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DISCORSO. 


Dein  Schope,  dem  Regen, 
Deni  Wiod  entge|E«o 

1d  IhiiDpf  der  KlùtU 
Durch  NebelduRe, 

Immer  lu , Immer  lu  I 
ObM  RmI  UDd  Bufa. 

Gostii. 

fya  la  netf€y  Carqué,  i renfi, 

Fra  le  nebbie  e la  tempesta  ^ 
Senza  pac«,  «easa  r«ite, 
Sempre  avanti ^ sempre  avanti! 


Ijualvoita  UD  uomo , che  eccede  le  ordinarie  proporzioni  per  efficacia  dì  vokmtÀ  con-^  it  gnuo 
giuola  a potenza  d'inlelletlo,  mostri  aYTonturarsi  oltre  i comuni  confini,  il  dotto  vulgo, 
che  ama  la  mediocrità  nè  tollera  se  non  ciò  di  coi  si  crede  capace,  esclama  — Impos- 
sibile ! egli  ò un  chimerico , un  presuntuoso  • ; forse  aggiungerà  — È disennato  > o 
€ ciurmadore  >.  Dite  che  nello  scabro  ciottolo  sta  il  diamante,  e vi  befferà  chi  non  abbia 
mani  e voglia  robuste  per  rompere  e scoprirlo. 

Un  tal  uomo , se  non  regga  agli  strazj  di  quella  sensibilità  che  è la  debolezza  e la 
potenza,  il  compenao  e l’rapiazìone  del  genio,  gravato  dalla  universale  riprovazione,  du- 
bitando di  se  medesimo  e di  un  senno  die  dagli  altri  differisce,  soccomberà.  Colui  che, 
sotto  Luigi  XIV,  propose  di  movere  un  battello  col  fumo,  destò  le  facili  celie  de'  corti- 
giani e delia  Ninon,  impazzò  e mori  allo  spedale  ; il  Domenichino  stava  per  motaro  il 
pennello  collo  scarpello  onde  aver  tregua  dai  mordaci  ; Bacine,  vedendosi  preferito  l’i- 
netto Pradon,  abbandona  il  teatro  ; Newton , stanco  delle  contraddizioni,  esclama  ; — 

Non  voglio  più  darmi  pensiero  della  filosofia  ; fu  imprudenza  l’abbandonare  l’inestimabil 
tesoro  della  mia  quiete  per  correr  dietro  ad  un'ombra  > ; Pergolesi  muore  a trentatrc 
anni  sotto  l'ostinazione  dei  fischi  di  coloro , che  al  domani  delle  esequie  il  chiamm'anao 
divino. 

Ma  il  genio,  se  non  consiste  nella  pazienza,  l'ha  per  dote  prima  ; sa  che  ogni  gran 
lavoro  è una  lotta,  un’educazione,  una  palestra  ; non  declina  le  difiìcoltà,  ma  le  affironta; 
à rass^pia  all'invidia,  aH’iosulto  e , ch'è  peggio , alla  trascuranza  dei  contemporanei  ; 
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sopporta  i colpi  di  fireccii  e,  più  tediosi,  i colpi  di  spillo  ; e migliorando  nella  contrad* 
dizione,  come  maggiore  profumo  si  svolge  dal  turibolo  agitato,  vince  ad  una  ad  una  le  ! 

inimicizie,  le  gelosie,  le  emulazioni  ; sprezza  gli  sprezzatoci;  affronta  gli  odj,  militanti 
a senigio  do'  foni  o ds’  pr^uiiieati  ; solitario  prosegve  11  sentiero , dovf  cbi  a pezzo 
soccoqibe  é di*iin(icalc  p Tilipep. 

Che  se,  colla  potenza  che  trasforma  le  contrarietà  in  problemi,  gli  scogli  in  porto, 
vincendo  ostacoli  nè  tampoco  sospettati  dal  vulgo,  faticosamente  egli  riesce,  allora  al- 
cuno s'afTretta  a tardiva  giustizia,  per  vantarsi  d’aver  conosciuto  il  merito , e perché  è 
bello  il  farsi  appoggio  a chi  non  sì  puh  calpestare  ; i sedicenti  amici  gli  concedono  un'ap- 
provazione inattiva,  somigliante  a compatimento  ; molti,  per  comando,  per  adulazione, 
per  non  aver  cominciato  indarno  gli  oltraggi,  ripetono  in  voce  ostile  : — Gran  che!  Or 
chi  non  avrebbe  saputo  fare  altrettanto?  bastava  pensarci  e volerlo.  Anzi,  altri  l'ba  già 
fatto  prima  dì  lui  ; né  egli  ebbe  che  ad  imitare  e profittarne  >. 

Ignorano  costoro,  o piuttosto  dissimulano,  che  nel  saper  volere  sta  l'efficacia  del  ge- 
nio ; die  yimfl(tsione  si  deduca  non  dal  riscontro  di  particolarità  ora  fortuite,  ora  inde- 
clinabili, ma  dal  confoonlare  i principj,  il  movimento  dei  metodi,  l'essenza  de'  sistemi; 
che  raggiunger  mete  nuove  per  strade  antiche , o mete  comuni  per  vie  intentate  ; che 
conoscere  l'importanza  d’un  line,  a sagriGcarvi  compiacenze,  onori,  vita,  sono  privilegi 
degli  uomini  grandi.  Iram  diede  i cedri,  David  preparò  il  bronzo  e l'oro  ; ma  Salomone  , 

ebbe  l’idea  e la  perseveranza,  e perciò  il  tempio  porta  il  nome  di  es.so. 

S’interpone  poi  un  terzo  stadio  fra  i beffardi  di  prima  e i servili  di  poi  ; quando 
l'impresa  di  queU'eletto,  il  suo  trovato,  l'idea  sua  nuova  entrano  nel  cumulo  delle  co- 
gnizioni generali,  e ciascuno  ne  proGtta.  Per  atrocissime  che  sieno  le  pene  con  cui  com-  i 

prò  quegli  effetti,  per  misconosciuti  che  veda  i suoi  meriti,  egli,  che  ha  servito  al  pro- 
gresso senza  illusioni,  senz'attendere  riconoscenza,  sentesi  ampiamente  compensato  : . 

perocché,  non  la  stima  de’  contemporanei,  iniquissima  distribuzione  ; non  la  gloria,  so-  ' 

gno  di  f«BciuUì  ; ma  lo  mosse  il  bisogno  di  scoprire  e|paiesare  la  verità,  • di  poter  di- 
rizzarla all’utile  de'  suoi  fratelli. 

Tali  pensieri  oi  nascevano  meditando  su  quel  grande,  col  quale,  usciti  dall'età  pili 
tumukuosa  e meno  intelligibiis,  entrammo  nella  nuova.  Che  una  via  opposta  alla  comune 
potesse  condurre  alle  Indie,  altri  Tavevano  argomentato  ; ma  Colombo  ebbe  la  fona  di 
ostinarvisi,  finché  ridusse  il  concetto  a realtà.  Vedetelo  costretto  a soffrire  I rìGuti  dei 
potenti,  l'igooranta  de'  dotti,  i dileggi  deU'orgogKo,  le  meschinità  delt’avarizia,  le  so- 
perchierio  degli  emnlì,  l'accidia  di  quelli  che,  inetti  ad  operare,  stanno  sempre  disposti 
a condannare  dii  opera.  Colombo  scende  ad  argomentazioni  personali  con  colore  che  d 
arrogano  il  privilegio  di  aanzionar  la  venti  ; ricorre  ai  sentimento  per  indurre  un  frate 
ed  una  regina  ; a questi  cita  Aristotele,  a quelli  i santi  Padri , a chi  i calcoli  matema- 
tici, a ehi  lo  smisurate  riochetze,  a cbi  il  preGUo  della  religione  : mille  vie  al  medesimo 
intento,  battuta  eoH’eroismo  delia  pazienza  ; — la  pazienza,  secondo  valore.  Alcuno  gli 
avrà  opposto,  .r-  Perché  non  contentarsi  del  già  fatto?  forse  un  Genovese  arriverà  pià 
eitrs  die  non  i Gred  o i Fenìej?  • Altri  lo  avranno  chiamato  vile  perché  bussava  alle 
porte  ddla  riggin  a del  convento , senza  valutare  quanto  coraggio  vuoisi  per  immolare 
il  proprio  org(q;lio  al  trionfo  della  verità. 

i;  Tutto  gtorne  ti  ripete  che  al  genie  non  Ai  hisegno  il  galvanismo  della  lode  e della 
pepoUrili , livaado  egli  di  sé  ; e che  le  eentrarieti  non  ritardane  le  grandi  imprese. 
Qiiaiid’vwhe  fosu,  qoandt  uen  tapeseimo  die  Kant  restò  ignorate  finché  i giornali  noi 


SPUU  $TOBU  MODEaKA  tu 

prpcUoaroao , eha  Vico  precorse  ìotwo  d'l>o  sècolo  U scieaza  percbS  non  (1;  preconiz- 
ulo  i la  làtiea  eonsumaU  nel  riquvere  gli  ostacoli  impedisce  il  genio  dal  tentar  aooTO 
impress  e caraie  opi  frutto  dalie  beo  riuscite*  Cbe  non  avrebbe  latto  Colombo  nei  quatr 
tordici  anni  cbe  logorb  ad  acquistare  eradeo»  al  suo  concetto  ? 

Alfine  i re  l'aiutane  perchè  si  ripromeltooo  guadagni;  tu  privalo  il  Ibmisce  di  secr 
corso,  ma  coll’idea  di  dimezzarne  la  gloria  ; la  ciurma  stessa  gli  obbedisce  spio  a patte 
cb't^li  faccia  come  essa  vuole,  ^'imbarca  coi  mezzi  temeraij,  se  non  folli  ; arra  io  balia 
di  venti  sconosciuti  ; deve  ioganoare  i suoi  compagni  con  altorate  indicazioni  ; meqtro 
per  un  oceano  cbe  non  ha  confini  cerea  una  riva  che  non  sa  dove  posta-'  tutto  sembra 
combiearsi  a scemargli  le  speranze;  eppure  b costanza  sna  si  linvigQrisce  nel  g^aotescn 
dinsameuto  d'uaire  gli  uoqùoi  in  una  fede,  in  una  civilli, 

Ed  «eoo  alfine  T»mJ  TirnI  { snoi  l'adorano  come  un  die  persbè  rtuscl  ; egli  crede 
aver  affarrafo  aMe  Indie  : s ingaiua,  ma  tra  vb  ha  scoperto  un  nuovo  monfio,  -tt-  fiimr 
scire  I toccar  la  meta  I veder  coronata  la  fatica  di  tutta  la  vita  ! e ringraziare  Db  tanto 
pb,  quseb  m«uo  gli  uomini  ban  fatto  per  secondarli  I Deh  chi  hasterh  ad  esprimere 
quaeto  ineflabili  contontocco? 

Allora  che  pid  resta  pel  grande?  L'ingratitBdins.  il  piloto  che  raccomodò  d’uoa 
nave,  teota  rapì^iana  il  vanto;  i Re  gli  manlono  caviUosamento  b promease,  insaner 
mente  prodigategli  ; gli  spiriti  forti  il  celiano  perbié  cercò  nel  cielo  b speranze  che  il 
mondo  gii  negava;  gii  emuli  studiano  nmpitcblirb  «rgeodogii  a fianco  un  mediocre,  e 
d'elirni  nomo  mdieande  b sua  scoperte;  chi  b teceb  di  vaeilfi  perchè  oerca  titoli  db 
tonti  diritti  reonno  a chi  li  «orti  dal  caso  ; «hi  d'avarjzb  perchè  tien  conto  deH'oro  col 
quaU  assumere  nuove  imprese  ; chi  di  brocb  perchè  i suoi  successori  twcùtono  b genti 
«la  lui  rivebto  : Colom^  morendo  vuole  nel  sepolcra  b catene  eoa  cui  tornò  dal  (fuovp 

mondo , perchè  nulb  dfi  toeb  superbb  come  il  martirb  in  una  causa  d'bdubitohii# 
tobnfo. 

Quando  l'iavidb  non  ha  piè  paura  eh'egli  trovi  un  altro  mondo,  ne  eonbsmi  b gran* 
deua,  vantandosi  equa  dispensbra  di  gbrb  (i)  ; anzi  l'esagera  per  depressione  di  chi 
ai  elevi  • novelli  ardimenti. 

Colombo  è il  prbM  grande  seopritora  ohe  uppnrtonga  verameoto  tola  storto-  Culli' 
chitè  ne  avrebbe  fatto  un  semidio . essa  efae  pese  Ira  gli  astri  la  nave  «he  tentò  il  iru- 
gitto  detta  Golehide , a b lira  cmi  eoi  b cantato:  U medioevo  v'avrabbe  scòrto  l'totop- 
veosbne  del  damenb,  come  ndb  scoperta  delb  stampa  e detta  polvere.  Qui  d toaift^ 
naizi  bi  steeso;  ini  colto  sue  btte,  b esitanu,  1 momentanei  tsanggiananii,  la  fiunb 
perseveranza,  gli  errori  sublimi  : — Colombo  è uomo. 

E questo  immenso  dìvaib  eorre  fra  l'aatioa  storto  a b moderna,  cbe  b prima  ci 
moalra  eroi , queeb  «omini  ; quella  perseoifiu  in  un  solo  b SMlUtudmi,  quoato  soom- 
pone  i grandi  ae’  brp  cbmeati  ; quatta  atteggb  b aublimib  deU'bdividuo , queeb  b 
petoou  dett’umaniti.  E dett'uinaaiti , b cui  storia  sarebbe  cosi  attraente  quand  auebe 
aon  base  cbe  speltoceb,  nei  amiemo  rtoeoQtrar  b brtwe  in  qualbé  Cobuth*.  Al  pari 
di  lui,  mentre  i mortoli  stanno  occupati  dascuno  in  particolare,  ella  matura  b sue  con- 
quiste  col  senno  di  tatti  ; poi  vi  si  spinge  coi  mezù  che  meno  sembrano  effettivi  ; e 
trionfa,  e de’  trionfi  snoi  f punlbi  ina  se  ne  b fcab  i trionfi  nnovi. 

(1)  FIrlulm  IneobiMutt  o^Umui, 

Slalom  tx  tevUt  qvarimm  tmUL  Cmu», 
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In  questo  cooperare  di  tutte  le  generazioni,  che  cos'é  mai  l’uomo?  è il  termine  me- 
dio d'una  proporzione,  necessario  fra  i precedenti  e i conseguenti  ; è il  risultamento 
delle  circostanze.  Una  palla  colpisce  Gustavo  Adolfo  a Lfitzen,  e la  guerra  dei  Trent’anni 
mula  aspetto;  un  verme  portalo  in  una  nave  dalle  Indie,  corrodendo  le  palafitte  sovra 
cui  Amsterdam  si  regge,  é ad  un  punto  di  sperdere  le  minacele  dell'emula  di  Luigi  XIV, 
della  signora  dell'Oriente. 

Anche  l'uom  grande,  qual  che  ne  sia  il  nome  o la  fortuna,  non  è se  non  la  manife- 
stazione d'un  bisogno  sociale,  sorto  in  un  giorno  clic  segue  per  necessità  all’antecedente. 
Invano  gli  Scandinavi  scoprono  la  Carolina  nel  Mille;  ma  se  Colombo  perisse  nel  tra- 
gitto, già  veleggia  Cabrai  che  per  accidente  approderà  al  Brasile;  la  voce  di  Arnaldo  e 
di  lluss  è soffogata  ; ma  se  Lutero  cade,  già  Zuinglio  ha  parlato  ; Saint-Simon  perirà  in 
America  combattendo?  già  son  nati  Ovven  e Fourìer  a proclamare  utopie,  alcuna  delie 
quali  non  é che  una  proposizione  precoce , la  quale  a suo  tempo  diverrà  un  luogo 
comune. 

E v'ò  chi,  da  quest'unico  aspetto  contemplando  l'nomo,  ce  l’offre  stromento  casuale 
Fauiiimo della  fatalità;  ed  asserendo  che  quanto  fu  doveva  essere,  narra  la  vita  dell’individuo  e 
delle  nazioni  con  una  gelida  calma,  che  spiega  tutto  o non  si  commove  a nulla;  ovvero 
proclamando  la  teodicea  della  storia,  non  vi  vede  che  l’immediata  volontà  su|ierna,  sotto 
di  cui  la  potenza  dell’uomo  è nulla  (2). 

Eppure  io  sento  in  me  una  forza  superiore  al  vortice  che  mi  trascina  ; e chiamo  vile 
chi  non  resiste  a'  malvagi  impulsi,  eroe  chi  sa  contendere  cogli  altri  e con  se  stesso , 
parlare  a tempo,  e a tempo  tacere  ; e veggo  ammirato  oltre  la  tomba  chi  si  trasse  dalla 
volgarità  riducendo  a fatti  quei  che  in  altri  erano  desideij,  soddisfacendo  o prevenendo 
le  speranze  del  tempo  suo.  Se  ciò  non  fosse,  potrei  io  senza  bestemmie  contemplare 
quest’eterno  spettacolo  di  prosperità  per  lo  scaltrito  e il  forte,  e di  sciagure  pel  debole 
e il  virtuoso?  le  vite  de'  ribaldi  esultate  nella  contentezza,  nella  depressione  gemute  quelle 
dei  buoni?  dai’ trionfi  dell’iniquità  abbagliati  i migliori,  e nò  di  lagrime  e di  fremiti  tam- 
poco confortato  il  perire  dei  giusti  e delle  invendicato  nazioni? 

A questo  comune  sentimento  non  può  senza  colpa  sottrarsi  la  storia,  la  quale , ove 
neghi  l’arbitrio  della  scelta,  abdica  il  diritto  di  giiubcare  gli  avvenimenti,  e diventa  un 
ramo  delle  scienze  naturali,  come  quando  descrive  le  determinate  irruzioni  del  Po  o del 
Vesuvio.  Il  caso  non  fa  nulla  di  grande  e di  seguito.  Accettate  la  fatalità,  negate  fede 
alle  braccia  e alle  volontà,  ricusate  l'eccezione  dei  capolavori,  e che  formerete  voi  se  non 
uomini  accidiati  e nazioni  pusillanimi?  Ad  altro  intende  la  storia,  sacerdozio  del  vero  c 
delle  genero^  ispirazioni. 

Eccede  essa  allorché  non  fa  che  registrare  i fatti  tai  quali  apparvero,  come  allorché 
Fiiosofli  strascina  a canoni  prestabiliti  ; quando  li  concatena  ineluttabilmente,  e quando  imita 
della  Ito-  Home  che  sconnetteva  ogni  relazione  tra  i fenomeni  della  natura  ; quando  pretende  che 
l'uomo  possa  tutto , e quando  nulla.  Oh  no:  le  generazioni  trasniettonsi  alcune  opere 
lente,  ch’esse  compiono  senza  preveggenza,  eppure  con  connessione;  che  non  sono  di- 


(S)  Bossuct,  olire  Tninmlrato  Diicorw^  oel- 
Poraxlone  per  la  regina  d' fnRhllterra  dice: 
— Quando  Dio  scelte  uno  per  i^rumento  dei 

• tuoi  disegni,  nulla  oe  arresta  il  corso;  o in- 

• catena,  o acceca,  o doma  tutto  ciò  che  di  re* 
« titteDu  è capace  ■ . Egli  dice  che  EnriebetU 


nella  storia  t studiava  I doveri  di  coloro,  la  cut 
• vita  compone  la  storia  • . 

Uà  storia  per  lui  é ancora  < la  taRRÌa  consi* 
gllera  de’ principi  *.  Or  quanll  princìpi  la  leg*' 
gono? 
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segni  ma  bisogni;  pensieri  della  Providenza,  che  il  popolo  effettua.  La  libertà  die  l'uomo 
crede  godere,  c che  sola  il  fa  degno  di  ricompensa  o castigo  , non  è una  beffarda  illu- 
sione ; ma  la  Previdenza  gli  ha  decretato  : — Sin  qui  ven-ai  » . Il  lavoratore  invoca  ogni 
sera  il  sole,  e il  sole  al  domani  ritorna;  ma  £ forse  desso  che  lo  ha  fatto  comparire?  o 
la  volontà  nostra  ha  eHìcacia  sulle  funzioni  vitali,  che  continuano  anche  nel  sonno,  tempo 
de'  misteri  più  meravigliosi? 

llnite  tutti  gli  elementi  del  mondo  morale,  ed  avrete  fatto  la  storia  della  Previdenza; 
e come  si  dimostra  il  creatore  dall'ordine  dei  creato , cosi  dalle  opere  dell'uomo  si  di- 
mostra il  Dio  che  le  guida  ; quel  primo  esame  non  esclude  le  cause  immediate,  n£  que- 
sto rinega  la  volontà  umana,  libera  ed  efficace. 

Ma  chi  assegnerà  la  competenza  divina  e l'umana?  chi  dai  fatti  che  sono  della  Pre- 
videnza, dedurrà  le  dottrine  che  sono  dell'uomo?  o dai  fenomeni  di  questo  mondo  la 
spiegazione  d'un  altro  ? 

Lo  pretende  la  filosofia  della  storia,  ma  vi  si  è ella  accostata?  Il  nostro  secolo  si 
piacque  di  sistemi,  ideali  nel  decorso , assoluti  nel  concetto,  arbitrarj  neU'applicazione, 
invece  di  subordinare  le  concezioni  scientifiche  ai  fatti,  di  cui  esse  non  devono  che  ma- 
nifestare il  legame  reale.  Come  la  fisica  ridusse  i sette  colori  a tre,  i quali  pure  si  fon- 
dono nel  bianco , cosi  nell'andamento  delfumana  specie  si  pretese  trovare  una  sempli- 
cità, cui  non  abbiam  ragione  d'asseverare.  Ne'  paesi  che  pensano , ogni  professore , al 
primo  suo  anno  d'insegnamento,  improvisa  un  metodo  ; ne'  paesi  che  imitano  vien  adot- 
tato, acclamalo  dai  trafDcanti  della  scienza  ; nebulosi  sistemi,  dove  altri  scambia  per  eru- 
dizione le  proprie  fantasie , dove  si  sagrifica  la  chiarezza  deH'intelligenza  sull'ara  del 
simbolismo  e del  trascendente,  e da  una  vaga  e misteriosa  oscurità  si  pretende  effettiva 
spi^azione  al  complesso  dei  fenomeni.  Ma  veder  largo  non  é veder  giusto;  e l'età  no- 
stra, vaga  di  grandi  parole  e di  oracolare  per  formole  e principj  assoluti,  troppo  volen- 
tieri abbraccia  queste  teoriche  a priori,  facili  a inventare  quanto  a sventare,  che  rive- 
lano la  potenza  di  pochi,  e l'Ignorante  presunzione  di  molti,  che  eternano  le  discussion 
senza  avvicinarle  allo  scioglimento. 

In  effetto,  chi  dal  riprodursi  di  certi  avvenimenti  e dalla  loro  concatenazione  potè 
ancora  dedurre  i futuri  andamenti?  Sulle  cause  seconde  dell'ordine  morale  è posto  il 
settemplice  suggello , non  attingibile  dall'esperienza  o dall'osservazione,  massime  che , 
de' pochi  eventi  tramandatici,  soltanto  le  circostanze  esteriori  conosciamo,  non  le  cause, 
non  le  intime  cooioguenze.  La  filosoGa  della  storia,  cioè  l'intelligenza  del  previdenziale 
procedere  di  questa,  consiste  meno  negli  eventi , che  negli  elementi  da  cui  furono  pro- 
dotti : ma  tarpa  a se  stessa  le  ale  so  immoli  i fatti  a dottrine  assolute,  anziché  dalla  pie- 
nezza di  quelli  dedurre  i principj  ; se  non  si  umilii  davanti  al  più  inestricabile  problema, 
la  permissione  del  male,  ed  agli  arcani  della  vita  deH'uomo  e dei  mondo,  nella  quale, 
foschi  il  principi*  e la  fine,  resta  illuminato  soltanto  il  mezzo  ; e se  in  quel  labirinto 
egli  non  si  regga  con  triplice  filo,  le  occulte  vie  della  Providenza,  il  libero  arbitrio  del- 
l'uomo, la  bontà  di  Dio  che  redime  l'umanità.  Vera  Glosofia  insomma  sarà  quando  nè 
ponga  l'uomo  sull'altare,  né  lo  annichili,  ma  tenda  a spiegarlo  ; d'onde  venne?  ove  va? 
perché  così  sublime  e cosi  sciagurato,  abisso  di  magnificenza  e di  miseria,  di  scellcrag- 
gine  e di  generosità? 

Ove  rintracciare  la  finale  risoluzione  di  questo  problema,  tulle  le  pagine  del  nostro 
lavoro  il  dicono.  E temerità  giudichiamo  le  palingenesi  o i progressi  sistematici , c il 
presumere  che  un  uomo  basti  a condurli,  quai  che  siano  il  senno  e la  potenza  di  lui  ; 
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tome  abjettezza  d parrebbe  il  dire  ch'egli  é costretto  a ioevitabilmeote  subirli.  Il  gena- 
rate  procedimento  dell'umanità,  o,  a dirlo  francamente,  la  Providenza  guida  i portentosi 
rinnovamenti,  e fa  scaturir  il  bene  dal  male  : ma  Dio  è paziente  perché  eterno  ; mentre 
l'uomo,  che  sente  fuggevole  la  propria  durata , vorrebbe  compita  ogni  cosa  entro  qoel- 
l'ietante,  nel  quale  viene  a soffrire,  espiare,  migliorarsi  e morire.  Cosi  l'astronomo  bra< 
merebbe  accelerato  il  corso  di  urano,  perché  i riprodotti  fenomeni  riscontrino  la  verità 
delle  calcolate  sue  divinazioni.  Eppure  sol  l’ignorante  crede  accidentale  una  cometa, 
perché  essa  non  ritorna  ogni  anno.  La  vera  vita  sta  nell'azione  di  Dio  sulle  creature,  e 
dell'umanità  collettiva  su  ciascun  uomo;  nell'unione  della  materia  collo  spirito,  del  me 
col  mondo  esteriore  : laonde  disse  Pascal  < tutte  le  parti  del  mondo  essere  in  guisa  con- 
catenate, che  é impossibile  conoscer  l’una  senza  le  altre  e senza  il  lutto  >.  Il  senno , 
sublimato  daU'umiltà,  sa  contemplare  con  fiducia  e venerazione  le  traecie  divine;  mollo 
può  perché  intende  quel  che  non  può,  e invece  di  dissipare  la  forza  centro  ostacoli  in- 
sormontabili , la  concontra  in  limiti  conosciuti,  e si  rende  cosi  collaboratore  della  Pro- 
videnza. 

Non  é dunque  un  caso  l'uom  grande;  non  é fatale  la  potenza  del  suo  pensiero,  la 
efficacia  de'  snoi  mezzi  ; non  é cieca  necessità  la  sua  riuscita , e arbitrario  dono  il  mo- 
nto suo.  il  genio  non  indovina,  non  crea  ; egli  studia,  cimenta , fatica,  s’ostina  al  me- 
glio : se  riesce,  il  vulgo,  al  quale  non  presenta  che  i risuitamenti,  gli  attribuisce  a ispira- 
zione, a grazia  particolare  ; ne  fa  un  ente  di  specie  distinta , quasi  bisogni  esser  nato 
diversamente  dai  tessitori  ordinaij  per  diventare  Arkwrigfat  o Jacquart.  — Natura  e le 
sue  leggi  gìaeeano  in  tenebre  ; Dio  disse.  Sia  Newton,  e la  luce  Ai  fatta  t : cosi  canta  il 
poeta,  ma  noi  sappiamo  che  Leibniz  e Wren  ed  altri  aveano  precorso  il  sommo  inglese; 
sappiamo  insieme  che  la  sua  geometria  avea  bisogno  della  testa  di  lui , come  U qiada 
dello  Scanderbeg  non  valeva  che  nel  pugno  di  questo  ; sappiamo  che  ad  ogni  trovato  v'é 
un’opportunità,  dal  vulgo  conAisa  colla  fatalità  ; e che  uno  non  determinerebbe  le  per- 
turbazioni degli  astri,  se  prima  non  fossero  state  stimate  le  principali  gravitazioni.  Die- 
tro ad  ogni  uom  grande  stanno  generazioni  obliate , del  cui  lavoro  egli  profitta , come 
Omero  dei  rapsodi,  come  Dante  delle  leggende,  come  gli  alberi  della  putrefazione  nei 
cimiteri.  Il  genio  é uomo  anch’egli,  e la  contemplazione  dogli  sforzi  suoi,  degli  ostacoli 
superati,  delle  contraddizioni  vinte,  degli  errori  subiti  o combattuti , sarà  sempre  lo 
spotlacolo  più  atto  a farci  sentire  la  nostra  dignità.  Ma  la  colomba  misurerà  la  potenza 
del  volo  d'un'aquila?  e l’occhio  infermo  dell'uomo  non  dico  cfa'elia  s’affisa  nei  solo, 
quando  appena  s'eleva  verso  le  nubi  ? 

Se  non  c'inganniamo,  il  carattere  della  storia  antica  consiste  appunto  neU’osservare 
raraiicio  piuttosto  l’uomo  che  la  stirpe  umana.  Stordita  dagli  sforzi  anormali,  più  che  attenta  al 
tranquillo  ed  insistente  procedere,  essa  fa  campeggiare  gli  eroi;  le  fazioni  rappresenta 
coi  tempi  ne'  corifei  ; da  un  tiranno  mostruoso  o da  un  irreprovevole  sapiente  Ib  rendere  felice  o 
nuovi  sventurata  una  nazione  ; allo  sparire  del  grande  che  la  empiva , la  terra  ammutolisce, 
ma  tosto  un  altro  sottentra.  Di  qui  una  mirabile  semplicità  di  disegno,  ogni  determina- 
zione, c^i  fatto  partendo  dalla  riflossione  o dall'impulso  di  un  eroe  ; l’opera  del  popolo 
sembra  quella  d'un  personaggio;  e (iracco  e Mario  e Pompeo  rappresentano  la  plebe 
sorgente  o l'aristocrazia  diroccata. 

Mentre  lo  società  antiche  sono  costituite  per  deliberato  proposito,  le  moderne  usci- 
rono da  elomeuti  cozzanti,  mescolati  alla  ventura  : colà  ligislazioni  immobili,  giurate;  qui 
Buidifietiìom  incessanti  e progresso  : colà  fusione  in  un  carattere  generale  ; qui  efferve- 
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teenia  eli  eerniponenti  eterogenei  ; sicchi  Io  Stato,  la  Chiesa,  l'opinione  trascinano  cia- 
scuno a sé  un  frammento  della  verità  e della  ragione.  I nostri  governi  temperati  maggior 
campo  lasciano  al  pensiero  ed  alia  varietà  d'uomini  e di  posizione;  ora  una  parte,  or  intera 
la  nazione  vuole  aver  mano  al  proprio  reggimento  ; i principi  trovano  resistenza,  dapprima 
indeterminata,  poi  fissa  ; gl'interessi  s'incrociano , i sentimenti  cozzano , il  letterato  ed 
il^losofo  possono  quanto  un  re  e pid.  L'onda,  allorché  gonfia  trabocca  dagli  argini  o 
sobbalza  immensi  navigli,  é ben  piti  poetica  di  quando,  indocilita  ne’  canali,  muove  opi- 
fizj  ed  irriga  campagne.  Perciò  grandiosa  ci  si  mostra  l'età  antica,  continua  scena  d’im- 
petuose rivoluzioni,  di  .avvenimenti  straordinatj,  d’uomini  artisticamente  panneggiati 
nella  toga:  solitarie  spiccano  le  glorie  sopra  un  fondo  incertamente  rischiarato  ; mentre 
oggi  stanno  indissolubili  dalle  anteriori  e da  quelle  di  tutto  il  genera  umano. 

lo  non  credo  già  che  meno  passioni  fervessero  in  antico,  ma  pochi  delle  cose  pub- 
bliche si  occupavano,  pochissimi  ne  scriveano,  nè  tutti  a noi  arrivarono.  Pertanto,  non 
alzandosi  contraddittori , restano  consentiti  certi  giudizj  ; che  Tiberio  e Dionigi  fossero 
tiranni,  pietoso  Tito,  filosofo  Marc’ Aurelio.  Noi  moderni  tutti  scriviamo , tutti  giudi- 
chiamo; non  v’é  mostro  che  non  abbia  avuto  encomiatori;  il  Valentino  é virtuoso  al 
Machiavello  ; Enrico  Vili  ed  Elisabetta  son  messi  in  cielo  dai  Riformati,  nell’abisso  dai 
Cattolici  ; al  contrario  la  Stuarda  e Filippo  II  ; Luigi  XIV  è tutt’allro  per  la  Francia  sua 
che  per  la  Germania  e l’Olanda  ; e adess'adesso  si  rimettono  in  onore  nomi  di  sangue, 
che  l’umanità  pronunzia  fremendo.  Chè  (a  non  tener  conto  dell’adulaziune),  cresciuta  la 
lotta  dei  partiti,  o almeno  i fenomeni  che  la  rivelano,  tutto  é di  natura  mista,  e diflicil- 
mente  si  trovano  da  un  lato  solo  il  diritto  e la  ragione  ; motivi  dannabili  qualora  si  pren- 
dano isolatamente,  sentono  di  giustizia  quando  si  collochino  a tempo  e luogo  lor  proprio. 
Tra  i simultanei  travagli  di  decomposizione  e ricomposizione,  opposti,  eppure  convergenti, 
molli  non  disccrnono  i germi  che  cadano  dai  germi  che  sbocciano,  e fanno  colpa  ad  una 
epoca  di  ciò  che  vi  ha  lasciato  la  precedente  ; avvegnaché,  combattute  le  idee,  restano 
le  abitudini  ; fatta  la  rivoluzione  morale,  resta  a Arsi  la  sociale.  Poi  sotlentra  Io  spirito 
di  contraddizione,  tanto  operoso  quanto  arguto,  e che  si  compiace  di  spostare  le  glorie; 
mentre  d'altra  parte  la  folla  ciecamente  presuntuosa  accetta  le  opinioni  bell’e  formate  ; 
tanto  più  oggi,  che,  non  potendo  l'intelligenza  elaborare  ogni  parte  d'un  campo  sempre 
più  dilatantesi,  le  avviene  come  de’  circoli  dell’acqua  percossa,  che  più  s'allargano,  men 
sono  determinati.  Alle  lodi  dunque  e ai  biasimi  classicamente  profusi,  opposte  notizie 
oggi  sorgono  per  dire  — Non  è vero  » ; per  attribuire  allo  sviluppo  d’una  serie  progres- 
siva ciò  che  parrebbe  antiveggenza  politica  ; per  isbalzar  l’eroe  dal  barbagliante  suo 
trono,  e rimetterlo  a sedere  fra  noi  mortali. 

Siamo  dunque  in  quella  commedia,  di  cui  Dante  indovinò  la  divinità  ; pure  fummo 
educati  dalla  tragedia  ad  ammirare  la  dignità  e l'eroismo  delle  razze  nobili,  dalle  storie 
a non  concepire  la  gloria  se  non  personificala  ; ed  Ercole  uccisor  del  leone  ci  colpisce 
pid  che  non  la  civiltà,  la  quale  rincaccia  i mostri  di  luogo  in  lungo.  Non  vi  sente  egli  di 
scuola  cotesto  ammirare  l'individuo,  anziché  le  moltitudini  ; ciò  che  un  giorno  compie, 
anziché  l'opera  de'  secoli  ; e volere  che  la  storia  sia  dramma  con  unità  d’azione  e di 
protagonista? 

Tale  era  l'antica,  perciò  più  facilmente  imparata.  Ivi  uno  éil  soggetto,  uno  o pochi 
gli  attori,  uno  il  centro  deU’interesse , uno  spesso  il  sentimento  di  pochi  oligarchi,  do- 
minanti una  schiava  generazione,  e che  risaltano  tra  la  folla  scompigliata.  Mentre  oggi 
ogni  nazione  va  indipendente,  e se  una  domina  Taitra,  é caso  o violenta  eccezione,  fra 
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le  antiche  bisognava  regnare  o soccombere , onde  la  storia  bastava  si  occupasse  della 
prevalente.  Lo  scrittore  moderno  trovasi  dai  primi  passi  costretto  a diboscar  il  suo 
campo,  discutere  le  origini,  non  desunte  da  semidei  ma  da  Barbari,  sparpigliare  l'atten- 
zione sopra  infiniti  elementi,  ribatter  le  opinioni,  dissonanti  sopra  ogni  fatto;  e tra  le 
cause  complesso  e lontane  ravviarsi  mercé  dell’analisi  filosofica  ; insistenza  scientiBca, 
che  disturba  il  drammatico  interesse.  Poi  deve  occuparsi  dei  numeri,  poiché  si  dice  che 
le  finanze  sono  il  nerbo  degli  Stati  ; e sono  di  fatto  quando  si  riducano  a scienza  non  di 
fornir  di  denaro  i governi,  ma  di  procurare  l’opulenza  nazionale,  l’equo  ripartimento  e 
la  spedita  circolazione  di  essa. 

Negli  antichi  pertanto  rivelasi  maggiormente  l’imperio  della  volontà,  mentre  la  com- 
plicazione moderna  a stento  lascia  discernerc  l’uomo  fra  innumerevoli  stromeoti  ; colà 
l’urto  istantaneo,  qui  la  ricerca  dell’ordine,  che  reca  alla  fusione,  poi  alla  filantropia, 
e che  non  abbaglia  quanto  lo  scompiglio  e il  rovinio.  Perciò  i narratori  antichi  somi- 
gliansi  tutti,  i moderni  hanno  tanti  generi  quanti  punti  d'aspetto:  e chi  guarda  solo  ai 
fenomeni,  chi  alle  cause  astrattamente  ; chi  al  governo,  chi  al  popolo  ; chi  riduce  a 
quadri  generici  ed  innominati,  chi  crede  non  dover  trascurare  la  minima  particolarità  ; 
chi  vede  per  tutto  la  mistione  e la  guerra,  chi  soltanto  gli  effetti  del  commercio  o quei 
della  religione. 

Non  é egli  naturale  che  gli  storici  oratorj  e pittoreschi  dell’antichità  piacciano  tanto 
Diversità  sovra  i moderni,  politici  ed  economisti?  Studiati  su  quei  primi,  i tempi  ci  si  presentano 
Dtrraiori®®*'  radianti,  da  farli  a molti  rimpiangere  quasi  il  meglio  deU'umanilà  ; e filosofi  come 
Machiavello,  Rousseau,  Mably,  vollero  applicare  ai  moderni  i dogmi  delle  repubbliche 
antiche,  c proporle  a modelli.  Ma  senza  cercare  se  gli  antichi  tempi  fossero  piò  felici> 
non  si  accorgean  essi  come  fossero  interamente  diversi?  e che  perciò  non  voglionsi giu- 
dicare colle  idee  attinte  dal  nostro?  Allora  piccoli  popoli  (non  parlo  dell’Asia,  i cui  im- 
perj  non  trovarono  panegiristi  da  senno)  viveano  del  depredarsi  l'un  l'altro,  reputando 
granilezza  propria  la  rovina  del  vicino,  riducendo  schiavi  i prigionieri  e coloni  i vinti, 
acciocché  i cittadini  potessero  oziare  nelle  basiliche  e noi  fòri,  proferir  sentenze  e mer- 
catare  di  voti.  Alcuni  per  arricchire  si  restringevano  fra  cbaustrali  privazioni,  mentre 
oggi  preferiamo  moltiplicare  i mezzi  di  soddisfare  ai  bisogni,  e più  che  alleviare  il  popolo 
da’  carichi,  prestargli  modo  di  ben  portarli. 

Negli  antichi  che  trattarono  di  economia  politica,  sono  a deplorare  le  massime  scia- 
imporUn- gurate,  vie  più  che  nelle  pratiche  applicazioni.  Nessuno  rimonta  alle  fonti  della  nazio- 
' naie  ricchezza,  e di  quello  per  cui  vivono  le  società;  c quand’anche  il  buon  senso  li 
conduce  a verità  utili,  non  le  sanno  connettere  nè  provare.  — Che  farne  (diceva  Seno- 
« fonte)  d’uomini  inchiodati  tutto  il  giorno  al  telajo,  i cui  prodotti  sfibrano  i consumatori 

• e fanno  sprecar  danaro?  » Aristotele  approva  quella  ch’e’  chiamata  jìroduzione  natu- 
rale, cioè  consumar  ciò  che  fu  procurato  con  agricoltura,  caccia,  pesca,  arti  utili  ; ma 
non  Vartilhialc,  cioè  il  vendere,  avvegnaché  con  questo  non  si  aspiri  che  al  lucro  ; e 
tanto  meno  lo  speculare  e il  dar  a prestito,  operazioni  contrarie  a natura.  Quasi  possa 
prodursi  senza  capitali,  o aver  capitali  scnz’accumulare  ! Platone  pianterebbe  la  sua 
repubblica  lontan  dal  mare,  cioè  dal  miglior  veicolo  del  commercio  ; e processa  il  citta- 
dino avvilentesi  con  maneggi  di  bottega.  — Disdice  (conchiude  Cicerone)  che  il  popolo 
« dominatore  della  terra  ne  sia  anche  il  negoziante  ; nè  mercatando  può  farsi  guadapo 

• se  non  con  frode  e bugia  ■. 

Or  noi  venuti  dal  telajo  e dalla  bottega,  possiam  noi  invaghirci  d’una  società  che 
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ci  dannava  all’infamia?  Se  poi  il  cittadino  non  dee  produrre,  dovr&  vivere  di  limosina, 
né  lo  Stato  potrà  dargliela  altrimenti  che  col  rubare.  In  fatto  Roma  sacrifica  perpetua- 
mente l’utile  alla  grandezza,  e invertendo  l’ordine,  vuol  consumare  senza  produrre,  ar- 
ricchirsi senza  lavorare,  cioè  togliendo  altrui  e roba  e libertà.  Ché,  dove  manca  l’indu- 
stria, è impossibile  la  società  senza  gran  turma  di  servi,  l’eguaglianza  è chimera, 
menzogna  le  franchigie.  Perciò  sono  carattere  della  società  antica  le  persone  ozianti  e 
la  schiavitù,  come  della  nostra  il  continuo  tendere  a farsi  indipendenti  ; economia  poli- 
tica è per  essi  la  conquista,  per  noi  la  libertà  del  lavoro  e l’uso  del  credito.  Un  loro 
fdosofo  chiamò  bellissimo  degli  spettacoli  quello  dell’uomo  che  con  fermezza  sopporta  il 
dolore  e le  avversità  ; e cotali  ci  si  mostrano  gli  eroi  vetusti,  in  atto  di  sfidar  la  fortuna  ; 
nei  moderni,  invece  di  questa  dignitosa  passività,  si  richiede  la  lotta  vigorosa  contro 
alla  natura  indomita  e alle  passioni  sovvertitrici. 

Nel  secolo  passato,  quando  l’industria  era  ancor  vile  nell’opinione,  gli  Enciclopedisti 
s’ingegnarono  rimetterla  in  onore,  fin  a confonderla  coll’arti  belle,  e Diderot  sciamava  : 

— Rendiamo  alfine  agli  artigiani  ciò  che  ad  essi  è dovuto  : le  arti  liberali  cantarono 
• abbastanza  se  stesse  ; or  quel  che  di  voce  lor  resta  adoprino  a celebrare  le  meccani- 
r che  > . Oggi  le  distinguiamo,  perché  la  loro  rintegrazione  é compiuta  ; o la  scienza 
reca  ajnlo  alle  manifatture  ; l’artista  anima  col  sentimento  le  fatiche  dell’artigiano;  e 
portiam  fede  che  il  migliore  spediente  a rialzar  la  dignità  dell’uomo  sia  il  metterlo  a 
schermo  de’  bisogni,  sicura  garanzia  della  libertà  essendo  la  maggior  somma  d’indipen- 
denza personale  fra  i cittadini,  e quella  crescendo  quanto  meglio  ripartili  sono  i profitti 
del  lavoro.  Ciò  poteva  mai  esser  possibile  a governi  di  pochi  liberi  fra  innumeri  schiavi? 
di  popoli  interi  faticanti  a prò  di  scarsi  privilegiali?  (3) 

Nè  tampoco  sariansi  avuti  mezzi  per  ampliare  l’industria,  quando  scarsa  la  geografia, 
la  fisica,  la  chimica  ; non  conosciuta  la  divisione  del  lavoro  e delle  professioni  ; terre, 
capitali,  lavoratori  apparteneano  ad  un  medesimo.  Pertanto  l’ecoDomia  limitavasi  ad 
amministrar  bene  il  patrimonio  domestico  e il  pubblico  ; del  rimanente  le  proprietà 
erano  garantite  ai  privati  dalla  prevalenza  della  loro  nazione  sopra  le  altre,  non  dal- 
l’interesse scambievole  ; ed  essendo  ogni  cosa  privilegio  de’  vincitori,  ogni  studio  dirige- 
vasi  ad  ottener  predominio  colle  armi  ; sicché  anche  l’economia  privata  e la  pubblica 
s'appoggiavano  sulla  immorale  potenza  della  spada. 

Fra  le  società  antiche  e le  moderne  corre  dunque  il  divario  che  é fra  le  aristocrazie  ArWom- 
e le  democrazie,  cioè  la  disparità  o l’eguaglianza  sotto  la  legge.  In  quelle,  apparenza  di 
lusso,  dì  accordo,  di  forza,  volontà  più  unanimi  e perciò  più  efficaci,  maggior  fermezza  erazi« 
ne’  pericoli  e generosità  ne’  sagrifizj,  più  di  riflessione  nel  fare,  più  di  costanza  nel  con- 
servare:  tra  i moderni  più  dìscusàooe,  più  differenze,  più  irrequietudine  del  presente  e 
smania  di  mutazioni,  quand’anche  non  siano  in  meglio.  In  quelle,  individui  potentissimi 


(5)  Beo  rillevò  questi  scoDct  l’eloquente  e 
speMO  sofìstico  girondino  Vergni<uid  ncIl'Asscm* 
blea  Costllueote:  Fouìez-^vout  critr  tati  gouctr-^ 
nemeni  aiutire^  pauvre  et  guerrier  comme  eelui  de 
Sporte?  Dani  ce  eut.  soyes  eonséquem  eomme 
Lycurgue:  comme  W,  partages  tee  terree  entre 
tou*  Ut  eitoytne^  proeerìvez  à Jamait  tee  mélaux 
gue  la  eupidité  humalne  arraeha  aux  enlraitles  de 
la  terre  ; brute:  méme  tee  aseignats , dont  le  luxe 
pourrait  almi  e'aider:  et  que  la  tutte  eoU  U teul 
travail  de  toue  Ut  fhtHfait,  Btovfie:  leur  indu^ 


strie;  ne  mette:  entre  leurt  malns  gue  la  sete  et  ia 
hache;  petriuez  par  Vinfamle  rexereiee  de  tona 
tee  méttere  uUUt;  déthonores  tee  nrtsy  et  eurlomt 
Vagricvlture.  Que  tee  hommee,  auxquete  vous  aveg 
aeeordé  le  tilre  de  cìloyens^  ne  paient  plue  <f/m- 
ptUe.  Que  (Tautree  hommet^  auTquels  rouj  refuee^ 
rez  ce  Utre,  eoient  tribuUUreSy  et  foumlseent  ci  t'os 
dépentet.  Àyez  dee  étrangers  pour  (aire  votre  com- 
merce, dee  ilotes  pour  adliver  roe  terree^  et  faitee 
dépendrt  votre  tubeitlance  de  voeeeclavet^  eie.  eie. 
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annichilavano  la  aoeiale  aulorìti:  in  questi  sono  allivellali  gli  nomini,  e sul  capo  di  tutti 
aleggia  il  pubblico  potere.  In  quelle  si  esagera  l’idea  del  rispetto  ai  privilegiali  ; nei 
moderni  l'interesse  individuale  piega  al  comune,  perchè  in  questo  è compreso  : colà  le 
forze  anormali,  qui  le  uniformi  ; onde  l'iodipendeoza  e l'originalità  si  dileguano  in  una 
comune  fisionomia.  Ogni  uomo  stimando  la  patria  e se  stesso,  diventa  agevole  nella 
conversazione  perchè  non  s'immagina  che  altri  sprezzi  lui,  come  egli  non  disprezza  gK 
altri  ; ama  il  ben  essere  materiale,  perchè  nessuno  può  imporgli  privazioni,  inutili  al 
fisico  0 al  morale  suo  miglioramento  ; a questo  dirige  costante  l'ingegno  e le  forze  par* 
ticolari,  senz'aspettarlo  dai  governi  o dai  grandi  : Compare  sempre  l'uomo  invece  del- 
l'eroe ; ed  anche  da’  piò  scempj  tentamcnti  delle  fazioni  trapela  la  dignità  di  lui,  che 
sceglie  una  causa,  e la  serve  per  convincimento.  Di  qui  lo  Ingrandimento  dello  spirito, 
che  oppone  l'autorità  della  ragione  aU'imperio  deH'autorità;  di  qui  quel  senso  comune 
divenuto  predominante,  sicché  Talleyrand  diceva;  — C'è  uno  il  quale  ha  piò  intelletto 
• che  Luigi  XIV,  piò  che  l’Assemblea  Costituente,  piò  che  Napoleone,  ed  é Tutti  >.  In 
somma  fra  gli  antichi  vi  sono  i grand'uomini  ; fra  noi,  uomini  che  fanno  grandi  cose. 

L’esistenza  della  patria  io  antico  dipendeva  unicamente  dalla  forza  materiale,  e ces- 
sava cessando  di  vincere  ; donde  la  necessità  di  distruggere  per  non  esser  distrutti  ; e 
un  popolo,  appena  scemi  di  forze,  cade  schiavo  d'un  altro  o di  un  despoto.  il  necessario 
germe  della  distruzione  non  trovasi  nelle  radici  delle  moderne  società,  piantate  anll'in- 
teresse  di  ciascuna  gente  e di  ciascun  privato,  ma  cercanti  il  pCosporafflento  de’  vicini  e 
il  proprio  Gore  in  quello  di  tutti. 

Per  natura  di  quelle  società  rimanevano  in  man  dell’autorità  non  solo  il  potme  ma- 
teriale applicato  agli  atti,  ma  il  potere  puramente  morale  destinalo  a vigilar  i pensieri, 
le  inclinazioni,  le  credenze  ; e discernerli  era  impossibile,  atteso  Torigine  loro  comune 
e il  restringersi  la  politica  a una  città  principale,  anche  quando  questa  avea  sottoposto 
mezzo  mondo.  Né  solo  in  atto,  ma  neppure  nelle  utopie  si  distingueva  fra  il  regolamento 
delle  opinioni  e quel  degli  atti  ; e quand'anche  proponevano  di  ridurre  il  governo  in 
mano  de'  filosoG,  intendevano  un’assoluta  autorità.  Per  questa  concisione  dei  poteri,  la 
morale  rimaneva  subordinata  alia  politica  ; ed  essendo  questa  essenzialmente  guerresca, 
unicamente  alla  guerra  si  dirigeva  l'educazione,  la  parte  morale  abbandonando  al  pri- 
valo uffizio  dei  filosofi  od  alfimpressione  degli  spettacoli.  Del  resto  i magistrati  interve- 
nivano in  ogni  minuzia  della  vita  ; la  legislazione  disponeva  deU'nomo  intero  è delle 
azioni  sue,  perGn  nella  vita  privata  e nel  sacrario  domestico,  mentre  oggi  recede  davanti 
all'inviolabilità  del  diritto  individuale  ; la  patria  essendo  tutto,  nulla  l'individuo,  l'oomo 
alienava  se  medesimo  alla  società,  mentre  la  moderna  domanda  al  cittadino  quel  tanto 
solo  che  è indispensabile  all'ordine,  ond’egli  conserva  l’essere  proprio,  e conosce  azioni 
malvagie,  benché  non  vietate.  Perciò  in  quelle  vuoisi  l'impnlso  di  grandi  nomini;  nelle 
nostre  si  procede  anche  sotto  re  imbecilli  e capi  ribaldi.  Colà  l'uomo  si  isola,  sostenta 
la  propria  società  coll’odiare  le  altre  ; crede  patriotismo  l'aborrire  chi  nacque  In  altro 
paese  ; politica  l'impadronirsi  deU'altrui , usando  le  popolazioni  come  stromenti  di 
grandezza. 

L’anelito  di  conquista  non  conosceva  altri  limitiche  la  possibilità;  Agesilao  diceva: 
— Le  frontiere  della  Laconia  son  dove  arrivano  le  nostre  picche  >;  pei  Romani  nemico 
^ era  il  forestiere,  condizione  abituale  la  guerra  ; il  loro  soldato  andava  straccarico  allo 
^ lunghe  marcie,  nè  aveva  che  farina  per  impastarsi  alla  meglio  delle  focaccie,  cui  aecom- 
‘ pugnava  con  lardo  e sugna,  e poco  aceto  per  correggere  l'acqnà  ; ammalato  o ferito, 
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non  ono  spedale  : Tìrtò  fiere  e enperfloi  patimenli,  nei  quali  Indurito  contro  se  stesso, 
l'uomo  divebtaTa  aspro  verso  gli  altri,  e chiamava  eroismo  le  stragi  dopo  le  battaglie,- 
e i macelli  d'inermi  popolazioni.  I vinti  erano  distrutti;  i Persiani  mutano  nel  ciisr 
dell'Asia  intere  nazioni  ebree  o greche,  come  gli  Ebrei  e i Greci  aveano  annichilato  le 
anteriori  ; Roma  stermina  le  floride  civiltà  dell’Etruria,  di  Corinto,  di  Cartagine,  di 
Rodi  ; fii  della  Grecia  maestra  quanto  I moderni  Ottomani. 

Tante  calamità  costituivano  il  fondo  de'  costumi  epici.  E cosi  dovOa  succedere,  atte- 
soché altro  diritto  non  v'era  che  di  Comune  e di  Stato,  mancava  cioè  d'ogni  basa 
morale  ; e il  tipo  dell'esistenza  perfetta  non  si  pnò  dedurre  se  non  daile  relazioni  sue 
euU'ordins  dell’intero  creato.  Ora  l'antichità  noi  possedeva  ; o al  piti  era  conosciuto  fra 
pochi  filosofi,  senza  discendere  nella  coscienza  delle  moltitudini,  i cui  sentimenti  gene-‘ 
rano  la  sociabilità  e il  diritto.  Perciò  il  gius  romano  dava  la  rìgida  espressione  delle 
materiali  necessità  della  convivenza  tal  quale  esisteva,  consacrando  con  inflessibile  logica 
violenti  fatti  e conseguenze  mostruose.  L’equità,  invece  di  presiedervi,  non  vi  s’insinua 
che  di  stardioro  ; nè  il  diritto  naturale  è l’espressione  di  essa,  ma  chiamano  cosi  le  rela-‘ 
zioni  puramente  istintive  degli  esseri  animati;  e diritto  delle  genti,  le  consneludiA 
comuni  alle  nazioni  ; e coesistendo  col  diritto  civile,  s’impacciano  invece  di  limitarsi) 
senza  che  ono  sia  causa  finale,  e perciò  regala  superiore  a tutti.  La  giurisprudenza  ■ 
dunque  vi  dirà  che  l’uomo  è libero  per  diritto  naturale,  ma  che  giustamente  diviene 
schiavo  ; che  diviene  cosa  pel  diritto  delle  genti  ; che  divien  nemico  pel  diritto  oìviie. 

AI  fine  il  Verbo  si  rivela,  tipo  ideale  e insieme  reale  d'un'esìstenza  necessaria,  guar- 
dando al  quale,  l’uomo  concepisce  la  perfezione  cui  é destinata  la  natura  sua,  e quindi 
la  necessità  razionale  di  effettuarla  nella  pratica  della  vita.  I Cristiani  credettero  al  do- 
vere di  migliorar  sempre  e di  sagrìficarsi  gK  uni  agli  altri  per  Dio  ; credettero  alla 
carità  come  legge  obbligatoria  ; aduna  città  ideale,  al  cui  modello  conveniva  elevarsi. 

Pertanto  l’equità  pura,  la  fraternità  universale  non  furono  più  fantasie,  ma  stato  nor- 
male, cui  l’uomo  non  rinunzia  senza  mutar  natura;  l’ordine  civile  non  è un  semplice 
fallo  di  necessità,  ma  obbligatorio,  come  riflesso  dell’ordine  sociale  perfetto,  e col  patto 
d’accostarvisi  canora  più  ; e il  diritte  esiste  in  tre  elementi  costitutivi  ; i canoni  di 
pura  equità,  codice  della  società  ideale  ; i fatti  sociali  presenti,  in  relazione  con  quel- 
l’ideale ; la  riforma  loro,  onde  progressivamente  avvicinarsi  alla  perfezione. 

Ed  oggimai  la  parola  di  fraternità,  sonata  primamente  dal  cenacolo,  rimbombò  n^upoiiue* 
gabinetti  ; l’atroce  denominazione  di  nemici  naturali  ai  cancella  fin  dai  libri  disumani 
della  diplomazìa  ; nè  alcuno  pretende  che  il  sole,  per  essere  più  prezioso,  versi  a lui 
Mio  I torrenti  di  luce,  negandoli  agli  altri.  Le  nazionalità  sono  sacre  ; unico  scopo 
della  gnerra,  rìprislinare  il  diritto  ; unico  effetto  della  vitteria,  guadagnar  la  causa 
disputata,  e garantirsi  da  ingiurie  nuove.  Che  se  noi  si  fa  sempre,  almeno  si  finge  ; Il 
violenza  medesima  si  prelesse  di  legalità  ; e fortunatamente  eono  ecceiioni  gli  eroi,  in- 
censati e maledetti.  Un  generale  doveva  uccidere  almeno  diecimila  nemici  in  campale 
giornata  per  ottenere  il  trionfo;  oggi  lodiamo  quel  che  m%lio  risparmiò  d’uomini  o di 
patimenti:  la  guerra  va  tra  i governi,  non  tra  le  persone  ; la  natura  stessa  delie  armi 
rimove  l'aUitadine  d’an  furore  personale;  e se  per  Roma  era  eccezione  II  chiuda'  tt 
tempio  di  Giano,  eccezione  per  noi  è il  contrario  ; le  armi  non  si  tengono  pronte  se 
non  per  avere  la  ragion  fate  e la  morale  sicura  ; e quand’uno  minacci  pa  capriccio,  le 
nazioni  si  accordano  pa  ffangcre  il  carro  di  esso.  Quei  che  combattono  non  sono  più  i 
ligi  d’un  individuo,  ma  1 prescelti  d’una  nazione  ; e comumiuo  il  diritto  bellico  si  fondi 
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^ ancora  ferocemente  sul  presunto  stato  naturale  (leU'uomo,  le  proprieU\  sono  gravate  ma 
rispettate,  le  persone  subiscono  violenze  come  individui,  ma  non  più  in  cumulò  ; il  pri- 
gioniero non  cado  schiavo,  ma  è solo  custodito  accioccbò  non  ofl'enda  ; e come  ne’  sup- 
plizj  fu  un  progresso  il  mutilare  cadaveri  invece  di  straziar  vivi,  così  la  guerra  si  fa,  ma 
professando  la  pace  ; ancb’essa  ajuta  ad  assodare  l'idea  della  potenza  pubblica  contro 
la  privata,  talché  dal  diritto  bellico  nasce  fra  i moderni  il  concetto  della  pubblica  cosa. 

E forse  verrà  tempo,  perchè  rapirci  la  pietosa  illusione  ? tempo  verrà  che  guerra 
più  non  sia  tra  i civili,  bensì  gara  d'industria,  accordo  nel  rendersi  padroni  della  natura. 
A ciò  tendono  le  società  moderne , mentre  le  antiche  aggiungevano  idea  d’obbrobrio 
all'esercitare  le  proprie  forze  sovra  la  materia,  nò  le  arti  stesse  miglioravano  se  non  in 
prospetto  della  guerra  ; questa  essendo  occupazione  di  ciascuno,  il  lavoro  e il  traffico 
venivano  riservati  agli  schiavi  come  punizione. 

Preteriamo  le  detestabili  virtù  di  Sparta  ; ma  storditi  dalie  pompose  arringhe  d'Ate- 
niesi  e Romani,  ce  li  figuriamo  gente  liberissima  di  pensamenti  e d'atti.  Guardate  però, 
e vedrete  nel  meriggio  della  romana  libertà  sorgere  tirannie  stemperatissime,  come 
quelle  di  Siila  c Mario,  e di  chiunque,  al  par  de’ triumviri,  avesse  ardito  usare  una 
potenza  non  contrastata.  Nella  medesima  costituzione,  qual  fatale  potenza  non  é quella 
dei  censori  ! quanto  indagatrice  ! quanto  arbitraria  ! Livio  Salinatore,  investito  di  essa 
malgrado  una  condanna  popolare,  nota  il  popolo  a cumulo,  e a trentaquattro  delle  tren- 
tacinque  tribù  toglie  i privilegi  della  città.  Sono  dunque  arbitri  di  sovvertire  la  repub* 
blica  ; molti  membri  estrudono  dal  senato  ; trentadue  nel  033,  sessanta  nel  082  ; Appio 
Claudio  ne  cancella  tutti  i partigiani  di  Cesare  ; peggio  si  fa  coi  cavalieri,  relegandoli 
fra  la  plebe,  e da  questa  sollevando  altri.  Quanto  ne  doveva  restare  scompigliata  la  co- 
stituzione! quanto  vacillare  l'individuale  sicurezza!  Cornelio  Ruffino  dittatore  vien 
escluso  dal  senato  perché  possiede  dieci  libbre  d’argento  in  vasi  ; Catone  degrada  il 
i senatore  Manilio  perché  si  lasciò  vedere  dalla  figliuola  a baciar  ia  moglie.  Tirannia  do- 
^ mestica  incomportabile  ! 

Non  che  la  giustizia  fosse  garantita  da  tutte  le  odierne  cautele,  l’oratore  perorava, 
non  per  iscoprire  il  reo  e francheggiar  l’innocente,  ma  per  appannare  la  verità  coll’alito 
delle  passioni  ; e se  quelle  arringhe  ci  attestano  la  potenza  morale  dell’uomo  suH'uomo, 
rivelano  pure  che  giustizia  era  la  volontà  dei  giudici  ; le  lacrime  d'Orazio  padre  salvano 
il  figlio  fratricida  ; l’oratore  greco  snuda  il  seno  di  Frine,  come  il  romano  le  cicatrici 
del  soldato,  acciocché  quei  vezzi  e questi  patimenti  diano  vìnta  la  causa. 

Poi  l’impero  romano  attua  un  despotismo,  quale  a pena  può  credersi  : legalmente 
sono  mandati  a morte  milioni  d’uomini,  perché  credono  e adorano  diversamente  ; un 
proconsole  onest’uomo,  in  via  di  esperimento,  ne  fa  carcerare  e torturar  molti,  ed  esi- 
tante fra  la  legalità  e la  coscienza,  interroga  il  senno  dell’imperatore,  e questi  approva 
e conferma  ed  estende  l’arbitrio  atroce.  E poi  bestemmiamo  la  moderna  Inquisizione, 
inescusabile  di  fatto  del  non  aver  saputo  quell’antica  severità  mansuefare  colla  tollerante 
carità  del  vangelo,  dopo  che  tre  secoli  aveano  lottato  i martiri  acciocché  la  forza  mate- 
riale fosse  esclusa  dal  santuario  dell’anima,  né  comandasse  alla  ragione  ed  alla  coscienza  ; 
e solo  allora  il  diritto  divenne  umano,  e la  tolleranza  legge  di  Dio  e canone  dell’inlera 
umanità. 

Differiscono  dunque  radicalmente  la  società  antica  e la  moderna,  e già  avete  potuto 
^ liiii-rtà  comprendere  qual  sia  più  libera.  I diritti  della  classe  privilegiata  in  alcune  repubbliche, 
come  in  Atene,  furono  per  vero  portati  a pienezza  squisita:  ma  quanti  ne  fruivano? 
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poche  migliaja,  e neppur  essi  in  misura  eguale  ; tiranneggiando  del  resto  una  plebe  in- 
computata  c un  mondo  di  schiavi. 

E quando  dico  plebe,  intendo  tutto  il  popolo  della  campagna  c gran  parte  di  quel 
ddia  città;  cliè  anche  dove,  a forza  d’insurrezioni  o di  legali  sottigliezze,  egli  crasi, 
come  a Roma,  assicurato  i diritti  d’uomo,  cioè  di  potere  aver  moglie  certa  c figli  pro- 
pij,  e posseder  un  campo  finché  il  creditore  non  glielo  staggisse,  anche  colà  trovavasi 
ridotto  a vivere  nell’ozio,  ad  aspettare  alimento  dalla  generosità,  cioè  dalla  limosina  di 
quelli  chc.aveano  bisogno  del  suo  voto  o paura  del  suo  furore.  E se  un  bel  giorno  la 
procella  ritarda  le  spedizioni  del  grano,  o se  a Caligola  entra  il  capriccio  di  non  distri- 
buirlo, la  plebe  morrà  di  fame.  E quando  esce  dai  marmorei  teatri,  ove  dimenticò  che 
jeri  ebbe  fame  e che  l’avrà  domani,  stivasi  in  miserabili  catapecchie,  così  confuse,  cosi 
sottratte  alla  pubblica  vigilanza,  che  si  può  piantarvi  opifizj  dove  strascinare  al  lavoro 
forzato  i rapiti  passeggieri. 

E quando  dico  schiavi,  intendo  uomini  che  un  altr’uomo  può  vendere,  mutilare, 
uccidere  a capriccio  ; che  non  han  famiglia,  non  legge,  non  Dio  : intendo  donne,  cui 
non  è lasciato  tampoco  il  ristoro  di  ceder  solo  alla  forza  od  alla  seduzione  ; che  jeri  il 
padrone  abbracciò,  domani  venderà  col  figlio  che  n’ebbe  : intendo  persone,  a cui  la  legge 
neppure  degnasi  far  mente,  o se  vieta  di  straziarle,  si  ’l  fa  soltanto  perebè  il  cuore  dei 
padroni  non  s’indurisca. 

Per  vero  l’esistere  schiavi  basta  a render  impossibile  la  moralità,  essendone  essen- 
zialmente negletta  l’educazione  ; il  comando  fiero,  assoluto , adulato  indebolisce  nei 
padroni  quell’impero  sovra  so  stessi,  che  è prima  condizione  del  miglioramento  morale; 
l’abitudine  della  crudeltà  arbitraria  spegne-  l'amore  dcH’umanità,  che  é carattere  del 
sociale  progresso  ; la  facilità  al  libertinaggio  avvelena  le  domestiche  relazioni. 

E la  donna,  che  fu  essa  in  tutta  l'antichità?  madre  di  guerrieri,  assidua  lavoratrice, 
massaja  discreta  ; al  piò,  geniale  compagna  del  talamo  e talora  della  mensa.  Del  resto 
nulla  della  libera  personalità  moderna,  per  cui  ogni  nostra  fantesca  può,  senza  i sotter- 
fugi di  Penelope  regina,  ricusare  un  discaro  pretendente  : e a tacere  gl’impropeij  di 
poeti  e aratori  (i),  a tacer  le  follie  di  quell’imperatore  che  donne  ignudo  aggiogava  al 
carro  su  cui  nudo  egli  montava  (5),  il  senno  legislatore  le  abbassa  di  prezzo,  e insulta 
aU’intcndimento  e alla  veracità  loro,  lo  non  ho  mai  scontrato  fra  gli  antichi  un  istituto 
d'educazione  per  le  femmine.  Vogliono  mettersi  a bilancia  coll'uomo  e potere  nella  città? 
si  facciano  cortigiane  ; ed  allora,  come  Aspasia,  edueberanno  Pericle  e Socrate  ; allora, 
come  Pitionice,  avranno  un  sepolcro  sulla  via  Sacra  che  mena  ad  Atene.  Eppure  abomi- 
nevoli amori  maschili  attestano  ancor  più  il  dispregio  della  donna,  serbata  unicamente 
al  procreare.  Lasciam  via  gli  erotici,  i satirici,  i comici  ; ma  il  dabbene  Plutarco  rac- 
conta che  Epaminonda  non  si  ammogliò  perché  avea  due  giovani  amici  ; e quando  uno 
di  essi  mori  con  lui  a .Mantinea,  si  curò  di  collocarne  la  tomba  accanto  a quella  del- 
l’eroe. 

Fra  gli  stessi  liberi  poi  trovate  in  ogni  famiglia  una  tirannia,  più  fiera  perché  più 
immediata  ; e padri  che  possono  uccidere  i figli  od  esporli , repudiare  o cedere  o 
prestar  le  mogli  ; che  arbitri  dei  beni  e della  vita,  esercitóno  privala  giurisdizione  per 
casalinghi  peccali  (C). 


(4)  Pindaro  vinto  chiama  troja  la  emula  Co> 
rinoa.  Eliako,  f'ar.  xiti.  26. 

{$)  Lampbidio,  in  llelio^affalof  xxu. 

Centù,  Storia  Unlvtrtalo^  Iodi.  V. 


(6)  Hume,  in  un  dialogo  ove  mostra  ladUTo' 
renza  tra  ^ti  antichi  e i moderni  « espone  una 
quanlilà  di  usi  crudeli,  sotto  nomi  barbari,  quali 
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La  Grecia,  tipo  delle  liberti  antiche,  arriva  soltanto  alla  franchezza  del  Comune,  e 
a questo  si  sagrifica  l'uoino.  A Sparta  non  v'ò  altro  possessore  che  lo  Stalo  : in  Alene 
la  proprietà  spetta  alla  famiglia,  mediante  una  singolare  combinazione  do’  sentimenti 
umani  e degli  interessi  del  Comune  : a Roma  la  rcpubl>lica  è un'associazione  di  padri 
di  famiglia,  rimasti  sovrani  nell’esercizio  della  podestà  domestica,  tanto  che  i figli  stessi 
sono  una  specie  di  proprietà.  Le  proprietà  in  nessun  popolo  furono  svincolate  ; le  sosti- 
tuzioni impacciavano  i contralti,  obbligando  a vender  solo  in  quella  tale  città  o tribù; 
in  Atene  un  cittadino  non  poteva  lasciare  che  a parenti  naturali  o adottivi  ; la  donna 
non  testare  né  donare  ; soli  i maschi  erano  chiamati  a succedere,  come  continuazione 
della  persona  e della  famiglia  del  padre  ; in  loro  mancanza  la  femmina,  ma  coU'infeli- 
cissinio  carico  d’impalmarsi  al  più  prossimo  parente. 

E dapertutto  è l’individuo  immolato  al  ben  della  famiglia  o della  città;  la  trasmis- 
sione dei  beni,  il  diritto  di  testare,  i matrimonj,  i divorzj.  . . son  regolati  secondo 
questa  tirannia  pubblica  : gli  autori  più  avanzati  non  sanno  veder  più  in  là  che  il  bene 
della  repubblica  ; tanto  che  Aristotele  pone  a capo  della  sua  politica  il  diritto  della  schia- 
vitù, c Platone  non  spinge  la  sua  utopia  che  a far  bello  e forte  lo  Stato,  che  che  ne 
solTra  l'individuo. 

E se  l’antichità  é dominio  del  politeismo,  e l’età  nostra  dominio  del  cristianesimo, 
la  questione  é gin  per  noi  risoluta.  Poiché,  anche  tacendo  che  il  vizio  v’era  consacrato 
da  scandali  divini,  la  moltiplicilà  di  numi  toglieva  la  coscienza  dell’eguaglianza,  senza 
cui  non  si  dà  competente  idea  di  diritti  e doveri  (7).  Il  vangelo  a grandi  e piccoli  inse- 
gnò a invocare  il  padre  noslro,  e quindi  riconoscersi  fratelli  ; non  proibisce  l’amore  di 
sé,  ma  ordina  che  al  par  di  noi  si  amino  gli  altri  ; col  precetto  di  far  bene  ai  simili  per 
amor  di  Dio,  introduce  l'uomo  nella  mente  divina,  e gli  fa  comprendere  che  scopo  d 
Dio  é l’ordine  ; alle  necessarie  disuguagliaivzc  poi  ed  agli  inevitabili  patimenti  porge 
rimedio  la  carità,  questo  amore  trasformalo  in  sentimento  religioso  e in  dovere  soave. 
Dov’é  in  tutta  l'antichità  un'istituzione  somigliante  alla  semplice  magistratura  de'  nostri 
curali,  corpo  regolare  d’istitutori  pel  popolo,  di  tribuni  per  gli  oppressi,  di  consolatori 
pei  sofferenti , cernito  da  tutte  le  condizioni , perché  a tutte  porli  lume,  moralità, 
conforto  ? 

Avrei  la  mentita  se  si  potesse  provare  che  la  popolazione  in  antico  era  molto  più 
Popola-  numerosa,  e alcun  dice  fin  cinquanta  volte  della  odierna.  Dove  sussistevano  le  Caste,  si 
può  credere  la  specie  moltiplicasse,  assicurata  essendo  la  sussistenza  di  tutti  : ma  via 
via  che  le  classi  infime  si  elevano,  cresce  pure  H bisogno,  il  quale  impoverisce  anche  la 
Casta  superiore.  Nel  mondo  greco  e romano  poi  tutto  induce  a credere  che  molto  più 
scarse  fossero  le  popolazioni.  Supremo  pensiero  de’  legislatori  era  che  il  numero  de'  cit- 
tadini si  mantenesse  proporzionato  alle  rendite  della  repubblica,  la  quale  li  dovea  ali- 


la  clausura  della  donne,,  le  torture  asU  -schinvi, 
rcsposUionc degl’ìnfvinti,  PesiKliodei  valent'no» 
mini,  e altre  cose  ancor  pestio,  collocamiole  in 
un  paese  remoto  u selvaggio.  M.i  quantio  un  in> 
lerlocutorc  n'è  prc.so  da  meraviglia  ed  orrore, 
esso  gli  rivela  che  parla  <rAlpniesj,  e prova  con 
tcsli  classici  tutti  (pio'  falti,  e lascia  a lui  con- 
chiudere  quanto  n rigitine  '.ili  Alcnk‘.si  aictio 
chiamAll  t Kranresi  dciraiitichit^. 

(7)  Il  signor  Troplong  pubblicò  negli  atti  dd* 


rAccademia  delle  scienze  morali  una  lunga  mo- 
moria,  la  cui  conclusione  è «che  il  diritto  ro- 
mano fu  miglioiv  sotto  IVpocA  cristiana  che  nelle 
età  anteriori  più  brillanti;  mn  fu  inferiore  alle 
legislazioni  moderne,  naie  all’onihra  dclcrUtia- 
nesìmo,  c meglio  penetrale  del  suo  spirilo  • . E 
dice:  Je  ne  mr  s<n$  pas  capaòle  d’odm/rer  j#n 
droii  sifsrfave  de  la  (cUre^  et  $i  rebtUe  d Vesprit  ; 
droit  orgufllteiiT  en  trn'me  fempn^  qui  nvaff  la 
tettlion  de  pouri  oìr  <l  toni,  et  iCnvait  V inleìliqfure 
da  plus  timples  qarauUeSy  due»  A la  bonne  fot. 
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mentare  ; e il  rimedio  più  consueto  fu  il  lasciar  che  i padri  uccidessero  i bambini.  Inol- 
tre la  parte  più  numerosa  era  di  schiavi,  e nella  schiavitù  scarso  viene  l’aumento.  Anche 
fra  i liberi  i matrimonj  a Roma  non  si  faceano  che  tardi,  cioè  finito  il  servizio  militare. 

La  mina  poi  della  piccola  coltura  fece  che  gfimmensi  possessi  rimanessero  spopolati. 

Fosser  anche  veri  i milioni  d'abitanti  di  Roma,  non  rivelerebbero  so  non  uno  sconcio 
peggiore,  l'ingrossarsi  della  testa  a scapito  di  tutte  le  membra. 

Erano  gli  antichi  più  doviziosi  di  noi  '?  Lo  vuole  l'opinion  generale,  appoggiata  a un  Ricchezza 
certo  numero  di  fatti.  Chi  non  stupì  sin  da  fanciullo  all'opulenza  di  Saloniono,  al  suo 
tempio,  ai  suoi  presepi?  Alessandro  nella  tenda  di  Dario  trova  per  trecento  milioni;  il 
bottino  della  battaglia  d'Isso  basta  ad  arricchire  e corrompere  la  Grecia;  Cartagine  e 
Corinto  rigurgitano  di  metalli  fini,  che  nel  loro  Incendio  fondonsi  insieme,  e ne  formano 
un  nuovo.  Qual  città  Rodi,  che  per  ornamento  al  porto  alzò  il  colosso!  In  un  teatro 
d’Atene,  per  nascosi  zampilli  sprizzavano  acque  odorose  sugli  spettatori  ; e la  rappre- 
sentazione di  tre  tragedie  vi  costò  all’erario  più  che  la  guerra  Peloponnesiaca.  A Roma 
Scauro  fabbrica  un  teatro  capace  di  ottantamila  persone,  con  cinquemila  statue,  e pur 
duraturo  un  anno  solo.  Sene  ripetere  lo  magnificenze  di  Lucullo  e di  Cleopatra,  i 
pranzi  di  Vitellio,  i tesori  di  Erode  Attico,  quelli  di  Crasso  che  serbava  settemila  talenti 
numerati,  e la  magnificenza  di  que'  trionfi,  di  cui  Roma  s'impinguò  dagli  Scipioni  fin  ad 
Aureliano? 

Ma  quanto  fu  da  noi,  abbiam  distolto  i nostri  lettori  dal  considerar  ricchezza  la 
cumulata  in  poche  mani  ; bensì  quella  che  ripartita  soddisfa  ai  bisogni  e ai  comodi  del 
maggior  numero.  Coleste  antiche  di  quanti  erano  ad  uso?  quante  migliaja  d'uomini  non 
perivano  di  pura  fame  perun  solo  dovizioso?  Il  generale  aspetto  di  lautezza  delle  città 
trascende  la  credenza  ; palazzi  rivestiti  di  pitture  e di  metalli,  con  eleganti  statue  e 
mirabili  grotteschi,  con  arredi  ove  gareggiano  il  prezza  della  materia  e la  maestria  del 
lavoro  ; alle  ville  (e  Baja  lo  attesta)  il  lusso  era  diffuso  nelle  minime  particolarità  ; i 
bagni  d'un  ricco  poterono  convertirsi  nella  più  elegante  chiesa  della  santa  città  ; nel 
gabinetto  d'un  altfo  si  rinvennero  i capi  più  vantati  della  scultura;' ad  un  triclinio  d’una 
città  affatto  secondaria  come  Pompej,  facca  pavimento  un  musaico  che  oggi  basterebbe 
a render  segnalato  un  museo. 

Ma  non  vi  trapelano  sempre  ostentazione  e fasto  teatrale,  anziché  la  cura  delle  co- 
modità? Gabinetti  romani  di  stupendo  lavoro  non  aveano  luce,  e da  uno  biijo  usci  il 
più  insigne  gruppo  antico.  Ammiriamo  quelle  terme,  que'  bagni  ; ma  a noi  ne  fu  scemato 
il  bisogno  dall’uso  delle  biancherie  e dalle  divulgate  comodità  domestiche.  Davanti  ai 
lunghissimi  acquedotti,  le  cui  rovine  rompono  pittorescamente  il  deserto  romano,  noi 
stupiamo;  ma  non  attestano  essi,  colla  potenza  degli  edificatori,  una  scarsa  cognizióne 
delle  leggi  idrostatiche,  se  oggi  con  pompe  e tubi  sotterranei  otteniamo  maggiori  prodigj  ? 

Le  vie  che  solcavano  da  un  capo  all'altro  rinipcro,  sembrano  più  che  umane  con  quella 
solidità  che  resse  a venti  secoli;  ma  erano  destinate  solo  a trasportar  i soldati,  sicché 
Svetonio  le  dichiarava  opera  magna,  potiusquam  necessaria;  mentre  da  noi,  senza 
accennare  le  ferrate,  una  rete  di  cammini  congiunge  ogni  villaggio  ai  grandi  centri  : 
quelle  tornavano  opportune  per  trasmettere  alle  capitali  le  contribuzioni  (8),  noi  vi 
suppliamo  còlle  lettere  di  cambio. 

(8)  Vt  omniatrlbufa  relociter  «t  luto  iransmit-  Iromila  einqucceDtolpF’tie. liscio impcrofrancese 
terenlnr.  Paocopio.  Le  Rrandl  alraili*  deirimporo  nel  1807  n’a?ea  per  tmliclmlla  quaUrorcnUi  le- 
romano  erano  venl‘8cUe,  STiliipp.nriUsk  per  quat-  ghe,  coì;i)nnTe<le  qtianlo  dappoi  sieoo  cresclule. 
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Vogliasi  pur  guardare  a quei  soli  che  godeano  piena  cittadinanza,  e diritto  d’oppri- 
mere gli  altri  e impinguare  del  costoro  sangue:  come  muteranno  faccia  le  cose,  levata 
la  fulgida  vernice  ! Breve  strada  disgiunge  la  sempre  crescente  Napoli  da  due  diti 
sepolte  : quella  affollata  di  abitazioni  disordinate,  informi,  addossale  alla  costiera  o 
sparse  sul  lido,  secondo  il  caso  o il  capriccio  o la  possibilità  di  ciascuno,  con  vie  tor- 
tuose, ratte,  sepolte  : a l’ompoj  pel  contrario  e ad  Ercolano  ogni  cosa  è regolare  ; alli- 
neate le  vie  e le  facciale,  euritmiche  le  porte,  ornatissimi  gli  impluvj  c i triclinj, 
architettoniche  le  piazze,  le  basiliche,  i tempj  ; l'eleganza  fini  le  cimase  delle  curie, 
come  gli  utensili  da  cucina.  Ma  quando  ti  riscuoti  da  quella  prima  ammirazione,  ti 
corre  al  labbro  la  domanda  che  un  re  di  colà  faceva  in  un'altra  metropoli  d’Italia:  — 
Dov’è  il  popolo?»  Vedi  palazzi  per  pochi  ricchi,  botteghe  per  alcuni  mercanti;  ma  il 
grosso  delia  gente  ove  ricoverava?  dove  sono  le  case,  in  cui  a cento  or  vengono  a ri- 
posare la  notte?  E non  chiederò  dov’è  uno  spedale  o un  albergo  dei  poveri,  beneficenze 
ignote;  ma  nella  commovente  solitudine  delle  sterrate  ahilaz'ioni,  quanto  non  manca 
delle  no'stre  comodità  ! Il  padrone  avrà  una  sala  a mangiare  per  l'estate  ed  una  pel  verno, 
ma  la  sua  camera  è una  tana  senz’aria,  senza  luce  ; covigli  da  movervisi  a stento  com- 
pongono i ginecei,  dove  rinserra  le  donne  ; sono  vere  prigioni  quelle  dove  stiva  gli 
schiavi  che  non  tiene  incatenati  alla  porla  : non  ampie  finestre  di  vetri  che  diano  luce, 
aria  e curiosità,  e rompano  le  monotone  pareli];  non  doccie  per  l’acqua,  non  domestiche 
fogne,  non  scale  se  non  qualche  ristrettissima,  non  camini  : eleg,anti  sedili  c letti,  ma 
duri  ; bellissimi  carri,  ma  senza  molle  o cinghie  : e le  vie  ristrette  c le  anguste  porte 
dan  segno  come  pochi  godessero  la  comodità  dei  cocchi,  che  oggi  a migliaja  scorrono 
la  vicina  città,  a servigio  fin  del  poveretto.  Ivi  non  lampioni  per  la  notte,  non  pompe  da 
aspirar  l’acqua,  non  schermi  alle  pioggie  o ai  fulmini,  non  lovagliole  al  desco,  non  for 
chellc  (9).  Poi  dapertutto  vi  s’affaccia  l'immagine  d’un  padrone,  cinto  da  uno  sciame  di 
schiavi,  frenati  col  terrore  c perciò  temuti  ; c che,  se  raccoglie  a conversazione  gli 
amici,  non  ammette  la  donna  se  non  come  stimolo  o sfogo  di  vulullà. 

Ponete  che  uno  di  quegli  abitatori  resuscitasse,  c nel  villaggio  che  sorge  sovra  la 
• omoin  sua  patria  vedesse  il  sartore,  il  calzolajo,  il  falegname  lavorare  liberamente,  e libera- 
Jdia  vita  (nenie  disporre  de'  proprj  guadagni  ; contraltare  col  ricco  i suoi  obblighi  o i suoi  rifiuti  ; 
potere  coH’induslria  divenir  pari  a quello  ; e da  lui  offeso  o defraudalo,  chiamarlo  in 
giudizio.  Entralo  poi  nella  bottega,  vi  conoscesse  gl'innumerevoli  raninamcnti,  introdotti 
fin  nelle  arti  più  semplici.  Poi  vedesse  questo  povero  artiere  e la  donna  sua  mettersi 
indosso  la  seta,  che  sembrava  lusso  eccessivo  per  le  sue  imperatrici  ; al  petto  un  oriunio 
dal  quale  gli  son  precisate  le  ore,  ben  altrimenti  che  dallo  stilo  della  sua  meridiana  o 
daH'inesatta  clessidra  ; daccanto  un  camino  pel  fuoco  ; acquajuoli  per  le  immondezze  ; 
alle  pareti  un  limpidissimo  specchio  c stampe  di  quadri  insigni;  sul  cassettone  alquanti 
libri  ; le  finestre  schermile  dal  vento  coi  vetri,  dal  sole  colle  gelosie:  poi  lo  scorgesse 
gustare  zuccaro  c caffò,  tributatigli  da  un  mondo  che  i suoi  sapienti  neppure  .'•ognavano  ; 
aver  illuminale  le  vie  col  gas,  c le  camere  con  una  lucerna  che  equivale  a molle  faci; 
usare  stoviglie  di  lucentissima  e impermeabile  vernice  ; mutare  sovente  la  biancheria  in 
dosso  e nel  lotto  ; c poter  con  pochi  soldi  procacciarsi  alla  spicciolala  ogni  occorrente 
dalle  molteplici  botteghe  de’  suoi  confratelli.  Non  avrebb’egli  a proferire  che  questo  po- 
polano stia  meglio  de’  principi  del  suo  tempo? 


(0)  Qualche  ccceiiouc  coDferraa  la  resola. 


Digitized  by  Google 


8ULU  6T0B1A  MODERNA 


XSl 

Per  rAppresenUrvi  al  vero  quella  societi,  levate  dalla  nostra,  non  dirò  i traeportl  a 
vapore  e i telegrafi  e i novissimi  raffinamenti,  ma  le  poste,  questo  supremo  bisogno 
della  civillò,  ma  la  carta,  ma  la  stampa;  riduceteci  a vestir  lana,  a scrivere  in  majii- 
scote  e su  membrane,  a non  conoscer  lettere  di  cambio  ; serrate  i mari  che  ci  mandano 
tante  squisitezze  ; escludete  il  cotone  ; rompete  le  macchine  che  ci  procurano  a prezzo 
lievissimo  tante  gentilezze  ; non  abbiate  termometri,  barometri,  igrometri,  non  lenti, 
cannocchiali,  nè  gli  altri  slromenti  che  raddoppiano  la  potenza  dei  sensi  ; non  telaj  per 
le  calze  e pei  tessuti  a disegno  ; non  carbone  di  terra  ; non  tanti  preparati  chimici  per 
la  salute,  per  la  bellezza,  pei  piaceri  ; poi  dite  che  gli  antichi  fossero  di  noi  piò  ricchi 
c soddisfatti.  Magnifico  spettacolo  era  l'accogliersi  città  o provincie  intere  a discutere, 
ragionare,  divertirsi  : ma  oggi  moltiplicammo  i mezzi  di  comunicarci  le  sensazioni,  le 
idee,  i piaceri,  i divisamenti,  senza  cangiar  di  luogo  e di  ore.  E que’ circhi  immensi 
e quei  suntuosi  spettacoli,  ove  le  donne  poteano  palpitare  d'inumano  brivido  nel  contem- 
plar centinaja  di  gladiatori  trucidarsi  c morire  con  arte,  e la  plebe  eccitare  la  rintuzzata 
sensibilità  nel  vedere  elefanti  e leoni  sfogar  la  rabbia  tra  loro  o sui  rassegnati  seguaci 
del  Nazareno  ; e quei  teatri,  dove  si  ostentavano  le  spoglie  opime  dell'Asia  debellata  o 
gli  eccessi  della  lubricità  ; e,  se  volete  cosa  meglio  umana,  quegli  agoni  olimpici,  dove 
il  popolo  del  più  squisito  sentimento  estetico  traeva  ad  ammirare  la  leggiadria  delle 
forme,  la  gagliardezza  degli  atteggiamenti,  la  verità  dei  colori,  la  sublimità  della  scul- 
tura, le  ispirazioni  della  poesia  e della  storia,  pajono  essi  invidiabili  all'età  nostra? 
L'ostentazione  di  pubblici  sollazzi  ricopriva  la  povertà  e l'aridezza  del  vivere  privalo  ; 
l'imperfetto  ordinamento  della  famiglia,  la  seratù  della  donna,  l'avvilimento  delle 
classi  infime,  portavano  il  bisogno  di  spassi  esterni,  ma  anche  questi  si  riproducevano 
a lunghissimi  intervalli.  Dopo  che  un  interesse  più  dolce  c compatente  nacque  nelle  re- 
lazioni di  parenti  e d'amici,  e la  beatitudine  casalinga  fu  creata  dall'eguaglianza,  inusate 
fonti  s'aprirono  di  diletti  ; il  contemplare  la  storia  c scoperte  ogni  di  nuove  ; le  facili  e 
inesauribili  letture;  sicché  appena  oggi  basta  il  tempo  alle  reminiscenze,  alle  curiosità, 
ai  presentimenti.  Cosi  ai  trastulli  clamorosi  dell'adolescenza  godiamo  far  succedere  i 
tranquilli  e ragionati  della  giovinezza. 

Non  ripeterò  quanto  pochissimi  fossero  ammessi  ai  nobili  diletti  dello  spirito  ; ù 
contano  sulle  dita  le  copie  intere  di  Omero  ; una  sola  no  rimase  d'Aristotele  ; si  poche 
di  Tacito  e di  Livio,  che  poteano  dirsi  perduti  duccnt'anni  dopo  usciti  ; e in  generale 
tanto  era  difficile  la  comunicazione  de'  libri,  che  ingegni  non  vulgarì  s'applicavano  a 
null'altre  che  a compilare  ; e solo  per  questo  passarono  aU'immurtalitii  Trogo,  Giustino, 
Valerio  Massimo,  Eutropio,  Fozio,  lo  stesso  Plinio  maggiore.  Se  anche  non  si  parli  che 
dei  godimenti  materiali,  il  più  modesto  privato  ora  n'  ha  sotto  mano  di  ben  maggiori  in 
numero  e sceltezza,  che  non  i privilegiati  dell'antichità;  suoni  e balli  e teatri  quotidiani 
per  poche  monete  ; monete  non  ricevute  in  carità  come  il  cittadino  d'Atene,  ma  nobil- 
mente procacciate  colle  proprie  fatiche  ; veste  più  comodo,  dorme  più  morbidamente, 
con  più  agio  passeggia,  viaggia  più  spedito,  più  facilmente  impara,  c profitta  di  tutti 
gli  avanzamenti  de'  pensatori,  i quali  si  avvezzarono  a riflettere  per  operare,  e i servigi 
deil'inlelligenza  rivolgere  agli  usuali  bisogni. 

In  conclusione,  le  arti  degli  antichi  noi  le  possediamo  tutte,  con  immensi  migliora- 
menti, e coll'insigne  aggiunta  d'averle  ridotte  alla  capacità  universale.  Se  allora  lavo- 
ravasi  pei  pochi,  oggi  per  le  moltitudini;  dove  le  decine,  oggi  le  migliaja  possono  van- 
tare parità  di  diritti  civili,  camminare  senza  mortificazione  col  ricco , chieder  ragione 
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al  grande,  sedere  al  banchetto  della  vita  con  una  turba  che  ogni  giorno  ai  fa  piA  nu- 
merosa. 

Ma  se  neU'uso  della  ragione  noi  facilmente  ci  facciamo  riconoscer  superiori  agli  an- 
°'‘'tichi,  non  altrettanto  vorrà  concedersi  nei  frutti  deH'immaginazione.  Chi  contempli  la 
Venere  di  Milo,  il  gruppo  de’  Niobidi,  V Edipo  re  di  Sofocle,  la  trilogia  orestiade  d'Eschilo, 
le  Georgiche  di  Virgilio,  forz'è  confessare  che  non  le  raggiungemmo.  Una  lingua  armo- 
niosissima, lo  spettacolo  d'una  natura  incantevole,  l'aver  incessantemente  sott'occhio 
bellezze  ignudo  ne'  bagni  o ne’  teatri , il  non  costringersi  in  abiti  che  sformassero  le 
membra,  la  continua  relazione  degli  artisti  coi  filosofi,  una  religione  allatto  sensuale,  e 
il  bisogno  di  decorar  le  città  e immortalare  gli  croi,  fecero  giganteggiare  l'arte  nell'EI- 
ladc  (lU).  Aggiungete  che  nulla  aveano  dinanzi  di  cosi  perfetto;  al  contrario  di  noi 
moderni , i quali  consumammo  in  imitazioni  l'età  in  cui  il  genio  pos.siede  tutta  la  po- 
tenza ; e quando  ci  volgemmo  alla  natura , il  genio  era  svanito  , onde  fra  noi  vennero 
successivi  il  genio  e il  gusto , che  fra  i Greci  coesistettero  ; e il  volere  andar  dietro  ci 
arrestò  su  vie  dove  saremmo  potuti  riuscire,  non  so  se  migliori,  certo  piò  originali.  Im- 
perocché le  arti  del  bello  van  guardate  in  relazione  collo  stato  sociale  e colle  abitudini; 
e come  ai  nostri  occhi  non  riderebbe  d'altrettanto  vezzo  la  Cinese  piò  ammirata  fra'  suoi, 
cosi,  se  non  fossero  le  prevenzioni,  ci  sembrerebbero  per  avventura  meno  perfetti  i la- 
vori d’altre  età. 

È degno  di  considerazione  che  l’arte  ove  piò  dai  moderni  si  progredì,  è quella  dove 
gli  antichi  non  ci  lasciarono  capolavori,  la  pittura.  In  essa  noi  prevaliamo,  non  solo  nel-' 
l'espressione  morale,  ma  nella  parte  tecnica  ; peniamo  a figurarci  come  di  bellissimi 
potessero  ottener  lode  quei  quadri  senza  fondo,  senza  prospettiva,  senza  scorci,  ove  si  di 
vanto  a un  pittore  per  un  ritratto  che  parea  guardare  d'ogni  parte,  o per  uve  alle  quali 
accorreano  gli  uccelli.  Le  pareti  dipinte  o i musaici  usciti  dalle  disepolte  città,  da  ido- 
latri dell’antichità  non  erano  indicati  alia  mia  ammirazione,  se  non  come  tali  da  reggere 
al  paragone  de' nostri  cinquecentisti:  eppure  ne  sono  a gran  pezza  lontani. 

Bambini  rimasero  pure  gli  antichi  nella  scienza  musicale,  se  non  in  quanto  conob- 
bero la  potenza  dei  cori;  ignorarono  perfin  gli  accordi  (11)  ; non  possedettero  gli  stro- 
menti  ad  archetto  ; e se  non  fossero  favole  quelle  di  Orfeo  e d’Amfione,  noi  potremmo 
opporvi  effetti  altrettanto  efficaci,  ottenuti  col  tamburo  e con  arie  popolari. 

Quelle  statue  congegnate  di  marmo  insieme,  d'avorio  e di  metalli , e cogli  occhi  di 
gemme,  faceano  un  vedere  per  certo  diverso  da  quel  che  noi  chiamiamo  bello.  Rimangono, 
è vero,  lavori,  che  il  peggior  scettico  deve  ammirare  senza  restrizione  ; ma  chi  scioglierà 
il  problema  del  perché  nasca  un  grande  artista?  Che  se  qei  giorni  piò  splendidi  d' Atene 
son  creati  l'Apollo  e la  Venere,  in  quelli  di  decadenza  si  compie  rioarrivabiie  Laocoonte, 
come  dimezzo  ai  barocchi  balzò  fuori  il  correttissimo  Canova.  So  di  molti,  che  qualche 
opera  moderna  anteposero  alle  antiche  (12)  ; so  di  assai  piò,  che  contraffazioni  moderne 
ammirarono  per  antiche  preziosità  (13)  : ma  ripeterò  che  le  due  età  hanno  bellezze  di- 


(16)  • Dìo  non  volendo  compartire  ai  Greci  U 
YcrU.'i,  loro  la  poesia  •.  Joi'bert. 

(11)  ^'eramonle  or  ora  J.  F.  nfinnelV)  nella 
parte  xvre  del/.ondon  Fncyclopedia,  sosUencebe 
1 Greci  conoscessero  Tarnionia. 

(12)  Del  David  di  Michelangelo  dice  il  Vasari 
che  « tolse  il  grtdo  a tutte  le  statue  moderne  ed 
ftoUebe)  greche  o laliae  cb^elie  si  fouero  t ; e 


II  DolUri,  che  «ha  superalo  destai  I Greci,  te 
cui  stallie,  quando  sono  maggiori  del  naturale, 
non  SDII  rleiscite  cosi  cccelIcnU  >.  Portar  questi 
giudir.J  non  equivale  ad  accettarli , come  non 
accetterei  quello  di  Voilaire,  che  i discorsi  im* 
provisali  al  Parlamento  inglese  vincano  ogni 
studiata  eloquenza  degli  antichi. 

(15)  Asm!  do  cita  II  Wlndulmaon  nella  pr6> 
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verse,  e gli  antichi  non  possiedono  il  Mosé  o il  papa  Rezzonico , come  non  ebbero  il 
Micbeth  nè  ranalisi  de'  moralisti  e de'  romanzieri  nostri  ; ripeterò  di  non  sapere  perchè 
fra  noi,  i quali,  oltre  i sussidj  che  essi  aveano,  possediamo  e i precetti  e gli  esempj  loro, 
non  possa  sorgere  un  Pressitele.  Ben  è vero  che  noi  confesseremmo  ; perchè,  idolatri 
dell'antico , non  consentiamo  titolo  di  sommo  se  non  a chi  imiti , e vogliamo  che  uno, 
per  esser  primo,  s'adatti  a farsi  secondo.  Solo  per  ciò  noi  disprezziamo  l'originalità  delle 
cattedrali  del  medioevo  e la  libera  transizione  del  rinascimento,  riportandole  agl'inde- 
clinabili tipi  del  Partenone  e della  Rotonda;  solo  per  ciò  imponiamo  ai  nostri  architetti 
di  moltiplicar  finzioni  e storpiature  onde  acconciare  facciate  romane  e greche  ad  edifizj 
e quartieri  di  tutt'altri  bisogni , anziché  concitar  il  genio  obbligandolo  a creare,  ed  er- 
gersi sovra  le  dissonanze  che  l’arte  non  ha  osato  ridurre  all'annonia  (14). 

Non  esitiamo  a confessare  che  le  arti  belle,  rappresentando  vigorosamente  l'esistenza 
morale  e sociale , convengono  di  preferenza  a una  cittadinanza  omogenea  e fissa,  il  cui 
carattere  compiuto  e deciso  comporta  nna  rappresentazione  più  chiara  e definita.  Tal  era 
fra  gli  antichi,  mentre  da  noi  la  società  è transazione,  e perciò  sprovista  di  fisionomia 
durevole.  L'inferiorità  nostra  nelle  belle  arti  non  indicherebbe  dunque  digradazione  di 
esteticlie  facoltà,  ma  bensi  che  queste  non  trovarono  stimolo  diretto  ed  energico,  né  at- 
tribuzioni si  importanti  o disposizioni  si  favorevoli,  quanto  nel  politeismo.  Del  restante, 
voi,  benché  italiano,  osereste  dire  che  le  nazioni  oggi  più  avanzate  sieoo  quelle  che  poe- 
sedono  migliori  artisti  f 

Anche  nella  letteratura,  fatta  per  pochi  e colti,  non  mestiere  ma  arte,  ogni  cosa  era  Laiicra- 
regolata,  coordinata  a certe  norme  introdotte  per  proprio  uso,  e dove  lo  stile  importava 
quanto  le  idee.  Son  ancora  i pochi  gaudenti  che  vogliono  questa  voluttà  squisita  ; onde,  • 
anclie  dopo  che  i classici  perdettero  i fiori  e diedero  tutti  i frutti,  diletta  e giova  sedersi 
al  loro  rezzo  ; e quando  pare  non  facciano  che  sfoggio  di  bellezza , piace  il  penetrarvi 
come  in  torrenti  di  luce,  ove  l'uomo  nulla  disceme,  ma  trovasi  inondato  di  chiarezza  e 
ilarità. 

Vero  è che,  acconciandosi  a regole  prestabilite,  e chiamando  giudice  un  piceni  cìr- 
colo, si  può  insensìbilmente  uscire  dal  retto  senso , e da  qui  forse  il  prontissimo  decli- 
nare dei  secoli  d'oro  antichi,  senza  più  rialzarsi. 

Per  noi  moderni  la  letteratura  aristocratica,  impotente  come  ogni  cosa  che  si  scevera 
dal  popolo , rimane  manifattura  di  pochi , impacciata  da  teorie,  da  scuole,  da  giornali, 
dalia  retorica  petulanza  di  ridurre  i moderni  a oziosa  ammirazione  od  imitazione  ser- 
vile ; esclusa  dalla  gloria  più  bella,  quella  di  vivere  nei  cuori  anziché  nelle  biblioteche; 
simile  ad  arpe  eolie,  che  danno  qualche  bel  suono  ma  nessun'aria.  Oggi  la  letteratura 
non  è per  una  Corte , ma  pel  popolo  ; onde  neglige  le  finezze  che  richiedono  tanto  di 
sottinteso,  d'arguzia,  di  vago,  e cerca  il  chiaro,  il  colorito.  Oggi  la  letteratura  è un 
combattimento  come  tutto  il  resto,  la  forma  compassata  soccombe  al  cozzo  ed  al  caprìc- 
cio, l'iiremovibile  fede  in  un  autore  cede  airinfinità  delle  opinioni,  la  polemica  soffoca 


farione  MU  tua  StoriM  delle  arti:  ma  egli  s(eMO 
in  questa  descrisM  pomposamente  per  errola- 
Desi  (lei  lavori  fatti  apposta  per  ingannarlo;  UD 
Giove  e Ganimede  fatto  da  Men^s.  fu  da  lui  e da 
tutti  ammirato  per  antico.  È noto  l’aneddoto 
deirAmorino  di  Mh-helaogelo:  e quanti  Giaubo* 
logna  non  vanno  per  opere  greche!  Di  rimpalto 
BoltÌ|  t fn  e»9Ì  il  Ueogs,  eoateogooo  che  tutte 


le  sUtue  antiche  da  not  posoedute  sono  copte. 
Veggaosi  le  debolUsine  rispotle  di  questo  ai 
Falconel,  che  lemcrariamenlu  impugnava  il  me* 
rito  degli  nntirhi  scultori. 

(14)  Credo  ingiustissimo  II  confronto  che  sem- 
pre si  fa,  nel  cortile  di  Gelvedere,  tra  gli  antichi 
€ il  Perseo  di  Canova.  pAragonatc  le  origlnalUà 
di  ciascuno. 
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l'arte,  ed  é tolta  la  ncccsBità  d'adulare  titillando  gli  orecchi.  Perciò  l'arte  più  non  si 
studia  per  l'arte,  e sparisce  ognor  più  dallo  stile  ; sodo  un'eccezione  coloro  che  in  essa 
concentrano  le  forze  c gl'intenti;  e il  mondo  gli  ha  come  le  ghiande  dell'etò  dell'oro, 
che  loda  c schiva.  E qual  meraviglia?  Lettere  e arti  belle  cessarono  d'esser  soltanto, 
come  le  chiamava  Raynal,  la  decorazione  dell'edilizio  sociale;  e la  repubblica  letteraria 
abbraccia  tanti  membri  quanti  san  leggere,  cioi  tutti  : l'arte,  simile  al  teatro,  perde  di 
squisitezza  quant'ò  maggiore  il  numero  con  cui  trovasi  a fare  : il  popolo  vuol  incontrarvi 
la  sua  spontaneità,  il  pensiero,  le  forme,  la  lingua  sua,  le  grandi  verità  dette  senz'ap- 
p.irato.  Le  letture  scarse,  ripetute,  approfondite  cessero  luogo  alle  facili  e moltiplicate; 
anche  persone  non  istruite  se  nc  occupano  per  diletto,  per  bisogno  ; talché,  inette  a sen- 
tirne le  delicalure,  cercano  le  bellezze  comprensibili  ; il  nuovo,  da  cui  sia  sro.ssa  l'uni- 
forme esistenza;  la  rapida  esecuzione,  che  supplisca  al  perfezionamento  delle  particol.a- 
rità;  il  facile,  che  appaghi  prontamente  la  smisurata  necessità  del  conoscere. 

Gli  antichi  aveano  fiducia  nella  durata,  e di  dover  essere  letti  finché  stesse  il  Cam- 
pidoglio : noi  speriamo  che  i libri  nostri  siano  a breve  and.are  antiquati  da  verità  nuove. 
Il  comporre  laboriosamente , il  serbare  nove  anni  nello  scrigno  un  componimento,  sa- 
rebbe vanità  ora  che  le  glorie  si  sotlentrano  cosi  rapidamente  da  toglier  fede  alle  po- 
stume; ora  che  l'interesse  d'oggi,  domani  sarà  perduto;  ora  che  le  idee  s'incalzano  con 
tale  insistenza , che  misero  I uomo  il  quale  comparisse  con  quelle  di  dicci  anni  prima! 
In  quei  dieci  anni  può  occorrere  un  177 1 che  innovi  la  fisica  e la  chimica,  un  1 789  che 
cambii  la  politica  e quasi  non  dissi  la  morale. 

Gl'infingardi  ne  abusano,  e a titolo  d'abbondare  di  idee  negligono  la  firma,  igno- 
rando che,  per  l'intimo  loro  nesso,  coiraffinarc  l'espressione  si  affina  c chiarisce  il  pen- 
siero ; all'utile  sagrificano  anche  il  bello,  come  la  Ilìveluzione  ridusse  le  Tuillerie  in  un 
campo  di  patate.  Ma  se  guardiamo  quelli  che  posero  attenzione  anche  all'eleganza  , ce- 
dro che  i classici  lavori  perpetua  tra  la  farragine  de'  perituri,  troveicmo  che  gli  antichi 
son  più  pittori,  noi  più  scrittori,  qualora  farle  delle  forme  e del  colorito  vogliasi  scer- 
nere  da  quella  dello  stile  che  coordina  ed  esprime  il  pensiero  ; il  più  esteriore  dei  talenti, 
dal  più  intimo;  la  riproduzione  delle  apparenze  luminose,  dal  rivclamento  delle  interne 
comprensioni. 

In  tale  confronto  avrò  causa  vinta  se  appena  nominerò  le  scienze.  Ché,  quantunque 
iize  appartenga  agli  antichi  la  parte  più  difficile,  cioè  Taverne  gettate  le  fondamenta, 'cc  le 
trasmisero  in  maniera  di  frammenti , anziché  concatenate  siccome  vuoisi  per  farle  base 
a progressi  futuri  ; e noi  alcune  rinvenimmo  nuove,  altre,  raccolte  bambine,  rendemmo 
giganti  ; tulle  innovammo.  Nei  primordj  di  esse  trov.asi  non  so  che  di  caso,  di  fatalità, 
di  divinazione  ; onde  nell'impossibilità  di  spiegarne  le  origini,  molti  le  dedussero  da  una 
rivelazione  primitiva  ; altri,  non  osando  professare  la  fede,  co’  poveri  ripieghi  del  giusto 
mezzo  immaginò  un  popolo  anteriore  e perito , dal  cui  diluvio  fossero  galleggiate  certe 
cognizioni  a brani.  Con  quegli  elementi  fabbricarono  gli  antichi,  ma  vere  sperienze  non 
fecero  ; osservavano  i fenomeni  naturali  senza  industriarsi  di  riprodurli  isolatamente  onde 
chiarirne  le  cause  c l’essenza  ; mostrarono  euriositii,  non  spirito  scientifico  ; e cosi  pos- 
sedettero cognizioni,  ma  non  scienze  vere. 

La  scienza  salutare,  che  tant'altre  abbraccia,  non  poteva  esser  gii.ui  portahi  innanzi 
da  essi,  che  conoscevano  soltanto  Tamlamcnto  generale  ed  esteriore  delle  malattie,  senza 
connetterle  ad  organi,  de' quali  ignoravano  la  struttura,  le  funzioni,  i rapporti.  Ciascun 
fenomeno  dell'universo  dà  luogo  a considerazioni  di  numero,  dalle  dosi  dei  farmachi  sin 
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ftll'orbita  delle  comete.  Ora  è noto  quanto  in  quelle  rcarseggiassero  gli  antichi,  avendo 
un  imperfetto  metodo  di  notazione  nella  scienza  dei  fatti  de’  numeri,  qual  è l'aritmetica, 
e ignorando  quella  delle  leggi  de’  numeri  che  è l’algebra,  poderosissimo  scandaglio  dei 
secreti  della  natura. 

Il  dominio  della  sensazione  é immensamente  dilatato  dacché  col  termometro  precl-< 
siamo  i gradi  del  calore , dal  barometro  ci  sono  misurate  le  altezze , dal  pendolo  gli 
schiacciamenti  del  globo , dalla  bilancia  ì taumaturgici  combinamentì  cbimici  ; il  navi- 
gatore, determinando  coi  sestante  alcuni  angoli,  sa  quanto  disti  il  polo  ; coi  circoli  ripe- 
titori l’astronomo  prefigge  l'istante  c i paesi,  in  cui  fra  secoli  si  riprodurrà  un  fenomeno 
celeste.  Ed  anche  ove  cogli  stromenti  non  si  potè  raggiungere  la  perfezione,  si  calcola- 
rono i limiti  dell'errore  possibile. 

E più  non  camminando  che  sopra  l'osservazione,  noi  abolimmo  una  classe  Intera  di 
scienze,  le  occulte,  che  sempre  aveano  competuto  colle  vere;  dove  ci  appajono  effetti 
inesplicabili , veneriamo  le  cause  arcane,  ma  senza  supporre  che  trascendano  le  forze 
della  natura  ; raccogliamo  con  attenta  coscienza  i fatti,  aspettando  che  il  caso  o il  genio 
trovi  il  punto  a cui  convergono,  e donde  ricevono  spiegazione. 

Gli  spiriti  che  si  fissano  soltanio  sovra  alcune  parti alistintamente,  sono  più  limpidi 
di  quelli  che  tutto  vedono  ma  confusamente.  Tali  erano  gli  antichi;  mentre  fra  l’analisi 
lìlosoficn  che  tutto  stempera  e snerva,  c la  sintesi  indiscreta  che  getta  in  una  vaga  igno- 
ranza, sorse  per  noi  H vero  spirito  metafisico,  il  genio  dei  rapporti  e delle  armonie,  che 
conduce  a scoperte  d’ogni  maniera.  Da  qui  le  immense  conquiste  della  ragione  e della 
verità  ; e se  in  antico  si  operava  senza  discutere,  oggi  su  tutto  si  sillogizza,  e la  dottrina 
cammina  di  conserva  colle  applicazioni.  Altro  carattere  , mancante  fra  gli  antichi  alle  ' 
scienze  e alla  letteratura,  il  non  credere  di  digradarsi  colle  pratiche  applicazioni,  col- 
l’occuparsi  d’interessi  materiali,  di  denaro,  di  produzione,  di  consumo.  Assai  tempo  la 
filosofia  antica  si  limitò  a pensare  ; conveniva  che  sentisse,  amasse,  operasse  ; e a ciò  si 
rivolse  dacché  ai  plebei  ispirati  una  voce  del  ciclo  intimò  — Andate,  c istruite  lutto  il 
mondo  >.  Spento  l'orgoglio  d'una  scienza  privilegiala,-  dissipale  le  nubi  che  avvolgeano 
l'accademia  e il  tempio , strappato  ai  sacerdoti  l'arcano  delle  dottrine , tutti  vi  furono 
convitati,  ed  esse  condotte  a ridur  a pratica  ogni  trovamento  dell'ingegno  : laonde  l’età 
moderna  reca  in  capo  il  torchio  con  cui  si  eterna  e moltiplica  la  parola,  e in  pugno  l’arnia 
che  rende  impossibile  il  soccombere  della  civiltà  a veri  barbari. 

- E oggi,  massimamente  i dotti  si  posero  in  comunicazione  cogrindustriosi.  Nella  Ri- 
voluzione francese  il  governo  interrogava  gli  scienziati  sovra  tutte  le  operazioni , sui 
metodi  migliori  d’aver  il  nitro,  di  fare  la  polvere  e il  pane  ; reqtiisim  Lagrangia  per  cal- 
colare sulla  teoria  de’projetti;  mandò  un.\  commissione  di  scienziati  coll'esercito  d’E- 
gitto. Il  naturalista  ajuta  l'agriiailtorc ; la  botanica  somministra  colori  alle  tintorie,  eie 
ricette  di  queste  sono  semplificate  dal  chimico  ; macchine  e processi  sottopongonsi  al- 
l’esame e ai  calcoli  de’ sapienti  perché  li  giudichino  e perfezionino.  La  dottrina,  passata 
a immediate  applicazioni,  nuovi  piaceri  procurò  aH’uomo,  o gli  temperò  le  sofferenze 
dell’esiglio;  iniquità,  che  pareano  ineluttabili,  caddero  innanzi  ai  trovati  suoi-,  lo  zuc- 
caro  di  barbabietola  riniove  il  maggior  incentivo  alla  tratta  dei  Negri;  la  potenza  del 
vapore  sopprime  l’orribile  supplizio  de’  galeotti  e l’avvijimento  di  manualità  oppressive. 

Non  esiteremo  dunque  a ripetere  in  fine  della  nostra  corsa  ciò  che  assumemmo  da  Proemio 
principio  ; che  l’età  dell’oro  non  è a rimpiangere  nel  passato,  ma  a vagheggiar  nell’av- 
venire  ; che,  mentre  gli  antichi  desola  il  pensiero  d'un  continuo  invecchiar  del  mondo 
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peggiorando,  noi  conforta  il  credere  che  s'awìi  al  meglio,  e con  sperante  sempre  proro* 
gate,  ma  sempre  più  spaziose,  ci  accingiamo  a ridurvelo  nel  fatto,  scevri  dalla  sicurezza 
che  addormenta , e dalla  paura  che  scoraggia.  Per  ciò  era  duopo  dai  tempi  trascorsi 
chiedere  quel  lume,  senza  cui  lo  spirito  forvia  cercando  l’avvenire  ; giusto  era  venerare 
gli  antichi  perché  spianarono  il  passo  ai  successivi  ; e ben  è abjetto  di  mente  chi  crede 
che  il  giudicarli  sia  vilipenderli,  e ne  sconosca  il  merito  chi  vede  che  furono  superati. 

Finché  il  mondo  é composto  di  sommi  e di  minimi , di  ricchissimi  e poverissimi , di 
gran  dotti  e profondi  ignoranti , la  storia  guarda  ai  primi,  perché  abbagliano,  o perché 
non  le  basta  l'occhio  per  tutti  insieme  abbracciarli.  Cambiate  le  condizioni , non  piglia 
sollazzo  dal  contemplare  la  beatitudine  di  pochi,  ma  lezione  col  cercare  il  benessere  di 
tutti  ; e cosi  rendesi  contemporanea  delle  età  più  diverse,  accoppia  i due  elementi  d'i^ni 
bello,  unità  e varietà  ; uno  essendo  l'attore,  cioè  l'uomo  ; uno  il  teatro,  cioè  il  mondo, 
mentre  diflérenziano  le  circostanze  ; e interesse  e vantaggio  si  trae  anche  dalle  più  re- 
mote agitazioni  comparandole  alle  presenti,  e cosi  accoppiando  curiosità  ed  istruzione. 
Pertanto  anche  nei  tempi  antichi,  meno  che  su  battaglie  e conquiste , noi  insistemmo 
sulle  lotte  dello  schiavo  col  libero,  del  plebeo  col  patrizio  ; le  quali  poi  nel  medioevo  ai 
rinnovano  tra  il  proprietario  e il  servo,  c oggi  fra  il  capitalista  e il  proletario,  fra  l'im- 
prenditore e i braccianti. 

All'età  de’  Tarquinj  città  non  v'avea  al  di  là  dal  43’  parallelo  ; sotto  Costantino 
erano  arrivate  fino  al  49°  e alle  cataratta  del  Mio  ; e gli  artigli  delle  aquile  romane, 
come  stracciavano  il  manto  delle  regine  asiatiche,  cosi  diradavano  le  selve  di  Germania 
per  aprirvi  il  calle  all’educazione  civile. 

Nell'antichità  non  s’avea  avuto  che  agglomerazione  e Comuni,  e solo  Roma  concepì 
t'idea  della  nazionalità,  cercando  unire,  fondere,  sistemare.  Noi  la  vediamo  in  fatto  oc- 
cupata a restringere  le  piccole  popolazioni  animate  da  reciproca  antipatia  e da  un’atti- 
vità battagliera  che  le  facea  restie  alia  civiltà  ; e cosi  fondare  un  impero,  del  quale  non 
eravi  mai  stato  esempio.  Per  sistemarlo  però  non  potea  che  fare  tentativi  ; e sublime 
tentativo  é il  suo  codice  : ma  a riuscirvi  le  mancava  l'unilà  religiosa.  Questa  fu  portata 
dal  cristianesimo  ; e la  civiltà,  mossa  alla  conquista  del  mondo  in  veste  di  guerriera  o 
di  legislatrice,  assunse  il  mantello  di  missionario  e l'insegna  della  croce. 

Con  questa  passammo  al  medioevo,  e non  ci  intese  o noi  volle  chi  ci  credette  rivolti 
a tesserne  il  panegirico  o a ribramarlo.  Le  istituzioni  son  forse  buone  a tutti  i tempi?  e 
secondo  questi  non  cambiansi  le  migliori  in  pessime,  come  della  tormalina,  scaldandola, 
si  inverle  la  polarità?  b chi  indica  la  necessità  di  studiare  le  malattie  negli  ospedali, 
insinua  forse  di  porvisi  a letto?  A noi  importava  che  il  dispregio  e la  beffa  di  coloro 
che  pensano  come  Voltaire  quando  Voltaire  più  non  penserebbe  cosi , fossero  rimossi 
dallo  studio  di  quella  età,  simile  alle  vergini  terre  dèi  Nuovo  mondo,  che  producono  il 
prezioso  albero  del  pane,  e il  velenoso  upas  di  cui  il  rezzo  basta  a uccidere.  Ben  la  vo. 
ìsfflffio  considerare  come  epoca  di  segnalati  progressi  ; ribatter  coloro  che  vogliono  mo- 
strarla pura  anarchia  per  far  desiderare  il  despotismo,  giacché,  nella  scelta,  l'onest’uomo 
antepone  l'ordine  sociale  al  legale  ; volemmo  studiar  le  convinzioni  nate  da  partiti  nobili 
perché  franchi,  che  non  impediscono  d'essere  scellerati,  ma  d'esser  vili.  Dall'aspetto  di 
tante  prepotenze,  abbiam  avuto  bisogno  di  stornare  gli  occhi  su  qualch'altra  cosa,  e non 
già  negare  ciò  che  gli  altri  dissero,  ma  contrapporvi  ciò  che  gli  altri  neglessero  ; come 
DeH’osservare  i mali  della  vita  e le  nequizie  della  natura  umana , l'osservator  cristiano 
dal  fango  impastato  di  lagrime  eleva  lo  sguardo  alla  stella  superna. 
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Il  fallo  capitale  del  medioevo  i rattuarsi  del  cristianesimo,  e l'allargarsene  le  ron-  Propressi 
seguenze  traverso  agli  ostacoli , compiendo  la  missione  divina  di  stabilire  politicamente 
la  morale  universale,  ottenere  quella  fusione  cui  Roma  non  era  riuscita,  e non  pid  sol- 
tanto sotto  forma  di  nazionalità,  ma  di  umanità.  Mostrammo  come  il  cristianesimo  vo- 
lesse migliorare  la  società , non  tanto  cull'alterarne  gli  ordini , quanto  col  perfezionar 
gl'individui  per  mezzo  di  abnegazioni,  penitenze,  sagriflzj.  Questi  non  erano  pid  conce- 
piti come  prudenza  unicamente  relativa  agl'individui,  bensì  nella  destinazione  loro  so- 
ciale ; e l'umiltà  caldamente  raccomandata  diveniva  correttivo  alla  superbia,  dominanto 
nel  mondo  ; il  precetto  di  amar  gli  altri  come  noi  stessi  non  repugnava  all'istinto  per- 
sonale, ma  lo  faceva  guida  e misura  del  sociale.  Il  patriotismo  selvaggio  restò  temperato 
dal  sentimento  dell'universale  fraternità  ; alla  miseria  porgeva  riparo  l'obbligo  di  dedi- 
car ciascuno  una  porzione  de'  propr]  averi  a sollievo  altrui.  Il  cristianesimo  nella  fami- 
glia assodò  l'autorità  paterna  santiGcaodola , ma  non  lasciò  il  padre  arbitro  della  vita 
degli  infanti  ; la  donna  elevò , non  col  porla  superiore  alla  propria  natura,  anzi  esclu- 
dendola da  ogni  partecipazione  al  sacerdozio  (15),  ma  riconoscendo  le  incancellabili 
differenze,  e concentrandola  nella  vita  domestica  ; quivi  le  garantì  la  libertà,  la  fé  par- 
tecipe alla  fortuna  e alla  stima  del  marito,  te  propose  per  tipo  la  purezza  unita  alla  ma- 
ternità ; coH'indissolubilità  del  matrimonio  tolse  che  la  vita  si  tempestasse  in  es|ierì- 
mentì  ; e frenando  l'incostanza  dei  desiderj , insegnò  come  condursi  io  situazioni  indi- 
pendenti dalia  volontà,  e a comprimere  l'energia  degli  appetiti. 

Che  però  Tefficacia  morale  dei  cristianesimo  non  venisse  solo  dalla  dottrina , ma 
anche  dali'ordinamento,  ne  è prova  il  poco  che  questa  fruttò  sia  tra  i Bisanlini,  sia  nel- 
l'islam, il  quale  può  considerarsi  come  un'eresia  di  esso.  La  supremazia  passò  dalla  po- 
litica alla  morale,  facendo  che  alle  necessità  particolari  e variate  prevalessero  i bisogni 
fìssi  e generali  ; nelle  condizioni  elementari  dell'umana  esistenza,  distinte  quelle  comuni 
a tutti  gli  stadj  della  società  da  quelle  di  particolari  situazioni,  il  potere  spirituale  s'im- 
pegnò a far  rispettare  le  prime  nella  vita  deirìndividuo  e della  società. 

Gli  Stati  antichi  erano  nati  da  principio  unico,  la  conquista.  Nel  medioevo , prima 
che  vi  fossero  nazioni,  le  genti  si  restrinsero  attorno  ad  un  vescovo,  e tutti  i vescovi  at- 
torno al  papa  ; donde  l'universalità  senza  confini  di  spazio  nè  personalità  di  popoli. 

L'uomo  dunque  non  appartiene  più,  corpo  ed  anima,  alla  patria;  nè  il  legislatore  l'av- 
viluppa intero  ne'  suoi  decreti,  giacché  riconosce  superiore  a qnesti  una  legge-morale, 
costituita  sovra  altri  principi  che  la  positiva  ; dall'indipendenza  nel  modo  di  credere  e di 
adorare  risulta  la  libertà  di  coscienza.  Tal  distinzione  fra  lo  spirituale  e il  temporale 
fece  che,  non  solo  piccole  nazioni,  ma  il  genere  umano  potesse  abbracciarsi,  senz'ado- 
zione violenta;  la  Roma  nuova  trasmette  i suoi  ordini  a tutte  le  genti,  e manda  a con- 
vertire l'India  e l'America , lo  che  per  l'antica  sarebbe  stato  un  sogno  gigantesco.  Co- 
stituita unicamente  sul  merito  intellettuale  e morale,  che  non  usurpa  la  spada  ; con  una 
elezione  libera,  dalla  quale  nessuno  è escluso  purché  degno,  la  Chiesa  acquista  il  sen- 
timento della  propria  superiorità  sovra  le  grossolane  forme  militari  di  quel  tempo,  e trae 
efficacia  daH'edurazione  speciale  del  clero  e dalla  costituzione  dei  monaci;  non  inelinoli, 
come  il  clero  secolare,  a rendersi  nazionali.  Il  celibato  dava  l'indipendenza  civile  e ht 
libertà  di  spirito  necessaria  alla  grande  missione  : metteva  ostacolo  all'andazzo,  univer- 
sale in  quei  tempi,  di  render  ereditar)  il  possesso  e le  funzioni  ; ed  impediva  di  concett- 
ila) UuUtnt  ht  teeMh  taetml.  !•  od  Ctf.  C.  xiT. 
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trare  in  una  Casta  o In  alcune  famiglie  il  sacordoiio,  come  aTtum'te  non  solo  allo  tca< 
crazie  pifi  antiche , ma  in  parte  anciie  fra  Greci  e Romani.  11  pericolo  che  sussiste  ne) 
dominj  teocratici,  di  veder  predominanti  lo  ispirazioni  personali,  i tolto  dairinfallihilitil 
d'un  tribunale  divino.  Una  lingua  unica , mentre  agevolava  )a  concentrazione  c il  co-> 
municarsi  delle  idee,  rimoveva  il  tempo  che  la  critica  venisse  a scassinare  queiredifizio. 

Sventuratamente,  per  serbare  iodipendente  il  potere  spirituale  in  tempi  di  forza,  e 
perchè  il  pontefice  del  mondo  non  fosse  ridotto  cappellano  del  re  nella  cui  giurisdizione 
abitasse,  si  trovò  necessario  unirvi  un  principato  terreno.  Eccezionale  condizione  sorti 
dunque  quel  piccolo  paese;  l'Italia  ne  fu  vantaggiata  neircvoluzione  mentale,  ma  impe- 
dita nella  politica  nazionalità,  non  potendo  i pontend  nè  estendersi  su  tutta  la  penisola, 
nè  solTrir  un  vicino  minaccioso.  Ma  quanto  al  resto  del  mondo,  chi  negherà  la  fortunata 
efficacia  degli  ordinamenti  del  medioevo?  L'educazione,  inerente  al  sacerdozio  e fonda- 
mento primitivo  di  tutte  le  istituzioni  della  Chiesa,  veniva  estesa  a tutte  le  classi  eoH'im- 
porre  l'obbligo  dell’istruzione  religiosa.  Uiffondeva  cosi  idee  sane  sulla  natura  deH'uomo 
e Stilla  storia  dell’umanità  ; porgeva  canoni  per  apprezzare  gli  atti  e le  opinioni  ; 
condava  lo  spirito  di  discussione  sociale;  apriva  libero  campo  alla  filosofìa  metafìsica, 
salvo  a reprimere  i parziali  eccessi  ; e il  dibattimento  nato  fra  i due  poteri  conduceva 
a meditar  sulle  basi  del  sistema  civile.  Ma  poiché  tutte  le  facoltà  devono  tendere  all’a- 
more universale,  anche  l’intelletto  rimaneva  subordinato  alla  morale,  prevenendo  cosi 
i disordini  di  esso.  Il  clero  avea  dunque  in  sua  balia  le  menti  c i cuori,  e col  pulpito, 
il  confessionale  e il  catechismo,  con  un  culto  ricchissimo  di  spcdicnti  morali,  d azione 
individua  e di  sociale  accordo,  sarebbe  stato  meraviglia  se  nel  mondo  ineducato  non 
fosse  divenuto  sovrano. 

Lo  spirito  d’invasione,  che  da  secoli  agitava  le  genti  nordiche,  era  dal  cattolicismo, 
per  Tcsseoza  sua,  trasformato  in  difesa  coll’apparentare  in  una  famiglia  politica  le  na- 
zioni cristiane;  e le  grandi  spedizioni  ch’esso  ispirò,  furono  dirette  a reprimere  le  mi- 
nacele degli  Arabi,  de’  Sassoni,  dei  Mongoli,  dei  Turchi. 

Benché  avverso  alla  eredità  dei  poteri,  la  favori  nel  feudalismo  ; giacché  semplifì- 
cato  il  sistema  militare,  necessario  rendevasi  il  dare  ai  futuri  guerrieri  un’educazione- 
speciale,  che  non  poteva  allora  esser  altrimenti  che  domestica  ; nè  dell’autorità  territo- 
riale sarebbesi  potuto  dirigere  l’esercizio  senza  trasmettere  col  terreno  anche  i senti- 
menti e le  proprie  consuetudini  alla  successiva  generazione,  c interessarla  alla  sorte 
gl’inferiori  tra  cui  cresceva.  Intanto  quegli  sminuzzati  dominj  attaccavano  al  jnese'  i 
guerrieri,  e ponevano  insuperabile  barriera  ai  Barbari,  talché  non  potendo  invadere 
l’altrui  suolo,  si  davano  a coltivare  il  proprio;  concentrala  in  una  Casta  l’attikidiuc  mi- 
litare, gli  altri  poterono  applicarsi  al  lavoro , e cominciava  la  graduale  ti%l'ùnnazione' 
della  vita  guerresca  in  industre,  scopo  di  tutta  l’interna  ed  esterna  politica  (ffiir  medioevo- 
e carattere  del  moderno. 

Allora  il  cristianesimo  tramutava  lo  schiavo  in  villano  , interponeva  un’autorità  fraj 
questo  ed  il  padrone;  nè  possono  considerarsi  le  concatenate  obbligazioni  della  feuda-- 
lità,  senza  comprendere  che  sola  la  Chiesa  poteva  formare  e regolare  quella  sì  oppor- 
tuna combinazione  Ira  l’isfmio  d'indipendenza  e il  sentimento  di  devozione  ad  un  altro  g 
combinazione  che  tanto  elevò  la  morale  dignità  della  natura  umana;  combinazione  linrii- 
tata  a poche  famiglie  sì,  ma  che  doveano  servir  di  modello  alle  altre,  onde  avviarsi  alla 
progressiva  emancipazione. 

Coronò  l’opera  la  cavalleria,  istituzione  mirabilmente  opportuna  quando  xeruit  pr>- 
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ter*  sodale  non  era  prexalso  a segno  , da  imporre  un  ordine  intcriore;  supplirà  all’in- 
sufficienza della  protezione  individuale;  un  mezzo  d'educazione  militare  convertiva  in 
poderoso  stromento  di  sociabilità,  facendo  ancora  alla  nascita  prevalere  il  merito. 

Ma  la  pluralità,  che  non  é n£  principi  nè  soldati,  che  non  ruba  nè  ammazza,  è an- 
cora lasciata  dietro  le  spalle  dagli  statisti  come  dai  narratori , nè  tu  la  puoi  ravvisare 
che  per  induzione,  c rillcttcndo  che  non  si  danno  conquistatori  senza  conquistati , non 
tiranni  senza  vittime.  Vulgo  innominato,  lavorava , c lavorando  acquistò  il  possesso,  e 
col  possesso  la  libertà.  Italia  schiavitù  romana  rifuggito  nella  servitù  feudale,  dove 
l'uomo  non  apparteneva  più  aH’uomo  ma  alla  gleba  , si  ordinò  poi  nelle  maestranze  e 
noi  Comuni  ; indi  poggiò  sull’ali  del  commercio  sin  alle  franchigie  politiche,  preludendo 
al  giorno  quando  non  vi  sarà  chi  non  abbia  il  pane , e industria  per  procacciarselo  , e 
forza  per  garantirselo. 

Ridotti  gl'invasori  alla  vita  agricola,  compiuta  la  trasformazione  della  schiavitù,  il 
feudalismo,  terminata  la  missione  sua,  cadeva;  rigidi  legulej  venivano  ad  opporre  un 
altro  diritto  al  diritto  canonico  ; tessitori  e merciaj  alzavano  serraglie  per  arrestare  il 
cavaliere;  la  campana  del  Comune  rispondeva  tremenda  alle  trombe  del  castello;  e il 
plebeo  col  fucile  colpiva  il  guerriero  sotto  l'impenetrabile  armadura.  Tutto  allora  can- 
gia ; il  decomposto  potere  sociale  tende  unificarsi  ; si  guadagna  quella  personale  indi- 
pendenza che  ancora  mancava  nel  medioevo;  e i re,  che  ora  chiamiamo  tiranni,  fiirono 
gli  stromenti  ad  acquistarla,  interessati  com’erano  di  procacciarsi  sudditi  immediati,  e 
sminuir  quelli  dei  baroni,  concentrare  in  sè  il  potere  ch’era  sparpagliato  fra  i capicasa. 
Cosi  di  sopra  della  libertà  politica  noi  venimmo  a riconoscere  la  civile  e la  religiosa. 

Sovranità  non  fondate  sull'armi , bensì  sulla  ragione,  non  potevan  essere  che  asso- 
lute, mercé  rinflcssibilità  delle  logiche  deduzioni;  e giovarono  aH'umanità  quanto  al 
fanciullo  la  tutela  del  padre,  non  temperata  che  daH'amore  ; ma  come  a questo  giunge 
l’ora  dell'emancipazione , cosi  ai  popoli  ; e Dio  la  batte.  All'ombra  della  Chiesa  cransi 
formate  le  nazioni  : ma  via  via  che  divengono  adulte,  e i territoij  son  riuniti,  e nasce  il 
poter  sociale,  le  genti  sdegnano  le  fasce.  Oltre  l'unità  di  gerarchia  politica,  si  combatte 
anche  per  la  religiosa,  donde  odj  acerrimi,  prolungati  nel  xvi  secolo,  finché  n'usciranno 
il  concetto  delia  particolare  destinazione  della  Chiesa,  una  dolce  tolleranza  e i giusti 
confini  dello  spirituale  e del  temporale,  due  società,  una  fuor  dei  limiti  del  tempo  e 
dello  spazio,  l'altra  conformantcsi  ai  tempi,  alle  lingue,  ai  costumi. 

Occupata  in  si  importanti  acquisti,  l'attività  non  può  dirigersi  agli  abbellimenti  del- 
l'intelletto , ed  è assai  se  la  scienza  adempie  rufiizio  di  conservare.  Ma  neppur  in  ciò 
ella  ostenta  pretensioni,  c la  storia  sua  siam  costretti  racimolare  dove  meno  s'aspette- 
rebbe; da  una  strofa  di  trovadore  trapela  quel  che  il  dotto  non  arrischia;  la  beffa  o la 
confutazione  ci  completano  una  dottrina,  altrove  appena  balenata.  Quindi  faticosissimo 
e sempre  imperfetto  lo  studio  di  quell'età,  di  cui  sono  i fatti  più  appariscenti,  ma  non  i 
principali,  quelli  che  ne  segnano  il  cominciamento  e il  termine;  l'iiTuzione  de'  Germani 
nel  Mezzodì,  e la  invasione  nell'Anierica. 

La  missione  difensiva  e guerresca  del  medioevo  è terminata,  giacché  i Barbari  set- 
tentrionali son  radicati  al  terreno,  i meridionali  non  fanno  più  paura,  e gli  Ordini 
religiosi  militari  bastano  a quel  che  dianzi  richiedeva  lo  sforzo  unito  di  tutta  Europa. 
Compita  è pure  la  missione  politica  del  cattolicismo,  di  ridurre  in  fatto  la  morale  uni- 
versale. Ma  i limili  dell’autorità  sacerdotale  non  erano  stati  ancora  stabiliti  sovra  un 
principio  razionale  : mentre  i papi  tendevano  più  sempre  a|la  concentrazione,  le  nazio- 
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natiti  pii  sempre  vi  repugnàvano,  tanto  pii  dopo  che  all'attività  cessava  uno  scopo 
comune.  Si  spezzò  dunque  la  grande  unità , ma  il  colpo  venne  ancora  da  membri 
usciti  dal  clero  ; tanto  è falso  che  in  esso  fosse  impedita  la  libera  attività  speculativa. 

Pertanto  le  tre  autorità  del  medioevo  si  frangono,  cioè  nell'ordine  sociale  la  Chiesa, 
*'^^^^‘'Deirintellettuale  la  scolastica,  il  latino  nel  letterario:  ai  tempi  sovvertiti  dalla  spada, 
modcnii  poi  ordinati  dalla  fede,  succedono  quelli  costituiti  dal  potere  : il  mondo,  pas.sato  dai 
guerrieri  ai  sacerdoti,  viene  ai  re,  finché  arrivi  ai  popoli.  Al  narratore  qui  scema  lo 
sforzo  di  dimenticare  le  proprie  abitudini;  la  storia,  dai  regni  dell'erudizione  e della 
fantasia  passa  nella  vita  attuale,  e più  interessa  perché  più  nostra. 

Aflìnché  sempre  maggior  numero  partecipi  ai  v.intaggi  dcH'incivilimento,  emergono 
altri  paesi  dall'oscurità,  e si  mettono  in  comunicazione  con  un  mondo  da  cui  erano 
cresciuti  divisi.  Una  società  universale  si  vuol  ricostruire  sopra  una  tal  quale  parità 
d'incivilimento  ; e se  ancora  vedremo  orrori,  saranno  contro  barhari,  e si  cercherà  giu- 
stificarli col  dire  che  questi  sono  razza  inferiore  alla  nostra.  Distinzioni,  privilegi,  dif- 
ferenze, die  erano  il  fondo  delle  costituzioni  feudali,  cedono  a un  ordine  sociale  che 
ba  per  espressione  nella  famiglia  l'equità,  nello  Stato  l'eguaglianza  delle  leggi,  delle 
successioni,  de' tribnti,  delle  proprietà,  della  giustizia.  La  superiorità  deH'Uuropa  é 
decisa,  e le  altre  parti  del  mondo  s'elevano  fra  le  nazioni  civili  in  quanto  s'accostano 
alle  nostre,  che  traverso  ai  mari  vanno  a cercarle. 

Il  sentimento  battagliero  perì  ; e già  il  àlachiavello  not.ava  come  i capitani,  onni- 
potenti a Roma,  tremendi  nel  medioevo,  fossero  scemati  d'importanza  nel  secolo  xv, 
quando  non  lottavasi  che  internamente  fra  il  progresso  e la  resistenza,  fra  il  genio 
romano  di  severa  e militare  disciplina,  e il  germanico  d'indipendenza  personale,  or 
quello  or  questo  prevalendo,  ma  l'ultimo  sempre  più.  Ragione  e sentimento,  che  costi- 
tuiscono l'enigma  deH'uomo,  e generano  l'amore  e l'ironia,  la  simpatia  e la  critica,  la 
demolizione  e il  riedifìcamento,  termini  corrispettivi  inevitabili,  mutarono  veci  ; una 
civiltà  scettica  e sperimentale  sottentra  alla  dogmatica;  a tutto  vuole  applicarsi  l'analisi 
e il  raziocinio,  regolando  gli  andari  della  civiltà  dietro  all'esame  e all'esperimento  ; 
dando  preferenza  a ciò  ch'é  materiale  e sensibile,  si  va  in  traccia  deirntile,  indipen- 
dentemente dall'idea  d'autorità,  e spesso  fin  da  quella  di  onestà;  le  gelosie  di  commer- 
cio sono  l'incessante  guerra  dello  pace,  finché  le  nazioni  non  disimparino  a credere  che 
il  proprio  fiore  dipenda  dal  deperimento  degli  altri.  L'opinione  diventa  nuovo  legame 
fra  individui  e fra  nazioni,  insieme  collo  Stato,  col  commercio,  colle  religiose  credenze  ; 
e su  quella,  non  più  sul  sentimento  come  il  medioevo,  si  fonda  l’età  moderna,  sminuz- 
zandosi tra  un’inlìnità  di  dottrine  razionali. 

Ma  l'educazione,  al  contrarlo  del  medioevo,  ora  si  restringe  all’istniziono  ; e a 
scuola  si  va  ad  imparare  dottrine,  non  virtù  e condotta,  non  a formare  il  carattere. 
Genio  v'era  di  più  nel  medioevo,  e maggior  n<ituralezza  ; ma  ad  ogni  suo  lampo  noi 
applaudivamo,  come  ai  precoci  frutti  d'uii  ingegno  giovanile,  o agli  spontanei  d'un  ine- 
ducato : pure  non  andavano  appagati  il  gusto  e rimniaginazione,  la  forbitezza  c l'ori- 
ginalilà;  mancava  il  sentimento,  come  della  delicatezza  morale,  cosi  del  bello  finito  ; 
nè  si  sapeva  essere  naturalmente  eleganti  e dottamente  ingegnosi,  proporsi  uno  scopo 
e difilarvisi  senza  svagamento.  La  nuova  età , rigorosa  a se  stessa,  esercitò  una  cri- 
tica, severa  fin  ad  essere  sdegnosa,  e che  per  mille  parti  buone  non  ne  perdona  una 
cattiva. 

Più  ci  avviciniamo  al  moderno,  maggiore  sentesi  la  necessità  di  rappresentar  l'Kii- 
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ropa  come  un  tutto  omogeneo,  unanfizionia,  tale  che  il  considerare  una  nazione  separala 
impedirebbe  di  comprenderle  tutte.  Imperocché,  sebbene  ciascuna  rimanga  ben  distinta 
dall'altre,  quand'anche  assoggettata  dalla  conquista  e dalla  forza,  puro  sì  reggono  in 
reciproca  indissolubilità.  Poi  sempre  alcuna  prevale  in  un  secolo,  e trascina  nei  suo 
vortice  le  altro,  sicché  la  storia  sua  diventa  la  universale.  InGne  le  rannoda  l'interesse 
delle  colonie,  impulso  d'altri  movimenti,  di  viluppi  politici,  di  leghe,  di  nimistà.  Alla 
poesìa  che  muore,  sottentra  l'algebra,  aH'entusiasmo  il  calcolo  : ciò  che  nel  medioevo 
dalla  Chiesa,  ora  è operato  da  decreti  e dall'interesse  : alle  confraternite  surroghiamo 
le  associazioni  ; ai  monaci  ì soldati,  celibi  involontarj  ; alle  basiliche  i teatri,  alle  lucerne 
dei  tabernacoli  i lampioni  a gas  : severe  leggi  repressive  frenano  gli  uomini  : mentre 
nel  medioevo  l'uomo  operava  indipendente , e la  lealtà  e la  virtù , non  comandale 
dal  governo,  palesavano  nobiltà  e grandezza,  dappoi  una  polizia  munita  di  sgherri , 
una  giustizia  espressa  dal  carnefice,  dispensarono  dai  ricorrere  ai  frati  e alla  tregua 
di  Dio. 

Di  qui  un  nuovo  diritto  delle  genti  : che  se  dapprima,  fondato  sulla  fede  e la  giu- 
stizia, proferiva  a nome  della  religione,  ridotto  poi  meramente  politico,  più  non  si  pro- 
pose che  rutìlità  per  Gne,  per  limite  la  capacità.  La  mediazione  passò  dai  papi  ai  prin- 
cìpi ; invece  di  scomuniche  imminenti  alle  teste  coronate,  stettero  i cannoni  puntati 
contro  il  popolo  ; alle  missioni  sottcnlrò  la  diplomazia,  dove  ministri  e negoziatori, 
volendo  rendersi  necessarj,  non  di  rado  recarono  a guerra  per  loro  capricci,  o agl'iiite- 
ressi  pubblici  complicarono  i privati  e domestici.  Ma  accanto  al  potere  pubblico  gran- 
deggiava l'opinione,  che  divenne  freno  insolito  e robusto. 

Potentissimo  stromento  ne  diviene  la  stampa,  donde  l'insistenza  de' governi  per 
recarsela  in  mano;  e dove  i partiti,  lottando  senza  possibile  concordia,  e ajutandosi 
colla  pubblica  retorica,  assordano  il  mondo  e la  vita  con  sistemi  e profezie,  ebo  stancano 
il  pensiero  senza  rischiararlo.  I problemi  che  la  teologia  avea  posati  e svolti,  si  ripro- 
ducono tutti,  sotto  forme  e linguaggio  mutato.  Le  rivoluzioni  occorrono  più  rare,  perché 
non  intrigate  da  pochi,  ma  operale  dal  popolo.  Devesi  anche  seguir  il  filo  delle  società 
secreto,  efficaci  stromenti  a pubbliche  mutazioni. 

Cosi  maturava  l'età  nostra,  ove  gl'interessi  materiali  arrivano  sino  a far  le  veci,  e evoIu- 
Eovente  l'opposto  de'  doveri  morali  ; il  commercio  impedisce  più  guerre  che  non  le  inlel- 
ligenze  dei  gabinetti  ; una  banca  diviene  salvaguardia  della  quiete,  un  imprestilo  argine 
alle  rivoluzioni.  Ormai  i traffiranti  sono,  vorrei  dire,  gli  zappatori  e i pontonieri  dell'in- 
cìvilimento.  Coll'industria,  grande  e continua  applicazione  delle  intellettuali  ricchezze 
dell'umanità,  i popoli  sentono  la  necessità  della  pace  ; l'esperienza,  ancor  più  che  i 
teoremi,  convinse  non  potersi  il  bene  d'un  popolo  separare  da  quello  di  tutti  ; onde  nei 
grandi  interessi  del  commercio  non  si  mira  più  a privilegi,  ma,  come  Napoleone  in 
guerra,  a vincere  i nemici  in  rapidità.  Non  é più  lecito,  come  il  fanciullo  col  caleido- 
scopio, trastullarsi  colla  letteratura,  la  quale  non  è più  questione  scolastica  di  pedanti 
che  appuntino  una  forma,  ma  di  pensatori  e moralisti  che  mettono  i concetti  alla  prova 
delle  conseguenze.  Anzi  dallo  scorcio  del  secolo  passato  la  penna  presunse  rigenerare  il 
mondo  ; e l'arte  di  scrivere  su  tutto  divenne  potenza  superiore  all'azioae,  superiore 
perGno  ai  pensiero.  Il  linguaggio  si  trasforma  man  mano  che,  col  dilatarsi  della  coltura, 
le  parole  divengono  insufficienti  ad  esprìmere  quei  simulacri  di  divisamenti  vaghi  e in- 
determinate speranze  che  ondeggiano  negli  spirili.  Ma  questo  meno  schizzinoso  senti- 
mento del  bello  ci  fa  più  equi  verso  il  passalo,  insegnando  con  erudizione  sincera  ed 
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ingegnosa  a trasferirsi  ai  luoghi  e ai  tempi,  e far  rivivere  le  estinte  società  per  tro- 
varne larmonia  colle  loro  produzioni. 

Ora  la  scienza  allarga  indefìnitamente  i limiti  della  potenza  produttrice  ; si  allea 
coll'industria  per  alleggerire  le  fatiche;  rende  servi  non  i nostri  simili,  ma  gli  elementi. 
Watt  e Steplienson  col  vapore  e colle  rotaje  di  ferro  uccisero  l’industria  minuta,  e 
sforzarono  la  manufatturiera,  la  commerciante,  la  vetturoggiante  e l'agricola  a concer- 
tarsi per  ottenere  in  grande  e in  comune  la  produzione,  le  vendite,  i trasporli.  Le 
macchine  s'esercitano  sovra  oggetti  di  universale  consumo,  onde  ridondano  a vantaggio 
dei  piò  ; prorompe  il  latente  bisogno  del  benessere;  tutti  vogliono  produrre  per  consu- 
mare, i poveri  arricchirsi  col  lavoro,  i ricchi  impiegarvi  i loro  capitali.  Come  i monasteri 
nel  medioevo,  così  ora  le  manifatture  creano  nuove  città  ; le  commandile,  mentre  ag- 
gregano i piccoli  capitali,  sminuzzano  la  proprietà  soda  ; le  assicurazioni  tolgono  alla 
sventura  la  funesta  potenza,  suddividendone  i danni. 

Uno  de'  fatti  più  sensibili,  avviato  coll'età  moderna,  i il  restringersi  di  tutti  i poteri 
a un  centro,  non  solo  togliendo  ai  privati  te  guerre,  la  giurisdizione,  le  immunità,  ma 
fin  dirigendo  la  scelta  dell'istruzione,  gli  atti  individuali,  le  forme  del  culto,  l'ammi- 
nistrazione  delle  beneficenze,  l'ultima  volontà,  i capitali  del  ricco  coi  pubblici  prestiti,  e 
quelli  del  povero  colle  casse  di  risparmio.  Quindi  esteso  dì  tanto  il  numero  degli  im- 
piegati, aristocrazia  nuova,  abituata  ad  eseguire  senza  ragionare,  ad  applicare  senza 
discutere  ; ligia  al  governo  per  gratitudine  e speranza,  come  gli  altri  il  sono  per  tema 
c per  umor  dì  quiete. 

Consi.stendo  anticamente  la  primaria  importanza  nei  terreni,  la  proprietà  fu  cinta 
di  attentissime  precauzioni,  libera  lasciando  l'industria  perché  non  curata.  Venula 
questa  di  tanta  efficacia,  si  senti  bisogno  di  strade,  di  canali,  di  porti,  quindi  dei  go- 
verni che  ne  la  provedono,  e che  perciò  tendono  ad  eseguirli  da  sé  ; e che  acquistano 
primato  anche  fra  gl'industri,  mercé  gli  arsenali,  gfingegneri,  i meccanici,  i capitali, 
il  credito  dello  Stato  ; e sopravegliano  le  associazioni  dei  particolari,  che,  rese  neces- 
sarie dall'uguaglianza,  diventerebbero  una  potenza  nuova. 

Eppure  qualche  pauroso  ciancia  che  si  cammina  all'anarchia  ! e non  sente  come  una 
tirannide,  che  degrada  anche  quando  non  tormenta,  sovrasterebbe  non  appena  l'opinione 
desìstesse  dal  contrastarla;  attesoché,  anche  fra  la  presente  febbrile  irrequietudine,  le 
insurrezioni  vendicatrici  diventano  ognor  più  difficili  quando  il  benessserc  é talmente 
agognato,  da  sagriQcargli  persino  la  fiducia  delle  opportune  innovazioni. 

Intanto  però  si  é compreso  che  i miglioramenti  più  sensibili  e assicurati  sono  quelli 
che  vengono  dal  perfezionamento  delle  arti  e daH’ostcndersi  delle  cognizioni  umane.  Il 
conquistatore  materiale  può  piangere  nel  timore  che  poco  gli  resti  ove  dilatarsi  : ma 
nelle  scoperte  dello  spirito  vanno  si  concatenale  le  verità,  che  più  avanziamo,  più  l'oriz- 
zonte si  dilata.  Cosi  può  effettuarsi  il  pensiero  cristiano  della  fratellanza  universale  ; il 
povero  retribuire  il  ricco  della  offertagli  protezione,  senza  costo  del  proprio  sangue  ; 
chi  possiede  molti  slromcntì  di  lavoro,  cioè  capitali,  può  arricchire  senza  opprimere  il 
suo  dipendente,  anzi  agevolandogli  una  miglior  condizione. 

Come  passaggio  fra  le  generazioni  che  cadono  e le  nascenti,  sussistono  ancora  fin- 
zioni legali  ; ancora  su  queste  si  fondano  le  costituzioni  ; leggi,  fatte  per  altri  tempi  e 
altri  bisogni,  redolano  un  mondo  ove  ogni  novità  partorisce  rivoluzioni  ; le  dogane  cu- 
stodiscono barriere  arielate  dai  treni  a vapore;  gli  ordini  della  proprietà  serbano  il 
marchio  del  feudalismo  ; il  sistema  delle  ipoteche  é qual  prima  della  creazione  delle 
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banche } antipatie,  eselasìoni,  monopolj  non  cedettero  ancora  alle  macchine  e alle 
grandi  comunicazioni  ; ancor  riteniamo  della  natura  duna  società,  la  quale  non  chie- 
deva nulla  a quei  che  possedeano  molto,  e tutto  a quei  che  nulla. 

Siamo  al  medioevo  deH'indnstria  ; ì capitali  restringonsi  in  pochi,  corrispondenti  ai 
feudatarj  d’una  volta,  come  alla  conquista  corrisponde  l’agiotaggio  ; i privilegi  non  sono 
Eaneiti  dalla  legge,  ma  radicati  dal  fatto  ; come  allora  soltanto  delle  proprietà  sòde, 
cosi  Teconomia  pubblica  s'occupò  fin  qui  di  ricchezze  e capitali,  cioè  delle  produzioni, 
non  ancora  dei  salarj,  della  popolazione,  della  miseria.  Pure,  se  in  passato  si  favellava 
per  ignoranza,  ora,  dalle  rivoluzioni  rischiarati,  abbiam  la  coscienza  del  male,  vediamo 
la  possibilità  del  meglio  ; subendo  il  pauperismo,,  prevediamo  il  tempo  che  l'uomo  sarà 
affranato  d'ogni  funzione  servile,  e come  deH'intelligenza,  cosi  fia  dilatata  la  potenza 
del  capitale  e del  lavoro;  l'economia  politica  diverrà  il  faro  delle  rivoluzioni,  o piuttosto 
evoluzioni  future,  come  delle  passate  furono  la  religione  e la  Glosofia  ; o,  se  volete,  la 
iìlosoQa  stessa  con  mezzi  pratici  e con  poteri  organizzatori  che  un  tempo  non  possedea. 
Già  questo  fatto  è storìcaigente  espresso  dai  commercio  inglese,  che  ha  per  trono  i 
banchi,  che,  come  un  giuoco  di  borsa,  carpisce  iè  Indie,  e ad  alquanti  speculatori  tien 
sottoposto  un  impero,  qual  mai  non  ebbe  Roma,  soggiogatrice  del  mondo. 

Cod  la  civiltà  de'  tempi  nuovi  acquista  il  carattere  inconsueto  di  appropriarsi  a tutte 
le  classi,  mentre  estendesr  a tntte  le  nazioni.  L'antichità  non  guardava  che  due  o tre 
genti,  di  lunga  mano  superiori  a quelle  che,  con  orgoglio  eccessivo  nò  però  scagionato, 
esse  chiamavano  barbare.  Ora  aUa  civiltà  latina  e teutonica  collegate  si  innesta  la  slava; 
e la  superiorità,  che  appartenne  alla  prima,  iodi  passò  alla  seconda,  chi  sa  se  noh  sia 
destinala  agli  ultimi!  Caratteristiche  differenze  più  non  separano  leganti,  come  un 
tempo  ; e la  Francia,  cattolica  nelle  forme,  coltiva  il  pensiero  protestante  ; forbita  come 
ì Meridionali,  è operosa  come  i Nordici  : l'emancipazione  degli  Stali  Uniti  cominciò 
suH'America  sperieuze  di  liberi  governi,  che  non  frutteranno  soltanto  a quell'emisfero  ; 
e quesl'insigne  fatto  e il  cessato  monopolio  dell'India  lasciarono  spiegare  tutte  le  ali  al 
commercio  : l’Austria,  latina  di  religione,  mezzo  fra  slava  e tedesca  di  sangue,  si  fa 
conciliatrice,  e potò  anch'essa  col  suo  sistema  patriarcale  giovare  a nascenti  civiltà, 
preparandole  a ricevere  la  libertà;  ch’essa  impediva  alle  adulte  : la  Russia  che  si'  con- 
nette ai  sistemi  dell’Asia  e vien  occupando  sempre  più  l'Europa,  sovra  un'estensiope 
pari  alla  superficie  visibile  della  luna,  reca  i semi  latini  fra  gli  erranti  o indomiti 
Asiatici,  e indolcisce  i Caucasei  a quel  knut,  da  cui  rifugge  la  divezzata  Polonia.  Nava- 
rino e la  Grecia' provarono  che  inevitabilmente  l'orda  musulmana  deve  soccombere  alla 
cristianità  risorgente  ; e la  stirpe  araba  e turca  sun  forse  vicine  ad  entrare  nel  grande 
Comune  europeo  (*). 

Resta  d'assimilare  l'estremo  Oriente  coU’intermedio  degli  Asiatici  settentrionali  e 
degli  Americani  ; e già  questi  e Russi  e Inglesi  introducono,  traverso  alla  gelosa  mu- 
raglia, non  tanto  gli  eserciti,  quanto  te  idee.  Allora  potrebbe  ripromettersi  l’associazioDe 
di  tutti  gli  uomini  in  civiltà,  interessi  e religione  comuni,  mescendo  le  qualità  delle 
specie  disgregate,  accomunando  le  cognizioni  e le  fatiche  per  trarre  il  miglior  frutto 
possibile  da  ciascuna  parte  del  globo. 

Valutar  al  vero  le  idee  e i fatti  odierni  non  si  potrà,  se  non  dopo  derivate  tutte  lo 


(*)  Dopo  die  dò  fu  tcriUo,  la  Cina  e il  GIap> 
pone  vennero  aperti  colParml  e lo  speranre  di 
Vna  riforma  araba  o turca  non  reatarono  che 

Canlù,  Storia  UnivtnaU  ^ tom.  V. 


una  delle  cento  menzogne  dIplomaUcbo  (iVofa 
del  1862). 
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coas^»)ze  : nelU  ricca  alleanza  de'  popoli,  visibilmente  connessi  nella  splendida  loro 
varieti,  la  storia  potrà  esser  universale,  cioè  ravvisare  le  correlazioni  fra  i distinti  feno* 
meni,  mentre  ora  ai  più  abbraccia  l'Europa  e i paesi  che  le  si  rannodano,  gli  altri  la- 
sciando alieni  dal  suo  corso.  Che  sappiamo  noi  finora  dell'Asia?  fu  un  tempo  più  popo- 
lata ? quanta  porzione  de'  suoi  abitanti  sterminarono  1 Mongoli  ? quanta  ne  uccisero  la 
prima  furia  e il  successivo  despotismo  de'  Turchi  nei  paesi  occidentali?  Come  gli  antichi 
Filislini,  Fenìcj,  Caldei,  Lidj,  Battriani,  Medi,  Sogdiani  passarono  senza  trasmettere 
parola  di  sé,  cosi  ben  quaranta  genti  furono  annichilate  dai  Mongoli,  altre  ai  giorni 
nostri,  come  i Dom  nella  catena  dell'lmalaja,  i àliao-tse  nella  Cina  meridionale,  i Tata 
nella  settentrionale,  i Samojedi  nelle  montagne  del  Sayansk,  altre  nel  Caucaso  ; e l'Eu- 
ropa non  se  ne  avvide  tampoco. 

Che  dirò  deH'America?  pur  jeri  chiamata  Nuovo  mondo,  ogni  di  poi^e  altre  prove 
di  sua  vetustà  ; e anche  dopo. che  un'èra  novissima  le  s'aperse  collo  shareo  degli  Europei, 
intere  popolazioni  n'andarono  in  dileguo,  non  lasciando  di  sé  che  qualche  parola,  rac- 
colta dalla  bocca  de'  papagalli,  sopravissuti  ai  loro  educatori.  Or  non  potendosi  il  pro- 
gresso accertare  che  deve  si  trovi  una  serie  continuata,  seguir  il  filo  della  storia  é con- 
cesso soltanto  nei  pochi  popoli  privilegiati. 

E più  la  scienza  progredisce,  maggiori  fatti  sorgono  a convincere  d'impotenza  i 
Sperste astemi  che  tracciano  aH'uniaoità  un  andamento,  al  più  dedotto  dalle  anale^e  del  pas- 
ViodI  ^ essere  smènlilo  dalle  divergenti  vicissitudini  di  milioni  di  mortali.  Pure 

quai  tempi  devono  più  che  i nostri  ispirare  fiducia  ne’  progressi  ? Carlo  V e N^Ieone 
derisero  il  vapore,  la  libertà  americana  vi  credè  : quest'ultimo  offerse  indarno  preroj  per 
ettonere  la  filatura  del  lino  a macchina  e lo  zuccaro  indigeno  ; ed  oggi  quella  é comune, 
di  questo  si  è costretti  a restringere  la  produzione.  Ora  noi  vediamo  il  calorico  servire 
• ai  trasporti,  la  luce  dipingere  e analizzare,  l'elettricità  scolpire,  illuminare,  portar  av- 
visi ; e luce,  calorico,  elettrico  vengono  riducendosi  in  un  solo,  siccome  la  filosofia  s'af- 
ihtica  a trovar  li  nesso  fra  ragione,  intelletto  e sensibilità,  per  modo  d’identificare  la 
metafisica,  la  logica,  la  morale,'e  mostra  che  la  medesima  causa  ci  fa  pensare,  ragio- 
nare, amare. 

La  fede  però  nel  progresso  non  sìa.  impaziente,  e massime  ora  che  si  fa  generale; 
ponderi,  giudichi,  distingua  ciò  che  è dato  all’uomo  conseguite  con  lenti  sforzi,  con 
pacifiche  transazioni , e coll'intellettuale  e morale  culturà , da  ciò  che  con  rispetto 
ed  umiltà  essa  deve  attendere  dalla  volontà  superna.  I trionfi  deU’awenire  vagheg- 
giando, consoliamo  le  piccole  miserie  del  presente  ; le  quali  noi  non  mascheriamo  da 
adulatori,  ma  non  esageriamo  da  misantropi.  Simpatia  nessuna  e poca  ammirazione 
ci  lega  al  passato,  né  teniamo  progresso  il  ribramare  una  od  altra  epoca,  sia  la  maestosa 
schiavitù  romana,  sia  l'organamento  cattolico  del  medioevo,  sia  la  tempestante  libertà 
dei  Comuni,  o l'abbagliante  accentramento  dì  Luigi  XIV,  o 11  ciancierò  tramestio  del 
secolo  xvni.  Siam  migliori  de’  padri  ; ma  i figli  nostri  eviteranno  colpe  o ridicolaggini 
che  noi  ci  riconosciamo  ; abbiam  tanto  bene  da  inorg(^lirne,  ma  tanto  male  da  non 
potere  dissimularlo  senza  pericolo.  Anche  a noi  spiace  rarìstocrazia  dei  banchieri  e 
degli  intraprenditori,  odierni  feudataij  deH'industria,  che  la  servitù  del  telajo-sostitui- 
rono  a quella  della  gleba.  Noi  pure  disgusta  questa  società  piuttosto  sistemata  che  morale, 
ove  ci  crediamo  onesti  perché  puliti,  saggi  perché  abili,  virtuosi  perchè  regolati  ; dove 
il  riposo  del  mondo  é affidato  alla  polizia,  e la  morale  ridotta  al  codice  civile  ; dove 
la  classe  eletta  non  cerca  che  il  riposo,  e vela  l'inerzia  col  nulla  troppo,  talché  comoda. 
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tsiestaU,  ngioDmle,  s’acconcia  nelt'acckiia  d'un  canto  egoismo  ; ore  si  parla  di  «om- 
battere,  non  per  la  patria,  ma  per  difendere  la  bottega,  e si  mantiene  la  pace  perchi 
l'Ebreo  nega  prestar  il  denaro,  OTvero  s'intima  guerra  per  obbligar  un  popolo  a inebriarsi 
d'oppio  0 di  acquavite  ; ove  parlasi  di  restaurare  la  relig'tone , ma  accettandola  in  di- 
grosso come  cosa  bell'e  buona,  senza  badare  a dogmi  nd  a pratiche  ; ove  tremando  di 
fantasmi  esanimi,  non  si  pone  cura  ad  imminenti  minacce  reali  ; ove  ancora  l'esperienza 
fecondata  dalle  meditazioni  non  insegnò  come  combinare  l'assicurazione  degli  obbedienti 
col  vigore  degli  imperanti;  ove  le  aridità  del  dubbio,  il  vano  deirincredulità  rattepidi- 
scono  ogni  entusiasmo,  siccbi  a subitanei  lanci  che  pajono  sovvertir  la  società  dalle 
fondamenta,  sottentra  un'infingarda  spossatezza,  mantcllata  di  eroismo,  e non  si  cerca 
qual  cosa  fare,  ma  pretesti  per  non  fare  ; e quando  si  voglia  riordinare  una  società 
scarmigliata,  non  si  sa  farlo  che  col  ripristinar  i sistemi,  gli  errori  e i mali,  contro  cui 
essa  era  insorta. 

Pure  le  spiacevoli  necessità  ci  afliiggono,  non  ci  avviliscono  ; e confessando  I mali 
odierni,  non  riconosciamo  però  nel  passato  tutto  quel  che  pretendono  i suoi  ammiratori, 
unità,  costanza,  fede,  armonìa  fra  le  credenze  e le  azioni,  dignità  dei  costumi,  energìa 
di  sarrifìzj,  elevatezza  di  caratteri.  Oggi  le  popolazioni  sentono  il  proprio  malessere, 
perché  comprendono  i vantaggi  che  non  hanno  e il  diritto  d'acquistarli  ; e che  pel  bene 
dei  popoli  nulla  é fatto  sinché  cosa  resta  a fare.  Nel  grosso  della  società,  contenuto 
dalle  leggi  e diretto  dall'intèresse,  ciascuno  vuole  assicurarsi  una  posizione  o miglio- 
rarla ; stima  si  concede  al  sapere,  ma  purché  utile  ; il  carattere  si  riduce  a una  certa 
misura,  che  non  avventa  all'eroismo,  eppure  rattiene  ^alla  depravazione.  La  legittimità 
dei  re  non  si  rispetta,  se  non  sia  reciproca  colla  legittìmìtà'deì  popoli  ; le  dinastie  sono 
riverite  e forti  sol  in  quanto  rappresentano  le  nazioni  da  lor  governate  ; né  pajono  ba- 
stare ì diritti  ottenuti,  quando  non  sìeno  garentiti  ; e talvolta  li  garantisce  un  mezzo 
che  parrebbe  fKvoIo,  come  l'àncora,  si  pìccola  cosa,  arresta  un  vascello. 

Ora  si  pretende  la  minore  spesa  ne'  governi  e nella  giustizia  coll'esser  equi , spe- 
rando che  si  renderà  minore  anche  nella  guerra  ; carnefici,  spìe,  ministri  del  terrore 
diventeranno  viemeno  necessarj,  ed  anche  ì giudici  e i soldati,  quando  invece  di  com- 
prìmere ì popoli  e di  soverchiar  i vicini,  si  comprenderà  il  dovere  di  non  impedire  se 
non  ciò  che  realmente  nuoce  alla  società,  e l'utile  delle  vicendevoli  comunicazioni  e del 
commercio,  che  diviene  sociale  miglioramento  coiroffrir  modo  onde  la  ricchezza  pre- 
valga alla  nascita,  mentre  affratella  le  nazioni  nel  reciproco  bisogno  le  une  di  vendere, 
le  altre  di  comprare,  tutte  di  utilizzare  più  opportunamente  là  superficie  dì  questo  globo, 
faticosamente  migliorando  (*). 

Quest'opera  è sul  cominciare,  e troppi  interessi  e prevenzioni  la  ritardano,  e restano 
lunghi  martiij,  ove  i compensi  della  gloria  snaturano  il  castigo,  e dove  la  colpa  che  si 
punisce  non  è quella  che  viene  enunciata.  La  storia,  con  giustizia  indipendente  dalla 
riuscita,  tìen  conto  anche  dei  fiorì  che  non  han  dato  frutto  ; elevando  gli  sguardi  del- 
l'uomo sopra  gli  efimeri  accidenti,  gli  svela  una  direzione  superna,  che  non  annichila 
la  volontà  umana,  ma  la  conduce  a'  suoi  fini  anche  quando  rinnegata.  La  Rivoluzione, 
oltre  togliere  alcuni  ostacoli,  manifestò  rinsufficienza  degli  ordinamenti  anteriori  : ma 
esagerata  e assoluta  come  tutte  le  nazioni,  offri  pretesto  ai  tristi  di  calunniar  il  bene. 


(*)  SI  vede  che  questa  pittura  e queste  spe* 
rsnzc  rircrivanst  nirérn  di  pace  anlcriorc  al 
come  tutto  siasi  cambiato  da  poi,  ognun 


Io  sente,  e come  si  vsda  lontani  da  quella  pa- 
ciAca  evoluaione  che  allora  si  sognava.  (Ante 
del  <860). 
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ai  buoni  di  disperarlo.  Peroccliè  le  rivoluzioni  sono  come  il  sole,  che  fa  sbocciar  tutto, 
non  coltiva  niente  ; e il  riordinamento  è pur  d'uopo  che  arrivi  mercè  dei  pensatori. 
Nella  smania  di  questo,  molte  volte  essi  proposero  l'intero  rimpasto  dello  Stato  e della 
Chiesa  ; poiché  la  ragione  divenuta  passione  di  partito,  e la  passione  eretta  in  principio 
di  ragione,  sono  la  forma  odierna  deirirreligiune,  che  non  ride  più  ma  argomenta,  noa 
demolisce  ma  vorrebbe  fabbricare  altrimenti.  Pure  gli  stessi  paradossi  dell'età  nostra 
fissano  almeno  l'attenzione  su  punti  poco  conosciuti,  e portano  luce  nel  caos. 

Ma  alla  verità  ci  avviciniamo?  Chi  può  affermarlo  o negarlo?  chi  dirci  qual  sia  la 
verità  ? Fra  una  scuola  paralitica  ed  una  convulsa,  fra  uomini  che  vogliono  debolmente 
ma  desiderano  senza  misura,  fra  queU'eterno  contrasto  di  principj  che  si  accettano,  e 
di  conseguenze  che  si  ripudiano,  come  regolarci?  Dove  finiscono  le  ragioni  della  monar- 
chia e della  democrazia?  Il  diritto  evidente  con  qual  parte  sta?  con  quale  la  natura  e 
la  giustizia?  Basta  per  lume  l'onesta  coscienza,  o vuoisi  l'autorità?  Come  resistere  alla 
voce  prepotente,  la  quale  vuol  si  sacrifichi  tutto  all'opinione?  Acclamarono  il  progresso  ; 
ma  questo  in  che  consiste  ? Che  cosa  è il  male  da  cui  l'umanità  comincia  ; che  cosa  il 
bene  cui  essa  s'indirizza?  Molti  non  chiamano  decadenza  ciò  che  noi  avanzamento? 

Y'ha  nei  popoli  delle  inclinazioni  irresistibili,  che  gli  adulterj  politici  possono  re- 
morare,  non  distruggere  ; i concetti  di  giusto  e ingiusto  non  vi  appajono  evidenti  ; ep- 
pure le  convenzioni  che  vi  contraddicono,  non  riescono  se  non  tregue,  dalle  quali  rin- 
tuona  la  voce  popolare.  Or  come  applicare  alla  storia  la  pura  giustizia?  e vi  ha  doveri 
0 speculativi  o positivi  tra  i popoli?  e la  volontà  degl'individui  quanto  può  neU'impulso 
delle  nazioni?  Anzi,  che  cos'é  questa  umanità  che  idolatriamo?  si  compone  essa  de' sin- 
goli uomini?  Ma  se  ognuno  è libero  e iodipendente,  come  mai  nel  loro  complessa  sono 
legati  ad  un  fine  pruvidenziale?  come  sono  solidarj  dei  patimenti  e delle  felicità?  E se 
il  progresso  é legge  dcU'umaDità,  anzi  se  l'umanità  ha  una  legge,  questa  sarà  per  es- 
senza ineluttabile,  onde  l'uomo  cesserà  d'esser  responsale  delle  proprie  azioni  purché 
riesca,  é giustificato  ; e la  storia  non  ha  a dare  lodi  o biasimi,  ma  solo  a narrare. 

Si  può  sfuggire  dalle  conseguenze  col  sospendere  la  logica,  e alle  confutazioni  col 
tenersi  nel  vago  ; ma  lo  storico  deve  scegliere  un'opinione,  sicuro  di  spiacere  a qualcuno, 
fors'anco  a tutti,  perché  le  passioni  danno  e pretendono  giudizj  contraddittorj,  e Faccet- 
tar la  disputa  sarebbe  fatica  interminabile. 

Abitando  sulla  terra,  noi  non  ci  accorgiamo  dei  raggi  solari  che  essa  riflette,  e 
Nuore  quella  che  a noi  sembra  oscura,  scintilla  di  viva  luce  agli  abitatori  de'  fraterni  pianeti. 
Cosi  Tavvenire  dovrà  giudicare  di  noi  ; or  sarà  abbastanza  il  descriverei.  Nel  quale  uf- 
ficio, nuovi  stromenti  ci  sono  olTerti,  nuovi  metodi  si  presentano.  Più  non  abbiamo  a 
percorrere  squallidi  deserti,  ove  solo  mine  e cadaveri  segnavano  la  via  ; ma  penetrare 
boscaglie  come  quella  della  Luigiana,  folte  d'intralciatissimi  rami.  Pel  tempo  antico 
avevamo  materie  dibattute  in  lunghe  dispute,  dalle  quali  usci  o la  luce,  e almen  l'ac- 
cordo dei  pensatori  : pel  medio,  non  valendo  incatenarci  alla  storia  convenuta  e siste- 
matiea,  dovemmo  annodare  la  catena  probabile  di  confessioni  sorprese,  di  monumenti 
staccati,  di  ragionevoli  conghietture,  ripigliando  il  lavoro  sopra  notizie  incerte  e mal 
determinate,  ma  sovratutto  scarse  : pei  moderni  se  ne  affacciano  troppe,  giacché  d'ogni 
fatto  sorgono  mille  narratori,  ciascuno  vedendo  a suo  modo,  e recando  le  proprie  im- 
pressioni, giuste,  ingenue  o pregiudicate,  copiosa  sorgente  d'illazioni  or  vere,  or  fallaci. 
Come  sbrattare  la  storia  da  quell  affollata  di  aneddoti  maligni,  sospetti  o pìacentieri, 
cosi  avversi  alla  verità  ed  alla  giustizia? 
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Molto  appoggio  fanno  taluni  nelle  statistiche;  ma,  senza  tener  conto  che  talvolta 
esse  infrivoliscono,  fin  a somigliare  a quell'Eliogabalo  che  voleva  conoscere  il  numero 
degli  abitanti  di  Roma  dalla  quantità  de'  ragnateli,  presentano  esse  i mezzi  di  stimare 
il  valor  morale  d'un’istitnzione  o d'una  società  per  poco  numerosa  che  sia,  per  semplice 
d’elementi?  la  vita  non  le  sfugge  sempre,  come  sotto  al  coltello  anatomico  ? Gran  so- 
brietà vuoisi  dunque,  sia  per  dedurne  o le  riforme  o una  riprova  alle  applicate  teoriche, 
sia  per  disarmare  i pregiudizj  e l'abitudine. 

Nei  carteggi  diplomatici  si  cercano  i motivi  delle  azioni  e le  strade.  Però  troppe  orircgi 
cause  dei  pubblici  atti  rimangono  sepolte  nel  cuore  do’ principi  e de’  ministri.  Quindi 
documenti  diplomatici  vanno  usati  con  grande  cautela,  perché  generalmente  dettati  con 
precauzione,  spesso  con  ipocrisia  ; non  sono  i dibattimenti  del  fòro  antico  o dei  moderni 
parlamenti,  ma  per  lo  più  compilazioni  di  persone  mediocri,  obbedienti  agli  ordini,  c 
dove  alla  mancanza  di  sincerità  quella  s’aggiunge  di  colore  e di  vita.  L’arte  consiste 
neH’indovinarvi  il  pensiero  sotto  all’inviluppo  di  parole,  combinate  per  traviar  l’intelli- 
genza, e giungere  cosi  a denudare  la  politica,  coll’antico  suo  corteggio  di  sottoflni,  di 
frodi  e di  passioni  ; a conoscere  sotto  qual  maschera  voglia  mostrarsi  la  foaa,  di  quai 
pretesti  coprirsi  l’ingiustizia,  e quali  riguardi  creda  dovere  all’opionione  (16). 

Le  lettere  di  persone  informate  e senza  intenzione  di  pubblicità,  offrono  una  pro- 
spettiva più  vicina  e domestica  de’  caratteri,  de’  costumi,  degli  avvenimenti  ; spiegano 
impenetrabili  cause  d’azione  ; e sebbene  il  vero  sia  svisato  fra  passioni  vive  ed  attuali, 
vi  si  rinviene  la  storia  dei  sentimenti,  cosi  importante  e ancor  tutta  a fare. 

Anche  alla  letteratura  molte  cose  convien  domandare  come  manifestamenlo  dell’opi-xeiiera- 
nione,  ricordando  però  che  questa  non  è né  unanime  né  imparziale.  Oltreché  le  belle 
produzioni  rimangono  perpetue  malgrado  le  ulteriori  scoperte,  come  la  perla  non  scade  di 
pregio  perché  maggior  porzione  si  scopra  del  mare  da  cui  fu  tratta  ; preziosissime  sono 
le  corrispondenze,  gli  aneddoti,  i pensieri,  le  conversazioni,  le  particolarità  di  carat- 
tere de’  grandi  artisti  improntati  di  un  tipo  particolare,  che  indarno  tenterebbesi  con- 
traffare. 

1 giornali,  dettati  sotto  l’impressione  del  momento,  non  attestano  i pensieri  del  pub-  oionau  \ 
blico,  né  tampoco  quelli  dello  scrittore  ; organi  del  governo,  non  son  neppur  imputabili 
delle  menzogne  comandate  ; organi  di  partiti,  sono  atroci  detrattori  o ciechi  panegiristi, 
venduti  e corrotti,  sempre  corruttori  ; troppo  inferiori  alle  Memorie  perché  non  scritti 
da  persone  versate,  non  garantiti  da  nome  rispettabile  ; uom  non  può  scorrerli  senza 
riflettere  .-qual  mai  potrà  riuscire  la  storia  ai  nostri  figli,  attinta  a fonti  cosi  fangose. 

Che  se  non  basta,  essi  pretendono  far  impaccio  alle  verità  da  altri  proclamate;  negano 
altrui  la  libertà  del  pensiero  e della  manifestazione,  che  arrogano  a sé  soli;  non  sup- 
pongono convinzioni  profonde  e dignità  di  carattere,  perché  essi  non  l’hanno  ; ogni  sin- 
cera verità  imbrattano  del  loro  patume;  ogni  libro  nuovo  dilaniano  o blandiscono,  non 
secondo  merito,  ma  secondo  passione  ; e prevalendo  tra  il  vulgo  leggente  perché  di 
voce  più  difiusa  e più  ripetuta,  traviano  i giudizj,  presumendo  creare  un’opinione  che 
dicono  popolare  perché  plebea. 


(16)  Pour  giii  tait  y ìirt^  peu  dt  doeument  tn* 
dtquenl  mieux  la  vàiU , qu€  Ut  memongts 
eUh.  Baiarti. 

La  rtlationt,  àant  le»  Umps  UU  qw 
mérUent  peu  de  foi^  parce  qu''el!»»  ne  présenlent  le 
^u»  tourml  qua  la  pauion  oéeereont  la 


Toiu  Ut  hommu  d'ailUurs  ne  veutent  pas  obser- 
ver^  et  parmi  ceux  qui  observenl  tous  ne  tatenl 
pat  voir  ^ et  parmi  eeux  qui  voient  tous  ne  sont 
pa»  faiU  pour  raeonter.  Il  fatti  appeler  det  dit» 
SCOUT»  qui  ne  tiqnifient  rien  aux  fails  qui  ne 
trompentjamais  • . DuuisTni,  Corresp,  di^om^ 
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' Di  Memorie  un  sobbisso  possediamo  ; raccooti  animati,  ove  il  narratore,  costretto  a 

metter  io  scena  se  medesimo,  vi  mette  pare  ciò  che  lo  circonda,  e vi  dà  aria  dramma- 
tica. Spesso  però  meritano  la  taccia  che  Vanvenargues  apponeva  ai  cortigiani,  d'avor 
il  secreto  di  annichilare  i grandi  pensieri  : ondo  a quelle  ripescano  coloro  che  ai  fatti 
cercano  cagioni  puerili,  malevole,  miserabili.  La  storia  ne  riesce  più  piccante,  ma  meu 
dignitosa  e meno  vera  ; imperocché  le  minuzie  biograCche,  gli  accidenti  nuH'altro  ebe 
arguti,  i capricci  dei  re  non  sono  da  lei  ; bensì  addentrarsi  ne’  problemi  nazionali, 
nelle  passioni  e nelle  idee  del  tempo  ; sormontare  i conrini  deH'archeoIogia  e della  geo- 
grafìa per  vedere  il  progresso  continuo  deirumanità  ; non  farsi  organo  de'  rancori  e 
dell'adulazione,  ma  nunziatrice  del  vero  benché  disgustosa  ; gettare  i nicchi,  comunque 
appariscenti,  per  profittare  della  perla  che  v'è  rinchiusa  ; appigliarsi  a ciò  che  dee  vi- 
vere, negligendo  ciò  che  è destinato  al  sepolcro  ; e dirigere  l'atleozione  deU'uomo  sopra 
di  se  stesso  per  rivelare  la  propria  potenza,  e sopra  gli  altri  per  determinar^  le  conve- 
nienze (17). 

Nella  storia,  come  nelle  matematiche,  v’é  quistioni  che  non  conviene  ritentare  per- 
impania-  chè  insolubili  ; altre,  perchè  troppo  vaghe,  e perciò  capaci  di  molteplici  soluzioni.  E 
come  metà  della  luna,  malgrado  l’oscillamento  della  librazione,  resterà  sempre  invi- 
sibile agli  abitanti  del  nostro  pianeta,  cosi  alcuni  tatti  rimarranno  arcani:  e indovinare 
le  intenzioni,  o piuttosto  supporle,  e sottilizzar  sulle  cagioni  occulte,  può  da  taluno 
chiamarsi  filosofìa  storica,  ma  in  fatto  è un  modo  d’ingannare  sé  ed  altrui.  Gli  spiriti 
eletti  il  conoscono,  e sanno  rattenersi  ; ma  i vulgari  con  fanciullesco  dispetto  si  ribel- 
lano alle  ignoranze  imposte  dalla  natura  e dalla  necessità,  e non  s’appagano  finché  non 
abbiano  sentenze  fisse  e determinate  sopra  oggetti  ove  la  precisione  é errore  : spirili 
senz’ale,  che  hanno  bisogno  di  sistemi  e fole,  e non  sanno  reggersi  fuorché  nella  materia. 

Che  tu  favorisca  Roma  o Cartagine  ; che  tu  vantaggi  Dagoberto  o Pipino,  Manfredi 
0 Carlo  d’Anjou  ; che  nel  papa  tu  riconosca  o neghi  il  diritto  d'investir  l’imperatore 
e d’eleggere  i vescovi  ; che  l’impero  abbia  o no  supremazia  sulle  repubbliche  ; che  il 
feudatario  deva  o no  l’omaggio  ligio  al  signore  ; che  i Comuni  sussistessero  nell’iiiva- 

tsione,  0 i vinti  rimanessero  servi  ; che  le  false  Decretali  sieoo  invenzione  frmicese  o 
romana  ; che  Gregorio  VII  avesse  o no  ragione  di  mortificare  un  tiranno.  . . , son  qui- 
stioni  abbastanza  remote  per  ponderarle  col  buon  senso,  se  pur  la  passione  non  voglia 
farsene  arma  e alludere  ad  altri  tempi.  Ma  gl’interesei  presenti  ci  stringono  d’ogoi 
parte  ; molte  quistioni  son  tuttora  sotto  giudizio;  la  piaga  della  Riforma  sanguina  tutta- 
via, malgrado  l’indeterminata  tregua  vestfaliana  ; la  Rivoluzione  non  sappiamo  se  sia 
all’agonia  od  ai  vagiti  ; dell’omicidio  dell'lrlanda,  della  Polonia,  dcH’Ilalia,  consumato 
già  da  gran  tempo,  si  palesano  ad  ora  ad  ora  gli  spasimi  ; le  dispute  interne  sulla 
Grazia  vanno  riproducendosi  sotto  forme  cangiate  ; il  risorgimento  delle  lettere  e delle 
arti  al  modo  classico  prolunga  i suoi  effetti,  tanto  da  partirci  in  due  scuole  ; da  amhi-. 
zioni,  usurpamenti  o r’rvolte  venne  la  forma  civile  de’ regni  e deUe  repubbliche  d’eggidi. 
Arduo  scrivere  una  storia  che  dura  ancora!  Al  pittore,  per  effigiarvi  Omero,  Ro- 
***Ueì!*à'*  molo,  Mosé,  bastano  certi  simboli  convenuti,  e si  dirà  Son  dessi.  Ma  abbia  egli  a ritrarre 
Carlo  XII,  Luigi  XIV,  Napoleone,  c tutti  potranno  riscontrarne  la  fedeltà  ; deva  poi  ri- 

(17)  Alcuni  tennero,  per  propria  Mo,  del  re-  tlll  el  gorerno,  egglungendovl  poi  idt  ewenU 

gislrl  giornaU  de’  fatU  man  mano  che  accade-  menti  interni,  o anche  gli  esterni  di  cui  aveaeer 

vano.  Tali  sono  1 PrìorUU , ove  alcune  case  di  cogniiione.  Taii  pare  1 giomall  de  i'£M(e  poi 

f IxenM  zcgialiATiuio  i rztod  umualmento  toi-  repai  d’Enzieo  lU  e IV  di  Fraoota. 
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prodorre  vostro  padre,  ramlco  vostro,  voi  stesso,  ecco  mescolarsi  le  afTezieni,  e agli  amo- 
rosi parere  disabbellito  quel  che  un  estraneo  giudicherà  adulato.  Altrettanto  nella  storia. 
Chi  non  ha  letto  un  autore?  chi  non  predilige  un  paese?  chi  non  portò  giudizio  sopra 
gli  eroi  e i fatti  vicini?  chi,  in  quel  beveraggio  di  pregindizj  che  s'intitola  educazione, 
non  ha  attinto  fallaci  idee  di  gloria?  Ogni  città  possiede  un  artista  o un  quadro  che  vuol 
sublime  ; ogni  editore  ha  levato  a cielo  il  proprio  autore  ; ognuno  crede  trattata  troppo 
alla  sfuggita  l'arte  e la  patria  sua,  troppo  a minuto  l'altrui,  il  punto  d'aspetto  della  po- 
sterità scorcia  pur  troppo  la  storia  letteraria;  ogni  giorno  che  passa  portasi  via  un'am- 
mirazione : ma  l'uomo  che  disinganna  vien  ingrato,  come  chi  primo  rivela  i torti  di 
un'amica;  irrita  chi  ardisce  illuminare  la  volontaria  cecità.  Eppure  gran  divario  corre 
tra  sfogliare  un  autore  e sviscerarlo,  coglierne  l'intenzione  o sol  qualche  passo  staccato  ; 
fia  giudicare  un  fatto,  un  nome  isolato,  e vederlo  nella  connessione  di  tutti  ; e a chi 
sudò  e gelò  ricercando  la  verità,  torna  al  labbro  quel  ripicchio  del  padre  Arduino  : — 
Che?  mi  leverei  sempre  innanzi  giorno  per  pensare  come  tutti  gli  altri?  • 

Cosi  nelle  invenzioni,  non  ve  n'ha  una  che  non  abbia  avuto  precedenti,  sinché  un 
grande  non  ne  conobbe  l'importanza,  le  applicazioni,  le  conseguenze.  Ecco  dispute  di 
priorità.  La  boria  nazionale  fa  parere  magnifica  ogni  meschinità,  ed  eterni  i posti  che 
nel  tempio  delia  gloria  alcuni  occuparono  a vita  ; avrà  taccia  dai  forestieri  d'aver  ma- 
gnific.'ito  ogni  reputazione  italiana  quello  stesso  che  dagli  Italiani  l'avrà  d'invida  parsi- 
monia (18).  Aggiungi  le  vanità  personali,  ognuno  pretendendo  non  solo  rispetto  ma 
condiscendenza  alla  propria  opinione,  e incenso  ai  meriti  domestici,  perchè  la  gloria  è 
come  i ritratti,  ciascun  crede  che  guardino  a sé. 

Divisi  come  siamo  in  artisti  e speculativi,  in  novatori  e conservatori,  ciò  che  all'uno 
piace,  l'altro  disapprova  (19)  : i calcoli  soli  hanno  importanza  per  l'uno,  per  l’altro  sol- 
tanto il  sentimento  ; si  pretende  dallo  scrittore  imparzialità,  e gli  si  fa  colpa  di  mancar 
di  calore  : chiedonsi  particolarità  di  commercio,  arti,  governo,  e spiace  che  le  conside- 
razioni rallentino  il  racconto.  Quando  Bernardino  di  Saint-Pierre  legge  il  suo  Paole  e 
Virginia,  N'ecker  s'addormenta,  Thomas  si  divaga,  Buffon  domanda  la  carrozza,  le 
dame  s'affrettano  a nasconder  le  lacrime  involontarie  ; madama  Necker  gli  concede  uno 
di  quegli  incoraggiamenti  che  avviliscono  : Bernardino  vuoi  bruciare  il  lavoro,  ma  Vernet 
lo  vede,  Vernet  artista  ; e al  mondo  è regalato  un  libro  immortale. 

Infine  la  storia  non  deve  solo  essere  squilla  funerea  agli  uomini  e alle  istituzioni 
spirate,  ma  anche  festevole  annunzio  del  nascere  d'una  idea,  la  quale  aspira  a diventar 
un  fatto,  e chiama  i popoli  a salutarla  almeno  col  desiderio. 

Guaj  dunque  allo  storico  che  cercasse  piacere  a tutti  ! L'impopolarità  é nobile, 
quando  consista  nei  non  lasciarsi  trascinare  dalla  folla,  e neH’amare  piò  del  facile  as- 
senso il  coraggio  dell’opposizione.  La  rettitudine  poi  di  senso  e la  libertà  di  spirito  equi- 
valgono spesso  a molta  scienza.  Sovratutto  si  persuada  egli  che  le  grandi  verità  si  pian- 
tano meno  con  febbrile  eloquenza,  che  colla  ragione  e colla  evidenza  dei  fatti  ; che  piò 
si  riesce  con  approcci  in  regola,  che  con  assalti  a breccia  aperta.  I pregiudizj  non  ce- 


(18)  MablTi  nella  prefazione  al  Droit  puòlied* 
PEurope,  ferivo:  /g  prie  un  /dfigmand  qui  ap^ 
prouvé  ee  que  J'att  dii  de  V^nglglerre,  de  la 
Suède^  de  VEspagne  ete.j  de  seupconner  quUl  ne 
eerait  peut-élre  pae  impeetible  que  ^'eiwx«  eneore 
ratsom  qutmdje  parte  de  VAllemagne  d'une  na> 
nUre  qui  n^eet  pai  conforme  à sa  ma* 


niàre  de  penser.  Ce  que  Je  demando  ù un  Rum^ 
à «n  Danois,  à un  Italien^  eie.  Ma  priore  estjnste^ 
mais  je  sene  que  te  préjugi  ne  mì^aecordera  rien. 
(19)  Tres  mihi  ronvivee  prope  dltteniire  tidentur^ 
Poscentes  vario  mullum  diversa  patalo^ 

Quid  dem^  quid  non  dem?  renuit  tu  quid? 

Oaizio,  Ep.  11.  % [juM  alter. 
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dono  che  al  tempo,  benché  cedano  certo';  e però  l'uomo  che  li  combatte  si  rassegna  a 
certi  riguardi,  che  gli  servono  di  scudo  ncirassaiire  la  rOcca  dell'errore.  Bernoulli  nel 
1751  ottiene  il  premio  dell'Accademia  delle  scienze  intorno  all'orbita  dei  pianeti,  ma  , 
confessa  andarne  debitore  ai  rispetto  che  mostrò  per  un  errore,  qual  erano  i vortici  di 
Cartesio.  Solo  l’inGngardo  millantatore  potrà  apporgli  questo  sagrifizio,  perchè  non  sa 
quanto  costi. 

E masi^ime  nelle  storie  moderne  si  rende  necessaria  l'arte  che  altre  volte  raccoman" 
dammo,  del  legger  anche  il  bianco  de'  libri,  poiché  l'autore,  per  amor  della  verità,  si 
soggetta  al  martirio  di  adombrarla  ; se  non  può  vituperare  Buonaparte  che  si  fa  tiranno, 
loda  chi  osa  resistergli  ; copre,  ma  colla  fiducia  che  il  lettore  sappia  stracciar  i veli,  e 
supplire  alle  reticenze  obbligate  o artifìziose  (20). 

Quanto  meno  è persuaso  d'ottenerla  per  sé,  tanto  più  lo  storico  moderno  deve  agli 
altri  la  tolleranza,  non  nata  da  indifferenza  che  accetta  del  pari  tutte  le  credenze  purché 
morali,  modo  di  tutte  sovvertirle;  ma  che  riposa  sul  sentimento  religioso  e sulla  spe- 
ranza che,  senza  demolire  ciò  che  storicamente  esiste.  Iddio  farà  procedere  la  verità  e 
venir  il  suo  regno.  L'intolleranza  è sempre  orgoglio,  che  presume  disporre  le  cose  come 
esso  crede,  senza  riguardo  alla  fievolezza  umana  e alla  storia,  la  quale  mostra  come  la 
persecuzione  reca  al  peggio  costringendo  al  secreto,  e come  ogni  verità  oppressa  è una 
forza  che  si  accumula. 

Ciò  non  significa  che  lo  storico  deva  camminar  diritto  come  l'agrimensore,  il  quale, 
tracciando  una  strada,  bada  solo  alla  linea  da  seguire,  non  alla  bellezza  ubertosa  dei 
paesi  che  traversa.  Il  bello  è,  non  solo  allettamento,  ma  riconforto  allo  spirito  ; e l'aquila 
che  si  spinge  nelle  regioni  superne,  sente  bisogno  di  respirare  e si  sofferma,  benché  non 
le  manchino  le  forze.  Una  fredda  giustizia,  e l'esibire  la  pura  verità,  somiglia  a'  ritratti 
fotografici,  che  offrono  i lineamenti  veri,  ma  somiglianti  a cadaveri.  Narrare  senza  rim- 
pianto per  ciò  che  cade,  senza  speranza  per  ciò  che  s’eleva,  è impanialità  di  scettico, 
che  si  sottomette  alla  legge  dei  fatti  senz'odio  né  amore  ; mentre  la  passione  della  verità 
é la  prima  in  chi  scrive  storia  (21).  Imperfetta  se  non  fa  che  dissertare,  analizzare,  de- 
durre, vuoisi  che  tocchi,  interessi,  insegni  ; mostri  l'insigne  spettacolo  dell’uomo,  che 
a rinascenti  ostacoli,  avversità  ostinate,  vili  calunnie  oppone  il  coraggio  civile  e quoti- 
diano, ben  più  meritevole  che  il  facile  dei  campi  ; vuoisi  che  sappia  chiamar  reo  l'uomo 
in  mezzo  alla  gloria  invirtuosa,  chiamarlo  sublime  nella  sventura  equanimamente  por- 
tata. L’istruzione  sua  deriva  meno  dall’esame  che  dall’interessamento  ; e ciò  che  com- 
move  non  si  dimentica.  Giova  dunque  fare  come  chi  passa  io  città  di  molti  amici,  che 
incontrandoli  gode  fermarsi  con  quelli  per  cui  ha  più  stima  e simpatia.  Toma  sempre 
di  profitto  il  guardare  i grandi  quali  sono  ; ché  neH'uomo  sta  il  vero  insegnamento  della 
storia,  e dai  governi,  dalle  instituzioni,  dalle  leggi,  dai  costumi  sempre  bisogna  ricon- 
dursi a lui,  mediante  il  quadro  delle  debolezze,  delle  sciagure,  delle  virtù  sue.  Nei  con- 
trasti che  aspettano  ogni  proclamatore  della  verità,  quanto  non  giova  il  rammentare 
che  Socrate  fu  perseguitato  dall’Areopago,  Colombo  da’  suoi  re,  Galileo  daH'Inquisi- 
zione , Tasso  dal  suo  mecenate,  Condorcet  e Lavoisier  dalla  Kivoluzione  ! Quando 
Adanson  presenta  il  disegno  del  suo  Ordine  universale  della  natura,  l’Istituto,  giudi- 
candolo proiligioso,  lo  invita  nel  suo  seno  ; ma  egli  risponde,  non  poter  venire  perché 
non  ha  scarpe. 

(20)  Il  GalUnl  riponeva  Peloquenza  net  idtr  (21)  • Il  meglio  che  la  storta  ci  possa  dare,  è 
tutto  seni’ondare  olla  Bastiglia  ■.  rentusiasmo  chiassa  riivegltai,  Oosvai. 
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AvrÌTato  da  benevolenza  pel  proprio  tema,  lo  storico  sappia  dunque  cogliere  quei 
particolari,  cho  sono  la  poesìa  e insieme  la  verità  della  storia  (^i)  ; al  posto  degrinfe-  O 
deli  quanto  nojosi  particolari  delle  batUiglie  ('33),  ponga  le  disputo  delle  scuole  e dei 
parlamenti.  Weisiiaupt,  Gianscnio,  Saint-Simon  non  meritano  attenzione  quanto  Mon- 
tecuccoii  0 Rodncrf  la  quistìone  dei  rotlen-borouyh  e ieìh  tassa  de' cercali  più  che 
una  gnerra?  L'indipendenza  americana  si  conquista  alle  Camere  inglesi,  anziché  sui 
campì  ; e i congressi  di  Verona  e di  Londra  decidono  più  che  le  giornate  dell  Antrodoco 
e del  Trocadero. 

Ma  nel  cercare  e dire  la  verità  basta  egli  riferire  gli  avvenimenti,  al  più  con  lode  o 
vituperio?  (34)  I fatti  senza  i ragionamenti,  son  le  parole  d'nn  dizionario,  che  bulla 
esprimono  se  non  vengano  disposte  e connesse.  Oltre  dunque  cercare  con  zelo,  esami- 
nare con  sincerità,  esporre  con  chiarezza,  deve  lo  storico  aver  un  metodo  di  considerare  : 
purché  nello  sceglierlo  ricordi  che  la  verità  non  si  deduce  dagli  avvenimenti,  ma  li  giu- 
dica ; che  la  fdosofìa  domina  la- storia,  anzi  che  risultarne. 

Alcuni  .vorrebbero  fondarsi  unicamente  sulle  razze,  quasi  l'unità  di  queste  basti 
ai  popoli  ; ma  e il  clima,  c l'azione  politica,  e le  credenze  non  sono  generali  sorgenti 
di  variazioni  sociali  ? Chi  crede  anarchia  la  moltiplicità  di'  forze  libere,  e in  uno  Stato 
desidera  per  condizion  prima  Tunilà,  non  osserva  se  non  il  progressivo  consulidarsi  del 
potere  assoluto,  chiamandolo  ordine. 

Altri  denigra  ogni  cosa,  se  non  altro  le  intenzioni,  lusingando  qucH'uroana  debo- 
lezza per  cui  amiamo  ridurre  i grandi  alla  misura  ordinaria  : io  ho  fede  nella  virtù  fe- 
condatrice d'un  bell'esempio.  Altri  aU'ìnconlro  presero  a risarcire,  o (cóme  oggi  si  dico) 
riabilitare  le  memorie  anclie  più  riprovevoli.  Per  vero,  molti  gindizj  erano  a revocar  in 
appello,  molte  ^orìe  a spostare  ; ma  non  si  ristaura  col  supporre  meriti  non  mai  sussi- 
stiti, bensì  col  riconoscer  quelli  che  ad  nno  avrebbero  potuto  attribuire  ì contemporanei, 
e che  almeno  una  parte  di  questi  dovea  confessare. 

Taluno  ha  la  storia  per  nna  metafora  poetica,  o un  ragionamento  oratorio,  diver- 
tendosi d'ingegnosi  contrasti  .e  enriosi  ravvicinamenti,  buoni  per  paradossi  c per  lo 
spirito  di  setta,  ma  repugnanti  alla  verità.  La  storia  non  cambia  di  teatro,  nè  il  suojeri 
potrà  ripetersi  domani:  e sebbene  l'uomo  si  proponga  sempre i medesimi  problemi,  e 
la  storia  in  somma  non  sìa  che  la  diversità  delle  soluzioni,  mai  queste  non  si  presentano 
identiche.  Ben  se  ne  potranno  trarre  allusioni,  per  quel  bisogno  di  comparare  ciò  che  é 
a ciò  che  fu  ; parlare  d'altri  re  c d'altri  popoli^  impossibile  senza  pensare  ai  contem- 
porànei ; e finché  gli  uomini  sìen  nomini,  il  passalo  sarà  la  satira  del  presente  per  si- 
miglianza  o per  diversità. 

Diviene  nuovo  scoglio  la  generosa  simpatia,  che  reca  a trovar  la  ragione  dalla  parte 
del  debole,  deH'inerme,  di  chi  soccombe  ; ad  ammirar  le  forze  sociali  creantisi  senz'al- 
tro ajoto  che  se  stesse.  Quindi  parteggiare  pei  papi,  i quali,  colla  parola  e null'allro, 
resistono  alle  spade;  quindi,  dopo  bestemmiato  i Morì  invasori  della  Spagna,  bestem- 

gniiatis  teftorMm  fcritmdo  ìegind^ue^  qum  ge~ 
nniu  fion  fattgagfruntf  Livio,  1,  32. 

(24)  Se  ttfsse  la  lentenxa  di  QuInhHano, 
ad  narrandum^  non  ad  probanJum  , non 
ci  lareLbe  storia  del  medioevo.  Anctie  quel  che 
li  proresiano  noi  fanoo  \ e I falli  dlvcotauo  Tac- 
cfMorio  d^on  pensiero  precoocelto. 


(23)  • r ho  potuto  acrertormlsuiresemplodet 
passalo  e suH'csperienf.i  del  presente  che  II  pub- 
blico fu  sempre  cupido  di  conoscer  gli  uomini 
che  lasciarono  immagine  deiraulma  loro.  La 
parUcobrìU  più  minute  a lor  riguardo  sono  rac- 
colle  eoo  cura  e lette  con  avidilà*.  Gibson, 
Mtém. 

(25)  Qm/hom  sit  Ute  quem  non  pfgnt  longtn^ 


• Sr 
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miare  Filippo  III  che  li  stermina;  quindi,  dopo  riprovate  le  costituiioni  di  Polonia  e 
dTo^icria,  fremere  quando  sono  affogate  nel  sangue;  quindi  maledire  Enrico  Vili 
perchè  uccide  i Cattolici,  e insieme  Filippo  11  e Maria  la  Sanguinaria  perchè  reagiscono. 
Qual  sentimento  più  perdonabile  ? eppure  lo  storico  non  deve  tener  le  disgrazie  in  conto 
di  virtù,  nè  i deboli  onorare  per  martiri. 

Deve  però  smentire  coloro  che  l'esito  fan  giudice  della  moralitò,  e danno  sempre 
ragione  alla  parte  che  prevalse,  talché  non  solo  dicono  < Sventura  ai  vinti  »,  ma  • Onta 
ai  vinti  >.  No:  nella  storia  non  si  vuol  sentenziare  del  diritto  pel  fatto;  che  se  questo 
a quello  precedesse,  otterrebbe  suprema  importanza  la  guerra,  la  quale  pure  ora  fran- 
cheggia le  ragioni,  ora  le  opprime. 

Le  storie  dei  moderni  soffersero  di  due  flagellr,  l'entusiasmo  e la  paura.  L'entusiasroo 
per  l'antichità  volgeva  tutto  a paragoni  di  quella  ; pretendea  quegli  uomini,  quelle  virtù, 
ipiella  morale  nei  privati  e nel  pubblico,  non  calcolando  l'immensa  differenza  tra.  l'in- 
dividualità antica  c le  moltitudini  moderne,  come  tra  il  manoscritto  c la  stampa.  Ouindi 
combattemmo  accaniti  attorno  al  cadavere  di  Patroclo  ; quindi,  come  i llomani,  non 
sapevamo  esclamare  che  majoret  noslri;  quindi  a due  o tre  eroi  prediletti  si  sagriGcava 
tutta  una  generazione. 

La  paura  dei  re  produsse  meno  bugie  che  non  la  paura  dei  Gtosofi  ; giacché,  se  alla 
prima  si  riparava  con  reticenze  c veli,  irreparabile  sarebbe  stata  una  celia  degli  Enci- 
clopedisti, onici  dispensieri  della  reputazione.  In  Rajnal,  in  Gibbon  e in  altri  lodati  voi 
sentite  colesta  apprensione  degli  scherni  di  que'  Sansoni,  crolianti  il  tempio  ; Rousseau 
non  la  sfuggi  che  col  sorpassarli  di  stravaganze. 

Da  qui  una  Cacca  condiscendenza,  un'infìngarda  imitazione,  per  cui  fu  generalizzato 
l'abuso  della  GlusoGa  che  consisteva  nell'astrarrc,  dividere,  scerpare,  decomporre;  da 
qui  la  proclamata  necessità  dell'analisi,  spesso  misusata,  talvolta  nemmanco  intesa.  La- 
grangia  intitola  analiliea  la  sua  Meccanica,  che  è bellissima  appunto  perchè  sintetica, 
giacché  da  principj  generali  deduce  tutti  i secondai^,  e persino  i fatti  più  particolari  (Ìi5). 
Analisi  e sintesi  sOn  i processi  essenziali  o costanti  della  logica,  ove  un'idea  generale  sì 
decompone  in  particolari,  poi  da  queste  si  sorge  di  nuovo  ad  una  generale,  isolando  cioè, 
(loi  ricombinando  i fenomeni.  L'analisi,  dice  il  profondo  Wronski,  è regressiva,  rimon- 
tando la  corrente  dei  fatti  ; progressiva  la  sintesi  che  li  seconda  ; la  prima  schiude  il  cali* 
alla  verità,  l'altra  ne  palesa  il  concatenamento  : quella  volge  i fatti  per  tutte  le  faccio, 
interroga  l'esperienza,  e per  via  d'induzioni  si  eleva  sù  di  causa  in  causa  Gn  alia  suprema  ; 
la  sintesi,  partendo  dal  fatto  superiore  che  comprende  i subordinati,  discende  alle  cause 
seconde,  agli  effetti  più  peculiari , spiegando  i fenomeni  per  via  delia  sua  concezione, 
0 meglio  giustificando  questa  per  via  dei  risultamenti  certi  dell'esperienza  e doU'osser- 
vaziouc.  Cosi  il  medico  studia  a parte  ciascuno  dot  tessuti  elementari  deil'organismo, 
furmandono  l'anatomia  istologica  ; poi  l'anatumia  trascendente  riconduce  le  diG'crenze 
all'unità,  non  per  vago  istinto  di  generalizzare,  ma  seientiGcammte  determinando  lo 
somiglianze  positive.  Analisi  e sintesi  corrispondono  dunque  al  giuoco  de'  nervi  e dei 
muscoli  nel  moto  umano,  al  salire  e scendere  dello  stantuffo  nella  pompa  ; e una  sola 
uon  vi  darà  mai  intera  la  GlosoGa.  La  scomposizione  mostrerà  che  d'ossigenc,  idrogene, 
corbonio  e azoto  formansi  tutte  le  sostanze  organiche  : saranno  per  questo  indistinti  la 

(*S)  A certe  niesdiinc  •torte  delle  •cleD<e,falte  preliminari  delle  varie  icaiaul  della  Uccctnlrm 
a ritaglio,  vorrebbero  opporsi  ImlrablU  capitoli  TmaUica. 
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rosa  dall’artica,  lo  schifoso  ciacco  dalla  fanciulla  per  cui  palpitate?  Fisica,  musica, 
meccanica  vi  diedero  gli  elementi  de’  suoni  ; ma  chi  il  secreto  onde  Rossini  ne  forma  le 
sue  sinfonie  ? 

Ura  i maestri  di  un  secolo  fa  proclamarono  analisi,  analisi  ; ed  eressero  edifizj,  ove 
nessuna  luce  veniva  dall'alto.  Ouindi  quella  critica  senza  vcrun'idea  morale;  quindi  il 
badar  solo  alle  cause  esterne,  negligendo  le  morali,  e lasciando  Dell'embra  i tratti  di- 
stintivi delta  storia  ; quindi  l'antichità  ristaurata  al  modo  delia  testa  di  ilante  scoperta 
dianzi  a Firanze,  che  ha  un  bel  profilo,  ma  manca  dell'occhio.  Quindi  anche  la  preten- 
sione di  render  positive  le  scienze  storiche  colle  matematiche  probabilità  ; teorìa  nata 
con  Giacomo  Bernoulli,  riprodotta  da  Gondorcet,  proclamata  da  Laplace  ; repugnante 
alla  vera  analisi  storica,  poiché  pretende'suborJinarc  a calcolo  numerico  il  fondo  intimo- 
d'una  nazionalità,  l'individuale  condizione  d'uno  Stato,  dalle  quali  si  generano  circo- 
stanze locali  e complicazioni  in  apparenza  stravaganti,  che  si  sottraggono  ai  giudizj 
dedotti  da  canone  generale  finché  non  si  conoscano  la  natura  e gli  accessori  della  storica 
situazione. 

Quando  poi  la  Rivoluzione,  a nome  del  raziocinio,  cioè  del  diritto  eterno,  dichiarò 
guerra  al  diritto  storico  che  vi  repugnava,  a difesa  di  questo  congiuraronsi  i potenti 
contro  il  popolo  chiedente  eguaglianza  ; ma  dopo  che  i falsi  adoratori  della  libertà  la 
portarono  ad  eccessi  inescusabili,  i rotti  amici  di  essa  conobbero  dovere  la  storia  inse- 
gnarne i migliori  usi,  il  mudo  di  conservarla,  i suoi  pei  icoli  e le  arti  usate  per  ispegncrla 
0 svisarla.  l’erciò  si  tolse  ad  esanre  la  situazione  politica  e civile  de'  varj  popoli  e delie 
loro  costituzioni,  i principi  e variamenti  del  gius  pubblico  e privato,  i progressi  della 
legislazione  e dell'amministrazione,  e quanta  conducano  al  bene  di  tutti  e de'  singoli  ; 
la  condizione  morale  e intellotttualc  delle  nazioni,  i costumi,  le  opinioni,  gl'istituti, 
l'attività.  La  tirannide  svelata  di  principi,  non  protetti  da  venerazione  patriarcale  come 

10  antiche  dinastie,  ma  superbi  delia  conqiiisla,  invitò  a cercare  le  glorie  vrto.-<te  come 
una  protesta  : onde  sorsero  due  scuole,  una  che  lodava  le  istituzioni  feudali  e gerarchi- 
che dei  medioevo,  e mentre  parea  favoreggiare  ai  principi,  svelava  i progressi  del  popolo, 
e sublimemente  irradiò  alcuni  punti  storici  ; l'altra  frugò  nel  medioevo  con  altre  idee, 
fondandosi  suU'immortale  diritto  della  ragione  attestato  dai  secoli,  per  convincere  che 

11  despotismo  era  introduzione  recente.  Inceppati  dalla  censura,  s'attennero  alla  valu- 
tazione dei  fatti,  che  questa  non  potea  n^are  senz'essere  assurda.  Alla  storia,  la  quale 
non  facea  se  non  gravare  la  memoria,  succedette  i|ueila  che  scruta  il  senso  do'  fatti,  e 
le  cause  e gU  effetti  loro  ; cerca  come  gli  uomini  ne  possano  dilatar  le  loro  idee,  per- 
fezionare i sentimenti,  ingrandire  h scienza,  migliorare  la  vita,  sohiarire  le  dottrine 
politiche  ed  economiche.  Oltreché,  frapponendo  la  Rivoluzione  un  tempo  che  equivale  a 
secoli,  si  potè  considerar  i fatti  come  consumati,  i libri  come  vecchi,  e accostarvisi  senza 
temere  di  confondere  la  vita  collo  scritto,  né  subire  il  contagio  morale  della  vicinanza  e 
della  novità.  La  pazienza  che  i grandi- c i loro  stipendiati  sciupavano  in  compilare  ge- 
nealogie e blasoni,  il  popolo  la  voltò  sulla  storia  delle  plebi  o del  linguaggio  di  esse, 
religione,  industria,  arti  belle,  sbalzando  dall'altare  la  forza,  e sentendo  esser  voce  di 
Dio  la  voce  del  popolo,  il  quale  vede  se  medesimo  incarnato  negli  eroi,  i proprj  bisogni 
espressi  ne' grandi  scopritori;  surroga  il  proprio  nome  ai  Romoli  ed  ai'Soioni,  come 
-agii-Omcri  ed  agli  Esopi;  se  stesso  contempla  nelle  religioni,  sé  nelle  rivoluzioni. 

Cosi  ciascun  ^olo  rifà  la  storia  al  suo  modo  di  vèdere. 

Intanto  la  moderna  partecipò  all'atteozione  che  prima  concedevasi  soltanto  alle  an- 
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ticlie  ; si  giudica  la  sorte  dei  popoli  da  prospetti  generali  ; gli  ancnimenti  loro  si  con- 
nettono all'intera  umanità.  Non  pensando  a lusingare  i principi,  ma  a farsi  intendere 
dalle  plebi,  la  narrazione  si  volle  più  viva  e diffusa,  con  applicazioni  al  presente,  e pro- 
pagando il  concetto  delia  libertà  di  cui  essa  vive. 

E la  storia  è l'ottimo  rimedio  contro  quello  spirito  assoluto,  cbe  impedisce  l'equa 
stima  e la  reale  esposizione  dei  fatti  : giaerhé,  cimentando  le  teoriche  colle  applicazioni^ 
mostra  le  differenze  tra  il  buono  e il  possibile,  e come  talvolta  il  male  protegga  il  bene, 
e il  falso  s'innesti  al  vero  per  gu'isa,  da  dover  soffrire  la  zizzania  per  non  isradieam 
seco  il  buon  frumento.  Nelle  grandiose  sue  lezioni,  alle  vicende  dell'uomo  interiore, 
cioù  della  coscienza,  associa  quelle  deH’uomo  esterno,  vale  a dire  lo  sviluppo  degli 
Stati  traverso  ai  secoli  ; fa  coincidere  la  scienia  de’  fatti  e la  politica  ragionevolmente 
trattate,  e procedere  accanto  ad  esse  la  giurisprudenza,  due  forme  successive  deU'idca 
medesima.  Anzi  in  Germania  una  scuola  metafisica  di  giureconsulti  s'intitolò  tlorica, 
perché  assume  principalmente  di  connettere  il  complesso  della  legislazione  collo  stalo 
corrispondente  della  società  a ciascun’epoca  del  passato  ; benché  alcuno  de'  suoi  s' adagi 
neH'ottimismo,  altri  precipiti  alla  fatalità. 

i Quando  Montesquieu  esclamava,  — Beato  il  popolo  la  cui  storia  é nojosa  > ; quando 

altri  esaltarono  i governi  lodati  dal  silcozio  della  storia,  mostrarono  credere  unico  bene 
la  privazione  del  male,  e che  il  racconto  deva  limitarsi  a fatti  clamorosi  ed  epici.  Ma 
ehi  osservi  la  società  ne'  suoi  elementi  dell  utìle,  del  giusto,  del  bello,  del  santo,  del 
vero,  e triplice  simbolo  di  essa,  la  chiesa,  la  scuola,  i banchi,  conoscerà  altre  gioje  ' 
che  non  la  strage  de’  campi,  altre  melanconie  che  non  le  feste  delle  Corti,  altre  glorie 
che  non  le  conquiste  ; ArkwTight  e Watt,  che  cangiano  le  condizioni  del  lavoro  sosti- 
tuendo le  macchine  alle  braccia,  le  grandi  associazioni  alla  minuta  industria,  gli  saranno 
degni  di  memoria  più  che  molti  eroi  ammirati  e maledetti. 

Noi  (tediamo  non  si  riveli  intero  lo  spirito  umano  se  non  nel  complesso  delle  sue 
opere:  ogni  fatto  della  scienza  é la  traccia  degli  uomini  che  vissero;  quella  pianta  è il 
segnale  lasciato  da  Linneo  e Toumefort  ; quella  dimostrazione  matematica  attesta  la 
vita  di  Pitagora  e Galileo.  Perciò  si  dee  guardar  il  passato  con  vivo  sentimento  del 
presente,  e alle  storie  parziali  cercar  significazione  dalle  generali.  Dietro  al  monde 
politico  si  move  quello  del  sentimento,  deH'iotclligenza,  dell'industria  : dietro  ai  re  e 
ai  capi  delle  rivoluzioni  stanno  il  sacerdote  che  prega,  il  poeta  che  canta,  l'autore  che 
' scrive,  il  dotto  che  medita,  l’artista  die  disegna,  il  bracciante  che  lavora.  Tutti  vivono 
di  vita  propria,  ma  respirando  l'atmosfera  comune,  ma  ricevendo  la  luce  traverso  ai 
vetri  dipinti  dall'età.  Quindi  allo  storico  sta  bene  quel  detto,  L'om  tono;  nulla  m'i 
estranio  di  eiù  che  concerne  Fuomo;  tutto  trovando  opportuno  a significare  la  condi- 
zìone  sociale,  siano  le  invenzioni  deH’industrìa  o le  fantasie  della  vanità;  Tautorilà  della 
ragione,  o la  indipendenza  dello  spirito,  o la  morale  del  dovere  ; quanto  è offerto  dalle 
tre  vie  per  cui  l'intelletto  procede,  esperienza,  ragione,  rivelazione  ; queU'insieme  di 
attività  e passività  che  si  manifesta  ncH’uomo  come  in  tutte  le  cose  ; le  inclinazioni 
della  natura  umana  e i concetti  dell'intelligenza  ; la  trinità  e unità  dell'essere  intellet- 
tuale, morale  c fìsico. 

Né  noi  abbiamo  creduto  poter  accingerci  a questa  fatica  senza  abbracciare  in  unità 

rDUeru-  siffatta  la  vita  deH'umanità  ; e primi  esibimmo,  o,  dirò  meglio,  tentammo  intera  la  storia  ' 
deU'umanil.'i  ; non  la  successiva  df  alcune  nazioni,  non  la  sola  politica  di  tutte,  ma  dcl- 
l'umanilà  che  procede,  or  avanzando,  or  dilatandosi  traverso  ai  disastri.  Come  però 
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l'anzidetia  seaola  storica  di  giureconsulti  non  ossenó  se  un  codice  fosse  necessario,  ma 
dichiarando  impossibile  il  farlo  perfetta,  conchiuse  che  il  cominciarlo  era  un'intenen- 
zione  orgogliosa  e impotente  del  legislatore;  cosi,  non  essendo  fattibile  una  compiuta 
storia  universale,  potessi  disapprovarne  anche  il  tentativo.  Ma  quel  profondo  quanto 
desolante  motto  di  Goethe,  che  < per  sapere  qualcosa  bisogna  sapere  ogni  cosa  • non 
ci  recherebbe  esso  a più  non  iscrivere  di  nulla?  Pertanto  noi,  sebben  con  forze  troppo 
disuguali  all’assunto,  osammo  colorire  un  disegno  affatto  nuovo,  e con  mezzi  nuovi, 
almeno  nella  loro  unione;  camminammo  diffidando  degli  applausi,  e invigorendoci 
all'insolita  brutalità  degli  attacchi  ; ed  oggimai  affrettiamo  al  termine  prima  che  ven- 
gano quelle  rughe , che  la  vecchiezza  impronta  sullo  spirito  non  meno  che  sulla 
fronte. 

Nel  corpo  dell'opera  mai  non  torcemmo  sull'autore  l’attenzione  che  il  lettore  deve 
tutta  al  soggetta  ; ma  ecco  il  terzo  sguardo  generale  che  rechiamo  suU’impresa  nostra  o 
su  noi  stessi.  Scabroso  passo,  giacché  ogni  riassunto  è più  facilmente  appuntato  per  ciò 
che  ommise,  che  non  applaudito  per  ciò  che  contiene  ; ed  è legge  o necessità  o torto 
d'ogni  prefazione  raffermare  più  che  discutere,  il  presentare  asserzioni  generiche,  più 
che  esporre  fatti  distinti.  Che  monta?  la  nosta  reputazione  di  temerità  è già  assicurata, 
nè  mai  aspirammo  all'abjetto  onore  di  piacere  al  vulgo  dei  dotti,  nè  al  pericoloso  di 
piacere  ad  una  fazione  ; sentimmo  come  un’idea  grande  immiserisca  in  mano  degl’imi- 
tatori ; ma  ci  persuademmo  che  un’opera  vasta  non  dev’essere  trattata  leggermente,  nè 
tampoco  da  coloro  che  non  la  comprendono. 

E quest’ ultima  volta  che  direttamente  rivolgo  il  discorso  a’  lettori,  spero  amicati 
dalla  diuturna  compagnia,  sento  bisogno  di  ripetere  qualche  parola  intorno  alla  mia 
fatica.  Fra  l’erudizione  che  toglie  interesse  e l’ideologia  che  taglie  verità,  fra  la  noja 
cioè  e l’errore,  camminare  esponendo  coq^franchezza  ciò  che  con  amore  avea  studiato, 
libero  da  preoccupazioni  sistematiche,  senza  trasporlo  per  l’eccezione,  cercando  alla 
scienza  moderna  le  recenti  sue  conquiste  ; imparziale  quant’è  compatibile  colla  natura  Al  eriUci 
deH’aomo,  e in  faccia  ad  uomini  ed  accidenti  di  cui  siamo  creature  e vittime  ; chiarendo 
i fatti  col  proposito  della  verità  e col  bisogno  della  certezza  ; aborrendo  dalle  teoriche 
vaghe,  fu  il  mio  proposito,  avvivato  dalla  nobile  pretensione  d’esser  giusto  e intrepido; 
dall’imperioso  ardimento  di  volontà  necessario  a chi,  ergendosi  giudice,  deve  rinonziar 
all’impresa  o subirne  i martirj.  Le  formole  generali,  che  dispensano  dalle  idee  esatte, 
cercai  evitarle.  Lo  storico  è giudice':  e come  tale  deve  dare  i motivi  della  sua  sentenza, 
ma  pronunziarla.  Piuttosto  che  a sistemi  nebulosi  o ad  allettanti  paradossi  volli  attenermi 
alla  filosofìa  chiara,  sensata,  jjratica  della  nostra  nazione  ; non  suppor  conosciute  troppe 
cose  ai  lettori,  nè  rimetterli  ad  altri  libri,  se  non  quando  mi  trovassi  incapace  di  for- 
marmi un  concetto  soddisfacente,  o impedito  di  svilupparlo  ; non  lacere  verità  perchè 
dette  da  altri,  giacché  nessuna  è inutile  a richiamare  ; non  usare  transazioni  di  pauroso 
0 dispetti  d’oppresso;  non  dissimulare  le  mie  opinioni  sotto  le  frasi  ambidestre,  che 
schermiscono  dalla  tirannia  di  spregi  decrepiti  e dalla  guerra  ove  due  partiti  vi  condan- 
nano del  pari  — ed  è ben  diritto,  giacché  i partiti  sono  estremi,  e l’ooest'uomo  procede 
nel  mezzo.  Facile  e bello  è il  camminare  spinto  dalle  moltitudini  su  vie  già  battute, 
portato  da  limitate  intelligenze,  plaudenti  in  voi  la  propria  mediocrità!  Ma  l’esagera- 
zione è il  linguaggio  delle  società  decadenti  ; la  verità  è il  bisogno  delie  ordinate  e 
rigenerantisi. 

A chi  poi  »a  costretto  pubblicare  a brani,  e per  conseguenza  a lettoti  meno  at- 
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testi  (S6),  ù melliplka  la  difficoltà  di  far  compresdere  l'annoDia  del  proprio  pen^o^ 
senza  di  che  è impossibile  un  compiuto  giudizio  dell'opera.  Quindi,  nel  mentre  \oi  al- 
largate gli  sguardi  del  lettore  sovra  il  progr^so  dell'uniTerso,  una  miope  pedanteria 
v'apporrà  di  non  giurare  sulla  parola  esclusiva  di  Erodoto  o Livio  ; quindi  le  sbricciolate 
disquisizioni  di  chi  non  sa  elevarsi  a qoeU'altezza  ove  tutto  ciò  ch'è  bello  e vero  sì  ri- 
congiunge e confonde  ; quindi  pretendere  non  diciate  nulla  di  ciò  che  altri  ha  detto,  e 
insieme  opporvi  giudizj  altrui,  dal  vostro  repugnanti  ; quindi  isolare  frasi  o ragionamenti 
che  traevano  senso  unicamente  dal  complesso  ; o attribuire  a voi  opinioni  da  voi  soltanto 
riportate  con  quella  lealtà  che  non  dissimula  un'objezione  ; o cogliervi  in  una  parola, 
smentita  dal  fatto,  con  quell'arte  perpetua  e infame  de’  sofisti,  che  una  frase  isolano 
dal  contesto,  alterano  nel  significato,  e masticata  colla  loro  bava,  la  risputano  velenosa 
contro  colui  da  cui  era  stata  nobilmente  proferita  (37). 

Ninna  meraviglia  dunque  se  moltiformi  corrano  i giudizj  sopra  un  libro,  massime  tra 
quelli  che  non  lo  lessero  : niuna  meraviglia  in  tempo  di  libero,  anzi  di  scarmigliato  pen- 
sare, e d'un  leggere  ozioso  e svagato,  quando  ogni  suono  è accettato  per  un'idea  ; quando, 
acquistata  scienza  e perduta  calma,  men  raccolti  e piò  frettolosi , pressati  d'applicare  i 
priocipj,  non  li  studiamo  ; pensiamo  a mezzo,  esponiamo  prima  di  maturare  ; quando  i 
partiti  bau  l'arroganu  di  possedere  esclusivamente  il  buono  ed  il  vero,  senza  tampoco 
esaminar  i contrarj,  e tutti  cercano  mascherare  lo  spossamento  del  dubbio  sotto  la  vio- 
lenza delle  parole,  senza  curarsi  se  abbian  ragione  in  fondo  al  loro  risentimento. 

Qui  la  parola  prende  dell'acre  ; e il  lettore  rimprovera  chi,  dopo  tanti  volumi  di  com- 
binato, lasciasi  andare  ad  una  pagina,  dove  ancor  pensa,  ma  col  cuore,  dove  concentra 
in  un  punto  l'amarezza  sorbita  in  anni  e a stille.  Se  in  paese  ove  tanti  gli  ostacoli , po- 
chissimi i conforti,  nulli  i sussidj,  uno  si  veda  ^li  solo  scurrilmente  attaccato,  eppure 
tra  il  combattimento  affetti  la  serenità  del  trionfo,  e disprezzi  il  lettore  a segno  d'esser 
indifrerente  all'assenso  di  lui,  o reputi  cosi  abjetta  la  letteratura  nazionale  e gli  eunuchi 
custodi  di  essa,  da  crederli  fin  indegni  di  parlarne,  è dignità?  Pure  costui  ha  torto  di 
lamentarsi  -.  il  buon  Spartano,  quando  la  volpe  gli  rode  le  viscere,  se  mette  Gate  di  la- 
mento ha  taccia  di  vile;  se  fra  gli  strazj  muore  tacendo , il  vulgo  spettatore  esclama, 
Dmo  l 

Ma  arriva  il  giorno  della  retribuzione,  — quel  della  morte  ; o,  ciò  che  equivale, 
quello  in  cm  uno,  o stanòo  o esauste,  getta  la  penna,  e piò  non  irrita  le  piccole  gelosie 
contemporanee.  Chi  non  fece  mai , chi  non  fa  piò , chi  ripete  che  sta  facendo  , quelli 
chiamansi  grand'uomini  (38)  ; ad  essi  onori  e premj,  e,  che  piò  importa,  pace,  — quella 
pace  a cui  l’accidiosa  generazione  sagrifìca  e le  convinzioni  e la  dignità. 

Se  l'abbiano  ; ma  v'é  gente  cui  il  pericolo  e la  battaglia  son  cari,  quante  ad  altri  il 
buon  esito  ed  il  trionfo.  La  pace  del  neghittoso  e del  condiscendente  potrebbe  equiparar 
mai  rimmensa  gi(^  che  l'uom  prova  nell'operare,  nell’emettere  una  voce  che  viene  dal 
cuore  e al  cuore  va;  che  intrepida  rivela  quei  sentimenti  che  avevate  imbaldanzite  dal- 


(26)  it  y a m paini  nr  itìpttl  II  faut  « riii- 
fntr  ([oandom  éerit;  é*ut  tu  tégèremmt^  tt 
(Mv  Jugé  d*  ka»u  m Attr.  8xt,  P«(lt  volQiM. 

(27)  La  piu  ripetuU  come  la  m«a  rafioae- 
TOle  accusa  fu  Papporml  di  noo  citare.  Basta 
guardar  a piè  delie  mie  pagine  ; oltre  che  neS' 

nué  appoggiò  («oto  ii  luo  laocooto  quaul» 


quesPopera,  arricchita  di  si  copiosi  documenti. 

(38)  A la  pui$sme€  de  mon  nom  t^ett  acertir, 
c*«jf  qui  fai  MUé  «TderA'e,  scftvera  CÌiiAm(Qì> 
briand  In  una  lettera  del  t*  luglio  1S42.  E Ver* 
nel  diceva  a Greuze:  — Dada  a me;  cessa  dVs* 
scre  un  gran  pittore,  e subito  rAccademia  can* 
teiè  le  tue  ioÀ  s# 
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l'età,  e che  avrete  ancora  dall'età  assennato?  e sapere  che  trova  eco  in  mille  etimi  ver'* 
gini,  in  mille  anime  spregiudicate  ? 

D'altra  parte,  quanto  non  giova  ad  un  autore  il  trovarsi  obbligato  a non  conOdars 
che  in  sé,  quindi  a invigorirsi  il  più  possibile,  nè  dalla  connivenza  altrui  lasciarsi  lusin- 
gare ad  usarne  a se  medesimo  *,  e nella  necessità  di  riempiere  un  cuore  bisognoso  di  ben 
volere , internarsi  nel  suo  soggetto  con  tutta  la  passione  della  gioventù , della  persua- 
sione, del  dispetto?  L'eccesso  dell'oppressione  diviene  forza  ; e la  trave  battuta  e ribat- 
tuta dal  ferrato  pistone  soffre  ma  si  sprofonda  più  sempre  nel  suolo,  e no  giorno  sosterrà 
il  ponte  che  congiunga  due  rive  opposte. 

Onde  l'opera  mia,  se  non  potè  giovarsi  del  consiglio  di  maestri,  e di  quella  ingenua^ 
quand'anche  non  benevola  critica,  che  non  rinfaccia  solo  errori  commessi,  ma  scaltrisce 
contro  nuovi , spero  ne  resterà  più  originale  di  pensamento,  non  costretta  ad  ofliciosa 
condiscendenze  verso  chi  l'avesse  favorita  ; a quelle  transazioni  che  pajon  obbligo  verso 
chi  in  cento  punti  concorda  con  voi  e ib  tre  o quattro  dissente  ; a quei  rispetto  per  no- 
mini, per  autori,  per  dottrine , per  massime  che,  anche  senz'aecorgersi , vi  è imposto 
dall'amicizia.  Fortunatamente,  chi  non  vagheggi  ricompense  di  grandi,  nè  aduli  la  plebe 
dei  dotti,  oggi  può  dire  gran  parte  della  verità;  il  regno  del  pensiero  non  desta  gelosia 
ai  regni  della  materia , o più  non  bastano  a scassinarlo  ; il  pubblico  compra  le  opere 
degli  autori,  non  un  mecenate  ì loro  servigi. 

Ma  raggiungere  quel  sommo  dell'arte , che  sta  nell'armonia  fra  l'immaginazione,  H 
pensiero  e la  forma  ; ottenere  la  semplicità  e l'agevolezza,  senza  cui  non  v'é  né  dignità 
per  l'uomo  nè  originalità  per  lo  scrittore , e quella  possanza  della  parola,  che  da  unico 
fonte  deriva  la  scoperta,  la  convinzione,  l’eloquenza  ; unire  il  calcolo  all’andacia  e la 
prudenza  aH'impelo  ; fondere  i fatti  colla  morale,  non  di  parole,  ma  di  azioni  ; trovare 
il  segreto  prezioso  d'esser  dotto  senza  parere,  di  convincere  che  si  sa  più  di  quei  che  ai 
dice,  e che  bastò  il  corallo  di  dissimularlo,  poterono  beo  essere  gTinteati  miei , ma 
sento  quanto  ne  rimasi  lontano.  Pure,  se  non  ottenni  ciò  che  dagli  altri  storici  bo  pre-< 
teso,  avessi  almeno  sfuggito  ciò  che  ad  essi  rimproverai  con  severità  l Questa  severità 
fu  interpretata  per  disprezzo  : ma  qual  uomo,  se  non  abiettissimo,  vilipenderebbe  coloro 
che  lo  precorsero,  quand'anche  con  diverso  passo  egli  cammini  la  via  ch’eli  gli  apri- 
rono? Nè  a tali  sentimenti  educò  l'animo  mio  colui  che  primo  m'innamorò  a questi 
studj  ; e che  colia  parola  animatrice,  più  potente  dei  precetto,  più  ancora  dell'esempio, 
m'awezzò  a considerar  il  passato  senza  il  pregindizio  ufiiziale  delle  scuole,  nè  il  clas- 
sico delle  accademie,  e portarvi  qneH'indipendenza  di  esame,  che  pnò  fare  errante,  ma 
non  iasdar  vulgare.  Non  cessava  egli  di  ripetere  come  sia  dovere  il  conoscere  I pensa- 
menti e le  azioni  di  chi  ci  precedette  nella  vita  ; e come  d'ascoltare  e intonare  l’effieaco 
parola  della  storia  corra  particolare  obbligo  agl'ltaliam,  costretti  a cercar  nel  passalo  le 
compiacenze,  le  consolazioni,  le  speranze.  Ma  a tal  uopo  non  bastano  liM;  bensì  visi- 
tar i iaogbi,  interrogar  le  tradizioni , vedere  in  giuoco  le  passioni,  poi  nella  selìtndine 
meditare  gli  altri  e se  stessi  ; mangiare  il  pan  del  popolo,  nel  quale  sta  la  fiducia  del- 
Tavvenire.  E soggiungeva  : < L'Ignoranza  e la  presunzione  si  danno  aria  di  dotto  scet- 
ticismo per  negare  le  lontane  cause  de'  presenti  effetti  : ma  uno  studio  indefesso  mena 
a conoscere  i legami  che  connettono  l'ironia  di  Socrate  ai  macelli  di  Spartaco , Gracco 
a Mirabeau,  la  venata  di  Carlo  Magno  alla  servitù  d'Italia;  a vedere  dal  male  rampollar 
il  bene,  dalla  feudalità  ì Comuni,  dal  nido  dei  pirati  le  città  Anseatiche,  dalla  ghigliot- 
tina il  codice  Napoleone;  e segnato  dalla  Pmidenza  il  progreaw  ora  in  ia’imtit«i»ao^ 
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or  in  una  guerra,  or  in  un  uomo,  or  in  una  dottrina.  Queele  cause  far  evidenti  al  lettord 
è l'arte  d'ottenere  che  il  passato  importi  ai  presenti,  e ne'  casi  antichi  si  leggano  i 
nostri. 

< Gli  speculatori  della  scienza,  dotti  soltanto  in  date  e classificazioni,  pei  quali  Ci^ 
cerone  è l'orator  romano,  Cesare  io  scrittore  de'  Commentari,  Dante  il  cantor  della  Di- 
vina commedia , non  usurpin  nome  di  storici  ; nè  quelli  che  si  appagano  d'un  paziento 
lusso  di  cognizioni,  senza  ricordarsi  che  l'erudizione  è puro  stromento  alle  scienze  mo- 
rali, come  l'algebra  ai  problemi  pratici  di  meccanica  e geometria. 

< Ogni  secolo  pone  molli  elementi  della  sua  nell'età  che  descrive , e vuol  ricevere 
l'istruzione  nella  propria  favella  ; donde  inesauribile  la  novità  della  storia,  malgrado  la 
inalterabilità  degli  avvenimenti.  La  cognizione  materiale  di  questi  appartiene  alla  cri- 
tica ; il  pubblicista  ne  reca  la  filosofica  interpretazione  ; col  che  il  racconto  si  cambia  in 
insegnamento  sublime  di  ciò  che  conserva  c guasta  fra  un  popolo  i fondamenti  della  so- 
cietà; applica  la  moralità  de'  fatti  alle  supreme  quistioni  d'ordinamento  sociale  ; e alla 
scienza  degli  eventi  accoppiando  quella  delle  loro  cagioni , ne  scopre  il  carattere  reale 
di  sotto  all'apparente , corregge  i fallaci  giudizj , deduce  le  rette  conseguenze.  Per  tal 
modo  lo  storico  si  fa  creatore. 

< Le  felici  temerità  della  critica  portarono  frutti  maggiori  dell'aspeltazione  : ma 
come  ai  primi  esperimenti  di  Montgolfier  si  credettero  conquistati  i campi  dell'aria , e 
ai  primi  guizzi  galvanici  si  presunse  scoperto  il  magistero  della  vita,  cosi  essa  volle  as- 
segnare le  leggi  con  cui  i fatti  devono  procedere.  Di  qui  teorie  vaghe,  sistemi  generali, 
orgie  dell'immaginativa  o del  ragionamento,  e che  da  ogni  nuova  scoperta  o dalla  ra- 
gione meditata  son  mandale  io  fumo. 

< É vero  che  non  basta  conoscere;  vuoisi  anche  giudicare:  per  camminare  bisogna 
saper  dove  si  va,  e per  operare,  saper  quel  che  si  vuole  : ma  altro  è avere  un  sistema, 
altro  avere  un'intenzione  ; e il  negar  questa  equivarrebbe  a dire  che  non  bisogna  aver 
idee  ; giacché  ciò  significa  proporsi  uno  scopo , formarsi  del  soggetto  un  concetto  lim- 
pido e assicurato.  1 fatti,  i soli  fatti,  che  sono  mai?  armadure  riposte  in  un  museo,  en- 
tro le  quali  la  tua  immaginazione  può  collocare  un  mostro  od  un  eroe  , Ezelino  o Fer- 
ruccio ; indicatori  in  mezzo  alla  foresta  che  segnano  la  via  quando  sono  diretti  verso 
alcuna  parte,  ma  nulla  giovano  se  giaciono  per  terra.  Facile  é piegare  la  storia  a qual- 
sivoglia supposizione  ; la  realtà  può  condurre  all'ipotesi , e il  fatto  generar  l'utiq>ra. 
Scienza  non  v'è  se  non  quella  che  connette  gli  avvenimenti  e li  spiega , traendoli  dallo 
stato  di  frammenti  isolali  e incoerenti  : come  architetto  non  intitoliamo  chi  cava  i mate- 
riali e chi  li  scerne  e accumula , ma  chi  se  ne  vale  ad  inalzar  un  edilìzio  ed  utile 
e bello. 

• La  storia  registra  le  sperienze  morali,  in  cui  l'umanilà  si  esercita  dal  principio  del 
mondo  ; le  classifica  secondo  la  successione  e dipendenza , in  modo  da  scoprir  la  legge 
del  loro  concatenamento,  nello  scopo  di  rivelar  l'avvenire  della  specie  umana,  e d'inse- 
gnare alle  società  quali  tra  i fatti  nel  loro  grembo  coesistenti  sieno  in  progresso,  quali 
in  decadenza,  quali  dileguino  o divengano  predominanti  ; affinchè  i popoli  sappiano  di- 
rigersi, anziché  abbandonarsi  ad  una  fatalità  incalcolabile  ; prevedendo  i perfeziona- 
menti sociali,  rimovano  gli  ostacoli,  evitino  gli  urti  pericolosi.  Con  ciò  ogni  fatto  divien 
importante,  perchè  concerne  le  sorti  dell'umanità  ; con  ciò  i lavori  di  ciascuno  conver- 
gono al  bene  di  tutti  ; e le  cognizioni  sono  pascolo  intellettuale  e morale,  che  ciascna 
uomo  somministra  all'umanità. 
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• E però,  se  sai,  evita  l’ideale  e le  caricature;  non  far  del  presente  un  avvenire  che 
ai  fantastica  o un  passato  che  si  rimpiange,  ma  cercane  la  ragione  alla  storia,  la  quale 
unisce  l'attitudine  aU’abitudine  ; giacché  se  rasironomo  tiene  la  testa  eretta,  e abbas- 
sata lo  pappatore,  non  nasce  da  disposizioni  diverse,  ma  da  consuetudine  e opportunità. 

« Poi  resta  la  forma  ; più  difficile  in  paese  dove  la  lingua  è ancora  indeterminata  fin 
di  nome,  e in  tempo  io  cui,  contando  sulla  disattenzione  de'  leggenti,  gli  autori  credono 
poterla  trascurare.  Il  metodo  scientifico  rintuzzò  il  gusto  letterario,  e a forza  di  ricor- 
dare che  la  storia  è scienza,  si  dimenticò  che  pure  è arte,  e come  tale  aspira  all'Immor- 
talità. Che  se  , per  necessità  di  scoprire  il  vero , l'erudito  affronta  la  noja  d'una  rozza 
veste , vivere  non  sperino  se  non  i libri  ordinati  secondo  logico  divisamento.  Chi  ha 
chiaro  concetto  interno,  rinunzia  volentieri  al  linguaggio  oscuro  e pretensivo  ; nè  però 
idolatra  la  chiarezza  scevra  di  venustà , limpida  si , ma  che  non  lascia  veder  nulla  al 
fondo  (29)  : bensì  acquista  il  gusto  scrupoloso  dell'esattezza  e del  metodo,  il  quale  vien 
dopo  molti  falli  e molti  tentativi  ; e sa  enunziare  le  verità  senza  apparato. 

« Scrittore  che  ha  un  sol  tono,  ha  un  tempo  solo  : e tali  si  riducono  quelli  che  (in 
Italia  forse  soltanto)  fan  della  storia  un  mero  esercizio  letterario,  attenti  a forme  e frasi, 
nella  cui  monotona  forbitezza  svaniscono  i lineamenti , come  in  ritratto  troppo  illumi- 
nato. Eleganza  di  stile  sobriamente  pittoresco  è necessaria , ma  non  basta , volendosi 
anche  e scelta  delicata  di  particolarità  e d’immagini,  è abbondanza  scevra  di  negligenza, 
e concisione  senza  oscurità , e quella  precisione  che  si  combina  colla  facilità  ; dove  il 
racconto  abbia  proporzione  diparti,  concatenamento  dì  fatti,  novità  di  testura,  maestria 
di  transizioni,  ordine  giudizioso,  sobria  immaginativa,  ritenuta  sensibilità  ; dove  l'ardi- 
mento de'  concetti  e le  vivezze  dì  linguaggio  non  nuocìano  al  gusto  semplice  e severo  ; 
dove  l'autore  sappia  mescer  le  ricerche  coU'eraozione , e pur  valendosi  delie  memorie 
contemporanee,  dar  alle  relazioni  un'imparzialità  non  meno  frizzante,  e più  variata  che 
la  passione.  E però  io  non  approvo  nè  quello  stile  cosmopolitico,  che  alcuno  intitola  im- 
parzialità, nè  quei  luoghi  comuni  inoffensivi,  quell’entusiasmo  a freddo,  che  mal  si  ar- 
r(^ano  i nomi  d’amor  di  patria  e di  liberalismo.  Facile  lo  sfoggio  di  paroioni;  facile  la 
ostentazione  d'un  coraggio  dissennato;  facile  lo  scarmigliato  entusiasmo:  sole  di  marzo 
cbe  tutto  muove,  nulla  matura.  Eppure  se  taluna  gridi.  Spianiamo  gli  Apennini  per 
ridurre  una  l'Italia,  strappa  al  vulgo  applausi  maggiori  che  non  colui  cbe  lentamente 
ne  solca  i dossi  colle  strade,  e ne  congiunge  i figli  co’  pensieri  e coi  sentimenti. 

< Lavora  colla  santa  dignità  del  vero,  e nella  maestà  della  solitaria  indipendenza  : 
chi  ti  baderà?  La  furia  improvìsatrice  dell'età  nostra,  il  cieco  bisogno  di  godere  i fratti 
appena  sparsi  i semi,  attristano  la  condizione  dell’uomo  serio  e profondo , non  lasciano 
pregiare  la  feconda  influenza  del  riposo,  pretendono  queU’eccessivo  e queU’immenso  che 
non  sono  nei  destini  deH’uomo,  del  quale  inGniti  sono  soltanto  i desìderj.  No  ; non  ba- 
sta dire  aH’ìntelligenza  , Sii  libera  ; vuoisi  pur  dirle,  £>'i  robusta  , abbi  la  forza  della 
moderazione. 

• Ma  il  più  degli  uomini  vedono  si  corto,  da  conoscere  due  cause  sole  ; e se  tu  di- 
mostri che  l'una  ha  torto,  conchiudono  che  dài  ragione  all'altra  : se  disapprovi  Carlo  I, 


(29)  Jmger  tl  raeonier  à la  foii;  mantfeitcr  (otu 
dont  de  VimaghtaUon  dan*  la  peinlure  tracie 
de  la  vériU;  ee  plaire  à tout  ce  qui  a de  la  vie  et 
du  mouvement;  laieser  au  lecUur , c<mirn«  à «oi- 
mdme,  eoa  libre  arbilre  paur  bldmer  et  approu- 


ver  ! alUer  «n«  torte  de  dotiee  Ironie  à me  impar- 
tlale  bienveillanee  j tele  toni  Ics  iraUe  prineipaur 
de  la  narralion  franfoise,  Daraktb,  Préface  4 
dee  Duce  de  Dourgogne. 
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dasqoe  eneomii  Cromwell  ; se  rìlevi  la  pielit  di  Portomle,  dnnqae  vilipendi  I soci  av- 
vereaij  ; se  riconosci  merito  in  un  Tedesco,  dunque  sei  sleale  all'Italia.  Contentar  tutti 
non  potresti , neppur  rassegnandoti  alia  fracida  monotonia  deU'encomio  perpetuo.  Ma 
se  tu  non  ambirai  quella  gloria  che  il  volgo  dispensa  a chi  blandisce  le  sue  passioni  ; se 
non  accarezzerai  que'  presuntuosi,  che , inetti  a creare,  vogliono  almeno  acquistar  im- 
portanza colle  ciancie  sonore  e coll’anfanamento  ; se  col  fatto  repniserai  dalla  patria 
l'accusa  ch'essa  non  curi  se  non  ii  giornale  o il  romanzo  e il  forestierume  ; se  t'accin- 
gerai senza  rumore  a metter  del  lievito  nella  massa  inerte , a nutrir  lo  spirito  di  pen- 
sieri e il  cuore  di  sentimenti  ; se  avrai  coraggio  di  farti  anatema  pe’  tuoi  fratelli  ; se  sa- 
prai aver  ragione  con  novità  e con  calma,  e contentarti  di  vincere  senza  voler  anche 
trionfare  ; se  un  sentimento  di  rispetto  per  reali  grandezze  non  ti  torrà  dì  mostrar  le  mi- 
serie dell'antica  società,  nè  i vizj  suoi  di  riconoscerne  i meriti...  non  t'aspettare  la  sorte 
più  deplorabile , quella  di  non  far  meraviglia  a nessuno  ; bensì  le  onoranti  beffe  degli 
spiriti  super&ciali  che  leggono  per  noja,  giudicano  per  consenso  ; bensì  gli  attacchi  di 
chi,  non  volendo  turbati  i suoi  sonni,  cerca  paralizzar  col  ridicalo  ciò  che  non  può  ab- 
battere cogli  argomenti  ; bensì  l'intolleranza  sincera  di  chi  per  convinzione  attiensi  ad 
una  causa,  e la  intolleranza  meretricia  di  chi  vi  si  arruola  per  speranze.  Nelle  oscilla- 
zioni d'una  società  che  cerca  ancora  l'equilibrio  ; fra  due  mondi,  uno  che  ammira,  l'al- 
tro che  vitupera,  non  si  può  accettare  la  gloria  che  sottoponendosi  ad  un  obbrobrio.  Gli 
oltraggiatori  saranno  gente  che  non  ti  conosce?  te  ne  consola  in  silenzio;  saranno  i 
forti?  lascia  loro  la  tunica,  e pòrtati  l'anima  immacolata  ; lontano  del  pari  daH'awili- 
mento  e dalla  presunzione,  come  chi  conosce  d'esser  semplice  stromento  di  Dio.  Quelli 
che  ricostruivano  Gerusalemme,  con  una  mano  faceano  il  lavoro,  coll'altra  teneano  la 
spada.  Milìzia  è la  vita  ; battaglia  lo  scrivere. 

• Pensa  che  gli  scritti  devon  essere  azioni  ; che  la  letteratura  è sacerdozio  sociale  ; 
che  la  licenza  non  si  lascia  reprimere  se  non  da  quelli  che  dieder  pegni  alla  libertà  ; nè 
chi  predica  I doveri  è ascoltato  se  noi  meritò  col  difendere  i diritti.  Nel  propagantesi 
movimento  verso  le  idee  serie , utili,  benevole,  la  ragione  viene  a galla  ; e se  in  lungo 
lavoro  uno  persevera  nelle  convinzioni  proprie  traverso  ai  divagamenti  deli'intelligenza 
e alla  versatilità  delle  opinioni , prova  ch'e'  le  ha  ponderate  e sincere;  e anche  il  bef- 
fardo finisce  col  tributare  rispetto  a chi  màntiene  con  costanza  un  posto  disputato. 

• Resta  dunque  una  via  per  lo  storico,  dopo  aver  faticosamente  studiato,  e appreso 
a nascondere  la  sua  fatica;  ed  è l'ispirar  sempre  inclinazione  al  bene,  prontezza  a co- 
glierlo, costanza  a volerla;  è il  mostrare  sincerità,  perchè  l'uom  sincero,  anche  fallando, 
non  s'inganna  che  a mezzo  ; è il  nutrirsi  di  quelle  idee  che  rendono  confortata  la  per- 
secuzione , onorevole  il  martirio.  Herder  moribondo  diceva  a suo  figlio  : Suggeriscimi 
qualche  pensiero  grande  ; questo  solo  mi  ristora. 

Cosi  il  mio  maestro  ; e tali  parole  mi  suonano  ora  più  sacre  perchè  dal  sepolcro  (30) . 

migliorar  l’aTveDlre.  Per  te  gU  uomini  corrotti 
e corruttori  son  plebe,  e nobili  aoiamente  tono 
quelli  che  ben  meritarono  dei  fratelil. 

0 mio  Cesare!  quanta  virtù  nel  solo  con- 
cetto I quanta  forza  di  mente  e di  cuora  nel  de- 
dicar la  penna  atPesuberanza  del  pensiero  in- 
namorato di  giustizia  e di  verità!  Non  vi  può 
essere  sentimento  crisUaoo  che  non  t'avvalori 
di  voli,  di  eDcomJ,  di  ringraziamenti,  di  bene- 
dizioni. 


{30)  Eazendo  già  allora  stata  riprodotta  dai 
giornali,  mi  si  perdoni  la  compiacenza,  che  non 
è vanità,  di  qui  soggiungere  la  lettera  cb’egll 
mi  dirigeva  dal  letto  di  morte: 

IRo  anorotUrimo  amico , 

Impresa  grande  assumi;  è una  battaglia  cam- 
pale intimala  a tutte  le  ipocrisie,  a tulle  le  in- 
giustizie, a tulle  lo  ignoranze.  Poco  Importa  di 
conoscere  il  passato,  ove  molto  non  importi  di 
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Allo  quali  io  procurai  conrormarmi  quant'era  mia  forza  ; con  perseveranza  in  cercar  la 
verità,  e franchezza  in  volerla  dire,  affrontai  le  battaglie  e procedetti,  sicuro  di  far  opera 
utile,  e desiderando  che  altri  possa  farla  perfetta. 

E per  tornare  d'onde  presi  le  mosse,  avessi  almeno  fatto  come  gli  oscuri  viaggiatori 
che  precedettero  Colombo  ! Periti  negli  audaci  tentativi,  sin  il  nome  ne  fu  dimenticato  ; 
pure  indicarono  isole  e paraggi,  ed  incorarono  a maggiori  ardimenti.  Che  se  colle  soli- 
tarie mie  forze  guidata  la  storia  a giudicar  il  passato  e preludere  l'avvenire , dotata  la 
patria  d'un'opera  che  a lei  mancava  e non  a lei  sola  ; stanco  non  spossato,  battuto  non 
rotto,  naufrago  forse,  ma  salvando  il  tesoro  delle  convinzioni  ; se,  dico,  potrò  sulla  lon- 
tana riva  intonare  l'inno  del  vero,  del  bello,  del  buono,  non  chiederò  ai  lettori  applau- 
dite, ma  amatemi.  E se  pure  (deh  che  spero  !)  toccasse  al  buon  volere  la  palma  della 
perseveranza,  come  n'esulterei  per  farne  ghirlanda  alla  mia  patria! 

Milano,  gennajo  18A4. 


Nel  mandArmt  11  tuo  lavoro  tl  qualiflcbi  mio 
amico  e scolare.  Amico?  — SI,  lealmente  con- 
traccambiato della  più  aifeUuosa  riverenza.  Sco- 
lare?— SI,  contraccambiato  di  quella  mede- 
sima attenzione  che  tu  mi  prestavi  docile,  as- 
siduo , confldente  , e che  ora  lo  presto  alla  tua 
maestra  parola,  ammiralo  e contento  che  taolo 
possa  Plnchloslro  d'un  Illustre  italiano. 


Ticntl  sano,  inspirato,  persereranle:  rallegrati 
nel  caro  segreto  della  tua  coscienza  e nel  suffra- 
gio di  tulli  gli  onesti , che  onorano  Plngegoo 
che  Dio  U diede  e 11  merito  della  tua  volontà 
generosa. 

Milano,  6 aprile  1838. 

Jl  ttto  off.  9 rispeU.  amico 
G.  B.  Di-CaiSToroRis. 
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Mentm»rio. 


Rlna&ce  II  genio  dHle  cniM|ulMe.  — Splendore  delle  arll  e tirile  lellern.  — 
luvulooe  delle  Idee  pagane.^  Riforma  proleidanle  #callollca.  Gaerre  civili  q rvligioce.  — ' 
ResUurtmeolo  tlellG  sdeuce. 
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.L  Prospetto  generale.  — L’Impero. 


CAPITOLO  PRIMO 


- Dilatasi  il  campo,  sul  quale  porta  attenzione  la  storia.  D^li  imperi  d’Asia,  il  cinese  Nuoro 
peggiora  finché  piomba  in  dominazione  straniera  (KìA-I);  i sofl  di  Persia  declinano 
(1500-1722)  ; 1 Mongoli  a pena  si  sostengono  nell'India  (I52G-I739)  e soccombono  in 
Occidente  : storie  tutte  frammentarie,  donde  ancora  non  può  uscire  un  concetto  ampio, 
cioè  concatenato.  La  potenza  dei  Turchi  che  s’è  piantata  in  Europa,  formidabile  per  la 
regolare  sua  fanteria  dei  gianizzcri  c per  le  forze  di  mare,  non  ha  perduto  la  speranza 
di  surrogare  la  mezza  luna  alla  croce  sulle  cupole  di  Santo  Stefauo  e del  Vaticano  ; 
pure  si  mescola  già  all’Europa  eoo  trattati  e ambascerie,  e comiucia  a decadere  dacché 
rallenta  il  suo  fiero  e micidiale  fanatismo  : Venezia  e Ungheria  la  ripulsaoo  colle  armi  ; ' 

Portogallo  e Spagna  le  sottraggono  il  commercio  col  trasferirlo  dal  Mediterraneo  nel- 
rOceano. 

La  scoperta  deH’America  e il  passaggio  pel  capo  di  Buona  Speranza,  mentre  avviano 
per  differente  direzione  il  commercio,  e nuovi  bisogni  e comodi  nuovi  introducono  nella 
vita,  rivolgono  la  politica  ad  altri  interessi  in  grazia  de’  traffici,  delle  colonie,  del  cre- 
sciuto denaro.  E questo,  e il  mutato  sistema  di  guerra,  e un  nuovo  diritto  pubblico  non 
lasciano  piò  che  sovra  tutti  predomini  un'idea  morale  ; ma  ciascuno  Stato  si  regola 
giusU  interessi  proprj,  conquistare  una  provincia,  contrarre  uoa  parentela,  soltentrare 
a UD'eredilù,  stabilire  un  equilibrio  (I). 


. (I)  Vedi  Usiifti.'i,  Mfanyat*  »tarie9  iti 
poliùro  dtfli  Sà«il  éffttrope  e itile  laro  eolonh 
(tod.).  1809. 

ScaotLL , Court  modemt  iet  États 

europétnt.  Parigi  4830-34.  . 

Canili,  Slorlu  Univ<r$ait  i (om.  V. 


Filo»,  fiUloirt  de  PEuropt  ùu  xvF  tUefe»  Ivi 
4838. 

L.  RavìM,  Pntftrhe  Cnrkichte  in  Ztilaiftr  ier 
UeformatioH,  Berlino  4859. 
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LIBRO  DKUIOOUINTO  — CAP.  I. 

Decisi  la  guerra  dei  sovrani  coi  vassalli  e de'  Comuni  coi  feudatarj,  cominciano 
quelle  da  popolo  a popola,  da  governo  a governo.  Al  sistema  municipale  c al  feudale, 
che  ancora  prevalevano  neH'eti  antecedente,  sottentrano  duo  o tre  grandi  Stati,  cui  gli 
altri  secondano  come  satelliti.  Il  popolo,  voltosi  all'industria  e alle  lettere,  più  non  ca- 
gionò que' sommovimenti  interni,  che  formano  la  parte  drammatica  deU'antichità  e del 
medioevo;  ma  in  principi  e ministri  concentrandosi  gli  affari,  ne  venne  la  politica  di 
gabinetto,  fin  allora  sconosciuta. 

Ne  resterebbe  ridotta  monotona  la  storia  deH'età  nuova,  se  non  la  svariasse  il  sus- 
sistere tutte  le  gradazioni  nelle  forme  del  governo  ; monarchia  ereditaria  in  Francia  e 
Spagna,  elettiva  in  Polonia,  illimitata  in  Russia,  costituzionale  in  Ungheria,  nominale 
in  Germania,  teocratica  a Roma,  feudale  nei  piccoli  Stati  italiani  ; repubbliche  oligar- 
chiche come  la  germanica,  aristocratiche  quali  Venezia  e Genova  ; un’aristocrazia  militare 
neirOrdine  teutonico  ; pura  democrazia  a Schwitz,  Uri,  Untcrwald;  oligarchia  mercan- 
tile a Lubeka.  Questa  varietà  cagionò  grande  sviluppo  delle  idee  politiche. 

Ma  le  repubbliche  sono  soverchiate  dairelemento  monarchico;  le  italiane  vanno  in 
violento  dechino  ; la  Svizzera  scomposta  non  può  acquistar  peso,  se  non  quello  che  le 
danno  le  armi,  già  adoperate  generosamente  a tutela  della  propria  indipendenza,  dipoi 
vendute  per  minacciare  raltrui.  Solo  le  Provincie  unite  d'Olanda  sentonsi  di  reggere 
in  bilancia  coi  grandi  Stati.  K poichò  questi  sono  tutti  monarchici,  non  è più  il  popolo 
che  dia  spinta  alle  grandi  imprese  ; non  domina  più  il  sentimento,  non  lo  simpatie  na- 
zionali, ma  l'interesse;  non  gl'impulsi  istintivi  della  giovinezza,  ma  calcoli  d'età  adulta. 

Cosi  l'Enropa  vien  a formare  un  tutt'insieme,  e prevale  d'assai  alle  altre  parti  del 
mondo.  Ma  facilmente  sarebbesi  risolLa  in  un  dcspolismo  universale,  se  non  si  fosse 
stabilita  un  sistema'  di  governo,  da  cui  usci  un  nuovo  diritto  pubblico  fra  tutti  i membri 
di  questo  corpo.  Non  potendo  più  atlidarsi  ad  un  solo  la  garanzia  di  tutti  i diritti,  si 
stabilirono  dei  contrappesi,  che  impedissero  ad  uno  Stato  di  elevarsi  sopra  gli  altri  ; 
sistema  già  usato  in  Grecia,  rinnovato  in  Italia,  ma  che  solo  nell'elà  moderna  divenne 
regola  suprema,  dopo  che  era  cessata  ogni  idea  più  sublime.  Mentre  in  Asia  vedemmo 
sempre,  al  preponderare  d’uno  Stalo,  rimaner  ìngliiotlili  e strascinati  gli  altri,  in  Eu- 
ropa all'incontro,  e massime  nelle  età  nuove,  due  o più  s'equilibrano,  impedendo  che 
no  solo  tiranneggi  ; e i minori,  accostandosi  a quel  che  tiene  testa  al  minaccioso,  man- 
tengono una  bilancia,  non  librata  sovra  parità  di  forze  materiali,  ma  sul  rispetto  in  cui 
tengonsi  a vicenda. 

Da  qui  la  necessità  di  vigilarsi  reciprocamente,  di  combinar  alleanze,  di  mantenere 
arobasciadori,  tanto  che  la  diplomazia  diviene  stromento  primario  di  conciliazione  e di 
nimistà.  Da  qui  l'importanza  anche  degli  Stati  piccoli  ; e se  già  i matrimonj  regj  trae- 
vano alla  corona  qualche  feudo,  or  mutano  le  relazioni  fra  i paesi  ed  influiscono  sulla 
storia.  Essendo  invalso  che  principi  non  isposino  se  non  principesse,  avrebbero  potuto 
innestarsi  un  sidl'altro  i più  grossi  imperi,  se  non  si  fosse  trovato  il  compenso  di  cercare 
fra  i princìpotti  di  Germania  nozze  non  temute,  e con  questi  legami  tenere  in  capitale 
i men  robusti  potentati.  Il  diritto  pubblica  introdotto  dalla  diplomazia,  oltre  gli  obblighi 
del  gius  delle  genti,  scende  a convenienze  particolari  ; e fin  ad  un  inipreteriùle  cerimo- 
niale, che  a prima  vista  sembra  null'altro  che  ridicolo,  eppure  serve  a proteggere,  o so 
non  altro  attestare  la  politica  indipendenza  di  ciascuno  Stato. 

Sebbene  dunque  i maggiori  tendessero  ad  inghiottire  i pìccoli  per  conquiste  o per 
maritaggi,  le  monarchie  ad  assorbir  le  repubbliche,  i paesi  ereditarj  quegli  elettivi, 
pure  rimaneva  riconosciuta  ad  ogni  nazione  la  legittima  proprietà  di  se  stessa  ; tanto 
che,  quando  fu  violata  collo  spartimento  della  Polonia,  ne  vennero  non  solo  lamenti, 
ma  sciagurati  scompigli. 

Questa  legittimità  imprescrittibile,  i parziali  trattati  e le  convenienze  internazionali 
sono  i fondamenti  del  diritto  nuovo  ; fondamenti  arbitrar]  e tra  sé  ripugnanti,  benché  eia- 
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wnno  pretenda  esser  l'essenziale;  onde  ogni  ambizioso  potè  all’uno  e all’altro  appigliarsi 
secondo  metteva  bene  al  suo  interesse,  e cosi  causar  guerre,  dichiarate  legittime  se  non 
erano  giuste. 

Di  mezzo  ai  particolari  duravano  però  alcuni  interessi  comuni.  E prima  i religiosi  : 
ma  la  preminenza  dei  ponteGce  scadeva  ogni  di,  e il  cozzo  di  opinioni  letterarie  o po- 
polari lini  collo  sbranare  l’Europa  in  cattolica  e no.  Spesso  gli  Stati  dovevano  accordarsi 
per  rintuzzare  la  minaccia  dei  Turchi,  la  quale  sgomentava  nel  movimento  d’allora  verso 
la  monarr hia,  come  la  Russia  in  quello  d'oggi  verso  la  repubblica. 

Le  colonie,  diadema  d'oro  ai  regni  d'Europa,  gli  alleano  od  inimicano  ; le  metropoli 
ne  risentono,  massime  per  gli  ordinamenti  di  economia  politica  ; la  potenza  marittima  * 
ne  giganteggia  in  modo,  che  le  guerre  non  si  decidono  più  per  sole  battaglie  di  terra. 

Attenzione  maggiore  richiamano  l’evoluzione  del  pensiero  o la  faciliti  di  comuni- 
carlo per  lo  studio  delle  lingue,  per  la  stampa,  per  le  poste  : onde  la  coltura  si  equilibra  v 

ne’  diversi  paesi,  le  invenzioni  dell'uno  diventano  comuni  a tutti,  e non  suona  vuoto 
nome  la  repubblica  letteraria  europea.  Questa,  non  contenta  di  progredire,  vuol  anche 
dilatar  la  civiltà  per  tutto  il  mondo  ; e lo  colonie  stabilite  nei  paesi  recenti  si  mutano  in 
nuovi  focolari  d’incivilimento. 

Ma  l’incivilimento  nella  natura  sua  serba  ancora  dell'indole  originaria;  nè  l’anta- 
gonismo fra  le  genti  meridionali  di  stirpo  romana,  e le  settentrionali  di  tedesca  è spa- 
rito ; anzi  si  sente  fin  negli  accidenti  ove  meno  si  aspetterebbe.  Intanto  all'occidente 
stanno  le  cinque  potenze  che  più  lontano  recano  la  civiltà,  mentre  verso  levante  le  « 

slave,  intese  a sgombrar  i resti  de'  Barbari  e a cansamo  le  nuove  invasioni,  lentamente 
si  dirozzano. 

Internamente  non  è compiuto  il  costituirsi  di  ciascuno  Stato,  mentre  in  taluno  sonoPomir* 
perite  le  buone  istituzioni  che  servivano  di  eorrettivo  agli  abusi.  I/O  sminuzzamento  di 
paese,  le  legg  suntuarie  e le  proibitive,  i pascoli  comuni,  le  bandito,  i privilegi  durano 
sotto  i governi  nuovi,  ma  senza  le  correzioni,  che  non  il  senno,  ma  il  tempo  e la  forza 
delle  cose  avean  poste  al  loro  Ganco.  Fra’  popoli  di  razza  germanica,  il  governo  traeva 
orìgine  dall'egualità  di  molti  capi,  unitisi  per  la  guerra  sotto  un  solo,  con  vincolo  di 
lealtà.  Tale  ì'aveano  trapiantato  nei  paesi  di  conquista,  sicché  pertutto  si  trovava  un 
prìncipe,  con  una  nobiltà  alta,  una  bassa,  e il  clero,  più  o meno  potenti,  e formanti  il 
primo  corpo  dello  Stato,  immune  da  imposte,  e partecipante  in  differente  misura  aila 
potestà  legislativa.  I villani  in  molte  parti  restavano  ancora  affissi  aila  gleba,  in  tutte 
spogli  di  civile  rappresentanza  : ma  i Comuni  sopraviveano  ne'  borghesi,  che  mediante 
l'industria  cresciuti,  in  alcuni  luoghi  avevano  ottenuto  ai  loro  deputati  voce  nelle  assem-  ' 
blee,  massime  per  votare  le  contribuzioni. 

In  tali  paesi  il  re  dipendeva  dai  nobili,  dal  clero,  dalle  città  ; massime  che,  in  quella 
primizie  d'imperi  accentrati,  ignoravasi  ancora  l'arte  delle  finanze,  scarsi  eserciti  si 
tenevano  in  piedi,  e,  per  ben  vendere  i proprj  servìgi,  I capitani  di  ventura  mantenevano 
il  pregiudizio  che  la  c.-ivallerìa  valesse  meglio  che  la  fanteria.  Adunque  sempre  scarsi  di 
proventi  e non  sorretti  ancora  da  buoni  ordini  amministrativi,  i re  ponevano  tutta  l'eco- 
nomia pubblica  ncU'arte  di  accumular  denaro  per  spenderlo  nella  guerra.  Ma  traendo  a 
sé  le  milizie  e il  tesoro  tendono  a svincolarsi  col  sottomettere  alle  leggi  anche  i grandi, 
e col  tentare  la  dipendenza  da  Roma. 

Le  libertà  dei  secoli  antecedenti  erano  privilegi  di  pochi  ; ed  è mestieri  che  cadano 
per  far  luogo  all'eguaglianza  di  tutti  : onde  le  aristocrazie,  per  quanto  rcluttanti,  soc- 
combono al  pertinace  intento  dei  re  il’assodarc  la  monarchia. 

AH’aprirc  di  quest’epoca  noi  troviamo  la  Scandinavia  scompigliata  per  l’unione  di 
Calmar,  ed  estrania  ai  nioviincnlo  delle  potenze  europee.  Anello  fra  queste  e la  Russia, 
la  Polonia  prepondera  sovra  gli  Slavi,  minacciosa  ai  popoli  che  un  gionio  la  sbraneranno, 
quando  le  forme  di  un  governo  barbaro  l’avranno  precipitata  nel  disordine.  1 Russi, 
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appena  scosso  il  giogo  tartaro,  vivono  ancora  Geraniente  in  capanne,  non  partecipi  alla 
politica  dell’Occidente.  Gli  Ungheresi  accampano  qual  sentinella  avanzata  deU'Ùaropa 
contro  i Turchi.  Ed  essi  e i Boemi  col  resistere  a questi  sarebbero  potuti  ingrandire: 
ma  invece  di  darsi  mano  si  cercano  colla  spada,  e ondeggiano  fra  Polonia  ed  Austria, 
fra  servitù  slava  e servitù  tedesca,  finché  entrambi  soggiacciono  a questa. 

Spagna  ha  cacciato*!  Mori,  e nell'esultanza  di  quel  trionfo  lanciasi  con  un  impeto 
Penisola  cui  pare  scarso  il  vecchio  mondo.  Avvezza  ad  invocare  le  memorie  antiche,  vi  si  gher- 
iiKrica  miscc  tenacemente,  c respinge  le  novità  venute  d’Europa  colla  fermezza  onde  avea  re- 
spinto quelle  venute  dall’Afriea.  Ma  l’unione  di  tutti  i regni  in  un  solo,  come  aveva  dato 
• forza  ai  re  per  isgombrarla  da  invasori  stranieri,  cosi  gli  aflìda  ad  abbattere  le  cortes 
ed  i privilegi,  e farsi  despoti,  principalmente  coll’istituire  l’Inquisizione.  Il  Portogallo, 
non  contento  d’aver  snidato  i Mori,  li  guerreggia  in  Africa,  e con  attività  portentosa 
stende  la  religione  e il  commercio  agli  estremi  della  terra. 

In  Francia  i beni  dei  re,  morenti  senza  figliuoli,  cadevano  alla  corona  e ne  cre- 
Fnoda secano  la  po.ssa.  I baroni,  invece  di  far  guerra  al  re,  gli  erano  divenuti  ossequiosi; 
talché  gli  stranieri,  in  luogo  di  quei  duchi  che  un  tempo  disserravano  loro  i varehi,  gli 
avrebbero  incontrati  robusti  antemurali.  Gli  Stati  de’  baroni  non  si  sbocconcellavano 
come  in  Germania  e in  Italia,  ma  uniti  trasmettevansi  al  primogenito,  mentre  gli  altri 
fratelli  applicavano  all’armi  (2).  Infine,  mercè  degli  appanaggi,  le  migliori  baronie  sta- 
vano in  mano  di  principi  del  sangue,  che  nella  speranza  di  poter  un  giorno  salire  al 
trono,  guardavansi  dal  volere  indebolirlo.  Cosi  venne  potente  quel  regno  : con  Carlo 
il  Temerario  periva  l’ultimo  grande  vassallo  (3)  ; Carlo  Vili  per  matrimonio  acquistava 
la  Bretagna  e pretendeva  l’Italia  ; gli  stati  generali  perdeano  vigore,  c il  re  poteva  quel 
che  volesse:  onde  la  Francia,  sebbene  nulla  possedesse  di  fuori,  stando  però  nel  mezzo 
dell’Europa,  e avendo  ereditato  lo  spirito  di  conquista  di  Carlo  di  Borgogna,  mise  in 
sospetto  le  emule  potenze. 

In  Inghilterra  le  fazioni  della  Rosa  bianca  e della  Rosa  rossa  uccisero  o fiaccarono 
loshii-  la  nobiltà,  talché,  se  al  parlamento  dell’anno  che  precedette  le  ostilità  sedeano  nella 
Camera  alta  cinquantatre  pari  oltre  i vescovi,  soli  venticinque  se  ne  contarono  al  primo 
che  radunò  Enrico  VII.  Oucsti  pertanto  riuscì  a stabilire  la  monarchia  assoluta,  non 
ancora  bilanciata  dal  parlamento  ; togliendo  ai  nobili  la  potenza  militare  e le  sostitu- 
zioni e il  diritto  d’asilo,  e procurando  l’unità  territoriale  col  sottomettere  l’irlaoda  alla 
politica  inglese:  e col  matrimonio  di  Giacomo  IV  con  sua  figlia,  preparò  l’unione  anche 
colla  Scozia.  Sul  suolo  di  Francia  teneva  un  piede  l’Inghilterra,  ma  era  ben  lontana 
dal  commercio  vivo  e dal  dominio  dei  mari,  che  or  ne  formano  l’essenza. 

I motivi  della  grandezza  di  queste  nazioni  mancano  all’Italia,  la  quale  né  conquista 
Italia  paesi  nuovi,  nè  assoda  una  centrale  autorità,  ma  vola  sopra  tutti  per  coltura,  per  arti, 
per  opulenza  : qui  i resti  ancor  vitali  dell’antica  civiltà,  qui  il  nerbo  della  nuova  nel 
pontefice:  qui  dotta  agricoltura,  qui  esteso  commercio,  qui  lusso  raffinato.  Ma  il  carat- 
tere nazionale  svigorendosi  non  lascia  alcuna  comune  opinione  che  rannodi  il  paese 
allorché  vengono  a disputarselo  Francesi,  Spagnuoli,  Turchi  con  arti  e fierezza  pari. 

Alla  situazione  dei  papa  cresceva  difficoltà  il  contrasto  fra  la  qualità  di  principe 
terreno  e di  capo  della  cristianità.  Potenza  fonduta  tutta  suU’opinione,  fu  sdruscita  al- 
lorché questa  vacillò  ; ma  coll’antica  arte  sua  dell’aspeUare  e di  non  ceder  mai  neppure 
perdendo,  si  rifece  dalle  momentanee  traversie. 


(2)  Macbu>illi,  fUiralU  delle  cote  di  Francia, 

(3)  Il  duccilo  Oi  Borgogna  cosliluiva  quasi  la 
nona  parlo  tirila  Francia  odierna,  rsteruleiulosi 
por  Irenla  leghe  da  liar'Sur>Srlnc  lino  a Mìtahe! 
presso  Lione,  c trenta  in  larghezza  da  Aiixonne 
a Vczela^,  cioè  circa  cenTcuU  leghe  di  supcrli* 


eie.  Riunito  alla  corona  nel  1477,  reggevasl  però 
come  provincia  disUnta,  con  amministrazione 
propria,  c diritti  e privilegi.  Le  sue  terre  fot  ma- 
reno  poi  1 dipartimenti  drlt'Ain,  Cóle-fFl^r, 
Sadne-et-Loirò,  Yonne,  p.irto  delFAube  e del- 
rUaute*SaòDC. 
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In  Germania,  salvo  la  Bolla  d’oro  e i palli  die  stipulavansi  a ciascuna  elezione,  Genoui^ 
nulla  determinava  i diiitti  dell'Impero  ; e mentre  la  dignità  offriva  mille  appigli  d'in- 
grandirsi a un  imperatore  ambizioso,  gli  stati  negavano  secondarlo,  e neppur  nei  bisogni 

10  sovvenivano  d’armi  e danaro.  I principati  tra  coi  era  spartito  l'Impero,  lo  riducevano 
ad  una  specie  di  federazione,  ma  fìaccavansi  in  grazia  delle  suddivisioni  {i)  : sussiste- 
vano tuttavia  molti  signori  in  immediata  dipendenza  dall’imperatore,  e alquante  città 
libere  in  tutto  o in  parte,  massime  al  mezzodì.  I.,a  dovìzia  le  rendeva  importanti,  tanto 
più  che  si  confederavano  nell'Ansa  al  nord  e nella  lega  Sveva  a mezzodì  ; tenevano  milizie 

. borghesi  ; soldavano  truppe,  di  bastante  rilievo  quando  si  ptìche  n'era  ancora  di  rego- 

lari (5).  Fra  questi  Stali,  dissimili  di  costituzione,  ineguali  di  forze,  le  città,  i nobili  e 
la  più  parte  dei  principi  non  aveano  voce  nell’elezione  deH'imperalorc,  soffrivano  tutti 
gli  sconci  della  divisione,  benché  uniti  li  tenessero  ancora  la  comunanza  d’origine  e di 
favella  c la  memoria  d'un  tempo  in  cui  il  re  dominava  su  tutti. 

Di  mezzo  a loro  s’era  elevata  Casa  d'Austria,  la  quale,  mercé  della  sua  posizione  e 
della  tenacità,  potè  prevalere,  e ridurre  quasi  suo  patrimonio  l'Impero  ; nell’amministrar 

11  quale,  non  tanto  ebbe  riguardo  a mantenerne,  la  dignità,  quanto  ad  accrescere  il  do- 
I4S5-I5<8  mestico  suo  retaggio.  Investito  n’era  Massimiliano,  che  di  trentaquattro  anni  dal  padre  Mauimi- 

ereditò  Austria,  Stiria,  Carinlia,  Carniola  ; dal  cugino  Sigismondo  i possessi  dell’altro  ‘ 
ramo  austriaco,  Tirolo,  Svevia,  Alsazia  ; per  nozze  la  Borgogna,  il  Brisgau  e il  Sudgau, 
che  poi  cedette  al  figlio  Filippo  appena  giunse  ai  sedici  anni. 


(4)  U alorla  drilp  ilivarw  CaM  principesche 
(Il  Germania  in  qtirslo  tempo,  occupa  qu.ii.1  in- 
teri I «olumi  »i¥,  a»,  «VI  del  gii  rllato  Corto  ili 
titria  modenui  di  ScaotLL,  e mollo  importa  per 
le  aucceuìve  Iranuuitmi  poiiliche.  Non  acculi. 
ciaiKlosI  però  col  notlro  (|undro,  ri  cniilcnlemno 
d'rsporre  quelle  che  primeggiavano  al  tempo 
della  Riforma. 

I.  Casa  di  Satvonla.  Due  linee,  a,  VEmettina 
poatiede  II  circolo  di  Saasonia  con  ViU**mberg, 
quasi  tutto  11  landgravlalo  di  Turingia.  A,  VM- 
herUita  poatiede  il  landgraviato  di  Misnia  e 
parte  della  Tuiingla. 

II.  Caladi  WUtrlitMch.  a,  il  ramo  anxUno  dl- 
Yldeaai  lo  ramo  etetlorale,  che  poaaedcva  ilclr> 
colo  del  Reno,  e ramo  di  Simmern,  suddiviso 
ancora  In  Due«ronli  e Feldenz.  A,  Il  ramo  ca« 
detto,  o casa  di  Ravicra. 

III.  Casa  di  Brandeburg.  a , ramo  elcUomle 
che  possedeva  la  inarca  di  Brandeburg.  6,  ramo 
margraviale  In  Kranconla,  diviso  lo  Cuimbach 
e Antparh. 

IV.  Casa  dUssia,  una  delle  più  potenti. 

V.  Casa  di  Mekiemhurg. 

VI.  Casa  di  Druns«lck.  a,  ramo  di  Luneburg. 
A,  ramo  di  WoUmbuHel, aulire  il  ramo  anziano 
a Grubenhag«‘n. 

VII.  Casa  di  \Vùr(emberg,  da  contado  elevata 
A ducale  nel  1493. 

vili.  Casa  di  Bade,  suddivisa  nel  1327  In  Bade 
• Durlach. 

IX.  Casa  ducale  di  romeraola,  e x.  casa  di 
Clevei,  eslinla. 

(5)  Maciuvilli  (Jflfraifl  dtlU  cose 
fna)  scrive: 

• Della  potenza  dtirAlemagoa  alcun  non  deve 
dubitare,  perclié  abbonda  d'uontni,  di  ricchezze 
0 di  armi.  E quanto  alle  ricchezze,  non  vi  è co- 


munità  che  non  abhio  avanzo  di  denaro  In  pah- 
Miro,  e dice  ciascuno  che  Argentina  sola  ha  pa- 
recchi milioni  di  fiorini.  F,  questo  nasce  percliè 
non  tuono  spese  che  traggano  loro  più  denari 
di  mano  che  quelle  fanno  In  tenere  vive  le  mu- 
nizioni, nelle  quali  avendo  speso  un  trailo,  nel 
rinfrescaiie  spendono  poco;  ed  hanno  In  questo 
un  ordine  bellissimo,  perché  hanno  sempre  in 
pubblico  da  mangiare , l>ere  e artiere  per  un 
anno;  e cosi  da  lavorare  le  Industrie  loro,  per 
potere  in  una  ossidione  pascere  la  plebe  e quelli 
che  vivono  delle  braccia , per  un  anno  Intero 
senza  perdib.  In  soldati  non  ispendono,  perché 
tengono  gli  uomini  loro  armali  ed  eiercHaU;  a 
i giorni  delle  re»le,  tali  uomini,  in  cambio  dei 
giuochi,  chi  si  esercita  collo*  schioppetto , cb[ 
con  la  picc.i,  e chi  con  un’arma,  e chi  con  un’al- 
tra, giocando  tra  loro  onori  e slmili  cose,  i 
quali  lo  tra  loro  poi  si  godono.  In  salarj  e In 
altre  coso  spcnilono  poco;  talmente  che  ogni 
comunità  si  trova  in  pubblico  ricca. 

• Perchè  t popoli  In  privato  siano  ricchi,  fa 
cagione  é que.sta,  che  vivono  come  poveri;  non 
ediiirano,  non  vestono,  e non  hanno  masserizie 
in  casa.  Ba«>la  loro  abbondare  di  pana,  di  eame, 
ed  avere  una  stufa  dove  rifuggire  H freddo;  e 
ehi  non  ha  delle  allre  cote,  fa  senza  esse,  e non 
le  cerca.  Spendonsi  in  dotsoduoi  fiorini  indicci 
anni,  ed  ognuno  vive  secondo  il  grado  suo  a 
questa  proporzione,  e nissuno  fa  conto  di  quello 
gli  manca, ma  di  quello  che  ha  di  necessità;  e le 
loro  neccssiladl  tono  assai  minori  delle  nostre... 

• E cosi  si  goiiono  questa  loro  rozza  vita  e li- 
bertà; e per  questa  cauaa  non  vogliono  ire  alla 
guerra  se  non  soprappagati;  e questo  anche  noa 
iNistercbbe  loro,  se  non  fossero  comandali  dalla 
loro  comuniUdi;  e però  bisogna  ad  un  impera- 
tore molto  più  denari  che  od  un  altro  principe*» 
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Dello,  di  modi  viTaei  e piaccToli,  amante  le  lettere  e le  arti,  dipingeva,  scriveva, 
conoscevasi  di  musica,  d'arcliitcttiira,  di  metallurgia,  di  geografia,  di  storia,  e appresa 
una  cosa,  più  nonla  disimparava.  Amò  la  guerra,  e coi  suggerimenti  di  Giorgio  Kreuns- 
berg  sistemò  le  milizie  e inventò  i lanzkneeht,  fanteria  stabile  in  reggimenti,  armata 
di  picche,  e secondata  dai  reitri  a cavallo.  Ardito  fin  alla  temerità,  generoso  alia  pro- 
digalità, smarrivasi  cacciando  il  camoscio  su  per  le  balze  del  Tirolo.  Cavalleresco  più 
ch’altri  di  quella  casa,  amò  di  cuore  Maria  di  Borgogna,  e perdutala  dopo  breve  unioDe, 
la  pianse  sempre.  Mostrò  rispetto  verso  suo  padre  che  poco  il  meritava  ; e avendogli 
questi  offerto  un  canestro  di  frutti  e una  borsa  d’oro,  egli  accettò  i primi,  l’altra  sparti 
fra’  suoi  : — Costui  sarà  uno  scialacquatore  » , esclamò  il  padre  ; ed  egli  ; — Non  Vo- 
glio esser  re  dell’oro,  ma  di  coloro  che  l’oro  possedono  >. 

Frase  copiata  e fuor  di  luogo,  allorché  i tempi  cavallereschi  cedevano  posto  al  pre- 
dominio deH'oro.  E appunto  perchè  ne  pativa  distretta,  Massimiliano  sfigurò  sempre: 
quando  andò  a sposare  Maria  di  Borgogna,  essa  dovette  rinnovarlo  d’abiti  acciocché 
comparisse  decente  ; promesso  ad  Anna  di  Bretagna,  non  potè  conchiuder  le  nozze  per- 
ché non  sì  trovava  mille  scudi  ; per  toccarne  trecento  mila  di  dote,  sposò  Bianca  Sforza, 
ed  accettò  da  Enrico  Vili  il  soldo  di  cento  corone  al  giorno  (0)  per  combattere  Francia  ; 
a denaro  vendeva  privilegi,  diritti  di  legittimare  bastardi,  fin  di  creare  poeti  (7).  Ep- 
pure in  tanta  strettezza  mai  non  volle  metter  mano  al  tesoro  e alle  gioje  lasciategli  da- 
gli avi. 

La  mala  riuscita  delle  imprese  il  fece  quasi  ridicolo  nella  storia;  i Paesi  Bassi,  mal- 
contenti delle  sue  truppe  forestiere,  si  sollevano,  e a Bruges  il  tengono  più  giorni  asse- 
diato in  casa  d’uno  speziale,  nè  il  rilasciano  che  non  abbia  giurato  patti.  Altri  pure  gli 
usarono  affronti  personali,  ed  esso  ne  prendeva  appunto  sul  suo  libro  rosso,  e nulla  piò. 

Gueldria  e Frisia  non  si  consideravano  congiunte  all’Impero,  e i podestà  ivi  deputati 
dairimpcratore  erano  ben  visti  se  favorivano  il  popolo,  àia  avendo  Massimiliano  con- 
cessa ereditariamente  quella  dignità  al  duca  di  Sassonia,  esse  il  cacciarono,  e si  posero 
sotto  la  protezione  di  Carlo  duca  di  Gueldria.  Ne  venne  guerra,  e Massimiliano  la  do- 
vette interrompere  per  recarla  agli  Svizzeri.  Questi  nella  lega  di  Brunnen  (13t.')-53)  si 
erano  uniti  a difesa  della  loro  libertà,  senza  perciò  romper  del  tutto  i legami  coH’lm- 
pero,  che  tratto  tratto  pretendea  mandarvi  decreti,  cui  essi  non  badavano.  Massimiliano 
vedeva  necessario  il  tenerli  congiunti  all’Impero  per  via  d’una  federazione  innestata  colie 
città  di  Svevia  f ma  troppe  ragioni  avendo  di  scontento,  essi  presero  le  armi. 

— Non  provocatemi,  o ch'io  verrò  »,  diceva  egli  ai  legati  de’  Grigioni  ; ed  essi:  — 
Vostra  altezza  si  risparmii  l'incomodo,  attesoché  i nostri,  gente  grossolana,  conoscono 
poco  il  rispetto  dovuto  alle  corone  • . In  fatto  nell'En^dina  lo  ruppero,  e chiesero  suesidj  4499 
agli  Svizzeri,  talché  egli  dovette  cercar  pace,  niediantS  il  duca  di  Milano:  e come  le 
prime  vittorie  gli  avevano  emancipati  dalla  Casa  d’Austria,  queste  li  redensero  dall’Im- 
pero. Per  compiere  la  liberazione,  si  restrinsero  colla  Francia,  alle  cui  guerre  sommini- 


strarono eserciti. 

Già  Federico  IH  avea  sentito  il  bisogno  di  dar  una  regola  aH’lmpero  ; il  che  si  ef- 
fettuò sotto  Massimiliano.  La  dieta  di  Worms  gli  presentò  tre  disegni  ; il  primo  d’una 
pace  pnbblica  ; il  secondo  d’una  Camera  imperiale,  aiprema  corte  di  giustizia  ; il  terzo 
d’nn  Consiglio  di  governo,  detto  reggenza  dell  Impero.  Giusta  il  primo,  fu  pubblicata  la  4495 
r»c»  pace  perpetua,  vietando  qualunque  sfida,  chi  non  volesse  essere  posto  al  bando  deH’Im- 
►*T*'"‘pero,  pagare  duemila  marchi  d’oro , e perdere  privilegi,  diritti,  feudi,  crediti  per  tutto 


(8)  U «OTOM  0 «euao  di  Fr»nd»  «q»l»»l«  « 
Hi  baschi. 

(T)  n 5 .gonio  4504  »d  Orbano  Terr.lnngs 
d’ilba,  eondgll«Te  del  «Mcbere  di  atonbrnlo. 


ooncede  u<  a-cor<  tl  tntUliurt  pottU  pttku 
laureato$ , ac  quascumque  qui  im  li&ermUAuM  arUm 
ku»,  tte  mcimtf  m carmiutìmi,  odao  profaearint, 
ut  pramoueri  ad  potlicam  H laurtalum  marU» 
fouM.  àp.  TtuiOHW,  tosi,  vn,  p.  4833. 
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l'Impero;  allretlanlo  a cbi  proteggesse  o alloggiaste  un  perlurbaloro  del  pubblico  ri- 
poso ; dovendo  ciascuno  ricorrere  ai  tribunali  ed  aspettarne  la  decisione. 

La  camera  imperiale  fu  istituita,  composta  d'un  giudice,  principe,  conte  o barone, 
ecclesiastico  o laico,  e di  sedici  assessori.  Otto,  per  lo  meno  cavalieri , e otto  dottori, 
nominati  dalTimpcratorc  su  proposta  de<gli  stati,  doveauo,  secondo  il  diritto  comune  e a 
pluralità  di  voti,  risolvere  in  prima  istanza  le  cause  de'  membri  immediati  dell'Impero, 
senza  restringere  la  giurisdizione  degli  stati  sopra  i sudditi.  La  camera  sedeva  a Kran- 
coforte,  e l'imperatore  consenti  die  ad  essa  spettasse  il  metter  ai  bando  : talcbó  nel  tri- 
bunale supremo  dell'Impero  era  fatu  uoa  parte  alla  scienza  ed  all'elezione. 

Il  terzo  progetto  parve  menomasse  i privilegi  reali  ; ma  quando  io  nuovo  bisogno  di 
sussidj  per  la  guerra  d'Italia,  gli  stati  il  tornarono  in  mezzo,  .Massimiliano  concedette  il 
consiglio  di  reggenza,  ebe  vegliasse  sopra  la  camera  imperiale  ; e perdié  si  eseguissero 
i decreti  di  questa  sulla  pace  pubblica,  deliberasse  sopra  ciò  die  in  prima  commettevasi 
alla  dieta;  convocasse  nei  casi  straordinarj  l'imperatore  e i sei  elettori,  e dodici  prin- 
cipi ecclesiastici  e secolari  determinati.  Venti  membri  lo  componevano  ; un  elettore,  un 
principe  ecclesiastico  e un  secolare,  cinque  consiglieri  nominati  dagli  elettori,  un  conte, 
un  prelato,  due  deputati  delle  ciuà,  uno  degli  stati  d'Austria,  uno  di  quelli  di  Uorgo- 
gna  ; gli  altri  sei  eleggevansi  dall  lmpero,  diviso  ne’  circoli  di  Franconia,  di  Baviera,  di 
Svevia,  dell'Alto  Reno,  del  Basso  Reno  colla  Westfalia,  e della  Sassonia. 

L'imperatore  sperava  piò  focile  dirigere  venti,  ebe  cento  signori  ; ma  presto  comin- 
ciarono i disgusti  ; gli  stati  non  compresi  si  lagnarono  ; ricusavano  l'imposta  messa  pel 
mantenimento  di  quelli  ; onde  si  sdolscro , nò  dopo  il  1502  v'ebbe  reggenza  o camera 
imperiale. 

Essendosi  di  tanto  estesi  i suoi  doroinj  ereditarj , Massimiliano  aveva  istituito  unac«n*ra 
Camera  aulica  per  la  giustizia  suprema  in  quelli,  e per  averne  pareri  ne'  casi  di  grazia 
c aniniioistrazione  ; talvolta  li  consultava  anche  sugli  atfori  generali  di  Germania,  e vi 
portava  le  liti  fra  Stati  dell'Impero,  e gli  appelli  de'  sudditi  dei  principi;  onde  a passo  a 
passo  divenne  corte  suprema  dell'Impero,  opposta  alla  camera  imperiale,  e tutta  occu- 
pata di  sostenere  le  regie  prerogative. 

t3i2  Alquanto  più  tardi,  per  raglio  sistemare  l'Impero,  fu  distribuito  in  dieci  circoli,  ai 
cinque  predetti  ^ìungeodo  l'elettorale  del  Reno,  ebe  abbracciava  i tre  elettori  eccle- 
siastici e il  palatino  ; circolo  dell'Alta  Sassonia,  cioè  gli  elettori  di  Sassonia  e Brande- 
borgo  , coi  duebi  di  Sassonia , di  Romerania  e Mcklemburgo,  e i principi  di  Anbalt  ; 

Bassa  Sassonia,  cioè  l'antico  circolo  di  Sassonia  ; infine  i possessi  ereditarj  dell'impera- 
tore e quelli  del  re  di  Spagna  costituivano  i circoli  d'Austria  e di  Borgogna;  Prussia  s 
Boemia  restavano  fuori  di  questo  geografico  partimento.  Ciascun  circolo  ebbe  un  capi- 
tano e alcuni  consiglieri  per  conservare  la  pace  pubblica,  ed  eseguir  i giudizj  della  ca- 
mera imperiale. 


-K.  ;> 


f , ^[1 


CAPITOLO  II. 

ITAIJA. 

Savonarola. 


» ■ ■ 


r n L'Italia , scopo  agli  sguardi  e alle  brame  de'  forestieri , divenne  arena  delle  ambi- 
zioni e degli  interessi,  e secreto  impulso  ai  movimenti  di  tutta  la  politica  europea  (1). 


(I)  Slorìd  di  qu€fttVpoca  «odo  i grandi  terU* 
lori,  GulcciardiDi  | V«fcki,  SdpiOM  AmBinio, 


.Jacopo  Nardi,  UachUvdli,  Paolo  Giovio,  Pietro 
BonPo,  toc*  Delia  apedUioM  (raocMO  ò oUimo 
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Qui  la  civiltà  era  progredita  a passi  giganteschi  ; e gli  stranieri , come  per  divozione 
pellegrinavano  alle  soglie  degli  Apostoli,  cosi  venivano,  romei  deH'intelligpnza,  a cer- 
car qui  ispirazioni , esempj,  ardore  di  letterarie  ricerche , franchezza  di  ragionamento. 
Coltura  sperìenza  di  civili  franchigie,  illuminando  poi  le  patrie  loro  coi  raggi  dell'Italia.  L'amar 
le  lettere  si  reputava  dovere  dei  principi  ; Cosmo  padre  della  patria  ebbe  quarantacinque 
scrivani  per  provedere  la  sua  biblioteca;  e Lorenzo  Medici  adunava  il  Gore  de' dotti, 
' faceva  cantar  per  le  vie  i propij  versi,  guidava  mascherate,  e veramente  magnifico  si  di- 
mostrava in  ogni  suo  portamento.  Prezzo  della  riconciliazione,  da  lui  richiedeva  il  re  di 
Napoli  un  bel  manoscritto  di  Tito  Livio.  Federico  duca  d'I'rbino  (enne  a Firenze  e al- 
trove quaranta  amanuensi , e in  sole  copie  spese  trentamila  ducati.  Francesco  Sforza 
mandava  in  Toscana  chi  comprasse  per  lui  tutti  i libri  degni,  e raccogliesse  quanti  scrit- 
tori si  potessero  avere.  I fuggiaschi  di  Grecia,  come  educavano  i principi,  cosi  porta- 
vano ambasciate  e conducevano  trattati.  Alla  corte  di  Lodovico  Moro  raccoglievansi  in- 
gegni elettissimi  ; Rramante  architetto.  Franchino  Gaffiiri  musicante.  Luca  Paciolo  ma- 
tematico, Gabriele  Pirovano  e Ambrogio  Varese  medici  ed  astrologi,  Lionardo  da  Vinci 
pittore  e tutto,  i letterati  Demetrio  Calcondila , Giorgio  e Giulia  .Àlerula , Alessandro 
Minuciano,  Emilio  Ferrari  ; lo  storico  e giureconsulto  Donato  Rossi,  Pontico  Vimnio  eru- 
dito e uom  di  Stato  facevano  gara  di  lodare  il  principe  ; Bernardo  Bellincioni  fiorentino 
era  il  suo  poeta  laureato,  suoi  storici  Bernardino  Corio  c Tristan  Calco  ; Andrea  Corna- 
zano  vi  cantA  in  terzine  l'arte  militare  ; Bartolomeo  Calchi,  Tommaso  Piatti,  Tommaso 
Grassi  e Giacomo  Antiquario  nel  favorir  le  lettere  gareggiavano  col  padrone  , il  quale 
ampliA  l'università  di  Pavia,  e non  pas.sava  giorno  senza  farsi  leggere  storie. 

Ogni  occasione  dava  motivo  a feste  e comparse  ove  sfoggiar  lusso  e buon  gusto  ; lo 
Fasto  studio  dell'antichità  forbiva  le  scritture  ed  ornava  gli  edifizj,  senz'avere  ancora  ridotto 
a servile  imitazione. 


Biechi,  occupati  d'arte,  d'industrie,  di  (raffica,  gli  Italiani  non  aveano  tempo  o vo- 
glia di  mettersi  soldati,  e preferivano  vederseli  condotti  sul  mercato,  come  le  merci  del- 
l'Arabia e dell'India  ; gente  senza  morale  perché  di  mestiero,  la  cui  viltà  faceva  sempre 
più  spregevole  l'uso  dell'armi.'Solo  alcuni  signorotti  continuavano  ad  esercitarle,  come 
nobile  comando;  lo  perché  la  guerra  non  si  menava  accanita,  ma  con  certe  cortesie,  e 
a gran  cura  risparmiando  la  strage.  Cosi  prolungavansi  le  guerre,  ove  d'oro  soltanto  si 
contendea,  e dove  miglior  giuoco  avea  chi  più  ricco  o più  perfido,  senza  che  la  vittoria 
lasciasse  svigorito  il  vinto,  il  quale  coiringanno  provedeva  a rifarsene.  Gl'inevitabili  tu- 
multi de'  municipj  avevano  fatto,  o che  i nobili  scegliessero  alcun  de' suoi,  il, quale  mu- 
nendoli li  rendesse  potenti  ad  opprimere  il  popolo  ; o che  il  popolp  affidasse  ad  alcuno 
la  propria  sovranità  onde  evitare  l'oppressione.  E perché  più  facile  toma  il  contentare 
chi  non  vuol  essere  oppresso  che  chi  desidera  opprimere , i tirannelli  si  mostravano  fa- 
vorevoli al  popolo,  e toglievanlo  in  protezione,  impedendo  le  soperchierie  dei  molti,  se 
non  altro  per  soperchiare  essi  più  liberamente. 

Intento  continuo  d'ogni  governo  era  pertanto  il  deprimere  i feudatarj  e sollevare  i 
UaobiiiA  cittadini,  onde  nell'eguaglianza  ottenere  quella  centralità  di  poteri  che  desse  la  forza, 
sentendo  • che  alcuna  provincia  non  é mai  unita  e felice , se  la  non  viene  tutta  all'ob- 
bedienza d'una  repubblica  o d'un  principe,  com'é  avvenuto  alla  Francia  e alia  Spa- 
gna. (2). 

Ma  questa  nobiltà  non  era  ad  un  sol  modo  costituita  nei  paesi  d'Italia.  In  Lombar- 
dia e Toscana  i feudatarj  erano  stati  domi  dalle  repubbliche , e accasatisi  nelle  città,  vi 
s'abbellivano  d'arti  e di  maneggi  ; funesta  vitalità  conservavano  invece  nella  Romagna 


narratore  Filippo  di  Commlnes  , di  cui  vedasi  rciazioni  d^v^l^asciDdo^l  eco.,  fra  cui  capitait 
A l’edizione  falla  dalla  Soclelà  deila  storia  di  Fran-  quelle  del  Mactiiavelli. 

/ da,  Parigi  IRI0-4S.  Cresce  l’importanza  e la 

qoantllà  delle  corrispondenze  epistolari  e delle  |2)  Macnianui,  {Nseecsl,  i,  41, 
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e nel  rcpo  di  Napoli,  dove  o mescevano  ambiziosi  divisamenti  e gneire  parziali,  o ven- 
devano il  lor  valore,  perdendo  neptli  stipendj  il  decoro  che  traevano  dalla  lealtA  cavalle- 
resca. Però  neppure  nei  due  primi  paesi  i nobili  erano  accomunati  col  popolo  in  parità 
di  giustizia  e di  concorrenza  alle  cariche  ; ma  |iotenti  nell’accordo,  cercavano  soverchiare 
i popolani,  i quali  a vicenda  ergeano  a loro  contrasto  le  maestranze  delle  arti  ; gli  uni 
agli  altri  opponendo , non  rcgnaglianza,  ma  o privilegi  ottcnnli  od  usurpati  ; movendo 
non  per  accordo  degli  interessi,  ma  per  contrasto  di  questi,  rcndeasi  impossibile  di  ben 
costituire  una  repubblira.  Quindi  moto  continuo  d’altalena  ; e • riforme  fatte , non  a 
soddisfazione  del  ben  comune,  ma  a corroborazione  e sicurtà  della  parte  ; la  qual  sicurtà 
non  si  é ancora  trovata , per  esstni  sempre  stata  una  parte  mal  contenta , la  quale  fu 
un  gagliardissimo  istromento  a chi  ha  desiderato  variare  » (3). 

■ Ciò  avea  impedito  di  creare  quella  concorde  opinione,  ch'é  indispensabile  per  giun- 
gere aH’unità  nazionale  , fosse  sotto  una  monarchia  o per  federazione.  I quattro  Stati 
principali,  ostili  fra  loro,  non  erano  robusti  quanto  bastasse  per  vincersi  colla  forza,  la! 
repubbliche  non  poteano  tenersi  munite  di  armi  cittadine,  e rimanevano  sospettose  dei 
feudatari  interni  o dei  principi  vicini , eppure  erano  costrette  valersene  per  l’armi.  I 
principi  trovavano  all  ingrandimento  triplice  ostacolo,  i baroni,  il  popolo,  le  piccole  si- 
gnorie , insufficienti  a primeggiare,  bastanti  per  incagliare  : dal  che  tutto  , contrasti  e 
lotte  e inganni. 

Colla  morte  del  magnifico  Lorenzo,  il  sistema  d’equilibrio  che  da  tempo  durava,  de- 
generò in  egoismo  ed  astuzia  ; e la  politica  fu  arte  di  giungere  al  potere  e conservarvisi 
per  qualsiasi  modo,  senza  lampo  d’idea  generosa.  L’inganno  credeasi  allora  comune- 
mente ragionevole  arte  di  vincere , siccome  pei  Beduini  il  rubare,  e pei  Romani  il  te- 
nere schiavi  e gladiatori  : errore  di  consuetudine  e di  raziocinio  più  che  malvagità  d’a- 
nimo, attesoché  personaggi,  buoni  del  resto,  credeansi,  all  occorrcnza,  consentita  la  per- 
fidia ; uom  grande  reputavasi  l'astuto,  non  il  coraggioso  ; e infamia  il  soccombere,  non 
il  riuscire  per  qual  maniera  si  fosse.  Di  tal  passo  vedemmo  procedere  Luigi  XI,’ En- 
rico VII,  Fernando  di  Castiglia  : ma  l’Italia,  perché  centro  delle  negozi.izioni,  madori 
esempi  od'riva  e occasioni  più  frequenti  di  quella  politica,  di  cui  fu  giudicata  inventrice 
e restò  vittima.  * 

Le  cose  però  non  vi  sarebbero  forse  camminate  peggio  che  altrove,  se  non  sì  fosser 
mescolati  gli  stranieri  ; giacché  l’impeto  francese,  il  valore  tedesco,  la  ferocia  spagnnola 
sconcertarono  quell'anilizioso  andamento  ; l'avvicinarsi  dei  grandi  pianeti  trascinò  come 
satelliti  nel  proprio  vortice  i piccoli  Stati  italici;  alle  armi  indigene  sottentrarono  Sviz- 
zeri brìacodi,  Spagnuoli  superbamente  rapaci.  Francesi  impetuosi  e dissoluti.  Tedeschi 
grossolani  e sprczzatori  ; alle  guerre  cortesi  la  violazione  d’e^i  legge  dell’ospitalilà, 
della  decenza,  fin  dell’amore,  e un’insana  crudeltà,  non  per  uno  scopo  e sovra  persone 
cospicue , ma  alla  rinfusa  e pel  solo  diabolico  intento  di  tormentare  e distmggere , per 
l’orgoglio  di  sentirsi  superiori  in  forza  a quelli  nei  quali  non  rìuscivasi  a spegnere  la 
vita  del  cuore  e dell’ingegno. 

Delle  antiche  repubbliche,  alcune  sopraviveano,  ma  Firenze  aveva  imparalo  obbedire 
ai  Medici , che  la  fiaccavano  abbellendola  ; Lucca  e Siena  erano  ridotte  a oligarchie  ; 
Bologna  stava  sotto  ai  Bentìvoglio  ; Genova  non  sentiva  della  libertà  se  non  la  fatica  di 
trovare  un  sempre  nuovo  padrone.  Milano,  da  repubblica  disordinala,  era  caduta  in  mo- 
narchia assoluta  ; e ben  tosto  vedremo  l’ambizione  di  Lodovico  il  Moro  causare  un’infe- 
lieissiroa  invasione  straniera.  A Venezia , ì nobili  uomini  mantcneano  uno  de’  più  forti 
governi  d'Europa,  ammiralo  dai  politici,  come  dai  moderni  l'inglese  ; temuta  io  Italia  e 
fuori,  proietta  dall’opinione  di  ricchezza  e di  prudenza,  aveasi  per  buon  augurio  quando 
ella  s’unisse  ad  una  potenza  ( t).  É men  vero  che  la  scoperta  del  capo  di  Buona  speranza 


(!)  Lo  tt«HO,  Mio  rtferm*  ii  Firmt, 


(4)  iV’è  ua’opiotooa  oaiverule,  eba  tasto 
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mandaste  tosto  in  rovina  i Veneziani  ; nel  secolo  xvi  furono  più  ricchi  die  mai , e il 
Serra,  ancora  nel  IGOO,  diceva  clic  tutte  le  merci  provenienti  in  Europa  dall'Asia  (vo- 
leva dir  da  Levante),  passavano  per  quella  riuà.  Tardi  si  abbandonano  le  vie  del  com- 
mercio, né  Venezia  pcrdcUe  il  suo  posto  fin  quando  non  si  cominciò  diretto  tralTico  da 
Marsiglia  col  Levante.  Se  dunque  ella  avesse  persistito  nella  natura  sua  di  potenza  ma* 
rittinia,  avrebbe  potuto  gareggiar  colle  nuove,  e assodare  il  suo  trono  nell' Adriatico.  Ma 
mentre  Spagna  e Portogallo  si  avventuravano  per  altre  vie,  ella  ostinavasi  alle  antiche; 
attraversava  i passi  degli  emuli  con  indegni  maneggi,  ibvece  di  precorrerli  con  generosa 
gara  ; e mentoe  a buoni  patti  sarebbesi  potuto  accordare  coH'Egilto  e assicurarsi  il  passo 
di  Suez,  somministrava  ingegneri  e cannoni  ai  seidi  dell’India  perchè  respingessero  Por- 
toghesi e Spagnuoli.  Cosi  divenuta  materiale,  perdendo  di  forza  ajutavasi  d'astuzia;  ri- 
volse l'amhizione  sua  alla  terraferma,  ma  poiché  stringevano  l'Austria  da  un  lato,  dal- 
l'altro i Turchi,  si  buttò  sull'Italia,  talché  i paesi  ne  stavano  in  gelosia. 

Gli  Aragonesi  sedevano  nel  Reame,  il  più  esteso  e il  più  debole  fra  gli  Stati  italiani, 
perchè  il  re  v'era  aborrito  dal  popolo  e impacciato  dai  baroni  che  non  aveva  potuti  sof- 
fogare nel  sangue.  Eernando  il  Cattolico  vi  agognava;  ma  poiché  ciò  avrebbe  rotto  l'e- 
quilibrio, ne  nacquero  guerre  che  finirono  col  versare  sull'italia  chi  dovea  l'unestameote 
deciderne  le  sorti. 

II  pontefice  non  era  più  a capo  dell'Italia,  né  rappresentava  la  parzialità  guelfa  e la 
indipendenza,  ma  impigliato  negl'interessi  d'un  regno  temporale,  e sovente  nelle  cure 
di  procurar  uno  Stato  ai  proprj  nipoti,  doveva  tentennare  ; e dai  contrasto  colie  autorità 
terrene  scapitava  la  religiosa,  poco  riverita  principalmente  nell'alta  Italia  (5).  Vero  A 
ch’egli  avea  svelto  di  Roma  ogni  rappresentanza  municipale,  compresso  i più  potenti 
baroni  del  territorio.  Colonna  e Orsini,  ridotto  gli  altri  a secondarlo  nelle  imprese  ; nel 
regno  di  Napoli  tenea  sempre  gran  mano,  atteso  l'alto  dominio  ; e l'abituale  destrezu 
delle  trattative  gli  assicurava  molto  peso  nella  politica,  della  quale  in  questo  secolo  Roma 
si  conservò  ancora  il  centro. 

Morto  Innocenzo  Vili,  troppo  avvoltolato  in  tresche  politiche,  e mantice  di  guerre 
e rivalità,  Asranio  Sforza  dei  duchi  di  Milano  avea  molte  voci  nel  conclave;  e non  riu- 
scendo a superare  l'emulo  GiMiano  della  Rovere,  le  vendè  tutte  a Rodrigo  Leofol  di  Va- 
lenza in  Ispagna,  che  da  Calisto  111  suo  zio  avea  preso  il  cognome  di  Borgia,  e che  a de- 
nari e maneggi  divenne  papa  Alessandro  VI.  Conosciuto  già  per  destrissimo  e di  singolare 
sagacità,  baldanzoso  a campiere  che  che  l'ambizione  gli  suggerisse,  era  di  costume  cod  * ' °°°^ 
^ iniàmato,  che  beo  tristi  dovean  essere  i tempi  se  non  n'ebbe  ostacolo  a sortire  al  primato 
' nella  Chiesa.  Con  robusta  mano  rimise  la  briglia  ai  baroni  e agli  assassini , cosi  sfac- 
ciati, che  beo  duceoventi  cittadini  erano  «nduti  sotto  i loro  colpi  durante  l'ultima  ma- 
lattia del  predecessore.  Ma  altri  interessi  che  quei  della  Chiesa  rooveàno  il  costui  animo, 
più  ch'altro  inteso  a collocare  altamente  i figli,  natigli  da  Rosa  Vanozza. 

In  Toscana,  Firenze  aveva  acquistato  il  predominio,  togliendo  l’essere  a tutte  le  città, 

Fireaze  e salvo  Lucca  e Siena  che  si  conservavano  col  farsi  dimenticare.  Senza  smettere  le  forme 
1 Medici  denjjCTjtiche,  erasi  avvezza  a considerare  cume'padrona  la  famiglia  Medici , che  da  un 
secolo  vi  principava.  1 capitali  che  i mercadanti  impiegavano  fuori,  impacciavano  la  po- 
litìoa,  costringendo  a riguardi  e ad  allewze  disopportune.  Della  passata  indipendenza 
fresca  memoria  rimanea  nelle  città  che  Firenze  avea  assoggettate,  e Pisa  massimamente 
scoteva  tratto  tratto  le  catene , e per  sottrarsi  alla  vicina  avrebbe  preferito  servire  a 
stranieri  (fi);  compatibile  soltanto  perché  non  n'aveva  ancora  fatto  quella  sperienza,  alla 

.-V  ^ dire  U aignoria  di  Venezia,  qunnlo  si«  dir  ) (5)  Francesco  Sforza  dava  una  lettera  < Rr» 

monti  d'oro;  e credono  die,  non  solo  rcrario  .vnano  noiiro,  invito  Petto  et  Paulo. 

V pubblico  sia  tulio  pieno,  ma  ancora  gli  scrigni  ‘ (G)  Pisa  trallò  di  darsi  alla  Krancta,  patto  cho 

da'  particolari,  e che  inflnc  tutta  la  cillà  ila  oro  questa  tenesse  un  governatore  , non  la  eonse- 
• argento  i , icfeaìaiw  di  Gio.  Conaia  del  i 969.  ^aase  ai  Floresliiilp  né  a qoeMi  peroetiesie  di 
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quale  sola  i popoli  sanno  credere.  Inlanlo  le  fazioni  fiorentine  non  s'eraoo  ancor  rae- 
quete,  ed  o per  ambizione  o per  vero  amore  di  libertà  sovvertivano  il  paese.  A tenerle 
in  freno  si  volea  gran  forza  o grande  accorgimento  -,  opprimere  od  illudere.  Ma  al  ma- 
4493gnifìco  Lorenzo,  cbeavea  voluto  non  soffocare  ma  sedurre  la  libertà,  era  succeduto  Pie- 
tro II,  che  forzoso  di  corpo  quanta  fiacco  di  spirito,  cercava  riputazione  di  destrezza  nel 
far  alla  palla  e d'abilità  neirimprovisare,  e ne  mancava  affatto  nei  politici  maneggi  : di- 
mentico che  la  potenza  di  sua  casa  era  d'origine  popolare,  si  sceverò  da'  plebei,  e colle 
dissolutezze  eccitava  di  quelle  nimiciiie  che  si  covano,  non  si  obliano. 

Presero  da  ciò  baldanza  i malcontenti,  e se  ne  fece  oigano  Girolamo  Savonarola  di  c.  Sn«o- 
Ferrara.  Nobile  eppur  fervoroso  popolano,  frate  eppure  studiosissimo  de'  politici,  asso- 
ciava  devozione  sincera  a decisa  inclinazione  repubblicana.  In  onore  di  san  Tommaso  si  "' 
vestì  domenicano;  e Gianfrancesco  della  Mirandola  ce  lo  dipinge  come  violento  contro 
i vizj,  mitissimo  coi  peccatori  ; la  tranquillità  sua,  il  serena  naturale  esprimevano  la  sua 
pace  interna  ; rigorosamente  povera,  lasciò  fin  quello  che  piò  amava,  alcuni  libri  e im- 
magini. Portava  abitualmente  in  mano  un  piccolo  cranio  d'avorio,  per  ricordarsi  il  nulla 
delle  onorificenze  umane,  più  d'ogni  altro  difetto  volendo  sfuggire  la  vanità;  bramava 
restare  converso  perchè  le  scuole  noi  distraessero  dall'istituto  primo  de’  Predicatori  ; 
tSTspurc  professalo,  si  segnalò  nel  convento  di  Ilologna  per  umiltà  e penitenza,  e applicossi 
<4tsa  studiar  nelle  fonti  la  parola  di  Dio.  Concionando  a Urescia  sopra  l'Apocalissi,  comin- 
ciò a mescere  politici  intendimenti,  viepiù  sentiti  quanto  peggio  sì  stava;  indi  a San 
Marco  di  Firenze,  sotto  un  gran  rosajo  damasceno,  predicava  a scarso  uditorio,  cresciuto 
poi  tanto,  ch'ei  dovette  trasferiizi  in  duomo.  Là  sotto  quelle  vasto  e ignudo  arcale  ful- 
minava Tabominazione  introdottasi  nel  santuario , i garbugli  della  politica,  le  profanità 
degli  artisti,  e tutto  volea  pel  popolo  e col  popolo.  . 

Non  era  la  sua  un'eloquenza  studiata,  ma  dal  cuore , e con  effusione  di  lacrime , e A 
cogli  impeli  delle  anime  forti  in  complessioni  dilicale  ; sicché  abbattuto  talvolta  escla-  ^ 
mava  : — Io  non  posso  più  ; le  forze  mi  mancano  ; non  dormir  più,  o Signore,  su  quella  ' 

« croce;  esaudisci  queste  orazioni,  etmpicein  faciem  Chritli  lui.  0 Vergine  gloriosa, 

• 0 Santi...  pregale  per  noi  il  Signore  che  più  non  tardi  ad  esaudirci.  Non  vodi  tu,  e 
r Signore,  che  questi  cattivi  uomini  ci  dil^giaoo,  si  fanno  beffe  di  noi,  non  lasciano  far 

• bene  a'  tuoi  servi?  ognun  ci  volta  in  deriso,  e siam  venuti  l'obbrobrio  del  mondo.  Noi 
■ abbiamo  fatta  orazione:  quante  lagrime  si  sono  sparse,  quanti  sospiri  I Dov'è  la  tua 
« previdenza,  dov'ò  la  bontà  tua,  la  tua  fedeltà?...  Deh  non  tardare,  o Signore,  accioe- 
« chè  il  popolo  infedele  c tristo  non  dica:  l.’bi  est  Deus  eorum?...  Tu  vedi  che  i cattivi 

• ogni  giorno  divengono  peggiori,  e sembrano  ornai  fatti  incorreggibdi  : stendi  dunque 

• la  tua  roano,  la  tua  potenza.  Io  non  posso  più,  non  so  più  che  mi  dire,  non  mi  resta 

• più  che  piangere.  Non  dico,  o Signore,  che  tu  ci  esaudisca  pei  nostri  meriti,  ma  per 

• la  tua  bontà,  per  amor  del  tuo  Figlio...  Abbi  compassione  delle  tue  pecorelle.  Non  le 

• vedi  tu  qui  tutte  afflitte , pet^uitate?  non  le  ami  tu.  Signor  mio?  non  venisti  ad 

• incarnarli  per  loro?  non  fosti  crocifìsso  e morto  per  loro?  Se  a quest'opera  io  non 

• valgo,...  toglimi  di  mezzo,  o Signore,  e mi  leva  la  vita.  Che  hanno  fatto  le  lue  pe- 

• corolle?  esse  non  han  fatto  nulla,  lo  sono  il  peccatore:  ma  non  abbi  riguardo.  Signore, 

« a'  miei  peccali  ; abbi  riguardo  una  volta  alla  tua  dolcezza,  al  tuo  cuore,  alle  tue  vi- 

• scere,  e fa  provare  a noi  tutti  la  tua  misericordia  • . 

Gran  presa  dava  al  frate  quel  governo  de'  Medici,  materiale,  egoiste,  spoglia  di  con- 
cetti generosi.  Il  vulgo,  guardando  Lorenzo  come  usurpatore  della  miglior  proprietà  dei 


«bllar  Piu  o Rudervl  privilegi,  e rknperuK  LI- 
vorno,  Porto  Pluno  e II  conUdo.  RlfloUtA,  al 
Mibl  alla  Spagna  colla  atesae  condlaionl  ; iooUre 
ebe  le  toUale  apelUsseru  bhsuo  alla  Spagna , 
ntue  alla  cllUì  vi  tleaia  un  viceré  come  In  Si- 


cilia, 0 un  luo  delegalo;  e I Piiaol  godesaero 
gli  aleul  privilegi  del  sudditi  di  Spagna.  Le  trai- 
iallve  tono  nelPArchlvio  delle  RKormagtonl  a 
Flrenxe,  cloasa  2»,  dlat  iii|  N.  9, 
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Fiorentini , narrava  ehe  il  Savonarola , chiamalo  al  letto  di  morte  di  questo , gli  do* 
mandò  in  prima  se  confidasse  nella  misericordia  di  Dio,  poi  se  fosse  disposto  a restituire 
i beni  d'illegittimo  acquisto  ; e il  moribondo,  dopo  qualche  esitanza,  acconsenti  ; infine 
se  ripristinerebbe  la  libertà  e il  governo  a popolo  ; e ricusando  Lorenzo  la  condizione , 
il  frate  se  n'andò  senza  beneilirlo. 

Tanta  infelicità  di  tempi  quando  appunto  la  coltura  si  migliorava,  i tortuosi  avvolgi- 
menti d'una  politica  clandestina , quella  turpitudine  ostentata  sulla  cattedra  di  Pietro, 
quel  lamento  dei  moltissimi  cb'erano  fuorusciti  nelle  mutazioni  de'  governi,  diffondevano 
l'idea  di  disastri,  più  temuti  perchò  indeterminali.  R il  frate  la  fomentava,  e ripeteva: 
— Sventura  ! sventura  ! o Italia,  o Roma  , dice  il  Signore  , io  vi  abbandonerò  ad  un 
« popolo  che  dai  popoli  vi  cancellerà.  Vengono  genti  affamate  come  leoni,  e tanta  fia  la 

• mortalità  che  i sepollori  andran  per  le  vie  gridando.  Chi  ha  tìei  morii?  e uno  porterà 

• il  padre,  l'altro  il  figliuolo.  0 Roma,  te  lo  ripeto,  fa  penitenza;  fate  penitenza,  o àli- 

• lano,  0 Venezia  « {1}. 

Il  popolo  lo  credeva  in  corrispondenza  diretta  colla  divinità,  e che  provasse  estasi, 
e conoscesse  il  futuro  : — certo  conosceva  il  cuor  dell'uomo  , e che  primo  stromento 
della  tirannia  è la  corruzione  dei  sudditi  ; laonde  per  via  della  morale  industriavasi  di 
rintegrar  la  libertà , e col  far  entrare  ne'  costumi  del  popolo  e nelle  le^i  la  santità 
evangelica.  — Popolo  fiorentino  (intonava) , io  dico  ai  cattivi  : Tu  sai  il  proverbio' 

• che  pei  peccati  vengono  le  avversità.  Va,  leggi;  qnando  il  popolo  ebreo  faceva  bene 

• ed  era  amico  di  Rio,  sempre  avea  bene;  al  contrario,  quando  meltevasi  alle  seellera- 
« tezze,  Dio  apparecchiava  il  flagello.  Firenze,  che  hai  fatto  tu,  che  hai  tu  commesso? 
< come  li  trovi  cen  Dio?  vuoi  che  io  tei  dica?  Ohimò  ! è pieno  il  sacco:  la  Ina  malizia 

• ò venula  al  sommo.  Firenze,  aspetta,  aspetta  un  gran  flagello.  Signore,  tu  mi  sei  te- 
c stimonio,  che  co'  fratelli  mi  sono  sforzato  di  sostenere  colle  orazioni  questa  piena  e 

• questa  rovina  : non  si  può  più.  Abbiam  pregato  il  Signore  che  airaen  converta  tal  Ila- 

• gello  in  pestilenza  : se  abbiamo  o no  impetrata  la  grazia,  tu  te  ne  avvedrai  >. 

E il  popolo,  escluso  dagli  affari  pubblici,  in  un'esistenza  operosa  si,  ma  affatto  este- 
riore sentiva  in  sé  il  bisogno  d'alcun  che  di  superiore,  e sapeva  grado  a chi  ne  ergesse 
gii  occhi  verso  il  cielo,  e additasse  colà  il  rimedio  ai  mali  e la  speranza.  Adunque  dai 
villaggi  dell'Apennino  affluivano  moltissimi,  appena  alla  punta  del  giorno  s'aprissero  le 
porte  di  Firenze,  c accolli  e sostentali  dall  eccitala  carità,  in  ascoltarlo  tremavano,  fre- 
mevano, faceansi  gran  conversioni,  • sicché  pareva  proprio  una  primitiva  Chiesa  • (Bun- 

LAH.ACHl). 

La  Corte  e i buontemponi,  che  furono  delti  i Tiepidi,  cercarono  spargere  la  beffa 
su  questi  che  intitolavano  i Piagnoni  ; e presto  quei  nomi  designarono  due  partiti  di 
morale,  di  politica,  ed  anche  di  arti  e letteratura. 

Imperocché  al  Savonarola  non  era  sfumilo  un  altro  grave  guasto  d'Italia,  l'irrom- 
Aru  pere  delle  idee  pagane,  che , su  quel  primo  fervore  degli  sludj  classici,  aduggiavano 
“•^ogni  buon  seme  evangelico.  Nelle  accademie  i nomi  di  battesimo  si  mutavano  in  quei 
--•V dell'antica  gentilità;  nelle  storie  Cristo chiamavasi  figlio  di  Giove,  e vestali  le  monache, 
i è dea  Maria,  e padri  coscritti  i cardinali,  e fato  la  Previdenza  ; allusioni  mitologiche  de- 
i turpavano  le  medaglie  e gli  elogi  pei  pontefici  (8)  ; nelle  scuole  l'ammirazione  era  volta 


(7)  Predica  xxu 

(8)  AirwaUatione  di  Alewandro  VI,  le  i»cri* 
tiool  alludevano  sempre  al  nome  eroico: 
Catare  magna  fuUy  nunc  Roma  est  maxima:  sextus 

Regnai  Alr-randtr  ; ilU  vii\  itle  Oeut. 

e un'allra  : * 

Opts  qua  tunt  tihlf  Roma^  novat  feri  Deut  {sle  tilL 


e im'allra: 

MI  veniste  s»um  patria  grata  Jbvem. 

OUm  hùbuU  Cgf^is  sua  tempora^  tempora  Jéai'ors 
Olim  habult:  tua  nunc  tempora  Paltas  habel. 

Marsilio  Fldno  loda  Giovanni  de’  Medici  con 
queste  parole;  Est  homo  FtorenUm  miseut  a Deo, 
nt»  ttomm  est  Jaantut.  Hk  vanii  ui  de  raminn 
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a eroi  pagani,  e non  che  Tibnllo  e Catullo,  vi  si  spiogarano  l'ilra  amandi  e fin  la  Pria- 
^ pea.  Yenivasi  alla  filosoGa  ? le  sottigliezze  d'Arìstotelc  godevano  maggior  credito  che  la 
santa  scrittura,  e la  sublimità  platonica  invaniva  in  delirj  teosofistici . I predicatori  fa- 
ceano,  dice  Savonarola,  • delle  futilità  dei  filosofì  e della  scrittura  santa  un  miscuglio, 
• e questo  vendono  sui  pergami , e le  cose  di  Dio  e della  fede  lasciano  stare  • (9).  La 
pittura  poi  esibiva  sogli  altari  o seduttrici  nudità  o somiglianze  impudenti  ; e di  mezzo 
al  sacrifizio,  venivano  i curiosi  a riconoscere  le  famigerate  belle  del  paese. 

S'infervorava  il  frate  contro  quella  mania  pel  passato,  che  vuol  far  rivivere  ciò  che 
più  non  è,  e che  più  non  dev'essere:  ma  quanto  tale  severità  dovea  far  colpo  in  un'età 
di  pedanti , in  una  letteratura  d'intelletto  e di  lusso , fra  i contemporanei  dell'Aretino  ! 
£ poiché  i vecchi  trovava  ■ tutti  duri  come  pietre  •,  il  frate  parlava  alla  gioventù,  ai 
fanciulli,  e li  voleva  allattati  dalle  madri,  educati  anche  nel  bel  sapere,  ma  conforme- 
mente allo  società  nuove  e al  cristianesimo  ; dall'antichità  doversi  desumere  i materiali, 
ma  il  cristianesimo  mettervi  il  colmo  e la  base  ; studiar  si  i grandi,  ma  tra  questi  ser- 
bare un  luogo  ai  Padri  e massime  alla  Città  di  Dio,  e insinuare  nelle  tenere  menti  la 
storia  de'  santi  e de'  martiri. 

Qual  meraviglia  di  trovare,  tre  secoli  fa  e nel  cuore  della  pedanteria,  idee  cosi  vere, 
e che  oggi  pure  quasi  impertinente  novità  scandolezzano  gl'idolatri  dell'antico  ! 

A quell'anima  entusiasta,  sotto  il  bel  ciclo  d'Italia,  nella  città  madre  delle  arti,  come 
dovea  sorridere  il  pensiero  di  rigenerarle , e di  ricollocare  la  bellezza  in  grembo  al- 
l'Eterno  dond'essa  deriva  ! £ gustò  quella  gioja,  e vide  la  gioventù  stringersegli  attorno, 
promettilrice  di  giorni  migliori;  quella  gioventù  poc'anzi  riottosa  e scapestrata,  acco- 
gliersi al  domestico  focolare  per  recitar  le  laudi  ed  il  rosario,  o nelle  feste  venire  di  bri- 
gata a coglier  rami  d'olivi , e sedere  sui  prati  cantando  a coro  le  laudi  che  egli  avea 
composte  e adattate  ad  arie  che  poc'anzi  vestivano  la  frivolezza  o Timmoralità  (IO).  Si 
rìgeneravano  cosi  la  scienza,  la  poesia,  la  musica.  Ed  ecco  agli  spettacoli  del  carnasciale, 
all'imitazione  dei  trionn  di  Camillo  e di  Paolo  Emilio , uno  più  affettuoso  succede,  e la 
domenica  delle  palme  si  rappresenta  l'entrata  di  Cristo  in  Gerusalemme  : otto  fanciulli, 
tenendo  in  una  mano  la  croce,  nell'allra  un  ramoscello  d'olivo  ; dietro  a loro  i frati,  poi 
uomini  d'ogni  condizione , indi  bambine  biancovestite  e ghirlandate  di  fiori  ; c le  voci 
infantili  ripetevano  pie  canzoni,  e i devoti  prorompevano  in  lacrime,  e ai  Tiepidi  il  sog- 
ghigno premeditato  risolveasi  in  commozione. 

Per  educare  le  arti  del  disegno,  frà  Girolamo  divisava  alcun  che  di  simile  alle  loggia 
de’  Franchimuratori  ; unire  al  convento  suo  una  scuola,  ove  i frati  conversi  si  esercite- 
rebbero nella  pittura  e scultura , aH'umbra  del  santuario.  Intanto  diffondeva  idee  mi- 
gliori e più  severe  intorno  alla  bellezza  e al  legame  suo  colla  virtù  (11);  e molti  dei 

paM$  tui  Laurmtii  apud  omnes  auetoritale  tt$U‘ 
montum  perhibeat  (Dedica  del  (ììamblico).  E da 
Piotino  fa  dire  sopra  Platone  : ilic  tsl  fiUus  mtu4 
dUceitis^  in  gito  mihl  undique  pineta:  ipsum  a»- 
di/r  ( Proi'mio  ai  Proclo).  A Isolt» , amasia  poi 
2 moglie  di  Pandoifo  Mal.'itcsta  signor  di  llimini, 

I j fu  su  medaglie  e sul  sepolcro  dato  II  Ululo  di 
n diva: -e  Carlo  Pinti  nelPepilafio  di  essa  la  di- 
chiarava  • onor  e gloria  delle  concubioea. 

(9)  Serm.  |>er  la  iv  di  quaresima. 

(10)  • 1 detti  fanciulli  si  radunavano  insieme, 
e avevano  fatto  infra  loro  uOìziali,  cioè  messeri, 
consiglieri  ed  altri  ufficiati,  i quali  andavano  per 
la  Irrra  a spegnere  l giuochi  e gli  altri  vizj. .. 
togliendo  carte  e dadi,  raccogliendo  libri  d’in- 
namoramenll  e novellacele,  c tulio  mandavano 
al  fuoco.  Ed  ancora  andando  per  le  strade,  M 


avessero  irovalo  qualcuna  di  queste  giovani  pom- 
pose, con  iitrnsclcbi  o con  fogge  disoneste,  la 
salutavano  con  una  gentilezza , facendole  una 
riprensione  piacevole , dicendo  : Gentile  donna  ^ 
ricordale  che  ro/  areit  a morire , e lotriare  ogni 
pompa  e delicatezza  e tutte  cotale  vanità  , con 
certe  altre  parole  accomodale  a simiPopera,  di 
modo  che  da  una  volta  in  l.i,  se  non  per  amore, 
per  vergogna  lasciavano  buona  parie  di  loro  va- 
niU.  Cosi  ancora  gli  uomini  infami  e vUiusl, 
per  paura  di  non  essere  addilali  né  scoperli,  si 
aslenevano  da  molte  cose  • . yila  di  Giovanai  dm 
Empoli,  * 

(II)  «Ma  ditemi  un  poco  in  che  consiste  la 
bellezza?  nei  colori?  no;  ma  la  bellezza  è ima 
forma  che  risulta  dalla  proporzione  e corrispon- 
denza di  tulle  le  membra  e de'  colgri  e d>  <(ue$t4 
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grandi  artisti  d'allora  il  venerarono  per  maestro  e santo.  A Pico  della  Mirandola,  in- 
teso che  una  volta  l'ebbe,  non  parea  aver  più  bene  se  non  riudendolo;  Angelo  Poliziano, 
benché  tult'arle  greca,  lo  dichiarava  santo,  e dotto  ed  egregio  predicatore  d'insigne  dot- 
trina ; il  poeta  platonico  lienivieni  difese  robustamente  le  imputate  dottrine  di  esso  ; la 
più  bella  incisione  di  Giovanni  delle  Corniole  rappresenta  il  frate  ; luì  il  bulino  del  Bal- 
dini e del  Botticelli  ; Andrea  della  Robìa  e cingue  Tigli  lo  ritrassero  in  molte  medaglie 
di  terra  cotta  ; il  grande  architetto  Cronaca  « d'altro  che  delle  cose  sue  non  volea  ragio- 
nare > ; Lorenzo  di  Credi  gli  tributò  le  caste  sue  ispirazioni  ; fri  Benedetto,  miniatore, 
s’armò  per  lui  quando  il  vide  assalito  da’  nemici  (12)  ; c dopo  che  soccombette.  Botti- 
celli  propose  di  lasciarsi  morir  dalla  fame,  Baccio  della  Porta  pittore  si  vesti  monaco, 
rendendosi  celebre  col  nome  dì  fri  Bartolomeo;  lo  scultore  Baccio  di  Montelupo  abban- 
donò la  citti  ». 

Animato  dai  prosperi  successi  delle  sue  prediche,  osò  Savonarola  tentare  un’opera, 
sulla  quale  deh  non  rechino  giudìzio  coloro  che  alla  classica  ammirazione  delle  forme 
sagriflcano  e culto  e sentimento  c originalità  e virtù.  I fanciulli  andarono  di  casa  in  casa 
cercando  l'anatema,  voleano  dire  gli  oggetti  d'un  lusso  lascivo  che  il  predicatore  avea 
riprovati;  ed  ammucchiati  sovra  la  piazza  canzoni  amatorie,  quadri  e incisioni  invere- 
conde , carte  da  giuoco , dadi , ornati  femminili , buffe  sudicerìe  del  Boccaccio  o del 
Pulci  (13),  vi  si  mette  fuoco  ; nella  città  delle  belle  arti,  del  viver  gioviale,  della  poe- 
sia spensierata,  della  sensuale  allegria,  nella  patria  del  Firenzuola  vi  si  mette  fpoco,  e 
il  popolo  vede  e ìntiiona  il  Tedeum. 

Anche  alTidolatrìa  del  guadagno  mosse  guerra  il  fi^te,  risoluto  a riformare  tutte  lo 
facoltà  ; e dove  tanto  Tiorìvano  ì banchi  e impinguavano  gli  usura] , alzò  la  voce  a favor 
de'  poveri,  e fece  istituire  monti  di  pietà,  e prediceva  una  costituzione  politica,  dove  ai 
grossi  capitalisti  sarebbe  tolta  la  potenza  sterminata  che  fin  là  aveano  goduta  ne’  pub- 
blici affari,  si  rimetterebbe  il  governo  a comune , ed  equilìbrio  fra  la  potestà  secolare  e 
l’ecclesiastica. 

Riverente  a questa,  non  era  però  si  cieco  da  non  vederne  gli  abusi,  e quanto  le  no- 
ceasero  l’ignoranza  e scostumatezza  del  clero  ; e con  quella  libertà  che  la  Chiesa  mai 
non  impedì  prima  delia  Riforma,  rinfacciava  i vizj  e grillava  all’emenda.  « Scrisse  ai 
prìncipi  cristiani,  come  la  Chiesa  andava  in  rovina,  e che  ))crò  dovessin  fare  che  si  ra- 
gunasse  un  concilio,  nel  quale  voleva  provare  la  Chiesa  di  Dio  esser  senza  capo,  e che 
chi  risiedeva  non  era  vero  pontefice,  nè  degno  di  quel  grado , nè  anco  cristiano  > (Bi  ii- 

LAMACHl). 

Quando  mai  i polenti  c viziosi  dieder  ascolto  alla  voce  che  li  corregge  ? 1 Tiepidi 
continuavano  a contrariar  i Piagnoni , e cuculiare  il  frate  riformatore.  Falsi  devoti  lo 
querelavano  a Roma  ; e fra  Mariano  da  Gcnazzano  predicando  innanzi  ad  Alessandro  VI, 
usci  a dire  : — Abbrucia,  abbrucia,  santo  padre,  lo  strumento  del  diavolo  ; abbrucia  lo 
scandalo  di  tutta  la  Chiesa  • . Il  che  saputo , Savonarola  in  duomo  predicò  : — Iddio  ti 


Ule  proporzione  ritiiUa  una  qualità,  chiamala 
bellezza:  ma  questa  è vera  nelle  cose  compo.Me; 
ma  nella  semplici  la  hclle/za  loro  è la  luce.  Ve- 
dela  il  solo,  In  hrltczza  sua  é aver  luce;  veildo 
Iddio,  perchè  è lurrdissimn  è essa  bellezza:  e 
tanto  sono  bello  le  crralure,  qimnlo  più  pniie* 
cipnno  e son  più  appresso  nlla  bf  lh'zza  di  Din; 
e ancora  lauto  più  bello  è 11  corpo,  quanto  è più 
bella  l'anlini.  Topi!  qua  due  donne  che  stano 
ègualmenle bello (U corpo:  Tuna sia sanin,  l'altra 
eottivR.  Vedrai  che  quella  santa  sarà  più  amala 
da  ciascheduno  che  la  cattiva,  e lutti  gli  occhi 
saranno  volli  In  lei,  lo  dico  fbw»  degli  uomini 
carnali  •. 


(ii)  T)i  questo,  che  al  secolo  era  slato  Bel- 
tureio  di  Firenze  , fu  pubblicato  ultimamonte- 
O/ni»  /.i6an/,  th’è  una  vita  di  fra  Girohuno, 
in  lerzinc. 


(13)  Giuseppe  MafTel,  nella  Sforia  ddìa  le//e- 
ratura  iloticna^  c\  narra  con  pa$.«tone  che  bru- 
dossi  fln  un  canzoniere  del  Tetrarca,  adomo 
«Toro  e di  inhilature,  clic  valeva  cinquanta  scudi. 

* Finalmente  (o|K51  sogdnnge)  giunse  l’ora  falale 

• per  chi  seminava  tanti  scandali  nella  sua  pa- 

# Irla,  e le  timbre  del  Petrarca  c del  lloccatclo 

• furono  vendicate  i * 
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perdoni  j lui  ti  punirA,  e fra  poco  tempo  « manifesterà  chi  attende  agli  Stati  e reggi- 
menti temporali  • ; e di  fatti  poco  andò  che  Mariano  fu  scoperto  in  maneggi  a favor  degli 
oppressori.  ® 

Cosi  per  sette  anni  continuava  l’entusiasmo  pubblico  pel  frate  sen/A  ch’egli  si  gal- 
loriasse  ; e mentre  Roma  minacciava  scomuniclie  e rogo,  Savonarola  diceva  ; Kntrai 

• nel  chiaro  per  imparar  a patire;  e quando  i patimenti  vennero  a visitarmi,  gli  ho 

• studiati,  ed  essi  m'insegnarono  ad  amar  sempre,  a sempre  perdonare  • (14). 


CAPITOLO  III. 

n Milanese.  — Spedlaione  di  Carlo  TIII. 


Il  despotismo  popolano  dapprima , poscia  il  despotismo  militare  s’era  sUbillto  nel 
Milanese,  che  gli  Sforza  tenevano  come  feudo  imperiale  , per  non  professarsene  obbli- 
gali alla  elezion  popolare , ma  senza  darsi  briga  di  chiedere  agl  imperatori  un’investi- 
tura, di  cui  non  sentivano  bisogno.  Al  ducato  appartenevano,  oltre  il  territorio  di  Mi- 
lano, quei  di  Cremona,  Parma,  Pavia,  Como,  Lodi,  Piacenza,  Novara,  Alessandria, 
Tortona,  Bobbio,  Savona,  Albenga,  Venlimiglia  e il  Genovcsalo,  che  rendevano  secenlo* 
447S-#tmila  ducali  d’oro  (1).  Gian  Galeazzo  ne  portava  il  titolo,  ma  nulla  più;  giacché  suo 
rio  Lodovico  il  Moro  reggeva  per  esso.  Ambizioso  e pieno  di  scallriroenli  (2),  era  costui 
sostenuto  dalla  parte  ghibellina , capiUinaU  dai  Sanseverino  ; ma  quando  questa  gli  si 
rivoltò  e mosse  guerra  al  Milanese , Lodovico  la  respinse , s’impadroni  del  castello  di 
Pavia  e del  tesoro  « ch’era  il  più  grande  di  cristianità  »,  tirò  a sé  ogni  autorità,  e ri- 


(M)  Fn  alcuna  tue  leltere  ulUmameoto  ito* 
vate,  produciamo  la  tcgucuie: 

J (ré  Domtnko  Buonvicànt  da  Peada. 

• DilelUMimo  fratello  In  Grillo  Gps6.  Paco  a 
gaudio  nello  Spirilo  tanto.  Le  cote  ooelra  rla« 
MODO  bene;  imperocché  Dio  maravigUutamcnla 
ha  ceralo,  benché  appretto  a maggiori  paliamo 
grandi  conlraddlllonl;  le  quali,  quando  tarela 
tomaio,  vi  raceoDterò  per  ordine  t bora  non  é 
a propotilo  Miiverle.  Molli  hanno  duldlalo  ad 
ancora  du&Unnu,  che  non  accaglia  a me  come  a 
fri  Oemardino  {da  JJontefeitro^  cht  fu  tcaeclaio 
perche  predicava  contro  U ntvrr).  Cerio,  quanto 
a questo,  le  cote  nostre  non  sono  siale  senta  pe* 
riculo  ^ ma  lo  tempre  hoaperalo  io  Ilio,  tapeodo, 
come  dice  la  SrrUlura , Il  cuora  del  re  estere 
nelle  mani  del  Signore,  e ebe  dovunque  gli  piace 
lo  gira.  Spero  nel  Signore,  die  per  la  bocca  no- 
stra farà  gran  frullo;  perchè  egli  ogni  giorno  mi 
consola,  e quando  ho  poco  animo,  mi  conforta 
per  le  voci  de*  tuoi  spirili,  li  quali  apetso  mi 
dicono:  Non  temere;  di*  siniramenle  clA  che 
Dio  rintplra;  perché  II  Slenoreé  leeo;  gli  scribi 
o pharisei  contro  a la  combattono,  ma  non  vln* 
cemnno.  Voi  conforUtrvI,  e siate  gagliardo;  Im- 
perocebè  le  cose  nostre  riusciranno  bene.  Non 
vi  dia  ooja  te  in  colesla  città  pochi  vengano  alla 
predica:  basta  bavera  dette  queste  cose  a pochi: 


nel  piccolo  seme  è gran  virtù  nascosta.  Frà  Giu* 
liano  e la  sorella  vi  salutano,  la  quale  dice  che 
non  vi  sbigottiate,  perchè  II  Signore  è con  esio 
voi.  Io  spessissime  volle  predigo  la  rinnovatlone 
della  Clilasa,  a le  Iriholatlool  ohe  hanno  a va* 
nire,  non  astolulanieole,  ma  sempre  col  fonda* 
mento  delle  Scritture;  di  maniera  che  niuno  mi 
può  riprendere , se  non  chi  non  vuole  vivere 
rellamente.  Il  Conte  tuttavia  va  avanti  nella  via 
del  Signore,  a spesso  viene  alle  noalre  predighe. 
Non  posso  mandare  llmosintt;  imperò  che,  dato 
che  I danari  del  Conte  siano  venuti,  nondimeno 
per  buoni  rispetti  bisogna  nspcUare  ancor  un 
poco.  L’allre  cose  che  voi  mi  irrivele,  tngegne- 
rommi  farle.  Suno  breve,  perchè  il  tempo  passa. 
RaccomauUalvmi  al  padre  priore,  al  ieitore,  a 
frà  Giorgio,  a frà  Cosimo,  et  atli  altri.  Tutti  slamo 
sani,  massime  I nostri  angioli,  Il  quali  a voi  si 
raccomandano.  Stale  sano , e pregate  per  me. 
Asprtlo  èon  desio  grande  11  vostro  ritorno,  per 
potere  coniarvi  le  cosa  maravigiioee  del  Signore, 
ni  Firense,  Il  di  IO  roano  1400. 

(I)  Cimin,  p.  VII. 

(3)  t*Mi  Mommi  trm  so/yt,  me/«  fui  eroimUf 
et  ItUu  soupte  tjuont  il  avoH  paour  {fen  porte 
cemme  de  celluy  qua  fay  cfmjneu  et  beuueoup 
de  Moses  traieté  otte  fuif),  et  àomme  saiu  /by  e'H 
veoit  ami  prou^t pour  la  ivmpre»  CoeMKU,  vii.  I. 
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Ibnnò  lo  Stato  come  cosa  propria.  E propria  bramava  farla  anche  di  nome,  soppiantando 
il  nipote  : ma  come  glieravrebbcro  comportato  i vicini  ?-  come  il  duca  di  Calabria,  suo- 
cero di  quello?  Bisognava  dunque  turbare  lo  stagno  per  pescarvi. 

Minacciati  dai  Francesi  come  eredi  delle  pretensioni  ilella  casa  d’Anjou  , i principi 
italiani  avevano  sentito  la  oecessitii  di  confederarsi  ; e Lodovico,  volendo  che  quest’al- 
leanza apparisse  all'Europa  da  un  pubblico  atto , propose  gii  ambasciadori  di  ciascuno 
convenissero  a Roma  un  giorno  determinalo  per  felicitare  il  nuovo  pontefice , e quello 
del  re  di  Napoli  parlasse  a nome  di  tutti.  Pier  de’  Medici,  uno  degli  ambasciadori,  non 
pago  d'eclissare  gli  altri  collo  sfarzo  del  suo  seguito,  voleva  anche  sfoggiare  l’eloquenza 
fiorentina  ; onde  pose  di  mal  umore  I.odovico,  che  presto  s’avvide  come  colui,  disertando 
dall’antica  alleanza  cogli  Sforza,  si  fos.se  avvicinalo  a re  Ferdinando,  il  quale  imputava 
il  Moro  d’opprimere  il  nipote,  riducendolo  fin  a stentare  il  vitto.  Alessandro  VI  aveva 
accarezzato  l’Aragonese,  sperando  impalmerebbe  a suo  figlio  una  figliuola  naturale  d’Al- 
fnnso  duca  di  Calabria  ; ma  vistosene  deluso,  e che  quegli  fomentava  la  disobbedienza  di 
Virginio  Orsini,  il  quale,  piantato  fra  Viterbo  e Civitavecchia,  poteva  aprir  Roma  ai  Na- 
poletani, s'accordi  con  Lodovico.  Questi  seppe  condurre  in  alleanza  offensiva  e difensiva 
anche  Venezia;  e sposando  sua  nipote  Bianca  Maria  con  ricca  dote  a Massimiliano  im-  U95 
pesatore,  ottenne  da  questo  io  segreto  l'investitura  del  ducato  di  Milano.  Avvezzo  però 
a contare  sulle  promesse  dei  signori  solo  in  quanto  abbiano  interesse  a mantenerle,  sen- 
tiva come  e un  tal  voto  fosse  di  nessun  peso,  e gli  alleali  lo  abbandonerebbero  appena 
tornasse  lor  conto.  Pertanto , giocando  a due  mani,  cercò  nuovo  appoggio  ne’  reali  di 
Francia,  cui  con  replicati  matrimonj  s’ erano  innestali  i duchi  di  Milano. 

Alla  morte  del  padre,  Carlo  Vili  era  presso  ai  quattordici  anni,  età  in  cui  i figli  dinas 
Francia  escono  di  pupillo  : ma  la  debole  salute , o piuttosto  la  gelosia  di  Luigi  XI  che 
temeva  non  tramasse  contro  di  lui,  com’egli  aveva  tramato  contro  il  proprio  genitore , 
l’avea  tenuto  lontano  dagli  affari  e dagli  sludj,  sicché  nè  conosceva  gli  uomini  che  mai 
non  avea  veduti,  nè  tampoco  sapea  lecere  c scrivere.  Saltato  re  senza  transizione,  mor- 
tificato di  se  medesimo  all’entrare  in  società,  s’applica  agli  studj , ma  tardi  e disordi- 
nati : appena  imparato  a leggere,  s’infervora  delle  imprese  di  Cesare  e di  Carlo  Magno, 
e vuol  divenire  eroe.  E veramente  di  prodezza  gli  agguagliava , ma  nè  ingegno  basta- 
vagli  per  combinar  vaste  imprese,  nè  costanza  per  proseguirle  malgrado  i disastri.  Anna 
di  Beaujeu  sua  sorella,  destinata  reggente,  perfetta  scolara  del  padre  per  imperiosa  in- 
flessibilità ed  arto  di  fingere,  cattivò  l’opinione  col  far  impiccare  Oliviero  Le  Dain,  bar- 
biere, ministro  delle  finanze  e tutto  di  Luigi  XI,  e mutilare  ed  esigliarc  Giovanni  Doyac, 
procurator  generale  del  parlamento  e spia.  Allora  per  regolare  la  reggenza  s’accolgono  t-tsi 
gli  stati  generali  a Tours  ; e rotto  il  silenzio  imposto  dal  terrore  nel  regno  precedente , 
alzano  reclami,  e si  parla  di  riunire  tutte  le  sei  nazioni  di  Francia  ; tanto  questa  si  sen- 
tiva una,  dopo  estinta  l’aristocrazia.  Ivi  fu  proclamato  a voce  pubblica,  che  il  regno  era 
esausto,  e sol  una  lunga  pace  poteva  restaurarlo  ; c invece  allora  appunto  cominciarono 
le  grandi  guerre. 

Carlo  fu  consacrato  ; ma  mentre  egli  spassavasi  con  cani,  scolari , fanciulle,  mine- 
strelli,  madama  teneva  piena  podestà,  mal  ostante  Luigi  duca  d’Orleans,  che  s’ajutò  fin 
d’armi,  sinché  a Saint-Aubìn  fu  del  tutto  fiaccalo.  t4SS 

Il  matrimonio  con  Anna  erede  di  Bretagna  (14-91)  aggiunge  a Carlo  questo  gran 
feudo,  ma  il  guasta  con  Massimiliano  imperatore  di  cui  avea  fidanzato  la  figlia.  L’impe- 
ratore espone  il  torto  all’Inghilterra,  la  quale,  lieta  dell’occasione,  s’allea  con  esso,  e 
sbarca  a Calais.  L’Austriaco,  messosi  al  soldo  come  un  avventuriere,  venne  per  combat- 
tere ; ma  non  fornendolo  di  denaro  i suoi  Stati , dovette  rimanere  inoperoso  e cercar 
pace.  Carlo  rese  a lui  la  Franca  Contea,  l’Arlois,  il  Charolais  c Noyers;  ad  Enrico  VII 
pagò  settecenquarantacinquemila  scudi  d’oro  (8  milioni]  ; e a Fernando  il  Cattolico  re- 
stituì, per  iscrupolo  di  coscienza,  il  Rossiglione  e la  Cerdagna,  chiave  di  Francia  verso 
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Pirenei.  Ci6  scompaginava  l’opera  (loH'unilà,  tanto  studiata  da  suo  padre  ; ma  che  con- 
tavano questi  sbrani  a Carlo,  fantasticante  il  conquisto  del  mondo? 

Carlo  di  Mainc , ultimo  della  casa  d'Anjou  , avca  chiamato  erede  Luigi  XI.  Stando 
nel  diritto  pubblico  d'allora  che  i prìncipi  potessero  disporre  de'  governi  come  de’  pos- 
sessi, Carlo  Vili  entrò  in  disegno  di  dar  corpo  alle  ereditale  ragioni  sopra  Napoli  e Co- 
stantinopoli, e restaurar  l'impero  d'Oriente.  Lodovico  il  Moro  palpeggiò  quest'ambizione, 
confortandolo  a smorbar  l'Iiiuropa  dai  Turchi , c,  per  punto  di  partenza,  conquistare  il 
Reame  ; facile  esser  l’impresa  ; egli  per  Genova  (3)  e Lombanlia  gli  consentiva  il  varco, 
e lo  forniva  d'uomini  e denaro  ; il  papa,  almeno  alla  coperta,  lo  favorirebbe  per  vendi- 
carsi degli  Aragonesi  ; i negozianti  Qorenlini  non  vorrebbero  disgustar  la  Francia,  loro 
banco  principale;  Venezia  sarebbe  amica,  e d'altro  lato  era  dalla  Turchia  abbastanza 
occupala  ; intanto  molti  baroni  di  Napoli  spendevano  la  solila  moneta  de'  fuoruscili,  pro- 
messe e incitamenti.  In  Francia  la  nobiltà  era  sempre  avida  d'imprese  (4)'o  speranzosa 
d’acquisti;  a madama  dava  buon  in  mano  la  partenza  di  Carlo,  per  rimanere despotica; 
e spargevansì  profezie,  che  Carlo  conquisterebbe  non  solo  l'impero  di  Costantino,  ma  e 
il  regno  di  Davide. 

Carlo  dunque  fece  armi,  mandò  a tentare  i popoli  e speculare  i luoghi,  c,  — An- 
diamo dove  ci  invitano  la  gloria  delia  guerra , la  discordia  de’  popoli  e gli  ajuti  degli 
amici  ».  Ma  il  denaro  avca  logoro  prima  in  comprar  pace , poi  in  giostre  (5)  e feste 
colie  dame  di  Lione  • che  sono  volonlieri  belle  e di  buona  grazia  » (0);  tanto  che  esitò  se 
tirar  avanti.  Spinto  però  da  confidenti  ambiziosi  o corrotti,  altro  ne  procacciò  a gravis- 
sime usure  ; cinquantamila  ducali  a Milano,  centomila  dai  Sauli  di  Genova  ; Rianca  di 
Savoja  gli  prestò  i diamanti,  ch'esse  mise  a pegno. 

Nò  in  Italia  si  dormiva  ; e Ferdinando  trasse  dalla  sua  il  papa  col  concedere  al 
figliuolo  di  lui  le  ambite  nozze  di  Sancia,  figlia  naturale  d'Alfonso  di  Calabria.  Morto 
M04  poi  fra  i preparativi,  gli  succedeva  quest’ultimo,  con  pingue  erario,  esercito  c flotta  fio- 
2j  geon.  rcnli,  molla  rcpiitazion  di  valore  , c della  perfidia  e crudeltà  necessarie  a prosperare. 
Sulle  prime  la  sostenne,  eccitando  ì principi  a difendere  l’indipendenza  italiana,  c mu- 
nendo il  paese  per  terra  e per  mare,  sicché  i primi  tentativi  di  Francia  verso  il  Gcno- 
vesato  uscirono  a male. 

Però  gl'Italiaoi  son  avvezzi  a considerare  i Francesi,  prima  che  vengano,  come  libe- 
ratori ; e Gian  Galeazza  sperava  Io  sottrarrebbero  allo  zio  ; i Fiorentini  si  prometleano 
per  loro  mezzo  riscuotersi  dai  Medici;  Alessandro  VI  dare  stato  alla  sua  casa;  i Vene- 
ziani umiliare  Aragona  ; i Napoletani  sbrattarsi  della  tirannia  forestiera  ; mentre  i savj 
trovavano  di  che  pigliare  isgomcnlo,  anche  senza  i portenti  e le  congiunzioni  d'astri  che 
atterrivano  il  vulgo  c gli  scienziati. 

agosto  Intanto  Carlo  passava  le  Alpi  con  tremila  seicento  uomini  d'arme , seicento  arcieri 
bretoni,  altrettanti  balestrieri  francesi , ottomila  fanti  leggeri  guasconi  coll'archibugio  , 
altrettanti  alabardieri  svizzeri,  in  grossi  battaglioni  quadrati  da  mille  ciascuno.  Di  Fran- 
cesi non  avea  che  una  schiuma,  avanzi  di  forche,  e per  infanda  bollali  le  spalle  e mozzi 
delle  orecchie,  onde  portavano  capelli  c barba  lunghissima  (7)  ; il  resto  un’orda  d'ognf 


(3)  Czcnova  era  sotto  Tallo  dominio  di  Francia^ 
G investita  a Galeazzo,  che  ne  fece  onia^zgio  a re 
Carlo:  Lt  teigneur  Lndovic  donua  d oiictrtu  eham- 
beUan$  du  roi  hukl  mii. 

(4)  Le  Franfaià  n«  fui  jamaU  qn''it  n'afwn  d 
mcntr  U*  mainJiy  sinon  rontre  Vèh  nngcr^  plut  lót 
eonirr  soi^méme.  /éussi  le  Bourguiffuon  ei  le  Fio-- 
maitd  dUent  de  now,  que  gnomi  h Francali  rfor/, 
le  diabU  le  lerce.  Beamtòkr,  disc.  89  itir  les  co* 
l aneli  généraux. 

(5)  Ce  genlil  roy  ne  tongeoH  qu’d  donner  attx 

Caolù,  Storia  Vnivenale^  lom.  V. 


seigneun  et  atix  dames  force  beaux  plaiiirt , ei 
pa$Ac~letnps^  et  des  beaux  townois  ri  la  mode  de 
Franre^  qui  on(  toujours  emporté  te  prix  pardeitui 
tous  les  aulres;  jeux  guerrieri^  où  il  était  taujoure 
da  mieux  lenone  et  des  mieux  faisans.  Iaì  stesso. 

(C)  ilém.  de  Baynrd. 

(7)  L'année  du  j etU  roi  Charles  Vili  itali  ipnu- 
rontofr/c  à voir.  De  tous  eeux  qui  se  rangeaienl 
sous  les  enseignes  et  bondes  des  ropitalnes^  la  plu~ 
iHìrl  Haient  gens  desae  el  de  forrfi*,  viichans  gar- 
nemens  échuppà  de  In  justìee , et  surtout  fvree 
o 
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sorta  barbari,  nuovo  genere  di  guerra,  d'armi , di  fierezza.  E qui  appare  l'infonorità 
delle  ordinanze  militari  italiane,  si  per  vizio  dell'islituzione,  essendo  mestiere  di  privati 
anziché  pubblico  provvedimento , si  per  cattiva  artiglieria  e fanteria , e con  cavalleria 
pesante  e macchine  incomodissime  a condursi  e a maneggiarsi,  onde  difficilissimameiite 
si  prendeano  le  fortezze  e lunghissime  duravano  le  guerre.  Finché  combatterono  Italiani 
con  Italiani,  tutti  si  trovavano  gli  eguali  difetti;  ma  ora  non  più  bombarde  che,  strasci- 
nate da  bovi,  a lunghi  intervalli  lanciassero  pietre  contro  le  mura,  ma  un  furore  di  cento- 
quaranta  cannoni  grossi  e mille  ducente  da  montagna , portati  a spalla  o tratti  da  ca- 
valli , e che , uno  senza  aspettar  l'altro , avventavano  globi  di  ferro , contro  cui  non 
valeano  le  fortezze  antiche.  Non  era  più  lattica  di  squadroni  succedentisi  un  all'altro 
come  in  torneo,  ma  truppe  che,  con  meraviglia  e scandalo  de’  nostri,  pensavano  ad  am- 
mazzare davvero,  non  solo  gli  uomini  ma  fin  anco  i cavalli  ; c un  macello  fu  reputata  la 
battaglia  di  Rapallo,  ove  perirono  cento  combattenti. 

« Eppure  questo  esercito  (dico  Commines)  mancava  d'ogni  cosa  ; il  re , ancora  co! 
guscio  in  capo,  debole  di  corpo  e testarda,  non  aveva  allato  né  savie  persone,  né  buoni 
capi,  né  denaro  ; non  tende  o padiglioni,  e alla  marcia  entravasi  d'inverno  ; ond'é  a dira 
che  questo  viaggio  fu  condotto  da  Dio,  andata  e tornata  ; clié  del  resto  il  senso  dei  con- 
dottieri non  vi  servi  ».  Traverso  Savoja  e Monferrato  che,  deboli  e in  man  di  fanciulli, 
non  opposero  resistenza , giunse  Carlo  ad  Asti , città  francese  come  soggetta  al  duca 
d'Orleans  ; a Torino  la  duchessa  gli  venne  incontro  a capo  delle  sue  damigelle,  • ornale 
si  bene  che  non  v'era  che  dire  >;  e furongli  dati  spettacoli,  e oflèrto  dalla  città  un  ca- 
vallo, cui  per  cortesia  egli  pose  nome  Savoja,  e sempre  il  monté  in  quella  spedizione,  e 
sull'esempio  d'Alessandro  volle  che  il  suo  giornalista  nc  facesse  ripetuta  menziono. 

A Pavia  trovò  languente  di  corpo  e più  d'animo  Gian  Galeazzo.  La  moglie  Isabella 
avea  tentato  risvegliarne  il  coraggio  e i maneggi  ; ma  il  pusillanime  non  sapea  tacere 
le  pratiche  ch'essa  menava  per  liberarlo.  Rimanea  dunque  soltanto  di  gettarsi  alla  pietà 
di  Carlo  suo  cugino  (8):  ma  Lodovico  il  Moro  Tavea  prevenuto  , per  cui  cura  il  re  fu 
presentato  < di  molte  formosissime  matrone  milanesi,  con  alcune  delle  quali  pigliò  amo- 
roso piacere  » (Como),  e forse  di  conseguenza  ammalò  di  vajuolo.  Pochi  giorni  appresso 
Gian  Galeazzo  moriva  di  febbre  attossicala,  come  dice  un  cronista,  ripetendo  le  dicerie 
del  popolo,  che  vuol  vedere  il  delitto  ove  vede  cagione  di  commetterlo  ; e Lodovico,  a 
preghiera  universale,  prese  il  ducato. 

La  generosità  de'  signori  francesi,  indignata  di  tale  perfidia,  esortava  Carlo  a vol- 
gere Tarmi  contro  il  Moro  ; ma  egli  preferì  assalire  gTincolpevoli  Aragonesi,  e scese  per 
Italia.  De'  Fiorentini  i fuorusciti  si  unirono  seco  ; altri  guardando  ab  antico  la  Francia 
come  tutrico  della  parte  guelfa,  si  lagnavano  che  Pietro  li  Medici  li  trascinasse  in  una 
guerra  contraria  ai  sentimenti  e agli  interessi  loro.  Ma  quando  si  cominciò  a vedere  le 
uccisioni  e gTinccndj  che  coloro  menavano,  Pietro  non  osò  resistere,  e venuto  a Carlo, 
ne  impetrò  pace  rassegnandogli  Pisa,  Livorno,  Pietrasanta,  altre  piazze  importanti,  oltre  6 Obre 
grosse  somme.  Traboccò  lo  sdegno  de'  Fiorentini  per  questi  atti  arbitrar)  e cacciarono  a o Sbro 
sassate  quel  vile  merendante  del  proprio  paese,  dichiarandolo  traditore  e ribelle  ; e l'en- 
tusiasmo patrio  fu  resuscitato  da  Pier  Capponi , da  Francesco  Valori  e dal  Savonarola. 

Carlo  dichiarò  libera  Pisa,  da  ottantasette  anni  obbediente,  onde  al  marzocco  fu  sosti- 
tuita la  statua  del  re  liberatore. 

Il  quale  entrato  in  Firenze  • in  segno  di  vittoria  armato  egli  e il  suo  cavallo,  colla  It  obre 
lancia  sulla  coscia  > (Giiicci.vrdim),  pretese  trattarla  come  conquista.  La  Signoria 
erasi  circondata  di  condottieri  ; ogni  signore  avea  dalla  campagna  chiamato  i villani  ; e 

marqu^s  de  la  fleur  de  lis  sur  Vépaule , euorilUsy  et  qtd  caehaknt  ìes  oreilles,  li  dire  rrni^  par  longt 
cheveux  hérissés  et  barbe»  horribìes,  autanl  pour  celie  raison  que  pour  se  rrlafiirer  plus  e^opab/es  d 
leurs  ennemis.  d isc.  89  cit. 

(8)  Carlo  Vili  e Clan  Galeazzo  nasceaoo  da  due  figliuolo  di  Ludovico  II  di  Savoja. 
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Pier  Capponi,  coi  Carlo  mostrò  la  carta  di  capitolazione,  la  gettò  via,  e alle  minaccio'^ 
risposo  : — Ebbene,  voi  date  fiato  allo  vostre  trombe,  e noi  toccheremo  le  nostre  cara-  i 
pane  •.  I (Vancesì  che  cogli  arditi  si  placano,  credettero  tanta  franchezza  non  potesse 
venire  se  non  da  grandi  forze , ondo  scesero  a patti  ragionevoli.  E ben  comparve  non 
esser  morto  nel  popolo  l'alito  di  libert.\,  se  questo,  senza  la  complicata  politica  de'  Me- 
dici, potò  ottenere  un  accordo  assai  franco,  comunque  velato  da  docili  parole. 

2s  abte  Carlo  prosegui  verso  Romagna.  I signori  di  colà , tornati  battaglieri , dopo  aver 
guasta  l'Italia  colle  ambizioni  proprie , la  rovinavano  vendendosi  alle  ambizioni  altrui  ; 
e sempre  in  armi  e in  fazioni , avevano  occupato  piazze  forti  fin  in  vista  di  Roma.  Or 
dunque  ciascuno  trattò  a parte  ; c singolarmente  i Colonna  si  spiegarono  per  Francia  ; 
il  popolaccio  gridava  Pace,  pace;  i Napoletani  alleati  fuggirono  ; molti,  e Giuliano  della 
Rovere  principalmente , esortavano  Carlo  a convocar  un  concilio  e deporrc  l'indegno 
pontefice. 

Ma  questo  giunse  a propiziarselo.  In  man  sua  stava  Zizim,  pretendente  al  regno  ot- 
tomano, e Uajazel  II  granturco  glie  l'aveva  indarno  piò  volte  ridomandato  col  promet- 
tergli tesori  per  lui  e pe'  suoi  figli,  e persino  la  tunica  di  Nostro  Signore.  A Carlo  pre- 
mea  d'averlo,  corno  pretesto  di  romper  guerra  al  Granturco  ; e Alessandro,  non  potendo 
ricusare , glielo  consegnava  ma  avvelenato  (almen  la  fama  lo  disse)  ; poi  in  tre  lingue 
faceva  proclamare  indulgenza  plenaria  all'esercito  invasore. 
t495  Indugiatosi  un  mese  a Roma , fortificato  con  tutta  l'artiglieria  nel  palazzo  di  Ve- 
nezia, battendo  moneta  col  titolo  d'imperatore,  e lasciando  clic  i suoi  saccheggiassero  e 
lascivissero,  Carlo,  chiamato  dai  baroni,  sfilò  per  Napoli.  La  ferocia  di  questi  guerrieri, 
che  nelle  piazze  di  frontiera  sterminavano  intere  popolazioni  e,  non  potendo  altrove,  sfo- 
gavano la  libidine  sugli  spedali,  avea  abbattuto  il  coraggio  e le  difese  de'  nostri , coma 
se  un  assassino  entri  col  pugnale  in  mezzo  ad  un  diverbio  di  famiglia  ; onde,  • né  virtù, 
nè  animo,  nè  consiglio,  non  cupidiLò  di  onore,  non  potenza,  non  fede  > mostrando,  fug- 
givano (Guicciardini).  Alfonso  II,  in  questo  precipizio  delle  cose  sue,  ricoverò  fra  ì mo- 
naci di  Màzara,  e presto  mori.  Suo  figlio  Ferdinando,  che  sera  opposto  con  armi  sfortu- 
nate al  primo  venir  de'  Francesi,  vedendo  d'ogni  parte  tradimenti,  e il  popolo  insorgere, 
e il  capitano  Trivulzio  dal  suo  soldo  disertar  a Francia,  riparò  ad  Ischia,  esclamando  col 
salmista  : Se  il  Signore  non  eiulodisce  la  cillà,  invano  faticano  quei  che  la  guardano. 

21  febb.  Carlo,  più  fortunato  di  Cesare,  venne  e vinse  prima  di  veder  i nemici  ; entrò  in  Napoli 
col  paladumento  imperiale  e il  pomo  d'oro,  per  annunziare  che  Costantinopoli  era  sul  suo 
disegno.  Intatto  divisava  da  Otranto  sbaroarc  sopra  la  Valona  nell'alta  Albania;  Sebia- 
voni , Albanesi , Greci  gli  tenderebbero  la  mano  ; l'arcivescovo  di  Durazzo  avea  fatto 
còlta  d'armi  e di  gente  ; cinquemila  in  Tessaglia  non  aspettavano  che  il  segnale.  Ma  i 
Veneziani  tenevano  il  sultano  informato  e de'  preparativi  del  nemico  e delle  trame  dei 
sudditi,  che  furono  punite  col  sangue. 

Frattanto  nel  Reame  i Francesi,  con  tutta  l'insolenza  della  pronta  vittoria,  aspreg- 
giavano gl'italiani , che  pessimamente  stavano,  insultati , spogliati , vilipesi  : gli  stessi 
fautori  degli  Angioini,  pasciuti  della  speranza  di  rifarsi,  soffrivano  de'  comuni  patimenti. 
Carlo,  occupalo  in  giostre  ed  amori , scontentava  i nobili  col  mozzare  la  giurisdizione 
feudale  ivi  conservatasi  integra , e col  porre  Francesi  a governo  delle  città  e delle  for- 
tezze; i suoi,  trovato  denari,  donne,  delizie,  si  sbrigliavano  ad  ogni  licenza;  poi  sner- 
vati dalle  lascivie  e satolli  d'oro,  agognavano  di  restituirsi  in  patria  a narrar  le  imprese  ; 
cosa  che  a quella  nazione  importa  quanto  il  compirle. 

Di  fuori  intanto  giungeano  male  nuove,  e Carlo  potè  apprendere  che  invasione  non 
disputata  non  è conquista,  e che  la  conquista  non  si  assoda  che  col  possesso. 

In  Firenze,  cacciali  i Medici,  la  balla  volea  mettere  al  governo  i cugini  di  quelli, 
discendenti  da  Lorenzo  fratello  di  Cosmo  il  vecchio,  famiglia  popolana;  ma  la  demo- 
crazia era  anelito  d'altri,  e principalmente  del  Savonarola.  Questi,  incessante  a predi- 
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care  contro  i Medici  e minacciare  il  pe^ior  flagello,  la  dominazione  di  stranieri,  era 
cresciuto  d'immenso  credito  al  verifìcarsi  de'  suoi  vaticinj  ; onde  pigliò  il  sopravvento  la 
parte  dei  Piagnoni  o Frateschi,  democratici  si,  ma  che  si  proponevano  a modello  Venezia, 
allora  ammirata  come  capolavoro  delle  costituzioni  c .associamcnio  di  morale,  religione, 
libertà.  Principali  tra  i Piagnoni  erano  Francesco  Valori  e Paolanlonio  Sederini,  mentre 
Guidantonio  Vespucci  menava  gli  oligarclii,  che  avvezzi  a comandi  e magistrati  e volendo 
conservarli,  si  clii,imavano  ComjMijnacci  o Arrabbiali,  pel  gridar  che  faceano  contro  la 
versatilità  c imprudenza  della  plebe.  1 Palleschi  o /ligi,  fautori  de'  Medici,  o piuttosto 
nemici  del  riformar  i costumi,  s'accostavano  qualche  fiala  ai  Piagnoni  sol  perchè  avversi 
alla  balla. 

Questa  era  stata  rinnovata  al  modo  antico,  cioè  dal  popolo  convocato  in  piazza  ; e 
fra  i venti  accopinalari,  destinati  a tener  le  borse,  cioè  a fare  l'elezione,  fu  Lorenzo 
Medici,  popolano.  Cosi  l'autorità  sovrana  rcstringeasi  in  pochi  ; eppure  dissenzienti, 
ballottavano  disugualmente,  e scapitavano  d'autorità.  Savonarola  che  li  fulminava,  fece 
alla  fine  vincere  la  provigione  che  entrassero  nel  consiglio  generale  tutti  quelli  di  cui  il 
padre,  l'avo  c il  bisavolo  avesser  goduto  la  cittadinanza.  Trionfo  illibato,  poiché  il  frale, 
pubblicando  che  rendeva  per  la  prima  volta  veramente  popolari  le  elezioni,  bandi  piena 
amnistia. 

Anche  Pisa  riforraavasi,  cancellando  le  traccie  della  fiorentina  dominazione;  Mon- 
tepulciano pur  si  scosse  da  questa  : ma  sebbene  Carlo  Vili  non  mostrasse  verun  riguardo 
ai  Fiorentini,  e menasse  trattati  con  Pietro  de'  Medici,  essi  erano  tenuti  in  devozione  di 
lui  dal  frate,  nè  osarono  prender  partito  cogli  altri  malcontenti. 

Perocché  nel  resto  d'Italia  era  entrata  universale  avversione  pei  Francesi,  dacxhè  si 
temette  volessero  qui  dominare.  Lodovico  il  Moro,  soddisfatto  della  sua  ambizione,  non 
tardò  ad  accorgersi  che  il  trono  non  è un  sedile  di  riposo,  e si  adombrava  si  dei  diritti 
che  il  duca  d'ÒrIeans  metteva  in  campo  sopra  il  Milanese  qual  discendente  da  Valentina 
Visconti,  c si  dell'aura  acquistata  presso  Carlo  da  Jacopo  Trivulzio  suo  nemico,  e dai 
fuorusciti  genovesi.  Massimiliano  trovava  lese  le  ragioni  imperiali;  Fernando  il  Cattolico 
temeva  le  pretensioni  della  casa  d’Anjou  sopra  la  Sicilia. 

Venezia,  che  prima  non  avea  voluto  credere  alla  calata  de' Francesi  (9),  fattasi 
centro  agli  scontenti,  negoziò  lega  tra  questi,  assoldò  quanti  erano  condottieri  in  Ita- 
lia (10),  chiese  sussidj  fin  dal  Turco;  nè  a Carlo  venne  fatto  d'atiraversarli,  quantun- 
que avvertito  dallo  storico  Commines,  il  quale,  erede  della  politica  di  Luigi  XI,  vegli-ava 
da  Venezia  sulle  storditaggini  del  nuovo  re.  Alessandro  VI  gli  dava  parole  invece  dell'in- 
vestitura del  Reame,  ove  la  bandiera  aragonese  si  rialzava.  Al  popolo  era  nato  aborri- 
mento di  questo  gentame  ladro  e dissoluto  : in  Francia  spiaceva  una  spedizione  che, 
non  per  interessi  nazionali  ma  per  privati,  comprometteva  di  fuori  le  forze,  di  dentro  il 
riposo. 

Carlo  dunque  pensò  al  ritorno,  lasciando  un  viceré  e comandanti  alle  piazze  ; col  20  nug; 
che  smembrato  l'cscrcilo,  rendeva  a quelle  impossibile  la  difesa,  a sé  pericolosa  la  riti- 
rata. Traversata  Roma  senza  osar  punire  la  perfidia  d’Alessandro,  entrò  sul  territorio 
fiorentino,  ch’erasi  messo  in  armi;  e fra  Girolamo,  che  gliel  avea  conservalo  fedele,  con 
franchezza  gli  rinfacciò  la  mala  sua  fede  e gli  eccessi  del  suo  esercito,  con  cui  avea  fai-  •• 
lite  la  missione  datagli  da  Dio,  e il  minacciò  del  flagello  celeste.  Fu  poi  creduto  profe- 
tizzasse la  morte  del  Delfino,  accaduta  fra  pochi  giorni. 

Carlo,  impedito  da’  suoi  di  rivendere  a Firenze  la  libertà  di  Pisa  e Siena  che  a 


(0)  Il  Malìpleri  scrive  : • I.»  Slgnorl.i  non  ha 
« inai  Togiù  creder  clic  Francesi  vegni9se  In  Ita* 
• Ha  ; e ’I  consegfo  del  Pregai  era  sì  fisso,  die  ’l 
« DO  voleva  dar  fede  al  avUl  de  <{Uol  regno. .. 
« Pareva  a la  Terra  che  no  fosso  per  nui  che  i 


• calasse,  e molti  crede  quel  che  1 vorla  •. 

(IO)  Il  Mallpieri  ne  dn  la  disUnta  od  an.  I 105. 
Sono  sessAnhtlrc  i ooiiduUittrl , e sommano  a 
circa  vcnlimlla  uomini,  olire  I pedoni  e provi* 
gloDflU  della  repubblica. 
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6 luglio  queste  avea  già  venduta,  lasciò  Toscana;  ma  a Fornovo,  tra  colline  divise  dal  Taro, 
che  dalle  montagne  del  Genovesalo  piove  nel  l'o,  i confederali  italiani  numerosi  gl'in- 
tercisero  la  via.  Parve  si  stringente  il  pericolo,  che  nove  guerrieri  sì  vestirono  come  il 
re,  per  eludere  ì colpi  ad  esso  diretti  ; cd  c^li  si  votò  a san  Dionigi  e a san  Martino  (1 1)  : 
ma  con  cavalli  piò  deboli  e armi  piò  pesanti  de'  Francesi,  i nostri  colpiti  cascavano  a 
terra,  e quivi  dai  valletti  erano  ammazzati  ; la  fanteria  nostrale  non  reggeva  agli  Sviz- 
zeri e alla  furia  francese  ; e il  Trivulzio,  sapendo  la  natura  della  cavalleria  dalmata  ed 
epirota,  nerbo  de'  Veneziani,  abbandonò  alla  costoro  ingordigia  i bagagli,  onilesu  quelli 
sì  gettarono  gli  Stradioti  e dietro  a loro  i fanti  e tutto  andò  in  iscompiglio.  l'n  combat- 
timento dì  poche  ore  (12)  riusci  sanguinosissima,  non  dando  i Francesi  quartiere,  anzi 
alTrettandosi  a sventrare  i prigionieri,  nell'idea  che  avesscr  inghiottito  l'oro  per  sot- 
trarlo alla  rapacità.  Pure  a Carlo  parve  aver  buon  patto  del  potere  piò  che  di  fretta 
seguitar  la  marcia  traverso  a paese  nemico  e nel  bollore  dell'estate.  l’orzione  dcll'cscr- 
cilo,  die  condotto  da  Lu'igi  d'Orleans  crasi  avanzata  sul  Milanese,  assediata  alla  ga- 
gliarda in  Novara  (13)  dai  .Milanesi,  pativa  lutti  i mali  della  fame,  sinrliò  Carlo,  non 
potendo  allargarla  coli'armi,  il  fece  per  patti.  Sopragiunscro  fra  ciò  gli  Svizzeri,  da 
Carlo  soldati;  e delusi  della  speranza  di  bottinare,  si  gettarono  sul  campo  francese: 
22  atre  Carlo  a fatica  si  salvò  fuggendo,  e promettendo  mezzo  milione  di  franchi  a questi  amici, 
piò  incomodi  dei  nemici  ! 

In  Napoli  Ferdinando  il  ricomparve,  bramato  dacché  piò  non  v'era  ; il  popolo  tru- 
cidava a furore  i Francesi  ; Fabrizio  e l’rospero  Colonna,  Alfonso  d'Avalos  marchese  di 
Pescara,  allora  appunto  ucciso  a tradimento,  Gonsalvo  di  Cordova  il  gran  capitano,  e 
20  luglio  principalmente  la  peste,  difCcoltavano  ogni  di  piò  la  situazione  dell'esercito,  che  non 
soccorso  dì  Francia,  capitolò,  e si  ridusse  a Raja  aspettando  l'imbarco. 

A questo  usciva  la  spedizione  di  Carlo  Vili,  suggerita  da  puerile  vanità,  menala 
alla  pazzesca,  finila  senz'altro  ebe  avere  consunto  esercito  e nnaiize.  .Molti  c tristi  gli 
effetti.  La  diplomazia  non  avea  mai  intrigato  cosi  vivamente  ; gli  odj  interni  si  esacer- 
barono c fecero  appoggio  sui  forestieri,  i (piali,  sicuri  dì  trovar  qui  favore,  fissarono  lo 
sguardo  sopra  l'Italia  come  mela  di  conquiste. 

449C  Ferdinando  II  d'Aragona  moriva  di  ventinove  anni,  prima  di  perder  l'amore  dei 
sudditi,  e gli  succedeva  lo  zio  Federico  11,  già  caro  a questi,  fra' quali  cercò  .sopire  le 
gelosie  e gii  sdegni.  Carlo  Vili  per  grossa  somma  ronsenti  di  rimettere  a Firenze  le 
fortezze  occupate  ; ma  questo  fatto  ridestò  le  gelosie  : i Veneziani  sostennero  Pisa, 
e i nostri  continuavano  a battagliarsi,  colla  fierezza  clic  aveano  imparata  dagl'invasori. 

Lodovico  il  .Muro,  clic  si  facca  bello  d'avere  colla  propria  astuzia  chiamati  c respinti 
i Francesi,  puniti  c rialzati  gli  Aragonesi,  movea  nuovi  scacchi  ; e per  seguire  la  guerra 
e stare  sul  vantaggio,  invitava  .Massimiliano  cesare  a venir  qui  per  la  corona.  Costui 
che,  sempre  senza  denari  e impacciato  degli  alTari  proprj,  amava  intrigarsi  negli  altrui, 
ascoltò  allo  zio;  ma  venne  con  si  poche  forze,  che,  chi  non  volle  obbedirgli,  non  potè 


(11)  EsU  porlnvA ftemprc  indosso  un  prezioso 
rellquario  contenrnU'  parllcelle  del  legno  delU 
tanU  Croce,  del  velo  della  beala  Versine,  della 
vette  del  Salvatore,  della  spugna  e dulia  lancia. 
Per  più  sicurezza  e’  lo  allìdò  ol  tuo  cameriere; 
ma  fu  preso  dai  Veneziani,  com'anche  un  libri- 
cino devolo , su  cui  avea  manoKrìUa  un^ora- 
olone. 

(12)  «Queslo  rombaltimenlo  durò  dalle  quin- 
dici bore  fino  ad  un' bora  di  notte  Lettura 
del  Provedidor  olla  Signoria  di  Veoezio,  7 lu- 
glio. Malipteri  dà  moItlMime  parllcoUrilà:  «A 
• Bologna  è slà  fatto  luoghi,  suooà  campane,  e' 
s fallo  gran  cridod  a bonor  de  sin  Macco  per 


• cl  successo  del  Taro,  /a  r<ne:ia  è stà  fatto 
« procession , come  andie  a Milan  e Fiorenza 
t per  ringraziar  dio  de  tonto  don...  È slà  Iratlà 

• in  consrgio  de  X di  far  un  monasller  de  froU 

• osservanti  a Fornovo,  e de  intitolar  la  giesia 
t Santa  Maria  della  Vittoria,  con  500  ducati  de 
t intradn...  I Francesi  che  zè  morti,  è 4000.  K 

• sta  dà  tagia  o la  persona  de)  re  : 30ro.  ducali, 
f modo;  e a chi  ’l  dà  vivo  in  mon  de  Prove* 

• daJori  odel  duca  de  Milan,  30m.  ducali  e do 

• castelli.  El  repenlagio  {la  scommetsa)  su  la 
■ vita  del  re,  è a 400  partile  •. 

(13)  Il  dura  d'Orleans  vi  fece  battere  la  prima 
moneta  ossldlooalo  di  cuojo. 
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esservi  costretto,  cd  egli  medesimo  vergognandosi,  cercava  strade  remote  c scliivava  le 
città.  Gl'italiani  federati  contro  Firenze  lo  fornirono  di  qtialclie  denaro  e d'uomini,  sic- 
ché passò  a Pisa  cd  assediò  Livorno;  ma  ben  presto  dovette  tornarsene  in  Germania,  mos 
qui  lasciando  sempre  più  bassa  idea  di  sé. 

Pietro  de’  Medici,  die  non  avea  saputo  giovarsi  del  favore  di  Carlo  per  rientrare  in 
Firenze,  il  tentò  allora  due  volte  coll'ajuto  di  condottieri  romagnuoli  c d'interne  intelli- 
genze. Di  queste  imputati,  Bernardo  del  Nero  gonfaloniere  cd  altri  furono  condannati  a usT 
morte.  Tristo  al  partito  liberale  il  giorno ch'è  costretto  ricorrere  al  sangue!  1 Piagnoni** 
che  aveano  stimolato  quella  condanna,  scaddero  di  grazia;  Savonarola  parve  un  intri- 
gante, le  cui  passioni  dissonassero  dalle  parole,  c che  stolidamente  annunziava  come 
inviato  di  Dio  questo  instabile  ed  imbecille  Carlo  Vili.  Peggior  colpa  pesava  su  lui,  la 
(hanchezza  con  cui  rinfacciava  i delitti  alla  famiglia  del  pontefice,  nella  quale  gli 
scandali  moltiplicavano,  e un  fratello  uccideva  l’aliro  per  gelosia  della  comune  sorella. 

Pertanto  Alessandro  VI  gli  attacca  processo  d’eresia,  vieta  di  predicare,  e gli  aizza  in- 
contro i fautori  de' Medici,  gli  oligarchi,  l'invidia  degli  altri  Ordini.  Il  frate  protestò 
contro  l'ingiusta  condanna  (14),  e prosegui  predicando,  più  ascoltato  quanto  più  i 
Compagnacci  lo  deridevano  e gli  Agostiniani  lo  anatematizzavano.  Francesco  da  Puglia, 
frate  minore,  sfidollo  a provar  la  verità  delle  sue  prediche  con  un  miracolo  (15),  esi-'MiS 
bendosi  entrar  seco  nel  fuoco,  e chi  restasse  illeso  fosse  creduto.  Pensate  se  il  vulgo 
s’invogliò  di  tale  spettacolo!  Il  Savonarola  ricusò  l'empia  prova,  ma  Domenico  Buon- 
vieino  di  Poscia  suo  discepolo  prediletto  vi  s'esibl.  Allestita  la  pira,  Savonarola  pretese 
che  il  suo  campione  v'entrasse  con  l'ostia  consacrala  ; lo  negarono  risolutamente  i T aprile 
Francescani  ; la  giornata  consumassi  nel  si  c no,  e a sera  un  acquazzone  disperse  la 
folla. 

L’entusiasmo  deluso  mutasi  io  ira  e vendetta  ; frà  Girolamo  é insultato  ; la  Signoria 
può  ormai  affidarsi  a lasciarlo  prendere  a furia  di  po|iolo,  e processare.  Quindici  suoi 
nemici  gli  sono  destinati  a giudici  : ma  posto  alla  tortura  perché  confessasse  menzo- 
gnere le  sue  rivelazioni,  smentisce  anzi  le  calunnie,  e sostiene  di  non  credersi  ispinto, 
ma  di  fondarsi  sopra  le  sante  scritture  ; non  esser  mosso  da  cupidigia  e ambizione,  ma 
da  desiderio  che  per  opera  sua  si  convochi  il  concilia,  e i costumi  si  riformino  a simi- 
litudine de'  tempi  apostolici.  Condannato  ad  e.sscr  ucciso  poi  arso  con  frà  Domenico  e 
frà  Silvestro  Maruffì,  allorché  il  vescovo,  disacrandoli,  intimò  che  li  separava  come 
eretici  dalla  Chiesa,  frà  Girolamo  soggiunse,  — Dalla  militante  •;  e colla  fiducia  d’en- 
trare nella  trionfante,  ultimo  e senza  smentire  il  suo  coraggio  sali  al  patibolo.  23  maggi. 

Uccisione  politica  anziché  religiosa  ; e mentre  alcuni  il  bestemmiavano  come  im- 
postore c demagogo,  altri  il  venerarono  come  santo.  Poco  dopo  il  supplizio  Rafaello  lo 
dipingeva  nelle  sale  Vaticane  fra  i dottori  della  Chiesa;  in  Santa  àlaria  Novella  era 
ritratto  fra  le  lunette  che  rappresentano  Cristo  predicante  e san  Domenico  nascente. 

Caterina  de'  Ricci  lo  invocava  nelle  sue  orazioni  ; onde  allorché  si  trattò  della  costei 
beatificazione,  tornò  in  disputa  la  bontà  di  frà  Girolamo;  c Filippo  Neri,  che  ne  serbava 
in  camera  il  ritratto,  pregava  Iddio  non  ne  fosse  riprovata  la  memoria.  E non  fu  : anzi 
si  sparsero  e si  tennero  per  le  case  immagini  e medaglie,  ov'era  intitolato  dottore  e 
martire  ; e per  più  di  due  secoli,  neH'anoiversario  dell’esecuzione  di  lui,  i giovani  spar- 
geano  la  fiorita  sul  luogo  che  ne  fu  infamato  (16). 


(14)  Scriveva  a papa  Almandro:  Dlynttur 
toneUtas  vettra  mikl  aignificare  quid  ex  omnibus 
qum  fcrlpsi  vet  diri  sit  revurandum  ^ et  eyo  id  Ih 
bcHiiasime  faciam.  20  aeUembre  1 197. 

(15)  Anello  Carlo  Vili  gli  avea  dotto:  Faiics 
mot  UN  petit  niiraele. 

(IO)  La  vlU  del  Savonarola  aerilta  da  Darla* 


machi,  fu  shmpata  a Lucra  nel  Jtfìsrellanei  del  ì 

Balazio  dal  Poggi  nel  I7G4  con  un’fsicwi  apo- 
logia r conlraddrllo  da  un  Flori'ntlno  , rinc.ilzò  I 

l’hc^oincnto , a annotò  11  proces»o  proprio  del  1 

frale;  (om.  iv,  S2I 

Nel  Dorumenlt  inéiits  tur  riiMoire  de  Frowee,  1 

tom.  I,  p.  774,  (^ampoHion  FIgcac  pubblicò  uda 
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CAPITOLO  IV. 

Lnigi  XII.  — I Borgia.  ^ Giulio  II. 


1 198  11  giorno  che  in  Firenze  dovea  farsi  il  giudizio  di  Dio  coi  fuoco,  io  Parigi  moriva  di 

7 aprile  colpo  Carlo  Vili  a ventott’anoi  ; donnajuolo  spensierato,  instabile  ambizioso.  E gli  suc- 
cesse Luigi  XII,  che  tristo  come  duca  d’Orleans,  educato  a lubricità  e stravizj,  coi 


leltera  di  Lai^i  &il  alia  Signoria  di  Firenze, 
caorUoie  a differir  ogni  senlcnza  sopra  il  Sa- 
vonarola liucb\‘gU  abbia  manlfeslata  la  propria 
opinione. 

Avversissiino  a frà  Girolamo  si  mostra  Gi- 
amoodo  NaIdI  in  una  leUcra,  riportala  nei  UiarJ 
maiKkScrilli  di  Mariii  Simulo.  Qiiest'ullimo  pure 

10  tratta  da  ribaldo,  e può  dar  idea  delio  esa- 
gerazioni die  se  Dtt  dicevano  a Venezia: 

• Da  Fiorenza  al  liavé  avisi  coma  frate  Uiro- 
nimo  preso  et  lormenlalo , havta  avuto  selle 
schossi  di  corda,  et  ei  liavea  aperto  sotto  il 
brazo,  adeo  non  se  li  polra  dar  più  corda;  et 

11  voltano  dar  altri  tormenti,  zoè  la  »tanghela. 
E1  qual  confessò  ala  corda  molte  cosse , tra  It 
qual  sette  cosse  hereticlie,  videilcet  che  da  do 
anni  In  qua  pluries  havla  dillo  messa  non  con- 
sacrando Foslia;  ilem  bavìa  comunìdislo  con 
hosila  non  sacra,  et  maxime  do  mila,  che  ne 
coiDuoicbò  uilloMimente;  Item  che  havia  alcuni 
frali  per  Fiorenza  H quali  confessavano,  et  que- 
sti li  rìvdavs  lutti  li  secreti  dili  primi  primi  di 
Fiorenza,  et  lalhor  questi  diceva  ad  alcuno  qual- 
che suo  peccalo,  overo  lo  pergolo,  dicendo  ba- 
ver  per  insptralione  divina;  item  volleva  far 
Francesco  VallorI  dilalor  perpetuo;  Uem  chel 
non  credeva  in  Dio,  et  altre  cosse,  maxime  dii 
miraculo  mostrò  di  far  di  la  lampreda  che  li  fo 
mandala,  la  qual  lui  la  fé  atosiebar,  fingendo  la 
^e  foase  mandata  per  alosicarlo,  dicendo  havla 
insplraiione  divina , et  fé  la  experientia  contro 
uno,  che  subito  manzata  morite  ; item  doman- 
dato perché  queste  cosse  faceva  , rispose  per  il 
sacramento  havia  bauCo  da  Corlo  re  di  Kranza 
a Fioreiwa,  cha  voleva  Invader  Italia,  et  lui  cre- 
deva , et  perbò  predicava  In  suo  favor , et  si 
volleva  far  cardioai.  Or  dillo  processo,  compito, 
et  ledo  nel  consejo,  parse  al  pontefice  di  voi- 
ler  veder  diete  procesao,  et  mandoe  a Fiovensa 
naisiro  loachim  Tnriano  generai  dii  bordine 
di  Predicatori,  con  uno  suo  commissario,  acciò 
eliminasse  il  ditto  procesao,  et  conlra  di  lui 
et  di  altri  frati  procedesse  bisognando.  Or  par 
che  li  depnlali  al  tuo  collegio  ierminono,  che 
havendo  eonfesaato  queste  tal  heresie,  a dì  29 
dicembre,  istante  il  sabato,  dovesae  esser  in- 
sieme eoo  do  frati,  zoè  frà  Domenico  et  frà  Silve- 
stro, npleati  et  brasati,  et  fosse  disgradato  pri- 
ma ; torneo  la  coesa  andò  io  looga  perchè  11  duca 
4e  Ùiitto  Kriiie  havia  a earo  veder  il  processo 


prima  che  si  facesse  morir.  Et  cussi  Fiorenliiii 
per  far  quello  volleva  Milano,  mandò  la  copia 
fino  a Milano;  et  al  par  ebe  dicto  frate  Hiro- 
nimo  inteso  era  per  dispaiarsi,  eognoscendo 
meritava  la  morte,  domandò  tre  grocie  : la  prima 
non  sia  mandato  né  dato  iti  le  man  dìi  papa, 
conlr’il  qual  liavia  prcilicato;  secondo  non  sbs 
scnlcntiato  a morir  ale  man  di  puli  di  Fiorenza, 
dili  qual  havia  haulo  tonto  seguilo;  Urlio,  non 
fusse  abrusato  vivo  : le  qual  Irò  gracie  Fioren- 
tini libeutissime  li  conee-xseoo  a. 

Burcardo  {Dituium  Curim  romana  tub  /4le^ 
xandro  ^1  popa)^  il  quale  é Daluralroenlc  av- 
verto a frà  Girotamo,  produce  molte  dichiaro 
di  frali,  disposti  andar  nel  fuoco  por  provare 
le  conclusioni  del  Savonarola  e la  nullità  della 
scomunica.  Fra  questi,  lutti  quei  di  Pralo,  sotto 
la  cui  dichiarazione  Savonarola  scrisse: 

« lo  frà  Geronimo  di  Ferrara,  vicario  indegno 
della  coDgregatione  di  Santo  Marco  delPurdlne 
de^  Frali  predicatori,  accetto  tulle  le  offerte  di 
questi  frali  che  si  trovano  al  presente  in  Santo 
Marco  et  in  Santo  Domenico  di  Fiesole,  et  pro- 
metto di  darne  uno,  due,  Ire,  quattro  et  dieci, 
et  quanto  ne  bisognano  per  quest’opera,  cioè 
per  andare  nel  fuoco  per  prubaliooe  della  ve- 
rità che  io  prodico , et  mi  confido  nel  nostro 
signore  et  sàWalore  GiesùCbristo,  nella  sua  ve- 
rità evangelica,  che  ciascuno  che  io  darò,  n’u- 
scirà illeso  senza  alcun  danno  ; et  quando  di 
questo  dubitassi  punto , non  lo  darci  per  non 
essere  bomicida;  et  io  segno  di  ciò  ho  fatto 
questo  sottoscritto  di  mia  mano  propria,  et  a 
salute  delFanime  et  confirmalione  della  verità 
del  nostro  salvatore  Gietù  Cbristo,  guf  *oUa  /h- 
cU  magna  et  mirabiUa  et  ùucrutaòUia , cui  est 
honor  et  imperium  umpiiemum^  amen  • . 

Avendogli  poi  alcuno  rinfacciato  che  non  o- 
sasse  egli  moderimo  mettersi  ali’ esperimento, 
dté  fuori  un’apologià  che  comincia: 

« ftispoDderò  brevemente , per  la  gran  care- 
stia che  io  tio  del  tempo,  ad  alcune  obJcUionl 
a voi  fatte  circa  l’esperìmenlo  propostosi  per 
provare  la  verità  delle  cose  nostre  col  fuoco. 
Et  prima  quanto  al  non  baver  accettato  d’an- 
dare lo  proprio  nel  fuoco  col  predicatore  di 
Santa  Croce,  osservante  di  Minori,  rispondo 
ch’io  non  Fbo  fallo,  si  perchè  egli  ha  proposto 
in  pubblico  voler  ondar  nel  fuoco,  non  ostante 
che  lui , come  dice , creda  ardere  per  provare 
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quali  parve  clic  Luigi  XI  suo  suocero  desiderasse  ridurlo  imbecille,  mutò  natura  col 
salire  ai  trono,  e tutelò  i diritti  dei  piò  in  modo,  che  fu  detto  padre  del  popolo  c,  per 
beH'insuito,  padre  della  plebe.  Di  quanto  fece  per  la  Francia,  diremo  altrove;  rispetto 
all'Italia,  intitolandosi  re  delle  Due  Sicilie  e di  Gerusalemme  c duca  di  Milano,  palesò  >7  maggia 
l'intenzione  di  sostenere  le  sue  pretensioni  come  discendente  da  Valentina  Visconti  ed 


che  1.1  tcomunica  falla  conlro  di  ma  é valida, 
e(  io  non  ho  bisogno  di  provare  col  fuoco  ct>« 
tale  scomunica  sia  nulla,  con  ciò  io  ablù.i  già 
provalo  questo  con  tali  ragioni,  che  ancora  non 
s'è  trovato  nè  qui  nè  in  Homa  chi  hahhia  a 
quelle  lisposto;  si  pcrc-hò  la  prima  volU  lui  non 
propose  di  voler  comballer  meco,  masi  bene 
generalmcnlo  con  ciascuno  che  fosse  a lui  In 
questa  ci>»a  contrario.  Vero  c clic  poi  olTeren- 
dosi  a questo  fra  Domenico  da  Pcscia , trovò 
qaesUi  scusa , che  non  voleva  liaver  a fare  se 
non  meco  ; massimamenlc  si  perchè  11  mio  en- 
trar nel  fuoco  con  un  solo  frale  non  farebbe 
qQell’ulitità  alla  Chiesa  che  richiede  una  tanta 
opera,  quanto  è questi , che  Dio  ci  ha  posta 
nelle  mani  ; et  però  mi  sono  ofTerilo,  et  di  nuovo 
mi  offerisco  io  proprio  di  far  tale  esperienza 
ogni  volta  che  Tavversar]  di  questa  nostra  dot- 
trina, massime  qutdll  di  Iloma  et  li  loro  ndlie' 
rentl,  vogliano  comnicUcreqiicsU  causa  in  qiit*- 
slo  padre  o in  altri;  et  mi  conlido  nel  nostro 
signore  et  salvatore  Ciesù  'Chrislo,  ot  non  duldlo 
punto  che  oncor  io  .indurò  nel  fuoco,  come  fece 
Sidrach,  Mis.icU  et  Ahdenago  nella  fornace  ar- 
dente, non  per  miei  meriti  o virtù,  ma  per  virtù 
di  Dio,  il  quale  vorrà  confìrmare  la  sua  verità, 
et  manifestare  la  sua  gloria  in  quel  modo.  Ma 
certo  io  mi  meraviglio  assai  di  qucfvtetali  ohJeU 
tioni,  perché  essendosi  offerti  nnilamenle  tutti 
li  miei  frali,  che  sono  Incirca  trecento,  et  molli 
altri  religiosi  di  diverse  reUgloni,  delle  quali  io 
ho  le  soUoacriUloni  appresso  di  me,  et  slmiU 
mente  molli  preti  secolari  et  cilladinl,  tutte  le 
nostre  monache,  et  di  quelle  anco  di  diverse  al- 
tre religioni,  molte  altre  donne  cittadine  et  fan- 
ciullo, et  questa  mattina  ultimamente,  che  siamo 
al  primo  d'aprile,  parecchie  roigliaja  di  persone 
di  quelli  che  si  trovarono  in  Ssnio  Marco  nostro 
alla  predica  con  grandissimo  fervore  gridando 
ciascuno  : Ecco  lo,  ceco  andorà  in  questo  fuoco  per 
glorie  Imo,  Signore.  Se  uno  di  questi  tali  andando 
sotto  la  mia  fede,  et  per  fare  la  mia  obedienza 
da  me  impostagli,  come  si  sono  prnntìssima- 
nente  offerti,  aniesse  nel  fuoco,  chi  non  vede 
che  io  et  tulla  questa  opera  et  impresa  di  Dio 
anderebbe  meco  in  ruina,  et  che  io  non  potrei 
più  In  luogo  alcuno  comparire?  Et  però  non  bi- 
sogna che  quel  predicatore  richieggia  altri  ohe 
fra  Domenico  predetto,  conira  il  quale  predi- 
cando Panno  passato,  ebbe  qualche  differenza 
con  lui.  Et  se  diccssino  che  al  m.inoo  le  rose 
Un  noi  per  modo  di  profclia  nunttate  richiede- 
riano,  a volere  che  le  fo<sero  credule,  che  lo  le 
provassi  con  miracolo,  rispondo  chele  non  co- 
stringo l'huomìui  a credere  più  che  a loro  si 
pare,  ma  si  bene  gli  esorto  a vivere  rectamento 


et  come  cristiani,  perchè  questo  solo  é quel  mira- 
colo che  gii  puoi  far  credere  le  cose  nostre  , et 
tutte  i'ultre  verità  che  procedano  da  Dio.  Et  bea 
che  noi  lialihianio  proposto  di  provare  coso 
grandi  che  s'Iianno  a manifestare  , et  che  noi 
diciamo  essere  sotto  la  chlavoUa  con  segni  so- 
pran.ilUMli,  non  habbiamo  per  questo  proposto 
di  fare  lalt  segni  per  annullare  la  scomunica, 
ma  non  è ancora  il  tempo  nostro,  Il  quale  quando 
sia,  Dio  non  mancherà  delle  promesse  sue,  qn/a 
fidelis  Pcut  in  omnibus  verbis  ito/,  qui  esl  àeu'e- 
dietus  et  gloriotut  in  omnie  scetUe  tcculonem , 
amen  >. 

Nel  liurcardo  slesso  abbiamo  una  savia  let- 
tera di  Alessandro  Vi  al  Savon.irola,  ove  gli  sup- 
pone sempliciU  ed  eccesso  di  zelo,  o perciò  lo 
richiama  a peniicnza.  Savonarola  ne  risponde 
una  lunga,  ribattendo  punto  per  punto  le  im- 
piilazinnl,  riferendosi  .illa  testimonianza  di  lutto 
il  popolo  che  l'ascoltò  e del  libri  da  lui  stam- 
|>ali,  e negando  d'essersi  detto  profeta  ne  In- 
vi.ilo  direttamente  da  Dio;  sovratuUo  impugna 
l'accn&a  di  sparger  nimicizic: 

« Certe,  beatissime  pater,  notissimum  est  noo 
aolum  Fiorenti»,  sed  diam  in  dtversis  Italia; 
parlihuff  , quod  meis  verhis  secuU  est  pax  In 
civilate  Fiorenti»,  qu»  si  non  fuisset  secula,  Ita- 
lia fui&set  perturbata.  Quod  si  verhis  adhibita 
fuisset  fides,  Italia  hodie  non  hoc  modo  qualere- 
tur;  nam  lllius  pra^videns  afllicliones , licei  a 
multls  semper  fuerin  derisua,  pronunciavi  gla- 
diuoi  veiiturum  , ac  pacis  remediuro  ostencH 
soium  ; linde  iLilia  universa  gr.iUas  prò  me 
Dco  agere  deberct.  Docui  cnim  cam  remedium 
tr.inquillitatìs , quod  quidem  servans  Florenila 
jam  hahel  quod  non  baberel;  et  si  similiter  fa- 
cercl  Iota  lime  Italia,  gUdius  ncquaquam  per 
enni  Iransiret:  quid  enim  nocere  poleat  poenF- 
tcntta?  • 

Fra  Girolamo  dié  soggello  a molli  lavori  re- 
centi, in  alcuni  de' quali  c guardalo  come  apo- 
stolo del  liberalismo,  in  altri  come  precunore 
dei  Riformatori,  In  altri  come  martire.  Il  sig. 
Hio , nel  mai  interrotto  suo  libro  De  Ut  poésie 
ehréUenne  dans  son  principe  , dane  ea  maiUre  ef 
dans  ses  formes  (Parigi  1896),  lo  guardò  dui  lato 
artìstico,  sempre  iiilenlo  arintegrarne  la  memo- 
ria. Francesco  Mcyer  di  Jena  (1856) , che  pro- 
duce molle  lettere  di  Alesaandm  VI,  ne  fu  II  pre- 
cursore e l'emulo  di  Lutero.  P.  J.  Carle  (Parigi 
4842)  ne  fa  un  santo  alle  prese  colle  malvagio 
passioni  del  tempo,  martire  della  verità  e della 
virtù,  ortodosso  nella  teologia,  moderalo  nella 
polUlc.i.  Fu  anche  messo  in  scena  da  Rubleri 
nel  Franceseo  f 'alari  ^ in  poema  dal  tedesco  Le- 
pan,  tp  romaD7.o  dal  piemoiikie  CoreUi, 
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erede  degli  Anjou  (1|.  Ve  lo  spingevano  c la  politica  interna  e la  esterna.  La  guerra  fu 
sempre  considerala  dai  re  france.si  come  necessaria  per  abbagliare,  per  occupare  di  fuori 
le  forze  inijuiete,  e per  proteggere  le  frontiere  meglio  die  con  fortezze.  Se  poi  Luigi 
avesse  lascialo  sussistere  le  piccole  signorie  d'Italia,  esse  l'avrebbero  oppresso. 

Tra  queste  signorie  primeggiava  allora  Lodovico  il  Moro.  D'ingegno  operosissimo  e 
d’animo  basso,  amava  le  lettere  ; chiamali  alla  corte  scienziati,  poeti,  storici,  artisti,  ne 
formò  un’accademia  ; ampliò  la  fabbrica  dcH'università  di  Pavia  ; fe  riformare  gli  statuti  ; 
dilatò  la  coltura  della  pianta  di  cui  portava  il  nome  ; preparò  a .Milano  il  lazzaretto 
(i  i89),  disegno  forse  di  Bramante,  il  quale  invitato  da  lui  con  buoni  stipendj,  eresse 
la  tribuna  e la  cupola  delle  Grazie,  il  vestibolo  di  San  Celso,  la  sacrislia  di  San  Satiro, 
il  chiostro  di  Sant’ Ambrogio,  mentre  Lionardo  da  Vinci  dipingeva  la  mirabile  Cena  alle 
Grazie,  e nel  nuovo  canale  della  Mariesana  applicava  i sostegni  che  noi  chiamiamo  con- 
che, e fondava  una  scuola  da  rui  uscirono  i Luini,  Cesare  da  Sesto,  Marco  d’Ugionno, 
il  Lomazzo,  il  Salaini,  il  BoltralS. 

Incompiuto  nelle  buone  come  nelle  triste  qualità,  Lodovico  fidava  nella  politica  de- 
strezza di  poter  movere  a suo  senno  le  cose  italiane;  e sgomentato  da  pretensioni,  di 
coi  non  s’era  adombralo  quando  invitò  i Francesi,  mesceva  trattati  e alleanze,  e cercava 
impedire  che  i Fiorentini  s’accordassero  con  Venezia,  e le  lasciassero  Pisa.  Ma  i Vene- 
ziani, imitando  quel  che  in  lui  aveano  altamente  disapprovato,  non  esitarono  a susci- 
M09  targli  un  antagonista,  col  trattato  di  Blois  ricouoscendo  Luigi  XII  duca  di  Milano  e re 
aprile  (Ji  piapoli,  a patto  che  loro  cedesse  Cremona  e la  Geradadda,  e le  città  da  essi  tenute 
nella  Puglia.  Luigi,  desiderando  sciogliere  le  odiose  sue  nozze  con  Giovanna  figlia  di 
Luigi  XI  e sposare  la  vedova  del  suo  predecessore  erede  della  Brelagua,  accarezzava 
Alessandro  VI,  che  col  favore  di  lui  sperava  ingrandire  la  propria  famiglia. 

Per  soli  condottieri  menavasi  ornai  la  guerra  ; ed  oltre  il  nominalo  Jacopo  Trivulzio, 
erano  in  fama  di  valore  Baglione  da  Perugia,  Marco  Marlinengo  da  Brescia,  Galeazzo 
Sanseverino,  l'Appiano  di  Piombino,  Carlo  Orsini,  Bartolomeo  d'Alviano,  Paolo  Vitelli 
da  Civita  di  Castello,  che  dai  Fiorentini  fu  poi  decapitato  per  traditore.  Colesti  erano 
nccessarj  al  Moro  ; ma  il  Trivulzio  gli  si  professava  mortale  inimico  ; il  Sanseverino  suo 
generale  era  disertalo  ; gli  altri  doveano  rimaner  a casa  a schermirsi  dai  Valentino  : 
de’  suoi  alleali,  Massimili.mo  pochi  denari,  come  il  chiamavano  gl'Ilidiani,  era  occupato 
a straziare  gli  Svizzeri,  e poi  che  ripromettersene?  Federico  di  A’apoli  pensava  a rifarsi 
de’solTerti  disastri  ; solo  Bajazet  II,  cui  egli  mise  in  sospetto  Venezia  e la  Francia  (2) 
29  Tbre  mandò  nel  Friuli  Scender  bascià  di  Bosnia,  che  devastò  sino  alla  Livenza,  trucidando 
quanti  colse  prigionieri. 

Piò  odioso  ne  diveniva  cotesto  perpetuo  sommovitore  d’Italia;  onde,  allorché  i 
Francesi  discesero,  guidali  dal  Trivulzio,  che  cerne  traditore  vedevasi  appiccalo  in  effigie 
io  molti  luoghi  della  città,  il  popolo  gravato  d'imposte  e nojato  di  quella  tortuosa  ambi- 
zione, uccise  il  ministro  ||i  finanze,  solito  capro  emissario  ai  Milanesi  ; ondo  Lodovico 
sprovisto  di  soccorsi  e di  consiglio  (3),  approvigionato  il  castello  di  Milano,  per  la  Val- 


(I)  Luigi, secondogenito  di  Carlo  V,  sposA  Va- 
lentina Visconti  f e ne  generò  due  tigli  ; Cario 
die  fonda  la  casa  d'Orlcans,  e Giovanni  quella 
d'Ariguulémc,  giunto  ftucccasivonicnte  ai  trono. 
Da  Carlo  nacque  Luigi  XII. 

(2|  Lodovico  Moro,  in  una  lettera  delParclii* 
vio  Trivuliiano,  29  loglio  1499  , si  lagna  siasi 
sparso  chVgli  avesso  invitato  1 Turchi;  £t  jKrò 
sopra  Vanìifta  nottra  diremo , che  non  i vero 
chei  Turco  se  sii  mosso  od  iiuianiia  nostra^  ni  che 
mai  n'iiabblanio  facio  opera  perrhi  cl  u movesse. 
la  UD'aUra,  ebo  è U 15'*  Documenti 


54or(o.  </afiana  puhbUcati  dalMoliai:  lojuro 
a Dio  che  mai  non  mandai  a dire  cosa  alcuna  a( 
Turco.  Or  bone  li  Corio , che  fu  suo  ciambel- 
lano, al  line  della  storia,  reca  la  precisa  com- 
missione data  per  ciò  da  Lodovico  a'  suoi  le- 
gali, « siccome  ne  consta  perla  propria  miouU 
delta  instrulionc  che  sua  eccellenza  diede  ad 
Ambrogio  Iluglardo  et  a Martino  da  Casale , la 
quale  così  diceva  ecc  • . 

(3)  Il  Moro  scriveva  al  suo  minUlro  presso 
gli  Svizzeri:  ìtesser  f'isconiij  non  vi  possemo 
explicare  lo  sierninio  ci  ferrore  grande  ove  te 
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tellina  lliggl  la  Germania.  Allora  d'ogni  parte  H popolo  si  leva  ; re  Luigi  arrira  a cosa  2 Sbn 
falla  ; e avolo  a tradimento  il  castello,  entra  pomposamente  in  Milano,  ricantato  come 
portator  delia  pace  e della  liberti  ; — solile  bajc.  Uuivi  restituisce  ai  nobili  il  diritto  di 
caccia  che  gli  Sforza  secano  riservalo,  scioglie  i prelati  dall'obbligo  di  somministrare 
ciascuno  un  bove  alla  mensa  ducale,  cresce  il  soldo  ai  professori,  accoglie  letterati  e 
artisti,  arma  cavalieri  ; al  consiglio  secreto  e di  giustizia  surroga  un  senato  di  due  pre- 
lati, quattro  militari  e undici  togati  a vita,  presieduti  da  un  gran  cancelliere  ; tribunale 
supremo  che  polea  sospendere  i decreti  regj,  sul  modello  del  parlamento  francese. 

Il  Trivulzio  era  conosciuto  per  superbia  e implacabile  severità  militare.  Nell'eser- 
cito della  Lega,  il  1483,  incaricalo  di  frenare  i saccomanni,  ne  mandò  molli  alle  forche. 

Gli  altri,  irritali  dall'insolito  rigore,  fanno  tra  sò  un'intesa,  ponendosi  a capo  un  papa 
con  cardinali,  arcivescovi,  vescovi  di  lor  creazione  ; e qualvolta  si  gridasse  falcetto, 
doveano  dar  neU’armi  e uccidere  chi  gli  affrontasse.  Così  mettevano  a ruba  e taglia  le 
vicinanze  : banda  assassina,  per  dissipar  la  quale  il  Trivulzio  fin  di  propria  mano  ne 
trucidava.  Tali  erano  gli  eserciti,  tali  i capitani. 

Appongono  al  Trivulzio  d'avere  servito  i forestieri  contro  la  patria-,  quasi  altra 
lealtà  avessero  i condottieri  che  l'obbedire  a chi  li  stipendiava.  Kors'anclie  egli  rispar- 
miò alla  patria  alcuni  guasti  e imposizioni  ; ma  nominato  govemator  generale  della 
Lombardia,  coH'arbilrio  di  mettere  in  piedi  quattrocento  lance  italiane,  comandale  da 
cui  gli  piacesse,  lasciò  corso  alle  ire  di  esule,  favori  spietatamente  la  parte  guelfa,  e 
dopo  la  conquista,  non  si  ricordò  di  coloro  per  cui  mezzo  era  salito  ( ().  I nobili  dunque 
rompevano  in  continui  lamenti  della  costui  fierezza,  0 sempre  caldeggiami  per  la  parte 
ghibellina,  ribramavano  la  caduta  signoria. 

11  Moro  frattanto,  visto  che  Massimiliano  non  vagheggiava  che  I suoi  denari,  preferì  isoo 
spenderli  nel  soldare  Svizzeri,  arsenale  inesauribile  e comune.  De'  quali  raggranellato 
un  buon  numero,  ripassò  le  Alpi  per  cacciare  Francia,  sempre  amata  lontana  ed  ese- 
crata padrona.  Il  maresciallo  Trivulzio,  maledetto  e insultato,  si  ritirò  trucidando  ; e 
Lodovico  in  quella  Lombardia,  donde  il  settembre  usciva  bestemmiato,  rientrò  applau- 
dito in  febbrajo.  — Diremo  leggero  il  popolo  ? Ma  questo  desidera  star  meglio  ; crede 
a chi  glielo  promette  ; quand'é  deluso,  odia  ancora,  non  il  nome  mutato,  ma  gli  ordini 
non  migliorati.  Di  chi  la  colpa? 

Tosto  Lodovico  ebbe  attorno  i principotli,  rientrati  ne’  feudi  confiscati  dai  Francesi, 
e si  munì  d'alleanze  : ma  re  Luigi  fece  altrettanto,  e avendo  saldato  l'amicizia  cogli 
Svizzeri,  unica  ormai  fanteria  d'allora,  gli  obbligò  a richiamare  i loro  compatrioti  che 
stavano  a servigio  di  Lodovico.  Fu  come  spezzar  la  spada  in  pugno  a un  combattente-, 
sicché  questi  dovette  ricoverarsi  in  Novara.  Mentre  ne  usciva  travestilo  colla  guami-o  aprite 
gione  svizzera,  fu  riconosciuto  e condotto  a Loebes,  dove,  prigione  gli  altri  dieci  anni 
di  sua  vita,  potè  meditare  sul  tristo  frutto  della  sua  versatile  politica.  Eppure  tanto  pre- 
sunse dell'arli  sue,  che  fin  dalla  prigione  e nel  testamento  voleva  dar  consigli  e regolare 
il  mondo  (5). 

Ecco  dunque  la  Lombardia  ai  Francesi,  salvo  Cremona,  ceduta  in  compenso  ai 


frAvamo,  ma  vederne  in  ««  momento  esser  persa 
questa  e dreto  il  resto  detto  S/o/o,  se  gros^ 
tisHìfto  numero  de  gente  non  è qui  in  tm  subito: 
non  frot'Awo  termini  de  parole  ^ trovandone  in 
questo  caso  come  posseil  exfhnore  , condurli  a 
Serrarsi  in  questo  easteUo^  ove  expeeleremo  fa  ve- 
nuta detta  maestà  sua  ebe  ne  Uberi;  nè  saprmo 
che  altro  farli  che  morire.  nosuiM,  5forfa  di 
Cian  Jacopo  Trivulzio  ^ p.  322. 

(4)  SoD  coip«  confessate  dal  suo  panegirista 


ttosmlni.  Conlcmporaneo  viveva  Francesco  Gon- 
KAga  principe  di  Mantova,  che  prima  fu  capi* 
tane  generale  de’  Veneziani,  e guidò  resercito 
a Fornovo  contro  i Francesi;  poi  nei  1497  ser- 
viva hi’treM'ri'Uo  imperiale;  nel  4301  di  nuovo 
coi  Veneziani  contro  I Francati  nel  regno;  poi 
nel  1506  giitdtva  resercito  papale  a sottometter 
Bologna;  nel  450S,  uuUo  a’  Francesi,  osteggiavi 
Genova  e Venezia. 

{5)  È puhiilicalo  U SUO  testamento  ^ scoperto 
questi  uUlmi  anni. 


Digitized  by  Googic 


LUIGI  XII.  97 

Veneriaoi.  Trivulaio  tornato  governatore,  tanto  aspreggiò  i concittadini,  che  il  re  lo 
tolse  da  queiruQìzio. 

Delle  fortune  di  Francia  si  esaltavano  Alessandro  VI  e suo  figlio  Cesare  Borgia,  il 
quale  ottenuto  dal  re  il  ducalo  di  Vaienza  (1409),  depose  la  deturpata  porpora  cardi- 
nalizia per  infamare  il  nome  di  duca  Valentino.  Questo  dissoluto  ambizioso,  eroe  del 
delitto,  diceva,  — Ciò  che  non  si  fa  a mezzodì  si  farà  la  sera  • ; occorrendogli  denaro, 
mandava  assassinare  alcuno,  e non  era  chi  osasse  chieder  giustizia,  per  non  soccombere 
egli  pure  all'assassinio.  Fece  buttar  nel  Tevere  il  proprio  fratello,  duca  di  Gandia,  per 
gelosia  dei  favori  del  comun  padre,  o di  quelli  della  comune  sorella  Lucrezia  ; a un  co- 
gnato attentò  col  veleno,  e non  riuscendo,  gli  entrò  in  casa  e palesemente  lo  fe  stran- 
golare: sotto  il  manto  medesimo  di  Alessandro  trucidò  il  Peroto  favorito  di  questo  (6), 
Tali  eccessi  non  poteano  avverarsi  se  non  dove  le  due  autorità  stavano  congiunte,  e fa- 
cevano sentire  quanto  opportuno  riparo  stato  fosse  il  celibato,  se  tanto  osava  un  figlio 
di  prete. 

Ripetendo  — 0 Cesare,  o nulla»,  il  Valentino  confidava  formarsi  un  dominio  indi- 
pendente  fra  i principolti  che  si  sbranavano  la  Romagna.  Ivi  poche  città  aveano  con- 
servato 0 ricuperalo  il  governo  municipale,  come  Ancona,  Assisi,  Spoleto,  Temi, 
Narai  ; le  altre  stavano  ad  arbitrio  di  vicarj  ponlifizj,  che  promettevano  alla  santa  sede 
un  censo  annuo  e noi  pagavano.  Giulio  Cesare  Varano  dominava  a Camerino  ; Guidu- 
baido  da  Montefeitro  fra  la  Toscana  e le  Marche  -,  Vilellozzo  Vitelli  in  Civita  di  Castello; 
Giovan  della  Rovere  signore  di  Sinigaglia  aspettava  in  eredità  il  ducato  d'Urbino  ; Pe- 
rugia era  signoreggiata  da  Paolo  Daglione,  l’esaro  da  Giovanni  Sforza,  Imola  e Foril 
da  Ottaviano  Riario,  Rimini  da  Pandolfo  Malatesta  ; i Veneziani  tutelavano  Astorre 
Manfredi  signor  di  Faenza  e di  vai  di  Lamone  ; i Bentivoglìo  di  Bologna  e il  duca 
Ercole  di  Ferrara  non  si  teneano  per  nulla  dipendenti  dal  papa,  sebbene  se  ne  chia- 
massero vicarj. 

Fra  questi  tirannelli  prolungavasi  la  vita  feudale,  mista  colia  coltura  e le  astuzie 
moderne  ; essi  aprivano  asilo  ai  letterali  come  ai  ribelli  de’  vicini  ; prevedevano  cardi- 
nali al  sacro  coll^io  e condottieri  a chi  li  pagasse  ; e spinti  da  minuto  ire,  volendo 
sostenere  grandi  pretensioni  con  piccoli  mezzi , ricorrevano  a perfidie,  a stili,  a ve- 
leni (7)  ; e l’opinione  accettava  per  apologia  del  delitto  l’audacia  con  cui  era  stato 
commesso. 


(A)  n Diario  di  Purcardo»  ancor  più  che  pel 
dellUi,  atlerrisce  pel  mollo  imlIfTerenle  con  cui 
H narra:  • 11  tahalo  i scUembrv,  vennero  nuove 
del  malrtmonio  cuochiuso  (ra  Alfonso  primoge- 
nito del  duca  di  Ferrara  e la  signora  Lucrezia 
DorgU  figlia  del  papa.  — E la  domenica  ap- 
presto, delta  signora  Lucretia  cavalcò  alia  chiesa 
del  popolo,  vestila  di  broccato  d’oro  riccio, 
accompagnala  da  trecento  cavalli  o circa;  e da- 
vanti le  cavalcavano  qualtro  vescovi.  — Il  lu- 
nedi seguente,  due  bufTonl,  uno  a cavallo,  cui 
la  signora  Lucretia  area  donalo  una  vesta  di 
broccato  d’oro,  ebe  Jeri  aveva  portala  nuova, 
del  valore  di  trecento  ducali , cavalcò  per  le 
vie  principati,  gridando  f^iva  V liltulrisslina  du- 
rhtua  di  Ferrara  ! riva  papa  Alessandro  ! Ffro, 
pfval  e oUrettanlo  gridava  rallro  a piedi,  do- 
nato anch’egli  d’una  vesta.  — Ai  9 dì  detto,  fu 
impiccaU  una  donna,  che  la  notte  Innanzi  avea 
acaunalo  il  marito.  — Al  venerdì,  vennero  nuove 
al  papa  che  Piombino  erosi  sottomesso  alla  sua 
ubbedieBAO.  — L^ulUina  dooeniea  d^oUobre  a 


sera,  fecero  una  cena  col  duca  Valentino,  nella 
sua  camera  ne]  palazzo  apostolico , cinquanta 
.meretrici  oneste,  chiamate  cortigiane,  che  dopo 
cena  . . . ■ 11  resto  non  ai  può  raoconiare,  né 
qu;isl  credere. 

(7)  « l.a  Pomagna,  innanzi  che  In  quella  fos-» 
sero  spenti  da  papa  Ale.ssandro  VI  quel  signotì 
che  la  eoniandavttDO , ora  un  esemplo  d’oghi 
scelIeraUssima  vita,  perchè  quivi  si  vedeva  per 
ogni  leggiera  cagione  seguire  uccisioni  e m- 
pine  grandissime,  li  che  nasceva  dalla  IrlsUzia 
di  que’  principi , non  dalla  natura  trista  degli 
uomini,  come  loro  dicevano  : perchè,  tendo  quél 
principi  poveri  e volando  vivere  da  ricchi,  erano 
forzali  volgersi  a molte  rapine  e quelle  per  varj 
modi  usare;  e Ira  le  altro  disoneste  vie  che  te- 
nevano, facevano  leggi  e protblvano  alcuna  i- 
zlone,  dipoi  erano  i primi  che  davano  cagiona 
della  inosservanza  di  esse,  nè  mal  punivano  gli 
Inosservanti,  se  non  poi  quando  vedevano  es- 
sere incorsi  assai  in  simile  pregiudizio , ed  al- 
lora si  voltavano  oUa  puoUtone , non  per  zelo 
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Colà  si  annidavano  frequenti  bande  d'assassini  ; c qualche  signore,  forte  abbastanza 
per  ridersi  del  feudatario,  abbandonavasi  alla  ferocia  delle  sue  passioni.  Un  gentiluomo 
deirUmbria  sfracellò  contro  al  muro  i figliuoli  del  suo  nemico  , ne  strozzò  la  moglie 
gravida,  e un  altro  bambino  inchiodò  sulla  propria  porta,  trofeo  di  vendetta  (8).  Olivo- 
rotto,  educato  daGlovan  Fogliano  signore  di  Fermo  suo  zio  materno,  va  a militare  sotto 
Paolo  Vitelli,  e segnalatosi,  scrive  allo  zio  voler  mostrarsi  alla  patria  cogli  onori  gua- 
dagnati ; questo  gl'impetra  di  venire  con  cento  cavalieri,  gli  procura  solenni  accoglienze, 
e banchetta  tutte  le  autorità  di  Fermo  ; ma  nel  bel  mezzo  del  convito  Oliverotto  fa  scan- 
nare il  Fogliano  c i commensali,  e gridarsi  signore. 

Peggio,  se  possibile , era  vessata  terra  di  lioma  dagli  Orsini  ad  occidente  del  Te- 
vere, a levante  dai  Colonna:  quelli  dicendosi  guelfi,  questi  ghibellini,  tutti  esercitavano 
in  vendette  private  il  valore  quando  noi  potessero  vendere  ai  forestieri  ; e,  • stando  col- 
l’armi  in  mano  in  su  gli  occhi  del  pontefice,  lo  tenevano  debole  ed  infermo  > (Machi.v- 
VEI.L1).  I terreni  ne  andavano  sperperati  ; e i piccoli  agricoli,  costretti  ripararsi  in  terre 
murate,  lasciavano  che  la  desolazione  c la  mal'aria  invadessero  la  campagna. 

Roma  nel  suo  materiale  portava  l'impronta  de'  secoli  passati , e del  successivo  do- 
minarvi dell'impero , della  cattolicità , del  comune,  del  feudalismo.  Tempj , b.asiliciie  , 
terme  convertiti  in  chiese  ; sovra  gli  edilizj  cesarei  sollevate  ròcche  e bastile  ; ogni  pa- 
lazzo rappresentava  un  feudo  in  compenilio,  trasferito  dalia  campagna  alla  città,  e sot- 
toposto alle  convenzioni  gerarchiche,  e la  torre  del  vassallo  non  doveva  elevarsi  quanto 
quella  del  caposignore.  Ciascun  rione  apparteneva  si  può  dire  a una  famiglia  ; ai  Co- 
lonna FEsquilino,  agli  Orsini  piazza  Navona,  ai  Vico  il  Transtevere,  altri  colli  ai  Savelli, 
ai  Frangipani  ; separati  con  mura  e porte  : nel  centro  intorno  all'isola  si  accumulava  la 
plebe,  bisognosa  e turbolenta;  sul  Vaticano  si  diferfdeva  il  papa,  col  castel  Sant'Angelo 
chiudendo  il  varco  del  Tevere.  E tutti  si  guatavano  con  gelosia  da  nemici , opponeano 
le  immuniU'i  all'c.sercizio  del  pubblico  potere , aprivano  cento  .asili  ai  mille  delinquenti. 

Del  paese  senza  industria  nò  agricoltura  unica  vita  era  il  papato,  che  vi  traeva  l'oro 
di  tutto  il  mondo,  e un  popolo  di  cberici,  di  notaj,  di  prelati,  di  banchieri,  di  petenti , 
di  pellegrini  ; popolazione  lluttuante  , che  si  sottraeva  pur  essa  ad  ogni  legge.  Migliaja 
di  cariche  erano  create  per  servizio  della  corte  e della  dataria  ; e poiché  esse  fruttavano 
lautamente,  erano  vendute,  anche  in  aspettativa,  e si  negoziavano  all'alto  e basso  come 
oggi  le  rendile  pubbliche.  Prelati,  cardinali,  vescovi,  mezzo  preti  c mezzo  principi,  la- 
sciate le  chiese , venivano  a Roma  a spendere , a godere , a sfoggiare  , a intrigare  fra 
l'eleganza  e la  licenza.  Ogni  famiglia  illustre  d'Italia  volca  aver  un  figliuola  nel  sacro 
collegio  per  appoggio , per  lustro,  per  guadagna  : ogni  cardinale  teneva  una  corte  di 
guardie,  di  camerieri,  di  stallieri,  di  bulloni,  di  cantanti,  di  poeti,  a non  dir  il  peggio. 
E tutta  questa  ricchezza  non  era  che  a vita  ; onde  nessuno  brigavasi  di  farne  masserizia, 
non  di  migliorar  i fondi,  ma  solo  di  raflìnare  i godimenti.  Sotto  ai  quali,  alleanza  non 
rara,  viveva  un  feroce  istinto  di  sangue  e di  tradimenti , quasi  la  voluttà  meglio  si  as- 
saporasse quando  poteva  essere  alla  vigilia  d'ima  morte  violenta.  1 veleni  imperiali  si 
stillavano  ancora  da  nuove  Canidie;  i pugnali  del  Vecchio  della  montagna  erano  stipen- 
diati ; poi  (diceva  il  cardinale  CaralTa)  « si  viene  ad  omicidj  non  solo  col  veleno , ma 
apertamente  col  coltello  e con  la  spada,  per  non  dire  con  schioppetti  >.  Era  insomma 
una  commedia  licenziosa,  avente  per  intermezzo  gli  assassinj. 

Fra  gli  odj,  lo  scompiglio,  il  popolare  scontento,  Alessandro  sperò  imitare  Sisto  IV 
e Luigi  XI , e restringere  le  piccole  sovranità  in  una  sola  , come  portava  il  movimento 
di  cose  che  succedeva  a quello  del  medioevo.  Fece  per  ciò  fondamento  sul  favore  del  po- 

della  legge  falU,  ma  per  cupiJiià  di  rìBciiotere  povcriU,  l'ingc^navano  contro  i meno  polenti 
la  pena.  Donde  nascevano  molli  inconvenienU,  di  loro  prevalersi  •.  MaCouvbu.i,  DUcor$Ì, 
e topraiuUo  questo, che  1 popoli  s'impoverivano 
6 poo  9i  correggevaDO)  • quelli  che  erano  im- 


(8)  BMorià.  iti,  $67, 
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polo,  giacché  il  Valentino  diceva:  — Chi  vuol  domare  i grandi,  non  deve  far  poco  pei 
piccoli  ».  Pertanto  furono  istituiti  ispeltori  delle  prigioni,  che  ascoltassero  gli  ingiusta- 
mente detenuti  ; quattro  giudici , che  ripristinassero  la  giustizia  in  Roma  , dove , lui 
sedente,  mai  non  si  pati  di  fame,  mai  non  si  fraudò  il  soldo  dell'operajo. 

h’ossero  state  queste  sole  le  sue  vie  ! ma  egli  pensò  che  perfidie  e crudeltà  fosser 
lecite  a'  suoi  fini  ; vendè  ai  potenti  l'alleanza  sua  a prezzo  di  denaro  e di  parentele  ; 
cogrintrighi  nimicò  i signorotti,  onde  opprimerli  disuniti.  Per  prima  cosa  snidò  d'Imola 
e Forti  i nipoti  di  papa  Sisto  ; poi  si  alleò  cogli  Orsini  onde  domare  gli  Sforza  di  Pe- 
saro, i .Malatesti,  i Manfredi  ; e com'elilie  occupate  le  ròcche  di  costoro,  si  voltò  contro 
gli  Orsini,  c domatili,  prese  al  soldo  i piccoli  signori.  Tanto  operava  col  braccio  del 
figlio,  il  quale , prefisso  d'inalzarsi , sapea  che  la  buona  riuscita  gli  farebbe  perdonare 
ogni  iniquità  di  mezzi.  Cosi  la  pensava  pure  suo  padre;  e correva  in  proverbio  che  il 
papa  non  eseguiva  mai  quel  che  diceva,  e il  Valentino  non  diceva  mai  quel  che  eseguiva. 

Postosi  anch'egli  condottiero , con  piò  larghi  stipendj  attirò  i soldati  che  servivano 
gli  Orsini  e i Colonna,  e si  fece  forte  dell'appoggio  di  re  Luigi,  che  il  forni  di  soldati , 
e dichiarò  fatta  a sé  qtialsifosse  ostilità  conli'o  il  Valentino.  Già  Romagna  tutta  sta  in 
sua  mano , eccetto  Rologna  ; .Messandro  distribuisce  dodici  cappelli  cardinalizj , e da 
4501  queste  sue  creature  fa  dichiarare  dura  di  Romagna  il  suo  figlinolo.  E il  figliuolo  vuol 
meritare  quel  titolo  col  restituir  sicurezza  al  paese;  masnadieri  e rivoltosi  fa  distruggere 
con  orribili  e pronti  supplizj  da  Romiro  d'Arco  ; poi  come  questo  ministro  di  spietata 
giustizia  si  fu  attirata  l'esecrazione  universale , il  Valentino  le  dà  soddisfazione  coll'e- 
sporre  lui  stesso  squartata  sul  patibolo. 

L'ambizione  sua  gli  addita  allora  la  Toscana,  il  Rolognese,  le  Marche  e il  du- 
cato d'Urbino , e si  accìnge  a tentarle  colla  prontezza  propria  e col  soccorso  stra- 
niero (9).  Ma  essendosi  Giovanni  Bentivoglio  riparato  sotto  la  protezione  del  re  di 
Francia,  il  Valentino  gli  palesò  le  trame  che  avea  preparate  coi  Marescotti  ; onde  quel 
tiranno  obbligò  i figli  delle  principali  famiglie  a trucidare  gli  attinenti  dei  congiurati. 

In  Toscana,  Siena  avea  conceduto  grandi  autorità  a Pandolfo  Petrucci  condottiero , 
che  governava  severo  ma  moderato,  da  cittadino  non  da  padrone  ; e che  allora  spaven- 
tato comprò  la  protezione  di  Luigi  XII.  Firenze  stava  rovinata  dall'infelice  guerra  contro 
Pisa,  cui  mai  non  avea  potuto  soggii^are,  dall'incerta  amicizia  del  re  di  Francia,  dalla 
rivalità  di  tutti  i vicini,  e dagli  intrighi  de'  Medici  che  sempre  macchinavano  il  ripristi- 
namento.  Luigi  la  provide  di  truppe  per  sottomettere  Pisa  : ma  i Pisani  condussero  gli 
ambasciadori  di  lui  avanti  alla  statua  di  Carlo  Vili,  supplicando  non  disfacessero  l'opera 
del  loro  buon  re  ; ed  ecco  venire  cinquecento  fanciulle,  biancovestite,  sparse  i capelli , 
e supplicare  i Francesi  come  tutori  degli  orfani  e campioni  delle  donno,  a non  peri- 


(9)  Il  MachlnTcTII  diceva  al  Fiorentini  : — Chi 
b«  ottervalo  Cesare  Bolgia,  vede  che  lui,  <|uanlo 
a mantenere  gli  Stati  ch’egli  ha , non  ha  mal 
disegnato  fare  funilamento  lo  su  amicizie  ita- 
liano, avendo  sempre  stimalo  poco  I Vc’nezlanl, 
c Tol  meno:  11  che  quando  sia  vero , conviene 
che  e’  pensi  di  farsi  tanto  stalo  in  Italia  che  Io 
faccia  sicuro  per  se  medesimo,  e che  faccia  da 
un  sltro  polcotato  l’amicizia  sua  dcslderahlle. 
E quando  questo  sia  l’animo  suo,  ch'egli  a.spiri 
alPimperìo  di  Toscana,  come  più  propinquo  cd 
aito  a fame  un  regno  con  gli  altri  Stali  che 
tiene;  e che  egli  abbia  questo  disegno,  si  giu- 
dica di  neeessUii,  si  per  lo  cose  sopradetlc,  si 
per  l’ambizione  sua,  sì  ettam  per  avervi  dondo- 
lato in  sulPaccordare,  e non  avere  mai  voiiito 
concludere  con  voi  alcuna  cosa.  Krslaora  vedern 


se  gii  è il  tempo  accomodato  a colorire  questi 
suol  disegni.  K mi  ricorda  aver  udito  dire  ai  car- 
dinale de’Soderini,  che  fra  le  altre  laudi  cho 
si  potevano  dare  di  grande  uomo  al  papa  e al 
duca,  era  quesla  che  siano  conoscitori  della 
occasione,  e dio  la  sappiano  usare  benissimo: 
la  quale  opinione  é approvala  dalla  esperienza 
delle  coso  , condotte  da  loro  con  la  opportu- 
nità. E se  ti  avesse  a disputare  se  gii  è ora 
tempo  opportuno  e sicuro  a stringervi,  io  direi 
di  no;  ma  considerato  che  il  duca  non  può 
aspellare  il  parlilo  vinto,  per  restargli  poco 
tempo,  rispetto  alla  brevità  della  vila  del  pon- 
lefice , ò necessario  che  egli  u.sl  la  prima  occa- 
sione che  se  gli  offerisce,  e che  commella  della 
causa  suo  buona  parte  alla  fortuna  •, 
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gliare  l'onestà  di  tante  pulzelle  ; davanti  ad  una  Madonna  cantarono  si  pietosamente, 
che  non  era  Francese  che  non  piangesse.  E quantunque  il  capitano  Beaumont  si  osti- 
nasse ad  assediare  coi  Francesi  questi  amici  della  Francia,  l’esercito  si  sbandò;  e tosto 
le  donne  di  Pisa  uscirono  cercando  per  le  macchie  e pei  campi  i deboli  e i feriti , con- 
fortandoli, portandoli  in  città,  c difendendoli  (tU). 

Appena  Fiienze,  fatto  tregua  coi  vicini , congc<Jò  le  bande  soldato,  il  Valentino  letsoo 
comprò , a titolo  d'ajutaro  nclfimpresa  di  Napoli  re  Luigi , col  cui  esercito  si  doveva 
congiungere  a Piombino.  Chiese  pertanto  a Firenze  il  passo,  ma  appena  entrato  sul  ter- 
ritorio, intimò  pagassero  trentaseimila  ducati.  Assalito  allora  Piombino  tenuta  da  Ja- 
copo d'Appiano,  lo  prese  : di  che  tanto  il  papa  esultò,  che  in  persona  venne  a godere  di 
quel  trionfo. 

Luigi  XII  intanto,  non  assennato  dalla  sorte  del  predecessore,  mirava  a Napoli,  dove 
i Francesi  aveano  un'onta  da  cancellare  ; e invece  di  rimettersi  alle  larghe  esibizioni  di 
Federico  II , preferì  trattare  con  Fernando  il  Cattolico , sempre  inuzzolito  di  quel  do- 
minio. e con  esso  a Granala  conehiiise  di  spartire  il  Reame.  Quel  cupo  politico  mandò <l  9bra 
Gonsalvo  Còrdova,  il  gran  capitano.  In  sicurtà  di  parente  e d’alleato  lo  ricevette  Fede- 
rico , ignaro  del  tradimento  ; ma  preso  in  mezzo , appena  ebbe  tempo  di  fuggire  ad 
Ischia,  ove  cedette  ogni  ragion  sua,  stipulando  amnistia  pe'  suoi  leali,  e per  sé  la  contea  imi 
di  Anjou.  A suo  figlio  che  si  difendeva  in  Taranto,  il  Gran  capitano  giurò  suH’ostia  di 
rispettarne  la  libertà , poi  appena  avuta  la  piazza,  il  mandò  prigioniero  in  Spagna  per 
tutta  la  vita. 

Al  papa  avea  Fernando  lasciato  intendere  che  tale  conquista  gli  era  necessaria  per 
marciare  contro  ì Turchi  : i popoli  si  trovarono  sparecchiati,  ed  esposti  alle  lascivie  del 
Dorgia  e alle  crudeltà  di  gente  educata  a teucidare  Americani.  (Jui  Francesi,  Spagnuoli, 
condottieri  italiani  fecero  belle  e inutili  prove  di  valore,  sia  in  battaglie  aperte,  sia  in 
disfida  particolari,  come  fu  quella  der.antata  di  Barletta , ove  tredici  nostri  mantennero 
con  altrettanti  Francesi  che  la  loro  nazione  non  era  inferiore  di  coraggio.  Ma  vuoisi 
mostrarlo  in  campo  aperto  e colla  riuscita. 

Il  Gran  capitano  facea  preponderare  gli  Spagnuoli,  malgrado  il  valore  di  Luigi  d'Ar-  'Imz 
magnac;  e a Cerignole  riportò  una  memorabile  vittoria.  In  questo  tanto  si  maneggiava^' 
la  pace,  convenendo  di  dar  il  regno  al  bambino  Carlo  d'Austria,  nato  dalla  figlia  di  Fer- 
nando e dal  figliuolo  di  Massimiliano.  Fidalo  negli  accordi,  il  buon  Luigi  ordinò  all'Ar- 
magoac  di  cessare  le  ostilità  : allora  Gonsalvo  prelcstando  di  non  aver  ordini , ma  in 
fatti  complice  della  frode  del  suo  padrone,  s'impossessa  di  lutto  il  Reame  ; e gli  sforzi 
deH’Armagnac  per  rifarsi  cadono  indarno.  Cosi  ancora  la  ricantata  perfidia  italiana  soc- 
combeva alia  buona  fedo  tedesca , alia  rozza  franchezza  svizzera , all'onore  francese  o 
alla  lealtà  castigliana. 

Quelli  che  infamemente  si  erano  spartito  un  regno  altrui,  ben  presto  vennero  a lite 
pei  confini  del  possesso  ; e il  Cordova  prctendea  la  Capitanata , dove  l'annuale  tragitto 
delle  greggio  per  isvernare  nella  Puglia  fruttava  di  pedaggio  fin  durcntomila  ducati. 

Avea  cresciuto  gli  scompigli  l'imperatore  Massimiliano,  pronto  sempre  di  promesso 
a chi  gli  pagasse,  c inetto  a nulla  condurre.  Negava  egli  al  re  di  Francia  l'investitura 
del  ducato  di  Milano  , facca  preparativi  per  esser  coronato  a Roma  c per  una  crociata 
contro  i Turchi  ; porocchò  la  crociata  in  quel  secolo  era  il  preambolo  di  tutti  i trattali , 
il  tema  di  tulle  le  arringhe  ; e i grandi  se  ne  giovavano,  i politici  ne  ridevano  (1 1). 

Tutto  veniva  opportuno  agli  scapestrati  divisamenti  del  Valentino.  Avea  egli  sposato 
una  figlia  di  Giovanni  d'Albret  re  di  Navarca  , c dato  ad  Alfonso  d'Este  la  sorella  Lu- 
tto) JeaS  d’Actce.  e m.sl  composta,  e fonOnmi  ini  diluTÌo  che 'deve 

>enir«,  o sul  'lurro  che  defe  pAssarc,  o le  foitie 
(II)  Il  M.iohia\eIll  icrivc  al  fiulcciardini,  18  Pone  far  la  cruciala  in  queall  tempi,  e timill  no- 
maggio  1321;  • Io  gli  rispondo  poche  parole  tcIIo  da  pancaccc  ». 
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ernia.  Costei,  dilTamata  per  lubrici  certami  e per  doppio  iocesto,  da  Alessandro  VI 
quando  andava  ad  assediare  Sermoneta,  fu  lasciata  a governar  [toma , onde  abitava  le 
camere  del  pontelìce , ne  apriva  le  lettere , prevedeva  col  consiglio  dei  cardinali  : tal- 
mente la  turpitudine  era  recata  in  trionfo , o il  delitto  eretto  a scienza.  Il  Valentino, 
che  deve  esser  ammirato  da  quei  che  adorano  l'esito , dichiara  voler  snidar  i tiranni  o 
le  fazioni  dai  paesi  pontifizj  : ricevuto  sulla  parola  Astorre  Manfredi , il  manda  a Roma 
a strangolare;  col  pretesto  di  assalir  Camerino,  chiede  genti  e artiglieria  al  ducad'L'r- 
bino,  ma  come  le  ha,  gli  piomba  addosso,  e ne  occupa  quattro  città  e trecento  castelli; 
assale  poi  Camerino,  ed  entratovi  per  tradimento,  il  duca  Giulio  da  Varano  e i tigli  fa 


strozzare. 

Marino,  tagliapietre  dalmata  del  iv  secolo,  crasi  fermalo  sopra  il  monte  Titano  presso  San 
Urbino,  a vita  solitaria  e devota  ; e pochi  compagni  suoi  vi  fondarono  una  repubblichetta 
di  gente  industriosa,  pacifica,  morale,  che  da  tredici  secoli  sussiste.  Cosi  negli  antichi 
tempi  Pindinisso,  castelietto  degli  Eleiitero  Cilirj,  suirinespiignabile  sua  altura  era  stato 
rispettato  da  tutti  i conquistatori  e fin  da  Ales.sandro , come  San  Marino  da  Napoleone. 

Nel  1100  comprò  dal  conte  di  Montefeltro  il  caslcllo  di  Pennaros.sa,  nel  1170  quel  di 
Casolo;  e si  sostenne  fra  i papi,  i vescovi  di  Montefeltro,  i Malatesti  di  Rimini,  i Car-^ 
pegna.  Da  Pio  II,  per  gratitudine  d'averlo  assistito  contro  i Malatesti,  ebbe  nel  1460  t 
quattro  castelli  di  Serravalle,  Padano , Mongiardino,  Fiorentino  ; ma  non  tardò  a re- 
stringersi nella  primitiva  umiltà.  Ora  si  vide  invasa  dal  Borgia:  ma  se  ne  riscosse,  e 
mantenne  Gn  ad  oggi  la  sua  libertà  (12). 

I conGnanti  paesi  minacciati  volgcansi  a re  Luigi  ; ma  il  cardinale  Amboise,  anima 
de'  suoi  consigli,  aspirando  alla  tiara,  blandiva  Alessandro,  acciocché  nel  sacro  collegio 
moltiplicasse  amici  suoi.  Venezia,  occupata  seriamente  coi  Turchi,  non  poteva  reprimere 
nè  Tambizionc  dei  Borgia  nè  l'invasione  degli  Spagnuoli  e de’  Francesi  ; essa  unica  bar- 
. riera  della  cristiana  civiltà.  In  Firenze,  tolta  in  mezzo  da  avidi  nemici  e deboli  amici , 
ogni  cosa  era  confusa  e in  aria  per  quel  governo  troppo  cangiante , dove  impossibile  nè 
navigare  secondo  lunghe  provigioni,  nè  mantenere  un  secreto.  Il  Petrucci  di  Sieoa  disse 
ai  loro  ambasciadori  ; — Bisogna  ch’io  vi  mandi  i Medici,  perchè  senz'essi  non  guari- 
t5«2  rete  •;  e molti  proponeano  di  richiamarli  ; pure  si  trovò  il  ripii^o  d’eleggere  un  gonfa- 
16  loniere  a vita.  La  scelta  cadde  su  Pier  Sederini,  uomo  troppo  debole  a quelle  urgenze. 

^ Spedi  egli  Gian  Vettore  al  papa,  e ai  Valentino  Nicolò  .Machiavelli,  che  potè  da  vÌt 

cino  codiare  queU’astuto  (13),  il  quale  doveva  essergli  poi  di  modello  a ritrarre  l’ideale 


(13)  Al  Sanmarinetl  f Fiorentini  scrlvevAno 
li  3 ffluRno  1469  : ■ Sappiamo  la  voelra  fette,  e 
generosilA  o grandetta  del  vostri  animi.. . Do- 
vete etsere  di  bnon  animo  « ben  postante  e 
fermo,  e perdere  la  vIU  Insieme  colla  libertà; 
che  è meglio  alFuomo,  uso  esser  libero,  esser 
morto  che  estero  schiavo.  Iddio,  a cui  piace  la 
libertà,  T^’)Juterà  ».  E (ìiiillo  11;  Uorlamur  ut 
forti  ft  magno  animo  Miiit , eontideranttt  nikil 
duleiutatUiUiUiu  ettelib^iata.  Delfico,  Uoeum. 
pag.  «I,  88. 

(13)  Etm  Macchiavelll  cMofonna  delle  forze  e 
sperante  del  Valentino;  * Spacciò  don  Michele 
(fkirelU  suo  condottiero)  con  denari  per  rasset- 
tare circa  mille  binti,  che  si  trovavano  con  delle 
genti;  e oggi  dà  denaro  a qualche  ottocento 
fanti  di  vai  di  i^amona , e gli  manda  In  tu  a 
quella  volta;  nò  al  presente  si  trova  più  che 
qualche  duemila  cinquecento  fanti  pagati,  e gli 
tono  rimase  di  gente  dUrmi  qualche  cento  lance 


de^  suol  gentiluomini,  che  menerebbe  io  campo 
meglio  che  qualtromila  cavalli  da  faccende.  Ua, 
oltre  a questo,  tre  compagnie  di  cinquanta  lance 
J’una,  sotto  tre  capi  spagiiuoli  , le  quali  sono 
assai  diminuite  per  essere  state  più  tempo  simza 
paga.  Le  genti  u piè  cd  a cavallo  che  cerca  fare 
di  nuovo,  cd  i favori  ch'egli  spera,  sono  quesU. 
Egli  ha  mandalo  Kafactio  de'  Pazzi  a Milano  per 
faro  cinquecento  Guasconi  di  quel  venturieri  che 
si  trovano  in  Lombardia:  ha  mandalo  un  uomo 
pratico  agli  Svizzeri  per  levante  mille  cinque- 
cenlo:  fece  cinque  di  (a  la  mostra  di  seimila 
fanti  cappati  dalie  sue  terre,  1 quali  in  due  di 
può  avere  insieme.  E quanto  alle  genti  d'arme 
e a cavalli  leggieri,  ha  bandito  che  lutti  quelli 
che  SODO  degli  Stali  suol  lo  vengano  a trovare, 

6 a tulli  dà  recapilo.  Ua  tanta  artiglieria  e bone 
In  ordine,  quanto  lutto  il  resto  quasi  d'Ualia. 
Spesseggiano  la  poste  e i mandati  a Boma,  hw 
Francia  e a Ferrara,  e da  tulli  spera  avere  dò 
che  desidera  • . 
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d'un  perfetto  tiranno.  Erano  mossi  entrambi  dal  pensiero  istesso,  la  necessità  di  ridar 
ritalia  sotto  un  dominio  solo  ; c non  polervisi  riuscire  colle  sole  opere  di  leone,  ma  ri- 
chiedersi pur  quelle  di  volpe.  Ciò  Machiavelli  insegnava  ne’  libri  ; il  Valentino  voleva 
effettuarlo,  e occupato  Romagna,  il  Lazio,  porzione  di  Toscana,  mirava  al  regno  di  Na- 
poli, c sperava  tutto  dall’appoggio  paterno  e dalla  forza  e perfidia  propria.  Ma  i mezzi  li 
teneva  in  petto,  e Machiavelli,  malgrado  la  grande  sua  abilità,  resta  smarrito  davanti  a 
quel  misterioso,  nè  altro  sa  dire  se  non  ch’egli  è serrctissimo  (14). 

Firenze  non  osò  apertamente  unirsi  ai  condottieri  e signori , che  alla  Magione  nel 
Perugino  aveano  tenuto  dieta  per  frenare  l’appetito  del  liorgia  ; anzi  fece  dal  Machiavelli 
• offrirgli  ricetto  e ajuto  contro  questi  suoi  nuovi  nemici  >;  ond’esso  cosi  temporeg- 
giando ne  sturbò  l’accordo  e li  sacrificò.  Con  lunga  dissimulazione  di  trattati  e di  pro- 
teste, trae  a Sinigaglia  Oliverozzo  di  Fermo,  Vitolìozzo  e Paolo  o Francesco  Orsini,  che, 
stolti  di  fidarsi  essi  che  fede  non  solcano  mantenere,  vengono  e sono  presi  e trucidati  (15), 
mentre  Alessandro  in  Roma  arresta  il  cardinale  Orsini  e gli  altri  loro  parenti , e quello 
avvelena,  questi  condanna,  le  loro  fortezze  invade.  Ne  restano  sgomentati  i grandi  di 
ogni  parte;  il  popolo  che  detestava  gli  avventurieri,  assassini  suoi,  si  ricrea  della  loro 
caduta,  sperando  riposo  (10);  i soldati  passano  allo  stipendio  del  Valentino,  rhe  trova 
panegiristi  ; Pisa,  non  potendo  più  reggersi  contro  Firenze,  mette  il  partito  di  darsi  a 
lui,  che  ha  già  posto  gli  occhi  sopra  Siena , e a spegnere  Paodolfo  Petrucci , ch'era  il 
cervello  della  lega  contraria  (17). 


(14)  «Le  cose  (In  lacere  non  ci  si  parlano  mal, 
e govemansi  con  un  secreto  mirabile*. 

(15)  • Questa  mattina  di  buon'ora  parli  Pec- 
cellcola  del  duca  con  tutto  Pescrcilo,  c no  venne 
qui  in  Sinigaglia,  dove  erano  tutti  gli  Orsini  e 
Yitellozzo,  i (|uall  gli  avevano  guadagnato  que- 
lla terra.  FeclonsegU  intorno,  ed  entrato  che  fu 
con  loro  accanto  nella  terra,  si  volse  alla  sua 
guardia,  e feceli  pigliare  prigione,  e così  gii  ha 
tutu  presi . . . , c secondo  la  mia  opinione  non 
fieno  vivi  domatUna  ».  Maccqiavelli,  Ldtera  del 
81  dirtmbre  1502.  Narra  poi  a disteso  li  falto,  o 
senza  una  parola  di  disapprovazione’,  anzi  poco 
dipoi  scrive  alia  Signoria  fiorentina:  • Qui  si 
comincia  a meravigliare  ciascano  come  le  ss.  vv. 
non  abbiano  scritto  o fatto  intendere  qualcosa 
a qtieslo  principe  In  congratulazione  dctla  cosa 
nuovamente  fatta  da  lui  in  lienelizio  vostro  ; per 
la  quale  e'  pensa  che  tutta  cotesla  citlÀ  gli  sla 
obbligata,  dicendo  cho  alle  ss.  vv.  sarebbe  c’o- 
sto lo  spegnere  VItellozzo  e distruggere  gli  Or- 
aini dugentomiladucati,  e poi  non  sarebbe  riu- 
scito loro  netto,  si  come  è riuscito  a sua  si- 
gnorìa. 

(16)  Guicciardini  scrive;  • Anche  dopo  la  ca- 
duta del  Valentino,  quella  provincia  slava  ({uieta 
ed  inclinala  alla  devozione  sua , avendo  per  espe- 
rienza conosciuto  quanto  fosso  più  toilfrabile 
stalo  a quella  regione  li  servire  tutta  insieme 
folto  un  signore  solo  e potente , che  quando 
ciascuna  di  quello  cillà  stava  sotto  un  principe 
particolare,  Il  quale  nè  per  la  sua  debolezza  gli 
poteva  difendere,  nè  per  la  povertà  beneflcare^ 
piuttosto  non  gli  bastando  le  sue  piccole  entrale 
a sostenersi,  fosse  costretto  a opprimergli.  Rl- 
rurdavansl  ancora  gli  uomini,  che  per  l'autorità 
c grandezza  sua  o per  l'ammlnistrazioue  sincera 


della  giustizia  era  stato  tranquillo  quel  paese  dai 
tumulti  delie  parli,  dai  quali  prima  soleva  essar 
vessato  continuamente;  con  ie quali  opere  s'avea 
fotti  benevoli  gli  animi  dei  popoli , similmente 
coi  benefizj  falli  a molli  di  loro;  ondo  nè  l'e- 
sempio degli  altri  che  si  ribellavsno,  nè  la  me- 
moria degli  antichi  signori  gli  alienava  dal  Va- 
lentino • . 

(17)  K prezzo  deU’opera  sentire  con  che  sfac- 
ciataggine il  V'alentino  aprivnsi  col  Machiavelli  : 
« Tu  vedi  In  che  termine  lo  mi  trovo  con  co- 
storo che  erano  inimici  comuni  de'  tuoi  signori 
e miei,  che  ne  sono  parte  morti,  parlo  presi , 
parte  o fugali  o assediali  In  casa  loro:  e di  que- 
sti è Pandolfo  Petrucci,  che  ha  ad  essere  l’ul- 
tima fatica  a questa  nostra  impresa  o securU 
degli  Stali  comuni  ; il  quale  é necessario  cac- 
ciare di  casa,  perchè  conosciuto  il  cervello  suo, 
e'  denari  può  faro,  e il  luogo  do\o  e'  sarebbe, 
quando  restasse  in  piede,  restato  una  favilla  da 
temerne  IneeudJ  grandi:  nè  bisogna  addormen- 
tarsi in  questo,  aozi  totisriribu*  impugnarlo.  Io 
non  fo  il  cacciarlo  da  Siena  dillìcile,  ma  vorrei 
averlo  nelle  mani,  e per  questo  il  p.vpa  s'im- 
magina addormentarlo  con  li  brc>i,  mostrando- 
gli che  gli  i)asta  solo  che  egli  abbi  I nimici  suoi 
per  inimici,  et  intanto  mi  fo  avanti  con  lo  eser- 
cito, et  é bene  ingannare  costoro,  che  sono  sull 
li  maestri  de'  tradimenti.  Li  ambasciadori  di 
Siena,  che  sono  stali  da  me  in  nomo  della  Italia, 
mi  h.in  promesso  bene,  ed  io  li  ho  chiarifìcaU 
che  io  non  voglio  la  lilterlà  loro,  ma  solo  che 
scaccino  Pandolfo,  e ho  scritto  una  lettera  a 
quella  comuuilÀdi  Siena,  chiariflcandoio  animo 
mio,  e loro  ne  duvreltbono  pigliar  buono  do- 
cumento in  su  le  cose  dì  Perugia  o Coslello , i 
quali  bo  rimesso  alla  Chiesa,  e non  11  ho  voluti 
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Ma  era  battuta  l'ora  anche  pei  Borgia.  Avea  Cesare  disposto  ogni  cosa  per  potere, 
Borendo  suo  padre,  restar  arbitro  del  conclave,  e cosi  portare  al  papato  una  sua  crea- 
tura. Ma  (narrano)  volendo  Alessandro  VI  avvelenare  il  Cardinal  di  Comete  a una  co- 
1503  lexione  imbanditagli,  per  errore  bevve  il  vino  destinalo  a questo,  e ne  morì.  Anche  il 
18  >go.ao  Valentino  stette  gravissimo  : pur  riavutosi,  sostenuto  dal  cardinale  d'Amboise  che  spe- 
rava per  suo  mezzo  la  tiara,  mette  le  ugne  sul  tesoro  pontifìzio  di  centomila  ducati,  col- 
loca dodicimila  uomini  in  Vaticano,  alToria  castel  Sant'Angelo.  Orsini  e Colonna  accor- 
rono per  abbatterlo  ; le  ire  divampano,  sono  bruciate  case,  saccheggiate  botteghe,  gua- 
sta la  campagna;  Fabio  Orsini  si  lava  mani  e faccia  nel  sangue  d'un  Borgia  ; Francesi 
e Spagnuoli  si  combattono  in  Uoma  ; finché  gli  ambasciadori  e le  rotte  inducono  Cesare  ^ 
ad  uscirne. 

A Pio  111  (Francesco  Todeschini  Piccolomini  sienese),  regnato  soli  ventisette  giorni, 
succedette  Giuliano  Della  Rovere  savonese,  nipote  di  Sisto  IV,  che  accanito  ai  Borgia, 
era  fin  allora  stato  in  armi  o in  esilio,  e che  col  nome  di  Giulio  II,  si  disse  aver  gittata 
in  Tevere  le  chiavi  di  Pietro  per  non  serbare  che  la  spada  di  Paolo.  Subito  si  rannodano 
le  alleanze  con  Francia  c Spagna  ; molti  signori  rientrano  ne'  loro  Stati  ; ciascuna  città 
si  arma  ; e il  Valentino,  arrestato  e ridotto  coll'acqua  alla  gola,  cede  i castelli  che  guar- 
davansi  a suo  nome,  sebbene  il  papa  lo  rilasci  per  attenergli  la  parola  datagli  onde  con- 
seguire il  voto  de'  cardinali  di  lui.  Si  getta  egli  allora  a Napoli,  ove  don  Gonsalvo  lo 
riceve  con  riguardi  ; finché  re  Fernando  gli  ordina  di  mandarlo  in  Ispagna.  Garantito 
sulla  parola  d'onore  egli  va,  ma  ciurmato  dalla  politica  astuta  di  cui  era  maestro,  é po- 
sto prigione  (18):  riuscitogli  di  fuggire  al  re  di  Navarca  suo  suocero,  è ucciso  all'asse- 
dio di  Viana  e sepellito  ignobilmente  (ir>U7). 

Le  facili  conquiste  degli  ultimi  anni  aveano  stimolato  l'ambizione  de'  potentati  slra- 
, nieri,  c Francia,  Spagna,  l'imperatore  non  vedevano  più  nell'Italia  che  una  preda , e 
disputavano  di  chi  sarebbe,  senza  che  pur  uno  pensasse  ai  veri  suoi  possessori  (IH). 

Luigi  XII,  stizzito  dell'inganno  per  cui  gli  era  stato  tolto  il  regno  di  Napoli,  mandò  Lo- 
dovico La  Trimouille  con  Sviueri  e con  Italiani  per  ristorarvi  la  sua  fortuna.  Questi  fe 
27  sbre giornata  al.Garigliano,  dove  Pietro  II  de’  Medici  restò  affogato,  e il  Cordova  vincitore; 


Accollare:  dipoi  il  maestro  della  hollega^  che  è 
il  re  di  Francia , non  se  oc  conlrnlerebhe  che 
lo  piglinssi  Siena  per  me,  c io  non  sono  si  te* 
merario  che  lo  mel  persuada,  e però  quella  co- 
nunUÀ  deve  .preslarml  fede  che  lo  non  voglia 
nulla  del  suo,  ma  solo  cacciare  Pandnlfo.  Kde* 
sidero  che  li  tuoi  signori  testifli-hino  e pubbli- 
chino questa  mia  mente  , cito  è sufum  di  assi- 
curarmi di  quel  tiranno.  E credo  che  quella  co- 
munità di  Siena  mi  crederà;  ma  quando  la  non 
mi  credesse,  io  son  per  andar  innanzi  e mettere 
le  arliglierie  alle  porte , e per  fare  uUimum  de 
poleHUa  per  cacciarlo  ; il  che  io  U iio  voluto 
comuotea re,  acciocché  quelli  signori  sieno  te- 
sliuonj  dell^aoimo  mio,  e acciocché  , se  lulen- 
dano  che  il  papa  abbi  scriilo  un  breve  a Pan- 
dolfo,  sappine  a che  (ine  , perché  io  sono  dis- 
posto, poiché  io  ho  tolto  a*  miei  nimicl  le  armi, 
tórre  loro  anche  il  cervello,  die  (ulto  consisteva 
III  Pandolfo  e ne^  suol  aggiramenti.  Vorrei,  oltre 
A questo,  pregassi  i tuoi  signori  a essere  con- 
tenti,  bisognando  in  questo  caso  qualche  ajuto, 
darmelo  In  benefizio  mio  contro  a dello  Pan- 
dolfo. E veramtnle  io  credo  che  se,  ora  fa  Panno, 
avesse  promesso  a quella  signoria  spegnere  Vi- 
lelluzzo  e Liverollo,  consumare  gli  Orsini,  cac- 
Canlù , 5torfa  Umvcnale^  lom.  V. 


ciare  Gianpaulo  c Pandolfo,  e avessi  volsuU 
obblighi  di  centomila  ducati , die  la  sarebbe 
corsa  a d.irli:  H che  scndo  successo  tanto  lar- 
gamente, e senza  stio  .'^pendhi,  fatica  o incarico, 
ancoraché  Pohhligo  non  sia  Ih  vieno 

ad  essere  tacito,  e però  é l>ene  cominciare  a pa- 
garlo, acciò  che  non  pi)n  né  a me  nè  ad  altri 
che  quella  città  sia  Ingrata  fuora  de)  costumo  e 
natura  sua  ». 

(18)  Quando  il  Valentino  fu  arrestato,  Ualdis- 
sera  Scipione  sienese  mandò  affiggere  per  tutta 
cristianità  un  cartello  contro  qualunque  Spa- 
gnuolo  volesse  diro  che  • il  duca  Valentino  non 
era  stato  ritenuto  in  Napoli  sopra  un  salvocon* 
dotto  del  re  Ferdinando  e della  regina  Isabella, 
con  grande  infamia  e molta  mancanza  della  fedo 
e delle  loro  corone  • . Luci  ua  Porto  , Let- 
tera 30. 

(19)  Nelle  lettere  di  Machiavelli  nella  lega- 
zione alla  Corte  di  Francia  leggo;  • Il  re  ha  | 
usalo  dire  ad  uomo  che  non  dice  bugie:  — L'im- 
peratore  mi  ha  più  volte  ricerco  di  dividermi 
seco  rilalia;  lo  non  Pho  mal  voluto  consen- 
(ire,  ma  il  papa  questa  volta  mt  necessita  a 
farlo  ».  9 agosto  4310. 
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ma  scarso  di  denaro,  afflitto  dal  clima,  persuase  una  treg;ua , che  fu  conehiusa  per  tre 
anni , e cui  tenne  dietro  il  matrimonio  di  Fernando  con  Germana  di  Foix , nipote  di 
Luigi  XII,  il  quale  le  cedette  le  pretensioni  sul  Heame.  Poi  nel  trattato  secreto  di  Blois, 
Massimiliano  imperatore  assenti  a Francia  l’investitura  dei  ducato  di  Milano  per  cen-  tsoi 
ventimila  fiorini  e un  par  di  sproni  d’oro  all’anno.  * 

Restavano  cosi  piantate  in  Italia  due  grosse  potenze  straniere,  che  l’una  tenea  l’aU 
tra  in  rispetto  ; ma  neppur  esse  poteano  considerarsi  come  padrone,  rimanendo  all’ar- 
bitrio  de’proprj  generali.  Don  Gonsalvo  Cordova  principalmente  potea  guardarsi  come 
re,  nè  obbedì  quando  Fernando  lo  richiamò.  Questi  pertanto  viene  in  persona,  e col  pre- 
testo d’inalzarlo  granmaeslro  di  San  Giacomo  di  Compostella,  il  conduce  in  ispagna,  isis 
dove  lo  tiene  lontano  dalla  Corte,  punendolo  delle  sue  imprese  ; finché  muore  di  settan- 
tatre  anni. 

Gli  altri  Italiani,  dopo  dieci  anni  di  guerra  disastrosa,  se  non  areano  perduto  l’in- 
dipendenza, aveano  posto  governi  poco  favorevoli  al  popolo,  né  potevano  fidarsi  ad  una 
tregua  che  somigliava  ad  un  respiro  per  rinnovare  più  fieri  gli  attacchi.  Pisa  continuava 
a resistere  a Firenze,  esibendosi  a questo  e a quello,  sin  al  Valentino,  anziché  ricadere 
all’emuia  che  le  avea  guasto  il  commercio  e la  popolazione , ridotte  a pantano  le  colte 
pianure  convicine.  Per  odio  ai  Francesi,  gii  Spagnuoli  la  favorivano  ; e vi  consentivano 
il  Petrucci  e il  Daglione,  gelosi  della  vicina  repubblica  ; ma  gli  ajuti  erano  deboli  e in 
parole. 

In  grazia  di  Pisa  invelenirono  le  fazioni  di  Genova,  che  dagli  Sforza  era  passata 
sotto  Francia,  conservando  l’ainministrazione  repubblicana,  benché  scaduta  di  gente,  di 
commercio,  di  armate.  1 nobili,  favoriti  dal  govemator  francese,  e capitanati  da  Gian- 
luigi del  Fiesco,  e dediti  a parte  francese,  contrariavano  i popolani , sin  a impedire  di 
accettar  Pisa,  che  volontaria  offKvasi  à quella  che  tanto  avea  speso  per  soggettarla.  Di 
qui  risse  continue,  e fin  rivoluzioni,  maifrenate  dai  Francesi.  1 popolani  pretendevano 
che  le  fortezze  fossero  tolte  ai  nobili , cioè  ai  discendenti  dai  Doria  , Spinola,  Fieschi, 
Grimaldi,  e i loro  beni  in  Riviera  governati  colle  leggi  comuni  ; i nobili  di  rimpatto  si 
munivano  di  ptagnaii  su  cui  era  scrìtto  castigavillani.  Ma  i villani  di  Genova  han  mo- 
strato più  d’una  volta  agli  oppressori  come  i sassi  del  loro  paese  feriscono  ; e qui  pure, 
vendicando  un  insultato  popolano,  insorgono  ; Luigi  manda  forze  perquetarli,  ma  il  po-  isot 
polo  si  raccomanda  al  papa  compatriolo  e all’imperatore,  ed  elegge  un  doge  popolare,  7 ftUbrij 
Paolo  da  Novi  tintore,  il  che  equivaleva  a dichiararsi  indipendenti  (iO).  Re  Luigi  viene 
dunque  in  persona  con  Svizzeri  e Francesi  ; le  milizie  non  reggono  a fronte  delle  equa- 


(dO)  « FoKse  U varietà  delle  rane  che  popo- 
larono la  Liguria,  o,  comMo  credo^  il  conlrasto 
Inconciliahile  Ira  una  clUà  opulenta  e la  feuda- 
lità annidata  nelle  vicine  montagne,  fatto  é che 
Genova  noi  migliori  tempi  non  eM>e  mal  gran- 
dezza ferma , perchè  nè  popolo  né  artalocrazia 
mal  vi  dominarono  sicuri  : ciò  le  tolse  d'arqtii- 
stare,  com'ella  doveva,  la  signoria  del  àletli- 
Urraneo.  Vinse  la  rivalHà  di  Pisa  ; andò  a fran* 
gersi  contro  alle  forze  della  più  cosUnle  ne’  suol 
propositi  c più  italiana  Venezia.  Slialtuta  In  sul 
mare,  e discordanlc  in  se  stessa,  mostrò  esem- 
pio, sin  allora  nuovo,  alle  Italiane  città,  si  diede 
in  servilù  di  Francia;  poi  si  cercò  padrone  in 
Italia,  e ubbidì  al  signori  di  Milano,  ella  mag- 
gior cosa  di  Milano  per  la  potenza  del  mare  e 
per  imprese  memorabili.  Ricadde  solln  a’  Fran- 
cesi Tanno  1500,  come  serva  fuggitiva;  poi  ven- 
nero gli  Spagnuoli,  c un’allra  volta  i Francesi. 


Quegli  anni  furono  a Genova  de’  più  calamitosi 
che  avesse  mal  ; le  Guerre  d’Italia  a ogni  vol- 
ger di  fortuna  la  pcrcolevano,  e peggiore  d'ognt 
danno,  S.ivona  ribellata  se  le  inalzava  rivale. 
Genova  fra  tanti  mali  aveva  pur  sempre  l'agio 
di  lacerarsi  In  se  stessa  ; nobili  e plebe,  Guelfi 
e Ghibellini,  Adorni  e Frt*gosl  combattevano 
eonfusamenle*a  pubblico  strazio';  avea  la  dis- 
cordia cento  nomi  e cenio  facce  c cento  mani 
levate  alta  rulna  della  gloriosa  città.  E cod 
tulio  ciò  le  inieme  forze  non  erano  come  al- 
trove logorate,  né  plebe  nè  oUimali  nirintullo 
guasti  por  lungo  uso  di  tirannia.  Genova  non 
era  salita  al  suo  colmo,  non  abusali  gPingegiii, 
e non  la  libertà  stessa;  e in  quegli  anni  la  Li- 
guria aveva  prò  lollo  le  Ire  naiurc  più  vigoroso 
dìe  avesse  allora  Flinlla,  Colombo,  Giulio  II  e 
Andrea  Doria  • . Gino  Capi’Oiu,  yolc  ai  documenti 
di  itoria  itaìiana. 
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ire  dieciplifuite,  e il  canlier  Bajardo  gridata  : — Alto  li,  merciajuoli  ; difendetevi  coi 
Invicci,  e picche  e lancie  lasciate  a noi  > . Genova  é presa  e saccheggiata  : il  re  promette 
25 lebbr. grazia  al  popolo,  uscitogli  incontro  con  ulivi,  ma  ben  settanlanove  colpevoli  vanno  al 
patibolo  ; il  doge,  tradito  da  un  suo,  è squartalo  ; imposta  una  contribuzione  di  ducen- 
tomila  fiorini , che  è un  terzo  della  taglia  del  regno  di  Francia  ; bruciati  i privilegi , 
eretta  una  fortezza  alla  lanterna,  ordinato  un  governo  dove  ai  nobili  toccavano  la  metà 
delle  cariche.  Gli  storici  celebrarono  la  clemenza  di  sua  maestà. 

Cessano  allora  i soccorsi  ai  Pisani , che  • destituiti  d’ogni  presidio , rimasti  soli  e 
debolissimi,  non  accettati  da  Milano,  discacciati  dai  Genovesi,  non  bene  visti  dal  pon- 
tefice , e da'  Sicnesi  poco  intrattenuti , stavano  pertinaci  sperando  sulle  vane  promesse 
d'altri  e sulla  debolezza  e disunione  de’ Fiorentini  i (Machiavelli).  Per  quanto  ogni 
avere  e forza  mettessero  a sostenersi,  e in  quattordici  anni  mostras-sero  coraggio  e per- 
severanza d'eroi,  tolti  in  mezzo  da  corsari  o da  eserciti,  sobbalzati  fra  lo  trattative  di 
Francia  e di  Spagna  che  non  voleano  sostenerne  la  libertà,  ma  cavar  denari  col  tradirla, 
1509  dovettero  rassegnarsi  all’antica  servitù.  A Parigi  e a Madrid  , ove  ormai  si  decidevano 
13  mano  jg  sorti  italiane,  fu  pattuito  il  prezzo  di  quella  sommessione  in  centomila  ducati  che  Fi- 
renze pagherebbe  al  re  di  Francia  , e cinquantamila  a quel  di  Spagna.  Firenze  non  fu 
crudele  ai  vinti,  e s'obbligò  per  patto  a restituir  i beni  ai  fuorusciti,  e persino  gli  aflitti 
riscossi  dalla  campagna,  e le  franchigie  di  commercio,  e le  magistrature  ; ma  loro  avea 
tolto  l’indipendenza,  e con  essa  la  popolazione  e i guadagni,  non  la  memoria  e gli  sde- 
gni. Delle  famiglie  primarie  alcune  seguitarono  le  armi  mettendosi  in  condotta,  altre 
si  mutarono  a Palermo,  a Lucca,  in  Sardegna,  in  Francia,  molte  furono  trasferite  a Fi- 
renze. L’antica  dominatrice  dei  mari,  tenuta  in  soggezione  con  presidio  e fortezze,  per- 
dette ogni  importanza  e attività,  e il  censimento  del  1531  vi  contò  appena  ottomila  cin- 
quecensettantun  abitanti. 

ZS06  L’assedio  di  Pisa  é memorabile  anche  per  Vordinania  fiorentina,  die  allora  prima- 
mente si  vide;  corpo  di  diecimila  contadini  che,  secondo  i consigli  del  Machiavelli,  la 
signoria  aveva  armati  con  uniforme  abito  bianco , calzoni  partiti  bianco  e rosso,  armi 
come  Svizzeri  e Tedeschi,  ed  esercitati  ne’ giorni  festivi  : costarono  meno  che  le  con- 
dotte, e mostrarono  più  disciplina.  Ghò  del  resto  la  guerra  conduceasi  con  mercenari', 
chiesti  i migliori  dalla  Svizzera  ; gente  vendereccia,  la  quale,  se  si  tardassero  le  paghe, 
negava  obbedire  od  arrestava  il  generale,  e spesso  costringeva  a battaglia  in  circostanze 
disopportune  o ad  imprese  mal  convenienti,  solo  per  la  speranza  di  saccheggio. 

Giulio  II,  tutto  spirKi  guerreschi,  destro  nella  politica,  sicnro  ne’  provedimenli,  fo- 
mentò cotesto  farnetico  di  guerre  e d'intrighi  ; e poiché  dal  sublime  magistero  che  nel 
medioevo  sosteneva,  il  papato  crasi  immiserito  negli  uffizj  d'un  principato  terreno,  Giulio 
volle  alraen  sollevarlo,  e con  debole  paese  per  dieci  anni  dominò  i forti,  e maneggiò  la 
cose  d'Europa.  Nojalo  di  queste  soldatesche  brutali,  che  a loro  posta  disponevano  del- 
l’Italia, e innanzi  a cui  Alessandro  VI  avea  tremato,  prese  il  nobile  concetto  di  • libe- 
rar l’Italia  dai  Barbari  • ; se  non  che  lo  guastava  con  interessi  secondar] , pe’  quali 
chiamava  egli  stesso  quegli  stranieri  che  proponeva  di  snidare.  E prima  volle  ridurre  la 
Romagna  a devozione:  ma  i Veneziani,  volta  sconsigliatamente  l’ambizione  verso  la  ter- 
rafenna,  aveano  occupato  Rimini  e Faenza,  c ricusavano  restituirle , dando  (hvore  agli 
altri  signori  relullanti.  Giulio  per  allora  dissimula,  finché  apparecchiato  d’armi,  di  de- 
tsosnaro  e d’alleanze,  preceduto  da  interdetti,  seguito  da  eserciti,  assale  Gianpaolo  Baglione 
Perugia,  e,  lascialo  indietro  l'esercito,  entra  solo  in  città  con  tutta  la  corte;  a colui 
che  non  si  fomentava  d’essere  parricida  ed  incestuoso  della  sorella,  non  ardisce  esser 
4 SOS  grandiosamente  soellerato,  e lasciasi  pigliare.  Dappoi  Giulio  toglie  Bologna  a Giovanni 
Benlivoglk),  e senza  mutarne  i privilegi  c ramminislrazion  popolare,  ne  affida  il  governo 
a un  senato  dì  quaranta,  che  durò  fino  a questi  ultimi  tempi. 

4307  In  tale  spedizione  il  papa  aveva  usalo  i soccorsi  della  Francia;  ma  poi  la  prese  in 
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sospetto  quando  udi  venir  truppe  per  ripetere  Genova,  e un  rumor  sordo  che  Luigi  XII 
volesse  calare  in  Italia , e avendo  dalla  sua  un  grosso  esercito , otto  cardinali , trenta 
vescovi  ed  arcivescovi,  dcpoire  Giulio,  surrogargli  il  cardinale  d'Amboise,  e da  lui  farsi 
coronar  imperatore.  Giulio  sollecitò  allora  Massimiliano,  e questi,  che  avea  già  rotto  con 
Francia  il  trattato  di  Blois,  e struggevasi  d’aver  la  corona  imperiale  per  trasmetterla  a 
suo  figlio,  convocò  a Costanza  gli  stati,  mostrando  l'ambizione  di  Luigi,  e coH'eloquenza 
sua  commovcnduli  sin  al  pianto:  ma,  invece  dei  trentamila  nomini  richiesti , non  gli 
sono  consentiti  che  dodicimila,  de’  quali  pure  comparve  appena  un  terzo  e per  sei  mesi. 
Allora  egli  intimò  agli  Stati  italiani  mandassero  gli  uomini  e i sussidj  debiti  in  tali  oc- 
casioni; ma  proponeva  domande  esorbitanti,  corno  imperatore  che  unicamente  sui  mezzi 
altrui  dovea  firn  conto,  esoldare  gl’ingordi  Svizzeri.  Tutti  pertanto  mal  lo  secondavano; 
i Veneziani  poi,  sollecitati  da  Francia,  gli  si  opposero  a visiera  alzata,  sconfissero  isuoi  isos 
squadroni  avanzati,  gli  tolsero  i porti  sull’Adriatico;  ond’egli,  destituito  degli  ajuti  sviz- 
zeri e tedeschi , dovette  tornarsene  colla  vergogna  cui  solcano  riuscire  le  sue  imprese. 


CAPITOLO  V. 
Lega  di  Cambray. 


Di  questa  tregua  s’era  giovata  Venezia;  e uscita  con  vantaggio  della  guerra  col 
Turco , illesa  dalle  decenni  ostilità  degl’italiani,  avrebbe  potuto  ritornar  al  suo  splen- 
dore e in  concorrenza  colle  nazioni  che  per  le  scoperte  nuove  mutavano  faccia  al  com- 
mercio e alla  marina.  Ma  dilatatasi  sulla  terraferma,  e profittando  dei  disastri  di  tutti  i 
principi  italiani  per  crescere  comunque  potesse  i suoi  possedimenti,  tutti  se  gl’inimicò  ; 
e la  prima  lega  che,  dopo  le  Crociate,  tessessero  i principi  d'Europa,  doveva  conchiu- 
dersi a danno  di  lei  e per  nimicizie  e rispetti  personali  : tristo  iniziamento  al  nuovo  di- 
ritto pubblico. 

Luigi  XII  per  patto  aveva  ceduta  Cremona  e laGcradadda  ai  Veneziani,  che  già  per 
conquista  teneano  Bergamo  e Brescia  ; poi  pentito  pretendeva  intero  il  ducalo  milanese, 
scadutogli  in  eredità.  Massimiliano , come  successore  degli  imperatori  germanici,  ripe- 
tea Padova,  Verona,  Vicenza,  di  cui  già  un  pezzo  Venezia  era  in  possesso  ; come  duca 
d’Austria  poi,  voleva  Roveredo,  Treviso  e il  Friuli.  La  santa  sede  reclamava  Ravenna, 
Cervia,  Faenza,  Imola,  Rimini  e Cesena , terre  che  i tiranni  aveano  tolte  alla  Chiesa, 
Cesare  Bolgia  ai  tiranni,  i Veneti  al  Borgia.  Il  re  di  .Napoli  domandava  Trani,  Brindisi, 
Otranto,  Gallipoli,  Mola,  Polignano,  date  loro  in  pegno  da  Ferdinando  11  : il  duca  di 
Savoja  pretendeva  Cipro,  di  cui  portava  il  titolo  : Estensi  e Gonzagbi,  le  terre  un  tempo 
dominate  : infine  l'Ungheria  le  città  della  Dalmazia  e Schiavonia,  già  appartenenze  della 
sua  corona. 

Nella  realtà  era  una  sorda  gelosia  dei  re  contro  una  repubblica,  la  quale , non  go- 
vernata dal  genio  di  un  uomo  che  coll’uomo  perisce , ma  dalla  immortale  sapienza  del 
senato,  senza  spese  di  Corte  e scarsa  di  territorio , s’era  elevala  fra  i maggiori  poten- 
tati, ardiva  dir  di  no  a Roma,  impediva  ai  Francesi  di  prevalere  in  Lombardia  e agli 
imperatori  di  calare  quando  volessero  (1). 

Sebbene  pertanto  non  possedesse  meno  legittimamente  degli  altri,  pensarono  spar- 


(4)  La  bassa  inridia  cho  movea  le  potenze, 
non  è disatoiulata  nel  discorso  del  miiiUtro 
francese  alla  dic(«à  germanica:  « Noi  non  vc- 
« stiamo  di  porpora  preziosa;  le  nostre  tavole 
« non  sono  imbandite  con  servizj  d’oro  e d'ac> 


• genio;  non  d’oro  rigurgitano  l nostri  scrigni... 
I Certamente,  se  disdice  a principi  far  da  mer* 

• c.mti,  più  disdice  a mercanti  rdevarsi  alla 
« condlziouu  di  principi  •« 
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tin«la,  e già  a Blois  s’erano  sopra  di  ciò  accordati  Massimiliano  e Luigi.  L'inettitudine 
deH’uno  e le  occupaiioni  dell’altro  sospesero  l'elTelto  ; ma  l'ultima  spedizione  e la  tregua, 
cui  era  stato  forzato,  di^ustarono  Massimiliano,  scornato  dal  vedere  i suoi  soldati  tede- 
schi trascinati  in  trionfo  dall'Alviano,  generale  della  serenissima.  Luigi  poi,  sebbene  per 
conservar  il  Milanese  gli  giovas.se  tenersi  amici  i Veneziani,  chiamavasi  olTe.so  che  aves- 
sero conchiuso  quella  tregua,  anziché  rovinarsi  a vicenda  come  a lui  tornava.  Il  cardi- 
nale d’Amboise  credeva  aver  per  opposizione  de'  Veneziani  perduta  la  tiara,  ch'egli  non 
area  saputa  ghermire. 

Questi  odj  particolari  fecero  che,  adunati  a Cambray  col  pretesto  di  pacificare  i Paesi 
tMS  Bassi  all’imperatore  e di  concertare  una  spedizione  contro  i Turchi , Alargherita  d’Au- 
to  ibre^j  e II  cardinale  conchiudessero  una  lega  europea  contro  Venezia,  usurpatrice,  ti- 
ranna, seminatrice  di  risse , e tutto  quel  peggio  che  possa  apporsi  a chi  si  vuol  oppri- 
mere. il  re  di  Francia  menerebbe  l’esercito;  Giulia  II,  quel  desso  che  volea  redimer 
l’Italia  dai  Barbari,  farebbe  strada  cogl’interdetti  ; Massimiliano  buttava  al  fuoco  il  libro 
rosso,  su  cui  notava  man  mano  i torti  fatti  da  Francia  a Casa  d'Austria,  e,  tregua  o no, 
verrebbe  qual  protettore  della  Chiesa  ; ciascun  pretendente  occuperebbe  la  sua  parte  ; 
ciascuno  che  avea  temuta  Venezia,  le  darebbe  una  stoccata  ; e cosi  la  ridurrebbero  (di- 
ceva il  luogotenente  Chaumont)  a non  occuparsi  che  della  pesca. 

Ai  Veneziani  ne  venne  qualche  fumo,  ma  re  Luigi  gli  assicurò  nulla  essersi  stipu- 
lato a loro  danno:  il  re  cattolico  non  esservi  entrato  che  contro  i Turchi  : parole  di  re. 
Intanto  Ambone  coll'attività  sua  naturale  sollecita  la  spedizione  prima  che  la  rìllessione 
sottentri;  egli  stesso , tutto  gottoso,  traversa  le  Alpi  in  lettiga.  Già  la  guerra  era  rotta  J 
tsoo  sull'Adda,  quando  un  araldo  di  Francia  Tannnnziò  al  doge  Leonardo  Loredano  e a tutti  ^ 
27  aprile  I cittadini  • uomini  infedeli  e violenti  nsnrpatori  » (Da  Porto).  Insieme  il  pajia  in  una 
lunga  bolla  mise  all’interdetto  Venezia,  le  autorità,  i cittadini,  e chi  desse  rifugio  ad  al- 
cun Veneziano  ; tutti  dovessero  aversi  in  conto  di  nemici  al  nome  cristiano,  schiavi  di 
chiunque  li  prendesse. 

A tanto  sobisso  trovavasi  esposta  Venezia,  sola.  K se  non  bastava  che  le  suofìnatzr 
fossero  peggiorate  dall’aver  perduto  il  monopolio  dello  spezie  indiane  e dalla  guerra^ 
contro  Carlo  Vili  e contro  i Turchi,  la  polveriera  vicino  all’arsenale  prese  fuoco,  if  ful- 
mine diroccò  la  cittadella  di  Brescia,  diecimila  ducati  spediti  a Ravenna  naufragarono', 
arsero  gli  archivj.  Ben  sì  parve  in  tanto  frangente  la  prudenza  dei  padri  nel  porre  ah 
miglior  servìgio  le  ricchezze  pubbliche  e privale. 

Per  gelosia  Venezia  aflidava  il  coniando  a stranieri,  non  mai  a gentiluomini  proprj. 

Da  gran  tempo  usava  essa  le  ernie,  dovendo  i proveditori  nella  rispettiva  provincia  de- 
scrivere tutti  gli  uomini  alti  al  servizio,  come  combattenti  o guastatori  o nel  treno  ; una 
0 due  volte  il  mese  erano  passati  in  rassegna,  e alToccorrenza  chiamati  aH'armi.  Nel' 
làOO  avea  chiamati  archibugieri,  e sparsili  pel  dominio,  acciocché  in  quella  nuova  arma' 
addestrassero  la  gìoventii,  stabilendo  tiri  al  bersaglio  c premj.  Alle  cerne  poi  tenevano' 
dietro  in  guerra  i partigiani , fanteria  leggiera.  Ai  savj  di  seconda  classe  spettava  ili 
sovrintendere  alla  milizia  terrestre  ; e due  proveditori  seguivano  sempre  l’esercito,  come 
consiglio  e freno  al  generale. 

Oltre  questi  ordinamenti , Venezia  cercò  bande  stipendiarìe  ; e quantunque  il  papa> 
•priie  trattenesse  i conilottieri  romagniioU  da  es.sa  patteggiati,  potè  sull’Oglio  raccorre  duemilai 
cento  lancio,  mille  cinquecento  cavalleggieri  italiani  c mille  ottocento  greci,  mille  otto- 
cento fanti  e dodicimila  cerne.  Li  guidavano  come  capitan  generale  il  conte  di  Pitigliano;. 
e come  governatore  Bartolomeo  d’Alvìano,  entrambi  degli  Orsini , due  delle  migliori: 
spade  : ma  la  signoria,  non  sapendo  neppur  ne'  maggiori  frangenti  smettere  le  gelosie,, 
impacciava  le  mosse  dei  generali.  Ferirono  essi  la  guerra  nella  Geradadda  ; e ben  per' 
loro  se  avesser  aspettato  che  i Francesi  esalassero  quel  primo  spirito  pel  quale  son  piò' 
che  nomini,  mentre  diventano  men  che  femmine  coll'allungarsi  del  tempo.  Invece  accet-^ 
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Batuciu  taroRO  la  batU{;lìa  tra  Vallate  e Agnadello  ; il  re  di  Francia  gridava  : — Chi  ha  paura 
'■*  si  collochi  dietro  me  » ; e La  Trimouille,  vedendo  i suoi  voltare  le  spalle,  esclamò:  — • 

I f m>u>a il  re  vi  vede  >.  E in  effetto,  malgrado  il  gran  valore,  gl'italiani  soccombet- 
tero, Bartolomeo  medesimo  restò  preso  ; immediatamente  Caravaggio  e Bergamo  si  ren- 
dono, indi  Brescia,  Crema,  Cremona,  Piizighellone,  fin  Peschiera.  Gli  alleati  di  Fran- 
cia, rimasti  in  tentenno,  accorrono  dacché  la  vittoria  non  è dubbia  ; e Mantova,  Ferrara, 
Spagnuoli,  Pontifiij  fanno  a chi  primo  ghermisca  un  brano  dello  spennacchiato  leone. 
Luigi  XII  (almen  lo  vantarono  i Francesi)  spingesi  a Fusine,  e fa  tirare  cinque  o sei- 
cento colpi  contro  Venezia,  • perchè  si  dicesse  airavvenire  che  il  re  di  Francia  avea  can- 
nonato l'inespugnabile  cittì  • (BrantAhe). 

Questa  parca  dunque  spacciata,  e lo  scoraggiamento  invadeva  gli  animi.  • Li  pro- 

• veditori,  pieni  di  avvilimento  ed'una  certa  sonnolenza,  si  possono  veder  cento  volle  al 

• giorno  sbadigliare  e stirare  le  membra  , come  se  la  febbre  aspettassero  ; e non  pid 
« l’usato  altero  umore  del  loro  alto  grado  ritenendo , fuor  di  modo  umili  e domestici  si 

• mostrano  anche  verso  persone  indegne  della  loro  dimestichezza.  Nè  a tante  avversità 

< si  sa  per  questa  urgenza  fare  alcun  provedimento;  si  questa  cittì  si  vede  avvilita,  e 

• il  governo  pavido  e smarrito.  E già  alcuni  nobili  Viniziani , abbracciandomi  e pian- 

< gendo,  mi  hanno  detto  : Porto  mio,  non  sarete  oggi  mai  più  de'  nostri.  E volendo  io 

< render  loro  la  solita  riverenza  , mi  dissero,  ch'io  noi  facessi,  perocché  eravamo  tutti 
t conservi  in  una  poteslate  et  eguali  ; poiché  la  fortuna  gli  aveva  ridotti  a tal  punto  che 

< pid  non  ardivano  di  stimarsi  signori,  né  pid  chiamare  il  loro  doge  serenissimo.  Àlcum 
« altri,  di  maggior  ordine  ancora , si  veggono  con  fronte  priva  d'ogni  baldanza  andare 

• per  la  mesta  cittì  con  passo  non  continuato  ma  ora  frettoloso  ora  lento,  ed  abbrae- 

• dando  ora  questo  ora  quello,  far  certe  accoglienze  sproporzionate,  ed  alcune  blandizie 
« alle  genti,  che  non  amore  ma  timore  smisurato  dimostrano.  In  fatti  tutta  Vinegia  in 
t dieci  giorni  è cambiata  d’aspetto,  e di  lieta  è divenuta  mestissima  ; ed  oltre  che  molte 

< donne  hanno  dimesso  il  loro  modo  superbo  di  vestire,  non  s'ode  pid  per  le  piazze  e 

< perii  rii  nella  notte  alcuna  sorte  di  slromenti,  di  che  con  sommo  diletto  degli  abitanti 

• questa  dttì  a tale  stagione  suol  essere  abbondevolissima.  E si  poco  sono  a tali  per- 

• cosse  usi  li  Viniziani , che  temono  non  ch’altro  di  perder  anche  Vinegia  ; della  quale 

< non  calcolando  l'inespugnabile  sito,  molti  che  hanno  navi,  pid  di  prima  le  stimano  ed 

• hanno  care;  ed  altri  che  non  ne  hanno,  parlano  di  farne  l'acquisto,  per  fare  forse 

• come  si  disse  d'Enea.  Tanto  smisurato  timore  è entrato  nei  cuori  loro  > (:è). 

En'era  di  che.  Esausto  il  tesoro,  consunti  gli  eserciti,  conveniva  allestire  una  flotta 
per  opporsi  a quella  che  a Genova  armavano  i Francesi  : anche  internamente,  i tanti  no- 
bili esclusi  dagl'impieghi  ed  i molti  forestieri  macchinavano  novità  ; le  cittì  di  terra- 
ferma,  dove  rinasceano  le  parti  di  Guelfi  e Ghibellini,  affrettavano  a risparmiarsi  il 
saccheggio  col  pronto  accordarsi  ; molti  capitani  disertavano  dal  leone  (3). 


(2)  LeUtrt  Uorkhe  del  Da  Porto. 

(3)  17  1509.  • Era  la  Senna  , ma  tulli 

pìAoieTa;  quasi  furesUcri  niun  vi  vene;  niun 
vedevi  In  piaza;  lì  padri  di  colegio  persi,  e più 
Il  nostro  doxe,  che  non  parlava  e stava  come 
morto  e tristo.  B fo  parlato  per  lotti  questa  ul- 
llma  volta  provlatone , di  mandtir  11  doxe  In 
persona  fino  a Verona  per  dar  animo  ai  nostri 
et  a la  zente,  e farli  conslori  appresso , Il  quale 
movendosi  andria  cinquecento  zenlhllomeni  con 
tua  terenilÀ  a tue  tpexe.  Tamen  tl  parlava  e 
in  piata  e in  pregadl  tuie  banche,  e quelli  di 
colerlo  Qoa  voleaoo^meUr  la  parie,  né  U dota 


si  oferiva  andarvi.  Era  dito  a sol  filioll , e loro 
(licevano:  Il  daxt  farà  qtifUo  rord  questa  terra, 
Tamen  é più  morto  che  vivo...  Concludo  zoml 
callivi;  vedetno  la  nostra  rulna,  e niun  non 
proveile.  Dio  volesse  fusse  sta  fato  raccordo  io 
dissi,  e voleva  far  se  latrava  savio  ai  Ordenl, 
che  disconsigìlato  a mirarvi,  e me  ne  pento, 
di  mandar  a luor  cinque  over  Mimila  Turchi , 
e maodar  secretarlo  over  ambatcladore  al  Turco, 
ma  bora  é tardi.  Si  dubila  di  vHuarle  questo 
terra  ; perchè  è da  pensar  mandare  per  for- 
menti  et  nugmcnlor  rannoda , perchè  la  vta  di 
mar  ne  sla  aperta  : e compiono  di  armar  al* 
guoe  galee  sotUll  s.  Vaaiff  SaMTO. 
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Nou  di^^però  il  «citalo  ; ma  rUanKiiamiu  l'erario  ron  imprestiti  c con  patriotirhe 
oblazioni,  pensa  a riparar  la  dominaiile,  e fornii  la  di  viveri  ; seioylie  i sudditi  di  Icrra- 
fèriiia  dal  giurammio,  permollcndu  che , secondo  il  loro  interesse , patteggino  col 
nemico  ; i capitani  vuotino  le  piazze  e si  rannodino,  l’iù  che  in  i|uesli  scoraggiati,  fi- 
dava Venezia  nel  tempo,  nelle  pratiche  e nella  fatale  sperienza  de' popoli,  persuasa  che 
elementi  si  diversi  non  potrebbero  a lungo  tenersi  uniti.  Perciò  spogliavasi  volontaria 
di  quanto  eccitava  l'invidia  altrui,  come  uoni  getta  la  borsa  al  masnadiero  che  l'insegue. 
Le  citt4  che,  costrette  ai  mali  d'un  assedio,  avrebbero  maledetta  la  Signoria,  ribraina- 
ronla  non  appena  provalo  il  giogo  di  ben  più  beri  oppressori  (d)  ; l'essere  sospesi  i ri- 
isoocambj  di  commercio  fra  le  provincie  e la  nieliupoli  tornava  di  grave  scapilo  ai  minuti 
Iratlìcanti  ; sicché  daperlutlo  era  ridesiderato  San  Marco,  appena  si  cessò  di  temerlo. 

1 nobili  veneti  che  non  aveano  mai  combattuto  se  non  per  mare,  vennero  nell'eser- 
cito di  terra,  e seicenquatlordici  gentiluomini  a proprio  conto  fccer  leva  di  truppe  : Uajazct 
medesimo  sera  esibito  a Venezia,  ma  questa  si  guardò  dal  volere  Turchi  in  ajulo.  An-v^ 
Ionio  Giusliuian,  traverso  a gravissimi  pericoli  arrivato  hn  a .Massimiliano,  il  tentò  con'-> 
sommessione  e con  promesse:  ma  quegli,  che  Un  allora  non  avea  musso  un  dito,  s'osti- 
nava alla  totale  distruzione  di  Venezia  ; la  città  medesima  si  occupasse,  e si  partisse  in 
quattro  giurisdizioni  fra  i polenti  alleali  ; e davasi  aria  di  gran  politico  col  non  palesare 
a nessnno  i suoi  divisamenli,  di  gran  guerriero  col  menare  di  qua  e di  là  le  truppe  nei 
paesi  che  per  fatica  altrui  avea  ricuperati. 

Vicenza  tutta  imperiale,  Padova  stessa,  la  cui  nobiltà  si  era  levata  a favor  di  Cesare, 
trovarono  stomaclievole  il  rimaner  sotto  nazione  lontana  e diversa  (5),  che  ai  nuovi  suoi 
sudditi  imponeva  intollerabili  taglie  per  le  passate  e per  la  futura  guerra,  e coi  modi 
ruzzi  e soldateschi  contrastava  alla  colta  atfabililà  de'  nostri.  Adumpu!  l'adova  rialzò  il 
vessillo  del  leone  ; primo  passo  al  risorgimento  della  repubblica.  Accorso  Massimiliano 
con  esercito  senz'ordine  né  obbedieuza,  che  lasciava  orribili  orme,  avendo  perfino  adde- 
strato cani  a pigliare  e sbranar  uomini  ; seicento  Vicentini,  rifuggiti  in  una  grotta  detta 
7bro  il  Covolo  di  .Masano,  furonvi  solVocali.  Assediò  Padova  (0)  con  centomila  soldati  tra 
suoi  e francesi,  pagali  dal  saccheggia  e animati  dalla  speranza  di  maggiore,  o ducento 
cannoni  cosi  grossi  che  alcuni  non  potevano  mettersi  sui  carretto  : egli  medesimo  cam- 
peggiò con  coraggio  : ma  ignorava  la  costanza,  né  poteva  acchetar  le  pretensioni  dei 
cavalieri  suoi  e francesi.  .Mandò  una  volta  al  generale  francese  La  Palisse,  che  met- 
tesse a piedi  i suoi  uomini  d'arme  per  salire  alla  breccia  co'  lanzicnecchi  ; ma  il  cava- 


{4)  • I Tedeschi  tendono  a rubare  il  paeie  « 
sacebeggiarto , e «odesi  e tanleai  cose  mirabili 
senza  esemplo  : di  modo  che  negli  animi  Ut  (|ue- 
sti  contadini  ó entrato  un  desiderio  di  morire 
e vendicarsi,  chè  sono  diventali  più  ostinali  e 
arrabbiali  contro  a nemici  dei  Veneziani , che 
non  erano  1 Giudei  contro  a’  Roniaui;  e tuttodì 
occorre  die  uno  di  loro  preso  si  lascia  ammaz- 
zare per  non  negare  II  nome  veneziano  F pure 
Jenera  ne  fu  uno  innanzi  a questo  vescovo  (di 
Trento,  governatore  di  Verona  a nome  di  Mas- 
aimiiiano)  che  diase  ch’era  marcheaco , e oor- 
chesco  voleva  morire,  e non  voleva  vivere  oJ- 
Irlmenli*,  io  modo  che  il  veacovo  lu  fece  appic- 
care; nè  promesse  di  camparlo,  nè  d'altro  bene 
lo  poterono  trarre  di  questa  opinione.  Di  modo 
che,  cooaideralo  luUu,  è impossibile  che  questi 
re  langhioo  questi  paesi  con  quoall  paesani 
vivi  I.  Milcuuulu,  Legai,  a à/onfura. 

(5)  Vedi  le  citila  L»Uc/e  del  Da  Poaro. 

(C)  È quesl’aasedio  deKriUo  alla  distesa  nel- 


VHist'oiré  du  òoa  cAevafier,  cioè  RaJardo: 
Dtsja  «tati  bruici  par  tout  U r.amp,  gac  Von  don. 
neroU  CauauU  à ta  vUie  tur  le  midy  ^ om  peti 
après.  Lori  eìutiez  veu  une  rhote  marveillcuse  ; 
ear  let  pretfret  utoient  relenut  à poir  tPor  d 
confettar , pouroe  qua  ehatrun  té  vouioU  meiire 
ea  bon  ettai;  ei  y avoU  pluthurt  gent  (T arnses, 
giti  Uur  bailloient  leur  bourte  d garder  ; et  pour 
cela  ne  fault  fatre  nulle  doucte  que  metieigneure 
let  rure»  nVuitrtii  6/m  rnulu  que  rm/x,  doni 
Us  uvoient  Pargent  en  garde,  feut%ent  demourez 
d PasiQuIl.  V'une  rhote  veutjB  bien  advker  reuhi 
qui  Itjsent  eetfe  Itisloire:  que  eìnq  eens  aus  uvoit 
qu'en  eanip  de  prince  ne  fui  ven  aulant  (fargent 
qu'il  en  avolt  làt  et  n^esioU  Jour  qu^U  ne  te  dee- 
rubale  troie  ou  quaire  cent  lanequenets^  qut  ras* 
fNCNOimi  btiifs  et  vachet  in  zd/ma/gne , Urto, 
bledt,  toyez  à filer^  et  auiret  utitnttllet:  de  torta 
qua  audit  Padouan  fu  porté  doMmoge  de  deu» 
miiUone  d'ttetu , gw'ea  meu6/«s,  qu'en  maùona 
rf  paUùi  brutUz  et  detruUz, 
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liere  Baj.irdo  rifletté  ; — Come  mai  scavalcare  tanta  nobiltà,  e perigliarla  con  pedoni, 

« maniscalchi,  fornaj,  gente  meccanica,  cui  l'onore  non  sta  a cuore  come  ai  bennati? 

< Egli  ha  molti  conti,  signori,  gentiluomini  di  Germania  : li  metta  a piedi  coi  gendarmi 
• di  Francia,  e volentieri  mostreranno  loro  la  strada,  poi  i lanzicnecchi  terranno  dietro  > . 

Se  non  che  i gentiluomini  tedeschi  neppur  essi  degnavano  esporsi  Tra  la pedonaglia,  onde 
Massimiliano  si  ritirò  a Verona,  congedando  l’esercito.  Sebben  poi  alla  Polisella  fosse;  Sbra 
distrutta  la  flotta  veneziana  che  assaliva  Ferrara  per  punire  la  slealtò  di  quel  duca,  ri- 
voltatosi contro  la  repubblica  sotto  le  cui  ali  era  cresciuto , e sebbene  morisse  il 
conte  di  Pitigliano,  mente  di  quella  guerra,  le  cose  pigliavano  miglior  indirizzo. 

Imperocché  i maneggi  di  Venezia  erano  meglio  riusciti  cogli  altri  alleati.  Re  Luigi, 
ricuperato  quanto  gli  assegnava  l'accordo  di  Cambraj,  pensava  andarsene  dall'Italia, 
ove  mal  volentieri  avrebbe  veduto  l'Austria  prender  radici.  A Fernando  il  Cattolico 
furon  tolte  le  ragioni  della  nimicizia  coll'aprirgli  le  città  staggite  sulla  costa  napole- 
tana ; sicché  egli  si  oppose  aU’assalire  Venezia,  dicendo  non  essersi  alleati  che  per  to- 
gliere la  terral'erma;  ma  in  elTctto  bramando  si  traesse  in  lungo  la  guerra,  acciocché 
Massimiliano  non  si  mescolasse  della  tutela  del  nipote  Carlo.  Al  papa  la  repubblica 
esibì  quanto  teneva  in  Romagna,  purché  l'assolvesse  ; e Giulio  piegossi  a comporre  le 
controversie,  e levò  l’interdetto  (7).  Poi  volendo  governare,  non  esser  governato,  tornò  isin 
sul  divisamente,  sol  per  vendetta  abbandonato,  di  liberar  l'Italia  dai  Rarbari;  e sprez-^'* 
zando  Massimilmno,  e temendo  il  Cristianissimo,  volse  la  mira  ai  danni  di  questo.  Sol- 
lecitò contro  di  lui  Enrico  Vili  nuovo  re  d'Inghilterra,  ma  non  riuscì  ; come  derivanti 
dai  beneflzj  ecclesiastici,  reclamò  alla  camera  apostolica  gli  undici  milioni  lasciati  mo- 
rendo dal  cardinale  d'Amboise;  a Fernando  dié  l'investitura  delle  Due  Sicilie,  senza 
riguardo  alle  pretensioni  di  Francia  ; poi  rivolse  gli  occhi  ai  monti  svizzeri,  dove  sono- 
accumulati  la  neve  ed  il  valore,  e donde  rotolano  sulla  Iximhardia  la  valanga  e il  mer- 
cenario ; e con  Mattia  Schinner  vescovo  di  Sion,  che  ornò  cardinale,  contrattò  seimila 
.soldati  a tutela  della  Chiesa  contro  qual  fosse  nemico. 

Ercole  d'Este,  che  ingrandi  Ferrara  e v’accolse  letterati,  era  stato  in  guerra  con 
Venezia  per  le  saline  di  Cervia  da  lui  aperte.  Alfonso  suo  Aglio  .aveva  sposalo  Lucrezia 
Rorgia,  alTinché  papa  Alessandro  VI  riducesse  a cento  i mille  ducati  che  quei  principi  tri- 
butavano alla  Chiesa,  indi  entrò  nella  lega  di  Cambray  ; ma  poiché  rimaneva  fido  all’al- 
leanza francese,  Giulio  cavillò  su  quelle  medesime  saline,  lo  proferì  scomunicato  © 
decaduto,  esubito  ruppe  le  ostilità.  Egli  medesimo  camminava  cogli  eserciti  contro  R 
duca  d’Este,  impaziente  d’ogni  ritardo,  esponendosi  di  ottant’anni  alla  neve  e al  fuoco, 
dirigendo  le  batterie  contro  la  Mirandola,  per  la  cui  breccia  entrò  ; e ripeteva:  — Fer-  imi 
rara,  Ferrara,  corpodidio  ti  avrò  ».  Ma  Alfonso  perseverò,  impegnando  le  gioje  proprie*® 
e della  moglie  onde  non  gravare  i popoli,  e moderato  si  sostenne  contro  il  papa,  che 
però  mai  non  lasciassi  placare. 

Insieme  Giulio  cercava  ribellar  Genova  ai  Francesi,  che,  costretti  alle  armi,  ritolsero 
Bologna,  e dispersero  i pontifizj.  1 prelati  francesi,  raccolti  in  Tours,  autorizzavano  maggio 
Luigi  a respingere  coH’armi  gli  attacchi  del  capo  della  religione,  e contro  i suoi  inter- 
detti appellare  al  concilio  generale.  Si  attizzò  dunque  la  guerra,  ma  essendo  diretta 


(7)  ■ Antonio  GrimAni  ora  stalo  vinto  a Le- 
panto, e la  repuhltiicA  lo  condannò  ai  ferri.  Suo 
figlio  Viocfsnxo  non  volle  che  alili  gli  meltesse 
le  mani  addosso,  cd  egli  medesimo  glieli  pose, 
poi  no»  rabhandunò  mai.  Scontata  la  prigionia, 
spoglio  di  dlgnil.'i,  Antonio  era  mandato  a con- 
flne,  donde  fuggi  ricoverandosi  a Uoma  presso 
suo  figlio  cardinale.  Ivi,  sempre  aroanle  dell’in- 
graia  patria,  operò  caldamente  per  dislnrre  Giu- 
lio U dalla  fatale  lega.  Venezia  ravveduta  gli 


reatltni  la  patria  e gli  onori,  e lo  efesse  di 
otianUcInquc  anni  (1521).  Ati’ioatrguniione , 
egli  s’insinocctiin,  e Iratlosì  il  brrriHto  dogale, 
si  raccomandò  a IMo  che  lo  guidale  nel  diffi- 
cile cammino,  l’n  giorno,  roenlre  In  solennità 
montava  il  bucintoro , si  fermò  e disse  : 
Èt«no  mi  fnronò  wrui  i ceppi,  ed  era  ton  doge^ 
Vincenzo  non  depose  più  mal  le  vesti  di  lutto 
Matis  Samito,  Diarj  manc»erUU, 
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OHitro  la  potenza  ecclesiastica,  molti  ne  prendevano  scrupolo,  e massime  la  moglie  del 
re  ; onde  il  maresciallo  Trivulzio  era  ridotto  ad  operare  con  esitanza.  Luigi  medesimo  chie- 
deva perdono  al  papa  che  osteggiava;  ma  non  riuscendo  a calmarlo,  intimò  un  concilio-^ 
per  giudicarlo  mal  eletto,  e fece  batter  una  medaglia,  iscritta  Perdam  Babylonis  tiomen. 

Dopo  il  concilio  di  Ilasilea  vivi  sonavano  in  Germania  ì lamenti  contro  Roma,  contro 
l'ignoranza  e avidità  dei  legati  c prelati,  e le  vendute  indulgenze,  c le  annate  e le  aspetta- 
tive. [’ertanto  l'imperatore,  qual  protettor  della  Chiesa,  intima  un  nuovo  sinodo  in  Pisa, 
sotto  la  protezione  de'  Fiorentini,  che,  smunti  dalla  passata  guerra,  si  erano  tenuti  di 
mezzo,  ^nché  inchinevoli  a Francia.  Se  sbuffò  Giulio  II  del  veder  oltraggiata  quella 
dignità  cui  era  si  devoto!  e l'interdetto  di  lui  lasciò  che  ben  pochi  prelati  s'adunassero, 
questi  pure  oltraggiati  dal  popolo  e colà  o dopo  trasferiti  a Milano. 

Pontefice  singolare,  superiore  a riguardi  personali  o a interessi  proprj  o di  fami- 
glia, non  sapeva  piegare  in  cosa  che  credesse  vantaggio  della  santa  sede  ; o,  soddisfatto 
in  ciò  dai  Veneziani,  trovava  imperdonabile  che  altri  persistesse  in  una  guerra,  da  lui 
5 sbre  per  quest'unico  fine  suscitata.  Pertanto  strinse  una  lega,  detta  santa  perché  diretta  ad 
impedire  lo  scisma  e restituir  Kologna  a san  Pietro  ; nella  quale  entrarono  Venezia,  re 
Fernando  che  ne  sperava  occasione  di  buscarsi  la  Navarca  spagnuola,  di  poi  anche  il 
re  d'Inghilterra  per  recuperare  la  Giijenna.  Gli  Svizzeri,  che  Luigi  aveva  irritati  di- 
cendo non  volea  piò  pagar  soldo  a villani,  corsero  fin  alle  porte  di  Milano  taglieggiando  : 
il  Friuli  continuava  ad  esser  guasto  dalle  masnade  imperiali  : il  papa,  irritato  con  Fi- 
renze pel  concilio,  tentò  soppiantare  il  gonfaloniere  Sederini  e la  parte  popolare,  e 
lasciò  che  il  Cardinal  Medici  legato  intrigasse  per  ripristinare  la  sua  famiglia. 

Guidava  i federati  Raimondo  di  Cardona  catalano,  viceré  di  Napoli,  e sotto  lui  ge- 
nerali di  gran  nome,  quali  Pier  Navarro  e Fabrizio  Colonna  ; l’e.sercito  papale  obbediva 
al  legato  Giovanni  de'  Medici,  sotto  cui  stavano  Marc'Antonio  Colonna,  Giovan  Vitelli, 
Malatesla  Raglione,  Rafaello  de' Pazzi,  condottieri  di  prima  riputazione.  I Francesi 
prosperavano  sotto  Gastone  di  Foix,  duca  di  Nemours,  gran  capitano  quasi  prima  d'es- 
ser  soldato,  eroe  pei  Francesi,  manigoldo  per  gl'italiani,  che  a ventitré  anni  vinse  in 
tre  mesi  quattro  battaglie,  e per  onore  dell'amica  sua  non  portava  piastrone,  ma  la  ca- 
micia fuori  dal  gomito  al  guanto. 

Bologna  fu  difesa  ; ma  Brescia,  stanca  delle  prepotenze  francesi  e partita  fra  ì inailo 
Gàmbara  e gli  Avogadro,  essendosi  rivoltata  e seco  i paesi  vicini,  i Francesi  Tassali-^' 
rono;  i salii  si  difesero  con  coraggio  meraviglioso,  e il  cavalier  Bajardo  senza  paura  eie  febbr. 
aeaza  taccia  ferirono  sulla  breccia  ; onde  i suoi  presero  furore  a vendicarlo,  ed  entra- 
tivi, e combattuti  via  per  via,  la  mandarono  a guasto  e sangue,  e i generosi  furono 
inviati  al  supplizio  de' traditori. 

Bajardo  fu  portato  in  una  casa,  la  cui  signora  gli  si  buttò  ginocchione,  offrendogli 
iquanto  possedea  purché  salvasse  l'onor  di  lei  e di  due  sue  figliuole  da  marito  ; ed  esso 
glielo  promise,-  e che  da  gentiluomo  non  le  deruberebbe.  Gratissima  la  Bresciana,  gli 
<U8ò  c^i  attenzione  nella  lunga  malattia;  e quando  risanato  ei  fa  per  partire,  gli  offerse 
uno  scrignetto  pien  di  denaro,  quasi  in  riscatto  della  casa  non  ispogliata,  deH'onore 
non  violato  : — tali  erano  le  relazioni  dell'Italia  co’  suoi  vincitori  ! Ma  Bajardo,  saputo 
■che  conteneva  duemila  cinquecento  ducati  d'oro,  chiamò  le  due  ragazze,  che  belle  e di 
buona  educazione,  gli  aveano  alleviato  le  ooje^  i dolori  col  leggere,  cantare  e sonare 
■del  liuto  e della  spinetta  ; e ringraziandole,  pose  di  qne'  ducati  mille  nel  grembiale  di 
ciascuna,  il  resto  alle  monache  della  città  state  saccheggiate.  Le  donne,  piangendo  e 
ringraziando  e donandogli  due  braccialetti  ed  una  borsa  di  lor  fattura,  presero  congedo 
■dal  leale  cavaliere,  augurandogli  ogni  ben  di  Dio. 

Si  stimò  a tre  milioni  di  scudi  (72  milioni)  il  bottino  fatto  sulla  misera  Brescia  (8)  ; 

(S)  Gian  Jacopo  Martioengo,  no  da’  più  caldi  naila  tollevaiioDa  di  Braicia , laiclO  no  raggua- 
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dal  quale  arrìceliili,  i Francesi  non  pensarono  più  che  a ritomaro  a casa,  il  cbe  rendette 
disastrose  quelle  vittorie. 

Ancor  più  funesta  fu  quella  dell’accaoitissinia  battaglia  di  Ravenna,  ove  restò  Ga*t<  aprila 
stone  di  Foia.  Alla  morte  del  capo  i più  disertavano,  benché  dodicimila  Spagnuoli  gia> 
cessero  sui  campi,  e illustri  prigionieri,  quale  il  marchese  di  l’escara,  Fabrizio  Colonna, 

/ Pier  Navarro,  e il  legato  pootifizio  Giovanni  de'  .Medici.  Quando  se  ne  facevano  le  con- 
\ gratulaziooi  a Luigi  XII,  rispose:  — Augurate  di  tali  vittorie  a'  miei  nemici  >. 

1 cavalieri  erano  da  un  pezzo  abituati  a combattere  con  poco  rischio  della  vita  : 
coperti  di  ferro  essi  e il  cavallo,  esercitali  dalla  fanciullezza  all'armi,  trovavaosi  senza 
confronto  superiori  alla  ciurma  de'  gregarj,  che  a piedi  e colle  picche  gli  assalivano,  e 
cbe,  se  pure  col  numero  li  potessero  soprafl'are,  anche  dopo  buttatili  a terra  non  riu- 
scivano ad  ammazzarli,  ma  s’accontentavano  del  grosso  riscatto.  Or  Tarmi  a fuoco  can- 
giavano vicenda  ; e,  per  quanto  ancora  imperfette,  la  palla  d'un  cannone  e la  scaglia 

d'un  moschetto  sparato  da  un  villano  poteano  freddare  il  miglior  eroe  o un  .figlio  di 

Francia.  Gii  Italiani  usavano  già  le  artiglierie  ; ma  in  quantità  e leggiere  pare  non  fosser 
conosciute  se  non  nella  spedizione  di  Carlo  Vili.  Alla  battaglia  di  Fornovo  questi  se  ne 
ajutò  per  respingere  gli  Stradioli,  e il  terrore  cagionato  da  esse  salvò  l'avanguardia 
francese.  Il  cannone  fu  adoperato  più  utilmente  che  mai  nella  battaglia  di  Ravenna,  una 
delle  poche  ove  la  tattica  operasse  più  che  il  valor  personale  ; e alcune  colubrine  oppor- 
tunamente messe  innanzi  per  consiglio  di  Rajardo,  sfolgorarono  gli  uomini  d'arme  di 
Fabrizio  Colonna,  uccidendone,  se  credessimo  al  cronista,  fin  treotatre  ogni  colpo.  Alla 
battaglia  di  Marignano,  tutti  gli  sforzi  degli  Svizzeri  si  diressero  contro  l'artiglieria 

francese,  che  difendeva  i lanzicnecchi  e i gendarmi.  A quella  di  Pavia,  Francesco  I 

coU'avanzarsi  troppo  fece  cbe  le  sue  artigliei  ie  dovessero  desistere  per  non  colpirlo,  e 
cosi  causò  il  disastro.  Ma  io  generale  Tarma  da  fuoco  fu  migliorata  di  ben  poco  in  I 

quelle  guerre,  più  attente  ad  assedj,  astuzie,  sorprese  d'ogni  modo,  che  al  dar  battaglie  I 

ed  assicurare  la  vittoria.  Oltre  l'imperfezione  de'  nuovi  strumenti,  gran  disprezzo  delle  i 

bocche  di  fuoco  avevano  i cavalieri,  giudicandole  arma  di  vili  e cbe  uccideva  la  vera 
prodezza.  Bajardo  era  di  tal  sentimento,  nè  potea  altrimenti,  giacché  vedeva  per  esse 
colpito  il  fior  degli  eroi  senza  sapere  da  chi  ; laonde  non  dava  quartiere  a quei  cbe  ca- 
devangli  io  mano  cosi  armati. 

Giacomo  l..a  Pulisse,  sostituito  a Gastone,  non  ne  aveva  la  rapidità  e maestria  di 
guerra,  nò  quella  confidenza  dei  soldati  cbe  é metà  della  vittoria.  Intanto  il  legato  pri- 
gioniero era  in  Milano  ricevuto  con  venerazione^  e i soldati  si  affollavano  a invocarne 
Fassoluzione,  colla  promessa  di  non  più  militare  contro  la  Chiesa  : la  convocazione  del 
V concilio  di  Laterano,  fatta  dal  papa,  rendeva  sempre  meno  scusabile  lo  scisma  ; il  re 
d'Inghilterra  minacciava  le  coste  francesi  : un  grosso  di  Sviueri  piombò  sulla  Lombar- 
dia, proclamando  Massimiliano  Sforza,  figlio  del  Moro , che  i potentati  furono  contenti  giugno 
di  veder  duca , perché  escludeva  i forestieri.  Ma  per  recuperar  il  ducato,  Massimiliano 
avea  dovuto  farlo  a pezzi,  ed  oltre'  le  enormi  taglie  es.vtte  dagli  Svizzeri,  i tre  Cantoni 
montani  si  tennero  Beliinzona  ; già  la  Federazione  elvetica  dominava  i baliaggi  di  Lu- 
gano, Locamo  e Valmaggia  ; i Grigioni,  la  Valtellina  ; il  papa , Mantova,  Parma,  Pia- 
cenza, come  eredità  della  contessa  .Matilde.  Dipoi,  o per  gratificare  i vecchi,  o per  farai 
nuovi  amici,  lo  Sforza  regalò  altre  porzioni,  come  Lecco  a Girolamo  Morene,  Vigevano 
al  cardinale  di  Sion,  Rivolta  e la  Geradadda  a Oldrado  Lampugoano;  ed  era  costretto 


giiiO  4i  Ofe  tono  quelle  pende:  • flora, 

« figliuoli  miei  cerlMimi  e discendenti , io  «e 
« nccomendo  per  Tobedieozia  che  sete  tenui! 
« portarmi,  che  nei  In  alcun  tempo  facciale 
« cone  ho  fatto  io  in  questo,  a metter  la  vita  e la 
.e  roba  li  iModooo  la  aarrUìo  de^  pciocipi,  per* 


« cbè  eoD-csiJ  si  ha  a perder  noHo  e a guadaieur 
tpoco;  perché  li  principi  sono  librmliasinii 
c remunerntori  a parole,  ma  de’  falli  sono  ava* 
■ rissimi;  e se  non  obedirele  a’ miei  comaa- 
t dameDli,  ve  ne  troverete  mal  contenU  •. 
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imporre  enormi  »!  arbilrarìe  taglio  ai  sudditi  per  satollare  gli  stranieri,  lieti  di  rendere 
con  ciò  odioso  il  governo  nazionale.  Anche  BÒrogna  fu  presa , e il  papa  stette  in  forse 
zj  SiugDo  di  distruggerla  ; Genova,  recuperata  l'indipendenza , acclamò  ik^e  Giovanni  Fregoso; 
Alfonso  d'Este  venne  a scusare  col  papa. 

Firenze  si  conservava  quieta  e ne’ doveri;  eppure  non  evitò  l'attacco.  Raimondo  di 
Cardona  move  sopra  di  essa,  promettendo  non  nuocere  ai  beni  nè  alle  franchigie , pur- 
ché cacci  il  Sederini  e riceva  i Medici.  Poteva  ella  salvarsi  offrendo  denari,  unico  mo- 
vente di  quei  capitani;  ma  ricorse  alle  ragioni,  quasi  abbiano  luogo  fra  le  armi,  e il 
Sederini,  eccellente  patriolo  anziché  uomo  risoluto,  tentennò  e non  fece  anni.  Ih^to, 
so  agosio  ove  prima  un  corpo  soldato  fermò  gli  aggressori,  fu  mandato  a inumana  carnificina  (0); 
poi  una  mano  di  giovani , che  solevano  adunai'si  negli  urti  Rucellaj , fanno  cacciare  il 
2 :iire  Sederini  e acclamare  Giuliano  Medici  terzogenito  del  magnilico  Lorenzo.  Gli  antichi 
dominatori,  superbi  della  vittoria,  e resi  stranieri  dall'esilio,  ripigliano  bentosto  il  van- 
16  7i're  faggio  ; abolite  le  leggi  emanate  dopo  la  loro  cacciata,  una  stretta  oligarchia  è sostituita, 
congedata  l'ordinanza,  esclusi  d'ogni  carica  gli  antichi  Piagnoni,  pagali  lautamente  gli 
Spagnuoli  ; e Firenze  entrò  anch'essa  nella  Lega  santa. 

A vicenda  dunque,  anzi  a gara,  quattro  nazioni  forestiere  derubavano  il  bel  paese  ; 
ma  i Francesi  ne  spartivano  le  spoglie  con  qu^li  stessi  cui  le  aveano  tolte  (10),  sedu- 
cevano  le  donne  inver.e  di  violentarle  ; gli  Spagnuoli,  assordali  alia  pietà  dall'abitudine 
di  sterminare  Mori  e Americani,  non  degnavano  parlare  col  vinto  che  consideravano 
mcn  che  uomo  ; Svizzeri  e Tedeschi,  superbi  della  propria  forza,  rozzi  e bestiali,  chie- 
devano oi^ie  non  amore,  denari  non  parole.  Eppure  la  povera  Italia  era  costretta  a ri- 
guardar costoro  come  redentori , e nel  consueto  inganno  di  credere  libertà  il  mutar  si- 
gnoria, daperlullo  insorgeva  contro  i Francesi,  trucidando  alla  spicciolata  quelli  che  non 
le  era  piò  dato  affrontar  in  baluglia. 

Anche  di  là  dall'Alpi  un  tempo  grosso  minacciava  la  Francia;  ed  Enrico  Vili  en- 
trava nell'Artois,  Fernando  avea  invaso  la  Navarra , la  Borgogna  gli  Svizzeri.  Se  non 
che  le  pretensioni  opposte  dei  collegati  rivissero  appena  vittoriosi,  avendo  ciascuno  tra- 
sceso roggeltó  della  loro  unione , e Luigi  poteva  sperare  alleati  in  quelli  medesimi  che 
testé  lo  combattevano.  Sol  contro  di  lui  non  si  rallentava  Giulio  II,  e puniva,  e lodava, 
e trasferiva  ai  re  d'Inghilterra  il  titolo  di  eristiaiiittimo  e il  regno  di  Francia,  ed  ecci- 
tava gli  Svizzeri  ch'egli  destinava  barriera  all' Italia  dopo  cacciatone  i Barbari;  quando 
1513  morte  lo  colse.  Ancor  nel  vaniloquio  dell'agonia  ripeteva:  — Via  i Francesi  d'Italia  >; 
21  febbr.  0 j quest'uoico  intento  avesse  misuralo  le  azioni , poteva  ben  meritare  del  paese, 
come  già  s'era  mostrato  degno  di  governare  uno  Stato  più  grande,  egli  generoso  ne'  di- 
visamenli,  alieno  da  domestici  interessi,  rispettoso  alle  libertà  dei  popoli. 

Giovanni  de'  Medici  suo  legato  gli  succedeva  col  nome  di  Leone  X,  e trovava  un  te- 
soro di  trecenlomila  zecchini,  ch'e'  non  pensava  spendere  in  guerre,  ma  in  magnifi- 
cenze; e giovane  e liberale,  un  terzo  ne  logorò  nelle  sole  feste  della  sua  inaugurazione. 
Pensò  tosto  consolidar  la  sua  famiglia  in  Firenze , il  cui  arcivescovado  diede  colla  por- 
pora al  cugino  Giulio  : essendosi  io  quei  giorni  denunziata  una  di  quelle  congiure  che 
ai  governi  nuovi  somministrano  ragione  di  stringer  le  briglie  e dar  di  sproni,  due  lasciò 
andare  al  patibolo  (1 1)„  agli  altri,  fra  cui  il  Machiavelli,  fece  perdonare. 


(9)  Tre  de«crlilonÌ  di  quel  Meco  si  stampa* 
rooo  DelPzircAirlo  «toHce,  voi.  i,  l$42;  e le  ioq* 
maoità  degli  Spagnuoli  eccedono  rimmagloa^ 
tiene. 

(40)  « La  Datura  del  Francesi  è appetitosa  di 
quello  d^altrl,  di  ebe  Imlenie  col  suo  e delFal* 
imi  è poi  prodiga.  E però  U Fraacese  ruberia 
eoo  lo  alito  per  mangiarselo,  a maiKlarlo  a mak, 


e goderselo  con  colui  a chi  lo  ha  rubato. 
tura  contraria  alia  spagnuolSf  che  di  quello  che 
U ruba,  mai  non  vedi  niente  •.  Mìciuvelli. 

(Il)  Del  coso  di  Pietro  Paolo  BuacoU  e di  igiv 
tUno  Capponi  (1512)  alese  una  pietosa  raette- 
alone  Luca  della  Robbia,  nipote  del  pittore,  ebe 
l’aMUteUe  Un  agli  uiuósi  aomentl,  11  Boaeoll 
gU  diceva;  • Deh,  Luca,  cavaUml  dalla  UaU 
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Re  Luigi  accingevAsi  a riparar  in  Lombardia  le  perdite  soflerte,  e dapertutlo  accollo 
con  entusiasmo,  ricuperò  Genova  e il  Milanese.  Quest'ultimo  era  stato  tenuto  dagli  Sviz- 
zeri, che  fonnidabili  come  uomini,  non  come  nazione,  dopo  ch'ebbero  passato  le  Alpi, 
concepirono  la  smania  della  conquista,  e osarono  credere  che  la  loro  libertà  dovesse  ab- 
bracciare parte  della  Svevia,  l’Alsazia,  il  Tirolo,  il  Milanese,  lo  che  li  avrebbe  portati 
sin  al  Mediterraneo,  e resi,  non  so  se  felici,  ma  potentissimi.  Mancavano  però  d'unità; 
e la  corruzione  del  denaro  straniero  (1'^)  e le  discordie  religiose  gli  ebber  presto 
snervati. 

Essi  soli  avevano  messo  impegno  nel  mantenere  lo  Sforza  ; e tornati  più  grossi,  a 
Novara  diedero  la  poggiar  rotta  che  mai  toccasse  la  gendarmeria  francese.  Tosto  Lora- 1 giurn3 
bardia  e Piemonte  ne  sono  ^ombri  ; Genova  ancli'cssa  ; ma  il  Cattolico  continua  guerra 
micidiale  ai  Veneziani , che,  oltre  la  sconfitta  dell'Alviano,  vedono  da  casuale  incendio 
bruciata  la  più  mercantil  parte  della  loro  città,  e perire  in  una  notte  altrettanto  di  quel 
che  avevano  speso  in  cinque  anni  di  guerra. 

Ben  dovevan  essere  stanchi  i popoli  di  tanto  soffrire,  i re  di  tanto  tormentare.  D'al- 
tra parte  Leon  X,  men  passionato  del  suo  predecessore,  vedeva  come  rovinoso  all’Italia 
e particolarmente  alla  santa  sede  riuscirebbe  il  crescere  degli  Austriaci  in  Italia  (13),  o 
non  desiderava  se  non  fondare  un  principato  secolare  sul  Po  a suo  fratello  Giuliano.  Si 
accostò  pertanto  al  Cristianìssimo:  e questi  rinunziò  al  conciliabolo  di  Pisa;  rappattu-  isti 
mossi  con  Fernando  , lasciandogli  la  Navarra  ; dagli  Svizzeri  ottenne  la  pace  ; da  En- 
rico Vili,  sempre  sfacciatamente  ingannato  dal  versatile  suocero  Fernando,  ebbe  in  isposa 
la  sorella  Maria.  Massimiliano,  che  indarno  il  papa  avea  voluto  rappattumare  co’  Vene- 
ziani, persisteva  in  una  guerra  di  molto  danno  e nessun  risultamento. 

Nel  vivo  di  questi  trattati  Luigi  XII  moriva,  re  carissimo  al  suo  paese  (14),  peroni 
Mori*  di  interesse  assunse  le  guerre  d’Italia.  E per  verità,  se  avesse  lasciato  sussistere  le  piccole 
potenze  d’Italia,  esse  l’avriano  oppresso;  se  non  si  fosse  alleato  con  Alessandro  VI, 

1 geonaio  quelle  e questo  insieme  avrebbero  schiacciato  lui  ; se  non  invocava  Fernando,  non  avria  | 

potuto  conquistar  Napoli , e sarebbe  soccombuta  al  papa  ; se  avesse  preferito  d’abitar 
Napoli,  pei^eva  e questo  e la  Francia.  Ma  gl’italiani  lo  provarono  perfido  e senza  poli- 
tica, ambizioso  senza  capacità;  gettò  uno  scisma  nella  Chiesa  ; tenne  dieci  anni  in  una 
fortezza  il  suo  emulo  Lodovico  .More  ; fu  sommovitore  della  lega  di  Cambray  ; la  guerra 
j esercitò  crudelmente,  eppur  senza  riuscire. 

^ Francesco  I succeilulogli,  si  fece  dall’araldo  in  Reims  proclamare  duca  di  Milano,  e 
Frane*- accelerava  i preparativi  d’una  spedizione,  mentre  maneggiavasi  la  pace.  Fallala  coll’Au- 
•*0  I stria  e coll’Ioghillerra,  non  potè  trar  dalla  sua  gli  Svizzeri,  onde  si  fermò  coi  Veneziani,  27  giugr* 
e scese  col  miglior  esercito  che  mai  passasse  le  Alpi  ; duemila  cinquecento  lancie  che 
contavano  per  quindicimila  nomini,  ventiduemila  lanzicnccchi  detti  le  bande  nere,  otto- 
mila avventurieri  francesi,  seimila  guasconi,  tremila  zappatori,  setlantadue  grossi  pezzi 


t Bruto,  acciò  ctiMo  faccia  questo  passo  intera* 

• mente  da  cristiano  Il  frate  ebe  lo  assiste, 
diceva  pure  a Luca:  • E quooto  a quello  cui 

• dicesti  la  notte , ch’io  gli  licorilassi  che  lo 

• congiure  non  son  lecite,  sappi  che  snn  Tom* 

• naso  fa  questa  distinzione:  o che  il  tiranno  i 
« popoli  sei  sono  addossato , o che  a forza  , in 

• un  tratto,  a dispetto  del  popolo  e'  regge;  nel 

• primo  modo,  non  é lecito  far  congiura  contro 
« al  tiranno;  nel  secondo,  c merito  •.  Neppur 
questa  volta  II  libenriUmo  slava  col  Macbiavelll. 
Vedi  /trrhMo  storico^  w\.  I.  * 

(12)  Vr,  May  {Rlitoire  mtìHatre  rfe  M Suistr  ^ 

toffl.  IT,  sez.  99)  dimostra  che  gU  Svizzeri  nelle 


guerre  fin  al  1514  lucrarono  cento  milioni  di 
franchi. 

(13)  Sulle  condizioni  polUiebe  d’allori  biso- 
gna leegero  le  Ictlere  coiiliJenzlali  tr.a  Machia- 
velli c Vettore,  due  volpi  vecchie;  e massimo 
quelle  del  luglio  e agosto  1313. 

(li)  P.  L.  Roenian  , nel  l^uU  X/f  H Fran- 
fo/r  / , ou  Hémoirti  pour  servir  d une  nouvette 
hisfoire  de  Irur  (Parigi  1825),  di  un  fello 

giudizio  su  vnrj  scrittori  che  di  essi  ragionano; 
eprclentlcmo.'ilrare,  iochcle  guerre  di  LuigiXII 
io  Ualia  furono  ben  concepite,  ben  condotte  e 
non  infruttuose  ; 2«  che  il  suo  governo  interno 
mostra  11  disegno  pib  savio  e generoso  che  en- 
trasse In  lesta  di  re. 
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d’arligtieria.  Pier  Navarro , il  quale  avea  introdotto  l'uso  delle  mine , e vantavasi  che 
nessuna  fortezza  gli  resisterebbe,  caduto  prigione  nella  battaglia  di  Ravenna,  non  avendo 
mai  potuta  ottenere  che  Fernando  lo  riscattasse,  prese  servigio  colla  Francia,  ed  allora 
comandava  ai  Guasconi.  Tornava  con  essi  Bajardo,  guerriero  d'alto  grido,  che  non  co- 
mandò mai  in  capo  vcrun  esercito,  benché  nessuno  ardisse  impresa  importante  senza  il 
braccio  e i consigli  snoi  ; quasi  egli  amasse  meglio  combattere  dove  gli  pareva,  c correr 
i pericoli  senza  che  il  posto  che  occupava  gli  fosse  di  ritegno  (15). 

ì\  generale  tonsuralo,  come  chiamavano  il  cardinale  di  Sion,  nemica  giurato  dei 
Francesi,  animava  gli  Svizzeri  a conservar  Milano  allo  Sforza , loro  creatura  e stro- 
mento.  Munirono  dunque  i valichi  delle  Alpi,  e cosi  fecero  gli  altri  confederati  ; ma  per 
consiglio  deH'instancabile  vecchia  Trivulzio,  Francesco  sbocca  per  l'iousata  valle  della 
Stura  (Iti);  il  cavaliere  Bajanlo  piomba  sui  nemici  cosi  improviso,  che  a Villafranca 
coglie  a tavola  Prospero  Colonna,  il  miglior  generale  italiano , togliendogli  un  grosso 
bagaglio,  tutti  i cavalli,  e la  riputazione  di  prudente  fin  allora  non  disputatagli  ; e per 
varie  vie  l'esercito  francese  si  ricongiunge  a Torino.  1 Milanesi  stavano  a guardare  sui 
doc  piè,  sperando,  infelici  ! tra  la  lotta  di  due  padroni  recuperare  l'indipendenza  ; e Gi- 
rolamo Morone,  ministro  dello  Sforza , alimentava  l'ardor  patriotico , e coll'operosità 
sua  cercava  supplire  all'inettitudine  del  padrone. 

A Marignano  fu  tra  Francesi  e Svizzeri  un  incontro  cosi  terribile,  che  il  Trivulzio 
diceva,  le  diciotto  cui  aveva  assistilo,  esser  battaglie  da  fanciulli  a petto  a questa  di 
giganti.  Due  giorni  durò  la  mischia  ; e \ domatori  de’ principi  furono  domati,  poiché 
diecimila  Svizzeri  rimasero  sul  campo.  Sul  quale  re  Francesco  volle  esser  armato  cava- 
liere dà  Bajardo,  che  esclamava  : — Fortunata  mia  buona  spada,  d'avere  a si  virtuoso 
• e possente  re  conferito  la  cavalleria  ! Spada  mìa  buona,  tu  sarai  come  reliquia  custo- 
■ dita,  e sopra  ogn'allra  onorata;  né  ti  brandirò  mai  che  contro  Turchi,  Saracini  o 
« Mori  » . 

Gli  Svizzeri  non  più  ìnvineibìli,  preleslando  il  ritardo  delle  paghe,  partirono  giurando 
4516  tornare  alla  riscossa;  ma  fra  breve  conchiusero  col  re  di  Francia  la  pece  perpetua. 
4515  Massimiliano  Sforza,  chiuso  nel  castello  di  Milano,  sempre  paventando  le  mine  del  Na- 
varro, capitolò  ricevendo  trentamila  scudi  di  pensione  ; e condotto  io  Francia,  vi  mori 
prigioniero  come  suo  padre  (1530)  : c re  Francesco  entrò  in  Milano. 

Al  vedere  vinti  gli  Svizzeri,  in  cui  solcano  i papi  confidarsi  come  i men  pericolosi 
fra  gli  stranieri,  Leon  X si  fece  perduto  (17),  lasciò  i puntigli  per  isviar  il  re  che  potea 
ben  acquistare  tutt'ltalia,  e gli  cedette  Parma  e Piacenza,  purché  assicurasse  ai  Medici 
quella  Firenze,  della  cui  libcrUà  avrebbe  esso  re  dovuto  farsi  tutore,  come  devotissima 
che  era  stata  alla  sua  Casa.  Più  non  avendo  a temer  degli  Svizzeri,  Francesco  se  n'andò, 
lasciando  a governo  del  Milanese  il  Gonnestabile  di  Borbone,  poi  il  Lautrec  ; per  coi 
invidia  il  Trivulzio  incontrò  la  di^azìa  del  re,  ed  ebbe  amareggiato  il  fine  della  lun- 
ghissima sua  carriera. 

Fernando,  temendo  che  dalla  Lombardia  non  dilagassero  i Francesi  sul  regno  dì 
Napoli,  pagava  l'imperatore  affinché  continuasse  a tener  in  sulle  brighe  re  Francesco; 
Enrico  VII!  aveva  ripigliata  guerra  ; Francesco  .Maria  Sforza,  secondogenito  del  Moro, 
andava  ricantando  i suoi  diritti  al  ducato  ; sicché  presto  si  fu  a nuove  ostilità.  Le  con- 
ducevano  fiaccamente  l'imperatore,  sempre  fuor  di  proposito  nelle  mosse  e sciaguralo 
nell'esito  ; il  Lautrec,  che  serviva  alle  secreta  intenzioni  del  suo  re;  e i Veneziani  che 


(15)  BiAnTòm,  Fi*  dti  capiiaina  frattfoi*. 

(16)  Vorrebbesl  che  io  queU'occaslonc  l Francesi  foraisero  il  pasoag^rin  del  Moovlao  alta  Tnvrr* 
sella:  tna  pare  queIKoperazione  fosse  eseguita  nel  14110  da  Luigi,  decimo  marchese  di  Saluzzo. 

(17)  Al  ZorzI  veneziano  diceva:  — Domine  oralor,  vedereiuo  quello  farà  il  re  crisUauìs&Uno  ; 
se  meUremo  in  te  so  naO|  dimaDdando  uiiserìcorcUa  >. 


Battaglia 
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ricuperarono  Verona,  ma  che  esausti  dalla  diuturna  guerra,  dovettero  porre  allineante 
gUmpieghi,  videro  sviato  il  commercio,  e minacciosi  i Turchi. 

Tra  ciò  Fernando  il  Cattolico  moriva  ; e Carlo  d’Austria,  chiamato  a succedergli,  tale 
affrettava  la  pace  colla  Francia  per  non  incontrarne  l’opposiiione.  A Noyon  se  ne  sle-<*  ae»“- 
Tradito  sero  i patti,  cui  segui  il  rabhonacciamento  di  tutta  F.uropa.  Già  Francesco  aveva  pigliato 
43  Svizzeri,  nella  pace  perpetua  determinando  ì soldi  che  a ciascun  Cantone 

*‘‘°*"*  pagherebbe  per  poter  levarne  quanti  nomini  gli  abbist^assero  ; colla  Corte  di  Roma 
fece  un  concordato  che  aboliva  la  prammatica  sanzione  di  Bourges  e le  libertà  gallicane. 

Essendo  morto  Giuliano  fratello  di  Leon  X,  al  nipote  Lorenzo  fu  investito  il  ducato  17  marzo 
d'Urbioo,  tolto  coH'armi  a Francesco  Maria  Della  Rovere,  e che  ben  presto  (1510^, 
per  la  morte  di  Lorenzo,  fu  innestato  al  Patrimonio  di  San  Pietro  : Perugia  anefa'essa 
venne  sottoposta,  mandando  al  supplizio  Gianpaolo  Baglione,  e domati  colla  forza  o colla 
perfìdia  i varj  capi  aliatisi  al  cadere  del  Valentino;  anche  al  sacro  collegio  fu  messo 
il  freno,  e dannati  a morte  il  Sauli  e il  Pelrucci  cardinali,  scoperti  di  trama.  Massimi- 
liano, rimasto  solo  in  ballo,  sbuffà,  minacciò  far  di  Milano  come  il  Barfaarnssa  ; ma  gli 
Svizzeri  non  volevano  ubbidirlo  perché  non  poteva  pagarli,  onde  egli  fuggi,  ed  essi  se 
n'andarono  saccheggiando  Lodi,  Sant’Angelo,  tutto  il  paese  sull' Adda.  Ben  presto  Mas- 
similiano aderiva  al  trattato  di  Noyon,  lasciando  Verona  ai  Veneziani,  e conservando  imt 
Riva  di  Trento,  Roveredo  e quanto  aveva  acquistato  del  Friuli.  Solo  allora  potè  dirsi  ■* 
finita  la  guerra  suscitata  dalla  lega  di  Cambray  ; e Venezia,  a cui  danno  erasì  congiurata 
lotta  Europa,  recuperava  nella  pace  ciò  che  avea  perduto  in  una  sola  battaglia,  poi 
ricercate  con  otto  anni  di  guerra,  intanto  erano  stati  uccisi  migliaja  d’uomini  d’ogoi 
nazione,  rovinato  il  commercio  nostro,  Italia  esposta  ai  Turchi  (18)  ed  agli  ambiziosi, 
che  presto  vennero  a recarle  mali  più  fieri  e più  durevoli. 

Poco  tardava  anche  Massimiliano  a finir  una  vita  passata  fra  gravi  disegni  e inette  tsio 
attuazioni  ; senza  denari  e pur  prodigo  ; di  coraggio  cavalleresco  nelle  battaglie  e s«>u. 

tutt’immaginazione  ne’  consigli,  attento  a ogni  via  d’ingrandir  sé  e casa  sua,  fino  a 
pensare  di  buon  senno  a farsi  papa  (i'J). 

{U()  I BArbareaclii  non  celavano  di  liersa* 

RÌlnre  rilalia,  c nel  1517  shnrcull  con  dicìoUo 
fuftic,  furono  nd  un  plinto  ili  cogliere  lo  slcsio 
Leon  X.  NeH-aprlle  dell’anno  scauenle,  U car* 
dluftle  Blbien*  scriveva:  • Le  fusle  de*  Turchi 
t o de’  Mori  baono  preso  «opra  Osila  e fio  nella 

• foce  alcuni  navigli  che  venivano  a Roma , e 
« smontati  a terra,  hanno  preso  uomini  e donne, 

• e {Il  cardinale  di)  San  Giorgio  che  era  ad 

• Oftia  tomd  ftiggeodo,  e cosi  (il  cardinale)  Age- 

• Dente  che  era  In  campagna  presto  Porci- 

• gitano  ■ .« 

(IO)  Nella  collezione  delle  lettere  di  Luigi  MI 
IfattimU  falla  dal  tlg.  Godefroy,  n’è  una  ove,  per  otte* 
llano  Ber  denari  dai  Fugger,  Matslmilinno  propone 
vuol  farti  dar  in  pegno  11  po/b'o  invc4tiluralc  appartenente 
a Caca  d'Autlrìa,  et  eujus  nos^  post  adeptum  jm- 
patum,  non  amp/ìiu  erlt  ut  opus  habeamuSy  t.  ut, 
pag.  536.  Più  curlota  è quella  alla  figlia  Mar- 
gherita, io  francese  abbastanza  cattivo , e che 
tuona: 

• (^rissima  e amatittima  figlia,  ho  inteso  l'av- 
viso m’avete  dalo  per  Guglielmo  Pegum,  e d 
abbiam  molto  pensato  sopra , e non  troviamo 
\ nettuna  ragione  buona  per  cui  noi  dobbiamo 
ammogliarci*,  ma  abliiam  più  a fondo  messa  la 
^ nostra  deliberazione  e volonlA  di  mal  più  non 
toccar  femmina  nuda. 


• E domani  mandiamo  monsignor  di  Gurcc  a 
Roma  verso  11  papa  per  trovar  modo  d’aceor- 
darci  con  lui,  perche  cl  prenda  per  coadjutore, 
onde  dopo  la  sua  morte  possiamo  estere  assi- 
curati d’avere  II  papato,  e divenir  prete,  e dipoi 
esser  santo,  che  voi  dopo  la  mia  morte  dovete 
adorarmi,  del  che  io  andrò  molto  glorioso. 

« Sopra  di  che  lo  spaccio  uomo  apposta  al  re 
d’ Aragona  per  pregarlo  cl  voglia  aSiitare  ad  ar- 
rivarvi, del  che  egli  pure  è contento,  purché  io 
rassegni  Timpero  al  nostro  comun  figlio  Carlo, 
de)  che  io  pure  mi  sono  contentato.  Il  popolo 
e gentiluomini  di  Roma  han  fallo  un’alleanza 
conira  Francesi  e Spagnuoll,  c sono  venUmila 
combattenti , e ci  hanno  mandalo  che  voglioo 
essere  per  noi,  per  farci  un  papa  a posta  mia 
G dell'impero  di  Germania  , e che  non  voglìon 
avere  nè  Francesi,  nè  Aragonesi,  neppur  Ve- 
neziani. 

• lo  comincio  anche  a praticare  i cardinali; 
due  o trecento  mila  ducali  mi  farebliero  un  gran 
servigio  colla  parzialità  che  è già  fra  noi.  II  ro 
d’Aragona  mandò  al  suo  ambascladore  che  co- 
mandi ai  cardinali  .«paguuoU,  che  vogliano  fa- 
vorire il  papato  a noi. 

• Vi  raccomando  a tener  questa  materia  se- 
creta , sebbene  lo  temo  che  fra  pochi  giorni 
tutto  il  mondo  bisognerà  che  la  sappia,  perché 
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Fernando  STew  maritato  la  sua  erede  a Filippo  il  Bello,  figliuolo  dell'Imperatore  ; 
ma  premorto  questo  (150C),  veniva  a succedere  Carlo  figlio  di  lui.  Carlo  dall'ava 
Maria  di  Borgogna  ereditava  gran  parte  de’  Paesi  Bassi  e la  Franca  Contea  ; dalla  ma- 
dre i regni  di  Castiglia,  Leon  e Granata  ; dall’avo  materno  quei  d'Aragona  e Valenza, 
le  contee  di  Barcellona  e del  Rossiglione,  i regni  di  Navarca,  Napoli,  Sicilia,  Sardegna  ; 
poi  da  Massimiliano  l'Austria,  la  Stiria,  la  Carinlia,  la  Camiola,  il  Tirolo,  la  Svevia 
austriaca  : aggiungete  a ciò  un  lembo  deU'Africa  settentrionale  e mezza  America,  tal- 
ché potette  vantarsi  che  sui  regni  suoi  mai  non  tramontava  il  sole. 

Alla  morte  di  Massimiliano  si  presentò  anche  a domandar  la  corona  imperiale  ; ma 
seco  competerono  Knrico  Vili  e piò  Francesco  I.  I costui  ambasciadori  correvano  da 
una  all'altra  delle  Corti  degli  elettori,  con  sacca  d'oro,  dicendo,  • non  perpetuassero  in 
Casa  d'Austria  una  corona  elettiva  ; disennato  chi,  al  minacciar  di  grave  tempesta, 
esitasse  a confidare  al  più  valente  il  governo  del  vascello  •.  Ma  appunto  i talenti  che 
Francesco  aveva  mostrati,  il  Taceano  ricusare,  mentre  di  nessuni  avea  dato  segno  l'Au- 
striaco ; e I principi  tedeschi,  avvezzi  a fare  di  propria  voglia,  temevano  che  il  Francese 
non  portasse  le  abitudini  del  regnare  despotico  in  impero  costituzionale.  Federico  elettor 
di  Sassonia,  cui  gli  altri  esibivano,  non  lo  scettro  potente  di  Carlo  Magno,  ma  l'inutile 
di  Massimiliano,  mostrossi  degno  del  titolo  di  savio  col  ricnsarlo,  e insinuò  preferissero 
Carlo,  che  per  la  situazione  de’  suoi  Stati  varrebbe  a difendere  l’impero  dai  Turchi. 

Carlo,  sebbene  i prudenti  lo  consigliassero  a star  contento  alla  Spagna  e assicurar-  Carlo  v. 
sene  il  pericolante  dominio  ; Cario,  a cui  tra  via  giunse  l'annunzio  che  Cortes  gli  aveva 
nel  Messico  acquistato  un  nuovo  impero  ch’egli  mai  non  vedrebbe,  ambiva  anche  il  ger- 
manico, e spese  (1)  e brigò  quanto  l'emulo,  e riuscì.  Gli  imposero  però  una  capitola- 
zione che  divenne  modello  alle  successive,  per  cui  obbligavasi  a proteggere  la  cristianità, 
la  pace,  la  Bolla  d'oro,  i diritti  e la  libertà  di  ciascuno  Stato,  non  mettere  stranieri 
negli  impieghi,  né  menarne  soldati,  né  altra  lingua  adoperare  che  latina  o tedesca  ; 
spegnerebbe  le  leghe  commerciali,  che  col  denaro  raggiravano  ogni  cosa,  e starebbe  il 
più  del  tempo  in  Germania  (i).  órlo  promise  tutto  : si  poco  costa  il  promettere  ! e si 


ts  giugno  pose  g capo  della  nuova  età. 


BOB  è poislbne  menare  una  materia  ri  grande 
In  secreto,  perla  quale  bisogna  aver  tanta  geole 
e soccorsi  di  denaro  e pratiche  : e addio. 

• Fatto  di  mano  del  vostro  buon  padre  Mu> 
•tmiliaoo,  futuro  papa,  Il  18  giorno  di  settem* 
bret. 

É mollo  Interessante  la  Correrpondane*  <f« 
Vemptremr  Maxìmitlen  et  de  Marguerite 
Mckeea  fitte  gouvemante  dee  Pay$-Ha$^  1508*19, 
pubblicala  dal  aig.  La  Glat.  Parifcl  1859. 

(I)  Ad  Augusta  mostrano  ancora  uno  scarta* 
faceto  del  banchieri  Fiigger  , colla  nota  delle 
varie  somme  eoo  cut  comprò  ciascun  elettore. 
Pei  dibattimenti  nati  In  quetl'occaslone,  vedi  la 
Nota  A in  One  di  questo  LIbroi 

(3)  CapUoluMioni  tmpùele  dagii  etettori 
o Carle 

Primieramente  che  tua  maestà  deva  sempre 


difendere  la  religione  cristiana,  Il  sommo  pon* 
te8ce  e la  Chiesa  romana,  della  quale  ri  chiami 
e sia  continoo  protettore. 

Amministri  la  gliistiria  egualmente  a lutti. 

Procuri  sempre  la  pace. 

Confermi  non  aulamenle  le  leggi  delPimpero 
e parlicolarmenle  quella  della  Bolla  aurea , ma 
ancora  bisognando  le  amplifichi  eoi  consiglio 
degli  elettori. 

Debba  ordinare  11  parlamenlo  deirAlemagoa 
nelPimpcro. 

Non  tolga  nè  diminuisca  le  ragioni , I privi- 
tegi  e te  dignità  del  prìncipi  e degli  Stati  del* 
Pimpero. 

Sempre  che  occorrerà  agli  eleUori  di  radu* 
narsi  Insieme  a deliberare  o consultar  delie  cose 
della  reputbbliea  d'Alemagna,  possano  farlo, 
sema  ebe  sua  maestà  11  possa  Impedire  o tde* 
gn  arsene. 


48  UBRO  DECIMOQUINTO  — CAP.  VI. 

Qual  violento  dispetto  dovette  concepir  Francesco,  l'eroe  di  Marignano,  famoso  per 
tutta  Europa,  nel  vedere  la  precoce  sua  gloria  punita  col  preferirgli  una  non  temuta 
mediocrità,  un  giovane  sconosciuto,  menato  da  ministri,  e che  non  aveva  per  sé  fuor- 
ché l'intrigo  ! E ne  cominciò  una  rivalità,  d'amor  proprio  anziché  d'interesse,  e per  ciò 
più  accanita;  la  rivalità  più  famosa  e micidiale  delle  storie  moderne  (3),  e che,  compli- 
cata dalla  riforma  religiosa  allora  da  Lutero  predicata,  concentra  sopra  due  grandi 
Stati  e due  grand' uomini  l'attenzione,  la  quale  nel  secolo  precedente  restava  sparpa- 
gliata fra  tanti  piccoli. 

r.irniieio  giovani  arbitri  d'Europa,  uno  aveva  già  manifestato  indole  guerresca, 

con  Fran-  l'altTO  inclinava  piuttosto  a politica  e girandole.  Francesco  educato  io  condizione  pri- 

CCKO  1 


Annulli  tulle  le  confederazioni  c leghe  fallo 
tra  la  plebe  e la  nobiltà  contro  i principi,  vie- 
tando con  leggi  ed  cdìlU  che  per  I^avvcntre  non 
powano  farlo. 

Non  faccia  patto  o accordo  con  alcun  fore- 
stiere sopra  le  cose  deirimpero,  senza  il  eoo- 
aenlinienlo  del  selle  elellori. 

Non  Impegni  né  venda  I beni  dell'Impero,  nè 
lo  qualsivoglia  altro  modo  li  peggiori  o diml- 
DUiKA  ; e quelli  che  ai  presente  si  trovano  oc- 
cupali da  altre  nozioni,  ovvero  alienali  dalPim- 
pero,  deva  sua  maestà  ricuperarli  quanto  più 
presto  le  sia  possibile,  non  facendo  però  Ingiù- 
allzla  né  torlo  alcuno  al  privilegiati,  o a chi  vi 
avesse  ragiono. 

Se  sua  maestà  medesima  o qualcuno  de'  suoi 
parcnli  o della  sua  corte  tenesse  alcuna  cosa 
tlcIPimpero  ingiuslamente,  sia  tenuto  restituirla, 
se  gli  sarà  ordinalo  dai  sette  elettori. 

Conservi  la  pace  e Pamicizla  de'  popoli  e prin- 
cipi vicini  e con  gli  altri  re  cristiani. 

Per  le  cose  dell'impero  non  possa  far  guerra 
con  alcuno  senza  consenlimento  di  tutti  gli 
Stali , e prindpalmcDte  del  sette  elettori  del- 
l'impero. 

Non  conduca  soldati  forestieri  in  Aiemagna  , 
se  gli  Alemanni  medesimi  non  ne  saranno  con- 
ienti, ovvero  se  sua  maestà  o l'impero  fosse  as- 
salito e molestato  da  altri,  che  allora  possa  lu- 
tarsi con  ogni  via. 

Non  faccia  sopra  le  cose  dell'Impero  radunar 
parlamenti  o diete;  né  imponga  nuove  gabelle 

0 pagamenti  senza  il  consenso  degli  elettori. 

Non  faccia  parlamento  o dieta  sopra  le  cose 

di’irimpero  fuor  dei  confini  di  quoslo. 

Gli  uffizj  pubblici  si  diano  ad  Aiemanoi,  non 
a forestieri. 

Scriva  tulle  le  lettere  in  latino,  ovvero  in 
vutgar  tedesco. 

Non  chiami  a ragione  alcun  principe  o Stato 
dell'impero,  fuor  de'  confini  di  esso. 

Intorno  agli  accordi  eoo  altri  papi,  sua  maestà 
deva  procurare , che  dal  presente  pontefice  e 
dagli  altri  successori  sieno  osservali  lai  patti,  e 

1 privilegi  e la  libertà  dell'impero. 

Deva  spesso  congregarsi  con  gli  elellori. 

Si  debbano  rivocarc  gli  appalti  de'  mercanti 
dannosi  per  l'Alemagoa. 

Per  comaodaffiCDlo  , nò  ancora  per  lettera  di 


raccomandazione,  sua  maestà  non  deva  dimi- 
nuir le  gabelle  degli  elettori,  che  hanno  appresso 
11  Reno. 

Se  l'imperatore  avrà  qualche  differenza  con 
alcuno  SUlu  o principe  dell'Aleroagna,  la  causa 
si  debba  veder  per  giustizia,  senza  che  sua 
maestà  gli  possa  in  alcun  modo  mover  guerra 
0 far  violenza,  prima  che  la  causa  sia  giudicata. 

Non  bandisca  persona  alcuna  privala  nè  pub- 
blica, senza  aver  udito  prima  la  sua  ragione,  e 
proceduto  giuridicamente. 

1 beni  dell'impero  che  vacheranno,  non  stano 
conferiti  ad  alcuno  in  particolare,  ma  si  devono 
mettere  nel  patrimonio  pubblico. 

Se  con  l'ajulo  degli  Stali  si  acquisterà  qual- 
che proviuda,  si  deva  unire  ed  incorporare  al- 
l’impero. 

So  delle  cose  già  state  dell'impero  e pubbli- 
che , alcuna  ne  sarà  racqulitala  a speae  e con 
opera  di  sua  maestà  sola , debba  tuttavia  re- 
stituirsi all'impero. 

Debba  ratificar  tulio  quello  che  11  conte  Pa- 
lalino  ed  11  duc.i  di  Sassonia  si  troveranno  aver 
fatto  per  il  pubblico  nel  tempo  di  questa  sedia 
vacante  dell'impero. 

Non  farà  cosa  alcuna  palese  o secreta  per 
farsi  l'Impero  suo  particolare  ed  ereditario  della 
COSA,  ma  lascierà  lll>crA  ed  luterà  potestà  al 
sette  elettori  di  eleggere  secondo  la  legge  di 
Carlo  IV  e l'ordine  del  gius  canonico,  il  quale 
•I  contiene  in  una  decretale  d'inoocenzo  111, 
nella  quale  afferma  che  1 principi  d’Alemagna 
hanno  libera  e piena  potestà  di  elegger  l'Impe- 
ratore,  e che  la  dignità  imperiale  dipende  dal- 
l'elezione e non  dalla  si>cccssionc. 

Sua  maestà,  quanto  più  tosto  sarà  possibile, 
verrà  in  AIcmagna  per  coronarsi. 

(3)  Dieu  fitt  naistre  ce»  denx  grand»  prinru 
ennetni»  Jurez  et  envieur  de  la  grondettr  Ì'i/n  de 
Taw/rf,  ce  quia  coutti!  la  vie  d deuxrenimtl  per^ 
tonne»^  et  la  rutjne  d'un  million  de  famille»  ; et 
enfin  ny  Vun  ny  fou/re  n’cn  ont  ropporU  qu'un 
vepeniir  d'estre  cause  de  tant  de  nlt^cs.  Que  si 
Dieu  euet  vouìu  que  ces  deuj-  monnrques  »e  fussent 
cntendus , fa  terre  eu*l  treml/li  soux  cux  eie. 
Momtloc. 

Vedi  pure  Es»at  sur  les  néyoetatiens  diploma- 
tiques  mtre  la  Fi  once  et  VÀutriche  duroni  le»  50 
premià'es  annécs  du  xvi  iiècfs,  par  M.  Lbulat^ 
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vaia,  al  glorinso  titolo  del  suo  predecessore  preferì  quello  di  re  dei  nobili,  e di  jnima  ^ 
gentiluomo  di  Francia;  e di  gentiluomo  ebbe  le  qualità  ei  difetti.  Egli  dunque  presen- 
tavasi  come  un  eroe  del  medioevo,  Carlo  come  un  re  moderno  : egli  le  parate  e lo  splen- 
doi'c  Qn  a lasciarsene  stornare,  Carlo  voleva  la  sostanza  e riuscire  : egli  affettando  un 
onore  scrupoloso,  Carlo  la  semplice  lealtà  della  sua  famiglia,  senza  peri  che  l'un  nè 
l'altro  s'astenessero  dal  fallirvi  quand'cra  opportuno.  Carlo  non  ripo^  mai,  Francesco 
sovente  ; quegli  coi  viaggi  continui  ravvicina  gli  sparsi  dominj,  si  tiene  amici  i generali 
senza  lasciarli  arbitri,  alle  donne  non  concede  vcrun'ingerenza,  tanto  che  mai  non  si 
conobbe  la  madre  de'  suoi  bastardi  ; Francesco  spreca  in  isplendidezze  e libertinaggio, 
affida  ì comandi  a'  men  degni,  e per  intrighi  di  donne  o puntigli  di  corte  disgusta  il 
Barbone,  il  Boria,  il  principe  d'Orange,  che  passano  sotto  le  bandiere  dell'oculato 
nemico. 

Le  guerre  piè  felici  di  Carlo  furono  combattute  da'  suoi  generali , ma  la  politica 
sua  le  diresse  sempre,  e nell'arte  di  menar  un  intrigo,  promettere,  eludere,  corrompere, 
superava  di  gran  lunga  il  re  soldato.  Billessivo  già  da  ragazzo  e pronto  in  vedute , si 
mise  attorno  persone  di  gabinetto , ma  a nessuno  abbandonandosi  : inesorabile , circo- 
spetto, prendeva  norma  dal  personale  interesse , e sapeva  aspettare,  conforme  alla  sua  ^ 
divisa  Nondum.  Le  facili  conquiste  dell'America  dovevano  esaltarla  sin  a fargli  abbrac- 
ciare  tutto  il  mondo  nella  sua  ambizione  : idea  fomentatagli  da  vittorie  più  felici  che 
meritate,  le  quali  abbagliarono  ì contemporanei,  e trassefO  i sudditi  in  quello  sbalordi- 
mento, ove  la  cieca  obbedienza  del  soldato  è riputata  eroismo , e onorevole  qualunque 
via  purché  rechi  vanta^io  e gloria  al  padrone  (4). 

Carlo  era  il  più  gran  potentato  d'Europa,  massime  che  la  situazione  sua  lo  [wneva 
a contatto  con  tutti  i paesi,  e con  tutti  aveva  alcun  appiglio  ; sicché  poteva  ben  na- 
scergli in  capo  l'idea  della  monarchia  universale,  non  come  dominazione  immediata,  ma 
come  supremazia.  E davvero  se  l'Austria  non  fosse  stata  divisa  in  due  linee,  l'indipen- 
denza d'Europa  periva.  Ma  l'estensione  medesima  noceva  a Carlo,  dominando  paesi  di 
cosi  differente  natura,  lontani,  e nessuno  in  assoluta  sudditanza:  la  Spagna  seppe  resi- 
ster sempre  alle  sue  esuberanze;  gli  altri  gli  misurarono  a miseria  il  denaro.  Francesco 
aveva  regno  più  arrotondato,  più  indociliti  i signori,  più  accentrato  il  potere,  più  libera 
l'imposizione  (5);  ai  mercenarj  si  era  surrogato  una  fanteria  nazionale,  pari  in  valore 
alla  spagnuola  ; Luigi  XI  aveva  umiliato  i grandi  ; Luigi  XII  e il  cardinale  d'Amboise, 
divisato  i modi  d'amministrazione  più  opportuni  per  far  denaro  con  minore  aggravio  dei 
sudditi,  benché  Francesco  non  li  sapesse  continuare. 

Fondamento  alla  potenza  di  Carlo  V era  la  Spagna.  Questa  erasi  rigenerata  nella  c«rio  v 
lunga  lotta,  donde  usci  nazione  e cattolica,  piuttosto  fedele  che  suddita  ai  suoi  re;  ma 
la  nazionalità  sua  pericolò  quando  cadde  a Carlo,  che,  austriaco  e imperatore,  temevasi 
non  abbandonasse  il  regno  a qualche  viceré,  e forte  de'  suoi  paesi  in  Germania,  non  sof- 
focasse le  franchigie,  di  cui , come  di  cosa  caramente  comprata , aveasi  tanta  gelosia, 

Carlo  trovò  reggente  di  quel  regno  il  cardinale  Ximenes,  uno  de' più  grandi  uomini , 
che  colla  fermezza  aveva  saputo  tener  in  freno  la  riottosa  nobiltà.  Non  avvezzo  a ritegni 


(4)  La»cÌando  via  l'adulalore  Giovio  e il  ma’ 
ledico  Sleidan  e gli  altri  storici  antichi,  e il 
bcrtaon,  viepiù  Imperfetto,  dacché  tanti  nuovi 
doeumeoU  vennero  in  luce , Il  dottor  Veshe 
scrisse  una  vita  di  Carlo  V denigrandolo;  ma 
meglio  compare  in  opere  posteriori,  frale  quali 
merita  molta  attenzione  la  Corrtspondenz  dei  Kai^ 
•erg  Cari  y , om  don  K.  Arehip  und  der  BibUo* 
lAefue  de  Bourgogng  zu  BrvgselU  mlUgeiheiU  t’ali 
Dr.  Cail  Lans.  Lipsia  4844. 

(5)  • Soleva  dire  il  re  Luigi  XI,  che  tt  suo  re* 

Cantù,^toHa  UnivenaU^  tom.  V. 


gno  era  come  un  prato  fiorilo,  e lo  tagliava  tutta 
volla  che  gliene  veniva  voglia.  Massimiliano  I 
imperatore  assomigliava  il  re  di  Francia  ad  un 
pastore  di  montoni  che  avessero  11  pelo  d'oro,  e 
diceva  che  li  tosava  quando  voleva.  Il  re  Fran- 
cesco I,  domandato  da  Carlo  V quanto  gli  ren- 
deva ciascun  anno  il  suo  regno,  rispose  assolu- 
tamente ; Quanto  vagtio  • . Relazione  di  Giovanni 
Correr  alla  Signoria  veneta,  ncMe  ilei,  dea  améoi- 
iadeura.  Parigi  4838,  il,  4 44. 
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io  ciò  che  credeva  il  bene,  volea  che  Carlo  ^li  concedesse  assoluta  auloritò  di  disporre 
delle  finanze,  dei  magistrali,  dei  governi,  deile  piazze  nel  consiglio  di  Stalo  o nelle  giu- 
dicature, e della  guerra  : ma  Carlo , cirrondato  di  forestieri  ingordi  del  denaro  spa- 
gmiolo,  gliene  chiedeva  continuo  , sicchò  Ximcnes  dovette  disgustar  i Castigliani , e 
scrisse  a Carlo  venisse  tosto  a quotar  le  cose,  ottimo  mezzo  sarebbe  il  promettere  di  non 
dar  impieghi  a forestieri.  Se  ne  indispettì  Carlo,  e appena  arriv,ito  co'  suoi  Fiammin-  istT 
ghi,  non  mostrando  nè  ]iolitica  nè  gratitudine  al  ministro  che  gli  avea  salvata  la  Spagna, 
l'autorizzò  a ritirarsi  nella  sua  diocesi  ; del  che  poche  ore  dopo  Ximcnes  mori,  e fu  re- 
putato santo  e miracoloso. 

Carlo  gli  surrogò  Adriano  d'Utrecht  suo  maestro,  inesperto  d'affari  e straniero;  col 
che  violava  i privilegi  della  nazione,  com'anchc  coH'aver  assunto  il  titolo  di  re  di  Ca- 
sliglia  c d'Ar.igona,  benché  vivesse  tuttora  sua  madre.  A fatica  dunque  ottenne  d'essere 
riconosciuto  dalle  cortes  di  Castiglia,  d'Aragona  e di  Catalogna  ; e per  quanto  tergiver- 
sasse, non  potò  avere  il  giuramento  di  fedeltà  se  non  promettendo  fede  alla  cosliliizionc. 
Adunque  gli  fu  letto  quest'alto  : 

« Vostra  altezza,  come  re  di  Castiglia,  di  Leon  e di  Granala,  coH'àltissima  e polen- 
« tissima  regina  Giovanna  nostra  sovrana  c madre  vostra,  giura  avanti  a Dio  e sui  santi 
■ Vangeli,  su  cui  posa  la  mano  diritta , e promette  sulla  sua  fede  e parola  reale , alle 
'«  cittì,  borghi  c villaggi  rappresentati  dai  deputali  presenti  a queste  cortes,  e allepro- 
« vinrie,  città  e comuni  che  rappresentano  questi  regni,  come  se  fossero  nominati  qui 
a ciascuno  distintamente,  che  custodirà  c conserverà  il  patrimonio  reale  della  corona,  e 
a in  nessun  modo  alienerà  le  città,  borghi  e comuni , nò  il  territorio  c la  giurisdizione 
a loro,  nò  i diritti  e le  entrate  delle  città,  nò  altre  cose  che  ne  dipendono,  nò  nulla  che 
a appartenga  alla  corona  o al  dominio  reale  ch'essa  possiede  oggi  o che  possa  toccarle 
a in  avvenire.  Che  se  vostra  altezza  gli  aliena,  quest’alienazione  sarà  nulla  e come  non 
a «avvenuta,  e la  persona,  cui  sarà  stata  fatta  a titolo  gratuito  ed  oneroso , non  acqui- 
a sterà  veriin  diritto  alla  proprietà.  Giura  inoltre  e promette  vostra  altezza  conservar 
a le  leggi  e i diritti  di  questi  regni,  c principalmente  la  legge  di  Valladolid,  che  ordina 
a e dispone  tutto  ciò  che  ò necessario  circa  il  presente  allo  di  giuramento.  Inoltre  voi 
a confermate  alle  città,  borghi,  comuni  e provincie,  e a ciascuna  di  esse  in  parlicol.are, 
a le  libertà,  privilegi,  franchigie,  lettere  ed  esenzioni  concernenti  la  conservazione  del 
a dominio  della  corona,  come  lutto  ciò  ch'ò  contenuto  nei  suddetti  privilegi...  K di  lutto 
a questo  vostra  altezza  giura  e promette  non  alterar  nulla,  nò  togliere  o diminuire  per 
a sò  0 per  ordine  suo  reale,  sotto  qimlsiasi  forma , al  presente  o in  verim  tempo , per 
a qualunque  causa  o motivo...  Cosi  Dio  e i santi  Vangeli  vi  ajulino  ». 

Carlo  giurò,  prese  l’inusalo  titolo  di  maestà,  e,  disgustalo  il  paese,  se  n’.indò  in 
s Germania,  ove  intanto  era  stato  eletto  imperadorc , e dove  si  fece  solennemente  inco- 
ronare (6). 

Al  partir  suo  prorompe  il  malcontento.  II  popolo , sdegnalo  che  la  nobiltà  di  Va-jjoo 
lenza  abusasse  de'  privilegi,  si  solleva  ; c Carlo,  lieto  di  veder  umiliati  quelli  che  osa- 
vano misurargli  le  spese,  non  solo  ricusa  soccorrerli,  ma  autorizza  il  popolo  a star  in 
armi.  Ouesto  imbaldanzito  forma  la  germanata  (hcrmandad),  società  giurala  a depres- 
Giov«nni  jjpng  grandi,  e se  ne  costituisce  centro  Giovanni  de  Padilla,  giovane  signore  e crc- 
ladiiia  medita  abbattere  rinelto  reggente,  e assodare  le  pubbliche  libertà  elevando 

ì Comuni.  II  popolo  lo  ascolta  ; ad  Avita  si  forma  la  santa  giunta  che  intima  ad  Adriano 
di  abdicare,  e avuta  in  mano  la  regina  Giovanna,  governa  a nome  di  questa.  Avendo 
Carlo  ricusato  i loro  deputali,  si  armano  : Anton  O.sorio  d’Acugna,  vescovo  scltagenario 
di  Zaraora,  alla  testa  de’  suoi  preti  combatte  (7);  Maria  Pachcco  moglie  del  Padilla, 

....  (6)  Balilas«arf  CaUigllonc,  in  lellera  del  2 no-  (7)  Cuevara,  nelle dor<i?f,racroiiU  aver 

■ ' aremliro  I32G,  descrive  al  cardinale  IliWcna  tale  veduto  più  lolle  rAruan.a  «colla  parliglana  in 

coronazione.  spalla,  c non  mai  col  breviario  alla  mano  o la 
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amantissima  del  marito  e della  liberti,  mena  le  donne  in  devota  processione  alla  chiesa 
di  Toledo,  e qui  supplicano  perdono  dai  santi,  se,  a tutela  della  patria,  spogliano  i loro 
altari.  Due  anni  si  sostenne  la  germanata  contro  i nobili  disciplinati , fìnchè  questi  a 
Villalar  riuscirono  a prendere  il  Padilla.  Fra  i dolori  d'una  ferita  mortale  e l'aspetto  del 
1522 supplizio  imminente,  egli  scriveva  alia  sua  donna;  • Signora,  se  l'afllizione  vostra  non 

• mi  commovesse  più  che  la  mia  morte,  io  mi  terrei  ben  avventurato  ; poiché  essendo 

• essa  inevitabile,  segnalata  grazia  ho  da  Dio  ottenendola  tale,  che  se  molto  sarà  com- 

< pianta,  non  resterà  però  senza  vantaggio.  Bramerei  più  tempo  onde  scrivervi  alcuni 

< consigli  ; ma  nò  mi  concedono,  nè  io  cercherei  dilazione  a ricever  la  corona  che  spero. 

• Voi,  signora,  piangete  la  disgrazia  vostra,  non  la  mia  morte,  che,  essendo  tanto  giusta, 

• da  nessuno  vuol  essere  compianta.  L’anima  mia,  poiché  altro  non  mi  resta,  lascio  nelfe 

■ vostre  mani  ; voi  fate  con  essa  come  colla  cosa  che  più  vi  amò.  Non  voglio  più  dilun^ 

• garmi  perché  il  carnefice  mi  aspetta,  e perché  sospetterebbero  allungassi  il  foglio  per 

• allungare  la  vita.  Il  mio  fedele  Sossa,  come  testimonio  di  veduta  e delle  seccete  mie 
« volontà,  vi  dirà  il  resto  che  qui  manca  ; e cosi  chiudo  quest'ambascia,  per  aspettare 
« il  coltello  del  vostro  dolore  e del  mio  riposo  » . 

Indi  soggiungeva  .alla,  città  di  Toledo  : « A te,  corona  della  Spagna  e luce  di  tutto 

■ il  mondo,  libera  fin  dagli  antichi  Goti  ; a te,  che  a forza  di  sangue  straniero  e tuo 
« comprasti  libertà  per  te  e per  le  vicine  città  ; io  tuo  legittimo  figlio,  ti  fo  sapere  come 
« col  sangue  del  mio  corpo  si  rinfrescano  le  passate  tue  vittorie.  Se  la  ventura  non  mi 
« lasciò  porre  le  azioni  mie  fra  le  tue  memorabili  imprese,  colpa  fu  la  mia  mala  sorte, 
e e non  la  mia  buona  volontà  ; la  quale  come  madre  ti  prego  ricevere,  poiché  Dio  non 
« mi  concesse  altro  da  perdere  per  te  che  quel  eh'  ho  arrischiato.  Più  m'importa  della 
« tua  memoria  che  della  mia  vita:  però  considera  che  tali  sono  le  vicende  della  fortuna, 

< la  quale  mai  non  si  tien  ferma.  Ben  veggo  con  allegrezza  che  io,  il  minimo  fra'  tuoi 

« figli,  muojo  per  te,  e che  tu  n'hai  efeati  nel  tuo  petto  molti,  che  potranno  tor  am- 
a menda  del  mio  castigo,  àlolte  lingue  ti  conteranno  la  mia  morte,  che  io  ancora  non 
a so  benché  vicina,  e la  mia  fine  ti  darà  testimonio  della  mia  intenzione.  L'anima  mia 
a ti  raccomando  come  a protettrice  della  cristianità  ; dei  corpo  non  dico  nullaj  poiché 
a già  più  non  é mk)  >.  ' 

La  sua  vedova,  rialzatane  la  bandiera,  difese  intrepida  Toledo,  poi  cacciata  dagli 
abitanti,  stanchi  dell'assedio,  si  sostenne  ancora  nella  cittadella,  infine  riuscì  a salvarsi 
in  Portogallo.  Carlo  V,  dopo  una  ventina  di  supplizj,  bandi  il  perdono  ; e della  fallita 
insurrezione  si  valse  per  ridurre  le  cortes  a pura  forma. 

Questi  primordj  Insingavano  di  buona  speranza  il  re  di  Francia  nella  rivalità  sua 
con  Carlo  V.  Si  toccavano  essi  in  tre  punti  ; e sebbene  i signori  di  Chiévres  e di  Boisy,  *^r!o  y" 
loro  aji,  avessero  stretto  a Nojon  un  trattato  di  paco,  per  cui  Napoli  restava  alla  Spagna,  e Fran- 
e gli  altri  diritti  si  ponevano  in  tacere  collo  sposar  a Carlo  una  bambina  di  Francesco,  * 
troppi  esistevano  elementi  di  disunione.  Oltre  il  dispetto  di  vedersi  posposto,  Francesco 
trovavasi,  pel  ducato  di  Milano,  sottomesso  alla  supremazia  dell'imperator  rivale,  il  ' 
quale  ben  tosto  Io  pretese  come  feudo  vacante,  non  meno  che  la  Borgogna.  Al  re  di 
Navarra  non  orasi  mai  dato  il  compenso  promesso.  Le  papali  convenzioni  vietavano 
di  tener  all'Impero  unita  la  corona  di  Napoli  e Sicilia,  onde  Francesco  la  domandava 
per  sé. 

Questi,  amicatosi  a Leon  X per  comune  interesse,  dava  la  principessa  Maddalena 
di  Latour  d’Auvergne  io  isposa  al  figliuolo  di  Lorenzo  II  Medici,  testé  investito  duca 
d'Urbino  ; ma  poiché  egli  indugiava  a restituirgli  Parma  e Piacenza,  Leone  tornò  a 

stola  In  collo  • . E so^iunge  : • Ho  visto  de'  mìei  mentre  prendeva  la  mira,  U benediceva  coU'ar- 
propij  ocelli  un  prete,  che  collo  schioppo  buttò  cobuglo,  poi  colta  palla  li  spacciava  •. 
a Um  undici  dei  nostri j e 11  beilo  era  che, 
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proclnmnrc  la  cardata  de’  Itarbari.  Posto  in  mezzo  a Stati  svigoriti  dalle  passate  guerre, 
cresciuto  dalle  conquiste  di  Alessandro  VI  e Giulio  II  e dalle  sue  proprie,  arbitro  della 
repubblica  fiorentina,  ricco  dalle  contribuzioni  dì  tutta  cristianità,  Leone  avrebbe  ben 
potuto  tener  la  bilancia  tra  i due  contendenti,  e assicurare  l'indipendenza  italica  : ma 
senza  elevatezza  nella  sua  ambizione,  la  compromise  col  fomentar  la  guerra,  e contro 
il  proprio  meglio  s'alleà  con  Carlo  V,  acconsentendogli  d'unir  Napoli  all'Impero,  e 
proponendosi  di  rimettere  il  Milanese  a Francesco  Maria  Sforza. 

DeH'insurrezione  delia  germanata  di  Spagna  Francesco  approfittò  per  invadere  la 
Navarca  onde  ripristinarvi  re  Enrico  d'Albret,  e in  quindici  giorni  l'ebbe  presa,  in 
altrettanti  perduta.  D'altro  lato  Itoberto  de  La  Mark  signore  di  Bouilton,  staccatosi  da 
Carlo  die  gli  avea  negato  giustìzia,  s'alleò  con  Francia,  e devastò  il  Luxemburg.  Gli 
Imperiali  si  dilìlavano  sopra  la  Francia,  che  subito  lu  in  arme;  Bajardo  difese  l'entrata 
della  Champagne  con  pochissimi  uomini  contro  trentacinqueniila,  dicendo  ; — Non 
v'ba  piazze  deboli,  ove  siano  difensori  di  cuore  >;  e salvò  la  patria  dagli  stranieri,  anzi 
conquistò  alcun  che  nei  Paesi  Bassi,  come  verso  i Pirenei  l'ammiraglio  Guglielmo  Bon- 
nivet  prendeva  Fontarabia. 

Gli  Italiani  disamavano  particolarmente  .Carlo  V e come  imperatore,  cioò  erede 
d'antirhe  pretensioni  ; e come  tedesco,  cioè  del  paese  donde  l’eresia  veniva  a scassinare 
la  potesU'i  pontifizia  ; e come  fiammingo,  cioè  di  gente  emula  delia  nostra  nei  traffici  ; e 
come  spagniiolo  e padrone  di  quel  Nuovo  mondo,  che  a noi  avea  tolto  lo  scettro  dei 
mari.  Perciò  Francesco  v’  era  ben  veduto,  il  quale  a Prospero  Colonna,  comandante 
del  papa  e dell'imperatore,  oppose  Odetto  Lautrec,  fratello  della  Chateaubriand  sua 
amante,  prode,  c alieno  da  avarìzia  e da  lussurie,  ma  superbo  s’altri  mai  e sdegnoso 
di  consìgli.  Il  Milanese,  trattato  come  terra  di  conquista,  smungendone  denaro  e sban- 
dendo a torme  i ricchi  per  usurparne  i beni,  stava  di  pessimo  animo  ; e Girolamo  Mo-  [ 

ronc,  caldo  patrioto,  instancabile,  acuto,  mentitore,  in  somma  eccellente  a respirare,  | 

teneva  animato  di  speranze  Francesco  Maria  Sforza,  alimentava  gli  scompigli  interni  e 
le  gelosie  de’ vicini,  tanto  che  dapertutto  si  levò  popolo  contro  i Francesi.  Avendo  gli  1 

Svìzzeri  ricusai  combattere  perché  altri  loro  fratelli  servivano  nell'esercito  nemico,  j 

d.aulrec  dovette  ritirarsi  sul  Veneto,  e Colonna  entrò  in  Milano,  ove  i liheratori  conti- 
nuarono  dieci  giorni  un  brutale  saccheggio.  Uuest'era  il  premio  piò  aspettato,  e sovente 
l'unico  soldo  de' combattenti. 

Ite  Franresco,  per  rifarsi,  creò  in  Francia  venti  nuove  cariche  da  vendere  ; mandò  **** 
alla  zecca  fin  il  cancello  d'argento  che  Luigi  IX  avea  regalato  a san  Martino  ; si  fece 
dalla  città  di  Parigi  prestare  ducentomila  lire  al  dodici  per  cento;  e cosi  raceolti 
quattrorcntomila  scudi,  li  spedi  in  Italia.  Ma  Luigia  di  Savoja  sua  madre,  che,  per  ge- 
losia della  Chateaubriand,  non  voleva  si  soccorresse  Lautrec,  trovò  modo  di  farli  pas- 
sare ne’ proprj  forzieri,  talché  Lautrec  rimase  senza  monete;  e quando  gli  Svizzeri 
ammutinati  chiedeano  denaro,  congedo,  o battaglia,  esso  fu  costretto  combattere  alla^  aprtu 
Bicocca  tra  Monza  c .Milano,  e vinto  dal  Colonna  sgombrò  la  Lombardia.  ' ; 

Allora  Francesco  Sforza  ebbe  il  ducato,  stremo  da  eserciti  sifalli  e dalla  prepotenza 
di  chiunque  si  sentiva  abbastanza  forte  per  disobbedire;  Venezia  fe  pace  coll'Austria; 
anche  Genova  fu  presa  c orrìbilmente  saccheggiata  ; ma  sovragiunta  inas]iettatamente 
la  morte  di  Leon  X (ir>21,  1"  xbre),  il  legato  Medici  e il  cardinale  Schinner,  i quali 
faccano  portare  le  loro  croci  d'argento  avanti  alle  ciurme  di  bestemmiatori  e ladri 
svizzeri,  staccaronsì  da  Carlo  che  non  poteva  dar  denaro  a loro,  costretto  a consumarlo 
nel  reprimere  il  Belgio,  la  Castìglia  e la  Valenza.  Restò  dunque  interrotta  la  fortuna 
degli  Imperiali:  se  non  che,  venuto  papa  qucll’Adriano  già  maestro  di  Carlo  V e gover- 
natore della  Spagna,  affatto  estraneo  agl’interessi  italici,  ignorante  de’ garbugli  poli- 
tici c amalnr  della  pace,  credette  poterla  condurre,  non  solo  coH’assolvcrc  e ripristinare 
i duchi  d'Urbino  e di  Ferrara,  ma  mettendosi  a capo  d'una  lega  coll'imperatore,  il  re 
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d’InghilteiTa,  l'arciduca  Ferdinando  d'Austria,  Firenze,  Genova,  Siena,  Lucca,  a di- 
struzione di  Francia.  Gli  appoggiava  Carlo  connestabile  di  Borbone,  gran  signore,  ^ 
disgustalo  con  re  Francesco  che  tentava  sminuirgli  i possessi  per  ispezzarc  quesl'ullimo  siaiuic 
avanzo  delle  grandi  fortune  feudali  in  Francia  ; onde  avea  dato  ascolto  a Carlo  V,  Horbon» 
pronto  sempre  a comprar  nemici  al  suo  nemico,  e che  gli  assicurava  una  delle  tre 
grandi  cariche  della  corona  di  Spagna,  terre  per  centomila  scudi  di  rendita,  e la  mano 
della  propria  sorella  Eleonora,  vedova  di  Emanuele  il  Grande  re  di  Portogallo.  A tali 
patti,  eoiichiusi  come  da  eguale  a eguale,  esso  obbligavasi  a levar  nelle  sue  terre  tre- 
cento uomini  d'arme  e cinquemila  fantaccini,  e avrebbe  parte  delle  conquiste.  E già 
Carlo  V ed  Enrica  Vili  secano  ripartita  nel  trattato  di  Bruges  la  Francia;  onde  Fran- 
cesco, impedito  dal  venire  in  Italia,  affidò  il  bellissimo  suo  esercito  di  quarantamila 
uomini  al  più  strisciante  e inetto  do'  suoi  cortigiani,  l'ammiraglio  Bonnivet. 

U dramma  lugubre  per  l'Italia  s'avvicinava  alla  catastrofe.  I signorotti  nastrali. 
Colonna,  Pallavicini,  Martinengo,  Barbiano  da  Belgiojoso,  Scotti,  Pio,  Frcgosi,  Ban- 
goni,  i quali  pel  tempo  addietro  s'erano  colle  armi  procacciato  un  dominio,  allora  per 
mantenerselo  vendeano  il  braccio,  e seaza  fede  cercavano  il  favore  or  dell'unu  or  del- 
l’altro di  quegli  infidi  signori,  ed  alzavano  dii  la  bandiera  di  Francia,  dii  deirinipero, 
nessuno  la  nazionale.  11  popolo,  come  chi  sta  male,  sperava,  e in  un  sovvertimento  di 
tutta  Europa  sognava  il  suo  meglio  e il  ristauro  dei  diritti  di  ciascuno.  I Gbibellini, 
oltre  le  reminiscenze  classiche  e la  gloria  romana,  si  ricordavanu che  la  libertà  qui  era 
fiorita  sotto  il  nome  imperiale,  e speravano  che  Carlo  V la  rimetterebbe.  1 Guelfi,  in 
ansietà  di  tante  armi  adunate,  pure  conGdavano  in  Francia  e in  se  medesimi  per  otte- 
nere buona  pace,  in  Firenze  armala,  in  Venezia  intatta,  nel  papa  che  creava  cardinali 
per  far  denaro,  e che  non  vorrebbe  far  ridere  i Luterani  : intanto  gli  uni  e gli  altri  pati- 
vano, e faceano  il  callo  alla  servitù  (8). 

1 Francesi  erano  sempre,  malgrado  le  tante  mentite,  guardali  in  Italia  come  libe- 
ratori ; e per  verità  essi  non  presero  mai  a sterminar  di  proposito,  nè  per  calcolo  reca- 
vano ingiurie  e danni.  Abbondanti  di  valore,  difettavano  d'ordine,  di  prudenza,  di 
sufficienti  apparecchi,  di  previdenza  dei  disastri  ; ottimi  soldati,  si  credevano  sempre  ai 
tempi  feudali,  e sdegnavano  le  arti  ingenerose,  introdotte  dagli  Spagnuoli.  Ma  il  valor 
personale  non  bastava  più  quando  tutto  erano  i maneggi,  la  fredda  astuzia,  l’attender 
l'occasione,  il  lasciar  consumarsi  le  forze  nemiche.  Pochi  Italiani  impararono  presto 
queU'arli,  e se  ne  valsero  a disastro  della  patria;  ma  nei  popolani  repngnavano  colle 
virtù  de'  tempi  liberi  ; oltreché  le  anguste  combinazioni  non  valeano  più  contro  i vasti 
divisamenti  d’allora.  Eppure,  perché  gl'italiani  esposero  quella  politica  in  un  libro,  ove 


(8)  Monsignor  Coro  Gheri,  governatore  di  Pia* 
cenzA,  scrive  11  1514:  «Egli  è qua  11  Rovaio, 

• frate  de'  zoccoli,  el  quale  é valenluomo,  6' In 
« quesU  ctllà  Iia  buona  repulazioiie.  E perché 
« questa  cttlà  è divìsa,  da  una  parie  Ut  quella 

• abitano  Guelli,  dall'altra  abitano  Ghibellini , 
« di  modo  che  l'una  parlo  non  va  ad  udire  la 

• predica  nelle  chiese  che  sono  più  propinquo 

• all'altra  parte , e la  chiesa  cattedrale  é la 

• manco  frequentata  che  cl  sia  dairuna  delle 

• parti  ; Il  frale  Rovaio,  per  trovare  un  lungo 
« che  sia  più  comune  che  si  possa  nella  città 
« all'una  e t’allra  parte,  ha  trovalo  una  chiesa 

• di  San  Protaslo  ecc.  •.  Mrchlvi^  storico^  app. 
VI,  36. 

A Giuliano  de'  Medici  egli  mandava  nel  1515 
un  memoriale,  ove  dice  : t Questa  città  è divisa 
■ in  due  Iasioni  principali , cioè  Gucllì  e Ght- 


■ bellini;  e più  particolarmente  cl  sono  qiial- 
i tro  case  principali;  due  guelfe,  cioè  Scolli  e 

• Fontana;  e due  ghibelline,  cioè  f^ndesi  e .li>- 

• guissola:  e con  et  nome  di  queste  quattro  fa- 
t miglie  si  imborsano,  li.  oOìcJ  di  questa  citta,  o 

• nello  estraere  delti  ofTìcj  non  si  fa  alcuna 
c menzione  né  del  priorlpe  né  della  comunità, 
« ma  nelle  borse  dove  sono  lo  polizze  è scritto 
« la  borsa  de'  Landesi  o la  borsa  degli  Scotti,  e 

• COSI  ilellc  altre  famiglie  delle  di  sopra  , cos.i 
t poco  onorevole  al  principe  e odioso  al  popolo 

• molto,  perchè  per  questo  modo  ricevono  una 
€ superiorità  mollo  strana:  che  ne  risulta  che 

• quelli  che  sono  gentiluomini  cuominida  bene 

■ fuggoDO  intervenire  nelle  cose  della  romu- 

• nitù,  0 quelli  che  accettano  delti  olfirj  prò 

• malori  parte  sono  genti  bisogna  che  segnino 

■ lé  voglie  di  chi  dà  loro  li  ullicj  ». 
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es.ca  h più  orrore  che  nella  pratica,  vennero  tacciati  come  maestri  di  scelleragginì,  delle 
quali  erano  vittime. 

La  cacciata  de'  Francesi  non  avea  ristorato  l'Italia,  poiché  gl'imperiali  doveano 
vivere  a discrezione  rubando  e taglieggiando  cittì  e terre  secondo  il  bisogno,  e fin  gli 
Stati  indipendenti.  A Milano  sostenea  l'odio  contro  ai  Francesi  il  Morene  : Trate  Andrea 
barbato  agostiniano  eccitava  a tener  monda  da  Barbari  la  patria  ; se  i Gentili  lo  faceano 
per  sola  speranza  di  gloria,  i Cristiani  pensassero  alla  vita  immortale  (9).  Ma  sprovisti 
com'erano,  sarebbero  i Milanesi  caduti  ai  nemici,  se  il  Bonnivet,  professando  non  voler 
imitare  la  furia  solita  di  sua  gente,  non  avesse  perduto  le  occasioni  del  vincere.  Intanto 
i nemici  si  rannodarono,  e sebbene  perdessero  Prospero  Colonna,  Il  capitano  più  prn-Tbre 
dente  de!  tempo,  che  aveva  insegnato  a vincere  per  sole  marciee  posizioni,  pure  Carlo 
di  Lannoy  surrogatogli,  il  Borbone  e Francesco  marebeso  di  Pescara  continuarono  la 
Gioianni  guerra.  Campeggiava  con  essi  Giovanni,  de'  Medici  popolani,  ch'era  passato  dal  ponle- 
**ó«''iiere  * Francia,  poi  agli  imperiali  : capo  delle  bande  dette  nere,  perché  portavano  il 
” ” lutto  di  Leon  X,  rinnovò  egli  il  mestiere  deH'armi  alla  leggiera  cadute  di  uso  ; e voleva 
« che  i suoi  soldati  avessero  cavalli  turchi  e ginnetti,  e fossero  ben  armati  con  le  celate 
alla  borgognona,  talché  per  opera  sua  e per  lo  comodo  di  tale  uso,  gli  uomini  d'arme 
si  sono  quasi  che  dismessi  in  Italia,  facendo  questi  con  minore  spesa  e con  più  prestezza 
spesso  volte  l'uno  e l'altro  effetto.  Fu  ancora  quello  che  rinnovò  la  milizia  che  chiamano 
lande,  spezzale,  la  quale  si  fa  di  uomini  segnalati  e bene  stipendiati,  i quali  a cavallo 
e a piè  seguono  sempre  la  persona  del  loro  capitano,  senz'essere  ad  alcun  altro  soggetti: 
e di  questi  tali  poi  ne  nascono  uomini  di  gran  reputazione  e autorità,  secondo  il  valor 
loro  e benevolenza  del  signore  » (IO).  | 

Il  Bonnivet,  abbandonato  dagli  Svizzeri  e interamente  sconfitto  a Robecco,  e ferito  tasi  i 
anche  al  passar  la  Sesia,  commise  l'esercito  a Bajardo.  Questi,  obliando  i torti,  prese 
Morte  <11  il  comando  e regolò  la  ritirata  : ma  presso  Romagnano  colpito  a morte  da  nn'archibu- 

iiaj.irrttj  volle  esser  appoggiato  ad  un  albero  colla  faccia  rivolta  al  nemico,  e faceva  pre-  i 

'*  ° ghiere  e contrizioni  all’elsa  della  spada  foggiata  a croce.  Trovollo  in  quest’alto  il  Bor-  ' 

bone,  0 Io  compassionava  ; ma  egli  : — Non  io  son  degno  di  caimmiserazione,  che 
t muojo  da  uom  da  bene;  voi  bensì,  che  servite  contro  il  principe,  la  patria  e il  giu-  j 

< ramento  >.  F spirò,  e dopo  molte  fazioni  i Francesi  se  n'andarono  ancor  una  volta 

dairitalia.  , 

Né  i vincitori  rideano.  Nel  paese  del  mondo  più  ubertoso,  lor  mercé  ridotto  in  mi- 
seria, a fatica  si  potevano  sostentare,  e doveano  per  vivere  rondur  gli  eserciti  in  terre 
altrui,  massime  di  Romagna,  e gravare  di  contribuzioni  sudditi  e amici  ; mostrando  | 

all’Italia  che  di  tanto  soffrire  essa  non  avrebbe  altro  ristoro  che  cambiar  padrone.  , 

Fra  tra  questi  fatti  morto  Adriano  VI,  sant’uomo  e inetto  principe;  e gli  succedeva  taaa 
ck-mcntc Clemente  VII,  che  col  nome  di  cardinale  Giulio  de'  Medici  crasi  fatto  amare  principal-  le  sbre 
'**  mente  in  Firenze.  « Non  superbo,  non  simoniaco,  non  avaro,  non  libidinoso,  sobrio  nel 
vitto,  parco  nel  vestire,  religioso,  devoto  » (Vettore),  sapea  di  scienze,  favoriva  le  arti, 
destro  negli  affari  difficili,  bel  parlatore  ; eppure  riuscì  il  pontefice  più  funesto  alfltalia. 

Cominciò  egli  dal  tornare  ad  obbedienza  i principi  vassalli  della  Chiesa,  che  ad  ogni  va- 
canza si  sollevavano  ; poi  volse  le  cure  a dare  stalo  a'  suoi  parenti.  Avea  sempre  favorito  ‘ 

Spagna,  e si  vantava  (11)  d’aver  impedito  Francesco  I di  spingersi  fin  a Napoli  nella 
prima  invasione  ; deciso  Leon  X a non  opporsi  aH'elezione  di  Carlo  V,  e a lor  via  l’an- 
tico divieto  d’unire  la  corona  imperiale  colla  napoletana  ; favorito  l'alleanza  dcH’impe- 
ralore  col  papa  per  riprendere  Milano;  • fatto  eleggere  Adriano  VI,  e per  questi  fini 

(9)  Ci  iccunmM,  tih.  xiv. 

(10)  Rossi,  ì'tla  di  Ciovannl  daìU  finnde  ntrt. 

(1 1)  lo  una  lettera  diala  dal  KaiiKe.  , 
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non  aver  risparmiato  tesori  damici,  della  patria,  suoi  » ; allora  però,  sgomentatosi  di 
veder  gli  Spagnuoli  assisi  in  Lombardia,  cangiò  di  politica, 

<324  Intanto  ai  combattenti  Iacea  duopo  la  guerra  per  esser  necessarj  ; il  Borbone  solle- 
citava ad  invadere  Francia,  e marciare  sopra  Lione  ; — Tre  cannonate  (diceva)  mene- 
ranno que'  paurosi  borghesi  ai  nostri  piedi  colle  chiavi  in  mano  e la  corda  al  collo  •. 

Carlo  dunque  provvide  d'armi  e navi,  di  denaro  Enrico  Vili  (H)  ; e il  l’escara  col 
asMto  Borbone  passarono  il  Varo.  Ma  subito  s'accorsero  come  il  traditore  sia  aborrito,  e come 
Francia  sìa  forte  c una  contro  gl'invasori.  L'assedio  di  .Marsiglia  dopo  quaranta  giorni 
li  stanca,  onde  si  ritirano  come  in  fuga  ; e Francesco  1,  sopragiunto  a punire  la  roda- 
numtala  $]>agnuola  del  disertore,  traversa  il  Cenìsio  con  quarantamila  uomini,  e per 
Vercelli  si  dilila  sopra  Milano.  Gl'Imperiali  v’aveano  recato  la  peste,  onde  e lo  Sforza 
e il  suo  cancelliere  Morene  n'erano  usciti  ; il  l’escara,  vedendo  non  potersi  tenere  in 
2S  sbn  città  vuota  d'abitanti  e di  vìttoviiglie,  dopo  munito  il  castello  se  n'andò,  c i Francesi 
entrativi  posero  a governo  La  Trìmouille. 

Perduta  la  speranza  di  vincere  e saccheggiare,  molti  Imperiali  disertavano,  gli  uf- 
iìzìali  dissentivano  nei  partili,  e Francesco  avrebbe  potuto  assicurarsi  la  vittoria  se  il 
fionnivet  non  lo  avesse  continuamente  distolto  dalle  imprese  meglio  convenienti,  quasi 
disdicessero  a re,  e s'egli  avesse  conosciuto  il  moderno  sistema  di  lasciarsi  dietro  le 
fortezze.  Il  tempo  che  con  queste  egli  perde,  io  guadagna  Anton  de  Leyva  che  aveva 
1325  assistito  a trentatre  battaglie  e quaranta  assedj,  e munisce  Pavia.  Mentre  Francesco 
s'indugiava  intorno  a questa,  Gian  Giacomo  Medegbino,  avventuriero  milanese  clic  fra 
quei  trambusti  crasi  fatto  una  dominazione  sul  lago  di  Como,  potè,  assalendo  Cbiavenna, 
impedire  che  i Grigioni  venissero  a soccorrerlo,  mentre  gl'imperiali  raccozzatisi  d'ogni 
banda,  tolsero  in  mezzo  il  re.  In  tempi  die  già  tutto  era  ridotto  a tattica,  questi  si  osti- 
nava sulle  prodezze  dell'antica  cavalleria  e sull’enore  di  non  ritirarsi  mai  ; e accettò  la 
batt.ìglia;  ove  perirono  ottomila  suoi  con  una  ventina  de' maggiori  capitani,  tra  cui  iiau.i|:H.i 
Bonnivet  e La  Trimouille;  ed  esso,  circondato  da  soldati  nemici  che  noi  conoscendo  il.''" 
voleano  uccidere,  si  difese  Gn  che  incontrò  il  viceré  Lannoy,  al  quale  rassegnò  la  spada. 

Questi  la  ricevette  in  ginocchio  e gliene  rese  un'altra,  e i vicini  s'alTrcttarono  a predarne 
le  spoglie  e sino  i panni  (13).  . 

Sebbene  il  re  scrivesse  a Luigia  di  Savoja  sua  madre  Tulio  è perdulo  fuorché  I'o-Ro  Fran-dl^ 
fwre  (li),  Carlo  sentiva  che  non  era  perduto  nulla,  e che  Francia  restava  intera  anche i"'‘‘ 
senza  il  suo  re.  Pertanto  mostrò  moderazione  nel  festeggiare  la  cattura,  né  ascoltò  al 
duca  d'Alba  che  consigliava  d'invadere  la  Francia  costernata.  Tutta  Europa  prese  inte- 
resse pel  re  soldato  ; Erasmo  ne  scrisse  a Carlo  V ; i nobili  spagniioli  chiesero  fosse  ri- 
lasciato sopra  parola,  offrendosi  cauzione  per  lui.  Francesco  stesso  avea  confidato  nella 
generosità  di  Carlo,  ma  questi  il  fece  chiudere  in  Pizzigheltone,  e domandò  pér  riscatto 
cedessaa  lui  Borgogna,  Milano,  Asti,  Genova,  Napoli  ; al  Borbone,  oltre  i beni  conC- 


(IS)  Nella  faciUtà  odierna  è curioKo  II  le^tgere 
ncll^  Memorie  dett'*Utiufre  coita  tU  Ruesel  piirdianzl 
pubblicate,  come  lord  Hussel,  incaricalo  di  p.v 
gare  al  Conncitabile  di  Rorboiie  l fltiAsid)  d'En* 
rieo  VII],  dovette  da  Genova  a Chatohéry  por- 
tar il  denaro  a spalle  di  muli , eufro  ballotti  e 
aacchi,  sotto  forma  di  vecchia  hiaocherla  c di 
IfRumi  venderecci.  Da  Chambérv  scriAse  ad  En* 
rico  Vili  qualmente  11  duca  di  S.ivoJa,  da  nobile 
e generato  principe,  degnò  peroipllere  si  tmspor- 
taasc  il  detà.iro  a Torino  sui  propij  muli  nti  far-a 
aicre  della  casa  reale,  ore  tiaano  di  solito  gli  or» 
tioinefU*  delia  tita  cappella  ; tovra  eiatean  oom« 
parlimenio  d'eeso  baule  è eerUto  H fontennto  ^ 
afiincki  nessuno  duàUi  che  v'abblu  edtm  casa. 


Sotto  tale  artifizio  viaggiò  a salramenlo  il  sus- 
sidio, che  dovea  soslenere  la  guerra  iii  Francia. 

(lo)  De  Ioni  pare  lare  depoilléje  fits, 

JUen  w’y  serri/,  de/f'en*e  no  rr/iij, 

Si  la  manche  de  moy  tant  etiim^e 
Par  puui  re  mnin  fui  lout  despécife. 

Epistola  da  lui  scritla  in  prigione. 

(14)  MI  rincresce  di  dover  dl«;thhenire  questo 
molto  cosi  ripetuto,  reslUucndolo  alla  sua  Iole- 
grità:  7b«i/  e*(  perda  ^ hormit  Vhonneur  et  la 
vie  gui  eet  satire. 

Vedasi  su  questi  falli  Ret,  Uisl.  de  la  copti» 
vMde  fV'ofifofe  f.  Parigi  4857. 
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sc.'iti,  il  Delfmato  e la  Provenza  per  farsene  un  regno  indipendente.  — Piuttosto  morir 
in  carcere  che  scemare  il  patrimonio  a'  miei  figliuoli  >,  esclamò  Francesco  ; e si  lasciò 
portare  in  Spagna,  sicuro  che  basterebbe  un  colloquio  col  suo  fralello  Carlo  per  otte- 
nere la  libertà.  Ma  Carlo,  ingelosito  delle  onoranze  prodigategli  dalla  nobiltà,  proibi  di 
entrare  nell’AIcazar  dove  il  teneva  prigioniero  ; né  egli  volle  vederlo,  sin  quando,  uden- 
dolo di  passione  ammalato,  e temendo  perdere  un  pegno  di  cui  voleva  trar  frutto,  il  vi- 
sitò, non  d'altro  consolandolo  che  di  cortesie.  Anzi  essendo  venuta  la  duchessa  d'Alen- 
(on  a trattare  e confortarlo,  si  cercò  con  carezze  indugiarla  tanto  che  spirasse  il  salvo- 
condotto,  per  potere  lei  pure  trattener  prigione. 

Da  questo  caso  inaspettato,  che  mozzava  i sotterfugi  della  politica,  restò  sgomentata 
l'Italia,  e.sposta  agli  arbitrj  d'un  esercito  vincitore,  insubordinato  e ladro.  Clemente  VII 
che  si  era  unito  a Francesco , non  poteva  aspettare  che  una  procella  ; e mal  vi  si  era 
preparato  con  risparmj  inopportuni  e con  una  spregevole  irresoluzione.  Unendosi  ai  Ve- 
neziani, com'essigli  proponevano,  e col  duca  di  Ferrara,  avrebbe  potuto  sostener  l’ooore 
italiano  contro  un  esercito  senza  paghe  né  disciplina  : ma  egli  preferì  acconciarsi  con  t aprile 
Carlo  V appena  questi  ebbe  assicurata  ai  Medici  Firenze  ; e l’accomodò  di  denaro,  col 
quale  gl'imperiali , ripreso  vigore  e cessato  di  temere  la  concordia  de’  nemici , tiran- 
ot^giarono  i divisi  e il  medesimo  pontefice  Clemente,  che  non  avendo  voluto  porsi  a capo 
degl'italiani,  allora  si  trovava  alla  mercede  degli  stranieri  ; si  ravvide,  e uni  le  sue  alle 
querele  di  tutta  Dalia,  tremante  di  restar  sotto  costoro,  di  cui  faceva  cosi  miserabile 
sperimento.  Lo  Sforza,  in  cui  nome  era  stato  recuperato  il  Milanese,  vedeva  questo  paese 
in  preda  ai  soldati , e sentiva  che  Carlo  V mirava  a spodestar  lui  e trarre  il  ducato  fra 
i suoi  possessi  ereditar].  Girolamo  Morene  suo  cancelliere  ne  fremeva,  e concepì  il  divi- 
samento  d'una  lega  italica,  per  assicurare  l'indipendenza.  Enrica  Vili  d'Inghilterra  la 
favoriva  per  gelosia  di  Carlo  ; la  reggente  di  Francia  prometteva  sussidj,  sperando  eoo 
questa  diversione  ottenere  migliori  patti  dal  vincitore. 

Molto  creduto  era  nell'esercito  imperiale  il  marchese  di  Pescara,  nato  io  Italia  dagli 
li  iiur.inr  Avalos  spagnuoli,  e che  solo  spagnuolo  parlava;  « superbo  oltremodo,  invidioso,  io- 
rvKani  venenoso  e crudele,  senza  religione,  senza  umanità,  nato  proprio  per  di- 

struggere l’Italia  • (Vettore).  Stava  egli  di  mala  voglia  perclié  il  Lannoy  avesse  man- 
dato in  Spagna  il  reale  prigioniero,  che  l'esercito  voleva  come  pegno  delle  dovutegli 
paghe  ; onde  il  Morene  si  lusingò  trarlo  al  partito  italiano,  se  non  per  sentimento  na- 
zionale, almeno  lusingandogli  la  speranza  d'una  corona  (15).  Alieno  dalla  coltura  ita- 
liana, eeduciito  nei  romanzi  spagnuoli  ad  idee  esagerate  di  lealtà,  il  Pescara  non  aborri 
per  essa  di  scendere  all'infamia  dì  spia;  continuò  a tener  in  susta  i congiurati,  poi  ri- 
chiese il  Muronc  a colloquio  nel  castello  di  Novara,  facendosi  divisar  le  pratiche,  i com-  sbr* 

plici  e i mezzi  di  riuscita  (IG);  ma  dietro  agli  arazzi  avea  nascosto  Anton  de  Lejva: 


; (lt>)  Vittoria  (lolonna , moglie  del  Pescara, 

^ avuto  sentore  dulia  (rama,  gli  scrisse  acciocché 
non  coiUamin.ijise  col  tradimento  una  vita  coti 
onorevole;  mun  toUo  che  di  venir  regina,  a lei 
i importare  d’easer  moglie  d uo  cavaliere  leale; 
^ ctiu  aU'imiiiurUliU  non  conducooo  titoli  e re* 
gni,  hensi  la  fede  c le  altre  virlù.  Viicui,  Sio- 
rie  fior. ^ llh.  m. 

(16)  • Cosa  n me  lanlo  più  meravigliosa, 
quanto  mi  restava  in  mi'morin  avermi  il  Morene 
(h'Ho  più  volle  non  esser  uomo  In  Italia  né  di 
nuilignità  né  di  minor  fede  del  marchese  Fran- 
cesco di  Pescara  •.  Gi'iccuanim,  lib.  xvi. 

Sul  f.ilto  del  Morone  c del  Pescara  diffonde 
qualrlie  luce  la  rclariuue  dell'ainhasciador  ve- 
neto Gaspare  CoDlarlul;  • li  cunalglio  di  Cesare 


é diviso  In  due  parli  : H capo  d'una  é ÌI  cancel- 
liere (Galtinara)  ..  Conalglia  costui  Cesare  per 
la  via  di  farsi  monarca  uuiversale  e attendere 
alPimpresa  degPInfedeli,  la  quale  è propria  d'un 
imperatore  cristiano,  cd  abbassare  la  corona  di 
Francia  ...  al  che  é neccSMélo  che  ai  tenga 
lliilia  amica . 1 . AlPinconiro  il  viceré  (monsi- 
gnor di  Reauraìn)  c don  I go  di  Moncada,  il  con- 
siglio dei  quali  favorisce  quanto  più  può  il  mar- 
chese di  Pescara,  consigliano  Cesare  all’accordo 
con  Francia  ed  alla  mina  d’Italia,  della  gusle 
dicono  si  farà  padrone  accordandosi  col  re  cri- 
sliauissimn.  Ma  la  cesarea  maestà,  al  partir  no- 
stro di  Corte,  pareva  accostarti  al  consiglio  del 
cancelliere,  e che  quello  prevalesse.  Dopo  giunto 
io  Italia,  e veduto  questo  tumulto  dello  Stato  di 
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onde  tosto  il  cancelliere  fu  sostenuto  ed  esaminato  dal  marchese  medesimo,  orcupato  il 
«bn  Milanese,  e chiesto  si  giurasse  fedeltà  al  re  di  Spagna.  Poco  dopo  il  Pescara  moriva  di 
trenlasei  anni. 

Allora  gl'italiani  conobbero  a che  estremo  si  trovasse  la  loro  indipendenza.  Venezia 
assumendo  il  posto  che  Firenze  avea  lasciato,  di  tutricc  delia  libertà,  armava  e faceva 
efficacissima  istanza  a Clemente  di  chiarirsi  da  senno  : questi  ne  scrisse  lettere  all'im- 
peratore,  che  mostrano  quanto  bene  sentisse  i doveri  di  esso  e i suoi  proprj  (17)  ; ma 
poi  al  fatto  tentennava,  e ricorreva  a subdole  vie  : principe  fatale , che  volendo  logorar 


Milano,  lo  ho  preti  graodisilmi  imroinzione, 
giudicando  che  questa  cocninltsione  eoal  pirU- 
oolare  (di  duUtuir  il  ducù)  il  marchese  non  Pah* 
Lia  avuta  da  Cesare,  dal  quale  solo  aveste,  per 
qualche  sospetto  contro  11  doca,  qualche  com- 
mìMione  generalo;  ma  che  lui,  spinto  dalla  tua 
mala  votonU  contro  II  duca  e contro  Italia,  aju- 
Uto  poi  doirarciduca  d'Austria,  il  quale  aspira 
aommameute  al  ducato  di  Milano,  sia  procedati 
tanto  avanti,  quanto  vediamo  •.  degli  am* 
òojr«a/ori  veneti^  serie  4a^  voi.  li,  pag.  59. 

(47)  »...  in  tutto  il  tempo  passalo  avendo  noi 
tenuta  grande  opinione  della  bontà  e tavieua 
di  vostra  mnettà,  e del  suo  ottimo  animo  verso 
la  pace  e libertà  d'IUlla,  e con  questa  Tede  po. 
sta  io  lei  ogni  nostra  spennia  di  pacificare  la 
molto  alllitU  crialUoilà,  e seguitare  a quelle  ab 
tre  opere,  che  a Ponor  di  Dio  et  esaltaiione 
della  sua  santa  fede  con  gran  gloria  di  vostra 
maestà  erano  appartenenti,  in  un  subito  fuor 
delPespeltizion  di  ognuho,  e delia  opinion  no- 
stra del  suo  buono  e santo  volere  da  noi  sempre 
predicato  appresso  a tutti  gli  altri,  avvenne  che 
per  li  ministri  di  quella  in*  Italia  II  ducato  di 
Milano  fu  levalo  al  duca,  cl  egli  nel  cullilo  as- 
sedialo, e Poliedlentla  riduUa  al  nome  di  Cesare, 
la  qual  cosa  tolse  ogni  speranza  et  ogni  disegno 
a ognuno  di  poter  mai  più  quietare;  e con  que- 
sta apparentia  manifesta  della  mina  d'Italia, 
non  eeesarono  quelH,  che  di  sé  temevano  et  a 
vostra  maestà  erano  poco  amici,  confortarci  et 
animarci  che  non  volessimo  posporne  l'officio 
di  buon  principe  italiano  e di  vero  papa  io 
proibire  la  servHù  e la  oppressione  d'Italia, 
mostrandoci  che  bavendoci  ancor  molta  volle 
tentali  prima  con  predirci  quello,  che  poi  è se- 
guitato, volessimo  più  tosto  adherire  alta  ragion 
loro,  che  portavano  seco  tanto  gran  segno  di 
verità,  che  da  quella  degli  altri  restare  ingan- 
nati; e benché  noi  alcuna  volta  fussimo  d'animo 
sospesi  e dubbj  della  mente  di  vostra  marslà 
verso  noi,  vedendo  costi  non  d essere  risposto 
come  meritavamo,  et  In  Italia  per  li  ministri  di 
quella  fallici  nel  nostro  Stato  e sudditi  molli 
oltraggi,  come  tuttavia  fanno,  nientedimeno  mai 
non  volemmo  stringere  conclusione,  che  ti  le- 
vasse da  l'amicizia  e da  l'amore  di  quella...  Te- 
nendo ferma  speranza,  elic  quel,  che  tante  voile 
Ita  mostrato  e promesso  voler  fare,  di  stabilire 
in  libertà  li  polenlall  dTUiUa,  ora  Unto  più  di- 
ligeulemente  farà,  quanto  il  segno  dello  Stato 
di  Milano  è stalo  a questa  espeltazióoe  in  lutto 


contrario  ; et  a questo  effetto  per  vedere  chiaro 
argtimento  della  fede  e buon  animo  di  vostra 
maestà,  abbiamo  concluso  col  signor  duca  di 
Sessa  e U cavalier  Ferrara,  aspettar  dui  mesi, 
finché  venga  ìa  deliberazione  di  quella  ; e questo 
tempo  abtklamo  statuito  contro  il  volere  d'o- 
gnuno, parendo  a tulli  gli  altri  che  non  si  do- 
vesse perdere  l'occasione,  e che  ogni  tempo  sin 
pregludlciale  a le  cose  d'Ualia  . . . 

• Ma  che  non  abbia  a venire,  che  la  dispera- 
zlon  di  molli  non  rinforzi  più  travagli,  che  siano 
mai  stali , ogni  rimedio  et  ogni  speranza , fi- 
ghiioi  nostro  rarissimo,  é tn  voi  posta;  ora  è 
l'articulo  e 11  tempo  che  vostra  maestà  quel  che 
Unte  volle  ha  detto  voler  la  pace  e tiherU  d'IU- 
Ila,  mostri  con  vero  effetlo,  In  restituire  il  suo 
Stalo  al  dora  di  Milano  a levare  da  gli  animi 
d'ognuno  una  paura  e disperatioo  (ale,  che  se 
non  è levaU,  é per  accendersi  più  foco  che  mai  ; 
e se  al  duca  di  Milano  s'apponesse,  che  avesse 
fatto  iratUto  contro  vostra  maestà,  attesa  U na- 
tura tua  « le  infinite  oppressioni  che  gli  erano 
fatte,  devo  quella  giudicare,  il  duca  forse  in 
qualche  errore,  alcuni  altri  nella  vera  ribalde- 
ria essere  incorsi , de'  quali  (|ualcuno  già  ne 
rende  forte  conto  Innanzi  a Dio  . . . 

• Preghiamo  dunque  vostra  maestà  quanto 
più  poliamo  slrcUameute,  et  insieme  con  noi  la 
prega  la  quiete  e pace  di  cristianità,  che  voglia, 
liberando  e restituendo  il  duca,  dar  questo  sag- 
gio della  sua  sincera  fede  e volunià  di  pare  a 
tutta  Italia,  per  H quale  ai  obbligherà  ognuno, 
e potrà  ottimamente  assicurare  le  cose  sue  con 
una  comune  lega  . . . 

temesti  atti,  Aglfuot  Doslro  carissimo,  la 
morte  e il  tempo  non  possono  annichilare , le 
quali  due  cose  Unto  facilmente  annichilano  II 
principali  e te  vittorie  e le  poloniie  ; e con  que- 
sti modi  donando  qualche  disegno  parliculare 
al  ben  publico,  si  guadagna  il  cielo,  cl  appresso 
la  poslerilà  nome  immortale.  Noi , lasciandosi 
vostra  maestà  persuadere  da  un  suo  buono  et 
affettuoso  padre , e cedendo  alle  preghiere  no- 
stre giuste  et  oneste , offeriamo  a quella , non 
solo  decime  o cruciate,  e cappelle,  c tutto  quello 
die  per  spirituale  e temporale  potestà  da  noi 
si  può  fare,  ma  II  sangue  ancora  e la  vita  no- 
stra ad  ogni  esallattone,  sattsfazion  sua;  e siamo 
per  portarli  sempre  tanto  onor  et  amore , che 
da  quella , e da  consigli  e voiuntà  sua  non  ci 
abbiamo  mai  a separare  •.  Ult.  di  Pr.  a Pr.t  li, 
05.  È del  t$  dicembre  1525. 
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la  Francia  coH’lnipero  e questo  colla  Francia,  or  all'uno  geUamloù  or  all’altro  secondo 
le  gelosie,  né  amato  nè  temuto,  spense  la  libertà  del  suo  paese,  c trasse  sull  Italia  fla- 
gelli, di  cui  una  parte  ancli'cgli  senti. 

In  Francia,  dove  avea  assunto  la  reggenza  Luigia  di  Savoja,  tutti  gli  ordini  davano  j 

calde  dimostrazioni , e olTrivano  denari  per  serbare  inviolata  la  frontiera  : e se  a Fran- 
cesco fosse  bastato  il  coraggio  di  abdicare , talcliè  prigioniero  non  rimanesse  che  un 
nomo , nulla  restava  a temere  alla  Francia.  Egli  al  contrario  fece  alti  di  re , e trattò 
della  sua  liberazione  con  un  nemico,  il  quale  non  s’accorse  bisognava  o tenerlo  perpetuo 
prigioniero,  aflìnchèle  interne  discordie  logorassero  il  regno,  o rinviarlo  generosamente 
ad  una  nazione,  che  suol  condursi  per  sentimento  (18).  Carlo,  dietro  a piccoli  intei  essi, 
e volendo  far  dell'emulo  suo  come  Cortes  di  Montezuma , invece  del  confessore  che  gli 
insinuava  di  perdonare,  ascoltava  il  cancelliere  Mercurino  Gallinara  italiano,  pereuasore 
di  severità,  onde  maltrattò  il  re:  e il  re  persuasosi  che  lecito  fosse  ingannare  chi  lovio- 
IcnUava,  condiscese  alle  condizioni  impostegli,  cioè  di  rinunziare  alla  Borgogna  e ad  al-  isso 
tri  cantoni  di  Francia,  cedere  il  dominio  sopra  la  Fiandra,  l'Artois,  il  Napoletano.  **““• 

Eleonora  vedova  di  Portogallo  era  stata  da  Carlo  promessa  al  Borhone;  ma  poteva 
c>^li  più  dare  una  sorella  ad  uomo  infamalo?  Allorché  questi  venne  a Madrid,  il  mar- 
chese di  Villena,  ricercato  da  Callo  di  prestargli  alloggio  nel  suo  palazzo,  rispose  : — 

Non  posso  disobbedire  a vostra  maestà  ; ma  uscito  appena  che  ne  sia,  vi  metterò  il  fuoco, 
come  infetto  dalla  presenza  d’un  traditore  f.  Francesco  dunque  prometteva  sposare 
Eleonora,  in  compenso  dando  al  Borhone  ì feudi  conGseati  e il  ducato  di  Milano  ; in  pe- 
gno consegnava  i Agli  : tuttavia  le  condizioni  parvero  si  esorbitanti , che  il  Galtinara 
non  volle  Armarle,  come  d’inattendibile  adempimento.  Ma  Carlo  era  soddisfatto  dell’in- 
tento suo  d’umiliare  l'emulo , e dategli  le  noje  della  prigionia,  non  vedeva  mal  volen- 
rr»nrc«cotieri  di  poterlo  anche  chiamare  sleale;  Francesco  ambiva  libertà,  piaceri,  dominio,  e 
libetito  senza  pur  darsi  tempo  d'abbracciare  i figliuoli  lasciali  ostaggi,  balzando  sul  suolo  fran- 
cese esclamò  : — Eccomi  ancora  re  • . 

Tosto  raduna  i grandi  a Cognac,  c l’opinione  universale  lo  dispensa  da  un  trattato  luarzo 
estortogli  ; gli  Stali  di  Borgogna  protestano  lui  non  avere  diritto  di  cedere  il  loro  paese; 
Fasscmblea  de’  notabili  a Parigi  dichiara  ch’egli  non  può  nè  alienare  territorio  nè  rico- 
stituirsi prigioniero,  e votano  somme  per  la  guerra.  Carlo  e Francesco  a vicenda  si  ac- 
cusano di  fellonia,  e si  preparano  all’armi. 

L’onore  del  re  era  rimasto  salvo  a Pavia  ; ma  qui  ? 

Esortato  da  Capin  de  Capo  nunzio  di  Clemente  VII  e dall’ambasciadore  veneziano, 

Francesco  entra  in  una  santo  lega  per  liberare  i suoi  Agli,  assicurare  allo  Sforza  il  du-  2i  m»gg. 
calo  e al  papa  Napoli,  cacciar  grimpcriali  dall’Italia,  e conservarne  l’indipendenza  (l'J). 

E ben  avea  ragione  l’Italia  d’avventurarsi  ad  ogni  estremo,  dopo  trenl’anni  di  guerra, 

0 piuttosto  di  turpe  supplizio,  inflitto  ad  una  popolazione  inerme  da  una  soldataglia  fe- 
roce e ribalda.  La  Sicilia  ripeteva  indarno  i suoi  privilegi  da  nn  re  padrone  di  mezzo 
mondo  ; Napoli  era  devastalo  a baldanza  dai  condottieri  è dai  magistrali,  che  non  paghi 
di  rapir  le  ricchezze,  ne  esaurivano  le  fonti  ; Toscana  vedea  spirare  la  sua  libertà  ; Ro- 


tto) Machiaieiii  scrive  al  Guicciardini,  3 gcn- 
najo  1323  : t ...  lo  sono  sialo  sempre  O'opl- 
uionc , die  se  rimper.itore  disegna  diventare 
dominus  rtrttnij  che  non  sia  mal  per  lascsorr  II 
re  , percliè  lenendolo  egli,  llcne  Infermi  lulll 
gli  avversar)  suol,  che  gli  danno  per  ijuesta  ra- 
gione, e gli  daranno  quanto  tempo  egli  vorrà 
ad  ordinarsi,  perdiè  c’ tiene  ora  rramia  c ora 
11  papa  In  spcr.mza  di  accordo,  nè  slacca  lo 
pralielie  né  le  conclude;  e eoiue  egli  vede  che 
grUallani  tono  per  unirsi  cou  Ftaucia , «’  ri- 


alringe  con  Fr.inc[a  l ^ragionamenti,  tanlocliè 
Francia  non  condiiude,  cd  egli  guadagna,  come 
si  vede  che  egli  ha  con  queste  hagalclle  gua- 
d.ignato  Milano,  e fn  per  giuidagnare  Ferrara  .. 

(IO)  Il  Ghihcrli  datario  scriveva  al  vescovo 
di  Veruli;  • Ora  resterò  a ricordarvi  che  questa 
. guerra  non  è o per  un  puntiglio  d'onore , o 
. per  una  vendetta,  o por  ta  conservazione  di 
a una  città,  ma  in  essa  si  tratta  u detia  salute 
> 0 della  perpetua  servitù  diluita  Italia  LJI. 
il  Pr.  a Pr. 
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magna  avea  sofferto  a vicenda  da  indocili  tirannelti  e da  pontefici  ambiziosi  ; la  liOm- 
bardia  non  cessava  d’esscr  campo  di  battaglia  ; a tutti  poi  sovrastavano  eserciti,  formati 
di  reclute  straniere,  comprate  alla  spicciolata,  o condotte  da  un  capitano  per  puro  amor 
del  bottino , disposti  a volUrsi  contro  quei  che  gli  assoldavano , c volenti  ad  ogni  costo 
la  gueira,  unica  loro  vita,  dovessero  anche  condurla  per  proprio  conto. 

Fra  gli  alterni  dominatori  s’erano  in  Lombardia  rideste  le  fazioni,  ed  elevati  alcuni 
signorotti,  coll'unica  ragione  della  spada,  coll'unico  desiderio  di  potere  ogni  lor  voglia. 

Tra  questi  ottenne  rinomanza  Gian  Giacomo , d'una  famiglia  Medici  milanese  in  nulla 
attinente  alla  fiorentina,  e soprannominato  il  Medeghino.  Cominciò  sua  carriera  con  ri-  il  .Mc.ie- 
riK  vendette,  e cercalo  al  castigo,  si  buttò  all'armi,  sostenendosi  come  tant'altri  face- 
vano  nel  mal  regolato  paese  A Francesco  Sforza  tomaio  in  dominio  prestò  il  braccio 
per  disfarsi  di  Astorre  Visconti  particolare  suo  nemico,  e in  premio  dell'assassinio  chiese 
il  castello  di  Musso.  Accavalcia  questo  un  promontorio  del  lago  di  Como , ed  oltre  la 
naturale  difficoltà  del  monte  da  tre  parti  scosceso,  il  maresciallo  Trivulzio,  cui  era  ap- 
partenuto, Cavea  cinto  di  buone  fortificazioni , alle  quali  il  .Medeghino  ne  aggiùnse  di 
nuove.  Unto  da  renderlo  inespugnabile.  Il  lago  e le  nlontagne  circostanti  erano  infeste 
da  banditi,  che  facendosi  parte  da  sé  fra  lo  scompiglio  universale,  rub.avano,  uccidevano, 
sfidavano  le  leggi,  sicché  guaj  ai  pacifici.  Il  Medeghino  fiaccò  gli  uni,  altri  raccolse  in- 
torno a sé  disciplinandoli  ; ebbe  eccellenti  ingegneri  ; signoreggiò  in  quel  contorno,  ed 
ora  secondò  il  duca,  ora  l'affamò  impedendo  il  trasporlo  de’ grani;  assalendo  la  Valtel- 
lina e Chiavenna,  obbligò  i Grigioni  a revocar  le  truppe  che  servlvàno  sotto  re  France- 
sco, il  che  fu  precipua  causa  della  rotta  di  Pavia.  Occupalo  dagli  Imperiali  il  ducato, 
neppur  a questi  egli  piegò,  e leone  e volpe  alternamente,  si  sostenne  atterrendo  le  vici- 
nanze. Ebbe  il  contado  di  Lecco,  e batté  moneta  ; a poco  piò  otteneva  anche  Como  ; e 
possente  d'oro,  d'uomini,  di  delitti,  furbissimo  in  qucirchà  di  forbi , guadagnando  con 
tutti  i jMrtili , tenendo  intelligenze  e spie  in  ogni  canto , affettava  un  esteso  dominio  e 
forw  l'intero  ducato  col  procaccio  degli  Svizzeri  che  sperava  comprare.  Ma  diecimila 
Grigioni,  di  cui  era  nemico  dichiarato , accordaronsi  a suo  danno  con  Carlo  V , di  cui 
era  incomodo  amico  : eppure  egli  menò  si  beno  di  mani  e di  trattati,  che  dall'impera- 
tore ottenne  larghe  condizioni,  trentacinquemila  scudi  e il  marchesato  di  Marinano 
(1532).  ° 

I Mmuni  mali  faceano  desiderare  di  ripararvi  • e la  gelosia  eccitala  da  Carlo  V e lo 
scompiglio  delle  costui  finanze  davano  speranza  di  veder  sostenuta  l'indipendenza  d'Ita- 
lia. Sciaguratamente  i nostri  si  erano  divezzi  dall'armi;  e que'  coraggiosi,  che  per  ru- 
bare e soperchiare  affrontavano  la  fonia  o vendevano  il  valore,  erano  feccia  della  na- 
zione ; robusti , ma  sproyisti  del  vero  coraggio  che  nasce  da  sentimento.  I governi  poi 
aveano  disimparato  quella  fermezza  con  cui,  già  tempo,  resistevano  a forestieri  e nazio- 
nali; e Venezia  prevedeva  giorno  a giorno,  il  papa  tentennava.  Carlo  V prometteva  a 
ffiiesto  rimettere  un  lualiano  in  Milano,  e restituire  Parma  c Piacenza;  poi,  arte  antica 
dei  re,  adoperava  cresiarchi  e concilj  per  spauracchi  onde  indurlo  allc’sue  volontà.  Lu- 
tero già  crasi  ingrandito  a segno  da  mettere  spavento  al  mondo  cattolico  ; Massimiliano 
l'aveva  proietto  dicendo,  Un  giorno  potrà  venire  a taglio  . f e Carlo  V • conoscendo 
che  il  papa  temeva  molto  di  questa  dottrina  di  Lutero , lo  volle  tenere  con  questo 
freno  » (Vettoke).  Clemente,  nella  rovina  d'Italia,  sperò  che  almeno  tiiouferebbe  la 
Chiesa,  mediante  1 ingrandimento  di  Carlo,  cattolico  infervorato  com  e'  lo  giudicava  ; 
ed  abbiamo  una  lettera  ove  gli  suggerisce  una  lega  coi  principi  ben  pensanti,  onde  estir- 
pare la  velenosa  pianta  a ferro  e fuoco.  Cosi  diviso  d'interessi,  né  buon  papa  riusciva, 
né  buon  italiano  (20). 


> 


(20)  Un  pap.ito  comporto  di  rispctU| 
iii  coBildt/uioul  e (U  dUconl> 


Di  pK),  di  |K)I,  di  ma,  di  di  for»i, 

Di  pur,  d'anai  parole  teiua  effeUi  ecc. 


■ 

,..azedby<^9glcì; 
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snond*  Quando  però  si  ruppe  la  guerrà,  non  è a dire  con  quanto  ardore  l'assumessero  i no- 
guerra  sentendo  ch’era  capitale  delle  sorti  loro.  Il  duca  d'Urbino  capitano  dei  Veneti  mar- 
cia sul  Milanese,  mentre  Guido  Hangone  e lo  storico  Guicciardini  vengono  coi  papali  : 
ma  i collegati  non  sapeano  operar  d'accordo  ; al  papa  sembravano  lesi  i dovutigli  ri- 
.guardi  ; il  Medcghino,  che  da  questo  riceveva  grandi  somme  per  levare  Svizzeri , le 
spendeva  a proprio  incremento;  il  duca  d'Urbino,  vantandosi  imitatore  del  Colonna, 
strascinava  lentissima  la  guerra  ; • le  provisioni  de'  Frantesi,  amplissime  in  parole,  riu- 
scivano ogni  giorno  più  scarse  di  effetti  • (Gi'kxiahdini),  massime  che  Francesco  era 
entrato  in  nuove  trattative  coll'imperatore. 

lo  Milano  frattanto  Anton  de  Leyva  e Alfonso  d'Avalos  nipote  del  Pescara  tiranneg- 
giavano, e con  supplizj  atroci  e acerbissime  esazioni  cercavano  eccitar  sollevamenti,  che 
giustificassero  nuovi  rigori  ; talché  molti  si  occisero  per  sottrarsi  alla  tirannide,  infiniti 
migrarono  quando  il  I.eyva  lo  permise  per  far  denaro.  Non  avendogli  un  gentiluomo 

siruiodei  fatto  di  Cappello,  Leyva  (2l)  lo  fece  uccidere.  Il  popolo  irritato  si  ammulina,  sforza  la  isae 

Miiaone  vecchia  uccidendo  cencioquanta  fanti  di  guardia,  prende  il  campanile  , ne  sbalza  ** 
le  sentinelle,  e si  combatte  fin  a mattina,  colla  morte  di  alcune  ceolinaja.  Ma  i laozi- 
cnecchi  mettono  il  fuoco  a diverse  parti  della  città  ; gli  Spagnuoli,  accorsi  più  nume- 
rosi, mandano  al  supplizio  o in  esiglio  i capi,  il  resto  tengono  a discrezione;  e Milano 
è abbandonata  all'Ingordigia  dei  soldati  (3:2),  che  non  paghi  di  avere  sperperato  la  cam- 
pagna e saccheggialo  le  botteghe,  tenevano  legato  ciascuna  il  proprio  ospite,  per  potere 
ad  ogni  voglia  coi  tormenti  estorcerne  se  alcun  che  avesse  nascosto.  • Ed  avendo  spo- 
gliato delle  armi  il  popolo  di  Milano,  e mandate  fuora  le  persone  sospette...,  avendolo 
rìdono  in  asprissima  servitù , erano  restati  senza  pensieri  de'  pagamenti  dei  soldati,  i 
quali  alloggiali  per  le  case  dei  Milanesi,  non  solo  costringevano  i padroni  delle  case  a 
provedergli  quotidianamente  del  vitto  abbondante  e delicato,  ma  eziandio  a sommini- 
strare loro  denari  per  tutte  le  altre  cose,  delle  quali  avevano  o necessità  o appetito,  non 
pretermettendo,  per  esserne  provisti,  di  usare  ogni  estrema  acerbità.  I quali  pesi  essendo 
intollerabili,  non  avevano  i Milanesi  altro  rimedio  che  cercare  di  fuggirsi  occultamente 
di  Milano , perchè  il  farlo  palesemente  era  proibito.  Onde  per  assicurarsi  di  questo , 
molti  dei  soldati  (massimamente  gli  Spagnuoli,  perché  nei  fanti  tedeschi  era  più  mode- 
stia e mansuetudine)  tenevano  legali  per  le  case  molli  de' loro  padroni,  le  donne  e i 
piccoli  fanciulli , avendo  anche  esposto  alla  libidine  loro  la  maggior  parte  di  ciascun 
sesso  ed  età.  '' 

• Però  tutte  le  botteghe  di  Milano  stavano  serrate;  ciascuno  aveva  occultate  in  luo- 
ghi sotterranei,  o altrimenti  ricondotte  le  robe  delle  botteghe,  loricchezze  delle  case  ed 
ornamenti  delle  chiese;  le  quali  nè  anche  per  questo  erano  in  tutto  sicure,  perché  i 
soldati,  sotto  specie  di  cercare  dove  fossero  le  armi,  andavano  diligentemente  investi- 
gando per  lutti  i luoghi  della  città  , sforzando  ancora  i servi  delle  case  a manifestarle; 
delle  quali , quando  le  trovavano,  ne  lasciavano  ai  padroni  quella  parte  pareva  loro. 

Donde  era  soprammodo  miserabile  la  faccia  di  quella  città,  miserabile  l'aspetto  degli 
uomini  ridotti  in  somma  mestizia  e spavento  ; cosa  da  muovere  estrema  commiserazione, 
ed  esempio  incredibile  della  mutazione  della  fortuna  a quegli  che  l'avévano  veduta  poco 


(21)  «Era  costui  erudeliasimo:  non  gii  ba« 
slava  di  tórre  agli  uomini  dovunque  egli  andava 
insiem  colla  vita  la  roba , faceva  ancor  n»cUer 
fuoco  nelle  case,  e tutto  quello  ch'egli  trovava, 
ardeva  barbarUaimaniciite  ; e al  duca  d'Crbiiio, 
che  gli  mandò  a domandare  qual  modo  di  guerra 
foste  quello,  rispose,  tè  aver  commeuioneda  tua 
naettà  di  dover  così  fare  a tulli  coloro,  i quali 
obbedir  non  la  volevano:  perchè  il  duca  gli  fece 


rispondere  che  non  meravi^ìas^e  poi,  te  facendo 
egli  il  fuoco,  etto  cuocerebbe  Varroelo,  afTcrmaudo 
che  farehlM  per  i’innanzi  tutti  abbruciare  quanti 
potesse  pl^’liare  de^ledeKhi».  VsacBi,  5/orie,  vi. 

(22)  • De  nove  de  Milano,  Il  grano  vale  libre 
cinquanta  II  mogio  , tl  vino  sedece  libro*,  legna 
nè  ailro  non  ci  è;  tute  persone  in  Milano  moo« 
giaoo  pane  di  miglio,  salvo  li  capitaoci  «.  Doe. 
di  tloria  italiona,  163. 
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innanzi  pienissima  di  abitatori,  e per  la  ricchezza  dei  cittadini,  per  il  numero  infinito 
delle  botteghe  ed  esercizj,  per  l’abbondanza  e delicatezza  di  tutte  le  cose  appartenenti 
al  ritto  umano,  per  le  superbe  pompe  e sontuosissimi  ornamenti  così  delle  donne  come 
d^li  uimini,  e per  la  natura  degli  abitatori  inclinati  alle  feste  ed  ai  piaceri,  non  solo 
piena  di  gaudio  e di  letizia,  ma  floridissima  e felicissima  sopra  tutto  le  altre  città  d'Ita- 
lia ; ed  ora  si  vedeva  restata  quasi  senz’abitatori  per  il  danno  gravissimo  che  vi  aveva 
fatto  la  peste,  e per  quelli  che  si  erano  fuggiti  e continuamente  si  fuggivano  ; gli  uomini 
e le  donne  con  vestimenti,  inculti  e poverissimi  ; non  più  vestigio  o segno  alcuno  di  bot- 
teghe 0 di  esercizi,  per  mezzo  de'  quali  soleva  trapassare  grandissima  ricchezza  in  quella 
città  ; e l'allegrezza  ed  ardire  degli  uomini  convertito  tutto  in  sommo  dolore  e timore... 

• Della  quale  speranza  privato  il  popolo  di  Milano,  non  avendo  più  nè  dove  sperare, 
nù  dove  ricorrere,  cadde  in  Unta  disperazione,  che  è cosa  certissima  che  alcuni  per 
finire  Unte  acerbità  e Unti  supplizj  morendo,  poiché  vivendo  non  potevano,  si  gitUrono 
dai  luoghi  alti  nelle  strade  ; alcuni  miserabilmente  si  sospesero  da  se  stessi  ; non  ba- 
sUndo  però  questo  a mitigare  la  rapacità  e la  fiera  immanità  dei  soldati... 

« Erano  in  questo  tempo  molto  miserabili  le  condizioni  del  paese,  lacerato  con  gran- 
dissima empietà  dai  soldati  dei  Collegati  ; i quali,  aspetuti  prima  con  grandissima  letizia 
degli  abiutori,  avevano  per  le  rapine  ed  estorsioni  loro  convcrtito  la  benevolenza  in 
sommo  odio  ; corruttela  generale  della  milizia  del  nostro  tempo,  la  quale,  preso  esempio 
dagli  Spagnuoli,  lacera  e distrugge  non  meno  gli  amici  che  gl'inimici;  perchè  se  bene 
per  ^Iti  secoli  fosse  sUU  grande  in  lulia  la  licenza  dei  soldati,  nondimeno  l’avevano 
infiniUracnte  augumenUta  i fanti  spagnuoli , ma  per  causa,  se  non  giusta,  almeno  ne- 
cessaria; perchè  in  tutte  le  guerre  d'iulia  erano  sUti  malissimo  pagati.  Ma  come  dagli 
esempi,  benché  abbiano  principio  scusabile,  si  procede  sempre  di  male  in  peggio,  i sol- 
dati iuliani  (benché  non  aves.sero  la  medesima  nece,ssilà,  perchè  erano  pagati),  segui- 
tando l'esempio  degli  Spagnuoli , cominciarono  a non  cedere  in  parte  alcuna  alle  loro 
enormità  : donde  con  grande  ignominia  della  milizia  del  secolo  presente  non  fanno  i 
soldati  più  alcuna  distinzione  dagl'inimici  agii  amici  ; donde  non  meno  desolano  i popoli 
e i paesi  quegli  che  sono  pagati  per  difenderli,  che  quegli  che  sono  pagati  per  offen- 
derli • (23). 

Sotto  gli  occhi  dei  lenti  confederati  il  castello  di  Milano  fu  costretto  a capitolare, 
pattuendo  la  libera  andaU  a Francesco  Sforza  ; Siena,  spiegaU  la  bandiera  imperiale, 
non  potè  essere  forzaU  dai  Fiorentini,  né  Genova  da  Andrea  Doria  ammiraglio  dell’ar- 
maU  papalina  : di  ferita  mori  presso  Mantova  Giovanni  de’  Medici , il  più  valoroso  iU- 
liano  d’allora,  sul  quale  il  Machiavelli  avea  fondalo  la  speranza  di  vederlo,  a capo  delle 
sue  bande  nere,  formarsi  una  signoria  indipendente , cacciando  d’iulia  i forestieri.  Su 
chi  erano  ridotti  a far  conto  gl'italiani  ! (ii) 


(2S)  GcicciAiDi?(i»  Ub.  XVII. 

(24)  Dvtta  condizione  dell*  coxe  lUUnne  nel 
4S2C  difcorre  bene  una  lettera  del  datarlo  Ghl- 
berti  & don  Michele  Stiva: 

« Ricpondeiido  a una  vostra,  credo  d«*20  di 
marzO|  vi  kHmI  alti  2 1 di  aprile,  che  ae  in  Fran- 
cesi Dòn  era  in  tutto  entinta  o^ni  virtù,  et  il  re 
di  Francia  correapondease  a qih'Ilo  che  airhor 
diceva,  di  voler  eicer  con  noi  per  liberare  lta> 
lia  e li  figlioli , e vendicarti  delle  Ingiurie  di 
Celare,  ancor  noi  larcmmo  buominl,  e cl  ajute- 
liamo,  per  non  stare  a dlscretlone  del  maliuloio 
animo  di  Cesare;  cosi  bavemo  continuate  le  no- 
sire  pratiche  tanto,  che  alli  22  del  pa«aa(o  fu 
conclusa  in  Francia,  dove  erano  U maudall,  la 
lega  Ira  noi,  re  di  Francia,  Vcnetlaol  e duca  di 


Milano,  lasciando  loco  al  re  d’InghilUrra  d’en- 
Irarvl  fra  tre  mesi , come  tencnio  per  certo  che 
farli.  L'andata  del  viceré  in  Francia  é siala  quasi 
per  romperci  le  nostre  pratiche  : ma  eoo  tutto 
che  abbiamo  concluso,  non  spero  però,  ebe  '1 
re  di  Francia  debba  mal  esser  tanto  nostro,  che 
non  Icnghi  ancor  viva  la  pratica  tn  Spagna,  per 
riscatto  delli  Oglloli,  se  sì  puòassatlarla  con  de- 
nari; haveodu  havQta  (|uesla  rlsolutlone,  bave- 
mo comincialo  alla  scoperta.  Apparecchicrvmo 
diecimila  fanti,  altretlanUl  VenelUnl;  diecimila 
Svizzeri  nspettamo  ebe  cl  conduca  II  vescovo  di 
Lodi,  n quale  prima  11  havea  praticati,  et  bora 
è 1&  a questo  eflelio,  e noi  con  Veoetiani  il  diamo 
denari  ; e se  questi  non  vengono,  ne  faremo  In 
ogni  modo  calar  diecimila.  La  fortezza  di  M|- 
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Intanto  il  connestabile  di  Borbone,  senz'alrun  riguardo  per  un  paese  che  gli  era  stato 
promesso,  im|)oneva  enormi  esazioni  onde  pagar  le  truppe  (Ì5),  cui  da  gran  tempo  l'im> 
Sacco  diperatore  non  dava  soldi,  e che  chiedevano  a gran  voce  il  saccheggio  d'una  ricca  città. 

Boni»  Papa  Clemente  fomentato  diede  ascolto  a Ugo  di  Moncada,  scaltrito  ambasciatore  im- 
periale  c che  vantavasi  discepolo  del  Valentino,  il  quale  promise  accordarlo  in  pace  col- 
i'imperatore  e coi  Colonna  che  starano  armati.  Astuzia  diplomatica,  poiché  appena  Cle- 
mente ebbe  stipulato  col  Lanno;  e congedato  le  truppe,  il  cardinale  Pompeo  Colonna  (26), 


bno  mi&iiime  è allo  coiremo,  ancor  quella  <U 
Cremona  pali.sce  assai;  spero  saremo  a leiupo  a 
socroiTPTie  ; Il  popolo  di  Milano  è ancor  In 
arme  ; come  il  avvicini  lo  a)ulo  da  qualctie 
banda , pronteUono  fitr  maraviglia.  SpapnuoU 
furlilkano  mollo  Lodi;  crudemu,  vorranno  ri- 
dursi là  et  in  Pavia:  il  hiUn  sla  che  U siamo 
adt'UiO  avanti  le  ricolle,  pcrcliè  se  si  riducessero 
nello  terre  fornito,  ci  forianoapendere  un  mondo. 
Lanzclienechl  non  hanno  denari;  crederne  che 
non  havendo  li  Cesarei  modo  da  pagarli,  se  no 
amleranni)  : ti  Spagnuoli  pur  scrvlrauiio  senza. 
Voi  ci  farete  granillssimo  sersitio  a Qon  darli 
denari,  però  tenete  forte,  et  ovviale  quanto  po- 
tete die  non  «e  li  diano.  Son  alato  di  malavo- 
glia, che  per  la  vostra  del  |odel  possalo  mi  acri- 
vele,  che  Cesare  manda  in  Italia  dugenlotuUa 
ducati  havuti  da  voi,  di  die  non  liavemo  nitro 
avtso,  se  non  che  cercavano  cambi  di  scttan- 
Umila  o iocirea  per  Italia.  Noi  vedremo  se  pos- 
alhilo  é levarli  Genua,  affinchè  quando  voi  fusai 
pur  ila  poco,  non  liabbl  Cesare  il  modo  di 
rimeilcrti.  Vorrei  faces.slmoìiora  aocof  l'Impresa 
del  Regno,  o pur  vedremo  n/  s«  inUh  dnnt  in 
tomberdia.  Se  Francesi  al  tengon  aaldi,  et  lo  sia 
credulo,,  faremo  che  Ceaare  cónoacaqunDlo  perde 
per  essere  stato  si  ingrato  a Dio  d agli  huomìni 
del  mondo:  senza  for/i,  soo  cerio  Don  ne  pos* 
slamo  aspeltar  altro  che  nude;  nessun  conto 
della  sede  apoatollca,  una  sete  infinita  di  re- 
gnare per  fot  ei  neftu^  et.  Unti  moli,  che  spero 
io  Dio  non  sia  per  supporiar  p^Ll  laolo  disprezzo 
delle  cu.se  sue.  DI  fare  il  vostro  infante  duca 
di  Milano , ancor  voi  vedete  che  son  sogni  e 
barrprle.  Dorbone,  eomc  senta  questo  romore, 
non  credo  vengbi  in  Italia.  Don  Lgo  nìli  23  era 
partito  di  Francia:  vredemo  verrà  con  gran 
parlili  di  lasciar  Milano,  c far  ciò  che  vorremo; 
ina  essendo  gl.\  scoperti,  non  è più  tempo  di 
poterci  fidare.  Le  lettere  vostre  non  vede  per- 
sona, salvo  il  pupa;  vi  scriverò,  e voi  scri\ete, 
et  anco  senza  scrivere  sapete  ciò  che  si  può 
fare  in  disfavor  di  Cesare,  massime  In  non  darli 
denari  nò  alcun  altro  sussidio,  lidio  torna  ln 
favor  nostro  eie.  Penso  tK'nc , die  se  le  cose 
van  bene  In  Italia,  come  è da  sperare,  che  Ce- 
sare si  dovrà  far  man.sneto,  e venendo  a voler 
rendere  II  figlioli,  si  polr.i  fare  una  pace  mo- 
glin  rifbnnata.  Da  Roma,  alti  Iddi  ghigno 

(25)  Condannò  egli  a morto  11  Mornne  , poi 
gli  perlonò  per  ventimila  ducali,  e se  Io  prese 
a tegrel.vria  et  anima  de*  suol  consigli. 

(2fi)  È plUoresca  la  costui  vita,  l:t:  rilU  dal 
Olovio. 


nischlarano  la  posizione  d’allora  le  aeguenU 
due  lettere  di  Geroltnio  Negro  a Marcantonio 
Micheli  a Venezia,  scritte  neìFoltolire  1520  r 

f ...  Pfn.so  pure,  essendo  voi  pio  e oaUHico 
cristiano,  come  siete,  cho  verrete  al  glnblleo, 
e ci  godremo  alquanto,  cessando  questi  tumulti 
lieliici,  o anotiLinandosi,  come  si  spijra.  Creilo 
che  siale  reslalo  tanto  alionito  de'  successi  di 
Lomhanlla,  che  non  avete  potuto  scrivermi  già 
molti  giorni.  E In  verità  la  fanone  stessa  cesa- 
riana  non  appettava  né  pensava  tanto  felice 
fortuna.  Da  esso  Ces  ire  si  spera  buona  risposta, 
nè  si  dubita  dei  buono  animo  suo  verso  cotesto 
llludrissinm  dominio  (veneto);  il  die  sonima- 
menle  desidero  per  la  quiete  dltalia  e nostra. 

• yarcivescovo  di  Cspoa  conta  un  duro  e 
slraDo  caso  del  nostro  inunsignore  Aleandro , 
detto  Urundudoo,  che  era  nunzio  al  re  crisUa- 
ni.^siino , cioè  che  nel  maggior  ardore  del  con- 
fiitio,  In  quella  tanta  confusione  quanta  potsle 
Immaginare,  il  povero  genlituomo,  fuggeztdo  In 
abito  episcopale,  capitò  nelle  mani  di  tre  Spa- 
gnuoli,  I quali  lo  presero,  e non  conoscendolo 
aUramenle,  con  mlnacric  e bravarle  lo  costrin- 
sero a porsi  tremila  ducali  di  taglia,  e se  Id  me- 
narono dietro  per  tutto  II  campo,  speaao  rivol- 
tandosi, e con  acerbe  parole  importunandolo 
ebe  li  seguitasse.  Il  poverino  tremando  correva 
lor  dietro,  e non  li  voleva  parlare  sp.ignuolo, 
nè  dire  che  era  nunzio  apostolico.  Da  poi  en- 
trato lo  Parla , fu  palesato  al  viceré  e al  mar- 
chese di  Pescara,  1 quali  con  gran  fatica  il  libe- 
rarono di  caltlvilà;  nondimeno  per  coscienza 
gli  convenne  dare  a quelli  Spagnuoli  dugento 
ducali  per  uno.  Intendo  che  viene  & Venezia; 
da  lui  intenderde  lo  d'serazie  aue. 

« Qui  è stalo  pubblicato  uti  bando,  che  niuno 
stampatore  ardisca  di  stampar  cosa  alcuna  nuova, 
né  latina  né  vulgare,  che  non  sla  approvata  dal 
maestro  del  sacro  palazzo.  E di  questo  è st.ilo 
Principal  cagione  unViegia,  stampata  novamenlc 
sopra  la  presa  del  re  di  Francia,  inrerfo  aurfore  ; 
nella  quale  erano  cose  da  nudterc  alle  mani  il 
pontefice  con  rimperalore,  e molle  impriidcuze. 
S'è  falla  inquisizione  deU'aulore,  e non  s'ò  po- 
tuto ritrovare... 

< ...  La  vigilia  di  sin  Matteo,  di  matlloa  ve- 
stendomi, udii  mormorare  nel  mio  vlcin.ato,  1 
Colonnesi  aver  pigh.ilo  la  porla  di  Sanlo  Janni, 
e tuttavia  venire  in  Roma  con  mal  animo;  cosa 
da  me  non  creduta,  perchè  sapeva  della  tregua, 
quindici  di  Inn.inzl  <^nchiusa  con  nostro  si- 
gnore, per  causa  della  qual  Iregua  sua  sanlllà 
assicurata  avea  fatto  dar  licenza  alle  fìmtacle  ebe 
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chVragli  stato  competitore  al  papato  e che  sperava  da  Carlo  essergli  surrogato,  d'intesa 
Tbre  col  Moncada  raecoìza  ottomila  villani , e pei  Lalerano  li  guida  sa  itoma , saccheggia 
Translevere  e il  Vaticano , con  quanti  cardinali  e prelati  si  lasciano  cogliere.  Clemente 


*Ja  Spolcla  e altri  luoghi  enno  venute.  Pur  per 
eliUrirmi,  di  subito  oydal  a palazzo,  e stando 
Delle  stanza  del  signor  Dataiio , vennero  poi 
mesti,  Tuno  co»  peggior  nuova  che  Paitro,  af* 
fermando  che  I nemici  gU  erano  eutrali  in  Homa, 
e li  eardiua!  Colonna  già  era  in  Santi  Apostoli  ■ 
a casa  sua  col  signor  Ascaulo  Colonna  e mnltf 
altri  signori,  e elie  di  U venivano  verso  san  Pio* 
tro  per  U via  di  Translevere.  Ognuno  rimase 
sltlgolUlo,  e dal  tutto  si  perde  la  scrima^,  ve- 
dendo non  ci  esser  modo  di  resisterà  pur  a pie- 
col  numero,  non  che  ad  oUomiia  persone  dispe- 
c rate  e arraÙilate. 

f Nostro  signore  mandò  prestamrnie  a con- 
votare  1 slguori  cardinali , a^  quali , venuti  io 
palano,  e^>ose  11  caso,  e dopo  breve  eoniul la- 
rione  parve  a questi  re^’crendisslnl  che  d man- 
dassero due  cardinali  a parlare  ai  signori  Colon* 
neai,  e dimandar  loro  che  cosavoielaoO,  e pro- 
testarli dallff  guerra  rotta  ; e aneorn,  che  ci  man- 
dassero due  altri  cardinali  lo  Campidoglio  a con- 
vocare fi  popolo  romano,  «d  MoKaHo  alta  dlfen- 
tlooe  della  sedia  apostolica  è de)  pontellce.  In 
Campidoglio  andarono  H reverendissimi  Cam- 
peggio  e Cesarioo;  ma  niente  operarono  con 
Honraflt,  t quali  eran  InUI  In  bisbiglio,  e pareva 
loro  tare  astàl'di  star  a vedere.  A^  Odonnesl  an- 
darono i reverendissimi  Helia  Valle  e Cibo,  I 
V quali  ancora  niente  operarono,  perché  1 signori 
Coloonest  non  li  vollero  por  sscollare.  Bitor- 
nati  adunque  In  palaxto  senza'  risposta,  nostro 
signore  avendo  di  continuo  peggior  nuova  che 
t nemlfl  venivano  Innanzi,  si  lasciò  eonstgliai^ 
di  ridursi  lo  tacilo  con  alcuni  pochi  cardinali 
e prelall,  e quella  poca  roba  di  piò  valuta  che 
• si  potè  lo  quella  furia  portare. 

• lo  stetti  In  palazzo  piò  di  due  Ore,  da  poi 
che  sua  saaUlà  entrò  io  Castello,  ed  era  d'animo 
\ ' di  fermarmi  là , tenendomi  più  licoro  che  In 
' casa,  per  essere  it  palazzo  forte , e (Tariiglierts 
e di  guardia  munito.  Ma  poi  eli'lo  vidi  U guar- 
dia de'SvUieri  ritirarsi  al  Coftello  per  eoman- 
damrnle  del  papa,  ed  abbandonare  II  palazzo, 
me  ne  ritornai  a eata,  In  compagnia  di  messer 
Giacomo  Cocco,  li  quale  fn  in  animo  di  venire 
a cm  mls,  ette  meglio  sarta  etnio  per  Ini  ; pure 
andò  alh  «lanra  sua  nuova,  nells  quale  tre  di 
Innanzi  era  entrato,  ed  lo  alla  mia.  Né  fui  gldnlo 
di  mezz'ora,  ch'io  udii  U fremito  e'il  grido  or- 
ribilissimo de'  nemici,  t qn.itt,  parte  perla  pdrta 
di  Santo  Spirito,  parte  di  sopra  per  la  vignsdH 
Bagnocavallo  erano  entrati,  ribattuti  certi  pochi 
fentacrinit,  1 quaB  poco  avanti  enmo  stali  posti 
da  monsignor  Datarlo  In  presidio  dì  quella  porta. 
Quelli  che  per  la  delta  vigna  entrarono,  rtneel- 
roDo  nel  giardino  evasa  di  mònslgnor  di  CortÙ, 
al  quale  fumo  toHe  tolte  le  cavaleatarK.  Roso 
con  faUre  sue  robe  era  foggilo  lo  casa  del  car- 


dinale d'Araceii,  e di  lì  in  CastcHo,  e fu  avven- 
turato ; però  che  ìa  casa  dVtraeeli  fu  delle  prime 
sarche{rglate  : Il  cardinale  s'era  con  gli  argenti 
ridullo  in  Ca^tnilo. 

• Spargendosi  poi  tutta  la  gente  nemica  per 
lutto  Dorgo'vccchlo,  occuparono  11  pat.nazo  apo- 
atoiieo,  passando  parte  per  le  scale  di  San  Pietro 
per  tema  delle  artlgHerte  rii  Castello,  parte  per 
la  via  delle  stalle  e per  la  porta  che  riesce  sotto 
Il  portico  di  San  Pietro,  in  modo  che,  preso  il 
palazzo  da  ogni  conto,  fu  posto  quasi  del  (ulto 
a sacco,  per  tosino  alla  gitardami»  e camera  del 
papa,  le  sacrlsDe  comuni  e secrete  si  di  S.  Pie- 
tro come  di  palazzo,  camere  di  preloli  e corti- 
giani, stalle  il  del  ponterice  come  di  private 
persolie,  rompendo  e fracassando  porte  e fine- 
lire,-  rubando  cane?,  croci,  pastorali,  paramenit 
preziosissimi,  e luKo  qudto  che  veniva  loro  alle 
mani,  facendo  eziandio  -prìglont  gU  uomini  di 
conto  che  ei  si  ritrovarono.  K mentre  che  così 
et  trattava  li  palazzo  npotfollcp,  altri  parimenti 
trattavano  le  case  dt  private  persone,  arteftcl  e 
còrttgianf  ahitnntt  nella  Utrsda  dett'Annelllno , 
cioè  In  Borgd-vecehio , ché  nel  nuovo  non  ar- 
divano passare  per  rartfglieria  di  Cnsletio  che 
lavorava  continuamente.  Tra  le  prime  case  sac- 
eheggiatc  fu  quella  dd  pòvero  messer  Giacomo 
Cocico,  il  quale,  oltre  a tutta  la  roba  e denari 
e la  mula  che  gli  tolsero,  lo  tormentarono  per- 
ché si  mettesse  taglU,  ed  erano  per  menarlo  via 
prigione^  se  don  sopravcnlva  un  suo  servitore 
con  certi  compagni  compatrioti  suoi , soldati 
ne'  nemici , 1 quali  fingerlo  aiutare  a men.'ìrlo 
prigione,  lo  trafugarono  In  giubbone  per  mezzo 
I nemici,  tanto  che  lo  condussero  In  Roma  In 
casa  di  mescer  TibAiò  Muti.  Altretlantn  e peg- 
gio avvenne  a metaer  Evangelista  dei  Itrevl,  se> 
grelarlo  apnslotleo^  Il  quale,  penluto  lutio  II 
suo,  fa  menato  via  prigione  sulla  tua  mula  In 
giubbone  a bi<dosso  e In  capezza,  benché  poi 
insieme  con  gli  altri  sia  stato  liberato. 

BHomerò  pur  In  palazzo  , perché  non  posso 
serbar  ordino  in  un  tanto  disordini,  f.a  stanza 
di  monsignor  Sadoleto  e la  sialla  andò  a sacco; 
la  persona  sua  si  salvò  In  Guleflo.  Quasi  tulle 
quelle  stanze  del  corrttore  fur  saccheggiate,  ec- 
cetto quella  del  Camptcglo-che  fu  difesa  da  certi 
RpagnuoR  sotto  pretesto  d*aver1a  glA  presa.  Ri- 
dolfl  tutto  a socco.  Il  Ostarlo  mIvò  buona  parte 
del  suo  in  Cartello,  ma  pirr  ha  patito  anch'tgU 
assai  danno;  tra  ralire  cose  gli  ruppero  porcel- 
lane bettfsffiffle  per  valuta  di  seicanto  ducati.  Le 
stanze  del -paradiso  tutte  a sacco.  Mastèo  Paolo 
Glorio  potrò  scrivere  nelle  thè  Istorie  di  se 
Sfasto,  come  sertssv  Tneidiile*,  benché  preaagn 
di  quesll  mali,  avea  molli  di  prima  .serbato  II 
buono  In  floma.  A meo^r  Vlanerto  non  ha  gio- 
valo l'etser  imperiale , né  manco  al  vescovo 
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procura  armare  il  popolo,  ma  questo  non  si  affanna  d’iin  papa  eaj^ione  de'  suoi  mali  ; e 
« non  pure  i frali  ani  peritami,  ma  eziandio  colali  romili  w per  le  piazic  andavano,  non 
solo  la  rovina  d’Ilalia  ma  la  fine  del  mondo  preilicando  ; né  mancavano  di  coloro,  i i|uali 
dandosi  a credere  die  a peggiori  termini  dei  presenti  venir  non  si  potesse , papa  Cle- 
mente esser  ranticristo  dicevano  • (Varchi).  Salvatosi  in  caslcl  Sant'Angelo,  non  vi 
trova  vittovaglie  per  tre  giorni , onde  gli  è forza  capitolare  col  Moncada,  jialtuendo  di 
perdonare  ai  Coloonesi  e richiamare  dì  Lombardia  le  suo  troppe  e la  flotta  che  bloccava 
Genova. 

Ne  resta  fiaccata  la  lega  Santa;  ma  Carlo  V non  era  in  grado  di  pagare  i suoi,  i 
qnali  si  volsero  a Giorgio  Freumlsberg.  Questo  comandante  del  Tirolo,  infervorato  nelle 
dottrine  di  Lutero,  udendo  le  grasso  preile  che  altri  faceva  in  lUilia,  armò  un  branco  di 
Tedeschi,  e crescendo  per  via,  venne  per  toecarno  la  sua  parla  ; giurava  pel  sacrosa^  t»n 
sacco  di  Roma,  e portava  allato  capestri  di  seta  e uno  d'oro  per  isiroziare  l cardinali  e 
l'ullirap  de'  papi.  Col  proprio  credilo  e con  pegni  trovato  denari,  ammassa  Irentacinque 
compagnie  di  lanzicneccbi,  e col  Borbone  et  accorda  di  camp^giar  Ruma,  ove  l esem- 


ClUerinto,  il  qual  al  trovava  astante  di  Roma, 
U iua  roba  é fatta  imporiate  coni’é  11  tuo 
pruno  pailrone.  Le  ftUsxe  ùel  vicario  di  noalro 
iÌ](nore  col  vlcioato,  lullo  a tacco,  per  ìb«1do  la 
camera  deirAkionlo. 

• Il  Berna,  a )ui  vicino,  rimate  odio*,  ed  ol- 
tre alla  roba  volevano  podar  via  un  gran  cu- 
mulo di  le  liti  re  dirixxalé  a roopslsnor  Iiolario, 
al  quale  il  Berna  serve  In  luogo  del  Sanga  ; ma 
maL'CxIo  non  to  eld  gridar  cAieta,  le  la> 

•ciaruoot  Le  catte  degli  ulbzj  di  paUoio  furono 
tulle  itpUole,  eom*é  li  piombo , la  tecrelerla  e 
gli  allrl,  e brcvemmle  pochi  di  palazio  Tbanno 
•cappata,  hi  libreria  biron  roandail  tia  con  (in 
buon  beveraugioa  ma  i cualodi  nettarono  tU. 
L'arcivaecovo  (IruDdutioo  talv^  H meglio  In 
Homa  un'ora  InnaniL,  ed  egli  fuggì  in  CatlHIo  : 
ma  la  casa  tua  di  Borgo,  dow  stava  la  famiglia, 
andò  a tacco.  Il  llorone  ha  perduto  luUa  la  tua 
rol»a , • veaii5eUe  ducati  che  arano  nella  tya 
stanza.  Etto  ara  lo  borgo  pr^v»  la  paoilenzlg- 
rla,  che  veniva  a casa,  (|uantlo  1 nemici  già  erano 
entrati,  e fuggi  dentro  la  penilegzÌQrU,  la  quale 
tutta  fu  laccbeggiaU  ; ti  salvò  tolto  un 
tetlo,  mezzo  morto  dalla  grave  infermità  poco 
innanzi  patita  e adatta  paura,  lo  veramente  di 
momeido  in  momento  aspettava  un  timil  e.vlto 
de\la(U  mici,  ou  il  silo  deNa  mia  Uann  ni 
gnardò.  Perciocché  non  poUvaoo  i nemici  poe- 
tar dulia  strada  dov’erano  nella  strada  mia  Che 
non  Irovataero  la  strada  dd  Borgo*nuovo la 
quale  lutU  èra  del  cooUouo  icepala  da  grotte 
artiglierie  del  Castello,  a m pur  alcuni  pochi  cl 
rapilavano,  di  tubito  erano  beccoli  tu  da  certi 
tcoppieltlcrl  che  tlavauo  tu  -’l  corrhior  del  Ca- 
stellò incontro  le  nostre  tUnae,  e ne  vidi  ben 
quattro  cascar  morti  dagli  tclilnpt>i  Innanzi  le 
mie  ftorstre.  In  modo  che  per  henefizlo  del 
Castello  questa  nostra  strada  a canto  le  mura  fu 
intatta;  benché  so  i nemici  ti  feruiavatio  In  pa- 
lazzo già  occupato,  non  Tavremmo  scappata  cbà 
la  nOUe  seguente  non  (ottimo  lodatt  a tacco 
intleuiè  con  gli  altri. 


t Volle  Dio  che,  per  estere  I nemici  aaij  • 
carichi  di  preda , aita  quale  cercavano  di  dar 
ricapito,  ovvero  perche  dubilgtfcru  che  i Ro- 
raaui  neu  pigUotser  Tanue  In  difensione  del 
pontefice,  e ti  ritrovassero  poi  tra  le  (urbici, 
circo  Ig  venliquaUr'ore  tl  levarono  con  tanto 
diterdine,  ebe  ogni  poco  numero  di  (anU  gli 
avrebbero  rutti  e ivatigiàU.  Pur  furono  aiquaoto 
perseguitali  fiuo  a pente  Siilo,  e tl  riduttèfo  iu 
Colunna. 

« La  sonUtà  del  nostro  signore  qocna  sera 
stenaa  fece  dimandare  dim  L'go  di  Muiicada^  ca- 
pitauo  c luogotcnenle  deita  maestà  cesarea  « 
de*  nemici , li  quale , avuti  prima  due  cardinali 
nipoti  del  papa  per  ostaggi,  eing  Ridnlfi  e L>bo, 
entrò  iu  Catlelio  a paiiamento  co»  nostro  ti- 
gnore,  e .Irattoavi  di  tregua,  ma  non  si  concUite, 
perchè  chiedeva  cote  che  non.  si  trovano  aJU 
ipoziali.  Noi  tlcmoio  tuUa  quella  notte  tu  gran 
paura  che  non  cl  dettero  un  altro  oataKo:  par- 
tire e traàiutar  robe  non  era  sicuro.  La  seguente 
maltina  ognuno  sgombrò  di  Borgo  In  Homn,  e 
cosi  io,  per  non  esser  pm  savio  degli  altri , mi 
raccolsi  in  casa  di  ocrlì  geutiluomioi  romani 
amici  miei,  abUanli  In  Colonna. 

« Di  poi  il  di  seguente,  lo(ervet»cndo  I signori 
cardinali  e luUi  gU  oraUii  de*  prinoipi,  (u^roo- 
elnsa  la  tregua  per  Ire  mesi  eoo  alcune  eondi- 
zlont  non  anco  ben  intese.  Batta  die  questi  Coloi  • 
Desi,  Il  terzo  di  da  poi  ch*e4)trarono  in  Homa,  al 
sono  partili  con  on  buon  bottino.  Tuttavia  mol- 
tiplica gente  in  favor  del  pontefice . ma  dopo 
pèdo.  Pur  sua  sonllià  sta  ancora  In  CasldlQ,ed 
ognun  riioma  alle  tue  slanze  di  Borgo , spaz- 
zate MOxa  scopa.  E coti  io  ancora  oggi  cl  suo 
Hlocnato,  temendo  che  fa  mia  stanca  non  fosse 
occupata  da*  toldaU  nostri. 

• SI  stima  che  il  sacco  pasti  ducali  trecen- 
tornita.  Oggi  4 ito  un  gran  bando  cuiilra  ehi 
avesse  di  quelle  robe'  O rubate  o comprale,  e 
(assi  InquUlzIooe  per  le  cose  dt  Spagnuoll  r Ho- 
mani:  ma  credo  gran  parte  se  n'ahbisn  portalo 
via  1 sohlall». 
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pio  dei  Coloimesi  prometteva  e ingorda  la  ruba  e facile.  Quella  ciurma,  di  lingua  e di 
religioni  varie,  senza  disciplina  nè  magazzini  nè  bagagli,  non  cercando  altro  che  prede, 
non  rispondendo  agli  nffiziali  se  non  Pagatemi,  traversò  Italia  come  uno  sciame  di  lo- 
custe. Il  duca  d'Urbino  poteva  arrestarla  ; ma  alla  gloria  di  liberatore  di  Roma  preferì 
il  vendicarsi  dei  Medici  che  un  tempo  l'avevano  spoglio  del  ducato.  Clemente  riposava 
sopra  un  trattalo  conchiuso  coi  Lannoy,  ch'era  venuto  per  assicurare  il  regno  di  Napoli, 
e die  prometteva  proteggerlo  dal  Borbone.  Quando  il  comune  spavento  lo  trasse  dalle 
abituali  sue  fluttuazioni,  cercò  far  armi  vendendo  cappelli,  ciò  che  fin  allora  avea  ricu- 
sato, inducendo  i cittadini  a spontanee  offerte,  invocando  quegli  alleati  che  fiaccamente 
aveva  abbandonato. 

maggio  Era  tardi.  Il  Connestabile  accampa  ne'  prati  sotto  Roma;  la  città  del  cattolicismo  e 
delle  arti  è assalita  da  barbari  e protestanti  : la  gioventù  romana  monta  alle  difese,  ma, 
nuova  e inesercitata,  e disajutata  dai  Ghibellini,  lieti  del  trionfo  degli  Imperiali,  presto 
va  in  manifestissima  fuga  ; i lanzicneccbi  mancando  di  scale,  s'ajutano  coi  loro  spadoni 

maggia  per  ascendere  la  mura,  e il  Borbone  dei  primi,  ma  un  colpo  di  fuoco  io  stende  morto. 

Già  il  Freundsberg  s'era  ritirato,  tocco  da  un  accidente  d'apoplessia  ; onde  l'esercito 
senza  capi,  non  più  frenato  nella  sete  di  vendetta  e di  saccherie,  in  due  ore  prende 
la  città  Leonina,  eccetto  castel  Sant'Angelo  ove  Clemente  si  rifuggi  ; Romani  e Svizzeri 
sono  trucidati,  il  resto  abbandonato  alla  brutalità  soldatesca  e all'ira  luterana. 

I saccheggi  del  tempo  d'Alarico  non  offrono  nulla  di  cosi  schifoso  e terribile  come 
quel  che  avveniva  nel  meriggio  della  civiltà,  in  nome  del  re  cattolico.  I conventi  aperti 
a forza,  e trattene  le  vergini  per  esser  violate  a gara  nelle  orgie  imbandite  sugli  altari 
coi  vasi  sacri;  Tedeschi  briachi,  messisi  a vilipendio  i cappelli  de' cardinali  e i parati 
ecclesiastici,  menano  danze  oscene,  e sugli  occhi  de'  padri  e de'  mariti  incatenati  con- 
taminano le  donne  ; neppure  alle  tombe  si  perdonò,  e un  anello  d’oro  fu  strappato  dal 
dito  di  Giulio  11.  Ai  Luterani  era  gioja  lo  strapazzo  delle  cose  sacre  e distruggere  l'tdo- 
hlria  di  quadri  e statue  ; messo  il  cardinale  d'Araceli  in  un  cataletto,  il  portano  per 
Roma  con  esequie  beffarde,  nel  suo  palazzo  ubriacansi  dai  calici,  indi  il  mandano  in 
groppa  d'un  Tedesco  a mendicare  da  porta  a porta  il  riscatto;  delle  bolle  papali  stab-  ^ 
biano  i loro  cavalli  ; vogliono  forzare  un  prete  a dar  la  comunione  a un  asino  ; indi  aecol-  'T 
tisi  io  una  cappella  vaticana,  contraffacendo  abiti  e costumi,  degradano  il  pontefice,  a 
ad  una  voce  acclamano  in  quel  posto  Lutero  (27). 

Molti  già  riscattatisi  a gran  prezzo  dai  Tedeschi,  erano  ripigliati  dagli  Spagquoli,  e 
toccavano  nuovi  strapazzi  e torture,  e nuove  taglie.  Per  giunta  sopravenivano  i villani 
del  cardinale  Colonna  a rinnovare  gli  strazj  ; e Italiani,  Spagnuoli,  Tedeschi  non  pa- 
reaoo  più  emularsi  che  nel  fare  il  maggior  male,  non  solo  ai  prelati  e al  clero,  ma 
all’innocente  popolazione.  Clemente  al  fine  capitolò , obbligandosi  a restar  prigione 
dell'esercito  finché  fossero  pagati  qnattrocentomila  ducati,  ceder  Parma,  Piacenza  e 
Modena,  ricever  guarnigioni  eteree,  poi  a Nola  o a Napoli  aspettare  gli  ordini  del- 
l'imperatore. 

Carlo  V non  aveva  di  quest'assassinio  altra  colpa,  se  non  quella  di  chi  getta  sopra 
la  campagna  un  torrente  senza  prevedere  i guasti  ch'egli  non  potrà  impedire.  Ifolle 
dunque  illuder  gli  altri  e la  coscienza  propria  col  far  preghiere  per  la  liberazione  del 
papa,  prender  il  bruno,  e scusarsene  coi  principi  ; ma  troppo  piacendogli  mostrare  al 
mondo  come  potesse  vendicarsi  di  chi  s'accostava  a Francia,  non  diminuiva  d'uno  scudo 


(27)  NA  fu  a astio,  a grado  alcuno,  a alalo, 
Ad  e(à  né  n Dio  pur  perdonato. 

1 coati  altari,  i templi  aacrosanii 
Dove  si  canteo  laudi  e sparge  incenso, 
Fumo  di  sangue  pien  tutti  e di  pianti. 
Oh  peccato  inaudito,  intendo,  immenso! 
Cantù  , Sioria  UniptruUty  tom.  V. 


Per  lem  tratte  tur  Possa  de’  santi, 

E (qael  ch’io  tremo  dir  quanto  più  penso, 
Vengo  bianco,  signor,  agghiaccio  e torpo) 
Fu  la  tua  carne  calpesta  e il  tuo  corpo. 

Bum,  Orlando  innam.y  xiv. 
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il  riscatto  al  pooteGca,  anzi  procarava  trarlo  in  Ispagna,  e • sr  credeva  per  li  più  pru- 
denti che  l'intendimento  suo  fosse  di  volere  il  papato  a quell’antica  semplicità  e povertà 
ritornare,  quando  i pontefici,  senza  intromettersi  nelle  temporali  cose,  solo  alle  spiri- 
tuali vacavano.  La  qual  deliberazione  era,  per  le  infinite  abusioni  e pessimi  portamenti 
de’  pontefici  passati,  lodata  grandemente  e desiderata  da  molti,  e già  si  diceva  infine 
da  plebei  uomini,  che,  non  istando  bene  il  pastorale  e la  spada,  il  papa  dovesse  tornare 
in  San  Giovanni  Laterano  a cantar  la  messa  • (Varchi). 

Indignata  tutta  cristianità  del  trattamento  fatto  alla  metropoli  del  mondo  e al  capo 
Tratuta  della  Chiesa,  ad  Amiens  si  collegarono  Francesco  1 ed  Enrico  Vili  per  liberar  il  papa  e 
<1*  Francia,  garantire  allo  Sforza  il  ducato  di  àlilano,  e reprimere  FAuslriaco. 

Carlo  V tacciò  Francesco  d'aver  fallita  la  parola,  ed  esser  pronto  a mantenerglielo  da 
persona  a persona  ; Francesco  gli  dié  la  mentita  -,  ricambiaronsi  i cartelli  (28),  assegna- 
rono il  campo  e il  giorno  ove  combattere. . . Se  l’avesser  fatto  e fossero  entrambi  periti, 
quanto  sangue  e pianto  risparmiato  ! ma  elusero  il  duello,  lasciandolo  combattere  alla 
nazioni  : e la  povera  Italia,  regalata  anche  della  peste  dai  fieri  ospiti,  doveva  prepararsi 
a nuove  battaglie. 

Mentre  Andrea  Boria,  staccatosi  dal  papa  che  noi  pagava,  s'impadronisce  di  Genova, 
Lautrec  varca  le  Alpi  con  trentamila  Francesi,  sopra  Pavia  vendica  la  cattività  del  suo  i«  sbce 
re  (29),  poi  move  verso  Roma  per  liberare  il  papa.  Quivi  si  muor  di  fame,  non  osando 
i villani  portar  roba  sul  mercato  ; i capitani  cesarei  sprovisti  di  denari  non  possono 
staccar  i soldati  dal  sangue  c dall’avere  de'  Romani  ; e poiché  Clemente,  sebben  met- 
tesse all'incanto  cinque  cappelli  cardinalizj  per  centomila  scudi,  e ducente  altri  mila  ne 
accattasse  a grandi  interessi  (Segni),  non  può  raccòrrete  somme  convenute,  i Tedeschi 
levano  rumore  come  il  volessero  trucidare.  Vescovi,  arcivescovi  e primarj  di  Roma,  da 
lui  olTerti  staticbi,  furono  in  catene  condotti  tre  volte  in  Campo  de'  fiori  colla  minaccia 
d'impiccarli  se  il  denaro  tardasse  ; nè  si  poterono  sottrarre  che  ubriacando  i furibondi. 
Clemente  stesso  riesce  a fuggire  travestilo  : ma  ai  Francesi  doveva  gratitudine  perché  9 sbre 
suoi  protettori  ; Enrico  Vili,  io  compenso  de’  soccorsi,  domandava  proferisse  il  divorzio 
tra  lui  0 Caterina  d' Aragona;  Carlo  V minacciava  deporlo  se  assentisse  ; ond'egli  ancora 
torna  alla  sua  politica,  vacillante  nella  sottigliezza  dello  antiveggenza,  e per  tener  tutti 
buoni,  tutti  disgusta  (30). 


I |f8)  D VtrehI,  Stori*  ^ Ub.  v,  reea  etti  ear- 
tdii|  che  lODO  una  blmrria  da  diigradArne  I 
notùi  •padtodnl  da  caffè. 

(29)  Primo  a moolar  oel  caatello  di  Pavia  fu 
un  soldato  di  Baveona.  Invece  della  corona  mu> 
rale  domandò  di  poter  tornare  a Bavenna  la 
■tatua  d’Antonino  Pio,  quivi  trasportata.  Quando 
il  cominciò  l’opera , 1 Pavesi  se  ne  desolarono 
più  che  al  sacco  della  cltlA , e tanto  rumor  fe> 
cero,  che  il  Lautrec  ottenne  dal  soldato  desi* 
■tesse  dalla  domanda , per  laot’oro  quanto  ba* 
dasae  a formare  una  corona. 

(30)  f Òlesaer  Ciò.  Gioachino  arrivò  Jersera, 
et  una  sola  volta  è stato  con  nostro  signore  ; 
non  è sino  a qui  entralo  lo  altro  ragionamento, 
■e  non  in  esortar  sua  santità  a volersi  dichla* 
rare,  allegando  che,  oltre  al  non  dover  lasciare 
impunito  le  offese  fatle  a sò  et  alla  Chiesa,  a 
nessuno  deve  esser  più  sospetta  la  grandezza 
deir  imperatore  in  Italia,  che  alla  aantilà  sua, 
argumenlando  sopra  questo  con  multe  ragioni, 
che  circa  ciò  si  po»5oiìo  dire,  A che  sua  santità 
ha  risposto,  che  bisogna  anco  iu  tante  Irihula- 


Klont  della  crlsUanltà,  le  quali  non  possono  fi- 
nirsi se  non  ruioalo  ed  Indebililo,  della  sorte 
che  è la  ■anlllà  sua.  Ma  che  quand’aneo  sua 
santità  volease  entrare  in  guerra,  bisi^nava  che 
ai  pensasse  a fare  ancora  il  conto  suo,  in  modo 
che  la  vi  potesse  stare,  perché  l'era  ricercata 
di  colleganl  con  tre,  da  quali  tua  santità  è 
offesa  edannificata  grossamente,  da  Veneaiani, 
dal  duca  di  Ferrara,  che  li  tengono  le  sue  terre, 
e da  Fiorentini,  che  li  sono  Inimiciulml  ; e però 
che  non  vedeva  con  che  ragioni  si  pensasse  q 
persuaderla  d’unirsi  con  quelli,  non  11  essendo 
prima  reatltulto  il  mio.  Cofi  la  cosa  è passata  ia 
ragionamenti  aeoxa  venire  sino  a ora  a conclu- 
sione alcuna. 

t Dio  c la  buona  mente  di  sua  santità  mi  pare 
che  l'abhi  guidata  sin  qui,  io  non  lasciarla  di- 
chiarare nè  per  l’una  parie,  né  por  l'altra;  aia 
tutto  quei  che  si  è fallo  saria  nulla,  se  ora,  che 
l’esito  di  questa  guerra  mi  pare  più  dubbioso 
che  sia  mai  sialo,  sua  aantilà  facesse  alcuna  te- 
meraria risoluzione. 

• Quanto  al  presente  pericolo  suo,  il  persl- 
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SPERPERO  D’ITALIA 

Fra  CIÒ  la  pesto  e i soldati,  non  so  qual  peggio,  continuavano  le  desolazioni  in  Roma 
Uopo  che  p ù non  ebbero  che  rubare,  le  masnade  si  diffusero  pel  vicinato  cuaslandn  ó 
tog  leggiando,  sicché  a volta  a volta  i pesani  diedero  nelle  campane,  e ne  fccer  ma 
cello  (di  . Intento  le  antiche  fazioni  rincalorivano,  e le  vendette  esercitavansi  a furia 
tra  Ursini  e Colonna,  sempre  a maggior  rovina  del  paese  (32). 


■?> 


•tere  nella  oeutrallUi  pare  oUiina  via,  manine 
elle  eoli  000  offende,  anzi  fa  coaa  grata  aliMm> 
paratore , e la  medeelma  é laudala  lo  Ipgbil- 
terra;  ma  é da  conaidarare  , che  restando  esso 
superiore  io  questa  guerra,  sua  sanlilà  resta  a 
discrezione,  et  il  resto  dMtalia  senza  speranza 
dfoidre  mal  di  aervitù.  Dall’altra  parte  il  Cri- 
lUaoittiao  DOb  si  contenta  della  neutralità,  e 
volendo  nostro  signore  dichiararsi , perde  con 
l’imperatore  lutto  II  credilo  di  poter  trattare  U 
pare,  si  mette  a manifestissimo  pericolo  della 
total  rutoa  sua  e della  Chiesa,  se  Francesi  per» 
desierò  queata  Impreaa.  È anco  da  pensare  che, 
dichiarala  sua  santità,  Francesi  farian  più  ne- 
gligenze al  proveder  essi  a bisogni  della  guerra, 
e vedendosi  al  sicuro  che  sua  sanltlà  non  poiria 
bavere  mai  più  nè  patti  né  pace  nè  confnionza 
con  Pimpcratore,  metteriano  sopra  di  lei  tanto 
peso,  ebe  non  potrta  reggere;  e se  Integra  et 
avendo  congiunte  le  forze  di  Fiorenza,  per  non 
votarla  ajulare  Phanno  lasciata  minare,  molto 
ptù  facilmente  rulnerla  ora , che  pur  cosi  non 
può  ioateneraf  ■ . LeU.  di  Pr.  a Pr. 

(3t  ) Qualeba  volta  venne  lo  mente  a sua  bea- 
titudine di  lasciare  che  i popoli  facesser  glu- 
aiiziadi  questi  toro  assassini.  A chi  vuol  cono- 
scere le  sincerità  d’allora  prego  por  mente  a 
questa  lettera  diretta  a Giovanni  della  Sluffa. 
Renzo  di  Ceri  era  un  feroce  capo  di  bande,  e 
cosi  U bellicoso  Napoleone  Orsini,  detto  abbate 
di  Ftrfa  perché  dapprincipio  gU  era  stata  inve- 
rtita quella  badia  : 

• Il  cammino  che  ’l  signor  Renzo  (lene,  è uno 
andar  vivendo,  se  bene  pagano  qualche  cosa, 
pur  lo  buona  parte  a spese  d’altri;  e ben  ve* 
dele  che  ’l  duca  d’Prtiino  non  li  vuole  su  lo 
Stato  suo,  perchè  se  questo  non  fusse,  potevano 
andar  a Senegaglia  per  via  più  corta,  che  non 
è quella  che  pigliano.  Nostro  signore  non  nc  re- 
rta  punto  saliafaUo,  e per  resposla  delle  vostro 
da’  28  0 29  del  passato  ve  dico  per  parte  de  sua 
santità,  ebe  facciate  de  nuovo  intendere  a esso 
signor  Renzo,  che  la  non  voi  tenore  più  questa 
febbre  sdosso  al  suo  paese;  che  può  molto  meno 
supportarla  elie  quello  del  signor  duca  d’I'r- 
blno:  e che  però  se  resolva  a camminar  cape- 
ditamenle  al  suo  viaggio , c vadasene  a iml>ar- 
car  a Senegaglia,  com’avca  desegnalo,  o nelll 
luoghi  vicini , perchè  in  Ancona  non  bisogna 
farci  disegno,  perchè  Anconitani  non  l’accetla. 
riano:  né  anco  quando,  non  trovando  ordine  a 
Senegaglia , pensasse  andar  altrove  verso  Ra- 
venna come  potria  esser,  è da  permetterglielo, 
che  se  bene  sua  beatitudine  se  ne  contentasse, 
non  lo  tolierariano  l popoli.  Né  deve  a sua  si- 
gnoria parer  poco  delia  commodità,  che  se  gli 


è data  sino  a qui,  con  gran  gravezza  de'  luo- 
ghi, dove  è stalo  , et  anco  con  qualche  carico 
di  sua  saotltà  appresso  questi  signori  imperUll. 
l’erò  pregatalo  modestamente,  ma  con  etlicacla 
che  voglia  partirse  eapeditamentc,  c facendolo 
non  tt  mancali  de  quelli  ajull , che  possela 
darii  delle  vittuagils  per  H suoi  denari:  ma 
quando  stia  fine  non  ia  volesse  Intendere,  e io 
ostinasse  In  voler  pascer  quelle  genti  su  lo  Stalo 
di  sua  santità  e del  sangue  de  poveri  popoli 
proteslalegnene  e chiaritegliene,  che  havelo 
commissione  de  non  tollerarlo  più , a che  c! 
provederelo  per  altra  via  , U quei , senza  ch’io 
ve  mostri,  sapete  qual’é;  che  non  essendo  le 
geolt  piu  di  qiieUi  che  sono,  ancorché  non  ve 
si  fosse  aggiunto  l’al.hatc  de  Farfa,  che  son  po- 
chissime, a un  suono  de  campana,  e con  allen- 
tar la  briglia  a popoli,  se  sar.à  bello  c provl- 
ato,  e nostro  signore  escusatocon  Dio  e con  gli 
huoralni  assai  più  che  non  è ora  loHerando  lo 
strazio  del  suo  paeac.  Voi  intendete  la  volontà 
di  nostro  signore,  e prudenlia  in  eseguirla  so 
che  non  ve  mancarà:  c bene  vale.  Vlterbil 
al»  5 ottobre  1528. 


Come  fratello  Jacopo  SalvioU  ». 

(32|  AI  conte  Baldassare  Casllglioni  : - Non  ò 
stato  possibile  contener  li  signori  Colonnesi  dalla 
vendetta  conira  Tabbalc  de  Parta,  perchè  il  si- 
gnor Jnlio  et  II  signor  Camillo  Colonna  hanno 
abbrusciato  e deslrutto  quasi  più  castella  ebo 
non  abbrusclò  lo  alibale  case,  né  si  son  conte- 
nuti di  non  offender  ancor  li  altri  Urslni,  che 
non  haveano  parte  nelll  errori  dello  abbaio, 
brusdando  anco  il  Stato  del  reverendissimo  car- 
dinale Orsino  e Pabbalìa  de  Farfa,  che  è cosa 
eccteilastlca,  donde  pur  hoggt  son  vonuU  a no- 
atro signore  do  frati,  alU  quali  non  è rimasto  un 
calice,  non  un  paramento,  non  una  lampada  da 
tener  accesa  in  onore  de  Dio,  di  che  é dispia- 
ciuto gravemente  a nostro  signore,  et  haven- 
donc  fallo  querela  con  quelli  signori  di  Napoli 
é pur  venuto  ordine  che  desistano,  ma  lo  tempo 
che  già  è fallo  quasi  ciò  die  si  poteva  fare  a 
destruzion  del  paese,  e pur  ancora  Parme  non 
son  posale.  Non  mi  liasleria  un  quinterno  di 
carta  per  narrare  a vostra  signoria  tutta  la  per- 
turhation  de  questo  paese,  per  che,  come  in  un 
corpo  dopo  una  lunga  Infermità  spesso  qual- 
che malo  humorc  si  resenlo , cosi  restando  il 
paese  aillilto  e debile  dalla  gr.in  ruina  delPallro 
anno,  ogni  dì  si  sente  qualche  nuova  alDizione. 
Scrissi  a vostra  signoria  per  Pallre  II  danni,  che 
havea  fatto  Palibalo  de  Farfa  nelle  terre  de  Co- 
lonnesi: ultimamente  per  chiarir  ognluuo,  che 
quel  che  faceva  era  contra  la  mente  de  nosUo 
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Da  otto  mesi  continuavano  Io  sperpero,  quando  il  principe  d’Orange,  die  avea  prew 
(1  comando  degli  Imperiali  sopravanzati,  potè  indurli  a uscirne,  e si  chiuse  in  Napoli.  (528 
^uivi  lo  raggiunge  l.autrec,  rinforzato  dalle  Dande  nere  ; e soggettato  il  paese  colla*®  *prH« 
(àcililà  che  si  suole  dove  ai  popoli  non  importa  qual  sia  il  padrone,  cinge  la  città  per 
terra,  mentre  per  mare  l’assalta  Andrea  Doria,  che  praticando  sul  mare  quel  che  gli 
«litri  per  terra,  avea  posto  in  essere  dodici  galee  jicr  proprio  conto;  e ruppe  la  flotta 
castigliana  venuta  a soccorso,  uccidendo  lo  stesso  viceré  Moncada  che  la  guidava,  e 
prendendo  il  marchese  Del  Vasto  e molti  gentiluomini.  Altri  rinforzi  avea  mandati  il  re 
di  Francia  con  Francesco  di  Borbone  conte  di  Saint-Pol,  il  quale  menò  variamente  la 
guerra  in  Lombardia  (33),  sinché  a Landriano  nelle  vicinanze  di  Milano  fu  dall'instan-  (S29 
cabile  Leyva  battuto  e fatto  prigione.  ' siug»» 

Lautrec  s'era  indugiato  sotto  Napoli  tanto,  che  fallirongli  i denari  e sopravenne  (528 
l'epidemia  ; onde  tra  la  malignità  dell’aria  e il  mal  governo  e il  tanfo  degli  alloggia- 
menti, gli  asseilianti  si  ridussero  in  un  mese  da  venticinquemìla  a quattromila,  non  I 

risparmiati  i capi,  né  Lautrec  stesso.  Himase  dunque  sciolto  l’asseilio  di  Napoli  ; Michel  15  igosio 
Antonio  marchese  di  Saluzzu,  soltentrato  al  comamlo,  si  ritira  in  Aversa,  e costretto 
ad  arrendersi,  ne  mnor  di  vergogna;  e i brani  del  bellissimo  esercito  conquistatore 50 agostc 
d’Italia  perirono  di  stento  chiusi  nelle  scuderie,  e crebbero  l'infezione  dell’aria  e la 
mortalità  e le  imprecazioni  contro  gli  stranieri  (3à).  Le  Bande  nere  che  aveano  mostrato 


signore,  ha  trattalo  le  (erre  de  iuaianllU  eome 
quelle  del  signor  Atcaoio,  saccheggiato  Tivoli, 
falli  prigioui  e lutte  le  crudollà  possibili , poi 
levatosi  di  là,  et  andato  per  congiungersi  col 
signor  Renzo  per  Marca , ha  fatti  tulli  li  mali 
porlameoli  che  può.  Per  il  che  sua  bealltudina 
procede  alla  privallone  sua  dclPabbatia  e dello 
Sialo.  DalPallra  parie  U signor  Julio  e signor 
Camillo  hanno  abbruscialo  non  solo  de  le  ca- 
stella delPabbale  e dell!  altri  Crsini,  ma  sac- 
cheggiato anco  inagni,  e fatto  In  Tivoli  del  re- 
sto di  quel  poco,  che  Pabbale  ci  avea  lascialo: 
Il  signor  GlambatUsla  Savello  ha  fallo  il  simile 
nella  Sabina,  per  una  conlroversla  che  ha  col 
reverendlsiimo  Ceiarino*,  aeco  é anco  11  signor 
Cristoforo  Savello,  il  signor  Pirro  de  Coslel  de 
Piero,  Ottaviano  Spiriti,  e molli  altri  de  quelli 
che  , non  per  servir  a sua  maestà  cesarea  , ma 
per  coprirsi  sotto  la  ombra  de  quel  nume  , vo- 
gliono esser  tenuti  imperiali. 

• Questi  tali  con  la  fame  grande  che  è per 
tulio,  e con  la  lìcen/iadcl  rubare  si  tirano  drlulo 
buon  numero  de  genie,  e le  terre  dove  entrano 
si  ponoo  mettere  per  ruinale , come  occorse 
Paltro  di  a Rieli,  dove  essendo  stali  ricettati 
amichevolmente,  per  essere  quella  terra  mollo 
ghibellloa,  come  drento , cominciarono  a sac- 
cheggiarla; ma  avendo  già  saccheggiala  una 
parte,  Il  Reatini  si  risentirono,  e presone  l'arme, 
e li  rebuttorono  fuora  con  uccisione  de  circa 
trecento,  ma  con  lutto  ciò  non  hanno  recupe- 
ralo, delle  robe  già  tolte,  se  non  quelle  di  mi- 
nor valuta  • . 

(33)  • Il  ricordarmi  che  di  nissuna  impresa 
che  sia  andata  in  lungo,  mal  France.M  sono  siali 
vincitori,  mi  fa  temere  di  questa  il  medesimo; 
e perche  soquanlo  confulano  sempre  delle  cose 
loro,  e si  promettono  delia  debilità  dcgriniiuici, 


mi  pare  già  vedere  che,  come  abbino  avviso  che 
lanzicbineciiideglMmperialisene  tornano  a casa,  , 

alleiilerauno  ancor  loro  delle  provUloni,  e quel 
buon  signore  di  monsignor  di  San  Polo  si  tro- 
verà condutlo  lo  Italia,  e imbarcato  , come  al 
dice,  senza  biscotto  , cioè  che  si  mancherà  di  i 

provederli  di  denari  . . . Ma  per  amor  di  Dio,  t 

advertitc  quando  scrivete  cosa  che  sia  in  disfa- 
vore de'  i'raucusi , di  non  la  scrivere  senza  ci- 
fra, perché  non  basta  che  voi  la  scriviate  per 
dolor  che  avete  che  le  cose  non  vadano  felice- 
mente per  turo,  come  vi  scrivo  ancora  io;  es- 
sendo il  cuslume  loro  d’aver  sempre  per  male 
che  li  sta  detto  cosa  contro  rappelUo  suo,  e di 
credere  che  chi  la  dice  la  dica  per  malignità  e 
perchè  si  desideri  che  cosi  sta  ecc.  • . LeU,  ài 
Pr.  a Pr.^  m,  27. 

(34)  È nei  Doc.  di  storia  italiana  del  Molini 
una  preziosa  lettera  ccxct  di  Teodoro  Trivulzio 
e Guido  Rangoni  del  1329,  uve  suggeriscono  i 
mudi  clic  converrebbe  tenesse  11  re  di  Francia 
nel  far  guerra  airirapcralore.  Fra  Paltre  cose 
dicono:  • E tonto  s'ha  bisogno  di  questa  vigi- 
lancia  et  extrema  cura,  quanto  che  s’ha  da  fare 
curo  inimici  pieni  d'ostucia,  di  calidilà  e di  ma- 
licia,  e li  quali  com  el  loro  durare,  o sìa  cum 
la  loro  constaucia , han  pacienlia  d'aspeclar 
l’occasione,  e par  che  sempre  habbino  lo  pre- 
suposto  che  gli  eserciti  di  sua  maestà  e soi  col- 
legati s’habblno  a consumare  da  se  stessi;  la 
qual  cosa,  perche  già  più  volte  s’é  visto  avve- 
nire, bisogna  ciim  tutte  le  necessarie  provision 
proveilere  ncirimpresi*  cl»e  si  dice  ora  si  fa-  I 

ranno...  Slmilmonte  sarà  bene  condur  di  Fran-  ' 

eia  una  conveniente  quantità  di  guastatori,,., 
che  dtni('ilinent«‘  se  irovarà  in  Italia  por  esser 
morii  tra  de  fame,  de  peste  el  de  altro 
la  mojor  parte  do’  con ladlui  •. 
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non  esser  morto  il  valore  italiano,  allora  si  sciolsero  : l’ilhistre  minatore  Pietro  Navarro, 
attore  importante  in  tutte  queste  guerre,  fu  preso,  e Carlo  V ordinò  fosse  decapitato; 
se  non  che  il  governatore  della  fortezza,  compassionando  a qnel  vecchio  prode,  andò  e 
strozzollo  di  propria  mano. 

Il  principe  d'Orange,  portato  viceré  di  Napoli,  colmava  nella  pace  i mali  della  guerra  ; 
apponeva  a molti  feudataij  d'aver  favorito  ai  Francesi,  onde  mandarli  al  patibolo  e in- 
camerarne i beni  ; e fece  pagare  dai  natii  sei  mesi  di  soldo  dovuti  all'esercito  saccheg- 
giatore di  Roma.  Principj  violenti  di  quel  governa  assurdo  e tirannico,  che  per  due  secolb 
fece  miserabile  la  più  bella  parte  d'Italia. 

Ultimo  colpo  alle  fortune  di  Francia  era  stala  la  defezione  di  Andrea  Doria.  Il  ms'-  in<rn>a 
obese  Del  Vasto,  mentre  stava  suo  prigioniero,  conobbe  com’egli  fosse  messo  in  poni» 
da  sgarbi  de'  cortigiani  francesi,  e dali'aver  il  re  deputato  altri  ammiraglia  nel  Levante, 
e pensato  trasferir  il  commercio  di  Genova  a Savona,  nel  cui  porto  già  avea  cominciato 
lavori.  Insinuatosi  pertanto  nell'animo  di  lui,  il  marchese  gli  consigliò  a sottrae  la  patria 
da  coloro  che  l’aveano  testé  saccheggiata,  ed  allora  ne  conculcavano  i privilegi.  E per 
verità  Genova  era  destinata  ai  turpi  mercati  fra  Spagna  e Francia  ; nè  quest'ultima  la 
serbava  più  che  per  venderla  bene.  Doria  pertanto  risolse  trarla  dalle  ugne  dei  conten- 
denti, e sagrificando  il  trepido  rispetto  dell'onor  suo  alla  speranza  di  farsi  liberatore 
della  patria,  mandò  a chiedere  in  Francia  soddisfazione  dei  torti  recati  a questa  e a sé. 
i2  TbreNon  la  ricevendo,  chiese  condizioni  dall'imperatore,  e contentatone,  alzò  bandiera  im- 
periale, e chiamò  Genova  alla  libertà  (35).  Colpo  risolutivo  alla  somma  delle  cose  di 
Francia,  giacché  (dice  BrantOme)  chi  non  é signore  di  Genova  e del  mare  non  può  bem 
dominare  l'Italia. 

Cosi  il  Doria  dava  rultimo  tuffo  all'Italia  consegnandola  a Carlo  V,  poi  fa‘:Mdn$i 
amico  e sostegno  di  Filippo  II  ; ma  divenne  restitutore  della  libertà  di  Genova,  rifiutan- 
done la  sovranità  che  gli  offeriva  Carlo  V,  disamante  dello  repubbliche  (36). 

Intanto  lia  i potenti  praticavasi  una  riconciliazione  a tutti  necessaria  ; e finalmente 
1529  a Barcellona  imperatore  e papa  pattuirono.  Questi  ottenne  condizioni,  che  le  me<'ljo 
20  giugno  non  potea  sperare  dopo  una  vittoria  : fargli  restituire  da'  Veneziani  Ravenna  e Ccr\da  ; 
Modena,  Reggio  e Rubiera  dal  duca  di  Ferrara  ; rimetter  i Medici  in  Firenze,  lo  Sforza 


(35)  t II.  Andrea  domandava  allMmperatore 
seaumlamila  ducali  de  soldo,  la  libertà  de  Ge* 
nova,  e la  traila  per  diecimila  salme  de  grano 
de  Sicilia,  e certe  altre  condizioni  di  poco  mo- 
mento. Sua  maestà  11  ba  concesso,  non  solamente 
quatto  che  chiedeva,  ma  d’avantaggio  scrive  al 
signor  principe,  che  terminandosi  bene  la  guerra 
per  la  maestà  sua,  proveda  il  capuano  M.  An- 
drea d'uno  Stato  nel  regno  de  otto  o diecimila 
ducati;  oltre  a questi,  mille  seicento  al  conte 
PbUippIno,  credo  selleceolo  aM.  Cristoforo  Pal- 
laviclno  uomo  di  M.  Andrea,  ed  altrettanti  ad 
esso  Erasmo,  in  modo  che  tutti  stanno  conten- 
tissimi d'haver  preso  11  servitio  suo  • . LeU.  di 
Pr,  a Pr,f  ni,  43. 

(3S)  Il  Segni  (Storte  fior.^  ii)  racconta  aver 
tenuto  dire  a Luigi  Alamanni  • che  ragionando 
con  Andrea  di  quel  suo  bellissimo  fatto  d’aver 
liberata  la  patria , gli  disse  cosi  sorridendo  : 
Certo,  Andrea ^ che  generosa  i stata  Ptmpreoa 
PostrOy  ma  molto  più  generosa  e più  chiara  an- 
cora sarebbe , se  non  vi  fosse  non  so  che  ombra 
cTtotomo,  che  non  la  lascia  Meramente  rispten” 
dcre.  Affennommi  Luigi  che  Andrea  a quelle  pa- 
role mosse  un  sospiro,  e stette  cheto,  e poi  con 


un  buon  volto  rivoltosi,  disse  : Egli  i gran  for^ 
tono  d'im  nomo,  a ad  riesca  d'operare  un  bel 
fatto  con  mezzi  ancorché  non  interamente  belli. 
So  che  non  pure  da  te,  ma  da  molti  può  dormisi 
carico,  che  essendo  sempre  stato  deila  parte  d( 
Francia , e venuto  in  aUo  grado  coi  fiivori  del 
re  Phmeeseo,  io  Vabbia  ns’woS  maggiori  bisogni 
taseiaio,  ed  aeeosiatomi  ad  un  suo  nimico.  Ma  se 
il  mondo  sapesse  quanto  è grande  Pamore  che  io 
ho  otntto  alla  patria  mia,  mi  scuserebbe  se  non 
potendo  salvarla , e farla  grande  altrimend , iv 
avessi  tenuto  un  mezzo , che  mi  avesse  in  quaieho’ 
porte  potuto  incolpare.  Non  vo'  già  reeeontare  che' 
il  re  Francesco  mi  riteneva  { scitìzJ,  e non  m'eS-- 
tendeva  la  promessa  di  restituire  Savona  alla  pa-- 
Ma , perchè  non  possono  queste  occasioni  aver' 
forza  di  fare  rimutar  uno  daWaniica  fede.  Ma* 
ben  puote  aver  forza  la  certezza  ehUo  aveva,  che- 
ti re  non  mai  avrebbe  voluto  liberar  Genova  dalla^ 
sua  signoria,  ni  che  eUa  mancasse  tPun  suo  go^ 
rematore,  ni  della  fortezza.  Le  quali  cose  avendo^ 
io  ottenuto  felicemente  eoi  ritrarmi  della  sua  feds,, 
posso  ancora  a ehi  bette  andrà^stimando , d/mo— 
sirare  it  mio  fatto  chiaro  senza  alcun'ombra  eh0 
gV interrompa  la  luce  •. 
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a Milano  se  si  provasse  innocente  delle  trame  del  Morene  ; sottoporre  gli  eretici  di 
Germania  : il  papa  in  compenso  darebbe  a Carlo  la  corona  imperiale  e l'inveslilura  del 
regno  di  Napoli,  pel  solo  omaggio  della  cbinea. 

D'altra  parte  Margherita  zia  di  Carlo  e Luigia  di  Savoja  madre  di  Francesco  veni- 
Pacedi  vano  in  Cambray  ad  un  appuntamento  (pace  delle  Dame),  per  cui  Francesco  rinunzia  va 
alle  contee  d'Artois,  Fiandra  e Charolais  ; Carlo  alla  ^rgogna,  che  dovesse  darsi  al 
figlio  che  nascerebbe  da  Eleonora  sposata  al  re  di  Francia,  la  quale  seco  ricondusse  i 
principi  ostaggi,  redenti  a peso  d'oro.  Francesco,  che  per  ottenere  migliori  patti  avea 
istigato  le  potenze  italiane  a nuovi  sforzi,  allora  le  abbandonò  ignominiosamente  alla 
vendetta  spagnuola,  rinunziando  ad  ogni  sua  ragione,  e nulla  stipulando  per  esse. 

Va  dunque,  re  cavalleresco,  ed  esclama,  — Nulla  è perduto,  fuorché  l'onore  ». 

Margherita  si  lasciò  intendere  che , per  riaver  un  solo  de'  figliuoli  del  re,  avrebbe 
dato  mille  Firenze  ; onde  questa  città  che  , lusingata  dalle  promesso  francesi , avea  ne- 
gato ascolto  al  Doria  ed  a'  suoi  maggiori  politici  che  la  consigliavano  d'accostarsi  a Ce* 
sare,  si  trovò  vilmente  venduta  senza  ascoltar  ragioni  sue  né  lamenti. 

Carlo  Y , avendo  per  quattrocentomila  ducati  ceduto  ai  Portoghesi  le  sue  ragioni 
sulle  Moluche , chiamò  a Barcellona  Andrea  Doria  prodigandogli  onori , e sopra  la  sua 
capitana  venne  con  buon  esercito  in  Italia.  Questa,  vagheggiando  la  speranza  d'un  ri- 
poso qual  ch’esso  fosse , ornò  con  tutte  le  arti  il  passaggio  di  colui,  che  ne  portava  in 
petto  i destini.  In  Bologna  Carlo  e il  papa  cinque  mesi  vissero  sotto  al  medesimo  tetto 
trattando.  Quegli  voleva  risolutamente  Milano,  come  chiave  maestra  del  suo  dominio  in 
Italia  ; ma  poiché  Venezia  manifestamente  e gii  altri  principi  alla  coperta  sosteneano  il 
duca  Francesco,  Carlo  condiscese,  riservando  l'opera  a tempi  quieti,  come  fece.  Adun- 
que a Francesco  consentì  il  Milanese,  scemandolo  di  Pavia  investita  al  Leyva;  Como  e 
il  castel  di  Milano  tenne  per  pegno  de'  novecentomila  ducati  che  doveano  essergli  pa- 
gali, metà  subita , gli  altri  fra  nove  anni.  Venezia  restituì  al  papa  Ravenna  e Cervia^ 
all'imperatore  i paesi  occupati  sulle  coste  napoletane  con  trecentomila  ducati  di  giunta; 
e reciprocamente  previdero  ai  fuorusciti  o ricoverati. 

Genova , Lucca , Siena  rimasero  libere  ; a Federico  di  Mantova  il  tìtolo  di  duca  ; 
Carlo  111  di  Savoja,  cognato  di  Carlo  V e zio  di  Francesco  I,  aveva  potuto  conservar^ 
neutro , e veniva  a partito  vinto.  Alfonso  di  Ferrara  , dopo  morto  Giulio  li , avea  da 
Leon  X ottenuta  pace  ; pure  Leone , volendo  procacciare  ai  suoi  un  grande  stato,  per 
forza  0 per  negozj  tentava  acquistar  Modena  e Ferrara.  La  morte  liberò  Alfonso  ab  an- 
gue leonis,  com'egli  fece  scolpire  s'una  medaglia  ; e l'imperatore  ricevutolo  in  grazia» 
gli  aggiudicò  Modena  e Reggio,  c il  papa  l'investi  di  Ferrara  per  centomila  ducati. 

Carlo  V volle  risparmiarsi,  se  non  il  rimorso,  la  vergogna  di  veder  Milano  e Roma 
Coroni-  assassinate  a quel  modo  : onde  in  Bologna  medesima  ebbe  la  corona  di  ferro  e quella 
m Carlo  imperator  germanico  che  i papi  coronassero;  e in  fatto,  dacché  il  dominio 

ISSO  era  dato  dalla  spada,  che  significava  più  la  coronazione,  fatta  dal  rappresentante  del- 
23  febbr.  l'Ralia?  11  disegno,  la  poesia,  la  teatrica  gareggiarono  in  quella  solennità,  splendi- 
'■  dissima  in  un  secolo  di  tante  splendidezze  (37).  Stanchi  e sbigottiti,  i nostri  adulavano 
Carlo,  e ripetevano  non  esser  mai  potuti  immaginarsi  tanto  afi'abile  e cortese  l'autore  di 
si  orribili  disastri. 

Fra  queste  allegrie  consumavasi  l'awilimento  d'Italia,  cominciato  per  le  discordie, 
finito  per  la  concordia  de'  potenti:  c^ni  equilibrio  restava  rotto  fra  i piccoli  suoi  Stati,  a 
ligi  ali'lmpero  o depressi:  il  papa,  impaurito  dai  progressi  della  Riforma,  abbracciò  la 
ginocchia  di  quella  maestà,  che  tante  volte  i suoi  predecessori  aveano  fatta  tremare  ; e 


(ar)  Gtmso  Giobmm,  Delia  venula  « dimora 
In  Boloifna  di  Gemenie  yil  per  ìa  coronazion4 
di  Carlo  f',  cronaca  eoa  documeaU  o incl« 


tioni  ecc.  Bologna  1842.  Il  duca  di  Savoja  pof» 
Uva  tra  abito  del  valore  di  trecenlosUa  acudl, 
Monwn,  kM.  iNdrAv,  Script.,  f,  164. 
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se  la  regjolaU  opposieione  avea  per  l’adilietro  formato  la  gloria  e la  grandem  sua , fl 
papato  cambiò  divisa  cd  accampò  coi  Gliibellini.  di  che  rimase  stabilito  per  sempre  l’av- 
venire  della  patria  nostra.  La  quale , se  fin  allora  avea  sofferto  devastasioni  di  pesti  e 
fuerre,  mali  passeggieri  che  non  svelgono  le  radici  della  prospcritìl,  allora  vide  pian-  , 
tarsi  un'aesurda  amministrexionc,  prìMipi  micidiali,  sistematica  oppressione  del  pensiero,  * 
del  genio,  doiriDdastria. 


CAPITOLO  VII.  ' 

Ristabilimento  de'  Medici.  — Terza  gnerra  tra  Carlo  e Francesco. 
Ditimi  aneliti  dell'indipendenza  italiana. 


Indipendente  in  Italia  restava  Firenze,  non  compresa  nella  pace  comune.  Morto  Ix>- 
4519  renai  de’  Medici,  ultimo  discendente  da  Cosmo  padre  della  patria , i Fiorentini  aiveano 
26  aprile  leeone  X a restituirli  in  liberti  ; ma  egli  vi  mandò  il  cardinale  Giulio,  bastardo 

di  sua  casa,  il  quale  promise  non  arrogarsi  le  nomine  degli  impieghi  nè  altra  signorile 
prerogativa.  In  fatto  si  guadagnò  l'amore,  e quegli  stessi  che  bramavano  fianca  la  pa- 
tria, non  gli  volevano  male  : ma  i partigiani  de'  Medici  prevalevano  c tiranne^avano, 
nè  uno  saliva  aHe  cariche  altrimenti  che  col  loro  favore.  Dipoi  Clemente  VII  mandò  a 
Firenze  due  altri  bastardi,  Ippolito,  figlio  di  Giuliano  terzogenito  del  Magnifico,  e Ales- 
sandro, generalo  da  una  schiava  mora  a Lorenzo  duca  d'Urbino , o,  come  dieeasi,  ad 
esso  Clemente.  Perduta  ogni  importanza  di  Stato,  Firenze  si  trovò  strascinata  nella  Ibr- 
tiina  e nella  politica  de'  siedici,  e costretta  a dar  uomini  e denaro  secondo  i capricci  di 
Clemente.  Quando  il  Borbone  minacciava  la  patria  loro  co' suoi  ladroni,  che  gii  depre- 
davano la  vai  di  Chiana  e il  Casentino,  i giovani  chiesero  armi  secondo  l'usanza  per  re- 
spingere qnell'esterminio  ; e vedendosele  negate,  le  tolsero  per  forza,  ed  alzarono  l'an- 
tico  grido  di  Popolo  e libertà;  ma  fu  beo  tosto  soffocate.  Ripigliato  ao'uno  col  crescere 
4527  delle  calamiti  di  papa  Clemente,  si  congedarono  i Medici , esuH  per  ia  terza  ed  ultima 
17  e gj  eogtitai  gn  governo  libero  e il  gran  consiglio  del  popolo. 

Qui  pure  la  costituzione  non  abbracciava  nella  stessa  eguaglianza  nobili  e plebei, 
città  e campagna.  Distinguevansi  allora  in  Firenze  i Sopportanti,  cittadini  a gravezza, 
che  cioè  pagavano  le  decime  dei  loro  beni,  e i Non-eopportanli,  che  viveano  delle  brac- 
cia. De'  sopportanti  alcani  non  aveano  accesso  al  consiglio , nè  ad  uffizj  o magistrMi; 
godendo  la  piena  cittadinanza  e gli  uffizj  quei  soli  fra  essi,  i cui  antenati  avessero  par- 
tecipato ai  tre  uffi^  maggiori  della  signoria,  del  collegio  e dei  buoni-uomini.  Di  questi 
ammessi  o statuali  dicevansi  andar  per  la  maggiore  quegli  iscritti  nelle  arti  maggiori  ; 
e per  la  minore  quei  delle  quattordici  arti  infériorì.  Alcuni  pagavano  le  gravezte  di  Fi- 
renze, ma  abitavano  pel  contado,  e chiamavansi  cittadini  selvatichi  (1).  Il  gonfaloniere 
Nicolò  Capponi , anima  retta,  non  aveva  forza  o senno  bastante  per  frenare  la  violenza 
degli  Arrabbiati , onde  sperò  comprimerli  alla  testa  de'  magnati,  e sempre  coi  Medici 
lusingandosi  di  accordi,  i quali  penò  non  erano  piò  possibili  che  l'armonia  fra  gli  otD- 
nati.  Quindi  i Palleschi  s'erano  adunati  a Ini,  come  gli  antichi  Piagnoni  ; Baldassare 
Carducci  e Dante  da  Castiglione  guidavano  la  fazione  popolana,  che  schiamazzando  vo- 
leva al  ritorno  do'  Modici  opporre  l'odio  comune  (2). 

Crebbe  le  miserie  la  peste  die  come  nei  resto  d'Italia  cosi  a Firenze  infierì  per  tre 


i> 


(4)  T«dl  Tiicm,  Shrh  /lor.,  Hb.  ni , lo  fine. 
(2)  « B «I  può  Àf«  ceHo  che  me«er  Behlat- 
lare  Carducci,  iulinico  de^  Medici)  operane  più 


nella  lomita  loro  in  Flrenee , die  qnahmqiie 
altro  reputato  a mi  emtcisfllmo  • • ▼fTToai , 
Sommario  (fella  tlorla  (ffiolla  (fof  IfiH  al  -IStTo 
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mesi , consumando  nella  cittì  da  cinquecento  vite  il  giorno , e ducencinquantamila  io 
lutto  lo  Stato.  Fri  Bartolomeo  da  Ficaja  corse  predicando  penitenza  sul  tenore  del  Sa- 
Tonarola  ; la  signoria  fece  pubbliche  processioni , e con  tutti  i magnati  scalzi  andò  in- 
contro alla  miracolosa  immagine  di  Nostra  Donna  deU'Impruneta,  che  soleasi  trasportare 
. * a Firenze  nelle  maggiori  calamitò  ; lo  stesso  Caiqioni , antico  discepolo  di  SaTonarola, 
in  gran  consiglio  parlò  il  linguaggio  del  suo  maestro,  • e oeU'ultiroo  si  gittò  gioocchioai 
io  terra,  e gridando  ad  alta  voce  «nùertcordia,  fece  si  che  tutto  il  consiglio  muencordia 
gridò  > (Varchi)  ; e per  sua  proposta  fu  eletto  Cristo  a re  perpetuo.  Questa  devozione 
noli  toglieva  ch'egli  pensasse  a rimediare  come  meglio  al  governo , alle  finanze , alla 
giustìzia;  e secondando  il  pubblico  ardore,  ordinò  una  milizia  urbana  di  quattromila 
cittadini  di  famìglie  statuali,  e di  compiere  le  fortificazioni  di  Firenze.  Ma  a che  buoni 
i ripieghi  quando  le  sorti  d'Italia  si  decidevano  fuori  ? 

Sarebbe  tornato  conto  ai  Fiorentini  laderìrsi  a Carlo  V che  teneva  prigione  il  papa 
loro  nemico;  ma  esecrando  l'insolenza  spagnuola,  e ricordandosi  che  frò  Savonarola 
avea  detto  < gigli  con  gigli  dover  fiorire  t,  stettero  fedeli  a Francia,  non  accorgendosi^ 
che  questa  (come  spesso)  voleva  trar  nelle  peste  altri  paesi  per  salvare  se  medesima.  In' 
fatto  nulla  stipulò  per  loro  alla  pace  : e perché  sola  vìva  non  rimanesse  fra  l'nniversale 
soffocamento , l'imperatore , mentre  se  n'andava  dalla  pacificata  Italia  per  non  udirne  i 
nuovi  ejulati,  spediva  la  feccia  delle  sue  torme,  lorde  del  sangue  e delle  rapine  di  dieci 
anni,  a spegnere  con  Firenze  l'estremo  anelito  della  fazione  guelfa.  Vilmente  tradita  dal 
re  di  Francia,  che  pur  l'incorava  di  continue  promesse  (3),  la  città  mandò  a lamentarsi  <S20 
1 coH'imperatare  < ed  esibirsi  pronta  ad  ogni  accordo,  purché  la  conservasse;  ma  i 
J messi,  piuttosto  beffati  come  mercanti  che  onorati  come  ambasciadori,  piuttosto  uccel- 
^ Iati  che  uditi  > (4) , non  poterono  ottenere  altra  soddisfazione,  che  d'esser  rimessi  a Cle- 
I mente,  il  loro  peggìor  nemico. 

Aindio  Non  resta  più  dunque  che  confidare  in  se  stessi  : il  popolo,  disavvezzo  tant'anni  dalla 

di  FireoM 


• (9)  Calducci,  ainbaiciadore  alla  Corte  di  Fran* 

' eia  li  i 529,  acriveva  : • Slrlngeodo  io  molle  volle 
quefta  maeatà  a ricordarti  della  divozione  e fede 
delle  SS.  VV.  verso  di  lei  In  quesU  composi* 
ilooe,  ha  eoo  tanta  efficacia  dimostro  Tobbllgo 
ebe  gli  pare  avere  con  quelle , che  non  si  po- 
tila dir  più  ; affermaodoml  non  esser  mai  per 
fare  alcuna  composizione  umsa  total  benefixto  • 
Mmaenwsicmt  di  colosUx  città,  fa  quale  rqmta  atm 
manco  che  tua.  Ed  ultimamente  m'ha  ripetuto 
queste  medesime  ragioni  ed  assicurazioni  que- 
sto signor  granmaeslro,  ricordandogli  io  il  me- 
desimo, dicendomi:  Ambateiadore , te  voi  Iro- 
vaU  mai  che  quota  maetlà  faccia  eonelutUme  al^ 
cima  con  Caaors,  eht  voi  eoa  tUiU  fn  precipuo 
luogo  nominati  t eompreti , dite  ch'io  non  eia 
uom  d*oiiore,  ansi  «A’io  eia  un  (radUore  • . 

È di  somma  importanza  il  carteggio  duetto 
Carducci , ebe  sta  neirarebivlo  di  Gino  Cap- 
poni. Come  poco  egli  fidasse  delia  diplomazia 
francese  appare  dalla  lellera  del  5 agosto:  • Qu^ 
•Il  nostri  Francesi  sono  tanto  al  di  sotto  degli 
Imperiali,  ch^è  loro  necessario  ricevere  ed  ac- 
celiare  quelle  condizioni  che  son  porte  loro. 
Nondimaoco,  avendo  io  avuto  sempre  da  que- 
sta maestà  e da  questi  signori  una  quasi  certa 
speranza  di  dover  essere  inclusi  con  condizioni 
oneste  e comportabili,  non  ho  voluto  disperare 
VV.  SS.  ».  E quindi  al  5 dello  stesso  mese:  t lo 
non  posto  senza  dispiacere  d'animo  significarvi, 


magnifiebi  signori,  Tempia  ed  Inumana  delermi- 
naziune  di  questa  maestà  e de’  suol  agenti  in 
questo  trattalo  di  pace,  codlro  mille  promissioni 
e giuramenti , del  non  concludere  cosa  alcuna 
senza  la  partecipazione  degli  oratori,  degli  ade- 
renti e dei  collegall.  E nondlmanco,  senza  farne 
alcuno  di  noi  partecipe,  questa  mailina  hanno 
pubblicato  la  composizione  e pace  con  grande 
solennità,  senza  Includerci  allrimenli;  di  modo 
che  non  s’é  alcuno  di  noi  potuto  contenere  (gli 
ambaKiadori  veneti  Irovansi  nello  stMSo  caso) 
di  non  moslrare  a questi  signori  la  loro  Ingiù- 
tlitla  ed  irrazlonabile  remunerazione  dell’avera 
con  tanta  osservanza,  spese  ed  incomodi  palilo  ■ 
per  questa  corona  di  Francia.  Talché  sarà  una 
perpetua  memoria  alla  città  noetra  e a tutta  Ita^ 
ffa,  quanto  ria  da  protar  feda  alla  eolUgoMionl, 
promUrioni  e giuramenti  franeari.  Alle  stesse  la- 
gnanze rispose  il  granmaestro  (Montmoreocy)  ; 
Ademqua  voi  volata  impedire  la  rict^eraMione  dei 
nostri  figliuoli^  Guardata  càs,  arcndo  rof  un  ne- 
mieo,  non  ne  abbiale  due.  Questo  mi  rammenta 
l’ultima  asserzione  del  re,  dove  il  trovò  M.  Bar- 
tolomeo Cavalcanti,  come  per  una  sua  avranno 
inteso  le  SS.  VV.,  con  che  avrebbe  higaansto 
ogni  uomo,  visto  che  ^pressamente  con  giura* 
mento  disse , non  esser  mai  per  comporre  eoa 
Cesare  altrimenti , e piuttosto  voler  perdere  I 
figliuoli  che  mancare  a voi  (infederati  •. 

(4)  Vaacsi. 
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guerra  e tolto  traffici  ed  arti , dWenta  eroe , ripudia  ì patti  della  servitù , e assalito  da 
tutti  i poteuti  r congiurati  a distruggere  gli  ordini  antichi , volta  il  viso  alla  fortuna,  e 
attira  l'attenzione  comune  con  fatti,  che  solo  l’inìquitù  de'  tempi  succeduti  potè  non  col- 
locare fra' più  eroici  della  storia.  Nicolò  Capponi,  che  le  vie  di  onorevole  conciliazione 
preferiva  aU'inutile  resistenza,  cadde  dalla  grazia  del  popolo  ; e non  solo  se  ne  levavano 
i pezzi  pobblicamente  (5),  ma  processalo  d'aver  tenuto  pratica  col  papa,  sebbene  assolto 
d'ogni  sospetto  di  tradimento,  fu  deposto,  perché  nelle  febbri  popolari  non  vuoisi  laprn- 
denza  cbe  modera , ma  la  violenza  che  spinge.  Gli  surnigarono  Francesco  Carducci , e 
ispirati  da  Piagnoni  e Arrabbiati , si  prepararono  all'estremo.  Già  avevano  fatto  una 
c descrizione  generale  per  tutta  la  città  di  una  milizia  civile  • (6),  e ristabilito  le  bande 
dell'ordinanza , cbe  si  trovarono  salire  a diecimila  uomini,  fior  del  contado , bene  in 
arme,  e disciplinati  meglio  che  non  s'aspettasse  da  gente  divezzata,  le  quali  salvarono 
la  quiete  dagli  iutraprendimenti  delle  fazioni  estreme  (7)  : Michelangelo  Boonarroti, 
come  già  Archimede,  dirigeva  le  fortificazioni,  e bastionava  la  città  ; si  chiamò  capitano 
generale  Ercole  d’Este  figlio  del  duca  di  Ferrara  e cognato  del  re  di  Francia  (8)  ; si 


(5)  Cna  ìellera  del  nusiuì  ol  gennnjo  1519, 
che  non  è fra  le  edite  a Pixa,  dice:  « NIcold 
Capponi  mai  non  volte  che  tl  furtiOcaste  II 
Boote  di  San  Miniato;  e Mlchelagnolo , che  è 
uomo  verUieriaaliDO,  dice  che  durò  ffriDdistima 
fatica  a persuaderlo  a^li  altri  principali,  ma  Ni- 
colò mal  potette  penuaderlo  : pure  cominciò  nel 
modo  che  Mpete  con  quella  stoppa,  e Nicolò  gli 
toglieva  Popere,  e mandavaie  lo  uo  altro  luogo; 
e quand'el  fu  Tallo  de'  Nove,  lo  mandarono  due 

0 tre  volle  fuora;  e quand'el  tornava , trova\a 
tempre  11  monte  sfornito , et  egli  gridava  e per 
la  ripalailon  sua  e per  11  magistrato  che  rgH 
aveva.  Si  ricominciava , tanto  che  alla  venula 
dell'esercito  si  poteste  tenere.  Crod'lo  per  que- 
sto et  altri  suol  modi  che  Nicolò  fiisse  persuaso 
cbe  lo  stalo  si  muterebbe,  non  in  tirannide,  ma 
In  stato  di  pochi,  come  desideravano  quasi  lutti 

1 ricchi)  parte  per  ambiiione , parte  per  scioc- 
chesza,  come  Pietro  Salviali  e 11  fratello,  parie 
per  depeodenza,  come  Bisloro  e Pier  Veltori; 
a soggiungo  cbe  egli  do  quel  tempo  io  U dod 
volle  mai  bene  a Nicolò,  né  egli  a lui  a. 

On’altra  lettera  dei  Businl,  mutila  nella  sUmfMi 
di  Pisa,  ma  riferita  Intera  dal  Oaye,  narra  1 mo- 
livi delia  fuga  di  Mlcbelao^lo , della  quale  é 
,|aoto  Incolpato  : • Ho  domandato  a MIcbelagncdo 
qual  fu  la  cagione  della  sua  partita.  Dice  cosi  ; 
ebe  esseodo  de'  Nove,  e venuto  dentro  le  genti 
fiorenline  e Malateata  et  U signor  Mario  Orsini 
H altri  caporali,  l Dieci  dlsposooo  1 soldati  per 
le  mura  e per  1 besUool,  et  a ciascun  capitano 
assegnarono  11  Itmgo  suo,  edetton  loro  vlUova- 
glie  e munizioni , e fra  gli  altri  dettono  oUo 
pezzi  d'trUglierla  a Malate^  che  le  guardaste, 
e difendesse  una  parte  de’  bastioni  del  Monte) 
il  quale  le  pose  non  dentro,  ma  sotto  1 bastioni, 
sansa-  guardia  alcuna  ; et  U contrarlo  fece  Ma- 
rio. Onde  Mlcbdagnolo , che  emne  magistrato 
et  architetto  rivedeva  quel  luogo  del  Monte,  do- 
mandò al  signor  Mario,  onde  nasceva  che  Ma- 
latesU  teneva,  cosi  trascuratamente  l’artiglieria 
sua?  A che  disse  il  signor  Maria:  Sappi  che 


eoslul  è d’una  casa  che  tulli  sono  stali  tradi- 
tori, Pi  egli  ancora  tradirò  questa  città.  On(f§ 
gìt  venne  tanta  paura  che  bisognò  partirsi^  mosso 
dalla  paura  eht  la  città  non  cantasse  mais , el 
egli  eonssgusntsmsnte.  Cosi  risoluto  trovò 
Rinaldo  Corsini,  al  quale  disse  li  suo  pensiero, 
e Rinaldo  come  leggieri  disse  : lo  voglio  venire 
con  esso  voi , ecc.  • . 

(0)  Nasm. 

(7)  La  Provisione  di  quella  milizia  fu  messa 
a slampa  col  motto  virgiliano: 

/CnsadtB  in  ferrum  prò  Ubsrtats  ruebant. 

(8)  • La  somma  e i capi  principali  furono; 
che  don  Ercole,  primogenito  di  don  Alfonso 
duca  di  Ferrara...  fosse,  ancoraché  giovanetto, 
capitano  generale  di  tutte  le  genti  d'arme  della 
repubblica  ftoreniina  tanto  di  piè  quanto  da  ca- 
vallo , d’ogni  e qualunque  ragione,  per  un 
anno...  con  tutte  quelle  autorità  , onori  e co- 
modi, cbe  sogliono  avere  I capitani  generali 
della  repubblica  fiorentina  ; e la  condotta  fosso 
dugeolo  uomini  d'arme  In  bianco,  con  fiorini 
cento  di  gro«Ì  ; con  ritenzione  di  sette  per  cento 
per  ciascun  uomo  d'arme  ogn'anoo,  da  doversi 
pagare  a quartieri , e sempre  un  quartiere  In- 
nanzi, e con  provislODe  e piatto  all'illustrissima 
ptrtona  di  sua  eccellenza , di  fiorini  novemlla 
di  carlini  nelU  , cioè  senza  alcuna  ritenzione , 
da  pagarsi  nel  medesinio  modo;  fosse  però  ob- 
bligato di  convertire  akneno  la  metà  dei  du- 
eoaio  uomini  d'arme,  • quelli  più  ehe  a tot 
piacesse,  purché  fra  lo  spazio  di  venti  gtoml  lo 
dicblarasee,  in  tanti  cavalli  lanieri  a ragtoM 
di  due  cavalli  leggieri  per  ciascun  uobw  d'srme. 
Ancora , che  ogni  anno  gH  si  dovessero  pagare 
quallrmnUa  oUocentodIciaoDove  fiorini  e soldi 
otto  marchesant  d'oro  di  sole , e questo  per  te 
eondlzloni  de'  tempi  cattivi  e grandissima  care- 
stia in  tutte  le  eose  e grasce , ch'era  per  tutta 
Italia.  Ancora , che  ciascun  uomo  d’aroM  fosse 
obbligato  di  tenere  nel  tempo  della  guerra  tre 
eavaUI,  un  capo  di  landa,  un  petto  e un  roo- 
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preM  al  aoldo  MalatesU  Baglione  signor  di  Perugia  ed  altri  illustri  condottieri  ; ppesilli 
fonati,  gli  argenti  delle  chiese  e de'  privati,  le  gemme  de’  reliquiaij,  i poderi  degli  ee- 
clesiastici  e dei  corpi  d'arte,  venduti  o posti  a pegno,  procurarono  il  denaro  nove  coni- 
nisearj  con  amplissimo  potere  doveano  guidar  le  operazioni  (9). 

Egregi  provvedimenti,  ma  lardi,  quando  alla  guerra  e alla  servitù  già  era  spatan» 
eato  il  varco,  che  sarebbeei  potuto  ben  chiudere  ai  giorni  di  Carlo  Vili,  colle  campane 
minacciate  da  Pier  Capponi,  coll'ispirazione  del  Savonarola,  e quando  i Medici  non  erano 
ancora  prepotenti  per  l’unione  di  oro,  spada  e croce.  Adesso  contro  alla  libertà  stavano 
l’odio  delle  provincie  mal  governate,  il  dispetto  dei  grandi  conculcati  dal  popolo,  e im*' 
mensa  turba  di  servili,  comprati  dai  Siedici,  che  con  afte  secolare aveano  guasto  anclie 
fo  forme  buone.  L'amor  di  patria , agguaglialo  a religione  dalle  prediche  del  Frate,  le 
nobili  virtù  guelfe  riaorte  nella  gioventù,  il  valore  inaapettato  in  gente  inercadanle,  più 
non  poteano  che  rendere  decorosa  4a  caduta,  aotto  la  congiura  dcil  armi,  dei  tradimenti 
e delia  fortuna  (10). 

Il  duca  di  Ferrara , riconcilialo  col  papa , non  che  mandasse  il  figlinolo  a combat* 
terlo,  il  forni  d'artrglierìe  : di  scarsa  fede,  le  truppe  mercenarie  pareano  più  timorose 
del  vincere  che  della  sconfitta  : nessun  ajiito  dall'Italia,  stanca  dai  conllitli  o stordita 
dalla  vittoria.  11  Baglione , nominato  capitano  generale , era  abilissimo  guerriero , ma 


lino,  « i tempo  di  ptce  loianenti  I éue  prin* 
eipaH  MDu  (I  rotolino.  Ancoro,  che  io  tempo  di 
guerra , e ciascuna  volta  che  la  dUA  soldasM 
alflieoo  duemiia  fanli,  gli  dovesse  dare,  cavnU 
cando  egli , una  compagnia  di  mille  pedoni  da 
farsi  per  lui,  né  fosse  tenuto  di  rassegnnme  più 
d’ottocento^  e fecendoal  minor  numero  di  due* 
mila,  dovesse  anch’egli  farne  la  parte  sua  prò 
rata,  cioè  a proporzione  nel  soprascritto  modo 
e patto.  Ancora , gli  si  dovessino  pagare  ogni 
mete  a tempo  di  guerra  cento  fiorini  d’oro  di 
sole,  e a tempo  di  pace  cinquanta,  per  poter 
tratteaere  quattro  capi  di  fanteria  a saa  eie* 
Itone.  Ancora,  che  tutti  I denari  per  fare  ideiti 
pagamenti  si  doveisero  mandare  In  mano  pro- 
pria di  lui.  Ancora,  che  dovunque  incavalcando 
gli  fossero  assegnate  le  atansc , gli  fossero  pa<> 
HmefiU  assegnate  legne  e strame , e di  più  nel 
tomaramie,  le  coperte  aenaa  alcun  ootto.  Ancora 
uolie,  e cosi  fecero,  che  11  signori  Dieci  si  ob- 
bligassero, in  nome  della  magnifica  ed  eccelsa 
stgnoria  di  Firenze , che  durante  la  soa  con- 
dotta non  condvrrebbono,  nè  darehbono  titolo 
• grado  alcuno  a persona,  il  quale  non  fosse , 
non  che  superiore,  eguale  al  suo.  E d’altro  lato 
sua  urcelteDa  s’obbligò  a dover  servire  colla 
tua  persona  propria , e con  tutte  le  genti , eoM 

10  difesa  come  in  offem  di  qualunque  Sialo  o 
principe,  ogni  e qualunque  volta  o dalla  signo- 
ria o da’  Diìeei  o dal  loro  commessaiio  generale 
ricercalo  ne  fosse , con  questo  Inteso  che  1 sl< 
^ori  fiorentini  fuasono  obbligali  a consegnarla 

11  bastone  e la  bandiera  del  capitano  generale^ 
eoHepatootie  lettere  di  lai  digoitàv*  Vaacn, 
SiorU  fior, 

(9)  La  balla  serbrera  a Baldaaaare  Cardoecl 
Il  12  marzo  1550:  « Noi  qui  stiamo  al  solito  di 
bontefima  voglia,  eonfldando,  olire  ell’ajulo  di 
Dio,  nelle  buone  provlsionl,ebe  habbiamo  fatte 
ai  di  ripari  e di  gente,  come  d’ogoi  altra  com, 


né  facciamo  indillo  che  altra  rosa  d possa  fm 
naie,  salvo  che  la  lunghetza  dei  tempo,  la  quale 
anchora  tollereremo  mentre  che  haremo  vita; 
perchè  sismo  disposti  a meitervt  tulle  le  nostm 
facullà  prima  che  venire  sotto  li  i^dngo  delta  th 
rannidc.  K cedamenle  meritano  i nostri  rllta- 
dinl  grandissima  commendatione,  a’  quali,  m- 
ebora  che  fuasimo  consumati  per  tenie  aNre  In- 
comodHÒ,  non  è grave  peso  alcuno  per  immte- 
nere  questa  libeHA,  la  dolcezza  della  qoale  Unto 
più  ai  guata  ^ quanto  maggiore  è la  guerra  che 
gli  è fatte.  R non  che  altro,  rriuno  è che  epon- 
teneamenle  non  roncorra  a fiir  1 ripari  della 
ciUA  con  le  proprie  mani.  Onde  che,  trovandoti 
boggi  la  terra  opttmemeate  fortifieaU , non  le- 
mano  fona  alcuna;  et  emendo  diapoaU  a non 
perdonare  al  resto  delle  nostre  facultA,  pentiamo 
bavere  a durare  tosino  tento  cha  si  apra  qual- 
che spiraculo  alla  nostra  libtratlooe.  HiMttemo 
bene  assai  da  ringratlare  Iddio,  che  aveibdo  deiK 
tot»  Unta  gente  forestiera , non  è mat  seguito 
cosa  alcuna  di  quelle  che  hanno  sopportato  t’al- 
tre  cittì»  che  tono  stole  assediale  t anzi  ti  è go- 
nerato  tonto  amore  e benevolentia  tra’  soldati  • 
li  nostri  giovani,  che  pafono  tutti  fraleilf;  e ti 
vede  nel  forestieri  tonta  prompteua  alla  nostra 
difenilone,  che  pare  che  non  meno  combaUlno 
per  li  propij  loro  Inleretal  che  per  H nostri  ; Il 
che  nasce  perchè  tono  benlttimo  pagati,  et  amo- 
revolmente da  ciatenno  Intrattenuti  \ ondo  se- 
guito, aggiunto  I mali  pagamenti  de’ nemici, 
che  moltissimi  lulld  giorno  ti  partono  da  loro, 
e vengono  aill  stlpen^  notlrl.  Talché  tutto  quo- 
sto  nostra  fanteria  è ridotta  a tonto  perfeetlena 
ri  di  numero  che  di  bontA , che  oe  utclisé  la 
campagna  farebbe  tremare  tutto  quanto  Italia  a « 

(IO)  Se  Oemeate allora  malato  fosn  morto,  • 
campato  Invece  II  Ferrucoto,  ni  Medici  era  nuDa 
del  dominare  la  patita. 
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t empio,  crudelissimo,  e di  tutti  I rlzj  e scelleraggini  coperto  • (11),  e gii  altra  volta 
Iradilor  di  Firenze.  Clemente  Vii  dirizzava  sulla  sua  patria  quegli  stessi,  della  ebi  fe- 
rità era  egli  stato  vittima.  Guidati  da  Filiberto  principe  d'Orange , il  quale  • benché 
detestasse  senza  rispetto  la  cupidità  del  papa  e la  ingiustizia  di  quella  impresa,  nondi* 
meno  avea  chiarito  non  poter  mancare  di  continuarla  senza  la  restituzione  dei  Me* 
sbredici  • (12),  costoro  si  fanno  innanzi  ; una  città  dopo  l'altra  cede;  i ligi  ai  Medici  diser- 
tano dalla  patria , Ira’  quali  Francesco  Guicciardini,  che  come  altri  di  gran  famiglia, 
sperava  assodare  un’aristocrazia  coi  Medici , mal  prevedendo  che  questi  si  eleverebbero 
deprimendo  i nobili  ; e recò  ai  nemici  il  soccorso  del  proprio  ingegno  politico,  piò  utile 
<5  xhre dacché  fu  morto  Girolamo  Morone  , il  quale  si  disonorò,  col  prestare  ai  nemici  d’Italia 
quell’accorgimento  che  contro  di  loro  aveva  aguzzato.  Il  patriotismo  sosteneva  i Fioren- 
tini ; il  Bavonarola  parea  rivivere  in  frà  Kenedetto  da  Fojano,  frà  Zaccaria  dà  Fivizzano, 
frà  Bartolomeo  da  Faenza,  che  promettevano  vittoria  e schiere  d'angeli  a protezione;  lo 
perchè  i cittadini  s'infervoravano  alla  difesa,  e distrutte  le  ville  che  (àn  deliziosi  I con- 
torni di  Firenze,  vedeansi  recar  di  là  fasci  d'aranci  e d’ulivi  recisi  per  crescere  le  fortl- 
ficazioni  della  patria.  In  piazza  San  Giovanni , cantata  messa,  fanno  giurare  aH'ordi- 
nanza  che  nessuno  abbandonerà  mai  l’altro,  ma  ad  ogni  estremo  la  libertà  difenderanno. 
In  fatto  < sebbene  erano  fra  di  loro  di  molte  gozzaje  e di  cattivissimi  umori,  essendo  di 
tanti  pareri  e in  tante  parti  divisi , eglino  nondimeno  si  astenevano  non  che  di  mano- 
mettersi l’un  l’altro  coi  fatti,  d’ingiuriarsi  colle  parole,  dicendo  : — Questo  non  è tempo 
di  far  pazzie;  leviamei  costoro  d’addosso,  e poi  chiariremo  le  partite  fra  noi  * (13). 
1550  Nelle  prime  avvisaglie  col  principe  d’Orange  si  segnalò  Francesco  di  Nicolò  Ferme- 
ciò  , patrioto  fervoroso  e tipo  dell’eroe  popolano , che  seppe  mantener  l'abbondanza  e, 
che  piò  era  difficile,  la  disciplina  fra  i soldati.  Nemico  ai  partiti  medj  che  guastano^ 
non  salvano  , incrudeliva  ; vinta  Volterra,  < dopo  la  vittoria  fece  impiccare  quattordici 
Spagnuoli  che  avea  presi  prigioni;...  messe  di  poi  le  mani  in  sulla  roba  de' cittadini  e 
sull'argenteria  sacra,  e comandato  pena  la  vita  che  nessun  cittadino  uscisse  della  città, 
alloggiò!  soldati  nelle  case  loro  con  modi  aspri  e insolenti...  usò  molto  rigore  nel  trovar 
denari , facendo  impiccare  per  tal  conto  due  cittadini  alla  finestra  del  palazzo  dove  egli 
abitava»  (ié);  un  trombetto  speditogli  da  Fabrizio  Maramaldo  calabrese,  fece  appiccar 
alla  mura,  ilalla  quale  intanto  I soldati  sbeffeggiavano  con  un  miagolare  che  somigliava 
al  nome  di  quel  capitano.  Egli  proponeva  d'assalir  Roma,  corrompere  i Tedeschi,  e pi- 
gliar prigioniero  il  papa  (15);  c certo  se  Firenze  avesse  osato  commettere  la  dittatura 
al  Ferruccio  o al  Carducci  o ad  altro  nazionale , meglio  avrebbe  guidate  le  cose , che 
non  ponendosi  nella  necessità  di  servire  alle  pretensioni  dei  condottieri , sdegnosi  d'ob- 
bedire ad  altri  che  a prìncipi.  Gli  Spagnuoli  non  volcano  combattere  da  pari  coi  Fioren- 
tini, sprezzandoli  come  mercanti  e non  guerrieri  ; nò  accettarne  le  sGde,  nò  il  riscatto 
2 sgotto  quando  prigionieri:  e all’infelice  giornata  di  Gavinana,  ove  pure  cadde  il  principe  d’O- 
rango,  essendo  stato  preso  il  Ferruccio,  fu  insultato  e trafitto  dal  Maramaldo,  e da  cento 
colpi  finito. 

Pativasi  intanto  orribilmente;  • mangiavasi  ogni  cosacela,  perchè  le  gatte  erano  ve- 
nute in  gran  prezzo,  e i topi  erano  cibo  della  vii  gente,  e gli  asini  si  mangiavano  ne'  con- 


ti <)  Tiictf. 

(12)  Omccitiimn. 

(15)  Vascii. 

(14)  Sssiti,  Slerltlhr.,  Bb.  tv. 

(la)  Trovo  on  fatto  noovo;  che  si  ebbe  ri- 
corso et  Turchi  durante  Passedlo.  L^ambasefe- 
tore  Comare  scriveva  an» signoria  veneta;  iNon 
vogHo  restar  di  dire  che  questi  signori  sempre 
mi  domaudanfo  delle  cose  del  signor  Turco,  di- 
mostrando  d’arere  In  quello  grandiaslma  ape- 


faou  ; e Jerl  hanoo  avuto  lettere  da  Bagusa , 
che  quella  potenza  preparava  grande  armala  da 
mare  e da  terra , e gli  aveva  Invialo  aba  Tal- 
lona galere  cento  e cento  palandre , la  qual 
onora  4 stata  di  sommo  contento  a tutta  questa 
eliti,  di  modo  ebe  si  poi  quasi  esser  certi  che 
questi  signori  abbiano  fatte  Intendere  al  Turco 
lì  bisogno  loro  : e di  dò  mt  4 stalo  eziandio 
htto  molto  da  buon  loco  i . XetatioiU  vntit , 
lede  u,  voi.  i,  279. 
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Ferruccio 


76 


LIBRO  DECmOQUINTO  — CAP.  TII. 


viti,  e eoBAa  gustarsi  vino  » (Ségni).  I consigli  divenivano  scirsi  fra  quelle  cose  confuse 
e di  difficile  risoluzione;  i fautori  de'  Medici  tramavano  nella  città  ; il  Baglione  tradì  la 
repubblica  quando  più  nulla  avea  a sperarne,  ed  accettò  dal  pontefice  patti , leggendo  i 
quali  il  doge  di  Venezia  disse;  — Ha  venduto  il  sangue  di  quei  poveri  cittadini  a oncia 
a oncia,  e s’è  messo  un  cappello  del  maggior  traditore  del  mondo  >. 

Adunque  la  città  fu  costretta  a capitolare  con  Ferrante  Gonzaga  soUenlrato  all'O-  iì 
range,  stipulando  salve  le  persone  e la  libertà:  ma  ben  tosto  è eletta  una  balla  di  do- 
dici Palleschi,  fra  cui  Baccio  Valori,  Francesco  Guicciardini,  Pier  Vettore,  Roberto  Ac- 
ciajuoli  ; e spezzata  la  campana  che  per  l'ultima  volta  avea  convocato  il  popolo  ad  ap- 
provare ciò  che  i suoi  vincitori  avevano  ordinalo,  cominciano  processi  e torture  ; ai  piò 
rispettabili  patrioti  è mozza  la  testa  nel  cortile  del  bargello;  frà  Benedetto  è mandalo  a 
Roma  a morire  non  meno  di  sporcizia  e di  disagio,  che  di  fame  e di  sete  (i6)  ; molti 
relegati,  ad  altri  confiscati  i beni.  Poi  Carlo  V notificò  che  restituiva  a Firenze  gli  an-  issi 
tichi  privilegi,  a patto  riconoscesse  duca  Alessandro  Medici,  cui  egli  aveva  sposata  una 
sua  bastarda:  e la  balla  proclamò  questo  e'  suoi  discendenti , e impose  che  (asse  ap-  s 
piaudito. 

Gli  avanzi  di  libertà  davano  noja  a coloro  che  s'erano  attirato  l'esecrazione  de'  con- 
cittadini; Filippo  Strozzi  sollecitava  papa  Clemente  a tor  via  le  reliquie  del  governo 
popolare:  il  Vettore  consigliava  di  fidarsi  solo  a soldati  mercenaij,  ma  < più  di  questi 
vale  il  bargello  > ; l'Acciajuoli,  di  speverir  i nemici  e la  città,  e fingere  congiure  per  ir- 
ritar l'imperatore  ; Guicciardini  disse  a papa  Clemente , che  invano  cercherebbe  render 
popolare  quel  governo,  onde  meglio  tornava  compromettere  col  popolo  i ricchi  e destri, 
affinchò  non  riconoscessero  salute  che  nell'appoggiarsi  ai  Medici  (17). 


(16)  «Nè  gli  giovò  chVglI  aveva  iimilmenle 
fallo  MDtlre  al  papa  lui  eaier  uomo  per  dovere 
(quando  a tua  untiCà  (otse  plaeiuto  (eneiio  In 
vita)  comporre  on^opera,  nella  quale,  medianle 
I luoghi  della  Scrittura  divina , confulerebba 
manifestamente  tutte  le  eresie  luterane  • . Vai> 
Oli,  llb.  XII. 

(17)  Per  Klagura  della  fama  del  Guicciardini, 
tiKÌ  In  luce  un  suo  discorso  «opra  if  governo  di 
flrnue,  ove  tra  il  resto  dice:  • Le  didìeull.\ 
prloclpall  mi  pajono  due.  La  prima  che  questo 
Btato  ha  alienissimi  da  aé  gli  animi  della  più 
parie  della  città , 1 quali  in  universale  non  si 
possono  guadagnare  con  qualunque  maniera  di 
dolcezxa  o di  beneBxJ*  La  seconda,  che  il  do- 
minio nostro  è qualificato  In  modo,  che  non  si 
può  conservare  senu  grosse  entrale,  ed  il  nervo 
di  queste  consiste  nella  eltlà  propria , che  è 
boto  indebolita , che  se  non  si  cerca  d’augu- 
Dentare  quella  industria  che  vi  è restata,  ci  ce- 
derà un  di  ogni  cosa  di  mano:  però  è necessa- 
rio aver  rispetto  assai  a questo  , il  che  ha  im- 
pedito Il  poter  usare  molti  rlmedj  gagliardi,  che 
erano  appropriali  alla  prima  difficullà;  e se 
questa  ragione  non  ostaue,  era  da  fere  quasi  di 
nuovo  ogni  cosa  , non  emendo  nè  utile  né  ra- 
gionevole aver  pietà  di  coloro  che  hanno  fatto 
tanti  mali,  e che  ai  sa  che,  come  polessino,  fa- 
rebbon  peggio  che  mai  : ma  quanto  la  città  ha 
più  entrate,  tanto  è più  potente  chi  ne  é capo, 
purchessia  padrone  di  quella;  e il  diminuire 
ogni  di  Pentrale  con  cseusioni  a sudditi  è mal 
considerato . . . 


• Farmi  hivognl  navigare  tra  queste  dlfiìcnltà, 
ricordandosi  s«>mpre  che  é nect^ssarlo  mantener 
la  città  viva,  per  potersene  servire,  e quello  che 
per  questo  rispetto  si  disegnasse  riservare  ad  al- 
tro tempo,  fusse  dilazione  e non  oblitionc.  cioè 
non  mancare  mal  di  camminare  destramente  a 
quel  fine  che  rhuomo  si  fesse  una  volta  pro- 
posto, ed  intrattanto  non  perdere  occailone  al- 
cuna di  stabilir  bene  gli  amici,  cioè  di  fargli 
pariigiani,  perche,  come  gli  uomini  son  ridotti 
qui,  bisogna  vadino  da  se  medesimi,  e propon- 
ghiiio  e riscaldino  lutto  quello  che  tende  a si- 
curlà  dello  Stalo,  non  aspettando  d'essere  In- 
viali, come  forse  si  fa  ora.  È vero  che  gli  amici 
son  pochi,  ma  sono  in  luogo  che,  se  non  sono 
lolalmente  pazzi , conoscono  non  potere  star  a 
Firenze  non  vi  stando  la  casa  de'  Medici;  per- 
chè non  Interviene  a noi  come  a quelli  del  Iren- 
taquallro  che  avevano  inimici  pacticutarl,  et  la 
tempo  di  dodici  o quindici  anni  restarono  11- 
beri  dalla  maggior  parte  di  loro.  Abbiamo  per 
Inimico  un  popolo  Intero,  e più  la  gioventù  che 
vecchi,  in  modo  che  et  è da  temere  per  cento 
anni,  lo  modo  che  slamo  sforzati  desiderare  ogni 
deliberazione  che  assicuri  lo  Stalo,  e sia  di  che 
aorte  voglia  . . . 

• 1 modi  di  tare  una  masaa  sicura  e ferma 
d'amici  nuovi  e vecchi  non  sono  facili,  perchè 
lo  non  biasimo  soscrizioni  e simili  Intendimenti, 
ma  non  bastano  : bisogna  siano  gli  onori  et 
utili  dati  in  motto,  die  chi  ne  partecipa  diventi 
SI  odioso  all’universale , che  sia  forzalo  a cre- 
dere non  poter  esaer  salvo  nello  stalo  del  po- 
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Clemente  dnnque,  cui  non  importava  se- non  di  legar  le  sorti  della  città  a quelle  della 
sua  famiglia  (18),  non  ebbe  che  a commettere  a questi  vili  la  riforma  del  governo  ; ed 
i:.52  essi  rassettarono,  abolendo  la  distinzione  delle  arti  maggiori  e minori , proclamando 
2i  "priie jp  i cittadini,  nè  piè  distribuiti  gl'impieglii  per  quartieri;  e cassati  i privi- 
legi , che  sono  l'ultimo  rifugio  d'un  popolo  oppresso,  diedero  ad  Alessandro  Medici  la 
libertà  di  divenire  un  mostro. 

Francesco  I , che  per  proprio  vantaf^io  avea  vilmente  sagrifìcato  l’Italia , uscito  di 
pericolo,  non  seppe  rassegnarsi  alla  perdita  del  Milanese  ; per  contrariare  Carlo  V,  dava 
Ulano  ai  Protestanti  tedeschi  e alla  lega  Smalcaldica  ; cercò  allearsi  con  Enrico  Vili  e 
con  Clemente  papa,  per  distaccar  il  quale  dall’imperatore,  chiese  sposa  al  suo  secondo- 
genito  Enrico  Caterina  figlia  di  Lorenzo  II  Medici  ; fatto  di  tanto  lustro  a questa  fami- 
glia, che  il  papa  venne  a trattarne  in  persona  a Marsiglia,  mutandosi  io  paraninfo,  per 
quanto  nc  scapitasse  la  pontifìzia  dignità. 

k>33  Esso  re  spedi  anche  a Milano  un  tal  Alberto  Meraviglia , affinchè  in  segretissimo  Ter» 
sollecitasse  Francesco  Sforza  a una  lega.  Questi  l’ascoltò,  ma  sempre  tremebondo 
suoi  padroni,  appena  si  temè  sco|)erto,  col  pretesto  d’un  omicidio  lo  fece  arrestare  e de- 
1 capitare.  Poco  appresso  moriva  anch’egli  Incompianto;  e l’imperatore  occupò  il  ducato 
come  feudo  vacante.  Allora  il  Cristianissimo,  che  già  per  la  violaziooedeH’ambascialore  it/ 
strepitava,  resuscita  le  sue  pretensioui,  cui  nel  trattato  di  Cambray  non  aveva  rinun- 
ziato che  a prò  dello  Sforza  ; e trae  a sè  i beni  di  Carlo  III  duca  di  Savoja,  parziale  agli 
Imperiali. 

Carlo  V,  per  non  dover  mantenere  grosso  esercito,  aveva  combinato  una  lega  fra 
tutti  gli  Stati  d’Italia,  eccetto  Venezia,  che  dessero  un  contingente  comandato  da  Anton 
de  Leyva,  mentre  le  ladre  e micidiali  bande  dei  BUogni  erano  mandate  in  Morea  e in 
Sicilia.  Tornando  carico  di  gloria  e di  debiti  dalla  spedizione  di  Tunisi,  udito  le  nuove 
1536  di  Francia,  prorompe  io  invettive,  rinnova  la  sfida,  vuol  ridurre  Francesco  il  più  pitocco 
gentiluomo  del  suo  paese,  e per  venir  agli  effetti,  in  Lombardia  fa  massa  di  Tedeschi, 


polo:  il  che  non  contiisle  Unto  la  allargare  o 
stringere  11  governo  un  poco  più  o manco,  lo 
stare  su  modelli  vecchi  o trovarne  de^  nuovi , 
quanto  io  acconciarla  in  modo,  che  ne  aegulU 
questo  effetto,  a che  fa  difficullÀ  assai  la  povarU 
c le  mali  condizioni  nostre . . . 

• n ridursi  totalmente  a forma  di  principato 
non  veggo  dia  per  ora  né  maggior  potenzia  né 
più  slcurU,  et  è una  di  quelle  cose  che,  quando 
si  avesse  a fare,  crederei  fusse  quasi  fatta  per 
se  stessa,  e comproporzionare  con  la  propor- 
zione che  si  conviene  le  membra  al  capo,  cioè 
fare  de'  feudatari  per  11  dominio;  pereìiè  il  ti- 
rare ogni  coaa  a sè  solo  farebbe  pochi  amici,  e 
come  questo  si  possa  fare  al  presente  senza  dis- 
ordinare le  entrate,  senza  scacciar  Pinduslrta 
della  città  lo  non  lo  veggo.  In  questa  scarsità  dt 
partiti  mi  occorreva  che,  spento  il  mo<lcllo  dei 
consigli  e di  quelle  chlacchere  vecchie,  si  eleg- 
gesse per  bora  una  balìa  di  dugento  cUladlpI,  non 
vi  mettendo  dentro  so  non  persone  confidenti... 

• Insomma  vorrei  procedere  tutte  le  cose  con 
questa  massima,  che  a chi  non  è de'  nostri,  non 
fosse  fatto  beoeflcio  alcuno , eccetto  quelli  che 
sono  necessari  per  trarre  da  loro  più  utile  e più 
frutto  si  potesse.  Tulli  gli  altri , non  solo  aon 
gettali  via,  ma  son  nocivi  ».  LeU.  di  Pr.  a TV., 
Ili,  124. 


(18)  Il  papa  diceva  al  Nerll  in  Roma  : • Dirai 
per  nostra  parte  a quel  cittadini  che  più  giudi- 
cherai a proposito  di  dirlo,  che  noi  slamo  or- 
mai condotti  col  tempo  pressoché  a venUtre  ose, 
e ebe  noi  intendiamo  e abblam  deliberalo  di  la- 
sciare dopo  di  noi  lo  stalo  di  casa  nostra  lo  Fi- 
renze sicuro.  Però  di'  a quel  clUadinl  che  pen-* 
•ino  a un  tal  modo  di  governo,  ch'eglino  corrano 
In  esso  1 medesimi  pericoli  che  la  nostra  casa, 
0 che  lo  disegnino  di  lai  maniera,  che  alla  nostro 
casa  non  possa  più  avvenire  quello  che  nel  1494 
e nel  1527  avvenne,  che  noi  soli  no  fossimo 
cacciati,  e quelli  che  con  noi  godevano  I comodi 
dello  Stalo  restassero  in  case  loro  come  resta- 
rono. Però  bisogna  che  le  cose  s'acconcino  lo 
modo  e di  lai  maniera  che,  dovendosi  perdere 
lo  Stalo,  noi  ed  essi  ne  andiamo  (ulti  di  com- 
pagnia; e dirai  a quel  cittadini  apertamente  e 
In  modo  che  l'ioteodano,  questa  esser  l'inten- 
zione e volontà  nostra  fermissima.  DeU'altro 
cose  ci  contenteremo,  com'è  giusto  e ragione- 
vole, ch'elle  s'acconoino  In  modo  che  gli  amici 
nostri,  che  vogliono  correre  la  fortuna  di  casa 
nostra,  tirino  dei  comodi  dello  Stato  quella  ra- 
gionevoi  parte  che  a ciascheduno  ragioneved- 
mente  si  convenga  ». 
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Spognuoli,  Italiaoi  ; dispotto  ad  invadere  la  Francia,  già  ne  acomparte  fra'  eaoi  le  grandi 
signorie,  e dice  a Paolo  Giovio  : — Tempera  la  penna  d’oro,  cli’io  vo  a darti  gran  ma- 
teria di  scrivere  • . Ma  quando  a un  prigioniero  francese  domandi  quante  giornale  vi 
volevano  dai  confini  a Parigi,  — Dodici  (gli  fu  risposto),  ma  giornate  campali.  Avendo 
gli  astrologi  predetto  che  il  Leyva  era  fatato  a conquistar  la  Francia,  contro  il  parere 
de’  migliori  fu  a lui  confidata  l’esercito  che  invase  la  Provenu.  Ma  trovarono  disabitato 
U paese,  smantellate  le  fortificazioni,  distrutti  i viveri  ; onde  consunti  di  fame,  e < ap- 
preso a conoscere  cosa  fosse  l’aver  a fare  co’  Francesi  in  terra  loro,  difendenti  donne, 
figli,  case,  chiese  • (De  Beixay),  perduti  per  malattia  ventimila  uomini  e il  Leyva  stesso, 
dovettero  levarsi  di  sotto  Marsiglia  e tornarsene  per  Genova  e Uarcellona,  tra  la  ven- 
detta dei  paesani. 

Nd  meno  improspere  succedevano  aH’imperatore  le  fazioni  nei  Paesi  Bassi  ; da  So- 
limano granturco  eragli  invasa  l’Ungheria  e devastato  il  Napoletano;  sicché  il  nuovo 
pontefice  Paolo  111  Farnese  insinuò  una  tregua.  Carlo,  padrona  delle  miniere  americane,  taas 
si  trovava  in  continua  distretta  di  denaro  ; le  cortes  spagnqole  non  gliene  consentivano; 

Gand  prese  le  armi  per  non  accettare  un’imposta  ; le  truppe  sue,  non  pagate,  s’ammu- 
tinavano d’ogni  parte;  obde  gradi  come  un  trionfo  la  tregua  stipulata  a Nizza  per  diecUtnhisoc 
anni,  serbando  ciaseuno  quel  che  possedeva. 

1 due  re,  che  con  tanta  animosità  s’ erano  reciprocamente  accusati  di  neri  delitti, 
pacificamente  ad  Aigues-Mortes  passarono  insieme  più  giorni  ; poi  Carlo,  volendo  ac-  tS39 
correre  a reprimere  la  sollevazione  di  Gand,  traversò  la  Francia.  Il  re  avrebbe  allora 
potuto  0 dargli  il  rimpatto  della  sua  prigionia,  o ridurlo  a migliori  condizioni  ; c in  gran 
paura  ne  stette  Carlo,  pentito  della  sua  fidanza;  ma  Francesco  non  ebbe  la  viltà  d’accon- 
sentire a ehi  glielo  consigliava  (19). 

Carlo  i sentimenti  magnanimi  credeva  debolezza  ; e accolto  con  regj  onori,  presen- 
tato delle  chiavi  della  città,  regalato  dai  Parigini  d’un  Ercole  d’argento  al  naturale, 
violava  l’ospitalità  col  cercar  di  corrompere  i cortigiani  ; lasciatosi  cadere  un  anello  di 
gran  valuta,  alla  duchessa  d’Etampes  che  voleva  restituirglielo  disse  : — E in  mani 
troppo  belle  » ; al  maresciallo  Anneo  di  Montmnrcncy  diè  parola  che  cederebbe  il  Mi- 
lanese a un  figlio  del  re,  purché  non  se  gliene  parlasse  finch’era  in  Francia.  Gli  cre- 
dettero ; l’accompagnarono  fin  a San  Quintino  ; ma  avendo  allora  il  Cristianissimo 
rammentato  la  promessa,  Carlo  nicchiò,  propose  cedere  invece  i Paesi  Bassi  a Maria 
sua  figlia,  sposandola  al  secondogenito  di  Francesco  ; infine  del  Milanese  diè  rinvesti- 
tura al  proprio  figliuolo  Filippo. 

Vedendo  in  aria  la  guerra,  Francesco  manda  per  assodare  l’alleanza  colla  Turchia 
e con  Venezia:  ma  gii  ambasciatori  per  via  sono  trucidati,  senza  però  cogliere  le  lorotsst 
carte.  Subito  tre  eserciti  assalgono  Carlo,  a Perpignano,  nell’Artois,  nel  Luxemburg, 
mentre  la  flotta  turca  devasta  le  coste  e assalta  Nizza.  A Ccresole  il  duca  d’Enghien  iste 
dà  la  prima  battaglia  dopo  otto  anni  di  guerra  ; e buona  mostra  vi  fa  la  fanteria  creata  * * 
da  Francesco  1 : gl’imperiali  vanno  a pezzi,  tutto  il  Monferrato  è preso,  e poteva  esser 
anche  il  Milanese  se  Francesco  non  avesse  temuto  pel  proprio  regno. 

Imperocché  la  cristianità  indignavasi  di  veder  la  mezza  luna  unita  coi  gigli  (20)  ; 

Enrico  Vili  e la  Germania  si  dichiararono  contro  Francia,  invasa  per  la  Lorena  e per 
Calais  dagli  alleati,  che  difìlano  sovra  Parigi  ; irreparabili  se  la  consueta  mancanza 
di  denaro  e di  viveri  non  gli  arrestava. 

Allora  si  viene  alla  pace  di  Crépy,  per  la  quale  Francesco  rinunzia  al  diretto  dominio  <s  7bre 


1(19)  Tribotttet,  tamoso  buffone  di  Francesco  1, 
soleva  scrivere  sulle  sue  tavolelle  luUl  1 passi 
che  Inronlrava.  VI  nolò  dunque  Carlo  V ; e aven* 
I dogli  FranccKCO  domandalo  la  ragione:  — Per- 
f che  s'avveulura  a Iravcrsar  la  Francia.  — Ma 


se  io  lo  lasciassi  psssare  senr.a  fargii  dannof — 
Allora  cancellerei  il  suo  nome  per  soetllulrvl  U 
tuo  •. 

^30)  Il  duca  di  Savoja  le  hallere  medaglie  col 
tUolu  a Turcis  et  CufUs  obsfsia. 
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sopra  U Fiandra  e rArtois  e alle  pretensioni  su  Napoli  ; restituirà  a Bavoja  quanto  le- 
ha  siniouito  dopo  la  tregua  di  Nizza:  Carlo  a vicenda  rinunzia  alla  Borgogna  (31) ■ 

Enrico  Vili  continuò  due  anni  le  ostilità,  liaehé  ottenne  Boulogne  come  pegno  di  due 
milioni  che  gli  si  doveano  pagare.  Cosi  risolveàsi  la  diuturna  lotta  tra  Carlo  e Fraucesoo, 
senza  che  nulla  vantaggiassero  o l'uno  o l'altro  da  tanti  disastri  de'  popoli,  e dall'aver 
esposto  l'Europa  ad  un'irruzione  ottomana.  Le  pretensioni  sull'Italia  furono  per  cagionare 
lo  amembrameoto  della  Francia,  la  quale  rìnunziandovi  guadagnò  di  forza  nazionale. 

Carlo  ebbe  la  gioja  di  vedere  il  suo  nemico  prigioniero  e supplicante,  ma  neppur  un 
brano  acquistò  della  Francia  ; e l'opposizione  di  questa  ruppe  i suoi  sterminati  divisa^ 
utenti.  Quando  Francesco  moriva  poco  dipoi,  Carlo  slava  seriamente  occupato  in  Ger- 
mania  ; pure  gli  odj  nazionali  covavano,  né  tardarono  a prorompere. 

Italia  giaceva  sfinita  da  quattro  guerre.  La  prima.di  Carlo  Vili  non  fece  che  rad- 
doppiare gl  inlrighi,  e rivelare  la  forza  deU'unione  e l impoesibilità  di  mantenerU  : la 
seconda  di  Luigi  Xll  sconnette  l'aquilibrio  o la  macchina  della  politica  artifiziale,  e dà 
le  più  hells  parti  ai  forestieri  : quella  tra  Francesco  ! e Carlo  V estende  su  tutta  la 
penisola  Uinfluenza  spagnuola,  e più  non  resta  cbo  straniarsi  fra  i vincitori  disputando' 
sene  i brani:  nell'ultima  il  solo  Piemonte  è corso  da  Imperiali  e Francesi,  pessimamente 
ridótto  per  Tambizione  di  codesti  estrani,  che  a vicenda  ai  toglievano  città  « provincie, 
in  gara  di  valore  e di  ferocia. 

lo  Firenze  Alessandro  de'  Medici,  gradito  in  sulle  prime  perchè  salvava  dalla  temuta  ai«m*ii- 
servitù  straniera,  riuscì  quel  ribaldo  che  la  sviata  sua  gioventù  già  lasciava  prevedere. 

Portato  alia  signoria  da  armi  straniere,  considerando  nemici  i sudditi,  sprezzando  quei 
vili  cbè  avevano  a suo  prò  abbattute  le  barriere  costituzionali,  cinto  da  satelliti,  stogava 
senza  ritegno  tutte  le  caldezze  dei  ventidue  anni,  e fabbricata  una  eitladella,  e minao- 
ciato  di  morte  chiunque  avesse  armi,  collo  spionaggio  e le  segrete,  e col  niaadar  a mala 
or  l'uno  or  raltro,  sopiva  l'umor  gajo,  che  era  carattere  del  paese (33).  L'arti  bella  a 
le  lettere,  seconda  vita  di  Firenze,  recavasi  a vile  ; non  rispetto  di  famiglie,  non  sanlilà 
di  talami  o di  chiostri  frenava  H brutale,  prorompente  alia  libidini  tenia  ditUnzione  di 
sesso  e d'età,  e piacentesi  d'umiliar  più  spiegatamente  quelli  che  più  apparivano  amici 
della  libertà  e riveriti  dal  popolo.  Ministri  e soldati  tuoi  facevano  a «hi  peggio  l'imi- 
taste, e i Fùrentini  stessi  fra  gozzoviglie  pareano  dimenticare  il  glorìoio  passato  (33). 


(21)  Qui  fioUcono  le  itorle  di  Paolo  GÌotIo. 

(22)  • Creato  11  duca  Alesaandro  ilgnore  asso- 
loto  di  Flreiiie  , era  In  lutto  Ponlversale  uoa 
UeUa  aiefUaia  e leonUnleaia,  La  plebe  e U 
IDa0lor  parte  del  popolo  mioulo  e degli  arti^ 
giaoi,  1 quali  vlvoDO  delle  braccia,  perché  non 
al  lavorando  non  al  guadagnava , ed  euendo 
tolte  le  grascia  carUtlme , stavano  Incredlbll- 
asente  tristi  e dolenU  tulli.  1 cltUdial  popolani 
veggeodosi  sbattuti,  e avendo  chi  il  padre,  chi 
U figliuolo  e chi  li  fratello  o confinali  o shan- 
diti,  e dubitando  ognora  di  nuovi  accalU  o bai* 
xegll,  non  ardivano  scoprirsi,  e non  che  far  fac> 
tende  e aprire  traffichi  nuovi , serravano  gli 
aperti  e si  rlUnvaoo  nelle  ville  o per  le  chiese, 
parte  CMendo  e parte  infiogeado  d’essere  noo 
che  poveri,  nesefaini.  I Palleschi,  conoecluto, 
ma  fuor  di  tempo , come  avviane  le  più  volte, 
quanto  ai  foasero  Ingannati , si  guardavan  in  viso 
l’un  l’altro  senu  far  motto;  perciocché  s’enno 
persuasi  di  dover  eeeere  piuttosto  compagni  che 
servi,  oche  Aleesaiidro,  bastandogli  il  titolo  di 
duca,  dovesse,  ncoDoacendo  cosi  fatta  superio» 


rltà  da  loro,  lasciargli  trescare  a lor  modo,  « 
non  ricercare,  come  si  dice  per  proverbio,  cln> 
que  pié  al  montone'  Ma  egli,  contuttoché  non 
passasio  veoUdue  anni,  eseetrào  desto  e pertpl* 
caee  di  sua  natura,  istrutto  da  papa  Clemente  e 
consiglialo  dall'arcivescovo  di  Capeva , uomo 
sagacissimo , aveva  l’occhio  e poneva  mente  a 
ogni  cosa,  e voleva  che  tutte  si  riferisiono  a lot 
solo.  OIsplaeeva  ancore  universalmeote  11  vedere 
die  DOD  il  palauo  pubblico  de‘  signori,  ma  It 
casa  de’  Medici  solo  si  frequentasse  e fosse  tutte 
l’ore  piena  di  cittadini:  dava  terrore  a lutto  ’t 
popolo  la  guardia  (cosa  non  usitala  di  vedersi  a 
Firenze)  che  menava  secoconUnuamenle  11  duca, 
eoo  una  maniera  nuova  d’aimelo  aste,  le  quali 
avevano  lu  cima  due  braccia  di  lùgo  e tagUen* 
Uaslmo  ferro...  * Vsaooi. 

(25)  • Fu  celebre  qudia  invernata  per  teson* 
iuosiasime  cene  fatte  dagli  amici  de’  Medici  nelle 
ease  private,  dove  coovUeodo  le  più  belle  e più 
nobili  giovani  di  quella  cUtà,  cooaumavano  lulla 
la  notte  In  far  feste,  iniervenendo  sempre  il  duca 
immascheralo  a lotcatUncrle , dì  tal  maulera 
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n eardinalo  Ippolito  de’  Medici  suo  cugino  ioTidiava  onori  che  a ed  credea  dovoti  ; 
ma  fra  brere  Alessandro  se  ne  sbrigò  col  veleno  dicendo:  — Si  veda  che  ci  sappiamo  issa 
levar  d’attomo  le  mosche  ».  Filippo  Strozzi,  di  famiglia  provinciale,  marito  di  Clarice  ***  sgo*u> 
Medici,  valent'uonH)  di  Stato  e di  guerra,  e non  solo  il  piò  ricco  privato  d'Europa,  ma 
specchio  di  dottrina  e cortesia,  avea  sposato  gl'interessi  d'Alessandro,  e datogli  mali 
consigli  per  andargli  a versi  : ma  il  duca  il  guardava  con  sospetto,  e cercò  anche  diso- 
norarlo in  Luisa  sua  figlia,  cui  non  potendo  avere  alle  sue  voglie,  avvelenò.  Filippo 
colla  restante  famiglia  rifuggi  a Roma,  poi  in  Francia  ; e morto  papa  Clemente,  esso 
e gli  altri  fuorusciti  a centinaja  portarono  i lamenti  bro  e della  patria  a Paolo  III,  av- 
verso ai  loro  nemici,  e mandarono  esporre  a Carlo  V le  loro  miserie  e le  infamie  del  issa 
duca,  spendendo  e spandendo  per  farsi  favorevoli  i cortigiani.  Carlo  diede  ascolto  e 
I buona  intenzione  ; ma  troppo  temendo  la  restaurazione  d'una  repubblica  guelfa,  accettò 
ìe  discolpe  del  tiranno,  sostenute  dalla  prostituita  eloquenza  del  Guicciardini,  da  quat- 
^ trorcntomila  fiorini,  e dalle  nozze  colla  sua  bastarda.  Quando  dunque  egli  propose 
riforme  di  poco  rilievo  e di  niuna  sicurezza,  i fuorusciti  risposero  : — Non  venimmo 

• per  dimandare  a vostra  maesti  ron  che  condizioni  dovessimo  servire,  né  per  chieder 

• perdono  di  quel  che  liberamente  abbiamo  fatto  per  la  liberti  della  patria  nostra,  ma 

• per  pregarla  a restituirci  intera  la  liberti,  promessaci  nel  1530  •. 

Niuna  speranza  piò  rimaneva,  quando  la  vendetta  venne  donde  men  s'aspettava. 

Lonaaliiu  Dei  Medici  popolani  sopraviveano  due  rami  ; all'uno  de'  quali  apparteneva  Cosmo,  al- 
/ l'altro  Lorenzino,  garzone  colto  ma  sviato,  procace  a cavarsi  tutte  le  voglie,  spia,  com- 
/ pagno,  ministro  e stromento  alle  dissolutezze  del  duca.  'V'intervenisse  rivalità  d'amore, 

0 il  toccasse  virile  vergogna  o libidine  di  rinomanza,  costui  pensò  rintegrardi  nella 
stima  de'  suoi  con  un'azione  ch'egli  misurava  secondo  le  idee  de'  classici,  dei  quali  era 
studioso.  Già  a Roma  aveva  abbattuto  statue  d'antichi  tiranni  ; di  che  papa  Clemente, 
che  viziosamente  l'amava,  fu  per  mandarlo  alle  forche  : meditò  poi  d'uccidere  esso  papa, 
ma  non  gli  venne  fatto.  Una  volta  gli  capitò  il  destro  di  trabalzare  il  duca  da  un  muro 
che  scalavano  insieme,  ma  s'astenne  perché  potea  credersi  caso,  non  deliberato  propo- 
sito. Or  dunque,  avuto  il  duca  in  camera  col  pretesto  di  condurgli  la  bella  Caterina 
Soderini,  zia  materna  d'esso  Lorenzo,  da  Alessandro  lungamente  desiderata,  lo  assali  issr 
con  un  tal  Michele  Tavolaccino,  sornomato  Scoronconcolo,  che  da  lui  sottratto  alla* 
forca,  se  gli  era  proferto  ad  ogni  servigio  ; e invan  resistente,  lo  passò  fuor  fuori, 

Lorenzino  non  n'avea  fatto  motto  a persona  ; non  sera  inteso  coi  fuorusciti  ; fatto 
il  colpo,  non  tenta  sollevare  il  popolo  ; fugge  a Venezia,  dove  manda  fuori  una  bella 
diceria  per  dimostrare  il  suo  eroismo  : ma  se  qualche  letterato  appiause  al  nuovo  Ar- 
modio,  e se  i fuoruscili  < lo  portavano  con  sommissime  lodi  di  là  dal  cielo,  non  solo 
agguagliandolo,  ma  preponendolo  a Bruto  > (Varchi),  il  mondo  non  gli  fece  onore  d'un 
atto  compito  per  c immensa  cupidigia  di  lode  •;  ed  egli  andò  fuggiasco  finché  alcuni 
sicarj  io  Venezia  guadagnarono  la  taglia  bandita  sul  capo  di  lui  (24). 

Firenze  senti  il  fatto  come  avviene  d'accidente  imprevisto  : e benché  ì Piagnoni 
rizzassero  la  testa  mostrandovi  la  man  di  Dio  ; benché  gli  artigiani,  quando  vedeano 
passar  cotesti  nobili  che  s'alTrcttavano  a ghermire  il  governo,  esclamassero  — Se  non 


Olente  di  manco , che  era  da  o^Duno  coooadu* 
to  . . . Furono  U spese  di  quel  pasti  si  smisu- 
rate, che  non  mal  da  quei  tempi  indietro  erano 
Hate  redute  nella  nostra  ciltà;  perché  non  ve 
nc  fu  newuna  che  non  arrivasse  alla  somma  di 
quallro  e di  seicento  scudi,...  e tre  arrivarono 
alla  somma  di  mille  >.  Saciu,  Uh.  vi. 

(24)  U Segni , che  pur  è l>eiievolo  a Coamo , 


narra  (Uh.  xii)  d’aver  molto  bene  eonoeduto 
Beta  da  Volterra,  un  degli  assassini,  « il  quale 
vantandosi  di  quel  tatto , Io  raccontava  pur 
come  un’asione  gloriosa...  Ed  essi  dal  duca  Co« 
simo,  non  avendo  voluto  accettare  la  taglia,  tu- 
rono  provisionali  con  trecento  scudi  l’anno  per 
ciascuno,  e con  lilolt  di  capitani;  onde  dipoi 
lietamente  potessero  vivere  io  Volterra,  e trion* 
fare  del  presso  del  sangue  s. 
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sapete  o potete  far  voi,  chiamate  noi  che  faremo  »;  nessun  capo  sorse  a profittar  d'un 
ninmento  che  assicurava  vittoria  a chi  più  pronte:  i fuorusciti  erano  sproveduti,  e il 
cardinale  Cybo,  principal  ministro  del  duca,  vigilò  che  mutamento  non  seguisse.  L’as- 
semblea, determinala  da  un  discorso  del  Guicciardini  e dalle  armi  del  Vitelli  generale 
della  guardia,  vinse  di  dar  un  successore  ad  Alessandro  ; e Cosmo,  de’  Medici  popolani,  cosmo  i 
9 geoDoio  figlio  di  Giovanni  dalle  liandc  nere,  di  diciassette  anni,  buon  uomo  del  resto,  fu  gridato 
capo  delia  repubblica  fiorentina.  Il  Guicciardini,  al  tempo  stesso  che  favoriv:v  Cosmo  il 
quale  era  fidanzato  a una  figlia  di  lui,  volea  mostrarsi  interessato  pei  grossi  cittadini, 
proponendo  che  al  nuovo  signore  si  ponessero  patti  stretti,  quanto  a un  doge  di  Ve- 
nezia ; ma  il  Vettore,  da  soldato,  derideva  sifatte  jcslrizioni  ; e — Se  gli  date  la  guar- 
dia, l'arme  e la  fortezza  in  mano,  a che  fine  metter  poi  ch'ei  non  possa  trapassare  un 
determinato  segno?  > In  fatti  fra  un  mese  Cosmo  ebbe  dimenticati  gli  accordi  e gli 
amici  (25):  il  Guicciardini,  deluso  nella  stipulata  parentela,  esclamava,  — Ammazzate 
pure  de'  prìncipi,  che  subito  se  ne  susciteranno  degli  altri  >;  e il  Vettore  a chi  nel  rim- 
proverava, — Si  che  si  deve  fare  quest'opera  scellerata  di  costituir  un  tiranno,  dappoi- 
ché in  questi  tempi  non  si  può  trovare  strada  che  sia  men  rea  ». 

Intanto  i fuorusciti  rannodali  moveano  sopra  la  patria  per  tentar  novità.  Filippo 
Strozzi,  il  quale,  sotto  aspetto  di  libertà,  aspirava  a sottentrare  nel  dominio  (2G),  sol- citstroui 
dato  un  grosso  di  mercenarj,  e fidando  nei  Francesi  (Ì7)  e nelle  intelligenze,  assale 
Pistoja,  partita  ancora  tra  Cancellieri  guelfi  e Panciatici  ghibellini  : ma  il  Vitelli,  che 
per  tenere  Cosmo  a devozion  dell'Impero  aveva  occupato  la  cittadella  di  Firenze  e ru- 
2agoato  baio  tesori,  li  sorprende  a Monlemurlo,  piglia  i rapi,  dissipa  gli  altri.  Baccio  Valori, 
causa  della  mina  della  patria,  suo  figlio,  Antonfrancesco  degli  Albizzi  ed  altri  repub- 
blicani furono  torturati  ed  uccisi,  e il  boja  continuava  a mozzar  il  capo  a quattro  ogni 
mattina,  fio  quando  il  popolo  più  non  potè  reggere  a tanti  supplizj  ; onde  i restanti 
furono  confinati  in  fortezze.  L’infame  Vitelli  lu  dall'imperatore  compensato  con  un 
feudo. 

Filippo  Strozzi,  da  lui  tenuto  prigioniero  per  ismungere  denaro  da’ suoi  figli  col- 
l'usargli  qualche  cortesia,  era  caldamente  rarcomandalo  da  Francia  e dal  papa,  e l’im- 
peratore diè  parola  di  rampargli  la  vita;  pure  alle  incessanti  domande  di  Cosmo  assenti 
fosse  mes,so  alla  corda,  per  chiarire  se  avesse  avuto  intendimento  dell’uccisione  del  duca 
Alessandro.  Mentre  Cosmo  divulgava  i processi,  che  rivelavano  basse  ambizioni  ma- 
scherate di  patriotismo,  i profughi  vollero  di  Filippo  fare  il  Catone  della  lor  causa,  e 
sparsero  voce  che,  stanco  di  due  anni  e mezzo  di  carcere,  né  assicurandosi  di  resistere 
alla  tortura,  si  segasse  la  gola  e col  sangue  scrivesse  : Exoriare  aliquit  noslris  ex  D 
ofsibus  ullor.  Forse  l'aveano  ucciso  gli  agenti  deH'imperatore,  per  risparmiare  a questo 
l’obbrobrio  del  consegnarlo  : ma  la  fama  del  suicidio  prevalse  appresso  dei  più,  come 


(25)  • L'altro  giorno  appresso  venne  a me,  a 
botlega  mia , quello  de'  BeUini , e . . . mi  disse 
eome  Cosimo  de'  Medici  era  (allo  duca^  ma  che 
egli  era  (allo  eoo  certe  condizioni,  le  quali  i*a~ 
vrrbbono  lanuto  che  egli  non  avesse  potuto 
isvolozzare  a suo  modo.  Allora  tocr<\  a me  ri- 
dermi  di  loro,  c dissi:  Codesti  uomini  di  Fi- 
renze hanno  messo  un  giovane  sopra  un  mara- 
viglioso  cavallo,  poi  gli  hanno  messo  gli  sproni 
e dali>gli  la  briglia  in  mano  in  sua  liberlA,  e 
messolo  sopra  un  bellissimo  c.vmpo,  d >vc  sono 
fiori  e frulli  e mollissime  delizie;  poi  gli  hanno 
dello  ch'egli  non  passi  ceri!  eontMss<*::naU  ler- 
mlnì.  Or  dilemi  voi,  ehi  è quello  che  tener  lo 
possa  quand'egli  passar  li  voglia?  Le  lessi  non 
fi  posson  dure  a chi  é padrone  di  me  •.  Ccl- 
Cantò,  Storia  Vnivertale^  iom.  V. 


LINI,  yua.  — A questo  punto  finisce  la  storia  del 
Varchi. 

(26)  Ciò  appare  evidente  dai  documenti  sog- 
giunti dal  Niccolinl  al  Filippo  Sirozii^  e special- 
mente dalla  lederà  di  Fr.  Veliere,  15  gennajo 
1537. 

(27)  Ai  6 luglio  1536  re  Francesco  scriveva  e \ 
mandava  per  uomo  espresso  allo  Strozzi , esl-  i 
bendosi  lutto  per  lui  e suoi  amici,  e per  la  li- 
berlA  di  Firenze;  «e  potrete  esser  siraro  che, 
facendomelo  sapere , mi  c'  Impiegherò  in  tal 
modo , che  voi  eonoscerrte  chiaramenle  pep 
quello,  qii.into  desidero  fare  per  voi,  per  vostri 
amici,  ed  in  ronseguenza  per  la  liherl.i  di  ilella 
Fiorenza».  Vetll  j clloU  documenti  al  Filippo 
Strozzi. 
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meglio  confacente  ad  uomo  che  • nel  tener  della  vita  e delle  opinioni  rappresenti  gli 
spirili  del  paganesimo,  e parve  nato  nei  tempi  corrotti  della  romana  repubblica  • (28). 
Pietro  Strozzi  suo  figlio,  con  molli  nostri  valorosi,  salvossi  In  Francia  presso  la  delfina 
Caterina,  e divenne  famoso  maresciallo  (29). 

Carlo  V,  in  onta  delle  costituzioni  e de'  proprj  patti,  dichiarò  Cosmo  legittimo  suc- 
cessore al  principato,  da  cui  per  sempre  escludeva  la  famiglia  del  traditore.  Cosmo, 
sempre  reggendosi  a soddisfazione  dell'imperatore,  sciolto  da  nemici,  seppe  sbrigarsi 
anche  dagli  amici;  il  Guicciardini,  l'Acciajuoli,  gli  altri  intriganti  che  speravano  far 
ogni  loro  voglia  di  quest'inesperto,  da  essi  a braccio  portato  sul  trono,  soccombettero 
alla  sua  ingratitudine  ed  alla  popolare  esecrazione.  Per  tal  modo  era  dai  iledici  oppressa 
la  città,  che  essi  da  cento  anni  s'erano  industriati  a corrompere  ; ed  essendo  irreconci- 
liabili col  principato  le  forme  democratiche  di  cui  era  essa  fin  allora  vissuta,  cadde 
sena  senza  temperamento.  Cosmo  ridusse  in  si  solo  ogni  autorità,  e l'arbitrio  de'  con- 
sigli, de'gludizj,  del  tesoro;  ottenne  che  Carlo  levasse  la  guarnigione  spagmiola  dai 
fini,  e preparò  armi,  colle  quali  poti  difender  le  coste  quando  i Turchi,  per  far  piacere 
a Francia  c dispetto  all’imperatore,  vennero  a devastare  l'Italia. 

Libertà  dunque  in  Toscana  non  sopravivea  più  che  a Lucca  e Siena,  e Cosmo  dovea 
Lucca  di  mal  occhio  vederle.  Lucca  si  schermi  tollerando  le  sue  provocazioni,  e tenendosi 
iiuri.i- raccomandata  all'imperatore.  Ma  Francesco  Burlamachi  concepì  l'ardito  divisamentotaio 
machi  jj  resuscitare  la  libertà  italiana;  e delle  poche  truppe  che  per  l'uffizio  suo  di  gonfalo- 
niere potea  radunare,  far  il  nocciolo  attorno  a cui  si  unissero  Pisa,  Poscia,  Pistoja, 
Siena,  Perugia,  Bologna,  disfacendosi  degli  stranieri,  e insieme  privando  de'dominj 
temporali  il  papa,  secondo  le  idee  luterane  allora  serpeggianti  in  Lucca.  Tutto  era  in- 
teso; i profughi  Strozzi,  disposti  sempre  agli  scempigli  di  Toscana,  l'ajutavano  di 
denaro:  quando  un  traditore  lo  rapportò  a Cosmo,  questi  a Carlo  V,  che  obbligò  la  re- taso 
pubblica  a consegnarglielo,  e a Milano  il  pose  a morte.  Allora  Martino  Bernardini  fece 
I ai  Lucchesi  accettare  che  si  ammettessero  alle  cariche  del  governo  le  sole  famiglie  die 
in  quell'istante  godevano  di  tal  onore,  col  diritto  di  trasferirlo  alla  loro  discendenza, 
f esclusone  però  chiunque  fosse  nato  in  Lucca  da  padre  forestiero  o da  persona  di 
contado  >.  Cosi  la  repubblica  fu  ridotta  aristocratica. 

Siena,  dopo  il  Petrucci,  era  signoreggiata  da  Alfonso  Piccolomini  ; ma  togliendo 
Siena  pretesto  dalle  costui  tirannie,  Carlo  V,  che  l'aveva  in  tutela,  mandò  il  ministro  Antonio  IMI 
Granvelle  a riformar  quello  Stato,  surrogando  un'oligarchia  da  sé  dipendente,  ponendovi 
sua  gnamigione,  e disarmando  i cittadini.  Cosi  trattava  la  città  più  ghibellina;  e fattovi 
entrare  truppe  col  primo  storico  spagnuolo  Diego  Urtado  de  Mendoza,  fabbricava  una 
fortezza,  e lasciava  commettere  gli  eccessi  consueti  dalle  sue  truppe  affamate  e ladre. 

Ma  Cosmo  desiderava  Siena  per  sé  ; la  desiderava  il  papa  per  suo  nipote  ; e i Sie- 
nesi,  che  indarno  avevano  tentato  ripristinare  la  democrazia,  e cb'erano  sempre  straziati 
dalle  fazioni  de'  popolani  e del  monte  dei  Nove,  non  videro  altro  compenso  che  di  ricorrere 


(tS)  NiccoLRn,  nell»  t'ita  itilo  Stro:2i  che  pre- 
cede  ia  tragedia  sumeotovala. 

(29)  Branlòrae  nella  Fita  di  esso  MrWe:  te 
$tignettr  Stroui  quitta  Vitalità  ti  vini  trouvtr  1$ 
roy  ou  camp  de  ìiarole  avte  la  plut  bellt  eompa^ 
gaie  qui  fui  jamait  rue  de  deux  ctnls  arquebusiers 
d cAecai,  Ut  tnitux  dorés^  Ut  tnUux  moniés,  ìes 
tnirur  en  poinl  qu'on  eùi  su  ear  il  en 
avoit  mti  n'eù^  denx  bon  chevaux  ^u'on 
nommoit  eataìint^  qui  toni  de  Irgère  taUU  , U 
tnorion  dorè,  ìet  manehet  de  maitte,  qu'on  portoil 
fori  alort  , la  phtpart  fottfes  dorècs , ou  bieu  la 


moltiè^  lei  arquebusfi  et  fournimenU  de  m/kne, 
iU  alloient  souvent  avec  Ut  chevaux  Uqertet  etm- 
reurt,  de  tori  quUU  faitaient  rage:  quelquefott  iU 
te  terroient  de  la  piqué,  de  la  bourghignote  et  du 
eorteUt  dorè,  quand  il  en  faisait  besoia  ; et  qui  plue 
est,  e^éiolent  foia  rfeux  copUainet  et  soldati  bien 
aguerrit  tous  Ut  bannièret  et  ordonnanret  de  et 
grand  capitaine  Jeannin  de  Jdèdirit , qui  avoient 
guati  tous  été  à lui,  trlUment  que  quand  il  falloit 
meftre  pied  d terre,  on  n avoit  besoin  de  grand 
couimondemenl  pour  lei  ordanner  en  bataiUe,  ear 
dUux-ntèmet  te  rangeoient  ti  bien  ^ ei’on  n'y  trou» 
roU  rien  à redire,  eie. 
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a’Frsncesi.  Onesti,  ternati  in  guerra  togli  Austriaci,  soIlecHati  dal  maresciallo  Stroni, 
mandarono  navi  che  di  conserva  colle  turche  devastassero  quella  marina  e le  isole,  ri- 
<SK  medio  peggior  del  male  ; poi  ajutàti  dalla  sollevazione  della  città,  v’entrano,  promettendo 
al  sdito  libertà,  e distruf^endo  la  fortezza,  ch'era  stata  veduta  con  tanto  repetio  dai 
cittadini.  Ecco  guerra  di  Francesi,  Tedeschi,  Spagnuoli,  Papalini,  Turchi,  non  so  qual 
peggio  ; e Cosmo  che,  se  odiava  i Francesi,  temeva  gii  Spagnuoli,  reggevasi  su  due  piè 
per  trame  profitto.  Addormentati  e Sienesi  e Francesi  con  un  trattato,  s’allesti  d’armi, 
e le  affidò  a quei  Gian  Giacomo  Medici,  che  tanto  male  avea  recato  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia, e che  fatto  da  Carlo  V marchese  di  Marignano,  con  questo  titolo  avea  dato  grande 
appoggio  agli  Imperiali  nell’ultima  guerra.  Rinforzato  da  Tedeschi  e Spagnuoli  di 
Carlo  V,  dando  colore  di  voler  respingere  i Francesi,  assali  Siena  poco  provista  d'armi 
t5S5  e molto  di  coraggio,  e bandi  impiccherebbe  chiunque  in  una  ròcca  aspettasse  la  prima 
cannonata,  e l'attenne.  Portò  cosi  il  patriotismo  alla  disperazione  ; ogni  terra  gli  costò 
sangue,  e col  sangue  la  punì  del  valore  ; e contano  che  cinquantamila  uomini  perissero 
d’armi,  di  fame  o di  supplizio.  Il  viandante,  che  sospirando  attraversa  la  desolata  ma- 
remma, florida  un  giorno  di  coltura  e di  casali,  maledice  ancora  le  snaturate  guerre 
del  Cinquecento,  e la  memoria  del  Marignano  e de’  suoi  padroni. 

Pietro  Strozzi , che  col  titolo  di  luogulenente  di  Francia , con  altri  di  sua  fiimiglia  Assedio  < 
era  accorso  a combattere  cogli  ultimi  liberi  d’Italia,  osò  perGno  assalire  Firenze,  ga- 
reggiando  in  crudeltà  coi  nemici  ; ma  tepidamente  secondato  da  Francia,  die  pur  avea 
mandato  per  Italia  una  bandiera  verde  col  dantesco  Libertà  vo  cercando  eh' è zi  cara; 

<554  mal  nutrito  ìp  paese  sperperato , sconfitto  poi  a Lucignano  (30),  non  potè  piò  tener  la  ' 

2 agosto  can,p3goj^  e reduce  in  Francia,  vi  fu  mal  visto  come  chi  è vinto,  e accusato  d’ambe  le 
parti,  finché  col  valore  q colla  perseveranza  ricuperò  nome  e gloria. 

Cosmo  e il  Marignano  seguitavano  le  immanità , respingendo  le  bocche  inutili  che 
fossero  mandate  fuori,  impiccando  chiunque  tentasse  introdùr  viveri.  Biagio  diMonlIue 
coi  Francesi  sosteneva  Siena,  che  strettamente  bloccata,  vide  scemare  da  trenta  a dieci- 
mila i suoi  cittadini  ; eppure  si  resse,  e le  donne  medesime  adoperavano  a faticosi  ser- 


<55S 
2 aprile 


vigi  in  prò  della  libertà  (31).  Consunti  di  viveri,  e non  ancora  di  costanza,  ottennero 


(50)  Il  plorno  di  sanlo  Slcfuno  ; lo  perché 
Cosmo  idtUul  Tonfine  di  Santo  Stefano, 

• Fatta  rassegna,  mancorno  al  campo  fran- 
zese,  fra  morii  c maiulali  prigioni  a Kiorenra, 
cìrt'4  dodicimila  uomini.  Ora,  chi  aveissc  visto 
tornare  iti  Siena  la  sera  tanli  soldati  di  lanlc 
Dazioni  svaligiali,  feriti  e lanlu  malconci,  pian* 
gelido  buttarsi  per  le  strade  a giacere  per  le 
banrhe  e murelli  (imperciocché  quando  fu  pieno 
lo  spedale  a qualtr  i per  iello,  c di  più  piene  le 
banche  e le  tavole  e lacldesa,  gii  era  forra  but- 
tarsi per  le  strade  come  ho  detto),  non  saria  stalo 
poasibilo.aver  possutu  tenere  le  lacrime,  sebbene 
avesse  avuto  U cuore  di  durissima  pietra,  ve- 
dendo 0 considerando  una  strage  sif.itta.  Mo- 
veva tal  caso  orn  ndo  tanto  a compassione  chi 
vedeva  le  strade  piene  di  feriti,  e sentiva  I pie- 
tosi lamenti , e massime  dei  Tcdcscid  e Kraii- 
zesì,  che  si  raccomandavano  diiedendoun  poco 
da  bere  e un  poco  di  sale , pane  e vino , e gli 
ajulavano  meglio  che  possevano:  ed  io  fo  fede, 
che  vidi  più  «Il  ceiiTuomini  appoggiarsi  a un 
muro,  c lacrimare  per  pietà  de’  poveri  soldati  a 
tale  esterminlo  condotti  «.  Sozziai,  Hit'ohizioni 
di  Siendf  pag.  272. 

(51)  Rende  ad  esse  giustizia  Monlluc  nelle  }fc- 


mofie:  • Il  nc  sera  Jamals,  dames  slcnolscs,  que 

• Je  n’immorlulisc  votru  nom,  tanl  que  le  livra 
a de  Montluc  vivrà;  car  à la  vèrllé  vous  osics 

• dlgnes  d’immorLelle  lotiange,  si  Jamals  femmes 

• le  furent.  Au  cuuunencemcnl  de  la  belle  roso- 

• lution,  que  ce  peuple  fit  «le  defendre  salibcrlé, 
« ioutes  les  dames  de  la  ville  de  Siene  so  despar- 

• tirent  en  Iruis  bandes;  la  premiere  esloU  con- 
«I  duite  par  la  signora  Forlegucrra , qui  cstult 
« vestué  ih^  vìolet,  et  loutes  cclU  s qui  la  sul> 

• voicnl  aiissi , ayanl  son  accousircment  en  U 
«facon  d'unc  njmplie,  court  et  moostranl  le 

• brodcqutn:  la  seconde  rsloit  la  signora  Picol- 

• huonihil,  vestué  de  salin  inenrnadin  , et  sa 

• troupe  de  mesme  livrèe:  la  troislcme  eslolt  la 
« signora  Livia  Fausta  vestué  toute  de  hlanc, 

• comme  aussl  estoU  la  suillc  avec  son  eosclgne 
« bianche.  Hans  leurs  ensclgncs  ellcs  avoienl  de 

• Indica  devlses  : je  vouJrois  avoir  donne  beau- 

• coup,  et  m’en  resouvenir.  Ces  trois  escadrone 

• esluiciit  composi'/  de  Irols  mil  dames, -fcnlils- 

• femmes  ou  bonrgeolses.  Leurs  armes  csloìent 

• des  pics,  des  peiles,  des  boltes  et  des  fadnes. 

• Et  en  rest  c(|uipagc  lirenl  leur  monstre,  et  al- 

• ierciil  commcnciT  Ics  forlilicalions.  Monsleur 
« de  Termus,  qui  m’en  a souvent  fait  le  compie 
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condizioni  Minili  a quelle  che  venticinque  anni  innanzi  aveva  ottenute  Firenze,  e violate 
come  quelle. 

La  guarnigione  francese  diò  luogo  alla  spagnuola  ; molti  rifuggirono  in  Francia  col  issa 
Montine  ; altri  capi  ricoverati  a Montalcine  sostennero  la  indipendenza , finché  la  pace 
di  Cateau-Cambrésis  non  gli  assoggettò  a Firenze.  Cosmo  aveva  acquistata  Siena  coi 
denari,  colle  forze  e col  vitupero  proprio;  ma  Filippo  11  la  occupò,  p non  gliela  cedette  ISST 
che  quando  ebbe  bisogno  di  lui,  e a patti  che  posero  la  Toscana  in  qualche  dipendenza*" 
della  Spagna,  la  quale  riservò  per  sé  i porti  di  Orbitello,  Telamone,  Portercole,  Mon- 
targentaro  e Santo  Stefano,  che  furon  detti  de'  Presidj,  e che  preclusero  a Siena  il  com- 
mercio e il  mare. 

Insomma,  delle  repubbliche  era  decretata  la  morte  dal  tempo  o dai  principi.  Mal- 
grado di  essi  Venezia  potè  restar  ancora  in  piedi  per  proteggere  la  cristianità  dai  Turchi. 
Genova  era  stata  accomodata  di  nuova  costituzione  da  Andrea  Doria. 

Oltre  esser  Genova  divìsa  in  parte  guelfa  e ghibellina  • come  generalmente  tutte  le 
Genova  terre  d’Italia  > (Varchi),  era  ancora  in  nobili  e popolani,  questi  ultimi  in  cittadini  e 
plebei,  e i cittadini  di  nuovo  in  mercanti  e artefici.  Tutte  le  famiglie,  nobili  o no,  che 
avevano  avuto  importanza  negli  affari  della  città,  si  erano,  non  per  vincolo  di  sangue,  ma 
per  comunanza  d’interessi  o di  fazione  associate  in  alberghi  sotto  il  medesimo  cognome. 

Della  plebe  parte  favoriva  gli  Adorni,  parte  i Fregosi  ghibellini  ; e nessun  nobile  o di 
taglia  guelfa  poteva  ottenere  le  magistrature.  Ma  la  servitù  comune  aveva  ritemprato  la 
fratellanza  degli  oppressi , e tra  le  fazioni  sbattute  sopito  le  rivalità.  Or  dunque  chìa-isaa 
mati  dodici  riformatori  per  dar  il  governo  che  credessero,  si  stabili  tutte  le  antiche  case 
possidenti  godessero  diritti  pari  ai  ghibellini  ed  ai  popolani  che  d.apprima  secano  arro- 
^ gati  grimpieghi,  e costituissero  la  nobiltà  col  nome  di  gentiluomini  ; nome  che  allora  , 

\ per  le  spagnolesche  vanità , pareva  più  bello  di  quel  di  cittadino;  ogni  famiglia  poi 

avente  in  Genova  sei  case  aperte,  formasse  un  albergo , al  quale  come  a nocciolo  si  at- 
taccassero le  stirpi  men  facoltose  : i casati  degli  Adorni  e Fregosi,  che  perpetuavano  la 
memoria  de'  rancori,  si  scomponessero.  Ebbesi  cura  di  mescolare  negli  alberghi  no- 
bili e popolani , guelfi  e ghibellini , acciocché  le  razze  cessassero  di  rappresentare  i 
partiti . 

Ventotto  alberghi  si  formarono  cosi  (33),  dai  quali  si  scelsero  quattrocento  senatori 
annui , che  nominavano  alle  altre  cariche.  Stava  dunque  il  governo  in  un  doge  bien- 
nale, nella  signoria  degli  Otto,  negli  otto  procuratori  del  Comune  per  l'amministrazione 
interna;  cinque  sindaci  sopravegliavano  gli  affari  dello  Stato  ; un  consiglio  di  cento, 
cresciuto  poi  al  doppio  ed  annuale.  Andrea  Doria  non  accettando,  fu  eletto  doge  Oberto 
di  Lazzaro  Cattaneo.  Rinate  poi  le  nimicizie  fra  l'antica  nobiltà  e la  nuova , e tra  esse 


• (cftT  Je  eslois  cocore  arrlvé),  m'a  asseuré 
c D^volr  Jamaia  vcu  de  sa  vie  chose  si  bell»  que 

• celle  là.  Je  vis  leurs  enseignes  drpuis.  Elles 

• avolenl  foli  un  ebani  à rbonneur  de  la  Franco, 
«loro  qu'elles  allogeni  à Icur  fortific.-illon.  Je 

• voudrois  avoir  donne  le  meilleur  chevai  que 

• J'aye,  el  Povoir  pour  le  mcllre  lc>. 

« Et  pulsque  Je  suis  sur  Phonneur  de  cea  fem« 

• mes,  je  veui  que  ceux  qui  viendrunl  aprés 

• noui,  admirent  el  le  rouragc  et  la  vertu  d'unc 

• ji'une  Sienoise,  la  quelle  encore  quVIle  soU 

■ fitlede  pauvrelleu,meriletoutesfoìscslre  mise 

• au  rang  plus  honnorable.  J'avoìs  fall  une  or> 

• dounaoce  au  temps  que  Je  fus  creé  dlclateur, 

• que  nul,  à peine  dV.«trc  bien  puny,  ne  faillll 

• d'aller  à la  garde  à snn  tour.  Cesie  Jeune  fille 

■ vovanl  un  sten  frere,  à qui  il  tuucholt  de  faire 


• la  girtle,  no  pouvoit  y allcr,  prend  son  mo- 
■ rlon,  qu'olle  mcl  eiilrsle,  sos  chauasos,  et 

• un  coulet  de  heuflle;  et  avec  son  hallebarde 

• sur  le  col,  s'en  va  nu  corps  de  garde  en  cesi 

• equipagc,  pa.Hsanl  lors  qu'on  leu!  le  roollc  sous 
« le  noni  de  son  frere  : fit  la  sentinelle  à son 

• tour,  sans  estre  cogneuc  Jusque  nu  matin,  que 

• le  Jour  eut  poinl.  File  fut  ramonée  à sa  mal- 

• son  avec  honnenr.  L'après  dlnéc  le  signor  Cor- 

• uelin  me  la  roonslra  •, 

(S2)  Erano:  Auria  (Doria),  Calvi,  CattanI,  Cen- 
turione, Cibo,  Cicala,  FicscM,  Franchi,  Fornarl, 
Gentili,  Grimaldi,  Grillo,  Giustiniani, Imperiale, 
Intcriano,  Lcrcaro,  LnmelUno,  Marini,  Negro, 
NegronI,  Pallavicino,  PInellI,  Prt^monlorio,  Spi- 
nola, Satvago,  SauU,  Vivaldi,  Usodimare. 
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ISTCO  il  popolo  escluso,  furono  aboliti  i nomi  de'  nuovi  alberghi,  ed  ogni  famiglia  ripigliò  il 
suo  primitivo. 

In  questa  costitireione  veruna  parte  assegnavasi  al  popolo  minuto  nè  a quel  della 
campagna,  se  non  in  quanto  poteano  per  meriti  e ricchene  entrare  negli  alberghi  ; ma 
sebbene  fosse  saldata  l'aristecrazia,  il  popolo  non  rimase  mai , come  a Venezia , spento 
del  lutto,  causa  per  cui  quella  repubblica  meno  invecchiò,  e potè,  ducent'anni  più  tardi, 
mostrare  l'aborrimento  a quella  servitù,  cui  l'Italia  avea  fatto  il  callo. 

Non  restavano  però  tolti  i rancori  fra  nobili  e popolani  (33).  Al  Doria,  sebben  avesse 
ricusato  d'esser  principe , una  specie  di  dominio  assicuravano  i benefìzj  e la  virtù  ; te- 
neva in  porto  navi  proprie,  e soldati  suoi  su  quelle  e a custodia  del  suo  palazzo.  Non  ne 
abusò  ; ma  sì  temeva  volesse  trasmettere  l'autorità  al  nipote  Gianneltinn,  buon  nomo  di 
mare,  ma  superbo  e dissoluto,  e che  della  potenza  dello  zio  abusava  a sfogo  delle  pro- 
prie passioni.  Particolare  disgusto  n'avea  Gian  Luigi  Fiesco  conte  di  Lavagna,  disordi- 
nato ambizioso,  che  s'intese  con  Francia,  col  papa  e col  duca  di  Parma  per  disfare  ciò 
che  Fimperatore  avea  composto,  e scassinar  in  Italia- la  potenza  imperiale,  che  era  mi- 
IS47  naccia  di  tutti.  La  congiura  scoppia  di  fatto,  Giannettiuo resta  ucciso,  si  grida  libertà;  CoBtiun 
* g«"n.ijo  j|  iun,u|(o  Gian  Luigi  s'annega  casualmente,  i suoi  vanno  dispersi,  e Andrea  Doria 
tornalo  sanguinosamente  racconcia  il  freno  alla  patria  colle  leggi  del  Garibetlo,  e con- 
tinua a proteggerla,  mentre  Dio  proteggeva  lui  dai  coltelli , cui  ricorrevano  allora  i re- 
gnanti non  meno  che  i cittadini. 

Altre  rivoluzioni  sanguinose  ci  restano  a narrare,  prima  di  lasciar  radere  Italia  nel 
destinatole  letargo.  Papa  Paolo  III  Farnese  non  ommise  vìa  dì  nuocere  a Cosmo,  nella  Pier  i ui-d 
speranza  di  dare  porzione  o tutta  Toscana  a suo  figlio  Pier  Luigi  o al  nipote  Ottavio.  A f""'-*" 
questo  fece  sposare  Margherita , la  bastarda  di  Carlo  V , che  lasciata  vedova  da  Ales- 
sandro Medici  duca  di  Firenze,  avea  bottinato  le  giojo  e il  denaro  dell'ucciso  marito  ; c 
gli  conferì  il  ducalo  di  Castro  e Nepi,  poi  quel  di  Camerino,  togliendolo  a Guidubaldo 
d'Lrbino  cui  era  venuto  per  donne  ; ma  era  ben  lungi  dal  contentare  l'imperiai  moglie. 
All'impudico  Pier  Lu^i  procurò  dai  Veneziani  il  titolo  di  gentiluomo , dall'imperatore 
la  nobiltà  e il  marchesato  di  Novara,  e lauta  pensione  ; egli  poi  lo  fece  gonfaloniere  e 
capitano  generale  di  santa  Chiesa.  .Ma  più  che  a guerra,  valea  costui  a libidini  che  pas- 
sano ogni  credenza  ; Paolo  gli  compativa  le  leggerezze  giovanili  che  facean  fremere  il 
mondo,  e per  alimentarne  il  lusso  e le  ambizioni  disanguava  lo  Stato.  1 Perugini  sorti 
4540  ad  aperta  ribellione,  furono  repressi  coU'armi  e coi  supplìzj  ; ai  Colonna  fu  tolto  lo  Stalo. 


(35)  Db«r(o  Foglietta,  io  un^oranlonc  a prò- 
prladifesa,  rivela  le  discordie  e l'arrogania  degli 
arUlocratlcl  (/^N«edo/a  Uberti  Fotieta  Ge- 
Dova  1838):  Std  quid  ego,  ut  iùnguinem  miseeant, 
ìoquor,  eum  nobiles , ab  ipsa  popularium  eónsue^ 
tudine  abhorreant,  se  segue  ab  eorum  aditu,  con- 
grestu,  sermone  syungant,  iUosque  devilent , pe- 
rinde  quasi  ilìonsm  eonlaetu  se  polluere  ae  conia- 
gione  contaminare  formident?  Quare,  separata  loca 
ei  compUa  habent , in  ques  utriusqtte  corporis  Ju- 
ventus eonvenht,  rum  alteri  alterius  corporis  ho- 
minetexetudont,  ^itM  etiamycum  forum  unum  esse, 
la  quod  omnes  cives  eonveniant,  necesse  sit,  ralinne 
quadam  ossequuii  sunt,  ul  forum  ipsum  dividant 
ae  duo  fora  prope  faciant;  duo  enim  sunt  porlieus, 
M quas  alteri  o6  alterius  corporis  hominibus  se- 
parati eonveniunt.  Eadem  quoque  dutinctio  la  Ju- 
rentutls  sodaiUatibus  servatur,  quorum  multas  no- 
biles insUtueruut , in  quas  neminem  unquam  ex 
populoribus  aceeperunl , eum  nonnulli , privatis 
necessitudinibus  iUis  eonjuncti,  se  admiiti  poslulas- 


sent,  sed  ad  repulso  iryuriam,  verborum  quoque 
eonlumelias  addido'uni,  cum  se  degenerum  soda» 
litote  eommaeulaUsroe  negarmi.  Jamvero,  eum  ad 
onimos  Aominum  aecendendos  mqfor  eit  eontem» 
ptus,  quam  hjuriarum  irrifatio,  dii  Immortaleef 
quam  despeeti  ab  itlis  nostrie  nobUibue  sumue , 
quam  llU  a nobis  abhorrent,  quam  noe  auribus  ef 
animis  retpuunl,  quam  contemptim  de  nobie  la* 
gutralur,  in  quanta  eonvieta,  lingua  intemperantiaf 
provehtsntur,  eum  nos  degeneres  et  ruslicanoe,  noiO 
modo  CenuOy  sed  fa  alile  eipitatibtu  oppeltant,  pe- 
rinde  quasi  Deontm  genus , atque  e calo  delapet 
{pel  sint:  exierosque,  simulatque  de  oli^o  ex  nobig 
incida  sermo,  etiamsi  alia  ree  longe  agatur,  seduta 
admoneani,  hominem  illum  degenerem  et  ex  infima 
^ehe  esse,  nobililnleque  eibi  haudquaquam  eompd^ 
randum:  neque  sentiunt,  se  risui  plerumque  ex* 
Urie  esse , quos  non  pudeat  fanus  ae  $ordÌdior$$ 
quostus  exereenten,  nobilUatis  aomiae,  quam  eom* 
primere  deòerent , se  commendare , haud  uUano 
animo  nobUitaUe  mentionsm  faeere. 
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! DIaDdendo  ai  deapoli  delle  sorli  italiche , cercò  Paolo  otteoerc  a’  suoi  or  Siena  or 
Milano  ; e non  vi  riuscendo  ripeteva  : — Ilo  belle  veduto  dalla  storia  c daU'espcrienza 
• mia  ed  altrui,  che  mai  la  santa  sede  non  fu  potente  e prospera  se  non  quando  alleata 
« coi  Francesi  ».  Sifalti  propositi  già  mctteano  di  mal  umore  Carlo  V,  e tanto  piò 
quando  il  papa  fece  investire  a Pier  Luigi  Parma  e Piacenza  col  titolo  di  duca.  Queste  <545 
città  erano  appartenute  al  ducato  di  Milano,  fin  quando  Leon  X se  l'era  fatte  cedere , «so«i'> 
onde  Carlo  le  vedea  troppo  mal  volonticri  in  mano  altrui  : l’istigava  Ferrante  Gonzaga, 
governator  del  Milanese,  per  particolare  rancore  contro  del  papa  ; il  quale  a vicenda, 
per  danneggiar  Carlo , avea  favorito  la  congiura  di  Fiesco , c quando  la  mli  fallita 
esclamò  vedersi  chiaramente  che  « Dio  aveva  disegnato  che  quest'imperatore  prevalesse 
per  rovinar  la  Chiesa  c la  cristianità  tutta  > (Seu.m).  Dagli  Austriaci  ebbe  dunque,  se 
non  eccitamento,  confarti,  una  congiura  ordita  da  gentiluomini  delle  case  Anguissola, 

Landi,  Confalonicri,  Pallavitino.  Costoro,  assalito  nel  suo  palazzo  Pier  Luigi,  libera-  4547 
reno  la  terra  da  un  mostro  (34).  Piacenza  gridava  libertà,  ma  quel  di  stesso  don  Fcr- 
rante  la  occupava  a nome  dcH’imperatore.  Ottavio  Farnese,  figlio  delLucciso,  benché 
genero  di  Carlo  V,  mantenne  Panna  anche  dopo  morto  Paolo  HI  ; e quel  piccolo  , 
paese  fu  (come  in  tempi  più  vicini)  per  mettere  in  fuoco  l'Europa. 

Perocché  Enrico  II,  per  far  dispetto  a Carlo  V,  tolse  in  proiezione  il  Farnese,  e col 
maresciallo  Carlo  Brissac  mandò  armi  nel  Piemonte,  primo  strazio  di  chiunque  scende 
in  Italia.  Don  Ferrante,  i cui  superbi  portamenti  e le  insidie  erano  state  fomite  a quella 
guerra,  malgrado  i soccorsi  del  nuovo  papa  Giulio  III  (35)  fu  costretto  allargare  Parma  (551 
per  venir  a desolare  il  Piemonte,  ove  i soldati  di  Francia  pareano  coppe  d’oro  a fronte 
degli  sregolatissimi  Spagnuoli  e Tedeschi.  Allora  in  Italia  resuscita  la  parte  francese, 
formala  dei  malcontenti  di  lutti  i paesi,  che  congregali  a Chioggia,  pensarono  ogni  via 
di  nuocere  agrimperiali,  neppur  esitando  a chiamar  i Turchi  a guastare  il  Napoletano. 
Tradimenti,  coltelli,  veleni,  corruzioni  che  allora  più  che  mai  correano,  io  li  lacerò  vo- 
lentieri ; solo  dicendo  come  Carlo  mandò  il  duca  d'Alba  con  grosse  armi , il  Boria  ge- 
novese portò  quelle  e il  denaro  americano  a'  danni  nostri,  il  Medeghino  milanese  vi  uni 
le  proprie  bande.  , . 

Succedeva  intanto  nel  papato  Paolo  IV  dei  CaralTa  napoletani.  Mostratosi  fin  allora  (555 
Paolo  IV  p'h)  ed  austero , quando  gli  fu  chiesto  come  voless' essere  trattato , rispose  — Da  gran 
principe  >;  e coronalo  splendidissimamentc,  si  mostrò  in  tutto  sontuoso , e più  tempo- 
rale che  alla  dignità  sua  non  convenisse.  Diceva  egli  che  Carlo  volevalo  uccidere  di 
febbre  morale,  ma  esso  gli  darebbe  da  fare,  c libererebbe  la  povera  Italia.  Questa  pa- 
ragonava ad  uno  stromenio  le  cui  quattro  corde  erano  Napoli,  Milano,  Venezia,  lo  Stato 
della  Chiosa  : — Infelici  quelle  anime  di  Alfonso  d’ Aragona  e Lodovico  duca  di  Milano, 


(3-1)  Vedi  la  NoU  n a calce  di  qucslo  Libro. 

(33)  Di  costui  dice  il  Ssr.M,  Ub.  xm:  ■ Bella 
co&a  ó Tesser  papa,  dappoiclic,  oltre  aìTnvure 
il  maggior  grado  ebe  si  possa  avere  iufraì  prin- 
cipi cristiani,  che  tutti  se  gTinginocchiauo,  i 
figliuoli,  i nipoti,  i parenti,  di  più  suoi,  benché 
lontani , divengono  subilamenlc  lutti  signori , 
benché  in  prima  non  sapcssooo  la  loro  stirpe. 
Ter  costui , quanto  per  nessun  altro  papa  mai 
stalo,  si  vertnea  esser  vero  il  mio  dello;  con- 
ciossiachè  egli  nato  In  un  castello  molto  vile,  ed 
in  quel  luogo  non  de'  migliori , subito  che  fu 
papa,  fc  i suoi  signori  della  patria.  Dette  un  cap- 
pello ad  un  suo  creato,  nato,  come  io  dissi  in- 
nanxi,  vilmente,  con  ricchissimi  benefizj.  Al  ni- 
pote ClambatUsU  fe  dar  .Novara,  cd  egli  gli  dello 


il  gcneralaio  di  santa  Chicca;  cJ  al  fraicllo  Bai- 
dovilo)  il  governo  perpetuo  di  Camerino,  e raag- 
Rìor  grandezza  io  Homa,  che  se  fosse  sUito  duca 
o signor  naturale  antiquato  in  qualsivoglia  parto 
d'Il.tlia.  Né  Iiasli'i  questo,  che  a'  nipoti  nati  delle 
sorelle  A<^caniu  della  Cornla  perugino,  e Vincenzo 
do'  Nobili  da  Munlepuieiano  delle  stali  e Ululi 
di  signori,  cd  ornolli  ne’  fr.iU’IIi  c ne’  ligliuoU 
di  caniinal.iti,  e poi  ne'  seguenti  tempi  di  litoU 
«li  captimi  geniTtili,  c felli  sinùli  a veri  signori. 
Infra  l'allre  cose  degne  di  mcravigUa,  TErsilia 
moglie  di  Ginmliattista  Munii  che  slava  (n  Roma 
con  tanto  fasto  e con  tanta  grandezza,  che  la  du- 
chessa di  Parma,  figliuola  deiTimpcralorc,  In- 
nanziché  ella  fosse  ila  a Parma,  aveva  appena 
udienza  da  lei,  quando  andava  io  cocchio  per 
salutarla  e per  farle  onoro. 
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die  furoDo  i primi  cbe  giiasUrono  co.-^ì  nubil  islromenlo  iTUalia  >.  Cosi  diceva  al  Na- 
vagero,  die  soggiunge  : < .Mai  parlava  di  sua  maestà  c della  nazione  spagnuola,  che  non 
« gli  chiamasse  eretici,  scismatici  e maledetti  da  Dio,  seme  di  Giudei  e di  .Mori , feccia 
< del  mondo,  deplorando  la  miseria  d’Italia,  che  fosse  astretta  a servir  gente  cosi 

• abjelta  e cosi  vile  • . 

Sospettava  ogni  tratto  che  l'imperatore  attentasse  a'  suoi  giorni  ; e istigato  dai  ni- 
poti che  speravano  pescare  nel  torbido,  e da  monsignor  della  Casa  suo  segretario,  de- 
sideroso  di  veder  redenta  la  patria  Toscana,  spogliava  i feudatarj  romani,  fermi  alleanza 
con  re  Enrico,  e meditava  trasferir  in  questo  o trarre  a sé  il  regno  di  .Napoli  e il  .Mila- 
nese, dichiarandone  scaduti  gli  Spngnuuii.  A tal  fine  pretendesi  negoziasse  fin  coi  Turchi 
perché  infestassero  le  marine  toscane  e napoletane,  e col  marchese  di  firandeburgo  lu- 
terano perché  assalisse  l'imperatore  in  Germania , tutti  i mezzi  credendo  leciti  al  suo 
fine  (;jti). 

Per  incarnare  il  magnanimo  disegno  di  liberar  l'Italia  da' forestieri,  al  papa  sarebbe 
stato  diiopo  deU'appoggio  degli  altri  signori  : ma  la  Savuja  si  ostinava  contio  Francia, 
appoggiandosi  per  cié  aU'imperatore  ; Venezia  adombravasi  degl'incrementi  del  papa; 
Cosmo  temeva  che  i Caraffa  ottenessero  l'ambita  Siena;  Ottavio  Farnese,  non  abbastanza 
irritato  dall'assassinio  del  padre  e dall'usurpazione  di  mezzo  il  suo  dominio,  erasi  ricon- 
ciliato cogli  Imperiali,  e li  serviva  con  zelo;  gli  stesii  nipoti,  sui  quali  il  papa  si  con- 
fidava , agivano  di  capriccio  e di  piepotcnza , spingendolo  a consigli  inopportuni  o a 
meschini  ripieghi. 

1537  Pure  egli  mise  insieme  una  lega  tanta,  a capo  della  quale  portava  le  irreconcilin- 
bili  sue  ire  Pietro  Strozzi  ; e l'occbio  dei  Protestanti  si  dilettò  di  nuovo  allo  spettacolo 
del  papa  in  guerra  coll'imperatore  e col  re  Cattolico.  L'esercito  di  questi , guidato  dal 
duca  d'Àlba,  fatta  orribile  strage  a Segni,  avrebbe  rinnovato  il  sacco  di  Roma  se  non 
fossero  accorsi  i Francesi.  Però  Francesco  di  Lorena  duca  di  Guisa  che  li  comandava 
non  è secondato,  e tgsto  il  richiamano  perché  col  fiore  della  nobiltà  francese  corra  verso 
i Paesi  Bassi,  ove  dodicimila  inglesi  s'erano  congiunti  all'esercito  ispano,  comandato  dal 
conto  d'Egmont  e da  Emanuele  Filiberto  di  Savoja,  governatore  di  quelle  provincie.  A 
<0  agosto  San  Quintino  si  fa  battaglia  memorabile,  ove  i Francesi  vanno  io  piena  rotta,  e Parigi 

(36)  Nel  Giornale  delle  lettere  di  Bernardo  Na- 
vagero  al  senato  veneto,  sotto  il  21  nia(;»Ìu4jS7, 
questi  riferisce  che  Paolo  IV,  discorsogli  della 
calata  di  Carlo  Vili,  soggiunse:  • Hinr  omtiii 
t maiilaòet^  percliè  costoro  aprirono  questa  mala 

• porta  a' barbari,  la  quale  noi  Torrcs.simo  serrar 

• e non  siamo  ascoltati  : credemo  siano  li  pec- 

• cali  nostri.  Noi  non  ci  pentiremo  mai  di  aver 
a fatto  quello  ebe  abbiamo  potuto,  e forte  più 
« di  quel  che  poUvamo.  I aita  remo  la  confv 

• alone,  nelll  secoli  avvenire,  alll  altri  che  non 
a d areranno  ajutato , e che  al  dica  che  fu  già 
« un  vecchio  di  oitant'annl  decrepito,  il  quale, 
v quando  al  credeva  che  aves.se  a alar  in  un 
« cantone  a pianger  le  sue  infcrmitii,  si  scoperse 
c valoroeo  e desideroso  della  libertà  d'Italia,  ma 
a fu  abbaodonalu  da  chi  manco  dovea;  e così 

• la  penitenza  sarà  detti  miei  signori  Veneziani, 

« e degli  altri  che  non  vogliono  conoscer  l'oc- 
« castone  di  levarti  questa  peste  dalle  spalle  ; 

• che  prìocipiò  sotto  quel  re,  che  per  le  virtù 

• sue  fu  tollerabile;  ma  poi,  successa  quesla 

• gente  mista  di  Fiamminghi  e Spagouoli,  nella 
■ quali  niàit  refittm  ni/Ul  chriHUinMm,  e tengono 

• come  la  gramegna  ove  •’altaccono  : non  sono 


• come  Francesi,  che  nel  negozio  se  ne  vanno, 

• G non  vi  stariano  se  vi  fossero  legati.  Noi  11 

• abbiamo  veduti  padroni  del  Hcgnoedel  Stato 

• di  Mlltino,  ed  In  un  tratto  via.  Non  possono 

• staro  ; sfare  heo  ntsclunt.  Magnifico  ambascia- 
« tote , noi  parliamo  con  voi  confidcDlemcnla 

• come  se  parlassimo  con  la  sublimità  del  doge 

■ e delllconsullori  e delll  eccellentissimi  signori 

• capi  de*  cristiani,  perchè  upsmo  che  non  sono 
« divulgati  li  Doslrl  pensieri.  In  fine,  non  ai  pea- 
« tiremo  mai  d'avere  stentato  questo  poco  di 

• vita  per  onor  di  hio  e per  bencAzlo  di  questa 

• povera  Italia;  è perchè,  a dirvi  la  verità,  al 

■ alibiamo  proposto  una  vita  facchinesca,  s non 

• riposarne  mai Nella  lettera  del  28  giugno 

è narralo  che,  tra  moil'allre  cose,  disse  U papa 
airambaacUtore  : ■ Abbiate  a memoria  quello  che 

• vi  diremo.  Siamo  vecchio,  e ce  ne  pariiremo 
« uno  di  questi  di  quando  piacerà  a Dio;  ma 

• poiria  venir  tempo  che  conoscerete  che  vi  41- 

• cono  il  vero;  che  Dio  non  voglia  ala  con  no- 
« stro  danno.  Sono  barbari  tutti  doi,  e sarta  ben* 

• che  sleatero  a casa  sua,  e non  fusi#  in  Italia 
« altra  lingua  che  nostra  ■ . 
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rìmane  nell'estremo  sgomento.  Darlo  V,  clic  aveva  in  quel  tempo  rinunziato  la  corona 
al  figlio  Filippo  II  per  eliìiiilersi  in  un  monastero,  udito  quel  fatto,  domandò:  — Mio 
figlio  ba  seguitato  la  vittoria  sin  alle  porte  di  Parigi?  • c rispostogli  del  no,  gemette,  e 
— All'età  mia,  e con  simile  fortuna,  non  mi  sarei  badato  a mezza  strada  •. 

Filippo  invece  si  ostinò  aH'assedio  di  San  Quintino , intanto  die  Enrico  II  rinnova- 
vasi  d'armi;  il  Guisa,  .ajutato  da  intelligenza,  dal  verno  e dalla  trascuranza  degli  avver-  tsss 
saQ,  in  men  di  tre  settimane,  ecd  braccio  dello  Strozzi  (37),  prese  Calais,  sradicando 
cosi  gl'isolani  da)  continente  dopo  ducenl'anni.  Tali  casi  avevano  alterato  le  condizioni 
italiche  ; e il  papa  abbandonato  a sè,  dovette  inclinare  ad  accordi.  II  duca  d'Alba  • che 
non  aveva  ancora  esperienza  della  gran  differenza  ch'ò  tra  'I  guerreggiar  con  gli  altri 
principi  e con  i papi,  co'  quali  fin.ilmente  niente  si  guadagna,  anzi  si  perdono  le  spese  • 
(Giannone),  instava  perché  si  continu.asse  la  guerra  ; ma  Filippo  II  accordò  la  pace  con 
ampie  condizioni. 

Intanto  era  in  pratica  una  pace  generale,  che  poi  fu  ronchiusa  a Gateau-Camhrésis, 
p.ire  di  e fin  alla  quale  noi  volemmo  trarre  il  racconto  , perdié  chiuse  le  ostilità  fra  Austria  e 
Francia,  e assise  le  cose  d'Italia  come  doveano  rimanere  un  pezzo.  Ivi  fu  convenuto  che 
IU9  il  Cattolico  sposerebbe  Elisabetta  di  Francia,  riniinzierebbe  di  nuovo  alla  Borgogna 
3 aprile  come  il  Cristianissimo  al  Milanese  e al  Napoletano  : e poiché  Filippo  non  si  die'  cura 
de' suoi  alleati,  l'Impero  perdette  Metz,  Toul,  Verdun;  l'Inghilterra  Calais,  mal  com- 
pensata con  cinquecentomila  scudi  d'oro  (38).  La  Corsica  fu  resa  ai  Genovesi;  Piacenza 
ai  Farnesi  per  staccarli  da  Francia , e per  benemerenza  de'  servigi  prestati  nei  Paesi 
Bassi  da  Alessandro,  un  de'  più  grandi  capitani  di  quell'età.  Per  quanto  i generali  fran- 
cesi esclamassero  contro  la  cessione  d'iin  paese  acquistato  con  tanto  sangue  (3fl),  il  duca 
di  Savoja,  l'eroe  di  San  Quintino  (oltre  sposare  Margherita  di  Francia),  recuperava 
quanto  avea  nella  guerra  perduto,  la  Presse,  il  Biigey,  la  Savoja,  il  Piemonte;  ma  To- 
rino, Chieri,  Pinerolo,  Chivasso,  Villanova  d'Asti  furono  tenute  dal  re , finché  non  si 
fosser  posti  in  chiaro  i diritti  di  Luigia  di  Savoja,  avola  di  Enrico  II.  Da  questo  punto  il 
ducato  di  Savoja  apparve  potenza  italiana,  ed  ebbe  peso  fra  le  europee.  ' 

Nel  resto  d'Italia  finivano  le  agitazioni,  e con  esse  la  libertà,  e i nostri  doveano  sn- 
bice  in  silenzio  l'insulto  della  compassione  de'  loro  nemici. 


CAPITOLO  Vili. 

Regni  mnsnlmani.  — Solimano. 


Austria  e Francia,  guerreggiandosi  una  l'altra,  condussero  i Turchi  ad  un  punto  di 
occupare  la  Germania  e l'Italia  (t).  Il  costoro  fanatismo  guerresco  avea  svecchiato  lo 


(37)  Costui  morì  poi  d'una  cannonata  sotto 
Thionville. 

(38)  Il  Segni  che,  come  di  nazione  mercante, 
doreaaene  intendere,  dice  che  per  ngunare  tal 
•omma  Enrico  fece  un  debito , o come  allora 
diccvail,  aperse  un  monte,  ove  dava  l'interesse 
del  16  0)0,  pagando  gli  utili  ogni  quattro  mesi, 
6 II  capitale  quando  si  rivolesse.  Storie  /lor.,  Itb. 
XII  In  fine. 

(S9)  Vedami  le  Jfnnerle  dei  mareiciaiU  Dris- 
MC  e Monlluc,  quelle  cH  Velllevllle,  ecc. 

(I)  Nel  giugno  1513  Francesco  Vettore  scri- 
veva al  Machiavelli:  ■ Ma,  compare  mio  raro, 
■ noi  andiam  girandolando  Ira  t r.rictiani,  e la- 


• sciamo  da  canto  11  Turco,  M quale  fla  quello 

• che  , mentre  questi  principi  Iratlano  accorrti , 

• far.H  qualche  cosa  che  ora  pochi  vi  pensano. 

• Kgli  bisogna  che  sìa  uom  di  guerra  e capitano 

• per  cccellenz.T.  Vedesi  che  ha  posto  II  fine  suo 

• nel  regnare;  la  fortuna  gli  è favorevole;  ha 
t soldati  tenuti  seco  in  fazione,  ha  denari  assai, 

• ha  paese  grandissimo,  non  ha  ostacolo  alcuno, 
t ha  conjunzione  con  il  Tartaro,  In  modo  che' 
t non  mi  farei  moraviglia  che,  avanti  passasse 

• un  anno,  egli  avesse  dato  a quesl’Ualia  una 
« gmn  bastonata,  e facesse  uscir  di  passo  questi 
« preti  ; sofira  di  che  non  voglio  dire  altro  per 

• ora  * . 
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spirilo  arabo  ; e le  truppe  feudali  d'Europa  mal  potcano  resistere  a quelle  ordinale , ai 
gìanizzeri,  ai  mamelucchi  e alla  cavalleria  persiana.  Se  non  che,  fortuna  della  rrislia- 
niti,  i Persiani  tempestavano  fra  politiche  e religiose  discordie,  e mortalmente  odiavano 
gli  Ottomani  per  diversiuà  di  sella.  1 Mamelucchi  circassi , che  san  Luigi  avea  veduti 
occupare  il  regno  del  Nilo,  e che  sotto  Bibars  eransi  allargati  nella  Siria,  indi  umiliati 
da  Tamerlano,  tennero  per  due  secoli  e mezzo  un'ordinanza  che  non  ben  si  conosce, 
ma  che  era  un  militare  despotismo;  però  da  essi  non  iwleva  aspettar  soccorsi  l'impero 
ottomano  nelle  guerre  che  facea  incessantemente.  Questo  assalse  il  regno  di  Napoli,  e 
minacciava  • mandar  Venezia  a consumare  il  suo  sposalizio  in  fondo  al  mare  >;  ma 
poicliò  mirava  piuttosto  a dilatar  le  conquiste  che  a svellere  il  cristianesimo , spesso  si 
venne  ad  accordi,  e la  politica  del  divano  camminò  di  concerto  con  quella  de'  nostri 
gabinetti. 

Maometto  II,  nei  ventoll'anni  seguili  alla  presa  della  mndre  drlF univerto,  com'essi 
chiamano  Costantinopoli,  soggettò  l'Acjja,  la  .Morea,  l'Epiro,  t'Acarnania,  la  Senrìa,  la 
Valachia,  la  Bosnia,  Negroponte,  in  Europa  ; in  Asia,  Kastcrrouni  ultimo  Stato  selgiu- 
cide,  l'impero  di  Trebizonda,  i dominj  che  ai  Genovesi  restavano  nell'Asia  Minore  e sul 
mar  Nero,  la  possession  del  quale  fu  assicurata  alla  Porta  quando  Bajazet  ebbe  preso 
Kilia  e Akkennan  in  Moldavia.  Conservare  gli  acquisti  era  dovere  ; onde  il  granvisir 
Ibrairo  all'ungherese  Laszki  diceva  ; — La  legge  nostra  vuole  che  qualunque  luogo , 

« dove  posò  la  testa  il  signor  nostro  o entrò  il  suo  cavallo , sia  eternamente  a suo  do- 
r minio.  Non  la  corona  dà  il  regno,  non  l'oro  o le  pietre;  ma  il  ferro,  il  ferro  assicura 
t l'obbedienza  ; ciò  che  la  spada  acquista,  la  spada  dee  conservare  ». 

Nè  solo  conquistare,  ma  anche  ordinare  volle  Maometto  l'impero  ottomano.  Secondo  chtnt 
la  capitolazione,  rispettò  la  Chiesa  greca  (2),  patriarchi,  metropoliti,  arcivescovi,  ve-  *'**• 
scovi , preti , cherici , e il  diritto  di  eleggere  e ordinare  i suoi  membri  ; ma  le  dignità 
doveano  dal  gransignore  ottenere  a caro  prezzo  il  berat,  o diremo  patente,  in  cui  erano 
enumerati  i diritti  e gli  obblighi  del  nominato  e gli  emolumenti  che  dai  Greci  poteva 
esigere:  esso  sultano  investiva  il  patriarca  di  Costantinopoli  consegnandogli  la  patente, 
il  pastorale,  il  rappel  violetto,  la  cappa  nera  , il  mantello , il  sottabito  fiorato  e un  ca- 
vallo bianco.  Poteano  le  elezioni  esser  libere,  i canoni  rispettati  ove  unica  legge  la  vo- 
lontà del  sovrano?  Buona  somma  otteneva  la  nomina  ; un  disgusto  attirava  l'esiglio  e la 
decapitazione. 

Il  patriarca  ecumenico,  come  si  chiamava  quel  di  Costantinopoli,  presiedeva  al  santo 
sinodo  permanente,  che  colà  risiedeva,  e in  cui,  oltre  i dieci  o dodici  vescovi  delle  me- 
tropoli più  vicine,  entravano  il  gran  logoteta  o camerlingo  secolare,  e gli  arconti,  cioè 
Greci  investiti  di  alte  dignità  dal  governo.  Il  sinodo,  tribunale  supremo  del  clero,  ri- 
cevea  l'appello  dai  giudizj  de'  vescovi,  eleggeva  e anche  deponeva  il  patriarca,  nominava 
alle  altre  dignità,  scompartiva  le  imposte  ecclesiastiche,  ma  le  sue  decisioni  non  valeano 
senza  il  berat  del  sultano. 

Al  patriarca  spettava  di  proteggere  in  generale  i Greci  presso  la  Porta , e giurisdi- 
zione civile  sopra  i residenti  nella  sua  diocesi  ; con  un  tribunale  di  giudici  scelti  fra  il 
clero  secolare,  decideva  nei  casi  criminali , ecclesiastici  e misti  di  Greci  e Armeni , e 
polea  condannare  a prigione  e galera  senza  che  il  sovrano  dovesse  confermare  o potesse  ''  '' 
far  grazia,  se  pure  il  colpevole  non  abbracciasse  l'islam.  Le  grosse  rendite  ogni  tratto 
bisognava  usasse  a soddisfare  le  domande  dei  Turchi. 

A vescovi , arcivescovi  e metropoliti  appartenevano  il  governo  ecclesiastico  della 

W 

(S)  Lo  afferma  poslUvamcnie  FranEa,  Hb.  tu,  fy.  é|JkCita»(  'vx  xal 

44  ; iva  irovTi;  tt;  xv  jcar*  rf.v  ta^iv  -^v 
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propria  diocesi,  c la  soprintendeaza  aU’istruzione,  con  alcani  beni  e molle  tasse  sopra  le 
ordinazioni,  le  eredità,  le  dispense  matrimoniali,  altre  eventualità.  La  cassa  comune  del 
patriarcato,  come  chiamano  una  specie  di  banco  ove  i Greci  e anche  i Turchi  depongono 
lor  fondi,  presenta  il  fisco  di  venlicinqucmila  piastre  annue,  mediante  le  quali  l’alto 
clero  va  immune  dalla  capitazione  imposta  a tutti  i sudditi. 

Il  clero  secolare  continuò  diviso  in  due  penda  o classi.  Nella  prima  stanno  il  gran 
logotela  0 arcicancclliere  del  trono  patriarcale,  lo  scevofilace  o custode  degli  arredi  sacri, 
il  cartofilace  o archivista,  il  grand'ecclesiarca,  il  grand'oratore.  N'ell'altra  classe  sono  il 
grand'economo,  il  protonotaro,  il  referendario,  il  primicerio,  l’arcicantore,  il  primo  se- 
cretorio, ecc.  Dai  preti  di  queste  due  classi  escono  lo  famiglie  fanariote , cioè  abitanti 
presso  il  fanale  a Costantinopoli,  fior  del  paese,  che  conservarono  la  lingua  e le  lettere.  I 

Al  tempo  della  conquista,  sedeva  arcivescovo  di  Brussa  Gioachino,  di  rito  armeno; 
e Maometto,  chiamatolo  a Costantinopoli  con  alquante  famiglie,  gli  diò  titolo  di  patiiarca  tua 
e capo  gerarchico,  e di  suo  luogotenente  nelle  cose  politiche  sovra  gli  Armeni  abitanti  i 

nella  Grecia  e ncli’Anatolia,  ai  quali  pure  consentiva  il  libero  esercizio  del  loro  culto.  ; 

Come  stessero  però  i Cristiani,  Dio  vel  dica:  basti  soggiungere,  che  nel  1510  sotto  Se- 
lim  I,  poi  nel  1009  sotto  Amurat  IV,  indi  allo  scorcio  del  secolo  passato,  si  discusse  nel 
divano  se  il  partilo  piò  sicuro  non  fosse  di  tutti  sterminarli. 

I conquistatori  dell'Acarnania,  deU’Kpiro,  dell'Albania  erano  stati  obbligati  a lar- 
gheggiare di  privilegi  per  tenersi  soggetti  questi  popoli , terribili  fra'  monti.  Primo  il 
monte  Agrafa  (3)  ottenne  un  capitano  e soldati  onde  mantener  l’ordine  e la  sicurezza  ; 
e Maometto  11  concesse  che,  nell'amministrazione  degli  affari  civili,  al  cadi  spettasse 
il  primo  voto,  aU’arcivescovo  il  secondo,  il  terzo  al  loro  capitano  : costituzione  coma-  [ 

nicata  poi  a tutta  la  Grecia  di  terraferma,  e che  facilitò  non  poco  l'insurrezione  ai  nostri 
giorni,  l capi  di  milizie  nazionali  erano  detti  armaloli,  e pallicari  i lor  soldati  ; oltre  i ‘ 

klefli,  0 capi  di  bande,  nonj-iconosciuti  dal  governo  e a questo  ostili.  Alle  truppe  la- 
sciale a custodia  deil'Epiro  e dell'Albania  il  granturco  distribuì  feudi , sui  quali  si  me- 
scolarono cogli  abitanti,  almen  sulle  coste,  nelle  città  e pianure.  Di  questi  signori  aveva 
gelosia  la  Porta,  e in  eflìelU)  crebbero  di  potenza,  sicché  di  rado  v'era  mandato  un  pascli 
straniero. 

Due  legislazioni  fra'  Turchi  sussistono,  religiosa  e civile  : la  prima  desunta  dal  Co* 
tegtiU-rano  e dalla  tradizione,  poiché  gli  Ottomani  sono  sunniti  ; l'altra  fondata  sulle  costitu- 
luir»  giureconsulti  formano  la  catena  degli  tUetni,  donde  tolgonsi  dot- 

tori, giudici,  ministri  delle  moscliee,  dipendenti  dal  multi.  Questi  rispondeva  un  fetwa 
ai  consulti  che  il  sultano  indirizzalo  gli  avesse  sopra  questioni  di  diritto  e di  politica,  e 
sopra  la  legittimità  della  guerra  o delle  condanne  d’illustri  personaggi  : ma  te  osava  pro- 
ferire diverso  dalla  volontà  del  principe,  era  destituito  ; se  rendevasi  reo  di  morte,  non 
andava  strozzato  e decollato , ma  pesto  in  un  mortajo , che  a tal  uso  serbavasi  nelle 
sette  torri. 

Oltre  la  legge  (chery)  e le  coslitozioni  (lutnoun),  osservano  le  consuetudioi  (aadet) 
e la  volontà  del  padrone  {ourf)  (A). 

Maometto  11  dettò  un  canone,  diviso  in  tre  porte:  la  prima  tratta  della  gerarchia 
Canone  di  de'  dignitarj  ; la  seconda  delle  cerimonie  ed  usanze  ; la  terza  delle  ammende  e degli  sti- 
me"io'u  Secondo  quello , quattro  classi  o colonne  dell  impero  formano  il  nucleo  del  di- 
vano : cioè  i visiri,  il  primo  de’  quali  si  direbbe  maestro  di  palazzo , comanda  all'eser-- 
cito,  presiede  al  divano,  porta  tulli  i pubblici  affari  ; due  gran  giudici  della  Bomelia  o 
Europa,  e dell’Anatolia  o Asia  ; tre  gran  tesorieri,  e i segrelarj  di  Stato.  Seguono  quattro 
alte  cariche  di  corte,  conferite  ad  eunuchi  : e sono  il  granmaestro  (tabi  seadet  agassi), 

ts)  JicOTAnv  Rlio  Nuouses,  Storia  moderna  dell*  Grecia. 

(t)  Tedi  U Nota  C lo  line  del  Libro. 
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il  Icsnriere  [khasincdar  bachi),  il  grancoppipre  (kilardji  bachi),  il  prcfeUo  di  palazzo 
{serai  agassi];  olire  il  grangiardmierc  e il  capo  degli  eunuchi  neri. 

In  quel  codice  é sancito  il  despotisnio  più  sfrenalo  , nulla  interponendosi  fra  il  si- 
gnore assoluto  e l’assoluto  schiavo.  Per  timore  clic  altre  famiglie,  imparentandosi  colla 
imperiale,  possano  venire  pretendenti,  vuole  non  sia  sposala  dal  padiscià  che  una  schiava, 
tolta  bambina  al  circolo  di  sue  relazioni,  c riverita  solo  come  chasteki,  cioù  madre  dei 
principi,  e più  se  è yafida,  cioè  madre  del  sultano.  Sopra  una  fetwa  dei  muftì  è sanzio- 
nato il  costume  die  i primogeniti  del  sultano  facciano  morire  i fratelli  ; e quasi  co- 
rollario di  ciò,  non  si  lega  l'umbilico  alle  figlie  del  gransignore.  Jeri  relegato  fra  le 
donne,  domani  il  sultano  trovasi  padrone  della  vita  e della  roba  di  lutti  ; non  tribunali 
inamovibili,  non  assemblea  legislativa,  non  nobiltà  ereditaria  lo  frenano;  unica  distin- 
zione i Tesser  chiamato  a servir  il  padrone  ; e lo  schiavo  alzalo  a visir , se  sia  deposlo 
senza  ucciderlo,  lienira  nella  primitiva  condizione.  Al  despoto  delle  vite  si  vieta  di  far 
grazia  a chi  fu  dannalo  a morte  da  un  tribunal  regolare,  perchè  la  legge  secondo  cui 
giudicano  i cadi  è d'origine  divina,  e perciò  immutabile. 

Secondo  il  Corano,  coso  e persone  appartengono  a Dio,  il  quale  delega  agli  uomini 
certe  attribuzioni  della  proprietà.  Delle  terre  vice  cioè  coltivale , alcune  pagano  la  de- 
citila del  ricolto , altre  un  tributo  fondiario.  Le  prime  son  paesi  che  volontariamente  si 
diedero  alTisIam  , o che  furano  divisi  tra  .Musulmani  dopo  sterminati  i natii;  e alcune 
specialmente  privilegiate  da  Maometto  o dai  primi  califii.  La  proprietà  sopra  le  terre  di 
decima  poco  differisce  dalla  europea,  essendo  diretta,  personale  e trasmissibile  ^ se  non 
che  vi  pesa  sopra  un  canone  religioso,  e si  perderebbe  non  lavorandole:  sifalte  non  sus- 
sistono che  nell’Arabia  e nelTlrak-Arabi,  nella  Turchia  asiatica  c nei  paesi  di  Bassora  e 
Bagdad. 

Le  terre  di  tributo  , cioè  soggiogate  per  armi  senza  espellerne  gl’indigeni , e dove 
furono  messe  colonie  non  musulmane,  sono  regolate  affatto  diverso  dalle  nostrali  ; pe- 
rocché la  proprietà  è collettiva,  dividendosi  fra  Dio,  il  sovrano,  la  società  musulmana,  i 
discendenti  delle  razze  conquistate,  mentre  l’usufrutto  resta  individuale.  Ogni  membro 
di  tribù,  ogni  famiglia  de’  vinti  ha  diritto  di  coltivare  liberamente  e per  proprio  conto 
una  porzione  di  terra  posseduta  in  comune,  e farvi  pascolale  I proprj  armenti , purché 
la  mantenga  in  essere  e paghi  il  tributo.  Il  vincitore  non  serba  diritto  di  parteciparvi, 
se  noti  compiendo  gli  obblighi  impostigli  verso  Dio  e la  società,  principale  tra  i quali  è 
far  che  il  tributo  sia  riscosso,  e per  ciò  lavorata  la  terra.  In  conseguenza  tutte  le  con- 
quiste delTislara  da  Ornar  in  poi  furono  dicluarale  uakef,  cioè  pie  fondazioni  a vantag- 
gio del  Comune  musulmano.  Una  porzione  è di  Dio,  cioè  dei  poveri,  dcgrinfcrmi,  del 
cullo,  composta  di  quanto  si  trae  dal  suolo  conquistato  mediante  il  bottino,  la  decima, 
la  tassa  mobiliare  e fondiaria,  e la  capitazione. 

Oltre  queste  leggi  e il  codice  di  Solimano , possedono  i Turchi  moltissime  raccolte 
di  decisioni  de’ giudici  supremi,  ed  opere  speciali  per  reggere  i sudditi  dell’India.  Tanto 
ingannavasi  Montesquieu  nelTasserirc  che  i Turchi  non  hanno  l^i,  non  diritto  di  pro- 
prietà, d'eredità,  di  successione;  e che  unica  legislazione  loro  sia  il  despotismo  del  gran- 
signore (5). 

Bajazet,  prevenendo  il  fratello  Gcm  (Ziiim),  si  fece  grid.ir  sultano  : Gem,  per  sol-  : 
tts2  trarsi  a sicura  morte,  ruppe  a guerra  civile  ; ma  vinto,  fuggi  di  terra  in  terra,  e da  ul- 
timo al  granmaestro  di  Dodi , che  lo  tolse  in  proiezione.  Mattia  Corvino,  Fernando  il 
Cattolico  e quel  di  Napoli,  i Mamelucchi  d’Egitto,  altri  principi  musulmani  lo  chiesero, 
per  averne  un  pretesto  di  guerreggiare  Bajazet  : alfine  l’ottenne  Alessandro  Vi  per  met- 

(5)  MotJiiÀDJA  D'Ongo?!  e.«pone  iMntera  Icglslt*  tt  adm/nù/rationum  omnium^  fam  civiUum  quam 
zione  civile  f amminUlratlva  e giudiziaria  del*  mi7i7arium  inporUòui  OrifrUit» 
lUispcro.  Vedi  anche  Bottiao,  iVo/iVia  dijfnUatum 
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tcrlo  s capo  di  una  crociala  che  meditava.  Bajazet  spedi  al  papa  magnifici  doni,  Ira  cui 
la  lancia  di  Longino  (0),  pregandolo  di  conservar  bene  suo  fralello,  assegnandogli  a ciò 
quarantamila  ducali  annui  ; ed  egli  il  tenne  in  cortese  prigione  nel  Valicano,  fin  quando 
Carlo  Vili  se  lo  fe  cedere  ; ma  poco  dopo  mori,  dicono  avvelenalo  (7).  nos 

Bajazet  II,  più  mite  che  guerresco,  chiamalo  Sofi,  cioè  mistico,  amava  il  ritiro,  le 
Bajizei  II  scienze,  incider  in  pietra,  lavorare  al  tornio,  teologare.  1 Turchi  avcano  sovente  invaso 
le  provincie  austriache  di  Sliria,  Carintia,  Carniola  ; non  mai  si  fieramente  come  il  primo 
anno  di  Massimiliano.  Ma  Michalogli  fu  battuto  da  Rodolfo  di  KhevenhOller  presso 
Villach,  ove  diecimila  Turchi  perirono  e settemila  Cristiani  ; e quindicimila  di  questi  si 
liberarono  dalle  catene.  Nel  IT'.U  invasero  lottava  volta  la  Stiria  , e Massimiliano  in 
r persona  li  sbaragliò.  Nel  99  il  sniuno  confermò  coi  Veneziani  la  pace,  ma  poiché  l'atto 
~L  era  solo  in  latino,  non  vi  si  credette  obbligalo  ; e a sollecitazione  di  Lodovico  il  Moro  e 
d'altri  nemici  di  Venezia,  mandò  Iskander-bascià,  che  invase  il  Friuli,  arrivò  fin  a Vi- 
cenza, e ritirandosi  portò  seco  diecimila  prigionieri.  Una  fiotta  osteggiò  la  Morea,  difesa 
da  Benedetto  Pesaro  con  gran  valore,  onde  Ales.'iandro  VI  e Vladislao  11  d'Ungheria  si 
allearono  con  Venezia  contro  la  Porta,  e cosi  Spagna  e Francia , cd  asseiliarono  .Miti- 
lene  ma  furono  rovinati  da  una  procella.  La  pace  di  Costantinopoli  costò  a Venezia 
Lepanto,  Modone,  Corone,  Navarino,  Durazzo,  ottenendo  però  Ccfalonia.  Anche  il  re 
d’Ungheria  fece  con  Bajazet  un  trattato,  ch'é  il  primo  fra  que’  due  Stati,  di  cui  si  co- 
nosca il  testo. 

Il  5 settembre  1509  e i 44  giorni  seguenti  tremò  la  terra  a Costantinopoli,  abbat- 
tendo cenlonove  moschee , mille  settanta  case , le  sette  torri , gran  parte  delle  mura , 
sdruscendo  gli  antichi  acquedotti  ed  altri  edilìzj,  colla  morte  di  cinquemila  persone  ; il 
mare  copri  gran  parte  della  città,  e Calala  e molte  terre  di  Tracia  ne  rimasero  desolale. 

Bajazet  stava  per  rinunziare  al  prediletto  figlio  Ahmed,  quando  gfi  altri  fratelli,  chetati 
per  la  legge  fondamentale  vedeansi  inevitabile  la  morte,  presero  le  armi,  e i gianizzeri 
si  chiarirono  pel  ribelle  Selim.  Costui  vincitore  propose  a Bajazet  di  rimanere  a Costan- 
tinopoli ; ma  questi  rispondendo  — Due  spade  non  capono  nello  stesso  fodero  >,  se  ne 
andò.  Il'figlio  l’accompagnò  buon  tratto,  e gli  chiese  la  benedizione;  ma  udendo  che  si 
allontanava  a troppo  lente  giornale,  il  lece  avvelenare  e onorar  d’esequie.  Selim,  rega- 
I lati  1 gianizzeri  come  costuma  ogni  nuovo  sultano,  pensò  assicurarsi  facendo  strangolare 
^ in  sua  presenza  1 cinque  nipoti,  rimastigli  de’  fralelji  morti;  dei  vivi,  Korkoud  ch’erasi 
sollevato,  è punito  col  laccio,  come  pure  Ahmed,  colpevole  della  predilezione  paterna  ; 
e cod  dice  lo  storico  Solakzadè,  t ebbero  esecuzione  le  leggi  fondamentali  della  dina- 
stia ottomana,  che  Dio  voglia  rinvigorire  «.  — Per  regnar  con  piacere,  bisogna  regnar 
senza  timore  > diceva  Selim  ; il  quale,  intollerante,  fece  noverare  tutti  i Siiti  deU’im- 
pero  dai  sette  ai  sellanl’anni,  e gli  uccise  in  numero  di  quarantamila:  ordinò  di  togliere 
ai  Cristiani  le  chiese  e il  culto , e uccider  quei  che  non  abbracciassero  l’islam  ; se  non 
che  fii  piegato  a più  mite  consiglio. 

Sceik  Ssafl,  sangue  di  All,  che  vivea  nell’ Aderbigian,  avendo  daTamerlano  ottenuto 
Iion'*  ® I®  libertà  di  molti  prigioni  condannati  a morte,  fu  onorato,  arricchito  ; ed  i suoi 
discendenti  ne  ereditarono  la  venerazione.  Vissero  essi  vita  contemplativa  fino  a Giuneid 
suo  pronipote,  che  avendo  aspiralo  ad  importanza  politica , fu  bandito  dal  principe  del 
Monlon  nero, 'onde  rifuggi  a Ussum-Cassan,  fondatore  della  dinastia  del  Monton  bianco, 
di  cui  sposò  una  sorella.  Ismael , nipote  di  lui,  atteso  le  discordie  tra  i sci  figli  di  Us- 
sum,  che  perirono  in  breve  tempo  assassinati  o in  battaglia,  pretese  un  distretto  come (499 


(6)  In  Vàtlcsno,  Innocenzo  Viti  fu  d»  Antonia 
e Pietro  Polt.ijuolo  ctBgiato  con  essa  tancla. 

(7)  L»  lettera  ttaliana , die  « tra  quelle  di 
I Prencipi  a Prendpl,  ecrilla  da  Bajaielle  al  p.apa 

'4'.  perche  avveleni  Gem , è evidentemente  lalsa. 
t 


Nella  blhllnleca  dell’IlnlverzilA  di  Torino  trovul 
la  Ceografia  di  Tolomeo,  tradotta  in  vervi  loicant 
da  Francesco  Ucrlingliìeri,  dedicata  da  questo  a 
Gem,  con  molte  lodi  del  suo  sapere  e di  quello 
del  padre  suo. 
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dote  della  madre,  e si  pose  capo  di  bande  contro  i Turcomani  del  Monton  nero,  allean- 
iBoi  dosi  ai  bellicosi  Curdi,  e meditò  nulla  meno  che  soggiogar  la  Persia.  Sciai bek-kan,  di- 
scendente da  Batù  conquistatore  della  Russia,  regnava  nel  Carism  sovra  tribù  turche 
dette  Usbcki  ; e frenato  verso  occidente  dal  moscovita  Ivan  III,  torse  verso  la  Persia, 
sperando  ristorar  la  famiglia  di  Geogis-kan  a danno  della  progenie  di  Tamerlano.  In- 
1503  vase  la  Persia  settentrionale  ; ma  Ussein  Baikara  tamerlanide  fu  soccorso  da  Ismael  che 
uccise  in  baltaglia  Sciaibek,  e ne  mandò  la  pelle  del  cranio  a Bajazet  II  ; s’impossessò 
del  Carism  e del  Corassan,  e vi  pose  governatori  a sua  scelta.  Gli  Usbeki  si  rannodano, 
sostenuti  dai  Sunniti,  e vincono  Ismael  unito  a Babur,  ultimo  gaznevide  della  stirpe  di 
Tamerlano.  Babur  ritirandosi  spaventato,  fugge  a Cabul,  poi  a Deli,  donde  caccia  i Curdi, 
e fonda  un  nuovo  regno,  detto  del  Granmogol , che  poi  abbracciò  tutta  l'India  setten- 
trionale e l'Afganistan. 

Ismael,  consolidato  nel  dominio  della  Persia,  divenne  capo  della  dinastia  dei  Ssafl 

0 Soft,  che  dominava  Persia,  .Media,  Mesopolamia,  Siria,  Armenia,  e pose  sua  sede  in 
Tebriz.  Per  stabilire  anche  con  ciò  l'indipendenza  nazionale,  dichiarò  religione  dello 
Stato  la  fede  siita,  benclié  cinto  di  popoli  sunniti  ; e invano  più  tardi  Thamasp-kuli-kan 
tentò  convertire  i suoi  a sunniti  per  assodar  il  potere.  Distintivo  dei  seguaci  di  Soft  era 
il  berretto  rosso,  lo  perchè  i Persiani  sono  chiamati  dai  Turchi  teste  rosse  {kizil-basch). 

Il  sofeismo  era  un'esagerazione  dell’eresia  di  All,  portante  viepiù  all'isolamento  e al- 
l'ascetismo; e mentre  i Turchi  giunsero  airunit,\  nazionale  , i Persiani , coltivando  più 
l'immaginazione,  apparvero  meglio  civili,  ma  inetti  a fondar  regni  di  lunga  durata. 

Ismael,  ch'era  stato  grande  amico  di  Bajazet  II,  accolse  i perseguitati  figli  di  Ahmed; 
onde  Selim  venne,  e disperse  il  Monton  bianco.  I Persiani  armano  centomila  cavalli,  e 

1 loro  deserti  li  proteggono  dai  cannoni,  dai  gianizzeri,  dalla  disciplina  (lei  Turchi:  tanto 
t3i4  che  Selim,  vinto  nella  valle  di  Cialdiran , si  ritira,  uccidendo  colla  famiglia  il  principe 

d’Armenia  che  l’avea  tradito.  Quando  vuol  tornare  alla  riscossa , i gianizzeri  ricusano 
1513  seguirlo  ; se  non  che  i distretti  del  Diarbekir,  di  Orfa  e Mossul,  avversi  agli  Alidi,  de- 
sorlano  ila  Ismael  agli  Ottomani,  formando  barriera  alle  invasioni  dei  Persi;  e Idris, 
storico  e iiom  di  Stato,  ribelle  a Ismael,  ajuta  ad  acquistare  e a confermare  questo  dp- 
ininio.  Cia.scunu  dei  tre  governi  fu  suddiviso  in  molti  sangiacati  o distretti:  ma  ai  Curdi 
che  occupavano  i castelli,  e tenevano  governo  patriarcale  con  diritto  di  vita  e di  morte, 
dovettero  acconsentirsi  molti  diritti,  e cinque  sangiacati  si  conservarono  a questi  antichi 
capi  di  tribù  ; gli  unici  dove  siasi  rispettata  l'eredità  dei  governi. 

Nell'Egitto,  danneggiato  assai  dalla  scoperta  di  Vasco,  ricava  allora  la  dinastia 
mamclucca  dei  Gioridi,  talmente  agitata  che  il  dominio  era  sicuro  preludio  di  morte,  e 
faceansi  tante  bi  igtie  per  cansarlo , quante  un  tempo  per  conseguirlo.  Kansu  el-Gawri 
1501  non  l'accettò  se  non  a patto  che,  se  fosse  deposto , non  l'ucciderebbero.  Contro  costui  i 
governatori  di  Aleppo  e Damasco  istigarono  Selim,  che  adoprando  i cannoni,  dai  Mame- 
lucchi adunati  sempre  perché  il  Profeta  avea  consacrato  l'uso  dell'arco  e della  sciabola, 
iste  lo  vìnse  presso  Aleppo,  e sottomise  tutta  la  Siria.  L'ottageuario  Kansu  peri  di  rabbia,  e 
nella  sua  tenda  si  trovarono  ducente  quintali  d'argento , cento  d'oro,  e un  milione  di 
ducati  di  Aleppo. 

1317  Tumam-bey  suo  successore,  vinto  e rivinto,  fu  consegnato  a Selim,  che  il  fece  ap- Egitto 
piccare.  I natii  considerarono  Selim  per  liberatore,  e gli  consegnarono  i Mamelucchi,  di 
cui  ventimila  fe  buttare  nel  Nilo.  Al  Cairo  egli  trova  il  califfo  abbasside,  che  gli  conse- 
gna le  chiavi  della  Mecca  e lo  stendardo  del  Profeta,  e Io  s^ue  a Costantinopoli.  Siria 
ed  Egitto  restano  dunque  all'impero  ottomano  : Venezia  continuò  a questo  il  tributo,  che 
già  ai  Mamelucchi  pagava  pel  libero  traffico  nel  paese  del  Nilo.  Come  gl'imperatori  ro- 
mani aveano  creduto  necessaria  un'amministrazione  diversa  a paese  tanto  singolare 
quant'è  l'Egitto,  cosi  Selim  vi  destinò  un  bascià  che  ricevesse  il  tributo,  determinato  in 
ottocentomila  ducati , dedotte  le  spese  d’amministrazione  ; ma  dovea  sopra  ogni  affare 
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consultar  un  div.ino  dei  sette  capi  de’  sette  corpi  militari  posti  a difesa , il  quale  potea 
ricusarne  gli  ordini,  c fin  destituirlo  se  abusasse.  I decreti  del  divano  erano  eseguili  da 
ventiquattro  bey  o governatori  militari  dei  distretti , scelti  tra'  Mamelucchi,  che  repri- 
mevano il  disordine  interno  e le  correrie  degli  Arabi.  Despotismo  militare,  che  presto 
ruppe  in  eccessi  mostruosi. 

Anche  lo  scerifo  della  Mecca  venne  al  Cairo  a far  atto  di  sommessionc  a Selim  ; 
onde  da  quel  punto  la  Porla  potò  mandare  una  volta  l’anno  un  esercito  traverso  il  paese. 

Al  bascià  che  guida  la  gran  carovana  è permesso  sospendere  lo  scerifo  e sostituirgliene 
un  altro  nei  giorni  che  quella  vi  dimora  ; e alquanti  Turchi  stanno  nella  guarnigione 
della  Mecca,  di  Medina  c Jambo. 

La  Moldavia,  or  indipendente,  ora  soggetta  a Polacchi  e Ungheresi,  ebbe  un  gran- 
MoldavU principe  o voivoda  in  Stefano  I (o  VI),  che,  cacciato  il  pusillanime  Pietro  Aron,  non  ri-  usa 
conobbe  o appena  la  superiorit.’i  di  quelli.  Volendo  occupare  la  Valachia,  entrò  in  guerra 
con  Maometto  li,  e lo  ballò  : ma  vinto  da  Bajazet,  s’alleò  seco  per  guerreggiare  la  Po- 
lonia ; poi  diede  ancora  la  mano  a questa  c airUnghcria,  come  Stato  indipendente. 

Itogdan  suo  figlio  si  sottomise  ai  Turchi  (1513)  ; c cosi  Stefano  II  e III,  col  qualo 
lini  (1526)  la  stirpe  di  Vlaco  Dragosc,  che  nel  13.59  aveva  costituito  la  Moldavia,  l 
bojari  disputavano  del  successore,  quando  si  presentò  Barese  pescatore,  dicendosi  tìglio  Ij27 
di  Stefano  I,  e fu  eletto , e il  gransignore  lo  riconobbe  ; ma  poi , in  guerra  co’  Turchi 
e coi  proprj  sudditi , fuggì , e la  Moldavia  perdette  il  diritto  promesso  di  scegliersi  i isas 
principi. 

Selim  chiama  il  visir  Piri-basciò,  e gli  dice:  — Se  cotesta  razza  di  scorpioni  (i  Cri- 
€ stiani)  copre  i mari  co’ suoi  vascelli;  se  la  bandiera  di  Venezia,  del  papa,  dei  re  di 
« Francia  c di  Sp.agna  padroneggia  le  acque  d’Kuropa,  è colpa  della  mia  indulgenza  c 
• della  negligenza  tua.  Voglio  una  flotta  numerosa  e formidabile  «.  Tosto  i disusali  can- 
tieri preparano  cenlinaja  di  vascelli  da  guerra;  l'Knropa  sgomentata  fa  sonar  di  nuovo 
il  grido  della  crociala  ; Leone  X esorta  a concordia  i re  cristiani,  e ad  offrif  ciascuno  de- 
nari e uomini,  dei  quali  sia  capitano  il  granniaestro  de’ Teutonici;  tutti  promettono, 
nessun  mantiene  ; e Lutero  costringe  il  papa  a badare  a salvar  la  propria  Chiesa , non 

lonU  400  cnvaliori,  5000  arcieri  alla  turca.  Il 
ro  <lfl'  Itomanl  fiuitlerà  l’esercito  per  i’Uuiithoria 
verso  Bclgr.uli> , Adrianupoli  e GutUDlinopoli  ; 
le  vjlluvaplie  pel  l)ai>uhio.  Il  redi  [-'rancia avrà 
l'aitra  parte  del  campo,  sotto  cui  minieranno 
70  mila  pi-flnni,  4000  cavalieri  francesi,  e i2  mila 
Ic2uicri.  Ksso  re  darà  2500  cavalieri  francesi, 

5UU0  pedoni  legsieri , e 20  mila  gu.iscooi,  nor* 
manni  e picardi.  li  pipa,  con  Venezia,  Savoja 
cd  altri  princìpi  d'ilalia,  c coi  KiorenUni,  d^rà 
tSOO  cavalieri,  7000  armati  di  balestre,  srlifoppt 
e mezze  lande,  e 20  mila  pedoni  ilaliaoi , del 
quali  un  terzo  armali  di  scliioppi.  Le  Leghe  eU 
vellcht*  forniranno  20  mila  pedoni , c se  Ila 
du«>po  8000  venturliTl  fior  di  loro  gente.  11  re 
francese  (i-rra  via  pel  Frtull , la  Dalmazia , la 
Bnsnia  e l,i  Grecia.  L’eserdlo  tUliano  passerà  a 
Cataro,  e per  Aucutia  e DrindUÌ , o per  terra  a 
Ilari  ed  terza  p.iric  deircsercito  sarà 

marillimo  per  portare  I foraggi  versola  Creda 
e la  Morc.i  ; ed  ivi  si  creerà  un  nuovo  capo  di 
guerra  , che  per  opinhin  comune  sarà  il  re  di 
rorlogailo,  die  darà  oO  caravelle:  il  senato  ve- 
neto darà  lOO  galee,  u già  80  sono  In  4a.ssell(»:  il 
ru  di  Francia  c Genova  ue  daranno  25,  nllrel- 


a riconquistare  quella  d'Orienle  (8). 

(8)  Francesco  Muralto  comasco,  che  di  quei 
giorni  scriveva  una  cronaca  rimasta  mi.,  si  dif- 
fondu  sugli  apparecchi  di  questa  spedizione,  ed 
ecconc  i particolari  (sotto  il  1518)  che  punno 
esser  misura  delle  forze  de’  principi  : 

Ogni  principe  crisliano  paghi  un  quinto  deilo 
annue  rendite.  I privali  che  hanno  olire  cento 
ducati  Panno,  paghino  cinque  Uuriui  ogni  cento  : 
gli  altri  un  t'iuriuo  all'aiìDi»,  e se  verrà  duopo , 
vendasi  la  terza  parie  de’  fruiti  delle  chiese  e dei 
santuaij;  e gli  ecclesiaslid  daranno  due  decime 
degli  annui  provenli.  Massimiliano  imperaloro 
somministrerà  mezzo  i>serc'io,  ove  siano  ira’ 
suoi  e confederati  70  mila  pedoni,  ognuno  dei 
quali  tocchi  al  mese  quattro  ducali  d’oro;  4000 
soldati  bianco  vestili,  13  mila  armali  alia  leg- 
giera, e iOO  hocchti  di  arllglieria.  Il  duca  di 
borgogna  darà  lUdO  lancio  da  quatlro  cavalli 
ciascuna,  2000  soldati  leggieri  alla  tedesca,  e 
25  mila  laiizicnecclii  pedoni,  li  reCaUtdieodarà 
4600  soldall , 3000  gianizzcri  nintaliana,  e 
20  mila  Spagnuoli.  LMnglesu  500  cavalieri,  1000 
arcieri  a cavallo  c 10  mila  pedoni.  Il  ru  d'I'n* 
gheriq,  fra  Boemi  e Fnghori,  500  cavalieri,  .“000 
leggieri  c 5000  arehihugieri  boemi.  Oucl  di  Po* 
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'ISSO  Morto  il  sangainario  Selim,  a Solimano  I (o  II)  fu  cinta  la  scimitarra,  l'anno  doposoumano 
che  Carlo  V s'era  consacrata  imperatore  ; e prode,  generoso , ardito,  portò  l’impero  al 
suo  colmo.  Vero  eroe  turco,  fiJavasi  ai  gran  visiri,  poi  li  trucidava;  a dieci  principi  del 
sangue  diè  morte,  e non  vi  fu  potente  del  regno  che  non  finisse  col  laccio.  Tredici  spe- 
dizioni condusse,  colle  quali  dilatò  i confini  dell’Impero  all’oriente  fino  al  Wan,  ad  oc- 
cidente fino  a Gran,  a mezzodì  fin  alla  Nubia  ; fece  sventolare  le  code  a Din  e a Vienna, 
a Marsiglia  e a Roma,  e pose  per  frontiere  Rodi  e Belgrado.  Leggeva  abitualmente  i 
Commentari  di  Cesare,  arricchi  il  paese  di  capi  d’arte  e di  libri,  dié  buon  ordinamento 
agli  uicmi;  attivissimo,  fervente,  religioso,  aborrente  da  Siiti  ed  Kbrei,  a chi  il  consi- 
gliava a perseguitar  i Cristiani  mostrava  un  giardino,  reso  bello  dalla  varietà  di  alberi 
e Dori. 

Un  greco,  rapito  alla  patria  Parga  dai  corsari,  venduto  ad  una  vedova  dei  dintorni 
di  Magnesia,  era  stato  da  quella  educato  nell’IsIam,  col  nome  di  Ibraim.  Preso  a servi- 
gio da  Solimano,  dovendo  tagliargli  le  ungine,  i ritagli  profumava  con  acque  nanfe,  ed 
esaltavali  come  reliquie  ; altre  volte  invece  rimbrottava  il  padrone , e lo  trattava  da 
turco;  e alternando  piacenterie  e strapazzi,  gli  venne  si  in  grado,  che  Solimano  il  portò 
a gran  visir  e beglerbeg  di  Romelia  ; istituì  per  esso  la  dignità  nuova  di  seraschiere  o 
generalissimo  con  sessantamila  ducati,  ordinando  obbedirgli  come  a sé  ; gli  sposò  una 
propria  sorella  ; e regnava  fra  Solimano  e Ibraim  la  relazione  non  di  schiavo  a padrone, 
nè  di  re  a ministro,  ma  di  fratello  a fratello. 

Avendo  gli  Ungheresi  maltrattato  l’ambasciatore  venuto  a domandar  il  tributo , V 
1521  Solimano  mo.sse  contro  Luigi  li  d’Ungheria  re  fanciullo,  con  esercito  grande,  e trenta-  * 

. tremila  camelli  di  munizioni  e viveri  ; assediò  in  persona  Belgrado,  e assistito  da  un  ar- 
tigliere francese  , prese  quel  baluardo  della  cristianità , rimandò  gli  abitanti  ungheresi 
sulla  destra  del  Danubio,  i Bulgari  trasportò  a Costantinopoli.  Se  ne  spaventò  la  divisa 
Europa  che  già  lo  vedeva  in  Germania , ma  per  allora  egli  sospese  il  colpo  onde  assa- 
152S  lire  con  trecento  vele  e centomila  uomini  di  sbarco  l’isola  di  Rodi,  punto  a lui  necessario  Rodi 
di  comunicazione  fra  Costantinopoli  e l’Egitto.  Le  otto  lingue  dcH’Ordine  si  dividono  la 
difesa  dei  bastioni , sotto  Filippo  Villiers  de  l’Isle-Adam  granmaestro.  Candia  spedisce 
cinquecento  uomini  col  Marlinengo,  valente  ingegnere  che  diresse  la  difesa:  ma  dicono 
che  Andrea  d’Amaral , cancelliere  dell’Ordine  e competitore  di  Villiers , per  vendetta 
istigasse  i Turchi,  e ne  ajut.isse  le  imprese.  Con  cento  cannoni,  dodici  dei  quali  avven- 
tavano paHe  di  undici  in  dodici  palmi  di  circonferenza,  i Turchi  replicarono  sanguinosi 
assalti  ; i cavalieri  combattevano  da  eroi  ; le  donne  portavano  rinfreschi,  terra  per  col- 
mar le  breccie,  sassi  da  gett.ire  (9).  Più  di  centomila  Turchi  erano  periti,  quando  So- 
tS2S  limano  stipulò,  e il  granmaestro  usci  con  cinquemila  persone. 

1530  Errato  alquanto,  l’Ordine  ebbe  da  Carlo  V le  isole  di  Malta , Coro  e Cornino,  rupi 
aride  che  non  vivrebbero  se  la  Sicilia  non  vi  recasse  frumento  e beve , e che  diceanst 
non  valer  la  pei^amena  su  cui  ne  fu  scritta  la  donazione  : mentre  l’imperatoro  con  ciò 


Unte  amebe,  40  geleonl,  20  barche.  Il  papa  a 
il  re  CatloUco , 25  galee  ; di  più  il  re  darà  30 
navi  di  Diaraglia.  L'Ingleae,  IO  grandi  caraebo. 
In  tulio  150  galee,  57  carachc,  120  fra  barche, 
galeoni  e caravelle , e Infinite  navi  da  carico. 
Ogni  galea  costa  al  mese  ducali  500 , ogni  ca- 
raca  eoo,  I galeoni  200,  50  le  caravelle,  500  la 
barche.  I pedoni  per  stipendio  hanno  al  mese 
ognuno  ducati  4;  i cavalieri  ducati  i20  alPanno; 
I leggieri  00.  Fra  tuUi  gli  accampamenti  si  spen- 
deranno 8 milioni  e meszo  d'oro;  e pei  conio 
sovraccennato  se  ne  ricavano  12,  olire  gli  ur- 
naU  e i tesori  delle  chiese. 


Poaaona  trovarsene  notlrie  in  Raseoa,  yUatU 
teon  X,  voi.  7,  edii.  di  Milano. 

(9)  Vedi  Jscui  ss  RsT.ian  ns  Rouaaoa , La 
grande  et  merveilUiue  et  Irès-cntelte  oppugnaliem 
de  ta  leaòte  eité  de  Rkodee^  1820;  • Jsft.  Font  sai. 
De  bello  Khodio:  UsUmonJ  oculari,  (iueal'ulllmo, 
ingegnere , narra  che  una  Greca , visto  cadere 
l'amante  sul  bastione  Inglese,  corse  con  due  fan- 
ciulli in  braccio  , e segnatili , li  gettò  nella 
fiamme,  dicendo:  — Troppo  bene  son  nati  per 
non  cadere  vivi  né  morii  in  man  dei  cani*;  poi 
tolto  il  mantello  e la  spada  delFamanle,  gitlossi 
nella  mischia,  menando  strage  prima  di  cadere. 
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copriva  Napoli  e la  Sicilia.  Viliicrs  vi  mori,  e fu  scritto  sulla  sua  tomba  : Qui  ripota  la  ISS4 
■V.  Pirlù  vincitrice  della  fortuna  (*). 

Solimano  avea  voluto  vederlo  e consolarlo , ed  entrando  nel  palazzo  di  lui  disse  : 

— Mi  rincresce  di  obbligar  questo  Cristiano,  alla  sua  età,  ad  uscire  dalla  propria  casa  > . 

Trovatovi  un  figlio  di  Gem  , senza  badare  a patti  il  fece  sotto  i proprj  occhi  decapitare 
con  due  figliuoli.  I gianizzeri,  non  rispettando  la  capitolazione,  profanarono  le  chiese  e 
le  immagini  sacre. 

Allora  Solimano  tornò  verso  il  Danubio  con  centomila  uomini  e trecento  cannoni,  e 
piantò  il  campo  a Mohacz.  Morto  il  gran  Mattia  Corvino,  a'  molti  competitori  era  pre-  UM 
valso  Vladislao  II  Jagellone  di  Boemia,  che  riperdé  ciò  che  quegli  avea  tolto  all'Austria, 

Boemi» ed  uni  Ungheria  e Boemia;  turbolento  in  ambedue,  mcntr'era  inerte  e disprezzato. 

Delle  discordie  sotto  Selìm  I avrebbero  potuto  gli  Ungheresi  profittare,  se  non  si  fossero 
trovati  sfiniti  di  finanze,  e perduta  la  famosa  fanteria  di  Corvino.  Quando  Leon  X bandi 
la  croce  contro  i Turchi,  ottantamila  villani  lasciavano  campi  e vigne,  guidati  da  Gior- 
gio Dozsa  e da  Ambrogio  Sabares  di  Pest.  I possessori  tumultuano  perchè  si  lasciassero  ISH 
incolte  le  campagne,  e i Crociati  voltano  le  armi  contro  di  loro  con  ferocia  ; ma  l'eser- 
cito ungherese,  guidato  da  Giovanni  Zapoly  figlio  di  Stefano,  stermina  i Crociati.  Dozsa, 
che  erasi  intitolato  re,  con  corona  e scettro  roventi  è posto  su  trono  di  fuoco  e arrostito, 
costretti  gli  amici  a mangiarne,  dopo  aguzzatane  la  fame  con  quindici  giorni  di  digiuno. 

Il  resto  de' prigioni  fu  abbandonato  alla  vendetta  degli  Zingari,  sicché  quarantamila  uo- 
mini perirono  in  poche  settimane. 

Per  calmar  le  fazioni , Vladislao  pubblicò  molti  editti  e VOpus  tripartitum  di  Ste- 
fano Verbùcz,  raccolta  di  l^gi  ; ma  non  valse  aH'efletto.  Succeduto  il  debole  Luigi  II,  isic 
infierirono  le  divisioni,  a cui  capo  il  suddetto  Giovanni  Zapoly,  vaivoda  di  Transilvania, 
ricco  e potente  quanto  ambizioso,  e Stefano  Verhòtzy  palatino.  Fra  tinte  sètte , e le 
scissure  derivate  dalfintrodursi  della  eresia , nimicato  il  re  cogli  Stati , non  potè  rac- 
corre  più  di  trentamila  guerrieri , intanto  che  la  dieta  germanica  lentamente  discuteva 
sull'urgente  pericolo.  La  vittoria  di  Solimano  fu  piena,  perendo  ventiquattroniila  Un-  <S26 
gheresi,  tra  cui  due  arcivescovi,  cinque  vescovi,  quindici  magnati,  cinquecento  altri  no-  ^ »b<»io 
bili;  quattromila  prigionieri  furono  trucidati;  re  Luigi  fuggendo  s'affogò.  Solimano  di- 
filasi sopra  Buda,  e la  incendia  ; varca  a Pest,  devastando  fino  a Raab  ; e solo  le  som- 
mosse d'Asia  l'obbligano  a tornare,  lasciando  morti  in  due  mesi  centomila  Ungheresi, 
sentinelle  perdute  della  cristianità,  indolente  al  comune  pericolo  per  private  ambizioni. 

Non  restando  dopo  Luigi  alcun  altro  della  stirpe  jagellona,  l'arciduca  Ferdinando 
Solimano  d'Austria  concorse  alla  corona  della  Boemia  e dell'Ungheria,  e la  prima  lo  ric.onobbe, 

. ma  nell'altra  fe  proclamarsi  Giovanni  Zapoly,  che  stava  in  armi  per  difesa  del  regno. 
Ferdinando  sopragiunge,  il  vince  in  Polonia  e dichiara  traditore  ; onde  questi  ricorre  a 
Solimano,  riconoscendo  da  lui  l'Ungheria.  Il  granturco,  cui  premeva  questo  paese,  sa- 
pendo non  poter  marciare  contro  l'Furopa  che  sovra  il  cadavere  dei  Magiari,  move 
cenventimila  uomini  contro  l'Austriaco  che  avea  pensato  ad  acquistare  non  a difendere  ; 
prende  Buda,  Strigonia,  e investe  Vienna.  Non  potendo  mettervi  assedio  per  mancanza  1529 
d'artiglierie  murali,  l'assaltò  venti  volte,  sempre  respinto  dalla  guarnigione  ; infine,  o 
per  tradimento  del  bascià  o per  manco  di  viveri,  l'esercito  diè  la  volta  dal  devastato 
^ paese.  Quanto  inattesa,  altrettanto  festeggiata  fu  la  liberazione  di  Vienna  ; le  campane 
J e gli*briuoli  ammutiti  durante  l'assedio,  l'artiglieria  dai  bastioni  e la  musica  dalle  torri 
annunziarono  il  fausto  evento. 

Solimano  conferì  la  corona  angelica  allo  Zapoly,  e condusse  a Costantinopoli  sessan- 


(*)  Il  enpiUno  Wlmles  n«l  I8G2  all'IsU' 
luto  archeolof^lco  di  Londra  una  memoria  sulla 
caracca  che  i cavalieri  Giovannill  armarono  nel 


<330,  e che  servì  all’imperatore  Carlo  V nelle 
spediriooi  contro  Tunisi.  Essa  era  bUnduta,  cioè 
coperta  dì  piombo  pur  respingere  le  palle. 
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tamila  sdiiavi,' messa  pnrnìjinne  io  lluila,  come  pecno  (h  ritorno.  In  follo,  menlro 
l'Ungheria  Icmpeslavo  fra  In  gucrrn  civile  ilei  due  cnni|ii'litorì  c fi  n le  inqnieiinlini  delia 
4S32  inlroducrnlasi  Riforma,  riderci)  Solimano  con  liercnlnmda  guerrieri,  per  canreiinre 
l’onta  rilevata  sello  Vienna.  A IJim.-).  Nicola  Jurisc  nppufo  re.iihlenza  si  meravigliosa,  elio 
fii  atlribiiila  a miracolo;  e Solimana  volle  vedei lo,  e dichiarò  dcsi.slcva  dall'as.^cdio. 
Jui'isc  pregò  Solimano  a dai  gli  nomini  per  ristorare  la  òreccia,  lanio  laiga,  clic  non 
b.ialavano  a coprirla  Irccem  ìrqiMuia  persone  ; e i Torchi  vi  s»alii  uno  a bandiere  spiegato 
c iiiusif.i,  e neonscgnaiono  h foi  le?*a  al  comandante. 

Allora  Solimano  si  dililò  veivo  Aiislria,  per  rercare  cnicslo  SH  ideca  che  viliiicnlo 
fnggivagli  ilinanzi  ; devastò  quel  paese  e la  Stiria,  menando  ♦reotamila  (aitivi.  Intanto 
Carlo  V,  (ler  fare  ima  divcrsioiie,  ,ivea  spedilo  Andrea  Dori.i,  il  ipialn  occupò  l'.orone  e 
UatrasH),  e minacciò  Costantinopoli  : onde  per  (lueslo  e per  accorrcie  in  l'ersia,  Soli- 
1533  mano  si  raccolse  a llelgrado  e a Coslanlinopidi,  e.  scese  a negoziati.  Vienna  vide  la 
prima  volta  un  racssuggicro  della  l’urta,  c Fmlinando  dovette  abbassare  il  suo  oigoglio,  \ 
cd  allottare  come  jiadre  Solimano,  come  fratello  c protettore  il  suo  favorito  ibraim, 
chiedere  perdono  d'averlo  |)er  ignoi.mza  offeso  atlacramio  l'Unglicria  ; c Solimano  con-  ' 
ces.se  pare  perpetua  al  rigliunhi  pentito. 

I.iiigi  Gritli  veneziano,  un  di  quelli  i hc  vendeano  il  valore,  s|iedilo  da  Solimano  a 
Zapoly,  trascorse  ad  atti  arldlrarj,  c fin  a derapitare  il  governatore  di  Transilvania 
1334  ilurnienle.  Gli  amici  di  qiieslo  insorgono,  c mandano  il  Gritti  alla  slcssit  line.  Solimano, 
ocnipaln  in  Persia,  ne  chiede.)  continuamente  soddisfazione  ; inoltre  i governatori  tmehi 
non  si  rredeviino  dalla  pace  conehiiisa  obbligati  a lasciar  di  saccheggiare  i vicini;  di 
che  nasrevano  baruITc  sanguinose.  Ferdinando  se.  ne  lamentò,  si  lamentò  Solitnano,  e 
la  spada  risolse.  Zapoly  morendo  (I5UI)  avea  raccomandato  Giovanni  Sigismoniln,  suo 
figlio  in  fasce,  non  agli  Austriaci  rivali,  ma  al  grantiipro,  il  tpialc  conte  tutore  di  esso 
l'U)  (KKipi'i  Rud),  c volse  la  rhu'-.i  in  mo'còcn  ; e prnmcllciTdo  rcslili'irla  appcea  quegli 
!i-i , -f  ili  piij  ilio,  toiiiò  a Co-i.ioi II. 


l'<'i’,lm.ilc!o,  clic  l'ivt'iidi'v..  si  iiipiv  a i|iu-ll  i coi'i'c:'.  Mille, "(ó  j uciir.-i  iteli)  liiiU- 
germanica  ; ma  la  con.siiela  Iculez/a  di  questa  era  p.'gginr.il.i  dalle  dissensioni  rciirpore'. 

1512  Pine  si  Uas.se  insieme  un  grosso  di  Tedeschi,  l'iiglicrcsi.  Italiani,  clic  guidali  ibi  .\lcs- 
sandro  Vitelli,  enlrainno  in  Ungheria,  ove  amministrava  il  Martinuzzi  vescovo  di  Gian 
Varadino  ; ma  sotto  Pesi  andarono  tanto  a male , rlic  più  non  poterono  tener  la 
campagna. 

Fra  ciò  Solimano  non  aveva  interrotta  la  guerra  con  Carlo  V,  e trattamlulo  da  pari  . 
come  re  di  Spagna  , noi  volle  comprendere  nella  pace  pen  liè  s'intitolava  imperatore: 

1350  con  Franreseo  I ronrhiiise  trattato  di  eommereio,  e propose  una  lega  ronlro  Carlo  per 
inv.ìder  Napoli,  ma  Venezia  non  vi  consentì. 

I fratelli  Arugi  e llaireddin  (.iriatlrno)  BaiLarnssa,  forniidaliili  pirati  di  Lesbo,  trl.nlfnn 
s'erano  posti  a servigio  del  sultano  afsìdn  di  Tunisi:  il  primo  peli  ikipu  essere  stato 
terrore  delle  coste  europee  ed  afrirane;  l’altro,  lireiso  il  dey  d'AI,geri,  prese  il  dominio 
di  questa  e di  TIemecen,  come  vassallo  deH'inipero  ottomano.  Allora  si  diede  in  corso 
più  largamente,  e tutte  le  costa  desolò,  salve  le  francesi  garantite  da  Solimano  ; sbarcalo 
in  And.alnsia,  ne  portò  via  settantamila  Moreschi , fuggenti  all'intolleranza  spagmiola. 

Credulo  da  Solimano  il  solo  rapace  di  tener  fronte  al  grande  ammiraglio  Dona,  menò 
ottantaquallro  vascelli,  di  cui  dicinllo  erano  suoi  proprj  ; devastò  Napoli,  e sorprese  di 
notte  Fondi.  Sbarcalo  poi  a Tunisi,  ron  ottantamila  gianizzcri  datigli  dal  sultano,  de- 
I3.33  Ironizzò  Midey-llassan,  vcnlcsimoscrondn  sultano  afsidn,  c sottopose  quel  paese  all'alto 
dominio  della  l’nrta.  Lo  spossessato  rifuggi  a Carlo  V,  e le  sollecitazioni  sue  con  quelle 
de’  Maltesi  il  persuasero  die  i divisanienli  di  quel  cardinale  Xinicnes,  mi  crasi  mostro 
così  ingrata,  aveann  Ibndamento  dì  veio,  c die  alla  grandezza  non  solo,  ma  alla  sicit- 
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rezza  della  Spagna  importava  ristabilire  la  sua  autoriti  sulle  coste  d'àfriea,  e distnig^ 
gere  la  piraterìa. 

Algeri  avea  visto  succedersi  varie  dinastie  arabe;  nei  paese  orìeotale  gli  Aglabiti,  • 
nell’occidentale  i Rostamitr.  1 Fatimiti  vinsero  questi,  poi  speziaroAsi,  «nde  gli  l'aediti 
posero  ad  occidente  il  regno  di  TIemecen,  gli  Amadidi  quel  di  Bugia  ad  oriente,  e 
fra  loro  gli  Zeiniti  occupavano  l'Ascir,  dov'era  Algeri.  Gli  Almoadi  assorbiroao  questa 
divisioni,  ma  ben  tosto  Ibrono  anch'essi  spartiti  fra  gli  Zeiniti  di  TIemecen  e gli  Afsidi 
di  Bugia,  che  secondo  la  fortuna  delle  armi  possedeano  a vicenda  Algeri.  Massime  dopo 
cacciati  di  Spapa,  i Mori  ricoverati  sulle  coste  dell'antica  Maorilania  corseggiavano 
contro  la  Spapa,  skcbd  Fernando  il  Cattolico  spedi  più  volte  a reprimerli,  e nel  1510~ 
gli  Spapnoli  impadronitisi  della  costa  vicin  d'Algeri,  v'avevano  eretto  una  rùcca  detta 
Penon  di  Spapa,  di  tal  forza  die  ne  assicurava  il  dominio,  chiudendo  quel  porto  ai 
corsari.  Morto  il  Cattolico,  gli  Algerini  chioserò  io  ajuto  Selim  Eutemi,  sceioo  arabo  di  • 
gran  nome,  che  col  Barbarossa  assaltò  il  Penon  e lo  prese,  indi  ne  fu  dal  Barbarossa 
medesimo  spossessato. 

Contro  di  pesto  moveasi  Carlo  V.  A Cagliari  si  raccolse  la  flotta  di  dnqnecentotsss 
navigli,  pidati  dal  Boria,  con  piò  di  trentamila  umnini  delle  anticfae  bande  spagnoolo 
sotto  Alfonso  d'Avak»  marchese  dei  Vasto;  e l'imiioratore  medesima  vi  aali.  U mondo 
volle  dire  che  Carlo  avesse  assunta  la  spedizione  contro  il  Barbarossa  per  non  essere 
obbligalo  a osteggiar  Solimano  in  Ungheria  ; onde  si  dicea  che  mai  principe  non  a' era 
veduto  fuggir  dal  nemico  con  tanto  a]qiarato  (IO). 

il  Barbarossa  avea  sapientemente  fortificato  Tun'im  e il  porlo  della  Goletta,  dove* 
a’intanano  i pirati  per  uscire  predando  il  Mediterraneo  e l'ampio  sue  coste.  Allora  vi 
stavano  diciotto  plee  con  cento  bocche  di  fuoco  : ventimila  cavalieri  morì  e iniìniu 
fanteria  protegpano  la  diti  per  terra.  Sulle  prime  ben  successe  rimiHesaagTImperiali, 
e assalito  quel  porto,  l’espuparono  (il)  prendendo  l’arsenale  e le  navi  di  Barbarossa,  as  luglio 


(IO)  Giotio,  lib.  th.  Anche  Gregorio  Leti  laecU 
Cerio  V d'eMer  raggilo  dinanzi  a Solimano,  con* 
ducendoci  in  Italia  per  la  via  più  breve.  Ciò  A 
alleeUto  da  un  bel  documento  Inserito  nei  Dlarj 
DiaDosemU  di  Mario  Saouto , che  giova  riferire 
come  prova  deirintubordinAtione  delle  truppe 
d^allora:  « Et  non  volevano  (le  soldatesche  ila- 
liane)  andar  in  I ngheria  a morir  di  fame.  Et 
cussi  e1  signor  marchese  del  Vasto  volendo  ri- 
solver et  haver  Pepinlon  di  queste  fantarle  Ita- 
liane, baveodoli  tulli  ceduti  alli  sol  colotinelU, 
e passando  lui  per  inezo  loro  colonnelli , di- 
mandò qual  voleva  restare  In  Ungaria  e quali 
retomare  In  Italia;  dove  per  uno  fante  discalzo 
e regazone  fu  aconensato  a risponder  ileha  ito- 
f/a,  afidflrenrfar;  e cbssi  in  un  stimo  c momento, 
come  sol  succedere  nelle  guerre,  e campi,  et  el 
desiderio  de  repatriar,  et  11  mali  pagamenti , la 
Carestia  del  viver,  la  dubllazion  de  morir  In  Un- 
gheria • non  poder  più  venir  In  Italia  la  mata 
natura  del  OltramoDlanl  dali'lUUani  contraria, 
fu  precipuo  et  principal  fondamento  che  lutti 
Italiarfrron  grandissimo  strepito  scomen/orono 
a cridar  UnUa  ondar  ondar,  e cussi  in  or- 
dine se  posero  In  cammino  al  dcspelto  dello  Im- 
peratore e del  marchese  del  Vasto  et  ilelli  sol 
capi,  ili  quali  più  volle  li  archibusi  le  fece  an- 
gustia V p:tiira,  che  tre  delli  soi  cnlotim’lii  ama- 
zar.mn,  t-l  c**5ltlmiono  tre  novi  ri  oHH  capi, 
bollo  il  governo  dclli  quali  vennero  avanti  lo 


Imperatore,  caminando  lo  un  giorno  leghe  sei, 
che  SOD  miglia  sessanta;  et  cussi  sino  alla  Chiusa 
son  venuti  In  ordinanza,  et  perchè  non  trova- 
vano viUoaglle  6 volevano  inlerteneril,  bntsa- 
vano,  amaaavaho,  sadUuvano,  strapauavano  Mi 
preti,  e vergognavano  lo  donna.  Ma  aopratuUo 
ad  un  locho,  che  se  adimamla  la  Trevisana,  per 
essere  stalo  amazato  alcuni  capitani  e gentituo- 
minl  che  venivano  avanti,  hanno  brasato  e fallo 
quel  più  naie  hanno  potuto , talché  dubito  sa 
ha  rìDovato  Podio  et  inimicizie  antiqua  deiOi- 
tramontanl  con  Italiani.  £ Yilacb  a atafcla,  per 
dirupi  et  vie  insolite,  arrivò  ifìaiizl  al  capUanio 
ponto,  ministro  del  campo  cesareo,  mandilo  in 
diligenta  da  Cesare  per  Intralenerlt  li  a quel 
passo  o con  bone  parola  overo  per  fona;  dove 
non  potè  far  cosa  alcuna  né  con  promis.oion  di 
darli  danari,  e manco  per  forza,  che  scomenzo- 
rono  a brasar  11  burgo,  dove  avevano  el  passo, 
e bnuone  uno  burgo,  e per  tre  giorni  eontinui 
fino  alo  arivar  alla  Cbiusobanno  viveste  di  razza 
(radici):  et  arrivati  suzo  al  Stado  nostro,  vedendo 
le  buone  preparallon  di  vitluaglie,  et  esser  in- 
tesi, scomenzorono  a cridar  Marco  Marco^  Ilatia 
Italia,  dicendo  che,  so  Vi  credessero  ciascheduno 
di  loro  acquistar  un  imperio , non  turneria  In 
quella  parte,  che  li  mancava  e denari  e vltlua- 
glie  , et  quantio  domandavano  pm  ovvero  vin, 
tulli  rispnndi  vano  AVr/i/  fnrth,  ere.  • 

(II)  hi  fu  adopraU  la  maggior  cave  di  guerra 
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il  qaale  Rsd  eon  cinqnantamili  uomini.  Prima  d'andarsono  rolea  tnicìdarc  dierimlla 
Cristiani  in  Tunisi,  ma  distoltone  dagli  iiffiriali,  dovette  pentirsi  d'csser  una  volta  stato 
pietoso  ; giaeebé  essi  insorti  e liberatisi , voltarono  contro  lui  i rannoni  della  citta- 
della, onde  preso  fra  due  fuochi,  fuggi  in  rotta  a Bona,  mentre  gl'imperiali  entravano 
in  Tonisi,  uccidendo  trentamila  persone,  e diecimila  facendo  schiavi. 

Midey-Hassan  ripristinato,  si  professa  vassallo  di  Spagna,  libera  quanti  Cristiani  ha 
schiavi  ne'  suoi  Stati,  rimette  i porti  aH'imperatore  o dodicimila  ducati  per  mantener 
guarnigioni  alla  Goletta.  Allora  tutti  i pirati  ai  raccolsero  ad  Algeri,  onde  si  trovò  ne- 
eessario  snidarli  anche  di  coU.  Carlo,  signore  d'Orano  e di  Tunisi,  mostrava  conoscere 
la  dilBcoilà  dell'Impresa,  se  con  tanta  cura  vi  s'allestl.  Aridtro  dell'Europa,  chiamò  i 
marinar]  d'Italia  e Spagna;  da  Genova,  Napoli,  Vener.ia,  le  galere.  Baceolti  in  Sar- 
degna ventimila  fanti  e daeniila  cavalli  spagnunii,  tedeschi,  italiani,  la  piò  parte  vete- 
rani, e fra  essi  Pei  nando  Cortes  con  tre  figliuoli,  J’icr  da  Toledo,  Ferrante  Gonzaga,  c 
il  Colonna  e lo  Spiaola  o il  duca  d’Alba,  renio  cavalieri  di  Malta  e mille  soldati  di 
quest'ordine,  e assai  dame  spegnnolc,  rondnrenlo  vascelli  di  guerra,  trecento  di  carico, 
settanta  galee,  si  mossero,  essendo  giò  ollnhre,  senr’aseollare  Andrea  lloria  che  mo- 
strava disnpportuna  la  stagione.  Sbarrati  nella  htija  di  Trniendrust,  ecfò  mellonsi  tali 
piogge  che  il  rampo  A un  Ingo;  la  tempesta  piò  sformata  rhe  il  Boria  avesse  in  cin- 
qunnl'anni  veduta,  dislnigge  perle  della  fiotta,  il  resto  sdrucisce;  e l’imperatore,  per 
raggiungere  un  imbarco,  dovette  coll'esercito  traversar  mille  periroli,  fiieendo  Ire  leghe 
in  tre  giorni,  senza  viveri  e Itersagliato  dal  nemicò:  poi  una  nuova  tempesta  nel  ritorno 
fa  perdere  la  conserva  alle  navi,  che  slentaUimente  approdarono  qAali  ih  [Spagna,  quali 
in  Italia  ; e Carlo  a òttica  sopra  un  cattivo  legno  tornò  sul  continente. 

Venezia  avea  con  Solimano  rinnovalo  trattali  per  liberti  e sicurezza  (fi  commercio  ; 
e sempre  fu  proietta  da  Ibraim.  Ma  essendosi  scentrate  navi  sue  con  turche,  nacquero 
quistioni  pel  saluto  e pei  segnali,  e dietro  ciò  qualche' avvisaglia  ; e per  quanto  Venezia 
mandasse  scuse  e punisse  chi  aveva  ecceduto,  Solimano  volse  sopra  Corfò  lo  truppe 
allestite  contro  Napoli;  sebbene  però  Haireddin  togliesse  molte  isole  della  repubblica  o 
di  Veneziani,  l'impresa  falli.  Carlo  si  maneggiò  tanto,  che  fece  entrar  seco  in  Ioga 
Venezia  e Paolo  III  per  ismorhare  t'Kiiropa  dai  Turchi.  Allora  grandi  preparativi’;  ma 
quat  che  ne  foseam  le  causo,  l'ammiraglio  lloria  lasciò  sibggir  |e  occasioni  di  battere  il 
Rarbarossa  ; e infine  abbandonò  soli  i Veneziani  a Corfii.  Questi,  conoscendosi  traditi  o 
dal  Boria  e del  suo  padrone,  trattarono  culla  Porta,  e ottenner  pace  pagando  Ireccn- 
tomila  ducali,  cedendo  Malvasia  e Napoli  di  .Morea,  Nadinao  e Lanrona  $ullc  costo  di 
Dalmazia,  Sciro,  Palmo,  Egina,  Nio,  Stampalia,  Paros  c Antiparos. 

Haireddin  continuò  le  corse  d'accordo  con  Francia  ; prose  Nizza,  nò  mai  diò  tregua 
ai  nemici  fin  a tanto  che  il  bailo  di  Venezia  a Costantinopoli  scriveva;  v Barbarossa  è 

• morto  questa  notte  passata  alle  ore  tre  ; ha  lasciato  al  signore  ottocento  scliiavi,  a 
« Kostem  bascià  ducente  schiavi  e diecimila  zecchini  ; tutti  gli  altri  ^schiavi]  dai  quin- 

• dici  anni  in  su  posti  in  libertò,  e trentamila  zecchini  sieno  spesi  per  Ihbbrìcare  una 

• moschea,  dieeimila  zecchini  a Mnstafò  suo  nipote  e genero  ; sono  stati  ritrovati  tren- 
t tacinquenils  zecchini  e cinquemila  aspri  ».  Dopo  lui  le  coste  sono  molestate  da 
Dngut  (Torghud  Reis)  sangiaco  di  Mentesce,  che  or  da  solo,  ora  col  gran  visir  cor- 
seggiando, occupò  Bastia,  ritolse  Tripoli  ai  cavalieri  di  Malta  e ne  fu  fatto  governatore. 
Contro  lui  si  munirono  Ancona,  Civitavecchia  e Roma. 

Intanto  che  gVUngheri  faceano  prodigi  di  valore,  Ferdinando  era  stato  a gviardara. 


die  eoeor  li  tfdeeiie,  U qnnte  portava  treren- 
•esMnta  petzf  di  hronxo,  seicento  fucUlert,  quat* 
trocceto  tolilall  da  rotella  e iqiada,  e trcceolo 
artiglieri,  olire  la  durniii.  A prora  aveo  una  sega 
per  rvimpcre  ^enorme  catena  che  cliiudeva  il 


porto,  flotta  queala,  vVntrò.  e qu.inlllA  di 
projefll  die  avventa  fece  die  I!  nome  61  San  Glo* 
vanni  lìoVitla  gtl  fosso  cambialo  In  quel  6i  Bui 
la fuoco. 
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0 trattava  o procorava  acquistar  sottomano  ia  Transilvania  ; del  ch«  irritato,  Sidimano 
riunì  alla  Porta  il  banato  di  Temeswar.  Auger  Gislen  Busbek  fu  spedilo  a paUeggiare 
con  istruzioni  sempre  limitate  (li),  pur  alfine  condusse  la  pace  tra  Austriaci  e Soli*  isoa 
mano,  comprendendovi  Francia,  il  papa,  Venezia,  e pagandogli  trentamila  ducati  l'anno. 

In  tutte  queste  guerre  e in  ogni  corsa  sul  mare.  Solimano  erasi  trovato  a Ironto  i 
r.a\iiirri  cavalieri  di  Malta,  pmdi  quanto  instancabili  .<  suo  danno.  .Anche  la  devozione  lo  inani- 
th  conico  qiiest'eni|Ma  società,  irieiouciliabde  coil  islam  per  voto.  Avendo  dunque 

1 cavalieri  predalo  il  (jalemie  de  sultani,  die  recava  a Venezia  le  ricchezze  orientali, 
risolse  la  guerra,  e nell'isola  loro  sbarcò  quarantamila  uomini  di  rimpetto  al  fòrte  di  issa 
Sant'Elmo.  Centrcnta  cavalieri  lo  difesero  contro  ottanta  cannoni  ; e gli  artiglieri  del- 
l'Ordine inventarono  cerchi  di  materie  combustibili,  che  rotolavano  addosso  agli  assa- 
litori, i quali  a tre  o quattro  implicati  bruciavano.  Cosi  resisteUer»  flnebò  i Turchi 
dovettero  ripartire,  dopo  perdute  ventimila  vite,  e ridotta  la  OotU  in  sì  misero  stalo, 
che  il  capitan  bascià  entrò  nottnrno  in  Costantinopoli.  Giovanni  de  La  Vallette,  allora 
granmaestro,  fabbricò  una  città  chiamata  dal  suo  nome,  e sapendo  che  alleslivansi  nuove 
armi,  comprò  chi  bruciasse  l'arsenale  di  Costantinopoli.  Da  ciò,  e più  dalla  morte  di 
Solimano  venne  una  tregua.  Fu  questo  il  momento  eroico  dell'Ordine,  il  quale  di  poi 
non  fece  che  decadere.  Le  commende  furono  consideiate  come  lauto  appanaggio  de'  ca- 
detti, non  come  premio  e palestra  del  v,-ilorc;  e i giovani  cavalieri  piacevansi  di  figurar 
alle  Corti,  mentre  tiranneggiavano  Malta  e Gozo. 

Sette  volle  tornò  Solimano  in  Germania,  sottomise  senza  sangue  la  Moldavia,  * tre 
giorni  dopo  la  sua  qiorte  fu  presa  Sziegctb  ; ma  tali  imprese  erano  state  interrotte  so-  isse 
venie  da  altre  in  Oriente.  Abmed  bascià,  conquistatore  di  Rodi,  messo  governator  del- 
l'Egitto,  vi  si  ribellò  ; ma  Solimano  il  ridusse  all'ordine,  e pensò  a metter  in  sesto  quel 
pai’'*'.  Tn.atcimi’  nvviando  le  fin.inze  che  ,aggr.’v, ivano  il  popolo  senza  vantaggio doirenario. 
t-nnnò  ilmiooe  il  t,aiM)iio  di  .'idimiuin.  pi  i i iu,  lui'niK  in  riniii.'liH  e Aalolia  Hin  In  U'ire 
divise  IH  reiiili  v'iaildi  0 pn'iidt  tsi'imni  o jinniri,  aiiil.iti  .|;t  vass:illi  ■rujtu  nbbligalt  al 
■•'l'vi/.io  iiiililaii',  I Kwdio  liuti  lié  liic  iitlajooli  i quali  jiagauo  il  bUo,  C 

hanno  sotto  di  sé  i rontadini  {fellah)  (l.'t). 

In  Persia,  scià  Ismael,  fondatore  della  dinastia  dei  Sufi,  con  nuovi  disgusti  aveva 
l'.ran  irritato  l'odio  che  già  gli  portava  Solimano  come  ad  eretico  siila.  Questi  pertanto  mandò 
Xosoi  ibraim,  che  assalse  la  Persia  e prese  Tebris,  cui  preservò  dal  macello  : poi  sopragiunto  1533 
da  Solimano,  insieme  mossero  sopra  Ragdad  per  via  disastrosa.  Il  granturco  aeberroi 
anche  questa  dal  saccheggio  ; e tre  mesi  indugiatosi  nell'antica  sede  de'  caiifli,  tornò  a 
Costentinopoli. 

Il  gran  conquistatore  non  toacò  l'India,  ma  v'cbbc  relazioni.  Ivi  erano  penetrati  da 
una  parte  i Portoghesi,  che  conquistarono  Goa;  in  Agra  sedeva  la  dinastia  di  Lodi, 
quando  Rabur  (Zehir  Eddin  Moliammed)  pretese  rinnovar  l'impero  di  Tamerlano,  di 
cui  era  quinto  discendente,  e in  trentasei  anni  di  fortunose  vicende  cambiò  faccia  al 
paese.  Ereditalo  dal  padre  il  regno  di  Fergana  ad  oriente  di  Samarcanda,  • vedendo  i i i9i 
princìpi  mongoli,  turchi,  usbeki  disputarsi  i paesi  limiti'oli,  sperò  farsi  grande  sulle  loro 
rovine.  Prima  s'impossessò  di  Samarcanda  con  appena  ducenquaranta  compagni  rimasti- 1303 
gli,  e la  difese  contro  forze  immense;  più  volle  spoglialo  di  possessi  e d'armi,  ma  non 


H2)  Ivi  niiM>cK  srrisfic  op<r.i 

InlifMuiiilIcniHIxie  oUomanc;  spedi  a Vienna  du« 
renquaranla  roanoserUU  {sreei,  Ira  cui  un  LMo- 
«roride,  esemplato  da  riiuiUna  \nlcla  iiplla  del* 
l'Imperatore  Olilirio, animali  asiatici,  piante,  fra 
mi  i lilà  tU  Persia  e il  ItiUpniin;  e scoprì  il  mo* 
iiiimenln  d’ itncira  , che  r.inmicnla  le  arioni  di 
.\iigtiilo.  Aulonio  N\ran/.\  (Yeranliu^)  anive> 


scovo  di  Slrlffonia,  andalo  poco  dopo  ambascia* 
dorè  a Costanlinopoli,  ne  portò  II  TVtsrjrftf  .4/1 
Oiihfin  ^ antica  cronaca  di  (tnelP impero , chVl 
tradusse,  e che  servi  a l^wenklan  per  cttmporre 
Kli  Annali  de'  sultani  otioroaid , primo  lihit>  in 
lingue  europee  che  rivelas.ve  quella  storia. 

(Ì3)  Ne<II  la  Nota  P in  line  del  Libro. 
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>ii  frrmeaa,  p^nsó  eonqiiislar  l’India.  Chiamalo  nel  Cabiil  da  un  partito  soctombente, 
eon  dodirìmila  nomini  balte  i rentomila  Afgani  d’Ihraim  Lodi  a Panipat,  e lui  stesso 
I32c«eeide,  riduce  Agra,  e marcia  sopra  Deli.  Invano  liana  Sanka  amiè  una  lega  de' prin- 
cipi indiani:  la  vittoria  di  Kanua  assiciui  l'impero  del  Graomogol. 

Oltre  guerriero  intrepide,  egli  è lodato  per  generosità  ; zelante  della  setta  ortodossa 
de'  Kaneli,  scrisse  egli  medesimo  le  proprie  memorie  (Vakiali  Haberi)  in  turco  giagalai 
e in  islile  semplice,  ricche  d'informazioai  su  paesi  che  si  pochi  storici  ebbero  (U). 

ISSO  Fra  questi  non  vogliam  lacere  Mohammed  Kasim  Ferischta,  cbe  dal  natio  Aslerabad 
nel  Mazanderan  menato  dal  eoo  padre  nelle  Indie,  vi  concepì  l'idea  di  scrivere  la  storia 
de' re  e dei  santi  musulmani  di  questo  paese.  Privo  di  libri,  si  dà  alle  armi,  poi  divieo 
confidente  di  Mortaza  re  d’Ahmednagar,  il  quale,  violento  e crudele  fin  alla  follia,  in- 
camminavasi  alta  rovina.  Mihrab-kan  per  eid  si  accinse  a spossessarlo,  e sostituirgli  il 
depresso  figlio  Muan  llosein.  Oucslo  regnò  sanguinario,  e prima  d’un  anno  fu  ucciso 
da  Mihrabkan,  ucciso  es.<«  pare  per  metter  in  trono  Ismael  Nizam-scià  fanciullo. 

I regni  musulmani  del  Decin  eran  allora  straziati  da  intrighi  di  Corte  non  solo, 
ma  da  due  fazioni  perpetue;  gii  stranieri,  cioè  i Musnlmani  di  recente  venuti  d'olire 
l'Indo,  e chiamati  collettivamente  la  parte  de'  Mongoli  ; e i decani.  Musulmani  indìgeni, 
con  cui  s’accordavano  gli  Abissini,  ivi  portati  dal  commercio  degli  schiavi:  i primi  per 
lo  più  erano  siili,  sunniti  gli  altri,  e in  tutto  si  contrariavano,  e i re  li  perseguitavano 
a vicenda.  Fra  queste  turbolenze  sobbalzato  Ferischta,  uscitone  a riva,  sì  diè  tutto  alla 
storia,  per  incarico  di  Ibraim  Adil-scìà  ; ebbe  alla  mano  molti  materiali  indiani,  e tende 
a mostrare  le  relazioni  dei  raja  dì  colà  coi  re  dì  Persia,  ma  colla  poca  crìtica  possìbile 
a quella  gente  (15). 

taso  Morto  Rabor,  il  regno  dì  lluroajum  sud  succcs-sore  fu  agitato  da  competitori  e da 
una  folla  dì  principi  afgani,  fallisi  dominatori  a Deli,  Guzzerale  e altrove.  Pehardir 
scià,  prìncipe  dì  Guzzerale,  mandò  a Costantinopoli  cercando  soccorsi  contro  i Porto- 
ghesi che  aveano  conquistalo  Diu  fra  quelle  turbolenze;  e per  ordine  del  gransignure, 
Solunan-pascià,  ollagenario  govCinalore  d'Egitto,  passò  nell'India,  assediò  Din.  ma 
Anton  di  Silveira  l'obbligò  a ritirarsi. 

V’andò  pure  Hiiranbeg,  cui  llumajiira  avea  Udto  il  trono  di  Deli,  ed  F.lkaa  Mirza  a 
pregar  assistenza  conU-o  sno  fratello  scià  Thamasp,  secondo  sofl  ; il  che  offerse  pretesto 
a Solimano  di  rompere  nuova  guerra  alla  Persia.  Giunto  a Tebris,  prese  Van,  e sver- 
nato ad  Aleppo,  procedette  nella  Georgia;  ma  poiché  Elkas  Mirza  era  caduto  prigione 
del  fratello,  Solimano  voltò  indietro. 

Ibraim,  guasto  dai  favori  prodigatigli,  vantava  star  l'impero  m sua  mano,  trattava  * 
insolentemente  gli  ambaseiadori  europei.  Solimano  tollerava  fin  l’arroganza  di  lui,  ma  ' 
quando  egli  alla  persiana  s intitolò  sullan  serasrhiere,  lo  prese  in  sospetto,  e la  notte  I 
tsj*  mentre  al  consueto  dormiva  in  camera  seco,  lo  soffocò. 


{ìà)  Furono  lr«4oU«  la  IfiglMt  Uà  Loydoo  èà 
Enkioe  (Loa<lr«  48i6). 

Per  dire  d^altpl  letterali  musulmani,  nomine- 
remo Htrkbond,  morto  il  M98,  che  compose  II 
CtarUhio  dMim  fuHtà  lungo  U* 

Toro  atoHen  in  7 volumi,  dal  principio  del  mondo 
Ilo  attempo  d^Alt  Sebir, emir che  lo  suggerì  al- 
4'autore. 

Mmuoiiw  HUiófiù  Setd»cHmkÌdum  Per$im:  e 
m$$.  parMno  «<  naer  prlmtim 

UettoMh  variHéie  mdnoiatioHtbiu 

fv4tieU  el  pktMofteét Ml»$UrcrH  Jù.  Auy. 

Cteaaen  4M7. 

Mobameaed  al-Katebl  poeta  lltuslre, 


•criste  r dM  dm  wmri , teaMoto  il  poli- 
Uca  e morale  ; Il  libra  della  belleeaa  e dellV 
more;  e principalmeDle  il  Cuìitian  o Giurdim9 
dei  fiori  In  lode  di  Mirza  Ibraim,  ove  tulle  le  lim# 
floiseono  In  pnl,  ebe  In  persico  algoUlca  fior»^ 
Quando  II  poema  fu  roclUto  alia  prcaenta  dei 
j^ncipe,  questi  Interruppe  la  lettura  eoo  uo 
verso  Da  qual  giardino  ukI  questo  melodioa# 
usignuolo?  > e II  poeta  Improvlsò:  — Io  ras 
uscito,  come  11  taoMieo  Anlar,  dal  giardino  di  NI- 
tclapur;  ma  io  non  sono  che  II  rovo,  iatar  esa 
la  rosa  di  quel  giardino  ■.  Il  lultano  lo  colm6 
di  doni. 

{IS)  Hi  stampata  In  Inglese  a boabap,  ItSf* 


tf 
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jl02  LIBRO  DECIMOQUINTO  — CAP.  Vili. 

Forse  di  sua  disgrava  fu  arcliitetlrice  la  suttaBB  Uosselaue.  Questa  russa  (19), 
dicono  di  sangue  regio  polacco,  colle  grazie  più  cbe  colla  bellezza  soggiogò  il  narìlo 
si,  che,  conilo  l'uso,  e^ia  dichiarò  non  schiava  aia  maglie.  Inlrigaute,  alla  sovverti 
rhatem  e il  palazzo  ; consigliò  varie  spedizioni  soitauto  per  ingrandire  il  suo  genero' 
lUiatpn,  ualenl'issimo  guerriero  al  par  cbe  dótto,  e pronto  a lenirla  im’  suoi  delitti, 
l^^oo  4 marito  una  terza  spedizione  contro  scià  Tbamaap  ohe  aveva  fatto  Mrreiie  lesa 
né)  Kp^istan  e neil'Krzerum,  sperando  dio  Ilustem  vi  si  segnai  crebbe,  ed  ossa  intanto 
jiolrcbb^  spianare  al  tiglio  Selim  la  via  del  trono,  ;i  scapito  di  MusUI'à  o ltajazct,|  figli  -j 

a giuri  di  Solimano.  Tramò  dunque  la  costoro  ruina  con  ItusUni,  il  quale  mosso  alla 
izionc,  da  Akserai  nella  Caramania  ovosvern.'iva,  spedì  a Solimano  ii’avero  scoperto 
nell'esercito  una  congiura  per  soilovare  Musiala  soppiantanilo  il  |indr«.  Tosto  Musiafà  é 
^rangoiato  ; ma  i gianizzeri  levano  niniorc  pordiù  sia  punito  Kustem,  11  sultano  gli 
toglie  i suggelli  per  darli  ad  Abmed  couipiislutoro  di  Icmeswar,  ma  qiiosti  ricusa  se 
non  4i  prometta  più  non  rilorglieli.  Solimano  gli  attenne  la  parola;  glatcbé  quando 
Ilosselane  lo  indusse  a ripristinare  ltu^lel^,  por  non  mentire  le  uccidere  Abmed.  .Mfine 
la  zizzania  seminata  allignò,  e Bajanet  levò  le  armi  contro  del  padre  c del  fratello  Selim  ; 
ma  sconfitto  rifuggi  a sciò  Thamasp.  Quegli  gli  uvea  promesso  ospitalità,  ma  posto  in 
sospetto  da  Solimano  e Selim,  lo  foce  arrestare  c strangolare  con  quattro  figli  ; c n'ebbe 
un  compenso  di  quattrpcentomila  ducati.  Bossi  lane  fu  conPtntata  del  suo  desiderio. 

, Tante  guerre  arricchivano  l'erario  |icr  le  spoglie  dei  vinti.  In  quel  tempo  i possessi 
della  corona  rendevano  cinque  milioni  di  ducali  ; tre  le  altre  entrate.  Solimano  crebbe 
da  dodici  a ventimila  i gianizzeri,  a quarantamila  nomini  I esercito  stabile;  ma  alcuna 
fiata  n'ebbe  suU'armì  fin  duccncinquantamda.  I.a  guardia  del  .serraglio  tolse  ai  gianiz- 
zeri  e agli  spalai  per  darla  ai  bostangi  u gun  dinieri,  cor|in  nuovo.  — Gran  fortuna  per  -i 
l'Europa  cbe  il  geoio  delle  conquiste  cessa.ssc  con  Solimano  ; altrimenti  come  avrebbe 
essa  potuto  scberiiiirsi  durante  la  guerra  dei  l'rent'anni? 

Mullissime  fabbriche  egli  compì  a lìnsUiiitinnpnlì , a Gerusalemme,  alia  Mecca, 
^trove  i ma  sopratutlo  decantata  fu  ìa  sua  mosciiea.  Il  suo  fu  pure  il  seeoi  d'oro  delia 
poesia  ottomana  ; nove  poeti  contemporanei  formarono  una  plejade  attorno  al  suo 
, trono  (17);  egli  medesimo,  verseggiò  sotto  il  poetico  nome  di  Mulilbbi,  cioè  amante  per 
amicizia  (18).  Allora  fiori  AbduI  teki,  principe  della  lirica  turca,  come  Montenebbi  e 
Àfi^  sono  ikll’araba  e della  permana.  Solimano  lo  incoraggiò  c premiò,  dandogli  im 
diplopia  che  gli  assicurava  eterna. gloria.  Tocca  ai  re  a disliibuirlaV 

Tollerò  il  caffè  e i vasi  d'oro  e d'argento  : pubblicò  un  codice  criminale,  ove  miti- 
gava l’antico  rigore  riasciando  penò  la  pena  a discrezione  dell'accusatore,  laiche  i delitti 
possono  scopUrsi  a pregno;  e cella  prova  testimoniaic.  obbligò  i giudici  a numerare  i 
te^jinni^,  non  a pesali,  ondo  è sicero  deli  impunitò  chi  può  procurarsene  buon  aueieie 
di  falsi.  iri-ll 

Ebb'egli  un  concetto  che  avrebbe  rovinato  la  Russia  nel  suo  nascere,  qual  era 
d'unire  il  Volga  col  Don,  mettendo  così  in  comunicazione  il  mar  Caspio  col  Nero,  e 
diféndiiidob  non  tre  fortezte;  coiiqiiistRebbe  AgfiracàP  e K)^n  bHp  HÓ^ta,  per  tetterò 
in  BOggeitone  la  MOscotla. 


{16)  Vicmctwlcz,  tu  un  atoriule  polacco  dal 
tStia,  pubblicò  un  yialielt»,di  Solimano  al  ra 
ifipitmonila  dì  rolonia,  ove  diceva:  « li  luo 

tStnhaKiadorc  Opolinski  puteà  dirti  quanl'd  io- 
ìlce  lua  toralla  mia  ipoaa  •. 

(I?)  01  qiRsti  ed  hllrl  veggaal  Rainm,  II- 
difo  xaaiT, 

(IR)  Sia  saggio  di  aue  poesie  la  gasaU.  te- 
gUCBta  : t Non  cradiale  eba  h petto  abbia  naso 


s.daUe  lagrima;  d la  fiaomu  del  «aere  ehev*- 
s dcUi  Iraaparita.  Se  mi  apeeCondo  come  il  loto 
i nell  ooda  delle  lagcime,  «aaoji  ro«qreaoauUa 

• mia  te,ta.  Le  palpebre  stanno  guardiama  «dia 
I spada  Bonguineoa  per  oUereite  oli  anantl  e 

• rimoveili  daU’aOroBtacmL  11  euer  mi*  nuota 

• io  fioUi.  di  lagciiiM;  qimlli  eba  il  vedono, 

• patmno  sul  aio  coepa  Uabibbi  sMO  pud  am 
« dare  nel  paese  deU’omico  ; chbai  é In  vift 

• doUa  mia  i/igfime  >, 
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Tuttediè  ced  grande,  atvìA  la  decadami  della  sna  mtiane  ; del  cIm  lo  stori«a 
turco  Kotcibeg  questa  cause  assegna.  Primo,  egli  non  apparve  più  nel  divano,  se  non 
pel  dlcbiarar  guerra  ; del  resto  tenevasi  dietro  una  cortina,  come  gli  antichi  despoti 
d'Uriente,  creac«ido  il  prestigio  della  maestù^  ma  acapitando  di  autorità  reale.  Secondo, 
cello  scogliera  a granviiN'  il  suo  fatconiara,  diede  il  mal  esempio  di  portare  alle  alte 
diguiU  i favoriti  sema  percorrere  le  Arnioni  intermedie  ; onde  intrìdi  per  ottenerle, 
e Mesporieoxa  dopo  cansaguite.  Vinto  dagli  irresiatiMì  veazi  di  Hoasalane,  iasciù  che 
l'barem  si  mescolasse  agli  affari  di  Stalo.  Arricchì  oon  aecaasivi  assegnamenti  i gran> 
viinri  ; iafuie  comportò  trafficassero  dagl’impiegfai  per  soddisTare  al  lusso  e ai  vi)tj  che 
questo  trae  seco. 

Aggimigiamo  che  Setimano,  vedendo  la  discardia  inaangninare  ciascun  regno  per 
opera  de'  figli  eho  aolaansi  educare  nei  governi  e.a  rape  degh  eenrìti,  stabili  crescei* 
aero  ne'  lerragli,  lontano  dalie  armi  e dai  baseialati  : eoi  cho  pravenna  là  guerre  ùviti, 
ma  preparò  capi  imbelli  ad  um  gente  per  essema  guerresca. 


CAPITOLO  IX. 

''  ' lingaa  latina  e italiana. 

Dalle  narrate  miserie  e dalle  maggiori  ove  stiamo  per  mitrare , rìstoriamooi  eolie 
a^endore  ddle  arti  e della  letteratura,  splendor  tale  da  abbagliare  contemporanei  e po- 
steri, e fare  che , per  Rafaelio , Michelangelo  , Tiziano , l'Ariosto , si  dimenticassero  il 
Leyva,  il  Modeghino,  il  Baglione,  e si  chiamasse  d'oro  il  secolo  del  duca  Valentino  e di 
Carlo  V. 

- Nell’etA  precedente  vedemmo,  dopo  i segnalati  esempj  di  Dante,  Petrarca  e Boeeae- 
eie,  loniarsi  alla  lingua  latina,  tanto  più  da  che  uno  stormo  di  pedanti,  venuto  dalla 
vinta  Grecia  senz'altro  mezzo  di  vivere  che  l'insegnar  le  lingue  morte,  faticava  a tenerle 
in  queU'onore,  da  cui  le  balzava  l'inettitudme  loro  ad  esprimere  le  idee  d’un 'affatto  mu- 
tata eivUtA.  Per  vere  dire,  la  lingua  latina  era  agl'italiani  una  specie  di  vanto  naiioiiale, 
compiacendosi  ne'  tonpi  gloriosi,  quando  coloro,  ch’essi  chiamavano  avi,  dominavano  i 
Barimrì  da  cui  adesso  trovavansi  calpestati  ; e le  scrivere  pretto  eiceroniano  parta  tor- 
nare ai  tempi  quando  dalla  tribuna  con  quelle  parole  si  esprimevano  liberi  sensi. 

11  facile  Roscoe,  che  Anse  buono  come  luì  H secolo  di  Leon  X,  ma  né  il  ranobbe  né 
il  fece  conoacere,  trova  i neslri  latmlsti  pari  ai  conlemperenei  d'Auguste  (1) , e tale  sen- 
tenzia Giovian  Fontano;  giudizio  nulla  più  vero  di  quando  chiama  grande  il  Bqjardo,  e 
dica  che  VAreaUa  del  Sannazaro  supera  quanto  l'Italia  avea  fin  allora  prodotto  ; l'Italia 
di  Dante.  Dieaai  però  che  qui  si  trovavsuo  i migliori  latinisti  ; e si  che  più  costava  la 
purema  perché  mancavano  buone  grammatlehe  e dizkmarj,  onde  ciaacmio  dovea  per  fa- 
tica propria  accattar  voci  o fraai.  Il  prhno  vocabolario  che  meriti  imoziene.  Ai  del  ber- 
gamaaco  Ambrogio  Calepio,  comparso  in  Reggio  H IbOS,  e d'edizione  in  ediaione  ere- 
scinto,  sinché  in  quella  di  Ba«iea  del  1581  comprese  ben  nndiei  lingee. 

Tanto  più  era  neeesserioehe  gii  stampatori  non  fossero  gente  manovale  emercadante, 
ma  veri  eruditi,  quali  Freben  e Oporin  in  Isvizzera,  nei  Paesi  Bassi  Crìstefero  Plantin, 
a Parigi  meUi,  ma  principalmente  Roberta,  Enrico,  Carle,  Paolo  Stefani  (ù).  Roberto, 

(tf  Sv  i IBM  Ipaeicl  devltBo  al  iiiMto  d<  unvl  IgDonnu  di  c«uu  ; • chi  voal  rlbaltcìBil,  non 
iUI  Xir&bOKbt,  dal  Quadrio , dal  Coraianl,  dal  a'aocoulanU  di  cilata  l'aUrul  auloiiU. 
Glnguaoé  e ilmUi , mi  l’iioniiU  a «uala  oca  a (1)  ioaaa  » Comào  Badia,  Oillea  UaunaoB», 
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die  è il  più  cclcbie  , wpcv.i  anche  d ebraico,  alle  eilizioni  ile’  Classici  |M>neva  noie  e 
prefazioni,  e senza  line  corres.sc  c ricorre-CM;  il  suo  Thesaurus  ìinijua:  Ialina;;  e DeThou 
arriva  a dire  die  e.<so  eunlribul  a render  imuiorUle  il  regno  di  Francesco  1,  più  che  ie 
splendide  gesta  di  questo.  Instancabile  nel  corregger  le  bozze,  potè  riuscire  a ciò  che 
ncppur  sembra  credibile , di  lasciar  un  solo  errore  nella  Bibbia  Ialina  e quattro  nella 
greca.  Aveva  intrapreso  anche  un  dizionario  greco,  .die  fu  pubblicalo  da  Enrico  Stefano 
|157:ù),  colle  parole  disposte  secondo,  non  l'allabolo,  ma  le  radici  e il  aigaifioalo;  me- 
todo meno  comodo,  ma  più  ragionevole. 

.\blo  Manuzio  maggiore  avea  sulla  porta  del  suo  gabinetto  : Se  vuoi  nulla,  spieciali, 

I Msnuji  c subito  rn  ; se  pur  uuu  vieni  come  Ercuk  allo  slanea  Athmle,  per  tolloporre  le  tpalle; 
rlié  in  Itti  caso  sempre  vi  sarà  do  fare  per  te  e per  chiunque  venga.  Formò  una  .1/dt 
iVeiMicademm  per  ragionare  di  letteratura,  c scegluire  i lavori  da  stamparsi  e le  lezioni 
da  preferire.  E uno  stuolo,  lum  di  iiiollu  ingegno,  ma  di  assai  pazienza,  si  dedicava  a 
i.itiuisii  pubblicare  e illustrar  gli  antichi;  cumo. Scaligero,  Lipsio,  liasaubono.  Anclie  Pier  Vet- 
tore procurò  ecrehenti  edizioni  c traduzioni  di  classici,  .\nlun  Maria  Conti,  detto  M.ajo-.isss 
ragio,  che  avvivò  l'eloquenza  in  Milano,  e vi  eresse  i Trasformati , fece  innumerevoli 
opere  d'erudizione,  impugnò  i Paradossi  di  Cicerone,  di  che  gli  mosse  guerra  furibonda 
Marco  .Nizolio  autore  del  Thesaurus  eiceronianus.  Esso  Majoragio  accusato  al  patrio  se- -làCC 
nato  d'irreligione  per  cs.sersi  cliianiatu  .Marc'.Antonio , si  scagiona  col  dire  che,  non  vi 
avendo  esempio  in  classici  di  Autuii  Malia,  non  avrebbe  potuto  scrivere  in  latino  puro 
il  proprio  nome.  Qual  era  più  ridicola,  l'accusa  o la  discolpa? 

Ma  era  di  quegli  eruditi  l'aiiiar  dell'antico  lino  la  ruggine  e le  scorie  ; avrebber  vo- 
luto annichilare  la  propria  pcrsouuliU'i  per  farsi  una  maschera  alia  greca  e alla  romana. 

Paolo  Munuziv  od  uiui  escludevano  ogni  parola  nuu  di  Cirerune,  neppur  tempre  ascet- 
tindo  quelle  d'aiiHei  di  lui.  E poiché  nuli  v'ha  genia  più  litigiosa  dei  pedanti,  ne  sorge- 
vano ugni  momento  battaglio  che  s'appighavanu  a tutto  il  regno  letterario,  tra  Poiiaiana 
e Hartuloiiieo  Scaligero,  tia  Fioreiiliiii  c Napoletani , sempre  in  pro|iosito  di  parole  a 
parole.  Vero  è che  ciò  volgeva  le  ricerche  sopra  rantichitfi  ; ma  vi  appariva  più  buon 
volere  clic  critica  e soda  erodiziuiic.  Neppure  trattavasi  di  studiare  il  latina  per  arric- 
cliire  l'Italiano,  anzi  questo  luetcndevasi  indegno  delle  scieiize;  e alla  coronazione  di 
Carlo  V,  lIoiiKilu  Aniaseo  arringò  davanti  al  papa  e aH  imiieratore,  sostenendo  doversi 
lasciai'lo  ai  trecconi  c al  vulgo  da  cui  U ae  il  nome.  Ala  il  Ialino  non  essendo  più  la  lin- 
gua del  ]ieuiiero,  iie  veniva  invi  sciagurato  divorzio  tra  questo  c le  parole,  e uno  studiar 
ha.  frase  e lo  stile  indipeudoiilemeute  dalla  iiutiiralezza.  Quindi  anche  nell'ilaliano  gii 
arllfiziati  peiiotli  e le  scoiiveiiovoli  lras[iosÌ2juni  ; quindi  le  adulazioni  svergognate,  per- 
eliè  coiisHleravasi  lo  scrivere  come  uii  arte,  nuu  come  una  manifestatione  ; quindi  la 
pedantesca  misura  fin  nello  stile  episUdai;e  e domestico,  e queiFaria  pomposa  c corti- 
giana che  ritrae  l'età. 

Eppure  questi  scrittori  latini  formavano  veratucnle  una  repubblica  leUeraria  euro- 
fica  , polento  per  questa  medesitna  lingua  e per  1 unione,  quasi  volessero  ooll'aecortki 
opporsi  all  universale  predominio  della  foixa.  Né  usciva  opera,  che  non  recasse  in  capo 
una  ghirlanda  d'epigranimi  .e  teslimoniauze , nulla  più  ridicole  di  quelle  che  oggi  com- 
priamo dai  giornalisti  o eoa  denaro  o cuu  umiliazioni  anche  peggiori  ; e i laudatori  ai 
riputavano  lieti  di  produrre  gli  igoolt  lor  nomi  iu  una  falange. 

La  poesia  latina  ebbe  insigni  cultori  nel  Sannazaro , nel  Fracaslero , nel  Flaminio, 
nel  Vida.  Con  quanta  icnerczza  ijon  saluta  Jacopo  Sannazaro  la  patria,  allorché  esule 
volontario  seguiva  Fcdei  ico  11,  ultimo  reale  di  Napoli,  venduto  ogni  aver  suo  per  fornire 


Filippo  Pi|p>uchet,  Corrado  Ncsibar,  Diunl^i 
Jjiiiol , Siraone  di  <'.ultnr!i  ^ Adrinno  Turoelu)  ^ 
OugtioliiM)  « Fudvrìcu  Murreif  Uteonéf  CrisUaitu 


NVttchel,  Mnfiu>rto  PaUrsoa,  Miehole  Vatcotnn.  — 
Vedi  Ukmh>4KDt  Jn$taUt  d*  V(mprimTÌ«  dét 
tiitinm.  IW7-38. 
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ai  kisoy;iii  del  mecenate  |iris;i(iniero  ! (3)  Somma  purezza,  elej;aaza  e virgiliana  armonia 
spim  il  suu  Ue  farla  VirQini$  benché  annojliiu  quelle  ninfe  e Protei  e Kebi 

mÌ5li  coi  dogmi  piii  venerabili , al  modo  che  sul  suu  se|M)lcro  sono  errili  Apollo  e Mi- 
nerva, fauni  e ninfe  io  chiesa  cristiana.  Ciirolamo  Vida  creniimese  canti  con  molla  age- 
volezza un'arte  poetica,  e il  giuoco  degli  scacchi  flùld'i),  e il  baco  da  tela  |1537),  af- 
fronlando  la  dilUcoltà  iti  precetti  aridi  e non  più  sentiti  in  latino  : nella  Crittiade  (lóXi) 
spira  pietà  vorace  e schiva  di  liscio  profano,  traendo  dal  soggetto  miglior  partita  che  non 
il  Sannazaro,  rui  però  a pezza  nuu  raggiunge  io  dolrezza  e dignikV  tìirulamu  Fraca-c.  Frart- 
storo  veronese , per  cui  la  musa  era  un  sollievo  da  sludj  più  severi , strano  tema  scelse 
nella  Si/llide  ; ma  associando  le  due  abilità  di  medico  e poeta,  seppe  nobiliUtrlo  con  belle 
digressioni , e palliare  la  scliifezza  indecente  dell'aigomenlu , non  men  die  i contorci- 
lucnti  e l'aridità  precettiva  ; armoniuso  .sempre,  bencbò  lontano  dalla  soavità  di  numero 
e dalla  parsimonia  di  Viigiliu.  Il  iNavagero  odiava  tanto  le  arguzie  e i laiubiccamenli  di 
Marziale,  ebe  ogn'anno  in  ecatombe  alle  .Muse  bruciava  quanti  esemplari  trovasse  di 
quel  poeta.  Ua  lui  intitolò  il  Fraca.storo  un  dialogo  sulla  poesia,  dove  elevandosi  sopra 
la  niescbinìLn  dei  precettori,  ne  pone  l’essenza  uell'iileale,  qual  viene  inteso  da  una  re- 
centissima scuola  libisolìca. 

Purissimo  e inatfeltato  detta  il  t^doietu  ; e con  magnilìrenza  Pieti'o  Bembo.  Pier 
Augello  Bai  geo  descrive  in  latina  la  caccia  dei  cani  e del  oiukio,  e la  triade  o le  cro- 
ciate. Marcello  Palingenio  (Zodiactu  humauo!  -vita;),  in  versi  men  belli  de'  concetti, 
riprova  con  acerbità  la  corruttela  dui  siero.  Basilio  Zanclii  bergamasco,  valoroso  poeta 
latino,  mori  prigione  di  Paolo  IV.  Aggiungiamo  tra  fratelli  Capilupi  ; ctiiqiia  Amaltei, 
egregi!  frairet  quei»  Julia  terra  superbii  ; Andrea  Marooe  bresciano  iniprovisatore,  che 
l'Ariusto  paragonò  aìl'oiiiuniaiu  antico , e che  muri  di  lame  nel  sacco  del  ;i7.  Avendo 
tiiovan  Aurelio  Augurelli  umiliato  a Leone  .\  la  sua  Crisapeja  o arte  di  far  l'oro,  que- 
sti il  ricambiò  con  una  borsa  vuota,  accioccbé  vi  mettesse  quel  metallo,  Francesco  Ar- 
silli  nell'elegia  /le  poelis  urbanis  loda  |dù  di  cento  poeti  latini  viventi  a lloma  sotto  esso 
Leone,  e da'  loro  rjmlem|iuranei  piiragonati  ai  somiiii.  • 

(iiiilio  Cesare  Scaligero  veronese  é il  primo  moderno  clic  nella  soa  Poaliea,  libro  Seaiferm 
inlermiiuibile , peos;isse  ridurre  a sislema  l'arte  dei  versi  con  copiosissimi  esenpj.  Nel  •■•**-t*^* 
parallolo  Ira  ttiiM-ru  e Virgilio  ravvisi  l’uom  di  gusto  più  die  ili  genio,  eoo  anwr  delta 
eleganza  non  senlimunlo  della  forza,  preferendo  sempre  Virgilio,  come  chi  una  dama  di 
garbo  e lisciala  preferisse  alla  montanara  incolta:  ma,  eli  è peggio,  a Omero  antepone 
Musco  autore  dcll’/iro  e Leandro.  Anche  Orazio  e Ovidio  crede  superiori  ai  Greci , e 
Con  uult’arte  sostiene  un  tema,  che  preso  alla  spicciulata  nuu  é sempre  paradosso.  Ki- 
vede  anche  i moderni,  fra  i quali  dà  la  palma  al  F racasturo,  poi  il  Sannazaro  e al  Vida. 

Altri  si  valevano  delle  forme  e del  linguaggio  degli  antichi  a cose  nuove.  Valendo 
parlar  come  quelli,  ma  vivere  di  vita  propria;  meno  commentare  e più  scrivere.  Collo- 
chiauM  tra  questi  gli  storici,  i filosofi,  e coloro  che  agitavano  atUiaÙ  quistioni  civili,  ai 
quali  ben  tosto  apri  vastissimo  campo  la  Biforma.  Pietro  Martire  d'Anghiera  milanese, 
del  li88  portato  in  Ispagna,  indi  in' America,  fin  al  15!25  dettò  ottocentotredici  lettere 
sugli  uomini  e sugli  avvenimenti  contemporanei  (V.  T.  IV , pag.  480).  Approva  Fin- 


(1)  Furiktmppt  mihi  ciÈtta,  (>alr,  tirmi 

Jiqu9  korti  Péleani^  k9Mp9ridmqiu  iuif. 
Meryi(tma  nùilri  mwmgr:  «t  mm  fitnUt 

Seria  tape^  heu  ttemini  menerà  avara  tuL 
Hattmm  taiveée  nmbrtvq  ealvete  puUin»., 
AeeipiU  el  vtUrU  thuraa  dona  foeU, 

Pieve  ««90  eplalo#,  tirfv  Seòetkiaty  mtnnee: 
^beenliqae  tua»  del  mihi  eaiimua  aqaa». 


bei  feesa  meiivoe  umhrae  topor^  ei  Urie  aurOy 
Pluminaqae  ipea  eua  tene  eoneiU  etrapiiut 
ExiUaM  nam  spante  sequer.  Sart  ipea  favahU^ 
^ortikns  kmc  mlUa  eel  smpa  et  adeeee  virie. 

Kt  mihi  sani  eomiéee  mÈiem,  smmt  nnmtmm  vatmmf 
ài  mene  tmta  ernie  faudrt  auejdcUe: 
Wanditttrque  anima  constane  sententte,  qnamvie 
Bxmt  meHtmm  «M  eatie  ipaa  jMw. 

Epignui.,  tp.  7|  ed.  Condtto. 
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quisnioM  « l’iaiollMiimi,  indovina  l'impoilanza  delia  Riferma  appena  nata,  dearriva 
ep'egnmMte  le  faaioai  di  Firenze,  la  battaglia  di  Pavia  ; e trattando  della  liberti  degli 
AmerieaDÌ  dice;  • ^eMaa  accencio  finora  vi  si  trov4.  I diritti  naturale  e pontiOzio  ita> 
« bilieeono  che  II  genere  umano  eia  lutto  libero  ; l'imperiale  dislMgoe  ; l'ueo  pare  tiri 
< a quakbe  conseguenza  contraria.  La  Innga  sperienza  vnole  non  restino  liberi  colore 

0 che  per  natura  iacinano  ad  abbooiineeoli  Ttq.  Domenicani  e Francescani  scalci,  tbf* 
a tati  lungamente  io  quelle  parti,  opinano  niuna  cosa  diedirsi  più  che  il  hmciarìi  in  pro- 

■r.vi  .:>«  pria  bella  > t>p.  8U(i).  Voi  vedete  ch'egli  si  toglieva  dalla  pratica  ioMilità,  ehe  è il  ca- 
j,  I patterà  della  maggior  parie.  Massimamente  i Tedeschi  voleans  mettere  in  «aria  le 
minime  inecìe  e fFiveióse  della  lor  vita , non  tanto  per  egoismo  e bisogno  di  sf(^  e 
confidenza,  quanto  per  dar  a vedere  che  sapeano  dire  m latino  o con  frase  acconcia  a 
calzaole,  > 

• Sa  ne  levò  fuori  come  un  gigante  Desiderio  Erasmo , nomo  di  prontissima  conce» 
Kratmo  none,  -di  etudj  n^sli , di  continuo  buon  senso,  non  pensatore  profondo  quanto  osear» 

t ts7-i 036 yjitgre sagace.  Nato  d'amore  a Rotterdam,  allievo  della  scuola  di  Deventer,  ordieato 
prete,  a Parigi  diede  kaoni  particolari,  poi  studiò  teologia  a Uranio  ; in  Italia  visse  a 
lungo  come  ajo  deirarcivescovo  di  Sant' Andrea,  e come  correttore  di  Ahk  ; Enrico  Viti 
le  chiamò  in  Inghilterra , Carlo  V lo  nominò  imnsigliere  pm  Paeei  Bassi;  infine  morì  a 
Basilea.  Aueetano  somma  copiaione  dalla  greca  e latina  letteratura  le  aoe  Ado^iomm 
(àUùda,  ove  noìvletti , sentenze,  proverbj  che  almeno  col  loro  complesso  l'antica 
ehiltò,  ondo  le  epiegationi  filologiclie  condisce  eon  èrgete  osservaziotti  filosofiche  e let* 
terarie,  In  esse , e piò  neirfc'ki^io  della  pesata  mostrasi  sagace  osservaior  nmrale,  si 
riterdt  a si  gieva  della  Oarra  dei  matti  di  Brandt,  ma  come  uomo  che  vide  da  sé. 

Griovidisei  che  si  ben  dipinse  nello  scarafaggio  (d),  gli  alzavano  a fianco  il  Bodeo, 
miglior  grscisU  per  ventura  ; ma  la  posterità  fece  ragione.  Erasmo,  «nplificatore spenso 
gonfio,  artista  di  etile,  (mastico  sempre  in  modo  da  stuzzicar  te  fazioni,  anziché  cat- 
marle  conte  ne  ne  aveva  pretensione,  mordeva  clere  e principi  ; mtendo  » principotti  di 
tutta  Europa,  e specialmente  di  Germania  (5)  ; ché  dei  resto  adulava  i potenti,  i quali 

perciò  ebbe  cnrti^aiH  e fentori.  Carteggiava  con  Enrico  Vili,  Carlo  V,  Francesco  I, 

' ’ " ' Msssimihanc  di  Sassonia  ; con  ammiraziims  ii  salutavano  Remù , Sadoleto , Tommaso 
More,  Melanctou,  Ulrico  di  Hntten,  Giulie  11  e il  suo  successore;  con  archi  trionfali  era 

1 l.»  ' 

* 1 ' 

(4)  « V'ha  orokclAtoU  infimi,  maliiiosi,  neri 
lo  scafafagsio,  puzzolenti  com'esuo,  e uon 

m«5i  ^ em  àftft  penevenintl,  e che 

poMBP  nuocerà  al  frandl  ewiz^emrM  buoni  a 
pplU;  MiercUcon»  eolia  aereua,  «tortUMMo 
col  rombo,  sUimaoano  coU’oUure;  vi  ronzano 
àUomo,  ri  si  attaccano,  vi  restano  affici;  vin- 
«èrU  4 eergeyie , « H trionfo  ri  laeeia  Insù* 

«iteéiM  r f 

(5)  Qui»  omntt  tl  ve/ermn  et  ntoierieomm  m* 

nlffer  tvobee^  nfmlrtim  ilà  com/irrfe^,  vix  tvcullM 
clUjìUìt  unum  oui  olterum  eiliUtae  principem^ 
non  intigni  tiuUiUn  muximam  pemieiem  inve^ 
treii^  rtbm  B*  àm$é  mio  am  nannaUa 

hnjMt  moM  pan»  naèi»  ipti»  »U  impmtmmé».  Ofo* 
ruffi  mmait  nam  mmmiitimm  nid  nei  pmito^ 
quod  quaimor  vetiarmm  mU  pmurormm  mereium 
fit  pnrirnimm  t «4  rampmhUaam^  4m  qm  tol  h»m$> 
num  miUéa  ptriaUismimt,  auiaé»  eammitiiam*.  Ut 
owri4fa  fiat  aUquia^  dima  mrUmy  «cercaf,  wrfdrt» 
tur:  at  ut  prjmetp»  41  «a4w  mm  puiamus 

natum  qm»  dtqid  recU  gzrart  gnmipaium  » «4 


munta  omnium  i»nge  puleherrimum,  Drligh  cui 
novrm  commìUat;  non  dellgit  rut  tot  urbet^  tot 
Aomfnum  eopiln  ereéatf  M htad  rer»p4(ui  ed 
fuom  ut  emmM  patdt, 

da  non  vidamut  egregia  oppiéa  a pe/mie  rondi, 
a p''fnrj^i7;ia  tuòverli*  rempuòliram  cìvium  in» 
iustria  difescerr^  prlnrlpum  rnpaetfate  «poTinrlf 
èonas  tege»  ferri  a pUbei»  mmgietrattfmt,  a priw 
eiptbm  atUari^ impalum  timétr»  pari,  prmetpm 
escUart  òaliuml 

Miro  ituédo  rurani  Oueloree  ne  unquom  vir  sii 
princepi.  /ddnfluntur  opUmates , H gal  puAfir'h 
moiii  mgfnantur^  ut  voinplatibu»  tU  quam  effm- 
minaiiidmus , ne  quid  eontm  tdoi  qum  maxime 
demt  arir»  pHiao^».  kjemruntm’  «M,  aemtemiar 
agri , din^iiuiliir  UmpU , |rueÌd«M/»r  immeriU 
oAm»,  $aera  prafàmatpKs  miatenimr , dum  prdareps 
interim  etiamm  imdit  «ìmm,  dum  aeiIMnf,  dum 
obieciai  m moriaaiéu»^  dmm  tsmiatnr,  etmm  «mai, 
dum  palmi,  O Brutarum  fenn»  Jam  edim  ertin- 
ebuni  a ^uinMS  Jovi$  aut  emeum  ami  obhuntm  ! 
Tieqme  dabimm  *»l  quia  idi  peinciptim  earrmplort» 
poma»  Dea  datari  «ini,  »ed  aero  nobi». 
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tot 

rioevuU)  nelle  eitti  ; fl  se  un'epntola  » tivmse  diretta  al  frtiielpe  i*qìi  «hirf/,  all'aie^ 
lìftìU  delie  lettere,  al  mndice  della  leoloifia,  era  a Ini  rpfapilata  spera  psitarr.  Sicuro 
che  ogni  sua  parola  sarel>Le  un  oracolo,  deridendo  tntti  c non  denso  mai,  dislribnendo 
l'ioimorlalilà,  deificando  dà  che  leccava,  seixjndo  l'espressione  del  Moro,  parve  un  gi- 
gante quando  lutti  sedevano;  ma  allorclié  la  voce  di  Lnlero  tonò,  molti  «'ammulina- 
rono a questo  re  della  fama,  che  ondeggiante  fra  le  opinioni  altrui  e le  sue,  non  seppe 
prendere  partito  tra  i Cattolici  che  avea  bersagliati  e i novatori  che  gli  disputavano  il 
trono. 

DeH'eflicacia  sua  rispetto  alla  Hiforma  parliamo  altrove  : per  letterato,  diremo  come 
schiacciasse  i pedaoti  che  facevano  guerra  ai  migliori  fdologi  f nel  Cieeromanut  volse 
in  beffa  le  manierata  eleganze  de'  latinisti,  mostrando  come,  malgrado  lo  scrupolo  di 
mantenersi  puri,  incespicasseroi  K • prima  e principal  cura  ponete  a penetrar  bene  nel 
< soggetto  ; quando  appieno  lo  possediate,  le  parole  vi  verranno  in  abbondanza,  i son- 
• limeoti  veri  e naturali  vi  scoireranno  dalia  penna  ; allora  lo  stile  vostro  apparirà  pieno 
a di  calore  e di  vita , strascinando  II  lettore,  e dando  fedele  immagine  dei  vostro  spi- 
a rito  I e quel  che  per  imitazione  aggiungerete,  si  fonderà  con  cié  ch'è  vostro  proprio  » i 
IS'on  era  dunque  una  disputa  di  more  parole,  ma  quella  perpetua  fra  gli  uomini  d'eru- 
dizione e di  gusto,  fra  dii  cerca  il  solido  e chi  il  ineeirante.  E ben  avea  diritto  Erasmo 
di  fulminar  costoro,  che  non  badavano  ad  alcuna  utilità  della  letteratura,  donde  veniva 
qucU'clerno  studio  delle  parole,  che  restò  poi  peste  dell  ltalia.  ,cv  .q 

La  preminenza  concessa  al  latino  tacca  qui  trascurare  l'italiano,  che  ormai  piò  non  si 
scriveva  ; e quando  fu  ridesto,  camminò  aflotlato,  pretensivo,  non  analitieo  c chiare  sic» 
come  parlasi  da  chi  parla  bene,  ma  trascinandosi  sull’orme  della  madre.  Postavi  poi 
cura  e studio,  comparvero  grammatiche  (G)  e discussioni  e solislicamenti  culla  natura  e 
sugli  usi  di  quella,  che  nel  secolo  innanzi  era  stala  adoperata  insignemente. 

È notabile  come  gl'italiani,  ogniqualvolta  si  trovarono  soflrenti  ed  ebbero  precinse 
le  quistioni  politiche,  si  buttarono  sopra  quelle  della  lingua,  siccome  protesta  della  na- 
zionalità clic  ad  essi  volevasi  strappare.  E prima  litigarono  sul  nome.  Il  'friseino  o H 
Muzio  la  volevano  italiana  ; lìoreniina  il  Varchi  e il  Itenibo  ; sieoese^l  Uargagli  * il  Bol- 
garini;  toscana  Claudio  Tolcmei  (7);  e se  ne  fecero  inilnili  libri,  che  meglio  avrebbero 


(6)  Lo  poinu  cb’lo  sappia  è FosTonio , ilo 
gole  eramaaticali  ietto  vatgor  tiogaa.  Aueooa 
1116. 

(7)  Il  Solviati  Degli  AvrerllmexU  della  Uagaa, 
II,  21,  l’infervora  contro  il  Husio  e il  TriasiM 
a gli  altri  lorasUcti  • 1 quali  pcoouoslaodo  la 
loro  favalla  io  mauiata  clic  aerivarc  non  li  pof 
sooo  le  loco  parola,  aé  tcuia  risa  aieoilara , cl 
«loUoggiaao  Dalle  proounala,  e,..tlai>Baaa  lo 
aoi  la  virtù  che  ai  diaperano  di  poter  nal  ol- 
teoan , . ^ A loUa  le  oasi  che  da  cotoro  eonlra 
la  noalm  liogua  si  soo  «ahita  dire,  bastsls  sa- 
rebbe queiU  risposta  solac  che  essi  alooa  coaa 
propoDgouo,  Bidaa  na  vegUono  provare  ; ebe 
mai  altegaDD  odo  sartttara  che  di  finaza  noa 
sia.  Blssisasaoll  parlar  Bostroi  cbl  alisgaaol 
il  Boceareio.  Honda  fo  I del  PrimU,  AvviUsroM 
UDustrascrIvai*  : cbl  lodaao?  Il  PoSrares.  Doads 
(ut  viesotino,  Cl  voglloDo  Sor  la  liogua  : a ohi 
rlaorfooo7  a Hauta.  Boade  fot  bergamasco.  SI 
vuoi  apprendere  la  llogoa  dmU  sctiUori.  CM 
soo  qiicsU  acriltaril  liaoto,  il  Petrarca  e U 
Bocoaecln.  la  qual  liaguaggle  scritsa  U Boa- 
caccio?  caso  madeaimo  aiSenBa  di  aver  ecriUo 
nei  vuigar  fiatoaUeo,  li  vulgate  lU  KlreBie  ha 


della  acorresleBi.  Chi  lo  die»  I Haote.  In  eba 
favella  oompoae  il  eoo  poema  t. ..  Ma  se  Dante 
ebbe  la  dispregia  la  sua  fawlle,  pMebè  K arnese 
dentro  le  qaiaUoni  del  Camiata?  peertié  eelanbs 
la  lodù  egli  lo  quell’openr  PerrlA  «he  «err  li 
scrIaM  Dal  valgar  narentino  né  I*  staon  degli 
altri , cfas  Bel  libro  della  P^fpore  biqaefa  so* 
da  lai.  biaeàmaH  ; ma  sei  volgive  maslie,  rara 
ralto  dalle  CotU  e sselto  da  toHs  Italia.  K M 
Csmmedla  io  quale  scilase  de>  prolelH  «dlgaPIé 
Pur  nel  meiledaio  tUdlttO.  Fio  qaal  tittédUtH 
Us  fuor  di  'i'otcaoa  al  naedaao  Pion  vbnli  pan 
(ole  (U  quell*  del  sue  poemat-O  possenti  MI 
tuo  paaaw  trovar  venti  pania  cfae  lo  FIreoaé 
da’aostrt  boa  ti  CtvalUaoT  I rbe  nono*  Hd» 
guaggio,  che  laaudila  riracacotaota , tdio  ceni 
lauro,  che  chimera,  che  moalro  sarebbe  quello, 
quando  pur  anche  farai  poietae,  un  mescngllo 
di  Yocaboli  di  forse  trenta  dlrerte  lingnef  É 
dove  mal  e quando  mal  fu  veduta  aertMura  di 
qnetia  guisa,  o come  la  slfalta  dir  ti  potrebbe 
liogua,  ae  Uaguu  oro  é qèdia,  te  qmie  0 da 
al*«a  pagato  oro  ot  fitveiti,  o 4a  qmta  akaajmi 
foto  per  akam  tempo  naa  oMm  ami  fiieeOataT 
(ibi  aarebbo  che  té  lotendetta  pur  mtdioecoi 
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sciolto  il  nodo  adoperando  essa  lingua  ad  alcun  che  di  elevato  e degno.  Poi  il  niambul- 
lari  nel  dello  tolse  a derivarla  dali'etriisca  (die  è ìgnotal,  con  mescolanza  d'ebraico  e 
d'arameo  ; Celso  Cittadini  al  contrario  la  facea  vissuta  fin  ai  tempi  di  Roma  antica  ; e 
a tutti  -aoecorreano  buone  ragioni,  perché  dalle  scarse  nozioni  di  filologia  comparata  non 
era  a pretendere  si  elevassero  a distinguere  la  maternità  dalla  fratellanza.  Cose  ragio- 
nevoli disse  intorno  alla  lingua  Baldassare  Castigiieni,  volendola  fiorentina,  ma  di  pa- 
role c proprie,  elette,  splendide,  ben  composte,  lepratutlo  usate  ancora  dal  popola  > ; 
e si  combinassero  con  • una  sprezzata  purità,  gratissima  agli  orecchi  ed  agli  animi 
umani  • (8).  E il  Firenzuola  scriveva:  « Sempre  ho  usato  quei  vocaboli  e quel  modo 
di  parlare  che  si  permuta  tutto  giorno,  spendendo  quelle  monete  che  corrono  e non  i 
quattrini  lisci  > ; il  Davanzali  dice  che  • di  ciascuna  lingua  ottimo  è quello  che  l’uso  ha 
voluto  accettare  • ; l'assunto  medesimo  sostennero  con  argomenti  il  .Machiavelli,  col 
fatto  tutti  quei  che  scrissero  bene. 

Eppure  tali  dissidj  si  rinnovano  di  tempo  in  tempo , per  far  credere  agli  ^panieri  e 
a noi  stessi  che  siamo  ancora  a discutere  sulle  parole , invece  d'occuparci  di  cose  ; che 
rimestiamo  la  tavolozza , invece  di  dipingere.  Parve  poi  sempre  fatale,  che  contraddit- 
tori e apologisti  credessero  ragioni  le  villanie,  non  s'elevas.sero  mai  alla  natura  de'  lin- 
guaggi e al  paragone  di  ciò  che  negli  altri  paesi  intervenne , e,  per  angusto  municipa- 
lismo, negas.sero  la  preminenza  ai  Toscani  quegli  stessi  che  pescano  toscane  eleganze 
per  parere  belli  scrittori. 

Una  novità  propose  il  Trissino,  di  distinguere  l'i  dalla  j,  l'u  dalla  t>,  smettere  la  pk 
per  la  f,  il  t per  la  z,  e coII'ti  ed  s,  collo  e u greci  discernere  il  suono  stretto  o largo 
di  queste  due  vocali.  Sciaguratamente  egli  adoprò  quest'ortogralìa  in  un  poema  illauda- 
bile , e non  essendo  toscano , errò  nell'applicazione , onde  gli  si  levarono  addosso  le 
belle  (9)  ; egregio  modo  d'impacciar  le  cose  buone!  Pure  alcune  di  tali  innovazioni  pre- 
valsero, le  altre  rimangono  desiderate. 

Denelié  alcuni  suggerissero  d'escludere  dalle  epistole  il  vezzo  di  dirigere  il  discorso 
all'altezza,  eccellenza  o signoria  d'un  altro,  queste  spagnolesche  ostentazioni  rimasero 
a dispetto  del  buon  beqpo  (fO). 


nenUT  dove  t'avrebbe  a far  capo,  dove  a ri- 
correr per  le  proprtcià?  Se  qnetU  favella  è 
■pana  per  tuiia  liaUa,  perohè  to|j  la  clUà  no- 
•Ira  la  regola?  perrlté  In  lei  aola  al  rilrovano 
le  acrlUura  di  più  auloriU?  percliè  costoro  non 
banoo  mai  altro  la  bocca  cba  Dante,  che  M 
Petrarca,  che  M Boccaccio , che  I VllUoi,  che 
1 floreoUnl autori?  E in  qual  gulia  meravlglloea 
andaroAo  quMll  nootrì  per  lutto  11  corto  della 
lor  vita  poaseggiaibdo  per  tutta  Italia,  a preo» 
dere  cento  vocaboli  di  Romaf^va , Ireeeoto  di 
tutte  le  terre  <U  Lombardia,  altreltaato  di  Ni* 
poli  e tuo  reame , e BDeimeele  dieci  di  quel 
paese  e quattro  M quel  castello?  Cbe  fatica  , 
cbe  eteoto,  cba  InfellclU  eoaveane  che  fucse  la 
loro  la  quel  tempol  ■ 

(8)  It  Cortigiano^  cdUiooe  del  CUaikl,  voi.  Il, 

tn-  Si 

(8)  Massime  it  FlrenruoU. 

(IO)  Il  Caro  a Bernardo  Tasso:  «...  Soo 
riaoluio,  poiché  le  Signork  si  sono  Iniroairtse 
ehe  tra  toro  possa  entrare  li  yoi  quando  gli 
place,  perché  noa  lo  teogooo  maaco  dà  loro , 


Q tanto  più  che  '1  reverrndiKdmo  Bembo,  che 
ne  porla  addosso  e ne  mand.-t  ili  continuo,  no 
fa  questa  mescolanza  ohe  voi  dite.  E olire  che 
la  sola  aulonlà  di  un  taiit'uomo  possa  servire 
per  legge  inviolaldie,  mi  pare  che  sla  accompa- 
gnata ancora  con  la  ragione;  perchè  lo  W9Jtoria 
roilre,  lo  HbtroUiù  corica,  la  vostro  genUUzzo  mf 
fa  e mi  dice,  mi  par.*  che  sla  un  medesimo  modo 
di  parlare.  E se  dietro  alta  vostro  gmtttrxso  può 
seguire  II  i*ol,  perché  non  dietro  alla  signoria  f 
io  per  me  non  ne  dubito  punto.  R perché  mi 
par  bene  cbe  d mantegnlamo  questo  campo  più 
largo  cbe  ai  può,  non  vorrei  che  c'IntorbldaMO 
l'esemplo  di  monsignor  Bembo,  mettendoci 
quello  scrupolo  che  voi  dite,  che  poirebb'et- 
•ere  che  le  sue  ledere  non  fossero  auteatlca- 
mente  stampate.  MI  risolverei  ad  un  signore , 
per  grande  che  foste,  chhunandolo  nel  principio 
e talvolta  nel  meno  col  suo  titolo,  come  dire 
Mera  «naesfd,  iHustrisdmo  signort^  rtverenéisoimo 
«sonai// nere,  e seguUare  di  parlargli  por  voti  o 
non  crederei  di  lorgU  punto  dell'onore  né  della 
riverenza  ehe  di  venisse , quando  vedessi  che 
voi  allri  lo  f.-iceste.  E nell'opere  continuale  ne 
Boti  risoluto  affatlo,  perché  ne  abbiamo  l'esem* 
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Il  Boccaccio,  in  grazia  spesso  di  quel  che  ha  di  meno  imitabile,  divenne  canone  dei 
precettori  delia  lingua,  posponendo  la  casta  semplicità  de’  suoi  predecessori.  Sovra  lui  ^ 

sutligliò  Pietro  Bembo,  nobile  veneto,  che  chiamarono  balio  della  lingua  ; avea  quaranta  nmba 
portafogli,  dall'iin  all’altro  dei  quali  passava  le  sue  carte,  correggendole  man  mano;  e 
ci  ripetono  aver  dimostralo  come  si  può  scrivere  pretto  senz’essere  nato  siill’Arno.  Con- 
cessa anche  la  regola  , nego  l’esempio , giacché  non  vedo  mai  il  Bembo  scendere  dai 
trampoli  e dettar  natur,vle.  nel  rhe  sia  appunto  il  pregio  di  chi  ha  nativa  una  lingua. 

Kgli  invece,  Gn  nelle  lettere,  lavora  a tessello  di  frasi  altrui  e strascico  di  periodi  e ri- 
lurreoti  latinismi,  senza  vigore  mai.  A tal  modo  uno  può  giungere  colla  fatica;  e perciò 
molli  lo  tolsero  ad  imitare  fra  quo’  Uniti  che  cercavano,  non  qual  cosa  dire,  ma  come 
dirla.  Fu  istituita  anello  cattedra  di  iuiliaiio  per  Diomede  Borghese,  che  pretendeva  in 
quaranl’anni  di  studio  aver  oUcnuU)  il  titolo  di  arbitro  e di  regolator  singolare  della  to- 
scana favella. 

Caduta  la  libertà  Gorentina,  si  vidse  partirolar  attenzione  alle  regole  della  lingua,  Aecadem. 
cioè  quando  cessarono  t grandi  scrittori  ; e per  unico  oggetto  la  prese  l'Accademia  Co- 
rentina,  istituita  da  Cosmo  I.  l’ertanto  si  buttarono  a leggere  dissertazioni  sopra  un  so- 
netto, un  verso,  una  parola  di  qualche  classico  e princlpa^entc  del  Petrarca  ; e poiché 
ciascuno  voleva  avere  esordio , perorazione  e congrua  lunghezza , considerate  quanto 
sciupio  di  parole  in  un  secolo  già  tanto  verbosa.  Il  duca  saviamente  pensò  gioverebbe 
alla  lingua  l’eserciUrla  in  traduzioni,  e perciò  ne  commise  molte  ad  essi  accademici, 
come  di  Aristotele  al  Segni,  di  Boezio  al  Varchi  ; al  Salviati  un’edizione  del  Boccaccio, 
che  potesse  leggersi  senza  pericolo  ; onde  a quello  toccarono  i vituperi  che  al  Bra- 
gbettone  pittore.  ^ 

In  quell'accademia  già  era  sorUi  una  parzialità  che  dicevasi  degli  Ararne! , perché 
volearto  trac  l'rtaiiana  dalla  lingua  ebraica.  Poi  nojati  dallo  stillar  quintessenze,  i mem- 
bri di  i'->a  liiambalti-ia  l'nli.  .inioii  KraiiC(«.i o tiniz/.ini , Bernardo  làmigiaiii  , Boi-' 

Hard»  /ansliini  o Ba-ii.,ii»  de  Bo-si  lecer»  »:wiia  . e racr«gli»auM  ad  .dii e t.inute. 
die  cliiauiavano  sleali ..j , fieiché  rallegrale  dall’aiiieuiià  dd  luugu,  da  jixiv»  cica- 
lare , da  squisite  renette  (I  li.  Pier  Salviati  ammessovi , gli  esortò  a dare  a quei  ri- 
trovi  alcuno  scopo  certo,  senza  abbandonare  l’originaria  giovialità:  onde  formarono 
un’accademia,  che  per  celia  battezzarono  della  Crusca,  togliendo  per  emblema  il  frul- 
lone, per  seggiole  le  gerle  del  pane  rovesciate,  per  sedia  dell’arciconsolo  tre  macine, 
e ognuno  un  nome  da  tali  simboli,  l’Infarinato,  l’Inferigno,  il  Rimenato,  l’Insaccato;  il 


pio  dogli  àiiUchi  e de'  moderni  della  noslra 
llopua  medenima , non  che  di*ll.i  Ialina,  come 
allegate  voi  ; che  a queato  ai  poirehhe  repll» 
care,  che  clA<ciin.'\  lingtm  ha  I sui»l  modi  e<l  l 
anoi  privilegi,  e che  per  quettio  Tesempio  del* 
l'uM  non  serve  all'aUra.  K di  più  snn  risolulo 
che  ancora  nelle  leilerc  che  si  mandano  si  do* 
vr«‘hbe  f.vre  il  medeslmn;  e die  sia  ahii.vo  {come 
voi  dite)  e siipcrslUionc  ed  ailiihutinne  eti  intrico 
grande  degli  scrìllnfi , e disgrazia  e bniltczxa 
(Ielle  scritture  a fare  altrimenti:  ma  non  sono 
risoluto  di  voler  cs.verc  in  quello  che  ardisca 
di  tnr  via  quest'abuso,  nè  farmi  capo  n con* 
sigllefo  di  quest'impresa  ronlra  l'iinlTenuile. 
Tutto  questo  secolo  (dice  monsignor  Della  Osa) 
è adulatore  ; ognuno  rhe  scrive  dà  titUc  signorie: 
ognuno  A chi  si  scrive,  le  vuole',  c non  pure  I 
grandi,  ma  i mezzani  ed  i plebei  quasi  aspi* 
rano  a questi  gran  nomi,  e si  tengono  anco  p<>r 
affronta  se  non  gli  banpo,  c d'rrrore  sono  no* 


UH  quelli  che  non  gli  danno.  Cosa  clm  a me 
pare  slr.inissima  c slomacosa , che  abbiamo  a 
parlar  con  uno  come  se  fos.se  un  altro,  e lui* 
Uvia  in  astratto,  quasi  con  la  idea  di  colui  con 
chi  si  |>arta  , non  con  U persona  sua  propria. 
Ture  l'abuso  è già  fatto,  ed  é generale;  e voi 
sapete  che  quando  nn  liuntc  rompe  con  tutta 
l'acqua  in  un  luogo  , pt-r  un  piccol  rtvo  che 
n'esca,  non  si  ferma  la  piena;  bisogna  o la 
potencn  d'un  solo,  o che  se  ne  tolga  un  grosso 
rivo  1a  prima  volta  per  iscemarlo.  Ma  finché  voi 
altri  grossi  correte,  è forza  che  mi  lasci  rapire 
ancor  hi;  e quando  vedri)  che  un  vostro  pari 
ne  sin  divertilo , c che  H Tolomei  sia  saltalo 
fuori,  il  qirnle  sla  ora  gonflatissimo  per  farlo, 
m'arrischierò  ancor  io 

(I I)  La  storia  dell’  Accademia  drlLi  Cnisra  può 
leggersi  In  fronte  al  i volume  degli  AUi  iirque- 
sla,  puhbllcnlo  nel  1819. 
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Graztifli  TtlU  riteacre  U titolo  «oo  primitivo  di  Lasct,  perchè  tjoesto  peieiitlola  a frìg- 
gerlo sinrarìna.  CooliBuaroao  cod  a maadar  fuori  cicalate biiurre,  Gnclié  assnaaero  di 
-t  compilare  il  vocabolario  della  Crusca:  sgomento  de'  pedanti,  beffa  dei  frivoli,  ammira- 
BOflo  di  chi  ne  conosce  l'iotento  e l'uso.  Kra  il  primo  che  di  lingua  viva  si  compilasse  ; 
e quantunque  persuasi  che  la  favella  d'una  nazione  sia  un  dialetto  elevato  alla  dignità 
di  lingua  scritta,  e che  in  Italia  il  fiorentino  meriti  questo  vanto,  gli  Accademici  non  si 
accontentarono  (come  poi  col  parigino  fecero  quelli  di  Francia)  di  dar  tutto  le  voci  del- 
l'idioma  toscano,  ma  le  rinfiancarono  d'esempj.  Era  il  tempo  ancora  dell'antorità  ; i filo- 
logi, abbaruffati  sopra  il  valore  di  parole  latine,  non  potcano  risolvere  che  per  esempj 
scritti  ; l'illustrazione  de'  Classici  era  l'oggetto  di  mollissime  opere,  di  mollissime  acca- 
demie, e singolarmente  della  fiorentina.  Adunque  i Cruscanti  munirono  ogni  voce  e i 
vaij  significati  di  essa  con  testi,  credendo  dare  autorità  ai  modi , e chiarire  il  senso 
degli  autori. 

' Ma  poiché  negli  autori  non  si  trova  della  lingua  che  la  minor  parte , i Cruscanti 
rìoonsero  a scritture  ove  sogliono  abbondar  le  parole  d'uso  famigliare  ; come  ricetlaij  , 
zibaldoni  da  bottega  e somiglianti.  Di  più  si  fece  ; alcuno  prese  a sorivere  componimenti 
eoi  preciso  scopo  d'inserirvi  voci  di  cui  gli  esempj  mancassero,  quali  furono  la  Fiera  e 
la  Tancia  del  Buonarroti.  Non  sarebbe  tornato  più  speditivo  il  mettere  a catalogo  le 
voci  stesse,  quali  s'udivano  dal  popolo?  lo  lo  creilo;  e crederò  sempre  rimanga  ancore 
qoesto  bel  tòmpilo  a qualche  Toscano  che  voglia  offrire  un  vocabolario , non  volumi- 
noso • da  poetai,  ma  usuale  e da  Uilti.  duale  però  fu  fatto  dagli  Accademici,  ha  il  me- 
rito, per  quel  tempo  rilevantissimo , di  spiegare  i Classici.  Gli  autori  spogliati  furono 
tutti  toscani  ; cioè  che,  se  anche  nacquerq  altrove,  scrissero  iu  toscano,  come  l'Ariosh) 
e altri  fecero,  e come  tutti  o'ingegniamo  di  fare. 

l)i  ciò  s'ò  recata  grave  accusa  ai  vocabolaristi,  quasi  volessero  far  un  privilegio  mu- 
nicipale delio  scriver  bene,  mentre  si  citano  onorevolissime  eccezioni,  àia  quando  il  Mi- 
lanese n il  Napoletano  scrivono  da  senno , usano  il  dialetto  delle  lor  patrie?  Potrebbe 
scriver  bene  in  italiano  anche  un  di  Francia  : or  conchiuderete  che  il  vocabolario  debba 
fare  lo  spoglio  anche  degli  autori  francesi?  E il  Lombarda  e il  Napoletano  che  scriva 
bene,  doede  l'imparò,  se  non  dagli  autori  che  cercarono  avvicinarsi  al  toscano?  E se  di 
essi  alcuno  scriva  secondo  imparò  dalla  madre,  chiamerete  buona  la  sua  dettatore? 
Aetoitoto  invece  il  Toscano  più  incolto,  emendatelo  colle  semplici  avvertenze  d'orfr^rafla, 
e avrete  un  italiano,  acorretlo  forse  di  grammatica,  insulso  di  stile,  ma  puro  e proprio. 
Io  non  ho  mai  conosciuta  altra  soluzione  ai  litigi , perpetuati  da  coloro  che,  per  basse 
gelosie  municipali,  negano  ai  Toscani  un  vanto  indisputabile  ; il  negano  in  parole,  mentre 
col  fatto  s'industriano  imitarli  ; e pretendono  far  della  lingua  un  non  so  che  di  aulico  e 
cortigiano,  oppur  restringerla  agli  scritti  di  autori  morti,  mentre,  se  vuol  dirsi  ed  esser 
viva,  ha  bisogno  di  correre  sulle  bocche,  secondare  il  corso  delle  idee , vestire  i nuovi 
pensamenti.  Fuor  del  popolo  non  si  dà  progresso. 

fili  Accademici  errarono  spesso  neU'inlerpretazione  degli  autori  ; non  sempre  usa- 
rono testi  corretti,  benché  l'emenda  di  questi  fosse  uno  de'  loro  intenti  ; non  registrarono 
a pezza  tutte  le  voci  neppur  d'essi  autori  ; diedero  per  vivo  ciò  che  era  quatriduano,  per 
cornane  ciò  che  era  d'un  luogo  o d'un  tempo  particolare  ; fio  errori  e storpiature  regi- 
strarono, pel  proposito  di  spiegare  gli  autori.  Sovratntto  erano  vacillanti  nella  gramma- 
tica, allora  in  fasce  ; scarsi  nella  critica,  nata  appena.  Quindi  pecche  vere , confessate 
da  essi  medesimi  nella  prefazione,  riparate  via  via  nelle  stampe  successive,  ma  lascian- 
done altre  che  diedero  fiioile  messe  a chi  volle  appuntameli  o supplirne  le  dimenticanze. 
Sensatissime  c piccanti  c miniera  ai  futuri  sono  le  postille  che  vi  pose  Alessandro  T.is- 
soni,  appena  uscito  il  Vocabolario,  con  frizzo  più  pungente  che  non  si  dovesse  aspettare 
da  un  accademico.  Benedetto  Fioretti  pistojese  (che,  con  vocabolo  composto  di  tre  idiomi, 
s'intitolò  UJeno  N’isicli , cioè  uomo  di  nessuno  se  non  di  Dio)  pose  s,aviissinic  note  in 
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ili 

nargioe  ad  tma  copia  che,  eoroperala  a caro  preuo,  giovò  alle  posteriori  edizioni  del 
Vocabolario  (li) . Il  quale  resterà  come  bel  moeumeoto  storico  ; e noi,  aborrendo  le  scur> 
riUtà  laociategli,  lo  abbandoneremo  sol  quando  ci  abbiano  fomiti  d’nno  migliore. 

Ma  a ciò  si  richiedono  condizioni,  che  non  sono  letterarie. 
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Più  dei  precetti,  piò  delle  accademie  giovano  alle  lingue  le  opere;  e di  qneate  qom* 
parve  tale  riochezaa  in  Italia , da  non  solo  assicurare  il  trioofo  del  nostro  volgare , ma 
da  rendere  la  leUeratura  nostra  modello  alle  forestiere,  non  altrimenti  che  le  classiche 
dell’antichità.  La  prosa  prendeva  ordine,  non  più  abbandoonta  al  caso  e airispirazione, 
e Dei  migliori  deponeva  l'afTettaiione  latina.  Del  cardioai  Bembo , uum  di  larga  enuli-  Bemt>o 
aione  e riechiseine  lettere  e dei  primi  a conoscere  rimportanin  delle  medaglie , danno 
per  squisita  la  canzone  in  merle  del  fratello,  o i sonetti  in  morie  della  Morosiai,  madre 
de'  suoi  Ogliuoli  : ma  il  cuore  non  mel  disse.  Nella  storia  del  momento  più  fortimose 
per  la  sua  patria  (1487-1513)  rimane  narratore  superficiale;  estranio  agli  affari  di 
Stato,  non  potè  animar  il  racconto  coirinteresae  delia  verità;  a se  talvolta  dipinge  bene, 
non  penetra  mai  nelle  cause  recondite , sicché  più  frivola  non  potrcbb'esscrc  una  gaz- 
zetta. La  scrìsse  egli  medesimo  io  latino  e in  italiano  , e noi  lo  poniamo  qui  piuttosto 
che  (hi  gli  storici , perché  il  merito  suo  consiste  nella  compassala  eleganza , e nel  tra- 
vestire idee  nuove  con  espressioni  antiche.  Tali  pure  sarebbero  i suoi  Asolani,  ragiona- 
menti nella  villa  della  regina  di  Cipro,  la  cui  conclusione  é di  confortar  i giovani  ad 
amare. 

Coltissimo  scrìve  monsignor  Giovanni  Della  Casa  da  Mugello,  e qual  si  conviene  ai  Caro 
precetti  di  buone  creanze;  ma  come  lavoro  morale  non  reputiamo  gran  fallo  il  Galateo^  tw>3-«i 
il  quale,  compiacente  più  che  retto,  cenfunde  la  cortesia  colla  moralità,  e ogni  impor- 
tanza attacca  ad  alti  esteriori,  che  non  vagliono  se  non  venendo  dal  cuore.  Buona  parte 
va  nell’ìnsegnare  a raccontar  aceidenti  e novelle  alla  brigata;  arte  precipua  del  colto 
conversare  d'allora.  Il  libro  degli  Uffizj  insegna  come  cattivarsi  i grandi  per  conseguire 
onori  e fortuna.  Non  polendo  di  dolcezza,  lodano  la  sua  poesia  di  nobiltà  di  pensieri  e 
immagini  vivaci.  Il  papa  gli  affidò  il  processo  del  Vergerìo,  veeeovo  apostato , il  quale 
fuggito  tra  i Protestanti,  nel  ricambiò  con  furiosi  attacchi,  cui  pur  troppo  davano  presa 
certi  suoi  lubrici  capitoli,  i quali  grimpedirono  di  • mutare  i|  cappel  verde  in  rosso  >. 

Tipi  di  magniloquenza  sono  giudicate  le  sue  orazioni  ; ma  come  darsi  a intendere  di 
penuadcre  a quel  modo?  Aggiungi  lo  sconcio  variare  di  sentimenti,  sicché  ueil’una 
tesse  panegirici  a quel  medesimo  Carlo  V,  che  in  due  altre  avea  mostrato  peste  d'Italia 
e rovina  d'ogni  libertà  (1);  in  quella  confonde  perfino  la  giustizia  colla  volontà  di 


Uft  aocadcmlco  della  Crueca  coofetM  cUe 
U colpa  principale  di  questa  è II  restrlnueral 
%11'autorlU  dai  pascali , aoiieliè  dar  la  lingua 
viva.  • Il  vocabolario  della  Cruaca  ba  quaslo  di 
parUaolore  sopra  quelli  di  FraAcis,  di  Spagna 
a d'ingbillarrai  alia,  laddove  easi  sono  una  si' 
cura  guida  nelle  rispellive  lingue,  il  nostro  cMn* 
ftaona  addirittura  delle  dieci  vulle  le  olio,  e ciò 
perché  noi  non  $Ìamo  oneora  tanto  coraggiooi  éi 
approvare  ptr  6uono,  come  aftri  popoli  fanno. 


quello  ohe  di  mano  in  nono  si  parla  e no»  al» 
irò  a.  liAtiAUmi. 

|1)  «Co  non  saprei  bene  aflemaref  aercnia» 
•imo  principe , quali  alano  più , colpru  che  la 
potenaa  e la  cupidità  deirimperadore  non  co» 
IK>8COOO|  0 coloro  che  conosceudoUf  e grande 
e spaveiilevole  rlputaodoU,  stordiscono,  o come 
pIccloU  fanciulli,  desti  la  notte  el  buio,  te- 
mendo torte,  persoberebia  paura  si  tacciono,  e 
soccorso  non  chiamano , quasi  riropecadois, 
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C$80  (2),  in  queste  essgcra  l'avidilA  sua  nririnvaderc  l'altrui  ; c dopo  avervi  predicatola 
liberti  d’Italia,  altrove  esorta  a ridiir  Siena  in  dominio  della  famiglia  Caraffa. 

Ed  orazioni  si  facevano  allora  per  ogni  occasione  ; ma  qual  raggiunge  l'eloquenza 
Oratori  vera?  Non  un  buon  predicatore  sorse  in  quel  meriggio  delle  lettere.  Per  via  severa  cam- 
minò frà  Girolamo  Savonarola,  tulio  impeti,  e con  movimenti  qua  e là  di  vera  eloquenza; 
ma  quella  che  arte,  chiamano  gli  inaura,  e troppo  spesso  converte  il  pulpito  in  tribuna. 
D’orazioni  profane  un  migliajo  rmiane , ma  chi  le  legge  ! vero  cubaggio  vuoisi  a tran- 
gugiar quelle  dì  Leonardo  Salviati  , tanl'd  il  profluvio  di  voci  oziose  , e il  viluppo  di 
membri  e membretti.  SuH  imilaziona  di  Tullio  cammina  Speron  Speroni.  Questa  palma 
mancante  all'Italia  pretese  cogliere  Alberto  l.oliio  con  arringhe  di  freddissima  eleganz.a, 
sovente  sopra  soggetti  immaginarj , e sostenute  collo  scolastico  puntello  di  figure  reto- 
riche e luoghi  topici  un  dopo  l'altro:  talché  somministrano  abbondanti  csempj  ai  precet- 
tisti, e noja  insuperabile  ai  lettori. 

l’iacerebbe  l'avere  i ragionamenti  onde  Fiorentini  c Veneziani  persuadevano  al  me- 
glio della  patria  ; ma  quelli  intarsiati  ai  racconti  dal  llembo , dal  Nardi , dal  Varchi  e 
peggio  dal  Guicciardini,  sono  csercizj  d’arte  a compasso,  senza  movimenti  spontanei,  e 
sovente  guasti  daH'imitazìone.  Itartolomco  ('cavalcanti  è più  vero,  e per  ciò  più  robusto. 
Unite  il  discorso  di  Giovanni  tlusini  al  duca  di  Ferrara  pei  profughi  di  Firenze  persegui- 
tati da  Clemente  VII  ; quello  di  Jacopo  Nanli  a C^rlo  'V'  sulle  tirannie  del  duca  Ales- 
sandro ; e se  vi  piace,  l’apologià  di  Lorenzino,  e avrete  tutta  l'eloquenza  politica  di  quella 
età,  l'ultima  cui  fu  permesso  parlare. 

E il  non  essere  sorto  un  grand’oratore  fu  non  ultima  causa  del  non  aver  noi  una 


come  fncciAoo  cUto  o mollo,  cosi  gli  ab* 
Iti  ì lrrTisbi''''l*Ìrc  <11vnr*re  . • 

ivr>ni.i. 

* Ml<;  •111  *'  tltO»> 

l.iiitu  , e l:ti«ii*  I tliuitc  iK'U 

r«-lorcT  o a qual  line  o n quM  termine  vanno? 
Altro  ebe  recare  Italia  c Tunlverso  in  sua  forza, 
e la  .sua  polcnza  e la  stia  signoria  tìilatnre,  eiìl* 
slemlere  più  Ih  che  glh  1 confini  del  mondo  non 
sono , come  egli  nelle  tue  baniUere  Rcrlve  di 
voler  fare?... 

• K siamo  certi  che  niun  pensiero,  niun  allo, 
niun  passo,  niuna  parola , niun  cenno  deiriiD' 
peradorc  ad  altro  intende,  nè  altro  opera,  né 
d'altro  ha  enra,  che  dì  torre , o come  nitri  ali* 
mano,  di  rilorrc  pii  Stali,  le  terre  e le  città  dei 
virini  c de'  lontani,  e alPimpcrio  o darle  o ren* 
derle;  ed  In  ciù  sì  ronsiitnnno  i suol  diletti  e le 
sue  consolazioni  tutte.  Oneste  sono  te  sue  cac* 
eie,  questi  gli  uceelli,  questo  il  liailare,  e pii 
odori,  e il  vapbegpiare,  c gli  amori,  e i carnali 
ap{>etill  c le  delizie  sue  .. 

« Kcco  adunque,  serenissimo  principe,  I mi- 
sericordiosi e magnanimi  gesti  deirimperadore, 
I quali,  coloro  che  di  sua  parte  sono,  in  InnU 
gloria  gli  allribuisconn:  uccidere  I re  non  nati 
aneorn,  anzi  pure  ancora  non  conceputi  e gene* 
r.iU,  nè  da  doversi  ronrepire;  e alle  ainiltecUth, 
ch<>  nelle  hrnccin  sne  si  celiano,  ed  a lui  per  ni* 
nin  rifugio  corrono , mugnere  il  sangue , e gli 
spirili  suggere,  e la  vera  libertà,  onde  essi  Phan 
fallo  depositario  e guardiano,  rivendere,  anzi 
renderla  loro  folsa  o contrafralta  c di  mal  conio 
impressa... 


• Ricordisi  adunque  la  serenila  vostra,  che 

rvqp, Ialina  Ilnc'.a  . e qne«ta  niedes|n»T 
penna,  arlifieto -sni''n>e  v*at1etl.v  e 

CuU.»  (.in  fvUtU,  Rot.is  rtr^e  , c»  m|ì  |r 

t-iiicAj  c le  r^liiptic  cd  il  «icario  di 

Crislo,  anzi  pun*  il  banltSKimu  corpo  di  sua  di- 
vina maestà  tradì,  e diede  in  preda  alla  barba- 
rica fcrilà  eil  all'eretica  avarizia  : perocché  la 
santn  niemoria  di  Clemente  fii  con  Ire  false  paci 
c non  con  alcuna  reai  guerra  vinto;  che  io  ho 
leltere  e gli  strumenti  autentici  di  tutti  Ire  ve- 
duti. 

• K i suoi  parentadi,  quali  , e come  r.itll? 
Rrutlnrsi  le  mani  nel  sangue  detrnvolo  de'  suol 
nipoti,  e il  suocero  di  sua  figliuola  ucciso  pit- 
tare a' cani,  c la  sua  stessa  progenie  innocente 
c.Tcclardi  Slato,  sono  le  sue  tenere  c parentevoli 
c.vrez-ze...  Oh  infeìice,  oli  sforlunat.a,  oh  trava- 
gliata, oh  Tcramenleehra  e sonnacchiosa  Italia... 

• I.Mmperadorc  vuol  ahhatlere  e disertare 
santa  ('hlesa,  e in  ciò  è fermissimo  e pertinace; 
ed  olire  a questo,  non  essendo  a sua  maestà  per 
tulio  il  Irntimento  di  Piacenza  cessata  ancora 
Tira,  nè  avendo  il  ano  sdegno  col  sangue  di  quel 
misero  duca  satollo,  la  vita  e Io  spirito  di  sua 
tienlitudine  nppi’tisre,  e vuole  simllmenic  il  re 
cristianissimo  cacciar  di  Piemontn  r di  Krancia, 
e distruggerlo  ed  ucciderlo;  nè  mal  da  questo 
suo  proponimenlo  In  alcuna  m.iniera  nè  per  al- 
cun accidente  s'è  potuto  rimuovere...  • 

(2)  • K quantunque  .vssnt  chiaro  indizio  possa 
essere  a ciascuno  che  quesfopera  (l'occupazione 
di  Piaecnzr.)  è giusta,  perché  ella  è vostra  e da 
voi  operata...  a 
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prosa  nazionale , come  arcmmo  una  poesia  ; prosa  che  in  tnlU  gli  serillori  apparisse 
. unirà  di  fondo,  variaU  di  eolore  secondo  la  materia , la  persona , gli  studj  ; prosa  ap- 

- provata  dai  dotti  e insieme  gradita  al  popolo,  cUe  ri  riscontra  le  formo  sue  ma  nobil- 

mente alleggiate,  le  sue  parole  ma  con  arto  disposte.  E restammo  fra  una  lingua  colta 
e morta,  usata  spesso  a materia  inette  ; una  viva,  ma  creduU  solo  acconcia  a frivo- 
lezze, a commedie,  a novelle  che  saianne  sempre  il  pili  ricco  tesoro  di  bei  modi,  d’ani- 
mosi tragetti,  di  frasi  calanti. 

Lo  sciagurato  insudiciamenlo  ohe  il  Boccaccio  h della  lingua  di  Dante  e Petrarca . Nertiucti 
-USI  troppi  ebbe  imilatori  ; aiechó  i novellieri  italiani  sono  una  fogna.  Giovanni  Sercamlri 

lucchese  finge,  nella  pesto  del  1374.,  una  brigata  d'ogni  condizione  vada  ad  un  viaggio 

per  Italia,  ^raendosi  con  eenciiiquanlasel  navslle , la  più  parte  oscene , tutte  incolte. 

1^  Filma  di  Nicolè  Franco  fu  messa  un  momento  di  sopra  del  Denmerone,  poi  dimen- 
ticati. Giovan  Sabadini  degli  Arienii  bolognese  dettò  settauti  novelle  Porrettaue.  Gi- 
raldi  Gintio,  cogli  Eeatomiti  oairali  da  giovani  fuggenti  a Marsiglia  dai  sacco  di  Roma, 
pretese  insegnar  la  morale,  e non  fu  letto  ; eppure  somministrò  il  soggetto  a più  d ona 
oomposizione  di  Shatopeare.  Sebastiauo  Erizio  fece  sei  Giornale  di  racconti  prolissi,  ma 
più  castigati.  Il  Lasca,  speziale  fiorrniino , oltre  rommedie  di  candidissjnia  lingua , di 
•carso  intreccio  e di  pessima  morale , scrisse  le  Cmu , ove  aimpie  garzoni  e allretlànle 
donne,  spinti  in  eaaad’una  dama  da  nA  acquazzone,  ingannano  la  sera  novellando  ; e 
volge  in  riso  dispettosamente  anclie  H4ragico  interesse  che  pur  sa  destare.  Agnolo  R- 
j»-ist8  renznda,  monaco  vaUombrosano,  dicono  dii  condotta  irreprensibile,  nelle  sgiiajale  scrit- 
ture si  mostra  appasaionatissima  della  bellezza  femminile , intorno  alia  qiule  stese  un  '• 
trattalo  fra  invereconde  particolarità  e segni  cabalistici  In  ona  brigata  fa  ragionar  d'a- 
more,^ e raccontare  laide  novelle  innanzi  alla  v-  regina  del-suo  enore. . . bella  e pudica 
quanl'alire  mai  v.  Anche  dagli  animali  b dar  precetti  ed  esempi  di  moralità;  e sul  sog- 
pi*®  * Apulfjo  ferma  un  /trino  d'oro,  aeconcialo  ad  altre  idea.  Tutto  fiori  e grazie  e 
insuperabile  trasparenza  di  stile,  deh  perché  Fadoprò  solo  in  frivolezze  e scurrilità? 

Matteo  Bandello  da  Gzsielnuovodi  Scrivia,  generale  dei  Domenicsni  in  Milano,  ostentò  Budello 

amori  e cortigianenc  a Napoli  c Firenze;  otieooe  da  Francesco  1 il  vescovado  d'Ageo;  ***®^®*t 
e tra  i pubblici  aliàri  ,e  già  vescovo,  raccolse  piuttosto  aneddoti  che  vere  novelle, 
imitando  ii  Boccaccio.  Non  immaginò,  come  gli  altri,  qualche  occaswne  di  adunar  ■ , 

gente  a novellare,  ma  fa  racconti  separali,  a ciaseoao  preponendo  una  dedica  adulatoria.  <•  - 
Unica  e misera  originalità  ; che  del  resto  va  eoo  parlalo  prolisse,  dialogo  snervalo,  in- 
sulse particolarità,  scarsa  fantasia,  caratteri  sparati , ampre  insomma  privo  di  dramma-  * 
tico  movimanlo.  Scrive  non  solo  sgraziato  ma  barbaro  (3),  a tanto  meno  tollerabile 
perchè  lardella  lo  stilo  con  frasi  classiche.  Il  peggio  però  è l'aria  sehicita  d’esporre  scon- 
cezze, che  diedero  sciagurato  appìglio  ai  Protestami.  Eppure  il  marchese  Luigi  Gonzaga  " 
gli  aflidò  ad  educare  aua  nipote  Lucrezia  ; e moosigtiore  se  ne  Innamorò,  ma  platonica- 
meste,  e la  cantò  in  molte  liriche  e in  un  poema  di  undici  carni  ! 

E la  scandalo  non  meno  che  meraviglia  la  disonesjà  di  molle  scriltnro  d'allora.  I Osoeniu 
canti  cama^'alesebi,  che  ripeteansi  dalle  maschei*ato,  sono  lubricitì  più  e meno  traspa-  T 
renG  ; i capitoli  di  monsignor  Della  Casa  trovano  tropp'aJtri  riscontri  ; Francesco  Maria 
MoUa,  che  per  atfetto  supera  i costemporaeei,  fu  licenzioso  di  viu  e di  scritti  ; del  Tan- 


fS).  « Dicono  i crìUei  che,  non  avendo  lo  stile, 
Doa  mi  dttvriva  melUro  a fair  quoria  fatico,  lo 
rtopoado  loro  che  dlroDu  i!  vero,  ch'io  non  ho 
alile,  • Jn  cuooaco  pur  troppo;  e perqueatu  quo.,, 
faccio  protessioDc  di  prosatore^  . B.aipcllo,  Cou' 
ffaalonfl  nno»tr  pW  ^ quril^altrà  s » W- 

cono  1 ertUci  che  le  mie  novelk*  pòn  fono  oou* 

Cantàl  Storta  Ctnfiwjotf  ^ tom.  1T, 


eTo.*..  fo  iwm  npqo  die  non  et  ne  alooo  alruoe, 
cho  itou  aolaaimtn  non  tono  cncalo,  ma  dico  e 
aetou  dobblQ  f^'ooh'fso  che  fono  diioocstivslme... 
Mn  non  cnufeaso  già  cfa;(o  mcrHi  di  essor  liìoal* 
moto;  b^inursi  dtsono...  eoluro  che  fanno 
qoosU  err«nf,  Don  chi  gli  Krive*. 
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siilo  é turpe  il  Yendemmiatore  ; pentito  del  quale , compose  le  Lterime  di  tati  Pietro , 
gelato  come  sempre. 

Danno  lo  stesso  puzzo  le  commedie.  Dalle  latine  traevano  i caratteri  e gli  accidenti, 

Commedie  e quella  inevitabile  oatastrofe  de'  riconoscimenti;  vi  mesceano  le  iromoralitA  de'  novol- 
iierì , e volendo  acconciarle  alla  giornata,  introducevano  caratteri  moderni , insultanti 
alla  morale  e alla  religione.  L'oscenità  è messa  sotto  gli  occhi  o agli  orecchi  degli 
astanti,  ed  ecrilata  l iniroaginazione  in  modo  che  a pena  si  crederebbe.  Quasi  tutte  ver» 
''■X.,  sano  sopra  un  intrigo  salace  ; la  mezzana  è personaggio  obbligato , come  lo  scroccone , 
la  meretrice,  lo  scemo,  il  bargello  ; sempre  l'avaro  che  ba  nascoso  il  tesoro,  dopo  uscito 
ritorna  indietro  per  assicurarsi  d'aver  chiusa  la  porta;  e amici  che  si  accusano  d'aver 
ciuffato  l'uno  all’altro  la  ganza  ; c amanti  che  vogliono  introdursi  entro  casse,  e invece 
sono  sequestrati  alla  dogana  ; e vecchie  che  rimpiangono  gli  anni  in  cui  era  possibile 
peccare  ; e fratelli  somiglianti  ; e poverette  che  scopronsi  Qglie  di  gran  signori.  A questi 
caratteri  generici  e perciò  senza  interesse  nè  verità , innestavansene  altri  parziali  : on 
il  Sienese,  prototipo  deH’imliecille,  va  a Itoma  per  diventar  cardinale,  e dettogli  che  iu 
prima  bisogna  farsi  cortigiano,  cerca  lo  stampo  con  cui  i corligiaoi  si  formano  (4);  or 
donnicciuole  sgomentate  deirappre.ssarsi  del  Turco;  ora  Spagnuoli  lagliaraoloni  fuga- 
rono gli  eserciti  coH'oinbra  propria  o col  barbaglio  dello  scudo,  cfipure  alla  cantoniera 
abbandonano  per  paura  il  mantello  o la  cappa  ; ora  l'Ebroo  scacciato  di  Spagna  viene  a 
spacciar  alchimie  e truffare  ; più  spesso  vi  son  messi  iu  scena  i frati,  o che  vendono  per 
cento  scudi  l'assoluzione  al  ladro , il  quale  esita  fra  la  borsa , la  coscienza  e il  buon 
senso  ; o che  dicono  alle  comari  l'appunto  dei  giorni  che  un'anima  deva  star  in  purga- 
torio, e quanto  vuoisi  a riscattarla,  lo  tutte  è professato  il  proposito  di  far  ridere,  come 
avvieoe  nelle  maschere  portanti  la  caricatura  di  se  stessi  e la  volontaria  esagerazione , 
ovvero  l'arbitraria  giocosità  di  personaggi  di  convenzione  ; riso  tutto  di  sensi  e di  fan- 
tasia non  di  ragione,  non  fondato  su  pittura  evidente  della  vita,  su  opposizione  di  carat- 
teri e di  sentimenti  : le  situazioni  patetiche,  condotte  dal  soggetto  proprio,  par  che  evi- 
tino a studia  ; aU'aiione  preferiscono  il  racconto  ; e nelle  centinaja  rdi'io  no  sfogliai , 
barcollanti  fra  la  noja  c la  lascivia,  non  m'occorse  una  scena,  una  situazione,  un  carat- 
tere che  credessi  imitabili,  o che  mi  dessero  al  vero  i costumi  d'allora  ; né  per  altro  si 
leggono  ^0  per  la  spontaneità  del  parlare  domestico , tanto  rara  fra  gli  altri  classici. 

. La  prima  tra  le  moderne,  nostrali  o forestiere,  è la  Calandra  del  cardinale  Illbiena, 
comparsa  a 'Venezia  il  1513  (5),  ricalcata  sui  Menecmi,  sfavillante  di  festivi  motti , di 
riboboli  e d’oseenilù.  Gli  Straccioni  dei  Caro,  la  Trinuzia  e i Lucidi  del  Firenzuola 
riscattano  i comuni  difetti  colla  coltura  degli  autori  e col  dialogo  d’impareggiabile  leg- 
giadria. 11  Cecchi  come  il  Celli  calzaiuolo  hanno  vanto  per  naturalezza  e atticismo.  U 
Lasca  v'innestò  qualche  germe  di  costumi  nostrali.  Dalla  perpetua  imitazione  di  Plauto 
e Terenzio  si  staccò  alquanto  l'Ariosto,  pel  quale  il  duca  Alfonso  fece  costruir  un  teatro 
ove  recitavano  gentiluomini  ; l'Aretino  cede  in  gusto  quanto  vantaggia  in  spirito  : uia  la 
Uandraqora  di  Machiavelli  mostra  avrebbe  potuto  formar  un  teatro  nazionale  chi  avesse 
ardito  abbandonare  le  orme  degli  antichi.  Presto  poi  le  commedie  a soggetto  tolsero  agli 
autori  la  fotica  del  comporre,  e agli  ascoltanti  la  possibilità  del  criticare  ; fama  europea 
acquistavano  gli  arlecchini  e i pantaloni,  e Mattia  imperatore  conferiva  la  nobiltà  al- 
l'arlecchino  Cecchini. 

! ■ Cd  letterato  doveva  trovarsi  accanto  a ciascun  grande,  in  uffizio  di  segretario,  non 

I srgratarl solo  per  iscrivere  a suo  cenno,  ma  per  trovare  imprese  c motti,  dar  idee  di  pitture  o di 
feste,  accompagnare  di  versi  le  domestiche  solennilii.  Giambattista  Sanga  c il  Sadololo 

‘ scrissero  le  Iclterc  di  Clemente  VII  ; il  Remi  quelle  del  Rihiena  ; il  Tolomei  servi  al 

Farnese  ; il  Flaminio  al  datario  Ghiberti  ; il  Bunfadio  al  canlinalo  di  Rari , poi  al  car- 


(4)  Im  Cortvjiana  dell  . Aretino. 


(o)  Non  1508,  come  in  TIrabosclu. 
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dinaie  Gliimirci  ; Bcrnardn  Tasso  ai  Sanaeverino,  e via  discorrete.  Pi  ciò  la  prodigiosa 
ricchezza  di  lellere  di  quel  tempo,  le  piò  dettate  con  una  scorrevolezza  e precisione  che 
m desidera  noi  lavori  piò  studiati.  Ma  in  quelle  del  Bembo  c di  Paolo  Manuzio  sentesi 
1 intenzione  di  stamparle  ; Bernardo  Tasso  è retore  e pien  di  sterile  abbondanza  ; no- 
bili, dignitose  c d'arliliiio  ben  velate  sono  quelle  di  Claudio  Toloinei  c molte  del  Casa,  luiomel 
Jacopo  Bonnidio  di  Salò,  caro  al  Bembo  c al  Flaminio,  ma  anche  al  ribaldo  Franco  c al 
Camcsecchi  e al  Valdes,  ebbe  a (ìenova  cattedra  di  filosofia  e incarico  di  scrivere  gli 
annali,  corno  fece  con  srliii  tU  eleg.vnza  latina,  bendili  rabiludiiio  retoiir.l  lo  strascini  a 
lunghi  proemj  dottrinali  e intempestive  licscriziuni.  Coltiv-imo  nelle  duo  letterature, 
poeta  miglioro  in  latino  che  in  itnliiino,  prosatore  egregio , massime  nelle  epistole , dii 
gli  perdoni  qnalclie  lambircaliira  ; forse  la  fama  sua  restò  ingrandita  ilall'csser  condan- 
nato al  fuoro  per  amori  infami. 

Annibai  Caro  nacque  povero  in  Cittanova  dalla  Marca,  opporsi  direbbe  vero  toscano;  «jro 
con  tanta  proprieiò  aikipern  i modi  piò  calzanti  della  lingua  viva  (I»),  Servi  ai  Farnesi, 

0 scrisse  le  loro  lettere;  ma  veri  modelli  son  quelle  in  proprio  nome.  Si  lagna  piò  d'una  ^ 
volta  che  gli  fiocebino  versi  ed  encomj  di  gente  sconosciuta,  che  poi  pretende  risposta; 
e die  i libraj  nietlano  a stam|ia  le  sue  epistole  (7)  : il  che  ri  mostra  la  passione  univer- 
sale allora  per  gli  stiidj  e fimpurlanza  attribuita  agli  scrittori.  Infatti  una  mano  di 
letterali  di  mestiero,  come  il  Porcacchi,  l’.Vt.inagi,  il  Unire,  il  Biiscelli,  raggranellavano 
ogni  frivolezza  de'  migliori,  |)cr  farrirne  volumi  da  guadagno.  K però  abbiamo  moltis- 
simi carteggi  alle  stampe,  farragine  donde  qualche  paziente  potrebbe  stillare  pochi  vo- 
lumi, importantissimi  non  solo  alla  letteraria  ma  alla  politica  storia.  K basti  accennar 
le  Lettere  di  l’rencipi  a Pretieii»,  raccolte  da  Girobuno  lluseelli;  ]ireziosissiroe  qiiuola  ^ 
avrà  potuto  addarsi  il  lettore  dal  nostro  frequente  citarle.  Oiicllc  d'artisti  poi  hanno 
meriti  particolari  e maggior  libertà,  e fanno  ronoscere  quali  fossero  piò  o men  colti,  e 
come  l'animo  si  trasfonda  altrettanto  nelle  tele  che  nelle  carte. 

'I  ornando  a dire  del  Caro,  tutta  la  vita  la.vorò  attorno  alle  opere  sue,  senza  mai 
pubblicarle  ; ridottosi  poi  in  riposo,  pensò  fare  un  poema,  o per  addeatrarvisi  presa 
a tradurre  qualcosa  deiV Eneide;  poi  sentendosi  vecchio  por  un'epopea,  tirò  a fine 
quella  versione.  Son  versi  sciolti  cinquemila  cinquecento  piò  dell’originale  j onde  il 
compatto  del  parlare  antica  sedinpare,  talvolta  la  fedeltà  é tradita  o per  errore  o per 
negligenza,  ma  conservata  la  ricchezza  e la  docilità  dell'aulore;  e rimane  opera  poetica, 
e dopo  tanti  tentativi  e tante  censure,  la  miglior  veste  die  siasi  data  all  inarrivabilé 
Virgilio.  Mostrò  primiero  quanto  potesse  lo  sciolto,  arricchendolo  d'infinita  vaghezza  di 
armonie,  e di  frasi  e giri  nuovi.  Con  greca  venustà  volgarizzò  gli  Amori  di  Dafne  e 
Cloe  secondo  Congo  Sofista  ; e con  grandiloquenza  alcun  che  de'  santi  Padri. 

D'ordine  de'  suoi  padroni  aveva  egli  scritta  in  lode  dei  Reali  di  Francia  la  canzone 
Venite  all'ombra  de' gran  gigli  d'oro,  togliendosi  dalla  monotonia  dei  petrarchisti.  I 
servidori  di  quella  Casa  e i molti  amici  di  lui  la  levarono  con  lodi  che  mai  le  maggiori  ; 
ma  altrimenti  ne  p.irvc  a Lodovica  Castelvetro,  arguto  e scliizzioosu  modenese,  e mandò  ùutei- 
attorno  una,  poi  altre  censure,  sottili  talvolta,  ma  d una  severità  di  gusto  qual  non  si  ***”> 
aspetterebbe  in  tempo  in  cui  il  bello  era  sentito  piò  che  ragionato.  Lo  stomaco  impa- 
ziente del  Caro  noi  sofferse,  ed  usci  con  apologie  c risposte,  or  sue,  or  d'altri,  or  suo 
in  nome  d'altri,  massime  fingendo  ciancie  degli  scioperoni  che  frequentavano  la  via  dei 


(S)  Fall  «crlva  : • FarO  protraslon  armpra  di 
riconoscere  tuUo  quel  [>oco  ch’io  «o  di  llncue 
dalla  pratica  di  Plranxe  •.  l.  iiipC.  2U 

ie'  UoMici, 

(7)  « Di  grnziaf  aignor  Denurdo,  quando  vi 
aerilo  da  qui  innaioai,  alracciatr  le  lellere^  clió 
lo  non  ho  tempo  di  acrlvere  qua$l  a penoiM , 


Doh  che  i fare  ogni  Irllcfi  col  compaaio  lo 
m3DO;  e qur.^U  furbi  librarj  atampano  ogni  scem* 
piena.  Falelo,  se  volete  ch’io  vi  scriva  olle  volle, 
alirameule  mi  proh'sto  che  non  vi  «crlverù  mai* 
Dico  questo  io  collera,  perchè  adesso  ho  visto 
ondare  in  processione  alcune  mie  lelteraccie , 
che  ma  oe  suo  vergognalo  fio  dentro  l’auiiua». 
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Banchi  a Roma.  L’altro  risponde  ; si  valica  ogni  confine  di  moderazione,  e si  divalga 
una  delle  liti  più  clamorose  di  questa  litigiosa  repubblica  letteraria.  Castelvetro  ebbe  il 
torto  d’essere  provocatore  (8)  ; indi  trovò  gusto  a mostrar  acume,  ed  acquistare  una 
celebrità  che  fin  allora  gli  mancava.  Scriveva  egli  le  censure  con  impetuosa  prontezza 
e colla  vivacità  di  chi  attacca  ; ma  il  Laro  era  sussidiato  da  amici,  e principalmente 
dal  Molza  e dal  Varchi,  i quali  gli  davano  pareri  e correzioni,  nè  per  queste  toglievano 
il  veleno  d'imprnperj  abiettissimi.  Villanie  da  piazza  mai  non  furon  dette  con  più  ele- 
ganza che  neW' Apologia  e nei  sonetti  de  Mattaccini,  ove  la  bile  fece  poeta  il  Caro;  nè 
celie  più  spiritose  sì  potrebbero  opporre  a ragioni  ben  rilevale.  Donne  gentili,  cardinali, 
il  duca  di  Ferrara  s'interposero  mediatori,  ma  inutilmente  : i partigiani  del  Castelvetro 
denigrano  il  Caro  a prìncipi  e cardinali  ; essendo  ucciso  un  amico  dì  questo,  se  ne  dà 
culpa  al  Castelvetro  ; si  dà  colpa  al  Caro  d'aver  mandato  sìcarj  contro  il  Castelvetro. 
Certamente  il  Caro  avea  scritto  ; • Credo  che  all’ultimo  sarò  sforzato  a finirla  per  ogni 
altra  via,  e vengane  ciò  che  vuole  h;  e fu  chi  sostenne  che,  coll'arte  infame  onde  anche 
oggi  cotesti  satelliti  dell'arte  subìllanoi  governi  contro  il  censurato,  denunziasse  all'In- 
quisizione il  Castelvetro  : alla  quale  imputazione  diè  luogo  col  dirlo  « filosofastro,  empio, 
nemico  di  Dio,  che  non  crede  dì  là  dalla  morte  >,  e < agl’inquisitori,  al  baigello  e al 
grandissimo  diavolo  vi  raccomando  ».  Fallo  è che  il  Castelvetro  stimò  prudenza  rifuggire 
tra  i Grigioni,  e mori  a Chiavenna.  IS3I 

Critico  arguto  ed  assennato,  chi  non  si  sgomenti  delle  lungagne  trova  nella  costui 
Poetica  (TAristotelc  molta  erudizione  e rifiessi  sottili,  e franchezza  dì  appuntare  anche 
dove  ì commentatori  non  sanno  che  applaudire.  Spesso  egli  censura  Virgilio  ; trova  in 
Dante  pedanteria  di  parole  scientifiche,  ingrate  e inintelligibili  < a uomini  idioti,  per  li 
quali  prikcipalmenle  si  fanno  ì poemi  » ; incolpa  di  plagio  l'.àriosto,  oltre  l'infedeltà 
storica  sino  ad  inventare  a capriccio  i nomi  dei  re  ; e disse  in  Francia  e in  Spagna  tro- 
varsi scrittori  grandi  quanto  in  Italia. 

Pensate  come  se  ne  impennarono  i pedanti  che  mai  non  gli  aveano  letti  ; come  rab- 
bnlTallo  il  Varchi,  il  quale  poi  sosteneva  Dante  esser  superiore  ad  Omero.  Nò  la  qui- 
stione  fini  ; giacché  per  punta  il  Rulgarini  s'aguzzò  a cercare  difetti  nella  Divina  Com- 
media; il  Mazzoni  si  levò  a difenderla.  A folla  i crmmcnlalorì  del  Petrarca  tolsero  a 
disputar  delle  parole,  stillare  ogni  voce,  ogni  verso  del  canlor  di  Laura,  ogni  senti- 
mento: la  sua  diva  fu  donna  vera?  se  allegorica,  chi  rappresentava?  e si  scandolezza- 
rono  quando  il  Cresci  osò  crederla  maritata  : e cosi  da  lite  nascea  lite,  mentre  Carlo  V 
spegneva  la  libertà  d'Italia,  e Lutero  crollava  Roma. 

Di  mezzo  al  culto  che  prestavasi  alle  muse,  ecco  levarsi  il  ferrarese  Ciutio  Gre- <'*79-1952 
gono  Gìraldi  a sostenere,  non  solo  la  vanità,  ma  il  pericolo  del  sapere  (Proginnasma)  ; 
la  medicÌBa  incertissima,  grabugliona  la  giurisprudenza,  bugiarde  e sofìstiche  l'elo- 
qnenza  e la  dialettica,  laudatrice  del  vizio  la  poesia  ; i letterati  imbecilli  a governar  le 
città  e le  famìglie-,  Roma,  grande  finché  rozza,  essersi  corrotta  coH’ingentìlirsi.  Sono  i 
, paradossi  che  al  filosofo  ginevrino  erano  suggeriti  dagli  accessi  di  superbia,  come  al 
Gregorio  da  quei  della  podagra  ; il  quale  del  resto  conchiude  avere  scritto  per  pura 
ostentazione  d'ingegno.  Forse  per  penitenza  ordì  la  storia  degli  Dei,  poi  quella  ancor 
p'iù  scabrosa  de’ poeti  anteriori  c de'  vìventi. 

' Oirolamo  Muzio  giustinopolitano,  d’ingegno  universale,  diplomatico  e guerriero, 

Mnil«  letterato  e teologa,  prosatore  e poeta,  sempre  disputatore,  diede  egli  stesso  il  catalogo 
naC'iS79  degl’innumerevoli  scritti  che  poterono  • uscir  dalla  penna  ad  uomo  che  dal  ventesimo- 


(8)  È poco  lolllo  II  dar  ragione  al  Caetelvrlro: 
pare  lo  confeuo  che  quella  canzone  , reputata 
una  delle  più  belle  del  Parnaso  Italiano , olire 
ftomacarml  per  Padulazioue  (il  the  I pedanti 
dicono  non  aver  a fare  col  merito),  pecca  fn 


troppe  parti.  Muso  che  Rlan  alPombm  di  gigli, 
é iiQ'immiigine  falsa*,  falso  il  paragonar  Francia 
a una  ffran  ronca  in/fn  fine  mari  e due  monti  ; 
sconcio  il  dire,  Ite  ^ miei  flalli  ^ or  Cnlli  inUri. 
Più  aucora  m'offende  Paffeltala  lubliaUA. 
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primo  anno  della  sna  età  Ho  a questa  nella  quale  corre  il  settantesimoquarto,  ha  eonti- 
miamcnte  servito,  ha  travagliato  a tutte  le  Corti  di  cristianità,  e vissuto  fra  gli  armati 
eserciti,  e la  maggior  parte  del  suo  tempo  ha  consumato  a cavallo,  e gli  é convenuto 
guadagnarsi  il  pane  delle  sue  fatiche  » . Fece  xm'Arte  poetica,  notevole  per  francbezu 
di  giudizj,  appuntando  l’Alighieri  pei  duri  versi,  Petrarca  per  mollezza.  Boccaccio  per- 
chè prosastico  ae'  versi  e poetico  nella  prosa  ; tW'Orlando  preferisce  le  commedie  del- 
l'Ariosto;  e certe  verità  gli  meriterebbero  lode,  se  non  venissero  dal  farnetico  d’accattar 
brighe,  che  l'accompagnò  quanto  visse.  Combattè  rAm.iseo  che  relegava  al  trivio  la 
lingua  italiana  ; ma  non  la  volea  desunta  da  una  città  o provincia  sola,  bensì  da  ciascuna 
d'Italia  ; come,  dic’egli,  • un’insalata  di  diverse  erbe  e di  diversi  Rori  t. 

Degli  storici,  che  son  certo  i migliori  scrittori  d'allora,  parliamo  a parte;  qui  sol- 
tanto diremo  come  ncppnr  essi  evitino  la  prolissità  comune,  nè  le  particolarità  inutili 
al  Rne.  Solo  Bernardo  Davanzati  Rorentino,  col  proposito  di  mostrare  come  la  favella  naTin/.iii 
nostra  possa  emular  la  madre  in  potente  brevità,  ridusse  più  conciso  il  concisissimo  fra 
gli  storici  antichi.  Che  se  si  permise  qualche  ribobolo  men  confacente  alla  dignità  del 
narratore,  le  più  volte  e intese  a perfezione  il  suo  autore,  e lo  riprodusse  nella  natura 
sua  propria,  restando  insigne  modello  del  vulgarizzare.  Il  suo  Scima  d’Inghilterra  è 
traduzione  o compendio  di  Nicolò  Sandero,  illanguidito  dal  lasciar  via  la  parte  politica  ; 
pure  sulla  Rne  Enrico  Vili  vi  è rettamente  giudicata. 

La  poesia  italiana  era  risorta  con  Lorenzo  de'  Medici,  che  v'adoperò  nna  protezione  Lorrn7i> 
più  ragionata  che  il  padre,  e sostenuta  col  proprio  esempio.  Per  imitare  il  Petrarca, 
più  che  per  passione,  celebrò  la  Lucrezia  Donati  con  sottilità  platoniche  ; non  infelice- 
mente tentò  le  pastorali  e la  satira,  e canti  carnascialeschi  per  le  feste  che,  a spesa  e 
direzione  sua,  rallegravano  il  carnevale.  Nel  poema  deH’idmbra  encomiò  una  sua  villa; 
nella  Neneia  da  Barberino  usò  il  dialetto  contadinesco  ad  amoreggiare  con  indicibile 
vivacità  e naturalezza  una  campagnuola  ; neW'Altercaiione  espose  concetti  di  RIosoRa 
platonica,  e nei  Beoni  una  satira  dell’ubriachezza.  Ispirato  dalla  madre,  compose  anche 
laudi  sacre,  le  quali  si  cantavano  come  quelle  di  fra  Savonarola  (9). 

Meglio  meritò  della  poesia  Angelo  Poliziano,  che,  di  mezzo  agli  studj  filosofici  e PoKiiano 
filologici,  compose  le  Nfanze  per  la  giostra  di  Giuliano  de’ Medici.  Cominciatele  con*'**^‘“* 
vasto  disegno,  senti  come  l’eroe  non  fosse  illustre  quanto  bastava  ad  un  poema,  e l’in- 
terruppe, ma  dopo  alzata  l'ottava  a magniRcenza  degna  de’  grandi  epici  futuri.  Nel 
li83,  ad  istanza  dei  cardinale  Francesco  Gonzaga,  distese  in  due  giorni  VOrfeo,  che  è 
il  più  antico  melodramma  ; e fu  rappresentato  in  Mantova,  e forse  i cori  si  cantavano, 
recitavasi  il  resto.  L’azione  è scarsa,  e tutto  va  in  dialogo,  prendendo  a modello  le 
Bucoliche  di  Virgilio,  l'autore  più  conosciuto  ed  ammirato. 

Entratane  la  moda,  in  niun'altra  stagione  si  verseggiò  tanto,  dai  principi  sino  ai 
facchini.  Imitando  il  Bembo  che  aveva  imitato  il  Petrarca,  nacque  Timmensa  fecondità 
dei  sonettisti,  tutti  senza  personalità,  sicché  letto  uno  conosci  tutti  ; ma  quanti  sono’ 
passati  nel  cuor  della  nazione?  Eppure  questi  imitatori  furono  imitati  dagli  Spagnuoli  e 
da  Milton  (10).  Non  mancò  chi  li  disapprovasse  e deridesse,  come  il  Muzio  e il  Lasca; 

Antonio  Broccardo  veneziano  bersagliava  senza  pace  il  Bembo  ; Nicolò  Franco  imputava 
al  Petrarca  le  miserie  de* suoi  pedissequi;  Ortensio  Landi  diceva,  il  meglio  de’ loro 
libri  essier  i fogli  bianchi  ; il  Doni  beffava  queste  girandole  dei  poeti,  o capei  d’oro,  o 
seo  d’avorio,  o spalle  d’alabastro.  Non  aveva  ogni  torto  ; e,  me  lo  perdonino  i maestri. 


(9)  Non  Ta  tociolo  Feo  Beicari  Doblle  Aerea* 
Uno  (*{184)  cho  fece  inoite  laude,  e sempre 
trattò  arcomenti  reilKlosI , lerbandosi  semplice 
in  tempo  di  stile  intralciato  o latinesKtantr. 

(10)  li  tentatlTO  di  Gabriele  Roasetll  per  mo- 
strare die , sotto  quelle  amoroee  iinbecUtilà , 


asconderasi  una  dottrina  atrana  d'opposlitone 
a Koma  e di  rli^nernmento  morato  e politico , 
può  piacere  per  Passunto,  lodarsi  per  Pcrudlta 
pazienza,  ma  non  convince.  Vedi  //  mUtfro  rfri* 
l'emor  ptatonico  nei  medio  ero,  derivato  dai  mi’ 
aferi  antichi,  Londra  MUO  6 teg«)  9 rot. 


Di'  ’ 
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sedi  tutte  le  liriche  del  Cinquecento  si  facesse  un  fuoco,  non  ne  patirebbe  la  letterature, 
e ne  guadagnerebbe  la  gloria  italiana. 

Se  però  vogliamo  scernere  i migliori,  Francesco  Maria  Molza  di  Modena  rantò  i 
variati  suoi  amorazzi,  che  lo  resero  spesso  tribolato,  e in  fine  il  consumarono  di  sifilide  ; 
cercatissimo  dall  amicizia  dei  dotti,  buono  in  molti  generi,  grande  in  nessuno,  riponeva 
il  sommo  dell’arte  nel  ben  imitare.  Il  Casa  diede  al  sonetto  quella  forza  che  nel  Bembo 
gli  mancava,  e al  verso  la  spezzatura  che  gli  cresce  varietà  e maestà.  Bernardino  Bota 
cantò  in  sonetti  la  donna  sua,  prima  di  sposarla  e dopo  morta.  Francesco  Beccuti,  detto 
il  Coppetta,  schivò  le  durezze  comuni  agli  altri.  Angelo  di  (Costanzo  < dei  sonetti  faceva 
sillogismi  e se  ne  teneva,  e gli  altri  nel  lodano.  In  un  secolo  si  fecondo  tuttavia  ali'arti, 
il  sentimento  poetico  era  già  ito,  o si  raccoglieva  in  poche  anime.  E'  chiama  la  donna 
sua  dolce  male,  ma  teme  accostarsele  perchè  la  forza  degli  occhi  di  lei  noi  guarisca. 
Prega  la  penna  spargere  intorno  il  suo  dolore,  a cui  le  pareti  domestiche  sieno  e culla 
e tomba.  . . Se  meno  avesse  scritto  d'amore,  sarebbe  riescito  più  veramente  poeta.  Il 
tema  sovente  abbassa  l'ingegno  ; raro  è che  l'ingegno  nobiliti  indegno  tema  * (Tomma- 
seo). Alcun  che  di  più  nutrito  hanno  i sonetti  del  Baldi  sopra  le  rovine  di  Roma. 
Monsignor  Giovanni  Guidiccioni  di  Lucca,  adoperato  alla  corte  di  Roma  e in  ambasce- 
rie, fece  sentire  alcuno  di  que'  suoni  cui  risponde  la  nazionale  simpatia.  Delle  migliorì 
ed  ultime  produzioni  di  quel  tempo  è l’ode  di  Celio  àlagno  sulla  divinità. 

Fra  queli’enlusiasmo  a freddo  d'innamorati  che  piangono  continuamente  la  crudeltà 
delle  belle  in  secolo  corrottissimo,  era  ad  aspettar  vigore?  Lo  stile  arlifìziale  si  ammira 
per  difficoltà  superate  e per  armonica  espressione  d'inettissimi  pensieri  ; tra  la  caratte- 
ristica frivolezza  domina  un  gusto  correttissimo,  ed  equa  misura  di  pensieri  ; ma  appunto 
perchè  esanimi,  cascano  nel  descrittivo,  abilità  dei  semipooti,  manierati  anche  in  questo. 
Pertanto  si  coltivarono  que'  generi  della  decadenza  greca,  la  didattica  e la  pastorale. 
Luigi  Alamanni  e Giovanni  Itucellaj  cantarono  la  coltivazione  dei  campi  e dello  api, 
con  amore  della  natura,  appassionandosi  per  le  semplici  cure  della  pastorizia  e dcll'a- 
griroltura,  quali  testimonj  di  cuor  buono  : la  sazievole  monotonia  del  primo  (t  I)  e la 
prosastica  cascaggine  del  secondo  (1^)  non  impedì  fosser  dati  come  modello  del  verso 
sciolto  ; tant'era  facile  il  secolo.  Erasmo  di  Valvasone  friulano  scrisse  della  Caccio,  ed 
oltre  ciò  ì'Amicleide,  poema  sulla  caduta  degli  angeli,  donde  il  Milton  tolse  alcune 
cose,  e nominatamente  la  infelice  fantasia  del  cannone , adopeato  in  guerra  dai  demonj. 
Bernardino  Baldi  d’Urbino,  studioso  delle  lingue  c delle  matematiche  (13),  poi  abbate 
ordinario  di  Guastalla,  di  cui  imprese  la  storia,  lasciò  molte  versioni  dal  greco,  e per 
passatempo  dettò  egloghe  pescatorie,  o il  poema  della  Xautica,  diffuso  e spesso  prosastico. 
Il  Sannazaro  napoletano  fece  quel  che  in  Portogallo  già  si  usava,  il  romanzo  pa- 
SannamoSlorale  in  prosz  numerosa,  mescolala  di  versi;  ma  in  quella  prosa  ermafrodita  non 
tijs-taso  (sfugge  gli  sconej  latinismi,  che  poi  profonde  ne'  versi  per  servire  aH’impostosi  legame 
'degli  sdruuùoli.  Studiò  Teocrito,  il  quale  non  avea  studiata  la  natura;  e si  trasferì  in 
campo  aff^  ideale,  tra  pastori  colli  d'ingegno  e raffinali  di  sentimento,  per  quanto 

(II)  Basta  legnare  la  prima  doulna  di  versi. 

Eppure  alcuno  lì  dice  • ili  tanta  leggiadria  e per- 
feiilones  ebe  concorre  ardilaniente  con  le  Cfor^ 
jicAc* . Beslemmia  assurda,  se  non  fossa  frase  da 

((2)  lo  già  mi  posi  a far  di  questi  insctU 
InclsioQ  per  optolU  membri  loro, 

Che  cbiama  anatomia  la  lingua  greca: 

E parrebbe  impossìbil,  l'io  oarrassl 
Alcuni  lor  membroUi  come  sUoiio, 

Che  son  quasi  Invisibili  a'  nostri  occhi. 

Riporlo  questi  versi  aoclie  peKbè  soo  forse  la 


prima  traccia  di  osservationi  entoaaotogicbs.  Del 
resto , scora  badare  a scoperto  moderne , egli 
adotta  1 pregiudi/j  aiilielii  sopra  la  generazione. 

(13)  Nciropera  Dfilr  macchine  srmorreU,  p.  S, 
parla  d'un  liartulomeo  C.Tmpi  dn  Pesaro,  che 
• ardi  di  porsi  a lev.ire  dal  fondo  del  mare  la 
amisurata  mole  del  galeone  di  Venezia:  il  che 
sebbene  non  gli  siiccetse,  lo  scoperse  però  giu» 
dizioso  inventore  della  maerbìna,  atta  per  sua 
natura  ad  aliar  peso  maggiore*.  K dunque  iU* 
liana  l'invenzione,  di  cui  oggi  menano  tanto 
vanto  gl'inglesi. 
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vive  renda  alcune  pitture  e veraci  alcuni  aflrtti.  Poi  alle  Camene  lasciar  fa  t Monti  ed 
abitar  le  arene , inventando  le  rjilo^lio  pescatorie  ancor  più  artifuiate , per  quanto 
ispirar  lo  dovessero  le  spiagge  della  sua  Mii'gellina,  le  più  belle  die  il  sole  indori. 

Uramnii  pastorali  vennero  io  sequela  dell  Or/ro,  reputati  innovazione  e perciò  con-Puioraii 
dannali  dai  puristi.  Tuli  furono  il  Sacri/ìxio  di  Agostina  Beccar!,  rappresentato  a Fer> 
rara  il  1554  a spese  di  quegli  studenti;  lo  Sfortunato  di  Agostino  Argenti,  con  musica 
di  Alfonso  Viola  e belle  scene.  V’assisteva  Torquato  Tasso,  e dagli  applausi  dati  all'au- 
tore fu  incitato  ad  emularlo,  è compose  i Aminta,  che  poi  fu  esposta  nel  1573  e superò 
tutti.  Ivi  i fiori  poetici  sono  profusi  ; e l'unifunne  liodura,  e quel  parlare  tutti  con  altret- 
tanta forbitezza,  perfino  il  satiro,  tempera  agli  amatori  del  vero  l'ammiratione,  che  nei 
cercatori  del  bello  suscita  quella  lambiccatissima  composizione. 

A Torino  nel  1535  fu  recitato  il  Postar  fido  del  ferrarese  Giambattista  Guarini.  r.uirini 
L'arte  suprema  nella  drammatica  di  tener  desta  la  curiosità,  gli  é ignota;  in  seimila *'*^^'*^*^ 
veni  stempera  l'aaione,  ritardata  da  dialoghi  lenti,  da  riflessioni  vane,  da  luoghi 
comuni  ; nè  sa  connetter  le  scene  : pure  il  frequente  calore,  il  tuH’iosieme  della  favola 
(tratta  dall'avventura  di  Goreso  eCalliroe  di  Pausania),  la  padronanza  dello  stile,  la 
dipintura  dell'amore  che  cava  le  lagrime,  il  rendono  pregevole.  Ma  porlo  a petto  del- 
rAminfa  è un  torto,  giacché  ai  difetti  medesimi,  alla  maggior  raffinatezza  nei  pastori 
tramutali  in  gente  d'anticamera,  alle  arguzie  più  lambiccate,  unisce  l'evidente  iaoita- 
zione  di  Torquato,  il  quale  beo  diceva  ch’egli  non  sarebbe  giunto  a tanto  se  non  avesse 
veduto  lui.  r-.  ■'i 

Nel  bisogno  universale  di  scrivere  e di  cantare,  uno  stormo  di  poeti  si  diede  anche  a 
questo  genere  ; e al  fine  del  Seicento  già  si  numeravano  ducente  drammi  pastorali. 

Avevano  innanzi  agli  occhi  una  natura  ridente  d'ogni  bellezza;  potevano  esaminar  la 
vita  pastorale,  cosi  varia  dalie  cascine  delle  Alpi  alle  vallate  di  donino,  dalle  squallide 
pianure  di  Sicilia  divise  da  siepi  di  fico  opunzie,  a quelle  di  Roma  pittorescamente 
sparse  di  rovine  ; ma  no  ; per  ispirarsi  bisognava  andar  alla  corte  di  Tolomeo  o d'Au- 
guslo,  e soffiar  nella  zampogna  di  Teocrito  e di  Marone  (l  i). 

Sulle  splendide  miserie  di  quel  secolo  gittarono  alcuni  un'occhiaia  sdegnosa,  e ab-6aUre 
fiondano  le  satire,  messe  già  in  moda  dai  Beoni  e dai  canti  carnascialeschi.  Uuelle 
deil'Ariosto  meglio  si  direbbero  epistole:  frizzi  d’uomo  vivace,  che  desidera  viver  bene, 
e si  appaga  di  placidi  godimenti;  che  non  prende  rabbia  ma  impazienza;  spiritoso  sem- 
pre, violento  talora  ma  senza  asprezza,  al  modo  d'Orazio  partendo  sempre  da  se  mede- 
simo, e dipingendosi  come  un  epicureo  dabbene.  L'Alamanni,  focoso  e pien  di  dispetti 
e declamazioni  da  fuoruscito,  sfogava  la  sua  bile  senza  riguardo  passando  in  rassegna  i 
governi  d’Europa.  Meglio  procede  il  Bentivoglio,  cosi  tra  la  beffa  e il  serio.  11  Lasca 
celebra  la  pazzia,  riprovando  cotesto  tedio  del  pensare. 

Frequente  bersaglio  a'  satirici  è il  viver  lauto  de’  oberici  e dei  prelati,  e la  molloza 
de'  monaci.  Giovanni  Mauro  decanta  questo  dolce  guadagnar  il  paradiso  colle  mani  in 
mano,  e tesse  la  storia  della  bugia,  che  nata  in  Grecia,  tragitta  a Sicilia,  a Napoli, 
infine  a Roma,  dove  nessuno  ancora  la  sturbò  dal  trono,  e dove  essa  è il  modo  piò 
agevole  d'arrivare  agli  onori  dopo  venduto  castagne  per  la  via.  Francesco  Moina  esalta 
lo  scomunicato  perchè  non  ha  più  intrighi  con  Roma. 


(<  t)  Di  uoa  parUcolare  (avola  toenlcii  d'Aure- 
lio Vergerlo  pari*  coti  il  Muxlo  nella  lua  ^rte 
potllca  : 

Il  mio  Verocrio  già  (eiicaiuenla 
Con  una  foia  favola  due  noUi 
Trnne  lo  apetlalor  più  volle  ìnlenlo. 
Clìiudran  cinque  e clrH)ue  atti  gli  accidenti 
Di  due  giornale;  e M quinlo,  ch'em  in  prima, 


Poi  ch'ave*  M caso  e gli  animi  aoapaai, 
Chiude*  la  scena  ed  anaBortava  1 lumi. 
Il  popolo,  loBanmato  dal  dllello, 

Ne  slava  11  giorno  che  veniva  appreeso» 
Dcamando  M fuoco  da'  aecoodi  lofèbi; 
Quindi  correa  la  calca  a lutti  I aeggi 
Vaga  del  flna,  ed  a pena  aeffriva 
IPaspeltar  clt’ailri  no  Jevaafo  i veli. 
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Questi  celiano,  ma  tono  Cero  assunsero  Gabriele  Simeone  e Pietro  Nelli  ; Antonio 
Vinciguerra,  mediocre  poeta,  flagella  i sette  vizj  capitali,  rovina  dell'Italia,  e Roma 
cagione  del  depravamento  della  Chiesa.  Farà  meraviglia  che  due  generi  cosi  opposti 
quanto  il  pastorale  e la  satira,  siansi  con  altrettanto  ardore  coltivati;  ma  il  primo  andò 
sempre  decadendo,  all'altro  l'ira  mantenne  la  vita. 

Eppure,  più  che  di  satireggiare,  di  ridere  mostrava  voglia  il  secolo  (15),  e una  folla 
B«rni  si  dedicù  alla  poesia  burlesca.  Francesco  Remi  da  Lamporecchio,  che  le  diede  il  nome 
■**^®non  so  perchè,  fu  ai  servigi  del  cardinale  Bibiena,  che  «non  gli  fece  mai  nè  ben  nè 
male  >,  poi  del  Ghiberti  datario,  che  l'inviò  • a far  quitanze  e diventar  fattore  d'una 
badia  »,  finché  si  ritirò  a Firenze  sopra  un  canonirato.  Egli  ci  si  dipinge  come  un  gio- 
vialone,  cui  supremo  diletto  era  il  non  far  nulla  (16),  innamorato  sempre,  discretamente 
libertino;  eppure  scrivono  che  dal  duca  Alessandro  Medici  fosse  richiesto  di  avvelenare 
il  cardinale  Ippolito,  e l'aver  ricusato  gli  costasse  la  vita. 

Quella  pigrizia  trapela  dal  compor  suo , ove  tira  via  colla  naturalezza  che  gli  dava 
il  parlar  natio,  e buona  dose  di  libertinaggio  e d'imirbanilA,  e un  tal  quale  timido  co- 
raggio : ma  chi  lo  legge  per  ridere,  non  vi  trova  lepidezza  maggiore  che  in  altri  molti 
contemporanei , la  finezza  sua  consistendo  non  tanto  nel  frizzo  quanto  nell'espressione. 

Per  questa  medesima  accidia , invece  d'ideare  un  poema  nuovo , si  diede  a rifondere 
VOrlando  innamoralo  del  Bojardo.  L'ingenuità  di  questo  non  piaceva  più  ; e come  si 
coprivano  di  viticci  le  colonne,  cosi  egli  all'espressione  propria  surroga  la  generica;  al- 
l'indipendenza di  una  natura  doviziosa  e animata  sovrappone  il  decoro  richiesto  da  so- 
cietà più  raffinata  o meno  spontanea  : eppure,  senza  crear  nulla,  fece  dimenticare  il  pre- 
decessore. 

I capitoli  furono  la  consueta  forma  delle  facezie  dei  herneschi  ; veramente  tempo  da 
ridere  ! e mille  potrei  nominarne  come  uno  ; ma  a me  basta  accennare  Cesare  Caporali 
perugino,  che  verseggiò  una  vita  di  Mecenate,  modello  poi  al  Passeroni. 

E quasi  la  lingua  natia  non  bastasse  alle  celie,  inventarono  la  pedantesca  e la  ma- 
Hochero- cheronica.  Il  primo  modo  fu  dovuto  a Camilla  Scrofa  vicentino:  il  m.antovano  Tenfilu 
"‘«t  Folengo,  col  nome  di  Merlin  Coccajo  , in  questo  latino  bastardo  compose  non  solo  epi-  z 491.13 1 
^ grammi  ed  egloghe,  ma  interi  poemi;  inesauribde  biilfuneria,  con  molto  sentimento  del- 
io- l'armonia  e nuU'altro,  dipingendo  bagordi  e sgu.ajataggini  e l'epica  voracità  de’  suoi  eroi. 

1 Rabelais  lo  cita  spesso  c più  spesso  lo  copia,  ma  dirigendosi  a qualche  intento,  0 buono 

0 cattiva  ; il  che  Folengo  mai  non  avea  fatto. 

Altri  frattanto  sollevavano  la  poesia  all'epopea  : ma  per  la  vera,  per  quella  che  epi- 
Epope»  Ioga  in  un  personaggio  0 in  un'impresa  il  ritratto  d'iin  popolo,  d'un'epoca,  d'una  civiltà, 

1 tempi  erano  troppo  innanzi  ; nè,  ch'io  sappia,  ad  alcun  mai  cascò  pure  in  mente  que- 
sto concetto  elevato , che  pure  già  erasi  visto  attuato  in  Dante.  Nè  s'invaghirono  della 
intemerata  bellezza  di  Virgilio,  a segno  da  creare  di  que'  poemi  dove  tutto  sta  nella 
squisitezza  della  forma  e nella  perfetta  regolarità.  L'elevarsi  poi  ai  nobili  sentimenti  di 
amor  patrio,  ai  severi  della  religione,  ai  profondi  della  vita  interna,  sarebbe  stato  con- 
ciliabile colla  signoreggiantc  frivolezza?  Quindi  dei  due  clementi  dell'epopea,  tradizione 
e immaginazione,  i nostri  abbandonarono  la  prima,  e credettero  supplirvi  coll’allegoria. 


I 


(1$)  L.  di  Dionigi  Atanigl,  dedicando  le  Lff- 
fere  (actU  t piactttoU  di  div^r$i  grandi  uomini  H 
chiari  indegni  {Venexìa  i5r>r>),  dice:  • Cali  Stoici 

• ed  1 Catoni  ai  noHtri  giorni  nono  assai  rari. 

• Anzi,  te  alcuna  eU  giammai  nmò  il  riso,  o 
schedi  numero  delle  molesUe  sin  fnlto  mag* 
« giore,  oche  la  natura  sia  divenuta  più  tenera, 
V o qual  altra  se  ne  sia  In  cagione  , questa  vc- 

• ramenie  par  che  sia  dem  •. 


(16)  Viveva  allegramente 

Né  mal  troppo  pensoso  o tristo  lUva..# 
Kra  faceto,  e capìtoli  a mente 
JCorinali  e d'anguille  recitava... 

Onde  il  suo  sommo  bene  era  il  giacere 
Nudo,  lunco,  di.vteso;  e il  suo  diletto 
Kra  non  far  mai  nulla  e stani  a letto. 
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come  fece  Bnjardo  ; l'Ariosto  ebbe  il  buon  senso  di  lasciar  anche  questa,  salvo  in  alcuni 
episodj,  come  le  avventure  di  Ruggero  con  Alcina. 

La  poesia  cavalleresca  non  è indigena  dell'Italia,  e nulla  ne  avemmo  d'originale  e 
de'  tempi  suoi  proprj  ; ma  venne  quando  la  politica  delle  piccole  Corti  parea  più  lontana 
che  mai  da  quello  spirito,  e rivolta  tutta  al  positivo.  Dai  romanzi  cavallereschi  deduce- 
vasi  dunque  l’invenzione  de'  poemi,  e associandovi  l'adulazione,  altra  peste  di  quel  se- 
colo, si  cercavano  le  genealogie  de’  principi  o da  Troja  o dai  paladini  di  Carlo  Magno. 

Ma  che?  neppur  uno  di  tanti' intese  la  vita  cavalleresca;  fermandosi  alla  sola  scorza  di 
essa,  desumendone  i nomi  e poco  più,  e le  bravure  stravaganti,  e un  rozzo  soprannatu- 
rale. Aggiungete  che  i primi  aveano  cominciato  a ridere  di  quelle  invenzioni  ; e gli  altri 
migliori  fecero  altrettanto , freddi  e morti  restando  quelli  che  di  buon  senno  vollero 
trattarne. 

Senza  né  il  culto  della  donna,  né  l'entusiasmo  della  prodezza,  Luigi  Pulci  cantò  nel  Pnid 
Morganté  le  imprese  o dirò  meglio  le  sconnesse  valenterie  di  eroi  nicnt'altro  che  forti, 
cuori  di  draghi  e membra  di  giganti  ; ed  alle  quali  esso  non  pensa  ad  attirare  interesse, 
né  ad  acquistare  credenza,  {.leggeva  egli  man  mano  i suoi  canti  alla  corte  de'  Medici,  lo 
che  ne  trarrebbe  ad  aspettarne  squisitezza  di  fantasie  c d'espressione  ; ma  al  contrario 
non  vagheggia  che  lo  spirito  e la  celia,  e vi  sacrifìca  l'arte  e il  sentimento.  Tratto  tratto 
ti  soffermi  a chiedere  se  beflì  o dica  serio;  poi  al  fine  non  sai  quel  ch’abbiasi  voluto  con 
quell'incoerenza  d'invenzioni,  con  quel  delirio  d'immaginativa,  dove  mette  in  riso  e le 
imprese  e il  modo  onde  le  canta,  rapido  balzando  dal  patetico  allo  scurrile,  concul- 
cando e gusto  e creanza  per  fare  un  pazzo  cumulo  di  trivialità  e di  scienza  ; diavoli  sci- 
piti ravvolge  in  dispute  interminate  sopra  ciò  che  dì  più  astruso  hanno  la  teologia  e la 
filosofia  ; menando  le  cose  più  sacre  a tale  strapazzo  che  moveva  al  rìso , ed  avrebbe 
meritato  severa  indignazione.  A tal  lettura  non  si  reggerebbe  se  non  fosse  quell'ioge- 
nuità  dì  lingua  rh'e'  tenea  dalla  cuna,  e che  dallo  studio  non  gli  fu  guastata. 

Di  questa  difettò  invece  Matteo  Rojardo  conte  di  Scandiano  (1 7),  che,  oltre  liriche  di  Boiardo 
pensieri  e di  modi  peregrini,  scrisse  l'Orlando  innamoralo  iii  sessantanove  canti,  che^^*^"®^ 
doveano  andare  a cento,  il  vedervi  fatti  tanti  raffazzonamenti  e séguiti  fin  dal  suo  tempo, 
mostra  quanto  salisse  famoso  ; né  la  rifusione  del  Remi,  che  coll’elegante  sprezzatura 
fece  obliar  l'originale,  dia  a credere  che  quello  mancasse  di  bellezza  e singolarmente 
di  forza  (18).  È ordinata,  é immaginoso  assai  più  deH'Arìosto,  il  quale  da  lui  desunse 
le  favole  più  belle,  conducendole  a compimento  felice,  e dandovi  quell'allettamento  dello 
stile , da  cui  solo  le  opere  d'immaginazione  possono  sperare  immortalità.  I lunghi  dei 
suo  fendo  e ì nomi  strepitosi  de'  suoi  villani  applicò  esso  alle  scene  e agli  eroi  del  suo 
poema  ; e cosi  i Rodomonti  e ì Mandrìcardi  furono  scritti  indelebilmente  insieme  coi 
grand'uomini  che  veramente  patirono  o fecero  patire. 

Lodovico  Ariosto,  da  Reggio  di  Modena,  menò  vita  oscura  e proqastica  in 

{17)  Tnluno  pretende  che  la  cronacn  imperlale 
di  Btcohaldo,  Inai'riU  dal  Muratori  nei  Àrr.  i/. 

Script.  ^ tty  Ila  tinta  dal  Bojardo. 

(M)  AlcoBc  stanze  non  le  disdirebbe  P Ariosto  : 

Luce  degli  occhi  miei,  spirlo  del  core, 

Per  cui  cantar  solca  sì  doleemenle 
Rime  leggiadre  e bei  versi  d’amore, 

Spiremi  ajuto  alla  storia  presente. 

Tu  sola  al  cantar  mio  facesU  onore, 

Quando  di  te  parlai  primieramente: 

Perché  a qualunque  cke  di  le  ragiona, 

Amor  la  voce  e P intelletto  dona. 

Amor  prima  trovò  le  rime  e 1 versi, 

1 suoni,  l canti  ed  ogni  melodia; 


E genll  eitraoc  e popoli  dispersi 
Congiunse  amore  in  dolce  compagnia. 

Il  diletto  e il  piacer  saricn  sommersi 
Pove  amor  non  avesse  signoria  ; 

Odio  crudele  e dispietala  guerra, 
S’amor  non  fosse,  avrlan  tutta  la  terra... 
Stella  d’amor  eira  11  terzo  del  governi, 

E tu,  quinto  splendor  si  rubicondo, 
Cile  girando  in  due  anni  l cerchi  eterni, 
O’ognl  pigrizia  fkl  digiuno  il  mondo; 
Tenga  da’  corpi  vostri  alti  e superni 
Grazia  e virtude  al  mio  cantar  giocondo, 
Si  che  l'influsso  vostro  oca  mi  vaglia. 
Poi  ch'io  canto  d'amore  « di  battaglia. 
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impieghi , in  mimile  ambascerie , in  servkiorie  di  Corti , dove  per  avventura  l'ingegno 
suo  perdette  quel  vigore,  che  esercitato  dalle  contraddizioni  e dalla  sventura,  l'avrebbe 
alzato  impareggiabile.  Chi  lo  agguaglia  in  franebeua  di  lingua,  maneggio  di  verso,  ab- 
bondanza di  frasi,  evidenza  d'immagini,  continua  limpidezza  distile,  e insieme  arte  ar^ 
gufa  di  veder  le  cose  dal  lato  piacevole?  Che  se  quella' pratica  dell'arte,  quella  padro- 
nanza dei  classici , quell'acume  di  buon  senso  avesse  diretti  a scopo  nobile , l'Italia 
avrebbe  avuto  un  altro  uom  gramle  ; invece  non  ebbe  che  un  gran  poeta. 

Scopo  non  si  propose,  l’n  Agostini  avea  continuato  il  Itojardo  male  ; Ariosto  detta 
sul  soggetto  medesimo  alcuni  canti  da  leggere  tra  amici,  n'é  lodato,  e vien  conosciuto 
dagli  altri  e conosce  se  stesso  come  poeta,  e prosegue,  e no  esce  un  poema.  Dai  prede- 
cessori tolse  ogni  cosa,  fin  i rapidi  e crudi  passaggi  (Iti)  ; del  suo  pose  lo  sciogliiucDlo 
d'alcuni  intrecci,  e piii  di  tutto  quello  stile  semplice,  trasparente  , da  cui  il  Caldei  con- 
fessava aver  appreso  a dare  chiarezza  e grazia  a'  suoi  dettati  filosofici. 

L'epopea  deve  bfrre  un  soggetto  che  importi  a tutta  l'nmanitì  o almeno  alla  na- 
zione. Ora  qual  è nel  lungo  poema  dell'Ariosto?  Tre  fatti  principali  e distinti  vi  cam- 
minano di  fronte  : Carlo  Magno  assediato  in  Parigi,  la  pazzia  d'Orlando , gli  amori  di 
Hradamanle  e ituggero.  Ma  il  primo direbbesi  piuttosto  l'imprimitura  su  cui  dipingere: 
il  secondo  ò un  episodio,  che  comincia  a poema  inoltrato  e finisce  prima  di  questa  ; ri- 
mane prevalente  l'amor  di  quei  due,  inventato  per  glorificare  gli  Estensi,  di  cui  quella 
coppia  dovea  fingersi  capostipite.  Sicché  soggetto  é Tadiilaziune  ; adulazione  bassa  a 
principi  immeritevoli,  e per  la  quale  inventa  quegli  Enrichi,  quegli  Azzi  e quegli  L'ghi, 
che  mai  non  esistettero  se  non  forse  nelle  elucubrazioni  di  qualche  geuoalugista. 

Dal  nome  di  Carlo  Magno  in  fuori,  tutto  v'è  favoloso;  Cario  stesso  non  era  impera- 
tore quando  ancora  non  era  calato  in  Italia  (:2U)  ; e somiglia  a un  tralignato  rampollo 
di  razze  vecchie,  sprovisto  di  carattere  proprio,  amico  del  far  nulla  ; uno  scaltro  lo  cor- 
bella grossolanamente,  impunemente  rinsuita  un  valoroso  ; spada  e scettro  abbandona 
a chi  h sa  ghermire  ; dà  ordini  che  non  sono  obbediti  ; trova  in  discordia  i suoi  pala- 
dini, e non  vale  a ricomporli  in  pace;  ha  bisogno  estremo  di  loro,  ed  essi,  invece  dì 
accorrere  alla  chiamata,  esercitano  coll'armi  le  private  querelo  ; né  egli  ricupera  la 
sdruscita  potenza  se  non  sacrificando  la  piopria  dignità.  Tanti  dotti  splendevano  alla 
corte  di  Carlo,  e l'Ariosto  non  sa  rammentare  che  un  Alleo,  il  -((uale  dorme  al  campo, 
non  si  sa  perché  (c.  xviii).  Vuol  imitare  il  Niso  ed  Eurialo  di  Vii-gilio,  eli  trasporta  fra 
Mori , ove  l'amicìzia  di  Clorìdano  e Medoro  non  è meno  spostata  che  la  libertà  onda 
vagano  Angelica,  Marlìsa,  altre  donne  orientali.  Né  Parigi  era  allora  città  di  conto,  né 
fu  mai  assediata  ila  Mori  ; ué  i Mori  aveau  io  mano  Gerusalemme  (c.  xv),  né  già  (ba- 
dalo era  il  regno  d'Ungheria  (e.  ii  dei  v)  ; e non  che  tutti  quei  re  mori,  souo  baje  l'im- 
perator  greco  Costantino  e suo  figlio  Leone,  che  ban  per  insegna  l'aquila  d oro  a due 
teste,  e che  pugnavano  per  ricuperare  Belgrado  dai  Bulgari  (c.  xuv,  xlv). 

Vivendo  in  si  gran  lume  d'arti  belle  c dì  scienze,  in  queste  vaneggiò  alTatto,  di  quelle 
mostrò  ignorare  e pratica  e teorie.  1 suoi  palagi  sodo  bizzarre  mostruosità  (c.  xui)  ; le 
pitture  esprimono  azioni  successive  (c.  xxvi,  x.\xiii)  : v'è  una  fontana  bella  e ben  in- 
tesa, fatta  come  un  padiglione  ottagono,  coperta  da  un  cielo  d'oro  colorito  di  smalli,  e 
sostenuto  col  braccio  manco  da  otto  statue,  ognuna  delle  quali  nella  destra  ha  un  cono 
d'Ajualtea  da  cui  versa  acqua  ; poi  pilastri  in  forma  di  donne  che  fermano  ciascuna  il 
pié  sugli  omeri  di  due  immagini,  con  la  bocca  aperta  e con  lunghe  ed  amplìssime  scrit- 
ture in  mano.  Conduccndo  Astolfo  nella  luna , falla  negli  elementi  di  cosmogonia 
(c.  xxxiv)  ; crede  quell'ago  eguale  o poco  minor  della  terra  ; io  crede  lucente  per  sé, 
giacché  dice  che  poteva  a pena  dì  là  dìscernere  la  terra  perchè  non  ha  luce.  Altri  viag- 

(19)  l primi  tuoi  veiai  son  <U  DanU;  gli  ul*  natcerJi  uo  (aociiiUo,  il  quaia  aarà  io  ^to  di 

limi,  Iraduxloiie  di  ViagiUo.  Carlo  codIto  l Longobardi. 

(20)  Nel  c.  Ili  Melissa  predice  che  Ja  Buggero 
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giitori  • lasciando  Telemaida  e Berenice  e tutta  Afnea  dietro,  e poi  l'Egitto,  e la  deserta 
Arabia  e la  felice,  sopra  il  mar  Eritreo  facoan  tragitto  > (c.  i dei  v). 

Della  cavalleria  al  tempo  suo  si  vedevano  ancora  scene  serie , come  le  slide  di 
Carlo  V con  Francesco  I,  come  il  torneo  deve  Ai  ucciso  Enrico  II  di  Francia.  Non  po- 
teva egli  dunque  proporsi , come  Cervantes,  di  metterla  in  discredito  ; oltreché,  nel 
mentre  in  un  canto  egli  la  beffa,  nell'altro  ne  ragiona  seriamente  ; e qualora  c'inebria 
di  sangue  e dipinge  il  macello  di  migliaja  d'inermi , noi  restiamo  indignati  contro  gli 
eroi  non  meno  che  contro  il  poeta,  il  quale  ha  coraggio  di  rìdere  fra  carnitìcine  di  ot- 
tanta e centomila  il  giorno,  ove  molli  de'  cristiani  e quasi  tutti  gli  eroi  musulmani  fini- 
scono a morire,  ove  le  stragi  sono  cosi  continue,  che  il  poeta  stesso  pare  talvolta  stan- 
carsene e grida  : > Ma  lasciamo  per  Dio,  signore,  ornai  di  parlar  d'ira  e di  cantar  di 
morte  > (c.  xvii);  noi  fa  però  che  per  cantare  altre  ire  ed  altre  morti. 

Quindi  versiamo  in  un  mondo  perpetuamente  falso , tra  eroi  che  si  tempestano  di 
colpi  senza  mai  ferirsi,  che  randagi  per  foreste  selvaggle,  pure  conoscono  le  cortesie  del 
Cinquecento  ; fra  donne  che  avvicendano  l'amore  e le  battaglie  ; fra  maghi  ed  angeli  che 
alternamente  sovvertono  l'ordine  della  natura.  Eroi  uccisi  in  un  canto,  nei  seguenti  ri- 
eoroptijono  ad  uccidere.  Angelica , causa  di  tante  risse,  soompare  a mezzo  del  poema. 
Questa  inerme  bella  va  da  Parigi  alla  Cina,  siccome  il  poeta  andò  astratto  da  Modena 
a Heggio  in  pianelle  ; vanno  Rinaldo  e Astolfo  traverso  agli  spaq  del  cielo  e all'Italia, 
eppure  non  s'imbattono  mai  in  arti,  in  mestieri,  in  leggi,  io  quello  di  che  vive  l'uma- 
nitò,-  in  quello  di  che  era  pieno  il  Cinquecento. 

N'era  pieno,  eppure  l'infelicissima  Italia  boccheggiava  sotto  il  calcagno  straniero,  il 
tradimento  era  diritto,  il  manto  di  Pietro  stracciato,  i Turchi  minacciosi,  ì costumi  per- 
versi. Qual  dignità  per  un  poeta  che  fosse  comparso  a rialzar  la  coscienza  nazionale; 
ed  elevandosi  nelle  serene  regioni  deli'etarna  bellezza,  avesse  espresso  il  lato  serio  della 
vita,  gl'impeti  sublimi  del  cuore,  la  grandezza  morale  deH'uoino  e della  nazione,  cele- 
brato le  benefiche  virtò,  il  ben  usato  valore  ! L'Ariosto  sentesi  da  genio  prepotente  tra- 
scinato alla  poesia;  ma  a qual  nume  s'ispira?  all'adulazione. 

Se  questo  accattapane  dei  fiacchi  disabbellì  le  scritture  de'  Greci  alia  corte  de'  To- 
lomei,  e de'  Latini  all'età  della  decadenza,  nei  grandi  non  s'era  ancor  veduta  mai  cesi 
meretrìcia.  Virgilio  canta  gli  eroi  per  cui  Roma  crebbe  e stette,  e deriva  da  loro  la 
gente  Giul'ia,  magli  encomj  dati  a quelli  sono  encomj  a Roma;  nè  inventa  avi  al  nuovo 
Augusto  ; prostrandosi  all'ara  di  questo  che  gli  restituì  il  camperello,  pur  gli  dipinge 
lo  squallore  de'  campi  da  lui  donati  al  veterano,  e il  guerriero  che  usurpa  i colti  novali 
e soppianta  i possessori  dai  paterni  vigneti.  Orazio  celebra  Augusto,  ma  perché  rior- 
dina in  pace  la  patria;  e non  dimentica  o l'intrepido  Regolo,  o l'invitto  animo  di  Ca- 
tone. Lo  stesso  Lucano  sotto  Nerone  esalta  le  repubblicano  virtù. 

Ma  l'Ariosto  non  altro  loda  che  Casa  d’EUte,  < il  seme  fecondo  che  onorar  deve  Italia 
e tutto  il  mondo;  il  fior,  la  gioja  d'ogni  lignaggio  ch'abbia  il  ciel  mai  visto  •.  Or  chi 
fossero  costoro , chi  il  giusto  Alfonso  e Ippolito  benigno,  chi  Lucrezia  Borgia , da  lui 
messa  più  in  su  della  romana,  la  storia  cel  disse.  Una  sola  volta  e'  ricorda  d'aver  una 
patria,  per  rimbrottare  i Cristiani  che  esercitano  le  ire  Ira  sé  e contro  la  terra  nostra, 
invece  di  respingere  i'irruente  Musulmano.  Poi,  come  un  di  quei  meschini  che  mendi- 
cano la  lode  col  prodigarla,  nell'ultimo  canto  affastella  ai  gloriosi  de’ contemporanei 
altri  bassi  nomi,  talché  gran  lamento  se  gli  levò  incontro,  quali  lagnandosi  d’esaer  di- 
menticati, come  il  Machiavelli,  quali  credendosi  mal  qualificati,  quali  confusi  alla  turba 
e mate  accantati  ; e,  come  spesso,  gli  encomj  profusi  gli  partorirono  amarene,  losigaa 
vanto  d'Italia  sono  Colombo,  Yespucci,  Cabotlo  ; e l'Ariosto,  parlando  della  scoperta  di 
nnovi  mondi,  om  accenna  che  a Portoghesi  e Spagnuoli,  e ne  trae  occasione  di  enco- 
miar Carlo  V,  < il  più  saggia  imperatore  e giusto,  ebe  sia  stato  e sarà  mai  dopo  Augu- 
sto » (c.  XV).  . ■ 
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E celiasse  solo  de^li  uomini  ; ma  non  la  perdona  alle  cose  sante  ; mette  in  beffa  Id-> 
dio  (c.  xiv)  facendogli  dare  puerili  comandi  ; l'Angelo,  servo  balordo  e villano,  vistosi 
tradito  e ingannato  dalia  Discordia,  cerca  questa,  e • poste  le  man  nel  crine,  e pugna 
e calci  le  dà  senza  fine,  indi  le  rompe  un  manico  di  croce  per  la  testa,  pel  dorso  e per 
le  braccia  > (c.  xxvii).  Continua  empietà  è quell'aereo  viaggio,  ove  san  Giovanni  ad 
Astolfo  mostra  le  Parche,  il  Tempo  ed  altrettali  gentilità,  e dove  esso  evangelista  é pa- 
ragonato agli  storici  che  travoltano  il  vero  (c.  xxxv),  e Dio  a .Mosé  sul  Sinai  insegna 
un'erba,  « che  chi  ne  mangia,  fa  che  ognun  gli  creda  • (c.  iii  dei  v).  Motti  degni  del- 
l'Aretino. 

Triviale  é la  moralità  de’  capocanti , allorché  non  sia  ribalda.  Or  t'insegna  che  il 
simulare  é le  più  volle  ripreso  (c.  iv)  ; ora  che  « il  vincere  è sempre  mai  laudabil  cosa, 
vincasi  per  fortuna  o per  ingegno  • (c.  xv)  ; se  esorta  le  donne  a non  dar  orecchia  agli 
amadori,  i quali,  conseguita  il  desiderio,  volgon  le  spalle,  tosto  se  ne  ripiglia  spiegando 
ch'esse  devono  dunque  fuggire  i volubili  giovanetti , e attaccarsi  alla  mezza  età.  Stra* 
nissime  idee  del  vizio  e della  virtù:  unica  gloria  la  forza  miliUre;  talché  Ruggero, 
Marfisa,  che  più?  Gradasso,  Sacripante,  Rodomonte,  le  cui  camiGcine  non  sono  tam- 
poco discolpate  dal  dovere  della  difesa,  pajongli  i drappello  di  chiara  fama  eternamente 
degno  » (c.  xxvii).  Il  buon  Ruggero  di  virtù  fonte,  ama  colla  volubilità  d'un  sergente  ; 
appena  Bradamante  sua  con  tanti  affanni  lo  liberò  dal  castello  d' Atlante , egli  vola  ad 
Alcina,  e dimentica  • la  bella  donna  che  cotanto  amava  • ; poi  dalla  maga  non  si  spicca 
per  ragioni,  siccome  da  Armida  Rinatilo,  ma  perché  altri  incantesimi  gliela  discoprono 
vecchia  o sformata.  Guarito  n'esce,  e campa  Angelica  dal  mostro  ; ma  non  istà  da  lui  di 
toglierle  il  Gore,  che  ad  una  donzella  è seconda  vita.  Quella  sua  cortesia  di  gettar  nel 
pozzo  lo  scudo  incantato,  che  vale,  s’egli  ritiene  l'altr'arme  e la  spada,  tutte  fatate  al 
par  di  quelle  d'Orlando,  e che  tolgono  ogni  merito  al  valore?  Fin  la  donna  egli  abban- 
dona per  restar  leale  ad  Agramante  ; poi  quando  gli  é affidato  il  duello  con  Rinaldo, 
decisiva  di  quella  guerra , combatte  lento , più  difendendosi  che  aspirando  alla  vittoria 
(c.  xxxviii):  0 ricusar  dovea,  onon  mancar  dell'usato  valore.  Bella  é l'azione  sua  verso 
Leone,  ma  egli  s’era  dritta  colà  per  torgli  le  corone,  e cosi  esser  degno  sposo  (c.  xliv): 
ottima  ragione  di  rovesciare  troni!  Poi,  come  mai  il  magnanimo  Leone  in  un  subite 
divenne  cosi  vilissimo  da*Iiiandar  altri  a combattere  per  sé?  Quando  Ruggero  e Brada- 
roante  tengono  in  mano  lo  scelleratissimo  Marganorre,  il  difendono  da  chi  volea  dargli 
la  morte,  ma  per  qual  fine?  perché  • disegnatu  avean  farlo  morire  d'affanno,  di  disa- 
gio, di  martire  » (c.  xxxvn).  Zerbino  di  virtù  esempio,  gravissimamente  offeso  daOde- 
rico,  pregato  da  questo  di  perdoni) , pare  v’inchini  l’animo  riGettendo  rhe  • facilmente 
ogni  scusa  s'ammette  quando  in  amor  la  colpa  si  riflette  > ; voi  credete  di  applaudir  G- 
naimente  a un  atto  di  virtù;  niente!  egli  non  l'uccide  per  obbligarlo  a girar  un  anno 
con  Gabrina,  certo  che  < questo  era  porgli  innanzi  un’altra  fossa,  che  Ga  gran  sorte  che 
schivar  la  possa  > (c.  xxiv). 

Se  i duchi  d'Este  avevano  senno,  doveano  stomacarsi  di  discendere  da  razza  ove, 
non  gli  uomini  solo,  ma  le  donne  erano  ferocemente  micidiali.  Bradamante,  per  consi- 
glio di  Melissa,  uccide  Pinabella  ; vendetta  inutile  : e poniam  che  giusta  secondo  la 
guerra  ; è di  buona  cavalleria  il  trucidarlo  mentre  fugge,  né  si  difende  che  con  alti  gridi 
e con  chieder  mercede?  (c.  xxiii).  .Né  solo  ella  e Marfisa  sono  Gere  nel  combattere  per 
la  loro  causa , ma  pigliano  vera  dilettanza  del  sangue  ; e quando  Ruggero  e Rinaldo 
duellano  per  la  risoluzione  del  gran  litigio,  elle  tengonsì  in  disparte , frementi  che  il 
patto  le  freni  dal  metter  mano  nelle  prede  adunate  [c.  xxxix)  ; -e  appena  vedono  rotte  le 
tregue,  liete  si  tuffano  nella  strage. 

lo  non  amo  si  spogli  la  donna  delle  naturali  sue  qualità  per  cacciarla  fra  Tarrai  ; 
ma  se  tale  fantasia  sorride  ai  poeti , non  dimentichino  almeno  la  gentilezza  d'un  sesso 
fatto  per  l’amore  e la  pietà. 
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Altri  indaghi  perché  generalmente  i lirici , dai  siculi  cominciando , abbiano  Telato 
l'amore,  mentre  agli  epici,  come  ai  novellieri,  piacque  voluttuoso  ed  osceno-,  a tal  punto 
che  il  Tasso , anima  candidissima  e in  poema  sacro,  non  ishiggi  lascivia  di  pitture  ed 
epicureismo  di  consigli.  Ma  nessun  peggio  deH'Ariosto,  zeppo  di  lubriche  ambiguità  e di 
immagini  licenziose  qui  come  nelle  sue  commedie.  Non  ci  si  ripeta  cb'erano  vizj  del 
tempo:  resterà  all'autore  la  colpa  di  non  averli  superati  ; poi  scagionando  l'autore,  ri- 
mane il  difetto  dell'opera , né  alcun'apologià  potrà  togliere  che  sia  giudicata  bellissima 
e penersissima. 

Dissero  che  l'Ariosto  abbraccia  tutti  gli  stati  e le  condizioni:  eppure  la  donna  vir- 
tuosa, la  madre  di  famiglia,  l'amante  casta  o in  lotta  con  se  stessa  non  t'olfre  mai  ; sib- 
bene  sozze  Gabrine  e Origille , o tirannesche  madri  di  Rradamante,  o voluttuose  ami- 
che, fra  le  quali  é a relegare  fino  Isabella,  che  resiste  alla  violenza,  ma  nulla  ha  negato 
aH'amurc. 

Orlando  poi  non  so  perché  dia  titolo  al  poema,  se  non  per  fare  riscontro  a quel  del 
Bojardo.  Comincia  con  lamenti  bellissimi,  ma  da  vagheggino  ; abbandona  Carlo  quando 
di  lui  avrebbe  maggior  uopo  ; le  sue  pazzie  il  rendono  un  flagello  di  Francia  ; senza  di 
lui  si  vince  la  guerra  ; nè  rinsavisce  che  per  distruggere  le  reliquie  e uccidere  Agra- 
mante,  re  che  fogge  senza  esercito  più  né  regno,  e già  mal  condotto  da  Brandimarte  ; 
del  resto  non  una  battaglia  dirige,  non  un  attacco,  salvo  consigliare  Astolfo  neU'impresa 
d'Afrira,  agevole  impresa  contro  un  regno  sproveduto  e con  esercito  creato  per  miracolo. 
Avvegnaché  tanto  valore  de'  paladini  non  approda  se  non  sostenuto  da  continui  prodigi, 
di  soccoi-si  arrivati  alla  guida  d'angeli,  di  sassi  conversi  in  cavalli,  di  foglie  in  navi. 

Gli  dan  lode  d'immaginoso  ; ma  nei  precedenti  e massime  nel  Bojardo  già  erano  or- 
dite le  favole  ch'egli  te^,  e che  talvolta  sciolse,  per  verità,  stupendamente;  inoltre 
come  siano  facili  queste  invenzioni  di  mera  fantasia  l'ha  provata  il  Forteguerri,  compo- 
nendo un  canto  al  giorno  d'un  poema  che  non  istà  coli'Or/ando,  ma  supera  forse  tutti 
gli  altri  cavallereschi.  Ariosto  fece  senza  misura  meglio  del  Bojardo,  come  portava  l'in- 
gegno suo  ; ma  appunta  perché  immenso  era  l'ingegno,  noi  gli  domandiamo  ragion  se- 
vera, lasciando  in  silenzio  la  restante  turba.  .Ariosto  per  entro  quel  barbaglio  di  mera- 
viglie perde  di  vista  l’uomo,  né  comprende  che  la  grand’arte  d'ogni  poesia  sta  nell'am- 
misurar  la  finzione  al  vero  in  tal  guisa,  che  il  meraviglioso  s’accordi  col  credibile,  lo 
lascierà  ancora  ad  altri  il  lodarlo  del  suo  disordine,  che-non  era  in  tali  poemi  novità,  e 
che  accasa  mancanza  d'arte,  e in  lui  mostra  quell'instabilità,  che  non  solo  in  amore, 
ma  in  ogni  suo  sentimento  confessava  (21). 

E poemi  e ogni  altro  libro  in  tanto  son  lodevoli  in  quanto  porgono  un  concetto  utile 
e grande;  si  sparpagli  il  sentimento,  e n'avrai  impressioni  diverse,  che,  come  i circoli 
dell'acqua  percossa  con  una  pietra,  l'una  cancella  l’altra,  ne.ssuna  rimane.  Ora  l’Ariosto, 
ridendo  di  sé,  del  soggetto , de’  lettori , diresti  siasi  proposto  distruggere  i sentimenti 
man  mano  che  li  suscitò  ; e se  ti  vede  atterrito,  eccoti  una  scena  d'amore;  se  commosso, 
ti  solletica  al  riso  ; se  devoto,  ti  lancia  una  lascivia. 

Ma  perché  dunque  si  caro  diventò,  e se  n’ctcrnerà  la  memoria?  (22)  Per  l’inimita- 
bile vivezza  del  colorito,  per  la  spontanea  grazia  del  dire,  pel  vezzo  onde  piace  tanto  la 
Vita  del  Cellini,  cioè  l'esporre  ch’e'  fa  senza  la  pretendenza  troppo  ordinaria  negli  Ita- 
liani, senza  la  frase  tessellata,  senza  abuso  di  classiche  rimembranze,  discernendo  per 
istinto  le  eleganze  dairaffcltazione,  il  vezzo  natio  della  lingua  parlala  dal  ribobolo  mer- 
catino. É la  maggior  prova  che  i libri  vivono  per  lo  stile. 


(21)  Hoc  otim  injenio  vitaìa  hou$imut  aurasy 

JUuUo  cUo  «I  ptarcant,  dttpVcUura  brevi. 
iVon  in  amore  modo  mtn$  ted  in  omnibut 
Ip$a  tHiy  ioHffo  non  retinenda  mora.  \ ìmpar 
Carmina,  I.  ir. 


(22)  La  prima  edizione  falla  dalPautore  é del 
1516;  l’ultima  del  1552,  moUisalmo  oemUala  e 
con  indicibili  misUorainentl,  massline  di  «Ule^ 
perche  era  sialo  lungamente  a Firenze.  Cocreota 
quel  secolo,  sessanta  volle  fu  ristanpalo. 
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Qualvolta  egli  tocca  il  Hgnrato,  dà  in  falso  (231;  mentre  è meraviglioso  quando 
procede  per  la  piana  e fuor  di  metafora.  Si  compiace  ne'  particolari,  clic  son  la  vita  di 
un  racconto,  e li  sceglie  a grand'arte;  conosce  il  cuore  umano,  sebbene  fallisca  ed  esa- 
geri il  linguaggio  della  passione  ; ci  fa  passare  di  meraviglia  in  meraviglia,  prima  die  la 
rillessione  arrivi  ad  appuntarlo  di  sconvenienza  ed  errori.  Aggiungete  quella  pittura  cosi 
viva,  cosi  varia,  clic  lo  renderà  miniera  inesaurìbile  di  quadri  ; aggiungete  il  piacere  che 
produce  quel  conversare  alla  domestica  con  uno  de'  più  begl'ingegiii,  non  d Italia  solo, 
ma  del  mondo  ; sicché  un  uomo  di  buon  senso  dichiarò  la  lettura  dovrebbe  conceder- 
sene soltanto  a quelli  che  fecero  alcuna  beiraziono  a prò  della  patria. 

E poiché  dalle  triste  realkà  é sidlievo  il  volgersi  tratto  tratto  ni  sogni,  m'imninginai 
qualche  volta  che  cosa  sarebbe  avvenuto  se  tutti  i libri  dciranlictiilà  che  trattano  di 
guerre  e conquiste  fossero  periti,  salvando  quei  soli  che  d'arti,  scienze  e filosofia.  Una 
feroce  forza,  chiamandosi  diritto,  avrebbe  dominato  ancora,  funesta  eredità  di  colpe  pri- 
mitive; ma  i dotti,  al  rinnovarsi  degli  sluilj  classici,  sarebbero  stali  propensi  ad  osser- 
vare al  diritto,  al  bene  del  popolo,  alia  verità,  più  che  a lusingare  i guerrieri  con  su- 
perbi paragoni,  a dar  ogni  vanto  a soli  eroi  battaglianti.  Uhe  ciò  sarebbe  stato  il  meglio, 
nessun  ne  dubita,  neppur  quelli  che  ridono  di  tal  sogno  : suvvia  dunque,  proponiamoci 
secondo  nostra  possa  un  tal  fino , e ingegniamoci  nell'opcre  lellciarie  d'accreditare  la 
vera  a scapito  della  bugiarda  virtù. 

Non  si  dica,  — Che  posso  far  io?  io  sono  un  solo  >.  Grande,  incalrolabìle  è la  po- 
tenza degli  scrittori  ; e guaj  adii  la  sconosce,  e peggio  a chi  l'abusa!  L'uomo,  allurchè 
s'accinge  ad  usar  l'ingegno,  tremi  delle  conseguenze  d'ogni  sua  parola.  1 Masnadieri  di 
Schiller  trascinarono  alcuni  all’abbollito  misfatto;  il  gemilo  di  più  d'iin  suicida  feri  l'orec- 
chio, se  non  il  cuore  dell'autore  del  Werllier  ; e ai  libri  di  Machiavelli  è debitrice  Italia 
di  lutto  e d'infamia  oh  quanUil  AII'Ariosto,  che  stravolge  le  idee  di  virtù,  che  divinizza 
la  forza,  che  fa  delirare  il  raziocinio,  che  imbelletta  il  vizio  e scagiona  la  voluttà,  forse 
la  patria  può  apporre  più  colpe  ch'ella  stessa  non  sospetti. 

Né  ci  si  accusi  di  pigliar  sul  serio  un  poema  di  scherzo  ; poiché  qui  sta  il  peccato  ; 
scherzo,  come  di  chi  per  ispesso  facesse  scoppiare  una  bomba  in  mezzo  ad  amici.  E noi 
giudichiamo  inesorabilmente  i sommi,  non  per  menomarne  la  gloria  , ma  per  iscallrire 
la  gioventù,  die  speriamo  c'intenda,  e che  chiediamo  giudice  altrettanto  austera  di  noi 
e de'  contemporanei. 

Non  è mio  costume  domandar  perdono  delia  verità.  Ma  voglio  dire  corno,  fa  alquanti 
ànni , credetti  dover  mio  avvisar  altamente  i padri  e i maestri  del  danno  a cui  espone- 
vano i giovani  col  dar  loro  io  mano  questo  scrittore , che  fra’  nostri  è il  più  pericoloso 


(25)  Il  Quadrio  e ragione  d'ogni  puff !a^ 

I,  193),  noia  molle  rarlafore  villose  nrirAfio- 
slo:  Aprite  II  ramwtfno  con  faticosa  chiave: 
lìiorzar  le  luci  per  uccidere;  offuscar  di  nebbia 
una  cosa  svena  per  occullnrc  una  costi  runnife* 
sta;  leture  da  un  uomo  la  ruggine  e la  muffa; 
Tm/orc  fh  sentir  di  sè  novella;  smagliar  il  cuore 
od  uno:  uno  tuspithne  di  acuto  e vetimoso  dente; 
fobfv  Cuohergo  per  trapassarlo;  tritar  la  tvra 
per  essere  agricoltore;  farsi  sentiero  co'  petti: 
raggiare  H riso  di  vergogna  ; esser  ingordo  al  mo 
fatto  per  esser  Intento  a far  il  proprio  volere  \ 
una  emenda  lavar  II  cuore;  calprifio  porlo  sco- 
timento del  latto;  trar  fuori  lo  stocco  dell'Ira; 
esser  gnaslo  e rotto  II  ricordo  per  non  serbar  più 
memoria  d'una  cosa;  cader  la  vela  al  furore,  ecc. 
A pog.  330  nota  i modi  prosaici  di  eseo. 

Il  Muratori  {Perfetta  fresia,  llb.  ii,  c«  G)  ri- 


prova  I lamonli  (VOrlnodo,  non  ancora  Impaz- 
rito,  nel  e.  ixiii. 

Questi  elio  indizio  fan  del  mio  tormento 
So.spir  non  sono,  nè  l soaplr  son  tali. 

Quelli  h»n  tregua  lalora  ; lo  mai  non  sento 
rlieM  petto  mìo  meu  l.i  sua  pena  esali. 
Amor  che  m’arde  il  cor  fi  (|Uesto  vento 
Mentre  dibatte  intorno  al  foco  l'ali. 

Amor,  con  che  miracolo  lo  fai 
Che  in  foco  II  lenglii  e noi  consumi  mai)^ 
Queste  non  son  più  lagrime,  che  fuore 
Stillo  dagli  occhi  con  si  larga  vena. 

Non  suppliron  le  lagrime  ni  doloro, 

Finir  che  a mezzo  era  11  dolore  appeiM. 

Dal  foco  spinto  ora  il  vitale  umore 
Fogge  per  quella  via  cho  agli  occhi  mena; 
Kd  è quei  che  si  versa  e trarrà  insieme 
li  dolore  e la  vita  aH'ore  csireme. 
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perchè  il  più  bello.  Mi  si  levò  iacoolro  la  sùirìala  de'  pedanti  vecchi  e de’  nooTÌ , e fn 
chi,  a nome  dell'Italia,  mi  sfidava  a disdire  o a provare  l'ingiuria  fatta  al  gran  poeta. 

Miserabili  ! inchinatevi  agli  idoli  dei  hello  ; ornate  di  balocrhi  i sonni  e le  orgie  della 
vostra  patria.  Noi  sentiam  nelle  lettere  una  vocaxione,  un  sacerdoTio  ; noi  abbiam  bi- 
sogno, abbiamo  dovere  di  ammonir  la  gioventù,  di  avvezzarla  a torcere  dal  bello  quando 
nemico  del  buono. 

Rigorosissimi  verso  questo  grande,  che  diremo  de'  suoi  imitatori,  sprovisti  del  genio  Altri  epici 
che  tanto  a lui  fa  perdonare,  e die  col  suo  esempio  pretendeano  giustificarsi  delle  adu> 
lazioni  e del  libertinaggio?  Luigi  Alamanni  apparteneva  alla  società  di  giovani  fioren-  Alamanni 
tini  che  s'accoglieva  negli  orli  di  Bernardo  Rueellaj,  come  il  Martelli,  il  Vettore,  il  Ma- 
chiavelli,  per  ragionare  di  stndj  e di  politica.  Cólto  con  armi  proibite,  fu  multato , onde 
per  d'ispelto  entrò  in  una  congiura,  e scoperto  fuggi  in  Francia , che  trovò  più  cortese 
della  patria  (24);  tornò  nel  iri27  quando  furono  cacciati  i Medici  ; ma  conducendosi  ver- 
satilmente, venne  in  sospetto  anche  ai  repubbliranti.  Alfine  si  ritirò  in  Provenza,  po- 
vero tli  fortuna,  e perciò  rifiutato  da  una  fanciulla  di  cui  invaghi,  Oltre  la  CoUimzione, 
una  sequenza  di  poemi  cavallereschi  compose  non  per  altro  che  per  secondare  il  gusto 
di  Enrico  II;  il  (òttime  Corlue,  versificazione  d'un  romanzo  francese;  l'/trarcòidc , o 
l’assedio  di  Rourges  (.dron'rttm),  deve  Agamennone,  Achille,  Ajace  traveele  da  Arturo, 
da  Lanciiotio,  da  Tristano,  ricalcando  interamente  i fatti  e i detti  e le  descriaioni  eme- 
riche  ; onde  la  sua  condanna  sta  nella  lode  datagli  dal  suo  figlio,  di  toscana  Iliade.  Ag- 
giungete satire,  stanze,  elegie,  salmi,  tutto  mediacre. 

La  memoria  del  miglior  figlio  conserva  quella  di  Bernardo  Tasso  bergamasco , che  b.  f*Mo 
costretto  a uscir  di  patria,  servi  Guido  Rangone  generale  della  Chiesa , poi  la  duchessa  *'**^'*^*’^ 
Renata  di  Ferrara,  indi  Ferrante  Senseverino  prìncipe  di  Salerno,  cui  accompagnò  nella 
spedizione  di  Tunisi,  in  Fiandra,  in  Germania.  .Ma  il  Sanseverino,  essendo  deputato  a 
Carlo  V dai  Napoletani  per  isviaro  ii  flagello  dell'Inquisizione  spagnuola,  oaddu  in  dis- 
favore a questo,  siccliè  gettossi  coi  Francesi.  Bernardo  lo  segui,  e premio  della  fedeltà 
sua  ebbe  l'abbandono  e la  povertà,  finché  Giiidobaldo  duca  d'Urbino  non  l'accolse;  poi 
visse  a Mantova , e governò  Ostiglia.  In  vita  cosi  tempestosa  molto  compose , e fra  il 
resto  due  poemi,  il  Fhridantt  di  cui  più  non  si  parla,  e i'/l»uidtpi,  ricco  d’immagini  e 
d’espressioni  quanto  n’è  scarso  suo  Aglio.  L'eleganza  é carattere  suo  e la  morbidem 
dello  stile,  onde  egli  medesimo  diceva;  — Il  mio  Torquato  non  mi  supererà  mai  in  dol- 
cezza >.  Sebbene  Speron  Speroni  lo  anteponga  airArioslo,  come  Varchi  facea  col  Gi- 
rone Corlete,  sta  a mille  miglia  da  quella  varietà  d'intrecci  e di  stile  ; i cento  suoi  canti 
cominciano  tutti  con  una  descrizione  del  mattina,  con  una  dalla  sera  si  chiudono,  e tutto 
va  in  descrizioni , ripiego  de'  mediocri , e colla  correttezza  che  de'  mediocri  è propria  • 
ma  senz’interesse  mai.  Per  imitare  l'Ariosto,  interrompe  i suoi  racconti  costantemente 
ali'islante  dei  maggior  interesse,  e ii  moltiplica  Un  alla  confusione;  senza  che  v'appi^a 
ctrascioato  dal  suo  soggetto  o da  bizzarria  : tu  il  leggi  da  capo  a fondo  senza  che  un’ot- 
tava li  lasci  desiderio  di  rileggerla.  Anch'egli  si  bruttò  delle  adulazioni,  e vuole  scusar- 
sene  coll'esempio  dell' Ariosto  e coi  proprj  bisogni  (25);  cioè  Carlo  V gli  avsa  tolto  il 
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(2A)  E il  baoD  usilo  •«nller,  ch’io  trovo  unico 
Più  de^  figli  d’allrul  ebe  tu  de^  luoh 
(25)  Al  cardinale  Antonio  Gallo,  il  12  luglio 
4560  «crlveva:  « Mando  a S.  E.  dac  quioterni 
(dcira^madijTil.  dove  sodo  i due  IcmpJ  della  Fama 
e della  Pudlcliiar  nell’un  laudo  Pimperalore 
Carlo  V,  il  re«uo  figliuolo,  imdli  capilMi  go- 
nerali  illu0triaaii&i,  enti  de^  morii  come  de’  vivi, 
e altri  llluslrl  nell’arte  militare;  nell' altro  lodo 
molte  figoore  e midonoe  Itallaoc.  E Ilio  perdoni 
all’ Arlotto  cbC|  eoUlM<rodKr  fueale  aAiao  net 


poemi)  ha  ùèbUgùto  ehi  scriverà  dopo  lui  ad  iut- 
tarlo.  Che,  ancora  cb’cgli  Imitasse  Virgilio, passò, 
In  questa  parte  almeno  , i segni  dai  giudieio^ 
sforzato  dall'iidularione  che  aUorn  ed  oggi  più 
che  mai  regna  nel  monda.  Conclujsiacbé  Vir* 
gilio  nel  VI,  conoscendo  che  questo  ara  par 
causar  sasietà,  face  menclonedel  pochi;  ma  e;;ll 
dimora  nella  coso,  e di  tanti  tuoi  far  Mansione, 
che  viene  la  fasUdio.  E pur  è di  mrjiUri  che  noi 
ab#  scriviamo  da  poi  lui,  andiamo  per  le  Istessa 
orma  cammloaDdo.  A ney  parebè  d’aloutii  SS» 
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pane  pe’  suoi  figliuoli , ed  egli , non  sapendosi  aceonciare  a un  onoralo  mestiero , colle 
cortigianerie  ne  inTocava  le  misericordie  (2f>) . 

In  quella  folla  d’epopee  fatte  tra  il  riso  e lo  sbadiglio , per  reminiscenze  ed  imita- 
zione, come  si  faceano  sonetti  amorosi  perché  Petrarca  fece  l'innamoralo,  i personaggi 
sono  0 ribaldi  o virtuosi  lutti  d'un  pezzo,  con  vizj  e virtù  genericlie,  non  quella  mistura 
che  è propria  della  povera  nostra  umanità  ; all'ai  tc  non  era  proposto  altro  scopo  che  le 
industrie  materiali  di  mestiero.  Creare  più  non  sapevasi  ; il  medio  evo  non  era  più  in- 
teso ; nè  ancora  all'ingenua  contemplaziooe  della  natura  si  era  surrogata  quella  finezza 
di  osservazioni,  quell'analisi  dell'uman  cuore  che  costituisce  la  poesia  de’  secoli  colli. 

Poniamo  tra  questa  pula  anche  l'Anguillara,  che  traducendo  le  Metamorfosi  (27), 
con  espressione  facile  al  par  del  suo  testo  potè  riuscire  più  prolisso  e più  sconcio  di 
quello;  eppure  ebbe  in  quel  secolo  trenta  ediziooi<  Mori  di  miseria  e libidine  (1570). 

Alcuno  osò  cantare  i fatti  contemporanei,  come  nel  Lauireeeo  Francesco  Mantovano, 
nella  Guerra  di  Parma  Leggiadro  de’  Gallani,  neU'/i/ema»na  ossìa  la  Lega  smalcaldiea 
Oliviero  di  Vicenza  : ma  non  si  leggono  più  die  i Decennali  del  Machiavelli  pel  nome 
dell’autore. 

Gian  Giorgio  Triasino  vicentino,  ornatissimo  di  lettere , vedendo  ogni  cosa  andar  in 
Triwino  buffonerie  sulla  scena  come  nell'epopea,  pensò  opponi  soggetti  serj  e patij,  e compose 
t 17/o/io  liberata.  Doveva  essere  una  novità  si  pel  verso  sciollo  ch’ei  primo  tentava  (28), 

'rj'  si  per  la  nuova  ortografia  ; ma  troppo  era  scarso  di  vena  poetica  , e voleva  trapiaotare 
la  greca  semplicità  in  un  secolo  pomposo  e in  lingua  di  ben  altra  naliuvi.  A tacere  quella 
refrattaria  tepidezza,  manca  sempre  d’invenzioni  e d’alfelti,  ignora  le  convenienze  dello 
stile,  ponendo  frasi  prosastiche  e plebee  tra  ì discorsi  di  eroi,  sicché  nella  So/’onisòo  non 
sì  parla  altrimenti  che  ae  Simillimi,  e Giunone  tien  linguaggio  da  merciaja.  Vedendo 
dimenticarsi  quella  sua  prosa  misurata , l'altribuìva  al  non  avere  anch’egli  cantato  le 
follìe  cavalleresche  (29);  ma  in  fatto  poteva  accorgersi  come,  per  usar  la  sua  frase,  ma- 
gistro  Aristotele  ac  ìlomero  duce , si  possa  fare  una  meschinissima  epopea.  A meglio 
riuscì  nella  Sofonisba,  la  prima  tragedia  regolare,  modellata  sopra  Sofocle,  col  coro  che 
non  solo  riempie  l'intervallo  fra  gli  atti,  ma  esercita  la  parte  morale.  Nel  carattere  del- 
l’eroina, non  mai  tentato  da  altri,  v’é  bastante  mistura  dì  realtà  e d’iiiealc;  ma  i colori 
sono  pallidi  e uniformi,  la  semplicità  greca  portata  all’eccesso,  misero  l’intreccio,  troppi 
gli  sfoghi  d’un  dolore  rimesso,  sopralutto  squallida  la  dicitura. 

Anche  il  Rucellaj  sceneggiò  la  Rosmunda  e l'Oreste,  Alamanni  V Antigone,  Martelli 
la  Tullia.  Moltiplìcaronsi  poi  le  tragedie  quando  invalse  l’uso  di  recHame  all’entrata  dei 
principi  ; e forse  la  migliore  di  quel  secolo  é V Grazia  dell’Aretino.  Prolissi  racconti , 
dialogo  freddo,  cori  proclamanti  una  moralità  triviale,  sono  difetti  che  appoggiavano  al- 
l'esempio classico.  Taciamo  altri  più  iufélici  ricalchi  dell’antico , bastando  rimpiangere 
che  presto  dalla  pittura  degli  nlTetli  si  passasse  ai  delitti.  Tale  fu  la  Consce  di  Speron 
Speroni,  autore  dì  trattati  morali  vuoti  e pesanti,  e avverso  al  Tasso  : ancor  manoscritta 
fu  criticata  acerbamente,  ed  egli  si  difese  con  cinque  lezioni,  donde  botte  e risposte  cla- 
morose. L'Orbeeche  di  Cìntìo  Giraldì  può  star  a petto  di  quanto  inventa  d’orribile  la 
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cb^h)  |Mril  p«r  Pobbligo  di  ben«ni|  rtee- 
TuUy  d'alcuui  per  Usperaoia  cb'hodi  rlcevrrae, 
d'alcQDi  per  la  riverenia,  d^alcuDi  per  merito  di 
virtù,  (faietmi  mal  mio  ^rado...  Unto  mi  Mrà 
lecito  dire , che  io  questa  parte  fastidirò  meoo 
ebe  l'Arlosto  ■ . 

(26)  Al  Cardinal  Gatto,  il  16  maggio  di  detto 
anno,  acrive  : « Se  la  magnanlinUà  del  Cattolico 
re,  al  quale  bo  dedicalo  questo  poema,  uon  si 
nove  a pieiA  deile  mìe  disgrazie,  e in  ricom- 
pensa di  tanle  mie  fatiche  uoft  fa  restituire  al 


miei  flglioell  l’eredità  materoa,  e non  ristora  in 
alcuna  parie  i miei  gran  danni,  io  mi  trovo  a 
mal  poriilo  ». 

(27)  Gli  furono  pagate  durento  scudi  romani. 

(28)  A lui  va  questo  merito,  non  ni  Uuccllaj, 
il  quale  nella  dedicazione  delle  Àpi  gli  scrive  : 
« Voi  foste  il  primo,  che  questo  modo  di  scri- 
vere in  versi  materni  liberi  dalle  rime  poneste 
lo  luce  ». 

(29)  Sia  maledetta  l’ora  • il  giorno,  quando 
Presi  la. penna,  e non  cantai  d’O^odo. 
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scuola  satanica  ; un  incesto,  un  parricidio,  un  suicidio , e qualch'altre  uccisioni  secon- 
darie. L'Arci/iranda  di  Antonio  Decio  gli  va  di  buona  compagnia:  nella  Semiramide 
Muzio  Manlredi  sceneggia  l'incesto:  frate  Fuligni  espone  sul  palco  le  torture  inllittedai 
Turchi  al  Bragadino. 

Cosi  noi  primi  avemmo  un  teatro  regolare,  ma  nulla  di  nazionale  e spontaneo,  giac- 
ché l'entusiasmo  per  le  produzioni  antiche  impediva  d'aprir  nuove  vie  colla  forza  propria. 
Lo  stesso  modello  trascelto  era  cattivo,  cioè  Seneca,  atleggiatore  ciarliero  d'intrighi  ro- 
manzeschi. Luigi  Dolce  tornò  ai  sommi  greci,  ma  senz'arte  nè  prò.  La  tragedia  vuole  il 
popolo  ; e il  popolo  restava  escluso  dalla  letteratura  come  dalla  politica. 

Tullia  d'Aragona  , generata  da  un  cardinale,  bellissima,  coltissima,  fu  stomacata 
dalle  sconcezze  e profanità  del  Boccaccio,  che  < è da  stupire  come  nè  anche  i ladri  e i 
traditori  che  si  facciano  pur  chiamare  cristiani , abbiano  mai  comportato  d'udir  quel 
nome  senza  segnarsi  della  santa  croce  e senza  serrarsi  l'orecchio  come  alla  piò  orrenda 
e scellerata  cosa  che  possano  udire  le  orecchie  umane  > ; compiangeva  le  altre  sudicerie 
de’ suoi  contemporanei,  e che  i Murganli,  le  Ancroje,  grinnamoramenti  d'Urlando,  i 
Buovi  d'Antona,  le  Leandre,  i Mambriani  e l'Ariosto  contenessero  < cose  lascive,  diso- 
neste, e indegne  che  non  solamente  monache,  donzelle,  vedove  o maritate , ma  ancora 
le  donne  pubbliche  le  si  lascino  veder  per  casa  •;  onde  accorta  per  proprio  esempio  • di 
quanto  gran  danno  sia  nei  giovanili  animi  il  ragionamento,  e molto  piò  la  lezione  delle 
cose  lascive  e brutte  »,  scrisse  il  Guerino  dello  Metehino,  colTintenzione  • di  dar  lode 
a Dio  solo,  e colla  persuasione  d'aver  procurato  al  mondo  un  libro  da  essergli  gratis- 
sima per  ogni  parte  ».  Non  si  può  encomiarla  se  non  del  retto  volere. 

E donne  molte  in  quell'età  salsero  in  fama  di  lettere  e di  coltura.  Cassandra  Fe- 
dele , tutta  entusiasmo  e scienza  e pietà , si  volse  dall'infanzia  ad  elevati  stiidj , senza 
scapito  della  grazia  e dell'ingenuità  naturale  ; ori  o gemme  mai  non  portò  ; mai  non 
comparve  in  pubblico  altrimenti  che  con  un  abito  bianco  , e velata  il  capo  ; ammirata 
per  tutta  Italia,  venerata  dai  Veneziani,  che  faceva  stordire  coll'erudizione  sua  classica 
e teologica,  e che  rapiva  coll'incanto  e la  vigoria  del  suo  improvisare  musica  e versi. 
Quando  Isabella  d'Aragona  volle  attirarla  a Napoli  con  magnifiche  promesse,  il  senato 
non  sofferse  che  la  repubblica  fosse  privata  de'  suoi  piò  begli  ornamenti.  Gian  Bellini 
ebbe  commissione  di  riprodurne  i lineamenti  quand'essa  non  Gniva  i sedici  anni,  quando 
cioè,  per  cogliere  al  vero  una  Gsonomia  quasi  infantile  e pure  già  vagamente  ispirata , 
voleasi  un  pennello,  di  cui  la  delicata  naturalezza  fosse  d'accordo  col  soggetto. 

A Tarquinia,  flglia  del  primogenito  di  Francesco  Molza  poeta,  il  senato  romano 
decretò  il  titolo  di  cittadina  e il  soprannome  di  Unica  ; e il  Tasso  intitolò  da  lei  il  suo 
dialogo  dall'Amore.  Olimpia  Morata  fece  orazioni,  lettere,  dialoghi  latini  e poesie  gre- 
che: costretta  per  opinioni  religiose  a fuggir  da  Ferrara  collo  sposo  Andrea  Grunther 
protestante,  neU'università  di  Eidelbei^a  furono  invitati  a professare  egli  medicina,  ella 
lingua  greca;  ma  mori  a ventinove  anni.  Gaspara  Stampa  padovana  verseggiò  sospi- 
rando dietro  al  Collalto,  guerriero  che  poco  le  badò,  e che  prese  tedio  de'  rimati  piagni- 
stei. Veronica  Gàmbara  da  Brescia,  in  gioventò  amica  del  Bembo,  poi  per  nove  anni 
moglie  a Giberto  di  Correggio,  passò  la  restante  vita  in  casta  e studiosa  vedovanza. 

In  maggior  rinomo  sali  Vittoria,  figlia  del  gran  connestabìle  Fabrizio  Colonna,  dì 
soli  quattro  anni  Gdanzata  al  marchese  Alfonso  di  Pescara  che  n'aveva  altrettanti  ; a 
diciassette  si  sposarono,  ma  a’  trentasei  egli  mori  (pag.  57),  ed  ella  disacerbò  il  dolore 
cantandolo,  poi  dandosi  a fervorosa  religione.  Amata  da  Michelangelo,  corteggiata  dal 
Gor  d'allora,  nessuna  nube  offuscò  l'illibato  suo  carattere  (30). 


(SO)  Ponno  aggiungerti  liab«11a  dT^le,  Kt’ 
genllna  Pa1là?ÌeÌno,  Bianca  e Lucrezia  Bangoné} 
Fraucesca  Trivulzio,  Maria  di  Cardena,  Porda 
Malreul,  Angiola  Sirena}  Claudia  Della  Rovere^ 
Caotù,  Storia  Univtrtalt  ^ loB.  V. 


Laura  Terradna,  le  luccbeM  Sllrla  Bandinelll  e 
Clara  Matrìanl.. . Vedansi  Cbiisa,  Toalro  de//* 
donne  UlUrate^  e Li’itA  RtaCALLi}  RaecoUa  de//# 
p/ù  iìlnttri  rimatrM  d'o^ni  tegolo. 
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CAPITOLO  XI. 

Storici , Politici.  — Scienza  della  guerra. 


Fra  tante  anime  frivole  c stordite,  era  però  impossibile  che  i grandi  interessi  agitati 
in  quell'epoca  non  trovassero  chi  togliesse  a degnamente  raccontarli,  a meditare  sulla 
natura  degli  accidenti,  e cercarne  la  concatenazione. 

Firenze  è ancora  fortun.ata  degli  storici  migliori.  Giacomo  Nardi,  (brmatosi  nel  tradur 
Tito  Livio,  scrisse  con  molta  cognizione  le  vicende  di  essa  dal  1492  al  1531  ; splendida 
di  sentenze,  casto  di  dettatura.  Come  esigliato,  si  mostra  avverso  ai  Medici,  quanto  v’è 
benigno  Filippo  Nerli,  che  tira  sei  anni  piò  innanzi  (1215-1537).  Bernardo  Segni, 
gentiluomo,  raccontò  i tre  anni  in  cui  Firenze  stette  libera,  per  mostrare  • quali  sieno-isaa 
i costumi  dei  cittadini  fiorentini  nella  liberti,  acciocché  quelli  che  succedono,  non 
ponessero  multe  speranze  nella  gloria  e nella  dolcezza  del  viver  libero  ».  Corretto  scrit- 
tore, non  elegante,  parteggia  coi  moderati  e con  Nicolò  Capponi  gonfaloniere  suo  zio, 
del  quale  scrisse  anche  la  vita.  Prosegni  poi  fin  alla  presa  di  Siena,  con  poca  arte 
d’intreccio  e di  passaggi,  ma  candidezza  d'animo  come  di  stile.  Benedetto  Varchi  va-ises 
dall'ultima  proclamazione  della  lìbert.l  fiorentina  fin  al  ducato  di  Cosmo  1 ; non  testi- 
monio come  i tre  precedenti,  ma  o sovra  documenti  nuovi,  o sulle  informazioni  che  gli 
diede  per  lettere  Giambattista  Busini  (I).  Stipendiato  dai  Medici  a quest’ufllzio,  non 
seppe  tanto  dire  e tanto  tacere  che  gli  accontentasse,  e si  fece  opera  di  sopprimere  il 
suo  libro.  Prolisso,  dilombato  c senza  l'arte  di  scegliere  le  circostanze,  fa  leggersi  per 
costante  amor  di  patria;  riferendo  ogni  minuzia,  ogni  discorso,  ci  fa  veramente  vivere 
tra  quegli  ultimi  liberi  ; e se  non  dice,  lascia  indovinar  hs  arti  per  cui  la  libertà  fu 
divelta,  c sostituita  la  pace,  cioè  la  schiavitò. 

Neppimc  Scipione  Ammirato  di  I.ecce  fu  servile,  benché  scrivesse  per  ordine  di 
Cosmo  I,  dalla  fondazione  della  città  fino  al  1571,  e la  genealogia  delle  famiglie  fioren- 
tine ; tolse  a modello  il  meno  imitabile  degli  antichi.  Tacito.  Il  discorso  di  don  Vincenzo 
Borghini  sulla  storia  fiorentina  é irto  d'erudizione.  Gian  Michele  Bruto  veneziano  accum- 
pagnò  Stefano  Datori  in  Polonia;  a Praga  fu  nominato  storiografo  di  Rodolfo  II,  e pare 
morisse  in  Transilvania.  Per  non  esser  tentato  a vendersi,  s’abituò  a vivere  frugale;  ed 
ispiralo  dai  profughi,  assunse  a vendicar  i Fiorentini  dalle  calunniose  adulazioni  del 
Giovio,  svelando  le  inique  vie  onde  i Medici  spensero  la  patria  libertà.  Avendo  veduto 
molti  paesi,  potè  ampliare  lo  considerazioni  piò  che  non  gli  stipendiali  pedanti,  dei  quali 
col  suo  rancore  emenda  le  adulazioni,  dacopo  Pitti  ci  offre  il  miglior  racconto  dal  1494 
al  1529,  compilando  spesso  gli  antecedenti  ma  con  giudizio,  dando  ai  Medici  quelle  lodi 
che  pochi  aveano  coraggio  di  ricusare,  ma  a cui  non  dovrà  rassegnarsi  quello  che  fo 
l’apologia  de'  Cappucci  e le  lodi  del  governo  fiorentino  ai  tempi  del  Sederini,  riprovando 
e Machiavelli  c Guicciardini  e gli  altri  venduti. 

Di  Francesco  Guicciardini  avemmo  a svelare  i turpi  portamenti  negli  affari  della 
ouicciir-  sua  patria.  Sperò  maritare  una  figlia  con  Cosmo  nuovo  signore  di  Firenze  ; ma  esso  e 
r I8M*M0  **  ' e gli  altri  appoggi  di  quella  tirannide  furono  ripagati  col  disprezzo  e forse 
con  peggio  ; c il  r.incorc  dcU’ambizione  delusa  e dell’orgoglio  umiliato  ne  amareggiò 
gii  estremi  giorni.  Allora,  tra  per  giustificarsi  c per  tramandar  aH’avvcnire  il  nome  suo 
con  altra  lode,  il  Guicciardini  prese  a compiere  un’opera  già  meditala  nel  tumulto  degli 
affari,  la  storia  d'Italia  dalla  calata  di  Carlo  Vili.  , . 

0)  Qucblc  UItcrc  impi  rlanll  furono  ibmpa!e  a Pisa  da!  Kosinl.  <81^. 
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Operatore  Belle  vicende  che  nerrA,  gioreconsnito,  ambsseiatore,  guerriero,  adope- 
rato Be' governi  di  Romagna,  luogotenente  generale  dell’esercito  pontifizio  contro 
Carlo  V,  possiede  ^li  le  dne  ij'ialiUi  necessarie  a storico  compiuto,  saper  vedere  c sa- 
per  dire.  Serotatoi’e  de’  enori  e Versalo  ne'  sozzi  maneggi,  osserva  con  lunga  vista,  e le 
generali  osservazioni  applica  rettamente.  Ricco  d’intinie  relazioni  e diproprj  giudizj,  Ta 
vivo  ritratto  della  politica  e della  società  : orrido  ritratto,  ove  virtù  non  riconosce  mai 
nè  religione  né  coscienza,  ma  attibizione,  interesse,  calcolo,  invidia.  Difllcilmente  si 
trevérebbe  altro  moderno  die  tanto  si  accosti  agli  antichi  per  magnificenza  d'esposi- 
zione, stile  costantemente  maestoso,  vivezza  di  descrivere.  Ma  l imitazione  evidente 
d'essi  antichi  Io  getta  talvolta  alla  retorirài  ; scriveva  da  prima  I Ibtti,  riserbandosi  ad 
taserire  poi  le  periate,  «osi  àrtiOziosamente  finite,  e che  nessun  leg^e  ; talché  negli 
Ultimi  qnaltro  libri  appena  sbozzati  n'é  tanta  carestia,  quanta  sovrilbtondanza  ne’  primi 
cinque  fbrbilissimi.  L'Itnitàzioflè  lo  porta  sovente  a usare,  nou  che  parole  e flasi  oscure, 
ma  sentimenti  che  oggi  sono  o incomprensibili  o ridicoli  (3).  Mentre  dà  importanza  a 
cose  frivole,  ne  trasvoià  (Timporfanti  ; i periodi  intesse  di  tanta  materia,  che  dianzi 
Un  editore  faticò  per  districarli  in  quaiclie  modo  • la  perpetua  prolissità,  se  può  giovar  a 
correggere  il  moderno  fòre  sfrantnmato,  è però  lontanissima  da  quella  rapidità  che  il 
racconto  richiede  (3),  Dal  maggiore  storico  nostro  però  moltissimo  abbtam  ad  imparare, 
è fevratntUi  che  arte  rèlorka  non  giova  a maseberab  le  nequizie  de' principi  o le  bas- 
sezze degli  animi.  ’’ 

E già  vedete  come  non  si  tratti  più  di  storici,  i quali  si  leggessero  pei  IhttI  anziché 

tier  Se  medesimi,  com’era  nelle  età  precedenti  e come  durava  tra  i forestieri.  Son  veri 
etterati,  e vi  pongono  stadio,  oltre  quelli  che  all’arte  unicamente  badarono,  come  il 
-1504  fiorentino  Pier  Franeescd  Giambnllari,  che  i fàtti  generali  d'Europa  dopo  II  ix  secolo 
espose  retoricamente  ; perciò  si  caro  alle  scuole,  dote  si  séparà  il  pensiero  dalla  parola. 
La  carica  di  storiografo  della  repubblica  veneta  fu  creata  pel  Sabcllico,  mediocris* 
-1520  simo  e venale,  indi  coperta  da  Andrea  Navagero.  Contintiò  il  racconto  sin  al  1498,  e 
non  l’avcndo  finito,  volle  fosse  arso  ; ma  la  vera  o finta  traduzione  italiana  che  ne  esiste, 
è delle  più  merilevoli  storie.  E questi,  c Pier  Giustiniani  che  in  latino  narrò  fino  al 
1555,  poi  di  nuovo  fino  al  75,  furon  tolti  a rifare  in  italiano  da  Pier  Morosini  : ma 
non  giunse  che  al  I486,  ove  il  Remho  comincia;  e non  allegando  le  fonti,  si  scema 
-1508 autorità.  Paolo  Paruta,  narratore  della  (/Kcnn  di  Cipro,  espose  in  italiano  i fatti  dal 
1513  al  52.  Sporto  negli  affari  c ne’ pubblici  scaltrimcnti,  dettò  discorsi  politici  con 
idee  non  vulgati  sopra  il  crescere  e dibassare  di  Roma.  Merita  singoiar  rifiessiono  il 
capitolo  Se  le  forze  delle  lephe  sieno  ben  alle  a fare  prandi  imprese. 
fi6-l53t  Marin  Sanuto,  storico  e statista  valente,  dal  1405  al  1531  notò,  ogni  giorno,  quel 
che  accadeva  nella  dominante  c t de’  successi  deH’ltalia  et  per  conseguente  di  tutto  il 
mondo  in  forma  di  diario. . . a honor  della  p.atria  mia  veneta  et  non  per  premio  datomi 
dalla  repubblica,  come  hanno  altri  che  taracn  nulla  o poco  scrivono  »,  appoggiandosi  a 
documenti  pubblici  c privati,  e sponcndo  gli  avvenimenti  suoi  personali,  importanti 
come  cittadino  partecipe  cli’egli  era  della  sovraniu'i.  Il  consiglio  dei  Dicci  permise  al 
Sanuto  di  prevalersi  deU’arrhivio  « e di  quelle  lettere  che  sono  avvisi  di  nuove  occor- 
renti in  diverse  parti  del  mondo,  siccome  di  giorno  in  giorno  veniranno  da  oratori 
ovvero  rettori  nostri,  dappoiclié  saranno  lette  in  Pr^adi,  e quelle  non  siano  comandate 
particuiarmente  che  sieno  tenute  secrete,  acciò  possa  comporre  detto  diario  fondata- 


(2)  AI  principio  del  libro  xiv  dice:  c Li  quale 
(lUlia)  stala  circa  tre  anni  In  pace,  benché  dub- 
bia e piena  di  sospensioni,  pareva  ebe  avesse  li 
dolo,  II  fato  proprio  c la  fortuna  o invidiosi 
ddia  sua  quiclo,  o (imliU  che,  riposandosi  più 
luDgamcnle,  non  rllurnasie  Dciraotica  fellciÙ  i . 


(5)  Trajaiio  noccallnl,  negli  spiritosi  suol  nag- 
guagii  del  fiomnso,  introduce  uno  Sparlano,  che 
per  aver  detto  In  tre  parole  dò  che  poteva  in 
due , è condiumalo  a leggere  11  Guicciardini. 
.Scorsene  alcune  pagine,  va  cd  Implora  pIuUuslo 
le  galere  dio  quel  supplizio. 
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mente  • (4).  Sono  a stampa  le  sue  Vile  dei  dogi  ; ma  cinquantotto  grossi  volumi  in-ioglio 
di  sua  mano,  ch'egli  avea  lasciati  al  consiglio  dei  Dieci,  unico  asse  d'una  famiglia  do- 
gale e sovrana  di  Nasso  e d'altre  isole  dell'Arcipelago , furono  portali  nella  biblioteca 
di  Vienna;  dove  ora  giaciono  (5).  Stette  costantemente  coll'opposizione;  ma  nel  volere 
si  conservassero  le  antiche  istituzioni  patrie,  repudiava  i miglioramenti  che  il  secolo 
richiedeva. 

Gli  annali  di  Genova  stese  Agostino  Giustiniani  in  italiano  senz'arte  ma  con  molta 
verità,  non  destinandoli  al  pubblico.  Uberto  Foglietta,  purgato  latinista,  i sempre  vi- 
vace nei  due  libri  della  repubblica  di  Genova;  declama  contro  la  nobiltà,  onde  fu  esi- 
gliato.  Raccolto  a Roma  da  Ippolito  d'Esle,  scrisse  gli  elogi  de'  Genovesi  e la  storia 
patria  sino  al  -I5‘27,  però  senza  documenti.  Classica  è quella  del  Bonfadio  in  cinque 
libri  dal  1528  al  50;  fedele  ritratto  delle  agitazioni  di  quella  repubblica,  che  ben  potè 
dirsi  aver  avuto  migliori  gli  storici  che  la  storia.  La  prima  compiuta  è quella  stampata 
il  1579  ad  Anversa  da  Pietro  Bizaro  di  Sassoferrato  io  trentalre  libri,  lavorata  però  di 
seconda  mano,  e viziosamente  separando  i fatti  esterni  dagl'interni. 

Benvenuto  da  San  Giorgio,  conto  di  Biandrate,  ne  fece  una  esatta  del  Monferrato 
in  Ialino,  giovandosi  degli  archivj  che  aveva  a disposizione.  Quella  di  Napoli  di  Angelo 
di  Costanzo  in  venti  libri  (1250-1489)  é di  stile  netto  ma  languido,  monotona  e senza 
acume  ; ha  il  merito  d'inservirvi  documenti.  Camillo  Porzio  narrò  la  congiura  de'  baroni 
contro  Ferdinando  I,  episodio  reputato  ; Giambattista  Adriani,  la  storia  di  tutl'llalia 
dal  1536  al  74. 

Paolo  Giovio  da  Como,  vescovo  di  Nocera,  in  buono  sebben  non  purissimo  Ialino, 
Giovio delineò  più  largamente  il  quadro  de' suoi  tempi  (1494-1544).  Perla  sua  posizione  potè 
conoscere  molti  fatti  ignoti  altronde  ; ma  sono  appunto  quelli  io  cui  men  gli  si  crede  ; 
perocché,  venalissimo,  non  fa  che  panegirici  o diatribe.  Poco  crede  alla  generosità,  e 
giustifica  le  ribalde  azioni  de'  suoi  eroi  : il  vescovo  di  Pavia  cade  assassinala,  ed  esso  gli 
scaglia  un'invettiva  per  discolpare  il  duca  d'Urbiuo;  Gonsalvo  tradisce  il  Valentino,  e 
Giovio  nc  lo  scusa  ; una  volta  avvertito  d'aver  esposto  falso,  — Lascia  pur  ire,  cbè  da 
qui  a treccnt'anni  tutto  sarà  vero  > . I trecento  anni  scorsero,  c gli  è strappalo  quell'al- 
loro, che  cresce  alle  contraddizioni  de'  furti  e alle  lacrime  de'  sofl'erenli  (0). 

Suo  fratello  Benedetto  diede  una  passabile  storia  di  Como  ; Giambattista  Pigna  fer- 
rarese, quella  de'  principi  estensi  ; Polidoro  Virgilio  da  Urbino  quella  d'Inghilterra  per 
ordine  d'Enrico  VII,  opera  meschina  non  meno  che  il  trattato  De  invrutoribu»  reruin; 
Paolo  Emili  da  Verona,  per  Luigi  XII  la  storia  di  Francia  lin  al  1489,  portando  qual- 
che ordine  nell'antichità  colla  critica  che  i tempi  consentivano,  e per  un  pezzo  restò  il 
testo  migliore.  I 

Luca  Contile,  storico  diligente  e chiaro,  sebben  poco  coraggioso,  nel  trattare  delle 
divise  c insegne  si  elevò  a qualche  intendimento  generale.  Corteggiò  la  marchesa  Del 
Vasto  e Vittoria  Colonna,  cui  dedicò  la  A'ice,  poema  non  casto,  assomigliando  la  virtù  ^ 
di  lei  al  vello  d'oro  e ai  pomi  esperj,  custoditi,  invece  di  drago,  da'  suoi  begli  occhi,  il 
cui  spavento  non  potrebbero  superare  che  Giasone  od  Ercole.  Valeriano  Pierio  trattò 
de'  geroglifici  come  allora  si  poteva,  delle  antichità  di  Belluno,  dell'infelicilà  dei  lette- 
rali, opera  che  potrebbe  triplicarsi  ora,  tralasciando  anche,  come  egli  non  fece,  le 
miserie  naturali  aH'umanilà.  Giovanni  Guidiccioni  di  Viareggio,  vescovo  di  Fossom- 


(4)  Questo  confuti  l'asserUa  fiHosia  veneziana. 
Al  Bembo  fa  fatto  ia  itesM  esibizione  ^ ed  egli 
s'arconlcnlò  di  domandare  questi  diarj.  Vero  è 
che  negli  archiYj  de!  consiglio  dei  Pieci  fu  tro- 
valo l’esemplare  primitivo  delle  Storie  del  Bem- 
bo, mutilalo  colla  Indiscrezione  d’una  sospeU 
tosa  censura. 


(51  Ragguagli  sulla  vita  e le  opere  di  Jdarin  5a- 
Mttio  dello  Juniore,  veneio  palrizto,  ere.)  di  Raw* 
DO>  Baosva;  parli  3.  Venezia  4838. 

(6)  Carlo  V,  die  pur  ne  ambiva  le  Iodi,  chia- 
mava Il  Giovio  e lo  Sleidan  I suoi  due  bugiardi^ 
uno  dicendone  troppo  bene,  troppo  male  l’aUro* 
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broM,  eccellente  uomo  e Mhictto,  di  sentimenti  cristiani  insieme  e palrìotici,  accom- 
pagnò come  niincio  Carlo  V in  Africa,  e nelle  sue  Lettere  ci  lasciò  preziosi  ragguagli 
degli  affari  di  quel  tempo  (1500-1551).  Nel  qual  genere  molte  relazioni  avanzano 
d'ambasciadori,  massime  veneti,  che  oltre  i divisamenti  statistici,  offrono  c precetti  a 
applicazioni  di  politica  e d ecnnomia. 

lo  non  intendo  ripetere  gli  storici  di  ciascun  fatto  o di  ciascuna  città,  fra  i quali 
non  saprei  qual  si  mettesse  per  via  nuova,  o segnasse  potenti  orme  sull'antica  ; e tutti 
aspettano  un  potente  ingegno  che  li  faccia  servire  come  materiali  ad  una  storia  italiana. 

Di  rado  producono  duciimcnti,  nò  bastano  di  critica  per  vagliarli,  e si  passionano  pel 
]iacse  0 per  l'uomo  ; in  generale  però  vagheggiano  meno  l'aneddoto  che  nel  secolo  pre- 
cedente, ]K‘rrhò  minore  la  vita  pubblica.  I latini  restano  di  sotto,  perchè  specialmente 
intenti  alle  forme  ; e chi  vi  rerca  la  storia,  la  trova  svisala  e mutila  di  quei  particolari 
che  ne  fermano  il  carattere. 

Gran  passo  restava  alla  storia,  varcare  dalle  impressioni  individuali  e dai  fatti 
sconnessi  all'azinne  generale,  dagli  nomini  alle  forze  politiche,  all'accordo  de'  sociali 
elementi.  A questo  la  diresse  Nicolò  Machiavelli,  che,  nel  quadro  premesso  alle  sue  Mariua- 
Istorie  fiorentine,  per  quanto  difettivo  e difettoso,  spinge  lo  sguardo  alle  lontane  cause 
degli  eventi,  c coglie  i punti  supremi  sorvolando  alle  inelficacì  pariìeolarilà.  Non  grande 
osservatore  ma  ricco  di  senso  pratico  par  gindìcare  l’utilità  de'  fatti.  Statista  attivo  e 
speculativo,  gran  diplomatico  e scrìtlor  grande,  non  dà  proporzionata  importanza  a tutti 
gli  elementi  ilella  vita  sociale  ; e l'arti  belle  e la  letteratura,  gloria  certa  della  m 
patria,  appena  compajono  tra  il  cozzo  delle  spade  e gl'intrighi  de’ gabinetti. 

Nei  Discorsi  sulle  Deche  di  Tito  Livio  non  fa  opera  da  critico  o da  storico;  non 
accerta  i fatti  ; del  governo  romano,  non  che  rivelare,  nè  tampoco  sospetta  i misteri  ; 
ma  passi  del  suo  autore  assunse,  come  allora  usavano  i predicatori,  per  testo  a discorsi 
SII  varie  materie.  Non  è dunque  a rintracciarvi  la  storia  antica,  bensì  le  applicazioni 
continue,  e l.i  conoscenza  degli  uomini  e della  società.  Nel  cfaenon  cerea,  come  Monles- 
quien,  far  effetti  c antitesi,  e sostenere  temi  capricciosi  con  documenti  scelti  a raso  s 
ad  arte;  ma  si  mostra  convinto  per  esperienza  propria,  ed  indifferente  alt'oltener  Cede 
0 no.  Per  lui  il  riuscire  è unica  gloria;  A il  migliore  stroroento  la  forza,  sia  quella  di 
Sparla  per  conservare,  o quella  di  Roma  per  conquistare  ; il  diritto  è rinuegato  ; rinne- 
gato Cristo,  per  surrogarvi  non  so  che  religione  astrologica  ; rinnegato  il  progresso,  ma 
che  < a voler  che  una  sella  o una  repubblica  viva  lungamente,  è necessario  ritirarla 
spesso  verso  il  suo  princìpio  > (7)  : l'umanità,  sottoposta  a inffussì  di  astri,  percorre  in 
circolo  inevitabile  dal  bene  al  male  e da  questo  a quello  (8)  ; e negli  ordini  politici,  dalla 


(7)  DecAc  nt.  I.  Vedi  il  gluditio  noetro  Del 
T.  I,  pag.  0,  e nel  T.  II , pag.  6J5.  • Il  Ma- 
cblavelll  invece  di  darci  le  Istorie  fiorentine,  co- 
me porla  II  titolo  del  luo  libro,  altro  non  ri 
diede  ebe  le  tlorla  delle  amUslonl  fiartnttnr. 
Lo  elelo  eeooomico  e morale  di  quel  popolo  è 
eoa!  obliato,  che  lu  non  ravvisi  differenza  Ira  il 
secolo  dei  Siedici  e quello  de’  BoondelmonU  e 
gli  Amidei  • . Routsaosi , Dell'Moìe  e dei  fat- 
toti deWinetvItìmenio,  p.  il,  % 3. 

(S)  • Sogliono  le  provlucle  II  più  delle  volte, 
nel  variare  ch’elle  tanno,  dall’ordine  venire  al 
dleardine , e di  nuovo  di  poi  dal  diaonlliie  al- 
l’otdine  trapassare,  perchè  nou  essendo  dalla  na- 
tura  conceduto  alle  mondane  cose  II  rermarsi , 
come  ella  arrivano  alla  loro  ulliroa  perfesiooe, 
non  avendo  più  da  salire,  convirne  che  scen- 
Sino;  e simllmenle,  scese  che  le  sono,  e per  li 
disordini  all’ultima  baasesia  pervenute,  di  necce- 


SUA  non  polendo  più  scendere,  conviene  che 
lolghino;  e cosi  sempre  dal  bene  al  scende  si 
male,  e dal  male  si  sale  al  bese  >.  Istorie,  llb.  V, 
Il  re  che  contribuì  alla  divisione  delle  Polonia 
confutava  il  Prinripe  nell'.rsfi  Maekierel,  e di- 
ceva: Le  Prince  de  Machlavet  est  tn  foit  de  mo- 
ro/c  cc  qu’erf  f’oui'ropc  de  Spinosa  en  snatitre  do 
foi.  Spinosa  sapati  tes  fondemenis  de  la  fot,  et  na 
lendoU  pas  motns  qs’fl  renrerser  i'édtfire  de  la  re- 
liglon;  HaeUavel  eorrompU  lu  pefKIqae,  et  entreprtt 
de  détnslre  tea  prleepUo  de  ta  enfile  merefe.  Lee 
errenrs  de  f’u»  n^dlotent  que  dee  erreurs  de  spdess- 
lation , eettes  de  Teulre  repardoient  ta  praliqste- 
Napoleone  diceva  ; « Tacilo  ha  fallo  romaati  ; 
Gibbon  è tino  schiamassatorc  ; Machiavelli  è 
l’unico  autore  leggibile! . DsPsaor,  Àmbass.  eit 
Polapne,  Al  tempo  che  Napoleone  era  cascato  di 
nioJa  , fu  stampalo  Mtarkiavetli  eommentoto  da 
Baonaparte  (Parigi  ISIS). 
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monarcliìa  aU’aristocrazia,  da  queala  alla  democrazia,  Gnché  l'anarchia  rieooduM  la 
necessilà  d'un  monarca. 

Cliiareaza,  brevità,  elTicacia  son  lodi  costanti  dei  suo  stile,  più  lodevoli  quanto  più 
rare  al  suo  tempo:  del  resto  va  seaz'arte,  senza  reminiscenze  di  classici,  tanto  che 
supposero  non  siipesse  di  latino  ; nel  periodi  zoppica  non  di  rado,  mirando  unicamente 
alla  forza.  Come  poeta,  oltre  le  commedie  ove  mostrò  quanto  polesee  migliorarsi  il  gusto 
nazionale,  stese  i Deaeimali,  meschina  imitazione  di  Dante,  narrando  i fatti  euoi  con- 
temporanei. Nell'/lsinu  d'oro,  che  non  rammenta  se  non  pel  titolo  la  spiritosa  satira  di 
Luciano,  fìnge  essersi  smarrito  in  una  foresta,  ove  dai  mastri  lo  campa  una  donna,  e lo 
conduce  ad  un  serraglio  di  bestie  allegoriche. 

Nato  d'illustre  sangue  a Firenze,  quattr'anni  dopo  entrato  agli  affari  è nominala 
segretaria  ai  Dieci  della  guerra,  e vi  si  mantiene  quattordici  anni,  finché  mutata  signoria 
è depnsto  : sopragiunti  i Medici,  per  sospetto  vien  messo  in  prigione  e alla  tortura  ; resi-- 
atelte  al  manigoldo,  ma  non  alle  blandizie  del  principe  buon  padre,  al  quale  dal  carcere 
scrisse  versi  supplichevoli  e scuse  (9).  La  repubblica  ristabilita  lo  trascura  come  ligio  ai 
Medici  : quando  questi  ritornano,  o’  mette  di  mezzo  amici  e donne  por  ottener  impiego  ; 
e non  contentalo,  piagnucola  e bela,  senza  sapersi  acconciare  colla  fortuna  e colla 
propria  dignità.  Intanto  conosciuto  por  bizzarro  e d'opinioni  singolari  (lU),  vive  discolo 
sempre;  corifeo  de'  buontemponi,  innamorato  a cinquantanni  (11),  detta  sconcio  com- 
medie, e da  Firenze  gli  scrivono  : • Ora  che  non  ci  siete,  né  giuoco  né  taverne  né 
qualche  altra  cosetta  non  ci  s'intende  ». 

Poi  di  mezzo  a questa  vita  sollazzevole  dava  arguti  pareri  intorno  alle  condizioni 
dell'Italia  d'allora,  o andava  ad  una  delle  tante  confraternite  devote,  e alla  sua  volta 
vi  recitava  una  predica,  togliendo  per  testo  il  Uè  profundis,  e concbiudendo  coH'esortar 
a penitenza,  e ad  • imitare  san  Francesco  e san  Girolamo,  i quali  per  reprimere  la 

• carne  e lorle  facoltà  a sforzorii  alle  iniquo  tentazioni,  l'uno  si  rivolta  su  per  i pruni, 

• l'altro  con  un  sasso  il  petto  si  lacerava. . . Ma  noi  siamo  ingannali  dalla  libidine,  in- 

• volti  negli  errori,  c inviluppali  ne'  lacci  del  peccato,  e nelle  mani  del  diavolo  ci  Irò- 

• viamo  ; perciò  conviene,  ad  uscirne,  ricorrere  alia  penilenu,  e gridare  con  David: 

( Miserere  mei  Deus,  e con  san  Pietro  piangere  amaramente  ».  Cosi  predicava  forse 
prima  d'uscire  a cantar  la  serenala  : 

Apri  nU'nmafìlc  le  serrale  porle... 

Pon  giù  (|ui‘lla  ruprrMa  die  lu  luii; 

Si'giil  II  ffi«no  (Il  Ycorre  <*  la  code...  * 

f'M  plel.ì,  e plelA  trnrcral. 


(9)  l''urv>no  ppim.imenlo  piilihllcan  (la  Autai  d, 
3/iirfi!ar«lO,  tnii  ffihiie  et  set  errnirty  P.irigi  IH2’», 
u\e  (ciule  .1  sciziptir  Paulore. 

(!0)  r.uUct.ir  lini  gli  ucrive:  • Taulo  più  che 
eSKcmh»  voi  sempre  si  ilo,  ut  jifurìmumy  sirav.ì* 
{!nnl(?  (l'opinione  dalla  comune , c Inventore  di 
cose  nuove  cJ  insolllc,  penso  ccc.  • 18  in.ag^io 
i32l. 

(Il)  1151  fleflD.'kJo  <5Ì4  scrìveva  ni  VdlnrOf 
Invi.andoffU  un  sonello  amoruso:  « lo  non  sa- 
prei rispondere  all'iilUnM  vo«lra  IcUcra  della 
foca  con  altro  parole  che  rol  parcssino  più  a 
proposito,  cho  con  questo  sonetto,  per  il  quale 
vedrete  quanta  industria  abbia  usato  quel  la- 
droncello d’ Amore  per  Incatenarmi,  E sono, 
quelle  che  mi  ha  meMO,  si  forti  c.ilene,  che  io 
fon  al  tulio  disperato  della  libertà.  Nè  posso 


pensar  mai  come  io  nhhla  .1  srahmarmi  : e quando 
pur  hi  sorte,  o altro  a^slrnmciito  umano  mi  a* 
priaso  qualche  cammino  a uscirmene  per  av« 
ventura,  non  vorrei  eolracvl;  tanto  mi  paiono 
or  dulci  or  ie{;itiere  or  {iravi  quelle  c.ìtena , t 
fanno  un  mriC'do  di  sorle  che  lo  giudico  noB 
puler  vivere  contexito  aeiua  (|ueila  qualità  di 
vita,  lo  mi  dolgo  ch()  voi  non  siate  presente  per 
ridervi  ora  de'  mici  pianti,  ora  delle  mie  fisa; 
e tulio  quel  piacere  ne  avreste  voi,  se  lo  prova 
Donato  nostro,  il  quale  insieme  coU-andea,  della 
quale  altre  volte  vi  ragionai,  tono  unlel  porli  a 
refugi  al  mio  legno,  già  rimaso  per  la  continua 
tempesta  senta  timone  e sensa  vele.  E manco  di 
due  di  sono , mi  avvenne  che  io  potevo  dire 
come  Febo  « Dafne  eec.  eoe.  • . Le  sudicie  sua 
lettere  ni  Vettore  del  genoojo  e febbraio  IMS, 
« già  troppo  l’aecennarie. 
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li)  beffi  e U miscredeou  soa  donqnc  il  foodo  delle  sue  opinioni  : la  riuscita  ne  è 
lo  scopo.  Sempre  per  farsi  via  e merito,  toglie  ad  ammaestrar  Giuliano  sul  come  con- 
ter.vare  il  recente  dominio,  scrivendo  il  Principe  (Id)  ; ma  poiché  quegli  abbandonò  il 
potere,  dirige  il  discorso  a Goreazo,  protestandogli  devozione  e cbiedcndogb  sussidj  (13), 


t (lì)  Li 'icRueolt  Mtan  arnia  le  bloam 
coagelliue  onlile  tapn  l’origloe  e l’ialeata  del 

piinei/u-: 

■ In  mi  sio  In  vìlfa,  e polcliA  seguirono  quelli 
miei  ultimi  rasi,  non  sono  stelo,  ad  aceorzarli 
tiiUl,  venti  di  n Firenze.  Ho  tosino  a qui  uc- 
ctilalo  ai  tordi  di  mia  nano,  levandomi  Innanai 
dì;  irupatiiavo,  andavano  olire  con  un  fascio  di 
g.iliMc  addosso,  che  pareva  11  Gela  quando  lor- 
navn  dal  porlo  con  t libri  di  AnAtrione:  plsUavo 
alniMO  dQ«,  ai  più  i«Ua  tordi.  Coti  itetU  tutto 
aaltefttbre;  dipoi  q<,^to  Uadalucco,  ancoraciió 
dispettoso  e strano,  ò mancato  con  mio  dispia- 
cere: e quale  la  vita  mia  dipoi  vi  dirò. 

« lo  mi  levo  col  sole,  c vommi  In  un  mìo  bo* 
peo  die  io  fu  lagliarey  dova  sto  due  ora  a rlvt- 
jder  te  opere  del  giorno  pacalo,  ad  a passar 
tempo  coti  quei  (agliatori,  che  hanno  sempre 
qualche  sciagura  alle  mani  o fra  loro  o col  vi- 
«Ini.  Partitomi  dal  bosco,  lo  me  ne  vo  ad  una 
Xofita  f a di  qui  lo  un  uooailara , con  un  libro 
idUo,  o Dante  o Petrarca,  o uno  di  questi  poeti 
minori,  cunie  dtre  Tibullo,  Ovidio  o simili.  Leggo 
quelle  amorose  passioni,  e quelli  loro  amori  rl- 
aordanml  da’  nrtel,  e godeml  un  pezzo  In  questo 
paosioro.  Trosfariseoni  poi  io  tuUa  strada  oel- 
J'osleria,  parlo  eoo  quelli  die  passano,  domaudo 
deile  nuove  del  paesi  loro,  inlendo  varie  cose, 
c noto  varj  gu<tl  c diverse  fantasie  d’uomini. 
Vieoa  In  questo  mentre  l’ora  del  desinare,  dove 
con  te  mia  brigala  mi  mangio  di  qualU  albi  che 
questa  mia  povera  villa  o pauloio  paUimouio 
comporta.  Mangialo  che  ho,  rit^irno  nell’oste- 
ria: qui  è Poste  per  Pordlnario,  un  luccajo , 
un  mugnnjo,  due  fomada).  Con  questi  io  niMn> 
fngUoffu  per  tulio  11  di  gioocando  a cricco,  a 
Irle  trac,  e dove  nascono  mille  contese  e mille 
dispetti  di  parole  ingiuriose,  ed  il  piu  ilellc  volte 
Il  combatte  un  quattrino  , e siamo  sentiti  non 
di  nunco  gridare  da  San  Calciano.  Cosi  rinvolto 
In  queste  viitA,  traggo  il  cervello  di  muffa,  e 
afogo  te  mailgnlU  di  questa  mia  sorte,  seodo 
contento  mi  ralpc^U  per  quella  via,  per  vedere 
se  la  se  ne  vergognasse.  Venuta  la  sera,  mi  ri- 
torno a casa,  ed  entro  nel  mio  scrittoio  ; ed  in 
sull’uscio  mi  .spoglio  quella  vesta  cunladioa, 
piena  di  fango  v di  loto,  e mi  metto  panni  rc>iii  c 
curiali  ; e rivestito  condecentemenle,  entro  nelle 
antiche  corti  degli  anlirbi  uomini,  dove,  du  loro 
ricevuto  ainorevolmonlc,  mi  pasco  di  quel  cibo, 
che  soìum  è mio,  c che  io  nacqui  per  lui;  dove 
io  non  mi  vergogno  parlare  con  loro,  e doman- 
dare della  ragiono  delle  loro  azioni;  e quelli 
per  loro  umaniU  mi  rispondono,  e non  sento 
per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  noja,  sdiroeii- 
tico  ogju  affanno,  non  temo  la  povertà,  non  mi 
shigotlÌK'0  la  morte,  tulio  mi  trasferisco  in  biro. 


t E perché  Dania  dica  che  n<m  f*  ickasa  I 

Iq  iniftOf  io  bo  noUto  quello  di  che  per 
la  loro  couversoziono  ho  fatto  capUale,  e com- 
posto un  opuscolo  pNncipotlhu$^  dove  lo  m! 
profondo  fptnnlo  pos<o  nelle  cogitazioni  di  que- 
sto suhjetlo,  dispuUndo  che  cosa  è principato, 
di  quali  spezie  sono,  come  a’  s’acquistano,  conte 
c’  .si  mantengono,  percitò  e’  si  perdono;  e se  vi 
piacque  mai  alcun  mio  ghiribizzo,  questo  non 
vi  dovrehtm  dispiacere:  e nd  un  principe,  e mas- 
sime ad  US  priscipe  nuovo,  dovrebbe  esser  ae* 
cello;  però  io  lo  isdirizzo  alla  magoUlceozA 
di  Giuliano.  Filippo  Casavecchia  Pha  visto;  vi 
potrà  raggaagllarc  della  cosa  in  sé,  c de'  ragio- 
namenti ho  avuti  seco,  ancorché  tutlavolte  lo 
lo  ingrasso  a ripulisco. 

• lo  bo  ragioualo  eoo  Filippo  di  questo  mio 
opuscolo,  se  gli  era  bene  darlo  o non  lo  dure; 
e se  gli  è ben  darlo,  se  gli  era  bene  che  lo  lo 
portassi,  o clm  lo  ve  lo  mandassi,  fi  non  lo  dare 
ni  faceva  duMtere  che  da  Giuliano  dod  fuasl, 
non  cboallro,  tetto,  e clic  questo  ArdinghelU 
si  facesse  onore  di  quesl’ullima  mia  fatica,  il 
darlo  mi  faceva  necessità  che  mi  caccia,  perchè 
lo  mi  logoro , R lungo  tempo  non  posso  stare 
cosi,  eh’  lo  nott  diventi  per  povertà  conlenneodo. 
Appresso  11  de.'^iderio  avrei  die  questi  signori 
Medici  mi  cominciassino  adoperare,  se  dovcs.<dno 
cominciare  a farmi  voltolare  un  sasso;  perchè 
se  lo  poi  non  me  It  guadagnaci , mi  dorrei  dt 
me:  c per  queste  cosa,  quando  te  fiissi  tette,  ai 
vedrobite  die  quindici  anni  che  io  sono  stalo  a 
studio  deil’arte  dello  Stalo,  non  gU  ho  nè  dor- 
mili né  giurali;  e dovrebbe  cla.scuno  aver  caro 
servirsi  d’uno,  che  alle  spese  di  altri  fussi  pieno 
di  esperienza.  E della  fede  mia  non  si  dovrebbe 
dubitare , perché  avendo  sempre  osservalo  la 
fede,  non  debbo  imparare  ora  a romperla;  echi 
è stato  fedele  c buono  quarantatre  anni  che  lo 
ho,  non  dehbe  poter  muter  natura;  e della  fede 
e bontà  mia  ne  è testimonio  la  mia  povertà. 

• Desidererei  che  voi  mi  scrivessi  quello  ebo 
sopra  questa  materia  vi  paja,  ed  a voi  mi  rac- 
comando. Si.%  ftfix. 

Dù  IO  tfccemèrb  1 513.  Nicolò  Machiavelli  ». 

(i3)  • Pigli  vostra  magnificenza  questo  pic- 
colo dono  con  queirantmo  che  io  lo  mando;  il 
quote,  se  da  quella  fiu  ddigentemente  conside- 
ralo e letto,  vi  conoscerà  dentro  un  estremo  mio 
desiderio,  che  ella  pervenga  a quella  grandezza 
che  la  fortuna  e te  altre  sue  quuiilà  le  promet- 
tono. £ .se  vostra  maguifìcen/a  dali’apico  della 
sua  altezza  qimlcÀc  voUo  lolfftrA  gli  urrhiin  que- 
tlì  luoghi  baist^  conoscerà  quanto  Indegnamente 
lo  sopporti  una  grande  O continua  malignità  di 
fortuna  >. 
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É libro  di  pradenra  «Ratto  pagana,  inesorabilmente  logica  ed  egolatiea,  fondata  ani 
rigido  diritto.  Il  tiranno  dover  sempre  avere  in  bocca  ginslizia,  lealU,  clemenza,  reli- 
gione, ma  non  curarsene  qualvolta  gli  tomi  bene  il  contrario  ; crudeltà  essere  necessarie 
in  governo  nuovo,  e farsi  temere  piuttosto  che  amare  quando  l’uno  e l’altro  non  ai  può  ; 
scopo  dei  governi  esser  il  durare,  ni  ciò  potersi  che  coH’incradelire  • perchè  gli  uomini 
sono  generalmente  ingrati,  smulatori  e riottosi,  talché  convien  tenerli  colla  paura  ddia 
pena  ».  Il  saltare  daH’nmilti  alla  superbia,  dalla  pietà  alla  fìerezza  disapprova  egli, 
quando  facciasi  senza  debili  mezzi  (i.  41)  ; e basta  domandar  a uno  le  armi  senza  dire 
Io  li  voglio  ammazzare  con  esse,  • potendo,  poi  che  tu  hai  le  armi  in  mano,  satisfare 
all’appetito  tuo  • (i.  44). 

'futto  ciò  egli  espone  colla  freddcKa  d’un  algebrista,  o d’un  generale  che  calcola 
quante  migliaja  d’uomini  si  vogliono  per  espugnare  una  tal  posizione.  Dice  che  il  Va- 
lentino fece  • tutte  quelle  cose,  che  per  prndenle  e virtuoso  uomo  si  doveano  tare  per 
mettere  le  radici  sue  in  quelli  Stali  che  le  armi  e fortuna  di  altri  gli  aveva  concessi  •; 
e conchiude  ; • Raccolte  tutte  queste  azioni  del  duca,  non  saprei  riprenderlo,  anzi  mi 
< pare  di  proporlo  ad  imitare  a tutti  coloro  che  per  fortuna  e con  le  armi  d’altri  sono 
• saliti  aH’imperio  • (14). 

Chi  almanacci  ch’egli  scrìvesse  per  fare  odioso  ai  popoli  lo  scettro , mostrando  di 
che  sangue  e di  che  lacrime  grondi  (15),  o come  fece  Sunderland  con  Giacomo  II,  af- 
fmebè  il  Medici  eccedesse  tanto  da  mutar  la  pazienza  in  furore,  ascolti  piuttosto  il  sen- 
timento umano  che  la  verità  e l'accordo  delle  cose.  Ai  tiranni  non  rifìna  Machiavelli  di 
sconsigliare  i modi  che  possano  inutilmente  irritare.  Qual  poi  è nel  Principe,  tale  Ma- 
chiavelli si  mostra  per  tutto.  Ne’  Discorsi , ove  spesso  al  Principe  si  riferisce  (iii,  42. 
9...),  insegna  apertamente  che  l'idea  della  giustizia  nacque  dal  vedere  come  utile  tor- 
nasse il  bene  e nocivo  il  male  (10)  ; che  gli  uomini  non  s’inducooo  al  bene  te  non  per 
necessità  ; guarda  come  segno  dì  grandezza  della  repubblica  romana  la  • potenza  della 
esecuzioni  sue,  e la  qualità  delle  pene  che  imponeva  a chi  errava  » (m.  49)  ; proclama 
quella  massima  dei  Terroristi  del  93,  che  < nelle  esecuzioni  non  v’è  pericolo  alcuno,  per- 
chè chi  è morto  non  pud  pensare  alia  vendetta  > (iii.  0)  ; e dice  che  Romolo  non  va 
disapprovato  dell’aver  ucciso  Tazio  e il  fratello  Remo.  I tradimenti  racconta  con  una 
freddezza  che  somiglia  a complicità,  e nella  legazione  al  Valentino  dice  ; • lo  non  saprei 
quali  precetti  dare  migliori  ad  un  principe  nuovo , che  l'esempio  delle  azioni  del 
duca  » (17).  Nella  V’i/a  di  Casiruecio,  romanzo  storico  foggiato  sui  tempi  non  dell’eroe 
ma  del  narratore,  mostra  come  quegli  • non  cercò  mai  vincere  per  forza  ch’ei  potesse 
vincere  per  frode,  perchè  diceva  che  la  vittoria  arreca  gloria,  non  il  modo  » ; e le  vir- 
tuose azioni  di  costui  e grandi  qualilà  reputa  possan  essere  di  grandissimo  esempio. 

DapertutU)  poi  mostra  profonda  indlRerenza  per  le  vittime  e simpatia  per  chi  riesce. 


(14)  Priaeìpt^  vii. 

(15)  Il  primo  par«  Alb«rico  Gentile,  cht 
Di  It^aUonibuM^  vili,  9,  icrlve  : Siti  pro/soW/i  no» 
t$t  tyrannum  insiUuert  ^ std  urcanis  rjtu  palam 
faeli9,  ipsum  miserit  popull$  nudum  ft  contpimum 
exhib^re.  Il  cerdinale  Reginaldo  Polo,  che  Tu  a 
Firenze  pochi  anni  dopo  la  morte  del  Machia- 
velli, icrtve  che  colà  • cnolU  ciUadini,  alati  fa- 
mìgllari  del  Machiavelli,  gli  dieserò  chVglI  rt* 
ipondeva  sempre  aver  seguito  non  il  proprio  giu* 
dillo,  ma  Tanimo  di  quello  al  quale  dirigeva  11 
libro  del  Prindpt  ; perchè  egli  odiando  sifalll 
governi,  avea  sempre  inteso  a rovinarli;  onde 
te  quegli,  a cui  fu  diretto  II  libro,  avesse  ascol- 
tali  e messi  In  opera  I proeettl , il  suo  regno 
sarebbe  duralo  pochissimo,  ed  el  sarebl>esl  pre* 


cipilato  da  lè  • . eipoiogié  ni  Cnrotum  F cssmi* 
rtm,  Brescia  1774,  t.  t,  p.  552. 

(4t)  «Da  questo  nacque  la  cognizione  delle 
cose  oneste  c buone,  diCTereDll  dalle  pernicios» 
e ree,  perché  veggendo  che,  se  uno  nuoceva  al 
suo  benefattore,  ne  veniva  odio  e compasiloM 
lolra  gli  uomini,  bUsimando  gli  ingrall  ed  ono- 
rando quelli  che  fuisero  grati,  e pensando  an- 
cora che  quelle  medesime  ingiurie  potevano  es- 
ser fatte  a loro,  per  fuggire  slmile  male  si  ridu- 
cevano a far  leggi , ordinare  punizioni  a chi 
conlrafacesse.  donde  venne  U cognizione  detta 
giuilifia  ».  Dtcké,  T,  2. 

(17)  E nella  il  delle  VeHtrt  familiari:  ■ Il 
duca  Valentino , le  opere  del  quale  lo  Imiterei 
tempro  quando  tossi  principe  nuovo...  • 
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({nalan^e  ne  siano  i meni  ; male  è il  tradimenlo  se  non  va  a fine  ; le  cunginre  devono 
eviUrsi  sol  perchA  sovente  escono  a peggio  ; e vai  meglio  pentirsi  d’aver  fatto,  che  pen- 
tirsi di  non  aver  fatto.  Appone  ai  Fiorentini  di  non  avere  nel  1502  distrutto  la  ribellata 
Area»  e tutta  Val  di  Chiana,  giacché  • quando  una  città  tutta  insieme  pecca  contro  uno 
Stato,  per  esempio  agli  altri  e sicurtà  di  sé,  non  ha  altro  rimedio  un  principe  che  spe- 
gnerla »,  altrimenti  é tenuto  o ignorante  o vile  (18).  Cre<ie  non  poter  sus.sistere  una 
repubblica  senza  lotte  fra  grandi  e plebe,  lotte  da  cui  soltanto  nascono  le  leggi  favore- 
voli alla  libertà.  Poco  importa  che  un  privato  sia  vittima  d'un  ingiustizia  ; basta  che  la 
repubblica  sia  assicurata  da  forza  straniera  e da  trame  di  fazioni  potenti  : adunque  egli 
fa  lecita  e buona  fin  l'ingiustizia  purché  giovi  al  pubblico.  Dove  si  delibera  della  salute 
della  patria,  non  vi  deve  cadere  alcuna  considerazione  né  di  giusto  né  d'ingiusto,  né  di 
pietoso  né  di  crudele,  né  di  laudabile  nè  d'ignominioso  (19).  Ci6  in  fatto  é necessario 
se  vuoisi  fare  uno  Stato  conquistatore;  non  quando  vogliasi,  come  da  noi  moderni,  un 
popolo  operoso  che  tutela  non  le  ingiustizie,  ma  la  propria  indipendenza,  ma  le  fatiche, 
ì progressi,  la  libertà  di  ciascuno. 

Frasi  net  secolo  precedente  cominciata  a diflbndere  quella  massima  disastrosa,  che 
te  rose  dello  Stalo  non  vanno  regolate  secondo  le  leggi  della  morale  ordinaria  e le 
regole  dei  diritto  privato.  Indi  ognor  più  indebolita  l'autorità  spirituale , diminuite  le 
verità  della  fede,  la  sonnolenza  della  coscienza  pubblica  preparava  il  deSpoUsmo.  Machia- 
velli formolù  que’  teoremi;  ed  il  supporre  nel  Prineipe  un'intenzione  opposta  alla  appa- 
rente, sarebbe  come  credere  ironico  Aristotele  là  dove  sostiene  il  diritto  della  schiavitù: 
thè,  come  questa  pareva  naturai  cosa  in  Grecia,  cosi  allora  il  tradimento  e la  perfidia; 
e la  politica  non  era  scienza  dei  diritti  de'  principi  e de'  popoli,  ma  azione  e sperimento, 
ed  arte  di  dominare  onestamente  o no,  e conservarsi  ad  ogni  costo  ; l'abilità  d'un  grande 
non  consisteva  nell'affrontare  il  pericolo,  ma  nel  farvi  inciampar  il  nemico,  perseverare 
negli  odj  e dissimularli,  far  che  il  volto  esprimesse  altro  che  il  coore,  e di  dolci  parole 
velare  atroci  disegni.  ' 

Né  ciò  si  pensava  e fbceva  solo  di  qua  dall'Alpi  ; e come  Leon  X dava  un  salvo- 
condotto  a Gianpaolo  Baglione,  poi  venuto  l'arrestava  e uccideva;  come  il  Valentino  sor- 
prendeva in  sicurezza  di  pace  i tirannetti  di  Homagna  ; cosi  vedemmo  Carlo  V promet- 
tere di  cedere  il  .Milanese,  poi  ricusare;  Francesco  i rinunziare  alla  Borgogna,  poi  ser- 
barsela, ed  esser  da  molti  esortato  a cogliere  l'imperatore  nel  suo  passaggio  per  Francia; 
il  gran  Consalvo  giurar  sull'ostia  al  duca  di  Calabria  di  lasciarlo  ritirarsi  ove  volesse, 
poi  prenderlo;  invitar  il  Valentino,  poi  mandarlo  prigioniero  io  Ispagna;  indi  Fer- 
nando il  Cattolico  chiamare  esso  gran  capitano  a Madrid  sotto  pretesto  d'onore,  e tenerlo 
in  arresto;  poi  informato  che  Luigi  XII  si  lagnava  d'essere  stato  da  lui  ingannato  due 
volte,  esclamare:  — Mentisce  il  briccone;  più  di  dieci  volte  io  l’ingannai  ».  Cosi  gU 
Sviuerì  vedemmo  più  volte  disertare  dal  senigio  nel  momento  decisivo  ; e il  cardinale 
di  Sion  abbandonare  al  sacco  i Bresciani  ch'ali  stesso  avea  sollevati  contro  Francia  * e 
Francia  e Spagna  tradir  nelle  paci  gli  alleati.  Fra  gente  sifatta  la  politica  non  dovrà  che 
insegnare  come  colla  frode  ovviar  la  frode,  come  un  assassino  possa  l'altro  prevenire. 

Il  Machiavelli  non  fa  che  esp>iTe  queste  pratiche  come  cose  naturali  ; senza  pas- 
sione, e in  un  fleddo  calcolo  di  mezzi  e di  fine,  non  dà  il  male  per  buono  ma  per 
utile  (20)  ; se  Fatile  deva  al  buono  preferirsi,  é qnislione  da  frati.  Cosi  il  chimico  inse- 


(It)  Dethe,  it,  25. 

(12)  Iti,  111,  41. 

(1^  FW  Prtnctp€^  t S«n^  IMnlento  mio 
•cfivere  coca  utile  t ebi  l'iufende,  ni  è piino 
piu  conveoieote  andare  dietro  alla  rerilà  effet- 
tuale della  coca,  che  alIMmmaginazfone  di  em; 
e molti  ai  tono  imiaagimai  repubbliche  a prin- 


cipali, che  BOfi  ti  fono  mai  tÌsH  né  conotcluH 
ettere  in  Tero,  perché  egli  é tanto  diaeoelo  da 
come  tl  Tire  a come  al  dorrebbe  Tivere , che 
colui  che  laida  quello  che  il  fa  per  quello  che 
al  dovrebbe  fare,  impara  piuttoito  la  rovina  che 
la  pretervailone  tua;  perché  un  uomo  che  vo« 
gUa  fare  in  tulle  le  parli  profeatfone  di  buono, 
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giu  come  iuloperar  i tossici  e gli  abortivi  : se  siaoo  poi  da  adoperare,  noa  i quisUeae  da 
cbimico.  i'i  l'aver  lui  osato  dire  ad  alta  voce  quel  che  appena  si  confesserebbe  alla  prp" 
pria  coscienu,  prova  che  ciò  non  repugnava  aU'opinione  corrente;  ed  anziché  maestro 
ed  inventore  dell'arte  che  da  lui  prese  il  nome,  rappresenta  la  pratica  allora  generale  : 
sa  non  che  si  perdona  piò  facilmente  l'azione  cattiva  die  Bsn  la  teoria  di  essa,  piò  il 
delitto  che  il  soGsma, 

Anche  io  altri  che  nel  Machiavelli  i fatti  erano  passati  in  teorie,  e veot'anni  prima 
del  Principe  era  pubblicala  la  Vita  di  Luigi  XI  di  Commines,  ove  si  professano  quelle 
dottrine  (il).  L'ingenuo  Montaigne  (DeU'uiiU  t deironeito)  trova  che  in  ogni  politico 
ordinamento  occorrono  ulTuj,  non  solo  bassi,  ma  anco  viziosi,  e i vizj  medesimi  servono 
a mantenere  il  legame  sociale,  come  i veleni  alla  salute;  esservi  cittadini  vigorosi  die 
sacrificano  la  vita  par  salvezza  del  paese,  ma  se  il  ben  pubblico  richiede  che  si  menta, 
si  tradisca,  si  uccida,  lasciano  tali  uffizj  a persone  piò  destre.  La  Slorm  del  Guicciar- 
dini é una  continua  predica  delle  dottrine  stesse.  Francesco  Vettore  scriveva  : • Stime- 
f rei  una  delle  buone  nuove  che  si  potesse  avere,  quando  s'intendesse  che  il  Turco  avesse 

• preso  l'Ungheria,  e si  voltasse  verso  Vienna;  e i Luterani  fossero  al  di  si^ra  nella 

• Magna  ; ed  i Mori  che  Cesare  vuol  cacciare  di  Aragona  e di  Valeaia,  facessero  testa 
< grossa,  e non  solamente  fossero  alti  a difendersi  ma  ad  offendere  ••  Poco  poi  fioriva 
fri  Paolo  Sarpi,  e scriveva  anch'egli  un  Priaeipe  o Contigli  alia  tigneria  di  Venezia 
sul  modo  di  governare  i sudditi  in  Levante,  dove  la  scaltrisce  che  alla  fede  greca  noa 
debba  io  verun  modo  lidai-si,  ma  trattarli  come  animali  feroci,  limarne  i denti  eie  ugno, 
sovente  umiliarli,  sopratutto  rimoverli  dalle  occasioni  d'agguerrirsi  ; pane  e bastone  ee* 
ser  il  caso  loro,  i'umanili  si  serbi  per  altre  occasioni.  E altrove  asserisce  cbe  • il  piò 
grand'atto  di  giustizia  cbe  il  principe  possa  fare , è mantenersi  • ; e vuol  divietato  il 
commercio  ai  nobili,  perché  produce  grosse  ricchezze  e costumi  novelli  (2:2).  .i,u 

La  dottrina  del  AÌachiavelli  era  dunque  comune.  Supreme  desiderio  di  lui  era  un 
governo  forte  • con  timore  agli  uomini  grandi  cbe  non  potessero  far  sètte,  le  quali  sono 
la  rovina  d'uno  Stato  • (23)  ; e pertanto  a Firenze  sua  oppone  Venezia,  che  • teneva 
gli  nomini  potenti  in  freno  > (21)  ; mostra  la  necessità  di  < fare  della  cittadinanza  un 
medesimo  corpo , sicché  tutti  non  riconoscano  che  un  solo  sovrano  • (25)  ; ed  esorta 
Lorenzo  ad  acquistar  vigore  per  isbrattare  l'Italia  dai  forestieri.  Qual  poi  convenisse 
meglio,  repubblica  o principato,  o non  gl'importava,  o cambiò  sentenza  giusta  l'inter- 
mittenle  suo  amore  di  libertà.  Alfine  parve  disperare  degli  sconnessi  poteri  delie  repub- 
bliche, e diciiiarò  ■ bisognar  una  mano  regia  che  ponesse  freno  alla  eccessiva  corrut- 
tela • de'  gentiluomini.  Sperò  tale  robusta  unità  dal  Valentino  ; poi  quando  il  vide  « dalla 


convlrne  cbe  rorlnl  Infra  tanti  che  non  unno 
buoni.  Ond’é  nocetnrio  id  un  principe,  volen- 
Umì  neiitencre^  impari  & poter  emer*  non  buono^ 
ed  uiorlu  e oon  usarlo  secoodo  I*  DecessUà-..  * 

(21)  r I,  p.  457  dell’edirionc  della  Saei^lé 

Jé  temis  deidartr  nne  trompeHe 
«u  hahiktéf  minM  tfu'on  vauUr^  nemmer,  ror  tUe 
fut  tdtigtmenl  conduicte, 

P.  278  : Il  pourra  sembUr , ou  tempi  adt^nir , 
d ceuls  qui  rerront  eeey,  que  en  cet  deux  prìnee» 
(Luigi  XI  e il  duca  di  borgogna)  tut  pas 
grani  foyi..»  mait  qunnl  oa  peneera  ous  auliree 
jtrincetf  oa  trouvera  eenlx<y  grant^  nobUs  et  no-* 
table»  f et  te  notte  IréMoige...  Jt  cugde  eelre 
certeùn  que  ce»  detut  priuctj  y atloient  tou»  deux 
en  inteniion  de  tromper  c/*aseun  »on  rompaìgnon. 

T.  Mf  p.  311:  tudovic  Sforce  esloit  homme 


trh-satge...  et  homtne  tant  fog  »*lt  veolt  ton  pronflt 
pour  té  tempre. 

Pure  Commioes  aoiBieUe  la  Providenia  eottp 
ordinatrice  delle  sorti  dei  regni,  ma  dice  cbe 
bisiigna  far  conoscere  anrlie  la  malvagHli  del 
mondo,  non  per  raleritene,  ma  per  guardarsene. 
T.  I,  p.  237. 

(^1  Nelle  Memorie  éeli'ébate  MorttUl  (Pariti 
1823)  è uaa  lettera  di  Plelro  Verri  del  178C, 
ove  dice:  • Qual  allro  paese  che  11  nostro  h.i 
< prodotto  un  Machiavelli  e un  frii  Paolo  Sarpi? 
c Due  mostri  in  politica,  la  cui  dollrUsa  A Unto 

• atroce  quanto  falsa , e che  nostrano  fredda* 

• nenie  l vanUggi  del  vUlo , perebé  Ignorano 
c quelli  delta  virtù  ■ . 

(23)  Detta  rif.  'di  Fìreme, 

(24)  M>c.,  ìib.  I,  49. 

(26)  Leti,  ai  ^eitore. 
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fortuna  reprobato  >,  si  volse  a Lorenzo  de'  Medici,  molto  men  atto  si,  ma  sostenuto  da 
un  papa  giovane.  Fallitagli  anche  in  questo  la  speranza , la  volse  da  capo  sopra  la  re- 
pubblica tiorenUna;  ma  in  tulli  i casi  domandava  la  repressione  de' gentiluomini.  Al 
modo  poi  de'  vulgari,  giudica  dai  risullamento  immediato,  senza  riconoscere  nè  gli  ef- 
fetti lontani  nè  lo  scopo  : ammira  il  Borgia,  eppure  costui,  dopo  tante  astuzie  e violenze, 
basta  un  soffio  a dissiparlo,  bastano  circostanze  ch'e'  non  avea  prevedute. 

Che  glien'incontrò?  1 tiranni  noi  curarono;  solo  alla  fine  il  cardinale  Medici  gli 
diede  una  legazione  al  capitolo  de'  frali  minori  di  Carpi,  e il  fratei  di  quello  un  assegno 
affinché  scrivesse  le  storie. di  Firenze.  Nella  qual  opera  stava  ben  sull'avviso  di  non  of- 
lendere  colle  particolarità  (20)  : onde  fortuna  fu  che  morte  il  togliesse  dall'impaccio  di 
narrar  i casi  contemporanei,  ove  impossibile  sarebbe  stato  l'oncggiare.  Oltreché,  non 
scorgendo  che  Roma  e Grecia , foggia  su  quelle  la  sua  Firenze,  non  cura  i primordj  di 
lei,  fa  nascere  da  fortuiti  casi  ci6  che  era  sviluppo  costituzionale,  e coll'astrazione  e col- 
Faccidenlo  toglie  alla  storia  quella  vita  che  vi  s'incontra  ne'  cronisti. 

In  altre  nature,  in  altra  fermezza  noi  vogliamo  cercare  il  liberale,  non  bastando  la 
persecuzione  per  darne  fama.  Dica  il  lettore  se  a diritto  ci  si  presenti  per  austero  uomo 
0 caldo  repubblicano  il  Machiavelli , che  sempre  esorta  ad  acconciarsi  col  governo  qual 
egli  sia;  che  ha  per  amici  i più  sollauevoli  di  Firenze,  e per  confidenti,  turpi  politici  e 
sleali  alla  patria  ; die  senile  a bassi  apjieliti,  e continuamente  bisognoso  di  denaro , 
guardava  come  colmo  della  miseria  il  viver  oscuro  ed  umile,  e avea  mestieri  di  fracasso, 
di  godimenti , di  amori , ilell'aura  dei  grandi , degl'impieghi.  Per  ottenerli  piaggia 
Leone  X,  piaggia  Clemente  VII  e l'inetto  Lorenzo  ; essi  il  mettono  alla  corda,  ed  egli 
li  lolla,  e mendica,  e per  piaggiarli  insulla  all'onorevole  governa  dei  Sederini. 

Già  i contemporanci,  che  di  quella  politica  sentivano  le  conseguenze,  si  raggriccia- 
vano contro  la  costui  licenziosa  leggerezza,  maledicendo  a'  perversi  consigli  per  cui  col 
Principe  aveva  insegnato  al  duca  d'Urbino  « a togliere  ai  facoltosi  la  roba,  ai  poveri 
l'onore,  agli  uni  e agli  altri  la  libertà  t.  Kgli  perciò  adoprossi  a levarlo  di  circolazione, 
e il  popolo  noi  volle  rimettere  segretario  dei  Uieci  della  guerra  (27)  ; tanto  la  pubblica 


^26)  Al  OuVcbHini  irrìve  il  IS2I  : t Ks<;en(lo 
par  enirart  In  certo  pnrtieolarlt.n  , ovrei  duopo 
sapore  da  voi  sMo  mettami  a risctiio  di  dispU* 
cero,  sla  rilevando,  «ìa  rapplcciolendo  gU  avve- 
nimcntl.  Consi(;lieròmmÌ  do|  resto  meco  moile- 
slmo,  e a far  si  ohe , pur  dicendo 

I*  veritt,  t dIooo  devo  ella  riBcrcscere  ». 

(27)  ■ La  cagione  dairodio  , il  quale  gli  ere 
universalmente  porlnlo  grandissimo,  fu,  ultra 
Tetsor  licenzioso  delta  lingua  , e di  vita  non 
molld  onesta  e al  grado  suo  diedicevole,  quel* 
Poperst  cli’egU  compose  e Inlitolò  II  Principe^ 
ed  a Lorenzo  di  riero  di  l*oreozo,  acciocché 
egli  s gnure  assoluto  di  Firenze  si  facesse,  in- 
dirizzò-, nella  quale  opera  (empia  veramente,  e 
da  dover  essere  noo  solo  biasimata  ma  spenta, 
come  ceecò  di  fare  e^l  sleato  dopo  11  rivolgi- 
mento  dello  Stato , non  essendo  ancora  stam- 
pala) pareva  ai  ricclil,  che  egli  di  lor  la  roba 
insegnasse,  e a'  poveri  l’onore,  e agli  uni  e agli 
•Uri  la  libertà.  Onde  avvenne  nelle  morie  di  lui 
quello  che  sia  ad  avvenire  impoaslhile,  cioè  che 
cosi  se  ne  roUegrarooo  i buoni  come  I trisU  ; 
la  qual  cosa  facevano  1 buoni  per  giudicarlo 
tristo , 0 l Iristi  per  conoscerlo  non  solamente 
più  tristo , ma  eziandio  più  vaiente  di  loro  ■ . 
VsKBJ,  Storie^  Ub.  ili,  p.  210. 


t Giambattista  Ruslnl  i » L’universale  per 
conto  dei  suo  Priaftp«  l’odiava  t at  ricebi  pa- 
reva ebe  quel  Priticipe  fossp  stalo  un  documento 
da  insegnare  al  duca  Lorenzo  de’  Medici  a lor 
loro  luda  la  roba,  e a’ poveri  tulla  la  libertà; 
al  Piagnoni  pareva  che  el  fosse  eretico,  al  buoni 
disonesto,  al  IrlsU  più  Irlato  o valente  di  loro; 
talché  ognuno  Todiava.  Fu  dUonesUsaimo  nella 
vecchiida,  ma  oltre  olle  altre  cose  goloso;  onde 
u.sava  certe  pillole,  avutane  la  rlcdla  da  /anobi 
Bracci,  col  quale  spesso  mangiava.  Ammalò, 
parte  per  U dolore^  parte  per  rordinatlo:  il  do- 
lore era  l’ambUione,  vedendosi  tolto  U luogo 
dal  Giannollo  assai  ioft-riore  a lui...  Ammalato 
cominciò  a pigliare  di  queste  pillole,  e ad  inde- 
bolire ed  aggravare  nel  male;  onde  raccontò 
quel  Unto  celebrato  sogno  a Filippo,  e Fran- 
cesco del  Nero  ed  a Jacopo  Nardi , e cosi  morì 
malissimo  cooleolo , burlando.  Dice  M.  Pietro 
Carnescccbi  (che  venne  seco  da  Rome  con  una 
sua  sorella)  che  Pudl  molte  volU  soaplrare , o- 
vendo  inteso  corno  la  cUU  era  libera.  Credo  che 
si  dolerne  de’  modi  suol,  perché  io  falli  amava 
la  libertà  o slraordioariisimamente;  ma  si  do- 
leva d’essersi  lapacciatu  con  papa  Clemente 
UU,,  u. 
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coscienti  si  risentWa  a quella  fredda  analisi  che,  al  modo  antico,  sacrifica  rinditidno 
alla  prosperità  dello  Stalo , identificato  col  principe.  E noi  confessando  che  il  Machia- 
velli e il  Guicciardini  contribuirono  immensamente  a sviluppare  la  nuova  scienti  poli- 
tica, li  giudichiamo  scandalo  della  letteratura  cristiana,  e li  rigettiamo  fra  i grandi  del 
mondo  gentile. 

Come  si  ravviavano  le  altre  sciente  al  lume  degli  antichi,  cosi  il  Machiavelli  volle 
fare  della  guerra. 

Notammo  già  i miglioramenti  che  nella  tattica  erano  venuti  dalle  bande  ■mercenarie. 
Il  feudalismo  era  prevalenza  dell'individuo  sopra  la  moltitudine.  1 Comuni  e le  plebi 
succedendovi,  sentirono  la  necessità  di  fare  il  contrario,  opponendo  la  moltitudine  alla 
forza  individuale.  Cosi  formaronsi  le  milizie  nuove  comunali,  di  cui  fpmmo  cenno  ; cosi 
quella  fanteria  svizzera,  che  serrata  in  battaglioni  quadrali  di  tre  o quattromila  uomini, 
con  picche  di  diciotto  piedi,  lunghe  spade  a due  mani , poche  armi  difensive,  poche  da 
fuoco,  respingeva  la  cavalleria  nemica,  e faceva  poderosa  impressione  nell’esercito  av- 
verso. Ma  costretti  a combattere  per  distaccamenti , perdeano  coraggio  ; poco  valevano 
negli  affari  di  posto,  in  assedj  ed  assalti  ; e scompigliati,  difficilmente  si  rannodavano. 

Gli  Spagnuoli,  in  una  lotta  di  sette  secoli  contro  i Mori,  aveano  acquistato  qnel  co- 
raggio, che  mai  non  seduca  meglio  che  nella  guerra  di  bande.  Quando,  sbarbicata  la 
domlnaz'ionc  straniera , uscirono  a conquistare  o molestare  l'Europa,  erano  reputati  la 
miglior  fanteria  dopo  la  svizzera,  cui  anzi  superarono  in  progresso  di  tempo.  Sobrj  al- 
l'estremo, non  patimento,  non  fatica  gli  abbatteva.  Portavano  per  offesa  labarda  o parti- 
giana,  spada,  pugnale  o daga  ; in  Italia  appresero  dagli  Svizzeri  a formare  batUgl’ioni 
serrati,  e adottarono  la  picea.  Cbe  se  fossero  messi  in  iscompiglio,  tornavano  alla  carica 
individualmente;  e coperti  del  brockello  o cappa  di  maglia,  cacciavasi  ciascuno  Ira  le 
picche  pugnalando  il  nemico.  Lontanissimi  da  casa,  difficilmente  disertavano,  nè  poteano 
congedarsi  dopo  finita  la  campala,  sicché  crescevano  in  perizia  e disciplina. 

I Francesi  pensarono  a migliori  ordini  di  battóglia  durante  la  guerra  cogl’inglesi.  Il 
vincitore  di  Bovines  fissi  ai  guerrieri  un  soldo,  onde  si  cominciò  d’allora  ad  avere  un 
servizio  regolare.  I franchi- arcieri  e i balestrieri  che  Carlo  VII  levò,  sono  la  prima  ca- 
valleria leggiera  in  Francia  (iè8).  Egli  istituì  pure  franchi-arcieri  a piedi,  specie  di  guar- 
dia nazionale,  dovendo  ciascun  Comune  somministrarne  un  numero,  che  durante  la  pace 
restavano  a casa,  esercitandosi  di  tempo  in  tempo.  Dispose  la  cavalleria  in  quindici  com- 
pagnie d'ordinanza  da  cento  lancio  ciascuna,  cioè  seicento  uomini,  fra  i nnvemila  non 
contando  gli  aspiranti , che  vi  si  univano  colla  speranza  d’entrarvi  un  giorno  ; e cia- 
»mna  compagnia  aveva  un  capitano,  un  lenente,  una  guida  e un  alfiere.  Cosi  non  erano 
più  cavalieri  che  combattessero  isolatamente  e a capriccio,  ma  ordinati  in  corpi,  e divisi 
a drappelli  di  venti  o trenta  gendarmi  nelle  città  di  frontiera  e deH’interno,  sovente  vi- 
sitati da  ispettori  a ciò.  11  capo  di  brigata  era  rcsponsale  dei  disordini  degli  uomini  da 
lui  comandati,  li  re  pagava  i soldi,  traendoli  da  una  taglia  de'  gendarmi  imposta  alle 
città.  Ciò  valse  a scemare  i mali  delta  società,  di  cui  i soldati  erano  vera  peste  ; e fu  la 
morte  dell’antica  cavalleria,  giacché  il  titolo  di  cavaliere  non  dava  più  diritto  a comando 
0 prerogativa. 

Le  altre  potenze  imitarono  le  ordinanze  di  Francia,  ma  solo  le  borgognoni  poterono 
starvi  a petto.  I satelliti  o fanti  leggieri  continuavano,  come  al  tempo  delle  bande,  a 


(28)  Ordannimt  qa'en  cheque  paroitn  de  tiaire 
rcquumt  y aura  un  arrhler  qui  etra  et  te  tiendra 
ronUnuellemenl  tu  haUllemeal  eu/ptoul  et  ronw- 
tioWt  de  taladt,daque,  etfiie,  are,  Irnutte,  jaeque, 
n}u  haque  de  brigandiae , et  teroal  appel^t  tee 
fraaet-arehiere  ; teiquele  eei'Oat  etleue  et  eholett 
par  no#  teleui  en  ckaque  elretlonj  tane  arolr  dgard 


ne  fareur  A ìa  riehetee  et  aux  reqvélrt  que  Pan 
pourroti  tur  ee  (aire.  FI  eeront  tenue  de  none 
eervir  touiee  tee  fole  qn'ìle  eeranl  par  nane  imra- 
dez,  et  teur  ferone  poyer  qwatre  franeepanr  Sommo 
peur  ehorun  , male  du  tempe  quelle  none  eervi- 
ront,  Ordonuanre  de  Montlte  tèe-  Tauro, 
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scaramucciare  e inseguire,  collocandosi  dietro  o a fianco  degli  uomini  d'arme  ; e quando 
questi,  in  fila  e colla  lancia  io  resta,  avesser  rotta  la  linea  nemica,  gli  arcieri  caccia- 
vansi  innanzi , e tra  molti  toglievano  in  mezzo  un  gendarme  nemico , per  prenderlo  e 
ammazzarlo. 

La  cavalleria  leggiera  cominciò  ad  acquistar  importanza  come  corpo  distinto  sol 
quando  Luigi  XII  soldò  gli  Stradioti  (iS),  cavalieri  greci,  coperti  il  capo  da  un  morione 
senza  cresta  né  visiera,  cotta  di  maglia,  spada,  mazza,  lungo  bastone  ferrato  ai  due  capi. 
Talora  combattevano  ancbe  a piedi  ; e n'era  comune  l’uso  ai  Veneziani  ed  ai  Napoletani, 
elle  li  reclutavano  fra  gli  Albanesi  ricovei'ati  nel  loro  paese  : e Commines  dice  che  que- 
sti molestarono  gravemente  i Francesi  al  principio  della  battaglia  di  Fornovo  (30). 
Luigi  XII,  movendo  contro  Genova , no  prese  al  soldo  duemila,  onde  creò  alcune  com- 
pagnie permanenti  di  cavalleggieri,  che  vennero  ad  unirsi  alle  antiche  d'ordinanza.  Di 
buon'ora  la  cavalleria  adottò  le  pistole  invece  della  lancia  , onda  risparmiare  i cavalli  ; 
la  quale  era  la  cura  principale  de'  soldati,  fin  a pregiudicare  alle  fazioni,  sintanto  che 
non  fu  dichiarato  il  cavallo  essere  di  proprietà  pubblica. 

Il  Machiavelli,  deplorando  il  disordine  in  cui  la  milizia  italiana  era  caduta  per  colpa 
de'  condottieri , tolse  a mostrare  la  necessità  d'armi  nazionali  e di  disciplina.  Come  di 
ogni  altra  dottrina  facevasi  nel  suo  secolo,  egli  attaccò  la  sua  alle  rimembranze  di  La- 
tini e Greci,  c benché  stranio  alle  armi,  s’industriò  di  acconciare  l'arte  antica  coi  me- 
todi nuovi,  in  patria  ebbe  campo  pur  troppo  d'osservare  pgni  sorta  stranieri,  venuti  a 
disputarsi  i brani  di  questa  bella  parte,  che  alcuni  non  doveano  piò  lasciare;  un  re  ca- 
valleresco e un  re  positivo  mettevano  a fianco  le  generosità  invecchiate  e la  tattica 
nuova;  le  armi  da  fuoco  introducevano  cambiamenti  che  appena  si  potevano  prevedere. 

Quel  Fabrizio  Colonna,  che  da  Carlo  V era  guardato  come  maestro  nell'arte  degli 
assedj,  e che  i divisamenti  suoi  espose  io  un  trattato  a Filippo  II,  é preso  dal  Machia- 
velli per  interlocutore  principale  ne' suoi  dialoghi.  Ne' quali  sopratutto  mostrasi  stoma- 
cato dei  soldati  di  ventura  ; veri  masnadieri,  assoldati  oggi  a combattere  quello  per  cui 
staranno  domani  ; feroci  quando  non  era  pericolo,  coraggiosi  solo  nella  speranza  della 
preda,  e riponenti  la  prodezza  nella  jattanza  dei  pomposi  nomi,  Fracassa,  Tagliacozzi, 
Fieramosca,  Senzamisericordia, 

I fanti  italiani  allora  portavano  una  lancia  di  tre  metri,  e la  spada  piuttosto  rotonda 
che  a punta,  non  difesa  la  testa  ; alcuni  riparato  il  dosso.e  le  braccia,  invece  della  lan- 
cia usavano  un'alabarda  di  ti'e  braccia,  col  ferro  a scure.  Il  Machiavelli  propone  di  com- 
binare i due  sistemi  macedone  e romano,  le  prime  file  con  picche  per  respingere  la  ca- 
valleria, le  altre  con  spada  buona  a difesa  ; surrogare  i campi  trincierati  alle  fortezze, 
i rapidi  attacchi  c decisivi  alle  lungagne.  AH'abitudine  de'  condottieri,  per  cui  ogni  mi- 
lite menava  dietro  quattro  cavalli,  oppone  l'esempio  de'  Tedeschi  che  un  solo  ne  hanno, 
ed  uno  ogni  venti  pel  bagaglio.  Col  genio  politico  ch'é  suo  carattere,  comincia  a ragio- 
nare delle  convenienze  tra  la  vita  militare  e la  civile,  tra  la  politica  e la  tattica,  e cerca 
sopratutto  come  armare  e disporre  i combattenti  ncH'ordioanza.  Greci  e Romani  gii  mo- 
strano la  importanza  delle  masse  : suggerisce  l'uso  dei  tamburi,  le  bandiere,  i pennacchi, 
i colori  e altri  distintivi  opportuni  a conservar  l'ordine  ; la  necessità  d'esercitare  le  truppe, 
la  regolarità  delle  marcie,  in  modo  che  poco  gli  manca  per  giungere  al  passo  in  cadenza. 
Disapprova  il  dividerle  in  avanguardia,  battaglia  e retroguardia , bastando  che  qualche 
partita  di  cavalleria  preceda  e segua,  il  resto  marciando  io  colonne  parallele  ; idea  non 


(29)  ffTpanoTX?  guerrieri. 

(30)  a SlradloU  too  genie  vestita  a piedi  e a 
rivallo  come  Turchi^  saivo  la  lesta,  dove  non 
hanno  il  turbante;  genie  dura  , e dormono  al> 
Paria  tulio  Panno,  rasi  e cavalli.  Erano  tulli 
Greci,  venuti  dalle  piaxre  che  i Veneziani  ci 


hanno;  gli  uni  da  Napoli  di  Romania  in  Morta, 
gli  altri  d'Albania  verso  Durazzo,  e sono  ì loro 
cavalli  buoni,  e ludi  di  Turchia.  1 Tenetiani  aa 
ne  servono  molto,  e si  fidano,  e son  prodi  uo- 
mini, e mollo  molestano  un  campo  quando  vlrt 
piettono  •. 


DiV  '■  . 1.;-.  * 


14i 


UBRO  DECUKKJUINTO  — CAP.  XI. 


desunta  da(;:li  antichi,  e che  poi  formò  una  delle  glorie  di  Federico  di  Prussia.  Pone  una 
gerarchia  di  gradi , ben  proporzionata  alle  facoltó  deiruonio  e delle  masse,  e aH'orriine 
profondo  da  Ini  proposto.  Il  cittadino  sia  esercitato  continuamente,  ma  non  direnga  sol- 
dato che  all'istante  del  pericolo. 

Tal  era  la  sua  idea  dell'ordinanza , • non  simile  a quella  del  re  di  Francia,  perchè 
eHa  é pericolosa  ed  insolente , ma  simile  a quella  degli  antichi,  i quali  creavano  la  ca- 
valleria di  sudditi  loro , e nei  tempi  di  pace  li  mandavano  alle  case  loro  a vivere  delle 
lor  arti  ».  Per  fhr  ciò  sottomette  alla  coscrizione  [delello)  lutti  gli  uomini  dai  diciassette 
ai  quarant'aoni,  e dipoi  quelli  soli  di  diciassette  anni  (etè  sicuramente  precoce),  sicché 
ad  un  bisogno  tutti  possano  prender  le  armi,  ma  queste  non  siano  professione  speciale 
d'alcuno.  Chi  s'arma  non  vi  dev'essere  costretto , ma  sentirlo  come  un  dovere  santo, 
Sènza  per  ciò  correre  alle  file  con  ardore  improvido.  S'abbiano  corpi  distinti  per  formare 
le  scorte,  I piccoli  distaccamenti,  le  guardie  d'onore,  senzachò  per  tali  servigi  abbiansi 
a indebolire  i battaglioni.  Durante  la  pace.  Il  soldato  si  eserciti  con  armi  e vestito  e cal- 
zatura più  pesanti  che  quando  marcia  in  guerra.  ' 

Quella  sna  proposizione  di  reclutare  la  fanteria  nelle  campagne , la  cavallerìa  in 
città,  è una  rimembranza  di  Atene,  ivi  portata  dalla  costituzione,  ma  senza  significalo 
fra  noi.  Conibssa  che  la  cavalleria  antica  senza  staffe  su  cui  appoggiarsi  per  ferire,  sca- 
pitava dalla  moderna.  Comprende  che  le  armi  nuove  toglievano  la  prevalenza  alla  forza 
personale,  ma  qualora  le  applica , sempre  le  subordina  alle  antiche  ; il  fucile  c il  mo- 
schetto non  sono  per  luì  che  succedanei  all'arco  e alla  fionda  dei  veliti  ; e la  poca  peri- 
zia che  ancora  se  ne  aveva  lo  scusa  se,  al  par  de'  suoi  contemporanei,  non  ne  conobbe 
l'importanza  e le  conseguenze.  Perocché,  mentre  Farmi  da  fuoco  avrebbero  dovuto  far 
immediatamente  allargare  la  fronte,  vi  si  opponeva  la  consuetudine  ; e abituale  restò 
ancora  l'ordine  profondo  per  la  fanteria,  rinfiancato  cogli  esempj  degli  antichi.  Anche 
il  Machiavelli  fu  rattenuto  daH'ammirazione  sua  pei  Domani,  dall'uso  corrente  e dal- 
l'esempio degli  Svizzeri,  benché  la  battaglia  di  Marignano  avesse  convinto  che  l'ordine 
profondo  fii  prova  infelice  contro  l'artiglieria  ; c mal  valutando  la  natura  delle  armi  da 
fuoco,  che  sopra  grande  estensione  portano  l'offesa,  vuole  che  gli  eserciti  siano  da  ven- 
tiquattro a trentamila  uomini  come  i Domani.  Però  nel  trattare  delle  fortezze  prevede 
gli  effetti  delle  mine  ; e non  vorrebbe  che  in  città  munita  vi  fosse  castello  o ridotto, 
perché  la  guarnigione  non  difenda  men  risolutamente  il  lutto,  confidando  nel  riparo  che 
resta  ancora. 

L'Algarotti  s'impenna  contro  chi  non  crede  il  Machiavelli  gran  mastro  di  guerra: 
ma  in  fatti  non  dié  di  nuovo  che  lo  strano  pensiero  di  far  la  fossa  dietro  la  mura  ; certe 
arme  sue  sconvengono  affatto  ; l'opinione  delia  superiorità  della  fanteria  già  era  abba- 
stanza comune  (31),  e alcune,  o dìciam  pure,  molte  massime  buone  non  bastano  a 
collocarlo  fra  gli  sirategi.  Densi  come  filosofo  politico  va  lodato  perchè  aspirava  ad  ordi- 
nare eserciti  nazionali  ; e anziché  metodi  puramente  guerreschi,  opporre  al  tristo  spet- 
tacolo de'  mercenarj  la  forza  morale  di  Italiani,  che  mostrassero  non  esser  qui  morto 

Architet-  l'antico  valore. 

mlnure  proprio  degl'italiani  è il  merito  d'aver  innovalo  l'architettura  militare.  A Michele 

Sitimi-  Sanmidieli  veronese  Clemente  Vili  affidò  le  fortificazioni,  principalmente  di  Parma  e 

cheli 

M8M5S9 

(31)  DadIcIIo  de  Ludorlsi  nella  sua  Jìflaslone  slone,  questo  è proceduto  dal  mal  animo  e dalla 

deUUmpero  o/fomano  al  senato  veneto,  il  5 giu*  trista  voloiilii  dei  condottieri , fi  quali  deprU 

gno  1531,  dice:  c Le  armi  In  0;;ni  tempo  sono  mondo  le  fanterie  c privando  li  principi  della 

Itale  meglio  c più  utilmente  adoperale  dallo  buona  gente,  tiravano  nelle  genti  d'arme  loro 

fanterie  che  dal  cavalli;  e questo  si  è In  diversi  tutta  la  reputazione  per  far.«;i  arltilrt  dMlatia  ; e 

tempi  e luoghi  conosciuto,  e massimamente  nc!  ciò  fu  con  rovina  e desolazione  c iu  liuooa  parte 

Bomani.  E se  net  tempi  piti  propinqui  al  nostri  con  K'rvitù  di  quella  «. 

tono  stale  in  lialia  le  genti  d'urmc  in  reputa* 
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Piacenza,  con  Antanio  Sangallo  seniore  : ed  essendo  riuscite  secondo  il  desiderio,  San- 
nicheii  s’innamoró  di  tai  genere,  e ne  conrormò  il  sistema  al  mutato  modo  di  guerra. 
Sin  aliora  una  robusta  mura,  iargo  fossato,  torri  quadre  o rotonde  che  proteggessero  la 
frapposta  cortina,  distanti  due  trar  d'arco,  bastarano  per  garentire  una  città.  Introdotte 
Tanni  da  fuoco,  si  dovettero  fare  torri  angolose  miste  a rotonde,  che  precedettero 
baluardi  propriamente  detti  (32),  e che  al  comparire  di  questi  bisognò  demolire,  per- 
ché, sporgendo  dalla  cortina,  impacciavano  la  difesa.  Sanmicheli  fece  i bastioni  a trian- 
golo saliente  piò  o men  ottuso,  appoggiato  sui  due  fianchi  che  proteggono  le  cortine,  con 
camere  basse  a!  fianchi,  che  raddoppiano  il  fuoco,  e schermiscono  la  cortina  e la  fossa. 
Mentre  nel  modo  antico  la  fronte  restava  scoperta,  qui  tutte  le  parti  venivano  tenute  in 
riguardo  dai  fianchi  de'  bastioni. 

Alle  difese  piombanti  sostitnivansi  cosi  le  fiancanti,  alle  mura  perpendicolari  quelle 
a scarpa  ; nessuna  parte  della  fortezza  rimaneva  non  veduta  o non  protetta  da  qualche 
altra  ; l'artiglieria,  ferendo  ad  angolo  obliquo  nei  muri,  non  facea  tanto  colpo  come 
quando  pereotessc  a retto  ; c se  anche  essa  smuri  la  camicia  esteriore,  il  terreno  à 
regge  per  se  medesimo.  A questo  modo  Sanmicheli  fabbricò  a Verona  il  bastione  della 
Maddalena  ed  altri,  demoliti  ai  di  nostri  per  condizione  della  pace  di  Lunévillc  ; e 
quelli  di  Legnago,  Orzinovi,  Castello;  poi  a Sebenico,  Cipro,  Candia,  Napoli  dì  Roma- 
nia, buone  barriere  contro  gli  Ottomani.  Della  fortezza  dì  Lido  a Venezia,  tanto  diflicile 
■opra  terreno  molliccio  e flagellato  dalla  marina,  si  fece  la  prova  collo  sparare  da  quelle 
mura  tutta  Tartiglierìa  grossa  ad  un  tratto.  Dalla  forza  egli  non  dissociava  la  bellézza, 
ornando  le  entrate  co(!!i  accorgimenti  che  11  Vauban  suggeriva  dappoi  : e porta  Nuova  e 
porta  del  Pallio  di  Sah  Zenone  a Verona  mostrano  quanto  valga  l'accordo  di  molteplici 
cognizioni. 

D’architctlura  militare  molli  Italiani  scrissero  ben  innanzi  al  francese  Errard  Bar- 
deluc  dei  1604.  Il  trattalo  di  Roberto  Vallnrio  portò  in  queste  costruzioni  il  lume, 
che  nelle  civili  avea  prodotto  quel  delTAIbcrti  ; e storicamente  importa  per  dimostrare 
il  passaggio  fra  le  armi  di  tiro  antico  e le  nuòve,  indicando  anche  il  tempo  di  loro  in- 
venzione. Ne  discorsero  per  incidenza  Pietro  CatUineo  da  Siena,  Daniele  Barbaro, 
Antonio  Filarete,  Antonio  Cornazzano,  Francesco  Patricio,  Lionardo  da  Vinci,  Vannoccio 
Biringucei,  il  Galilei,  e di  proposito  Francesco  di  Giorgio  Martini  sienese.  Galeazzo 
Algliisi  da  Carpi  inventò  un  sistema  proprio,  che  consiste  nelTapplicar  la  cortina  A 
tanaglia  a qualsiasi  poligono,  e volle  provare  la  bontà  delle  cortine  addietro,  riflesse  in 
•ngólo  quanto  piò  acuto  tanto  migliore  ; ma  la  prova  stette  contro  di  lui. 

■Nicolò  TarUiglia  prevenne  i tiri  di  rimbalzo,  «he  si  credono  inventati  un  secolo  e 
mezzo  piò  tardi  ; primo  disputò  intorno  ai  gradi  d'inclinazione  dei  pezzi,  aU'effetto  dei 
projetti,  alle  distanze  dei  tiri  ragguagliate  alTioclinazione  ed  alla  carica  ; e molti  mi- 
gliaramentl  propose  circa  la  forma  de’  baluardi  e cavalieri.  Giambattista  Bellucci  da 
San  Marino,  die  servì  al  Marignano  nell'espugnazione  di  Siena,  a Francesco  I e ad 
altri,  perfezionò  le  fortificazioni.  In  tempo  che  tanta  fiducia  si  riponeva  nelle  fbrtezze, 
Giambattista  Zanchi  dimostrò  che  contro  Toffensìva  non  danno  altro  vantaggio  se  non 
dei  tempo  che  gli  assediati  ebbero  per  provedersi.  É null'altro  che  traduzione  delToperà 
sua  quella  del  La  Treìlle  (33),  che  i Francesi  accennauo  come  la  prima  in  lor  favella. 


(53)  Cbe  I baluardi  del  SanmIebeU  noa  (ei- 
baloaidl  aero  I primi,  è dimostrato  da  C.  Promts  nei  Com- 
meiiil  al  Marlinl,  ii,  500.  Adorno  a Firenic  già 
b>mDo  n«l  1530;  a tVbino  dopo  If  fS3f;  a 
Bari  prima  del  1624.  NeU'a5sedio  di  Rodi  del 
1522,  I baluardi  già  eran  formali  alla  moderna 
per  opera  di  Raglilo  della  Srala  vicentino,  Inge- 
gnere di  MasslmlUano  I e Carlo  V ; nel  1619, 


Carlo  III  di  SavojA  aggiuOM  baluardi  •Ifatll  al 
castello  aul  monte  di  Nizza:  nel  ISIS,  Alberio 
Pio  muniva  così  Carpi  : e al  modo  stesso  furono 
bastionale  Padova,  Treviso,  Ferrara,  e altre. 

(53)  La  manière  ée  (ortifier  chdleaujty  et 

foire  aulrt4  tieux  furls  : mit  ea  /rflrtfo/s  jKur  te 
tefgneur  dt  Beroil  Fronroit  de  la  Treiìle.  Modo 
16S6. 
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Jacopo  Lentieri  bresciano  scrisse  dialoghi  su  (ale  proposito  e sul  levare  le  piante 
delle  fortezze  ; e primo  diede  aspetto  matematico  alla  scienza  delle  fortificazioni.  Carlo 
Theti  insegnò  varj  contrafforti,  recinti  doppj,  conlraguardie  contìnue,  bastioni  distaccati. 
Girolamo  Maggi  e Jacopo  Castrìoto  stamparono  insieme  (Venezia  1564)  l’opera  loro 
Velia  fortificazione  delle  città;  e il  primo  difese  Famagosta,  dove  preso  dai  Turchi, 
dopo  dura  cattività  fu  strozzato.  Vuoisi  saper  grado  a questi  ingegneri  d'aver  opposto 
un  riparo  ai  nuovi  Barbari  che  minacciavano  la  civiltà  europea,  e contro  cui  i re  litigiosi 
lasciavano  Venezia  a combatter  sola.  Più  illustre  nella  pratica  e nelle  teoriche  fu  Fran- 
cesco Marchi  bolognese,  al  quale  si  fa  merito  dei  tre  metodi  attribuiti  a Vauban  (34). 

L'arte  degli  as^j  dovette  mutarsi  al  tutto,  dopo  che  s'ebbero  armi  di  si  lontana 
projezione  e di  urto  si  terribile  : le  alture  non  più  si  accurarono  se  non  in  quanto  non 
fosser  dominate  da  altre  ; poi  restò  sempre  a temere  le  mine  che  facessero  saltar  in 
aria  la  meglio  munita  fortezza.  Affondando  le  mura  nel  fosso,  si  venne  a potere  strisciar 
colle  artiglierie  lo  spalto  che  via  via  declina  verso  la  campagna  ; il  quale  col  suo  pendio 
copre  la  cortina  in  modo,  che  il  nemico,  volendola  battere,  é costretto  tagliar  esso  spalto 
e la  eontrascarpa,  effetti  di  grave  difficoltà,  e venir  a piantare  sul  lembo  del  fossato  le 
sue  batterie  di  breccia,  con  estremo  pericolo.  Tali  miglioramenti  furono  introdotti  passo 
passo,  e dì  molti  il  merito  spetta  agli  Italiani,  i quali  anzi  quasi  unici  servirono  nel 
primo  secolo  in  uffizio  d'ingegneri  militari  per  tutta  Europa  : molti  poi  sono  dovuti  a 
Maurizio  di  Nassau  e ad  altri  campioni  della  lunga  guerra  delle  Fiandre.  Mutata  l'arte 
delle  fortiGcazioni  io  scienza,  cui  sono  ministre  la  geometria  e la  meccanica,  abbonda- 
rono scrittori  io  questa  materia,  e i Francesi  vantano  Bardeluc  come  il  primo  che  ponesse 
sodi  prìncipi  a questa  scienza,  perfezionata  poi  dal  cavaliere  De  Ville,  iodi  dal  conte  di 
Pagan. 

Non  si  potò  allora  confidar  più  soltanto  nel  valore  personale,  ma  l’arte  dispose  ogni 
cosa  : in  conseguenza  s'aumentarono  gli  eserciti,  poiché,  se  bastavano  scarse  guarnigioni 
quando  le  fortezze  non  erano  cìnte  che  da  una  muraglia  e un  fosso,  con  torri  laterali 
poco  sporgenti  e senza  opere  esteriori,  le  moderne  occuparono  vastissimo  tratto,  con 
opere  distaccate,  e quindi  più  gente  si  domandava  all'assalto  e alla  ripulsa.  Più  non 
osando  i villani  esporsi  al  fuoco  per  lavorare  alle  trincee,  fu  quest'uffizio  commesso  ai 
soldati,  i quali  aveano  un  tanto  per  ogni  braccia  di  trincea,  mentre  ora  son  pagati  a 
ragione  di  ore. 

E qui  sia  permesso  riflettere  come  a torto  si  taccino  i nostri  di  aver  dismesso  lo 
armi  e adoperato  le  mercenarie.  Questo  era  l’unico  modo  allora  di  far  eserciti  in  tutta 
Europa  : eppure  non  solo  gli  Stati  nostri  feudali,  come  Piemonte,  terra  di  Roma  e regno 
di  Napoli,  stavano  in  armi,  ma  le  repubbliche  mercantili  palesarono  valore  da  eroi  sia 
nelle  ioterminabili  guerre  di  Levante,  sia  nella  micidiale  di  Pisa  con  Firenze,  o di 
questa  e di  Siena  co'  suoi  tiranni  ; forza  di  carattere  apparve  nelle  tante  congiure,  o 
generose  o insane,  contro  ai  Medici  e agli  Sforza  ; gli  Strozzi,  il  Ferruccio,  le  Bande 
nere  mostraronsi  degni  di  causa  o di  sorte  migliore. 

Poi  quando  più  non  si  potè  combattere  in  patria,  andarono  a portar  di  fuori  il  lor 
valore.  Gli  Strozzi  conducevano  i fuorusciti  di  Firenze  perfln  nella  Scozia  ; Antonio  Mel- 
loni da  Cremona  ingegnere  fabbrica  fortezze  per  tener  in  soggezione  la  guarnigione 
inglese  in  Picardia  ; e ottomila  Italiani  con  esso,  guidati  dal  principe  di  MeIG,  combat- 
teano  altrettanti  Italiani  al  soldo  d'Inghilterra,  che  in  Boulogne  si  munivano  per  opera 
dell'ingegnere  Girolamo  Pennacchi  da  Treviso  : Gabrio  Serbellone  si  segnalò  all'Impresa 
della  Goletta  ; e i Protestanti  di  Germania  e i sollevati  delle  Fiandre  ebbero  pur  troppo 
a maledire  il  valore  e l'arte  dei  Farnesi  e dei  Piccolomìni.  E ben  diceva  il  Machiavelli 


(54|  V«di  EuiseoilDO  Ptlii,  Ulalujo  dtirarchiltttuni  militart,  4770;  Mtrni,  ftrtna  idiufrato, 
p.  Ili,  c.  5. 
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che  « in  Italia  non  manca  materia  da  introdurr!  ogni  forma  ; qui  è rirtù  grande  nelle 
membra,  quando  la  non  mancasse  nei  capi.  Speccliiatevi  nei  duelli  e nei  congressi  dei 
pochi,  quanto  gli  Italiani  siano  superiori  con  le  forze  ; ma  come  si  Tiene  agli  eserciti, 
non  compariscono,  e tutto  procede  dalla  debolezza  dei  capi  > (35). 

CAPITOLO  XII. 

Belle  arti. 

Già  vedemmo  cerne,  dandosi  mano  colla  letteratura  e la  filosofia,  le  arti  si  fossero 
elevate,  al  par  di  quelle  contemplando  il  bello  risìbile  siccome  sula  all'ideale  ed  alla 
conoscenza  della  bellezza  suprema  e immutabile  ; alla  guisa  che  Pigmalione  formò  la 
sua  statua,  poi  awivolla  coll'amore.  Badate  solo  all' idea?  avrete  le  rozze  figure  jerati- 
che  del  medioevo,  spiranti  devozione  senza  allettamento  ; v'invaghite  solo  delle  forme 
plastiche?  eccovi  arte  pura,  perfetta  all'esterno,  mula  al  cuore. 

Tali  stadj  percorsero  le  arti  in  Italia  ne'  primi  trenl'anni  di  questo  secolo,  raggiun- 
gendo un'altezza,  quale  neppure  gli  antichi.  Tre  scuole  contendevano  il  primato  : la 
veneta,  studiosa  del  colorito  fin  a negligere  le  linee  e la  forma;  la  fiorentina,  con 
minor  forza  di  tinte,  ma  più  armonia  e soavi  gradazioni  ; la  romana,  capitale  nel  disegno 
e nella  rappresentazione  de'  contorni  e delle  forme,  studiate  nelle  statue  antiche,  ma. 
che  appunto  per  questo  deteriorò,  non  nell'esecuzione  ma  nel  sentimento,  quando  allo 
studio  delle  apparenze  pospose  le  idee,  e sugli  altari  collocò  ritratti  di  amiche  e di  cor- 
tigiane. La  scuola  deU'Umbrìa  sì  era  più  mantenuta  di  devota  ispirazione,  più  fedele  ai 
tipi  di  convenzione  che  ai  classici,  più  parlando  al  cuore  che  contentando  i sensi , quasi 
sentisse  l'alito  della  vicina  Assisi. 

A Gian  Bellini,  che  trovammo  capo  della  scuola  veneta,  la  longevità  permise  di 
divenire  contemporaneo  de'  rinnovatori  dell'arte.  Il  sentimento  di  lui  fu  trasmesso  a Cima 
da  Conegliano,  pittore  di  bellezza  e d'intensa  emressione  più  che  di  grazia,  mentre  a 
questa  piuttosto  inclinano  il  Basalti  e Vittore  Carpaccio,  che  negli  otto  quadri  della 
storia  di  sant'Orsola  commove  anche  gl'ignari  dell'arte.  A sviare  da  questi  modi  affet- 
tnosi  comparve  Giorgìone  Barbarelli  da  Castelfranco,  impetuoso  e ardito  riformatore,  ni<»tione 
che  dalla  minutezza  elevossi  a un  iar  grande,  come  homo  che  conosce  la  propria  possa 
e l'adopera  senza  misura.  Superò  tutti  nella  risolutezza,  nella  macchia  robusta  e negli 
effetti  del  chiaroscuro;  ma  al  mistico  preferì  il  naturale,  gli  sforzi,  l'anatomia.  I lavori 
a fresco,  onde  ornò  le  facciate  de'  palazzi  veneti,  perirono;  nelle  tele  mostra  sobrietà 
di  colorì  ben  accordati,  ma  lusingando  i sensi  e lasciando  fredda  l'intelligenza. 

Anche  nella  scuola  fiorentina  col  Pollajuolo  entra  lo  studio  dell'anatomia  e della 
pura  abilità  : frà  Filippo  Lippi  cominciò  la  profanazione  dell'arte,  sostituendo  alle  arie 
devote  i ritratti  di  belle.  Per  infamia  sì  citi  Andrea  del  Castagno  fiorentino,  il  quale 
avendo  imparata  da  Domenico  veneziano  l'arte  del  tìngere  a olio,  che  questi  teneva  da 
Antonello  di  Messina,  l'uccise.  Rafaellin  del  Garbo,  Domenico  del  Ghirlandajo  ed  altri 
s'awìcìnano  al  fare  moderno,  quanto  si  staccano  dalle  caste  composizioni  de'  precedenti. 

Il  miracolo  del  Sacramento  in  Sant'Ambrogìo  di  Firenze  basterebbe  a collocare  fra  i 
migliori  Cosimo  Roselli. 

Educato  alla  scuola  deU'Umbrìa,  Pietro  Vanucci  perugino,  lavorando  a Firenze  e in  rero^oo 
altre  parti  di  Toscana  contrasse  modi  diversi,  e levò  tal  grido,  che  Sisto  IV  lo  chiamò 
a dipingere  la  sua  cappella,  immortalata  poi  da  Michelangelo.  Benchò  sì  buttasse  al 
guadagnare,  e perciò  a far  presto,  non  variar  le  composizioni,  e tirare  vìa  di  pratica, 
si  attiene  però  ai  tipi  devoti  e all'e^ressione  riposata  : povero  nei  vestimenti,  secco 

(35)  Principe^  c.  ult. 

Cutù|  Stori»  Wvcmtl*,  tom.  V> 
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negli  aiti,  qoanta  graaia  dà  alle  leale,  con  qnania  leggiadria  coloriate  ! La  Pietà  del 
palazzo  Pilli  e l'aBresco  nel  conrenlo  di  Santa  Maddalena  de'  Pazzi  si  ammirano  tra  i 
capolavori  ; TAsaunta  meritò  esser  collocata  fra  i pochissimi  del  museo  Valicano.  I 
dipinti  poi  nella  sala  del  cambio  a Perugia,  e quelli  ancor  piò  pastosi  di  Città  della 
Pieve  sono  l'anello  tra  lui  e Rafaello,  il  quale  forse  v’ebbe  mano,  certo  gli  imitò. 

Rafaello  nacque  da  Giovanni  Santi  pittore  e poeta  d'L'rbino,  c a venttin  anno  creò 
Rafaello  lo  Sposalizio  (1)  ; componimento  (clic  che  difetti  mostri)  sobrio  c di  celestiale  purità, 
ispiralo  dalla  scuola  deirUnibria,  alla  quale  s'attenne  fin  quando  a Firenze  non  vide 
gl'idolatri  dell'antico  e della  natura.  Fondendo  i due  modi,  i tipi  coll'individualità, 
l'ispirazione  colla  forbitezza,  potò  destare  quella  meraviglia  clic  accompagnò  tutti  i suoi 
paasi.  Ua  Bramante  presentalo  a Giulio  11,  e posto  a lavorare  nelle  camere  vaticane, 
dinanzi  a quelle  vaste  pareti  ch'egli  dovea  coprire,  ingrandi  il  suo  genio,  e colà  sono  a 
vedere  le  varie  sue  maniere,  che  altri  chiama  progresso,  altri  il  rontrario. 

Secondo  il  genio  non  esclusiva  ma  dominante  della  scuola  patria,  scelse  dapprima 
soggetti  simbolici.  I.a  poetica  bellezza,  ben  diversa  dalla  simmetrica,  quivi  campeggia  ; 
talché,  se  meno  finitezza,  certo  v'è  più  sentimento  che  nella  sua  seconda  maniera,  la 
quale  cominciò  colla  disputa  del  Sacramento  in  Valicano.  I superbi  avanzi  di  Roma  e il 
conversare  cogli  eroditi  mutarono  corso  a’ suoi  pensamenti,  e mentre  si  allargava  nel- 
l’esecuzione, ahbaniton.ava  i concetti  religiosi,  e i tipi  tradizionali,  che  erano  nella 
pittura  quel  che  il  iknteseo  nella  poesia.  F.ccogli  allora  un  fare  più  grande,  piò  carat- 
teristiche fórme,  più  vigoroso  chiaroscuro;  apre  maggior  ala  alla  fantasia,  negligendo 
la  severa  unità  del  soggetto. 

In  mano  di  si  gran  maestro  l'arte  non  avrebbe  potuto  deteriorare  ; pure  egli  contribtil 
a staerare  dai  tipi  italici,  dalle  composizioni  ingenue  del  medioevo,  surrogandone  altre,  in 
apparenze  più  grandiose,  ma  che  nè  forza  traevano  né  unità  da  idee  alte  e generali.  Le 
sue  .Madonne  passarono  di  bellezza  quanto  si  fosse  mai  fatto  da’  predecessori;  ma  non 
di  quella  bellezza  die  va  al  cuore,  e lascia  un  pacato  soddisfacimento,  che  da  Ko  viene 
e a Dio  conduce. 

Declinò  allorché  te  opere  sue  vennero  cercate  quanto  meritavano.  Leene  X le 
sovrappose  a tutte  le  antichità,  vietando  si  tagliasse  pietra  scritta  senza  consenso  di 
Ini;  onde  maggiormente  egli  studiò  i resti  della  Roma  antica,  e pensava  risiatti'arli.  Per 
questo  viepiù  disertò  dalle  tradizioni  prime , e nella  storia  di  Psiche  sloggiò  d'arie 
pagana  ; mentre  prima,  interrogalo  dal  Casligtioni  donde  traesse  quelle  sue  divine  effi- 
gie, rispose,  — Da  una  certa  idea  die  mi  vien  in  mente  »,  dappoi  le  cavò  da  certe 
persone,  si  che  .alle  fisonomìe  delle  sue  sante  manca  spesso  dipilà,  mentre  agli  uomini 
tale  la  imprime,  che  pajono  cosa  più  che  umana.  Il  ricchissimo  e voluttuoso  negoziante 
siene.se  Agostino  Gliigi  lo  richiedeva  di  lavori  continui,  pei  quali  tanto  gli  era  curopia- 
ceiite,  che  saputolo  invaghita  d'ona  fórnarina,  se  la  tolse  in  casa  acciocché  il  pillola 
non  si  divagasse  fuori.  E la  Fórnarina  divenne  il  raodelto  suo,  spesso  convertila  ia 
Madonna. 

Pressato  dalle  commissioni,  abbozzava  lo  tele  ; poi  fattele  colorire  da  Giulio  Romano, 
(^li  vi  dava  quel  finimento,  oltre  ri  quale  non  si  poteva  pretendere.  Allora  lasciavale 
copiare  da  scolari  di  seconda  mano,  riservandosi  gli  ultimi  tocchi.  Ecco  perchè  tante  le 
opere  attribuite  a Rafaello,  c tante  dispute  su  quai  sia  l'originale.  Ma  quanta  immap- 
nazione,  quanta  prontezza  si  voleva  per  ideare  c finirne  tante,  e i mollissimi  ritratti,  e 
quadri  a olio  anche  di  vaste  dimensioni  ; oltre  diriger  feste,  e dis^nare  cartooi  per 
tappeti  da  eseguirsi  in  Fiandra. 

Di  quelle  stranianze,  di  quel  fare  selvatico  e astratto  che  gli  artisti  affettano  quaà 
segno  di  genio,  non  peccava  Rafaello,  benignissimo  di  naturale,  amabile  quanto  le  sub 

(I)  E fonie  iuileriore  alla  Cii»citì#>ionc  della  galleria  FeseL. 
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piKure.  Non  che  detraesse  agli  eirinli  suoi,  s'ingegnava  profittare  del  merito  di  eia- 
senno  ; e mentre  Michelangelo  diceva,  — Quanto  Uafaello  sa  di  pittura,  son  io  clic  glie 
l'ho  insegnato  » , questi,  senea  offendersi  deH'nsageraiione,  si  chiamava  felice  d'esser 
nato  al  tempo  di  Michelangelo.  Quindi  cerco  da  tutti,  e la  sua  vita  fu  una  serie  di 
trionfi  ; fortunato  anche  nel  morire  prima  dei  disinganni.  A trentasetlc  anni,  spossato 
da  piaceri  amorosi,  fu  salassalo,  c dovette  soccombere.  Il  quadro  della  Trasfigurazione 
ch'egli  aveva  sul  cavalletto,  quasi  la  parola  incompiuta  d'un  morente  che  lasciando 
indovinare  raddoppia  l'emozione,  fu  la  più  splendida  orazione  alle  sue  esequie  (ì). 

A parte  a parte  si  troveranno  pittori  che  lo  superino;  nessuno  nel  cumulo  di  tutte 
le  qualità,  conginngcndo  egli  disegno,  colorito,  forza  di  chiaroscuro,  effetto  di  pro.spct- 
tiva,  immaginazione,  condotta,  e quella  grazia  che  é più  cara  della  bellezza  : l'Eliodoro 
e il  miracolo  di  Bolsena  sono  pel  colorito  i migliori  affreschi  del  mondo,  anche  a fronte 
di  quei  del  Tiziano  a Padova.  Specialmente  ammirabile  é nell'esprimcre  le  particolarità 
della  vita  morale  e fisica,  cioè  l'individualità,  senza  pregiudicare  l'unità  e l'armonia  ; e 
negli  epici  suoi  componimenti  della  libreria  di  Siena  e del  Vaticano  potè  estenderla  alle 
età,  agli  affeiti,  ai  caratteri  lutti,  non  in  situazioni  esagerate,  ma  in  composte  grada- 
zioni. Alla  profondità  congiunge  una  flessibilità  meravigliosa,  nulla  trattando  alla  leg- 
gera ; ma  alla  gentilezza  delle  forme  unendo  la  giustezza  del  pensiero,  sicché  appaga  i 
sensi  c rinlellelto  ; egli  d'inesauribile  varietà,  devoto  ne’  saliti  e voluttuoso  nèlle  Qatatec  ; 
egli  grazioso  a finir  un  quadrello,  e magnifico  a trattare  quelle  ampie  scene  dell'incendio 
di  Borgo  e dello  Spasimo;  altri  mai  non  colse  la  natura  cosi  sul  fatto  come  lui.  Posse- 
dendo il  segreto  delle  simpatie,  esprime  il  carattere,  il  patetico  ancor  più  che  il  bello  ; 
con  invenzioni  che  accontentano  il  giudizio  e toccano  il  cuore,  si  può  dir  veramente  che 
din  vita  ai  quadri,  dia  il  sentimento  e il  visibile  parlare.  Negli  arabeschi  innestò  figure 
umane  e simboliche,  cosa  inusitata  ai  Qristìani  ed  agli  Arabi,  ma  che  pochi  anni  dopo 
si  riscontrò  nelle  terme  di  Tito,  c ch’egli  polca  aver  conosciute.  Il  lusso  da  lui  introdotto 
nelle  loggie  valicano  divenne  modello  aH’ornare  regalmente  i palazzi,  e diffuse  il  gusto 
più  puro  degli  ornamenti.  Fortuna  lo  favori  anche  in  questo,  che  essendosi  allot  allora' 
perfeziunata  l'incisione.  Marcantonio  non  credette  adoprar  meglio  il  magistrale  suo 
bulino  che  moltiplicando  le  opere  di  Rafaello,  cosi  arrivate  profltamente  ai  lontani. 

Al  modo  degli  altri  artisti  del  suo  tempo,  univa  la  cognizione  della  scoltura  e del- 
l'arehitetlurn  ; e i magnifici  edifizj,  onde  i diichi  d'L'rbino  abbellivano  la  loro  capitalo, 
e in  cui  raccoglievano  capi  d'arte  antica  e moderna,  aveano  contribuito  a svolgere  in 
Ini  un  gusto  castigalo  fra  l'imitazione  de’ classici  e gli  ardimenti  nuovi.  Nello  Sposalizio 
pose  un  tempietto  di  stile  c di  prospettiva  correttissimo;  nella  scuola  d’Alene  offri  sul 
fondo  una  bella  composizione  architettonica  ; e cosi  in  altri.  Alla  morte  di  Bramante 
ebbe  incarico  di  finir  il  cortile  delle  loggie  in  Vaticano,  ch'e'  portò  a tre  piani  di  gal- 
lerie aperte,  dove  poi  dipinse  cinquantadue  fatti  sacri,  con  arabeschi.  A Firenze  i palazzi 
Ugticcioni  in  piazza  del  granduca,  e quel  de'  Pandolfini  in  via  San  Gallo,  furono  disegnati 
da  lui  con  stde  puro  e nobile  nell'elevazione  e negli  ornamenti  ; in  Roma  a fronte  della 
Farnesina  del  Pemzzi  pose  nn  palazzino  elegantissimo  pel  Chigi;  e principalmente 
lodano  quello  vicino  a Sanl'Andrea  della  Valle.  Chiamato  architetto  di  San  Pietro, 
ogni  bene  era  a ripromettersene;  ma  del  suo  modello  non  ci  resta  che  il  piano,  sem- 
plice, grandioso,  armonico  s'altri  mai. 

1 giovani  dirigeva  amorevolmente,  e fin  cinquanta  pittori  di  nome  Io  accompagna- 
vano come  maestro  allorché  andava  a Corte.  Morto  lui,  morto  Leone  X,  venuto  Adriano  VI 
alieno  dall'arte,  venuta  la  peste  e i Tedeschi,  e vedendo  predicato  Sebastiano  del  Piombo, 
si  diffusero  essi  per  tutta  l’Italia  propagatori  del  gusto  squisito. 

(2)  Anche  dopo  Vaserl,  Duppa,  Uraiin,  Utiio-  binovnd  *am  f'aler  6/ova»ni  Sanli)^  reale  a de- 

hor,  CiagliT,  HdiUers,  Quatremere  de  Quhiey,  e aiderarsi  una  eurapiula  niuoonruUa  di  quel  ge- 

il  più  aucura  stimabile  Poasavanl  (/iafiid  va«  fr-  nio  della  bellezza,  anumiica. 
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GiovaDoi  da  Udine,  valente  in  paesaggi,  fiori,  vasi,  chiaroscuri,  neiromare  d'ara- 
ciiiiio  beschi  le  loggie  vaticane  superò  ogni  modello.  Francesca  Penai,  detto  il  Fattorino,  andò 
ravvivare  la  scuola  napoletana.  Giulio  Pippi,  di  nome  famoso,  di  storia  ignota,  oltre 
gran  pittore,  fu  architetto,  e Rafaello  dava  a lui  da  compire  le  invenzioni  appena  schiz- 
zate. Cosi  nacquero  varj  casini  di  Roma,  la  villa  Madama  sul  pendio  di  monte  Mario, 
capo  d'eleganza  e di  gentilezza,  con  decorazioni  le  più  belle  dopo  le  loggie  vaticane. 
Pien  d'estro,  sebbene  non  cosi  felice  nell'eseguire,  e senza  conginngere  alla  fecondità 
sceltezza  d'idee,  alia  celerità  la  correzione,  alla  dottrina  la  popolarità,  Giulio  restò  capo 
della  scuola,  finché  il  marchese  Gonzaga  non  gli  affidò  le  sue  fabbriche  in  Mantova. 
Quivi  di  robuste  dighe  frenava  il  Po  ed  il  Mincio,  sanò  le  parti  basse,  intiere  vie  rifece, 
restaurò  edifizj  antichi  e ne  pose  di  nuovi,  tra  cui  principale  é il  palazzo  del  Te,  quadro 
di  sessanta  metri  il  lato,  con  un  cortile  immenso  a colonne  incassate,  architettato  e 
dipinto  dal  medesimo  artista,  che  v'imitò  l'antico,  massime  ne'  bassorilievi  in  stucco. 
Nella  sala  dei  giganti  la  pittura  illude  a segno  da  non  riconoscersi  la  forma  architetto- 
nica. In  tutte  le  altre  storie  la  poesia  associò  colla  pittura  : poesia  pagana,  e che  non 
isdegnava  prostituirsi  alle  infiimie  dell'Aretino.  La  cattedrale  di  Mantova  ricostruì  sul 
gusto  antico  e corretto  ; nella  facciata  ineseguita  di  San  Petronio  a Bologna  tenne  il 
mezzo  fra  il  gotico  e il  greco. 

Insigne  scolaro  s8o  fu  D.  Giulio  Clovio  di  Croazia,  miniatore,  superato  dal  proprio 
scolare  padre  Felice  Ramelli.  N'e' libri  corali  o di  devozione  si  trovano  miniature  anche 
di  ignoti,  davanti  a cui  l'arte  confessa  di  non  aver  mai  saputo  far  meglio  : ma  questo 
modo  di  dipingere  consideravasi  come  di  cattivo  gusto  e fatto  per  denari,  non  cercando 
che  la  somiglianza. 

Perino,  figlio  abbandonato  da  un  de' Francesi  di  Carlo  Vili,  fu  posto  speziale,  poi 
a dipingere  sotto  il  Vaga,  da  cui  prese  il  nome.  Rafaello  gli  fece  eseguire  a fresco  molti 
de'  suoi  disegni  ; poi  il  Doria  lo  acdbise  a Genova,  donde  tornato  a Roma,  assai  lavorò, 
attenendosi  più  ch'altri  al  maestro  ; ma  quando  vi  venne  il  Tiziano,  temette  esserne 
soppiantato  e mori. 

Polidoro  da  Caravaggio  capitò  a Roma  manovale  mentre  Rafaello  era  alla  testa 
Toiiiiom  delle  fabbriche;  il  quale,  scopertane  l'incliuazione,  lo  educò  alla  pittura.  Ivi  presa 
'‘''''dimestichezza  cogli  altri  allievi  e massime  con  Maturino,  dipinsero  di  chiaroscuro  al 
modo  di  Baldassare  Peruzzi  ; e persuasi  dover  la  massima  cura  al  disegna  che  dal  tempo 
non  è alterato,  si  diedero  tutti  a copiare  l'antico.  Sturbati  dalle  bande  del  Borbone , 
ripararono  a Napoli,  ove  Maturino  mori,  e Polidoro  non  ottenne  commissioni,  atten- 
dendo I nobili  a caccie  e comparse.  Passato  però  in  Sicilia,  trovava  moltissimo  a lavo- 
rare, quando  il  servo  per  rubarla  l'assassinò. 

Alla  scuola  del  Perugino  era  cresciuto  il  Pinturierhio,  che  a Siena  effigiò  le  imprese 
di  Pio  II,  di  bei  paesaggi  variando  il  fondo  de'  quadri.  Da  lui  e da  Rafaello,  che  seco 
dipinse  alla  sacristia  stessa,  i Sienesi  conobbero  l'arte  moderna,  mentre  prima  esclude- 
vano gelosamente  i forestieri. 

Con  Giulio  lavorò  nel  palazzo  del  Tc,  massime  agli  stucchi,  il  Primaticcio  di  Bolo- 
gna, che  poi  passò  in  Francia  a decorare  Fontainebleau,  e colà  portò  moltissime  statue 
e modelli  antichi,  onde  Francesco  I lo  soprapose  ai  reali  edifizj.  Già  vi  stava  lavorando 
il  Rosso  fiorentino,  pittore  che  non  volendo  seguir  le  pedate  di  alcuno,  per  novità  cadde 
nello  stravagante,  come  nella  Trasfigurazione  di  Città  di  Castello,  duve,  invece  degli 
apostoli,  a piè  del  quadro  collocò  una  zingarata.  Toto  della  Nunziata  è lodato  dagli 
Inglesi,  tra  cui  fece  tutte  le  sue  opere. 

Per  altre  vie  che  dell'ordine  e della  castigatezza  procedette  Michelangelo  Buonar- 
Nicheiin-  roti,  uB  di  quei  rari  che  la  natura  produce  per  mostrare  tratto  tratto  l immcnsa  potenza 
^ dell'uomo.  Nasce  a Caprese,  terra  d’Arezzo  ; e presto  innamorato  delle  arti,  allogato 

con  Domenico  e Davide  Ghirlandajo,  i pittori  a Firenze  più  famosi,  s'appassiona  tanto 
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al  lavoro,  da  farsi  perdonare  dal  maestro  le  correzioni  che  fa  ai  disegni  di  lai  rieon- 
tomandoli. 

il  Brunelleschi,  Leon  Battista  Alberti,  Bramante  già  aveano  tornato  l'architettura 
verso  la  castigatezza  classica  ; per  Lorenzo  Ghibcrti  e il  Donatello  la  scultura  avea  fatto 
mirabili  prove  ; Masaccia  sarebbe  stato  un  Rafaello  se  la  vita  gli  bastava.  Michelangelo 
sentiva  in  sé  la  potenza  di  abbracciar  tutte  e tre  le  arti  ; ma  superare  contemporanei  e 
antichi  avrebbe  potuto,  associando  la  perfezione  classica  con  lo  studio  del  vero  e colla 
profondità  del  sentimento.  Il  conversare  con  Lorenzo  Medici  e coi  letterati  della  costui 
corte,  e lo  studiare  sui  capolavori  di  quella  galleria  l’iniziavano  ai  misteri  dell'arto 
antica  ; ma  l'aoima  sua  tutta  azione , non  poteva  tollerare  i freni  dell'arte , quasi 
neppur  quei  della  materia. 

Vocazione  sua  era  la  scultura,  e vedendo  alcuni  pezzi  antichi  allora  dissotterrati, 
quali  il  torso  del  Belvedere,  l'Èrcole  e Anteo,  l'Èrcole  Farnese,  il  Laocoonte,  e para- 
gonandoli colla  calma  che  a lui  pareva  inespressiva  dei  moderni,  pensò  convenisse  dar 
vita  ai  marmi  dal  capo  ai  piedi,  e perciò  preferi  i nudi  e l’anatomia.  Mentre  gli  artisti 
prima  di  Ini  erano  sobrj,  e lontanissimi  dall’esagerare  cercavano  nel  disegno  piuttosto 
il  conveniente  che  il  miracoloso,  nell'anatomia  l'arte  di  render  ragione  dei  movimenti 
anziché  uno  sfoggio  di  scienza,  nell'arrhitettura  l'accoppiar  la  forza  colla  convenienza 
della  destinazione,  Michelangelo  si  lanciò  ad  ardimenti,  solo  al  genio  concessi.  Diceva 
che  « chi  non  sa  far  bene  da  sé,  non  può  ben  servirsi  delle  cose  d'altri  > ; e per  farsi 
beffe  di  costoro  che  non  sapevano  ammirare  se  non  ciò  ch'era  antico,  fece  un  Cupido 
addormentato,  e lo  sepelli  ; scoperto,  fu  levato  a eielo,  finché  esso,  giovane  sui  venti 
anni,  se  ne  palesò  autore.  Le  vive  lodi,  le  grandiose  commissioni  gli  crebbero  la  conG- 
denza  in  se  medesimo.  A Firenze,  da  un  marmo  già  sbozzato  da  Simon  di  Fiesole, 
trasse  il  David  di  Palazzo  vecchio.  Dopo  la  cacciata  dei  Medici  fu  raccolto  dal  priore  di 
Santo  Spirito,  che  gli  somministrò  cadaveri  pei  prediletti  suoi  studj  ; finché  chiamato  a 
Roma,  ebbe  diverse  commissioni,  tra  cui  la  Pietà  di  Vaticano. 

Cerco  e vantato  per  tutto,  un  subito  sgomento  di  se  stesso  e dell'arte  lo  prende, 
talché  abbandonato  lo  scalpello,  senz’altro  che  la  Bibbia  e la  Divina  Commedia  si  ritira 
a gemere  in  versi  desolati.  Le  anime  grandi  conoscono  tali  avvicendamenti  d'esaltazione 
e di  sconforti.  Gli  tornò  la  fiducia  Giulio  li,  commettendogli  di  preparargli  un  mausoleo, 
mole  pari  al  genio  del  committente  e dell'artista,  da  vedersi  d'ogni  parte,  con  grande 
architettura  e ben  quaranta  statue,  delle  quali  il  Mosé  non  era  che  una  (3).  Per  meschi- 
nità degli  eredi  (4)  od  altre  occupazioni  dell'artista,  l'opera  senza  pari  rimase  al  poco 
che  tutti  vanno  ad  ammirare  in  San  Pietro  in  Vincoli  appoggiato  al  muro.  Ne  strillarono 
i competitori  già  vecchi,  e tentarono  scemargli  credito  presso  il  papa;  ma  avendolo 
questi  un  giorno  fatto  aspettare  io  anticamera,  egli  lasciò  detto  all'usciere  ; — Quando 
mi  domanda,  rispondigli  che  son  ito  altrove  »;  e detto  fatto  toma  in  Toscana.  Corrieri 
a sproo  battuto  spaccia  dietro  a lui  il  ponteGce  ; ma  per  lettere  ad  esso,  per  brevi  mi- 


la) Nel  descriverlo  non  l’eccordeno.  Il  mono- 
mento  doveva  esser  lungo  dicìolto  braccia,  largo 
dodici,  isolato;  di  fuori  girava  un  ordine  di  nie* 
cbie,  Uamezzate  da  termini  che  sosteneano  colla 
lesta  la  prima  cornice;  e ciascuno  con  biizarra 
altitudine  teneva  legalo  un  prigione  ignudo,  po* 
salo  co*  piedi  sul  rlftalio  d*un  basamento;  1 quali 
prigioni  rappresentavano  le  provincia  riunite  al 
dominio  ponlifliio.  Altre  statue  pur  legale  figu- 
ravano le  Virtù  e le  Arti,  soggiogale  dalla  morte 
come  11  papa  che  le  favoriva.  Sul  canti  della 
prima  cornice  andavano  q-ialtro  statue  grandi, 
la  Vita  altiva,  la  conUinpUUva , san  Paulo  e 
Uose.  AJsavaù  l'opera  sopra  la  cornice,  diaii« 


nueodo  con  un  fregio  di  storie  di  bronzo,  e con 
altre  figure,  pulUni  e ornati  diversi.  In  cima  due 
statue;  una  il  Cielo  sostenente  sulle  spalle  un» 
bara,  e ridente  che  Panlma  del  papa  fosse  pas* 
fata  alla  gloria;  Pallra  Cibele  dea  della  terra, 
reggendo  anch*essa  la  bara,  ma  dolente  per  1» 
perdita  fatta.  Si  entrava  ed  usciva  per  le  lette 
della  quadratura  dell  opera,  di  mezzo  alle  nic- 
chie; e dentro  si  trovava  un  tempio  ovale,  net 
coi  mezzo  il  cadavere  del  papa. 

(4)  Questi  però  aveano  con  lui  stipulalo  Io» 
finisse  per  sediclmlla  ducati.  Vedi  la  prove  In 
Oara,  Cartsppie,  iom.  ti. 
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narciosi  alla  Signoria,  non  otlicne  rli'esso  ritorni.  Arca  tolto  a lavorare  a Firenze,  ove 
preparò  i cartoni  della  guerra  di  Pisa,  che  gli  dieiler  lama  di  primo  disegnatore,  e 
furono  lo  studio  di  tutti  i suoi  contemporanei;  c dicea  voler  recarsi  al  Granturco  che  lo 
richiedeva  d'un  ponte  fra  Costantinopoli  c l’era.  Finalmente  consenti  di  tornare  a Roma, 
e Giulio  a Rologna  gli  commise  la  statua  sua.  Maestà,  /ùrio,  tcrribiiità  v’aveva  egli 
c.spressa,  talché  il  pajia  gli  domandò  : — Dà  la  benedizione  o la  maledizione?  • 1 Bolo- 
gnesi ammutinati  la  mandarono  a pezzi,  e Alfonso  d'Kstc  ne  fece  un  cannone. 

Dicono  che  Bramante,  per  mortificarlo,  insinuasse  a Giulio  11  di  fargli  storiare  la 
vòlta  della  cappella  di  Sisto  IV,  sperando,  in  quelfinsolito  artifizio  del  fresco,  reste- 
rebbe inferiore  a Rafaello  e agli  altri.  Invano  scusatosene,  òlichelangelo  si  rinchiuse 
senza  veder  nessuno  nè  a nessuno  fidarsi,  c • non  che  far  le  mestiche  e gli  altri  prepa- 
ramenti e ordigni  necessarj,  macinava  i colori  da  se  medesimo,  non  si  fidando  di  fatto- 
rini nè  di  garzoni  » (V.vmaii)  ; c se  non  poteva  escludere  le  distraenti  officiosità  di 
Giulio  II,  or  gli  faceva  cascare  una  tavola  ai  piedi,  or  lo  impolverava,  quasi  fosse  caso; 
c se  rimp.azienle  gli  chiedeva,  — Quando  avrai  finito?  • rispondeva,  — Quando  potrò  ». 
In  venti  mesi,  se  al  Vasari  diam  fede,  fu  compito  quel  suo  capolavoro,  meraviglia  di 
tutti  e stizza  degli  emuli  ; i profeti  e le  sibille  negli  atti  nuovi,  ne'  volti,  ne'  panneggia- 
menti si  mostrano  ispirati  ; e con  moltissime  difficoltà  d'esecuzione  è espresso  rincanto 
del  bello  nella  creazione,  c la  calma  nelle  scene  patriarcali. 

Compiva  egli  sessant’anni  quando  Paolo  111  con  dicci  porporati  gli  venne  a casa 
pregandolo  ripigliasse  a dipingere  una  faccia  della  cappella  stessa.  Accettò,  ma  cascato 
dal  palco  e fiaccatasi  una  gamba,  per  nuovo  scoraggiamento  avea  deliberato  lasciarsi 
morire  ; pure  distolto  dal  proposito,  in  otto  anni  compì  il  famoso  Giudizio.  Quella  sim- 
mclrìa  (he  s'ammira  negli  anVeschì  precedenti,  qui  -è  dissimulata  fin  a somigliare  alla 
varietà  della  natura  : eppure,  senza  che  verun  interstizio  palesi  una  distribuzione  siste- 
matica, il  pensiero  si  eleva  di  giro  in  giro  dal  primo  rifluir  della  vita,  dalle  prime 
angosce  dell  inferno,  dalle  prime  aspirazioni  verso  il  bene  supremo,  fin  alle  ultime  lotte 
della  speranza,  o dalla  calma  delle  schiere  beato  fino  all'esultanza  della  vittoria  e alla 
gloria  di  Colui,  che  sovra  i maledetti  fa  terribilmente  inclinare  le  sfere  rotanti.  Ebbe  cosi 
ritratti  io  quella  cappella  i due  punti  estremi  della  vita  del  genere  umano  : e ninno 
seppe  meglio  rapire  alla  natura  il  segreto  delle  ineguali  proporzioni,  in  modo  d'impri- 
mere sulle  membra  i differenti  destini  ; nè  rivelar  più  sentitamente  la  robusta  espres- 
sione meditabonda.  Come  Fidia  ad  Omero  c alle  tradizioni  poetiche  dcH'età  sua,  cosi 
egli  s'ispirò  alla  Bibbia  c alla  Divina  Commedia  per  nobilitare  la  natura  umana  : ma 
Dante,  dopo  gli  spasimi  dcH  inferno,  ricrea  coll  elerno  riso  e l'ineffiibile  dolcezza  del 
cielo  ; Michelangelo  subordina  l'etereo  e il  sovrumano  ai  materiali  spedienti  del  disegno; 
Tuole'il  nudo  e l'anatomia,  senza  riflettere  a modestia  nè  a convenienza,  senza  ricordar^ 
che,  nell'arte  non  meno  che  nella  morale,  si  trova  vero  il  proverbio  • Non  osservar 
troppo  sotto  la  pelle  > . E coloro  che  si  avventano  contro  Paolo  IV  (5)  che  fece  da  Daniele 
di  Volterra  coprire  i nudi  della  Sistina,  sappiano  che  l'Aretino,  l Arelino  io  dico,  disap- 


(5)  Per  esemplo  il  ricognnr.i,  cui  queste  dii* 
dllà  parvero  e/Tello  $emiMrità  dtl 

Cinquecento!  Ma  ette  nndie  allora  seamiolcz* 
rjissero,  c non  solo  i pusilli,  appare,  a tacer  altri 
tcstimonj  , da  un  un.  delta  Ma^Habeehiana , 
ri.  274,  ove  si  legge;  « 19  di  marito  1549 
•i  scoprì  le  lorde  ri  .sporche  Ogurc  di  marmo  in 
Santa  Maria  del  Fiore  di  mano  di  Bacio  Bandi* 
nello,  che  furono  un  Adamo  ri  un'KAa;  detta 
qua)  cosa  ne  fu  da  tutta  la  città  l)io.simato  gran- 
demente , et  con  seco  il  duca  che  cuuiporlosM 
poa  slml)  cosa  lo  un  duomo  dlnaoxl  al  altare,  e 


dove  si  posa  U santissimo  Sacrameolo.  — Nel 
medc.simu  mese  si  scoperse  in  Santo  Spirito  um 
Pietà,  la  quale  la  mandò  un  Fiorentino  a detta 
chiesa,  et  si  diceva  che  Forigine  veniva  dallo 
ioventor  delle  porchi*rie,  snlvandt>sU  l'arte  ma 
non  devotione,  Michelangelo  Bonarruoto.  Cita 
tutti  i niodrrui  pitturi  et  sculiori  per  Imitare  si* 
miti  capricci,  luterani,  altro  oggi  per  le  saaia 
chiese  non  si  diplgnu  o scarpeila  che  figure  da 
sotterrar  la  tt>dc  et  la  devuUone:  ma  spero  che 
un  giorno  Iddio  manderà  i suoi  santi  a buUara 
per  terra  simili  idolatria  coma  queala  9, 
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proTÒ  tali  ÌDd«eoBzc  (6),  il  cui  aLiiee  in  uD'anima  cosi  bella  mostra  quanto  si  fossero 
incarnate  coll’arte  le  idee  pagane. 

Non  sepiremo  il  Duooarroti  ne' suoi  lavori,  tanti  eppure  originali,  senza  tradizione 
di  scuola,  e sempre  con  potente  personalità.  Se  è vero  che  dalle  opere  di  lui  Itafaello 
imparasse  l'ultima  sua  maniera  larga,  sarebbe  il  caso  inverso  di  Dante,  che  da  Virgilio 
tue  maestro  e sm  autore  non  imparò  le  forbitezze.  Mentre  Itafaello  dubita  del  proprio 
genio,  s'acconcia  ai  varj  maestri,  e tiene  della  grazia  primitiva  anche  quando  s'avven- 
tura al  robusto  e al  teatrale,  il  Buonarroti  sovverte  le  nozioni  del  bello,  rende  incerti, 
arbitrar],  convenzionali  i lìmiti  dell'arte,  lo  mi  compiacqui  talvolta  di  figurarmi  questi 
due  sommi,  intenti  sopra  due  miracoli  del  Valicano,  l'uno  sul  torso,  l'altro  sull'Apollo, 
traendone  Rafacllo  la  corretta  espressione  d'una  beltà  più  che  umana,  l'altra  la  forza 
delie  giunture,  il  rilievo  e il  giuoco  de'  muscoli,  per  cui  l'espressione,  che  prima  con- 
centravasi  ne'  lineamenti  del  volto,  restò  diffusa  in  tutta  la  persona  : l'azione  fu  carat- 
tere costante  di  lui,  ed  anche  i suoi  colori  son  cosi  vivi,  cosi  taglienti  i contorni,  ebn 
tu  li  credi  destinati  a rilevarsi  in  marmo.  Gli  studiosi  dei  segreti  dell'arte  e delle  diffi- 
coltà materiali  rimasero  attoniti  innanzi  alle  opere  di  Michelangelo.  Chi  cerca  la  ragk>- 
novolezza,  trova  di  che  appuntare  quella  fantasia  senza  correzione,  quel  grandioso 
esagerato,  quella  robustezza  posta  per  tutto,  ne'  santi  come  ne'  demonj  ; quei  gruppi 
d'abilità,  d'apparato,  d'ostentazione,  che  CDm.mdano  la  maraviglia,  non  ispirano  l'affetto. 
Attorno  ad  architellurc  bizzarramente  coniples.so  colloca  statue  in  posizioni  faticose. 


(6)  La  8Csu«DÌc  l^Uora,  tra  di  nonno  e di 
è produUa  dal  Oaye  alquanto  diverga  da  quel 
die  sì  legge  nelle  lettere  dell’ Aretino: 

c A Mklielangelo  a Roma. 

« Signor  mio,  nel  vedere  lo  schizzo  intiero  di 
tutto  il  vtistro  (il  del  glndirlo,  ho  fornito  di  co- 
noscere la  «lluatm  gmtia  di  Rafaelto  ne  la  grata 
bdlaaza  de  lo  inventtone.  InUnto  io,  comebat- 
texMlo,  mi  vergogno  de  la  liceiiUa  si  illecita  a 
lo  spirito  , che  havete  preso  no  lo  esprimere  I 
concetti,  u’  si  risolve  il  fine,  al  quale  aspira  ogni 
senso  de  U vf^rneiasima  creden/n  nostra.  Adun- 
que quel  klkbelognolo  stupendo  in  la  fama, 
quel  Ulichelagoolo  oolabile  in  U pruUentia,qu(d 
Mu'lìclagnolo  ainiDirando,  ha  voluto  mo.<ilrnre  a 
le  genti  non  meno  emplelA  di  irreligione,  che 
perfeUion  di  piUara?  E poailhlle  ehe  voi,  che, 
per  essere  UìvIbo,  non  degnale  11  consortlo  degli 
uoroioi,  basirle  ciù  follo  nói  maggior  tempio  di 
Dio,  sopra  il  primo  aliare  di  Glesù,  ne  la  più 
gran  cappella  del  montlo , dove  l gran  cardini 
della  Chiesa,  dove  i anconloli  rlvercodi,  dove  il 
vicario  di  Chidstocoo  eeremonie  cattoUebe,  eoo. 
ordini  sacri,  e con  orationl  divine  ennfesaano, 
contemplano  et  adorano  II  suo  corpo,  Il  suo  san- 
gue e In  sua  carne?  Se  non  fosse  cosa  nefanda 

10  Introdurre  de  la  slmiflludloe,  mi  vanterei  di 
honlade  nel  traUato  da  la  Nanna,  prcpoocodo 

11  savio  mio  avvedimento  a la  indiacreta  vostra 
consclcnza,  avvenga  che  lo  in  materia  lasciva  et 
impudica  non  pure  uso  parole  avverlite  e co- 
stumate, ma  favello  con  detli  im'preoslbill  e 
casti;  e voi  nel  suggello  di  sì  alla  hlsloriu  mo- 
strale gli  angeli  et  l santi,  questi  senza  veruna 
terrena  Iioneslà  e (|iicgH  privi  d'ogni  celeste 
ornamento.  Ecco  1 Gentili , ne  lo  iseoipire  non 
dico  Diana  veollla,ina  nel  foriniire  Veoeio  igoodo» 


le  fanno  ricoprir  con  la  mano  le  porii  che  noi 
si  scoprono;  o chi  pur  é ehrisliano,  per  più  ani- 
mare Tarle  che  la  fede,  tiene  per  reale  ispeUa. 
colo  t.'inlo  H decoro  non  osservalo  ne  I m.ii  tirt 
• ne  le  vergini,  quanto  II  gesto  dal  rapito  per  I 
membri  geniUll,  che  aneo  serrerebbe  |di  orchi 
Il  postribolo  per  non  mirarlo,  in  un  bogoo  <k- 
litioso,  non  In  un  choro  supri>mo  sì  conveniva 
il  far  »t»slro:  onde  saria  men  vitio  che  to^  non 
credi'Stc,  ehe  la  lai  modo  credendo,  UcenKtM 
la  credenza  io  altrui.  Ma  sioo  a qui  l»  eccel- 
lenza (li  sì  temerarie  maraviglie  non  rimane  im- 
punilo,  poiché  M miracolo  di  loro  islesse  é morie 
de  la  vostra  laude.  Sì  ehe  risuscitatele  il  nome 
col  f.ir  de  Aanme  di  fuoco  le  vergogne  deC  iIhuk* 
nati,  et  quelle  de^  beali  di  raggi  di  soie;  o imVs 
laU  la  moilubtia  fiorentina,  la  (piale  sollo  al- 
cune foglie  auree  sotterra  quelle  del  suo  bel  co- 
losso, et  pure  è posto  in  ^oTca  pnbllei  et  noi»' 
lo  luogo  sacralo...  Ma  coociosiaiebc  le  norim 
aolizM  han  più  bisogno  de  lo  affrtto  Us  la  devo- 
tione,  che  do  la  vivacità  del  di.segno,  inspiri  Itilo 
la  santità  di  Paolo,  come  Inspiri)  la  beatitudine 
di  Gr(?gor1o,  il  quale  voIko  inprima  disornaP 
Roma  de  Je  superbe  statue  degli  idoli,  ebe  Uun, 
bontà  loro,  la  rlverentia  a rUumU  knagini  dei 
sapli... 

a Di  novembre,  io  Viorlia  .voli?. 

Scrvilor  TATetlno  *. 

Anche  Salvator  Rosa  tira  contro  le  nudlfk 
della  Sistioa  : 


t 


Dovevi  pur  dldlnguene  e pensare 
Che  dipingevi  In  chiosa:  In  quanbo^a  arai; 
Sembra  una  stufa  questo  vostro  altare^. 
Dunque  là,  dove  al  Ciel  porgendo  offerte 
Il  sorr.tno  p-ostore  l voli  scioglie, 

S'boBDo  a veder  le  oeceuRà  KOperle? 
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quasi  potenti  volontà  incatenate  da  una  fona  prevalente,  e costrette  a mestizia  eterna 
0 ad  una  meditazione  prossima  al  disperare. 

Pretendeva  dar  corpo  al  sentimento,  e ridurle  ad  esprimere  generose  concezioni, 
possibil  fosse  0 no,  e soggiogar  la  materia  alla  sua  fantasia  ; onde  molta  statue  cominciò 
e non  fini  ; altre  ferì  di  colpi  si  risoluti,  da  mancargli  poi  il  marmo  ; i nudi  sdrajati 
sulle  tombe  de'  Medici,  dovean  esser  allegorie,  nate  nella  concitata  immaginazione  per 
significare  tutt’allro  che  le  glorie  dei  Medici  ; e quand'ebbe  ad  effigiare  Lorenzo  di 
Pietro,  dimenticò  che  costui  era  il  più  meschino  e tristo  di  quella  razza,  e il  nome  di 
Petuiero  che  vi  diede,  attesta  com'egli  vagheggiasse  in  quello  un'idea,  e mettesse  l'ana- 
tomia a servizio  del  suo  concetto.  In  mano  di  lui  ogni  cosa  giganteggia,  e trovi  sempre 
sublimità  di  concepimento,  grandiosità  di  forma,  larghezza  di  maniera,  la  magnificenza 
de'  piani  e la  varietà  degli  accessorj  accoppiate  a profondità  e semplicità.  £ naturale  che 
l'abuso  dell'astratto  veli  il  sentimento  della  castigata  bellezza  ; ma  le  esagerazioni  degli 
imitatori  vanno  apposte  al  maestro?  Nel  Mosé  io  non  vo  ad  ammirare  quel  braccio  o 
censurar  quella  barba  e la  muscolatura  da  facchino  o il  non  istorico  panneggiamento  ; 
neppure  mi  ricordo  che  dovea  figurare  fra  molt' altre  statue  e in  piano  diverso  dal  pre- 
sente ; ma  osservando  quell'iodefinibile  di  melanconico  e di  venerando  impressogli  nel 
viso,  non  so  chi  mettergli  a paro  neppor  nell'antichità. 

Nuovo  campo  gli  restava,  l'architettura.  Già  nell'età  precedente  abbiam  lodato  fot 
Bnmtnie  i ristoratori  del  gusto  corretto  Bramante  dei  Lazzari  d'Urbino,  e accennammo  le  opere 
-isur  es(^l  in  Lombardia.  Uomo  coltis.simo,  scriveva  e improvisava  versi  ; onesto  e retto, 
amò  gli  emuli,  incoraggiò  i talenti  nuovi  e Rafaello  ne' primi  passi,  che  sono  sempre  i 
più  faticosi  e decisivi.  11  far  suo  restò  caratteristico  per  l'unione  di  antico  e di  moderno  ; 
desumendo  daH'architeltora  gotica  l'indipendenza,  le  elevazioni  ardite  e svelte,  la  mae- 
stria delle  vòlte  ; dai  classici,  la  decorazione  regolata,  che  accompagna  la  costruzione 
senza  dissimularla,  e la  prudente  scelta  delle  proporzioni,  che  dà  rilievo  ai  più  semplici 
edifizj.  Chiamato  a lavorare  a Roma,  le  rovine  della  villa  Adriana  e le  vestigia  antiche 
della  Campania  gl'ins^narono  una  severità  di  gusto  non  prima  raggiunta,  e a cessare 
la  timidità  e l'aridezza.  Il  cardinale  Caraffa  gli  commise  una  chiesa  in  Napoli,  poi  il 
chiostro  della  Pace  a Roma,  ch'egli  compì  leggero,  e indipendente  dalle  regole  ditta- 
torie, giacché  per  scemare  gli  eccessivi  intercolunnj  collocò  fra  i pilastri  del  secondo 
ordine  una  colonna  sul  falso.  Singolarmente  lodano  in  Roma  il  palazzo  della  Cancelleria 
e il  tempietto  a San  Pietro  Montorìo,  e in  Todi  la  Consolazione,  croce  greca  di  quattro 
tribune  semicircolari,  ove  nei  capitelli  e negli  ornamenti  vagheggiò  più  la  varietà  che 
non  la  monotonia  che  dicono  classica.  Serbo  il  chiama  < inventore  e luce  della  buona 
e vera  arcbitettura  •,  e Michelangelo  c valente  quanto  ogni  altro  che  sia  stato  dagli 
antichi  in  qua  » . Cosi  avesse  osato  venerar  di  più  gli  esempj  del  medioevo,  e non  surro- 
gato simboli,  allegorìe,  teste  ideali  alle  sante  sembianze  ! 

Gli  danno  merito  dei  ponti  sospesi,  non  attaccati  alla  vòlta  ; e di  far  che  le  centi- 
nature  delle  vòlte  portino  l'impronta  de' rosoni,  i quali  cosi  s'incorporano  colla  costru- 
zione, e al  levar  delle  centine  trovansi  begli  e finiti. 

Per  Alessandro  VI  ebbe  a fare  le  fontane  di  Transtevere  e di  San  Pietro  ed  altri 
lavori  ; poi  giganteggiò  quando  Giulio  II  chiamollo  ad  effettuare  i suoi  generosi  con- 
cetti. E il  primo  fu  di  congiungere  il  palazzo  di  Vaticano  coi  due  casini  di  Belvedere, 
traverso  una  valle  angusta  e disuguale  : Bramante  la  ridusse  a cortile,  mascherando  la 
diversità  di  livello  con  ing^nosa  combinazione  di  terrazzi  e scale  ; circondata  poi  da 
due  ale  di  gallerie,  che  si  svolgono  per  la  lunghezza  di  mille  piedi  in  pilastri  dorici  e 
jonici  al  piano  inferiore,  corintj  e compositi  al  superiore,  vi  diede  grandioso  aspetto 
teatrale.  Ad  nn  estremo  del  cortile,  lungo  quattrocento  passi,  è la  gran  nicchia  colla 
galleria  circolare  ; all'altro  un  anfiteatro  di  pietra  pei  giuochi.  L'impazienza  di  Giulio, 
che  voleva  gli  edifi^  non  si  costruissero,  ma  sorgessero  interi,  il  fece  talvolta  mancare 
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alla  solidità  ; e per  riofiancare  da  poi  quel  portico,  si  dovette  togliergli  ci5  che  di  più 
originale  aveva  ; la  corte  stessa  fu  tagliata  in  due  dalla  biblioteca.  Lodano  principal- 
mente la  scala  a spirale,  sostenuta  da  colonne  d'ordini  succedentisi,  e agevole  fin  ai 
cavalli. 

il  San  Pietro  olire  la  storia  delle  arti,  di  cui , malgrado  i difetti,  rimane  il  capola-  l* 
voro.  Ideato  al  tempo  di  Costantino  sul  modo  di  San  Giovanni  Lateranoe  di  San  Paolo, 
tenne  delle  basiliche  antiche  più  suntuose , con  atrio  quadrifario  al  vestibolo  ; interna- 
mente  cinque  navi,  ove  solo  le  colonne  della  mediana  sostenevano  un  architrave  ; tutte 
parti  raccozzate.  Le  mura  di  mattoni  erte  da  sei  a otto  palmi  ; il  pavimento  di  marmi 
tondi  e quadrati,  varj  di  grandezza  e di  colore  ; finestre  con  vetri  colorati  io  telaj  di 
bronzo  ; molle  porle,  e la  principale  con  imposte  di  bronzo,  tolte  a qualche  tempio.  In 
appresso  fu  modificato,  e aggiuntivi  altari  e monumenti  di  forma  e destinazione  diversa, 
oralorj,  sacrislie,  cappelle,  biblioteca,  monasteri,  mausolei;  differenti  di  stile  secondo  i 
passi  dell'arte,  dal  tempo  che  Proba  nel  iv  secolo  v'ergeva  un  tempietto  a suo  marito 
Probo  Anicio  prefetto  al  pretorio , sino  a Leon  Battista  Alberti.  Dite  altrettanto  delle 
pitture  e de’  musaici,  si  internamente  come  sulla  facciata , in  cima  alla  quale  ergevasi 
una  croce  di  marmo,  con  a’  piedi  Cristo  seduto,  avente  alla  destra  la  Madonna,  alla  sini- 
stra san  Pietro,  dappiè  Gregorio  iX  inginocchiato,  e a’  lati  i quattro  animali  simbolici. 

Tre  papi  di  grandiose  idee  si  proposero  di  riedificare  quel  tempio,  sicché  superasse 
i monumenti  eretti  dai  padroni  del  mondo.  Nicola  V aveva  ideato  ridurre  il  palazzo  Va- 
ticano tale  , che  tutti  i cardinali  v’abitassero  attorno  al  papa  quasi  un  coucilio  perma- 
nente; ivi  tutti  gli  uffizj  della  curia;  grandioso  ricinto  pel  conclave;  immenso  teatro 
per  la  coronazione  ; suntuosi  appartamenti  pei  principi  ; il  colle,  lutto  sparso  di  edifìzj, 
comunicasse  colla  città  per  estesi  portici  a bott^he  ; attorno  giardini,  fontane,  cappelle, 
biblioteche.  Morte  interruppe  il  dis^o  datone  da  Nicolò  Rosellini,  e il  piano  di  Leon 
Battista  Alberti  per  la  chiesa  conosciamo  solo  dalla  descrizione  dei  Bonanni. 

Fatto  che  sarà  il  mausoleo  di  Giulio  11,  dove  collocarlo?  Michelangelo  propose  di 
finire  la  tribuna  dal  Rosellini  divisata,  in  testa  all'antica  basilica  vaticana  ; vi  bastereb- 
bero centomila  scudi.  — Uucentomila  se  ocèorrono  •,  rispose  Giulio , e si  cominciò  a 
trattarne.  E come  di  cosa  nasce  cosa,  quel  papa,  a cui  nulla  puea  troppo  grande,  senti 
nascersi  il  desiderio  di  dar  degna  occupazione  ai  grandi  artisti  col  ricostruire  San  Pie- 
tro. Bramante  prevalse  ai  competitori , ma  i disunì  andarono  perduti , salvo  quel  che 
Rafaello  raccolse  e che  il  Serbo  pubblicò.  Davanti,  un  peristilio  a triplici  colonne;  den- 
tro, una  croce  latina  terminante  in  tre  semicircoli,  donde  l'occhio  s'alzerebbe  alla  cu- 
pola, per  la  quale,  sopra  le  vòlte  gigantesche  del  tempio  della  Pace,  proponevasi  di  collo- 
care la  rotonda  del  Panteon. 

É dunque  merito  di  lui  il  gran  concetto,  benché  non  effettuato  ; e quella  perfetta 
unità,  con  armonia  delle  linee  e delle  parti,  avrebbe  fatto  parere  San  Pietro  maggiore 
del  vero,  come  ora  accade  il  contrario.  Postovi  mano,  della  fretta  apparvero  tosto  risen- 
timenti nei  crepacci  ; e i rinforzi  posti  da  Michelangelo  ai  deboli  piloni  alterarono  l'econo- 
mia dall’edifizio.  Morti  Giulio  e Bramante,  morti  Sangallo  e frà  Giocondo  e Rafaello,  cui 
Leon  X l'aveva  successivamente  affidata,  l'ebbero  Antonio  Picconi  e Baldassare  Peruzzi. 

Quest'ultimo,  nato  a Siena  da  Volterriano  fuoruscilo  che  il  lasciò  bambino  e povero, 
dell'arti  che  amava  dovette  fare  un  modo  di  vivere,  copiando  quadri  ; poi  acquistato  Penuti 
qualche  agio,  lavorò  di  suo.  Un  pittore  lo  portò  a lavorar  seco  io  Vaticano  ; ma  morto  ^■’*'‘***^ 
il  papa,  fu  sviato.  Nel  fresco  acquistò  credito,  e lavorò  con  Cesare  da  Sesto  ; Agostino 
Chigi  di  Siena  l’incoraggiò,  e diedegli  il  riposo  necessario  agli  studj  ; onde  perfezionò  la 
pittura  architettonica  e la  prospettiva  per  le  scene  teatrali,  e spiegò  somma  abilità  nello 
feste  date  da  Giuliano  de'  Medici , poi  per  la  Calandra  del  Bibieoa.  Sfortunato  in  tutta 
la  vita , nuova  sfortuna  fu  che  andassero  smarrite  tutte  queste  opere  sue  temporanee  ; 
ma  possiamo  farcene  un'idea  dalia  galleria  della  Farnesina , di  tanta  illusione , che  Ti- 
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ziano  credette  riliero  i chiaroscDrì  (7).  Fabbrica  d'esso  Peruzzi  è ipieirelcgante  palai- 
zìdo  < non  muralo,  ma  veramente  nato  j , come  dice  il  Vasari.  Pel  San  Petronio  di 
Bologna  divisò  due  disegni  e due  profili,  uno  gotico,  l'altro  di  maniera  nuova,  adatlaO' 
doli  alla  costruzione  anteriore  ; ma  non  furono  eseguiti.  \ 

Preso  nel  sacco  di  Roma,  fu  trattalo  nel  pegglor  modo,  e costretto  a far  il  ritratto 
deH’ueciso  Connestabile  di  Borbone  : liberato , fugge  a Siena , ma  ripreso  e svaligiato, 
vi  giunge  nudo.  Ivi  fabbrica,  conduce  le  fortificazioni,  ricusa  assistere  (.lemente  VII  nel- 
l'assedio di  Firenze  : pur  rappacificato  con  quel  pontefice , n'ebbe  lavori  nuovi  a Roma 
da  lui  e da  altri,  e pi-incipalmente  il  palazzo  Massimi,  capo  suo,  prima  di  finir  il  quale 
morì.  Era  vissuto  povero , non  avendo  che  ducencinquanla  scudi  d'assegnamento  come 
architetto  di  San  Pietro  ; i ricchi  lo  lodavano  e non  soccorrevano,  e solo  al  letto  di  morte 
abbondarono  seco  d'esibizioni. 

Pel  Vaticano,  il  Sangallo  avea  prodotto  un  disegno,  dove  compilava  tutti  gli  edifizj  di 
Roma  antica,  e che  sarebbe  riuscito  interminabile.  Duello  del  Peruzzi  ci  è conservato 
dal  Serbo:  croce  greca,  finita  in  quattro  emicicli,  sopra  cui  quattro  campanili,  e fra 
essi  la  sacrìstia  ; a ciascun  emiciclo  una  porta,  sicché  s'entrasse  dalle  quattro  plaghe,  e 
l'occhio  d'ogni  parte  cadeva  sopra  l'altare,  posto  in  mezzo  e coperto  dalla  cupola.  Bello 
e armonico  disegno,  ma  al  quale  sarebbe  stato  mestieri  altro  coraggio  e vivacità  ebe  non 
n'avesse  il  Peruzzi,  meglio  opportuno  a disporre  piccoli  palazzi  e facciate  eleganti. 

Paolo  ili,  deliberato  di  continuare  la  fabbrica  , nel  l.Viti  raOuiò  a Michelangelo , 
che  vi  spese  attorno  gli  ultimi  suoi  diciassette  anni.  L’architelUira  non  era  studio  nuovo 
per  lui , e di  quarant'anni  disegnò  la  sacristia  di  .San  Lorenzo,  cappella  sepolcrale  dei 
Medici,  maestosa  nelle  grandi  masse,  ma  con  molle  licenze  o magrezze;  e la  biblioteca 
Laureniiana , ove  si  trovò  legalo  a troppe  convenienze  ; al  palazzo  Farnese  di  Ruma, 
disegnato  da  Sangallo , pose  il  cornicione  più  bello  dopo  quel  del  Cronica  a Firenze. 
Commessagli  da  Pio  IV  una  chiesa  sulle  terme  di  Diocleziano,  seppe  valersi  delle  ossa- 
ture antiche  con  un  rispelto  che  ncppur  in  quella  chiesa  usarono  a lui  i successivi  ar- 
chitetti. Riordinò  il  Campidoglio  sul  declive  opposto  al  primitivo,  con  un  balaustro  tutto 
a pezzi  antichi,  e col  Marc'Aiirelio  equestre  sulla  spianata,  ove  fece  le  due  ale  di  pa- 
lazzo e cominciò  quello  del  Senatore,  alzalo  poi  da  Giacomo  della  Porla  e dal  Rainaldi, 
con  sciagurate  variazioni.  Ivi  egli  inventò  il  capitello  jonico  colla  voluta  in  fuori,  per 
quel  desiderio  d'originalità  che  il  traeva  a innovamenti  non  necessarj  di  disposizione  e 
di  decoramento  ; come  nella  porta  Pia,  infelice  mistura  di  classico  e di  nuovo,  che  imi- 
tata produsse  tante  bizzarrie.  Veramente  egli  ridestò  io  stile  colossale,  e teneva  un  or- 
dine unico  in  tutto  l'edifizio  : ma  poiché  il  modo  antico  non  stava  più  in  relazione  eoi 
bisogni  e le  idee  presenti,  riducevasi  ad  una  convenzione;  né  fu  meraviglia  se  altri  beili 
convenzionali  si  ricercarono , e come  i concetti  nella  poesia , cosi  nacque  il  barocco 
nelle  arti. 

Di  seltanladue  anni,  quando  agli  altri  la  vita  non  fa  che  vegetare  e la  mente  ripa- 
seersi  di  memorie,  egli  si  accinse  a coprire  San  Pietro.  L'età  e più  il  carattere  teglie- 
vana  ch'e'  pensasse,  come  gli  altri,  a perpetuarsi  l'impiego  eternando  il  lavoro;  ricnsù 
l'assegno  di  seeenlo  zecchini;  e mentre  un  modello  complicatissimo  del  Sangallo  era 
costato  cinquemila  centollantaquattro  scudi,  egli  fini  il  suo  in  quindici  giorni  e con  venti- 
cinque scudi , sopprimendo  le  particolarità  dispendiose,  e con  ciò  aumentando  maestà, 
grandezza,  facilità.  Preferì  la  croce  greca,  corintia  dentro  e fuori,  con  un  ordine  solo  e 
colla  più  possibile  unità.  Il  papa  gli  concesse  di  mutare  quel  che  voleva,  ma  nulla  alte- 
rasse il  modello;  ond'egli,  vinte  le  cabale,  superando  le  maldicenze  coll'unico  mezzo  da 
ciò,  il  disprezzarle,  inoltrò  di  pari  passo  tutto  l'edifizio.  La  cnpola  doveva  esserne  parto 

(7)  Cucsio  amerc  era  allora  nsUalo:  si  trac-  vano  con  arallla,  carhonc  c poivero  di  traver- 

Ctavano  1 conloml  sullo  smalto,  poi  si  ombra-  lino,  che  davano  aspetlo  di  bassorlllero. 
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friacìpale,  e dai  quattro  bracci  godersene  la  vista  ; c il  grandioso  stilobate,  sopra  cui 
riievò  lutto  ledifizio,  accenna  qual  sarebbe  riuscita  la  fronte  se  i successivi  non  l'aves- 
sero guasta. 

Tra  questi  lavori  mori  a novant'anni , lasciando  • Tanioia  nelle  mani  di  Dio,  il  corpo 
alla  terra,  e l'avere  ai  piti  prossimi  parenti  >.  Uno  al  certo  de'  caratteri  pid  nobili  e 
rilevati  : molestalo  da  intrighi  di  emuli , si  contentava  di  rispondere,  — Chi  combatte 
con  dappochi , non  vince  a nulla  ».  il  molto  che  doveva  ai  Medici  noi  tolse  dall'abor- 
rirne  la  servitù,  e munì  di  difese  Firenze,  ma  prima  che  fosse  assediata,  parti  per  Vene- 
zia, dei  che  gli  fanno  colpa.  Reduce  poi,  e perdonato  da  Clemente  VII,  s'adoprò  anuovi 
lavori  per  quelli  che  aveano  resa  serva  la  sua  patria  ; ma  sulla  sua  statua  della  Notte 
scrisse:  — È bene  ch'ella  dorma  per  non  vedere  i mali  e l’obbrobrio  » (8).  Profondo 
sentimento  morale  e religioso  spira  nelle  lettere;  austerissimo  nella  condotta,  frugale  e 
perciò  incorruttibile,  amò  quei  die  gli  stavano  attorno,  e La  morte  d'un  suo  fedel  servo 
i'accorò  come  fosse  d’un  liglio  (li).  Amò  Vittoria  Colonna  d’amor  casto  e profondo,  e 
nella  morte  di  lei  risenti  tutta  la  poesia  del  dolore  (IO).  La  persuasione  del  suo  mente 
s'avviciaava  all'arroganza-,  eppure  tratto  tratto  lo  pigliava  una  profonda  diffidenza,  e 
delineava  soggetti  della  Divina  Coinmeilia,  e invocava  la  misericordia  eterna  (11),  e 
credevasi  insufficiente  all'arte  , mentre  la  gloria  gli  prodigava  gli  allori  e assicuravagU 
il  volo  della  posterità. 

Con  si  splendide , anzi  unidie  commissioni , abbracciando  tutte  le  arti  del  disegno, 
sopravvivendo  a quanti  aveano  levato  grido,  non  è meraviglia  se  il  suo  secolo  l'ammirò 
come  più  che  moriule,  angel  divino.  Se  v'aggiungete  la  robustezza  di  un  genio  che  nei 
suoi  vortici  trascinava  quanto  ravvicinasse,  la  nobiltà  d'un  carattere  incontaminato  e 
patriotico , la  franciiezza  del  dar  precetti  e sentenze,  l'aver  creato  modelli  in  ciascuna 
delle  arti  e nelle  duo  città  che  n'erano  centri,  vi  sarà  spiegato  perché  suscitò  tanto  entu> 
siasmo,  alimentato  anche  dagli  scrittori  d'arti,  fiorentini  : più,  e dai  successivi  che  vo- 
leano  innestare  la  nascente  lor  gloria  sul  nome  del  maestro.  Ma  egli  stesso  conosceva 
come  toccasse  all'orlo  del  precipizio , e pensando  agl'imitatori , diceva  delia  cappella 
Sistina  : — Oh  quanti  ijuest  opera  mia  ne  vuole  ingofiìre  ! » L’imitazione  del  male 
(come  dice  in  altro  proposito  il  Guicciardini)  supera  sempre  l'esempio,  siccome  al  con- 


(S)  Grato  m'è  il  souno,  e più  Tesser  di  sasso 
Mentre  che  il  danno  c hi  vergogna  dura; 
Non  veder,  non  sentir  m’é  gran  Tcnlura: 
Però  non  mi  desiar:  deh  I parla  basso. 

{0)  Scriveva  al  V'jsari:  t Mcsscr  Giorgio  alo 
caro,  lo  posso  luale  scrivere;  pure  per  risposta 
della  vostra  lettera  dirò  qualche  co.sa.  Voi  sa- 
pete come  Irhino  è morto,  di  che  m^é  stato 
grudlséicna  grazia  di  Dio , ma  con  grave  min 
danno  e infinilo  dolore.  l.a  grazia  è stata,  che 
dove  in  vita  mi  tcMicva  vivo,  morendo  m’hii  iò- 
segnato  morire  non  con  dispiacere,  ma  con  de- 
siderio della  morte.  Io  Tho  tenuto  veiilisel  anni, 
e bollo  trovato  carissimo  e fedele  ; e ora  che  lo 
avevo  fallo  ricco,  e che  lo  louspeltavo  bastone 
e rÌpO'«o  della  mia  vecchiezza,  m'è  sparilo,  nò 
m'ò  rima*>to  altra  speranza  che  di  rivederlo  io 
paradiso.  R di  questo  n’ha  mostro  segno  Iddio 
per  la  felìclssìoia  morte  che  ha  fatto;  che  più 
ossai  die  ’l  morire,  gli  è rincresciuto  lasciarmi 
io  questo  mondo  traditore  con  tanti  affanni, 
benché  la  maggior  parte  di  me  n’e  ila  seco,  nè 
mi  rimane  altro  che  una  InflDlU  miseria,  e mi 
Ti  raccomaodo  s. 


(I0|  • Tanto  amor  le  porUva,  che  mi  rieordg 
d’avcTio  udito  dire  che  d'altro  non  si  doleva^ 
se  non  che  (|URnilo  la  andò  a vedere  nel  passar 
di  questa  vita,  non  cosi  le  baciò  In  fronte  o 
la  farcia,  come  baciò  la  mano  > . Comuti,  ^ii9 
di  J/icA^luitgeio. 

(H)  Al  Vasari  scriveva  «fuesto  sonetto  t 

Giunto  è già  M corso  della  vHa  mia 
Con  tempestoso  mar,  per  fragii  barca, 

Al  comun  porto,  ov^a  render  si  varca 
Conto  e ragion  drogai  opra  trista  t pia. 

Onde  Paffetlaosa  fantasia, 

Cbe  Tarla  mi  fece  idolo  e moBorca, 

Conosco  or  ben  quanPera  d'error  cacca, 

K quel  che  a mal  suo  grado  ognun  desia. 

Gli  amorosi  pcnticr  già  vani  e lieti 
Che  fico  or,  s’a  due  roorti  mi  avvicino? 
D'una  so  certo,  e Tallra  mi  minaccia. 

Nè  pingor  né  scolpir  fla  più  che  quieti 
L'nnima,  volta  a quello  amor  divino 
Ch’aperte  a prco<^  noi  In  croce  le  braccia. 
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trarìo  l'imitazione  del  bene  riman  sempre  inferiore.  In  fatto,  dietro  ai  due  sommi  trasse 
turba  grandissima , quali  intenti  alle  delicatezze  di  Rafaello , quali  alla  grandiosità  di 
Michelangelo,  quali  avventurandosi  a modi  proprj. 

Di  Rafaello  già  nominammo  alcuni  allievi.  Anteriore  a lui,  frà  Bartolomeo  è caris- 
Sruoia  di  simo  per  la  soavità  delle  figure,  che  imparò  dall'amicizia  di  quello,  e piò  dall'intimo 
RataeJio  sentimento  religioso  per  cui  non  s’inibrattó  mai  coll’invenzioni  voluttuose  allora  doman* 
date  ; e meritò  un  posto  nella  tribuna  di  Firenze.  Motteggiato  dagli  emuli  come  inetto 
a grandi  proporzioni  e inesperto  d'anatomia,  rispose  trionfalmente  col  San  Marco  e San 
Sebastiano.  Fede  all'arte  cristiana  conservarono  l'incisore  Baldini,  seguace  del  Savona- 
rola, artista  non  de'  primi,  ma  sempre  castigato  ; Giannantonio  Sogliani,  che  nei  visi 
de' santi  esprimeva  l'amor  della  virtù  e il  vizio  nei  ribaldi;  Lorenzo  di  Credi , puro  , 
ingenuo,  tutto  soave  melanconia  ; Rodolfo  Ghirlandajo , scolaro  di  frà  Bartolomeo , che 
spira  pietà  nella  Madonna  in  San  Pietro  di  Pistoja , e nei  due  miracoli  di  san  Zanobi 
alla  galleria  granducale.  Ebbe  carissimo  un  Michele,  per  ciò  detto  di  Rodolfo,  che  seco 
lavorò  in  molte  chiese  di  Firenze. 

Questa  città  poteva  allora  gloriarsi  d'insigni  pittori.  Pier  di  Cosimo , stravagante 
ammiratore  della  natura , non  soffriva  che  l'uomo  la  correggesse , stizziva  quando  fos- 
sero potate  le  piante  o svelte  le  erbaccie  del  suo  verziere  ; non  teneva  ora  fissa  al  man- 
giare, compiacevasi  di  vagar  in  luoglu  strani , e contemplar  le  figure  disegnate  dalle 
nubi  e dagli  sputi.  Questa  contemplazione  della  natura  il  fece  sommo  nell'lmitare,  nella 
prospettiva  e nel  chiaroscuro,  quanto  scarso  del  sentimento.  Mariotto  Albertinelli , av- 
verso al  Savonarola  perchè  ligio  ai  àledici,  non  scelse  i suoi  tipi , e mori  per  eccesso 
AitdrM  d'intemperanza.  Andrea  del  Sarto  studiò  frate  Angelico,  e ne  conservò  il  fare  nelle  molte 
del  Sarto  Vergini  e sacre  Famiglie,  tra  cui  la  Madonna  di  San  Francesco  che  sta  nella  tribuna  è 
ti88-iS30.|  eapoiavoro  a olio,  come  a fresco  quella  del  Sacco.  La  storia  del  Battistó  nello 
Scalzo  esegui  nel  1514  con  disegno  puro  c facile,  semplice  disposizion  di  figure,  pose 
assicurate,  e con  angeli  e bambini  che  sono  una  delizia  a vedersi.  Nel  cortile  dell’An- 
nunziata  avea  cominciato,  il  1510,  la  storia  di  san  Filippo  Benizzi,  ridente  sempre  e gra- 
zioso, pur  già  declinando  verso  la  monotonia  e la  negligente  facilità  ; e benché  lo  chia- 
mino /Imirea  senz'errori , non  possedette  la  poesia  de'  grandiosi  concetti  e del  robusto 
aggruppare.  Invitato  da  re  Francesco  in  Francia,  compì  alcune  opere  ; poi  avutone  de- 
nari per  venir  qui  a comprare  quadri,  se  li  tenne  per  piissione  della  Lucrezia  del  Fede; 
dalla  quale  bassezza  sentendosi  avvilito,  visse  nascosto.  Ebbe  a soffrire  dei  disastri  ultimi 
della  sua  patria , infine  mori  di  quarantadue  anni , derelitto  perfino  dalla  Lucrezia. 
Quando,  per  l'assedio  del  29,  si  demolivano  i sobborghi  di  Firenze , i soldati  non  osa- 
rono porre  il  martello  ad  una  parete  di  San  Salvi , dove  Andrea  avea  dipinto  la  Cena. 

Furongli  amici  e ajnto  il  Franciabigio  e il  Puligo  ; ma  tra’  molti  suoi  scolari  non 
mostrò  grandezza  se  non  Jacopo  Carducci,  detto  il  Pontormo.  Vedute  le  incisioni  di  Al- 
berto Ducer,  chinò  a quel  fare,  poi  al  michelangiolesco,  e cosi  variando  sempre,  non 
serbò  jiroprio  carattere,  ma  l’altrui  imitava  per  modo  di  farsi  scambiare.  Ebbe  scolaro 
il  Bronzino,  gentile  nei  volti  e vago  nelle  composizioni,  ma  di  poco  rilievo  e di  colorire 
giallastro. 

Luca  Signorelli  còminciò  dalle  tradizioni  dell'llmbria,  poi  volle  ormare  i contempo- 
Sigaoniiiranei,  tentando  i varj  generi,  e ghiribizzò  nell'anatomia,  come  nel  suo  bel  Giudizio  ad 
Orvieto.  Daniele  Ricciarelli  da  Volterra  mostrasi  eccellente  nella  Deposizione  alla  Tri- 
nità de'  Monti,  uno  dei  tre  migliori  quadri  di  Roma,  e nella  Strage  degl'innocenti  alla 
galleria  di  Firenze.  Taddeo  Zuccari,  e piò  suo  fratello  Federico,  lavoravano  sul  modi  di 
Rafaello  nei  palazzi  Farnesi  a Roma  e a Caprarola,  poi  all'Escuriale  ; ma  ben  doveva 
essere  scaduta  l’arte  se  tali  mani  erano  chiamate  a succedere  alle  precedenti. 

Fra  gli  aneddoti , di  cui  è tessuta  e forse  travisata  la  storia  artistica  d'allora,  vien 
raccontato  che  Michelangelo,  volendo  emular  Rafaello  nelle  temperate  invenzioni  e nel 
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colorire  armonico , desse  ì proprj  disegni  a tingere  a Sebastiano  del  Piombo , imitator  Scba- 
del  Giorgione,  e diligente  nel  finire.  A questo  modo  la  Risurrezione  di  Lazzaro  fu 
trapposta  alia  Trasfigurazione;  e Sebastiano  invanito,  pretese  pareggiarsi  a Michelangelo  i4ss.is47 
e Rafaello:  ma  quando  egli  accompagnava  Tiziano  alla  visita  delle  pitture,  questi  ve- 
dendo i restauri  fatti  nelle  stanze  Vaticane  dopo  i danni  del  sacco,  proruppe:  — Chi  fu 
il  presuntuoso  ignorante  che  guastò  quelle  faccic?  > Era  stato  Sebastiano. 

Sotto  a Michelangelo  si  posero  pure  il  Granacci  fiorentino  ; Battista  Franco,  emulo 
di  Giovanni  da  Udine , e che  si  segnalò  nel  dipingere  le  majoliche  di  Castel  Durante  ; 
Bernardino  Poccetti , frescante  di  tocco  risoluto.  Il  miracolo  dell'Annegato  nel  chiostro 
della  Nunziata  mostra  ch'egli  poteva  pareggiar  i sommi  se  all'estro  avesse  unito  la 
pazienza. 

Un'altra  scuola  fondava  Lionardo  da  Vinci  fiorentino,  scolaro  del  Verocchio,  pittore,  uonardo 
scultore,  poeta,  musico,  geometra,  architetto,  e più  che  il  suo  secolo  noi  conoscesse,  prò- 
fonilo  pensatore  e uom  grande.  Lodovico  Moro,  < il  quale  molto  si  dilettava  del  suono 
della  lira  •,  lo  chiamò  a Milano  < perchè  sonasse;  e Lionardo  portò  quello  strumento 
ch'egli  avea  di  sua  mano  fabbricato , d'argento  gran  parte,  cosa  bizzaiva  e nuova  « . 

Quivi  fattosi  conoscere  per  meglio  che  sonatore,  fu  adoperato  in  lavori  di  meccanica  e 
idrostatica;  ma  < pareva  che  d'ogn'ora  tremasse  quando  si  poneva  a dipingere;  e però 
non  diede  mai  fine  ad  alcuna  cosa  cominciata,  considerando  la  grandezza  dell'arte,  tal- 
ché egli  scorgeva  errori  in  quelle  cose  che  ad  altri  parevano  miracoli  ■ (Lomazzo).  Per 
una  statua  equestre  di  Francesco  Sforza  sedici  anni  lavorò  il  modello;  ma  i Guasconi 
quando  scesero  con  Luigi  XII,  ne  fecero  bersaglio  alle  loro  freccie.  Nel  refettorio  delle 
Grazie  a Milano  dipinse  con  lunghissima  attenzione  il  Cenacolo  (12),  dove,  escludendo 
i materiali  indizj  della  santità  e divinità  e i simboli  tradizionali  degli  apostoli,  volle  che 
ciascuno  restasse  conosciuto  dall'aria  e dall'emozione  natagli  all'udire  le  patetiche  pa- 
role ; onde  in  quel  dramma  armonico  e ragionevole  presentò  la  scala  ascendente  nella 
bellezza  della  forma,  usandola  come  pacata  manifestazione  di  sentimenti  profondi.  Duole 
che,  oltre  l'infelice  situazione,  egli  abbia  compromesso  quest'insigne  lavoro  col  dipin- 
gerlo non  a fresco,  ma  a olio  ; sicché  ormai  non  si  va  che  a deplorare  gli  smunti  avanzi. 

Caduto  il  Moro , Lionardo  tornò  a Firenze , e quattro  anni  durò  attorno  al  famoso 
ritratto  di  madonna  Lisa,  che  fu  dare  Francesco  compralo  quattromila  scudi,  e preparò 
il  cartone  per  la  battaglia  d'Anghiari,  chea  concorrenza  con  Michelangelo  doveva  dipin- 
gere ; ma  nato  un  tumulto,  gl'invidiosi  o gli  ammiratori  (spesso  per  vie  diverse  riescono 
al  medesimo  fine)  lo  fecero  in  brani  per  disputarseli.  Aveva  allora  cinquantadue  anni;  e 
incontentabile  com'era,  non  potè  più  reggere  a fronte  de'  Michelangioleschi  che  a vedere 
e non  vedere  finivano  le  loro  opere,  onde  volentieri  accettò  l'invito  del  re  di  Francia. 

Colà,  senza  far  opere  che  sappiamo,  avrebbe  potuto  educar  quella  nazione,  non  col  ren- 
derla imitatrice  dei  grandi  Italiani , ma  insegnando  in  che  modo  questi  aveano  fatto; 
non  abbagliandola  coll'entusiasmo , ma  secondando  la  qualità  in  essa  dominante , cioè 
Tinteli  igenza. 

Grande  artista  senza  guastare  il  carattere  puro  e fermo,  a’  suoi  scolari  era  largo  di 
soccorsi  ; comprava  uccelli  pel  diletto  di  liberarli  ; a chi  non  fosse  contento  de'  suoi  qua- 
dri , restituiva  il  prezzo  convenuto.  Piacevasi  con  invenzioni  bizzarre  sorprendere  gli 
amici  : or  diffondeva  esalazioni  fragranti,  ora  fetide;  or  disponeva  un  immenso  budello, 


{\2)  Io  non  so  donde  il  Roicoe,  fra  lanle  al* 
tre  InesaUexze,  abbia  ricavalo  che  Lionardo  non 
finisse  il  Cenacolo,  e che  « non  indicando  se 
non  per  un  semplice  trailo  la  testa  del  suo  per- 
sonaggio principale,  ha  confessalo  la  sua  Inca* 
pacilÀ,  e a noi  riroane  da  compiangere  o la  poca 
audacia  delPartista  o Tiropolpou  dell'arte  ». 


/'ito  di  Leon  X,  c.  2.  Per  chi  non  ha  veduto 
quel  dlpinlo,  basti  la  fede  del  cardinale  Fede- 
rico Borromeo , che  nel  Musaum , stampato  II 
162^,  loda  tanto  quella  lesta:  Salvalarì*  oi  al- 
(urn  animi  marorem  indieaty  gui  gravUtima  mo- 
d$raUone  oecultatus  aiqtu  tìtpprettut  inl^igilur- 
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e riempiendolo  d’aria  con  mi  soffietto,  ravyilnppava  gli  astanti  fra  le  inaspettate  spire  di 
quello  ; or  dava  il  volo  ad  nceellctti  meccanici  ; trastulli  di  mente  bisognosa  di  creare. 

Moltissimo  scrisse,  ma  nessun'opera  intera  ; e le  stampale  col  nome  suo  sono  estratti 
0 raccosiamenti  : ma  i suoi  manoscritti  di  variatissima  materia  attestano  portentoso  in- 
gegno. Il  sno  trattalo  della  pittura  ò delle  prime  discussioni  intorno  ai  principj  del- 
l'arte (13).  Pose  prima  di  Racone  la  necessiti  della  spericnsa  ed  osservazione.  — La 
< meccanica  è il  paradiso  delle  scienze  matematiche,  perché  con  quella  si  viene  al  frutto 
• delle  scienze  matematiche  >,  diceva  egli  -,  onde  fece  moltissime  macchine  per  le  arti 
0 per  le  occorrenze  domestichey  e v'applicò  la  geometria;  conobbe  la  teoria  delle  forze 
obliquamente  applicate  ai  braccio  di  leva,  e la  rispettiva  resistenza  delle  travi  ; primo 
de'  moderni  si  occupò  del  centro  di  gravità  dei  solidi , c dcH  influcnza  sua  sui  corpi  in 
riposo  e in  moto  : tenne  conto  degli  sfregamenti , con  metodi  ingegnosi  che  poi  Amon- 
tons  perfezionò  ; dichiarò  impossibile  il  moto  perpetuo  c la  quadratura  del  circolo  ; In- 
ventò un  dinamometro  ; applicò  a molti  casi  il  teorema  delle  celerità  eventuali;  sostiene 
prima  di  Copernico  il  moto  della  terra  ; e la  caduta  dei  gravi  concepisce  con  movimento 
composto,  in  grazia  della  rotazione  di  essa.  Sa  clie,  nella  discesa  per  piani  inclinati  di 
eguale  altezza,  il  tempo  sta  come  le  lunghezze  ; che  un  corpo  discende  per  l'arco  d'un 
circolo,  piuttosto  che  per  la  corda;  o che  cadendo  per  no  piano  inclinato,  risale  con 
altrettanta  velocità  come  fosse  cadalo  perpendicolarmente  da  altezza  eguale;  spesso 
ripete  ehe  i corpi  pesano  nella  direziono  del  loro  movimento,  e che  il  peso  (oggi  diremmo 
la  forza)  cresce  io  ragione  della  velocità.  Scrisse  sulle  fortificazioni;  nell'idrostatica, 
primo  posò  le  basi  della  teoria  delle  onde  e delle  correnti  ; conobbe  la  forza  del  vapore, 
e pensò  appliearlo  ai  cannoni  da  gnerra.  A Ini  è dovuto  il  pensiero  d'incanalar  l'Amo 
da  Pisa  a Firenze,  opera  compita  due  secoli  appresso  da  Vincenzo  Viviani  (ti)  : inse- 
gnò le  colmate,  o almeno  le  descrisse  esattamente  e ne  diede  la  teorica  ; sul  movimento 
delle  acqné  prevenne  d'un  secolo  il  Castelli.  In  ottica  descrive  la  camera  oscura  prima 
dei  Porta  ; prima  dei  Maurolico  spiega  lo  spettro  solare  in  un  baco  angoloso  ; insegna 
la  prospettiva  aerea,  la  natura  delle  ombre  colorate,  i movimenti  dell'Iride,  gli  effetti 
dell' impressione  visuale  e altri  fenomeni  dell’occhio,  ignoti  a Vittelion.  Sa  che  il  mare 
debbe  aver  coperti  i terreni  ove  sono  deposte  conchiglie,  e non  solo  spiega  le  stratilìca- 
zioni  di  queste  per  via  di  sedimenti , ma  pare  accenni  anche  il  sollevamento  dei  conti- 
nenti. foce  einerìccia  della  parte  non  illuminata  della  luna  spiega  colla  riflessione 
dell»  terra,  come  gran  tempo  dipoi  asserì  M.isllin  (15).  Capi  che  l'aria  atta  alla  respi- 
razione doveva  alimentare  la  fiamma  (16).  Attribuì  alla  forza  del  sole  Tesser  le  acque 
setto  aìi’eqnatore  più  elevale  che  ai  poli , affine  di  « ristabilire  la  perfetta  sfericità  » ; 
errore,  iha  che  indica  come  renosccsse  la  disngnaglianza  degli  assi. 

Quanto  ai  lavori  delTintcllclio,  insinua  d'acquistar  più  cognizioni  che  si  possa,  salvo 
poi  a vagli, ire  le  giuste  dalle  false  e inutili.  Interprete  della  natura  è Tcspei  ienza  , né 
mai  essa  s’inganna,  bensì  il  gimlizio  nostro  eolTaspettare  efi’etli  ch’essa  non  porge  ; la 
si  consulti  dunque,  se  nc  variino  i modi,  finché  pos.sano  trarscnc  conseguenze  generali. 
Mancano  di  certezza  le  scienze  , cui  non  possa  applicarsi  qnalche  parie  delle  matema- 
tiche. Quelli  che  non  consultano  i fatti  ma  gli  autori , non  sono  figli  della  natura , ma 
nipoti,  poiché  essa  sola  é maestra  de’  vwi  ingegni.  Benché  essa  cominci  dal  ragiona- 
mento e finisca  colla  sperienza,  via  opposta  duhbiam  tener  noi , citare  prima  lo  speri- 
mento, poi  dimostrare  perché  i corpi  sieno  costretti  operar  a quel  modo. 


(43)  Lionardo  /'/na,  vita  scritta  dal  C.  di  Gal- 
L8!iaflG.  Lipsia  4834.  ^ Umi , Hhtoire  des 
srienctM  malhém  , iti,  30.  — I.'uperi  dt  Giustvppc 
Dossi  sut  Cenacolo  è dt  mera  accademia. 

(14)  Ma  non  potè  inventar  lo  conche,  ben 
prima  usale.  Vedi  U nostroLibro  XIII,  cap.  i. 


(15)  \eir.4jb*onomfa>  pars  optica  di  ReplerOf 
uci  4004. 

(IO)  Ejjlt  osservò  pure  ebe,  se  II  lucignolo  dt 
unn  I.impada  fos.se  forato , il  colore  della  luce 
riuscirebbe  uniforme  (Moarucu,  ni,  504).  Ecco 
prevenuto  Argaiid. 
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Pon)ain  dunque  il  Vinci  tra  i rialaarntori  della  scienza  e della  filosofia , eoi  rincre- 
sdmeniorhe  il  troppo  variare  irorciipazioni  gii  abbia  impedito  di  trarre  a compimento  o 
di  far  pubbliche  tante  capitali  invenzioni.  Riguardo  a pittura,  egli  non  può  ascrìversi  a 
Verona  scuola  ; ma  creatore  d'una  teorica  precìsa  d'anatomia , d’un  sentimento  ragio- 
nalo delle  leggi  de’  contorni,  coglie  felicemente  il  generale  aspetto  e ì particolari;  vince 
i contemporanei  per  finito  disino  e fermezza  dì  linee  o forme,  onde  coU'esempio  insieme 
e coi  precetti  formò  la  scoola  lombarda.  Uuesta , fondata  dall'antìeo  Vincenzo  Foppa,  scuoia 
produsse  buoni  maestri,  quali  i due  Civerclii  e Iternardo  Zenale  e il  Buttinoni  da  Tre- 
viglio,  che  poterono  profittare  degli  esempj  di  Bramante.  Sulforme  di  questo,  Bartolo- 
meo Suardi,  detto  il  Dramantino,  valse  assai  nella  prospettiva,  e lavorò  anche  a Roma. 

Meglio  degli  altri  Ambrogio  da  Kossauo,  detto  il  Borgognone,  del  quale  tutto  s'ignora, 
fuorché  la  casta  devozione  di  non  poche  pitture  sopravviventi.  Sna  è la  facciata  della 
l>rtosa  di  Pavia. 

L'accademia  di  disegno,  eretta  dal  Moro  e guidata  dal  Vinci,  fu  semenzajo  di  buoni 
artisti,  quali  Francesco  Melzì,  Andrea  Salai  sno  prediletto,  Giannaotonio  Bollrafiìo,  e pw 
tacer  altri,  Cesare  da  Sesto  e Bernardino  Luini.  Non  fortunati  di  storici  come  i toscani,  Luini 
restarono  quasi  ignorati  di  fuori;  eppure  gli  affreschi  del  Luini,  abbastanza  frequenti  in''®-** 
Lombardia,  non  iscapitano  dai  migliori , e le  sue  tele  sono  dai  forestieri  scambiate  con 
quelle  di  Lionardo.  La  Crocifissione  a Lugano  é un  compiuto  purma , con  infinite  per- 
sone in  atti  e panni  ed  afTetli  tutti  varj  e tutti  veri,  con  teste  spiccanti  dal  fendo , con 
quella  magia  di  guardature,  ai  nostri  insegnala  da  Lionardo,  che  pajono  chiederti  ri- 
sposta. Le  moltissime  sne  Madonne  non  han  l’elrgaaza  de'  maggiori  maestri,  ma  sempre 
una  vereconda  soaviiò.  Fppure  sembra  non  avesse  veduto  i sommi  contemporanei , e 
scarsamente  era  retribuito  (t  7). 

Cesare  da  Sesto  ajutò  Rafaello,  il  quale  vuoisi  gli  dicesse  ; — Non  comprendo  come,  Caura  d« 
essendo  noi  tanto  amici,  ci  usiamo  cosi  pochi  riguardi  ».  Non  si  torrebbe  mai  l'occhio 
dalle  Cele  dove  ha  voluto  esser  grande.  Il  suo  carissimo  Bernazzano , egregio  paesista , 
spesso  gli  lavorava  i fondi.  Oliando  .Antonio  Salaino  scoperse  II  proprio  qua^o  della  sa- 
grisliadi  San  Celso,  tratto  da  cartone  di  Lionardo,  tutta  Milano  concorse  ad  ammirarlo. 

(kiudenzro  Ferrari  da  Valdugh,  educato  a Vercelli  alia  scuola  di  Girolamo  Giove-  G.  Fernri 
none,  poi  ajuto  di  Rafaello  e studiosissimo  del  Vinci,  serbò  sempre  alena  che  deila  scuola  *'**^'*''** 
antica;  pure  grandeggiando  nelle  invenzioni,  scelse  altegginmenti  nuovi,  colori  lieti r 
piò  che  gli  altri  milanesi,  c singolarmeute  cercò  l'afiétto  dei  volti,  li  Lom.vzzo  lo  pone 
fra  i sette  maggiori  artisti.  Ba  lui  derivano,  fra  altri,  Andrea  Solaro,  diligente  e buon 
coloritore,  e Bernardino  Lanini  vercellese,  inferiore  nel  disegno  o nel  chiaroscuro,  ma 
buon  compositore  e in  grande , come  può  vedersi  nella  Santa  Caterina  presso  San  Naz- 
zaro.  Marco  d'Oggiono,  oltre  quadri  di  cavalletto,  frescò,  e pochi  il  superarono  Dell'e- 
spressione e neil'arlifizio  dei  componimenti. 

A questi  pittori  fiicea  buona  compagnia  una  eletta  di  scnllorì,  massime  ornatisti  ; e 
il  Vasari,  cosi  parziale  vantatore  de’ Fiorentini , confessa  esser  meraviglia  a vedere  le 
opere  del  Rambaja,  del  Solare,  dell'Agrato,  di  Gaudenzio,  di  Cesare  da  Sesto,  di  Marco 
d'Uggiuno,  del  Lnlni,  che  < farebbero  assai  se  avesser  tanti  stuilj  quanti  n'ha  a Roma; 
onde  fu  bene  che  Leon  Leoni  vi  ree, asse  tanto  opere  antiche  e modelli  ».  Intende  Leo» 

Leoni  d’ Arezzo,  scultore  e fonditore  che  lavorò  in  Fiandra  ; pei  duomo  di  Milano  fuse  il 


(J7)  Por  !.i  Crocifissione  toccò  fr,  224  e 8 .soKJI 
Imperiali,  bella  betlis.sima  Coronazione  «Il  spine, 
ch'6  n«iln  bibUolcc.i  Ambrosiana,  una  memoria 
del  1521  dice:  • M.  D.  «In  bovino  pletore  s'ò 
« accordato  a pingcrc  II  Cristo  con  li  dodici 
« compagni  in  Io  oratorio,  e comenzò  a lavo- 
• rare  a dì  12  oclobre,  c Popcra  fu  lìuiU  a di 


« 22  marzo  1522.  È vero  ebe  lui  lavorò  solo 
« opere  58,  et  un  suo  cloveno  opero  41,  et  oUrff 
« le  diete  opere  H , Il  teneva  mlssà  la  molla  [gli 
« rimnchUu  a la  calcina)  al  bisogno , et'  anclie 

• sempre  aveva  uno  garzone  che  II  aervlva.  U 
c fu  dato  per  aua  mercede,  oomputìill  (uUi  1 

• colori,  Uro  115,  soldi  9 •. 
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mausoleo  del  Medeghino,  sopra  disegno  di  Michelangelo  alquanto  manierato  ; e per  sé  co- 
struì un  palazzo,  colla  facciata  sostenuta  da  grandi  cariatidi  {gli  Omemni),  e l'aveva 
empito  di  gessi  e modelli  classici. 

Molti  maestri  di  muro  e tagliapietre , venuti  principalmente  dai  laghi  di  Lugano  e 
di  Como,  diventavano  scultori  e architetti  de'  migliori;  e le  cattedrali  lombarde  s'allie- 
tano d'opere  d'autori  non  nominati  o appena.  Tali  possiam  riguardar  quelle  del  duomo 
di  Como,  opera  principalmente  dei  fratelli  Rodari  di  Maroggia,  condotte  con  una  pulizia 
che  incanta  : tali  quelle  della  semicattedrale  di  Lugano,  ch'altri  attribuirebbe  a Gaspare 
e Cristoforo  Pedoni  di  colà  (18). 

A maggior  fama  sorsero  Agostino  Busti  detto  il  Bambaja,  e Cristoforo  Solaro  detto 
Bambola  il  Gobbo.  Il  primo  mettea  perlutto  rabeschi,  fiori,  recami,  se  noe  altro  nel  lembo  delle 
vesti,  e finissimamente  conduceva  i capelli,  le  barbe,  le  pieghe.  Nella  Presentazione  in 
duomo  riuscì  ad  una  prova  di  prospettiva , difficilissima  allo  scalpello , mettendo  una 
scala  che  scorta,  in  rima  alia  quale  sta  Simeone  e al  piede  Maria  ; d'arte  meravigliosa, 
sebbene  non  imitanda.  Suo  é il  deposito  del  Caracciolo  nel  duomo  stesso  ; e più  memo- 
rabile quello  di  Gastone  di  Foia,  che,  cambiati  i dominatori,  non  fu  finito  ; e dei  pezzi 
dissipati,  quelli  che  sopravanzano  si  direbbero  di  cera.  Cristoforo  Solaro  lasciò  bellis- 
sime opere  nel  duomo  di  Milano  e nella  Certosa  di  Pavia  ; e dicono  che,  avendo  Michel- 
angelo scoperto  la  sua  Deposizione  in  Vaticano,  alcuni  la  attribuirono  a Solaro  ; onde 
quegli  vi  scrisse  il  nome.  Alla  Certosa,  due  sue  statue  rappresentanti  Lodovico  Moro  e 
Beatrice,  sono  la  più  finita  cosa  che  uom  possa  vedere. 

Altri  bellissimi  lavori  di  Lombardi  sono  sulla  facciata  di  San  Paolo  ; e a San  Celso 
le  sculture  d'Annibale  Fontana,  e meglio  quelle  di  Francesco  Brambilla,  che  con  Andrea 
Biffi,  Andrea  Fusina  e i due  suddetti  lavorava  in  duomo  , e massime  attorno  alla  cap- 
pella dell'Albero  ; e vi  fuse  le  cariatidi  del  pulpito,  lavoro  squisito , benché  tormentato 
di  minuzie. 

Si  perdonerà  a me  lombardo  l’indugiarmi  sopra  una  scuola  generalmente  negletta  ; 
Lomuio  nè  voglio  staccarmene  prima  d'aver  nominato  Gianpaolo  Lomazzo,  buon  pittore  anch'egli, 
che  a trentun  anno  rimasto  cieco,  si  consolò  col  dettare  precetti  dell'arte  sua  (19).  In- 
segna tutte  quelle  convenienze  e convenzioni , colle  quali  nessun  mai  diverrà  pittore  , 
ma  che  ajutano  i mediocri  a sfuggir  gli  errori  se  non  a produrre  bellezze.  Pieno  di  teo- 
riche astruse,  di  circonlocuzioni,  di  gergo  astrologico,  attedia  divagando  fra  le  stelle  per 
parlare  d'un'arte  rivolta  ai  sensi  ; se  però  si  sfrondi,  può  metter  in  capo  ai  giovani  idee 
sane  e larghe.  Non  vuole  che  l'allievo  s'ostini  sopra  un  modello , ma  facciasi  in  mente 
il  concetto  generale,  i particolari  poi  studii  sulla  natura.  Importa  alla  storia  delle  arti, 
in  quanto  che  i suoi  dettami  appo^ia  d'esempj  anche  lombardi,  ignoti  altronde,  e nei 
giudizj  batte  più  addentro  che  il  Vasari.  Area  raccolti  quattromila  quadri  ; riferisce 
molte  cose  del  Bramantino  ; e dice  {ìib.  iv,  c.  21),  possedeva  un  trattato  di  prospettiva 
di  Bernardo  Zenale,  e un  altro  di  Vincenzo  Foppa,  ov'erano  prevenuti  Alberto  Durer  e 
Daniele  Barbaro. 

Molla  efficacia  non  ebbe  Lionardo  nella  sua  patria,  non  v'avendo  lasciato  opere  in- 
signi : ma  colà  ben  presto  all'antica  scuola  fiorentina  sottentrava  un’altra , che  io  non 
dirò  migliore,  e che  non  parve  d'altro  affannarsi  che  del  disegno. 

Fu  detto  che  Rafaello  visse  poco  per  le  arti,  e il  Buonarroti  troppo  ; e in  fatto  l’ado- 
Michrbn-  razione  in  che  fu  avuto,  causò  che  non  si  cercasse  altra  qualità  che  la  forza.  I suoi  sco- 
gioieichi  j ricopiarne  sempre  le  figure,  ne  contraevano  la  rigidezza  e nervosità,  senza 

conoscere  abbastanza  il  giuoco  dei  muscoli,  nè  la  morbidezza  dei  rivestimenti,  nè  il  co- 

(18)  DI  questi  artisti  quasi  IgnoraU  ho  ridesta  sette  libri,  nei  quali  si  contiene  tutta  la  teorica 

la  memoria  nella  mia  Storia  dtlla  elUà  e diocesi  e ta  pratica  di  essa  pittura.  Milano  tS84.  ~ 

di  Como,  Uh.  VII.  Idea  del  tempio  della  pittura.  Ivi  1590. 

(19)  Trattato  dclVarU  della  pUlurOf  diviso  io 
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lorirc  pastoso , e non  ricordavano  quel  detto  di  lui , clic  • chi  va  dietro  , non  passerà 
mai  avanti  ».  Perciò  dappertutto  alleggiomenli  ostentati,  rilevata  niusnilatura , arida 
anatomia,  e giganti,  c statue  sdrajate  su  cartelloni.  L’arte  dell'esegiiire  era  proceduta; 
il  modellare  e lo  scolpire  facevasi  vivo  e ben  composto  ; ma  sviavasi  piò  sempre  dall'an- 
tica semplicità  ; cercando  la  grazia,  si  dimenticava  ch’ella  ò schiva  di  chi  la  cerca,  c che 
il  bello  degli  antichi  non  salta  agli  occhi  con  pretensione,  ma  esce  a forza  di  contem- 
plarlo. Quindi  un’aria  di  famiglia  fra  tutti  quegli  artisti  ; quindi  una  spensata  facilità 
d’invenzioni,  piò  spiacente  quando  si  osservino  le  bellissime  occasioni  di  lavoro  ad  essi 
capitate.  Tali  difetti  appajono  già  nel  sepolcro  di  Michelangelo  in  Santa  r.roce , le  cui 
statue  lavorate  , una  da  Giovanni  dell'Opera  allievo  del  liandinelli , le  altre  da  Valerio 
Gioii  e Battista  Lorenzi,  diresti  atteggiate  per  farsi  copiare. 

Gli  artisti  non  erano  piò  ispirati  da  sentimento  o devozione,  ma  dalle  commissioni 
dei  Medici  ; questi  acquistarono  il  titolo  di  mecenati  : ma  meritano  quello  di  savj  pro- 
tettori? Prediligevano  soggetti  mitologici,  se  no  adulatorj  ; e il  profano  Paolo  Giovio 
sceglieva  e divisava  quei  della  villa  di  l’oggio  a Cajano.  Sotto  tali  influssi  crebbero  gli 
emuli  e seguaci  del  Buonarroti,  che  proclamavano  lo  stile  grande,  e tacciavano  di  secco, 
povero  e magro  chi  facesse  altrimenti.  Da  loro  fu  forse  oltre  il  dovere  abbattuto  Baccio 
Bandinelli,  inventore  scorretto  ma  robusto,  il  cui  Lrcole  c Caco  non  parmi  ceda  agli 
altri  d'allora,  per  quanto  l'emula  stizza  di  Benvenuta  Cellini  trovi  quelle  • figure  mal- 
fatte e tutte  rattoppate  »,  e dica  che  » vi  fu  appiccato  piò  di  mille  sonetti  in  vituperio 
di  cotesta  operaccia  ». 

Bello  scultore  è Benedetto  da  Rovezzano,  che  a Firenze  fece  il  San  Giovanni  Bat- 
tista in  duomo,  e il  monumento  di  San  Giovan  Gualberto,  disperso  nel  sacco  del  .'IO. 

Di  Francesco  Rustici,  scolaro  di  Lionardo  e morto  in  Francia,  sono  le  statue  di  bronzo 
sopra  il  Battistero  ; dove  lavorò  pure  Andrea  Contucci  da  Sansovino,  scultore,  fonditore, 
architetto,  che  lasciò  opere  a Genova,  a Roma  nella  chiesa  del  Popolo,  in  Portogallo,  • 
c principalmente  l’esterno  della  Santa  Casa  di  Loreto.  Molti  Fiesolani  continuavano  la 
disciplina  del  Ferrucci,  come  Maso  Bosr.olo.  Di  frate  Montorsoli,  ajuto  di  Michelangelo, 
è il  monumento  dei  Doria  a Genova,  la  tomba  del  Sannazaro  a Posilipo,  e la  fontana 
di  Messina^  lavori  macchinosi  nell’esecuzione,  e poveri  di  concetto.  Le  porte  di  San 
Petronio  a Bologna  attestano  i meriti  del  Tribolo,  che  seppe  schivare  le  esagerazioni  di 
moda.  Il  finissimo  scultore  e fonditore  Vincenzo  Danti  perugino  dell’arte  sua  lasciò 
ragionevolissimi  suggerimenti,  ma  nella  pratica  non  schivò  l'andazzo  de’  michelangio- 
leschi. 

Dal  Bandinelli  e dal  Sansovino  imparò  Bartolomeo  Ammanalo,  edificator  di  colossi.  Amm.i 
11  Nettuno  in  piazza  del  granduca,  fallo  a concorso  con  Gian  Bologna,  col  Danti  e col  (49"ó‘.||,5 
Cellini,  fu  preferito  pcrrhò  le  decisioni  non  dipenileano  piò  dal  popolo,  ma  da  Cosmo  : 
il  suo  Giove  Pluvio  a Pratolino , rizzandosi  sarebbe  allo  cinquanta  braccia.  A Roma 
edificò  il  palazzo  Ruspoli,  che  doveva  aver  quattro  faccio,  e il  vastissimo  collegio  dei 
Gesuiti.  La  duchessa  Kleonora  di  Toledo,  avendo  comprato  il  palazzo  di  Luca  Pilli 
disegno  del  Brunclleschi,  dié  incarico  di  finire  rinlerno  aH’Ammanato,  il  quale  s’adattò 
all’apparenza  esteriore,  formando  nel  cortile  i tre  portici  con  bugne,  ma  interponendovi 
colonne  addossate  ai  piedritti  degli  archi  ; massa  imponente  per  solidità,  c inimitabile. 

L’arte  dei  ponti  consisteva  in  far  pile  robuste,  fin  d'un  terzo,  e mai  meno  d’un  quarto 
dell’apertura  deH’arco,  con  che  rcslringevasi  il  letto  ; poi  gli  archi  piegavansi  a pieno 
centro  o a sesto  acuto,  lo  che  cresce  il  pendio,  e restringe  il  passo  quanto  piò  cresce 
la  piena.  L’Ammanato  fece  quello  di  Santa  Trinila  a Firenze  di  tre  .archi,  aperti  novanta 
piedi  il  medio,  oltantaquatlro  i laterali,  e colle  pile  grosse  venticinque  ; e curvò  le  volte 
in  elissi  mollo  schiacciata.  Vecchio,  si  raccolse  a Dio,  e penliv.asi  delle  figure  nude  (30). 

(30)  Bartolomeo  Ammanato  al  granduca  Ker-  • Sereniailmo  graniluca. 

dinaodo:  • I pesi  dalla  gioventù  mia,  gli  anni  et  ogni 

Cantò,  Storia  UHìcmale,  tom.  V.  H 
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Frà  Guglielmo  della  Porta,  milanese,  si  esercitò  alla  Certosa  di  Pavia;  a Genova, 
Dell»  eseguendo  il  sepolcro  del  battista,  allargò  lo  stile  trito  de'  Lombardi,  ed  ebbe  in  ajulo 
Porla  del  Vaga  ; poi  a Poma  invaghito  di  Michelangelo,  fece  il  deposito  di  Paolo  III, 
che  è delle  migliori  opere  in  San  Pietro,  chi  guardi  all’atto  soltanto,  alla  grazia,  alla 
carnosità.  Ma  ai  due  lati  del  bellissimo  papa  son  coricate  una  giovane  e una  vecchia 
che,  sotto  il  simbolo  di  non  so  quali  virtù,  ritraggono  l'amica  del  papa  e la  madre  di 
lei,  turpemente  ignude,  sicché  l'un  corpo  raggrinzito  eccita  schifo,  l'altro  voluttà  e 
peccato. 

Gian  Bologna  giovanissimo  venne  di  Fiandra  in  Firenze,  dove  lavorò  assai  marmi  e 
Gian  bronzi,  e specialmente  il  Mercurio  volante,  componimento  ardito  ed  esecuzione  gentile, 
Bologna  g j]  pgHg  delle  Sabine,  intrecciato  con  arte,  e ben  rilevando  la  dilTerenza  delle  tre  età. 
Il  Francavilla  di  Cambrai,  suo  scolaro,  molto  lavorò  a Genova  e a Parigi,  trattando  da 
padrone  il  marmo,  ma  colle  solite  affettazioni. 

Gian  Bologna  fece  la  bella  statua  equestre  di  Cosimo  I in  Firenze,  e preparò  quella 
Cavalli  d'Enrico  IV,  terminata  poi  da  Pietro  Tacca.  Di  cavalli  ricunieremo  quello  di  Enrico  li, 
d'ordine  di  Caterina  de’  Medici  fuso  da  Daniele  Birciarcllì  da  Volterra  ; c le  due  statue 
di  Piacenza,  per  Francesco  Mocchi  di  Montevarchi,  con  svolazzi  e attitudini  teatrali. 
Un  gigantesco  cavallo  stava  davanti  a Santa  Bestituta  in  Napoli,  che  il  vulgo  credeva 
fatto  per  incanto  da  Virgilio,  e vi  si  conducevano  i cavalli  per  guarirli  o preservarli  da 
malattie.  I vescovi  credettero  bene  distruggere  cotesta  superstizione,  e ne  fecero  le 
campane  del  duomo  ; solo  la  magnifica  testa  fu  conservata  dai  Caraffa.  Di  bronzo  a 
Venezia  è lodatissimo  il  monumento  del  Coleone,  cominciato  da  Andrea  Verocchio,  e 
finito  da  Alessandro  Leopardi,  del  qual  pure  sono  i pili  ammirati  degli  stendardi  a San 
Marco. 

Giorgio  Vasari  aretino  fu  infervorato  ammiratore  di  Michelangelo,  e fino  adulatore 
Valoroso  architetto  l'attestano  la  fabbrica  degli  L'flìzj  e gli  appartamenti  di 


Indudria  per  servigio  di  colesta  ecrenlsslnia 
COSA  (li  V.  A-,  ri  i{ià  vicino  a gli  olUnta  anni, 
nò  lungi  da  quella  voce  colla  qu  ile  Iddio  chiama 
lult»  a se,  sono  coslreUo  ilall.ì  conwionrn  a dirr 
a V.  A.  quel  che  spero  di  cooncBuire  fncilnirtUr. 
fi  Ito  hi  questo  secolo  intorno  qucirabuso  nella 
scoltura  et  pilUira,  che  per  luUo  si  ^rde,  di  di* 
pinfiorc  et  scolpire  persone  ignude,  ri  per  (jue- 
sto  mezzo,  sotto  colore  et  mostra  delParte,  fare 
vivere  la  memoria  di  rose  sp«»rche,  o svogliare 
unn  tacita  adorationc  di  quagli  idoli,  por  lo* 
gllere  i quali  tenrvano  per  bene  impiifgata  la  vita 
<1  ’l  sangue  i martiri  et  nitri  sunti  amici  di  I>io. 
Or  io,  dulrntisslmo  di  essere  stato  in  mia  vita 
Inslromento  di  tali  statue  , né  voggondo  come 
poterle  togliere  dalla  vista  de  gli  occhi  molli, 
acrissi  gin  alcuni  anni  una  epistola  che  si  stampò, 
agli  uomini  della  professione  mia,  acclorchò 
eolrslo  Stalo  di  V.  A.  non  ricevesse,  fra  gli  ni- 
tri vitli,  a che  siamo  inrlinati,  qu.ili-he  ira  da 
Dio.  Et  bora  che  in  questa  mia  vcrcliiija  devo 
sentire  l'importanza  di  questo  fatto,  et  con  tanta 
età  mi  sento  crescere  un  vivo  desiderio  della 
vera  grandezza  et  fulicilà  di  V.  A.,  la  voglio, 
prima  che  muojo , supplicare  per  Thonore  dì 
Dio,  che  non  lasci  più  scolpire  o pingrre  coso 
Ignudo;  et  quelle,  ebeo  da  me  o da  altri  sono 
state  falle,  si  cuoprano,  o del  tutto  si  tolgano, 
in  modo  che  fdo  ne  resti  servilo , né  -si  pensi 
che  Fiorenza  sia  il  nido  degli  idoli,  o <U  «oso 


provocanti  a libidine  et  a cose  chu  Dio  somma- 
mente disptncìoDo.  f-'l  perciocché  ultimamente 
V.  A.  comandò  clic  (pjellr  statue,  clic  già  tren- 
t’annl  Io  feci  per  romnilsslone  (lei, serenissimo 
granduca  , vo.slro  padre*,  in  Prnlollno , ti  tras» 
portassero  nei  giardino  de’  l'ilU  , siccome  si  è 
fatto,  sento  grandiss.mo  rimorso  che  falca  di 
mie  mani  tate  deva  quivi  restare  per  stimolo 
di  molli  disonesti  pensieri , che  n chi  le  mira 
potranno  venire.  Però  anche  tn  questo  la  sup- 
plico con  ogni  riverenza,  per  il  maggior  dono 
et  rimuiieratioue  di  ogni  mio  sersigio  puU'Ssi 
ricevere,  che  mi  faccia  gralla,  prima,  che  lo 
non  ci  ponga  punto  di  altra  cooperaflone  per 
assclUrle;  da  poi,  che  mi  conceda  (di'lo  possa 
vestirle  cosi  artificiosamente  et  docentemente 
sotto  titolo  di  qualche  virtù,  che  non  possano 
mal  dare  occasioni*  di  brtilll  pensieri  a persona 
veruna.  Kl  questo  anco  tanto  più  converrà , 
quanto  a gli  orchi  della  serenissima  grandedu- 
chessa,  et  della  comp.ignia  che  menerà  con  seco, 
et  a tante  altre  signore  che  verranno  .spesso  a 
visitarla,  essa  havrà  occasione  di  vedere  in  ogni 
parte  et  luoco  di  V.  A.  c*ose , le  quali  chrislia» 
namenie  edifichino  una  principessa , come  è, 
cliristianiaslma.  Cl  io  in  eterno  ne  resterò  obbli- 
gatissimo a V.  A.  < . 

Son  noti  I rimorsi  che  laceravano  gli  ultimi 
anni  di  Agostino  Carocci  per  le  sue  incisioni 
las(’ivc.  Sei  sappiano  I giovani. 
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quel  Palazzo  vecchio,  dove  parve  fatalità  che  tutti  i sonuni  fosser  chiamati  a dipingere 
senza  venirvi,  e ch'egli  copri  di  storio  medicee,  tumido  via  di  pratica,  com'egli  dice. 

In  cento  giorni  fini  la  sala  della  Cancelleria  ; gli  artisti  hanno  di  che  lodare,  massime 
nella  camera  di  Clemente  Vili,  ma  quc’fiicili  o (rivoli  concetti  non  arrivano  all'anima; 
e l'esempio  del  cavaliere  pittor  di  Corte,  che  dava  occupazione  alla  gioventù,  trasse  la 
scuola  fiorentina  al  toccare  ardito  e negligente,  a stil  duro  e manierato.  . 

Non  v'ó  storico  delle  arti,  che  non  abbia  dovuto  ad  ogni  piè  sospinto  confutare  le  K 
sue  Vite  de  pittori;  quasi  solo  di  cose  toscane  ragiona,  anzi  di  fiorentine,  e colle  pas- 
sioni di  contemporaneo  e d’artista  ; giudica  come  dipingeva  egli  stesso  e la  sua  scuola, 
badando  solo  ai  mezzi  materiali  del  disegno,  alla  giusta  collocazione  dei  piani,  al  rilievo 
delle  teste,  esprimessero  poi  o no  lo  stato  dell’animo  ; idolatro  della  forma,  senza  un 
istante  elevarsi  alla  poesia  dell'arte,  alla  contemplazione  deH'idea  cdel  concetto.  Corti- 
giano poi  de’ Jledici,  serve  alle  loro  intenzioni.  Pure  s'avventurava  in  campo  nuovo; 
mostra  aver  veduto  infinite  cose  coi  propij  occhi,  c giudicatele  da  esperto:  la  seconda 
edizione  può  considerarsi  come  opera  rifusa,  tanto  correzioni  c mutamenti  gli  suggeri- 
rono il  tempo,  gli  amici,  la  prudenza,  e un  nuovo  viaggio  per  tutta  Italia.  E sarà  sempre 
letto  come  uno  de’  più  cari  testi  por  quella  iugeiiuità  del  parlare,  cosi  rara  nei  classici 
nostri  (21)  ; per  la  copia  di  aneddoti,  che  ci  danno  vera  o spirante  la  vita  d'allora; 
sovratulto  per  la  passione  che  motto  nelle  descrizioni  di  quadri.  Come  si  esalta  ove 
parla  del  ritratto  di  Leone  X e dello  Spasima  di  Rafaellol  con  che  impeto  descrive  i 
capolavori  di  Michelangelo  ! solo  l'artista  può  innamorarsi  cosi  ; c chi  ha  provato  le 
delizie  stesse,  esulta  di  riprovarle  con  esso.  Aggiungete  ch'egli  non  è costretto  alla 
polemica,  perpetuo  inciampo  dei  successivi  scrittori  d’arte,  anche  per  colpa  do’ molti 
errori  di  liM.  Che  se  trascura  i tempi  in  cui  l’artista  fiori  e le  circostanze  che  il  poterono 
ajutare  o traviare  ; se  non  comprese  che  un  gran  pittore  dev’esscro  altra  cosa  che  un 
abile  opcrajo,  ma  interprete  del  pensiero  morale  de’  suoi  contemporanei,  quanti  sei 
ricordano  de’  suoi  successori  anche  in  età  ragionatrici  ? 

Slolt’altri  scrissero  d’arte:  Iternardino  Campi  diede  Pareri  topra  la  pittura;  Giam- 
battista Armcnini  di  Firenze,  i Feri  precetti  della  jntliira,  appoggiandosi  agli  esempj. 
Rafaclo  Borghini  estrae  dal  Vasari  per  e.sporre  in  dialoghi,  che  sono  lunghissimi  discarrsi 
di  stentati  tragetti,  coH’assurdità  di  far  recitare  a memoria  tante  notizie  positive.  Anche 
Federìro  Zuccari  trattò  di  pittura,  come  presidente  all’accademia  di  san  Luca.  Questa, 
fomlata  sotto  Gregorio  XIII,  ottenne  che  nessuno  scritto  sulle  belle  arti  si  pubblicasse 
in  Uoina  senza  sua  licenza  ; mudo  sicuro  d’impedire  che  si  conoscessero  ed  emeadassero 
gli  abusi. 

Artista  e scrittore  fu  pure  lìenvenuto  Cellini,  uno  degli  uomini  più  bizzarri,  e che  Ceiiini 
unicamente  a Michelangelo  solTriva  d’esser  considerato  inferiore.  Nel  suo  Perseo  si  avvisa 
qualche  esagerazione  della  scuola  dominante,  e meglio  è lodato  per  oreficerie.  Usavano 
allora  ai  berretti  certe  medaglie  cesellate  di  piastra  d’oro,  e Caradusso  Foppa  milanese, 
eccellenticsimo  vaieiituomo,  le  facca  pagare  non  meno  di  cento  scudi  l’una.  11  Cellini, 
die  lo  riputava  • il  maggior  maestro  che  di  tali  cose  avesse  visto,  e di  lui  più  die  di 
nessun  altro  aveva  invidia  »,  ne  fece  di  molte,  e altri  vezzi  por  gli  arredi  papali  e per 
le  belle  della  Corte  francese.  Come  materie  di  valore,  parecchie  sue  opere  si  sono 
smarrite  ; le  rimaste'non  è prezzo  che  le  adegui. 

F,  non  fu  forse  grand’artista  che  non  si  esercitasse  in  piccoli  getti  c lavori  preziosi,  ciojciii 
ma  andarono  perduti.  Le  gemme  stesse  non  pareano  lusso  bastante  se  non  fossero  lavo- 


(21)  il  Cam  turiveva  delia  prima  ctlizione: 
« Tarmi  lume  srritlo  r»  punnirnlr  o con  belle 

* avverti-iixe.  Solo  vi  «b  sideru  che  se  nti  Iic> 
« vino  certi  Ira^porlameiiU  ili  pAroiu  v l'erii 

• \er)>l  pusU  nel  fine  talvolta  per  diuanza,  cli« 


^ In  quella  lingtia  a me  f^nernnu  lu 

» un^ot>era  siniite  Morrei  U acr4tluc.i  .ippuolo 
• coma  il  pttiMar*,  ciué  cU«  avcaae  piuUtwto  ilei 
« propri**  clic  ilei  luelaforkii  o del  peUi'griuOj 
« e del  corrcnlf  più  che  deiraUetUtu  *. 
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rate  ; e Giovanni  dallo  Corniole  s’immortalò  sotto  Lorenzo  il  Magnifico,  e fece  uno 
stupendo  ritratto  di  fri  Savonarola.  Lo  emulava  Domenico  de'  Cammei  milanese,  che 
ritrasse  Lodovico  Moro  in  un  rubino  : Giovan  Antonio  milanese  nel  più  gran  cammeo 
moderno  ritrasse  fin  alle  ginocchia  Cosmo  granduca,  Eleonora  sua  e sette  figli.  Esimj 
lavori  in  cristalli  eseguirono  i Saracchi,  cinque  fratelli,  che  trattarono  anche  le  pietre 
dure  ; ed  uno  fece  pel  duca  di  Baviera  una  galea  di  cristallo,  legata  in  oro  e gioje, 
armata  con  schiavi  neri,  artiglierie  che  sparavano,  vele  e tutto  ; un  altro  vaso  dell'eguai 
materia  gli  fu  p.agato  seimila  scudi  d'oro,  oltre  duemila  lire  di  regalo.  Jacopo  da  Trezzo 
ViceniiDo  scolpi  in  diamante  lo  stemma  di  Carlo  V.  Valerio  Vicentino,  il  più  diligente  ed  elegante 
intagliatore  di  gemme  e cristalli,  fece  composizioni  difficili,  e • con  una  pratica  cosi 
terribile,  che  non  fu  mai  nessun  dei  suo  mestiero  che  facesse  più  opere  di  lui  > (V.vs.vm). 
Una  sua  rassettina,  con  nove  compartimenti  nel  coperchio  e nove  ncH'urna,  gli  fu  pagata 
duemila  scudi  da  Clemente  Vii,  che  la  regalò  a Francesco  1 in  occasione  delle  nozze 
con  Caterina  Medici.  In  commessi  di  pietre  dure  lavorarono  altri  Milanesi  a Firenze  e 
io  Francia.  Girolamo  del  Prato  cremonese,  detto  il  Cellini  lombardo,  fece  nielli,  meda- 
glie, oreficerie,  e un  giojcllo  che  Milano  donò  a Carlo  V. 

Molti  davansi  a contraffare  l'antico,  preferendo  il  guadagno  grosso  alla  gloria  (22). 
Giovanni  Cavino  padovano  empi  il  mondo  di  medaglioni  falsi,  mentre  avrebbe  potuto 
insignemente  far  di  suo.  Michelangelo  disse  esser  giunta  al  colmo  l'arte,  quando  vide 
una  medaglia  di  Alessandro  Cesari,  detto  il  Grechetto,  per  Paolo  III  : il  costui  Fociono 
Jion  cede  ad  antichi.  Luca  Kilian  è chiamato  Pirgotele  tcdssco  ; e lodano  pure  Daniele 
Engelhard  di  Norimberga^chc  però  non  fecero  se  non  sigilli  ed  armi.  In  Francia  fu 
famoso  il  Càldoré  Mscrvigi  d'Enrico  IV.  Fiamminghi  e Tedeschi  lavoravano  begli  stagni 
in  bacini  e brocche  ; altri  all'agiamina,  massime  armadure. 

Già  da  un  pezzo  si  sapeva  stampare  con  legni  intagliati  carte  da  giuoco  e dì  imma- 
incisione gini  sacre  (T.  IV,  pag.  If)  : al  dill'ondersi  della  stampa  si  formavano  a questo  modo  le 
iniziali , i fregi,  i contorni  ; indi  estendendosi,  venne  questo  modo  usato  da  illustri 
artisti,  quali  Durer  tedesco,  Mechcrino  da  Siena,  Domenico  delle  Greche,  Domenico 
Campagnola  ed  altri,  fino  ad  Ugo  de’ Carpi.  Il  quale,  pittar  mediocre  (23),  inventò  o 
piuttosto  introdusse  ciò  che  dai  Tedeschi  già  si  praticava,  l'arte  delle  stampe  in  legno  a 
chiaroscuro,  cioè  in  due  poi  tre  pezzi,  sicché  esprimessero  tre  tinte  ; col  che  pubblicò 
varie  invenzioni  di  Rafaello,  con  evidenza  maggiore  di  Marcantonio  Raimondi.  L’arte 
si  perfezionò  sostituendo  al  legno  il  rame. 

Fin  dall'xi  secolo  il  Traclatus  lombardicus  di  Teofilo  monaco  sul  temperare  i colori 
descrìve  a punto  il  nigeìlm.  • Preparasi  (dice)  una  lamina  d'argento  purissimo,  e col 
bulino  vi  s'incava  ciò  che  si  vuole;  formata  una  fusione  d’argento  puro,  rame,  piombo, 
solfo,  si  fa  entrare  in  quei  tagli  ; indi  si  leviga,  e ne  risulta  una  lastra  lucente  con 
disegno  nero  •.  Con  nielli  ornavano  scrigni  d'ebano,  paliotti,  calici,  mescali,  reliquie, 
paci  ; e in  quest'arte  si  distinsero  alcuni,  come  Forzonc  Spinelli  aretino,  il  Caradosso  c 
l’Arcioni  milanesi,  Francesco  Francia  da  Bologna,  Giovanni  Turini  da  Siena,  c i fioren- 
tini Matteo  Dei  e Antonio  Pollajuolo.  Qualche  volta,  fatto  l'intaglio,  per  vedere  reffetto 
del  nero,  se  ne  cavava  l'impronta  con  terra  finissima,  sulla  quale  gittavasi  solfo  lique- 


(22)  I Veronesi,  nel  secolo  xv,  ebbero  ercel* 
lenti  nelle  medagiie  Malico  PasU,  ViUnre  Pi* 
sano,  Giulio  della  Torre,  C.  M.  Pomcilciln,  il 
C4troto;  COSI  Galeazzo  e Girolamo  Mondella,  Ni* 
colò  Avvanzo,  Malico  del  N'azarn , G.  Giacomo 
Caraglio,  inlagllalori  In  pielro  dure.  Sperandio 
mantovano,  Francesco  Francia  bolognese,  Gio* 
vanni  BoldU  e VUtorio  Cameln  veneziani  lavo- 
rarono di  medaglie.  Domenico  di  Paolo  era  va* 


lente  por  imitare  le  Antiche,  come  laodovlco  Mar- 
mitla  parmigiano.  Gianpaolo  Po^gl  fiorentino 
lavorò  alla  corte  di  Filippo  II  -,  cosi  Leon  Leoni 
aretino  e Pompeo  suo  tifilo.  Vedi  CicoGXAtA  , 
Storia  (tella  tettUutay  Uh.  v,  c.  7. 

123)  k nella  sacristla  de’  hcnciìciati  in  Vali- 
cano un  Sudario  per  Ugo  inUtJaiore  ^ fato  stnm 
lieneioy  cioè  colie  dila. 
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fallo,  ne’  cui  incavi  fatto  penetrare  del  nero  fumo,  s’imprimeva  su  carta  umida,  a mano 

0 col  rullo.  Si  conservano  alcuni  di  quei  solfi  c di  quelle  prove,  esordj  d'un’arte  nuova. 
Poiché,  vistone  il  bcircfrelto,  si  pensò  a tirarne  molle  copie,  e cosi  nelle  botteghe  degli 
orefici  ebbe  culla  la  calcografia.  Si  variò  la  materia,  preferendo  alfine  il  rame  ; s'intro- 
dussero i torchi  e varie  tinte,  principalmente  azzurrine. 

Che  a Maso  Finiguerra  prima  del  l-t-40  devasi  questo  trovato  o questo  passo,  non 
bene  consta,  ma  assai  meno  reggono  le  pretensioni  dei  Tedeschi  e d'altre  città  fuor  di 
Firenze.  Pare  che  Corrado  Swejnheim,  editore  deU'elcganlissimo  Tolomeo  a Roma, 
insegnasse  qui  l'inchiostro  più  opportuno.  Allora  si  applicarono  all'intaglio  artisti  di 
nome,  Baccio  Baldini  dei  primi,  Antonio  Pollajuolo,  Andrea  Manlegna,  il  quale  cin- 
quanta lastre  lavorò.  Tutti  superò  Marcantonio  Raimondi  bolognese,  allevalo  nel  niellare 
dal  Francia,  poi  imitatore  di  Alberto  Uurer,  finalmente  raffinato  nel  disegno  sotto  Ra- 
faello,  cui  ben  ripagò  col  diffonderne  le  opere.  Lo  ajularono  c seguirono  Agostino  Vene- 
ziano e Marco  Ravignano,  che  moltiplicarono  le  opere  degli  artisti  d'allora  ; talvolta 
disegnarono  di  proprio,  o variavano  le  composizioni  dei  quadri  che  copiavano,  o desu- 
meanle  da  pensieri  de'  maestri,  anziché  dai  quadri  finiti.  Tali  principalmente  sono  varie 
opere  di  Giulio  Bonasone  bolognese,  tolte  talora  ad  imitare  anche  dai  maggiori  artisti 
come  originali. 

Il  Parmigianino  introdusse  l'incidere  all’acquafòrte,  sebbene  i Tedeschi  ne  lodino 
Wohlgemuth.  Nel  IG43  Luigi  di  Siegen  inventò  la  maniera  nera,  che  consiste  nel  pre- 
parar la  lastra  tutta  a lince  tirate  col  granitojo,  empirla  di  nero,  poi  disegnarvi  la  figura, 
in  modo  che  dove  la  luce  dev’essere  maggiore,  si  rada  del  tutto  il  fondo  granellato  e si 
lisci  ; una  parte  se  ne  lasci  dove  voglionsi  alquanti  ombreggiamenti  ; e non  si  tocchi 
dove  vogliono  le  ombre  ; invenzione  che  condusse  all'incisione  in  colori. 

Altri  lavorarono  in  tarsie,  massime  per  stalli  di  coro  e sacristia.  Gli  armadj  di  Sanlà  Tarsio 
Maria  del  Fiore  di  Benedetto  da  .M.ijano  sono  meravigliosi,  e più  le  opere  ch'egli  mandò 
a Mattia  Corvino.  Damiano  da  Bergamo,  domenicano  converso,  lavorò  insignemente  in 
patria  e a Bologna  pel  coro  di  San  Domenico,  migliorando  la  maestria  de’ colori  e degli 
scuri.  Altri  compaesani  lo  iroiUirono,  quali  i fratelli  Capodiferro  da  Lovere  che  in  Ber- 
gamo fecero  il  coro  di  Santa  Maria  Maggiore,  e Piero  de  Mall'cis,  e i Belli  ; a Brescia 

1 Legnaghi,  e i frati  Rafacllo  da  Brescia  c Giovanni  da  Montolivcto;  in  Milano  Cristoforo 
Santagostino,  Giuseppe  Guzzi,  Giambattista  e Santo  Corbelli.  Le  stupende  tarsie  della 
Certosa  di  Pavia  si  attribuiscono  a Bartolomeo  da  Pola.  Con  quest'arte  si  posero  ai 
quadri  cornici  bellissime  ; e Rafaello  fece  lavorare  porte  e soffitte  in  Vaticano  da  Giovanni 
Barile,  e diede  i disegni  di  quelle  che  si  ammirano  ne'  Benedettini  di  Perugia.  Fra  varie 
che  mostrano  a Napoli,  ricordo  il  coro  di  San  Severino  e Sossio,  opera  stupenda  per 
varietà  ed  eleganza,  eseguita  da  Bartolomeo  Chiarini  e Benvenuto  Tortelli  di  colà,  dal 
1550  al  C5. 

Damiano  Lercaro  genovese  s’un  osso  di  ciliegia  effigiò  i santi  Cristoforo,  Giorgio  e 
Michele  ; c su  uno  di  pesca,  la  Passione.  Il  più  grande  avorio  é il  Sagrifizio  d'Àbramo, 
in  casa  Volpi  a Venezia,  opera  di  Gerardo  Vanobstat  di  Bruxelles,  con  figure  di  un  braccio 


e mezzo. 

Sto  per  chiamare  tarsie  i chiaroscuri  di  pietre  commesse,  arte  forse  nata,  certo 
perfezionata  a Siena  nel  pavimento  del  duomo,  da  Duccio  cominciato  rozzamente,  pro- 
seguito dai  migliori,  via  via  raffinando  sin  al  Beccafumi.  1 musaici  di  San  Marco  furono 
una  scuola  continua  in  Venezia,  ma  i migliori  si  fecero  sempre  a Roma. 

L’arte  de'  vetri  colorati  fu  più  innanzi  in  Francia  e in  Fiandra  ; e Bramante 
chiamò  di  là  Claudio  e Guglielmo  di  Marcillac  per  ornare  il  palazzo  vaticano  e Santa 
Maria  al  Popolo,  i quali  poi  d'altre  opere  arricchirono  la  Toscana.  Diversi  Fiamminghi 


(24)  Ved»  K.  CessKRT,  f!hria  drlla  iHtinru  iulrffra  in  /?trm«nfii,  nd  Paesi  /!a\si  w.  Upsìa  18 


Digitized  by  Googic 


lf)C  LIBRO  DECIMOOl’INTf)  — UP.  XII. 

qui  vennero  a lai  uopo  ; Valerio  Profondavalle  di  Lovanio  prese  stanza  in  Milano  ; 
Gerardo  Ornario  lavorò  a Bologna  ; crcilcsi  di  Luca  d'Olanda  la  vetriata  in  Santa  Cate- 
rina a Milano. 

La  pittura  su  smallo  sopravisse  airantirhit!i,  e massime  in  Oriente,  donde  passò  in 
Smallo  Ispagna.  L'usavano  a fare  quadrati  o triangoli  (niiilfjos)  da  ornare  a disegno  pavi- 
menti e pareti,  dove  la  religione  vietava  le  figure,  mentre  i Cristiani  ne  formavano 
anche  storie,  e Valenra  ne  fu  rinomala.  In  Occidente  alibiam  opere  del  vi  c dcll'viii 
secolo,  e Teofilo  tratta  dello  smaltare  i vasi  d'argilla  c di  vetro.  Nel  xii  a Limoges  si 
fregiavano  pastorali,  fermagli,  e cosi  vasi  c tombe,  e si  facevano  ritratti.  A mezzo  il  xv 
Faenza,  Ci  bino,  Pesaro,  Casleldiirante  facevano  vasi,  piatti,  brocche  di  terra  cotta  con 
ismalti  a disegno,  talora  di  principali  artisti.  La  famiglia  di  Luca  della  Robbia  seguitò 
a velriar  le  terre  colle,  il  cui  segreto  peri  nel  iriti.')  con  Sante- Buglioni, 

In  Francia  Bernardo  Palissy,  costretto  dalla  |>ovcrlA  a bruciare  fin  il  letto  per  riscal- 
PaU«*v  dare  il  suo  forno,  sedici  anni  stentò  prima  di  scoprire  la  vera  composizione  dello 
smallo  ; trovatala  (1555),  crebbe  in  reputazione  e ricchezze.  Francesco  I rinnovò  la 
manifattura  a Limoges,  ove,  sul  disegno  de'  migliori,  si  eseguirono  in  rame  smallato 
ogni  sorta  arnesi  : primo  direttore  ne  fu  Leonardo  limosino. 

Tornando  alla  pittura  propria,  quasi  ogni  città  vanta  maestri  di  quel  tempo,  sebben 
nessuna  eguagli  i Fiorentini  c Romani.  Napoli  ebbe  segnaci  dello  Zingaro,  finché  allo 
stile  nuovo  s'educarono  gli  ingegni.  Ua  Polidoro  di  Caravaggio  furono  allevati  Andrea 
di  Salerno,  il  Lama,  il  Ruviale  detto  Polidorino  ; altri  dal  Fattorino  o dal  Vasari.  Gio- 
vanni Marliano  da  Nola  fini  sculture  eciellenli  in  .Montoliveto,  in  San  Domenico  Mag- 
giore, e al  monumento  di  ti'e  Sanseverino  avvelenali  dalla  zia  ; nè  v'é  chi  non  vada  ad 
ammirare  in  Santa  Chiara  il  deposito  di  Antonia  GanJino,  e quel  di  Pietro  da  Toledo 
in  San  Giacomo  degli  Spagnuoli.  Lo  emulò  Girolamo  Santacroce,  che  con  esso  fece  le 
pale  di  marmo  alle  Grazie,  c altri  lavori  a .Montoliveto,  al  sepolcro  del  Sannazaro,  e 
itazzi  alla  cappella  dei  Viro  in  San  Giovanni  (Carbonara.  Antonio  R,azzi  da  Vercelli,  forse  edu- 
t l./-to49  palo  a Milano  dal  Vinci,  lasciò  a Siena  c Napoli  molli  lavori  lodali  e finiti  ; ma  il 
bizzarro  costume  gli  acquistò  il  titolo  di  cavaliere  Soddoma.  Fra  le  opere  piò  notevoli 
di  Napoli  pongo  la  cripta  dcll'areivesrovado,  lavoro  di  Tommaso  Malvita  comasco;  sala 
tutta  marmo,  di  quarantotto  palmi  su  Irentasci  c alta  dirinlto,  con  dieci  colonne  joniclie 
sostenenti  il  più  bel  lacunare,  lavorato  a mezze  figure  di  santi,  e con  pilastri  di  magni- 
fica maestria, 

A Modena,  Properzia  de’  Rosd  rejclta  d.iirani.inlc  volle  alludere  ai  proprj  casi 
Modenesi  scolpendo  il  casto  Giuseppe,  di  bella  maniera.  La  scuola  bolognese,  nata  distinUmcntc 
dalla  fiorentina,  crebbe  di  pittori  che  (ierò  all  avvieinarsi  del  ,5(HI  non  migliorarono. 
Vanno  distinti  Loi  enzo  Gosta  manlcgncseo,  e Francesco  Francia  orefice  p.iri  al  Caradosso. 
Le  sue  madonne  lodò  Rafaello  « non  vedemlone  da  nessun  altro  più  belle  e più  devote 
c più  ben  fatte  »;  e mandando  a Rologna  la  Santa  Cecilia,  il  pregò  a correggerla  se 
in  alcun  che  ìm|terfe(ta.  Atto  di  modestia,  ma  é favola  che  il  Francia  ne  morisse  d'in- 
vidia, giaccliè  sopravissc  fino  al  15H3.  Il  suo  San  Sebastiano  della  Zecca  fu  il  tipo  dei 
Bolognesi.  Molli  de'  quali  formaronsi  al  moderno  : tale  Ippolito  Costa,  che  empi  .Man- 
tova di  barocchi  e lodati  dipinti  ; tale  il  Sabbatlni , grazioso  nel  comporre,  benché 
debole  di  colorilo  ; ne'  santi  il  suo  grand’amico  Orazio  Saminacbini  spira  maestosa  e 
tenera  pietà,  mentre  sejipe  esser  robusto  nella  vòlta  di  Satil'Abbondio  a Cremona. 

A Ferrara  Dosso  Dossi  valse  nelle  figure,  il  IVatello  Giambattista  nel  paesaggio;  e 
Ferraresi  benché  discordi,  lavorarono  continuo  nel  p.dazzn  del  duca  Alfonso  d'Esle,  e Ariosto  li 
numei'ò  coi  sommi.  .Migliore  il  Garofolo  (Benvenuto  Tisio),  studiò  Rafaello  c Lionardo; 
e benché  ripeta  gli  stessi  tipi,  co’ medesimi  partiti  di  pieghe  cd  egual  valore  di  colori  o 
di  toni,  mai  non  manca  di  gentilezza.  Girolamo  da  Carpi  suo  allievo  si  foggiò  sopra 
diversi.  Filippa  Ballico  alla  michelangiolesca  fece  nel  coro  della  metropolitana  un  Giu- 
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dizio  universale,  grande  e nuovo  anche  dopo  un  tal  predecessore,  cui  vince  in  decoro  e 
colorito.  Sigismondino  Scarsella  suo  competitore  tu  superalo  dal  tìglio  Ippolito,  gentile 
nello  Gsonomie  e nelle  velature,  e d'agile  disegno.  Il  Bastarolo  (Giuseppe  .Mazzola),  di- 
pintor  lento  e studiato,  è conosciuto  men  del  merito. 

Il  Sansovino,  fuggendo  dal  sacco  di  [toma,  portò  esempj  ed  opcraj  a Venezia,  ove  vraeiiani 
la  corruzione  de' tnìchelangioleschi  s’insinuò  meno  neU  architettura.  Riusciva  egli  nei 
colossi  e nelle  madonne,  ed  allevò  Tommaso  Lombardo  da  Lugano,  buon  architetto, 
mediocre  scultore  e cattivo  poeta  (25).  Di  Tiziano  Aspetti  son  multi  bronzi  lodevoli  a 
Bologna  ; e la  loggetta  del  campanile  di  San  Marco,  museo  patrio.  Alessandro  Vittoria 
di  Trento,  nobile  e pastoso  nell'esecuzione,  abbastanza  corretto  nel  disegno,  fecondo 
nelle  invenzioni,  può  dirsi  l'ultimo  buono  sculture  veneto  di  quel  secolo. 

Il  vanto  nella  pittura  fu  conservato  a Venezia  da  Tiziano  Vccelli  cadorino.  Scolaro  Tizinnn 
di  Gian  Bellini,  lo  vinse  nel  colorito,  e lavorò  moltissimo  con  scarso  guadagno,  finché 
capitò  a Venezia  l'infame  Pietro  Aretino,  il  quale,  sprezzatone  di  Dio  e adorator  dei 
potenti,  non  polca  che  contaminare  una  scuola  cresciuta  sotto  l’ali  della  fede.  Tiziano 
n'ebbe  l'amicìzia  e le  lodi,  e sua  mercè  multe  commissioni,  tra  cui  il  ritratto  di  Carlo  V ; 
e subito  entrato  di  moda  fra  i cortigiani,  potè  far  denaro  e dilatare  il  suo  nome  fuor  di 
patria.  Pertanto  il  suo  viaggio  a Roma  fu  un  continuo  trionfo;  cosi  alla  corte  delTim- 
peratore;  cosi  in  Ispagna,  ove  lasciò  le  opere  sue  più  encomiate.  La  scuola  dei  Bellini, 
poi  l'emulazione  di  Ducer  lo  fecero  attentissimo  alle  particolarità,  e quando  volesse, 
minuto.  Diceva,  dover  il  pittore  esser  padrone  del  bianco,  del  rosso  e del  nero  ; e con 
essi  riusci  talora  stupendamente,  per  virtù  de'  contrapposti,  sebben  non  sia  vero  che 
soli  questi  adoprassc.  Nelle  invenzioni  é sobrio  piò  che  vivace;  rcsprcssionc  fa  il  merito 
de’ suoi  ritratti,  dando  agli  uomini  tanta  dignità  e vita,  quanto  poco  riusciva  negli 
angeli  e santi.  Lunghi  giorni  menò  e tranquilli,  nemico  dello  cortigianerie  perché  sen- 
tiva la  dignità  della  propria  arte;  sopravissuto  agli  amici,  senza  conoscere  né  lentezza 
né  decrepitezza,  moriva  in  tempo  di  peste,  c il  senato  dispensava  il  suo  cadavere  dal- 
l'esser  bruciato  come  gli  altri. 

Pochissimi  scolari  fece,  perchè  non  paziente  all'lnsegnare  o forse  geloso  : pure  una 
famiglia  di  pittori  gli  venne  dietro,  studiosa  talmente  del  colorito,  da  negligere  la  com- 
posizione e il  disegno.  Il  qual  pregio  supremo  de'  Veneziani  nasce,  oltre  la  scelta  della 
materia  e la  bianchezza  della  imprimitura,  dal  dipingere  non  d'impasto  ma  di  tocco, 
non  tormentando  col  pennello,  ma  gettando  con  sicurezza  la  tinta,  che  più  vergine  riesce. 

Ciò  richiede  somma  franchezza,  e arte  di  valutare  l'amicizia  de’  colori,  la  cui  contrap- 
posizione reca  tanta  gajezza  ai  loro  dipinti.  Nei  frequentissimi  ritratti  non  avendo  campo 
d’inventare,  il  pittore  rafiinava  sulle  parlirolarità  ; donde  quella  loro  maestria  di  ripro- 
durre panni,  velluti,  metalli,  oltre  le  architetture,  le  mense  ed  altri  accessorj. 

Francesco  I fece  ritrarre  le  principali  damigelle  della  sua  corte  al  friulano  Paris 
Bordone  imitator  del  Tiziano,  che  di  colorito  ridente  e variatissimo,  di  teste  vìvaci,  di 
decente  composizione,  sfuma  le  opere  fin  a sagrificare  il  contorno.  Andrea  Schiavone 
ajutò,  poi  felicemente  imitò  Tiziano,  massime  nel  tingere.  A fresco  e a tempra  ebbe 
vanto  Calisto  Piazza  da  Lodi,  che  alla  tizianesca  dipinse  in  patria  la  chiesa  dell'In- 
coronata. 

Verona  non  avea  dimenticato  i modi  di  fra  Giocondo,  e tra'  suoi  artisti,  più  che  il 
Rrusasorci  manierista,  merita  lode  Paolo  Cavazzola  eccellente  compositore,  che  l'affetto 
esprimeva  secondo  lo  migliori  tradizioni.  Al  loro  confronto  Paolo  Caliari  fu  scarsamente 45287-88 
reputato  dapprincìpio  ; ma  uscitone,  crebbe  sui  mudi  di  Tiziano  c Tintoretto,  e sulle 
stampe  e le  statue  antiche.  Volendo  ì procuratori  dì  San  Marco  far  dipingere  la  biblio- 
teca, promisero  un  premio  a chi  fosso  prescelto  da  Tiziana.  Concorrevano  il  Salviali,  il 
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Franco,  lo  Schiavone,  lo  Zelotti,  ma  la  mano  fu  data  a Paolo,  che  allora  fece  i quattro 
suoi  quadri  migliori;  due  Maddalene  a’ piedi  di  Cristo,  Gesù  coi  pubblicani,  e le  nozze 
di  Cana.  In  quest’ultimo  di  ben  cenlrenta  figure,  tutti  ritratti  fin  il  cane  di  Tiziano,  tra 
sfoggialo  vestire  e mori  e nani  e iniinito  servidorame,  finge  un  concerto,  ove  ciascun 
arti.sla  suona  lo  strumento  che  simboleggia  la  sua  qualità  ; c Carlo  V siede  da  impera- 
tore a quel  banchetto  de’  mal  provisti  artigiani  galilei;  tanto  il  naturalismo  erosi  incar- 
nalo rolla  scuola  veneta,  dapprima  cosi  pura  (26). 

Per  ornamento  de'  palazzi,  molti  si  diedero  alla  quadratura,  con  grand’intendimento 
di  prospettiva  ; altri  al  paesaggio  c agli  ornali,  del  che  avevano  insigne  esempio  dome- 
stico in  Giovanni  da  Udine. 

Venezia  onorò  sempre  le  arti  belle,  e n'ebbe  gloriosi  compensi.  Nel  xv  secolo  quel 
senato  volle  compiere  il  gran  palazzo  ducale,  e nella  sala  dal  maggior  Consiglio  fece 
ritrarre  dal  Pisanello,  dal  Guarienlo  e da  altri  in  ventidue  quadri  gli  avvenimenti  fra 
Alessandro  III  e il  Barbarossa.  Guasti  precocemente,  il  Consiglio  nel  1-Ì74  decretò 
fosser  rinnovali  da  Giovanni  e Gentile  Bellini,  Alvise  Vivarini,  Cristoforo  di  Parma  ed 
altri,  fin  a Giorgione,  Tiziano  e Tinterello:  ma  l'incendio  del  1577  li  mandò  in  rovina. 
Ùuclli  che  si  vedono  ancora,  formano  un  grandioso  complesso  ; benché,  esaminali  distin- 
tamente, mostrino  la  ricerca  delfelTctto  e null’allro. 

Licinio  da  Pordenone,  nei  tre  Giudizj  del  palazzo  ducale,  volle  emulare  Tiziano, 
ma  disegna  c colorisce  caricalo  ; figuravasi  continuamente  nemici,  onde  vivea  selvatico, 

; ojnri'ito  e dicesi  che  da  quelli  fosse  avvelenato.  Il  Tintoretto  (Giacomo  Robusti)  avea  scritto  sul 
lars.'jl  5j|(,  ilaà\o  II  dhegno  di  Michelangelo,  e il  colorilo  di  Tiziano;  e su  tali  modelli  più 
che  sul  vero  si  esercitava.  Dicendo  non  potersi  trovare  corpo  perfetto,  disponeva  figurine 
di  cera  o creta,  c le  illuminava  secondo  l'occorrenza,  per  copiarle.  Dell'acquistata  faci- 
lità abusò,  talché  alcuni  quadri  non  pajono  che  sbozzi  ; ed  esso  li  preferiva  ai  leccati,  e 
diceva  che  acciirandoli  li  fredderebbe.  Buon  uomo,  ambiva  la  gloria,  purché  senza 
macchia:  gli  scolari  ne  imitarono  i difetti,  non  la  potenza. 

Francesco  da  Ponte,  piantatosi  a B,assano,  vi  cominciò  una  scuola  rinomata.  Giacomo 
I iiassano  SUO  figlio  imitò  il  Tiziano  e il  Parmigianino,  ma  con  semplicità  e natura.  Preferì  soggetti 
1310  02  ijj  ^ j ^ j „ d 6 f 0 , lustri  òi  camo,  capanne,  paesaggi;  e potè  dirsi, 


(26)  I/MjiarolU  {Opere  ^ lom.  un,  pag.  26) 
dice  che  Paolo  della  su^i  Cena  ebbe  soli  novaiila 
ducati  d'oro,  • siccome  io  bo  ricavato  dal  qua* 
derni  della  rellernrla  del  monaslero  di  San  nior- 
pio  Mapsiore  • . Noi  produrremo  il  ronlrallo  qual 
ai  leppo  neirarchivio  di  esso  San  t»iorpio,  donde 
ti  vedrà  quanio  Alp.irolU  ricavasse  male: 

« Addì  6 ziigno  lo62. 

Se  dichiara  per  II  prrsenle  scritio , come  In 
questo  giorno  il  padre  d«>n  Alessandro  da  Rer- 
Ramo  procurator,  e io  don  Mauniio  da  Rcrgatm» 
cudlerario  temo  rimanti  tlacordlo  con  messer 
Paulo  Caliar  da  Verona  plclor,  dì  far  uno  no- 
stro quadro  nel  rcfeclorio  novo  di  lo  largliesa 
et  aUeta  cb  se  trova  la  f traila  , facendola  tutta 
piena,  facendo  la  istoria  di  la  cena  del  miracolo 
fatto  da  Cristo  in  Cana  rialitea  , facendo  quella 
qiinntilà  de  figure  che  le  potrà  inlmr  acomoda- 
lamenle  et  cb  se  richiedo  a tale  intentione,  me- 
tendo  il  dello  me.sser  Paulo  la  eua  open  de 
piclor  et  ancor  tutte  le  colori  de  qual  sorte  se 
sia,  et  cosi  la  tela  et  ogni  altra  cosa  eh  se  possa 


intrar  a tute  sol  spesi.  Et  il  monasterio  metlira 
sohim  la  tela  .siniplinmcnte,  et  farà  far  il  telaro 
per  dillo  (]uidro;  del  resto  poi  Inchiudara  la 
Irla  n sol  spe<i  et  altre  manifatiira  a eh  le  p-drà 
iplrar.  Et  il  detto  messer  Paulo  sarà  ohhllRado 
a meller  in  dilla  opera  boni  et  oplimi  colori  , 
et  no  mancar  in  ninna  rosa  dove  ahia  a Intrar 
ollremarin  finissimo,  et  altri  colore  perfelUsìilml 
eh  siano  aprohali  da  ogni  perito.  Et  per  sua  mer- 
cede Tahiamo  promesso  per  delta  opera  ducati 
lrccenb>vinti(|uatro  da  if.  G q.  4 per  cadauno, 
dandoli  detli  danari  alla  r.ornada  lecondt)  farà 
bisogno,  et  per  capara  le  abiamo  dato  duc.vU 
cinquanta,  promelttrndo  11  dello  messer  l'auto 
dar  l'opera  finita  alla  festa  de  la  Madona  desep- 
lerobre  1565  ; et  sopra  mcrcado  le  nbianto  pro- 
messo una  bolla  de  vino  comlotia  In  Venezia, 
da  esser  ilata  a sua  requUìlion.  Et  11  monasterio 
le  darà  le  spc.se  di  l>occa  per  el  tempo  eh  lavo- 
rerà a dv-lla  open,  el  averà  quelle  «pese  di  bocca 
cb  se  manrara  in  refedorio,  El  in  fede  • . 

Seguono  le  sottoscririoni  e la  quitanra  finale 
di  ducali  Irecenlo  di  esso  Paolo,  sotto  11  G ol> 
bfhre  <365. 
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se  non  maestro,  precursore  de’  Fiamminglii.  Lavorò  moltissimo,  e si  ripetè  ; il  Presepio 
a Bassano  è il  suo  capo.  Amava  viver  in  pace,  non  intrigare,  non  mendicare  o invidiar 
lodi.  Francesco  suo  tiglio  al  contrario  si  piaceva  in  sriggetti  tragici  ; c questi  gli  altera- 
rono la  mente  a segno,  che  credevasi  sempre  assalilo,  c una  volta  balzò  dalla  finestra. 

Altri  di  quel  cognome  empirono  di  lor  quadri  le  botteghe. 

Giacomo  Palma  emulò  Giorgione  in  vivacità  di  colore  e sfumalezza.  Fu  detto  il  Paima 
Vecchio  per  distinguerlo  daH'umonimo  suo  nipote,  che  invano  pretese  gareggiare  con 
Paolo  Veronese  e col  Tinlorctto  finché  vissero;  morti,  dté  al  pessimo.  Quattro  figlie 
ebbe  In  Anguissoladi  Gremona,  e tutte  pittrici  : la  Sofbnisba,  dal  duca  d'Aiba  condotta 
in  Spagna,  v'ebbe  grazia  presso  la  regina,  e alcune  opere  sue  passano  per  tiziani.  Cre- 
mona, a tacer  altri,  si  loda  di  Galeazzo  Campi,  dei  suoi  figli  Giulio,  Antonio,  Vincenza, 
e d'un  Bernardino  parente,  coloritori  morbidi,  di  disegna  corretto  e grandioso,  ma 
scarsi  di  nobiltà  e d'clcg.mza. 

Alessandro  Buonvicino  bresciano,  detto  il  Moretto,  dopo  lavorato  insignemente  con  it  Moretto 
maniera  propria,  studiò  sulle  stampe  Ral'aello,  per  unire  il  costui  disegno  al  tingere 
del  Tiziano  ; e lasciò  lodevolissimi  saggi,  principalmente  a Brescia  e nei  contorni,  con 
panneggiamento  variato,  magnifici  accessorj,  ricchezza  di  tinte,  e insieme  una  toccante 
pietà  d’espressione,  venutagli  dal  suo  devoto  pensare.  Gli  stanno  vicini  i suoi  coro|iatrioti 
Giambattista  Morene  sommo  ritrattista,  c Girolamo  Bomanino,  di  cui  è un'insigne  tavola 
in  Santa  Giustina  di  Padova. 

Incertissimi  siamo  sul  conto  di  Antonio  Allegri  da  Correggio,  che  lavorando  iniicsrreg- 
Parma,  non  ebbe  larghezza  di  retribuzioni  come  a Roma  e Firenze,  sebben  sia  falso 
che  restasse  nella  miseria.  Formalo  sui  Mantegna,  cercò  stile  più  ampio  e pastoso, 
benché  non  paja  aver  mai  veduto  Roma;  e molte  maniere  cambiò,  donde  l'incertezza 
delle  opere  sue.  Mostrato  il  suo  merito  nell  ornar  Fappartamento  della  badessa  di  San 
Paolo  con  scene  più  che  mondane,  fu  chiesto  a dipingere  in  San  Giovanni  quella  cupola 
che  fu  miracolo  nuovo,  non  esistendo  ancora  il  Giudizio  della  Sistina  : superò  poi  se 
stesso  nella  cupola  del  duomo  coli'Assunta.  L'espressione  degli  afl'etli  talora  esagera;  e 
desta  la  maraviglia  degli  accademici  collo  scorUire  di  sotto  in  su,  e colla  prospettiva 
della  figura  umana,  ove  esprime  i contorni  sempre  con  curve  eleganti  fin  alla  leziosag- 
gine. La  sovrana  intelligenza  de'  chiaroscuri,  l'armonica  fusione  della  luce  coH'ombra, 
e l'impercettibile  gradazione  delle  tinte  fa  parer  sobrio  quel  ch'é  trattato  con  una  ric- 
chezza, valutabile  solo  da  chi  tenta  copiarla. 

Della  scuola  sua,  singolarmente  vantata  per  gli  scorti,  sono  Fornamento  più  bello  i 
due  Mazzola.  Francesco,  detto  il  Parmigianino,  dai  grandi  maestri  trasse  uno  stile  F.Huzaia 
proprio,  manieralo,  cupido  della  grazia  (in  a dare  nel  lezioso.  Intento  alle  sue  tele,  non  <*®5-40 
s'accorse  quando  i soldati  di  Carlo  V devastavano  Ruma,  e ridussero  lui  pure  a miseria. 

Ritrasse  l'imperatore,  che  sulle  prime  invaghitone,  dipoi  lo  dimenticò.  Cominciò  a di- 
pingere alla  Steccala  di  Parma,  poi  non  finendo  benché  avesse  tocchi  i denari,  dovette 
fuggire  a Casale,  c dapertulto  ottenne  onori  molti  e nessuna  fortuna.  Le  ricchezze  che 
gli  nomini  non  voieano  concedergli,  cercò  all'alchimia,  e fini  di  consumarle,  e morì  di 
trcntaselle  anni,  quanti  il  suo  Rafaello.  Abilissimo  neU'incidere,  pare  v’introducesse 
l’acqua  forte.  Girolamo  Mazzola,  suo  cugino  e scolaro,  ben  impasta  e colorisce,  felice 
nelle  prospettive,  e vario  nelle  composizioni  ; ma  la  fretta  gli  nocque. 

I Farnesi,  venuti  a dominar  Parma,  diedero  favore,  ma  senza  suscitarvi  un  grande. 

Quando  poi  il  Sammachiui  ed  Ercole  Procaccino  furono  chiamati  a dipingere  in  duomo, 
poi  l’Aretosi  e Annibaie  Canicci,  la  correggesca  fu  modificata  dalla  maniera  bolognese; 
e il  Tinti  e il  Lanfranco  meritarono  bel  nome. 

Le  buone  tradizioni  architettoniche  si  conservarono  più  a lungo  che  quelle  della  arcbBel- 
pittura  : ma  gli  artisti  cessarono  di  scolpire  e architettare  insieme  ; e la  venerazione 
verso  i classici  ridestali,  e massime  verso  Viiruvio,  fece  considerar  barbarie  i lavori  del 
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FM  medioevo,  e seorrexione  ogni  ardimento.  Frà  Giocondo  veronese,  che  illustrò  Vitmvio 
e altri  scrittori  d’arte,  ebbe  singolare  abilità  nel  fabbricar  i ponti,  come  .quel  della 
Pietra  a Verona  c due  a l’arigi,  con  vòlte  di  pietre  a lutto  sesto.  Di  Venezia  special-  . 
niente  ben  meritò  regolando  la  lirenta  ; divisò  un  bel  ponte  a [lialto  colle  fabbriche 
circostanti  : ma  avendo  i soliti  intrighi  falto  preferire  lo  Scarpagnino,  egli  per  dispetto 
si  condusse  a Roma,  dove  fu  posto  architetto  di  San  Pietro. 

In  Venezia  stessa  Pietro  Lombardo  fece  Santa  Maria  de' miracoli,  con  ornamenti 
I i.om- franramente  graziosi  ; il  monumento  Zeno,  che  tutti  vanno  ad  ammirare  in  San  Marco, 
e del  quale  é ancor  piò  bello  il  virino  altare  ; e a Licer  altre  cose,  il  palazzo  Vendramin, 
e la  ricca  torre  dcH'orologio.  Da  esso  derivò  una  generazione  di  Lombardi,  le  cui  opere 
tengano  un'impronta  speciale.  Hartolomro  Itiiono  fabbricò  le  Procuratle  vecchie.  Giovan 
Falco-  Maria  Falconetto  veronese  di  begli  edilizj  empi  lo  Stalo,  pose  la  « bellissima  e ornatis- 
"'V,”  sima  loggia  » dei  Gornaro  a Padova  ; sludiosissimo  degli  antichi,  di  cni  disegnò  e 
descri.s.se  pel  primo  i teatri  e anfiteatri.  La  cappella  Fmiliana  a San  Michele  di  Murano 
basta  alla  lode  di  Guglielmo  Dergamasco.  Antonio  Rizzo  da  Rregno  vi  fece  belle  statue 
al  monumento  Tron  ne'  Frari,  e il  prospetto  interna  e la  scala  de'  Giganti  al  palazzo 
ducale. 


Diverso  andamento  presero  le  cose  quando  dalla  saccheggiata  Roma  capitò  a Venezia 
s.insovino  Jacopo  Tatti  fiorentino,  che  prese  il  nome  deH'architetto  Andrea  C.ontucci  da  Monte 
H<9-I3;og3„5gyjno  D'architcltura  avea  fallo  i primi  sperimenti  a Firenze  all'entrata  di  l^eon  X, 
la  quale  potè  dirsi  un  concorsa  de' migliori  artisti,  avendovi  eretto  archi  il  Granacci  e 
il  Rosso,  fìnto  farciate  c prosjiettive  Antonio  Sangallo  e questo  Sansovino,  che  dispose 
una  facciata  di  Santa  òlarla  in  Fiore  ; i chiaroscuri  Andrea  del  Sarto,  grottesche  il 
Feltrino,  statue  il  Rustici,  il  Bandinclll  e il  Sansovino  stesso;  poi  il  Ghirlandajo,  il 
Ponlormo,  il  Franciabigio,  l'I'bertini  ornato  a gara  il  quartiere  del  pontefice;  mentre 
Michelangelo  e Rafaello  con  altri  maestri  deliberavano  della  facciata  di  San  Lorenzo  e 
d'altre  opere  da  Leone  meditate. 

Il  Sansovino,  formato  sulle  migliori  tradizioni , lasciossi  abbagliare  dallo  stile  mi- 
chelangiolesco. Nominato  protomastro  della  repubblica  veneta,  sgombrò  la  piuzetta , 
riparò  le  cùpole  di  San  Marco,  fece  la  chiesa  di  San  Geminiano,  lodata  oltre  il  vero,  e 
piò  semplice,  l’intn'no  di  San  Francesco  della  Vigna,  la  scala  d'oro  in  palazzo,  la  log- 
getta  stracarica,  la  Libreria,  uno  de'  miglinri  editizj  moderni,  e la  zecca,  che  porta  l'im- 
pronta dell'uso  a cui  era  destinata  ; inoltre  il  bellissimo  palazzo  Gornaro  presso  San  Mau- 
rizia, c quello  di  Giovinni  DolGn  a San  Salvadore.  Ma  appena  aveva  finita  la  Libreria, 
ne  crollò  la  vòlta  ; ond'egli  fu  messo  prigione,  poi  rilasciato , la  esegui  di  legno  e can- 
nuccìe.  Nelle  sculture  diede  nel  gonfio,  anche  per  acconciarle  ai  nuovo  stile  architetto- 
nico ; e i due  suoi  giganti  che  impiccioliscono  la  scala  da  essi  denominata,  cedono  a gran 
pezza  ai  bronzi  suoi  sulla  porta  di  San  Giuliano,  nelle  nicchie  della  loggetta,  e sulla 
squisita  porta,  da  lui  però  sol  disegnata,  della  sacristia  di  San  Marco.  De'  molti  monu- 
menti ricordiamo  per  migliore  quello  del  Venier  a San  Salvadore.  Pel  ponte  di  Rialto, 
ov'egli  fece  le  (ab^che  Nuove,  avea  dato  un  disegno  che  non  fu  potuto  eseguire,  atteso 
la  guerra  turca.  Nelle  necessità  di  questa,  la  repubblica  impose  tassa  su  tutti,  eccettuati 
Tiziano  e Sansovino.  Suo  figlio  Francesco  diede  la  descrizione  di  Venezia. 

Da  famiglia  di  architetti  iisrl  Antonio  Sangallo  fiorentino.  A Roma,  dove  foajutodi 
Sansaiio  Bramante  e architetto  di  San  Pietro,  pel  cardinale  Farnese  disegnò  il  palazzo,  che  passa 
-tssG  ^ perfetto,  massime  il  cortile  terminato  poi  da  àlichelangelo  e dal  Yignola.  Varie 
parti  del  Vaticano  esegui , e principalmente  belle  scale  ; le  cittadelle  di  Civitavecchia , 
Ancona,  Firenze,  Monteliasconc,  Nepi,  Perugia,  Ascoli,  altre.  Essendosi  Clemente  VII 
ritiralo  ad  Orvieto  dopo  il  sacco  di  Roma,  il  Sangallo  riparò  al  difetto  d'acqua  con  un 
pozzo  meraviglioso,  largo  15  metri , con  due  scale  per  cui  anche  bestie  da  soma  scen- 
dono e risalgono  senza  incontrarsi.  Quando  Carlo  V tornò  vincitore  da  Tunisi , il  San- 
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g»IIo  diresse  a Homa  le  foste , tra  oui  i cnnlomporanei  non  rifinano  di  lodare  la  ric- 
chezza e varieli  d’un  arco  in  piazza  di  Venezia.  Più  semplice,  eppur  modello,  è la  porta 
Santo  Spirito,  non  finita. 

Genova,  sentendosi  ricca,  vrdie  anrlie  esser  bella.  I suoi  signori  qnasi  d’accordo  pre- 
sero ad  ornarla,  e non  polendo  estenderla  in  quartieri  nuovi,  rifecero  i vecchi , nel  che 
si  esercitarono  Andrea  Vannone  comasco,  Bartolomeo  Bianco.  Rocco  Pennone  lombardo. 

Angelo  Falcone,  Pellegrino  di  Tibaldo , altri  di  bel  nome.  Anima  di  tutti  fu  Galeazzo  Ali  ssl 
Alessi  da  Perugia , che  in  patria  aveva  compiuta  la  fortificazione  cominciata  dal  San-  tsOu-72 
gallo,  e molti  palazzi,  o in  Genova  aperse  la  Strada  .Nuova,  fronteggiata  de’  superbi  pa- 
lagi Grimaldi , llrignide,  Lercari , Garega,  Giustiniani,  nei  quali  la  natura  dello  spazio 
cbiodea  distribuzione  diversa , e offriva  marmi  c colonne,  ritiel  de’  Sauli  va  fra’  meglio 
intesi  d’Italia,  tutte  colonne  di  marmo  d'un  sol  pezzo  : nell’arditissimo  edilìzio  de’  Ban- 
chi, con  pochissimi  materiali  coperse  la  lunghezza  di  trenlacinqiie  metri  e la  laighezza 
di  venlidoe.  Tacendo  alcune  ville  ne’  contorni , esegui  la  Madonna  di  Garignano,  una 
delle  pili  finite  e solide  chiese  ; prolungò  il  molo , abbellì  il  porto  e i grana].  Anche  al- 
trove lavorò,  e a Milano  il  palazzo  di  Tommaso  Marino  e la  facciata  di  San  Celso. 

Iti  Pirro  Ligorio  pittore  napoletano,  che  disegnò  tappezzerie  e pubblicò  il  primo Usorio 
libro  sui  rosliinii  dei  popoli , vuol  essere  ricordato  l'originale  Casino  del  papa  in  Vati- 
cano.  Ci  conservò  per  disegni  i monumenti  romani , e fece  nn  quadro  dove  restaura 
Roma  antica  e la  villa  Adriana.  Che  se  spesso  nelle  iscrizioni  disviò  per  la  searsa  cri- 
tica d’allora,  nè  fu  esatto  nelle  misure  geometriche,  pure  giova,  tanto  più  che  molti  di 
que’  fabbricati  più  non  sussistono.  Fu  eziandio  ingegnere  civile  e militare,  e d’ordine  di 
Alfonso  d’Esle  riparò  Ferrara  dal  Po. 

Anche  Sebastiano  Serbo  bolognese,  scolaro  del  Pernzri,  levò  disegni  e misure  degR 
cdifizj  di  Roma,  e su  quelli  formò  lo  stile.  Chiamato  da  Francesco  I in  Francia,  quanto 
visse  s'adoprò  in  fabbriche  c in  un  buon  trattato  d'architettura. 

Giacomo  Barozzio,  da  Tignola  sul  Modenese,  applicò  alla  prospettiva,  di  cui  scoperse  virooI.i 
molte  regole  per  genio  proprio  ; e da  un'accademia  d'architetti  ebbe  incarico  di  deli- 
ncaro  tutti  gli  edilizj  antichi  di  Roma.  Passato  col  Primaticcio  in  Francia,  la  guerra  non 
lasciò  eseguire  veruno  de’  suoi  disegni,  nè  quello  per  San  Petronio  in  Bologna,  ove  altri 
lavori  condusse  e nominatamente  il  naviglio.  Il  palazzo  ducale  di  Piacenza,  varie  chiese, 
e massime  quella  degli  Angeli  d’Assisi , eseguita  poi  dall’Alessi  e da  Giulio  Santi , gli 
sono  lode  immortale.  Giulio  III , nominatolo  suo  arcbilctlo,  gli  affidò  l’acquedotto  di 
Trevi  e la  villa  da  lui  delta  sulla  via  Flaminia,  col  vicino  tempietto  rotondo.  Il  palazzo 
di  Gaprarola  pel  cardinale  Alessandro  Farnese  tien  dcirarcliiletlura  militare  per  la  pianta 
pentagona  c i bastioni  al  piede,  mentre  ottimi  ne  sono  Tintcrna  distribuzione  e i disim- 
pegni, oltreché  la  pittoresca  situazione  gli  dò  un  larghissimo  prospetto.  Annibai  Caro  vi 
dirigeva  le  pitture,  eseguile  dagli  Ziiccari  e da  altri,  con  prospettive  del  Tignola  stesso. 

Per  raccomandazione  del  Farnese  fu  a questo  affidata  la  chiesa  del  Gesù  e la  Casa  pro- 
fessa, che  poi  Giacomo  Hella  Porla  milanese  (27)  sovraccaricò  nel  finirla,  troppo  lon- 
tano dall’eleganza  di  profili  e dalla  regolare,  distribuzione  primitiva. 

Allora  Filippo  11  ergeva  l'Kscuriale,  e scontento  del  disegno,  mandò  a cercarne  agli 
artisti  d'Italia.  Tenlidue  ne  furono  prodotti , e Tignola  scelse  le  parti  migliori  di  cia- 
scuno per  formarne  un  nuovo  ; ma  non  volle  andare  ad  eseguirlo , preferendo  lavorare 
a San  Pietro,  ove  continuò  le  idee  di  Michelangelo  alzando  le  due  cupole  laterali. 

Molti  aveano  giò  tolto  a commentare  Tiinivio,  dal  che  altri  presero  spirito  a com- 
porre nuovi  trattati.  Il  Tignola,  nella  sua  Rr^nla  dei  cinque  ordini , ridusse  Tarcbitct- 
tura  a misure  fisse  e principio  costante;  nè  pago  agli  eserapj,  studiò  le  ragioni,  e pre- 
te?) Questi  voltò  1.1  cupola  Ut  San  Pietro , e fece  molli  palazzi  e facciole:  suo  è il  belveJero 
degli  Aldobrauilini  a Frascati. 
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clamò  che  gli  ediHzj  antichi  piò  lodati  devono  il  merito  all’olTrir  una  intelligibile  cor- 
rispondenza di  membri,  convenienze  semplici  c chiare , e un  complesso  ove  le  minime 
partì  vengono  comprese  c ordinate  armonicamente  nelle  più  grandi  ; lo  che  costituisce 
il  fondamento  delle  proporzioni. 

Andrea  Palladio  vicentino  divenne  modello  del  buon  gusto  per  coloro  che  non  ne 
p.iiiadio  conoscono  altro  fuori  del  greco  e romano  ; giacché  pare  egli  si  fosse  prefisso  non  dar 
passo  se  non  sulle  orme  di  Vitruvio.  Spiegò  abililà  nella  gotica  basilica  di  Vicenza,  co- 
minciata nel  1-Ul,  e che  già  rovinava;  e v'adaliò  un  rinli.anco  di  portici  a stile  nuovo. 
A Roma  esegui  fabbriche,  e si  pose  a misurare  e disegnar  le  antiche,  restaurandone 
piani  per  dare  un  accordo  alle  rovine;  su  di  che  stampò  un'opera,  oltre  il  trattato  del- 
l’arcbitettiira  (1570)  che  fu  voltato  in  tutte  le  lingue  j2K).  Chiesto  a gara  per  ornare  Ve- 
nezia, Vicenza,  le  rive  del  Brenta,  tutte  le  combinazioni  di  ordini  e di  materiali  speri- 
mentò ne'  palagi,  convenienti  airaristocrazia  veneta,  ove  più  che  la  magnificenza  appare 
l’eguaglianza  di  molte  fortune  e la  g.ira  di  non  parer  inferiori  al  vicino.  Attenendosi 
strettamente  ai  pochi  elementi  antichi,  fece  begli  atrj,  quali  vedeva  ne’  romani  ; ma  negli 
appartamenti  riesce  discomoilo,  appicca  alle  ville  i pronai  de'  templi  romani,  e non  bada 
alle  convenienze  purché  mostri  gusto  corretto,  esecuzione  pura , forme  scelte  e ornate. 
Succeduto  in  Venezia  al  Sansovino,  nel  monastero  della  Carità  effettuò  il  piano  dato  da 
Vitruvio  per  le  case  romane  ; ma  il  fuoco  lo  distrusse  come  il  suo  teatro.  Nella  chiesa 
e refettorio  di  San  Giorgio  Maggiore  sfoggiò  di  gusto,  e più  del  tempio  gentilesco  imitò 
le  basiliche. 

Capo  d’arte  palladiana  é il  Redentore,  voto  del  senato  per  la  peste  del  1576;  ma 
di  sterilità  dié  segno  il  Palladio  col  riprodurre  tre  volte  la  stessa  facciata,  senza  riguardo 
alla  distribuzione  interna  e alla  differenza  tra  due  chiese  di  poveri  Cappuccini  ed  una 
di  Benedettini  ricchissimi.  Non  concependo  poi  a un  tratto  l’architettura  e la  scultura, 
lasciava  che  le  opere  sue  fossero  deturpate  dagli  stucchi  c dalle  statue  farraginose  del 
Vittoria  e del  Ridollì  ; avea  dato  disegni  anche  per  le  cattedrali  di  Brescia  e di  Bergamo, 
e per  molti  altri  edifizj  non  compiuti  ; né  faccasi  opera  d’importanza  , ch’egli  non  ne 
fosse  sentito.  I Iraripamcnti  del  Brenta  gli  dieder  occasione  di  disegnare  un  ponte  per 
Bassano  ; ma  impedito  dalla  spesa,  ne  esegui  uno  in  legno  lungo  sessanta  metri , e di 
mirabile  semplicità.  Quel  di  Rialto,  ch’egli  non  avea  ottenuto,  fu  dato  a fare  (dicono)  a 
Giovanni  da  Ponte,  che  offri  il  disegno  mcn  costoso,  e insieme  cosi  ardito  che  si  dubitò 
della  solidità,  ora  attestata  da  due  secoli  e mezzo.  Fosse  altrettanta  la  bellezza. 

Palladio  a Brescia  lavorò  pel  duomo  c pel  pretorio  ; a Torino  pel  parco  reale;  a Vi- 
cenza, oltre  molte  fabbriche,  la  rotonda  del  Capra,  e per  l’Accademia  olimpica  un  teatro,, 
disposto  all’antica  per  rappresentazioni  di  soggetto  classico.  Amò  murare  di  mattoni,”^ 
vedendo  edifizj  cosi  fatti  conservarsi  più  che  quelli  di  pietra  viva.  Edificando  riccamente 
senza  soverchia  spesa , adoprando  ogni  sorta  materiali  come  decorazioni  agli  edifizj , 
meritò  essere  studialo  come  classico,  non  dai  contemporanei,  che  anzi  allora  ruppero  al 
peggio,  ma  dai  moderni,  c quando  principal  bellezza  si  considerò  ancora  la  regola. 

Vincenzo  Scaraozzi,  dagli  esempj  di  questo  suo  concittadino  recalo  all’arte,  fu  chia- 
sramozzi  mato  ad  esercitarla  a Venezia,  vero  campo  dell’architettura  civile.  Trovando  già  i primi 
13 13-1  sorseggi  occupati  da  Palladio,  Sanmicheli,  Sansovino,  pensò  sbizzarrire  in  novità  o palliar 
l’imitazione,  nel  fatto  e negli  scritti  alTettando  non  aver  relazione  coi  maestri,  né  par- 
landone che  per  dispregio.  Valente  costruttore  e ingegnoso,  conosceva  i libri  e i lavori 
degli  antichi;  e il  suo  mausoleo  del  doge  Nicola  da  Ponte  nella  Carità,  più  architetto- 
nico che  altro,  gli  ottenne  di  lavorar  la  fronte  della  Libreria  di  San  Marco,  e le  Procu- 
ratie  nuove.  Nella  prima  superò  con  lode  l’ineguaglianza  dello  spazio  ; nelle  altre,  do- 
vendo far  riscontro  alle  Procuratle  vecchie , c ridurre  ad  uno  stile  solo  varie  opere ,. 


(2ft)  Menzioneremo  anche  r//rcAiVr//uro  di  Antonio  Lnh.Tcco. 
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adoUò  il  disegno  fatto  da  Sansovino  per  la  Libreria  , peggiorandolo  col  sovraporvi  un 
altro  piano,  e adoprandovi  i tre  ordini,  nel  qual  modo  fu  terminato  da  Baldassare  Lon- 
ghena. Nessun  lavoro  volea  ricusare  per  quanti  gliene  fioccassero,  ma  di  molti  non  ci 
restano  che  i disegni.  A Bergamo  fece  il  palazjo  del  Comune , un  de’  più  belli  ; ma  al 
suo  disegno  per  ricostruire  quella  cattedrale,  fabbrica  di  Antonio  Filarcte,  fu  preferito 
quello  del  Fontana.  Cosi  il  disegno  per  la  cattedrale  di  Salisburgo  dié  luogo  ad  un  altro 
di  Santino  Solari  comasco. 

Intanto,  neW Idea  deWarchiletlura  universale , lo  Scamozzi  intendeva  ai  precetti 
riunire  esempj  di  tutta  Europa.  Per  averne  i disegni  teneasi  affezionato  ai  nobiiuomini 
veneti  che  andavano  ambasciadori , coi  quali  potò  far  lontani  e ripetuti  viaggi  senza 
spesa,  e tutto  scrivendo,  tutto  delineando.  Ma  sarebbonsi  richieste  troppe  più  cognizioni 
e viaggi  e dottrina  ; ed  egli  riuscì  confuso,  prolisso,  pieno  di  digressioni,  oltre  la  noja 
di  vederlo  sempre  posporre  alle  sue  le  opere  altrui  anche  insigni  (:29).  Della  superbia 
che  spira  dai  gonfi  suoi  scritti,  lasciò  testimonio  fin  nel  testamento. 

La  Loggia  di  Brescia  basta  a lode  del  Formentone  vicentino  : in  Milano  Giuseppe 
Meda  ideò  i navigli  di  Paderno  e di  Pavia,  e fece  il  maestoso  cortile  del  seminario  grande: 
per  quel  del  collegio  Elvetico  , e per  la  biblioteca  Ambrosiana  lodano  Fabio  Mangone: 

Martin  Basso  architettò  la  porta  Romana  e San  Lorenzo  : Vincenzo  Seregni  varie  fab- 
briche attorno  alla  piazza  de'  Mercanti,  c alcuni  chiostri:  Francesco  Bichini  da  Bovato 
molte  chiese  e varj  palazzi,  tra  cui  quello  di  Brera.  Son  nomi  ignoti  fuor  di  patria. 

Pellegrino  Pellegrini  di  Tibaldo,  milanese  nato  a Bologna,  rammaricato  di  mal  riti- reiipsrini 
scire  nella  pittura,  risolse  lasciarsi  morire  ; ma  altri  il  consigliò  a volgersi  all'architet-  <®27-»s 
tura,  e indovinò.  A Milano  fu  dichiarato  ingegnere  dello  Stato  e direttore  della  fabbrica 
del  duomo,  pel  quale  fece  il  pavimento  e disegnò  la  facciata  , dove  Martin  Basso,  altro 
architetto  di  quel  tempio,  s'oppose  a molte  sue  bizzarrie,  appoggiato  dal  voto  di  buoni 
maestri  (30).  Tra  molti  lavori  suoi,  nominiamo  i santuarj  di  Bo  e di  Caravaggio,  l’ar- 
civescovado di  Milano,  la  Casa  professa  dei  Gesuiti  a Genova.  Da  Filippo  II  chiamato  ad 
architettare  l’Escuriale,  n'ebbe  somme  e il  feudo  di  Valsolda. 


Il  cardinale  Montalto  affidò  la  cappella  del  presepio  in  Santa  Maria  Maggiore  a l)o-  ^ 

menico  Fontana  da  Melide  presso  Lugano  ; ma  vedendosi  costretto  d’interrompere  perchè  Funinn.i  _J 
il  papa  gli  sospese  le  pensioni,  il  Fontana  si  esibì  a continuare  del  suo.  Di  ciò  gli  volle  is-ts-iw)!.. 
esso  gran  bene,  e divenuto  Sisto  V,  non  solo  gli  dié  a compire  essa  cappella,  notevole 
per  le  eleganti  proporzioni  della  cupola  e il  vicin  palazzo  (villa  Negroni),  ma  l’incaricò 
di  rialzare  gli  obelischi,  de’  quali  non  restava  in  piedi  che  quello  del  Vaticano , mezzo 
sepolto.  Per  trasportar  questo  davanti  alla  nuova  basilica  di  San  Pietro,  si  consultarono 
tutti  i matematici  ; e di  cinquecento  pareri , fra  dotti  e bizzarri , fu  preferito  quel  del 


Fontana,  che  descrisse  il  modo  lennto  nel  Irasporlare  l'obelisco  valicano.  E uno  dei 
latti  più  drammatici  dell’arte,  abbellito  anche  dalle  tradizioni.  Bell’e rivestito,  l'obelisco  'TiS 


pesava  un  milione  e mezzo  di  libbre  ; e dovessi  toglierlo  dal  suo  basamento  , sdrajarlo 
sui  carri,  raddrizzarlo,  metterlo  sulla  base  nuova.  Sisto  scelse  a tale  operazione  un  mer- 
coledì,  giorno  che  diceva  lornargii  sempre  fausto;  universale  ansietà  occupava  i citta* 


dini  ; comandato  sotto  pena  della  forca  che  nessun  dicesse  sillaba  per  non  impacciare  i 


(29)  Oltre  lo  molle  lodi  che  dettò  ad  altri,  à sta  nobilissima  disciplina;...  con  molta  falica  c 

sempre  In  altribuirseDe  da  sé.  Coi^l  Dcir/dco;  spesa  ho  ridotto  a perfezione  i miei  libri;.,. 

• Le  faiiche  le  abbiamo  fatte  mollo  volenlieri,  ho  adornato  Venezia  d'inftnitc  fabbriche.  Io 

e per  studio  nostro  particolare  e per  bonolicio  quali  in  bellezza  c magnificenza  non  cedono  a 

degli  edificalorif  e anco  per  lasciar  qualche  quaI.sivosUu  delle  antiche...  Non  dubito  che  li 

esemplo  del  bel  modo  di  edificare  alla  posterit/i  ; miei  scritti,  di  Linte  fabbriche  falle  da  me,  mm 

chè  veramente  nulla  aveanu  lascialo  ad  eseni-  sietiopor  conservare  la  memoria  del  mio  nome 

pio  Palladio,  Buonarroti,  Yigtiola,  Sanmlchelì,  a pari  delì'elernilii  ■. 

Sansovino,  ecc.  #.  Poi  nel  testamento:  «Ho  prò*  (50)  Vedi  Bassi,  Dùparfri  in  meUcria  d'arcfii- 
curato  di  restituire  alia  sua  antica  maestà  que*  feUura  e di  prospeUh'a.  1572. 
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comandi  dei  capi  ; rarchitclto  stava  sospeso  fra  la  gloria  e i castighi  minacciatigli  dal 
severo  pontefice,  che  con  una  mistura  di  violenza,  di  grandezza,  d'esaltamento  volea 
sottomettere  alla  croce  i munumeiui  dell'idolalria,  nel  luogo  stesso  dove  i martiri  aveano 
versato  il  sangue.  E già  l'obelisco  era  trasferito,  alzato  vicino  al  posto;  ma  le  carrucole 
non  poteanu  avvicinarsi  tanto  da  raddrizzarlo,  quando  un  villano  , di  mezzo  alla  tacita 
folla,  gridò;  — Acqua  alle  corde  ».  Ottimo  consiglio  , che  impedì  si  scliiantasscro , o 
• accorciandole  consegui  refl'etto;  ondo  ben  tosto  le  campane  e il  cannone  di  Castello  an- 
nunziarono riuscita  l'impresa.  Esisto  decorò  cavaliere  il  suo  arcliitetto  ; e il  villano  che 
aveva  affrontato  la  forca  per  dar  un  parere  iqiporluno,  chiese  in  rironipensa  pel  suo  vil- 
laggio natio  il  privilegio  di  fornire  d'ulivi  la  città  per  la  festa  delle  palme  (31). 

Più  agevole  fu  l'erigere  gli  altri  obelischi.  Valentissimo  meccanico,  il  Fontana  in 
architettura  sacrificò  alla  novità.  In  Ealcrano  fece  la  fronte  della  basilica  verso  Santa 
Maria  .Maggiore,  e il  palazzo  pontifizio,  grandiu.sa  massa,  di  sobij  c corretti  ornamenti. 
In  Vaticano  traversò  con  un  edifizio  il  cortile  di  lìramante,  per  situarvi  la  biblioteca,  e 
fece  la  parte  del  palazzo  che  guarda  Uoma.  Lavorò  pure  attorno  a quello  del  Quiri- 
nale ; ne  allargò  la  piazza,  ove  collocò  i due  colossi  ; come  le  quattro  fontane  al  ci  ocie- 
chiù  della  Strada  Felice  cella  Pia  : restaurò  le  colonne  Tr.ijana  c Allumina;  aggiungete 
l’ospizio  dei  mendicanti,  l'acqua  Felice,  la  fontana  di  Termini,  una  delle  belle  tra  le  bel- 
lissime di  làomn,  dove  efligiò  o piuttosto  indicò  il  mii  acolo  di  Mosé  ; una  filatura  di  lana, 
divisata  nel  Colosseo,  furlunatamcnte  non  fu  eseguita.  K tutto  ciò  nc' cinque  anni  che 
regnò  Sisto;  morto  il  quale,  Clemente  Vili,  insusiin.ilo  da  malevoli,  lo  tolse  da  archi- 
tetto pontifizio,  e volle  conto  delle  somme  impiegato  : ma  il  viceré  conte  .Miranda  chiamò 
il  Fontana  a Napoli  architetto  regio,  dove  raddrizzò  vie  e palagi,  o la  piazza  di  Castcl- 
Duovo  ; fece  la  bella  fontana  Medina  ; nell  arcivescovada  le  tombe  di  Carlo  I,  Carlo  Mar- 
tello e Clemenza  ; molli  altari,  principalmente  quello  deH  arcivcscuvado  d'Amalfi,  e il 
bellissima  tollocorpo  di  San  Matteo  a Salerno.  Dell'opera  sua  più  insigne,  il  palazzo 
reale,  è ora  co.si  rimutato  l'interno , da  non  ravvisarsi  il  disegno  primitivo.  Ideò  anche 
un  molo  e un  ponte  per  la  torre  di  San  Vincenzo,  che  non  furono  eseguili. 

Suo  fratello  Giovanni  fece  ripari  al  Po , servi  di  acqua  molte  ville  e ciluà,  ne  con- 
dusse da  Bracciano  al  Fontanone  di  Doma,  e di  là,  traverso  a ponte  Sisto,  all'altra  ca- 
acaU  rimpetto  a via  Giulia. 

Anteriore  e miglior  di  questi  .àlicliele  Sanmiclieli  apprese  l'arte  dal  padre  e dallo 
San-  zìo,  e dai  resti  doll'anlicliità,  prima  in  Verona  sua  patria,  poi  in  Buma,  ove  presto  salì 
iTsmom**'  riitomanza.  Nella  cattedrale  d'Orvielo,  lavorata  dai  migliori  arcliitcHi  precedenti,  si 
uniformò  al  loro  stile;  a quella  di  Mnnlefiaseono  operò  più  lilieramcnie , facendo  una 
cupola  ad  otto  spicchi , la  cui  circonferenza  costituisce  il  tempia.  D'altre  opere  abbellì 
Verona  e Venezia,  e non  iniprendea  lavoro  senza  aver  fatto  cantare  mossa  solenne.  Al- 
trove (psg-  142)  lo  esaminammo  come  architetto  militare,  c indicammo  quelli  che  a ciò 
attesero,  Altri  s'nccuparonn  deirarcbiteltiira  nautica , come  Camillo  Agrippa  mila- 
nese (32)  e Mario  Savorgnano  conte  di  Belgrado  (33).  Nell  idraulica  molti  ebbero  ad 
esercitarsi  c no  scrissero , fra  cui  Luigi  Cornaro  tratta  delle  lagune  venete  come  di- 
fesa (34). 


(51)  li  compaviiiiìo  di  t'ontAua  cav.  Adaminì 
di  Moiilailnolft  c il  franrese  Monlferrattd  t*rejv- 
Bf'ro  puc\inzi  una  idoU*  sioute,  clou  ia  colurma 
in  onore  d’Alc.s>audru  I a l‘<elruburK«>,  che  e il 
ioatu>io('  DioDolito  dri  mondo. 

Il  fusioaolodt  eitaa  praa  (hilogr.  205,820 
cogli  apparali.  ...  • 1*25,500 

rolietUco  nudo  ...  • 557,l>i'0 

cogli  apparali 575,922 

Noi  pulcmroo  esser  lesUiuonJ  dei  pn^paraiivi  e 


d«tl  Irìputlio  di  UiUa  Parigi  aUVlevarione  dei* 
l'oVlisco  di  l.!i\i»r  in  piaxxa  della  4-4»DconlÌa, 
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Anche  fuor  d'Italia  si  diffusero  le  arti  del  disegno , ed  Enrico  Vili , Francesco  I, 
Carlo  V cercarono  artisti  italiani.  Racconta  Ueclianips  (115)  che  Massimiliano  II  d'Au- 
stria, nel  1575,  chiese  a Gian  Bologna  un  pittore  e uno  scultore,  ed  esso  gli  mandò 
Spranger  d'Anversa  e Giovanni  Monti:  morto  Massimiliano  l'anno  appresso,  Rodolfo 
stette  in  forse  di  rinviarli  ; poi,  per  consiglio  del  suo  cameriere,  tenne  il  pittore  e con- 
gedò l'altro. 

Il  favore  delle  arti  contrihui  in  Francia  a ingrandir  il  monarca  , reso  anche  da  ciò 
superiore  ai  feudatarj.  Ben  tardi  si  continuò  a fabbricar  gotico;  testimonio  la  bellissima 
torre  che  sola  sopravisse  alla  distruzione  della  chiesa  di  San  Giacomo  della  Beccheria  in 
Parigi,  alzata  il  150^;  e tutta  la  chiesa  di  Sant'Eustachio,  cominciata  il  153^.  Il  di- 
pingere non  s'ignorava , ma  restringevasi  a ritratti  di  studiatissima  somiglianza , a mi- 
niature su  pergamena,  a colorir  vetri,  arte  nazionale,  non  isdegnata  neppure  dai  gentil- 
uomini. Sugli  esempj  de'  Lombardi,  al  tempo  di  Carlo  Vili  erasi  preso  metodo  migliore, 
unita  la  morbidezza  alia  verit,\,  l'arte  al  sentimento,  la  correzione  all'ispirazione,  mas- 
sime in  architettura  e scoltiira.  Fra  Giocondo  lavorò  a Parigi  la  corte  de'  Conti  e il  ca- 
stello di  Gaillon  in  iNormandia,  che  fu  del  cardinale  d'Amboise;  e fors'anchc  il  castello 
di  Blois,  che  è per  avventura  il  piò  interessante  fra  i reali.  La  tomba  del  cardinale  di 
Amboise  , di  marmo  lavoratissimo,  con  pitture  e dorature , ò il  più  bel  monumento  di 
quell'elò.  Giò  rinnovata  affatto  è l'arte,  con  largo  stile  e savia  imitazione  delia  natura, 
nel  mausoleo  di  Luigi  XII  a San  Dionigi,  che  si  attribuisce  a Ponzio  Tribatti,  ma  sem- 
bra piuttosto  di  Giovanni  Juste  da  Tours.  Ricchi  negozianti  come  Ango  , alti  dignitarj 
come  Uu  Prat , cortigiani , signori , a gara  elevavano  palazzi , e bellissimo  è quello  di 
Francesco  I a Chambord,  a maniera  di  castello  con  torri,  tutto  ornato  di  stilg  misto.  È 
del  1525,  cioè  anteriore  ai  Primaticcio:  del  1530  è il  castella  di  Madrid  nel  bosco  di 
Boulognc,  che  aveva  moltissimo  terraglie  smaltate  sul  gusto  di  Luca  della  Robbia. 

Col  recare  poi  di  colpo  la  Francia  a copiar  l'Italia,  lesi  tolse  il  vantaggio  del  novi- 
ziato, e l'originalità  coU'imitazione.  Rosso  de'  Rossi  fiorentino , quasi  non  esistesse  pit- 
tura prima  del  grande  stile  , dipingeva  di  pratica , non  comprendendo  se  non  quel  che 
sapeva;  disdegnando  chi  non  faceva  come  lui,  compativa  cotesti  poveri  Francesi,  secchi, 
duri  ; so  dovette  accettarne  alcuni  a scolari , fu  a patto  che  rinnegassero  le  tradizioni 
nazionali  e ingenue , e pigliassero  il  teatrale,  il  far  grande.  Preferendo  i mediocri , vi 
adoperò  Lorenzo  Naidini  allievo  di  Francesco  Rustici,  che  cobi  pure  avea  lavorato,  An- 
tonio Mimi  allievo  di  Michelangelo,  Domenico  del  Barbiere,  Luca  Penni,  Bartolomeo 
Miniati,  Francesco  Garcianimici. 

194-I5TO  II  Primaticcio  bolognese  che  gli  succedette,  derivava  da  Rafaello,  ma  crasi  cam- 
biato dopo  visto  Michelangelo  c sotto  Giulio  Romano  ; conservava  dell'eleganza,  ma 
credeva  ai  metodi  di  scuola.  Ebbe  a collaboratori  Bagnacavallo,  Buggeri  di  Bologna, 
Prospero  Fontana,  Nicolò  dell'Abbate  modenese,  che  tutti  lasciarono  opere  in  Francia, 
al  Louvre,  a San  Dionigi.  Yignola  stette  due  anni  a Parigi , Serbo  vi  morì , Cellini  vi 
corse  bizzarre  avventure.  Aggiungete  altri  artisti  chiamati  o venuti,  cquei  che  viaggia- 
vano in  Italia  ; e vedrete  che  questa  esercitò  una  vera  tirannide  sulla  nascente  arte 
francese.  Fontainebleau  fuam  museo  d'opere  italiane  e di  copie. 

A questi  esempj  si  formarono  Pietro  Lescot  (-1571)  e Giovanni  Goujon  (-1572).  Al 
primo  alTidò  re  Francesco  la  rifabbrica  del  Louvre;  e la  parte  che  ne  resta  torna  a sua 
lode,  e servi  di  modello  al  rimanente.  Di  stile  non  corretto,  ma  svelto  ed  elegante,  me- 
-1590 glio  riesce  io  ornamenti,  in  cariatidi,  schiavi,  trofei.  Germano  Pilon  di  Loué,  lodato  dai 
suoi  nazionali  oltre  il  merito,  esegui  molti  monumenti. 

I5Ó0-90  Giovanni  Cousin  da  Soucy,  michelangiolesco  sebbene  non  siastato  in  Italia,  fu  ado- 
prato  alle  grandi  imprese  di  quel  tempo,  ai  castelli  di  Vincennes,  Sena,  Anet  ; lavorò  i 


(35)  de'' piHort  fiammingbif  voJ.  i,  p.  493. 
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mausolei  di  Diana  di  Poiliers  e del  marito , c di  Carlo  V.  Il  suo  Giudizio  finale  credesi 
il  primo  quadro  a olio  in  Francia,  ed  ebbe  largo  stile,  disegno  vigoroso  e colorito  forte. 

Finse  anche  sul  vetro  ; la  migliore  sua  scultura  è la  statua  del  maresciallo  Chabot  ; e 
scrisse  delle  proporzioni  del  corpo  umano.  Gi<^  nominammo  Leonardo  di  Limoges  e 
Bernardo  Falissy  pittori  sullo  smalto. 

Mentre!  più  sagrificavano  allo  stile  di  moda,  altri  ritennero  l’antico,  senza  i grandi 
atteggiamenti  e gli  scorri  che  non  esprimon  nulla  ; e le  confraternite  d'artisti  nelle  varie 
città  di  provincia,  non  affette  dallo  stile  di  Michelangelo,  serbarono  qualche  forma  ori- 
ginale. 

Filiberto  Delorme  di  Lione,  formatosi  in  Italia  , molti  edifizj  alzù  in  Francia  o re--l.’i"7 
staurò,  singolarmente  il  sepolcro  dei  Valois  presso  San  Dionigi,  c quel  di  Francesco  I. 
Caterina  de’  Medici,  volendo  un  palazzo  superiore  a quanti  Francia  aveva,  gli  diè  inca- 
rico d’erigerlo  presso  il  Louvre,  dov’era  una  fabbrica  di  tegoli  (luilerie)  da  cui  prese 
nome.  Vi  profuse  ornamenti  e ricchezza  più  che  correzione , e doveva  essere  ben  più 
ampio  che  ora  non  sia  ; ma  la  Medici  se  n'annojò , poi  altri  architetti  rirnubarono  ogni 
cosa.  Scrisse  mll'nrte,  del  fabhricnre:  le  sue  nuove  invenzioni  per  fabbricar  bene  e a 
poca  spesa  consistono  nel  sostituire  alle  travi  solite  dei  tetti,  delle  cun'e  poco  distanti 
Luna  dall’altra,  e conservate  in  posizione  verticale  ila  aste,  composte  di  due  corsi  di  l.i- 
vole  sottili.  Gon  questo  modo  possono  coprirsi  estesissimi  spazj  senza  lunghi  legnami,  c 
formar  vòlte  senza  ingombrarle  di  travi  traversali  per  la  solidit.à.  N'erano  esempj  ante- 
riori in  alcune  chiese  di  Venezia,  e Serbo  ne  allega  altri  ; ma  Delorme  non  pare  li  co- 
noscesse , oltre  che  meglio  li  combinò.  Vero  è che  costa  di  più  pel  maggior  lavoro,  ed 
esercita  spinta  maggiore  contro  i muri  di  cinta  che  non  le  travature  ordinarie. 

Di  Giovanni  Bullant  parigino  è il  castello  d'Fa’ouen,  misto  di  gotico  e bizzarro,  con-i57s 
buone  imitazioni  classiche  e fina  esecuzione  ; lontano  però  troppo  da  ciò  che  al  tempo 
stesso  fabbricavasi  in  Italia. 

La  Spagna  cominciò  sotto  Fernando  e Isabella  a piegare  verso  i classici  studiati  in 
la  Spagna  Italia.  E modellato  sul  palazzo  Vecchio  di  Firenze  quello  che  da  Fedro  da  Machuca  (non 
da  Berniguete)  fu  da  Garlo  V fatto  erigere  aH’Alhamhra  di  Granata,  bello  in  sé,  ma 
che  sembra  enorme  fra  le  leggiere  costruzioni  moresche.  Nessun  sommo  vi  è ricordato, 
ma  molti  buoni,  come  Fernando  Ruitz  che  architettò  la  chiesa  di  Siviglia,  elevando  la-i<5'i 
gran  torre  della  Giralda,  opera  dei  Mori;  Alonzo  Berrugiiete,  pittore,  architetto  eprin--tiau 
cipalmente  scultore  michelangiolesco.  1 suoi  lavori  nel  Prado  di  Madrid  e nelFAIham- 
bra,  e la  Trasfigurazione  scolpita  pel  coro  della  cattedrale  di  Toledo , furono  modelli 
agli  artisti  di  quella  nazione.  Domenico  Teotocopoli,  nato  in  Grecia,  scolaro  di  Tiziano,  • 
costruì  in  Madrid  il  collegio  di  donna  Maria  d'Aragona,  e la  chiesa  e spedale  d'Ilue- 
sca,  grandiosa  invenzione.  Bartolomeo  di  BusUimante  archileUò  lo  spedale  del  Battista 
presso  Toledo  con  un  cortile  suntuoso.  Giambattista  ili  Toledo  in  Napoli  aperse  l’ampia 
via  Toledo,  e fece  San  Giacomo  degli  Spagnuoli  ; poi  disegnò  l'Escuriale,  proseguito  da 
Giovanni  d'Herrera  suo  scolaro.  Il  bel  tabernacolo,  disegnato  da  questo  a forma  di  tem- 
pietto, con  otto  colonne  di  diaspro  sanguigno  e gran  ricchezza  di  statue  c d’oro  c 
gemme,  fu  eseguito  da  Giacomo  Trezzo  milanese.  » 

Francesco  de  Olanda , miniator  portoghese,  nel  1540  scrisse  un  dialogo  tenuto  fra 
la  BuMia  Vittoria  Colonna,  Buonarroti  e Lattanzio  Toloniei  in  Roma  (50).  Là  Russia,  meno  aperta 
alla  civiltà  nostra,  più  conservò  l’impronta  dclFartc  bisantina,  Vladimiro  I,  battezz.ato 
all'antico  Kerson,  vi  fece  dai  Greci  costruire  un  tempio,  c la  chiesa  della  beata  Vergine 
a Kief  nel  989,  e Santa  Sofia  a Novogorod,  dapertutto  con  immagini  di  stile  bisautino. 

Solo  al  XII  secolo  appajono  artisti  nazionali  che  que.sto  modificano  ; poi  all’invasione  dei 
Tartari  si  vedono  costruzioni  all’orientale  c alla  lombarda;  donde  le  chiese  di  Mosca  c 

(36)  È pubblicalo  teslè  dal  C.  A.  Ihczrssn,  Us  orti  cn  Fornicai.  1846. 
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il  Kremlin  acquistano  dell’originale.  E originali  sono  gli  edifiaj  che  primamente  eresse 
di  pietra  Ivan  III  a Mosca;  il  1433,  Enfemio  vescovo  di  Novogorod  faceva  da  Tedeschi 
fabbricarsi  un  palazzo  di  pietra  con  pitture  e orologio.  Ivan  chiese  artisti  abili  in  Ger- 
mania e in  Italia  ; e Aristotele  Fioravanti  fece  colli  la  chiesa  del  Kremlin  ; Pier  Antonio 
Solaro  (37)  nel  1487  il  palazzo  detto  di  granito,  terminato  da  Paolo  Bossi  genovese,  da 
Marco  ed  altri  ; Aloisio  milanese  vi  costruì  il  Belvedere , e fini  l'Assunla  con  nove  cu- 
pole, e altre  fabbriche  miste  d'orientale  e d'italiano.  Anche  pili  tardi  si  videro  mesco- 
lanze strane,  e la  Vasili-Blagennoi  a Mosca  del  l.'>54  ha  cupole  bulbose,  quali  dovcano 
i Russi  vederle  nelle  guerre  coi  Turchi.  Le  chiese  per  lo  più  son  quadrati  oblunghi 
dentro,  con  vòlta  sostenuta  da  sei  colonne  equidistanti,  cinque  cupole  , tre  porte  si  al- 
l’esterno ove  son  precedute  da  un  portico,  si  nulla  traversa  interna  che  mette  ai  tre  al- 
tari, tolti  allo  sguardo  dall'iconostasi.  Spesso  v'é  una  chiesa  sotto  l'altra  , ma  non  sot- 
terranea, e dove  si  depongono  i principi.  Nel  It'iOO  Mosca  aveva  quattrocento  chiese,  di 
cui  quarantacinque  nel  Kremlin.  Quanto  a pitture,  i czar  voleano  che  le  nuove  riprodu- 
cessero fedelmente  le  antiche,  e sino  a Kedor  I nel  1581  non  si  dipinsero  che  santi. 

Dei  forestieri  non  parlarono  i nostri,  o col  dispregio  confidente  d'un'indisputabile 
superiorità  ; e per  vero,  fuor  d’Italia  un  concatenamento  storico,  un  accordo  scientifico 
delle  arti  sorelle,  e scuole  caratterizzale  non  si  trovano  che  in  Francia  e in  Germania. 

In  Anversa,  fin  dal  1454  era  stata  istituita  un'accademia,  esercitata  di  preferenza  a scuola 
rappresentar  la  natura  tal  quale  l'artista  la  vede  ; e forse  il  gusto  predominante  del  co-  “i'”'' 
lorito  rintuzzò  il  sentimento  della  forma  e della  bellezza  ideale.  Già  motivammo  i Van 
-isaaEycb,  le  cui  tradizioni  furono  seguitate  fin  a Quintino  Messis,  del  quale  si  ammirano  i 
quadri  alla  galleria  d'Anversa  sua  patria;  dopo  d’allora  sottentra  l'imitazione  italiana. 
Michele  Cockier  di  Malines  si  formò  sopra  Ralàello.  Pier  Campana  pure  fiammingo,  in 
vent'anni  che  stette  in  Italia,  depose  la  secchezza  della  scuola  natia  ; a Siviglia  ebbe  il 
titolo  di  divino,  e destò  meraviglia  colla  Deposizione  a Santa  Croce. 

Pietro  di  Witt  (Candido),  della  scuola  del  Vasari,  molte  opere  condusse  in  Baviera, 
massime  il  mausoleo  di  Lodovico  il  Ravaro , un  de'  più  insigni  ornamenti  della  gotica 
cattedrale  di  Monaco , fuso  in  bronzo  da  Kramper  di  Weilheim  nel  IfiiàS,  con  quattro 
cavalieri  di  grandezza  naturale  inginocchiati  ai  lati,  e colle  effigie  dell'imperatore  e dei 
due  duchi.  Lamberto  Lombardo  di  Liegi  è nominato  architetta  e pittore  valentissimo. 
tsio-70  Pietro  Breughel  dipingea  con  somma  verità  le  scene  campestri  e tutto  ciò  che  succedeva 
attorno  lui  : venuto  in  Italia  , qui  pure  non  fece  che  riprodurre  il  naturale,  battendo  le 
campagne  e le  taverne  per  meglio  osservare.  Fra  l'immensa  e originale  varietà  de'  suoi 
quadri,  ritrasse  scene  di  diavolerie , dalle  quali  forse  restò  ispirato  suo  figlio  Giacomo, 
che  perciò  fu  detto  d'inferno  ; e come  il  l'allot,  finì  per  credere  al  diavolo  e alle  stre- 
•«8-l«42gherie,  che  vedeva  dapertutto.  Di  Paradiso  fu  invece  chiamato  suo  fratello  Giovanni, 
sempre  inteso  a fiori,  ad  angeli  : famoso  è principalmente  il  suo  Paradiso  terrestre  ; e la 
minutezza  delle  bellezze  sue  riuscì  intraducibile  ai  bulini  più  esperti. 

Collin  di  Malines  lasciò  a Inspruck  uno  de’  mausolei  più  insigni,  quello  di  Massimi- 
liano I,  cinto  di  ventotto  statue  di  bronzo  colossali,  figuranti  re  e principi  austriaci  col 
vestimento  del  tempo,  e con  una  finezza  incomparabile  (38)  ; oltre  venti  bassirilievi  di 
marmo,  rappresentanti  le  imprese  del  defunto,  che  i più  belli  e artifiziosi  io  non  ho  m.ai 
veduti.  Gli  sta  a paro  il  monumento  di  Filippina  Welser,  maglie  di  Ferdinando  d'Austria 
governatore  del  Tirolo,  morta  l’aprile  1580. 

In  Germania , senza  modelli  come  senza  scolari  fu  Martino  Schu'n  di  Colmar.  La  scuoin 
cattedrale  di  Friburgo  possiede  bei  dipinti  di  Giovanni  Grùn  : quelli  di  Luca  Granach 
sassone  serbano  la  nativa  originalità , mal  apprezzata  dagl'idolatri  della  pura  forma. 


(37)  Kunora,  ThbL  hWoriquef,  pip.  274. 

(S8)  Ore  però  si  trova  che  le  statue  non  sono  di  Collin  ma  di  Hóffler;  e le  migliori,  d^un  ignoto. 
Conlù,  Storia  UnivfrtaU  , toro.  V.  12 
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Durar  Alberto  Durer  di  Norimberga,  aH’opposto  della  vita  mobile  e magnifica  degli  artisti  ita- 
t47M5iS  ijgQj^  passò  la  sua  in  calma  e semplicità;  e tale  ce  la  descrive  nelle  sue  memorie.  Messo 
sotto  un  orefice,  mestiere  paterno,  a ventiin  anno  mostrò  l'abilità  sua  con  una  Passione, 
egregiamente  cesellata.  Allora  viaggiò,  e datosi  all’incisione,  si  fe  conoscere  di  lonlano. 
Del  1506  venuto  a Venezia  per  domandar  riparazione  di  certe  sue  stampe,  contraffatto 
da  Marcantonio  Raimondi,  i Veneziani,  innamorati  del  colorito,  in  lieve  conto  presero 
lui  incisore,  ma  Gian  Bellini  il  suffragò  presso  i patrizj.  ■ Deh  poteste  voi  esser  qui  ! 
(scriveva  Durer  a un  amico).  • Guanto  amabili  sodo  gl'italiani  ! mi  si  fecero  attorno,  e 

< ogni  di  piò  mi  s'attaccano  ; di  ebe  il  cuor  mio  prova  indicibile  contenteua.  Sono 

< gente  beo  educata,  dotti,  eleganti,  bravi  sonatori  di  liuto,  lutti  spirito  e dignità,  affa- 
« bili  e buoni  con  me  oltre  ogni  dire.  Vero  è che  non  vi  mancano  neppur  infedeli,  meo- 

< titori,  bricconi,  che  non  hanno  i pari  sotto  il  cielo.  A vederli  li  scambiereste  pei  mi- 

< gliori  del  mondo  ; ridono  di  tutto,  fin  della  loro  cattiva  riputazione,  lo  fui  avvertilo  in 
a tempo  da'  miei  amici  di  non  mangiare  né  bere  con  costoro , nè  coi  pittori  del  loro 

< mazzo.  Tra  questi  alcuni  si  sono  messi  a farmi  guerra , e copiano  sfacciatamente  i 

• miei  quadri  nelle  chiese  e ne'  palazzi,  mentre  gridano  che  rovino  il  gusto  allonlanan- 
c domi  dall'antico.  Ciò  non  tolse  a Gian  Bellini  di  concedermi  larghi  elogi  in  numerosa 

• brigata  ; inoltre  e'  volle  qualche  cosa  di  mio,  venne  a trovarmi  in  persona  e doman- 

• darmi  un  disegno,  aggiungendo  ch'era  geloso  di  pagarlo  bene.  Egli  è amato,  riverito, 

• ammirato  da  tutti , e non  si  parla  che  della  sua  bontà  e del  suo  ingegno  ; e benché 

• vecchio,  ha  pochi  eguali  > . 

Ripatriato,  ritrasse  gl’illustri  del  suo  tempo,  ma  più  attese  alle  incisioni,  contando- 
sene sul  rame  centosei  e trecentodue  sul  legno  ; e suo  o sopra  suo  disegno  è il  grande 
arco  di  trionfo  deU’imperatore  Massimiliano,  composto  di  novantadue  tavole  di  varia  di- 
mensione, che  unite  formano  un  quadro  di  nove  piedi,  sopra  dieci  e mezzo.  Oltre  i sog- 
getti di  storia  e mitologia , ne  cavò  molti  dalla  propria  immaginazione,  quali  il  famoso 
Cavallo  della  morte  e la  Melanconia.  La  purezza  di  stile  e il  sentimento  della  bellezza 
fisica  non  erano  stati  valutati  in  Germania  fin  a lui.  Scrisse  puro  Elementi  di  geometria, 
del  fortificare  le  città,  della  proporzione  dei  corpo  umano,  sempre  con  tavole  esplicative. 
Né  la  pittura  neglesse , e la  sua  piò  famosa  è Ila  Crocifissione  a Vienna.  Ivi  nella  pre- 
ziosa raccolta  dell'arciduca  Carlo  bisogna  studiar  questo  pittore  insigne , in  una  grande 
varietà  di  disegni  d’ogni  genere,  finitissimi  nelle  particolarità  , come  franchi  nel  com- 
ponimento. Due  volto  viaggiò  in  Olanda , festeggialo  ed  infervorandosi  alle  opere 
belle  (39)  ; e lasciò  una  scuola , che  piò  tardi  cedette  a quella  dei  Fiamminghi,  gl'lta- 
liani  della  Germania. 


(59)  Hurer  rivela  perMlamente  nella  rela- 
tlone  di  questo  suo  vlafudo,  porzione  del  quale 
fu  stampata  poc'anii  sul  elorntle  tedesco  delle 
Belle  Arti  da  Demurr:  • Io  povero  Alberto  Du- 
rer partii  da  Norimberga  a mie  spese,  eoo  mìa 
moglie.  Passammo  la  notte  In  un  vìliaiislo  di 
Baviera,  dove  abbiamo  speso  tro  buizen  meno 
set  denari.  DI  là  andammo  ad  Anversa.  La  do- 
Beolca  era  la  fetta  di  sanl’Ospulo:  u U con- 
gregazione dei  pittori  mMnvitò  ad  una  gran  gala, 
con  mia  moglie  c mia  figlia.  Vasellame  d'argenlo, 
servizio  In  crislatio,  tavola  eccellente,  nulla  \\ 
mancava.  I.e  donne  erano  Lulle  vestile  da  festa, 
e quando  mi  coodusAero  al  mio  posto,  il  popolo 
s'aiTollava  al  due  tali  della  (avola  per  vedere  la 
mia  celebrità.  V'avea  molte  persone  di  qiialilà, 
principi,  ducili  che  mi  ricevettero  della  miglior 
.grazia,  m'offi’irouo  i loro  servtzj  e la  protezione 


per  (ulto  quel  che  potrebbe  essermi  «Ule.  Quan- 
do fui  seduto,  Il  m iggiordomo  dei  signori  dMn- 
torff  mi  s'accostò  ai'compagnato  da  due  vaiietll, 
e m'uireree  da  parte  di  que’  nobili  signori  quat- 
tro pinle  di  vino  , di'  e'  mi  pregarono  ili  bare 
subito,  e d’nccdlure  come  in  segno  di  alta  con- 
siderazione. Io  mi  snltoposi  a questo  leale  In- 
vilo, protestando  la  mia  devozione  airUtnstre 
famiglia.  Di  poi  venne  a me  mastro  Pietro,  fa- 
legname della  città,  prescntnmionù  due  piule  di 
vino,  sempre  coirofferta  de' siici  servizj.  Pas- 
sata allegramente  buona  parte  della  notte  be- 
vendo e cantando,  I convitali  s'alzarono,  e mi 
accompagnarono  con  torchi  fino  a casa  mia, 
proprio  come  un  console  n)iiiano.  Alla  porla  io 
li  congedai,  e dormii  delta  grossa  fin  al  domani. 
Poi  fui  in  casa  di  maestro  QuIuUuo  {àitthzys). 
Fbcher  comprò  da  me  , per  conio  del  signori 
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Giovanni  Holbein  nacque  in  Basilea  da  pittore  mediocre;  e senz'altri  maestri,  senza  Hoibein 
uscire  da'  suoi  monti,  indovinò  la  pittura,  e si  fece  subito  ammirare  dipint'endo  la  Danza 
dei  morti  nel  cimitero  di  Basilea,  che  propagata  coH'incisione,  tanto  operò  sull'arte  na- 
zionale. Facile  e fecondo,  con  abile  tocco  e preciso,  sobrio  efl'etio,  e sicuro  contorno  che 
dà  movimento  alle  figure  e carattere  all'espressione , egli  moltiplicò  i lavori  : poi  da 
Erasmo  animato  ad  uscire  dalla  patria  oscurità  e presentarsi  alla  corte  di  Enrico  Vili, 


d’Antorff,  sedici  imm.ìKlni  della  Passione  per 
quallro  tìortnl;  altre  del  mnd<‘simo  sosgHto,  in 
forma  più  piccola,  per  tre  Dorini;  venti  altri 
mezzi  fogli  di  varia  specie  , per  un  florino  In 
tutto.  Itera  ho  venduto  al  mio  o^te  ima  matlon- 
Dina,  dipinta  sopra  una  cattiva  tela,  per  due 
fiorini  del  fieoo. 

• Il  giorno  dt>po  san  Birtulomeo  fui  con«lotlu 
a Vallnes;  e maestro  Uoiisard  e un  pittore  di 
cui  m'è  scappato  il  nome,  m'imitarono  a cena. 
Maestro  Ronsard  è 11  famoso  scultore,  a servlsio 
di  madama  MargheriU  figlia  di  Massiaiiliano.  I| 
lunedi  andammo  a Bruxelles;  ci  ho  veduto  dal 
consigliere  quattro  bei  dipinit  dei  gran  mae- 
stro Rudiger,  e I due  regali  port  iti  dal  Messico 
al  re;  cioè  un  sole  dhtro  largo  una  tesa,  e una 
luna  d’argento  grossa  quanto  il  soie,  e sopram- 
mercato ogni  sorta  vasi,  arnesi , piatti  d'oro  e 
d'argento,  arredi  strani,  di  tinta  splendidezza 
che  diOicilmenle  il  troverebbero  I somiglianti. 
Sodo  tanto  preziosi , che  st  stimano  centomila 
liiibre  d’oro.  In  vila  mia  non  ho  mai  visto  cosa 
che  mi  facesse  piacere  quanto  questa.  Ilo  ammi- 
ralo tali  lavori  così  fini  d’oro,  meravignaiidomi 
dell’aMMtà  e deìPingegno  sotlile  degli  uomini 
dei  paesi  lontani. 

• Madama  Margherlla  m'ha  fatto  direcli’avevo 

10  lei  una  priileUrìee  presso  re  Girlo;  mi  si  mo- 
strò alTezìunala,  od  lo  le  mandai  una  tu'lla  prova 
della  mia  P.t»Ìooc.  Quando  andai  alla  cappella 
della  casa  di  .Nassan,ho  veduto  l’ammirabile  ri- 
trailo fallo  dal  gran  maestro  Uugo.  Maestro 
Berobardt  pittore  m'ha  Invitato  a pranzo  : e II 
pasto  fu  si  magnifico,  ebe  penso  Cernlwirdt  non 
ec  la  sarò  cavata  con  dicci  monete  d’oro.  VI 
Bsalstevano  molti  nobili  da  lui  convitati  per  te- 
nermi compagnia)  fra  gli  altri  il  tesoriere  di 
madama  Margherita,  al  quale  io  feci  il  ritrailo; 

11  dambetlano  ilei  re  ; il  tesoriere  della  citlà  , 
cui  ho  mandalo  una  prova  delia  Passione,  e in 
tscambio  m’inviò  uno  sgabello  nero,  di  gusto 
•pagDUok),  che  può  valere  tre  monete  d’oro. 
N’ho  mandalo  una  prova  anche  a Erasmo  di 
Rotterdam,  segretario  di  HonUio.  Poi  feci  il  ri- 
tratto a carbone  di  maestro  Remhardt  pittore 
(U  madama  Margherita , e di  nuovo  quello  di 
Erasmo.  Ma  sci  persone,  di  cui  liDii  i ritraili  a 
Bruxelles,  non  mi  diedero  un  soldo, 

• Poi  pas.x.ii  n Aivta-Cbapetic , o ho  veduto 
la  coronazione  di  Carlo  V.  Al  venerdì  uscii  da 
AK  per  andare  a l.ovanio.  Il  sabl>alo  ero  a Go- 
Ionia,  dove  comprai  per  cin'iue  denari  un  trat- 
talo del  dottore  LuteM,  e per  un  den.ìro  quello 
tntilotato  Coef/ariaa  tfel  «oal’Momo  LuUra.  La 
domcuica  vidi  le  feste  e allegrie,  ed  assIeietU  al 


banchetto  fatto  in  onore  della  coronazione.  Il 
lunedì  ricevetti  daU’imperatore  il  diploma  di 
pittore  di  Corte.  Il  sabbato  dopo  pasqua  par- 
timmo per  Bruges  mn  liao.x  Lixben  di  t Ini,  e 
San-Plos  f.imofio  pii  loro  nalo  In  questa  cilU.  In 
casa  dell'iiuperatore  ho  veduto  la  cappella  di- 
pinta da  Uudiger,  e I quadri  d'uu  antico,  pro- 
b.ihilmeote  /embng.  Da  Jacob  Iio  visto  anche 
quadri  di  gran  prezzo  di  Rudiger,  Rugo  cd  altri 
gran  maestri.  Ilo  veiltilo  la  statua  della  Madonna 
in  alabastro,  opera  di  Michelangeto,  e i quadri 
di  Van  Evck  e d'altri  pittori.  Mi  fu  pure  dato 
un  superilo  banchello  ; i consiglieri  della  città 
Dii  fecero  avere  dodici  pinle  di  vino;  c In  com- 
pagnia, composta  di  aeManta  persone,  m’accom- 
pagnò a casa  dopo  II  pasto,  th  là  Ttant  a Oand  i 
il  decano  de’  pitturi  e le  persone  principali  mi 
rice\ettero  con  entusiasmo,  e tutti  Dii  condus- 
sero all’alt.i  torre  di  S.in  Giovanni.  CI  ho  visto 
il  famoso  quadro  di  Van  Bvrk.  sì  bello.  M stu- 
pendo, che  non  ha  denaro  che  lo  paghi;  mas- 
sime la  Madonna  e il  Padre  eternosono  d’espres- 
sione meravigliosa.  1 pittori  e il  loro  decano 
non  mi  lasciarono  un  momento;  e quanto  ri- 
masi In  questa  città,  mi  vollero  a colezione  e 
cena  con  loro.  Al  line  partii  per  Anversa.  Passa- 
tovi alcun  tempo,  soli  tornato  co’  mici  a M.illnes 
presso  o].iduma  Margherita; le  mostrai  il  rltiMllo 
dell’imperatore,  ch’io  voleva  ilarle  in  dono,  mn 
ei.sa  noi  volle  .icccHsre. 

• DI  quanto  feci  nn’  Paesi  Basii  non  ebbi  che 
pcnUte;  nubili  né  borghesi  non  m’han  pagalo, 
e madama  Margherita  non  più  che  gli  altri;  per 
ItiUl  1 regali  clic  le  ho  fallo,  per  lulU  gli  sclilzzl 
che  le  Indirizzai , non  m’ha  dato  un  bruscolo. 
Sul  partire  rIcevelU  inospcItaUmcnle  una  let- 
tera di  Crislierno  II  re  di  Danimarca,  clic  m’or- 
dinava di  andare  «la  lui  in  tutta  frella  per  far  II 
ritr.ilto  suo  e de’ signori  di  sua  Corte,  assicu- 
randomi che  «irci  ben  trattato  c mangerel  alla 
tavola  del  re.  Al  domasi  montai  l'uo  vascello 
dello  Slitto,  c fui  a Bruxelles  dai  re  di  Dani- 
iuar>  a,  ni  quale  donai  le  migliori  mie  Incisioni. 
Mi  fu  curiosissimo  tt  vedere  la  meraviglia  con 
cui  quelli  di  Bruxelles  vedevano  CrlsHerno  pai- 
•are;  vidi  puro  come  rimpefatore  gli  fu  Incoo- 
Irò,  e lo  ricevette  con  oiagiiitìcenza:  aaslsteUi 
poscia  ni  bancbclto  che  l'imperatore  Carlo  o 
ni;td.nma  Marglicrita  glì  diedero  al  domani.  Il 
re  di  Daninitrca  alla  sua  volta  diede  un  convito 
magnifico;  rinipirnlorc  e madama  M.nrgherila 
v’erano  tnvilnli,  ed  lo  pure , c sfdelll  al  desco 
dei  re.  Ho  fatto  a nllo  l’tOlgb*  dì  Grtslo , e ne 
toccai  Ironia  rrKmele  d’oro  •. 
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da  qeesto  fa  ricevuto , direi  in  amicizia , se  quell'anima  nerasta  ne  fosse  stata  capace. 
Tutti  i signori  ambivano  aver  di  sua  mano  il  loro  ritratto  ; e beato  chi  a peso  d'oro  ne 
ottenesse  un  quadro  storico.  Ebbe  egli  a copiare  tutte  le  donne  che  Enrico  assumeva  al 
suo  talamo  per  inviarle  al  patibolo  ; e contristato  dalle  scene  di  sangue,  mori  rimpian- 
gendo la  scarsa  ma  tranquilla  gloria  delle  native  montagne  (40) . 


CAPITOLO  XIII. 

Musica. 


Mentre  la  scultura  e la  pittura,  espressione  dell'ordine  nello  spazio,  salivano  a tanta 
altezza , neppure  la  musica , espressione  dell'ordine  nel  temjK) , non  rimase  estrania 
all'impulso  universale  di  qucH'età. 

Giovanni  XMI  rimproverava  l'abuso  di  consonanze  e dissonanze  nella  musica  eccle- 
siastica; pure  il  rilassamento  progredì,  e s'introdusse  il  contrappunto  fugato,  cioè  una 
serie  di  suoni  piè  carichi  di  fughe  e d'artifizj.  Nella  profana  i Provenzali  accoppiarono 
il  canto  al  suono  di  stromenti  molti,  e arie  profane,  distinte  da  quelle  di  chiesa;  sem- 
plici e povere,  con  una  nota  sola  per  sillaba,  e di  alcune  fin  del  1100  ci  restano  le 
note  (1). 

Delle  intonale,  ballate,  maggiolate,  canti  carnascialeschi,  inventati  dagli  Italiani, 
non  facile  sarebbe  indovinar  la  natura  ; ma  seguivano  nel  contrappunto  le  regole  stesse 
della  musica  sacra  ; se  non  che  la  maggior  libertà  recò  a miglioramenti  che  dalla  sacra 
vennero  poi  adottali. 

Le  note  dopo  Guido  d'Arezzo  restavano  imperfettissime,  segnando  bensì  i gradi  del- 
l'Intonazione, ma  non  le  differenze  di  durata.  Primo  a notar  diversamente  le  massime, 
lunghe,  brevi,  semibrevi,  minime,  credesi  Giovanni  Muris,  canr.elliere  di  Parigi  e dot- 
tore della  Sorbona,  nello  Speculiim  musica-  ; ma  ne  parla  come  di  cosa  già  conosciuta. 

Esso  Muris,  nel  trattato  De  discanti!,  potè  dirsi  cominciasse  l'armonia  moderna  : secon-  taso 
dando  la  reazione  allora  operosa  contro  gli  antichi,  sbandi  la  quarta  dalle  consonanze, 
e pose  come  perfette  l'unissono,  l'ottava  e la  quinta,  come  imperfette  le  terze  maggiore 
e minore  c la  sesta  maggiore  ; e v'appajono  primamente  le  regole  che  anch'oggi  si  ap- 
plicano alla  successione  degl'intervalli,  per  cui  le  consonanze  perfette  non  possono  suc- 
cedersi per  movimento  simile  ; l'armonìa  consonante  diveniva  più  piena,  e si  componeva 
d'accordi  di  terza  e quinta,  terza  o sesta.  Anche  la  dissonanza  s'introdusse,  ma  timida- 
mente e quasi  ritardo  d'una  consonanza  : nelle  armonie  del  xiv  secolo  si  trovano  ac- 
cordi dì  quarta  e quinta,  terza  e settima,  e fin  di  terza  e nona:  sbocciò  dipoi  il  con- 
trappunto doppio , che  divenne  armonia  a quattro  parli  dopo  che  gl'intervalli  del  con- 
trappunto furono  condensati  in  accordi. 

Migliori  andamenti  prese  la  musica  nel  secolo  xv.  Franchino  Gaffurio  lodigìano,  e ì 
fiamminghi  Bernardo  Ilycart,  Giovanni  Tintore,  Guglielmo  Guarnrrio,  chiamati  da  re 
Ferdinando,  a Napoli  fondarono  un'accademia,  donde  uscirono  i migliori  maestri.  La 
società  dei  Rozzi  a Siena  dava  spesso  rappresentazioni,  con  intermezzi  e cori  cantati  da 
un  person-aggio  che  chiamavasi  V Orfeo.  Cosi  i Filarmonici  di  Verona,  istituiti  da  Alherto 
Lavezzola  pel  miglioramento  della  musica,  aveauo  i'obbligo  a certi  tempi  d'uscire  colla 


(40)  Chi  avesse  U pazienza  di  oonfronUre 
iiuesto  capitolo  colle  prime  edizioni,  lroverobl>e 
modificati,  correlli,  cangiati  molti  gìudirj.  Ef- 
fetto delPaver  lo  visto  dappoi  co'  miei  orchi,  e 


giudicato  col  mio  qualsiasi  senno  opere,  per  le 
quali  dapprima  ero  stalo  a delta. 

(I)  Alcune  di  Adamo  de  la  Halle  furono  date 
nella  Bn'ne  mutknlf  dei  1827. 
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lira  in  mano  divertendo  la  città.  Anche  altrove  si  posero  maestri  (3).  Un'eleganza 
ignota  di  scrittura  tu  introdotta  da  Binchois,  Destaples,  e principalmente  da  Guglielmo 
t432Duray  belga,  che  perfezionò  la  notazione  di  Guido  d’ Arezzo,  estendendone  il  sistema  di 
tre  toni  al  grave;  scrisse  le  prime  imilaiiom  ben  fatte,  e in  lui  si  trovano  anche  canoni 
a due  voci,  che  possono  considerarsi  pei  primi  tentativi  di  contrappunto  condizionale, 
come  chiamavano  quello  dove  uno  s'imponeva  condizioni  capricciose,  per  esempio  d'a- 
doprar  solo  il  movimento  congiunto  (contrappunto  alla  dritta) , o mai  (contrappunto 
saltando),  ed  altre  bizzarrie  inOnite  e vane. 

Dal  canone,  come  si  sa,  nacque  la  toga,  dove  il  compositore  si  obbliga  a scegliere 
un  soggetto  conformato  in  modo,  che,  posto  ad  un  intervallo  armonico,  serva  a se  stesso 
d'accompagnamento.  Ora  la  ricerca  d'un  canone  o d'una  fuga  dovea  recare  estrema 
perfezione,  non  solo  nei  rapporti  armonici  risultanti  dallo  sviluppar  il  tema,  ma  ben 
anco  nei  rapporti  di  durata  di  ciascun  suono,  i quali  avevano  a combinarsi  tra  sé  pel 
ritorno  periodico. 

E cosi,  dalle  regole  arbitrarie  del  canone  e della  fuga  osci  perfetta  la  frase  musi- 
cale, da  cui  la  forma  poetica  delle  lingue  nuove.  Di  tali  elementi  poterono  giovarsi  i 
maestri  del  xvi  secolo  onde  perfezionare  il  contrappunto  nelle  tonalità  del  canto  pieno, 
avanzo  della  musica  greca. 

I Fiamminghi  erano  considerati  maestri,  e chiamati  anche  in  Italia,  dove  in  singoiar 
pregio  aveansi  i madrigali  francesi.  Di  Spagnuoli  principalmente  fornivasi  la  cappella 
papale  ; e Bartolomeo  Bamos  Pereira  di  Salamanca,  chiamato  da  Nicola  V alla  cattedra 
di  musica  in  Bologna,  mostrò  l'insuflìcienza  del  sistema  di  Guido  d' Arezzo,  e propose 
un  temperamento,  che,  quantunque  combattuto  dal  Gaffurio  ed  altri,  fu  adottato.  Frà 
Pietro  d'Uregna,  che  dimorava  pure  in  Italia  verso  il  1520,  aggiunse  il  si  alla  scala; 
e il  maggior  teorico  si  reputa  Francesco  Salinas. 

II  nominato  Gaffurio  si  procurò  copie  e traduzione  dei  trattati  di  musica  antica,  e li 
lesse  pubblicamente,  donde  venne  la  nuova  scuola  italiana  ; pubblicò  varie  opere,  ove 
spiega  il  sistema  della  notazione,  i cui  segni  sono  la  massima,  la  lunga,  la  breve,  la 
semibreve,  la  minima  (3)  : ma  nelle  composizioni  del  principio  del  secolo  xvi  già  si 
trovano  la  nera,  la  croma  e la  biscroma.  Enrico  Isacco,  verso  il  1475,  notava  a Firenze 
i canti  carnascialeschi  di  otto,  dodici  e fin  quindici  voci  : ma  di  qual  natura  fossero 
le  melodie  popolari  noi  sappiamo,  giacché  quel  che  ci  resta  é lavorato  in  contrappunto. 

Girolamo  Mei  trattò  della  musica  antica  e moderna  e dei  modi,  ma  sul  falso,  giac- 
ché molte  opere  non  si  conoscevano,  altre  mal  interpretavansi.  Vincenzo  Galilei,  nel 
Fronimo  ed  altri  dialoghi  sulla  musica,  ha  erudizione  copiosa  e buone  riflessioni  : ed 
essendone  nata  controversia  fra  don  Nicolò  Vicentini  e Vincenzo  Lusitania,  tutti  i dotti 
vi  presero  parte,  e se  ne  disputò  nella  cappella  papale,  il  primo  sosteneva,  la  musica 
greca  non  essere  che  una  confusione  dei  nostri  generi  cromatico,  diatonico  ed  enarmo- 
nico ; l'altro,  non  comprendere  che  il  diatonico,  e riportò  la  palma. 

Il  suono  e il  canto  furono  vera  passione  di  quei  tempi  : Cristoforo  Landino  nei  com- 
menti a Dante  parla  di  Antonio  degli  Organi  fiorentino,  cosi  famoso  organista,  che  per 
sentirlo  venivasi  fm  d'Inghilterra  e dal  Settentrione  ; Lionardo  da  Vinci  fu  chiamato 
alla  Corte  milanese  per  sonare  ; Benvenuto  Cellini  si  gloria  della  sua  abilità  al  liuto, 
quanto  del  bulino  ; principi  e re  vi  si  esercitavano  ; Giacomo  di  Scozia  ed  Enrico  Vili 


(2)  Vedi  Mitrici,  Storia  della  ìfuslea;  S-npAi^o 
Artiaoa  , Le  riwhnioni  del  Uatro  mueieale  Ua- 
ìiano  dotta  tua  origine  fin  al  pretenU^  Venezia 
4785',  il  gU  citato  dlscoroo  di  A.  Biche  Litour , 
e le  inglesi  Storie  detta  musica  di  Hawkioe  e di 
Strofford. 

(3)  Credo  che  il  primo  saggio  di  note  nosi- 


cali  stampato  sia  appunto  questo  del  Gaffurio  ^ 
in  Milano,  con  caratteri  di  legno,  GringlesI  mo* 
strano  II  Polyehronieon  di  italph  Ulgden,  stam- 
pato a Westmlnster  il  4495,  ove  c’è  qualche 
noia  sopra  olio  righi.  Aitaignant  a Parigi  nel 
1589  stampò  una  colleslone  di  Musica. 
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composero;  Carlo  V aveva  sempre  a’ suoi  pranzi  un'orche.slra,  e nella  suacorteaBrus- 
selles  cominciarono  i concerti  di  voci.  In  Germania  non  mancarono  mai  cultori , e i 
walu,  danza  nazionale,  nacquero  di  quei  tempi.  Lutero  volca  riformare  la  musica  sacra, 
la  tornò  in  fatti  verso  la  semplicità,  e molli  canti  suoi  che  si  conservano,  provano  come 
possedesse  il  sentimento  di  quest'arte.  Calvino  invece  alla  maestà  dei  cori  e alla  nobile 
semplicità  del  canto  (ermo  surrogò  la  salmodia  metrica  ; diò  incarico  a Guglielmo  Frank 
di  adattare  ai  salmi  di  .Marci  e di  Beza  arie  facili  ad  una  voce  sola,  poi  a quattro.  In 
Inghilterra,  dopo  la  Biforma,  .Marbeck  dispose  la  musica  pel  servizio  divino,  eSlernbold 
e Hopkins  pubblicarono  la  versione  dei  cinquanta  primi  salmi  ad  una  sola  voce  di  tenore. 
Di  poi  il  canto  corale  sparve  dalle  parrocbie,  nè  si  conservò  che  nelle  cattedrali.  La 
musica  v'era  indispensabile  finimento  dell'educazione;  Peacbam,  descrivendo  un  gentil- 
uomo, dice  deve  saper  cantare  a prima  vista  e suonar  di  viola  o di  liuto  ; e Philoma- 
thes,  nell'introduzione  alla  musica  di  .Morleji,  narra  : • Sparecchialo  e recali  i libri  di 

• musica  secondo  il  costume,  la  padrona  mi  presentò  una  parte,  pregandomi  a cantare  ; 

• e quando  dopo  molte  scuse  ebbi  protestato  sinceramente  che  non  sapevo,  ciascuno 

• prese  a far  le  meraviglie,  a bisbigliare,  a chiedersi  come  mai  io  mi  fossi  foracchiato 
« colà  >. 

Il  più  celebre  maestro  di  Francesco  I fu  Clemente  Jannequin,  che  nel  1544  pubblicò 
Invenzioni  musicali  a quattro  o cinque  voci  : e bizzarra  è quella  sulla  rotta  degli  Sviz- 
zeri a Marignano,  usandovi  i termini  dell'arte  militare  d'allora,  e imitando  cannoni, 
trombe,  tamburi,  cozzo  d'armi. 

Fu  giovata  la  musica  dagl'incrementi  del  teatro.  Nelle  commedie  e tragedie  canta- 
vansi  cori  e intermezzi,  che  erano  madrigali  a più  voci,  Qnché  si  pensò  farne  un  com- 
ponimento distinto;  e avendo  qualche  erudito  opinato  che  gli  antichi  cantassero  i drammi, 
si  volle  imitarli.  Fmilio  del  Cavaliere,  rumano,  che  mise  le  note  sotto  al  Sileno  e al 
Satiro  di  Laura  Guidiccìoni,  non  fece  che  trasportarvi  gli  artilìzj  della  musica  madri- 
galesca d'allora.  Pure  se  ne  parlò,  o il  cavaliere  Giovan  Bardi  de'  conti  del  Vernio, 
prcs.so  cui  conveniva  il  meglio  di  Firenze,  per  le  nozze  di  Ferdinando  Mwlici  con  Cri- 
siina di  Lorena  nel  1589,  fece  rappresentare  in  sua  casa  il  combattimento  d'Apollo  col 
serpente.  Di  poi  con  magnilico  apparalo  don  Garzia  di  Toledo,  viceré  di  Napoli,  la 
pastorale  del  Tansillo  ; e cosi  l'zlmiri/a  del  Tasso,  con  intermezzi  del  gesuita  Marcita. 
In  appresso  si  accompagnò  colla  musica  qualche  scena,  come  nel  SacrilizÀo  di  Agostino 
Beccali,  rappresentato  a Ferrara  il  1554;  neH'/lreiusa  di  Alberto  Lollio,  nello  Sfortu- 
nato d' Agostino  Argenti,  con  note  di  Alfonso  Viola,  che  forse  fu  il  primo  a unir  il  canto 
alla  declamazione  (4). 

Ma  nella  pratica  la  musica  restava  zeppa  d'ingombri,  e col  famelico  di  sfoggiare 
senza  por  mente  alle  parole  ; tanto  che  si  cantò  il  primo  capitolo  di  san  Matteo  con  quei 
nomi  si  poco  armonici.  Anzi  lavoravasi  un  canto,  poi  vi  si  accomodava  sotto  la  prosa. 
Vincenzo  Galilei  si  oppose  a tal  guasto,  e trovò  un  nuovo  modo  di  melodie  ad  una  voce 
sola,  puntando  Vl  golino  di  Dante,  poi  i Treni  di  Geremia. 

Intanto  anche  la  musica  madrigalesca  era  affinata  da  Luca  Marenzio,  Paolo  Qua- 
gliati, Alessandro  Strigio,  altri  compositori,  e meglio  dal  principe  di  Venosa.  Claudio 
Moni!-- Monteverde  cremonese,  semplice  violinista,  poi  direttore  della  musica  del  duca  di  Man- 
tova,  infine  maestro  di  cappella  in  San  Marco  di  Venezia,  pubblicò  nel  1598  il  terzo 
libro  de' suoi  madrigali  a cinque  voci,  dove  ardi  introdurre  senza  preparazione  le  disso- 
nanze doppie  e triple  delle  prolungazioni.  Per  allora  non  ebbe  lode  che  d'ingegnoso, 
eppur  dovea  generare  una  compiuta  rivoluzione;  e mentre  la  dissonanza  non  si  era 

(4)  Almeno  l’opera  più  antica  ch’io  conosca  d'Etlt,  duca  quarto  di  Ftrrara:  fon  la  mmicu 
è rOr6«rr^  , tragedia  di  GianbaUitia  Giratdi  délfoHto  dfUa  Fiala:  fu  VarehUett»  eHtUpiniort 
Gnthio  ferrareu , rappretantata  in  F^rrai-a  in  Giralamo  Carpi  di  Ferrara, 
casa  delVauiore  il  <5il  , dinanzi  ad  Ercole  II 
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mostrala  cbe  come  anticipazioae  o prolan^mento  d'ima  coosonaoia , Monteverde  la 
rese  fin  a un  certo  grado  indipendente,  creando  c la  tonalità  moderna  e il  vero  accento 
passionato. 

E come  nell’armonia  la  dissonanza  fu  il  meuo  d'esprìmer  le  passioni,  cosi  nella 
melodia  il  ritmo,  il  quale  inoltre  dovea  logicamente  risultare  dalla  dissonanza  che  di 
necessità  creara  delle  cadenze  periodiche.  Per  tal  guisa  la  musica  teatrale,  fornita  di 
tutti  i principj  di  sua  potenza,  procedette,  o modificò  fin  la  sacra  da  cui  era  nata.  Sol 
ri  mancava  ancora  il  buon  recitativo,  unica  parte,  su  cui  dai  Greci  potessero  dedursi 
utili  ammaestramenti. 

Giulio  Caccini,  nella  brigata  del  Bardi  suddetto,  tolse  a perfezionare  l'invenzione 
del  Galilei,  massime  coll'applicare  l'armonia  a parole  di  sentimento.  Ma  quelle  dei 
■ classici  mal  s'addicevano  alla  musica;  i madrigali  solcano  rìferìrsi  ad  un  pensiero 
arguto,  poco  opportuno  alla  passione:  pertanto  eccitaronsi  alcuni  a comporre  strofe 
apposta,  e don  Angelo  Grillo  fece  i Pietosi  affetti,  altre  il  conte  del  Vernio.  Essen- 
dosi questi  mutato  a Roma,  l'adunanza  si  trasferì  in  casa  di  Jacopo  Corsi  ; il  quale,  col 
Caccini  e con  Ottavio  Rinuccioi,  pensò  accomodare  la  musica  alle  parole,  credendo  Hinaccini 
1594  avere  scoperto  il  vero  recitativo  degli  antichi.  La  Dafne  vi  fu  rappresentata  con  note 
1600 di  esso  Caccini' e di  Jacopo  Peri;  ma  meglio  riusci  i'Euridice,  offerta  io  occasione 
che  Enrico  IV  sposava  Alarìa  Medici,  e puntata  dal  Corsi,  dal  Peri  e dal  Caccini. 

A quest'ultimo  il  Grillo  scriveva;  • Ella  è padre  di  una  nuova  maniera  di  musica, 

• 0 piuttosto  di  un  cantar  senza  canto,  di  un  cantar  recitativo,  nobile  e non  popolare, 

• che  non  tronca,  non  mangia,  non  toglie  la  vita  alle  parole,  non  l'affetto;  anzi  glielo 

• accresce  raddoppiando  ii  loro  spirito  e forza.  È dunque  invenzion  sua  questa  bellis- 

• sima  maniera  di  canto,  o forse  ella  è nuovo  ritrovatore  di  quella  forma  antica,  per- 

• duta  già  tanto  tempo  fa  nel  vario  costume  d'iofinile  genti,  e sepolta  nell'antica 

< caligine  di  tanti  secoli.  Il  cbe  mi  si  va  più  confermando  dopo  Tessersi  recitata  sotto 

< colai  sua  maniera  la  bella  pastorale  del  Signor  Ottavio  Itinuccini,  nella  quale,  coloro 
I che  stimano  nella  poesia  drammatica  c rappresentativa  il  coro  esser  ozioso,  possono 

• benissimo  chiarirsi  a che  se  ne  servivano  gli  antichi,  e di  quanto  rilievo  sia  in  simili 

• componimenti  >. 

Altri  drammi  furono  poi  rappresentati,  massime  i' Arianna  del  Rinuccini,  con  musica 
del  Monteverde,  e con  scene  magniticamente  preparate.  Se  quella  musica  è scarsa  di 
note  e poco  variata,  nè  ben  distingue  il  tempo,  mirabile  n'è  la  semplicità,  rispettati  i 
diritti  della  parola  ; e comunque  il  recitativo  del  Peri,  e quello  del  romano  Emilio  del 
Cavaliere  nella  Rappresentazione  d'anima  e di  corpo,  fossero  poco  meglio  d una  decla- 
mazione notala,  pure,  veduta  la  necessità  di  porre  sui  versi  un'accentuazione,  e perfe- 
zionandosi la  frase  poetica,  ne  usci  la  vera  frase  melodica,  poi  quella  del  periodo  che  ne 
è lo  sviluppo. 

Tra  ciò  si  erano  perfezionati  gli  stromenli.  Alcuno  attribuisce  ai  Crociati  raTerstroroenu 
portato  il  violino,  che  usavasi,  dicono,  nell'India.  Conghietture  insussistenti.  In  un 
bassorilievo  della  porla  maggiore  di  San  Michele  in  Pavia,  cbe  se  non  è longobardo,  è 
di  poco  posteriore  al  Mille,  una  rozza  figura  suona  questo  stromento:  in  un  manoscritto 
deli'vm  secolo  trovasi  pure  uno  stromento  ad  archetto,  foggialo  come  un  mandolino  a 
una  corda  sola,  lo  Francia  il  violino  non  comparve  che  ai  tempo  di  Carlo  IX  : da 
prima  era  in  voce  la  rebeca,  usala  dai  minestrelli.  La  viola  portava  sette  corde,  col 
manico  a tasti  divisi  per  semitoni  come  la  ghitarra  ; e se  n'avcano  infinite  varietà,  viola 
di  gamba,  di  braccio,  di  bordone  con  quarantaquattro  corde,  d'amore  con  dodici,  di 
cui  sei  sopra  un  cavalletto  alto,  sei  sovra  un  basso  sovrapposto  ; mentre  quella  che  nei 
Paesi  Bassi  chìamavasi  tromba  marina,  aveva  una  corda  sola,  e può  riguardarsi  come 
precursore  del  contrabbasso.  S'accosta  alle  precedenti  quella  che  ancora  suonano  i 
Savojardi,  mediante  un  archetto  a ruota. 
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Generalissimo  era  il  liuto,  e sue  varietà  la  panilora,  la  mandòla,  la  tiorba,  il  man- 
dolino con  corde  d’oltooe  e doppie,  il  colascione,  il  panlalone,  il  salterio,  il  timpano. 
Nicolò  Vicentini  inventò  l'archicembalo,  Francesca  N'igetli  il  cembalo  onnicordo, 
Bernhard  l'organo  a pedali.  Il  clavicembalo  fu  poi  perfezionato,  nel  secolo  scorso,  da 
Giovanni  Sebastiano  Bach  in  Germania,  in  Italia  da  Domenico  Scarlatti,  in  Francia  da 
Francesco  Couperin.  Piccola  varietà  n'é  la  spinetta,  ma  cedettero  luogo  ai  pianoforti, 
de'  quali  il  primo  fu  fabbricato  da  Silbermann  organajo  sassone. 

Quanto  agli  stromenti  da  fiato,  son  antichissimi  la  siringa  di  Pan,  di  dodici  o sedici 
canne,  e talora  a due  Die  accordate  in  terza  ; il  flautino,  il  flauto  a becco,  cui  successe  il 
traverso  ; il  piffero,  conservato  io  qualche  esercito.  La  piva,  composta  d'un  otre,  di  canne 
e d'un  bordone;  il  corno  inglese,  il  corno  di  bassetto,  conforme  al  clarinetto,  se  non 
che  è ricurvato,  e scende  alla  terza  di  sotto,  talché  si  estende  quattro  ottave.  La  tuba- 
curva fu  adoperata  da  Mebul  nel  Giuseppe  in  Egitto:  il  serpente  che  s'imbocca  con  un 
bochello,  lungamente  sostenne  il  coro  nelle  chiese  ; adopravasi  pure  nelle  sinfonie  mili- 
tari, come  il  trombone,  il  corno  ecc.  Il  corno  da  caccia  è il  corno  russo. 


•N'ell'età  che  descriviamo,  eccellenti  liuti  fabbricavansi  a Cremona,  massime  dagli 
violini  Amati;  il  violino  alla  francese  divenne  comune,  e se  ne  valsero  i compositori  ne'  primi 
saggi  drammatici.  Ma  invece  di  formare  quell'unità  che  noi  diciamo  orchestra,  ne  costi- 
tuivano divei-se  parziali,  ciascuna  riservata  ad  accompagnare  un  tal  personaggio  o un 
tal  coro.  Cosi  neW'Orfeo  del  Monteverdc  (5)  i clavicembali  sonavano  i ritornelli  e gli 
accompagnamenti  del  prologo  cantati  dalla  musica  ; Orleo  era  accompagnato  dai  con- 
trabbassi ; i soprani  facevano  i ritornelli  al  recitativo  d'Euridice  ; l'arpa  doppia  accom- 
pagnava un  coro  di  ninfe  ; i violini  francesi,  la  Speranza  ; le  ghitarre,  Caronte;  e gli 
organi,  il  coro  degli  spiriti  infernali  : coi  bassi  di  viola  cantava  Proserpina,  coi  tromboni 
Plutone,  coll'organino  di  regale  Apollo  : il  coro  finale  di  pastori  era  sostenuto  dallo 
zufola,  dai  cornetti,  dalla  chiarina  e dalle  trombette  a sordina. 

Coi  ritornelli  de'  recitativi  c delle  arie  principiò  la  musica  puramente  istromentale, 
mentre  fin  allora  teneasi  subordinala  al  canto  c al  ballo  : e visto  come  i ritornelli  fossero 


importanti  a preparare  lo  spirilo  degli  uditori,  vennero  perfezionati  ed  allungati  ; indi 
si  fe  preceder  l'opera  da  una  sinfonia. 

Dal  vestir  dunque  la  poesia  e regolare  la  danza,  ecco  giunta  la  musica  a vita  indi- 
Opere  pendente.  .Monteverde  col  trovare  l'accordo  di  settima  dominante,  e l’eri  coH'invenlar 
l'opera,  fecero  l'ultima  trasformazione  della  musica,  per  cui  restò  distinto  il  canto  fermo 
dalla  musica,  con  cui  andava  confuso.  Era  questo  un  altro  ritorno  verso  il  paganesimo, 
giacché  lo  scopo  era  stato  di  ripristinare  la  tragedia  antica  coi  cori  ; al  che  non  riusci- 
rono, ma  a ben  meglio. 

La  prima  opera  buffa  che  si  conosca  é VAm/ipamaso,  musica  e parole  del  modenese 
Orazio  Vecchi,  dedicala  a Don  Alessandro  d'Esle  il  1597.  Le  maschere  vi  parlavano 
ciascuna  il  dialetto  proprio,  e la  musica  era  bizzarra  quanto  il  soggetto.  Si  predilesse 
il  meraviglioso,  come  quello  che  si  presta  a maggiori  situazioni  e a sfoggio  di  decora- 
zioni, e rende  men  deformi  le  inverosimiglianze. 

Presto  si  estese  quel  genere:  dove  non  era  teatro,  i signori  vollero  cantate;  acca- 
demie si  istituirono;  ed  anche  in  Francia  penetrò  il  dramma  musicale  nel  1645; 
Roland's  Heer  Claes  (Orlando  di  Losso)  fìn  dal  1520  l'avea  trasportato  tra  i Fiammin- 
ghi, i quali  ben  presto  prevalsero  agli  Italiani. 

Moltiplicaronsi  allora  le  scuole  ; a Napoli  si  cominciò  la  musica  popolare  a più  voci, 
consistente  in  melodie,  dette  arie,  villotte,  villanelle  o simili,  entrate  in  gran  moda  ; 


(5)  Fu  rapprescnlalo  nel  IG07,  c l'orchestra 
componcasl  di  due  daviceinbali,  due  conlrab* 
bassi  di  viola,  dicci  soprani  dì  viola,  un^arpa 
doppia,  due  violioi  francesi  a quallro  corde. 


due  gbUarre,  duo  organi  di  legno,  tre  bassi  di 
viola,  quattro  tromboni,  un  organino  di  regale, 
due  cornetti,  uno  zufolo,  una  chiarina,  tre  trom- 
bello  a sordina. 
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Deoticio  al  155-i  descrive  un  concerto  nel  palazzo  di  Giovanna  d'Aragona,  ove  le  voci 
eran  accompagnate  da  orchestra,  e ciascuna  cantava  su  diverso  strumento  (6).  Dalla 
scuola  veneta,  fondata  da  Adriano  Willaerst  di  Bruges,  uscirono  Giovanni  Gabrieli  f7) 
e Costanzo  Porta,  capo  della  lombarda.  A Milano  ne!  I5b0  Giuseppe  Calmo  componeva 
madrigali;  Giacomo  Castoldi  di  Caravaggio,  ballate;  e cosi  Giuseppe  Biffi  : famoso 
organista  vi  fu  Paolo  Cima.  Potremmo  aggiungere  Festa,  pieno  di  grazia,  di  ritmo,  di 
facilità  ; Giacoma  Arkadelt,  Giachetto  Berchem,  Francesco  Corteccia,  maestro  di  cap- 
pella di  Cosmo  granduca  ; altri  ed  altri.  La  melodia  deve  il  suo  sviluppo  al  Gesualdo, 
principe  di  Venosa.  San  Filippo  Neri  introdusse  gli  oratorj,  che  prima  erano  laudi  can- 
tate in  chiesa  sopra  la  musica  di  Giovanni  Animuccia,  maestro  in  San  Tietro  ; poi 
crebbero  fin  a compiute  rappresentazioni  di  fatti  morali  e sacri. 

La  musica,  nata  nelle  chiese,  allora  v’introduceva  le  profanità  fra  cui  era  ingrandita. 
Uuand'essa  più  non  era  che  studio  di  superate  difficoltà,  e ponea  gloria  in  imitazione  di 
suoni,  prolazioni,  emiolic,  nodi,  enigmi  riducendo  la  voce  umana  ad  uno  stromento, 
poteva  più  convenire  alla  santità  di  riti  che  elevino  l’anima  al  Creatore?  Messe  intere 
furono  composte  sovra  temi  profani,  onde  i riformatori  e cattolici  e protestanti  ne  escla- 
mavano: il  concilio  di  Trento  se  ne  mostrò  scandoiczzato  ; Paolo  IV  fece  esaminare  se 
dovesse  tollerarsi  la  musica  in  chiesa,  e si  stette  in  gran  forse,  perché  i teologi  voleano 
che  la  parola  prevalesse , e i maestri  asserivano  noi  potersi  fare  colle  regole  della  lor  arte. 

— E perchè  non  si  potrebbe?  » disse  Pier  Luigi  da  Palestrina.  Apparteneva  egli  P»i«- 
alla  cappella  papale,  quando,  essendosi  ammoglialo,  ne  fu  da  Paolo  IV  escluso  ; talché 
viveva  ignorata  sul  monte  Celio.  Nella  solitudine  e nella  sventura  s'approfondi  neU'arle 
sua,  e potè  elevarsi  a composizióni  libere  ed  originali  (8).  I madrigali  di  esso  son  ancora 
l'inarrivabile  emulazione  de'  contrappuntisti  : ma  principalmente  seppe  io  canti  solenni 
esprimere  al  vero  l'intimo  senso  della  Scrittura,  la  significazione  sua  simbolica,  e le 
applicazioni  all’anima  e alla  religione.  Lo  dica  chi  assistette  un  venerdì  santo  alla 
cappella  Sistina. 

Scelto  da  quella  commissione  a comporre  una  messa  che  servisse  di  sperimento,  vi 
si  pose  come  uomo  che  dee  salvar  da  morte  l'arte  sua.  Sul  suo  manoscritto  si  trovò  : 
Signore,  illumina  me.  Dopo  due  poco  felici  tentativi,  riuscì  alla  famosa  musa  papaìis, 
con  melodia  semplice,  rispettando  l’espressione  del  lesto,  e adattandola  alla  varia  signi- 
ficazione de'  cantici  e delle  preghiere  : onde  le  paragonava  alle  celesti  che  l’apostolo 
prediletto  udì  nelle  estasi  sue. 

Bastò  perché  fosse  vinta  la  causa  anche  a quest'arte  come  alle  altre  ; e apparve 
anche  in  ciò  come  la  Biforma  non  sapesse  che  distruggere  e abolire,  mentre  la  Chiesa 
ravvivava  e santificava. 

Precisione,  chiarezza,  severa  osservanza  delle  regole  deH’armonia,  grazia,  verità 
d’espressione  unita  a gusto  delicato,  nobile  semplicità  nella  modulazione,  sono  i suoi 
pregi.  La  melodia  è povera  tuttora  : ma  sì  perfettamente  possedeva  il  sentimento  puro 
dell’armonia  e della  tonalità,  che  ninno  più  arrivò  a far  cantare  quattro,  sei,  fio  otto 
parti  dilfereoti  con  tanta  facilità  ed  eleganza.  Solo  liandel  e poc'altri  ne  pareggiarono 
la  maestà  di  stile  ; nessuno  la  potenza,  il  profondo  e semplice  accento,  la  mistica  tene- 
rezza, la  incantevole  soavità  delle  armonie,  qualor  ci  rivela  i dolori  della  madre  d’un 
Dio,  0 le  ambasce  dell’Incarnato , o ci  trasporta  in  un  mondo  invisibile  ad  ascoltar  le 
sinfonie  di  coi  gli  angeli  circondano  il  padiglione  deU'Elerno. 


(6)  In  Napoli  fu  UlituìU  la  scuola  di  Sanla  Ma- 
rta di  Loreto  nel  1^37  , quelle  della  PUtà  del 
turchini  e di  SaorOnofri»  nel  1583,  de'  Poveri 
di  Gesù  Cristo  nel  1589. 

(7)  C.  G.  A.  fon  >ViKT0iP«Ln  f Uoiann/  Ca* 
Aridi  e U suo  tempo;  storia  detl'epoca  più  florida 


del  canto  sacro  nel  xvi  tcco/o,  s del  primo  seoi» 
gersi  della  odierna  musica,  sopraiutto  nella  scuola 
veneziana  {[ed.),  Berlino  <834. 

(8)  GtL’SKPPK  BAl^r,  Memorie  storico-criUche 
della  vita  e delle  opere  di  Pierluigi  Palestrina 
Roioa  1828. 
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Col  Carissimi  (1649)  si  rhindi;  qiielt'epora;  e l'arte  andò  sempre  in  peggio,  eoman- 
que  Bach,  llandel,  llaydn  siansi  liticali  a ridurre  il  carattere  e gli  effetti  dell’antica 
musica  religiosa  sotto  le  condizioni  dell'arte  moderna. 


C.VPITOLO  XIV. 
Gli  artisti  e i mecenati. 


Cosi  l'Italia,  al  tempo  che  perdeva  la  sua  indipendenza  e la  speranza  di  libertà,  si 
voltava  con  passione  alle  arti  e alle  lettere,  quasi  una  consolazione,  un  orgoglio  nazio- 
nale, un  modo  di  affermarsi  superiore  a quei  Barbari  che  la  deprimevano  colle  spade. 
Ma  tali  lini  entravano  nell'idea  di  quegli  scritturi,  di  quegli  artisti?  e quali  sono  le  con- 
dizioni per  cui  il  talento  fiorisce?  e perché  in  quell’età  si  gran  folla  d'illustri  ? Problemi, 
di  cui  non  sta  a me  la  soluzione , ma  la  avvio  accompagnando  in  questo  lungo  tragitto 
la  prosperità  e la  decadenza  parziale  delle  arti  e dell  ingegno. 

Una  filosofia  vulgare  fantastichi  dietro  a quella  sua  curva  fatale,  per  cui  ascende  e 
smonta  la  civiltà  ; o l’adulazione  attribuisca  lo  sviluppo  dei  prosperi  germi  al  sole  prin- 
cipesco. Costoro  troveranno  al  loro  assunto  grandi  prove  nella  storia,  che  prove  esibisce 
ad  ogni  sistema.  E per  verità  nessun  secolo  meritò  meglio  il  nome  d'oro  che  quello  dei 
Medici,  né  mai  onori  ed  eccitamenti  agli  ingegni  vennero  cosi  splendidi,  cosi  universali. 
Francesco  I invitava  i nostri  di  là  dalle  Alpi  a riaccendere  ia  liaccola  del  bello,  e Lio- 
nardo,  il  Primaticcio,  il  Cellini,  il  Del  t^rto,  una  colonia  d’artisti  vi  lasciarono  opere 
e scolari,  mentre  l'Alamanni  e gli  Strozzi,  accolli  coll'ospitalità  onde  la  Francia  é ge- 
nerosa ai  fuorusciti , la  innamoravano  di  quella  letteratura , in  cui  a Vaichiusa  già  era 
stata  cantata  la  bella  Avignonese.  Il  disdegnoso  Carlo  Y s’abbassa  a raccorre  il  pennello 
caduto  a Tiziano  ; levasi  al  venire  di  Michelangelo  esclamando  : — Imperatori  ve  n'ha 
di  molti,  ma  simile  a voi  nessuno  • (1);  e ai  cortigiani  che  s’arricciano  degli  onori  ren- 
dati al  Guicciardini,  risponde:  - — Con  una  parola  io  posso  fare  cento  cavalieri,  e con 
tutta  la  mia  potenza  non  un  pari  a questo  >.  il  fiero  Giulio  II  spaccia  corrieri  sopra  cor- 
rieri per  richiamare  Michelangelo , e scende  seco  a scuse  d’avergli  fallo  fare  antica- 
mera; papi  e principi  se  lo  faceano  seder  accanto;  Venezia,  Francia,  sin  il  Granturco 
lo  domandavano  ; da  Roma  ne  fu  rapilo  il  cadavere,  perché  riposasse  non  nella  basilica 
del  cristianesimo,  ma  a Firenze  nel  sacrario  degli  uomini  grandi.  Al  Matfiolo  levavano 
un  figlio  al  battesimo  l’imperalor  di  Germania  e i re  di  Francia  e Spagna:  a Rafaello 
Tuole  il  Cardinal  Bibiena  dare  sposa  una  nipote. 

Nel  nome  di  Leon  X si  compendia  quanto  ha  di  segnalalo  i’amor  delle  lettere  ; im- 
I mpce-  pieghi,  bencfizj  e dignità  ecclesiastiche,  denari  suoi  proprj  metteva  a disposizione  dei 
osit  dotti  ; usava  per  segretarj  il  Bembo  e il  Sadolelo,  scrittori  latini  superiori  a tulli  i pre- 
cedenti ; dava  la  biblioteca  Vaticana  a conservare  al  Beroaldo  ; fissava  a Roma  Giovanni 
Lascari  e Marco  Musuro  filologi  famosi , al  primo  dei  quali  atlidò  un  collegio  apposito 
per  l’insegiiamento  del  greco , con  maestri  condotti  di  Grecia  e con  stamperia  ; più  di 
cento  proleasori  eoldava  nei  Collegio  romano , e spediva  in  traccia  di  manoscritti , di- 
cendo che  < importante  porzione  dei  doveri  pontifirj  é il  favorire  i progressi  della  clas- 
sica letteratura  ».  Al  Tibaldeo  di  Ferrara,  venutovi  dalla  corte  dei  Gonzaga,  diede  trat- 
4.  lamento  e ricchezze  e cinquecento  zecchini  per  un  epigramma  ; nel  Flaminio  giovinetto 


(I)  Ecco  d'aulorìtà  imperiale  U f«mo«n  Idea 
di  Fourier;  ««  k)  un  cioroo  moriM«ro 

toHM  principi,  i presidcnll,  i nMrrscialli,  i pre- 
IttU,  I gran  uul)ili,al  domani  sarelibcro  rimpiaz* 


znli,  arnz'aUro  danno  che  II  dolore  di  perdere 
cosi  brave  pt-rsonc.  Ma  ae  reoriasero  gli  artlall, 
ì leUcruli  migliori^  %nigIiorÌ  macehiohUf  e sar- 
tori, e caliol^,  la  perdila  sarebbe  irreparabile. 
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riconobbe  la  felice  disposizione,  e sei  tenne  a canto  ; stava  attonito  agrimprovisi  del  Ma- 
rone  ; prometteva  premj  a cbi  dissepeliisse  qualche  altro  libro  di  Livio  o di  Tacito,  e pri- 
vilegi alle  edizioni  più  accurate. 

Uuest'aniore  ereditato  da’  suoi  maggiori  trasmise  ai  discendenti  ; studiosissimo  fu 
Cosmo  granduca  ; scrivea  di  proprio  pugno  agli  artisti,  incalzava  Michelangelo  a tornare 
da  Venezia,  e che  gii  portasse  del  pesce  sùia  che  gli  piaceva.  Francesco  suo  figlio,  istrutto 
d'ogni  letteratura,  crebbe  le  università  di  Pisa,  Firenze,  Siena  e l'accademia  fiorentina; 
fondò  quella  della  Crusca  e la  stupenda  galleria  ; aumentò  la  biblioteca  Laurenziana  ; 
promosse  la  botanica  ; sostenne  chiunque  avesse  valore , e a Gian  Bologna  scriveva  : 
I Non  potevano  più  che  quel  che  lianno  fatto , satisfarci  le  due  figurine  che  ci  avete 
« mandate,  non  potendo  esser  altrimeote  d'opera  che  esce  dalla  vostra  mano  •;  e Fer- 
dinando granduca  allo  stesso:  » Desideriamo  che,  nella  voglia  di  lavorare,  vi  ricordiate 
• principalmente  d'avere  una  buona  cura  alla  vostra  sanità,  chè  questa  importa  più  di 
a tutto  » (ij.  Esso  Ferdinando  comprò  la  Venere  Medicea,  cominciò  la  reale  cappella 
di  San  Lorenzo,  pose  la  stamperia  di  caratteri  orientali. 

Sifatli  vedemmo  i principi  di  Milano  e di  Napoli,  sinché  non  furono  sbalzati  dai  fo- 
restieri. Le  repubbliche  commettevano  importanti  missioni  ai  letterati,  perché  li  sape- 
vano raccomandati  dal  loro  carattere.  Allonso  Id'Este,  benché  continua  in  guerre  e di- 
giuno di  lettere,  rifiorì  l'università  di  Ferrara,  dove  Lucrezia  Borgia,  Lucrezia  ed  Anna 
d'Este,  Isabella  de’ .Medici  erano  cortesi  al  bel  sapere  fin  coll'amore;  come  Isabella 
d'Este  marchesa  di  .Mantova.  Il  guerresco  Aiviano,  nei  respiro  delle  battaglie,  radunava 
alla  sua  villa  di  Pordenone  il  Fracastoro,  il  Cotta,  il  Navagero  ed  altri , che  chiamava 
sua  accademia,  e che  il  ricreavano  ed  istruivano.  Il  duca  d’Urbino,  di  mezzo  alle  armi, 
avea  della  sua  Corte  formato  il  ritrovo  delle  persone  erudite  e colte.  Sin  l'infame  Va- 
lentino, sin  il  turpe  Alessandro  Medici  ambivano  fama  di  bella  educazione.  E tutti  a Mi- 
chelangelo, al  Puccini,  al  Bandinelli,  ai  Bronzino  dirigeano  lettere  famigliarissime,  di- 
scutendo i progetti,  pi  egandoli  di  qualche  lavoro  ; e Filippo  11  di  Francia  scriveva  al 
Tiziano  : « .Mi  farete  sommo  piacere  e servizio  se  vi  occuperete  di  questo  quadro  colla 
maggior  possibile  sollecitudine  >. 

Nò  solo  i principi,  ma  i ricchi  privati  voleano  essere  o mostrarsi  protettori  ; e mentre 
i nobili  transalpini  si  gloriavano  della  propria  ignoranza , e firmavano  con  una  croce , 
non  sapendo  scmere  perché  baroni,  i nostri  abbellivansi  d'arti  e lettere.  Che  non  do- 
vettero Bafaello  ai  Chigi,  Gian  Bologna  a Bernardo  Vecchietti  di  Firenze,  a Marco 
Mantova  Benavides  di  Padova  l'Amnianati  ed  allri'l  Angelo  Collocci,  nell'antica  villa 
di  Sallustio , raduna  cippi , busti , statue , medaglie  , tra  cui  i Fasti  consolari.  Le  case 
dei  Sauli  a Genova  e dei  Sanseverinu  a Milano  erano  il  ricovero  de’  letterali.  1 tesori 
d'erudizione  raccolti  dal  Pinelli  divennero  fondamento  d'insigni  biblioteche  (3). 

A questi  esempj  conformavasi  la  folla,  ed  universale  era  l'entusiasmo  pei  letterati. 
I masnadieri  fecer  riverenza  all'Ariosto  appena  seppero  cbi  fosse  : centinaja  di  sonetti 
venivano  affissi  alle  statue  quando  gli  artisti  le  esponevano  in  pubblico , giudicandole 
con  uno  squisito  sentimento  del  bello,  e una  severità  di  gusto  che  i maestri  rispettavano 
e la  posterità  approvò.  Uuando  nei  giardini  di  Tito  fu  dissepoltor  un  gruppo,  che  il  Sa- 
doleto  riconobbe  pel  Laocoonte  descritto  da  Plinio,  le  campane  di  Roma  sonarono  tutte 


(2)  Gian  BoIop;na  ad  essi  scriveva  ora,  ni  dir 
suo,  ora  a to  fsrouUorftrho  ^ ma 

seoifkre  liarl>aramrn4e  ; e p«r  es.;  «0  ricevoulo 
■ duo  suo  smorevola  aIc(usn(o  don  nodesimo 

• l«noro,  et  quale  infinUameote  rtneralla  V.  S. 
« del  bona  oTillo  aver  (alta  apresa  aS.  A.  S.  per 

• conio  di  quelc  giovano  di  Sachognla  ecc.  ■ . 

(S)  Non  va  dhncnlicalo  Giovanni  Grolier  di 

Lione,  posto  da  Francrsco  1 nel  1515  gran  le- 


sorierc  a Milano,  ove,  cosa  rara  a forestiero  e In 
lai  implepo  . sì  fece  amare.  Almeno  io  attestano 
I IplleniU,  eoi  quali  moslravasl  tanto  munifico, 
Clio  avendone  un  giorno  nioUi  a pranzo,  donò 
a ciascuno  un  par  di  gnauli,  e si  trovò  ch'erano 
pieni  di  monete  d’oro.  MorHoleodenle  delle  fl* 
nanze  di  Francia  nel  1575  a oltaiitasei  anni,  e 
la.sciò  la  più  ricca  coUezione  di  libri  e di  me* 
daglic  ebe  fosse  colà. 
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a letizia,  e il  marmo  coronato  di  fiori  traversò  la  città  fra  musiche  ed  apparati  di  trionfo  ; 
i poeti  lo  cantarono  a gara,  mentre  ascendeva  al  Campidoglio  tra  una  solennità,  memo- 
\ rabile  nel  paese  delle  solennità.  Il  Tartaglia  Iacea  bandire  le  sue  scoperte  matematiche 
T^a  suon  di  ùombe,  e d’ogni  parte  riceveva  problemi  da  risolvere.  Romolo  Amaseo  udi- 
nese professore  d'eloquenza  era  disputato  fra  Venezia  e il  papa,  fra  le  università  di  Bo- 
logna e di  Padova;  e il  Cardinal  Bembo  a Padova,  il  governatore  Gonzaga  a Milano,  il 
cardinale  Wolsey  in  Inghilterra,  Clemente  VII  a Roma  il  richiedeano  a gara.  Bernardo 
Accolti  d’Arezzo,  detto  l'Unico,  usciva  circondato  di  prelati  a colle  guardie  svizzere,  fu 
dichiarato  duca  di  \epi,  e onorato  d'illuminazione  dove  arrivasse  ; aveva  a declamare 
suoi  versi?  chiudcvansi  le  botteghe  di  Roma;  avendo  recitato  un  temale  in  lode  di 
Maria  davanti  al  papa,  gli  uditori  proruppero  esclamando:  — Viva  lungamente  il  di- 
vino poeta,  l'incomparabile  Accolti  > ; apoteosi  da  ingannare  la  posterità,  se  per  sua  scia- 
gura que' versi  non  fossero  sopravissuli  (1). 

Voltiamo  il  quadro  ? la  storia  sfronda  assai  del  merito  di  que'  protettori . Leone  X non 
Poco  pareva  comprendere  se  non  la  bellezza  dello  stile  ; commette  un  lavoro  a Lionardo,  ma 
aiie*atu  ® ^ messo  a stillar  vernici  e piante,  — Ah  ! costui  non  farà  mai  nulla,  perché 

pensa  al  fine  dell'opera  prima  d'averla  cominciata  »:  forse  Lionardo  non  conosceva  le 
blandizie  onde  s'acquistavano  i favori,  giacché  del  resto  il  gran  Leone  non  prese  mai  da 
buon  senno  la  tutela  de'  letterati.  L’Ariosto  lamentava  che,  dopo  esser  disceso  fin  a ba- 
ciarlo (5),  l'avesse  poi  lascialo  nella  miseria , tanto  da  non  avere  di  che  rinnovarsi  un 
manto  : Bembo  dovette  abbandonar  la  corte  di  Leone,  il  quale  amava  i poeti  che  lo  di- 
vertissero, e trascorreva  a beffe  da  stomacare  il  dignitoso  letterato.  Camilla  Querao  im- 
provisatore,  gran  beone , gran  mangiatore , che  di  sue  lepidezze  ricreava  le  mense  pa- 
pali, fu  da  lui  dichiarato  arcipoela;  con  egual  titolo  Giovanni  Gazzoldo  e Girolamo 
Britonio  erano  da  lui  favoriti , poi  fatti  bastonare  se  i loro  versi  gli  spiacevano.  Al  Ba- 
raballo  abbate  di  Gaeta,  a forza  d'encomj  fu  fatto  credere  fosse  un  nuovo  Petrarca , e 
Leone  volle  incoronarlo  ; un  elefante  donato  da  Emanuele  di  Portogallo  venne  adorno 
pomposamente,  e sovra  di  esso  il  Baraballo,  vestito  come  i trionfanti,  con  toga  palmata 
e laticlavio  ; tutta  Roma  é in  feste  e parati,  non  guardandosi  a spesa,  perchè  il  mal  poeta 
salga  io  Campidoglio  agli  onori  che  l'A  riosto  non  ebbe  (0). 

Eran  scene  da  incoraggiar  le  lettere?  o chi  ama  una  fanciulla,  la  espone  sul  trivio? 

L'Ariosto  fu  mandato  governatore  dell’alpestre  Garfagnana,  datasi  allora  ad  Alfonso; 
dal  cardinale  Ippolito  fu  tenuto  quindici  anni  in  continuo  moto  per  faccende  di  nion 
conto,  « da  poeta  mutandolo  in  cavallaro  >;  poi  quando  ebbe  svilita  la  propria  riputa- 
f zione  col  levare  a cielo  una  stirpe  immeritevole,  udì  da  costui  domandarsi  : — Messer 
'■  V Lodovico,  dove  avete  preso  tante  corbellerie?  • (7)  e perchè  seco  non  volle  andare  in 
Ungheria,  si  vide  congedalo  e privo  delle  venticinque  corone  che  gli  retribuiva  t^ni  quattro 
mesi.  Il  gran  Lionardo  non  fu  favorito  nè  da  Lorenzo  né  da  Pietro  Medici  ; questi  te- 
neva Michelangelo  a fare  statue  di  neve,  e si  vantava  d'aver  alla  Corte  due  portenti, 
Michelangelo  e un  corridore  spagnuolo  ; nè  essi  nè  i loro  successori  osarono  terminare’ 
le  grandiose  opere  cominciate  quando  ancora  non  era  spento  l’alito  della  repubblicana 


(4)  C«  Il  coDHnrò  l'Aretino,  e riduconsl  a un 
bistìccio: 

Quel  geDeMbli  di  cui  conerpìaU, 
rortasli  quel  <li  cui  fo4i  fallura^ 

E di  te  DAcque  quel  di  cui  uascesU. 

(!i)  Finché  me  nc  rimembre,  esser  non  puote 
Che  di  promessa  altrui  mai  più  mi  lidi. 

La  lÀciocca  speme  a le  contrade  ignote 
Sali  del  CìeI  quel  di  che  ’l  pastor  santo 
La  man  mi  strinse  e mi  baciò  te  gote. 

5a</ra  vi. 


(6)  • È una  baja  che  fosse  coronato  •)  dioof 
deirAriosto  Virginio  suo  figlio. 

(7)  Opra  che  in  esaltarlo  abbia  composti 
Non  suol  che  ad  acquistar  mercé  sia  bwim;' 
U1  mercé  degno  é Tir  correndo  in  poetai... 

S'io  l'Ilo  ('on  laude  ne'  mìei  versi  messo^ 
Dice  chMo  l'ho  fatto  a piacere  e io  ocio*^ 
Più  grato  fora  essergli  stato  appresso.. 

Salire. 


Dìgitized  by  Guogic 


ARTISTI  E MEC.KXATI 


189 


liberti  ; e il  monumento  di  Giulio  II  e la  cappella  de’  Medici  rimasero  a mezzo.  Cosmo, 
protettore  inintelligente  delle  arti,  prereriva  il  Vasari  al  Tiziano.  I rabbuSì  del  cardinale 
Farnese  fecero  morir  consunto  Onofrio  Panvinio , come  quei  del  duca  d’Este  impazzire 
il  Tasso. 

Invece  dunque  di  quella  stupida  invidia  che  tuttodì , per  iscusa  all’Inerzia , udiamo 
volgersi  sopra  i grandi  d’un  tempo  perché  trovavano  protezione , panni  sia  da  grave- 
mente deplorare  la  condizione  di  quei  letterati  e artisti,  che  non  potevano  aspettarsi  l’u- 
nica ricompensa  disinterqpsata , il  favore  del  popolo  e la  gloria  spontanea , ma  erano 
costretti  cercarla  nelle  Corti.  Pubblico  si  può  dire  non  avessero,  ma  due  sole  classi  di 
lettori,  ecclesiastici  e Corte  ; onde  la  funesta  necessità  di  rassegnarsi  ad  essere  protetti, 
e d’invocare  non  già  tolleranza  e perdono  all’aborrita  verità,  ma  sicurezza  di  ozj  a prezzo 
della  dignità  dei  carattere  e del  pudore  dell’arte. 

Sicuramente  un  artista,  per  grande  che  sia,  non  potrà  mai  fabbricare  Santa  Maria 
degli  Angeli  o la  cupola  di  San  Pietro,  né  dipinger  le  camere  vaticane  se  non  per  com- 
missione di  chi  possiede  i mezzi.  Necessaria  é l'alleanza  del  genio  che  concepisce  colla 
ricchezza  che  fa  eseguire  : ma  non  si  cianci  che  questa  basti  a suscitare  uomini  grandi, 
nè  a formar  un’età,  non  dirò  di  genio,  ma  né  tampoco  di  buon  gusto.  1.^  parte  morale 
delle  belle  arti,  l’espressione,  l’intento,  che,  a parer  nostro,  ne  sono  l’anima,  non  pos- 
sono che  scapitare  allorché  non  pullulano  dall’intimo  sentimento,  ma  sono  comandati. 

Allora  tornerà  il  predominio  della  materia,  .illora  l’idolatria  della  forma,  che  si  raffinerà 
a scapito  dell’idea,  come  la  moltiplicità  de’  lavori  fia  che  detragga  all’originalità. 

11  popolo  risorto  nei  Comuni,  il  popolo  credente,  avea  dalla  barbarie  risuscitato  le 
arti,  e spinte  per  sentieri  nuovi  ad  una  maniera  scorretta,  se  volete,  ma  ardita  e origi- 
nale e consona  ai  nuovi  bisogni.  Allora  sorsero  magnifiche  cattedrali  in  ciascuna  città  ; 
allora  Dante  cantava.  Sopravenne  poi  la  cognizione  e lo  studio  degli  antichi,  che  avrebbe 
potuto  ripulir  quelle  forme  conservando  l’intima  ispirazione  ; vie,  per  le  quali  coraggio- 
samente vedemmo,  nel  secolo  precedente,  progredire  gl’ingegni. 

Fu  il  loro  impulso  che  eccitò  i grandi,  non  la  protezione  de’  Medici,  i quali  li  tro- 
varono già  formati , e al  più  ebbero  il  merito  di  valersene.  Ma  quando  le  lettere , le 
arti , e la  poesia  che  é l’arte  stessa , cioè  il  bello  rivestito  dì  forme  sensibili , furono 
salariate  dai  principi,  fecero  divorzio  dai  bisogni  e dai  sentimenti  della  nazione,  perdet- 
tero in  genio  quanto  acquistavano  in  gusto , divennero  un  elemento  aristocratico , an- 
ziché un’espressione  popolare  ; e posti  fra  il  trivio  donde  uscivano  e le  Corti  che  li  sa- 
lariavano, i letterati  non  raggiunsero  la  raffinatezza  di  queste , e perdettero  l’efficacia 
feconda  e geniale  della  popolarità. 

L’amore  dell’arle  fa  prosperar  l’arte  : ma  dalla  protezione,  o se  volete  dall’ìndole  di 
questa  crcd’ìo  quei  sommi  ingegni  sìeno  stati  tenuti  di  qua  daU’eccellenza,  a cui  soltanto 
può  arrivarsi  col  felice  accordo  dì  tutte  le  facoltà  dell’anima  e dell’intelletto.  E perno!, 
che  le  arti  osserviamo  storicamente  e come  espressione  della  società,  sia  lecito,  ammi- 
rando l’esecuzione,  deplorare  l’intento.  Più  volte  ci  compiacemmo  di  considerare  quel 
che  sarebbe  riuscito  l’Ariosto , se,  invece  degli  inonorevoli  dinasti  di  Ferrara  , avesse 
preso  il  tema  di  Dante  o del  Tasso,  la  nazione  o la  cristianità;  se  il  Guicciardini  non 
avesse  dovuto  scagionare  se  stesso  de’  turpi  servigi  prestati  alla  tirannide  ; se  Machia- 
velli non  avesse  scritto  la  storia  per  comando  di  Clemente  VII , e il  Principe  per  otte- 
nere un  impiego;  se  Michelangelo  non  fosse  stato  trabalzato  dallo  scalpello  al  pennello, 
al  compasso,  né  costretto  a stizzirsi  col  marmo  acciocché  sulle  tombe  dei  Medici  espri- 
messe un  ideale  repugnante  agli  ordini  e al  merito  dei  committenti. 

Fra  i precetti  dettati  da  molti , fra  le  censure  slanciate  in  quelle  rivalità  clamorose  Manc.-mz-i 
e accanite , appare  egli  mai  che  si  credesse  l’.irte  obbligata  a qualche  cosa  più  elevata  •" 
che  l’arte  stessa?  Piacere,  piacer  alla  Corte,  ai  letterati,  era  l’unico  intento.  Crollava 
la  religione,  e si  credea  riparan-i  facendo  scrivere  diatribe  dal  Muzio  ; si  tassavano  le 


■vigli; 
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scoavenienze  ÌDsiauatesi  nella  lilurdia,  e Leon  X faceva  emendare  gl'inni  e il  breviario 
secondo  le  frasi  di  Cicerone  e di  Tibullo  : periva  la  patria,  e cantavasi  ; periva,  e pochi 
animarono  la  storia  con  quei  magnanimi  dispetti,  che  rimangono  come  una  protesta  in* 
delebile  delle  nazioni  ; periva,  e nessun  grande  uvea  voce  per  intonare  l’epicedio,  il 
quale  rimbombasse  nei  sepolcri,  per  risonare  un  giorno  qual  tromba  della  risurrezione. 

Il  primo  soggetto  cbe  si  presentasse  coglievasi , purché  atto  a sfoggiare  bellezza  ed 
arte.  Il  Tasso  aimmio  dibattè  lungamente  seco  stesso  qual  eleggere  al  suo  poema  : 
l'Ariosto  non  v’ebbe  altra  ragione  cbe  di  far  un  poema  , accqptentandosi  d 'appiccicarlo 
aH’addeotellato  d’un  altro  ; l'Alamanni  scrisse  i suoi,  perchè  quel  tema  cavalleresco  gar* 
bava  ad  Knrico  II;  Bernardo  Tasso  fé  cento  canti  senza  tampoco  sapere  se  il  suo  Ama* 
digi  fosse  di  Gallia  o di  Galles  (8);  il  Vida  e il  Kracastoro  canteranno  il  baco  da  seta  e 
la  silìlide,  per  mostrare  che  latinamente  si  possono  dir  cose  non  mai  da  Latini  trattate. 

Ui  qui  la  nessuna  dignità  nella  morale  e negli  argomenti  : il  Sannazaro,  congratu- 
lato di  sua  pietà  da  Leone  X e Clemente  VII,  volge  a carmi  lascivi  la  musa  cbe  aveva 
cantato  il  parto  della  Vergine;  monsignor  della  Casa  encomia  quel  Carlo  V,  cni'avea 
imprecato  come  a peste  d'Italia  ; e l'encomiava  l'Alamanni,  il  quale,  sentendosi  da  lui 
rinfacciare  que’suoi  motti  contro  l'aquila  grifagna  e divoratrice,  se  ne  scolpò  col  riflet* 
tere  cb'è  uffizio  della  poesia  mentire  ; Machiavelli  va  ambasciadore  al  duca  Valentino 
come  ad  un  capitolo  di  frali  ; si  dipinge  il  gran  prete  Borgia  in  un  santo  e la  sua  druda 
in  una  Madonna,  senza  sospettare  che  sia  viltà-,  HolLein  ritrae  una  dopo  l’altra  le  mogli 
moriture  d’Enrico  Vili  ; Lionardo  fa  statue  pel  Moro,  e archi  trionfali  pel  vincitore  del 
Moro  ; e notando  nel  suo  taccuino  la  caduta  del  primo,  non  riflette  se  non  che  i nessuna 
delle  sue  opere  compì  • ; Rafaello  compunge  collo  Spasimo,  e insieme  scandolezza  colle 
Psichi  e le  Galatee  ; Michelangelo  fortifica  la  sua  patria  contro  i tiranni , e immortala 
questi  nel  marmo  ; tutti  pensano  quel  che  Cellini  dice  ; — lo  servo  a chi  mi  paga  • . 

Tale  bassezza  trssportavasi  nelle  lodi  che  l’un  l’allro-si  prodigavano  i letterati  ; e a 
tacere  i tanti  nuovi  Virgilj  e Ciceroni  e Livj  nuovi,  il  Varchi  collocava  il  airone  Corteee 
di  sopra  del  Furioio,  lo  Stigliani  anteponeva  il  Tansillo  al  Petrarca,  il  sommo  Ariosto 
consumava  un  mezzo  canto  ad  eternare  i mediocri  del  suo  tempo. 

Argomeoii  Questo  bisogno  di  lodare  e d’esser  lodato , questo  restringersi  nell’approvazione  di 


(8)  In  una  lettera  a Girolamo  Kuscelli,  4 mag> 
gio  t5ìi8,  gli  doniitnila  se*  Inliloliirlo  /ininiUyiiU 
Caula,  ovver  di  Franeta.  • Non  dubito  che  Io 
scrittore  di  qnc-Ua  leg<,*iQ(lra  c vag.t  invenzione 
l’ba  io  parte  carata  da  qualche  istoria  di  Bre- 
tagna, e poi  abbellitala  e ridotta  a i|ucUa  va- 
ghezza che  il  niuiulo  cosi  diletta;  e n<d  dar  qual 
nome  della  patria  ad  Amadisf,  tengo  per  ferreo 
che  ahbia  errato , ivon  per  dar  quella  ripula- 
lione  alla  KraooU,  ma  per  non  aver  iuteso  quel 
vocabolo  CauUi  , il  quale  nella  lingua  inglese 
vuol  dire  OalUa.  Né  io  per  altro  (se  non  m'in- 
ganno)  credo  che  il  primogenito  del  .serenissimo 
re  d^loghillerra  si  faccia  principe  di  Gaiiln  no- 
minare, che  per  le  ragioni  che  detto  re  pretende 
d'avere  sopra  il  regno  di  ('rancia.  R ebe  sia 
vero  ( he  Paulore  si  sia  ingannato  neirinterpre- 
tazione,  o meglio  dir  Induzione  di  quella  pa- 
rola GaiiI.T,  e che  dii  piiim  scriaae  questa  Isto- 
ria voleaae  Intender  della  l'raihcia  , vedale  ih*I 
Il  libro  al  c.  iii , dove  Gau  lancilo , invidioso 
della  gloria  e grandezza  d'imaiUgi,  dice  al  re 
Lisuarte  queste  parole:  Già  sapHe^  fiffnore,come 
gran  Umpo  fu  discordia  fra  questo  regno  detla 


Gran  Bretagna  e quel  di  Goula^  perchè  di  ragUtue 
qudh  dev'euere  a questo  soggeUv  | tome  tutti  gli 
altri  t'icini  ri  sonn  ^ ed  d conoicono  roi  per  sw* 
periore.  DaIIr  quali  parole  si  può  agevolmente 
conjeiturare  , che  costui  non  rolasae  lataodere 
d'altro  regno  cbe  di  quello  di  Kraocia...  Noo 
sarebbe  egli  prccalo  vcroniente  tlegno  di  ripren- 
sione, peccalo,  non  di  tra&curaggine,  ma  d^igno- 
ranza,  e di  quelli  che  Aristotele  vuole  nella  sua 
Poftieu  che  sieno  indegni  di  escusazione,  se  1* 
pubbUca.ssi  (picsto  ptTema  soUo  il  titolo  d'/Zina- 
digi  di  fz'aufa,  senza  sapere  dove  fosse  questo  re- 
gno? (e  l'ha  veramente  fatto).  Non  volete  voi 
ch'io  nomini  qualche  porlo,  qualche  citili  prin- 
cipile? Mn  perchè  potrei  facilmente  lo  questo 
come  in  molte  altre  cose  ingannarmi  per  non 
aver  praiica  delle  cose  d'inghillrrra  più  che 
lanlo,  vi  supplico  die,  avendo  comodità  o dd- 
Pambascladore  d'Inghilterra  o d'altri  che  più  di 
questo  parlkoiare  vi  possiiM)  dar  notizie,  dMii- 
foritiarvene.  me  ne  scriviate  ».  Fare  un  ptienta 
di  cento  canii  senza  .sapere  dove  né  quando  suc- 
ceda la  scena,  è tutto  dire. 
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pochi  era  espresso  nelle  accademie,  che  naie  nel  secolo  precedente,  in  questo  tnccarooe 
l'apogeo.  Resuscitate  dapprincipio  per  imitazione  doll'untichili  nella  Platonica  di  Lo- 
renzo de'  Medici,  moltiplicarono  airinfinito,  ridicole  spes.so  di  nome , puerili  d'occupa- 
xione;  coi  pasti,  col  vino  s'infervorava  l'estro,  e vi  si  cantavano  e recitavano  versi  ed 
orazioni  ; e principi  e vescovi  sedeano  ad  ascoltarle.  Talvolta  in  ronzo  a questi  gravi 
padri  sorgeva  il  Caro  a lodare  il  naso  : • Naso  perfetto , naso  principale , naso  divino, 
< naso  che  benedetto  sia  fra  tutti  i nasi  ; e benedetta  sia  quella  mamma  che  vi  fece  cosi 
• nasuto;  e benedette  tutte  quelle  cose  die  voi  annasate  >.  Ovvero  il  Itemi  lodava  le 
anguille,  i cardi , la  peste  ; il  Firenzuola  la  .sete  e le  campane;  il  Casa  la  stizza  o il 
martel  d'amore  ; il  Varchi  le  ova  sode  e il  finocchio  ; il  Arólz.tTinsalata  e i fichi  ; il  Mauro 
la  fava  e le  bugie;  e chi  la  tosse,  chi  la  terzana,  chi  la  gelatina,  chi  qualcosa  di  peggio. 
Encomi  principi  benefattori,  e applauditi  da  quegli  assounali,  infecondi,  fUo- 

poni,  e che  mi  so  io. 

Oltre  la  frivolezza,  nocevano  all'originalità,  atteso  la  natura  di  tali  corpi  d'erigersi 
monopolisti  del  buon  gusto  , e giudicare  secondo  canoni  prestabiliti  ; né  senza  il  loro 
voto  potendo  sperarsi  rinomanza,  forza  era  l assegnarsi  a quelle  norme  arbitrarie,  e pro- 
cedere sempre  per  riflessione,  non  per  sentimento. 

E poiché  lodi  e denaro  erano  l'unica  aspirazione,  si  mendicavano  le  une  e l’altro. 
Bernardo  Tasso  domanda,  e fan  pietà  le  transazioni  cui  si  crede  obbligato  per  buscar 
protezione  e pane  da  queU'imperatore  che  gli  avea  tolto  ogni  bene  perché  serbò  fede 
al  padron  suo  (pag.  1117).  Luigi  XII,  andata  ad  ascoltare  le  lezioni  di  Ciason  del  .Maino 
a Pavia,  gli  chiede  perché  non  pigli  moglie;  — Perché  Giulio  papa  sappia,  per  testi- 
monio di  vostra  maestà,  ch'io  non  sono  indegno  del  cappello  di  cardinale  >.  Bisognando 
Guicciardini  d’un  poco  di  dote  per  le  sue  figliuole,  il  Machiavelli  l'incoraggia  a riebio- 
derne  Leon  X,  gli  annovera  esempj  della  costui  liberalità,  gl'insegna  come  formar  la 
lettera  accattona,  c « tutto  consiste  in  domandare  audacemente,  e mostrare  mala  con- 
tentezza non  ottenendo  r . I disp.acci  del  Machiavelli  nelle  sue  missioni  chiudonsi  sempre 
col  domandare  quattrini,  e su  quel  passo  vanno  gli  altri  arohaseia^ori.  L'Anguillara, 
che  vendea  le  sue  ottave  mezzo  scudo  l'ima  e perciò  ne  fece  tante,  non  avendo  ricevuto 
compenso  d'una  sua  canzone  al  duca  Cosmo,  ne  mosse  arroganti  querele  (9).  Paolo 


(fi)  • Sodo  fai  luesl  pH»uU  chMo  dieili  una 

• mia  canzone,  imliriudU  airKccellcnzn  Yo> 

• stra,  al  &uo  segrelario  io  Venezia,  a line  i-he 
« gliela  fricease  capitare  nelle  mani , come  mi 

• promÌM  di  fare,  e come  il  dovere  vorrebbe 

• che  avceae  fallo.  Non  ho  avuto  lino  al  di  d’oggi 
« alcuna  risposta  nè  da  lei  in  iNcrillo , tic  dal 
» »uo  Kegretario^  nè  in  alcun  allro  modo:  laqii.il 

• co«a  mi  fa  cominciar  a credere  che  non  l'ab> 

• bla  avuta,  perche  io  so  quaulo  Elia  sia  dili* 

• gente  e cortese  nel  rispondere;  e mi  pare  ira- 

• possibile,  sePavesse  avuta,  che  non  m'avesse 

■ almeno  rendulo  canzon  per  canzone,  come 
« pare  che  da  un  tempo  in  qua  si  sla  comin- 
« ciato  ad  usare...  Nel  caso  dunque  che  detta 

■ Olla  canzone  non  le  sia  pervenuta,  io  la  prego 

• che  faccia  che  don  Stivano,  nion.ico  dell'or' 
« dine  di  Eanuliloli,  gliela  presti,  e la  terga, 

■ che  non  dubito  di  avere  quella  cortese  rìspo- 

• sta  che  si  conviene  alla  sua  grandezza.  (Jie 

• don  Silvano  u^abbia  copia  ne  sono  sicuro , 

■ perché  non  solo  mi  rispose  d averla  avuta , 

• e me  ne  ringraziò  con  parole,  ma  io  ricoru' 

• pensa  mi  mandò  un  ricco  presente  di  lavori 


• di  tele  suUilissime,  nun  da  frati,  ma  da  papi, 

■ e di  tal  valore  che  se  I principi,  a’ quali  ho 

• scritto,  mi  avessero  presentato  a proporzione 

• a quel  mudo,  io  mi  troverei  aver  più  tele  e 
« più  lavori  nelle  casse,  che  veni  in  isUnip.v... 

• Se  poi  la  canzone  mia  fosso  prima  d’adesao 
t nelle  sue  mani , io  dico  audacissimamente , 
« che  Io  stare  isei  mesi  senza  rispoudermi  è tale 

• disprezzo  verso  la  persona  mia,  che  non  ha 
« punto  del  duca,  che  non  credo  che  dei  pari 
« miei  ue  trovi  le  niiglUja  per  le  siepi  ilelU 

• Toscana,  come  dulie  more  selvatiche:  ed  io, 
« offeso  per  tanto  silenzio,  sarei  tenuto  di  far 
« sentire  le  mie  querelo  con  una  satira  in  versi; 
t m.i  ho  dovuto  scriverò  in  prosa,  perche  mi 
« ricordo  che  un  FiurenUno  mi  disse  una  volta 

■ in  Kranei.i  mi  un  certo  proposito,  che  se  le 

• lellurf  di  cambio  fossero  in  versi,  non  so  ne 

• p.'igliurubbc  niuna;  rd  lo  dvsiilero  che  mi  sia 
« pagata  la  preseolti  almeno  d'una  risposta, 
«siusi  quale  si  voglia...  Torno  a dira  che  Vo- 

■ sira  Eccellenza  parli  un  poco  con  don  Sii> 

• vano,  che  mi  conosce,  e al  modo  suo  di  pro> 

• cedere  moalra  aver  ^udkio  e conoscere  U 


'I 
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Giovio  , venale  dispensiero  di  gloria  e di  strapazzi , diceva  tener  due  penne,  una  d'ar- 
gento, una  d'oro  (IO),  per  proporzionare  la  Inde  ai  reg.ili  ; e amando  il  viver  morbido 
e scialoso  (il),  fa  stomaco  l'istanza  con  cui  cerca  or  una  pelliccia,  or  un  cavallo,  or 
confetti,  or  settanta  risme  di  carta  per  stampare  le  suo  opere  (12),  ora  denaro  (1 3),  e si 
querela  se  tardano  o vengono  scarsi  alla  sua  aviditA  ; e chiama  perduti  i lavori  cui  mancò 
quel  premio  che  unico  l'avea  mosso  ; e principi  e ricchi  gli  profondevano  a gara  ac- 
ciocché « facesse  valer  la  loro  lira  un  terzo  piò  • (l  i).  Insamma  l'ispirazion  generale 
è buscarsi  denaro  e protezione,  o col  far  ridere  sia  colla  lìelfegor,  sia  con  un  poema  in- 
tero come  l'Ariosto,  o con  piagnucolare  come  Torquato,  o con  una  scelleraggine  quale 
il  Principe  0 la  Errante. 

Come  gli  odj  dall'amore,  così  i vituperj  germogliano  dalle  Iodi;  quindi  le  ri.s.se 
schiamazzanti  di  quel  tempo,  t I letterati  (scrive  Girolamo  Negro)  sono  in  guerra  ; 
» Pietro  Cursio  combatte  con  Krasmo  sopra  questo  vocabolo  belìa.r,  se  pigliarlo  in  cat- 

• tira  parte  per  cosa  precipua  alla  guerra,  o vero  s'egli  è rerbum  meriim:  ogni  di 
V vengono  fuori  libri  nuovi  ed  invettive  sopra  questa  cosa;  sono  alcuni  che  in  nome 

• d'Erasmo  rispondono  a questo  Cursio , e costui  va  in  collera  » . Pel  Petrarca  , ani- 
matasi fierissima  contesa  fra  il  Tassoni , Giuseppe  degli  .Aromatari  e il  Brusantini , ne 
seguono  prigioni  e processi  : i Medici  pigliavano  spasso  d’udire  i sonetti  che  avvenla- 
vansi  Luigi  Pulci  e Matteo  Franco  : Girolamo  Ruscelli  s’accapiglia  con  Lodovico  Dolce, 


I buoDO;  e mi  perdoni  se  per  rieenllnnl  contro 

• un  (]isprc^zo,  che  mi  parrp.Uirc  n torlo,  sono 

• uscito  alquanto  de'  termini  ; che  non  resta  per 
« questo  ch'io  non  te  «ia  quel  devotlKstmo  ser- 
« ultore  che  dicono  I miei  verni,  ai  quali  ripor- 
" tandooii  farò  fine,  predando  n Lei  ogni  feli* 

• cilÀ,  ed  aspettando  a me  risposta  da  duca^  e 

• non  da  softMa. 

• Di  Venezia,  il  22  di  maggio  1563. 

e dev.*“  aerv.'* 

Gio.  Audrea  dcll’Auguillara  •. 

E pubblicala  dal  Gamba  nelle  ifrmor/e  dei- 
VMUneo  f^eneto^  ed  è lunghissima. 

(10)  • Io  ho  già  temperata  la  penna 'd'oro 
col  finissimo  inchiostro.  — lo  mi  costiluisco 
obbligalo  a consumare  un  fiasclielto  di  finiosiroo 

, inchiostro  con  una  penna  d'oro  per  celebrar  le 
opere  di  vostra  santità  «. 

(11)  • Voi  sapete  che  adesso  sio  In  ocioe  non 

lavoro,  quia  nemo  nos  eonduxit...  Sapete  bene 
che  io  non  voglio  studiare  se  non  In  pelle  di 
martore  o di  lupo  ferverò...  e che  non  cavalco 
nule  strette  in  torcull...  e che  io  voglio  man- 
giare due  volte  il  di  et  con  minestra,  e ch^i» 
voglio  fuoco  da  san  Francesco  a .san  Giorgio.  A 
far  questo , non  sì  piiiS  Tuomo  allamhiccare  U 
cervello  proprih.  p.  IflO. 

(12)  Lettera  a Lsabella  di  Mantova,  ^rehivto 
storico,  app.  il,  32S. 

(13)  Al  marchese  del  Vasto  scrive:  • Mi  fa 
Intendere  V.  E.  di  volersene  venir  questa  selll- 
mana  santa  al  Museo  (lua  Hllaa  C/tmo).  L'aspetto 
con  desiderio  grandissimo,  e so  che  non  uscirà 
dell'uio  suo  magnanimo  e liberale,  ricordando- 
mi quando  ella  per  suo  diporto  va  alle  Grafie 
ovvero  a San  Vittore,  dove,  benché  sin  perpetua 


la  grassezza  c TabboDdanzia,  andando  per  quat- 
tro giorni,  vi  porla  pro\isÌoni  per  un  mese.  Uiu 
spererò  io  se  quella  viene  al  Museo  fra  (anll 
uomini  immortali,  che  se  ben  non  mangiano  , 
allettano  però  infiniti  mangiatori?  Voglio  chè 
Piligian  sappia  che  le  bollì  del  suo  magazzino 
favorito  fanno  querciuola,  e suonano  il  tam- 
buro. Kareblie  anco  un  bel  vedere  se  V.  E.  ac- 
compagnasse il  fornimeiiln  che  vi  lasciò  , con 
un  altro  hello  e simile...  A me  credo  bisognerà 
fra  poche  sellimane  conferirmi  sino  a Itoma... 
Non  so  come  farmi,  se  V.  E.  non  butterà,  quando 
sarà  qui,  il  tridente  di  Nettuno  In  terra  più  di 
una  volta,  per  far  nascere  un  buon  par  di  ca- 
vaili.  Ma  chi  dubita  che  tanto  principe  possa 
mancare  della  sua  naturale  liberalità?*  25  marzo 
ISM.  — A Luca  Contile  chiede  • pomi  cod  igoi 
e pesche  confette,  che  ne  sono  provenute  da 
Napoli  all.T  signora  principessa  un  diluvio  ».  — 
A monsignor  Farnese:  * Io  comìncio  a lucubrarc, 
e furò  cosa  ad  onor  di  V.  S.  che  II  posteri  la  leg- 
geranno, c basta.  Ma  V.  S.  rcv.“*  e 111.**  si  dis- 
ponga di  fare  che  Alessamlro  mio  nipote  sia  ve- 
scovo di  Nocera  ».  5 settembre  1547.  — R a 
Girolamo  Anghiera:  • Benedetto  siate  che,  non 
offendendo  oiuno,  piacete  ad  ognuno.  Il  die  cerco 
aneli Mo  dì  fare  questa  istoria  pubblicando  • . 

(I I)  » Io  starei  fresco  se  gli  amici  et  padroni 
miei  non  mi  dovessero  essere  obbligali  quando  gii 
faccio  valere  la  sua  lira  un  terzo  più,  che  a’  poco 
buoni  e mal  costumali.  Ben  sapete  ctie  con  que- 
sto santo  privilegio  ne  ho  vestilo  aiciinl  di  br,ic- 
cato  riccio,  e al  rove.sclo  alcuni,  per  loro  roerltl, 
di  brutto  canevaccio,  et  zara  a chi  torc.i  ; c so 
essi  avMnnn  saette  da  berzagliare,  noi  giiichc- 
remo  d'nrtiglicrìa  gross.1.  So  ben  io  ch'essi  mor- 
ranno, et  noi  camperemo  dopo  la  morte,  ultima 
linea  delle  controversie  ».  LeU.  f2. 
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due  pedanti  a una,  i quali  non  acquistano  calore  che  per  l'ingiuria  : il  Sigonio  ha  lite  c 
col  Robortello  per  cose  d'erudizione,  Cintio  Giraldi  col  Pigna,  Paolo  Manuzio  col  Lam-sJ 
bino  perchè  volea  stampare  consumlns  senza  il  p ; e avendogli  l'emulo  portato  un  marmo  1 
ove  leggevasi  eonsumptu»,  gliel’aTventò  alla  testa.  Il  Varchi  litiga  col  Lasca  e col  Pazzi, 
che  lo  invita  a mandargli  i suoi  manoscritti  per  farne  impannate,  sicché  veggan  la  luce 
almeno  per  un  inverno  ; poi  egli  tocca  pugnalate  da  signori  ehe  prelendeansi  maltrattati 
nella  sua  Storia.  Pietro  Angeli , detto  Bargeo,  per  versi  mordaci  è costretto  fuggir  da 
Bologna , poi  uccide  io  duello  un  Francese;  Anton  Francesco  Raineri  poeta  milanese  è 
morto  da  un  suo  amico;  Diomede  Borghesi  per  risse  dovette  andar  errabondo  dalla  pa- 
tria Siena  ; Dionigi  Atanagi  usurpa  una  traduzione  a Mercurio  Concorezio,  che  lo  as- 
salta e ferisce.  Cosi  il  Chiahrera  ammazza  un  gentiluomo  romano  ; Devila  un  altro,  e 
inhne  è ammazzato  egli  stesso;  Torquato  Tasso  tira  stoccate;  il  Boccalini  è battuto  a 
morte  con  sacchetti  di  arena;  il  Murtola  e il  Marino  si  fanno  tal  guerra,  che  il  primo 
scarica  una  fucilata  a questo,  anzi  arriva  persino  a far  la  spia;  come  forse  fece  il  Caro~!^ 
contro  il  Castelvetro. 

Sguajato  esempio  del  domandare,  del  lodare,  del  censurare  di  quel  secolo  è Pietro 
Aretino,  che  noi  evitammo  dal  porre  a schiera  coi  letterati.  Naturale  ingegno,  non  edu-  L’ Arriin.i 
rato,  — lo  (diceva)  non  so  nè  ballare  nè  cantare  , ma  far  all'amore  come  un  asino  ». 

Conobbe  il  suo  secolo,  e che  la  sfrontatezza  e la  ribalderia  gli  procaccerebbero  la  glo- 
ria, interclusa  alle  placide  virtù  : conobbe  la  potenza  della  stampa,  e invece  di  sonetti 
sospirosi  0 di  torniti  periodi , avventò  strapazzi  in  stile  scarmigliato.  Co'  primi  scritti 
merita  d’esser  cacciato  d'Arezzo,  dov'era  nato  da  meretrice  in  uno  spedale  u arrivato  a 
Roma  pedone,  il  Chigi,  mecenate  di  Rafaello,  lo  riceve  per  valletto,  poi  lo  caccia  per 
ladro  ; vi  campa  di  scostumatezze , si  fa  cappuccino,  si  sfrata,  adula,  sparla  ; busca  un 
bell'abito , e con  quello  si  presenta  a Leon  X offrendogli  un  elogia , e ricevendone  un 
pugno  di  ducati  ; offre  elr^i  a Giuliano  de’  Medici , e n'ha  un  cavallo  ; e ottien  rino- 
manza collo  scrivere  di  quelle  cose,  che  non  richiedono  altro  che  sfacciataggine. 

Unica  scienza  sua  è la  sfolgorata  ignoranza,  e saper  disprezzare  le  lettere  allorché 
tutti  le  idolatrano,  e scaraventare  metafore  tra  la  forbitezza  eunuca  di  quegli  umanisti, 
e beffare  gli  studj  e gl'imitatorì.  < h>  mi  rido  dei  pedanti,  i quali  si  credono  che  la  dot- 

• trina  consista  nella  lingua  greca , dando  tutta  la  riputazione  allo  in  bug  in  bas  della 
I grammatica...  lo  non  mi  son  tolto  dagli  andari  del  Petrarca  e del  Boccaccio  per 
« ignoranza,  che  pur  so  ciò  ch'essi  sono,  ma  per  non  perdere  il  tempo,  la  pazienza 

• e il  nome  nella  pazzia  di  volermi  trasformare  in  loro.  Più  prò  fa  il  pane  asciutto  in 

< casa  propria , che  l'accompagnato  con  molte  vivande  su  l’altrui  tavola.  Imita  qua , 

• imita  là;  tutto  è fava,  si  può  dire  alle  composizioni  dei  più Di  chi  ha  invenzione 

• stupisco , e di  chi  imita  mi  faccio  beffe;  conciossiachè  gl’inventori  sono  mirabili,  gli 

• imitatori  ridicoli,  lo  per  me  d’ognora  mi  sforzo  di  trasformarmi  talmente  nell'uso  del 

< sapere,  nella  disposizion  dei  trovati , che  posso  giurare  d’esser  sempre  me  stesso,  ed 

• altri  non  mai.  Non  nego  la  divinità  del  Boccaccio , confermo  il  miracoloso  comporre 

• del  Petrarca , ma  sebbene  i lor  ingegni  ammiro , non  però  cerco  di  mascherarmi  con 

< essi  : credo  al  giudizio  dei  due  spiriti  eterni , ma  credendoli,  vado  prestando  un  po’ 

< di  fede  anche  al  mio  » . 

Cosi  diventa  terribile,  cerco  e scacciato  da  chi  imitava  o abborriva  la  scapestrata  sua 
vita,  0 ne  temeva  gl'irreparabili  assalti.  • lo  mi  trovo  a Mantova  appresso  il  signor  mar- 
« chesc,  e in  tanta  sua  grazia,  che  il  dormire  e il  mangiare  lascia  per  ragionar  meco,  e 

< dice  non  aver  altro  intero  piacere,  ed  ha  scritto  al  cardinale  cose  di  me,  che  vera- 

• mente  onorevolmente  mi  gioveranno  ; e sono  io  regalato  di  trecento  scudi,  e gran  cose 
« mi  dona.  A Bologna  mi  fu  cominciato  ad  esser  donato  ; il  vescovo  di  Pisa  mi  fe  una 

• casacca  di  raso  nero,  che  fu  mai  la  più  superba  ; c cosi  da  principe  io  venni  a Man- 

• tova  » . Avendo  Giulio  Romano  dipinti , e Marcantonio  Raimondi  incisi  sedici  volut- 

Canlù,  storia  Uniotrtalo , tom.  V,  <3 


LIBRO  DEniMOyriMO  — CAP.  XIV. 


Inosi  atté^amenti,  l’Aretino  impetra  ad  essi  il  perdono  da  Clemente  VII,  e vi  nniaee 
altrettanti  sonetti  deseriltivi;  e qiiesl'inrame  alleanza  di  belle  arti  corse  il  mondo,  e 
crebbe  la  deplorabile  fama  di  Pietro.  Caccialo  allora  da  Roma  < che  sembra  con  esso 
perder  la  vita  »,  va  e ricovera  al  campo  di  Giovanni  dalle  Bande  nere,  V’arriva  quando 
questi  avea  concesso  a’  suoi  una  nnile  franca,  cioè  di  poter  fare  ogni  lor  voglia  ; rie*- 
ehè  pensate  gli  stravizzi,  le  risse,  i furti , gli  amori  rapili  o pagati  o conquisi,  le  vio- 
lenze , la  scena  d’inferno  , e come  l’Arelino  vi  gavazza.  E Giovanni , che  non  slava  in- 
dietro dal  piò  ribaldo  de’  suoi  ribaldi,  si  compiace  di  si  bell'acqnisto,  lo  vuol  sempre  a 
tavola,  spesso  a letto  seco,  pensa  farlo  principe  (15),  e lo  presenta  a Francesca  I,  che 
gli  regala  una  catena  d’oro,  e che  non  può  star  senza  questo  buffone  di  conio  nuovo  (16). 
Anche  Enrico  Vili  gli  manda  trecento  corone  d'oro  in  una  volta;  mille  Giulio  IH,  oltre 
la  bolla  di  cavaliere  dì  san  Pietro,  sicché  s’elevò  Un  alla  speranza  di  diventar  cardinale; 
prese  il  nome  di  divino  e flagello  dei  principi  ; i primi  iirtìsli  vollero  farne  il  ritratto  ; 
medaglie  furono  coniate,  non  che  a lui,  alla  moglie , alla  figlia,  e sul  rovescio  d’una 
leggevasi,  / principi  tributati  dai  popoli  il  servo  loro  tributano  (17). 

Carlo  V,  che  aspirava  alla  monarchia  universale,  tributò  onori  al  divino , Il  quale 
scriveva  ; • Gran  cosa  che,  non  pur  mi  sìa  il  di  lui  favore  successo  siccome  a me  il  dlvl- 
« saste , ma  la  mansuetudine  del  religioso  ìmperadore  ha  d’assai  avanzalo  ropinìoit  di 
« voi,  nello  affermarvi  che,  riscontrandolo  per  ventura  per  il  cammino , m’imporrebbe 
« il  cavalcare  con  seco,  fin  a darmi  la  man  destra  che  mi  diede,  atto  tanto  degno  della 

• sua  clemenza,  quanto  indegno  della  mia  condizione.  Io  certamente  sono  uscito  di  me 
« in  udirlo  e in  vederlo  ; concìossiaché  chi  non  l’ode  e noi  vede,  immaginarsi  non  può 

• l’inimmaginabile  senno  dell’iimana  famìglìaritA  dì  quella  piacevole  grazia...  ». 

E con  che  arti  gli  s’insinua?  col  protestargli  che  t pittori  gli  han  fatto  torto  ne’  ri- 
tratti, col  parlargli  d'isabella  sua  moglie  defunta  : • Nel  poi  dirgli  io,  che  non  pensava 

• che  le  mie  carte  fossero  lette  da  lui  che  tiene  in  sé  le  faccende  del  mondo,  rispose  che 

• tulli  i grandi  di  Spagna  aveano  copia  di  quanto  gli  scrissi  sulla  ritirata  d'Algeri , la 

• cui  impresa  minutamente  contandomi,  mi  scoppiò  l’anima  nel  pianto,  si  mi  commosse 

« la  tenerezza  udendogli  dire  : E a che  fine  voleva  io  più  venirci,  te  in  colai  fallo  mo- 
« riva  tanta  gente  per  me!  Ancóra  sento  il  timido  della  sonora  favella  augusta B 

• mio  non  esser  punto  vano  mi  faceva  dimenticare  il  suo  aver  chiamato  a sé  cavalcando 
< i miserabili  veneti  ambascìadori,  alle  cui  solenni  spettabilitA  disse  : Amici  onorati, 

• certo  che  non  vi  sarà  grave  dire  alla  Signoria  ch'io  le  chieggo  in  gratia  il  tener  rl- 
« spetto  alla  persona  dell'Aretino,  come  cosa  carissima  alla  mia  affezione  ». 


(15)  Sotto  Milan  dieci  volle  non  ch^una 
MI  disse:  Fiero,  di  qup&U  {guerra 
Mi  campa  Dio  c la  buona  forliinn, 

Ti  vorIIo  Insignorir  della  tua  terra. 

(16)  riiovannlgli  scriveva:  «Il  re  Jerl  si  dolse 
meco  a buon  proposito  chMo  non  t'.ivea  menato 
»eco  al  solito;  diedi  la  colpa  al  piacerti  più  lo 
stare  in  corte  che  in  campo.  Mi  replicò  la  maestà 
sua,  che  li  scrivesai , faccmioli  qui  venire.  So 
che  non  manco  vorrai  per  tuo  benefizio  che  per 
veder  me,  che  non  so  vivere  senza  r\retÌno*. 

(17)  « Tanti  signori  mi  rompono  contìnua- 
mente  la  testa  colle  visite,  che  le  mìo  scale  aon 
consumate  dal  frequentar  t!e^  loro  piedi , come 
il  pavimento  del  CampìUoKhu  dalle  ruote  di  c^irri 
Iriunfjli.  Nè  mi  credo  ette  Roma,  per  via  di  par* 
lare,  vede.sse  mai  si  grati  mescolanza  di  nazioni, 
come  ti  t|iiHltt  che  mi  capita  in  casa.  K me  ven- 


Kono  Turchi,  Oiudei,  Indiani,  Francesi,  Tedéschi 
e Spagnuoli:  or  pensale  dò  che  fanno  i nostri 
flaliani.  I>e1  popol  minulo  dico  nulla^  percioc- 
ché è più  facile  di  torvo!  dalla  divozione  Impe- 
riale, che  vedermi  un  attimo  solo  seifta  toktall, 
scura  scolori,  senza  frati  e senza  preti  intorno: 
por  la  qual  cosa  mi  par  essere  diventato  Fora 
colo  della  verità,  da  che  ognuno  mi  viene  a con- 
tare il  torto  falloglt  da  tal  principe  e da  colai 
prelato;  ondo  io  sono  11  segretario  del  mondo, 

0 co»!  ni'ifilitolala  nello  soprascritte. ....  Qual 
ilntio  il)  greco  c in  latino  è pari  a me  in  vuU 
g.ire?  quali  cdlflSvSi  d\vrgento  e d'oro  pareggiano 

1 capitoli,  ne' quali  ho  scolpilo  Giulio  papa, 
Carlo  imperatore , Caterina  regina  e Francesco 
Maria  duca?  Se  io  avessi  predicalo  Cristo  nel 
modo  cita  per  me  si  é laudalo  Cesare,  avrei  più 
tesori  in  cielo,  che  non  ho  debili  In  terra  •. 
Verli  la  sua  vita  nel  MtzircaeLLi,  p.  ^7, 
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In  fallo,  se  Inlli  lo  caccino,  restagli  sempre  aperta  Veneiia,  dove  il  vivere  licenzioso 
é in  moda,  e libera  ogni  cosa  fuorché  il  parlar  di  Stalo.  « Io  (scrive  al  doge  Grilli),  io 
« che  nella  libérlé  di  cotanto  Slato  ho  finito  d'imparare  a esser  libero  , refiilo  la  corte 
« in  eterno,  e qui  faccio  tabernacolo  in  perpetuo  agli  anni  che  ne  avanzano;  perché  qui 

• non  ha  luogo  il  iradimento,  qui  il  favore  non  pué  far  torlo  al  diritto,  qui  non  regna 
« la  crudeltà  delle  meretrici , qui  non  comanda  l'insolenza  degli  effeminati,  qui  non  si 
« ruba,  qui  non  si  sforza,  qui  non  si  ammazza.  Perciò  io  che  ho  spaventato  i rei  ed  as- 
« sicurati  i buoni,  mi  dono  a voi,  padri  de’  vostri  popoli,  fratelli  de'  vostri  servi,  figliuoli 

• della  veritó,  amici  della  virili,  compagni  degli  slranj,  sostegno  della  religione,  esser- 
li valori  della  fede,  esecutori  della  giustizia,  eroi  della  rarità,  e subjetti  della  clemenza. 
« Per  la  qual  cosa,  principe  inclito,  raccogliete  l'affezion  mia  in  un  lembo  della  vostra 
t pietà,  acciò  ch'io  possa  lodare  la  nutrice  dell'allre  città,  e la  madre  eletta  da  Dio  per 
« fare  più  famoso  il  mondo,  per  raddolcire  le  consuetudini,  per  dare  umanità  all'uomo, 
« e per  umiliare  i superbi  perdon.ando  agli  erranti...  0 patria  universale!  o libertà  co- 
« mune  ! o albergo  delle  genti  disperse  ! • 

Toma  a Roma?  « Fuori  di  me  sempre  fui , non  per  altro  che  per  dubitare  che  le 
« smisurate  accoglienze  con  cui  il  papa  abbracciandomi  baciommi  con  tenerezza  fra- 
« terna,  col  concorso  di  tutta  la  corte  a vedermi,  non  m'incitassero  a finir  la  vita  in 
« palazzo,  nel  quale  mi  si  diedero  stanze  da  re,  non  da  servo.  Veramente  si  è visto  il 
I tumulto  che  i popoli,  in  ciascuna  terra  che  siamo  passati,  hanno  dimostrato  nel  caso 
« miracoloso  del  contemplarmi,  deU’onorarmi,  e presentarmi  di  sorte  che  la  peste  dello 
« stesso  veleno  ha  sprofondato  sotterra  l’invidia...  Il  comune  giudizio  afferma  che,  tra 
t ogni  meritata  felicità  di  sua  beatitudine,  debhe  il  pastor  sommo  mettere  il  mio  esser 
« nato  al  suo  tempo,  nel  suo  paese,  e suo  divoto  «. 

Eppure  non  gli  pajono  abbastanza  quegli  onori  e quelle  ricchezze,  e « Leone  e Clo- 
< mente  in  cambio  d'asciugarmi  il  sudore  della  servitù  colle  pronte  mani  del  premio, 
« le  intinsero  con  presta  cnidcltà  nel  mio  sangue,  non  per  altro  che  per  esser  io  senza 

• inganni,  perché  il  vero  é mio  idolo,  perché  l'adulazione  non  mi  gusta,  perché  lacra- 
« pula  fuggo,  perché  procedo  alla  libera,  perché  conosco  i ribaldi,  perché  aborrisco  gli 
« ingrati , e perché  (non  lo  vuo'  dir  per  modestia,  eppur  si  sa  nè  si  neg.i)  per  si  more 
« offese  c si  turche  non  manco  di  battezzata  credenza  alla  Chiesa  ; del  che  fanno  pub- 
c blica  fede  i libri  che  di  Cristo  ho  scritto  e dei  santi...  Intanto  ò manifesto  ch'io  son 

• noto  al  Sofl,  agl’indiani  ed  al  mondo,  al  pari  di  qualunque  oggi  in  bocca  della  famà 
f risuoni.  Che  più?  i principi,  dai  popoli  tributati , di  continuo  me  loro  schiavo  e lla- 
« gello  tributano.  Io  non  allego  la  forza  dello  incredibile  miracolo  per  superbia  che  ne 
« abbi  0 per  vanto  ; ma  ne  favello  per  confessare  a me  stesso  l'obbligo  che  ho  con  Dio, 

• che  mi  ha  fatto  tale  > (18). 

Denari,  gioje,  vesti  gli  fioccavano  ; « più  di  venlicinquemila  scudi  l'alchimia  del  suo 
calamo  ha  tratto  dalle  viscere  dei  principi  • ; duemila  n’aveva  di  pensioni;  più  di  ottan- 
tamila dicono  ne  buscasse  in  tutta  la  vita.  Francesco  I gli  mandò  una  collana,  formata 
di  lingue  intrecciate,  colla  punta  rossa  e il  motto  Lingua  tjus  loquelur  mendacium  ; 
Carlo  Vuna  del  valore  di  cento  zecchini  dopo  sconfitto  in  Barberia,  perchè  noi  bell'asse, 
ma  egli  rispose  : — É cosa  ben  piccola  per  una  sciocchezza  tanto  grande  • . Al  tesoriere 
dì  Francia  che  gli  pagava  una  somma,  — Non  vi  meravigliate  se  laccio  ; ho  consumata 

• la  voce  nel  chiedere,  c non  me  ne  resta  per  ringraziare  ». 

Tardasi  a donare?  min,accia  di  mettere  Cristo  in  man  dei  Turchi.  « Intanto  comincio 

• (scrìve  ad  un  confidente  del  papa)  a metter  la  penna  in  lutto  il  leggendario  dei  santi, 

« e tosto  ch’io  abbia  composto,  vi  giuro , caso  che  non  mi  si  provvegga  da  vivere  , che 
« al  sultano  Solimano  lo  intitolo,  facendo  in  sì  nuova  maniera  la  epistola,  che  nc  slu- 


(18)  \d  Frflilia  del  nìpotfi  di  r*iuUo  flf^ 
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• pira  nei  futuri  secoli  il  mondo  ; imperocché  sarà  cristiana  a tal  segno,  che  potria  mo- 

• verlo  a lasciar  la  moschea  per  la  chiesa  >.  É regalato  scarsamente?  rifiuta:  « Ho 

• rimandato  i dieci  ducati,  pregandolo  che  si  degni,  nel  ritor  del  suo  dono,  di  rendermi 

• le  Indi  da  me  dategli  ; imperocché  non  mi  pare  onesto  d'onorare  chi  mi  vitupera 

• nel  modo  che  vitupererebbe  lo  aver  accettato  cotal  piuttosto  limosina  da  mendici  che 
« presenti  da  virtuosi.  Certo  che  a quelli  che  comprano  la  fama  , conviene  esser  larghi 
« da  senno,  dando , non  secondo  il  grado  del  loro  animo , ma  come  richiede  la  condi- 
« zione  di  chi  gliene  rende  ; conciossiaché  i poveri  inchiostri  hanno  che  fare  a sollevar 
« un  nome  impiombato  in  terra  da  ogni  demerito  > (19). 

k tanto  arrivava  per  pura  sfacciataggine,  e intitolandosi  per  divina  grazia  uom  li- 
bero, e vituperando  i principi  in  generale  mentre  li  loda  ciascuno,  o vituperando  quelli 
ebe  gli  torna  conto  per  istigare  le  reciproche  gelosie.  • Emmi  forza  di  secondare  l'al~ 

• tezza  de' grandi  con  le  grandi  lodi,  tenendomi  sempre  in  cielo  con  l’ali  delle  iperboli. 

• A me  bisogna  trasformare  digressioni,  metafore,  pedagogerie  in  argani  che  movano  e 

• in  tanaglie  che  aprano  : bisogna  far  si  che  le  voci  de'  miei  scritti  rompano  il  sonno 

• ail'avarizia  >. 

Principi  per  lui  non  erano  solo  i coronati,  ma  quelli  ancora  che  teneano  il  campo 
nell’arti  e nella  letteratura,  e che  non  mancavano  d'olTeriigli  i loro  tributi.  L'Ariosto  il 
collocò  fra  quelli  onde  Italia  si  onorava  ; Tiziano  ne  prendeva  consigli,  e lo  dipinse  più 
volte  (20)  ; a Michelangelo  c bersaglio  di  meraviglie,  nel  quale  la  gara  del  favor  delle 
stelle  ha  saettato  tutte  le  treccie  delle  grazie  loro  >,  domandhva  licenza  di  dir  le  sue 
lodi  perchè  < il  mondo  ha  molti  re  e un  sol  Michelangelo  » ; e questi  gli  rispondeva, 
4-^  . M.  Pietro,  mio  signore  e fratello  •,  lo  esortava  a scrivere  di  lui,  e • Non  solo  l'ho 
< caro , ma  vi  supplico  di  farlo , dacché  i re  e gl'imperatori  hanno  per  somma  grazia 

• che  la  vostra  penna  li  nomini  >.  Ferdinando  d'Adda , rettore  nell'università  di  Pa- 
dova, gli  dirigeva  un  epigramma  ove  il  mette  di  sopra  di  Carlo  V e Francesco  I : nes- 
sun'accademia voleva  esser  senza  il  suo  nome,  nessuna  galleria  senza  il  suo  ritratto  , il 
quale  vedeasi  ne'  gabinetti  de'  principi  come  nelle  bettole  e ne’  lupanari  : la  città  d'A- 
rezzo  lo  dichiara  nobile  e gonfaloniere  onorario;  c'é  un  volume  di  lettere  in  sua  lode: 
che  più?  lo  denominarono  perfino  il  quinto  evangelista. 

Qualora  pensiamo  che  costui  scrive  contorto  e bislacco,  con  frasi  affettate  e fuor  di 
luogo,  con  metafore  sbardellate  ; dubiteremmo  di  questa  potenza  irrefrenata,  se  anche 
ai  di  nostri  non  la  vedessimo  nelle  gazzette  usurpare  da  chi  ha  la  fronte  di  dire  c fare 
ciò  che  onest'uomo  non  ardisce.  Non  crediate  però  se  la  passasse  liscia  coi  tanti  che 


(<9)  A I «criveva:  « AstpnMftvI  dnl 

promettere  almeno  al  virtuosi,  acciò  consumati 
dietro  alla  speranza,  non  ahliino  con  che  nior* 
dervi  la  fama.  ■ . Non  capete  voi,  sire,  che  non 
sì  conviene  al  grado  della  vostra  altezza  il  non 
nmment.irvi  det  seicento  scudi  che,  con  il  moto 
^ .proprio  della  reale  lingua,  dicesie  al  messo  mio 
/ che  qui  mi  si  pagherebbero  dallo  iml*asclatore?... 
E perciò  la  gloria  vostra  riguardi  la  ingiuria  che 
fa  a sa  medesima,  mentre  indugia  la  merceilc 
ofTcrla  da  se  slessa  a me  che  la  predirò  •. 

(20)  Per  quanto  amico  del  Tiziano,  ecco  come 
r\relÌno  parlava  d'un  suo  mirabilissimo  ritratto. 

• Cosmo  I,  da  Venezia  17  ottobre  1515. 

Padron  mio.  La  non  poca  quanllUi  de^  denari 
che  mosser  Tiziano  si  ritrova,  e la  pur  assai  avi- 
dità che  tiene  di  accrescerla,  causa  che  egli,  non 
dando  cura  a obbligo  che  si  abbia  con  amico, 


né  a dovere  die  si  convenga  a parente,  solo  a 
quello  con  islrnna  ansia  atlende  che  gli  promette 
gran  cose  - onde  noné  maraviglia  se,  dopo  aver- 
mi interleiiulo  sei  mesi  con  la  speranza,  tirato 
dalla  prodigalità  di  papa  Paolo,  esso  sia  andato 
a Itoma  senza  aUrimcnti  farmi  il  ritratto  del- 
IMmmortalissimo  padre  vostro,  la  cui  effigie  pla- 
cida e Irenienila  vi  manderò  lo  e tosto,  c forse 
conforme  alla  vera,  come  di  mano  del  prefato 
pittore  uscisse  : Intanto  eccovi  lo  stesso  esempio 
della  medesima  sembianza  mia,  dal  di  lui  pro- 
prio pcuuello  impressa.  Cerio  ella  respira,  hallo 
polsi , c muove  lo  spirito  nel  modo  ch’io  mi 
faccio  In  la  vlla;  e se  più  fossero  siati  gli  scudi, 
che  gliene  ho  dati  invero,  I drappi  sarìeno  lu- 
cidi, morbidi  c rìgidi,  come  M da  senno  raso  vel- 
luto c hroccalo.  Della  catena  non  parlo,  però 
che  ella  sola  è dipinta , che  tic  transU  yioria 
mundi  •. 
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malmenava  ; e à chi  gli  mostrava  il  dente,  come  l'Albicante,  il  Berni,  Bernardo  Tasso, 
s'acchetò:  alcuni  gli  diedero  il  ben  gli  sta,  tanto  che  Boccalini  lo  chiamava  • calamita 
de' pugnali  e de' bastoni  •.  Un  Volta,  con  cui  rivalhggiava  nel  corteggiare  una  con- 
tessa, gli  appoggia  cinque  coltellate:  Pietro  Strozzi,  nominato  in  un  sonetto,  gli'mqnda 
dire  che  se  lasciasi  uscir  un'altra  volta  il  suo  nome,  lo  farò  freddare,  ed  egli  sei  tiene 
per  detto  : l’ambasciatore  d’Enrico  Vili , da  lui  sospettato  di  frode  nel  trasmettergli  i v 
doni  del  re,  lo  fa  bastonare,  ed  egli  ringrazia  Dio  che  gli  concede  forza  di  perdonar  le  | 
offese.  Il  Tintoretto,  da  lui  pizzicato , cbiamosselo  nello  studio  col  pretesto  di  fargli  il 
ritratto,  e cavato  un  pistoiese,  l'andò  misurando  pel  lungo  e pel  largo,  e infine  gli  disse: 

— Voi  siete  lungo  due  pistoiesi  e mezzo,  ve  ne  ricordi  • ; e lo  rimandò  collo  spavento, 
e l'ebbe  da  poi  lodatore.  Altri  gli  uscirono  addosso  colle  armi  sue  stesse,  come  Giro- 
lamo .Muzio  e Anton  Francesco  Doni , che  stampò  il  Terremoto  del  Doni  fiorentino, 
colla  rovina  di  un  gran  colosso,  bestiale  anticristo  della  nostra  età,  opera  scritta  ad 
onor  di  Dio  e della  santa  Chiesa  per  difesa  non  meno  dei  buoni  Cristiani  ; e la  prefa- 
zione è diretta  « al  vituperoso,  scellerato  e d'ogni  tristizia  fonte  ed  origine  Pietro  Are- 
tino, membro  puzzolente  della  pubblica  falsità,  e vero  anticristo  del  secol  nostro  •. 

Questo  Anton  Francesco  Doni , uomo  e scrittore  bizzarrissimo,  di  cui  la  Zucca,  i ii  Doni 
Marmi,  i Mondi,  le  Dittare,  i Pistolotti  riboccano  di  capricci  e follie,  ebbe  ferocissimo^*®*'^' 
nemico  Lodovico  Domenichi , scrittore  spiritoso  c vuoto , ch'egli  accusò  di  plagiario  ii  Domi-- 
(taccia  allora  molto  comune)  e non  pare  senza  fondamento,  giacché  tra'  costui  dialoghi 
ne  troviamo  uno  che  dieci  anni  prima  era  comparso  fra  i Marmi  ; e cosi  stampò  come 
originali  varie  traduzioni.  Il  Doni,  in  una  lettera  che  rimane  a suo  perpetuo  vitu- 
pero (21),  lo  accusava  con  tutta  l’infamia  d'una  spia,  ed  ebbe  il  dispetto  di  non  esser 
esaudito. 

Amico,  nemico,  imitatore  dell'Aretino,  Nicolò  Franco  beneventano  cerca  impuden-  n F«nn> 
temente  e ottiene,  e ne’  suoi  sonetti  l'accocca  a re,  a papi,  a cardinali,  a letterati,  con  '*®*'«® 
tal  violenza  di  rabbia  e di  sudiceria,  che  ti  vergogni  del  nome  di  letterato.  L'Aretino 
l'adoprò  per  iscriver  satire  ; poi  guastatisi,  se  ne  dissero  a gola:  Nicolò,  altrettanto  vile 
nella  lode , quanto  insolente  nello  strapazzo,  ìntitolossi  flagellum  flagefli , e oscenità 
grossolane  gli  scaraventava,  e • agli  infami  principi  dell'infame  suo  secolo  » diresse  una 
lettera  virulenta  pei  favori  che  a un  tal  mostro  concedevano  (22).  Fece  i commenti  alla 


(21  ) Eccola  : « Sempre  dovrcbhono  essere  uoili 
tutti  i membri  con  il  buon  cupo  : però  se  ne  fu 
mal  alcuno  buonissimo,  la  maestà  di  Carlo  V è 
UDO  di  quelli,  al  quale  io  son  devulìssifflo  servi* 
tore,  e per  esaliaalon  sua  vo  giorno  e notte  in- 
vestigando, come  io  possi  mostrarmi  grato  et  a 
sua  maesià  et  a chi  fa  per  Tonor  di  quella  ono- 
rate imprese.  V.  S.  Ili.**  deve  dunque  sapere  come 
un  Lodovico  Domenichi  piacenllno  è uno  del 
grandissimi  traditori,  che  vadi  per  il  mondo,  e 
per  quel  ch’io  posso  comprendere,  teneva  già 
eoo  un  fuoruscito  e ribelle  del  duca  di  Piacenaa 
trattato  contro  sua  maestà,  come  per  questa  in> 
elusa  V.  S.  potrà  Immaginarsi  : il  qual  robelle 
doveva  aver  ottenuto  grazia,  se  faceva  qualche 
tradimento,  come  si  può  congetturare  per  questa 
lettera,  la  quale  è scritta  di  mano  del  segreta- 
rio, detto  Anton  Francesco  Biniero.  Che  questo 
Lodovico  Domenichi  sia  nemico  di  sua  maesià 
cesarea,  ne  apparisce  un  sonetto  (perché  é poeta) 
stampato,  del  quale  io  oe  mando  la  copia*  e che 
sla  nemico  di  V.  S.  III.^  é chiarissimo  (ancor 
ch’una  candela  non  può  far  ombra  al  sole),  per- 


chè ha  fallo  un  altro  sonetto  contro  a Mantova, 
dove  già  dovelle  esserne  cacciato  per  qualche 
sua  bontà^  ma  piuttosto  credo  ch’egli  tenga  odio 
particolare  a V.S.,  perchè  i suoi  ministri  di  giu- 
stizia appiccarono  ai  merli  di  Pavia,  dico  del 
caslellu,  un  fratello  di  questo  Ludovico;  però 
Il  mal  uomo,  cattiva  lingua  e peggior  falli,  (ratta 
di  tornare  a Piacenza,  dove  lo  penso  che  non 
et  sìa  bontà  nessuna  in  lui , perché  la  vigilia 
del  carnovale  andò  a Roma,  e subilo  tornò.  V.  8. 
III.**  veggìa  queste  cose,  e le  lacci  seguendo 
Torme  e I vesligi  di  questo  (risto , acciò  che 
non  venisso  in  danno  qualche  cosa  o In  vitu- 
pero di  sua  maestà  o del  suo  Stalo.  La  prego 
bene  a non  li  far  dispiacere  e perdonargli,  piut- 
tosto scvisnndolo  appassionalo  che  maligno.  V.  $. 
Ili.”*  mi  perdoni  s’io  avessi  favellato  con  poca 
riverenza,  et  incolpine  Pamore  ch’io  porlo  alla 
cesarea  maestà,  c alla  servitù  ch’io  tengo  eoo 
tulli  l personaggi  pari  a V.  S.  Ili.**,  alla  quale 
umllmenle  m’inchino,  e le  bacio  la  mano.  ■ 
Di  Firenze,  alll  3 di  marzo  15(8. 

(22)  • Principi,  io  v’ho  parlalo  in  rime,  ed 
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Priapea,  e toccò  anch’egli  pugnalate  eroiche,  come  diceva  rArctino  ; ma  avendo  pizzi- 
cato persona  polente,  Pio  V il  condannò  alla  forca.  Il  Franco  sciamò:  — (jueslo  è poi 
troppo  >,  e fu  strozzato.  * 

L’Aretino  intanto  seguitava  salire,  commedie,  lettere,  libelli,  e li  dedicava  a per- 
sone virtuose  e a sacre  : e aH’impudicizia  di  libri  che  neppur  si  possono  nominare,  uni 
prediche  e opere  d'ascetismo  esageralo,  e vile  di  santi,  nelle  quali  c'era  di  che  bru- 
ciarlo quanto  nelle  laide.  Si  raccolse  infine  a Venezia  • ricevitrice  di  ogni  bruttura  •, 
come  dice  il  Uoccaccio  ; e quivi  ascoltando  dalle  sue  sorelle,  che  tenevano  postribolo, 
raccontare  le  salacità  da  tal  luogo,  nel  riderne  cascò  dalla  scranna  c si  percosse  a morte. 
Ricevuto  l’olio  santo,  esclamò  : — Guardatemi  dai  topi  or  che  son  unto  »,  e mori  in 
luogo  e modo  degni  di  sua  vita. 

Di  men  profonda  perversità,  ma  non  meno  bizzarro  a conoscersi  é Benvenuto  Cellini. 

Il  Cellint  Pìen  d’ammirazione  pel  divi  tlissi  ino  Michelangelo  quanto  pe  bei  colpi  dati  dagli  spa— 

1500-70  Vaccini,  e per  coloro  che  ne'  duelli  versano  la  bravusissima  anima,  suona  di  cornetto  e 
di  flauto,  e se  ne  vanta  non  men  che  del  suo  bulino.  Guaj  a chi  gli  toccji  un  dito,  o vien 
con  esso  a paragone  di  mestiere  1 non  ha  parole  bastanti  per  denigrarlo,  e nella  sua 
jattanza  non  comporla  d'esser  posposto  che  a Michelangelo.  Lo  diresti  un  disutile  mil- 
lantatore, se  non  sussistessero  opere  sue  mirabili.  Vengono  i Tedeschi  del  27?  in  quella 
infernaìità  crudele  egli  serve  d'aiTigliere;  a credergli,  da  lui  partono  i colpi  che  ucci- 
dono il  Borbone  e feriscono  il  principe  d'Orange  ; e si  lagna  non  gli  ahhian  lasciato 
fare  un  tiro,  col  quale  volea  schiacciar  i capi  dell'esercito  nemico,  radunati  a parlamento  ; 
s'inginocchia  al  papa,  pregandolo  di  rihenedirlo  degli  omicidj  falli  in  servizio  della 
Chiesa,  e • il  papa  alzale  le  mani,  c fattogli  un  polente  crocione  sopra  la  figura  » lo 
manda  assolto.  I principi  lo  hanno  famigliarissimn  ; il  granduca  capila  tratto  tratto 
nella  sua  bottega;  i prmcipolli  d’Italia,  i cardinali,  le  mogli  e le  ganze  di  questi  e di 
quelli  gareggiano  per  averne  qualche  lavoro.  Il  papa  gli  dice:  — Se  in  fossi  un  impe- 
« ralor  ricco,  donerei  al  mio  Benvenuto  tanto  terreno  quanto  il  suo  occhio  scorresse; 

• ma  perché  noi  dal  dì  d’oggi  siamo  poveri  imperaUu  i fallili,  ad  ogni  modo  gli  daremo 
« tanto  pane  'che  basterà  alle  sue  piccole  voglie  ».  Ma  i doni  o non  vengono  o sempre 
inadeguati  al  suo  merito  ch'era  grande,  o alla  sua  presunzione  ch’era  più  grande  an- 
cora ; le  lodi  gli  sono  contrastale  ; ond'eglt  adopera  una  lingua  che  fora  e taglia , e 
quello  schioppetto  « col  qual  e’  dà  in  un  quattrino  »,  e una  spada  eccellente  con  etti 
assali  più  volle  i suoi  nemici  c sgominò  i birri. 

Un  oste  esagera  lo  scolto?  Benvenuto  « vien  in  pensiero  di  ficcargli  fuoco  in  casa, 
0 di  scannargli  quattro  cavalli  buoni  ch’egli  avea  nella  sfilila  » ; ma  si  contenta  « di  tri- 
targli col  coltellino  quattro  letti  ».  Un’altra  volta  tira  stoccate,  e il  nemico  gli  cade 
morto  « qual  non  fu  mia  intenzione,  ma  li  colpi  non  si  danno  a patti  > . Al  p.ipa  froda 
bravamente  l’oro,  salvo  a farsene  assolvere  ; ruba  fanciulle,  corrompe  ragazzi  ; c le  sue 
ribalderie  racconta  con  tale  sicurezza,  come  fossero  alti  di  giustizia  ; e pretende  che 

• gli  uomini  come  Benvenuto,  unici  nella  loro  professione,  non  hanno  ad  esser  obbligati 
alle  leggi  »;  c trova  un  gran  torto  quando,  a trenlanove  anni,  per  la  prima  volta  è 
messo  prigione. 

Eppure  ha  la  sua  morale  anch’esso,  a scnigi  della  passione;  c se  muore  un  suo 
nemico,  «si  vede  che  Iddio  ticn  conto  de’ buoni  c de’ tristi,  c a ciascuno  dà  il  suo 
merito  ».  É religioso,  è credulo  ; nel  Colisco  gli  é fatta  vedere  la  tregenda  dei  diavoli, 
dov’egli  solo  non  ha  paura  ; messo  prigione,  legge  continuo  la  Bibbia  italiana,  ed  ha 
apparizioni  di  Dio  e di  santi,  onde  ne  porla  una  fiammella  sulla  sommità  del  capo,  • la 
quale  si  è evidente  a ogni  sorta  d uomo  a chi  io  1 ho  voluto  mostrare,  quali  sono  stati 


ora  vi  parlo  io  proso.  Che  parlo  aggiate  fra  lanlc 
Uifiàinie  vai  poireie  cofiuscere,  se  la  vostra  Iras* 


curaggiue  non  sia  cosi  cieca  in  leggerei  co0'4 
stata  in  donare  ». 
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pochissimi  >.  Aliine  lieto  di  ruggire  il  Gasici  sant' Angelo  < a dispctlo  di  colui  che  in 
terra  e io  cielo  il  vero  spiana,  hheranienle  perdona  alla  santa  madre  Gljicsa,  scbben 
gli  abbia  fatto  questo  scellerato  torto».  Poi  nel  terribile  momento  della  fusione  del 
l’ersco,  momento  le  cui  convulsioni  nou  può  immai;iiiare  se  non  chi  sia  artista,  invoca 
Dio,  c a questa  devozione  attribuisce  la  buona  e inaspcltala  riuscita,  c porció  va  in 
pellegrinaggio  ai  santuarj  « nel  nome  di  Dio  sempre  cantando  salmi  e orazioni  > . 

£ sempre  cantando  e ridendo  era  ito  da  Firenze  a Paiigi  lia  molli  pericoli  della 
vita,  ivi  si  mette  a vivere  magnificamente  con  tre  cavalli  e tre  servitori;  è alloggiato  in 
un  castella  reale  ; ma  l’invidia  si  solleva  contro  di  lui,  cd  egli  si  compiace  di  nemici 
potenti. 'Tale  a Firenze  era  la  duchessa,  tale  £ quivi  madama  d'Ftampes:  e s'arrovella 
coi  coi'ligiaoi  scaniuipagnolte  di  colà  ; e sempre  sono  i subalterni  che  gli  mandano 
attraverso  le  buone  fortune,  guastando  le  iolcuzioni  dei  re.  Ivi  trova  • una  certa  razza 
di  brigale,  le  quali  si  domandano  venturieri,  die  volentieri  assassinano  alla  sti'ada  ; o 
sebbene  ogni  di  assai  se  ne  impicca,  quasi  pare  che  non  se  ne  curino  ».  L'n  altro  im- 
paccio v'incontra,  le  liti  fi3),  perebè  • subito  ch'ei  cominciano  a vedere  qualche  van- 
taggio nella  lite,  trovano  da  venderla,  c alcuni  l'hanno  data  per  dote  a certi,  che  fanno 
totalmeole  quest'arte  di  comperar  liti.  Hanno  un'altra  brutta  cosa;  clic  gli  uomini  di 
Normandia  lianno,  quasi  la  maggior  parte,  per  arte  loro  il  far  testimonio  fdso;  di  modo 
che  questi  che  comprano  la  lite,  subito  isliuiscono  quattro  di  questi  téslimonj  o sei 
secondo  il  bisogno  ; e per  via  di  questi,  chi  non  £ avvertito  a pi'oduroe  tanti  in  contra- 
rio, e che  non  sappia  l'usanza,  subito  ha  la  sentenza  contro  ».  Ma  quaad'^li  vede  Ig 
causa  pigliar  mala  piega,  • ricorre  per  suo  ajuUi  a una  gran  daga  »,  e all'uqe  iroocg 
le  gambe,  l'altro  < tocca  di  sorte,  die  tal  lite  si  fermò  » ; ringrariando  sempre  di  questa 
e d’ogni  altra  ventura  Iddio. 

Terribile  agii  altri,  era  o credeasi  in  continui  pericoli;  piò  volte  £ assaltato,  piò 
altre  avvelenato;  porta  i denari  indosso  • per  non  essere  appostato  o assassinato  come 
£ il  costume  di  Napoli  •:  il  papa  lo  fa  attossicare  con  diamante  in  polvere,  ma  l'avaro 
orefice  pesta  invece  un  berillo  ; le  altre  volte  la  sua  robusta  costituzione  trionfa. 
scapola  da  processi  di  delitti  orribili,  talvolta  col  solo  far  fracasso,  come  con  colei  c^ 
l’accusava  di  peccato  infame,  di  cui  non  fece  altra  discolpa  che  col  gridare  cominciassero 
dai  bruciar  lei,  complice  e paziente. 

II  suo  racconto,  come  tulle  le  autobiografie,  sotto  aspetto  d'ingenua  confidenza,  ^ 
svisato  dai  sentimenti  dell'autore,  e quella  sua  insaziabile  jattanza  il  fa  darsi  vanto  fio 
del  delitto  : ma  pur  troppo  le  baruffe  e peggio  frequentavano  tra  gli  artisti.  Michelangelo 
portò  in  perpetuo  l'impronta  del  pugno  datagli  dal  Torrigiano;  Tiziano  dipingeva  spesso 
colla  corazza  ; Pietro  Facini  insidia  alla  vita  d'Annibalc  Caracci  ; Lazzaro  Calvi  avve- 
lena Giacomo  Baregone  ; credesi  che  cosi  finisse  il  Domenicliino. 

Conchiudiamo  ; nel  sccol  d'oro  della  nostra  letteratura,  non  un  genere  nuovo  fu 
trovato,  non  un  lancio  di  vera  originalità  si  riscontra,  quali  nell’età  antecedente.  Da 
principio  gli  sludj  si  piantarono  sull’anlicliilà,  ma  per  oltrepassarla;  si  meditavano  Ari- 
stotele e Platone,  ma  combattendone  gli  errori  e dilatandone  gli  intendioumli  ; i politici 
prendeao  norme  dagli  antichi,  ma  seguendo  gli  andamenti  e i raggiri  sociali  com'essi 
mai  non  avevano  folto  ; dall'epopea  classica  deducevano  le  poetiche,  ma  scrivevano  poemi 
che  tutte  le  violavano.  E da  quel  misto  d’imitazione  c di  spontaneità  dedussero  unp 
stile  naturalmente  puro  e buono  in  tutte  le  scritture  come  in  tutte  le  arti,  sicch£  rie- 
scono classici  quanto  si  può  essere  senza  genio. 

Ma  lo  studio  degli  antichi  porla  ben  presto  a cunlenlarsi  d'iniitarli,  anziché  dar 
miova  attività  agrinlelletti  ; il  Ruccllaj  lucida  la  [{usmundu  sulle  tragedie  pptighc,  le 

(13)  L’HùpU^  nel  »se0  dic*»a  al  pariamento  di  farliii  : PnU  iirt  qu’U  p n fU»  Jt  <M» 
CÙatUUi  de  Porit  lauU  i'  Lluli», 
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Api  su  Virgilio  ; il  Sannazaro  che  ha  sott'occbio  Mergellina  e il  più  bel  golfo  del  mondo, 
canta  l’Arcadia;  o trasporla  gli  Dei  dell'Oliinpo  nella  casta  cella  di  Nazaret  ; la  com- 
media ritesse  gl'intrecci  di  Plauto,  strascinandoli  a costumanze  moderne;  come  nelle 
belli  arti  Palladio  eJiCcava  un  teatro  all'antica,  e il  Vaticano  era  ridotto  a palazzo  delle 
Mose.  Sifattamente  i concetti  dovevano  restar  impacciali  in  forme  non  loro,  onde  man- 
cano di  calore  del  sentimento,  di  profondità  del  pensiero,  di  potente  concisione,  di  fdo- 
soda  sagace  ; arguti  a conoscer  i difetti  della  società  e svelarne  le  ridicolaggini  o 
l'iofamia,  accettano  poi  opinioni  vanissime,  non  discernono  dall'errore  la  verità  o vi 
sono  indifferenti. 

Nella  pretensione  di  scrivere  come  Tullio,  si  senti  l'impotenza  del  latino  ad  espri- 
mere i nuovi  concetti,  onde  si  pensò  emulare  gli  antichi  con  lingua  nuova,  dando  all'ila- 
liana  correzione  e dignità  insolita.  Ma  qui  pure  sottentrù  il  tormento  dell’erudizinne  e 
delle  forme  di  scuola  ; invece  di  maneggiar  la  favella  del  popolo  con  artifizio  dottrinale, 
si  produssero  pensieri  comuni  in  istile  dilavato;  un  periodar  vuoto,  prolisso;  rinvolute 
circonlocuzioni,  frasi  pedantesche,  e la  sciagurata  necessità  d'applicare,  per  esser  puri, 
alla  società  moderna  le  idee  dell'antica.  I versi  son  centoni  del  Petrarca,  per  l’abitudine 
contratta  nel  far  i latini,  che  non  potevano  esser  dettati  se  non  dalla  memoria  ; tutto 
l'entusiasmo  si  riduceva  al  desiderio  di  comporre  bei  versi  : quanto  alle  cose,  son  con- 
tinui lamenti  per  crudeltà  delle  belle,  e voti  di  morire,  stranissimi  in  tempi  cosi  indul- 
genti, e contraddetti  dai  novellieri  ; la  politica,  la  teologia,  le  altre  severe  ispirazioni 
di  Dante,  le  ampie  sue  allusioni,  le  macchine  jcraliche  più  non  si  riscontrano  ; non 
cercano  penetrare  neH’intelligenza  divina,  e al  soprannaturale  del  pensiero  surrogano 
il  soprannaturale  della  fantasia.  Dritti  poi  a piacere  non  al  popolo,  ma  ai  dotti  e alle 
Corti,  bisognava  si  abbandonassero  a frivolezze  e adulazioni,  a una  letteratura  di  lusso 
che  non  perviene  mai  a grandezza  vera. 

In  quei  tempo  fiorivano  altri  forestieri  di  nome  eterno  ; e i nostri  non  danno  mai 
cenno  di  conoscerli,  e nelle  dispute  si  vive,  nessuno  elevò  confronti  tra  la  nostrale  e 
l’aliena  letteratura  ; solo  più  tardi  il  Tasso  mostra  ammirazione  per  Camoens,  forse  per 
non  confessare  la  superiorità  dell'Ariosto. 

Ammiriamo  dunque  la  forma  dei  grandi  scrittori  del  Cinquecento,  ma  deploriamo 
la  condizione  nostra  di  dover  porre  studio  in  gente  che  separò  il  vero  e il  buono  dal 
bello  ; deploriamo  un  progresso  tutto  a vantaggio  dell’eleganza,  mentre  di  là  dell'Alpi 
diventava  acquisto  di  ragione. 


C.\PITOLO  XV. 

Costumi,  opinioni. 


Avremmo  fallito  al  nostro  intento  se,  da  quanto  dicemmo  intorno  alle  lettere  e alle 
arti,  non  fosse  venuto  ai  nostri  lettori  il  concetto  de'  costumi  dell'elà  che  stiamo  descri- 
vendo. Chiunque  (come  noi  vorremmo)  discerna  la  coltura  dalla  civiltà,  avvisa  che 
questa  non  può  ingrandire  se  non  pel  simultaneo  svolgersi  delle  facoltà  umane  ; cbé 
dove  l’una  grandeggi  a scapito  delle  altre,  va  perduta  quell'armonia,  nella  quale  soltanto 
è a sperare  utilità  e fermezza  di  progressi.  Dovemmo  dunque  accorgerci  come  l'imma- 
ginazione prevalesse  allora  esuberantemente  al  raziocinio  ; e i frutti  di  quel  seme  abbel- 
lirono ed  uccisero  la  patria  nostra.  Nelle  arti,  nelle  lettere,  nei  governi,  nei  costumi  il 
paganesimo  era  tornato  a fronte  elevata,  porgendo  seduzioni  sensuali,  collocando  sul- 
l’altare  il  bello,  il  puro  bello,  ed  immolando  ad  esso  quel  vero,  di  cui  esso  dev'essere 
splendore  e manifestazione.  Pertanto  le  lettere  più  non  conobbero  ideale  elevazione,  nò 
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si  volsero  a mostrare  qualche  alto  scopo  ai  desiderj  e alla  volontà  ; non  furono  un  culto, 
ma  un  giuoco  ; il  pennello  e lo  scalpello  perfezionarono  le  forme,  negligendo  il  concetto  : 
la  scienza  si  limitò  ad  ammirare  i sommi  antichi,  e,  per  rispetto  loro , sentenziare  barbari 
1 tempi  incolti  ma  robusti,  nei  quali  crasi  maturato  il  nuovo  incivilimento.  Allora  dunque 
papa  Leone  X con  una  bolla  protegge  l'edizione  d'immoralissimo  poema  ; Clemente  VII 
privilegia  Antonio  Baldo  romano  per  la  stampa  di  tutte  le  opere  del  Machiavelli  non 
eccettuato  il  Principe;  Giulio  111  bacia  l'Aretino,  il  quale  dedica  la  più  infame  delle 
sue  tragedie  al  cardinale  di  Trento  ; un  altro  cardinale  e aspirante  alla  tiara  scrive  la 
Calandra. immorali,  oscene,  micidiali  composizioni  ; ma  che  importa?  erano  belle 
e bastava  ; l'immaginazione  n'era  ricreata,  abbagliata  la  ragione. 

E perchè  il  nesso  fra  il  cuore  e l'ingegno  è più  vigoroso"  che  altri  non  mostri  ere-’ 
derlo,  Il  gran  secolo  di  Leone  non  generò  vcrun'opera  originale,  che  segnasse  d'orma 
nuova  il  campo  dell'intelletto,  che  potesse  dirsi  vero  progresso  nelle  lettere,  nelle  scienze 
nella  cognizione  della  verità.  ' ’ 

Le  superstizioni  mai  non  abbondano  come  allo  svanire  del  giusto  sentimento  reli- SunersU 
gioso.  Non  era  paranco  entralo  il  dubbio  sistematico  sui  dogmi  della  feile,  ma  questa 
separavasi  dalle  azioni,  facendo  luogo  ad  una  rilassatezza  di  costumi  gentilesca  Nè  però 
intendo  del  popolo,  fra  il  quale  si  direbbe  anzi  allora  più  che  mai  viva  la  devozione  e 
sentilo  il  bisogno  di  cercar  nel  cielo  ristoro  alle  miserie  della  terra  ; onde  una  serie’di 
miracoli  allora  si  propalò,  e frequentissime  apparizioni  della  Madonna.  Tra  i grandi 
stessi  non  restava  spenta  la  devozione  neppur  dalle  iniqiiiuà  ; e Cicco  Simonetta  scriveva 
sul  suo  libro  di  Ricordi:  • Oggi  fui  a Santa  Maria  delle  Grazie  di  Monza,  e v’udii  due 
• messe  dai  frali,  e feci  volo  non  mangiar  di  grasso  il  venerdì.  Al  mercoledì  pure  feet 
« voto  non  mangiar  carni,  e dopo  d'allora  non  fui  più  tormentato  da  podagra  » • voti 
faceva  Carlo  Vili  il  giorno  della  battaglia  di  Fornovo;  i Fiorentini  . quandodubitàvano 
che  i lanzicnecchi  col  duca  di  Borbone  dovessero  passare  in  Toscana,  facevano  agni 
venerdì  processione  del  corpo  di  Cristo,  e tutta  la  città  andava  dietro  con  grandis^a 
devozione  - (1);  Vilellozzo,  preso  dal  Valentino,  • prega  ch’e' supplicasse  al  papa  che 
gli  desse  de’  suoi  peccati  indulgenza  plenaria  . (2)  ; c chi  accingevasi  alle  iniquità  si 
premuniva  di  reliquie  ed  assoluzioni.  Tacio  i buoni  che  trascendevano  in  rigidissimo 
penitenze  e pellegrinaggi  e macerazioni  e sanguinose  discipline,  e farsi  poveri  volon- 
larj,  e anticiparsi  il  sepolcro  col  rimanere  per  anni  rinchiusi  fra  quattro  anguste  pa- 
reli (3).  Ai  primi  giorni  del  pontificato  di  Leon  X,  . dodici  frali,  ristrettisi  in  poverissima 
vita,  andavano  per  Italia,  ciascuno  all’assegnatagli  provincia,  predicando  e prenunziando 
cose  avvenire.  Di  questi  comparse  in  Santa  Croce  di  Firenze  frate  Francesco  da  Monte- 
pulciano, assai  giovane,  riprendendo  severamente  i vizj,  ed  affermando  che  Dio  voleva 
flagellare  Italia  e particolarmente  Firenze  e Roma,  con  tanto  spaventevoli  prediche 
che  si  gridava  dagli  uditori  con  dirottissimi  pianti  Misericordia.  Era  il  popolo  sbigottito 
tutto  quanto,  perchè  chi  non  lo  poteva  per  la  gran  moltitudine  udire,  lo  sentiva* dagli 
altri  con  non  minore  spavento  raccontare.  Sollevarono  queste  cosi  fatte  predicazioni 
non  solamente  alcuni  frati  a predicare  e prenunziare  rinnovazioni  e flagelli  sopra  la 
Chiesa,  ma  ognidì  sorgevano  monache,  pinzochere,  fanciulle,  contadini  a far  lo  somi- 
gliante... Le  quali  cose  conftisero  tanto,  tanto  insospettirono  l'universale,  che  per  ral- 

da  Lorenzo  de’ Medici  grandissime  feste. 


cclleUe  sopra  I ledi  o soltó  i portici  deUl-cAiue, 
vivendovi  in  asllnenze  ed  orazioni,  rasaialeDda 
ai  divini  ulBzJ  per  un  [eneslrino  che  dava  nella 
cliieaa , donde  ricevevano  puro  1 aacrainenti  e 
le  liinosine.  MCTiNai.u,  Dtl  costumt  veaeslanOy 
pog.  38. 


legrarlo  in  parte,  turono  latte  da  bmiiano  e 


fi)  Beiazione  delfambaiciator  veneto  Marco 
Foacarl  del  1327. 

(2)  MlCHIAVlLLI. 

(5)  A Venezia  è fre<)uenle  memoria  di  rer/air, 
donne  che  faceansl  chiudere  o anche  murare  in 
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caccie,  trionfi  e giostre,  presenti  sei  cardinali,  venutivi  travestiti  da  Roma  > (4).  Chi 
non  ricorda  i mirabili  elTetti  prodoUi  da  fra  Girolamo  Savonarola? 

Il  quale  appunto  aveva  a tuU’uomo  faticato  onde  opporsi  a cotesta  ricrudescenza 
del  paganesimo,  per  cui  si  videro  le  troppo  famose  Transteverine  ritratte  sugli  altari,  e 
nella  Vergine  della  casta  dilezione  si  riconobbero  le  amasie  dei  pittori.  Allora  nella 
sacristia  di  Siena  si  posero  le  tre  Grazie  ignude,  e ignudi  abbondarono  sull’austera 
maestà  delle  tombe  ducali,  e fin  nelle  cappelle  del  pontefice  ; allora  Alessandro  VI  si 
fece  dal  Pinturicchio  dipingere  in  Vaticano  sotto  forma  di  un  re  magio,  prostrato  avanti 
a una  madonna  cbe  era  la  Giulia  Farnese  ; allora  il  cardinale  Bembo  scrive  al  Sadoleto  ; 
I Non  leggete  le  epistole  di  san  Paolo,  che  quel  barbaro  stile  non  vi  corrompa  il  gusto  : 
< lasciate  da  canto  coteste  baje,  indegne  d'uom  grave  > (5). 

Ne  doveano  andare  stravolte  non  solo  le  idee  di  pudore,  ma  quelle  pur  di  giustizia, 
ed  ostentarsi  francamente  Fimmoraiità  nei  costumi,  nelle  azioni,  nei  libri.  I prelati  si 
tenevano  senza  riguardo  i proprj  figliuoli  ; le  aule  principesche  eran  popolate  di  corti- 
giani, di  cui  correva  in  proverbio  che  nell'iofanzia  servivano  da  buffoni,  da  mogli  nella 
puerizia,  da  mariti  nell’adolescenza,  da  compagni  nella  gioventd,  da  mezzani  nella 
Corti- veccbiaja,  da  diavoli  nella  decrepitezza  (0).  In  commemorazione  dell’antica  Aspasia 
gume  veniva,  non  dico  solTerta,  ma  onorata  a Roma  la  Imperia  cortigiana  • senza  fine  da 
grandissimi  uomini  e ricchi  amata  •,  dal  Sadoleto,  dal  Campar!,  dal  Colocci,  e la  cui 
casa  era  un  convegno  d’amori  insieme  e di  gentilezze  e studj  (7)  ; poi  morta  a ventise 
anni  il  1511,  fu  sepolta  in  San  Gregorio  coll 'epilalìo  ; Im^ieria  eorlitana  romane,  qiM 
7^  diyua  tanto  nomine,  rarx  inter  hominet  fomue  specimen  dedit.  Altrettanta  fiuna  ebbe 
la  Tullia  a Venezia,  corteggiala  da  Bernardo  Tasso  e da  altri  valenti,  che  Speron  Spe- 
roni introduce  a ragionare  con  essa  nel  suo  Dialogo  d'amore.  Non  serve  ripelere  le 
infami  glorie  della  Vanezza  e di  Lucrezia  Borgia,  cui  seguirono  dappresso  i fasti  di 
Bianca'Cappello  : ben  deve  far  colpo,  che  donne  di  famigerata  libidine  passassero  t 
nozze  principesche  ; ma  quei  principi,  non  frenati  da  verun  potere  superiore  nè  dal  formi- 
dabile dell’opinione,  credeansi  lecito  ogni  talento.  Nel  153-1  il  comune  di  Lucca  prendea 
grand’interesse  per  le  meretrici,  dolendosi  che,  per  gli  strapazzi  cbe  se  ne  faceano, 
bastantemente  non  ne  fosse  provisla  la  città,  come  è conveniente,  e ne  nascessero  disoT' 
dini  peggiori  (8)  ; pertanto,  non  solo  le  protegge,  ma  concede  ad  esse  privilegi  noe 


• (4)  Pitti,  fiorentine,  H2. 

(S)  OmUle  hot  nnga»,  non  eném  decent  ffrat*em 
virmm  (ale»  imeptàt, 

(0)  Du^  oorU^aiil  fruKMi  «ono  così  dipinte  le 
occupazioni  dal  coutemporaDeo  inuibalc  Uc  Or- 
tigucs: 

Umt  U /e«r  de  erainte  en  «apiranee; 
Satta  eeaae  careaaer  rtux  ^ue  i'om  votédrait  morta; 
Ap>‘èa  ac  mougiter  d’eux,  et  d'uu  rire  reiura 
Vemlrciltant  Ics  t/eujr,  [aire  la  rit'érence; 

Se  baistr  à la  joue  en  tendrt  t^txienanre , 

En  prameaaea  Umjoura  prodigtter  dea  irttorat 
DiaùmxkUr,  fiaUtr,  encensar  lu  niylvrda 

Ton  t'0»7  gouverf/er  TK/a/  en  apparente; 
f'^oUer  sts  cheveux  ùlanri pour  tromptr  Cupidon, 
Se  musquer,  te  friter^  comiM«  brlUant  Adun; 
Portar  un<  houasine,  et  a'en  frapper  ta  botte; 
Contrefaire  Ita  grandt,  bégager  qtàdquefuia; 
Dédaigster  Ut  décence  et  la  IraUer  de  totUy 
«Soi»<  iu  traàta  coìUumiera  de  la  tour  de  not  rolt. 

(7)  Nella  casa  fornita  a costei  dal  Bufak»  « era 


tra  TaUre  cose  tma  sala  ed  una  camera  od  un 
camerino  sì  pomposamente  adornati,  che  altro 
non  v’era  (‘he  velluti  e broccati,  e per  (erra  filila* 
aiini  tappeti.  Nel  camerino  or'elLa  si  riducera 
guaado  era  da  qualche  gran  personaggio  vIaU 
Ulta,  rrano  i panmenU  che  le  mura  coprivano, 
tuiti  di  drappo  (Poro  riccio  sovra  riccio  , con 
molli  MH  e vaghi  lavori.  Eravt  poi  uaì  eorntee 
iulla  ACMa  a oro  ed  azzurro  allrapiarlno,  «pfo» 
strcvoImeuLe  falla;  sovra  Ja  quale  erano  bellU* 
simi  vasi  di  varie  e preziose  materie  formati,  eoo 
pietre  aliihastrine,  di  porfido,  di  aerpenlifio  « di 
mille  altre  spezie.  VetevansI  poi  attorno  aH>lll 
cofani  e forzieri  riccanienle  intagliali,  e tuli  che 
(ulti  erano  di  grandi.ssimo  prezzo.  Si  vedeva  poi 
nel  mezzo  un  tavolino  M più  hello  del  mondo, 
coverto  di  velluto  verde.  Quivi  sempre  era  o 
Unto  0 cetra,  con  libretti  vulgari  e latini,  ric- 
camente adornati,  eco.  • Ba?iinbi.U)  , Sor.  AS  , 

p.  III. 

(8)  Quod  cautatur  quod  in  Ipsn.  nastra  rhitale 
ipatB  mulierea  in  oa  afare  non  poaannt  Ubere,  prout 
decena  et  eonveniena  e»t  In  eivitate  Ubera  prout  aH 


Digilized  by  Coogle 


OEPR.tVAZIONE 


pochi,  e fin  quello  di  cittadine  originarie,  tanto  ambito  (9).  A Venezia  se  ne  contavano 
undicimila  seiccncinqiianta  (IO)  ; eppure  il  lenorinio  de'  6ervi  e le  facilità  della  gondola 
si  prestavano  alle  tresche  ; poi  rapivasi , poi  s'irrumpcva  contro  natura  ; i chiostri 
erano  in  pessima  nominanza,  e il  panegirista  del  doge  Andrea  Contarmi  gli  faeea  pub- 
blico merito  dell’aver  resistita  alle  tentazioni  delle  monache  (1 1). 

Pugnali  e veleni  adoperavano  non  solo  il  Valentino  e suo  padre,  ma  anche  persone  Deiiui 

10  voce  di  oneste  ; e Alessandro  Farnese,  reputato  dolce  e umano,  vi  ricorreva,  e quando 
udiva  atttcntati  contro  la  vita  del  principe  d Orange,  mandava  circolari  di  esultanza. 

Gli  assassinj  erano  parte  della  tattica  d’ailora,come  gli  avvelenamenti  accadeano  comu- 
nissimi fra  gente  d’ogni  condizione,  testiiuonj  le  biografìe  e le  novelle  ; e frà  Paolo 
Sappi  consigliava  alla  Signoria  veneta  di  ricorrervi  per  tor  di  mezzo  gli  uomini  perico- 
losi, essendo  il  veleno  men  odiosa  e più  utile  che  il  carneQce. 

Il  llaglìonc  traditor  di  Firenze  vive  in  pubblico  amore  colla  sorella.  Una  signora  di 
Ferrara  amata  dal  cardinale  Ippolito  d'Este,  il  mecenate  delFAriosto,  essendosi  abban- 
donata al  costui  fratello  Giulio,  ne  Incolpa  la  gran  bellezza  degli  occhi  di  questo  ; e Ip- 
polito glieli  fa  cavare.  Allora  Giulio  trama  col  fratello  Ferdinando  per  ispodestare  Al- 
fonso -,  ma  scoperti  sono  presi,  mandati  al  supplizio  ; poi  sul  palco  graziati,  e chiusi  in 
mrpetua  prigione.  Nei  diarj  manoscritti  del  Sanuto  leggiamo  sotto  il  1497  ; • Pochi 
I zorni  fa  don  Alfonso  (poi  marito  di  Lui  rezia  Borgia)  fece  in  Ferrara  cosa  assai  liziera, 

< che  andoe  nudo  |>cr  Ferrara  con  alcuni  zoveni  in  compagnia,  di  m«zo  zorno  ».  Sì  ri-  V 
fogge  dal  pur  rammentare  l'oltraggio  di  Pier  Luigi  Farnese  al  vescovo  di  Fano.  > 

Le  scene  tragiche,  onde  restò  funestata  la  corte  di  Cosmo  di  Toscana,  certo  furono 
esagerate  dall'odio  dei  fuorusciti  ; ma  non  meno  della  lettura  del  Machiavelli  sgomenta 

11  giornale  ove  il  Burcardo  nota  di  per  dì  enormissimi  delitti,  con  una  freddezza  che  gli 
indicherebbe  abituali,  se  piena  credenza  si  potesse  prestare  a quel  documento.  « In  Roma 
(dìc'egli  presso  a poco  sotto  il  1489)  nulla  di  buono  sì  faceva,  e io  città  correano  infi- 
niti  fui  ti  e sacrilegi  ; dalla  sacristia  di  Santa  Maria  io  Traoslevere  furono  sottratti  ca- 
lici, patene,  turiboli,  una  croce  d'argento  ov'era  un  pezzo  della  santa  croce,  il  qual  poi 
fu  trovato  in  una  vigna  ; cosi  in  altre  chiese.  Aggiungi  molti  omicidj  : Lodovico  Mattai 
e i suoi  figli,  contro  la  fede  e sicurezza  data,  uccisero  Andrea  Mattucci  mentre  io  una 
barbarla  faceasi  radere  ; eppur  non  ebbero  bisogno  d'andarseue  di  città,  e dìceti  il  papa 
ve  Ir  lasciasse  per  denaro.  Si  dà  anche  per  vero,  sebben  io  non  abbia  visto  la  bolla,  cha 
il  santissimo  padre  abbia  a Stefano  e Paulo  Margaoo  data  remissione  dei  delitti  e omi- 
cìdj  fatti  da  essi  e da  dieci  lor  bravi,  quantunque  non  avessero  pace  cogli  eredi  degli  uc- 
cisi, trasformando  la  loro  casa  in  asilo.  Altrettanto  a Marino  di  Stefano  per  le  uccisioni 
commesse  da  lui  e suoi  seguaci  : altrettanto  ai  Ggli  di  Francesco  Bufalo,  ebe  la  matrigna 
gravida  ammazzarono,  e dìé  loro  otto  condannati  a morte  afSncbé  sicuramente  pot^aero 
andar  e venire.  Ciò  narrasi  di  altri,  onde  la  città  é piena  di  ribaldi , che  ammazzato 
uno,  fiiggono  alle  case  de'  cardinali  ; in  Campidoglio  quasi  mai  non  sì  suppiizia  alcuno; 
sol  dalla  corte  del  viceeancelliere  alcuni  sono  impiccati  presso  Tor  di  Nona,  e vi  si  tro- 
vano la  mattina  senza  nome  né  causa.  Dicesi  ancora  che  un  tal  Lorenzo  Stali,  oste  alla 
Rìtonda,  uccise  due  figlie  ìu  diversi  tempi,  e un  famiglio  che  dìceasi  aver  avolo  a laro 
con  elle  : onde  messo  con  un  fratello  in  castel  Sant'Angelo,  andò  il  carnefice  cogli  ar- 
nesi per  decapitarli,  e invece  furono  rilasciali  sui  due  piedi  ; ed  io  ho  visto  ciò,  e intesi 
che  causa  ne  fu  l'avere  sborsato  ottocento  ducati.  E una  volta  domandandoti  al  proea- 


•lojtrfl  ; ex  qvo  procedi!  ipiod  vUlum  so^omHUrum 
in  r’o  r<id<cu!br,  et  nimis  incrementi  tiucipit^  ee 
etiam  ex  drfeciit  ip$arum  niniieruin  mnltw  rixa 
fìunl  et  seandalu  comniUtuulur. 

(9)  ■ Che  le  donne  di  partilo,  che  abiteranno 
0 blaraono  in  Lucca  in  qualunque  modo , fore« 


tane  o forestiere,  s'IntendUio  esMf  cittadise  ocÌ« 
ginarie  di  Lucca  t . 

(10)  Kiliasi,  Memorie’ storichej  t.  in,  p. 265. 

(11)  Oalliciulu,  Memorie  veneUf  L l,  p.  214, 
2G2,  336^  t.  Ili,  p.  269,  272... 
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merario  perchè  dei  delinquenti  non  si  facesse  giustizia,  ma  se  ne  ricevesse  danaro , ri- 
spose , me  presente  ; Dio  non  vuol  la  morie  del  peccatore , »na  che  paghi  e rifa.  E 
disse  che  cosi  faceasi  a Bologna  >.  Nel  15  U la  città  di  Piacenza  dava  supplica  al  papa 
contro  il  governatore  Campeggi,  il  quale  permetteva  ogni  iniquità,  al  punto  che  sotto  gli 
occhi  di  lui  cittadini  de'  primarj,  e non  pochi,  sono  trafitti  impunemente,  matrone  stroz- 
zate nelle  proprie  case,  donne  rapite  in  città,  botteghe  e ofTicine  predate  di  pieno  giorno, 
ville  saccheggiate,  rivissute  le  fazioni,  ogni  cosa  piena  d'armi  e d'armati  (12). 

Eppur  di  mezzo  a tanta  corruzione  e atrocità  sopraviveva  rimembranza  delle  cortesie 
CiviUà  cavalleresche  : Franceseo  I combatteva  come  un  antico  paladino  ; venivano  a morire  di 
qua  dell'Alpi  Bajardo  e Gastone  di  Foix  ; questi,  udito  che  Marcantonio  Colonna  da  lui 
assediato  in  Verona  trovasi  malato,  gli  spedisce  il  suo  medico,  e guarito,  lo  prega  uscire 
un  momento  perchè  possa  vederlo.  Si  direbbe  che  uno  spruzzolo  delle  gentilezze  europee 
si  comunicasse  fino  ai  Turchi,  se  guardiamo  alle  azioni  di  Solimano. 

L'Italia  ne'  suoi  bei  giorni  avea  speso  ad  erigere  quelle  cattedrali , di  cui  altrove  è 
una  per  regno,  e qui  in  ciascuna  città  ; que'  canali  che  portavano  la  fertiliuà  sui  campi 
e il  commercio.  Adesso  più  non  era  il  popolo  che  pensasse  alle  glorie  e ai  comodi  proprj, 
ma  duchi  e signori  che  volevano  ostentar  magnificenza  per  abbagliare  c stordire,  e dar 
a credere  ai  vicini  che  i loro  popoli  fossero  beati , perchè  avevano  feste  e magnificem^ 
di  Corti.  A chi  scorre  le  storie  di  quel  tempo  con  altri  sentimenti  che  di  pura  curio- 
sità , produce  un  senso  singolare  il  vedere  tanta  pompa  accanto  a tante  miserie  , tanta 
allegria  fra  si  cocenti  infelicità.  Il  gusto  dei  godimenti  materiati,  si  pregiudicievolc  alla 
libertà,  si  opportuno  a quei  che  la  vogliano  rapire,  avea  preso  un  incremento  che  mai  il 
maggiore;  lo  splendore  delle  arti  e le  ricchezze  improvise  d'America  parvero  unirsi  per 
concitare  l'immaginazione,  e dar  a quel  tempo  un  aspetto  di  splendidezza  che  il  fa  tra 
gli  altri  singolare. 

1 nuovi  paesi  tributavano  i loro  prodotti,  accolti  colla  spasmodica  brama  d’un  re- 
cente possesso  ; la  ridesta  erudizione  porgeva  soggetti  a mascherate  e a composizioni 
teatrali  ; il  medio  evo  recava  i suoi  tornei  ; sicché  mescolavansi  misteri  di  santi , com- 
parse di  numi , arcadiche  semplicità  ; il  principe  di  Condè  vestito  da  Orfeo , traevasi 
dietro  una  turba  di  belve  ; gravi  personaggi  rappresentavano  le  Driadi  ; l'immane  En- 
rico Vili  e l'astuta  Elisabetta  comparivano  da  pastorelli  al  caien  di  maggio  , e i gran 
cavalieri  e gli  ammiragli  in  abito  campestre  facevansi  complimenti  da  Mirtillo  e da  Li- 
cori. Nel  berlingaccio  a Roma  ogni  cardinale  mandava  maschere  in  carri  trionfali  e a 
cavallo,  con  suoni  e ragazzi  che  cantavano,  e buffoni  che  lanciavano  motti  lascivi,  e com- 
medianti ed  altri,  vestiti  non  di  lino  e lana,  ma  di  seta  e di  broccato  d'oro  e d'argento, 
spendendo  ducati  a josa  (13).  Nozze,  battesimi,  ingressi  di  principi  o di  papi  offrivano 
occasione  di  tripudj,  ove  insieme  coll'opulenza  sfoggiavasi  di  buon  gusto.  I più  magnifici 
si  vedevano  a Roma  e a Firenze  ; ma  nè  Ferrara  nè  Napoli  voleano  lasciarsi  toglier  il 
passo.  Di  Venezia  continuavano  ad  esser  rinomati  i carnevali,  e lo  sposalizio  del  mare,, 
e le  altre  patriotiebe  solennità,  dove  il  popolo  s'illudeva  col  darsi  a credere  di  parteci- 
pare ancora  a un  governo  che  lo  invitava  alle  feste  e ai  pranzi.  Son  a vedere  nel  San- 
sovino  i tripudj  per  Zilia  Dandolo  moglie  del  doge  Lorenzo  Friuli  nel  1557  ; e qua— 
rant’anni  più  tardi  quelle  per  la  Morosini,  ita  moglie  del  doge  Marin  Grimani. 

Firenze,  come  già  Atene,  vi  accoppiava  squisitezza  di  arti.  Nel  carnevale  usc'ivam» 
• ventiquattro  o trenta  coppie  di  cavalli  ricchissimamente  abbigliati,  co'  loro  signori  tra- 
vestiti secondo  il  soggetto  dell'invenzione,  sei  o otto  staffieri  per  uno,  vestiti  d'una  livrex 
medesima,  con  le  torcie  in  mano,  che  talvolta  passavano  il  numero  di  quattrocento;  4 
il  carro  poi  o trionfo  pieno  d'ornamenti  o di  spoglie  e bizzarrissime  fantasie  • (14).  Le 

(42)  /Archivio  storico,  app.  vi,  48. 

(4S)  hmsiu,  ad  1490. 

(44)  Viuil,  In  Pier  di  Catino. 
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varie  scuole  d'artisti  solevano  dare  spettacoli  pubblici,  mandando  attorno  carri  di  trionfo 
e compagnie,  in  gara  di  nuove  invenzioni  e di  splendidi  decoramenti,  sopra  soggetti  or  Feste 
della  storia  or  allegorici.  Una  volta  erano  i trionfi  di  Paolo  Emilio , un'altra  quelli  di 
Camillo , diretti  da  Erancesco  Granacci  ; Baccio  Baldini  ci  descrive  la  genealogia  degli 
Dei,  atteggiata  in  venliin  carro  ; il  Vasari  ci  mostra  occupati  i pittori  in  cosifatte  inven- 
zioni. Era  le  quali,  in  una  a disegno  di  Cosimo  Bidolfi,  si  figurò  il  carro  della  morte 
tirato  da  bovi  neri,  dipinto  a teschi  e ossa  e croci  bianche,  e sovr'esso  lo  scheletro  colla 
falce  e il  polverino,  e attorno  sepolcri  spalancati  donde  al  fermarsi  della  processione  sbu- 
cavano scheletri  spolpati,  che  cantavano; 


Fummo  pia  come  voi  siele, 

Voi  SitreU*  come  ooi; 

Morii  ifam,  come  vedete; 

^ Cosi  morii  ^cd^em  voi. 

La  quale  moralit,\  messa  in  beffa  e cerca  a divertimento , non  mi  fa  meraviglia  minore 
che  le  oscenità  ostentate  spesso  negli  atti , sempre  nelle  canzonacce  onde  si  accompa- 
gnavano que' simulacri  degli  antichi  baccanali.  ^ 

Delle  compagnie  godereccie  di  Firenze  menzioneremo  due  di  signori  e gentiluomini, 
denominate  del  Diamante  e del  Broncone  dall'insegna  che  aveano  assunto  (15).  Già  ac- 
cenn.ammo  (16)  la  solennissima  entrala  di  Galeazzo  Maria  Sforza.  Nè  meno  scgnabita- 
mente  si  apparecchiò  per  le  nozze  di  Francesco  Medici  colla  regina  Giovanna  d’Austria, 
di  che  una  Innghissima  descrizione  diede  il  Y,asari  (17). 

Non  erano  ancora  dimenticati  i misteri  del  medio  evo  ; e in  Lione , davanti  a Teatri 
Luigi  XII  la  confraternita  della  Passione,  nel  1-199,  rappresentava  la  vita  della  Mad- 
dalena-, i padri  agostiniani  quella  di  san  Nicolò  da  Tolentino;  nel  1571  il  dramma  di 
Saul  durò  quattro  giorni , ove  atteggiavano  seicento  persone , delle  quali  cent'una 
parlavano. 

Anche  Roma  diede  spettacoli  teatrali,  piò  somiglianti  alle  rappresentazioni  del  medio 
evo,  che  non  ai  drammi  moderni,  come  la  storia  di  Costantino  eseguita  il  carnevale  del 
1-18A  nel  palazzo  pontiQzio.  Poi  in  qualche  Corte,  e massime  a Ferrara,  si  recitavano 
componimenti  antichi  ; Pomponio  Leto  fece  davanti  a Sisto  IV  recitar  commedie  di  Plauto 
e Terenzio,  e nel  1486  in  Ferrara  i Menecmi  tradotti  ; mentre  in  Germania  Reuclino 
esponeva  commedie  latine  di  propria  composizione,  ed  altre  Corrado  Celle.  A Venezia 
i'il  febbrajo  1514  si  rappresentò  l'Asinflria  di  Plauto  in  terza  rima  (18);  poi  ci  andò 
un  Anton  da  Molino  sopranominato  il  Burchiella,  che  buffonescamente  parlava  in  greco 
e slavo  corrotto  (19). 

In  questa  città  al  principio  del  secolo  xv  formaronsi  molte  società , come  diceasi , 
di  rappresentazioni,  cioè  farse,  e si  chiamavano  Compagnie  della  Calza  perchè  la  loro 
divisa  consistea  nei  colore  d'una  delle  brache.  Ciascuna  distinguevasi  con  nomi  partico- 
lari, degli  Accesi,  dei  Pavoni,  dei  Sempiterni,  dei  Cortesi,  dei  Floridi,  degli  Eterei,  ecc., 
con  priore,  sindaco,  secretano,  notajo,  cappellano,  messaggio.  Gli  statuti,  approvati 
dai  Dieci,  venivano  solennemente  giurati  ; e portavano  la  fratellevole  benevolenza,  non 
contese,  non  propalare  le  decisioni,  festeggiar  alle  nozze  di  ciascun  compagno  ; sposan- 
dosi. far  donativi  a questi  ; accompagmirne  il  mortorio,  e portar  il  lutto.  Prendeano  a 
stipendio  artisti  valenti  per  dirigere  le  loro  feste  ; c il  Tiziano  ebbe  soldo  dai  Sempiterni  ; 
una  ordinò  al  Palladio  un  teatro  nel  grand'atrio  corintio  del  monastero  della  Carità , e 


(15)  Lo  stesso,  in  Jacopo  da  Pontormo. 

(ifi)  Nel  T.  IV,  paff.  230. 

(17)  Vedi  Domeiiico  McLmi,  Dcteiizionc  del- 
Vmlrata  della  t.  reina  Oiocnnna  d' Ausiria  in  Fi^ 
reme.  Ivi,  4566;  — CicOO^AHA,  Storia  della  scul- 


i{.  240;  — c la  Nola  E in  fine  di  questo 
Libro. 

(18)  Nella  Biofjrafia  unhertalc.  del  MissiCLU, 
art.  Plauto. 

(IO)  SANSOviao,  lib.  X,  p.  450. 
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a Federico  Zuccari  dodici  scene  per  rappresenlare  YAnliijonf,  tragedia  del  conte  Dal- 
monte  vicentino  (I.Wó).  Quel  teatro  era  di  legno,  e poco  poi  bruciò  ; e Palladio  ebbe 
dall’accademia  Olimpica  l’invilo  di  costruirne  uno  durevole  a Vicenra,  cb’egli  modellò 
sugli  antichi,  in  una  semielissi  poco  favorevole  all’aciistita  c meno  alla  visuale.  Il  palco 
offre  in  iscorcio  .sette  vie,  con  palagi,  lempj,  archi  in  rilievo  ; ma,  a tacerne  lo  stile  mo- 
derno, essendo  per  necessità  sproporzionati  al  vero,  danno  sgraziato  vedere  ; e poco  si 
lardò  a conoscere  inopportune  le  decorazioni  stabili,  le  quali  non  poteano  valere  se  non 
ad  un  solo  componimento.  Il  teatro  di  Sabionetta  fu  da  Vincenzo  Scamozzi  modellato 
piò  rigorosamente  sull’antico,  semicircolare,  col  palco  visibile  da  lutti  gli  astanti.  Ra- 
nuccio I Farnese  nella  Piletta  di  Parma  ne  fondò  un  vasto , a disegno  di  Giambatlisla 
Aleotli,  reso  poi  capace  di  quattordicimila  spettatori , e dove  si  polca  condurre  acqua 
per  le  naumachie.  Dappoi  si  moltiplicarono  ; surrogaronsi  palchetti  alle  scalee  ; e al 
tempo  del  Bibiena  già  teneano  forma  odierna. 

In  una  rappresentazione  alla  corte  d’L'rbino,  descritta  da  Raldassare  Castiglioni,  la 
scena  fingeva  una  via  remota  tra  le  ultime  rase  e il  muro  della  città  dipinto  sul  dinanzi 
del  palco,  mentre  la  platea  figurava  la  fossa.  Sopra  i gradini  degli  spettatori  girava  un 
cornicione  rilevai,  in  cui  a lettere  bianche  su  campo  azzurro  mostravano  questo  distico 
del  Castiglioni,  allusivo  al  duca  Guidubaldn  : 

Bella  foris,  lu^lotque  (forni  c.rerrebol  et  ipse 
Catar;  magni  etenim  utraque  cura  animi. 

Mazzi  a festoni  di  fiori  e d'erbe  pendevano  dal  cielo  della  sala  ; attorno  alla  quale  due 
ordini  di  candelabri,  tanto  majuscoli  da  portar  ciascuno  fin  cento  torcie,  rappresenta- 
vano le  lettore  Dc/jcim  popiili.  Sulla  scena  era  disegnata  una  bella  città  , parte  in  ri- 
lievo , con  un  tempio  ottagono  di  stucco , lavoralo  a storie  finissime , finestre  finte  di 
alabastro  , architravi  e cornici  d’oro  c oltremare , e finte  gemme , e statue  e colonne  e 
bas.sorilievi,  che  in  i|uatlro  mesi  non  le  avrebbero  finite  quanti  artisti  nutriva  Urbino. 
Musica  emanante  da  luoghi  nascosti  ricreava  una  commedia  tutta  di  fanciulli,  e la  Ca- 
landra del  Ribiena.  Piò  s’ammirarono  gl’intermezzi,  nel  primo  de’ quali  Giasone  armalo 
all'antica  usci  ballando,  poi  còlli  due  lori  ignivomi,  gli  obbligava  aH’aratro  ; allora  dai 
seminali  denti  del  dragone  rampollavano  uomini  armali  a danzare  una  moresca,  sinchò 
l’un  l’altro  si  uccidevano.  Nel  secondo.  Venere  appariva  sul  carro  tratto  da  due  colombe, 
cavalcate  da  amorini  ; altri  amorini  coi  .simboli  proprj  carolavano,  sinché  colle  Ilici  met- 
teano  fuoco  ad  una  porla,  donde  uscivano  nove  coppie  di  amanti  affocali  a ballare.  Nel 
terzo , atteggiarono  Nettuno  e otto  mostri  marini  ; nel  quarto , Giunone  coi  pavoni  e i 
venti.  E un  amorino  spiegava  l’intenzione  degrinicrmedj  con  versi  composti  dal  Casti- 
glioni,  che  ridiiccvanli  a significazione  unica  e morale  (iO). 

Delle  magnificenze  italiane  presero  gusto  i Francesi , si  dal  vederle  qui , si  dalle 
donne  che  passarono  per  matrimonio  a quella  Corte,  e massime  Caterina  de’  Medici. 
Splendidissime  feste  corsero  sotto  Enrico  II.  Ouand’egli  entrò  a Lione,  v’ebbe  combat- 
timento di  gladiatori  all’antica  , poi  il  duello  degli  Orazj  c Curiazj , poi  una  battaglia 
con  armi  vere,  piaciuta  tanto  al  re,  che  ne  domandò  la  replica.  In  un  boschetto  pieno 
di  cervi  e lepri  domesticati,  le  prime  dame  della  città,  fingendo  Diana  e il  suo  se- 
guilo, condussero  al  re  un  leone  docile,  per  simbolo  della  città  di  cui  portava  il  nome. 
Sul  Rodano  si  corse  una  naumachia,  finita  con  bel  fuoco  d’arlifizio  : poi  il  cardinale  di 
Ferrara  fece  recitare  la  Sofimhba  in  una  sala  decorala,  spendendovi  meglio  di  diecimila 
scudi.  Quando  passò  da  San  Giovanni  di  Morienna,  quéi  buoni  uomini  voller  dargli  spet- 
tacolo d'altro  genere,  una  mascherata  di  cento  orsi,  contraffatti  al  naturale,  che  colle 
loro  mazze  in  spalla  gli  fecero  corteggia  fin  al  palazzo;  quivi  moltiplicar  garbi  e ballon- 


(*20)  LfUere  di  naidHNtva’trr  ('a.iUglinni. 
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un  e arrampicare  e orlare,  rii  che  il  re  prenderà  sommo  piacere,  e i earalli  spaventati 
rompevano  briglie  e cavezze  (21). 

Ì.,a  ricchezza  e le  comodità  oltremonti  erano  a pezza  minori  che  fra  noi,  minore  la  Fuor 
civiltà  e la  dolcezza  che  n'è  il  carattere.  La  disciplina  scendeva  tuttora  a minuti  rigori  ; 
eppure  ogni  paese  era  pieno  di  ladri,  ordinati  in  compagnie,  oltre  i bravacci  che  si  ofTe- 
rivano  a chi  avesse  una  vendetta  da  compiere,  un  rivale  da  tor  di  mezzo.  La  forca  era 
permanente,  e spessi  i supplizi,  ^Ivaggi  quanto  poco  efficaci  ; annegare,  bollire, 
inrotare,  ardere,  immurare,  marchiare  ; aggiunta  l'ignominia  su  tutto  il  casato.  Anneo 
di  Montffiorencv,  mentre  recitava  il  rosario,  udiva  le  accuse  contro  de’  suoi  soldati , e 
tra  le  ave  Maria  diceva,  — Appiccatelo^  decollatelo  > ; il  colonnello  Strozzi  fe  gettar  al 
fiume  ottocento  meretrici,  rimaste  nell'esercito.  A proporzione  di  questi  rigori. erano  le 
vie  di  scamparne,  o sottraendosi  colla  forza  aperta,  o ricoverandosi  nei  frequenti  asHi  e 
sotto  la  protezione  di  grandi  e di  prelati. 

Colà  i piccoli  nobili  ed  i borghesi,  anche  sotto  aspetto  di  lusso,  erano  scarsi  di  de- 
naro ; in  Inghilterra  coltivatori  e mercanti  cercavano  il  mangiar  bene  più  che  il  vestire 
e l’abitar  elegante.  Sebastian  Giustiniano  (22)  dice  di  Enrico  Vili  ch’egli  era  • virtuo- 

< sissimo,  buon  musico,  fortissimo  cavalcator,  bel  giostrator. . . Ha  grandissimo  piacer 
c di  andar  a caccia,  e non  va  mai  a questi  sollazzi  che  non  stracchi  otto  io  dieci  cavalli, 

« i quali  egli  fa  mandar  avanti  alle  poste  ove  delibera  di  andare,  e come  ne  ha  stracco 

< uno,  monta  sull’altro,  dimodoché,  avanti  che  giunga  a casa,  tutti  gli  stracca.  Ha  egli 

< grandissimo  piacer  de’  giuochi  della  palla,  nel  qual  esercizio  pare  la  più  bella  cosa  del 

• mondo  vederlo  con  quelle  canti  bianche,  con  una  camiscia  sottilissima,  ch’è  tanto  bello 

< da  vedere  che  più  dir  non  si  potria  : gioca  con  quegli  ostaggi  di  Franza,  e qualche 

• volta  s'ha  detto  lui  aver  giocato  da  sei  in  ottomila  ducati  in  un  giorno  •.  Nelle  città 
tedesche  l'agiatezza  era  diffusa,  ma  grossolano  il  vivere.  Il  1524,  trovandosf  molti  prin- 
cipi uniti  in  Eidelberga  ai  tiri  di  schioppo , tocchi  dagli  orrori  che  vi  si  cnmmelteano, 
promisero  astenersi  da  bestemmie  ed  eccessivi  brindisi,  vietarli  agli  uffiziali  loro,  a servi, 
parenti,  sudditi,  e punire  chi  contravvenisse  ; dispensati  perù  qualora  viaggiassero  nei 
Paesi  Bassi,  in  Sassonia,  Flrandebtirgo,  Mecklemburgo,  Pomerania,  • paesi  dove  l’ubria- 
chezza è di  costume  > (23).  Quando  ('.aria  V,  reduce  da  Algeri,  alloggiò  in  casa  dei 
Fugger  d’Augusta,  essi  gli  accesero  un  fuoco  di  cannella  (allora  rarissima),  attizzandolo 
con  biglietti  d'obbligazioni  di  esso  imperatore  verso  la  loro  casa. 

In  Italia  mangiavasi  bene,  abitavasi  comodo  : le  vesti,  che  variavano  quale  imprete- 
ribile distintivo  delle  condizioni , non  erano  cenciose  nelle  infime  classi,  mentre  nelle 
superiori  caricavansi  di  pelliccio  e recami  e ori  e perle  : straordinaria  la  proffisione  dei 
profomi  (24):  nelle  case  i mobili,  se  mancavano  di  quell’opportunità  che  oggi  reputiamo 
dote  prima,  erano  magnifici,  intagliati  maestrevolmente,  dipinti  dai  migliori  pennelli. 
Girolamo  Negro  (25)  scrive  che  il  Cardinal  suo  padrone  si  trova  in  gran  povertà  pel  suo 
grado  : • tiene  circa  venti  cavalli , perchè  le  facoltà  sue  non  gli  bastano  per  più,  e 


(2!)  Vedi  RnmòsiK,  e de  Vibill»- 

TILIK. 

(22)  Mm.  neirarcliivlo  Sagrcilo  a Venezia. 

(25)  Li:mo,  R.  tom.  vii,  p.  193,  n°  30. 

(24)  Il  Randello,  .Yw,  47,  p.  il,  riferisce  dUin 
Milanese  che  • vesUva  mollo  riccamente  e spesso 
di  vesllmenla  si  can{sLivn,  ritrovando  tutto  il  di 
alcuna  nuova  foggi''*  di  ricamo  e di  strafori  ed 
altre  Invenzioni,  he  sue  berrette  di  velluto  ora 
una  medaglia  ed  ora  un^allra  moatravano:  tarlo 
le  catene,  le  anello  e le  maniglie.  I..esite  cavai* 
calure  che  per  la  citlà  cavalcava,  o mula  o gi- 


netto  o (ureo  o chlnea  che  si  fosse,  erano  più 
pulite  clic  le  mosche.  Quella  bestia  che  quel 
giorno  doveva  cavalcare,  oltre  I fomimenU  rie* 
chi  e tempestali  d^oro  battuto,  era  sempre  da 
capo  a piedi  profumala,  di  maniera  che  Todora 
dello  comp'isUioni  di  muschio,  di  zibetto,  di 
ambra  e iPaltri  preziosi  odori  si  faceva  sentirò 
por  tutta  la  contrada...  Teneva  un  pocoanriebè 
no  del  por(«>galle9e,  che  ogni  dieci  passi,  o fosse 
a piedi  o cavalcasse,  al  faceva  da  uno  dei  ser* 
vldori  nettare  le  «carpe,  oè  poteva  solTerire  A 
vedersi  addowo  iin  miotino  pcinzzo  •. 

(23)  UUfTf  iti  Pr.  a Pr.y  ì\t, 
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bocche  quaranta  ; vivesi  mediocremente  a guisa  de’  religiosi  senza  pompe  ; e il  papa 
gli  ha  assegnalo  scudi  ducenlo  al  mese  per  il  suo  vivere,  la  qual  provisione,  con  gli 
emolumenti  del  cappello,  basta  per  l'ordinario  della  spesa  ; e scori  crassi  cosi  Onchè  Dio 
mandi  altro  ».  Quale  .splendido  e ricco  cardinale  d'oggi  raggiunge  la  costui  povertà? 

Nuovi  agi  s'inlroducevano  frattanto,  comedi  caITè  c la  cioccolata  venuti  dal  Nuovo 
mondo  con  altre  droghe  ; dilTuso  lo  zucchero  e gli  oriuoli  portatili  ; l'uso  del  tabacco  si 
estendeva,  malgrado  i divieti  ; il  diamante  scintillò  in  fronte  ai  re  dopo  che  Luigi  di  Ber- 
quem  trovò  il  modo  di  pulirlo.  Le  strade  pure  s' erano  migliorale,  e si  cominciò  a porvi 
cartelli  indicatori  ; ma  viaggi  e passeggiale  faceansi  a cavallo  o in  bussola,  rarità  essendo 
X ancora  le  carrozze,  e queste  discomode. 

La  prima  carrozza  colla  cassa  sospesa  di  cui  sia  memoria,  servi  alla  r^ina  Isabella 
Carrozuquando  entrò  in  Parigi  il  1405.  Nel  1457  la  regina  di  Francia  fu  meravigliata  di  rice- 
vere da  Ladislao  V dTnghcria  un  chariot  branlant  et  moult  rkhe  ; ma  non  fu  imitata 
quella  comodità,  derisa  dai  signori  feudali.  Nel  1588  Giulio  di  Brunswick  vieta  a' suoi 
vassalli  di  servirsi  di  carrozza,  come  men  virile  che  il  cavallo.  Al  tempo  di  Francesco  l 
due  sole  n’avea  Parigi,  per  la  moglie  e per  l’amica  del  re;  poi  Renato  di  Lavai  per  la 
straordinaria  sua  pinguedine  ottenne  di  usarne  ; e alquante  dame  di  Corte  parteciparono 
a questo  favore.  Quando  Carlo  IX  diede  lettere  patenti  per  riformare  il  lusso,  ad  esor- 
tazione del  parlamento  vietò  le  carrozze  in  città  rigorosamente  : né  sotto  Enrico  III  an- 
davan  alla  Corte  altrimenti  che  a cavallo,  anche  le  donne.  Enrico  IV  n'aveva  una  sola 
tra  per  sé  e la  regina,  onde  scriveva  a Sully  non  potere  quel  giorno  andarlo  a trovare, 
perchè  della  vettura  servivasi  sua  moglie.  Quella  in  cui  egli  fu  assassinato,  era  un  carro 
fissato  sopra  gli  assi,  con  quattro  stanghe  di  l^no,  che  sostenevano  un  cielo  donde  pen- 
zolavano cortine  di  cuojo.  Crebbero  quando , reggendo  Maria  de'  Medici , i duchi  e i 
grandi  uffiziali  ebbero  il  diritto  d'entrar  in  carrozza  nel  cortile  del  Louvre;  e nel  1658 
se  ne  contavano  a Parigi  da  trecento.  A Londra,  l'olandese  Guglielmo  Boonen  , coc- 
chiere della  regina,  introdusse  le  prime  nel  1564  ; alcune  dame  ne  ottennero  il  privi- 
legio, ed  eccitarono  la  meraviglia  delle  provincie  ; e in  trenl'anni  erane  tanto  cresciuto 
l'uso,  che  un  bill  lo  restrinse,  ma  per  breve  tempo. 

Anche  dopo  che  si  sospesero  a catene,  poi  a cinghie,  inCne  a molle  sempre  più  per- 
fezionate, la  parte  superiore  rimaneva  scoperta,  o al  più  protetta  da  un  cielo  e da  cor- 
tine. Poco  a poco  si  surrogò  il  mantice  , infine  si  chiusero  affatto , salvo  gli  sportelli  ; 
chiusi  poi  anche  questi,  la  parte  superiore  ne  fu  difesa  con  cortine,  indi  con  cristalli , 
estremo  raffinamento  che  credesi  passalo  d'Italia  in  Francia , ove  Bassompierre  l'adollò 
pel  primo  sotto  Luigi  XIII.  Ma  disiavano  a gran  pezza  dalla  comodità  de'  nostri  tempi  ; 
macchina  solida,  d'immenso  dispendio,  attese  le  dorature,  le  pitture , gl'intagli , e che 
colle  sciaccho  sui  terreni  disuguali  tragittava  tutta  la  persona. 

Al  lusso  trascendente  cercossi  por  modo  con  leggi  suntuarie , eluse  sempre.  Nella 
Lusso  repubblica  di  Venezia  era  vietato  ai  cittadini  vestir  altrimenti  che  nero.  Ma  che?  aspet- 
tavano i giorni  del  carnevale  per  isfoggiar  pompe  e forestierie,  c massime  diamanti, 
poiché  legioje  non  si  vendevano,  ma  trasmettevansi  ai  figli  accumulate  in  eredità  (26). 
Anche  in  Francia  credeasi  riparare  all’eccessiva  pompa  e impedire  l'esorbitante  carezza 
d’alcuni  oggetti,  non  col  moltiplicare  i fabbricanti,  ma  col  diminuire  il  consumo.  GosI 
Carlo  IX,  vedendo  che  la  fattura  d’un  abito  costava  più  che  la  stoffa,  ordinò  non  se  ne 
desse  più  di  sessanta  soldi,  fosse  d'uomo  o da  donna , pena  cento  lire  di  parisj  a cia- 
scuna contravvenzione  ; divieto  alle  donne  di  portar  faldiglie  che  avessero  più  d'un'auna 


(2C)  Colà  tappiamo  clic  le  fanciulle  non  usci- 
vano mal  di  ea.sa,  salvo  clic  per  andare  alta  mes<a 
c alla  comunione  a pasqua  e natale , ed  anclie 
allora  velate;  e contraevan  nozze  tenz' estere  co- 
nosciute. Fin  al  1518  , a mezzo  del  campo  di 


San  Marco  era  una  saldtia,  in  cui  ti  cliiudcano 
famosi  m.ilfiittnri,  finché  morissero;  e tirav.mo 
H pane  e l'acqua  per  una  funicella.  rt.u.i.ir.iOLi.(, 
Mtniorie  tenr/c,  l.  i,  ji.  202;  t.  tu,  p.  20D. 
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di  circonferenza;  nè  di  spendere  oltre  venti  soldi  nella  fattura  degli  abiti  per  servi  e 
stafReri;  sartori  e ralzettieri  non  facessero  calzoni  imbottiti  o con  altro  dentro  che  la 
fodera;  nè  le  tasche  avessero  più  di  due  terzi  di  giro,  pena  ducento  lire  d'ammenda  e 
la  conlisca.  Le  donne  di  mercanti  e altri  di  media  condizione  non  portassero  perle  nè 
ori  ; le  fanciulle  nessun  oro  in  testa , fuorché  il  primo  anno  di  matrimonio  ; permesso 
portar  catene,  collane,  braccialetti,  purché  senza  smalto  (27). 

Il  lusso  doveva  crescere  il  desiderio  dell'ero  e dei  doni , e la  facilità  del  vendersi. 
Carlo  V che  il  sapeva,  lasciava  a tempo  cascare  un  anello  davanti  a una  bella  di  Fran- 
cesco I 0 nel  bacile  d'un  principe  ; i ministri  accettavano  pensioni,  e il  cardinale  ri’.àm- 
boise  ricevea  cinquantamila  ducati  di  provigione  da  varj  principi  e repubbliche  d’Italia, 
di  cui  trentamila  dalla  sola  Firenze.  Giovanni  .Micheli,  ambasriator  veneto  alla  Corte 
inglese,  parla  dei  molti  doni  che  niistriss  Clarenzia  cameriera  della  regina  Maria  gli  ri- 
cercò « per  bisogno  e servizio  di  sua  maestà,  oltre  un  rocchio  con  i cavalli  e tutti  li  ap- 
parecchi. presentato  anco  perla  necessità,  per  la  voglia  che  n'aveva  la  detta  cameriera, 
alla  quale  la  regina  dopo  il  donò:  il  quale  cocchio  fatto  venire  d’Italia,  tenevo  per 
mia  comodità,  avendolo  usato  tutta  questa  stagione  , che  non  voglio  per  modestia  dir 
quello  che  mi  costasse  ; basta  ch'era  tale , che  non  disonorava  il  grado  d’ambascia- 
tore » (28). 

Tra  questi  godimenti  deH'immaginazione  Italia  consolavasi  della  servitù,  o divezza- 
vasi  dall'aborrirla.  E come  solennità  ed  allegrie  s’accoppiavano  alle  miserie  ed  ai  pa- 
timenti , cosi  a quel  meriggio  d’arti  e di  lettere  venivano  compagni  molti  delirj , e 
più  degli  altri  funesta  e universale  la  credenza  a relazioni  immediate  fra  l'uomo  e gli 
esseri  sopranaturalì,  alla  magia,  cioè  alla  violazione  di  tutto  l’ordine  morale  e Tisico, 
come  quella  che  può  legare  la  potenza  divina  e la  libertà  umana,  e romper  le  leggi  dei 
creato  con  atti  materiali  senza  intelletto  nè  amore.  Altra  recrudescenza  del  paganesimo, 
altra  tirannide  deH’immaginazione. 

Si  manifestò  essa  in  due  forme,  una  scientifica,  una  vulgare,  che  si  dieder  mano  per 
recare  spaventosi  effetti.  Quando  altrove  ragionammo  delle .scienze  occulte  (29),  ci  venne 
detto  comodai  neoplatonismo,  cioè  da quelTimpastu  mezzo  poetico  e'mezzo  filosofico  di 
dottrine  indiane,  egizie,  greche,  ebraiche,  che  la  scuola  d'Alessandria  pretendeva  sosti- 
tuire od  opporre  al  cristianesimo,  venisse  deposto  in  grembo  alla  società  moderna  il 
germe  delle  arfi  tcosofistiche.  Conservatesi  traverso  al  medioevo,  rinvalidatedal  contatto 
coll’Asia  nelle  crociate , vigor  novello  spiegarono  al  rinnovarsi  del  sapere  ; e lo  studio 
posto  nei  pensatori  dell’antichità,  invece  di  robusti  e indipendenti  concetti,  parve  trasci- 
nare a credenze,  ove  da  prinripj  falsi  deducevansi  logicamente  errori  sciagurati.  La  ri- 
cerca dei  tre  maggiori  beni  del  mondo,  salute , oro,  verità , furono  ancora  lo  scopo  di 
tali  scienze  ; e senza  ripeterci,  possiamo  vederne  le  applicazioni  in  uomini  famosi  di 
quest’età. 

Teofrasto  Paracelso  di  F.insiedeln  per  amore  della  chimica  passò  la  gioventù  come 
Eoleano  gli  scolatiki  erranti,  quelli  cioè  che  giravano  imparando  e insegnando  alchi- 
mia: poi  per  medico  d'eserciti  vide  fin  il  cuore  della  Russia,  e forse  l’Asia  e l’Africa, 
cercando  le  miniere  o i prediletti  dal  ciolo  che  possedessero  arcani  della  grand'arte. 
Spacciatore  di  fole,  tolse  a schernire  ogni  vera  dottrina,  vantando  ch’egli  stesso  per 
dieci  anni  non  avea  preso  in  mano  un  libro,  nò  la  sua  biblioteca  contenea  più  di  sei  fo- 
gli ; giacché  la  superna  illustrazione  rendea  superllui  i libri  e la  scienza,  e bastava  ap- 
plicarsi alla  cabala.  Pertanto  assunse  di  render  popolare  questa  rivelazione  di  Dio;  con 
cure  fortunate  salse  in  grandissima  reputazione  : i principi  lo  voleano  medico,  e diciotto 


Scienze 

occulte' 


Paracelso 
i 493-1  Il 


(27)  OrlahaKE,  Traifé  dt  la  polite^  vii,  (. 

(28)  Ftlasioni  ifambiìtciotori  ventli^  Serie  1*,  voi.  2^,  |)ag.  579. 

(29)  Nel  Libro  XI,  c«*)p.  %\\\\. 
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ne  trasse  dal  pessimo  partito  cui  gli  aveano  ridotti  i medici  galenici  ; meglio  meriti  cu- 
rando gratuiUimente  i poveri.  Uiiamato  prolessore  di  fìsica  e chirurgia  a Basilea  (153'i), 
pel  primo  dettò  in  tedesco,  perché  avea  disimparato  il  latino,  e trovò  imitatori  : ma  non 
è a dire  quanta  geute  corresse  a quelle  lezioni,  cosi  diverse  dalle  consuete,  ove  promel- 
tea  rivelare  arcani , e narrava  meraviglie  con  qucH'intima  persuasione  di  se  stesso  per 
cui  si  attribuiva  il  titolo  di  Teofrasto,  paragonavasi  a Ippocrate,  Raze,  Marsilio  Ficino  ; 
ed  assicurava  che  le  coregge  delle  sue  scarpe  sapeano  piò  che  (jaleno  ed  Avicenna. 

Non  vi  pare  un  riscontro  dell'Aretino?  e come  questo  dai  letterati,  cosi  Paracelso 
disgregammo  dai  medici , per  metterlo  a rivelazione  de'  costumi  di  quell'età , su  cui 
tanto  potè. 

Le  ciarlatanerie  danno  fama,  non  la  conservano;  e presto  il  gemito  delle  molte  vit- 
time si  fece  sentire  traverso  agli  applausi  de'  sanali.  Andossene  pertanto  ov'era  nuovo, 
nell'Alsazia,  a Colmar,  a .Norimberga,  a Sangallo,  ai  bagni  di  PfelTer,  altrove,  daper- 
tutlo  trovando  creduli  nel  vulgo  e appoggio  in  qualche  scienziato  amico  delle  comoda 
noviLi.  I suoi  libri  sono  un  impasto  di  contraddizioni  e ignoranza,  m,ischerata  di  jatlanza 
favolosa  e formole  inintelligibili.  Siccome  l'uomo  è diviso  in  corporea  e spirituale,  cesi 
nell'universo  lutto  è animalo  da  spirili  silvani  per  l'aria , ninfe  e ondine  per  l'acqua, 
gnomi  per  la  terra,  sudamandre  pel  fuoco,  rlie  talvolta  si  rendono  visibili  all'uomo.  Per- 
tanto la  sua  fisiologia  è un  continuo  ralTronlo  delle  qualità  deH'uomo  (picce!  mondo)  col- 
l'universo (t/ran  mondo)  ; e l'epilessia  sarà  il  tremuoto  del  microcosmo,  l'apoplessia 
corrisponde  al  fulmine,  gli  eclissi  sono  le  intermittenze  de'  selle  polsi  celesti,  determi- 
nali dalla  circohizione  de' sette  pianeti.  La  chimica  fa  gran  giuoco  nella  fisiologia  sua 
come  nella  terapeutica,  spiegando  la  digestione  per  l'operazione  d'uno  spirita  Areheo, 
che  nello  stomaco  prepara  i cibi  e tramuta  : nei  farmachi  poi  cerca  la  quintessenza,  dis- 
approva il  corregger  fra  loro  le  sostanze  medicinali  ; ma  colle  idee  sue  non  potea  che 
vedere  per  lutto  balsami  e specifici.  Non  è meraviglia  se,  fra  tante  stravaganze,  gli  usci- 
rono idee  nuove:  ma  vanità  sarebbe  il  cercar  le  sue  intenzioni,  giacché  ben  disse  Era- 
sto,  ch'egli  non  espone  mai  una  dottrina  senza  che  altrove  nen  la  disdica. 

In  Italia  pochi  o punti  seguaci  ebbe;  in  Inghilterra  diversi,  tra  cui  il  famoso  Re--iS37 
berlo  Fludd  ; ma  piò  di  lutto  in  Germania,  dove  vi  s'innestò  la  setta  dei  Rosa  Croce, 
che  dilatò  quelle  idee  lilosoGche  (30).  Cristiano  Rosenkreutz,  viaggiando  in  Palestina, 
aveva  da  sapienti  caldei  appresa  la  magia  e la  cabala,  e fondò  una  società  che  possedeva 
la  pietra  filosofale  e la  panacea  ; ma  non  se  ne  serviva  che  a scopo  lodevole,  e per  ri- 
condurre il  mondo  al  secol  d'oro.  Vissuto  centosei  anni  senza  malattia,  mori  il  1484. 

V'ha  però  chi  crede  tulio  ciò  favola  di  Giovanni  Valentino  d'Andrea,  teologo  di  Wùr-ii.  teu 
temherg,  che  volle  metter  a prova  la  credulità  del  suo  serolo.  E fu  creduto,  e tulli  i 
cultori  di  scienze  occulte  si  ligurarono  aggregati  ai  Ro.sa  Croce , e se  non  v era,  fecero 
di  fatti  una  tale  società.  Pretendeva,  come  i Franchimiiratori,  tr.arre  origine  da  Irara  re 
di  Tiro,  il  nome  dall'insanguinato  patibolo  del  Salvatore;  suo  istituto  esercitar  la  medi- 
cina gratuitamente,  tenere  il  segreto,  promettendo  ai  proseliti  grandi  ricchezze,  saluta 
e gioventù  perpetua , e per*  giunta  la  pietra  dei  filosofi  e la  tintura  universale.  Dalla 
Bibbia  presumeano  trarre  ogni  lume,  e coilaifede  e l'immaginazione  guarir  le  malattie. 

Chi  aveva  qualche  straneua  a difìbudere,  si  aggregava  a tal  società  per  ottenerne  il 
mezzo. 

L'uro,  potenza  ogni  giorno  più  eflìrAr.e,  traeva  a sé  il  desiderio  e gli  stiidj,  e gli  al- 
chimisti si  struggeano  ai  fornelli  ed  ai  lambicchi,  ovvero  andavano  ad  imparare  la  grande 
arte  fra  gli  Orientali,  o strapparla  alla  natura  ne’  monti  magnetici  della  Scandinavia.  I 
re  favorivano  questi  insignì  bencfaltori  dell'iimana  specie;  e alla  morte  di  Rodolfo  II  si 
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trovarono  nel  suo  laboratorio  diciassette  barili  d'oro,  destinati  a consumarsi  in  speri- 
menti 0 ad  esser  preda  di  qualche  suo  maestro.  Il  famoso  ciprioto  Marco  Itraj^adino , 
spacciando  aver  trovato  il  secreto  filosofale,  s'intitolava  Mamona,  ciod  genio  dell'oro,  e 
menava  seco  due  cani  col  colletto  d oro,  che  doveano  credersi  due  demonj  a suo  servi- 
zio. L'Europa  gli  credette,  Enrico  IV  gli  scrisse  per  averlo  a sé  , altri  principi  lo  do-  ^ 
mandavano;  ma  egli  preferi  Venezia,  ov'ehbe  mirabili  accoglienze,  e splendidamente 
vivea  corteggialo  da  tutti.  Vero  è che  non  mancava  chi  ne  ridesse,  e una  brigata  di  gio- 
vani mandò  fuori  una  mascherata  di  alchimisti  con  tutti  i loro  arnesi , e un  tra  loro, 
figurando  il  Mamona,  gridava:  — A tre  lire  il  soldo  l'oro  fino  ».  Il  duca  di  Baviera 
lo  ebbe  poi,  ma  quando  ne  sperava  ricchezze,  trovatosi  illuso,  lo  fece  impiccare  e bru- 
ciare co'  suoi  cani  (,31). 

Bizzarrissimo  maestro  delle  arti  occulte  fu  Cornelio  Agrippa  di  Nettesheim,  nato  a Agripp* 
Colonia  d'illustre  casa.  Dalla  giovinezza  inclino  ai  mistici,  mcntr'era  a studio  a Parigi 
vi  formò  una  società  secreta  per  coltivare  le  scienze  occulte,  delle  quali  fu  il  più  insigne 
rappresentante.  Avventuroso  in  sua  vita,  fu  consigliere  deH'impcralorc  , ispettor  delle 
miniere  austriache;  comandante  alle  truppe  d'Iuilia,  venne  creato  cavaliere  sul  rampo 
di  battaglia;  fu  deputato  dal  cardinale  di  Santa  Croce  ad  assistere  al  concilio  di  Pisa; 
a Dole  e a Pavia  insegnò  teologia  vestito  da  militare,  professandosi  di  spiegar  le  opere 
del  divino  Ermete  Trisme^isto  ; chiesto  a gara  per  astrologo  dal  marcliese  di  Monfer- 
rato, ria  Enrico  Vili  d'Inghilterra,  da  Margherita  d'Austria,  dal  cancelliere  Gatlinara, 
fu  sindaco  di  Metz,  medico  a Friburgo,  capo  di  bande  al  servizio  di  Francia,  ammiralo 
per  erudizione;  cacciato  da  Parigi  per  baruffe,  rifugge  ad  Anversa,  ov'è  fatto  istorio- 
grafo  e archivista  del  Brabanle;  proces.salo  per  la  ventunesima  volta , trovasi  ridotto  a 
miseria  ; allora  gettasi  con  Lutero  e Calvino;  poi  còllo  in  un  viaggio  a Lione,  a fatica 
ne  campa,  e muore  a Grenoble. 

A ventitré  anni  scrisse  il  suo  libro  delle  ncienie  occulte,  per  mostrare  come  la  ma- 
gia è delle  scienze  la  più  elevata,  la  filosofia  compiuta,  che  svela  gli  arcani  della  na- 
tura. Tre  mondi  esistono  (per  esporre  i canoni  suoi),  il  corporeo,  il  celeste,  rinlellet- 
tuale  ; secondo  cui  tre  magie  si  danno,  una  naturale,  una  celeste,  una  religiosa,  cioè 
di  cerimonie.  Miracnlose  proprietà  pnssedono  i quattro  elementi;  il  fuoco  terreno  è ri- 
flesso del  celeste  ; l'aria  è uno  specchio  ove  sì  dipingono  le  immagini  delle  cose  ; per 
impercettibili  pori  penetrando  nei  corpi  degli  animali  e degli  uomini,  essa  può  produrre 
sogni,  presentimenti,  previsioni,  anche  senza  concorso  di  spirili;  per  suo  mezzo  possono 
comunicarsi  le  idee  a immense  distanze  ; al  modo  che,  presentando  ai  raggi  della  luna 


(51)  Il  più  ìfiipurlantp  InUatn  elio  M m^din 
evo  ci  abl)ia  trasmeg^o  Inlornn  alle  b«‘Ife  arti  c 
)a  Diverxnrutn  nr/inm  xrhedula  del  monaco  Teo- 
filo,  piena  di  preziosi  melodi , ma  non  scevera 
di  arcani.  Il  cap.  47  del  lib.  i IralU  dei  far  l'oro 
Upuniro  a questo  modo:  ■ kl  composto  di  mme 
ro$.so , prdtcre  di  hasiliaco  , sfinitile  umano  e 
acelo.  I (ietihlì,  la  cui  abilità  é noia,  si  pro« 
eucsiDo  dei  basilischi  a queslomodo.  Hanno  sot- 
terra una  camera  lutU  di  pietre,  con  due  lice- 
ilruoli  che  ap;»ena  ci  si  scile  otlruverso.  Vi  met- 
tono due  (>alU  veirbl  did-idicl  o <|uin(lici  anni, 
dandovi  livn  a manstinre,  Iugr»«s.itl  che  sieno, 
prendono  caldo,  l'iircoppumo  « tomo  oia.  41- 
iora  t»i  levano  I salii,  e si  niellomi  del  ruspi  a 
covar  le  ova,  nutreiidub  d»  p.»ne.  ha  quelle  ovu 
escono  pulcini  naselli,  come  ([ucl  delle  rhioc- 
Chlc , al  quali  in  capo  a »<dle  KÌomi  crescono 
code  da  serpente;  e se  la  camera  non  fosse  p.a- 


vlmentala,  tosto  entrerebbero  sotterra.  Onde  fm- 
pedirlo,  quel  che  fili  pilucano  linnno  dei  vasi  di 
lironzo  rotondi,  mollo  mpici,  perforali  do?nl 
parte,  e cozii  oritì/j  cbinsi;  vi  ponuono  qnexM 
pulcini , chiudono  le  aperture  con  coperchi  di 
rame,  li  sepeiliscnno  in  terra,  lasciandoli  nu- 
tr  rsl  sei  mesi  colla  terra  lina  che  peneirn  pei 
bo  hi.  l>opo  cìA  il  scoprono,  e v’nccendono  vi- 
cino un  itran  fuorn  sin  a che  eli  animati  sien 
deniro  bruciali  affatto.  Raffreddilo  che  sia  , li 
levano,  Il  macinano,  v'a^aUinfiono  nn  terzo  di 
sanane  umano  ross<». . , Poi  sì  prendono  lame 
sonili  di  rame  ro<<so  purissimo,  e da  ciascuna 
pif*le  vi  si  pone  uno  stralo  di  quella  prepara- 
zione, e si  meiie  al  fuoc*)...  t'.osì  si  sejtuila  Hochè 
la  pre|jar.»zionc  con-'Uma  il  lame , e pivnde  il 
peso  e il  cidor  dell’oro.  Qiiesl'oro  è adattato  a 
qualumiue  nso  •. 
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caralleri  od  altri  objetli,  se  nc  può  disegnare  l’immagine  sovi-a  la  faccia  dei  corpi  cele- 
sti, in  guisa  che  un  altro  ve  li  possa  leggere.  E poiché  gli  elementi  entrano  a comporrò 
ogni  cosa,  perfino  le  sensazioni  eie  passioni,  ogni  cosa  >a  soggetta  all’impero  di  quello 
con  cui  tiene  maggior  analogia.  !>i  tre  specie  attributi  possedono  gli  oggetti  : altri  pro- 
vengono dagli  elementi  stessi,  come  il  caldo  e il  freddo;  altri  da  combinazioni,  come  le 
forze  corroboranti,  dissolventi,  digestive;  altri  operano  sovra  parli  determinate,  produ- 
cendo il  latte,  il  sangue,  e cosi  via.  Ma  accanto  a queste  forze  patenti  sussistono  altre 
occulte,  di  cui  cercasi  indarno  la  causa,  come  quella  che  attrae  il  ferro,  o che  conlrav- 
velena  ; dilTerenli  dalle  elementari,  perché  in  tenue  quantità  producono  immensi  efifclli. 

Mediante  gli  spiriti  celesti  e sotto  rinfiusso  degli  astri,  le  cose  terrene  ricevono  virtù 
occulte  dall’anima  del  mondo , che  mobile  per  se  stessa  , non  può  esser  unita  al  corpo 
inerte  e immobile,  se  non  per  via  d’uno  spirito  del  mondo,  ajutantc  il  quale,  le  virtù  di 
essa  anima  operano  sulle  universe  cose.  Lo  spirito  del  mondo  é attinto  dagli  astri,  e per 
suo  mezzo  tu  puoi  produrre  tutto  ciò  di  che  quello  é capace,  sol  che  tu  sappia  separarlo 
dagli  elementi , o adoperar  le  cose  da  esso  compenetrate.  Lo  isoli  dall’oro  e dall’ar- 
gento ? potrai  produn'e  questi  metalli  : e Agrippa  vide  fare,  e fece  egli  stesso  (credetelo) 
tale  separazione  ; egli  stesso  tramutò  altri  metalli  in  oro,  ma  in  tanta  quantità  soltanto 
quant’é  quella  da  cui  riuscì  a cavare  lo  spirito  del  mondo.  Oro  vuoisi  dunque  per  far 
oro.  — Lo  sapevamo. 

Chi  aspiri  a grandi  effetti  per  via  delle  virtù  occulte,  tengasi  di  ciò  ricordato  : I.  Che 
tulli  gli  esseri  inclinano  verso  quelli  della  medesima  natura,  e s’ingegnano  d’assimilarsi 
altri  ; di  maniera  che  con  certe  parti  d’animali  (e  le  insegna)  potrà  prodursi  l’amore  od 
allungare  la  vita.  II.  Tutti  gli  esseri  si  attraggono  c respingono  a vicenda;  dalla  cala- 
mita é attirato  il  ferro,  dallo  smeraldo  il  favore  dei  grandi  ; il  diaspro  agevola  i parti, 
ramelista  lo  scorrer  del  sangue,  l’agata  rende  eloquente , lo  zaffiro  eccita  la  voluttà. 
111.  Certe  proprietà  spettano  a tutta  la  specie,  e certe  a qualche  individuo  soltanto  ; al- 
cune a tutta  la  sostanza,  altre  soltanto  a qualche  parte  ; quali  son  possedute  dagli  ani- 
mali finché  vivi , e quali  anche  dopo  morti  ; onde  non  é indifferente  il  prenderle  ad  un 
bisogno  da  vivi  o da  morti. 

Tutto  è nel  tutto,  ed  opera  sul  lutto.  Gli  enti  sotto  la  luna  subiscono  l’influenza  de- 
gli astri,  per  cui  ricevono  proprietà  e virtù.  I rapporti  delle  cose  cogli  astri  ponno  essere 
determinati  giusta  la  figura,  il  moto,  l’analogia  o diversità  di  ra^ì,  colori,  odori,  ecc. 
Il  fuoco,  il  sangue,  gli  spirili  vitali , le  pietre  fine  con  punte  d’oro  e luccicanti  sono  in 
relazione  col  sole,  e ne  risentono  l’inllusso;  e cosi  degli  altri  astri:  ma  poiché  questi 
sono  innumerevoli,  senza  fine  variano  i caratteri  delle  cose. 

Bambina  é tuttora  l’astrologia,  né  i sapienti  fin  o^i  scopersero  che  la  minima  parte 
delle  virtù  e delle  relazioni  che  in  sé  racchiude  la  natura.  Combinare  le  forze  attrattive 
dell’universo  é l’essenza  della  vera  magia,  onde  ravvicinar  le  inferiori  cose  alle  superne, 
e a quelle  trasfondere  le  virtù  di  queste.  Agrippa  che  li  sa,  insegna  i modi  di  togliere 
alla  natura  l’uso  dello  spirito  del  mondo,  resuscitar  i morti,  chiamare  gli  spiriti,  legare 
gli  esseri  animati  o inanimati,  impedendo  per  esempio  agli  uccelli  di  volare,  ai  basti- 
menti di  uscir  dal  porto , alle  fiamme  di  divampare;  c come  preparar  veleni  e filtri  e 
amuleti,  presagir  l’avvenire,  comporre  formole  magiche.  Il  miglior  dissolvente  è il  san- 
gue di  jena  o di  basilisco  ; i migliori  suffumigi  si  compongono  di  spcrmacete,  allume  e 
musco,  opportuni , con  cert’altrc  misture , ad  evocar  le  anime.  Lo  spirito  vitale,  tratto 
dal  sangue  più  puro,  cagiona  il  fascino,  passando  dagli  occhi  proprj  negli  altri,  e pene- 
trando fin  al  cuore  per  colmarlo  di  gioja  o di  tristezza.  Portentosi  effetti  possono  pro- 
durre i gesti,  le  guardature,  la  forma  del  corpo  o d’alcun  membro,  sul  che  fondansi  la 
fisionomica,  la  metoscopia,  la  chiromanzia.  Da  quanti  corpi  esistono  in  natura  pos.sono 
dedorsi  pronostici , ma  più  dagli  animali,  il  cui  istinto  é più  sublime  della  ragione 
umana,  e tiene  della  divinazione. 
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Le'parole,  come  segno  che  son  delle  cose , anch’elle  ricevono  forze  miracolose , o 
per  ciò  che  rappresentano,  o per  chi  le  rese  segni  delle  cose.  Specialmente  i nomi  pro- 
prj,  0 la  denominazione  degli  oggetti  particolari  possedono  le  proprietà  delle  cose  da 
loro  designate.  L’emozione  poi  di  chi  le  proferisce  e le  avviva  col  suo  spirito , infonde 
nuova  efficacia  alle  poesie  e alle  formale  d'incanto.  Nelle  lettere  ebraiche  è maggior  vi- 
gore perché  più  somigliano  al  mondo  e ai  corpi  celesti. 

La  magia  reggasi  sulle  matematiche , attesoché  le  cose  sublunari  son  regolate  per 
numero,  peso  e misura,  armonia,  movimento,  luce:  onde  la  dottrina  de’ numeri  va  di 
parentela  stretta  colla  magia.  I numeri  sono  sostanze  più  perfette,  più  spirituali,  più  vi- 
cine alle  celesti  che  non  gli  esseri  corporei  ; esercitano  virtù  più  mirabili,  e quanto  é n 
si  fa,  si  fa  ed  é per  via  dei  numeri  e de’  loro  rapporti.  Cosi  la  verbena  guarisce  dalla 
terzana  se  si  recida  nelhi  terza  articolazione,  dalla  quartana  se  nella  quarta.  Ogni  nu- 
mero ha  proprietà  e virtù  particolari.  L’unità  é principio  ed  essenza  del  tutto,  e fuor  di 
lei  nulla  esiste  : essa  comprende  nell  arclietipo  la  lettera  A,  nel  mondo  intellettuale  l’a- 
nima mondiale,  nel  celeste  il  sole,  nell’elementare  la  pietra  lilosofale , noi  piccolo  il 
cuore,  nell'inferno  lucifero.  La  dualità  comprende  per  l'archetipo  i numi  di  Dio,  pel 
mondo  intellettuale  l’anima  e gli  angeli,  pel  celeste  il  sole  e la  luna , per  l’elementare 
l’acqua  e la  terra,  pel  piccolo  il  cuore  ed  il  cervello,  per  l’inferno  il  heemot  c il  levia- 
lan.  Cosi  prosegue  tutta  la  scala  del  settenario. 

A questo  entusiasta  e scettico  insieme,  poniamo  a Ganchi  il  milanese  Girolamo  Car-  c.ini»ni 
dano  da  Gallarate,  che,  secondo  lo  Scaligero  suo  nemico  acerrima  , in  molte  cose  era^^*''*’ 
superiore  ad  ogni  umana  intelligenza,  in  altre  inferiore  a un  bambino.  Delle  molteplici 
opere  sue  (32)  lasceremo  da  banda  i numerosi  trattati  di  medicina,  d'aritmetica,  di  Gsica 
quelli  «ui  giuochi  di  dadi  e carte  in  cui  era  spertissimo,  e i bizzarri  elogi  della  podagra 
e di  Nerone.  Se  a lui  crediamo,  poteva  a sua  voglia  cadere  in  estasi  ; mirava  quel  che 
gli  piacesse  ; ciò  che  gli  doveva  occorrere  prevedeva  in  sogno,  e per  certe  macchie  snl- 
l’unghie;  nella  propria  vita  e nel  resto  è pieno  d'incantagioni  e storie  di  morti  e di 
spiriti.  Di  tutte  le  scienze  occulte  favella  egli  con  intima  persuasione,  altamente  ripro- 
vando quei  professori  inesperti,  « per  cui  vizio  resta  infamata  una  scienza  » , nella  quale 
la  certezza  non  é minore  che  nella  nautica  e nella  medicina.  Der  vendicarla  da  tali  in- 
giurie, e mostrare  • come  sieno  manifesti  i decreti  delle  stelle  in  noi  ■,  esso  non  pro- 
cede che  per  ragione  e sperimento,  e riduce  quella  dottrina  ad  aforismi,  distinti  in  sette 
sezioni,  dai  quali  si  vede  come  ogni  colore,  ogni  paese,  ogni  numero  avesse  il  suo  astro 
soprantendente.  Cento  geniture  egli  formò  d illustri  personaggi,  accertando  dal  punto  di 
lor  nascita  la  causa  delle  loro  qualità  ; e spinse  l’audacia  fin  a tirare  l'oroscopo  di  Cristo. 

A dir  suo,  la  magia  naturale  insegna  otto  cose  : prima  i caratteri  de’  pianeti,  e a far 
anelli  e sigilli  ; secondo,  il  signiGcato  del  volo  degli  uccelli  ; terzo,  le  voci  loro  è d’altri 
animali  ; poi  le  virtù  deU'erbe,  la  pietra  filosofale,  la  conoscenza  del  passato,  del  pre- 
sente, del  futuro  per  tre  viste;  la  settima  parte  mostragli  sperimenti  propri  si  del 
fare,  si  del  conoscere;  l'ottava,  la  virtù  d'allungare  molti  secoli  la  vita.  * 


Al  lettore  non  basterebbe  la  pazienza  d’accompagnarmi  nell’indicazione  de’vaij  ca- 
noni di  queste  dottrine.  Il  Cardano  che  le  conosceva  tutte  a fondo,  non  ne  fa  mistero - 
anzi  insegna  a comporre  sigilli  per  far  dormire  o amare,  rendersi  invisibili , non  istan-^ 
carsi,  aver  fortuna  ; e ciò  combinando  quattro  cose,  la  natura  della  facoltà',  della  ma-  ^ 
teda,  della  stella,  dell’uomo  che  fa  : al  qual  uopo  egli  divisa  la  natura  delle  varie  gemme 


(52)  Hitr.  Cardani  mtdiolanansit  phUotophi  ae 
mtdicl  rtiebtrrlmi  opera  . . rara  Caroli 

Sponii.  Lugduol  1663,  tom.  x.  L’eclUore  dice: 
inter  innumeroe  elaprì  $<eeuli  scriptoree  vix  tUlut 
occurriif  rufui  monumeula  mnjure  omnium  erudi- 
tontm  applautu^  admiralionlt  auech,  futrìni  ha* 


rlenus  exrepla  ac  concelrì.rala^  rywnm  //.  Cardani.,, 
idqua  meritò  qutdem,  . Quo  fart„m  ut  aufhor  ipta 
oiaxiiDUs  lUcraruni  diolalor  a quibuMtam  magni 
nominìs  rirw,  ub  aliiivir  incompnrabili.s,  ab  aliiM 
porU'iitiini  Iripenli  andirc  infrutrit..,;  e vi  stjg» 
giunpn  un.(  srric  di  U'sUinonJ. 
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5 e degli  astri  che  vi  corrispondono.  Fra  i Ulismani  il  più  potente  era  il  sigillo  di  Salo- 
mone.  Una  candela  di  sego  umano,  avvicinala  a un  tesoro,  crepita  fin  a spegnersi;  e,la 
ra<'ione  è che  il  sego  è formalo  di  sangue,  il  sangue  è sede  dell'anima  e degli  spiriti,  i 
quali  entrambi  concupiscono  oro  ed  argento  finché  l'uomo  vive , e perciò  anche  dopo 
morte  ne  rimane  turbalo  il  sangue.  Con  eguale  sicureua  insegna  anche  i presagi  da  de- 
dursi da  tulle  le  arti  e dai  casi  naturali,  e la  chiromaniia,  e che  significhino  le  macchio 
sulle  unghie,  e come  interpretar  i sogni  ed  ottenere  responsi.  E responsi  da  lui  chie- 
devano insigni  personaggi,  tra  cui  Edoardo  VI  d'Inghilterra  : san  Carlo  il  propose  mae- 
stro neH'universilA  di  Bologna.  Teosolista  e insieme  scienziato  illustre,  varialo  di  molla 
erudizione  e fecondo  di  pensamenti  strani  ma  indipendenti,  mentre  talvolta  si  eleva  come 
il  genio,  talallra  è disotto  del  senso  comune;  vacilla  tra  opinioni  rette  e malvagie,  enei 
suoi  dieci  volumi  in-foglio  m'ha  l'aria  di  un  giornalista,  ch'é  obbligato  ad  empiere  le  pa- 
gine, e più  tira  in  lungo  meglio  é pagalo,  meno  rillelte  più  lavora. 

Se  però  si  volesse  trovar  un  fondo  d'unità  filosofica  di  mezzo  al  suo  variare,  diremmo 
ch'egli  dichiarava  la  natura  essere  il  complesso  degli  enti  e delle  cose.  In  essa  vi  ha  tre 
principi  eterni  e necessari,  lo  spazio,  la  materia,  l'intelligenza  del  mondo;  e funzione  di 
quest'ullima  è il  movimento.  Lo  spazio  è eterno,  immobile,  nè  mai  senza  corpi  ; cioè,  come 
poi  disse  Cartesio,  non  si  dà  vuoto  in  natura.  La  materia  è pure  eterna,  ma  né  immobile 
né  immutabile,  anzi  passa  di  forma  in  forma  mediante  due  qualità  primordiali,  calore 
e umidità.  .Xon  può  concepirsi  veruna  porzione  di  materia  senza  forma.  Ogni  forma  è 
essenzialmente  una  e immateriale,  cioè  un'anima,  laonde  tutti  i corpi  sono  enti  animati  ; 
tanl'é  vero,  che  sono  suscettibili  di  movimento.  Le  anime  particolari  sono  funzioni  del- 
l'anima universale,  o anima  del  mondo.  In  ess:»  stanno  rinchiuse  tutte  le  forme  degli 
esseri  come  i numeri  nella  decade  ; ella  somiglia  alla  luce  del  sole,  che,  comunque  una 
ed  eguale  nell'essenza,  appare  agli  occhi  sotto  un'inlinita  diversità  d'immagini. 

Ammesso  ciò,  non  polca  sottrarsi  al  panteismo  se  non  col  sospendere  le  conseguenze, 
e col  variar  egli  stesso  suirnpinione  deH'unilà  deH'inlclligpnza.  L'uomo  é organo  di 
quest’intelligenza  universale  : pure  ha  un  carattere  distinto,  la  coscienza.  Questa  il 
mena  a dislmgnere  l’anima  dal  corpo;  e di  quella  mostra  l'immortalità  mediante  gli 
argomenti  de”filosofi  predecessori.  Crede  però  che  questo  dogma  abbia  prodotto  gran 
mali,  come  le  guerre  di  religione. 

Ci  lasciò  le  proprie  memorie,  preziose  come  delle  scarse  che  francamente  rivelino 
il  cuore,  e come  pittura  deH'uomo  del  secolo  xvi,  in  mezzo  alla  dottrina  cabalistica, 
che  disponeva  cosi  poeticamente  il  mondo.  Giocatore  e perciò  dissestato,  ricorre  a bas- 
sezze : un  suo  tiglio  fu  attossicalo  dalla  moglie,  che  perciò  venne  strozzata  ; a un  altro 
dovette  far  tagliare  un  orecchio  per  reprimerlo.  In  una  vita  bersagliala  da  mille  sciagure, 
impugnò  la  magia  e l'aslrologia,  eppure  le  esercitò  ; se  cimoscevasi  invido,  lascivo, 
maledico,  spensierato,  ne  riversava  la  rolpa  sulle  stelle  ascendenti  al  suo  natale  ; alte 
stelle  convicqe  aver  riguardo  nella  medicazione,  ed  infallibile  esaudimento  ottengono  le 
% priv'hiere  a Maria  falle  il  primo  aprile  alle  ore  otto  del  mattino.  Appena  ogni  mill'anni 
” nasce  un  medico  par  suo  ; nè  nllna  di  vantar  le  sue  cure  e rabililà  del  disputare.  A 
vòlta  a volta  si  ride  della  chiromanzia,  della  stregoneria,  deH'alchimia,  della  magia,  e 
i fanhismi  reputa  elTclti  di  fantasia  scompigliala  ; ma  altre,  crede  gli  incubi  generare 
bambini,  e deporre  il  vero  le  streghe  nei  processi  ; offre  precise  regole  sulla  chiromanzia  ; 
asserisce  di  necromanzia  esser  cattedra  distinta  a Salamanca.  Quanto  a lui,  é oggetto 
d'una  predilezione  speciale  del  cielo  ; sa  più  lingue  senza  averle  imparale  ; più  volte 
Iddio  gli  parlò  in  sogno  ; più  spesso  un  genio  famigliare,  lasciatogli  da  suo  padre  (33)  ; 

(35)  Altra  opinione  colmine  al  suo  tempo  Vl.ir-  .uomo  al  mondo,  e .ajuli  coloro,  alla  cut  eie 

smo  Fldno,  tìf  ri/a,  dice;  . K aMiomo  fr.i  I Pia-  . stodin  é preposto  .. — Vedi  la  Nola  F a calce 

-Aonicl,  e che  sembra  appartenere  a tutta  Fan-  di  questo  Libro. 

« ili'hiU)  vi  si»  un  domoue  <11  ci  uirun 
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può  in  estasi  trasportarsi  da  luogo  a luogo  a sua  Tolonià,  ode  quel  che  si  dice  lui  assente, 
e prerede  l’avTenire.  Il  piacere,  secondo  lui,  non  è che  la  cessarion  del  dolore;  e il 
male  giova,  se  non  altro,  perché  s'irApnra  a schivarlo;  anzi  per  lui  era  un  bisogno  il 
penare  o far  penare,  tormentava  altrui,  llagellava  se  stesso,  e morsicavasi  le  labbra  o 
ai  pizzicava.  La  fisica  sua  tutta  fonda  sulla  simpatia  generale  fra'  corpi  celesti  e le  parti 
del  corpo  umano. 

Eppure  costui  ha  bei  luogo  nella  scienza  per  osservazioni  sottili  ed  argute,  e per 
più  scoperte,  fra  cui  la  formola  cardanica  e la  possibilità  d'educare  i sordimuti. 

Giambattista  Della  Porta  da  Napoli  istituì  in  propria  casa  un'accademia  de'  Secreti, 
ove  non  ammettessi  se  non  chi  avesse  trovato  qualche  rimedio  o qualche  macchina 
nuova.  Nella  Mai/ia  naturale  espone  tulli  i sogni  teosofici,  e sostiene  che  i corpi  trag~ 
gono  le  forme  sostanziali  dalle  intelligenze,  emanazione  della  divinità;  darsi  uno  spirito 
mondiale,  che  genera  anche  le  .anime  nostre,  c ci  rende  capaci  della  magia,  al  modo 
che  per  esso  gli  astri  influiscono  sul  corpo  umano.  Non  é meraviglia  se  ciò  gli  trasse 
accuse  presso  l'inquisizione,  per  le  quali  fu  chiamato  a itoma  a scagionarsi.  Pure  egli 
svelava  le  arti  onde  alcuni  pruducevano  ell'etti  creduti  soprannaturali  ; mostrò  che  l'un- 
guento delie  streghe  fosse  un  composto  d'aconito  e belladonna,  da  cui  sono,  per  forza 
naturale,  esaltate  le  fantasie. 

4st8-90  Ambrogio  Paté  di  Lavai,  uno  de'  più  franchi  medici  francesi,  sostiene  le  operazioni 
diaboliche,  comeché  diflicili  a spiegarsi  quanto  l'azione  delia  calamita  sul  ferro  ; egli 
stesso  ha  veduto  malattie  demoniache,  come  ne  vide  il  famoso  Giovanni  Langio,  come 
Felice  Platee  che  le  acatalettiche  rimetteva  all'esorcista.  Giovanni  Carvin  di  Montalbano 
proclama  la  necessità  d'associare  l'astroli^ia  colla  medicina;  di  questo  tentativo  Gia- 
como Millich  è lodato  grandemente  da  àlelancton,  il  quale  ebbe  per  amico  Giovanni 
Cartone,  astrologo  di  Corte,  e autore  di  pronostici  stampati.  Per  altri  simili  entrò  io 
fama  di  profeta  Michele  N'ostradamus.  Nel  libro  De  occulth  naium  miraculit  Levino 
Leminio  zelandese  accumula  racconti  di  fatti  soprannatura  ; spiega  ogni  fenomeno  culla 
simpatia  e antipatia  degli  etlluvj,  onde  la  noce  moscata  è più  efficace  portata  da  un 
maschio  che  da  una  donna  ; i pidocchi  nascono  dalla  putrefazione;  la  cornacchia  con- 
cepisre  colla  vista  e cell'assorbir  delle  lacrime  ; il  pescecane  partorisce  dalla  bocca; 
la  ferita  d'un  morto  sanguina  alla  presenza  dell'uccisore  ; e i demunj  si  servono  degli 
umori  di  persone  malinconiche  per  illuderle. 

Quando  pertanto  comparve  a Schweidnitz  un  fanciullo  con  un  dente  d'oro,  il  dotto 
mondo  s'applicò  a spiegare  questo  fenomeno  per  via  delle  costellazioni  dominanti  al  22 
dicembre  del  1586  in  cui  egli  nacque;  e gli  ottimisti  ci  videro  un  presagio  dell'elà 
dell'oro,  quando  l'imperatore  caccerebbe  i Turchi  di  cristianità,  e nascerebbero  giorni 
beati,  che  però  sariano  gii  ultimi  del  mondo,  come  ultimo  era  quei  dente  ; mentre  i 
pessimisti  vi  scorgeano  un  annunzia  di  sciagure,  atteso  che  stava  nella  mascella  inferiore 
a sinistra. 

■15M  Chi  non  conosce  Giovanni  Bodino,  consigliere  del  duca  d'Alenfon,  medico  di 
Enrico  III,  e famoso  pubblicista  di  Francia''  Eppure  sostiene  le  influenze  demoniache, 
e delira  contro  la  cabala;  e benché  aborra  dalla  magia,  e riprovi  a gran  voce  il  Della 
Porta,  pure  crede  agl  indemoniati,  all'incubo,  alla  trasformazione  d'uomini  in  lupi,  ed 
esclama  contro  il  Wiero  che  non  vorrebbe  si  condannassero  le  streghe. 

Non  s'ha  poi  che  a leggere  gli  scrittori  anche  più  spregiudicati  per  convincersi 
come  si  credesse  generalmente  all'astrologia,  ai  pronostici,  ai  sogni.  Il  Poraponazzi  che 
impugna  l'immortalità  dell'anima,  sostiene  {De  incanlationibut)  gl'influ^  dei  pianeti 
come  stromenti  della  divinità  ; a questi  non  a dèmoni  é dovuta  la  facoltà  di  alcuni 
d'indovinar  l'avvenire;  la  potenza  dell'immaginazione  produce  miracoli,  i quali  pertanto 
non  sono  che  effetti  fisici  ; e seconda  i pianeti  sotto  cui  nacque,  l'uomo  può  scongiurar 
il  tempo,  convertite  in  bestie,  far  altre  meraviglie.  Credettero  all'astrologia  il  Campa- 
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nella  e il  Fraca.'toro  ; dal  Cardano  volle  aver  foroscopo  Edoardo  VI  d'Inghilterra,  e 
l'arcivesrovo  di  Sanl'Andrea  primate  di  Scozia  nflido  le  sue  malattie  ai  costui  strologa- 
menli  ; Reuclin,  il  maggior  dotto  della  Germania,  sludiavasi  a sposare  le  idee  cabalisti- 
che colle  pitagoriche  ; Francesco  I ebbe  a medico  Cornelio  Agrippa,  disputato  da  Carlo  V, 
da  Enrico  Vili,  da  Margherita  d’Austria.  Alla  corte  di  Caterina  de'  Medici  era  pieno 
d'astrologi  ; ogni  dama  n'aveva  uno  che  cbiamava  il  barone  ; Enrico  IV  fece  levar 
l'oroscopo  di  suo  figlio  ; .Maial  ino  e Uirhelicu  consultavano  Giovanni  Morin  ; Tìcho- 
V . Bralie  non  menò  moglie  perchè  le  stelle  prediceano  sciagure  a’  suoi  figliuoli.  Il  buon 
matematico  Cavalieri  nella  Itiiola  plarieinria  pretese  rivelar  ciò  che  fanno  nelle  loro 
sfere  le  stelle,  e come  in  bene  e in  male  infiuiscano  ; il  Borelli  dettò  una  difesa  del- 
l'aslrologia  per  Cristina  di  Svezia  ; lo  Siòfier  di  Tubinga  pronosticò  che,  per  la  con- 
giunzione dei  tre  pianeti  superiori,  il  mondo  .andrebbe  a diluvio  nel  : onde  tutta 
Europa  fu  in  pensiero  di  prepararsi  uno  schermo,  e Carlo  V ne  slava  in  grand'appren- 
sione. per  quanto  Agostino  Nifi)  il  rassicurasse.  Altri  parziali  spaventi  eccitarono  i dotti 
compilatori  degli  almanacchi,  or  una  peste  minacciando,  or  la  venuta  dei  Turchi,  ora 
il  mal  anno  : e poiché  indicavano  non  pure  la  stagione,  ma  i di  precisi  in  cui  conveniva 
fare  il  salasso,  molli  morivano  piuttosto  che  farsi  trar  sangue  contro  tale  indicazione. 

Le  scienze  occulte  formavano  insomma  la  parte  astrusa  delle  umane  cognizioni  ; d’ogni 
evento  cercavasi  la  predizione  nello  centurie  di  Nostradamus  e in  altri  sifalti  repertorj  ; 
e Carlo  Vili  .acquistava  fiducia  alla  sua  spedizione  facendo  correre  una  profezia  promet- 
titrice  d'insigni  vittorie.  Considerando  la  natura  come  una  successione  di  prodigj,  alla 
magia  chiedevasi  la  spiegazione  d'ogni  fenomeno  ; un  fanciullo  malato,  una  donna  con- 
sunta, il  subito  arricchirsi,  i temporali,  c tanto  più  le  combustioni  spontanee,  le  illu- 
sioni ottiche,  le  esaltazioni  nervose,  che  più  ? il  male  più  ordinario,  il  mal  d'amore  e 
della  gelosia,  parevano  elTetli  oltra  naturali;  e per  chiarirli  si  ricorreva  a patti  conchiusi 
dall'uomo  col  diavolo,  dandogli  carte  segnale  col  proprio  sangue,  e scritte  col  sacrosanto 
calice. 

Non  occorre  dire  che  il  luon  sensn  v’era,  e che  osava  talvolta  opporsi  al  senso 
comune,  alTrontando  le  persecuzioni  e,  talora  più  doloroso,  il  sarcasmo.  Come  i dotti 
toglievano  dal  vulgo  illetterato  il  fondamento  degli  errori,  oosì  questo  appoggiavasi  al 
volo  dei  dotti  per  sempre  più  confermarsene,  c ne  nasceva  un’orribile  congerie  di  pub- 
blica forsennalczz.1,  manifestata  in  efl’etli  spaventosi. 

La  credenza  nelle  streghe  è uno  dei  tanti  errori  che  la  civiltà  moderna  ereditò  dal- 
siregbe  l'antica.  Raccontano  (non  lutti  a un  modo,  chè  sarebbe  troppo  bel  privilegio  dell’errore) 
che  Lamia,  regina  bellissima  e fierissima,  amoreggiasse  Giove,  e perciò  la  gelosa  Giu- 
■ none  le  uccidesse  i figliuoli,  ond'essa  per  dispetto  comandò  si  scannassero  quei  di  tutto 

' il  suo  regno  ; aggiungono  diventasse  cieca,  ma  tenesse  gli  occhi  in  un  borsellino,  e 

(concessione  del  divino  amante)  potesse  trasformarsi  a suo  piacimento.  Di  qui  il  nome 
di  lamia  usato  a spaventar  i fanciulli  (31),  e la  credenza  vulgare  negli  appariroenti  e 
nelle  trasformazioni  di  donne  par  sue,  avide  di  venere,  micidiali  ai  parti  (35)  ; e sovente 
neU’anlichilà  furono  accusate  alcuno  donne  come  autrici  di  malefizj.  1 Latini  diccv.ino 
succiassero  il  sangue  dai  bambini,  o li  stremassero  dando  loro  le  proprie  poppe  ; al  che 
suggerivano  per  rimedio  gli  agli  (30)  e certi  scongiuri  (37):  aggiungevano  che  in  strigi 


(31)  Ali  nìn  y.il  -ri;  TÌTàx;  vi  ftjo- 

'/vxtv.'*  6?f*  a’iro'.j  tt.v  Scol.  di  Afi- 

fane  nelle  f'espty  ▼,  36. 

(55)  .\«i  pranutt  fornice  iivum  pnerum  exira- 
Ohazio,  Poet.  339.  \holatvo. 
(36)  Prteterta  ti  forfè  premi!  tirix  nira  pueilot, 
Vxrota  immulgeiis  exertis  ubera  labriSy 
AUia  preteepit  Titini  untentia  necli, 

Sl«B!«0  Saxmonico,  c.  39. 


1 passi  di  aniichi,  atiestanU  le  magiche  arti, 
sono  prudolU  da  Ddrio,  lih.  ii,  qu.  9,  e potùm, 
(37)  I due  versi  conservatici  da  Feste  sono 
BcorreUissitni;  Dachery  gli  emenda  così: 

*'Osvtv  ìirl  rria; 

• La  Strige  rimnvi  ootte-mnnalanle , la  sneida 
strige,  uccello  ferale,  fuga  nelle  veloci  nsvli» 
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si  trasformassero  le  donne,  che  da  ciò  presero  il  nome  di  ttrefihe  (38).  Che  cosa  si  cre- 
desse, almen  milRarmenle,  delle  maglie  tessale,  deircflìcacia  della  lima  e delle  trasfor- 
mazioni, assai  l'abbiam  veduto  in  Luciano  e Apulejo.  Il  Talmud , uve  con  molli  brani 
di  antica  sapienza  tradizionale  tanti  errori  furano  raccolti , parla  di  una  Lilith , prima 
moglie  d'Adamo,  generatrice  di  ilemonj  e infesta  ai  neonati  ; per  riparar  i quali,  si  de- 
lineava nella  camera  della  partoriente  un  triangolo  col  nome  di  Dio,  d'Eva  e d’Adamo, 
e le  parale  Fugqi  o Lilith.  Crcdevasi  pure  che  Erodiade,  attenuto  il  teschio  del  Bat- 
tista, volle  baciarlo,  ma  quello  si  ritrasse  e soffiò  ; di  che  ella  fu  spinta  in  aria,  ed  an- 
cora vi  va  tutte  le  notti. 

Sifatte  credenze  si  conservarono  traverso  al  medio  evo,  sicchò  ne  son  piene  le  leg- 
gende, nelle  quali  si  confondono  il  misticismo  e l'empieti , il  tremendo  e il  grottesco  ; 
repnlsate  dai  legislatori  e dai  dottori,  ma  serbate  tenacemente  dal  vulgo , lìncbé  ven- 
nero a mescolarsi  con  quella  fungaja  delle  scienze  occulte  ; i Settentrionali  vi  unirono 
il  tributo  delle  loro  saghe  c valchirie  e obli  e gnomi  e spiriti  elementari  ; gli  Arabi  le 
loro  fate. 

Streghe,  masche,  buonerobe,  o con  che  altro  nome  si  chiamassero,  credersi  ondas- 
sero in  corso,  si  congregassero  in  certi  luoghi  (39),  e sotto  la  presidenza  d'Erodiade, 
di  Diana  , si  dessero  a balli  e a sozzi  amori , trasformandosi  in  lupi , gatti  o altre  be- 
stie (40).  Presto  la  credenza  si  radicò  a segno,  che  s'istituirono  processi  contro  tali  ma- 
liarde, le  quali  di  sidito  venivano  poste  alla  prova  dell'acqua  fredda , mandando  assolte 
quelle  che  non  restassero  a galla.  .A  poche  sarà  succeduto  il  contrario. 

'Empietà  e lascivia  formavano  il  fondo  di  tali  congreghe  ; ai  sabbati  si  teneano  splen- 
didi banchetti  per  insultare  l’astinenza  di  quel  giorno  ; frati  vi  ballavano;  faceasi  tutt’al 
contrario  della  Chiesa,  e vi  si  vilipendea  ciò  ch’essa  ha  di  più  sacro.  Perciò  il  contatto 
e la  presenza  delle  cose  sacre  radiloppiava  i solTerimenti  degli  ossessi,  la  cui  intelligenza 
scintilla  a volte  a volte  di  luce  più  viva , danno  risposte  meravigliose , parlano  Ialino , 
ebraico,  vedono  le  cose  lontane  e le  fulure. 

Su  ciò  appoggiavasi  la  scienza  dell’esorcismo,  il  quale  in  alcuni  casi  era  vero  tratta- Eureiuia 
mento  igienico.  In  quel  che  porta  il  nome  di  San  Martino,  dovea  l’energumeno  digiunare 
quaranta  giorni  e quaranta  notti  ; la  prima  settimana  a solo  pan  duro,  cotto  sotto  cenere, 
e acqua  benedetta  ; le  cinque  seguenti  può  prender  vino  e lardo,  ma  non  ubriacarsi,  aste- 
nersi dalla  tinca  e dall’anguilla  ; non  si  lavi  che  in  acqua  santa,  non  uccida  e non  veda 
uccidere,  non  contamini  gli  occhi  guardando  cadaveri,  e quando  verrà  il  prete  per  esor- 
cizzarlo, beva  assenzio  sin  al  vomito  (41). 

Nel  Cinquecento  assai  più  si  estese  la  fede  nelle  stregherie  (42),  e che  l’uomo  po- 


(38)  Sfriffei,  atri  noetumas,  Oraci  n/i* 

pellani;  a quo  tnaie/ich  mulieribujnonien  inilUum 

quns  vultticas  eiinm  vorant.  FcsTO. 

(39)  Al  moDlc  Tonale  In  LonilunUii,  ni  Barro 
di  Ferrara,  allo  apianato  della  Mirantlola,  ni 
monte  Paterno  di  Bologna  , al  rmee  di  Rene» 
vento,  ere. 

(40)  Nel  Penitenziale  di  Rurcardo  vescovo 
avanti  il  Mille , riferito  nella  Rorcolin  riei  ra~ 
noni  al  Ili).  19,  molto  si  parla  di  roagl.T  ; e II 
sacerdote  al  penllenle  deve  domaiularu:  Credi- 
dhti  unquom  txl  particfp$  ful%U  ilUtis  perfidia,  ut 
incanluiores,  et  qui  se  dicunt  tempeilatum  iittmis- 
iores  esse , passini  per  ineantafìoiiein  dainonum 
aut  Umpeslotes  eommovere,  aul  menles  homintim 
mutare?  SI  credidUti  atU  parllreps  fuMi , nanuni 
tnsttin  per  leqitimas  ferias  paniteas. 

CredtdisU  aiti  parlteeps  fulstt  llUns  rreduiUntis  ^ 
ut  aUqua  fmmtné  iff,  qua  per  qutfdam  matefìeia 


et  Ineatilationes  mrntes  hotniiium  permutare  pot- 
sil,  idest  ani  de  odio  in  omorem^  aut  de  amore  fn 
odium^  dui  tioiia  hominiim  In  fascinationibus  tuie 
demnure  aut  turripere  possit?  Si  credidislt  aul par- 
Ucept  fuiiti,  onnum  unum,  eie, 

CredùtUti  ut  oliqua  famina  »it  qua  hoe  faeere 
po»sH  ^ quod  quadam  a diubido  decepta  te  a/fir- 
Piant  neeeuarlo  et  cjt  preeeeplo  faees’e  debere,  ideet 
eum  damonum  litrba  in  timlliludlnem  mullerum 
transformata,  quam  i'ulgorit  sfuttillahoMam  vo- 
cale certi»  noetibue  equilare  debere  super  gitoadom 
bestiae^  et  fn  eorum  te  coneortio  numeratam  use? 
Si  particeps  fuisti  ìUìhs  credulilatity  onnum  imuiUi 
eie. 

(fi)  Maitinb,  De  anliq,  Eceleeia  ritibue^  t.  if, 
pag.  093. 

(42)  Fra  Bernardo  da  Como  (1584)  dice  eira 
le  slri*.gho  non  sussistevano  tempore  quo  compf* 
ialum  fèUt  decretum  per  domfnusn  Graiianum,,^ 
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tesse  impetrare  dal  diavolo  le  colpevoli  gioje  che  non  osa  chiedere  a Dio.  Ma  se  v'era 
modo  di  patteggiare  con  una  potenza  sterminata , perchè  sol  pochi  v’avrebbero  fatto 
ricorsoi  Si  venne  dunque  a credere  che  moltissimi  fossero,  e massime  donne,  e formas- 
sero tra  sé  una  specie  di  società  secreta , con  capi  e adunanze , e piaceri  carnali , 
e voluttà  di  vendette. 

Frà  Bernardo  Rategno  comasco,  zelante  inquisitore,  ci  lasciò  un  libro  De  tirigiis  (Ò3), 
ove  mostra  aver  non  solo  morale  certezza  di  lor  esistenza,  ma  scandalo  di  chi  le  metta 
in  dubitare  (à4).  Han  nome  matcke  (cosi  egli),  fanno  congrega  principalmente  la  notte 
del  venerdì,  rinnegano  in  presenza  del  diavolo  la  santa  fede,  il  battesimo,  la  beata  Ver- 
gine, conculcano  la  croce,  prestano  fedeltà  al  diavolo  toccandogli  la  mano  col  dosso  della 
loro  sinistra,  e dandogli  alcuna  cosa  insegno  di  ligeiza.  Qualvolta  poi  tornano  al  giuoco 
della  bmua  compagnia,  fanno  riverenza  al  diavolo,  che  assiste  in  forma  umana.  Nè  vi 
vanno  già  per  illusione,  come  pretendono  alcuni  ciechi  d'intelletto , ma  corporalmente 
e sveglie  e ne'proprj  sensi  ; a piedi  se  la  po.sta  è vicina,  se  no  sulle  spalle  del  diavolo  ; 
il  quale  talvolta  le  abbandonò  a mezzo  del  cammino,  omie  si  trovarono  fondate;  tutte 
cose  che  constano  dalle  loro  spontanee  confessioni  agl' Inquisitori  per  tutta  Italia.  Anzi, 
a chiuder  del  tutto  le  labbra  agli  avversar),  adduce  esempj  di  se  stesso , che  agitando 
processi  in  Valtellina,  ebbe  deposizione  da  uomini  d'intera  fede,  che  veramente  le  aveano 
vedute.  Niuno  poi  era  io  Como  che  non  sapesse  il  caso  accaduto  un  cinquant'anni  prima 
in  Mendrisio  a Lorenzo  da  Concorezzo  podestà,  e a Giovanni  da  Fossato,  i quali  indus- 
sero una  strega  a menarli  al  giuoco  ; essa  gli  esaudì,  e videro  le  congregate  ; ma  il  dia- 
volo accortosi  di  loro,  li  fece  battere  in  malo  modo  (45). 

Giovanni  Budino  sa  dirvi  come  nella  tregenda  si  ti'ova  un  caprone  nero,  attorno  al 
quale  danzano  I congregati,  poi  lo  baciano  sotto  la  coda,  tenendo  una  candela  accesa  ; 
allora  il  becco  pare  struggasi  in  Gamme,  e della  cenere  ciascun  piglia  per  farne  morir 
le  giovenche,  i cavalli,  le  pecore  del  vicino,  o languire  e morir  uomini  ; e il  diavolo  a 
gran  voce  dice  loro  : — Vendicatevi,  o morrete  •.  (Jais  ergo,  esclama  il  Rategno , di- 
cere vela  hoc  in  fanlasia  aut  in  tomniis  contigiue?  Riducono  poi  la  c(»a  ad  evidenza 
e Tesserne  bruciati  tanti,  e Taver  i papi  stessi  consentilo. 

Per  verità  quest'argomento  era  perentorio,  stantechè  l'Inquisizione,  istitnita  contro 
gli  eretici,  sì  driuò  pure  contro  i sifatti , e tutta  Europa  fu  teatro  di  legali  carnificine, 
delle  quali  ingloriavansi  gli  autori,  come  gli  eroi  di  sanguinose  battaglie.  Massime  nella 
Germania,  cosi  proclive  al  misticismo,  crasi  largamente  diffuso  il  timor  delle  streghe  ; 
onde  Innocenzo  Vili  nel  1484  le  fulminò  di  severissima  bolla  , e spedi  due  inquisitori. 


Strigiarum  tetta  puUvìare  capii  tontummodo  a 
ceniumquinquagiHUi  annis  citra^  ut  appùret  «jr  pro^ 
t$iti^ut  InquisUorum, 

(45)  FoniM  seguilo  alla  Lucerna  fnquitHarvm 
kmrtik»  prouiialU  rea.  P.  F.  Bernardi  cameni 
ordinit  Piodkatoruoi  ete  laqmitUorù  egregii  ^ fu 
9«ia  «uMMNatiM  eontinetur  quidquid  detéderalur  od 
btifmee  ImquitilionU  tenelum  mtn*ut  exequendum. 
MaUioiami  ep.  Meiiot^  1 5M.  Fu  siampato  per  opers 
4eJ  ret.  P.  loquitllor  di  MIImio  ad  loudem  Dei, 
rUlanpato  delle  volle  astai , e com»enUlo  da 
Fraeceaco  Pegna.  Kece  alcuni  suol  canoni  : • Fo- 
cili iodii]  baslano  a presumere  unoerelico;  un 
Ueve  sepoo  (pag.  7 4),  anche  il  tospetlo  e la  fama 
(pag,  5H).  Non  è mestieri  che  I costituti  dei  te> 
aiiiBoni  concordino;  se  diranno  Mpere  qneirin- 
famla  per  udita  , non  sono  tenuti  a provarlo 
(pag.  79);  non  importa  •«  i lealtmonj  siano  aco- 
aunicali  e crimiooai  (pag.  56).  Chi  vuol  caro- 
IDlaare  di  pie  ateuro,  fa  evai  ; se  alcuno  é diffa- 


malo o sospetto  di  eresia,  si  citi  e si  esamini; 
confessa?  bene  quideats  se  no,  pongiiai  in  car- 
cere (pag.  5):  gli  avvocali  non  prestino  ^ulo  o 
consiglio  agli  eretici  ; ponno  ben  proces-varsi 
senza  strepito  di  avvocati.  K Mio  l’appellarsi 
(pag.  49):  la  confessione  purga  ogni  vizio  iM 
processo  (pag.  27):  l'Iuquuiture  non  è obbligalo 
moslr.irii  processo  all’uulorttà  secolare,  che  deve 
solo  eseguirne  i cenni  (pag.  GO).  Non  è viilalo 
il  proce.sso , sebliene  non  si  pubbliebi  II  nome 
de'  lestimooj,  oe  se  ne  dia  copia  al  reo  •. 

( 14)  Il  celebre  legista  Pomponarzf  avendo  io* 
stenuto  che  queste  malìe  non  potevano  esser 
opera  del  diaioio,  H suo  libro  De  tncaniuiio- 
nibut  fu  messo  alPIndice. 

(45)  Citano  questo  fallo  aneba  U Rodino  nella 
prefazione  della  i>eeèe«ieiii(mta,  e fri  Siivcalra 
Priem,  Il  primo  conlraddKlor  di  Lnlero,  nelle 
Mtrabiii  operaHamt  de  te  atregke  e de  ti  demai^. 
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Enrico  Institore  e Giacomo  Sprenger,  con  facoltà  d'estinguere  tali  infamie  con  qual  fosse 
mezzo.  Appoggiali  da  Masìsiniiliano  I , essi  inquisitori  si  vantano  d'averne  mandate  a 
morte  quattrocentotlo  in  cinque  anni  nella  diocesi  di  Costanza  -,  nel  solo  elettorato  di 
Trcveri , racconta  .Mùhsen  fossero  processate  in  poch'anni  seimila  cinquecento  persone 
per  stregheria  ; moltissime  Irncidate  nelle  Fiandre  il  1A59  ; a Ginevra  in  tre  mesi  se  ne 
condannarono  più  di  cinquecento,  convinte  (40);  Spagna  e Francia  ne  furono  insangui- 
nate.  Pietra  Crespet  dice  che,  al  tempo  di  Francesco  1,  v'avea  centomila  streghe  ; ma 
Trescale,  comlannato  il  1571  e avuta  l'impunità,  confessi  che  erano  assai  più.  Nicoli 
Remy,  profondo  criminalista  e gran  giureconsulto,  consigliere  intimo  del  duca  di  Ixirena, 
vanta  averne  in  quindici  anni  fatte  morire  novecento  (47);  dicono  che  Enrico  IV  ne  man- 
dasse al  fuoco  più  di  seicento  nella  sola  provincia  di  Labourd  : in  Slesia  nel  1651  ne 
furono  arse  ducenlo  ; cencinquantotto  negli  anni  1627  e 28  a Wùrtzbtirg,  fra  cui  quat- 
tordici carati  e cinque  canonici.  In  Italia  pare  per  questa  sciagura  specialmente  segna- 
lata la  diocesi  di  Como,  il  cui  inquisitore  nel  1485  ben  quarantuno  ne  bruciù;  e br- 
tolomeo  Spina  asserisce  che  oltre  mille  in  un  anno  vi  si  processavano , e più  di  cento 
bruciavansi. 

Dinanzi  a tanto  numero  di  processi  e di  vittime,  l’uomo  è preso  da  un  fiero  sgomento 
della  propria  ragione,  interrogandosi  se  lutto  fu  menzogna  e delirio?  tutto  invenzione 
di  tribunali,  sitiliondi  di  sangue? 

Che  i delitti  si  moltiplichino  col  punirli,  è un  fatto  troppo  assicurato  a chi  studia  le 
malattie  del  cuore  umano.  Che  a forza  di  sentir  dire  che  una  cosa  si  fa,  alcuno  persua- 
dasi di  farla,  è alleslato  dalla  esperienza.  La  realtà  di  alcuni  fenomeni  narrati  intorno 
alle  streghe,  forse  non  è lontana  dal  ricevere  spiegazione  dal  magnetismo  animale,  ar- 
cano che  la  scienza  deve  studiare , non  negare.  Tralascio  quei  casi  stranissimi  che  la 
medicina  esamina  ancora  senza  saperne  trovar  la  ragione , e massime  nelle  aifezioni 
nervose,  e quegl'isterismi  che  come  un  tempo  si  curavano  coi  pellegrin.aggi,  cosi  allora 
si  risolvevano  in  malattie  demoniache.  Vedeasi  una  propagar  il  suo  male  a un  collegio, 
a un  convento?  attiibuivasi  a fattucchierìa.  Il  fatto  sussisteva,  era  fuor  del  naturale;  le 
cause  erano  esibite  dalla  scienza  e dalle  opinioni  del  tempo;  dalla  giurisprudenza  di  al- 
lora le  procedure. 

Chi  serbava  intero  il  senno  proponeva  talvolta  rimedj  efficaci,  ma  non  prudenti.  Se 
un  vampiro  venisse  a stigger  il  sangue,  l'autorità  faceva  bruciare  il  cadavere,  e il  male 
cessava,  per  fede  di  Montaigne.  Ad  una  signora  mantovana  che  credevasi  ammaliata,  il 
medico  Marcello  Donalo  disposo  che  tra  gli  escrementi  le  si  facessero  comparire  chiodi, 
piume,  aghi  ; ond'ella  credendo  averli  cacciali  di  corpo,  sanò.  Si,  ma  dunque  il  fatto 
era  vero  ; ma  la  donna  avea  visto  quegli  oggetti,  nò  potea  più  dubitarne , e la  persua- 
sione sua  trasfondeva  in  tutti  i suoi  conoscenti,  e questi  ai  loro. 

Poleano  operare  suH'imraaginazinne  delle  streghe,!  suffumigi  e le  unzioni,  che,  se- 
condo il  Porta  e il  Cardano,  si  faceano  con  solano  sonnifero,  giusquiamo,  oppio,  bella- 
donna, datura  stramonio,  mandragora,  laudano.  Secondo  le  ricette  date  da  Agrippa, 
si  producea  l'illusione  con  erbe  di  spiriti , quale  il  linseme  o poligono,  radici  di  achc 
(appio  0 sellerò),  coriandolo,  cicuta  ; c si  dissipava  con  fughe  di  demonj , quali  Tassa 
fetida,  il  seme  di  perforata,  Tipcrico  (48).  Per  simdi  mezzi  Gassendi  procurò  il  sonno 
ad  alcuni  contadini,  premonendoli  che  sarebbero  portati  alla  tregenda;  e svegliali,  nar- 
rarono le  particolarità  del  notturno  congresso.  Medici  di  gran  nome  sostenevano  le  ma- 
lattie demoniache  ; e perfino  Tilluslre  Zacchia,  il  quale  asserisce  che  dementi  o isteriche 


(te)  Ta«tuk>ttI|  llb.  I. 

(*7)  Il  iIl.i*olo  ri  er«  chiamalo  maUri  Per- 
atn.  Vedi  Rumost,  La  Jtuthe  erlmintlU  da  du- 
eMs  de  Lorraint  et  de  Ber;  tS48. 


(18)  Tulli  conoscono  eli  effclll  or  ora  aco- 
pcrll  ileirioaldclone  dcll’rlcro  solforico.  Dary, 
avendo  ispiralo  del  gas  proloasldn  d'azulD,  cbtio 
una  follia  Icmporaria.  Vedi  Eaasaoiea , Ceeeh, 
der  Magie.  Lipsia  1844. 
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furono  presi  per  ossessi , che  alterazioni  gastriche  ipocondriache  ponno  simular  quegli 
effetti,  che  David  in  modo  naturale  guariva  coH'arpa  Saul  dalla  melanconia,  pure  con- 
cede che  il  demonio  si  prevale  di  tali  malattie  per  adoperare  gfinfermi  alle  sue  scelle- 
rate operazioni. 

La  realtà  di  alcuni  fatti  bastava  per  dare  origine  a un  processo.  Già  dicemmo  come 
in  questi  si  fossero  assottigliati  i legulej , e introdotta  la  procedura  secreta , iniquità 
colla  quale  non  è nnest'uomo  che  non  possa  andar  condannato.  L'uomo  c più  la  donna, 
abbandonati  al  terrore  della  solitudine  e alla  ferocia  di  processanti  incalliti  allo  spet- 
tacolo del  dolore,  e ponenti  gloria  e talvolta  guadagno  nel  convincerli,  come  se  ne  po- 
teano  sottrarre?  .Non  pochi  dunque,  nella  persuasione  di  dover  a ogni  modo  morire, 
0 che,  se  anche  campas.sero,  rimarrebbero  in  un  obbrobrio  peggior  della  morte,  confes- 
savano s;)on(««eamcn(e,  e ne  restava  convalidata  l'opinione. 

I processanti  medesimi  erano  superstiziosi  quanto  i processati  ; e le  norme  loro  co- 
mandavano di  far  entrare  la  strega  nella  stanza  per  indietro , onde  veder  lei  prima  di 
essere  da  lei  veduti  (4‘J);  un  altro  insegna  che,  se  II  paziente  non  regge  all'odor  del 
solfo,  dà  indizio  di  cs.sere  indemonialo;  poi  facevasi  denudare  e purgare  l'accusato,  ché 
mai  non  avesse  sul  corpo  o dentro  alcun  malefizio  che  impedisse  di  rivelare  la  verità. 
Non  vi  fu  codice  che  non  portasse  pene  contro  le  stregherie  ; e che  i processi  daU'lnqui- 
sizione  orditi  fossero  reputati  cosa  regolatissima  e legale,  n'è  prova  l'avere  stampato  i 
codici  di  quelli  anziché  tenerli  arcani  (50).  Del  resto,  qual  necessità  di  nasconderli, 


(4‘J)  le  slreqìie  non  aveano  polen/n  su- 
glMnquiiUori  In  ullìzio,  e «più  volle  fKendo 
inlei  rogale  quo.sle  maglie  ri  mah’fK'he  per  clic 
causa  non  olTmclevaiio  gli  giudici  H inqtiisilori, 
rcipoitdi'vano,  qui-sU>  più  voHr  aver  irnlato  et 
non  Tatcr  potulo  face  ■ . Così  fra  Girolamo  Mi*n  • 
gbl  nel  suo  Comprnttio  dtU'orlt  taorcUtica  (Ve- 
ne/iii,  png.  4IG|.  Lo  slesso  però  avvisa  i 

giudici  a leiiersi  in  guardia  col  non  Um  i/irsi  lue* 
care,  • e porlare  con  esso  seco  del  sale  csorci** 
jwto,  della  palma  el  herhe  benedelle,  come  mia 
et  altre  sltnlU  • (pag-  48U). 

(5fì)  l>ei  moltissimi  io  allogo  quel  aoli  rb'ebbi 
alla  m tno: 

Hnteaico,  Direttorio  degPlnquititori. 

Cks.  r.AK&Nà,  De  officio  Sonda  InquisltUmis. 

Fa.  rauRA,  Prozia  InquitUorum. 

Florta  commentariorum  in  Dirertorium  Inqui- 
«i/orum,  r.oUerti  per  Fa.  Babioi.av  me- 

diotanensem.  Milano  1610. 

Ei.isto  Masi.vi,  Sacro  areeno/r,  oifrro  Praliea 
deW officio  della  Santa  inquisizione,  di  nuora  cor- 
reità  et  ampliato.  Bologna  fCGu.  Parlando  dei 
maghi,  streghe  e Incantatori,  conlro  cui  deve 
procedere  il  SanlM  ffirlo,  dice:  t Perche  simili 
sorti  di  persone  ahbundiino  in  molti  luogbid'l* 
tatl.i  et  anche  fuori , tanto  più  conviene  esser 
diliRcnlc  ; c perciò  s’ha  da  .‘•aperr,  che  a questo 
capo  si  riducono  tulli  quelli , ch’hanno  fallo 
palio,  o implicilamenle  o e«pllritamenle,  o per 
se  o per  alirl,  col  demonio. 

• yueUl  che  tengono  coslrelll  (cum’eMi  pre- 
tendono) demonj  in  anelli , specchi,  medaglie  . 
ampolle  o in  altre  cose. 

c Quelli  che  se  gli  sono  dati  in  anima  et  in 
corpo,  apnslalantio  dalla  santa  fede  cattoiica; 


che  hanno  giuralo  d'esser  suoi,  o gllen’hanoo 
fallo  scritto,  anco  col  proprio  sangue. 

• Quelli  che  vanno  ni  balio,  o (come  si  suol 
dire)  In  strioz/o. 

• Quelli  che  malclìt  Inno  creature  ragionevoli 
o irragionevoli,  sncriflcandolc  ni  demonio. 

• Quelli  che  l’adorano  o espllrilamente  o im* 
plicilamenlc,  ofTerendogli  sale,  pane,  allume  o 
altre  cose. 

- Quelli  che  l’invocano,  domandandogli  grazie, 
Inginocchiandosi  , nccemlenflo  candele  o altri 
lumi,  chiamandolo  angelo  santo,  angelo  bianco, 
angelo  negro,  per  la  tua  aantitù,  e parede  simitL 

• Quelli  ( tic  gli  domandano  (^se  ch'egli  non 
può  fare,  come  sforzare  la  voloiitn  umana  , o 
saper  cose  future  dipendenti  dal  nostro  libero 
arbitrio, 

• Quelli  che  in  quieti  atti  diabolici  si  ser- 
vono di  cose  sacre,  come  sacramenli,  o forma 
e materia  loro,  e tose  sacrnmenlali  e henedeUe, 
e di  parole  della  divin-i  Scrittura. 

• Qu  Ili  che  mellono  sopra  altari,  dove  s'ha 
da  celebrare,  fave,  carta  vergine,  calamita  o 
allre  cose,  acciocché  sopra  essi  si  celebri  eoi* 
piameiile  la  santa  messa. 

• Quelli  che  tengono,  scrivono  o dicono  ora- 
zioni non  approvale,  anzi  riprovale  dalia  sanU 
Chiesa,  le  quali  sono  delle  maniere  Infrascrilte, 
cioè  r 

• bielle  che  si  recitano  per  farsi  amare  di 
amore  disonesto,  come  sono  Torazione  di  san 
nnnielc,  di  santa  Maria  e di  sanl’Elena; 

c quelle  che  si  dicono  per  sapere  cose  fu- 
ture e occulte,  come  Jagelo  aanto,  /ingelo  btan~ 
co,  ecc.,  e quella  Dolce  vergine  e slmili  ; 

• quelle  che  contengono  nomi  Incogniti,  né 
sì  sa  11  loro  signiOcalo,  con  caraitert,  circoli, 
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poiché  in  essi  si  operava  non  allrimenti  che  in  tutti  i tribunali,  io  tutti  i giudizj?  (51) 

Ben  presto  l'esistenza  de' notturni  congressi  divenne  materia  di  discussione.  Avendo  Opposiiort 
Mamuele  De  Cassinis  francescano  tolto  a provare  che  il  demonio  non  trasporta  effettiva-  ' 
mente  queste  donne,  ma  produre  in  esse  un  rapimento  estatico,  pel  quale  credono  vo- 
lare 0 trovarsi  fra  la  moltitudine,  Giovanni  Dodone  domenicano  sostenne  il  volo  talora 
avvenir  realmente  (52).  La  quale  realtà  sostengono  a spada  tratta  i domenicani  Gio- 
vanni Nider  (i)3i  e Nicolò  Jaquerio  (5-il  a difesa  de'  processi  d'allora  ; come  pure  il  ca- 
nonico limosino  Pietro  Mamor  (55),  ed  Enrico  Institore  e Giacomo  Sprenger,  autori  del 
Malleus  mnlrficantm  ; e Bartolomeo  Spina  maestro  del  sacro  palazzo  (50),  e fra  Sil- 
vestro Marzolini  detto  Priero,  e Paolo  Grillandi  legista  fiorentino  che  dapprima  le  aveva 
negate  (57),  e fino  Giovanni  Pico  della  Mirandola  (58),  per  torre  vìa  gli  scandali  leva- 


Irìangnli,  ecc.,  quali  si  portano  a<ldosito  o per 
farsi  voler  hei'e,  o per  l‘^serH  siruri  (lalParini 
de’  Demid  , o per  non  coiifetsare  il  vero  nei 
lurmentf. 

• SoUo  queslo  capo  si  cnnU'nguno  .nnrura 
quelli  che  tengono  scr  llure  ili  iic^ruinan/lj,  e 
fanno  incanti,  el  esercitino  nslrotcgi.i  gtudida- 
ri4  Delie  axioifl  pendenti  dalla  libera  volonlà. 

« (^iuelli  che  fanno  (come  si  dice)  marldil,  o 
roellono  al  fuoco  piginiUini  per  dar  passione  e 
per  impedire  Tallo  miilrinuHilale. 

■ t^iuelll  che  gilUmo  le  fave,  si  misurano  il 
braccio  con  spanne,  fanno  andare  attorno  t se* 
dazxi , levano  la  pedica , guardano  o si  fanno 
guardare  sulle  mani  per  sapere  rote  fuliire  o 
passale,  et  allri  simili  sortilegi  •, 

{51}  Quando  Morellet  nel  1762  ehiw  tradoUo  il 
Dir^forium  IntjiugUoruin^  Maleslicrbes  gli  disse: 

— Voi  crpdele  aver  raccolln  de’  falli  siraonli* 
■ narj,  delle  processore  Inudile.  Or  bene  sap* 

• piale  che  questa  giurisprudenza  di  E>meric  e 

• della  sua  inquisizione  é nd  un  bel  presso  la 
« nostra  giurisprudenza  criminale  tulTIntera. 

— Io  restai  confuso  di  lanU  asserzione  (sog- 
« giunge  Moreltet,  WémoireM,  i,  35);  ma  di  poi 

• ho  riconosciuto  ch’egli  avea  ragione  •. 

(52)  Fa.  Virroiu  , Pr«eUctionf$  fhealogic»  ^ 
lib.  it,  de  magia,  q.  7. 

(53)  Jfi^meria  bonorum  , tea  formicarium  ad 
exemplum  gapienli»  de  formicU,  — Oe  visionibiu 
e(  rri'e/a/iofii&us. 

(54)  Ffagelium  haretieomm  fateiuariorum. 

(55)  Flùgettum  nudeficorum. 

(56)  De  eb-itjibu*  1523,  e quallro  apologie  nel 
1525. 

(57)  De  eorliiegiùt. 

(58)  Strir^Mlvede  ludificatione  damonum,  1523. 
^elU  versione  UaliaDa  stampala  a Venezia  II 
ì5j6  col  titolo  II  libro  dello  Strega,  ovvero  delle 
illusioni  del  demonio,  fra  Leandro  degli  Alberti 
traduttore  narra  nella  dedica  : • Es.<endosi  scO' 
perto  Panno  passato  qui  quel  tanto  malvagio, 
•eeileralo  e maleAca  gioco  tfe  la  donna  , dove  è 
rinegalo,  biaslemato  e beffalo  Iddio,  el  ancor 
conculcala  con  I piedi  la  croce  sanla,  dolce  re- 
frigerio  del  fedeli  cristiani  e seeuro  stendardo, 
e dove  ancor  vi  son  falle  altre  biasmevoH  opere 
centra  de  la  nostra  saotaslica  fede  ; Il  perchè 


ess>‘nd»  slato  fnlogramente  investigato  e ponde- 
rnt.impnlc  conosciuto,  et  ancor  proceduto  Juri- 
dirnmciitt*  dal  sai  io  e previdente  censore  et  in« 
quisitorc  degli  iierctici,  furono  da  lui  consignali 
ai  judiee  molli  di  (|uesli  maledetli  huumini , li 
quale  secondo  il  coniandumenln  de  le  leggi  li 
fece  poner  sopra  d’uno  grandissimo  ntonle  di 
legno  e hrusct.trli  in  punizione  de  le  loro  sreU 
leraugini  el  anco  in  esempio  degli  altri,  llor  così 
dì  giorno  in  giorno  pron^dendosi  per  stirpare  c 
svegliere  questi  ce«pugil  di  pur.genli  spine  di 
me/i>  de  le  buone  et  fiorifere  erbe  de’  fedeli 
cri.sliani,  cominciarono  molli  con  ingiuriose  p.ì* 
role  a dire  non  esser  Jiisla  cosa  che  questi  luio- 
mini  fussenn  cosi  crudelmente  Decisi,  concios* 
siaché  non  havevano  fatto  Cvisa,  per  la  quale  do* 
vessino  ricevere  .simile  guiderdone.  Ma  ciò  che 
dicevano  di  di  llo  gioco,  lo  dicevano  o per  scioc* 
ebozza  e mancamento  di  cervello , ovvero  per 
paura  degli  aspri  marlirj,  e non  pareva  verisi- 
mile che  fussero  fatti  dagli  hurminl  Unti  op* 
prohriosi  vilnperj  e scherni  a Postia  consacrala, 
ne  a lu  croce  di  Cristo,  nè  anco  a la  nostra 
s.inlissimn  fede;  e questo  facilmente  potevasl 
confermare,  perche  motti  di  loro  prima  hnven* 
dolo  detto,  di  poi  costaDlemente  lo  negavano, 
il  che  non  farelibono  se  cosi  in  verità  fusse  stalo 
fatto.  FI  olirà  di  ciò  dicev.ino  ancora  molle  altre 
cose  per  fortidc-ire  questi  suoi  biasimevoli  ra> 
gionamenli.  Il  perche  di  giorno  in  giorno  mag- 
giormente  crescevano  nel  p<ipolo  sunili  mor- 
Diorj  : l i qual  cosa  intendendo  lo  illustre  pria* 
cipe  signor  Giovanfrancesco,  huomo  certamente 
non  manco  crisU.mo  che  dotto  c lUteralo,  sendo 
alquanto  dubbioso  di  quesUicosa,  deliberò  di 
voler  iolendertn  molto  ìntegramente,  e con  sol* 
UH  Investigazioni  conoscere  cosi  11  fondamento 
come  tulle  le  altre  minime  cose  erano  formate 
sopra  di  esso,  prima  iiilervenondovì  c ritrovan- 
dosi n le  esaminazioni  di  quelli  avanti  de  l’Io* 
quIsUore , et  anco  dipoi  interrogandoli  da  sé  a 
sé,  a parte  per  parte  di  dello  scetlerulo  gioco, 
et  degli  abominevoli  riti  e profani  coalumi  e sco* 
mimicali  modi  e maladette  operazioni  che  ivi 
continuamente  si  fanno , e non  soiomenle  da 
uno  di  quelli,  ma  da  gran  numero;  e ritrovan* 
doli  accordarsi  insieme  di  quelle  cose  che  erano 
di  maggior  importanza  (benché  in  alcune  ab 
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tisi  in  grazia  de’  frequenti  supplizj.  Ino  dei  più  (tersuasi  in  tal  fatto  è il  padre  Girolamo 
Menghi  di  Viadana,  ia  cui  opera  è veramente  anche  dilellevoleì  leggersi,  come  il  fron- 
tispizio dice  (59).  li  suddetto  Nicolò  Itemy  fu  applaudito  per  la  sua  Damonolutreia 
(1595),  desunta  dalie  deposizioni  delle  molte  streghe  in  quella  provincia  processate. 


ntme  com  pare  no  alcuna  volta  alquanto  dixeon  • 
venevoli,  o ala  per  nanenmento  di  Demoiin,  o 
per  InjtaDOO  e fraudo  del  damoDlo  ronligno),  cioè 
euer  sommersi  in  tanti  sozzi  vuj,  che  non  può 

pudica  e canta  orecchia  del  Cristiano  udirle 
senza  grave  fastidio,  siccome  vero  servo  di  Jesu 
Cristo,  et  anco  siccome  huomo  llKcrato  • dotto, 
per  scoprire  gli  nggiiali  e nascoste  insidie  del 
demonio,  e fare  risplendere  in  ogni  luogo  la 
perfeita  verilà  de  la  fede  di  Ccislo,  accm  che  cia- 
scun si  debba  ben  guardare  da  le  fraudi  ile  l’an- 
tico Doalro  nemico,  et  ancor  per  poterlo  meglio 
in  ogni  luogo  perseguitare,  si  pose  a scrivere 
questi  tre  libri  di  questa  rea  scelier^da  e per- 
versa scuola  del  demonio,  facendo  dispiilarr  in- 
aicme  con  un  certo  festevole  mododuoi  iraslul- 
tevoli  ma  dotti  compagni,  e di  p<d  esaminando 
un'astuta  alrega,  e facendo  al  fin  dare  U sen- 
tenlia  ad  uno  mollo  dolio  Judice,  con  Unto  or- 
dine e con  tanta  varievol  dottrina  e dilettevole 
testa,  che  non  può  far  li  lellore , bevendo  co- 
minciato di  leggere , non  lo  seguili  di  finire , 
sempre  legiu<^do  cose  curiose,  rare  • dotte,  da 
le  quali  egli  è tenuto  fermo  , e di  poi  tempre 
sperando  di  rilrovarne  sneo  de  le  altre  non  meno 
aggradevoll  • . 

Ne  Hporliamo  un  brono  nella  Nola  G al  fine 
di  questo  Libro. 

(5P)  ùimptmdio  ddCarU  sierrifflca,  a postiti- 
iUà  dtlls  mirabili  e tluptiids  optralionl  dtUi  dt- 
manj  t ds'  wsaltfirj,  con  li  rimsdj  epporiuni  uUs 
infarmità  malsfieiaU.,»  Opera  mon  meno  tjioveiole 
agii  eaorcètU,  ehr  dileUevole  ai  letiari,  fi  a comune 
tUili/i  patio  in  luce.  Venezia  I^i5.  È riccbivalnsa 
di  faltcrelli  cuiii>si , massime  in  operazioni  di 
slreghe,  che  sarebbe  un  ridirsi  il  narrarle.  • Nel 
tempo  che  i signori  Veneziani  mossero  gr.mdis- 
sima  guerra  al  duca  di  Ferrara , scodo  Alfonso 
dUragcm.1  dura  di  Cilaiiria  , capitano  invittis- 
simo, nella  gran  rilU  di  Milano,  con  molli  din* 
•Iriaslmi  signori,  fu  mosso  fra  di  loro  un  lungo 
nglonamento  Intorno  a questa  materlo  de' spi- 
riti , ove  che  dlversamenle  fu  da  quei  signori 
parlalo  e discorso,  recitando  ciascheduno  k loro 
opinioni  : il  che  havendo  udito  il  predeUu  duca, 
rispose  in  quealo  modo:  Sappiate,  signori,  c/ie  ^ 
eoM  rerittlmtt  t tt<m  fitliooe  humaua  quello  che 
et  parta  di  quatti  dem&nj:  e narnigli,  che  stando 
lui  un  giorno  a Carrmis  città  di  Lalauria,  dopo 
le  cure  e spediziool  regie  cercando  qualche 
tpaaso  e ricrealioiie,  gli  fu  dello  che  ivi  era  una 
donna  vessata  di  spirili  Immondi,  il  che  inten- 
dendo eaao,  comundù  che  k fosM»  condoi  U avanti, 
c fu  eaegulto  inconUneitk;  ci  iiicuminciuiido  il 
duca  parlare  con  etas,  ella  nlsote  rispondeva,  nè 
punto  si  moveva,  come  se  fosse  siala  senza  spi- 
rito. Vedendo  questo  quel  principe,  e ricordan- 


dosi d'uns  rrocclta  che  con  certe  reliquie  por- 
tava al  collo,  cioè  legno  della  croce,  ngnusdei 
benedcUo  et  altre  co.se  sanie, dategli  da  Giovanni 
da  Capistrmo,  la  pigliò  v secrctamente  la  legò 
a)  braccio  di  quella  spiril.ila;  la  qiial  subito  co- 
minciò n gridare,  r con  modi  mirabili  e spavon- 
trnii  torcere  la  bocca  c gM  occhi.  Allora  vedendo 
questo  quel  signore,  le  domandò,  per  che  causa 
ella  cosi  gridasse*;  la  qnni  rispose,  cb'el  dovesse 
levarle  dal  braccio  quello  che  gli  baveva posto; 
alla  quale  disse  egli  : E che  roso  è quefla  che  ruof 
ti  Ieri?  disselli  la  doiiua  ; Quella  croctlto,  qtinl 
tu  mi  hai  potili  tei'retninenfe  ni  hmcrioi  perché 
tri  è del  leguo  della  rro^e,  deli'aquHt  benedeUo , 
et  WNO  rroce  di  rem  mntei-rala  da!  mìo  grandi*^ 
timo  ntmim.  Le  quali  cose  levando  il  diiCJi,  nn'ai- 
(ra  volta  divenne  come  morta.  Laonde  che  ar- 
rivando ramha«ciaiore  de’  signori  Venelianl  per 
parlare  col  duca  di  cose  Importanti,  per  coman- 
damento suo  fu  menata  fuori  di  quel  luogo  U 
donna.  Venula  la  notte  seguente,  et  andando 
quel  prenripe  a dormire,  incontinente  incomin- 
ciò udire  grandissimi  strepiti  e rumori  nel  pa- 
lagio e propri.!  camera,  di  manirra  rhespaven- 
lato  .ibiinnto  fece  chiamare  alcuni  servitori  per 
sua  sicurezr.a , col  quali  stelle  sino  al  giorno 
senza  punto  dormire.  Venuto  II  giorno,  un’altra 
volta  si  fece  menare  avanti  la  donna,  la  qnnie 
sorridendo  Interrogò  II  ducas'egUhavesseaviilo 
spavento  alcuno  ia  notte  passata:  e riprenden- 
dola il  duci  come  spirilo  Internale  nojnso  al 
oiorbili,  et  addimandandngll  se  Ini  fosse  stalo 
quello  che  havesse  fallo  questi  strepili  o turba- 
togli li  sonno  , ella  rispose  che  si.  Dlssegli  il 
du.  a : Ore  eri  tu  matcntio  ? rispose  lo  spirilo:  h 
era  nn»ro»to  rulla  tommìlà  dctln  tpnrariero  che 
rirmnrln  il  Ino  Iella  . e li  diro  che  te  nnv  fotrera 
siale  sopra  M le  quelle  rote,  torre  che  lu  porli  al 
eolio  terre/amen/e,  le  quali  m^hnmna  impedilo^  al 
sicuro  con  le  mie  mani  in  H Uvaro  di  peto,  e U 
qellatio  fuori  del  Iella.  Ansi  U dira  di  ph),  che  tulio 
quello  che  ieri  raqiona*tl  e Irallastl  ro/rflmAa4r/o- 
fore  de'  y^metinui , tulio  quanto,  dico,  li  taprA 
narrare,  perche  il  tulio  ho  udito  e topuln.  Il  che 
udendo  il  duca,  disse  che  questo  non  era  pos- 
sibile: pure  per  chiari  rat  mandò  fuori  lutti  quelli 
che  Ivi  si  rilrnvavano.  poi  comandò  allo  spirito 
che  dovesse  narrargli  quanto  era  p.'usnto  tra  l’am- 
hasclalore  e lui;  il  quale,  come  ae  fosse  stalo 
presente,  per  t>ocra  della  donna  narrogli  tulio 
Il  fatto  di  p.iroia  In  parola  e fon  quello  ìslesso 
ordino  e m<>do  eoi  quale  era  passato  II  tutto  fra 
di  loro;  (li  maniern  che  empiè  quel  signore  di 
tanta  meraviglia,  rbe  d’indi  in  poi  sempre  cre- 
dette che  gli  spiriti  maligni  andassero  vaga- 
bondi tanto  iieli'aria,  quanto  nei  corpi  humani  > . 
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Filippo  Lodovico  Eliehio  (60)  incalzò  vivamente  coloro  che  mettevano  dubbio  sulle  fa- 
tuccbiere  ; Francesco  Torreblanea  spagnuolo  ne  fece  un  trattato  ad  uso  de' giurispe- 
riti (61).  come  Ermanno  Goebausen  in  Germania  (62). 

Sarebbe  troppo  compassionevole  l'umana  ragione  se  l'errore  non  dovesse  incontrar 
le  contraddizioni,  che  non  risparmiano  laveriti.  I libri  stessi  a sostegno  delle  stregherie 
attestano  quanti  avessero  oppositori  ; e quando  nel  1523  s'inneri  contro  le  Mirandolane 
dall'inquisitore  Leandro  degli  Alberti,  se  ne  mormorava  come  di  soverchio  rigore  contro 
di  persone  illuse  ; i teologi  di  Colonia,  approvando  il  Malleiu  tnaleficanim,  si  lamen- 
tano che  • molti  curati  e predicatori  pubblicamente  nei  loro  sermoni  al  popolo  non  te- 
mano alTermare  che  maliarde  non  vi  siano  o nuocer  non  possano,  e con  ciò  imprudente- 
mente impediscono  al  braccio  secolare  di  punirle  >;  nel  1518  il  senato  veneto,  disap- 
provando le  esorbitanze  degl'inquisitori  nella  Valcamonica , rinomatissima  per  tale 
fastidia,  revocò  a sò  i processi,  e statuì  che  in  tali  materie  i rettori  delle  città  si  unissero 
agli  ecclesiastici.  Combatterono  l'opinione  volgare  il  francescano  Alfonso  Spina  (63),  il 
giureconsulto  Ambrogio  Vignala  cavalier  Indigiano  (61),  e più  francamente  Ulrico  Mo- 
litore giureconsulto  di  Costanza  e professore  a Pavia  (65),  negando  possa  il  demonio 
generare  come  incubo  o come  socciibo  , e i voli  delle  streghe  e le  tregende  esser  illu- 
sione: assunto  pure  di  Gianfrancesro  Ponzinibin  giurista  piacentino  (66),  d'Andrea  Al- 
ciato  (67),  di  Martino  d'Ailes  teolo<go  spagnuolo  (68),  per  sottrarre  questa  sciagurate 
ai  supplizj.  Il  famoso  Reginaldo  Scoto  nega  che  il  demonio  possa  cambiar  corso  alla 
natura  (66). 

Appoggiavansi  questi  principalmente  a un  canone  di  papa  Damnso , ora  conosciuto 
per  falso,  dove  s'attribuiscono  a mera  illusione  i trasporti  di  queste  donne  ; sicché  é sin- 
golare il  vedere  alcuni  teologi  dichiarar  peccato  mortale  ed  eresia  la  credenza  ai  not- 
turni congressi , ed  altri  porli  in  dubbio.  Giacomo  Pietro  Borboni  arcivescovo  di  Pisa 
consultò  i dotti  di  quell  Università  intorno  a certe  monache  ossesse,  chiedendo  se  il  fatto 
fosse  naturale  o soprannaturale  ; e Celso  Cesalpino  vi  rispose  con  un  trattato  che  ci  ri- 
mane , dove  espone  a lungo  i portenti  attribuiti  alla  magia , senta  mostrare  d'impu- 
gnarli  ; poi  argomentando  con  Aristotele,  asserisce  esistere  intelligenze  medie  fra  Dio  e 
l'uomo,  ma  non  poter  queste  comunicare  con  noi  (70).  La  conchiusione  veniva  evidente, 
non  poter  essere  reali  gli  esaminali  invasamenti  : ma  egli  (tanto  credea  dover  riguardi 
al  tempo)  non  dichiara  se  non  che  non  sono  naturali,  e volersi  applicarvi  i rimedj  della 
Chiesa. 

Fra  i molti,  Giovanni  Wiero,  protomedico  del  duca  di  Cleves(71),  (igneamente  dié 
d'urto  a'pregiudizj  del  suo  secolo,  scoprendo  le  frodi,  o spiegando  naturalmente  i fatti, 
ed  esortando  l'imperatore  a risparmiare  il  sangue  innocente  di  illuse  ; nega  la  genera- 


(60)  De  tfamonomaif/a,  tlve  de  d/pmonU  rarur- 
ffM,  e^eoma^oru/n  et  létintaruot  energia,  1607. 

(G<)  FpUomen  dtìictorum,  M aperia  vH 

orcuiUi  inroealio  damonum  iìtUrvenU. 

(62)  Proceuus  Juridku*  conira  sagoà  ei  vtnefi- 
eos , una  cum  derlaiunibus  qwetlionutn  ad  hane 
maferiam  perlinentium,  4650. 

(63)  Forlalitium  fxdei. 

(64)  kH  htareù. 

(6'>)  De  pylhonirU  muUeribus,  4 i80. 

(66)  De  lamiis  et  excelltnlia  nlrìuaque  JurU. 

(67)  Parergon  jwU.  • Appena  (wtIvb  egli , 
Jib.  VII , c.  23)  ornuto  delle  Insegne  di  doUure 
mi  rrceiecàsa  (1517),  mi  si  offrì  la  prima  cauM 
lo  cui  rispondere  del  diriUo.  Era  venuto  un  iH' 
quìsilore  dt*irerellca  pivivitè  nello  valli  subul* 
pine , per  inquisire  le  erotiche  che  noi  chi 


mlamo  streghe.  E già  motte  e più  di  cento  n^a> 
veva  bruciato,  a quasi  ogni  di  nuovi  olocausti 
a Vulcano  ne  offeriva , delle  quali  non  poche 
coirelleburo  piuttosto  che  col  fuoco  merllavano 
esser  purgate^  lincbè  I ptiesani,  prese  le  armi, 
si  opposero  a quelli  violenza,  e recarono  la  rota 
al  giutlizio  del  vescovo.  Egli,  spedili  a me  gli 
alti,  chiese  II  mio  parere  ■. 

(68)  /'e  supereUlienUnu . 

(69)  Dincovery  of  ff'iichcrafl,  <581. 

(70)  Dmmtmum  iuvatipaUo  peripalelka,  te  qua 
explicaltir  locus  Hfppocralh,  ai  quid  Muinutn  in 
marbia  habrotur.  Firenze  <580. 

(7  < ) praetàqUà  dmmtmum  et  tm^nMUntbue 

ac  peneficUe,  Uéri  vi.  — libar  aptlageiictas,  Paaaar 
damanarckàa  d^meeem.  De  tautUs.  Baailea 
(56). 
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ziono  spontanea  degli  animali  ; nega  gli  aghi  usciti  di  bocca,  o i noccioli  di  ciliegie  ve- 
getanti nel  ventre;  non  potersi  guarir  i morbi  con  malie;  l'incubo  provenire  da  sangue 
denso  ; illusioni  diaboliche  darsi  bensì,  ma  chi  v'è  sottoposto  è vittima,  non  complice  del 
demanio.  Gran  rumore  levò  qiiesl’upera,  c le  sorsero  impugnatori  potenti,  non  solo  fra  ì 
Cattolici,  ma  fra'  Protestanti,  come  Tommaso  Krasto  e Daniele  Sennerl  medici , Lam- 
berto Daneo,  Giovanni  Campano,  ilemming,  Kaynold , Perkins,  Giacomo  re  d'Ingliil- 
Gio»«nni  terra  nella  Demoiwtorfia.  e massimamente  l’illustre  Modino.  Questi  annovera  quindici 
BoUido  jjpj  pgj  qy.,|j  erano  |e  streghe  mandate  al  rogo:  rinnegano  Dio,  lo  bestem- 

miano, adorano  il  demonio,  gl'lmmolano  i fanciulli,  glieli  sagrilìrano  prima  del  batte- 
simo, glieli  consacrano  avanti  nati,  promettono  procurargli  seguaci , giurano  in  nome 
del  diavolo,  commettono  incesti,  uccìdono  persone  e ne  cuociono  e mangiano,  si  nu- 
trono di  cadaveri  d’impiccati , fanno  morire  con  veleni  e sortilegi , mandano  a male 
il  bestiame  e ì frutti  e cagionano  steriliti!,  han  rommcrcio  carnale  col  demonio:  delitti, 
il  minimo  de’ quali  merita,  secondo  lui,  morte  squisiUi. 

Fu  il  Budino  combattuto  da  Gian  Giorgio  Godelmann  (7"2)  e .Martino  Riermann  ("3|: 
M.  Deirlo  ma  tutti  i contraddittori  sconfis,se  Martin  Deirio  gesuita  d'Anversa  (74),  da  Giusto  l.ipsio 
^*®’-**®*  chiamato  miracolo  dell'età  sua  (75),  e le  cui  veglio  postarono  la  vita  a più  uomini,  che 
non  le  imprese  di  qualche  conquistatore.  Il  molto  ingegno  e l'abbondantissima  erudi- 
zione adoprò  in  modo,  che  il  libro  suo  divenne  il  testo  più  autorevole  e irrefragabile,  e 
norma  e impulso  dì  legali  carnilìcine 

É diviso  in  sci  libri,  e ciascuno  in  molte  questioni.  Discorso  dei  demonj  in  generale 
e della  necessità  di  trattarno  a pieno  or  che  il  malefizio  si  sposa  all'eresia,  si  fa  a par- 
lare della  magia,  dividendola  in  naturale,  artificiosa  e diabolica.  Tratta  in  prima  del- 
rimmaginazione,  degli  amuleti,  delle  parole  misteriose,  dei  numeri , e sovratutto  del- 
Palchimìa.  Passando  nel  libro  II  alla  diabolica,  rivela  ì patti  col  diavola  estrìnseci  ed 
intrìnseci , riferendo  infinite  storie  di  tutti  i popoli  e tempi  : indaga  quanto  vagliano  ì 
maghi  sopra  le  cose  esterne  ; se  il  demonio  possa  servire  da  incubo  o soccubo,  coll’altre 
dubitazioni  che  rampollano  circa  quella  sozzura  ; se  render  compenetrabili  i corpi , se 
trasformarli,  se  far  parlare  le  bestie,  restituire  la  gioventù,  render  estatici,  resuscitare 
gli  estinti.  K qui  delle  apparizioni  dì  morti  gli  abbondano  esempj  iii  ogni  secolo,  ma  so- 
vratutto nel  suo , indubitabili  e dove  non  lìce  supporre  diabolica  intervenzione.  Vien 
sotto  al  libro  stesso  il  discorso  delle  streghe  e de’  loro  convegni , dei  quali  non  esita  a 
riconoscere  la  verità,  e provarla,  ed  esporne  le  particolarità  (76).  Nel  libro  III  parla 
del  malefìzio  che  si  può  fare  con  polveri , erbe,  pagliuzze,  unguenti,  col  fiato,  con  pa- 
role , minacele , rimproveri , lodi , acqua  santa  od  altre  cose  sacre  ; prorurando  o la 
veglia  0 l’amore  o l’odio,  o alfascinare,  avvelenare,  agevolare  od  impedire  i parti,  seccar 
il  latte,  fabbricar  effigie  da  trafiggere  a rovina  delTeffigiato,  gittar  incendj,  legare,  pro- 
durre nel  corpo  mirabile  quantità  dì  cose  strane.  Ma  perchè  Dio  permette  che  i demonj 
imbaldanziscano  a questo  modo  contro  le  creature?  e perchè,  potendo  nuocere  per  sè, 
vaglionsì  degli  altri  per  islrumento?  1^  ragioni  cercatele  in  lui. 

Discorso  delle  vane  osservanze,  congerie  d’un’infinità  di  atti  superstiziosi  per  ogni 
accidente  della  vita,  passa  nel  libro  IV  all’indovinare  il  futuro,  distinguendo  il  divino  da 


(72)  De  venefids  tl  ìamiU. 

(73)  de  magieit  aedonibus. 

(74)  DitquUitionum  magieamm  libri  «ex,  quibut 
eunlinettir  accurata  eurioearum  arlium  et  vanaruin 
euperUitionum  eonfutatio,  tUilii  theologis^JurUcoH’ 
smliit^  mediris,  phUoiwjin  4d99.  lo  uso  l'cdiuone 
di  Liope  del  IGI2. 


(75)  Lo  stesso  Lipsie  scriveva  dì  quesl^opor.i  ; 

Hit'  pura  et  liquida  omnia;  hte  vencna 
ISulta  qu(t  timeas  opinionum. 

l.'approvaxiune  dei  superiori  dice  che  iouogra^ 
H(im  docloruiUy  t/teohgorum  judiciu  approbalue  ; 
e quella  del  censuro  come  niAil  contineanl  qnod 
catkoUcig  ftdd  odi'ertetur. 

(7G)  Vedi  la  Nola  II  in  fine  del  Libro. 
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ciò  ch’è  umano  e diabolico,  la  profezie , i rivelanicnti , le  conghietture , gli  oracoli , la 
divinazione.  Cadono  in  questo  trattato  la  necromanzia,  idromanzia,  Iccanomanzia,  ca- 
toptromanzia,  cristalloinanzia,  dactilomanzia,  chiromanzia,  aeromanzia,  coscinomanzia, 
axinomanzìa,  cefalomanzia,  la  quale  tocca  alta  frenologia;  poiraruspicina,glistrotoga- 
menti,  la  spiegazione  de'  sogni,  il  irar  a sorte.  Al  che  s'innestano  le  lotterie , che  egli 
difende  come  lecite,  purché  vi  si  osservino  certe  norme  d'equità,  che,  per  vergogna  dei 
governi,  neppur  oggi  son  adottate.  Sottopone  a questa  categoria  le  purgazioni  e i giu- 
dizi di  Dio,  de'  quali  abbiamo  altrove  ragionato  , e di  cui  esso  adduce  le  ragioni , i riti 
e limiti,  con  riflessioni  d'opportunità  sfuggite  a filosofi  più  di  lui  arguti. 

Viene  poi,  nel  V libro,  all'ulTizio  del  giudice,  rivelando  le  sciagurate  guise  con  cui 
s'istituivano  quegl'iniqui  processi  : e benché  dalle  prime  egli  professi  voler  con  ciò  ov- 
viare le  esuberanze  di  taluni,  mostra  anch'egli  come  non  si  trattasse  già  di  accertar  il 
delitto,  ma  di  convincere  gli  accusati  ; e non  solo  insegna  poter  il  giudice  sorpassare  a 
tutte  le  norme  ordinarie,  ma  lo  spinge  fin  al  mentire  e promettere  all'imputato  che,  se 
confessi,  farà  grazia,  sottintendendo  a//a  repubblica  ; e che  la  confessione  gli  procac- 
cierà la  vita,  intendendo  l'eterna.  Nel  libro  VI  si  affacciano  i doveri  più  sacri  e delicati 
del  confessore  in  tal  materia,  ed  egli  difende  a spada  tratta  l'integrità  del  suggella  sa- 
cramentale; il  confessore  essere  ad  un  tempo  il  giudice  e medico  , e perciò  suggerisce 
i rimedj  a questa  nuova  piaga  : sostiene  contro  i Protestanti  l'uso  delle  reliquie , degli 
scapolari,  il  suon  delle  campane,  le  benedizioni,  l'acqua  lustrale , gli  agnu^ei , i pa- 
netti, gli  esorcismi,  il  salo  benedetto. 

Togliete  la  fondamentale  iniquità  della  cosa,  ed  é diffìcile  trovar  un  trattato  che  con 
maggiore  ampiezza  esaurisca  l'assunto , e con  pari  erudizione  raccolga  quanto  mai  fu 
scritto  intorno  ai  prodigj  della  natura  e deH'immaginazione,  molti  spiegandone  con  ra- 
gioni allora  non  comuni,  molti  repudiandone  con  retta  critica,  tropp'allri  accettando  per 
veri  sulla  fede  di  testimonj  oculari  o di  gran  savj. 

Traviata  cosi  l'opinione  e del  vulgo  e dei  dotti,  non  farà  meraviglia  se  vescovi  ePtoeewi 
pontefici  credettero  dover  venire  al  riparo  d'una  infamia,  della  cui  verità  non  si  dubi- 
tava (77).  Fra  tutte  famosa  é la  lunghissima  bolla  Cceli  et  lerrx  creator  Deus,  che 


(77)  A’  15  diccmhro  1588  Agostino  Valerio, 
vescovo  di  Verooa  e curdinale,  pubblicava  una 
pastorale  compisiriftendo  come  ■ si  trovino  al* 
cuni,  subbeoe  di  vile  c bassa  condizione,  cito 
hanno  fatto  patto  coirinferno,  cioè  col  demo* 
Dio  Infernale,  attendendo  a superstizioni,  a in- 
canti, a stregherie  ed  a simili  abominazioni  •. 

Nel  1194  papa  Alessandro  VI,  avendo  udito 
in  provincia  Loinfjardioe  diversas  utviusqtte  stxus 
per$onas  ineotntationihus  et  diaboticii  supetstìtio^ 
nibus  operam  dare,  suisque  t'eneficits  et  varili  ob- 
servationibuM  mu//a  nefanda  teelera  procurare,  ho~ 
minei  eljumenUi  ae  compoi  deilruerc,  et  diversos 
errores  inducere,  commette  agrinquisiluri  di  per- 
seguitarli. 

Nel  1521  Leone  X:  Quoddam  hominwn  gevus 
pernicioiisiimuTn  ac  damnatisstmum  labe  h<tre~ 
Uea,  per  quam  «Mceplo  renuntiabatur  baptitmatis 
sacramenta,  Dominum  abnegabant,  et  Satana,  eu^ 
)us  Consilio  seducebantar,  cotpora  et  anima*  con- 
ferebant,  et  ad  ìlU  rem  gratam  faciendarn  in  ne- 
candii  infanttbus  passim  studebant,  et  alia  malefieia 
et  sorlilrgia  exercere  nom  verebantur.,.  E diretto 
agl'inquisitori  delio  Venezia. 

Nel  Ij23  Adriano  VI  al  Sanriflìzio  di  Como 
scriveva:  Reperte  fuerunt  quamplures  ulriusque 
Cadìù,  3'forfa  Vniversalt,  tom.  V. 


terus  personm..,  diabolum  in  sunm  dominum  et 
patronum  anumentes,  etque  obedlenliam  et  reve- 
rentiam  eMbibentes,  et  stiis  incanta(ionibus,  carmi- 
nibus,  sortilegiis,  aliìsque  nrfandh  superslUionibus 
jumenla  et  fturties  ferrar  multipUcUer  Ivdenles , 
atiuque  quompluriina  nefanda,  exeestui  et  erimina, 
eodem  diabolo  iustigantc,  committentes  et  perpe- 
trante.*, eie. 

Nel  1623  Gregorio  XV  si  scaglia  contro  que' che 
fanno  nialefizj , donde,  se  non  morie,  seguono 
malaUie,  divorzj,  impotenza  di  generare,  altri 
danni  ad  animali,  biado,  frutti  ecc.,  e vuole  che 
siano  immurali.  Bea  centolre  bolle  di  pontefici 
si  avevano  per  norma  degli  inquisitori. 

Nel  primo  concilio  provinciale  san  Carlo  In- 
tima : Mogos  et  malefieos,  qui  se  Ugalurit,  nodis, 
eharacteribus,  verbis  oeeultis  mentes  hominum  per> 
turbare,  morbos  indueere,  ventis,  tempestati,  aeri 
oc  mari  incantolionibus  imperare  poste  tibi  per- 
suadent  aut  alUs  polUceniur,  ceterosque  omnes,  qui 
quovis  arti*  magica  et  venefica  genere  pactiones  et 
fadera  expreste  re/  tacite  cum  damonibut  faciuni, 
episcopi  arriler  puniant,  et  e societaie  fidelium  ex- 
tcrminent  (Ad.,  p.  5,  pag.  5). 

Alia  visita  dì  monsignor  Bonomo  alia  diocesi 
di  Como  è soggiunto  un  editto  di  Filippo  Vt* 
15 
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3isto  V pubblicò  alle  none  del  gcooiijo  1585 , condannando  la  geomanzia , idromaniìa, 
acronianzia,  piron.inzia,  oneirumanzia,  cLironianzia , necromanzia  ; il  gettar  sorti  eoo 
dadi  0 cbirdii  di  rrumenlii%  fave  ; il  far  patto  culla  morte  o coirinferno  per  trovato  te- 
sori, cooiumar  dtdiUi,  compiere  streglierie,  ed  al  dumonio  ardore  prorumi  e candele; 
come  pur  quelli  che  negli  ossessi  c nelle  linfatiche  e fanatiche  donne  interrogano  il  dS'^ 
inoniu  sui  futuro  ; le  donne  che  entro  ampolle  serbano  il  diavola , ed  untesi  con  acqua 
od  olio  la  palma  o le  tigne,  lo  adorano  : quindi  proibisce  tutti  i libri  d'astrologia,  il  far 
l'ascendente,  descrivere  pent.agoni,  e rallre  superstizioni  allora  in  credito  (78). 

Il  Wicro  asserisce  che  i Protestanti  si  mostrano,  meglio  dei  Cattolici , convinti  dai 
notturni  congressi  ; e il  Tomraasio  (70),  ch'ossi  non  osavano  contraddire  al  Deirio,  ben- 
chò  avesse  fortemente  sparlato  di  Lutero  e della  Uifurma,  e che  miserabili  processi  erano 
fra  loro  condotti  continuamente.  K per  verità  Lutero  credeva  alla  opero  del  diavolo 
quanto  una  donniciuola  ; Melanclnn  l'astrologia  o desliuo  fisico  difende  contro  Pico  della 
hlirandola,  mostrando  molti  ca.si  predetti  da  congiunzione  di  pianeti . voto  che  assodò 
tale  credenza  tra  i lliformati.  Beza  tardava  d'incredulità  il  parlamento  di  Parigi,  per- 
chè esitava  a condannar  a morte  le  streghe  ; al  che  il  consiglicr  regio  Fiorimondo  d> 
Remundis  s'alTrettò  a rispondere  nel  suo  Aii/icrislo:  — Xos  reyisires  temoignent  le 
coìitiuire. 

Con  forza  ed  olGcacia  si  alzò  contro  queste  legali  carniricinc  il  gesuita  Federico  Spee, 
r.  Spcc  nobile  vestfaliano  di  Kaiservverd,  che  per  iillizio  assistendo  a molti  condannati,  ebbe  a 
convincersi  che  perivano  innocenti.  Non  tolse  dunque  a negar  di  fronte  la  possibilità 
della  magia,  benché  mostri  non  rrcderla  (80),  ma  che  moltissimi  ne  erano  condannali 
senza  colpa  ; c conchiudeva  : < Con  giuramento  depungo  pon  averne  accompagnata  al 

• rogo  nessuna,  di  cui  potessi  prudentemente  stabilire  che  fosse  rea;  altrettanta  udii  da 

• due  accurati  teologi  ; eppure  adoperai  tutta  l'industria  per  venir  chiaro  della  verità  •. 
In  vero  bastava  mettere  in  avvertenza  per  esser  certi  che  la  ragione,  surrogata  una  volta 
a tali  autorità,  si  farebbe  giorno  : del  resto  egli  non  aveva  riguardo  a cozzare  coH'opi- 
nione  comune;  anzi  il  protestante  Federico  Bierling  (81)  fa  le  meraviglie  che  un  Cat- 
tolico abbia  osalo  scriver  rose,  quali  appena  tra  i Riformali  un  infervorato  della  verità 
oserebbe  dire  senz'esporsi  alle  b.ijc. 

Spee  descrive  al  vivo  la  natura  c i procedimenti  delle  accuse.  Incredibile  supersti- 
zione del  vulgo,  invidia,  calunnia,  mormorazioni  eccitano  il  primo  sospetto  di  magia. 
Quanti  castighi  nelle  s.acre  carte  il  Signore  minacciò,  vengono  dalle  streghe;  nulla  più 
si  fa  da  Rio  o d.illa  natura,  tutto  da  esse.  A Inmulto  dunque  si  grida  che  il  magistrato 
proceda  contro  delitti,  ch'essi  colle  proprie  lingue  crearono  ; c i principi  comandano  di 
procedere.  Giudici  e consiglieri  non  sanno  donde  cominciare,  mancando  indizj  o provo; 
pure  le  istanze  spesseggiano,  il  vulgo  strilla  di  questo  ritardo  non  scevro  di  sospetti , i 
principi  stessi  nc  sono  persuasi,  c il  non  obbedir  subito  a questi  è gran  colpa  in  Ger- 
mania, dove  s'approva  quanto  ad  essi  piace.  Pertanto  i giudici  si  piegano , e trovano 
qtialcho  gancio  ove  appiccar  il  processo  : che  se  tardino  o aborrano,  si  manda  un  inqui- 
sitore speciale,  del  quale  l'imperizia  e l'impeto  chiamasi  giustizia.  Lo  zelo  è aizzalo 

sconti  vescovo  sulfcsorcizzarc,  con  molte  regole 
per  ovviare  gii  inconvenienti  c Uivontini:  a po- 
• cbissimi  se  ne  liin  licenza;  e qucili  sUnturmino 
prima  dai  meOico  se  rinfcrmiià  dipenda  da  mala 
disposizione  dei  corpo,  oda  umori  melanco- 
nici, 0 da  mnlcsUa  del  demonio,  o da  caprìc- 
cio; e trovando  il  caso  d'esorcizzare,  lo  faccia 
nella  chiesa  parroccliiatu  con  colia  e sloia  ; se 
800  donne , vi  siao  sempre  ilue  loro  parenti  o 
altre  persone  buone  , uè  rasorcìst.v  le  locclii , 
se  non  al  più  colla  mano  sul  capo;  non  diano 


medicine,  non  inlerroghino  il  diavolo  di  cose 
curiose  e snporaiiziose. 

(7S.i  Vedi  iu  Nota  I in  fine  elei  Libro. 

(7S)  Dt  origine  procfusvs  inquiei/orii  conira 
saqas,  il  Sf.  È strano  ciiVgli  imputa  l'istituzione 
del  processo  iminisltorio  a Innocenzo  Vili. 

(80)  De  trìpudiìs  seti  eonvenliitus  an  uiiqitam 
eorporatiter  fiaot,  non  parum  dubitari  polest:  -t 
ulinam  quii  excutiat  cceuratiust  Dub.  48. 

(81)  De  pyrroHÙmo  hUtorico,  c.  4,  g S. 


FEUKniCO  8PER 


m 

dalla  sp«ranza  di  guadagno,  massime  in  persone  basse  e cariche  di  figli , e che  toccano 
alcuni  talleri  per  ogni  uomo  che  si  bruci  ; senza  parlare  delle  eventuali  collette  c con- 
tribuzioni, che  liberamente  possono  dai  villani  esigere  gl'inquisitori  (82). 

Perocché  quando  in  un  villaggio  corre  fama  di  stregheria,  l'inquisilore  invitato  pro- 
mette di  venire  ad  estirpar  quella  peste  ; intanto  spedisce  un  esattore  per  riscuotere 
anticipazioni  ; allora  compare  ; dopo  uno  o due  processi  cresce  lo  sbigottimento  e la 
narraiion  dei  delitti  ; ma  egli  mostra  volersene  andare , se  per  via  dell'esattore  islesso 
non  gli  si  facciano  oblazioni  nuove. 

Questi  abusi  e altri  peggiori,  facendosi  accusatore  e giudice  lo  stesso,  accettando 
denunzie  segrete  e da  persone  interessate,  carpendo  porzione  dei  beni  del  condannato , 
erano  frequentissimi  non  in  Germania  soltanto,  ma  ben  anco  in  Italia  ; nè  potrei  ad- 
dome testimonianza  pié  severa  che  quella  dei  codici  di  procedura  che  l'Inquisizione  ro- 
mana pubblici,  dove  son  riprovati  altamente,  e si  prescrivono  norme  più  ragionevoli  e 
piè  umane.  Ma  fallato  il  fondamento,  che  si  poteaso  non  correre  d'errore  io  errore?  I-a 
stessa  Inquisizione  romana,  benché  proclamata  più  dell'altra  benigna,  dava  in  tutte  quelle 
esorbitanze  cui  portava  l'adozione  del  processo  secreto. 

Seguiamo  collo  Spee  quelle  procedure.  Se  il  detto  d'on  energumeno  o falsa  fama 
denunzia  specialmente  qualche  povera  e vile  Gaja  (83),  le  si  fa  sopra  assegnamento.  Ma 
per  non  parere  si  stia  solo  al  rumore,  ecco  in  pronto  un  indizio  per  questa  dilemma  : o 
Gaja  fu  di  cattiva  vita,  e si  può  prosumere  inclinata  al  male  ; o fu  di  buona,  o cosi  ap- 
punto sogliono  le  streghe  mascherarsi.  Adunque  l’arrestano  , e qui  un  altro  dilemma  : 
se  mostra  spaventarsi,  é indizio  che  la  coscienza  la  accusa  ; se  no,  è appunto  stile  delle 
streghe  dì  vantarsi  innocenti. 

Perché  poi  diano  fuori  altri  indizj,  l'inquisitore  ha  uomini  suoi,  spesso  schiuma,  che 
Indaghino  la  vita  trascorsa,  dov'è  impossibile  non  trapeli  qualche  detto  o fatto , da  po- 
ter malignamente  torcere  a sospetto  di  malìa  ; facilmente  poi  trovasi  chi  le  voglia  male,  , 
e colga  il  destro  di  vendicarsi.  Cosi  cresciuti  gli  argomenti,  si  mette  alla  tortura,  se  già 
non  fii  il  di  stesso  della  cattura  (8i);  né  avvocato  o compiuta  difesa  le  sì  concede,  come 
in  delitto  eccezionale;  chi  la  togliesse  a difendere,  sarebbe  chiamato  avvocalo  delle  stre- 
ghe, e verrebbe  in  mal  odore.  Le  più  volle  però,  acciocché  non  dicasi  tolto  a Gma  H 
difendersi,  si  sta  sulle  specie,  e le  sì  pubblicano  gl'indìzj  ; ma  quand'anche  ella  li  dis- 
sipi e sì  purghi,  non  vi  si  bada  né  se  ne  scema  la  forza , e rimandasi  in  carcere  per- 
ché più  atlenlamenle  consideri  se  persistere  ostinata.  E ostinata  si  chiama  se  si  difende: 


(82)  La  PejTère,  aulort*  d’nna  «lorla  del  faroen* 
land,  Interrogato  perché  tante  strcf^he  fostero 
nel  Nord,  risposo;' — rerché  i beni  di  quelle 
che  ti  fanno  morire  sono  coofucaU  io  parlo 
a profitto  dei  giudici  •. 

(8S)  — Come  ttoprire  le.sireghc?  • domanda 
Il  Raletjpao,  R risponde  : — o p<*r  conghleltura, 
• o per  confezione  delle  compagne  che  Ira  loro 

si  conoscono  n)  giuoco,  henrhe  il  diabolo  può 
In  Iregenda  averne  assunto  le  forme.  Si  cono- 
scono anche  se  facciano  sprepì  ni  santissimo 
Sacramento,  torcano  la  faccia  dalla  croce,  mi- 
naccino ad  alcuno  che  male  gli  acc.adrii,  che  si 
troverà  malcontento,  e in  Ulti  co&i  avvenga. 
MatUa  Berlica  narra  d'un  bifolco,  elio  per  co- 
noscere le  streghe  metteva  In  un  sacco  tanti 
fili  aggruppati  quanto  erano  donne  nel  suo  vil- 
laggio, e dette  certe  parole,  l>.istonava  beo  bene 
Il  sacco,  poseiA  andava  di  casa  In  casa,  e se 
alcuna  donna  scopriva  ammaccala , U denan- 


riara  per  rea,  e messa  alla  tortura  dorea  con^ 
fessare  ». 

(81)  • Due  leggieri  IndUJ,  è scritto,  bastano 
per  soUopurvi  uno  (segue  11  Ilalegno);  non  fa 
pur  mestieri  che  per  questo  convengano  Hn- 
quisilorc  ed  il  vescovo  o il  suo  vicario.  1^  in 
arbitrio  del  giudice  lo  ilimere  gIMndiiJ  per  tor^ 
turerò:  sia  più  facile  nelle  colpo  più  segrete. 
Si  lenti  prima  se  vMia  alcuna  più  agevole  via 
di  scoprire  il  vero  : poi  si  tormentino  prima 
quelli  onde  sia  a sperar  più  la  verità , le  fem- 
mine più  deboli,  il  ligtio  prima  del  padre,  c al 
cospello  di  questo.  L'occhio  del  giudice  dà  ar- 
bitrio e misura  al  tormento.  Non  vi  eia  sotto- 
posto  chi  è disotto  de'  quattordici  anni,  quando 
anche  non  si  possa  cslorecrgU  la  verità  coita 
sferra  o collo  sUtBIe;  nè  I vecchi  oltre  sel- 
fant'annl;  nè  le  donne  elio  siano  riconosciute 
incinte  • . Pag.  57,  78,  82,  84. 

Io  cito  In  nota  altre  autorltè,  perchè  |o8pee, 
come  Inleressato,  potrebbe  credersi  c»gerasee. 
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anzi  se  il  fa  pienamente,  ciò  diventa  aggravio  nuovo , giacché  (dicono)  se  non  fosse 
strega  sarebbe  ella  si  eloquente  ? 

Dopo  che  essa  meditò,  al  domani  è sentita  da  capo,  e le  si  legge  il  decreto  della 
tortura,  come  nulla  avesse  infirmato  ; ma  prima  é dall'aguzzina  esaminala  per  ogni  se- 
greto del  corpo  o tosala,  acciocché  non  sia  munita  di  magici  amuleti  contro  il  dolore. 
Allora  è applicata  al  martoro  perchè  palesi  la  verità,  cioè  si  confessi  in  colpa  : che  che 
altro  dica,  non  è verità,  nè  può  essere.  Da  prima  le  si  dà  una  tortura  leggiera;  dico 
leggiera  a rispetto  delle  altre  atroci  : onde,  se  confessa,  spargano  che  il  fece  senza  vio- 
lenza. Chi  ciò  intende,  come  non  crederà  rea  chi  spontaneamente  confessò?  e che  la  si 
possa  senza  scrupolo  condannare?  Ma  condannata  dev'essere  quand'anche  neghi,  giac- 
ché messo  mano  alla  tortura  più  non  v'è  scampo  ; convien  morire,  confessa  o negativa. 
Se  confessa,  non  c'è  che  dire  ; ogni  revoca  sarebbe  inutile.  Se  no , si  ripete  la  corda 
due,  tre,  quattro  volte  (85),  quante  si  voglia  ; chè  a tempo,  acerbità  , ripetizione  non 
si  ha  riguardo  in  delitti  eccezionali.  Fra  gli  spasimi  Gaja  straluna  gli  occhi  dal  dolore? 
dicono  cerca  il  suo  concubino:  li  fìssa?  lo  trovò.  Se  non  rompe  il  silenzio,  se  cade  in 
deliquio,  se  storce  il  viso,  dicono  che  ride , che  dorme  ne'  tormenti  pel  malefìzio  della 
taciturnità  ; sicché  si  può  bruciarla  viva,  come  si  fece  dianzi  d'alcune  (è  sempre  il  Ge- 
suita che  parla),  le  quali  rcplicalamentc  cruciate,  stettero  al  niego  ; e confessori  e reli- 
giosi dicono  che  mori  ostinata,  impenitente,  né  volle  mancar  di  fede  all'amante.  Nei 
tormenti  muore?  il  diavolo  le  ruppe  il  collo  (80)  ; onde  il  cadavere  è dal  carnefice 
strascinato  a sepcllir  sotto  la  forca. 

Se  però  Gaja  non  soccombe,  nè  si  ardisco  tormentarla  senz'allre  prove,  nè  bruciarla 
inconfessa,  tiensi  in  carcere  sempre  più  stretta,  anche  un  anno,  e finché  si  domi  ; giac- 
ché per  tormenti  mai  non  si  può  purgare  nè  tergere , come  il  diritto  vorrebbe.  Vergo- 
gna sarebbe  agli  inquisitòri  rimandarla  dopo  presa  ; colpa  o no,  dev'esser  rea,  da  che 
una  volta  la  legarono  (87).  Intanto  le  si  mandano  sacerdoti  inesperti , focosi , più  im- 
portuni de’  manigoldi,  che  molestino  la  misera,  finché  si  denunzii  rea,  altrimenti  le  in- 
timino non  potrà  salvarsi  né  ricevere  i sacramenti.  Sacerdoti  sensali  e calmi  non  le  s'in- 
troducono, nè  alcuno  che  possa  istruire  il  principe  ; nulla  temendo  più  che  di  scoprir 
l'innocenza.  Mentre  Gaja  cosi  sta,  ai  giudici  attenti  non  mancano  di  bei  trovati,  non  solo 
per  Shvar  nuovi  indizj,  ma  per  convincerla.  Alcuni  per  abbondanza  la  fanno  esorcizzare, 
e mutar  luogo,  e di  nuovo  tormentarla,  per  provare  se  mai  siasi  disfatto  l'incanto  della 
taciturnità  : ma  se  nulla  vaglia,  la  mandano  al  fuoco. 

Perdio,  se  confessa  o inconfessa  deve  perire,  quale  scampo  rimane?  deh,  sciagurata, 
che  sperasti?  perchè  al  primo  arresto  non  dirti  rea?  stolta,  che  più  volte  vuoi  morire, 
mentre  una  sola  potresti  ! segui  il  consiglio  ; fatti  rea  e muori  : a nessun  modo  campe- 
rai, chè  non  cosi  si  risolve  il  tedesco  zelo. 

Se  alcuna  per  forza  di  tormenti  si  accusò,  appena  può  dirsene  la  miseria.  Non  solo 
non  ha  più  via  a sottrarsi,  ma  è costretta  accusar  altre  che  spesso  l'inquirente  o il  ma- 
nigoldo le  suggerisce,  o che  udì  già  difamate  o accusate  altra  volta  : le  quali  poi  co- 
strette anch’esse  a denunziarne  di  nuove , chi  non  vede  qual  bisogna  interminabile? 
Onde  i giudici  o devono  troncar  il  processo,  o condannare  l'arte  propria,  ed  ardere  alla 


(83)  • Qtianle  volte  può  rltormcnUrsl  il  reo 
per  le  rivocale  confessioni?  R.  Hue  o tre  • . Cosi 
il  Pegna  nel  Ftores  commentariorum^  p.  3.  E il 
Ilatcgno,  png.  88  : • Se  mo  il  reo  negasse  ila> 
poi  quel  che  confessò  nei  tormenti?  lUspondo: 
li  reo  ò oMtllgalo  a perseverare  in  quella  con- 
fessione, ne  no  si  ripetono  1 crucci  lin  alla  iorza 
volta  •-  Deirio  racconta  d'uu  gentiluomo  vestfa* 
llano,  che  vieitt  $<n'a  qtutUioni  iubditui  non  con- 


fessò; ma  il  manigoldo  gii  diede  una  bevanda 
inebriante,  c allora  cedé. 

(8C)  Con-UWl  flogitii  reos  in  (ormmlii  a rftr- 
mone  fuU$e  sirangulatot.  Ripavoati,  De  peste  ^ 
pag.  115. 

(87)  Perteveranl  ne  videantar  frustra  ceepiuty 
diceva  Tacilo  ; e quei  detto  è applicabile  a molti 
processi  di  tulle  le  età. 
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perfìoe  i suoi  e ee  stessi  e tutti,  giacché  su  tutti  andranno  le  false  dennoziatricl , e li 
dimostreranno  colpevoli,  se  il  voglia  la  fortuna  ; sicché  alfine  restano  involti  quegli  stessi 
che  da  principio  più  gridavano  al  fuoco,  non  prevedendo  che  necessariamente  verrebbe 
anche  la  loro  volta'. 

E di  fatto  altrove  il  Gesuita  racconta  come  un  frate  fosse  accusato  da  più  streghe 
d'essere  stato  in  tregenda  nell'ora  che  tutti  i suoi  confratelli  l'aveano  veduto  cantare  in 
coro:  che  un  principe  di  Germania  interrogò  un  altro  se  si  potesse  sottomettere  a pro- 
cesso uno  denunziato  da  dieci  o dodici  streghe  ; c avendogli  questi  risposto  di  si , giac- 
ché il  diavolo  non  potrebbe  mai  simulare  un  innocente,  e' gli  mostrò  gli  esami  di  quin- 
dici donne,  che  attestavano  aver  veduto  lui  appunto  al  mal  giuoco  ; di  che  l’inquisitore 
ammutolì  confuso. 

Ma  [seguita  io  Spee  nell'ideato  processo)  mentre  questo  bolle,  e le  tormentate  dan 
fuori  altre,  trapela  che  questo  o quello  è denunziato.  I nominati  o fuggono , e con  ciò 
si  indicano  colpevoli  ; o rimangono,  ed  é segno  che  il  demonio  li  tiene.  Che  se  qualcuno 
si  presenta  agl'inquirenti  per  difendersi,  e giuridicamente  farsi  incontro  al  male,  s'ha 
per  indizio,  quasi  la  coscienza  lo  spinga,  prima  che  siasi  mossa  veruna  inquisizione.  Ma 
che  che  faccia,  la  fama  rimane,  la  quale  dopo  un  anno  o due  abbastanza  adulta,  basterà 
per  metterlo  alle  torture,  benché  dalle  denunzie  originata.  E di  ciò  tutto  (dice  lo  Spee) 
io  ho  veduto  esempj. 

Il  simile  incontra  a chiunque  una  volta  soffri  calunnia  di  qualche  malevolo  : non  si 
difende  in  giudizio?  chi  tace  s'accusa;  difendesi?  la  calunniasi  sparge  viepiù,  e so- 
spetti e smania  d'investigare,  e presto  la  fama,  che  alla  perfine  l'opprime.  Nulla  più  fa- 
cile che  il  venir  nominati  al  tormento.  E però  ne  segue  un  corollario,  che  se  i processi 
spingonsi  innanzi,  nessuno  di  qual  sesso,  fortuna,  condizione,  dignitii  si  voglia,  rimarrà 
sicuro,  purché  abbia  avuto  un  nemico  o detrattore , che  l'abbia  sparso  del  sospetto  di 
magia.  Sicché  dovunque  io  mi  volga,  miserabilissima  parmi  la  ragione  di  questi  tempi, 
se  non  vi  si  proveda. 

Cosi  l'intrepido  Gesuita  ; e il  modo  di  sveller  tali  delitti  ci  dice  conoscerlo  ; e ben-  DnraUi  di 
chè  non  osi  esporlo,  é probabilmente  il  rimedio  che  il  Malebranche  suggeriva,  cioè  dp-  ^ 
s'istere  dal  processarli.  Com'era  ad  aspettare,  moltissimi  sorsero  a ribattere  quell’anti- 
cipato  Beecaria,  massime  fra  Protestanti  (88)  : ma  egli  ottenne  il  premio  più  desidera- 
bile, ciò  fu  che  Gian  Filippo  Schónbrunn  arcivescovo  di  Magonza,  il  duca  di  Bmnswick 
ed  altri  principi  di  Germania  abolissero  simili  procedure. 

Nel  processo  di  Moira  nella  Dalecarlia  sul  fine  del  secolo  .\m,  è deposto  che  le 
streghe  si  congregano  sul  Blocula  in  Isvezia  ; battezzate  da  un  prete  del  diavolo , fan 
pasto  frugale  senza  vino  ; talora  il  diavolo  trae  lor  di  sotto  il  manico  detta  scopa,  e le 
bastona  sghignazzando.  Son  relazioni  testuali  sempre:  come  pure  che  essendosi  esso 
diavolo  una  voltò  ammalato,  lo  curarono  con  salassi  e vescicatorj,  e si  temeva  di  siva 
morte,  onde  nella  compagnia  fu  duolo  generale.  Sessantadue  donne  e quindici  fanciulli 
furono  bruciati  per  tali  deposizioni. 

) Treni' anni  prima,  Antonietta  Bourignon , che  avea  fondata  un  ospizio  d'orfane  a 

Lille,  credette  aver  visto  una  folata  di  diavoletti  neri  svolazz  ar  sopra  le  alonne , onde 
le  esortò  a stare  sull'avviso.  Ed  ecco  fra  pochi  giorni  una,  c,hiosa  in  camera  di  disci- 
plina, ne  esce,  e interrogata  del  come,  dice  essere  stata  liberata  da  un  diavolo,  col 
quale  strinse  patto  Cn  da  bambina.  Ben  tosto  tutte  le  far, dulie  diconsi  possedute,  e aver 
notturni  toccamenti  dal  demonio,  e assistere  ai  sabbati  ; si  fanno  esorcismi , poi  pro- 
cessi e quistioni  tra  i Cappuccini  che  credono  e i Gesi  liti  che  dubitano  ; e i parenti  ac- 


(88)  Come  Beoedello  Carpzovio,  Daniele  Scn- 
nert,  Cristoforo  Crusio,  Merico  CnsaiilFono,  Erico 
Maurizio,  Teofilo  Sptzelio,  Giuseppe  Glanvillc, 
OUmbalUsta  Vau  Helmooz , Corrado  Uarlz , Fo* 


derico  òarman’n;  e Colofredo  Volgilo,  profes- 
sore d j Aniliur^o,  nel  1667,  io  una  lesi  eou- 
vtnfu  . gnifnntm  ad  *mo  saha/Oj  sostenne  la 
dellt  j DoUumc  conventicole. 
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Cusano  la  Boori^on  di  magia,  la  quale  conobbe  quanto  sia  pericoloso  l'eccitare  le  gio< 
vani  fantasie. 

Molti  casi  di  malia  ricorrevano  io  logliiiterra,  e nc  parlano  gli  statuti  di  Enrico  Vili, 
di  Giacomo  I,  d'Elisabctta,  sotto  la  quale  fu  fatto  un  famoso  processò  di  streghe  a War- 
bais.  Barrington,  sopra  il  ventesimo  statuto  d'Enrico  VI,  conta  trentamila  vittimo  ditali 
procedure.  He  Giacomo  scrisse  un  trattato  sulle  costoro  arti  c sugli  spiriti  maligni,  onde 
per  adulaiiooe  al  re  quest'opinione  entrò  di  moda  , e il  parlamento  fece  un'ordinanza 
sifatta  : • Se  alcuno  si  valga  d'invocazione  o scongiuro  di  spiriti  maligni,  o prenda  con- 
« siglio  da  un  demonio,  o seco  s'inlertenga  e l'adoperi  o il  ricompensi  ; tolga  un  uomo 

• 0 una  donna  o un  fanciullo  dalla  tomba,  o la  pelle,  le  ossa  o qualche  altra  parte  d'un 
< cadavere  per  farne  sortilegi,  magia  o scongiuri  ; o eserciti  una  veruna  specie  di  stre- 

• glicria,  magia  o scongiuro,  pel  quale  alcuna  sia  ucciso,  olfeso,  ferito,  estenualo  o 

• storpia  in  alcuna  parte  del  corpo  ; chi  lo  farà  o sarà  convinto  d'averlo  fatto,  perda  la 

• vita  • . 

l’agio  andò  io  Iscozia,  massime  dopo  la  Riforma  ; e il  scttanlesimoterzo  atto  del 
nono  parlamento  di  Maria  decreta  la  morte  contro  i fatucchieri  o chi  avesse  a far  con 
loro.  I processi  si  generalizzarono  sotto  Giacomo  VI,  come  stromenlo  alla  calunnia;  e 
principalmente  compajono  stregherie  in  quelli  di  avvelenamento.  Fra  altri  si  parla  d'uno, 
tentato  sopra  esso  re  Giacomo  e la  regina  per  arti  magiche.  La  fanlo  Gelis  Duncan,  su  tSM 
cui  cadeano  i sospetti  per  certe  cure  straordinarie,  posta  alla  tortura  serrandole  il  capo 
fra  una  corda  e le  dila  in  stretloj,  non  confessa,  onde  si  conchiude  avesse  patti  col  dia- 
volo : ma  non  appena  le  fu  scoperta  una  lividura  sul  petto,  il  fascino  restò  discinlto,  ed 
ella  confessò  le  malie  c mollissimi  complici,  di  cui  una  quarantina  furono  arrestati,  an- 
che gran  dame.  Il  personaggio  principale  fu  un  Cunningliam , chiamato  dottor  Fian  e 
maestro  ; posto  ad  orribili  torture,  prima  strinsergli  la  testa , poi  cogli  stivaletti  tre 
volle  le  gambe,  sinebò  confessò  le  orrende  pai'licolarità  dell’alto  tradimento  per  mezzo 
del  malclizio.  Ma  appena  sciolto,  ritratta  la  confessione,  onde  si  ricominciano  gii  strazj, 
conficcandogli  clùodetti  a due  punte  sotto  le  unghie , poi  strizzandogli  le  dila , eppur 
resiste  ; di  nuovo  gli  stivaletti,  che  gii  riducono  le  gambe  in  una  piaga,  e le  ossa  spor- 
gcano  dalle  squarciate  carni.  Aitine  espose  ogni  cosa  con  circostanze  si  goffe,  che  Gia- 
como esclamò  : — Son  grandi  imposturi  costoro  ! > 

Esso  Giacomo , dilettante  di  diavoleria , che  non  mancava  mai  airintcrrogatorio , 
volle  vedere  la  Gelis  Duncan  eseguire  il  ballo  del  sabbaio  ; e sapeva  d'essere  insidiato 
più  volle  dal  demonio,  ma  invano.  Ed  avendo  intrapreso  un  viaggio  per  mare,  gli  spi- 
riti infernali  s'ndunarano  a sua  rovina  ; Fiau  scrisse  lettere  di  convocazione,  talchi  ben 
duccnlo  streghe  vennero  imbarcale  in  crivelli  e slacci,  e tempestarono  il  mare  ; appro- 
date, cominciarono  a bere  nei  loro  slacci,  c cantando  menarono  processioni  alia  chiesa 
di  Nortlibervvick,  ovo  il  diavolo  apparve  tra  esse,  e fecero  il  loro  sabbato  con  cerimonie 
descritte  per  filo  c per  segno.  In  conseguenza  molle  persone  furono  bruciale,  anche  di 
gran  ricapito.  Altri  processi  colà  fecero  i Riformati,  e massime  i Puritani,  la  cui  Assem- 
blea nel  IGVO  ordinò  a ogni  ministro  di  loro  setta  di  tener  nota  degli  streghi  di  sua 
parrocchia,  c tradurli  alla  giudicatura. 

llawel,  uno  de'  meglio  illuminati  del  suo  tempo  e storiografo  del  re,  crede  alle  slre- 
gbecie,  ed  approva  i supplizi  inQiUi  nel  164ti,  quando  le  sole  assise  di  Essex  e SufEolk 
ne  fecero  giustiziare  più  di  duecento,  li  pastore  Glanviile,  precursore  di  Rumo  nel  si- 
stematico sccuicisnio , dà  piena  fede  alle  streghe  e alle  apparizioni  (8tì).  Nel  1651  il 
modico  Pordage  co’  suoi  dotti  discepoli  videro  passarsi  innanzi  le  potenze  infernali,  so- 
pra carri  tra  fosche  nubi,  condotti  da  leoni,  draghi,  tigri  ; poi  diavoli  con  orecchi  di 
gatto  e seontraffalti  ; c non  giovava  tener  chiuse  le  palpebre , giacché  si  vedeano  cogli 

{»9}OnuUltra2iomfilatoficliettiIl'ttittmM  Me  streghe.  Londra  1606. 
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oCphl  dello  iTiirito  non  del  corpo.  Aiibrey,  nel  suo  "iornale  inglese  ailorno  al  1670, 
palladi  nn’appariiinne  e di  ossessi  comedi  cosa  ordinaria:  nello  tliulihraii,  l’edilore 
Zaccaria  Orey  atlesla  aver  veduto  una  lista  di  Ircmila  vittime,  uccise  per  stregheria  in 
Inghilterra  durante  il  Parlamento  lungo.  Il  lOGl,  primo  anno  della  restaurazione,  venti 
condanne  per  tal  delitto  furono  profferite  dalla  corte  giudiziale  di  Scozia,  e molte  volte 
davansi  commissioni  particolari , massime  a preti, .per  tali  processi.  Aggiungiamo  un 
fatto  che  ebbe  importanza  per  l'avvenire.  Sul  fine  del  00(),  miss  Sliaw  fanciulla  di  Pais- 
ley  in  iseozia,  battuta  dalla  servente  , si  pose  a gridare  che  costei  la  voleva  stregare,  e 
le  convulsioni  prodottele  dalla  collera  parvero  provarlo.  La  fante,  pei  soliti  modi,  con- 
fessò, denunziando  mollissimi,  venti  de'  quali  furono  cond, innati  a diverse  pene  ; cinqne 
al  fuoco,  uno  fu  strozzato  in  carcere  dal  demonio.  Miss  Shaw,  còlta  da  orrore  o penti- 
mento, prese  vita  di  ritiro  e lavoro,  filando  lino  e canape,  la  cui  bellezza  le  procacciò 
commissioni  di  fuori.  Per  soddisfarle  n'estese  la  manifattura,  erosi  cominciò  a stimarsi 
il  filo  di  Scozia,  e crescere  la  prosperità  di  Paisicy,  che  oggi  fabbrica  per  cencinqiianla 
mila  sterline  di  filo,  e forse  per  due  milioni  c mezzo  di  sterline  in  batiste,  mussoline, 
tele,  gazo. 

Allora  però  i magistrali,  venuti  in  miglior  senno,  condussero  gli  interrogatorj  in 
mwlo  die  i giurali  dichiaravano  la  non  colpabilit.à.  Eppure  ancora  nel  I7UK  fu  bniciala 
una  vecchia  della  parrocbia  di  Loth  : nel  1711  il  capngiustizia  Powe I cercò  invano  mo- 
strar l'assurdità  del  processo  contro  Wenhani  ; il  giuri  lo  dichiarò  colpevole  ; ma  egli 
interrogò  se  il  credessero  veramente  reo  d'aver  avuto  comunicazione  col  diavolo  sotto 
forma  di  un  gatto  ; risposero  di  si,  c bastava  bene  per  accertare  che  l'accusato  otterrebbe 
la  grazia.  Poi  nel  1716  furono  appiccate  mistriss  llicks  e sua  figlia  per  aver  data  l'anima  gv, 
al  demonio,  e destala  un  temporale  col  cavarsi  le  calze  per  insaponarle.  Gli  Americani  V-' 

inglesi  eoolinnarono  i processi  di  stregherie,  nel  Massachussels,  massime  dal  1688  ai  ' 

98  per  opera  del  ministro  Cotton  Malher  che  s’appoggiava  alla  Bibbia  (90). 

Il  parlamento  di  Francia  condannò  por  strega  la  marescialla  d’Ancrc  nel  1617,  ve- 
lando sotto  tale  accusa  una  vendetta.  Nel  1634,  Grandier  Urbano,  curato  di  Loudun, 
fu  dallo  monache  del  sno  paese  accasato  di  magia,  c,  sopra  deposizione  di  Asmodeo, 

Astarot,  Ccdon  ed  altri  spiriti  che  avevano  ossesse  quelle  monache , fu  condannato  e 
arso  vivo:  ma  ì dottori  della  Sorbona  dichiararono  non  doversi  credere  al  diavolo,  pcr- 
ebò  bugiardo.  La  colpa  sua  stava  noil'iivere  scritto  contro  Bichelieu,  giacché  allora  eia 
ogni  tempo  I processi  secreti  divenivano  slromenli  ai  rancori,  all'avarizia,  all  ambiziene. 

Anche  il  parlamento  di  Normandia  condanna  una  strega  a morte,  ma  Luigi  XIV  com- 
muta la  pena:  e perchè  se  ne  levava  lamento,  esso  pubblica  l'editto  del  1688,  ove  ri- 
prova la  pretensione  d’esercitare  poteri  soprannaturali.  A cosi  lenti  passi  è obbligata  la 
ragione  per  isradicar  l'errore. 

Ilauber  (Dibliolheca  magica)  dice  che  dal  1687  al  89  a WCirzburg  furon  fatte  ven- 
tinove esecuzioni  di  cencinqiiantaselte  streghi , vecchi , donne , fanciiilletti , stranieri , 
preti,  un  senatore,  la  più  bella  fanciulla:  nel  Lindcn  dal  1660  al  64,  sopra  seicento 
abitanti,  trenta  furono  arsi.  Nel  castello  di  Gleirbcnberg  esiste  il  protocollo  di  quaranta 
cause  di  streghe  bruciale  dal  1689  al  91  ; nell’archivio  di  llainfcld  in  Istria,  gli  atti 
compiuti  d'un  famoso  processo  agitato  nel  1674  e 75,  ove  molle  streghe  furono  dan- 
nate alte  fiamme.  Fin  la  letteratura  attizzò  quei  fuochi,  essendosi  pubblirata  una  ballata 
nel  1629  , con  musica  e immagini,  ove  si  rappresentano  quelle  avventure,  accrescen- 
done la  fede;  e a Biga  del  1680  Hermann  Sampson  stampò  nove  sermoni  contro  i fa- 
taeehìori.  Pure  fin  dal  1631  crasi  In  Germania  pubblicata  la  Caiilio  eriminalis,  che 
rovinava  il  processo  inqnisitorio.  A Claris  ancora  nel  1786  fu  arsa  una  strega,  dopo  che 
gli  altri  paesi  svizzeri  da  due  secoli  n' erano  esenti  : Ginevra,  che  era  stala  delle  più 

(*•)  BzliCfOVT,  Storia  deisti  Stati  Vaiti,  c.  xil. 
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fiere,  ebbe  l'uUimo  caso  nel  1652.  Ancora  nel  H29  a Sigedin  in  Ungheria  bruciavansi 
tredici  persone;  ma  quando,  vent'anoi  dopo,  fu  arsa  Maria  Renata  di  Wiìrzburg,  l'or- 
ror  generale  eccitò  il  grido  della  simpatia  e della  ragione. 

Il  dottore  Mercklin  nel  1098  raccolse  la  serie  delle  malattie  attribuite  a incanti  (91), 
dove  ben  non  si  risolve  s’ei  vi  creda  o no  ; certo  descrive  con  scientifica  precisione  casi 
veramente  stranissimi,  la  più  parte  di  persone  guarite  dopo  aver  emesso  o vomitato  corpi 
estranei  ; crede  possano  per  fascini  introdursi,  ma  che  all'arte  fisica  sia  datoajutarne  la 
cura  (92).  Quando  Tomma.sio  nel  1701  all'università  di  Halle  impugnò  la  stregheria 
e la  magia,  appoggiandosi  agli  argomenti  di  Bekker,  moltissimi  contraddittori  trovò  in 
Germania:  in  Francia  nel  1725  iioisserio  si  oppose  al  medico  Sant’ Andrea  ingegnan- 
dosi provare  < vero  veri.ssimo  quanto  si  narra  de'  fatti  magici  e de'  notturni  convegni 
delle  fatucchiere  ». 

Ma  le  scienze  erano  progredite,  e portarono  la  spiegazione  a molli  fenomeni,  ripu- 
tati fin  allora  miracolosi.  La  medicina  o diede  la  ragione  o additò  la  naturale  analogia 
di  assai  casi.  La  giurisprudenza  mostrava  come  la  confessione  del  reo  non  deva  bastare 
alle  condanne.  Ponderando  il  fatto  che  più  destava  meraviglia,  cioè  l'accordo  delle  va- 
rie deposizioni , si  trovava  ridursi  alle  sole  generalità , attesoché  tutti  n'aveano  inteso 
parlare , e le  interrogazioni  si  dirigevano  in  tal  senso,  talché  sovente  non  restava  che 
rispondere  si  o no.  In  un  processo  del  Linden  l'inquisitore  era  un  vecchio  soldato,  onde 
volle  sapere  quel  che  gli  altri  non  aveano  mai  chiesta,  chi  fossero  gli  uffiziali  e i capi- 
tani dell'inferno  ; e n'ebbe  precise  risposte. 

Non  concependosi  allora  la  letteratura  come  educatrice  del  popolo,  i contraddittori 
stessi  della  magia  non  trattavano  la  quistione  che  per  testi  e canoni,  ad  uso  dei  dotti, 
nulla  pel  vulgo,  il  quale  perciò  rimaneva  ne'  proprj  inganni.  Primo  a recar  la  querela 
davanti  al  tribunale  del  pubblico  fu  il  roveretano  Girolamo  Tarlarotti  (93),  negando  le 
tregende,  e ribattendo  specialmente  il  Deirio.  Ma  impicciolì  l'assunto,  perché  non  solo 
accettò  ma  sostenne  la  verità  della  magia:  col  che,  concedendo  l'immediata  potenza  del 
demonio,  non  veggo  come  potesse  ricusargli  la  potestà  di  trasferire  anche  le  maliarde  ; 
e riducevasi  a sostenere  che,  nei  casi  speciali,  ripugnava  al  buon  senso  il  credere  a que- 
ste, e sovratutto  al  loro  numero. 

Nè  si  dica  ch'egli  fosse  costretto  far  questa  concessione  al  suo  secolo  ; avvegnaché 
quando  Gian  Rinaldo  Carli  (94)  e Scipione  Maffei  (95)  estosoro  quella  negativa  ad  ogni 

(91)  Sylloge  phy^lco-mtdicinnlhtm  caiuitm  in- 
eaii/o<<ORÌ  vulgo  adtcribi  toUlomm,  marimeqve 
pra  calerà  mlrabilìum^  decurius  vi  comi/Uclrtu  ; 
eum  ìiupersii  purlim^  partim  subnixis  bue  spc- 
cianlibti»  judiciis  tl  curatiombus.  Cui  loco  mon//«« 
nccesttrunl  : i.  Quiritio  io/rmn/4  ^ an  monstrosa 
varia  dia  excrela  revera  in  carpare  fuvrinl , vel 
extrahantur  ? a»  t'cro  preeUigia  darmonà  $iut , 
extra  taliem  taiia  in  corporà  superficie  oilenfanlis? 

II.  Helmontii,  Tractalus  de  receptà  iujertà,  de 
injectis  tnalerialibut  y de  ittjacuìulorutn  modo  in* 

(ra«d/.  ni.  Lffvlul  Fischer, morbà  tuagierper 
eagas  inductis  «o/ura/i7er  curandà.  iv.  Darlito 
lomwi  Carrlchler,  Ha  io  medeiidi  tnorbii  ab  in- 
catilallone  depcndenliÒM,  nane  prànuin  laiinitate 
donata,  v.  Coiierianea  et  secreta  mygliana  ad  mor- 
bos  magkos , inaximam  partem  e germanica  in 
lalinam  Unguam  Iranslalay  et  nane  primum  pu- 
bUcam  in  lurem  emissa.  Coilegit^  adornovity  edi- 
dil  D.  Cconjius  Abraham  Miìbcklim  s,  ducal.  et 
reipubl,  Morimberg.  medie,  ord.  eie,  yorimbergtfy 
impensà  Jo/tannà  Zdegeri  et  Ceorgii  Lehmanni  ^ 
anno  aDCKCViii. 


(92)  McrUano  lo  RUidio  de'  medici,  quei  enfi. 
Levino  Fischer  dà  come  sintomi  delle  m.nlaUie 
nate  da  incanto,  raborrir  il  pane,  etaer  Inquieti, 
snUopo&ti  a epilessia,  sfuggire  i medicamenti 
die  nulla  piovano;  se  il  malato  ponga  il  brac« 
ciò  in  un  formirajo,  non  sente  II  morso*,  se 
l'urina  sua  messa  al  fuoco  in  un'olla  nuova 
bolla,  egli  non  è fascinato,  perché  quella  del 
maletìzUto  non  bolle  mai. 

(93)  Dei  congresso  notturno  delle  lamie , li- 
bri 111.  Ilovereto  1719. 

(91)  Lettere  del  presidente  G.  R,  Carli  al  sig^ 
G.  7Virfaro//i  intorno  aWoriginey  falsità  e dottrina 
dei  maghi  e delle  streghe. 

(95)  Arte  magica  dileguata,  Verona  1750.  A 
queste  usci  una  risposta  In  Venezia  Fanno  stesso, 
Osservaiioui sopra  l'opuscolo  Arte  magica  di* 
Icguata  </i  UR  prete  deW Oratorio  y per  dimo- 
strare che,  avanti  e dopo  Cristo,  sempre  vi  fu- 
rono maghi  e streghe;  e raccolgonsi  l passi  del 
santi  Padri  che  sombrano  erodere  atte  alregherie. 
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immediata  arte  diabolica,  il  Tartarotti  credette  dover  suo  l'impugnarli,  e mostrare  che, 
tacciando  d'illuse  le  streghe,  egli  non  aveva  inteso  metter  dubbio  sulla  potenza  del  de- 
monio ; — tanto  la  ragione  umana  ha  bisogno  di  forza  per  sottrarsi  ai  pregiudizi  nei 
quali  fu  educata  (9G). 

E quanto  l'opposizione  fosse  potente  lo  mostrò  il  padre  Concina,  ebe  nella  vasta  sua 
Teologia,  pubblicata  dopo  il  1750,  accettava  i prodigi  delle  strabe  e dei  concumbenti, 
come  sentenza  comune  (97). 

Non  crederà  ch'io  mi  sia  soverchiamente  diffuso  sopra  questa  materia  chi  da  ciò 
comprenda  come  sovra  i beati  e ridenti  uomini  del  Cinquecento  pendesse  da  una  parte 
il  terrore  delle  potenze  malefiche,  dall'altra  la  spada  di  orribili  quanto  irreparabili  pro- 
cessi ; chi  pensi  che,  per  tutto  il  seguito  di  questo  libro,  avrémo  a parlare  d'eretici, 
contro  i quali  si  dirigevano  le  medesime  procedure,  gli  stessi  supplizj  e pene,  trasmessa 
persino  nei  figli  (98);  chi  pensi  che  giova  svelare  gli  errori  dotti  e volgari,  le  atrocità 
violente  e le  legali  dell'età  passate,  perché  ciascuna  età  baie  sue;  e quindi  si  persuada 
che  un  giorno  porteranno  su  di  essa  l'infamia  e la  maledizione  dei  migliori  nipoti  (99). 


CAPITOLO  XVI. 

Preludi  della  Riforma. 

Chi  ponesse  menta  a cotesta  universale  depravazione  d'nna  società  che  aveà  per- 
duto i sentimenti  cavallereschi  e non  ancora  acquistato  la  posatezza  della  ragione  ; a 
cotesto,  se  posso  dirlo,  paganizzamento  de'  costumi,  delle  arti,  della  politica,  delle  let- 
tere , non  potea  che  desiderare  una  riforma.  Altre  volte  noi  vedemmo  dal  fondo  della 
corruttela  cavato  il  mondo  per  la  forza  di  Gregorio  VII,  o per  gl'incitamenti  e gli  esempj 
dei  santi  Francesco  e Domenico:  ma  i tempi  erano  troppo  mutati.  Nel  medioevo  le  ale 
del  cristianesimo  aveano  fomentata  una  nuova  società , riposante  sotto  la  mano  di  Dio. 
E Dio,  unica  fonte  d'ogni  potestà , credevasi  aver  commessa  questa  al  suo  vicario  in 
terra  ; il  quale,  oraiupato  delle  anime  e di  conservare  l’integrità  del  dogma  e la  purezza 
della  morale,  aveva  affidato  una  delle  due  spade  all'imperatore;  e questo,  unto  dal 


(96)  Cbt  TOglia  nddoltrinarsl  In  questo  de- 
liriOy  potrà,  olire  1 citali,  vedere 

CALlirr,  Sidr apparizione  degli  spiriti  e sul  vampiri, 
Lb  Bbl'!<  , Histoire  des  praUques  superstUieuses. 

Lb  Gbkdbk,  Traile  de  Vopinion. 

Costantino  GiimALDl,  Della  magia  naturale^  arti- 
fiziale^  eie. 

Paolo  Sabpi,  Discorso  sopra  VInquisizione  dello 
Stato  veneto. 

Filippo  db  LiubbociIv  Storta  delf  Inquisizione, 
Laiii,  Lesioni  di  antichità  elrusche^  xv,  xvi,  xvil. 

A diiteso  io  ho  ragionalo  dei  proceui  inqui* 
sUorJ  nella  mia  Storia  della  diocesi  di  Como  , 
lib.  VII,  adducendo  anche  una  sentenza  moli- 
vola.  Altri  possono  vedersi  nel  Mazzoni*Tosblli, 
Origini  della  lingua  ttalitma,  tom.  li,  pag.  8C8, 
4043,  1076,  1560. 

(97)  CommKnù  Ca/Ao/icorum  sen/entia  docet^ 
re  ipta  hanc  commixlionem  damonum  mulierum* 
qtic  areidere.  Thcol.  christ.,  tom.  ni. 

(98)  t figli  degli  eretici,  quantunque  buoni 
cattolici,  SODO  privati  delPeraiiltà  paterna.  Gii 


eredi  sono  obbligati  adempire  la  penileoBa  fm* 
posta  al  reo.  Possono  privarsi  degli  uffizj  ed^la 
dignità  i fautori,  i figli,  gli  eredi  degli  eretici. 
Cno  si  può  dopo  la  morte  dichiarar  eretico,  e 
confiscarne  1 beni;  cosi  il  delitto  d'eresia  non 
s'esUngiie  neppur  colla  morte.  Del  beni  confi- 
scati il  diocesano  non  tocca;  se  ne  dà  un  terzo 
al  Comune  ove  segue  la  condanna,  Paltro  agli 
uiSziali  del  SnurClfizIo,  Il  resto  s’adopera  per 
favorir  la  fede  ed  estirpare  le  eresie.  Ratbgiio. 

(991  Nello  Spiritual  Magazlney  Rivista  delPMtn> 
MIondo  che  si  pubblica  in  America,  Il  fascicolo 
di  gennajo  1860  porla:  Il  signor  John  Quincy 
Adams  di  Ohio  fu  tra.sporlato  alla  distanza  di 
circa  un  miglio  per  aria , per  un’azione  spiri- 
tuale e soprannaturale...  Al  sig.  M.  J.  R .. , sca* 
diere,  accadde  più  volte  d'esser  sollevato  fio 
alla  sodìlta  della  sua  camera , In  mezzo  a uo 
circolo  d’amici,  di  rimanervi  sospeso  abbastanza 
tempo  per  potere  scrivervi,  talmente  che  la  sof- 
fitta porla  ancora  i segni  neri  della  sua  matita* 
{Piota  del  1862). 
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Date  allora  le  prelature  ai  rieclii  e come  semplice  propina,  fu  introdotta  l'nbiqaiUi,  cumulo 
cioè  di  poter  goderne  i frutti  dovunque  si  dimorasse;  talché  uno  poteva  esser  canlinale 
d'una  chiesa  di  lloma,  vescovo  di  Cipro,  arcivescovo  di  Gloucester,  primate  di  lleims, 
priore  di  Polonia,  e intanto  alla  corte  del  Cristianissimo  trattava  forse  gii  affari  dell'im- 
peratore. Giovanni  de'  Medici,  che  fu  poi  I.euo  X,  giovinetto  ancora  si  trovava  canonico 
delle  cattedrali  di  Firenze,  di  Fiesole,  d'Arezzo  ; rettore  di  Carmigoano,  di  Giogoli,  di 
San  Casciano,  di  San  Giovanni  in  Vahiarno,  di  San  Pier-  di  Casale,  di  San  Marcellino 
di  Cacchiano  ; priore  di  Montevarchi,  cantore  di  Sant' .Antonio  di  Firenze,  prevosto  di 
Prato,  abbate  di  Montecassino,  di  San  Giovanni  di  Passignano,  di  Santa  Àiaria  di  Mo- 
riniondo,  di  San  Martino  di  Fontcdolcc,  di  San  Salvadore  di  Vajano,  di  San  itartolo- 
meo  d'Anghiari,  di  San  Lorenza  di  Cultibuooo,  di  Santa  Maria  di  Montepiano,  di  San 
Giuliano  di  Tours , di  San  Giusto  e di  San  Clemente  di  Volterra,  di  Santo  Stefana  di 
Bologna,  di  San  .Miciicle  d'Arezzo , di  Chiaravalle  presso  Milano,  di  Pin  nei  Poitou, 
della  Cbaise-Dieu  presso  Clermont  (Fauko.m).  Invece  di  rimanersi  a cura  del  gregge, 
vescovi  inetti,  e amanti  del  ben  vivere  più  che  del  viver  bene,  l'abbandonavano  a vicaii 
spirituali,  chiamali  sutfraganei.  E per  averne  il  miglior  mercato,  Meglievano  frati  men-  Frali 
dicane,  che  nè  spendeano  in  lusso,  nè  ricevevano  mercede.  Uuesti,  già  ricchi  di  privi- 
legi, ne  ottennero  di  nuovi  da  Sisto  IV,  sin  a minacciare  di  destituzione  i curati  che  non 
obbedissero  a loro,  o li  turbassero  in  qualsiCosse  mudo  (I)  ; ad  essi  fu  commesso  l'uflizio 
di  vendere  le  indulgenze  : ma  i vantaggi  che  lor  procacciava  l'opinione  di  santità  torna- 
rono a danno  di  questa,  e resi  mondani  con  mille  brighe  cercavano  le  dignità , e • si 
veniva  ad  omicidj  non  solo  con  veneno,  ma  apertamente  col  coltello  c con  la  spada,  per 
non  dire  con  schioppeUi  > fiè).  In  Germania  principalniente  i vescovadi  erano  investiti 
ai  cadetti  delle  grandi  famiglie,  che  vi  portavano  passioni  e inclinazioni  sccolarescliet 
ed  alcuni  prelati  essendo  anche  principi,  negligevano  il  popolo,  che,  digiuno  del  pascolo 
spirituale,  ecandolezzavasi  della  loro  scostumatezza  e della  opulenza,  convertita  a tut- 
t'altro  che  a quello  per  cui  la  Chiesa  e i devoti  l'aveano  concessa. 

Incontro  ai  pontefici  poderosissimi  nel  medioevo,  erasi  ben  levala  qualche  voce,  come 
quella  di  Arnaldo  da  Brescia  e dei  Palarioi  ; ma  i novatori  erano  poco  ascoltati,  atteso 
che  l'uomo  sente  più  ebe  non  pensi,  e prima  crede  ogni  cosa,  nè  esamina  se  nooRèopo 
aver  creduto,  l’erè  l'opinione,  fondamento  del  potere  papale,  era  stala  scossa  dalla  di- 
mora in  Avignone,  dalle  contese  con  Filippo  il  Bello  e cogli  altri  re,  dove  a vicenda 
eransi  rivelale  le  debolezze  di  ciascuno  ; nello  scisma  Occidentale,  l'unità  delia  Chiesa, 
destinala  a concordare  i principi , era  divenuta  motivo  di  scissura  ; per  quaranl'anni  si 
stette  esitanti  sulla  promessa  perpetuità  di  essa  ; e i papi  eniulaotisi  ebbero  bisogno  del 
manto  dei  re  per  sostenere  la  verità  e l'errore.  Allora  i re,  intenti  a concentrare  in  sè 
soli  la  potenza,  disdissero  le  antiche  prerogative  di  Koma  ; Edoardo  Ili  le  ricusò  il  tri- 
buto; Fernando,  malgrado  il  titolo  di  Cattolico,  le  si  oppose;  i concilj  di  Basilea  e di 
Costanza  prociamavansi  superiori  al  ponlelice,  rioegando  nella  Chiesa  quella  monarchia 
che  appunto  allora  veniva  compaginala  negli  ordini  civili. 

Nella  comune  pendenza  di  quei  secolo  a consolidare  i principati  sulle  rovine  delle 
repubbliche  e dei  Comuni,  anche  i papi  si  alTanuarono  maggiormente  negli  interessi  tem- 
porali, e vollero  dare  stato  allo  proprie  famiglie,  da  un  lato  accarezzando  i polenti  per- 
ché non  si  opponessero,  daU'altro  opprimendo  i deboli  perché,  fruttassero.  Per  ipiesto, 
e per  rinvigorire  il  loro  principato  terreno  a scapilo  dei  signorotti  della  Ilomagna,  ca- 
tene della  loro  autorità , rimescolarono  una  politico,  turpe  di  violenze  e di  fraudi.  Pes- 
simo esempio  vedemmo  in  iVlessaudro  VI  ; eppure , se  ribaldo  come  uomo , tale  non  si 
mostrò  egli  come  papa,  e i contemporanei  s'accordano  a lodarlo  d'aver  represso  le  mi- 
nute tirannidi,  e confessano  che  in  luì  andavano  pari  i vizj  e le  virtù. 

(1)  Tale  bolle,  de)  SI  iftotlo  U74  , alla  fratesca  chlamavaal  mari  megnum, 

(2)  Cacdiuale  Caraffa,  ap,  Rasae. 


236 


LIBRO  DRCUfOQnSTO  — CAP.  XVI. 


Giulio  II  fu  tutto  spiriti  guerreschi  quanto  un  vescovo  del  Mille  ; e come  le  ebbe 
I papi  senza  violenza  procaccialo  il  possesso  d'Urbino,  pose  ogni  cura  a render  robusta  la 
Chiesa;  non  fece  cardinali  di  case  ricche;  trovalo  io  Stalo  in  tale  scompiglio,  che  fin 
per  Roma  si  combatteva,  vi  pose  ordine,  rimise  il  freno  ai  baroni,  e sarebbe  a dirsi  un 
eroe  se  l'armadura  e la  fierezza  non  disconvenissero  troppo  al  successore  del  tranquillo 
pescator  di  Galilea.  Ma  il  vederlo  obbligato  ad  accampare  egli  stesso  sotto  il  tiro  del 
cannone,  ci  mostra  un'età  in  cui  i re  credeano  ancora  a Dio,  non  più  al  papa  ; troppo 
dilferenti  da  quando  una  parola  di  Gregorio  VII  bastava  a trarli  umiliati  al  suo  piede. 

Venne  poi  al  trono  Leone  X.  Sul  lior  degli  anni,  uomo  rollo,  amabile,  pacifico, 
Leon  X cerca  le  voluttà  dello  spirito;  ora  fa  musica,  ed  egli  accompagna  a mezza  voce  le  arie; 
■ecoia-  df  fj  recitare  le  commedie  del  Machiavelli  e del  Bibiena;  ora  dispone  i beffardi  trionfi 
° del  Querno  e dei  Baraballo  ; sconcerta  il  suo  cerimoniere  uscendo  senza  rocchetto,  e 
talvolta  lino  in  stivali  ; caccia  i di  interi  a Viterbo  o a Corneto,  pesca  a Boisena;  bacia 
l'Aretino  e l' Ariosto,  e accetta  la  dedica  deH'immoralissimo  poema  di  questo,  come  del- 
V Itinerario  di  Rulilio  Numaziano,  uno  degli  ultimi  Pagani  accaniti  contro  la  religione 
cristiana  ; minaccia  di  scomunica  chi  ristampasse  Tacito  o i'Orlando  Furioso;  aggradi- 
sce le  annotazioni  di  Erasmo  al  Testamento  nuovo,  che  poi  furon  messe  all'Indice.  Buon 
signore  insomma  e riprovevole  papa,  centomila  zecchini  spese  per  la  sua  coronazione, 
ordinata  con  feste  e sollazzi  da  gran  principe  ; e non  che  logorare  il  tesoro  che  Giulio  II 
avea  radunato  per  cacciar  i barbari  d' Italia,  impegnò  le  gioje  di  san  Pietro;  vendette 
tante  cariche,  da  aumentare  a quarantamila  zecchini*  le  spese  annue  della  Chiesa,  cui 
di  grasso  debito  aggravò. 

Anche  lui  rimescolarono  le  ambizioni  di  famiglia,  per  le  quali  intrigò  coi  principi  e 
trascorse  a rigori  indebiti  ; sicché  il  popolo  diceva  che  egli  « sali  strisciando  come  una 
volpe,  regnò  come  un  leone,  fini  come  un  cane  > . 

Eppure  egli  tenne  una  limpida  integrità  nel  conferire  i benefizj  ; raccomandavasi 
a' suoi  vicini  non  gli  facessero  conceder  grazie  da  cui  dovesse  ridondargli  pentimento  e 
vergogna,  e piuttosto  ai  supplicanti  soddisfaceva  colla  propria  borsa  ; fu  attento  a spe- 
gnere le  reliquie  degli  Ussiti  in  Boemia,  a diffondere  il  cattolicismo  fra  i Bussi,  fondar 
cbiea  in  America,  ritrarre  alla  fede  gli  Abissini  ; potò  sopire  lo  scisma  minaccialo  dal 
sinodo  di  Pisa,  abolire  la  prammatica  sanzione  in  Francia  ; e tutto  fu  nel  mettere  in 
concordia  i principi  cristiani  per  opporli  ai  Turchi. 

L'alilo  però  del  gentilesimo  era  penetrato  alla  Corte  pontifizia  : vi  si  favorivano  gli 
uomini  valenti,  senza  badare  come  usassero  l'ingegno.  Il  Bembo,  il  quale  in  versi  ante- 
poneva il  piacere  di  veder  la  sua  donna  a quello  degli  eletti  in  cielo  (3),  scrive  dalla 
cancelleria  apostolica  che  Leone  X fu  assunto  al  pontificato  per  benefizio  degli  Dei  im- 
mortali, e parla  dei  voti  alla  dea  lauretana,  del  placare  i mani  e gli  Dei  sotterranei, 
dello  spirito  del  zefiro  celeste;  chiama  collegio  degli  auguri  quello  dei  cardinali  (4). 
Leone  X esortava  Francesco  I contro  i Turchi  per  Deos  otque  homines.  All'apertura 
del  concilio  di  Trento,  il  vescovo  Cornelio  Musso  dirà  dovervisi  rendere  i prelati  come  i 
prodi  di  Grecia  si  resero  nel  cavallo  di  legno.  Il  Sadoleto,  che  pure  va  tra  i più  pii  di 
quel  secolo,  ha  un  trattato  a Gtovan  Camerario  per  consolarlo  della  perdita  di  sua  ma- 
dre, tutto  vertente  sulla  intrepidezza  e la  magnanimità  pagana,  senza  pur  toccare  gli 
argomenti  ben  più  efficaci  che  la  religione  offerisce. 


(3)  E l’Io  poteui  un  di  per  mia  ventura 
Queste  due  luci  desiose  in  lei 
Fermar  quanl'io  vorrei, 

Su  nel  cielo  dod  é spirto  bealo 
Con  ch'io  cangiaul  li  mio  roUco  stato. 

(4)  Altrove  fa  che  il  seoalo  scriva  al  papa 
Siti  fiJat  IMù  immcriaUòuSj  quorum  vices  in  terra 


perii:  c da  Leone  \ ammonire  quel  di  fìccanaU 
ne  lum  nos,  lutn  eliam  Ocam  iptam  tla  Madonna) 
mani  donafionc  lirsiuc  rideamini:  e così  lUere 
diix  maniLuM  è la  messa  dei  morti  *,  un  moribondo 
s'afTrctlò  dro*  siiperos  mane*que  placare  ; s.  Fran- 
cesco ìh  lìumrrum  fhorum  recepUu  est.  Vedi  an- 
che IndiclrOj  pag.  12. 
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É raro  che  la  Torma  non  inOuisca  sopra  le  idee:  o lo  splendore  della  ritrovata  anti- 
chità aveva  abbagliato  di  modo,  che  non  si  vedeva  più  il  cristianesimo;  dapertutto  re- 
gnava un'accidia  beflardac  voluttuosa,  che  neppur  volea  la  fatica  del  pensare,  ma  chia- 
mava filosona  l'indifTercnza  superficiale,  e lo  sdrajarsi  col  bicchiere  alla  maqo,  e spegnere 
i lumi.  Di  fatti  esso  Bembo,  e monsignor  Della  Casa,  e il  cardinale  Ippolito  d'Iilsle,  e 
tropp'altri  non  solo  aveano,  ma  ostentavano  figliuoli  : il  Casa  domanda  il  cappel  rosso 
non  per  le  virtù  proprie , ma  t in  mercé  della  perpetua  fede  e della  sincera  ed  unica 
servitù  che  avea  sempre  dimostrata  ai  Farnesi  >.  Ligorio,  nella  villa  Pia  per  riposo  dei 
papi,  fu  tutto  gentilesco  non  solo  nella  costruzione,  ma  nelle  scene  e nelle  figure.  Il 
Cardinal  Bibiena  si  fece  fabbricare  sul  Vaticano  una  villa,  di  voluttuose  ninfe  dipinta  da 
Bafacllo;  sovranfendeva  alla  parte  splendida  della  corte  di  Leon  X,  dirigeva  i carna- 
sciali e le  mascherate,  persuase  il  papa  a far  rappresentare  la  Mandragora  del  Machia- 
velli e la  sua  Calandra,  le  cui  scene,  troppo  impudiche  per  un  postribolo,  fecero  rider 
Leone,  Isabella  d'Este  e le  più  eleganti  dame  d’Italia  ; e non  vi  era  il  pari  per  indurre 
alle  pazzie  i meglio  assennali:  si  congratulava  che  Giuliano  de'  Medici  menasse  a Roma 
la  principessa  sua  moglie,  e • la  città  tutta  dice.  Or  lodato  sia  Dio,  chi  qui  non  man- 
cava se  non  una  corte  di  madonne,  e questa  signora  ce  ne  terrà  una , e farà  la  croce 
romana  perfetta  » (5). 

Ronsard,  Montaigne,  Rodino,  Machiavelli...  non  sanno  ammirare  altra  civiltà  checenuie- 
quella  anteriore  al  cristianesimo  ; Erasmo  invoca  il  nome  di  Socrate  ; Marsilio  Ficino  ac- 
cende  una  lampada  al  busto  di  Platone.  Più  avanti  s’andava,  e per  ligezza  all’antichità 
Pietro  Pomponazzì,  cattivo  filologo  e debole  logico,  ma  arguto  e vivace  parlatore,  sosteneva 
essere  mortali  le  anime.  Alcuno  in  Roma  volle  ad  Erasmo  provare,  non  correr  divario 
tra  quelle  degli  uomini  e delle  bestie  ; e < non  pareva  fosse  gentiluomo  e buon  cortigiano 
colui  che  de’  dogmi  della  Chiesa  non  aveva  qualche  opinione  erronea  ed  eretica  • (6). 

Qui  era  affettazione  di  dottrina  e di  classici  costumi  ; altrove  l’ignoranza  ingombrava  Predica-  « 
ì pulpiti  e le  canoniche.  La  teologia  mettevasi  il  più  spesso  al  luogo  del  vangelo,  e fa- 
ceasi  una  distinzione  delle  cose,  vere  filosoficamente , non  teologicamente  ; aridi  metodi 
scolastici.  Pessimo  gusto  dominava  nei  predicatori,  che  mescevano  sacro  e profano,  serio 
e beffardo,  cercavano  il  nuovo,  il  bizzarro,  il  sorprendente  ; e monsignor  Bembo,  chiesto 
perchè  non  andasse  alle  prediche,  rispose  : — Che  ci  ho  a far  io?  mai  altro  non  si  ode 
> che  garrire  il  Dottor  sottile  contro  il  Dottor  angelico , e poi  venirsene  Aristotele  per 
« terzo,  e terminar  la  qiiistione  proposta  ■ (7).  Già  avemmo  a parlare  di  Gabriele  Bar- 
letta, del  Menot,  del  Maillard  (T.  IV,  pag.  170cseg.);  e sebbene  appartengano  al  se- 
colo precedente,  in  questo  ebbero  culto,  come  il  provano  le  ripetute  edizioni  (8),  e l’ap- 
plauso dato  a frà  Mariano  da  Genazzano,  a Paolo  Attavanti,  il  quale  ad  ogni  pié  sospinto 
cita  Dante  e Petrarca,  e se  ne  gloria  nella  prefazione  ; a frà  Roberto  Caracciolo  da  Lecce, 
cui  boccavano  e brevi  io  lode  e onorevoli  commissioni  e mitre  e titoli  di  nuovo  san  Paolo. 


(5)  Lettere  di  Pr.  a Pr.^  46.  Il  suo  carattere 
ci  è cosi  dipinto  dal  (ìlovio:  Àcett\erat  et  Bi~ 
blenm  mjrcalum , rum  ad  ardua»  re» 

tractanda»  jteraere , tum  maxime  ad  movendo» 
Jocos  accommodatum.  Poetica  enitn  et  etru»ea 
lingua  itudiosu» , comadias  multo  tale  muUisque 
faceiiis  referto»  componebat , ingenuos  juvenet  ad 
hMrtonicam  hortabatur^  et  treno»  in  Faticano  epa- 
tioii»  in  conelovlbu»  Inatifuebat.  Propterea,  guum 
forte  Qilandram  a mottlbu»  argutiiqyr  leporibu» 
pcrjueundam  . . . per  nobile»  eomtrdos  ogere  »ta~ 
tuis»et^  preeibus  impelrarit  ut  ip»e  poiitifex  e con- 
tpicuo  loco  detpectaret.  Erot  eniin  Bibiena  niirus 
artifex  hominibu»  aiate  vel  profettione  gravibu» 


ad  intaniam  impellendi» , quo  genere  hominum 
ponttfex  adeo  oblertnbatur^  u<  laudando,  oc  vifra 
els  persuadendo  donandoque , plwe»  ex  stolidi» 
slultissimo»  et  maxime  ridicalo»  effietre  eontue» 
tiuel. 

|6)  CsiACCiOLO,  Fila  ras.  di  Paolo  IV. 

(7)  Lardi,  Paradosti. 

(8)  I sermoni  del  Barletta  furono  stampali  a 
PariRi  11  1537,  a Lione  il  4535.  Quelli  del  Me- 
not. edili  primamente  nel  4519  a Parigi,  furono 
ristampali  tvt  stes-so  nel  26,  poi  nel  30,  e più 
altre  volle.  Del  Maillard  conosco  un'edizione 
di  Lione  del  4408,  una  di  Parigi  del  4514  al  30, 
uu’aUra  del  4527. 
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Altri  piA  valgari  frattanto  si  dlffonileano  tra  il  popolo,  insognando  errori  e superstizioni, 
e conchiiuiendo  inevitabilnaente  coH'arcattnre  (II).  Ciaseun  Ordine  poi,  ciascun  villaggio, 
ciascuna  chiesa  aveva  nn  santo  particolare,  ne'  cui  panegirici  non  si  poneva  misura  alle 
assordità  ; valeui  per  dabbenaggine  o per  frode  moltiplicarne  i miracoli , le  grazie , le 
reliquie,  o attirargli  un  culto , che  ne'  giiidizj  vnlgari  facilmente  toccava  ali'idolatrla. 

Oiiel  sentimento , cosi  umano  avanti  d'esser  religioso , che  ci  lega  a coloro  che  ne 
Superili,  precedettero  in  quesl'esiglio  e ci  attendono  nella  patria,  era  stato  consacrato  dalla  fede, 
.«ODI  riconoscendo  una  comunione  fra  noi  militanti  e le  anime  aspettanti , a cui  sollievo  e le 
preghiere  e le  buone  opere  possiamo  applicare.  Ma  qui  pure  entrò  la  turpe  idea  del  gua- 
dagno, e I suffragi  si  restrinsero  quasi  soltanto  a messe  ed  uffìzj,  che  troppo  facilmente 
davano  immagine  di  bottega. 

Quali  superstizioni  fossero  giganteggiale  fra  i credenti,  troppo  avemmo  a dirlo,  né 
occorre  riflettere  quanto  sifalle  credenze  possano  sopra  la  condotta.  Sintomo  di  deca- 
denza dava  pure  il  crescente  rigore  del  SanlTflìzio  ; giarclié  la  dominazione  spirituale 
non  può  riposarsi  che  .sul  volontario  consenso  degli  intelletti  ; c il  ricorrere  deliberata- 
mente alla  forza  materiale  palesa  nn  dechino  già  sentito. 

Or  questo  può  passare  inosservato  in  tempi  di  d.ibbene  ignoranza  ; ma  allora  e si 
raffinavano  i costumi,  c difrnnde.vsi  la  dullrina,  c s’inlrodticeva  il  dubbio  erudito.  I primi 
cambiamenti  sogliono  avvenire  nello  spirito  dei  pensatori,  ove  creasi  Topinione  che  poi 
diventa  universale.  Ora  la  filosofia,  dopo  che  i maestri  l'aveano  voluta  combinare  colla 
religione  scarsa  e conquassala,  era  caduta  in  dispute,  alimentate  dalla  risorta  giurisprn- 
denaa  romana  e dagli  sludj  orientali , che  da  nn  lato  portavano  alla  teurgia  , dall’altro 
a nuove  ardile  interpretazioni  de'  libri  divini.  In  opposto  gli  umanisti  vagheggiavano 
l’arte,  e nn  epigramma,  un  opuscolo  volavano  da  un  capo  all'altro  d'F.nropa,  nella  lingua 
colmino  dei  letterati.  I.’aito  clero,  fra  cure  secolarescbo,  non  pensava  istruirsi  in  quella 
fede  ch'era  suo  uffìzio  il  diffondere  e tenore  immacolata  : gl'inferiori  sogliono  comporsi 
soll'esempio  de'  capi.  1 monasteri,  già  centri  all'atlività  del  pensiero  e delle  arti,  erano 
scesi  nel  torpore  della  vecchiaja  e nella  rilassatezza  deH'opulenza  ; i tanti  frati  occupati 
a trascrìvere  manualmente,  si  trovarono  ridotti  all'ozio  dalla  stampa,  onde  si  buttarono 
a qnislioni  di  poca  arte  e molli  cavilli,  mentre  la  risorta  letteratura  disapprovava  le  in- 
snlsaggini  e i delirj  scolastici,  sostituiti  alla  soda  scienza. 

La  Chiesa  ffn  dai  primordj  aveva  tradotto  in  vidgare  la  Bibbia,  siechò  in  Ialino  la  si 
mhbu  ha  fin  dal  primo  secolo  ; poi  Ulfila  la  tradusse  pei  Goti,  altri  per  gli  altri  popoli  conver- 
vuigaretiii  Stando  solo  all'Italia,  dopo  Jacopo  da  Varagine  vescovo  di  Genova,  Nicolò  Walerbi 
frale  camaldolese  ne  pubblicò  nna  versione  in  Venezia  nel  1471,  ben  trentatre  volle 
riprodotta  ; ivi  nel  t48t)  si  stampavano  fi  quattro  rolnmini  i!r  gii  F.rangeìi,  riitgariz- 
ztli  da  frate  tjiiido,  con  le  loro  esposizioni  fucle  per  frate  Simone  da  Cascia  (IO).  Anzi 
il  Passavanti  lagnasi  de’  tradollnri  della  sacra  scrittura,  • la  quale  avviliscono  in  molte 
maniere,  c quali  con  parlar  mozzo  la  troncano , come  i Krancesi  e i Provcnz.ili  ; quali 
con  lo  scuro  lingu.iggio  la  offuscano,  come  i Tedeschi,  L’nglicri  e Inglesi;  quali  col  vul- 
garc  bazzesco  c croio  la  incrudiscono,  come  sono  i Lombardi  ; quali  con  vocaboli  am- 
bigui e dubbiosi  dimezzandflia  la  dividono,  come  Napoletani  e Regnicoli;  quali  con  l’ac- 
cento  aspre  la  ìrruginiscono,  come  sono  i Romani  ; alquanti  alici  con  favella  marem- 
mana, rusticana,  alpigiana  l'arrozziscono;  e alquanti,  meno  male  gli  altri,  come  sono  I 
Toscani,  malmenandola  troppo  la  insucidann  c abbruniscono,  tra'  quali  i Fiorentini  con 
vocaboli  squarciali  e smaniosi,  c col  loro  parlare  tiurcntiucsco  stendendola  e facendola 


(9)  Tuo  dker»!  — Voi  mi  cliletirle,  frntrlU 

• carlwlml,  come  «I  vada  In  p.vradiio.  Le  cam- 

• pana  del  moua«i-ru  ve  rinvrsnano  col  loro 

• suono;  dan-'Jo,  dan.ilo,  <1aii-do  >. 


(IO)  tnlonlo  BniclòIJ  di  rirencr  nel  ISSO  dava 
una  tr.idiirione  vompttjia  dei  sacri  libri.  Fu 
eaevaa  alPIndicc,  ed  celi  C rontain  fra  l Prole- 
aianll,  bencbè  non  papi  aver  mai  .apo$l.alato. 
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rìooreuevole,  U intorbidano  c rimeacolano  con  «cci,  pofcia,  ayuole,  pvrdimti,  mai 
pur  li  e Uirelleggiate  • ( 1 1), 

Censiiravasi  dunque  il  modo,  non  si  condannava  il  fatto  ; t Leone  X a proprie  spese 
fe  cominciare  la  stampa  d una  nuova  Iraduziono  Ialina  della  Bibbia  per  tiante-fagnini 
Inccbesc  il  quale,  interrottala  per  la  inorte  di  esso  pontefice,  la  pubblici  |ioi  a 
Lione  nel  lóil.  Pantaleone  Giustiniani  che  fu  frate  Agostino  da  Genova,  poi  vescovo 
di  Nebbio  in  Corsica,  intraprese  una  Bibbia  in  latino,  greco,  ebraico,  arabo  e caldeo,  e 
cominciò  la  stampa  del  Salterio,  dedicalo  a Leone  ,\  il  1510,  in  otto  colonne , una  eoi 
testo  ebreo,  le  altro  con  sei  interpretazioni  e eolie  notei  ma  di  duemila  cinquanta  copie, 
appena  un  quarto  trovò  compratori  ; il  resto  naufragò  con  lui  nel  1530.  Xoo  v'ò  poi 
volgare  d'allora  che  non  possedesse  Bibbie,  anteriori  .alla  Biformu  (13). 

intanto  la  lilologia  era  l isorla,  e la  u ilica  esercitandosi  sopra  gli  anlori  profani,  aveva 
imparato  a volger  l'aenme  sopra  i testi  sacri  ; e nella  baldanza  d'un  nuovo  acquisto, 
ciascuno  volca  cercarvi  interpretazioni  a suo  senno.  L'illustre  Bouclino,  che  conosceva 
rimportania  degli  studj  orientali , fece  molte  emende  alla  Vulgata,  pubblicò  gramma- 
tica e dizionario  ebraici  ; e avendo  gl'inquisitori  di  Golonia  cbiesto  all'ifflperatore  fos- 
sero bruciaU  tutti  i libri  ebraici  salvo  la  Bibbia,  egli  vi  s'oppose,  e il  dibaUimeote  riiò 
popolarilA  a tale  quistiono.  Le  menti  anguste  ne  rimasero  scandolezzate  ; ma  Roma  lo 
difese,  fedele  ad  nna  savia  tolleranza,  fin  dove  non  ne  pericolasse  l'unità  della  fede. 

Degna  d'osservazione  è la  franchezza  con  cui,  per  tutta  cristianità  e in  Italia  meglio  Dinppro- 
che  altrove,  si  censuravano  i vizj  della  f'.orle  romana  e gli  abusi  insinuatisi  nella  Cbi^. 

Dante  e i'etrarca  ne  parlarono  con  violenza , eppure  non  ne  furono  riprovali , né  tanv- 
poco  proibiti  i loro  libri.  1 novellieri  ridaudavano  d’arguzie  e di  avventure  sul  conto  dei 
monaci.  Il  Poggio , segretario  che  fu  di  tre  papi , descrive  in  lettera  a Leonardo  Bruno 
il  supplizio  (irGiovànni  Iluss  e Girolamo  da  Praga,  destando  compassione  per  essi , ed 
inveendo  contro  Roma.  Le  invereconde  sue  Farezie  poi,  ove,  insieme  eolia  dwoerazia  A 
e l'aristoerazia,  cogli  eruditi  c eoi  parlatori,  sono  bei  teggiati  gli  ecclesiastici,  e la  Corte  ^ 
penlilizia,  si  stamparono  in  Roma  stessa  il  14G0.  Giovanni  Pico  della  Mirandola  ad 
concilio  Lateranese  declamò  contro  rambizione,  l’avarizia,  la  se^umatezza  del  clero. 


fU)  SpéTckto  ài  penitenaa. 

(U)  QiMSli  fece  il  TktMitrus  lineata  tamia 
ed  ii  oiirabtle  chc^  In  tempi  di  s\ 
mezzi,  «‘ardi-^w»  utropera  , la  quale  nepptir 
Kì  troverebbe  ehi  rifarla.  FI  primo 

CvtoiMno  che  profeuMiO  ebraico  In  UalU,  pare 
Felice  de  Prato,  ebreo  coeverkUo,  ebo  Del 
pubblicA  la  (ratluzlone  LaUua  dei  Salmi,  e 
ebe  (J.i  F.con  X fu  chiamato  a iloma  nei  1318. 
In  quel  tempo  lo  inseptnaTn  anche  Alalia  fiut* 
daeerk»  di  Catania,  eManalo  poi  da  Franc^cD  I 
nel  CoUegto  deHc  Ire  Ud2U«  , dove  gli  «ucce- 
delle  Paolo  Paradisi  di  Canosjsa.  A Fauo  si  &tamp<> 
nel  1311  una  rnccolla  di  preghiere  in  arabo, 
neNa  stamperia  I6n<lat‘ida  GìuHo  II  (Scmraaea, 
Bill,  arabica,  p.  25I-34).  Pagnini  cominciò  a 
Venezia  Tedizione  originalo  del  Corano  (Ivi, 
p.  40S).  Nel  1915  si  pubblicò  a Uoina  il  SoUerio 
ÌD  etiope  (Lt  eiliz.  Mawh.,  voi.  »,  pari.  2a, 
p.  446)  : poi  Del  1548  il  Nuovo  l’eetaiiMDlo  p«r 
cura  di  Mariaoo  VUlorlo  da  EicU,  ebo  qiiaUro 
anni  più  (ardi  diede  la  prima  grammatica  abis- 
$»na  llaL  orutort$  ud  tioetca).  Te- 

seo zùubroviu  d«i  couli  d'Alboueso  Uiscgoi'»  a 
Bolegaa  le  liuguc  caldaica,  airiaca,  armena, 
delie  quali,  e dì  dicci  altre,  diede  uuTulcodu* 


rione  (Pavia  495P)  coi  carallerl  di  quaranta  al- 
fabeti. b tauli  SODO  l lavori  di  eiegeel  aaet^  a 
quel  tempo,  ebeti  M Cree  ammira  la  Providenza, 
1.1  quale  facea  dai  t'altoUcI  stessi  aflìlar  Tarmi 
che  doveano  traffipserli  f 

(13)  In  tedesco  se  n’ha  ona  Miwia  dita,  come 
usava»!  agli  incunabuli  della  stoiiipa;  Faust  no 
pubblicò  una  nel  M72,  una  apparve  Tanno 
Rtevso,  una  il  M'JS:  dì  quella  pubblicata  a No- 
rimberga lì  H77  si  ebbero  tre  MUrhwvl,  ante- 
riori a quella  di  Lutero  ; la  Angwla  no*  uscita 
Tanno  slesso  n’vbbe  oUo,  e Uciaiuo  di  alice,  lo 
Trancia  una  ii  1478;  uiTalIr.i  da  Medard  il  I <8-4; 
un.1  (In  Oiiinrs  de  Moutlns  il  1IS7;  ima  da  Gia- 
como Le  Feirre  nel  45lt.  ina  IUDna  eaMierfi- 
zinne  delle  Bibbie  francesi  ò nella  Bibì.  taeréa 
del  p.  Li  Loac  ad  liibUa  gallica,  A Colonia  11 
4475  si  sUatpò  U fioaubsoga,  ripubblicata  tre 
voile  prioM  del  1488;  poi  im’altra  vursione  uel 
4518.  boa  boema  è del  4488.  Tommaso  Moore 
Ili,  4)  dico  che  t la  avola  lUbbia  fu,  lunga 
peiM  avanti  \MclelT,  da  uugaiol  vletuosi  e doUi 
recaU  nella  Kjigua  laglese,  e dalla  ge»4e  buana 
e pia  con  devoilonc  a sobrielà  bene  c livesett-* 
lovooiQ  Iella  s . 
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con  una  franchezza  che  nessun  eretico  la  ebbe  maggiore,  attestando  il  comune  desiderio 
d’una  rirorroa.  Menot  nel  suo  latino  infranciosato  menava  violentemente  la  sferza  contro 
gli  abusi  ecclesiastici,  e Maillard  contro  i venditori  d'indulgenze  (t4). 

Per  verità,  quando  un  potere  non  è contestato,  e agli  occhi  di  tutti  serba  il  carat- 
tere sacro,  si  può  giudicarlo  eppur  venerarlo  ; nè  il  biasimo  riesce  pericoloso , e chi  lo 
fa  non  vi  attacca  idea  d'insulto,  nè  chi  lo  riceve  idea  d'olTesa.  Ma  l'opposizione  religiosa 
in  Italia  era  ironica,  beffarda,  incredula  ; negava  e sottomettcasi  : in  Germania  all'in- 
contro si  faceva  positiva,  credente,  collerica,  avvivata  daH'inestìnguibil  odio  della  gente 
tedesca  colla  latina;  e proponevasi  di  distruggere  e rifabbricare.  Di  qui  l'appuntare  che 
spesso  facevano  i Tedeschi  la  frivolezza  scostumata  nella  letteratura  italiana  e francese; 
e Puyherbault  diceva  (15):  — A che  buoni  cotesti  scribacchianti d'Italia?  ad  alimentar 
t il  vizio  e la  mollezza  di  cortigiani  azzimati  e di  donne  lascive  ; a stimolare  le  voluttà, 

< infiammare  i sensi,  cancellar  dalle  anime  quanto  v'avea  di  virile.  Di  molto  siam  debi- 

< tori  agli  Italiani , ma  togliemmo  da  loro  anche  troppe  cose  deplorabili.  1 costumi  di 
c colà  sentono  d'ambra  e di  profumo  ; le  anime  vi  sono  ammollite  come  i corpi  ; i libri 
« loro  nulla  contengono  di  gagliardo,  nulla  di  degno  e di  potente  ; e piacesse  a Dio  avesser 
« tenute  per  sè  le  opere  loro  e i loro  profumi  ! Chi  non  conosce  Giovan  Boccaccio,  An- 
f gelo  Poliziano,  il  Poggio,  tutti  pagani  piuttosto  che  cristiani?  A Roma  Rabelais  im- 
• maginò  il  suo  Panlagruele , vera  peste  dei  mortali.  Che  fa  costui?  qual  vita  mena? 

< tutto  il  giorno  a bere,  amoreggiare,  socratizzare,  trae  al  Guto  delle  cucine,  lorda  di 
€ infami  scritti  la  miserabile  sua  carta,  vomita  un  veleno  che  lontan  si  diffonde  in  ogni 
« paese,  sparge  maldicenza  e ingiurie  su  ogni  ordine  di  persone,  calunnia  i buoni , di- 
« lania  i savj  ; e il  santo  padre  riceve  alla  sua  tavola  questo  sconcio , questo  pubblico 
« nemico,  sozzura  del  genere  umano,  tanto  ricco  di  facondia  quanto  scarso  di  senno  • . 

In  Germania  pertanto  era  guerra  risoluta,  benché  non  .ancora  dichiarata:  Reuclino 
stampò  una  commedia  contro  i frati  ; ad  Eislefaen , nel  1 480 , si  esponeva  un  dramma 
degno  della  patria  di  Lutero , La  papesta  Giovanna , con  demonj  e santi  e angeli  e la 
morte  (16),  preludio  a quelle  scene  dove  il  teatro  tedesco  divenne  collaboratore  della 
Riforma,  e più  non  conobbe  che  la  parodia. 

Di  coloro  che  ferivano  il  clero  fu  capitano  Erasmo  da  Rotterdam,  talento  universale, 
Kratmo  di  umore  comico  , spirito  filosofico  benché  teorie  filosofiche  non  avesse , e che  dirigendo 
mz'rMW  l’®Lndizione  a utile  pratico , ora  sul  serio , ora  coll'ironia , or  colla  dottrina  sbertava  i 
monaci  come  rappresentanti  l'ignoranza,  il  libertinaggio,  la  ghiottornia  ; empi  la  lette- 
ratura e il  mondo  di  aneildoti  bizzarri  sovra  queste  degenerate  società,  i quali  creduti , 
ne  crebbero  lo  scredito.  Nella  Bibbia  greca  del  1518,  che  male  non  die’ egli  del  clero? 
l'Elogio  della  pazzia  va  tutto  contro  i Mendicanti  e gli  altri  Ordini  vulgari  ; nel  Cice- 
roniano, oltre  mordere  i pedanti  che  chiamano  Gesù  Cristo  figlimi  di  Giove,  dipinge  le 
scostumatezze  ecclesiastiche,  e la  grossolanità  di  Francesi  e Tedeschi,  la  rinfusa  ospita- 
lità negli  alberghi , l'ignorante  superstizione  de'  soldati , che  uccidono  e si  confessano , 
si  confessano  e uccidono.  La  Sorbona  voleva  condannare  i Colloqui  di  lui , ove  senza 
riguarda  sono  disapprovati  il  mangiar  magro,  il  celibato  ecclesiastico,  le  pratiche  mona- 
stiche, i pellegrinaggi,  gli  ozj  corrotti  del  clero:  • Non  c'è  uomo  al  mondo  che  viva 


(M)  Sunlne  hic  ptriaiora  bmlhnimf  certe  tòt 
est  magnus  a&taiu,  et  miror  guod  pralati  non 
epponunt  rrmnf/wm.  Dvrandus  dieit  quod  de  in- 
dulgentUa  nihtl  habtmut  rertum  in  tacra  acripiu- 
m.  LegaiU  Baaih'um,  Hierontjmum,  ^iigtuUnum; 
niM  dicunl  de  fndidgentlis.  Ita  dicuni  doetoret 
modei'niy  et  asterunt  quod  moteria  indulgnitia- 
rum  ttmper  fuit  dubia.  Sed  dieeret  oliqua  mulier  : 
— PttUr  ) ego  noteio  si  sinl  bona:  nonne  meliu* 


$$f  capere  postquam  «plseopusmisU?»  O-edoquod 
eapiunt  partem  itvom,  et  omnes  aunt  farea.  Heu  ! 
nnt  allqui  bullalores  qui  dieunt  quod^  ai  aeirent 
quod  pater  eontm  non  cepìaaet,  nunquam  orarent 
prò  eo:  ad  omnea  diaboloa. 

(45)  Theotimus  de  tollendis  maìit  ìibria^  4549. 

(46}  Se  nUia  II  ms. , che  è la  più  aoUen  Ira* 
gedia  tedesca.  Vedi  Gottscied  , Storia  <fe/ror<c 
dramma/Vra  In  Germanio, 


Dir-ti  . : ! . Q,  „ ,g|p 


PRKLUIkJ  DELLA  RIFORMA 


« più  dolcemente  e con  meno  pensieri  che  questi  vicarj  di  Cristo.  Per  Iddio  credono 
« aver  fatto  abbastanza,  quando  in  mezzo  delle  più  fastose  cerimonie , in  un  mistico  e 

• quasi  teatrale  apparato  la  loro  santità  vien  a diffondere  benedizioni  o scagliare  ana- 

• temi...  Che  dirò  di  quelli  che  sulla  fiducia  delle  indulgenze  addormentano  la  coscienza, 

• e quasi  con  l’oriuolo  misurano  la  durala  del  purgatorio,  e senza  pericolo  di  sbaglio  ne 

• calcolano  i secoli,  gli  anni,  i giorni,  le  ore?  Non  v’è  mercante , nè  soldato  o giudice 

• che,  coirofferta  d’uno  scudo,  dopo  rubatine  migliaja,  non  creda  lavare  ogni  labe  della 
€ sua  vita...  • (17). 

Ai  novatori  la  stampò  servì  come  a Maometto  la  spada.  Un  tempo  la  condanna  d'un 
concilio  0 il  rogo  potevano  soffocare  la  voce  di  Arnaldo,  di  Abelardo,  di  lltiss  ; ma  al- 
lora veniiquattromila  esemplari  si  diffusero  de’  CoUoquj , mille  ottocento  àeW'Khgio 
della  pazzia  la  prima  volta,  poi  nelle  successive  edizioni  i graziosi  intagli  di  lloibcln  re- 
sero ancor  più  popolari  que’  morsi  velenosi.  Nè  per  questo  credette  Erasmo  separarsi 
dalla  Chiesa;  anzi  apertamente  disapprovò  quelli  che  dappoi  si  alzarono  eresiarcbi,  quan- 
tunque in  fatto  egli  vedesse  e predicasse  come  Lutero  (18);  e ben  fu  detto  aver  egli 
fatto  l’ovo,  che  questi  covò  fin  alla  maturanza. 

SIS  A centinaja  si  vendettero  pure  in  quel  tempo  le  Epistola;  obseurorum  virorum,  sdp-  Hutun 
ponendo  che  ad  Ortwino  Gratio  professore  di  teologia  a Colonia  altri  teologi  scrivano  l 
tutte  le  objezioni  e le  insolenze  che  Reuclino  avea  prodotte,  e imitando  il  gergo  igno- 
rante  e pretensivo  dei  frati  e dei  pedanti  d’allora,  con  tale  venti , che  alcuni  ne  ri- 
masero ingannati.  Attribuivansi  a Reuclino  stesso  o ad  Erasmo  ; ma  pajono  di  Ulrico 
d’Hutten,  denominato  il  Demostene  tedesco  per  le  sue  filippiche  centra  il  papa  (19):  Lu- 
tero le  ammirava  come  modello  di  stile  epistolare;  e la  fama  loro  durò  a segno,  che  a ta-  S-. 
luno  bastò  l’animo  di  paragonarle  alle  Provinciali  di  Pascal.  Ma  se  t’accingi  a leggerle,  V 
ti  ributterà  quel  gergo  di  taverna,  di  postribolo  e di  cesso;  quegl’insulti  canaglieschi, 
quell’orgia  di  pensieri  e di  parole  ; stomachevoli  anche  dopo  vedute  le  scritture  che  i 
primi  Riformatori  foggiarono  su  quel  modello.  La  verità  non  avrebbe  potuto  servirsi 
d’arme  simili  per  ribattere  l’attacco,  mentre  vulgarmente  piaceva  quell’arte  di  materia- 
lizzare il  vizio,  quella  sfrontataggine  di  dire  ogni  cosa  senza  riserbo. 

Con  altra  moderazione,  ma  anche  piissimi  uomini  convenivano  degli  abusi,  e recla- 
mavano un  rimedio  (àO).  Il  Cardinal  Sadoleto,  stretto  cattolico,  nelle  sue  lettere  ne  ri- 
pete continuamente  la  necessità  (^1):  molte  pastorali  di  vescovi  convengono  della  propa- 
gata corruzione.  Il  cardinale  d’Amboise,  arcivescovo  di  Rouen,  consiglierò  di  Luigi  XII, 
rifiutò  d’unire  in  sè  diversi  benefizj  come  i tempi  consentivano,  e riformò  i Domenicani 
e i Conventuali , affrontando  la  resistenza  violenta  dei  primi  e la  ipocrita  dei  secondi. 

Il  cardinale  Ximenes , uno  de’  maggiori  caratteri  d’un  secolo  che  pur  ne  fu  fecondo  , 
dalla  povertà  colle  proprie  virtù  salito  arcivescovo  di  Toledo  e reggente  di  Spagna,  usò 
del  poter  suo  per  riformare  i Conventuali  e i Cordiglieri,  nel  clero  della  sua  diocesi  in- 
trodusse inusata  disciplina,  ordinò  i registri  di  battesimo  e di  matrimonio,  preparò  una 
Bibbia  poliglotta.  La  Chiesa  stessa  non  intese  mai  coprire,  e tanto  meno  giustificare  gli 


{{^)  Adolfo  MuciLtt,  Lebm  da  Eratmu^. 

(18)  Fideor  mihi  fere  omnia  doruiw  qua  do- 
cet  iMihena^  ni«i  quod  non  Utm  atroeiter^  quod- 
tfue  aA«/inuj  a quiOu*dam  aniqmatibu*  et  para- 
doxU.  Ap.  rifttocAiO,  ty  p.  IH3. 

(19)  Nella  Trinità  romana  dice  che  da  Roma 
si  riporlaoo  ire  cose,  mala  coscienza , slomaco 
guastalo,  borsa  vuota;  che  tre  cose  Ivi  non  st 
credono,  rimmortalilà  deiPanimn , In  rlsupre* 
alone  de*  morti,  Pinferno;  che  di  tre  cose  vi  si 
fa  commercio , grazia  di  Cristo , digoUk  eccle- 
siaslicbe,  donne. 

Centù,  Storia  UnivertuU  ^ tom.  V, 


(SO)  ScoRLoa^lO,  AffiivaUalet  hitiorla  eeefeiia- 
ttlr<e^  e Giaoisio  , Specimen  lUtlia  rr/orma/v, 
raccolsero  i precursori  deila  Riforma,  fra  questi 
aggregando  alcuni  pensatori  Uberi  si,  ma  fedeli 
alla  Chiesa. 

(31) Girolamo  Negro  dice  che  il  Sadoleto  «ha 
in  animo  di  scrivere  un  libro  f)e  republica^  e 
di  crivellare  tutte  le  repubbliche  del  nostro 
tempo,  prmd/me  quella , non  della  Chiesa,  n^a 
dei  preti  t . 
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ìiì 

abasi  ^ n#  potrebbero  fiirsi  sentire  piò  forti  i (focrelt  di  riform,  ripetuti  m Itiili  i ceneili 
0 generati  o particolari. 

Arrebb'egli  dunqne  nn  uomo  d’alta  e sincera  tolontò  potato  rteondorre  a chiaro  e 
cristiana  risolvimento  e a mediazione  pacificò  la  sciagurata  discrepanza  delle  idee  pra- 
tiche, cioè  la  complicazione  dei  rapporti  ecclesiastici  e religiosi  coi  politici  e secolari  tra 
sé  confasi,  e ricomporre  la  Kte  della  Chiesa  eoHo  Stalo  ? sarebbe  pot^  la  Rifonsa  com- 
piersi all’amichevole,  emendando  non  denvoleniio , per  agiore  non  per  rabbia , cousoii- 
dandn  l’unità  non  distruggendola?  e in  tal  caso  quanta  parte  sarebbe  rimasta  della  poo- 
tifìzia  anterità  nelle  cose  terrene?  ProMemi  irresoivibili  ma  certo  saria  stata  impresa 
gloriosissima  a grandi  dottori  o grandi  pontefici. 

Sciagoratamente  gl’interessi  temporali  vennero  attraversare  ogni  pacifico  provedi- 
La  mento.  Nella  contesa  con  Luigi  Xil,  Giulio  li,  che  mai  non  conobbe  la  paura  né  l’esi- 
poiitica  tanca,  scialacquò  scomtmicbe  por  cose  del  mondo,  onde  iw  venne  una  rìazìene;  e mentre 
aceoglievasi  un  concilio  contro  di  lui  minacciando  imo  scisma,  Pietro  Gringore  (lóti) 
facea  rappresentare  il  Prineipe  degli  (ciocchi  e la  Madre  tcteeeu,  drammi  latti  in  vili- 
pendio della  Corte  romana.  La  dieta  d’Aagusta  del  1510  levò  querele  contro  le  pro- 
tensiooi  pontifizie,  minacciando,  se  non  vi  si  ponesse  misura,  una  generale  insurrezione 
contro  il  clero , o abbandonare  la  Chiesa  come  in  Boemia.  Le  persecuzioni  armata  ia 
questo  regno  arcano  prodotto  il  solito  effetto,  di  far  compassiomire  gli  appressi,  e era- 
derli  dal  lato  della  ragione  ; onde  gli  errori  che  gli  Ussiti  avevano  ereditato  dai  Catari. 
dai4faidesi,  dai  Wieiefìti,  trovarono  appoggio  : Pellicana  e Capitone,  gran  dotti  tedeschi, 
già  nei  lól!à  impugnavano  la  presenza  reale,  e nel  1514  Ecobmpadio  predicava  questa 
negazione  (22). 

insieme  spargevansi  idee  di  libertà  civile , e ì popoK  sentivano  maggiorrocnte  i loro 
mali  e ne  invocavano  rimedj , e tentavano  strade  non  prima  dischiuse.  Apparendo  ia 
schiavitò  in  cui  erano  langoiti  gli  avi,  se  ne  temeva  H ritorno  ; e aborrendo  il  passato, 
venìvasi  sospettosi  della  potenza  clericale  che  in  quello  avea  predomioato.  Dove  gli  ec- 
clesiastici erano  divenuti  anche  principi,  l’odio  pel  dominio  signorile eonvertivasi  contro 
al  carattere.  Ai  nobili  di  Germania  stava  fermo  in  proposito  di  sottrarsi  ai  principoUi 
per  non  dipendere  che  dairimperalore , e a ciò  credevano  opportuna  aaa  rivoluzione , 
qual  ella  si  fosse.  I principi  poi  erano  disgustali  dei  tanti  mezzi  con  coi  la  curia  romana 
smungeva  denari  da’  loro  paesi  a titole  di  riserve,  annate,  abitative,  dispense  : e wj 
concordati  palliarono,  non  tolsero  il  male. 

1 bisogni  cresciuti  colle  goerre  nazionali  e eolie  truppe  stabili,  avevano  scompigliate 
le  finanze  dei  dominanti , che  guardavano  co»  invidia  ai  beni  del  clero , e cercavano 
tratto  tratto  di  poter  imporre  accatti  e tasse  anche  sa  quelli  ; cupidi  di  appropriarseli 
se  non  avessero  temuto  l’opposizione  di  Roma. 

il  continno  mescolarsi  de’  Tedeschi  nelle  vicende  d’Italia  aveva  fatto  nascere  reci- 
proche antipatie , i nostri  odiando  quelli  come  prepotenti , essi  disprezzando  noi  con» 
fiacchi,  e la  superiorità  dell'ingegno  tacciando  di  furberia  e malafede.  Ma  mentre  ap- 
punto tutte  le  nazioni  sentivano  il  bisogno  dell’Indipendenza , ecco  le  combinazioni  di 
famiglia  e le  transazioqi  politiche  unire  sotto  la- Casa  d'Austria  le  genti  piò  disparate  ; 


(22)  Poiafamo  Addurre  tm  fatto  nuovo.  Netla 
bibliolrra  di  Monaco  è una  lettera  che  al  12 
maggio  t516  Stefano  Rotln  «cHveva  a!  principe 
Carlo  vcficovo  Gurcense , narrandogli  come,  il 
piimo  anno  di  . Leone  X,  un  frà  Bonaventura 
predicava  a Roma  dVwere  Ì1  salvatore  del  mondo 
eletto  da  Dio,  la  cut  chiesa  avrebbe  capo  In 
Sionoe;  e più  di  ventimila  persone  accorsero 
badandogli  I piedi  come  a vicario  di  Dio.  Scriaie 
tin  libro  • dell^aposlatrice  cacciala  e maledetta 


da  Dìo  meretrice  Chiesa  romana  ove  eeonisi- 
Pica  pape,  cardinali,  prelati;  predica  che  egli 
halleazerà  rimpero  romano;  eccita  I recrMIant 
ad  aceingerst  d'armi  e asaislerlo;  e massime 
esorta  I Veneziani  a stare  in  amieUia  col  re  di 
Francia,  Il  <|aa)e  è scelto  da  Dio  mioielro  pec 
trhsferire  la  Chiesa  di  Dio  In  Sioono  e eonver- 
tire  I Turchi.  Nel  1516  fu  arrestate  e messo  In 
Castel  saiit'Angelo.  Vedi  HoirpLei , Anaìtetén 
zur  6e*ch.  Dtultchlands  und  /tetteM,  4S47. 
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altre  ambizioni  spepere  la  personalità  di  minori  paesi,  moltiplicando  i malcontenti  che 
sono  sempre  fantori  delie  novitii.  Roma  sentiva  questo  sordo  rremilocome  d'un  tarbine 
che  si  avvicina;  ma  invaghita  delle  arti,  credette  bastasse  opporre  queste  ai  detrattori, 
e al  sillogismo  sovvertitore  rispondere  rolla  fabbrica  del  Vaticano  e col  quadro  della 
Trasfigurazione.  Linguaggio  inintelligibile  alla  positiva  Alemagna. 

Tal  era  il  campo  dove  preparavasi  una  guerra  che  duvea  sommovere  tutto  il  mondo 
e sentirsi  alle  più  lontane  generazioni  ; triplo  fenomeno  tilosofico , sociale  e religioso  ; 
riazione  orgogliosa  dell’analisi  contro  la  sintesi,  della  critica  contro  la  tradizione,  del 
giudizio  contro  l’autorità  ; ove  non  si  trattava  l’interesse  dei  re , ma  quello  dei  popoli , 
della  credenza,  dell’adoraziooe,  dell’emancipamento  del  pensiero. 


C.A.P1TOLO  XVII. 
Lntero. 


Cristo,  venuto  a salvar  il  mondo  colla  grazia  e colla  fedo  (I),  punì  i peccati  nostri u indul- 
in  se  stesso,  e soddisfece  per  noi.  Ma  dopo  questa  punizione  e soddisfazione,  aveva  la- 
sciato  a'  suoi  apostoli  e alla  Chiesa  l’incarico  di  esigere  dai  peccatori  una  pena  satiifet- 
toria  per  ottener  il  perdona  nella  confessione  ; e la  facoltà  di  determinare  il  modo  e la 
durata  di  tali  pene,  e di  rimetterne  una  parte,  il  che  fu  detto  indulgenza  (2).  La  Chiesa, 
come  spiega  san  Cipriano , intende  che  colla  penitenza  non  si  soddisfaccia  tanto  a lei 
quanto  a ìlio  : onde  la  parziale  remission  della  pena  era  anche  indulgenza  di  parte  della 
soddisfazione  dovuta  alla  giustizia  divina  , concessa  in  forza  dell’autorità  attribuita  alla 
Chiesa  di  sciogliere  e legare.  Essa,  fin  dai  primi  tempi , come  prescrisse  orazioni , di- 
ginni,  penitenze,  mortificazioni  (3),  così  fece  uso  della  facoltà  di  rimetterle;  sicché  ac> 
canto  alla  dottrina  che  insegna  venir  la  salute  da  Cristo  gratuitamente , stette  quella 
della  cooperazione  dcH’uomo,  della  soddisfazione  penale,  e della  sua  remissione  parziale 
0 intera,  secondo  le  circostanze  del  penitente.  Scomposti  gli  studj  sul  finire  del  vu  se- 
colo, s’ìntrodnsse  un’innovazione , che  pareva  zelo  di  disciplina  e la  scompigliava  ; e la 
pena  che,  ne' primi  tempi,  non  oltrepassava  mai  i trent’anni,  si  aecumulà  talora  a pìd 
centioaja;  onde  impossibile  l’ottenere  l’assolozjone  in  vita.  Invece  di  restringere  la  do- 
rata, si  pensò  permettere  la  commutazione,  indi  la  redenzione  ; e i monaci  furono  inca- 
ricati d’eseguir  le  penitenze  cambiato,  ricevendo  somme  che  io  qualche  libro  peniten- 
ziale trovansi  stabilite.  Le  Crociate  entrarono  nella  classe  delle  commutazioni,  credendo 
che  ì pericoli  e le  faliche  loro  compensassero  le  satisfattone  pene  temporali  ; come  le 
compensano  il  denaro  occorrente  a tali  spedizioni.  Dappoi  vi  si  compresero  tutte  le  opere 
reputate  pie,  come  fabbriche  di  chiese  o di  ponti  : e benché  la  Chiesa  dichiarasse,  quelle 
indulgenze  non  valere  se  non  congiunte  al  pentimento,  pure  il  vulgo  facilmente  s’ingan- 
nava. Qualunque  giudizio  si  porti  di  tale  innovazione,  essa  prova,  dice  il  padre.Mo- 
rino  (4),  che  la  nozione  dell’indulgenza  fu  sempre  collegata  con  quella  delle  penesatis- 
fattorie , cui  la  divina  Giustizia  esige  per  la  colpa  ; e che  sempre  si  è creduto  aver  la 
Chiesa  ricevuto  da  Dio  l’autorità  di  concedere  indulgenze. 

Gli  Scolastici  non  sapendo  comprendere  (seguo  lo  stesso  autore)  come  per  si  leggiere 
soddisfazioni  si  dessero  indulgenze  tanto  ampie,  e tormentati  dall’assioma  di  sant’ Ago- 

(0  e4d  Fphet.j  c.  II. 

(2|  Matth.,  C.  xvitl. 

(3)  S.  Paolo,  cd  Corinth.:  TivroLlURO,  De  pctniUnlia. 

U)  De  panUentiay  x,  c.  19. 
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«lino  die,  cogli  altri  Padri,  stabilisce,  se  il  peccatore  non  punisce  in  sò  il  peccato,  lo 
punirà  Iddio,  ricorsero  a questo  raziocinio.  Una  sola  stilla  del  sangue  di  Cristo  sarebbo 
bastata  a redimere  il  mondo  ; ma  egli  volle  versarlo  tutto,  e cosi  preparò  un  tesoro 
inesauribile  di  misericordia,  accresciuto  anche  dai  meriti  soprarogalorj  dei  santi,  e dalle 
opere  di  salvezza  falle  di  là  dal  necessario.  Depositar]  e dispensieri  di  questo  tesoro 
sono  i vescovi  e i papi,  i quali  possono  trasferirne,  ossia  applicarne  parte  a vantaggio 
dei  peccatori  pentiti,  per  indulgeina  di  tutta  o di  parte  della  pena  meritata.  Nè  ciò 
solo  ; ma  esse  ponno  anche  applicarsi  alle  anime  purganti. 

Questo  concetto  del  tesoro  di  Grazia  e della  sua  applicazione  non  va  confuso  col 
dogma  delle  indulgenze,  consentilo  da  tutta  la  Chiesa.  Vennero  poi  i giubilei  dove 
olteneasi  plenaria  perdonanza,  e l'immensa  folla  che  per  essi  traeva  alle  soglie  de' santi 
Apostoli  diveniva  una  miniera  per  (toma.  L'indulgenza  si  estese  a chi  sovvenisse  ai 
bisogni  dei  papi  anche  in  altri  incontri.  I papi  erano  padri  universali,  universali  sorve- 
gliatori  della  giustizia  : che  se  ora  tutto  un  regno  si  tassa  per  pagar  i tribunali  e il 
principe,  pareva  naturale  che  da  tutta  cristianità  fosse  mantenuta  la  corte  del  comun 
principe  spirituale.  Aggiungete  ch'egli  incontrava  dello  spese  per  interesse  della  intera 
cristianità,  le  crociale,  la  guerra  coi  Turchi,  le  missioni  ; onde  era  giusto  che  tutti  i 
fedeli  vi  conlribiiisseq^  Ma  nel  misto  delle  due  potestà  era  facile  si  confondessero  i 
bisogni  spirituali  coi  mondani,  quei  di  tutta  la  Chiesa  coi  personali. 

^ ■ .,-Lo  spaccio  delle  bolle  d'indulgenze  divenne  pingue  entrata  della  romana  curia.  Il 

l vulgo  facilmente  recavasi  a credere  che  quel  denaro  fosse  il  prezzo  della  cosa  santa;  e 
i questori  che  mandavansi  ad  esigerlo,  partecipando  a un  tanto  per  cento  del  vantaggio, 
magnificavano  profa'namenle  la  virtù  delle  indulgenze.  I condì]  di  Lalerano,  di  Vienne, 
di  Costanza  avevano  messo  severo  divieto  su  questo  traflìco  : ma  leeone  X credette 
potervi  sorpassare  per  raccogliere  fondi  a due  grandi  imprese,  una  crociala  contro 
Selim  I,  e l'elevazione  d'un  tempio  al  quale  pareagli  avessero  tulli  i Cristiani  a contri- 
buire, dovendo  esser  l'immagine  visibile  della  cattolica  unità.  Il  medioevo  nulla  avrebbe 
trovalo  a ridirvi:  ora  le  nazioni  aveano  messo  le  penne,  e volavano  fuor  del  nido  in  cui 
erano  cresciute  ; i principi  che  trattavano  le  finanze  con  ingordigia  pari  aU'economica 
ignoranza,  chiedeano  parte  a quest'insolito  genere  d'entrata  (5). 

Giovanni  TetzeI  domenicano  di  Piena,  dall'arcivescovo  elettore  di  Magonza  incaricalo 
di  riscuoter  il  prezzo  delle  bollo  in  Germania  (6),  adempì  scandalosamente  quest  ulTizia, 
traversando  la  Sassonia  con  casse  piene  di  cedole  bell'e  firmate  : dove  arrivasse  alzava 
una  croce  in  piazza,  spacciava  la  sua  merce,  e — Comprate,  comprate  (diceva),  chè  al 
• suono  d’ogni  moneta  che  casca  nella  mia  cassetta,  un'anima  esce  dal  purgatorio  • (7). 
Il  popolo  correva  a calca  a versar  talleri  e zecchini  in  cambio  delle  perdonanze,  il  mer- 
cato facevasi  nelle  taverne,  e solo  da  Freyberg  portò  via  duemila  fiorini,  con  grave  no]a 
dell'elettore  di  Sassonia  e indignazione  delle  anime  probe. 

Nessun  ne  restò  commosso  più  di  Martino  Lutero.  Questi  nacque  ad  Kisicben  nel 
Ltiiero  Mansfeld,  e guadagnò  da  studiare  cantando  salmi  per  le  case,  finché  una  vedova  di 
té  ab*^  l'-isenach  noi  tolse  aU'umiiiazione  fornendolo  di  Uivola  ed  alloggio.  AH’universilà  di 
"’Erfuit  si  esercitò  sui  classici,  c in  quella  hiblioteca  apprese  l'esistenza  della  Bibbia, 
* giacché  prima  credeva  non  s'avessero  in  latino  che  i brani  riportali  nella  liturgia. 
Toccato  da  fulmine,  ne  restò  si  commosso,  che  fece  voto  di  lasciar  il  mondo  ; andò  frate 
agostiniano,  e colle  penitenze  c con  preghiere  prolungate  fino  a svenire,  cercava  repri- 


(а)  Set  anni  prima  delle  lesi  di  Lnlero,  in 
Sassonia  era  puhMic.iia  un^mlul^'QnzA  per  ispe* 
sur  una  crociala  contro  i Turchi;  ma  il  rac« 
collo  se  lo  usurparono  Timperalorc  e qucll’clel' 
toro  che  divenne  patrono  di  Lutero. 

(б)  La  bolla  papale  smeotÌKe  ì)  G^icct«rJiDi, 


che  (lìce  aver  il  papa  assegnalo  il  prodoUo  delle 
indulgenze  di  Germania  a sua  scolla  madana 
Cj  ho. 

(7)  Proposizione  coodannala  dalla  Sorbona  H 
C maggio  1318. 
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mère  le  sensualità;  e non  riuscendo,  immalinconiva.  Giovanni  di  Staupilz  suo  provin- 
ciale, insigne  d'erudizione  e costumatezza,  il  conrortava  dicendo,  a grandi  cose  destinarlo 
Dio,  se  lo  metteva  a cosi  duri  cimenti  ; resistesse,  contemplasse  le  piaghe  di  Cristo,  e 
in  quelle  conoscesse  Dio.  Gli  ottenne  una  cattedra  di  teologia  alla  nuova  università  di 
Wittemberg,  una  delle  prime  ove  alla  scolastica  sottentrò  il  platonismo,  e ai  soliti 
studj  di  teologia  e rdosofìa  s'uni  quello  del  diritto.  Ivi  acquistò  nome  ; e assunto  predi- 
catore ordinario,  applaudito,  stimato  dall'elettore,  fra  Martino  vinse  la  naturale  timi- 
dezza, e sbandita  l'ipocondria,  entrò  nella  società,  segnalandosi  per  ispirilo,  arguzie, 
eloquenza. 

Nata  non  so  che  quistionc  tra  gli  Agostiniani,  egli  fu  spedito  a Roma.  In  Lombardia 
4SI6  prese  scandalo  d'un  convento  provisto  di  trentaseimila  zecchini  di  rendita.  Giunto  poi 
alla  gran  città,  visita  le  cappelle,  prostrai  alle  reliquie,  sale  ginocchione  la  scala 
santa  ; ma  l'anima  sua  fredda  e positiva  nulla  comprende  alla  poesia  del  nostro  cielo, 
delle  nostr'arti,  al  vedere  tanti  capolavori  d'antichi  emulati  dai  nuovi  colla  penna,  collo 
scalpello,  coi  colori,  e sotto  al  manto  papale  raccolto  uno  stuolo  di  sublimi  ingegni, 
uno  dei  quali  basterebbe  a immortalar  un  paese,  un'età.  Egli  trova  piovoso  il  clima, 
disagiati  gli  alberghi,  aspro  il  vino,  micidiale  l'acqua,  l'aria  febbrile,  e una  natura 
meschina  quanto  gli  uomini  ; fra  le  splendidezze  del  cullo  c la  magnificenza  dei  ponti- 
ficali non  calcola  se  non  quanto  denaro  costano,  c con  che  modi  questo  procacciavasi  ; 
resta  scandolezzato  ai  reprobi  costumi,  alle  storielle  che  spacciavansi  sul  conto  d!.--] 
Leon  X,  alla  sbadataggine  di  quei  preti  che  direbbero  selle  messe  nel  tempo  ch'io  una,  ’ 
alla  venalità  della  curia,  disposta  a dir  come  Giuda,  Quanto  mi  date,  ed  io  re  lo  tradirà. 
IMI  Rimpatriato  con  tali  sentimenti,  accettò  il  grado  di  dottore  in  teologia,  c si  propose 
studiar  la  Bibbia  in  greco  e in  ebraico;  maledisse  la  scolastica  e Aristotele,  • giullare 
che  ingannò  la  Chiesa  colla  sua  maschera  greca  »;  s'affezionò  invece  a sant'Agostino  e 
ai  mìstici,  quali  san  Bernardo  e Giovanni  Tauler.  Allorcbò  intese  dei  domenicano 
Telzel  che  mercantava  d'indulgenze,  fosse  gelosia  di  frale  o retto  zelo,  disse  : — lo 
farò  un  buco  in  questo  tamburo  >;  si  oppose  a quella  profanità  ; ad  alcuni  che  aveano 
compra  la  perdonanza,  negò  l'assoluzione,  se  non  riparavano  il  mal  fatto  e si  corregge- 
tsizvano;  e alla  chiesa  di  Wittemberg,  nella  solenne  concorrenza  dcH'ognisanti,  affìsso 
novantacìnque  tesi  che  sosterrebbe  contro  l'abuso  delle  indulgenze,  e attribuendo  a 
Dio  tutto  il  bene  che  l'uomo  fa  ; sempre  però  sottomettendosi  al  papa  (8) , • il  quale,  se 
conoscesse  le  esazioni  dei  venditori  d'indulgenze,  amerebbe  meglio  veder  in  cenere  la 
basilica  di  San  Pietro,  che  costituirla  colla  carne  e le  ossa  delle  sue  pecore  > (9). 


(8)  Pare  gIS  prim»  Luterà  arra  alampato  De 
viribuM  el  voluntale  hominis  iine  tìratia  , conU‘a 
doHrluam  pnptt et tophitiarum.  WMicthherf!,  1 5IG. 

<9)  Olire  ic  storio  ccciesi.isUciio , e gli  scrUU 
dei  Kiformalori,  da  raccolU  delle  opere  di  Lu* 
tero  fatU  a lena,  vedi 

Io.  Sliidani,  Dt  stata  rrlìgionit  tl  reipublietr  sub 
Caroto  ecrtare  eommentariiy  4j5S. 

Ll'ioi  DI  SeciBMK>iF,  Commenlariut  kisloricus  «t 
apologeticuM  de  Luthsranismo  ^ 4C90;  è In 
risposta  siWHittoirs  du  LutMérantsme  del  ge< 
suiU  Maimdocro. 

CfRDIS,  Historia  n'ong.  sacaU  renovalf. 

VoR  DIR  IUrdt,  Historia  Uterarìa  Itefarmalìouts. 
McRReN , Seriptores  germanfeì:  raccolse  molti 
opuscoli  attorno  a quel  fatto,  e massime  gli 
annali  della  Riforma  di  Giorgio  SpRlalino. 
G.  1.  Planck,  Geseh.  der  Kalstehung  det  prote- 
staatiithen  f.thrbegriff*.  Lip.^ia  1789. 


Be.aI'SORrb,  Histoire  de  la  Itéformation  depui* 
I5I7>I530.  Berìino  1785. 

C.  L.  WoLTNANN  , Gesch.  der  Iteformation^  1801. 

Cn.  Vii-LERS,  Essai  sur  Eesprif  tt  Vin/luencr  tfte 
la  réformation  de  Luther.  Parigi  4800.  Fiv 
premialo  dall'Istituto,  ma  non  vide  lefontì,. 
e giudicò  passionato:  meglio  Irattarono  iV 
punto  stesso  recentemente  Marx  e Hoenin'- 
ghaus. 

RokF-Lot  , De  Vinftaenee  de  la  réformation  étr 
Luther. 

C.  W.  Srierkr,  Cesehichté  Luthers  und der  Klrehetf^ 
verbesserung  in  Deutsehtand.  Derìino  48I8« 

G.  Pi^iZEH,  Marti»  Luther.  Stuttgard  I83&. 

G.  Weokr,  Geseh.  àc%  Caìvinìsmns  In  setnen  ye- 
ràltHiiscn  mit  dem  Staat  in  Genf  undlts  Frank' 
reich  ^ 1858.  Giunge  sin  alla  revoca  del^ 
redilto  di  Nnnies. 

Ciò.  Wirsi  edbn,  Propos  de  foMe  de  Luther  ^ rs* 
mis  rn  lumière.  Slntt;;ard  iSoIh 
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Certo  egli  era  lontano  dal  pi'evcdcrc  die  incendio  ne  sorgerebbe  ; c poiché  il  papa 
stesso  avea  riprovato  quegli  abusi,  sperò  averselo  favorevole  (10)  ; e ai  superiori  del 
convento  che  lo  riprendevano,  — Padri  (rispondeva),  se  quel  che  ho  fatto  non  è in 
nome  di  Dio,  cadrà  ; se  Dio  lo  volle,  rimettiamoci  in  esso  • . 

Per  verità  gli  abusi  delle  indulgenze  furono  causa  esteriore  e accidentale,  e sareb- 
bero potuti  togliersi  senza  rompere  l'unità  della  Chiesa  ; ma  tutto,  come  vedemmo,  era 
preparato  di  modo,  che  poca  favilla  destasse  inestinguibile  vampa.  Lutero  dunque  dif- 
fonde le  sue  tesi,  e le  spedisce  airdcttorc  di  Magooza,  sotto  la  cui  autorità  si  vendeano 
le  perdonanze:  egli  stesso  nella  prima  predica  su  questa  materia  pretende  sostenere, 
non  poter  provarsi  colla  Bibbia  che  la  giustizia  divina  esiga  dal  peccatore  altra  penitenza 
0 soddisfazione  che  l'emenda  del  cuore  e il  proposito  di  portar  la  croce  di  Cristo;  « nè 
in  verun  luogo  è prescritto  il  concorso  dell  allo  o dell'opera  per  soddisfare  la  giustizia 
suprema.  Ci  dicono  che  l'indulgenza  applicata  alle  anime  purganti  vale  per  la  remission 
del  castigo  dovuto  loro  ; opinione  senza  fondamento.  Se  hai  del  superfluo,  dà  onde  edi- 
ficare la  chiesa  di  San  Pietro,  per  amor  di  Dio,  ma  non  comprare  penlonanza.  A San 
Pietro  e alle  indulgenze  preferisci  tuo  fratello  che  é povero.  L'indulgenza  non  è di 
precetto  nè  di  consiglio  divino  ; non  è un  comandamento,  non  un'opera  che  produca  la 
salute.  Chi  dice  ch'io  sia  eretico  perchè  pregiudico  alla  sua  borsa,  mai  non  ha  inteso  la 
Scrittura  divina  > . 

Non  vi  sentite  già  il  tono  di  slìda,  la  confidenza  in  sé,  fondata  sulla  lettura  della 
Bibbia,  con  disprezzo  della  tradizione  c della  scuola'? 

Tosto  sorgono  contraddittori  e tesi  opposte,  ma  di  tale  esorbitanza  che  Roma  stessa 
ne  prende  disgusto;  i Domenicani  se  gli  avversano  per  gelosia  di  corpo;  Giovanni  can- 
celliere dell’università  d'ingolsladl,  il  più  famoso  dialettico  di  Germania  e già  amico  di 
Lutero,  scrive  contro  di  lui  gli  Obelischi  con  molta  scienza  e sottilità  (11),  cui  Lutero 
oppone  gli  Asterischi.  Intanto  d’eresia  scnlcnziavasi  ogni  divergenza  d’opinione,  col 
che  s'inducevano  molti  à dichiararsi  nemici:  gli  esagerati  spargevano  che  lo  studio  dei 
classici  portasse  all’errore,  onde  tutti  gli  umanisti  vennero  favorevoli  a Lutero,  e più 
perchè  ostile  ai  Domenicani,  invisi  come  censori  de' libri. 

La  stampa  diveniva  allora  nuova  forza  sociale,  e le  tesi  di  Lutero  diffuse  con  incre- 
dibile rapidità,  invitarono  a dispute,  ove  si  trascorreva  più  di  quel  che  esse  accenna- 
vano, e revocavasi  in  dubbio  la  legittima  potestà  del  pontefice  c persino  l’autorità  in 
materia  di  fede. 

Tutto  già  andava  a subuglio,  c la  cristianità  dividevasi  fra  due  bandiere:  eppure 
Roma  si  tacque  nove  mesi,  non  vedendovi  nulla  più  che  una  delle  qiiistioni  solite  a 
nascere  e morire  negli  ozj  ringhiosi  de'  monasteri;  i dotti  di  qua  dalle  Alpi  mal  si  per- 


Micbilet,  3fémohes  de  Lulher. 

M.  V.  Al  Wi»/oire  de  la  t »e , dee  éeritt  et  des 
doctrinee  de  Luther,  Parigi  1840.  Avversis- 
simo alPeresiarca. 

Giobati  Scbiìeokbofp,  Ueber  ProtuluntUmus  und 
Kirehenreformation. 

ScitHiDT  , Luther  und  Reformalion, 

Wagb:«SII(.  , Leben  tmrf  Getchiehte  l)r.  Luthere^  eie. 

J.  U.  Merli  d’Aubigkb,  Histoire  de  fa  Héforma-^ 
tion  du  EVI  sièele.  Parigi  4857. 

Doellingbr  , Die  Jlrformalion  , ihre  innere  Ent~ 
teiklung^und  ihre  ff  irkungen  Im  .dtnfangt  dee 
Lulhcritchtn  Behentniner,  Ralisbona  Ì840. 

Dibliollicca  Luleriana  : Vebersicht  der  gedruckten 
Dr.  Luther  betreffenden  bhgrnphUchen 
Sehripen;  ituammengesteUet  >on  E.  G.  Vo- 
gai. Balle  4851. 


(IO)  Et  in  Ili  certus  mihi  videbar  me  habilu-^ 
rum  patronum  pnpatn^  cuJuò  fiducia  tum  forllter 
nitebar  , gai  in  etti»  derretii  clarlttime  damnat 
gaaslorum  iminodcsUam.  l’ra'f.  ad  op.  lai., 
toni.  I. 

(4  4)  « Ascondersi  nei  raggi  che  illumlnarooo 
la  Chiesa  dopo  Pietro,  credere  ngl’insegnameDtl 
perpetuatisi  senz'ombra  o macchia  nelle  scuole, 
seguir  le  ormo  dei  dottori,  dei- padri,  dei  papi, 
glorio  del  catlolicismo,  è egli  un  rinnegarla  ra- 
gione, ripudiare  il  testimonio  dei  sensi,  mcUere 
il  lume  suUo  il  moggio  ? Gl'lnlerpreli  nostri  non 
hanno  lello  o Tnedtt.-\to?  e perché  avrebbe  Iddio 
celalo  ad  essi  gPioleDdLmcoli,  che  a te  tolo  ri- 
velò? » 
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snadeaRo  che  un  laritre  potesse  riuscir  a nulla  di  straordinario.  Leone  X,  amico  degli 
uoffliai  di  spirito,  piacevasi  a quelle  sottigliezze,  e diceva  • che  frà  Martino  avea  bellis- 
simo ingegna,  e che  coleste  erano  invidie  fratesche  > ; alla  peggio  il  trattava  da  tedesco 
ubriaco,  cui  bisognava  lasciar  digerire  il  vino  (li!).  D'altra  parte  Lutero  gli  avea  scritto  : 

< Santissimo  padre,  io  mi  prostro  a'  tuoi  piedi,  e mi  rimetto  io  tua  santità  con  quanto  ' 

• possiedo  e sono  : vivifica,  uccidi,  chiama,  richiama,  prova,  riprova,  come  ti  piacerà,  j 
c io  riconoscerò  la  tua  voce  come  quella  di  Cristo  che  io  te  presiede  e favella  ; sapendo  i 

• che  la  voce  tua  è voce  di  Cristo,  il  quale  parla  per  tuo  organo  ; se  morte  meritai  non  \ 

• la  ricuserò,  poiché  • la  terra  e quanto  contiene  é di  Dio,  il  cui  nome  sia  benedetto  >.  'i 
Vero  è che  il  leal  uomo  contemporaneamente  scriveva  a Spalatine  : « lo  non  risolvo  bene  - 
> se  il  papa  sia  l'anticristo  o apostolo  dell'anticristo  • (13). 

Massimiliano  imperatore,  più  vicino  all'iocendio,  ne  conobbe  la  gravezza,  e se  un 
momento  pensò  farsene  un'arma  contro  Roma  (lé),  appena  di  Roma  ebbe  bisogno, 
tata  denunziò  Lutero  a Leone,  il  quale  lo  citò  fra  sessanta  giorni  al  suo  soglio.  Frà  Martino, 
■“K"”  mentre  protestava  di  sua  sommissione  al  pontefice,  crasi  procurato  appoggi  terreni,  e 
mercé  dell'elettore  di  Sassonia  impetrò  fosse  deputato  uno  ad  esaminarlo  in  Germania. 

La  scelta  cadde  su  Tommaso  De  Vie  cardinale  di  Gaeta,  domenicano  in  gran  reputazione 
di  dottrina  e santità.  Propose  egli  una  disputa  io  Augusta  : e sebben  gli  amici  ne  dis- 
suadessero Lutero  ponendogli  a specchio  Giovanni  iiuss  (ji5),  a lui  potentemente  racco- 
mandato e sostenuto  dai  patrizj  di  quella  repubblica  (IC)  sarebbe  stato  impossibile  usar 
violenza,  quand'anche  ne  nascesse  l'iotenzione. 

Era  la  prima  volta  che  il  popolo  si  sentisse  chiamato  a giudicare  in  fatto  di  teologia 
col  solo  suo  buon  senso;  lellerati,  dottori,  grandi  si  piacevano  d'una  quìstione  che 
usciva  dal  ristretto  circolo  delle  consuete;  e Lutero  sentivasi  capo  d'una  sella,  esa- 
sperata dalla  contraddizione.  Il  cardinale  Gaetano  procurò  ritrarlo  dalla  mala  via  ; ma 
era  somma  imprudenza  il  venir  a dispute  le  quali  mai  nou  conchiudono.  Di  fatto  Lutero 
negò  far  allo  d'intera  semmossione,  solo  proponendo  rimettersi  alla  decisione  della 
Chiesa  o delle  università  di  Basilea,  Friburgo,  Lovanio,  Parigi.  Poi  fingendo  temere 
della  propria  sicurezza,  fuggi  di  piallo  ; e il  cardinale  pubblicò  un  editto  ove  Leone 
approvava  Toperato  dai  venditori  d'indulgenze,  e dichiarava  eretico  Lutero. 

4SI9  Fié  però  Leone  reoedelle  dalle  vie  amichevoli  ; anzi  a Federico  di  Sassonia  spedi  la 
rosa  d'oro  per  mezzo  del  canonico  Carlo  di  MilUlz,  nobile  dell'Impero  e antico  soldato, 
ohe  senz'ostinazione  di  teologiche  dispute,  pareva  opportuno  a conciliare  : ma  dall'elet- 
tore ricevuto  freddamente,  ebbe  ad  accorgersi  quanto  il  male  fosse  proceduto,  poiché 
di  quattro  persone  che  incontrasse,  almeno  tre  stavano  per  Lutero.  Questi  ascoltò  il 
conciliatore,  che  con  blandizie  aH'iUtiana  (11)  lo  persuadeva  a tacersi,  ma  non  con- 
ithiuae  ; pure  a consiglio  di  lui  scrisse  al  papa  : • Troppo  mi  pesa  la  collera  vostra,  o 

• padre,  eppure  non  vedo  via  di  sqUrannivi  ; hep  ritratterei  le  mie  tesi,  se  ciò  bastasse 

% 

(Ift)  £im  ffllMniwtfìtfr  JDiuistAdr.  Lutim»  (15)  Conira  omnium  amieorum  eortjtlium  com- 

Oftre,  (mo.  &UI,  p 1337.  LiTUiO. 

(i3)  Merle  d’Aubigné , panegirltla  più  ebe 
storico,  escUoi*  s quelli  passi:  Comb{<n  ce$  (16)  Lutero  stesso,  Delle  epistole  relative  a 
comòaU  konoreni  Luther  f quelle  sinc^iU  , quelle  qucU'aodala,  parla  degli  onori  e delle  accoglienze 

drollure  iU  nome  fimi  découvrlr  dam  eou  dmef  fattegli  da  ruutiuger  consigliere  deirinipcro,  dal 

ei  que  ces  ossau/s  pénibles  qu'il  eut  à eouienir  ait  consigliere  Laiigeinanlel , dai  fratelli  Adelffiao 

dodaeu  et  au  dekor^  le  rendenl  piu»  tlitfne  de  no-  caouiilcl;  e ch'era  raccomandalo  daU'eleltore 

tre  respect,  que  n^eul  pu  te  faire  vnc  inlrépidité  e dairaovbascialore  dì  Francia,  .dinsiy  dice  Ali* 

atmj  lutie  eemblable  l bignè,  ce  quii  y ovail  de  plus  respecluble  dan»  la 

(tt)  Scriveva  alFeleltor  di  Sassonia:  ■ Tenete  bourgeoUic  de  l une  de»  primiiru  t'illes  de  l'em^ 

da  conio  frà  Martioo,  che  potrebbe  veplrd  a pire,  itait  déjà  gayné  à la  Reformation. 

gran  hUogpo  » (Oow  er  un»  den  Munck  Lulìàtr 

fiei*»iy  òtwure).  (17)  Ila»  italilaUSj  dice  LuUro,  Lp.  p.  231. 
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• aH'intento;  ma  i miei  scritti,  in  grazia  delle  coofutazioni,  essendosi  diflasi  molto  più 

• ch'io  non  avrei  speralo,  fecero  tal  impressione  che  rilrattazion  nessuna  varrebbe  a 
> distruggere.  Da  quelli  contro  cui  sono  insorto,  venne  ogni  male:  no  attesto  Dio  e 

• tutte  le  creature,  che  io  non  intesi  mai  demolire  la  potenza  della  Chiesa  e la  vostra, 

« ch’io  riconosco  superiore  ad  ogni  altra,  salvo  quella  di  Gesù  Cristo.  Io  prometterei  a 

• vostra  santità  non  brigarmi  delle  indulgenze  e tacermi  su  ciò,  purché  i miei  avversarj 

■ cessassero  di  menar  vanto  e maltrattarmi  in  parole  ; esorterò  il  popolo  ad  onorar  la 

• Chiesa  romana,  tempererò  la  violenza  con  cui  ho  parlato  di  essa,  ben  sentendo  che  col 

■ dar  contro  a questi  ciarlieri  ho  nociuto  alla  Chiesa,  quando  unico  mio  intento  era 

< d'impedire  che  l'avidità  d'alcuni  stranieri  contaminasse  la  nostra  santa  madre  Chiesa  >. 

E in  fatti  pubblicò  uno  scritto,  ove  sostiene  la  venerazione  dei  santi  c la  dottrina  del 
purgatorio,  la  Chiesa  romana  essere  santificata  da  molti  martiri,  e gli  abusi  non  dar 
ragione  di  separarsene,  anzi  dovervisi  stringere  più  saldamente,  perchè  l'amore  e l'unione 
possono  medicare  assai  mali  ; ai  ilolti  toccava  l'esaminar  i limiti  della  potenza  della  santa 
sede,  giacché  ciò  non  importava  alla  salute. 

Àia  il  male  progrediva.  Eck  sfidò  Lutero  a una  pubblica  disputa,  e questo  la  accettò 
in  Lipsia;  ed  ebbe  Andrea  Carlostad  a campione  in  ciò  che  riguarda  la  dottrina  del 
libero  arbitrio  ; poi  egli  medesimo  disputò  sull'origine  divina  della  potenza  papale.  Soc- 
combette (18),  ma  gli  argomenti  suoi  andarono  attorno,  ed  egli,  negata  l'infallibilità 
della  Chiesa,  più  non  volea  ritrattarsi  ; onde  fu  tutto  in  pescare  argomenti  a suo  prò, 
non  lasciando  ferme  che  le  verità  letteralmente  esposte  nel  Vangelo  enei  quattro  primi 
concilj  ecumenici  ; del  resto  rifiutando  la  transustanziazione,  i sacramenti,  il  purgatoria, 
i voti  monastici,  l'invocazione  dei  santi.  Al  papa  scrisse  poi  in  tono  d'ironia,  compas- 
sionandolo come  un  agnello  fra  lupi,  e ripetendo  tutte  le  abominazioni  che  di  Roma  si 
dicevano  (IH).  • 

A questi  insulti  più  non  rosse  la  longanimità  di  Leone,  e scagliò  la  bolla  di  scomu-  1*2® 
Scomu-nica.  Allora  Lutero  pubblica  la  ScAiooitù  fcaòilonica  della  Chiesa,  acclamandola  lipo^.^**"*"’’ 
d'ogni  vizio  ed  iniquità,  peggiore  di  Sodoma,  di  Gomorra,  de' Turchi;  e conchiude; 

• Né  papa,  né  vescovo,  nè  uom  che  sia  non  ha  potestà  d'imporre  la  minima  tosa  a un 

• Cristiano,  se  pur  non  sia  col  suo  consenso  ; altrimenti  é tirannico  spirito.  Noi  siamo 

• liberi  ; il  voto  battesimale  basta,  ed  é più  di  quanto  possiam  mai  compire  ; gli  altri 

• voti  ponno  dunque  abolirsi.  Chi  entra  nel  sacerdozio  sappia  che  le  opere  sue  non 
« dilTeriscono,  innanzi  a Dio,  da  quelle  d'un  agricoltore  o d'una  massaja:  Dio  stima  le 

< cose  secondo  la  fede  >.  Gli  scritti  moltiplicano,  i fautori  trascendono;  paragonossi 
alla  più  Cera  persecuzione  il  levar  che  si  facea  dalle  botteghe  gli  scritti  di  Lutero  (iO)  ; 
rhiunque  aspirasse  alla  fama  di  dotto  e di  liberale,  dovea  bestemmiare  il  papa.  Poi 

t Lutero,  raccolti  gli  studenti  di  VVittemberg,  brucia  le  decretali  e la  bolla,  dolendosi  dito  xbn 
~^oa  poter  fare  altrettanto  del  papa,  « il  quale  turbò  il  santo  del  Signore  • (21). 


((8)  Lutero  non  vote»  p.i»s*re  per  uselta. 
Avendogli  Eck  mostrato  die  una  delle  sue  pro- 
posizioni era  eond.innata  dal  concilio  di  Co- 
•tanza,  egli  rispose  clic,  per  credere  eretica  una 
prnposlzione,  non  gli  lia.sl.'iTa  fosse  condannala 
da  un  concilio.  Citando  Eck  il  passo  eiangelico 
Tu  iti  Pirtro  ere. , Luterò  sostenne  che  Cristo 
nel  pronunziar  quelle  parole  iiddilA  Pietro,  poi 
locc.'indo  se  stesso,  soggiunse:  E sopra  questa 
pietra  edt/ieherfi  la  mia  Chiesa.  Questi  due  argo- 
menti stomacarono  afTalto  gli  spassionali. 

(IO)  La  sua  letler.i  è del  U aprile:  Importa  ac- 
certare questa  data.  Aublgné  dice  : Àvaut  mCme 
que  Roma  ait  eu  le  temps  de  pullier  sa  redoulahle 


bulla,  e^est  lui  qui  lance  la  déclarallon  de  fuerra... 
Il  moutrait  une  simplieiU  et  une  umilité  éton- 
nantes. 

(20)  Anello  Auliigné  : Lei  bùchers  se  dres- 
saieut...  tout  auuoufait  qu'une  terrible  eotastrophe 
atlait  mettre  fin  à fa  ricolte  audaeiense.  Fu  orto- 
bre  1S20  les  liiTes  de  Luther  furent  enleris  de 
toutes  les  bouliques  des  libraires...  ; fon  rii  s'^ile- 
ver...  des  ichofauds,  où  les  icrils  de  Vbiritique 
devaient  itre  riduiU  en  rende  r. 

(21)  0est  alasi  que  la  Information  vossUsit  ri- 
tablir  dans  fEglise  la  attinteti  dea  nasurs.  Con- 
chiude  Aubigné. 
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Cosi  la  guerra  è bandita,  e l'abisso  invoca  l'abisso:  l'audacia  è applaudita,  le  pre- 
diche e le  dispute  sono  diffuse  rapidamente  dalla  stampa,  le  arti  belle  prestano  anche 
esse  il  loro  sussidio,  moltiplicando  disegni,  rilievi,  caricature,  ritratti,  lenocinio  allo 
moltitudini.  Nel  1520  le  opere  di  Lutero  arano  tradotte  in  Spagna  e ne’  Paesi  Bassi; 
nel  21  un  pellegrino  le  comprava  a Gerusalemme. 

Lutero  stesso  qualche  volta,  sgomentato  dall'incendio  di  cui  era  TCrostrato,  s'arre- 
stava e promcttea  sottomettersi;  mentre  però  Leone  l'aspetta  a penitenza,  egli  esce  col 
trattato  Detta  tiberià  cristiana,  ove  sostiene  la  giustilìcazione  senza  le  opere,  anzi  l'in- 
compatibilità  della  fede  colle  opere,  la  sommessione  della  creatura  al  demonio,  e insieme 
esser  impeccabile  l'anima,  pmebè  creda  all'agnello  che  leva  lo  colpe  del  mondo  (22). 

1521  Sentendo  allora  scossa  la  nave  di  cui  esso  è nocchiero,  Leone  scaglia  definitiva  sentenza 
■*  8'''“-  contro  Lutero  e suoi  aderenti.  Meandro  nunzio  pontifizio,  che  avea  veduti  i progressi 
della  nuova  dottrina,  e dapertutto  scritti,  canzoni,  immagini  contro  al  papa,  e i principi 
favorirli  per  odio  e invidia  verso  Roma,  chiese  alla  dieta  di  Worms  fosse  condannalo  DieU  di 
Lutero  ; e non  esaudito,  espose  a quell'assemblea  la  costui  dottrina,  onde  chiarire  come 
non  appuntasse  gli  abusi,  ma  intaccasse  il  dogma  (23).  Ragionava  con  forza  e senno, 
ma  era  egli  prudenza  il  chiamar  un  consesso  secolare  a giudice  delle  cose  divine?  cosi 
la  quislione  teologica  divenne  nazionale  ; i dubbj  furono  esposti  a un'adunanza  laica 
incap.'ice  di  valutarli,  e che  imbaldanzita  levò  cento  lamenti  contro  Roma,  pregando  il 
nuovo  imperatore  Carlo  V a porvi  riparo.  L'eletlor  di  Sassonia  vietò  di  prendere  deli- 
berazione alcuna  senza  ascoltalo  Lutero,  e perciò  al  pia,  caro  e onorevote  dottore  fa 
spedito  un  salvacondotto  a nome  dell'imperatore  di  tanti  paesi  e regni  e ducali.  ' 

Molti  sconsigliavano  .Martino  dall'andata,  ma  egli  la  volle  ■ quand'anche  avesse  a 
veder  congiurali  contro  di  sé  tanti  diavoli  quanti  sono  tegoli  sui  tetti  •,  e per  via  com- 
pose il  famoso  suo  inno -che  fu  veramente  la  marsiijtiese  della  Riforma:  — • Fortezza 
inespugnabile  è il  Signore,  scudo  sicuro,  arma  a tutta  prova:  egli  ci  libera  dai  mali  che 
ne  circondano.  Sulla  traccia  nostra  si  pose  il  nemico  iJell'uomo  ; potere  immenso  ed 
astuzia  sono  le  sue  arme  ; non  ha  il  secondo  in  sulla  terra. 

• Impotenti  sono  le  furze  nostre,  nè  tarderemmo  a soccombere.  Ma  ci  tutela  l'irome» 


(22)  Sufficit  qued  agnovimus  per  dU  Uìas  gloria 
Pei  ngnuin  qui  lolUl  pecratutn  mumdi:  aù  hoc 
mm  avrltet  peccalum,  etìamù  milUes  uno  die  [or- 
niceiHur  ani  orcidamtu. 

(23)  • Dicono  si  iratU  solo  d'alcuni  punii 
controversi  ira  Lutero  e il  papa , speciuImcDie 
riguardo  uti'aulurilii  della  santa  sede.  Lrrore 
gravo,  giacché,  di  quaranta  articoli  condannati 
dalla  bolla,  ben  pochi  riguardano  Indigniliip.v 
pale.  Luterò  nega  che  lo  opere  aleno  nece»aric 
per  la  salute;  nega  la  libertà  dell'uonio  nel- 
l'osservanza  della  legge  naturale  edella  divina... 
Or  che  dirò  del  mostruoso  potere  che  conferi- 
sce a laici  d'ognt  sesso, d’assolvere  I peccalif... 
Taciaroo  la  folle  sua  dottrina,  non  esser  lecito 
resistere  al  Turclii,  perchè  Dio  ci  visita  per 
mezzo  degrlnfedeli;  come  dovrcbh'osserc  viet.ito 
ricorrere  a farmachi  nelle  malattie,  perchè  Dio 
ce  le  manda  a castigo  de'  peccali.  .Ammirale  il 
cuor  di  Lutero,  che  vorrebbe  piuttosto  veder  la 
Germania  sbranala  dal  cani  di  Costantinopoli , 
che  custodita  dal  pastore  di  Roniat 

• Roma,  A della  di  Lutero,  è il  soggiorno  del- 
Dipocrisia.  Dunque  è asilo  deile  virtù  , giacché 
non  si  fa  oro  falso  dove  non  è io  gran  pregio  il 


fino...  Il  p.npa  , ilic^egll , usurpò  ii  primato. 
Usurpò?  c come?  forse  colle  falangi  di  Alessan- 
dro, ò fa  spada  di  Cesare,  o la  mann.ija  del  car- 
nefice? E che?  tutti  questi  popoli  che  parlano 
lingue  differenti,  che  vivono  sotto  cielo  diverso. 
Ut  costumi,  d'origine,  d’interessi  opposti,  s'ac-- 
corderehbero  a riconoscere  come  vicario  di  Cri- 
slo  un  povero  prete,  senza  potere,  che  non  pos- 
siede altro  patrimonio  che  un  cantuccio  della 
terra?...  Dice  che  ogni  vescovo  dev’essere  so- 
vrano assoluto  nella  sua  diocesi  : allora  invece 
di  una  tirannia  , eccoveno  mille  che  dovreste 
abolire...  Aggiunge,  sopra  1 vescovi  regnerà  ii 
concilio;  veeeovi,  chinate  la  lesta!  Ma  sarà  con- 
citio  pernianenle?  in  Ul  caso  i pastori  rimar- 
ranno lontani  dai  gregge.  E se  si  discioglie,  a 
chi  ricorrere  per  amministrar  rimedj  alle  ma* 
latiie  della  comunità?  chi  convocherà  il  conci- 
lio? dii  vi  presiederà?  .Non  vedete  come  ogni 
domanda  sia  pregna  di  lurbolenze,  di  rivolta, 
d'inquleludtne?  Qual  turba  di  leggi,  di  regola- 
menti, di  riti,  dì  dottrine  uscirà  da  questo  con- 
ciliabolo , ove  ogni  fedele  crederà  che  solo  il 
suo  vescovo  abbia  maolenulo  l’InlegriU  della 
fede?  • 
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reUo,  preKelto  da  Dio  fra  le  sue  creature.  E chi  è questi  ? È Gesù  Cristo,  il  Dio  Sabaot  ; 
non  v'é  altro  Dio,  ed  egli  è supremo  signore. 

« Foss'anche  la  terra  popolata  di  demonj  pronti  a divorarci,  noe  tremeremmo  d 
loro  aspetto,  e nostra  fora  la  vittoria.  S'aAinni  pure  il  principe  di  questo  mondo  : noi 
siamo  al  sicuro  da’  colpi  suoi  ; proferita  è la  sua  condanna,  e basterebbe  una  parola  per 
disperderlo. 

t Ci  tolgano  pure  i demonj  corpo  e beni,  e i figliuoli  e la  donna  : tutto  lasceremo 
loro  in  preda  ; nè  per  questo  arrìcebiranoo,  poiché  a noi  resterà  il  regno  di  Dio  •. 

In  quel  suo  viaggio,  o dirò  piuttosto  trionfo,  Lutero  potè  accertarsi  quanto  la  sua 
^ faiione  fosse  ingrossata  ; un  araldo  imperiale  l accompagnava,  accoglievalo  il  gran  cono- 
moniere,  e UnU  folla  si  faceva,  che  lo  doveUero  alla  dieU  introdurre  ^ una  porta 
segreta.  Cario  V,  al  vedere  quest'uomo  solo  e dappoco,  disse:  — Costui  non  ni  farà 
mai  diventar  eretico  > . L'austriaco  non  conosceva  Tonnipotenza  deH'opinione  ; sulla 
quale  fondato  e sentendosi  assicurate  le  spalle  (id).  Lutero  ricusò  ritratUrsi.  Chicsio 
se  vedesse  via  di  conciliazione,  rispose  : — Se  è opera  umana,  si  dissipm-i  da  sé  ; se 
viene  da  Dio,  nulla  potrà  arrestarne  il  procedimento  ». 

Carlo  V,  che  allora  aveva  bisogno  del  papa  (ìò),  proscrisse  Lutero  e i suoi  s^aci  ; 
e di  qui  cominciava  la  scissura  fra  i principi  e i loro  Stati.  Perocché  i novatori  già 
erano  innumerevoli,  e poteano  coi  privilegi  tedeschi  impacciar  l’imperatore  : Lutero  era 
stato,  al  ritorno,  rapito  dall’elettore  protettor  suo,  e senza  che  alcuno  lo  sapesse,  tras- 
BiUro  portato  nel  castello  della  Wartburg  in  Turingia,  per  salvarlo,  non  tanto  dai  nemici, 
quanto  dalle  proprie  sue  imprudenze. 

Wtriburg  silenzio  del  capo  lascia  libere  le  dissone  voci  de’  proseliti,  che  attaccano  baldan- 
zosamente il  culto  da  lui  rispettato.  Alcuni  Agostiniani  di  Witlemberg  disertano  dalla 
vita  claustrale  : gli  altri  chiedono  una  riforma  ; che  non  si  dicano  messe  quotidiane,  che 
reucaristia  si  partecipi  sotto  le  due  specie  ; e la  cosa  é vinta  in  capitolo.  Carlostad,  pro- 
fessando sulla  presenza  reale  idee  dissonami  dal  maestro,  a capo  de’  giovani  vuol  di- 
• struggere  i resti  del  papismo  ; e già  si  celebra  la  messa  in  vulgare,  già  si  comunica  senza 
confessione.  E poiché  ad  ognuno  era  permesso  interpretare  la  Bibbia  a suo  senno,  senza 
intermezzo  di  papi  o di  teologanti , qual  meraviglia  se  tante  rampollavano  opinioni 
quante  teste? 

\ Lutero,  nel  ritiro  ch’egli  chiama  il  suo  Patmos,  s'in^nò  di  dare  assetto  alle  pro- 

prie ideo,  sparpagliate  fin  allora  a caso,  e preparare  la  simbolica  della  nuova  fede;  ma 
insofferente  di  metodo,  mai  non  riuscì.  Pure  vi  compiè  l’opera  sua  princip.'ile,  la  ver- 
v”  «ipn»  della  Bibbia,  ove,  sebbene  scarso  d’ebraico,  auinse  dal  proprio  entusiasmo  ispira- 
zioni per  ripetere  le  originali,  e con  sublime  semplicità  riprodurne  la  lirica  grandezza. 

Indi  fortificato  dalla  solitudine,  esce  a predicare  contro  i disordini  nati,  ripristina  la  su- 1 sìa 
bordinazione,  divulga  centomila  Bibbie  volgari,  ove  ciascuno  può  trovare  argomenti  alla 
propria  sentenza.  Corre  allora  ad  Orlemond  ove  stava  Carlostad  • per  iscbiacciare  que- 
* t sto  satana  • ; e Carlostad  gli  fa  gettar  sassi  o fango  dal  popolaccio,  poi  va  a trovarlo 
aH’osteria  dell’orso  nero,  e in  questo  primo  concilio  de’  nuovi  apostoli  diconsi  ingiurie 
a gola.  Lutero  esibisce  all’altro  un  fiorino  acciocché  scriva  contro  la  sua  opinione  ; e 


(J4)  . Il  papa  (aorlae  agli)  arava  mandata  al- 
lUakperatore  di  non  badara  al  tali ocondoUo  ; i 
▼«•Bovi  lo  tpingauno  *,  ma  i principi  e gli  Stali 
non  vollero  condliceodere  , perché  oe  sarebbe 
iute  troppo  rumore.  Gran  rinomanza  lo  aveva 
tratto  da  ciò , ed  etri  doveano  aver  paura  di 
me  più  che  lo  di  toro.  1)1  falli  11  langravio  dUs- 
Bla,  giovine  signore , chiese  di  senUrmi , venne 
a trovarmi , disputò  meco , e alfine  mi  disse  : 
Cero  deUcre,  $tavtU  ro^ioar,  il  Signori  vi 


(25)  CÒer/ar  Qnlnt  embratta  un  «pslémr  ét  bn»‘ 
caie,  ccnMistaU  à flaUer  tt  in  pepe  ri  Triee- 
ttur...  iuivont  lu  booim  du  mommU..,  Il  «aa'e* 
giunii  pai  pour  lui  de  savoir  de  quel  eóié  ee  trou- 
VQient  et  lo  virHé  el  Verreur^  ou  de  comteftrs  e* 
que  demandaienl  le*  grand*  inUrét*  de  la  natien 
allemande.  Quexige  la  poUitque  ^ ri  que  femi-U 
fahr  pour  porter  le  pepe  d toutenir  Pempareiir? 
chetali  là  toule  la  quetUon^  et  on  le  eavaH  bien  d 
Homg.  D’AunCRÉ. 
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quegli  arcella  , e fanno  portar  da  bere  alla  salute  uno  dell'altro,  e il  loro  congedo  4, 

— Possa  io  vederti  sulla  ruota  — K tu  possa  fiaccarti  il  collo  prima  d'uscire  dalla 
città  >. 

Preti  mal  vissuti  e frati  involontarj  colgono  il  destro  di  rompere  la  disciplina,  della 
Rifanna  non  sì  curando  se  non  in  quanto  li  scioglie  da  penosi  doveri , e dà'denari  e 
• moglie  (30).  Anche  Lutero  depone  l'abito  ; ofi're  il  vuoto  suo  convento  all'elettore,  che  Fuiieiia 
glielo  regala  ; cangia  forma  di  culto , vieta  la  messa,  e dà  la  mano  a Caterina  Bore,  t-oiero 
smonacata.  Non  mi  chiedete  se  si  fecero  scene  sulle  nozze  d'un  (rate  con  una  monaca, 
e se  Lutero  vi  rispondeva  con  sarcasmi  e violenza.  La  roonacella,  esasperata  dal  lungo 
silenzio  e dalle  minute  stizze  del  rliiostro,  insuperbita  di  possedere  il  riformatore  e di 
aver  fatto  un  passo  illegale , diviene  cavillosa,  lo  aspreggia,  sì  lamenta  delle  calunnie, 
gli  fa  provar  tutti  i tormenti  del  genio  quand'é  unito  al  minuzioso  positivo.  Ed  egli  tol- 
lera que' garriti  come  cosa  naturale,  come  qualità  indeclinabile  alle  donne  per  divenir 
madri,  la  sola  funzione  per  cui  Ilio  le  fece  (37).  Ma  in  mezzo  alla  sua  famiglia  requiavi 
egli  dalle  lotte  esterne,  rideva,  celiava,  amava  dopo  Unti  odj,  e se  la  sua  i aterina  ge- 
meva de'  pericoli,  egli  le  ispirava  confidenza  in  Dio,  e le  diceva  parolelle  (38),  e strug- 
gevasi  in  lacrime  al  morirgli  d una  bambina  (3tl). 

Questa  mescolanza  di  bonarietà  e d'alterigia,  di  elegìa  e dì  beffa,  d'impeto  e di  sot- 
tUilà,  ricorre  continua  nella  vita  di  Lutero.  Quand'anche  vogliasi  aver  riguardo  ai  tempi 
che  non  conoscevano  I urbanità  e la  moderazione  nei  costumi  e nelle  parole,  fa  stomaco 
il  tono  libertino  e scurrile  con  cui  esso  tratta  le  cose  e le  persone  pià  elevato  ; e quaniio 
la  sera  recapitava  nella  taverna  a ridere  delle  cose  predicato  la  mattina,  usciva  in  motti 
che  furono  raccolti  {Titchrede),  e che  infamerebbero  un'orgia  di  dissoluti.  Né  questo 
trivialità  si  menzionerebbero  se  non  fossero  state  per  lungo  tempo  il  linguaggio  de'  suoi 


f20)  CirUfitfi  aliqtiot  Gfrmnnrtr  impitntvr  tr- 
ròribuM^  d9$trioribu*  monoMferiorum^  ioeerdoUbtt$ 
Cot^u§ati$y  ftUrùque  fameUcés  ar  uudìt:  ntcaiiud 
quam  saUalury  ediittr,  bibiiur  ac  cubatur,  uec  do- 
Cfnt  ntc  diicuHl:  nt.Ua  vUa  sobritins^  utiUn  iin- 
eeritas.  Ubirumque  *rin/ , ibi  Jarml  omnes  bona 
diiciplina  cum  pklaU  (Erasuo  , epItL  0(12, 

qetìum^  toangelium;  mora  evaugeheot  desidera- 
miis  ( epist.  9(6).  Duo  fanlum  quaruniy  censum 
etuTorem:  eatera  praitat  iUts  Ki'angtUum,  hoc 
e$t  poteMtidem  virendi  ui  votimi  {epist.  (006^ 
Talei  t'idi  moree  {IkuUea)^  ut  r/40M*<  minus  dis- 
plicuisscnt  dogmata , noK  placuistel  tamai  cum 
hujusmo<Ìi  ftedus  inire  (episl.  I0C6). 

(27)  • tl  primo  nono  di  mnlrìnionio,  min  mo- 
gHe  un  bisogno  straordinario  di  clilac* 

cbtericcio.  Veniva  a sedermisi  accAoio  moutr’io 
lavoravo,  e se  non  aveva  nulla  a dire,  mi  do* 
mandava  se  .alla  corte  di  Prussia  era  vero  che 
tl  marchese  teneva  suo  fratello  per  maggior- 
domo. — Ma  Caterina,  Caterina  (io  le  dicevo), 
prima  di  entrar  in  questo  pecoreccio,  avete  voi 
dello  il  vostro  PaferJ  • 

(29)  Quando  ella  dava  il  pello  a un  bambolo, 
e TErcolino  atnvale  da  presso  , Lutero  indol- 
cito le  diceva:  • Ecco  un  buon  ometto,  clic 
come  totlo  quel  ebe  viene  da  noi  e detestato 
dal  papa,  dal  duca  Giorgio,  dai  loro  aderinli  e 
da  tulli  1 diavoli  dellUnleroo.  E il  povero  pic- 
cino Inlaolo  è più  intrepido  d'uo  filosofo;  non 
si  agita,  non  si  scompiglia;  p 'ppa , salUccbia, 


sta  allegro;  quand’è  sazio  volge  la  testolina 
bionda  e sorride;  il  turt>ioe  delle  umane  cose 
noi  commove.  Pacciam  come  lui  ; é una  buona 
lezione...  La  maggior  grazia  che  Dio  possa  con* 
cedere  a una  donna,  è un  marito  buono  e pio, 
cui  possa  confidare  la  sua  sorte,  la  felicUA  sua, 
la  vita,  I cui  figli  siano  i vostri,  vostra  sia  la  sna 
coolaotezza.  Caterina , voi  avete  questo  marito 
pio  che  v’ama;  voi  siete  imperatrice:  riogra- 
zUlene  Dio...  Tali  erano  I padri  noslri  nel  pa- 
radiso, semplici  e ingenui  senza  malizia  né  Ipo- 
crisia: taremmo  stali  proprio  come  questo  Imua- 
bolo  quando  parla  di  Dio,  e n^è  così  tieisco. 
Quali  esser  dovettero  i seulìroeDti  d'Àbramo  al- 
lorquando consentì  a sagrillcarc  il  suo  unige- 
nito! A Sara  non  l'avrà  detto  >.  QuesCultimo 
tratto  e d’uaa  famtgUarità  a d’una  lenersuui 
quaii  sublimi.  E al  sublime  tocca  la  kltai^ 
{t'pisl.  iv,  p.  41),  ove  a suo  figlio  descrìve  \m 
delizioso  giardino,  con  fanciulli  vestiti  d'oro,  \ 
che  ruzzano,  colgono  pomi,  pere,  ciliegie,  cao-  ) 
taoo,  sallcUaoo,  e mooUno  cavMIocci  coi  fremo 
d'oro  e k selle  d'argento. 

(29)  • Non  c'é  versi  ; io  piango,  e mi  sento  U 
cuore  morto  nel  petto.  In  fondo  airaolma  mia 
sono  scolpite  le  sue  sembianze , i gesti  suol , i 
suoi  discorsi:  la  vedo  come  la  vedevo  da  viva, 
coma  la  vidi  uU'agonia.  Figlia  mia  t mia  dolce  e 
obbediente  figbuolinal  la  molte  di  Cristo  (eeba 
sono  mai  le  altre  morti  a petto  a qiieUaf)  noA 
basta  a strapparmi  questo  pcoaiero.  Era  cosi 
festiva,  cosi  «mabUc,  coai  piena  d' amore  I • 
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seguaci,  non  ancora  disimparato  : e a chi  ci  risponda  ch'era  stile  ordinario , diremo 
come  tra  i Cattolici  si  ignobili  ingiurie  non  riscontriamo  nei  capi,  ma  in  pochi  di  quella 
ciurma  che  s'attacca  ad  ogni  causa,  c che  non  basta  a disonorarla , come  non  vale  a 
proteggerla. 

Il  maestro  però  ebe  beffava  lutti  i pregiudizj,  crede  a sortilegi,  a malefìzj,  a piie* 
Suo  rililà  da  donnicciuole  ; nel  suo  Palmos  ha  veduto  proprio  le  nocriuole  ballonzargli  di*  ‘ 
'“*••*'* nanii  sul  piallo,  o il  fracasso  di  tremila  barili  rotolati  da  una  mano  infernale  su  e giù 
per  la  scala  del  castello  ; ha  veduto  il  Kilikroppft,  fanciullo  nato  dalle  potenze  satani- 
che, seiiere  in  mezzo  a'  Hgliuoli  suoi  ; ha  udito  il  diavolo,  il  cui  passo  rassomigliava  allo 
scbioppetllo  della  fascina  buttata  sul  fuoco:  altri  folletti  abitano  la  sua  casa,  e piaccionsi 
scombussolare  il  girarrosto,  la  granata,  gli  utensili  : crede  non  possa  imputarsi  alcuno 
di  suicidio,  perché  il  demonio  in  persona  prepara  il  laccio  o il  coltello  ; e che  gettando 
sassi  in  un  pozzo,  si  svegliano  i genj  maligni  addormentati  al  suo  fondo.  A lui  pure  molte 
male  notti  fece  passar  il  diavolo  ; e quando  soverchia  molestia  gli  desse,  e'  lo  poneva  in 
fuga  con  tre  parole,  che  la  decenza  non  permette  di  ripetere  tilO). 

Lutero  avea  molto  studio  ; ma  nel  suo  latino,  invece  dell'eleganza  c deH'armonia 
de'  classici,  trovi  stento,  prolissità  ; e quando  scrivendo  a Uoma  s'ingegna  di  lisciarsi, 
diventa  gonfio,  ampolloso,  pinzo  di  aggettivi.  Fa  meglio  qiiand'é  in  collera;  che  se  gli 
manca  la  voce  latina,  adopera  la  tedesca;  del  resto  non  si  cura  dcH'arte,  parlando  per- 
ché ha  bisogno  di  parlare;  non  argomenta  chiaro,  ma  si  rinforza  ne'  paradossi,  e pre- 
tende ragionare  sui  probabili  al  modo  degli  Scolastici  ; talché,  anche  quando  avventa 
proposizioni  arditissime , soggiunge  : — Onesta  è logica,  non  credenza  , e la  fede  non 
ci  ha  che  fare  • (31).  Ma  aveva  acquistalo  destrezza  a trattare  nella  natia  favella  le 
materie  filosofiche  c religiose  : possedeva  i doni  d'un  oratore , fecondità  ine.saurìbile  di 
pensieri,  immaginazione  pronta  a ricevere  come  a produrre  impressioni , abbondanza  e 
pieghevolezza  inesprimibile  di  stile  ; voce  chiara  c sonante,  occhio  infocato,  testa  bella, 
bellissime  mani,  gesto  largo  e vario;  sempre  pulitissimo  nel  vestilo  , nei  capelli , nei 
denti.  Visse  tra  il  popolo  c lo  studiò,  comprendendo  che  da  quello  vengono  le  rivolu- 
zioni durevoli.  La  sua  parola  è animata  coll'orgoglio  dell'Infallibilità  personale,  che  si 
rassegna  a riferirsi  alla  parola  di  Dio , ma  si  l iserva  il  diritto  d'interpretarla  come  gli 
talenta.  Pertanto  declama  impetuoso,  senza  rispetto  a nulla  ; spirito  c immaginazione 
gli  tengono  luogo  di  genio;  e s'avanza  per  ira,  per  impeto,  senz’accorgersi  dove  va. 
Predicò  fin  tre  volte  al  giorno,  né  mai  gli  mancò  materia,  c sempre  col  disordine  e col 
calore  di  un'ode;  eloquente,  se  eloquenza  é il  continuo  movimento  dell'anima:  era  an- 
cora  il  predicatore  cattolico,  ma  prevedeva  clje  l'eloquenza  decadrebbe  col  declinare  il 
dogma,  e col  non  osare  di  commovere  le  coscienze  al  terrore  o al  sentimento. 

Dello  dottrine  sue  nessuna  era  nuova  ; ché  fin  dalla  cuna  la  Chiesa  dovette  colla 
parola  sostenere  la  verità  che  suggellava  col  sangue,  e raccolta  attorno  al  successore  di 
Pietro,  discutere  dogmi,  e,  secondo  la  Sapienza  dello  Spinto  santo,  fulminar  la  super- 
bia della  ragione,  che,  a guisa  dell'antico  tentatore,  dice  aH'uomn  Tu  tei  Dio.  Nella 
lite  fra  il  pastorale  e la  spada  si  erano  agitate  tutte  le  quistioni  sulla  potestà  ponlifizia, 
e il  mondo  avea  proclamato  la  superiorità  della  materia  sullo  spirilo,  della  forza  sull'o- 
pinione, 1 Valdesi,  i Catari  e tutta  quella  varietà  di  novatori  aveano  riguardato  la  Scrit- 
tura come  unico  giudice  in  materia  di  fede;  la  tradizione,  come  parola  umana,  andar 
soggetta  ad  errore,  c solo  la  lettera  di  fuoco  della  Scrittura  sfolgorar  come  sole,  e ri- 
maner sicura  da  inganno  ; inutile  il  culto  esterno  ; il  successore  di  Pietro  essere  un  an- 


(30)  tna  voUa  Melnncton  ^11  scrive  che  a 
Roma  di  una  mula  è nato  un  asino  coi  piedi 
di  gru,  segno  evidente  della  mina  di  Roma; 
e Lutero  gli  rispondo  consolandosi  di  questo 
cviderde  pronostico:  Caudtì  prp<f  tltjnum  (f«i- 


lum  in  mula  puerptra,  ut  cilitit  pertat,  Rpist.  ir, 
p.ig.  47. 

(31)  Nihil  awreiu  trd  dUpuian»^  non  In  fida 
$fd  in  opiufonibus  $cholastieit.  LiTKtO  contro 
Kck. 
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ticristo,  la  cui  cattedra  poco  tarderebbe  a precipitare.  La  libertà  dell'esanie  era  stata  la 
bandiera  di  ciascun  eresiarca  nel  medioevo  ; e sulla  Grazia,  sulla  giustiCcazione,  sul 
purgatorio  non  c’era  verità  od  errore  che  non  fosse  stato  discusso. 

Lutero  dunque  non  fece  che  raggranellare  traverso  ai  secoli  i dubbj,  sostituir  alla 
costanza  della  tradizione  i vacillamenti  di  spiegazioni  esoteriche,  e francamente  e senza 
brigarsi  di  metterle  d'accordo,  gettarle  in  un  mondo  più  che  mai  disposto  a quella 
semente.  Anche  alcune  anime  rette  credettero  in  lui  ravvisare  l'uomo  suscitato  da  Dio 
non  per  distruggere  il  dogma  ma  per  correggere  gli  abusi,  tanto  più  che  gli  scoprivano 
forza  di  genio  meravigliosa.  I letterali  troviivano  ch’egli  scriveva  alla  carlona,  ma  ap- 
plaudivano l’attacco  suo  contro  alla  screditala  scolastica  e ai  frati , io  cui  essi  conside- 
ravano incarnata  l'ignoranza  e la  pedanteria.  I primi  che  gli  risposero  tessevano  argo- 
menti nelle  forme,  e Lutero  sguizzava  loro  di  mano  con  una  celia,  coll'audaria,  ed  in- 
fervorava gli  scolari,  che  moltiplicavano  applausi  a lui,  fischiate  a’  suoi  contraddittori. 

Era  impelo  più  che  forza,  un  torrente  che  viene  da  molt’alto,  e sebbene  scarso,  in- 
vigorisce e fa  fracasso  ; ma  quell'inipcto,  quelle  invettive,  quelfinllessibile  intolleranza, 
quel  • magnifico  disprezzo  dei  re  e di  satana  » lo  rendevano  popolare.  Or  nella  storia 
ci  fu  sempre  veduto  la  forza  anormale  esser  ammirala , c trascinare  chi  ha  bisogno  di 
movimento  , e chi  rifugge  dalla  fatica  del  pensare  di  propria  testa,  i Tedeschi  aveano 
preso  in  avversione  i papi  fin  da  quando  es.si  ponevano  contrasto  agl’imperatori  che 
avevano  preteso  confondere  l'ordine  materiale  col  morale.  Ora  vedevansi  accarezzato 
quel  sentimento  di  malevolenza  contro  quanto  stava  di  qua  dall’Alpi,  contro  quei  papi 
che  aveano  sottratto  alle  loro  invasioni  un'intera  civiltà  : sicché  s'alTezionano  al  nuovo 
Erminio,  declamano  contro  pompe  e finezze  ch’essi  non  conoscono,  contro  la  gaja  col- 
tura di  che  non  sono  capaci. 

Crescevano  dunque  ogni  giorno  fautori  al  predicante,  e principale  fra  questi  fu  Ul- 
rico d'IIùlten,  l'autore  delle  Epistolie  obscurorum  virorum;  re  della  stampa  d’allora, 
che  valente  alla  spada  non  men  che  alla  penna,  combattè  in  campo  chiuso  contro  quattro 
Francesi  i quali  aveano  sparlalo  di  àl,assimiliano;  e di  violenta  prefazione  corredò  l'opu- 
scolo di  Lorenzo  Valla  sopra  la  donazione  di  Costantino.  Aveva  egli  lasciato  il  laliuo 
pei  tedesco , e meditava  un’assemblea  annua  di  vescovi  che  regolasse  la  Chiesa  ; una 
costituzione  cristiana  dell’Impero,  e a capo  di  essa  Carlo  V.  Ma  come  vide  le  costui  esi-  sickioEcn 
lanze,  si  volse  a Francesco  di  Sirkingen,  nobile  immediato  dei  Reno. 

Questi,  uno  degli  ultimi  a rinunziare  al  diritto  del  pugno,  dal  castello  di  Landsthul 
avventavasi  a riparar  colla  spada  i torti  che  i tribunali  lasciavano  invendicati;  a difesa 
d’nn  privato  guerreggiò  Worms,  e messo  al  bando  deU'lmpero,  tre  anni  si  sostenne, 
delle  spese  rifacendosi  collo  svaligiare  i merc,idanti  che  andavano  a Franefort,  sicché 
Massimiliano  il  dovette  levar  di  bando  e prendere  a suo  servigio,  e fu  da  alcuno  sin  pro- 
posto per  impcradore.  Dei  primi  egli  sposò  le  parti  di  Lutero,  e gli  esibì  il  suo  castello, 
sperando  che  quel  subuglio  terrebbe  gl'impacci  posti  alle  guerre  private;  e a capo  di 
mille  diicento  ragunaticci,  assaisc  l'elettore  di  Treveri,  e menò  guerra  furiosa  con  tutti 
i principi  venuti  a rintuzzarlo,  finché  assediato  colle  armi  inusate  alla  cavalleria  e fe- 
rito, fu  preso  sulla  breccia  e mori. 

Erasi  Lutero  confidato  d'aver  un  robusto  appoggio  io  Erasmo,  l'uomo  più  ascoltato 
d'allora.  fili  aveva  costui  spianato  la  via,  e ai  primi  passi  applaudito  quando  non  vi  ve- 
dea  che  un'accapigliata  letteraria  fra  gli  idolatri  delle  vecchie  scuole  e i fautori  della 
riforma  e del  miglioramento  (32)  ; ma  come  quegli  .altri  di  fede  incerta,  che  credevano 
saper  tutto  perché  possedeano  parola  elegante , egli  volea  ridere  del  cattolicismo , pur 

(32)  Erasmo  dico:  «Io  m^cra  ingannato;  nm*  • siti,  neppure  alPantUlUe  supremo;  che  colla 

• mìraTo  quest'uomo  die  veniva  a lesta  levata,  • mano  santamente  libertina  scopriva  fin  k ou- 

« sfertando  i virj  del  tuo  secolo,  i vescovi  im<  • dilà  del  padre*,  tpp.,  pag.  736. 

• porporati;  che  non  chioavasi  ad  alcuna  mae* 


Digilized  by  Google 


234 


LIBRO  DECIMOOriNTO  — CAP,  XVU. 


resUodo  cattolico.  Lutero  blandi  questo  arbitro  della  fama  ; ma  erano  due  superbi  al 
cozzo  : ed  Erasmo  prese  dispetto  di  costui,  che,  quantunque  men  forbito  scrittore,  alza- 
vasi  al  suo  paro,  e traeva  a sé  gli  sguardi  di  tutta  Germania,  soliti  affisarsi  in  lui  solo. 

Per  vero,  non  io  loderò  Erasmo  di  salde  credenze.  Cortigiano  di  fumosa  vaniti,  si 
accórse  come  l'appigliarsi  ad  un  partito  gl'inimicherebbe  il  contrario,  e sminuirebbe  le 
lodi,  gl'incensi,  la  quiete.  Nelle  sue  celie  non  aveva  rispettato  nè  dogmi  nè  pratiche, 
benché  sempre  avviluppandosi,  sempre  mettendo  una  frase  abbastanza  ambigua  per  po- 
ter disdirsi  all’occorrenza  ; parlando  male  de'  monaci  in  generale,  ma  a ciascuno  scri- 
vendo blandizie;  mal  dei  papi,  ma  baciando  i piedi  di  Leon  X e ricevendone  una  pen- 
sione ; non  disposto  ad  esser  martire  di  nessuna  credenza.  • Lutero  (scrive  egli)  ci  diede 

• nna  dottrina  salutare  ed  eccellenti  consigli , e deh  non  n'avesse  distrutto  gli  effetti  con 
« imperdonabili  falli  ! Ma  quand'anche  nulla  fosse  a riprovare  negli  scritti  suoi,  io  non 

• mi  sono  mai  sentito  disposto  a morire  per  la  verità.  Non  tutti  gii  uomini  sortirono  il 
« coraggio  necessario  per  esser  martiri  ; e se  io  fossi  stato  messo  alla  tentazione,  temo 

• avrei  fatto  come  san  Pietre  • . 

Punto  però  dal  non  curar  superbo  di  Lutero,  non  resistette  al  desiderio  d'umiliare 
questo  competitore.  Vi  s'accinse  dunque,  e i Cattolici  n'esultarono  ; ma  egli  conosceva 
scarsamente  la  materia,  e il  libro  minacciato  non  usciva  ; lanciava  motti  contro  Lutero, 
ma  non  ne  risparmiava  a’  Cattolici  ; è al  vicario  degli  Agostiniani  che  gli  chiedeva  : — 

Che  cosa  ha  fatto  quel  povero  fri  Martino,  che  tutti  l'abbiano  con  essof  • rispondeva  ; 

— Due  grossi  peccati  ; attentò  alla  tiara  de’  papi  e al  ventre  dei  frati  ■. 

Lutero,  avutogli  lungamente  riguardo  o compassione,  c celiato  sulla  sua  pretesa  di 
■ camminar  sopra  le  ova  senza  schiacciarle  •,  o ripetutogli  che  < lo  Spirita  santo  non 
è scettico  »,  alfine  gli  lanciò  una  lettera  delle  sue,  e ripetute  ingiurie  cordiali  (33).  <524 
Che  bel  destro  avrebbe  avuto  Erasmo  di  sfogar  il  suo  sarcasmo  e il  riso  potente  contro 
quelle  migliaja  d’opinioni  che  rampollavano,  avverse  nna  all’altra,  e le  discordie  tra  i 
Riibrmatori,  e le  superstizioni  cresciute  ! ma  prese  la  cosa  dal  lato  serio,  e scrisse  una 
confutazione  teologica  sul  punto  ove  il  catlolicismo  si  tocca  col  razionalismo,  cioè  sulla 
potenza  naturale  dell  uomo.  Lutero,  invece  d'assegnare  i limiti  del  libero  arbitrio,  lo 
negò  ; Erasmo  vorrebbe  porsi  di  mezzo,  c conciliar  questo  colla  Grazia  : ma  non  era 
tempo  di  conciliazione,  e nessuno  intese  quei  trattato,  che  sente  di  scuola,  e che  non 
potea  reggere  alla  risposta  di  Lutero,  tutta  fuoco,  immagini,  riso. 

Dei  principi  vedemmo  come  Lutero  cercasse  l'appoggio  ; e in  effetto  può  dirsi  che, 
se  le  eresie  precedenti,  sovvertitrici  della  società,  cascarono  senza  effetto,  questa  l’ot- 
tenne perchè  recava  all'assolutismo  in  un  tempo  che  dell'ordine  sentivasi  maggiore  il 
bisagno.  Eppure  Lutero  non  la  perdonava  ai  dominanti,  cavea  per  proverbio  Princifmn 
et  non  latronem  esse,  vix  eli  jwuibile  (.‘14).  • Uccello  rarissimo  (diceva)  è un  principe 
« di  buon  senso,  più  raro  ancora  un  principe  pio.  Ordinariamente  sono  i più  gran  matti 
« 0 I più  sfacciati  marìnoli  della  terra;  da  loro  bisogna  sempre  aspettarsi  il  peggio,  raro 

• alcun  che  di  buono,  massime  nelle  cose  divine,  giacché  sono  i manigoldi  di  Dio,  e la 

• sua  collera  gli  adopera  a castigar  i malvagi  e mantener  la  pace  di  fuori.  Un  gran  si- 
« gnore  è il  nostro  Dio;  perciò  dee  avere  nobilissimi  c serenissimi  boja  ed  algazili  • (33). 


(33)  «Appena  risanalo,  ro^io  coIPsjuto  di 
Dio  scriver^  contro  di  lui  cd  unTiicliUariu.  Ab- 
blam  sofferto  ch^  e' si  f»4ces«e  brffe  di  noi , e ci 
si  aggari^a^sr;  ma  «’be  «uni  fare  nitrct* 
taolo  con  Cristo,  sorscremo  contro  <U  lui...  È 
vero  che  schleeclar  Krasmo  è.  come  adiiacclar 
una  cimice;  ma  il  mio  Cristo  ond'rgli  si  burla, 
più  mi  preme  che  il  pericolo  d’Erasmo...  Se 
campo,  lo  voglio,  Dio  ajulanle,  purgar  la  Chiesa 


dalla  coslui  sozzura.  Egli  seminò  c fece  nascere 
Croio,  EgraHO,  ilzelm,  Fcolampadio,  Ciimpano, 
ed  altri  visionati  o cplcurej.  Se  ne  sturino  le 
orecchie  : più  non  Io  vftgllo  riconoscere  nella 
Chiesi...  Se  predica,  crocchia  come  un  vaso 
fesso!  ansale  II  pepilo,  ed  ogci  tira  le  corna  in 
case  •. 

(31)  SsCRcanoar,  HUforia  LefAereatsnH,  i,  212. 

(55)  Opere,  (om.  Il,  p.  151. 
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Contro  il  duca  di  Braoswick  scrisse  nn  libro  intitolato  Pagliaeeio  ; Carlo  V trattava  da 
bestia  tedesca,  pazzo  arrabbiato,  snidato  del  papa,  usciere  del  diavolo  (36). 

Singolarmente  l'amor  suo  proprio  dovette  essere  lusingato  dal  trovarsi  fronte  aEDrico 
fronte  di  un  re.  Enrico  Vili  osci  a confutarlo  in  ciò  che  concerne  i sacramenti,  trattan-  ^Ònilo 
dolo  da  doltorello  e santocchio  : • Neghi  dunque  cotesto  erudituzzo  che  tutta  la  corno-  Lutero 
■ nione  cristiana  saluta  Roma  qual  madre  sua,  lei  guida  spirituale  Gn  all'estremo  del 

• mondo  : Cristiani,  separati  dall'oceano  e dal  deserto,  obbediscono  alla  santa  sede.  Se 
c cotest'immenso  potere  non  venne  al  papa  né  per  ordine  di  Dio  nò  per  volontà  del- 
f Tnofflo,  se  ò usurpazione  e rapina,  Lutero  ce  ne  mostri  l'origine.  La  derivazione  d'un 

• potere  si  grande  non  potrebb'essere  avvolta  di  tenebre,  massime  se  può  ricordarsene 

• il  tempo.  Nacque  due  o tre  secoli  fa?  ecco  la  storia,  si  legga.  Ma  se  questa  potestà  è 

• antica  tanto  da  celare  il  suo  principio  nella  notte  dei  tempi,  allora  e'  deve  sapersi  che 

< le  le^i  ornane  legittinsano  ogni  possesso  di  cui  la  memoria  non  può  additare  la  sor- 
I gente,  e cbedaironanime  consesso  delle  nazioni  è vietato  toccare  ciò  che  il  tempo  rese 

• immobile.  Rara  impudenza  ci  vuole  per  affermare  che  il  papa  fondò  il  suo  diritto  col 

• despotismo.  Per  chi  ci  prende  Lutero?  ci  erede  stupidi  a segno  da  darci  a intendere 
> ebe  iH>  pevero  prete  sia  riuscito  a stabilir  nn  potere  come  il  suo?  cbe  senza  scopo, 
t senza  missione,  senz’alcnna  specie  di  diritto,  abbia  sommesse  al  suo  scettro  tante  na- 

< xioni?  ebe  tante  città,  tanti  regni  e provioeie  siensi  trovati  cosi  prodighi  di  loro  li- 

• berlà,  da  riconoscere  uno  straniero  cui  non  si  doveva  nè  fede  nè  omaggio  nè  obbe- 

• dienza?  > 

E via,  con  solido  e ineatenato  argomentare,  il  re  teologante  difonde  contro  Lutero 
la  messa,  sotto  il  doppio  aspetto  dogmatico  di  opera  buona  e di  eacriGzio.  Poi  dove  Lu- 
tero dice  cbe  le  parole  di  Cristo  Quel  che  seioglierele  in  terra  , sarà  sciolto  in  cieie 
erano  dirette  a tolti  i Fedeli,  il  re  lascia  da  banda  i sillogismi,  e ricorre  ad  esempio 
storico.  • Emilio  Seauro , accusalo  al  popolo  romano  da  un  uomo  senza  reputazione,  ^ 

• esclamava  ; Quiriti,  Varo  afferma,  ed  io  nego.  A ehi  crederete  voi?  E il  popolo  ap- 

< plaodi,  e l'accusatore  n'andò  confuso.  Altro  argomento  io  non  cerco  sopra  tale  qui-  ' 
v slione  del  poter  delie  chiavi.  Lnlero  dice  ebe  le  parole  d'istituzione  s'appl'icano  a'  hiiei, 

« Agostino  nega;  a chi  crederete?  Lutero  dice  di  si,  Beda  di  no;  a chi  crederete?  Lu- 

• tero  di  si,  Ambrogio  di  no  ; a chi  crederete?  Lutero  dice  disi,  la  Chiesa  tutta  lev(»si 
t e d'isse  no  ; a chi  crederete?  • (37). 

Lutero  si  scagliò  contro  il  Faraone  d'Inghilterra,  insensato,  pazzo,  poltrone,  re  di 
paglia,  buffone  da  berlingacc'io  (38),  il  piò  abjetto  degli  asini,  e porco  di  san  Tommaso; 
cbe  osava  affrontarsi  con  lui  • orso  e lione  a sgomento  de'  coronali  e eaeullati  ragiona- 
tori , pronto  a sfracellarne  il  cervello  di  ferro  e la  fronte  di  bronce  > . Ma  non  appena 
gli  sì  la  intendere  cbe  il  re  n'è  in  collera,  dirige  ad  esso  scuse  atqellissime. 

Altrettanto  mutabile  secondo  passione  fu  ne'  giudizj  verso  i contemporanei.  Già  ve- 
demmo come  cambiasse  linguaggio  rispetto  a Erasmo;  Eck,  da  lui  giudicato  uomo  < in- 
s'igne  per  ingegno  e per  erudizione  >,  ben  tosto  è un  teoiogastro,  uno  sciagurato  soGsta; 
l'università  dì  Parigi,  ch'egli  aveva  intitolala  • madre  delle  scienze  e della  sana  teolo- 
gìa > , quando  perdè  la  speranza  d’amicarsela  chiamolla  la  gran  meretrice,  la  sentina 
delle  eresie,  coperta  di  lebbra  dal  capo  alle  piante,  asini  parùienses. 

Procedendo  di  questo  passo , non  potessi  da  lui  sperare  nè  una  consentanea  resi- 
stenza nè  un  equo  ordinamento.  Ha  di  somma  importanza  gli  fu  l'acquistare  Filippo 
Melancton  (Sekwortzerde)  di  Bretien  nei  Palatinato,  bel  giovane  di  ventidue  anni,  ca-  Heian- 
pelli  ricci,  occhio  soave,  inalterabile  dolcezza  ; olireciò  squisilamente  educato , valente 

(56)  Tom.  TU,  p.  276>t78.  furii»«i  furoriòu9y  emm  *tut  merdìs  H lUr- 

(37)  Cote  Uolo  rAgionevoU  esso  deturpava  eoriòuty  eacaniem  caeatumque. 
eoo  linpertlaeoze , e la  replica  che  fece  fare  alla 

rlspofto  <D  Lulefo,  flotooc  ali^aodonaodolo  cmni  (58)  Optrt,  ton.  n , p.  148  $ toa.  t , p.  517. 
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grecista,  e che  comprendeva  quanto  utile  potesse  dai  classici  ritrarsi.  Parve  destinala 
regolar  l'impeto  del  riformatore,  del  quale  diceva:  — Kgli  ha  la  collera  d'Achille  e i 
furori  d'Èrcole,  pure  lo  giudico  migliore  che  da'  suoi  scritti  non  paja  ■ ; nei  Luoghi  co- 
muni dispose  chiaramente  la  dottrina  riformata,  asserendo  che  la  giustificazione  avanti 
Dio  si  fa  per  la  fede  soltanto,  c questa  i prodotta  dalla  Grazia,  indipendentemente  dalla 
volont,\  dell'uomo,  il  quale  non  è libero  deH'arbitrio,  nò  merita  colle  buone  opere. 

Piuttosto  dunque  ne'  seguaci  che  in  Lutero  medesimo  è a cercare  il  simbolo  della 
Il  iuiera>sua  dottrina  ; fede  unicamente  nella  santa  Scrittura , non  badando  a papa,  a padri,  a 
nUmo  concilj,  ma  al  testo  della  legge  che  ciascuno  può  a voglia  interpretare.  Il  cristiane- 
simo piantavasi  su  questo  dogma,  che  l'uomo,  per  la  colpa  originale  corrotto  e incline 
al  vizio,  ebbe  mestieri  che  Dio  mandasse  in  terra  il  proprio  figliuolo  onde  redimerlo.  Da 
ciò  i dogmi  della  Trinità,  dell'Incarnazione,  della  natura  e volontà  di  ('.risto,  e gli  altri 
che  sono  essenza  della  dottrina  cristiana  riguardo  a Dio.  Contro  .questi  gli  eretici  dei 
primi  secoli  diressero  le  proteste  dello  spirito  ragionatore,  repugnante  alle  incomprcn- 
sibili  verità  della  fede. 

Applicazione  del  cristianesimo  all'uomo  erano  i sacramenti,  e su  questi  si  ritorse  la 
eresia  del  secolo  xvi,  come  protesta  dello  spirito  morale  contro  gli  abusi  della  Chiesa, 
che,  dicevano  essi,  moltiplicò  i mezzi  di  redenzione,  crescendo  il  numero  de'  sacramenti, 
e applicandoli  ad  opere  senza  virtù,  ad  alti  senza  pentimento.  A questa  supposta  giusti- 
ficazione meccanica  e venale,  inefficiicc  sopra  i costumi , fe  guerra  Lutero,  e cercò  la 
giustificazione  del  Cristiano  nella  fede,  asserendo  che  questa  è unica  condizion  di  salute: 
onde  inutili  rendonsi  le  buone  opere  ; anzi  chi  sentesi  intimamente  convinto  essergli  i 
suoi  peccali  rimessi  (nel  che  consiste  la  fede  cristiana),  diviene  incapace  di  più  peccare 
0 di  perdere  il  favor  di  Dio.  Grazia  e salute  non  può  l'uomo  ricevere  che  dal  sangue  del 
Redentore,  mentr'esso  , inetto  e peccatore , nulla  potrebbe  se  Dio  noi  togliesse  ai  pec- 
cato e alla  morte.  Adunque  l'uomo  non  è libero  di  sua  volontà  ; la  Chiesa  non  ha  nulla 
a prescrivergli  ; e autore  del  bene  come  del  male  è Dio. 

Stabilita  cosi  la  giustificazione  per  mezzo  della  fede  gratuitamente  data  da  Dio  , ne 
veniva  in  filosofia  che  la  Grazia  fosse  surrogata  al  libero  arbitrio  dell'uomo  ; nella  pra- 
tica, che  fosser  vani  gli  atti  esteriori , le  astinenze,  i voti,  il  pregare  pei  defunti  ; nel 
culto,  che  i sacramenti  dispongono  alla  salute,  ma  non  la  conferiscono,  e che  tali  sono 
quei  soli  che  Cristo  con  chiare  parole  istituì,  cioè  battesimo,  ordine,  cena,  penitenza. 
Ma  la  penitenza  non  richiede  la  confessione  : e la  cena,  commemorazione  del  sacrifizio 
compiuto  sul  Calvario,  non  può  rendere  assolti  nè  i vivi  nè  i moni  ; e si  fa  sotto  le  due 
specie,  nelle  quali  Dio  trovasi  presente,  ma  non  le  transustanzia.  Del  resto  non  indul- 
genze, non  messe  private,  non  pellegrinaggi,  non  invocazione  dei  santi. 

Quanto  al  governo  ecclesiastico,  Lutero  nè  qualsivoglia  de'  predicanti , a voler  es- 
sere coerenti,  non  aveano  altra  autorità  che  di  consiglio  per  ispiegare  ciò  che  al  vulgo 
riusciva  oscuro.  Il  ministro  è un  uomo  come  gli  altri,  nè  in  conseguenza  può  assolvere 
ì fratelli,  né  distinguersi  per  voti  e rigori.  Unità  poi  di  potere  non  v'ha,  nè  il  papa  è di 
diritto  divino  ; c la  giurisdizione  religiosa  spetta  ai  vescovi , uguali  fra  essi  sotto  Cristo 
che  è loro  capo,  e scelti  dai  principi.  Negala  la  tradizione,  è assurdo  accettare  il  Te- 
stamento nuovo,  che  unicamente  per  tradizione  ci  .arrivò  ; i misteri  cristiani  rimangano 
pura  ietterà  da  che  vi  manca  la  decisiva  interpretazione  d'un'nulorità  tradizionale  ; c 
tolta  questa,  bisogna  abbandonarsi  all'interpretazione  della  fantasia  c delle  passioni. 
Non  rimaneva  che  formolare  un  simbolo,  e confidarne  la  difesa  alla  spada  temporale, 
sostituita  al  diritto  supremo  dell'anima,  che  rimane  grande  nella  sua  dipendenza  da  Dio 
e nell'altera  indipendenza  dalle  potestà  del  mondo.  Si  surroga  insomma  l'idolatria  dello 
Stato,  sotto  la  maschera  d'una  libertà  assoluta  nella  fede. 

Lesa  prò-  Fra  ciò  alcuni  principi  avevano  a Ralisbona  combinato  una  lega  per  estirpare  l'era- 
aia  dai  loro  Stati,  ma  introdurre  una  riforma.  Adriano  VI , venuto  papa,  convinto  per 
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Argomenti  scolastici  delle  verità  rivelate,  non  poteva  credere  fossero  di  buona  fede  i Pro- 
testanti , ma  pensava  che  il  rigore  usalo  con  essi  gli  avesse  spinti  all'eccesso  ; d’altra 
parte,  educato  in  paesi  forestieri,  scorgeva  gli  abusi  delia  curia  romana,  e sgomentò  la 
Corte  coll'annuziare  di  volerli  svellere  di  colpo,  mentre  diede  baldanza  ai  nemici  col 
confessarli  c promettere  di  ripararvi  : onde  la  dieta  di  Norimberga  (1,523-24)  gl'indi- 
rizzò  cento  gravami  (39). 

Una  riforma  conciliativa  sarcbb’ella  ancora  stata  possibile?  Roma  nel  sinodo  Tri-  iticonri- 
dentino  confessò  col  fatto  che  Lutero  in  molti  attacchi  aveva  ragione;  e se  ella  tosto 
avesse  corretta  la  disciplina,  receduto  dalle  pretensioni  meramente  curiali,  non  trasfor- 
mate  in  dogmatiche  le  quistioni  di  giurisdizione,  ceduto  in  somma  di  voglia  ciò  che  poi 
dovette  per  necessitò,  avrebbe  almen  levato  il  pretesto  alle  declamazioni.  1 beni  alle 
chiese  noi  li  vediamo  tuttodì  togliersi  senza  scisma;  circa  alcuni  riti  s'cra  già  fatto  una 
condiscendente  transazione  coi  Greci  e cogli  Ussiti  ; sulle  indulgenze  da  principio  non 
era  in  discussione  verun  punto  assolutamente  capitale  ; nè  in  fatto  di  dogmi  essenziali  e 
di  misteri  fin  allora  si  stava  molto  lontani.  Pote.asi  dunque  ancora  sperar  una  fusione; 
e Adriano  VI  e Melancton  avevano  indole  da  ciò  (40).  Ma  in  quel  pontefice  apparve  reai-  Aitrt«no 
mente  quanto  Roma  fosse  corrotta.  Come  il  nome,  cosi  egli  serbò  i costumi  prischi;  si 
menò  dietro  la  dabbene  fantesca,  che  il  servisse  al  modo  di  prima  ; e la  semplicità  sua 
e il  suo  dir  messa  e l'uffizio  tutti  i giorni  fu  un  ridicolo  nel  palazzo  abitualo  coi  Medici. 

Egli,  che  tra'  suoi  era  reputato  protettor  delle  lettere  (41),  c che  aveva  tolto  gli  osta- 
coli frapposti  alla  fondazione  del  collegio  trilingue  a Lovanio , fu  reputato  un  barbaro 
dai  letterati  nostri  che  più  non  stipendiava.  Essendogli  mostrato  il  Laocoonte,  esclamò. 

Idoli  pagani  •,  e torse  gli  occhi  dalle  classiche  nudità  ; onde  que'  vani  letterati  fug- 
girono, e Pasquino  il  dipinse  in  figura  d'un  pedagogo  che  applicava  la  disciplina  ai  car- 
dinali come  a scolaretti.  S'egli  poi  avesse  voluto  togliere  le  vendite  simoniache , offen- 
deva quelli  che  legalmente  aveano  comperato  il  diritto  di  farle;  gravissime  nimicizie  si 
suscitò  coH’abolirc  le  sopravivenze  delle  dignità  ecclesiastiche:  relazioni  di  famiglia  non 
aveva  come  straniero  ; nuove  non  ne  formò  perchè  innanzi  di  dar  beneflzj  pensava  a 
lungo,  e cosi  lasciava  scoperti  i posti  : e non  aveva  chi  lo  sostenesse,  e dovette  sciamare 
— Quale  sciagura  che  v’abbia  tempi,  in  cui  il  miglior  uomo  è costretto  soccombere  ». 


(39)  SIA  nellA  bibllotecA  Vnllicdliana  a Homa 
il  discordo  che  Bernardino  Carvaja)  rardinale 
ostiense  recitò  ad  Adriano  VI  per  la  sua  entrala 
In  Roma.  Ivi  gli  espone  sette  ricordi: 

• Quod  eliminet  omnes  dolorex  prirle* 
rUorum  tempornm  , sSmoniam  vldelicet  ^ igno- 
ranliam  et  lirannidfm^K  vitia  omnia,  «{(ur  alias 
Kcclesiam  aflligebant;  et  bonis  consultoribus 
adha’real , et  Hbcrtalem  In  voti/,  in  contfliU  ac 
exerutUme  gnbernatorum  cohibeat. 

2”  « Ecclesiam  Juxta  sancU  concilia  et  sa- 
cra.s  leges  canonicas  religiose,  quantum  tem- 
pora paliunlur , reformel , ut  facirm  sancite  £c- 
cletia^  non  pcccatrtris  congregationis  rrftrat. 

« Kratres  anos  et  flllos  carissimos  sancUe 
romana  HcolesI»  cardinales,  aliosquo  pnclalos 
et  membra  Ecctesifr  integro  amore  non  verbi» 
tanlum  »ed  rebus  et  operibus  compled»*lur,bo- 
nna  Unnorandn  et  exallando,  iliisque  et  maxime 
pauperibus  providenJo,  ne  apex  aposlolieus  pan- 
pertaU  sorti  ficai. 

4®  • Omnibut  indif,'erenlfr  juitiliam  admi- 
nlstrabit^  et  in  hoc  oplimoa  officinrios  consti' 
ioet,qui  nullis  composilioniluii  aul  olteri'aUo> 
nibuijurium jusliciam  pessandubunt. 

Cantò,  Storia  Universale  ^ tom.  V, 


■ Fldeles,  signanler  nobile»  et  roonaate* 
ria  consueta  adjuvari , in  sui»  necessitalibus 
Juxla  tempora  bonorum  ponliiìrtim  .sustentabil. 

Co  • InRilele»,  maxime  Tarrba»,  pessimo» 
cruci»  ho^les,  nunc  apml  Rhodtim  et  Hiincarinm 
multi»  virtoriis  superbiente»,  qui  roaximo  do- 
lori et  terrori  Ecclesia-  sancta-  snnt,  cxcludet  et 
fxpugnabU  ^ et  ad  banc  cxpedilionem  peeunias 
congruenfrt  y inducias  Inter  Chrisliano»  proru- 
rabit,  eljustam  expeditionem  magna  aucloritnto 
ordinabil,  et  nunc  aUguo  pecuniario  prosidio 
obsidiuni  Rbodiiina:  succurret. 

7®  • Ecclesiam  Principis  Apnstulorum  ma. 
gno  nostro  dolore  diruplnnt  et  eonguassnlam,  p«r- 
Um  sua  impensa,  partim  prmaipum  et  populornm 
pils  tuffrggiis,  steut  proedecessoru»  sui  fecerunl, 
crigel  el  consolidabit  •. 

(40)  Produciamo  alta  Nota  R,  in  fìne  di  que» 
»lo  Mbro,  un  progetto  di  riforma  callolicu  al- 
lora divisalo. 

(41)  Erasmo,  epist.  H76,  dice:  rix  nostra 
pkalanx  sustinnisset  hostinm  conjurotionem  , tit 
Adrianus , tum  eardinalis,  poifea  romnnns  pon- 
tifex,  hoc  ediditset  oracitlutn  : — fìonas  literas  non 
damtio;  htercses  et  sehismata  damno  •. 
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Cod  H pie  e zelante  pontefice  fu  reputalo  un  flagello  non  minor  delia  peste  cbe  al- 
lora correva  ; alia  morte  sua  fu  pubblica  esultanza,  e alla  porta  del  suo  medico  si  sospe-  ' 
sero  corone  civicbe  col  titolo  Oh  urbem  servatam  (42). 

Per  verità  il  peggior  momento  a far  una  riforma  £ quando  è impossibile  il  difierirla. 
Ora,  solo  col  tempo  si  poteva  riparare  ai  guasti  cerali  dal  tempo  : ma  intanto  la  iUforma 
procedeva  colla  violenza  di  chi  distrugge;  nei  popoli  entrava  ì abiludine  de' riti  e dogmi 
nuovi;  i preti  ammogliati  «'erano  avviali  col  doppio  legame  dellinleresse  e d^li  affetti; 
e i figliuoli  s’educavano  alle  nuove  credenze. 


CAPITOLO  XVIII. 

La  n/orma  e la  politica.  Guerra  dei  villani. 
Canfesaione  Angnstaaa. 


Intanto  anche  conseguenze  sociali  della  Kiforma  si  cominciavano  a sentire,  e daecfaé 
suiicru.  ciascuno  poteva  interpretarla  a suo  la  senno,  liibbia  fu  recata  a servire  alle  passioni,  tra 
da’  ¥111.101  jg  sgnipre  violente  sono  le  politiche.  I villani,  letto  nel  Vangelo  cbe  gli  uomini  sono 
eguali,  e trovatovi  bensì  Dio  e il  principe,  ma  non  la  nobiltà,  vollero  estendere  la  libertà 
religiosa  anche  alla  civile,  e alzarono  lamenti  contro  i piccoli  signori , che  imitando  i 
grandi,  gli  opprimevano.  Già  prima  avevano  fatto  turba  e leghe  a tale  intento,  e s’erano 
L aolievatì  prendendo  per  insegna  lo  zoccolo  contadinesco  (tiutulsehuh)  contro  gli  s(jvalì<soi 
^ de'  signon.  Dipoi  s'attruppann  in  diverse  parli  ; Cristoforo  Scbappler , prete  svizzero , isis 
itende  i loro  lamenti  e le  domande  in  dodici  capitoli,  moderali  e franchi  ; doversi  per- 
netlere  ai  villani  d'eleggere  i proprj  preti,  che  annuaziassera  la  parola  di  Dio  genuina 
senza  mistura;  avere  fin  qua  sofferto  tratlamento  da  schiavi,  benché  ricompri  dal  sangue 
di  Cristo , ma  ogginai  non  voler  più  comportarlo , se  non  fossero  convinti  colle  sacre 
carte  d'avere  il  torto  ; si  cessasse  la  piccola  decima  sopra  gli  animali , la  grande  sopra 
i terreni  si  destinasse  ad  altri  usi  ; cessasse  pure  la  servitù  della  gleba , si  addolcissero 
i servigi  di  corpo  e i castighi  per  delitti  ; potessero  tulli  cacciare  e pescare,  avendo  Iddio 
dato  anche  a loro,  nella  persona  di  Adamo,  l’imperio  sovra  i pesci  del  mare  e gli  uccelli 
dcH'arìa  ; potessero  far  legna  nelle  foreste  per  riscaldarsi  c ripararsi  ; si  abolisse  il  iri- 
. buio  che,  alla  morte  del  rapocasa,  esigevasi  dalla  vedova  c dallorfano,  sicché  questi 
non  foEser  ridotti  a mendicare;  tacerebbero  altri  gravami,  purché  i signori  promettes- 
seivi  trattarli  secondo  il  vangelo  (1). 

Domande  giuste , ma  sostenute  colla  violenza , c dovevano  portare  agli  eccessi  già 
preveduti  da  Adriano  VI,  da  Glemenle  VII  e dal  medesimo  Lutero.  Il  quale , invocato 
dai  paesani  arbitro  fra  essi  ed  ì signori,  rinnegò  la  parte  popolare  sin  allora  alTettata,  e 
trovandosi  ammesso  ai  benefizj  della  potenza  scrisse  mostrando  come  al  viver  civile  im- 
portava vi  fossero  padroni  e servi  ; ben  esortò  i padroni  a rendere  giustizia,  ma  ai  vil- 
lani predicò  il  dovere  de' dolori  pazienti  e la  servitù  rassegnata;  c quand'essi,  più  logici 
ch’e’  non  volesse,  negarono  sollomellersi,  e inesauditi  trascesero,  dichiarò  assurda,  im- 
possibile la  parità  delle  condizioni  (2),  montò  sulle  furie,  uscì  in  invettive,  confortando 


(42)  Sono  vcrkstml  1 due  opitaf]  poitigii  : H<^^ 
drionut  Vi  hie  iUut  e$t  ^ qui  nihU  »ibi  infttieius 
in  vita  guam  quod  imperarci  duxil  Proh  do- 
lor! qiiaa/um  rt(ert  in  qua  tempora  l'tl  optimi 
i*tt  — Vedi  la  Nola  I.  io  fine 

del  presente  Libro. 


(1)  GnoDàLirg,  BnUirnnontm  (nmuUnnm  vom 
hUloria,  pag.  31. 

(2)  Fo»  90  spectalis  ut  amaiurn  sit  radtin  eon- 
dUio^  sint  omnc4  aquaUt:  hoc  autom  eoi  ahtw- 
(lum  et  inepium»  GnoOALlua,  pog. 
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principi  e cavalieri  a sterminare  senza  misericordia  l'esecrabile  razza  di  questi  cani 
* arrabbiali  (3),  o — Su,  su,  principi,  all  armi  ; ferite,  forate  ; venuto  è il  tempo  mera- 

• Tiglioso  che  un  principe  possa,  col  trucidare  villani,  meritar  il  paradiso  più  follmente 
« che  altri  col  pregare  ». 

Eppure  egli  medesimo  aveva  scritto  : • Chiunque  ajuterà  col  braccio  e cogli  averi 
t a devastar  i vescovi  e la  gerarchla  episcopale,  ò buon  figlio  di  Dio , vero  cristiano , 

• che  osserva  i comandamenti  del  Signore  • (d);  e altrove:  < Se  contro  i ladri  ado- 

• priamo  la  forca,  contro  gli  assassini  la  spada,  contro  gli  eretici  il  fuoco,  non  laveremo 

• le  mani  nel  sangue  di  questi  maestri  di  perdizione,  di  questi  caidinali,  di  questi  papi, 

• di  questi  serpenti  di  Ruma  e di  Sodoma,  che  conUnninano  la  chiesa  di  Dio?  > (5). 

A ragione  dunque  Osiandro  ed  Erasmo  il  rimproveravano  d'aver  eccitato  a nome  del 
vangelo  una  crociala  contro  vescovi  c monaci  ; e pur  troppo  era  da  una  parte  c daH'altra 
ascoltalo.  Signorie  città  strinsero  leghe  contro  i villani  j ma  più  potente  irrompeva  l'ir- 
reconciliabile  ira  del  povero  contro  il  ricco , e si  bandiva  guerra  all'ordine , alia  pro- 
prietà, alla  scienza  come  nemiche  dell'eguaglianza , alle  arti  belle  come  idolatria.  Sul 
Reno,  in  Akizia,  io  Lorena,  nel  Tirolo,  nella  Carinlia,  nella  Stiria  il  popolo  si  preci- 
pita alle  armi,  sbalza  i magistrali,  toglie  le  terre  ai  nobili,  cui  costringe  a cambiar  nomi 
e vesti.  Presa  Weinsberg,  trucidano  il  governatore  sotto  gli  occhi  della  moglie,  la  quale 
poi  col  figliolelto  mandano  sopra  un  carro  di  letame.  Qualche  signore  prende  parte  coi 
sollevati  per  ambizione  o amor  di  novità , quali  Ulrico  di  llùlten  e Gcetz  di  Berlicbin- 
gen,  il  terribile  barone  dalla  mano  di  ferro  ; alcuni  predicanti , e massime  CarlosUd, 
incuorano  alla  santa  impresa.  Alcuni  artigiani  e preti  proclamano  esser  daU'aito  cbiamali 
a compier  l'opera  della  Riforma,  e distruggere  la  servitù  materiale  e morale  del  popolo  ; 
e Nicola  Storck  fPelargo)  di  Stolberg,  postosi  attorno  dodici  apostoli  o sellantaduo  di- 
scepoli, nega  il  battesimo  ai  bambini,  e ribattezza  nell'elà  che  si  conosce  e si  ama.  Di 
qui  il  nome  degli  Anabattisti,  gente  che  spingendo  alle  ultime  conseguenze  il  dogma  diAoabai- 
Lulero,  cercava  la  verità  non  più  nella  lettera  morta  della  Scrittura  o nella  tradizione 
costante  della  Chiesa , ma  nelle  rivelazioni  personali  di  ciascuno , illuminato  dallo 
Spirilo  santo  a trovare  il  perfezionamento  della  legge.  Ogni  uomo  era  dunque  profeta, 
era  manifestazione  superna  ogni  ispirazione  febbrile  di  fantasia  concitala,  erano  verità 
i mille  sogni  conlraddiltorj  di  ciascuno  ; e sono  memorabili  nella  storia  reCficacia  rivo- 
luzionaria degli  Anabattisti,  il  prontissimo  loro  estendersi,  e il  prontissimo  scomparire. 

Pfeill'er  concitava  il  popolo  della  Eranconia  : — Ilo  veduto  una  quantità  di  sorci 
« che  gellavansi  sopra  un  gran.Tjo  per  divorarne  le  biade.  Principi,  que' sorci  siete 

• voi,  voi  che  ci  spagliale  ; siete  voi,  o magistrati,  che  ci  opprimete;  voi,  o nobili,  che 

• ci  divorate.  Ma  dormente  mi  lanciai  contro  quelle  besliuole,  e n'ho  fatto  scempio.  Al- 
a l'armi  dunque  ; fuor  degli  accampamenti  ; Israele,  alle  tende  ! ecco  il  giorno  del  con- 
a ditto  ; cadano  i tiranni  nastri  e i loro  castelli  ; pingue  bottino  ci  attende , che  rechc- 
a remo  a pié  del  profeta,  il  quale  lo  spartirà  fra  noi  > . Tommaso  .Mùnzer  di  Zwickau , 
che  primo  diede  alTanabaliismo  l'impulso  politico , e che  diceva  avergli  Dio  , ne'  col- 
loquj  con  esso,  posta  la  spada  di  Gedeone  per  islabilire  il  regno  di  Dio  sulla  terra,  pe- 

aszonelra  nelle  miniere  di  .Mansfeld,  e — Destatevi,  o fratelli  ; destatevi,  voi  che  dormite; 
a mano  ai  martelli , e percotete  la  testa  de'  Filistei  ; prendete  cuore  all'opera  di  Dio. 
a Fratelli,  i martelli  vostri  non  rimangano  inoperosi  ; pink!  pank!  raddoppiate  i colpi 
a sull'Incudine  dilVemrod;  usate  contro  inemiri  del  Cielo  il  ferro  delle  vostre  miniere; 
a Dio  sarà  vostro  signore.  Che  temere  s'egli  è con  voi?  Quando  Giosafat  udì  le  parole 


(5)  • Io  credo  (dic^cgU)  die  tutti  i paesani 
dovano  perire , perchè  altaccanu  1 principi  o 1 
na^Ulrali,  atteso  che  quelli  impugnano  la  spada 
Mnia  raulorUà  divina...  Nessuna  misericordia, 
DMsuoa  toUerancaè  dovuta  ai  paesani,  ma  l'in* 


dignazioiic  degli  uomini  di  Dìo...  I paeiiipi  suno 
ai  bando  di  Dio  e dell'imperalore  ; si  può  (rat* 
Urli  come  cani  rabbiosi  •. 

{4}  Opere,  lom.  it,  p.  420. 

(5)  Contro  Silo.  Pritro. 
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c del  profeta,  geltossi  colla  faccia  a terra;  fratelli,  curvate  le  fronti,  giacché  Dio  viene 

• io  persona  a vostro  soccorso  • . 

Allora  sbucano  i nuovi  credenti  dalle  miniere  ; tutta  Franconia  si  solleva  ; le  chiese 
sono  abbattute  ; Mùnzer  aizza  alla  strage.  — Dran,  dran,  dran  ! ecco  il  tempo  ; i mal- 

• vagi  saranno  espulsi  come  cani  ; nessuna  pietà!  pregheranno,  e voi  cacciateli;  pia- 
> gnucoleranno  come  bambini,  e voi  nessuna  pietà!  dran,  dran,  dran!  il  fuoco  arde!  il 

< sangue  non  si  raffreddi  sulle  vostre  spade;  le  torri  cadano  sotto  i vostri  colpi  ; ecco 

• il  giorno;  Dio  vi  precede,  seguitelo  >.  E il  seguivano,  ed  avevano  proposto  di  « non 
lasciar  la  vita  pur  ad  uno  di  questi  viventi  nell'ozio  • . Però  quelle  incondite  turbe  erano 
battute  dai  regolari  castellani  in  ogni  parte , e mandate  per  le  spade  e per  le  forche  ; 
centomila  segnati  della  croce  bianca  perirono  ; un  degli  uccisori  del  governatore  di  Weins- 
berg  fu  legato  ad  un  tronco  con  una  catena  di  due  braccia , poi  circondato  di  fiamme , 
per  vederlo  a lungo  dibattersi  colla  morte  ; lliìtten  dovette  andar  io  esilio,  Berlichingen 
restò  prigione  undici  anni  : òlùnzer  intanto  avea  rivoltato  Mùhlhausen,  predicando  la  1524 
comunanza  dei  beni,  e stabilendo  una  teocrazia,  che  voleva  dire  la  tirannide  di  tutti. 

Quivi  sei  mesi  durò , affollandovisi  i paesani  ; tolti  in  mezzo  dai  signori , non  avevano 
artiglierie,  non  pratica  di  guerra  ; se  non  che  Miinzer  accertava  che  legioni  di  angeli 
verrebbero  a difenderli  ; ma  non  comparendo  questi , andarono  in  fuga , e le  maonaje 

e le  sciabole  li  sterminarono  a migliaja. 

Terribile  esempio  ai  novatori  che  , sia  pur  con  magnanima  intenzione , s'awentano 
alle  riforme  senza  rispetto  al  passato,  e senz'altro  appoggio  che  i calcoli  personali  o l'ispi- 
razione, staccandosi  dall'avvenire  perché  rinegano  il  passato.  MQnzer  a Frankenausen  4525 
preso  e torturato,  spirava  raccomandando  ai  principi  d'usar  pietà  ai  poveri  villani  ; que-^®  ""***■ 
st’essere  l'uoìco  riparo  a nuove  sollevazioni. 

A chi  gli  rinfacciava  questi  macelli,  Lutero  rispondeva  ; — Son  venuto  a portar  la 
spada,  non  la  pace  • ; pure,  viste  si  fiere  conseguenze,  dié  indietro,  cessò  d'essere  po- 
polare, e si  buttò  coi  potenti,  sostenendo  palesemente  il  principato.  All'elettore  di  Sas- 
sonia Federico  il  Saggio  suo  protettore  moderato,  successe  Giovanni  il  Costante,  che 
assecondandolo  senza  riguardi,  abolì  la  giurisdizione  ecclesiastica  , e afUdò  il  governo 
della  Chiesa  a una  commissione  di  preti  e laici  ; donde  comincia  la  parte  politica  della 
Riforma , il  guardare  l'autorità  de'  principi  in  materie  ecclesiastiche  qual  complemento 
della  territoriale  supremazia. 

Perocché  la  Riforma  fu  un'evidente  riazione  della  nazionalità  dei  singoli  popoli 
l’oiiiica  contro  la  monarchia  papale  ; dei  governi  contro  un  sistema  che  sottraeva  al  loro  imperio 
. una  parte  dell'uomo , e non  lasciava  che  in  mano  loro  si  sfrazionasse  anche  il  dominio 
dello  coscienze.  1 principi  incapaci  di  resistere  alle  invasioni  dell'Austria  coi  mezzi  ordi- 
naij,  videro  nel  popolare  entusiasmo  una  via  di  trovarne  d'insoliti,  stringendosi  col  po- 
polo c fra  loro.  A queste  passioni  appunto  si  dirìgeva  Lutero  nel  suo  proclama  alla  no- 
biltà cristiana  di  Germania,  ingelosendola  delle  progressive  usurpazioni  del  clero  e di 
Roma  contro  la  nazionalità  tedesca,  e^esclamava  ; — Non  più  celibato,  non  interdetti, 

< non  pellegrinaggi,  non  feste  di  chiesa  , non  dispense  0 indulgenze , non  astinenza  da 
« carne,  non  messe  private  più,  non  più  pene  ecclesiastiche;  via  i nunzj  apostolici  che 

• rubano  il  nostro  denaro.  Papa  di  Roma,  ascolta  ben  bene  : tu  non  sei  più  il  santo , 

< no,  ma  il  più  peccatore  ; il  tuo  trono  non  é saldato  al  cielo,  ma  affisso  alla  porta  del- 

• rinfcrno..:  Imperatore,  sii  padrone;  il  potere  di  Roma  fu  rubalo  a te  : noi  non  siamo 
« p'tù  che  gli  schiavi  de'  sacri  tiranni  : a te  il  titolo,  il  nome , le  armi  dell'impero  ; al 

• papa  i tesori  e la  potenza  di  esso:  il  papa  pappa  il  grano,  a noi  la  buccia  ». 

Principotti  divisi  ed  usi  a considerare  principili  entrata  II  rubar  ebe  facevano  alla 
strada , esultarono  di  poter  fare  un  bottino  non  più  a ritaglio , ma  pigliandosi  i barili 
dell'oro,  che,  secondo  Lutero,  celavansi  ne'  conventi.  Vero  è che  questi  aveva  proposto 
che  delle  spoglie  delle  chiese  si  facesscr  otto  porzioni,  per  curati , maestri,  malati,  or- 
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fani , poveri , pellegrini , per  la  fabbrili  delle  chiese  e per  magazzini  : ma  i principi 
ascoltarono  il  primo  consiglio,  all'altro  non  badarono,  checché  Lutero  esclamasse  quando 
vide  incamerati  i beni,  e gettato  appena  un  pugno  di  denaro  agli  apostati  più  clamo- 
rosi. Adunque  per  tutto  si  secolarizzano  le  chiese,  si  aprono  i conventi  ; e le  monache, 
dagli  asili  ov'eransi  figurata  una  sicura  vecchiaja , son  ricacciate  nel  mondo  dal  quale 
IS2S-27  si  erano  divezze.  Alberto  di  Brandeburgo,  granmaestro  dei  Teutonici,  violando  il  voto 
di  castità,  si  fa  riconoscere  duca  ereditario  della  Prussia  inferiore  ; esempio  terribile  in 
paese  di  tante  signorie  ecclesiastiche. 

Carlo  V,  quando  arrivò  al  soglio,  trovò  la  Piiforma  cresciuta  sotto  la  reggenza  del- 
l'elettore di  Sassonia  e del  Palatino.  Egli  che  mai  non  ne  vide  se  non  il  lato  politico , 
come  imperatore  potea  desiderar  l’umiliazione  di  questi  papi  che  sempre  aveano  posto 
un  freno  a’ suoi  precessori,  e che  con  Giulio  II  avevano  proclamala  apertamente  la  re- 
denzione dell’Italia  dagli  stranieri  ; tanto  più  che  una  rottura  offerto  avrebbe  un  pre- 
testo di  mescolarsi  di  nuovo  alle  cose  dell'agognata  penisola.  Ma  d'altro  lato  nei  prin- 
cipi dell'Impero  appariva  l'intento  di  profittare  delle  novità  religiose  per  emanciparsi 
non  meno  dall'imperatore  che  dal  ponteGce;  inclinazione  pericolosissima  quando  i Turchi 
sovrastavano.  Carlo  poi  avrebbe  con  ciò  disgustato  gli  Spagnuoli,  zelanti  cattolici,  e co- 
stretto il  papa  a gittarsi  con  Francesco  1.  Stette  dunque  cattolico  per  calcolo , e con 
Leone  X concbiuse  un  trattato  pieno  d'interessi  mondani.  Ma  quando  usci  vincitore  a 
Pavia,  mutò  linguaggio,  non  sentendo  più  bisogno  nè  di  Lutero  come  spauracchio  dei 
papi,  nè  dei  papi  come  contrappeso  alla  potenza  francese. 

4326  In  quel  tempo  Clemente  VII,  nuovo  pontefice,  mandò  fuori  lettere,  ove  deplorava  i 
mali  della  cristianità  ; nascere  dalla  discordia  dei  principi  e dallo  sformamento  dell’or- 
dine ecclesiastico  ; doversi  cominciare  la  correzione  dalla  casa  di  Dio  ; egli  emenderebbe 
se  stesso,  i cardinali  facessero  altrettanto  ; voler  andare  in  persona  a tutti  i principi  per 
concordare  una  pace,  (atta  la  quale,  celebrerebbe  un  concilio  per  restituirla  anche  alla 
Chiesa.  Carlo  V se  n'adonta  o finge  : risponde,  il  papa  medesimo  esser  motore  di  dis- 
cordie ; che  solo  per  fargli  piacere  egli  non  aveva  ascoltato  i Tedeschi  quando  a 'Worms 
gli  chiedevano  il  concilio  ; ch'esso  ora  mentiva  promettendo  adunarlo  ; ma  se  tardasse, 
eccitava  i cardinali  a farlo  da  sé. 

l Riformati  aveano  dunque  di  che  ridere  al  vedere , sotto  il  nome  imperiale , sac- 
cheggiata Roma  e provocato  uno  scisma.  In  aspettazione  poi  del  sinodo  universale,  Carlo 
convoca  una  dieta,  ove  por  riparo  ai  mali  irruenti.  Fu  come  un’intima  di  guerra  ; di  qua 
e di  là  si  tesserono  alleanze,  di  Cattolici  a Dessau,  di  Riformati  a Torgau  ; e Lutero  e 
Melancton,  sentendosi  ancora  i più  deboli,  dichiararono  empietà  il  difendere  la  Chiesa 
giugno  coll'armi.  A Spira  s'accolsero  gli  stati  (6),  ma  nulla  si  trasse  a riva , tutti  lusingandosi 
coll’idea  del  concilio  generale  : pure  si  vinse  che  ciascuno  continuasse  nel  tenore  che 
4529  aveva  adottato  , impedendo  però  il  dilatarsi  della  Riforma.  Molti  protestaro/w  contro 
49  spr-tale  partito,  onde  venne  il  titolo  di  Protestanti. 

Ma  già  i fratelli  uterini  della  Riforma  più  nòn  erano  d'accordo  fra  loro  ; nè  in  fatto  Sciuura 
era  a sperarlo  là  dove  è dichiarata  a ciascuno  libera  l'interpretazione.  Lutero  preten- 
1327 deva  vera  unicamente  la  sua,  e pubblicò  {'istruzione  pei  pastori  qual  regola  di  fede; 
Melancton  vi  addolci  alcuni  dogmi , come  la  negazione  del  libero  arbitrio  e rineOìcacia 


(6)  iVo»  teulemenl  res  princet  n'^allaienl  pas  d 
ta  mestt , et  n'observoitnt  Ut  prttcrHs , 

enrore  on  voijait , dant  lea  Joura  maiyrea  ^ 
Uura  atrriUtira  portar  Ua  ptaU  de  viande  H de 
$U/ier$  deelindi  d la  tabU  de  Uura  maUrea^  et  paaaer 
aoua  Ita  yeux  de  la  foula  que  U calte  raaaemblait... 
afin  tPatUrer  Ha  CafkoVqttea  par  le  fumet  dea 
viandea  et  dea  vina.  L'electeur  avaii  kh  grand  fiat: 


aepl<enla  pcraonnea  formaient  sa  anlte.  Va  Jour  B 
donna  un  òanguef,  où  aaaistaient  vingUaix pHncea 
avec  laura  gentilahommea  et  letan  eonaeillera:  on 
y joua  JuaqH'à  une  heure  trèa‘!ardhfe.,»  On  me  pou- 
rait  plua  ae  faire  illuaion  t t'eaprit  qui  ae  aatamt- 
featait  dona  ces  hommea  élail  bUn  eelui  de  la  BibU, 
D'AUBiCNé,  p.  528. 
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delle  opere  buone , e il  suo  Corpun  dorlrinic  rhrisliana;  fu  posto  dai  Protestanti  fra  i 
loro  libri  simbolici  (7).  Ma  a questo  s'appoggiarono  alcuni  per  negare  la  presenza  reale; 
e Wittemberg,  da  cui  era  uscita  la  luce , fu  la  cuna  della  capitale  eresia  che  divise  i 
Luterani.  Lutero,  comunque  vedesse  che  • nulla  l'avrebbe  meglio  servilo  contro  al  pa- 
pato che  il  negare  la  transustanziazione  »,  accettò  la  presenza  reale  di  Cristo  nella 
santa  cena,  paragonandola  a un  ferro  rovente , ove  col  metallo  esiste  anche  il  calore; 
ma  Carloslad  non  vi  vedeva  che  una  pura  commemorazione  della  morte  di  Cristo,  e 
imputò  all'altro  d'avere  pervertito  la  parola  divina.  Ouindi  violentissime  ingiurie;  e Lu- 
terò beffandolo  delle  sue  visioni , s'appoggiò  all'iinanime  opinione  dei  Padri  della 
Chiesa  (8),  dimenticando  ch'ei  la  ripudiava  : tanto  l'amor  del  trionfo  era  predominante 
sua  passione. 

Intanto  fin  dal  1519  ririco  Zninglio  aveva  comincialo  a Zurigo  una  predicazione, 
ZuiDgiio indipendente  e anteriore  a quella  di  Lutero,  dal  quale  pure  si  scostava  riguardo  alla 
presenza  reale;  e l'imputava  d'avere  dell'uomo  fatto  nn  figlio  delle  tenebre,  impotente 
a scegliere  da  sé  la  via  della  luce.  Anche  Giovanni  Kcolampadio  professore  di  Basilea 
sosteneva,  la  cena  essere  simbolo  ; c Lutero  anatematizza  quest'interpretazione,  e chinn- 
que  non  crede  come  lui.  Zninglio  collo  lacrime  lo  prega  ad  esser  tollerante,  e non  ca- 
gionare scisma  : ma  egli  dichiara  non  avria  per  fratello  chi  come  lui  non  pensasse;  la 
stendere  gli  articoli  di  Schtrnhach,  i quali  dovea  professare  chi  entrar  volesse  nella  lega 
contro  i Cattolici  ; c Zuinglio  si  ritira  fomentato  del  luteranismo,  il  quale  sarebbe  non 
meno  grave  che  il  papismo  (9). 

Anche  in  Boemia  gli  avanzi  degli  Ussiti  e de'  Calistini  fecero  la  loro  professione  di 
fede,  approvata  da  Lutero  (10).  Piò  fiera  fu  la  qiiistione  de'  Sinergisti,  ove  Mattia  Fise» 
. d'Albona,  professore  di  teologia  in  Jena  (1557),  sostenne  contro  Melanclon,  volersi  la 
cooperazione  dcH’iiomo  alla  giustificazione  operala  dallo  Spirito  santo  ; c trascorse  fino 
a dire  che  il  peccato  originale  sia,  non  accidente,  ma  sostanza  deH'iiorao;  donde  l'eresia 
de’  Flaciani  o Sostanzialistì. 

— Il  diavolo  è tra  noi  (dice  Lutero),  e manda  ogni  giorno  visite  a bussare  alla  mia 
intolie-s  porla;  uno  non  vuole  il  battesimo,  un  altro  rigetta  l'eucarislia,  un  terzo  insegna  che 
t»DM  , yji  nuovo  mondo  sar.\  crealo  da  Dio  prima  del  giudizio  finale  ; chi  vuole  che  Cristo 
« non  sia  Dio,  chi  questo,  chi  quello  ; tante  credenze  insomma  quante  teste,  e non  c'è 
« imbecille,  il  quale,  se  sogna,  non  eredasi  visitalo  da  Dio  e profota  ». 

Se  il  libero  esame  fosse  stato  riconosciuto  in  fatto  come  proclam.ivasi  in  diritto,  qual 
di  costoro  poteva  essere  disapprovalo?  Ma  Lutero  , che  testé  udimmo  eccitar  a perse- 
guitare i Cattolici,  altrettanto  faceva  contro  chiunque  dalla  sua  credenza  deviasse;  più 
di  mille  ministri  luterani  (se  crediamo  aH'Alc.tndro)  erano  ridotti  a mendicare  dai  se- 
guaci di  Carlostad;  Tosanso  diceva  : — Se  io  fossi  l'imperatore,  non  lascerei  la  vita  ai 


ÌJhro  timholieo  è ctilamato  ita*  Prolcilanll 
un'etposiaione  dulia  doUrioa  rlMVuU  in  una 
cUiMa  particolare  f insieme  coU*  enunciuziuno 
degli  arlicoli  su  cui  una  dissente  dalle  altre  Selle. 
Allrntulsconn  l.al  nome  .inrlic  alla  Chiesa  cattO' 
lira,  chiamando  primo  hbro  shnhoUeo  il  concilio 
di  Trento,  terondo  ia  professione  di  fede  trìdou- 
tioa,  terzo  n Catechismo  romano. 

(ft)  • DairislHoTloTje  del  cristianesimo  , la 
Chiesa  mai  non  tenne  nitro  Insegnamento;  c 
questo  testimonio  costante  ed  uniforme  deve 
baslnre  nd  impedir  che  s^ascoUino  gli  spiriti  di 
turbolenza  e d'crrure.  i’cricolo.so  è l'ulznrsi  con- 
tro Iq  voce,  U credenza  e grinsegnamenti  della 


«.anta  Chiesa.  Che  è il  dubKare,  se  con  cessar 
di  ereilere  alla  Chiesa  , condannarla  per  bu- 
giarda essa  e il  Cristo  o gli  apostoli  e 1 profeti? 
Non  è scritto:  l^cco , io  tarò  con  voi  fino  alla 
romumazione  del  secoli  ; e In  ssn  PaotO  t ta  coca 
di  Dìo  è la  chiesa  del  Dio  vivente , la  colonna  e 
la  base  della  venlù  1 • 

(9)  Das  Lulkerthum  tverde  so  schwer  nf«  das 
Papsthum.  Epp.  374. 

(10)  61  sostennero  essi,  malgrado  le  pcnecti* 
tinnì  atroci  di  re  Ferdinando , sebbene  i più 
ricovcr.*issero  In  Prussia.  Più  lordi  furono  tolle- 
rati, e gli  riraquisti  si  dichiararono  per  la  Con- 
fessione augustana,  per/ulDgliol  Fratelli  Boemi. 
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mi«i  saMtti,  m nnn  a patto  fossero  della  mia  fede  e credenza  >;  i Calvinisti  scriveana 
a)  principe  di  Polonia  ; 

0 Casimir*)  poU*QS,  icrvos  espelle  Lulheri, 
rota,  ponto,  funibua,  i;;ae  ncc;). 

Tal  era  la  libertà  d'opinione  ebe  si  predicava  ; tnlte  le  dispute  diventavano  nn  affare  di 
Stato;  0 Dio  era  pretesto,  causa  il  mondo.  Intanto  Solimano  assediava  Vienna  ; perop-  . 

<530  porsi  al  quale  e Qnir  le  dissensioni,  Carlo  V intimò  la  dieta  ad  Augusta.  0 non  sapesse  d 

il  tedesco,  o volesse  serbar  decoro  alla  spagnuola , Carlo  non  rispondeva  che  vi , no,  • t 
recise  parole  e scosse  di  capo  ; t dabben  uomo  (dice  Lutero),  die  parta  men  in  nn  anno 
23  giugno  che  non  io  in  un’ora  > . Ivi  i Protestanti  sporsero  la  loro  Confessione , stesa  con  mira-  Confessio- 
bile  chiarezza,  precisione,  scmplicitii  c forza,  È in  tre  parli  : la  prima  di  punti  generali 
non  contestati  ; la  seconda  di  articoli  che  i Luterani  ammettevano  e rigettavano  par- 
zialmente; la  terza  dì  cerimonie  eti  usi  differenti  dalla  Chiesa  romana,  della  quale  rilìu- 
tavansi  sette  capi,  cioè  la  soppressione  del  calice,  il  celibato  dei  preti,  la  messa  come' 
sacrifizio,  la  confessione  partkelareggiala,  i voti  monastici,  i digiuni,  la  potenza  episco- 
pale ; delle  indulgenze,  del  pnrgatorio  e della  supremazia  papale  non  v'è  parola. 

La  Confessione  anguslana  rivela  il  debole  di  Lutero.  Egli  aveva  proclamalo  il  libero 
esame,  ed  ecco  a’  suoi  impone  un  simbolo , c vi  scrive  Chi  insegnerà  titrhnenti , ana- 
tema sia.  Almeno  i Cattolici  hanno  la  persuasione  che  quel  die  credono  viene  da  diviM 
ispirazione  : qui  si  sa  che  dibatterono  fra  loro  sulle  idee  e sulle  parole  ; e Melanclon , 
nomo  dolce  e accomodante,  atterrito  da  una  parte  dallo  scompìglio  che  nascerebbe  nell* 
società,  e dalla  pessima  tirannide  secolare  che  sorgerebbe  dall  abolirsi  il  governo  eccle- 
siastico (11),  stese  la  Confessione  nei  termini  che  credeva  acconci  a rawkinare  i diui- 
denti.  Kppure  fu  più  volte  corretta  e alterata  ; e mentre  dapprima  vi  si  negava  la  libertà 
dell'uomo,  attesa  la  predestinazione  divina,  Melancton  indusse  Lutero  a prescinderne, 
ed  esprimersi  in  modo  die  paresse  adottar  l'opinione  de’  Sacramentar)  ; c arbitraria- 
mente si  mutò  l’articolo  18°,  dicendo  die  < bisogna  riconoscere  il  libero  arbitrio  in  tutti 
gli  uomini  all'uso  della  ragione  >.  Lutero  stesso  più  tardi  si  piegò  a modificare  la  sua 
credenza , o almeno  le  espressioni  riguardo  alla  presenza  reale.  Aveva  a spada  tratta 
sostenuto  che  « Dìo  opera  in  noi  il  peccato  •;  eppure  l'articolo  9°  dice  : • La  volontà 
del  malvagio  è causa  del  peccalo  » . Aveva  ripudiato  l’efBcacia  delle  opere  buone  ; e 
l'articolo  6“  professa  che  • le  buone  opere. meritano  lodo,  sono  necessarie  e degne  di 
ricompensa  ».  La  messa  fu  conservata  colle  parti  sue  integranti  finché  Melanclon  visse, 
e pregavasi  pei  morti , confessando  die  tal  era  la  pratica  della  Chiesa  primitiva.  Che 
più?  quella  Babilonia  così  bestemmiata  riceve  un  omaggio  daH’articolo  21°,  ov’è  detto: 

« Non  disprczziauio  i dogmi  della  Chiesa  cattolica,  nè  vogliamo  sostenere  le  empietà  da 
« essa  proscritte,  giacché  non  per  passioni  disordinate,  ma  suH’autorità  della  parola  di 
« Dio  e dell’antica  Chiesa  ci  recammo  a questa  dottrina,  che  é quella  de'  Profeti,  degli 
» Apostoli,  de' santi  Padri  ». 

Stupirono  i Cattolici  stessi  di  trovar  la  parola  luterana  cosi  indocilita  ; e ben  si 
potè  dire  che,  se  Melanclon  v'era  nel  1519,  non  rompevasi  la  guerra;  e la  guerra 
riconciliavasi  se  Lutero  non  v’era  più  nel  153U.  Ma  alla  gioja  che  essi  mostravano  di 
tali  contraddizioni,  che  cosa  rispondeva  Lutero?  — Asini  ! tocca  a loro  a giudicare  le 
antilogie  della  nostra  dottrina?  a loro  clic  non  capiscono  un’acca  dei  testi  che  Canno  a 
pugni?  > 

Però  avea  bel  cedere  Melancton  (12),  e dire  che  la  Confessione  luterana  coaeordava 


(H)  Confunfo  et  perfttròatìo  reUffiotwm.,.  A'iefeo 
pmAtt  «niAo  fnfofiraàifiorem  futaram  f^anrit- 
dtm , anim  unqitftm  faU.  Corp.  Ref.  382, 584. 


((2)  Costai  aveaiienproracroHiaDdatodlcm* 
ginr  II  meoo  poMibile  ne)  hU;  Obeeerv,  gnau» 
fum  ex  vettribtu  caiemontis  retineri  reté^ 
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coi  dogmi  cattolici  : la  dilTorenza  era  capitale,  dacché  questi  posavano  saldamente  sul- 
l’aiitorità,  quella  vagava  nel  capriccio  delle  personali  interpretazioni.  E di  fatto  coloro 
che  non  amraetteano  la  presenza  reale,  esposero  un’altra  Cunfetsione  teirapolitana  (13)  ; 

Zuinglio  una  terza,  più  dello  due  vigorosa,  escludendo  tutte  le  cerimonie  e la  gerarchia: 
ed  ogni  tentativo  di  ravvicinare  Cattolici  e Protestanti  usci  a vuoto,  atteso  che,  se  Lutero 
e Melanclon  erano  inclinali  a riconoscere  ai  vescovi  e al  papa  la  potenza  ecclesiastica,  i 
principi  aveano  abbraccialo  la  niforma  per  restarne  indipendenti  ; e i Cattolici  già  po- 
teanodire,  — Mettetevi  in  prima  d'accordo  fra  voi,  poi  ragioneremo  ».  Lutero  scriveva  ai 
suoi  ; ■ Abbastanza  e troppo  avete  fatto.  Avete  confessato  Cristo,  olferto  la  pace,  obbedito 
• a Carlo  ; tornate  ornai,  fors’anche  maledetti  dal  papa  e da  cesare.  Or  tocca  al  Signore 
« a giudicare.  Se  ne  seguirà  guerra,  e guerra  sia  ; il  Signore  prepara  i nostri  avversai^ 
t come  la  vittima  pel  sacrifizio  • (14).  L'unica  conclusione  fu  dunque  di  proibire  si 
molestasse  nessuno  per  cause  religiose,  e d’alTreltar  la  convocazione  del  concilio  (15). 

Carlo  V,  seriamente  occupato  altrove  (16),  e volendo  dare  consistenza  al  partilo 
cattolico  col  porgli  un  capo,  lece  nominar  re  de'  romani  suo  fratello  Ferdinando,  noto 
per  avversione  ai  Protestanti.  Laonde  questi,  dichiarando  lesi  i privilegi  della  Bolla 
d’oro,  si  collegavano  a Smalcalda  : l'elettore  di  Sassonia  e suo  figlio,  i duchi  di  Bruns-  issi 
wìck  e Luncburg,  il  landgravio  d’Assia,  il  principe  d’Anbalt-Cdthen,  i conti  di  Mans-*^  fcbbr. 
felli,  le  città  di  Slrasburg,  Cima,  Costanza,  Beullingen,  Memmingen,  Lindau,  Biberach, 

Isny,  I.ubeka,  Magdeburg,  Brema,  Essiing,  Goslar,  Einhek,  promisero  mantenere  la 
libertà  germanica,  e con  essi  il  duca  di  Baviera,  cattolico  ma  che  non  riconosceva  Fer- 
dinando; e chiesero  ajuli  ai  re  di  Francia  e d'Inghilterra.  Sovrastando  però  il  Turco, 
si  fece  a Norimberga  la  prima  pace  cuH'Austriaco,  che  sospesi  gli  editti  di  Worms  ed  iss2 
Augusta,  permise  libero  culto  ai  Protestanti,  purché  s'armassero  contro  gli  Ottomani.  ^5  luglo 
Bandivasi  la  pace,  ma  la  guerra  fervea  per  lutto,  e Filippo  landgravio  d’Assia  la 
credeva  unico  spediente  a saldare  la  nuova  religione,  e la  promosse  col  sostener  le 
ragioni  del  duca  di  Wurtembcrg,  ch'era  stato  spoglialo  da  Carlo  V.  Cristoforo,  figlio  di 
quello,  sottrattosi  alla  custodia deU’imperalore,  protestò  conira  l’usurpazione;  Filippo 
s’alleò  con  Giovanni  Federico  elettor  di  Sassonia  e colla  Baviera;  Francia  promise 
denaro,  e la  guerra  fu  rotta  all  Auslria,  sinché  l'imperatore  restituì  il  Wurtemberg, 
ma  come  feudo  riversibile  all'Austria. 

Né  gli  Anabattisti  erano  stali  spenti  col  supplizio  di  Mùnzer  e de’  suoi,  e nuovi 
predicatori  si  dilTusero  lungo  il  Reno  e nei  Paesi  Bassi  ; ma  poiché  ad  Amsterdam 
Carlo  V fe  balzar  molte  teste,  gli  ispirati  si  concentrarono  a Mùnsier  in  Westfalia.  Gio- 


NMi;  omnt'i  nor/fas  norr<  in  vulgo;  Corp.  nef.> 
il,  551.  Furor  est  non  pictos  talet  cnrtmuniQtim- 
probart:  910.  E in  Aajiusla  diceva  al  legalo 
Valties,  che  non  erano  lanlo  lontani  dalla  Chic&a 
cattolica  quatito  il  vulgo  credeva;  la  conlrover* 
aia  ridursi  n tre  soli  punti,  comunione  lutto  le 
due  specie,  mnlriraonlo  dei  preti,  abolizione 
delle  messe  privale.  Rtlnzionr  di  Spalato 
in  SccSEMioRF , II,  165.  E altre  volte  diceva: 
Dogma  uutlum  habemiu  dìiersum  ub  Ecclesia  ro- 
mana. 

(13)  Compilala  da  Ducere  Capitone,  presen- 
tata dalle  città  di  (distanza,  Strasburgo,  Mem- 
mìngen,  l.indau. 

(1 1)  Ep.  IV,  p.  ^6‘i,  171. 

(15)  Sua  sorella  Maria,  vedova  di  Luigi  d'I’n- 
gherìa,  ascoltava  volootieri  I rrolestanti , facea 
celebrare  nc’  suoi  apparlamunti  secondo  il  rito 
loro,  e cercava  persuadere  c mitigare  Carlo  V. 
0'Al’91GMt,  I,  GII. 


(IC)  IHcooo  che  a un  pranzo  deirimperaiore 
coi  principi  si  presidiò  una  banda  di  comme- 
dianti, per  far  una  rappresentazione  come  ai 
soleva.  Ctimparve  da  prima  un  vecchio  masche- 
ralo da  dottore,  die  mise  sul  cammino  un  fa'- 
selo di  legni  dritti  e storti  albi  nnfusa;  e sulle 
spalle  nvea  scritto  llencììno.  Segui  un  altro,  che 
s’ingegnò  di  accomodare  1 dritti  cogli  storti,  e 
non  riuscendo,  se  n’andò;  e avea  scritto  Fra- 
$mo.  l’n  monaco  allora,  con  un  caltlaiio  da  car- 
boni, accomodò  quelle  legna  e vi  pose  fuoco,  e 
se  n'audò:  era  /.nitro,  Cn  personaggio  colle 
insegne  imperiali,  vcd«  ndo  quella  vampa,  trasse 
la  .spada  e a colpi  tentò  spegnerla  , ma  veden- 
dola invece  dilatarsi,  esce  a precipizio.  Un  per- 
sonaggio, vestilo  da  Leone  X,  a tale  spettacolo 
sì  desola,  e vedendo  due  vasi,  uno  d’olio,  uno 
d’acqua , prende  quel  d’olio  c lo  versa  sulla 
fiamma,  e poiché  questa  si  rinforza,  ritirasi  spa- 
venlalo.  J.  L.  Faubiticr,  Opp.,ii,  231. 


Dì*  itized  i ; 


LEGA  SMALCALDICA 


265 

4S33  vanni  Boekelson,  sartore  poi  oste  di  Leida,  si  trasse  dietro  gran  popolo,  e avendo  il 
senato  di  Mfinster  voluto  reprimerlo,  la  sollevazione  proruppe,  e i vescovi  di  quella 
città  e di  Colonia,  il  duca  di  Gueldria  e il  landgravio  d'Assia  accorsi  coil'arme,  furono 
<334  vinti.  Allora  si  proclama  il  regno  della  libertà  ed  eguaglianza  : essendo  Cristo  Ggliuolo 
di  David,  compaginano  un  governo  all'ebraica  con  due  profeti  di  Dio,  Davide  e Giovanni 
di  Leida,  e due  profeti  del  diavolo,  il  papa  e Lutero  ; bruciano  tutti  i libri  eccetto  la 
Bibbia,  e i monumenti  d'arte  e gli  strumenti  musicali  ; con  preziose  pergamene  caricano 
i cannoni,  menano  più  mogli,  accomunano  i beni,  indi  al  lume  dei  sacri  ceri  insozzano 
di  libidini  i luoghi  già  fatti  orribili  dalla  strage.  Giovanni  sposa  quattro  donne,  circon- 
dasi di  fasto,  es'intitula  re  della  giustizia  sul  mondo;  detta  leggi,  risolve  processi,  e 
dalla  città  in  cui  trovasi  assediato  manda  apostoli  a propagar  l'evangelo,  e a fare  intel- 
ligenze cogli  Anabattisti  degli  altri  paesi  ; tenta  nulla  meno  che  sorprendere  Amsterdam, 
àia  e apostoli  e adepti  erano  dapertulto  presi  e mandati  a strazio,  come  fuori  del  comune 
diritto,  raffinandosi  per  loro  la  già  tanto  atroce  maestria  de'  supplizj.  Rigori,  esaltazioni, 

IS33  prediche,  patiboli  non  bastarono  a Giovanni  per  mantenere  Mùnster,  che  alfine  fu  presa, 

01  giugno  g pori  coll'armi,  andò  per  le  tanaglie,  le  ruote,  le  forche,  applaudendovi  Catto- 

lici e Luterani,  Roma  e Ginevra. 

Insistevasi  frattanto  perché  si  radunasse  il  concilio,  ma  nessuna  parte  lo  desiderava 
iS3fi  schiettamente  ; anzi  i Protestanti  firmarono  una  nuova  Confessione  di  fede  scritta  dà 
Lutero,  che  metteva  maggior  distanza  dall'opinione  cattolica  e impossibile  un  accordo. 

1338  Alla  lega  Smalcaldica  fu  opposta  una  lega  Cattolica  fra  l'imperatore  e il  re  dei 
sineoo  Romani  ; ma  Carlo  V mancava  egli  di  disegni,  come  avviene  nelle  tempeste  impreve- 
dute? 0 li  celava  da  politico  profonda?  o 6 vero  che  non  giocasse  di  buono,  e volesse 
tenersi  sui  due  pié?  Certo  egli  non  mostrò  la  fermezza  che  in  altre  sue  imprese,  forse 
temendo  non  i Protestanti  si  gettassero  colla  Francia  ; a suo  fratello  Ferdinando  premeva 
<341  la  pace  per  difendere  l'Ungheria  dai  Turchi  ; onde  si  propose  un  Interim  a Ratisbona,  LUnierim 
'-'4  luglio  che  garantisse  la  pace  religiosa  fin  al  concilio.  Non  gradi  il  patto  ai  Protestanti  : più 
dovea  spiacere  ai  Cattolici,  poiché  in  quel  tanto  i nemici  continuavano  a incamerar  i 
beni  ecclesiastici,  a secolarizzare  i vescovadi,  ad  acquistare  la  solidità  che  il  tempo 
arreca  ; poi  il  re  di  Danimarca  aderì  alla  lega  Smalcaldica  ; oltre  l’elettore  di  Brande- 
burgo  e Giovanni  Federico  nuovo  duca  di  Sassonia,  adottavano  la  Riforma  l'arcivcscev» 
di  ^lonia  e i vescovi  di  Lubeka,  Camin,  Schwerin;  onde,  rinnovata  la  lega  per  dieci 
anni,  si  assoldano  truppe,  e il  protestantismo  trovasi  costituito  in  corpo  politico. 

La  lega  Smalcaldica  non  potea  dall’imperatore  esser  guardata  che  come  una  ribel- 
lione ; onde  l’oprar  suo,  oscillante  fin  a quel  punto,  ebbe  uno  scopo  determinato, 

<545  quello  di  spegnere  la  nuova  costituzione,  difesa  armala  mano.  Appena  ebbe  quietai* 

Francia  e Turchia,  risolse  la  guerra,  più  politica  che  religiosa,  benché  della  lega  santa 
si  chiamasse  per  l inlcrvenlo  del  papa,  il  quale  autorizzava  Carlo  a levare  una  mezza 
annata  de’  beni  ecclesiastici  in  Spagna,  e vendere  possessi  di  monasteri  per  mezz»  , 
milione  di  ducali,  ne  prometteva  ducentomila  de’  suoi,  e per  sci  mesi  mantenere  dodi- 
cimila fanti  e cinquecento  cavalicggieri  di  quegli  Italiani  che  la  servitù  avea  privati  ^ 
dell’armi,  e che  volentieri  s’arrolarono  sotto  Oflavio  Farnese  nipote  del  pontelice,  < I 
Gli  Smalcaldici  s’allestirono  alla  difesa,  ma  con  men  ardore  che  non  si  sarebbe 
aspettato;  Maurizio,  duca  cadetto  di  Sassonia,  benché  protestante  si  chiari  per  Carlo  V, 
e ne  ottenne  l’elettorato,  tolto  a Giovanni  Federica  ; Ferdinando  re  d’Ungheria  e Boemia 
leva  un  esercito  di  Boemi  senza  autorità  degli  stati,  e accorre  in  ajulo  del  fratello,  reso 
più  baldanzoso  dalla  morte  di  Francesco  I.  E Carlo  vince  alla  battaglia  di-àliiblberg  ; mot.  <n 
fa  prigioniero  Giovanni  Federico  ; obbliga  Filippo  d’Assia,  resosi  sotto  promessa,  a 
<t)  giugno  chieder  perdono  in  ginocchio,  e lo  tiene  prigione  (17)  ; e li  mena  attorno,  come  nnj^  ,prii, 

(47)  Culo  V a**«  ptome»»  noi  coodannecelibc  ad  alcuna  prigione;  ma  poi  diwe  che  aveva 
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prolungato  trionfo  sopra  la  libertà  germanica  (18).  He,  prìncipi,  regine,  non  choi 
ministri  di  tulle  le  potenze  si  prostrarono  a piè  di  Carlo  per  ottenere  la  loro  liberazione, 
ma  egli  rimase  inesorabile  come  era  stato  verso  Krancesc'o  I ; piO  non  usa  riguardi  ad 
amici  0 nemici  ; in  onta  delle  coslituzioni  imperiali,  sottomette  l'elettore  ad  un  consiglio 
di  guerra  d'ulliziali  spagnuoli  e italiani,  preseduli  dal  duca  d'Alba,  che  lo  condannane 
a morte)  ed  esso  gliela  penlona,  ma  a condaioni  umifianli.  Poi  compare  alle  assemblee 
circondalo  di  mercenari  spagnuoli  e italiani,  che  violando  il  franco  suolo  germanico, 
mettono  a contributo  avversar)  cd  amici. 

Allora  Casa  d'Austria  si  trovò  al  colmo  della  sua  potenza  ; scomposta  la  lega  Smal- 
caldiea,  distrutti  i privdegi  del  corpo  germanico,  sgomentala  la  libertà.  1 Boemi  che 
e' erano  rivoltali,  cadono  in  arbitrio  di  Ferdinando,  che  ne  spegne  i prrìilegi  : e Carle 
in  Augusta  fa  stendere  da  Melauclon  un  nuovo  Inttrim,  cbe  spiace  a tutti  per  l'ambi-  isrs 
guilà  colla  quale  davasi  a intendere  di  conciliare  le  due  opinioni  ; ed  olire  un  progctte  **  nwgeiu 
di  riforma  ecclesiastica,  cbe  disgusta  Homa. 

Intanto  libelli  e caricature  tacciavano  di  apostato  e traditore  Maurizio  di  Sas.senia, 
il  quale  s'impermali  che  riniperatore  avesse  a lui  pure  ricusata  la  liberazione  del  land- 
gravio. Mentre  quegli  dunque  si  fida  sulle  spie  di  cui  l'ha  circondato,  egli  manda  Aiori 
un  proclama  contro  Carlo  V,  elio  voleva  introdurre  una  servitù  intollerabile,  bestiale, 

«reditaria  come  nella  Spagna.  Cbe  Carlo  pensasse  a render  ereditaria  la  corona  impe- 
riale, noi  credo  ; bensì  a unirla  alla  spagnuola  sul  capo  di  Filippo  li  : e questa  sciagura 
venne  riparala  dalla  spada  di  .Maurizio,  il  quale  fu  ad  un  punto  di  sorprendere  in  issi 
insprucà  l'imperatore.  Questi,  lasciato  in  iiberlii  Giovanni  Federico,  fugga  ; Enrico  II 
di  Francia  entra  ia  Germania,  annunziandosene  proiettore,  e portando  guerra  arrabbiata 
nll’Alsazia  ; onde  l'imperatore  è costretto  firmare  a Passau  una  transazione,  che  assicura 
libertà  alle  due  religioni  ; niuno  fosse  molestato  per  ia  Confessione  auguslana  o perché  ^ ago'i" 
onitolico  ; sospesa  la  giurisdizione  ecclesiastica  sovra  i Protestanti,  ai  quali  era  dato 
anche  entrare  nella  Camera  imperiale.  Qui  però  non  era  determinato  se  la  libertà  di 
coscienza  dovesse  estendersi  anche  agli  Stati  ecclesiastici  : e poiché  dalla  pace  era 
escluso  chi  non  fosse  cattolico  o luterano,  restava  aperto  il  campo  a dissensioni  e nimi- 
cisie  fra  gli  altri  novatori. 

Tre  anni  dopo  fu  concbiusa  ad  Augusta  la  pace  di  Heligione,  nei  sensi  stessi,  e cbe 
p«c«  di  mostrava  rinclliludine  di  tulle  le  parti.  I principi  protestanti  aveano  chiesto  libertà  di 
reiisione  coscienza  pei  loro  sudditi  ; ma  avendo  il  re  de'  Honiani  e il  duca  di  Baviera  dichiarato 
2|7bre  non  poter  essi  permettere  ai  loro  l'esercizio  d'una  religione  senza  consolazioni,  i Prote- 
stanti si  limitarono  a chiederla  per  le  autorità  magistrali,  sicché  potessero  abbracciare 
qual  volessero  delle  due  ; il  corpo  de'  cavalieri,  le  città,  i Comuni  appartenenti  solo  a 
prmeipi  ecclesiastici,  a già  addetti  alla  Confessione  augustana,  potessero  continuarla; 
k città  libere  e imperiali  si  conservassero  quali  erano.  La  vantata  libertà  si  ridueeva 
dunque  a poche  niigliaja  di  privilegiati  : il  popolo  doveva  uniformarsi  alla  credenza  del 
suo  signore,  se  no  migrare,  il  die  gli  si  concedea  senza  pagamento.  Maurizio,  redentosi 
dal  primo  obbrobrio  colto  spezzare  la  potenza  di  Carlo  V,  mori  a trenlatrc  anni  (1553). 

Lutero  non  avea  veduto  le  sciagure  della  guerra  Smalcaldica  per  Ini  eccitata.  Già 
Fine  più  volte  avea  desideralo  la  mori»,  e caduto  a Elslebcn  nell'estrema  malattia,  diceva  : 
di  Luicro  _ Venga  presto  il  nostro  Signore,  e mi  tragga  seco  ; venga  col  suo  ultimo  giudizio, 

• io  tenderò  il  collo  ; vibri  la  spada,  e ch'io  ri|iosi. . . . Oibò  ! sulla  nostra  vita  neppure 

• la  decima  diamo  a Dio  ; e crederemmo  colle  buone  opere  meritarci  il  cielo?...  Cbe  ho 


promt^  noa  coruUimarlo  a priftioiie  eterna , 
f ftrfidUlHio  tali*  parole  wfnfffe  ed  iwige , che 
Della  acrUlura  (edeaca  mal  si  distinguono. 

(U)  • La  viltà  dei  due  miseri  prigionieri, 


diVglI  straacinavasi  dietro  colta  magclor  inso* 
lenaa  di  Iriontaole , avea  deataU  a pioià  fio 
quelli  ch'orano  nnimali  da  spirilo  di  parie  e da 
odio  d'una  religione  diversa  ».  COXR,  Storia  di 
Carh  r,  c.  50. 
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« fatto  io  mai?...  Questo  uccellino  ho  fissato  il  suo  coracciolo,  e ra  a dormire  tran- 
. < quillo;  non  s'inquieta,  non  pensa  al  nido  di  domani  ; s’appollaja  quieto  sul  suo  ramo, 

• e lascia  che  Dio  pensi  per  lui.  0 Signor  Gesù,  ti  raccomando  l'anima  mia  ! lo  lascierò 

• questa  salma  terrena,  sarò  tolto  a questa  vita,  ma  so  che  resterò  eternamente  vicino 

• a te  ».  Tre  volte  replicò:  — Nelle  tue  mani  raccomando  lo  spirito  mio  ; tu  mi  redi- 
« mesti.  0 Signore,  Dio  della  verità  ».  Il  dottor  Jonas  gli  disse  : — Reverendo  padre, 

1546  morite  con  costanza  nella  fede  che  avete  insegnato?»  Egli  rispose  un  ai  chiaro  e netto, 
la  febbr.  g riassopì  per  sempre. 

l'orno  di  gran  coraggio  e disinteresse,  ma  violento  per  passioni,  intolleranza,  ran-Suorarai- 
cori  personali.  Sbalzando  il  papa,  pretendeva  a sé  rinfallibilità  ; giacché  mal  si  dice 
aver  insegnato  il  libero  esame  egli  che  propose  un  simbolo,  culla  sola  diRierenza  che 
dapprima  la  ragione  umana  piegavasi  a Dio  autor  suo,  allora  al  contrario  era  sottoposta 
aH'autorilà  d'im  uomo.  Dicono  fu  il  primo  a porre  in  mano  agli  uomini  le  sacre  scritture 
in  vulgare  : ma  quanto  ciò  sia  falso  il  vedemmo.  Dicono  che  destò  gli  stiidj  esegetici  ; 
eppure  l'ebraico  era  gi:'i  studiato  in  Italia,  a Genova  si  stampava  un  Salterio  oitaplo, 
in  Spagna  la  Bibbia  poliglotta  di  Ximenes.  Dicono  insegnasse  la  libertà:  ma  al  contrario 
vi  troviamo  un  déspotico  disprezzo  de'  diritti  legali,  e verun'idea  di  politiche  franchigie  ; 
col  sopprimere  le  giurisdizioni  de'  vescovi  invigoriva  il  regio  potere,  onde  Melanctoo 
ebbe  a dire  che  a un  giogo  di  legno  Lutero  n'avea  surrogato  uno  di  ferro.  Lutero  disse; 

« Si  nasce  cittadino  prima  d'essere  cristiano.  Vuoi  tu  sapere  i tuoi  diritti?  non  interre- 
« gare  la  legge  di  Cristo,  ma  la  legge  di  Cesare  e del  paese  ; questa  é la  regola  ; tu 

• comandi  come  magistrato,  non  come  cristiano  » . Così  anche  la  coscienza  re^  sotto- 
posta all'autorità  principesca;  si  stabili  l'assioma  6'«;us  regio,  ejus  religio;  e in  quo- 
rant'anni  il  Palatinato  cambiò  quattro  volte  religione  (19). 


(IO)  MaU<?c  {Uftlùirt  iJes  dortyìttfs  fhoralrs  tt 
poìillques  dfi  trois  tlernirrs  aièrles)  ilice  che  a 
torto  ni  repulA  Avere  il  protoslanlismo  Intro- 
dotto il  rAxionaltomo , il  qu»l«*  solo  entrò  nello 
&Uto  socIaIc  e nelle  dottrine  morali  e politiche 
per  effetto  della  civllU.  Ma  da  principio  non 
vi  pensarono:  anzi,  ncellando  l'aulorilA  della 
CbteM,  si  fecero  IìkI  alla  Scrittura;  sireomc 
però,  senza  interprete  vivo,  qiiciils  é tetterà 
morta,  dovette  ancli'essa  soccombere  , e venne 
il  razÌonalÌ«mo  particolare. 

Tocqueville  {Oe  la  démocralìf  en  /émérlqut^ 
toro.  ii,c.  9)  mostra  come  1 Cattolici  degli  Stati 
Unill  propendano  alla  democrazia;  S*  U eùiho- 
Ueismt  dLapota  tea  fidiUa  ò V obéiaannee  y il  ve  tea 
pr^pare  dove  paa  d Vinégatifé:  je  dirai  (e  con~ 
traire  du  profeaiavliarney  qui  en  général  porte  Ita 
homme»  blen  moine  vera  VégalUd,  que  vera  Vindé- 
peaedanee, 

Uòrne,  che  poc^aozi  da  Parigi  iofeivorava  il 
suo  paese  alU  poliiica  rUeuvraiìone,  scriveva: 
• Dopo  la  Qiforma,  eiveodosì  i principi  impa- 
droniti dei  beni  e delle  entrate  della  Chiesa , 
rimposUiooc  del  fisco  succedette  alte  qraluite 
oblaziool,  il  codice  penale  al  purgatorio.  Lu- 
tero tolse  al  popolo  il  paradiso,  e gli  lasciò  riO’ 
forno -,  gli  tolse  la  .speranza,  e gli  lasciò  b paura; 
prescrisse  il  pentimento  per  essere  assolti  dai 
peccati,  ma  il  pentimento  non  si  comanda.  Le 
fette  religiose  furono  diminuite,  cresciuti  I giorni 
di  lavoro,  e in  conseguenza  le  fatiche  del  vulgo. 
La  vita  pubblica  cessò  affatto  ; non  pKi  pittori, 


non  poeti,  non  feste  del  popolo,  non  edlfizj  pub- 
blici; Tegolsnio  provinciale  e domeslieo  prese 
luogo  dello  spirilo  nazionale:  il  popolo  tedesco 
gioviale,  spiritoso,  ingenuo,  or  nei  pausi  rifor- 
mali vedetelo  pe.H.inle,  uggiolo,  uggioso;  è una 
vera  -vila  da  quaresimi,  rhe  duri  da  tre  seioli, 
e quel  buon  popolo  è lontano  nss.ii  dalla  pasqua. 

• Lutero,  plebeo,  odiava  e spregiava  lo  stato 
dond'egli  era  uscito,  e preferiva  eoaer  il  pro- 
lello  dei  phucipi,  elio  non  li  pruleUore  de’  pari 
suoi;  dei  principi  che  il  blandivano  perdié  lo 
temevano.  Lutero  divenne  superbo  della  loro 
tema,  e lalmente  inebrialo  d.i1le  loro  carezze , 
che  noD  ravvisò  come  questi  principi  aveatar 
abbracciata  U credenza  sua  per  mera  ambizione 
e per  cupidigia,  e che  si  beffavano  del  suo  en- 
tusiasmo religioso  e filosofico.  Mollo  mate  fece 
Lutero  al  suo  paese  : prima  di  lui  non  tmvavasi 
in  Germania  che  la  servitù,  Lutero  le  diede  ao- 
rbe la  u>rviUte.  Ma  Ira  I Riformali,  o col  con- 
senso o per  consiglio  del  Riformatori,  s’era  im- 
possessalo il  principe  del  poter  morale  della 
Chiesa,  e lo  unì  al  materiale,  onde  I sudditi  por- 
tavano a loro  come  debito  l’amore  e la  venera- 
zione che  un  tempo  tributavano  alla  Chiesa.  I 
sacerdoti  cattolici  non  predicarono  mal  Pobbe- 
dienzA  passiva,  cornei  ministri  riformati. 

• Lutero  non  intese  nò  te  astuzie  né  le  pas- 
sioni né  l’ostlnnlezza  delle  classi  superiori  d<dta 
tociclà  , né  il  buon  senso,  le  virtù , gl’interessi 
delle  inferiori  : sprezzava  emioenlemente  11  po- 
polo , che  buono  e virtuoso  sempre , procura 
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Lo  lodano  d’esattissima  onestà  : ma  la  sua  dottrina  della  giustificazione  impugna 
ogni  moralità,  ogni  obbligo  positivo  della  virtù.  Ila  Lutero  ajutato  l'incremento  delle 
dottrine?  ma  guerreggiava  continuamente  le  scienze  come  inutili,  la  filosofia  come  dia- 
bolica, le  lettere  come  corruttrici  (2U)  ; e queste  in  fatto  tra  le  battaglie  tornarono  ad 
arrugginirsi.  Conobbe  l'uomo?  ma  non  s'accorse  ch’egli  i composto  di  ragione  e d’im- 
maginazione. La  Riforma,  sopprimendo  qucst’ultima,  uccide  l’uomo  a metà,  e pretende 
che  per  senno  ed  argomentazioni  operino  le  moltitudini,  per  le  quali  le  cerimonie  son 
necessarie.  A quella  bella  liturgia  romana,  ove  i canti  or  lieti  e trionfali,  or  teneri  e 
melanconici,  gravi  sempre  e maestosi,  e le  cerimonie  venerabili  per  antichità  e per 
significazione  profonda,  riposano  sul  dogma  della  presenza  reale,  e manifestansi  con 
una  ricca  e magnifica  arte,  composta  di  idee  le  più  sublimi  unite  ai  simboli  più  graziosi, 
de'  sentimenti  più  puri  manifestati  colle  forme  più  splendide  e variate,  surrogava  un 
culto  senza  bellezza,  senza  vita,  senz’amore.  Questa  pompa  di  culto  avea  dato  una 
nuova  gloria  all’Italia,  mentre  per  Lutero  non  istette  che  una  nuova  barbarie  irrompesse, 
distruggendo  i monumenti  e i ricordi  del  passato. 

Amò  la  patria?  ma  quando  si  trattò  d’armare  Europa  contro  i Turchi  che  minaccia- 
vano Vienna,  disconsigliò  l'impresa  (21),  per  paura  non  recasse  incremento  ai  pontefici, 
incessanti  tutori  della  libertà  europea.  Amò  la  libertà  della  ragione  e della  coscienza? 
ma  la  bestemmiò  ogniqualvolta  s’oppose  alle  sentenze  sue , proferì  anatema  chi  si 
scostasse  dal  suo  simbolo  augustano,  invocò  catene  e spade  contro  chi  dissentiva.  Egli 
che  nel  1520  aveva  dischiuso  si  larga  strada  al  progresso  del  pensiero,  nel  1532  neppur 
un  viottolo  gli  lasciava  aperto,  e gli  Anabattisti  dovettero  per  viva  forza  penetrar  nella 
Chiesa.  Nè  mi  si  risponda  che  Lutero  li  perseguitasse  perchè  il  dogma  avea  preso  una 
trasformazione  politica,  e minacciava  l’edifizio  sociale:  non  sarebber  venute  le  stragi, 
se  Lutero  il  tollerava  e lasciava  libertà d’insegnarlo  (22).  Amò  il  popolo?  ma  dopo  che 
colle  sue  diatribe,  a nome  della  libertà  evangelica,  ebbe  predicato  la  crociata  contea 


convertire  le  sue  opinioni  in  seoUmeoti,  e i sen- 
iimenli  In  azioni. 

• Fa  orrore  a leffscre  le  persecuzioni  che  Lu« 
tero  esercitava  e le  feroci  impreca/ioni  ch*>  vo* 
iniUva  contro  il  popolo.  Se  si  fosse  conlenlalo 
d’acquetarne  i trasporti , di  mosirare  clte  culla 
rivolta  peggioravano  U loro  situazione  , che 
erano  troppo  deboli,  troppo  disuniti  in  farcia 
ai  principi  posti  a capo  a tutti  grinteressi  egoi- 
sUd  del  paese,  ai  sarebbe  potuto  perdonare  alla 
buona  volontà  la  sua  mancanza  di  coraggio,  di 
saviezza,  di  presidenza.  Mano:  Luterò,  non  che 
far  nulla  di  ciò,  esortava  i prìncipi  alla  ven- 
detta ; diceva  che  non  v’erano  più  yer  loro  de- 
monj  oell'iorerno,  tutti  essendo  entrati  In  corpo 
de’  villani’,  doversi  ammazzare  qiicsli  cani  rah« 
bìCMi;  non  la  longanimitn,  la  mivericordia  , la 
grazia,  sibbene  la  collera,  la  spada,  la  vendetl.i 
alar  bene  ai  principi  ; poter  essi  guadagnare  più 
facilmente  il  paradiso  versando  il  sangue,  che 
pregando.  .Allorché  alcuni  signori  di  buone  io* 
tenzinni  interrogavano  Luterò  se  i servigi  per> 
aooall,  se  altre  angherie  ond’erano  gravati  I 
loro  contadini,  non  fossero  conlrarj  alle  mas- 
sime del  vangelo , e se  dovessero  abolirle , ri- 
spondeva che  i villani  diverrrbl>ero  insolenti  se 
più  non  fossero  curvati  sotto  i peai;  buon  asino 
e mai  asino  voler  ba.slone,  e il  popolo  violenza 
e durezza.  Lutero  era  figlio  di  vHI.ìdo,  e avea 


indo.ssala  la  divisa  di  rincivililo:  non  occorre 
di  più. 

• Lutero,  al  cui  arldlramenlo  i borghesi  di 
F.rfurl , d'accordo  col  loro  magistrato,  aveano 
soUoposlo  un  progetto  di  cosliluzione  munici- 
pale, ove  i dirilU  del  ciUadini  erano  guaren- 
tili  conlro  le  usurpazioni  delle  autorità  , fece 
cronache  in  dispregio  di  quella  costituzione 
rappresentativa,  per  cui  l'auloriU  consentiva 
a lasciarsi  snpravvegliare,  guidare , correggere 
come  un  roga/zo,  e a render  conto  ai  sudditi 
del  suo  operare  • . 

(2n)  Krasmo  dice:  Ubicumque  reptat  iuihera- 
nismitf,  ibi  tiltrorum  (st  in/rri7us  (epist.  NOI, 
tb28)-  Kvangfliróì  iitoi , rum  mttUit  aliìt . tum 
hof.  nominf  precipue  odi  y quod  per  eoe  uòique 
hngueni,  tugeaiy  Jacenly  intereurU  ton<e  tUerm  y 
fine  qnibM  quid  tti  Aominum  vllaf  Amont  ria- 
ticum  et  urorem  , eatera  piti  faciunt.  Hot  fucot 
longissiwe  arrendos  censeo  a veltro  eontubernto 
(e pisi.  94f»,  Cod.  ann.). 

(21)  Prtelinri  advertvt  J)trras  etl  repttgnart 
Dea  , visitanti  iniquitaiei  noitrai  per  illoi.  De 
capUv.  babel, 

(22)  • Voi  vi  riferite  tutti  alla  parola  di  Dio, 
e ve  nc  credete  gl  inlerpreli  veraci:  metletevi 
dunque  d'accordo  fra  voi  prima  di  dar  legge 
al  mondo».  Ea.\sjiio. 
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vescovi  e monaci,  e cbe  i villani  credendogli  mutarono  in  armi  le  zappe  e i martelli, 
egli  esortò  a sterminarli  (23). 

Per  avverso,  condiscese  ai  re  anche  nelle  cose  men  eque,  e nel  1539  con  Melancton 
e con  altri  sei  dottori  tedeschi  firmò  una  consulta,  che  autorizzava  il  landgravio  d' Assia 
alla  poligamia.  Era  la  prima  volta  che  nel  cristianesimo  una  decisione  dottrinale  con- 
cedesse tanto  abuso  ; e veniva  da  quelli  che  rinfacciavano  alla  Corte  romana  le  dispense, 
e vi  era  posta  l'unica  restrizione  di  tenerla  celata  sotto  il  tiiggello  della  confessione. 

Più  dunque  che  per  l'entusiasmo  de’ popoli,  trionfò  egli  per  l’egoismo  dei  grandi  e 
per  la  negligenza  di  chi  avrebbe  dovuto  combatterlo  ; ma  la  Hiforma  sua  rimane  un  ter- 
mine medio  tra  la  fede  e il  dubbio,  nè  guari  dovea  piacere  ai  fautori  del  progresso,  giac- 
ché non  proclama  un  innovamento,  ma  il  ritorno  ai  primi  secoli  e alla  legge  antica,  se 
non  abolita,  perfezionata  dal  Testamento  nuovo.  <• 

Melancton,  il  Fénèlon  della  Riforma,  uom  dolce  e accomodante,  che  sperava  ricom- 
porre le  sètte  con  forme  ambigue  e coH’ammollire  la  rigidezza  del  maestro , sopravisse 
fino  al  19  aprile  15f'0,  amareggiato  dalle  contestazioni  ripullulanti. 

Due  fatti  nacquero  poi  più  tardi,  di  gran  rilievo  nella  storia  del  luteranismo.  Il 
primo  si  fu  che  il  duca  Gian  Guglielmo  di  Sassonia-Weimar,  valendosi  della  piena  po- 
tsei  desta  data  ai  principi  in  affari  religiosi,  tolse  agli  ecclesiastici  ogni  giurisdizione  e perfino 
la  scomunica,  sottoponendoli  a un  concistoro  di  secolari  dipendenti  dal  principe,  e non 
badando  al  gridare  che  si  faceva  sopra  l'indipendenza  della  potestà  ecclesiastica  ; e tosto 
fu  imitato.  L’altro  fu  la  pubblicazione  del  Catechismo  di  Eidelberga,  che  deGnitivamento 
separò  i novatori  in  Luterani  od  Evangelici,  e Calvinisti  o Riformati. 

.'r  f-~ 

C A P I T 0 L 0 XIX. 


Zainglio.  — Calvino. 


— ^ 


La  Svizzera  avea  sempre  venerato  altamente  la  fede  romana,  cui  dovea  civiltà,  ric- 
chezze, monasteri,  città  (1);  da  lei  invocò  la  tutela  de'  proprj  diritti,  e quando  Fede- 
rico 111  d’Austria  glieli  volle  menomare,  ess»  portò  ricorso  al  papa.  Però  chiamati  alle 
guerre  d'Italia,  gli  Svizzeri  restarono  scandolezzati  dalla  scostumatezza  dominante,  come 
dagli  abusi  de’ prelati  che  di  Roma  venivano  nel  loro  paese.  Ulrico  Zuinglio  da  Wildhaus,  Zuingiio 
curato  di  Glaris,  come  cappellano  nelle  truppe  del  vescovo  Schinner,  assistè  alle  bat-”' 
taglie  di  Novara  e Marignano,  studiò  ne'  classici,  ammirò  Erasmo,  e togliendo  occasione 
dalla  specie  d’idolatria  prestata  alla  Madonna  d'EinsiedIen , e dall’indulgenza  plenaria 
iste  annunziatavi  sui  cartelli,  cominciò  a predicare  prima  di  Lutero,  ma  con  men  violenza  e 
più  chiarezza,  con  meno  ispirazione  e più  sistema.  Mentre  quegli  procedette  passo  passo, 
da  una  vittoria  incoraggiato  ad  aspirare  a un’altra , Zuinglio  all’incontro  rifiuta  dal  bel 
principio  i dogmi  fondamentali  ; non  parla  di  riforma , ma  che  il  cristianesimo  non  si 
cerchi  altrove  che  nelle  sacre  scritture,  e invaghito  della  natura,  predica  una  specie  di 
deismo , esclude  l'idea , toglie  alla  religione  la  spiritualità  , sostituendo  alla  profondità 
del  dogma  antico  spiegazioni  di  semplicità  inconcludente.  Divenuto  pastore  di  Zurigo  , 

1318  6 avutovi  compagno  Leon  Giuda  d'Alsazia,  professò  s’atterrebbe  al  puro  Vangelo,  e non 
a brani,  ma  intero.  Declamò  contro  i corrotti  costumi , la  venalità  clericale  e l’autorità 

(23)  Carniftei  eominillendum  velut  nebulonem  Ve<li  AbUAHAH  {Ìlcuap,  Hhloire  de  la  Béforma‘ 
qui  eediiionem  machmalw' . LtTERO,  Comm.^r»  tian  de  lafiuiàse;  HuTTI^GEH , Storia  della  Svlz- 
P*.  Lxxi.  zero  al  tempo  della  Riforma, 

(I)  San|t«Ilo,  Einfiedlrn,  Appenzell  eco. 


Digiiized  by  Coogle 


LIBRO  UECIMOUmMO  — CAP.  XIX. 


270 

della  Chiesa;  escluse  frà  Bernardo  Samson,  venuto  a trafficarvi  d'indulgenza;  e m gli 
diceanu  che  quel  denaro  fosse  ncressario  per  alzare  il  più  magnifico  tempio,  egli  mo- 
strava le  vette  dell'Alpi  raggianti  di  sole  o infiaramate  dal  tramonto,  parendogli  che  la 
contemplazione  delle  opere  di  Dio  dovunque  appajano,  valesse  meglio  che  i lontani  pel- 
legrinaggi (2). 

Alle  ammonizioni  del  vescovo  di  Costanza  rispose,  rifiutar  ogni  decisione  d'uomini 
in  fatto  di  fede,  nè  ammettere  veruna  soddisfazione  avanti  a Dio , fuor  quella  fatta  da 
Gesù  Cristo  ; riprovando  digiuni  e astinenze,  diceva  a'  suoi  : — Vi  fate  scrupolo  di  man- 
giar carne  io  quaresima,  e non  di  vendere  carne  umana  a principi  stranieri?  » La  Ca- 
villa divampa,  il  cantone  di  Zurigo  ordina  una  disputa  fra  le  due  parti,  e Zuinglio  prò-  isis. 
pone  in  sessantasette  tesi,  la  messa  non  essere  sacrifizio;  non  avervi  mediatore  ovia  di8^'”'*l‘’ 
salute  eccetto  CkIo  ; le  buone  opere  non  meritare  tal  nome  se  non  in  quanto  son  opere 
di  Cristo  ; nè  con  penitenze  ottenersi  remìssion  dei  peccati;  illeciti  i voli  di  castità;  la 
Komunica  potersi  pronunziare  soltanto  dalla  chiesa  speciale  cui  il  reo  appartiene;  nessun 
fondamento  trovarsi  nella  Bibbia  alla  potenza  ecclesiastica;  chiunque  pretende  che  l'e- 
vangelo  non  è nulla  senza  la  conferma  della  Chiesa , bestemmia  ; tulli  i Cristiani  sono 
bratelli  di  Cristo  e tra  loro,  e non  lian  padri  sulla  terra. 

lo  folla  accorse  gente  alla  disputa,  e nessun  si  levò  contradiiilture  ; solo  Faber,  vi- 
caria del  vescovo  di  Costanza,  dopo  mollo  ricusare,  accettò  il  dibattimento  circa  l'inler- 
cessione  dei  santi  e la  messa  ; ma  come  risolvere  ove  l'uno  allegava  le  decisioni  dei 
concili , dall'altro  non  erano  riconosciuti?  Adunque  il  senato  di  Zurigo  pronunziò, 
non  avere  potuto  gli  avversar]  colla  Bibbia  convincer  eretico  Zuinglio,  pertanto  non  po- 
terglisi  interdir  la  parola  ; nessuno  però  ardisca  predicar  cosa,  cui  non  possa  provare 
colle  sacre  scritture. 

Ma  poiché  Zuinglio,  Engelhard  e Leon  Giuda  declamarono  contro  le  immagini,  sorse 
opposizione  popolare,  e il  senato  decretò  un  nuovo  colloquio,  presieduto  da  Gioachino setiemB 
di  Watt  (Yadianus)  poeta  laureato,  borgomastro  di  Sangallo.  Baccnitisi  trecencinquanla 
preti  e laici  iniinili,  Zuinglio  vi  sostenne  esser  chiesa  ogni  riunione  di  fedeli,  potersi 
dunque  colà  trattare  cose  di  fede  ; onde  disputato  contra  molti  riti,  si  proibiscono  le  pro- 
cessioni, gli  organi,  l'adorazione  dcU'oslia,  l'estrema  unzione  ; ben  presto  son  levate  le 
imm.agini,  abolita  la  messa,  cerimonia  simbolica,  e celebrala  la  cena  coi  riti  riformati. 

Erano  dunque  più  in  là  di  Lutero,  il  quale  mantenne  molte  pratiche  religiose,  come 
le  immagini,  i ceri,  gli  altari,  il  pane  azimo , la  confessione  auricolare,  volendo  con- 
aervar  nella  Gliiesa  lutto  ciò  che  non  gli  paresse  espressamente  contrario  alla  Scrittura; 

Zuinglio  invece  pensò  abbattere  lutto  ciò  che  colla  Scrittura  non  si  potesse  provare  : 
quegli  restar  unito  alla  Chiesa  di  tulli  i secoli,  sol  purgandola  da  ciò  che  repugnasse 
alla  parola  di  Dio  ; Zuinglio  tornare  ai  tempi  apostolici , trasformando  la  Chiesa  colla 
pretensione  di  rimetterla  nello  stato  primitivo  ; Lutero  aveva  combattuto  il  catlolicismo 
proclamando  la  giusliiicazione  per  mezzo  della  fede  ; Zuinglio  abbattè  anche  il  culto 
collo  stabilirò  l'esistenza  e l'azione  suprema,  universale,  esclusiva  di  Dio:  Lutero,  dopo 
rinegata  la  teologia  scolastica  in  punto  alla  giustificazione,  tornò  verso  di  essa  per  am- 
mettere la  presenza  reale  ; mentre  a Zsiinglio  non  importava  di  mostrarsi  connesso  colla 
tradizione,  e dalla  Scrittura  direltamenle  volea  ricever  la  fede:  insomroa  nell'uno  era 
indole  eonservatrice , nell'altro  una  negazione  radicale.  Quanto  all'.ìttuazionc  esterna, 
mentre  Lutero,  predicando  in  paesi  di  principi,  sostenne  idee  assolute,  favori  l'occupa- 
zione de'  beni  clericali,  e nei  contrasti  della  mista  giurisdizione  guardò  l'autorilà  eccle- 
siastica come  umana  istituzione  e attributo  della  sovranità  ; Zuinglio  repubblicano  la 
podestà  che  toglieva  alle  chiese,  invece  di  darla  ai  principi,  lu  rimise  al  popolo:  Lutero 

(2)  Homam  eurrt!  r$dimt  lUv'ot  indttlgmtìa'  Oirn^ìu  una  est  obfatio^  unum  sacii^ium^ 

fum!  da  iantumdem  monaehh!  o/fer  sacerdoti*  «na  ria.  Ztl.\QUO,  p.  201*222. 
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rimase  monarchico,  Zuinglio  sviluppi  il  sentimento  popolare , e poti  diventar  foncnto 
di  fazioni  avvei'se  ai  re. 

Leon  Giuda,  Gaspard,  Grossmann  fecero  uua  versione  della  Bibbia,  inferiore  dime* 
rito,  ma  forse  più  fedele  che  quella  di  Lutero.  Zuinglio  pubblici  in  latino  i Commenti 
della  vera  o falsa  religione,  esposizione  compiuta  di  sua  credenza,  contrapposta  al 
Luoghi  comuni  di  Melancton.  Di  qui  discordia  coi  Protestanti  tedeschi,  che  chiamarono 
Sacramentari  i suoi  aderenti , cominciando  fra  loro  Io  scisma  che  ancora  li  divide  ; e 
Lutero  bestemmii  Zuinglio  come  .Mùnzer  e Carlostad,  sdisse  voler  piuttosto  veder  nella 
cena  solo  sangue  col  papa,  che  solo  vino  con  Zuinglio. 

Queste  dispute  e gli  scandali  sanguinarj  degli  Anabattisti , sotto  il  cui  nome  s'era 
unita  ogni  feccia  ribelle  alle  leggi,  seguendo  Mani  e Grebel , e sprezzando  i consigli  t 
la  forza,  stoglieano  molti  dalla  Riforma  ; mentre  altri  perseguitati  in  patria,  rifuggivano 
nella  Svizzera,  che  fatta  ricovero  di  chiunque  si  ribellava  alla  società , fu  tutta  confu- 
sione e turbolenze.  Prima  conseguenza  ne  fu  il  disaccordo  coi  Cantoni,  che  fedeli  al  credo  Sviue» 
vecchio,  repugnavano  dalle  novità.  I tre  montani  di  Uri,  Schwiti  e Unterwald,  fonda- '*^“™®** 
tori  della  libertà  elvetica,  semplici  di  costumi , fra  un  clero  povero,  fremettero  all’idea 
di  chiudere  i conventi  dove  trovavano  il  pane , cessare  dai  pellegrinaggi  e dal  visitare 
annualmente  la  cappella  di  Teli  e i campi  di  .Morgarten,  dove  invocando  Cristo  e Maria, 
ts24aveano  spezzato  il  giogo  austriaca.  Move  Cantoni  raccolgonsi  in  dieta  a Lucerna;  e 
poiché  il  < maggior  padre  e gii  altri  custodi  della  Chiesa  dormano  fra  le  tempeste  di 
questa  »,  ordinano  che  nulla  si  muti  nella  religione  fino  al  concilia,  solo  abolendo  al- 
cuni abusi.  Si  propose  anche  una  conferenza  con  Giovanni  Eck  ; ma  Zuinglio  non  venne 
<S26  per  sospetto  : bensì  Ecolampadie  a Bado  d'Argovia  , innanzi  ai  deputati  da'  Cantoni  e 
m.'iggio  |jg'  vescovi , disputò  per  dicioito  giorni  ; e forza  c ingiurie  non  mancarono , ma  senza 
convenire.  Pure  quelli  che  v'aveano  assistito,  s’infervorarono  viepiù  a difi'ondert  la  Ri- 
forma, ed  ebbero  ajuti  polenti  di  fuori. 

A Basilea  , città  dei  dotti  e degli  stampatori , e lungamente  sede  di  Erasmo , Vol- 
fango  Fabricio  Capitone  (A'op/fini  fin  dal  i.’>17  aveva  abolito  la  messa;  poi  Giovanni 
Ecolampadio  (Ihiiisschein)  di  Weinsherg  e Guglielmo  Farei  di  Gap  si  fecero  capi  dei 
novatori  con  ispiriti  si  intolleranti,  che  il  senato  ordinò,  i recalcitranti  noe  potessero  più 
servirsi  de’  mulini  c forni  pubblici,  né  comperar  viveri.  Berna,  la  città  delle  grandi  fa- 
IS28 miglio,  dopo  uditi  in  disputa  Ecidampadio,  Zuinglio,  Corrado  Pellicano  {Kiirschner), 
Hallerealtri  campioni,  riceve  la  Riforma,  dichiarando  lupi  rapaci  i pastori;  e tosto 
l’imitano  Sciafl'usa  e Sangallo.  Berna  in.sieme  aholi  il  servire  a stranieri  e ricever  pen- 
sioni di  prìncipi;  ma  indarno  invitò  gli  altri  Cantoni  a fare  altrettanto.  1 Cattolici 
1529 provedono  per  arrestare  la  nuova  religione;  Lucerna ^ofessa  non  apostaterà  se  non 
quando,  tagliato  il  capo  a Zuinglio,  gli  rinasca  ; 8chwilz  accende  roghi  contro  i dissi- 
denti, e spargesì  voce  che  l'Austria  fornisca  di  cannoni  i Cattolici. 

Adunque  litigi  dapcrtutto  ; Zuinglio  stesso,  che  aveva  sempre  immaginato  la  pece  e 
la  concordia,  esclama  : — Quando  aU’avversario  si  dice  canaglia,  convien  insieme  colla 

< parola  scagliare  il  pugno,  e colpire  se  non  vuoisi  essere  colpiti  • ; in  fine  sì  prorompe 
a guerra  aperta.  Lucerna,  Uri , Sciivvili,  Untei  wald,  Zug,  il  Valese,  istigati  da  Roma 

tsai  per  zelo,  dall’Austria  per  gli  antichi  rancori,  formano  una  lega  a difesa  della  religione 
sotto  il  patronato  di  Ferdiiiaudo  re  de’  Romani , sebbene  i prudenti  dicessero;  — Gli 
Stati  liberi  non  hanno  altri  amici  che  se  stessi  ».  In  opposizione  Zurigo  forma  la  con- 
fralemita  cristiana  con  Berna,  Sciatlusa,  Sangallo , e proibisce  di  spedire  a qoe’  Can- 
toni il  sale , 'indispensabile  pei  formaggi.  A Cappel  si  fa  giornata , dove  Zuinglio , che  naiUcUa 
ìmprovidamente  avea  mutato  la  spada  della  parola  in  quella  di  ferro , il  palpito  in  un 
destriero,  è uccìso,  dai  Cattolici  processato  e squartato  ; ma  un  d’essi  esclamò:  — Qual 

< che  sia  stata  la  tua  credenza , tu  eri  un  sincero  « leale  confederalo.  Dio  abbia  l’a- 
• nima  tua  •, 
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Misurato  le  forze  loro,  i Cantoni  appresero  a rispettarsi  ; o la  pace  religiosa  riuscì 
favorevole  ai  Cattolici , ristabilendosi  ne'  baliaggi  comuni  la  vera  aulica  e ivdubitabile 
fede  crhiiana;  c a quella  che  chiamavasi  reìiifiope  di  Z urino  si  assegnarono  i limiti 
che  finora  non  trapassò,  restando  i Cantoni  divisi  in  ratlolici,  riformati  e misti.  Ma  al 
lembo  della  Svizzera  uperavasi  una  rivoluzione  di  gravi  conseguenze. 

Ginevra  cessò  di  dipendere  dagl'imperatori  quando  Corico  V fu  scomunicato  dal  con- 
Ginrvra  cilio  Lateranese  del  1112  (T.  Ili,  pag.  44.5).  Il  vescovo  n'era  principe  spirituale  e tem- 
nromula  parale  ; proposto  dal  popolo,  eletto  dai  canonici,  giurava  non  violare  i diritti  della  città, 
l'n  consiglio  di  cittadini  regol.ava  gli  affari  temporali,  e ne  demandava  l'esecuzione  a un 
conte  e a un  visdonuno  , che  giuravano  nianlencrc  le  franchigie  del  Comune.  Il  consi- 
glio, di  gente  graduata  in  qualche  scienza  e di  grossi  mcrc.anti,  coglieva  e processava  i 
malfattori,  la  sentenza  veniva  eseguita  dal  conte , e il  vescovo  avea  diritto  di  grazia,  i 
cittadini,  tutti  commercio  e manifatture,  riceveano  d’Italia  sete,  saponi , spezie,  frutti , 
profumi  ; da  Francia  panni,  lana,  libri  ; da  Savoja  micio  c grani  ; da  Germania  ferro  e 
rame;  attivi,  probi,  sobrj,  accoglievano  chiunque  recasse  un  mestiere  e buona  volontà; 
non  saliva  a cariche  civili  chi  non  fosse  ascritto  tra’  mercanti  ; e due  motti  rappresen- 
tavano le  loro  inclinazioni,  Vicer  lavorando,  e .Weg/io  liberili  che  ricchezui. 

1 duchi  di  Savoja,  in  pegno  di  denari  somministrati  nelle  guerre , tenevano  la  for- 
tezza vicina  delta  il  Gagliardo,  e cercavano  tr.isformare  l’autorità  delegata  in  sovranità 
as.sol«la;  d’onde  una  lunga  lotta  fra  quella  Casa  e i patrioti  di  Ginevra.  Da  Filiberto 
Berthelier  furono  disposti  i giovani  in  una  società  di  piacere  detta  dei  Collegati  {Eidge- 
nossen)  colla  divisa  Chi  tocca  uno  tocca  l'altro,  e che  crebber  in  partito  politico,  soste- 
nitore della  libertà.  PorUvano  essi  al  cappello  piume  di  gallo  alla  svizzera  ; mentre  i 
Mamelucchi,  come  denominarono  la  parte  contraria,  portavano  il  brusco  alla  savojarda. 

Carlo  IH  duca  di  Savoja,  che  ivi  tenea  sua  corte , e che  ne  ambiva  il  dominio , disarma 
i Collegati,  fa  giudicare  a morte  Berthelier  ; ma  quando  la  battaglia  di  P,tvia  gli  dié  spc- 1$25 
ranza  di  vantaggiarsi  in  Italia , e per  ricuperare  i paesi  toltigli  dai  Francesi  scese  dì 
qua,  i repubblicani  levarono  il  capo,  abolirono  il  tribunale  da  esso  istituito,  e fecer  mar. 
lega  con  Friburgo  e Berna.  2tz<;hir 

Nel  1528  soltanto  vi  si  cominciò  a parlar  di  Riforma,  ma  ristettero  quando  compre- 
sero che  questa  dovea  cadere  non  sul  clero  soltanto , ma  sul  lusso  pubblico  ; però  mi- 
nacciando Friburgo  di  lasciar  l'alleanza,  anch’essi  soppressero  la  messa;  onde  se  a 
Wittemberg  la  Riforma  fu  daprincipio  una  rivolta  di  convento,  a Ginevra  fu  movimento  **^"*‘'' 
politico,  e ne  prese  l'indole.  Delle  dis.sensioni  che  ne  conseguono,  il  duca  di  S,ivoja  spera 
far  suo  prò.  Fra  i nobili  Savoiardi  e Borgognoni  crasi  formata  la  società  delta  del  cuc- 
chiaio, dal  distintivo  che  porti^no,  quasi  andassero  ad  ingojar  Ginevra.  Ma  Berna  di-  issa 


chiara  guerra  a Carlo  IH  , e gli  toglie  il  paese  di  Vaud,  ch’egli  avea  consegnato  come 
sicurezza  dello  stare  al  loro  arbitramenlo,  e che  rimasto  suddito,  ricevette  la  Riforma. 

Cosi  Ginevra  compie  due  rivoluzioni  : colla  prima  si  libera  da  Savoja  ; colla  seconda 
introduce  il  culto  riformato,  ed  abbatte  la  sovranità  del  vescovo  a favore  dei  democra- 
tici, coniando  monete,  assumendo  l’aquila  imperiale,  e la  divisa  Post  tenebra!  lux.  Re- 
stava una  terza,  di  spegnere  il  parlilo  municipale  coll’crigcrc  raraminislrazionc  prote- 
stante; ii  che  fece  quando  con  Calvino  divenne  la  Roma  della  Riforma. 

In  Francia  abbiam  veduto  rampollare  molte  eresie , c cagionarvi  sin  guerre  ; oltre 
Riforaia  che  costante  durava  l’opposizione  contro  le  pretendenze  di  Roma.  Giacomo  l.efebvre 
In  Francia  (i’£taples  (Faber  Stapùtemis),  professore  di  filosofia  a Parigi,  declamò  apertamente  < 
contro  le  snperstizioni  e gli  abusi,  e massime  contro  la  corruzione  di  quel  clero  e del- 
l'università, ben  prima  che  Lutero  si  facesse  intendere  ; e tradusse  la  Bibbia  in  vulgare. 
Molli  l'ascoltarono,  e singolarmente  Guglielmo  Farei,  che  fu  poi  de’  più  fervorosi  rifor- 
matori. Ma  runiversilà  di  Parigi  dichiarò  eretico  Lutero  ; e il  parlamento  impedì  severo 
l’introduziooe  delle  costui  dottrine,  c molti  processò,  molli  mandò  al  supplizio,  fra  gli 


CALVINO  273 

àliti  Luigi  di  Berqnin  consigliere  di  Francesco  I , che  avea  tradotto  Erasmo  invelenen- 
dolo , e che  all'ammonizione  non  s'era  ravveduto. 

E per  verità  i re  di  Francia  che  cosa  aveano  a sperare  dalla  Riforma?  non  la  disog- 
gezione da  Roma,  già  assicurata  da  Filippo  il  Bello  ; non  l'obbedienza  del  clero  , già 
reso  gallicano  colla  Prammatica  sanzione,  e monarchico  col  concordato  di  Leon  X ; ni 
i beni  ecclesiastici  faccano  gola , perchó  I re  disponevano  dei  benefizj  e v'imponcano 
tasse.  Aveano  dunque  soltanto  a temere  della  Riforma,  la  quale  introduceva  idee  di  re- 
sistenza e semi  di  contenzione  dopo  tanto  operato  per  ridur  il  paese  a quiete;  Fran- 
cesco I comprendeva  che  le  nuove  sAtte  tendevano  < meno  a edificar  le  anime  che  a di- 
struggere i regni  ».  Se  non  che  per  rancori  politici  parvero  quei  re  talora  aderirvi,  e 
Luigi  Xlf  nella  guerra  contro  Giulio  II  avea  fatto  coniar  una  medaglia  col  molto  Per~ 
dam  Bahylonis  nomen;  Francesco  I per  interesse  politico  dava  mano  ai  Protestanti  in 
Germania,  e tenne  corrispondenza  con  Melancton. 

Repente  in  tutte  le  città  e fin  nella  reggia  trovasi  affissa  una  diatriba  contro  la  messa 
c la  transustanziazione;  il  che  facendo  supporre  una  trama  estesa,  dà  motivo  a crescer 
di  rigori,  portasi  attorno  santa  Genovieffa  come  ne' maggiori  frangenti,  c molti  sono  man- 
dati al  fuoco,  benché  Inquisizione  non  vi  fosse.  1 novatori  trovarono  ricovero  nel  Béarn 
presso  Margherita  d'Alencon  sorella  di  Francesco  e moglie  d'Enrico  II  d'Albret  re  di 
Kavarra,  autrice  deìì'Eptameron,  che  troppo  imita  le  libertà  del  Decamerone.  Essa  ed 
altre  donne  eleganti,  convertite  da  Lefebvre,  dal  Farei , dal  vescovo  Briconnet,  eransi 
fatta  una  messa  a loro  modo  ; cantavano  i salmi  tradotti  da  Marot  in  versi  senza  forza 
né  unzione  né  armonia  ; e riducevano  ad  apostolato  le  lusinghe  del  sesso , del  grado , 
della  venustà. 

Se  però  il  luteranismo  aveva  di  che  farsi  gradire  ai  principi,  altrimenti  andava  collo 
dottrine  di  Zuinglio,  tendenti  manifestamente  a repubblica.  E dalla  costui  scuola  usci 
Giovanni  Calvino  di  Noyon  , che  dai  libri  de' novatori  attinti  i dubbj  e l'inquietudine  CaHno 
cruciante  di  chi  ha  cessato  di  credere,  abdicò  la  giurisprudenza,  vendette  una  cura  di”' 
cui  era  stato  investito  a diciannove  anni,  prese  la  Bibbia  per  interpretarla  a suo  modo , 
come  Lutero  aveva  insegnata  esser  lecito  a ciascuno , ed  abbracciò  la  Riforma  quando 
già  trionfante.  Ma  se  aborriva  la  corruzione  della  Chiesa  cattolica,  non  minore  fastidio 
prese  dello  scompiglio  portato  dai  Riformatori,  e pensò  porvi  ordino  ; onde  dopo  la  fase 
d'emancipazione  di  Lutero,  venne  l'ordinatrice  di  Calvino,  che  pretese  rifar  la  Chiesa. 

Temendo  persecuzioni,  ricovera  a Basilea,  Atene  della  Svizzera  ; e fallosi  noto  con 
alcuni  scritti,  é cercato  a Ginevra;  poi  dal  senato  di  Strasburgo  invitato  a predicar  il 
vangelo  ai  Francesi  rifuggiti,  acquista  tanta  fama , da  divenirne  il  corifeo.  Guglielmo 
Farei,  primo  pastore  della  Riforma  a Ginevra,  avea  steso  una  formala  di  fede,  in  cui  ri- 
conosceasi  il  diritto  di  scomunica,  e con  questa  e colla  forza  portava  guerra  alle  chiese, 
ai  tabernacoli , ai  crocifissi  ; però  sentiva  bisogno  che  altri  si  facesse  legislatore  della 
rivoluzione,  di  cui  egli  era  stato  l’apostolo  ; edificasse  dov’egli  aveva  ammonticchialo 
rovine. 

Calvino  era  da  ciò.  Non  il  genio  irruente  della  sommossa  e della  conquista , non 
l'impeto  nè  le  facezie  nè  l'ingenuità  di  Lutero,  non  l'irremovibile  convinzione  di  Zuin- 
glio possiede  egli,  ma  la  logica  ordinatrice  ; timido  per  natura  e perciò  prudente , ù 
professa  mediatore  tra  il  papismo  di  quello  e il  paganesimo  di  questo  ; ed  aspro  nei  pro- 
cedimenti, serrato  nello  scrivere,  detta  le  Islilinioni  della  religione  cristiana  in  bel 
francese,  lo  che  le  diffonde  tra  la  classe  educala.  In  queste  c nel  Catechismo  che  diede 
fuori  il  1538,  è a cercare  l'opera  di  riordinamento,  ch'egli  tentò  col  prendere  da  Lutero 
la  giustificazione,  da  Zuinglio  la  presenza  spirituale,  dagli  Anabattisti  il  non  potersi  piò 
perdere  lo  Spirito  santo  dopo  ricevuto,  e comporne  un  sistema  che  ebbe  il  suo  nome. 

Le  dottrine  sue  sui  ca'dini  della  religione  e della  filosofia  quali  sono?  < Dio,  nel 
(rar  dal  nulla  le  sue  creature , ha  una  doppia  volontà,  di  salvar  le  une,  dannare  I 
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altre  (3);  onde  £ lui  che  ci  stimola  al  peccato,  lo  vuole , lo  prescrive;  e quand'anche 
manda  un  predicatore  della  sua  parola,  il  fa  perché  i reprobi  più  s'accechino,  più  s’as- 
sordino (d).  Se  Assalonne  viola  il  talamo  paterno,  è opera  di  l3io  >.  Queste  dottrine,  che 
avrebbero  distrutto  la  colpabilitù  dcirnomo,  e reso  feroce  follia  i tribunali  ove  uno  è con- 
dannato per  colpe  che  non  poteva  evitare,  furono  poi  temperale  nelle  successive  edizioni 
emendate  e rivedute  f5). 

Il  cristianesimo  dilTerisce  dalle  altre  religioni  monoteistiche  perché  ammette  misteri 
circa  il  modo  onde  Iddio  s’é  manifestato  aH’uomo,  c l'uomo  può  a Dio  avvicinarsi.  I Lu- 
terani in  ciò  si  poco  discordavano  dai  Cattolici,  che  pelea  sperarsi  una  conciliazione;  ma 
Zuinglio  0 Calvino  negano  il  mistero,  e con  ciò  sovvertono  l'antica  credenza.  Se  si  ha 
fede  a cose  incomprensibili  alla  ragione,  ò necessaria  una  rappresentazione  materiale;  e 
perciò  i Luterani  conservarono  molli  riti  cattolici.  Calvino  al  contrario  toglie  tutto  ciò 
che  colpisce  i sensi. 

Lutero  avea  sostenuto  che  lo  parole  di  Cristo  Questo  è il  mio  corpo  vanno  prese  in 
senso  letterale,  negando  però  che  il  pane  si  Iransostanzii  e ne  resti  la  pura  apparenza  ; 
Carlostad  c Zuinglio,  che  la  cena  é semplice  commemorazione  ; Calvino,  che  il  corpo  di 
Cristo  qual  è in  ciclo,  non  può  sostanzialmente  trovarsi  presente  in  terra,  ma  pure  nella 
cena  l'uomo  è nudrito  colla  propria  sostanza  di  Cristo , che  co  ne  fa  partecipi  dall'alto 
de'  cieli.  L'esegesi  di  Calvino,  manifestala  nella  Spieijazione  dell'epistola  di  saii  Paolo 
ai  Romani,  diversifica  assai  dalla  luterana  : questa  £ tutta  metafisica,  filosofica  la  sua 
e incamminante  al  razionalismo;  quella  scalza  l'edifizio  cattolico,  negando  la  maggior 
parte  delle  verità  stabilito  sulla  tradizione  ; la  calvinica  per  io  più  riguarda  il  dogma 
come  un  punto  fisso,  ed  applica  piuttosto  a ristabilire  fcconomia  del  pensiero  divino,  i 
varj  caratteri  di  grazia,  di  sublimità,  d'amore  ; ripudia  le  immagini  mistiche  con  cui  nel- 
l'anlico  Testamento  era  adombrato  il  nuovo  ; o come  da  Lutero  vennero  Carlostad,  Eco- 
lampadio,  Mfinzer,  cosi  da  Calvino  procedettero  frà  Paolo,  Eichhorn,  Strauss  (0). 

Senti  egli  il  bisogno  di  certezza,  c la  cercò  nella  rivelazione  individualo,  applicata 


(3)  holil.  chi-.,  lil).  Ili,  c.  21. 

(4)  Erce  rof’cm  ad  eos  dirigU , »td  ut  magli 
ohsurdtseanl  ; lucem  ocrmdìty  sed  ut  i'tddaulur 
cttrlor($:  doclrlnam  pn»/pr/,  sed  quo  magia  ofntu’ 
peacant  ; remedium  ndhibrt,,  sed  ne  sancntnr.  Ivi, 
lil).  in,  cap.  21. 

(5^  Le  varie  transizioni  della  Ilifomn  sono 
severamente  giudicato  da  quegli  stessi  die  l'ab* 
bracciarono.  Mei  1859,  fvroestu  Navillo  e<vpn> 
neva  pubbliche  lesi  airaccadcmla  di  Ginevra, 
dove  fra  il  resto  dice:  • Il  possesso  della  Gra- 
fia non  può  sussistere  che  con  un^lutorU.^  de- 
mocratica: questa  I ministri  rirormati  se  l’at- 
trihuirono,  o almeno  operarono  come  so  lafos* 
scro  allrihuUa;  si  compilarono  articoli  di  fede, 
si  perseguitò  chi  ricusava  soscrlverll;  allo  scan- 
dalo della  violenta  e delTIngUisllria  1 Prole- 
stanti  aggiunsero  quello  della  più  patente  incon- 
gruenza. Oggi  nello  chiese  rirormale  non  v'é 
più  persone  illuminate  ed  imparziali,  te  quali 
non  riconoscano  che,  da!  momeiilo  che  am- 
mellesl  un’auloritv\  dogmatica  fuor  della  rive- 
lazione, dovrebbero  collocarsi  col  Cattolici. 

• Anche  le  idee  du’  liiformalori  sopra  il  modo 
onde  i poteri  son  conferiti  al  clero  , menano 
drillo  al  cuflolicismo.  F per  verità,  dal  momento 
elio  non  è la  scelta  del  gregge  che  conferisce  t 


potiM'l  al  pa.storc,  come  gli  sarebbero  conferiti? 
colla  con.sacrazìone,  che  ó sscramenlr».  K que- 
sta da  chi  è ciTelluata?  dal  pastori  delia  Chiesa. 
(Questi  pastori  da  chi  sono  consacrati?  d.i  altri 
pastori.  F i primi  Riformati  da  chi  il  furono? 
qui  sta  il  punto.  Unico  mezzo  di  risolverlo  é le- 
gare la  successione  de’  papi  riformati  a que’  del 
Valdesi  o Albigesi,  ovvero  al  Cattolici.  Cosi  e( 
ricado  nella  successione  apostolica,  c quindi  nel 
catlolidsmo.  Onde  Calvino,  senza  rigettar  aiTullo 
ridca  della  succp.sslonc , non  polendo  ammet- 
tere la  voc.izlonc  legittima  del  sacerdoti  romani, 
dichiara  che  tal  successione  è un  nulla  dom 
non  csi-ste  la  vera  fede.  Dunque  In  uHima  ana- 
lisi è la  duUriua  che  distingue  i pastori  legit- 
timi. Ma  della  dottrina  della  Chiesa  qual  o la 
regola?  le  confessioni  di  fede.  Chi  le  ha  com- 
poste? I pastori.  Dunque  la  dottrina  giudica  i 
pastori,  c i pastori  la  dottrina. 

■ n sistema  romano  ó talmente  logico  o le- 
galo in  tulle  le  sue  parti,  che  conviene  o nulla 
ammettere  o lutto.  I Protestanti  saranno  l>aUuU 
circa  ai  principi  ogniqualvolta  non  ammette- 
ranno senza  riserva  la  libertà  con  tutte  le  sue 
conseguenze  t. 

(G)  Già  un  scoelo  fa  D'AIcmbert,  ncIParticolo 
Cenive  deW Enciclnpedfa^  vantava  che  In  quella 
città  regnasse  il  puro  deismo. 
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alla  sacra  Scrittura.  Perchè  individuale , si  scostava  dal  cattolicismo  ; perché  applicala 
alla  Scrittura,  sceverasi  da  quelli  che  accettavano  unicamente  la  personale  ispirazione. 
Un  primo  atto  di  fede  è ispiralo  direttamente  da  Dio  , e basta  ad  assicurarci  della  ve- 
rità della  Scrittura , la  quale  allora  divien  nostra  guida  infallibile.  1 testi  positivi  di 
essa,  il  sentimenta  dei  più,  cioè  insomma  l'autorilà , diventano  obbligatorj  ; e cosi  può 
ricostruirsi  una  Chiesa.  Questa  differiva  però  dalla  cattolica  in  quanto  dichiarava  entrar- 
visi  per  un'ispirazione  subjettiva , non  per  un'autorità  esteriore  ; e perchè  la  Scrittura 
era  base  d’ogni  credenza,  invece  della  tradizione  e deH'insegaamento  clericale. 

Pertanto  Lutero  avea  spogliata  il  cristianesimo  delle  forme,  pretendendo  conservare 

10  spirito  ; ma  annichilò  lo  opere  davanti  alla  fede,  l’uomo  davanti  a Dio.  Calvino  compie 

11  sistema  della  fede  giustificante,  e v'introduce  più  rigore;  e se  Lutero  disse,  il  Cri- 
stiano per  la  fede  esser  sicuro  della  propria  giustificazione,  ma  non  valere  ad  acquistar 
da  solo  la  salute , e poter  perderla  dipoi , onde  fa  mestieri  la  penitenza  per  risorgere, 
Calvino  deduce  tutte  le  conseguenze,  c dice  che,  assicurato  una  volta  d'esser  giustifi- 
cato per  mezzo  della  fede,  l’uomo  è certo  anche  della  sanliGcazione , non  potendo  Dio 
alternamente  averlo  eletto  e riprovato.  Cosi  arrivasi  alla  predestinazione , e in  conse- 
guenza anche  il  battesimo  e la  cena  perdono  dell'antica  loro  misteriqsa  eflìcacia,  i tìgli 
degli  eletti  non  avendo  uopo  di  battesimo  per  entrare  nella  società  redenta,  cui  appar- 
tengono per.  nascita,  come  prima  di  Cristo  tutti  erano  per  nascita  riprovati.  A che  buona 
la  penitenza,  non  potendo  il  vero  eletta  ricadere? 

Lutero  aveva  abbattuto  la  monarchia  cattolica  ; Calvino  prostra  l’aristocrazia  lute- 
rana, e secondando  le  idee  repubblicane  di  Ginevra,  abolisce  il  vescovato,  aftidando  la 
scelta  del  ministro  alla  comunità  religiosa  ; stabilisce  un  concistoro  composto  de'  mini- 
stri , per  amministrare  le  cose  religiose  e correggere  i costumi  ; ogni  uomo  santificato 
dalla  Grazia  deve  rendersene  degno  con  estrema  purezza  di  costumi,  ma  il  sacerdote  è 
nulla  meglio  che  un  fedele  qualunque.  Cosi  riusciva  a governo  democratico  : ma  al  con- 
trario di  quanto  erasi  operato  fin  allora,  subordinò  il  potere  civile  al  religioso  ; col  che 
dispose  un  centro  ai  futuri  rivoluzionarj.  Maggiore  dovea  dunque  esser  l'effetto  del  cal- 
vinismo, non  moderato  da  ncssun’antorità  ; maggiore  risultarne  la  coltura;  e perciò  in- 
finite le  sètte,  e molto  sviluppate  le  idee  politiche. 

La  vita  dell'uomo  è combattimento  fra  lo  spirito  c la  carne;  laonde  la  libertà  del 
Cristiano  è tutta  spirituale  , poco  importando  la  materiale  servitù.  Ma  col  dogma  della 
predestinazione  riferendo  ogni  rosa  al  despotismo  di  Dio,  alle  autorità  umane  nulla  ri- 
maneva a fare.  Calvino  però,  che  voleva  consolidare  le  podestà,  invece  d'una  tolleranza 
universale  stabili  che  la  colpa  è necessaria,  ma  puro  imputabile  (7),  sicché  irei  s'Iiannu 
a sterminare  ; donde  una  severità  intollerante.  La  correzione  de'  costumi  affidata  al  con- 
cistoro fu  una  vera  inquisizione,  giacché  violava  fin  il  segreto  delle  famiglie  ; punito  chi 
tenga  immagini  papistiche,  la  gogna  a chi  bestemmia,  tre  soldi  a chi  sente  messa,  o 
mena  l'amico  alla  taverna,  o arriva  tardi  al  scrmono  ; e di  rigare  in  rigore,  fece  proibir 
gli  spettacoli,  le  danze,  la  gioja  clamorosa,  gli  spassi  patriotici;  i padrini  non  si  ritirino 
che  dopo  il  battesimo  e il  sermone,  se  no  cinque  soldi  ; non  facciano  spese  in  quell’oc- 
casione, 0 saranno  multati  del  doppio  ; uomini  non  ballino  con  donne,  nò  portino  calzoni 
frappati.  Tre  son  messi  in  prigione  a pane  e acqua  perchè  a colezionc  mangiarono  tre 
dozzine  di  cialdoni  ; una  sposa  che  uscì  coi  capelli  acconci  diversamente  da  quel  die  era 
ingiunto,  fu  carcerata  colla  pettinatura  : uno  còlto  con  carte  da  giuoco,  è mandato  alla 
gogna  col  mazzo  alle  spalle.  Di  tal  rigore  insofferente  Ginevra  conservò  a lungo  l'im- 
pronta, ripudiando  l'arte,  la  poesia,  gli  spettacoli. 

Per  la  stessa  intolleranza,  che  gli  facea  credere  dovervi  esser  una  sola  Chiesa , e 
questa  non  frovarsi  che  fra'  suoi,  con  collera  fredda,  prosaica  Calvino  dice  ingiurie  da 

(7)  mifiiu  dthtre  ìvtpuiari  quim  nteeuarimm  eU.  Intdl.  cbr.,  lib,  il.  c.  5. 
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piazza  contro  qualunque  primeggia  tra  i Riformati  (8)  ; piantata  poi  la  sua  profes- 
sione di  fede,  in  forza  di  quella  egli  condanna  per  bugiardi  gli  altri  novatori,  che  intanto 
scomunicano  lui;  e poiché  la  fece  adottare  come  legge  di  Stato,  restava  ribelle  chiunque 
non  l’accettasse.  Non  è l'Inquisizione? 

Guai  dunque  a chi  si  credesse  lecita  la  libera  interpretazione  ! guai  a chi  non  ab- 
bracciasse il  suo  dogma  della  predestinazione  ! Quando  il  consiglio  della  città  lo  chiese 
del  suo  avviso  sulle  scritture  di  Giacomo  Gruet,  egli  esortò  a condannar  al  supplizio  lui 
e suoi  complici  e aderenti,  e al  più  presta,  affinchè  non  si  dicesse  che  erasi  dissimulata 
e tollerata  l'empietà.  E,  notate  bene,  trattavasi  di  fogli  carpitigli , sconnessi , tolti  dal 
segreto  del  suo  portafoglio,  dei  quali  perciò  Gruet  non  doveva  conto  se  non  a Dio:  mo- 
struosità che  appena  può  vedersi  ripetuta  in  tirannici  governi  ; eppure  era  decretata  i in 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  santo,  col  sacrosanto  Vangelo  innanzi  agli 
occhi  ».  Il  Bolzec,  l'Ochino,  il  Biandrata,  il  Gentile,  il  Castalion  furono  da  Calvino  de- 
si. Ser-nunziati  al  concistoro,  perchè  dissentivano  da  lui.  Michele  Serveto  di  Villanova  in  Ara- 
^ gena,  medico,  astrologo,  editore  di  Tolomeo,  applicatosi  agli  studj  divini,  volle  anch'egli 
''  farsi  rigeneratore  quando  tutti  aveano  un  sistema  da  predicare,  e pubblicò  De  T rinitalie 
trroribus  e Ckrislianismi  reililulio,  incolpando  Roma  d'aver  convertito  Dio  in  tre 
chimere.  I Cattolici  lo  soffersero  in  Italia  ; Calvino  non  gli  seppe  perdonare  certe  let- 
tere, ove  chiamava  insulse  le  sue  ragioni , e gli  chiedeva,  (Mde  libi  auctocilas  consti- 
tuendi  leges  (9),  e coltolo  dopo  sette  anni  d'aspettazione  (10),  il  tenne  in  dura  e lunga 
prigionia  (11).  Invano  chiesto  un  avvocato,  invano  implorato  s’abbreviassero  le  dila- 
zioni, acerba  tortura  morale,  invano  chiesta  a Calvino  una  camicia  da  mutare,  Serveto, 
a nome  d'una  religione  che  rifiuta  ogni  autorità,  fu  bruciato  vivo  ; e se  non  bastava,  in-  issa 
sultato  alla  memoria  di  luì  e al  modo  con  cui  sostenne  il  supplizio  (12). 


(9)  Chiama  Lutero  11  Pericle  della  Germania; 
Melanoton  é iiicoslante  c colnrdo;  Osiandro  é 
utaROy  seduUore,  beslia  selvaggia;  Augilaotl  è 
orgoglioso,  stir^oso,  nasino;  Cnpmulus  è un 
dappoco;  Heshus  un  fetido  chiacctierone;  Slniv 
cer  un  ariano;  Memnone  un  miserabile  roani» 
cheo;  a Wesfalio  scrisse  : • La  tua  scuola  è una 
putida  staila  di  porci.  Urodi,  o cane  ì m'inlendi, 
o frenetico?  mi  capisci,  besliaccla?*  Fa  eoo» 
linui  gìocarclli  sulla  parola  tridentini  ^ per  dire 
che  I padri  del  concilio  sono  sotto  la  prote- 
zione di  Nettuno  dal  tridente:  Tridenlirotas^sutf 
IS'eptuni  atupMù  miliianle4f  indoetot,  qulsquilios, 
miinoSf  porcoSf  pecudet,  eratsoi  boves,  ^ntfehrUti 
legatoti  blaterones^  magna;  mei'elricis  filioM^  palres 
ad  eesquipedem  auritoi. 

(9)  lo  calce  al  ChriMianUmi  resUiuUo.  Due  sole 
eopie  di  quesFopera  li  sottrassero  alPIoquIsl- 
ziono  di  Ginevra;  ma  nel  (790  fu  risUinpata 
a Norimberga. 

(10)  Sette  anni  appunto  prima,  Calvino  seri* 
veva  al  ministro  Viret;  5er«/uj  eupit  htc  venire^ 
ted  a me  atxeuUut.  Ego  autem  niMigMam  eom* 
miUam^  ut  fidein  meam  ealenu*  obslrictam  ha- 
beat  : Jam  enltn  consUtulum  opud  me  habeo  ^ $i 
veniotj  nunquam  pati  ul  ealvui  exeai.  Non  man- 
cano argomenti  per  credere  che  egli  medesimo 
Pavesse  denunzialo  alPlnquisizione  di  Vienna. 

(11)  Si  ha  varie  lettere  di  Srrvet  ni  sindacl 
e al  consiglio  di  Ginevra  per  chiedere  giustizia 
e assoluzione;  scegliamo  quest^una: 

Trie-honords  eeigneur»^  je  sui*  dHenu  en  acni- 


talion  eriminelle  de  ht  pari  de  Jean  Calvin  , fc- 
quel  m’a  faulxement  acnaé , disant  qne  fovee 
esnipt  i.  queir*  ame*  rstiont  morleUe*  ^ et  aueei 
II.  que  Jesu-ChrUt  n^avolt  prins  de  la  vierge  Ma- 
ria que  la  quatriesme  partir  de  san  eorps. 

Ce  toni  ehosrs  horrible*  et  execrallrs.  En  tenfee 
Ut  auttre*  hérésie*^  et  en  tou*  U*  oultres  erinte4  , 
n'rn  a poynt  ti  grand  que  de  [aire  Vame  mor- 
telle; cor  ù tou*  Ir*  aulire*  il  y a sperance  de 
sa/ut,  et  mon  poynt  a eestuì  cy.  Qui  dici  cela,  ne 
croyt  poynt  qu'H  y aye  ni  Juttire^  ni  retar, 

rertion  , «/  Jetu-ChrUt , ni  snìnte  Eseriture , ni 
rirn  .*  si  non  gur  font  e*t  mori,  et  qne  home  et 
bette  toyt  tout  un.  Si  favai*  dici  cela,  non  seu- 
lement  diri,  mais  esrript  publìcament  pour  enfecir 
le  monde,  me  condemnares  moy  mesmeàmort. 

Ptmrquoy,  metteigneurs,  je  demande  que  mon 
fttulx  aecutateur  toyt  pumi  porna  talionis,  et  qua 
toU  déUnus  priionnivr  camme  moy,  Jutque*  d ee 
gue  la  cause  toyt  diffìnie  pour  mori  de  luy  ou  de 
moy,  OH  aulire  peine.  Et  pour  ee  (aire , je  me 
fnscris  eontrr  luy  d la  diete  peine  de  ioUon.  Et  Je 
tuis  eontent  de  morir  ti  non  est  conveneu,  tunt  da 
cery,  que  (t  aulirei  ehoses,  que  Je  luy  mrlrè  dettua. 
Je  vou*  demande  justlce  , messeigneurs , Justlee  , 
Jusiice,Jits(iee, 

Fail  en  vot  prisons  de  Cenere,  le  xxiì  de  tep. 
Umbre  1355, 

Michel  Senetu*  en  sa  cause  pt'opre. 

(12)  Ceterum , ne  male  feriali  nelulone*  veeordi 
hotnini*  pertineteia  quoti  martyrio  glor(^ur,  (n 
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ti!  tutti  t Cantoni  rllbrmali,  e Bullinger  c Farei  e Ducer  e il  dolco  Molirtctoo  (IS) 
applaudono  a quest'atto , ed  esortano  à svellere  cosi  la  zìtunia  di  metto  al  buon  fVo-< 
mento;  e II  nuovo  Masi  ha  Scritto!  « Chi  oltraggia  la  gloria  di  Dio,  perisca  > (14).  GII 
storici  suoi  lo  scusano  dicendo  che  II  dito  di  Dio  lo  spingeva  i Dio  complice  dell'Ira,  del< 
l'ambitione,  del  despolismoi  Dio  avrà  dettato  quel  codice  alla  libera  Ginevra,  dove  era 
scritto  ogni  tratto  morte,  e sempre  in  nome  di  Dio!  F.  lunga  troppo  la  serie  di  quclH 
che,  come  Calvino  scrive,  erano  umanamente  trattati,  lasciandoli  consumare  dal  fasti' 
dio  in  carcere,  o stirandoli  sulla  tortura. 

Queste  memorie  rivanghiamo  noi  soltanto  per  vitupero  del  Riformatore  ? Troppo  mi» 
cero  intento  della  storia  ! ma  essa  comanda  intiero  il  quadro  d'un  secolo,  in  cui  tanUt 
parte  ebbero  le  persecuzioni  religiose,  in  cui  ancora  ignota  la  tolleranza,  e credeasi  do* 
vere  il  perseguitare  chi  altrimenti  pensasse  (15). 

Dalla  Svizzera  Calvino  diffonde  le  sue  dottrine  in  Italia  e in  Francia  ; e la  Navarra, 
la  Rocella,  Poitiers,  Bourges,  Orléans,  i Paesi  Bassi  formicolano  di  suoi  settarj:  bande 
di  Roderikert  c.orrono  il  paese  fulminando  gli  abusi  ; talora  a otto,  a diecimila  insieme 
sì  accolgono  alla  campagna,  e un  predicante  da  un  carro  o da  un  albero  declama,  e in- 
tuonano salmi  involgare,  mentre  gente  armata  fa  la  ronda. 

Allora  re  Francesco  emanò  l'editto  di  Fontainebleau,  che  èìl  primo  di  Francia  contro  Ediumii 
i Protestanti , ordinandone  informazione  e processo  come  rei  di  lesa  maestà  divina  ed  - 

umana  , sediziosi  e ribelli;  punito  ancora  chi  li  favorisce  o accoglie.  Indi  manda  fuori 
una  professione  di  fede  compilata  daU'università,  e un  catalogo  di  libri  proibiti,  e sta-  2 tUign:i 
bilisce  la  censura  della  stampa.  Ma  il  fuoco  covava,  e fra  breve  divamperebbe. 

Calvino  intanto  godeva  assoluta  autorità  in  Ginevra,  dove  istituì  (1559)  la  prima 
Università  protestante.  Rettore  di  questa  fu  Teodoro  Beta  di  Vezelay,  fenice  del  ino  '*'■ 
secolo,  che  all’ardore  de’  predicanti  aggiungeva  l’eleganza  dello  stile,  ignota  ai  piò  ; del 
resto  non  pensatore,  non  teologo,  ma  bello  spirilo  che  gli  accidenti  portarono  a figurare. 

Imbevuto  da  giovane  delle  idèe  nuove,  le  dissimulò  , e intanto  fece  versi  (Juvenilia), 
spesso  scandalosi,  sempre  applauditi.  Postosi  con  zelo  alla  Riforma,  tradusse  il  Nuovo 


tjui  morte  apparuU  beUuinaetupidUos,  undejudi- 
ci«m  faf'ere  tirerei^  nihit  unqiiam  serio  in  religio- 
««m  ipsam  egisse.  Ex  quo  mors  ei  denunciata 

attoniio  stmilU  heerere , nttne  atta  suspiria 
edere,  nane  inalar  ìimphatici  Stilare.  Quod  po~ 
stremo  tandem  sic  invaluit , u/  tantum  hisfanico 
more  reboaret,  mUcricordia,  misericordia.  Cai.* 
vini,  Opuse.  ed.  Cenev.  1507  opud  /iUitorden, 
pag.  401. 

(13)  Melandoli  gU  scriveva:  A/firmo  eiiam 
vestros  magistralus  juste  ferisse , quod  hominem 
hlasphemum  , re  ordine  judirala  y inlerfecerunt  ; 
nelle  lettere  di  Calvino,  no  487.  E Beai:  Servet 
a iti  mis  ttu  feu;  et  qui  en  fui  Jamais  plus  digne 
que  eemalheitreux?  Lcrminier,  ncU'orUcolo  giÀ 
citato,  T.  IH,  pag.  GGO,  in  lode  di  Calvino,  dice: 
On  eomprend  mainlettant  l'esprit  de  ce  sièrie;  la 
mori  y éiail  de  droit  eommun  pour  te  crime  d^hé- 
résie:  les  CalhoUques  6/'iUa^«n<  les  ProUstants  d. 
Lyon  et  à Paris;  Philippe  II  à Madrid  n'était  pas 
plae  tolérant  que  Calvin  à Genève.  Queste  parole 
potrebbero  inserirsi  in  un  elogio  del  grand’in- 
qoisilore  Torquemada:  aggiuntovi  che  costui 
credeva  non  darsi  saìvezsa  fuor  della  Chiesa, 
unica  inierprete  della  Bibbia,  mentre  la  Biforma 
dava  a ciascuno  II  diritto  dMnteoderla  come  gli 
piacesse. 


(i4)  Renala  di  Francia  scriveva  a CaTrincv: 

€ Non  ho  dimenticalo  quel  che  mi  scrIvtsU,  cha 
David  odiò  d’odio  mortale  i nemici  di  Dio;  a 
non  intendo  contravvenire  a ciò;  e qmmdo  sa- 
pessi che  mio  padre,  mia  madre,  mi»  marito,  I 
mici  figli  fosser  riprovati  da  l»lo,  vorrei  ese- 
crarli e desiderar  loro  rinferno  •.  Ed  esso  CaU 
vino  al  gronclambetlano  di  Navarra  ; Ne  faiettm 
faiU  de  defaire  U pays  des  fisquius  , qui  exritenr 
ie  peuple  eonire  nous.  De  partUs  montres  doiuenS 
élreex^culés  comme  Michel  Set'vet  VespagmoL 

( 1 5)  Nella  cittA  medesima  di  Calvin»,  t!  fifosofo 
più  indipendente  del  secolo  passai»  scriveva: 
Itya  une  profetsion  de  foi  puremmi  dpset 

il  appariient  au  sourerain  de  fixer  lesarUeUSy 
comme  sen/{jnm/<  de  sociabitild . . . Sane  pottvolr 
obliger  personne  à les  rrofre,  il  bannlr  de 
VÈtal  quiconque  ne  tee  eroit  pae:  il  peni  le  òofin»> 
non  camme  impie,  mais  eomme  ineociable,  eomnm 
ineapable  d^aimer  sincèremenl  les  loie...  Que  a< 
quef^’un,  après  aivlr  reconnu  ces  dogmes,  se 
conduit  cornine  «e  les  eroyani  pas,  qu^H  sdèpunC 
de  mori;  il  a commie  le  plue  grand  des  crimeesg 
il  a menti  devant  les  loie.  RolsSkau,  Co.nira^4 
soclnt. 
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Testamento  ; e adoperato  in  molle  legazioni  segrete  o palesi,  acquista  grande  introdu- 
zione, quasi  rajuUiiilc  di  Calvino. 

Calvino,  ricco  d'ingegno  e di  cognizioni,  era  sempre  consultato  d'ogni  parte  ; benché 
fievole  di  salute,  predicava  quasi  tulli  i giorni;  assisteva  ai  frequenti  concistori  ; dai  prin- 
cipi sollecitava  soccorsi  e asilo  pei  profughi  ; integro  di  costumi,  glaciale  di  temperamento, 
come  uu  bronzo  inattaccabile  ; e cenventicinque  scudi  che  lasciò  por  unica  eredità,  at- 
testarono ch'egli  manteneva  la  povertà  degli  apostoli,  se  ne  ripudiava  la  dolcezza  e la 
tolleranza  (Iti),  lligido  senza  ascetismo,  religioso  senza  carità  nò  entusiasmo,  deside- 
roso dell  ordine,  nel  tempo  che  regnò  a Ginevra  ve  lo  mantenne,  c stabili  buone  leggi. 
E leggi  pensava  dare  alla  Chiesa  ; costruì  una  repubblica  con  elementi  non  capaci  che 
di  decomporre  ; e poiché  gli  si  levò  incontro  una  turba  d'altri  novatori,  si  mostrò  impla- 
cabile come  tutti  quelli  che,  mossa  una  rivoluzione,  pretendono  arrestarla  a loro  grado: 
posizione  anormale , ch'egli  sostenne  mirabilmente.  E per  verità  la  Uiforma  migliorò  i 
costumi  svizzeri,  dirigendosi  al  popolo  più  che  al  clero,  diffondendo  tra  quello  l'istru- 
zione c i precetti  morali,  e massime  predicando  contro  i mercati  del  sangue,  e contro  i 
soldi  e gli  onori  che  i roagisU'ati  accettavano  dagli  stranieri  ; scuole  elementari  s’istitiii- 
rono,  c un  paese  fin  allora  soltanto  cacciatore  c guerriero  divenne  anche  studioso. 

Alfmc  i Calvinisti  unitisi  cogli  Zuingliani,  costituirono  i lìiformali.  Già  nel  1536 
CflciiM-  crasi  pubblicala  la  prima  confessione  di  fede  elvetica,  riconoscendo  che  è lìbero  l'arbi- 
sione  fi,,,  pep  scegliere  il  bene  e il  male  è necessaria  la  Grazia  ; questa  sola,  non  le 

tiiormau  buonc  producono  la  giustificazione  ; i sacramenti  sono  simboli  della  religione  e 
della  Grazia  ; nella  santa  cena  Iddio  offre  se  stesso,  non  già  che  le  specie  sieno  tran- 
sustanziatc  nel  corpo  c nel  sangue  suo,  ma  sotto  quei  simboli  il  Signore  comunica  vera- 
mente Cristo  per  nutrir  la  vita  spirituale.  Itlvcduta,  fu  pubblicata  nel  1566  a Zurigo, 
c adottata  in  Iscozia,  in  Ungheria,  in  Polonia. 

Lutero,  volendo  scioglier  l'uomo  dai  vincoli  in  cui  gli  parca  ravvolto,  negò  la  libera 
volontà,  facendolo  dipendente  affatto  da  Dio,  c perciò  inutili  le  opere  satisfattorie,  e in 
conseguenza  non  superiore  ai  laici  il  prete  che  le  compie,  bugiardo  il  papa  che  pro- 
mette indulgenze,  vano  il  culto  de'  santi,  il  suffragio  dei  morti,  i sacramenti  : insomma, 
asserendo,  che  Dio  fa  ogni  cosa  in  noi,  risparmiò  di  combattere  una  ad  una  le  istituzioni 
dell'antica  Chiesa.  UesUiva  però  libero  a ciascuno  d'abbracciare  qual  credenza  volesse, 
c la  Uiforma  da  principio  fu  piuttosto  una  protesta  contro  i dogmi  antichi,  una  decla- 
m-izione  contro  i pontefici,  sotto  forme  variatissime.  Ma  poiché  lo  spìrito  umano  non 
j)uò  adagiarsi  nel  dubbio,  Calvino  tentò  stabilire  la  Uiforma  su  principj  teologici,  e cercò 
fondamento  alla  certezza  nella  rivelazione  individuale,  applicata  alla  santa  Scrittura. 
Aveasi  dunque  una  regola,  un'autorità,  cioè  una  Chiesa,  e quindi  l'intolleranza. 

Dalla  premessa  di  Lutero  che  Dio  sia  unico  autore  del  bene  e del  male , potevasi 
dednire  e l'indulgenza  e la  severità  : Calvino  s'appigliò  a questa,  dicendo  non  voler  Dio 
elio  si  sopportassero  dissidenti.  Lutero  avea  predicato  l'eguaglianza  degli  uomini,  come 
quelli  che  non  sono  se  non  islromenti  di  Dio  : C,alvino  dairìneguaglianza  dei  doni  divini 
argomentò  il  despotismo  degli  eletti  sovra  i riprovati.  Lutero  sbalzò  dal  solco  antico  lo 
spirilo  umano,  chiamandolo  a quell'indipendenza  che,  sebbene  in  lui  falsata,  doveva  poi 
acquistarsi  : Calvino  tentò  respingere  al  passalo,  ravvivar  idee  appassite , mettere  un 
freno  più  che  un  ordine  nel  progresso,  cozzare  coll'onnipotenza  del  tempo,  il  quale  non 
è per  quelli  che  si  fermano.  Pertanto  il  nome  di  Lutero  sta  a capo  d'una  delle  rivolu- 
zioni dell'umanità;  l'opera  di  Calvino  restò  annichilata  subito  da  altre  pretensioni  al- 
trettanto legittime  : acquistò  nome  ig  quanto  si  mescolò  alle  idee  politiche  di  nazioni 
bisognose  di  rigenerarsi  ; ma  fu  duopo  che  nuove  rivoluzioni  rabbattessero,  per  lasciar 
il  corso  alle  conquisto  della  filosofìa  (17).  . 


(16)  Io  non  credo  alle  caluuDic  del  frate  apo* 
alato  Dolzee,  ripetute  da  molli. 


(17)  LcrmiDìerconcbiudo  11  citalo  panegirico 
dicendo:  ■ Tra  la  religione  cattolica  e la  filo* 
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CAPITOLO  XX. 

Riscossa  caltolica.  — I Gesuiti.  — Concilio  di  Trento. 


La  Rirorma  orasi  in  quarant'anni  propagata  con  celerità  spaventosa  da'  l'iicnri  al- 
rislanda,  datl'.Mpi  alla  Finlandia , occupando  le  menti  pensatrici , voltando  intere  na- 
zioni. In  Germania  dominava  ornai  quanto  al  presente:  cioè  Sassonia,  Itiandeburgo, 
Brunswick,  Assia,  Mecklemburgo,  llolstein  ed  altri  p.aesi  dei  scttcnti  ione  : a mczzudl  il 
Palatinato,  Baden,  Wurtenberg  e molte  citUà  imperiali;  ma  dirigendosi  alla  ragione  più 
che  aH'immagioativa,  non  vi  avea  latto  tante  conquiste  come  al  nord.  Un  ambasciatore 
di  Venezia  nel  i55d  riferiva,  in  Germania  appena  un  decimo  esser  rimasti  cattolici,  in 
Austria  un  terzo.  Le  Università  che  avevano  dato  campioni  alla  fede  antica,  s'aprivano 
ingorde  alla  nuova  ; per  venti  anni,  nessuno  della  viennese  entrò  negli  ordini  ; a Ingol- 
atadt  non  si  trovarono  candidati  per  cariche  sostenute  sempre  da  ecclesiastici  ; a Colo- 
nia, dopo  lungo  cercare  un  nuovo  reggente,  scoprcsi  che  l'eletto  ò protestante  ; a quella 
di  Dillingen,  l'ondata  apposta  per  barriera  alle  opinioni  nuovo,  non  si  trovò  chi  occupasse 
le  cattedre  ; protestanti  erano  i più  dei  maestri  altrove  ; onde  là  giovenlù  succhiava  col 
latte  l'odio  delle  istituzioni  papali. 

In  Ungheria  fu  la  informa  portata  da  Martina  Ciriaci  di  LOtsc,  c (juantunque  i si- 
gnori la  respingessero  a ferro  c fuoco,  puro  molli  giovani  magiari  andavano  a studio  a 
NVittemberg,  molti  missionarj  vi  venivano  di  là,  de'  quali  il  più  famoso  fu  Mattia  Uevay, 
commensale  di  Lutero.  A Buda  si  formò  una  loro  comunità:  a Patak,  Pietro  Pcreny 
fondò  la  prima  chiesa;  Gabriele  Pannonio  tradusse  la  Bibbia  (1532).  Dalla  connivenza 
di  Ferdinando  d'Austria  lasciali  crescere,  in  un  sinodo  ad  Esperies  nel  151C  tesserono 
una  professione  di  fede  conforme  all'augustana  : ma  molli  Calvinisti  introdottisi  nc  pub- 
blicarono un'altra  a Czenger. 

In  Transilvania,  frenata  dapprima  dal  rigore  di  Giovanni  Zapoly,  si  diffuse  ben  pre- 
sto, e dietro  ad  essa  le  scissure:  un  sinodo  di  Ilermanstadt  nel  1557  condannò  ì Calvi- 
nisti ed  altri  dissidenti  ; poi  il  piemontese  Giorgio  Biandrata  introdusse  il  sociiiianismo, 
che  ancora  vi  ha  legale  esistenza.  Gaspare  IJaltay  vi  ti'adussc  l:i  Bibbia  sul  testo  latino 
nel  15(32,  poi  sull'ebraico  Gaspare  Karuli  nell'89. 

1 Tulgarizzameoli  della  Bibbia  si  moltiplicarono.  Tyndalc  c Covcrilalc  la  fecero  in- 
glese nel  1535  : tre  anni  dopo  italiaua  il  Brucioli,  ritoccata  dal  Marmocebini  ; poi  nel 
Ài  frà Zaccaria  fiorentino;  C più  tardi  il  Diodati,  in  senso  protestante.  Francesco  Erzina 
nel  1543  stampò  il  .Nuovo  Testamento  in  spagnuolo,  poi  Ferrara  tutta  la  Bibbia  nel 
1553  ; Olao  Petri  in  svedese,  in  danese  Palladio  ; molli  in  fiammingo  ed  olandese  ; in 
latino  Sante-Pagoini  a Lione  nel  1527,  come  Sebastiano  Calulio,  Deza  cd  altri  ; Seba- 
stiano Munsler  a Basilea  nel  1534,  e Leon  Giuda  e Bibliandro  a Zurigo  il  1543  in  te- 
desco; Olivclanoin  francese  a Neufcbàtel  nel  1535;  io  polacco  comparve  il  15G3  sotto 
gli  auspizj  di  Badzivil  ; in  slavo  nel  1581  ; in  arabo  a Doma  nel  1511.  11  Pentateuco 
tu  impresso  da  Ebrei  a Costantinopoli  nel  1547. 

Allorcbò  un  gran  dubbio  è gettalo  nella  società,  tutto  diviene  problematico,  almeno 
per  un  momento;  situazione  desolante  por  quei  ebe  vivono  allora.  Avvi  errori  antichi, 


sofìa,  il  calvinismo  si  trova  oggi  ridotto  a una 
•Ualooacia  iinpolcoia.  come  sarebbe  altri- 
mentIT  non  todUisfà  veruno  degrimleslruUiblU 


bisogni,  die  nell* umanità  sono  la  causa  necci* 
saria  della  religione  o delia  


rstcnsin* 
ne  della 
rifornia 
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I quali  l'avér  subito  la  prova  dei  tempo  e resistitovi  mostra  che  possooo  eoopalirsi  col 
bene  ; vi  sono  verità  nuove,  che  scompigliando  dairandamento  consueto  la  società  pri- 
mach'é  vi  sla  educata,  le  tornano  micidiali  : onde  ogni  rivolutione,  e per  ciò  che  demoli- 
sce e per  ciò  che  inalza,  diviene  sorgente  di  perturbazioni  e di  guerre.  Adesso  poi  era 
tremendo  quell'osleggiar  la  Chiesa  che  in  tutto  il  medioevo  era  stata  l'unico  principio  di 
luce  e di  verità  morale,  la  sorgente  di  tutti  i poteri,  la  regola  di  tutte  le  coscienze,  sic- 
ché potea  temersi  sottentrasse  l'individualità,  come  io  fatto  di  credenze  e di  culto,  cosi 
di  morale  e condotta.  Uno  Spagnuolo  passa  in  Germania,  e si  fa  protestante;  suo  fra- 
tello viene  per  richiamarlo,  s'abbaruffano  e s'uccidono  un  l'altro,  terribile  sìmbolo  ! 

Allo  scompiglio , che  dagl'intelletti  passava  nelle  volontà,  da  queste  nella  politica, 

Opposi-  doveva  opporsi  la  Chiesa.  Da  principio  i suoi  capi  parvero  non  comprendere  la  gravezza 
ìinm  del  niale  ; Leon  X pigliava  spasso  del  bello  spirito  di  Lutero,  e agli  appunti  della  fredda 
iiUuiic»  pensava  rispondere  coi  miracoli  dell'arle  ; fa  meraviglia  che  si  deboli  campioni 

si  cercassero  per  repulsare  un  tanto  assalto.  Un  de'  primi  fu  Silvestro  Mazzolini,  detto 
Priero,  cui  per  lo  meglio  si  comandò  di  cessare,  mettendolo  però  vescovo,  e giudice  di 
Lutero*.  Nè  affatto  a torto  Melchior  Cano  diceva,  che  i teologi  del  suo  tempo  contro  gli 
eretici  non  adopravano  che  canne  lunghe.  Sovratutlo  sarebbe  convenuto  riconoscere  le 
molte  parti  in  cui  i Protestanti  aveano  ragione , e mettersi  a capo  della  Riforma  con 
umiltà,  scienza  ed  amore,  invece  di  abbandonarla  ad  impeti  iracondi  e superbi. 

Qualunque  volta  una  grave  eresia  le  lacerò  il  grembo,  la  Chiesa  erasi  adunata  in 
concilio  attorno  al  successore  di  san  Pietro,  per  proferire  secondo  il  sentir  suo  e dello 
Spirito  santo.  Questo  rimedio,  efficacissimo  allorché  ìnaltaccata  era  l’autorità  della  Chiesa, 
fu  proposto  al  cominciamento  del  male,  e primi  i Protestanti  dalle  scomuniche  del  pon- 
tefice appellarono  al  concilio  ; l imperatore,  indispettito  che  un  frate  si  cacciasse  a tur- 
bare le  smisurate  sue  ambizioni,  bramava  che  dissidenti  e cattolici  s'accordassero; 
questi  ultimi  confidavano  potere  con  una  tale  adunanza  svellere  la  zizzania.  Ma  Cle- 
mente VII,  nato  illegittimamente  e poco  legittimamente  eletto,  s'adombrava  d'un’as- 
semblea  che  al  modo  di  quella  di  Uasilea,  potrebbe  dichiararsi  superiore  al  pontefice 
stesso.  Non  o'mmise  dunque  e tergiversazioni  e argomenti  ; e il  più  sodo  era  il  dire,  che 
un  sinodo  verrebbe  necessario  per  definire  dottrine  nuove,  non  in  queste  già  per  chiara 

sentenza  risolute.  , ■ 

Morendo  egli  raccomandò  Alessandro  Farnese,  che  gli  fu  dato  successore  col  nome  tsaz 
Paolo  ni  di  Paolo  III.  *Da  giovane  applicato  alle  lettere,  alle  arti,  ai  facili  costumi  del  tempo,  ebbe 
figli  cominciò  a Roma  il  più  bel  palazzo  del  mondo,  tenne  villa  splendidissima  presso 
Bolsèna  • amatissimo , garbato  , magnifico , non  voleva  dir  parola  che  classica,  credeva 
airinflusso  de^li  astri , e già  severamente  giudicammo  la  sua  condiscendenza  ai  tristi 
parenti  e la  versatile  politica  cui  si  vide  trascinato.  Ma  come  pontefice,  comprese  che  lo 
^rito  cattolico  riprendeva  vigore  negl'ingegni  e ne  costumi,  e secondo  quésta  riazione 
si  cinse  di  ottimi  cardinali.  Caraffa,  Contarmi,  Sadoleto,  Polo,  Gliiberti,  Fregoso,  tutti 
che  avevano  cominciato  per  fatiche  particolari  la  ristaurazione  della  Chiesa  ; e ne  affidò 
a loro  il  pensiero  1 quali  con  estrema  libertà  levarono  rimproveri  contro  i papi  che 
. spesso  avevano  scelto  non  consiglieri,  ma  servidori,  non  per  apprendere  il  dover  loro, 
ma^  farsi  dichiarare  permesso  ogni  desiderio  . (1).  Gaspare  Contarini  denudò 
gli  abusi  della  curia  - c poiché  ad  alcuno  ne  pareva  eccedente  la  vivacità,  — E che? 

- dobbiam  darci  pena  de'vizj  di  tre  o quattro  papi,  e non  anzi  correggere  ciò  che  è 
< guasto  e a noi  medesimi  procacciare  fama  migliore?  Arduo  sarebbe  lo  scagionare 

• tutte  le  azioni  dei  pontefici  ; è tirannide,  é idoiatria  il  sostenere  ch'essi  non  abbiano 

* altra  regola  se  non  la  volontà  loro  per  isUbilire  o abolire  il  diritto  positivo  •. 


<<)  Vedi  ContlUitm  ddetlorum  cardinaìium  el 
adioi'Un  praloioftt^  de  emendanda  Ecclesia  ^ S. 


D.  iV.  D.  Pauio  III  ipso  Jubtnie  confcriplum  et 

CThlbUem.  ^8. 


CEscm  SSl 

Patio,  mattoù  all'opefa  cunMncerità,  diò  fuori  dtcreli  Ifltorot  àlla  camera  tpottO'* 
lica,  alla  lacra  rota , alla  cancelleria , alla  pcnitcoiierla  i ma  I Riformatori , che  voÌe< 
vano  la  morte  non  remendaeione  di  Roma,  ne  menarono  vampo  quali  ella  li  confeisasia 
in  colpa. 

Pur  troppo  però  gli  abusi  aveano  messo  radici  profonde,  e grinleressl  persffftali 
impedivano  i buoni  e pronti  effetti.  L’alto  clero  era  invecchiato  fra  abitudini  e pensieri 
troppo  alieni  dalla  religiosa  austerità  ; il  basso  (lasciam  via  le  eccezioni)  si  conformava 
a quegli  esempj,  nè  l'educazione  lo  aveva  fornito  di  sode  armi  alla  lotta  decisiva.  Ri- 
lassata la  disciplina  negli  Ordini  monastici,  alcuni  per  gli  ozj  opulenti  destavano  scan- 
dalo, altri  eccitavano  le  beffe  del  secolo  per  la  poverUà  degenerata  in  sudiceria,  per  la 
semplicità  ridotta  a grossolanità,  per  lo  stesso  zelo  ingenuo,  sconveniente  a tempi  di 
dubbio  e di  controversia..  Venne  dunque  a grand’uopo  l'istituzione  di  un  Ordine  vigo- 
roso di  gioventù,  addottrinato  e pulito  come  il  secolo. 

La  Compagnia  di  Gesù,  della  quale  noi  già  ammirammo  gli  smisurati  benefizj  nelle  i Cewiu 
missioni,  e da  cui  vedremo  grandissimi  uomini  uscire,  fu  accusata  di  gravissimi  delitti 
e religiosi  e sociali , poi  abolita  per  uno  immaginario  ; temuta  dai  re  fiacchi , e ricove- 
rata da  Federico  il  Grande,  si  credette  volesse  stabilire  una  monarchia  universale,  e non 
portò  pur  uno  de’  suoi  figli  al  trono  di  Pietro  ; fu  imputata  a vicenda  di  promovere 
l’ignoranza  e d’accaparrare  i migliori  ingegni,  d'abbrutire  gli  uomini  e d’aver  incivilito 
gl’indiani , d'insegnare  dottrine  liberali  fin  al  regicidio,  e d'esser  congiurata  coi  re  ad 
opprimere  i popoli  ; infine  dai  re  fu  distrutta,  e i nemici  dei  re  ne  cantarono  trionfo  e ne 
colsero  il  frutto  ; poi  al  sepolcro  suo  sopravissero  caldissimi  ammiratori  e indomiti  av- 
versar) ; e un  desiderio  anche  dopo  cessatone  il  bisogno  ; dopo  cessatone  il  pericolo,  uno 
sbigottimento  tale,  che  fio  il  secolo  nostro  rinega  per  essi  quella  legge  d’universale  tol- 
leranza, che  ne  forma  il  carattere,  e s'impenna  davanti  all'omhra  di  essi.  Noi  dell’ombr» 
non  temiamo,  e molto  m$no  di  chi  le  guerr^gia,  e potremo  impunemente  tributarvi  la 
nostra  ammirazione,  perchè  non  ci  sentiamo  disposti  a palliarne  lo  pecche. 

Quando  i Francesi  invasero  la  Navarra,  trovarono  smantellate  tutte  le  fortezze  salvo 
Pamplona.  In  quella  era  chiuso  Ignazio  di  Lojola,  gentiluomo  di  Guipuscoa,  paggio  allat.  Ignazio 
corte  di  Fernando  e Isabella,  poi  uffiziale,  distinto  per  valore  non  meno  che  per  belle 
forme.  Ma  bei  destrieri,  lucide  armadure,  cavalleresca  reputazione  noi  sapeano  appa- 
1521  gare.  Ferito  nel  respingere  dalla  patria  gli  stranieri,  si  fa  intrepidamente  aprir  due  volte 
la  ferita,  poi  per  incantare  la  noja  del  letto,  prende  a leggere  alcuno  vite  di  santi  e 
quelle  austere  virtù  commovono  l'ardente  anima  sua  ; vede  l’abisso  del  male  e la  forza 
delie  tentazioni,  come  Lutero  ; ma  mentre  questi  disperando  si  precipita  nella  terribile 
dottrina  della  predestinazione,  Ignazio  ricorre  alle  opere,  e s’invoglia  d’altre  glorie  che 
non  quelle  del  mondo,  di  nuove  battaglie  contro  lo  spirito  del  male.  Strappatosi  alla 
1524  famiglia,  s’avvia  pellegrino  a Gerusalemme;  e giunto  alla  Madonna  di  Monserralo  vota 
la  sua  castità  ; fa,  come  Amadigi  di  Gaula,  la  vigilia  delle  armi  innanzi  a quella  effigie 
per  professarsele  cavaliere , poi  sospende  la  sua  spada  ad  un  pilastro,  e mula  le  divise 
guerresche  in  un  sacco  di  bigello,  e va  mendicando  pedestre  fino  a Manresa,  ove  sarebbe 
morto  d’estenuamento  se  alcuni  passeggieri  non  l'avessero  ristorato.  Digiuni,  discipline, 
ogni  sorta  di  mortificazioni  l’infervorano  ; il  confortano  estasi  e rivelazioni.  A stento 
indotto  a mettersi  un  ferrajuolo  e cappello  e scarpe,  naviga  da  Barcellona  a Gaeta  fra 
i ributti  serbati  a un  pezzente  straniero  e in  tempo  di  peste.  Baciati  i piedi  di  Adriano’ VI 
passa  a Venezia , sozzo , macilento , rejetto  : sulla  nave  coglie  le  beffe  de’  marina)  che 
vuol  convertire  ; in  Palestina  non  cessa  dal  piangere  visitando  i santi  luoghi  ; apostola 
gl’infedeli  ; ma  i Francescani  custodi  del  santo  sepolcro , temendo  con  quello  zelo  non 
inizzasse  i Turchi,  lo  fanno  cogliere  e trasportar  a Venezia,  donde  rivede  Barcellona. 

Tra  il  viaggio  aveva  preso  la  risoluzione  di  fondare  un  nuovo  Ordine.  Colla  sola 
povertà  e lo  zelo  trarsi  dietro  le  turbe  non  era  possibile,  dacché  gli  uomini  s'eranas»* 


Cuogle 
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(loti,  coUiTOti,  islruiti,  nè  fruUo  potessi  sperare  che  cedo  studio.  Eccolo  dunque  a tren- 
tatre  anni  mettersi  alla  grammatica,  poi  alla  filosofìa  : ma  scarsamente  profitta,  sciive 
male  e scarmigliato  ; pur  predica  sempre  con  tanto  fervore,  ciie  l lnquisiiione,  allora 
piena  di  sospetti,  gl’intima  silenzio,  poi  l'imprigiona.  Disciolto,  va  a Parigi,  sempre 
povero,  sempre  studioso  ed  esaltato  ; la  Sorbona  ingelosita  lo  esamina,  e non  trova  di 
die  riprovarlo.  Mescendo  la  devozione  di  Kempis  colio  fantasie  del  suo  paese,  divisa  il 
suo  come  un  Ordine  cavalleresco  , che  combattesse,  non  giganti  e castellani  e mostri, 
ma  eretici,  maomettani,  idolatri  ; c con  sei  amici  entrati  nel  suo  disegno  (i),  a Mont- 
martro  fa  voto  di  mettersi  all  obbedienzadcl  papa  per  le  missioni.  Fidati  nella  promessa 
di  Cristo,  vengono  in  Italia,  e agitando  le  ampie  tese  de'  patrj  cappelli,  predicano  peni- 
tenza in  queU  italiano  spagnolesco,  in  cui  i nostri  erano  troppo  avvezzi  ad  udire  minac- 
eie  ed  improperi  : poi  presentano  a Paolo  HI  il  disegno  d'un  Ordino,  diretto  ad  assodar  < sio 
la  fede,  propagarla  colle  prediche , cogli  esercizi  spirituali , colla  carità  a prigionieri  e 
malati.’ E Paolo  l'approva,  chiamandoli  durici  deUa  Compagnia  di  Getù,  come  testé 
dicevasi  soldati  della  compagnia  del  conte  Landò  o di  fra  Mortale  ; e Ignazio  militar- 
mente n'è  designato  generale.  , ...  . n • 

Tosto  sono  accolti  in  Italia  e m Portogallo  ; Claudio  di  Jay  va  ad  estirpare  da  Brescia 
l'eresia  pullulante,  Brouet  a riformare  uno  scandaloso  monastero  in  Siena,  Bobadilla  a 
ridur  in  pace  le  rabbiose  nimicizie  dell'isola  d'ischia  ; Lcfévre  apostola  Parma,  Lainez 
tratta  affari  delicatissimi  in  Germania,  Nugnez  è eletto  patriarca  della  convertita  Abis- 
sinia  ; Francesco  Saverio,  che  alla  lunga  seiie  d'eroi  ond  era  ingemmata  la  sua  genea-  • 
logia  voleva  aggiungere  un  santo,  move  per  le  Indie  orientali,  decorato,  come  dice  la 
bolla  di  sua  canonizzazione,  • di  lutti  i segni  della  virtù  celeste,  del  dono  delle  profezie, 
delle  lingue,  dei  miracoli  d egni  specie  ».  Moltiplicano  novizj  e collegi  o i privilegi  del 
papa,  che  vedeva  di  quanto  prò  potesse  tornare  questa  milizia  devota  all'antorità  sua  : 
a Ga’ndia,  dond'era  Francesco  Borgia,  ottengono  la  prima  scuola,  e infine  il  diritto  di 
università. 

i<niazio  fondò  in  Boma  un  collegio  per  allevare  ventiquattro  Tedeschi  al  vescovado 
e alle  allo  dignità  ; compose  gli  Etercizj  tpiriluaU,  non  libro  di  dottrina,  ma  guida  alle 
meditazioni  dell'anima  che  non  anela  tanto  alla  molta  scienza,  come  alla  contempla- 
zione eterna  ; le  Costituzioni  dell'Ordine,  coll’aggiunta  delle  Dichiarazioni,  che  sono 
un  altro  di  qìiei  codici  monacali,  su  cui  altre  volte  d piacque  arrestarci  (3).  Se  egli 
era  l’entusiasto  e l'ignorante  che  alcuni  dicono,  cresce  la  meraviglia  che  fondasse  un 
Ordine  di  si  sottili  accorgimenti,  il  quale  più  d egni  altro  rilevò  quanta  sia  la  potenza 
mmale  d’un’associazione  robusta  fra  la  scomposta  moltitudine. 

Professano  i tre  voti  soliti  ; ma  alla  povertà  si  obbliga  il  privato,  non  la  corpora- 
Bone,  e i collegi  pomio  possedere  onesta  agiatezza.  V ha  tempi  in  cui,  per  regolare  il 
mondo,  bisogna  isolarsene,  e altri  in  cui  conviene  porsi  in  esso.  1 Gesuiti  pertanto  vivono 
in  meào  alla  società,  pur  senza  mescolarvisi  ; hanno  collegi,  non  chiostri  ; abito  eccle- 
siastico, non  monacale  ; anzi  neppur  quello  era  prefisso,  ma  vesUvzno  secondo  il  paese, 
da  mercanti  nell’India,  nella  Cina  da  dottori,  sempre  secondo  portava  quella  vita,  tutta 
dirdta  ad  azioni  energiche,  reali,  influenti.  Nei  collegi  ben  fabbricati  (4),  non  dovevano 
Mancare  i giovani,  non  prolungare  l'applicazione  più  che  due  ore  di  seguito,  aver  case 
di  campagna  ove  ricrearli.  Ogni  condizione  v era  ricevuta,  ad  ogni  merito  saj^no  um 
destinazione  ; non  legavansi  in  voli  che  a 

(t)  Francesco  Saverio , flUcomo  Laine/ , Al- 
lento Silmeron  , NU-olt  Bolurfilla  , 

Simone  Roilrtguez  potlo§hcio,  Pietro  Lcfètre 
BAvoJiirdo.  Vi  s’ageiunsero  presto  ClanUlo  di  Jay 
d’Annecv,  e filovanni  Cotture  d EmlTun. 

(3)  Vedi  11  libro  VlU,  cap.  xvi. 


ireiuanm,  lungo  e scaoroso  noviziaio  cue 


(4)  Cìascrm  Ordine  prtudea  «Itnirionl  eoo- 
formi  alU  sua.  desUnaiione,  e ciUv»  q«eirt,o 
proverbio  : 

Bfruardui  vnlUs,  coVft  Btittdififus  ùmùhai^ 
Oppith  Fr^nci$eu$ , magnai  BftuUhu  urbei. 
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preveniva  le  improvide  professioni  e gl’inulili  pentimenti,  e durante  il  quale  i superiori 
poteano  conoscere  chi  opportuno  alle  scuole,  chi  alle  Corti,  chi  alla  predicazione  o alla 
cunwi'anime,  chi  missionario  pei  villaggi,  o martire  per  le  Indie.  Ciascuna  provincia 
aveva  un  luogotenente  e gradazione  d’impieghi,  dipendenti  dal  generale,  che  sedeva 
nella  capitale  del  mondo  cristiano,  e che  conoscendo  ciascuno  per  le  relazioni  trasmes- 
segli dai  capi,  disponeva  delie  entrate,  dei  talenti,  delle  volontà  (5).  D'autorità  assoluta 
e di  durata  perpetua,  staragli  però  a fianco  un  ammonitore,  scelto  dalla  congregazione 
generale,  per  rimostrargli  se  alcun  che  d'irregolare  vedesse  nella  sua  condotta.  Accioc- 
ché l'ubbidienza  fosse  più  intera,  non  cercavano  dignità  (G),  anzi  da  principio  si  tene- 
vano esclusi  da  ogni  impiego  permanente  ; e quando  Jay  ricusò  il  vescovado  di  Trieste 
ofTerlogli  da  Ferdinando  HI,  per  tutto  l'Urdine  si  cantarono  messe  e Tedemn.  Al  clero 
é rinfacciala  l'avarizia 'I  ed  essi  insegnano  gratuitamente  : gratuitamente  si  prestano  alla 
cura  delle  anime  : non  stitichezza  nel  confessare,  non  volgarità  nel  predicare,  non  pre- 
giudizj  nelle  devozioni,  non  diuturne  preghiere,  né  giornate  consumate  in  coro,  volendo 
poter  attendere  agli  studj  e alle  opere  non  eccessiva  disciplina,  per  non  macerare  un 
corpo  destinato  a servigio  del  prossimo.  Vedono  come  ha  lode  la  poesia  latina'?  ed  esM 
formano  a quella  gli  scolari.  Piaciono  lo  rappresentazioni?  ed  essi  ne  danno  di  sacre. 
Al  tempo  che  contro  il  papa  s’elevano  l’esame  e la  resistenza,  essi  fanno  voto  d'obbe- 
dienza assoluta  ad  ogni  suo  comando  ; e sostenerne  l'aulorìtà,  non  la  temporale  già 
crollante,  ma  quella  che  poneva  Roma  a capo  delTincivilimento  ; combattnre  i Prote- 
stanti con  ogni  modo,  eccetto  la  violenza;  poiché,  invece  dei  mezzi  coattivi  dell'loqiii- 
sizione,  del  cacciare  gli  eretici,  chiesero  il  privilegio  d'assolverli  dalle  pene  temporali, 
c Giulio  111  glielo  concesse,  ondo  gravissimi  contrasti  solfersero  in  Ispagna,  dove  i re 
voleano  che  la  loro  Inquisizione  adoprasso  i roghi.  Mentre  poi  i re  ed  i mercanti  man- 
davano nel  Nuovo  mondo  a uccidere  e conquistare,  essi  corsero  a convertire  le  Indie, 
il  Giappone,  la  Cina  ; e a un  fervore  qual  dei  tempi  apostolici  le  Americhe  offersero 
vasto  campo,  nel  quale  Roma  sparse  i semi  della  civiltà. 

Avendo  la  Riforma  tolto  a pretesto  l'ignoranza  e la  corruzione  del  clero,  bisogna- 
vano integerrimi  costumi  e gran  dottrina  (7).  I Gesuiti,  a gara  coi  Riformati,  tendeano 
a migliorar  i costumi  c la  disciplina,  usando  gli  spedienti  migliori,  educazione  ed 
esempio.  1 maestri  fin  allora  seguivano  gli  stipcndj,  lasciando  scuole  o scolari  se  ne 
trovassero  un  migliore  : i Gesuiti  avendo  per  istituto  l’istruzione,  vi  prendevano  impegno 
come  ad  affai-  suo  proprio,  sussidiavansi  a vicenda,  sottentravano  l'un  l'altro,  più  d egni 
cosa  temevano  il  parer  negligenti  de’  lor  doveri,  ed  insieme  colle  scienze  insinuavano 
ai  giovani  la  pietà.  I letterati  di  quel  tempo  s'accordano  a magnificare  le  loro  scuole  (8); 


(5)  ?Jcsi?un  crede  più  ni  lihercoK>  intilolnln 
Secreta  monilQf  seu  Jrrana  SorÌelali$Jesu.  K opern 
del  teeolo  xtii,  d'un  Riformato  boemo,  che  Ansa 
averlo  trovalo  in  un  convento  di  Cappuccini  a 
Paderboro,  c fu  fitanipnlo  primamente  nel  1635, 
e uUimamente  a Lugano.  Kon  da  ignoranza,  ma 
da  malafede  YÌenPn«o  che  se  nc  fece  testò. 

(6)  « La  più  parte  del  principi  prendeano  per 
eoofcMOri  1 Gesuiti,  onde  non  dover  pagare  eoo 
un  vescovado  Tossoluzioue  •,  Voltaibr. 

(7)  Ba\ie,  gran  nemico  di  quest’ordine,  in 
Marlnna  s’ò  preso  io  spasso  di  radunar  le  lodi 
data  alla  caalHà  de’  Gesuiti,  per  beffarla,  non  per 
negarla.  !n  Loyola  dice  che  ^ quando  si  spargo 
Alcuo'’accusa  contro  di  loro,  per  badiale  che  sia, 
per  confutazione  ebe  ne  facciano  1 testimoni  n 
il  buon  senso,  sarà  credula  dal  popolo:  Oh  n'a 
ga’d  pul/Utr  hardiment  tout  ce  qu^on  voudra  eontre 


ìes  on  peut  s'Qtturer  gu’ofl  m persuaderà 

tinc  infinité  de  gens. 

(8)  Puoi  vederne  le  testimonianze  presso  Ti* 
aziOSCHi,  tom.  vii,  Ub.  i,  c.  3.  Quee  nobiUvima 
pars  prisca  disciplinaf  dice  Daconc  parlando  del* 
Teducare  nelle  scuole  la  gioventù,  revocala  est 
QÌlquatenus  quaet  postUmMo  in  JemUarum  eol/c* 
gifij  quorum  rum  intueor  indmlrium  soUrUumque 
tam  in  doelrina  excolenda,  quam  (n  tnoribus  in- 
formandis,  iUud  ocrvrnl  /igcsilai  de  Phamabazo: 
— Talis  euin  sìs,  utinam  notler  esses  (De  augm. 
seleni.  Uh.  2).  K altrove:  Ad  padagogieam  quod 
atUnot,  breviesimum  forH  dkUe:  CofuuU  uhoUe 
JesuUarum:  nihU  enim,  quod  fi»  tuum  venti,  hi* 
melìus.  E a ciò  attribuisce  il  vantaggio  che  alla 
Chiesa  romana  aveano  recalo  ; ìS'uper  eiiam  in- 
tueri  licei  Jesuilae,  qui partim  tludio  proprio,  por* 
Um  ex  tomulaUon*  advtreariorum  Uieri*  sirenuo 


S8i  LIBRO  OECIMOOl'INTO  — Uf.  XX. 

né  fi  merafigtla  ti  per  tutto  erano  cerchi  a maeitri,  a predicatori,  e fflaHime  a eon-> 
feiuri, 

In  queet'ultiino  ufiìtio  spiegarono  una  morale  che  fu  imputala  di  soverchia  o»ndl.> 
scendenza,  e di  politiche  opinioni,  corno  oggi  diremmo,  liberali.  Giacché  in  teologia 
difesero  reflìcacia  del  libero  arbitrio,  il  qual  non  era  tolto  neppiir  dalla  Grazia,  e par.* 

■Mero  avvicinarsi  ai  Semipelagiani,  e non  vollero  esser  tenuti  a seguitare  passo  passo 
ean  Tommaso,  il  che  gli  avrebbe  impediti  di  poter  ravvicinarsi  ai  Protestanti.  In  politica 
alcuni  di  loro  sostennero  la  sovranità  del  popolo,  da  questo  trarre  autorità  i re,  esso 
poterli  deporre  o cambiare  o dar  costituzioni,  fin  ucciderli  se  malvagi  ; dottrine  che  dal 
Mariana  adottarono  in  parte  quelle  cortes,  la  cui  costituzione,  poc'anni  fa,  era  proposta 
come  modello  alle  incitate  rivoluzioni  di  mezza  Europa.  Un’altra  accusa,  per  dirlo 
ancora  con  voci  moderne,  fu  di  essere  progressisti,  perchA,  mentre  i Riformatori,  fos- 
sero cattolici  od  eterodossi,  prelende-ano  ritravre  verso  i primi  secoli,  i Gesuiti  voleano 
adattare  ai  progressi  del  tempo,  non  il  dogma  che  è inalterabile,  ma  la  disciplina. 

Ci  accadrà  di  esaminare  e la  veracità  c l’importanza  di  tali  imputazioni;  qui  basti 
aver  passato  in  rassegna  questa  nuova  milizia,  colla  quale  i pontefici  si  accingevano  a 
combattere. 

A sant’Ignazio  succede  come  generale  Giacomo  Lainez  castigliano,  poi  (1565-73) 
Francesco  Borgia  duca  di  Gandia,  Everardo  Mercurio,  Claudio  Aquaviva  dei  ducad’Atri, 
alla  cui  morte  (1615)  l’Ordine  contava  già  trentadue  provincia,  con  ventitré  case  di 
professi  senza  beni,  centosettantadue  collegi  dotati,  quarantun  noviziati,  cenventitre 
residenze,  tredicimila  centododici  padri. 

Roma  alfine  sera  convenuta  ancb’essa  sulla  necessità  d’un  concilio  ; ma  dove  rae- 
It cooctiio torlo?  I nostri  proponeano  Mantova,  Piacenza,  Bologna;  i Tedeschi  lo  voleano  in 
Germania,  e il  papa  vi  comparisse  non  capo  ma  membro,  e non  che  anticipatamente 
promettere  sommessione,  anzi  voleano  avervi  anch’essi  voce  deliberativa.  Sarebbe  stalo 
un  dare  già  per  concesso  lo  scisma.  Poi  a Pier  Paolo  Vergerlo  vescovo  di  Copodistria, 
spedito  da  Paolo  III,  apparve  come  fossero  lontani  dal  desiderarlo  sinceramente.  Carlo  V,  - 
bramatolo  dapprincipio,  lo  disvoleva  per  non  inimicarsi  i Riformati,  che  non  gl’impor- 
tava  convertiti,  ma  voleva  docili  e seco  d’accordo  contro  Francia:  A re  Francesco 
spiaceva  che  tutti  gli  onori  di  quell’assemblea  dovessero  tributarsi  a un  imperatore 
cosi  oscillante  amico  della  religione,  e che  aveva  saccheggialo  Roma,  tolleralo  e favorito 
i Protestanti.  Lutero,  che  prima  l’aveva  invocato,  lo  voltava  in  canzone,  e — Un  con- 
« cibo?  vi  par  egli,  poltroni  che  siete,  i quali  non  sapete  che  cos’è  un  vescovo,  né 
t cesare,  nè  Dio  stesso,  né  il  suo  Verbo  ! Paolino  mio,  non  ricalcitrare  no  ; non  rical- 
« cilrarc  papa  asino  ; il  ghiaccio  non  è ben  sodo,  potrebbe  rompersi,  e tu  cadere  e rom- 
« perii  un  gamba,  e.  ...» . Il  resto  delle  invereconde  sue  celie  non  possono  ripetersi 
da  lingua  educata. 

Ma  Paolo  HI  il  bramava  lealmente,  sicché,  dopo  ostacoli  inenarrabili,  potè  raccorlo  isst-zs 
Bacco-  a Trento,  sotto  la  presidenza  di  tre  legati  suoi  (9),  ch’egli  intitolava  angeli  della  paté, 

^ dichiarando  scopo  del  concilio  l’estirpazione  delle  eresie,  l'emenda  dei  costumi  e della 
* ""  disciplina,  e la  concordia  fra  i principi  cristiani.  Roma  presenlavasi  con  meno  forza  e 
più  pretensioni  che  non  a Basilea  e a Costanza,  portando  un’autorità  negala  da  molti, 
una  condotta  non  irreprovevole  ; e giudice  insieme  e parte,  veniva  a riformare,  mentre 
tutti  domandavano  incominciasse  dal  riformar  se  stessa.  La  prima  adunanza  si  tenne  il 
i3  dicembre  1545  con  venticinque  vescovi.  Sciupato  assai  tempo  in  convenienze  sai 
cerimoniale,  sulle  forme,  sul  volo,  sul  titolo  stesso  del  sinodo,  cominciò  quella  lunga 


su&fitfu  t'iriutnque  rotnan<t 
tedi  rfparanda  et$tabiUend<r  oUuferint  (Ivi,  lib.  i). 
(9)  Ginminarla  Ciocchi  dal  Monlc,  c Marcella 


Cervini  Italiani  che  divennero  papi,  e Reglnaldo 
Pulo  inglese  che  oe  fu  ad  un  punto. 
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e coscienziosa  revisione  del  sistema  cattolico,  la  quale  non  poteva  riuscire  che  a negar 
ogni  concessione.  Dal  bel  principio  si  proferirono  decisioni  capitali,  stabilendo  essere 
di  autorità  eguale  tutti  i libri  dell'antico  e del  nuovo  Testamento,  autentica  la  tradniione 
vulgata,  ordinandone  un'esatta  edizione  ; e fu  riconosciuto  il  dogma  del  peccato  origi- 
nale, condannando  chi  lo  negasse.  Aveano  alcuni  preteso  che  a quelli  del  dogma  andas- 
sero innanzi  i decreti  di  riforma  ; ma  alfine  si  conciliò  di  fhrii  contemporaneamente,  e 
in  ogni  sessione  ne  furono  pubblicati  di  molti,  diretti  a svellere  gli  abusi  incriminati,  a 
restituire  la  Chiesa  alla  purezza,  come  della  fede,  cosi  delle  opere. 

Tra  le  prime  s'alTacciuva  la  qiiistione  della  Grazia  e della  giustificazione.  I.ai  natura  u Grazia 
dell'uomo,  corrotta  dall'origine,  non  è più  capace  di  sollevarsi  a Dio  con  forze  proprie, 
e neppur  di  volerlo  efficacemente  senza  la  Grazia,  gratuito  dono  di  Dio.  D'accordo  in 
ciò,  nasceva  il  dubbio  se  chi  la  ottiene  sia  spinto  in  modo  irresistibile  al  bene,  tanto  da 
. poter  essere  certi  che  persevererà  sino  al  fine  ; ovvero  se  l'uomo  possa  resistere  all'im- 

pulso divino  e deviare.  Inoltre  l'elezione  che  Dio  fa,  dipende  essa  da  eterna  predestina- 
zione, 0 da  una  sentenza  di  lui  dopo  che  l'uomo  peccò?  E l'uomo  richiamato  al  bene, 
compie  il  suo  rigeneraroenlo  per  sola  volontà  e forza  divina,  o dee  cooperarvi  colla 
volonU'i  e colle  opere  proprie?  Altri  invece  credono  necessaria  la  Grazia  per  rialzarsi 
dal  peccalo,  ma  poter  l'uomo  domand.irla,  e quindi  dalla  propria  volontà  cominciare  la 
giastificazione.  Non  sarebbe  dunque  necessaria  la  Grazia  primitiva,  oweramente  essa  è 
a tutti  in  ugual  grado  compartita. 

Lutero  e i primi  Riformati  sostennero  assolutamente  passiva  la  volontà  umana,  nè 
una  buona  azione  qualunque  sia  potersi  mai  imputare  all'uomo.  Mclancton  insegnò 
volersi  pure  la  cooperazione  deH'uomo  ; dottrina  sinergctica,  divenuta  comune  fra  i Lute- 
rani, mentre  dai  Calvinisti  fu  ammessa  l'eterna  predestinazione,  e perciò  l'inefficacia 
dell'azione  umana.  Fra  i Cattolici  lunga  durò  la  disputa,  ma  alfine  fu  sentenziato  a favor 
delle  buone  opere  e della  necessità  di  svolgere  la  Grazia  coU'ajuto  de'  sacramenti  (iO). 

Cosi  escl'idevasi  ogni  seme  di  protestantismo,  e si  rendeva  impossibile  la  conciliazione. 

I Gesuiti  v'erano  sempre,  come  alcun  li  chiamò,  i gianizzeri  della  santa  sede  ; sof- 
frendo Lainez  di  febbre  intermittente,  si  sospendevano  le  congregazioni  il  giorno  degli 
accessi  : eppure  i Gesuiti  non  presero  alloggio  che  alio  spedale,  ve.stivano  poveramente, 
e avendoli  i legati  rivestiti  di  nuovo  perché  compari.ssero  decentemente  al  concilio, 
all'iiscime  ripigliavano  le  tuniche  sdruscite,  limosinavano  per  vivere  e per  alimentar 
gli  orfani  e i poveri,  che  raccoglievano  d’in  sulle  strade  e catechizzavano. 

Quantunque  il  pontefice  restasse  padrone  ilei  concilio,  volontieri  l'avrebbe  slontanato 
(5)7  dalla  Germania;  onde  dalle  sparse  voci  di  peste  tolse  ragione  di  mutarlo  a Bologna. 

< I marra  Ostò  Carlo  V,  che  non  voleva  sfigurare  in  faccia  ai  Protestanti,  dopo  ridottili  coll'armi 
ad  accettarla  ; e superbo  della  vittoria  di  àliililberg,  ordinò  a'  suoi  cardinali  rimanessero 
a Trento,  sicché  non  istette  da  lui  che  nascesse  uno  scisma,  se  Paolo  III  non  l'avesse 
ovviato  col  sospendere  il  concilio. 

1550  Gianmaria  Ciocchi  dal  Monte,  succedutogli  fra  gli  intrighi  delle  Corti  col  nome  di 
i<  ibrc  Giulio  IH,  lo  riassume  ; e quantunque  Enrico  II  di  Francia,  allora  guastato  col  papara 

motivo  di  Parma,  protestasse  contro  di  quello  come  lesivo  alle  libertà  gallicane,  e radu- 
nato a mero  vantaggio  d’alcune  potenze,  pure  vi  si  trattò  di  alcuni  sacramenti  : ma 

1551  quando  Maurizio  di  Sassonia  mosse  sovra  Trento  per  sorprendere  l'imperatore,  il.  con- 
cilio sgomentato  si  dissipò. 

Dopo  il  brevissimo  papato  del  sant'uomo  Marcello  II  dei  Cervini  di  Montepulciano 
I55S  succede  Gianpietro  Caraffa  napoletano  col  nome  di  Paolo  IV.  Zelante  della  riforma,  egli  Paolo  iv 
giugno  aveva  istituiti  i Teatini,  rinunziando  al  vescovado  per  entrani  ; aveva  combattuto  a 
Trento  per  la  parte  più  rigorosa,  e si  meravigliò  al  vedersi  eletto,  mentre  mai  non 

(IO)  Non  ego  aulem  , ud  graiia  Dei  meeum.  S.  Paolo,  i,  Cvr.  xv. 
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aveva  usato  condiscendenze  a verun  cardinale.  Allora,  richiesto  del  come  voler  essere 
trattato,  rispose  — Da  gran  principe  > ; e trascinalo  in  guerra  dal  desiderio  di  vedere 
sbrattata  l'Italia  da'  forestieri,  vi  si  mostrò  mondano  ; e poiché  all’udire  qualche  disor- 
dine altrui  egli  andava  gridando  — Riformaziune,  riformazione  > , un  cardinale  ebbe 
a dirgli:  — Padre  santo,  la  riformazione  deve  cominciare  da  noi  ».  Allora  la  verità 
nascosta  gli  si  palesa;  conosce  i disonesti  portamenti  de'  suoi  nipoti,  e li  caccia  d'im- 
piego e di  città  ; con  grazie  e con  libertà  rassicura  i Romani  ; incoraggia  lo  studio  della 
diplomatica,  facendo  raccogliere  documenti  ; poi  s’accinge  all'emendazione.  Potè  van- 
tarsi di  non  aver  passato  giorno  senza  far  un  ordine  per  purificare  la  Chiesa  ; e gli  fu 
coniata  una  medaglia,  portante  Cristo  che  caccia  dal  tempio  i profanatori. 

, Già  si  soleva  notar  i libri  condannati  per  eretici  (11)  : allora  se  ne  formò  un  /w/t'ce 
L’iDdiie  in  tre  categorie  ; nella  prima  autori  di  cui  tutte  lo  opere  erano  interdette,  nell'altra 
4 quelli  di  cui  solo  alcune,  nella  terza  gli  anonimi  ; vietati  in  genere  quelli  ove  fosse 
^ sostenuta  la  prevalenza  della  potestà  secolare  sopra  l'ecclesiastica,  de’  concilj  sopra  il 
' papa,  od  usciti  daU'oilìcioa  di  settantadue  stampatori  designati  o da  qualunque  avesse 
impresso  libri  ereticali  ; il  leggerli  fosse  caso  di  scomunica  latm  lenteiitia;. 

All'Inquisizione  volle  Paolo  dar  un  insolito  e feroce  vigore,  valendosi  per  essa 
i.'inqui«|.  anche  di  secolari  (12)  ; e fe  gittar  prigioni  il  cardinale  Morene  cd  ligidio  Foscarari 
lione  vescovo  di  Modena,  reputatissimi  prelati,  e i vescovi  Tommaso  Sanfelico  della  Cava, 
Luigi  Priuii  di  Rrescia,  imputati  di  nutrire  opinioni  ereticali,  o mal  difendere  le  orto- 
dosse. il  cardinale  Polo  (Pool)  sfuggi  colla  morte,  gli  altri  poterono  purgarsi;  ma 
alquanti  furono  arsi  in  Roma  e mazzerali  a Venezia,  ove  tre  nobili  sedevano  nel  Santo 
Uffizio;  molli  più  furono  obbligati  a ritrattarsi  d’errori,  in  cui  erano  incorsi  prima  di 
saperli  condannali,  in  generale  l'inquisizione  fu  severissima  a chi  non  confessasse;  ai 
confessi  mostrò  viscere  di  carità.  Il  popolo  ne  prese  tal  disamore  a Paolo  IV,  che  appena 
morto  abbatté  la  sua  statua  erettagli  poco  prima  dal  troppo  labile  favore  di  quella 
plebe,  e ficcò  il  fuoco  al  palazzo  dell'Inquisizione.  Pontefice  difficile  a giudicare  fra 
atti  cosi  disformi  ; ma  che  certamente,  coll’alienarsi  daU’imperatore  per  amor  dell'ita- 
lica indipendenza,  si  tolse  la  cooperazione  di  questo,  necessaria  ad  estirpare  l'eresia, 
che  allora  prese  fondamento,  e che  si  dilatò  anche  in  Inghilterra. 

Del  famigerato  Gian  Giacomo  Medici  marchese  di  Marignano  (pag.  59)  era  fratello 
Pio  IV  Gian  Angelo,  valente  giureconsulto  milanese,  che  successe  al  ponlilicato  col  nome  di  taso 
, Pio  IV.  Andava  attorno  a cavallo  ascoltando  chiunque  gli  parlasse  ; agli  ambasciadori 
^ dava  udienza  in  Belvedere  senza  cerimonie  ; disapprovava  la  rigidezza  monacale  del 
* predecessore  ; e benché  aderente  per  origine  all'Auslria,  conobbe  i mali  della  guerra, 
e procurò  a Roma  anni  quieti  ed  abbondanti.  1 tre  nipoti  dell'antecessore  mandò  p 
morte,  non  eccettuando  il  cardinale,  forse  ad  istigazione  di  Spagna,  chevolea  punire 
Caraffa  dell'essersi  vantato  di  torle  il  regno  di  Napoli  (13)  : ma  esso  papa  non  si  astenne 
dal  favorire  i proprj  nipoti,  c diede  l'arcivescovado  di  Milano  e ben  tosto  la  porpora  a 
un  giovinetto  aroncse  di  appena  ventitré  anni  c non  ancora  sacerdote.  Fortunatamente 


(U)  I primi  calalofiì  dì  libri  prolMU  furano 
fatti  a Lovanio  e Parigi  ; allora  monsignor  Della 
Catt  pubblicò  uno  a Venezia  ; altri  seguirono. 

(12)  «Fu  rimediato  opportuDamcnltì  dal  Santo 
PlFizio  In  Roma  col  porre  In  ogni  ciltji  valenti  o 
Kelanll  inquisitori , servendosi  anebe  hlora  di 
Becolarì  , celanti  e dotti , per  ajuto  della  fede , 
oojDc  verblgraiia  iicIt’iHlescalco  in  Como , del 
conte  Albano  in  Uergamo^  del  Miuìo  in  Mij.inn. 
Questa  risoluzione  di  servirsi  di  secolari  fu  presa 
perché  non  solo  nioUissimi  vescovi,  vicarj,fr.-iti 


e preti,  ma  ancora  molti  dclFInqnisIzIonc  stessa 
erano  eretici  • . (Nel  Compendio  (Mia  Santa  /n« 
7«Mzfofi<l.  Singolare  coofessionel 

(15)  Il  supplizio  d’un  cardinale  diacooo  era 
tal  rarità,  che  il  mondo  nc  fu  pieno;  tutti  ccr* 
careno  conoscerne  il  processo;  ma  nessuno  lo 
vide  intero,  ncmmanco  l’imputato  o ii  suo  di* 
fensore,  e Pio  V Io  bruciò  quando  11  dichiarò 
iniquo.  Su  di  ciò  vedi  II  tomo  xu  dcll’.^rcA/rjo 
storico  ilatiano. 
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oon  s'ingaDnò,  poiché  Carlo  Dorromco  fu  de'  prelati  che  meglio  onorarono  la  Chiesa  o 
faticarono  nel  riotaurarla. 

Secando  Tabuso  corrente,  Carlo  Borromeo  accumulava  cariche:  egli  legato  a-lateret.  Cario 
di  Bologna  e Ravenna,  poi  di  tutta  Italia;  egli  abbate  e commendatore  di  aimcn  dodici''^*'** 
chiese  in  varj  Stati,  arciprete  di  Santa  Maria  Maggiore,  penitenziere  supremo  della 
santa  Chiesa,  conte  d'Arona,  principe  d'Oria,  protettore  del  regno  di  Portogallo,  dei 
Cantoni  svizzeri  cattolici,  della  Germania  inferiore,  degli  Ordini  francescano  e umiliato, 
dei  canonici  regolari  di  Santa  Croce  di  Coimbra,  e dei  cavalieri  di  Malta  e del  Cristo  ; 
sicché  fruiva  dell'entrata  di  almeno  novantamila  zecchini.  A tutte  egli  rinunziò  ; col  sue 
esempio  mortificò  la  splendida  dissolutezza  dei  principi  secolari  ed  ecclesiastici  di  Roma  ; 
invece  dei  clamorosi  convegni  consueti,  introdusse  nel  suo  palazzo  un'accademia  settima- 
nale di  lettere  e morale,  detta  le  Notti  valicane  ; congedò  ottanta  persone  di  corteggio, 
non  ritenendo  secolari  presso  di  sé  che  pei  bassi  ullizj  ; rinunziò  ai  divertimenti  allora 
consueti  e agli  abiti  sfarzosi  ; eccitò  il  papa  a fabbricare  Santa  Maria  degli  Angeli  e la 
superba  Certosa  di  Roma,  c^e  egli  stesso  di  molte  chiese  procurò  l'ediUcazione  per  tutta 
Italia  ; e tanta  venerazione  portava  alla  santa  sede,  che  mai  non  ne  riceveva  un  breve  se  ib 
non  a testa  scoperta.  A Milano  tenne  sei  concilj  provinciali,  donde  gli  Atti  deUaVKieia 
milanese,  corpo  meraviglioso  di  disciplina  (14)  : istituì  le  compagnie  della  Dottrina  cri- 
stiana (15),  ove  la  festa  s'insegnassero  non  solo  le  verità  della  fede,  ma  a leggere  e 
scrivere  ; e con  espresso  divieto  ai  membri  di  esse  d'attenere  rendite  o ricchezze  tem- 
porali per  questo  titolo.  Gli  Ohiati  di  sant' Ambrogio,  preti  con  voto  di  special  obbedienza 
aU'arcivescDvo,  destinò  ad  accudire  alle  parrochie  più  faticose  e povere,  e darceli  eser- 
cizj.  Impose  a'  suoi  vescovi  di  farsi  mandare  una  volta  l'anno  una  predica  da  ciascun 
parroco;  e se  noi  vedessero  migliorare,  vi  spedissero  un  predicatore. 

I frati  Umiliati  possedeano  novantaquattro  case , capaci  di  mantenere  cento  frati  . <'■" 
ciascuna,  e non  ve  n'erano  due  ; onde  nelle  ricchezze  immense  e godute  da  pochissimi, 
si  erano  corrotti.  Avendo  Carlo  voluto  ridurli  a disciplina,  un  di  essi  gli  sparò  una  fu- 
cilata ; di  che  egli  prese  ragione  per  far  abolire  quell'Ordino,  e delle  ampie  rendite  di 
essi  dotar  collegi  e seminarj , massime  di  Gesuiti  : instancabile  del  resto  a visitar  la 
diocesi,  disciplinare  la  sua  chiesa  nelle  cose  più  importanti,  come  nelle  mìnime  di  sa- 
cristia.  Traversando  la  vai  Camonica,  ove  da  alcun  tempo  non  si  pagavano  le  decime, 
non  dà  la  benedizione,  e que'  popolani  ne  restano  sgomenti  ; in  vai  Alesolcina  fa  proces- 
sare severamente  eretici  e maliardi  (16);  errori  dei  tempi , che,  come  certe  esorbitanti 
pretese  di  giurisdizione  (17),  vorremo  dimenticare  per  dire  come  profondesse  ogni  aver 
suo  coi  poveri,  e a sovvenire  di  corporale  e spirituale  assistenza  gl’infermi  d’nna  terri- 
bile peste  allora  scoppiata.  Molto  operò  ancora  perché  dalla  vicina  Svizzera  l'eresìa  non 
sì  dilatasse  in  Italia,  e andatovi  corno  legato  pontifizio,  vi  sostenne  la  parto  cattolica,  e 
fondò  a Milano  un  collegio  Elvetico,  semcnzajo  d’apostoli  e parroci  a que'  paesi. 


(U)  L'asccmblea  del  clero  di  Francia  Del  ÌO:i7 
fece  ristampare  e difTondcrc  a suo  .speso  lo  hfrn- 
zlonl  di  tan  Carlo. 

(15)  Quuta  èrta  rtgola  ptr  la  Compagnia  del 
serri  dti  puUini  di  ckariià^  cAe  integna  le  feste  ai 
pìtUini  et  puttine  a leggere  et  scrivere  et  li  buoni 
eoslumi  gratis  et  amore  Dei  y 1565.  Citi  ama  la 
storia  del  retto  inse^nameutO)  esamini  questo 
liltriccino. 

(16)  aveavicUtochu  iH‘.ssuno,  predicando, 
dicesse  il  giorno  del  fine  dei  mondo  : i\e  cerlum 
Umpus  Antich  isti  udvenlus  et  extremi  judicii  diem 
pre^dircnl  : cutn  illud  ChrUti  Domini  ore  tcstaluni 
Iti  — .\un  est  veslrwm  nasse  tempora  vtl  momento,* 


Act.,p.  3.  Pure  nel  vconcilio  provinciale  dice: 
Ad  nuptias  matrimoniaque  impeJienda  vel  diri^ 
menda  eo  eum  ventum  «f,  ut  veneficia  fascinano» 
nesve  komines  adhibeanl , atque  usque  tuffo  fre» 
quenter  Id  sceleris  eommìttanty  «U  res  piena  ini* 
2>ietatis  ac  pro^Hcrea  grovlus  detestonda;  ifaquc  ut 
a lauto  tanique  tiefario  crimine  pantB  gravUiile. 
dtlerreantur , excommunlcationh  lata  sente ntia 
rinculo  fascinantcs  et  venefici  id  generis  irretiti 
siili. 

(17)  Per  esempio,  d’aver  fona  ormata  a sua 
disposizione,  di  tur  eseguire  le  sentenio  del  sue 
fòro  anche  contro  laici  che  non  vivessero  do 
buoni  cristiani. 
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Principale  impegno  egli  pose  nel  trarre  a compimento  il  concilio  ecumenico,  che  fu  rsoo 
riaperto.  .Maestosa  doveva  riuscire  queirassemblea  de’ Cattolici  più  consumali  negli  af-^®  ®**” 
fari,  nelle  lettere,  nella  santità.  Ivi  il  cardinale  Moronp  milanese  e il  Foscarari  bolo- 
gnese ora  detti  ; il  cardinale  Scriprando  di  Troja,  uno  de'  più  eruditi  ; il  cardinale  Gian- 
francesco  Comendone,  un  de' più  grandi  uomini  di  Venezia,  Daniele  Barbaro,  Gianan- 
tenio  Volpi,  Antonio  .Minturno,  letterati  di  prima  schiera;  Marcantonio  Flaminio  (18)  e 
il  vescovo  Vida,  Catullo  o Virgilio  redivivi  ; il  teologo  Ambrogio  Catarino  domenicano , 
infervorato  riprovatore  dell'eresia  ; Isidoro  Ciarlo  bresciano  , che  corresse  la  versione 
della  Bibbia  vulgata.  Vi  furono  anche  deputati  i due  famosi  professori  di  Lovanio  .Michele 
Jiajo  e Giovanni  Hessels,  propagatori  di  dottrine  erranti  circa  la  Grazia. 

Nè  in  questo  concilio-si  trattava  di  quistioni  parziali  come  a Costanza,  ma  dell'esi- 
stenza; c in  tanto  fermento  di  spiriti  era  pericoloso  il  raccorlo,  diflìcilissimo  il  tenerlo 
ne’  limiti  ; oltre  aver  i principi  protestanti  ricusato  intervenirvi , ne  rendeano  scabroso 
ogni  passo  le  pretensioni  dei  re  cattolici,  le  gare  c le  intelligenze  di  cardinali  e di  na- 
zioni. I vescovi  forestieri  ogni  tratto  scarrucolando,  era  d^^po  mandarne  di  italiani,  più 
poveri  e men  pretensivi,  e col  far  che  si  votasse  per  testa,  non  per  nazione,  dare  a questi 
la  prevalenza  (i9).  Ma  se  in  alcune  decisioni  ebbe  parte  la  politica,  nelle  più  operarono 
la  persuasione  e la  coscienza. 

Nella  prima  parte  del  concilio,  tenutosi  durante  la  guerra  Smalcaldica  , già  si  era 
nesso  in  sodo  il  dogma  della  giustificazione,  che  diviene  fondamento  al  sistema  catto- 
l'ico  ; restava  a dibattere  della  gerarchia.  La  residenza  e l’istituzione  dei  vescovi  è di 
ragione  divina?  o,  ciò  che  importa  lo  stesso,  fin  dove  son  essi  indipendenti  dal  papa?  e 
le  chiavi  furono  date  a Pietro  solo?  Giacomo  Lainez  generale  de’  Gesuiti , nel  discorso 
più  celebre  di  quest'assemblea,  sostenne  la  potestà  della  giurisdizione  esser  d,ata  unica- 
mente al  pontefice,  e da  lui  ogni  altra  derivare.  Evinse;  e restò  consolidata  quella  pri- 
mazia del  papa,  che  erósi  voluta  crollare  ; egli  solo  interpretasse  i canoni,  egli  impo- 
nesse le  regole  della  fede  e della  vita. 

Tanto  si  poteva  ottenere  dacché  i vescovi,  anziché  agognare  nuova  autorità  a scapito 
delta  pontifizia,  vedeano  necessario  di  salvare  la  propria  all'ombra  di  quella  ; e i prin- 
cipi aveano  compreso  come  la  loro  esistenza  fosse  compromessa  dalle  quistioni  teolo- 
giche , e che  perciò  conveniva , non  sottigliare  sui  limiti  del  potere  ecclesiastico , ma 
cercarsene  sostegno. 

Internamente  però  ripullulavano  dissidj,  lagn,indosi  i principi  della  lentezza,  e che 
la  discussione  non  fosse  libera,  che  tutto  venisse  da  Roma  già  disposto  e deliberato,  che 
i prelati  troppo  s’affaccendassero  attorno  alla  grandezza  pontifizia.  Eppure  la  lentezza 
veniva  dalle  loro  pretensioni  ; brighe  non  minori  faceano  essi,  e di  certe  riforme  si  sbii 
gottivano,  e folcano  far  servire  il  concilio  a intenti  loro  particolari  ; Spagna  per  isgo- 
mento  de’  Belgi  rivoltati,  Francia  e Impero  or  per  deprimere  or  per  accarezzare  Ugo- 
notti e Lùterani.  Poi  l’imperatore  domandava,  non  solo  la  riforma  del  papa  e della 
Corte,  de'  breviarj,  legendarj,  sermonarj,  ma  la  comunione  sotto  de  due  specie  ; Spagna 
voleva  si  dichiarassero  i vescovi  d'instituzione  divina,  non  emanazione  del  poter  papale, 
e perciò  indipendenti  ; Francia  sosteneva  i decreti  di  Basilea  e la  superiorità  de’  concilj 
sul  pontefice,  e per  bocca  del  Cardinal  di  Lorena  chiedeva  il  matrimonio  de’  preti,  l’uso 
del  calice,  la  liturgia  vulgare,  finché  i sovvertimenti  di  Francia  non  indussero  ad  acco- 
starsi ai  papali. 

Pensate  quanta  fatica  per  Pio  IV  c pe’  suoi  teologi  a mettersi  d’accordo  con  si  vai'ie 


(18)  Era  pra|>oilo  legrelarìo;  • ma  egli  tcusossi  del  peso , forse  porcliò  già  covava  nella  mente 
raffezione  a quelle  doUrìoe,  in  coodannaziono  delle  quali  gli  sarebbe  convenuto  di  esercitar  quivi 
la  penna  •.  Pallavicimo. 

(IO)  Erano  ccntollantaseUc  prelati  ilaliatflf  c oUan(alre  di  lutti  insicm^gli  altri  paesi. 
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aspirazioni.  Al  fine  si  accelerarono  le  materie  che  rimanevano  sul  matrimonio,  il  pur- 
gatorio, l'invocazione  dei  santi,  il  culto  delle  immagini  e delle  reliquie,  le  indulgenze, 
i digiuni.  Il  sacrinzio  e il  sacerdozio  son  congiunti  in  ogni  legge;  ed  essendo  visibile  il 
sacrifizio  nel  Nuovo  Testamento,  tale  dev’esscr  pure  il  sacerdozio,  nel  quale  per  divina 
istituzione  sia  data  podestà  di  consacrare,  offrire,  ministrare  l'eucaristia,  e rimettere  o no 
i peccati.  In  esso  sacerdozio  divino  per  molti  ordini  salirsi  dai  minori  ai  maggiori  mi- 
nisteri ; e tra  i maggiori  son  i diaconi  e suddiaconi , fra'  minori  gli  accoliti , esorcisti , 
lettori,  ostiaij.  Nella  sacra  ordinazione  é conferita  la  grazia  ; e perciò  l'ordine  è uno  dei 
sacramenti,  e imprime  un  carattere  indelebile,  sicché  è condannato  chi  dice  che  gli 
ordinati  possono  tornar  laici , o che  tutti  i cristiani  hanno  egual  podestà  spirituale.  NcN 
l'ordinazione  de'  vescovi,  sacerdoti  eil  altri  gradi  non  occorre  il  consenso  o l'autorità  di 
magistrato  secolare  ; e non  son  ministri  ma  ladroni  quelli  che  ascendono  ai  ministeri 
ecclesiastici  per  vocazione  o istituzione  del  (lopolu  o della  potestà  laica.  Ouanto  a disci- 
plina, si  proibirono  i matrimonj  clandestini  o senza  le  tre  pubblicazioni , la  comunione 
sotto  le  due  specie,  l'ordinare  senza  benefizio  ; tolti  i questori  e spacciatori  d'indulgenze  ; 
gratuita  la  collazione  degli  ordini  e le  dispense  ; obbligata  la  residenza , c perciò  impe- 
dita la  pluralità  di  benefizj  curati  ; conservati  i privilegi  del  fòro  écclesiastico,  e giudici 
laici  non  si  mescolassero  io  quelle  cause  ; né  i principi  facesser  editti  su  materie  o per- 
sone di  Chiesa,  non  esigessero  gabelle  o decime , non  volessero  necessario  Vexequatur 
alle  bolle  pontifizie  ; scomunicato  chi  facesse  altrimenti,  od  usurpasse  beni  e ragioni  ec- 
clesiastiche. 

E si  dichiarò  terminato  e chiuso  il  concilio  (19*):  e Pio  IV  (1564,  26  genn.)  ne  ises 

3 libre 


(19*)  I UvorI  falli  net  eoncllio  di  Trento  sono 
riassunti  In  un^eleganle  orazione  latina,  recitata 
ncirulllma  sessione  dal  vescovo  Girolamo  Ra« 
gazeooi  veneziano: 

— Da  prima  questo  sinodo,  suircsemplo  de- 
gli antichi  più  approvati,  piamente  e prudente** 
mente  enumerò  1 libri  dell'aDlico  e del  nuovo 
Testamento  che  doveansi  ricevere  senza  dubbio; 
e perchè  non  nascesse  veruna  difficoltà  sulle 
parole  tra  le  varie  versioni,  ne  approvò  una 
certa  e itabilUa  traduzione  dal  greco  e dal- 
Tebralco.  Dipoi  assalendo  il  capo  di  tutte  le 
eresie,  slabili  intorno  alle  corrotte  origini  della 
natura  umana  quel  che  la  verità  stessa  espri* 
merebbe  se  parlasse.  Intorno  poi  alla  glustìH* 
cartone  (materia  grave  e combattuta  ostinata- 
mente dagli  erelici  antichi  e moderni)  die  deti- 
Dizioni,  colle  quali  e farsi  incontro  alle  più  per- 
niclo.se  opinioni  lu  questo  genere,  e la  ragione 
del  beo  sentire  sì  dimostrasse  con  mirabii  or- 
dine e con  stupenda  sapienza,  indizio  che  In 
essi  era  lo  spirilo  dt  Dio;  decreto  il  più  Insigne 
a memoriad'uoroioi,  col  quale  si  soffocano  tutte 
quasi  le  eresie,  e come  la  nebbia  dal  solo  sono 
dissipate,  e tal  chiarezza  appare,  tale  splendor 
di  verità,  che  nessuno  può  dissimulare  di  ve* 
derlo. 

• Segui  il  salutare  trattato  del  sette  divini 
sacramenti  della  Chiesa,  prima  di  lutti  insieme, 
poi  di  ciascuno  distinlamenle.  Or  qui  chi  non 
vede  quanto  distintamente,  esplicitamente  e con 
abbondanza,  e (ciò  che  è il  principale)  con  ve*  • 
rità,  si  contenga  tutta  la  ragione  di  qucsli  ce- 
lesti misteri?  chi  io  si  grande  e moUeplice  dol- 
Cantù,  Storia  Univenale^  tom.  V. 


trina  può  desiderar  cosa  da  seguire  o da  fuggire? 
chi  vi  troverà  luogo  od  occosion  di  errare?  ehi 
più  potrà  della  forza  e virtù  de'  sacramenti  du- 
bitare, vedeodo  che  ci  fu  si  copiosamente  Im- 
partlU  quella  Grazia,  che  per  essi , quasi  per 
rivoli,  scorre  ogni  giorno  nelle  menti  de'  fedeli? 

• SI  soggiunsero  l decreti  del  sacrosanto  sa- 
crifizio della  messa  e della  comunione  sotto  le 
due  specie,  e del  battesimo  de' fanciulli  ; tali 
che  niuna  cosa  più  santa,  più  utile,  onde  ap* 
pajon  scesi  dal  cielo,  non  compo.sU  da  uomini. 
Vi  s'aggiunte  la  oggi  certa  dollrina  delle  indul- 
genze, del  purgatorio,  della  venerazione  e in- 
vocazione de'  santi,  delle  immagini  e reliquie, 
sicché  non  solo  si  risponderà  alle  frodi  e ca- 
lunnie degli  eretici,  ma  si  soddisferà  anche  alle 
coscienze  de'  pii  cattolici. 

• Coti  complvasl  felicemente  ciò  che  riguar- 
dava i dogmi,  né  altro  in  tal  genere  ora  da  noi 
s'ospetla.  Nella  loro  amrainlslrazionc  però  es- 
sendovi alcune  cose  non  bene  o regolarmente 
osservate,  oltendcste , o padri,  accuratissima- 
mente  che  fossero  trattale  puramente,  casta- 
mente e secondo  il  costume  e l'istKulo  degli 
antichi.  Ogni  superstizione,  ogni  lucro,  ogni 
irriverenza  togllesle  dalla  celebrazione  della 
messa;  ni  sacerdoti  vagabondi,  ignoti,  colpevoli 
Interdiceste  11  sacrifizio , la  cui  celebrazione 
dalle  case  private  e profane  revocasl^in  luoghi 
sacri;  dal  quali  rimovestc  i canti  sdolcinati  e le 
sinfonie.  Il  passeggiare,  discorrere,  negoziare. 
Ad  ogni  grado  ecclesiastico  Ingiungeste  tali 
leggi,  che  non  resta  campo  d'abusare  nell’or- 
dino  ad  essi  dal  cielo  affidalo.  Cosi  alcuni  im- 
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conrermò  solennemente  i decreti.  Ma  quelli  che  speravano  riotegrata  l'unità  della 
Chiesa,  oe  videro  invece  stabilita  la  divisione.  F,  per  vero  un  sinodo  non  poteva  esser 
conciliatore  , nè  decider  altrimenti  da  quel  che  avca  fatto  la  Chiesa  fin  allora.  A quel 
punto  già  ciascuno  avea  preso  partito  ; le  opinioni  religiose  eransi  interziate  cogl'inte- 
ressi politici  ; il  mondo  diviso  in  due  campi.  Conciliarsi  cogli  avversarj  più  non  era  spe- 
rabile : fra'  Cattolici  non  occorreano  transazioni,  nè  quasi  dibattimenti.  Restava  dunque 


pcdlmenU  del  roalrimonlo,  che  parremo  dar  ap> 
pigilo  a violare  l precetU  della  Chieta,  rimove* 
5te;  logllosleta  via  dì  conurgulrc  facile  dlsprosa 
a chi  contrnr  no/zr  meno  logìUlme  Che  dirò 
dei  matrimonj  fortuiti  e ciandealini?  Ed  io  penso 
che  8C  altra  cagione  non  fosse  stata  di  convo- 
care il  concilio,  mentre  molle  o gravissime  fu- 
rono , prr  questa  sola  sarebbesi  dovuto  fare: 
giacché  a lutti  dò  riguardando,  nè  vrrun  an- 
golo trovandosi  salvo  da  questo  contagio,  sa- 
rcbl>esi  dovuto  provedere  che  al  morbo  univer- 
sale con  utiiversal  concilio  si  rimediasse.  Di  in* 
numorcvoli  e gravi  detitti,  o padri  santi,  fu  tolta 
roceaaione  da  questa  vostra  prudenlissima  e 
quasi  divina  sanzione,  c sapientemente  prove- 
deste  al  governo  della  repubblica  crisUana. 

• Tenne  didro  1'abolizione  utile  c necessaria 
di  molli  abusi  nella  devozione  delle  onime  pur- 
ganti, de'  santi,  delle  immagini  e reliquie,  c an- 
che nelte  indulgenze  che  ne  deturpavano  la 
beliisslma  faccia. 

■ Né  mcD  compiuta  e perfelta  fu  Patirà  parie, 
ove  si  traUaya  di  riparare  la  catlenle  disciplina 
eccleslaslica.  D'or  innanzi  ai  sacri  ministeri  si 
eleggerà  non  chi  più  ambizioso,  ma  chi  ha  più 
virtù,  e che  serva  non  a' suoi,  ma  ai  comodi 
del  popolo.  Più  spesso  e più  atlenlamenie  si 
spiegiierà  la  parola  di  Dio , meglio  penetrante 
che  spada  a doppio  taglio.  I vescovi  rimarranno 
a vigilare  il  gregge,  come  gli  altri  cui  è com- 
mesM  la  cura  delle  anime,  senza  andare  vagando. 
Nessun  privilegio  salvi  chi  vive  male  o impu- 
ramenlc,  o stoltamente  insegna;  nessun  delillo 
senza  punizione,  ne.ssuna  virtù  senza  ricom- 
pensa. Alla  moHìtudine  di  sacerdoli  poveri  e 
mendicanti  si  riparò , e cìoscudd  sarà  ascritto 
ad  una  chiesa  determinata,  con  opera  tissa,  della 
quale  possa  vivere. 

• L’avarizia,  turpissimo  dei  viz}  massime  nella 
casa  di  Dio,  ne  sarà  tolto,  e si  conferiranno 
gratuitameolc  i sacramenti  lutti,  com'è  giusto. 
D'uoa  chiesa  molte,  e di  molle  una  si  formerà, 
giusla  II  comodo  dei  popolo.  I raccoglitori  di 
llmosine,  che  raccogliendo  per  sé  non  per  Gesù 
Cristo,  Unto  danno  alla  reiiglone  e infamia  re- 
cavano, svelgansi  dalla  memoria.  Di  qui  ebbe 
principio  la  prcscnlc  novlra  calamità;  di  qui 
cominciò  a serpeggiare  un  mal  intiniio,  e ogni 
di  più  eiÉpndersi,  né  vi  si  potè  ancora  riparare 
colle  cautele  e Ig  providenze  di  molli  concilj. 
Chi  dunque  non  dirà  saviissimo  Paver  tagliato 
questo  membro,  alla  cui  salute  indarno  si  a lungo 
erasl  faUcalof 

• A Dio  si  renderà  culto  più  puro  ed  accu- 


rato; e quei  ciie  porlan  ì vasi  di  Dio  saran  più 
mondi,  per  Irarrc  gli  altri  alla  propria  imita- 
zione. Al  qual  uopo  ben  si  provvide  che  i fu- 
tiiii  sarercloti  in  ciascuna  ctiiesa  sieno  dalia 
prima  età  educali  nei  costumi  e nelle  lellere  , 
sicché  formino  (|uasi  un  semenzaio  di  tulle  le 
virtù.  Rc.sliluili  i concili  provinciali,  le  visite, 
per  vantaggio,  non  aggravio  e spese  del  popoli; 
daU  Al  p istori  facoltà  di  ressore  e pi'^cer^  più 
comodamente  I suol  ; revocato  l'uso  della  peni- 
tenza pubblica;  ordinata  l'oapiUliLà  si  ai  sacer- 
doli, sì  ai  pii  luogtii  ; stabilita  una  memoranda 
c quasi  divina  maniera  di  conferire  l benefirj 
curati;  loUa  la  pluralità  de' benefizi;  vietalo 
il  possesso  credilario  dei  santuario  di  Dio;  po- 
sta misura  allo  scomuniche',  prescrillì  i primi 
giudizi  nc’  iuoglii  ove  le  liti  nascono;  vietali  i 
duelli;  poslu  un  freno  alla  lussuria,  cupidigia  e 
licenza  di  tutti,  e principalmenle  degli  ecclesia- 
stici ; avvisali  severamente  re  e principi  del  loro 
dovere;  e stabilite  allre  cose  sifatte,  che  voi 
adempiste,  o padri,  anche  in  dò  egregiameuie 
l'uilìziu  vostro. 

• Ne'  precedenti  concili  spesso  si  trattò  di 
spiegar  la  fedo  nostra  ed  emendare  I costumi , 

' ma  non  se  mai  con  più  diligenza  e chiarezze. 
Qui,  massime  quesU  due  anni,  avemmo  non  solo 
padri,  ma  oratori  di  lutle  le  genti  caltolicbe.  E 
quali  uomini!  tanti  poi,  che  considerala  la  pre- 
sente ristreUezza  del  mondo  cristiano,  é il  si- 
nodo  più  numeroso.  Qui  di  lutti  furono  svelate 
le  piaglie,  esposii  i coslumi,  nulla  dissimulalo, 
ponderale  le  ragioni  e gli  argomenti  de'  nostri 
avversari , In  modo  che  parve  Irallarsi  non  la 
nostra,  ma  U causa  loro.  Alcune  cose  tre  e fin 
quattro  voile  si  discussero;  spesso  si  disputò 
con  gran  calore,  aflìuchè  come  dal  fuoco  Toro, 
cosi  dalla  discussione  fosscr  provale  ie  forza 
della  verità. 

• E sebbcD  fosse  a desiderare  di  iratlar  in- 
sieme con  quelli,  di  cui  si  agitava  la  causa, 
pure  si  provvide  all'inlegrìlà  degli  assenti  in 
modo,  che  non  sarehhesi  potuto  atlrimenU  se 
ci  fossero  siali ...  Ma  il  prtneìpai  modo,  o pa- 
dri, di  conciliarci  I dissenzienti,  e tener  sul  fello 
i consenzienti,  gli  è di  inanlenero  nelle  cliieso 
Doslrcciò  chequi  staluimmo...  La  medtrioa  ab- 
biamo da  un  peuo  preparala;  ma  se  deve  cac- 
ciar ii  nsorbo,  vuoisi  prenderla.  Noi  primi,  o 
carissimi , inebriamoci  di  questa  bevanda  sa- 
lutare, e siamo  leggi  vive  c parlanti,  e norma  e 
modello  cut  si  conformino  le  azioni  e gli  sludj 
degli  allri  • . 
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solo  a porre  in  chiaro  l’intero  sistema  della  fede  cattolica  ; e in  effetto  vi  si  eliminA  nna 
serie  di  discrepanze,  onde  la  teologia  trovossi  ridotta  a scienza  positiva,  sgombra  dalla 
dialettica. 

La  riforma  generale,  già  chiaramente  indicata  e preparata , non  poteva  che  venire 
da  chi  ne  tiene  dall’alto  l'autorità,  nel  qual  caso  non  sarebbesi  separata  dal  centro,  né 
fondata  sulla  negazione.  Gli  uomini  pretesero  bastare  a quest’opera  , e scomponendo 
l’unità,  tolsero  il  modo  di  ottenerla  legittima.  Allora  i Riformati  non  poterono  plA  che 
stare  sulla  negativa  e sulle  proteste.  Dall’opposizione  che  si  staccava  ed  isolava , la 
Chiesa  non  si  poteva  difendere  che  col  fortificarsi  entro  le  barriere  della  fede  antica  : 
ma  neppure  tra  i Cattolici  furono  volute  accettare  pienamente  le  regole  dettate  in  quel 
sinodo,  che  riusci  beo  lontano  dalia  speranza  concepita  di  rintegrare  l'unità. 

Che  se  tutti  i Cattolici  convenivano  qunnto  alla  fedo  , sulla  riforma  e la  disciplina 
molti  interessi  chiamavansi  offesi,  Venezia  diede  l'esempio  d'adottare  il  concilio:  indi 
Cosmo  di  Toscana,  poi  Polonia  e Portogallo  senza  restrizione  ; Filippo  II , colla  riserva 
d’osservar  nell'esecuzione  le  leggi  de’  suoi  Stati.  In  Francia  Carlo  IX  lo  ricusò,  perché 
lesivo  delle  reali  prerogative,  e perchè  esacerberebbe  i dissideuti  ; ed  anche  quando  En- 
rico IV  vi  aderì,  trovò  opposizione,  talché  formalmente  non  fu  ricevuto  mai,  bensì  ta- 
citamente. In  Germania,  negando  il  pontefice  la  comunione  sotto  le  due  specie  e il  ma- 
trimonio de'  preti,  mai  non  fu  accolto  come  leggo  dell'Impero,  ma  solo  come  sussidiario, 
tenendo  i punti  dì  dottrina  come  emanati  dalla  Chiesa.  Altrettanto  s’intese  in  Ungheria. 

<564  Pio  IV  fe  stendere  una  professione  di  fede  che  dovevano  firmare  tutti  gli  ecclesia- 
stici e dottori,  ove  il  dogma  é espresso  più  positivamente  che  nel  concilio.  Ivi  si  dichiara 
intera  fede  al  credo  apostolico,  e ai  sacramenti  istituiti  da  Gesù  Cristo  che  tutti  confe- 
riscono la  Grazia  ; tutte  si  accettano  le  decisioni  del  concilio  di  Trento  circa  il  peccato 
originale  e la  giustificazione  ; nella  messa  pei  vivi  e pei  morti  offerirsi  il  vero  sagrifizio 
propiziatorio  ; nell’eucaristia  star  realmente  o sostanzialmente  il  corpo  e sangue  di  Gesù 
Cristo,  nei  quali  si  converte  tutta  la  sostanza  del  pane  e del  vino  ; e Gesù  Cristo  tutto 
intero  riceversi  sotto  l'una  o l'altra  specie  ; credersi  nel  purgatorio  e nella  validità  dei 
suffragi  ; nell'invocazione  dei  santi , i quali  intercedono  per  noi  ; doversene  onorar  le 
reliquie  ; tenere  e venerare  le  immagini  di  Cristo  , di  sua  madre,  de'  santi  ; aver  Gesù 
Cristo  lasciata  nella  Chiesa  la  facoltà  delle  indulgenze,  sommamente  salutari  ai  fedeli  ; 
la  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana  esser  madre  e maestra  di  tutte  ; promettersi  ob- 
bedienza al  pontefice,  vicario  dì  Cristo  e successore  di  san  Pietro  ; infine  ricevere  tutto 
ciò  che  era  stato  lasciato  per  tradizione,  e definito  nei  concilj,  specialmente  nel  Tri- 
dentino. 

Eppure  alcuni  punti  dogmatici  restarono  irresoluti  fra’  Cattolici.  La  superiorità  dei 
conrilj  al  papa,  dichiarata  a Costanza  e a Basilea,  fu  ritenuta  da’  Tedeschi  ; i Francesi 
ne  fecero  il  cardine  delle  libertà  gallicane  ; di  conseguenza  restava  negata  l’infallibilità 
del  papa  diviso  dal  consesso  della  Chiesa , e gran  maestri  promossero  questa  opinione 
senza  stacrarsi  dalla  comunione  cattolica.  Al  contrario  il  cardinale  Bellarmino  si  alzò 
fervorosissimo  sostenitore  della  supremazia  papale , indipendente  da  qualsiasi  giudizio , 
ed  anima  della  società  di  cui  non  è che  corpo  la  potenza  temporale  (20):  parvero  anche 
rinascere  le  pretensioni  dì  Gregorio  VII,  nè  mai  con  calore  e ragioni  più  vive  crasi  difeso 
l’illimitato  predominio  della  Chiesa  sullo  Stato. 

Però  i papi  erano  ridotti  ad  invocare  la  cooperazione  de’  principi  ; c in  fatto  il  duca 
di  Baviera  li  sostenne  apertamente,  traendo  grand'importanza  politica  dal  farsi  appoggio 
d'un  principio  ridivenuto  patente.  Anche  ai  principi  ecclesiastici  dell'Impero  tornò  conto 
saldare  la  santa  sede,  perchè  l'opposizione  fatta  a questa  si  ritorceva  contro  di  loro  come 


(20)  Sunmui  ponltfrx  simpticOtr  rt  nbsoiutt  est  neroìe^  ita  ut  nultum  in  terrU  snpra  te  Judietm 

tupra  Eecletiam  univertam  et  lupra  conctìium  ge*  agnoecat.  De  coocllU  euclor.,  c.  47. 
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sacerdoti.  D'altro  lato  i potenti  aveano  sempre  cercato  frangere  le  barriere  opposte  dal- 
l'ecclesiastica autorità  ; e come  i Protestanti  lo  conseguirono  di  colpo  coll'aperta  ribel- 
lione, i Cattolici  vi  s'ingegnarono  con  mezzi  termini,  cbe  accordassero  la  coscienza  colla 
loro  ambizione.  Cosi  Venezia , cosi  Luigi  XIV  e gl'imperatori  attesero  a sceverare  le 
attribuzioni  politiche  dalle  sacerdotali , e aumentar  quelle  senza  lesione  del  dogma.  A 
tal  uopo  fomentavano  le  ambizioni  particolari,  e con  titolo  d'indipendenza  tendevano  a 
staccar  i sacerdoti  de'  loro  Stati  dagli  altri,  impedire  le  comunicazioni  dirette  col  capo 
spirituale,  formando  speciali  chiese  per  renderle  docili  al  potere  che  loro  permetteva  di 
esistere.  1 pontefici  dovettero  dunque  recedere  dalle  assolute  pretensioni , e i principi 
passo  passo  ottennero  le  attribuzioni  ecclesiastiche , che  i Protestanti  avevano  carpite. 
Abbattute  intanto  le  False  decretali,  l'autorità  pontiGzia  si  trovò  più  solida  perchè  più 
misurata,  e il  diritto  ecclesiastico  ebbe  riforma.  Questo' assunse  nuovo  aspetto  fra'  Pro- 
testanti, ove  al  principe  fu  investita  la  supremazia  spirituale,  cioè  l'arbitrio  di  vietare 
o permettere  un  culto,  di  nominare  alle  funzioni  di  chiesa,  dispor  de' beni,  ed  eser- 
citare la  giurisdizione  ecclesiastica  e le  prerogative  diocesane  ; mentre  la  Chiesa,  dal 
primo  suo  esistere , aveva  combattute  queste  cose  perchè  rimanessero  al  possibile  in- 
dipendenti. 

Un'altra  quistione,  risoluta  solo  in  parte  dal  concilio,  e in  parte  lasciata  alladispn- 
tazione  delle  scuole,  fu  quella  della  Grazia,  per  la  quale  nell’età  seguente  troveremo  una 
lunga  disputa  interna,  segnata  dal  nome  di  Giansenio. 

Avendo  vietato  sotto  qualfosse  pretesto  di  pubblicare,  ed  a qual  potenza  o dignità  si 
fosse  d'intraprendere  commenti,  note  o glosse  ai  decreti  del  concilio,  e doversi  ne'  dubbj 
ricorrere  alla  santa  sede,  il  papa  costituì  una  congregazione  di  otto  cardinali  per  inter- 
pretare i decreti  di  riforma,  disciplina  e giurisdizione  ecclesiastica. 

Non  pare  che  la  Chiesa  nel  medio  evo  formasse  catechismi , ove  ad  uso  del  popolo 
c»ie-  fosse  esposto  l’essenziale  della  religione.  Quando  Lutero  la  rimproverava  di  negligere 
cbiimo  pijtfuiione  de'  giovani  e del  popolo , Erasmo  ne  aveva  pubblicato  uno  ; altri  il  segui- 
rono, fra  cui  è più  celebre  quello  del  gesuita  Pietro  Canisio  (con  Hundt).  Il  concilio  di  issa 
Trento  nè  ordinò  un  generale , incaricandone  san  Carlo , che  prese  a collaboratori  tre 
Domenicani  (21);  Paolo  Manuzio  ne  rivide  lo  stile  (32),  e fu  pubblicato  italiano  e la-  isee 
tino,  poi  diviso  per  capitoli,  infine  a domande  e risposte  nell'edizione  d'Andrea  Fabrizio.  <574 
É questo  il  Catechismo  romano,  ammirato  per  eleganza  e lucido  metodo,  opportunis- 
simo a mostrare  che  la  profonda  e solida  erudizione  sacra  non  ha  bisogno.d’awilupparsi 
in  argomentari  e formolo  da  scuola,  ma  sta  coll'esposizione  chiara  e precisa,  e colla  su- 
blime semplicità  del  pensiero.  1 Gesuiti,  per  le  dottrine  loro  sulla  Grazia  dissonanti  dai 
Domenicani,  gli  scemarono  credito,  ed  altri  ne  pubblicarono,  fra  cui  primeggia  quello 
del  cardinale  Rellarmino.  Anche  i Protestanti  ebbero  catechismi , più  semplici  dei  no- 
stri, ma  meno  compiuti,  giacché  ad  un’infinità  di  quistioni  sorvolano,  altre  non  possono 
sciogliere  convenientemente,  atteso  il  mal  certo  fondamento  della  loro  fede , che  lascia 
domandare  perchè  non  negaron  tutto,  dopo  aver  negato  alcun  cbe. 

La  frivolezza  che  notammo  della  letteratura,  nocque  in  cose  di  alto  rilievo.  Le  le- 
zioni apocrife,  le  goffe  antifone  e i riti  burlevoli , introdotti  nella  Chiesa  dall'ignoranza 
e dalla  semplicità,  domandavano  emenda  ; ma  dotti  preoccupati  della  eleganza  , cardi- 
nali cui  faceva  stomaco  san  Paolo  per  l’impulito  latino , poteano  esser  acconci  a questo 
servigio?  Leone  X commise  a Zaccaria  Ferreri  vicentino,  vescovo  della  Guarda,  di  cor- 
reggere gl’inni  : ma  i nuovi  sostituiti  agli  antichi  erano  tanto  puri  di  stile,  quanto  freddi 
nel  sentimento.  Ferreri  non  potè  per  morte  rivedere  l’intero  breviario,  onde  Clemente  VII 

(21)  Muzio  Calino  hrescìano,  vescovo  di  Zara  come  i redallori  prl  latino  nc  foisero  11  vescovo 

poi  di  Terni;  Leonardo  Marini  genovese,  arci-  Calino,  e 1 milanesi  Pielro  CaleiiDO  e Giulio 

vescovo  di  Lanciano;  Egidio  Fo&carari  fuddetlo.  fogiano. 

(22)  Ciò  è negato  dal  Lagomarsino,  che  prova 
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lo  affidò  al  Quignonea  cardinale  di  santa  Croce,  che  no  stese  uno  affatto  breve,  e perciò 
gradevole  a molti,  sicché  poco  mancò  non  restasse  abolito  l'antico  e spezzata  la  tradi- 
zione. Pio  V cassò  il  breviario  di  Quignonez , e ne  mandò  un  nuovo  obbligatorio  per 
tutte  le  chiese  che  non  ne  avessero  uno  almen  ducentenario  ; la  quale  riserva  non  tolse 
che  le  piò  adottassero  il  romano,  cui  tenne  dietro  il  messale. 

Anche  della  Bibbia  conveniva  preparar  un' edizione,  pari  ai  progressi  della  filoUgia 
. e dell’esegesi.  Pel  greco  fu  tenuta  quella  di  Roberto  Stefano.  La  vulgata  era  dal  coircilio 
dicliiarata  unica  autentica  pel  latino,  ma  senza  dichiarare  di  qual  manoscritto  o stampa, 
onde  anche  i Cattolici  sceglievano  qual  più  loro  talentasse.  Fu  fatta  anche  qualche  nuova 
versione,  come  quella  d Ario  Montano  ; o l'antica  si  variò  essenzialmente  , come  nella 
,t sso  edizione  di  Isidoro  Clario.  Sisto  V pensò  reprimere  questa  licenza  pubblicando  una  Bib- 
bia, che  unica  avesse  autoritA;  ma  ben  tosto  conosciutine  i molti  errori  (23),  fu  riti- 
rata, e Clemente  Vili  ne  dié  fuori  un’altra.  Neppur  i Protestanti  credono  che  le  edizioni 
dei  loro  religionarj  valgano  meglio  della  nostra  vulgata. 

Pio  IV  chiamò  a Roma  Paolo  Manuzio  , perchè  cogli  iosuperabili  suoi  tipi  pubbli- 
casse i santi  Padri. 

Più  che  non  potesse  sperarsi  in  tali  sconvolgimenti , si  ottenne  nella  Chiesa  la  niramu 
riforma  morale,  non  impedita  dalla  superbia  di  non  volere  dar  ragione  ai  dissidenti.  La 
classica  idolatria  fece  luogo  al  sentimento  religioso  neli'arti,  nelle  dispute,  nelle  lettere, 
nella  vita.  Moltissimi  concilj  provinciali  si  tennero  per  estirpare  i resti  delle  supersti- 
zioni e delle  indecenze  : altri  sinodi  plebani  dovevano  congregarsi  ogni  tratto,  e si  da- 
rebbe che  qoe’  pii  novatori  si  fossero  lusingati  di  tornar  il  mondo  all'apostolica  puriU'.. 

San  Carlo,  nel  suo  rituale,  rintegra  le  rigidissime  penitenze  dei  primi  secoli  : Gianfran- 
cesco  Bonomo  vescovo  di  Vercelli,  deputato  alia  vìsita  della  diocesi  comasca,  oltre  meill 
rigori,  ammonisce  il  vescovo  a non  avere  suppellettile  domestica  di  prezzo,  né  sovratntto 
vasi  e candelieri  (Vargento,  potendosi  col  valore  di  questi  mantener  i poveri  ; anche  Gre- 
gorio XIII,  per  eseguire  a puntino  i decreti  del  sinodo  di  Trento,  mandò  visitatori  apo- 
stolici che  chiedeano  i conti  delle  chiese,  de’ luoghi  pii,  delle  fraternite,  e trascendendo' 
eccitavano  malcontenti,  sicché  varj  principi  gli  esclusero,  come  Filippo  IL  Rawivossr 
pure  l'Inquisizione,  con  privilegi  e indulti  allettando  fraternite  d’uomini  e dònne'  a ser- 
virla da  famigli;  e non  solo  cercava  l’eretica  pravità,  male  pratiche  religiose;  fiutavàt 
le  cucine  ai  venerdì  ; soDslicava  ogni  parola  sfuggita  ai  professori  nelle  uniwrsità.  Le- 
ragioni  del  principato  pareano  lese  da  tali  procedure  ; e i principi  che  avevano  decla-  • 
mato  contro  gli  abusi,  allora  non  sapeano  acconciai-si  ai  rimedj.  A Venozia  un  Gesuita  i 
raccoglie  i gondolieri  ogni  festa  per  istruirli  nelle  verità  cristiane  : ma  la  Signoria  pensai 
che  i gondolieri  praticano  con  persone  d’ogni  grado,  e quindi  possono  divenire  strumento  > 
di  spionaggio  ; e proibisce  quella  congregazione , e caccia  il  Gesuita.  Un  altro  declamai 
contro  il  carnovale,  dicendo,  meglio  si  spenderebbe  quel  denaro  in  ajutar  il  papa  nella  -. 
guerra  contro  i Turchi  minacciosi  alla  repubblica  ; e la  Signoria  lo  espelle. 

Pio  V,  di  coi  Bacone  (De  bello)  diceva  — Mi  meraviglio  che  la  Chiesa  romana  noni 
abbia  ancora  noveralo  fra  i santi  questo  grand'uomo  >,  vieta  ai.  medici  di  visitare  tre 
volte  un  infermo  senza  che  siasi  confessato  : chi  viola  la  domenica,  debba  stare  un  giorno  > 
in  piedi  avanti  alle  porte  della  chiesa , colle  mani  legate  al  dosso  ; se  ricade  sia  fusti-  - 
gaio  per  Iit  città  ; alla  terza  volta  abbia  la  lingua  forata  e la  galera. 

La  corte  e la  città  di  Roma  presero  aspetto  ecclesiastico  e spirito  di  regolarità,  e il  I -L 
Cardinal  Tosco  non  fu  eletto  papa  perché  lasciavasi  sfuggire  certi  lombardismi.  La  re-  - ^ 
sìdenza  fu  ordinala  rigorosamente  ai  vescovi  e a tutti  i beneOziati.  Cessò  l'abuso  d'at-  ■ 
trìbuire  abbadie , collegiale , vescovadi  a secolari  e fln  a militari , che  dicevano  la  mia-  Jj 
chiesa,  i miei  frati,  come  avrebbero  detto  i miei  famigli,  i miei  cavalli.  Il  nepotismi>-i 


Di' ' ' — -V  CjOk.f^lL 


(11)  Fu  potili  all'indlee  do  Gregorio  XIV,  eit  é uno  roriU  MI\|iogronco. 
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restò  dilTamato,  e se  nel  secolo  seguente  rincrodl , assunse  tuU' altra  natura , usando  i 
papi  mettersi  a lìanco  un  nipote  cardinale  e uno  laico,  che  acquistavano  gradi  e riechezse 
ma  non  dominio. 

Grandi  uomini  illustrarono  la  porpora  e la  mitra:  san  Tommaso  da  Villanova,  arci- 
vescovo di  Valenza  ; il  Itusticucci,  uom  perspicace  quanto  retto;  Carlo  Borromeo,  vero 
restauratore  del  governo  ecclesiastico  e della  direzione  delle  anime  ; il  suo  cugina  Fe- 
derico, che  si  bene  l imitò  ; il  Salviati,  ancor  vivo  nella  lode  de’  Bolognesi;  il  Sanlorio, 
uom  severissimo  e degno  di  star  capo  dell'Inquisizione  ; Gaspare  Contarini,  che  confutò 
il  suo  maestro  Pompooazzi  circa  Timmortalitò  dell'anima,  e dettò  commenti  e polemiche 
e due  libri  dei  doveri  del  vescovo,  in  istile  men  ispido  che  non  solessero  i teologanti. 
Tolomeo  Gallio  di  Como  aperse  alla  sua  patria  inesausti  tesori  di  beneficenza,  fra  i quali 
un  collegio,  dove  i fanciulli  della  diuresi  dovessero  venir  educati , non  in  grammatiche 
solo  e retoriche,  ma  nelle  arti  c mestieri  ; scuole  tecniche  quali  il  secolo  nostro  le  pro- 
clama. Il  Madruzzi,  Cardinal  di  Trento,  chiamato  il  Catone  del  sacro  collegio,  s’applicò 
a dirigere  la  politica  austriaca  ; così  gl’illustri  D'Ossat,  Du  Perron , Toleto , i cardinali 
di  Sourdis  e di  La  Rochefoucault , detti  i Borromei  della  Francia.  Fabio  Chigi,  legato 
pontilizio  per  la  pace  di  Westfalia,  poi  papa,  teneva  sempre  una  bara  sotto  al  letto  e un 
teschio  sulla  mensa,  non  imbandita  che  di  radici.  Guglielmo  Sìrleto,  porporato  filosofo, 
biblioteca  ambulante,  non  isdegnava  raccogliere  attorno  a sé  i bambini  che  capitavano 
in  piazza  Navona  coi  fasci  dejla  legna,  per  istruirli  nel  catechismo.  In  Agostino  Valier 
veronese  non  sapeasi  qual  più  ammirare , la  rara  erudizione  o la  coscienza  inteme- 
rata. Cesare  Baronie  lavorava  tutto  il  di  alla  storia  ecclesiastica,  c mangiava  colla  ser- 
vitù (24).  Fra  gli  auditori  di  Bota  si  nomina  tuttora  il  Mantica,  le  cui  opere  fecero  testo 
nella  scuola  e nel  tribunale;  e l’Arigonc,  men  dato  ai  libri  che  agli  affari,  tra  I quali 
consen-ossi  immacolato.  De’  nunzj  spediti  a sfidare  le  tempeste  di  quel  tempo,  ci  accadrà 
frequente  menzione  ; e già  l'abbiamo  fatta  del  cardinale  Bellarmino,  lanto  grande  con- 
troversista  quanto  virtuoso  uomo.  Ben  gli  stanno  a fianco  il  dottissimo  Clavio  c Gian- 
pietro  Maflfei,  che  scrisse  storie  latine  di  sapore  liviano.  Il  Mureto,  altro  eccellente  lati- 
nista, spiegò  le  Pandette  in  modo  originale  e vivo.  1 responsi  dello  spagnuolo  Azpilcueta 
erano  oracoli  in  ragione  canonica,  e spesso  Gregorio  XII 1 tratteneasi  delle  ore  con  lui  ; 
e pur  egli  non  isdegnava  ì più  umili  ufTizJ  all’ospedale.  Tale  corredo  i pontefici  s’erano 
messo  attorno,  invece  dei  poeti  e dei  soldati  d'un  secolo  prima. 

Nè  l’ardor  loro  a proteggere  il  sapere  s’allentò , ma  prese  direzione  migliore.  Nel 
decadimento  degli  studj  religiosi,  i Gesuiti,  infervorati  dello  spirito  del  cattolicismo  ri- 
formato, poterono  impadronirsi  deH’ìasegnamento  ; e di  collegi  popolarono  prima  Vienna, 
poi  Colonia  e Ingolstadt,  donde  si  difl'usero  in  Austria,  lungo  il  Reno  e il  Meno,  e a 
Monaco,  Roma  tedesca  ; e proponeansi  fare  che  le  università  cattoliche  reggessero  il 
confronto  delle  protestanti.  Liberi  pensanti,  scopritori  di  nuove  verità  già  non  erano 
essi,  bensì  persone  officiose,  affabili,  scevre  da  personale  interesse , e l’un  all’altro  co- 
adjuvanti.  In  questa  invasione  di  nuovo  genere  dell’Europa  romana  nella  germanica,  i 
teologi  tedeschi,  contendenti  fra  sé,  nè  accordati  nelle  credenze,  soccombeano  a spirili 
meno  elevati  ma  concordi,  e che  presentavano  una  dottrina  raffinata  sin  nei  punti  estremi, 
e che  verun  appiglio  non  lasciava  al  dubbio.  Contemporaneamente  i Gesuiti  istituivano 
scuole  pei  poveri,  esercitavano  la  predicazione,  e ne  traevano  mirabili  effetti,  sin  a por- 
tare all’entusiasmo  della  devozione  (25). 

(21)  Il  cardinale  Baronio  aveva  ancb.e  Ì1  gloUo 
senlimeolo  delParte,  e dei  rìspello  che  le  ti 
deve;  onde  nella  chiesa  sua  titolare  de'  ts.  Ne- 
reo ed  Achilleo,  ridotta  ull’atilica  forma,  fece 
porre  questa  iscrizione  : 

PuSBVTEI,  CARO.  SCCCBSSOH  QUmf  UIS  FtUIS  — 


Rooo  TR  PBa  «LORIAS  Dii  IT  — Pii  milTA  IO* 
ILI  •Airrayii  — NiiiL  dmito,  iuiil  buioito, 

*(ÌIIL  MtTATO  — ResTITUTAX  A^TIQOITATIll  PII 

^IKRTATO  — Sic  tr  Deus  MABTncM  8croii;M  pii- 
CIBIS  ^ SCMPER  ADJUTET. 

(25)  Il  concilio  di  BordMUii  d«M5B5 dicevi; 
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Ai  vescoTi  fu  imposto  d'aTere  seroinarj  in  ciascuna  diocesi.  Gregorio  XIII  fondò  s 
dotò  ben  ventitré  collegi  ; uno  germanico  e ungarico  per  cento  giovani  di  quelle  nazioni, 
uno  per  Inglesi,  uno  per  Greci,  uno  per  Maroniti  ; riiabbricò  il  Collegio  romano,  fondò 
quel  de’  neofiti,  poi  ne  pose  uno  a Fulda,  uno  a Dillinga , uno  a Colosvar  in  Transilva- 
nia,  uno  a Gratz  in  Stiria,  e cosi  ad  Olmùlz,  a Praga,  a Vienna,  ad  Augusta,  aPont-à- 
Mousson,  a Douai , a 3raunsberg  in  Prussia , il  collegio  illirico  a Lorelo>  o 6n  tre  nel 
Giappone;  inoltre  erogò  due  milioni  di  scudi  in  sovvenire  a studenti  poveri , e un  mi- 
lione per  zitella  bisognose,  onde  monacarle  o maritarle  (^6).  Al  cardinale  Ferdinando 
Medici  suggerì  d’aprire  stamperia  orientale;  il  quale  spedi  in  Etiopia,  ad  Alessandria, 
in  Antiochia  eruditi  viaggiatori , massime  Giambattista  e Girolamo  Vecchietti  fiorentini 
che  recarono  codici , e fece  fondere  caratteri , per  cui  in  Roma  si  stampò  in  oltre  cin- 
quanta lingue  orientali. 

iNella  congregazione  De  propaganda  fide,  dovuta  a Gregorio  XV  e a suo  nipote  Lo- 
dovico Lodovisi  (tti'ì'i),  tredici  cardinali,  tre  prelati,  un  secretario  s’ occupavano  a dif- 
fondere la  religione  e dirigere  i missionarj  ; accresciuti  poi  di  lasciti,  è portentosa  l’at- 
tivitò  con  cui  da  quel  centro  irradiandosi,  i missionarj  dali’Ande  all’Alpi,  dal  Tibet  alla 
Scandinavia,  dall'lrlanda  alla  Cina  faticavano  a convertire  Protestanti,  Nestoriani,  Mao- 
mettani, Buddisti,  Idolatri.  I prodigi  deirapostolato,  coll’eroismo  più  deciso  e coi  mira- 
coli più  segnalati,  si  rinnovavano  specialmente  nelle  missioni  delle  due  Indie,  e già  toc- 
cammo lo  zelo  de’  predicatori , il  furore  delle  persecuzioni , la  portentosa  diffusione  e t 
frutti  di  carità  e di  coraggio.  Fra  tante  perdite  in  Europa , i papi  erano  consolati  rice- 
vendo ambasciatori  dall'Abissinia,  dal  Giappone,  dalla  ■ Persia , dagli  antichi  regni  di 
Oriente  e dai  nuovi  dell'America,  dove  si  istituivano  vescovadi  e conventi,  scuole  e spe- 
dali. Urbano  Vili  fondò  il  seminario  apostolico,  vivajo  di  missionarj  e rifugio  pei  pre- 
lati che  la  Riforma  spogliava;  il  cardinale  Antonio  Barberino  vi  istituì  dodici  posti  per 
Georgiani,  Persi,  Nestoriani,  Giacobiti,  Melchiti,  Copti,  sette  per  Etiopi,  sei  per  In- 
diani 0 Armeni. 

Sisto  V,  più  gran  principe  che  gran  pontefice,  fin  settantadne  bolle  pubblicò , tutto 
zelo  per  l’interezza  della  fede  e del  costume;  fulminò  gli  adulteri,  le  meretrici,  l’astro- 
logia  giudiziaria  ; diede  suU'usura  e sui  contratti  di  società  le  norme  che  regalano  an- 
cora i canonisti  ; stabili  a settanta  il  numero  de’  cardinali,  che  voleva  irreprovevoli. 

Quanto  il  sentimento  religioso  si  fosse  sviluppata  fra  il  popolo,  lo  dicono  i tanti  mi- 
racoli, qualunque  sieno,  allora  proclamati,  e le  frequenti  apparizioni.  La  Madonna  parla 
in  San  Silvestro,  appare  ai  Monti  in  Roma,  a Narni,  a Todi,  a San  Severino  : rcfTigie 
di  Subiaco  suda:  un  soldato  a Lucca  nel  1588,  perdendo  al  giuoco,  bestemmia  una 
Madonna  e la  avventa  i dadi,  ma  in  quell’atto  gli  si  rompe  il  braccio;  pel  qual  mira- 
cMo  i doni  fioccarono,  e da  dugencioquanla  processioni  in  mezz’anno  vi  accorsero,  dalle 
cui  oblazioni  si  fabbricò  la  Madonna  de'  Miracoli:  san  Carlo  riconosce  l’apparizione  della 
beata  Vergine  a Caravaggio  : a Trevigiio  un'cfTigie  di  lei  piangendo  distoglie  i Francesi 
da  sterminar  il  paese  : e non  v’ò  regione  d'Italia  ove  non  siasi  in  quel  tempo  o prodotto 
un  miracolo  nuovo  o ridesta  la  memoria  d’un  antico. 

Bisognerà  ricorrere  agli  agiografi  per  ammirare  le  portentose  virtù  di  Caterina  dei 
duchi  di  Carduna,  di  suor  Beatrice  d'Ognes,  di  Camillo  de  Lellis,  di  Pasquale  Bajlon,  di 
Diego  c di  Pier  d'Alcàntara  che  in  Ispagna  rinnovarono  le  mortificazioni  della  Tebaide; 
di  Giovanni  della  Croce  che,  associate  a santa  Teresa,  commentava  io  versi  e medita- 
zioni la  Cantica;  mentre  Giovanni  d’ Avita  facea  risonare  le  città  eie  montagne  d’Anda- 


De  mAoU»,  in  prmmio  rtcU  quodam  hfì^us  seenU 
aapitnUr  mandalum  nihil  ct»$  de  quo  conci- 
Uum  divintus  iniri  po$sU , guam  de  recto  puero^ 
rum  ineUtttiione:  Juvenlm»  enim  est  epesae  eobotee 
reiputUcet;  quee  $i , dum  adhuc  Unita  dUiqenUr 


txcolatur^  masiMioi  ei  merce  fmeiusfe* 

rei:  conira  vero^  $l  neglipenUr^  aut  nutiee  ani 
amarUtimoe. 

(2C)  TiiuiOBCBt,  (om.  Tir,  Ub.  t,  e.  S. 
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lusia  di  prediche  potenti,  e Luigi  di  Granata  dara  ai  Domenicani  una  fllosonà  cristiana 
per  dirigerne  il  pensiero,  un  scrmonario  per  regolarne  la  parola  ; e Luigi  di  Leon  vol- 
geva la  poesia  a cantare  le  celesti  ispirazioni.  In  Polonia  Stanislao  Kostka , in  Italia 
Luigi  Gonzaga,  Maddalena  de'  Pazzi  erano  miracoli  deU'interna  perfezione,  della  carità 
c della  contemplazione  delle  cose  eterne. 

Un  Gesuita  nel  1.509  istituiva  una  congregazione,  che  sotto  la  invocazione  di  Maria 
associava  i giovani  studenti  ; e da  Napoli,  Doma,  Genova,  Perugia  si  diffuse  tanto,  che 
già  ncli’tld  ogni  città  la  possedeva,  e Gregorio  XII  l'arricchiva  d'indulgenze.  Dalle  scuole 
trapassarono  siffatte  unioni  di  spirito  a tutte  le  condizioni,  artigiani  e nobili,  mcrcadanti 
e magistrati,  tutti  invocanti  Maria  in  concordia  di  formole.  In  Doma  s'islitui  l'oratorio 
del  Divino  .Amore,  al  quale  appartenevano  Contarini,  Sadolcto  (27),  Ghiberti,  Caraffa, 
che  poi  furono  cardinali,  e Gaetano  Tiene  c il  Lippomano.  In  Firenze,  il  cardinale  Ales- 
sandro Medici  fondava  la  congregazione  de'  Vancheloni  o della  Dottrina  cristiana,  affi-  tC02 
dandola  a Ippolitb  Galantini  setajuolo,  e che  dura  fìn  oggi  principalmente  a vantaggio 
dei  lavoranti  in  seta.  Ivi  stesso,  a persuasione  di  frate  Alberto  Leoni,  fondavasi  Una  pia 
casa  de’  catecumeni.  In  Milano  un  prete  Castellini  da  Castello  formò  la  compagnia  della 
Riforma  cristiana,  che  insomma  era  quella  del  catechismo,  e che  poi  prese  il  nome  di 
Seri’i  de'  pultini. 

Con  diversità  di  mezzi  tendeva  all'opera  stessa  della  Riforma  l'istituzione  di  Ordini 
nuovi,  0 la  rigenerazione  degli  antichi,  diretti  a rintegrare  il  principio  religioso,  e rin- 
giovanire il  monachiSmo  quando  i Germani  lo  abolivano.  Già  prima  (1T35)  san  Fran- 
cesco da  Paola  calabrese  aveva-istituito  i àlinimi,  che  in  Ispagna  furon  detti  padri  della 
Villoria,  perchè  alla  loro  intercessione  s'attribuirono  i trioni!  sopra  i Mori  ; e in  Fran- 
cia Doni  vomini,  perché  così  era  indicato  il  loro  fondatore  alla  corte  di  Luigi  .XI.  Gio- 
vanni da  Guadalupa  aveva  in  Ispagna  introdotti  gli  Scalzi,  che  da  noi  si  dissero  Rifor- 
mati, Recoletti  dai  Francesi  ; c Pier  d'Alcantara  vi  riformò  pure  la  regola  di  san  Fran- 
cesco. A Matteo  Baschi,  frate  minore  di  Montefalcone,  apparve  san  Francesco,  ammo- 
nendolo ad  osservar  più  strettamente  la  sua  regola.  In  quelPoccasione  visto  come  il 
patriarca  vestisse  più  grossolano,  e col  cappuccio  foggiato  diversamente,  senza  scapolare 
né  scarpe,  a simil  modo  si  presentò  a Clemente  VII,  che  gli  permise  que’  nuovi  rigori  ; is25 
onde  vennero  i frali  àlinori  conventuali  della  vita  solitaria,  con  barba  e lungo  cappuc- 
cio. Avrebbero  dovuto  restringersi  all'Italia,  ma  il  Cardinal  di  Lorena  dal  concilio  di 
Trento  ne  menò  alcuni  in  Francia  ; dove,  levato  dal  papa  il  divieto,  furono  poi  accolti 
da  Caterina  de’  Medici,  e dapertutto  si  diffusero  rapidamente.  Come  i Gesuiti  per  la 
societii  colta,  così  essi  erano  fatti  pel  vulgo,  fin  triviali  e buffi;  ma  per  deriderli  di  ciò 
e delle  prove  di  lor  noviziato  e delle  minuziose  prescrizioni  converrà  dimenticare  come 
furono  gli  eroi  delle  pesti  di  quel  secolo.  La  stretta  osservanza  dei  frali  di  san  France- 
sco, delti  poi  Zoccolanti  o Scalzi,  fu  approvata  il  1532  in  Italia,  dove  acquistò  fin  ven- 
ticinque provincie,  e dodici  in  Ispagna  e Portogallo,  e dieci  in  Francia.  Vincenzo  Mas- 
saro parigino  introdusse  il  lerz’erdine  di  san  Francesco,  diverso  dall'antico,  e chiamato 
anche  della  stretta  osservanza  odi  sant'Antonio.  Cappuccini  ed  Osservanti  impetrarono 
di  esser  esentati  dalla  licenza  che  il  concilio  di  Trento  diede  a tutti  gli  Ordini  anche 
mendicanti,  di  poter  possedere. 

Paolo  Giustiniani  avea  riformato  i Camaldolesi  colla  nuova  congregazione  di  Monte-  1S22 
corona,  relegando  ciascun  monaco  in  cellette  distinte,  fra  deserti  e montagne,  col  nome 
d'Er'emiti.  Giovanni  de  la  Barrière,  che  teneva  in  commenda  la  badia  dei  Feuillantt*i77 
presso  Tolosa,  restrinse  la  regola  cistercense,  con  silenzio , astinenze,  continuo  pane  e 
acqua,  e i Fc^lianlini  si  diffusero.  Leruel  riformò  i Premontresi  ; Pietro  Fourrier,  mo- 
dello dei  curati  nella  Lorena,  riformò  i Canonici  regolari  di  sant' Agostino. 

(27)  Al  Sadolelo  furon  apposte  massime  se-  san  Paolo  aiRomani^  e proibita:  e^a  Paolo  III 
iDipolagiane  nella  sua  F*potlz{onf  dtWtpislola  di  ne  fece  umile  disdetta. 
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4SI8  Dai  monaci  di  san  Benedetto  uscirono  i Maiirini,  confermati  da  Urbano  Vili,  che  si 
obbligarono  agli  studj  e all'istrurione.  Dopo  due  anni  di  noviziato,  istruiti  per  cinque 
nelle  ^scienze  lilosoficlie  e teologiche,  con  una  recoliczione  d'un  anno  preparavansi  a"li 
ordini'.  Istituirono  piccoli  seminar],  ossia  scuole  di  fanciulli  ; c crebbero  tanto,  che  nel 
l'18  contavano  centottantasei  badie  e priorati  in  Francia.  Nicola  Ugo  Menard  li  drizzò 
verso  le  antichità  ecclesiastiche,  e posero  il  fondamento  della  storia  erudita,  colle  stu- 
pende edizioni  e coHMrfe  di  verificar  i tempi. 

Le  Cappuccine  o Clarisse  riformate,  chiamate  anche  Figlie  della  Passione,  furono 
istituite  nel  1538  a Napoli  da  Maria  Lorenza  Lunga  catalana.  Dedite  a gravi  astinenze, 
con  una  corona  di  spine  al  capo,  viveano  di  offerte,  ma  senza  cercarne,  salvo  fosse  per 
i poveri. 

Teresa  di  Gesù,  d’Avila,  infervorata  dal  leggere  vile  di  martiri,  fanciullina  fu^icona.  Ter*.» 
un  fratello  per  morire  tra  gl'infedeli;  ricondotta,  passa  il  tempo  in  assidue  preghiere; 
tsc2 entrala  nelle  Carmelitane  (28),  le  riforma  {Carmelitane  scalze),  restringendo  la  clau- 
sura e volendo  diradate  al  possibile  le  visite  fin  dei  parenti  ; c col  rigore  procura  eccitar 
l'anima  ad  avvicinarsi  alla  divinità.  Privazioni  e mortificazioni  trovò  non  bastavano  ma 
volersi  il  lavoro  e l'occupazione  donleslica,  sale  dell’anima  che  impedisce  v'entrino  pen- 
sieri sterili  e vaghi.  Il  lavoro  però  non  doveva  esser  di  prezzo,  nè  di  grand'arte  o a 
tempi  stabiliti,  ma  unicamente  diretto  ad  occupare  lo  spirito  e produrre  quel  ch'essa  chia- 
mava la  preghiera  dell'amore,  per  cui  l'anima  dimentica  se  stessa  onde  non  intender  più 
se  non  la  voce  del  divino  amante,  « vive  sempre  come  fosse  al  cospetto  del  Signore, 
nè  altro  dolore  prova  fuor  quello  di  non  godere  della  sua  presenza  » . La  vita  sua  scritta 
da  lei  stessa,  è una  curiosissima  rivelazione  di  donna  innamorata  di  Dio  ; la  qifale  ine- 
briata al  torrente  dcirelerna  voluttà , non  sa  dare  al  demonio  peggior  titolo  che  chia- 
marlo l'infelice  che  mai  non  amò.  Far  sua  la  volontà  di  Dio,  patire  e non  morire  erano 
le  sue  aspirazioni  ; per  obbedienza  componeva  libri,  e per  obbedienza  ne  bruciò  di  com- 
posti ; credeva  potersi  ingannare  sopra  le  visioni  e le  rivelazioni  che  aveva,  ma  non  nel- 
i’obbedire  ai  superiori.  Le  opere  sue  ascetiche,  piene  d'entusiasmi  pii,  con  forza  di  genio 
B di  passione  esclusiva,  valgono  ben  altrimenti  di  quelle  ove  adopera  fredda  dialettica: 
e i versi  la  fanno  porre  tra  i classici  di -sua  nazione. 

Men  austero  Francesco  dei  conti  di  Sales,  savojardo,  poi  vescovo  d'Annecy  e di  Gi-  «■  Fr*nc. 
nevra  (1602),  postosi  a predicare  nello  Sciablese,  dov’era  stato  insinuato  il  calvinismo 
dai  Bernesi,  fece  mirabili  effetti  di  conversioni,  cominciandole  coH’amorc  e la  stima  che^**^ 
di  sè  ispirava,  e vi  ristabilì  il  culto  avito.  Anima  calma  e serena,  abitualo  a lavorar  con- 
tìnuo senza  sforzi  nè  precipitazione.  Come  Carlo  Borromeo  era  comparso  armato  di  qua- 
lità penetranti,  sovrane,  d’autorità  sensibile,  dirci  della  verga  di  penitenza,  per  con- 
vertire e costriliger  allo  spirilo  interno  i Cattolici  paganizzati,  cosi  Francesco  era^tato 
rivestito  di  dolcezza,  d'attrattive,  quasi  di  raggi  angelici,  per  ravviare  i fio|i  ribelli  della 
telo  Chiesa  (29).  Con  Giovanna  Francesca  Fremiol,  vedova  di  Chantal,  fondo  l’Ordine  della 

* 

(28)  I Carmelilanl  nel  secolo  xsii  ebbero  quat* 
troceoloquaranlftiiuallro  convenli  nella  sola  Ita- 
lia, oUanloUo  io  Ispagna.  * 

(29)  Il  paragone  Ira  I due  Santi  mi  è 8ii;:ge- 
rito  dal  libro  di  Arnaldo  Sulla  frequenlt  comu- 
nione, da  cui  leverò  qualche  tratto: 

• Iddìo  concesso  molti  appoggi  a san  Carlo 
pel  gran  disegno  di  rilormar  la  sua  diocesi  e 
ristabilire  la  penitenza,  ciò  che  dovealo  av« 
volgere  In  gravi  contrasti.  Lo  fece  autorevole 
per  parenti  e congiunti  in  tutta  lUlìa,  per  amici 
nella  Corte  di  Roma,  per  l'illustre  nascila  fra  1 
gentiluomini;  fra  gli  ecclesiastici  e I principi, 


per  la  (flgnilà  di  cardinale,  di  nipote  del  papa, 
di  legato  della  santa  sede;  per  le  pingui  ric- 
chezze stromenlo  a tante  caritA  fra  i poveri,  per 
rinsignc  piclA  fra  i buoni,  per  le  umiliazioni  e 
le  meravigliose  austerità  fra  i peccatori.  Per  que- 
sto gli  diede  un  volto  venerabile,  pieno  di  mae- 
stà, una  saviezza  e una  condotta  capare  di  go- 
vernar tutta  la  Chiesa,  come  avea  fatto  sotto  il 
pontlHcato  dello  zio;  una  magnanimità  di  gran 
signore  e di  gran  santo  per  non  temere  le  mi- 
nacele de'  governatori  violenti,  gli  assastlnj  di 
frati  disperali,  le  calunnie  d'ecclesiaetlcl  ri- 
belli, li  raffreddamento  del  papa  e dei  cardinali 
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Visitazione,  principalmente  per  quelle  che  la  delicata  o inferma  costituzione  escludesse 
dai  più  austeri  ; non  devono  posseder  nulla  in  proprio,  ogni  anno  cambiando  camera, 
letto , vesti , rosarj,  tutto  ; del  resto  le  dispen^  dalla  recita  dcU'ufUzio  e dalle  regole 
troppo  gravose,  e procurò  frenare  gli  esaltamenti  interiori , ma  doversi  • collocar  alla 
presenza  di  Dio  senz'alTettata  ricerca,  e non  desiderare  di  goder  di  lui  più  ch’egli  non 
voglia  mostrarsi  ; spesso  l'orgoglio  ci  tenta  e seduce  sotto  forma  di  estasi;  non  si  pre- 
tenda seguire  che  il  cammino  ordinario  delle  virtù  «. 

I libri  di  san  Francesco,  massime  la  Filotea,  spirante  un  cristianesimo  mansueto, 
son  dei  migliori  ascetici  ; la  lingua,  pur  tenendo  del  vecchio  e dello  scorretto  e un’esu- 
beranza d'immagini,  possiede  una  particolare  attrattiva  ; quanto  poi  a profondità  e luci- 
dezza di  spirito  filosofico  e cristiano,  non  saprei  a qual  posporlo  dei  sommi  scrittori  del 
gran  secolo.  Similitudini  vive  e famigliaci  egli  accumula,  desunte  dalla  natura,  della 
quale  più  ch'altri  comprende  i simboli  e le  bellezze.  Compendia  volentieri  tutto  il  cri- 
stianesimo nell  amor  di  Dio,  e sostiene  che  l'uomo  abbia  a quello  una  inclinazion  natu- 
rale; aver  fatto  abbastanza  chi  fa  quanto  può.  Dure  alla  virtù  mistica  congiongeva  gran 
finezza  di  giudizio  umano  e di  relazioni  pratiche , tutto  vita  d’azione.  Grand'efficacia 
esercitò  principalmente  sulle  donne  per  l'alTettuosa  sua  devozione  ; condiscendente,  nep- 
pur  il  ballo  nega  a Filotea;  nelle  suore  della  Visitazione  cerca  più  la  mortificazione 
della  volontà  che  della  carne:  ma  mentre  era  sempre  circondato  di  donne,  trattava  con 
scrupolo  si  rigoroso , da  non  parlar  mai  con  esse  da  solo.  • Egli  stesso  (dice  Camus) 
mi  menava  a diporto  in  battello  sul  bel  lago  che  lambisce  le  mura  di  Annery,  o nei  giar- 
dini sì  ameni  di  quelle  care  rive.  Quando  veniva  a trovarmi  a Bellcy,  non  ricusava  mai 
simili  spàssi  cui  io  l'invitava , mai  però  non  li  chiedeva  né  v'andava  da  solo.  E quando 
gli  parlava  di  fabbriche,  di  pitture,  di  musiche,  di  caccie,  d'uccelli,  di  piante,  di  giar- 
dinaggio, di  fiori,  non  biasimava  quei  che  v'attendevano,  ma  avrebbe  desiderato  che  di 
tutte  queste  occupazioni  si  fossero  servili  come  di  scale  mistiche  per  elevarsi  a Dio,  e n« 
insegnava  le  industrie  col  proprio  esempio,  traendo  da  tutte  queste  cose  altrettanta  ele- 
vazione di  spirito.  Se  gli  si  mostravano  begli  orti  con  piante  ben  allineate.  Noi,  diceva, 
siom  l'agricoltura  di  Dio;  se  edifizj  posti  in  simmetria,  Noi  liam  l'edi/ìcazione  di  Dio  ; 
se  qualche  chiesa  magnifica  e ben  adorna.  Noi  siamo  i templi  vivi  del  Dio  vivo  ; fotser 
le  artime  nostre  cosi  adorne  di  virtù  I se  fiori.  Quando  sarà  che  i fiori  nostri  diano 
frutti?  se  rare  e squisite  pitture,  Nulla  è t>  bello  come  l'anima,  che  è immagine  e so- 
miglianza di  Dio.  Il  menavano  in  un  giardino?  Deh  quando  quel  deli  anima  nostra  sarà 
seminato  di  fiore  frutti,  regolato,  rinetto,  pulito?  quando  sarà  chiuso  a lutto  ciò  che 


tnasnniU  c sorpresi;  forza  di  spirilo  siraordi- 
Darla  per  InlrapreDdcre  granili  cose,  costanaa 
immobile  per  compirle-,  carili  ardente  c gettc- 
rosa  per  camminiir  senza  tema  fra  l.-i  peste  o I 
torrenti;  vigor  di  corpo  instancabile  p«r  visi- 
tare incess.intemenlo  la  sua  diocesi  e soppor- 
tare le  macerasioni  ; umìHè  di  penitente  pub* 
bièco  per  confondere  la  pubblica  impenitenza...; 
tutte  iheomma  le  qualità  divine  ed  eroiche,  che 
occorruoo  a un  vescovo  per  riformare  1 disor- 
dini d'uoa  chiesa,  e abolire  Pabuso  sì  deplora- 
bile delle  confesaiooì  imperfette , delle  ataola- 
aioni  precipitate , delle  soddisfazioni  vane , e 
delle  comunioni  sacrileghe... 

t Perchè  r>k>  dosUnava  il  vescovo  di  Ginevra 
alla  conversione  degli  eretici...  gU  diede  una 
dolcena  incomparabile,  assolatamente  necetaa- 
ria  per  addolcire  l'agro  deireresia,  e vincere  lo 
aplrUo  toccando  il  cuore:  un’abUiià  non  co- 


mune per  distruggere  le  falsi  loro  opinioni  ; 
una  scienza  più  della  Grazia  che  dello  studio  per 
parlar  allo  dei  misteri  delia  fede;  un  discorso 
pieno  d^attratlive  e di  santa  eloquenza  ; un'aria 
di  pietà  c devozione  ne'  suol  gesti,  nelle  parole, 
negli  scritti;  un  viso  giocondo,  Inpace  di  ecci- 
tar amore  nei  più  barbari  ; una  purezza  ange- 
lica, che  gettava  quasi  i raggi  dell'anima  saa 
sul  suo  corpo;  iin'umlltà  profonda  opposta  al- 
l'orgoglio dell'eresia,  eun'omiltà  grava  opposta 
ai  suoi  disprezzi;  infine  una  tenerezza  amoroaa 
e paziente,  e viscere  veramente  paterne  per  ab- 
bracciare con  movimenti  di  pietà  quelli  che  suc- 
chiarono l'eresia  col  latte,  o I cui  padri  furono 
parricidi,  per  sormontare  poco  a poco  la  capar- 
bietà del  loro  errore , e per  aspettar  dnl  Qelo 
il  frutto  talora  lento  o tardivo  delle  temenze 
divine  sparsevi  * . 
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tpiace  al  Giardiniero  celeste,  il  quale  apparve  sotto  tal  forma  alla  Maddalena?  Alla 
vista  delle  fontane,  Quando  avremo  nei  cuori  fontane  d'acqua  viva,  scorrenti  alla  vita 
eterna?  quando  attingeremo  a volontà  nelle  fontane  del  Salvatore  » (30). 

La  signora  d’Lstonnac,  vedova  del  inarcbese  di  Mont  Ferrand,  fondò  nella  Gujeona 
la  congregazione  della  Madonna,  la  prima  ove  donne  s'impegnassero  all’istruzione  cri-' 
stiana,  sul  modello  de'  Gesuiti.  Dalla  pia  vedova  genovese  Maria  Vittoria  Fornarì  nac- 
quero le  Annunziate  Celestine  , sequestrate  dal  mondo  per  viver  affatto  della  vita  dello 
spirito.  Anche  la  signora  di  Orlòans-Longueville  fondò  la  congregazione  della  Madonna 
del  Calvario  a Parigi,  diretta  dai  famoso  cappuccino  padre  Giuseppe,  consigliere  di  Ri- 
chelieu. 


Al  clero  secolare  specialmente  facea  bisogno  di  restaurazione.  Gaetano  Tiene  nobile  s.  c.K'i.inn 
vicentino,  buona  e placida  creatura,  ascetica  fin  all'entusiasmo,  che  nel  pregare  pian-^^^’’*'^’^ 
geva,  e desiderava  • riformar  il  mondo,  ma  senza  che  il  mondo  s'accorgesse  di  lui  >, 
si  uni  coH'impetaoso  Gianpietro  Caraffa  vescovo  di  Chieti  (Theate),  il  quale,  visto  come 
Fabbandonarsi  al  cuor  suo  non  gli  avesse  che  cresciuto  inquietudini,  cercò  la  pace  in  . 
seno  di  Dio.  Accordatosi  come  l'angelo  aH'aquila,  sul  monte  Pincio , or  così  ridente  0 
1521  popoloso,  allora  deserto,  posero  loro  stanza,  e istituirono  i Cherici  regolari  della  con- 
gregazione di  Laterano,  comunemente  detti  Teatini  dal  vescovado  del  Caraffa,  il  quale 
fu  poi  Paolo  IV  ; preti  con  voti  monastici  ma  sciolti  da  regole  strette,  per  Uberamente 


attendere  alla  predicazione,  ai  sacramenti,  ai  malati,  professando  la  povertà  senza  però 
mendicare, ^a  aspettando  la  limosina  dal[a  mano  che  veste  i gigli  de'  campi.  S'impo- 
sero di  remare  al  culto  il  lustro  antico,  raccomandare  frequenza  ai  sacramenti,  predi- 


care senza  superstizioni , visitar  infermi  e prigionieri  e giustiziandi , convertire  eretici. 
Gran  luce  ne  fu  ben  tosto  Andrea  Avellino. 


4533  Milano,  disastrata  dalle  guerre  di  cui  fu  pretesto,  ebbe,  per  opera  di  Anton  MariaBamabiu 
Zaccaria  da  Cremona,  Bartolomeo  Ferrari  e Giacomo  Antonio  Morigia  patrizj  milanesi, 
i Cherici  regolari  di  san  Paolo  0 Barnabiti,  per  far  missioni,  diriger  seminarj,  ed  essere 
in  sussidio  ai  vescovi,  unendo  il  voto  di  non  brigare  veruna  carica  nella  loro  congrega- 


(30)  Eipril  de  sainl  Francois  de  Sates.  E nella 
sua  F"Ua  scritta  dal  p.  Luigi  de  la  Riviere  mi- 
Dime:  « Tous  let  dimanches,  et  au  lemps  de* 
« caresmes  Ics  samedis  après  disoer , il  ensei- 
« gnnit  le  catèchisme  au\  pelib  enfanls,  avant 

• quoy,  cnvlron  une  lieure,  un  Itéraul  falsuille 

• tour  de  la  ville,  couvert  d’unecasaque  vlo- 
« lette,  sooant  uac  eiochetle  et  criant,  /4  la  doe^ 

• trine  ekre^Uenne^  d la  dactrine  ehre$tUnn$ : on 
« roti*  enteignera  le  chentin  du  parodie.  J^ay  eu 
« riionneurde  parliciper  à ce  bény  caiécliisine, 

• ODcquesJe  oc  vis  pareti  speetacle.  Cet  almahle 

• «t  vrayment  boa  pére  estoil  assi*  comma  sur 
« un  Ihrosne , eslevè  de  queiques  cinq  degrés } 

• toule  raroiécenfautine  renvirunnoii,  et  grimi 

• nombre  des  plus  qualiflez,  qui  n’avuieal  gardc 

■ de  desdaignier  d*y  venir  preodre  la  pasture 

• spirìtuelle.  C^eslolt  ub  contenlement  non  pa* 

• reil  d'ou>r  combien  famiUerement  il  exposoit 
« Ics  rudlmenls  de  nolre  fo>  ; a chas<iue  propos 

• les  riches  comparaisoos  luy  naissoient  cn  la 

• bouchepours'etprinaer;  il  regarduitson  petit 
€ monde,  et  son  petit  monde  le  regardolt,  il  se 

• rendoit  enfant  avec  eux  pour  furraer  en  eux 
« Vbomme  iotérieur  et  t bommo  parfait  selon 

• Jéius  CbrUt  ..  ■ E altrove:  • Spécialmenl  il 

■ sembloil  estee  cn  soo  étémenl  lorsquUl  se 


• rencontroil  au  milieu  des  pctits  enfanU;  là 
t estoieot  ses  délices  et  mcnus  platsirs;  il  lefl 
» caressoit  et  mignardoil  avec  un  sourls  et  uth 

• maintien  si  gracieux  que  ricn  plus.  Eux  pa- 
li reillemenl  s’accosloient  de  luy  en  louie  prt- 
« vauté  et  confiance;  rarement  surtoit-il  de  soa 

■ logis  sana  se  voìr  soudainement  envlronoé  de 

• celte  troupe  agnelllne.laquelle  le  recognolssanl 

• polir,  son  aymable  berger,  lui  venoit  detnander 

• sa  héuédictiOD.  tjuelquefois  ses  serviteurs  me- 

• na^oiciil  ics  enfanis,  et  leur  fesoicot  signe  do 

• seretirer,cratgaansquqi8nonmportunassenl; 
« mais  quand  il  s'en  advlsoll,  il  les  reprenolt 
« tout  doucement , et  leur  disoil  de  si  bonno 

• gr&ce,  He!  taissez  le$,  laiuez-les  penir  ; puis  les 

• mignuUant  et  les  flatlanl  de  sa  mnin  sur  la 
« joue,  f'oiey  mon  petti  manage  (feisolt-ll), 

■ mon  peiU  mesnage  que  eeey.  Au  demearant  pio- 
t sleurs  atlribuolent  preeque  à oiiracle  de  co 

• que  les  poupons  encore  peodillans  à la  mam- 
« melle , si  tosi  que  de  loing  entre  les  bras  de 
« leurs  mères  ils  le  dècouvroient  venir  le  long 
I des  rues,  Irépiguoient,  se  demenolent,  et  quand 

• se  metloleol  à pleurer  si  on  ne  lee  portoient 

• vistement  au  saint  homme,  duquel  ayant  esté 

• festoyes  et  beoM,  Us  restoient  cooteoU  et  sa« 

• tUfails  >. 
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lione,  nè  fuori  di  essa  accettarne  senza  dispensa  del  pontefice.  Potremmo  aggiungere 
le  congregazioni  del  Buon  Gesù,  della  Madre  di  Dio,  delia  Buona  Morte,  e d altri  nomi. 

Filippo  Neri  fiorentino,  che  all'erudizione  congiungeva  qucirumiltà  che  di  rado  le 
Fii.  Neri  8Ì  concilia,  tanto  che  cercava  lo  spregio  del  vulgo  con  tanl'arte,  con  quanta  altri  ammi- 
(5I5.9S  razione,  si  unì  al  cardinale  Baronie  e ad  altre  persone  di  gran  merito,  ed  isliluì  la  «set 
comunità  dei  Preti  dell'Oratorio,  i quali  possono  quando  vogliono  tornar  nel  mondo, 
non  avendo  altre  regole  che  canoni,  altri  voti  che  il  battesimo  e il  sacerdozio,  altri 
legami  che  quelli  della  carità.  Ebbe  un  ospizio  per  quei  che  pellegrinavano  alle  soglie 
d^li  Apostoli,  ove  nel  giubileo  del  1000  ricevette  in  tre  giorni  quattrncenquaranU- 
Oraioriaoi  quattromila  cinquecento  pellegrini  e venticinquemila  donne  (31).  Padre  dei  più  gran 
santi,*  quali  il  Borromeo,  Francesco  di  Sales,  Felice  da  Cantalice  ; amico  dei  maggiori 
studiosi,  quali  il  Tarugi  illustre  predicatore  e confessore  poi  cardinale,  Silvio  Antoniano 
poeta  che  scriveva  i brevi  papali,  il  celebre  medico  Michele  Mercati,  il  Baronie  che 
egli  eccitò  al  grande  lavoro  degli  Antiali  ; stava  Filippo  fra  i cenciosi  mendicanti 
sotto  i portici  di  San  Pietro,  o ai  banchi  de'  cambisti  o ai  tribunali  o nei  palagi, 

* colla  soavità  sua  inalterabile  e co'  vivaci  motti  fiorentineschi  insinuando  la  carità,  per- 
suadendo la  giustizia,  campando  la  vacillante  virtù  ; mostravasi  indulgente  nelle  cose 
accessorie,  quanto  irremovibile  nelle  essenziali  ; e al  confessionario  dirigeva  con  mirabile 
perspicacia  le  coscienze,  mentre  nell'Oratorio  accoglieva  la  gioventù  a devozioni  piace- 
voli e a studj  liberali.  Con  dilettazione  venerabonda  si  va  ancora  a sedere  sopra  un 
amenissimo  poggetto  del  Gianicolo,  donde  si  domina  tulU  Roma,  e ch'egliavea  ridotto 
ad  anfiteatro,  ove  all'ombra  di  begli  alberi  ficea  recitóre  ai  giovanetti  cnnifcdiole  vol- 
genti alla  pietà  ; vera  ribenedizione  dell'arte  e del  teatro. 

Allora  preti  in  cotta  e berrettino  si  rividero  in  pulpito,  ove  dianzi  non  montavano 
che  tonache;  Giovanni  Romillon  fondava  l'ordine  della  Dottrina  cristiana,  che  riordinava 
l'istruzione  elementare  ; Bourdoise,  conoscendo  la  necessità  di  rimettere  la  disciplina  e 
la  regolarità  fra'  cherici,  facea  vivere  in  comune  i preti  delle  parrochie  nella  comunità 
dei  Preti  di  san  Nicola  del  Chardonnet.  Pietro  di  Berulle,  ecclesiastico  di  gran  qualità, 
sul  modello  di  Filippo  Neri  ordinava  i preti  dell'Oratorio  di  Gesù,  legati  a semplici  isti 
promesse,  sicché  entra  chi  puole,  esce  chi  vuole,  e destinati  a formare  buoni  sacerdoti  ; 
tosto  ebbero  i seminar)  e altre  scuole,  c formarono  eccellenti  predicatori,  e non  si 
potrebbe  dire  quante,  in  brevi  anni,  producessero  opere  di  teologia,  d'eloquenza,  di  let- 
teratura amena,  di  critica,  di  storia. 

Allora  pure  Giangiacomo  Olivier,  uomo  di  scarsa  pratica  ma  di  egregie  intenzioni,  isti 
piantava  a Parigi  il  seminario  di  San  Sulpizio,  accosto  a quel  sobborgo  di  San  Germano, 
che  chiamavasi  la  piccola  Ginevra  pei  molti  Protestanti.  Da  quel  seminario,  modello 
di  tutti  gli  altri  di  Francia,  uscirono  vescovi  e sacerdoti  di  grande  zelo  e dottrina  ; e 
tanto  ben  meritò  tale  congregazione,  che  fu  la  prima  rimessa  in  Francia  dopo  la  Rivo- 
luzione. A lui  è dovuta  una  specie  di  associazione  contro  i duelli.  Vennero  poi  isolitarj 
di  Porto  Reale,  che,  se  trascorsero,  offersero  però  attraenti  esempj  di  pietà,  di  man- 
suetudine, associaU  ad  alto  sapere  e a delicatissima  educazione. 

In  questi  ordini  e convegni,  e negli  altri  o nuovi  o riformati,  non  si  videro  le  esube- 
ranti austerità,  le  interminabili  salmodie,  le  prostrazioni  ripetute,  quali  erano  state 
imposte  in  secoli  rozzi  per  sensi  bisognosi  di  scosse  violente  ; ma  iit  quella  ricca  varietà 
si  avvisò  piuttosto  al  raccoglimento  dell'animo,  alla  mortificazione  del  cuore,  all'educa- 
zione deH'intellelto,  e ad  acquistar  dominio  sopra  la  carne  mediante  il  vigore  dello 
spirito  (32). 


(50  A quel  Riubileo  vuoisi  concorressero  Ire 
mlUonl  di  devoli  a Homa^  principi  e cardinali 
t1  faccaoo  le  ilazioni  IndisUnli  dal  vulgo;  e 
molle  conversioni  avvennero. 


(52)  A chi  si  porrà  a fare  da  senno  U storia 
degli  Italiani,  non  per  aneddoti  né  per  esercizio 
retorico,  o per  tema  filosofico,  raccomando  una 
fonte  siDora  trascurata  per  conoscere  t costumi 
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Fra  le  guerre  di  quel  secolo  era  cresciuta  deh  quanto  ! la  miseria  ; e il  chiudersi  di  c«rttà 
tanti  conventi  tolse  a un'infìnità  d’unniini  non  meno  il  pane  spirituale  che  quello  del 
corpo.  Per  un  esempio  solo,  quando  Enrico  Vili  gli  ebbe  aboliti  in  Inghilterra,  le  tante 


di  (|ue»lVlà.  Sono  le  visite  de’  vescovi  alle  loro 
diocesi,  delle  quali  esislono  gli  alti  presso  le 
curie;  e 1 decreti  di  riforma  dei  sinodi  dioce- 
sani. Io  ebbi  occasione  di  esaminarne  parecchi 
per  lavori  municipali,  e parvcml  di  vedervi  ri- 
traila la  vita  di  que' tempi,  il  lusso,  I pregiu- 
dizi, i vizj. 

I n aUro  curioso  documento  ci  è esibito  dal- 
PAlTò  nella  inetfUa  di  Pitr  f.ufgt  Farnese; 
ed  è una  vera  denunain  che  I Gesuiti  (o  più  ve- 
ramente la  Compagnia  dei  SS.  Nome  di  Gesù, 
che  di  ciò  aveva  l'obbligo)  fanno  a!  duca  contro 
rioimoralità  di  essa  città.  Eccola. 

■ llluslrissimo  et  eccellentissimo  prìncipe, 

• Gli  confratelli  della  venerabile  confrater- 
DÌU  sotto  il  titolo  del  santissimo  e lriunf.dis< 
simo  nome  di  Gesù  figliolo  de  Dio  e redemptore 
nostro,  indignis^iroi  servi  di  sua  divina  maestà 
e vassalli  devoti  fedeli  di  voslra  eceelirnlia  , 
confldanc^i  in  quella,  e sperando  che  lei  debba 
provederAlli  molli  inconvenienti  che  regnano 
in  questa  sua  città  di  Parma  e sua  diocesi,  per 
essere  io  deshonore  de  Iddio,  In  danatione  delle 
anime , e molle  volte  in  perdiiione  de  molli 
corpi  e facuUadi  iosieme , supplicano  quella , 
ebe  se  degni  con  soi  piiblici  proclami , inibì* 
tioni,  non  obslanle  quelli  che  ha  già  fatto  per 
ciò  l'illusire  signor  gubernatore  noslro,  reme* 
diare  ancora  lei  per  porrb  più  terrore  aHi  de- 
linquenti , a tutti  f.iccndo  in  modo  che  sicno 
estirpali , cl  in  ispecio  t’infrascritU  o parte  di 
essi,  si  come  surà  in  beneplacito  di  sua  eccel- 
lenlia,  Imponendo  quelle  pene  a ciascuno,  che 
a quella  gli  pareranno  essen*  al  proposito.  Ma 
sopra  ’l  tulio  supplicano  vosira  eccelicntia,  che 
facci  che  si  proceda  contro  deUi  delinquenti, 
senza  avere  respello  ad  alcuna  sorte  de  persone. 
Perché  poco  o nulla  vale  fare  gli  proclama,  se 
non  se  fanno  osservare;  ma  più  presto  sono  in 
scandalo  e derisione  del  popolo,  siccome  me- 
glio d’esai  umillssiini  oratori  sa  vostra  eccellen- 
lia,  alla  quale  con  ogni  riverenza  tulli  insieme 
con  tutte  le  viscere  del  cuore  buninissìmamcnto 
se  gli  raccomandano,  pregando  Iddio  che  si  de- 
gni ampliare , esaltare  e feUcllare  questo  suo 
glorioso  Stalo.  Facendo  intendere  a vostra  ec- 
ccUentia  che  altro  non  li  move  a domandargli 
questa  grafia,  salvo  che  l'onore  divino  et  il  sca- 
rico delle  loro  eonscienlie,  per  avere  obbligo 
della  confraiemiia  io  fra  l'aliri  che  ha  de  advi- 
sare  il  principe  e suoi  gubemalori  di  tuturin- 
convenlenlì  che  regnano  in  (fetta  città,  una  col 
desiderio  della  salute  delie  anime  e del  pacifico 
Vivere.  E questo  tutto  a laude,  giuria  et  onore 
dell'onnipolenle  Iddio,  ad  esalUUone  et  a con- 
servalione  e perpeluiU  di  questo  suddetto  suo 
felicissimo  Sialo. 


• Crinfrascrìlli  adunque  sono  alcuni  delti 
predetti  inconvenienti,  che  regnano  io  questa 
città  e diocesi  sua  : 

• Prlm.i,  Il  poco  amoree  Umore  di  Dio.  Il  che 
so  cugnotee  in  più  cose,  ma  specialmente  che 
In  la  casa  sua,  cioè  nella  Giesin,  si  negolia  più 
che  non  sì  fa  nclU  lochi  pubblici,  rasionandn.sl 
tuttavia  in  quella  come  srl  se  fjsse  al  pubblico 
mercato;  e non  solamente  de  cose  civili , ma 
più  volte  per  molte  de  profane  o diihonette, 
passeggiando  domenlro  che'  si  dicono  li  ofiicii 
divini  senza  alcuna  riverenza,  andando  Infino 
appresso  ralinre  domentro  ronlinuamente  che 
si  pertratta  un  lale  e tanto  sacramento,  come 
se  fusseno  Turchi,  àlori  o Giudei:  cosa  vera- 
mente profana,  et  atta  da  sé  n provocare  Iddio 
alla  sua  giustissima  vendetta.  Però  saria  ben 
fatto  fare  elio  non  se  passeggiasse  più  per  le 
Giesie,  almeno  dumenlro  che  si  dicono  li  di- 
vini officii,  e fare  che  le  persone  se  ingenoc- 
chiasserò  quando  si  lieva  II  lacramenlo,  perchè 
In  tal  tempo  li  più  stanno  in  piede  senza  al- 
cuna reverenza  né  devotione. 

« E più  le  horrende  blasfemie  che  in  tutti  I 
lochi , e quasi  in  ogni  grado  do  persone  re- 
gnano, et  In  tanta  quanlilà  e dì  tale  sorte,  che 
é da  stupirsi  che  una  sola  non  causi  la  rovina 
tolaic  di  questa  città  c suo  territorio,  immo 
che  la  terra  non  s'apri  e non  ne  InghiolUsca 
lutti  infili  al  baratro  infernale. 

■ E più  che  in  li  dì  feslivi  dedicali  in  laudo 
e gloria  de  Iddìo  si  lavora  e negotia  per  molli, 
come  se  fa  io  li  feriali;  immo  si  fa  più  m.iti 
assai  e peccati,  et  in  ispecie  lorniamenti  e baili, 
e maxime  nelle  ville,  quale  più  volte  causano 
molte  discordie  et  inìniicitie,  et  alle  volle  effu- 
sion  di  sangue.  Però  saria  beo  fallo  prohibire 
che  non  se  ne  facesse  più  da  qui  innanzi  al* 
meno  nelle  ville,  e cosi  che  non  se  ne  carreg- 
giasse , e non  s'apresse  le  hotleghe  in  detti 
giorni  festivi,  et  anco  che  non  se  facesse  alcun 
altro  lavoro  prohibito  dalla  santa  madre  Giciia. 

• E più  gli  sono  alcune  lìostarìe  privale,  no- 
minale hellolc,  dove  si  tengono  continuamente 
carte  e dadi,  et  in  alcune  meretrici,  nella  quali 
vanno  quotidianamente  quasi  d'ogni  sorta  di 
persone,  et  In  specie  di  giovanetti,  nelli  quali 
se  sviano  spendendo  superfluamente  quel  che 
dovrebbero  goldere  con  le  loro  fameglie.  In 
mangiari  superflui,  in  giochi  et  altre  cosedesho- 
neste,  consumando  di  e notte  il  tempo  e le  fa- 
cullà  insieme  con  gran  cordoglio  delle  loro  per- 
sone e maxime  de  poveri  padri  e madri , per- 
chè gettano  via  alcuni  In  un  di  quel  c’hanno 
guadagnalo  in  tutta  la  selllmana  e più.  Oltre 
che  più  volte  Infra  loro  vengano  alle  mani. 
Ma  peggio  assai  è che  vengano  alle  mani  col 
sommo  bene  Iddio  eleroo  onoipolentc  creatore 
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persone  che  viveeno  sopra  de’  frali,  rimasero  a dente  asciutto,  onde  un  diluvio  di  men- 
dicanti. Allora  Edoardo  VI  prescrisse  che  tutti  questi  girovaghi  fossero  fatti  schiavi;  e 
mal  nodriti,  con  un  collare  di  ferro,  erano  spinti  a lavorare  a bastonate.  Questa  legge 


6 rederoptorc  nostro;  e così  come  la  s.inta  ma* 
dre  Giesla  nostra  calholica  dpUo  ore  sue  cano- 
niche si  sforza  (come  è II  dehilo)  de  laudare  e 
magniOcare  sua  divina  majeslà,  essi  si  sforzano 
con  la  loro  industria  di  vituperare  il  suo  san- 
Ussimo  nome,  dicendo  cose  cho  non  se  diriano 
dal  maggiore  rìhaìdo  del  mondo,  Immo  che  non 
si  dissero  forse  mai  dalPlnlmico  del  genere  hu* 
mano.  Qual  cosa  ne-fandissima  accade  maximo 
in  li  predetti  dì  festivi,  e nel  tempo  che  se  do- 
veria  andare  all!  oflìcii  divini  : cosa  veramenlo 
da  considerare , ma  più  da  provedercì.  E tanto 
che  non  si  giochi  in  loco  alcuno  a giochi  proi- 
biti, perché  io  molti  altri  lochi  si  gioca,  et  al- 
cuni nc  fanno  inedia  per  guadagnare. 

• E più  oltre  cho  in  della  città  e suo  episco- 
pato gli  sono  (li  può  dire)  infloili  cnncutiinnrl 
ecclesiastici  e seciilari.  Gli  sono  ancora  alle 
volte  alcuni  -ndulleri  y che  tengano  al  despello 
delll  mariti  la  loro  moglie;  cosa  certo  ancor  lei 
da  non  comportare.  E tanto  più  che  qtieslo  non 
putì  essere  senza  carico  alle  volle  d'alcuni  gen- 
tiluomini parenti  di  qiieili  ; oltre  che  questo  può 
causare  di  molli  mali , et  in  specie  homicidii. 
Però  saria  molto  ben  fallo  obviargo,  almeno 
quando  la  cosa  e puhblica,  ancora  che  per  ver- 
gogna tali  oiTcsi  non  desseno  alcuna  querela  ; 
prohibendo  ancora  che  non  si  facci  maJliQaie, 
perchè  sono  più  volte  causa  de’  molli  mali,  ol- 
tre il  scandalo. 

• E più  gran  moltitudine  de  putti  sogliono 
fare  per  le  strade  pubbliche  alcune  battaglie 
con  sassi  et  altri  Instrumcnli,  talmente  che  ol- 
tre che  molli  sono  percossi  et  alle  volte  grave- 
mente, va  poi  a pericolo  che  un  giorno  lì  loro 
padri  vengano  alle  mani.  Però  sana  ben  fallo 
fare  ancora  a questo  provisione. 

• E più  alcuni  furfanlnni  gagliardi  stanno  tut- 
to’! dì  oclosi  per  la  citta,  d in  specie  per  la 
piazza  ; in  la  quale  alcuni  d>ssi  giocano  pubbli- 
camente o altrove  dove  gli  pare,  et  in  specie 
su  li  piazzali  o siano  piazze  delle  (ìiesie  quando 
te  gli  fa  la  loro  solennità;  et  in  tali  lochi  fanno 
strepilo  grande  con  parole  dcshoneslissimc  e 
blastcme  gravissime.  Talmente  clic  li  dì  festivi 
sono  sanliGcali  in  questo  modo  per  simiìMio- 
ninl,  oltre  11  icandnlo  e mal  esemplo  che  danno 
a molli,  e maxime  a pulii  e giovanetti.  £ chel 
sia  vero  già  si  hanno  sviati  molli,  perché  assai 
SODO  quelli  che  giocano  in  detti  lochi , et  in 
compagnia  de  delti  furfauli.  Però  tarla  benfatto 
prohtbirc  tali  giochi  Indetti  lochi  sacrati  e pub- 
blici, c fare  che  delti  gsjotfi  alti  a lavorar  lavo- 
rassero, c non  volendo,  bandirli  dalla  città  InGn 
tento  che  volessero  staro  ocioii.  Prohibendo  an- 
cora li  detti  giochi  in  li  predetti  lochi  sacrati  e 
pubblici  per  tulio  il  diocesi,  perchè  il  simile  si 
fa  per  le  ville  e castella,  e peggio. 


B E più  che  ogn’anno  si  formano  più  libri  de 
danni  dati,  o siano  d'accuse,  talmente  che  per 
questo  si  straziano  molti  poverelli  per  essere  le 
pene  slalularie  troppo  eccessive.  E perciò  molli 
ne  fanno  incetta , perchè  d’un  danno  de  vinti 
soldi  molti  ne  cavano  vinti  libre,  e più  alle 
volle.  Oltre  che  H poverelli  perdano  una  gran 
quantità  d'opere  per  essere  necessitali  per  causa 
di  tali  accuse  per  difenderle  venire  moltissimo 
volle  alla  cill.à,  e così  perdeno  in  ogni  guisa. 
Però  saria  una  s:mliisima  cosa  far  correggere 
questi  nostri  slaluli  circa  ciò  e circa  ogn’allro 
inconvenionle  o sia  disordine  che  se  ritrovi  In 
essi.  Ma  in  specie  sopra  lì  delU  danni  dall  p;  r 
essere  questo  danno  universale  per  Pinflnite  o- 
perc  che  si  gettano  ogni  anno  per  ciò,  perchè 
per  questo  t-fTeUr)  ogni  di  vengono  alla  città 
gran  moltitudine  di  conladini,  quali  in  lai  tempo 
lavorariano  se  ciò  non  fosse. 

« K più  perché  per  tulle  le  strade  e Imrghi 
(si  può  d.rc)  di  questa  città  habitano  donne  di 
malasorte,  quale  sono  conlinuameim  in  scan- 
dalo c mal  rxeinplo  de  le  donne  da  bene,  e 
maxime  de  le  giovlnelle,  saria  ben  fallo  fare 
che  '1  se  facesse  uno  loco  pubblico  in  qualche 
parie  delta  ciUà  rimoto,  acciocché  tulio  il  resto 
restasse  nello,  e che  le  persone  da  bene  non  o1- 
dessero  nè  vedessero  le  dishonestadl  esporcilie 
che  di  e notte  al  presente  con  tanto  scandalo  e 
mal  eaemplo  s’oldeno  e vedono. 

■ E più  perchè  da  un  tempo  in  qua  si  tiene 
poco  conto  dedia  saluto  delli  poveri  meschini 
che  sono  giustiziali , quali , ancora  che  sleno 
peccatori  (corno  veramente  noi  tulli  siamo),  sono 
però  cri.diani;  in  modo  che  seria  otlìma  cosa 
faro  ch’cl  fosse  elclto  un  sacerdote  da  bene,  che 
confessasse  al  tempo  debito  lutti  quelli  che  sa- 
ranno condannati  per  l'avvenire  alla  morte , e 
non  tanto  alPimprovista  come  s’é  faltodaqoal- 
che  pochi  anni  in  qua.  K questo  per  essere  il 
sacramenlo  della  confessiune  di  lauta  impor- 
tanza, qu.intn  è:  il  che  con  grandi  diflSculta  st 
fa  airimprovlsu,  maxime  per  quelli  cho  stanno 
li  anni  da  una  valla  airatlra  a confessarsc.  E 
così  che  se  deputasse  alcuni  che  avessero  a se- 
pellirc  1 loro  corpi;  perchè  più  volle  è acca- 
duto die  sono  siati  sepolti  con  manco  cerimo- 
nie, che  se  fossero  siati  animali  IrralioDali.  E 
fare  ancoraché  si  dica  messa  in  li  dì  festivi alll 
poveri  pregionieri , siccome  era  sempre  solilo 
di  dirsc,  in  caso  che  al  presente  non  se  gli  dica. 
Della  quale  cosa  vostra  cccellenlia  volendo  no 
potrà  bavere  infonnaliono  dalli  molti  magnifici 
antiani  nostri. 

■ E più  in  questa  città  gli  sono  ancora  molli 
coDlraltl  usurarj , quali  si  vanno  coprendo  col 
palio  de  retrovendita,  con  forma  de  deposito  o 
d’altri  tìnti  contralti,  in  perdìUone  delle  anloM 
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fu  riprodotta,  ma  senza  scemar  la  miseria,  tanto  che  Elisabetta  si  trovò  obbligata  ad 
istituire  la  tassa  dei  poveri,  rendere  cioè  obbligatoria  e legale  quella  carità,  che  non 
solo  il  merito  ma  anche  l'cfllcacia  trae  dalla  spontaneità,  e che  può  ingannarsi  ma  non 
esser  falsata. 

Altri  rimedj  conobbero  i Cattolici.  Girolamo  Miani,  patrizio  veneto,  difesa  contro  ii.  Giro- 
Tedeschi  la  fortezza  di  Casteinuovo  di  Piave  durante  la  lega  di  Gambrai,  e cadutovi 
prigioniero,  tornò  sopra  se  stesso  come  Ignazio  infermo  : chè  il  letto  e la  prigione  sono 
tremende  e fruttifere  occasioni  a rimeditar  il  passato  e proporre  per  l'avvenire.  Miraco- 
losamente liberato,  si  dà  a raccogliere  gli  orfani  rimasti  fra  quelle  guerre  e fami  ; scorre 
le  isole  venete  cercandone,  e rianimando  la  carità  ; onde  ben  tosto  si  fondano  ospizj 
pertulto  a ricovero  ed  istruzione  degli  abbandonati  e ad  emenda  delle  povere  traviate, 
tssi  Poi  con  amici  del  pensare  medesimo,  fonda  in  Somasca  altri  Oberici  regolari,  diretti 
tato  ad  istruire  alle  lettere,  ai  mestieri,  alla  virtù.  Contemporaneamente  Giovan  di  Dio, 
soldato  portoghese,  messo  ne'  pazzarelli  da  un  mondo  che  non  l’intendeva,  a soccorso 
dei  malati  apriva  in  Granata  una  casuccia,  la  quale  crebbe  in  vasto  spedale.  Altri  ne 
istituirono  i suoi  discepoli,  assistendovi  essi  medesimi,  e formando  una  comunanza  detta 
i Fate-bene-fratelli  dall’esortazione  ch’egli  dava  loro  come  unica  regola.  Ai  Somaschi 
fu  per  qualche  tempo  unita,  poi  distinta  la  congregazione  della  Dottrina  cristiana,  isti- 
tuita nel  159'2  da  Cesare  De  Bussi,  milanese  nato  in  Francia,  e rivolta  a catechizzare 
i poveri. 

Per  riformare  gli  Agostiniani  in  Ispagna  si  nomina  una  giunta,  cui  segretario  è Caia- 
Giuseppe  Calasanzio  gentiluomo;  il  quale,  tolto  alla  solitaria  preghiera  per  coadjuvarc 
ì vescovi,  va  missionario  ne’  Pirenei,  pieni  di  facinorosi  e con  un  clero  avaro  ed  igno- 
rante; crea  monti  frumentarj  di  pietà,  e doli  per  le  fanciulle;  poi  va  a Roma  non  per 
tata  cappelli  verdi  0 rossi,  ma  per  cercar  ospedali  e prigioni;  raccoglie  i figli  dei  poveri 
menandoli  alla  scuola,  onde  si  formò  una  congregazione  che  ai  voti  aggiungeva  quello 
di  gratuitamente  istruir  i fanciulli,  e Gregorio  XV  nel  1U21  la  alzò  ad  Ordine  regolare 
col  nome  di  Poveri  della  Madre  di  Dio  delle  scuole  pie. 

Suor  Angela  da  Brescia,  nata  a Desenzano,  entrata  nel  terz’ordine  di  san  Francesco,  Onoline 
a ventisei  anni  annunziò  che  Dio  le  aveva  ordinato  una  nuova  società,  e trovate  settan- 
1S37  tatre  compagne  di  primarie  case  bresciane,  le  pose  in  protezione  di  sant’Orsola  ; le 
quali  doveano  rimanere  in  grembo  alle  famiglie,  scoprir  gl’infelici  per  soccorrerli,  visi- 
tare spedali  e malati,  e per  quarto  voto  quello  d’educar  le  bambine.  Le  fondatrici  com- 
presero che  facevano  una  rivoluzione,  e dicevano,  — Bisogna  innovar  il  mondo  corrotto 
per  mezzo  della  gioventù  ; le  fanciulle  riformeranno  le  famiglie,  le  famiglie  le  provincie, 
e le  provincie  il  mondo  »:  del  resto  non  avevano  regole  austere,  non  contemplazione  ; 
prendeano  a modello  santa  Marta,  la  sollecita;  e àiaria  L’Huillier  contessa  di  Sainte- 
Beuve,  che  verso  il  lUO.i  le  introdusse  a Parigi,  amava  la  vita,  gustava  la  gioja,  e noi 
dissimulava.  Questa  mirabile  istituzione  di  carità  e beneficenza  tanto  odore  dava  di 
santità,  che  san  Carlo  accolse  ben  quattrocento  suore  nella  sua  diocesi  ; la  Francia  nel 
1668  n'avea  trecentotredici  case  ; poi  diffuse  in  Europa  non  solo,  ma  oltre  l’Atlantico, 
coi  miracoli  della  carità  faceano  stupire  i selvaggi  del  Canadà,  ove  predicavano  il  van- 
gelo, del  pari  che  nelle  capitali  della  Francia  e dell’Inghilterra. 
tci7  Luigia  Legras  di  Marillac  fonda  le  Figlie  o Suore  della  carità,  pie  signore,  che 
manda  a trenta  a quaranta  sui  campi  di  battaglia,  nelle  città  assediate,  fin  ne’  paesi 
stranieri  a soccorrer  i malati,  come  fecero  a Varsavia  nella  peste  del  16rr2  (33), 


e dnlle  facuiUdi  de' poveri  cilUdini,  e maiimi; 
de'giovauelU.  Però  «aria  coia  Mnlissimi  fare 
qualche  provUiooe,  et  in  spedo  proliibirlituUi 
sotto  pena  della  coofiscaUono  di  tulli  li  loro 
beni  a rbl  cascarà  più  In  Ulì  errori  di  simUi 


contraCti  usurar)  ; et  alli  measelti  o siano  seu- 
sali,  di  tre  (ratti  di  corda  o più  o meno  «1  come 
sarà  in  beneplacito  di  vostra  eceelleDlU  t. 

(33)  • Peut'èlre  n'eal-ll  rien  de  pina  grand 
• sur  la  terre,  que  le  aacrifice  que  fall  un  scie 
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E la  carili  trovò  un  magnanimo  campione  in  Vincenzo  di  Paolo,  popolano  francese 
Vincento  di  Dax.  Sorto  nel  tempo  che  le  guerre  di  religione  avevano  desolato  il  suo  bel  paese, 
mentre  i re  coi  soldati  moltiplicavano  i dolori,  egli  col  suo  Cristo  si  diede  a scemarli,  e 
sollecitando  la  beneficenza  dei  ricchi,  raccoglieva  denaro,  attrezzi,  cibi,  perchè  i villani 
tornassero  alla  vita  ed  ai  lavori.  I tanti  bambini,  projetli  dalla  miseria  o dal  vizio,  egli 
raccolse,  e diede  ia  cura  alle  Suore  della  carità,  cui  fece  dimenticare  le  agiatezze  per 
assistere  i malati,  c divenir  madri  secondo  Cesò  ai  fanciulli  che  le  madri  secondo  la 
carne  àveano  abbandonati  (3i).  Poi  si  buttò  fra  i bagni  e le  galere  a soccorrere  quei 
ribaldi  che  la  società  ributtava,  e mutare  la  sentina  di  castigo  in  iscuola  di  migliora- 
mento. Informato  della  sciaguratissima  condizione  cui  la  guerra  avea  ridotto  la  Lorena, 
pensa  a ripararvi,  e limitando  la  sua  congregazione  al  piò  stretto  necessario,  spedisce 
colà  quante  limosine  può  raccòrrò.  Tal  era  la  mi.sciia,  che  fanciulle  anche  di  condizione 
non  poteano  prolungar  la  vita  se  non  vendendo  l’onore  ; le  monache  rompevano  la 
clausura  per  cercar  pane  ; i curati  basivano  di  fame  coi  loro  parrochiani,  o attaccavansi 
all’aratro  in  mancanza  di  buoi  ; che  più’'  le  madri,  non  che  gittar  i bambini,  li  man- 
giavano. Per  le  deserte  campagne  erravano  lupi  di  pieno  giorno,  divorando  gli  uomini 
dopo  che  questi  avevano  divorato  i cavalli  e i cani.  Né  ciò  soltanto  in  contado,  ma  fin 
nelle  migliori  città,  come  .Metz,  Toni,  Verdun,  ove  ogni  mattina  si  raccoglievano  dieci 

0 dodici  morti  d’inedia. 

Vincenzo,  instancabile  nella  carità,  inesauribile  nei  mezzi,  seicentomila  lire  potè 
spedire  colà,  egli  che  di  suo  non  aveva  un  soldo  ; servendosi  de’  missionarj  che  doveano 
giungervi  traverso  agli  assassini  e ai  Croati,  c colà  a raccor  infanti,  curare  infermi, 
cercare  nutrici.  Egli  intanto  a Parigi  batteva  le  dure  illustri  porte,  induceva  la  regina 
a dar  persino  le  sue  tappezzerie;  poi  quando  la  continuazione  della  guerra  cacciò  in 
folla  gli  abitanti  a Parigi,  esso  li  accolse  e nutrì,  collocava  le  donne  presso  le  signore, 
agli  uomini  procacciava  strumenti  e scorte  rurali  per  tornar  in  essere  il  terreno  ; alle 
persone  di  condiziono  cercava  soccorsi  dai  nobili,  animati  dal  vedere  com’egli  non 
dubitasse  di  mettere  la  sua  congregazione  nel  caso  di  non  saper  come  vivere  al  domani. 

1 re  estesero  i mali  della  guerra  sull’Artois,  la  Picardia,  la  Champagne,  ridotte  alla 
desolazione  e alla  fame,  e Vincenzo  estese  la  carità  ; poi  quando  ai  guasti  si  fece  tregua, 
raddoppiò  di  zelo  nell’assistere  i miserabili  e ravviare  le  anime  che  la  di.sperazionc 
avea  trascinate  all’empietà;  e presentatosi  al  Richelieu,  — Monsignore  (gli disse),  date 
pace  alla  Francia  e alle  desolate  sue  provincie  ; pietà  di  tanti  sventurati  concittadini  > . 

Avea  nel  i6'25  fondato  a Roma  la  congregazione  della  Missione,  di  preti  secolari 
che  faceano  voto  di  costanza,  e per  otto  mesi  dell'anno  andavano  in  giro  predicando, 
confessando,  istruendo  fanciulli,  mettendo  pace,  rendendo  giustizia,  sollevando  poveri 
c malati,  c finivano  con  una  comunione  generale.  Non  doveano  mai  mettersi  a tavola  se 
non  fra  due  mendichi,  e diceano  ; — Noi  siamo  i preti  dei  poveri  ; Dio  ci  ha  scelti  a loro 
sollievo  : quest’é  il  nostro  dovere  es.senziale  ; il  rimanente  è puro  accessorio  > . E subito 
venticinque  missioni  ebber  istituite,  che  poco  poi  crebbero  a ottantaquattro.  Nè  si 
restrinsero  alla  Francia,  ma  si  diifusero  nella  Corsica,  straziata  dalle  effrenate  vendette  ; 
nell’Italia  nostra,  ove  il  Piemonte,  il  Genovesato,  la  Romagna  offrivano  troppa  materia 
al  loro  zelo.  I pastori  che  guidavano  gli  armenti  per  la  campagna  di  Roma  e nelle  valli 
deU'Apennino,  mesi  e mesi  stavano  senza  sacramenti  nè  predicazione,  ignorando  (in  le 


c déllr&t  (le  la  bcauU^  et  do  la  Jeune»se,  soiivent 

• de  Phaule  naissance,  pour  soula^er  dans  les 
■ hòpilaui  ces  ramu  de  loulcs  tes  miséres  hu> 

• malnes'i  doni  la  vuo  est  il  humilìaote  pour 

• Porgueil  bumain  et  al  révoltante  pour  Dolre 
« déllcatesse.  Lea  peuples  séparés  do  lacommu- 

• dIod  romaioe  n'oul  imitò  qu'imparraitemont 


» uno  charitc  »l  gónéreuse».  Volt.aiìe,  EtsaU 
sur  tes  maurs. 

(34)  Napoleone  parlando  delle  Suore  di  9.  Vin- 
cenzo di  Paolo,  disse  : — Coleste  sì  sono  istitu- 
« zloni  utili.  Parlatemi  di  sacrifizj  sifattì,  e non 

• dei  vostri  filantropi,  che  cianciano  e non  ef« 

• fcltuano  nulla  « . 
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cardinali  verità  della  fede  : i missionarj  li  raccoglievano  la  sera  per  ammaestrarli  nelle 
stalle  0 a cielo  aperto,  e la  festa  li  chiamavano  attorno  a qualche  taheroacolo  per 
rinnovellarli  coi  santi  riti.  Vincenzo  stesso  scorre  il  mondo,  cercando  l’ignoranza  da 
istruire,  il  vizio  da  correggere,  la  virtù  da  sostenere,  la  povertà  da  pascere,  e soffre  il 
martirio  del  disprezzo  e della  calunnia,  e se  ne  vendica  col  distorre  la  regina  dairaffa- 
mare  Parigi,  come  ella  voleva  per  castigo. 

Lo  ajutù  potentemente  il  padre  Bernardo,  conosciuto  negli  spedali,  nelle  prigioni, 
nelle  galere  col  nome  di  poecrv  prete;  introdusse  le  assemblee  di  carità  nello  parrochio 
4C34di  Parigi,  promosse  l'istituzione  delle  Suore  della  Carità,  e quella  del  llifugio  per  le 
meschine  traviate. 

Che  se  noi  riflettiamo  come  questi  eroi,  beffati  dalla  sapienza  e benedetti  dal  dolore, 
operassero  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  eppur  convenissero  nel  line  e nei  mezzi, 
restiamo  chiari  dei  quanto  fossero  opportuni  e reclamati  dal  tempo.  Vero  é che  il  male 
non  restava  strappato  dalla  radice,  non  tolta  dallo  scuole  la  falsa  filosofia,  non  mutata 
struttura'  all'tiniversità  né  ai  corpi  religiosi  cui  era  affidata  l'alta  istruzione  ; vero  è che 
anche  i nuovi  Ordini  o s'intepidirono  o tralignarono  : ma  la  carità  veniva  a reprimere 
gli  abusi  e impedire  l’estremo  della  corruzione  ; e a noi  pare  che  i Cattolici  abbiano 
incontrastato  trionfo  quando  la  loro  riforma  di  opere  e di  carità  possono  opporre  a quel- 
l'altra  che  dubitava,  negava,  distruggeva  ; e nutriamo  Gducia,  indubitata  perché  si  fonda 
su  promesse  indefettibili , che  rimarrà  sempre  un  Cattolico  per  pregare  sulla  tomba 
dell'ultimo  dissidente. 


CAPITOLO  XXI. 

Riformati  italiani.  — Antitrinitarj. 


Prima  che  altrove,  il  genio  della  Riforma  erasi  manifestato  in  Italitr;  e se,  a seconda 
delle  circostanze  e dell'indole,  fu  democratico  in  Svizzera,  calixtino  cogli  Ussiti,  coi 
Valde.si,  coi  Wiclefiti,  aristocratico  in  Danimarca,  principesco  in  Germania,  fra  noi  si 
mostrò  letterato  e razionalista.  Giordano  Bruno,  Girolamo  Cardano  ed  altri  aveano 
portato  l’audace  ragionamento  sulle  cose  sacre;  le  due  scuole  poi  de'  Platonici  e degli 
Aristotelici,  se  non  osteggiavano,  mettevano  da  banda  la  religione,  e in  nome  della 
filosoGa  sostenevano  chi  la  mortalità  dell’anima,  chi  l'ispirazione  individuale  ; non  eretici 
per  verità,  ma  pagani,  quasi  non  fosso  mai  sonata  l'evangelica  parola. 

I tu2-is26  Pietro  Pomponazzi  da  Mantova,  veneratore  d'Aristotele,  e tormentato  dai  dolori  di  Precur- 
Proracteo  ncH’incertezza  del  vero,  e nell'accorgersi  che  la  ricerca  di  questo  rende  beffali 
dal  vulgo,  perseguitati  dagli  Inquisitori  (1),  trovava  necessario  il  dubitare  ; né  crede 
che  i dogmi  e la  disciplina  religiosa  gl'impediscano  di  disputare,  tanto  più  che  non  bada 
alla  metafisica  quanto  alla  morale.  Quindi  (151C)  schierò  le  argomentazioni  più  appa- 
riscenti a dimostrare  l'anima  mortale  ; o dirò  meglio,  colla  ragione  non  arrivarsi  a 
provarne  l'immortalità,  né  il  libero  arbitrio  o la  Providenza  ; del  resto  professandosi 
riverente  alla  tradizione  religiosa,  ed  acquistandovi  fede  colla  severa  morale.  Nel  trat- 
tato De  iiìcanlalionibus  vuole  si  possa  tenersi  alla  natura  qualvolta  i ragionamenti 
bastano  a spiegar  fenomeni  per  quanto  straordinarj  ; e cosi  fa  di  molti  avvenimenti 
prodigiosi  e miracoli,  eccetto  quei  del  Vangelo,  ricorrendo  anche  alla  teurgia,  alla 
quale  arrivavano  gli  Aristotelici  ragionando,  come  i Platonici  contemplando.  Secondo 


(0  ^ /a^O|  HI,  7. 

Canlù,  Storia  Uuittrsatf  ^ (om.  V. 


20 


Digilized  by  Coogle 


306  LIBRO  DLCiMOUriNTO  — CAF.  XXI. 

lui,  Ogni  cosa  é concatenala  in  natura,  gli  avvenimenti  della  terra  con  quei  del  cielo, 
onde  i rivolgimenti  degl’imperj  e delle  religioni  dipendono  da  quelli  degli  astri  ; i tau- 
maturghi sono  fìsici  squisiti,  che  prevedono  i portenti  naturali  e le  occulte  relaeioni  del 
cielo  colla  terra,  e profittano  de'  momenti  in  cui  le  leggi  ordinarie  sono  sospese,  per 
fondare  nuove  credente  ; cessata  l'influenza,  cessano  i prodigi,  le  religioni  decadono,  e 
non  lascerebbero  che  l'incredulità,  se  nuove  costellazioni  non  conducessero  e prodigi  e 
taumaturghi  nuovi. 

L'opera  sua  fu  tolta  a confutare  da  molti,  bruciata  pubblicamente  a Venezia,  eppure 
alla  Corte  di  papa  Leone  difesa  dal  Cardinal  Bembo.  Certamente  il  Pomponazzi  è il  filo- 
sofo pili  influente  del  suo  tempo  {ì)  ; e qualora  un  professore  cominciava  le  solite  dis- 
sertazioni, i giovani  interrompevano  gridando  — Parlateci  dell'animo  »,  per  conoscer 
subito  il  suo  modo  di  vedere  nelle  quistioni  fondamentali.  Troppi  scrittori  contemporanei 
provano  che  quei  pensamenti  non  erano  un  fatto  isolato  ; e certo  vi  aderirono  Simone 
Porta,  Lazzaro  Bonamico,  (Jiulio  Cesare  Scaligero,  Giacomo  Zabarella,  Cesare  Cremo- 
' nino  da  Cento,  che  la  transazione  del  Pomponazzi  tra  la  fede  cattolica  e la  scienza 
filosofica  troncava  in  modo  risoluto,  dicendo  Inliis  ut  libet,  foris  ut  moris  eai,  c che 
anche  dal  sepolcro  volle  protestare  contro  l'immortalità,  preparandosi  l'cpitafio  Hie 
jaeet  Cremoiiinut  lotus.  Senz'altri  citare,  nominiamo  un  più  famoso,  il  Machiavelli, 
che  non  credeva  a Cristo,  bensì  .all'astrologia. 

Rottasi  la  battaglia  religiosa,  la  fama  de'  nostri  letterati  fece  cho  i novatori  forestieri 
Aneoso  bramassero  il  loro  voto,  e cercassero  qui  divulgar  le  scritture,  mentre  la  vivacità  degli 
dei  nostri  j^ggg^j  nostrali  invogliava  di  conoscere  le  nuove  predicazioni  (.3).  Francesco  Calvi  da 
riloriiMii  Menaggio  (Minicio),  librajo  a Pavia,  andò  cercare  dal  Froben  di  Basilea  le  opere  di 
Lutero,  e le  diffuse  in  Lombardia  ; a Venezia  si  ristampò  anonima  la  costui  spiegazione 
del  Pater,  e cosi  i Luoghi  comuni  di  Melanclon  col  titolo  di  Principi  teologia  di 
Ippoplo  da  Terranegra  ; poi  il  catechismo  di  Calvino,  e il  commentario  di  Bucer  sui 
Salmi  col  nome  d'Arezio  Felino.  Cosi  le  opere  di  Zuinglio  sotto  il  nome  di  Corisio 
Pogelio,  ed  altre  d'eresiarebi  circolavano  senza  sospetto.  Le  opinioni  nuove  v'erano 
sparse  si  dai  guerrieri,  si  dagli  studenti  tedeschi  che  qui  venivano  a raffinarsi,  o dai 
nostri  che  passavano  alle  università  tedesche  ; e il  Bembo  e il  Sadoleto  teneano  car- 
teggio amichevole  con  Melancton,  reputato  grand'erudito. 

I novatori  trovavano  consenso  nei  tanti  che  riprovavano  gli  abusi  della  Corte  ro- 
Renaii  mana;  poi  un  centro  ebbero  in  quella  di  Ferrara,  dove  Renata  di  Francia,  figliuola 
(Il Francia  |]j  ^||  g nioglie  d'Ercole  II  d'Este,  avea  dalla  patria  recalo  quelle  opinioni.  Vi 

ricoverò  essa  alcun  tempo  Calvino  e Marot , e accoglieva  i dissidenti  banditi  ; piccola 
chiesa,  che  durò  fin  al  1556  (T).  Ma  l'Inquisizione  si  scosse,  talché  molti  Ferraresi 

(2)  Mattkr  {Uhi.  (lei  découvo  Ut  morale*  ei  produciamo  aiu-lie  qual  tpslimoiiio  di  dò  die 
I poUtlques  des  irols  dernhr*  sièclee)  alf.ò  a ciclo  11  acccnnaÉimo  inlomo  alle  disunioni  domestiebe 

PompoDaxzi,  come  «TeMeslablIito  la  legge  della  prodotte  dai  nuovi  dUiensi  religiosi  : 
perfelUbiiUà  udSna , il  progresso  dello  iatilu*  K « Sire,  baso  le  maui  della  M.  V.,  et  quanto 
zioni  e delle  scienze , e la  doUrina  d'indipcn*  ) bumllmentc  posso  in  bona  gralia  di  Id  mi  rac* 
denza  dei  tempi  moderni.  Sono  solUmi  degni  di  comando. 

cbl  chiama  òflròarii  Pllalla  al  tempo  di  Leon  «Siro,  se  ben  cocnosco  che  la  qualit.^  dei 

(3)  Sulla  Riforma  in  Italia  possono  vedersi  il  (empi  è tale  che  dovrei  ad  un  cerio  modo  ar> 

TiaaaoscBi,  tom.  p.  Tommaso  Mac  Crii,  rossire  in  pensar  di  dar  fasUdio  alle  orecchie 

Slaria  dei  progre%ti  t deU'uliniionedfUa  lUfunna  ddla  M.  V.  sopra  particolari  spiacevoli  della 

in  Italia  nel  xvi  «"o/o,  con  im  rowprnrf/o  della  casa  mia,  nondimeno  la  vera  et  afrelion^ila  ser- 

storia  della  Riforma  tra  t Oriyioni  {ingì.)  1H.'50;  vìlù  cliMu  lo  porto,  accompagnala  dalla  bontà 

e la  nostra  Storia  della  Httiì  e diocesi  di  Como , et  prudentia  lU  lei,  mi  ha  dito  ardir  et  speranza 

Ub.  vili,  e II  sacro  tnacello  in  raltelUna.  insieme,  cbVlIa  si  ilignarà  escusarmi  più  presto 

(1)  Il  duca  ne  move  lamento  al  re  di  Francia  che  liaversi  a male  se  liora  l’importuno  cui  farli 

in  questa  lettera,  esistente  nella  Rlblioteca  reale  sapere  parte  delle  calamità  mie,  quali  sin  qui  ho 

di  Parigi  (cod.  8C 15,  carta  56)  • la  quale  noi  ri-  tenute  seorelc  , per  la  revereoUa  clic  porto  et 
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doveltero  uscir  di  patria,  oltre  i condannati  ; Francesco  Stancar!  mantovano  andò  a 


porterò  sempre  al  serenissimo  sangue  di  Fran- 
cia; non  ostante  chMo  cognossessi  che  il, mio 
tacere,  olire  lutti  gli  allri  inconvenienU , nel 
fallo  della  religione  fosse  di  noia  particolar  alla 
conscienlia  el  hoAorc  della  casa  mia:  laonde, 
per  non  usar  In  questa  fastidiosa  maleria  diceria 
di  belle  parole,  narrerò  più  brevemente  che  po- 
trò alla  M.  V.  quanto  mi  occorre. 

• Sire,  madama  la  duchessa,  mia  consorte, 
venne  meco  in  Italia  già  sono  passali  x\v  anni, 
osservantissima  della  religione  el  fede  calulica; 
di  modo  che  il  vivere,  parlar,  procedere,  et  in 
•omma  tutta  le  aUlonl  di  tei  davano  al  mondo 
tal  odore  et  indilla  di  vera  bontà,  che  ognuno 
oe  restava  consoUiissimo,  et  beo  si  poteva  co- 
gnoscere  cti'ella  fosse  veramente  el  naia  di  san- 
gue regale  , et  e^lueata  in  corte  et  compagnia 
christlaniasima.  Non  passò  mollo  tempo,  che  las- 
sandosi ella  persuadere  da  certi  hulherani  ri- 
baldi, de’  quali,  come  se  la  M.  V.  meglio  di  me, 
si  vederla  hoggi  il  mondo  pieno  se  li  principi 
cbristianissimi  non  li  provedestero  ben  severa- 
mente , ella  cominciò  a mutar  opinione,  et  a 
poco  a poco  si  mise  tanto  innanll  in  questa 
nova  et  perversa  religione,  che  da  un  peno  In 
qua  non  si  cura  più  de’ sacramenti  della  messa, 
confessione  et  comunione,  tanto  comendale  da 
Dio  et  dalla  Chiesa  santa,  et  tanto  necessarie  al 
viver  christlano.  In  testimonio  di  che  essendo 
occorso  a’  giorni  passati  che  UippolUo  de’  Pulii, 
suo  chiarissimo  servitore,  sia  sialo  lungamente 
Infermo  in  condlUone  di  morire,  come  Inflne 
ba  fatto , lo  ricordai  a predetta  Madama  mia 
consorle  ben  tre  o quattro  volte  ebe  lo  facesse 
confeMare  el  comunicare  ad  ogni  modo,  senza 
dar  scandalo  a questa  citate  che  ella  volesse 
cWeglI  morissi  heretico,  di  che  essa  ne  havria 
tutta  la  colpa  per  la  mala  opinione  che  si  havea 
acquistata  presso  (utlu  il  mondo  nel  particolar 
della  religione  catolica.  Ma  non  vi  fu  mal  ri- 
medio chVila  volessi  farlo , anzi  ad  un  certo 
modo  si  moccava  (òuWat'a)  di  tal  mio  amore- 
vole ricordo,  dicendo  che  11  predello  Hlppolito 
slava  bene  con  Dio , el  non  havea  bisogno  di 
altra  confessione.  Laonde  vcilcndo  io  questa 
sua  osUoatione  tanto  imporlante  conica  Fhonor 
di  Dio,  el  di  perpetua  infamia  alla  casa  mia, 
la  pregai,  persuasi  et  scongiurai  mille  et  mille 
volle,  che  per  Pamor  di  Dio  nostro  Signore, 
per  riputazione  delia  posterità  sua  et  mia,  ella 
volesse  deponere  simili  fantasie  horellchc , né 
lassarsi  più  asirar  il  capo  da’  suoi  predicatori 
sfrallali,  forfantl  e ribaldi  ; alle  parole  de’  quali 
non  dovea  credere  7 per  esser  già  ilatl  parie 
de  essi  In  mano  della  Inquisltione,  et  abjurallsl 
pubblicamente  nel  duomo  di  questa  città;  ma 
seguitar  la  religione  già  probatn  dalla  felice  me- 
morta  delll  serenissimi  regi  patre  et  maire  di 
lei , e quella  che  la  serenissima  regina  maire 
della  M.  V.  et  sorella  di  lei  ha  sempre,  fin  che 
visse,  osservala,  oltre  tutti  11  altri  gran  prin- 


cipi chrisliani  ; accompagnando  con  queste  tulle 
le  altre  ragioni  che  mi  sono  parse  in  propo- 
sito per  c&horlarla  el  Indurla  a mutar  l’animo 
da  queste  perverse  sue  opinioni;  le  quali  sono 
già  molli  anni  che , con  lufinllo  dispiacere  o 
mollo  obrohrìo  della  casa  mia  c mala  salisfal- 
tione  di  tutti  li  miei  sudditi  e servitori,  ho 
dissimulalo  e sofTerlo  al  meglio  die  ho  potuto, 
eoo  speranza  pur  ch’ella  da  se  slessa  dovesse 
ricognoscersi,  senza  che  bavessl  a far  cosa  che 
pubblicasse  quel  che  io  hard  desideralo  fosso 
occullo  ad  ognuno,  si  per  l'honor  del  sangue 
di  Frauda,  come  per  il  proprio  della  casa  mia. 
Però,  cognoscendo  io  la  cosa  andar  ogni  giorno 
di  male  in  peggio,  o che  non  si  udiva  pur  il  di 
dd  Nal.ll  1.1  messi  in  casa  di  predella  mia  con- 
sorte; nè  mi  parendo  conveniente  lassar  che 
due  mie  figliole  già  grandi,  una  nelli  xviti, 
Fallra  nelli  xvi  anni , sì  elevassero  in  questa 
falsa  religione,  la  quale,  se  si  fosse  impressa 
nello  animo  loro  et  accettala  per  buona,  bavesao 
a farle  vivere  per  tempre  herdlchc  olutheraue, 
con  Hi  esempio  c persuasione  della  maire:  Il 
elio  olire  l’offesa  di  Dio,  potesse  anche  cau- 
sarli diflìculU  ud  niaritariu  con  principi  chri- 
iltaui,  0 tinto  più  che  il  romor  ddia  hercsia 
della  maire  è già  sparso  per  lulla  Italia , con 
mio  gran  vituperio:  mi  rUolsi  di  dir  io  stesso 
a Madama  predella,  con  tutto  le  buone  parole 
possibili,  cU'io  volevo  ossolulameulc  che  mie 
figliole  udissero  ordinariarnciite  la  messa , si 
confessassero  e comunicassero  a quest.i  santa 
Pasca,  el  in  somma  vivessero  per  lo  avvenire  del 
modo  ch’io  facevo , e come  ella  stessa  soleva 
far  quando  Tenue  di  Francia;  pregandola  islan- 
tisslmamente  a non  opporsi  a lai  mio  Juslo  e 
santo  volere.  Fila  In  conclusione  mai  volle  aqne- 
tarsi  : anzi  mi  disse  a bona  chiera  che  la  mema 
è idotilria,  con  altre  parole  Unto  indegne  ch’io 
uno  ardisco  e mi  vergogno  ridirle;  baslandoU 
in  oltre  l’.'inlmo  alla  presenza  mia  di  eshurtar 
mie  figliole  a non  mi  esser  ohcdlenli  In  que- 
sto, ma  continuar  nella  vita  incominciata,  cer- 
cando persuaderle  che  la  religione  mia  et  de 
molti  allri  prìncipi  non  era  la  vera;  con  tanto 
fervore  et  arroganlia,  che  chi  la  havesse  udita 
parlare , mi  harria  indicato  assai  più  pallente 
di  Job  in  soffrir  solo  per  revercnlia  della  M.  V. 
Unte  parole , iod«*gne  da  esser  comportale  da 
qualsivoglia  marito.  Nò  questo  lo  bastò , ebé 
avendo  io  mandato  nel  giorno  seguente  un  mio 
capellano  per  far  dir  la  messa  allo  predette  mio 
figliole , fu  rimandato  indlclro  senza  lassarli 
celebrar  la  della  messa,  non  bosUnte  che  ha- 
vesse dello  la  sera  innanll  a lei  Islessa,  che  vo- 
levo esser  obedito  In  questo  ad  ogni  modo,  e 
che  quando  se  le  opponesse  , la  farei  pentire. 
Per  li  che,  vedendomi  esser  forcloiodi  remedlar 
per  una  via  o per  un’altra  ad  un  Unto  Incon- 
veniente, e desiderando  In  ciò  usar  rlmedj  più 
tosto  placoToU  che  rigorosi , pregai  znonsignor 
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predicare  in  Polonia  ; Matteo  Gentile  e due  suoi  figli  professarono  a Oxford  e Altorf; 


vescovo  di  rodeva , li  qual  lo  Uutgo  qui  et  os- 
servo come  irnhas-salor  di  V.  M.,  voler  andare  a 
cercar  di  persuaderla  che  deponesse  tali  sue  fan- 
tasie, perchè  ad  oriìI  modo  li  ginvarchhero  poco, 
essendo  io  risolalo  che  le  predelle  mie  liglìolu 
vivano  come  farcio  lo;  in  somma,  per  qiianlo 
sua  signoria  mi  ha  poi  riferilo  con  mio  Inflnilo 
dispiacere,  non  ostante  che  ben  due  volle  oh- 
bla  fallo  il  suddetto  oITicio  con  ogni  caldezza , 
non  ha  mal  poluio  rcmovcrla  dalla  sua  osti» 
nata  opinione;  cosa  che  mi  ha  apportato  quello 
estremo  cordoglio  che  la  '1.  V.  per  sua  honlà 
può  pensare.  Laonde,  non  sapendo  io  più  che 
far  in  questa  fasUdiosa  et  mcn  Uonorevole  pra- 
tica, et  ma\imaincnte  non  avendo  ella  volulo 
ascoltar  tre  de  sol  più  veeelti  signori  francesi, 
li  quali,  oltre  predetto  monsignor  di  LodeVa  et 
11  Brosavola  mio  medico,  adoperalo  anch'eaeo da 
me  per  la  roedema  causa,  havevo  mandato  a 
parlarli,  per  tener  ogni  via  pussihilo  di  deviarla 
quietamente  da  tal  diahoiica  intentione:  pigliai 
partilo,  instando  la  sellimana  santa,  come  fa- 
ceva, farle  sapere  11  veneri  della  oliva,  per  mezzo 
di  donna  Julia  mia  cognata  , giovane  mollo  ca- 
tolica  et  da  bene,  sorella  del  signor  duca  di  Ur- 
bino, che  se  ella  non  las.sava  udir  la  messa  or- 
dinariamente, confessar  e comunicar  le  predelle 
mie  figliole,  gli  le  leverei  d'appresso,  e le  met- 
terei per  bora  con  una  mia  sorella  monaeba  ono- 
rulissima , ove  con  la  compagnia  di  predella 
donna  Julia  esse  vivcriano  catoUcamenle  que- 
sti giorni  sanli,  e siariano  quivi  fin  che  io  fa- 
cessi altra  provislone  al  caso  loro.  Et  co.sl,  ve- 
dendosi predella  madama  mia  consorte  a ter- 
mino di  perdere  le  figliole , se  avesse  volalo 
persistere  In  opporsi  a sì  hoDesl.i  cl  sanla  opera, 
raoslrù  aqiielarsi  ch'olio  udissero  la  messa  , si 
confessassero  e comunicassero  : ma  ciò  è poi 
successo  con  tante  lachrlnie  , diificullall  et  pa- 
role, che  più  non  si  potriu  dire,  facendo  ella, 
tra  le  nllre  cose,  difiìcullalo  sopra  la  persona 
del  confessore  qual  io  le  ho  deputilo,  sacerdote 
di  bonissinia  vita  et  dottrina,  dello  da  me  a 
posta  di  nalione  francese,  sperando  che  per  tal 
causa  doves.se  esserli  mcn  odioso,  anzi  che  po- 
tes.se  meglio  di  ogni  altro  far  anche  qualche 
frullo  con  essa  Id,  et  rcmostrargll  II  vero  ca- 
mino. Ma  In  somma  il  tulio  mi  è rcuscUo  lu 
coulrario,  perchè,  poi  che  egli  non  ha  voluto 
confessar  le  predette  mie  figliole  del  modo  che 
essa  voleva,  non  solo  non  Io  vole  ascoltare,  ma 
sembra  tenerlo  per  un  diavolo  ; e,  per  quel  che 
intendo,  ella  non  cessa  di  Iravagliare  spt^tso  e 
flagellar  quelle  povere  figliole  con  le  solile  per- 
suasioni, mosirando  restar  sdegnata  e mal  sa- 
li.sf.iUa  di  esse,  per  non  aver  voluto  cederli  c 
persistere  ndU  mala  rtùìgione  ch'cssi  per  il 
passato  le  ha  fallo  sempre  predicare.  I\t  il  che, 
cogiioscendo  io  dò  che  sin  qui  c successo  di 
buono,  esser  causato  più  da  Umore  eb’ella  ha 
avuto  di  perderò  lo  figliole,  che  per  mulozione 


di  volontà  elopinioite  di  lei,  cognosco  parìmenla 
esse^  impossibile  che  predette  mie  figliole  stiano 
e si  manteogano  calolÌ(*hR  presso  la  maire,  qual 
fa  professione  di  lierelica;  et  die  alfine  mi  sera 
forcia  levarle  da  lei , e metterle  In  compagnia 
chri.slians,  in  caso  che  ella  non  si  riconosca  e 
ritorni  alla  vera  et  debita  religione. 

• Ho  voluto,  Sire,  per  debito  mio,  dar  conio 
di  tulio  alia  M.  V.  come  a mio  signore  e pa- 
drone, qual  voglio  sia  cons.ipcvole  di  queste  mia 
calamilà,  acciò  ch'ella  si  degni  haver  pietale 
della  allcralionc  el  disturbo  che  ora  si  trovano 
qui  in  casa  di  un  suo  fidelisslmoed  obedienlls- 
simo  servilor,  travaglialo  da  chi  più  tosto  do- 
vrebbe darli  consolalionc.  El  perchè  Immagino 
che  monsignor  di  Ludeva  o non  scriverà,  o 
scrivendo  non  11  farà  saper  per  ventura  lo  in- 
lero  delle  presenti  parllcolarl,  per  non  dir  cosa 
che  potesse  dispiacer  a predetta  Madama  mia 
consorte',  lo  la  supplico  con  tulio  il  core  a vo- 
ler mandare  qualche  hon  llieologo  calholico  ben 
inslrutto  in  simili  malerie , per  veder  di  rime- 
diare a lanlo  inconveniente,  el  far  ogni  cxalla 
inslanlia  dì  reliirar  predetta  duchessa  da  sì 
enorme  beresia.  El  quando  pur,  per  non  dar 
dtt  dire  al  mondo  più  di  quello  che  ella  ha  dato 
per  tal  causa,  la  M.  V.  Indichi  esser  meglio  el 
più  espediente  far  Intendere  il  sAo  voler  in  que- 
sto affare  più  tosto  col  mezo  di  sue  lettere,  che 
col  mandar  il  predetto  llieologo  ; la  prego  con 
ogni  sommissione  che  si  degni  farlo  sì  calda- 
menle,  che  predetta  ducties.sa  cognosea  che,  si 
come  ritornando  ella  inlieronìenlc  alla  vera  re- 
ligione, olire  che  io  serò  conlentissimo  lassarli 
le  figliole  come  le  ha  baule  sempre  per  il  pas- 
sato, ella  farà  opera  degna  di  lei  et  mollo  grata 
a V.  M.  predetta  per  più  rispetti  ; così  anghe 
sappia  che,  perseverando  nella  sua  perversa 
opinione,  sera  intuito  el  per  lutto  abandonata 
da  lei,  come  persona  indegna  di  esser  tenuta  et 
nominala  del  clirisUanlsslmo  sangue  dì  Francia. 
Né  si  maravigli  la  M.  V.  se  le  ricordo  ben  ri- 
verentemenle  di  usar  parole  sì  brusche  nella 
predella  sua  iellera  ; perchè  havendo  io,  inslcine 
eoo  tuUi  quei  che  le  hanno  parlalo,  trovato  in 
predella  Madama  durezza  el  oslinaliune  inesti- 
mabile , non  son  anche  sicuro  che  , se  Iddio 
non  vi  melie  la  sua  sanU  mano,  ella  con  lutto 
questo  sia  per  las-varsi  persuadere  c ritirarsi  vo- 
lontariamente dalle  predelle  heresic.  L.ionde , 
quando  V.  M.  si  risolva  per  il  predeUo  rispetto 
scrìverli , la  supplico  dar  parimenlc  comoii.s- 
sione  al  predetto  monsignor  di  Lodevadi  par* 
larli , in  conformità  di  quel  che  esso  scriverà, 
tanto  gagltarJamciiie  qu.into  conviene  ail.i  ìm- 
portanlia  dei  negolio  , nel  qu.il  si  Ir.iUa  dul* 
Hionor  di  Dio,  ilei  screnisAijoo  sangue  di  Fran- 
cia, et  della  mia  casa  insieme;  cl  però  mi  preme 
quanto  ella  può  ben  pensare;  nssìcurando  la 
M.  V.,  che  tulio  ciò  che  alia  benignità  di  lei  pia- 
cerà fare  ili  (luc^la  buona  et  santa  opera  io  lo 
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aggiungi  Guglielmo  Gratarola  medico  di  Bergamo , e moltissimi  del  Napoletano  (5). 

Veramente  la  libertà  qui  comune  di  disapprovare  la  sede  romana  scemava  quello 
slisM,  che  compresse  infieriscono.  Gl’Italiani,  gente  d'immaginazione,  mal  poteano  gra^' 
dire  un  culto  che  riprovava  le  esteriorità,  e quelle  arti  ch'orano  tanta  parte  della  gloria 
nazionale.  Sentivano  poi  come  il  papato  conservasse  importanza  all'Italia , c vi  traesse 
denaro,  persone,  afTari  ; tutti  i principi  e le  case  illustri  avevano  parenti  nelle  prelature 
e nel  sacro  collegio,  i quali  e godevano  grossi  benefizj,  ed  esercitavano  influenza;  i let- 
terati stessi  trovavano  mecenati  e padroni  nei  papi  e nei  cardinali.  L'interesse  dunque 
che  spingeva  i forestieri , distoglieva  i nostri , sui  quali  inoltre  vegliava  più  dappresso 
l'autorità  ecclesiastica.  Questi  ci  pajono  i motivi  umani,  per  cui  l'amore  della  novità  si 
restrinse  in  pochi,  e non  abbracciò  nè  le  plebi  nè  i principi.  Krrcrebbe  però  chi  cre- 
desse non  aver  qui  .avuto  ed  estensione  ed  efficacia. 

Il  cardinale  Sadoleto  Kagnavasi  che  il  papa  non  s'accorgesse  della  defezione  degli 
spirili,  c della  disposizione  loro  a rivoltarsi  contro  l'autorità  ecclesiastica  (0);  e il  car- 
dinale Caraffa  dichiarava  a Paolo  111  che  l’eresia  luterana  aveva  infetto  l'Italia,  e se- 
dotto non  solo  persone  di  Stato,  ma  molti  del  clero  (7):  le  baldanzose  speranze  d’alcuni 
apostati  esprimono  ancora  più.  Nel  1530  Paolo  111  scriveva  al  vescovo  di  Modena  es- 
sersi a Milano  scoperte  assemblee  di  persone  ragguardevoli  d'ambo  i sessi , professanti 
gli  errori  di  frà  Battista  da  Crema  (8).  Celio  Secondo  Curionc  di  CIneri,  invogliato  daicuriono 
libri  di  Lutero,  andò  in  Germania  con  Giovanni  Cornelio  e Francesco  Guarini , i quali 
divennero  poi  ministri  protestanti  ; poi  a Milano  e in  Piemonte  manifestò  idee  luterane, 
locché  non  impedì  d’esser  messo  professore  a Pavia  (9). 

Fra  Bernardino  Ochino  da  Siena  sali  in  tale  rinomanza  d'eccellente  predicatore,  cheotUno 
Carlo  V diceva  — Farebbe  piangere  i sassi  »,  e il  Bembo  — E'  fa  girar  tutte  le  teste  ; ' ' ) 

uomini,  donne,  tutti  ne  van  pazzi  ; qual  eloquenza  ! quale  efficacia  ! » I libri  di  Lutero 
gl'insegnarono  a cercare  nella  sacra  scrittura  ciò  che  alla  sua  passione  piacesse  ; e perchè 
il  papa  non  l'assunse  cardinale  , cominciò  a declamare  contro  di  esso , poi  temendolo 
fuggi  a Ginevra.  Ma  quivi  non  rassegnandosi  a credere  a Calvino,  egli  che  non  avea 
consentito  a credere  alla  Chiesa  universale,  dovette  andarsene,  maledetto  e persegui- 
tato ; e d'errore  in  errore,  sostenne  perfino  la  poligamia. 

In  Bologna,  centro  di  studj  e di  gioventù,  seminò  le  novità  Giovanni  Molliodi  Mon- 
talcino  minorità  (1533);  e dalla  corrispondenza  de'  corifei  forestieri  app.arcche  in  molti 
germogliarono  , anzi  un  gentiluomo  professavasi  disposto  a levare  seimila  soldati  se  si 
recasse  guerra  al  papa  (IO).  A Firenze  era  nato  Pietro  Martire  Vermiglio,  predicatore  PWro 
dottissimo,  che,  conosciuti  i libri  di  Zuinglio,  col  predetto  Mollio  si  diede  a diffonderne 
i dogmi,  e potè  stabilir  una  chiesa  a Napoli,  una  a Lucca,  una  a Pisa  (11);  finché  tro- 


riceverò  per  lingulariulma  gralia , el  ne  liurrò 
a lei  perpetuo  et  immortal  oMigo. 

tCon  che  facendo  fine,  prego  Dio,  Sire,  dopo 
di  eesermi  di  novo  raccomandato  ben  humit- 
meote  In  sua  bonagratia,  cheli  conceda  il  com« 
pUmenlo  di  tutti  il  suoi  de-Mdrrj.  Di  Ferrara, 
xxTii  di  martlo  ioHl  •. 

(5)  Olimpia  Morata  ferrarese  scriveva  da  Et- 
delberga  ; Ferraria  emdtUUr  i»  ChrUlionoi  ani- 
madverii MelUxi^  nte  tnmmU  ntr  infimis  porci; 
alioi  vincin\  aUo$  peiUy  alios  fuga  liti  connUere. 
Altre  donne  favoreggiarono  la  Riforma:  Manrioa 
di  Breaegna  napoletana,  Luvinla  Orsina  della 
Rovere,  Maddalena  e Cherublna  della  casa  ateasa. 
Elcna  Rangone  Benllvoglio,  Giulia  Gonzngn  enn- 
lesta  di  Fondi,  a cui  Valdei  dedicò  I tuoi  Com- 
menti aui  Salmi.  Dei  Protestanli  napoletani  vedi 
Gufino».  Uh.  Vili,  120. 


(6)  lUiWALDi  ad  anm.  IÒ39.  La  RenaU  è della 
lontisiimn  anima  dal  Dfucioli  nella  dedica  della 
nibbla;  Giuseppe  nelussi,  nella  gluniaalle  Donne 
illustrineì  Hoccacelo,  la  lod.-i  a«iai  per  religione; 
com’anche  <ii.infranceaco  Virginio  brescianoy 
nel  dedicare  a lei  le  suo  Lettere^  seminate  di  frasi 
prolesUnli  (dice  II  FtmUnInl),  © la  Parafiate 
sulle  epistole  di  aon  Paolo. 

(7)  SpoMUM,  ad  ann.  1313. 

(S)  Ravs.vlm,  od  o«RMm. 

(0)  STLP,à?u,  Crniio  de  OtW  Secundi  Curfortim 
rifa.  — 

(IO)  SeciEM)ORP,  fthloria  ì.uleranùmn, 
p.  68,  69,  379. 

(M)  Snitrar,  OroHo  de  vila  P. 


Digilized  by  Coog(e 


310  LIBBO  DECIMOQUI>»TO  — CAP.  XXI. 

vandosi  mal  sicuro,  fuggi  a Strasburgo,  e vi  fu  professore.  Da  Firenze  stessi  fuggi  (1550) 
Jlicbclangelo  frale  prcdicalure,  clic  apostolo  a Soglio  ne'  Prigioni,  e stampò  un'i4po/o- 
yia,  nella  quale  si  traila  della  reru  e falsa  Chiesa  , deU'essere  e qualilà  della  messa , 
della  vera  presenui  di  Cristo  nel  sacramento  della  Cena,  del  papato  e jn-imato  di  san 
Pietro,  de'  r.oHcilj  e autorità  loro,  eco. 

A Modena,  cosi  vicina  di  Ferrara , crasi  formata  un'accademia  infetta  degli  errori 
luterani  per  cura  del  medico  Grillenzone;  e nel  15iO  venutovi  il  siciliano  Paolo  Ricci, 
cbc  faccasi  chiamare  Lisia  Fileno,  uomo  erudito  e imbevuto  dei  dogmi  riprovali , ispirò 
tale  baldauza,  che  dapcrtutto  se  ne  parlava  pubblicamente.  Preso  e menato  a Ferrara  , 
si  ritrattò  ; ma  il  seme  crebbe,  ed  appariva  specialmente  nel  beffare  ebe  facessi  i predi- 
catori , tanto  più  che  non  si  trovava  chi  volesse  venire  a predicarvi.  Roma  accorsa  al 
riparo,  mandò  un  formulario  di  fede  che  ì sospetti  sottoscrivessero , come  fecero  al- 
cutei-  cuni,  e fra  gli  altri  il  vescovo  Egidio  Foscarari , il  cardinale  Morone  e Lodovico  Ca- 
velro  stelvctro. 

Quest'eletto  ingegno  avea  tradotti  i Luoghi  comuni  di  Melancton  , che  impressi  in 
\ Venezia  furono  bruciali  dal  carnefice.  Essendo  poi  entrato  nel  turpe  litigio  che  dicemmo 
4 con  Annibal  Caro  (pag.  '240),  fu  accusato  d'eresia  ; ond'egli,  colpa  o no,  fuggi  a Ghia- 
venna,  ove  ebbe  onorata  ospitalità  e sepoltura  (12).  lo  Chiavenna  stessa  dimorò  a lungo 
come  pastore  Girolamo  Zanchi,  canonico  ili  Alzano  bergamasco , che  a Ginevra  stampò 
sei  volumi  d'opere  teologiche,  onde  sali  in  tal  conto,  che  Sturmio  diceva  basterebbe  egli 
solca  tener  testa  a tulli  I padri  tridentini.  Ivi  pure  visse  e mori  Agostino  Mainardi ago- 
stiniano, che  scrisse  L'anatomia  della  messa  e la  soddisfazione  di  Cristo.  Il  trentino 
Jacopo  Acconzio  giureconsulto  con  Francesco  Retti  romano  fuggi  a Zurigo,  poi  a Stras- 
burgo, ed  ebbe  ripetuti  segni  di  stima  da  Elisabetta  d'Inghilterra,  alla  quale  dedicò  i 
famosi  suoi  Stratagemmi  di  Satana  in  fatto  di  religione  (Basilea  15G5),  tradotti  in 
molte  lingue,  dove  tende  a ridurre  a pochissimi  i dogmi  essenziali  del  cristianesimo , 
alline  d'introdurre  vicendevole  tolleranza  fra  le  sètte. 

Già  mentovammo  Pier  Paolo  4 ergerio,  che,  nunzio  del  papa  in  Germania,  si  lusingò 
Il  Verge-  di  convertire  Lutero.  Reduce  e mal  compensato  o già  sospetto,  fu  messo  vescovo  a Ca- 
1505  cominciò  a correggere  abusi  ecclesiastici  : il  che  a'  suoi  emuli 

seppe  d'empietà,  e singolarmente  il  .Muzio  e monsignor  Della  Casa  ne  denigrarono  la 
condotta.  Presentatosi  al  concilio  di  Trento  c non  ottenuta  udienza,  ricoverò  in  Valtel- 
lina, c il  dispetto  0 il  bisogno  lo  trasformò  in  caloroso  novatore  ; scrìsse  violento  contro 
i prelati  e il  concilio,  c propagò  con  grandissimo  elfelto  la  Riforma.  Un  altro  Vergerlo 
Giambattista,  vescovo  di  Pota,  anch'esso  apostatò. 

Il  signor  Panizzi,  nell'edizione  ingle.se  da\Y Orlando  innamoralo,  ripubblicò  un  opu- 
scolo del  vecchio  Vergerio  tRasilca  1554),  ove  asserisce  essersi  il  Remi  valso  di  quel 
poema  come  di  velo  per  dar  corso  a dottrine  nuove , le  quali  però  ne  furono  espunte 
dojio  morto  l’autore  ; e adduce  diciotto  stanze  formanti  il  prologo  del  vigesimo  canto  , 
all'alto  in  senso  protestante  : di  che  l'editore  conchiude  che  le  opinioni  luterane  fossero 
comuni  nella  classe  educala  d'Italia,  quanto  oggi  le  liberali.  Prova  incerta  ma  non  nuova, 
giacché  altri  già  vollero  contare  come  riformali  il  Trissino,  l'Alamanni , il  Manzolli  pel 
Zodiacus  vita  astiosissimo  contro  il  clero.  Vittoria  Colonna,  altri  ed  altri,  mal  confon- 
dendo chi  riprova  gli  abusi  con  chi  proclama  la  fondamentale  protesta  della  ragione  in- 
dividuale presa  per  unica  interprete  del  codice  sacro.  Di  Marcantonio  Flaminio  parla  il 
Pallavicino  come  di  veramente  preso  a quelle  dottrine,  « avvegnaché  in  fine  degli  annj 


(12)  La  stia  pietra  sepolcrale,  clic  ancora  vi 
si  conserva,  dice:  Dum  pnlrìam  oO  iinprohurum 
hominum  sttvUiam  fttyit , poni  <Ufennfìlrm  pere* 
grinnlionem  tandem  A/r,  in  Hhero  solo  lH*fr  ino- 
n>ns,  liberi  quiescit,  \el  1825,  In  una  casa  del 


basso  Modenese , apparlenula  già  ai  Caslehe» 
tro,  si  Irovaruno  murali  da  sessanta  libri  diBl> 
formati,  di  prime  eduloul,  i quali  furono  acqui- 
alali  dalia  bibliuleca  Ksiense.  1 molti  manoacriUà 
die  gii  accompagnavano,  lasciaronsi  disperdere. 
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iooi  la  salulevol  conversazione  del  cardinale  Polo  il  facesse  ravvedere,  e scrìvere  e mo- 
rire caUolicamcnte  ' 

Dei  molti  imputali  d'eresia  alcuni  sparlavano  della  Corte  romana  senza  per  questo 
volerla  disfare  ; altri  gridavano  ad  una  riforma  del  clero,  altri  alla  depurazione  del  culto; 
alcuni  poi  emettevano  o a voce  o per  iscrìtto  errori,  di  cui  avea  colpa  l'intellelU)  non  la 
volontà.  Coloro  die  di  proposito  seguivano  le  novità,  più  propendevano  perZninglìo  che 
per  Lutero,  perché  quegli  avea  scrìtto  in  latino  ed  era  più  logico  ; ma  presto  si  venne 
qui  pure  a dissenso  sulla  presenza  reale , e Lutero , interrogatone  dai  novatori  del 
Veneto , rispose  con  ingiurie  contro  Zuinglìo  ed  Fxolampadio,  dottori  contagiosi , falsi 
profeti. 

Venezia  tenne  sempre  la  testa  alta  co'  pontefici  (13),  professandosi  • prima  Vene- Rironn.iii 
ziani  che  Cristiani  >;  e l'omhrosa  politica  di  quell’aristocrazia  giungeva  lino  a temere 
che  i preti  colla  virtù  acquistassero  inlluenza  sulla  plebe  (li).  La  libertà  stessa  di  com- 
mercio, per  cui  Armeni,  Turchi,  Ebrei  v'erano  egualmente  i ben  venuti,  favoriva  l'in- 
differenza, che  mollo  generale  vi  si  riconosce  in  quei  tempi.  Il  lìrucioli  pubblicò  a Ve- 
nezia la  sua  Bibbia  volgare , in  senso  luterano  ; ivi  predicava  l'Ocbino  ; a Padova  fece 
lunga  dimora  Pietro  Martire  Vermiglio  ; a Treviso  si  formò  un'accolta  di'novatorì;  e in 
una  a Vicenza  nel  I54ii  tennero  conferenze  circa  quaranta  persone  che  spingeansi  ben 
oltre  i confini  dei  Protestanti.  Fin  dal  15:20  Burcardo  Scenk  gentiluomo  tedesco  scri- 
veva a Spalatino,  cappellano  dcH  cleltorc  di  Sassonia,  che  Lutero  era  stimato  a Venezia, 
e ne  correano  ì libri,  benché  vietati  dal  patriarca  ; che  il  senato  a stento  permise  vi  si 
pubblicasse  la  scomunica  contro  Lutero,  e solo  dopo  uscito  il  popolo  di  chiesa  (15).  Lu- 
tero stesso  congratulavasi  che  tanti  di  colà  avessero  « accolto  la  parola  di  Dio  > (Ili),  e 
teneva  corrispondenze  col  dotto  Giacomo  Ziegicr  che  caldamente  vi  s'adoperava;  come 
di  là  erano  dirette  esortazioni  a Melancton  perché  non  tentennasse  nella  fede , né  tra- 
disse l'aspettazione  degl'italiani  (17).  Molto  oprò  a propagarvi  la  Riforma  Baldo  Lupe- 
tino  d'Albona,  per  cui  consiglio  Àlattia  Flacio  illìrico,  suo  parente,  fuggi  in  Germania, 
dov'ebbe  principal  mano  alle  famose  Centurie  tnagdebitrgeti.  Baldessare  Altieri  d’Aquila, 
stabilito  a Venezia,  e agente  di  molti  prìncipi  tedeschi , paté  per  tal  modo  diffondere  e 
libri  e idee  ; e tanto  crebbero,  che  nel  IqGÌI  Melancton  esortava  il  senato  a permettere 
vi  s’istituisse  una  chiesa  (18). 

L’autore  del  Discorso  aristocratico  sopra  il  governo  de’  signori  Veneziani  assicura 
che,  venendo  a morte  un  Luterano  o Calvinista,  permettono  sìa  sepolto  in  chiesa,  e i 
signori  parroci  non  se  ne  fanno  scrupolo.  Aggiunge  : < Non  ho  mai  conosciuto  alcun  Ve- 
> nezìano  seguace  di  Calvino  e di  Lutero  od  altri,  ma  bensì  d'Epicuro  e del  Cremonino, 

< già  lettore  nella  prima  cattedra  di  filosofìa  nello  studia  di  Padova , il  quale  assicura 
• che  l’anima  nostra  provenga  dalla  potenza  del  seme,  come  l’altre  dell'animal  bruto, 


(13)  D.1  Iti  Paolo  Sarpi,  mauiine  dalla  tua 
leltere  al  frlull  ambucintorc  a Cesare,  si  vede 
come  la  repubblica  veneU  poco  rìspeltosse  le 
ecriesiiitictie  immunllh.  Avendo  un  frate  a Orzi 
pubblicato  un  libello  contro  11  mapialralo  ve* 
nolo,  (|ucsto  lo  fece  arrestare  lo;;llendoeli  di 
mano  11  Santissimo  rh'epU  aveva  preso  per  si* 
curtÀ.  Ccodannalo  un  prete  marchigiano,  la  Si- 
gnoria mandò  al  patriarca  che  lo  dissacrasse;  e 
poiché  costui  esitò,  in  consiglio  alcuni  propo» 
sero  di  dargliene  ordine  preciso,  altri  soggbin* 
aero  che  con  ciò  si  larderebbe  In  futuro  il  corso 
della  giustizia,  c perciò  si  mandasse  al  supplizio 
•Mza  degradatone.  11  Snrpi  ha  puro  un  con- 
sulto se  ftecelto  Consiglio  de’  Dieci  deòòu  eseisif* 


nere  i rei  eretesisu/M  rolP  infervenio  del  vicario 
pairiarcafe;  e sostiene  il  no. 

(14)  «La  ragione  di  Sialo  non  vuole  che  1 
suol  saccnlotl  siano  esemplari,  perche  sareb- 
bero troppo  riveriti  ed  amati  dalla  plebe*.  Di* 
srorto  ar/s/oera/iVo  sopra  il  gov€i~no  de'  signori  di 
f'enesia,  Venezia  ICTO,  p.  410. 

(15)  SccRtHDORv,  tom.  1,  p.  145  e 146, 

(16)  Lirncas,  SHmlUrhe  Sehripen.^  tom.  Ki, 
p.  1092  (cdlt.  Walch)  ; Mzlascto:»,  Op.  col.  598, 
835,  ere. 

(17)  CxLCSTi:«i,  s4et.  Comil.  /iug,y  Iodi,  u, 
p.  274  ; tom.  in,  p.  48. 

(18)  Epistola,  col.  ISO. 
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• e per  conseguenza  sia  mortale.  I seguaci  di  questa  scelleratezea  sono  i migliori  di  questa 

• citiii,  ed  in  particolare  molti  che  hanno  la  mano  nel  governo  •. 

Nessun  più  volentieri  annoverano  tra  i Proieslanfi,  che  Paolo  Sarpi  di  San  Vito  al 
fri  Paolo  Tagliamenlo,  frate  servila.  É questi  un  de’ migliori  ingegni  di  quelTelà,  e settecento 
ISS2-I623  jygj  pensieri  manoscritti  mostrano  come  sentisse  addentro  in  geometria,  algebra,  mec- 
canica, fisica,  astronomia,  areometria,  architettura.  Teologo  della  repubblica  veneta,  nel 
litigio  di  questa  contro  il  papa  fu  condotto  ad  esaminarne  il  diritto,  e con  ragioni  ed 
autorità  sminuire  l'ingerenza  di  questo  ne'  negozj  civili  ; e sebbene  scrivesse  per  co- 
mando (19),  venne  ad  infervorarsene  per  modo,  che  distintivo  suo  più  pronunziato  ri- 
mase l'avversione  alla  santa  sede.  I.'attaccar  questa  non  era  prova  di  coraggio  in  una 
repubblica  sempre  relultante  alle  pretensioni  papali  : del  resto  egli,  insultando  al  papa, 
blandiva  a Filippo  II,  preconizzandogli  ridurrebbe  schiave  Europa  ed  Africa,  e mute- 
rebbe Parigi  in  un  villaggio  ; umilissimo  servo  si  mostrava  a'  nobiluoroini  del  suo  paese, 
mentre  passava  per  franco  pensatore  ; e lusingando  ad  essi  e alle  opinioni  interessate  , 
usùrpavasi  gli  onori  del  coraggio. 

Come  sentisse  in  fatto  di  libertà,  il  mostrano  pure  certe  costituzioni  da  esso  ideate 
pel  suo  Ordine,  ove  non  dubita  ricorrere  fin  «Ila  tortura;  e l'insinuare  alla  repubblica 
provedimenti  tirannici.  L', autorità  della  Quarantia,  dove  si  giudicava  per  consulti , gli 
spiace , e al  più  la  tollererebbe  nelle  cause  civili  ; nelle  criminali  vorrebbe  lutto  fosse 
assunto  dal  consiglio  dei  Dieci,  il  quale  escludeva  il  dibattimento  (20).  Già  avemmo  a 
dire  con  che  infamia  suggeriva  d'opprimere  le  colonie  levantine;  ai  Greci,  come  a belve, 
limare  i denti  e gli  artigli,  umiliarli  spesso,  togliervi  ogni  occasione  d'agguerrirsi,  dar 
pane  e bastonale,  serbando  l'umanità  per  altre  occasioni  ; nelle  provinrie  d'Italia  indu- 
striarsi a spogliar  le  città  dei  loro  privilegi,  far  che  gli  abitanti  s’impoveriscano  e i loro 
beni  sieno  comperati  da  Veneziani;  quei'che  ne’  consigli  municipali  si  mostrano  più  in- 
fervorati, perderli  o guadagnarli  a qualsia  prezzo;  vi  si  trova  qualche  capoparte?  ster- 
minarlo sotto  qualsia  pretesto,  evitando  la  giustizia  ordinaria  ; il  veleno  è men  odioso  e 
più  profittevole  che  non  il  carnefice.  Esso  denunzia  come  » da  pochi  anni  in  qua  escono 

■ quotidianamente  a stuolo  libri  che  insegnano  non  essere  da  Dio  altro  governo  che 
« Tecclesiastico  ; il  secolare  esser  cosa  profana  e tirannia  , c come  una  persecuzione 
« contro  i buoni  da  Dio  permessa  ; che  il  popolo  non  6 obbligato  in  coscienza  obbedire 

• le  leggi  secolari,  nè  pagar  le  gabelle  e pubbliche  gravezze:  che,  purché  l'uomo  sappia 

■ far  si  che  non  sia  scoperto,  tanto  basta  : che  le  imposizioni  e contribuzioni  pubbliche 

• per  la  maggior  parte  sono  inique  ed  ingiuste,  ed  i principi  che  le  impongono  scomu- 
> nienti  ; in  somma  i principi  e magistrali  sono  rappresentali  e posti  in  concetto  dei  sud- 

• diti  per  crapj,  scomunicali  ed  ingiusti  ; che  sia  necessario  tenerli  per  forza,  ma  in  co- 
li scienza  sia  lecito  far  ogni  cosa  per  sottrarsi  dalla  loro  soggezione  ».  E conchiude 

li  suggerendo  una  rigorosa  legge  sopra  le  slami>e. 

‘ Lo  secondava  frà  Fulgenzio  Micanzio  da  Passirano  presso  Brescia , predicando  con 
tale  franchezza  , che  il  francese  medico  Asselincau  , caldo  di  quei  maneggi , diceva  : 
— Pare  Dio  abbia  per  l'Italia  suscitato  un  altro  Melantonc  o Lutero  • (21). 

Frà  Paolo,  nel  libro  intitolato  Consolazione  della  mente  nella  tranquillila  di  co- 
scienza, cavata  dal  buon  modo  di  "ivere  nella  città  di  Venezia  nel  preteso  interdetto 


(19)  It  Crìscllint,  nell*  Tìla  o piuUotto  apo* 
logia  di  fra  Paolo,  dice  che  questi  • dopo  ohe 
fu  eletto  coniultorr,  ad  alcuit'  opera  non  diede 
mano  giammai  senza  il  motivo  del  pubhiiro  in- 
teresse, cioè  o per  difendere  il  sovrano  diritto 
del  principato,  o per  autorizzare  la  santità  delle 
tue  ordinazioni  • ; pag.  78.  F anche  d'altre 
opere  dice  sempre  : • A norma  delle  pubbliche 


mire  venne  dal  nostro  aolorc  Intrapresa  » ; 
pag.  loie  paM$im, 

(20)  Opinione  di  frà  Paoìo  , come  della  go- 
vernarsi la  Repulllica  per  avere  il  perpetuo  do- 
tninio,  ICC. 

(21)  Bfémoire$  de  Onpìeetii^Momeiy  ^ x,  292 
(Porigi  182.1). 
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di  papa  Paolo  V,  si  propone  tali  quesiti  : I»  Se  nel  pontefice  e nella  Chiesa  sia  autorità 
dì  scomunicare  ; 2^  Quali  sieno  le  persone  soggette  a scomunica,  e le  cause  per  cui  ap- 
plicarla ; 3"  Se  la  scomunica  sia  appellabile  ; 4“  Se  il  pontefice  o il  concilio  sia  supe- 
riore ; 5"  Se  per  ragion  di  scomunica  il  principe  legittimo  possa  esser  privalo  de'  proprj 
Stati;  6”  Se  per  impedire  la  libertà  ecclesiastica  s'incorra  giustamente  nella  scomunica; 

7“  Qual  sia  questa  libertà,  e se  si  estenda  solamente  alla  Cbiesa,  ovvero  anebe  alle  per- 
sone di  questa  ; 8”  Se  il  possesso  delle  cose  temporali  spettanti  alla  Chiesa  sia  di  diritto 
divino  ; tt"  Se  una  repubblica,  come  un  principe  libero,  possa  restar  privala  dello  Stalo 
per  causa  di  scomunica  ; tO“  Se  il  principe  secolare  abbia  legittima  azione  di  riscuoter 
le  decime  del  clero,  e legittima  podestà  d'ordinare  ciò  che  giovi  alla  repubblica  sopra  i 
beni  e le  persone  ecclesiastiche;  tl“  Se  il  principe  secolare  abbia  perse  stesso  autorità 
di  giudicare  gli  ecclesiastici  ; 12°  DeU'infallibililà  del  pontefice.  Le  soluzioni  ognun  le 
indovina. 

In  quella  lite  con  Paolo  V il  governo  veneto  usò  grandi  rigori  contro  quei  che  vo- 
leano  obbedire  a Roma,  e n'ebbe  congratulazioni  dai  Protestanti.  L'ambasciatore  inglese 
era  centro  de'  novatori,  sostenuto  dal  famoso  Redell  suo  cappellano  ; e anche  dopo  fatta  ^ 
pace  col  papa  c avutane  la  ribenedizione  ,•  esso  Itcdcll  scriveva  a Giovan  Diodati  : Ec~  >>-. 
elesin;  venetw  reformationem  brfri  nptramus,  e lo  esortava  a recarsi  colà,  dove  lo  sospi-  ^ 
cavano  l'ambasciador  suo  e fra  Paolo.  Il  Diodati  ne  informò  Duplessis-Mornay,  caporione 
de’  Calvinisti  francesi,  e come  già  da  due  anni  la  cosa  fosse  in  pratica  ; da  lettere  di  colà 
venir  egli  assicuralo  che  Venezia  è paese  rinnovato  ; liberissimi  discorsi  tenervisi,  mas- 
sime da  frà  Paolo,  da  frà  Fulgenzio,  da  Redell,  in  modo  che  si  crederebbe  esser  a Gi- 
nevra ; durare  il  mal  umore  contro  il  papa  ; e tre  quarti  de’  nobili  aver  già  raggiunta  la 
4008 verità.  Il  Diodali  andatovi  trovò  assai  meno  che  uon  s’aspettasse:  pur  diceva  grandi  le 
speranze  ; quei  due  frali  adoprarsi  a lull’uomo,  ma  ancor  troppo  radicata  esservi  la  ri- 
verenza pe’  mollaci  (22).  Alfine  egli  confessa  avere  « a fondo  scoperto  il  sentimento  di 
frà  Paolo,  e cli'ei  non  crale  sia  necessaria  una  precisa  professione,  giacché  Dio  vede  il 
cuore  e la  buona  inclinazione  ».  In  fallo  d Sarpi  non  può  dirsi  luterano  né  calvinista, 
ma  razionalista  ; continuò  sempre  a dir  la  messa,  non  so  se  a credervi  ; né  il  nnn  rico- 
noscere altra  autorità  che  la  propria  ragione , e quindi  esser  continuo  in  ricercare  la 
verità  senza  trovar  mai  dove  riposarsi,  basterebbero  ad  assicurare  la  pendenza  sua  pro- 
testante, s’egli  non  ce  ne  esibisse  prove  dirette  (23). 

De  Liquez,  compagno  del  Dìodati,  diceva  : . Frà  Paolo  mi  assicura  che  nel  popolo 
« conosca  più  di  duilici  o quindicimila  persone,  che  alla  pi  ima  occasione  si  volterebbero 
« contro  la  Chiesa  romana.  Son  quelli  che  da  padre  in  figlio  ereditarono  la  vera  cogni- 
« zione  di  Dio,  o resti  degli  antichi  Valdesi.  Nella  nobiltà  moltissimi  hanno  conosciuto 
« la  novità,  ma  non  amano  esser  nominali  finché  non  venga  il  destro  di  chiarirsi.  E 
• una  prova  si  é che  frà  Paolo,  comunque  scomunicato,  ebbe  ordine  d.il  senato  di  con- 
« tinuare  a celebrar  messa  ».  Aggiunge  che,  avendo  i preti  esatto,  prima  di  assolverli, 


(82)  Ricavami  lall  parlicoìariln  d.illc  .Vemo- 
rle  citai».  Vedi  pure  hlìrke  in  die  Zuìtdnde  />• 
nediteh  zh  Ànfang  dei  tvii  Jahrhundert»  ^ negli 
Hiitorisehe  poliiitrhe  lìidUer  fur  das  knthnliaehe 
DtuUchiand.  Monaco  1813.  ^ 

(23)  Se  non  baalatse  la  Sforia,  ne  danno  al* 
(re  le  aue  leUerr,  stampale  rolla  data  di  Verona 
1673.  Nella  53a  compianse  la  morte  di  Sully, 
dicendo  che  ramava  • per  la  fcrmersa  nella 
«la  religione  • . Parlalo  d’iin  Marsiglio,  probu- 
Mlmenle  proteslante,  aggiunge:  • Tredo  che, 
• se  non  fosse  per  ragion  di  Stato,  si  trove*eh- 


• Iiern  diversi  che  s.iltcrebbcro  da  questo  fosso 

■ di  Roma  nella  rima  della  Riforma,  ma  chi 

■ teme  una  cosa,  olii  un'altra.  Dio  per^  par  ohe 

• go  la  la  più  minima  parte  dei  pensieri  umani. 

• So  che  ella  m'intende  senza  passar  più  oltre*, 
(..ett.  81.  Di  Giacomo  1 dice:  ■ Se  il  re  d'In* 
« ghillerra  non  fosse  dottore,  ai  potrebbe  ape- 

• rar  qualche  bene,  c sarchl>e  un  gran  prìn- 
« cipio,  perchè  Sp.igna  non  si  può  vincere  sa 

• non  levalo  il  prrtealo  della  religione,  né  que* 

• ito  si  leverò  se  non  introducendo  i Riformali 

• neirilaiia.  F se  il  re  aaprsse-fare,  sarebbe 

• facile  e in  Torino  e qui  *.  Leti.  88, 
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che  i loro  penitenti  promettessero  obbedir  .il  papa  nel  raso  d'un  nuovo  interdetto , il 
governo  gli  ha  arrestati , et  mis  en  lieu  où  depuis  ne  s'en  est  nui  nouvelles;  leìlement 
que,  depuis  i'accord,  iU  ont  plus  faicl  mniirir  de  preUlre»  et  autres  ecclésiattiquei , 
qu'ils  n’avnient  faict  en  cent  ans  aiijtaraianl 

I maneggi  per  sommovere  il  paese  continuarono  sempre  mediante  fr.\  Paolo,  il  quale 
diceva,  Materia  adeat  apud  multos,  sed  jnrma  deficit,  e temeva  che  senza  guerra  dif- 
ficilmente si  verrebbe  a capo  di  nulla.  Perciò  desiderava  che  Francia  attaccasse  il  Mi- 
lanese ; allora  verrebbero  giù  dall'Alpi  Ugonotti  ed  Evangelici  tedesci  e svizzeri,  e con 
essi  i predicatori.  « Se  guerra  si  desse  in  Italia,  tutto  andrebbe  bene  per  la  religione,  e 
perciò  Roma  la  teme;  l’Inquisizione  cadrebbe,  e il  vangelo  avrebbe  suo  corso  > (i5). 

A tal  uopo  si  legarono  intelligenze  coi  sollevati  de'  Paesi  Bassi , i quali  mandarono  un 
ambasciadore  a Venezia  (2t>),  che  col  riceverlo  migliorò  assai  la  condizione  degl'in- 
sorgenti. 

Confidavano  i novatori  chq  F.nrico  IV,  per  la  sua  nimicizia  con  Casa  d'Austria , fa- 
rebbe novità  : ma  inaspettatamente  egli  trasmise  alla  Signoria  veneta  una  lettera  del  Dio- 
dati, il  quale  a Uurand  pasture  in  Parigi  esponeva  qnant'erasi  fatto  in  Venezia;  nomi- 
nava come  consenzienti  i principali  ; che  fra  poco  le  fatiche  sue  e di  fra  Fulgenzio  conse- 
guirebbero l'intento  ; c se  il  papa  si  ostinasse , Venezia  si  staccherebbe  dalla  Chiesa 
cattolica,  di  che  già  il  doge  e alquanti  senatori  erano  in  desiderio  {~21).  Allora  il  governo 
è costretto  prevedere  ; i jtapalini  prevalgono,  di  che  il  Sarpi  si  scoraggia  c geme;  e 
Mornay  ne  lo  rimbrotta  forte,  soggiungendogli  che,  di  tal  passo,  morrà  prima  di  ve- 
dere compita  la  sua  opera  (Ì8). 

Tali  erano  le  azioni  dei  Sarpi,  ma  ch'egli  apostatasse  non  crediamo,  benché  nella 
sua  corrispondenza  non  chiami  la  santa  sede  che  meretrix,  bestia  habyloniea.  Certa- 
mente un  de'  colpi  più  forti  dati  allora  alla  sede  romana  fu  la  sua  Storia  del  eoueilio  lei» 
di  Trento  (ié9).  Vi  lavorò  con  attentissima  pazienza,  e potò  aver  alle  Aani  documenti 


{2t)  SItmùrie  di  ilornoy,  x,  U2. 

(25)  Ivi,  X,  r>8C,  39ft,  4»3,  456,  5IG  ; p Coi:R- 

BkTEt,  nell.i  viU  di  frn  Paolo  prrmpsiKn  alla  Mia 
Imduxione  d«lla  Sferìa  dft  r<mW/to  di  Trento^ 
p.  06  Anche  pochi  giorni  prima  drirnccUione 
di  Enrico  IV,  il  Sarpi  scriveva:  Mulli  dufdum 
qvin^  $ieul  Ecrlesin  verbo  formala  ri/,  Ha  verbo 
riie  reformeiur.  ^Hamen^  oiruti  magni  morbi  per 
eontrarios  curantur^  tic  in  belio  tpet;  nam  extre- 
morum  fMo/'frorum  extrema  remeéia.  Hoc  mihi 
erede  « propinquo  ret  videuii  : non  aliundt  no- 
stra saluM  provenire  poteii.  <‘pp.,  vi,  79.  Nella 
Gloria  areana  delia  vita  di  frù  Paolo  ^ !>(am|tala 
dallo  ZereUi  nel  vi  tono  ceutoventl  let- 

tere di  lui  ad  eterodossi. 

(26)  Chie.vto  dairamhasoialorc  dì  common* 
dalizic,  Mornay  gli  tcrivova  il  3 ottobre  1609: 
Pour  adrette , j<  ne  la  vout  paia  Oonvtr  meii- 
leure  qu'au  t'tnérable  péro  Paolo  ^ direeteur  det 
fneilleurt  affaircs.,.  ouquel^  aver  le  zilt  de  /Jieu^ 
¥0ut  irouvere:  uue  grande  prudcnce  eonjoincte  : 
mait  il  faul  iexciter  à ee  que  l'une  enfia  em- 
porte  l'autre.  f'out  avez  aiusi  le  pire  Fulgenzio^ 
qui  tt'etl  qu*  feu,  pretcltcur  adittirnble. 

(27)  (Questo  fatto,  ardUamcnle  iiupufznato  e 
da  Voltaire  e du  Daru  come  viltà  Indettila  d'En* 
rico  IV,  è motto  fuor  di  dubbio  dalle  Memoiie 
di  Mornay. 

(2g)  uit.  6 marzo  46H.  ìVcin.,  x,  469. 


(29)  • Il  proponimento  mio  é dì -scrivere 
ristoria  del  concilio  Tridentino;  perchè  quan- 
tunque molti  cHchrl  istorici  del  secolo  nostro 
nclli  loro  scrini  ll^ìbhiano  toccalo  qualche  par- 
licolar  tuccestu,  c (ìiovanni  Sleidano  diUgeo- 
lissimo  autore  abbia  con  esquisila  diligenza 
narrate  te  cause  aiitcccdenli,  nondimeno  poste 
tutte  queste  cose  insieme  non  sarebbero  ba- 
stanti ad  una  intiera  narrazione. 

« Io  .subito  cbtebbi  gusto  delle  cote  uinaoe, 
fui  preso  da  gran  curiosità  di  saperne  Pinticro; 
6 dupo  d'.ivcr  letto  con  diligenza  quello  che 
trovai  scritto,  e li  pubblici  documenti  usciti  in 
itlampa  o divulgali  a penna,  mi  diedi  a ricercar 
nelle  reliquie  de'  scritli  de'  prelati  ed  altri  nel 
Concilio  intervenuti,  te  memorie  da  loro  lasciale, 
c li  voti  o pareri  delti  in  pubblico,  conservali 
dagli  autori  proprj  o da  altri,  o te  lellare  d'av- 
viso da  quella  città  scritte,  non  tralasciando  fa- 
tica 0 diligenza;  onde  ho  avuto  grazia  di  ve» 
dere  sino  qti.vl(hc  registro  iutiero  di  note  o let- 
tere di  persone  cb'ebbero  gran  parte  in  quel 
maneggi.  Avendo  adunque  tante  cose  raccolte, 
che  mi  possono  lommtnislrare  assai  abboodanla 
materia  per  la  narrazione  del  progresso,  vengo 
in  risoluzione  di  ordinarla. 

• Itarconlurò  le  cause  o li  maneggi  d'una  con- 
vocazione cccleaiastica,  nel  corso  di  venlidue 
anni  per  diversi  0nl  c con  varj  mezzi  da  chi 
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preziosi,  e le  relazioni  dei  legati  di  Venezia  ; e li  disposo  non  a chiarir  la  verità,  ma  ad 
ottenere  efletlo,  neppur  facendosi  coscienza  di  alterarli.  In  tempo  d'impetuose  diatribe 
conservò  un'apparente  calma,  ijuasi  non  ragionasse  che  su  fatti  e su  documenti,  col  che 
colpisce  gl'inesperti;  più  con  quella  sua  dettatura  limpida  e facile,  e con  frizzi  e spirili 
dando  rilievo  a materia  per  se  stessa  nujosa  (3U).  Vi  si  stacca  assolutamente  dal  prin- 
cipio cattolico,  giacché  vuol  la  personale  inter()rctazionc  delle  sacre  scritture  senza  ba- 
dare alla  tradizione,  rifiuta  i libri  deutcrocanonici,  disprezzala  vulgata,  separa  l'esegesi 
dalla  dottrina  patristica,  come  i Riformati  ; riguarda  al  peccato  originale,  alla  Grazia, 
alla  giustificazione,  ad  altri  dogmi,  copia  alla  lettera  il  teologo  Martino  Cliemnis,  uno 
dei  più  accaniti  contro  il  concilio.  Solo  nella  Chiesa  primitiva  vuol  egli  trovare  il  vero 
cristianesimo  ; onde  a questa  revoca  sempre  la  credenza  e la  disciplina  i tutte  le  istitu- 
zioni che  la  Chiesa  trac  dalla  sempre  fresca  sua  vitalità,  egli  condanna  come  intrusioni 
umane.  Perciò  nè  storica  nè  ecclesiastica  è la  sua  intuizione  della  gerarchia,  della  giu- 
risdizione spirituale,  del  primato,  della  scolastica,  del  monachiSmo,  e via  discorrendo. 
La  gerarchia  non  si  consolidò  che  per  l'ambizione  de'  papi,  in  conseguenza  della  debo- 
lezza e ignoranza  de'  principi  ; nè  la  sua  edicacia  portò  giovamento  ai  popoli,  bensì  op- 
pressione e tirannia.  Non  che  il  clero  favorisse  il  sapere , l'arte , l'umanità  nel  medio 
evo,  usufruttava  a puro  suo  vantaggio  i collegi  e le  scuole. 

Insomma,  se  anche  non  abbraccia  un  simbolo  protestante,  il  Sarpi  si  colloca  in  op- 
posizione col  dogma  cattolico,  e posa  un  canone  che  deve  condurre  all'eresia  ed  al  ra- 
zionalismo. Caratteristico  suo  è il  voler  la  Chiesa  sottomessa  alla  territoriale  direzione; 
c il  fa  prendendo  a modello  i primi  tempi,  ne'  quali  le  relazioni  fra  la  Chiesa  e lo  Stato, 
0 pagano  o giudaico  , doveano  certo  esser  ben  altre  da  quando  acquistò  compiuto  svi- 
luppo. Pertanto  prevenne  quelle  idee  che  nel  secolo  passalo  ingrandirono,  dell'indipen- 
denza de'  principi  da  ogni  autorità  ecclesiastica,  e che  furono  dottrinalmente  esposte  da 
Febronio  e attuate  da  Giuseppe  II  : laonde  disse  Uanke  che  i principi  devono  aver  somma 
grazia  al  Sarpi,  il  quale  tanto  ne  consolidò  l'assolutezza  ; altrettanta  i nemici  del  catto- 
licismo,  cui  tante  armi  preparò,  più  micidiali  quanto  che  somministrale  da  un  Cattolico, 
Rappresentante  e tipo  del  partilo  antiecTiesiastico,  il  sorpassò,  se  non  per  accanimento, 
almeno  per  ingegno  e per  l'originalità  di  scrivere  un'opera  di  forma  cattolica , dove 
ogni  periodo  fosse  un  dardo  contro  la  cattolica  Chiesa,  c da  tale  principio  trar  tutte  le 
conseguenze,  formando  la  prima  storia  dettata  con  parlilo  preso  di  denigrare,  applicato 
a lutti  1 fatti  che  il  narratore  non  disamina,  ma  accumula.  Dal  suo  esempio  può  anche 


procacciala  o tollecitata,  da  chi  impedita  e dif- 
foriU,  e ptfr  ntlri  nniii  (UcioUo  ora  adunala, 
ora  disciolUi,  seniprc  cfifbrata  con  varj  lini,  e 
che  ha  sortita  furnia  e compimento  lutto  con* 
trarlo  ah  disegno  dt  chi  Tba  procurala,  e al  tU 
more  di  chi  con  ogni  studio  Hia  disturbata. 
Chiaro  documento  di  rassegnare  li  pensieri  in 
Dìo,  e non  fidarsi  dell.t  prudenza  umana. 

« Imperocché  questo  concilio,  desiderato  e 
procurato  dagli  uomini  pii  per  riunire  la  Chiesa 
che  ÌDComioctava  a dividersi,  lia  così  sUhtlito 
lo  scisma  ed  ostinale  le  parli,  che  le  iia  fatte 
discordi  e Irreconciluhill  ^ e maneggialo  dai 
principi  per  riforma  deil^ordinc  ecclesiastico,  ha 
causato  la  maggior  diformaziono  che  sia  mai 
alala  da  che  vive  il  nome  cristiano  ; e dalli  ve* 
scovi  speralo  per  riacquistar  l'autorità  cpisco* 
pale  passala  in  gran  parte  nel  solo  pontefice 
romano,  Fha  fnlln  loro  |>erdere  tutta  intiera- 
venta,  riduceudoli  a maggior  servilù.  Nel  con- 


trario, temuto  e sfuggilo  dalla  Corte  di  Roma, 
coniecQicace  mezzo  per  moderare  PesorlUanle 
potenza,  d.i  piccioli  principi  pervenuta  con  varj 
progressi  «nd  un  eccesso  illimilato,  glierha  tal- 
mente stabllila  e confermala  sopra  la  parte  r^ 
statale  soggella,  cho  non  fu  mai  tanta  nè  coal 
ben  radicala,  ^ofl  sarà  perciò  inconveniente 
chiamarlo  VUiatUdef  tccol  nostro».  Ssarf. 

(80|  Il  Botta,  che  pur  la  copia  a man  salva, 
com’é  il  s\ju  solito,  e che  s’ispira  di  tutti  i suoi 
dispeiti,  è costrcUo  confessare  che  • Podio 
acerbo  che  fra  Paolo  portava  alla  corte  di  Roma, 
il  faceva  dare  alcuna  volta  In  opinioni  erronee 
ed  in  soverchia  murdacili  a.  Lib.  xvi. 

Fra  Paulo  è difeso  nella  JustifieaUon  de  fra 
Paolo  Sùrpi^  ou  LeUret  pr^!re  Ualien  d ir» 
mayi^lrat  /ronfoit  etr.  Parigi  4811,  che  sono  del 
genovese  KusUrhIo  Pegola. 

Vedi  qui  In  fine  Pappeodlce. 
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chiarirsi  quanto  vadano  collegati  il  dogma  e la  Chiesa,  e come  s'illudano  coloro  cho 
questa  combattono  arditamente,  dichiarando  che  con  quello  non  ha  a fare. 

Ce  lo  dipingono  del  resto  come  uomo  integerrimo,  continuo  allo  studio  ed  a racco- 
glier degni  parte,  per  poi  pensare  a modo  proprio.  Cinque  volte  tentato  ed  una  volta 
colpito  da  assassini,  esclamò:  — Conosco  lo  stilo  della  romana  curia  *,  Molto  che 
fece  fortuna  ; onde  restò  vulgare  opinione’  che  il  colpo  venisse  dai  Gesuiti,  capri  emissarj. 

Roma  però  pensava  un  modo  diverso  di  ribattere  i suoi  colpi,  e commise  un'altra  teoT  CT 
storta  del  Storia  d'esso  concilio  al  cardin.ile  l’allavicinn  Sforza,  gesuita.  K tino  dei  migliori  in  quello 
condito  gjjig  manierato  che  allora  introdiicevasi , forbito  e ponderalo  più  .cbc  non  si  facesse  sin 
allora  : sta  però  a gran  pezza  dalla  vivacità  del  Sarpi,  oltre  il  disavvantaggio  di  chi  è 
ridotto  a schermirsi,  e ribattere  ogni  tratto  l'opinione  altrui.  Dove  il  Sarpi  è sottile, 
maligno  e di  felice  talento  dell'esposizione,  comunque  scorretto  nella  lingua,  il  Pallavi- 
cino "è  ingegnoso,  ma  di  soverchia  arte,  paniccìa  i pensieri  nelle  frasi,  e per  istudio  di 
armonia  offende  coH'oscurilà  ; nè  l'un  né  l'altro  imparziali,  quegli  volendo  tutto  deni- 
grare, questi  lutto  difendere. 

Il  Sarpi  da  un  lato  si  valse  degli  storici  precedenti,  Giovio,  Guicciardini,  Thuano, 

Adriani,  principalmente  di  Sleidan  che  sovente  traduce,  ma  li  completò  con  relazioni 
originali,  c v'inseri  osservazioni  proprie  ; colla  vivacità  continua  tolse  la  noja  comune 
agli  altri,  e abbagliò  sopra  le  ignoranze  e le  contraddizioni  sue  ; i documenti  nuovi  trae 
alla  sua  sistematica  opposizione  c ai  politici  interessi  del  suo  paese,  sverta’ndo  di  conti- 
nuo la  Corte  romana  e le  pretensioni  di  essa,  senza  tampoco  accorgersi  che  erano  la 
espressione  del  restauramento  religioso  allora  iniziato.  11  Pallavicino  risale  ai  primordj 
della  Riforma  ; potè  consultare  gli  archivj  più  ricchi,  cioè  i romani,  e (lo  che  Sarpi  non 
fa)  indica  continuamente  la  natura  dei  documenti  e i titoli.  Dà  poi  un  catalogo  degli 
errori  di  fallo  del  Sarpi  fin  alla  somma  di  301,  oltre  infiniti  altri  (die' egli)  confutati 
di  transenna.  Il  Ranke  protestante,  il  quale  confrontò  le  asserzioni  di  lui  coi  documenti 
cui  si  appoggia,  ne  trova  gli  estratti  di  scrupolosa  esattezza.  Anch'egli  alcune  volte  si 
ingannò  ; e come  avviene  nella  polemica,  eccedette,  volle  scagionar  tutto,  affievolir  ciò 
che  non  potea  negare,  e dissimulò  qualche  obbiezione,  qualche  documento.  A ogni  modo 
egli  istruisce  meglio , ma  il  Sarpi  è letto  più  volentieri,  come  avviene  di  chi  attacca  ; e 
ai  cercatori  della  verità  riuscirà  doloroso  il  trovarsi  costretti  a ricorrere  a due  fonti,  en- 
trambe sospette  per  opposto  eccesso. 

.Marcantonio  De  Doniinis  di  Arbe  in  Dalmazia,  a vent'anni  gesuita,  professore  a Pa-  zsss  ic’t 
AUrì  dova  d'eloquenza,  filosofia,  matematica,  da  Rodolfo  II  destinalo  vescovo  di  Segna  nella 
ritormaii  Qa|,najja,  vi  soffri  fieri  contrasti,  omle  chiese  ed  ebbe  l'arcivescovado  di  Spalalro.  I-e 
sue  vivezze  gli  procacciavano  brighe  per  tutto  ; scrisse  a difesa  dei  Veneziani  contro 
P.aolo  V ; e vedendo  le  opere  sue  riprovale  dall  lnquisizionc  romana,  egli  passò  in  In- 
ghilterra (lOD'i),  dicendo  volere  dar  opera  a riunire  le  divergenti  sètte  cristiane;  ma 
nel  fallo  vi  cercava  libertà  di  studj  c di  professione.  Pubblicò  la  éi(or/a  del  Sarpi,  con 
prefazione  e note  che  l'invelenivano,  ed  ebbe  favorevole  accoglienza  da  Giacomo  I Stuart, 
re  teologante.  Ma  preso  da  rimorsi  o per  naturale  leggerezza,  montò  un  giorno  in  pul- 
pito disdicendosi  ; col  che  scadde  d'ogni  credito.  Gregorio  XV,  già  suo  scolaro,  l'invitò 
al  ritorno , ed  egli  venne,  ed  abjurò  in  concistoro  di  cardinali  per  ricuperare  il  vesco- 
vado. Succeduto  però  il  rigoroso  Urbano  Vili,  come  incosLanle  e recidivo  il  fe  chiudere 
in  Castel  Sant’Angelo,  ove  mori  durante  il  proces.so , e il  cadavere  no  fu  arso  col  suo 
trattato  Della  repMìica  crisliana,  ove  impugna  la  primazia  del  papa  e l'aulorità  dei 
concilj  in  materia  di  fede. 

Avete  già  compreso  come,  per  opporsi  aU’invasione  delle  nuovo  credenze,  si  fosse 
in  Italia  cessato  da  quella  lolleranz!à  che  da  prima  vi  dominava.  Abbiam  accennato  come 
Paolo  IV  rintegrasse  con  insolito  rigore  l'Inquisizione,  la  quale,  se  dapprima  in  ciascun 
paese  dipendeva  dal  vescovo , allora  fu  affidata  alla  congregazione  del  Sant’Uffizio,  che 
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avca  diritto  di  $;iudicare  in  fatto  d’eresie  di  qua  e di  làdell'Alpi.  Fa  senso  l'udire  che  si 
era  stabilito  d'introdurre  de'  laici  in  quel  tribunale,  perclié  l'eresia  aveva  infetto  non 
tS50  solo  vescovi  e monaci,  ma  perfino  alcuni  inquisitori  Allora  fu  dissipata  l'aceade- 
inia  di  Modena,  e molti  membri  di  essa  fuggirono  ; molti  Ferraresi,  tra'  quali  Olimpia 
Morata  ; e fin  la  duchessa  Renata  dovette  cessar  le  pratiche  co'  suoi  rcligionarj,  poi  an- 
darsene in  Francia. 

I Riformati  che  ci  conservarono  il  nome  de’  loro  martiri,  descrivono  i fieri  supplijj 
sostenuti  da  Fannio  di  Faenza,  da  Domenico  Cabianca  bnssanese,  da  fra  Giovanni  Molilo 
già  dello,  da  Pomponio  Algieri  di  Nola,  Francesco  Gamba  di  Corno,  Goffredo  Varaglia 
cappuccino  piemontese.  Luigi  Pasquale  dì  Cuneo.  1 principi  .assecondarono  l'Inquisizione: 
e sedendo  il  granduca  Cosmo , si  fece  a Firenze  un  atlo-di-fcde,  dori  una  processione 
preceduta  da  un  gonfalone,  colla  croco  in  rampo  nero-ira  la  spada  e il  ramo  d'ulivo,  e 
colla  scritta  Entree,  Domine,  judica  caiisam  Umm  ; venivano  3ielro  venlidne  soggetti, 
capo  dei  quali  B.irlolomeo  Panciatiebi , già  amb.asciatorc  ducale  alia  Corte  di  Francia, 
vestili  con  cappe  e sanbeniti  dipìnti  a croci  ; e condotti  alla  metropolitana,  vi  oUennet'o 
l'assoluzione,  mentre  sulla  piazza  bruciavansi  i loro  libri.  In  San  Simonc  subiwano  la 
stessa  cerimonia  privatamente  alcune  donne,  sospette  di  pensamenti  nuovi. 

Pure  esso  granduca  non  accettò  il  decreto  di  Paolo  IV  sui  libri  proibiti,  se  non  fos-  in 
sero  avversi  alia  religione,  o trattassero  di  magia  od  astrologia  giudiziaria;  de' quali, 

3 marzo  1559,  fu  bruciala  una  catasta  avanti  a San  Giovanni  e Santa  Croce.  Lodovico 
Domenichi,  per  avere  tradotto  e stampalo  con  falsa  data  la  Xicomediana  di  Calvino,  fu 
condannato  abjurare  col  libro  appeso  al  collo,  e a dicci  anni  di  carcere. 

Presa  Siena  , Cosmo  non  volle  da  principio  dare  ascolto  alle  insinuazioni  contro  i 
Sorcini,  eresiarebi  di  colà  ; poi  vi  cominciò  persecuzione,  e furono  presi  varj  giovani  te- 
deschi che  vi  stavano  a studio,  oltre  alcune  maliarde,  cinque  delle  quali  vennero  bru- 
ciale nel  1569.  Aonio  Paleario  di  Verolì,  maestro  colà,  vi  aveva  attinto  l^dee  de’Soc- 
cini  e deU'Ochino,  e aveaie  diffuse  a Culle  c a San  Geminiano  ; ove  perseguitato,  passò 
a Lucca , indi  a Milano , e la  persecuzione  non  gl  impcdi  d'esservi  eletto  professore. 
Scrittore  coltissimo,  e autor  di  opere  anche  teologiche,  e difensore  d'Ochino,  Fdippo  II 
nel  1579  il  fe  cogliere  e consegnare  alla  romana  Inquisizione,  che  dopo  tre  anni  di  car- 
cere lo  condannò  ad  essere  strozzato  ed  arso,  di  settanl'anni. 

Fu  allora  che  il  Torrentinn , lodato  per  nitide  edizioni,  si  mutò  dalla  Toscana  nei 
paesi  del  duca  di  Savoja  ; e i Giunti  a Venezia , ove  la  maggior  libertà  fece  prosperare 
la  tipografia.  Pietro  Carnesccclii,  gentiluomo  fiorentino,  divorilo  dai  Medici  in  patria,  in 
Francia  e a Roma,  ebbe  in  Napoli  a conoscere  Pietro  Valdes , l’Ocliino  , il  Vermiglio, 
il  Caracci,  poi  in  Viterbo  il  vescovo  Vittore  Soranzo,  Pier  Paolo  Vergerlo,  Lattanzio 
lungoni  senese.  Luigi  Priuli , Apollonia  Merenda , Raldassare  Altieri , Mino  Gelsi  ; e 
con  loro  delle  nuove  opinioni  s’imbevve,  e le  sosteneva  col  credito  e col  denaro.  Vittoria 
Colonna,  iMargherila  di  Savoja,  Renata  di  Francia,  Lavinia  della  Rovere  Orsini  l'ebbero 
famigliare  ; in  Francia  trattò  con  Melantone,  e reduce  non  interruppe  il  carteggio  cogli 
eretici.  Paolo  IV  pertanto  il  citò,  c non  comparendo,  lo  fece  scomunicato;  ma  perchè 
continuava  senza  dissimulare  la  sua  propensione  pei  novatori.  Pio  IV  ottenne  che  Cosmo 
glicl  consegnasse.  Si  bene  si  difese,  che  fu  rimandalo  assolto  ; pure  non  tacque,  ed  ajulò 
di  denari  Pier  Leone  Marioni  e Pier  Gelido  da  San  .Miniato,  rifuggili  a Ginevra,  senza 
che  ciò  gli  scemasse  la  famigliarità  di  Cosmo.  Ma  poi,  richiesto  dal  rigido  Pio  V,  Cosmo 
il  diede  alla  Inquisizione , ove  confesso  e convinto  fu  degradalo,  e persistendo  a non  si 
voler  convertire,  decapitato  ed  arso  (1567). 

Intanto  in  Toscana  crescevasi  il  numero  dei  famigliari  del  Sanl'L'flizio,  distinti  con 
una  croce  rossa,  ed  esenti  dalla  potestà  secolare.  Il  granduca  temette  che  con  ciò  si  co- 

131)  VcUI  pag.  280,  c Buhmm,  Sioria  dUude  leo  ftie^  scc.  c.  7. 
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prisseco  que' molti  che  awcrsavano  l'ingrata  sua  dominazione;  pure  non  potè  drenare 
gl'inquisitori,  che  a Siena  e a i'isa  esercitavano  gran  rigore  contro  chiunque  mangiasse 
grasso,  0 prolTerisse  parole  dubbie,  nè  tampoco  perdonando  a leggerezze  di  studenti. 

Mentre  la  paura  che  si  volgesse  la  critica  d.illc  coso  sacre  alle  politiche  faceva  rigo- 
À Lucca  rosi  i governi  monarchici , la  libera  Lucca  non  se  n'inquietò,  e lasciò  svilupparsi  il  seme 
delle  novitò.  Molti  dunque  parteggiavano  per  queste,  e Pietro  Martire  Vermiglio,  diri- 
gendo ai  fratelli  lucchesi  l'apolngia  della  propria  fuga  (l.55(à),  si  congratulava  che  colà  • 
i credenti  aumentassero.  Forse  ne  esageravano  il  numero  si  Roma  per  voglia  di  pian- 
tarvi l'inquisizione,  si  il  signor  di  Firenze  per  toglierne  pretesto  ad  usurparsi  quell'am- 
bita  repubblica,  la  quale  pensò  ovviare  i pericoli  con  un  divieto  di  parlar  di  cose  teolo- 
giche sotto  pene  gravissime,  di  tenere  o leggero  libri  proibiti,  o aver  comunicazioni  con 
alcun  eretico,  specialmente  cop  Bernardino  Orbino  e con  Pietro  Martire  (35).  Altre  in- 
stanze dell'Inquisizione  romana  , la  quale  vi  nominò  commissario  il  vicario  vescovile  , 
spinsero  a nuovi  ordini  e proteste  di  fede,  tanto  che  questo  tribunale  inquisitorio  fu  re- 
vocato, nè  mai  contaminò  la  piccola  repubblica.  Bensì  nel  1555,  forse  perchè  si  temesse 
veder  ridotte  ad  effetto  quelle  che  fin  allora  non  erano  state  che  minacele,  molti  se  ne 
andarono,  fra  cui  Filippo  Rustici  che  a l’iincvra  tradusse  la  Bibbia,  Giacomo  Spiafame 
vescovadi  A'evers,  Pietro  Perna  che  apri  stamperia  a Basilea,  moltiplicando  edizioni 
principalmente  di  Itiformatori,  e avendo  a correttore  Mino  Gelsi  sienese,  tinto  dell'egual 
pece;  il  medico  Simonc  Simoni,  che  due  volte  fu  carrerato  dai  teologanti  ginevrini  ; c 
intere  famiglie,  come  i Piena,  gli  dova,  i Trenta,  i Biilbani,  i Calandrini,  i Minutolì,  i 
Buonvisi,  i Burlamachi,  i Liiodati,  gli  .Sbarra,  i Saladini,  i Cenami,  che  poi  diedero  per- 
sonaggi illustri  (33).  Pio  IV  prese  ombra  che  i molli  Lucchesi  che  viaggiavano  in  Sviz- 
zera, in  Francia  o in  altri  paesi  il'cresia,  non  ne  contraessero  l'infezione  : onde  il  senato 
diè  un  altro  decreto,  il  quale  proibiva  ai  Lucchesi  di  abitar  in  quelle  contrade  ; dei  ban- 
diti poi  per|fesia,  qualvolta  saranno  trovati  in  Italia,  Spagna,  Francia,  Fiandra,  Bra- 
banle,  < chiunque  gli  ammazzer,!  guadagni  per  ciascun  di  loro  de'  denari  del  magnifico 
Comune  scudi  trecento  d'oro  » (3-t).  Decreto  che  attirò  al  Comune  le  lodi  di  Pio  e di 
san  Carlo,  ma  che  vogliamo  sperare  non  abbia  spinto  nessuno  aH'assas.sinio. 

1 tiranni  sono  nemici  delle  tirannie  altrui.  Venezia  represse  sempre  la  religiosa,  per- 
A Venezia  chè  aveva  la  inquisizione  civile,  destinata  ad  approvare  i libri  per  la  stampa , vigilare 
sopra  gli  eretici,  castigare  chi  celebrasse  messa  non  ordinato,  punire  i bestemmiatori; 
e gl'inquisitori  di  Stalo  usavano  quanto  e peggio  che  i religiosi.  Pure  ad  Ebrei  e Greci 
essa  consentiva  l'esercizio  dei  loro  riti  ; e i beni  dei  condannali  doveano  andare  ai  le- 
gittimi credi.  A Vicenza  erasi  stabilita  una  chiesa,  dove  forse  s'insegnavano  dogmi  anli- 
trinitarj  : c il  papa  si  lagnò  del  capitano  e podestà  che  vi  lasciassero  predicar  libera- isso 
mente  Terrore  (35)  ; onde  la  Signoria  emanò  ordini  severi,  c cominciò  supplizj.  Giulio 
Ghirlanda  trevisano  e Francesco  di  Rovigo  son  portali  a Venezia,  e di  subito  strozzati  ; 
cosi  Antonio  Ricetto  vicentino,  Francesco  Spinola  prete  milanese,  fra  Baldo  Lnpelino  : 
i restanti  approfittarono  del  terribile  avviso  per  fuggire,  fra  i quali  Alessandro  Trissino 


(32)  • Perché  si  va  dubiUmlo  che  |ws.sl  es- 

ser che  in  ta  nostra  rìUà  di  Lucra  et  suo  do- 
minio si  trovino  cl  siano  alcuni  lemcrar],  così 
dall'uno  come  drlPallro  sesso,  iì  con  tutto 

clic  non  nt)bianu  alcuna  inlelliiientia  delle  Mril* 
ture  sacre  nè  di  sacri  canoni,  nrdisehino  di  mot- 
ter  hocca  nelle  cose  pertinenti  alla  reUgionc 
Christiana,  cl  di  essa  ragionar  così  Alla  libera 
c^>me  se  fussero  gran  lUeologi  ecc.  ecc.  • . Banda 
del  12  ma^fjio  1345. 

(33)  Quali  Giovanni,  Carlo  e .\lessan<iro  I>io- 
dati^  Federico  Burlamachi  q il  famoso  Gian 


Giacomo;  Gian  Lodovico  Calandrini;  Benedetto, 
Francesco,  Michele,  Gian  .\lfonso,  Samuele  Tur- 
retini;  Vincenzo  Minutoh;  Giacomo,  Bartolo- 
meo e Fraucefiro  Graziano  Micheli;  e Gian  Lo- 
dovico Saladini. 

(34)  Bando  del  9 gennajo  13G2.  Sta  in  calce 
alia  Storia  di  Lncca  «lei  Mnzzarosa.  Nel  i562  si 
facevano  ancora  lamenli  che  molli  eretici  rima- 
nessero in  questa  ciUii,  tenessero  corrispon- 
denza col  profughi,  e ricevessero  opero  prolo- 
slanli.  BwiAldi,  odann.  1502.  p.  171. 

(35)  Raynaldi,  ad.  ann,  4 549. 
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con  allrì  riparò  a Chiavenna,  donde  a Leonardo  Tiene  suo  concittadino  scrisse,  eccitan- 
dolo ad  abbracciar  una  volta  la  Rirorma  con  tutta  la  cittì. 

Da  Candia,  dominio  di  Venezia  , era  Cirillo  bucar,  che  in  Italia , poi  in  Germania 
avuta  cognizione  della  Itiforma,  dissimulò  finché  gradi  a gradi  divenuto  patriarca  d' Ales- 
sandria, poi  di  Costantinopoli,  cominciò  ad  insegnare  le  dottrine  novatrici.  Se  n'avvi- 
dero i vescovi  e preti,  e lo  fecero  relegar  a Rodi;  ma  col  sostegno  dell'Inghilterra  e del- 
l'Olanda fu  ristabilito,  e pubblicò  un  catechismo  calvinico,  col  che  eccitò  turbolenze, 
onde  la  Porta  lo  fece  strangolare  : diversi  sinodi  anatomizzarono  lui  e le  sue  dottrine. 

Anemondo  di  Coct,  cavaliere  del  Delfìnato,  e uno  de'  più  caldi  proseliti  della  nuova  In  Pie- 
fede, esortava  Lutero  a scrivere  a Carlo  III  duca  di  Savoja,  per  indurlo  alla  Riforma  : 

• Egli  è grandemente  propensa  alia  piotò,  alla  religione  vera  (36),  ed  ama  discorrere 

• della  Riforma  con  persone  della  sua  corte.  Sua  divisa  é Nihil  deest  limenliòus  Deum; 

« ia  quale  è pure  la  vostra.  Umiliato  dall'Impero  e dalla  Francia,  avrebbe  modo  d'ac- 
« qiiistare  somma  influenza  sulla  Svizzera,  la  Savoja,  la  Francia  >.  E Lutero  gli  scrisse 
in  fatto,  ma  non  paro  conseguisse  verun  cll'etlo. 

Nelle  Alpi  che  separano  il  Ucllinato  dal  Piemonte  sopra  Pinerolo  viveano  i Valdesi,  Valde»! 
avanzo  di  quelli  che  nel  secolo  xiii  ci  diedero  a ragionare  (T.  Ili,  pag.  600  e seg.), 
sotto  la  direzione  di  anziani,  detti  harhi  cioè  zii,  onde  furono  chiamati  Darbelti.  Av- 
versi a Roma  e ai  riti  che  qualilicavano  d'idolatrici , pretendeano  aver  conservata  l'in- 
terezza dell'evangelica  predicazione.  Carlo  Vili  avea  tolto  a perseguitarli,  e Inno- 
cenzo Vili  (1 187)  esortato  aH’armi  contro  questi  aspidi  velenosi;  onde  all'accostarsi  di 
un  esercito  guidato  dal  legato,  alcuni  abjuraroiio,  altri  si  ridussero  fra  monti  più  inac- 
cessi : ma  Luigi  XII,  dopo  mandalo  ad  informarsene  , esclamò  — Son  migliori  cristiani 
ISSO  di  noi  ».  Quando  però  essi  ebbero  contezza  della  Riforma,  scrissero  ai  capi  di  questa, 
qualmente  essi  usavano  la  confessione  auricolare,  i loro  ministri  vivevano  celibi,  alcune 
vergini  facevano  voto  di  perjictua  castità.  A chi  riteneva  le  dottrine  riformate  esser  an- 
tiche quanto  il  cristianesimo,  spiacque  il  trovare  che  questi  presunti  contemporanei  de- 
gli Apostoli  discordassero  in  punti  cosi  combattuti,  e singolarmente  che  prendessero 
scandalo  dell'opera  di  Lutero  contro  il  libero  arbitrio. 

Slaggiorc  conformità  pretesero  trovarvi  i Calvinisti,  onde  gl’indussero  a pubblicare 
ia  lor  professione  di  fede.  Fu  uno  strapparli  alla  quieta  loro  oscurità,  e il  Parlamento 
istod'Aix  e quel  di  Torino  vi  applicarono  le  leggi  contro  gli  eretici,  e il  rogo  e il  marchio; 
poi,  perché  maltrattavano  i frati  spediti  a convertirli,  si  bandisce  il  loro  sterminio,  cche 
perdano  figli,  beni,  libertà.  Forte  s'oppose  il  Sadolelo  vescovo  di  Carpentras  ; e re  Fran- 
cesco I,  vedutili  mansueti  o che  p.agavano,  die  ioro  tre  mesi  di  tempo  per  riconciliarsi; 
ma  Giovanni  Mainier  barone  d'Appede,  preside  al  parlamento,  l'induce  a dar  esecuzione 
al  suo  editto.  Adunque  una  soldatesca  furibonda  vi  comincia  il  macello;  quattromila 
Bonopccisi,  ottocento  alle  galere,  ventidue  villaggi  sterminati.  Me  fremette  la  generosa 
nazione  francese,  e il  re  morendo  raccomandava  a suo  figlio  di  punire  gli  autori  del 
misfatto:  ma  per  protezione  questi  rimasero  impuni,  con  grave  dispiacere  de' Prote- 
stanti che  sei  ricordarono. 

Prendendo  i "Valdesi  baldanza  daH'incremento  de’  loro  fratelli  di  Svizzera  e di  Fran- 
<508  eia,  fu  spedito  al  duca  Emanuele  Filiberto  l'inquisitore  Tommaso  Giacomelli  per  solle- 
citarlo a ridurli  di  forza  all'obbedienza  della  Chiesa.  Egli  vietò  con  gravi  pene  l'eserci- 
zio pubblico  del  culto  e le  prediche  dei  Barbi,  di  che  essi  irritati  si  levarono  a rivolta; 
onde  il  duca,  si  per  rispetto  alla  religione  avita,  si  per  timore  che  I Francesi,  accorrenti 
in  gran  numero  a soccorso  dei  loro  religionarj,  non  rimettessero  io  pericolo  la  nazionale 
indipendenza,  mandò  armi  colà,  che  nella  difficile  guerra  di  montagna  recarono  e soffer- 
sero gravi  stragi.  Alfine  vedendo  la  difficoltà  dell’esito  e rinopportunità  dei  mezzi,  con- 


(36)  Bin  groiser  Lifòhabtr  der  tcahrtn  HcUijitm  und  CoUitUgkeit,  Limo,  Ep.  40i. 
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cesse  ai  Valtlesi  perdono,  c di  tener  congreghe  e prediclie  io  determinati  luoghi,  senza  isoi 
uscire  però  dai  confini,  e senza  escludere  i riti  dei  Cattolici.  s giugni 

Già  dall'anno  1310  alcuni  da  r|uesle  valli  subalpine  erano  sciamati  in  Calabria,  la- 
vorando terreni  inrolli,  che  ridussero  popolali  ed  ubertosi.  Quivi  crebbero  fino  a quat- 
tromila, esercitando  i riti  religiosi  diversamente  dai  Cattolici,  tollerali  dai  signori  dei 
lunghi. percliò  quieti  c pagavano.  Udita  la  Itirurma  di  Germania,  mandarono  a Ginevra 
chiedendo  dottori,  che  in  fallo  vennero  e fecero  proseliti.  Il  cardinale  .àlessandrino 
(Gliislieri) , allora  inquisilore  a Uoma,  inviò  predicatori  e nilnaccìc,  ma  senza  frulla  ; 
onde  si  ricorse  al  braccio  secolare.  Il  duca  d'Alcala  viceré  spedi  un  giudice  e molli  sol- 
dati, che,  secondando  i missionarj , costringevano  andare  alla  messa  , i disobbedicnlt 
punendo  nei  beni  e nella  persona.  I quali,  spinti  alla  disper  azione,  impugnarono  le  armi, 
c prima  alla  spicciolata,  poi  in  giuste  battaglie  combatterono  ; alfine  disfatti  si  ricovera- 
rono alla  Guardia  lombarda  ; quivi  per  forza  e per  tradimenti  presi,  furon  messi  sotto 
fieri  giudizj,  e i renitenti  a morti  studiatamente  atroci.  Si  coniarono  da  seicento  sup- 
plizj  : e narrano  che  in  un  sol  giorno  il  carnefice  ne  scannasse  ottantotto,  ponendo  in 
bocca  il  coltello  man  mano  che,  ucciso  l'imo,  legava  all'altro  un  velo  alla  testa.  Luigi 
Pasquale  loro  capo  fu  arso  a Roma;  altri  messi  a remare  sulle  galere  spagnuole  (37). 

Urta , e fioo  all!  confini  y e di  pas^o  in  pano 
farli  impiccare.  Ccrlu  cliu  se  I>io  per  sua  mite- 
ricordia  non  movo  sua  sanliU  a compassione, 
il  sì;;nor  marchese  cd  li  si;;nur  Ascanlo  nc  fa* 
ranno  di  loro  gran  giusUria,  se  non  verrà  ad 
ambidue  comandalo  allro  da  chi  può  lor  co* 
mandare... 

• I.a  prima  voIU  che  usci  il  signor  marchese, 
fece  abbruciare  San  Sislo,  c prese  certi  uomini 
della  Guardia  del  suddetto  luogo,  che  si  ritro- 
varono alia  morte  di  Castagneta,  e quelli  fece 
impiccare  o huilar  per  le  Ioni  al  numero  di 
scs.sanla:  sicché  ho  speranza  che  avanli  che 
passino  olio  giorni,  si  sarà  dato  ordine  e fine 
a questo  negozio,  e se  ne  verranno  a Napoli  » . 

Di  Mont'Alto,  aiii  5 giugno  15CI. 

• Fino  a quest'ora  s'é  sortilo  quanto  gior- 
nalmente (li  qua  é pastiato  circa  a questi  ere- 
tici. Ora  occorre  dire  come  oggi  a buon’ora  si 
è inconiiocialo  n far  Forreuda  giustizia  di  questi 
Luterani,  ebe  solo  in  pensarvi  é spasenlevole  : 
c cosi  sono  questi  tali  come  una  morte  di  ca- 
strali; li  quali  erano  lutti  serrati  In  una  casa, 
c veniva  11  boja,  c li  pigliava  a uno  a^no,  o 
gli  legava  una  benda  avanti  agli  occhi , e poi 
lo  menava  in  un  luogo  spazioso  poco  distante 
da  quella  casa,  e lo  faceva  inginocchiare,  c con 
un  coltello  gli  tagliava  la  goU  c lo  lasciava 
così  ; dipoi  pigliava  i(uella  benda  così  Insangui- 
nala c coltello  insanguinato,  ritornava  a pigliar 
Fallro,  c faceva  il  simile.  Ha  seguilo  quest' or- 
dine lino  al  numero  di  oltantollo  ; il  quale  spcl- 
Iaculo  quanto  sia  stato  compassionevole,  lo  la  • 
scio  pensare  e considerare  a voi.  I vecchi  vanno 
a morire  allegri,  e li  giovani  vanno  più  impau- 
rili. .Si  è dato  ordine,  e già  sono  qua  le  earra, 
e tulli  si  S4|uarU'ranno,  e si  iiutleranuodi  mano 
in  mano  per  tutta  la  strada  che  fa  il  procacio, 
fino  al  confini  della  Calabria  ; se  il  papa  e II 
signor  viceré  non  comanderà  al  signor  mar- 
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(37)  Le  seguenti  IellLM*e  si  trovano  neli'Ar- 
cbivio  Mediceo  in  sUmpa.  entro  la  Corrìsfiott’ 
dciiza  di  Nitpob  , e si  ascrivono  ad  un  anonimo, 
che  seguì  Aseanio  Caracciolo  nella  spedizione 
contro  i Uiformall  di  Calabria  ; mancano  però 
d’ogni  autenticità. 

• S'intende  come  il  signor  Aseanio  per  ordine 
del  signor  viceré  era  sforzato  a partire  in  po* 
sta  .alH  20  del  passalo  per  Cal.ilirla,  per  conto 
di  quelle  due  terre  de’  Luterani  che  si  erano 
date  fuori  alla  campagna,  cioè  San  Sisto  e Guar- 
dia. Sua  signoria  a Cosenza  al  io  dei  presente 
ritrovò  il  .signor  marchese  di  Bucctanlco  suo 
cognato,  che  era  nlt’urdine  con  più  di  sclcenlo 
fanti  e cento  cavalli  , per  rllornor  a u.scir  di 
nuovo  in  campagna , e quella  fare  scorrere , e 
pigliare  queste  maleilello  genti:  e così  partì  «Hi 
5 alla  vuila  della  Guardia,  c giunlo  quivi  , fe- 
cero comniissarj  , ed  Inviò  auditori  con  gente 
per  le  terre  circonvicine,  a prender  questi  Lute- 
rani. Dalli  qu.ili  è stal.a  usala  tal  diiigenzia, 
clic  una  parie  presero  alla  campagna,  « molti 
altri  Ira  uomini  e donne,  che  si  goti  venuti  a 
pre.senlare,  passano  I!  numero  di  mille  quattro- 
cento: ed  oggi  fhe  é il  dì  del  Corpo  di  Cristo, 
ha  fallo  quelle  giuntar  tutte  insieme,  c le  ha 
fatte  condur  prigioni  qui  in  Mont’Alto,  dove  al 
presente  sì  ritrovano.  E certo  che  è una  com- 
passione a .senlidi  cstLun.ire,  piangere  e di- 
mandar miscrieordia  , dicendo  che  sono  siali 
ingannati  dal  diavolo;  e dicono  molte  altre  pa- 
role degne  di  compassione.  Con  tallo  ciò  il  si- 
gnor marcìiese  e il  signor  z\.<^ranio  hanno  que- 
sta mattina,  avanti  che  partissero  della  Guardia, 
fallo  dar  fuoco  a tutte  le  case;  e avanli  ave- 
vano fatto  smaolcllare  quella,  o tagliar  le  vigne. 
Ora  resta  a fare  la  giustizia,  la  quale,  per  quanto 
hanno  appuntilo  que>ll  signori  con  gli  auditori, 
0 fra  Valerio  qua  in4|uisilore , sarà  tremenda; 
atteso  vogliono  far  condurre  di  questi  uomini, 
ed  anco  delle  donne,  fino  al  priocipio  di  Cala- 
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In  Napoli,  Giovanni  Yaldès,  gentiluomo  spagnuolo  venuto  con  Carlo  V,  e ria  lui  la-  kh  Napo 
sciato  segretario  al  viceré  Pier  di  Toledo,  disputò  della  Giustificazione  ; e gl’inquisitori 
attestano  che  fin  tremila  se  ne  facessero  apostoli.  Tra  questi  Galeazzo  Caracciolo  mar- 
chese di  Vico,  cercati  proseliti  in  tult'llalia,  vi  abbandonò  la  famiglia  e una  splendida 
fortuna  per  fondar  a Ginevra  (1551)  un  conristoro  italiano  e chiesa  distinta,  con  un 
formulario  proprio,  dove  primo  ministro  fu  Massimiliano  Martinengo  conte  bresciano 

Carlo  V voleva  stabilir  a Napoli  la  tpaventosa  (Pallavicino)  inquisizione  spagnuola 
per  isvellere  questi  germi  ; ma  i Napoletani  inorriditi  si  opposero  a quella  tirannia  che 
tutte  superava  (Sabpi),  benché  si  fingesse  venuto  l’ordine  da  Roma;  gli  Spagnuoli  as- 
salgono il  popolo  tumultuante  ; la  via  Toledo  divien  teatro  di  carnificina  ; ma  quel  tribu- 
nale non  v’é  istituito.  Il  duca  d’Alcala  ritentò,  ma  la  città  supplicando  ottenne  non  vi 
fosse  se  non  il  Sant’Ufiìzio  alla  romana  (38).  Anche  a Milano  re  Filippo  li  voleva  fare 
questo  dono  infausto  ; ma  la  città  deputò  alti  personaggi  al  re,  al  papa,  al  concilio,  di- 
pingendo come  ne  sarebbe  desolato  il  paese  ; Roma  stessa  adonibravasi  di  questo  tribu- 
nale, che  da  lei  non  dipendeva  , e che  ricusava  mostrarle  i processi  ; tanto  che  si  ot- 
tenne di  non  aggiunger  questo  ai  tanti  mali  della  Lombardia. 

Vedemmo  come  molti  de’  nostri  profughi  si  riparassero  nella  Valtellina  sottoposta  ai 
Grigioni  ; altri  ancora  a Lugano,  Mendrisio,  Rellinzona,  baliaggi  svizzeri,  ove  le  novità 
erano  tollerate,  e dove  i nostri  poteano  ancora  considerarsi  come  in  patria,  con  clima, 
con  lingua,  con  usi  italiani.  Questa  vicinanza  turbava  i sonni  del  papa  e del  re  di  Spa- 
gna come  duca  di  Milano.  Pertanto  Carlo  Borromeo,  che  già  aveva  istituito  il  collegio 
Elvetico  a Milano , penetrato  nella  Svizzera  come  legato  pnntifizio , vi  esercitò  anche 
giurisdizione  di  sangue  contro  maliardi  ed  eretici.  A Locamo  principalmente  se  n’era 
4580  formato  un  grosso,  sotto  un  Beccaria:  ma  di  quivi  sturbati,  passarono  le  Alpi  alla  guida 
■ d’un  Pestalozzi,  d’un  Ocelli,  d’un  Muralto,  e si  posero  a Zurigo  ove  piantarono  lavorii 
e traffici,  ed  ebbero  a ministro  l’Ochino. 

Da  quel  punto  un  nunzio  pontifizio  sedette  sempre  nella  Svizzera,  ove  si  fondarono  Neait 
scuole  di  Cnppuccini  ad  Altorf  per  le  classi  inferiori,  e di  Gesuiti  a Lucerna  per  le 
superiori.  Col  pretesto  di  religione,  ma  con  intenta  politica  il  re  di  Spagna  qual  duca 
di  Milano  strinse  una  lega  d'oro  o horromea  coi  Cantoni  cattolici  per  conservazione 


ebete  ehe  levi  mano.  Tuttavia  fa  dar  della  corda 
agli  altri,  e fa  un  numero  per  poter  poi  fare  del 
resto.  Si  è dato  ordine  di  far  venir  oggi  renio 
donne  delle  più  vecchie,  e quelle  far  tormen- 
tare, e poi  far  giustizlnre  ancor  loro,  per  poter 
fare  la  mistura  perfetta.  Ve  ne  sono  sette  che 
non  vogliono  vedere  il  crociGsso,  né  si  vogliono 
confessare,  le  quali  si  abbrucieranno  vive  >. 
Di  MonlUlto,  alli  U giugno  tS6l. 

t Ora  essendo  qui  In  Mont^Alto  alla  perse- 
cuzione di  questi  eretici  della  Guardia  Fiscalda, 
e Casal  di  San  Sisto,  conira  It  quali  in  undici 
giorni  si  é fatta  esecuzione  di  duemila  anime  ; 
e ne  sono  prigioni  mille  seicento  condennall  ; 
ed  è seguila  la  giustizia  di  cento  e più  am- 
mazzali in  campagna , trovali  con  l'arml  circa 
quaranta,  e rallrl  tutti  in  disperazione  a quat- 
tro e a cinque;  hrtigiale  l'una  e t'altra  terra, 
e falle  lagHur  molte  possessioni. 

• Questi  eretici  portano  origine  dalle  mon- 
tagne d'Angrogna  nel  principato  di  Savoja,  o 
qui  si  chiamano  gii  Ultramontani  ; e regnava 
fra  questi  il  emette  ^ come  hanno  confessato 
Canlù,  Storia  UnivenaU  ^ tom.  Y. 


molli.  Cd  in  questo  regno  ve  ne  restano  quat- 
tro altri  luoghi  in  diverse  provincie:  per<)  non 
si  sa  che  vivin  male.  Sono  genti  semplici  od 
ignoranti,  e uomini  di  fuori,  boari,  zappatori; 
ed  al  morir  st  sono  ridolti  assai  bene  alla  re- 
ligione e alia  obbedienza  della  Chiesa  romana  • . 
Di  MonFAUo,  alti  12  giugno 

(38)  I Napolelani  si  opposero  airinqnlsiziono 
spagnuola,  ma  non  a quella  consueta  per  mezzo 
del  vescovi.  Nel  Sergio  di  Capuana  mi.  all’anno 
1371  si  leggo:  • Si  faccia  deputali,  con  ordine 
che  del>bano  andare  a ringraziare  monsignor 
arcivescovo  liiuslrissimo  de  le  tante  dimostra- 
zioni fatte  contro  gli  eretici  et  gii  ebrei  ; et 
supplicarla  che  voglia  esier  servito  di  far  in- 
tendere a Sua  Beotitudine  la  comune  soddisfa- 
zione che  tiene  tutta  la  città,  che  queste  sorte 
di  persone  sieno  del  lutto  castigate  et  estirpale 
per  mano  del  nostro  ordinario,  come  si  con- 
viene; come  sempre  avemo  supplicalo,  Juxla  la 
norma  de  li  canoni , el  senza  interposizione  di 
corle  secolare,  ma  santamente  procedano  nelle 
cose  di  religione  tantum  • . 

21 
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della  Chiesa  e pace  dei  rispellivi  paesi  ; ove  i collegati  coosentivano  a quel  re  di  passar 
cogli  eserciti  sulle  loro  terre,  e potervi  levare  uomini,  meotr'egli  prometteva  sostenerli 
di  tutte  sue  forze.  Questa  divisione  in  lega  cattolica  e prolcstantc  sminui  la  politica 
importanza  della  Svizzera,  perpetuò  le  inquietudini,  e la  pose  ad  arbitrio  degli  stranieri  : 
né  la  guerra  sarebbesi  evitata  se  i Cantoni  neutri  non  si  fossero  interposti  della  concordia. 

Più  lunghe  conseguenze  portarono  i dissidj  religiosi  fra  i Crigioni,  ove  Giovanni 
Frt’Grl-  Comandcr  arciprete  di  Coira,  Enrico  Spreiter,  Giovanni  Biasio  e Filippo  Saluzio  avevano 
diffusele  dottrine  di  Calvino.  I Grigioni,  nel  1513,  aveano  occupata  la  Valtellina  coi 
contadi  di  Bormio  e Cbiaveona,  sbocco  all'Italia  ; e benché  nella  pace  di  dante  l'aves- 
sero ricevuta  come  alleata,  presto  l’ebbero  ridotta  a serva,  c della  servitù  più  trista, 
qual  è quella  a repubbliche.  Persone  ignoranti  uscivano  a governarla,  non  d'altro  desi- 
derose che  d'impinguarsi  ; e ciò  che  più  rincrescea,  vi  dilfundevano  idee  anticattoliche, 
negavano  l'accesso  al  Borromeo,  favorivano  i Riformati  a scapilo  de' Cattolici,  rapivano 
chiese  a questi,  e usavano  i seprusi  consueti  in  paesi  ove  i sudditi  son  di  religione 
diversa  dagli  imperanti.  Quindi  rancori  e litigi,  e violenze  repulsale  colle  violenze. 

Tra  i Grigioni  stessi  le  differenze  religiose  s'erano  convertite  in  politiche,  formandosi 
due  fazioni,  una  protestante  favorevole  a Francia  e capitanata  dai  Salis,  l'altra  cattolica 
e venduta  a Spagna  sotto  la  guida  dei  Pianta  ; di  che  peggiorò  la  condizione  del  paese, 
già  mal  governato  daH'aristocrazia,  guasta  dalla  corruzione  slraoicra,  c tiranno  dei 
sudditi.  1 Riformati  rccansi  a contrario  il  partito  austriaco,  e infervorati  dai  predicanti, 
abbattono  i castelli  dei  Pianta,  carcerano  gli  avversi,  e a Tusis  stabiliscono  lo  Siraf- 1620 
gericht,  tribunale  straordinario,  die  ergevasi  con  poteri  dittatorj  quando  lo  statuto 
patrio  pericolasse. 

Qui  cominciano  processi  violenti  e supplizj  e bandi  ; Nicolò  Busca,  santo  arciprete 
inTtiiei-di  Sondrio,  muore  sulla  corda;  e spargesi  voce  di  una  congiura  ordita  per  trucidare  . 
tutti  i Cattolici  della  Rezia  e della  Valtellina.  1 Cattolici  allora  mutano  la  pietà  in 
isdegno,  lo  sgomento  in  furore,  e accordatisi,  scannano  quanti  sono  Protestanti  nella  <9  logiie 
valle,  la  quale  si  dichiara  indipendente,  e ordina  governo  proprio  sotto  Giacomo  Robu- 
stelli,  ch’era  stato  anima  di  que' movimenti.  I Grigioni  accorrono  alla  vendetta;  le  vit- 
torie s'avvicendano  ; i Cattolici  invocano  l'Austria,  cui  importava  assaissimo  quella  valle 
come  punto  d’unione  fra  il  Milanese  e gli  Stati  suoi  di  Germania  ; e questa,  non  solo 
invase  la  Valtellina,  ma  ben  anche  la  Rezia.  Però  Francia  gelosa  ostava,  il  papa  inlro- 
mettevasi,  e più  anni  trascorsero  fra  guerre  e trattative  e certa  infelicità  della  disputata 
valle,  incapace  col  proprio  cor,iggio  a sostenersi  fra  quei  grossi  ambiziosi.  Alfine  questi 
a Milano,  senza  tampoco  ascoltare  i Valtellinesi,  fecero  un  capitolato  che  la  restituiva  leso 
ai  Grigioni,  patto  non  vi  dimorassero  Protestanti  nè  Inquisizione. 

Cosi  la  Riforma  restava  schiantata  dairilalia:  però  i nostri  non  solo  avevano  con- 
tribuito a dilatarla  altrove,  ma  ne  dedussero  più  rigorose  conseguenze.  Lutero  avea 
serbato  molti  dogmi  e la  gerarchia,  rendendola  però  servile  al  poter  temporale  ; onde 
non  fece  che  diroccare  l’ecclesiastica  disciplina.  Calvino  dall'inerte  regolarità  del  lute- 
ranismo uRiziale  lanciasi  alla  critica,  ma  nei  diritti  di  questa  non  si  spinge  fin  all'estremo. 

Or  ecco  gli  Italiani,  più  logici,  compiere  la  doppia  dissoluzione  della  disciplina  e della 
gerarchia,  unendovi  quella  delle  fondamentali  verità  ; proclamare  l’aulontà  assoluta 
della  ragione,  e correre  all’arianismo. 

, La  storia  degli  l’nitarj  è interessante,  non  per  turbolenze  e sangue,  si  bene  per 
GII  Uni- dogmi  loro  particolari  e per  la  moderazione  onde  furono  predicati,  non  da  gente  di 
chiesa  e di  pulpito,  ma  da  giureconsulti  e medici,  che  ammessa  unicamente  la  Bibbia, 
e in  questa  non  trovando  espressa  il  dogma  della  Trinità,  lo  impugnarono.  Forse  di 
questo  dogma  dubitavano  Orbino,  Capitone  ed  altri  Riformati  ; lo  contraddisse  aperta- 
mente Luigi  Hetzer  prete  di  Zurigo,  che  fini  decapitato  a Costanza  per  adulterj  ; il  rogo 
di  Ginevra  sopì  la  voce  di  Michele  Scrveto,  che  annunziava  la  stessa  eresia.  Ma  in 
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Italia  ebbero  più.  ascolto  gli  Antilrinitarj,  e forse  primieramente  neiraccademià  che 
tenevasi  a Vicenza  il  1540.  Ne  furono  apostoli  Giovanni  Valentino  Gentile  da  Cosenza,  ^ 
che  insegnò  a Ginevra,  in  Francia,  in  Polonia,  ed  esiglialo  dalla  Svizzera,  perché  ruppe 
il  bando  fu  decapitato  a Berna  ; Matteo  Gribaldi  detto  Moda  chierese,  professore  a 
Tubinga,  che  sarebbe  perito  con  lui  se  non  moriva  prigione;  Gian  Paolo  Melato  mila- 
nese, che  mori  a Danzica.  Agginngi  l'abbate  Leonardo,  Nicolò  Panila,  Giorgio 
Biandrata  saluzzese,  Giulio  di  Treviso,  Francesco  di  Rovigo,  Giacomo  di  Chiari,  Fran- 
cesco Nero,  Dario  SocCino. 

tsi5-63  Lelio  Socciiio  da  Siena,  passato  in  Isvizzera  e in  Germania,  si  fa  amico  dei  principali  I Soccini 
Riformati,  vive  in  casa  di  Melancton,  poi  in  Polonia  si  lega  con  Francesco  Lismanin  di 
Corfù,  priore  de’  Francescani  e confessore  della  regina  Ikna  Sforza,  e lo  converte  alla 
Boa  credenza  ; alGne  muore  a Zurigo.  Aveva  egli  operato  sottacqua,  pure  gli  Antilrini- 
4S55  taij  crebbero  in  Polonia,  ove  ricoverarono  quelli  perseguitati  da  Calvino  e Lutero.  Ivi 
ardi  predicare  apertamente  quel  dogma  Piero  Gonez  di  Gonìacz  della  Podiaehia,  e a 
Rakow  ebbero  costoro  principale  stanza,  ove  il  duca  Nicola  Radzivil  governatore  chia- 
mava i dotti.  Nel  1514  stampano  il  Catechismo,  oj^a  di  Giorgio  Seboman,  e tre  anni 
dipoi  la  traduzione  polacca  del  Testamento,  ove  Cristo é detto  « un  uomo,  nostro  media- 
tore presso  Dio,  annunziato  dai  profeti,  nato  dal  sangue  di  David,  elevato  dal  padre  al 
grado  di  Signore  e di  Cristo,  cioè  del  maggiore  tra  i profeti , del  più  santo  sagrifica- 
tore,  del  più  invincibii  re,  pel  quale  Iddio  creò  un  nuovo  mondo  rigeneralo,  ricoocilii, 
paciGcò  l'nniverso,  e diè  la  vita  eterna  a'  suoi  eletti,  acciocché  dopo  Dio  crediamo  in 
lui,  l'adoriamo,  ascoltiamo,  imitiamo.  Lo  Spirito  santo  è una  forza  divina,  la  cui  pie- 
nezza fu  data  da  Dio  padre  airunigenito  suo,  affinchè  noi  in  qualità  di  Ggli  adottivi 
godessimo  di  pari  pienezza  > . 

tsao-ieoa  Fausto  Soccino,  educato  dallo  zio  Lelio  senza  comunicargli  tutte  le  sue  opinioni 
antitrinitarie,  studiò  giurisprudenza,  poi  le  scienze  a Lione,  ed  ereditati  gli  scritti  dello 
zio,  ne  formò  un  nuovo  sistema  religioso.  Occupato  dodici  anni  presso  la  Corte  di 
Firenze,  si  trasferì  a Basilea,  ove  pubblicò  opere  anonime,  poi  in  Tnmsilvania  e Polo- 
nia (1579).  Quivi  non  ùi  voluto  ricevere  nella  comunione  degli  Unitaij  perchè  discor- 
dava in  punti  essenziali  ; ma  dotto,  di  gentili  modi,  di  grand'eloquenza  e bello  scrittore, 
acquistò  proseliti  tanti,  che  gli  Antitrinitarj  ebber  nome  di  Socciniani. 

Andrea  Wissowatius  lituano,  suo  nipote,  pubblicò  le  opere  di  lui  nella  Bibliotktca 
fratrum  polonorum  (1656,  6 voi.  in-fol.).  Secondo  queste,  la  Bibbia  è d'origine  divina, 
e voglionsi  prendere  in  senso  letterale  i passi  che  si  riferiscono  a Cristo,  lo  Dio  è una 
persona  unica  ; Cristo  è inferiore  a Dio  soltanto  nella  maestà  e potenza,  che  esso  acquistò 
colla  morte,  coll'obbedienza  e colla  risurrezione.  L'uomo  fu  mortale  prima  della  caduta; 
altrimenti  Cristo,  abolendo  il  peccato,  l’avrebbe  sottratto  alla  morte  ; nè  si  trasmette 
colpa  d'origine.  L'uomo  esercita  libero  arbitrio  ; l'onniscienza  divina  non  abbraccia  le 
azioni  umane  ; e la  dottrina  del  predestino  sovverte  ogni  religione.  Alla  giustiGcazione 
son  necessarie  le  opere  buone.  Cristo  non  soddisfece  pei  peccati  degli  uomini,  poiché 
Dio  gli  aveà  perdonati  anche  prima  di  lui  ; non  istituì  il  battesimo  per  l’acqua,  ma 
questo  è un  atto  allegorico,  signiGcantc  l'iniziazione  (39). 

Ed  ecco  la  Riforma  arrivata  all'estremc  conseguenze  : e dietro  a Soccino  si  forma- 
vano in  Polonia  trentadue  sètte,  unicamente  concordi  nel  negare  la  divinità  di  Cristo, 
al  par  de'  Maomettani  ridneendo  il  dogma  a un  Dio  unico,  e a pene  e ricompense  finali. 

(so)  Trovati  U «tstrna  de’  Soccinleni  nel  K-  ste»o  c da  Pietro  StoUuU  (Antarfiu)  nel  ISM, 

Modo  Calsehlmo  di  Rakow,  ecritlo  da  Fenato  e pubblicalo  nel  IS08. 


Digitized  uy  CraTglc 


321 


CAPITOLO  XXII. 

Fine  di  Carlo  V.  — Battaglia  di  Lepanto. 

Avremo  dunque  nella  sloria  una  nuova  distinzione,  di  paesi  cattolici  e di  protestanti. 
Fondamento  ai  primi  in  questo  secolo  fu  la  Spagna,  che  dall'crigìne  sua  avea  preso 
carattere  religioso,  poi  nella  gueiTa  coi  Mori  s’era  avvezzata  a guardare  come  una  cosa 
sola  la  nazionalità  e il  cristianesimo,  c la  purezza  della  fede  come  testimonio  della 
purezza  del  sangue.  Questa  generosa  nazione  in  otto  secoli  di  combattimenti  aveva 
acquistato  un  protondo  sentimento  di  patria,  un  leale  attaccamento  alla  sua  fede,  una 
nobile  affezione  per  principi,  che  voleva  dominatori  e non  soffriva  tiranni  ; un  elevato 
sentimento  di  sé,  come  chi  sostenne  i prnprj  diritti  e contro  il  nemico  della  patria  e a 
fronte  del  governo;  un  valore  esercitato  nelle  battaglie  più  acconce  a formare  gli  eroi, 
quelle  per  bande. 

Quando  però  riunita  in  un  sol  dominio,  parca  dover  comparire  in  Europa  come  la 
nazione  più  grande,  le  circostanze  ne  mutarono  l'indole.  Da  Isabella  e da  Ximenes 
avea  ricevuto  un  colore  ecclesiastico  ; l'Inquisizione,  divenuta  istituto  politico,  neces- 
sario a consenare  l’importanza  regia  e l'obbedienza,  mentre  fomentava  i grandi, 
teneva  docile  il  popolo,  comprimeva  il  pensiero,  e abituava  agli  odj  e al  sangue.  Nella 
guerra  straniera  gli  Spagnuoli  portarono  ferocia  di  Barbari,  non  intenti  che  ad  eseguire 
la  volontà  de’  capi,  sfogando  la  brutalità  c l'avarizia  sopra  i nemici  de' loro  padroni,  si 
chiamassero  italiani  o lìamminghi  o americani  ; i figli  di  que'  tipi  di  cavalleresca  lealtà 
si  permettevano  sfacciate  perfìdie.  La  dinastia  forestiera  venuta  a dominarli,  ignara  degli 
usi  paesani  e tronfia  della  gloria  de'  primi  suoi  passi,  non  pensò  che  a svilupparsi  dagli 
impacci  che  le  libertà  storiche  mettevano  al  despotismo,  e a deprimere  i vescovi  e le 
cortes  ; credette  insubordinazione  l’indipendenza , sedizione  il  reclamare  gli  antichi 
diritti  ; onde  la  Spagna,  che  avea  creduto  all'alleanza  della  religione  e della  libertà, 
natevi  insieme,  ebbe  Luna  traviata,  l'altra  spenta. 

Vedemmo  (pag.  50  e 51)  come  Carlo  V ammutolisse  le  cortes  col  supplizio  del 
Padilla  e d'iin  venti  altri  ; dopo  i quali  bandi  il  perdono,  e si  diede  a rinforzare  la  regia 
autorità.  Esclusi  i nobili  e gli  ecclesiastici,  impose  ai  Comuni  la  formola  delle  commis- 
sioni che  doveano  dare  ai  deputati,  la  quale  rcsiringevasi  insomma  a far  quello  che  il 
re  comandasse  : onde  le  cortes  ridotte  a pura  forma,  non  poterono  adunarsi  che  per 
votar  denaro,  né  presentare  richiami  sugli  abusi  del  governo;  aboliti  i privilegi  delle 
città,  il  commercio  andò  in  decadenza.  Obbligato  più  tardi  dalle  interminabili  sue  guerre 
a cercare  sussidj  straordin.irj,  Carlo  le  radunò  a Toledo,  ma  trovandole  pertinaci,  le  <538 
sciolse,  e in  quella  vece  convocò  i soli  deputati  delle  diciotto  città  rappresentate,  alle» 
gando  che  solo  i cittadini  pagavano. 

Ecco  dunque  periti  i Comuni.  La  nobiltà,  sbalzata  da  quella  potenza  di  cui  era  tanto 
altera,  perchè  acquistata  col  sangue  versato  per  la  patria,  più  non  si  uni  al  re  per  far 
le  leggi;  e mutatasi  da  feudale  in  regia,  s'aperse  alla  corruzione,  fece  suo  vanto  l’asso- 
luta devozione  al  principe,  anche  dopo  ch’egli  avea  cessato  d’esser  il  primo  fra  gli  eroi  ; 
c indarno  coi  titoli  e col  fasto  mascherava  la  politica  sua  nullità. 

Neppur  il  vincitore  trovossene  giovato,  e sotto  quella  grandezza  che  faceva  tremare 
tutta  Europa,  formavasi  la  cancrena.  Povero  in  mezzo  a smisurate  possessioni,  e dalla 
mancanza  di  denaro  costretto  a interrompere  tutte  le  imprese;  con  soldati  che  sul 
meglio  sperdevansi  per  difetto  di  paghe  ; senza  avere  conquistato  nessun  regno,  mal- 
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grado  di  tante  guerre  e di  tanti  paeii  incamerati,  Carlo  ebbe  invasi  da  stranieri  tutti  i 
suoi  Stati,  eccetto  l'estrema  Spagna  ; dovette  cedere  terreno  ai  Turchi,  e vederli  inoU 
trarsi  in  Europa  più  che  non  avessero  fatto  ai  momenti  della  maggiore  loro  potenza. 

Tre  fini  assegnano  alla  costui  politica  : distruggere  le  diversità  religiose,  abbattere 
la  costituzione  germanica,  introdurre  un  governo  assoluta  ereditario  a prò  della  sua 
famiglia.  E a nessuno  riuscì.  Vuole  l'obbedienza  passiva,  e gli  si  eleva  l'opposizione 
della  Itiforma  : vuol  la  monarchia  universale,  c vi  sagrifica  le  repubbliche  nostre,  ma 
sorsero  invece  la  Svezia  e i principi  germanici,  che  collegati  contro  di  lui,  videro  le 
sue  spalle  quando  più  teneasì  sicuro  del  trionfo.  Ai  dissidenti  fu  assai  se,  dopo  tanto 
sangue,  potè  far  accettare  un  soprattieni,  all'ombra  del  quale  aumentavano.  Con  mezzi 
sproporzionati  ai  disegni,  è continuamente  obbligato  ricorrere  a spedienti  finanzieri, 
che  toglievano  di  circolazione  i capitali,  o depauperavano  l'industria,  l.e  truppe  s'abi- 
tuano a vivere  di  saccheggio  in  mancanza  di  paghe  : estorsioni  d'ogni  specie  suppliscono 
alle  regolate  contribuzioni.  Monopolio  de'  mestieri,  ingordi  dazj  d'entrata  e uscita,  fab-  • 
brìebe  imperiali,  costose  licenze  erano  abusi  già  praticati,  ma  Carlo gl'introdusse  siste- 
maticamente neH'amministrazione  : alla  libertà  di  commercia  furono  surrogate  restrizioni 
ed  esclusioni,  sagrìficatc  le  colonie  alla  capitale,  lo  spirito  pubblico  svialo  dalle  vie 
regolari  della  produzione  per  gettarlo  in  quelle  del  rischio.  Tutte  le  forme  tutelari 
furnno  abolite  dai  despotici  governatori  ; ritornò  in  onore  l’aristocrazia  di  diplomi  e di 
spada,  sicché  risuscitò  una  bastarda  feudalità  (t).  Intanto  abbandonava  alla  ventura  e 
all'avidità  la  conquista  del  Nuovo  mondo,  che  avrebbe  potuto  offrir  campo  all'ardoro 
guerresco  della  nazione  e rimedio  alle  impoverite  finanze. 

Uno  dei  fatti  più  importanti  c meno  osservati  nel  regno  di  Carlo  V (Robertson 
neppur  se  n’accorse)  fu  l'introdurre  nell’Impero  una  legislazione  generale.  Gl’impcr.atori 
s'industriavano  per  asso*lare  il  diritto  romano,  ma  i signori  teneansi  stretti  alle  consue- 
tudini. Ora  assorti  nella  contesa  religiosa  ed  in  gran  timore  di  loro  libertà,  non  posero 
mente  alle  Caroline,  pubblicate  da  Carlo  alla  dieta  di  Ratisbona  del  15IK  ; costituzione 
criminale  obbligatoria,  che  avocava  al  trono  le  cause,  e al  gius  scritto  i casi  non  pre- 
veduti. Cosi  si  distruggeano  gli  avanzi  della  procedura  alla  germanica,  surrogandovi 
l'istruzione  segreta  e la  tortura  ; unico  rispetto  alle  antiche  nsanze  fu,  che  al  giudice 
assistessero  due  persone,  poco  importando  se  avessero  o no  cognizioni.  Questo  divenne 
il  fondamento  della  legge  e dell’Istruzione  criminale  in  Germania. 

Ferdinando  suo  fratello,  ch'egli  fece  elegger  re  dei  Romani  (15,St),  penò  a farsi 
•riconoscere  dagli  Stati  scontenti  : poi  insuperabile  opposizione  divenne  a Carlo  quando 
"volea  far  passare  la  corona  imperiale  al  figlio  Filippo.  Ostinato  ad  ottener  a questo  ciò 
■che  per  sé  non  avea  potuto,  Carlo  adoperò  minaccie  e promesse  perché  Ferdinando  gli 
icedesse  le  ragioni  all’impero  ; gli  preparò  la  dominazione  dell’Inghilterra  col  fargliene 
«posar  la  erede  (155-1);  benché  alla  figliuola  avesse  promesso  in  dote  il  ducato  di 
Milana,  non  le  diè  che  trecentomila  scudi,  aOlne  di  non  isminuire  lo  Stato  del  suo> 
Filippo.  11  quale,  non  grato  a tante  cure,  né  pago  di  Napoli  e Milano,  pretendeva  i 
Paesi  Bassi,  e per  ottenerli  aspreggiava  il  padre.  Questi,  rotto  da  tante  eoutraddizioni,  , 
■divenne  mesto,  scontroso,  c per  nove  mesi  non  sottoscrisse  una  carta,  non  diede  ordine-'  4^ 


(I)  ■ Ce  fui  répoque  de  loules  les  ronuvaUes 
pensées,  de  lous  les  mauvaU  s}rslémes,  en  In* 
'•  duslrle,  en  polllique , eo  reiiflion  : nou»  nc 
« commettons  pas  aujourd'hul  unc  faute,  nou.n 
« D'obéiasons  pai  à un  seul  préJoKé  induslrtel, 
« qui  na  nout  alt  élé  légué  par  ce  pouvolr  mal- 
« faisani,  aaaez  fori  poar  convertir  en  lol  acs 
« pluilalalat  aberralions.  iNoo,)amaif  la  sclencc 
« Da  trouvara  da  lermet  oasez  énrrgiques,  ni 


• rhumanité  atsez  tir  iarmen  pour  flétrìr  et  dé' 

• piover  Ira  ^eslM  néfasles  d'iin  lei  règnr.  PhU 
« lippe  11,  (le  aiiiiAtre  mémoìre,  nVn  a (ire  qiitr 

• lei  conséquences;  c'eAl  Cbarles-Qulnl  qui  cn> 
■ a pone  Ira  base«.  Muli  lev  alieniate  du  fiU  ont 

• cevsé  ep  méme  tempi  que  sn  vie,  et  lev  doc«c 
t trinev  du  péra  enlravent  encore,  aprés  troia 

• Rièciev,  In  marrlio  di*  In  Hvilisition* . lìLi.VQiT;. 
itràl,  <le  rri'Of»r>wf>  i I,  21. 
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alfine  stabili  rinunziare  ai  figlio  i Paesi  Bassi  e la  Spagna.  E il  fece  in  pomposissima  isss 
adunanza  a Lovanio  ; ove  a ragione  si  vantò  della  portentosa  sua  attività,  rammentando  ^ ottobre 
come,  dai  diciassette  anni  in  poi,  sempre  avesse  dirizzato  il  pensiero  a cercar  gloria  nel 
governo  ; avere  voluto  ogni  cosa  vedere  cui  proprj  occhi  ; per  ciò  nove  volle  passato  in 
Germania,  sei  in  Ispagna,  quattro  in  Fi'ancìa,  sette  in  Italia,  dieci  nei  Paesi  Bassi,  due 
in  Inghilterra,  altrettante  in  Africa,  e undici  volte  traversato  i mari;  soggiungeva  si 
ricorderebbe  sempre  dell  amore  de’  suoi  Fiamminghi,  e pregherebbe  Dio  per  la  loro 
prosperità.  A Filippo  raccomandò  non  l'amore  dei  sudditi,  ma  di  mantenere  la  santa 
fede  e l'Inquisizione  (2). 

Poco  poi  rinunzia  al  fratello  Ferdinando  i possessi  di  Germania  e il  titolo  d'impe-  tsM 
ratore  ; e come  scarico  d’un  importabile  peso,  ritorna  in  quella  Spagna  di  cui  non  aveva 
appagato  ni  gl'interessi  né  i sentimenti.  Sbarcando  in  Biscaglia,  prostrasi  sulla  terra  ed 
esclama  : — 0 madre  comune,  nudo  uscii  dal  tuo  grembo,  nudo  vi  rientro  > ; e si  ritira 
nel  convento  di  Just  nell'Estremadura,  come  quegli  eroi  del  medioevo  che  melleano  un 
intervallo  di  raccoglimento  fra  la  presente  vita  e la  futura.  Ivi  due  anni  visse,  attendendo 
all'orlicello,  a lavori  meccanici,  ad  esercizj  di  pietà.  Non  riuscendo  a metter  d'accordo 
due  oriuoli,  — Ed  io  pazzo  (sciamava)  pretesi  ridur  uniformi  tanti  popoli  di  lingua  e 
clima  dilTerenti  ! > Fu  tormentato  dalle  gotte  e da  qualche  ribrama  del  trono  ; e veden- 
dosi non  piò  considerato  dal  mondo,  volle  anticiparsi  gli  onori  della  tomba,  e si  fece 
far  i funerali  disteso  nella  bara  (3),  ove  poco  tardò  ad  entrare  davvero,  vissuto  cinquan-  issa 
tolt’anni.  Allora  rinnovasi  lo  splendor  imperiale  eclissalo,  e sessantaquattroraila  messe 
c sei  milioni  di  ducati  spesi  in  ducentomila  catafalchi  circondano  la  sua  tomba  di  quella 
gloria,  di  cui  aveva  proclamato  la  vanità. 

Uomo  de'  più  insigni  e de’  più  fatali  che  la  storia  ricordi  ; l'oppressione  deU'Ilalia, 
le  stragi  dei  Paesi  Bassi,  le  oscillazioni  in  Germania,  l'ignoranza  neH’economia  politica 
non  bastano  a togliergli  la  grandezza.  Semplice  nella  vita,  severo  e melanconico,  mai 
non  montava  in  collera,  e offeso  avvolgcasi  nella  dignità  del  silenzio  ; la  gratitudine 
non  conobbe,  la  fiducia  poco  ; ostinalo  quanto  più  invecchiava,  non  soffriva  contraddi- 
zioni, e trascorreva  ad  arbitrj.  Guerresco  non  fu  per  indole,  ma  per  contrastare  a 
Francesco  I,  c la  prosperità  gl’infuse  ardimento.  Entrando  in  Barcellona  dopo  coronato 
imperatore,  e chiedendogli  i deputali  come  riceverlo,  rispose  : — Come  prima  ; tanto 
valuto  Tesser  conte  di  Barcellona,  quanto  imperator  de'  Romani  >.  DalTimbarcarsi  per 
Algeri  dissuadendolo  Andrea  Boria  per  la  stagione  perversa,  e dicendogli,  — Se  sal- 
piamo perirem  tutti  >,  rispose  : — Ma  voi  dopo  seltantadue  anni  di  vita,  io  dopo  ven- 
tidue  d’impero  >.  Vedendolo  zoppicare  per  la  gotta,  il  conte  di  Buren  suo  famigliarìs- 
simo  gli  disse  : — L'impero  traballa  • ; ed  egli  : — Non  i piedi  governano,  ma  il  capo  i . 

Dopo  abdicato,  scontrando  il  suo  buffone  Pedro  de  San  Eibas,  gli  cavò  il  cappello,  e 


(2)  Vedi  le  IsU  utioni  di  Carlo  V o FMppo  //, 
(radotle  iti  Francejie  da  Aniunio  Teissier.  AJa 
4700.  Carlo  V scrisse  le  Memorie  de*  viaggi  e delle 
spedizioni  soe  in  finDcese,  ma  non  polerono  an- 
cora  trovarsi.  Bensì  il  barone  de  Lellenhove 
trovò  a Parigi  una  IraduJ^ione  porlngtiesc  del 
4fi20,  c ridotta  in  francesCf  la  stampò  a Urus- 
•elle  neH862.  Poco  aggiungono  alle  notule  che 
già  avevamo:  ma  è siogolara  corno  non  v’ap- 
pAja  cenno  delle  vaste  aspirazioni  di  Carlo  V, 
delPelernn  rivalila  tra  Francia  e Cosa  d'Austria, 
dell'equilibrio  europeo,  della  monarchia  uni* 
versale  e delPaUre  idee  sistematiche.  Tutto  vi 
é dedotto  da  cause  speciali;  ha  astio  con  Fran* 
cesco  1 per  le  ragioni  couosclute,  e vuole  sfo- 


garlo; 1 molivi  suoi  son  tulli  particolari.  Egli 
domandava  a san  Francesco  Borgia  se  fosse  pec- 
cato di  vanità  il  narrare  le  proprie  azIoni,e  gli 
protestava  che,  nello  scriver  le  sue  Imprese,  e 
le  cause  e i molivi  di  esse  non  fu  guidalo  da  ve- 
run  desiderio  di  gloria  o pensiero  di  vanità. 
(Ao/a  del  iggjj. 

(3)  Di  simili  melanconie  diè  un  esempio  an- 
che MassimiUano  1.  Sconlento  di  un  palazzo  ebe 
facea  fabbricare  ad  innspnik , diwe:  » Parò 
costruire  un'alira  dimora  • , e chiamalo  un  fa- 
legname , gii  commise  un  cataletto , e col  col- 
trone c lutto  il  necessario  pei  funerali  il  fece 
riporre  in  una  cassa  che  portava  continoamento 
seco,  e cui  più  volte  volgea  lappatola.  Freon* 
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vedendolo  maravigliarsene,  disse  : — Ora  non  mi  resta  altro  a darti  ehe  questa  dnn»- 
strazione  di  cortesia  >. 

Dilettavasi  a legger  Tucidide  in  italiano  e le  memorie  di  Commines;  a lungo  trat- 
tenevasi  col  Guicciardini,  e ai  magnati  che  ne  movevano  querela  rispose:  — In  un 
batter  d'occhi  posso  far  cento  grandi  come  voi,  ma  Dio  solo  può  fare  un  Guicciardini  *, 
Al  Tiziano  mentre  il  ritraeva  essendo  cascato  il  pennello,  glielo  raccolse  dicendo:  — Il 
Tiziano  merita  d’esser  servito  da  Cesare  »,  e soggiungeva;  — È la  terza  volta  che  mi 
date  l'immortalità  » . Kbbe  anche  a dire  : — I letterati  m'istruiscono,  i negozianti 
m'impinguano,  i grandi  mi  spogliano  «;  e altre  volte;  — Il  lungo  ridettere  è cauzione 
del  buon  successo...  — Il  tempo  ed  io  valiamo  quanto  due  altri...  — Gli  Stati  si  gover- 
nano da  sé  quando  si  lasciano  andare;  gl'innovatori  non  fanno-che  perturbarli  ».  Disse 
anche,  un  esercito  buono  dover  avere  testa  italiana,  cuor  tedesco  e braccia  castigliane. 

Casa- d'Austria  va  giustamente  orgogliosa  d'un  uomo,  cui  essa  non  diede  il  secondo, 
e che  la  portò  a tale  altezza,  da  far  temere  all'F.uropa  l'universale  servilò.  1,'llalia  non 
può  nominarlo  che  con  un  sospiro  ; la  Chiesa  come  un  principe  indeterminato,  che  né 
seppe  rigidamente  conservar  il  passato,  né  dirigere  i serj  movimenti  che  portavano  a 
dar  maggiore  importanza  agl'interessi  nuovi  de'  principi  c de'  popoli.  Da  guerre  sangui- 
nosissime, da  persecuzioni  severe  non  cavò  che  tregue  e mierim  ; al  Turco,  vincer  il 
quale  era  il  còmpito  suo  piò  onorevole  come  capo  della  crislianilò,  lasciò  prender  Dodi 
senza  opposizione  ; la  gloria  della  spedizione  di  Tunisi  restò  offuscata  dal  disastro  di 
quella  d'Algeri.  Pure  a sostener  la  guerra  civile  in  Ispagna,  l'assalto  dei  Turchi  guidati 
da  un  gran  capitano,  la  rivalità  della  Francia,  le  sommosse  de'  Protestanti,  richiedevasi 
un  petto  e un  senno  non  comune  ; e quantunque  in  nes.snna  di  queste  imprese  riuscisse, 
quantunque  in  trentasette  anni  non  potesse  che  mostrar  l'impotenza  del  suo  genio  contro 
imperiose  circostanze,  e finisse  col  gittar  dalle  spalle  un  peso  di  cui  non  avea  sentito 
che  le  noje,  merita  il  nome  di  grande,  in  un  secolo  di  molti  grandi. 

Quando  i Turchi  irrompevano  dal  settentrione  e dal  mezzodi,  egli  dovette  compren- 
dere l'opportunità  della  crociata  bandita  dal  Ximenes.  Ma  le  guerre  da  lui  cominciate 
col  Turco  non  finirono  con  esso  ; e Selim  II,  succeduto  a Solimano  II,  ruppe  con 
Venezia  la  pace  che  vegliava  da  trent'anni,  non  per  altro  se  non  perché  piacevangli  i 
vini  di  Cipro  (4).  Cento  galee,  ducenventiquattro  legni  minori,  e più  di  ottantamila 
Turchi,  con  formidabili  artiglierie  e serviti  da  moltissimi  rinegati  italiani  e spagnuoli, 
1570  assalsero  l'isola  mal  guardata  ; dopo  torrenti  di  sangue,  Nicosia  fu  presa  scannandovi 
0 7bre  ventimila  persone,  poi  Pafo  e Liroasol.  Pio  V aveva  fatto  appello  a tutta  la  cristianità 
nell'Istante  pericolo  ; ma  non  gli  rispose  altro  re  che  Filippo  II,  e la  flotta  alleata  arrivò 
due  mesi  dopo  perduta  Cipro. 

Con  ardore  e coraggio  i negozianti  di  Genova,  i cavalieri  di  Malta,  ì gentiluomini 
d’ngni  paese  lasciavano  le  famiglie,  i piaceri  e le  Corti  per  venir  a ferire  colpi  sulle 
galeazze,  o in  Ungheria  e in  fransilvania  contro  Turchi.  Non  erano  però  que'  devoti  Cro- 
ciali, i quali  non  pensavano  a gloria,  e morivano  ignoti  com'erano  vissuti,  per  Gesù  e 
Maria;  bensì  v’entrava  vanità,  braveria,  voglia  d'acquistar  nome  o ricompense,  di 
sentir  ripetere  alla  Corte  le  proprie  imprese,  ottenere  un  bel  priorato  o un'odalisca. 
Marcantonio  Colonna  guidava  le  galee  del  papa  ; Venezia  ne  pose  in  mare  centoven- 
tisei  ; quarantanove  la  Sicilia,  comandate  da  Andrea  Doria,  il  quale,  forse  per  gelosia 
della  città  rivale  alla  sua,  ondeggiò  e tardò.'  Intanto  Marco  Bragadino  difendeva  da 
tS7t  eroe  Famagosla  ; ma  dopo  respinti  sei  assalti,  capitolò  onorevolmente.  Con  altri  uffuiali 
4 «gotto  ^ invitato  alla  tenda  di  Cala  Mustafà,  che  avea  mostrato  desiderio  di  vedere  quei  prodi  : 

(4)  Giuteppo  Msua’  rinrgilo , «vea  4«  Senio  opere  che  taUA  in  oriii  la  polveriera  dell’ana- 

ubrioeo  avuto  promnu  deiritota  ili  Cipro.  Fu  naie  di  Veneila  11  13  7bre  1569,  con  imaianto 

di  (allo  per  ottenerla  , e (orse  fu  per  coitol  guasto  della  città. 
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ma  quivi  nato  diverbio  sul  modo  d'intendere  la  capitolazione,  Mustalì  li  fa  prendere, 
squartare,  pellar  vivo  il  Bragadino;  e Kamagosta  tratta  come  nemica. 

Allora  i ('ristiani  sentirono  il  comune  pericolo,  e fu  combinato  di  unir  cinquanta- 
mila fanti  e quattromila  cavalli  ; Filippo  II  darebbe  mozze  le  spese,  un  terzo  Venezia, 
un  sesto  il  papa,  e in  tal  proporzione  il  bottino  ; le  conquiste  d'Europa  e d'Asia  reste- 
rebbero alla  repubblica,  quelle  d'Africa  alla  Spagna  ; comanderebbe  in  capo  alla  flotta 
don  Giovanni  bastardo  di  Carlo  V.  Vi  si  unirono  Firenze,  Savoja,  Ferrara,  Urbino, 
Parma,  Mantova,  le  repubbliche  di  Genova  e Lucca.  Salpati  da  Messina,  alle  isole 
Curzolari  videro  la  flotta  turca  di  ducenventiquatlro  vele  sbucare  dal  golfo  di  Lepanto, 
comandata  da  Ali  basclà.  • Inarborarono  ne'  luoghi  più  eminenti  le  immagini  di  Cristo 
crocifìsso. ..  ed  essendosi  lutti  alla  santissima  immagine  inginocchiati,  ed  umilmente 
ciascuno  chiedendo  perdono  de'  suoi  peccali,  crebbe  tanto  la  volontà  di  combattere  ed 
il  valore  ne'  cristiani  soldati,  che  in  un  subito  quiisi  miracolosamente  per  tutta  l'armata 
in  generale  una  voce  di  allegrezza  levassi,  che  iterando  altissimamente  Vittoria,  vit- 
torio,  fin  dagli  stessi  nemici  udir  si  poteva  > (5).  Si  viene  all'attacco.  All  é ucciso,  i 
Turchi  spaventati  e rotti  lasciano  più  di  ventiduemila  moni  e diecimila  prigionieri,  e 
quindicimila  Cristiani  son  liberati  dalle  galee. 

Era  la  maggior  battaglia  navale  che  si  combattesse  dopo  quella  che,  nell'acque  stesse, 
avea  deciso  della'  sorte  del  mondo  fra  Antonio  ed  Ottaviano,  sedici  secoli  innanzi. 
I ragguali  contemporanei  ascrivono  ai  Veneziani  il  merito  di  quella  giornata  ; ma  la 
fama  ne  glorifìcù  don  Giovanni  : il  papa  nel  tripudio  di  tale  notizia  esclamò,  Fuit  homo 
missiis  a fìeo,  cui  nomeii  eroi  Johannes  ; ma  il  freddo  e geloso  Filippo,  — Ha  vinto 
si,  ma  rischiò  troppo  >,  nò  gli  permise  accettasse  la  corona  d'Albania  e Macedonia, 
offertagli  dai  Cristiani  di  colà  (0).  La  cristianità  senti  ancora  per  un  momento  l'uniti 
sua,  c sanlifìcolla  con  miracoli  ; attribuì  la  vittoria  alla  .Madonna,  il  cui  rosario  io 
qoell'ora  si  recitava  da  tutti  i Fedeli  ; ed  eternò  con  annua  festa  la  memoria  di  quel 
fallo  e di  quella  devozione. 


CAPITOI./)  XXIII. 

Paesi  Bassi,  Spagna,  Portogallo. 


Carlo  V avea,  come  Ferdinando  il  Cattolico,  cercalo  nella  conquista  dell'Italia  la 
prevalenza  sull'Europa,  e perciò  dato  importanza  all'armi  della  Spagna  e soffocatone  la 
libertà.  Ora,  separata  dall'Impero,  essa  procura  conservare  tal  prevalenza,  non  più 
coll'appnggiarsi  su  forze  esterne,  ma  sulla  situazione  e sul  genio  proprio.  Però  Filippo  II, 
cui  il  padre  avea  ind.irno  chiesto  l'amore  de'  Tedeschi  e de’  Fiamminghi,  non  ottenne 
pur  quello  degli  Spagnuoli.  Lontano  dal  genio  cosmopolitico  di  Carlo,  si  mantiene  puro 
castigliano,  non  parla  che  la  propria  lingua,  non  vuole  che  la  religione  e la  costituzione 
spagnuola  : ereditalo  mezzo  mondo,  va  per  quarant'anni  di  prosperità  in  prosperità  ; 
egli  consiglieri  di  abilità  mirabile,  egli  capitani  di  genio  e di  valore,  egli  la  maggior 
fanteria  e la  più  potente  marina;  dapertutto  batte  gl'insorgenti,  conquista  il  Porto- 
gallo, riporta  le  due  insigni  vittorie  di  Lepanto  sui  Turchi  e di  San  Quintino  sulla 


(5)  SEaBFtO,  Comm.  d fila  guerra  di  Cipro,  p, 

(G)  Solennissime  fcslc  se  nc  fecero  a Venezia; 
tutto  il  portico  a niaUo,  ove  alavano  i drap- 
Pieri,  fu  addobbato  di  panni  turchini  c rossi;  le 
botteghe  con  arme  e spoglie  turcheschc,  fra  cui 


disponeansi  insigni  dipinti  di  Gian  Bellino,  Ti> 

zinno , Pordenone,  Giorgione,  Tintorello,  poi 

archi,  bandiere,  festoni,  torcie,  candelabri,  Un- 

temoni.  Si\soti.\o , f'tnetia  cUlà  noUlnsima  ei  i 

tingtilarr,  Ub.  X.  i 
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Francia  ; le  stupende  sue  colonie  gl’inviano  tesori  inesauribili  ; la  letteratura  nazionale 
ha  sotto  di  lui  il  seeol  d'oro.  Eppure  da  esso  eomincia  il  dechino  dell'Austria  e la 
miserabile  rovina  della  Spagna. 

Non  pensava  egli  alla  monarcbia  universale,  ma  a turbare  i regni  anzi  cbe  a eoip- 
quistarli  ; e volendo  rendersi  assoluto  nell'interno  e fuori,  men  colla  guerra  che  co'  ri- 
giri politici,  e tornar  cattolica  l'Europa,  in  tutte  le  storie  del  tempo  si  presenta  come 

10  spauracchio  d'ogni  libertà,  il  fomentatore  o complice  d'ogni  tentativo  di  despolismo^ 

I milioni  acquistati  con  torrenti  di  sangue  americano  diffondeva  in  Germania,  in  Francia, 
in  Inghilterra  per  comprare  altri  torrenti  di  sangue  cristiano.  Creilea  forte  la  sua 
volontà  perchè  ostinata  ; dai  rimorsi  schermivasi  col  farsi  devoto,  e si  figurava  un  do- 
vere alla  sua  maniera.  Nell'indipendenza  religiosa  vedeva  lesa  la  maestà  ; e principale 
alleato  ebbe  l'Inquisizione,  i cui  rigori  pareano  giustificati  o scusati  dai  mali  che 
l'eresia  portava  alla  Germania  ed  alla  Francia.  Assistendo  a un  i^-da-fè,  e uno 
de’  condannali  rinfacciandogli  che  tollerasse  si  barbaro  supplizio,  e*  rispose  : — Lo 
applicherei  a mio  figlio  se  fosse  eretico  » . 

Il  suo  zelo  d'introdurre  per  tutto  l'Inquisizione  eccitò  a rivolta  i Paesi  Bassi,  l’av- 1 Pa«i 
venimento  più  importante  del  suo  regno.  Il  nome  d'Olanda  (1)  indica  la  natura  di 
quella  contrada,  formata  dalla  pianura  che  scende  verso  il  mare  Germanico,  depressa 
in  più  luoghi  fin  sotto  del  livello  del  mare.  L'uomo  dunque  vi  è destinato  a combattere 
continuo  colla  natura,  conducendo  le  acque  per  infmiti  rivoli  a fecondar  le  ghiaie,  e 
opponendo  robuste  dighe  all'Oceano,  il  quale  nella  sua  calma  palpita  più  alio  cbe  i 
tetti  degli  industriosi  casali.  Vi  si  sta  dunque  come  in  città  assediata,  con  attente  ve- 
dette, le  quali,  se  il  terribile  elemento  prorompe,  diano  il  segnale  di  chiuder  le  porte 
e riparare  le  vite.  Non  va  anno  ch'esse  non  s'apra  qualche  via;  e allora  la  desolazione 
si  diffonde  per  tutta  la  campagna  col  grido  d'allarme,  coi  rintocchi  delle  campane  ; ed 
è un  affaccendarsi  compassionevole  di  chi  tragitta  i suoi  cari  in  nave  sopra  alle  case  e 
ai  g'iardini,  dove  avea  speralo  vederli  prosperare  ; mentre  altri  si  oppongono  all’ir- 
niente piena,  e il  giorno  sotto  il  sole  sferzante,  la  notte  al  chiaror  di  mille  faci  s’affa- 
ticano a creare  nuovi  ripari,  tornar  l'Oceano  negli  antichi  confini,  per  rimettersi  a 
disputargli  palmo  a palmo  quelle  glebe,  cui  sovrasta  una  continua  minaccia. 

Immense  dighe  traversano  il  paese  e servono  di  strade,  costruite  di  pietroni 
e di  tronchi  in  paese  che  nè  sassi  nè  piante  ha.  D'altra  parte  le  dune  di  sabbia  inva- 
dono i terreni  coltivati,  e l'uomo  le  arresta  colle  piantagioni.  1 tanti  nomi  desinenti  U Idoo- 
in  dyck  e dam  indicano  luoghi,  in  prima  stagnali  dalle  acque:  broeksel  chiamano 
un  padole,  e tal  era  l'isoletla  della  Senna,  su  cui  nell'  vili  secolo  un  vescovo  d’Arras 
pose  una  cappella,  che  crebbe  poi  a divenir  la  città  di  Bruxelles  : fino  al  1048  dice 
Luigi  Guicciardini  che  nelle  vendite  sì  stabiliva  scisso  il  contralto  se  il  mare  portasse 
via  il  fondo  avanti  dieci  anni.  Tre,  quattro  volte  ogni  secolo  irrompe  quella  piena, 
bsciando  laghi  ov'erano  prati,  isole  ove  ondeggiavano  i navigli  : dal  516  al  1273 
contano  quarantacinque  sommersioni;  quella  del  1287  inghiolte  ottantamila  uomini; 

11  18  novembre  1421  il  mare  si  versa  sopra  un  piano,  e v'ìnghiotle  setlantadue  vil- 
laggi e centomila  uomini  ; ove  slava  la  città  di  Dordrecht  non  rimane  che  qualche 
isolotto:  nel  1570  centomila  annegarono;  ma  dopo  quell'ora  gli  Olandesi  prevalsero 
sopra  il  mare,  non  cosi  però  che  non  irrompesse  ancora  nel  1659  e 1718.  Nel  1775 
spalancò  un  passaggio  d'oltre  cento  piedi  nella  Frisia,  e si  adoperarono  tulle  le  velo 
delle  navi  destinate  alla  pesca  della  balena  per  rìsloppare  le  rotte.  113  eAfebbrajo  1825 
nuovi  disastri,  e più  di  trenta  borgate  della  Gueldria  e Frisia  andarono  a male,  inon- 
dati da  quattro  a cinquemila  arpenli  di  terreno,  e si  dicono  perite  cinquantaduemila 
persone. 

|t)  Bvt-lotui,  paese  (ondo. 
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Le  freqoenli  svenlnre  suscitarono  fra  gli  Olandesi  lo  spirito  di  associazione  e di 
mutui  soccorsi  ; e i terrazzani  ridotti  a miseria  dalle  inondazioni,  troxano  repente 
un  generoso  riparo. 

Sobrj  all'estremo,  moderati,  amanti  la  fatica,  istrutti  e per  ciò  men  proclivi  ai 
Carattere  delitti,  nemici  del  lusso  e d’ogni  inutile  profusione,  amano  la  pulitezza,  le  raccolte  di 
fiori  e di  rarità;  sanno  sagrificar  il  presente  aU'avvenire;  onde  impiegano  grossi  capi- 
tali in  imprese  che  assai  tardi  frutteranno.  In  quelle  vicende  l'Olandese  contrasse  la 
costanza,  direi  l’ostinazione  che  lo  distingue  fra  i popoli  della  moderna  Rnropa,  e so- 
lerzia per  ottenere,  c perseveranza  per  conservare  : poi  del  mare,  ch'è  suo  terrore,  for- 
mando la  sna  potenza,  si  spinse  a dominure  tìn  all'estremità  della  terra. 

Alcuni  accidenti  l’ajutarono  a prosperare.  Houlloz  nel  1198  vi  scoperse  il  carbo» 
fossile.  Le  aringhe,  ricchezza  di  quelle  coste,  ('liovanni  lleukoitz  fiammingo  meritò 
nna  statua  per  ^re  nel  lAIG  insegnato  il  motto  di  salarle,  e cosi  provederne  tutto  il 
mondo.  Nel  12^  una  rivoluzione  naturale  svelse  l'Olanda  settentrionale  dall'Ostfrisia, 
in  prima  separata  solo  da  un  lago,  traversato  da  un  braccio  del  Reno;  il  quale  essendo 
stato  risospinto  dal  mare  del  Nord,  sommerse  tutte  le  terre  a settentrione  del  lago,  che 
divenne  il  golfo  nominato  Zuydersee,  e formò  la  fortuna  di  Amsterdam. 

Come  le  naturali,  così  vive  vi  furono  le  politiche  agitazioni.  I governatori,  posti 
dai  successori  di  Carlo  Magno,  si  resero  indipendenti  col  nome  di  conti  d'Olanda  e di 
Fiandra,  duchi  di  Brabante  e di  Ctieldria  ; oltre  il  vescovato  di  Utrecht  e la  Frisia,  che 
formava  quasi  nn  regno.  Gran  parte  de'  Pabsi  Bassi  apparteneva  all’antico  regno  di 
Lotaringia,  onde  furono  uniti  alla  Germania,  finché  i duchi  di  Borgogna  ne  li  sottrassero. 
Filippo  l'Ardito,  quartogenito  di  Giovanni  II  re  di  Francia,  avuto  in  appanaggio  il  du- 
cato di  Borgogna,  sposò  Margherita  figlia  di  Luigi  II,  ultimo  conte  di  Fiandra,  sicché  1564 
ereditò  questo  paese,  l’Arlois,  la  Franca  Contea,  Nevers,  Rethel,  Malines  e Anversa  : <584 
poi  suo  nipote  Filippo  il  Buono  comprò  la  contea  di  Namur,  ereditò  i ducati  di  Brabante  I42i 
e Limburg,  per  trattati  ottenne  da  Giachelina  di  Baviera  le  contee  di  Hainaut,  Olanda, 
Zelanda,  Frisia;  per  convenzione  colla  principessa  Elisabetta,  nipote  di  Sigismondo 
imperatore,  occupò  il  Luxemburg;  al  ,che  Carlo  il  Temerario  agginnse  la  contea  diii'S 
Zutfen. 

Da  principio  l’Olanda  era  stata  sommamente  cavalleresca,  e diede  i primi  re  a Ge- 
rusalemme, il  primo  imperatore  crociato  a Costantinopoli.  Ma  poi  la  feudale  soccom- 
bette ad  una  nobiltà  mercadante  ; e le  città,  cresciute  di  privilegi  per  indebolire  i si- 
gnori, poneano  lor  gloria  nel  commercio.  In  nn  sol  giorno  del  14('i8  entrarono  cen- 
cinquanta  vascelli  mcrcanfili  pel  porlo  dell  EcInse  : quindici  compagnie  di  commercio 
erano  a Bruges,  oltre  le  fattorie  anseatiche.  Poi  quando,  sotto  .Massimiliano  d'Anstria, 
dieci  anni  di  blocco  rovinarono  l'Eclnse,  ne  crebbe  Anversa,  che  col  suo  fiume  capace 
dei  maggiori  vascelli,  divenne  la  città  più  trafficante  di  cristianità,  e teneva  ogn'anno 
due  fiere  di  sessanta  giorni.  Mutate  le  vie  antiche  del  commercio,  i Portoghesi  ne  fe- 
cero l'emporio  delle  spezie,  che  gli  italiani  doveano  venir  a comperarvi,  mentre  gli 
Anseatici  vi  recavano  le  derrate  del  Nord  ; sicché  la  città  contava  centomila  abitanti, 
riceveva  ogni  di  trecento  legni,  ogni  settimana  duemila  carri  da  Germania,  Francia, 
Lorena,  e in  un  mese  facea  più  afi'ari  di  cambio,  che  Venezia  in  due  anni.  Al  com- 
mercio aggiungevansi  le  manifatture  di  tele,  trine,  minuterie,  onde  l'Olanda  venne  il 
paese  più  ricco  e popolato  ; alcune  città  poteano  armare  fin  ventimila  nomini  ; e nel  XT 
secolo  vi  si  cantavano  trecencinqnantotto  città,  fra  cui  duecento  murate,  seimila  tre- 
cento villaggi  con  campanile,  là  dove  al  tempo  de’  Romani  erano  appena  dodici  borgate 
e qualche  accampamento. 

Al  lusso  accoppiavano  la  temperanza  ; ed  era,  com'é  tuttora,  una  smania  la  net- 
tezza, il  voler  tutto  lustrante,  tutto  fiori.  Quando  Filippo  ii  Bello  fece  l'entrata  in  Bru- 
ges, sua  moglie,  meravigliata  e forse  ingelosita  degli  abiti  sfarzosi  di  quelle  mo'caa- 
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tesse,  esclamò  : — Come  ! credevo  esser  io  sola  regina,  e qui  ne  trovo  le  cenlinaja». 
Margherita,  moglie  di  Enrico  IV,  restava  attonita  del  palazzo  di  Krardo  de  La  Marke 
vescovo  • tanto  dorato  e con  tanti  marmi,  che  niente  si  può  dare  di  più  magnifico  e 
delizioso  >. 

4477  Cosi  cresceano  i Paesi  Bassi  di  prosperili,  quando,  pel  matrimonio  di  Maria  Tendono 
unica  figlia  di  Carlo  il  Temerario  coll'arciduca  Massimiliano,  vennero  alla  Casa  d'Au- 
stria  undici  provincie,  cioè  i ducali  di  Brabante,  Limburg,  Luxemburg,  le  contee  di 
Fiandra,  llainaut,  Namur,  Artois,  Olanda  e Zelanda,  il  marchesato  d'Anversa  e la  si- 
gnoria di  Malines.  Filippo  il  Bello  nato  da  quelle  nozze,  e Carlo  V figlio  di  lui  v'ag- 
giunsero la  Frisia,  L'irecht  con  Oberyssel,  la  Gueldria  con  Zulfen,  Groninga  e Cam- 
4S4sbray;  dipoi  Carlo  le  crebbe  colla  Franca  Contea,  e ne  formò  il  circolo  di  Borgogna; 
e la  sua  prammatica  stabili  fossero  indivisibili,  o sottoposti  alla  protezione  dell'Impero 
e all'obbligo  della  pace  pubblica,  benché  restassero  sovranità  libere,  indipendenti  dalla 
giurisdizione  dell'imperatore  e della  Camera. 

Quantunque  governati  da  uno  staihouder  o vicario,  debole  legame  congiungeva 
questi  paesi,  avendo  ciascuno  i proprj  stati,  composti  in  modo  differente  ; ma  tutti  e 
tre  gli  ordini  mandavano  rappresentanti  agli  stati  generali.  Di  molti  privilegi  erano 
donati,  fra  cui  il  non  ricever  mai  truppe  forestiere.  Gelosi  dei  quali,  aborrivano  lagra- 
vità  spagnuola;  sicché  Carlo  V,  che  pur  conoscea  l'Importanza  dei  Paesi  Bassi,  e mi- 
nacciava di  mettere  Parigi  nel  suo  guanto  (Gant),  e diceva  ; — Il  mio  paese  fia  sempre 
ricco  sinché  le  donne  di  Fiandra  abbiano  dita  >,  quantunque  li  chiamasse  a parte  delle 
sue  imprese,  e dieci  volte  vi  venisse,  e mostrasse  preferirli  alla  nobiltà  castigliana,  pure 
sentiva  ognor  più  diflicile  il  tenerli  a freno,  e sofl'ocare  i lamenti  per  le  gravezze 
straordinarie,  le  quali  sommarono  a quaranta  milioni  di  scudi  d'oro. 

Intanto  col  traffico  vi  s'introdussero  le  idee  de'  novatori  ; Edgard  conte  di  Ostfrisia 
fece  di  buon'ora  conoscere  gli  scritti  di  Lutero,  che  da  altri  princìpi  furono  aggraditi  ; 
mentre  per  bisogno  dì  popolazione  Si  riceveano  i Protestanti,  profughi  d'altri  paesi.  Se 
45S0  ne  sgomentò  Carlo,  e invece  della  connivenza  usala  in  Germania,  qui  vietò  dì  tenere 
0 di  leggere  le  opere  degli  eresiarchi,  né  predicare  sopra  testi  biblici  o interpretarli, 
se  non  autorizzati  ; e tutto  ciò  sotto  pena  di  morte,  ingiungendo  che  gli  uffiziali  des- 
sero il  braccio  agli  Inquisitori.  Narrano  che  fin  al  1560  facesse  ardere,  affogare,  se- 
pellir  vive  ciquantamila  persone  ; ma  quantunque  ne  recitino  il  nome  e le  circostanze, 
vogliamo  crederla  esagerazione  : ben  sussistono  i severissimi  suoi  editti,  dei  quali  l'ef- 
fetto fu  il  solilo,  moltiplicare  proseliti,  e spìngere  all’eccesso.  Anabattisti  ed  altri  fa- 
natici turbarono  la  quiete,  mentre  i negozianti  tedeschi  e inglesi  fuggivano  spaventati 
da  Anversa  e dagli  altri  porti,  sinché  Maria  d'Austria;  sorella  di  Carlo  V e per  lui  reg- 
gente (1531-55),  propensa  alle  novità,  non  impetrò  che  forestieri  e negozianti  andas- 
sero esenti  dall’Inquisizione. 

Rimase  dunque  anche  a quelle  provincie  esecrato  il  nome  di  Carlo  V,  sebbene 
non  pensassero  allora  a ribellarsegli,  atteso  che  la  potenza  dì  lui  avea  dato  fiore  al 
loro  commercio,  aperto  tutti  i porti  del  mondo,  ajutato  a distruggere  la  potenza  degli 
Anseatici  nel  Baltico,  e coll'unione  della  Borgogna  elevatili  fra  le  più  poderose  mo- 
narcliie  d’Europa,  reprìmendo  insieme  le  discordie  civili  che  si  a lungo  aveano  nimi- 
cato la  Gueldria,  la  Frisia,  Gtrecht  e Groninga.  Poi  Carlo  era  nato  in  Fiandra,  sicché 
la  gloria  di  luì  rìflettevasi  sul  paese  ; e quante  oppressioni  faccia  tollerare  la  gloria,  noi 
stessi  il  vedemmo. 

4559  Quand'esso  rinunziò  al  figlio  Filippo  II,  venne  a governarli  Margherita  duchessa  di  Governo 
Parma,  sorella  naturale  diluì,  regolata  dal  ministro  Antonio  Perrenot  di  Grannelle*‘“®“““  “ 
(Granuela)  vescovo  d'Arras , uomo  di  tanta  capacità , quanta  superbia  e despotìsmo. 

Carlo  V nel  15'22  avea  stabilito  nel  Brabante  un  inquisitore  laico,  assistito  da  alcuni  ec- 
clesiastici ; Clemente  VII  ve  ne  deputò  (re,  che  Paolo  III  ridusse  a due  ; ma  non  erano 
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Stranieri  nè  domenicani  ; i loro  decreti  pareano  men  arbilrarj,  men  arcana  la  procedura  ; 
e poi  i nomi  talora  fan  più  cbe  la  cosa.  Ora  Filippo  volle  piantarvi  l'Inquisizione  alla 
spagnuola,  e perchè  le  ciltù  si  opposero  risolutamente,  mandò  truppe  forestiere,  levò 
denari  per  mantenerle , e richiesto  di  ritirarle  come  contrarie  alla  costituzione , cercò 
illudere  coll'esibirne  il  comando  a Guglielmo  di  .Nassau  principe  d'Orange  e governatore 
di  Utrecht  e dell'Olaoda  e Zelanda,  e a Lamoral  conte  di  l'igmont  governatore  della 
Fiandra  e dell'Artois,  illustratosi  nella  battaglia  di  San  Quintino.  Essi  ricusarono,  e si 
posero  centro  dell'opposizione  ; l'Egmont,  franco,  sincero  e guerresco  ; l'Orango,  anima 
forte  sotto  vulgati  apparenze,  quasi  aspettante  occasione  di  palesar  la  sua  grandezza. 

Ai  nobili  olandesi  andava  Filippo  debitore  delle  sue  vittorie  sopra  la  Francia,  eppure 
cosi  li  malmenava  ; mente' essi , avvezzati  al  lusso , c rovinatisi  nel  servire  a Carlo  V, 
dopo  ridotti  alla  pace  sì  trovavano  soccombenti  ai  ricchi  borghesi  c insieme  concalcati 
dal  re.  Inoltre  Filippo  crebbe  da  tre  a diciassette  i vescovi,  sbancando  cosi  gli  abbati,  e 
aumentando  i tribunali  delle  eresie,  ove  metteva  chi  più  gli  paresse;  fece  dichiarar  car- 
dinale il  Granuelle  , e primate  dei  Paesi  Bassi  l'arcivescovo  di  .Maiines.  E Cattolici  e 
Protestanti  conobbero  che  Filippo  tendeva  a impiantare  un  governo  spirituale  a modo 
della  Spagna  ; si  doleano  che  aSìdasse  gl'impieghi  a Spaglinoli  ; onde  a .Margherita  fu 
presentata  una  petizione  di  quattrocento  gentiluomini  : dietro  quella  fioccarono  lamen- 
tanze  di  tulli  gli  ordini  ; gli  ecclesiastici  pei  nuovi  vescovadi,  il  popolo  per  l'inquisizione,. 

I mercanti  pel  commercio  rovinato,  tutti  per  le  costituzioni  vilipese.  Le  querelo  rima- 
sero inesaudite,  non  dimenticate,  e i rederykers  loro  poeti  popolari  diffondevano  l'odio 
contro  il  mal  governo. 

Fra  tali  tumulti,  i Biformati  pubblicano  la  loro  confessione  di  fede  in  trentasette  ar- 
ticoli , pendenti  al  calvinismo  , ammettendo  bensì  la  presenza  di  Cristo  ncH'eiicarislùi , 
ma  uguaglianza  fra  i ministri  : dietro  dì  che  ì due  predetti  Grange  ed  Egmont,  e Tarn-  taso 
miraglio  Filippo  di  Montmorenc;  fanno  lega  contro  il  Granuelle.  Si  continuavano,  è 
vero,  le  proteste  di  fedellii  alla  Spagna;  ma  Filippo,  che  nulla  intendeva  del  commer- 
cio, e guardava  per  ribellione  ì lamenti,  s'ostinò  a non  dare  lo  scambio  al  cardinale: 
ond'essi  dichiararono  non  assisterebbero  più  al  consiglio  di  Stato,  per  non  parere  stro- 
mento  alle  costui  tirannidi.  Forza  fu  dunque  che  Filippo  il  richiamasse,  ma  di  rimpattnrsn 
ordinò  la  piena  esecuzione  del  concilio  di  Trento  e delle  leggi  inquisitorie  di  suo  padre. 

— Meglio  perdere  i sudditi  che  regnar  sopra  eretici  »,  diceva  egli,  onde  irremovibile  ri- 
pudiò le  opinioni  protestanti  ; tanto  più  cbe  vedeva,  se  qualche  cosa  concedesse  agli  Olan- 
desi, gli  Spagnuoli  avrebbero  preteso  altrettanto  : governa  con  crudeltà  sistematica,  dis- 
approvando suo  padre  e Francia  che  non  faceva  come  luì.  Anzi  tu  detto  che  la  regina  di 
Francia  e Isabella  di  Spagna,  aflTiatatesi  a Bologna,  stabilissero  lo  sterminio  de'  Prete-  <sos 
stanti,  e ne  concertassero  ì mezzi. 

Vero  0 no,  il  principe  d'Orange  con  dodici  nobili  fanno  un  compromesso  per  assi-  M>n 
curare  la  libertà  nazionale,  e bentosto  moltissimi  gentiluomini  vi  si  uniscono , cattolici 
e riformati  ; s'infervorano  nelle  assemblee  ; indi  in  corpo,  con  abiti  uniformi  e vulgari, 
si  presentano  a Bruxelles,  supplicando  a Margherita  fosse  tolta  l'Inquisizione.  E perchè 
il  Baricmont  disse  alla  reggente,  — Che  paura  avete  di  cotesti  gueux'f  » di  yueux,^ 
cioè  pitocchi,  presero  il  nome,  e per  distintivo  una  medaglia  d'oro  che  da  un  lato  por- 
tava il  re , dall'altro  una  bisaccia  sostenuta  da  due  mani , e il  motto  Fedele  al  re  fino 
alla  bisaccia.  Altri  tenevano  invece  una  scodella  dì  legno,  sospesa  per  un  nastra  d'ar- 
gento, alla  quale  poi  Egmont  fece  sostituire  il  molto  Concordia  res  parva  crescuni. 

Filippo  era  troppo  lontano  dai  sudditi  per  vederne  i bisogni,  troppo  ostinato  per  va- 
lutarne i richiami,  ed  era  persuaso , come  Giuseppe  II , cbe  « il  fuoco  della  ribellione 
non  possa  spegnersi  che  nei  sangue  ».  Anzi  avendo  la  duchessa  accordato  cbe  gli  eretici, 
invece  del  rògo,  fosser  appiccati , a lui  parve  andarne  di  mezzo  la  regia  dignità.  Vera 
longanimità  che  potesse  non  istancarsi  ? 1 Riformati  non  esauditi  traboccano  ; s'accoz- 
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zano  a migliaja  armati,  facendo  centro  in  Anversa  ; e sfogandosi  contro  il  cielo  de'  mali 
venuti  dagli  uomini,  spezzano  immagini  e croci,  devastano  conventi,  quattrocento  chiese 
in  un  boi  giorno  mandano  a guasto  , fra  cui  quella  meravigliosa  cattedrale  con  settanta 
altari  (2). 

Dì  tali  eccessi  presero  nausea  i Cattolici  del  compromesso  ; e Margherita , fomen- 
tando le  loro  aniniadversioni,  potè  indebolire  l’opposizione,  e ripigliar  forza  e severità. 
Già  diccasì  che  un  grosso  di  truppe  giungesse  di  Spagna  ; ma  i Luterani  ricusarono  i 
4SC7  chiesti  ajuti  ai  sollevati,  perché  d'opinioni  disformi,  talché  Orango  si  ritirò,  Egmont  si 
riconciliò  colla  Corte,  e forse  centomila  cittadini  rifuggirono  in  Germania  e Inghilterra, 
portandovi  la  loro  industria  ; e Filippo  si  potè  lusingare  d'aver  ripristinato  l'ordine  e la 
religione. 

Ma  tanti  fuorusciti  lasciavano  disabitato  il  paese,  languente  il  commercio , onde  la 
reggente  invocò  di  Spagna  provvedimenti.  Verrebbero  miti  o severi  1 Ferdinando  Alvarez 
de  Toledo,  duca  d'Alba,  insinuò  a Filippo,  per  paura  unicamente  essersi  acquetati  gli 
spiriti  : ben  tosto  divamperebbero  ; volersi  dunque  reprimere  severamente.  Per  quanto 
la  reggente  ne  predicesse  guerra  lunga  e terribile , il  duca  d'Alba  raccolse  a Genova 
ottomila  settecentottanta  pedoni  e mille  ducenlo  cavalieri,  esercitati  a straziar  gli  Ita- 
liani, poi  tremila  seicento  non  migliori  Tedeschi  ; volle  per  maestro  di  campo  Chiapino 
Vitelli,  e dell'arliglieria  Gabrio  Serbelloni  ; ed  entrò  con  sì  ampj  poteri,  che  Margherita 
chiese  la  dimissione. 

Era  l'Alba  uno  de' più  grand'uomini  di  Spagnlf  eapitano  eccellepte,  impareggiabile 
nell'arte  d'accampare , prodigo  della  propria,  avaro  della  vita  dei  soldati , severissimo 
della  disciplina  ; inalterabile  da  accidenti,  breve  nelle  risposte,  irremovibile  nelle  riso- 
luzioni, abilissimo  a menar  un  intrigo;  superbo,  senza  paura,  senza  pietà,  non  avido, 
non  avaro,  non  liberale  cogli  inferiori,  sprezzante  degli  uguali,  poco  riverente  ai  supe- 
riori, aborrito  da  Carlo  V e da  Filippo  II  che  pur  tanti  servigi  ne  trassero  (3).  — Convien 

dhsipampDto,  o Ira  la  licen/a  deirorrnl  li  formò 
alla  poUUca.  Quando  opinava  nel  consiglio,  non 
badava  né  a desiderj  del  monarca,  nè  ad  interessi 
dei  ministri,  ma  sempre  dìchiaravasi  pel  partilo 
elle  credea  più  giusto;  spesso  riconduceva  alla 
probitii  quelli  che  Tascoitavano,  o almeno  non 
gli  seguiva  nella  loro  ingìusUzla.  LUotropidezza 
sua  non  limitavasi  al  giorno  di  azione , ma  la 
portava  per  tutto , e I suoi  amici  fremettero 
mille  volle  vedendolo  difendere,  con  una  specie 
d'orgoglio,  In  memoria  di  Carlo  V contro  le  io* 
vcUive  di  Filippo  li.  La  sua  casa  tenca  un'aria 
di  grandezza  che  da  nessuno  aveva  egli  copiata, 
c che  svenlurutamrnlc  nessuno  imitò  da  lui;  la 
empiva  di  giovani  nobili , che  piaceasl  abituar 
alla  guerra  o agli  affari:  gli  allievi  suol  occu* 
parono  gran  tempo  le  prime  piazze  in  Upagna, 
e crebbero  la  sua  riputazione.  Nei  fasti  di  sua 
nazione  non  trovasi  capitano  più  abile  di  lui  a 
far  la  grande  guerra  con  poche  truppe,  a rovi- 
nare I maggiori  eserciti  senza  combatterli,  a elu- 
dere il  nemico  senza  lasciarsi  mal  prendere,  a 
guadagnar  la  cunfldenza  del  soldato  e soffocarne 
i lamenti.  Pretendesl  che  in  sessanl'anni  di 
guerra , sotto  v arj  climi , contro  nemici  diffe- 
renti, in  tutte  le  stagioni,  non  fu  mal  battuto  nò 
prevenuto  nò  sorpreso.  Quol  uomo , se  non 
avesse  offuscato  tanti  talenti  e virtù  con  una 
severità  eccessiva  che  degenerava  In  barbarla  e 
crudeltàl  • BAvazt,  du  Siathotidérai^ 


(2)  Fabiano  StìaDa,  De  bello  belgico  deeadet 
<f«o,  1632-17,  benché  gesuita  e parziale,  aUinge 
alle  fonti,  e servo  a correggere  i Protestanti , 
infervorati  in  senso  opposto. 

Evrabd  to.'v  Rbvd  (Heidani),  Annoiti  belgici. 

WiquZFOaT,  Histoire  des  ProvineeS’Uniet. 

Varubr  WrucaT,  Troubtes  des  Payt-Bas,  sopra 
documenli  tolti  dagli  archìvj  di  Fiandra:  ma  fu 
tirata  a soli  sci  esemplari. 

BEaTivooi.io,  Le  guerre  di  Fiandra.  Sletle  corno 
nunzio  apostolico  nelle  Fiandre  da)  1G07’  al 
1GI6. 

Liiis  Cabbkhia  db  Cuboova,  HiU.  del  rey  don 
Phiiippo  II.  Madrid  1711). 

Roa.  Watso;»,  ThehUtory  ofthe  king  Philipp  U. 
Londra  1777. 

ScBiLLBt , Storia  della  soUevazione  dei  Patti 
Bassi.  Non  va  che  Ano  airarrlvo  dot  duca 
d'Alba. 

(3)  • Questo  gran  capitano  congiungeva , a 
nascila  distinta,  Immensi  possessi,  occhi  vivi 
ro.n  severi,  sguardo  sicuro  e talvolta  terribile, 
portamento  grave  e contegno  austero,  aria  no- 
bile e corpo  rohuslo,  discorso  misurato  e silen- 
zio eloquente.  Sobrio  , dormiva  poco,  lavorava 
assai,  scriveva  egli  stesso  tulli  i suoi  affari.  Tutte 
le  circostanze  della  sua  vita  offrono  spettacolo 
interessante:  rinfanziasuolu  ragionevole;  Pelà 
avanzala  non  gli  portò  nè  ridicolo  né  debolezza  ; 
Il  tumulto  del  camt>o  non  gli  fu  occasione  di 
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pescare  ai  stimooi  e a'  pesci  grossi,  non  a trotellc  e sardine  » , diceva  egli  ; e conscguen- 
temente invitò  a pranzo  Egmont  e il  conte  d'Ilorn  ammiraglio,  li  fece  arrestare,  c tosto 
rizzò  un  tribunale  che , lui  capo  , processasse  chiunque  avea  messo  mano  nelle  turbo- 
lenze, 0 non  vi  s’era  opposto,  o avea  segnato  rimostranze  contro  l'Inquisizione,  o ricevuto 
in  casa  predicanti  riformati,  o detto  che  si  deve  obbeilir  piò  a Dio  che  agli  uomini.  Le 
condanne  non  variavano  che  dalla  forca  al  fuoco,  dalla  galera  allo  squartamento,  anzi 
(decreto  senza  esempio  I)  l'Inquisizione  di  Spagna,  da  Filippo  eletta  a decidere,  proferì  is«s 
reo  d'eresia,  e perciò  di  maestà,  chiunque  non  fosse  nominatamente  eccettuato.  Egmont 
e Horn,  non  perchè  risultassero  rei  dai  processo,  ma  perché  occorreva  un  esempio  illu- 
stre, e mostrare  che  non  s'avea  paura,  furono  fra  le  vittime  ; altri  molti  personaggi  di  s giugno- 
gran  titolo  li  precedettero  e seguirono  ; il  figlio  di  Guglielmo  d'Orange , mandato  in 
Spagna,  penò  ventott'anni  prigione.  Il  padre,  più  temuto  perché  sapea  tacere  (41,  riuscì 
a fuggire,  e preparò  armi  c invase  il  paese  : ma  il  temporeggiare  del  duca  d'Alba  e Fin-  isso 
subordinazione  dei  Tedeschi  assoldati  lo  costrinsero  a ritirarsi,  e dar  occasione  di  nuovi 
supplizj  contro  chi  avea  fatto  voti  per  esso.  Fiandra  giaceva  nel  silenzio  del  terrore. 

Allora  Alba  si  propone  di  passar  innanzi , a sterminio  de'  Riformati  ; ad  Anversa  e 
Amsterdam  fabbrica  fortezze  che  ne  sviano  il  commercio  ; introduce  il  concilio  di  Trento 
e l'Inquisizione  ; vuol  anche  mettere  l'imposta  fissa  d’un  decimo  dei  beni  mobili  c un 
ventesimo  degl’immobili;  ma  il  popolo  che  avea  sofferto  l’uccisione  de’ suoi  capi,  s'irrita 
a questa  tassa  che,  cadendo  sulle  minime  vendite,  moltiplica  le  vessazioni,  e la  rifiuta, 
e chiude  le  botteghe.  Alba  fa  colloc#e  ad  Anversa  la  propria  statua  in  atto  di  calcare 
i due  stati  della  provincia,  e preparava  altre  forche  ; ma  l'Orange  gli  ruppe  i sanguinarj 
trionfi. 

Non  figuriamei  in  Grange  un  patrioto  disinteressato.  Col  farsi  repubblicano  e pro- 
testante, cercava  gli  onori  che  da  cattolico  e cortigiano  non  avea  assegniti  ; pure  il  suo 
genio  salvò  l'Olanda,  giusto  e perspicace  osservatore,  dominando  le  proprie  passioni,  e 
serbandosi  moderato  tra  i furori  universali.  Dapertutto  cercò  nemici  alla  Spagna;  istigò 
le  gelosie  della  Germania  contro  l'ambizione  austriaca  ; mostrò  ai  Riformati  d'ogni  paese 
quanto  fosse  capitale  delle  fortune  loro  il  sostenere  le  Fiandre.  Consigliato  daH’ammi- 
raglio  di  Coligny  ad  afforzarsi  sul  mare,  diede,  come  signore  d’Orange,  patenti  ai  no- 
bili de’  Paesi  Bassi  per  catturare  le  navi  spagnuole , reduci  coll’oro  americano  ; sicché 
cotesti  fiitocchi  drl  mare  predarono  ingenti  tesori , e divennero  potenti  sull'acque  ; e il 
loro  ammiraglio  Guglielmo  conte  de  la  Marke , detto  il  cinghiale  delle  Ardenne , prese  1S72 
Rricl  [la  Briglia)  nell'isola  di  Voorn,  chiave  di  quel  tratto  marittimo.  Fu  questa  la  culla  “■*'*'* 
della  repubblica  di  piccole  provincie  paludose  e minacciate  dal  mare,  che  resistettero  al 
più  forte  e politico  re;  e fondata  la  loro  libertà,  recisero  gli  smisurati  incrementi  prima 
della  Casa  d’Austria,  poi  della  Casa  di  Borbone. 

Tosto  le  città  si  chiariscono  a gara  per  FOrange , accogliendo  a braccia  aperte  le 
truppe  che  vengono  a liberare  dalla  deeima  : nella  prima  unione  a Dordrecht  egli  è sa- 
lutato statolder,  sorprende  Gertruidenberg,  c riporta  vittoria  navale  nello  Zuydersee.  Il 
mal  esito  toglie  riputazione  all’Alba,  che  vecchio  e mal  sano  chiede  lo  scambio.  In  prova  <S73 
di  sua  giustizia  dicea  d’avere,  ne’ sci  anni  di  governo,  giustiziali  quindicimila  seicento^''*”*’™ 
eretici  e ribelli  ; c Filippo  ne  lo  premiò  dimenticandolo. 

Dolce  invece  e moderato  era  don  Luigi  de  Requesens  sostituitogli , che  atterrò  la 
statua  del  predecessore  e bandi  perdonanza  , quando  la  nazione  sentiva  non  averne  più 
mestieri  ; denari  non  potò  raccorrc  ; in  armi  fu  battuto  ; avendo  fatta  Fintimala  agli  as- 
sediati di  Leida,  s’udi  rispondere  ; — Non  lo  sperate  finché  udite  pur  un  cane  abbajare; 

• e mangiati  che  avremo  questi,  ci  resterà  a mangiarci  il  braccio  sinistro,  mentre  col 

(4) — Il  Ticilurno è preso?#  domandali  car-  sposlogli  di  no,  — Dunque  non  a'è  latto  un 
dinaie  Granulile  che  allora  era  a Roma.  E ri»  bel  niente  •. 
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ms  destro  combatteremo  > . Infatti  Orange  ruppe  le  dighe , sicché  il  mare  affogò  gli  Spa- 
gouoli;  e la  città,  in  premio  e ristora,  ottenne  l'università,  che,  con  quella  di  Ginevra, 
fu  la  seconda  de'  Riformati.  Moreschi  ed  Ebrei  usciti  dai  paesi  spagnuoli  ricoveravano 
ne'  Paesi  Bassi  : i Giudei  cacciati  d'Anversa  dal  duca  d'Alha,  introdussero  a Rotterdam 
c Amsterdam  manifatture  utilissime , e specialmente  quelle  della  canfora  e del  borace , 
e le  tintorie  : ivi  piantaronsi  largamente  le  assicurazioni  marittime,  e vi  si  fabbricavano 
vascelli  Un  pei  nemici. 

L'inflessibile  gabinetto  di  San  Lorenzo  dovette  scendere  a negoziali  con  Olanda  e 
Zelanda  : ma  non  volendosi  recedere  in  punto  di  religione,  nulla  si  trasse  a riva.  Se 
non  che  le  due  provincie  liberate  già  si  disunivano  circa  il  modo  del  governo,  tiocbé  con- 
vennero che,  durante  la  guerra,  la  supremazia  civile  e militare  durerebbe  a nome  del 
re,  cull'unicu  patto  di  svellere  il  cattolicismo  e assodar  la  Riforma,  senza  perseguitare 
per  opinioni  religiose. 

4S7*  Morto  però  a Zirikzec  il  Requesens,  che  abilmente  guidava  la  guerra,  le  truppe  mer- 
s mano  cen^e,  peste  di  tutte  le  guerre,  insorsero  chiedendo  i soldi , presero  e sacch^giarono 
Anversa  e Maestricbt,  città  riccbisSme,  onde  le  provincie  pensarono  a cercar  neH'unione 
la  propria  sicurezza  ; e gli  Stali  e città  di  Brabante,  fiandra,  Arlois,  Uainaut,  Valen- 
ciennes, Lille,  Donai,  Oréhies,  Namur,  Tournai,  Utrecht,  Malines,  cui  presto  si  uni  la 
8 9bre  Frisia,  ed  In  fine  Amsterdam,  convennero  in  Gand  d'assistersi  a vicenda,  smorbarsi  dalle 
truppe  spagnuole , proveiler  alla  religione,  e rimettere  le  cose  come  erano  prima  del- 
l'AÌba.  Don  Giovanni,  bastardo  di  Carlo  V,  il  vincitore  degli  Alpuxarres  e di  Lepanto,  Giovanni 
aborrito  e accarezzato  da  Filippo  II , non  fu  dagli  stati  voluto  ricevere  per  governator'*’*'"''’* 
generale  se  non  rinviasse  le  truppe  forestiere  e aderisse  alla  paci/icaiione  di  Gand  ; il 
1577  che  avendo  egli  fallo  coll'editto  perpetuo,  ebbe  promessa  di  fedeltà  e denaro. 

Ma  costui , che  per  insegna  spiegava  uqg  croce  coi  motto  In  quetlo  tegno  vinti  i Tur- 
chi, in  quello  vincerò  gli  ereliei,  sotto  veste  di  pace  spingeva  la  Corte  di  Madrid  al  ri- 
gore. Esaltato  dalla  vittoria  di  Lepanto,  ambiva  una  corona,  e secondato  dai  papa,  ten- 
tolia  a Tunisi,  in  Inghilterra,  nei  Paesi  Bassi  ; avvezzo  però  a spedizioni  subitanee,  falli 
contro  la  politica  destra  e profonda  del  principe  d'Orange.  Ed  avendo  Enrico  di  Francia 
mandata  all'Oraoge  una  violenta  lettera  di  lui  intercetta , gli  stati  lo  pubblicano  sca- 
duto, si  avventano  di  nuovo  all'armi,  occupano  e smantellano  fortezze,  eleggono  fuward 
del  Brabante  l'Orango  con  potere  dittatorio.  Qui  guerra  con  varia  fortuna,  fra  la  quale 
don  Giovanni , sospettato  da  Filippo  d'intendersela  con  Fiamminghi-  e Inglesi  per  eri- 
1578  gersi  principe  indipendente,  muore  od  é morto , e gli  succede  Alessandro  Farnese  dei 
*'’ou°'’r°  duchi  di  Parma,  che  colle  truppe  italiane  avea  fatto  il  peggior  male  ai  rivoltosi. 

Filippo  si  trovava  dovere  più  che  quaranta  milioni  di  corone  a mercanti  spagnuoli  e 
genovesi  -,  i pitocchi  del  mare  gli  rapivano  ogni  tratto  alcuno  de'  galeoni  d'America  , i r 
cui  tesori  non  bastavano  a sottoporre  un  pugno  di  pescatori  d’aringhe  ; inoltre  diffidente 
dei  governatori  e delle  piene  facoltà  che  bisognava  loro  attribuire , li  cambiava  sovente 
c con  loro  cambiava  sistema  ; sicché  al  principio,  quando  avrebbe  giovato  la  fermezza, 
governava  una  donna  ; governava  un  inesorabile  quando  conveniva  indulgenza.  Per  gli 
Olandesi  il  disegno  fu  sempre  un  solo,  liberarsi  ; aveano  fanlori  tutti  quelli  nelle  cui 
corti  Filippo  comprava  traditori,  e i perseguitali  da  questo  portavano  colà  il  braccio  e 
l'ira,  sicché  gli  eserciti  si  rifornivano  senza  scapito  del  paese.  Sciaguratamente  Cattolici 
e Riformati  erano  spesso  ad  abbaruffate,  che  passarono  fin  in  guerra  civile  tra  i Gantesi 
capi  de'  Riformati,  e i Valloni  cattolici. 

Seppe  valersene  il  Farnese,  che  generale  abile  quanto  avveduto  politico,  bea  con- 
dusse le  guerre,  mentre  creava  un  partito  di  malcontenti,  i qnali  per  segno  portavano 
un  rosario  attorno  al  collo.  Quantunque  uom  dolce,  credeva , come  i suoi  contempora- 
nei, potersi  adoprare  pugnali  e veleni;  onde  rotta  ogni  speranza  d'accomodamento,  pub- 
blica un  editto  contro  il  principe  d'Orange,  dichiarandolo  birbante,  traditore,  nemico 
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del  genere  umano  e peste  pubblica , interdicendogli  il  pane,  l'acqua,  il  fuoco;  e a chi 
Provincie  il  consegni  0 l'uccida,  Filippo  promette,  parola  di  re,  venticinquemila  ^udi  d'oro,  lano- 
biltà  e perdono  di  tutti  i delitti  per  quanto  enormi.  Grange  rispose  con  una  lunga  apolo- 
gia, e fece  dagli  stali  dar  fuori  una  specie  di  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo,  dicendo, 
il  popolo  non  esser  fatto  pel  principe , ma  il  principe  pel  popolo  ; sovrano  che  tratta  i 
sudditi  da  schiavi  essere  un  tiranno  che  può  cacciarsi,  massime  ove  si  operi  per  legale 
dichiarazione  degli  stati  del  paese,  ridotto  a non  poter  altrimenti  tutelare  la  propria  li- 
berti ; in  conseguenza  s'intimava  il  re  di  Spagna  scaduto  dal  dominio,  perchè  violatore 
dei  patti  e tiranno. 

L’Orango  neppur  un  momento  si  lusingò  di  ridurre  d'accordo  le  nove  provincie, 
differenti  d'indole  e di  religione;  onde  s'accontentò  di  unir  quelle  al  nord  della  Mosa, 
consenzienti  nella  credenza.  Pertanto  le  provincie  di  LUrecbt,  Gueldria  o Zuften,  Olanda, 

Zelanda  e Groninga,  tranne  la  città,  ronfederaronsi  in  perpetuo  per  soccorrersi  a vi-  «sto 
cenda,  e non  far  pace  o tregua  nè  levare  imposte  senza  assenso  di  tutte;  quanto  a reli-^*  **”"• 
gione,  ciascuna  provedesse  a piacimento,  salva  peròja  libertà  di  tutti,  anche  de'  Catto- 
lici. e restituiti  i beni  tolti  a monaci  e preti.  Cresciute  poi  a sette  coll'aggiungersi  quelle  1 1 giugno 
di  Frisia  e d'Overyssel,  e poco  dopo  la  città  di  Groninga,  formarono  la  repubblica  delle 
Provincie  Unite,  dove  forse  l'Orangc  sperava  surrogare  la  propria  dinastia  alla  decaduta. 

Ma  la  taglia  o la  devozione  avea  spinto  piò  d'uno  ad  attentare  alla  vita  di  Ini,  fra 
gli  altri  Jaureguy  biscagline,  cui  si  trovò  addosso  una  carta  cosi  scritta  : < A voi,  signor 

• Gesò  Cristo,  redentore  c salvator  del  mondo,  creatore  del  cielo  e della  terra,  se  mi  fa- 

• rete  grazia  di  liberarmi  colla  vita  dopo  effettuato  il  mio  disegno,  offrirò  una  bella  tenda, 

« una  vesta,  una  lampada,  una  corona  alla  beata  Vergine  di  Bajona,  una  corona  a quella 
« di  Aranzosu  >.  Alfine  vi  riuscì  in  Dellt  Baldassare  Gerard  della  Franca  Contea,  uomo 

a'  suoi  servigi,  e che  coi  denari  stessi  di  lui  aomprò  le  pistole  onde  il  colpi.  Al  tormento,  issi 
ora  confessò  averne  avuta  commissione  dal  Farnese,  ora  da  un  Francescano,  ora  da  un 
Gesuita  (3)  ; e forse  non  era  da  credere  di  nessuno,  mentre  tutti  ne  furono  aborriti. 

Gli  stati  d'Olanda  commisero  allora  il  governo  a un  consiglia  di  Stato,  preseduto  da 
Maurizio  figlio  dell'ucciso  ; e in  paese  taglialo  da  tanti  bracci  di  fiume  e di  mare,  si  pre- 
pararono a disperata  resistenza.  Ma  il  F'amese  continuava  prosperamente  la  guerra,  e 
le  trup'pe  mercenarie  lo  sperpero  ; giacché  pare  veramente  che  • sui  funesti  campi  di 
Fiandra,  come  in  pubblico  steccato  d'abbattimento,  abbiano  voluto  ridarsi  a concorrere 
quasi  tutte  le  nazioni  d'Europa  a gara,  per  isfogar  l'ira  e l'odio,  e cimentarsi  col  ferro 
in  mano,  sempre  più  ostinatamente  l'una  contro  l'altra  » (Bentivoglio).  Singolarmente 
memorabile  è l'assedio  d'Anversa,  sostenuto  un  anno  per  abilità  di  Federico  Giambelli  isss 
di  Mantova,  e finito  con  onorevole  capitolazione. 

Perdute  molte  provincie,  larepubblica,  sconGdata  di  se  stessa,  s'esibi  altrui.  Già 
prima  crasi  data  al  duca  d'Anjou,  che  poi  scaduto  di  grazia,  fu  rimandato.  Allora  s'of- 
ferse ad  Enrico  III  di  Francia,  che  non  accettò;  neppure  accettò  Elisabetta  d'Inghilterra, 
ma  fautrice  com'ella  era  di  tutti  i Riformati  per  avversione  a Filippo,  e sperando  impa- 
dronirsi di  quella  signoria,  promise  soccorsi.  Ve  li  condusse  in  fatto  il  favorito  di  lei  isss 
Roberto  Dudiey  conte  di  Leicester,  che  fu  nominato  statolder;  sciagurata  piacenteria, 
giacché  queirinetto  mandò  ogni  cosa  per  intrighi  e fazioni  ; lasciò  gli  Spagnuoli  preva- 
lessero con  orribili  guasti , e scontentò  tutti,  eccetto  il  vulgo  e i predicanti , sui  quali 
appoggiato  aspirava  al  potere  supremo  ; Onchè  colmo  di  vitupero  se  n'andò.  L'Olanda  iss? 
cosi  salvossi  da  un  pericolo  insidioso,  non  meno  grave  che  le  aperte  guerre  ; c questo  «'icembre 
bene  gliene  tornò,  che  l'Inghilterra  si  mise  in  lotta  aperta  colla  Spagna,  e bersaglian- 
dola di  continuo,  rinfrancò  la  fortuna  degli  Olandesi. 

(j)  E Kpe»o  U rifugio  degli  acculali  implicar 
personaggi  importanti.  Alla  morie  del  Delfino 
figlio  di  EraoceMo  1 (IS3C) , il  luo  coppiere 


Monlecuccolì  al  tormento  confessa  averlo  avvo- 
leoalo  per  commissione  d^\^lon  do  Lcyva,  del 
marchese  Gpozagft  c di  Carlo  V. 
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ISSO  Maurizio  di  Nassau-Orange,  eletto  statolder  dell'Olanda  e Zelanda,  tornò  destra  la  Mturiiio 
sorte  deli'armi,  massime  dopo  che,  morto  il  Farnese  (1592,  2 xbre),  la  Spagna  non***  N““u 
ebbe  un  generale  pari  al  prode  nemico.  E veramente  recano  meraviglia  gli  sforzi  di  quel 
piccolo  paese,  che  manteneva  ventimila  fanti,  duemila  cavalli , grossa  marina , intanto 
che  pel  commercio  prosperava  più  che  mai.  Amsterdam  dovette  ampliarsi;  Olanda  e Ze- 
landa contavano  più  di  settantam'ila  marinaj  ; ogn'aono  spedivano  quattrocento  vascelli 
a mercatore  a Lisbona,  a Cadice,  a Lucar,  in  altri  porli  di  Spagna  e Portogallo  con  in- 
segna forestiera.  Filippo  II  avrebbe  voluto  escluderli,  ma  dissimulava  per  l'utile  de' suoi 
paesi,  ove  portavano  il  grano  di  Polonia  ed  altre  merci  del  Nord  ; quando  però  Filippo  III 
credette  ferirli  nel  cuore  vietando  ogni  commercio  de'  suoi  sudditi  con  essi  (1599),  gli 
Olandesi  interdissero  a ogni,  altro  Stato  il  traffico  ad  essi  proibito,  sicché  la  Spagna  fu 
ridotta  a miseria.  Essendo  poi  allora  stato  il  Portogallo  riunito  alla  Spagna,  gli  Olan- 
desi ne  assalgono  le  ricchissime  colonie  transmarine;  Cornelio  Houtman  guida  quattro 
bastimenti  a Giava,  e la  prende  ; Giacomo  von  Nok  vi  fonda  la  Compagnia  delle  Indie 
orientali.  Cosi  (cqpe  vedemmo  anche  ai  di  nostri)  le  improvide  proibizioni  tornarono  a 
rovina  di  chi  le  faceva. 

IS96  Tra  ciò  gli  stali  dell'Aja  contrassero  con  Elisabetta  e con  Enrico  IV  di  Francia  al- 
I uttobrv  jg3n2a  offensiva  e difensiva,  talché  preser  posto  fra  le  potenze  europee  come  repubblica 
indipendente.  E benché  il  valore  del  marchese  Ambrogio  Spinola  vi  rialzasse  alquanto 
la  bandiera  di  Spagna,  il  vuoto  delle  finanze  di  questa  non  permetteva  perseveranza  di 
leot-i  sforzi.  Ostenda  avea  resistito  allo  Spinola  tre  anni  e tre  mesi,  costando  ottantamila  Spa- 
gnuoli  e sessantamila  Olandesi  ; poi  la  battaglia  navale  nello  stretto  di  Gibilterra,  ove 
4607  perirono  entrambi  gli  ammiragli,  fu  l'ultimo  atto  di  quella  guerra. 

Gii  sperando  che  col  cambiar  nomi  si  agevolerebbe  la  conciliazione,  Filippo  II  avea 
ceduto  i Paesi  Bassi  come  feudo  a Isabella  sua  Gglia,  sposata  in  Alberto  arciduca  d'Au- 
1609  stria,  il  quale  poi  con  essi , come  con  paese  libero,  in  Anversa  convenne  d'una  tregua 
* *P«'*«per  dodici  anni,  riconoscendo  l'indipendenza  delle  Provincie  Unite,  e liberi  a queste  il 
commercio  e la  navigazione  ne'  dominj  spagnuoli  d'Europa,  escluse  dall'India.  Quest'ul- 
timo era  punto  essenziale  ; giacché  i grand'uoinini  della  rivoluzione  aveano  veduto  non 
poter  l'Olanda  aspettare  grandezza  che  dal  mare,  e perciò  proclamavano,  per  la  prima 
volta  al  mondo,  la  libertà  di  tutti  sol  liquido  elemento  {mare  liberum).  Lo  strappar  ciò 
all'ostinazione  spagnuola  diede  all'Europa  alto  concetto  dell'energia  di  un  popolo,  non 
conosciuto  fin  allora  che  come  mercante  ; e fu  il  primo  esempio  d'una  libertà  acquistata 
per  diuturni  sforzi. 

Allora  la  repubblica  abbracciava  sette  provincia  confederale  e sovrane,  disuguali  di 
estensione,  di  forze,  di  pesi,  non  di  pubblici  diritti,  avendo  ciascuna  un  voto  negli  stati 
generali,  come  chiamavano  l'assemblea  all'Aja , dove  ciascuna  potea  mandare  quanti 
deputati  volesse.  Ma  questi  non  erano  rappresentanti,  e doveano  volta  per  volta  ricevere 
mandato  speciale  dagli  stati  della  loro  provincia  , il  che  cagionava  lentezza  e rendeva 
impossibile  il  secreto.  L'Olanda  pagava  cinquantasette  centesimi  dei  pubblici  pesi,  e fra' 
suoi  deputati  sceglievasi  sempre  Tawecato,  detto  poi  gran-pensionario.  che  considera- 
vasi  come  il  principale  personaggio  dell'Uoione,  almeno  dopo  lo  statolder.  La  sovranità 
non  risedeva  dunque  negli  stati  generali  ma  negli  elettori,  che  alcuna  volta  ne  diedero 
i diritti  allo  statolder,  anima  del  governo.  Ma  dopo  il  Leicester,  nessuno  fu  statolder 
generale  fino  al  174B;  e Maurizio  di  Nassau-Orange,  che  per  qnarant'anni  regolò  la 
repubblica,  indi  i suoi  successori  s'intitolarono  capitani  ed  ammiragli  generali  del- 
rUnione. 

Quella  rivoluzione,  ancor  più  che  da  impeto  religioso,  era  venuta  da  politica  e am- 
bizione degli  Grange  ; e resa  trionfante  nelle  provincie  vallone,  istituì  una  repubblica, 
dove  né  la  libertà  politica  guadagnò,  né  la  libertà  dei  culti  ; e dove  sempre  durò  una 
lotta  di  tutti  i despolismi  di  statolder,  degli  stati,  delle  tcggenze  municipali.  I Cattolici 
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erano  afiatto  oppressi,  anche  in  intere  provincie,  come  nel  Brabanle  settentrionale  ; tanto 
che  stavano  di  pessimo  cuore,  e preferivano  la  dominazione  forestiera.  Anche  i Rifor- 
mali, quando  avrebbero  potuto  allìne  goder  la  pace,  furono  turbati  dalle  qnistioni  reli- 
giose, inevitabili  dacché  è schiuso  l'arringo  alla  ragione  individuale. 

Lutero  avea  chiamato  a rivolta  contro  l'aulorilà,  cioè  alia  libertà  criiliana,  ma  in 
Arminia-  che  modo?  col  negare  la  libertà  morale  deU'uomo  ; col  porlo  in  totale  dipendenza  da 
DUmo  gniJe  sottrarlo  alla  dipendenza  di  quei  che  diceansi  rappresentanti  di  Dio.  Negato 
cosi  il  libero  arbitrio,  cessava  l'utilità  di  quelle  opere  satisfattorie  di  cui  pareagii  si  fosse 
abusato,  e abbatteva  tutta  la  gerarchia,  cbe  estendevasi  dal  semplice  fedele  sino  a Dio. 

' Lutero  stabilendo  che  Dio  fa  tutto  in  noi,  e che  le  opere  sono  superflue  per  la  salvezza, 
stabili,  0 quasi,  la  predestinazione  e la  fatalità. 

Or  questo  dogma  poteva  guidare  aU'indulgeoza  o all'intolleranza.  A questa  pendè 
Calvino  ; e poiché  Dio  ci  ha  fatti  buoni  o malvagi,  eletti  o riprovati,  non  si  fa  cbe  ob- 
bedire a’ suoi  decreti  coU'infierire  contro  i riprovati.  Dietro  ciò  egli  impiantava  la  Ri- 
forma sovra  principi  teologici,  e sovra  il  solido  terreno  della  rivelazi(||e  individuale,  ap- 
plicata alla  sacra  Scrittura  ; col  che  venne,  in  modo  diverso,  a ripristinare  l'autorità  e 
ricostruire  la  Chiesa.  Se  non  che  il  credere  alla  Scrittura  era  effetto  della  Grazia,  l'in- 
teoderia  bene  era  privilegio  degli  eletti  ; e di  tale  predestinazione  si  fecero  arma  i Cal- 
vinisti contro  gli  avversari,  e stromento  ad  organizzare  e difendere  la  Chiesa  riformata. 

Tale  dominava  ne’  Paesi  Bassi,  perseguitando  non  solo  Anabattisti  e Sociniani,  ma  an- 
che i Luterani  : ondeebé  la  proclamata  libertà  crasi  in  poc'anni  risolta  in  una  rigida  in- 
tolleranza. Contro  siCatta  tirannide  doveva  rialzarsi  il  primitivo  canone  delia  Riforma, 
e costituirsi  quasi  una  terza  religione  protestante. 

Giacomo  Arminio  (Hermanm)  di  Oudewater,  allevato  in  Ginevra  e io  Italia,  poiiseo.lcoo 
ministro  della  chiesa  d'Amsterdam  (1588)  e professore  a Leida  (1503),  tutto  entusiasmo 
e avidità  di  sapere,  fu  invitato  da  alcuni  ecclesiastici  di  Delft  a confutare  la  dottrina  della 
predestinazione;  e sostenne  aver  Iddio  daH'eteroità  risoluto  che,  chi  rinunziasse  al  pec- 
cato e confldasse  in  Gesù  Cristo , godrebbe  vita  eterna,  mentre  i peccatori  ostinati  si 
dannavano , giacché  Dio  non  forza  alcuno  a rinunziare  al  peccato  e persistere  nella 
fede  (6).  Intraprese  egli  dunque  contro  la  Chiesa  calvinica  quei  cbe  Lutero  contro  la 
cattolica,  negando  il  diritto  di  condannare  irremissibilmente  chi  crede  in  modo  diverso. 

Lutero  aveva  detto  : — Un  prete,  un  frale,  un  divoto,  un  santo  non  sono  nulla  più  che 

< un  uomo,  perché  tutte  le  nostre  virtù  e tutte  le  imperfezioni  ci  vengono  da  Dio,  che 

• a piacer  suo  ha  ripartito  i proprj  doni  > ; Arminio  e i discepoli  suoi  dissero:  — Un 
f uomo  che  credasi  nella  vera  religione,  non  ha  per  ciò  diritto  di  condannare  un  altro  » . 
Avrebbero  essi  potuto , accettando  arditamente  il  fatalismo  di  Lutero , aggiungere,  — 

Perocché,  se  Dio  ha  condannalo  degli  uomini  all'errore,  dritto  é cbe  questi  uomini  si 
difendano  > ; col  cbe  avrebbero  preso  le  parli  dei  riprovali  per  un  sentimento  di  equità 
superiore  all'equità  stem  cbe  i teologi  luterani  e calvinisti  attribuivano  a Dio  : ma  essi 
non  vollero  fare  alla  divinità  quest'oltraggio,  e dissero  cbe  « Dio,  essendo  giusto  giu- 

• dice  e padre  misericordioso,  da  tutta  l'eternità  aveva  messo  questa  distinzione  fra  gli 
« uomini  ; che  quelli  i quali  rìnuoziar  voleswro  ai  peccati,  e riporre  ogni  fiducia  io  Gesù 

• Cristo,  sarebbero  assolti  dalle  loro  male  azioni,  e godrebbero  d'una  vita  eterna,  men- 
t tre  gli  uatinati  sarebbero  puniti  ; esser  grato  a Dio  che  tutti  gli  uomini  rinunziassero 

< d iwecaU,  e che  dopo  arrìvaU  alla  cognizione  della  verità  fossero  perseveranti,  ma 
« egli  uesauno  obbligava;  che  la  dottrina  di  Beza  e di  Calvino  faceva  Dio  autor  del  pec- 

< calo,  ed  induriva  gli  uomini  nelle  loro  malvagie  abitudini,  ispirando  loro  l'idea  d'una 


(6)  La  più  compiuta  storta  delParminlanlsmo  mollissimi  docamcotl , • colla  Torsione  delle 
tn  Olanda  e del  suo  stabilimento  In  Inghilterra  opere  d^ Arminio. 
fu  fatta  tU  Jtunes  MchoU  (Londfa  1825),  con 
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€ santità  fatale  •.  Voi  vedete  qui  la  proposixione  inversa  di  quella  che  dal  dogma  di 
Lutero  avea  tratta  Calvino  ; e come  è certo  che  l'idea  dottrinale  di  Lutero  era  più  con- 
forme a quella  di  Calvino,  egli  è ailreltanlo  vero  che  il  sentimento  che  avea  guidato 
V563-IM1  Lutero  accordavasi  di  più  con  quello  da  cui  era  guidalo  Arminio.  Ma  Francesco  Cornar 
di  Bruges,  professore  anch’egli  a Leida , contendeva  Iddio  predestinare  alla  perdizione 

0 alla  salvezza  ; onde  gli  uni  sono  strascinati  a far  il  bene , gli  altri  abbandonati  al  male: 
opinione  di  Calvino  e Beza,  come  l'altra  era  di  Erasmo  e Melancton. 

Tosto  il  paese  scindesi  in  Arminiani  e Gomarisli.  Stanno  coi  primi  i tolleranti,  che  comarUtt 
hanno  bisogno  di  campo  libero  per  l'intelligenza  ; e poiché  aprivano  la  grazia  di  Dio  a 
tutti  gli  uomini,  furono  detti  UnivenaUsti.  l Particolaritti,  loro  avversar],  di  nuovo  si 
suddividevano  circa  al  tempo. in  cui  Dio  portò  la  fatale  sentenza  ; alcuni  sostenendo  con 
Calvino  che  dall'etemità  Iddio  abbia  destinato  alla  salvezza  e alla  perdizione,  e prima 
del  peccato  (Supralaptarii) , in  guisa  che  l’uomo  non  la  può  in  verun  modo  evitare; 
altri,  aborrendo  da  quesl'orribile  idea  di  Dio  che  assegna  il  castigo  prima  della  colpa, 
diceva  non  aver  egli  determinala  la  caduta  d’Adamo , ma  solo  permessa,  e che  per  lei 
l’uomo  fu  devoluto  alla  dannazione , da  cui  Dio  risolse  sottrarre  alcuni  che  favorisce  di 
grazia  speciale  (Sublaptarii). 

Tale  era  la  quistione  teologica,  ma  copriva  la  sociale.  Ripetiamo  che  la  rivoluzione 
de'  Paesi  Bassi  non  fu  eccitata  da  odio  alla  religione  antica,  giacché  cattolici  n'erano  i 
principali  motori,  e tali  si  conservarono  la  più  parte  delle  provincie  ; neppure  si  pensò 
staccarsi  dal  re  di  Spagna,  in  cui  nome  si  emanarono  fin  gli  editti  a lui  più  avversi;  il 
dominio  straniero  spiaceva,  eppur  s'andò  accattando  uno  straniero  per  signore.  Nel  fondo 
erano  le  magistrature  de’  Comuni  che  volevano  prevalere  sopra  il  poter  centrale,  e che 
prima  cacciarono  Filippo  II,  poi  si  opposero  a Guglielmo  d’Oraoge  ; Maurizia  ridussero 
a condizione  più  bassa  che  non  fosse  suo  padre  sotto  la  Spagna  ; infine  abolirono  lo  sta- 
tolderato.  Ora  il  medesimo  principio  combatteva  sotto  i nomi  teologici  : Gomarisli  erano 

1 popolari  ; dotti  e ricchi  seguivano  Arminio,  e quanti  aborrivano  l’unità  e il  despolismo 
calvinico,  preferendo  il  federalismo,  cioè  una  conciliazione  tra  l'autorità  spirituale  e la 
temporale  mediante  un  accordo  amichevole  fra  ciascuna  città. 

Gli  Arminiani,  più  deboli,  presentano  una  rimoitranta  agli  stati  per  essere  uditi  io 
sinodo;  gli  altri  una  confutazione,  onde  il  nome  di  Rimostranti  e Conirorimostranti.  Gli  Rimo- 
stati  ordinarono  il  silenzio  ; ma  non  si  sopiscono  per  decreti  le  Sette  religiose.  Anzi  io-  ‘tvioU 
velenirono;  i Rimostranti  furono  scomunicati;  gli  altri,  sostenuti  da  Maurizio,  vollero 
estender  la  Riforma  al  governo  delia  città,  destinandovi  i magistrali  ; e divennero  par- 
titi politici,  repubblicani  gli  uni,  orangisti  gii  altri.  Capo  dei  primi  erano  Ugo  Grozio  eonaio 
Giovanni  Olden  Barneveldt,  avvocato  d'Olanda , incaricato  cioè  di  conservare  la  sovra- 
nità e i diritti  degli  stati,  di  convocarli,  di  pubblicar  la  risoluzione,  e vegliare  all'adem- 
pìmento  dei  mandati  delle  città.  Gelosissimo  delle  patrie  franchigie,  costui,  ch’ò  uno 
de’  più  grandi  uomini  di  quella  rivoluzione,  tendeva  sempre  alla  pace,  come  Maurizio 
alla  guerra,  e co'  suoi  consigli  avea  condotto  la  tregua  dei  dodici  anni,  poi  con  accorte 
trattative  ricuperato  dagli  Inglesi  Flessinga,  Briel  e Raraekens,  ultimi  resti  della  stra- 
niera dipendenza,  e chiavi  deU’interna  navigazione.  Fatta  la  pace,  malgrado  l’opposi- 
zione di  Maurizio,  sostenne  in  essa  la  libertà  dei  mari,  come  aveva  voluto  la  libertà  del 
territorio,  ben  sentendo  che  solo  col  commercio  l’Olanda  potrebbe  diventare  potenza 
rispettata,  àlentre  Maorizio  s'era  posto  col  partito  popolare  dei  Gomarisli,  sperando  far 
prevalere  la  monarchia  al  federalismo,  Barneveldt  cogli  Arminiani  voleva  appoggiar  la 
libertà  della  repubblica  sovra  ciascuna  città,  e assicurarla  dal  servaggio  mediante  lo  sfra- 
zionamento.  Prediche  violente  rinfocavano  l’inimicizia  fra  i due  emuli  ; l’uno  era  tac- 
ciato d’ambizione  tirannica,  l'altro  d’avarizia  mercantile  ; i Gomaristi  gridavano  la  con- 
vocazione d’un  concilio,  gli  altri  non  lo  voieano,  e l’Unione  parea  sul  disciogliersi. 

Nel  sinodo  a Dordrecht  allegarono  ciascuno  l'autorità  della  Bibbia,  senz’altro  slahi- 
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lire  se  non  che  questa  é una  rivelazione  insufficiente,  non  avendo  positivamente  chiarita 
i punti  essenziali;  onde  quel  sinodo  fu  e il  punto  culminante  e il  principio  della  deca- 
denza del  protestantismo,  che  andò  perdendo  di  sua  potenza  dottrinale.  1 Rimostranti 
furono  condannali  come  corruttori  della  religione  e autori  d’orribile  scandalo,  esclusi  da 
funzioni  ecclesiastiche  e accademiche  ; moltissimi  fuggirono  nell’llolslein,  ove  fabbrica- 
rono Frederikstadt  ; altri  in  Inghilterra,  dove  la  loro  fede  trionfò  accettata  dai  Melodi- 
sti. L’arminianismo,  ravvicinandosi  ai  sentimenti  cattolici,  e ponendo  per  dogma  la  sa- 
lute di  tutti,  procurata  dalla  redenzione,  emancipò  di  nuovo  le  opinioni  dal  despolismo, 
e indusse  tolleranza,  col  che  conciliò  a sé  altre  Sette,  mentre  il  calvinismo  le  ese- 
crava ; e propagando  il  sentimento  dell'egualilà  degli  uomini , ^ianò  la  strada  alla 
filosofia. 

Maurizio,  spiegatosi  tiranno,  fa  arrestare  i capi  delia  parte  avversa,  caccia  di  posto 
i Rimostranti,  ordina  processi.  Principale  odio  portava  egli  a Barneveldt,  e unitosi  agli  iti9 
stati  generali,  il  fece  prendere,  e pei  soliti  pretesti  mandare  al  patibolo.  Grozio,  che 
aveva  calorosamente  difeso  la  libertà  de'  mari , è in  prigione  perpetua  nel  castello  di 
Lóvenstein,  da  cui  prese  nome  il  partito  contrario  dall'Orange,  ed  ivi  attese  a confutare 
l'opinione  d^li  Orangisti  che  la  sovranità  risedesse  negli  stati  generali , sicché  il  resi- 
stervi non  era  caso  di  Stato.  Ma  l'indignazione  pubblica  prevale,  e i Rimostranti  sono 
lieti  d'avere  impedito  a Maurizio  la  suprema  dominazione. 

Fra  i tumulti  cresceva  la  repubblica  delle  Provincie  Unite.  Quando  la  tregua  fu  sullo 
Spinola  scocco,  la  Spagna  ordinò  ad  Ambrogio  Spinola  di  assediare  Breda;  e avendo  egli  rimo-  leat 
strato  ch'era  impossibile  il  prenderla , ebbe  per  risposta  : « Marchese,  voi  prenderete 
Breda.  Io  il  re  i.  Il  marchese  fece  ogni  sua  possa  , e influiti  perirono  per  questa  regia 
ostinazione;  ma  Breda  non  cesse  che  per  capitolazione,  dopo  spossate  ambe  le  parti.  t«23 
Né  meno  famosi  furono  gli  assedj  di  Maeslricht  e Bois-le-Duc  ; Maurizio  ricuperò  la  glo- 
ria e l'influenza  perdute  nella  pace  ; e questo  lungo  stare  coU'armì  alla  mano  portò 
grande  perfezionamento  nella  tattica,  massime  per  ciò  che  riguarda  le  oppugnazioni. 

Inghilterra  e Francia , per  rancore  colla  Spagna  , sostenevano  i Paesi  Bassi  ; fin  il 
Nuovo  mondo  andava  a fuoco  e sangue  per  le  quistioni  dell’antico.  Lo  Spinola,  onde 
rovinare  il  commercio  dell'Olanda  colla  Germania , progettò  un  canale  dal  Reno  alla 
Mosa,  vietando  ai  bastimenti  di  risalire  il  Reno  oltre  Rbinbeig  ; ma  la  difficoltà  di  di- 
fenderla il  fece  abbandonare.  Piò  fortunati  gli  Olandesi,  crebbero  per  le  conquiste  nel 
Brasile,  e continuarono  a toglier  possessi  ai  Portoghesi  finché  questi  restarono  dipen- 
denti dalla  Spagna.  Alfine  nel  congresso  di  Munster  in  Westfalia  si  trattò  che  Spagna 
OH  suti  rinunziasse  alle  Provincie  Unite,  e alle  conquiste  da  esse  fatte  ne'  Paesi  Bassi  spagnuoli;  1646-48 
"ciuu”  possessioni  delle  due  Indie  ciascuno  rimanesse  in  istato,  ma  nè  Spagnuoli  nè  Por- 
toghesi non  estenderebbero  la  navigazione  più  di  quel  che  allora  facessero  ; la  Sclielda, 
i canali  di  Sas,  Zwyn,  e altre  bocehe  di  mare  che  mettono  in  essa,  saranno  tenute 
chiuse  dagli  Stati  ; abjettissime  condizioni,  per  cui  Spagna  privava  i proprj  sudditi  del 
vantaggio  de'  fiumi  natii , rendeva  inutile  il  porto  d'Anversa , e servili  i suoi  paesi.  Gli 
abitanti  delle  Provincie  Unite  ebbero  intera  libertà  di  coscienza  (7),  nè  più  rinacque 
occasione  di  guerra  fra  le  due  potenze  che  per  un  secolo  s’erano  osteggiate. 

Dal  paese  che  assodava  la  sua  libertà,  torniamo  a quello  che  la  rapiva  eia  perdeva. 

Filippo  II,  col  voler  introdurre  l'Inquisizione,  come  sacrificò  i Paesi  Bassi,  cosi  spinse  i 
Morì  alla  sollevazione  che  narrammo  altrove  (8),  come  narrammo  poc'anzi  le  sue  im- 
prese contro  i Turchi,  colle  quali  parve  giustificar  il  titolo  di  difensore  della  cristianità, 
che  assumeva  anche  contro  i nemici  interni.  Se  Filippo  era  il  gran  nemico  de'  Rifar- 

(7)  Amtlerdani  tono  tedici  chiese  pei 

Cattolici,  tredici  pel  Rifornisti,  tre  pei  Luterani, 
due  per  gli  AnabatUttI,  una  pel  rresbUeriaDt , 

Dna  par  gli  Anglicani,  una  pei  Rlnostraatt,  una 


per  sii  Armeni,  una  pei  Greci,  una  sinagoga  per 
gli  Ebrei  portoghesi,  una  per  quei  di  Germania. 


(«)  T.  IV,  pag.  80. 
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mali,  nniversale  proletirice  n'era  Elisabetta  d'Inghilterra,  che  dava  ajuti  o almen  con- 
forti a’ Paesi  Bassi,  e in  onta  di  lui  mandava  a insultare  le  colonie  d'America  e fin  il 
porlo  di  Cadice.  Filippo,  che,  mentr’era  marito  di  Maria  la  Cattolica  regina  d'Inghil- 
terra, sera  chiarito  protettore  d'Elisahetta  fanciulla,  slruggevasi  di  punirne  l'ingratitu- 
dine; oltre  che  meritorio  parevagli  soffocare  il  focolajo  dell'eresia.  Sisto  V ve  l'animA, 
attribuendogli  il  regno  d'Inghilterra  come  roba  d'eretici,  e offrendogli  un  milione  di 
4588 corone  per  conquistarlo;  onde  Filippo  in  gran  secreto  allestì  una  flotta.  La  Spagna  che l’ loTinri. 
non  avea  avuto  più  di  tre  caravelle  per  Colombo,  vide  con  cencinquanta  milioni  di  scudi 
prepararsi  cencinquanta  vascelli,  assai  più  grandi  del  consueto,  portanti  duemila  sei- 
centocinquanta  cannoni  grossi,  ventimila  soldati,  ottomila  marina],  mille  volontarj  d'il- 
lustri case.  Ventun  legni  erano  dinotati  coi  varj  nomi  della  Madonna,  dodici  con  quei 
degli  Apostoli  ; cento  frati  li  montavano  sotto  Marino  d'Alarpon  vicario  generale  del 
Sant'tifiìzio , con  bolle  papali  che  scioglievano  gl’Inglesi.dal  giuramento.  Oltre  ciò  il 
duca  di  Parma  allestiva  nei  Paesi  Bassi  trentamila  fanti  e quattromila  cavalli  con  navi 
di  trasporto,  e dovea  comandare  lo  sbarco  deH'armata,  cui  ammiraglio  generale  era  Al- 
fonso de  Guzman  , duca  di  Medina  Sidonia  : Lope  de  Vega  li  seguiva  per  immortalare 
col  canto  le  vittorie.  Bersagliata  dalla  inglese  che,  guidata  da  Francesco  Drake,  con 
ottobre  vascelli  sottili  manovrava  più  lesta,  quest'intunctòt/e  annoda  giunse  in  vista  di  Dun- 
kerque  ; ma  orribile  fortuna  di  mare  mandò  a fondo  c a fracasso  si  gran  preparativo.  Il 
duca  di  Medina  Sidonia  comparve  innanzi  a Filippo,  ragguagliandolo  come  trenta  navi 
grosse  con  diecimila  uomini  fosser  perdute,  le  altre  incapaci  di  piò  tener  il  mare,  e Fi- 
lippo ; — Duca,  io  v'avea  mandato  a combattere  gli  uomini,  non  gli  elementi  ; sia  fatta 
la  volontà  di  Dio  »,  e continuò  a scrivere  una  lettera. 


Non  è possibile  non  ammirar  questa  fermezza,  sia  pure  in  un  tiranno  (9)  ; e l'equa-  cmiierr 
nimità  nelle  fortune  è il  carattere  di  Filippo.  Cupo,  severo,  solingo,  lavoratore  indefesso,  <» 
talento  vastissimo,  tutto  vedeva  coi  proprj  occhi  ; sceglieva  opportunissimi  generali  e U 
ministri  ; nei  quarantadue  anni  che  regnò  fu  centro  di  tutta  la  politica,  e cogrintrighi 
nacque  ai  nemici  piò  rbe  colle  armi.  Non  gli  si  parlava  che  a ginocchi  ; raro  comuni- 
cavasi  ai  grandi,  mentre  riceveva  buche  i piò  vulgari,  e salutava  qualunque  villauo  ' 
incontrasse.  Devoto  stortamente  ma  con  persuasione,  credevasi  dalla  Providenza  desti- 
nato ad  estirpar  l'eresia,  e vi  consumò  l'intera  vita,  e potò  lusingarsi  d'esservi  riuscito 
quand'ebbe  a Lepanto  vinto  1 Turchi,  trucidati  i Mori  negli  Alpuxarres,  gli  Olandesi 
colla  spada  dell'Alba,  i Protestanti  di  Francia  nella  notte  del  San  Bartolomeo.  Ma  per 
guerreggiare  le  idee  irruenti  rovinò  il  popolo  suo.  Le  navi  inglesi,  insuperbite  dalla 
vittoria,  derubavano  quelle  provenienti  d'America,  e devastavano  le  colonie  e le  coste 
di  Spagna  ; altrettanto  e peggio  facevangli  le  olandesi  ; e le  colonie,  impacciate  nel 
commercio,  comperavano  di  contrabbando,  a tutto  vantaggio  de'  nemici.  1 tesori  del 
Messico,  quando  pur  gli  giungevano,  bastavano  appena  agli  interessi  d'un  debito  di 
cenquaranta  milioni  di  ducali,  sicché  impegnò  tutte  le  rendite  a banchieri,  poi  revocò 
gli  assegni  con  vituperoso  fallimento  che  rovesciò  molte  banche  d'Italia,  di  Germania, 
de'  Paesi  Bassi  ; si  vide  perfin  ridotto  a mandare  ecclesiastici  di  porta  in  porta  accattando. 

AA8I  Di  nuova  rovina  gli  tornò  l'altro  acquisto  che  fece,  il  Portogallo.  Questo  piccolo  poftofiiio 
regno  era  salito  a meravigliosa  potenza  sotto  Giovanni  II,  il  quale  oltre  scoprire  le  «>ua  atta 
Indie  orientali,  internamente  provide  a riparar  agli  abusi  de'  regni  passati,  emancipare 
il  poter  regio  dalla  nobiltà,  alla  quale  tolta  la  giurisdizione  criminale,  l'affidò  a giudici 
giurisperiti.  I nobili  disgustati  tramarono,  guidati  dal  duca  di  Braganza  cognato  del  re: 
ma  questi  fu  decapitato  ; il  duca  di  Viseo  che  rannodò  la  congiura,  fu  pugnalato  di  pro- 
pria mano  del  re. 

Emanuele  succeduto,  ebbe  dalle  imprese  marittime  il  titolo  di  Grande  o Fortu- 


Coo  «UirltanU  apat'a  ^ahmiul  II  Inlfso  la  dlvtruztone  «IrlU  «ut  flolla  a Navarloo, 


3f2  LIBRO  DECIMOQl'INTO  — CAP.  XXIU. 

nato  (10),  e procacciò  al  Portogallo  il  regno  più  glorioso.  Amante  le  scienze,  accarezzò 
la  nobiltò,  diè  provide  leggi,  e chiese  dal  papa  la  riforma  del  clero,  mentre  confortava 
la  Germania  a schermirsi  da  Lutero. 

Giovanni  III  suo  figliuolo  determinò  che  le  cortes  si  adunassero  ogni  dieci  anni:  isst 

vide  estendersi  le  scoperte;  ma  improvidamenle  cedette  alcune  fortezze  in  Africa,  me- 
diante  le  quali  teneva  in  soggezione  il  Marocco.  Col  commercio  erasi  arricchito  il  paese, 
ma  anche  corrotto;  non  v’era  casa  che  non  avesse  servi  negri,  de’ cui  figli  si  facea 
traffico  (11);  e l’Algarve  e Lagos  principalmente  erano  l’emporio  dell’orribile  tratta. 

Lisbona  non  avea  belle  architetture,  ma  lusso  di  addobbi  e mobili,  e abbondanza  di 
bottello  e magazzini  (12).  Già  Vasconcello,  uno  degli  eroi  delle  scoperte,  riflettea 
come  queste  non  diedero  campi  da  coltivare,  non  pascoli  per  le  greggie  ; anzi  fecero 
negligere  l’agricoltura  in  paese,  e crescere  i deserti.  Grato  ai  benefizj  recati  all'India 
dai  Gesuiti,  Giovanni  gl'inirodusse  nel  regno  con  molta  potenza,  ascrivendosi  ^li  stesso 
alla  Compagnia  senza  per  questo  smettere  la  corona  ; e piantò  l'Inquisizione  contro  i 
tanti  Ebrei  e Marrani  che,  fuggendo  di  Spagna,  vi  s'erano  ricoverati  fingendosi 
cristiani. 

Sebastiana,  nato  postumo  da  Giovanni  figlio  di  lui,  succedette  a tre  anni,  e i Gesuiti  iss7 
Don Seb«- l’educarono  a cieca  sommessione  verso  la  Corte  romana  ed  odio  contro  gl’infedeli; 
titano  l'addestrarono  anche  ad  esercizj  di  corpo,  ma  non  agli  affari.  Aborrendo  le  donne,  mai 
non  Volle  moglie,  eJ  emanò  leggi  contro  il  lusso,  anzi  contro  tutto  ciò  che  il  commercio 
recava  in  Portogallo.  Questa  inettitudine  economica  non  poteva  essergli  corretta  dallo 
zìo  reggente,  il  cardinale  Enrico,  arcivescovo  di  Lisbona  e granmaestro  di  tutti  gli 
Ordini,  uom  d'ottimo  fondo,  ma  inesperto  delle  pubbliche  cose.  Preso  a quattordici 
anni  il  governo,  accoppiando  ai  pregitidizj  dell'educazione  l'indole  cavalleresca  comune 
al  suo  paese  e in  lui  esaltata  dalle  letture,  Sebastiano  ideò  una  spedizione  contro  i Mori 
d'Africa  ; divisamentn  che  riuscendo  avrebbe  congiunto  le  due  rive  del  Mediterraneo, 
e tolto  che  la  civiltà  fosse  ritardata  dalle  correrìe  de'  Barbareschi.  Filippo  il  ve  l'infer- 
vorò, forse  per  zelo,  fors’anche  per  fiducia  ch’e'  perisse  ; e gli  spedi  la  cotta  d’arme  e 
l’elmo  che  Carlo  V portava  allorché  entrò  in  Tunisi. 

In  quel  tempo  Mulejr  Mohammed  re  di  Marocco  avea  statuito  che  il  trono,  dopo  la 
sua  morte,  passasse  a’ suoi  figliuoli  da  fratello  a fratello,  anziché  alla  discendenza  del 
primogenito.  In  conseguenza  Muley  Abdallah  suo  successore  non  ebbe  maggior  premura 
che  di  sterminare  tutti  i fratelli  ; e Muley  Mohammed-el-Mostanser  suo  figlio  succedu- 
togli, uccise  anch'egli  i fratelli.  Ma  Muley  Abd  el-Melik  zio  di  questo  erasi  sottratto 
alla  strage,  e guerreggiando  coi  Turchi  contro  i Cristiani,  guadagnò  la  benevolenza  del  (S7« 
sultan  Solimano,  che  gli  porse  ajuti  per  ìspodestarc  il  nipote.  Costui  ricorse  a Seba- 
stiano, che  gradita  l'occasione,  tragittò  un'armata  di  ventimila  uomini  in  Africa,  bene-  tS78 
detta  da  Gregorio  XIII  come  crociata. 

L’entusiasmo  non  basta  a vincere.  L’esercito  era  cernito  d’uomini  strappati  all’ara- 
tro, c di  signori  che  sfoggiarono  nelle  armadure  un  lusso  indecente  ; ve  n’avca  qualcuna 
che  costava  mille  cruzadi,  e pel  re  e suoi  grandi  sì  richiedevano  quattromila  tende  (13). 

Le  truppe  venute  di  Spagna,  d’Italia,  di  Germania,  non  sapeano  durare  d'accordo  ed 
obbedire,  e il  clima  africano  puniva  con  mali  contro  cui  non  valeva  l'intrepidezza  dei 
re.  Ad  Alcazar-Quivir  sì  fa  battaglia  ; Sebastiano  cade  prigione  ; i soldati  se  lo  dìspu-  4 agosto 
tano  colle  armi,  onde  un  uffizi  ale  esclamando  : — 0 che?  quando  Dio  vi  dà  tale  vi(- 


(I0)V.  T.  IT,  pag.  454.  Il  suo  epitaflo  dice: 

JJUort  ab  oeriduo  guf  ^imi  ad  lumina  toU$ 
Extendlt  cuUum  noUtiamque  Uei  • 

Tot  regtt  domiti  cui  tubtniicre  tiarai 
Conciar  hoc  tumulo  i^uHìinu  Emanutl. 


(H)  ^tc.  Climaidi,  Epitt.,  Itb.  2. 

(12)  tna  curiosa  relailone  del  viaggiatori 
ne/ianl  Troa  e Lippomano  è pubblicata  dt 
A.  Uiicl'Latìo  nel  Panorama,  serie  ir. 

(IS)IlKactLAMi;  nella  Jrchcolo^Ut  portuffnexa» 
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torìa,  voi  vi  scannate  per  un  prigioniero  '?  • lo  stende  morto.  Abd  el-.Melik  perì  di  febbre 
dorante  la  mischia  ; Mohammed  el-.Mostansep  s'afTogò  fuggendo  : tre  re  in  una  giornata. 

Unico  superstite  della  dinastia  portoghese , il  cardinale  Enrico  di  sessantasett'anni 
fu  assunto  al  regno.  Fondò  l'università  ad  Evora,  e collegi  a Lisbona  e Coimbra  ; indusse 
il  padre  Mafiei  bergamasco  a scrivere  la  storia  delle  Indie,  riformò  i costumi  del  clero  : 
ma  inetto  a pubblici  maneggi,  rimettevasi  ai  Gesuiti.  Credette  prevenire  I mali  col  fare 
che  chiunque  pensasse  aver  ragioni  a succedergli,  le  insinuasse  ; e cinque  comparvero , 
tutti  discendenti  da  Emanuele  : ma  Filippo  II  di  Spagna,  nato  da  Isabella  costui  primo- 
genita, adoprò  l'oro  e i Gesuiti  e grosso  esercito  per  ottenere  la  prevalenza  io  onta  dei 
preti  e della  nazione,  la  quale,  estinta  la  linea,  credeasi  in  diritto  d'eleggere  il  succes- 
<580  sore.  Alla  morte  del  re  cardinale,  Filippo  occupa  il  paese,  promettendo  in  generale 
31  gsan.  |j4,g  miouire  i diritti,  nè  dar  cariche  a stranieri.  Ma  Antonio  priore  di  Grato,  nato  da 
nozze  segrete  di  Luigi  duca  di  Beja  nipote  d'Emanuele,  si  fa  proclamare  ; il  paese  e il 
favore  vanno  partiti.  Filippo  fa  decidere  da  casisti  e dottori,  che  colla  forza  pelea  soste- 
ner la  giustizia;  richiama  il  duca  d'Alba,  da  due  anni  relegato  al  castel  di  Uzeda,  e lo 
manda  a vincere.  Gli  Antonini  riguardano  questa  come  guerra  sacra,  ma  son  battuti 
pertulto  : Antonio  vinto  ed  errante,  ma  non  tradito  malgrado  i diecimila  ducati  bandi- 
tigli sulla  testa,  andò  a mendicare  soccorsi  alla  Francia  e all'Inghilterra,  e n’ebbe,  ma 
vani;  da  ultimo  (1595)  mori  io  Francia,  asilo  de' principi  sfortunati,  chiamando  erede 
Enrico  IV. 

Filippo  promise  perdono,  eppure  cinquanta  nobili  e preti  mandò  al  supplizio  ; pro- 
mise stare  fra'  Portoghesi  il  più  tempo  che  potesse,  e non  ratteooe.  E per  verità  s'egli 
avesse  avuto  l'arte  del  conservare  quanto  la  smania  di  acquistare,  poteva  nuove  scirti 
condurre  alla  penisola  : l'ingegnere  Antonelli  mostrò  possibile  il  mettere  in  comunica- 
zione tutti  i fiumi  de'  due  regni  ; le  città  popolose,  collocate  sull'Oceano  ed  esercitate  a 
commercio  marittimo,  avrebbero  superate  le  nazionali  avversioni  per  fondersi  in  un  regno 
poderoso.  Al  contrario  il  tiranno  non  pensò  che  a smungere  il  paese  per  tenerlo  sog- 
getto ; proibì  il  commercio  cogli  Olandesi,  portò  via  trecento  vascelli  e più  di  duemila 
cannoni,  e seicento  mila  ducati  l'anno  consumò  in  mantenervi  soldati. 

Il  Brasile  e le  colonie  portoghesi  d'Africa  e delle  Indie  riconobbero  il  nuovo  signore, 
mentre  le  Terzeire  tenevano  per  don  Antonio  ; ma  ben  presto  gli  Olandesi  assalirono  i 
nuovi  possessi  del  loro  nemico,  e il  Portogallo  spogliato  di  ciò  che  con  tanta  fortuna  e 
gloria  aveva  acquistato,  più  non  conservò  che  l'ultimo  rifugio  degli  oppressi,  le  trame  e 
la  ribellione.  Moltissimi  fuoruscirono,  e dai  nemici  di  Spagna  ebbero,  al  solito,  ospita- 
lità benevola,  stentati  sussidj  e fallaci  speranze.  Tre  imposturi  si  finsero  re  Sebastiano; 
quanto  al  quarto,  la  storia  esita  a dirlo  tale.  Da  alcuni  Portoghesi  riconosciuto  a Vene- 
zia, s'annunziò  per  re  ; ed  arrestato  dalla  Signoria,  narrò  come  dalla  battaglia  d'Alcazar 
campasse  vivo  e giungesse  negli  Algarvi,  dove  guarì  ; vergognoso  della  sconfitta,  non 
volle  palesarsi,  ma  viaggiò  Abissinia,  Persia,  Georgia,  finché  reduce  e spagliato  d'ogni 
aver  suo,  ricoverò  a Venezia.  Ventotto  volte  lo  interrogarono  i Dieci,  e senza  dichiararlo 
bugiardo,  lo  tenner  prigione  tre  anni,  in  questo  tempo  i profughi  portoghesi  ed  Enrico  IV 
il  reclamavano,  onde  il  senato  lo  liberò,  con  ordine  che  fra  otto  giorni  lasciasse  il  terri- 
torio. Da  frate  passò  a Livorno  ; riconosciuto,  Ferdinando  di  Toscana  il  consegnò  agli 
Spagnuoli  che  il  tradussero  a Napoli.  Quivi  al  viceré  Ferdinando  Ruiz  de  Castro  ram- 
mentò particolarità  ad  ogn'altro  ignote  : pure  fu  condannato  ai  ferri,  né  più  se  ne 
intese  (li). 


(<A)  Il  suo  epi(a6o  a Bclem  esprime  questo 
dubbio  : 

tìw Jaeet  in  tumula^  m vero  ett  fama,  Sebatiu» 
Quem  dkunl  oceubuUse  plagii. 

Dou  tebasUitao  è iak  Portoghesi  goaitlsto , 


siccome  Artus  dsi  Gallesi , qual  simbolo  della 
loro  Indipendenxa,  e speraiua  del  ben  loro.  Vie* 
oggi  ancora  iu  Portngallo  e più  nel  Brasile  la 
srUa  d«ù  SeOctlianiMto»  ^ spedo  di  miitici,  ero* 
deoU  D«U  ùninorUlUà  di  quel  principe,  tlorMS* 
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Meo  felice  era  riuscito  Filippo  II  nelle  sue  macchine  per  usurpare  la  corona  di 
Francia,  o turbarne  il  possesso  a chi  la 'teneva;  pure  nella  pace  di  Yenrins  (1598) 
acquistò  Cambrav. 

Fu  maritalo  dapprima  con  Maria  di  Portogallo,  che  mori  (1545)  nel  partorirgli 
Don  Carlo.  Questo  garzone,  reso  stupido  da  una  cascata  che  fece  a dieiassett'anni,  compia- 
Cu*o>ceTasì. d'uccidere  animali  a strazio;  gelosa  di  tutti,  quando  il  duca  d'Alba  venne  a 
toglier  congedo  per  passare  ne'  Paesi  Bassi,  Io  investi  colla  spada;  meditò  anche  am- 
mazzare il  padre,  e si  rivolse  a molti  confessori  perché  l'assolvessero  dall'assassinio 
ch'e'  voleva  commettere  sopra  un  uomo  d'altissimo  grado,  e nessuno  assenti.  Pensò  poi, 
senza  saputa  del  padre,  far  un  viaggio  in  Fiandra,  donde  gli  si  era  mandato  speranza  di 
crearlo  re,  purché  concedesse  libero  culto.  Lon  Giovanni  suo  zio,  cui  se  n'apri,  lo 
riportò  a Filippo,  che  il  fece  arrestare  e consegnar  al  duca  di  Feria.  Il  cardinale  Diego 
Espinosa,  non  in  queliti  d'inquisitor  generale  ma  di  presidente  al  consiglio  di  Castiglia, 
cui  principe  d'Eboli  ajo  di  Carlo  e un  consigliere  di'Castiglia  presieduti  dal  re,  istrui- 
rono il  processo,  e invece  di  trattarlo  da  mentecatto,  l imputarono  di  lesa  maesti  e 
proposero  la  morte,  suggerendo  però  come  il  re  potesse  dichiarare  che  le  leggi  non  si 
estendevano  sopra  i primogeniti  reali.  Carlo,  forsennato  dall'ira,  si  ostinò  a non  prender 
cibo  ; ma  quando  il  padre  l'ebbe  visitato  per  consolarlo,  mangiò  tanto  che  fu  preso  da 
febbre  maligna  ; poi  via  via  deperendo,  fece  dal  confessore  chiedere  perdono  al  re  che 
gliel  concesse,  e muri  (15). 

Il  principe  d'Orange  e gli  altri  sollevati  e i tanti  fuorusciti  ordirono  su  queste  fila 
il  romanzo  notissima,  e gli  amori  di  Carlo  con  Elisabetta  di  Francia,  prima  che  suo 
padre,  vedovo  allora  di  Maria  d'Inghilterra,  la  sposasse:  al  che  basti  avvertire  che 
Filippo  quando  la  menò  (1558)  era  giovine  di  trentun  anno,  e Carlo  fanciullo  di  quat- 
tordici ; e che  essa  morì,  non  avvelenata,  ma  d'aborto.  Incolpano  pure  Filippo  d'avere 
ad  Antonio  Perez  segretario  di  Stato  commesso  d'assassinare  Giovanni  Escovedo  confi- 
dente di  Giovanni  d'Austria;  delitti  non  provati,  mentre  é certo  il  sangue  che  versò  a 
torrenti.  Eppure  credeva  operar  bene  ; tanto  che  in  vecchiaja  sentivasi  rimordere,  non 
dalle  persecuzioni  usate,  ché  troppo  erano  comuni  al  suo  secolo,  ma  dagli  spettri  di 
don  Carlo,  di  don  Giovanni  e di  re  Sebastiano.  Con  coraggio  e rassegnazione  sostenne 
l'orribile  malattia  pedicolare,  quattordici  volle  ricevendo  il  viatico  : e morendo  racco- 
mandava l'infante  Filippo  • gioja  del  suo  cuore  e delizia  de'  suoi  occhi  >,  e faceva  libe- 
rare alcuni  prigionieri  di  Stato. 

I piccoli  regni  della  penisola  avean  avuto  capitali  diverse  ; i Franchi  a Barcellona 
Spiana  e Pamplona  ; gli  Arabi  a Saragozza,  Valenza,  Granata  ; i principi  goti  a Oviedo  e Leon  ; 
ridona  j Gastiglia  a Burgos  ; e divenuti  re,  nelle  città  che  man  mano  ritoglievano  ai 

* “"*'*Mori.  Isabella  volle  aver  tomba  a Granala,  ove  fu  pur  sepolto  Fernando  il  Cattolico. 
Ridotto  il  regno  a unità,  una  pur  doveva  essere  la  capitale,  che  attutisse  le  gelosie  tra 
Burgos  e Saragozza  ; e sotto  Ximenes,  poi  più  sotto  Filippo  11  (1563)  cominciò  a con- 
siderarsi per  tale  Madrid,  sebbene,  posta  nell'elevato  deserto,  fosse  assai  meno  oppor- 
tuna di  Siviglia,  piantata  nelle  più  ricche  provincie  e sopra  il  maggior  fiume,  e atta  a 
diventare  centro  alle  comunicazioni  con  Africa,  America,  Italia.  Colà  presso  Filippo 
edificò  l'Escuriale,  che,  per  voto  fatto  alla  battaglia  di  San  Quintino,  doveva  nel  piano 
imitare  la  graticola  di  san  Lorenzo,  e v'impiegò  cinque  milioni  di  ducati  e gli  artisti  di 
maggior  fama.  Grandioso  veramente  si  mostrò  egli  in  lutti  i suoi  divisamenti,  senza 
misurarli  ai  mezzi  ; ridotta  a unità  politica  la  Spagna,  volle  l'nnilà  religiosa  stabilir  in 
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visano  ne'  pertonaggl  più  llluilrl  dHla  storia; 
lui  In  don  Giovanni  IV , lui  nel  marchese  di 
Pombal,  lui  perlino  lo  don  Miguel;  e tl  fanno 
•coaamtsse  sulla  prossima  tua  reale  appari/lone. 


Vedasi  11  Portugaì  rtgmerado  : e KinsBT,  Portu- 
gai  illuttraUd, 

(IB)  Vedi  la  Nota  N In  floedet  Libro. 
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Europa,  e per  quarantadue  anni  dirigendone  i gabinetti,  avrebbe  potuto  esser  l'eroe 
de’  suoi  tempi,  mentre  ne  parve  il  genio  sinistro.  Con  pari  despotismo  voleva  egli  reg- 
gere Americani,  Castigliani,  Aragonesi,  Siculi,  Napoletani,  Belgi,  Lombardi.  Avendo 
lo  jusliiia  d'Aragona  difeso  Perez,  ministro  di  lui  caduto  in  disgrazia,  e Saragozza 
essendosi  a favor  di  esso  rivoltata,  egli  la  represse,  fece  senza  processo  decapitare  lo 
justizia,  minacciando  sorte  eguale  a chiunque  contrastasse  al  re.  Cosi  aboliva  quella 
terribile  dignità,  e fra  l'universale  sgomento  convocate  le  cortes,  alterò  lo  statuto, 
rendendole  dipendenti  dal  re. 

Le  costituzioni  antiche  sparivano  dunque,  e ai  ricot  hombres  succedevano  i grandi 
di  Spagna.  A Carlo  V fece  urto  il  diritto  che  questi  aveano  di  tener  il  cappello  in  pre- 
senza del  re,  ed  essi  condiscesero  a non  metterlo  in  capo  se  non  per  suo  cenno.  E poi- 
ché questa  concessione  offendeva  i signori  di  Germania  dov'esso  ne  menò  alquanti  per 
la  sua  coronazione,  Ja  abolì  affatto,  e tacitamente  anche  il  titolo  dei  grandi  col  nomi- 
narne alcuni  mediante  la  formula  Copritevi.  Filippo  II,  cheadoprò  destramente  i corpi 
giudiziali  a reprimere  la  nobiltà  senza  elevar  i cittadini,  e a questi  tolse  il  diritto  di 
vegliare  alla  pubblica  tranquillità,  i nobili  delle  varie  provincie  indusse  a mescersi  in 
matrimonj  per  dileguare  le  antiche  rivalità,  distinse  ì grandi  in  due  classi,  coU'imporre 
che  quelli  da  lui  nominati  cominciassero  a parlargli  scoperti,  finché  egli  dicesse  Copri- 
tevi. Filippo  III  fece  grandi  di  prima  e di  seconda  classe,  il  che  rese  necessarie  le  • 
patenti  che  il  dichiarassero:  quei  della  prima  trattavansi  col  tu,  ma  tutti  al  pari  restavano 
esclusi  da  ogni  potenza  in  affari  politici. 

Così  un  vano  fasto  sottentrava  alle  severe  virtù  spagnuole,  e il  cenno  d'un  re  creava 
la  nobiltà  che  prima  traeva  i suoi  titoli  dai  sangue  versato  a difesa  della  religione  e 
della  patria.  Intanto  il  paese,  unico  forse  in  Europa  che  non  sentisse  percossa  d’armi 
forestiere  né  di  guerra  civile,  andava  a trabocco,  e Filippo  11  lo  lasciava  povero  e,  ch’ò 
peggio,  spopolato  e senz'industria.  La  nobiltà  viveva  isolala  ne’  castelli,  fastosa  e inutile; 
vuoti  gli  arsenali  ; da  venti  milioni,  eran  gli  abitanti  ridotti  appena  a metà,  e si  trovò 
che  ne' suoi  dominj  vivevano  Irecentododicimila  preti  secolari,  ducentomila  ecclesiastici 
deH'ordine  medio,  e più  di  quattroccntomiia  religiosi.  La  fama  esagerata  dei  tesori 
d'America  trasse  mollissimi  oltremare  per  arricchire  di  colpo,  onde  il  terreno  giacque 
incolto,  e inesplorate  le  miniere  indigene,  e pervertite  le  idee  intorno  aU'origine  delle 
ricchezze.  1 padroni  de'  merini  s'appropriarono  l'uso  dei  terreni  traversati  dalle  grandi 
strade,  e il  diritto  di  farvi  pascolare  le  greggio  che,  secondo  le  stagioni,  conducevano 
da  paese  a paese  ; e cosi  furono  riservati  a loro  i pascoli  per  quaranta  tese  ai  due  lati 
delle  strade,  pagando  un  tenue  diritto,  detto  la  mesta.  Tanto  più  ne  rimanevano  spopo- 
late le  campagne,  già  vuole  per  la  peste  nera  e per  la  cacciata  dei  Mori. 

Questa,  più  che  alla  popolazione,  nocque  all  industria,  che  i Morì  avevano  quasi 
soli  esercitata,  e che  seco  portarono.  Il  fisco,  non  volendo  scapitare  di  quanto  da  essi 
ritraeva,  aggravò  i rimanenti,  che  perciò  fuggivano;  né  più  si  lavorarono  le  sete  di 
'Valenza,  le  lane  d'Andalusia  e di  Castiglia.  Per  allettare  gli  agricoltori,  s’onoravano 
colla  nobiltà,  irta  intanto  si  straccaricavano  le  terre  d’imposizioni;  coll'esagerar  le 
dogane  che  ancor  sussistevano  ai  confini  degli  antichi  regni,  s’interruppero  le  comuni- 
cazioni, e a ponti  e strade  più  non  si  badò.  L’Inquisizione  salvò  la  Spagna  dalle  guerre 
civili,  ma  compresse  il  pensiero,  e le  idee  e i progressi  delle  altre  nazioni  vi  erano 
tenuti  come  eresia.  L’ amministrazione  fu  corrotta  ; dispersa  la  marina,  i Barbareschi 
dilapidavano  a baldanza  le  coste,  sicché  fin  le  navi  corriere  per  le  Canarie  e l’America 
bisognava  noleggiarle  da  forestieri.  Il  debito  pubblico,  già  enorme  alla  morte  di  Carlo  V, 
nel  1588  assorbiva  per  gl'interessi  tutte  le  rendile,  sicché  fu  forza  fallire.  Le  entrata 
erano  in  mano  degli  appaltatori,  che  resi  despoti  dal  bisogno  altrui  e dalle  proprie  ric- 
chezze, e padroni  di  lutti  i terreni,  tiranneggiavano  la  plebe,  mentre  sottraevansi  alla 
pubblica  giurisdizione,  avendo  ulTiziali  e tribunali  proprj.  Come  di  vascello  naufragato, 
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ciascuno  pensava  a far  sua  preda  di  ciò  che  vi  rimaneva  ; e governatori  e amministratori 
e subalterni,  tutti  rubavano  e vendevano. 

Pronteiia  e moto  sarebbesi  richiesto  per  avvivare  e reggere  le  lontanissime  parti 
di  si  vasta  dominazione  ; e invece  tutto  strascinavasi  a rilento  e per  inestricabili  tramiti. 

Veniva  guerra?  bisognava  soldare  stranieri  ; e poiché  il  denaro  pubblico  era  logorato  in 
spie  e traditori  e inutili  cariche,  o malversato  dagli  uffiziali,  sovente  i Bi*ogni  (come 
chiamavansi  queste  truppe  in  Italia)  si  pagavano  col  saccheggiar  le  provincia  ch'erano 
mandati  a proteggere.  1 paesi  soggetti  mentre  cadevano  in  deplorabile  marasmo,  non 
fruttavano  al  tesoro  quanto  costavano.  .Le  rendite  de'  Paesi  Bassi  appena  bastavano  a 
mantenervi  le  guarnigioni;  nulla  la  Franca  Contea;  passivi  il  Milanese,  il  Napoletano, 
la  Sardegna  ; i deputati  deH'AragoBa,  di  Valenza,  della  Catalogna,  del  Rossiglione, 
della  Navarca,  delle  Baleari  misuravano  a miseria  i sussidj  e le  amorevolezze,  e man- 
cavano nelle  maggiori  necessità  dello  Stato.  , 

Filippo  III  era  stato  educato  in  modo,  che  non  gli  nascessero  le  ambizioBi  di  don 
Fiiippolll  Carlo  ; onde  fiacco  d'animo,  indolente  e santocchio,  senza  i vizj  nè  le  qualità  del  padre, 
pose  il  capo  in  grembo  a Francesco  de  Hoxas  di  Sandoval,  duca  di  Lenna,  ordinando 
alle  autorità  d'obbedirlo  come  un  altro  lui.  E questi  anch'egli  avea  per  padrone  Rodri(p) 
di  Calderon,  cui  creò  conte  d'Oliva  con  centomila  ducati  di  provigione  ; nom  di  talento, 
noe»  <n  ma  divenuto  arrogante,  quanto  dolce  era  il  Lerma.  Costoro  (giacché,  dopo  Filippo  II, 

Lerm»  ygpj  fg  l niinistrì)  menarono  tregua  colle  Provincie  Unite  e pace  coll'Inghilterra,  tfioo 
ma  0 non  conoscendo  le  radici  dei  mali,  o non  sapendo  svellerle,  nascosero  al  re  il 
vuoto  delle  finanze  col  trattenerlo  di  feste  suntuose.  Si  credette  incoraggiar  gli  agricol- 
tori coU'islituire  una  decorazione  pei  migliori  ; e questi,  appena  ottenutala,  smettevano 
la  marra;  per  animare  l'industria,  si  dispensarono  dal  servizio  militare  gli  artigiani  ; e 
divenne  impossibile  reclutar  gli  eserciti.  S'introdussero  i famigliari  del  toni"  Uffizio, 
gente  di  prima*sfcra,  che  per  devozione  serviva  a quel  tribunale  ; e invelenita  la  perse- 
cuzione contro  i Mori,  crebbe  lo  spopolamento.  Un  editto  regio  (1603)  elevò  la  moneta 
di  rame  a valor  nominale  quasi  pari  all'argento  ; tanto  questo  era  scarso,  e tanto  assurdi 
i ministri.  Contro  sifatto  disordine  parlò  fortemente  il  gesuita  Mariana,  accennando  agli 
arbitrj  del  Lerma  e all'indolenza  del  re;  onde  fu  messo  gridone.  Alfine  i lamenti  nni- 
versali  portarono  la  disgrazia  del  Lerma,  cui  snccesse  il  figlio  duca  d'Uzeda  ; e Oliva  fa 
processato  e ucciso  per  delitti  non  comm^. 

Mentre  il  re  sedeva  un  giorno  in  udienza,  provava  gran  noia  da  un  braciere  di  car- 
boni  postogli  vicino  ; ma  né  il  decoro  permetteva  a lui  di  lamentarsene,  né  i cortigiani  “ ***’‘*^' 
accortisi  osarono  rimoverlo,  per  non  usurpare  l'uffizio  serbato  al  gran  ciambellano. 

Mentre  dunque  cercasi  di  questo,  il  re  ne  restò  offeso  a morte  (16)  : allora  circondasi 
di  quante  reliquie  v'avevano  in  palazzo,  e spira  baciando  la  croce.  Madrid  è tutta  sos- 
sopra  per  le  pompe  funerali,  poi  ricade  nella  sonnolenza;  e Filippo  IV  prende  il  trono 
e lo  spirito,  che  da  un  secolo  dirigeva  la  politica  ispana. 

Lasciossi  egli  menare  da  Gaspare  di  Gusman  duca  di  Olivares,  il  quale  ridusse  in 
qualche  migliore  assetto  il  governo,  ma  volendo  che  il  suo  padrone  sostenesse  il  titolò 
di  grande  che  gli  avea  fatto  assumere,  ravvolse  in  imprese  sproporzionate.  Lenta  frat- 
tanto proseguiva  la  guerra  in  Olanda;  iCastigliani  si  sollevarono,  perché  vedeano  lesi 
i diriui  loro  di  non  militare  fuor  di  patria,  e il  Portogallo  ricuperò  l'indipendenza. 


(16)  Caso  consimile  Incontrò  It  I68(  a Maria 
Lalgia  d'OrleaDs,  nogUe  di  Carlo  U.  CaicaU  di 
cavallo,  e avviluppalo  il  piede  nelle  slalTe,  era 
strascioata  pel  cortile  a rischio  della  vita,  senza 
che  alcuno  oats-se  metler  mano  sul  sacro  corpo 
«Tona  regina.  Fortunalameole  due  genllìuominl 


stimarono  più  tei  che  I conveneToti,  e accorserer 
a fermar  il  palafreno  e liberarla;  iodi  snbilo  il 
diedero  alla  fuga  per  sotlrarsl  alla  pena,  che  pur 
gli  avrebbe  raggiunti  se  la  regina  non  ne  im* 
plorava  la  grazia. 
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PRAMCIA. 

I Taloii. 


Luigi  XI  aveva  occupato  tutta  la  vita,  l'accortezza  e la  perfidia  per  togliere  privì- 
1483  legi  e franchigie  alla  nobiltà  onde  invigorirne  il  poter  regio.  Morto  lui,  gli  stati  rac- 
colti a Tours  fanno  sonare  lamenti  fin  allora  soffocati  dal  terrore;  e il  clero  rivuole  le 
libertà  gallicane,  cassate  col  cassar  la  Prammatica;  la  nobiltà  chiede  le  giurisdizioni 
abolite,  la  custodia  delle  fortezze  di  frontiera,  la  caccia  ne'  boschi  regj  : anche  il  medio 
stato  fa  sentire  la  debole  sua  voce,  perché  si  tolga  la  venalità  delle  cariche  e l'accu- 
mnlarne  molte  s'un  sol  capo  ; siano  inamovibili  i giudici  ; e ninna  imposta  nuova  si 
ponga  senza  il  consenso  degli  stati,  mentre  Luigi  IX  le  avea  triplicate  (1).  Anna  di 
Beapjeu  reggente  seppe,  con  ereditario  accorgimento,  tenerli  a parole  ; poi  Carlo  Vili 
per  matrimonio  acquistava  l'importantissimo  fendo  della  Bretagna  : ma  a Fernando  il 
Cattolico  restituì  il  Rossiglione  e la  Cerdagna,  e a Massimiliano  l'Artois  e la  Franca 
Contea,  per  avvilupparsi  liberamente  nella  sciagurata  guerra  d'Italia.  Di  nuil'altro  che 
di  questa  fu  tessuta  la  vita  di  Carlo  Vili,  onde  non  ci  resta  cosa  ad  aggiungere. 

1438  Luigi  XII  suo  successore,  da  tristo  principe  dKeone  ottimo  re.  Ewrtato  a vendi- Lolgi  Xli 
carsi  del  La  Trimouille  suo  oppositore,  rispose  : — Il  re  non  vendica  i torti  del  duca 
d'Orleans  > ; al  nome  de'  consiglieri  di  Carlo  statigli  avversi  appose  una  croce  ; di  che 
spaventati  essi  vennero  implorando  misericordia;  ma  egli:  — Col  mettervi  il  segno 
della  redenzione,  intesi  enunciare  che  erano  perdonali  >. 

Da  venti  anni  egli  avea  sposato  Giovanna  di  Francia,  figlia  di  Luigi  XI,  buona  ma 
1490 deforme  e a lui  insopportabile;  onde  con  processo  scandaloso  provò  quel  matrimonio 
conefaiuso  contro  sua  voglia  nè  mai  consumato  ; e scioltolo,  sposò  Anna  figlia  di  Fran- 
cesco Il  duca  di  Bretagna,  e vedova  del  predecessore.  Nozze  di  lungo  amore  non  meno 
che  di  politica,  portandogli  essa  in  dote  la  Bretagna,  ma  a patto  che  restasse  divisa  Acquiiio 
dalla  Francia,  innamorata  del  suo  paese,  prevenuta  a favore  dell  Austria  e devota  al 
papa,  essa  inquietò  alcuna  volta  il  marito  ; e col  porsi  attorno  zitelle  di  buone  case  che 
poi  maritava,  cominciò  quell’impero  della  bellezza,  che  tanto  poi  io  Francia  potè.  Al- 
lora le  gentildonne  cominciarono  a frequentare  la  Corte,  e i riguardi  che  ad  esse  usava 
il  cortesissimo  Luigi  servirono  d'esempio  ai  mariti,  mentre  il  dominio  di  Anna  sopra  il 
re  insegnava  quanto  valgano  le  egregie  qualità  dello  spirito,  lavirtò,  l'istruzione.  Per- 
tanto presero  ad  esser  colle  senza  cessare  di  esser  virtuose,  a cangiare  in  solidi  attac- 
camenti i desideri  che  nascono  e muajono  in  un  istante,  ed  accoppiar  le  voluttà  dello 
spirilo  e deU’immaginazione  alle  delizie  dei  sensi. 

1 diciassette  anni  del  regno  di  Luigi  XII  sono  pieni  d'illustri  fatti.  Già  narrammo 


(I ) Negli  atti  di  quelPadunanza  alesi  da  G . Mas* 
•elin,  deputato  del  baliaggio  di  Rouen,  si  cre- 
liartòbe  aeotir  un  popolano  liberale  in  quelle 
parole  del  lig.  De  la  Roche:  BUtoria 
et  fd  a majoribus  meli  arcrpi , /n///o  domini  r<* 
popuU  tiiffragio  regei  fuitae  ereatos^  et  eot 
maxime  prwlafos,  virlute  et  industria  reHquos 
■unteirent,..  Et  in  primis  vobis  probatum  esse  re* 


f/m,  rempullicam  rem  populi  eue^  et  regibus  aÒ 
<0  tradiiam,  eosque,  qui  vi  ret  alias  natio  populi 
ctneensu  eam  habuere,  tgranmas  eredttas  et  alùnm 
rei  invaeores.  Ma  egli  stesso  si  comiMftU  eoi 
dire  : Popuium  oppelh  y non  plebem  y nec  alioa 
tantum  htijus  regni  aubditos  y srd  omnes  rtgusque 
statuSy  adeo  ut  slatmum  genermlium  nomine  eiiam 
principes  eomptecU  arbitrar. 
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(Gap.  iv)  la  sua  guerra  in  Italia,  da  alleato,  poi  da  nemico  di  Fernando  il  Cattolico, 
col  quale  riconciliandosi  nel  trattato  di  Granata,  promise  Claudia  sua  figlia  a Carlo,  4MO 
che  fu  poi  detto  Quinto.  Nel  probabile  caso  cbe  Luigi  non  avesse  maschi,  ciò  portava*' 
all'Austria  grossa  parte  di  Francia  ; onde  gli  stati  generali  e il  legato  pontifizio  dichia- 
rarono irrito  il  patto,  non  stando  in  arbitrio  di  lui  l'alienare  provincie  ; e Claudia  fu 
sposata  a Francesco  conte  d'Angouli'me,  presunto  erede.  Se  n'esacerbò  l'odio  degli  <546 
Austriaci,  sfogato  poi  nelle  guerre  d'Italia,  menale  da  Luigi  con  cieca  ostinazione. 

Pose  a capo  del  consiglio  Giorgio  d'Araboise  arcivescovo  di  Rouen,  cui  non  scemò 
Cottila- mai  l'amicizia  ; e d'accordo  providero  a sollevar  i sudditi  e svellere  gli  abusi,  di  che 
acquistarono  il  titolo  di  amici  del  popolo  (2).  Titolo  glorioso,  che  farebbe  perdonare  ad 
Fr^DcU  Amboise  d'essersi  riposti  undici  milioni,  ed  aver  avviluppato  la  politica  per  ambizione 
del  cappel  rosso  e fino  della  tiara.  La  giustizia,  primo  bisogno,  fu  riformata,  non  sof- 
frendo tribunali  speciali  per  qualsifosse  delitto,  e ordinando  cbe  i magistrati  non  ese- 
guissero i decreti  contrarj  alle  leggi.  I quattro  balli  che  riceveano  gli  appelli  dalle  gin- 
risdizioni  signorili,  erano  scelti  fra  i grandi  della  Corte,  in  numero  crescente  a pro- 
porzione dei  feudi  che  erano  riuniti  alla  corona  ; ma  costoro  sedevano  in  tribunale  sol 
quando  n'avessero  voglia,  e lasciavano  le  cure  a luogotenenti  dottorati.  Avendo  Luigi 
fermato  che  le  ammende  competessero  a loro  quando  fossero  laureati,  altrimenti  un 
quarto  andasse  ai  luogotenenti  ; piuttosto  cbe  applicarsi  agli  studj,  disdicevoli  ai  gen- 
tiluomini, essi  contentaronsi  di  tale  sottrazione,  e cosi  il  sapere  prevalse  alla  nascita, 
i tribunali  furono  sgombri  dalla  barbarie,  e la  spada  separata  dalla  toga. 

Secondo  Claudio  di  Seyssel  nella  Monarchia  di  Francia,  questa  era  un  regncr 
temperato;  ma  gli  stati  generali,  rappresentanti  i tre  ordini,  raramente  erano  con- 
vocali ; e sol  potenti  quando  debole  il  re,  approvavano  l'imposta  e presentavano  ri- 
chiami. I parlamenti  si  componevano  di  magistrati  inamovìbili,  che  potcano  far  ri- 
mostranze sopra  gli  editti  prima  di  darvi  corso.  Queste  due  opposizioni  agli  arbitijj 
del  re  non  turbavano  la  quiete,  non  avendo  l'iniziativa.  « Se  il  re  eccede  in  alto  tirais- 
nico,  qualsiasi  prelato  o altro  religioso  ben  vivente  e creduto  lo  può  redarguire  pub- 
blicamente alla  sua  barba  ; né  il  re  oserebbe  nuocergli,  per  non  provocare  l'indigna- 
zione del  popolo  >.  Al  re  nelle  cose  di  Stato  assisteva  un  consiglio  di  dieci  o do- 
dici ; uno  segreto  trattava  le  più  gelose  ; la  Camera  dei  conti  rivedeva  le  spese  ordina- 
rie e straordinarie,  con  diritto  d'espungere  le  eccedenti. 

Ricco  era  il  clero,  ma  aperto  a lutti,  nè  depravato  di  costumi,  e perciò  schivava 
le  invidie  e i rancori.  La  nobìltò,  in  luogo  di  taglie,  era  tenuta  a servir  gratuìtamentu 
lo  Stato  nelle  armi  e negli  impieghi.  1 borghesi  alti  coprivano  gli  uflìzj  di  giudicatura  e' 
finanza,  che  ì gentiluomini  posponeano  alle  armi  ; e per  segnalati  servigi  potevano  en- 
trare nella  nobiltà,  lo  che  scemava  le  antipatie.  1 borghesi  medj  erano  mercanti  r 
persone  di  legge. 

Comincìavasi  dunque  la  fusione  delle  varie  classi  in  un  ordine  pubblico  che  tutto* 
abbraccia  e protegge,  sovra  un  territorio  unito  e sotto  un'amministrazione  regolare,  so* 
non  ancora  uniforme.  AITetlnoso  al  popolo.  Luigi  volea  continuar  le  guerre,  eppurer 
non  cresceva  l'imposta  ; l'unica  assemblea  politica  cbe  convocò,  fu  di  soli  deputati' 
delle  città  e del  corpo  giudicante.  Procurò  anche  ridurre  in  corpo  di  legge  uiioa  le* 
differenti  consuetudini,  piegandole  a vantaggio  de'  borghesi. 

Questo  reggimento  paterno  dispose  gli  animi  a sommessione,  talché  la  eonfidenza' 
crebbe  la  regia  autorità.  Dovunque  Luigi  arrivasse,  era  un  trionfo,  e il  salutavano  coi) 
nomi  d'amico,  di  benefattore,  di  padre  del  popolo.  Talvolta  sopra  un  giumento  senza> 
alcun  seguito  né  preavviso,  giungeva  in  palazzo  mentre  si  tenevano  i giudìzj.  Ai> 


(i)  Sono  Intereuonllsslme  le  Lelira  it  Loult  XII  n da  carilnixl  irdmbtitr,  reccolto  da  Ciò.  GoDt<' 
noi.  nruvellei  171?,  2 voi. 
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posti  nominava  il  più  degno  secondo  le  liste  che  teneva,  prevenendo  le  sollecitazioni  ; 
abolì  gli  asili  delle  chiese  ; nessun  mai  condannò  a morte  ; mandò  Ira'  Valdesi  il 
confessore  suo  Lorenzo  Bureau  per  sospendere  le  . persecuzioni,  e diceva  : — Un 

< buon  pastore  non  fa  mai  troppo  per  ingrassare  il  suo  gregge.  Amo  meglio  vedere 

< un  cortigiano  piangere  per  la  mia  parsimonia,  che  il  popolo  per  le  mie  profusioni  ■. 

FjCco  perché  A chiamavano  il  re  plebeo. 

Vedovato,  sposò  Maria  sorella  d'Enrico  Vili  (1514),  per  compiacere  alla  quale  s'ac- 
eorciò  la  vita. 

I>a  splendidezza  avea  fìssalo  gli  sguardi  sul  conte  d'Angouléme  prima  che  diventasse 
Francesco  1.  Divent'anni,  bello,  coraggioso,  eloquente,  amabile,  tulio  francese  nelle  Frtnce- 
qualità  e 4pi  difetti,  fu  amato  per  questi  non  men  ebe  per  quelle.  Se  il  predeces-  * 

sore  fu  il  re  del  popolo,  Francesco  fu  quel  do' gentiluomini  (3),  che  ligi  alla  Corte 
per  uso,  e tutto  da  lui  promettendosi,  invece  di  congiurare  nelle  associazioni  poli- 
tiche usate  sotto  i precedenti,  limitaronsi  ad  intrigare  per  abbattere  un  favorito  od 
un’amica,  o per  ottener  un  posto  ove  servire  al  re  (4).  Francesco  diceva  : — Corte 
senza  dame  è anno  senza  primavera,  e primavera  senza  rose  > ; onde  cessata  la  gra- 
vità del  tempo  di  Anna,  vi  si  faceano  corteggi  e intelligenze.  Può  dirsi  ebe  prima 
di  lui  non  vi  fosse  Corte  propriamente  detta  e permanente,  con  costumi  e spirito  e clien- 
tela ; bensi  riunioni  passeggere  de'  signori  attorno  al  principe.  Alle  regie  feste  accorre- 
vano volentieri  le  dame  come  a campo  di  gloria  e di  trionfì  ; onde  i baroni  dai  solitarj 
castelli  venivano  alla  capitale  per  rovinarsi,  e se  n'assodava  la  |pgia  autorità,  dacché  il 
feudalismo  diveniva  la  Corte.  Francesco  rimosse  dai  cortigiani  l'idea  di  servizio  pubblico, 
per  non  ritenere  se  non  quella  di  domesticità;  un'obbedienza  di  tutti,  niun'altra  gerar- 
chia che  di  servitù  : onde  aflluenza  de’  signori  agli  ozj  della  reggia,  titoli  senza  soggetto, 
grandi  uffìziali,  cerimoniale,  separata  la  Corte  dalla  nazione,  introdotta  la  seduzione  ; e 
i talenti  resi  ossequiosi  dall'avidità  o dal  bisogno,  si  valsero  ad  adulare  e corrompere. 

Fra  la  turba  servile  Francesco  pompeggiava;  si  cominciò  allora  a parlargli  in  terza  per- 
sona ; insomma  egli  prevenne  il  fasto  e i difetti  di  Luigi  XIV. 

Pomposissimamente  ricevette  Carlo  V ad  Aigues-Mortes.  Con  Enrico  Vili  ebbe  pure 
colloquio  nei  campo  dal  drappo  d'oro  fra  Andres  e Guines , cosi  detto  perché  le  tende 
erano  coperte  di  tele  d’oro,  e tutti  sfoggiavano  di  abiti,  sicché  • molti  portavano  indosso 
i loro  boschi , i prati,  i molini  >.  Sulle  prime  si  stette  a rigor  di  cerimonie  ; ma  una, 
mattina  Francesca  Va  nella  tenda  d'Enrico  che  dormiva  ancora,  e lo  sveglia.  — Fra- 
tello , mi  fate  il  miglior  tratto  die  uom  potesse,  da  oggi  son  vostro  prigioniero  > ; cosi 
risponde  l’Inglese,  e gli  regala  la  sua  collana,  e Francesco  il  ricambia  con  un  braccia- 
letto  di  maggior  valuta.  Un  giorno  (narra  il  marchese  di  Fleuranges),  dopo  il  torneo, 
alcuni  Inglesi  lottarono  con  Francesi  al  cospetto  delle  due  Corti,  e i primi  restarono 
vincitori.  Essendosi  i due  re  ritirati  e bevuto,  Enrico  afferrò  l’altro,  e gli  disse  : — Fra- 
telmo,  voglio  anch’io  lottar  con  voi  »,  e cercò  più  volte  dargli  il  gambetto;  ma  France- 
sco meglio  destro  lo  ghermì  a mezzo  il  corpo,  e lo  mise  per  terra. 

Già  Luigi  Xll  avea  venduti  gli  uQlzj  di  finanze  per  pagare  i soldati,  i quali  non  erano 
migliori  degli  altrui.  > lo  ho  veduto  (dice  Saint-Gelais)  quando  genti  d'arme  arriva- 
« vano  in  un  villaggio,  io  una  borgata,  gli  abitanti  fuggire,  riponendo  il  belle  il  buono 


(5)  Cum  Lttdovieut  XU  iuertiur  plebifoi  (td^ 
v»nuM  impoienlti  tnomu  noòj/ium,  dkitatti  ex  eo 
a nosfrJs  paler  popull.  Tarn  agre  id  (erehant  prò- 
vinclnlet  ctijutque  loci  regvUy  ut  Ulum  inter  té 
iptot  plebejum,  «m/,  «f  rolurarium  rt* 

gem  voeartni.  Succéuorem  étUem  Fr^nciécum^  a 
^uo  tenecUu  régni , quia  UuciiUi  eorum  iinpe^ 
riitque  lirmlÌ9tfw*nU  tndufg$ret,  ro«*(i6an<  e 


trario  rej^em  nobllero.  Moihac  , Obétrr.  in 
Cod.  Ub.  Il,  tit.  3,  dt  paetit. 

(4)  * Il  n’y  a priDce,  qui  all  la  oobleate  pios 

• volonlaire  que  le  notre.  (In  pelli  touris  de 

• SCO  roalstre  esebauffe  Ita  pluareffroidles,  sana 

• cralnle  de  changer  prét,  vignea  el  moulioa  en 

• chevaux  el  aroiea  *,  on  va  inourlr  au  Ucl  que 

• uous  appelooa  le  Ilei  d'honncur*.  Mo^tli'G. 
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• nelle  chiese  e in  luoghi  forti,  come  se  venissero  grioglesi,  ch'era  una  pietà  il  vederli. 

• L’alloggiare  un  di  e una  notte  l'esercito  in  una  parrochia,  guastava  più  che  la  taglia 

• d’un  anno  •.  Luigi  stesso  in  pubblico  atto  deplorava  questa  piaga  (5),  ed  essendo  spi- 
rata la  capitolazione  cogli  Svizzeri , cercò  a queste  truppe  mercenarie  sostituirne  di 
nazionali,  e indusse  alcuni  signori,  fra  cui  il  cavalier  Bajardo  senza  paura  e senza  tac- 
cia, a farsi  capitani  di  mille  uomini  a piedi,  col  che  quest'arma  tornò  Ib  onore.  Sog- 
giungono che  Luigi  disciplinò  i soldati  in  modo  < che  nessuno  avrebbe  tocco  un  ovo  a 
un  contadino  senza  pagarlo  >. 

Francesco  I cercò  stabilire  legioni  di  seimila  paesani  alla  romana  ; ipa  presto  si  tornò 
alle  bande,  sostftnendo  a quel  servigio  la  lassa  dei  cinguantamila  pedoni,  cui  erano  te- 
nuti tutti  i proletarj  del  regno.  Cogli  Svizzeri  conchiuse  la  pace  perpetua^  Friburgo,  iste 
fondamento  delle  successive,  e cedette  i baliaggi  italiani  ad  ipoteca  di  trecentomda  scudi 
che  doveva  per  le  guerre  d'Italia,  oltre  quattrocentomila  pagati  per  altri  danni.  Allean- 
dosi poi  colla  Porta  insegnò  a'  suoi  successori  e alla  politica  a non  badare  ad  avversioni 
religiose,  ma  al  puro  interesse. 

Per  tranquillare  il  papa  scontento  della  Prammatica  di  Carlo  VII,  conchiuse  con 
Concor- Leone  X un  concordato,  secondo  il  quale  la  nomina  di  vescovi,  abbati,  priori  non  spet- 
<t*to  (iva  ai  capitoli  e conventi  ; ma  il  re,  fra  sei  settimane  dalla  vacanza , doveva  proporre 
al  papa  un  candidato;  se  non  fosse  trovato  idoneo,  un  altro  fra  tre  mesi  ; all'eletto  era 
conferito  il  benefizio  colle  annate  dal  papa,  il  quale  pure  nominava  ai  benefizj  scoperti 
da  nove  mesi  o il  cui  titolare  morisse  a Roma  ; abolite  le  grazie  aspettative  e le  riserve 
generali.  Cosi  con  istrano  scambio,  il  temporale  era  conferito  dal  papa,  mentre  al  re 
rimaneva  la  parte  spirituale , cioè  la  scelta.  I benefìzj  ordinari  erano  conferiti  dai  pa- 
troni, ma  ogni  papa  una  volta  potea  per  mandato  apostolico  disporre  di  uno  o di  due 
ogni  cinquanta  benefizj  di  collazione  privata , non  però  darne  due  nella  chiesa  stessa. 
Quanto  a giurisdizione , tutte  le  cause,  eccetto  le  maggiori , andassero  ai  giudici  ordi- 
nar]. La  Prammatica  fu  , nel  concilio  di  Laterano  del  1516 , abolita  come  peste  pub- 
blica, abusiva  ed  empia  : ma  i patrioti  gridavano  che  il  papa  e il  re  aveano  voluto  spar- 
tirsi fra  loro  le  spoglie  della  Chiesa;  il  parlamento  s'oppose  di  viva  forza  al  concordato, 
sebbene  Francesco  il  punisse  e oltraggiasse,  dicendo,  — In  Francia  v'ha  un  re,  e non 
intendo  vi  si  formi  un  senato,  come  a Venezia  » ; l'università  proibì  di  stampare  il  con- 
, cordato,  e intimò  processioni  e litanie  come  in  pubblica  calamità,  e decretò  che  l'arci- 
vescovo di  Lione  primate  delle  Gallie  indicesse  un  concilio  generale  ; ma  il  re  fe  strap- 
pare gli  editti,  0 con  ammende  e violenze  ridusse  al  silenzio. 

11  cancelliere  Antonio  Ouprat  consigliatore  di  questi  ordini  e che  sempre  portava 
verso  il  despotismo,  odiato  dai  sudditi  senz'essere  amato  da  Francesco,  avea  veduto  che 
a’ aumenterebbe  la  prerc^ativa  quando  tutte  le  famiglie  dovessero  accarezzare  il  re  onde 
ottener  collocamento  ai  loro  cadetti  : e in  fatto  molte  volte  i benefizj  erano  conferiti  a 
secolari  (6),  che  vi  mettevano  a loro  spese  vicatj  detti  Custodi  tu>s;  e al  dire  del  Cor- 
rer, ambasciatore  veneto,  vi  si  trafficava  di  vescovadi  e abbazie  come  a Venezia  di  pepe 
e cannella.  Eppure  da  quel  punto  la  Francia  ebbe  vescovi  insigni. 


(5)  Par  Ut  Unpufs  ffutrret  se  toni  ievét 
qMt  advfnlurifrs^  gens  vagahonds  y oiteiix  ^ mé-‘ 
ehantty  ftagìlteuXy  abondontiét  à totis  vieet  ; lar- 
ro««,  menrtrierty  rofUeurt  de  femmet  et  de  (Ulet  ; 
blatphémalekrt  ti  renienrt  de  Dieat  erneity  inhu- 
«tdiiitt,  Immitérieordieux y faitanl  de  tiice  verta: 
loupt  raciteonls  y foitt  putir  mura  à ehacun;  ne 
voulanty  ne  taehonl  ntU  àie»  ni  eervire  faire; 
couttumiert  de  mnnger  et  de  dévorer  le  prtcp/e, 
U dénuder  et  ddpouiiUr  de  toni  eon  bitn:  perdrr, 
gdter  et  dUtiper  toni  ce  guUU  trouvenl;  boUrty 


nsuttUTy  ehastet'y  et  mettre  ìe  bonkommc  h»rs  de 
sa  maison;  taety  martyruer  nos  pauvres  tujeUy 
et  Irttr  faire  plus  d'opprtssey  de  violence  et  de 
eruautèy  que  nule  ennemiSy  futtenNlt  Torce  et 
InfidHeSy  ne  rondrotent  faire  nt  penter.  Ordonn. 
rojrale  de  1S43. 

(6)  Al  prode  Luigi  Crillon  erano  Inveelllirar' 
clreetorado  d’àrlee,  l vetcoTadl  di  Fr^us,  di 
Toolon  , di  Sena,  di  Salol  PepouI , e l’abbadla 
deir  Itola  Btrlie. 
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L’umore  caTalleresco  e le  adulazioni  spinsero  Francesco  a conquiste , giustificate 
(pareragli)  dalle  ragioni  che  vantava  sul  Milanese,  e dalla  necessiti  di  riparare  l'ultimo 
disgrazie  del  suo  predecessore.  Nell'eterna  sua  rivalità  con  Carlo  V la  vanità  nazionale 
restò  lusingata  da  imprese  che  rovinavano  il  regno,  come  la  compassione  nella  sventura 
gli  fece  perdonare  fino  la  slealtà.  Per  vero  il  trovarsi  a petto  di  quel  freddo  tiranno  , 
riflette  su  Francesco  una  luce  die  non  merita,  e che  lo  costituisce  ultimo  rappresentante 
de'  secoli  eroici  io  lotta  con  quelli  del  calcolo. 

Francesco  alla  scarsa  educazione  suppliva  coll'aperto  ingegno  e colla  prontezza  nel 
far  può  le  cognizioni  altrui.  In  ogni  paese  teneva  agenti  che  l'informassero  di  quanto 
avveniva,  e del  merito  e delle  disposizioni  di  ciascuno,  per  potere  all'uopo  legarselo,  e 
per  udir  i lamenti  e vedere  il  meglio,  coi  che  impediva  pure  crescessero  fazioni  od  uo- 
mini pericolosi.  Ordinò  che  gli  atti  delle  Corti  supreme  fossero  stesi,  non  piò  in  latino, 
ma  io  francese  ; si  tenessero  nelle  parrochie  registri  battesimali,  mentre  prima  non  fa- 
cessi memoria  che  delle  nascite  dei  grandi. 

Nell’Intento  di  ridurre  l'Europa  se  non  in  dominio,  almanco  sotto  la  sua  influenza,  Git 

dovette  proteggere  farti  e le  lettere  : chiamò  Giovanni  Caseari,  al  quale  od  a Guglielmo 
Budeo,  intitolato  da  Erasmo  prodigio  della  Francia,  commise  di  formare  la  biblioteca^ 
di  Fontaincbleau,  raccogliendo  manoscritti  d ogai  parte,  e invitando  giovani  greci,  che 
educati  coi  francesi  instillassero  l'amor  dei  classici.  A Roberto  Stefano  affidò  la  stam- 
peria reale.  All'università  istituì  cattedre  di  lingua  ebraica,  letteratura  greca,  eloquenza 
latina  e matematiche,  e fissò  ducentomila  scudi  d'oro  invece  della  retribuzione  che  pa- 
gavasi  dagli  scolari.  Sua  figlia  .Margherita  duchessa  di  Berry  diede  splendore  alla  scuola 
di  diritto  di  Bourges,  ove  .Michele  l’Ilòpìtal  chiamò  Francesco  Duaren  e Giacomo  Cu- 
jaccio,  restauratori  della  giurisprudenza  io  Francia.  Lionardo,da  Vinci,  il  Primaticcio, 
il  Rosso,  Benvenuto  Cellini  e altri  molti  furono  invitati  da  Francesco  I,  e l'emulazione 
di  questi  suscitò  artisti  francesi,  quali  Giovanni  Goujon  ; e il  monumento  di  Luigi  Xil 
segnò  un’epoca  nuova  della  scultura.  Eresse  i castelli  di  Fontainebleau,  San  Germano, 
Cbambord,  Follembray,  Villers-Cotterets,  e quello  di  Madrid  nel  bosco  di  Boulogne,  e 
pensava  fabbricare  il  Louvre  ed  un  collegio  reale,  ove  professori  d'ogni  scienza  fossero 
riuniti  con  seicento  allievi  gratuiti  e cinquantamila  scudi  di  rendita.  Letterati  ed  artisti 
ammetteva  alla  propria  tavola,  a passeggi,  a viaggi  ; ma  le  nuove  dottrine  religiose 
allora  disseminate  l'indussero  ad  istituire  una  rigorosa  censura  (7). 

Tante  spese,  le  prodigalità  della  maglie,  della  sorella,  della  figlia,  l'insaziabilità  di 
Duprat  esaurivano  l'erario,  sicché  mancava  ai  bisogni  della  guerra  ; e poiché  dominj  da 
vendere  più  non  restavano,  si  ricorse  a disastrosi  compensi.  E prima  si  domandavano 


(7)  La  lettera  pateole  del  23  f.’bbrajo  1334 
da  San  Germano  in  Luja,  è prodotta  (edelmunle 
dal  signor  Tajluaoiu  nel  AMonqué  de 

VintroducUon  de  Vimprimerie  a Parie,  1857  : 

• Combien  qua , dés  le  xiii  Jour  de  Janvier 
« 1334,  nous  eussiuns  prohibé  et  défeodu  que 
« nul  D'eust  dés-lors  en  evanl  à Imprimer  ou 

• faire  imprimer  aulcuns  livrea  en  notre  ro* 

• yaume,  sur  perno  de  la  bari,  toutesfoù  . . . 
« nona  avous  voulu ...  et  nous  plaisl  que  Texé' 

• cution  et  accomplisscmenl  d'icelles  nos  dictes 

• leslres  , probibitions  et  défenses  sull  ut  de- 

• meurc  en  suspense  et  surséance  Jusques  ad 
« ce  que  par  nous  aullremeot  y ait  eslé  pourvu  ; 
« et  cependant  nous  mandous  et  ordonoons  à 

• vous,  gena  de  ooslre  diete  court  de  PtrlemeDl 

• de  Paria,  que  iocooUneol  voua  ayex  à ealire 
r vingt-quatro  péraoDDagos  blen  caUiller  et  cau* 


• tionnez,  desquels  noua  en  choisirona  doure, 

• qui  aeulzs,  et  non  aullret,  imprimeront  daos 

■ nutre  vitle  do  Paris  «l  non  allleuri  livrea  ap> 
t prouvezel  neceasaires  pour  le  bieo  delacboee 
« puMique,  tans  imprimer  aucunc  composition 

• nouvelte , «oua  peioc  diottre  pugnis  commo 

• Iranagroswun  de  noe  ordonnancca,  par  peine 
« arbitraire...  Et  Jntqu'à  ce  quMl  ooua  ait  eatd 

• ajtUfdict  à ce  que  deuoua...,  roua  avous  de- 

■ rechef  probibé  et  défendu  , prohibons  et  dé- 

■ fendooa  à toua  tmprimeurs  géoéralement»  de 

■ quelque  qualité  ou  condiUon  qu'Ua  soieot, 

• quelli  D^ayenl  à imprimer  aulcune  choao,  aur 

• peine  da  la  bori,  le  toul  par  manière  de  pro- 

• viaion  ». 

Haig.  CiamsT,  nel  £oò*ri  EHenne  imprimeur 
rctfai,  el  le  rai  franfoù  /,  Parigi  4 8i0,  cerca  di* 
fendergli  ia  fama  di  proUUor  delle  lettere. 
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anticipazioni  ai  fìnanzieri  sovra  l'entrate  future  ; poi  crcaronsi  rendite  sul  palazzo  di 
città,  al  dodici  per  cento,  dandosi  in  garanzia  il  diritto  sul  vino  che  spacciasi  in  Parigi, 
primo  passo  alle  rendile  di  Stato,  e alla  razza  nuova  degli  agiolatori,  speculanti  che 
I non  lavorano  se  non  di  stare  attenti  al  governo,  per  cogliere  occasioni  di  guadagno  a 
scapito  di  chi  non  è informato.  Anche  le  lotterie  furono  introdotte  allora  , lucro  sopra 
l'ignoranza  e la  superstizione. 

Già  sotto  san  Luigi  s'erano  vendute  cariche  di  giurisdizione  inferiore,  e da  quel 
cfflij  punto  or  si  permise  or  si  vietò  questo  spedienle,  finché  il  concelliefe  Duprat  propose 
veoaiiuna  Camera  nuova  di  venti  consiglieri,  il  cui  uffizio  si  vendesse  a proGtto  del  re;  e fu 
adottalo,  invano  protestando  il  parlamento.  Faceasi  giurare  ai  compratori  di  non  aver 
pagato  l'uffizio;  bugia  impudente,  che  poi  Enrico  IV  levò,  senza  levar  la  cosa,  anzi  li 
rese  ereditarj  per  prezzo.  Cosi  bastò  alle  cariche  il  merito  della  ricchezza  : eppure  questo 
patriziato  indipendente  potè  qualche  volta  resistere  al  re,  da  cui  non  temeva  esser 
deposto;  e la  venalità  preservò  dalla  necessità  dell'intrigo  e della  condiscendenza. 

Gli  stati  generali  non  convocò,  ma  solo  assemblee  di  notabili,  da  cui  otteneva  altret- 
tanto senza  mettersi  a rischio.  In  sua  assenza  avendo  il  parlamento  tentalo  rialzarsi, 
egli  il  ridusse  ad  amministrar  la  giustizia,  salvo  l'inolTensivo  diritto  di  far  reclami  (8). 

Riunì  affatto  la  Bretagna  alla  corona,  in  onta  della  riserva  di  regina  Anna  (-15U)  ; e issa 
vantavasi  d'aver  tratto  di  pupilli  i re  di  Francia,  recatili  cioè  a potere  ogni  lor  voglia. 

Trista  gloria  ! In  fallo  non  usò  verun  rispetto  per  le  libertà  della  sua  nazione  ; inebrialo 
dai  romanzi,  ideò  una  cavalleria  bizzarra  quando  la  vera  era  già  perita  ; perseguitò  i 
Riformali  più  atrocemente  di  Carlo  V : destò  qualche  interesse  perchè  fu  sfortunato, 
ma  la  Francia  noi  può  guardare  che  come  tristo  re  (9). 

Assorti  in  guerre  e cortigianerie,  i Francesi  non  presero  parte  alle  grandi  scoperte 
d'allora  ; videro  negligentemente  sorgere  l'America,  ove  una  nazione  si  viva  ed  avven- 
turiera sarebbesi  gettala  con  impelo  se  n'entrava  la  moda,  e forse  avrebbe  ovviato  i 
guaj  della  nuova  età  che  qui  comincia  per  la  Francia,  non  più  abbellita  dalla  cavalleria 
e dalla  protezione  delle  lettere,  ma  fiera,  contenziosa,  tragica,  con  governo  fondato 
essenzialmente  sull'arliQzio  e sull'inganno,  e non  producendo  veruno  dei  grandi  che 
riformarono  la  filosofia,  la  fisica,  la  marina,  le  credenze. 

Il  re,  libertino  senza  delicatezza,  passava  d'amore  in  amore  ; le  sue  vaghe  chiamava 
in  palazzo  con  titoli  e assegnamenti,  e la  loro  camera  diveniva  il  centro  degli  affari  e la 
fonte  delle  grazie.  Ma  il  marito  della  bella  Ferroniére  per  vendetta  procacciossi  in 
bordello  un  male  che  allora  non  sapevasi  guarire,  e ne  infettò  ja  moglie,  e questa  il  re,  tj47 
che  ne  dovette  morire  a cinquantadue  anni  (IO).  ‘ si  naru 


(8)  Diceva  al  dcpulali  del  Parlanicnlo,  nll’oc- 
casionc  del  Concordato  (1516):  • Il  se  Iroure 

• dans  roon  Pnrlemenl  bon  nooibre  de  fous  et 

• d’étourdis;  Je  lei  connaU  par  leura  Doma,  cl 

• Je  n'ignore  aucun  des  propos  qu’ils  se  Uen- 

• nent  de  ma  condulte  et  de  la  déprn«c  de  ma 

• maison;  mais  Je  saurais  blen  les  ranger  h leur 

• devolr:  car  opparemmenl  je  suis  rol.  J*en> 
t tendi  quMIs  exaltenl  jusqu'au  del  moo  pré- 
t dèeessrur,  quUIs  le  nommenl  le  pére  de  la  jus* 
« lice;  Je  n'ai  pas  nioins  d^envte  que  lui,  que 
v la  JusUce  soH  bien  adminislrée  à mes  suJeU  : 

• mais  ce  rol  qu'lls  vantent  aujourd'hui , ne 

• laissa  pas  dUnlerdire  de  leurs  fonctions  et 
f chasscr  de  la  courquelques  etprlls  lorbulenU; 

• li  PoD  m^y  force,  je  prendral  blenlòl  le  méme 

• parti*.  Ap.  GAiaiEt,  Hi»t.  deFranre,  xxtii,  157. 
(D)  Rirdcrer  conchiude  che  Fraw^oìt  Ur  nc  /rii 


en  effet  pour  Ve»pril  et  pour  la  conduite 
groB  gar^on,  épat$^  borné^  rofa  et  pritompfweur  ; 
patir  Its  femmee  ee  fui  tane  doute  «»  beau  gorgon; 
pQur  tee  favorita  iin  bon  gar^on;  pour  Ut  hommet 
de  guerre,  im  brave  gar^on  ; mai»  ee  fui  pour  tet 
ennemit^  pour  Uon  X et  Charlet-Quint  im  lrt*8« 
petit  gar^on  , et  pour  la  France  ce  fui  tm  mau* 
vaia  rol. 

(IO)  NelPorazIone  funebre  di  Kranceico  I, 
Pietro  Chatelain,  vescovo  di  Macon,  disse  esser 
persuaso  che  *dopn  una  viln  si  santa,  l’anima 
del  re  uscendo  dal  corpo  fosse  stala  trasportala 
In  paradiso  senra  passare  pel  purgatorio  • . Que« 
sta  che  or  passerebbe  per  vile  adulazione,  parve 
eresia  alia  Sorbona,  quasi  il  vescovo  non  ere* 
deue  al  purgatorio,  e ne  mandarono  accusa 
alla  Corte.  Ma  Giovanni  Mendose , maestro  di 
palazzo,  accolse  Uetamenlc  l depntutl,  e nel 
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RaceoinandaYa  al  Dell'ino  di  abbassare  i Guisa,  non  eriger  troppo  i Montmorency, 
e difGdare  de'  Calvinisti.  In  fatto  la  nionarebia  elevandosi  aveva  cozzato  troppi  interessi, 
e questi  farebbero  formidabile  resistenza  sol  che  fossero  riuniti  in  un  centro.  Allora 
poeta  tenersi  come  distrutta  la  feudalità,  ed  elevala  l'unità  rounarcliica  del  potere  sovra 
l'unità  del  territorio.  Gli  alti  baroni  del  medioevo,  trasformati  in  nobiltà  valorosa  e 
galante,  erano  divenuti  la  forza  principale  dei  re,  come  fedeli  e prodi  cavalieri , gen- 
tiluomini e cortigiani  ; onde  più  non  temendosi  la  guerra  civile,  i re  poteano  a talento 
gettarsi  o alla  vita  infingarda  o al  passatempo  della  guerra  straniera.  Eppure  tale  co- 
stituzione non  liberava  la  Francia  dalle  turbolenze  prodotte  dalfanibiziane,  dall'orgo- 
glio, dalle  rivalità  : in  tempo  di  pace,  tra  questa  nobiltà  guerriera  e cavalleresca,  come 
distrazione  del  re  era  la  guerra  cogli  stranieri,  così  distrazione  dei  nobili  doveva  essere 
In  guerra  tra  loro  ; e se  in  certe  circostanze  l'idea  del  re  poteva  elevai'si  fino  ad  abbat- 
tere qualche  principe  vicino  per  occuparne  gli  Stati,  nulla  toglieva  all'idea  del  nobile, 
in  certe  situazioni,  d'elevarsi  fino  ad- abbattere  il  re  suo  padrone  per  ghermirne  la 
corona.  Nuovo  fermento  aggiunse  la  Riforma,  che  tendeva  ancora  a staccare  dal  re  i 
nobdi  e il  popolo,  mediante  una  religione  difl'erente , e elio  sotto  finta  di  democrazia 
ritoglieva  alla  corona  quel  che  aveva  in  lunghi  anni  acquistato. 

Enrico  II,  sordo  ai  consigli  paterni,  richiamò  il  duca  Anneo  di  Montmorency  disgra-  Enrico  il 
ziato,  vide  salire  al  primo  posto  i Lorena  duchi  di  Guisa , e si  lasciò  governare  affatto 
da  essi  e da  Caterina  de'  Medici  sua  moglie.  Uuesl'astuta  italiana,  nipote  di  Clemente  VII, 
erede  degli  scaltrimenli  di  sua  famiglia,  per  reggerlo  si  asteneva  da  intrighi  di  politica 
e galanteria  , e chiudeva  gli  occhi  sugli  amori  dì  esso  con  Diana  di  Poitiers , dama  di 
trentadue  anni  che  avea  soggiogato  Enrico  di  tredici,  e della  quale  egli  portava  i colori 
ne'  tornei,  gli  stemmi  sugli  abiti  e sulle  facciate  dei  palazzi.  1 Guisa,  facendo  al  delfino 
4S50  Francesco  fidanzar  la  loro  nipote  Maria  Stuarda  regina  di  Scozia,  spinsero  Enrico  contro 
l'Inghilterra,  alla  quale  tolse  Roulogne  ; per  l’occupazione  di  Parma  venne  in  nimìcizia 
col  papa,  e fece  protestare  a Trento  non  guarderebbe  mai  il  concilio  che  come  una  fa- 
zione, alla  quale  non  obbedirebbe  ; favori  i Tedeschi  riformati  e Maurizio  di  Sassonia  ; 
per  punire  le  disgrazie  paterne  contro  Carlo  V , e rompere  a costui  lo  sperato  scèttro 
del  mondo , invase  fieramente  la  Germania , come  vedemmo  ; ma  la  battaglia  di  San 
Quintino  recò  più  scredito  che  danno  alla  Francia.  Ben  tosto  si  rialzò  ; Francesco  Guisa, 

4558  volato  d'Italia , prende  l'inespugnabile  Caiaìs  ; infine  nella  pace  di  Cateau-Cambrésis 
s geaoA}o  Enrico  rinunzia  alle  splendide  ma  disastrose  conquiste  d'Italia , maggior 

frullo  e stabilità  sperando  da  quelle  che  meditava  in  Germania. 

Per  articolo  secreto  con  Filippo  11,  dicono  si  obbligasse  ad  estirpare  lo  eresie.  Erano  Dti»en»i 
4524  queste  penetrate  buon'ora  in  Francia;  ma  la  Sorbona  le  condannò  di  subito;  nè  ai  re "****““ 
francesi  importava  di  fiaccare  la  potenza  romana , abbastanza  frenata  in  quel  regno  , 
mentre  l'alleanza  dei  papi  serviva  ai  loro  divisamenti  sull'Italia.  Però  i Riformati  pre- 
sero baldanza  quando  videro  Francesco  I favorire  Enrico  Vili  contro  il  papa , i Prote- 
stanti tedeschi  contro  Carlo  V,  c dilettarsi  dei  frizzi  d'Erasmo  ; e l'assemblea  del  clero 
francese  a Tours  dichiarare  che  il  re  può  far  guerra  al  papa,  ed  eseguire  i decreti  del 
coucìlìo  di  Basilea;  e l'università  condannare  il  libro  di  Tommaso  da  Vio,  in  cui  si  so- 
steneva esser  il  papa  monarca  assoluto  della  Chiesa.  Re  Francesco , in  un  momento  di 
dispetto,  si  lasciò  scappare  la  minaccia  di  fare  al  papa  un  mal  tiro,  separandosi  dalla 
Chiesa  ; ma  il  nunzio  gli  disse  : — Sire,  ne  scapitereste  voi  più  che  il  pontefice,  giac- 
ché nuova  religione  porla  nuovo  principe  >. 

Francesco  sei  tenne  per  detto  ; e se  dapprima  aveva  disapprovato  c le  procedure  dei 


congedArli  <liue  loro;  — Siate  di  buon  animo. 

• Se  aveste  conosciuto  da  vicino  il  re  che  fu  , 

• avreste  compreso  il  senso  delle  parole  del  ve* 

• scovo.  Fraocesco  non  polca  star  fermo  in  nes* 

Cantù  , 5/on'a  Cn/rfrrafe,  tom.  V. 


« siin  luogo;  e se  fece  una  Rirata  pel  purga- 

• torio,  in  niuD  modo  si  sarebbe  potuto  In 

• ciurlo  n restarvi  un  pezzo  •.  Si  rise;  e ai  rìso 
1 Francesi  qual  cosa  non  cedono? 
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parlamenti  c rirrequietezia  de’  novatori,  come  udì  i costoro  eccessi  in  Germania,  e lo 
spezzar  le  immagini , e vantar  sacrilegi  e destar  turbolenze  , cangiò  animo  ; e a mal- 
grado della  diletta  sua  sorella  Margherita  di  Valois,  conquistata  a quello  dottrine,  si  la- 
sciò dal  parlamento  e dalla  Sorbona  indurre  a perseguitare  i Calvinisti,  massime  dacché 
spiegarono  sentimenti  repubblicani.  I primi  martiri  di  quella  causa  a Parigi  e nelle  Alpi 
già  ci  furono  deplorati  (pag.  319).  Più  severa  si  mostrò  ai  novatori  Luigia  di  Savoja, 
reggente  durante  la  prigionia  del  re,  ed  animata  dal  cancelliere  Duprat;  eie  chiese  già 
stabilitesi  a Meaux,  a àlontbéliard,  a Lione,  soccombettero  alle  decisioni  della  Sorbona 
e alle  procedure  del  parlamento. 

Enrico  II,  spinto  dal  proprio  zelo,  dal  cardinale  di  Lorena  c da  Diana  di  Poitiers, 
crebbe  i rigori , e lasciò  piantare  un'inquisizione  e camere  ardenti  che  trascendevano 
ogni  legalità.  I magistrati  correggevano  gli  eccessi  coH'assolvere  molti  condannati,  ben- 
ché Enrico  si  presentasse  talvolta  armato  alle  corti{  onde  la  Iliforma,  combattuta  non 
solo  dalla  verità,  ma  dall'incredulità  e dalla  scostumatezza,  in  nessun  luogo  diede  tante 
vittime  quante  in  Francia,  e fu  costretta  errar  ne’  deserti,  e crescere  nel  silenzio  delle 
provincie  prima  d’avventurarsi  nella  capitale. 

Colle  esecuzioni  crcsceano  ì dissidenti,  che  stimolati  dai  Calvinisti  di  Ginevra  , si  (Ut 
rnngregavano  cantando  i salmi  volgari  di  Marot,  e chiese  sul  modello  della  ginevrina 
fondarono  in  Parigi,  poi  nelle  altre  città.  1 Borboni  dissimulavano;  i principi  di  Germa- 
nia ne  stornavano  le  persecuzioni  : ma  avendo  il  popolo  assalita  la  loro  chiesa  in  Parigi,  <S50 
quei  che  non  poterono  coll’armi  aprirsi  la  via  furono  presi  e alcuni  giustiziati. 

Tra  ciò  Enrico  armeggiando  in  un  torneo,  è ucciso  ; debole  trastullo  di  donne  e di  isso 
Franrc- partiti,  lasciava  finanze  esauste  e regno  scompigliato  a France.sco  11,  di  sedici  anni,  de-*®  IubUo 
**  bole  quanto  lui.  Le  fazioni  religiose  pertanto  ing.igliardiscono,  e si  collegano  cogl'interessi 
e colle  passioni.  Menavano  l'uria  i sci  fratelli  Guisa  (11),  potenti  per  l'appoggio  di  Spagna, 
e perché  la  loro  nipote  Maria  Stuarda  era  sposata  col  re  ; c distribuendo  pensioni  e deco- 
razioni, si  cattivavano  il  popolo,  cui  carissimo  era  il  duca  Francesco  per  avere  in  otto 
giorni  tolto  Calais  agl'inglesi.  Della  fazione  dei  principi  del  sangue  erano  capi  Antonio 
Bofbone  re  di  Navarra,  suo  fratello  Luigi  principe  di  Gondé,  Francesco  Coligny  colon- 
nello della  fanteria,  e principalmente  il  costui  fratello  Gaspare  ammiraglio,  suocero 
di  Guglielmo  d’Orange , nemico  mortale  ai  Guisa  per  interesse,  per  ambizione,  per 
religione,  profondo  politico,  ostinato  democratico  in  mezzo  aH’arislocratica  arroganza. 

— Sire  (diceva  egli),  fate  guerra  al  re  di  Spagna,  o noi  la  faremo  a voi  ». 

Caterina  de’  Medici,  donna  su  cui  pesa  tutto  l’odio  dei  Francesi  che  vollero  vedervi 
(Aterina  incarnata  l'astuzia  e la  fierezza  italiana,  una  corruzione  calcolata,  una  fredda  crudeltà, 
de’ Medici  politica  egoista,  rovinosa  alla  Francia  , era  venuta  su  tra  le  fazioni  toscane;  mari- 
tata per  politica , disamata  dal  marito  che  la  posponeva  alla  druda.  Improvisamente 
uscita  dalla  lunga  umiltà,  bella,  maestosa,  nel  vigor  degli  anni,  istruita  dalle  sventure, 
e irritata  dalle  umiliazioni,  dominatrice  assoluta  eppure  amata  da'  suoi  Ugliuoli,  inarri- 
vabile nell'arte  di  fascinare  gli  spiriti,  pensava  non  al  bene  d'un  regno  cui  era  straniera, 
non  alla  conservazione  d'una  fede  che  non  aveva  nel  cuore,  ma  al  proprio  dominio  : ep- 
pure con  ciò  riuscì  a conservare  la  Francia,  che  in  tempi  si  disastrosi  poteva  cader  a 
brani,  o in  una  tirannide  pari  alla  spagnuola.  Sempre  portò  le  gramaglie  di  vedova  ; e 
neppur  il  detrattore  Brantòme  l'appunta  di  mali  costumi , per  quanto  tollerante  degli 
altrui.  Della  religione  riformata  era  si  poco  nemica,  che  spesso  Iacea  farsi  il  sermone 


(II)  Primo  duca  di  Guisa  (1528)  fu  Claudio 
di  Lorena,  conte  d^Aumale,  morto  nel  1550.  La* 
«ciò  gei  figli  : Krance«co  , conte  «r .fumate,  poi 
duca  di  Guitta;  Carlo,  cardinale  vescovo  di  ÌUetx, 
poi  arcivescovo  di  Heima  (il  eardinah  di  Lortna)] 


Claudio,  rinite,  poi  (15-17)  duca  d’Aumale;  Luigi, 
vescovo  di  Troyea , poi  carilinale  vescovo  di 
Mei/;  Francesco,  gran  priore  deironline  di 
Malta  e antmiragUo  di  Francia;  Keoalo,  slipiU) 
degli  Clba'uL 
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in  camera,  durante  la  tavola  (12),  c al  giovane  Carlo  IX  lacca  predicare  dal  vescovo  di 
Valenza  « con  una  chiarezza  come  si  fosse  a Ginevra  » . Lasciamo  via  le  convinzioni  : 
ma  poiché  il  gran  nemico  di  Francia  Filippo  11  era  il  capo  della  parte  cattolica,  alla 
Francia  restava  indicata  l'alleanza  de'  Protestanti , seguita  in  fatto  dai  re  precedenti. 

Ma  i Calvinisti  cessavano  d'essere  una  scuola  , e divenivano  una  fazione  pericolosa  ; 
onde  Caterina  conobbe  non  poter  conservare  il  paese  che  stando  col  massimo  numero, 
cioè  coi  Cattolici.  Benché  odiasse  i Guisa,  s'accordò  con  loro  per  soppiantare  Diana  e 
il  connestabile  .Anneo  di  Montmnrcnc.y  che  la  fiancheggiava  : e in  fatto  colei  fu  sbandita, 

Anneo  si  accostò  ai  Borboni,  il  re  di  Navarra  ebbe  fredde  accoglienze  che  la  debolezza 
sua  giustificava,  e i Guisa  ottennero  i posti  più  sublimi,  c fulminarono  i rcligionarj,  vie- 
tando ogni  assemblea,  pena  la  testa  (13). 

L'opposizione  infervora  il  fanatismo  di  questi,  che  storpiando  il  nome  dei  Collegati 
svizzeri  {Eidgenossen),  s’intitolano  Ugonotti  ; e autorizzati  dalla  decisione  di  giiirecon-  Ugonotti 
tS60  suiti  e teologi  a prender  le  armi,  tolgono  a capo  il  principe  di  Condii,  e suo  luogote- 
nente Goffredo  de  Barry  signore  de  La  Benaudie  ; propongonsi  d'abbattere  gli  stranieri, 
cioè  la  Medici  e i Lorena,  chiedere  al  re  libertà  di  culto,  e se  ricusi,  prendere  Blois, 
arrestare  i Guisa,  costringere  il  re  a scegliere  luogotenente  del  regno  il  Condé. 

Invano  i Guisa,  avvisati  da  lettere  straniere,  menano  il  re  in  Amboise,  e fan  pub- 
blicare amnistia  pei  Uiformati,  eccetto  i predicanti , e sospesa  ogni  persecuzione  fin  al 
17  marzo  concilio  generale:  i congiurati  assalgono  Amboise,  ma  sono  còlti,  e la  forca  o la  Loira 
ne  stermina  mille  duecento.  Il  principe  di  Condé,  superiore  alle  processore  ordinarie, 
si  protestò  innocente  gittando  il  guanto  a chiunque  lo  negasse;  onde  assolto  se  n'andòrr 
colla  vendetta  in  cuore;  gli  altri  confessarono  aver  tramata,  ma  solo  contro  la  rea  am- 
ministrazione dei  Guisa.  Condannati,  tulTanu  le  mani  nel  sangue  degli  uccisi,  e impre- 
cano su  Caterina,  sui  figli,  sulla  Stuarda,  sulle  d,ame,  che  come  a giocondo  spettacolo 
assistevano  al  supplizio.  Intanto  i Calvinisti  sono  perseguitati  a furor  di  popolo  ; appena 
quel  di  Parigi  dice  — Adesso  agli  eretici  •,  gli  altri  parlamenti  fan  eco,  c tutto  é guerra 
civile,  più  orribile  perchè  comandata  dagli  altari.  Un  procuratore  del  re  obbliga  i suoi 
confratelli  a condannar  a morto  il  proprio  figlio,  e lo  fa  appiccare  sotto  gli  occhi  proprj, 
come  il  Bruto  antico. 

àlichcle  L'Hòpital  d'Aigueperse,  assunto  da  Caterina  a cancelliere  di  Francia,  uomo  L’HOpiiai 
integro  ed  eloquente,  che  alla  patria  c al  vero  posponeva  la  gratitudine,  è tipo  di  quei 
memorandi  che  sostennero  l’onore  della  magistratura  anche  sotto i despoti;  e fu  autore 
di  eccellenti  editti  che,  in  si  miseri  tempi,  providero  al  bene  dell’avvenire  ; ma  quale 
abile  piloto  in  tempesta  sformata , mostrò  la  prudenza  non  valere  contro  irruenti  pas- 
sioni. Volendo  i Guisa  invigorir  l’Inquisizione,  egli  suggerì  un  decreto,  ove  ai  vescovi 
era  dato  il  processare  gli  eretici,  e ai  p,irlamcnti  l’obbligo  d'eseguir  lo  sentenze.  Inno- 
vazione che  eccedeva  le  attribuzioni  del  consiglio  ; ma  egli  non  cercava  che  a dar  lo 
scambio  al  micidiale  disegno,  dicendo  : — L’editto  non  reggerà  ; ma  stabilita  l’Inqui- 
sizione , quando  sarebbe  cessata?  • In  fatto  Cattolici  e Protestanti  sciamarono  contro 
quell’editto,  il  parlamento  ricusò  registrarlo  se  non  obbligato,  e lo  scontento  generale 
cadde  sopra  L'Hòpital,  che  non  temette  rendersi  capro  della  maledizione. 


(12)  Lettera  dei  nunzio  Santa  Croce,  Ì3  no* 
vcmbro  45tìl  , luigli  AcUs  ecclMatUquts  eiv.  et 
tynod.^  I.  I.  DuplessiS'Mornay  dice  che  il  .ti^nor 
Kcuquèrc'S  e altri  zolanli  «se  fe50ÌeDt  faìre  la 
« preache  en  la  clinmiire  de  U royna  mère  du 
« roy  pendant  son  disner , cslant  a>dé%  ^ ce 
• (aire  par  «ea  femmez  de  chambre,  qui  estollili 
« .Hu  rétenicnt  de  la  reli($lon  • . 

(13)  Vedi  Catcbixo  Daviu,  3/oWa  deileguerrc 
ciriU  Iti  Francia^  contemporaneo  e parte. 


C11ABLE.H  Lacritvllk,  HUt.  de  F^ance  pendant 
Iti  guerre»  de  r^igion;  tom.  t.  Paridi  1814. 

L.  P.  A^oleTlL,  IJeiprit  de  la  Ligue^  on 
toire»  poUlique»  drs  trouhle»  de  Fì'awct  pendant  (e 
sefzième  et  le  diX'tepdème  tiècle. 

Le  Memorie  di  Michclr  dk  Castbl;<au,  1559* 
70;  di  4350*73;  di  llHAaTòat;  e 

moire»  dcsrnijates  eronomics  d'Efat  par  Max.  DI 
ntTDi.M  Ole  DB  Sull?. 
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Sóli 

coiignv  Per  consiglio  di  lui  essendosi  convocali  i nolabili  a Fontainebleau , rammiraglio  imo 
Gaspare  Coligny  si  chiari  capo  de’  Calvinisli,  c sporse  una  supplica  di  quesli,  che  prole-  ® 
slandosi  fedeli,  invocavano  dal  re  liberlà  di  cullo  e cessassero  i processi.  E poiché  Fran- 
é cesco  Guisa  nolò  che  la  pelizione  non  era  solloscrilla,  l'altro  rispose:  — En  momento, 

• e sarà  coperta  da  diecimila  firme.  — Ed  io  (replica  il  duca)  ne  presenterò  una  con- 
' • iraria,  e centomila  persone  la  firmeranno  col  proprio  sangue  ».  Avendo  molti  vescovi 
sostenuta  la  domanda,  si  convocano  gli  stati  generali  ad  Orléans,  e frattanto  si  sospen- 
dono le  esecuzioni;  L'IIòpital  che  li  consigliò,  sperava  trovarli  moderali,  mai  Guisa  ne 
fecero  un  laccio  per  atlrappare  i nemici. 

Appena  vi  giungono  col  salvocomiotlo,  il  re  di  Navarca  è guardalo  a vista,  il  Condé 
arrestalo,  datogli  il  martirio,  condannala  a morte,  lloveva  eseguirsi  il  giorno  di  natalo 
all’aperlura  degli  stali,  ove  i Guisa  lenendo  in  lor  mano  i capi  ugonotti,  gli  avrebbero 
forzali  a segnare  una  professione  di  fede,  che  sarebbe  divenuta  obbligatoria  per  tutto  il 
regno  ; cosi  troncata  d'un  colpo,  come  dicevano , la  ribellione  e Tcresia.  Fortuna  dei 
Calvinisti , il  debole  Francesco  11  mori  di  diciassette  anni  ; e Caterina  , assunta  la  reg- 15  iJSre 
Carlo  IX  genza  a nome  di  Carlo  IX  suo  secondo  figlio  decenne,  allarga  il  Condé  dichiarato  inno- 
cente, promette  al  re  di  Navarra  il  titolo  di  luogotenente  generale,  insieme  conserva  i 
Guisa,  richiama  il  connestabile , cattolico  zelante,  consulta  l'ammiraglio,  protestante 
dichiarato. 

Sotto  tali  auspizj  aprivansi  gli  stali  generali,  ove  L'IIòpital  propose  un  corpo  di  13  xbre 
leggi  sopra  tutta  l’amministrazione  pubblica  ; opera  immensa,  che  in  men  di  due  mesi 
fu  deliberata  c votata , e la  cui  parte  relativa  al  commercio  venne  adottata  da  tulle  le 
nazioni  trafficanti.  A pena  si  crede  che  un  uomo  solo  potesse  far  tanto  in  tempi  cosi 
burrascosi,  eppure  ricrearsi  nella  coltura  delle  lettere,  e riuscir  uno  de'  migliori  poeti 
latini.  Egli  esortava  a consigliare  il  meglio  del  governo,  senza  riguardi  a persone: 

— Via,  via  questi  nomi  diabolici,  nomi  di  partili  e sedizioni.  Luterani,  Ugonotti,  Pa- 
■ pisti  ; non  cangiamo  il  nome  di  Cristiani  » . Le  finanze  erano  in  estremo  scompiglio, 
con  un  debita  di  quarantatre  milioni  al  dodici  per  cento:  ma  poiché  chiedeasi  conto 
delle  somme  disperse  nei  regni  precedenti,  i Guisa  disciolsero  l'assemblea.  Itaccolta  poi 
a Pontoise,  apparve  come  in  fondi,  non  contando  gli  edifizj,  la  Chiesa  possedesse  quat- 
tro milioni  di  entrala,  che  oggi  varrebbero  il  quadi'uplo;  onde  si  propose  di  venderli,  c 
dei  centoventi  milioni  che  supponeano  ricavarne,  quarantotto  aduprare  a sostentamento 
del  clero,  il  resto  allo  Stalo.  Il  clero  sbigottito  esibi  sollevare  i debiti  abbandonando 
per  sei  anni  quattro  decimi  di  sue  entrate  ; gli  altri  ordini  concessero  alla  corona  un 
nuovo  balzello  sulle  bevande,  che  produceva  un  milione  e ducentomila  lire. 

Contro  i Calvinisli  crasi  parlottato;  ma  Caterina,  non  credendo  opportuno  il  rigore, 
c perseverando  nel  suo  sistema  di  tollerare,  diede  perdonanza  del  passato;  se  non  si  taci 
convertivano,  uscissero,  o pena  la  testa  (editto  d’Orléans).  Intanto  però  il  maresciallo^*  6*^“" 
di  Sanl'Andrca , il  connestabile  di  Montmorency  c il  duca  di  Guisa,  fomentati  da  Fi- 
lippo 11,  formano  la  Lega;  onde  le  sètte  s'infocano,  e i moderati  non  ottengono 
ascolto. 

Caterina  avea  scritto  a Pio  IV  chiedendo  alcune  concessioni  ai  Protestanti  ognora 
crescenti  : per  esempio,  di  sopprimere  le  immagini,  c dal  battesimo  l’esorcismo  e la  sa- 
liva, anche  ai  secolari  comunicar  il  calice,  semplificare  la  messa,  usare  il  francese  nella 
liturgia,  abolire  la  festa  del  Sacramento  ; « col  che  si  potrebbero  fondere  le  due  chiese  > . 

Si  propose  poi  un  colloquio  a Poissy  per  tentare  un  accordo  , ove  Pietro  Martire  Ver- 
miglio e Teoduro  lìcza  furono  chiamali  dal  re  di  Navarca  a ribattere  il  Cardinal  di  Lo- 
rena e Claudio  Despensc  dottore  della  Sorbona  ; i principi  del  sangue  vi  comparvero,  j 

ma  la  disputa,  come  le  altre,  a nulla  conchiuse;  ambe  le  parti  cantavano  trionfo,  e 
nessuna  era  disposta  a far  concessioni,  avverando  l’arguzia  del  Condé  in  prigione:  ' 

— Non  v’é  altro  appuntamento  che  la  punta  della  lancia  > . Però  i Calvinisli  ne  presero 
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baldanza,  tennero  assemblee  pubbliche,  e già  coniavano  duemila  cencinquanta  chiese; 
ma  I Guisa  riuscirono  a spigrire  l'ambizione  del  re  di  Navarra,  promettendo  restituirgli 
il  regno  perduto  ; ond’egli  s’uni  al  triumvirato  de’  suoi  nemici,  che  aggirava  la  Corte  e 
<562  toglieva  influenza  alla  regina.  Questa,  risoluta  a dominare,  si  avvicina  al  Gondé,  e per 
gcDn.  consiglio  di  L’HOpital  concede  ai  Protestanti  d'esercitare  il  loro  cullo,  ma  fuori  di  ciiUi 
e senza  turbare  il  cattolico. 

Questi  soprallieni  fecero  relTelto  stesso  che  in  Germania.  Antonio,  ambizioso  quanto 
debole,  indispettito  che  il  fratello  Condé  primeggiasse  fra'  Calvinisti  quando  egli  vedessi  conde 
sprezzato  da’ suoi  e da' nemici,  toglie  a contrariare  da  furibondo  la  nuova  religione:  i"  Cuisa 
Guisa  ne  pigliano  baldanza,  e chiamano  il  duca  a soccorso;  ma  per  via  avendo  i suoi 
marzo  sorgenti  insultati  i Calvinisti  raccolti  in  un  oratorio  presso  Vassy  in  Champagne,  si  fu 
alle  armi  e il  primo  sangue  mutò  queU’ondeggiamenlo  di  quarant'anni  in  una  guerra 
che  ne  durò  trenta,  e che  costò  peggiori  guaj  che  a verun  altro  paese  (I  I). 


(H)  Di  quelli  falli  Marconlonlo  Barbaro  am- 
basciadore  nel  I5iì3  dava  alla  ilgnoriadi  Venezia 
una  buona  relazione,  la  quale  si  lepae  nel  ^ol.  tt 
delle  Relatloni  dei  ambauadfurs  vénilìen*  tur  tes 
affaires  de  France:  Parigi  1838.  Dei  successivi  la 
informava  Giovanni  Correr  nel  15C9:  tlUlroval 
quel  regno  posto  in  grandissima  confusione,  per- 
chè, slanle  quella  divisione  dì  reUgione  (con- 
vertila quasi  in  due  fazioni  e Inimicizie  porli- 
coleri),  era  causa  che  ognuno,  senza  clic  amicizia 

0 parenlela  poiesse  aver  luogo,  slava  con  Torer- 
chic  allenle  , e pieno  di  sospetlo  ascoUava  da 
che  parie  nasceva  qualche  remore.  Temevano 
gli  IgonoUi , lemcvano  ti  Callolicl , temeva  il 
prencipe,  temevano  H suddill*,  e so  voglio  dir 
la  vcrilà,  mollo  più  temeva  II  principe,  e mollo 
più  loinevano  II  Callolicl,  che  non  facevano  gli 

1 gonoUi  : perché  essi  falli  anlili,  anzi  insolenti, 
pococurondoù  dledillldi  pacificazione  od’aliro 
comandamento  regio,  cercavano  con  ogni  possi- 
bil  mezzo  di  ampliare  e dilatare  la  loro  religione, 
predicando  In  diversi  luoghi  proibiti,  e sin  den- 
tro la  clltà  di  Parigi,  ove  il  popolo  è cosi  devoto 
(levatone  un  picco!  numero)  e così  inimico  a 
loro,  che  con  ogni  ragione  posso  affermare  che 
in  dieci  città  delle  maggiori  d'Ilalia  non  vi  sta 
allrelUnla  divozione  c allreltanto  sdegno  contro 
U nemici  della  nostra  fede  quanto  in  quella. 
Pure  essi,  sprezzando  questo,  si  facevano  lecito 
raunarsi  in  molle  case  di  privati;  ed  in  luogo 
di  campane  chiamavansl  la  notte  a colpi  d’ar- 
chlbuglale.  Airinconlro  I Callolicl  cran  tenuti 
bassi;  e la  serenissima  regina,  spaventata  dalle 
sollevazioni  pa.ssatc,  non  ardiva  far  cosa  per  la 
quale  essi  Ugonotti  avesser  potuto  prendere  un 
minimo  sospetto.  Anzi  mostrando  essa  di  non  ve- 
dere quel  che  facevano,  con  pazienza  li  tolle- 
rava, umanamente  li  raccoglieva,  e con  appa- 
rente amorevolezza  gli  appresenlava  e favoriva. 
Credeva  sua  maestà  (come  più  d'una  volta  m'^A 
detto  lei  stessa  di  propria  bocca)  di  renderli 
con  questi  mezzi  e quieti  e contenti  ; e trattan- 
doli cosi,  sperava  col  tempo  dover  consumare 
quesUumore , il  quale  ella  giudicava  piuttosto 
ambizione  e desiderio  di  vendetta  che  affetto  di 
religione.  Sperava  ancora,  che  con  gli  anni  del 


re  dovesse  crescerò  Uohhedionza  ne^  sudditi , a 
cosi  tosse  levala  la  facilità  a’  sediziosi  d'alzar  le 
corna  ennlra  di  lui... 

• Sotto  questo  nomed’rgoDolli  si  contengono 
tre  sorta  di  persone , cioè  grandi , mediocri  c 
bassi  : i grandi  si  sonò  indolii  a seguitare  qiieda 
sella,  spinti  dairambizionc  e desiderio  di  sor- 
montare i lor  nemici',  i metlincri,  addolcili  dalla 
libertà  del  vivere  e dalla  speranza  di  arrìccliirsi, 
i/V^aart/cr  con  li  beni  della  Chiesa;  ed  I bassi, 
tirati  da  una  falsa  credenza.  A tal  che  si  può 
dire  che  nel  primi  vi  sia  Uambizione,  nei  se- 
condi il  torto,  c ned  terzi  l'ignoranza.  I grandi, 
servendosi  della  religione  per  rulliana,  potevano 
dire  d^aver  ollcntilo  in  buona  parie  la  loro  In- 
Icnzione,  perciò  che  non  manco  era  amato  c 
temuto  il  nome  del  prencipe  di  Condé  e dell'am- 
mifagiio,  che  fosse  quello  del  re  o delta  regina: 
li  mediocri  avanzavano  ancor  essi  ogni  giorno 
nei  loro  disegni  : e gli  ultimi,  cioè  il  popolo  mi- 
nuto, per  mezzo  di  questa  nuova  religione  pen- 
savano d'acquistarsi  il  paradiso.  Per  ogni  pro- 
vincia di  quel  regno  avevano  essi  un  princip.ile, 
il  quale  veniva  ad  essere  contrapposto  al  gover- 
nature del  re,  se  pure  dello  governatore  non  era 
dei  loro:  sotto  del  quale  vi  erano  molli  e molti 
altri  subordinati,  secondo  le  condizioni  e qua- 
lità loro,  li  quali  sparsi  per  11  paese,  con  l'au- 
torità c con  il  potere  (perchè  erano  tutti  gen- 
tiluomini onorali  e di  sangue  nobile)  favorivano 
e tenevano  in  ofiizio  le  genti  minute.  Dopo  questi 
venivano  li  ministri,  I quali  con  ttn'esquisiia  di- 
ligenza Istruivano  li  popoli,  li  confermavano  in 
opinione,  e con  ogni  Industria  s'aff.itlcavano  per 
sedurne  degli  altri.  Ho  detto  con  esquisita  dili- 
genz.i;  ma  a parlare  più  propriamente,  debbo 
usare  il  superlativo,  e dire,  con  csqulsUissima; 
a tal  che,  se  i nostri  curali  facessero  per  la  metà, 
il  cristianesimo  non  si  troverebbe  nella  confu- 
sione che  si  ritrova  al  presente.  Facevano  questi 
bene  spesso  alle  lor  chiese  alcune  collette  di  de- 
nari, acquali  contribuivano  prontamente  e lar- 
gamente tutte  le  genti  basse  ; c di  essi  denari  ne 
partecipavano  i grandi  ed  i mediocri.  Né  senza 
questo  ajiilo  avrìano  I principi  potuto  far  le  speso 
che  facevano:  le  quali  non  è diild>io  che  senti- 
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Tra  i due  ambiziosi,  men  devoti  agl’interessi  religriosi  che  avidi  d’appropiiarsi  l’au- 
torità  s’un  debole  re,  Caterina  non  potè  tenere  la  bilancia,  e fuggi.  .Ma  il  Guisa,  entrato 
a Parigi  trionfante,  c drizzatosi  eoi  triumviri  sopra  l-'untainebleau,  rapi  il  re  e la  madre 
per  darsi  aspetto  di  legitiimilli.  Il  Condé  prende  Orléans,  prima  cìtU'i  dopo  la  capitale, 
e piena  di  Calvinisti;  i quali,  con  titolo  d'essere  da  Caterina  invitati  a liberar  il  figlio 
e la  madre,  fimo  un'associazinne,  prendono  molte  citl.i,  il  sangue  scorre,  i monumenti 
vanno  distrutti,  ì tesori  delle  chiese  saccheggiati,  nè  i Cattolici  restano  dal  munirsi  e 
dall’offendere  (15).  Il  re  o il  triumvirato  li  dichiara  ribolli,  .assolda  Svizzeri,  cerca  al- 
leiinze  in  Germ.ania,  Spagna,  Savoja,  Italia,  mentre  altri  assistono  il  Condè,  e massime 
Elisabetta  d’Inghilterra,  ricevendo  per  guarentigia  IIAvre-de-Gr.'lce  ; ma  i soccorsi  di 
lei  e di  Filippo  II  sono  deboli,  come  di  chi  brama  si  trucidino  per  farne  prò. 

E già  la  guerra  é guerreggiala  : il  re  di  Navarra  muore  combattendo  Houen  ; il 
Condé  presso  Dreux  cado  prigioniero  dcH’inlrepido  duca  di  Guisa,  che  lo  riceve  nel 
proprio  letto;  i Hiformati  prendono  a capo  l’ammiraglio  di  Coligny:  ma  in  questa  il 
Guisa  è assassinato  da  un  Protestante  sotto  Orléans.  Caterina,  colla  morte  di  lui  tor-tS63 
nata  padrona,  tratta  della  pace  ; coU'cdilto  d’Amboise  permette  ai  Riformati  libera  reli- 19  marzo 
gione  e amnistia  , e per  pagare  le  spese  di  guerra  vende  per  tre  milioni  de’  beni  del 
clero,  cosa  in  Francia  inaudita. 

Benché  un  anno  strio  di  guerra  intc-stina  avesse  elevato  il  debito  pubblico  dai  cin- 
spiendi- quantatre  ai  sessanta  milioni,  mentre  l’entrata  raggiungeva  a fatica  i nove,  di  cui  non 
caiériiw  P''^  ® ''"^fssava  negli  anni  di  turbolenza,  Caterina  teneva  la  corte  più  splen- 

dida d’Europa  ; e quando  non  avesse  ad  ostentare  magnificenza,  suppliva  colla  grazia  e 
col  gusto  ; prodigava  allegrie  e accoglienze  con  chi  odiava  ; colle  connivenze  e la  cor- 
ruzione tentò  legar  alla  Corte  i grandi,  che  vi  si  corrompevano  ma  senza  affezionarsele. 

Crebbe  le  sue  damigelle  d’onore  a cencìnquanla,  tra  le  figlie  delle  prime  c.ise  di  Fran- 
cia ponendone  altre  raccomandate  solo  dalla  bellezza  e giovialità  ; ed  ora  le  menava  seco 
a pompose  cavalcale,  a caccie,  a correr  l’anello  ; ora  le  faceva  eseguire  balletti  da  lei 
composti  sovra  soggetti  del  Furioso  e dell’.4mm/ig(.  Proteggeva  artisti  e dotti  ; ad  Amyot 


\ano  pii)  (H  re  clic  di  principelli  c gentiluomini 
parlicolari.  Ora  da  questo  ordine  e da  (|ue8tl  lini 
cosi  collegali  insieme,  ne  risultava  una  conconie 
volontà,  unhmìone  cosi  grande  Ira  loro,  che  li 
faceva  pronti  ad  utihidir  pr-'slo  e ad  inlendcrsi 
l'un  con  l’altro,  c presli.Hsinii  ad  eseguire  quel 
tanto  clic  da’  superiori  loro  era  comandato.  Cosi 
poterono  essi  in  un  giorno  o in  un’ora  detcr* 
minata  t con  segroterra  lumiiltuarc  in  ogni  parte 
del  regno,  « dar  fuori  con  una  guerra  crudele  e 
pericolosa  per  ciaMuno  ». 

(15)  Montluc,  spedito  a comandare  la  Oiijenua, 
ri  racconta  con  mirahile  ingenuità  la  condlsione 
del  paese  e le  esecuzioni  cli’d  vi  coniaiidava: 
— Los  minislres  préchoieni  putdiquemenl  que. 

• si  Ics  Catholiques  se  ineltoient  de  leur  reli- 

• glou,  ils  DO  payeruient  aucun  devoir  au\  gen* 

• lihhommes,  ny  au  roy  nucune  (aille,  que  ce 

• qui  luy  seroU  ordonne-  par  ou\;  auln*s  pres« 

• choienl  que  Jes  roys  ne  pouvoient  avole  au* 

• cune  puissance  que  colle  qui  plairoil  au  pcu* 

• pie;  aulrespreschoientqufì  la  nubiesse  n’estoit 

• rien  plus  qu’eux;  el  de  fall,  quand  les  pro- 

• cureurs  des  gcnlihliomme.^  doinandoient  ie» 

• reulcs  à leurs  lenanclers,  ils  leurs  respondolent 

• gu’ils  leur  moidrassent  en  U bible  s'ils  le  do- 

• voienl  payer  ou  no»,  el  que  si  leurs  predéces» 


• scurs  avoienl  esiésots  ou  hestes,  iU  n’envou- 
« loienl  point  esire.  Ouelquos*uns  de  la  nohlesse 
«commoncnient  à se  laUser  nller,  de  Ielle  sorte 

• qu’its  enlndenl  en  composiUon  avec  eus,  les 

• prianl  do  les  laisser  vivre  en  surelé  en  leurs 
« malsons,  avec  leurs  lahourages;  et  qnant  atix 

• rentes  el  llefs , ils  ne  leur  on  demanduient 

• rie».  D'aller  à la  citasse,  il  ii'y  avoit  homme  si 

• hardy  qui  osasi  y nller;  rar  Ils  venoient  luer 

• les  levriers  ci  ohiens  au  milieu  de  la  cam- 

• pagne,  el  n’osolUtm  dire  mot,  à peine  de  la 

• vie,  eie.  • 

Montluc  odiin(|Ue  eonfre  soh  nalurri  si  trovò 
costretto  Uitr  non  seulemtnt  dt  W^wriir,  mais  de 
r/mitiW,  e con  ciò  meriiossi  il  nome  di  conser- 
vatore della  (iujenn.i.  Avendo  I Proleslanli  tru- 
cidato Il  signor  di  l'umel , Montluc  fa  arrestare 
i colpevoli,  e in  un  giorno  appiccarne  od  arru* 
lame  (renla  o quaranta.  Saputo  ohe  a Gironda 
v'nvovn  un’ottantina  d'Cgonolli,  fece  aggrap- 
parne e impiccarne  settanta  ai  pilastri  della 
piarzQ  fant  autre  cérémoniei  ìi  che,  soggiunge, 
iniso  gran  paura  nel  paese , giaccliè  un  impic- 
cato fa  più  effetto  che  cento  uccisi.  Sommerive,  I 

in  un  anno  che  governò  la  Provenza,  condannò 
al  patibolo  solteceolosettanla  uomini,  quallro-  | 

«entosessantatre  donne , vcnliquallro  faDciullJ.  I 


Digitized  by  Googlc 


l.LI  UGONOTTI 


350 


commise  l'educazione  di  suo  figlio;  conobbe  il  merilo  di  Montaigne  prima  che  nulla 
avesse  stampalo  ; ammirò  Itonsard,  il  sole  d allora  ; ebbe  specialmente  atTezionato  Bran- 
tòme  ; Jodelle,  Baif,  Dorai  vollero  scusarne  le  colpe.  Fece  alzare  il  palazzo  delle  Tui- 
leries’(1500),  e lavorare  Giovanni  Goujon,  Fidia  francese  (16).  Poi,  se  occorresse,  mon- 
tava a cavallo,  come  una  bella  Muffita,  per  assediare  lIAvre,  ed  affrontare  i cannoni  di 

Rouen.  

Tutto  intanto  parea  rendersi  italiano  e gentilesco;  Ronsard  e i suoi  amici  sagnfica- 
ronoun  capro  a Bacco;  d’allusioni  mitologiche  empivansi  le  scritture,  mentre  quelle 
de'  Riformali  erano  tutte  Bibbia  : quando  Arayot  ebbe  pubblicato  la  sua  traduzione  di 
Plutorco,  tutti  voleano  modellarsi  sopra  alcuno  degli  Lamini  illustri;  e il  duca  di 
Guisa  prendeva  a specchio  Scipione  ; Fabio,  il  maresciallo  Arturo  di  Brissac  ; Catone  cen- 
sore, il  connostabile;  Catone  d'L'tica,  il  Chatillon  ; solo  Carlo  IX  non  contrasse  neppure 
la  parte  generosa  di  quegli  eroi.  Enrico  Stefano  ed  altri  custodi  del  buongusto  flagella- 
vano quel  bastardume  di  francese  italianizzante  ; e poeti  e Italiani  e cortigiani  erano  dal 
popolo  avvolti  in  un  odio  comune. 

Fra  Calvinisti  o Cattolici  crasi  interposto  un  grosso  di  altri  che,  sotto  aspetto  cri- 1 poiiuci 
stiano,  in  falli  erano  epicurei , pensanti  a godere  e non  al  dopo  morte.  Chiaraavansi  i 
Polilìà,  e al  modo  de'  Filosofi  del  secolo  passato,  ricevevano  per  unico  Dio  la  ragione, 
reputavano  la  religione  opportuna  a frenar  il  popolo  intanto  che  coll'ateismo  crescevano 
le  superstizioni  e la  credenza  alle  stregherie  ; egoisti  nella  tolleranza,  umani  per  scetti- 
cismo non  ebbero  che  la  moderazione  dell’indiflerenza.  Ne  prendeano  spasso  i corti- 


(16)  Il  predello  Giovanni  Correr,  nmbMcU- 
dorc  della  ScrcnlMima,  Krivevauel  1569:  *Ri* 
Meno  quella  regina  deirumore  de’  suoi  maggiori  ; 
però  desidera  lasciar  memoria  dopo  di  *e,  lU  fab- 
briche, librarie,  adunanze  d’anlic.iglie.  E a tulle 
ha  dato  principio,  e tulle  ha  convenuto  lasciar 
da  parte,  e atiendere  ad  alleo.  Si  dimostra  prin- 
cipessa umana,  corteic,  piacevole  con  ognuno. 
Fa  professione  di  non  lasciar  parllro  da  sé  al- 
cuno se  non  contento,  e lo  fa  almeno  di  parole, 
delle  quali  ne  è liberalissima.  .Nelli  nego/j  é as- 
sidua, con  stupore  e meraviglia  d’ognuno,  per- 
chè non  ti  fa  ne  si  tratta  cosa,  per  piccola  che 
sia,  senza  il  suo  Intervento.  Né  mangia  ne  beve, 
0 dorme  a pena  che  nou  abbia  qualcuno  clic  le 
tempesti  le  orecclùe.  Corro  là  c qua  negli  eser^ 
citi,*  facendo  quello  che  dovrebbero  fare  gli  uo- 
mini, senza  alcun  risparmio  delia  viU  .sua.  Né 
con  lutto  ciò  è amala  in  quel  regno  da  alcuno; 
0 se  è,  è da  pochi.  Gli  IgonolU  dicono  clic  ella 
gli  Iralleneva  con  lielle  parole  e finte  accoglienze, 
poi  dall’auro  canto  s’intendeva  col  re  CuUoUco, 
e macchinava  la  distruzione  loro.  I Cattolici  al- 
Rincontro  dicono,  che  s’ellu  non  gli  avesse  in- 
granditi e favoriti,  nonavriano  potalo  fari^uello 
che  hanno  fatto.  Di  più,  egli  è un  tempo  adesso 
in  Francia,  che  ognun  si  presume;  c lutto  quel 
che  s’immagina,  domanda  arditamente;  ed  es- 
sendogli negato,  grida  e riversa  la  colpa  sopra 
la  regina,  parendo  loro  cho,  per  esser  ella  fore- 
stiera, quantunque  ella  donasse  ogni  cosa,  non 
per  quello  darebbe  niente  del  suo.  A lei  ancora 
sono  state  sempre  sllribuile  le  resoluztonl  fatte 
In  pace  o in  guerra,  che  non  sono  piaciute,  come 
se  ella  governasse  da  sé  assoluUmenle,  senza  il 
parere  e consiglio  d’allri.  Io  non  dirò  che  la 


regina  sia  una  sibilla,  e che  non  possa  fallare,  n 
che  sua  maestà  non  creda  troppo  qualclie  volta 
a se  stessa  : ma  dirò  bene  che  non  so  qual  pren- 
eipe  più  savio  e più  pieno  d'esperienza  non 
avesse  perduto  la  scrima,  vedendosi  una  guerra 
alle  sp.atle,  nella  quale  dilficilmente  potesse  di- 
scernere  Tamico  dal  nemico;  c volendo  prove- 
dere, foMc  costretto  prevalersi  dell’opera  e con- 
siglio di  quelli  che  gli  stanno  intorno,  e questi 
conoscerli  tulli  inloreuali  e parie  poco  fedeii. 
Torno  o dire  che  non  so  qual  prencipe  si  pru- 
dente non  si  fosse  smarrito  in  tanti  contrari,  non 
che  una  donna  forestiera,  senza  confidenti,  spa- 
ventata, che  mai  5cnliva  una  verità  sola.  Equauto 
a me,  serenissimo  prencipe,  mi  son  maraviglialo 
che  ella  non  si  sia  confusa,  e datasi  totalmenlo 
in  preda  ad  una  delle  parti;  che  s;irin  stata 
la  total  rovina  di  quel  regno.  FercUè  essa  ha 
conservalo  pur  quella  poca  maestà  regia  che  si 
vede  ora  a quella  Corte,  e però  I lio  piuttosto 
compassionala  che  accusata.  L’Iio  detto  a lei 
stessa  in  buon  proposito;  e ponderandomi  sua 
maestà  le  difficollà  nelle  quali  ella  &1  trovava, 
me  le  confermò  , e più  volte  di  poi  me  I ha  ri- 
cordalo. So  bene  che  è stata  veduta  nel  suo  ga- 
binetto a piangere  più  d'una  volta;  poi,  fatta 
forza  a se  stessa,  asciugatisi  gli  occhi,  con  alle- 
gra faccia  si  lasciava  veliere  nei  luoghi  pubblici, 
acciocché  quelli  clic  dalbi  dÌJ»poslzionc  del  suo 
volto  facevan  giudizio  come  passavano  le  cose, 
non  si  smarrissero,  l’oi  ripigliava  i nego^.e  non 
polendo  fare  a modo  suo,  si  accomodava  parla 
alla  volontà  di  questo,  parte  di  queli’sUro:  a 
cosi  faceva  di  quegli  Impiastri,  de’  quali  eoo  poco 
onor  suo  n'ha  fallo  ragionare  per  lutto  il  mon- 
do • . Acinf/oMi  peecllate,  voi.  il,  154. 
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gi,ini,  ma  le  persone  serie  c il  popolo  nandara  scandolezzato  e invelenito;  i Gesuiti  li 
fulminavano  dai  pulpiti  ; Francesco  Garasse  si  fece  lepido  organo  della  nazione  morale, 
eTeolilo  di  Viau,  campione  del  libertinaggio,  fu  bruciato  in  effigie  (17).  La  classe  bassa 
s’infervorava  pel  caltolicismo  ; Parigi  era  devota  all'estremo,  e assisteva  ingordamente 
ai  siipplizj  degli  Ugonotti,  e schiamazzava  ogniqualvolta  vedesse  la  Corte  tollerarli  o 
pendere  ad  alleanze  protestanti. 

Il  re,  dicliiai-ato  maggiore  per  suggerimento  di  l/llòpital  onde  sottrarlo  alla  domi- 
nazione del  Condé,  affida  le  cose  alla  madre  (18).  Onesta,  barebeggiante  tra  Riformati 
e Cattolici,  colla  speranza  d'un  coll'altro  rovinare,  ambi  li  scontenta;  alfine,  per  non 
sublimare  il  Condé,  gittasi  ai  Cattolici,  restringendosi  con  Spagna;  e mentre  al  con-is$5 
gresso  di  Bajona  si  davano  tornei  e feste,  e.ssa  conferisce  col  duca  d'Alba  sui  modi  di 
sterminare  i dissidenti.  Onesti  insospettiti  si  preparano  a resistere,  occupano  molte 
piazze,  cercano  affamare  Parigi;  a Saint-Denis  si  fa  giornata,  ove  perisce  Anneo  di  1367 
Montmorenry  di  settantaquattr'anni,  sicché  il  maresciallo  di  Veilleville  diceva  a Carlo: 

— Non  vostra  maestà  lia  guadagnata  la  battaglia  , non  il  principe  di  Condé  , ma  il  re 
di  Spagna  >.  I Calvinisti  rotti  si  ritirano,  ma  ben  presto  ritornano  ; Condé  invita  i lan- 
zicnecchi  tedeschi , per  le  cui  paghe  i suoi  danno  anelli  e catene  e quanto  hanno  di 
prezzo.  Alfine  si  fa  la  pace  a Longjumeau.  Fra  scallrimento  di  Caterina  onde  campare  ises 
dalPassedio  Parigi  : ma  dopo  che,  congedate  le  truppe,  i capi  protestanti  divennero  ^ 
semplici  particolari,  si  aizzò  il  popolo  contro  gli  Ugonotti,  sterminandoli  ove  fossero  po- 
chi , e per  adoprar  alla  sicura  i mezzi  violenti , si  allontanarono  i Politici  consi- 


(17)  Nella  Pourmtnùdt;  dft  Bomhornmn^  ou  te 
jMqemtni  de  nottre  tiècte^  satira  del  1625.  leg-> 
gesi:  • Bonne  mine,  Imnne  pi-ilTe,  l»ien  fri^ez, 

• perruqiier,  salrnnnez,  parfumezi  lejeu  et  le 

• b..»  fretpientez  ; calomniesrontre  les  honnes- 

• les  femoH'S  le*  auront  vouin  rsrouler, 

• tanlises  de  celle»  aurunt  e»té  si  soUe»  que 
t do  leiir  premier;  ne  poìnt  payer  se»  debtrs; 

• qiiand  on  est  nu^  champ»,  Taire  le  petit  roy; 

• lever  des  eonlributions  sur  le»  vassiui’  Taire 

• Iravalllcr  à corvée»’.  Trapper  T un,  l>aUrer.iulre, 
t Taire  de»  marlajjf»  à Irur  plaisir;  eVst  pitie  que 

• d'atedr  à vivre  aree  eu\.  La  guerre  rleiil-cllc, 

• on  cnpitule  nvec  lo  roy,  on  ne  le  seri  quVn 

• payant,  premi  tout  pour  soy,  appoinle  ce»  pati- 

• vres  rnalolru»  soldal»  à courtr  la  potile  et  de- 

• nirher  le»  cochon»  de  no»  Termos , n'y  rien 

• laisser  que  ce  qu’lls  ne  peuvent  a\aler  ou  em- 

• portor*,  et  le  pauvre  mananl  et  sa  déplorahle 
« Tamllle  courbent  sous  re  faU  insupportable*. 

(18)  Tra  le  mollissime  letlere  di  Caterina  dei 
Medici  a suo  figlio  n’è  una  lunghissima,  ore 

Caterloa  l'i«Trui»ce  sul  modo  di  tener  la  Corte,  poco  prima 
della  strage  di  San  Barlolumro.  SI  eongralula 
con  esso  che  • abbia  regolato  tutto  por  la  paco 
che  Dio  gli  nvea  data,  non  perduto  un  istante  a 
rimetter  le  cose  secondo  l'ordine  e la  ragione, 
massime  quelle  che  riguardano  la  religione  c la 
Chiesa,  per  conservare  la  quale,  e per  btiona 
vita  ed  esempio  deve  procurare  di  rimetter  tutto 
ad  essa,  e conservar  1 buoni  c nettar  II  regno 
dal  malvagi...  Io  bramerei  che  voi  preodeste 
an'ora  fissa  per  alzarvi  da  letto;  e per  conten- 
tare la  nobiltii,  faceste  come  il  fu  re  vostro  pa- 
dre, che  quando  prendeva  la  camicia  c gli  abiti, 
entravano  tuU'i  principi,  signori,  capitani,  ca- 


valieri deirordinc,  genUluomioi  di  camera,  mae- 
stri di  palazzo,  gentiluomini  diservizio,  cdcgll 
parlava  con  essi,  ciocché  li  contentava  di  moUot. 

GII  raccomanda  di  non  p.issare  le  dieci  ore 
senz’andare  a messa,  pranzare  alle  undici;  as- 
segna il  tempo  da  dare  agli  affari,  alla  caccia, 
ai  pinccri;  due  volle  la  .setllmana  tenga  sala  da 
hallo,  • perché  ho  inteso  dal  re  vostro  nonno, 
che  per  passarsela  io  quiete  coi  Francesi,  e per 
farsi  amare,  bisognava  Icnerli  allegri  e occupali 
a qualche  esercizio  • . 

Aggiunge  particolarità  sul  buon  governo  della 
casa  di  Francesco  1;  « I guardaportone  non  la- 
sciavano mai  entrar  nessuno  nella  corte  del  ca- 
stello, se  non  fossero  figli  del  re,  Tralelll , so- 
relle, in  cocchio,  a cavallo,  in  bussola...;  come 
anche  la  sera,  dopo  che  il  re  a era  ritiralo,  cHiu- 
devansi  le  porle,  e si  metteva  la  chiave  sotto 
il  suo  capezzale. . . Quando  verranno  impiegati 
dalle  provincie,  alibiate  cura  di  parlar  con  loro...; 
il  che  ho  veduto  T ire  ai  re  vostro  padre  e vostro 
avo,  lino  a domandar  loro,  quando  non  sapeano 
di  che  parlare,  della  loro  casa,  tanto  per  dir 
qualche  cusa...  A questo  modo  (e  imposture  in- 
ventate per  svisarvi  ai  sudditi  vostri , saranno 
conoM  luleda  tutti...  Dimenticavo  un  altro  punto 
mollo  impoi  tante  c fai  lle  a farsi  se  lo  troverete 
buono;  ed  è che  in  tulle  le  principali  città  del 
regno  abbiale  tre  o qu  litro  dei  principali  mer- 
canli,  creduti  fri  i loro  coDcitladlnl,  c li  favo- 
riate mollo  senza  che  altri  se  n'accorgano  e 
possan  dire  che  voi  ingannavate  I loro  privile- 
giati; talmente  che  non  si  faccia  o dica  cosa  al 
corpo  della  ciltà  o nelle  case  particolari,  che  voi 
nuD  la  sappiale  >. 
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glialori  di  prudenza,  e L’HòpUal  che  sempre  era  proceduto  cautamente  e secondo  le 
leggi. 

Il  testamento  di  questo  è un  quadro  fedele  di  quanto  avA-enne  dopo  Francesco  I : 

• lo  cedetti  alle  armi  che  erano  più  forti , e mi  ritirai  ai  campi  colla  moglie,  la  figlia, 

« i miei  nipotini,  pregando  il  re  e la  regina  di  quesfunica  grazia,  giacché  avevano  sta- 

• bilito  romper  guerra  a quelli  con  cui  dianzi  aveano  trattato,  e me  escludevano  dalla 
« Corte  perché  contrario  alla  loro  impresa  ; li  pregavo  che  almeno,  dopo  abbeverati 

• alcun  tempo  del  sangue  dei  loro  sudditi,  abbracciassero  la  prima  occasione  di  pace 

• che  si  offrisse,  innanzi  che  la  cosa  fo^e  ridotta  all'ultima  mina  ; giacché,  comunque 

• riuscisse,  questa  guerra  non  poteva  che  tornar  micidiale  al  re  e al  regno  •. 

Ma  i consigli  prudenti  hanno  ascolto  tra  il  bollore  delle  fazioni?  Libera  d'impacci, 

Caterina  tenta  sorprendere  il  principe  di  Condé  e l'ammiraglio  di  < oligny,  i soli  che  te- 
messe: campati,  essi  rifuggono  alla  Rocella,  che  diviene  centro  degli  Ugonotti,  i quali 
ripigliano  le  armici  macelli.  Briquemonl  portava  una  collana  d'orecchie  Ugliale  asir»**  del 
frati  : nelle  loro  diatribe  non  dissimulavano  l'intento  d'uccider  la  regina  e gli  altri  prin- 
cipali.  l Cattolici  non  fanno  di  meglio  ; Pio  V con  zelo  intemperante  distoglie  dagli  ac- 
cordi,  e vuole  che  ai  nemici  di  Dio  non  si  perdoni  per  qualunque  siasi  modo  (19).  Tor- 
tscanasi  a battaglia,  ed  a Jarnac  il  principe  di  Condé  é ucciso  di  trentanove  anni;  uomo 
d'estremo  valore,  d'instancabile  attività,  eloquente,  liberale.  . 

Allora  Giovanna  111  d’Albret  regina  di  Navarra,  menando  a mano  il  suo  figlioletto 
che  poi  fu  Enrico  IV,  e il  giovane  principe  di  Condé , raggiunge  l'esercito , disposta  a 
divider  con  esso  le  fatiche  e i resti  di  sua  fortuna  ; é accolta  fra  plausi , e il  Bearnese 
(cosi  chiamavasi  Enrico)  esclama  : — Giuro  difendere  la  religione,  e perseverare  nella 
. causa  comune  fin  alla  morte  o al  conseguimento  delle  desiderate  libertà. •,  Colignv  G 
conduce  di  vittoria  in  vittoria;  i Tedeschi  da  lui  chiamati  devastano  la  Francia  ; egli 
evita  gli  assedj  « cimetcri  delle  armate  •;  sconfitto  a Moncontour  dal  duca  d'Anjmi,  si 
I57n  ristora  colla  prudenza  e la  perseveranza , finché  Caterina  concede  la  pace  di  San  Ger- 
* mano  in  Laja,  per  addormentare  i Calvinisti , c opprimere  nella  calma  quelli  che  colla 
guerra  non  avea  potuto.  Anche  con  Elisabetta  d'Inghilterra  fece  trattato  d'amicizia 
secondo  il  quale  diccasi  che  Coligny  sarebbe  destinato  a guerreggiare  ne'  Paesi  Bas.si' 
tS72  Filippo  11,  come  tutta  Francia  desiderava.  La  concordia  fra  le  due  religioni  fu  fest^- 
giugno gijitj  eon  matrimonj , massime  di  Margherita  sorella  del  re  col  Bearnese,  allora  d^e- 


nulo  re  di  Navarra. 

Fra  quel  concorso  di  signori  Ugonotti,  fra  confidenze  e onori  e tripudj  che  non  la- 
22  agosto  sciavano  apparir  traccia  d'antico  rancore , era  comprato  un  assassino  all’amroiragliò 
Coligny.  Egli  non  restò  che  ferito  ; ma  i Protestanti  gridano  al  tradimento,  e vogliono 
vendetta  o se  la  faranno  da  sé.  Caterina,  temendo  di  vedersi  scoperU,  rivela  i snoi  di- 
visamenti  al  figliuolo,  esser  inevitabile  o una  guerra  civile,  o buttarsi  in  braccio  ai  Pro- 
testanti , giacché  i Cattolici  aveano  formato  lega  per  eleggere  un  altro  capo  ; Enrico 
Guisa,  architetto  del  primo  misfatto  e organo  delle  passioni  popolari  per  ambizione  sr 
unisce  a far  paura  al  re,  che  dalla  paura  é indotto  a consentire  al  macello  di  tutti  'gli 
Ugonotti.  L'orribile  misfatto  era  li  lì  risoluto  da  una  donna  scaltra,  da  un  re  tremante 
2 1 agosto  di  ventidue  anni,  e dal  duca  d'Anjou  suo  fratello  minore.  La  notte  del  San  Bartolomeo  al  -S 
tocco  d'una  campana  comincia  la  strage,  ministro  principale  il  duca  di  Guisa;  CoIìmv’ 
é trucidato,  e spedita  a Roma  la  sua  testa  imbalsamata  ; dapertutto  é macello’  fin  net  ' 
palazzo  reale  e nelle  camere  di  Margherita;  molti  Cattolici  sono  uccisi  per  isfog'o  di  par- 
ticolari vendette,  e l'illustre  Pietro  Ramus  per  commissione  d'un  professore  del  suo* 


(19)  ntodo^  nullitque  de  caunis^  hosdltut 
Dei  ptv  eendam  ni.  Lettera  a Carlo  IX  ; e a Cale* 
rlna  U 29  geDnaJo  4570:  Comperium  nobU  est 
nnlhm  riv*  ealnttfe  rum  fifU$  litrix  communionrm; 


ila  inter  ealholicot  quidem  et  hmreliroe  nuUùm’ 
romposWonem  , nùi  fietam  , fallaeUsque  piemùst^ 
mam  fieri  prò  certo  habemut,  Ap.  Capepi**- 
Cl-»,  t.  IT. 
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collej'io  ; uno  vantnvasi  aver  ricompri  trenta  Ugonotti  per  torturarli  a diletto.  Carlo  IX, 
cupo  per  educazione,  atroce  per  pusillanimità,  stava  guardando:  tentò  salvar  l'ammi- 
raglio, ma  era  tardi  : riuscì  a campare  il  suo  medico  Ambrogio  l’aré  : trasse  a sé  il  ro 
di  Navarca  e il  principe  di  Condé,  intimando  loro  messa  o morte;  ed  essi  abjurarono. 
L’ilòpital,  buon  cattolico , ma  reo  in  faccia  a fanatici  d'essersi  opposto  ai  rigori  contro 
i Protestanti,  già  era  assalito  in  sua  casa,  quando  cavalieri  del  re  vennero  a salvarlo,  e 
il  recarono  a Carlo  c|te  disse  di  perdonargli.  1, 'onorevole  magistrato  rispose  : — lo  non 
sapeva  d'aver  meritato  né  la  morte  nè  il  perdono  • ; e poco  dopo  morì , desolato  delle 
sciagure  che  non  aveva  potuto  impedire,  ed  esclamando  E.rcùlal  ilta  dies  irvo. 

Carlo  alla  mattina  ordinò  severamente  di  cessar  le  uccisioni  e i saccheggi , e alle 
provincie  di  astenersi  degni  eccesso:  ma  Caterina  lo  metteva  in  paura  die  il  Guisa  non 
fosso  acclamata  re;  poi  le  ire  popolari,  scatenate  una  volta,  non  rallentansi  a volontà. 
Già  pertutto  si  seconda  il  terribile  esempio,  e i rancori  e le  vendette  copronsi  del  manto 
della  legalità  per  isfogarsi.  Enrico  di  Savoja  conte  di  Tenda,  governatore  di  Provenza, 
negò  obbedire  al  decreto  ; il  visconte  d'Ortbes,  governatore  di  Hajona,  scrisse:  — Sire, 
ho  trovato  solo  buoni  cittadini  e prodi  soldati,  c neppur  un  manigoldo  >;  Saint-Iléran 
governatore  d'Auvergne  : — Ho  ricevuto  un  ordine  col  suggello  di  vostra  maestà  di  far 
morire  tutti  i Protestanti.  Il  rispetto  che  ho  per  la  maestà  vostra  vuole  ch'io  lo  creda 
falso;  se  fosse  vero,  il  dispetto  m'ingiungerebbe  di  non  obbedirvi  •;  il  boja  di  Lione 
' ricusa  dicendo:  — lo  non  uccido  clic  i rei,  e non  eseguisco  che  i giudizj  legittimi  »;  il 
vescovo  di  Lisieux  raccolse  i Kiformati  nel  suo  palazzo , e con  ciò  ottenne  la  conver- 
sione di  molti. 

La  strage  dei  San  Bartolomeo  fu  premeditata  o casuale?  I Cattolici,  vantandola 
giusta  e santa,  si  compiacquero  farla  credere  una  maturata  risoluzione  ; come  dappoi  i 
Protestanti  per  infamia  de'  Cattolici  e degli  Italiani  (20).  Eppure  la  ragione  non  per- 
mette di  crederlo.  La  Corte  dovea  temere  dei  Guisa  non  meno  che  degli  Ugonotti , e 
avea  sempre  cercato  tenerli  in  bilancia.  Se  meditavasi  un  macello  universale , perchè 
darne  fumo  col  tentare  due  giorni  innanzi  l'assassinio  del  Coligny?  perchè  non  mettersi 
in  grado  d'occupare  di  colpo  la  Boccila  e le  altre  piazze  de'  Calvinisti?  perchè  non  mandar 
ordini  contemporanei  in  tutto  il  regno,  mentre  i primi  furono  spediti  solo  il  28  agosto? 
Noi  abbiamo  dato  tali  prove  di  noi , che  non  dobbiam  temere  ci  si  creda  men  inorriditi 
di  questo  misfatto  : pure  la  verità  ci  porta  a dire  che  i primi  eccidj  vennero  dai  Prote- 
stanti, e che  l'ira  mostrata  allora  dal  popolo  volgeasi  contro  la  nobiltà,  la  quale  da  tanto 
tempo  soramoveva  il  paese.  Coligny  era  il  più  ambizioso  e men  docile  fra  i nobili  ; avea 
più  volle  lesa  la  nazionaliCi  ; gli  si  dava  colpa  d'aver  consegnata  llavrc  agli  Inglesi  nel 
15C2,  e fatto  assassinare  il  duca  di  Guisa  all'assedio  d'Orléans.  Se  può  Cercarsi  lume 
tra  quel  bujo  infernale,  direi  si  proponesse  torre  di  mezzo  Coligny,  e forse  l’esecuzione 
so  n’allidasse  al  Guisa  per  poi  processarlo  e perderlo.  Onesti , vedutosi  in  pericolo  pel 
colpo  fallito,  eccita  i suoi , spaventa  la  regina,  e in  poche  ore  la  strage  è risoluta  e 
cominciata.  ' 

Degli  uccisi  chi  porta  il  numero  a centomila,  chi  a soli  duemila  (21);  ma  quai  che 
sieno  le  circostanze,  l’orribile  fatto  non  resta  men  vero,  nè  la  gioja  che  ne  mostrarono 
le  Corti  cattoliche  ; il  cardinale  di  Lorena  ambasciadore  a Roma  regalò  di  cento  monete 
d'oro  il  corriere  che  portò  la  notizia  ; papa  Gregorio  XIII  ne  fece  festa  come  d’un  trionfo 
della  religione  ; a Madrid  si  esultò  quanto  d'un'altra  vittoria  di  Lepanto  ; Venezia  spedi 
uQìziali  congratulazioni  per  (juesla  grazia  di  Dio.  Re  Carlo,  trabalzato  sempre  dalla 

(20)  Vn  crimt  ilalirn,  dice  lWc7«roy.  Mcrimce 
neU.!  CroaiqH9  du  tempi  de  Chartei  !\  (Parisi 
1829)  neg.v  la  trama  ; la  ncsa  lo  SiamoDili, 

avreraluiino  ai  CatluUcl.  Vedi  la  Nola  u in  lìite 
di  questo  Libro. 


(21)  SuIIy  dice  seKanl.imil.i  ; L.ipopelinièrc , 
ventimila;  Il  martlrulo;:io  dei  Calvinisti,  sedici- 
niil.'i  eentoiessantollo,  ma  non  indirà  i nomi  rbe 
di  settecenlollanlasei;  Uabbale  di  Caveirae (Z)iM. 
SS)  crede  poterli  restringere  a duemUa. 
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paura  alla  ferocia,  salvarlo  alcuni,  mandamlo  altri  a morte,  forse  non  fu  che  lo  zim- 
bello (lell'universale  liinalismo,  e mentre  a l’aré  confessava  i rimorsi  che  lo  straziavano, 
cercò  giustificarsi  nel  parlamento  incolpando  Coligny  d'aver  voluto  mutare  il  regno  ; e 
il  parlamento  ordì  processi  e appiccò  i complici , daH  inlegerrimo  presidente  Ite  Thou 
fece  ringraziar  il  re  della  sua  prudenza,  c in  memoria  stabili  un'annua  processione.  Le 
anime  oneste  freraellero  ; gli  accorti  vcdcano  quanto  sangue  frutterebbe  quel  delitto , 
che  ebbe  la  colpa  più  grave  in  politica,  quella  d essero  stalo  inutile. 

In  fatti  il  calvinismo  languente  si  ravvivò  quando  le  collere  gli  tenner  luogo  di  po- 
tenza; i profughi  diffusero  l'orrore  contro  i loro  assassini  ; altri,  accortisi  che  il  re,  com- 
prendendo di  non  aver  vantaggiato  a nulla,  si  metteva  sui  riguardi,  munironsi  nelle  for- 
tezze, e cominciò  la  quarta  guerra  civile.  Lallucella  sostenne  nove  assalti,  g.ireggiando  Cucm 
tS73  le  donne  cogli  uomini  in  coraggio;  ma  quando  il  duca  d'.Anjnii  che  l'assediava  fu  eletto 
21  giugno  fgjj  Polonia,  si  venne  a un  accomodamento,  concedendo  libero  culto,  lisciti  vuoti  i ri-  ■ 
medj  violenti,  ripigliarono  piede  i l'uiitici,  presieiluli  dai  quattro  fratelli  iMontmorency, 
figli  del  connestabile  : il  re  di  Navarca  c il  principe  di  Condé  aderirono  ad  cs.si,  che  al 
fine,  per  opposizione  alla  ('-orto  c malgrado  la  religione,  si  unirono  cogli  Ugonotti , e 
tolsero  a capo  il  duca  d'Alenfon,  terzo  fratello  del  re,  giovane  ambizioso  e scarso  d'in- 
gegno, il  cui  merito  consisteva  ncH'esser  odiato  da  Caterina. 

Presto  dunque  scoppiò  nuova  guerra  ; ma  il  sangue  versato  recò  strazianti  rimorsi  a 
Carlo  ; per  una  strana  malattia,  gliene  trapelava  da  tutti  i pori  ; e da  spaventi  frenetici 
ts74  turbato  (^2),  a ventiquattr'anni  moriva,  contento  di  non  lasciar  ad  un  figlio  cosi  fu- 
50  m aggio ereditò. 

Il  duca  d'Anjou  suo  complice  era  prediletto  di  Caterina,  che,  quand’egli  andò  re  di  Enrico  Ut 
Polonia,  gli  aveva  detto  — Non  rimarrai  lungo  tempo  fra  stranieri  a.  Decorato  nella 
prima  gioventù  dalle  vittorie  di  Jarnac  c Moncontour,  dall  unire  una  corona  elettiva  alla 
sua  ereditaria  molti  vantaggi  potea  ritrarre , giacché  ai  Polacchi  saria  tornato  comodo 
un  re  lontano,  inoffensivo  ai  puntigliosi  loro  privilegi  ; i Francesi  avrebbero  amato  il 
lustro  e la  forza  che  gliene  derivava.  Ma  egli  non  avea  mostrato  che  noja  fra  un  po- 
polo, di  cui  dovea  colle  virtù  giustificare  la  scelta  ; e laido  di  vizj  avvilenti , si  chiuse 
49  giugno  nella  reggia,  considerando  come  esiglio  quel  regno , c fuggendone  appena  maturò  la 
lunga  speranza  della  morte  di  Carlo  IX.  'Iraversa  la  Germania,  ove  Massimiliano  11  gli 
prodiga  onori  da  che  ha  cessato  di  temerlo  e stimarlo  ; a Venezia  non  vede  che  le  ma- 
scherate ; per  tutto  profonde  regali  ; c non  restandogli  altro,  a Torino  dona  Pinerolo  a 
Savigliano.  Poi  giunto  a Parigi,  si  circonda  di  mignoni,  che  alla  depravazione  di  corti- 
giane uniscono  la  spavalderia  di  spadaccini  ; consuma  il  giorno  ad  arricciarsi  i capelli , 
ad  accomodar  i collari  alla  regina,  a trastullarsi  con  cagnuoli,  c far  alla  trottola  per  le 
vie;  nelle  nozze  del  suo  favorito  Joyeuse  spende  un  milione  e ducentomila  franchi,  e 
non  ha  di  che  pagare  un  messo  da  spedire  al  Guisa  per  importanti  affari  ; contento  purché 
il  lascino  co’ suoi  bardassi,  ai  quali  largheggia  terre,  gradi,  parlati,  baldanza.  Da  simili 
fogne  usciva  talvolta  per  recitar  rosarj , ostentare  penitenze  , seguir  a piedi  il  giubileo, 
poi  vi  ripiombava  ; istituì  una  confraternita  devota , c l’ordine  cavalleresco  del  Santo 
Spirito  : onde  sprezzato  dai  Cattolici  pei  vizj , dai  Protestanti  per  l'ipocrisia , da  tutti 
per  la  oscillazione , ebbe  gli  amici  di  sua  religione  nemici  di  sua  autorità,  e viceversa. 

Mentr'egli  lasciasi  reggere  da  chi  lo  adula  c corrorane , ecco  spiegarsi  la  quinta 
4375gf(?*Ta  civile  contro  i Calvinisti,  che  a Mmes  si  confederano  stabilendo  un  vero  Stato  , 
con  magistrature,  leggi , armi , tesoro  ; e mandano  al  re , non  suppliche , ma  proposi- 
zioni di  libero  culto;  che  in  parlamento  e ne'  tribur,ali  abbiano  metà  dei  posti,  si  puni- 

(22)  c ,\h  nutrica  min,  mia  cara  balia  ! quanto  tar.io  mi  rendono  perftlesso  od  of^itato.  Come  an« 
sangue,  quanti  asvisdnjl  (Mi  che  Oatllvi  concigli  d rà  a tìniro?  che  fan'iT  Son  perduto,  lo  vedo...  t 
bo  seguilo!  Oh  signor  Iddio  pcrdonatenii, e ab*  Kela^ione  di  Pietro  de  l^Eslolle. 
biate  misericordia  di  ne  ! lo  non  so  dove  mi  sia, 
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Stano  gli  assassini  del  San  Bartolomeo,  si  convochino  gli  siali  generali,  si  alleggino  le 
imposte,  e oblìo  del  passato.  Stavano  con  essi  i Politici,  ora  detti  Malcontenti;  e se, 
fra  l'urto  di  tante  ambizioni  e particolari  interessi , punssi  distinguere  un  intento  co- 
mune, pare  fosse  di  smembrar  la  Francia  in  molle  repubbliche , formandone  un'aristo- 
crazìà  federativa. 

^'on  era  più  dunque  una  lite  di  religione,  e la  guerra  s'infervorò;  il  ducad'.Mencon, 
quartogenito  di  Caterina,  disamato  dalla  madre,  deriso  dai  mignoni  d Enrico  III , si 
pone  a capo  de’  Politici  per  restituir  l’ordine;  il  re  di  Xavarra,  che  alla  Corte  dissimu- 
lava e godeva,  riscosso  fugge,  ritratta  l’abjura,  e divien  il  capo  migliore  del  parlilo  ostile. 

Caterina  recasi  ella  stessa  nel  campo  nemico  a Iteaulicu  colla  regina  di  Navarra  e uno 
squadrone  rotante  di  dame  , che  come  lei  utilizzavano  la  bellezza  , c induce  il  minor  isre 
figlio  alla  pace,  conferendo  a lui  il  titolo  di  duca  d'Anjoii,  promesse  c onori  agli  altri, 
amnistia  a tutti  ; restituiti  i privilegi,  libero  l'esercizio  della  religione  pretesa  riformata, 
eccetto  Parigi  e due  leghe  in  giro  ; accomunati  gl'impieghi  agli  Ugonotti,  e garantite 
loro  sei  piazze  di  sicurezza  ; promessi  gli  stati  generali  fra  sci  mesi. 

Ai  Cattolici  parvero  eccessive  queste  indulgenze  , ed  Enrico,  capo  allora  della  po- 
Leg«  lente  casa  di  Guisa,  ad  imitazione  dei  Protestanti  formò  una  Lega  santa,  con  titolo  dì  1577 
“"•* bilanciare  Politici  e Riformali,  e giurano  difendersi  a vicenda,  obbedire  al  re,  proteg-  <2  fciuir. 
gere  l'indipendenza  e rintegrilà  del  paese  minacciata,  toglier  via  le  discordie  civili,  pur 
tollerare  i pretesi  Riformati  ("23).  Forse  l’ambizione  v’avea  gran  parte  ; e al  papa  fu  dato 
a vedere  come  i Capeti  fossero  decaduti  per  avere  introdotto  le  libertà  gallicane  ed  ele- 
vali gli  eretici,  cose  che  Enrico  di  Guisa,  successore  legittimo  di  Carlo  Magno,  torrebbc 
via.  La  giustizia  dei  molivi  addotti  fece  entrare  moltissimi  di  buona  fede  in  una  lega , 
ch'era  l'espressione  solenne  dell’opinione  dominante  ; ed  il  medesimo  Enrico  III  la  ab- 
bracciò, come  la  parte  più  nazionale,  e sperando  guidarla,  menlr’cra  fatta  contro  di  lui. 

F.gli  comparve  agli  stali  generali  a Blois,  ove  fu  stabilito  non  si  esercitasse  che  una 
sola  religione.  Ruppesi  guerra  ; si  ricompose  ; tosto  si  rinnovò,  e fu  detta  degli  inno-  isro.go 
Knrico  dimorati,  perché  causala  da  intrighi  galanti.  Enrico  di  Navarca,  allora  capo  dei  Calvi- 
fi«vsrr«  mostrò  un  valore  inaspettato  ; stringevasi  coi  potentati  protestanti , sebben  vi  si 
opponesse  l'odio  che  i Luterani  portavano  ai  Calvinisti  quanto  ai  Cattolici  ; e meditava 
un  concilio  generale  ove  intendersi  c legarsi  tutti  contro  la  religione  romana , ma  non 
gli  riasci.  Gli  Ugonotti  fecero  sciagurate  vendette  della  strage  de’  loro  fratelli,  sinché 
la  pace  di  Flex  li  rabbonacciò  per  qualtr'anni.  Il  duca  d’Alencon,  messo  capitano  del- 
l’esercito collegato,  si  disonorò  nelle  Fiandre,  liov’era  chiamato  a dominare  ; fu  delusa 
da  Elisabetta  colla  speranza  di  sposarlo  ; infine  la  sua  morte  crebbe  le  ambiziose  spe-  issi 
ranze  di  Enrico  Guisa.  s*“sno 

Costui,  trovandosi  sul  primo  gradino  del  trono,  restringevasi  colla  Spagna  che  pa- 
Enrico  gava  cinquantamila  scudi  il  mese  alla  Lega  ; e poiché  in  quelle  ire  facea  spavento  l'idea 
di  Guisa fg  protestante,  qual  sarebbe  il  Navarrino,  si  convenne  che,  morendo  Enrico  III , 


(2.i)  Voglionii  ben  atvertlre  i molivi  drila  bo- 
ga, addotli  nella  forraola  di  essa:  eiu  nom  dr  ta 
2W.»-5o«n<<  TrinM ci  de  la  commitnicntion  du  tocré 
corpi  deJétui-Oirut^  avons  promii  ti  jurt  sur  Ics 
sainU  tvanyileSy  lur  noi  vies,  nos  honneurs  et  noi 
hient^  de  luivreel  garder  invxolahlemenl  Ics  ekosci 
iet  conrenues  etc.  Premiiremmt ,,  étant  connu  de 
ehneun  lei  grandei  pratiqurs  ci  rofijurallont  faitei 
eonlre  l'honncur  de  Dieu^  la  lainte  Église  ratholi' 
que,  et  cantre  V^lat  et  monarchie  de  ce  roxjaume 
de  Frante^  tant  par  ics  lujeti  que  par  lei  étran~ 
gerì:  étant  connu  que  lei  longues  et  conlinuellei 
guerrei  et  d/r/*fon4  ch'ilei  ont  tant  affuitU  noi 


rnis,  et  tei  ont  r^dtiili  d felle  nfceisité^  qu'^U  n'cit 
plus  poiuif/le  que  d'eMs-m^mes  Ut  fatsenl  ce  qui  est 
convcnablc  et  erp^dient  pour  la  canien.^aUon  do 
notre  religion  f ou  qn'ils  puissent  nous  maintenir 
soui  Icur  proterliony  en  lùreté  de  noi  j)crionnei , 
familics  et  bicni,  auxqueh  nous  avoni  rcfu 
de  pertes  et  dommages.,.  ovoni  eilhné  Irés-néces- 
laire  eie.  Hietro  ciò  si  prometle  obbedienza  a 
snnla  Chieta , tolleranza  ai  pretesi  niformntl , 
obbedienza  al  re  e suol  successori  ; osservare 
e far  osservare,  a co*lo  degli  averi  e del  sangue, 
1 decreli  degli  stali  generali,  ccc.  Maixboi;rg  , 
ntsl.  de  la  Ligue^  pag.  620, 
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esclusi  i principi  eretici  e ogn'altra  religione , la  corona  pa.sserebbe  in  Carlo  cardinale 
di  llorbone.  Qucsl’inetto,  che  i realisti  chiamavano  l'asino  d'oro , doveva  esser  velo  ai 
divisamenti  del  duca,  mentre  forse  Filippo  11  sperava  poter  mettere  su  quel  trono  alcun 
di  sua  casa;  e così  l’uno  ingannava  l’altro.  11  Guisa  intanto  sommove  Parigi,  vantando 
difender  il  re,  la  religione,  le  franchigie  della  nobiltà,  i diritti  del  parlamento,  il  bene 
del  popolo  (24);  parole  sempre  allettatrici.  Knrico  111,  invece  di  reprimerli  colla  forza, 
1385  manda  un’apologià , e Caterina  conduce  la  pace  ignominiosa  di  Nemours,  accordando 
luglio  jj  collegati,  e morte  a chi  professa  altra  religione. 

Queste  non  erano  quìstioni  di  partiti  momentanei,  ma  si  connettevano  allo  stato 
della  civiltà.  Il  clero  s era  costantemente  adoperato  a sostituir  alla  barbara  l’organizza- 
zione romana,  raccentramento  al  feudalismo.  Per  questa  via  medesima  si  erano  posti 
ì re,  volendo  anche  deprimere  il  clero,  il  quale  accostavasi  al  popolo  contro  dì  loro  ; dal 
che  le  idee  democratiche  della  Lega.  Il  sistema  germanico  era  invece  coi  IVotestanti, 
nemici  deU’autorità  ; e li  favorivano  i gentiluomini,  avversi  c a Roma  imperiosa  e al  re 
despotico.  Costoro  pertanto  tendono  a scomporre  l’unità  francese  ; il  clero  e il  re  a sal- 
darla, ma  con  idee  diverse. 

Sisto  V,  benché  dichiarasse  la  Lega  perniciosa  al  re,  allo  Stato  e alla  religione, 
scomunicò  il  principe  di  Condé  e il  re  di  Navarca  per  eretici,  dispensando  dall’ubbedirli. 
I collegati  poi  crebbero  di  forze  e dì  credito  coll’unirsi  a un’altra  società,  formatasi  nel 
convento  dei  Giacobini,  fanatici  riscaldati  da  discorsi  contro  il  governo  ed  il  re,  o che 
scelsero  sedici  capi,  i quali,  un  per  quartiere,  dovevano  infervorar  Parigi.  La  Francia 
resta  allora  al  Guisa  ; né  Enrico,  debole  e sprezzato,  vede  altro  scampo  che  unirsi  ai 
Protestanti  : pur  non  ardisce , e si  stringe  invece  ai  collegati , quantunque  già  ne 
conosca  a pieno  i disegni. 

Si  fu  allora  ai  ferri  ; i principi  tedeschi,  eccitati  dal  vecchio  Teodoro  Beza,  mandano 
truppe  in  Francia  a sostegno  de’  loro  religionarj  ; cioè  un  esercito  straniero  è introdotto 
1587  dal  partito  dei  nobili  o dei  Riformati,  ed  Enrico  di  Navarca  s’illustra  colla  vittoria  di 
Coutras  e colla  magnanimità  onde  ne  usò. 

Pe^ior  male  ne  voleano  i Sedici  ad  Enrico  III,  tentando  ogni  modo  di  screditarlo, 
e macchinando  una  sollevazione  ove  occupar  l’arsenale,  e lui  costrìngere  a desister  dagli 
affari  ; e malgrado  di  esso,  il  duca  di  Guisa,  il  flagello  dell’eresia,  il  Macabeo  francese, 
1588  entra  in  Parigi  da  padrone.  Il  re  aduna  armi  per  difendersi  ; ma  i collegati  sollevano 
maggio  il  popolo^  il  quale  asserraglia  le  vie  {joumée  de$  barricadet),  spingesi  fino  al  Louvre, 
trucida  gli  Svizzeri,  vittime  predestinate  e venderecce,  ed  assedia  il  re,  che  fugge:  il 


(2()  Il  manifcstodel  cardinale  di  Bourbon  dopo 
conchiusa  la  Lega,  liiiiva  co&l:  * A itueste  kIusIo 

• cause  0 considerazioni,  noi  Carlo  di  Borbone, 
«primo  principe  del  sangue,  cardinale  della 

• santa  Chiesa  cattolica,  apostolica  c romana, 

• avendo  più  interesse  che  allri  a ricevere  lotto 

• la  nostra  salvaguardia  e tutela  la  religione  cat- 

• lotica  neUreguo,  c proseguire  nella  conserva* 
« zinne  dei  buoni  t fedeli  sudditi  di  sua  maestà 

• e dello  Stalo,  colt'aisislcnza  dì  molti  principi 

• del  sangue,  cardinali  e allri  principi,  pari,  pred- 
atali e uOlziali  della  corona,  governatori  di  pro< 

• vincie,  città,  signori  illustri  e gentiluomini,  di 

• molle  comunità,  e d'un  gran  numero  di  buoni 

• c fedeli  sudditi,  che  costituiscono  la  parte  mi- 
■ gliore  e più  sana  di  (|uesto  regno  ; maturamente 

• ponderati  i molivi  di  late  impresa,  e consultati 

• veri  amici  geloiUsimi  della  quiete  e dell'ulile 

• della  Francia,  o persone  illuminate  c timorate 
« di  Dio:  dichiariamo  aver  tutti  promesso  e so* 


• lennementc  giurato  di  prender  le  armi,  acciò 

• che  la  santa  Chiesa  di  Dio  venga  ristabilita  nel 

• suo  antico  lustro  e netta  professione  della  re- 

• ligionu  cattolica  unica  vera:  che  la  nobiltà 
« goda  pienamente  de'  privilegi  dovuti;  che  il 

• popolo  sia  sollevalo  , abolite  le  Imposizioni 

• creale  da  Carlo  IX  in  poi,  ripristinali  i par- 

• lamenti  nella  sovranità  de’  loro  giudizj,  senza 
«che  ne  sia  violentata  la  coscienza;  che  lutti  I 

• sudditi  del  regno  siano  maniemiU  nello  loro 
« incombenze  e cariche,  né  privati  che  nei  tre 
« casi  cunLenipIali  dalle  antiche  leggi  del  re- 

• gno  e dalla  sentenza  de’  giudici  ordinari  dei 

■ parlamenti;  che  tutte  le  imposte  messe  sul 

• popolo,  siano  versate  a difesa  dello  Sialo  e 

■ aircfrcUo  a cui  sono  destinate;  o che  di  ire 
« in  Ire  anni  al  più  siano  raccolti  gli  stati  ge- 

• ncrall,  liberamente  o senza  briga , con  piena 

• liborlà  a ciascuno  dì  lagnarsi  del  torli  non 
< riparali  • . 
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duca  di  Guisa,  occupati  l'arsenale  e la  Bastiglia,  con  un  sol  cenno  acqueta  le  armi  e il 
tumulto.  Se  volca  farsi  re,  quello  era  il  momento  ; ma  pochi  sanno  esser  tristi  fino  al 
compimento,  c l'esitanza  sua  ridonò  spiriti  agli  avversar].  Se  non  che  sempre  fiacco, 
re  Knrico  accetta  una  vergognosa  pace,  confermando  la  Lega  c promettendo  severità 
contro  gli  Ugonotti.  Il  Guisa  ormai  non  dissimulava  l'intento  suo  di  sbalzar  il  re  ; e sua 
sorella  duchessa  di  Montpensier  portava  sempre  al  collo  un  par  di  forbici,  per  fargli, 
diceva,  la  cliierica  quando  sarebbe  chiuso  in  convento.  Enrico,  strappato  all’abituale 
sua  infingardaggine,  ricorre  allo  spediente  della  forza  compressa  ed  inetta  ; e chiamato 
il  Guisa  nel  suo  gabinetto  a Blois,  lo  fa  piign.ilare,  e al  domani  il  cardinale  suo  fratello:  25  e 24 
Majrenne,  altro  fratello,  fogge  ; molti  sono  arrestati.  Enrico  presentandosi  a sua  madre, 
sciamò  : — Il  re  di  Parigi  non  ò piò,  madama  ; e ormai  re  son  io  » . Ma  essa  : — Voglia 
Dio  che  questa  morte  non  vi  renda  re  di  niente.  Ben  tagliato,  figliuol  mio  ; ma  bisogna 
imbastire.  Avete  tutto  disposto?  » Poco  dipoi  Caterina  moriva,  raccomandandogli  di  issa 
riconciliarsi  col  Navarrino.  Donna,  le  cui  azioni  potranno  essere  scusate  dalle  spietate^  gennajo 
necessità  della  politica  non  mai  della  morale. 

Enrico  senti  tantosto  non  esser  vero  quel  che  gli  aveano  insinuato,  che  moria  la 
bestia,  morto  il  veleno.  Avrebb’egli  dovuto  assalire  di  botto  Parigi  e cogliere  i Sedici  : 
ma  avendo  esitalo,  questi  armano  la  città  ; il  popolo  prende  il  lutto  ; paransi  a bruno 
le  chiese  ; i predicatori  fulminano  l’assassino  ; sugli  altari  si  pongono  figure  del  re  in 
cera,  forandole  con  spilloni,  qiwsi  a procacciarne  la  morte  : anche  ai  buoni  la  Lega 
pare  legittima  contro  un  assassino,  e la  Sorbona  pronunzia  non  doversi  fede  a re  per- 
fido, e dispensa  i Francesi  daH'ohhcdirnza.  L’aver  Enrico  dimessi  i capi  arrestati  cresce 
baldanza  al  vulgo  ; il  tumulto  scoppia  ; il  dura  di  .Mayenne  è chiamato  rapo  della  Lega 
c luogotenente  generale  dello  Stato  e della  corona.  E già  nella  Lega  non  operano  più 
i soli  aristocratici,  ma  diventa  democratica  ; si  proclama  il  diritto  del  popolo  sovra  le 
corone  : « La  volontà  di  Dio  fa  i re,  ed  essa  manifestasi  per  la  voce  del  popolo.  Il  regno 
di  Francia  è elettivo;  il  titolo  di  nobiltà  è personale,  e nobile  non  è chi  non  è vir- 
tuoso • (20).  .Ma  il  tempo  non  era  venuto  di  sposare  il  cattolicismo  colle  idee  demo- 
cratiche. 

Enrico  non  sa  più  altra  via  che  gittarsi  agli  Ugonotti,  e tardi  eseguendo  ciò  che 
alcuni  anni  prima  l'avrebbe  salvato,  va  al  Navarrino,  che  gli  cade  ai  piedi  e l'accoglie 
in  leale  amicizia  (27),  ed  uniti  movono  con  grosse  forze  ad  .assediare  Parigi.  Sisto  V t«  luglio 
che  già  aveva  citato  il  re  a giustificarsi  dell'assas.sinio  del  Cardinal  Guisa,  allora  lo  sco- 
munica ; e Giacomo  Clément,  giovane  frate  giacobino,  ignorante,  fanatico  e presuntuoso 
fin  a credersi  immediato  strumento  della  Previdenza,  eccitalo  dai  Sedici  e dalla  Mont- 
pensier, va  e scanna  il  re.  Preso,  sostiene  intrepido  i tormenti,  ed  ò portato  a cielo  2 agosto 
dalla  cecità  di  parte  e daH’intolleranza  del  secolo,  e fin  venerato  per  .santo.  Ma  non 
vedemmo  noi  pure  Andrea  Chenier  c Klopstok  fare  l'apoteosi  di  Carlotta  Cord.ay?  non 
tutta  la  gioventù  germanica  celebrare  .Sand  uccisore  di  Kotzehue''  non  ci  ò tutto  giorno 
nelle  scuole  vantato  l’eroismo  di  Arraodio,  di  Timolcone,  di  lAluziu  Scevola?  (28) 


(25)  Al  preitWlpnlfl  Claudio Groulanl,  Knrico  IV 
diceva;  — lU  crarla  . che  polev.i  htre  una  po- 

• vera  donna,  rettala  vedova  con  cim|ue  ranciulli 

• tulle  braccia  e due  famiglie,  la  nostra  o quella 
c dei  Guisa,  che  volevano  invadere  la  corona? 

• Non  doveva  ella  so&tenerc  strane  parli  per 

• cannar  eli  uni  c mU  altri,  e pure  salvar  come 

• fece  i suol  lisliuoli,  che  reanarono  succeMlva- 

• mente  per  la  savia  condotta  d'una  donna  tanto 

• accorta?  Io  mi  meravlallo  che  la  non  nhhia 

• fallo  di  pcRcio  •.  Métn.  rie  Gmulartì,  nei  voi. 
lux  della  coilezioue  (U  PeUlot,  pag.  581. 


Kigemo  .\LiiF.ai,  nel  Saggio  tiorieo  sopn  Cate- 
rina de'  }fediri  (Kirenze  1858),  con  raRioul  e do* 
cumenli  toglie  a difenderla,  osila  a mmlrare  che, 
in  si  dIflìciU  tempi,  non  si  poteva  fare  altri- 
menti. ho  stesso  appare  da  CspEKtotE,  Hhlaire 
de  la  Ueforme. 

(2(1)  Scritti  della  Tega,  citali  da  Louis  Diane 
nell.!  H'ntoire  de  la  rt^'ahdion, 

(271  Momay  scriveva  al  Navarrino:  «Sire,  fa* 
c«.«(e  quel  che  dovevate,  e che  nessuno  di  uol  vi 
dovea  suggerire  •. 

(28)  Napoleone  lasciò  un  legato  a quel  che 
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CAPITOLO  XXV. 
I Borboni. 


Enrico  111,  morendo  inrompassionato,  raccomandava  pel  Irono  il  re  di  Navarra,  e Enrico  iv 
a questo  diceva;  — Non  l'avrele  mai  se  non  rendendovi  callolico  ».  In  fatti  ad  Enrico 
di  Horbunc,  benché  parente  solo  in  vi^esimosecondo  grado,  toccava  l'eredità  regia, 
essendo  spenti  i Valois;  ma  invece  di  gridare  al  solito  — È morto  il  re,  viva  il  re  », 
gli  animi  rimasero  perplessi.  I Cattolici  cli'erano  nell'esercito,  si  terrebbero  uniti  al 
principe  apostato,  malgrado  la  scomunica?  e i principi  del  sangue  lo  accetterebbero?  e 
quei  che  l'aveano  oll'eso?  e i suoi  religionarj  che  lemeano  esserne  abbandonati?  Egli 
stesso  come  doveva  comportarsi?  se  si  dà  cogli  Ugonotti,  perde  i Cattolici  e rinvigorisce 
la  Lega  ; se  coi  Cattolici,  troppo  pochi  gli  restano.  Pure  a questi  giura  farsi  istruir  nella 
loro  fede,  restituire  agli  ecclesiastici  i beni  tolti  dai  Protestanti,  non  permettere  il  culto 
nuovo  se  non  dove  già  tollerato  ; onde  molti  principi  il  riconobbero  per  Enrico  IV,  altri 
rimasero  disgustati,  altri  gii  gridavano:  — Voi  siete  il  re  dei  prodi,  o solo  i vigliacchi 
diserteranno  da  Voi  • . 

La  Lega  esultò  indecentemente  della  morte  d'Enrico;  la  Montpensier,  instancabile 
mantice  delle  ire  d'allora,  che  vantavasi  aver  fatto  ella  più  per  bocca  de’  suoi  predica- 
tori, che  tutti  i collegati  insieme  con  maneggi,  armi  ed  armati,  corse  Parigi  annun- 
ziando la  fausta  novella  c facendola  bandire  dai  pergami;  al  martire  Clément  e alla 
madre  di  questo  canlavasi,  > Beato  il  ventre  che  li  portò,  c il  seno  che  t'ha  allattato  ». 

E poiché  il  Bearnese  eretico  non  poteva  sacrarsi  re,  e il  Guisa  era  morto,  e Mayenne 
ambiva  meglio  dominare  sotto  maschera  altrui,  fu  proclamalo  col  nome  di  Carlo  .\  il 
cardinale  di  Borbone,  che  slava  prigioniero  del  Bearnese.  Ma  la  fortuna  corona  gli  sforzi 
e la  generosità  d'Enrico  IV,  il  quale  incora  i soldati  combattendo  da  soldato,  e dice  loro  : J 
— Se  perdete  le  insegne  o le  bandiere,  rannodatevi  al  mio  pennacchio  bianco  ■ ; veden- 
doli  fuggire,  intima  ; — Voltate  il  viso,  che,  se  non  volete  combattere,  mi  vediate 
almeno  morire  »;  vincitore  grida:  — Camerati,  risparmiate  i Francesi  ».  Benché  dun- 
que Mayenne  prcjmettesse  menare  Enrico  legato,  e s’appigionassero  finestre  per  vederlo, 

<589-00 questi  vince  i collegati  ad  Arques  (1)  e ad  Ivry,  e blocca  di  nuovo  Parigi.  Quivi  tutto 
era  scompiglio  : il  papa  di  mala  voglia  moslravasi  nemico  a un  principe  che  sperava 
convertito  : non  abbastanza  risoluto  per  capoparte  era  .Mayenne,  e,  secondo  l'espressione 
di  Sisto,  « occupava  più  tempo  a pranzare  che  Enrico  a dormire»:  il  re  di  Spagna 
’profondea  denaro,  ma  nella  speranza  di  trar  la  corona  nella  sua  famiglia,  e già  parlava 
in  tono  di  re,  ed  era  senile  dal  fanatismo  dei  Sedici;  ma  una  fazione  /'ranceie s’oppone 
alla  tpagnuola,  e moltiplica  gl'interni  scompigli. 

In  città  stavano  ducentrentamila  persone,  con  viveri  per  un  mese  ; pure  l'oro  di 
Spagna  e le  esortazioni  della  .Montpensier  fecero  tollerare  gravissimi  patimenti  ; predi- 
catori fanatici  tonavano  per  modo  che  Enrico  diceva  ; — Tutto  il  mio  male  viene  dal 
pulpito  ».  Al  fine  non  s’aveva  più  altro  mangiare  che  una  mescolanza  di  ardesia,  fieno, 


avAva  l<‘DUto  Asaasi«inare  Wellinslon.  (Dopo  di 
allora  moltiplicaronjii  gli  ax<saA«inJ  poiUici , o 
viepiù  dopo  il  ìHAS,  e ne  udimmo  le  apolcoai). 

(1)  La  sera  di  quella  baltaglla  scriveva  a Luigi 
CrlUoo  ; ~ Impiccali , prode  Ccilloo  ; abblau 


• rombailulo  ad  Arque»,  e tu  non  c’eri.  Addio, 

• prode  CrtUon  ; lo  l'amo  per  dritto  c per  tra- 

• verso»,  è quel  Crillon  cui  Enrico,  fallo  re, 
diceva:  » Ecco  il  più  prode  del  mio  regno. 
— Mentile,  sire  (riapoDdeva  egli);  Il  più  proda 
ticle  voi  • • 
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paglia  ed  ossa,  che  dicevasi  il  pane  di  madama  di  Monlpensier.  Knrico  volea  risparmiare 
un  assalto,  sperando  ridurli  per  fame;  eppure  soccorreva  ai  famelici,  ed  accettava  le 
bocche  inutili  mandate  fuori  ti)-  Alessandro  Farnese,  duca  di  Parma,  eroe  indugiatore, 
arriva  dai  Paesi  Bassi  con  venticinquemila  soldati  di  Spagna,  allarga  l'assedio,  vitto- 
vaglia  la  città,  poi  volge  indietro,  vincitore  senza  combattere.  La  Sorbona  pronunzi^ 
caso  di  niorlc  c di  scomunica  il  trattare  col  Bearnese,  o credere  che  ad  un  eretico  possa 
darsi  il  trono  di  Francia;  il  nuovo  pontefice  Gregorio  XIV,  ligio  a Filippo  II,  spedisce 
. denari  ed  armi  ai  collegati,  dichiara  Enrico  eretico  rclapso,  c scomunica  chi  non  desiste 
.'J-  dal  favorirlo.  Ma  le  sue  bolle  furono  arse  dal  boja,  c battute  le  truppe. 

< Intanto  la  Lega  stessa  andava  in  partiti  ; i Sedici  che  tiranneggiavano  appoggiati 
da  Spagna,  tra  loro  stessi  esercitavano  macelli  c snpplizj,  finché  .Mayenne  destatosi  li 
depose  e punì.  Baccolti  allorà  gli  stati  generali,  Filippo  di  Spagna  maneggia  aperta-  laoi 
niente  per  far  dare  la  corona  a un  Austriaco,  del  quale  pericolo  inorriditi,  i Francesi 
moderano  la  loro  avversione  contro  Enrico  IV.  Il  quale  al  cardinale  di  Gondi  e all’arci- 
vescovo di  Lione  diceva:  — Per  avere  una  battaglia  io  darei  un  dito,  c per  la  pace 
« generale  due  : ma  è impossibile  far  quel  che  voi  domandale.  Amo  la  mia  città  di  Parigi, 

< mia  figlia  primogenita,  mia  innamorata;  onde  voglio  usarle  più  grazie  e più  pietà 

• che  essa  non  domandi.  Ma  desidero  che  me  ne  sia  grata,  e che  riconosca  questo 

• bene  dalla  mia  clemenza,  non  dal  duca  Mayenne,  né  dai  re  di  Spagna...  lo  sono  il 
« vero  padre  del  mio  popolo,  somigliante  alla  vera  madre  in  Salomone.  Quasi  preferirei 
« di  non  acquistare  Parigi,  che  d'averla  ruinala  c sperperala  dopo  la  morte  di  tante 
« povere  persone.  Al  contrario,  quelli  della  Lega  non  rifuggono  punto  che  Parigi  sia 
« lacerata,  purché  ne  abbiano  essi  una  parte.  Sono  anche  lutti  spagnuoli  o inspagno- 

• Ulti.  Né  passa  giorno,  che  i sobborghi  di  Parigi  non  sofl'rano  una  mina  del  valore 
« di  cinquantamila  lire,  per  mano  de’ soldati  che  li  demoliscono,  senza  calcolare  i tanti 

• sgraziati  che  muojono.  Poi,  monsignor  cardinale,  dovete  sentirne  pietà,  poiché  sono 

• vostre  pecorelle,  del  cui  sangue  fino  all’ultima  goccia  dovete  rendere  conto  a Dio: 

• e anche  voi,  monsignor  di  Lione,  che  siete  il  primate  di  tutti  gli  altri  vescovi,  lo  non 

• sono  buon  teologo,  ma  ne  so  quanto  basta  per  dirvi  che  Dio  non  intende  già  che 
« trattiate  in  questa  maniera  il  povero  popolo,  che  a voi  ha  raccomandato,  quand’anche 
« fosse  per  gratificarvi  il  re  di  Spagna,  Bernardino  .Alendoza  c il  signor  legalo...  Ne 
« pagherete  la  pena  all’altro  mondo.  E come  sperale  convertirmi  alla  vostra  religione, 

« se  vi  fate  cosi  poco  carico  della  vita  delle  vosti  e pecorelle?  Questa  é una  misera 
> prova  della  vostra  santità,  ed  io  ne  sarei  troppo  mal  edificato...  ■ 

Il  buon  senso,  traviato  dalle  argomentazioni  scolastiche  c dulie  fanatiche  declaroa- 
Saura  zioni,  viene  ride.sto  dalla  Sa/ira  Metiippea.  Cinque  o sei  beoni,  ammiratori  di  Babelais  tSM 
. '-hcHippta  ^ jggli  ridendo  e sbevazzando  lanciavano  colpi  mortali  contro  la  Lega,  censu- 

' rondone  ogni  allo,  e mescolando  Aristofane  e Luciano,  Gesuiti  e Lutero,  Mayenne  c 

Gargantua,  il  Vangelo  e il  Digesto,  e trasformando  in  due  ciarlatani  I partili  dei  Guisa 
e di  Spagna.  Opera  popolare  se  altra  mai,  dove,  sotto  la  fisionomia  di  ciascun  attore 
della  Lega,  é mostrata  una  delle  umane  passioni  ; talché  fra  i passeggeri  accidenti  sono 
rivelate  le  eterne  pendenze  della  natura  umana.  Il  popolo  non  vi  vedea  che  la  parte  più 
leggera,  ma  n’era  tocco  nel  vivo,  e rispondeva  a questi  appelli  al  buon  senso,  ove  gli 
si  rivelavano  le  esagerazioni  dei  collegati,  la  ferocia  dei  Sedici,  e il  frangente  di  cadere 
sotto  un’immane  dominazione  forestiera. 

D’altra  partesi  ripetevano  daperlutlo i motti  arguti,  soldale.schi,  generosi,  benevoli 
■\  di  lui,  e que’  suoi  proclami,  stesi  da  Mornay,  ove  l’eloquenza  nascea  da  nobiltà  di  sen- 

(2)  Còlti  villani  che  porlAvono  grani  a Parigi,  ma  Kniico,  c frugandusi  in  (osca,  dà  loro  LI  poco 

e menali  alla  forca , incontrano  Knrico  , c rU  denaro  che  trovasi  alialo,  soggiungendo:  Il 

esclamano  d'averlo  fallo  perche  non  avevano  Bearnese  è povero-,  se  potesse,  vi  darebbe  di 

altro  mexxo  di  vivere*  — GmzU,  grazia  • , escb*  più  • . 
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timenti.  Mal  ci  si  vorrebbe  dipingere  quel  re  come  un  forte  pensatore,  indifferente 
all'una  religione  o all'altra,  a nessuna  credendo  ; lettere  sue  ci  chiariscono  come  fosse 
agitato  dal  desiderio  di  conoscer  la  verità  in  punti  di  tanta  importanza  (3).  Erasi  poi  ^ 
da  un  pezzo  insospettito  de'  capi  protestanti,  accorgendosi  come  mirassero  a sfasciar  il 
regno,  rinnovando  il  feudalismo  e le  dominanti  aristocrazie  ; mentre  fra  i Cattolici  rico- 
nosceva gente  d'onore  e devota  alla  nazionalità  e alla  corona.  Egli  scorgeva  ciò  che 
una  subdola  politica  avea  celato  a'  suoi  predecessori,  dover  cercarsi  appoggio,  non  in 
una  nobiltà  scissa  e turbolenta,  ma  nel  popolo,  questo  compatendo  di  tanti  mali,  e 
cbiamandolo  a militare  non  per  Cattolici  o per  Ugonotti,  ma  in  nome  delle  miserie 
proprie  per  la  Francia  contro  i sommovilori  d'ogni  colore,  e pel  racquisto  della  pace  e 
della  giustìzia.  Fosse  dunque  calcolo  o sentimento,  Enrico  IV  abjurò  una  seconda  volta 
4904  il  protestanlisroo  per  la  religione  degli  avi  ; onde  ogni  giorno  s'ingrossava  il  suo  partito, 
e al  fine  si  fece  consacrare  a Chartres. 

Cessato  cosi  il  pretesto,  pel  quale  i democratici  di  Parigi  voleano  escluso  dal  trono 
■Bario  l'erede  legittimo,  Mayenne  n'esce,  e il  popolo  grida  Enrico,  il  quale  fa  l'entrata  nel  piò 
bel  trionfo  che  re  conducesse.  Volendosi  rimovere  la  calca,  — Lasciate  che  s'avanzino; 
sono  affamali  di  vedere  il  re  «.  E soggiungeva;  — Vengo  coll'obblio  degli  errori  e la 
ricordanza  de'  servigi  > . Fin  ai  soldati  sitibondi  di  vendetta  sa  ispirare  i sensi  del  nobile 
animo  suo,  c farli  slromenti  di  clemenza  ; onde  allorché  vengono  ad  essi  additati  i 
nemici  più  pertinaci,  rispondono  : — Essi  non  conoscevano  il  nostro  buon  re  •.  Alcuni 
aveano  abbarcato  le  porte,  ma  Enrico  esclama  ; — Non  più  serraglie.  Non  credono  al 
mio  perdano?  o se  ne  reputano  indegni?  accompagnino  pure  l'ambasciador  di  Spagna 
0 il  cardinale  legalo  •.  E quando  questi  se  ne  andarono  colle  truppe,  egli  dalla  finestra 
gridava:  — I miei  complimenti  al  vostro  padrone,  e a non  rivederci  mai  più  >.  La  sera 
stessa  giocava  alle  carte  colla  Montpensier. 

L’aneddoto  acquista  importanza  in  un  re  di  tanta  bontà,  cui  si  dimentica  d'ammi- 
rare per  amare. 

Frattanto  Clemente  Vili  > per  non  perdere  coll'indugio  la  Francia,  come  Cle- 


(3)  È prezioso  il  Retueil  de*  Uttre*  miuives  de 
Henri  If',  pubUé  fmr  Bevgei  di  Xitbet.  PArlgi 
1 843.  Ivi  fio  quesla  alParclvucoTO  di  Rouen,  nel 
1383: 

< Mon  couiio,  J^oi  receu  votre  lellre , et  crov 

• volentiers  que  PalTecllon  que  me  portis  el  à 

• la  grandeur  de  nolre  maiaon,  vous  fall  parler. 

• bruii  que  voua  dicles  de  mon  inlenlion 

• d'aller  à la  Cour,  esl  Iréa  vray.  Toules  lei  foli 

• que  Je  Tcrray  plua  d'utilUè  pour  le  lervicc  du 

• roy,  à y aller  qu’à  demeurcr  icy.  Je  seray  presi 

• à partir;  et  lei  clioses,  grnee  à l)ieu,  l'ache* 

• DilDenllellement  en  ce%  quartieri,  que  J'espére 

• qui!  ce  sera  i)ieulo»t.  Mais  sur  ce  que  vous  ad- 

• jouléi,  que  pour  cMre  agréablc  à la  noMesie 
« elau  peuple  ilfaudrait  que  Je  changeaisedere* 

• ligion,  el  me  représcntés  dei  inconvénìeos  si 

• Je  suis  aullrement,  J'eslime,  mon  cousin,  que 

• les  gens  de  bien  de  la  noblessc  et  du  pc-uplc, 

• auxqucis  Je  delire  approuver  roes  aclions,  m'ai- 

• merool  Irop  mieiilx  affcctionoant  une  religion, 

• que  n'en  ayanl  du  lout  poincl.  El  111  ouraiciit 
«occaslon  de  croire  que  Je  n'cn  euiie  poinct, 

• si,  sans  considera lion  aulire  que  mond.iino  (car 

• aulire  ne  ni  allégués  en  vos  leUres)  ili  me 

• voyaleol  passar  d’une  à roulce.  i>iclcs,  mon 

Caatù,  Gloria  Univertafe  ^ (om.  V. 


• cousin,  àceulx  qui  vuusnicllenl  (elici ebosesen 

• avanl,  que  la  rellgion,  s'ils  ont  jamais  sceu  que 

• c'esl,  no  se  despouiilt  paseomme  une  ebemUe; 

• car  elle  est  au  cceur,  el,  gr&cc  & Dieu,  si  avant 

• Imprlniée  au  mleo,  qu’M  esl  aussi  peu  à moy  de 
« ro'en  déparlir,  comme  il  esloil  au  commeuce- 

• meni  d’y  eulrer,  eslanl  celle  griice  de  Dleu 
«seul  et  non  d'ailleurs.  Vous  m'allégués  qu  ii 

• peut  mesavenir  au  roy  et  a monsieur.  Je  ne 
« permels  Jumais  i mon  esprit  de  pourvoirdesi 

• ioing  à eboset  qu'il  ne  m-esl  bieusèaut  ny  de 

• prevenir  ny  de  prévoir;  el  n'assignay  oncq  ma 

• grandeur  sur  la  mori  de  ceuk  auxquels  Je 
« doli  mon  Service  et  ma  vie.  Mais  quand  Uieu 

• en  auroil  ainsy  ordonne  (ce  qui  u\-tdvienue), 

• ccluy  qui  auroil  ouvert  cesie  porle , par  la 
« mesme  providence  et  pulssance  noui  scauroit 

• bien  applaoir  la  voie;  car  c^esl  iuy  par  qui  les 

• rovs  régnenl,  et  qui  a en  sa  main  le  coeurdes 

• peupics.  Croyez  moy,  mon  cousin,  que  le 
« cours  de  rotre  vie  vous  apprendra  qu'il  n'est 

• que  de  se  remetlro  en  Dicu  quiconduU  (oules 

• choses,  el  qui  nc  punii  Jam.iis  rien  plu.s  sévè- 

• romeni  que  Tabus  du  nom  de  rcliglon.  Voilà, 
» mon  cousin,  mon  inlenlion,  CD  laquelioj’espére 

• que  Dieu  me  maiiitiendra  •. 

21 
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mente  VII  avea  colla  fretta  perduto  l'Inghilterra,  riconcilia  Enrico  colla  Chiesa  (4).  Le 
cittì  del  regno  imitano  Parigi;  i signori,  che  nelle  provincie  aveano  sperato  rendersi 
indipendenti,  piegano  il  capo;  gli  Spagnuoli,  tornati  alla  riscossa,  sono  battuti;  e 
alfine  lo  stesso  Mavenne  viene  alla  mercede  d'Enrico.  Era  molto  pingue,  e il  re  in  una 
rapida  passeggiata  lo  stancò,  poi  ridendo  gli  disse:  — Ouesto  ò l'unico  male  che  vi 
farò  • . 

E veramente  per  calmare  tante  fazioni  non  voleasi  che  tale  clemenza,  e un  regno 
di  buon  senso,  d'ilarità,  di  lealtà,  d'economia,  e fondato  sulla  benevolenza  del  popolo. 
Alla  Corte  tutti  avevano  rancori  e memorie  d'oltraggi  c repctio  d'una  autorità  perduta  ; 
il  re  non  avrebbe  potuto  satollarli  d’onori  c di  ricchezze,  ma  si  mostrava  sincero,  affa- 
bile ; cercava  si  distraessero  col  raccontar  le  imprese,  col  giuoco,  con  caccio  faticose  ; 
incalzato  a qualche  atto  arbitrario,  rispondeva  : — Me  lo  vietano  due  padroni,  Dio  e la 
legge  I.  Dando  posti  ad  antichi  nemici,  assomigliava  se  stesso  al  chimico  che  dai  veleni 
trae  gli  antidoti  ; e diceva  che  la  soddisfazione  d’una  vendetta  dura  un  momento,  quella 
I della  clemenza  è eterna.  AH’amhasciadore  turco  che  maravigliavasi  della  poca  guardia; 

— Ove  regna  la  giustizia,  non  ò mestieri  la  forza  •. 

’ Due  illustri  amici  il  giovarono,  Filippo  di  Mornay  signore  di  Plessis-Marly,  e Mas- 
Suiiy  similiano  di  Bethune  duca  di  Sully.  Il  primo,  stoico  protestante,  guerriero  consumato, 
economo  amministratore,  profondo  e sincero  politico,  comprese  di  buon'ora  che  mezze 
virtù  non  bastavano  contro  l'irrompente  piena  de'vizj,  e al  suo  re  dava  precetti  come 
un  ajo  all'allievo,  ma  ajo  pien  di  senso  e nobiltà  (5).  Aveva  egli  dissuaso  Enrico  dal- 
ISSO.I64I  l'abjiira,  mentre  ve  lo  consigliava  Sully.  Ardente  calvinista,  ma  politico  più  accomo- 
dante ; uom  di  guerra,  oppure  maestro  nelle  arti  civili,  allargando  la  vista  sull'universale, 
senza  trascurar  le  minutezze,  consiglia  il  re,  senza  blandirne  le  passioni  ; schiva  le 
generalità  speculative  per  attenersi  alla  realtà  c a ciò  che  gli  pare  il  ben  del  paese  ; 
vede  anch'egli  la  necessità  di  gittarsi  dalla  parte  del  popolo,  deprimendo  la  nobiltà  che 
s’interponeva  fra  questo  e il  re  ; e cerca  costantemente  i’economia  e l'ordine,  cosi  diffi- 
cili dopo  tanti  abusi  e scompigli,  che  non  vi  voleva  meno  della  sua  ostinazione  per 
ripristinarli. 

Enrico  avea  ricuperato  il  regno,  ma  povero,  sbranato,  sossopra;  trecentotrenta 


I (f)  Ln  colonna  di  piazza  Santa  Maria  Mag- 
giore  a Roma  fu  ercUa  in  memoria  di  questo  av- 
^ venlmmlo. 

(5)  Durante  Pnmbasccria  alla  corte  di  En  • 
rlco  IH  noi  I5R4,  gli  scriveva  : « Sire,  Dio  stesso 
v’IspirA,  allorquando  a Pan  prendeste  la  riso- 
luzione di  rivelare  al  re  le  comlirircolo  contro  il 
suo  Stato,  a malgrado  delle  considerazioni  po* 
litiche  che  avrebbero  potuto  dlvlorvene.  Avete 
quindi  meritala  tutta  la  sua  confldenza  in  un 
lempoin  cui  S.  R.,  colpito  da  malattia  mor- 
tale, vi  lascia  li  posto  d'erede  presuntivo  della 
corona;  ma  pensale  che  da  questo  momento 
Francia  ed  Europa  stanno  per  fissar  gli  occhi 
su  vostra  maestà.  VqI  dovete  ordinare  in  modo 
la  vilae  le  azioni  vostre,  che  non  solamente  il 
pubblico  non  trovi  a riprendervi  in  nulla,  ma 
In  lutto  a lodarvi  Intendo,  o tire,  che  vi  siano 
riconoscenti  il  re  della  riverenza  verso  di  lui  , 
I principi  della  fraternità,  1 parlamenti  delPa- 
more  alla  giustizia , la  nohillà  della  grandezza 
d'animo,  il  popolo  della  premura  pel  suo  ben- 
essere. il  clero  della  moilerazUuàe,  I vostri  ne- 
mici della  clemeoza  e iudulgenza,  tutti  d'uoMn- 


dolc  dabbene,  scevra  di  perfidia,  di  dissimula- 
zione, di  vendetta,  di  rancore;  vlrlù  che  in  vero 
sono  In  voi  non  acqiiUile,  ma  connaturali.  Bi- 
sogna che  la  vostra  casa  mostri  splendore,  il  vo- 
stro consiglio  dignità,  la  vostra  persona  gra- 
vità, le  azioni  vostre  uniformità  e costanza.  E 
dico  questo,  o sire,  perché  vostra  maestà  si  è 
finora  accontentala  del  testimonio  della  sua  co- 
sf  lenza  contro  la  calunnia;  ma  se  questa  ma- 
niera di  vivere  sarebbe  propria  e conveniente 
a un  particolare , il  quale  non  deve  dar  conto 
che  di  se  stesso,  a voi  rbe  siete  nato  per  tutti 
è necessario,  non  soltanto  la  virtù  e la  pru- 
denza, ma  altresì  li  coneello  di  prudenza.  Con- 
setiiile  ancora  una  parola,  o sire,  al  vostro  fe- 
dele servitore;  questi  amori  così  pubblici,  a col 
concedete  tanto  tempo,  sono  fuor  di  stagione; 
é adesso  conviene  facciale  l'amore  alla  Francia; 
e ne  coglierete  favori  onesti  e leglUfml,  quando 
Pio,  il  diritto,  l'ordine  e la  successione  vi  chia- 
meranno al  Irono  ■ . 

DI  somma  importanza  sono  le  suo  .VemonV, 
e piene  di  probità.  Vedi  puro  Miiabial,  Ktoge 
de  t7à9. 
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milioni  di  debito  gravavano  lo  Stato,  la  cui  entrata  non  passava  i trenta  milioni,  e smi- 
suratamente si  spendeva  nella  percezione  o sciupavasi  negli  abusi  de'  finanzieri.  Agli 
.IS96  stati  raccolti  a Rouen  per  trovarvi  ripiego,  Enrico  diceva  : — S'io  pretendessi  vanto  di 
« buon  dicitore,  v'avrei  portato  qui  più  belle  parole  che  buona  volontà.  Ma  meglio  che 
« a ben  parlare,  aspiro  al  titolo  glorioso  di  liberatore  e ristauratore  della  Fr, ancia.  Già 
« pel  favor  del  cielo,  e pe'  consigli  de'  miei  fedeli  servitori,  e per  ia  spada  della  prode 

• e generosa  mia  nobiltà,  io  la  trassi  dal  servaggio  e dalla  mina  ; ora  desidero  tornarla 
« alla  forza  e allo  splendore  primitivi.  Venite  a parte  di  questa  seconda  gloria,  come 
« della  prima.  Non  v'ho  radunati,  come  i miei  predecessori,  perchè  ciecamente  appro- 
« viate  le  mie  volontà,  ma  per  ricevere  i vostri  consigli,  crederli,  seguirli,  insomma 

• porrai  in  vostra  tutela.  Tale  volontà  difficilmente  viene  ai  re,  ai  canuti,  e ai  vittoriosi 

• come  son  io  ; ma  l'amore  che  porlo  a’  miei  sudditi,  e l'estremo  desiderio  di  conservare 

• il  mio  Stato,  mi  fan  trovare  ogni  cosa  facile  ed  onorevole  ».  L’assemblea  non  fece, 
come  all'ordinario,  che  garbugli  e inutilità. 

Sono  curiose  ie  lettere  con  cui  Enrico  prega  Siilly  ad  entrare  nel  consiglio  di 
finanze.  Discussa  la  condizione  generale  del  regno,  soggiunge  : « Voglio  anche  dirvi  a 

• che  stato  mi  trovo  ridotto  io  ; tale  che,  essendo  a due  passi  dal  nemico,  non  ho  quasi 
« un  cavallo  su  cui  combattere,  non  un  fornimento  compito  ; le  mie  camicie  vanno  a 
« brandelli,  la  giubba  mostra  i gomiti,  la  gatta  dorme  per  lo  più  sul  fuoco,  c da  due 

• giorni  pranzo  e ceno  da  questo  e da  quello  ; giacché  gli  spenditori  miei  dicono  non 
« aver  modo  di  fornirmi  la  tavola,  tanto  più  che  da  sci  mesi  non  han  toccato  un  soldo. 
« Eppure  vedete  s'io  meriti  esser  trattato  cosi,  c se  debba  soffrire  più  a lungo  che  i 
« finanzieri  e tesorieri  mi  facciano  morir  di  fame,  menlr'essi  mettono  tavole  squisite  ; 

• che  la  mia  casa  sia  piena  di  necessità,  e la  loro  di  ricchezze  ; e se  voi  non  siate 

• obbiigato  di  venirmi  assistere  lealmente,  come  ve  ne  prego  » (6). 

Sully  di  fatto  si  accinse  a tiitt’iiomo  a riordinar  le  finanze.  Nel  sovvertimento  univer- 
sale delle  ricchezze,  recato  dalla  scoperta  del  Nuovo  mondo  e dalle  guerre,  bisognava 
pensare  qualche  compenso  migliore  d'acquistar  e ritenere  il  denaro,  e metter  regola 
alle  imposte;  e cosi  nacque  la  scienza  finanziera,  per  opera  di  lui  e del  parlamento 
inglese.  Fu  Sully  il  primo  amministratore  che  non  camminasse  alla  ventura  ; ma  con 
spirito  d'ordine  studiò  e i mezzi  e le  gravezze  di  Francia,  formando  il  primo  conto 
preventivo,  e sulla  mina  delle  finanze  de’  nobili  costituendo  quelle  che  oggi  si  chiamano 
finanze  dello  Stato.  Per  ispegnere  il  debito,  pensava  applicare  a ogni  ramo  di  spesa  un 
ramo  d'entrata,  che  non  dovesse  mai  stornarsi  ad  altro  oggetto.  Frenò  gli  appaltatori 
che  cencinquanta  milioni  esigevano,  mentre  al  tesoro  ne  versavano  trenta  ; esclusi  i 
principi  stranieri  dall'avere  in  pegno  o ad  appalto  le  gabelle  ; vietalo  sequestrar  gli 
animali  e gli  stromenti  di  lavoro  ai  còltivatori  addebitati  ; proibito  ai  soldati  di  vessarli 
nelle  marcia  e nei  quartieri  ; frenata  l’ingordigia  dei  governatori  delie  provincie  : tanto 
più  mirabile,  perchè  non  avea  modelli  d’amministrazione  in  ministri  precedenti,  e per- 
ché, dovendo  emendar  tanti  disordini,  ebbe  a soft’rire  le  calunnie  di  tutti  gl’interessi 
contrariati. 

Le  molteplici  tasse,  di  cui  i nobili  proOttavàno  ad  aggravio  del  popolo,  egli  cercò 
toglier  via,  e tutto  avocare  al  tribunale  del  re,  favorendo  si  il  popolo,  ma  non  dandogli 
veruna  rappresentanza  ; e mentre  i nobili  si  pacificavano  nel  lusso  e nelle  ambizioni,  il 
popolo  voleva  occupare  de’  traffici  e del  lavoro.  Conoscendo  che  per  arricchir  il  principe 
bisogna  arricchire  i sudditi,  prodigò  sue  premure  ai  campi,  dicendo  « agricoltura  e 
pascoli  essere  le  due  mammelle  di  Francia,  le  sue  miniere  del  Perù  » ; sicché  moltissimi 
maggesi  si  dissodarono:  abolì  gl’impacci  alla  circolazione  interna,  semplificò  la  perce- 
zione delle  rendite,  soppresse  i favori  conceduti  in  aggravio  del  popolo,  eia  detestabile 

(<(}  Da  Amiens,  15  aprile  11196. 
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tassa  del  soldo  per  lira  d'ogni  mercanzia  ; e non  passò  anno  che  non  alleggerisse  il 
popolo  da  qualche  imposizione. 

Delle  manifatture  non  conobbe  l'importanza,  come  nobile  sprezzando  gli  artigiani, 
come  calvinista  il  lusso  ; fu  per  guastarsi  con  Enrico,  perchè  questi,  ascoltando  ad 
Oliviero  di  Serres  (7),  fece  piantare  cinquantamila  gelsi  per  diocesi  ; e — Che  s'ottiene  (SS9-I6I9 

• coll'esercitar  il  popolo  nella  coltura  della  seta?  gli  si  fa  abbandonare  la  vita  dura  e 
f laboriosa  de'  campi  per  una  che  non  stanca  con  verun  moto  violento  : sempre  i 

• migliori  soldati  si  trassero  dalle  famiglie  di  robusti  coltivatori  e d'artigiani  nerboruti  ; 

• surrogatevi  uomini  che  conoscono  solo  un  lavoro  da  fanciulli,  e non  li  troverete  piò 

• atti  all'arte  militare,  indispensabile  alla  situazione  della  Francia.  Intanto  poi  che 
f snerverete  il  popolo  della  campagna,  veri  sostegni  dello  Stato,  introdurrete  fra  quei  di 

• cittì  il  lusso  e le  sue  conseguenze.  E che?  non  abbiamo  in  Francia  abbastanza  e 
« troppi  di  questi  disutili,  che  sotto  abito  d'oro  e di  scarlatto  nascondono  costumi  di 

• vere  donne?  » (8). 

Confessa  ch'egli  avrebbe  voluto  impedire  le  carrozze,  o farne  pagar  cara  la  vaniti  ; 
volea  far  inquisizione  delle  persone  prodighe  e dissolute,  e vietare  i grossi  prestiti  se 
non  si  giustilìcasse  a che  doveano  senire.  Pei  pregiudizj  stessi  parevangli  furto  alla 
Francia  tutte  le  merci  che  si  portavano  dentro,  tutto  il  denaro  che  maodavasi  fuori, 
onde  fu  de'  primi  ad  introdurre  il  funesto  sistema  mercantile  con  pene  rigorosissime  ai 
contrabbandieri  ; esclusa  la  moneta  forestiera,  ordinando  fosse  portata  alla  zecca  ; ciò 
che  fece  richiudere  i capitali.  E quando  i mercanti  di  seta  di  Parigi  vennero  a lamentarsi, 
vestiti  come  solevano,  con  bei  panni  e sfarzose  fodere  di  seta,  Sully  prese  il  loro  capo 
e fattolo  rotolare  : — Come  ? venite  qui  a piagnucolare,  e siete  vestito  meglio  di  me. 

• Come?  ecco  taffetà,  ecco  damasco,  ecco  broccato  >;  e cosi  continuò,  celiandoli,  sic- 
ché andandosene  dicevano:  — È piò  superbo  il  valletto  che  il  padrone  >. 

Che  ne  segui?  1 mercanti  d'Italia  che  all'Inghilterra  e alla  Fiandra  avviavansì  per 
Francia,  allora,  sgomentati  dai  gravi  pedaggi,  presero  la  via  del  mare:  tanto  degli 
errori  in  fatto  d'economia  son  immediate  le  conseguenze. 

Anche  tutte  l'altre  parti  del  governo  erano  volte  in  peggio:  l'amministrazione 
scompigliata,  non  obbediti  i parlamenti,  i nobili  contumaci  e prepotenti  come  al  tempo 
de'  feudi;  vuoti  i porti,  mentre  due  mondi  emergevano  ad  ingrandire  i vicini. 

Enrico  IV  represse  le  soldatesche,  congedando  le  temporarie  (9)  ; proibì  di  portar 


(7)  ScrfKse  U Tratro  d' atfrieoltura  (<G04),  ove 
sa  dare  un  giro  dramnoalico  airiosegnaincnto 
dell’arte  più  utile  ^ senza  Introdurre  il  dialogo. 
È un  padre  di  ramiglLt  educalo , che  per  raan 
di  servi  fa  (ruttare  l suol  fondi. 

(8)  T.  Il,  p.  28d  delle  Memorie  delle  savie  e 
reali  economie  di  Sialo  ^ domestiche,  poUUche  e 
miliiari  di  Enrico  il  Grande,  modello  dei  re,  prin- 
cipe delle  rìrlù,  delle  armi  e delie  l*$0‘t  * padre 
vero  de'  suoi  popoli  francesi  ; e delle  servitù  ulili, 
obbedienze  conreneroV,  e leali  amministrazioni  di 
Massimiliano  di  ììethune , uno  dei  più  confidenti, 
fnmigliari  e utili  soldati  e servitori  del  gran  Marie 
dei  Francesi.  Sono  relazioni  di  dodici  segreUrJ 
al  mlDlslro;  forma  arida  e nojosa,  se  non  at- 
traessero Unto  te  cote,  e quella  perfelta  cogni- 
zione che  vi  s'acquista  degli  affari  della  pace  r 
della  guerra,  e sov  ratullo  del  carattere  di  Enrico. 

(0)  • In  tulli  I ricordi  de’ guerrieri  d .lilora, 
e anche  in  quelli  di  Sully,  si  (n,  senza  riguardo 


alcuno , menzione  delle  ruberie  ebe  ebbero 
luogo  in  questa  c in  quella  clllà,  e della  parte 
che  vi  si  oUenne.  E questa  era  qualche  volta 
cosi  considerevole,  che  doveva  rifondere  al  guer- 
rieri le  spese  d’una  campagna  , e aneliti  accre- 
scere )a  loro  fortuna.  Sully  riferisce  di  aver 
guadagnato  tremila  scudi  al  saccheggio  del  sob- 
borgo di  San  Germano;  e piccole  città,  come 
Fonlenai  nel  Foitou,  gli  avevano  data  maggior 
parte  ancora  nel  bottino,  li  riscatlo  de’  prigio- 
nieri diventava  oggetto  di  traffico,  che  spesse 
volle  ascendeva  Mnoa  dieci,  a ventimila  scudi. 
Ma  i più  gran  vantaggi  erano  per  gl’ingordi  spe- 
culatori, che  pre'-tavnno  denaro  alle  due  parti 
fino  al  cinquanta,  al  sessanta  per  cento.  Cosi  II 
banchiere  Zamel  aveva  raccolto  In  tre  o quattro 
anni  una  fortuna,  che  corrisponderebbe  a selle 
od  otto  milioni  de’  novtri  franchi  ; eppure  con- 
servava riputazione  d’uomo  onesto,  Bumv  I.c- 
clorc,  senz'essere  uscito  da  Parigi,  aveva  in  al- 
trellantl  anni  acquistato  una  fortuna  conside- 
revclhsima.  L’inlerruziooe  del  commercio  e Is 
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armi  da  faoco;  esorti  la  nobiltà  a rimanere  a studia  dei  proprj  possessi,  antichi  infin- 
gardire alla  Corte  ; vieti  i duelli,  pe'  quali  in  un  anno  erano  periti  quattromila  gen- 
tiluomini ; e mentre  in  Ispagna  voleasi  che  le  classi  basse  sudiissero  a tutto  profitto 
dei  nobili,  egli  cercava  che  anche  i nobili  sottostassero  ai  pesi  comuni. 

E in  cii  appunto  consiste  il  merito  del  gran  pacificatore  della  Francia,  d'aver  com- 
preso la  potenza  del  popolo  e la  necessità  di  chiamarlo  coadjutore  alle  sue  imprese , 
non  ponendolo  in  coda  ai  nobili , non  volendolo  riformato  o cattolico , ma  conducen- 
dolo  a conquistare  un'esistenza  comoda  e l'indipendenza  che  nasce  da  questa  ; onde 
quei  voto  suo  : — Spero  viver  tanto , cbe  ogni  villano  abbia  la  domenica  un  pollo  al 
fuoco  ■ . Abbiamo,  tracciatagli  di  man  di  Sully,  la  via  da  tenersi  per  ristorare  la  Francia  ; 
1°  Ridurre  tutti  i ribelli  a obbedienza,  e cosi  restar  vero  signore  ; 2°  adoprarsi  ad  estin- 
guere le  ire  e le  animosità  delle  sètte  e religioni  ; 3°  far  un  esatto  rilievo  delle  entrate 
del  regno,  loro  origine,  percezione,  miglioramenti  che  ponno  ricevere  ; 4°  uno  di  tutti 
i debiti  di  Francia,  e veder  come  spegnerli  ; 5"  un  registro  di  tutti  gli  utTiziali  civili  e 
militari,  e diminuirne  quanto  si  può  il  numero  e gli  stipendj  ; C*  una  lista  di  tutte  le 
città  e fortezze  del  re  e dei  signori,  notando  quali  assolutamente  necessarie,  e quali  po- 
trebbero demolirsi  poco  a poco  senza  offendere  chi  convien  rispettare  ; 7"  far  una  visita 
generale  alle  frontiere  del  regno,  massime  alle  coste  marittime,  per  trarne  carte  esatte, 
ove  s'indichino  principalmente  i luoghi  opportuni  a fondare  porti  e cale , acciocché  la 
Francia  sia  potente  in  mare  quanto  in  terra  ; 8”  riconoscere  tutti  i debiti  della  Francia 
verso  i principi  alleati,  e stringere  una  federazione  di  tutti  gli  Stati  che  odiano  o temono 
Casa  d'Austria. 

Antonio  Perez , fu^endo  da  Filippo  11  e ricoverato  da  Enrico , ne  lo  rimeritò  con 
tre  consigli,  Roma,  consejo,  pielaijo.  Coi  papi  in  fatti  e'  si  tenne  d'accordo  ; de'  buoni 
consigli  si  ricordò  ; nè  del  mare  fu  trascurante.  Stipulò  libertà  di  commercio  coll'In- 
ghilterra e col  sultano  Acmet  I ; diede  regolamenti  per  asciugar  le  paludi,  e per  lo  scavo 
delle  miniere  ; abbellì  Parigi  ; ceminciò  l'ospedale  e la  scuola  militare , il  canale  dì 
Briare  fra  la  Senna  e la  Loira;  e meditava  congiungere  i due  mari  unendola  Garomra 
all'Aude. 

Anche  aH'America  si  potè  allora  volgere  gli  sguardi.  Nel  15C2  Coligny  avea  spedito 
nella  Florida  vascelli  di  Calvinisti  a cercarvi  non  tesori,  ma  la  pace  civile  e religiosa; 
però  rammiraglio  spagnuolo  àlenendez  distrusse  la  colonia,  appiccando  quanti  coglieva 
non  come  Francesi,  tna  come  eretici.  Domenico  Gorgues,  gentiluomo  guascone  nemico 
alla  Spagna,  mette  ogni  aver  suo  in  mare,  e assalta  nella  Florida  i costei  coloni , im- 
piccandoli non  come  Spaynuoli , ma  come  assassini.  Però  abbandonando  quel  paese 
troppo  vicino  ai  nemici,  i Francesi  si  volsero  all'America  settentrionale,  ove  già  ave- 
vano scoperto  Terranuova,  e penetrarono  pel  S,an  Lorenzo,  sulle  cui  rive  nel  1608  fu 
fondata  Quebec,  futura  capitale  del  Canadà. 

ts»8  Enrico,  coll'editto  di  Nantes,  agli  antichi  suoi  rèligionarj  concedeva  piena  amnistìa  ; 
» aliitjssgi-o  nel  regno  senz' esser  obbligati  a cosa  veruna'  contro  la  loro  coscienza  ; am- 
missìbili a tutti  gl'impieghi,  senza  formola  di  giuramento  repugnante  al  loro  culto-,  fos- 
sero giudicali  da  tribunali  formati  a metà  di  Protestanti  e Cattolici  ; potessero  pubblicar 
libri,  fondare  collegi,  scuole , ospedali  di  lor  religione  ; esser  ammessi  alle  università  » 
agii  ospedali  antichi  ; esercitassero  libero  culto,  salvo  che  o elle  residenze  reali  e per 
cinque  miglia  attorno  a Parigi.  Piò  di  setlecentosessanta  chiese  contavano  essi  allora.. 


loUl«  dUtruiiooe  del  credito  Avendo  impedita 
la  circolaxiooe  del  denaro^  erano  da  taluni  cu« 
atodite  pretao  di  »è  lomroe  ragguardeToIittIroe, 
fomento^  spesse  voile,  di  ruberie  e di  coocus- 
stoni,  che  trnno  portale  via  dnl  ruhaìizio  e dalle 


coDcussIool  d'un^aHra  i*atÌone.  Fa  meravignii 
che,  sei  anni  dopo  quest  ')  t*mp»  dlwatroso*, 
siasi  potuto  stabilire  il  più  alatvraa  d'ordine 
e di  buonafede  nelle  finanze  tscaiTitLf. 
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quallTO  università  , a Montalbano , Saumur,  Montpellier , Sedan , e le  piazze  furti  di 
Montalbano,  la  llocclla  ed  altre,  sicché  formavano  uno  Stato  nello  Stato,  che  poi 
Luigi  XIV  credette  dover  distruggere,  per  ridur  il  paese  a unità. 

La  tolleranza  che  accordava  ai  Protestanti , credette  Enrico  poterla  usar  anche  ai 
Gesuiti.  A stento  erano  essi  potuti  penetrare  nel  regno,  come  avversi  alle  libertà  galli- 
cane e ai  diritti  regj  ; furono  poi  espulsi  duranti  le  turbolenze;  e,  cosa  notevole  ma  non 
singolare,  diceasi  che  facevano  un  quinto  voto  di  essere  devoti  a Spagna , e che  ogni 
giorno  pregavano  per  Filippo  II,  mentre  in  Ispagna  erano  perseguitati  dall'Inquisizione 
e dal  re  stesso,  cui  non  garbava  quella  salda  struttura,  e il  poter  essi  concedere  licenza 
de’  libri  proibiti,  e assolvere  gli  eretici  invece  di  bruciarli.  Enrico  gli  avea  richiamati,  teos 
e il  padre  Coton,  accorto  e moderato,  seppe  dissipargli  le  sinistre  prevenzioni.  Discor- 
rendo seco  del  segreto  confessionale,  — Voi  dunque  (chiedeva  Enrico)  non  denunzie- 
« reste  uno  che  mi  volesse  ammazzare?  — .No,  sire  (rispose  il  Gesuita),  ma  mi  porrei 
« fra  esso  e voi  •.  Enrico  tolse  perfino  a difenderli  in  parlamento,  e il  De  Thou,  gran 
nemico  de’  Gesuiti,  riferisce  questa  parlata  quale  esso  l udi  dalla  bocca  del  re  ; « Grazie 
« della  premura  che  mostrate  di  me  ; ma  quanto  avete  detto,  io  l'ho  già  pensato  e con- 

• siderato.  A Poissy  fu  riconosciuta,  non  rainbizionc  de'  Gesuiti,  ma  la  loro  capacità  ; 
t ed  io  non  so  come  trovar  ambiziose  persone  che  ricusano  le  dignità  e le  prelature,  e 
« fanno  voto  di  non  aspirarvi.  Che  gli  ecclesiastici  se  n'adombrino,  qual  meraviglia? 

• l'ignoranza  volle  sempre  male  alla  scienza.  La  Sorbona  li  condannò  senza  conoscerli. 

« L'università  ha  di  che  ribramarli,  rimasta  deserta  per  l’assenza  loro,  giacché  gli  sco- 
li lari,  malgrado  i vostri  divieti,  gli  andarono  a cercare  fuori  e dentro  del  regno.  Dite 
« che  traggono  a se  molti  begl’ingegni,  e scelgono  i migliori?  ma  di  ciò  li  stimo.  Uuand'io 

• fo  gente  per  la  guerra,  vo'  che  si  scelgano  i più  prodi,  e ne’  vostri  corpi  bramerei  non 
« entrassero  che  persone  degne,  e che  per  lutto  la  virtù  fosse  il  distintivo  degli  onori. 

« Essi  s'insinuano  come  possono  nelle  città?  ma  così  fan  gli  altri,  ed  io  stesso  entrai 
« come  ho  potuto  nel  mio  regno.  Bisogna  confessare  che  colla  loro  passione  e la  buona 
« vita  riescono  a tutto.  Quanto  alla  lor  dottrina,  io  non  posso  credere  quel  che  le  ap- 
« pongono,  non  avendo  mai,  di  tanti  allievi,  trovato  pur  uno,  neppurdi  quelli  che  cam- 
« biarono  religione,  che  abbia  sostenuto  averli  uditi  pernvetlere  di  uccìder  i tiranni  c 
« cospirare  coi  re  (qui  discende  a casi  particolari).  Di^,ono  che  il  re  di  Spagna  se  ne 
« serve  ; ed  io  vo’  servirmene  aneli  io,  né  la  l'rancic,  dev'essere  a peggiore  condizione 
« della  Spagna...  Lasciale  ch’io  meni  quesfalTare , io  che  n’ho  menalo  di  più  difficili;  e 
« voi  non  pensate  che  a fare  quel  eh  io  dico  c r,omando  » . 

Eppure  de  frequenti  tentativi  contro  lav,ia  di  Enrico  fu  dato  colpa  ai  Gesuiti  e ai 
Cappuccini;  e Giovanni  Chatel  che  feri  Ecji-j^o  alla  bocca,  confessò  esservi  stato  spinto ZS94 
dall  avcre  udito  dai  Gesuiti  sia  azione  njcriloria  l'uccidere  un  eretico  e tiranno.  Perciò 
si  rinnovarono  i processi  contro  di  qu.elli,  come  turbatori  del  riposo,  nemici  del  re  e del 
regno  ; e furono  sbanditi  da  Parigi  ; nia  gli  altri  parlamenti  non  accettarono  tale  de- 
creto, ond'essi  conservarono  i collegi  di  fuori. 

In  conclusione , nessun  pr  ,ncipe  ebbe  più  difficoltà  a vincere , più  ire  a spegnere , 
più  nemici  a domare.  Fortun  a sua  ; giacché  nella  vita  prosastica  degli  altri  re  sarebbe 
stato  un  volgare  dissoluto  ; lasciò  undici  bastardi  riconosciuti,  e una  quantità  di  altri 
dotati  ; e della  sua  cond' ascendenza  alle  donne  i nemici  seppero  talora  valersi  per  rag- 
girarlo. Gabriella  d’Esi/'ées  il  tenne  più  lungamente  delle  altre;  poi  per  i torli  reci- 
proci, ma  allegando  i’.  non  libero  consenso,  fece  sciogliere  il  suo  matrimonio  con  Mar- 
gherita di  Francia,  l,a  quale  scrisse  le  proprie  memorie  per  discolparsi.  Essendo  morta  isso 
in  quel  tempo  la  G abriella,  il  re  accolse  nel  cuore  Enrichella  d’Entraigues , e le  pro- 
mise per  iscritto  ''jj  sposarla  ; ma  Sully  stracciò  quella  obbligazione  sugli  occhi  del  re , 
che  gliel  perdon  p,  e prese  Maria  de’  Medici,  la  quale  lo  fe  padre  di  Luigi  XIII.  Eppure  leoo 
a cinquantasei  .■  mni  andò  perduto  d’una  civettuola  di  quindici,  fin  a volerne  fare  un  caso 
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di  Stalo  (10).  Chiese  un  giorno  aHambaEciadorc  di  Rodolfo  II  se  il  suo  signore  avesse 
amiche;  — Noi  so,  ma  se  ha  debolezze,  aimcn  le  nasconde  »;  ed  Enrico:  — Falene, 
se  non  ha  buone  qualità  che  bastino  a ricoprire  i falli  » . 

Il  connestabilc  di  Castiglia  Io  colse  un  giorno  che  carpone  portava  a cavalluccio  un 
suo  bambino,  e volendo  ritirarsi , Enrico  gli  chiese  : — Avete  tigli?  » e avuto  risposta  4-^ 
del  si,  continuò  il  suo  giro  (11).  Questa  semplicità  domestica  e il  modo  onde  coltivò  le 
amicizie , gli  fan  perdonare  i traviamenti  deU’amorc.  Avendo  ricevuto  accuse  contro 
Sull)-,  esso  gliele  espose,  e poiché  questi  nel  giustificarsi  sogli  gettò  commosso  ai  piedi, 
Enrico  esclamò  : — Che  fate  ? se  vi  vedessero,  si  crederebbe  ch'io  v'abbia  fatto  grazia  > . 

È il  sublime  della  delicatezza. 

Perpetuo  scopo  della  politica  sua  fu  umiliare  Casa  d'Austria,  per  torte  di  opprimere 
-IIS97 altrui.  Filippo  il  non  cessò  mai  di  molestarlo  con  trame  e rivolte;  invase  la  Francia, 
prese  Amiens  che  reputatasi  inespugnabile,  c minacciava  Parigi,  sostenuto  dai  mal  do- 
cili signori  : ma  Enrico  riprese  quella  città,  e ridusse  Filippo  alla  pace  di  Vervins,  ove 
4598  la  Francia  ricuperò  quanto  avea  perduto  in  un  secolo  di  sinistri.  Carlo  Emanuele  1 di 
2 maggio  gavoja,  per  forza  ridotto  a cedere  i paesi  di  là  dall'AIpi  per  ricuperare  Saluzzo,  intrigò 
colla  Spagna  e col  marchese  di  Diron  (13).  Costui  non  credendosi  abbastanza  compen- 
sato da  Enrico,  tradiva  la  patria,  e meditava  dividerla  cogli  stranieri  ; scoperto,  fu  per- 
donata la  prima  volta;  la  seconda  non  avendo  voluto  confessare,  fu  mandato  al  sup- 
plizio. Nelle  altre  trame,  che  fin  a diciannove  si  contarono,  Enrico  perdonò  sempre. 

Gli  ultimi  anni  passò  in  pace,  venerato  c temuto,  arbitro  dell'Europa.  A questa  di- 
visava egli  dar  assetto  di  repubblica.  Cinque  monarchie  ereditarie  doveano  comporla , 
Francia,  Spagna,  Isole  britanniche , Svezia,  Lombardia,  comprendente  Savoja,  Pie- 


(IO)  Il  che  non  vuol  dire  chMo  creda  a quel 
che  narrano  che  per  lei  volesse  portar  guerra 
alla  Spagna.  AlPAssemMea  coatiluenle  del  1791 
avendo  l^ameth  detto  che  Enrico  IV  stava  per 
ineUere  in  fuoco  tutta  Europa  ond»*  ricuperare 
la  principessa  di  Condé,  gabbale  di  Mauri-  sorse 
a rispondergli  e a rivelare  I magnanimi  disegni 
t detruoico  re,  di  cui  il  popolo  conservi  e be- 
nedica la  memoria  ».  Queirorazioiie  é una  delle 
più  eloquenti  che  lo  conosca  fra  le  moderne,  e 
tara  proposta  a modello  alla  gioventù  quando  si 
cesserà  di  voler  reducazlone  unicamente  greca 
e romana. 

(H)  La  storia  è avvem  ai  plagi  quanto  la 
poesia.  Leggete  questa  lettera  dclPAretino  al 
Franclotto,  nell’aprile  <548: 

■ Se  bene  Jerl  l’altro,  per  esserci  il  numero 

• delle  persone  che  si  stavano  a cosa  mìa,  meco, 
« come  vedesti,  ragionando,  non  feci  molto  al* 

• cono  circa  II  vostro  ridere  nel  vedermi  In 

• mezzo  di  Hadrta  e di  Austria  le  Ogiie  mie; 

• nel  vedermi,  dleo,  dalle  braccia  dell'  una  d'anni 

• undeci  slreUo  nel  collo,  e dalle  mani  dciral* 
« tra  di  otto  mesi  preso  nella  barba  -,  non  è che 
■ lo  non  me  ne  accorgessi,  e me  lo  tacqui  al- 

• lora  per  dirvi  adesso  una  bella  cosa  in  com- 

• parazlone  di  quella  mia  tenera  sofferenza.  Ix>* 
t renzo  e Giuliano,  quello  padre  di  Leone,  que- 

• sto  di  Clemente,  standosi  trapassando  il  tempo 
« del  caldo  al  Poggio,  accadde  un  giorno  poco 

• dopo  al  desinare,  ch’eglino  per  fuggire  11 

• sonno  essendosi  rllirall  In  camera , dove , 

• mercè  dello  aperto  delle  finestre,  Il  vento  fa- 


• cea  godergli  con  il  respirargli  del  suo  fiato 

• nel  volto , venutegli  alle  mani  due  canne , se 

• ne  fecero  cavalli,  e salendo  l’uno  sopra  l’una, 

• e Tallro  sopra  l’altra,  volse  Giuliano  che  gli 
« montasse  in  groppa  Giulio,  e Lorenzo  die  il 
< simil  facesse  Giovanni  ; e cosi  spronando  eia* 

• senno  senza  i sproni , pareano  proprio  ispro* 

• nargli  daddoveru  ; (alche  i bambini  tutti  ri- 

• detili,  quel  piacere  nella  loro  innocenza  prò* 

• vav.'ino,  che  prova  in  la  sua  tenerezza  ogni 
« genitore  che  la  di  lui  prole  trastulla.  Vldegll 

• lu  colai  atto  quel  Mariano,  che  poi  ebbe  il  U* 

• tolo  di  Frale  dal  Piombo;  e.  ridendosene  da 

• senno,  fu  chiamato  dentro  dai  personaggi  si 

• grandi;  i quai  pregarono  il  faceto  e leale  uomo, 
t che  non  prima  facesse  motto  dello  avere  ai 

• due  fratelli  (i  quali  poi  furou  padri  di  cotale 

• coppia  di  ponleiici)  trovati  in  tal  materia  di 
« scherzo,  non  prima,  dico,  ch’egli  avesse  fi* 
■ glioli;  Inferendo  in  si  prudente  voce  di  pa* 
c rote,  che  la  minore  dlroostrszlone  di  scmpll- 

• cita  che  si  faccio  coloro  che  ne  hanno,  é io 

• impazzirgli  drido  •. 

((2)  Il  padre  di  liiron  era  stalo  un  de’  guer- 
rieri più  reputati.  Avendogli  il  figlio,  duranti 
le  guerre  d’Enrico  IV  , domandalo  seimila  uo- 
mini, con  cui  distruggerebbe  l'escrcUo  del  duca 
di  Parma  in  ritirata , esso  glieli  negò,  tratUn* 
dolo  da  venturiero;  poi  In  disparte  gli  disse: 
— Sapevo  l>ene  che  tu  potevi  riuscire;  ma  se  II 

• facevi,  U guerra  era  finita , e tu  cd  lo  non 
« avevamo  più  altro  a fare  che  andar  a piantare 

• cavoli  a Diron  • . 
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monte  e Milanese;  sei  elettive,  cioè  gli  Stati  ecclesiastici  con  Napoli,  l'Ungheria  , la 
Germania,  la  B( ernia,  la  Polonia,  la  Danimarca;  due  repubbliche  democratiche  dei 
Paesi  Bassi  con  Juliers , Cleves  e Bcrg , e della  Svizzera  con  Alsazia  , Franca  (Contea  , 

Tirolo  ; due  aristocratiche,  cioè  Venezia  colla  Sicilia,  e Italia,  composta  di  Toscana, 
Genova,  Lucca,  Mantova,  Modena,  Parma,  Monaco.  Le  contestazioni  fra  queste  potenze 
doveano  giudicarsi  a pluralità  di  voti  da  un  senato,  che  risolvesse  pure  degli  affari  ge- 
nerali, tra  cui  primi  erano  il  difendere  Ungheria  e Polonia  dai  Turchi,  Svezia  dai  Bussi, 
i popoli  dal  despotismo,  i re  dallo  spirito  sedizioso. 

Utopia , gi,à  balenala  ai  pontefici  nel  medioevo  ; ma  quale  garanzia  potevasi  darle 
se  non  la  guerra  stessa  che  si  voleva  estirpare?  Pure  di  queste  ipotesi  arrisicate  cercava 
Enrico  IV  effettuar  le  possibili,  e serrare  l'Europa  in  alleanza  contro  l'Austria.  Pertanto 
questa  trovavasi  in  estremo  pericolo,  allorché  ne  la  tolse  Francesco  Bavaillac  , giovane 
d'Angoulème  che  diede  d'un  pugnale  ad  Enrico.  Preso,  egli  confessò  averlo  ucciso  perché  telo 
ugonotto  e nemico  del  papa  (13),  e aspettava  concordi  applausi  dal  popolo,  che  invece 
esecrando  l'insegul  fìn  al  supplizio. 

La  politica  da  Enrico  tracciata  sopravisse;  l'opposizione  all’Austria  fu  sostenuta  da 
Gustavo  Adolfo,  poi  dal  cardinale  Richelieu,  anima  del  regno  di  Luigi  XIII  ; e Francia 
seguitò  a sostenere  la  libertà  religiosa  c l'equilibrio  europeo,  finché  ella  medesima  parve 
romperlo,  ed  allora  vide  contro  di  sé  allestirsi  quelle  sospettose  alleanze , mercé  delle 
quali  essa  aveva  salvato  l'Europa. 


CAPITOLO  XXVI. 

INGHILTERRA. 

I Tndor. 


L'avaro  e severo  Enrico  VII,  primo  dei  Tudor,  che  avea  procacciato  all'isola  la  quiete 
esterna  a costo  della  dignità  nazionale , l'interna  col  despotismo  e con  estorsioni  e col 
deprimere  l'aristocrazia  decimala  dalla  guerra  delle  Due  Rose,  lasciava  il  regno  al  figlio'  <509 
con  un  milione  e oltocentomila  sterline  e nessuna  sperienza  di  affari.  A diciott'anni , " 

attivo,  studioso,  strabocchevolmente  cupido  dei  piaceri,  e nella  scolastica  e teologia  ver- 
Enrirosalo  più  die  a principe  non  convenisse,  cominciò  Enrico  Vili  splendidamente  con  feste, 
tornei,  caroselli  ; spingeva  coll’esempio  i signori  a metter  fuori  le  nascoste  ricchezze, 
componea  musica,  punì  i concussori  ; modi  certi  di  acquistar  popolarità. 

Tommaso  Wolsey  di  Ipsvvich,  da  umilissima  fortuna  salito  arcivescovo  di  York,  poi 
Il  cardinale  e cancelliere,  uomo  operosissimo,  pieghevole , accorto  quanto  avido,  divenne 
confidente  e ministro,  tanto  da  poter  dire,  — Il  re  ed  io  vogliamo  ».  Dei  larghi 
. <4i'<  assegnamenti  che  riceveva  da  principi  stranieri,  alimentava  le  arti  e le  lettere;  fondò  un 
collegio  ad  Oxford  : si  va  ancora  ad  ammirare  ad  Hamplon-Cuurt  il  suo  palazzo , con 
mille  cinquecento  camere  attorno  a cinque  cortili,'  dove  sfoggiava  un  lusso  regio  e tutte 
le  cariche  di  Corte,  araldo  d'arme,  sergenti,  quaranta  fra  scalchi,  coppierie  simili ser- 


(H)  Il  Mariana  (Dt  rege  et  regìs  insUt.^  c.  6) 
lo  chiama  teternum  Caltiò  decus.  Fr.ì  Paolo  seri* 
Tevaal  Casaubono:  Detestandum  facìnus  in  opti' 
mum  principem  veitrum  ahominantur  omnes  ^ 
praUr  Mi,  ^ttorizm  art  eti  princlpum  ecfdet^  quoi 
Impentlua  odiate  nihl  nunquam  tafit  tti;  22  gen- 


naio 1610.  E ad  allri;  Dìeere  non  t’o/ro  quanto 
marore  regia  mora  apnd  not  audUa  faerit:  unica 
tpet  liberlaUt  chrisUantn  in  eo  potila  eue  rideba-^ 
tur,,.  Communit  jure  fuU  eolamitas  ^ qum  tpewi 
bonorum  fregiti  et  malorum  audaetam  auxii. 
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vigì , seicento  servi  ; e lutti  i giorni  tre  grandi  tavole,  presieduto  da  alti  nffliiali  ; né 
verun  principe  del  suo  tempo  possedea  vasellame  di  tanto  valore.  Sedici  cappellani  di- 
cevano le  messe  quotidiane,  e il  solo  servizio  musicale  della  cappella  componeasì  di  un 
decano,  un  prete,  un  sottodecano,  un  ripetitore  di  cori,  un  prete  pel  vangelo  ed  uno  per 
l'epistola,  un  maestro  con  dodici  coristi  e dodici  cantori.  Wolsey  mestò,  come  vedemmo, 
in  tutti  gli  affari  d'Europa,  cangiando  amici  al  suo  signore  secondo  i proprj  interessi. 
Singolarmente  si  lasciò  guadagnare  da  Carlo  V con  due  ricchi  vescovadi  di  Spagna  e la 
promessa  del  papato  : ma  deluso  due  volte,  mutò  il  favore  in  ira , e gli  avversò  En- 
rico Vili,  principale  motivo  all'imperatore  per  dover  liberare  Francesco  1 e accettar  la 
pace  di  Madrid  (1526). 

Enrico  aspirava  al  titolo  di  Critlianmimo , tolto  dal  papa  al  re  di  Francia  ; ma 
ebbe  quello  di  Difemor  della  fede,  allorché  scrisse  ì'Auertio  septem  saeramentorum 
advertus  Martinum  Lulerum,  opera  che  Leone  X chiamava  diamante  del  cielo  (1). 

La  bella  e virtuosa  Caterina  d' Aragona,  zia  di  Carlo  V,  era  stata  fidanzala  al  fra- 
tello di  Enrico:  ma  morto  questo  a quattordici  anni  senz'averla  toccata,  Enrico  la  sposé 
per  amore , e il  primo  biennio  di  matrimonio  consumò  io  veglie  e diporti  ; poi  in  di- 
ciotl'anni  n'ebbe,  oltre  molli  aborti,  cinque  figliuoli,  che  tulli  morirono,  eccetto  Maria. 

Pure  egli  svagavasi  con  altre , finché  conosciuta  Anna  Boiena  {lioleyn),  si  fe  scrupolo 
dell'avere  sposala  una  cognata,  soggiungendo  averlo  per  ciò  il  cielo  castigato  ne’  figli , 
e consultò  i savj  se  sciogliere  quel  legame.  Wolsey  ch'erasi  opposto  sul  principio,  vista 
la  passione  del  padrone,  n'entrò  mediatore  presso  Clemente  VII  ; il  quale,  anche  per  non 
offendere  Carlo  V,  non  volle  proferire,  e rimise  il  processo  a Wolsey  medesimo , eletto 
legato.  Questi  si  comportò  con  una  delicatezza  che  Enrico  non  avea  temuta  ; onde  in> 
susurrato  da  Anna,  gli  tolse  la  grazia,  i suggelli  e le  ricchezze.  Poco  sopravisse  il  car-^ 
dinaie,  e morendo  si  doleva  di  non  avere  adoprato  a servizio  di  Dio  tanto  zelo  quanto  pel  tttso 
principe.  Il  palazzo  di  lui  doveva  toccare  alla  sede  di  York  ; ma  essendovisi  trovato  in 
vasellami  e arredi  un'inestimabile  valuta,  pareti  a oro  e argento,  un  buffetto  di  piatti 
d'oro,  mille  pezze  di  tele  d'Olanda,  Enrico  ne  prese  e volontà  e argomenti  di  apporgli 
fellonia,  e chiamare  al  fisco  il  palazzo,  facendola  propria  reggia.  Chi  consideri  come  il 
re  conculcò  giustizia  e riguardi  dopo  la  morte  di  Wolsey,  inclina  a dar  merito  a questo 
d'averlo  fin  allora  tenuto  nel  dovere. 

Enrico , facile  a innamorarsi  degli  uomini  come  delle  donne , pose  ogni  grazia  in 
Tomma»  Tommaso  Moro,  grand'erudito  di  quel  tempo,  autore  di  canzoni,  di  epigrammi,  di  moliti 
Moro  e facezie,  che  gli  diedero  presso  i contemporanei  un'aria  buffa , a scapito  dell'eroismo  r 
e che  nei  Saggi  mostrò  somma  finezza  sociale  mista  a un  sentimento  delicatamente  pro- 
fondo di  tutte  le  convenienze.  Enrico  ne  stimava  il  senno,  il  sapere,  e forse  più  le  lepi- 
dezze ; lui  volea  sempre  seco  a passeggiare,  a disputare , a interrompere  la  monotonia 
de'  pranzi  colla  moglie,  l’er  conciliarsi  il  parlamento  o per  addormentare  la  coscienza  j 
di  lui,  Enrico  gli  diede  il  suggello,  benché  (cosa  inaudita)  né  patrizio  né  ecclesiastico  * 
e Tommaso,  uomo  misto,  tutta  luce  negli  scritti , ma  non  tanto  morale  negli  atti , sa- 
grificò  la  probità  alla  smania  d'onori  c di  denaro,  protesse  alti  arbitrar],  finché  là  sua. 
coscienza  non  si  svegliò  in  nome  della  fede.  Tre  voti  faceva  ; che  si  mettesse  pace  fra  le 
potenze,  si  estirpasse  l'eresia,  e il  re  desistesse  dal  divorzio  (2). 


(<}  Oltre  l soliti  storici,  vedi  BcesitT,  SUìria 
della  rifvrma  della  Chleta  anglicana. 

C.  Dodo,  Storia  eodetiaUica  d^Inghilterra  dal 
4500  al  IC88  (ìiìkI.);  1859. 

(2}  In  tempi  che  tollerante  non  era  una 

lode,  Erasmo  scrive  del  Moro  ; • Fu  grandissima 
« prova  di  sitigolar  clemenza , che,  lui  concel* 
• liere,  ncuuno  pardeltc  la  vita  per  le  nuove 


• opioionl,  benché  vi  fosaero  nelle  due  dTeniww 

• Die  e In  Francia  numerosi  esempj  di  gente 

• per  questo  punite  di  morte»,  tenere,  p.  18M. 
Ciò  risponde  alle  diatribe  di  Hume  , di  Buraet, 
di  Voltaire,  che  ne  fanno  poco  meglio  d’un  Toc* 
quemada. 

Gioverà  confrontare  il  modo  ond'egll  fu  giu* 
dicalo  da  Ire  autori  recenti  di  differeDle  nasdonet 
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li  qual  divorzio  era  sempre  io  pratica  : dotti  e università  si  chiarivano  in  senso  di- 
verso ; il  popolo  Io  disapprovava , perchè  amava  Caterina , e perché  ne  temeva  guerra 
colla  Spagna  e interrotto  il  commercio  co’  Paesi  Bassi  : ma  Tommaso  Cromwell  consi- 
gliere d'Enrico,  suggerì  a questo  di  troncar  le  drfiicoità  coll'erigersi  capo  della  propria 
Chiesa.  Pertanto  il  re  minacciò  mettere  io  accusa  tutti  gli  ecclesiastici  per  aver  ricono- 
sciuto il  Wolsey  come  legato  ; sicché  essi  atterriti , s'accordarono  a riconoscer  Enrico 
• primo  protettore,  solo  e supremo  signore,  e,  quanto  lo  permette  la  legge  di  Cristo , 
capo  supremo  della  Chiesa  ». 

Dato  il  primo  passo,  Enrico  procede  ; sposa  la  Bolena,  che  presto  partorisce  Elisa-  iS33 
Ani»  betta  ; si  discute  l'autorità  del  papa,  c dichiarasi  non  fondata  sulle  sante  Scritture,  ma^^  K'""' 
Boicyn  usm-pjia  nel  medioevo,  e s’interdicono  gli  appelli  a Doma.  Il  papa  ammonì , minacciò, 
indi  incalzato  dagli  ambasciadori  di  Carlo  V,  cassò  la  sentenza  di  divorzio  (3)  proferita 
da  Tommaso  Cranmer , che  in  mercede  era  stato  assunto  arcivescovo  di  Cantorbery , 
poi  scagliò  la  scomunica  contro  il  re,  e così  per  estrinseco  impulso  spiccò  quest'impor-  <S34 
tante  membro  dalla  Chiesa  ; interdisse  ogni  commercio  coll’Inghilterra  ; sciolse  daU'ob- 
bedire  al  re  ; alle  Corti,  perché  desser  eiricacia  alla  sua  sentenza  , deputò  il  cardinale 
Beginaldo  Dolo,  ultimo  rampollo  de'  l’iantageneti.  Il  parlamento,  presieduto  da  Cran- 
mer, eroe  nell'adularil  principe,  decreta  la  sommissione  del  clero  alla  sanzione  del  re, 
il  quale  é capo  della  Chiesa  anglicana  con  tutte  le  prerogative  già  esercitate  dal  papa , 
compreso  l'esiger  decime  ed  annate,  e conferire  ai  capitoli  o a chi  di  ragione  il  diritto 
di  nominare  i vescovi;  i figli  di  Caterina,  illegittima  moglie,  non  potrebbero  succedere, 
bensì  quelli  di  Anna  Bolena  ; obbligati  tutti  i cittadini  a prestar  giuramento  di  ciò  ; chi 
parlasse  in  contrario,  fosse  reo  di  maestà  ; complice  chi  udendo  noi  rapportasse.  Ca- 
• ferina  non  volle  mai  deporre  il  titolo  di  regina , né  uscir  dal  regno  per  non  peggiorare 
i diritti  di  sua  figlia  ; veder  questa  non  potè  mai , per  quanto  pregasse  ; e ben  presto 
; moribonda  (153G)  scrivea  ad  Enrico  perdonandogli  e raccomandando  la  figlia.  Esso 
pianse,  e non  s'emendò. 

Tommaso  .Moro  e Giovanni  Fisher  vescovo  di  Bocliester  ottagenario,  avversi  al  di- 
Enricn  VORÌO  c al  giuramento,  furono  condannati  a perpetua  prigionia:  o perché  Paolo  III 
mandò  il  cappello  di  cardinale  al  secondo,  Enrico  esclamò:  — A me!  farò  che  non 
^ trovi  la  testa  dove  porlo  > ; e il  mandò  al  supplizio,  e poco  poi  l’altro.  Alla  moglie  che  isas 
il  persuadeva  a salvarsi  condiscendendo,  Tommaso  disse  : — Luigia  mia,  quanto  potrei 
io  viver  ancora?  dicci,  vent  anni  ? ma  che  son  mai  per  volerli  barattare  contro  l’eter- 
nità? » Levatogli  da  leggere  e scrivere,  rabbattè  le  linestre,  dicendo  : — Perdute  le 
merci , convien  chiudere  la  bottega  i . E fu  condannato  (dicea  la  sentenza)  ad  essere 
sopra  un  graticcio  strascinato  attraverso  la  città  lino  a Tyburn,  ed  ivi  impeso  finché  se- 
mimorto; allora  fosse  squartato,  recise  le  parti  nobili,  aperto  il  ventre,  arsi  gl'intestini, 
e i quarti  esposti  sulle  quattro  porte  della  città,  e la  testa  sul  ponte  di  Londra.  Annun- 
ziatogli che  Enrico  gli  concedeva  la  grazia  d'esscr  decapitato,  esclamò  : — Dio  preservi 
i miei  amici  dalla  clemenza  del  re,  e i mici  discendenti  dal  suo  perdono  • . 

Di  tal  passo  Enrico,  divenuta  predicante  perché  voleva  esser  despoto,  usciva  dal 
grembo  della  Chiesa , egli  che  poc’anzi  avea  combattuto  Lutero , perseguitatone  i se- 
gnaci, e bruciato  i vulgarizzatori  della  Bibbia.  Né  la  sua  era  una  riforma  religiosa  fatta 
per  convincimento,  ma  sfogo  di  passione,  e tutta  in  favore  dei  re  e dell’aristocrazia.  Na- 
turalmente questa  riforma  inclinava  alle  dottrine  luterane,  sebbene  Enrico , onde  non 


G.  T.  Bi'ddàrt  , Thomat  Manu.  Norimberga 
4829; 

J.MacKifrrosH,  The  Hfe  of  $ir  Thomat  J/ona. 
Londra  4830  ; 

Princessa  M Craor  , Thomat  Morut.  Parigi 
4853. 


CAVRBEI.L  {FiU  de'  gran  eanreUierl,  Londra 
4814)  pubblica  molle  lellere  del  Moro,  che  gli 
fanno  torto. 

(3)  Anche  Lutero  disapprovava  quel  dlvorxio, 
dicendo  che  più  volenlieri  avrebbe  pennesao 
a)  re  la  bigamia. 
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parere  contraddirsi,  le  riprovasse  tuttora,  e conservasse  il  titolo  di  Difensore  della  fede, 
e bruciasse  Luterani  e Cattolici,  quelli  come  eretici,  questi  perché  negavano  la  sua  su- 
premazia e l'infallibilità  ch'egli  prctendea  nelle  cose  di  fede  come  io  quelle  di  SUto  ; 
onde  un  Francese  esclamava  : — Che  regno,  dove  i Cattolici  s'impiccano,  e gli  eretici 
si  bruciano  ! » I vescovi,  per  metterne  a prova  la  docilità,  furono  per  un  mese  sospesi 
dalle  funzioni,  che  doveano  ridomandare,  c ottener  uno  ad  uno  quando  al  re  piacesse, 
e come  delegati  suoi  : Irecensettanta  monasteri  aboliti  crebbero  di  cenquaranUtremilà 
sterline  le  entrate  regio;  oltre  ccnlomila  venute  al  tesoro  in  denaro,  giojé,  suppellettili, 
ragioni,  lasciti  : frutto  inadeguato  di  tanta  violenza,  li  re  diceva  andrebbero  a sollievo 
de’  pesi  della  guerra  e in  assegnamenti  al  grandi  ; e invece  li  consumò  in  un  batter 
d’occhio , dando  fin  una  terra  a un  cuoco  per  un  piatto  che  gli  piacque.  Intanto  ricche 
biblioteche  andavano  disperse  ; i signori  prctendeano  che  i beni  ecclesiastici  tornassero 
ai  rappresentanti  dei  primi  donatori  ; i pii  n'erano  scandolezzali  ; i poveri  privi  del  pane 
del  corpo  come  di  quel  dello  spirito,  che  solcano  ricevere  in  centodieci  spedali  e in  no- 
vanta collegi. 

Enrico  non  b.ada  a nessuno  , e perché  è caso  di  maestà  il  ricusargli  i nuovi  titoli 
molti  monaci  e prelati  caccia  di  vita  ; i parenti  di  Ueginaldo  Polo  manda  tutti  al  sup- 
plizio ; il  cardinale  Ruffen.se  giunto  al  patibolo,  gitta  via  il  b.astone,  e — Orsò,  piedi 
miei,  fate  da  voi  questi  ultimi  passi  »,  e intuona  il  Ttdeiwi.  Quarantamila  paesani  del 
nord,  guidati  da  Roberto  Aske,  marciarono  sopra  Londra  in  pellegrinaggio  di  gratia 
con  bandiere  effigiale  a ostia  e calici,  chiedendo  fossero  soppressi  i libri  eterodossi  ca-  "t) 
stigati  gli  eretici,  restituiti  il  papa  c i monasteri  : ed  Enrico  trattò  con  loro,  promise  ^ 
poi  dispersi  li  fece  appiccare  a ventino.  ' ’ ’ 

Il  luteranismo  intanto  si  diffondeva  tra  il  popolo  per  opera  dei  rifuggiti,  e se  ne  for- 
mavano due  sètte,  degli  Eterodossi  c dei  Riformati,  gli  uni  favoriti  dal  le’ opinioni  gli 
altri  dai  fatti  del  re.  11  quale  alfine  detta  sei  articoli  di  fede,  accettando  la  Bibbia  i sim- 
boli degli  Apostoli,  di  Nicea  e di  sant’Alanasio,  il  battesimo,  la  penitenza,  reucàristia 
la  presenza  reale,  la  necessità  delle  opere  buone,  l'invocazione  dei  santi,  le  immagini’ 
gli  abili  pontificali,  le  cerimonie  delle  ceneri,  delle  palme,  del  venerdì  santo,  i suffragi 
pei  morti.  Cromwell,  suo  vicario  generale,  ordina  di  leggerli  io  tutte  le  chiese  senza 
commenti,  e il  clero  obbedisce  ; ni^arli  era  caso  di  Stalo.  Fece  poi  pubblicare  pel  po- 
polo la  Divina  e pia  istituzione  del  Cristiano,  ove  asserisce  non  darsi  salute  fuor  della 
Chiesa  cattolica,  nega  la  supremazia  del  papa,  e impone  quella  del  re.  Allora  soppri- 
mer feste , bruciar  reliquie  e immagini  miracolose , rinnovare  il  processo  a Tommaso 
Becket,  intimandogli  di  comparire,  e in  contumacia  scanonizzandolo,  bruciandolo  e con- 
fiscandone i beni:  fece  rivedere  la  traduzione  della  Bibbia;  e a chi  l'aprisse,  eccetto  i 
capi  di  famiglia,  un  mese  di  prigionia.  Poi  in  persona  disputava  coi  Riformati  ; cinque 
ore  sostenne  la  presenza  reale  contro  Lamberto  Simnel , infine  gli  propose  di  crederla 
0 morire,  e il  mandò  a lento  fuoco.  Più  docili  Uranmer  e Cromwell , benché  luterani 
soffrono  a condannare  anche  i loro  corrcligionarj ; c perché  por  mandar  al  supplizio 
non  sempre  bastavano  le  prove  di  danneggiala  maestà,  Cromwell  introdusse  il  bill  di 
convinzione,  per  cui  la  Camera  alta  condanna  senz’allra  procedura.  Ferocissima  inqui- 
sizione che  moltiplicò  le  vittime , c seltantaduemiia  sentenze  capitali  si  pronunziarono 
durante  quel  repo. 

Cromwell  istesso  si  fa  autore  d’un  altro  alto  che,  tolte  le  libertà  alla  nazione,  con- 
cede intera  al  re  l'autorità  legislativa,  dando  tona  di  bill  alle  deliberazioni  t^’egli 
prende  anche  senza  il  consiglio.  Allora  é dichiarato  alta  tradigione  i'uscire  del  regno 
per  sottrarsi  ai  castighi;  allora  i pari  proferiscono  essere  Cromwell  degno  dì  far  da  vi- 
cario generale  deU’universo  mondo.  Avendo  Enrico  chiesto  ottocentomila  sterline,  e il 
parlamento  concedutone  solo  metà,  il  re  manda  a chiamare  il  presidente,  e grmtima, 

— 0 la  proposta  passa,  o la  tua  testa  » ; gli  oratori  gareggiano  di  bassezze  verso  il  Sa- 
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lomone,  il  SansooB,  l'Assalonne,  il  vincitore  del  romano  Golia  ; e qualvolta  profleris> 
sero  sacralitsima  maestà,  tutta  l'assemblea  chinava  la  testa.  Più  non  si  conosce  misura 
nel  concedere  or  nuovi  accatti,  or  amorevolezze  secondo  lo  stalo  di  ciascuno  ; e prestili, 
e alterar  la  moneta,  e porre  l'odiosa  tassa  personale,  e infine  fallire  a quanto  il  re  avea 
tolto  a prestanza  dopo  il  trentesimoprimo  anno  del  regno. 

Quest'enorme  tiranno,  non  costante  in  nessun  amore,  consolava  almeno  col  sagrill- 
care  anche  i proprj  strumenti.  Anna  Polena,  mentre  in  ricco  addobbo  esultava  della 
morte  di  Caterina,  vide  una  damigella  sedere  sulle  ginocchia  del  re  ; il  quale  per  coprir 
l'oltraggio  con  finta  gelosia,  lei  fece  processare  d'incesto  e cospirazione,  e comandò  ats36 
Cranmer,  pena  la  vita,  di  dichiarar  lei  concubina,  e bastarda  Elisabetta.  Anna  fu  con- 
dannata alla  morte  di  fuoco  o di  mannaja  a beneplacito  del  re,  che  nella  sua  clemenza 
le  risparmiò  il  rogo.  Rassegnata,  scontò  la  gioja  che  avea  provalo  alle  disgrazie  di  Ca- 
terina, e diceva;  — Da  privata  egli  mi  fece  marchesa,  poi  regina,  e non  potendo  alzarmi 
di  piu  nel  mondo,  mi  vuol  mandar  santa  in  cielo  • ; poi  a chi  la  compativa  del  dolore, 
soggiunse:  — 11  mio  collo  è tenero,  ed  il  manigoldo  mollo  esercitato  •.  Enrico  vesti  di 
bianco  in  segno  d'allegrezza , e avendo  Cranmer  dichiarato  t innanzi  a Dio,  che  quel 
matrimonio  era  invalido  e nullo  »,  il  domani  egli  sposò  Giovanna  Seymour;  il  parla- so 
mento  dichiarò  illegittimi  i nati  da  Anna,  e fellone  chi  dicesse  il  contrario  ; e al  re  ag- 
giunse l'auloritA  di  disporre  della  corona  in  mancanza  di  maschi.  Giovanna  sbarrò  nel 
partorire  Edoardo,  e forse  con  ciò  solo  sfuggi  il  supplizio.  issv 

Allora  dal  continente  gli  menarono  sposa  Anna  di  Cleves;  ma  come  la  vide,  giudi- 
colla  una  cavallaccia  fiamminga;  e perché  non  sapea  di  musica  né  d'inglese,  stava 
per  rimandarla,  se  noi  dissuadeva  Cromwell.  Costui,  che  salito  da  lavandajo  a quell'on- 
nipotenza, eccitava  l'invidia  dei  nobili  e l'esecrazione  di  Cattolici  e Protestanti,  venne 
in  odio  anche  al  re  come  architetto  di  quel  matrimonio,  e processalo  di  luteranismo, 
col  bill  di  convinzione  da  lui  inventato  fu  messo  a morte  incompassionata. 

V'avea  dato  impulso  Tommaso  Howard,  terzo  duca  di  Norfolk,  che  ai  volubili  amori 
del  re  offerse  sua  nipote  Caterina  : e allora  il  parlamento  supplicò  dal  re  la  facoltà 
d'esaminare  la  validità  del  matrimonio  di  lui  con  Anna,  e il  dichiarò  nullo;  onde  Enrico  isso 
• sposò  l'Howard.  Benché  non  massiccia  né  maestosa,  com'egli  voleva  le  donne,  l’amava 
per  la  sua  ingenuità:  ma  presto  Cranmer  gli  offri  prove  del  contrario;  il  parlamento 
la  condannò  di  offesa  maestà  , e mandolla  al  supplizio  con  due  complici;  e sentenziò  1 342 
di  tradimento  quella  che  non  illibata  sposasse  il  re , 0 chi  sapendolo,  non  denunziasse 
la  donna  e gli  svergognalori.  Enrico  tolse  Caterina  Parr,  che,  scoperta  luterana,  a fatica 
schivò  il  patibolo.  45«j 

Anche  l’altro  parli  del  regno  si  risentivano  della  ferrea  volontà  di  Enrico.  Oriundo  . 

U Scoila  del  principato  di  Galles,  egli  volle  unir  questo  all'Inghilterra,  sottomettendo  i quaran-  isso 
tun  signori  delle  Marche,  che  vi  teneano  particolare  giurisdizione  come  indipendenti. 

Quando  Enrico  VII  fidanzò  sua  figlia  Margherita  a Giacomo  IV  di  Scozia,  alcuno  gli 
mostrava  timore  che  con  ciò  un  giorno  potesse  l'Inghilterra  divenire  provincia  della 
Scozia;  ma  egli  rispose  ; — Al  contrario  ; la  Scozia  verrà  dipendente  dall'Inghilterra  », 
e indovinò. 

Dopo  che  la  battaglia  di  Flodden  ebbe  umilialo  quella  a questa  (T.  IV,  pag.  14G), 
re  Giacomo  V regnò  (esempio  nuovo)  sotto  la  reggenza  di  Margherita  Tudor,  poi  del  duca  4515 
ciMomo  sotto  cui  sì  continuò  guerra  ad  Enrico  Vili.  Giacomo,  guasto  dalla  mala  edu- 

cazione, divenne  tiranno,  cercò  deprimere  i nobili  per  via  dell'alto  clero , secolaresco 
d'inclinazioni  e di  costumi.  Patrizio  Hamilton  v'introdusse  il  luteranismo,  e ne  fu  mar- 
tire con  altri  ; ma  il  sangue  crebbe  i proseliti.  Celebre  fra  questi  é Giorgio  Buchanan, 
antiquario , poeta , storico  , che  per  consiglio  del  re  flagellò  in  molte  satire  i frali,  e 
còllo  per  eretico , a fatica  fuggi.  Giacomo  stava  saldo  coi  Cattolici  : ma  Enrico  colà 
pure  voleva  estendere  il  religioso  despotismo.  Però  vi  prevaleva  la  fazione  francese,  fe- 
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dele,  cattolica  e aborrente  la  servitù  inglese  ; • Sin  i fanciulli  (scriveva  sir  Giorgio 
Douglas)  vorrebbero  prenderlo  a sassate,  le  donne  rompergli  le  rocche  addosso  ; il  po- 
polo tutto  morrebbe  per  impedire  la  riforma  ; e il  più  de'  nobili  e tutto  il  clero  slan 
contro  lui  ».  Enrico  in  un  abboccamento  tentò  convertire  Giacomo,  e non  riuscendo, 
invase  la  Scozia.  Non  fu  colle  armi  più  fortunato  che  cogli  ai^omenti,  ma  i nobili,  ma- 
nifestando il  loro  scontento,  negarono  seguir  Giacomo  in  guerra;  ond'egli  cruciato 
1512  mori,  sette  giorni  dopo  nata  Maria  Stuart,  il  conte  d'Arran,  dichiarato  reggente,  assenti 
8 »i)re  gl  matrimonio  di  questa  con  Eldoardo  figliuolo  d'Enrico  Vili  ; ma  il  primate  Beaton  io 
mandò  in  fumo,  e si  appoggiò  alla  Francia.  Pertanto  Enrico  nimicossi  a questa,  e sbar- 
4546  cato,  assediò  e prese  Boulogne;  poi  nella  pace  la  ritenne  per  otto  anni. 

Cosi  avrebb'egli  voluto  influire  sulle  sorti  d'Europa  al  pari  dei  due  grandi  suoi  con- 
temporanei ; e non  riuscendovi,  se  ne  rifaceva  col  togliere  nel  suo  paese  ogni  limite  alla 
propria  autorità.  Sentendosi  finire  mentre  Edoardo  toccava  appena  i nove  anni,  pensò 
consolidarlo  col  toglier  via  chiunque  davagli  ombra;  Enrico  Howard,  conte  di  Surrey, 
fu  ucciso:  suo  padre  Tommaso  duca  di  Norfolk  anzidetto,  caporione  de'  Cattolici  in  In- 
1347  gbillerra,  il  doveva,  quando  il  re  mori.  Si  produsse  un  suo  testamento  d'autenticità  eon- 
28  genn.  inversa,  dove  escludeva  dalla  succes.sione  le  figlie  se  si  maritassero  senza  assenso  del 
consiglio  di  reggenza  che  egli  istituiva.  Era  composto  di  sedici  membri,  creature  dei 
Seymour,  i quali  eressero  a protettore  e rappresentante  della  maestà  reale  Edoardo 
Seymourduca  di  Somerset.  Sgombrati  gl'importuni,  trasse  egli  in  sé  tutta  Tanlorità,  e 
caldo  luterano,  con  Cranmer  fece  educare  in  quella  credenza  il  fanciullo  Edoardo  VI  : 
limitati  i poteri  de'  vescovi,  spediti  visitatori  a levar  le  idolatrie,  cioè  le  immagini  e molli 
riti  e le  messe  private  ; ristretto  a pochi  il  diritto  d'istruire  e predicare  ; spigolato  quei 
che  restava  de'  beni  ecclesiastici  ; decretati  nuovi  dogmi  dall'infallibilità  d'un  re  teologo 
di  dieci  anni.  Si  permise  il  matrimonio  dei  preti  ; il  re  potesse  elegger  i vescovi  senza 
dipendere  dai  capitoli  : e un  nuovo  catechismo  fu  steso  da  Cianmer,  architetto  di  tali 
novità.  A chi  si  opponeva , la  prigione.  Intanto  il  parlamento  cancellava  dal  codice 
penale  que'  nuovi  crimenlese  immaginali  da  Enrico,  e la  potenza  universale  a questo 
attribuita. 

Tommaso  Seymour  grand'ammiraglio,  fratello  del  protettore,  per  la  gran  dote  avea 
sposato  la  Parr  vedova  d'Enrico  Vili  mentre  questo  era  ancor  caldo  : e morta  lei,  aspi- 
rava ad  Elisabetta  che  il  vedeva  di  troppo  buon  occhio.  Sicuro  che  dalla  reggenza  gli 
sarebbe  disdetto  il  consenso,  fece  trame  per  soppiantare  il  fratello  ; ma  questi  scopertolo, 

4348  il  mandò  al  supplizio. 

La  Scozia  intanto  era  andata  in  tempeste  per  Tintrodursi  della  Riforma  : Giorgio  i PuriUnt 
454s\Vishart,  precursore  dei  Puritani,  eccita  contro  Roma  la  plebe  non  solo,  ma  anche 
molti  baroni  ; il  cardinale  di  Bethune  lo  manda  al  fuoco,  ma  ben  tosto  egli  medesimo 
è assalilo  e straziato.  Il  sangue  grida  sangue  ; supplizi  e guerre  infieriscono  ; la  reg- 
gente Maria  di  Lorena,  sorella  dei  Guisa , s'intende  con  Francia,  i novatori  con  In- 
ghilterra ; e Somerset  venutovi , sconfigge  gli  Scozzesi  a Pinkencleugh.  Voleva  ob- 
4513  bligare  a sposar  Maria  Stuart  ad  Edoardo  : ma  la  madre  la  sottrasse , spedendola  in 
Francia. 

Questa  mala  riuscita,  il  negligente  governo  dei  consiglieri  del  re,  che  intenti  a in- 
grandir se  stessi,  lasciavano  attenuare  il  regno,  e l'aver  condisceso  di  cedere  Boulogne 
4532  alla  Francia,  fecero  prorompere  il  malcontento  contro  Somerset,  e Giovanni  Dudley  conte 
di  Warwick  lo  fomentò;  onde  fu  deposto,  e più  tardi  per  fellone  condannalo  al  suppli- 
zio. Warwick,  restato  a capo  delle  cose  benché  senza  titolo  , trasse  a sé  le  principali 
signorie,  si  fece  duca  di  Northumberland,  e non  v'avea  chi  il  bilanciasse.  Secondò  Cran- 
mer, il  quale  assicurava  il  trionfo  de' Luterani  con  lentezza  prudente,  e facea  venir 
predicanti,  fra  cui  gl'ìlaliani  Pietro  Martire  Vermiglio  che  insegnò  teologia  a Oxford,  e 
Bernardino  Ochino.  Marlin  Bucer  di  Strasburgo , vedendo  dissenzienti  i varj  acattolici 
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d'Inghillerra , procurò  si  stendesse  una  ronfessione  ; là  quale  di  fatto  in  quarantadue 
articoli  nega  la  presenza  reale,  nulla  risolve  sulla  predestinazione,  crede  necessaria  la 
Grazia,  stabilisce  la  primazia  del  re,  o legittima  la  pena  di  morte  e la  guerra.  Dappoi 
s’aboll  il  segno  della  croce,  l'estrema  unzione,  il  pregare  pc’ defunti;  chi  riceveva 
“ gradi  neiruniversità,  giurasse  preferire  r.iutorità  delle  sante  Scritture  al  giudizio  degli 
uomini,  e (strana  contraddizione!)  accettare  per  certi  gli  articoli  pubblicati  d’autorità 
reale  ; son  riformate  le  leggi  ecclesiastiche,  perseguitati  vivamente  i Cattolici,  innovata 
del  tutto  la  liturgia. 

Fra  ciò  la  poveraglia  era  cresciuta  ; dai  beni  tolti  ai  frati,  che  prima  si  coltivavano 
con  poco  aggravio  de’  pigionali,  i nuovi  possessori  pretesero  piò  ingordi  fitti  ; per  meno 
spesa,  i seminati  si  mutarono  in  praterie,  attesoché  la  lana  rendeva  assai  ; gli  estesi  po- 
deri cingeansi  di  steccati  per  la  caccia,  onde  molte  famiglie  doveano  abbandonare  i ter- 
reni aviti  ; molti  giornalieri  si  riduceano  senza  pane,  mentre  i metalli  d’America  eleva- 
vano i prezzi.  1 mendicanti,  soliti  a trovar  vitto  dai  frati,  si  sparsero  allora  pel  regno, 
e a frenarli  si  decretò  che  , chiunque  vivesse  ozioso  tre  giorni,  fosse  colto  come  vaga- 
bondo, marchiato  sul  petto  con  una  V,  e dato  al  suo  denunziatore  per  servirlo  due  anni 
! come  tchiaro;  questi  l’alimentasse  di  pane  ed  acqua,  potesse  mettergli  al  collo  o alla 
I gamba  un  anello  'di  ferro  , e costringerlo  a qualsifosse  lavoro;  se  per  quindici  giorni 
stesse  assente,  gli  si  stampava  sulla  faccia  una  5,  e diveniva  schiavo  per  tutta  la  vita  ; 
j se  ricadeva,  tenessi  reo  di  fellonia.  Due  anni  ebbe  vigore  quest’insano  decreto. 

Edoardo  cresceva  zelante  del  luteranismo  : ma  vedendolo  fievole  di  salute  , il  ric- 
chissimo duca  di  Norlhumherland  Giovanni  Dudley  fece  disegno  sul  trono.  .Mostrandogli 
dunque  che  gl’inglesi,  malgrado  il  testamento  d’Enrico,  non  salutcrehhero  mai  regine 
le  due  dichiarate  bastarde,  e che  Maria  Tudor  e piò  quella  di  Scozia  si  manifestavano 
Gioranna  zelanti  cattoliche,  lo  indusse  a trasferir  la  successione  in  Giovanna  Grey,  figlia  di  Fran- 
cesca  Brandon,  nata  da  Maria  sorella  d’Enrico  Vili,  e buona  luterana.  Northumberland 
la  fece  sposare  a suo  figlio  duca  di  Guildford,  c collo  sgomento  o le  seduzioni  indusse  i 
grandi  a segnare  quest’altro  atto  arbitrario  di  successione.  In  tanto  seiufaggio  era  pre- 
cipitata l’Inghilterra  col  proclamare  la  libertà  di  credenza  ! 

Morto  Edoardo  di  sedici  anni,  lady  Grey  che  nulla  sapeva  dell’ordito,  quando  udì  1553 
proporsi  la  corona,  svenne  dallo  sgomento,  e si  pose  al  no;  ma  il  duca  la  persuase;  il® 
popolo,  disapprovando  col  silenzio  l’usurpazione , compassionava  la  dolce  ed  innocente 
MnrU  vittima  coronata.  Northumberland  avea  cercato  sorprendere  Maria  Tudor  e arrestarla; 
^“'*®'ma  essa  avvertila  fugge,  e fa  massa,  e con  quarantamila  volontarj  si  difila  sopra  Lon-  3 agosto 
dra  e v’entra  con  Elisabetta.  Tosto  libera  il  duca  di  Norfolk,  prigioniero  fin  dal  tempo 
di  suo  padre,  ed  altri  vescovi  ; perdona  a molli  partigiani  del  Northumberland , degli 
altri  ordina  il  processo,  e lui,  indarno  abjetto,  con  due  altri  manda  al  supplizio.  Carlo  V, 
protettore  della  fanciullezza  di  lei  contro  quelli  che  fin  colla  violenza  aveano  voluto 
farla  luterana,  l’aveva  spinta  a tal  rigore  ; ma  non  ottenne  ch’ella  condannasse  la  Grey, 
la  quale  avea  rinunziato  al  regno  di  nove  giorni.  Allora  Maria  eliminò  molte  supersti- 
zioni introdotte,  rinnovò  il  lusso  e gli  ori  sbanditi  dalla  Corte,  c con  questo  c col  rifare 
buona  la  moneta  si  amicò  la  plebe.  Ricollocò  i vescovi  deposti , indusse  Elisabetta  ad 
abjurare,  poi  coronata  coi  riti  cattolici,  fece  rilegittimare  il  matrimonio  di  sua  madre 
eoa  Enrico  Vili , instaurò  le  cose  com’erano  al  fine  del  regno  di  questo  , cassando  gli 
atti  religiosi  passati  sotto  Edoardo  VI. 

Traltavasi  d’eleggere  uno  sposo,  ed  ella  preferiva  il  cardinale  Polo  (Pool),  sangue 
regio,  buon  cattolico  e non  persecutore  ; ma  avendo  egli  ricusato,  Carlo  V la  fece  ri- <551 
Eolvcre  per  suo  figlio  Filippo  II.  Le  potenze  ingelosite  ordirono  per  surrogarle  Elisa- 
betta  ; i popoli  esecrando  gli  Austriaci,  si  sollevarono  contro  tali  nozze;  onde  la  Grey, 
sospettata  di  tenervi  mano,  fu  uccisa  col  marito;  arrestala  Elisabetta.  Sotto  tali  auspizj 
arrivava  Filippo,  che,  bevendo  birra  cbrindando’e  affettando  popolarità,(cercava  conci- 
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liarsi  gli  animi  ; ma  tosto  lasciò  trasparire  la  burbanza  di  sua  casa,  lo  pretensioni  spa- 
gnolesche 0 la  freddezza  sua  naturale. 

Qui  comincia  una  riazione  di  partilo , col  velo  del  cattolicismo.  Il  Cardinal  Polo, 
venuto  legato,  ribenedice  la  nazione  ; conferma  il  matrimonio  della  regina,  odioso  alla 
nazione  ; le  due  Camere  chiedono  di  tornare  in  grembo  alla  Chiesa,  purché  non  sieno 
turbati  i detentori  di  beni  ecclesiastici  ; e al  papa  è resa  la  giurisdizione  antica.  .Maria 
aveva  liberato  Elisabetta  e gli  altri  prigionieri  ; ma  in  questa  indulgenza  poco  dorò,  e 
i consigli  del  grancancelliere  Stefano  Gardiner,  che  cogli  eccessi  di  zelo  volea  farsi  per- 
donare l'oscillanza  religiosa  e politica  mostrata  sotto  i regni  precedenti  (4),  la  spinsero 
(ino  a meritare  il  titolo  di  Sanguinaria,  ella  dapprima  si  dolce  e compassionevole.  Sotto 
Edoardo  VI,  Cranmer  e gli  altri  aveano  fatto  decretare,  chi  dissentisse  dalla  loro  pro- 
fessione di  fede,  venisse  tratto  alle  corti  ecclesiastiche,  c se  quindici  giorni  persistesse, 
fosse  consegnato  al  braccio  secolare  (5)  ; aveano  cosi  affilato  le  armi , che  ora  doveva 
usare  il  partito  contro  cui  aveanle  dirette.  Molti  predicatori  sono  arsi  vivi  ; Alfonso  de 
Castro  frate  spagnuolo  confessore  di  Filippo,  predicando  altamente  contro  tali  processi, 
asso  ottenne  si  sospendessero  ; ma  un'insurrezione  dà  pretesto  a ripigliarli  ; e sebbene  siansi 
esagerati  dal  partito  che  poi  rimase  superiore,  anche  i moderati  confessano  che  da  du- 
cento  persone  perirono  cosi,  le  piò  di  media  condizione.  Cranmer  era  stato  sciolto;  poi 
essendosi  sparso  che  avesse  mutato  fede,  egli  protestò  del  contrario,  anzi  bestemmiò  la 
messa  come  opera  del  diavolo;  preso  di  nuovo,  per  paura  abjiirò,  poi  sul  rogo  rinnegò 
il  papa  e le  dottrine  cattoliche.  Il  Cardinal  Polo  fu  consacrato  al  posto  di  lui  : ma  l’or- 
dine di  restituire  i beni  agli  ecclesiastici  trasse  su  Maria  maggior  odio  che  l’intol- 
leranza. 

Filippo,  che  non  amava  la  donna  ma  la  propria  ambizione,  perduta  la  speranza  di 
averne  figli,  andò  nella  sua  Spagna,  e trasse  la  moglie  in  isciagiirata  guerra  colla  Fran- 
1558  eia  ; onde  Maria,  immalinconita  della  perdita  di  Calais  e dello  sposo,  si  consumò  e mori, 
t7  «bre^j  jg  perdonare  l’inlolleranza , comune  allora  a tutti  i par- 

tili (6). 

Sul  morire,  tremando  di  veder  disfatta  l’opera  sua,  chiese  che  Elisabetta  sorella  di- EUubctta 
chiarasse  i proprj  sentimenti  : c questa,  che  insieme  con  ogni  bell’arte  aveva  imparato 
la  piò  necessaria  del  dissimulare,  si  professò  cattolica.  Ma  appena  proclamala  regina, 
vedendo  il  papa  esitare  a riconoscerla  legittima,  Ktaria  Stuart  di  Scozia  alzarsele  com- 
petitrice,  e Filippo  II  adoprai'si  per  ripigliare  le  redini  del  mondo  cadute  a suo  padre. 


(I)  Lingard  però  intende  sgravamelo. 

(5}  Vedi  Reformatin  Irgum  ecrlesiaUicarum  , 
tu.  Dt  heeretibut  e De  JudieUs  eontra  heerct. 

(G)  A rinlegrare  la  memoria  di  Maria  è direlU 
la  recente  opera  di  Patiicì  PassEa  Tm.Ea  prcs> 
biterlano , Engìand  under  thè  retgn»  of  Ed- 
ward riand  ifary,  trUA  Me  conUmporary  history 
of  Europe ^ ìHuxtrated  /n  a ttrie*  of  originai  lei- 
ters  nevrr  btfore  printed  ^ u'ith  hiitorieal  intra- 
ductlon  eie.  Dalle  tettcre  ivi  prodotte  nasce  ben 
altra  idea  che  la  volgare  intorno  a Maria,  talchò 
Tytler  mostrasi  persuaso  che  ■ ella  era  molto 
degna  di  stima.  Prima  che  sposasse  Filippo  II 
(a  Irentanovo  anni),  un  solo  rimprovero  può 
fartele,  In  fedeltà  alla  religione  romana  : per  lo 
che  tanto  male  ne  dissero  Fox,  Carle,  Stirpe  e 
tutti  I Prolestanli  fervorosi.  I.e  sue  lettere  da 
me  pubblicale,  piene  di  bontà,  di  cuore  c con- 
venienza, contrastano  col  pedantlsmo,  PatTetla- 
ziooe  e l'oscurità  dello  itile  d’EUsabetla  : ep* 


pure  noi  chiamlam  questa  fa  buona  Bettina , e 
sua  sorella  la  aanguinaria^  soprannomi  ben  malo 
applicali.  Sposato  Filippo,  nel  earaltere  ama* 
bile  e conlìdeote  di  Maria  scoperà  un  cambia- 
menlo  graduale,  di  cui  non  furono  esaminale  le 
cagioni.  Il  cuor  suo  tenero  e affettuoso  era  fe- 
rito dalla  freddezza,  dalla  negligenza,  dalPab- 
bondono  ond'era  ripagalo  Patfello  suo.  Spe- 
ranze deluse,  affezione  compensata  dMngratitu- 
dine,  bastano  bene  per  cangiar  le  disposizioni 
più  felici’  e PombrosUà,  il  disgusto,  la  tristezza 
penetrarono  io  quell’anima  ingannata.  Lasciò 
che  i tuoi  ministri  s'oppooettero  alla  Biformi, 
ma  spesso  ella  apparve  indulgente  e carilale- 
Tuie  dovresti  inesorabili  e violenti  i.  Ciò  prova 
colle  lettere;  dulie  quali  appare  come  genero* 
samenie  perdonaue  ad  ElisabalU,  che,  per  aver 
avuto  mano  nella  congiura  di  Tommaso  Wyalt 
fissi),  era  rea  di  morte.  Fallo  è che  Elisabetta 
camroluavA  colla  nazione.  Moria  contro;  onde 
a quella  Paureola,  a questa  Piofomla. 
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credette  necessario  alla  libertà  propria  e del  paese  il  cbiarirsi  pei  Protestanti  ; rilasciò 
i prigionieri,  ricliiamò  i predicanti,  prese  a cancelliere  Nicolò  iiacone , e a conGdeote 
Guglielmo  CeciI,  spertissimo  uomo  di  Stato;  gli  atti  del  regno  di  Maria  Tudor  a favore 
de'  Cattolici  sono  aboliti , revocate  alla  corona  le  annate  c dccinfb  ecclesiastiche  e la 
potenza  suprema  spirituale,  punito  chi  sostiene  la  primazia  del  papa  o nega  quella  del 
re;  e di  novemila  quattrocento  benefiziati,  soli  crnsetlantasetle  ricusarono  giurar  que- 
sta credenza  (7).  La  governante  suprema  iella  Chiesa  ebbe  autorità  di  reprimere  l’ere- 
sia, stabilire  od  abolire  regolamenti  canonici,  decidere  controversie  di  disciplina,  rego- 
lar la  liturgia,  nominare  ai  vescovadi,  e confidare  l'esercizio  dell’autorità  spirituale  a chi 
credesse.  Cosi  nacque  Valla  commissione,  che  poi  esercitò  una  giurisdizione  arbitraria,  isso 
nocevole  alla  libertà  civile,  e in  nulla  diCTercnte  dal  Sant'L'flizio,  poiché  i giudici  do- 
veano  investigare  per  tutti  i modi  e mezzi  che  sapessero  divisare  « . 

La  Chiesa  anglicana  restò  allora  stabilita  definitivamente,  secondo  i dogmi  calvinici, 
chteta  ma  colla  gerarchia  antica  e col  governo  de'  vescovi,  conveniente  aH'aristorrazia  del 
*”*'**“•  paese  c al  despotismo  dei  Tudor;  ritolti  al  clero  i beni,  levale  le  immagini,  permesso 
il  matrimonio  ai  preti,  e ridotta  la  profession  di  fede  à Irentanovc  articoli.  Come  la 
Chiesa  cattolica,  l'anglicana  teneva  un  solo  Iddio  e tre  persnne,  che  il  Figliuolo  assunse 
l’umana  natura,  si  offri  in  sacrifizio  pei  peccati  dell'uomo  originale  ed  attuali,  e che 
solo  pel  nome  di  lui  l'uomo  possa  esser  salvo  : ammetteva  ugualmente  i tre  simboli,  e 
riveriva  le  sacre  Scritture  come  vera  parola  di  Dio.  Ma  parecchi  dei  libri  sacri  dichia- 
rava apocrifi  ; manteneva  che  tutte  le  dottrine  insegnate  da  Cristo  e da'  suoi  apostoli 
erano  contenute  nelle  Scritture;  mentre  la  cattolica  crede  che  molle  cose,  come  il 
battesimo  de' fanciulli,  l'obbligo  di  osservar  la  domenica,  furono  insegnate  da  Cristo  e 
da’  suoi  apostoli,  e non  registrate  nelle  Scritture,  ma  conosciute  per  tradizione.  Amendue 
convenivano  che  la  Chiasa  ha  diritto  di  decretare  riti  e cerimonie,  ed  autorità  nelle 
controversie  di  fede  ; ma  i trenlanove  articoli  sembravano,  a forza  di  restrizioni,  render 
nulla  si  fatta  autorità,  la  Chiesa  non  potendo  decidere  se  non  quello  che  è contenuto 
nelle  Scritture;  non  adunarsi  in  concilio  generale  senza  comando  c volere  de' principi  ; 

. e congr^la,  era  soggetta  ad  errare  e aveva  errato.  Entrambe  richiedono  ugualmente 
vocazione  e missione  ne'  loro  ministri,  e conMneltono  il  governo  della  Chiesa  a'  vescovi, 
come  all’ordine  più  elevato  della  gerarchia  ; ma  l'antica  Chiesa,  non  ammettendo 
alcuna  ecclesiastica  autorità  nel  principe  come  principe,  riconosceva  net  vescovo  di 
Roma,  come  successore  di  san  Pietro,  un  primato  d'onore  e di  giurisdizione  io  tutta  la 
Chiesa  ; la  nuova  gli  negava  ogni  giurisdizione  nel  regno,  e guardava  il  re  come  sovrano 
anche  nell'ecclesiastico  governo. 

Ambedue  insegnavano  che  la  giustificazione  del  peccatore  non  può  ottenersi  o meri- 
tarsi per  alcuno  sforzo  naturale,  e che  è data  graluilamente  pei  meriti  di  Cristo  : ma  Cuna 
inculcava  la  giustificazione  per  la  fede  sola,  l'altra  congiuntamente  alla  fede  richiedeva 
la  speranza  e la  carità.  Convenivano  che  i sacramenti  sono  segni  efiìcaci  della  Grazia, 
per  cui  Dio  opera  invisibilmente  in  noi;  ma  dagli  articoli  erano  ridotti  ai  battesimo  ed 
aH'eucaristia.  E rispetto  a quest'ullima,  i Diformatori  inglesi  insegnavano  che  nel  sacra- 
mento il  corpo  di  Cristo  vien  dato,  preso  e mangialo  solo  in  modo  celeste  c spirituale  ; 
i Cattolici,  io  un  modo  reale,  sebbene  spirituale  e sacramentale:  i primi  dichiaravano  che 
la  dottrina  della  transustanziazione  non  poteva  esser  provala  colle  parole  della  Bibbia, 
e che  la  comunione  volevasi  amministrare  ai  laici  sotto  entrambe  le  specie,  secondo  la 
istituzione  e l'ordinamento  di  Cristo.  La  messa  fu  delta  invenzione  empia,  perchè  non 
può  esservi  altro  sacrifizio  pel  peccato,  se  non  quello  offerto  sulla  croce  ; condannale, 
sebbene  in  termini  generali  c senza  spiegazione,  le  dottrine  del  purgatorio,  dei  perdoni, 


17)  C»»DW,  /ennalartrum  ani/licantm  ri  hiitr-  Jlad.  De  Khauo,  Bui.  iTEUiabelh  rtinc dMn- 
m'tarum  rrjnmie  Ellioiclh,  Londra  I67S,  Parigi  <780-88. 
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della  Tenerazione  e adorazione  delle  reliquie  od  immafiini,  e l'ioTocazione  de' santi  (8). 

Allora  non  potendosi  più  educare  preti  cattolici  in  Inpliillerra,  s'istituirono  seminarj 
fuori,  massime  a Roma  ; e sebbene  ivi  pure  Elisabetta  li  perseguitasse,  ne  venivano 
ffiissionarj  nell'isola,  ove  penetrarono  pure  i Gesuiti,  fatti  più  audaci  quando  il  pericolo 
si  aggravò  con  nuove  severissime  leggi.  L'inglese  Edmondo  Campian,  di  questa  com- 
pagnia, vi  venne,  protestando  aver  divieto  di  mescolarsi  d'interessi  temporali,  ma  i 
Gesuiti  esser  congiurati  fra  sé  ad  usare  ogni  fatica  e dare  anche  il  sangue  onde  ricupe- 
rare l'Inghilterra  alla  vera  fede.  Visite  rigorose  e ripetute,  che  turbavano  la  pace 
domestica  dei  sospetti,  scopersero  al  fine  il  nascondiglio  di  Campian,  che  fu  due  volle 
stirato  sull'eculeo,  e dalla  regina  medesima  interrogato  in  giudizio,  e rinvenuto  savio  e 
ISSI  temperato.  Pure  fra  poco  ella  inventò  una  congiura  (spediente  al  quale  ricorse  ogni 
tratto),  e il  mandò  con  dodici  altri  al  supplizio.  Elisabetta,  volendo  mostrare  di  non 
ledere. la  liberti  di  coscienza,  allegò  che  i Gesuiti,  contea  i quali  aveva  istituito  una 
Commissione  suprema,  intrigavano  per  sollevar  il  paese  e introdurre  gli  stranieri  ; e 
perchè  essi  protestavano  non  aver  altra  intenzione  che  religiosa,  gl'inquisitori  non 
restandone  contenti,  voleano  precise  spiegazioni  : se  la  bolla  papale  che  dichiarava 
scaduta  Elisabetta,  fosse  legittima  ; se  obbligasse  un  Inglese  ; e come  si  comportereb- 
bero qualora  il  papa  li  sciogliesse  dalla  fedelii.  E.ssi  rispondevano,  voler  dare  a Cesare 
quel  che  era  di  Cesare,  e ciò  si  teneva  per  una  confessione,  e le  prigioni  erano  stivate  ; 
e le  descrizioni  di  supphzj  allora  usati  non  hanno  pari  nella  storia  dell'Inquisizione 
spagnuola. 

Questi  e la  prigionia  erano  gli  argomenti  della  nuova  credenza  ; il  celebrar  una 
messa  scontavasi  con  ducenio  marchi  (II.  d0,818)  e un  anno  di  carcere;  con  cento  e 
altrettanta  prigionia  l'udirla;  venti  sterline  a chi  mancasse  un  mese  alla  cappella  angli- 
cana. Col  dogma  che  « la  regina  era  capo  della  Chiesa  e suo  dovere  l'estirpar  l'errore, 
e togliere  dall'ovile  di  Cristo  gli  eretici  perchè  non  corrompessero  gli  altri  •,  fin  cin- 
quantamila si  portarono  sulle  liste  dei  sospetti;  per  scoprire  libri  o calici,  frugavansi  le 
case  e le  persone,  violando  sin  il  pudore,  e prodigavasi  la  tortura  La  Camera  stellala 
vegliava  attenta  sulle  stampe,  ben  più  che  l'Indice  di  Roma;  tipografie  non  potevano 
erigersi  fuor  di  Londra,  eccetto  una  a Cambridge  e Oxford,  nè  pubblicar  cosa  senza 
licenza  del  consiglio  ; gli  uffiziali  della  corona  poteano  sequestrar  le  stampe  e spezzare 
i torchi. 


Nè  per  volger  di  tempo  fu  rallentata  la  persecuzione  contro  i Cattolici  : Filippo  Caiioiici 
Howard,  primo  pari  del  regno,  da  favorito  venne  in  odio  della  regina  che  il  cacciò  ; 
ma  inteso  che  aveva  abjurato  il  protestantismo,  lo  fe  raggiungere  e sostenere  undici 


anni,  senza  mai  veder  figli  o parenti  ; infine  mandare  a morte  come  reo  d'aver  deside- 
rato il  trionfo  dell'Invincibile  armada.  II  parlamento  considerò  fellonia  il  ricever  bolle 
dal  papa,  o rosarj  e agnus  Dei  : si  propose  ancora  che  ognuno,  giunto  a una  certa  età. 


b 


dovesse  conformarsi  al  servizio  divino  stabilito,  e ricevere  la  comunione  sotto  la  nuova 


forma  ; ma  il  bill  non  passò,  mercecchè  nuove  sètte  erano  rampollate,  e specialmente 
quella  dei  Puritani. 

Alcuni  Riformati  che,  al  tempo  di  Maria  la  Cattolica,  erano  usciti  in  Germania  e 
Svizzera,  al  ritorno  si  scandolezzarono  di  veder  nelle  chiese  vasi,  effigie,  paramenti,  e 
sovratutto  vescovi,  ignoti  ai  primi  Cristiani,  e che  questi  sedessero  in  parlamento. 

-15(6  Domandarono  dunque  chiese  proprie,  e sostennero  che  il  diritto  di  regolar  le  credenze  e 
le  cerimonie  non  stava  nel  re,  ma  in  ciascuna  comunità  ; ogni  ministro  poter  pronun- 
ziare preghiere  come  voleva;  via  i riti  onde  la  Chiesa  accompagna  gli  alti  solenni  della 
vita;  via  l'ordinazione  dei  vescovi  (0).  Questi  Puritani  o Non-conformisii  erano  esosi 


(S)  LnQAKD,  voi.  VII,  nota.  N.  dalla  tolleranza,  benché  procUninasaero  rindU 

(9)  Quanto  anche  i Puritani  foaser  lontani  pendenza  dallo  Stato  in  materia  di  religione, 
Canti] , 5loHa  Univfnai^^  tom.  V.  23 
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alla  refitna  perchè  ne  impugnavano  la  supremazia,  onde  li  peraaguilò  peggio  che  i 
Cattolici  : ma  i moltissimi  fautori  che  areano  nella  camera  dei  Comuni  la  impedirono 
gran  tempo  di  cacciarli. 

Elisabetta,  per  politica  e per  religione,  sostenne  gli  Tgonotti  in  Francia  e ne' Paesi 
Bassi,  e perpetuu  antagonista  ebbe  Filippo  II,  cui  guerreggiò  io  Portogallo,  io  Olanda, 
in  Francia,  in  Scozia,  in  America,  e tentò  < ridur  la  Spagna  per  fame  • coll'impedire 
che  navi  v'approdassero. 

E veramente  il  suo  regno  va  fra’  più  illustri  c fortunati.  Costretta  dalla  guerra 
Gran-  spagnuola  ad  afforzarsi  in  mare,  spedi  navi  in  America,  che  cominciarono  la  polenta 
Ki^b  Un  '"*'''**‘™*  dell'Inghilterra  ; e llavvkins,  Drake,  Cavendish,  Walter  Baleigh  moltiplica- 
**  ' *rono  le  scoperte  (T.  IV,  pag.  558),  mentre  in  Europa  si  estendevano  e invigorivano 
i legami  cogli  altri  regni.  Allora  comincia  ad  allargarsi  l'industria  del  ferro,  che  dovea 
divenir  primaria.  Cercaronsi  senza  posa  le  viscere  della  terra;  ma  la  molta  legna  che 
se  ne  dovea  consumare  portò  lamenti,  sicché  si  dovette  provedervi  con  leggi,  e proibir 
le  nuove  officine  nelle  contee.  Eppure  tanto  si  sentiva  l'importanza  di  questa  manifat- 
tura. che  si  propose  di  ridurre  tutta  la  superfìcie  dell'Inghilterra  a boschi  ; se  ne  traspor- 
tarooo  le  fucine  in  Irlanja,  dove  abbondavano  le  selve  ; da  ultimo  si  pensò  ad  infocare  il 
carbone  di  terra,  ma  il  popolo  disU-usse  gli  apparecchi  di  questa  ignota  industria,  che 
più  tardi  dovea  diventar  nuova  vita  e nuovo  martirio  dell'Inghilterra. 

(intento  il  popolo,  docile  il  parlamento,  pingui  le  finanze,  florida  ragrìcoltura, 
moltissimi  manifattori  tiamiiiinglii  vengono  a fabbricarvi  eiò  che  prima  tracvasi  di  fuori; 
vi  si  costruiscono  le  navi  che  soleano  comprarsi  in  Italia  o dall'Ansa;  Ivan  IV  czar 
di  llussia  concede  agl'lngle.si  il  privilegio  di  trafficare  ne'  suoi  Stali,  donde  pel  Caspio 
vao  lino  io  Persia  e nella  Bucarla  ; altri  stabilimenti  pongono  in  Turchia,  e fiaccano  il 
monopolio  anseatico.  La  condizione  dei  servi  si  addolci  coH  offrir  mezzi  di  riscattarsi  : 
alla  mendiciiò,  cresciuta  per  l'abolizione  de'  monasteri,  pose  qualche  rimedio  ia  tassa 
de'  poveri,  elemosina  officiale,  fatta  senza  carità,  ricevuta  senza  gratitudine:  Tommaso 
Gresliam,  fondatore  della  borsa  di  Londra,  induce  i negozianti  a prestare  allo  Stato, 
che,  cosi  dis|)ensato  dalle  enormi  usure  di  quelli  d'Anversa,  acquista  indipendenza. 
A'on  é dunque  meraviglia  se  tanto  entusiasmo  desiò  Elisabetta  ; sicché  un  Puritano 
condannato  a perder  la  destra,  colla  sinistra  alzava  il  cappello,  gridando,  — Viva  la 
regina  •.  AH'invasionc  di  Filippo  II  coH'Invinnbilc  arniada  (pag.  3il),  Elisabetta 
domanda  al  podestà  di  Londra  qual  forza  vorrebbe  somministrar  la  città  per  difesa  del 
regno  ; ei  le  risponde,  fìssi  ella  stessa  qual  contingente  desidera  : e avendo  chiesto 
quindici  navi  e cinquemila  uomini,  i popolani  di  Londra  pregano  la  regina  c di  accet- 
tare come  testimonio  di  Ine  leale  e perfetto  aitarcamento  al  principe  e al  paese,  dieci- 
mila uomini  e trenta  navi  ampiamente  fornite  ». 

Sciagur.atamenle  l'introduzione  della  Kiforma  avea  portato  la  necessità  della  tirannia, 
che  fu  assoluta  quanto  fra  i Turchi  (IO),  polendo  il  re  ogni  cosa,  fuorché  imporre  lasse. 
Elisabetta  convocò  e cassò  il  pailamenio  a sua  voglia,  e nel  chiuder  l'assemblea  del 
158-1  dichiarò  clic  ■ il  far  appunti  sul  governo  creicsiaslico  era  un  rendersi  colpevole 
di  calunnia  contro  la  regina;  giacché  essendo  da  Ilio  costituita  capo  supremo  della 
Chiesa,  né  eresia  né  scisma  vi  si  poteva  introdurre  se  non  per  sua  negligenza  ».  A’  fa- 
voriti concesse  la  privativa  di  molte  merci,  donde  un  si  strano  ìncarimento,  che  fu 
costretta  abolirle  : i giudici  alti  poteva  rìmovere  a volontà  : i bassi  furono  delìnili  in 


battiDO  a prorarlo  quatll  paaal  delia  Siconda 
rispot/a  ili  Caìtwbicht  nel  ING7:  » Gli  eretici 
dovrebbero  rsver  tneioii  a morte  suirìAlante.  Se 
questa  é rrudi-ltà  e<l  eccesso,  io  son  contento 
d'esaerne  tenuto  reo  collo  Spinto  santo...  Nego 
cha  al  paoUmeDlo  debba  aeguire  il  perdono 


della  pena...  I magistrali  che  puniaeono  PomU 
ciilio  e Son  molli  nel  punire  le  infraiionl  del 
decalogo,  cominciano  dal  l.-ito  peggiore  ». 

(IO)  Ptul-éire  tt'a-NI  mnnqné  aux  .dughit  qué 
tro/s  EtisaMh  pòur  tlrt  tu  demitrt  dm  mclaret. 
RiTasL. 
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parlamento  c animali,  che  per  mena  iloztina  di  polli  disporrebbero  di  mezza  dozzina 
di  leggi  giudiziarie  »;  ella  stessa  accettava  regali,  e lasciava  che  le  dame  e i cortigiani 
s'intrigassero  della  giustizia.  Con  politica  subdola  poi  incoraggiò  la  pirateria,  sostenne 
i ribelli  dei  varj  paesi,  e sovente  operò  per  impetuose  o cupe  vendette  (11). 

Molti  ambivano  la  mano  di  lei,  ma  essa  non  volendo  darsi  un  padrone,  mutava 
spesso  di  amanti;  pure  lord  Roberto  Dudiey,  che  poi  (1561)  fu  conte  di  Leicester, 
abjetto  mediocre  che  diceano  avesse  uccisa  la  moglie  per  isposare  la  regina,  trent'anni 
la  governò  senza  abilità,  e fbcendosi  complice  a’  delitti  di  essa.  Quando  i Paesi  Bassi 
le  chiesero  soccorsi,  Elisabetta  mandò  costui  ; quando  le  tempeste  dissiparono  l'Invin- 
cibile armada,  a lui  ne  dié  premio,  ergendolo  luf^otenente  d'Inghilterra  e d'Irlanda. 

Altri  proci  pascolava  di  speranze  per  la  vanità  d'esser  corteggiata,  e la  politica  d'avcrii 
zelanti.  E poiché  delle  lodi  essa  mnstravasi  ingorda,  le  fioccavano  : sebbene  tutt'altro 
che  avvenente,  Shakspeare  la  intitolava  la  belli  Vestale  ; Spencer  la  celebrava  regina  ( 
delle  fate  ; Enrico  IV  la  dichiarava  piò  le^iadra  della  sua  Gabriella  ; Baleigh  le  entrò 
in  favore  collo  stendere  il  suo  ricco  mantello  sotto  ai  piedi  di  essa,  afiinchè  non  li  con-  j 
laminasse  il  fango  ; le  nuove  terre  scoperte  in  America  sono  ad  onor  suo  intitolate 
Virginia;  il  conte  d'Esscx  e sir  Carlo  Blount  si  sfiilarono  per  W,  ed  essa  (che  contava 
cinquantasei  anni)  chiamnssi  contenta  che  f la  sua  avvenenza  fos.se  causa  del  loro 
litigio  > ; poi  nel  15D3  un  proclama  annunziò  ai  popoli,  che  i ritratti  fin  allora  usciti 
non  rendeano  giustizia  alforìginale,  e proibito  di  farne  altri  se  non  copia  di  quello  che 
allora  il  consiglio  di  Stato  mandava  fuori  (12). 

Se,  come  i Cattolici  sosteneano,  il  divorzio  di  Caterina  e le  nozze  con  AnnaBolena 
erano  atti  illegali  di  Enrico  Vili,  Elisabetta  non  era  piò  che  una  bastarda,  e la  corona 
spettava  a Maria  Stuart  regina  di  Scozia.  Questa  in  Francia  fu  dagli  zii  duchi  di  Guisa 
educata  alle  arti,  alle  lettere,  e sostenne  in  latino  una  pubblica  tesi,  non  disconvenire 
alle  donne  la  letteratura  ; fu  poi  (1558)  data  in  moglie  al  Delfino,  e alla  morte  di 
Maria  Tudor  assunse  il  titolo  di  regina  d'Inghilterra.  In  lei  dunque  era  la  speranza  dei  M.vria 
Cattolici,  il  nodo  degli  intrighi  dei  nemici,  e in  conseguenza  l'odio  di  Elisabetta  ; e la®*“"* 
storia  delle  rivalità  di  queste  due  donne,  l'una  leggera, *passionata,  violenta,  impru- 
dente, l'altra  accorta,  gelosa,  perfida,  sanguinaria.  Tona  volubilissima  in  politica  come 
in  amore,  l'altra  fissa  ne' propositi,  entrambe  ree,  entrambe  di  pochi  costumi,  i l'este- 
rior  rivelazione  del  cozzo  fra  la  lega  cattolica  che  cercava  ricuperare  la  Scozia,  e la 
fazione  protestante  che  ne  la  voleva  redimere.  Rappresentanti  di  due  partiti,  furono 
esse  sublimate  e svilite  a vicenda  ; ma  la  tarda  giustizia  della  storia  rimove  le  affezioni 
t gli  odj,  e non  men  della  tiranna  redarguisce  la  martire. 

In  Scozia,  dopo  la  morte  del  primate  Beaton,  la  Riforma  era  proceduta  mostrandosi 
nnda  e armata  come  que' montanari  ; e la  reggente  Maria  di  Lorena,  benché  sorella 
dei  Guisa,  fu  ridotta  a dissimulare.  I principali  signori,  massime  i conti  d'Argyle  e di 
Morton,  costituirono  la  congregazione  di  Gesù,  per  opposizione  alla  congrega  di  Satana, 
cioè  ai  Caltolìei  ; e fidando  in  Elisabetta  che  sommoveva  il  paese  per  acquistarlo  o 
almen  rovinarlo,  esortarono  a rompere  ogni  unione  con  Roma.  Gli  animava  Giovanni 
Knox  di  Gìfibrd,  reduce  dall'esìgho  in  Ginevra  e vero  fondatore  della  Chiesa  riformata^*®*  '" 
scozzese,  della  quale  scrisse  la  storia.  Uomo  di  dissinteressata  violenza,  inaccessibile  a 


(tt)  Vedi  ie  Note  B te  Am  dal  proente 
Libro. 

(12)  Quando  Ellsabclia  area  leisantaapUe  anni, 
Il  conte  d^Reeex  gkivinelto  ano  favorito  le  acri- 
«•va:  • Meniaee  lo  spereva  buoe'ora  beare  (li 
• ocelli  miei  con  la  bclicxre  dì  vovlra  bmciììl.. 
fl  II  divino  potere  di  vostra  maestà  non  sia  più 
e oicoralo  ebe  le  vostre  belleua  , la  quale  he 


■ empiuto  di  spleodore  II  mondo  •.  E poco  pri- 
ma Ralctab  : • (àmie  mal  avrcbb'rnll  potuto  vi- 
a vere  lontano  da  lei , ecli  avvezzo  a mir.'trla 
a cavalcare  come  Alessandro , cacciare  come 
a Diana,  camminar  come  Venere,  mentre  un 
a foave  zrAro  le  Increspava  le  belle  chiome  In- 
a tomo  alle  candide  gole  come  ad  una  ninfa,  or 
a assisa  al  rezzo  còme  una  deità,  or  cantare 
a come  un  angelo , or  sonare  come  Orfeo?  a 


Di.  V- 
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terrori  e lusinghe,  duro  al  pari  con  belle  donne  e con  annali  cavalieri,  lien  relazioni 
in  tutto  il  Nord  e dovunque  sono  nemici  di  Koma.  Animati  da  lui  e dall'opposizione 
della  reggente,  i Protestanti  rominciano  a sevire  contro  il  cullo  vecchio  ; citati  dalla 
reggente,  i predicanti  vennero  in  tal  folla,  che  essa  dovette  pregarli  a dissiparsi,  e si 
resero  padroni  di  Perth  e d'Edimbiirgo,  uve  un'assemblea  condannò  la  religione  catto-  istto 
lica,  trattandone  i seguaci  di  ladri,  traditori,  assas.sini  ; abolito  il  culto  e le  giurisdizioni, 
e stabilita  la  fede  nuova,  con  pene  fin  upitali  a chi  ricusasse.  Era  quell'innestn  che  già 
accennammo  delle  dottrine  calviniche  con  un  sistema  ecclesiastico  detto  de’  Presbite- 
riani, perchè  escludeva  ogni  gerarchia  e la  ingerenza  del  capo  dello  Stato.  Knox  fece 
il  primo  Miro  di  disciplina,  liturgia  che  arieggiava  alla  ginevrina  ; e propose  d'appli- 
care ai  ministri  del  culto  riformato  i beni  ecclesiastici  : ma  i nobili  e prelati  che  se  gli 
erano  appropriati  lo  trattarono  da  pazzo  e visionario  ; fu  invece  accolta  l’altra  sua  pro- 
posizione di  distruggere  i monumenti  del  papato  ; e si  fece  a chi  peggio,  rubando, 
rompendo,  disotterrando. 

Maria  Stuart  protestò  contro  questi  atti,  e i Guisa  le  accarezzavano  la  speranza 
d'occupare  il  trono  inglese  col  radunar  truppe  nella  Scozia  : ma  i guaj  che  ad  essi 
sopravennero  in  Franoia,  la  morto  della  reggente  (1560),  e i soccorsi  che  Elisabetta 
dava  ai  Congregazionisti  la  fecero  avvisata  che  doveva  pcnsire  a conservar  il  suo,  non 
a togliere  l'altrui.  Depose  dunque  il  titolo  di  regina  d'Inghilterra  ; la  morte  del  suo 
giovane  marito  le  tolse  la  speranza  di  quel  di  regina  di  Francia  ; e da  primeggiare  alla 
Corte  più  magnifica,  trovavasi  ridotta  ad  annujarsi  in  Reims,  deserta  dai  cortigiani, 
malveduta  da  Caterina  Medici,  negletta  dal  cardinale  di  Lorena,  assorto  nel  conservarsi 
il  potere  pericolante  per  la  guerra  civile. 

In  questo  il  parlamento  di  Scozia  manda  a domandarla;  e per  quanto  repugnasse  isti 
dal  porsi  in  mano  di  quei  furibondi,  ella  s'imbarcò,  per  passare  dalla  terra  de'  suoi 
trionfi  a quella  delle  sue  sciagure.  ■ Si  mise  alle  vele  (racconta  Brantòme,  ch'era  del 
seguito);  ed  essa,  senz'altro  badare,  appoggiò  le  braccia  alla  poppa  della  galera,  e 
cominciò  a versar  lagrime,  gettando  i begli  occhi  sul  porto  c sui  luoghi  donde  s'era 
partita,  ripetendo  ad  or  ad  or»queste  meste  parole  : — Adilio  Francia  ! Addio  Francia  ! » 

K cosi  continuò  quasi  cinque  ore,  sinché  cominciò  a far  notte,  e le  fu  chiesto  se  non 
voles.se  torsi  di  là,  e prendere  un  po' di  cena.  A ciò  raddoppiando  le  lagrime,  proferì: 

— Orsi,  Francia  mia  cara,  or  ti  perdo  affatto  di  vista:  la  btija  notte  è gelosa  del  contento 
• ch'io  aveva  di  guardarti  finché  potessi,  e nero  velo  mi  stende  innanzi  agli  occhi  per 
f rubarmi  questo  bene.  Addio  dunque,  mia  cara  Francia,  più  non  ti  rivedrò,  mai  più  >. 

E si  ritirò  dicendo  aver  fatto  il  contrario  di  Bidone,  la  quale  fissava  continuamente  il 
mare  dopo  che  Enea  parti  da  lei,  mentr'essa  guardava  pur  sempre  la  terra.  Volle  cori- 
carsi senza  mangiare  che  un'insalata,  né  discese  nella  camera  di  poppa,  ma  le  fu  rizzata 
la  traversa  della  galea  sull'alto  della  poppa,  c quivi  disposto  il  letto.  Poco  riposò,  non 
dando  tregua  ai  sospiri  e alle  lacrime  ; e comandò  al  timoniere  che  alla  punta  del 
giorno,  se  ancor  discerneva  la  terra  di  Francia,  la  svegliasse,  e non  temesse  di  chia- 
marla. E fortuna  la  favori,  cbé  essendo  taciuto  il  vento,  e dovuto  far  forza  di  remi, 
poco  si  vantaggiò  di  cammino  quella  notte  : tanto  che  all'aprir  dell'alba  apparve  ancora 
la  terra  di  Francia.  Avendo  il  timoniere  fatto  secondo  il  comando,  ella  s’alzò  sul  letto, 
e ancor  si  pose  a contemplare  Francia  sinché  potè.  Ma  allontanandosi  la  galea,  anche 
quella gioja  s'allontanò,  né  più  vide  il  felice  terreno;  onde  raddoppiò  queste  parole: 

— Addio  Francia  ; io  credo  non  rivederti  più  mai  » . 

Elisabetta,  che  in  lei  aborriva  non  meno  le  pretensioni  che  la  bellezza,  le  negò  il 
salvocondottn,  e cercò  sorprenderla  ; pur  ella  riuscì  ad  approdare.  Gli  applausi  onde 
fu  accolta,  l'ammirazione  per  le  grazie,  lo  spirilo,  la  bellezza  di  lei,  la  compassione 
pel  doppio  lotto  del  marito  e della  madre,  le  celarono  un  solo  istante  le  miserie  sue  ed 
altrui,  e fra  le  selvagge  feste  onde  fu  accolla,  le  trapelarono  le  profonde  e insanabili 
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piaghe  d’on  paese,  ore  giungerà  aborrita  dai  nemici,  tradita  da  Giacomo  di  Murray 
suo  fratello  naturale.  Marta  veniva  a battaglia  colle  armi  del  mezzodì,  bellezze,  lusinghe, 
arti,  eloquenza,  lacrime  ; possedeva  gli  artifizj  dei  Guisa,  ma  a differenza  di  essi  abban- 
donavasì  alla  passione  ; seducente  e sedotta,  strascinando  e strascinata.  Tollerò  i Prote- 
stanti, ma  questi  le  fecero  colpa  di  seguire  l'avita  religione,  negavano  che  all'ido/afra 
potesse  rimanere  alcuna  autorità  neppur  civile;  per  tutto  si  sciorinavano  emblemi  e 
allusioni  a fatti  biblici,  ove  l'idolatria  £ castigata.  Knox  sofliava  nel  fuoco  ; aveva  dal 
pulpito  imprecato  alla  morte  di  Francesco  11,  e scritto  contro  il  governo  delle  donne; 
negli  imprudenti  colloqiij  cui  Maria  lo  accolse,  crebbe  di  baldanza.  Egli  stesso  ci  rac- 
conta il  primo  che  ebbe  con  essa,  appena  tornata: 

— L'opera  vostra  contro  il  governo  delle  donne  (gli  disse  la  regina)  £ pericolosa  e 
violenta;  arma  i nostri  sudditi  contro  noi,  diesiamo  regina.  Avete  commesso  un  errore, 
e peccato  contro  Kevangelo  che  ordina  d'obbedire  e ben  volere.  Siate  dunque  più  cari- 
tatevole d'or  innanzi  verso  quei  che  non  pensano  come  voi. 

— Madama,  se  fulminare  l'idolatria  e sostener  la  parola  di  Uio  é incoraggiar  la 
ribellione,  io  sono  reo  : ma  se,  come  penso,  la  conoscenza  di  Uio  e la  pratica  del  van- 
gelo conducano  i sudditi  a obbedir  al  principe  dal  fondo  del  cuore,  chi  ne  li  può  biasi- 
mare? Il  mio  libro  £ l'espressione  d'una  opinione  personale  ; non  riguarda  precisamente 
la  coscienza,  non  racchiude  principj  imperiosi  ; e quanto  a me,  fincliò  le  mani  di  vostra 
maestà  saranno  monde  del  sangue  dei  santi,  vivrò  tranquillo  sotto  la  vostra  legge.  In 
fatto  di  religione,  l'uomo  non  è tenuto  obbedire  alla  volontà  del  priocipo,  ma  a quella 
del  suo  Creatore.  Se  al  tempo  degli  apostoli  tutti  fossero  stati  co.stretti  seguir  la  reli- 
gione medesima,  dove  sarebbe  il  cristianesimo? 

— Gli  apostoli  non  resistevano. 

— Non  obbedire  £ resistere. 

— Non  resistevano  colla  spada. 

— Perchò  non  n'aveano  il  potere  • . 

Allora  Maria  s'alzò,  esclamando  con  forza  maggiore  ; — l'retendete  dunque  che  i 
sudditi  possano  resistere  ai  re? 

— Senza  alcun  dubbio  s'e’  passano  i limiti.  Tutto  quel  che  la  legge  ci  comanda  è 
di  venerar  il  re  come  un  padre;  e se  un  padre  casca  in  frenesia  , si  rinchiude.  Quando 
il  principe  vuole  scannar  i figli  di  Dio,  gli  si  toglie  la  sp.ada,  gli  si  legano  le^ani,  si 
getta  in  prigione  finchò  non  abbia  ricuperato  il  senno.  Non  £ disobbedienza,  ma  un  ob- 
bedire alla  parola  di  Dio  >. 

Maria  stava  silenziosa  e sgomenta , poi  dopo  lungo  silenzio  riprese  ; — Ebbene,  lo 
vedo  ; i miei  sudditi  obbediranno  a voi  e non  a me  ; faranno  ciò  che  comandate  voi,  non 
ciò  che  avrò  risoluto  io.  Ed  io  dovrò  fare  ciò  che  m’avranno  ordinato,  non  ordinare  ciò 
che  devano  fare. 

— Lo  tolga  il  Cielo  ! unico  mio  desiderio  £ che  principi  e sudditi  obbediscano  a Dìo. 
La  sua  parola  dice  che  i re  sono  i padri  nutritori,  e le  regine  le  madri  nutrici  della  sua 
Chiesa. 

— Senza  dubbio  ; ma  la  Chiesa  vostra  non  £ quella  di  cui  io  voglia  esser  madre  e 
nutrice,  lo  difenderò  la  Chiesa  romana,  la  Chiesa  vera  di  Dio  >. 

Queste  imprudenti  panda  fecero  scoppiare  lo  sdegno  di  Knox,  e : — La  vostra  vo- 
lontà, 0 madama,  non  è la  ragione.  La  meretrice  romana  £ polluta,  decaduta,  degradata. 

— La  mia  coscienza  mi  dice  il  contrario. 

— La  vostra  coscienza  non  £ illuminata  >. 

E parti,  e ai  Protestanti  disse  ; — Nulla  si  può  sperare  da  cotesta  donna,  piena  di 
astuzia  e d'alterigia  • (13);  e la  chiamava  Gezabele,  evantavasi  d’averla  fatta  piangerò 
più  volte. 

(15)  ìiiUoirtt,  p.  311-315. 
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Eppure,  cortene  e benevola.  Maria  procurava  caltivarsi  i cuori  e rimetter  l'ordine; 
cercò  riconciliarsi  Elisabetta , rinunzi.imJo  adatto  al  titolo  di  regina  d'Inghilterra  ; ma 
costei  ricusò  un  abboccamento  colla  bella  rivale,  e si  brigò  nello  sceglierle  uno  sposo, 
facendo  opposiiinne  a tutti  i proposti,  ed  esibendole  lino  il  suo  Leicester.  Maria,  per  po- 
litica e pel  voto  del  suo  cuore,  elesse  lord  Enrico  Stuart,  conte  di  Darnley,  che  aveva  ises 
diritti  alle  corone  di  Scozia  e d Inghilterra.  .Nozze  a tutti  spiacenti,  a lei  fatali;  i pre- 
dicanti imprecarono  al  garzane  spregiata  e spregevole;  Elisabetta  lo  disdisse  ; il  conte 
di  Murray,  orditore  di  continue  insidie  contro  della  sorella,  tramò  per  rapirlo,  onde 
messo  fuor  della  legge,  rifuggi  in  Inghilterra. 

Darnley  era  bello  e null'altro,  briacone  inetto,  avido  di  vendicarsi  di  quei  cbe  gli 
amusIdIo aveano  contraddetto,  non  mai  p.ago  degli  onori  che  l'innamorata  gli  prodigava.  S.azia 
„ di  quella  bellezza  senza  intelletto,  di  quella  gioventù  senza  eroismo.  Maria,  troppo  facile 
’ all  incostanza,  cominciò  a ritirargli  la  sua  conlidenza,  concedendola  a più  d'uno,  e prin- 
cipalmente a David  Uizzio  piemontese,  uom  destro,  ma  vecchia  e brutto  da  non  lasciar 
luogo  a sospetto.  Dure  i nemici  della  regina  ispirarono  a Darnley  gelosia,  e voglia  di 
regnar  solo;  Elisabetta  dirige  la  trama,  che  deve  sotto  il  costui  nome  far  dominare  Mur- 
ray; Knox  interrogato,  risponde,  ben  la  Chiesa  di  Dio  salvarsi  col  sangue  d’un  idolatro; 

Rizzio  é trucidato  a piè  della  regina,  gravida  di  sette  mesi  : e dopo  il  colpo  l'assassino  isss 
mesce,  bee,  e le  dice;  — Vostro  marito  ha  fatto  tutto  questo.  — Ah  cosi'?  (prorompe®  ““*** 
la  regina)  addio  lacrime;  pensiamo  alla  vendetta  >.  Di  subito  ripigliato  il  vigore  che 
ne'  pencoli  le  rinasceva,  fugge  traendo  seco  il  marito,  quasi  per  istrapparlo  ai  vili  com- 
plici, torna  armala  sopra  Kdiiiihurgo  per  punire  gli  assassini,  che  salvaronsi  in  Inghil- 
terra; è di  nuovo  regina  degli  Scozzesi , e l'assassinio  d'Elisabelta  resta  senza  frutto. 

.j  Darnley  le  giurava  di  non  averne  colpa  ; ma  le  mostrano  la  firma  di  lui,  apposta  alla 
r congiura.  È dunque  anche  vile;  poteva  Maria  più  amarlo?  La  quale  si  circomlò  di  per- 
sone a lui  avverse  ; e .Murray  ed  altri,  cui  ella  avea  perdonato,  pensarono  ucciderlo  come 
tiranno  c mentecatto,  nè  Maria  ignorò  la  trama.  Darnley  non  assistette  al  battesimo  di 
Giacomo  suo  figlio,  e vedendosi  vilipeso,  ritirossi  a Glascovv  ; ma  quivi  avendolo  preso 
il  v.vjuolo,  la  regina  accorre  ad  assisterlo,  e la  loro  amicizia  si  rinnova.  Frutto  e pegno  ISC7 
ne  sarebbe  stata  la  perdita  di  Murray  ; onde  costui  accelerò  l'antico  disegno  col  cancel- 
liere GiiVcomo  conte  di  Morton,  e con  Repburn  conte  di  Bothwell  ammiraglio  ereditario 
di  Scoz|^,  signore  potentissimo,  caro  a Maria  come  suo  fedele  protettore,  ma  carico  di 
debiti  quanto  d'ambizione  e di  fellonia.  L'na  sera  ch'ella  stava  al  ballo,  la  casa  da  lei 
assegnata  al  marito  saltò  in  aria  (14).  Maria  pare  ne  fosse  conscia,  pure  giurò  vendetta  ; <o  febb; 
ma  Murray  e i predicanti,  per  salvar  sè  colla  rovina  del l'ido/afra , versarono  il  sospetto 
sovra  lei  e Bothvvell.  Questi  accusato,  comparve  con  quattromila  gentiluomini,  soprano 
cavallo  donatole  da  Maria  e ch'era  appartenuto  a Darnley  ; e nessuno  osò  presentarsi 
attore,  onde  i giurati  lo  rimandarono  assolto.  Ma  per  tutto  sollevasi  un  grido  d'orrore 
contro  l'adultera , la  micidiale,  la  infame  ; e Maria,  la  quale  sapeva  ciò  che  di  lei  di- 
cevasi,  crede  o vuol  credere  lui  innocente  com'essa,  e calunniato  dall'odio  che  sempre 
piomba  sui  favoriti.  Egli  però  da  un  pezzo  mirava  sottrarsi  ai  creditori,  ed  allora  mosse 
ogni  vento  per  ottener  la  mano  di  Maria.  Ricusa  ella  sulle  prime:  ma  egli,  come  mi- 
nistro, la  induce  a cassar  lutti  gli  alti  contrarj  alla  religione  riformata , col  che  s’assi- 


(4  4)  Maria  sposò  dappoi  Bolhwell^  si  hanno 
oUo  sue  lellerc  amorose  a lui  scrille , e dodici 
sonetU  di  man  di  Maria;  dunque  ella  fu  com- 
plice delPa.<tvis$inio  riel  niarilo.  Ciò  acceU.irono 
i più  de^i  slorUi,  e masaime  l prolesUmli,  come 
fiume:  HuIhtUou  nt>n  osa  condannarla  che  di 
eccessivo  Bccei  ameido.  Ma  fu  provalo  che  I so- 
neUi  erano  falli  da  Buchanan  , le  lellerc  da 
MaUland  , uno  de' congiurali,  il  quale  imitò  la 


BcriUura  di  Maria;  le  circoslaose  del  fallo  pa* 
icsano  l'innocenza  di  lei.  — Vedansl  GoonsL, 
EramintiUon  0/  thè  lelter$  iupposed  lo  he  uTlltem 
bf  Mory  tfueon  of  tteolà.  Edimburgo  1754;  Gil- 
■tST  SìTtWAtT,  tìiMi.  of  SeotUmd,  1782,  il  quale 
sfidò  IIoIhtUud  a confutare  il  raccoolo  da  lui 
fdtlo,  né  Bohertson  Io  smentì;  Joaa  Wbitaku, 
Mary  queen  of  Scoli  vindicated,  Londra  Ì787. 
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cara  l'aara  popolare  ; poi  an  ^orno  la  rapisce,  e la  reca  al  sao  castello  rii  Dunbar.  Fuori 
manriò  voce  d'esser  con  lei  d'accordo  ; a lei  mostrò  come  l'onore  ne  fosse  irrepanibil- 
mente  compromesso,  e le  sporse  uno  scritto  dei  pari  che  protestavano  dell'innocenza  di 
lui,  e cliiedeano  a Maria  lo  sposasse.  Che  serve?  tre  mesi  dopo  l'assassinio,  un  vescovo 
protestante  benedisse  i nuovi  sposi. 

Alcuno  volle  compatire  la  debolezza  d'una  giovane,  abbandonata  da'  suoi  senza  co- 
noscere il  perché,  in  mano  d'un  astuto  ambizioso  ; altri  a cui  la  vita  sua  precedente  ne 
dava  motivo , non  vollero  vedervi  che  una  scena  concertata , benché  ella  protestasse 
aver  creduto  innocente  Bothwell.  La  nazione  ne  fu  indignata:  e I nobili,  sospettamlo 
ch’egli  valesse  mandar  a male  l'erede  del  trono,  si  coofederarono  per  punire  l'assassinio 
di  Damley;  Murray,  benché  lontano,  e Morton  e Maitland  complici  dell'assassioio  di 
cui  vedevano  altri  cogliere  il  frutto,  moveansi  con  più  ardore,  perché  voleano  parer  in- 
nocenti. Si  arma  d'ambe  le  parti,  ma  i realisti  ricusano  combattere;  e Maria,  resasi 
ai  confederati,  tra  le  ingiurie  de'  soldati  fu  condotta  come  in  trionfo,  preceduta  da  uno 
stendardo  ove  stavano  dipinti  il  cadavere  del  re  e ij  principe  Giacomo , coi  motto  Si- 
gnore, giudica  la  cauta  mia.  Invano  tentando  colle  parole  e coH'nspeUo  desolato  ecci- 
tare a compassione  il  popolo,  fu  spinta  prigione  nel  castella  di  Lochleven.  Botliwell  tra- 
fugossi  nell  isole  Oreadi,  ove  visse  di  pirato;  preso  il  suo  vascello,  fuggi  ancora  in 
Norvegia,  ove  imprigionato  e impazzilo,  mori  dopo  atto  anni  (1577). 

1 confederati,  intitolatisi  lórdi  del  consiglio  secreto,  costringono  Maria  a Ormar  l'abdi- 
cazione; Giacomo  Vi  d'un  anno  è coronalo,  e datogli  a reggente  Murray;  il  quale  ac- 
corse di  Francia , intimò  il  parlamento  ove  si  recarono  lettere  e sonetti  che  provavano 
l’adulterio  di  Maria  e le  conseguenze,  onde  si  diede  indulto  a'  suoi  persecntoh  passati  e 
futuri.  La  sorte  della  infelice,  abbandonala  ai  furibondi , suscita  pietò,  massime  nei 
Cattolici  ; e Giorgio  Douglas  di  iliciolto  anni,  invaghitosi  della  bella  soffrente,  le  trova 
modo  a fuggire.  Tosto  ella  revoca  la  forzata  abdicazione , offre  di  rimettere  le  sue  ra- 
gioni a un  parlamento  libero,  e chiede  giustizia  degli  uccisori  di  Darnley.  Ciò  non  po- 
teva garbare  a Murray  e suoi  complici  ; onde  si  armano  e battono  i realisti  : Maria 
manda  ad  Elisabetta  un  anello,  da  questa  inviatole  già  come  pegno  d'amicizia,  e avutone 


IS68  cortesi  esibizioni,  rifugge  presso  di  essa. 

• Esultò  costei  d'averla  nelle  mani  ; le  ricusò  un  abboccamento , né  volle  lasciarla  Maria  in 
passar  in  Francia  o tornare  in  Scozia,  e professò  non  la  terrebbe  in  protezione  se  non 
quando  a fossero  stati  confusi  i suoi  calunniatori  •.  Ciò  vulea  dire  che  le  si  facesse  il 
processo  ; e in  fatti  fu  comincialo  a York.  Qui  intrighi  senza  fine , volendo  Murray  in- 
durla a rinunziargli  la  reggenza,  ed  Elisabetta  veder  umiliata  e svilita  la  sua  buona  to- 
rtila. Maria  oppose  fei  mezza  eil,  ultimo  rifugio  dei  deboli , le  proteste  ; chiese  i docu- 
menti d'accusa  per  ismentirli,  ed  essendole  ricusati , incolpò  di  complicità  Murray  e i 
capi  dell'avversa  parte,  i quali  se  ne  tornarono  in  Scozia,  regalati  da  Elisabetta,  e seb- 
bene vinti  di  fatto,  gridandosi  vinritori,  perché  l’altra  slava  rinchiusa,  mentre  Murray 
governava  a talento  della  Inglese,  àiaria  fu  data  in  più  severa  custodia  a Giovanni  Talbot. 

Le  potenze  presero  interesse  per  lei,  ed  Elisabetta  lìngea  sempre  condiscendere;  ma 
86  negava  ai  sudditi  di  quella  il  diritto  di  punirla  e deparla,  volea  per  sé  quello  di  tiran- 
neggiarla, e prolungava  gl'indugi  ; e ad  ogni  tentativo  o fallo  per  liberarla,  ne  esacer- 
bava la  condizione.  Il  duca  di  Norfulk  che  cercò  sottrargliela,  mandò  a morte;  peggio 
la  trattò  dopo  l'eccidio  di  San  Barlolomeo  ; essendosi  bucinalo  che  Giovanni  d'Austria 
volea  farla  fuggire  e sposarla,  Elisabetta  ajulò  gl'insorgenti  dei  Paesi  Eassi.  Era  natu- 
rale che  gli  avversi  domandassero  ad  nna  voce  la  morte  di  .Maria , centro  delle  trame 
cattoliche;  ma  Elisabetta,  che  non  gusta  si  facciano  accordi  contro  le  corone,  medita 
nn  assassinio  ebe  la  liberi  senza  responsabilità  verso  i contemporanei  e gli  avvenire;  e 
si  prepara  a consegnarla  a'  suoi  nemici  di  Scozia , che  la  uccidano  .secrrtamente.  La 
morte  del  principale  complice  sventa  il  disegno,  del  quale  sussistono  lo  prove. 


392 


USnO  DECIMOQDINTO  CAP.  XXVI. 


Questo  complice  era  Murray.  Fu  egli  assassinato  a Liolithgow  da  un  Hamilton,  di  ism 
cui  avea  oltraggiato  la  moglie;  e a quel  colpo  la  Scozia  andava  in  scombuglio,  e tra  i 
i lord  del  re  e i lord  della  regina  nascevano  contrasti  e abbaruffate.  Dapprima  ebbe  la 
reggenza  Uatteo  Stuart  conte  di  Lenox,  padre  di  Darnley  ; ucciso  in  una  zuffa,  glisot- 
teiitrò  il  conte  di  Marr  ; ma  più  poteva  il  tristo  Morton,  anima  della  fazione  avversa  a 
Maria,  e che  al  fine  divenuto  reggente  e ligio  affatto  a Elisabetta,  scontentò  di  modo , «svi 
che  Giacomo  VI  di  dodici  anni  fu  invitato  a governare  da  sé.  Morton  finse  ritirarsi  aitava 
piaceri,  ma  invece  intrigava  a tutta  possa,  e teneva  prigione  il  re.  Edme  Stuart  signore 
d’AubIgny,  educato  in  Francia  nell'arte  di  piacere,  guadagnò  la  grazia  del  re  e il  titolo 
di  duca  di  Lenox  col  lasciarsi  convertire  alla  sua  credenza  ; calunniato  d'aderire  a Fran- 
cia, fa  accusar  Morton  come  fautore  d'Elisabetta  e complice  dell'assassinio  di  Darnley; 
del  che  convinto,  è decapitalo.  Elisabetta  fremette,  e udendo  come  il  favorito  volea  metter  tsti 
pace  tra  Giacomo  e la  madre,  soffiò  nelle  dissensioni  cagionale  dal  non  voler  il  clero 
sopportare  i vescovi;  e sostenne  alcuni  signori  invidiosi,  ai  quali  venne  fallo  d'arrestare 
il  re,  e fargli  bandir  di  Scozia  Lenox,  che  pas.<ò  a morife  io  Francia.  Giacomo,  riuscito 
a sottrarsi  da'  pretesi  liberatori,  torna  a Edimburgo  : e per  metter  fine  alle  prediche  dei 
fratelli  cioè  de'  Presbiteriani  contro  di  lui,  fa  dai  parlamento  proibire  ogni  assemblea , tsss 
sottoporre  alla  giurisdizione  regia  le  persone  di  qualsiano  condizione  ; morte  a chi  pre- 
dica contro  il  re,  capo  della  Chiesa. 

Maria,  che  espiava  nel  carcere,  quando  seppe  Giacomo  prigioniero,  scrisse  dignitosa 
e amorevole  lettera  ad  Elisabetta,  mostrandole  i suoi  torli  ; e questa  finse  propor  nuovi 
palli,  mentre  veramente  meditava  l'estremo  colpo.  Si  sparsero  assurdità  di  trame  ordite 
dalla  prigioniera,  di  assassini  venuti  per  trucidare  Elisabetta  e mandali  al  supplizio; 
un'associazione  di  Protestanti  si  formò  per  tutelare  i giorni  della  regina;  e si  vinse 
l'assurda  legge , che  la  persona  a cui  favore  si  attentasse  novità , fosse  privata  d'ogni 
diritto  alla  successione.  Laccio  inevitabile  per  Maria,  la  quale  data  in  custodia  ad  Amias 
Paulet  e Urue  Drury  puritani  accanili,  fu  posta  in  prigione  maLsana,  e ch'è  peggio,  le 
fu  avversato  il  figliuolo  ; e quando  Klisabelia,  sgomentata  dalla  lega  che  dicessi  prepa- 
rala da  Filippo  II  per  esterminio  della  Riforma,  volle  combinarne  una  di  tutti  i Prote- 
stanti, e strinse  alleanza  offensiva  e difensiva  con  Giacomo,  ossia  coi  ministri  ond'essail 
circondava,  ogni  speranza  di  scampo  fu  perduta  per  Maria. 

Alcuni  giovani  sacerdoti  cattolici  formarono  una  trama  o un  voto  a favor  di  Maria  ; 
la  polizia  inglese  istruitane  la  fomentò,  e procurò  lettere  che  mostrassero  corrispondenza 
di  Maria  con  forestieri.  1 pretesi  congiurali  furono  presi  e falli  a quarti  ; Maria  accusata, 
e toltele  tulle  le  carte,  fu  posta  a precesso,  dove  la  condanna  era  prestabilita.  Meravi- 
gliò, inorridì  essa  quando  scoperse  la  lunga  trama  contro  di  lei,  e fila  da  cui  le  era  im- 
possibile districarsi  : — Miei  delitti  sono  la  nascita,  le  offese  fattemi  e la  religione.  Della 
c prima  vo  altiera;  le  altre  so  perdonare;  la  religione  m'é  fonte  di  consolazioni  e spe- 
• ranze,  tanto  che  sarei  contenta  se  per  sua  gloria  il  mio  sangue  scorres.se  sul  patibolo  • . 

Il  parlamento,  già  avvezzo  a condiscendere  a lutto,  ratificò  l'indegna  procedura,  e 
chiese  pronta  esecuzione , mentre  Elisabetta  simulava  esitare  : Elisabetta  che  accettò 
ricami  e vesti  di  Parigi  offertile  dalla  sua  vittima , e che  ai  consiglianti  morte  rispon- 
deva : — Poss’io  uccidere  l'augellino  ricoveratosi  nel  mio  grembo?  » Invano  procurato 
che  i due  puritani  custodi  la  spacciassero  alla  cheta,  soscrisse  la  sentenza.  Quesl'iniquiii  isgr 
era  pur  troppo  una  giustizia  politica,  giacché  Maria  rappresentava  la  parte  cattolica,  e 
sarebbe  stata  regina  all'alzarsi  di  questa.  La  politica  non  dee  aver  viscere. 

Maria,  strapazzala  come  l'infimo  colpevole,  non  perdette  dignità.  — A dispetto  della 
t vostra  sovrana  e de' giudici  suoi  schiavi,  morrò  regina.  Indelebile  é questo  carattere, 

« e il  consegnerò  coU'anima  a Dio  da  cui  il  ricevetti,  e che  conosce  l'onor  mio  e lamia 
« innocenza  • . Scrisse  ad  Elisabetta  chiedendo  che  il  suo  corpo  fosse  spedito  in  Francia 
per  dormire  con  sua  madre  ; che  fosse  giustiziata  io  pubblico , affiaché  non  s'inventas- 
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sero  ealonnie  sul  modo  onde  morrebbe;  e che  i suoi  famigli  potessero  uscir  di  paese  coi 
8 febbr.  legali  che  loro  faceva.  Sali  al  palco  con  decoro  e pietà.  Non  si  volle  concederle  il  con- 
fessore, e a slcnlo  il  crocilisso  ; — Madama  (le  diceva  il  conte  di  Reni),  Cristo  bisogna 
averlo  nel  cuore,  non  alla  mano  • ; ed  ella  : — Per  averlo  più  sicuramente  nel  cuore 
é bene  averlo  sotto  gli  occhi  • . Fletcher,  decano  protestante , la  minacciava  di  eterna 
perdizione  se  non  rinunziasse  all'iilolatria  e non  si  confessasse  in  colpa;  e quando  il 
capo  fu  tronco,  costui  esclamò:  — Cosi  perano  lutti  i nemici  di  Elisabetta  »,  e solo 
Reni  rispose  : — Cosi  sia  • . Elisabetta  si  dolse  avessero  eseguilo  i suoi  ordini  senza 
lasciarle  il  tempo  di  revocarli  ; ma  il  popolo  la  rassicurò  facendo  feste  e luminare  : questo 
buon  popolo,  per  cui  salute  e al  cui  volo  soltanto  s era  ella  indotta  a sagrificare  l'anui- 
bile  tua  cugina  (iS). 

Giacomo  inorridì,  minacciò,  non  volle  udir  le  scuse  che  Elisabetta  gli  mandava  per 
questo  teiaguralo  accidente  (16),  ma  ben  presto  sì  tacque  per  non  pregiudicare  a’  suoi 
diritti  di  successione;  Enrico  III  di  Francia  mostrò  un  imbecille  risentimento  ; Filippo  II 
essa  armò  l'Invincibile  armada,  che  Sisto  V accompagnò  colla  bolla  di  deposizione,  e che  le 
tempeste  e gl'inglesi  dissiparono  (17). 

Né  Filippo  s'acquetò  contro  la  gran  nemica  de'  Cattolici,  ed  ora  la  cercò  con  assas- 
'sinj,  ora  le  sollevò  i'irlanda.  Dacché  questa  fu  conquistata  da  Enrico  II,  benché  si  con- 
siderasse per  dipendente,  restò  in  perpetua  rivolta  (T.  IV,  p.  143, 144);  non  volendosi 
incivilirla,  né  potendosi  sottometterla,  mai  non  le  furono  partecipatele  leggi  inglesi;  le 
troppe  che  sì  mandavano,  scarse  e non  pagale,  crescevano  l'anarchia.  &»là  si  conserva- Iriand» 
vano  semplici  i costumi  ; pastori  e agricoli  senz'industria,  senza  città,  con  governo  pa- 
triarcale, la  linea  primogenita  godeva  autorità  niag^ore,  e ciascuna  tribù  stava  sottoad 
un  capo,  che  il  potere  illimitato  trasmetteva  al  tiglio  preferito.  Il  potere  arbitrari»  dei 
capi  (chiefìains)  sopra  le  loro  tribù  recava  confusione  e sfogo  di  violenze  effrenate  ; gli 
altri  proprietarj  gl'imilavano  con  passioni  turbolente  e non  temperate  da  educazione  ; il 
popolo  soffrente  corrompcasi  come  avviene  nella  schiavitù,  tra  invidia,  sudiciume  ozio 
vendette  sanguinarie. 

Semenzaj  di  discordie  erano  le  prevalenti  famiglie  dei  Butler  e dei  Fitzgerald , per 
acchetar  le  quali  vennero  luogotenenti  regj.  Il  giovane  figlio  di  Rildar,  capo  dei  Fì'izgB>- 
rald , esortato  da  un  bardo  a vendicare  suo  padre  che  credeva  ucciso  da  Enrico  Vili 
dichiarò  guerra  a questo  ; soccombette,  stipulò  il  perdono  per  sé  e suoi,  ma  fu  decapi- 
tato. Le  novità  religiose  v'erano  spiaciute,  sicché  i due  partili  s'unirono  a respingerle, 
ma  vinti  si  sottomisero  ; i lord  irlandesi  sollecitarono  il  grado  di  pari , ed  Enrico,  abo- 


(15)  Oltre  il  citalo  Tyller,  documenti  nlfatto 
nuovi  e d'inaitpellala  luce  produ.ssero  RaisiBt 
nei  manoscritti  tratti  dalle  bibliolei-he  di  Fran- 
cia; GOMisLts  negli  /Appunti  relmtici  alla  Storia 
di  Filippo  II;  .XLfM&MDto  DI  LsBAiiorr  nelle  Lei’ 
rere,  itWaziOHi^  memorie  di  Maria  Stuarda  ; olire 
quelli  del  Stalepaper  office^  sui  quali  un  nole- 
Tolissimo  articolo  di  l'hilarele  Uiastes  leggesi 
nella  Hevue  dee  deaa  mondee,  1841  gennijo.  A 
quftli  t'appoggia  ciò  che  noi  diciamo  diverto 
dalle  alone  valgale. 

Recentemente  si  pubblicò  una  storia  di  Maria 
Stuarda  da  Mignet  e una  da  DargauJ,  1831.  I 
doctiDienlI  pubblicali  da  Migiiet  non  laocereb- 
bero  più  dubiUre  delia  costei  reità.  Q<  aiid'eaaa 
Ondò  4 prendere  il  malato  harnley  , scriveva  a 
Bolbva'i:ll:  J'amtine  Vhonime  aree  moi  luntdy  à 
(yaiymilar.  /iimez-moi.  Je  ne  Vay  Jamait  vtu 
mituz  partir,  ni  jMW«r  $i  doucemoni.  Et  si  Ji 


n'eusse  apprit  par  rerp/rfm<-«  conbient'il  avait 
le  caur  mal  camme  ciré  , et  U mien  estri  dur 
camme  diamant , et  le  quel  nul  tralt  ne  pouvaii 
percer  si  non  décoqué  de  votre  main^  peu  l'en  «««< 
fatU  qmeji  n'misu  ni  pMé  di  luy.  TouUfoys  na 
eraignex  rien. 

(16)  iUorebé  la  corte  di  Scozia  prete  11  brano, v 
il  conte  d'Argyie  s\  )>reeenlò  lutto  io  ormi , di- 
cendo : — Questo  è il  solo  lutto  che  convenga  • « 

(17)  Ungard  annovera,  da  qoetU  vittoria  olite 
morte  di  Eiiubetta,  tetsanlun  eccletioatici,  quo- 
mnlaselte  laici,  due  gentildonne,  nandatl  ai  sup- 
plizio per  tìtolo  di  religione;  per  Io  più  erano* 
sventrati  vivi.  Addotto  agli  altri  Cattolici  ehni* 
lantl  petAvano  enoraii  contribuzioni  , onda  J 
ricchi  ridolU  a miteria,  dei  poveri  empite  le  prl» 
gioni,  tutu  turbali  nelle  case  eoa  rlcercht  ia\ 
cenanti. 
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lito  il  denaro  che  tribuUvasi  al  papa,  s'iotitolò,  non  più  signore,  ma  re  d'irlanda. 

Se  il  parlamento  rassegnossi  ai  decreti  religiosi  d'Eliitabelta,  molti  contadi  soppo* 
sero  a viva  forza.  Essa  regina  s'industriò  al  meglio  del  paese:  ad  Ugo  O'Neal,  d'una 
delle  pnme  famiglie,  diede  titolo  di  conte  di  Tyrooe  ; ma  egli  l'ebbe  per  un  distintivo 
di  servitù,  e fìngendo  sommessione,  preparò  un  generale  ammutinamento,  coU'appogglo 
del  re  di  Spagna  ; e l'esercito  inglese  fu  trucidalo. 

Morto  il  Leicester  (1588),  Elisabetta  avea  vólto  il  cuore  al  genero  di  lui  Roberto 
Devereux  conte  di  Essex,  ella  di  cinquantacinque,  egli  di  ventun'anni.  A questo  com-tsoo 
mise  dunque  di  sottomettere  colla  foiia  la  contumace  provincia  ; ma  l'allestimento  che 
più  d’ogni  altro  era  costato  a Elisabetta,  fu  da  lui  usato  alla  peggio,  sin  a dovere  scen- 
dere a vergognosi  patti  col  conte  di  'l'yronc.  Essa  dunque  il  privò  della  sua  grazia,  gliela 
rese,  gliela  ritolse,  contrastata  dall'ascendente  che  l'improvido  ma  franco  ambizioso 
aveva  acquistato  su  lei,  a preferenza  de'  ravvduppati  politici  che  la  circondavano.  Ca- 
duto di  nuovo,  i Puritani , coi  quali  erasi  egli  gettato , con  fervore  levano  querele  e 
preghiere  per  lui  ; ed  egli  con  due  o trecento  congiurati  corre  sopra  Londra , ma  nes-400i 
suno  gli  bada;  onde  preso  ò condannato,  ed  Elisabetta,  che  Devereux  avea  trattata  da 
vecchia,  lo  lascia  andar  al  supplizio.  Presto  ne  fu  pentita,  e rammaricaWi  delle  rivela- 
zioni uscite  nel  processo  di  lui,  donde  le  appariva  che  i suoi  ministri  stessi  la  credeano- 
vissuta  abbastanza  ; c lienché  lord  Montjuy  dopo  immense  fatiche  sedasse  l’Irlanda , la 
gioja  più  non  tornò  ad  Elisabetta,  che  di  settant'anni  mori.  Rotto  allora  il  fascino  delle  iena 
splendide  sue  qualità,  apparve  il  desputismo  introdotto  dai  Tudor,  e la  punizione  ricadde  ^ 
sulla  rana  tforlunala,  come  chiamarono  gli  Stuardi. 

Giacomo  in  [scozia  avea  avuto  regno  continuamente  tempestato  da  nobili  e da  Pu- 
Glscomo  I ritani.  Credette  egli  acquetarli  coll'invilar  tutti  i capi  delle  famiglie  principesche  a un 
banchetto,  e fattili  promettere  di  porre  un  sasso  sul  passato  , li  menò  in  processione 
dandosi  roano  due  a due,  sin  ad  una  piazza  ove  bevettero  insieme.  Il  domani  erano  di 
nuovo  aH'armi  e al  sangue.  Qualche  importanza  gli  diedero  le  trame  de'  Cattolici  e le  issa 
minacele  di  Filippo  II  contro  l'Inghilterra,  giacché  allora  i Protestanti  sì  restrinsero  col 
re,  formando  un'associazione  (Covenanl),  i cui  membri  convenivano  di  difendersi  con- 
tro i nemici  esterni  ed  interni.  Ma  perché  ì Cattolici  tollerava  sin  a perdonare  le  loro 
macchinazioni  colla  Spagna,  fu  accusato  di  pender  a quella  parte,  e restretto  assentire 
alle  domande  dei  Covenanti,  per  le  quali  fu  stabilito  il  governo  presbiteriano.  1 Puri- 
tani però,  di.sguslati  che  egli  ripatriasse  i Cattolici,  faceano  turbe  e tumulti,  sicché  egli 
non  campò  che  fuggendo;  poi  rifattosi,  ordinò  processi  contro  i predicanti  somniovilori ; 1597 
infine  tornò  alla  dolcezza  e alle  concessioni,  e il  clero  ottenne  rappresenUinz.i  nel  par- 
lamento, malgrado  l'opposizione  dei  PuriLini,  cui  parea  con  ciò  ristabilito  l'episcopato. 

E in  fatto  egli  il  favori,  vedendo  come  i Presbiteriani  tendessero  a repubblica , e di- 
ceva; — Se  non  c'é  vescovi,  non  c'é  re  »,  e lo  sosteneva  nelle  dispute,  delle  quali 
troppo  si  dilettava. 

Chiamato,  col  nom.e  di  Giacomo  I,  a succedere  alla  omicida  di  sua  madre,  i nobili,  teos 
rei  del  sangue  dì  questa,  temevano  vendetta;  il  clero  anglicano  slava  in  sospetto  d’un 
re  calvinista,  i Catòdici  speravano  sempre  un  successore  di  lor  credenza:  ma  le  pro- 
messe sue  tranquillano  tutti,  ed  è accolto  in  Inghilterra  con  tale  entusiasmo,  che  uno 
Scozzese  esclamò:  — Cotesti  imbecilli  guasteranno  il  nostro  buon  re  ».  Giacomo  cor- 
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rispóse  prodigando  onorificenze , e in  sei  settimane  creò  ducentrentasctte  cavalieri , si 
che  per  celia  fu  affìsso  un  metodo  onde  tener  a mente  tutta  questa  nuova  nobiltà. 

Da  qui  i primi  disgusti;  ma  peggiorati  dalla  sua  esitanza,  colpevole  in  tempi  esage- 
rati. Non  prese  parte  agli  ampj  disegni  di  Enrico  IV  contro  Casa  d'Austria,  e fe  pace 
colla  Spagna.  I Puritani,  repressi  da  Elisabetta,  speravano  allora  risorgere,  ma  invano; 
1 Cattolici  confidavano  nel  figlio  della  Stuarda , ma  egli  lasciò  corso  alle  antiche  leggi 
contro  di  essi,  e a famiglie  benemerite  e scozzesi  affidava  la  cattura  e la  confisca  degli 


Digitized  by  Cooglc 


INGHILTERRA  — GIACOMO  I.  395 

(comunicati  più  ricchi,  coi  quali  esse  poi  patteggiavano  a denaro.  Roberto  Catesby  pensò 
t605 redimere  i Cattolici  da  sifatta  tirannide,  e con  pochi  preparò  una  mina  sotto  la  sala  del  Consiura 
parlamento.  Scoperti,  lungo  e clamoroso  divenne  II  processo,  volendo  che  ne  fossero 
imputati  i Gesuiti  ; ma  i rei  noi  fecero,  e confessando  il  fatto  e vantandosene,  furono 
uccisi.  Carnet  di  Nottingham  provinciale  de’ Gesuiti,  che  alla  tortura  professò  averne 
avuto  notizia  in  confessione,  e fatto  per  Impedirlo  ogni  opera  permessagli  dal  suggello 
sacramentale,  fu  squartalo , e chiedea  perdono  al  re , non  della  macchinazione  cui  non 
ebbe  parte,  non  del  silenzio  impostogli  dalla  religione  (18),  ma  di  non  aver  dapprinci- 
pio rivelalo  certi  leggeri  sentori. 

Ne  fu  esasperata  la  condizione  de'  Cattolicr;  e Giacomo,  sebbene  in  parlamento  soste- 
nesse poter  anche  tra  questi  essersi  trovato  alcuno  buono  e che  siasi  salvato , li  perse- 
guitò, se  non  col  furore,  pure  coll'insistenza  di  Enrico  Vili,  e impose  loro  questo  Mura- 
mento:,» lo  N.  N.  riconosco  sinceramente,  protesto,  testi  lice  e dichiaro  in  mia  coscienza 
« alla  presenza  di  Dio  e degli  uomini , che  il  nosUo  re  e signore  Giacomo  è legittimo 
« sovrano  di  questo  regno  e di  tulli  gli  altri  Stali  da  lui  posseduti  ; che  il  papa,  nè  per 

< te  stesso , né  per  autorità  della  Chiesa  o sede  romana , «è  in  qualunque  altro  siasi 

• modo,  ha  autorità  di  deporre  il  re,  o disporre  del  regno  o degli  altri  dominj  di  esso  ; 

■ né  autorizzare  alcun  principe  straniero  ad  assalirlo  , o a turbarne  la  persona  o gli 
« Stati  ; nè  liberare  i suoi  sudditi  dalla  loro  fedeltà  ed  obbedienza  ; nè  permettere  ad 

• alcuno  d’essi  di  armarsi  contro  di  lui , eccitare  torbidi , recar  danno,  o far  violenza 

• alcuna  al  suo  Stato,  al  suo  governo,  o ad  alcuno  de'  suoi  sudditi  negli  Stati  di  lui. 

• Giuro  altresì  di  tutto  cuore,  che,  per  qualsivoglia  dichiarazione  o sentenza  di  scomn- 

< nica  0 di  privazione,  fatta  o accordata  dal  papa  o da’  suoi  successori,  o da  alcuna  an- 
« torità  derivata  o pretesa  derivata  da  lui  o dalla  sua  .sede,  contro  il  re  o successori 

< suoi  ; per  qualsiasi  assoluzione  di  obbedienza  data  a'  suoi  sudditi,  io  serberò  vera  fede 
« ed  unione  a sua  maestà  ed  a' suoi  eredi  e successori,  e li  difenderò  a tutto  potere 

• contro  ogni  sorta  di  cospiraftine  e di  attentati  contro  la  persona,  corona  e dignità  sua 

< e loro,  sotto  pretesto  o colore  d una  tale  sentenza,  o di  qualunque  altra  cosa.  Impie- 

• gherò  ogni  sforzo  per  discoprire  e dare  io  lume  a sua  maestà  e a’  successori  suoi 

< tulli  i tradimenti  e cospirazioni  contra  di  lui  o di  essi,  che  potrò  ritrovare,  o de’  quali 

• intendessi  parlare.  Giuro  ancora  che  aborrisco  di  tutto  cuore  come  empia  ed  eretica 
I la  dottrina  ed  asserzione,  che  I principi  scomunicati,  o privali  de’  loro  Stali  dal  papa, 

» possano  esser  deposli  o uccisi  da'  loro  sudditi  o da  qualsiasi  persona.  Credo,  e son 

• persuaso  in  mia  coscienza , che  nè  il  papa  né  altra  persona  qualunque  non  ha  il  po- 

■ tere  di  assolvermi  da  questo  giuramento,  o da  alcuna  sua  parte.  Riconosco  che  questo 

< giuramento  mi  viene  prescritto  da  un'autorità  legittima,  e rinunzio  ad  ogni  perdono 
» e dispensa  contraria.  Confesso  pienamente  e sinceramente,  e giuro  tutte  le  cose  spe- 
( eificate  di  sopra  ecc.  ■ 

Piccandosi  poi  di  teologia,  disputava  sui  dogmi,  sulle  bolle,  suH’origine  del  potere; 
avendo  il  Bellarmino,  col  nome  di  Mattia  Tortus,  scritto  contro  quel  giuramento,  egli 
rispose  colla  Tortura  torli  (19)  ; volle  far  guerra  all'Olanda  per  aver  messo  in  cattedra 
Worstius,  sostegno  degli  Arminiani,  contro  i quali  egli  aveva  argomentato. 

Ma  io  questo  tempo  gli  Episcopali  regj  e i presbiteriani  repubblicanti  formarono  due 
sètte,  che  s’odiarono  peggio  che  Protestanti  e Cattolici,  donde  cominciarono  I partiti 


|I8)  Il  fatto  sU  così:  Catesby,  divenuto  capi* 
Udo  per  tervlgio  delTarciduea,  andò  e chiese  a 
Oamel  se,  caso  gli  fossero  comandate  fazioni , 
ove  col  rei  dovessero  farsi  perire  anche  inno* 
centi  e ìoermi,  potrebbe  obbedire  in  coscienza- 
li  Oesutta  rispose  di  si,  e rallro  oe  fece  ap* 
pHcaiioM  al  proprio  disegno. 


(19)  È libro  rarissimo,  e porta  II  titolo:  TW» 
ptéct  nodo  Mplear  euneuj,  stve  àpologìà  prò  jnra- 
menfo  fid^itaUs  odversuo  <f«e  Previa  pomtì/Mt 
PaiUi  y «f  rpisU/am  cardinatis  ad 

C.  bionckvtUum  archiprcatiyttrum  nuptr 
plam.  tondini  tjccudtbal  Roberlut  Barcktrut; 
1607,  ln-4«. 
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dei  whig  e dei  tory , e la  diflerenza  tra  il  carattere  inglese  e l'americaRO.  Molte  altre 
fanatiche  sètte  religiose  elevatesi  allora , trovarono  libertà  nelle  colonie  che  Giacomo 
stabili  nell’America  settentrionale. 

Lo  spaventa  che  ebbe  Maria  quando  n'era  incinta,  dicono  cagionasse  a Giacomo  in- 
j superabile  avver.done  alle  armi,  onde  il  dipingevano  con  foderi  senza  spnda,  e correva 
i per  le  bocche,  — Elisabetta  re,  Giacomo  regina  ».  Alla  debole  costituzione  sopperiva 
coi  maneggi  e le  simulazioni  ; ma  la  prudenza  degenerava  in  pusillanimità,  la  benevo- 
lenza in  accecamento  ; e dai  libri  avea  tratto  un  concetto  della  potenza  regia,  sconve- 
niente col  suo  p.iese  e coi  diritti  della  libera  religione  che  proclamava.  Affettava  erudi- 
zione, ed  era  per  verità  ben  istruito  in  cose  inutili  a re;  parlava  sentenze  prudentissime, 

.4  e operava  inettamente  ; onde  Sully  lo  chiamò  • il  pazzo  più  savio  d’Europa  »,  atteso  la 
* dissonanza  fra  i bei  detti  e gl’incompnsti  fatti.  Giusto  per  sé,  conniveva  agli  abusi  dei 
favoriti,  i quali  erano  necessarj  alla  sua  debolezza.  Il  primo  fu  Roberto  Carr,  scudiero 
ch’egli  stesso  istruì  nel  latino  e fe  conte  di  Rochester,  poi  di  Salisbury,  |k)ì  di  Somer- 
set  ; indi  Giorgio  Villicrs  duca  di  Buckingham,  avidi  sempre  d’impinguare  a spese  del 
regno.  E Giacomo,  che  non  avrebbe  osato  dar  di  sua  mano  cento  lire,  senza  riguardi  fir- 
mava ordini  al  tesoriere. 

j Adunque  le  finanze  andarono  di  male  in  peggio.  Pensò  ristorarle  col  mettere  ad  alto 
prezzo  le  dignità,  poi  cedette  agli  Olandesi  Flessinga,  Briel  e Ramekens,  a un  terzo  del 
prezzo  per  cui  Elisabetta  gli  avea  ricevuti  in  pegno;  ma  a veder  e non  vedere  il  denaro 
era  dissipato.  Accoglieva  il  parlamento’?  diveniva  sì  tempestoso,  che  bisognava  procra- 
stinarlo. Avendo  cercato  dieci  ventine  di  mille  lire  sterline,  la  Camera  glie  ne  volea  dar 
V sole  nove  : se  non  che  il  lord  tesoriere  avverti  che  il  re  aborriva  il  9 , perchè  s’erano 
trovati  nove  poeti  mendicanti,  sebbene  seguaci  delle  nove  muse;  e anche  l’H,  perché  a 
tanti  furono  ridotti  gli  apostoli  dopo  il  tradimento  di  Giuda  ; amava  invece  il  IO,  nu- 
^ mero  de’  comandamenti  di  Rio.  Pomposissima  ambasciata  inviò  "in  Germania  per  soste- 
' nere  l’elettor  palatino  Federico  V suo  genero  sul  tront  di  Boemia  contrastatogli  dal- 
Pimpcratore  Ferdinando  II  ; onde  fu  detto  che  a questo  il  re  di  Danimarca  avea  spedito 
centomila  aringhe  salate,  l'Olanda  centomila  barili  di  butirro,  Giacomo  centomila  am- 
^ basciatori.  La  pesca  delle  .aringhe  sulle  coste  inglesi  aveva  egli  vietata  agli  Olandesi, 
che  si  rassegnarono  sinché  durò  la  guerra  ; ma  latta  tregua  colla  Spagna,  mandarono 
navi  da  guerra  a proteggere  le  pescatorie,  e tremila  navi  e cinquantamila  uomini  occu- 
parono a quel  servigio;  e Giacomo  lasciò  fare.  Il  gran  navigatore  Walter  Raleigh,  pri- 
gione (1604-10)  come  reo  della  morte  del  conte  d'Essex,  propose  rivelare  una  miniera 
d'oro  nella  Gujenna  , onde  fu  liberato  e spedito  alla  scoperta  con  dodici  vascelli.  Con  tei? 
questi  «gli  sorprese  la  città  spagnuola  di  San  Tommaso  in  piena  pace;  e Giacomo  che 
allora  blandiva  la  Spagna,  il  condannò  a morte.  Raleigh,  toccando  la  scure,  esclamò;  tela 
Rimedio  eroico,  ma  buono  per  tutti  i mali  ».  Quel  supplizio,  che  parve  bassa  condi- 
scendenza alla  Spagna,  disgustò  affatto  il  popolo,  già  nojato  dai  modi  con  cui  Giacomo 
suppliva  ai  sussidj  negatigli  dalle  Camere,  e pretendeva  forzarne  i voti  sin  coll’arrestare 
alcuni  membri. 

La  Scozia,  ove  lo  statuto  restringeva  di  tanto  la  reale  prerogativa,  scapitò  dell’avere 
il  suo  re  sul  trono  inglese  ; ma  invano  Giacomo  adoprò  per  congiungere  i due  regni. 

Nel  parlamento  del  1000  tenne  un  discorso,  capolavoro  della  sua  erudizione,  ove  David 
e Astrea,  san  Paolo  e Bellona  comparivano  a vicenda  ; dall’Indissolubilità  del  matrimonio 
argomentava  qnella  della  Gran  Bretagna  ; lui  esser  pastore,  pecore  gl’inglesi  e gli  Scoz- 
zesi ; doversi  dunque  congiungere  i due  regni,  perché  egli  non  peccasse  di  bigamia,  nè 
fosse  un  sol  capo  su  duo  corpi,  un  sul  pastore  a due  armenti. 

Malgrado  quella  tempesta  di  metafore  , la  proposizione  fu  ricevuta  dal  parlamento 
inglese  con  freddezza,  dallo  scozzese  con  repugnanza  ; e solo  si  accordò  che  cessassero 
le  leggi  ostili  fra  i due  regni,  e gli  abitanti  dell’uno  fossero  naturalizzati  nell’altro;  av- 
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vìamento  a luglier  col  tempo  le  barriere.  Egli  stesso  poi  vi  si  condusse  per  istabilire  il 
sistema  episcopale,  col  guadagnare  i Puritani,  e lasciar  che  perseguitassero  l'idolatria; 
e nel  discorso  diceva;  — Nulla  mi  sta  più  a cuore  quanto  il  ridurre  la  barbarie  dei 

< miei  compatrioti  alla  gentilezza  degli  Inglesi  ; e se  gli  Scoti  vorranno  conformarsi 

< alle  lezioni  di  buona  credenza  di  quelli,  riusciranno , giacché  hanno  già  imparato  a 
• far  brindisi,  a servirsi  di  vetture  e di  begli  abiti,  tirar  tabacco,  e parlare  un  gergo  nè 
« inglese  nè  scozzese  ». 

Da  quel  punto  i re  d’Inghilterra  non  ebbero  occhio  che  a sminuire  i privilegi  della 
Scozia,  valendosi  dei  tanti  onori  di  cui  poteano  disporre. 

Quanto  all'lrlanda,  Giacmo  pensò  sfogare  il  suo  genio  legale  con  darvi  (contro  il 
costume  inglese)  una  legislazione  che  abituasse  a un  viver  più  sociale.  Perdonò  ai  capi 
insorti  contro  Elisabetta,  ma  regolò  i diritti  de’  proprietarj  e i doveri  dei  villani  ; il  po- 
ter giudiziale,  tolto  ai  capi  c proprietarj,  trasferì  ai  tribunali  ; e giudici  regj  scorrevano  a V»  • 

tempi  fissi  le  provincie  per  punire  i delitti,  nei  quali  tolse  via  la  composizione  (cric).  Abolì 
la  consuetudine  micidiale  alfindustriu,  per  cui  l’eredità  passava  a tutti  i parenti  indistin- 
tamente, sicché  il  capo  ne  tenea  parte  per  sé,  il  resto  distribuiva  a volontà  alle  famiglie. 
Cunosceasi  che  unico  modo  di  strappare  il  catlolicismo  dall'lrlanda  era  estendere  le  co- 
lonie, sicché  non  vi  fu  iniquità  cui  non  si  ricorresse  per  ispodestare  gli  antichi  padroni, 
aggiungendo  così  i torti  civili  all'oppressione  religiosa.  Gli  abitanti  della  provincia  di 
Ulster,  fedeli  cattolici,  per  non  chiedere  perdono  migrarono;  onde  due  milioni  d'acri 
vennero  alla  corona , e vi  furon  messe  colonie , che  l’empirono  di  villaggi  e casali.  Il 
1013,  al  parlamento  generale  irlandese  vennero  deputati  di  tutta  l'isola,  mentre  prima 
non  n'erano  che  della  parte  sottoposta  all'Inghilterra  : Giacomo  pensava  'comunicare 
agl'irlandesi  cattolici  ì diritti  stessi  de’  loro  correi igionarj  in  Inghilterra,  ma  i coloni  . 
presbiteriani  l'impedirono,  oltre  che  essi  cattolici  non  cessavano  dalle  intelligenze  con 
Spagna  e Roma. 

Anche  in  Inghilterra  Giacomo  introdusse  alcune  novità.  I nobili  si  distinguevano  in 
duchi,  marchesi,  conti,  visconti  e baroni  del  regno.  Quest’ultimo  titolo  davasi  ad  ogni  1 
vassallo  immediato  della  corona,  obbligato  pel  feudo  a miliUire;  ma  poiché  la  suddivi- 
sione li  moltiplicò,  venne  tenuto  barone  soltanto  chi  uno  intera  ne  possedesse,  gli  altri 
fossero  cavalieri  ; ma  noi  sì  potendo  effettuare,  solo  si  distinsero  i grandi  dai  piccoli  ba- 
roni. Sotto  Enrico  ili  si  stabili  che  il  re  convocasse  al  suo  consiglio  i grandi  per  di- 
ritto, i piccoli  a volontà;  e chi  una  o due  volte  vi  fosse  chiamato  dal  re  per  lettera 
chiusa,  restava  barone  ereditario  ; cadde  però  in  disuso,  né  più  si  crearono  baroni  che  - 
per  lettere  patenti.  Ora  Giacomo  istituì  i baronetti,  grado  medio  tra  1 pari  e i semplici  ^ 
gentiluomini,  e ne  creò  anche  in  Irlanda,  poi  nell'Ac-idia  e nella  Nuova  Scozia,  per  in- 
coraggiare le  colonie  ; ove  ogni  baronetto  dovea  possedere  tre  miglia  di  terreno  in  riva  ' 
al  mare  o a un  fiume,  o il  doppio  nell’interna. 

Amabile  ma  perplesso,  erudito  ma  pedante,  eccellente  gentiluomo  e tristo  re,  Gia- 
como fu  sprezzato  a malgrado  di  molte  buone  qualità  ; e morendo  di  cinquantanove 
1623  anni,  lasciò  il  regno  al  figlio  Carlo,  su  cui  dovea  cadere  il  peso  dell’espiazione. 
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CAPITOLO  XXVII. 

GERHAnlA. 

Guerra  dei  Trent’anni. 


Se  tolti  i paesi  erano  sossopra  per  la  Riforma,  quello  dov'essa  era  nata  ancor  peg- 
gio soffriva  dello  scompiglio  generale,  f'arlo  V aveva  diviso  gli  Stali  ereditar]  col  fra- 
tello Ferdinando,  il  quale  inoltre  acquistò  la  corona  d’L'ngheria  per  moglie,  per  ele- 
zione il  regno  di  Boemia  ; e in  entrambi  i paesi  faticò  a ribadire  l'autorità  regia  e svel- 
lere i privilegi.  Ciiovanni  Zapoly  aveva  lasciato,  come  si  disse  (pag.  97),  il  trono  un- 
gherese al  fanciullo  Giovanni  Sigismondo,  sotto  la  reggenza  della  madre  Isabella  e di  1540 
Giorgio  Marlinuzzi.  Questo  vescovo  di  Gran  Varadino,  insigne  per  qualità  e per  ambi- 
Ferdl-  zione,  avea  sostenuto  il  suo  pupillo  fin  col  porre  il  regno  in  vassallaggio  della  Porta: 
dUiuWa™*  Ferdinando,  che  ad  ogni  costo  volea  quel  trono,  ne.emiila  la  viltà,  e si  rende  tribu- 
tario al  Turco;  il  quale  valendosi  della  loro  nimicizi.i,  relega  il  fanciullo  e sua  madre 
in  Transilvania,  e unisce  l'Ungheria  al  proprio  impero.  Il  Martinuzzi , non  potendo  in 
Transilvania  esercitare  il  potere  as.soluto  come  voleva,  s'accorda  con  Ferdinando,  e lo 
ajuta  ad  ottenere  questo  paese  e i diritti  suHTogheria,  e in  guerra  e in  pace  gli  rende 
servigi  segnalali , tanto  che  l'Austriaco  potè  dichiarare  quella  corona  ereditaria  nella  <547 
< propria  casa,  non  rimanendo  alla  dieta  che  di  scegliere  la  persona.  Il  Martinuzzi  ottenne 
in  premio  il  cappello  cardinalizio,  ma  poi  vedendo  come  Ferdinando  , occupato  delle 
cose  di  Germania,  mal  difendesse  quel  regno  contro  gli  Ottomani,  mandò  attorno  per 
-1  la  Transilvania , seconda  l'uso  antico,  un  uomo  a cavallo  armato  ed  un  a piedi  colla 
Tspada,  appellando  aH'armì,  e intimò  a Ferdinando  s'accingesse  contro  i nemici  della 
cristianità.  Questi  se  ne  sbriga  col  farlo  assassinare,  e cerca  giustificarsene  colTimpu-  tS54 
tarlo  di  gravi  delitti  ; ma  Giulio  HI  gli  oppone  gli  sterminati  elogi  da  lui  medesimo 
fattine  testé  per  ottenergli  la  porpora  ; e conoscendo  come  Ferdinando  fosse  stalo  indotto 
da  meri  sospetti  o da  avidità  delle  immense  ricchezze  che  gli  si  attribuivano  , lo  sco- 
municò. Ferdinando  si  sottomise  ; Carlo  V supplicò,  onde  alfine  fu  ribenedetlo  ; ma  dei 
pretesi  tesori  del  Martinuzzi  non  ebbe  che  un  orecchio  portatogli  dal  suo  assassino;  in- 
tanto il  paese  sdegnalo  insorge,  la  Transilvania  se  gli  sottrae,  dell'Ungheria  non  con- 
sen'a  il  possesso  che  col  farne  omaggio  alla  Porta. 

Collo  sgomento  Ferdinando  ridusse  la  Boemia  in  obbedienza;  ma  quando  ripristinò 
l'arcivescovo  di  Praga,  terrore  degli  Us,siii,  e senza  autorità  degli  stati  mise  in  piedi  un 
esercito  per  soccorrere  Carlo  V contro  gli  Smalraldici,  i Calixlìni  si  opposero.  Di  ciò 
irritalo,  egli  voltò  le  armi  contro  Praga,  nel  tempo  che  la  vittoria  di  Mflhlberg  affidava  )547 
gli  Austriaci  ad  osare  ogni  cosa  ; e dispostevi  truppe,  chiamò  i magistrali  e lì  tenne  pri- 
gioni fin  a tanto  che,  in  nome  dei  cittadini,  non  rinunziassero  a tutti  i privilegi.  Molti 
morirono  dallo  sgomento,  molti  dissennarono,  agli  altri  perdonò  la  vita,  poi  raccolse 
una  dieta  detta  di  mnque,  perchè  preceduta  dal  supplìzio  di  quattro  illustri  personaggi, 
ed  ivi  tolse  al  popolo  le  armi,  e impose  gravosa  ammenda.  Nelle  tre  prime  città  di  Boe- 
mia sì  flagellarono  sei  magnati,  come  « traditori  che  ammutinarono  il  popolo  contro 
del  sovrano  ereditario  ».  Quest'era  intitolazione  nuova,  che  la  vittoria  gli  concedea  di 
assumere  in  un  trono  fin  allora  elettivo  ; poi  mette  ì Gesuiti  e la  censura  (1)  ; ma  che 
la  persecuzione  fosse  politica  non  religiosa,  lo  chiarisce  l'aver  egli  tollerato  il  calice. 

(<)  Vedi  Golfi,  fT/a  di  Ferdinando  /■ 
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4556  Alla  rinunzia  di  Carlo  V,  Ferdinando  assunse  il  titolo  d'imperatore,  indipendente- 
mente dal  papa,  il  qii,ile  tardò  a riconoscerlo,  preteoilendo  che  a sé  solo  toccasse  l'ac- 
cettar la  rinunzia,  nè  i principi  protestanti  aver  voce  all'elezione.  Quelare  le  agitazioni 
religiose  fu  costante  suo  scopo,  ma  vi  si  adoprò  in  modo,  che  la  guerra  civile  scoppiò  a 
1564  Grumbach.  Morendo  a Vienna,  partiva  i dominj  fra'  quindici  suoi  figliuoli , ai  quali  in 
25  luglio  testamento  raccomandava  di  conservare  la  religione  cattolica:  « Se  i llifonnati,  invece 

• di  mettersi  d'accordo  fra  sé,  vanno  cosi  disuniti,  oscuri,  puntigliosi,  come  potrebbe 

• essere  giusto  e buono  ciò  ch'essi  credono?  Le  credenze  vere  non  possono  esser  molte, 

« ma  una  sola  ; e poiché  fra  loro  no  sussistono  diverse,  il  Dio  della  veriti  non  può  tro- 
« varsi  con  essi  ». 

Il  suo  primogenito  , già  re  di  Boemia  e de'  Romani,  gli  successe  neH'impero  coi 
nome  di  Massimiliano  li,  probo  e prudente  uomo,  buono  in  famiglia,  valoroso  eppur 
amante  la  pace;  i Protestanti  tollerò  in  Austria,  e ai  baroni  e cavalieri  permise  quel 
culto  nei  castelli  e sul  proprio  territorio. 

I semi  di  dissensioni  religiose  erano  tutt'altro  cbe  estirpati  dalla  pace  d'Augusta. 

Per  la  riterva  ecclesiastica  s'erano  lasciati  ai  Protestanti  i vescovadi  e le  badie  già  se- 
colarizzati, a condizione  che,  se  alcun  possessore  di  terre  ecclesiastiche,  soggette  im- 
mediatamente all'Impero,  si  separasse  dalla  comunione  romana,  perdesse  issofatto  le 
dignità  e i benefizj.  I Protestanti  faccettarono  per  allora,  ma  poi  la  proclamarono  con- 
traria all'eguaglianza  e lesiva  della  libertà  di  coscienza  ; e poiché  lo  ju*  sacronm  at- 
tribuiva loro  il  diritto  di  riformare  la  religione , secolarizzavano  le  fondazioni  ecclesia- 
siastiche,  e traevano  a sé  i beni.  Nella  bassa  Germania  quest'opera  fu  consumata, 
mentre  nell'alta  resistettero  i Cattolici,  prevalenti  di  numero  ; i piincipi  nel  l'esercitare 
quel  diritto  religioso  violentavano  le  coscienze;  e il  Palalinato  dapprima  fu  calvinista, 
poi  luterano,  poi  calvinista  di  nuovo  ; e ciascuna  mutazione  portava  turbamento  di  co- 
scienze, di  posti,  di  patrie. 

II  vescovo  di  Colonia , per  isposare  la  canonichessa  Agnese'  di  Mansfeld,  apostatò, 

4582  pure  pretendendo  conservare  il  vescovado  ; ma  il  clero  elesse  un  altro,  donde  stùsma. 

Il  caso  era  di  grave  momento,  perché,  dei  sette  elettori,  quattro  sarebbero  riusciti  pro- 
testanti, e quindi  esclusa  Casa  d'Austria  dall'Impero;  ma  egli  erasi  fatto  calvinista, 

<560 onde  i Luterani  lo  aborrivano,  e perciò  gli  falli  l'intento.  E già  i Luterani,  congregati 
a Norimberga,  aveano  condannato  i dogmi  ealvinici  traforatisi  nella  loro  confessione; 
l'elettore  di  Sassonia  torturava  sin  alla  morte  i dissidenti,  e stendeva  una  formola  cbe 
dovesse  firmarsi  da  chi  non  voleva  esser  bandito.  E tali  forroole  si  moltiplicavano,  e 
1566  divenivano  seme  di  nuove  disunioni  ; i Calvinisti  cresciuti  pretendevano  partecipare  ai 
benefizj  della  Pare  di  religione;  ad  t^ni  dieta  fioccavano  lamenti  contro  la  parzialità 
della  Camera  imperiale,  la  negligenu  dell'imperatore,  gli  abusi  della  pace;  il  che  im- 
pigriva piò  sempre  le  già  torpide  decisioni  d'esse  diete , mentre  d'ogni  parte  i rancori 
scoppiavano  in  risse  e sangue.  Allegando  che  i Cattolici  non  si  teneano  alla  Pace  di  re- 
<608  ligione,  i Protestanti  formano  un'unione  evangelica,  esponendo  nn'iliadedi  querele;  gli 
Stati  cattolici  ne  oppongono  un'altra,  cui  l'imperatore  medesimo  soscrive,  piò  poderosa 
per  forze  e unità  di  politica  e dì  credenze. 

Imperatore  era  venuto  Rodolfo  II,  uom  pacifico  per  indolenza,  e ricco  di  virtò  pri-  Bmtnifo  tl 
vate,  quanto  scano  delle  pubbliche.  Intento  a studiare  la  natura  e alcbimiare,  restaurò 
l'astronomia  fisica  e la  vera  meccanica  celeste  ; invece  de'  buffoni  di  Corte,  delizia  dei  ^ 
suoi  predecessori , accolse  Keplero  e Ticho-Brahe  proscritto  dalla  patria,  e procurò  si 
compilassero  le  Tavole  rodol/ìne,  che  con  precisione  rappresentano  le  posture  e i moti 
degli  astri.  Ma  intento  alle  armonie  celesti,  non  riparava  ai  disordini  terreni,  che  sfor- 
matamente crebbero  in  quella  pace,  gravida  di  terribili  guerre.  Avendo  Ticho  astrolo- 
gato che  alla  sua  vita  attenterebbero  i piò  prossimi,  si  tolse  da  ogni  consorzio,  e a pena 
se  osava  mostrarsi  alia  cappella:  né  altra  distrazione  pigliavasi  che  bei  cavalli,  animali 
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rari  ed  efimere  amiche.  Fidanzato  colla  figlia  di  Filippo  II,  lardò  diciassette  anni  ad 
andare  per  essa,  onde  fu  data  ad  altri,  ed  egli  se  ne  consolò  raccogliendo  i ritratti  fisici 
e morali  delle  piò  vaghe  principesse. 

Sapete  ove  mostrò  volontà?  nell'Intolleranza.  Vedendo  i nobili  d’Austria  abusare 
della  libertà  concessa  da  Massimiliano,  ne  li  vuol  privare;  ma  essi  gridano  alla  perse- 
cuzione e tumultuano,  e con  ciò  giustificano  i rigori  di  Rodolfo. 

Più  tenaci  de'  proprj  diritti  si  mostravano  la  Transilvania  e l'Ungheria,  ondeggianti 
fra  il  dominio  dell'Austria  e della  Turchia,  che  mai  non  era  ristata  dal  tentarle.  Morto 
Giovan  Sigismondo,  che  avea  dovuto  piegarsi  agli  Austriaci,  la  dieta  di  Transilvania  1571 
elesse  Stefano  Ratori,  il  quale  giurò  fede  alla  corona  d'Ungheria,  e passando  re  di  Polo- 
nia (1574),  lasciò  la  vaivndia  al  fratello  Cristoforo,  e questi  (15811  al  figlio  Sigismondo, 
che  si  riscosse  dal  vassallaggio  turco  ; ajutò  Rodolfo  a respingere  gli  Ottomani,  poi  gli 
cedette  la  Transilvania;  quando  tentò  ricuperarla,  fu  sottomesso  coH'armi  del  conte  Ba-  4602 
sta  (;2).  (Questi  n'ebbe  il  governo;  ma  tiranneggiò  con  sì  bestiale  e avara  fierezza  da 
scontentare  i Transilvani,  che  per  ribellarsi  dan  mano  agli  Ungheresi,  meno  aborrenti 
dai  Turchi  che  dalla  mala  amministrazione  di  Rodolfo.  Attento  al  crogiuolo  ed  al  tele- 
scopio, questo  non  interveniva  alle  diete,  non  dava  pruvedimenti  o dopo  il  caso,  desti- 
nava alle  cariche  stranieri  ; peggio  fu  quando  agli  alti  d'una  dieta , ove  proibi  si  trat- 
tasse di  religione,  aggiunse  un  articolo  arbitrano,  dichiarando  vani  i richiami  dei  Pro- 
testanti, scandalosi  i loro  comporti.  Stefano  Botskay,  primo  magnate  e zio  materno  di 
Sigismondo  Ralnri,  venuto  a recar  i lamenti  alla  Corto  e bistrattato,  sì  fa  capo  d'un'in- 
surrezione  non  contro  l'imperatore,  ma  contro  i rapaci  e crudeli  uffiziali  di  esso;  è gri- 
dato principe  dai  Transilvani,  re  d'Ungheria  dal  graiisignore. 

1 principi  austriaci,  vedendo  sobbissarsi  la  loro  grandezza,  colpa  la  negligenza  di 
Rodolfo,  pensarono  torgli  il  governo.  Mattia,  suo  fratello  e presuntivo  erede,  uom 
destro  e ingordo  di  dominazione , aveva  accettato  la  sovranità  offertagli  dagli  Olan- 
desi, dando  lo  scandalo  d’un  arciduca  austriaco  a capo  di  rivoltosi.  Ma  visto  i pericoli 
di  quel  grado  , abdicò , e l'imperatore  per  castigo  il  tenne  umiliato , e lo  rimosse  dal- 
l'anibito  trono  dì  Polonia  ; nelle  strette  però  gli  commise  il  governo  dell'Austria  e l'e- 
sercito d'Ungheria,  ove  prosperamente  combattendo  i Turchi,  acquistò  il  favor  popo- 
lare. In  lui  dunque  i fratelli  e i riigini  di  Siiria  trasferiscono  secretamente  il  potere 
deH'inetto  Rodolfo,  ed  egli  calma  Ungheresi  e Turchi  : ma  Rodolfo,  avvisato  del  patto 
di  famiglia,  ricalcitra  e vuol  abbattere  l'emulo  fratello,  il  quale  allora  cala  la  visiera,  e 
lo  costringe  a cedergli  il  regno  d'Ungheria,  l'arciducato  d'Austria  e la  Moravia.  Mattia 
concede  agli  Ungheresi,  calvinisti  o luterani,  libertà  di  culto,  e toglie  ai  Gesuiti  i beni  I608 
stabili.  In  Transilvania  lascia  il  principato  a Sigismondo  Ragotzki  : morto  il  quale,  il 
feroce  Gabriele  Batorì  pretendente  vien  contrastalo  da  Gabriele  Betlilen  {Dethlen-Ga- 
bor)  calvinista,  che  sostenuto  dai  Turchi,  è infine  riconosciuto  universalmente.  Ma  gli  i6is 
Austriaci,  cui  Mattia  aveva  insegnato  a disobbedire,  negarongli  obbedienza  finché  non 
promise  libertà  di  religione. 

Peggio  andò  io  Boemia.  Questa,  sottomessa  dall'Austria,  prosperò  per  miniere 
nironsa  scavale  e nuove  piante  introdotte,  e Praga  sali  fra  le  piò  floride  città.  Ma  la  sobbalza- 
lo BooiDitygQo  le  sètte  religiose,  avanzate  ancora  dal  tempo  degli  Ussiti.  Gli  Utraquisti  si  trova- 
vano d'accordo  coi  Cattolici,  se  non  in  quanto  assumeano  l'eucaristia  sotto  le  due  specie, 
per  condiscendenza  del  concilio  di  Basilea  e degl'imperatori  ; ,ma  un'altra  setta  erasi 
formata  de'  Fratelli  Moravi,  rigida  di  princìpj,  umanissima  di  costumi,  e che  univa 
dogmi  de'  Luterani,  de’  Calvinisti  e degli  Anabattisti.  Erano  esacerbati  gli  odj  dal 
privilegio  che  le  città  teneano  di  fabbricar  la  birra , e di  somministrare  esse  sole 

(1|  Nato  a Rocco  presao  Taranto,  mllilAaollo  tiro  di  campo  gneraU.  Venezia,  4606,  e II  Co- 
ll duca  di  Parma  iw’  Paesi  Bossi,  scrisse  11  Mae-  remo  della  eanalla-la  leggiera,  Francoforle  4612. 


r.F.BMAMA 


401 

quella  che  ! signori  rivendeano  nelle  bettole  de' loro  castelli.  Rodolfo  escluse  dalla 
Pace  di  religione  gli  Utraquisti;  ma  quando  si  trovò  ignudo,  ricorse  agli  stali  di  Boe- 
mia, e ottenne  sussidj  pagandoli  con  illimitate  concessioni  c colle  tenere  di  maestà, 
per  le  quali  si  riconosceva  la  Confessione  boema  c la  libertò  del  culto,  sotto  la  tutela 
di  ufliziali  eletti  dagli  stati  ; dichiarato  nullo  ogni  atto  che  in  avvenire  si  pubblicasse  in 
contrario.  Cosi  preparavasi  materia  alle  future  rivolle  di  Boemia  ; e Mattia  godeva  di 
degradar  anche  ncH’opinionc  il  fratello,  cui  privava  d’ogni  podestfi. 

Oui  nuova  legna  al  fuoco.  I ducati  di  Juliers,  Clcves  e Berg,  le  contee  di  Mark  e 
1609  Ravensberg,  e la  signoria  di  Ravenslein  cransi  poco  a poro  ridolle  in  una  soia  famiglia. 

Estintasi  questa  con  Giovanni  Guglielmo,  cento  |iretendenli  sorgono,  ma  principalmente 
quattro  sorelle  dell'estinto  c due  prozie,  rappresentate  dalla  linea  Ernestina  e dalla 
Alberiina  di  Sassonia. 

Il  feudo  era  femminile?  era  divisibile? 

Come  di  lite  feudale,  la  decisione  competeva  all'imperatore  e al  Consiglio  aulico  ; 
ma  se  Tcleltore  dì  Sassonia  vi  s'acquetava  pel  promesso  favore,  per  la  ragione  stessa 
renuìvano  l'elettore  di  Brandeburgo  e il  conte  palatino  di  Neuburgo  protestanti  ; onde 
se  ne  fa  una  quìstionc  di  Luterani  e Cattolici,  siccome  in  un'epidemia  tutte  le  malattìe 
ne  assumono  il  carattere.  Casa  d'Austria  sempre  occhieggiando  a nuovi  acquisti,  mette 
innanzi  il  pretesto  che  sarebbe  pericoloso  il  lasciare  ad  un  protestante  quel  feudo  attiguo 
alle.  Provincie  Unite,  e lo  sequestra.  L’Unione  evangelica,  Francia,  Inghilterra,  tulli 
quelli  cui  recava  ombra  il  giganteggiare  dell  Austria,  si  oppongono  con  trattati,  poi  con 
guerra  aperta  ; Enrico  IV  moveasi  per  far  giustìzia,  quando  il  coltello  di  Bavaillac  salvò 
l'Austria'. 

Qui  una  dubbia  pace  soffoca  l'incendio,  finché  covato  scoppia  furioso.  Rodolfo, 
indispettito  che  la  Boemia  caschi  all'odiato  fratello,  arma  ; Mattia  sparge  voce  che 
quegli  pensi  revocar  le  lettere  di  maestà;  onde  i dissidenti  boemi  cacciano  gli  Austriaci, 
ed  egli  vi  si  fa  proclamar  re,  assegna  a Rodolfo  una  scarsa  rendita,  e s'accingeva  a 
<612  lorgli  anche  la  corona  imperiale  e non  lasciargli  che  il  berretto  d'astrologo,  se  la  morte 
<0  B»»"-  noi  sottraeva  a quest'ultimo  affronto.  Mattia  fu  assunto  capo  d'un  impero,  al  cui  estremo 
disordine  tanto  meno  dovea  bastare  la  sua  moderazione,  in  quanto  ì varj  Stati  preten- 
devano ricompensa  de'  soccorsi  prestatigli  alla  ribellione  : onde  con  turpe  regno  aggravò 
la  colpa  dell'averlo  si  male  procaccialo.  La  quislione  di  Juliers  rimaneva  intatta,  e da 
nove  anni  l'Unione  cattolica  ed  evangelica  si  guatavano  col  pugno  sulle  spade;  sempre 
nuovi  acquisti,  faceano  i Riformati,  che  a lacerare  la  porpora  imperiale  cominciavano 
dal  sommover  la  Boemia.  Questo  paese,  già  fraudato  degli  antichi  diritti,  doveva  temere 
anche  la  perdita  della  religione,  avendo  l'imperatore  vietato  di  fabbricar  chiese  ; ma  gli 
4618  Utraquisti  il  fecero  di  viva  forza.  Gli  stati  raccolti  a Praga  per  deliberare  sulla  viola- 
zione delle  lettere  di  maestà,  ricevono  da  Vienna  risposta  sfavorevole  ; della  quale  cre- 
dendo colpevoli  Guglielmo  Slavvata  e Jaroslaf  di  Martinilz  consiglieri  di  Mattia,  secondo 
23  maggio  un  antico  uso,  li  buttano  dalla  finestra  (defenestrazione  di  Praga). 

Primo  alto  della  guerra  dei  Trent'anni  (3),  nella  quale  fu  rinvolta  tutta  Europa,  Goem 
salvo  l'Inghilterra,  e che  costituì  centro  della  politica  la  Germania,  come  il  secolo 


(3)  VeJansI  H.  BoiCUnT,  Waloire  tira  gucrrei 
et  dea  négocialiont  qui  prìlcédèrmt  le  tratti  de 
trtalphalir. 

filACSE,  Ceack.  dea  dreìaugjàhrigea  KrUgSj  Alla 
4782;  id.  di  ScaiLLEi,  Lipsia  1802;  di  WisTB?c* 
BiepER,  Monaco  4804;  e d’altri,  senza  che  al* 
cuno  rabbia  considerata  abbastanza  largamente 
In  riguardo  agli  elTetU  su  tutta  Furopa. 

F.  Fobbstrr,  ff'aUitnaieina  Blographte.  Pots- 
dam 4834. 

Canili,  Sfarla  Vniveraale  y lom.  V, 


Varie  carie , che  ultimamente  IMroperalore 
d' Austria  permise  di  vedere  In  occasione  di  re- 
stituir al  discendenti  i beni  confiscali  allora, 
danno  alte  azioni  del  Waldslein  (cosi  egli  si 
soscrive)  aspetto  diverso  da  quello  che  gli  era 
attribuilo  dalla  relazione  del  KhevenbuUer,  edn- 
valet  Ferdinaudei,  ^ 

Servono  mollo  anche  le  Hemorfe  recondite  di 
Vittorio  Siri,  e Coaloo,  latorta  dette  guerre  di 
Ferdinùndo  li. 
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innanzi  era  slata  l'Italia.  Papprima  parca  facile  a sopirsi,  nè  ben  se  ne  avvisava  lo 
scopo  ; ma  nuovi  incidenti  ralimcnlarono,  e vi  fecero  convergere  tutte  le  ire,  le  ambi- 
zioni, gl'interessi  : l'imperatore  volea  stabilir  il  suo  diritto  supremo  mercè  della  doppia 
corona  politica  e religiosa  ; gli  elettori  luterani  invocavano  l'indipendenza  deH'impero 
e della  fede;  gli  elettori  cattolici  gliermivansi  all'unità  per  via  della  religione,  mentre 
se  ne  separavano  pel  diritto  politico;  gli  Stati  sottomessi  dall' Austria  speravano  scuoter 
il  giogo  ; assodare  le  libertà  quelli  che  eransì  ad  essa  sottratti;  tutt'Kuropa  emanciparsi 
Periodo  dalla  supremazia  minacciosa  di  quella  Casa.  La  religione  era  pretesto  c suggello,  c 
intanto  cadeva  sfasciato  l'Impero,  ove  dopo  il  1013  più  non  si  tennero  assemblee.  Sulle 
prime  i Protestanti,  visto  la  necessiu'i  di  sostenere  la  rivolta  colla  forza,  presero  a capo 
il  conte  di  Thurn,  e chiesero  soccorsi  agli  Stati  di  Moravia,  di  Slesia,  di  Lu.sazia, 
d'Austria,  d'Ungheria,  tutti  delusi  nelle  promesse  di  Mattia.  Uuesli  vide  aprirsi  il  pre- 
cipizio alla  sua  casa,  senza  potersi  fidare  de'  proprj  fratelli,  dai  quali  eraglì  preparato 
il  giuoco  da  lui  fatto  a Rodolfo,  quando  mori  improviso.  loia 

Finiva  in  lui  la  linea  diritta  d'Austria;  e Ferdinando  di  Sliria,  già  coronato  re'®“*"“ 
Frrdi-  d'Ungheria  e Boemia  (1C17),  domandò  l'Impero.  Da  vicarj  lo  amministravano  i due 
nando  II  elettori  palalfno  e di  Sassonia  protestanti,  e ccH'Unione  evangelica  s'industriavano  di 
cavar  il  trono  dalla  Casa  d'Austria  ; ma  non  trovando  chi  racccltassc  alle  condizioni 
proposte,  lo  consentirono  a Ferdinando.  Uom  coraggioso  e religiosamente  educato, 
s'accinse  ad  affrontare  raborrimenlo  universale,  e tornar  alla  sua  famiglia  il  lustro 
appannato.  Prima  osteggiò  la  Boemia.  Quivi  crasi  sparso  che,  all'arrivo  di  lui,  molte 
teste  cadrebbero,  molte  sostanze  muleiehbero  p.adrone  ; diffondevansi  immagini,  ove  il 
leone  boemo  e l'aquila  morava  giaceano  in  catene,  e presso  di  loro  un  lepre  dormente 
ad  occhi  aperti  ; satira  degli  stali,  oculati  e timorosi.  Pertanto  i Boemi,  disdetto  Ferdi-  leis 
nando,  gridano  re  F’ederico  V eleltor  palatino.  Spinto  mal  suo  grado  ad  accettare 
dalle  sollecitazioni  d'una  moglie  che  « ama  meglio  mangiare  pan  asciutto  ed  esser 
regina,  che  sguazzare  nelle  delizie  come  elettrice  »,  Federico  per  indolenza  non  pre- 
viene i pericoli  ; coi  balli,  col  lusso,  collo  frivolezze  di  Corte  disgusta  i Boemi,  cui 
pareva  altra  severità  richiedersi  ad  una  rivolta  fatta  in  nome  della  religione. 

DeirUngheria  frattanto  restava  arbitro  Gabriele  Bethien  principe  di  Transilvania, 
fervoroso  calvinista,  indarno  contrastato  dal  gesuita  Pietro  Pozman  del  Gran  Varadino, 
primate  di  Slrigonia,  zelantissimo  a convertire  le  grandi  famiglie,  per  le  quali  scrisse 
in  magiaro  una  guida  (Kalaut).  Bethien,  alleatosi  con  Boemi  e Moravi,  conduce  ses- 
sanlamila  uomini  fino  a Vienna,  e bombarda  il  castello  in  cui  slava  Ferdinando  li  ; anzi 
una  deputazione  dei  ribelli  giunge  fino  al  suo  appartamento  insultandolo  : ma  egli  ingi- 
nocchiato avanti  al  crocifisso,  pretese  udire  una  voce  che  prometteagli  soccorso,  e in 
fatto  un  corpo  di  corazzieri  lo  liberò.  Bethien,  gridalo  re  d'Ungheria,  non  accettò  che  il 
titolo  di  principe,  e confermò  varj  editti  contro  i Gallolici  : F'erdinando  l'acchetò  ceden- 
dogli metà  de'  suoi  possessi  in  quel  regno  ; ma  perchè  Bethien  era  istigato  da  Prote- 
stanti e Inglesi  e Turchi,  successe  un'assidua  vicenda  di  guerre  e di  tregue. 

Ua  si  male  acque  si  cavò  F'erdinando  colTattivilà,  e culla  risoluzione  di  cascar  dal 
trono  ma  non  discenderne.  Buon  per  lui  che  l'Unione  camminava  mal  d'accordo, 
mentre  papa  Paolo  V e Madrid  soccorsero  lui  d'uomini  e denari,  c gli  si  fe  per  ambi- 
zione devoto  Massimiliano  duca  di  Baviera,  anima  della  lega  Cattolica.  Costui,  quando 
udiva  le  desolazioni  cagionate  dalla  guerra  di  cui  era  principal  autore,  consolavasi  col 
pensare  che  aveva  combattuto  per  Dio,  e che  eretici  più  non  erano  nel  suo  ducalo  ; e 
parvergli  ampio  ristoro  i cranj  de'  santi  Cosma  c Damiano,  allora  da  Brema  portati  a 
Monaco  : intanto  egli  stesso  digiunava  e maceravasi  ; proibiva  le  danze,  i giuochi,  gli 
spassi,  e insieme  che  i mariti  non  si  astenessero  dalle  mogli,  come  pareano  determinati 
per  non  creare  nuovi  infelici.  Anche  la  Francia,  dopo  la  morte  di  Enrico  IV,  seconda 
l'imperatore,  talché  con  grosso  esercito,  e col  valore  di  Bnequoy  e del  marchese  Spinola 
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4620  entrò  in  Itoemi.i,  e la  ridusse  a obbedienza.  Federiro  V fus?KÌ  vilmente  quando  ancora 
8 9bre  j [joprni  coRibatteano  per  esso  : ventisette  capì  che  osarono  fidarsi  alla  promessa  clemenza, 
furono  messi  a morte,  sedici  in  esiglio  o prigione,  oltre  i molli  contumaci  ; ordine  che 
tulli  i possidenti,  i quali  avessero  preso  parte  alla  ribellione,  si  notificassero,  o guaj. 

Più  di  sellccenlo  baroni  c cavalieri  e quasi  tulli  i possessori  si  denunziarono,  e perdo- 
nata la  vita,  ebbero  confiscati  i beni.  Allora  Ferdinando  cassa  lo  lettere  dì  maestà, 
toglie  ogni  libertà  di  cullo,  esclude  gli  acattolici  dalle  città  regie,  nelle  quali  restringe 
la  permissione  d'esercitare  mestieri  e Iraflìci  ; i dissidenti  non  godano  gli  ospedali  e la 
sepoltura  ecclesiastica,  eppure  pagliino  i diritti  alle  parrocliie;  nulli  i matrimoiij  loro 
e i leslamenlì  ; soldati  sono  distribuiti  a vivere  a discrezione,  e i Croati  convertiti  a 
sciabolate.  Era  politica,  non  zelo  religioso,  poiché  egli  stesso  con.senli  privilegi  agli 
Ebrei.  Poi  in  mezzo  a quello  sgomento  fece  elegger  re  il  proprio  figliuolo,  togliendo 
agli  stati  il  diritto  d'elezione  ; onde  la  Iloemia  cadde  allora  in  quella  miseria,  da  cui 
ora  appena  si  rialza.  Dei  dissidenti  molti  fuoruscirono,  altri  s'ascosero  nelle  montagne; 
e quando  Giuseppe  II  nel  1781  pubblicò  redillo  di  tolleranza,  si  trovò  che  molli  vil- 
laggi aveano  conservalo  fin  allora  i proprj  riti  (i). 

Pure  Ferdinando  aveva  operalo  a propria  difesa  ; e se,  pago  dei  trionfi  ottenuti  in  Periodo 
una  guerra  speciale  all'Austria,  avesse  rinvaginato  la  spada  cruenta,  poteva  ancora 
essere  benedetto  d'aver  reso  alla  Germania  una  pace  che  stava  in  sue  mani.  Ma  la  ben 
successa  impresa  e i tesori  cavatine  lo  fecero  vendicativo  c intollerante  ; pose  al  bando 
alquanti  principi,  fra  cui  l'elcllor  palatino;  c mandò  con  Tilly  luogotenente  del  duca 
4622  di  Daviera  un  esercito,  che  prese  Eidelberga  e la  saccheggiò,  sperdendo  la  preziosa 
4625 biblioteca  di  Santo  Spirito  (5).  Belhlen  fu  vinto  da  Alberto  di  Waldstein,  c l’Fnione 
evangelica  disciolta.  Ai  duca  di  lìaviera  fu  attribuito  in  ricompensa  l elellorato,  c,  per 
tredici  milioni  di  spese  che  egli  pretendeva,  rimpcralorc  gli  lasciò  l'alto  Palatinalo; 
onde  i Cattolici  venivano  a coniare  quattro  voti  nell’elezione,  due  i Protestanti.  Le 
nazioni  ne  mossero  lamento,  ma  Ferdinando  seppe  guadagnarle  o illuderle. 

Non  si  trattava  più  dunque  di  reprimere  i rivoltosi  e assodare  il  giogo  deH'Austria, 
ma  di  sovvenire  l'Impero;  e Vienna  e Madrid  si  concertavano  per  rovesciare  le  libertà 
della  Germania  c dell’Olanda.  Ferdinando  lasciò  trapelare  il  divisamente  di  mettere 
una  fiotta  nel  Baltico;  onde  Cristiano  IV,  re  di  Danimarca  c duca  d'ilolslein,  parente 
dell’elettore  palatino  spossessato,  uno  de’  principi  più  segnalati  per  coraggio  e talenti, 
temendo  pei  proprj  Stati  se  si  sbilanciasse  requiiibrio  germanico,  e desideroso  d’inve- 
stire a’ suoi  figli  l’arcivescovado  di  Brema  e 1 vescovadi  di  Minden  e Verden,  di  cui 
4625parea  l'imperatore  volesse  togliere  ai  Protestanti  il  diritto,  si  fe  capo  di  questi,  unito 
colla  Svezia  e col  re  d'Inghilterra,  suocero  dell  elettore.  Ferdinando  avrebbe  voluto 
opporvi  un  esercito  suo  proprio,  e non  più,  come  per  lo  innanzi,  fornito  dalla  Lega  e 
obbediente  al  duca  di  Baviera  : ma  come  raccoglierlo  senza  denari? 

Alberto  di  Waldstein,  boemo  convertito,  aveva  studialo  a Padova,  poi  combattuto  ^allen- 
ai soldo  di  Ferdinando  II,  il  quale  gli  prodigò  terre  confiscale  ai  ribelli.  Arricchito 
anche  da  un  matrimonio,  fatto  conte  dell’Impero  c duca  di  Friediand,  aspira  ad  effet- 
tuare le  grandezze  predettegli  dalle  stelle,  ne'  cui  augurj  ha  piena  fede.  E parendogliene 


(4)  Di  lutto  ciò  é leslimonio  Coke  nella  f'ila 
di  Ferdinando  II.  Altamente  riprcnamlolo  dei- 
Taver  voluto  continuar  la  guerra  per  vendetta 
e ambizione,  pretende  che  consigUcrt  d'tntone* 
rama  gli  fossero  i Cctuiti. 

(3)  Il  papa  ne  fece  raccorre  una  parie  da 
Leone  Allacci.  Krarto  <]uaUrocenlolrentun  mano* 
scritti  greci , mille  iioveCPDtocimjuantotlo  In- 
Uai,  oltocentoquaranUKette  tedeschi  de'  mec/t 


tempi,  che,  porlati  in  Valicano,  (ormarono  h 
biblioteca  Palatina.  I rimasti  furono  incendiati 
da  f.ouvois  net  t(ì95.  Dei  cinquecento  mano- 
scritti che  i Francesi  nel  1797  ritolsero  a Roma, 
Irentolto  greci  e Ialini  provenivano  da  Eidel- 
berga, fra  cui  runico  esemplare  d’Annereonte 
e ói'W.^ntoìoQÌa  di  Coslanlino  Cefala  ; e nel  trat- 
tati del  (815  furono  restituiti  ad  Fidelbefga, 
con  olloeenloquarantasetta  maooscrtUi  (edefcid. 
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aperta  la  via,  offre  all'lmperalore  di  racror  un  esercito  ; e ben  tosto  il  suo  credito,  i 
grossi  soldi  e la  speranza  d'insolentire  e rubare  impunemente,  gli  l'anno  trovare  cin- 
quantamila uomini,  e più  non  pensa  che  a farli  vivere  sopra  terreno  nemico.  Con  un 
tale  e.sercito,  non  dipendente  che  da  lui,  dà  nuova  faccia  alla  guerra  ; c invece  di 
secondar  le  mosse  degli  altri  generali,  assale  la  bassa  Sassonia.  I principi  della  parte  leao 
nemica  intanto  aveano  raccolto  quattro  altri  eserciti  per  proprio  conto,  rendendo  la 
Germania  teatro  di  violenze  c saccheggi  tali,  che  la  gente  moriva  di  fame,  dopo  venuta 
meno  sin  l'erba  di  cui  s'era  sostentata.  Principale  tra  questi  era  Ernesto  di  àlansfeld  ; 
e quando  Waldstein  a Dessau  gli  taglia  a pezzi  l'esercito,  egli  ne  rifa  uno  nuovo  : 2j  aprile 
quindi  per  la  via  di  Slesia  si  congiunge  in  Ungheria  con  lìethicn  ; ma  dalla  peste  e 
dalle  diserzioni  consunto,  licenzia  le  reliquie,  vende  le  artiglierie  al  bascià  di  Buda,  e 
penetrato  in  Bosnia  e Dalmazia , meditava  giungere  all'Adriatico  e imbarcarsi  di 
nuovo  per  Germania,  ma  muore  a Yranovitz.  Anche  Cristiano  IV,  sconfitto  a l.utterso  sbrr 
dal  generale  Tilly,  abbandonato  dagli  alleati,  vede  gl'imperiali  impossessarsi  della  costai  «gcsii 
del  Baltico  fino  a Stralsunda,  sesta  delle  città  anseatiche.  Waldstein,  dichiarato  ammi- 
raglio del  Baltico,  e,  invece  di  soldo,  ottenuti  i ducati  di  Meckicmbnrgo  tratti  al  fisco 
e l'ambito  titolo  di  principe,  assedia  Stralsunda,  e giura  di  prenderla  < quand'anche 
fosse  incatenata  al  cielo,  0 daH'inferno  circondata  d'un  muro  di  diamante!.  Ma  poi 
meditando  formarsi  una  sovranità  su  quelle  coste,  vuol  .amicarsi  il  re  danese,  e fa  seco  ic2a 
pace  a Lubeka,  restituendogli  tutto  il  perduto,  colla  sola  riserva  di  non  mescersi  alle 
cose  di  Germania. 

Waldstein  fu  più  arrendevole  agli  accordi,  perchè,  essendosi  aperta  allora  la  suc- 
cessione al  ducato  di  Mantova,  e la  Corte  di  Vienna  non  tollerando  che  un  principe 
francese  occupasse  quel  dominio  sn  cui  avea  ragioni,  ne  nacque  nimicizia  tra  Germania 
e Francia.  I Tedeschi  voleano  cogliere  quest'occ.vsionc  di  rintegrare  l'autorità  imperiale 
di  qua  dall'Alpi,  e dicevano  : — Andiamo  a mostrar  agl'italiani  che  c’è  ancora  un  im- 
« peratore  ; fa  cento  anni  che  Roma  fu  saccheggiata,  ed  oggi  sarà  più  ricca  d’allora  t. 

Cosi,  mentre  l’interesse  religiosa  avrebbe  domandato  unione,  la  politica  metteva  in 
disaccordo  Austria  e Francia  per  acquistare  predominio,  e Vienna  osteggiava  i Catto- 
lici e il  papa  ; si  debole  parte  la  religione  aveva  in  una  guerra  che  in  nome  di  essa 
face.asi  alle  idee  libere.  Il  Waldstein,  cui  l'imperatore  prometteva  la  marca  Trivigiana 
col  titolo  di  duca  di  Verona,  mandò  in  fatto  i suoi  eserciti,  che  traverso  alla  Valtellina 
e alla  Lombardia  recarono  orribile  guasto  alle  terre  percorse  e a Mantova,  e per 
soprappiù  una  peste  desolatrice. 

Intanto  gli  elettori  cattolici  chiesero  che  Ferdinando  II  facesse  restituire  i possessi 
ecclesiastici,  occupati  dai  principi  protestanti  ; ed  egli  che,  inorgoglito  dalle  vittorie, 
già  aveva  sbandito  dalla  Boemia  chi  non  rientrasse  nella  Chiesa,  degritdali  i duchi  di 
Mecklemburgo  e spogliati  quei  di  Bomerania,  pubblicò  Veditto  di  reitituzione,  per  cui  <620 
■ principi  protestanti  dovessero  privarsi  de' beni  ecclesiastici  immediati  o no,  invasi^  marzo 
dopo  la  pace  del  1.V55  ; nè  dissimulava  voler  ridurre  gli  eiettori  simili  a grandi  di 
Spiìgna,  i vescovi  a gran  cappellani  di  Corte. 

Adunque  la  Germania  è corsa  da  ducentomila  masnadieri  ; alcuni  principi  sono 
spogli  e fuggiaschi,  altri  molestati  da  quel  decreto,  e Ferdinando  tocca  il  colmo  della 
sua  potenza.  E già  preparavasi  a versare  sulla  Francia  il  torrente  de’  Cosacchi;  ma  il 
cardinale  di  Richelieu,  arbitro  allora  del  governo  francese,  ravviando  la  politica  di 
Enrico  IV,  si  costituì  il  gran  nemico  dell'Austria,  contro  di  essa  adoperando  gl'intrighi, 
mentre  un  gran  guerriero  affilava  la  spada. 

Ferdinando  sperò  far  dalla  dieta  elegger  re  de'  Romani  suo  figlio  ; ma  Protestanti 
e Cattòlici  s’accordarono  a querelarsi  dell'esercito  del  Waldstein,  dei  quartieri  e foraggi 
che  esigeva  a forza,  delle  prepotenze  dell'ingordo  generale  « rifiuta  ed  eseerazione  del 
genere  umano  talché  Ferdinando  risolse  destituirlo.  Indarno  però  l’avrebbe  sperato 
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fra  centomila  guerrieri  a lai  dediti  anima  e corpo,  se  il  Waldstein  non  avesse  veduto 
in  cielo  l’astro  dell'Imperatore  trascender  per  allora  il  suo  ; onde  si  rassegnò,  e riti- 
rossi a vivere  suntuosissimamente  colie  miserie  degli  altri,  ruminando  immensi  disegni 
e cupe  vendette. 

* L’imperatore,  condotto  a due  atti  contraddittorj,  l’editto  di  restituzione  e rallenta- 

namento  del  Waldstein,  restò  indebolito-,  e gli  stati  s’appoggiarono  allo  straniero. 
Iticbelieu  mandò  alla  dieta  il  padre  Giuseppe,  suo  confessore,  che  secrelamente  dissuase 
dall’eleggere  il  re  de’  Romani.  — Un  povero  Cappuccino  (^esclamava  l’imperatore)  mi 
ha  sconcertato  ; il  perfido  seppe  chiudere  nel  suo  cappuccio  sei  berretti  elettorali  > . 

* .òncor  di  peggio  gii  avea  fatto  il  Cappuccino,  combinando  lega  con  Gustavo  Adolfo 
re  di  Svezia  (U).  ereditato  a diciassette  anni  il  trono  e tre  guerre.  Gustavo  le  avea 
condotte  con  gloria,  quando  la  rovina  minacciata  alla  costituzione  germanica  e a' suoi 
religionarj  l’indussero  a prender  parte  alle  guerre  di  Germania.  Animato  da  sentimento 
religioso,  compose  qualche  cantico  sacro  in  tedesco,  parlava  con  forza  e chiarezza 
mirabile,  sapea  con  alti  eroici  render  entusiasti  i popoli  ; ma  fra  i principi  nessun 
temeva  questo  piccola  signore  ; a Vienna  lo  chiamavano  sua  maesi.ì  di  neve;  il  Wald- 
stein esclamò,  — Venga  questo  scolaretto,  e si  il  caccerò  a slaflìlate  >,  e non  volle 
ricevere  gli  ambasciadori  di  esso  a Lubeka.  Tanto  più  se  n’irrita  Gustavo,  che  strettosi 
Si  giugno  col  Rir.helicu,  voglioso  d’umiliare  la  potenza  rivale  (7),  sbarca  in  Germania,  s’allea 
con  Sassonia,  Pomerania,  Brandeburgo,  e combattendo  come  chi  nulla  ha  a perdere 
in  paese,  sconcerta  i generali  costretti  a servire  a intenzioni  politiche  e a decisioni  dei 
gabinetti,  e ridona  agli  abbattuti  il  coraggio  e la  speranza. 

Ferveva  allora  la  guerra  nella  Pomerania  e nella  Marca,  ove  Tilly  assediò  Magde- 
teai  borgo,  che,  dai  cittadini  difesa  sin  all’estremo,  fu  presa  di  viva  forza  e abbandonata  a 
miserabilissimo  saccheggio.  I Croati  ubriacandosi  sopra  i cadaveri,  solennizzavano  • le 
nozze  di  .Magdeburgo  •;  Tilly,  pregato  a sospendere  il  macello,  rispose  : — Lasciateli 
fare  un’ora  ancora,  poi  venite  a parlarmene:  convien  bene  che  il  soldato  ottenga  il 
suo  premio  ».  Fece  cantare  il  Tedeum,  e annunziò  al  suo  padrone,  che,  dopo  Troja  e 
Gerusalemme,  non  orasi  compiuta  impresa  tanto  famosa.  Fstrema  divenne  l'indign^- 


(5)  Girnones,  Custav  ,4doljih  und  «fine 
484C. 

(7)  Il  sistema  poUUco  de)  Richelieu  nel  1C33 
é da  lui  esposto  cosi  a)  re:  • Ci  vuole  sussidj 

• per  indurre  gli  Svedesi,  i principi  protesUnti 
« dì  Germania,  gli  Siali  generali  n far  guerra 
« nell'Impero  e ne’ Paesi  Bassi,  e pursenzo  rom* 

■ pere  nperlamcnle  con  casa  d'Au.slria.  Se  i SUS' 

• «IdJ  non  l'nlteDgono  , bisogna  farvi  ìochiu* 

• dere  In  (uUI  l traiteli  che  si  racciauo  tra  le 

• varie  potenze,  acciocché  la  Francia  non  ab» 

• bla  sola  sovra  le  braccia  luKe  le  forze  del- 

• l’Imperatore  e del  re  di  Spagna.  Se  tutte  le 

• potenze  protestanti  fossero  slrasciiìatc  a trai- 
« tare  con  casa  d’Austria , soltanto  perchè  la 
i Francia  rifugge  diill’inimicarsi  a questa  aper- 

• lameote,  meglio  tornerebbe  dichiarar  Imme* 
« diatamente  la  guerra;  risoluzione  importante 

• e difficile,  atteso  che  molli  disapproveranno 
« uii’alleanza  fatti  con  erelici.  Voi  potreste,  o 

• sire,  traltarc  colle  Provincie  Tnilc  a condì* 
« zionl,  che  metterobbero  ol  sicuro  gl'interessi 

• della  religione;  cioè  che  II  caUolicismo  sarà 

■ conservato  dovunque  trovasi  tlabililo.  Gli 
« Svedesi  e I prinripi  protesUnli  di  Germania 
f porranno  in  mano  di  vostra  maestà  quanto 


• occupano  di  qua  dal  Reno,  Magooza,  le  pria* 

• cipali  piazze  del  Basso  Palallnato,  quelle  del* 

• Alsazia  c del  vescovado  di  Strasburgo;  vi  aju* 

• toranno  a prendere  Brissac  e Flllppsburgo; 

• si  obtdigheranno  a non  far  pace  o fregna 
« senza  vostro  consenso.  Quanto  agli  Stati  ge- 

• aerali  delle  Provincie  Initc,  si  può  anche  $(i* 

• pulare  che  la  religione  callolìca  sarà  mante* 

■ nula  In  tutte  le  nuove  conquiste  ; che  di  con* 
« serva  si  attaccheranno  le  piazze  marittime  di 
« Fiandra , o che  queste  resteranno  a vostra 

• maestà.  Accordandovi  tali  condlzlcni,  I prìn- 
« dpi  protestanti  di  Germania  e gli  Stali  gene- 

• rati  delle  Provincie  Unite  domanderanno , o 

■ sire,  che  voi  incalziate  Casa  d’Austria  da  un 

• lato  solo,  sia  in  Germania,  o ne’  Paesi  Bassi, 
« od  in  Italia;  e tull’al  più  che  abbiate  un  corpo 

• armato  in  Atsazui  per  soccorrerli  ad  un  bi«o* 

• gno,  caso  portiate  le  armi  di  là  dell’AlpI.  Il 

• disegno  ch'io  vi  propongo,  sire,  è di  mollo 

• vantaggio  e poco  rischio.  Stenderete  la  vostra 

• frontiera  sin  al  Reno  senza  snudare  la  spada, 

• giacché  non  avrete  che  a ricevere  provincie 

• conquistate;  il  qual  deposllo , di  tonta  im* 

• porlanz.1,  vi  rende  arbitro  della  pece  c dell  i 

• guerra  ».  Ap.  Ckf%f\0V9,  Riehditu  M. 


GusUvo 
di  Svezia 
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zione  contro  l'imperatore  ; e Gustavo,  malgrado  le  divisioni  de' prìncipi,  assunse  Ut  7bce 
vendetta,  e colia  battaglia  di  Lipsia  gettò  i Cattolici  nella  costernazione  da  cui  traeva 
i Protestanti.  Nemici  nè  amici  non  aspettavano  da  lui  tanta  abiliti,  ondo  divenne 
l'anima  del  suo  partito,  scompigliò  la  lega  Cattolica,  e si  trovò  padrone  di  quanto  ò 
dalle  coste  del  llallico  alla  Haviera,  dal  Itene  alla  Itoemia.  Ferdinando  si  avvide  che 
• il  re  di  neve  non  si  squagliava  al  sole  imperiale  f;  ma  allorché  Torquato  Conti 
domandava  tregua  per  isvernarc , Gustavo  rispose  : — Gli  Svedesi  non  conoscono 
inverno  ». 

L'arte  della  guerra  subiva  allora  una  mutazione.  Gli  eserciti  che  combattevano  in 
Tattica  Germania,  erano  reclutati  da  una  nuova  specie  di  capitani  di  ventura,  cui  I principi* 
nuova  fornivano  di  denaro  ; men  facili  a cangiar  bandiera,  perchè  avendo  essi  pure  sposato 
un  partito  religioso,  non  scendevano  nU'inlìma  viltà  di  mercenaij.  Il  modo  feudale  non 
potea  valere  che  al  piò  per  una  leva  in  massa  ; ora  del  militare  si  era  fatto  un  racstier 
• nuovo,  con  gerarchia  determinata , entrandosi  prima  valletti  {llube) , poi  scudieri 
(hnappe),  lìnchè  si  formava  una  lancia.  Affezione  e obbedienza  portavano  al  loro  uflì- 
ziale,  non  aH'imperatore  che  nè  li  pagava  nò  li  remunerava  ; c scarsi  essendo  i soldi, 
vantaggiavansi  col  rubare,  terribili  agli  amici  non  men  che  ai  nemici.  Spirato  il  termine 
dell'ingaggio,  i lanzicnerchi  e raitri  jiotevano,  per  privilegio  imperiale,  mendicare,  o 
come  noi  diremmo,  dar  frecciate  (ijorden  e ftechien)  : al  qual  fine  si  univano  a frotte, 
saccheggiando  da  veterani  se  alcun  che  avessero  lasciato  indietro  da  soldati. 

DeU’armi  da  fuoco  non  erasi  ancora  compresa  la  potenza  ; e la  Lega  in  Francia 
possedeva  appena  quattro  cannoni,  non  più  di  sei  i realisti  alla  battaglia  d'Ivry.  L'ar- 
► chibugio  a miccia  riusciva  discomodo  alla  cavalleria,  togliendole  d'adoprare  altre  armi 
d'offesa;  e alla  fanteria,  ch'era  costretta  porre  l'arma,  il  cavalletto  e le  munizioni  sul 
ronzino,  ove  prima  caricava  le  prede.  Picche  e lancie  conservavansi  dunque  insieme 
colle  carabine,  le  pistole  e gli  archibugi  ; e a difesa  corazze,  morioni  e scudi.  Kstende- 
vasi  l'uso  della  cavalleria  leggiera  con  sola  spada  e carabina  ; c s’introdussero  i dragoni, 
archibugieri  a cavallo,  che  prima  sempre , poi  spesso  metteano  piede  a terra  ; come 
quelli  che  il  maresciallo  di  Itrissac  inventò  in  Italia  sotto  Francesco  1. 

Maurizio  d'Orangc  e Gustavo  .Adolfo,  restauratori  dell'arte  militare,  s'industriarono 
a migliorare  gli  ordini  allora  esistenti  ; e colla  falange  macedone  rinnovata  dagli  Sviz- 
zeri, combinare  la  legione  alla  romana.  La  lunga  guerra  ne’  Paesi  Bassi  fu  una  palestra 
continua  di  lattica,  c grandi  generali  si  formarono  nel  campo  di  Maurizio,  il  quale 
conosceva  l’arte  degli  accampamenti  c delle  marrie  quanto  .Monlecuccoli,  il  fortificar 
le  piazze  quanto  Vauban,  quanto  Kiigenio  il  far  vivere  grossi  eserciti  in  paesi  inospiti 
0 devastali,  quanto  Carlo  XII  il  renderli  insensibili  agli  stenti,  quanto  Turenne  II  far 
risparmio  delle  vile.  Oltre  profittare  delle  invenzioni  alimi,  dì  proprie  ne  introdusse  per 
la  difesa  e rallacco  delle  piazze  ; e bramava  opporre  alle  picche  le  grandi  targhe  degli 
antichi,  ma  non  osò  tentare  questa  novità,  che  avrebbe  richiesto  l'assolutezza  d'un 
principe. 

Gustavo  alle  altre  qualità  aggiungeva  Tesser  amalo,  c aver  guerrieri  infervorali 
della  causa  che  difendevano.  Cosa  nuova,  introdusse  le  divise  uniformi  ; c prevedendo, 
il  verno,  forni  i suoi  d'un  giustacuore  foderalo  di  pelle  d'agnello  : ciascuno  doveva 
essere  stalo  soldato  semplice  e aver  percorso  la  scala  regolare,  lo  che  li  rendea  capaci  di 
rannodarsi  quando  scompigliati.  La  sua  colonna  di  fanteria  componcasi  di  due  reggimenti 
da  duemila  c sedici  uomini,  dei  quali  mille  c cento  moschettieri,  novecento  colle  pic- 
che; e divideansi  in  corpi  minori  da  novantasei  a ducenventollo  uomini  pe'  moschettieri, 
c di  dncentosetlici  pei  lanzi.  immaginò  cannoni  di  ciiojo,  leggerissimi  ; mentre  l'arti- 
glieria posante  dei  Tedeschi,  non  potendo  voltar  fronte,  era  costretta  a tirare  o inop- 
portunamente 0 anche  contro  i suoi  proprj.  Egli  stesso  poi,  accortissimo  no’  piani,  rapido 
nell'esecuzione,  sconcerta  i regolari  e premeditati  movimenti,  fa  quella  che  Napoleone 
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chiamava  guerra  di  piedi,  sagrifiea  uomini  per  accorciare  ia  guerra  ; occupa  Io  fortezze 
lungo  i fiumi,  e impadronendosi  del  Baltico  assipura  la  Svezia  ; toglie  all'Austria  gli 
alleati,  e la  circonda  prima  d'assaiirla,  e si  fa  daH'lmpero  considerare  come  vindice 
contro  l'imperatore;  e nella  sua  rapidità  strascina  gli  inerti;  amici  o nemici,  non 
neutrali. 

Pertanto  allora  torneasi  una  nuova  invasione  dei  Goti  nell'Italia  e nella  Spagna;  e 
veramente  se  si  fosse  egli  spiato  nelia  Boemia  e negli  Stali  austriaci  «guarniti  e mal- 
contenti, avrebbe  potuto  dettar  la  pace  aU'imperatore  nella  sua  stessa  capitale,  e fon- 
dare, come  meditava,  un  impet  o evangelico  in  opposizione  al  cattolico.  Ma  gli  fu  forza 
dividere  la  guerra,  né  i suoi  alleati  e generali  l'uguagliavano  a gran  pezza  d'ardore  e 
lealtà. 

Ferdinando  11  aveva  dismesso  l’arrogante  linguaggio,  ma  il  papa  da  lui  offeso  negò 
sulle  prime  parteggiare  con  esso.  Il  Waldstein  adocchiava  i furori  della  guerra  dal 
fastoso  esigilo  ; alla  sua  corte  accoglieva  gli  uomini  pià  valenti  ; cento  posate  almeno 
coprivano  la  sua  tavola  ; il  servivano  sessanta  paggi  di  prime  case,  in  velluto  azzurro  a 
compassi  d'oro  ; trecento  cavalli  scelti  mangiavano  nel  marmo  ; in  viaggio  non  menava 
mai  meno  di  dodici  cocchi,  cinquanta  carri  e altrettanti  barocci  pel  vasellame  d'argento 
e i bagagli  : sei  baroni  ed  altrettanti  cavalieri  l’accompagnavano  ; un  barone  d'alto 
grado  faceva  da  primo  uffiziale  della  sua  casa  ; e un  ciambellano  passò  dai  servigi  del* 
l’imperatore  a’  suoi.  Artisti  italiani  il  dipingevano  tratto  in  quadriga  trionfale,  cinto 
d'allori  il  capo  sormontato  da  una  stella.  K nelle  stelle  investigava  future  grandezze. 
Nell'irritazione  della  disgrazia  avea  meditato  lo  scompiglio  del  corpo  germanico,  la 
potenza  della  sua  clientela,  la  necessità  della  sua  spada,  e la  possibilità  di  ricostruire 
con  questa  il  centro  dell'Kuropa  ; mediante  le  liberalità,  sapeva  ogni  passo  dei  gabi- 
netto di  Vienna,  e consolavasi  nei  vedere  avvicinarsi  l'ora  che  l'imperatore  gli  si  umi- 
liasse, e che  la  sua  stella  ripigliasse  l’ascendente  sovra  l'austriaca.  In  fatti  quando  il 
4622  terribile  Tilly  moriva  a Ingolstadt,  l'orgoglioso  Ferdinando  dovette  chiedere  scuse  e 
ajuto  al  Waldstein  : c questi  rispose,  star  troppo  bene  nel  suo  ritiro,  e ricusò  uscirne 
se  non  con  potenza  pari  aU’imperatore.  Gli  fu  dunque  concesso  di  nominare  tu6ti  gli 
uffizioli,  levar  contribuzioni  a voglia,  premiare  e punire,  disporre  di  quanto  sarebbe 
confiscato;  ie  provincie  austriache  furongli  aperte;  promesso  non  far  pacco  tregua 
senza  sua  partecipazione  ; c perchè  l'imperatore  volea  porgli  a fianco  un  arciduca,  egli 
esclamò:  — Non  soffrirei  un  compagno  nel  comando,  foss'anebe  Dio  » (8). 

Convenuti  i patti,  intitolalo  « generalissimo  di  tutta  la  Casa  d'Austria,  dell'Impero 
e della  Spagna»,  egli  manda  a piantare  la  sua  bandiera  d'arrolamenlo,  e a folla 
accorrono  i tanti  avvezzi  a vincere  con  lui  o ingordi  di  saccheggio  ; ai  soldati  a cavallo 
promette  nove  fiorini  al  mese,  sei  a'  cavalleggieri,  quattro  ai  pedoni,  oltre  pane,  vino 
e carnè;  e cosi  in  tre  mesi  raccoglie  quarantamila  uomini  ; coi  quali  venivano  quattro* 


(8)  Al  WoldstetD  con  una  (empcsta  di 
foro  scrivea  Ir'ulvio  TeiU:  • L'avvito  che  voi, 
•erenittiroo  principe  , aveste  riattunio  il  co« 
mando  generale  e perpetuo  di  tutti  gli  esordii 
deirAugustiuima  Casa  d' Austria,  fu  la  conso- 
lazione de' fedeli,  li  soUevameolo  degli  op- 
pressi, li  terrore  dei  temerari.  In  quell'ora  re- 
spirò la  Germania,  tremò  la  Svezia,  e la  fortuna 
ammonita  dalla  vostra  virtù,  abbandonò  l'In- 
gtuslizia  delle  armi  nemiche,  quasi  che  si  ver- 
gognosse  di  favorire  in  faccia  vostra  peccati  di 
fede  e colpe  di  ribellione.  Il  solo  vostro  nome 
ha  partorito  erercitl  a cesare,  e gli  ba  distrutti 
airavversario.  Voi  prevetlendo  II  tutto,  prove- 
deodo  al  tutto , io  parti  così  divise , cosi  lon- 


tane, mostrale  d'ester  l'anima  di  questo  corpo, 
rintclligenza  di  questo  cielo.  Languiva  l'ar- 
mata Imperlale  senza  voi,  cb'eravale  il  tuo  vero 
Achille:  dallo  vostra  quiete  nascevano  I nostri 
travagli;  e (perdonatemi,  o principe)  più  danno 
ci  avete  recalo  voi  col  vostro  riposo,  ch'il  ne- 
mico con  la  sua  vigilanza...  L'invidia  ha  pagato 
la  pena  de'  suoi  macchinaroenll , e quelli  che 
oocullamentc  somministravano  materia  'all’in- 
cendio della  Germania,  sono  stali  i primi  a sen- 
tire la  fiamma  nc'  proprj  telll.  GII  emuli  vostri 
adesso  più  degli  altri  desiderano  la  vostra  so- 
vranità, e ciò  che  maliziosamente  vi  tolsero, 
ora  supplichevolmente  vi  esibiscono  ecc.  ». 
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mila  saccomaoi,  altrettante  donne,  trentamila  cavalli  pe’ bagagli.  A questa  gente 
sapeva  egli  ispirare  una  fiducia  illimita^;  e superbo  perché  sicuro  del  favor  delle  stelle, 
puniva  e premiava  con  eccesso  ; bella  pareagli  un'azione  quando  ardita,  e d'ingegnosi 
partiti  aveva  dovizia.  Dicendo  cbe  é più  facile  mantenere  centomila  uomini  che  dieci- 
mila td),  ragione  di  trasportar  la  guerra  in  un  paese  era  il  non  essere  ancora  saccheg- 
giato : Schiller  computò  (poniam  pure  arbitrariamente)  che  in  setto  anni  quell'esercito 
smungesse  da  metà  della  Germania  la  somma  di  sessanta  milioni  di  talleri  : non  cercava 
le  giornate  e la  risoluzione,  ma  ostinato  accampava  a fronte  degli  Svedesi;  e all'assedio 
di  Norimberga,  senza  mai  accettar  battaglia,  lasciò  che  in  due  mesi  perissero  diecimila 
cittadini,  ventimila  Svedesi,  trentamila  de'  suoi.  Qual  fatto  d'arme  costò  mai  quanto 
questa  spaventosa  inazione? 

Fu  dunque  mutata  la  fortuna  degli  Imperiali,  e tanto  più  quando  a Lutzen  Gustavo 
Ba  i.  lU  Adolfo  cadde  ucciso,  probabilmente  da  un  assassino,  in  istante  opportuna  alla  salvezza 
dcir.Austria,  quanto  ,illa  gloria  di  lui  ; giacché  moriva  compianto  come  liberatore  della 
b Olire  Germania,  prima  forse  d'esserne  maledetto  come  oppressore.  Benché  i suoi  lo  vendicas- 
sero sconfiggendo  i Cattolici,  pure  Vienna,  Monaco,  Roma  ne  esultarono  come  d'un 
trionfo  : a Madrid  per  undici  giorni  si  tripudiò,  mettendo  in  popolari  burlette  l'ucciso. 

Le  cose  de'  l’roiesianti  sarebbero  allora  ite  a fascio  se  non  le  avessero  sostenute 
otcn-  Axel  Oxensticrna  cancelliere  di  Svezia  e il  cardinale  Richelicu,  il  quale  non  operava 
per  convinzione  come  Gustavo,  Ferdinando  e il  Waldstcin,  ma  per  basso  calcolo  im- 
morale, nell  intcnlo  di  deprimere  l'Austria.  Mercé  il  loro  accordo  cogli  Stati  protestanti, 
questi  continuarono  le  vittorie.  AValdstein,  arbitro  per  patto  dell'esercito,  superiore  ai 
ministri  di  Ferdinando,  sicché  dubitandosi  se  l'imperatore  assentirebbe  agli  accordi  di 
Slesia,  disse  i — Se  non  ratifica,  lo  manderò  al  diavolo  •,  nell'alterezza  sua  confer- 
mato dall'approvazione  degli  astri,  imbaldanzì  per  modo  da  eccitar  gelosia,  e mettere 
J sospetto  d'intelligenze  coi  nemici  per  farsi  re  di  Boemia.  Ottavio  Piccolomini,  che  fu 
aT  confidente,  spia  ed  assassino  di  lui,  attesta  ch'egli  avesse  macchinato  coi  nemici  a rovina 
’ dell'Austria:  le  lettere  che  se  ne  stamparono,  e il  processo  che  sta  negli  archivj  viennesi, 
non  provano  veruna  trama,  ma  tutto  ne  attesta  il  desiderio.  L'imperatore,  che  non 
potea  più  soffrire  un  padrone,  lo  proscrisse  senza  manco  udirlo,  benché  principe  sovrano,  isu 
benché  venuto  a servigio  con  patto  libero  e con  truppe  di  propria  leva  ; e promise  una 
taglia  a chi  l'uccidesse.  Tre  suoi  ufiìziali  trucidarono  in  Egra  lui  e i suoi  più  fedeli  ; 2J  (ebbr. 
Ferdinando  strinse  la  mano  a Butler  principale  ministro  dell'assassinio  ; dié  chiavi  e 
collane  agli  altri  ; ordinò  tremila  messe  per  l'anima  dell'ucciso,  e mandò  un  bando  ad 
annunziare  ch'era  perito,  e che  nei  casi  dì  alto  tradimento  non  é mestieri  processo  (10). 


(9)  Anche  Napoleone  , mandando  Junol  con« 
Irò  II  Portogallo,  gli  dlcera:  — Venllquottro- 
mila  uomini  poaeono  sempre  nutrirti^  (oss'an- 
che  in  un  deserto  >.  Quanto  s'ingaDntM 

(10)  Quando  Luigi  XIU  udì  iamoKe  del  Wald- 

alrin,  esclamò  : Tal  line  faccia  ogni  traditore 

del  800  principe  •.  Ai  che  RIeheiieu  ebbe  a 
(lire;  — Ben  poteva  11  re  astenersi  dall'espri- 
mere  cosi  liberamente  i suol  tenllmenli  ■ . Certo 
Richelieu  avea  fatto  gran  fondamento  sulla  spe- 
ranza di  trar  dalla  sua  11  Waldsteln  » c nelle 
3féPior/e  scrive  : « È cosa  strana  c che  mostra 
la  debolezza  e rindegnltà  degli  uomini,  die  di 
tanti  da  lui  beneficati  nessuno  si  movesse  a 
vendicarne  la  morte,  ma  ciascuno  cercasse  pre* 
lesti  alla  sua  ingratitudine  o alio  paura.  La  morte 
di  lui  ó prodigioso  esemplo  o della  aconoAceiua 
d un  servitore  , o della  crudeltà  d'un  padrone, 


giacché  Timperatore  non  ha  mal  trovato  altri , 
i cui  servigi  i^avvtciiiussoro  a quelli  resigli  da 
esso;  ma  difTicilmentc  le  storie  danno  un  ser* 
vilore  cosi  allamenle  ricompentalo.  Eppure  ter* 
mina  di  morte  violenta,  ordinata  dal  suo  pa- 
drone, per  cut  tante  >Qlle  aveva  esposta  la  vita. 
Il  padrone  lo  accusa  d'infedele , ma  non  può 
citare  verun  disservigio  resogli,  mentre  Wald* 
Stein  potrebbe  addurre  un  milione  di  servigi 
preaUliglI  : se  T imperatore  gli  appone  le  gelosie 
cbe  eccita  In  lui , egli  potrà  rispondergli , che 
prima  di  crederle,  bliaiui  spassionatamenlequai 
fieno  pili  o le  teslimoniauze  effeUlve  dello  fe- 
deltà o 1 somplici  sospetti  dei  contrario  ecc.  • . 

Ilaumer  concbiude  la  disquisizione  di  questi 
av  venimenti  col  confessare  cbe  • quando  fu  con- 
dannato, il  NNaldflein  non  avea  fallo  trattato  nè 
con  Svezia  nè  con  KraticU  ; né  Timperatort 
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A capo  degli  eserciti  fu  posto  l’arciduca  Ferdinando  re  d'Ungheria  e Boemia , ciò 
che  di  nuovo  cangiava  aspetto  allò  guerra,  riducendola  in  mano  all'Austria.  Gli  Sve- 
6 7bre  desi  sconfitti  a Nordiingen , più  non  poterono  tener  testa  ; l'elettore  di  Sassonia  rap- 
pattumandosi crebbe  le  forze  dell'Imperatore , e diede  esempio  ad  altri  Protestanti  di 
accettar  la  pace  sebbene  indecorosa. 

4C33  Sottentra  allora  la  Francia , che  pel  robusto  ministero  del  Richelieu  redenUasi  dai  Periodo 
nemici  interni,  voleva  umiliare  l'Austria,  e toglierlo  di  padroneggiare  tutta  Europa:  •'"'■“ccee 
onde  assunse  parte  diretta  nella  guerra  non  solo  in  Germania , ma  e in  Olanda  e in 
Italia,  ed  armò  sette  eserciti,  tutta  Europa  avvolgendo  nel  litigio.  La  Svezia  , Parma , 
Mantova,  Vittorio  Amedeo  I di  Savoja.  l'Olanda,  Assia-Cassel  stettero  con  Francia,  che 
mirava  a togliere  alla  Spagna  i Paesi  Bassi  rimastile  , e conquistar  il  Milanese  ; e che 
27  Sbrecon  quattro  annui  milioni  di  lire  assoldò  Bernardo  duca  di  Sassonia- Weimar , illustre 
allievo  di  Gustavo  Adolfo,  acciocché  mantenesse  dodicimila  pedoni  e seimila  cavalli.  Gi,\ 
fra  i Grigioni  erano  stati  trucidati  gli  Austriaci,  invasori  del  paese,  e rinnovate  le  leghe; 
ora  Enrico  duca  di  Roban  entra  sul  territorio  retico,  ed  occupa  la  Valtellina  , sempre 
preziosa  all'Austria  come  anello  della  catena  che  lega  ! possessi  italiani  co'  suoi  tedeschi. 

*637  Fra  questi  preparativi  moriva  Ferdinando  II,  personaggio  costantissimo  nella  sven- 
ta febbr.  arrogante  nella  prosperità.  Tre  cose  diceva  non  essergli  mai  parse  lunghe,  la 

caccia,  le  enniérenze  coi  ministri  e il  servizio  divino.  I Gesuiti  amava  come  ì più  formi- 
dabili nemici  dell'eresia,  professando  entrerebbe  fra  loro  se  il  dover  suo  noi  rattenesse. 

Lene  mostravasi  ai  colpevoli,  eccetto  adulteri  ed  eretici,  ai  quali  ultimi  neppur  si  cre- 
deva obbligato  mantenere  la  parola.  Accoglieva  sin  i pitocchi  sospetti  di  peste,  ma  non 
mai  donne  senza  testimoni 

Ferdinando  HI , più  moderato , amava  la  pace , ma  fu  costretto  persistere  nella 
guerra,  che  da  un  capo  all’altro  dell'Europa  ferveva  non  meno  d'armi  che  di  maneggi. 

La  Catalogna,  il  Rossiglione,  la  Cerdagna  si  sollevano  contro  Filippo  IV  ; il  Portogallo 
si  rivendica  in  libertà  ; le  flotte  di  Francia  e d'Olanda  signoreggiano  i mari,  e la  Spagna 
soccombe  alla  Francia  anche  in  Italia.  In  Germania  alla  guerra  violenta  di  genio  e di 
rivoluzione  succede  quella  d'arte  e di  tattica,  menata  da  Piccolomini,  da  Banier,  Tor- 
stenson,  Condé,  Turenne.  Il  duca  di  Weimar  mostrò  voler  combattere  per  se  stes.so,  ed 
ISSO  aspirava  ad  occupare  l'Alsazia  ; ma  mori  opportunamente  come  Gustavo,  come  il  W'ald- 
8 •uBiiOsigjp.  e Francia  trasse  a sé  l’esercito  di  lui  e le  piazze  occupate.  Giovanni  Banier 
(Baner)  guidava  gli  Svedesi  a nuove  vittorie,  a Wittstock  (1636,  U Ibre)  sconfisse 
Imperiali  e Sassoni  ; allievo  e prediletto  di  Gustavo  Adolfo,  non  voleva  dipendere  dalla 
Corte,  e i*suoi  tronfi  su  Piccolomini  e Galas  attribuiva  all'operare  di  proprio  senno. 

Contro  l’opinione  de’  generali  d'allora  , amava  poco  gli  assedj , e più  le  grandi  opera- 
zioni strategiche,  ai  modo  dello  Spinola  ; non  permetteva  a'  suoi  soldati  il  saccheggio, 
dicendo  che  un  soldato  arricchito  divico  cittadino  ; e fu  terribile  all'Austria  finché 
4611  non  mori. 

Colle  battaglie  s'avvicendavano  trattati , delusi  o illusi  per  ambizione,  per  ceri- 
monie, per  convenienze;  i popoli  stavano  nel  fondo  della  miseria,  ei  re  non  aveano  vo- 
glia di  finire,  o il  credeano  impossibile.  Molli  casi  però  li  obbligarono  loro  malgrado  a 


Aveva  olcun  legiUimo  moUvo  di  far  uccidere  un 
uomo,  da  lui  rl\estito  di  potere  UlImiUto,  ami 
neppure  di  itolloincllerlo  a giudizio.  Ma  questa 
estensione  di  potere  ne  rendeva  inevilabilo  la 
perdita.  Del  resto,  il  concetto  di  costituirli  po« 
lenza  indipendente,  c qual  mediatore  fra  due 
parlili  del  pari  esagerali,  fra*  suoi  patrioti  e gli 
stranieri,  non  era  allora  cosi  stravagante  come 
in  altri  iempi.  La  più  parie  dei  nemici  del  duca 


erano  genie  spregevole,  ebe  ne  invidiava  11  po* 
lere;  ma  a lui  mancava  quella  franchezaa,  che 
é oarallere  d'un*anima  gronde.  Yacillanle  fra 
risoluzioni  opposte  , guidalo  a vicenda  dalla 
circospezione,  dalia  lemertlà,  dalla  supersti* 
zlonr,  dairorgoglio,  dall'ambizione  , dalPavart* 
zia,  non  solo  perdette  la  confidenza  di  tutti  I 
principi,  ma  quella  fiducia  in  se  stesso,  che  fa 
indUrprenti  tra  II  vizio  e la  virtù  • . 
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cessar  i macelli.  I.a  Spagna  Irovavasi  nemico  il  Portogallo,  insorta  la  Catalogna,  e nella 
sollevazione  di  Masaniello  e nell’impresa  del  Guisa  sopra  Napoli  vedovasi  minacciata  di 
perdere  l’Italia.  Ai  Cattolici  togliea  speranza  di  trionfare  il  non  essere  concordi  le  due 
Case  d’Austria,  non  abbastanza  rispettato  il  papa  , c la  Francia  propensa  ai  novatori. 
Neppur  questi  potevano  confidarsi  della  vittoria  perchè  cozzanti  in  partiti  politici  e con 
diversi  intenti,  in  Olanda  di  stabilire  la  repubblica,  la  monarcliia  in  Isvczia:  la  Ger- 
mania, unico  luogo  dove  si  sarebbe  potuto  spiegare  l’indipendenza,  carattere  suo  pro- 
prio, mancava  d’un  capo,  e dovea  sempre  mendicarlo  di  fuori  ; nè  dopo  morto  Gustavo 
Adolfo,  che  forse  avrebbe  potuto  unire  ad  un  centro  tutta  l’Alemagna  riformata , nes- 
suno apparve  capace  di  questo  grande  effetto. 

Peggio  ancora  che  le  armi , avea  nociuto  all'imperatore  il  libro  Df  ralione  status 
in  imperio  romano-germanico,  pubblicato  da  Filippo  di  Chemnitz , pomeranio  a ser-IMO 
vigio  della  Svezia  , in  cui  mostrava  i principi  di  Germania  non  formare  già  un  impero 
ma  una  repubblica  aristocratica,  ia  sovranità  spettando  agli  stati  non  all’imperatore  ; e 
gli  eccitava  a tutti  unirsi  contro  la  casa  del  defunto  tiranno,  peste  dell’Impero  e della 
libertà  (1 1).  Non  può  dirsi  l’elììcacia  di  quel  libro,  i cui  canoni  divennero  comuni  fra  i 
pubblicisti  protestanti  'sicché  i principi  vedendo  usurpazione  in  ogni  ordine,  non  s’ac- 
cordarono più  coll’imperatore  a danno  dei  nemici , pretendeano  far  guerra  e pace,  e 
mandar  loro  deputati  al  congresso  cui  la  Francia  gl’invitava , per  saldare  la  civile  e 
religiosa  libertà  contro  gli  austriaci  attentati. 


(Il)  Il  libro  di  Cliemnllx  «mui  grimpcra- 
lori  d't*ivt?r  distruUo  la  liborlà  dcirimpt'ro,  e bi- 
sognare l’unUà,  non  tanto  per  respingere  i ne« 
mici  esterni,  (Hianlo  per  frenare  ì’Auslru.  Iq 
capitolo  poKa  il  precido  lUolo  (Juod  sirNuiacra 
nmJrtloiù  principi  rtlinguenda  uni^Jura  vero  rei- 
puùlictr  rrserviinda.  Trattando  del  mcrzi  di  rin* 
tegr.'irc  Pai/tn  Ilhrrlà,*ei  n«*  propnr.c,  la  cui  op- 
portunità può  essere  valulnla  da  chi  Aede  le 
fortune  cono  poi  duUTmpero:  ioamnialia  ge- 
nerale e ristabilimento  della  concordia;  S'^esllr- 
paziouc  della  Casa  d-Auslrla  : 3»  elerinnc  d^in 
nuovo  imperatore,  al  quale  verrà  Imposta  una 
capUolo7.ione  di  uuo\o  genere:  A*  far  alla  dilfi- 
deu/a  soUcnIrare  la  eonlìden/.a  ; ristubilirc 
Jc  diete  e la  cosliluzìonc  dell’Impero,  c discio- 
gìiere  il  Consiglio  aulico  ; Co  manleuere  ime&cr' 
cito  permanente,  e stabilire  un  tesoro  miniare. 
SingolurmenUi  insisto  sul  2o,  ol  quale  proposito 
dice:  Omnium  arma  in  defunciì  tyranHi  Itberos^ 
ùc  iolam  iilam  familiain^  imperio  mx/ro  arìlaqac 
liberiati  ejriiiasain^  nulUqae  quam  sihi  fidam,  da- 
fnum , inquam^  .duhtriacam  converlaniur ; i7/a, 
prout  (1$  repubtica  nottra  merita  tei , Germania 
in  totum  peliitor:  ditionrs  ejut^  quaa  ampUasimas 
impaii  bene^cio  co»i«ct</a  est  et  tah  imjieriQ  poi- 
tidet,  in  fìscum  reùiquntor.  — Si  enim  verum  est, 
quod  MachiavcUtis  irrIpsiY,  esse  in  si/iffulii  rebus- 
pubUeis  famiiiat  falales,  qua  earttm  exitio  «n- 
irftfiiur,  hae  certe  familia  Germania  nostra  fa- 
talis  (tt^  ab  exiguls  orla  inilHs^  eo  progressa 
est  polenta  , ut  loto  imperio  formidolosa  , imo 
exitiosa  exiitat,  — Facili  opera  demonsirare  pos- 
iwmui,  pu6/ici  imperii  opibtu  et  viribus  ad  pri- 
t'aiam  potenHam  lonm  stabiliendam  eos  abusos^ 
quantumque  Ull  riribita  et  polentta  aneli  sunt , 
/on/M>n  dea'evisse  itnptril  mqjeslalcm  , ordtnum 
Quelorilalem , eommunumqtte  libertalem,,  ti<  de 


liene  rrferunt^  eo  crescente,  reliquum  corpus  ira* 
— Archiducis  tllaluin  ob  meram  nrrogan- 
tlam  Austriaci  adscirervnt,  ut  alias  principum  fa- 
miUat,  tonge  antiquiores  et  eminentiores  , aliqua 
pretcelUrenl.  — Fotoni,  Auslnacorum  ambitionem 
experii,  in  comitiis  suis  aliquando  saaxere , ne 
quii , in  eirrtione  «ori  regia  Polonlee , drinerps 
tiUqucm  ex  domo  Ausliiaen  nominare,  aut  suffra- 
gio suo  commendare  auderet , alioqtùn  ipso  facto 
infamern  foce.  — Mec  vi/iuUs  aul  auimi  dotes  ^ 
quibos  familia  hta  clarescere  vulgo  JaclUatur , 
quisquam  objiciot,  et  clemenliw  in  primis  fasnam  , 
quam  apud  multos  babet,  quorum  in  ore  pervul- 
f/atum  est,  nuUum  in  hae  fttmilia  unqwtm  ex» 
tilissc  iyraunum,  .\am  viriulum  quaJam  sjsceies 
c/si  primo  iuluilu  scse  olfcraut,  altamen  isla:  quo^ 
qiie  non  viluui  uoxite  quam  vllia  sunt,  quoUet  pa- 
rando regno  fingunturi  cumtjac  novum  Imperiutn 
inciioantibus  ulilissic  clementia' fama  (Tacitus, 
Ilist.^Uh.  n),  ista  quoque  clemenlUe  in  hac  domo 
a/jcctaiio,  tamquam  novi  imperii  illecebra,  eo  ma- 
gìs  sutpecla  esse  debet,  et  quidquid  clemenliam  ae 
fnfìnivr/ufitnrm  aiiam  jartifmt  Austriaci.  Piobis^ 
in  libertatc  natia  et  educotis , placet  generosa  illa 
Dsmosibttiis  vox,  qui,  plerisque  aliis  Anlipatri 
humanyalrm  ae  facilUatem  laudantibus , Domi- 
mim,  inqult,  quantumcumqiie  facilem  repudia- 
must  f’elul  sanguinis  cm/«/offe  oc  purgafione 
plurimum  eliam  boni  soni7uinis  elMlur,  fieri  ta- 
tnen  hoc  erpedit  nui  vite»  rAis  periculum  facere; 
ita  imperium  nostrum  ejusmodi  potenti  et  omni- 
bus formidoloaa  familia  evacuari  nportel , eliamsi 
ea  in  tolum  mala  non  esset.  Obfirmentur  ergo  et 
eonspirent  cantra  v/pereum  boe  genus,  omnium, 
quicumque  servire  dedignanlur , animi  ; magna 
enim  adversus  tyrannos  viclorln*  pars  est,  uolle 
ampUus  Ivraonidcm  pati  (Uh.  vi). 
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Lunghe  e intralciate  ne  divenivano  pertanto  le  trattative  ; e fra  la  generale  diill- 
denza  de’  partili,  impassibile  l'assegnare  conlini  precisi  al  territorio  e ai  diritti.  K la 
guerra  proseguiva,  e la  Bavieia  andava  in  Gamme , sinché  gli  Svedesi , capitanati  dal 
conte  di  Kipnigsraarck,  non  ebbero  presa  la  nuova  Praga,  ultimo  alto  della  lunga  tra- 
gedia nel  luogo  stesso  dov'era  succeduto  il  primo. 

Richclieii,  attizzatore  del  fuoco,  era  morto.  A’  principi  austriaci  poco  rincresceva  il  pace  dt 
prolungarsi  di  micidj  che  non  cadevano  sotto  i loro  occhi  ; ma  si  ad  essi  che  alla  Svezia 
toglieva  speranza  d'ingrandimento  il  crescere  di  Federico  Guglielmo  elettore  di  Uran- 
deburgo.  Alfine  a Osnabruck  e a Miinster  si  radunò  il  congresso  più  importante  che 
ancor  si  fosse  veduto,  ove  i plenipotenti  deH'imperalore,  del  papa,  di  Francia,  Spagna, 
Portogallo,  Svezia,  Danimarca,  Paesi  Bassi,  Svizzera,  Mantova,  Savoja,  Toscana  cer- 
cavano risoluzioni  di  suprema  importanza  (12).  Quanti  interessi,  quante  pretensioni  a 
conciliare!  La  Svezia  uvea  guerra  ron  Austria,  Baviera,  Sassonia;  l'Austria  con  Svezia 
e cogli  Stali  protestanti;  la  Francia  con  Austria  e Spagna;  la  Spagna  con  Francia, 
Portogallo,  Paesi  Bassi.  Ai  potentati  stranieri  ed  agli  Stali  dell'Impero  bisognava  dare 
compensi , stabilire  le  relazioni  e politiche  e religiose  sia  fra  stranieri,  sia  nell'interno. 

Oltre  le  nimicizie  aperte,  covava  dillìdeoza  tra  quei  della  medesima  bandiera,  e nessuno 
voleva  indebolir  tanto  i nemici , ciie  ne  invigorissero  di  troppo  gli  alleati.  La  diflìcollà 
era  cresciuta  dal  carattere  dei  ministri,  mescenti  alle  pubbliche  le  particolari  loro  pas- 
sioni ; orgogliosi  gli  Spagnuoli,  ostinati  gl'imperiali,  astuti  i Francesi,  prepotenti  gli 
Svedesi  ; il  pacifico  legato  pontifizio  Chigi  durava  fatica  a frenare  le  reciproche  gelosie, 
egli  solo  animato  da  desiderio  disinteressato  della  pace. 

4648  Tre  anni  si  diballé  ; alfine  si  cunchiuse  la  pace  di  Westfalia,  specie  di  dichiara- 
4 8bre  2Ìoge  uflìziale  dell'impossibilità  di  rannodare  i parliti , sicché  contenlavasi  di  stabilire 
relazioni  legali , senza  troppo  riguardo  al  diritto  e alla  giustizia  ; molte  pretensioni  si 
palliarono  solo  perché  minacciavasi  ogni  tratto  ripigliare  le  ostilità , e ben  si  prevedea 
che  i termini  vaghi  darebbero  appiglio  a nuove  contese.  Ma  erano  trent'anni,  che  dico? 
ottanta  di  violenze  e guerre  (Ut),  non  in  Germania  solo,  ma  per  l'intera  P^uropa,  ove 
quasi  tutti  i paesi  erano  stati  calpesti  da  eserciti  stranieri , tutti  da  eserciti  devastatori. 

Sole  P'rancia  e Svezia  ottennero  le  soddisfazioni  domandale,  quella  ricevendo  l'Al- 
sazia  a danno  dell'Austria,  oltre  esserle  confermati  Metz,  Toui  e Verdun,  di  cui  prima 
intilolavasi  protettrice,  e l'inerolo  nel  Piemonte;  la  Svezia  ebbe  la  Pomerania occiden- 
tale e parte  della  bassa,  l'isola  di  Uugen,  Wisroar,  Brema,  Verdeo,  tre  voci  nella  dieta 
dell'Impero  , e cinque  milioni  di  scudi  pei  soldi  delle  truppe  che  dovea  congedare.  P>a 
Gustavo  Adolfo  che  trionfava  dal  sepolcro,  assicurando  alia  Svezia  una  potenza  maggiore 
della  sperata. 

Per  compensare  i principi,  si  secolarizzarono  beni  ecclesiastici;  al  qual  modo  l'elet- 
tore brandeburghese  ebbesi  Magdeburg , ilalberstadt , Camin  e Minden  ; al  Mecklem- 
burgo  si  concessero  Schvverin  e Ratzeborg;  all'Assia-Cassel,  Hirschfeld  e seicentomila 
scudi  ; l’elettore  di  Sassonia  conservò  i baliaggi  sottratti  all'arcivescovo  di  Magdeburg; 
un  ottavo  elettorato  si  istituì  a favore  del  Palatino , la  cui  dignità  avea  l'imperatore 
trasferita  nel  duca  di  Baviera.  La  successione  di  Juliers  era  stata  risolta  fin  dal  1610 
quando  il  principe  d’Orange  ne  cacciò  gli  Austriaci,  ma  le  differenze  non  poterono  ri- 
dursi ad  accordo. 

I.a  Spagna , lusingandosi  che  il  trionfo  dell'Austria  e de'  Cattolici  ricondurrebbe  a 
sua  obbedienza  l’Olanda,  gli  aveva  favoriti  di  tutta  possa  ; ma  già,  per  voltare  tutte  sue 
forze  contro  Francia,  era  stata  costretta  accettar  l'indipendenza  delle  ribelli  provincie , 

(12)  Paeis  GoUioga  -1734. 

PiBTTEi  y Ctisi  dtr  weslphiUitchfn  friedms.  Ivi  1795. 

BotCE*5T  , HUtoire  dn  Trailé  de  ff'eitfhotie. 

(43)  CvmiDcUDdo  dalla  tollevaziopc  del  Paeit  Basai. 
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che  qui  fu  ratificata.  Da  secoli  gli  Svizzeri  erano  insorti  contro  le  usurpazioni  austria- 
che , professandosi  però  ligj  all  lmpero  che  avea  riconosciuta  la  loro  sollevazione. 
Quando  la  dignità  imperiale  si  trovò  incatenata  in  Casa  d'Austria,  i legami  si  lentarono, 
e gli  Svizzeri  si  trovarono  indipendenti  di  fatto , senz'essere  di  diritto.  N'ci  momenti 
prosperi  della  guerra  religiosa , l'Impero  .aveva  tentato  esercitarvi  alcune  ragioni,  ma 
nella  pace  fu  confessata  di  diritto  l'indipendenza  elvetica. 

La  guerra  tra  Francia  e Spagna  non  fu  potuta  riconciliare,  nè  quella  tra  Spagna  c 
Portogallo  ; come  restarono  disconchiuse  molte  altre  differenze  insorte  duranti  le 
nimicizie. 

Quanto  sia  alla  religione,  causa  o pretesto  di  si  lunga  lotta,  già  i Protestanti  aveano 
ottenuto  tolleranza  coll'/nferim , poi  eguaglianza  nella  dieta  d'Augusta  ; indi  pretesero 
primazia  nella  passata  guerra , e d'elegger  un  imperatore  proprio  , qual  sarebbe  stato 
Gustavo  Adolfo.  Ita  tali  pretensioni  erano  dovuti  recedere,  nè  tampoco  si  potea  sperare 
tolleranza  di  tutti  i culti,  idea  estrania  a quel  secolo,  c tanto  più  che  in  certo  modo  si 
era  costituito  mediatore  il  papa , il  quale  ricusava  trattare  con  eretici.  Si  confermò 
dunque  l'accordo  d'Augusta,  comprendendovi  anche  i Calvinisti,  le  due  sole  confessioni 
a cui  si  provvide.  La  C.amera  imperiale  dovea  comporsi  di  ventiquattro  Protestanti  c 
ventisei  Cattolici,  nel  Consiglio  aulico  entrare  sei  Riformati,  e alle  diete  egual  numero 
di  essi  e di  Cattolici.  Gli  Ordini  religiosi  conservassero  i possessi  che  aveano  ne'  paes 
protestanti,  ma  nessun  nuovo  se  ne  introducesse,  il  che  alludeva  specialmente  ai  Ge- 
suiti. Ogni  dipendenza  ecclesiastica  c diocesana  è sospesa  fra  Stati  cattolici  e prote- 
stanti, 0 fra  soli  protestanti.  Il  IC2i  fu  preso  come  anno  nnnnalt  quanto  ai  beni  di 
Chiesa,  per  rispetto  al  retervalum  ecclesiaslicum  , ad  ogni  principe  restando  lo  jiis  sa- 
crorum, cioè  di  poter  disporre  delle  cose  religiose  ne'  proprj  Stati.  Ciò  implicava  il  di- 
ritto di  espellere  quei  che  credessero  diversamente,  se  non  che  questi  poteano  domandar 
la  migrazione  senza  perdere  i beni.  Laonde  sul  territorio  comune  dell'Impero,  la  me- 
desima credenza  era  in  un  luogo  dominante,  appena  tollerata  in  un  altro,  proscritta  in 
un  terzo.  Principi  e cavalieri  ebber  intera  libertà  di  coscienza  : quanto  ai  popoli,  dipen- 
deva dalla  volontà  del  signore  o dall'accidente  del  possesso  anteriore. 

Maggiori  impacci  recava  l'assetto  dell  lmpero.  Impedire  che  si  sfasciasse  e tornarlo 
a qualche  dignità  avea  procurato  Massimiliano  I , e più  coraggiosamente  Carlo  V;  ma 
ricadde  sotto  Rodolfo  II  e Mattia,  nè  i due  Fcrdinandi  poterono  ripararvi  fra  tanto  scom- 
piglio , e fra  la  politica  nuova  della  Francia.  La  Spagna  col  divisamento  d'unire  la 
Francia  agl'immensi  suoi  possessi,  eccitò  in  tutta  Europa  il  desiderio,  anzi  il  bisogno  di 
umiliarla  ; e a ciò  tornava  opportuno  il  tarpare  il  ramo  tedesco  col  dar  mano  ai  Prote- 
stanti. Quindi  si  esagerò  la  tirannia  di  Ferdinando  IH  e la  sistematica  ambizione  itegli 
Austriaci;  e nella  pace  non  potè  Ferdinando  salvare  dell'Iiiipero  che  le  apparenze.  I 
principi  lo  avevano  a poco  a poco  mutato  in  una  federazione  distati  quasi  indipendenti, 
comunque  non  riconosciuta.  La  pace  rese  legale  quanto  v'aveva  d'irregolare,  in  guisa 
che  essi  potessero  dirsi  veri  sovrani  aggiungendo  al  fatto  il  diritto.  Pertanto  la  dignità 
imperiale  non  aumentò  di  un  punto  la  potenza  effettiva  della  Casa  che  se  l'era  arrogata. 
Alfine  d'impedire  che  l'Austria  la  rendesse  ereditaria  , domandavasi  che  il  re  dei  Ro- 
mani fosse  scelto  dalla  dieta,  non  dagli  elettori  ; ma  non  fu  consentito.  Si  stabili  una 
capitolazione  perpetua , che  gl'imperatori  dovessero  giurare  ; ma  non  fu  mai  compiuta 
sino  a Carlo  VI.  L'omai  dismessa  dieta  fu  convenuto  si  rinnovasse,  e dal  1GC3  rimase 
permanente  in  Ratisbona  fino  al  1806;  ma  passavano  per  proverbio  la  lentezza  e irre- 
soluzione di  essa.  Per  meglio  amministrare  la  giustizia  si  statui  come  dovess'essere  com- 
posta la  Camera  imperiale;  abolita  la  giurisdizione  concorrente , per  cui  gli  attori  po- 
tevano a voglia  recar  le  liti  al  signor  proprio  od  all'Impero  (U). 


(U)  Ho  uoUoqui  anche  i provedimentì  presi  poco  dopo  Della  dleU. 
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Quel  trattalo  ebbe  dunque  il  doppio  carattere  di  pace  e di  costituzione  dell’Impero, 
rendendosi  meglio  regolala  c precisa  la  Confederazione  germanica  ; gli  Stali  ottennero 
la  sovranità  territoriale  in  perpetuo,  estesa  alle  cose  ecclesiastiche  c politiche  ; le  città 
imperiali,  voto  deliberativo  nelle  diete;  potessero  far  alleanze  tra  sé  o con  stranieri, 
purché  non  contrarie  airiropcratorc  nò  alla  pace  pubblica.  Così  era  costituita  una  vera 
federazione,  che  servisse  all'equilibrio,  c formasse  una  barriera  tra  l'Austria  e la  Francia: 
quella  ne  restò  angustiata;  questa,  ergendosi  protettrice  della  costituzione  alemanna, 
ebbe  l’infelice  opportunità  di  mescolarsi  agli  affari  interni,  e farsi  testa  di  grosso  partito. 

Papa  Innocenzo  X protestò  controdi  tal  pace  come  poco  religiosa;  Spagna  protestò 
perché  l'Austria  avesse  ceduto  l’Alsazia  ; Ferdinando  III  protestò  contro  i titoli  che 
l'ambasciadorc  di  Portogallo  assumeva  ; c per  quanto,  come  iroperadore  e come  arci- 
duca, fosse  costretto  condiscendere  su  molli  punti,  mai  non  si  piegò  a permettere  libera 
religione  negli  Stati  ereditar],  sol  consentendo  che  i Riformati  andassero  ne' paesi  con- 
tigui per  le  loro  devozioni.  Ostinatamente  pure  negò  perdonare  ai  sudditi  suoi  ribelli, 
prevedendo  forse  quanto  scompiglio  recherebbe  il  ritorno  dei  possessori  di  beni  occupati 
da  altri,  massime  in  Boemia  dove  una  metà  erano  tratti  al  fisco  (15). 

L'Austria,  contro  cui  tutta  la  guerra  era  diretta,  perdè  l’Alsazia  e la  speranza  della 
sovranità  europea.  Il  peggior  danno  toccò  alla  Germania,  ove  metà  o due  teni  della 
popolazione  diceasi  perita  ; distrutte  e portale  fuori  le  manifatture,  sua  grandezza  ; le 
fiorentissime  città  dell'Ansa,  decadute,  non  ebbero  maggior  vigore  che  quelle  della  lega 
Sveva;  smembramento,  umiliazione,  debolezza  succedevano  agli  eccidj  e all'anarchia; 
stabilita  la  separazione  del  potere  secolare,  e quindi  la  rovina  della  vita  politica  ; per- 
petuate due  divisioni,  profonde  come  sono  le  religiose;  ogni  potestà  centrale  era  anni- 
chilata col  saldarsi  le  locali  di  signorotti,  che  intenti  solo  all'ingrandimento  e ad  impin- 
guar le  proprie  finanze,  amministravano  il  popolo  come  un  patrimonio , sottomesso  al 
diritto  privato  , sicché  neppur  i buoni  ed  umani  non  conoscevano  il  vero  dovere  d’un 
governo;  que’ popoli  più  non  ebbero  una  patria  da  servire  con  devozione;  e il  paese, 
che  in  lutto  il  medioevo  era  stalo  a capo  della  politica  europea,  divenne  il  teatro  degli 
intrighi  e della  corruzione  degli  stranieri. 

Eppure  i popoli  come  avran  benedetta  quella  pace,  che  li  sottraeva  alla  ferocia  guer- 
resca ed  alle  eternale  ostilità  ! E per  vero,  essa  fu  una  tregua,  ma  perpetua , e lasciando 
irresoluti  certi  punti,  che  solo  dalla  eternità  possono  ricevere  la  soluzione,  restò  più  ef- 
fettiva che  non  paja  all'esteriore  ; vi  furono  posti  in  sodo  alcuni  fondamenti  di  pubblico 
diritto,  qual  sarebbe  che  a tutta  Europa  giovava  il  conservare  l’Impero  germanico;  le 
potenze  del  Xord  cominciarono  ad  aver  peso  in  Occidente  ; aH'Aostria  fu  improntato 
quel  carattere  di  pacificatrice,  che  di  rado  smenti;  cancellata  la  politica  religiosa  del 
medioevo,  quest'atto  divenne  lo  studio  degli  statisti,  e la  nuòva  base  del  sistema  politico 
e del  diritto  delle  genti  (IO). 

(IS)  Gli  Sf  elicli  principnlmente  inslitevano  tornila  scudi  si  comprò  da  Criiiioa  che  deiUtewe 
per  l'amnistia  ; e Ignazio  Schmilli  {Cereh.  der  dai  proteggere  t fuoruscili. 

Dfutuhm,  voi.  XI,  p.  188)  dice  che  con  seicen-  (tt)  Vedi  il  Libro  XVI,  cap.  i. 
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CAPITOLO  XXVIII. 
Papi  dopo  il  concilio  di  Trento. 


I.a  riforma  cattolica  si  manifestò  ne’  pontefici  dopo  il  Concilio,  sebbene  molti  si  but- 
tassero ancora  ad  interessi  ed  affezioni  secolaresche.  Michele  Ghislieri  da  Bosco  presso 
Alessandria,  di  religione  rigorosa  c di  purissima  vita , andava  .sempre  pedestre  ; corno 
priore  de’  Domenicani  redense  molti  conventi  dai  debiti  ; stette  inquisitore  a Bergamo  e a 
Como,  severissimo  malgrado  ingiurie  c minarcic  ; fatto  cardinale,  non  mutò  tenore,  né 
quando  fu  assunto  papa  col  nome  di  Pio  V.  Dicendo  ; — Chi  vuol  governare  altrui,  co-  tace 
minci  dal  governar  se  stesso  »,  restrinse  le  spese  mantenendosi  da  monaco,  né  provava 
bene  che  nel  compiere  strettamente  i suoi  doveri,  e nella  fervorosa  meditazione  e ado- 
razione, da  cui  si  levava  lacrimoso  (1).  Sifatto  genere  di  perfezione  suol  recare  confi- 
denza nella  propria  volontà,  e pertinacia  a domare  l'altrui,  lo  fatto  egli  imponeva  rigor 
di  disciplina,  quasi  fossero  i primi  tempi  del  cristianesimo;  cacciò  le  meretrici;  re- 
presse il  lusso  degli  abiti;  abolì  i frati  Umiliati;  pubblicò  messale  c breviario  nuovo; 
vietò  d’infeudare  terre  della  Chiesa  per  qualsifossc  titolo;  andò  scarso  in  dispense  c in- 
dulgenze; proibì  ai  curati  di  scostarsi  dalle  parrochie;  ripristinò  la  regola  nei  conventi, 
restrinse  la  clausura  delle  monache;  c secondato  da  vescovi  zelanti,  migliorò  grande- 
mente la  chiesa  d'Italia.  Alla  Riforma  era  mancato  il  pretesto  , dacché  il  concilio  , al 
quale  essa  crasi  appellata  continuamente,  aveva  pronunziato;  ond'essa  piò  non  era  un 
richiamo  ma  una  rivolta.  I principi,  vedendo  che  al  cambiamento  di  religione  consegui- 
tavano cambiamenti  politici,  si  avvicinavano  allora  a Roma , e per  tutto  fu  invigorita 
l’Inquisizione,  moltiplicati  gli  auto-da-fe  in  Ispagna;  da  Cosmo  de'  Medici  fu  consegnato 
al  papa  il  Carnesecchi,  da  Venezia  Guido  Zanetti,  che  vennero  bruciati. 

Perocché  la  viva  pietà  non  toglieva  a Pio  V d'esser  persecutore  come  il  suo  secolo  ; 
inanimava  quelli  che  combattevano  gli  Ugonotti,  e mand.ava  truppe  e denari  dall'lta- 
lìa  (2)  ; al  duca  d'Alba  spedi  il  cappello  benedetto  ; contro  l'Inghilterra  avea  promesso 
tutti  gli  .averi  della  Chiesa,  non  eccettuati  calici  e croci,  ed  egli  stesso  andar  a dirigere 
la  guerra.  Errori  deplorabili , ma  del  suo  secolo  e del  suo  posto.  Egli  vedeasi  innanzi 
una  serie  di  papi,  che  il  voto  popolare  aveva  fatti  capi  della  cristianità  ; mentre  novatori 
di  jeri  voleano  scindere  ancora  l'unità  gloriosa,  (lue'  papi  arcano  salvato  l'incivilimento 
col  volgere  tutti  i cristiani  contro  l'islam  ; ora  i Turchi  minacciavano  di  nuovo,  e in- 
tanto i regni  cristiani  si  straziavano  Uiin  l'altro.  Pio  V operava  dunque  come  un  gene- 
rale in  guerra,  dove  il  rigore  è indispensabile  per  ottener  la  vittoria  ; poi  il  supremo  dei 
suoi  pensieri  era  di  riparare  all’irruzione  dei  Turchi;  e in  un  secolo  tanto  scommesso 
potè  armare  un  esercito  cristiano,  e a Lepanto  riportar  Uultima  vittoria  che  la  cristia- 
nità unita  ottenesse  sopra  la  mezzaluna. 

Perciò  Pio  fu  persecutore;  ed  inaccessibile  a passioni  umane,  qualora  v’entrasse  il 


(1) Pi  Falloiix,  Histolre  de  Pie  Parigi  1841. 

(2)  Nel  brete  , con  cui  accompa^n.iva  quegli 
gorcorsl  a Carlo  IX,  diceva:  • Noi  preghiamo 
il  Pio  degli  eserciU  a dare  a vostr.i  maestà  una 
viUoria  compilila  su  tulli  l suoi  nemici...,  spe- 
rando che  se  esso  concede  questo  Pivore  alla 
macslà  vostra,  ella  se  ne  servirà  gloriosamente 
per  vendicare  non  solo  le  sue  ingiurie,  ma  gli 


interessi  divini,  e punire  leyeramenlc  gli  orri- 
bili altenlati,  i sacrilegi  abomiiteroli  commessi 
d.igli  TgonotU,  moslrandosl  così  giusto  esecu- 
tore dei  decreti  di  Pioi.  Guidava  qucireser- 
cll<j  italico  il  conte  Sforra  di  Santa  Flora;  c i 
venlitetle  vessilli,  tolli  da  questo  agli  erelici, 
furono  sospesi  con  gran  pompa  nella  basilica 
Laterana  il  1570. 
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confetto  del  dovere,  più  non  guardava  a chi  che  fosse  : onde  i cardinali  erano  obbligati 
rammentargli  cb'e'  non  aveva  a fare  con  angeli.  Pretendeva  sostenere  in  tutto  il  vi- 
gore la  bolla  In  ama  Domini,  negando  ai  principi  il  diritto  d'imporre  nuove  gravezze  ai 
sudditi  ; e poiché  i tempi  e i regnanti  più  noi  soffrivano,  serie  contraddizioni  incontrò  : 
lo  stesso  Filippo  11,  che  rifiutava  quella  bolla,  e pretendeva  necessario  Vesequatur  re- 
gio , ebbe  a scrivergli  non  volesse  porsi  a rischio  di  vedere  quel  che  possa  un  re  po- 
tente spinto  alle  estremità.  Sentendosi  morire.  Pio  visita  le  sette  chiese,  bacia  la  scala 
santa  « per  congedarsi  da  quei  sacri  luoghi  » ; e la  sincerità  della  sua  devozione  fece 
che,  malgrado  l’intrattabile  asprezza,  il  popolo  l'amasse  vivo,  poi  lo  venerasse  per  santo; 
ultimo  pontelice  canonizzato. 

Ugo  Diioncompagni  bolognese,  fatto  Gregorio  XIII,  si  mostrò  invece  condiscendevole  (572 
r.recorio  e clemente  fin  a scapilo  della  giustizia.  Le  inclinazioni  sue  mondane  furono  represse 
dall'opinione  morale  rb’erasi  introdotta , tanto  che  a fatica  potè  favorire  un  proprio 
figliuolo,  niente  i nipoti;  esalto  dei  resto  ai  doveri  di  capo  dei  fedeli,  ad  elevar  i mi- 
gliori al  vescovado,  a diffondere  l’istruzione.  Fondò  più  di  venti  collegi,  tra  cui  quello 
di  tulle  le  nazioni,  alla  cui  apertura  si  lessero  discorsi  in  venticinque  lingue;  rifondò  il 
germanico,  vivajo  di  atleti  ; uno  pei  Greci,  che  vi  erano  allevati  al  modo  patrio,  e colla 
lingua  e il  rito  loro  ; altri  per  Maroniti  e Inglesi.  Rivide  il  Decreto  di  Graziano  (3),  e 
immortalò  il  suo  pontificato  colla  riforma  del  calendario.  _ 

A suo  luogo  (.1)  notammo  come  Giulio  Cesare  correggesse  il  calendario,  fissando  ] 

lìiforma  l’equinozio  di  primavera  al  i25  marzo,  e l'anno  di  trecentosessantacinque  giorni  e sei  I 

'*^darU*"  undici  minuti  e dodici  secondi  più  del  vero;  lalcliè  ogni  centoventi-  f 

nove  anni  l'equinozio  si  anticipa  di  un  giorno.  La  Chiesa,  che  dovette  occuparsene  a mo- 
tivo che  la  pasqua  cade  nel  plenilunio  succedente  all'equinozio  di  primavera,  al  concilio 
Niceno  del  3-2i>  trovò  che  questo  rispondeva  al  marzo,  ma  non  si  seppe  indovinarne  < 
la  ragione.  Nel  1257  la  precessione  era  di  undici  giorni;  e già  d'allora  si  parlò  di  una  ^ 
riforma,  spesso  tentata,  non  mai  riuscita.  In  tutti  i concilj,  e più  nel  Tridentino  se  ne;  j 
discorse  ; e al  fine  Gregorio  XIII,  convocati  a Roma  i personaggi  meglio  versali  in  tali  ; 
materie,  e singolarmente  il  perugino  Ignazio  Uanti  domenicano,  e il  gesuita  Cristofaro 
Clavio  di  Ramberga,  fece  librare  le  varie  proposizioni  ; ma  la  forroola  vera  fu  rinvenuta 
da  Luigi  Lilio  medico  calabi^se,  e compita  da  suo  fratello  Antonio.  Il  papa  nel  1577 
ne  mandò  copia  a tutti  i principi , le  repubbliche,  le  accademie  cattoliche  ; e avutane 
l'approvazione,  nel  1582  pubblicò  il  nuovo  calendario,  sopprimendo  dieci  giorni  tra  il  | 

5 e iM5  ottobre.  L’anno  vi  è fissato  di  trecenseltanlacinque  giorni,  cinque  ore,  qua-  l 

rantanove  minuti  e dodici  secondi  ; e che  ogni  quattro  anni  secolari  uno  solo  sia  bise-  | 

stile;  correzione  tanto  prossima  al  vero  (305«  5"  48’  45"),  che  sol  dopo  4238  anni  i ' 

minuti  residui  formeranno  un  giorno.  j 

Per  verità  allora  sarebbesi  potuto , invece  del  ciclo  di  quatlrocent'anni , adottarne  | 

uno  di  trecencinquantacinque  , che  invece  dell’errore  di  ventisette  secondi , l’avrebbe  > 

dato  soltanto  di  un  decimo  di  secondo  suU'effettiva  durata  dell'anno;  sarebbesi  potuto  l 
concordare  il  cominciamento  dell'anno  col  solstizio,  e di  ciascun  mese  coll'entrata  del  1 
sole  ne’  varj  segni  dello  zodiaco,  c assegnare  trentun  giorno  a quelli  fra  l’equinozio  di 
primavera  e l’autunnale,  trenta  gli  altri,  e scemo  il  dicembre.  Uue.ste  ragioni,  ma  più 
ancora  l’avversione  per  tutto  ciò  che  venisse  da  Roma,  fecer  lenti  i principi  ad  accettarlo; 
solo  nel  1099  vi  s’acconciarono  i Protestanti  di  Germania,  nel  1700  l'Olanda,  la  Dani- 


(5)  Il  primo  Uollario  comprtrTC  nel  1586,  ove 
Laerzio  Ctierublni  collocò  oronolngiramenlc  le 
cosliluzioni  pontifizie  da  Leo»c  I A Sisto  V \ Ao* 
gelo  Maria  suo  fìgUo  lo  aumrnlò,  poi  Angelo 
Lanlusca  e Paolo  di  Roma:  collezioni  superate 
dal  Dullarium  Slugnum  del  1727,  che  va  de  Leon 


Magno  Ano  a Beocdelto  XIII,  e dalla  collezione 
di  Carlo  Coqiielines  falla  a Roma  dal  1759  al 
48,  A cui  Andrea  Rarheri  nel  1835  aggiunse  le 
fOSUtuziont  fino  a Pio  Vili. 

(4)  Nel  T.  I,  pag.  lOOG, 
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I marra,  la  Svizzera,  nel  I752nnghilterra,  nel  seguente  la  Svezia,  e non  ancora  i Russi 
1 nè  i Greci,  die  perciò  trovansi  in  ritardo  di  tredici  giorni. 

' Gregorio  Xlll  procurò  mantener  la  lega  contro  i Turchi,  soccorse  di  denari  l’impe- 
ratore e i cavalieri  di  Malta,  si  chiari  per  l'indipendenza  dcli'lrlanda,  esultò  nell'ndire 
la  strage  del  San  Bartolomeo.  1 denari  per  le  sue  imprese  traeva,  non  più  dai  tributi  di 
tutta  cristianità,  ma  dallo  Stato  ; pure  non  volendo  nuove  imposte  nè  concessioni  spiri- 
tuali, pensava  sopprimere  certi  privilegi  di  stranieri  e abusi  della  nobiltà,  rinvigorendo 
la  supremazia,  ritraendo  alla  Camera  molti  castelli  ricaduti  onon  paganti,  c redimendo 
i venduti  o ipotecati.  Ma  col  rincarile  le  dogane  ad  Ancona,  sviò  il  commercio.  .Ne  venne 
malcontento  c resistenza  aperta;  rinacquero  le  antiche  razioni  di  Giiein  e Ghibellini; 
assassinj  e fratricidj  rrequenlavano  ; e bande  di  briganti,  aventi  a capo  i Piccolomini  e 
i Malatesta,  faceano  fiere  giustizie  e ladronaje. 

I vicini,  che  Gregorio  avea  mal  disposti  colla  sua  tenacità  ai  diritti  papali,  lo  videro 
volontieri  nelle  male  peste,  e aprivano  ricovero  ai  masnadieri  quando  fossero  rincacciati, 
sicché  nè  la  forza  approdando  nò  le  scomuniche,  fu  mestieri  desistere  dalle  conGsche  e 
dar  assoluzione.  Alfonso  Piccolomini  occupò  Montabboddo,  e vi  fece  mettere  al  supplizio 
i suoi  nemici,  fra  il  ballonzare  de'  masnadieri  suoi  ; corse  la  campagna  romana  da  pa- 
drone; mandò  dire  a quei  di  Corneto  si  avacciassero  alla  mietitura,  perchè  dovea  venir 
^ a bruciare  quella  di  Latino  Orsino  ; còlti  i corrieri,  ne  toglieva  le  lettere  senza  toccar 
I il  denaro.  Il  papa  non  potendolo  domare,  fu  costretto  permettergli  di  venir  a Roma  a 1552 
chiedere  perdono  ; venne,  alloggiò  nel  palazzo  de'  Medici,  e presentò  per  l'assoluzione 
una  tal  lista  di  assassinj,  che  il  papa  inorridì  ; e più  al  sentirsi  intimare  che  bisognava 
0 assolvere  il  Piccolomini,  0 vedersi  assassinato  il  proprio  figliuolo. 

Sisto  V (Felice  Peretti  da  Montalto  presso  Ascoli)-  si  mostrò  capace  di  reprimere  ,-gj 
Papafiito tanti  disordini.  Garzoncello  custodiva  egli  i majali  d'un  fittajuolo,  quando  un  suo  zio 

francescano  tolse  a educarlo  e il  pose  frate.  Salito  di  grado  in  grado,  e unitosi  a quelli 

che  cercavano  la  rinlegrazione  della  Chiesa,  giunse  alla  tiara  senza  trovarsi  parenti  che 
il  raggirassero;  e i forti  suoi  talenti  e un  carattere  imperioso  e violento  esercitò  per 
restaurare  anche  esteriormente  il  papato , che  avea  perduto  in  potenza,  quanto  guada- 
gnato io  rispetto  (5).  Licenzia  gran  parte  delle  truppe  e della  sbirraglia  , ma  vuole  ;i 
adempiano  i decreti,  senza  riguardo  a chi  che  sia,  onde  si  comprenda  che  Sisto  regna. 

Per  ottenerlo  bisognava  riparare  a due  sconci  enormi,  il  vuoto  dell'erario  e la  bal- 
danza de’  masnadieri.  Il  giorno  stesso  della  coronazione,  quei  che  pel  Ponte  andavano 
alle  feste  in  Valicano,  videro  pender  dal  casicllo  impiccali  quattro  giovani , còlli  con 
armi  corte.  Fa  un  catalogo  di  lutti  i vagabondi,  maneschi,  spadaccini,  oziosi  ; rinnova 
sul  capo  dei  banditi  le  taglie,  che  non  si  pagassero  più  dalla  Camera,  bensì  dai  parenti 
0 dal  Comune;  dal  Comune  0 dal  signore  sul  cui  territorio  era  avvenuto  il  ladroneccio, 
doveansi  rifare  i danneggiali.  Filippo  11,  su’  cui  confini  solcano  ricoverare,  lo  seconda  ; 
e l’impunità  promessa  a chi  consegna  il  camerata  vivo  0 morto,  sparge  terrore  fra  quelli 
che  dianzi  avean  atterrito.  Di  prete  Guercino,  che  titolavasi  re  della  campagna,  la  lesta 
fu  pagata  duemila  scudi,  ed  esposta  incoronata  al  ponte  Sant'Angelo.  Un  Della  Fara 
chiama  le  guardie  fuor  di  porla  Salara,  le  bastona,  e le  incarica  de’  suoi  complimenti 
pel  papa  ; e Sisto  intima  ai  parenti  di  consegnarglielo,  0 gl’impiccherà  tutti,  e perchè 
mostrava  far  di  buono,  è obbedito.  A trenta  ritirati  presso  Urbino,  quel  deca  mandò  un 
carico  di  viltovaglie  avvelenate.  Il  conte  Giovanni  Pepoli  di  Bologna  fu  strangolato  in 
prigione,  e fin  madri  e mogli  di  banditi  subirono  il  supplizio  per  averli  ricoverati.  Pa- 
rendo un  Transteverino  troppo  giovine  per  esser  mandato  al  supplizio , Sisto  disse  : 

— Gli  aggiungo  alcuni  de’  miei  anni  ».  Con  questa  lierezz.i  orientale  che , secondo  il 
detto  vulgate  • non  la  perdonava  manco  a Cristo  »,  in  men  d’un  anno  ebbe  nettato  il 

(5|  La  r/fa  scrutane  da  Gregorio  Leti  (IC.60)  è un  romanzacelo. 


Digilized  by  Googic 


SISTO  V 


4i7 


paese  ; ma  dipoi  la  vigorosa  vitalità  dei  briganti  rinacqne,  e fin  ai  di  nostri  infestò  le 
montagne  da  Aquila  a Terracina,  fra  il  Tevere  e il  (ìarigliano  (6). 

Non  è dunque  meraviglia  se  la  memoria  di  Sisto  restò  popolare,  come  avviene  dei 
grandi  caratteri  ; e a lui  fu  fatto  merito  d'istituzioni  ed  ordini  molto  anteriori.  Inesora- 
bile per  le  colpe  individuali  e per  la  violazion  delle  leggi , negli  atti  generali  appariva 
indulgente,  benevolo  a chiunque  obbedisse;  alla  pia  confraternita,  istituita  sotto  Gre- 
gorio XIII,  per  soccorrere  ai  carcerali,  concedette  scegliesseun  visitatore  delle  prigioni, 
il  quale  ogni  primo  lunedi  di  quaresima  potesse  liberare  un  condannato  anche  di  pena 
capitale;  chetò  di  lor  pretensioni  i principi,  e se  gli  ebbe  devoti,  quanto  avversi  il  suo 
predecessore  ; si  conciliò  i signori  del  paese  ; largheggiò  privilegi  alle  città  di  Romagna, 
ad  Ancona  molli  diritti  antichi,  a Fermo  l'arcivescovado,  vescovado  a Tolentino  e al  suo 
natio  Montalto  ; ridusse  a città  Loreto  ; avviò  in  bene  l'amministrazione  delle  città,  fa- 
vori l'agricoltura,  e cercò  disseccar  le  paludi  d'Orvieto  e le  Pontine,  spendendo  ducen- 
tomila  scudi  per  aprirvi  il  fiume  che  serba  il  suo  nome  ; fece  piantar  gelsi  dapertutto, 
sotto  minaccie;  stabili  granaj,  incoraggiò  i lavorieri  della selae  della  lana.  Fissò  il  nu- 
mero de'  cardinali  a settantadue  (7)  ; e alle  sette  loro  Congregazioni,  dell'indice , del- 
l'inquisizione, dell'esecuzione  e interpretazione  del  Concilio,  de' vescovi,  dei  regolari, 
della  segnatura  e della  consulta,  ne  aggiunse  otto  altre,  una  per  fondare  vescovadi  nuovi, 
l'altra  sopra  i riti,  le  rimanenti  per  materie  temporali,  l'annona,  le  j^rade.  L'abolizione 
delle  imposte , le  costruzioni  guerresche  , la  stamperia  del  Vaticano , l'università  di 
Roma.  Fece  fabbricare  dieci  galee,  e impose  setlantottomila  scudi  per  la  marina. 

Se  vantavasi  ogni  tratto  della  sua  economia,  ne  avea  di  che.  Trovò  il  tesoro  esausto, 
e fra  un  anno  v'ehbe  avanzato  un  milione  di  scudi  d'oro  ; e cosi  ne'  quattro  anni  suc- 
cessivi: appena  si  trovasse  un  milione,  il  deponeva  in  castel  Sant'Angelo  consacrandolo 
alla  beata  Vergine  e ai  santi  Apostoli,  come  nell'antico  Testamento  serbavasi  nel 
tempio,  per  le  occorrenze  più  gravi  (8).  Erronea  economia,  ma  perdonabile  a tempi 
che  non  conosceano  come  il  denaro  vaglia  unir.amente  in  quanto  è posto  in  giro.  Sisto 
restrinse  le  spese  e gli  ufiìzj  di  corte  ; trovando  già  istituito  il  vender  cariche,  ne  elevò 
il  prezzo  ; altre  funzioni  introdusse  ; crebbe  i monti  vacabili  e no  ; imposte  su  ogni 
carica,  sui  viveri  più  indispensabili  ; alterò  fin  le  monete  : — pensamento  strano,  gravar 
il  paese  e far  prestiti  per  riporre  denari  infruttuosi  ! Eppure  fu  ammirato,  perché  s'am- 
mira la  forza  che  riesce  ; e con  quei  mezzi  potè  restituire  parte  dell'eclissato  splendore 
alla  tiara. 

Fra  tanta  parsimonia  e tanto  pensare  positivo,  recano  stupore  i divìsamenti  suoi 
grandiosi  e fantastici.  Sperò  distruggere  l'impero  Ottomano,  e ne  trattò  colla  Persia, 
coi  Drusi,  con  alcuni  capi  arabi  ; preparò  galere  sue  proprie,  cui  Spagna  e Francia  ne 
aggiungerebbero  altre,  mentre  Stefano  Batori  dalla  Polonia  romperebbe  la  prima  lancia. 
Ito  in  fumo  questo  disegno,  pensò  conquistar  l'Egitto  ; allora  congiungerebbe  il  mar 
Rosso  col  Mediterraneo,  tornerebbe  sulla  via  antica  il  commercio  ; e finché  venisse  il 
destro  di  ricuperar  Terrasanta,  pensava  rapirne  il  santo  sepolcro,  ed  erigerlo  a Mon- 
talto, presso  alla  santa  casa  di  Loreto.  Dicono  trattasse  fin  con  Enrico  111  di  fargli 


(6)  Nel  15S7  una  notlficuione  del  eoamle* 
urlo  di  Paolo  IV  mette  fuor  della  le^e  gli  abl* 
Unti  di  Montefortino  come  briganti , e ordina 
sia  diatrullo,  Il  territorio  cada  alla  Camera,  gli 
abiUntl  banditi  ; cosi  fu  fatto,  e sparsovi  II  sale. 
Il  48  luglio  4819,  li  cordinaie  Conaalvl  faceva 
altrettanto  con  Sonnino,  che  fu  pure  distrutta; 
e tutu  1 rigori  di  papa  Sialo  V vedemmo  rinno- 
vali  al  giorni  nostri,  cui  mercè  ora  (1810)  scor- 
riamo sicuri  quella  pittoresca  parte , e sul  di- 
Cantò,  Storié  ^ tom.  V. 


roceall  ricoreri  de*  briganti  sediamo  tranquilli  a 
sentir  11  racconto  delle  passale  braverie. 

(7)  Selle  cardinali  vescovi  suburbtcarj,  cioè 
di  Velletri,  Porto  Santa  Ruffina  , Civitavecchia  , 
Fraicali,  Albano,  Palastrlna,  Sabina;  cinquanta 
cardinali  preti,  Il  resto  cardinali  diaconi. 

(8)  Nel  mar/o  1795,  Cacaull  scriveva  alla  Con- 
venzione di  Francia,  che  In  castel  Sunl’Angeto 
esisteva  ancora  uo  milione  di  scudi  dal  teeoru 
di  Sisto  V. 
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adotUre  un  su»  nipote  per  erede:  tanto  s'imoiaginava  cbe  tutta  cristianità  dovesse 
entrare  daccordo  ne'  suoi  divisamenti. 

Fatto  é che  il  pontificato  ristoravasi  dopo  tante  perdile,  e non  traeva  più  sue  forze 
dai  tributi  esterni,  ma  dal  patrimonio  romano.  A maggioreggiar  io  Italia  non  poteva 
più  aspirare,  dacché  vi  si  erano  radicati  gli  stranieri  ; ma  di  rimpatio  il  territorio  papale 
non  poteva  più  esser  alienato  a nipoti,  e veniva  a rinfianco  deU'infloenza  spirituale.  Lo 
Stato  della  Chiesa  florido  e ubertoso  forniva  di  grano  Venezia,  Genova,  Napoli  ; e nel 
1589  valutarono  se  ne  asportasse  annualmente  per  cioquecentomila  scudi,  oltre  lino  da 
Faenza  e Logo,  canape  da  Perugia,  l'un  e l'altro  da  Viterbo,  e vino  da  Cesena,  Mon- 
tefìascone  e Orvieto,  olio  da  Rimini,  manna  da  San  Lorenzo,  guado  e pastello  da  Bolo- 
gna e dal  Forlivese,  cavalli  da  Campnia,  caccie  da  Terracina,  e pesci  e saline  e cave 
di  marmo,  e altre  produzioni  vantate  da  ambasciatori  e viaggiatori  (9).  Ancora  ravvivò 
il  commercio  con  Greci  e Turchi  ; alcune  case  in  un  anno  vi  faeeano  affari  per  cioque- 
centomila ducati,  e d'ogni  paese  vi  capitavano  carovane.  I Romagnuoli  conservavano 
fama  di  prodi,  e se  ne  cernivano  i migliori  soldati  ; e con  Alberico  da  Barbiano  e col 
duca  d'Ùrbino  mostrarono  un  valore  degno  di  più  nobile  scopo. 

Il  governo  papale  sera  assodato,  come  gli  altri  d'Italia,  col  mozzare  le  franchigie 
Uoverao  municipali.  Però  le  terre  deditizie  le  avevano  conservate  in  parte  e le  faeeano  valere  ; 
p.ip>le  molte  amministravano  i proprj  averi,  levavano  soldati  e tributi,  assegnavano  stipendj. 
Giulio  II,  durante  la  guerra  veneta,  non  ne  assoggettò  nessuna  senza  patti  ; e liberUu 
eceletiastica  chiamavasi  questa  special  relazione  di  diritto  pubblico.  Talvolta  i gover- 
natori erano  laici,  ma  le  città  consideravano  come  onore  l'averli  ecclesiastici,  lo  ciascun 
Comune  erano  corpi  privilegiati,  come  i nobili,  i cittadini,  la  municipalità;  ma  costi- 
tuzioni provinciali  mai  non  si  conobbero  (10).  Somigliava  dunque  lo  Stato  pontiflzio  al 
veneto,  ove  pure  l'autorità  sovrana  stava  in  man  dei  Cnmoui,  che  spesso  aveano  dipen- 
denti altri  Comuni  ; a Venezia  soprastavano  i nobili,  a Roma  la  curia.  Ma  mentre  a 
Venezia  il  corpo  supremo,  nobiltà  ereditaria,  considerava  come  avita  proprietà  i diritti 
del  governo,  alla  curia  romana  cangiavansi  gli  elementi  ad  ogni  conclave,  eoH'intro- 
dursi  parenti  e patrioti  del  nuovo  papa  ; a Venezia  gl'impieghi  erano  conferiti  dal  corpo, 
a Roma  dal  capo;  colà  severe  leggi  imbrigliavano  i governatori,  qui  non  li  teneva  in 
dovere  che  la  speranza  di  avanzamenti.  Adunque  le  costituzioni  che  dava  Venezia  erano 
più  stabili,  le  papali  pendevano  dall'arhitrio  del  pontefice.  Mentre  il  popolo  medio  e 
basso  stava  quieto  c faticante,  i nobili,  chiamati  all  amministrazionc  municipale,  s'agi- 
tavano in  minuziose  irrequietudini,  senza  industria  né  arti  né  educazione  migliore  : i 
titoli  di  Guelfi  e Ghibellini  applicavano  a dissensioni  nuove  : non  città  v era,  non  fami- 
glia che  non  fosse  aggregata  all'una  o all  altra  bandiera,  si  distinguevano  nell'abito, 
• nel  tagliar  del  pane,  nel  cingersi,  in  portar  il  pennacchio,  fiocco  o fiore  al  cappello 
0 all'orecchio  •;  ed  esercitavano  gli  odj  col  tenersi  attorno  bravacci,  o comprarne  alla 
occorrenza. 

Onesta  disunione  e gelosia  toglieva  alle  città  la  forza  di  sostenere  i diritti  munici- 
pali, giacché  ciascuna  fazione  studiava  amicarsi  il  nuovo  legato  anziché  frenarlo,  e 
costringevalo  a gittarsi  cogli  uni  o cogli  altri.  I signori  campagnuoli  sfoggiavano  ospi- 
talità e lusso,  teneano  relazioni  c intelligenze  con  quei  della  città,  ma  più  coi  proprie- 
tarj  delle  terre,  i quali  dipendevano  da  loro  alla  maniera  patriarcale.  Anche  qualche 
famiglia  paesana  rimasta  libera  dava  di  spalla  a questa  o a quella  fazione,  sicché  si 
procurava  tenerne  amico  il  capo. 

Rivivevano  dunque  i disordini  del  medioevo,  e vi  si  applicavano  i rimedj  stessi. 
Talvolta  la  gente  quieta  stringevasi  in  alleanze  ; come  la  Sanla  unione  a Fano,  formatasi 

(0)  Vetll  II  /■'iaggto  di  MonUigue,  e la  Ma-  (IO)  Su  lutto  ciò  vedi  Hista,  Die  Furile  und 
zioni  d''ambazcia<inri.  He  yòiher  eie. 
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per  reprimere  gli  assarisinj  e latrocini  (^'^)<  giurando  mantenere  la  pace  ancfae  a prezzo 
della  vita.  S'allargò  per  tutta  Romagna  col  nome  di  Paci/ici,  e Tu  costituita  una  specie 
di  magistratura  popolare,  da  cui  naturalmente  erano  favoriti  gl'incremeoti  del  potere 
pubblico,  non  men  che  dalle  rivalità  dei  Comuni.  Ond'è  cheibndavasi  lo  Stato,  non 
siiH'ordine,  ma  sulle  nimilizie  e sul  sospetto,  e suiropposizlone  tra  la  forza  e la  legge. 

Nelle  frequenti  e non  brevi  vacanze  del  trono  però  le  città  rizzavano  la  cresta,  e i 
prischi  signori  tornavano  a pretendere  dominio  ; sempre  poi  doveano  stare  tutt' occhi 
che  qualche  parente  dei  papa  o cardinale  non  ottenesse  diritti  a scapito  loro,  e riscat- 
tarsene a denaro,  a rimostranze,  talvolta  a viva  forza  ; chè  se  soccombessero  nel  tenta- 
tivo, erano  peggio  aggravati.  Faenza  festeggiava  ogn'anno  il  giorno  che,  in  giusta 
battaglia,  cacciò  gli  Svizzeri  di  Leon  X (1521),  e Jesi  quello  in  cui  si  sottrasse  alla 
tirannide  del  prolegato  (1528)  ; ad  Ancona  al  contrario  fu  messo  il  freno  con  esercito  e 
fortezza  (1532)  ; Perugia,  che  erasi  ricusata  all'imposta  del  sale,  fu  interdetta,  e Pier- 
luigi Farnese  coU'armi  la  domò  (1540),  abrogandone  gli  antichi  privilegi  (12). 

A sentir  i lamenti  universali  di  forestieri  contro  l'oro  che,  prima  della  Riforma, 
spedivasi  a Roma,  si  crederebbe  vi  dovesse  rigurgitare  : ma  era  il  caso  della  Spagna  ; 
e si  poco  n'arrivava  fin  alle  mani  dei  papi,  che  Pio  11  dovi  limitarsi  a un  pasto  il  giorno 
per  manco  di  denaro,  e tórre  a prestanza  ducentomila  lineati  per  l'impresa  contro  i 
Torchi.  Essendo  stati  venduti  la  più  parte  degLimpieghi,  in  mano  de'  compratori  cola- 
vano i proventi.  Nel  1471  si  contavano  fin  seicencinqoaiita  cariche  venali,  la  cui  ren- 
dita valutavasi  a centomila  scudi  (13).  Che  restava  dunque  ne' bisogni*  crear  nuovi 
impieghi,  dare  indulgenze  e giubilei;  particolarissimo  ripiego  di  finanza.  Poi  s'invenia- 
vano  titoli  e cariche  nuove,  nel  che  Sisto  IV  abusò  stranamente.  Innocenzo  Vili, 
costretto  perfino  a metter  in  pegno  la  tiara,  istituì  un  nuovo  collegio  di  ventisei  secre- 
taij  per  sessantamila  ducati  ; Alessandro  VI,  ottanta  scrittori  di  brevi,  ciascuno  per 
aetteeentocinquanta  scudi  ; Giulio  II  n'aggiunse  altri  cento  degli  archivi  per  altrettanto 
prezzo,  e fu  lodato  perché  sapesse  trovar  denaro  ad  ogni  occorrenza  ; e lo  faceva  col- 
ì'amministrar  la  Chiesa  al  modo  onde  facessi  lo  Stato,  vendendo  e appaltando  gl’im- 
pieghi. Leon  X che,  oltre  le  guerre,  era  splendidissimo,  aggiunse  da  mille  duceoto 
cariche  per  venderle  ; gl’investiti  pagavano  un  capitale,  del  quale  ricevevano  grinteressi 
vita  dorante,  onde  vanno  considerati  piuttosto  come  prestiti  o come  rendite  vitalizie, 
che  ascendevano  fin  all'ottavo  del  rapitale.  Questo  compensavasi  parte  con  un  lieve 
aumento  delle  tasse  di  curia,  parte  coll’eccedente  di  quanto  si  ritraeva  dai  rounicipj 
dello  Stalo,  dalle  cave  di  allume,  dal  monopolio  del  sale,  e dalla  dogana  di  Roma. 

Ne  venne  un  tal  fiore  nelle  finanze,  che  più  non  occorse  crescere  aggravj  allo  Stato, 
il  quale  fra  tutti  era  il  meno  pagante,  non  essendo,  come  gli  altri,  obbligalo  a mante- 
nere grossi  eserciti,  spupa  degli  erarj.  Ma  tosto  che  le  casse  dello  Stato  cessassero  di 
dare  un  avanzo,  doveano  le  finanze  andar  a trabocco  ; e Ira  la  Riforma,  tra  l’esserai  i 
prìncipi  opposti  alle  asportazioni  del  denaro,  Leone  le  lasciò  in  si  misero  stalo,  che 
Adriano  VI  dovette  sovrimporre  mezzo  ducato  per  fuoco,  cagione  di  gravissimo  scon- 
tento. Clemente  VII  ricorse  anche  a un  prestito  semplice  di  ducentomila  ducali  al  dieci 
per  cento,  trasmissibile  agli  eredi  ; monte  non  vacabile,  assicurato  sopra  le  dogane  : 
ma  i capitalisti  pretesero  partecipare  al  governo.  I successivi  jiontefici  inpossarono 
quel  capitale  ; e Paolo  III  introdusse  quest’altra  novità  che,  rinunziando  a rincarir  il 
sale,  stabili  il  euttidio,  impasta  diretta  che  prometteva  abolir  poi,  e che  già  con  vario 


(11)  Aku^i,  .Vemorie  di  Fano,  u,  140. 

(12)  Toiiot'Xti,  Istoria  di  Faema^  p.  609. 
Saioamiki  Memorie  storiche  deiranllrkluima 

em  di  Jesi.  Jesi,  1744,  p.  269. 

Saiacimrlli  , ÌSolisk  iioriche  deila  rUtà  <T  Àn- 
e<ma.  Kuma  4675,  ii,  p.  535. 


MarioTTI,  Memorie  tiorirhe  civili  ed  eccleda^ 
slkhe  delia  città  di  Perugia  e <«o  contado,  Pe- 

niffia  IK09,  p.  4 13. 

(13)  ManoKrillo  Clilgl , cllalo  da  Rarii  , 
lib.  IV,  I 2. 
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nome  si  trovava  negli  altri  paesi  meridionali  (14)  ; e furono  trecentomila  scudi,  ripar- 
tili sopra  le  provincie,  senza  esenzione  di  sorla.  Le  città  se  ne  ricliiamarono  vivamente  ; 
Bologna  se  ne  redense  con  un  capitale  alla  mano  ; ad  altre  fu  forza  rimettere  porzione 
• lutto;  ed  era  un  gran  che  se  alla  cassa  giungeva  la  metà.  Ad  ogni  modo,  l'entrala 
dello  Stalo,  cbe  sotto  Giulio  II  compuUvasi  di  trecencinquanUhnila  scudi,  sotto  Leone  X 
.di  quatlrocenvenlimila,  sotto  Clemente  VII  di  cinquecenlomila,  alla  morte  di  Paolo  111 
trovossi  di  setlecentoseimila  qualtrocenloventitre  scudi. 

Pure  ne'  tempi  successivi  bisognarono  nuovi  spedienli  e imposte  sulla  farina,  sulla 
carne,  su  altro,  sempre  assegnandole  a creditori.  Secondo  Gregorio  Leti,  ai  papi  entra- 
vano ordinariamente  un  milione  ducenseltantamila  scudi  d'oro  ; per  ammende  e diritti 
di  cancelleria,  altri  quallrocentoquattordicimila  ; Sisto  V li  crebbe  con  nuove  imposte, 
coll'esigere  crediti  vecchi,  aggravar  le  ammende,  fare  ai  Giudei  pagar  la  protezione 
che  otlencano  dal  governo.  A ci6  costringeva  il  dover  sostenere  i Cattolici  sia  contro 
Protestanti  sia  contro  Turchi,  giacché  alle  esortazioni  i papi  univano  l'esempio.  Le 
nuove  gravezze  erano  accompagnate  da  nuove  vendile  e alienazioni  ; onde,  crescendo 
l'imposta,  ben  poco  ne  vantaggiava  la  Camera. 

Venne  dunque  lo  Stalo  ponlifizio  ad  esser  gravato  quanl'allri  ; l'antica  indipendenza 
soccombeva  aH'amminislrazione  regolare;  le  abitudini  militari  perdeaosi,  non  snidan- 
dosi più  cbe  cinquecento  uomini,  la  maggior  parte  Svìzzeri.  Eppure  fu  questo  il  tempo 
cbe  la  città  di  Roma,  son  per  dire,  si  rinnovò.  I lunghi  disastri  dei  tempi  dell'invasiooe, 
le  barbarie,  le  tante  guerre  intestine,  e forse  più  ch'altro  la  vedovanza  avignonese 
Bona  l'nveano  deserta.  Quando  i papi  vi  tornarono  (I3'7),  era  popolata  solo  da  mandriani, 
itedtAeaU  scesi  dalle  inospìto  colline  ne'  piani  lunghesso  il  Tevere,  e qui  annidati  in  povere  casi- 
pole, con  vie  anguste,  fangose,  oscurale  da  terrazzi  e da  cavalcavia.  Gli  cdiGzj  antichi 
erano  in  mina  ; sul  Campidoglio  pascevano  le  capre  , le  giovenche  erravano  pel  Foro 
romano  (15)  ; e da  San  Silvestro  alla  porta  de'  pioppi  (Popolo)  non  v'avea  che  orli  e 
pantani,  ove  si  andava  a caccia  di  anitre  selvatiche.  Primamente  Nicola  V stabili  ornar 
Roma  di  edifizj  convenienti  alla  maestà  antica  ed  alla  nuova  ; i successori  lo  seconda- 
rono, massime  Giulio  li  e i Medici.  Nuove  fabbriche  popolarono  le  due  rive  del  Tevere, 
cbe  Sisto  IV  aveva  riunite  col  ponte  che  ne  porla  il  nome:  Giulio  II,  a tacer  le  meravi- 
glie del  Vaticano  e della  Oancelleria,  può  dirsi  rifabbricasse  la  città  bassa  e la  via 
Giulia,  parallela  alla  Lungàra  ; cardinali  e principi  a gara  alzavano  palagi,  e quelli  dei 
Riario,  de'  Chigi,  de'  Farnesi,  degli  Orsini  emularono  le  costruzioni  antiche  in  bellezza, 
le  vinsero  in  comodità  (16). 

Il  sacco  dì  Roma  e la  peste  diserlaronla  da  capo  ; ma  sotto  Pio  IV  sì  tornò  sul  fab- 
bricare, e i palagi  risalirono  sui  colli  abbandonali.  L'antico  Campidoglio  fu  dimenticato 
pel  nuovo,  dove  torreggiò  il  palazzo  dei  ('.onscrvatori,  opera  di  Michelangelo  ; il  quale 
pure  sul  Viminale  alz.vva  Santa  Maria  degli  Angeli,  adattandovi  gli  stupendi  avanzi 
delle  terme  di  Diocleziano.  Sul  Quirinale  aprivasi  porta  Pia,  e le  basiliche  nuove  non 
lasciavano  invidiare  alle  prische. 

Ma  poteano  i colli  ripopolarsi  (ìnché  mancassero  d'acqua?  Sisto  V,  con  impresa 
degna  degli  antichi  signori  del  mondo,  per  ventidue  miglia  guidò  l'Acqua  Felice  che, 
come  il  Tasso  cantò,  dopo  il  bujo  del  lungo  sentiero,  zampillava  vivace,  per  contemplar 
Roma  quale  Augusto  la  vide.  Fe  spianare  il  terreno  presso  la  Trinità  dei  Monti,  e pre- 
parare la  scalea  cbe  quell'altura  congiunge  a piazza  di  Spagna;  apri  la  via  Felice  e 
ì'altre  che  si  difilano  a Santa  Maria  Maggiore.  Poco  intelligente  del  bello  classico  e 


(44)  A Napoli  il  donativo  ^ a Milano  il  uten^ 
nale^  in  Ispagoa  II  tervizìo. 

(19)  Onde  1 nomi  di  Monte  Caprino,  Foro 
Boario,  Campo  Vaccino,  lullora  conscrrali. 


(15)  Optitculum  de  miivòiliàus  novtr  eivettrU 
urbis  Roma  ^ edilum  a Fra^CìICO  AtUCRTIfiO , 
!5I5. 


uigiiized  by 


CLEMENTE  Vili.  PAOLO  V. 


421 


delle  etniche  profanità,  non  si  fe  scrupolo  di  abbattere  il  Settizonio  di  Severo  per  tras- 
ferirne le  colonne  a San  Pietro  ; pensava  demolire  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella  ed 
altri,  che  non  gli  parevano  se  non  ingombri  deformi  ; sfasciò  il  patriarcheo  papale, 
venerabile  per  antichità  e per  forme  proprie,  onde  sostituire  il  palazzo  Lalerano  senta 
carattere  ; di  mal  cuore  soffriva  in  Vaticano  il  Laocoonle  e l'Apollo  ; una  àlinerva  in 
Campidoglio  tollerò,  ma  cangiandole  la  lancia  in  croce  ; le  due  colonne  Trajana  e 
Antonina  sprofanò  col  sovrapporvi  i santi  Pietro  e Paolo,  che  da  quella  eminenza  sem- 
, beassero  vigilare  sulla  città  ; alzato  l'obelisco  egizio  al  Valicano  (pag.  173),  vi  fece 
innestare  un  pezzo  della  vera  croce,  percliè  i monumenti  dell'empietà  fossero  sottoposti 
al  simbolo  della  fede  là  dove  tanti  per  questa  aveano  patito  ; gli  altri  obelischi  di  Late^ 
rane,  di  Santa  Maria  Maggiore,  di  piazza  Popolo  furono  eretti,  voltata  la  cupola  di 
San  Pietro,  posti  di  fronte  al  palazzo  Quirinale  i due  colossi  che  ostentano  i nomi  di 
Fidia  e Prassitele.  Ampliò  la  biblioteca  Vaticana  e la  stamperia  greca  e orientale,  e 
fabbricò  il  grande  ospedale  sul  Tevere  per  duemila  poveri. 

La  popolazione,  che  sotto  Paolo  IV  sommava  appena  a quarantacinquemila  anime, 
sotto  lui  arrivò  alle  centomila,  gente  d’ogni  nazione,  il  cui  diverso  vestire  dava  vista 
bizzarra,  e che  altaccavasi  a corteggiar  i varj  cardinali,  nella  speranza  che  il  loro 
patrono  giungesse  al  principato.  I favoriti  poi  e i parenti  di  ciascun  papa  formavano 
una  nobiltà  nuova  e nuove  fortune.  Mentre  dapprima  i nobili  s'aggregavano  alle  due 
famiglie  Colonna  e Orsini,  capitane  di  ostili  fazioni,  Sisto  creò  i principi  del  teglia, 
con  diritto  di  stare  accanto  al  trono  del  papa  quando  tiene  cappella,  e lo  conferì  alle 
due  case  predette  ; onde  le  altre  per  invidia  e per  inferiorità  se  ne  separarono. 

Fermo  alle  dottrine  del  potere  spirituale  e della  derivazione  del  poter  regio  da 
quello  del  popolo  e della  Chiesa,  procurava  collegare  gli  Stali  cattolici  di  Germana  e 
l'imperatore  col  re  di  Spagna  per  trionfo  deH'ortodossia  : ma  io  Francia  vide  soccom- 
bere la  Lega,  scomunicò  Enrica  IV  benché  lo  stimasse,  poi  adombrato  della  prevalenza 
spagnuola,  chinò  verso  Francia  ; e cosi  sapea  farsi  dai  gabinetti  europei  rispettare  e 
temere:  ultimo  papa  che  avesse  gran  mano  nelle  pubbliche  vicende. 

-1590  In  sedici  mesi  si  succedettero  quattro  papi.  Dopo  Libano  VII  (Giambattista  Castagna 
romano)  veniva  Gregorio  XIV  (.Nicolò  Siondrati  milanese),  che  adoprò  a danno  di 
Enrico  IV  i tesori  accolli  da  Sisto,  e tornò  il  diritto  d'asilo  allo  chiese  e ai  conventi  ; 

-IS92  Innocenzo  IX  (Gìanantonio  Facchinetti  bolognese),  poi  Clemente  Vili  (Ippolito  Aldo- aemmih 
brandini  di  Fano),  il  quale  tenne  le  bilancie  fra  Spagna  e Francia,  e condusse  la  pace. 
Trovando  d'impaccio  e lungagne  le  consulte,  facea  da  sé,  a'I  altro  non  se  ne  serventb 
che  a pubblicare  ciò  che  già  avea  deliberato  : stabili  anche  imposte  senza  sentire  i 
contribuenti,  e soinmise  i baroni  alla  giustizia.  Oeclinando  in  eià,  si  lasciò  guidare  dal 
Cardinal  nipote  Aldohrandini,  onde  Francia  preponderò,  Enrico  IV  fu  ribenedetto,  n 
Spagna  non  restò  più  despota  delle  pontiCzie  decisioni. 

teos  Leone  XI  de'iMedici,  parente  de' reali  di  Francia,  fra  ventisette  giorni  lascia  il 

trono  a Paolo  V (Camillo  Borghese),  contrario  alla  parte  francese.  Studiosissimo,  eptoio  v 
giunto  alla  tiara  integramente,  ne  sente  la  dignità,  e si  propone  di  rialzar  la  morale 
autorità  del  eattolicismo.  Canonizza  san  Carlo,  approva  gli  Ordini  del  Carmine  e di  san 
Lazzaro,  vuole  che  in  tutti  gli  Ordini  mendicanti  s'insegnino  latino,  greco,  ebraico, 
per  tener  fronte  alle  università  di  Germania,  e rigorosamente  esìge  la  residenza  dei 
cardinali.  Da  legale  qual  era,  pretese  tulli  ì diritti  della  santa  sede  quali  risultavano 
dalie  decretali,  e dié  l'ultima  mano  alla  bolla  In  ceena  Domini,  che  suol  citarsi  come 
il  massimo  dell'arroganza  papale.  Tralasciando  i punti  di  minor  rilievo,  e spogliandole 
delle  frasi  conformi  al  tempo,  essa,  in  ventiquattro  paragrafi,  scomunica  gli  eretici 
d’ognì  nome  e chi  li  difende,  o legge  libri  loro,  o ne  tiene,  stampa,  diffonde  ; ehi 
appella  dal  papa  al  concilio,  o a tribunali  laici  dalle  ordinanze  del  papa  e de'  commis- 
saij  suoi;  i pirati  e corsari  nel  Mediterraneo,  e chi  spaglia  navi  di  Cristiani  naufragate-; 
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ehi  impone  nuovi  o rìnearisee  gli  antichi  balzelli  a'  popoli  ; chi  di  ai  Torchi  munizioni 
da  guerra  o consigli  ; chi  fa  leggi  contro  la  liberti  ecclesiastica,  o turba  i vescovi  nel- 
l'esercizio di  lor  giurisdizione,  o mette  la  mano  sopra  le  entrate  della  Chiesa,  cita 
ecclesiastici  al  f(>ro  laico,  impone  tasse  al  clero,  occupa  o inquieta  il  territorio  della 
Chiesa,  compresevi  Sicilia,  Corsica,  Sardegna. 

Ogni  vescovo  dovea  leggerla  una  volta  l'anno  alla  sua  plebe  ; ma  più  il  papa  pre- 
tendeva, meno  erano  disposte  a concedere  le  potenze  italiane.  A Napoli  fu  condannato 
alle  galere  un  librajo  che  avea  pubblicalo  l'opera  del  Baronio  contro  la  Monarchia  sici- 
liana ; a Lucca  non  si  permetleano  i decreti  dei  funzionari  del  papa  senz'approvazione 
del  magistrato  ; in  Savoja  si  conferivano  benefizj  a quello  riservati  ; a Genova,  proibite 
le  assemblee  presso  i Gesuiti,  occasione  di  brogli  per  le  elezioni  ; Venezia  tradusse  ai 
tribunali  civili  alcuni  sacerdoti  delinquenti.  Paolo  V manda  monitor]  e scomuniche;  ma 
trovandosi  contrastato  più  energicamente  che  non  s'aspettasse,  cautamente  le  temperò. 
Mostrossi  anche  splendidissimo  nelle  arti,  e favori  troppo  i nipoti. 

La  fazione  sua  gli  elegge  successore  Gregorio  XV  (Alessandro  Ludovisi  di  Bologna),  tc2i 
Gi^rioche  indebolito  e inetto,  nè  occupato  che  di  letteree  di  pietà,  lasciò  le  redini  a suo 
nipote  Lodovico  Ludovisi,  amico  del  denaro,  de'  piaceri,  della  splendideua,  abilissimo 
a diriger  gii  affari  e orzeggiare  nelle  tempeste.  Allora  si  santificano  Ignazio  di  Lojola  e 
Francesco  Saverio  ; fri  Girolamo  da  N'arni,  predicatore  insigne,  dà  impulso  alla  Gon- 
gregazione  allora  istituita  de  propaganda  fide,  alla  quale  Lodovico  contribuì  del  proprio. 

Quel  breve  regno  é memorabile  per  la  bolla,  in  cui  si  tentò  riparare  agli  abusi  del 
Sitienu-  conclave.  Tre  sorta  elezioni  si  conosceano  : per  scrutinio,  ove  era  necessario  che  due 
terzi  de' cardinali  presenti  cadessero  d'accordo  ; per  compromesso,  quando  rimetteano 
aduno  la  nomina;  per  ispirazione,  quand'uno  fosse  proclamato  unanimemente  per 
ispirazione  divina.  Ma  pur  troppo  la  briga  vi  presedeva,  e gl'imperiali  e Spagna  preten- 
deano  dar  legge  ai  conclavi,  onde  le  vacanze  prolungavansi,  duranti  le  quali  le  bande 
del  Piccolomini  e dello  Sciarra  si  rannodavano.  Fu  poi  introdotto  che  i porporati  eletti 
dal  morto  s'unissero  attorno  al  Cardinal  nipote  per  eleggerne  uno  tra  loro  ; ma  poiché 
non  riuscivano  quasi  mai,  diventavano  opposizione,  e conseguivano  ordinariamente  di 
nominare  il  papa  successivo. 

Matteo  de'  Barberini,  famiglia  fiorentina,  arricchitasi  ad  Ancona  col  commercio, 
Urbmo  successe  col  nome  di  Urbano  Vili.  Clemente  Vili  leggeva  san  Bernardo,  Paolo  V leisss 
VP*  opere  del  Giustiniani  veneziano.  Urbano  i poemi  moderni,  facea  versi,  e chiamò  a Roma 
Leone  Allacci,  Luca  Olstenio,  Abramo  Ectiellense,  oltre  i fiore  degl'italiani.  Agli  eccle- 
siastici vietò  ogni  traffico  ed  occupazione  secolaresca,  pubblicò  migliorato  il  Breviario 
r romano,  correggendone  egli  medesimo  gl’inni  ; quando  i titoli  acquistavano  l'impor- 
■'i'  tanza  jierduta  dalle  cose,  ai  cardinali,  che  prima  chiamavansi  monsignori  reverendis- 
conferì  il  titolo  di  eminenza.  Ma  riguardandosi  qual  principe  temporale,  divisava 
fortiècazioni,  e se  mostravangli  i monumenti  di  marmo  de’  suoi  predecessori,  diceva  : 

— lo  ne  erigerò  di  ferro • . Gol  fùrte  Urbano  munì  le  frontiere  di  Bologna;  fortificò 
Roma,  cinse  di  mura  il  palazzo  di  Monte  Cavallo,  senza  rispettare  le  anticaglie  del 
giardino  Colonna;  pose  manifatture  di  armi  a Tivoli,  arsenale  e soldati;  Civitavecchia 
fe  porto  franco,  sicché  i Barbareschi  vi  vendevano  le  prede  fatte  sui  Cristiani.  Cinto  di 
grande  splendore,  poeta  lodato,  di  salute  atletica,  credeva  altamente  alla  sua  personale 
importanza,  e comportavasi  con  autorità  assoluta,  dicendo;  — io  intendo  gli  afbri 
meglio  di  tutti  i cardinali  uniti  •.  Fattagli  un'objezione  tratta  da  antiche  costituzioni 
papali,  rispose  : — La  decisione  d'un  papa  vivo  vai  meglio  che  quella  di  cento  papi 
morti  •.  Volessi  fargli  adottar  un'idea*  bisognava  esibirgli  la  contraria.  Per  tutta 
Europa  era  invocato  arbitro  ; parte  sublime  se  avesse  saputo  degnamente  sostenerla  ; 

' ma  cogli  ambasciatori  chiacclierava,  declamava,  sicché  non  poteano  mai  venire  ad  un 
^ fine,  e il  si  e il  no  erano  capriccio,  non  ponderazione. 
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4SS*  Sotto  questi  pontefiri  al  domÌRio  papale  s'aggiunsero  Ferrara  e Urbino.  Ferrara  Acqi  i>io 
sotto  Alfonso  II,  ultimo  estense,  era  tutt'allro  cbe  felice,  e Montaigne  che  in  quel  tempo 
viaggiò  Italia,  la  trovò  spopolata  ; il  Po  di  Primàro  e di  Volano  ostruito  di  sabbie, 
giacché  il  duca  occupava  intorno  ai  proprj  terreni  i villani  destinati  a mantener  le 
dighe  e regolare  le  acque  ; poi  gravava  i sudditi  con  balzelli  sopra  ogni  oggetto,  facea 
monopolio  del  sale,  dell'olio,  della  farina,  del  pane  ; proibita  la  caccia,  salvo  pochi 
giorni  ai  nobili  e con  tre  cani  al  piò,  e appiccato  chi  violasse  le  bandite.  Solo  la  Corte 
era  salita  io  gran  Gore,  destreggiando  con  una  politica  cbe  la  fece  star  in  piedi  nella 
caduta  degli  altri  principati  ; e favorendo  i letterati,  associava  le  proprie  lodi  all'im- 
mortalità  di  quelli.  Giambattista  Pigna  e il  Montecatini,  professori  deU'universilò. 
divennero  successivamente  primi  ministri,  senza  interrompere  gli  studj  e le  lezioni  ; 

Battista  Guarini  fu  spedito  ambasciatore  a Venezia  e in  Polonia  ; Francesco  Patrizi  ^ 
accarezzato  ; aperte  dispute  accademiche  e teatri,  ove  s'inventò  o ripulì  la  pastorale  ; e 
splendide  feste  e rappresentazioni  e tornei,  lin  di  cento  cavalieri,  porgevano  occasione 
di  raccorre  forestieri,  e di  ostentare  la  cortesia  del  principe  e delie  dame  cantate  dal 
Tasso.  Ma  la  protezione  cbe  Alfonso  concedeva  alle  lettere,  era  superba  e intollerante  : 
al  Tasso,  perchè  mostrò  dare  ascolto  ai  Medici  che  l'invitavano  a Firenze,  tolse  la 
grazia  e la  libertà;  l'illustre  predicatore  Panigarola,  tirato  con  gran  fatica  a Ferrara, 
ne  fu  violentemente  sbandito  appena  parlò  di  trasferirsi  altrove. 

Non  avendo  figli.  Alfonso  studiava  cbe  i suoi  sudditi  non  cadessero  sotto  forestieri, 
e malgrado  lo  statuto  di  Pio  V che  vietava  d'infeudare  Stati  ricadenti  alla  santa  sede. 
tS97  ottenne  dall'imperatore  cbe  i suoi  passassero  al  cugino  Cesare,  cui  fu  vestito  il  manto 
ducale  con  festa  tanto  maggiore,  quanto  piò  si  era  temuto  perdere  l'indipendenza. 
Clemente  Vili  recò  in  mezzo  i suoi  diritti,  e li  sostenne  con  armi  e scomuniche;  onde 
1598  Cesare  dovette  rinunziar  Ferrara  e Comacchio,  e si  ritirò  a .Modena,  dove  cominciò  la 
15  gemi,  lippj,  (lupaie^  durata  sino  al  1797.  Il  papa  con  favori  si  conciliò  il  nuovo  acquisto,  in- 
tegrò i privilegi  municipali,  formando  un  consiglio  di  ventisette  nobili  alti,  cinquanta- 
cinque  di  piccoli  e cittadini  notabili,  e diuiotto  delle  corporazioni  ; nel  quartiere  piò 
popolato  si  eresse  una  fortezza  : ma  i paesani  al  solito  rimpiansero  caduta  quella  signoria 
che  fiorente  aveano  aborrita,  e terrara  si  spopolò. 

1114  Federico  III  di  Montefeltro,  conte  d Urbino,  visse  io  continue  guerre  a stipendio  Acqu  «lo 
altrui  ; con  ducentomila  ducati  fabbricò  il  castello  d'Urbino,  un  dei  piò  belli  d'Italia,'**^'""® 
1182  ponendovi  capolavori  d'arte  e libri,  ed  ebbe  titolo  di  duca.  Guidobaldo,  guerriero  del 
1502 pari  a servigio  dei  papi,  da  Cesare  Borgia  spossessato,  tornò  al  cadere  di  questo; 

Giulio  II  il  colmò  di  favori,  e 1 indusse  a chiamar  erede  il  comune  nipote  Francesco 
1508  Maria  Della  Kovere,  il  quale  gli  successe,  e giovò  al  papa  come  capitano  generale  della 
1516  Chiesa.  Ma  Leone  X tolse  a umiliarlo  per  Rilevar  casa  sua,  e scomunicatolo  e presogli 
il  ducato,  ne  investi  Lorenzo  de'  Aledici.  Sotto  Adriano  VI,  Francesco  tornò  e fu  con- 
l538sìderato  tra’  gran  capitani,  e non  meno  Guidubaldo  II. 

il  ducalo  d'Urbino  comprendea  sette  città  e quasi  trecento  borgate,  con  fertile  costa 
marittima  e montagne  graziose  ; e potea  contare  sopra  un'entrata  di  centomila  scudi, 
quando  il  commercio  del  grano  in  Sinigaglia  prosperava.  I principi  poi  acquistavano  al 
soldo  straniero  ; sicché,  guadagnando  al  paese  piò  cbe  non  costassero,  pomposi,  lette- 
rati, né  allargando  la  potenza  a danno  degli  statuti,  erano  ben  visti.  Francesco  Maria  II, 

1571  figlio  di  Guidubaldo,  visse  lungamente  in  corte  di  Filippo  II,  e fu  obbligato  contro  cuore 
a sposar  Lucrezia  d'F.ste  ; egli  guerresco,  ella  spiritosa  e garbata  ; egli  di  venticinque, 
ella  di  quarant'anni  ; onde  dissapori  e separazione.  Alorta  lei , il  popolo  esultò  quando 
d'altro  matrimonio  gli  nacque  un  erede,  Ubald'Antooio,  al  quale  il  padre  cedé  la  do- 
minazione : ma  costui  ne  abusa,  compare  fin  sul  teatro,  stravizia,  e una  mattina  lo  tro- 
1623  vano  morto.  Francesco  Maria  é costretto  ripigliare  un  governo  che  non  voleva,  e veder 
disputata  la  sua  eredità  fra  il  papa  cui  ricadeva,  e l'imperatore  che  vi  allegava  preten- 
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sioni  : ed  è indotto  a passi  repugnanti  alla  sua  volontà.  Appena  chiude  gli  occhi,  i suoi  isse 
beni  allodiali  vanno  alla  città  di  Firenze  , il  resto  è incamerato  da  Urbano  Vili , mal-  issi 
grado  de’  proprj  nipoti  che  desideravano  esserne  investiti. 

Costoro,  aggirando  Urbano  a loro  capriccio,  merilavansi  l'odio  popolare.  Ambivano 
essi  i ducati  di  Castro  e Ronciglione , feudi  papali  che  si  stendeano  fin  alle  porte  di 
Roma,  e appartenevano  ai  duchi  di  Parma,  i quali  gii  aveano  dati  ad  amministrare  a un 
Monte  da  essi  eretto  in  Roma  pei  loro  debiti.  Odoardo  Farnese  resistè  alle  inchieste  dei 
Barberini  ; del  papa  si  conciliò  l'amore,  encomiandolo  come  poeta  ; ma  un  bel  giorno  se 
gli  presentò  armato  a far  querela  dei  soprusi  de'  nipoti , che  aveano  fin  attentato  alla 
sua  vita.  Da  quel  punto  i Barberini  più  non  attesero  che  a rovinarlo  con  provedimenti 
proibitivi,  con  istigare  i creditori , e infine  col  rompergli  guerra  d'armi  e di  monitoij, 
saniti  da  scomunica  e confisca  de' beni.  Venezia,  Toscana,  Modena  videro  imminente 
una  guerra  italica,  onde  armarono  per  s>)stenere  il  Farnese,  il  quale,  mentre  i papalini  4(42 
inondavano  i suoi  Stali,  si  difilò  sopra  Roma.  Il  papa  che  non  ne  sapeva  nulla,  rimane 
spaventato  : s'interpongono  ambasciadori  stranieri,  e malgrado  gl’intrighi  de’ Barberini 
la  pace  è soscritla  a Venezia,  tornando  le  cose  nel  primo  assetto.  Se  non  che  il  papa  e 4S44 
Parma  s'erano  rovinali  di  finanze  ; e forse  ciò  e i lamenti  del  popolo  accorciarono  la 
vita  d'Urbano. 

Certo  colesti  sono  ben  altri  interessi  che  quelli  in  cui  vedemmo  faticarsi  i papi  nei 
secoli  di  mezzo  , quando  chiamavano  il  mondo  all'evangelica  civiltà , e difendevano  le 
franchigie  deH'uomo  contro  gli  abusi  d'ogni  maniera  di  tiranni,  non  curandosi  del  regno 
della  terra  per  assicurare  quello  de’  cieli,  cioè  la  verità,  la  morale,  la  giustizia. 


CAPITOLO  XXIX. 

Scandinavia. 


Durava  l'Unione  di  Calmar  (1),  e nel  regno  unito  di  Danimarca,  Norvegia  e Svezia 
criMi*-  a Giovanni  era  succeduto  il  figlio  Cristiano  11  nel  1513.  Focoso  di  naturale  ed  inflessi- 
bile,  per  ispirargli  idee  d’uguaglianza  era  stato  dagli  educatori  tenuto  fra  gente  volgare; 
onde  s’avvezzò  a taverne  e mali  luoghi,  mentre  i pedanti  ostinandosi  sul  latino  gl'ispi- 
rarono  aborrimento  da  ogni  studio.  Nel  soffocare  poi  le  rivolle  contro  suo  padre,  si  formò 
a sanguinaria  severità,  onde  vive  nella  memoria  degli  Scandinavi  come  un  mostro,  del 
quale  esagerano  i delitti,  come  avviene  dei  rappresentanti  d'un  partito  che  soccombette. 

Legò  egli  pratica  colla  bellissima  Dyvcke  ; e Sigbrit  Willins  frultivendola  d'Amster- 
dam, madre  di  costei , d'ingegno  superiore  alla  bassa  condizione  ed  ai  costumi  suoi , 
delle  cronache  di  ciarlatani,  barbieri,  venturieri  che  bazzicavano  l'osteria  da  essa  aperta 
a Beigen,  tesseva  racconti  intorno  ai  casi  della  città  e delle  famiglie,  dai  quali  racconti 
era  allettato  il  principe  nou  meno  che  dalle  bellezze  della  figlia.  Aggiungete  che  ella 
era  informata  delle  istituzioni  de'  Paesi  Bassi  e del  commercio  loro  ; di  politica  sapeva 
discorrere  con  una  sicurezza  e un  buon  senso,  bizzarramente  opposti  alla  ignorante  e 
importuna  presunzione  de’  pedanti.  Qual  meraviglia  se  Cristiano  s'abbandonò  affatto  a 
queste  due?  nè  il  trono  nè  il  matrimonio,  anzi  neppur  la  morte  di  Dyveke  sminuirono 
la  potenza  della  Sigbrit,  che  seppe  instillare  in  lui  le  basse  sue  passioni,  invidia  contro 
il  clero  e i nobili  e gelosia  degli  Anseatici , e mettergli  al  fianco  gente  del  suo  calibro, 
fin  un  ciarlatano  per  confessore. 

tl)  V«ai  T.  IV,  pag.  SOS. 
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Accettandolo  re,  i Danesi  e Norvegi  gli  posero  nuove  riserve,  fra  cui  l'abbandonare 
ai  nobili  la  giurisiliaione  criminale  ne'  casi  che  non  importassero  ammenda  superiore  a 
quaranta  marchi , e di  non  movere  passo  per  assicurare  a chicbefosse  la  successione. 
Questi  impacci  riuscivano  intollerabili  a Cristiano , sempre  attento  ad  umiliare  nobili  e 
clero,  ceppi  dell'autorità  reale,  e la  lega  Anseatica  tiranna  della  Scandinavia,  nei  quali 
disegni  mostrò  capacità  operosa,  ingegno  penetrante,  fermezza  sino  alla  ferocia, 
tsis  Anche  la  Svezia  l'aveva  accettato  re  ; ma  poiché  Stenon  Sture  il  Giovane,  ammini- 
stratore, indugiava  a rendergli  il  trono.  Cristiano  vi  porta  un  esercito  ; battuto,  ricorre 
a Leone  X,  che  avendo  indarno  intimato  a Stenon  Sture  di  cedere  il  regno,  scomunica 
la  nazione.  Maggior  effetto  produsse  un  grosso  esercito,  con  cui  Cristiano  portò  fiera 
guerra,  secondata  dalle  sètte  rinatevi,  e che  favorivano  ai  Danesi.  Gustavo  Troll  arcive- 
scovo d'Upsal , figlio  del  competitore  di  Stenon  Sture,  ricusò  il  giuramento  agli  stati 
generali,  che  a forza  lo  deposero.  Cristiano  promise  venir  a Stockolm  per  trattare  col- 
l'amminislratore,  purché  gli  si  dessero  salvocondotto  e ostaggi  ; ma  appena  ebbe  questi, 
portosseli  in  Danimarca  ; poi  con  esercito  ingrossato  da  avventurieri  di  Germania,  di 
. Prussia,  di  Polonia,  di  Scozia,  di  Francia,  tornò,  e procedette  liberamente,  profittando 
1520  dei  geli  che  furono  tinti  da  accanite  battaglie.  Stenon  Sture  peri,  e con  lui  l'entusiasmo 
contro  i Danesi , invano  ravvivato  dalla  vedova  di  lui  Cristina  Gillenstierna,  che  sette 
mesi  virilmente  difese  Stockolm  ; e Cristiano  occupò  il  r^no , promettendo  amnistia  e 
confermando  privilegi. 

Dicono  che  la  Sigbril  lo  subbillasse  a sterminare  la  nobiltà  svedese,  e che  ella  ne 
9bre  Concertò  i mezzi  con  quel  suo  confessore,  e coi  vescovi  d'Upsala  e d'Adensee.  Coronato 
Cristiano  e festeggiato  per  tre  giorni , il  quarto  s'apre  scellerata  procedura,  imputando 
ai  nobili  tutte  le  colpe  per  cui  aveano  meritato  la  scomunica;  e vescovi,  senatori,  no- 
bili sono  con  Cristina  gettati  in  prigione,  e denunziato  che  devono  morire  , e senza  sa- 
cramenti come  scomunicati.  Ai  cittadini  ignari  d'ogni  cosa  è intimata  non  escano  di 
casa  ; ed  ecco  calar  dal  castello  novantaquattro  persone  di  grande  stalo,  cogli  abiti  di 
galaund'erano  iti  a Corte;  e quivi,  gridanti  l'innocenza  loro,  esortanti  il  popolo  a scuo- 
tere l'indegno  giogo,  sono  trucidali  ; al  domani  si  appiccano  i famigli  dei  condannali  e 
mollissimi  cittadini , e i lor  cadaveri  lasciati  sulle  forche  sin  quando  la  puzza  divenne 
insoffribile.  .Molli  altri  furono  jiortali  prigioni  in  Danimarca,  poi  spedite  bande  per  tutto 
a scovar  i nascosti,  disarmare  i villani,  sfogare  la  rabbia  nazionale;  e Cristiano  pub- 
blicò d'aver  cosi  eseguila  la  sentenza  della  Chiesa,  esser  ornai  la  Svezia  tersa  di  pec- 
calo ; e tornò  a Suderkòping  fra  seicento  altri  appiccati,  onde  Claus  Holst  suo  ministro 
aveva  guernilo  la  via.  Giuntovi,  Cristiano  fa  impendere  Claus  istesso;  poi  come  un  giu- 
dice che  avesse  proferita  giusta  sentenza,  s'apphca  a migliorar  le  leggi  di  Danimarca,  i 
costumi,  il  commercio,  e introduce  il  luteranismo. 

Per  verità  la  contraddizione  che  appare  negli  atti  di  Cristiano,  non  può  spiegarsi 
se  non  colle  esagerazioni  naturali  nell  inlierir  delle  sètte  religiose  e politiche.  S'impa- 
rentò egli  colla  più  poderosa  famiglia  d'Furopa,  sposando  un'austriaca  sorella  di  Carlo  V, 
e Olandesi  e Fiamminghi  venuti  con  essa  fondarono  una  colonia  agricola  nell'isola  di 
Amac  rimpetlo  a Copenaghen,  la  quale  di  sterile  mutossi  io  un  giardino  ; introdusse  nel 
regno  i legumi  di  Fiandra;  represse  la  pirateria  inglese;  per  trattato  con  Enrico  Vili 
fece  riconoscere  i diritti  de'  navigatori  danesi,  pei  quali  pure  fece  da  Basilio  IV  di  Mosco- 
via  confermar  quello  di  risedere  a Novogorod  con  privilegi  pari  agii  Anseatici;  rese  Co- 
penaghen emporio  generale,  trasportandovi  da  llelsingor  la  dogana  del  Sund.  Leggi 
pubblicò  favorevoli  al  popolo,  senza  consenso  del  senato  : una  proteggeva  i villani  contro 
l'ingordigia  de'  padroni  e il  traffico  d'uomini,  permettendo  ai  maltrattati  di  stabilirsi  su 
altre  terre,  come  solcano  quei  della  Scania,  del  Giutlande  della  Fionia.  Impedì  di  sva- 
ligiare i naufraghi,  e tentò  riformare  il  clero.  • Chiunque  é in  cura  d'anime  deve  rise- 
dere ; un  vescovo  non  meni  più  di  dodici  o di  quattordici  persone  al  seguito  allorché 
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viaggia  : nè  più  di  venti  un  arcivescovo.  Nessun  erclesiaslieo  possa  acquistar  terre  ; e 
ehi  voglia  far  legati  a chiese  o conventi,  il  faccia  in  denaro  non  in  fondi  > (2).  Tolte  le 
attribuzioni  giudiziali  al  senato,  le  commise  a un’alta  corte  sovrana,  che  doveva  segui- 
tar sempre  il  re;  industriossi  a sollevare  i borghesi  al  grado  de’  privilegiati,  e con  molte 
imposte  potè  crescere  le  truppe  stanziali. 

Se  non  che  malissimo  allevato,  e contraddetto  dalle  abitudini  servilmente  rozze  dei 
sudditi  e dalla  prepotenza  degli  Anseatici,  dovette  ricorrere  a mezzi  feroci.  Gli  crebbero 
odio  gl’indegni  favoriti , e massime  quel  falso  confessore  Slagfadck  vescovo  di  Skara, 
ch’egli  avea  lasciato  govemator  della  Svezia,  dove  preparavasi  vendetta  del  macello  di 
Stockolm. 

D’una  delle  vittime  era  figlio  Gustavo  Kricson  Wasa , di  famiglia  senatoria.  Preso 
Cullavo  come  ostaggio  da  Cristiano  che  ne  temeva  i talenti  e il  valore,  si  sottrasse  alla  costo-  isio 
dia,  fuggi  a Lubeka,  e v’ottenne  i mezzi  d’entrare  in  Isvezia.  Quivi  sperava  trovar  da- 
perlutto  il  dispetto  nazionale  e il  fremilo  della  vendetta,  e in  quella  vece  non  gli  appa- 
riva che  scoraggiamento,  non  adiva  se  non  pusillanimi  consigli  di  fare  come  gli  altri, 
tacere  e rassegnarsi.  Intesosi  però  il  macello  di  Stockolm,  e aggiungendosi  die  il  re  vo- 
leva tagliare  a lutti  i paesani  un  braccio  e una  gamba,  i Ualecarliani  porsero  orecchio 
a Wasa,  tanto  più  che,  mentre  parlava,  osaenarono  come  felice  augurio  che  il  vento  di 
nord  non  cessò  mai  di  spirare  : e dietro  a lui  cominciarono  l’insnrrezioae,  ben  tosto 
propagata.  Combatleano  indisciplinati  con  eserciti  regolari  ; ma  Wasa  suppliva  colla 
propria  fermezza;  in  Hedemora  piantò  sede  e fabbriche  d’armi  e di  monete,  egli  stesso 
lavorando  e soffrendo  ; e colla  vittoria  migliorati  il  numero  e la  condizione  del  suo  eser- 
cito, prese  Gpsal,  e nella  dieta  dei  nobili  fu  gridalo  amministratore  del  regno,  ricusando  is2i 
il  titolo  di  re  finché  la  tirannia  durasse.  Stockolm  fu  assediala,  e Slagbòck  fuggi  in  Da- 
nimarca, ove  la  Sigbrit  il  sostenne  tanto,  da  portarlo  arcivescovo  di  Lund  ; ma  la  Corte 
romana,  che  per  le  ultime  volle  esercitava  il  suo  diritto  di  punitriee  de’  regj  misfatti, 
spedi  frà  Gian  Francesco  di  Polenu  a domandar  ragione  dell  eccidio  di  Stockolm.  Il 
frate  trovò  non  potersi  scagionar  il  re  se  non  si  provasse  che  altri  n’avea  la  colpa  ; onde 
fa  rigettau  sopra  Slagbòck,  coudannalo  perciò  alla  corda  e al  fuoco. 

Lubeka  ajulò  grinsorgenti.  Cristiano  raccolse  gli  stali  del  Giutland  per  averne  I 
mezzi  d’ingrosaar  l'esercito  ; ma  alcuni  vescovi  e senatori  confederaronsi  contro  di  Ini, 
come  violatore  de’  patti  per  cui  regnava,  ed  elessero  Federico  duca  di  Sleswig-Holstein, 
che  alleatosi  con  Lubeka,  dichiarò  guerra  a Cristiano.  L’antico  valore  e la  fermezza  ab- 
bandonarono questo , che , mentre  ancora  tanto  possedea,  foggi  colla  famiglia,  gli  ar- 
cbivj,  le  gioje  della  corona  e i tesori,  e colla  Sigbrit,  sottratta  io  un  barile  al  furore 
del  popolo. 

— Il  mio  nome  dovrebb’essere  scritto  sulla  porta  dì  lutti  i principi  malvagi  »,  di- 
crtiUino  cava  Munz,  capitano  di  giustizia  del  Giutland  quand’ebbe  notificato  a Cristiano  che  • no- 
dcpoMo  bili  e clero  lo  deponeano  per  aver  violati  i privilegi  ».  Al  Nerone  del  Nord  fu  surre- 
gaio  Federico  suo  zio,  duca  d’Holstein,  e figlio  di  quel  Cristiano  che  primo  di  questa*’ 
casa  ava  rapato  sui  tre  repi  scandinavi.  Ma  in  Isvezia  fu  gridato  re  Gustavo  Wasa,  e 
Sciolta  resasi  Stockolm,  si  stracciò  il  patto  di  Calmar.  L’unione  portala  da  questo  era  stata  cairn 
rtnione  di  mutue  sciapre  : al  re  veniva  impedito  ogni  fermo  operare  dalie  pretensioni  del  se- 
di Colmar  jj  qngje  y,iyoUa  ne’  maggiori  frangenti  radunavasi  indipendenlemenfe  da  lui  e qual 
rappresentante  della  nazione,  togliendo  cosi  opi  nnità  di  procedimenti  ; i dominj  anti- 
chi della  corona  erano  osurpati  dai  nobili,  sicché  i re  doveano  cercare  frequenti  snssKij, 
e il  niep  di  questi  prodocea  rivolte. 

Dani-  In  Danimarca  il  regno  di  Federico  I fu  senza  posa  turbato  dai  tentativi  del  deposto 
marca 

(9)  Due  codici  pronalsò;  le  Ltgfl  eccMaMlcht,  Il  20  mnasl»  1021  ; le  poWlehe,  Il  d s«n- 
■ajo  45X2. 
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e dalla  Riforma.  Le  idee  nuove  già  v'erano  penetrale  sotto  Cristiano  II,  che  le  lasciava 
rampollare  per  umiliar  il  clero.  Paolo  di  Elia  , priore  de'  Carmelitani  in  Copenaghen, 
spiegava  in  lingua  nazionale  le  preilicbe  tedesche  d'iin  tal  .Martino  ; ma  il  popolo  beffò 
quest'apostolo  cbe  non  aveva  il  dono  delle  lingue , sicché  egli  andossene  in  dileguo , e 
il  priore  tornò  alla  verità.  Però  Giovanni  Tausen  di  Fionia  , discepolo  di  Lutero , ne 
proclamò  a Copenaghen  le  dottrine,  e la  prima  pubblica  professione  se  ne  fece  in  Mal- 
1527  rooe.  Federico  cbe  n'era  imbevuto,  permise  libertà  di  coscienza,  assicurando  però  i beni 
al  clero  cattolico,  • salvo  non  ne  fossero  spagliati  in  vietò  di  una  legge  • ; ai  soli  capi- 
toli spettava  eleggere  i vescovi,  e al  re  confermarli;  a Roma  nulla.  Moderazione  impos- 
tuosibile;  anzi  ben  tosto  si  presentò  una  Confessione  di  fede  in  quarantatre  articoli,  rical- 
cata sopra  r.àugustana,  e i Protestanti  trascorsero  ai  soliti  eccessi  contro  le  imm.igini, 
poi  contro  gli  uomini;  i Cattolici  reagivano,  e principalmente  la  Norvegia  e l'Islanda 
odiavano  la  Riforma  come  una  tirannia  danese. 

In  quel  torbido  confidò  pescare  lo  spodestato  Cristiano,  e ammantandosi  di  zelo  cat- 
tolico , al  tempo  stesso  cbe  sua  moglie  ricevea  la  cena  a Norimberga  per  cattivarsi  i 
principi  protestanti,  soccorso  da  suo  ugnato  Carlo  V e da'  signori  tedeschi , sbarcò  in 
Norvegia.  I Cattolici  scandinavi  gli  offersero  sussiilj  e fin  gli  argenti  delle  chiese  ; ma 
1532  ben  tosto  si  trovò  a tali  strette,  cbe  dovè  rcndei'si  allo  zio.  Il  quale  perfidiando  la  data 
parola,  lo  confinò  nel  castello  di  Sonderburg,  ove  con  un  nano  passò  ventisett'anni  ; e 
la  compassione  fece  dimenticare  l'eccidio  di  Stockolm,  e maledire  il  suo  carceriere. 

Federico,  per  religione  e per  politica,  fé  causa  coi  nemici  dell'Austria  e colla  lega 
Smalcaldica  ; chiese  ai  Norvegi  giurassero  non  ricevere  altro  re  se  non  l'eletto  dai  Da- 
nesi. Ma  invece  di  seguitare  il  movimento  comune  di  quel  secolo  verso  la  monarchia, 
qui  crasi  assodata  la  nobiltà,  la  quale  nell'elezione  di  Federico  si  assicurò  il  diritto  di 
vita  e di  morte  sopra  i villani,  e d'impon'e  tasse  senza  misura,  il  che  la  rese  robusta  e 
<553  quasi  indipendente.  Peggiori  dunque  sentivansi  i guaj  d'un  regno  elettivo.  Alla  morte  di 
<0  spriie  Federico,  il  suo  primogenito  Cristiano  III,  avuto  omaggio  dallo  Sleswig  e dall'liolstein, 
concorre  al  trono  di  Danimarca:  ma  i prelati  vogliono  anteporgli  il  secondogenito  lìio- 
vanni  (31,  allegando  che  questi  sin  dall'mfanzia  parlava  la  lingua  del  paese,  mentre 
l'altro  consideravasi  tedesco  ; io  fatti , perchè  educata  cattolico.  La  dieta  pertanto  di- 
chiarò l’interregno,  del  quale  Lubeka  pensò  far  suo  profitto. 

Nella  repubblica  di  Lubeka,  mentre  l'antica  aristocrazia  non  voleva  che  commercio, 
una  nuova  amministrazione  democratica  ambiva  conquiste,  e sperava  farsi  arbitra  della 
Scandinavia  e del  Baltico.  Giorgio  Wullenwever  borgomastro,  ito  a Copenaghen  amba- 
sciadore  per  iscandagliare  gli  animi,  e Marco  .Meyer  maniscalco,  divenuto  ammiraglio 
della  repubblica,  disposero  la  trama  ; e non  avendo  Cristiano  II  accondisceso  ai  patti, 
medianti  i quali  offrivano  riporlo  in  trono,  proposero  dar  ad  Enrico  Vili  d'Inghilterra 
la  Danimarca,  la  Svezia  a Svante  Sture  figlio  di  Stenon  Sture  II,  già  amministratore 
di  quel  repo.  Forse  non  voleano  cbe  dar  parole  all'Inglese,  col  cui  denaro  posero  io 
piedi  un  esercito,  e l'afiìdarooo  a Cristoforo  conte  d'Uldenburg,  il  quale  non  possedeva 
altro  se  non  una  spada  repuUU,  e sapea  leggere  Omero  in  originale.  Egli  si  dà  a soste- 
nere le  classi  basse  e i Cattolici  ; ma  in  fondo  edificava  per  sé  solo,  mentre  i Lubekesi 
il  credevano  cieco  stromento  del  recondito  loro  disegno,  e Cristiano  11  lusiogavasi  com- 
battesse per  ripristinarlo.  Cosi  da  ogni  parte  inganni  ; e la  vera  contesa  andava  tra  nobili 
e plebei,  tra  Protestanti  e Cattolici,  tra  i negozianti  tedeschi  e quei  de'  Paesi  Bassi  per 
escludersi  dal  Sund. 

Allora  i Danesi,  sconfitti  in  opi  parte  e in  preda  agli  orrori  di  guerra  micidiale,  si 
<53<  affrettano  a unire  i voti  sopra  Cristiano  IH,  che  col  valore  mutò  la  fortuna  della  guerra, 

(5)  Il  unneratlo  Adolfa  fu  etpovtlpllr  dai  sU  Imparjlorl  di  BiiaiU,  dal  i»  di  Staila  a dai 
durili  di  Hnldrln-Cnllnrp.  a Ir  «inwRiianM  da-  «randiirtil  d'OMmliuran. 
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e vantaggiosa  pace  ronchiuse  eoi  Lnbekesi.  Assicurato  sul  trono,  raccolse  i senatori  laici 
per  demolire  la  potenza  episcopale,  e trarla  al  re  ; ove  si  stabili  che  capitoli,  università, 
scuole,  chiese  conservassero  i possessi  e le  entrate,  i beni  de'  conventi  fossero  incame- 
rati, i vescovi  spogliali  ed  arrestali,  il  successore  s'eleggesse  vivo  il  re. 

Giovanni  Bugeobag,  discepolo  e collega  di  Lutero  e apostolo  delle  città  anseatiche, 
fu  chiamato  per  ordinare  la  chiesa.  Ai  vescovi  surrogaronsi  lepranleudenli,  col  titolo 
puramente  onorìfico  di  vescovi , che  erano  eletti  dai  priori  della  diocesi  ; e i priori  dai 
ministri , i ministri  dai  notabili  della  parrochia  ; ad  ogni  vescovo  fu  posto  accanto  un 
balio,  che  regolasse  le  cose  temporali  ; talché  al  clero  evangelico  poca  parte  toccò  del- 
l’autorilà  che  il  cattolico  godeva.  A consiglio  di  Lutero,  il  re  conservò  i canonicati,  per 
ilarli  in  ricompensa  al  merito. 

1 borghesi  poteano  ancora  scarsamente  in  paese  dì  tenue  commercio  ; onde  la  rivo- 
luzione cascò  tutta  a prò  dei  nobili,  i quali,  francali  d'ogni  ostacolo,  s'arrogarono  esor- 
bitanti prerogative;  tantoché  nessun  impiego  rilevante  polca  conferirsi  senza  loro  con- 
senso. Tale  costituzione  durò  Un  al  1000,  quando.il  bisogno  di  resistere  agli  Svedesi 
indusse  a pruclamare  la  monarchia  assoluta.  La  Norvegia,  per  aver  favorito  Cristiano  II, 
fu  incorporata  alla  Danimarca  , conservando  le  leggi  e le  assemblee  nazionali.  Solo  a 
viva  forza  l'Islanda  accettò  la  nuova  religione. 

Cristiano  111  s'alleò  con  Francesco  1 di  Francia,  promettendosi  assistenza  vicende-  isti 
vole  a chiudere  il  Sund.  Ciò  rovinava  il  commercio  de'  Paesi  Bassi,  onde  ne  venne  rot- 
tura con  Carlo  V,  che  fu  poi  composta  colla  pace  di  Spira,  nella  quale  Cristiano  rinun-  isn 
ziò  a'  suoi  legami  colla  Francia,  e rese  ai  cittadini  d'Amsterdam  i diritti  antichi  di  na- 
vigazione nel  Baltico. 

Dicemmo  come  dalla  Danimarca  si  fosse  staccata  la  Svezia,  la  quale  dalla  Riforma 
Sveli*  fu  levata  ad  un'altezza,  cui  non  avrebbe  mai  potuto  aspirare.  Già  renante  Cristiano  li 
rifonuu  ^ Danimarca,  Giovan  Angelo  Arcimboldo  era  ilo  in  Scandinavia  come  legato  ponliGzio 
a promulgare  le  indulgenze,  e per  millecento  fiorini  del  Reno  ottenne  dal  re  di  scorrer 
il  paese,  commettendo  le  solile  sconvenienze.  Ma  come  si  fu  impingualo.  Cristiano  gli 
fece  confiscare  il  vascello  ; cattura  stimata  ventimila  ducali. 

Dappoi  Olao  e Lorenzo,  figli  di  Pietro  Pbase  maresciallo,  educati  a Wiltemberg, 
predicarono  in  patria  le  massime  di  Lutero  : ma  la  Riforma  non  vi  dovea  nascere,  come 
in  Germania,  da  una  lotta  fra  le  opinioni  religiose,  gerarchiche  e politiche,  convertite 
talvolta  in  profonde  convinzioni  ; bensì  per  colpo  di  Stato.  Erico  Troll  arcivescovo  di 
Upeal,  ammantatosi  della  religione  per  abbattere  la  parie  nazionale,  in  nome  di  Leone  X 
avea  fatto  giudicare  per  eretici  i ribelli.  Ne  venne  aborrimenio  alla  religione  dì  Roma, 
e Gustavo  Wasa  la  confuse  nell'odio  suo  contro  i Danesi.  Quando  dunque  appoggiato, 
non  piò  sulla  nobiltà,  ma  su  tutte  le  forze  vive  della  nazione.  Gustavo  venne  re  di  Sve- 
zia, favori  la  Riforma  per  non  trovarsi  obbligato,  come  i predecessori,  a giurar  rispeit»  issa 
al  clero;  di  due  vescovi,  accusali  di  macchinazioni  nella  Dalecarlia,  si  fece  egli  stesa» 
accusatore  e quasi  carnefice,  esponendoli  al  più  villano  dispregio  prima  di  decapitarli. 

Ma  innanzi  di  dare  il  passo  decisivo,  aspettò  che  le  idee  de'  Riformali  si  fossero  propa- 
gate in  paese,  e che  Carlo  V e Clemente  VII  stessero  avviluppali  nei  loro  intrighi  per 
modo,  da  non  por  mente  agli  altrui.  Intanto  con  ipocrite  proteste  tranquilla  le  appren- 
sioni dei  vescovi,  sceglie  ai  posti  persone  sulla  cui  debolezza  può  confidare,  e non  gb 
importa  di  mancar  all'onore  e alla  coscienza  per  istabilire  una  religione  che,  come  mo- 
narchica, veniva  opportuna  a'  suoi  disegni  (4). 


(<)  .VcOiTISO  TuEIM»  , F.ffor't  Iniét  doni  Us 
troii  demiers  sicrUt  i>ar  ìt  òaint‘ttige  pour  ra~ 
mener  à funU^  eo/hotìgue  iet  peupiet  du  Mord 
fili  en  cnt  éii  iéparét  pur  Vhéré*ic  tf  p^r  le 
trhttme.  Augnata  I8S8;  e Ln  Suède  et  le  .Salai- 


tlige  soia  U$  roh  Jean  III,  Sèginhond  et  Char- 
l($  IX.  Tarigi  1842,  con  moUi  ilocucnenti  tratti 
dalParchivio  secreto  del  Vaticano,  dat  Borbo- 
nico e Braoeacct  di  Napoli.  Suo  eroe  è 11  Pof* 
sevino. 


Digitized  by  Coogk 


GUSTAVO  WA8A 


42U 


1S37  A Vcsteras  convocò  la  nobillò,  i vescovi,  il  borgomastro  e un  uffiziale  municipale  di 
(^ni  città,  sei  paesani  d'agni  giurisdizione,  e di  ogni  capitolo  tre  o quattro  canonici.  I 
nobili,  che  area  prevenuti  di  venir  con  armi  e seguito  , nel  banchetto  antepose  ai  pre- 
lati : poi  espose  qualmenie  le  gravi  imposte  avesse  convertite  a prò  dello  Stato  ; sapere 
che  gli  ecclesiastici  sollevavano  lamenti  perché  esso  non  condiscendeva  alle  loro  voglie; 
ma  doversi  rinsanichire  le  piaghe  dello  Stato  col  larghe^iare  d'assegnamenti  al  re,  e 
con  restituire  ai  nobili  i beni,  alienati  dall'imprudenza  degli  avi.  Qui  avendo  il  clero 
dichiarato  non  poter  consentire  allo  spogliamento  delle  chiese,  egli  soggiunse;  — Id 
tal  caso  io  non  posso  regnare,  e mi  abdico  »,  e se  n'andò.  Colpo  maestro,  giacché  l'as- 
semblea mandò  supplicandolo  di  tornare , e di  nulla  gli  fece  niego;  i beni  de'  vescovi , 
de’  capitoli,  de'  conventi  si  uniscano  alla  corona,  la  quale  determinerà  quanto  assegnare 
per  gli  alimenti,  eleggerà  i predicatori,  circoscriverà  le  parrochie. 

Cosi  la  religione  riformata  vi  fu  stabilita  legalmente  prima  che  in  Germania  ; ma  re- 
pngnando  il  basso  clero  dal  luteranismo,  il  re,  capo  della  Chiesa,  nel  concilio  di  (Crebro 
tsae stabili  una  liturgia  mista  , moilellata  sulla  luterana,  senza  abolire  le  cerimonie  catto- 
liche, e,  a differenza  della  tedesca , conservò  in  parte  la  gerarchia.  Lorenzo  Pbase, 
principale  apostolo  della  Riforma,  sedette  arcivescovo  d'Upsal  ; ma  perchè  volea  proce- 
dere violentemente,  nè  consentiva  si  applicassero  i beni  ecclesiastici  ad  usi  profani,  fu 
155)  preso  in  sinistro  dal  re.  Il  quale  a capo  di  grosso  esercito  scorse  il  regno,  mandando  in- 
nanzi a predicar  la  Riforma,  e sopragiungendo  per  ispodestare  gli  ecclesiastici,  e allog- 
giare la  sua  cavalleria  ne'  monasteri. 

Il  clero  possedea  due  terzi  delle  terre,  guadagnate  con  secolari  fatiche  sopra  un'in- 
grata natura , o avute  in  degno  compenso  della  civiltà  e deH'agriroltura  insegnate , e 
dell'educazione  distribuita  dai  chiostri.  Incamerandoli , credette  Gustavo  Wasa  impin- 
guarsi, ma  al  contrario  dovette  ricorrere  ad  altri  mudi  di  far  denaro  ; lasciò  una  cam- 
pana sola  alle  chiese,  riscosse  a suo  profitto  la  decima  chea  queste  si  pagava,  sottomise 
anche  i nobili  al  tributo.  Vedendo  l'importanza  del  commercio,  cercò  trarre  a sé  quello 
della  Russia  ; nel  1558  la  Svezia  avea  ventinove  vascelli  di  guerra  e più  di  cento  mer- 
cantili ; benché  alla  morte  di  Gustavo , Stockolm  non  contasse  più  di  ducentonove  tra 
negozianti  e bottegaj,  e ducenlotredici  operaj  fra  maestri  e garzoni. 

Cosi  rigeneravasi  la  Svezia.  I nobili  aveano  tradito  la  patria  alla  Danimarca , e la 
Danimarca  li  rovinò  e decimò;  il  clero  s'era  staccato  dal  popolo  per  favorire  gli  stra- 
nieri , e d'un  colpo  era  destituito  ; e sulle  rovine  delle  due  aristocrazie  inalzavasi  la 
monarchia.  Gustavo,  più  colto  della  sua  nazione  e felicissimo  parlatore,  invitava  stra- 
nieri alla  Corte,  usava  vesti  suntuose  e lautissime  imbandigioni  ; e feste  e musica  che 
prima  era  dagli  Svedesi  aborrita  ; onde,  malgrado  l'ipocrisia  e le  crudeltà,  da'  suoi  fu 
amato  più  ch'altro  re,  e pose  il  suo  regno  in  comunicazione  coH’Europa ,’ stringendo  a 
issa  Ragny  alleanza  con  Francesco  I.  Le  rivolte,  consuete  in  regno  nuovo  e di  sentimenti  e 
IO  luglio offesi,  abbondarono  al  suo,  e massime  nella  Dalecarlia,  ove  i Cattolici  s’erano 
rifuggiti,  fomentate  da  Lubeka,  che  voleva  ricuperare  la  toltale  importanza  sopra  la 
Scandinavia.  Gustavo  mostrò  dar  ascolto  alle  lagnanze  di  que'  terrazzani  robusti  e sde- 
gnosi ch'orano  stati  principali  autori  dei  suo  inalzamento , diè  salvocondotti  anche  ai 
capi,  e intanto  sopragiunto  il  suo  esercito,  li  sconfisse  in  battaglia,  li  sgomentò  coi  sup- 
plizi; il  cattolicismo  fu  strappato,  e i Dalecarli  spagli  de'  preziosi  loro  diritti. 

Gli  stati  a Vssteras  nel  1540  dichiararono  la  corona  ereditaria  nei  maschi,  onde 
isso  successe  Erico  XIV  ; ma  Gustavo,  per  affezione  a tre  figli  avuti  da  una  seconda  donna, 
sa  sbre^^ea  disposto  che  questi  conservassero  indipendenti  i ducati  di  Finlandia,  Ostrogozia  e 
Sudermania.  Erico  intese  dunque  a restringere  tale  concessione  e umiliare  la  classe  no- 
bile : al  qual  fine  nella  sua  coronazione  creò  tre  conti  e nove  baroni , dignità  insolite 
colà  dove  i nobili  non  cavalieri  erano  pari  tra  di  loro  e di  poco  superiori  al  cittadino. 
Introdusse  pure  le  cerimonie  delle  Corti  meridionali,  e una  nobiltà  aulica  e ciambellani 
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e dodici  senatori , quattro  dei  quali  formaTano  il  suo  Musiglio  privato  : sicché  quei 
corpo  non  fu  più  rappresentante  del  popolo,  ma  stromento  del  re. 

Tali  novità  scontentavano,  e tanto  più  che  pretese  far  rivivere  l’antico  obbligo  dei 
nobili  di  somministrare  uomini  pel  servìgio  qilitare.  Negategli  le  chieste  nozie  di  Eli- 
sahetta,  di  Maria  Stuarda,  d'una  principessa  d'Assia , voleva  sposare  Caterina  Màns- 
doter  figlia  d'un  caporale,  già  da  lui  resa  madre.  Apertamente  se  gli  contrappone  la 
nobiltà,  di  che  egli  diviene  sospettoso,  violento  e forsennato  ; fa  sostenere  molti,  impu- 
tati d'insidiare  a'  suoi  giorni  ; e mentre  si  mena  il  processo,  udito  che  il  duca  di  Fin- 
landia fuggi  di  prigione,  pugnala  di  propria  mano  Nicoli  Sture  un  degli  accusati,  poi <567 
come  cosa  pazza  fogge  alla  campagna.  Dionigi  Rorrey,  già  suo  maestro , il  raggiunge, 
intercedendo  pei  prigionieri  ; ed  egli  il  decreta  a morte  con  tutti  gli  arrestati.  Presto 
suttentrano  i rimorsi  ; e per  calmarli  dà  in  nuovi  furori,  e da  questi  a cupa  melanconia, 
e vedere  spettri  e demonj. 

Unica  sua  consulaziune  era  la  Caterina,  cui  finalmente  sposò,  portando  al  colmo  lo 
scontento  dei  nobili.  Giovanni  suo  fratello,  tenuto  prigioniero  come  reo  di  trame,  e dianzi 
liberato  da  Erico,  si  pose  capo  de'  rivoltosi , che  coll'altro  fratello  Carlo  congiurarono  tses 
sotto  una  quercia,  le  cui  foglie  presero  per  segnale;  e còlto  Erico,  lo  esposero  io  pri-^^  lebbr. 
gione  a vilissimi  insulti.  Giovanni  consultò  il  senato  se,  in  caso  di  pericolo,  potesse  torlo 
di  mezzo  ; e avutone  il  si,  gli  propinò  il  veleno  (1578).  Eppure  costui  aveva  incorag- 
giato la  marina  e l'industria  , rar.colto  profughi,  scritto  un'arte  della  guerra , ed  inni 
che  ancora  si  cantano. 

La  Livonia,  non  polendo  schermirsi  dai  Kussi  e dai  Portas|tada,  né  volendo  sotto- 
mettersi alla  Polonia,  si  diede  ad  Erico,  onde  lunga  guerra  con  tutto  il  Settentrione.  Fe-  (sci 
derìro  II  di  Danimarca,  che  anch'egli  vi  aspirava,  tolse  pretesto  alle  nimicizie  lo  stemma 
delle  tre  corone  che  e Svezia  e Danimarca  portavano  in  segno  e ricordo  dell'anione.  Ne 
vennero  reciproci  guasti,  continuati  sotto  Giovanni  HI,  il  quale  finalmente  a Stettin  con-  tS70 
chiuse  pace,  conservando  il  disputato  stemma,  e la  Danimarca  desistendo  di  pretendere^' 
alla  Svezia,  come  questa  alla  Norvegia  , Scania  e Gotlandia.  La  quistione  principale, 
qual  era  il  possesso  della  Livonia,  restò  irresoluta  perché  l'imperatore  ne  pretendea  la 
sovranità  ; ma  non  potendo  questi  pag.ime  il  riscatto.  Giovanni  III  se  la  serbò. 

Mentre  Giovanni  .stava  prigione,  la  moglie  Caterina,  degli  Jagelloni  di  Polonia,  avea 
voluto  stargli  compagna,  consolandolo  colla  religione  , e procurando  ridurlo  cattolico. 

Raggiunto  ch'egli  ebbe  il  trono , essa  ed  altri  il  sollecitavano  a ripristinare  il  cattoli- 
cismo,  0 massime  alcuni  Gesuiti  mascherati , per  cui  opera  si  formò  una  liturgia  della 
Chiesa  svedese  conforme  alla  Chiesa  eallolica,  e Gregorio  XIII  spedi  il  padre  Antonio  *578 
Possevino,  la  cui  mirabile  costanza  non  era  equiparata  cho  dalla  pieghevolezzà.  In  man 
di  lui  Giovanni  abjurò  : ma  ben  tosto  dalla  seconda  moglie  Gunilda  Bielke , fervorosa 
luterana,  fu  tratto  a diversa  sentenza;  e se  più  non  pensava  a mutar  la  religione  dei 
sudditi,  ostinavasi  per  puntiglio  a far  accettare  la  sua  liturgia.  Indolente,  vano  esospet- 
toso,  ottenne  a suo  tìglio  Sigismondo  il  trono  di  Polonia,  con  patto  che  alla  morte  sua  is*'? 
““"“"dovesse  succedergli,  senza  danno  o pericolo  della  Svezia.  Ma  com'egli  mori,  il  fratello  ts92 
Carlo,  con  cui  Erico  avea  promesso  divider  il  regno  tolto  a Giovanni , e col  quale  era 
questi  sempre  vissuto  o in  aperta  collera  o in  sospette  riconciliazioni , prese  il  governo 
a nome  del  nipote,  pur  mirando  a farlo  suo  col  vantarsi  protettor  della  religione  e della 
libertà,  moneta  che  gli  ambiziosi  spendono  con  chi  vogliono  ingannare.  I senatori,  ri- 
bramando gli  usurpati  diritti,  lo  secondano  ; egli  solletica  le  passioni , fa  ragione  d'al- 
cuni  lamenti  contro  la  tirannia  di  Giovanni,  e prevalendo  gli  antiliturgisti,  è accettata  tsos 
a pieno  la  Confessione  d'Augusta. 

Sigismondo  venuto  per  la  corona,  non  incontrò  che  scontenti  ; e al  partir  suo  Carlo 
assunse  l'amministrazione  del  regno  e la  presidenza  del  senato  ; a Tensin  fece  vantag- 
giosa pace  colla  Russia  conservando  l'Estonia  e cedendo  l'Ingria , e sparse  calunnie  18  maggi" 
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contro  Sigamondo,  massime  per  cose  religiose,  racilmente  credute  ; e si  dava  aria  di 
operar  legalmente  per  decreto  della  dieta.  A un'ambasciata  lamentevole  di  Sigiamondo. 

4S96  Carlo  risponde  con  vaghe  negative,  e abdica  l'amministracione  in  man  degli  stati.  Ma  culo  IX 
quando  vide  accettare  sul  serio  quella  ch'egli  avea  sperato  pura  mostra,  con  bas»  rag- 
giri e piccole  sommosse  fece  che  altri  lo  pregasse  a ripigliarla,  quasi  la  patria  ne  peri- 
colasse ; eccitò  guerra  civile  forsennata,  e da'  suoi  faziosi  fece  confermarsi  amministra- 
tore, 6 prese  ladlotta  che  Sigismondo  spediva  per  rintegrare  la  sua  autorità. 

Sigismondo,  mal  occupato  in  Polonia,  poco  potea  provedere  alla  Svezia;  pur  venne 
su  vascelli  mercantili  noleggiali,  e Carlo  apertamente  gli  si  oppose,  e i negoziati  furono 
vivi  non  men  che  le  armi.  Carlo,  facendosi  il  bello  e il  buono,  moltiplicava  lamenti,  e 
«SCO  infine  Sigismondo  dovè  rimettere  alla  dieta  la  contesa,  e consegnare  a Catrlo  cinque  se- 
natori ch'erangli  rimasti  fedeli.  Avvilitolo  con  quest'accordo , Carlo  gli  destinava  di 
peggio,  se  non  fosse  fuggito.  .Allora  questi  si  fa  proclamare  principe  regnante  per  diritto 
ereditario,  e continua  a sparger  libelli,  oltraggiosi  al  re,  dirigendoglieli  io  forma  di  ri- 
chiami 0 note  uffiziali  ; e le  calunnie  contro  la  religione  cattolica^  i Gesuiti  erano  il 
più  solito  tema  del  demagogo  per  eccitare  le  passioni  popolari.  Comincia  poi  aperta- 
mente ad  immolare  gli  avversarj,  nominando  un  tribunale  che  alle  ealnooie  del  re  ap- 
1604  poneva  il  suggella  delle  condanne;  Sigismondo  è dichiarato  scaduto,  sostitneodo^i 
6 febbr.  Qj,r|g  g discendenza,  coll'ordine  che,  qual  principe  si  facesse  cattolico,  perdesse  di- 
ritto alla  corona  ; traditore  della  patria  chi  lo  seducesse  a convertirsi. 

Crudele , sospettoso , stranio  a pietà , a fede , ad  onore , credendosi  ingannato  da 
c^nutto  perché  ingannatore,  fu  però  tutto  attività  e perseveranza,  conobbe  i veri  van- 
taggi e le  opportunità  politiche,  e seppe  profittarne.  Pubblicò  un  nuovo  codice,  fabbricò 
città,  favori  l'istruzione,  e compose  una  cronaca  rimata.  Nella  pace  che  Russia  e Svezia 
avevano  concbioso  a Tensin,  orasi  inserito  che  la  Russia  non  impedirebbe  ai  Lapponi, 
abitanti  fra  l'Ostrobotoia  e il  mare  sino  a Waranger , di  pagare  tributo  alia  Svezia.  I 
Russi  accettarono,  senza  accorgersi  che  con  ciò  s'attribuiva  alla  Svezia  il  Finmark,  ap- 
partenente alla  Norvegia  soggetta  alla  Danimarca.  Se  ne  querelò  la  Danimarca,  e tornò 
in  scena  la  disputa  delle  tre  corone,  che  alfine  proruppe  in  guerra  ; Carlo  IX  prese  il 
titolo  di  re  dei  Lapponi  ; Cristiano  IV  presentatosi  avanti  a Calmar,  sdrnscl  la  flotta 
161 1 svedese , e le  sue  vittorie  amareggiarono  gli  ultimi  giorni  di  Cario  ; il  quale  lasciò  in 
so  Sbre  g,.gdjià  tre  guerre,  colla  Polonia  pel  possesso  della  Livonia,  colla  Russia  e colla  Dani- 
marca per  la  Lapponia. 

1015  Gustavo  Adolfo  suo  figlia  (5)  affrettò  la  pace  colla  Danimarca,  in  cui  furono  rese  le  Gustavo 
8®”"-  conquiste  reciproche,  conservale  le  tre  corone  ; la  Svezia  rinunciava  a parte  della  Lap- 
ponia,  pagava  un  milione  di  risdalleri,  e restò  esclusa  dal  mar  Glaciale, 
isti  .Meglio  riuscì  colla  Russia.  Quando  sali  czar  Vladislao  di  Polonia,  gli  Svedesi  mp- 
pergli  guerra,  presero  Novogorod  e le  principali  piazze  dell'Ingria,  meditando  tener- 
sele. La  Cardie  continuò  prosperamente  la  campagna  contro  i Romanof  ; poi  Gustavo 
Adolfo  in  persona  assediò  Pskoff:  ma  interpostesi  l'Inghilterra  e l'Olanda,  a Slolbova 
1(117  si  eonchiuse  che  la  Russia  cedesse  l'Ingria  e ventimila  rubli  ; col  che  si  privava  di  co- 
■sì  febbr.  manicar  coll'Europa  per  via  del  Baltico,  e tornava  potenza  asiatica,  rinunziando  ai  pro- 
getti marittimi. 

Restava  l'inimicizia  fra  i due  rami  dei  Wasa  io  Isvezìa  e Polonia , da  tregue  so- 
spesa, senza  avvicinar  la  pace.  Le  Corti  di  Madrid  e Vienna,  prevedendo  che  Gustavo 
si  mescolerebbe  degli  affari  di  Germania  quando  si  sentisse  sicuro  in  casa,  soffiavano 
in  quell'inimicizia , tra  la  quale  egli  esercitava  i suoi  soldati  a quella  guerra  tutta  di 
tattica , che  non  facea  più  consistere  la  vittoria  nelle  battaglie , ma  in  trascinar  la 

(5)  Miuìillom,  Hisioire  de  Gmtave  Adotphe.  SiMtVLB  PufpbndOìf,  De  rebus  svsefeis  luA 
Amsterdam  1764,  Gustavo  Àdotpko  usqne  ad  abdicaUonsm 
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(guerra  per  via  di  posizioni.  Appena  potè  far  (regna  colla  Danimarca,  entrò  in  Germania,  leas 
dove  il  vedemmo  vincente  finché  non  cadde  a Lutzen  (163i). 

Era  egli  stato  costretto  a cedere  nuovi  diritti  alla  nobilu\,  che  ormai  fatta  feudale  e 
crescendo  d'orgoglio,  preparava  gravi  mali  alla  Svezia.  In  tre  classi  la  distribuì , conti 
e baroni,  cavalieri  cioè  discendenti  da  senatori,  e nobili  semplici  ; e determinò  appun- 
tino anche  i gradi  del  clero,  de'  militari  e de’  borghesi  nelle  assemblee  nazionali. 

OlTrl  asilo  ai  profughi  protestanti , cho  per  aver  sicurezza  di  coscienza  si  rassegna- 
vano a queiraspro  clima,  e vi  otteneano  privilegi  e permissioni  di  tornar  in  patria  quando 
volessero.  Ideò  una  gran  compagnia  di  commercio  colle  Provincie  Unite  e la  Germania 
protestante  , per  istabilir  relazioni  con  Asia , Africa , America , Magellanica.  Riformò 
l'esercito,  e per  mantenerlo  pose  una  tassa  sui  grani  recati  ai  molini  ; ciò  che  n'esi- 
meva ì poveri,  i quali  macinavano  a mano  : ne  istituì  anche  una  sulle  bevande.  Fece  un 
codice  criminale,  e ideava  una  costituzione  del  regno  per  torre  i torbidi  provenuti  dalla 
eleggibiliti  alla  corona  e dalla  differenza  di  religione.  Ben  istrutto  e liberale , donò  i 
dominj  di  sua  famiglia  all'università  di  Upsala. 

Buono  di  cuore  anche  fra  qualche  impeto  di  collera , dicea  dover  le  nazioni  pregar 
Iddio  che  non  le  regali  di  re  grandi,  i quali  turbano  la  pace  colle  imprese.  Un  giorno 
a un  consigliere  che  i'avea  cólto  soletto  a legger  la  Bibbia , disse  aver  cercato  conforto 
nella  parola  di  Dio,  attesoché  nessuno  é esposto  alle  tentazioni  del  diavolo  piò  di  coloro 
che  a Dio  solo  devono  conto  di  loro  azioni.  Insamma  tutto  il  tempo  del  suo  regno  attese 
al  bene  del  suo  popolo,  ad  emanciparlo  da'  forestieri,  assicurargli  un  piede  sul  Baltico, 
nella  Livonia  granajo  del  Nord,  nella  Prussia  chiavo  de'  grossi  fiumi,  nella  Pomerania 
che  gli  dava  posto  nella  Confederazione  germanica.  Dopo  che  fortuna  gli  arrise  nella 
guerra  dei  Trent’anni,  meditava  forse  conquistare  tutta  Germania,  o almeno  la  prote- 
stante, e rinnovare  in  Italia  il  regno  dei  Goti  ; singolarmente  anelava  ad  unire  Polonia 
e Svezia  ; e perciò  noi  dicemmo  che  morì  io  tempo  opportuno  alla  sua  gloria,  prima  che 
contaminata  restasse  dall'ambizione. 

Quanto  egli  fosse,  apparve  dalla  costernazione  in  cui  caddero  i suoi  fautori,  e dalla 
sconcia  esultanza  che  se  ne  manifestò  a Vienna,  a Monaco,  a Madrid.  Polonia  e Dani- 
marca sperarono  venuto  il  momento  di  rifarsi  delle  perdite  ; gli  Svedesi  vedeano  sfa- 
sciarsi l'edilizio  di  loro  grandezza  ; ma  il  grancancelliere  Oxenstlerna  con  senno  e fer- 
mezza continuò  la  guerra,  nel  tempo  stesso  ruotando  l'interno  del  regno;  e propose  al 
CrivUn»  senato  di  ricevere  per  regina  Cristina  figlia  di  Gustavo  , di  sei  anni.  — Com'è  cutesta 
fanciulla?  (chiese  un  paesano)  noi  non  la  conosciamo  •.  Il  cancellitre  la  mostrò;  e 
quegli  : — Ha  gli  occhi  di  Gustavo , la  sua  fronte , il  suo  volto  ; tutta  lui.  Sia  nostra 
regina  ».  E fra  gli  applausi  generali  fu  acclamata,  con  una  r^genza  presieduta  datesi 
Oxeostierna. 


In  Danimarca  frattanto  Cristiano  III  era  morto  compianto,  come  buono  che  era  e de- 
Fede-  gideroso  del  bene  de’  popoli,  e gli  successe  Federico  II  suo  figlio  di  venticinque  anni.  I 
df'ptDi.  Ritmarsi,  erettisi  in  repubblica  col  sottrarsi  alla  Danimarca,  aveano,  nel  1500,  scon- 
muea  fitto  l'esercito  di  questa,  e continuavano  a minacciarla,  pronti  sempre  ad  allearsi  co’  suoi 
nemici.  Federico  riuscì  a snidarli,  benché  si  difendessero  eroicamente,  e perissero  sotto 
le  rovine  dì  Heyde.  Già  toccammo  della  sua  guerra  contro  la  Svezia,  colla  quale  accorda- 
tosi, non  pensò  che  alla  pace  e all'economia  ; crebbe  le  scuole,  confermò  il  privilegio 
dell'università  di  Copena^en , fabbricò  città  e il  castello  di  Friedrichsburg , divenuto 
poi  una  delle  più  belle  reggie.  Protesse  Ticho-Brahe,  e per  le  osservazioni  celesti  di  lui 
eresse  neU'isola  di  Uwen  il  castello  d’Uranienburg.  Pietro  Oxe,  parente  dì  questo,  ri- 
sanguò  le  finanze , sicché  un  regno  in  fiore  e un  esercito  robusto  toccò  a Cristiano  IV. 


tS59 
1»  geni. 


Questi  fu  tra' piò  grandi  re  del  suo  tempo.  Uni  In  sé  i ducati  appartenenti  a quella  <S8s 
corona,  indebolita  da  tali  distacchi;  dalla  guerra  rolla  Svezia,  pel  trattato  di  Tensin,  ^ 
uscì  con  vantaggio,  Attentissimo  agli  affari,  visita  i proprj  paesi,  s'informa  de’  loro  bi- 
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sogni  : io  apparata  di  semplice  capitano  Ta  il  giro  della  Norvegia , velia  il  capo  Nord , 
scorre  le  immense  coste  de'  suoi  dominj  fio  dove  si  toccano  colla  Itussia  e presso  al  mar 
Bianco,  conoscendone  la  situazione  e provedendola  d'amministrazione  opportuna.  Fondò 
molte  città,  come  Cristianopoli  e Gotliemburg  sulle  frontiere  di  Svezia,  Cristiania  e Cri- 
stiansund  in  Norvegia,  Glackstat  e Cristiapries  nell'llolstein  ; dotò  Copenaghen  d’orto 
botanico,  d'osservatorio,  di  biblioteca  pubblica,  e favori  l'industria  per  quanto  lo  per- 
metteva il  sistema  feudale  ancor  radicato. 

Dettò  nuove  leggi  (1005);  e per  torre  il  commercio  di  roano  alle  città  Anseatiche, 
creò  una  Società  per  le  Indie  orientali  (1010),  e spedi  un  vascello  a Sellai) , che  fece 
ti'attato  di  commercio,  e occupò  la  città  di  Tranqiiebar , ove  fondò  una  colonia , unico 
ma  importante  possesso  dei  Danesi  nell'India  (T.  IV,  pag.  0:21),  Un’altra  Compagnia 
pel  commercio  privilegiato  d'islanda  e delle  isole  Feroe,  si  dovò  sopprimere  pei  corsari 
d’Algeri. 

Ebbe  suocero  c ministro  Corfitz  Ulefeld  (1043),  bell'uomo  e di  rari  talenti,  diret- 
tore delle  finanze  e delle  cose  di  commercio.  Vietò  che  nitro,  solfo , polvere , armi  dal 
Baltico  potessero  per  lo  stretto  portarsi  nel  mare  del  Nord , onde  restò  impacciato  il 
commercio  agli  Olandesi.  Trattati  e forza  adoprarono  questi  per  aver  libero  il  Sund  , 
tentarono  per  via  di  canali  penetrare  nel  Baltico  ; infine  passavano  con  bandiera  sve- 
dese; il  che  cagionò  guerra  colla  Svezia,  o almeno  vi  diè  pretesto. 

Recava  apprensione  a Cristiano  il  vedere  che  la  Svezia  acquistasse  preponderanza 
nelle  cose  del  Nord  ; perciò  s'interpose  come  mediatore  fra  essa  c l'.\ustria  nella  pace 
di  Westfalia  ; e per  suggerimento  di  lui,  il  compenso  a quella  fu  dato,  in  denaro  e non  in 
paesi  ; e i veterani  di  Gustavo  Adolfo,  divisi  in  piccoli  corpi  fra  i varj  principi  di  Germania. 
Mediazione  si  parziale  spiacque  alla  Svezia , che  pel  detto  pretesto  unita  coll'Olanda  , 
ruppe  guerra.  La  Danimarca  ebbe  la  peggio,  e le  truppe  che  nella  guerra  de’  Trent'anni 
aveano  devastata  la  Germania  , trovarono  paesi  vergini  dove  esercitar  le  loro  rapine, 
ir, 13  Non  perdette  coraggio  Cristiano,  e mediante  la  Francia,  conciliasela  pace  aBriimsebro, 
‘'“"’io  riconoscendo  immuni  gli  Svedesi  da  pedaggio  al  Sund  c al  Belt;  l’Olanda  per  tre  anni 
pagherebbe  i diritti  secondo  una  tariffa  stabilita , c s'avrebbe  piena  fede  alle  carte , 
senza  visita.  Ulefeld,  mal  veduto  in  paese  per  queste  disgrazie,  l^u  spedito  ambasciatore 
tC47  all'Aja,  ove  conchiuse  cogli  Stali  Generali  un  trattato,  divenuto  fondamento  all'amicizia 
fra  i due  paesi , determinando  la  portata  e i diritti  di  ciascun  vascello  quando  entrava 
in  Norvegia. 

-ICI8  Cristiano  IV  regnò  sessant'anni ; e Tilly  diceva,  che  ad  esser  gran  capitano  manca- 
fibbr. fortuna;  come  nella  politica  dicono  gli  mancasse  unicamente  la  dissi- 
mulazione. 


C.àPITOLO  XXX. 
Polonia,  Livonia,  Lituania. 


Ecco  un  altro  paese  che  si  sottrae  all'accentramento  monarchico  di  quell'età;  e con 
un  regno  elettivo  conserva  i privilegi  d'un'aristocrazìa  gelosa  dell'indipendenza. 

I nobili  polacchi  non  soffrivano  distinzione  fra  loro , daccordo  per  impedire  la  po- 
tenza pubblica,  e non  lasciar  elevarsi  i borghesi.  La  gente  delle  città  come  quella  della 
campagna  era  affatto  suddita,  benché  il  cittadino  stesse  alquanto  meglio,  non  rendendo 
che  un’annua  retribuzione,  mentre  il  villano,  oltre  la  taglia  in  denaro  , doveva  anche 
molti  servigi  di  corpo,  e incatenato  alla  gleba , non  poteva  abbandonarla  senza  licenza 
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del  signore,  il  quale  avca  diritto  di  vita  e di  morte  su  tutti,  eccetto  quelli  datisi  alle  let> 
tere  o al  ministero  sacro.  Cosi  diciannove  ventesimi  degli  abitanti  giacevano  senza  liberti 
politica,  e la  sovranili  stava  nei  nobili , che  soli  costituivano  la  nazione.  Due  arcive- 
scovi, sette  vescovi,  quindici  voivodi,  sessantacinquc  castellani  formavano  II  senato,  con> 
sigilo  principale  della  repubblica,  che  dirigeva  il  potere  regio  secondo  gl'interessi  ari- 
stocratici. Gli  altri  nobili  e i cittadini  di  Cracovia  costituenti  un  comune  nobile,  erano 
rappresentati  dai  nunzj,  il  cui  consenso  era  necessario  per  levar  le  imposte.  A dilTerenza 
di  quelle  degli  altri  paesi,  le  diete  non  tolsero  il  diritto  e l'uso  di  convocare  personal- 
mente la  nobiltà  nelle  maggiori  circostanze  ; e il  consenso  unanime  reputavasi  neces- 
sario ; tantoché  se  dei  convocati,  che  talora  giiingeano  a quattrocento , un  solo  dissen- 
tisse, rimaneva  impedita  la  decisione.  È questo  il  famoso  libenim  velo,  cagione  di  eterni 
guaj,  e della  finale  rovina  della  Polonia  (I). 

11  re  eletto  in  tal  modo  dai  nobili  non  era  meglio  che  un  loro  strumento  ; non  centro 
del  governo,  non  comandante  agli  e.5erciti , non  capo  deH'amministrazione  ; sicché  nè 
guerra  né  pace  né  taglie  né  leggi  nè  gravi  aB'ari  polca  stabilire  senza  loro  assenso  ; 
anzi,  regnante  Alessandro,  fin  dello  entrate  della  corona  gli  fu  tolto  disporre  (Stalulum 
alexandrinum)  e di  batter  moneta. 

Casimira  IV  (i),  marito  d'Elisabelta  d’Austria,  vide  suo  figlio  Vladislao  eletto  re  di 
Boemia  e d'L'ngheria  ; conchiuse  con  Itajazel  II  il  primo  trattato  fra  Polacchi  e Turchi; 
e morendo  poco  desideralo,  lasciò  il  regno  a Giovanni  Albert  suo  secondogenito,  cui  fu  un2 
dato  successore  il  figlio  Alessandro,  già  granprincipe  di  Lituania  : quindi  si  effettuò  laoi 
Tunione  di  questa  colla  Polonia,  conservandole  i tribunali  proprj,  e in  diritti  e privilegi 
eguagliandola  a quella.  Alessandro  favorì  il  sapere,  ma  i grandi  frenarono  le  sue  libe- 
ralità, sminuirono  l'influenza  regia  ne'giudizj  e nella  politica;  e fu  vietato  alla  nobiltà 
di  accettar  il  grado  di  cittadini,  od  esercitare  il  commercio. 

Già  Casimiro  IV  era  stato  sempre  o in  guerra  aperta  o in  disposizioni  ostili  verso  la 
Russia,  che  non  potendo  scordarsi  come  deirumiliazione  sua  avesse  approfittato  la 
IJtuania,  agognava  recuperare  la  Russia  Bianca,  l'L'crania  e la  Scvcria.  Ivan  IH,  che 
non  avea  ardilo  romperla  apertamente  con  Casimiro,  assali  Alessandro  mentr’era  soltanto 
principe  di  Lituania,  o molte  provincie  gli  tolse  ; di  alcune  ebbe  regolare  cessione  nel 
trattato  di  Mosca,  ove  riconosciuto  aiilncralo  di  tutte  le  Russie,  sposò  una  figlia  di  Ales-  4491 
sandro.  Ma  Ivan  era  caldissimo  ilei  rito  greco,  quanto  n'era  avverso  Alessandro,  onde 
molti  Lituani  davansi  a quello,  che  in  guerra  acquistò  puro  la  Severia.  Alessandro  si 
alleò  con  Plellenberg,  il  maggiore  dei  granmaestri  dell'Ordine  teutonico  ; ma  lesplen- 


(I)  .\o6i/i7n«  ffenoe  ceRsciur..,;  ettauftin  pnri 
(I‘t/nal4one  polonica  omnis  noOHi/as,  ncc  ulfuin  in 
ea  palriciurum  comilmnvr  dhe/imcn  , exiPqua/a 
tjuodiiiìi  /cippore  omniuui  coNdiiionr. 

l/i  plet/c  tiumrran/ur  quicu/nqtie  nobilrt  sire 
equifts  noH  suni...  Sun!  ou/c/n  ol/quaMUt  mtliore 
(t  liòerhre  condilioRe  urloni  tl  oppidaui . quaui 
ogrestes,  quldcm  onnuum  utriqHc  dominis 

suts  pensUanl:  vrrum  agresUn  operas  praUrta 
gntlu'Uns  ad  coUndoa  to/'um  agros  tl  alios  tisus 
domeslicot  prvslanl^  ntc  alio  euiguam  commi’ 
grarcj  inconaulto  (/ommo,  lieti...  lìiibcnt 
tos  domini  vitee  ntdsquc  poltslatcm^  praefer  eos 
^«1,  intunU  ainie,  liUeransm  studiis  saerorumque 
mlHisterio  ss  addixeruni. 

indio  liba  ior  dominaltu,  cc  nuUit proptmodum 
Itgibui  «uUlrldua,  iiìfinUam  non  modo  omniuos 
rerum  ^ std  tlium  vUm  nteisque  cmniun*  pnltila’ 
habeut...i  nunc  sane  onguslis  finibut  regia 
poieslos  cireumscripla  est.  tenai»  inconsullo. 


ncque  Mlum  cuiquain  fucit^  ntqut  fiedut  puUèco 
Ciim  quoquam  i/til  ^ ncque  iril/Hla  not  a instUuil  ^ 
ncque  rem  ullam  majorem  od  rempnlUtam  perii» 
neiiUm  slatuil  uni  farii.  Porro  Irges  fiorn*  co»- 
(Ure  ^ surceitorem  sili  desìgnnve  «c  cam  senuta 
quidem  poteste  alsque  consensu  cwiercc  nolUHuiiM, 

Jui  creamti  rejes  ptnea  senalum  eil...  Alque  id 
etiam  equeder  orda  »il/i  t'indicari  ccrpil  ^ ila  ut 
demum  in  eo  raiunt  sii  seiiaius  judirium  ^ si  a.i’ 
tenlialur  ceelcra  nobiliia*...  ,4  «6t’o  rege  jusjuran- 
dum  exitjiiur  in  hanc  sénicRliamy  quod  serandum 
legcs  et  insiUuia  majoruiR  regttuiurus  sU^  eisuutn 
cuiqur  ordini  tl  ìio/nini  jua  pririhgiumque  tl  be» 
nefieiam  aalvam  conatrTolurus. 

A'oH  temere  diseedilur  a stirpe  regia  moscuta  il 
^u()  txi(U, 

Croxf.r  , De  repvibHca  ac  inagUIntlbua 
RolouivT. 

(2)  Vedi  T.  IV,  pag.  5I0-5M. 
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dide  vittorie  di  questo  non  impedirono  che  la  Russia , nella  tregua  di  cinquant'anni 
I SOS  conchiusa  per  interposto  del  papa,  esigesse  il  tributo  antico  della  vera  fede.  Allora, 
perdute  mille  cendiciassette  miglia  geografiche,  ne  restavano  ancora  alla  Polonia  set- 
temila ottocentrentotto,  alla  Lituania  undicimila  novanlasette,  cioè  più  che  Spagna  a 
Francia  unite.  Molto  selve  erano  state  coltivate  ; l'asportazione  dei  grani  cresceva  ric- 
chezze : ma  la  condizione  servile  de'  contadini  impediva  ogni  industria,  le  materie 
prime  non  si  sapeano  lavorare,  il  commercio  si  concentrava  negli  Kbrci.  Avendo  i 
iseo  Tartari  invaso  il  paese,  Alessandro  paralitico  si  fa  portare  contro  loro  nell'esercito  con- 
dotto da  Glinski,  di  famiglia  tartara,  educato  io  Germania  e divenuto  suo  ministro  o 
generale  ; e udita  la  vittoria,  spira. 

Succeduto  il  figlio  Sigismondo,  Glinski  da  lui  ofl'eso  ricovera  a Basilio  IV  Ivanovitz, 
autocrato  delle  Russie,  c l'induce  a rompere  la  tregua.  E questi  la  prima  volta  s'ac- 
contenta di  consolidar  le  conquiste  di  suo  padre,  ma  poi  tornata  prende  Smolensko, 
perduta  da  ccnlovcnt'anni.  Glinski,  deluso  (Iella  speranza  di  ottenerla  in  feudo,  si  rcsti- 
1514  tuisce  a Sigismondo  : e la  battaglia  presso  Orja  costa  ai  Russi  trentamila  saldati  ; due 
» iLrcggggpjjij^  trenta  principi  e mille  cinquecento  nobili  son  fatti  prigionieri;  merito  di 
Costantino  principe  di  Ostrovvski,  che  tentò  anche  recuperare  Smolensko:  ma  una 
1522  tregua  di  cinque  anni  sospese  la  guerra. 

D’altro  lato  era  la  Polonia  minacciata  da  Moldavi,  Turchi,  Tartari  della  Crimea  ; 
vinti  spesso  da  Ostrovvski,  ma  nè  fortezze  nè  eserciti  avendosi  per  tenerli  in  freno, 
Bcorreano  devastando  a baldanza.  Eustachio  Dasskievvilz,  suddito  di  Ostrovvski,  aveva,* 
in  merito  del  valore,  ottenuto  le  sarostie  di  Cerkassye  di  Kanicf,  ove  tra  le  isole  inac- 
cesse del  Pnieper  scontrò  una  nuova  genia,  che  poi  molto  operò  nelle  vicende  dell'Eu- 
ropa settentrionale.  Costantino  Porlìrogenìto  parla  d'un  paese  detto  Kasakia,  fra  il  mar 
Nero  c il  Caspio,  sul  pendio  meridionale  del  Caucaso,  ove  oggi  stanno  i Circassi.  Forse 
1241  di  lò  vennero  i Cosacchi,  che  entrarono  nella  Russia  col  mongolo  Ratij,  componendo  Comi e>'i 
varie  orde,  che  si  confusero  coi  Turchi  Polovzi,  i quali  a questo  tempo  scompajono 
dalla  storia.  Vi  si  mescolarono  anche  Polacchi,  Lituani  cd  altre  genti  fuggite  dall'in- 
vasione mongola  o dalle  per.secuzioni  politiche  c religiose,  o allettate  dalla  vita  avven- 
turiera e ladra.  Da  questa  mistura  formaronsi  i Cosacchi,  gente  di  fondo  mongolo,  di 
lingua  slava.  Dividevansi  in  ammogliati  e celibi  ; questi  ultimi  non  s'occupavano  che 
d'armi  e rubare,  e col  nome  di  Seda  formarono  uno  stabilimento  in  un'isola  del 
Dnieper,  disopra  alle  ca.srate  (ponghi)  che  lungo  tratto  ingombrano  quel  fiume,  ondo 
furon  detti  Zaporogbi.  Gli  ammogliali  abitavano  poco  lontani  villaggi  fra  il  Dnieper  e 
il  Bug  ; ad  ogni  impresa  iinivansi  scegliendo  un  capo.  Verso  il  1500  aveano  formato 
una  repubblica  militare,  sotto  capi  elettivi,  c furono  poi  detti  Maio-Russi,  cioè  Piccoli 
Russi,  serbandosi  il  nome  di  Cosacchi  ai  Zaporogbi  smogliati.  Più  tardi  v’cbbc  Cosac- 
chi di  Lituania,  di  Vitebsk,  di  Polotsk,  d'Azof,  di  Crimea  (3). 

Dasskievitz  pensò  valersene  a prò  della  Polonia,  come  s’usano  a diga  d’un  fiume  le 
materie  ch'esso  portò  ; c unitili  in  un  corpo,  divisi  per  reggimenti  e compagnie,  ed 
armali  e disciplinati,  diè  loro  per  piazza  d’arme  l'isola  di  Chortica,  ispirò  amore  della 
fatica,  sprezzo  della  morte,  obbedienza  cieca,  e si  esercitassero  contro  i Tartari.  Ben 
presto  vennero  formidabili  ai  nemici  della  Polonia,  e a loro  fu  dovuta  la  famosa  rotta 
1 527  che,  presso  Olchenica,  diede  Ostrovvski  ai  Tartari,  liberando  quarantamila  prigionieri 
cristiani. 

Sigismondo,  • padre  della  giustizia  e figlio  del  valore  >,  pubblicò  nella  dieta  di 
1 530  Vilna  lo  Statuto  di  Liluanio  in  polacco  ; e venti  anni  appresso  fu  fatto  legge  che  nes-  AggUsm 
suno  venisse  coronato  re,  se  non  eletto  dagli  stati,  i quali  considerarono  come  prezio- 


(3)  I Cosacclii  dcirurtlfi  d’Azot  c (UH>on  non  deiionilnnU  co4  &oì(anto  per  $opilglianzaOÌ  slla 
pajooo  d'origine  comune , e alc  uno  U crvde  con  iiuelll  del  Dnieper» 
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sissimo  segno  di  libertà  questo  diritto,  rhe  non  regolalo  da  buoni  ordini  dovea  produrti 
lunghi  guaj.  Avea  per  moglie  Bona,  figlia  di  Gian  Galeazzo  Sforza,  superba  sprczzalrice 
della  nordica  barbarie,  e sospetta  d'aver  avvelenato  due  nuore,  perché  non  scemassero 
Tonnipolenza  di  essa  sul  figlio.  Coll'Oidino  teutonico  prosperamente  guerreggiò  Sigis-tsta 
mondo,  che  nella  pace  di  Cracovia  acquistò  la  Prussia,  da  tre  secoli  posseduta  da 
quello,  c ne  investi  il  granmaeslro  Alberto  di  llrandeburgo  che  avea  (radilo  la  religione 
e il  suo  Ordine.  Col  costui  favore,  nella  Prussia  polacca  penetrò  primamente  la  Riforma, 
donde  alla  restante  Polonia,  già  preparatavi  dagli  Ussiti,  poi  in  Lituania,  mai  frenan- 
dola Sigismondo.  Giovanni  Tricessio  la  predicava  segretamente  a Cracovia,  e v'aderi 
Lismanino,  celebre  cordeliere  e confessore  di  Bona  Sforza.  Altre  sèlle  vi  s'insinuarono, 
e massime  i Fratelli  Moravi  cacciali  da  Ferdinando  I.  I Calvinisti  vi  furono  introdotti  IS57 
da  Francesco  Stancaci  di  Mantova,  professare  d'ebraico  a Cracovia:  gli  Unitarj,  diffusi 
da  altri  Italiani,  presto  poleronvi  formar  una  eliiesa  distinta  dai  Protestanti.  Luigi 
Lipomano,  vescovo  di  Verona,  fu  primo  nunzio  pontificio  in  Polonia  ; poi  Gianfrancesco 
Comniendone,  che,  men  violento,  seppe  far  adottare  il  concilio  di  Trento. 

Sigismondo  II  Augusto  succeduto  al  padre,  sposò  senza  il  consenso  degli  stati  tsts 
Barbara  Radzivil,  vedova  d'un  semplice  gentiluomo  ; ed  avendovi  i Luterani  fatto  resi-  “P"*' 
stenza,  Sigismondo  si  restrinse  ai  Cattolici,  c cosi  l'opposizione  vesti  carattere  religioso. 

Aveva  egli  mandato  Lismanino  per  Europa  onde  raccùrre  il  miglior  sistema  di  riforma; 
ma  essendosi  quegli,  per  consiglio  di  Calvino  e Socino,  ammogliato  in  Germania,  il  re 
ne  fu  disgustalo,  e s'attenne  al  catlolicismo.  Pure,  onde  prevenire  i mali  che  dall'in- 
tolleranza vedea  nascere  per  tiitt’altrove,  proclamò  abili  tutti  i Cristiani  agli  impieghi,  tSTO 
le  tre  ostili  sètte  con  gran  fatica  riuni,  ed  autorizzò  i Protestanti  ad  aver  chiesa  in 
Cracovia.  Cosi  la  Riforma  non  vi  acquistò  dominio,  ma  divenne  un  parlilo,  che  aggiunse 
nuova  esca  alle  interne  discordie. 

I cavalieri  Portaspada,  dipendenti  dai  Teutonici,  possedeano  la  Livonia  colla  Cur- 
LtroDta  landia  e l'Estonia,  ottenute  in  sovranità  dai  cavalieri  Teutonici,  in  compenso  de'  soccor.si  i 
esibiti  nella  guerra  coi  federali  prussiani  ; ma  ebbero  a disputarla  cull'arcivescovo,  poi 
colla  città  di  Riga,  la  quale  alfine  restò  sottomessa  all  Ordine.  Gualtiero  di  Plettenberg,  1491 
il  pili  insigne  fra  i loro  granmaestri  (I  PJ.'i-I.Vt.ò),  portò  la  Livonia  al  colmo  di  sua 
grandezza;  seppe  indocilir  Riga  al  servaggio;  sostenne  onorata  guerra  colla  Russia; 
poi  fu  elevato  alla  dignità  di  principe  dell'Impero.  Avendo  esso  lascialo  introdurre  la  laar 
Riforma,  i cittadini  di  Riga  più  non  riconobbero  l'arcivescovo,  e rosi  il  granmaestro 
rimase  propriamente  sovrano  della  Livonia. 

Qui  si  moltiplicano  le  guerre  civili,  combattute  con  fierezza  di  barbari  ; e barbari 
erano,  digiuni  di  scienze  ed  arti.  La  Russia,  sovente  molesUita,  risolse  far  la  conquista 
della  Livonia,  e Ivan  IV  mandò  a Dorpat  un  ambasciatore  portante  al  vescovo  una  taro 
rete  di  seta  per  caccia,  due  levrieri,  due  tappeti,  c chiedente  il  tributo.  Questi  promise 
un  marco  per  ogni  uomo  del  vescovado  ; ma  perché  non  l'attenne,  Ivan  assali  e prese 
la  città.  Gli  Estonj,  per  sottrarsi  ai  Russi,  si  diedero  alla  Svezia  ; Gottardo  Kettler  1539 
vestfaliano,  allora  granmaeslro,  s'alleò  col  re  di  Polonia,  e trattò  seco  per  secolarizzare 
il  durato.  Infatti  l'Ordine,  l'arcivescovo,  i deputati  de'  nobili  e della  città  combinarono  ir,«( 
in  Vilna  con  Sigismondo  Augusto  il  primo  privilegio,  per  cui  la  Livonia  era  sottomessa-* 
a questo,  mantenendovi  la  Confessione  augustana,  e rispettando  beni,  feudi,  diritti, 
giurisdizioni,  immunità.  La  Curlandia  c Semigallia  furono  erette  in  ducati  a vantaggio 
dei  Kettler,  che  vi  dominarono  sin  quando,  nel  1737,  se  n’estinse  la  linea.  Riga  preteso 
patti  a parte  per  formar  repubblica  indipendente  dalla  Lituania,  ma  alfine  si  sottomise 
ancb'essa,  c la  Livonia  cessò  d'avere  storia  propria. 

Ivan,  irritalo  da  questo  ingrandimento  della  Polonia,  c dell'avergli  Sigismondo 
Augusto  ricusato  una  sorella,  ruppegli  guerra,  so.spesa  da  trattali.  Fra  le  pazzie  del  tac2 
furibondo  Ivan,  due  Livonj,  acquistala  la  sua  confidenza,  gl'insinuarono  d'eriger  la  loro 
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p.ilria  in  regno,  per  recidere  le  pretensioni  vantalo  da  Svezia,  Danimarca,  Polonia,  e 
tsioda  lui  stesso.  Cosi  fece,  offrendo  quel  trono  a Magno,  fratei  cadetto  di  Federico  II  di 
Danimarca,  clic  entrò  con  vcnticinqiicmila  Russi  ; ma  vinto  mercò  il  valore  del  gran 
generale  Ponce  de  La  Cardie,  non  potè  che  devastare  l'Kslonia. 

In  quella  guerra  Sigismondo  Augusto  non  avendo  potuto  indurre  la  nobiltà  ad 
I3C5  un’annua  retribuzione  per  mantenere  milizia  stallile  a difesa  della  frontiera,  la  istilui 
a sue  spese  con  un  quarto  del  prodotto  nello  de'  proprj  beni  : furono  delti  perriò  Ouar- 
tiani.  Perpetuo  suo  intento  fu  di  consumar  l'unione  della  Polonia  colla  Lituania,  rinun- 
ziando alle  avite  ragioni  so  questo  ducato,  e a riguardarlo  come  appanaggio  domestico  ; 
e per  quanto  i nobili  de’ due  paesi  repugnassero  dall'avcr  diete  e leggi  comuni,  pure 
I5C9  giunse  a formarne  un  corpo  politico. 

1372  Con  Sigismondo  Augusto  finiva  la  stirpe  dei  Jagelloni,  che  aveva  dato  alla  Polonia 
**  selle  re..  Allora  tempestarono  pretendenti  c fazioni,  nobili  e religionarj,  nazionali, 
stranieri  ; accordaronsi  poi  nella  pace  de'  dissidenti,  e stabilirono  Pacta  ronventa  da 
far  giurare  al  nuovo  re  : i quali  portavano,  non  dovesse  da  vivo  proporre  candidato  al 
trono  ; non  ricevere  inviali  di  potenze  straniere  senza  saputa  del  senato  ; conservasse 
l’unanimità  delle  voci  alla  dieta  ; sedici  senatori  eletti  da  questa  gli  stessero  sempre 
accanto  per  vegliare  alle  nazionali  libertà  ; ai  nobili  spettasse  la  regalia  delle  miniere 
e saline  sulle  proprie  terre  ; impieghi  e dignità  a soli  indigeni. 

Concorreva  al  trono  il  czar  Ivan  IV,  che  unendo  alla  Moscovia  la  Poloaia-e  la 
Lituania,  avrebbe  terminalo  le  inevitabili  guerre  tra  la  stirpe  slava,  e assicurata  la  pre- 
valenza sopra  Tartari  o Ottomani  ; ma  la  superbia  di  quel  furibondo,  e l’essere  di  culto 
greco,  lo  fecero  riprovare.  Altri  Tedeschi  protestanti  furono  ricusali.  Casa  d'Austria  da 
iin  pezzo  s’indusiriava  d'insinuarsi  tra  le  genti  slave,  quasi  anello  fra  le  razze  del  Set- 
tentrione c del  Mezzodi  ; ma  i natii  temeano  non  riducesse  il  paese  in  servitù,  come 
avea  fatto  nella  lìocmia  e Ungheria.  Scegliendo  il  figlio  del  re  di  Svezia,  l’unione  di 
t373  questa  colla  Polonia  n’avreblie  assicurato  il  predominio  sulla  Russia.  Infine  si  risolsero 

per  Enrico  di  Valois,  che  poi  fu  Enrico  111  di  Francia;  il  quale,  alla  dieta  di  centomila  KnrUo 
elettori,  dovette  far  larghe  promesse,  e se  e.silava  a qualcuna,  il  granmaresciallo  glioiVaku 
diceva  : ivi  non  jiirabis,  non  regnnbis.  A quei  l’uclu  conventa  fu  soggiunta  la  clausola, 
che  qualora  il  re  vi  mancasse,  cesserebbe  l'obbligo  d'obbedirgli  ; e furono  il  modello 
di  que’che  facevansi  soscrivere  ai  successori.  Vi  si  assicura  la  perfetta  egmaglianza  dei 
nobili,  il  loro  diritto  di  non  es,sere  arrestali,  neppur  per  delitto,  se  non  convinti  (4). 

Enrico,  piaciuto  dapprima  per  la  sua  grazia  e per  lo  sbevazzare,  venne  a tedio  pel 
I ara  disprezzo  e la  noja  che  mostrava;  c ben  presto,  morto  Carlo  IX  di  Francia,  e’ fuggi 
notturno  per  occupare  un  trono  più  splendido,  ma  non  meno  tempestalo.  La  dieta  il 
18  giugno  dichiarava  scaduto,  e si  propone  Stefano  Datori  principe  di  Transilvania,  che  essendo  sirfann 
raccomandato  da  Amiirat  III  gransignoie,  lasciava  lu.singa  di  pace  per  parte  degli  Otto-  Batort 
roani;  che  d’altra  parte  buon  guerriero,  bello,  erudito,  venuto  al  trono  non  per  eredità 
ma  per  propria  virtù,  aveva  re.so  la  quiete  al  suo  paese,  e conciliatosi  Cattolici  e Pro- 
testanti. Pareva  il  caso  ; tanto  più  che  centomila  Tartari  della  Crimea  erano  corsi  sulla 
Polonia  indifesa,  menando  via  cinquantacinquemila  uomini,  conlocìnqnanlamiia  cavalli, 
cinquecentomila  cornuti,  ducentomila  pecore.  Fu  dunque  il  Datori  chiesto  ad  alte  grida  ; 
ma  perché  pareva  indegno  l’avere  per  re  un  vassallo  della  Porta,  fu  dato  il  titolo  ad 
Anna,  sua  moglie  futura.  Assai  ebb’egli  a faticare  per  vìncere  o persuadere  i faziosi  ; 
t578  istituì  Dita  corte  sovrana  di  giudici  annui,  scelti  dai  nobili  per  giudicare  in  supremo  gii 
appelli  recati  dai  tribunali  della  nobilà. 

Ivan,  non  potendo  da  lui  ottenere  la  Lituania,  gli  cominciò  guerra,  ed  in  persona 

(4)  Vedi  LeMsica  e CawtTSomci , Jm  pìiitlcM»  Pctonia.  -•  Pmna , Umorte  ni  gertnia 
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puidò  l'oserriln  ronlro  Polonia  e Svezia  ; prese  loslo  la  Livonia  ; Magno,  re  di  (jnesla, 
rlic  avea  tentalo  sottrarsi  alla  dipendenza  del  czar,  fu  preso  e messo  prigione,  poi  rda- 
sciato,  riniinzió  il  v.nno  titolo,  lìatori  non  venne  meno  alla  reputazione  di  valoroso; 
infine  sotto  Ycnden  i Flussi  furono  sronfilli  ; e i cannonieri,  non  sperando  salvar  le 
artiglierie,  s’appiccarono.  Anrlic  il  despotismo  ha  i suoi  eroi.  Polacchi,  lUissi,  Svedesi 
pareano  in  gara  di  valore,  di  fierezza  e d'atrocità;  Ralori  ricusava  di  venire  ad  accordi 
fuor  della  Russia,  c ognor  pili  alzava  le  pretensioni  ; finché  Ivan  shaldanzilo,  invocò 
l’imperatore  e il  papa  tiregorio  XIII,  lusingandolo  colla  speranza  di  riunirsi  alla  Chiesa 
latina.  Il  gesuita  Antonio  Possevino  di  Mantova  menò  il  trattato,  c nella  sua  rela- 
zione (5)  é interessantissimo  il  vedere  r|uestc  convenzioni  con  popoli  recenti.  Per  quanto 
al  czar  pesasse  cede’re  la  Livonia,  giacché  pel  Rallico  volca  cominciare  a divenir  europeo 
di  commercio  e di  politica,  pure  vi  si  dovette  rassegnare,  e a Kieverova-llorka  la  pace 
fu  confermata  baciando  la  croce. 

Per  riparare  il  paese  dai  Tartari,  Stefano  Ratori  diede  ordinamento  migliore  ai 
Cosacchi,  ponendoli  (157(ì)  sotto  un  helman,  col  soldo  annuo  d'un  ducato  e una  pelliccia, 
ed  arsenali.  Picea,  tre  cose  essersi  Rio  riservale  : creare  dal  nulla,  saper  Pavvenire,  c 
dirigere  le  coscienze  ; onde  non  poneva  restrizioni.  I Protestanti  cre.scevano  a malgrado 
del  clero  e dei  Gesuiti;  il  socinianismo  prcndea  piede;  Costantino  Ostrowski,  l’eroe 
polacco  , procurava  vivamente  qualche  istruzione  religiosa  ai  Russi  sottoposti  alla 
Polonia.  Il  Possevino  cercò  indurrò  Ratori  a stabilire  il  callolicismo  ; ma  contro  una 
missione  di  Gesuiti  venuta  a Riga  si  suscitò  un  tumulto,  divenuto  ribellione  ; del  che 
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Stefano  mori  apopletico. 

Tanti  guaj  esterni  ed  interni  peggioravano  Tincerlezza  della  successione.  I nobili'- 
Sìrìj-  ripigliano  le  pretensioni  ; i partiti  si  rannodano  e mercanteggiano,  e alfine  si  presentano 
nicmiu  III  armali,  divisi  fra  l'arciduca  d'Austria  c Sigismondo  figlio  di  Giovanni  III  di  Svezia. 

Rotta  guerra,  Tarcidura  entra  armalo  in  Polonia,  ma  tocca  la  peggio,  malgrado  il 
denaro  di  Spagna  e i soldati  d'I'ngheria  ; Sigismondo  111  é coronato,  vince  di  nuovo  isst  , 
l’arciduca  e lo  prende,  e nella  pace  lo  costringe  a rinunziare  ogni  pretensione.  I 

Quell'assurdo  sistema  d'elezione  spegneva  il  sentimento  della  nazionalità  col  sotto- 
porre a stranieri,  fomentava  le  ambizioni  e la  venalità  ; c mentre  le  fazioni  infierivano, 
non  avrebbe  potuto  alcuno  dei  vicini  pulenti  venirli  a conquistare'?  Tali  riflessioni  espo- 
neva Sigismondo  ai  nobili,  i quali  gli  diedero  ragione,  ma  non  mutarono  ; e speravano 
che  vivendo  lui  a lungo,  si  perderebbe  la  scandalosa  abitudine  de’  tempestosi  interregni. 

E regnò  qiuaranlacinque  anni,  ma  come!  Già  dai  palli  che  gli  mettevano,  il  padre  avea 
preveduto  inevilahili  scissure,  onde  lo  sconsigliava  dali’acceltare.  In  falli  subitamente 
perdé  l’amore  dei  suddjli,  ,i’ cui  costumi  non  sapeva  acconciarsi.  La  principale  prero- 
gativa dei  re  polacchi  consisteva  nel  nominare  a tutte  le  cariche,  le  quali  erano  forse 
ventimila  fra  le  ecclesiastiche  e secolari.  Sigismondo  non  vi  pose  che  Cattolici  ; intanto 
i Gesuiti  adopravano  a convertire  la  gioventù  ; trassero  all'antica  fedo  le  famiglie  dei 
Dzialinski,  Kostka,  Konopal,  c anche  molli  Greci,  essendo  in  qucst’ultime  conversioni 
ajutato  il  padre  Possevino  dal  prode  Ostrowski.  àia  con  ciò  crebbero  i malcontenti,  i 
quali  ammutinarono  i Cosacchi,  divenuti  minacciosi  a quella  repubblica  a cui  tutela 
erano  istituiti,  e lutto  fu  scompiglio  e ris.sa. 

Sigismondo,  alla  morte  del  padre,  acquista  la  corona  di  Svezia,  ma  gli  é ritolta  laos-i co 
dalle  turbolenze  di  quel  paese,  dove  s’istituisce  un'annua  festa  per  la  conservazione 
della  fede  riformala  contro  gl'intrighi  dei  Gesuiti.  Allora  Sigismondo  fa  quel  che  da 
dodici  anni  ai  Polacchi  ricusava,  unendo  l'Estonia  alla  Polonia  e Lituania  ; ma  il  reg- 
gente di  Svezia  ne  coglie  pretesto  per  dichiarar  guerra  ai  Polacchi,  che  assale  sulle  teoi 
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imlifese  coste  del  Nord,  c ne  comincia  una  guerra  di  sessant  anni.  Favorito  dai  Lituani, 
propensi  ai  l’rotestanti,  Carlo  IX  di  Sveaia  proccdclle,  e fo  con  essi  particolare  trattalo. 
Zanioyscki,  antico  generale  di  tulle  le  guerre  di  Sigismondo,  operava  prodigi  ; ma  die 
valevano  con  esercito  senza  soldi  nè  disciplina?  Aitrettanlo  sbrigliati  correvano  gli 
Svedesi,  talché  la  Livonia  andava  a pessimo  strazio  ; e quand'anche  11  valore  de'  Polac- 
chi prevalesse,  impediva  I buoni  eQèlti  la  di.ssensione.  Sigismondo  fra  superstizioni  o 
voluttà,  amore  d arti  c di  donne,  gettavasi  alio  spalle  i pubblici  interessi  ; la  moglie 
t eoe  austriaca  splaceva  alla  nazione:  ìnline  i nobili  raccolsero  un  rokosa,  come  chiamano 
un'unione  contro  il  re  a tutela  dei  diritti;  armarono  centomila  uomini,  e la  guerra 
civile  si  prolungò  due  anni,  nnehè  la  discordia  messasi  fra  i Rokossiani,  il  ridusse  a 
cercar  perdono. 

La  guerra  di  Livonia  non  era  stata  interrotta  che  da  temporarie  tregue  : poi  sopra- 
giunse anche  quella  di  Russia.  Un  dei  Demetrj  che  sorgeano  a pretendere  il  trono  di 
4G07  Russia,  fu  sostenuto  da  Sigismodo  con  sessantamila  Polacchi  e ottomila  Cosacchi  Zapo- 
roghi,  che  assediarono  Mosca  e Sraolensko.  Sigismondo  mirava  non  a favorire  un  impo- 
roiostore,  ma  a metter  in  trono  il  proprio  figlio  Vladislao  ; e in  effetto  fu  gridato  czar  a 
(Oli  iMosca:  però,  poiché  voleasi  abbracciasse  il  culto  greco,  il  padre  non  lo  mandò,  bensì 
prese  Smolensko  dopo  lungo  .assedio,  ove  gli  ottantamila  abitanti  erano  ridotti  a un 
decimo  appena.  Pensava  ridurla  sotto  alla  Polonia,  ma  i Russi  non  s'acchetano  al  giogo 
(filò  polacco  ; insorti  uccidono  seimila  Polacchi  ; i superstiti  incendiano  Mosca,  trucidano 
centomila  abitanti,  c rapiscono  i tesori  : i Cosacchi  devastano  l'interno  della  Russia  ; 
alfine  col  nuovo  czar  si  conchiude  in  Dcolina  tregua  di  quattordici  anni,  serbando  i 
tr.i8  Polacchi  Smolensko,  Ccrnikof  c la  Severia. 
o Mihr.  Anche  i Turchi  giltaronsi  addosso  alla  battagliera  Polonia,  irritati  dalle  incessanti 
correrie  de’  Cosacchi  ; Otman  II  gransignore  con  qiiattrocenlomila  uomini  affrontò  in 
Moldavia  i Polacchi,  ma  le  malattie  c 1 indisciplina  più  che  le  b.altaglie  consumarongli 
1021  l’esercito:  e nella  pace  di  Coezin  fu  promesso  guarentir  la  Polonia  da  Tartari,  la  Tur- 
chia da  Cosacchi  ; la  Porla  nominerebbe  il  principe  di  Moldavia,  ma  sempre  cristiano. 

Più  dillicile  era  accomodarsi  colla  Svezia,  giacché,  oltre  la  contesa  Estonia,  Sigis- 
mondo pretendeva  a quella  corona,  posseduta  da  Carlo  IX,  poi  da  Gustavo  11  Adolfo. 
Nella  Livonia,  teatro  e premio  di  quella  guerra.  Gustavo  Adolfo  entrò  col  fior  dell’in- 
fanteria, accompagnato  dalla  vittoria  ; poi  trasportò  la  guerra  in  Prussia,  e spinse  alcune 
correrie  fino  a Varsavia.  Gli  Austriaci  soccorrevano  la  Polonia  per  far  una  diversione  a 
Gustavo  Adolfo:  ma  le  truppe  del  Waldstein,  cosi  indisciplinate  e rapaci,  irritarono  il 
paese;  sopragiunsero  la  peste  c la  fame,  onde  i nobili  Polacchi  desideravano  pace. 
Sigismondo  conobbe  non  potere  per  forza  austriaca  soppiantar  un  re  amato  : Gustavo 
Adolfo  ardea  di  vendicarsi  dei  Cattolici  tedeschi,  e d’altra  parte  vedeva  colla  pace  di 
1029  Coezim  restare  più  libere  le  forze  del  nemico,  ondo  s’intromise  per  una  tregua  di  sei  anni. 
20  /bre  ^ Sigismondo  fu  dato  successore  il  figlio  Vladislao  VII  ; ma  avendo  assunto  anche 
<032  il  liiolo  di  czar  di  Russia  (1010),  Michele  HI  Roraanof  ne  tolse  occasione  di  ricuperare 
30  “pvi'e  le  provincie  perdute.  Strinse  dunque  di  lungo  assedio  Smolensko,  che  già  era  agli 
estremi,  quando  Vladislao  sopravenendo  cinse  i Russi,  che  furono  costretti  a rendersi. 

. tets  Imbaldanzito,  pensò  assalire  la  capitale  di  Russia;  avendogli  però  i Turchi  rotto  guerra 
per  far  diversione,  dovette  dar  orecchio  alle  proposte;  finalmente  nella  paco  di  Viazma 
I03<  recedè  da  ogni  pretensione,  come  lo  czar  cedeva  Smolensko  e Ccrnikof,  e ogni  ragione 
Liyonìa,  Estonia,  Curlandia.  Lo  orde  di  Tartari,  spinte  dai  Turchi  sopra  la 
Podolia,  si  ritirarono  colla  pace. 

1 Cosacchi,  più  volte  insorti  sotto  Sigismondo,  erano  stati  disciolti  per  punizione,  c 
permesso  d’uccidcrii  ; ma  essi  corsero  a baldanza  il  mar  Nero,  presero  Caffa,  arsero 
l’arsenale  di  Trebizonda,  in  Sinope  uccisero  tutti  gli  abitanti,  senza  che  il  re  potesse 
acquietarli.  Poi  continuavano  ad  avvicendare  i gu.asti  tra  la  Russia,  la  Turchia  c la 
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Polonia,  la  quale  dovea  tener  in  piedi  un  esercito  stabile  contro  di  loro;  che  più? 
pretesero  dar  voto  alla  nomina  del  re,  e si  dovette  venir  a guerra  rotta  contro  di  loro, 
che  alfine  furono  disriolti,  spogliati  dei  privilegi,  dichiarati  pari  ai  contadini,  e oppressi 
con  tutta  la  tirannide  della  nobiltà  polacca.  La  scontentezza  gli  armò  di  nuovo,  e Vla- 
dislao  stesso  la  fomentò  desideroso  com'era  di  aumentare  la  regia  autorità  e renderla 
ereditaria.  All'uopo  intendeva  amicarsi  i soldati,  menandoli  in  guerra  contro  i Turchi  ; 
e non  potendo  indurre  la  dieta  a snidar  truppe  forestiere,  stabili  restituire  ai  Cosacchi 
ì privilegi,  e lasciare  che  istigassero  i Tartari  tanto,  che  assalissero  la  repubblica. 
Morte  gli  ruppe  i disegni  : ma  i Tartari  già  erausi  sollevati  ; i Cosacchi  gli  emularono, 
saccheggiando,  assediando  ; ciò  che  fece  quell'interregno  ancor  più  orribile  de'  precedenti. 

Cosi  in  guerra  con  Russi,  Turchi,  Tartari,  Svedesi,  fra  continue  fazioni  paesane  e 
dissidj  religiosi,  e avendo  nel  cuore  indomiti  i Cosacchi,  i re  polacchi  mai  non  riusci- 
rono a ridurre  a buon  ordinamento  il  paese,  che  restò  pesto,  diviso,  misero:  la  povera 
plebe  languiva  sotto  disumana  tirannia  da  che  i nobili  non  erano  infrenati  dal  re  , c gli 
stranieri  vi  guatavano,  come  il  corvo  al  suicida  cui  spera  fra  breve  divorare. 
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FilosoBa  politica  e Ginriapnidenza. 


L'assiduo  avvicendarsi  di  fortune  cosi  strane  dovette  richiamar  l'attenzione  dalle 
vane  astrazioni  alla  potente  realtà,  ad  applicar  la  morale  non  più  solo  all'individuo  ma 
alla  società,  e cercare  le  norme,  scoprir  le  cagioni,  valutare  il  diritto  dei  clamorosi  ac- 
cadimenti. Già  in  Italia  vedemmo  il  Machiavelli  e il  Guicciardini  ridurre  a dottrina  una 
politica,  che  i potentati  aveano  messa  in  pratica  (1).  Mentre  i fatti  strascinavano  verso 
la  monarchia  assoluta,  e i re,  senza  moralità  nella  scelta  dei  mezzi,  faticavano  a svel- 
lere le  feudali  eccezioni,  vi  ostavano,  oltre  le  particolari  circostanze,  quattro  idee  co- 
muni ; primo,  le  rimembranze  di  Roma  e di  Grecia,  le  quali,  se  un  tempo  aveano  ridesto 
il  concetto  della  centrale  potenza,  ora  offrivano  quello  della  libertà  cittadina  e dell'odio 
ai  tiranni  ; secondo,  le  memorie  ancor  fresche  dei  limiti  posti  alle  monarchie  nel  me- 
dioevo ; tei7o,  le  dottrine  d'eguaglianza  predicate  dai  Calvinisti  ; in  fine  le  pretensioni 
della  Chiesa  di  resuscitare  il  suo  dominio  più  superbamente  dacché  era  minacciato,  e 
insegnar  doveri  ai  re  e diritti  ai  popoli. 

Stefano  de  la  Buetie  da  Sarlat,  cattolico,  grande  amico  di  Montaigne  che  lo  loda  come 
La  Bùfiie  tiemicistimo  degli  smovimenli,  e che  nc  raccolse  e pubblicò  le  carte  quando  mori  affatto 
i5ao.«5  giovine,  mostrasi,  più  dell'amico  suo,  virtuoso,  spontaneo,  credente,  operoso,  d'una 
gravità  non  ispoglia  di  dolcezza  e d'immaginazione.  Nel  Conlruno  o Discono  della 
serrilù  volontaria,  con  franchezza  straordinaria  in  un  Francese  fulmina  gli  abusi  del- 
l'autorità, massime  al  tempo  di  Enrico  II;  la  libertà  esser  diritto  delle  nazioni,  le  quali 
da  se  medesime  si  fanno  serve  per  differenti  strade  che  l'autore  esamina  ; i tiranni  es- 
ser uomini  come  gli  altri,  se  non  che  li  fa  baldanzosi  la  longanimità  dei  sudditi , che 
pur  sono  le  mani  c i piedi  e gli  occhi  loro  (2).  È dunque  un  repubblicano  che,  come 
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altri  di  quel  tempo  , dopo  negata  raiitoritì  della  Chiesa,  impugnava  quella  dei  re.  La 
Bìietie  stette  coi  Cattolici  ; pure  i Calvinisti  grande  appoggio  si  fecero  de’  libri  suoi 
quando  proclamavano  le  dottrine  democratiche  (HI. 

l'berto  Languet  borgognone,  amico  di  .Melancton,  mostrava  (Vindiciie  cmiira  fi/- L.-\n;urt 
ranno»)  la  tirannide  contraporsi  alla  religione,  legittima  esser  la  rivolta,  nè  altra  sovra-  <5is-si 
nità  vera  che  la  popolare  ; il  principe,  non  delegalo  di  Dio,  ma  vassallo  di  lui,  aver 
soltanto  l'iniziativa  quando  si  tratti  di  pare  e guerra,  d'imposte  e spese  straordinarie  ; 
ne' quali  casi  pure  deve  consultar  le  Camere;  che  se  divenga  tiranno,  ognuno  può  uc- 
ciderlo. Anche  Giovanni  Alihausen  tedesco  sostiene,  il  privalo  no,  ma  gli  stali  d'iin  re- 
gno aver  diritto  di  resistere  al  tiranno,  confutando  Alberico  Gentile,  Darclay  ed  altri 
proclamatori  dell'ubbedienza  passiva  ; lo  jus  mnjrslalis  ri.sedere  nel  popolo , non  nel 
primo  magistrato,  il  quale  ne  é soltanto  amministratore;  nò  l'assemblea  potrebbe  alie- 
narlo, come  un  uomo  non  può  alienare  il  diritto  all'esistenza. 

Francesco  Dolman  parigino  nella  t'ranco-Oallia  sostiene  esser  falso  c pericoloso  il  iioiman 
diritto  d'eredità  nelle  corone,  e racimola  passi  di  antichi  a provare  come  il  popolo  debba  i^^i-'jo 
partecipare  alla  sovranità.  Itammenta  che  i prischi  re  furono  elevati  sullo  scudo,  che  -, 
soleano  deporsi  i malvagi,  e • se  si  lasciasse  ad  essi  potenza  illimitata,  verrebbero  a 
trattar  come  schiavi  ed  armenti  non  solo  i cittadini,  ma  fin  i parenti  > : pure  non  con- 
chiude se  non  che  gli  Stati  sono  superiori  ai  re. 

A questo  solo  arrivano  i liberali  protestanti  ; cioè  resistono  aH'autorità  in  nome  del 
diritto,  non  del  dovere;  aborrono  il  potere  assoluto,  ma  non  arrivano  al  popolo  ; le  ga- 
ranzie cercano  nei  privilegi  d’un  corpo,  e la  monarchia  venerano  purché  sia  stromento, 
non  principia.  Frano  dunque  ispirati  non  da  sincero  liberalismo,  cioè  da  volontà  di 
giovare  al  popola  e sollevarlo  dalle  feudali  servitù,  bensì  da  passioni  e da  aristocratiche 
pretendenze  ; e anche  dove  sono  di  buona  fede,  zelano  di  un  patriotismo  inesperto,  che 
vede  i mali  e non  la  diflìcoltà  del  rimedio.  .Mas.sime  al  tempo  della  Lega,  ogni  atto  di 
F.nrico  III  era  denigralo  dal  pulpitò  , come  oggi  si  farebbe  dai  giornali , incatrando  alla 
disobbedienza  ; e spesso  la  voce  del  predicatore  precedeva  il  coltello  dell’assassino  o la 
ISSO  scure  del  manigoldo.  Uuando  i i buoni  borghesi  c abitanti  di  Parigi  • consultarono  la 
Sorbona  intorno  alla  resistenza  che  faceano  ad  Fnrico  III,  essa,  benché  perpetuo  scudo 
delle  regie  prerogative,  opinò  essere  il  popolo  sciolto  dal  giuramento,  e poter  in  co- 
scienza unirsi,  armarsi,  far  denari  per  ischermire  la  religione  cattolica  dagli  attentati 
dei  re.  Il  racconto  ci  mostrò  come  in  quel  secolo  l'assassinio  non  solo  fosse  un  fatto  co- 
mune, ma  quasi  un  modo  legale  di  risolvere  molle  quistioni. 


M^a  auUre  ehose  quf  C9  qit'a  U moindre  bomme 
du  grand  nombre  inftng  de  rat  viilts , ee 

qu'it  a piai  que  vnus  tous , e^it  l'advantoge  que 
fou*  Iny  faleln  povr  rout  dfstrnirr.  D^oò  n il 
prim  lant  d'yeulx  tfoù  U ro»i  espìe , *«  t'On$  ne 
/m  Imy  donnei?  Commeni  a H iant  de  moine pour 
vola  frapptr^  »'U  ne  Ics  prend  de  tpuel  Ut  piede 
doni  il  (oule  eoe  citez^  d'ou  he  a ily  e'ile  ne  toni 
dee  voetree?  Cnmmenl  a il  aulcun  pouvoir  tur 
rout  que  por  vohs  aulire*  memet?  Commeni  vont 
oteroihil  covrir  tuty  sii  n'ovoìi  intelligenee  aree- 
quet  vout?  Qve  rota  pourroH-U  (aire  y si  vou» 
n'etiifz  receleurs  du  larron  qui  t’om  piih,  rom- 
pliee*  du  meurlrier  qui  roiu  d iraidrtt  de 
rout  metmes?  youe  teniet  voi  fruUSy  d fin  qu'il 
en  face  le  degosi;  l'oli*  tnenblei  el  rempiUtez  vot 
fnaitonty  pnur  fornir  ri  set  voleriet:  ro«  nowr* 
ritte!  vos  fiilet , ri  fin  quii  uyt  de  quoy  taouhr 
la  lujmre:  rout  nourrUeeZ  rat  enfanUf  ù fin  qu'il 
le*  méne,  pour  le  mietdT  quH  faety  en  te»  guerret. 


qu'il  he  mine  ri  la  bottrherie , le*  face  let 

minieiret  de  tei  eonroiUteiy  tee  exéeuieurt  de  tet 
rengeonres:  rout  rompez  ù lapeineroe  personties, 
ri  fin  qu'U  te  puiste  viìgnarder  en  tei  délices,  et 
te  vauirer  dant  ht  lahs  et  vilaine  plaiiirs:  rou* 
vout  afioiOlittez,  à fin  de  le  (aire  plus  fori  el  roide 
ri  roui  lenir  pine  eourte  la  Iride.  Et  de  d'in» 
dipniUZy  que  hi  bafet  mesmet  ou  ne  eentiroieni 
paini,  ou  n'endureroient  jtoint,  vous  pouvez  tuìus 
en  délirrery  ti  rout  ettoijez,  non  pai  de  rout  en 
d^lìrrery  mais  teulemeni  de  le  rouloir  (aire,  Soyez 
rétolue  de  tie  tervir  plus,  et  vout  roy/ri  Ii6ret.  Je 
ne  veulx  pat  que  l'oui  le  pouUiez,  ny  le  brantiez: 
mais  teulemeni  ne  le  toubtienez  plut  : et  vout  le 
verrez,  eomme  un  grand  eoloise  ri  qui  on  a det~ 
robé  la  base,  de  ioh  poidt  meime  fondre  bai, 
et  se  ronipre. 

(■)  Cnvsiis  L»iitt»,  De  la  démocnlie  dia  Ut 
préitirateur»  de  la  Ligae.  Tarlgf  i8il. 
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Negli  scrini  di  circostanza  de’  profuglii  dai  varj  regni  sono  continui  panegirici  del 
Tir.inni- tirannicidio;  Giovanni  l’oyoet  inglese  lo  dichiara  conforme  al  giudizio  di  Dio;  i l'ro- 
ddiu  testanti  assolsero  Poltrot  de  Mère,  assassino  di  Francesco  duca  di  Guisa.  La  ilollrina 
del  tirannicidio , benché  condannata  nel  concilio  di  Costanza , trovò  fautori  anche  fra  i 
Cattolici  e fra’  Gesuiti , non  già  come  opinione  loro  particolare,  ma  come  corrente  ; é 
essa  antica  quanto  Fammirazione  per  Armodio  e Bruto,  e moltissimi  teologi  la  sosten- 
nero fin  a mezzo  il  secolo  passato  ; e chi  contolli  trovò  che,  tra  questi,  soli  quattordici 
son  Gesuiti,  il  primo  nel  t5U0,  l'uUimo  nel  ttilW  (Ij. 

I teologi  poi  sostenevano  la  prerogativa  del  pontelice  sovra  il  potere  politico,  perché 
fìiiirisitdi  diritto  divino:  obese  rispondessi  dovere  esser  divino  anche  il  diritto  dei  principi,  al- 
uesuiu  irimenti  qual  ne  sarebbe  il  fondamento?  essi  non  esitavano  a rispondere.  Il  /lopo/o,  sta- 
bilendo cosi  la  sovranità  di  questo.  Secondo  Bollarmino,  Iddio  non  concesse  la  tempo- 
rale potestà  a veruno  in  particolare,  ma  a tutti  insieme , cioè  al  popolo , che  l'aflida  a 
un  solo  0 a molti,  e si  riserva  il  diritto  di  cambiar  coleste  forme.  Nel  Manuale  dei  con- 
fettori  Saa  contende  poter  il  popolo  destituire  il  re  quando  tiranno  o negligente  dei 
propri  doveri,  e un  altro  eleggerne  alla  maggiorità.  Il  già  lodalo  .Mariana,  nell'opera  IS3T-IC2I 
De  regeet  regie  institutiuue  fl5'.l9)  dedicata  a Filippo  III,  e caldamente  raccomandata 
dal  censore  reale,  risolve  la  miglior  forma  del  governo  essere  la  monarebia  ereditaria, 
con  questo  però  che  il  principe  chiami  a consulta  i migliori  cittadini,  ed  abbia  l'avviso 
d'un  senato  ; l’autorità  del  popolo  soprastare  a quella  dei  re  ; esser  imprudenza  tanto 
nel  popolo  l'abbandonare  a un  re  i suoi  diritti,  come  al  re  l'accettarli  ; declama  contro 
i tiranni,  e si  mostra  caldo  della  libertà  e del  pubblico  bene  lino  aH'esagerazione. 

Nel  capitolo  xvi,  quistionando  An  Igrannum  oigirimere  fai  sii,  descrive  dramma- 
ticamente Giacomo  Clémept  che  trafigge  Enrico  111,  con  evidente  intenzione  di  giusti- 
ficarlo. Poi  enumera  le  ragioni  colle  quali  qui  Igranni  jiarles  iuentiir  riprovano  il  regi- 
cidio : ma  popiili  patroni  non  panciora  ncque  minora  prouidia  habeiit,  e sostiene  che 
un  vero  tiranno  sia  lecito  ammazzarlo  (5‘).  Or  come  provare  ch’ei  sia  tiranno  veramente? 
il  miglior  mezzo  é che  il  popolo  il  quale  voglia  farsi  giustizia,  si  unisca  in  assemblea 
per  risolvere,  e le  sue  risoluzioni  abbiano  forza  di  legge  (G).  E se  non  fosse  possibile 
adunar  la  convenzione  nazionale?  se  lo  Stato  fosse  all’orlo  del  precipizio?  Mariana  esita, 
ma  alfine  conchiude:  llaudquaquam  inique  enm  fecisse  exitlimabo  che  uccidesse  il  ti- 
ranno. Uuesli  insegnamenti  il  fecero  condannare  in  Francia.  In  l.spagna  pure  fu  messo 
prigione,  ma  per  avere  rivelato  i disordini  delle  finanze,  le  adulterate  monete  e i guaj 
soprastanti  ; e quando  mori , il  presidente  del  consiglio  di  Castiglia  esclamò  : — Oggi 
il  nostro  consiglio  ha  perduto  il  suo  freno  » . 

Anche  il  gesuita  italiano  Santarelli  sostenne  poter  il  papa  indiggere  ai  re  pene  tem- 
porali, e per  giuste  cause  assolvere  i sudditi  dalla  fedeltà.  Invano  i suoi  confratelli  riti- 
rarono tosto  qucH'opera  ; il  parlamento  di  Parigi  e la  Sorbona , cui  era  stata  denun- 
ziata, la  condannarono  ed  arsero,  obbligando  i Gesuiti  a riconoscere  tale  condanna,  e 
dichiarare  l'indipendenza  dei  re. 

Delle  idee  stesse  è animato  l’altro  loro,  Francesco  Snares  di  Granala,  sebbene  eviti  tsis-ici: 


(4)  Ne*  Do^ument  hhtoriquet,  apòh* 

géifques  eonerrnant  la  Compagnia  dt  Jétus,  etani* 
pali  poc'anti  da  V^ailto  a Parigi , al  x\  si 
discuta  la  doILrina  dei  Urannicidio  (non  regi* 
cidlo)',  si  moslra  che  era  comune  fra  1 GasuUU 
secolari  o ecclesiastici,  e di  diritto  pubblico  In 
tutla  Europa,  eccetto  lo  Francia  sotto  la  terza 
razza;  che  nella  Francia  stessa  era  professata 
anche  dal  parlamenti,  dalla  Sorbona,  daH'uni- 
Tersili;  che  dei  quallordicl  Oesuili  che  la  so- 
stennero, né  uno  era  francese , ma  di  paesi  ove 


legiUimamentc  si  polca  professare  queirinse- 
gnamenlo  e con  approvazione  delle  autorità  ci* 
vili  e religiose. 

(3)  K singolare  clic  nega  il  dirillo  d'ucci- 
derlo  col  veleuo:  direbhesi  che  al  tirannicida 
abbia  voluto  imporre  il  coraggio  di  aaper  of* 
frontare  la  morte. 

(6)  Alque  ta  erptdita  maxlmt  (t  Ma  Wa  est , 
si  puhlìci  eoHvenlut  facuUas  dtlur:  commimi  roit- 
«rntN  sintuendHin  sii  quid  deliberare  ^ figeam  rti- 
lumqus  habere  quad  communi  senimtia  steUrit, 
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le  ardile  conseguenze.  Dalle  Provinciali  imparammo  a beflarlo,  eppure  Grazio  confessa 
rhe  appena  esisteva  il  pari  in  sottilità  fra'  teologi  c filosolì  ; e nel  trattalo  De  ìegibu»  ac 
Deo  legislatore  espresse  la  distinzione  fra  quel  che  chiamasi  diritto  naturale  e i canoni 
convenuti  Ira  le  nazioni  ; prevenne  Grazio  e PulTendorr  nel  trattare  a pieno  tutte  le  parti 
del  diritto  generale  (7),  e primo  s'accòrse  che  questo  non  si  compone  soltanto  de’  prin- 
cipj  di  giustizia  applicati  alle  relazioni  fra  gli  Stati,  ma  ancora  di  usi,  osservati  da  un 
pezzo,  e poi  riconosciuti  come  consuetudine.  Ogni  podestà  legislativa  e paterna  , dice 
egli,  viene  da  Dio,  poiché,  anche  quando  è umana,  l’uomo  non  è che  vicario  di  lui;  il 
fare  leggi  sta  nel  principe,  unicamente  perché  il  popolo  glielo  commise;  essenza  delle 
leggi  é il  dirigersi  al  ben  pubblico,  altrimenti  non  obbligano  la  coscienza  : pure  l'in- 
surrezione non  é permessa  che  contro  un  usurpatore. 

Gran  rumore  levò  in  Francia  il  libro  De  ecclesiastica  et  politica  polestate  (ifill) 
I3CC-IC3I  di  F.dmondo  Iticher,  sindaco  della  facoltà  teologica  di  Parigi,  il  quale,  sostenendo  i pri- 
vilegi della  Chiesa  gallicana,  e impugnando  la  supremazia  papale , proclama,  ogni  co- 
munità avere  inalienabile  diritto  di  governarsi  da  sé,  e a lei , non  a qualsiasi  privato, 
appartenere  la  giurisdizione  e la  podestà,  e tanto  maggiormente  alla  società  civile  ; 
sicché  né  lasso  di  tempo , né  privilegi  locali , nè  dignità  di  persone  potriano  abolire 
questo  diritto  divino  e naturale  ; dal  che  consegue  che  gli  stati  del  regno  sono  superiori 
al  re;  che  Enrico  III,  fellone  alla  fede  data  a quelli,  fu  giustamente  ucciso.  I vescovi, 
nel  concilio  di  Sens,  riprovarono  questa  dottrina,  eppure  trovò  caldi  apologisti. 

Non  preterirà  l’avvocato  parigino  Stefano  Pasquier,  allevato  a Bologna  sotto  Ma- 
riano Sorcino  (8),  e che  nelle  Decherches  sur  la  France  chiari  molti  punti  stòrici,  e nel 
Pourparler  dii  prince  espone  le  proprie  idee  sul  governo,  tutto  riferendo  all’utilità  pub- 
blica , e indignandosi  contro  un  interlocutore,  il  quale  dice  che  i popoli  sono  fatti  pei 
re.  Volendo  i Gesuiti  poter  conferire  i gradi  come  le  università,  ne  nacque  opposizione, 
c Pasquier  li  combattè  come  pericolosi  allo  Stato.  . 

Venezia  intanto,  venula  a contrasto  col  pontefice  emessa  all’interdetto,  facea pubbli- 
care tesi  ostili  alle  papali  pretensioni,  con  molte  consulte  di  frà  Paolo,  del  padre  Marco 
Antonio  Cappello  e di  frà  Giovanni  jMarsilio  (‘J),  che  contro  il  Bellarmino  sostengono 
ne’  popoli  il  diritto  di  esaminar  le  cause  delle  scomuniche  e degli  ordini  pontifizj. 

Fuor  de'  Cattolici,  la  Riforma,  col  ripristinare  ne’  suoi  diritti  l’elemento  soggettivo 
personale,  avea  favorito  le  ricerche  sulle  origini  storiche  e filosofiche  dello  istituzioni; 
ma  le  dottrine  liberali  aveano  favore  o contraddizione  secondo  i paesi  ; e Olanda,  Gi- 
nevra, Scozia,  che  avevano  stabilito  la  Uilornia  per  opposizione  ai  re,  aderivano  a’  re- 
pubblicani  ; mentre  Inghilterra  e Scandinavia,  divenute  protestanti  per  regio  decreto, 
teneansi  coi  monarchi.  Giorgio  Buchanan,  facendo  particolare  applicazione  alle  cose  di 
Scozia  (Dejure  regni  apud  Scotos),  sostiene  il  diritto  regio  derivare  dall’elezione  popo- 
lare; il  re,  con  la  coronazione,  accettarlo  qual  deposito  del  popolo  ; e potersi,  secondo 
la  Scrittura,  dar  morte  ai  tiranni.  Cosi  Ricardo  llooker  in  Inghilterra,  al  tempo  del 
despotismo  d’Elisabetta,  predicava  rintervenlo  del  popola  (Costituzione  eeclesiastica) 
con  un  ardire  che  recava  alla  democrazia.  Invece  l'università  di  Oxford  esigeva,  gli 
aspiranti  a laurea  dottorale  giurassero,  nessuna  dottrina  sociale  entrerebbe  in  lor  pen- 


(7)  Tra^kitut  de  legihuM  flf*  Deo  le^hlohre  in 
dfcem  litroi  distritulus,  utriuaque  fori  hominibua 
non  minua  tiUlìs  quam  nertasarius. 

K delle  coie  più  hUxnrre  il  veder  Ia  sioria  del 
oiondo  osiervata  da  esso  dal  punto  a^irologico 
e cabalistico.  Le  RrandI  combinazlnni  desi!  ntlri 
avvennero  al  momento  delle  macRlori  eataùrofì; 
coli  la  grande  congiunzione  opcrntanl  nlloriUò 
la  romana  repubblica  cadde  in  balia  di  Cesare, 
al  rlDOOva  al  630 , epoca  di  Maotnallo,  poi  al 


1404,  eia  di  cravi  rivolgimenti.  Compaia  i mi» 
meri  delle  durate  defili  Imperj  con  ravvicina- 
menti rhe  nessuno  oggi  Immaginerebbe. 

(8)  Qui,  dice  egli  slesAO,  ardù  arquia  (ani  de 
rcDom , que  la  pluspart  dea  Ilaliena  lenoient  se 
fouer  à sta  piedi  Vespace  de  cinq  ou  sìjc  moia  , 
pour  tirer  de  lui  contultutìon. 

(9)  K nell’edizione  completa  delle  opere  del 
Snrpi,  al  voi.  vii. 


Piisquìer 
1529  iGI3 
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siero  conlraria  a quella  ivi  professala  (IO),  ch’era  la  mcilesinia  già  insegnata  da  Albe- 
rico Gentile  (II),  da  llcmniing  (li),  da  Karclay  (t;)i  c da  altri,  i quali,  dimenticando 
esister  una  legge  fuori  e anteriore  alla  società,  precipitavano  in  un  positivo  assolutismo 
0 nella  tirannica  legalità.  iNà  in  Ispagna  mai,  nò  in  Oriente  si  proclamò  un  de.«potismo 
più  sfacciato  che  in  Inghilterra  sotto  Klisabelta  e Giacomo  I,  al  qual  ultimo  dedicando 
la  sua  opera , Haleigli  scriveva  ; < 1 legami  che  attaccano  i sudditi  al  re  devono  esser 
tessuti  di  ferro  ; quello  che  il  re  ai  sudditi,  di  lagnatelo  » ; e prosegue  che  la  legge  ob- 
bliga il  re  soltanto  pel  proprio  interesse,  sicché  mancando  (pieslo  e'  la  può  violare. 

Di  quel  tempo  incominciò  a insegnarsi,  che  un'autorità  patriarcale  sia  stala  Iras- 
mes.sa  per  primogenitura  all'erede  legittimo  fin  dai  priniordj  della  stirpe  umana,  talché 
le  nazioni  sieno  legate  alla  persona  del  loro  capo  naturale  ; ma  poiché  non  è possibile 
accertare  chi  questo  sia,  passa  il  diritto  al  rappre.'entantc  del  primo  che  possa  storica- 
mente provarsi  aver  regnato  sopra  un  popolo.  Suares  sbaraglia  questo  sogno,  distin- 
guendo il  diritto  patriarcale  {u'conomkiim)  dal  politico. 

I Protestanti  tacciavano  i Cattolici  di  legittimare  la  resistenza  agli  arbilrj,  e ’di  vo- 
ler diviso  colla  Chiesa  il  potere  che  essi  concentravano  lutto  ne'  principi  ; di  supporre 
qualcosa  di  superiore  ai  patti  sociali,  là  dove  essi  ponevano  neU'aiitorilà  l'unica  fonte 
deU'obbligazione  ; d'insegnare  con  san  Tommaso  che  l'obbedienza  ai  re  é subordinata 
all'obbedienza  dovuta  alle  leggi  di  giustizia.  Kcco  da  qual  parte  slava  il  liberalismo. 

Per  dire  dei  pubblicisti  più  rinomali,  Giovanni  Holero  piemontese,  segretario  di  san  tsao  icir 
Carlo  e di  Federico  Borromeo,  poi  educatore  de'  figli  di  Carlo  Kmanucle,  nella  Hagion 
di  Stalo  e nelle  Kelaiiimi  universali  mostrò  gran  finezza  di  ragionamento,  estesa  let- 
tura, osservazioni  molte,  e talora  applicazione  a’ suoi  tempi.  « Stalo  (dic’egli)  è un  do- 

• minio  fermo  sopra  i popoli  : e ragion  di  Stalo  è notizia  de'  mezzi  alti  a fond.ire,  con- 

• servare,  ampliare  questo  dominio.  Debbono  i governi  conservarsi  a ogni  costo  ».  in 
conseguenza  encomia  la  strage  del  San  Bartolomeo  ; disapprova  il  duca  d'Alba  d'avere 
claniorosamenlc  ucciso  Kgmonl  ed  llorn,  anziché  • liberarsene  quanto  più  poteva  se- 
gretamente » : del  resto  suppone  l'uomo  qual  dovrebb’essere,  non  qual  è,  onde  le  belle 
istituzioni  che  propone  mancano  d'opportunità.  Vede  inutile  rincoraggiare  i malri- 
monj  e il  temere  che  parziali  celibati  scemino  la  popolazione,  la  quale  s’equilibra  coi 
mezzi  di  sostentamento  (li)  : teoriche  di  buon  senso,  che  la  scienza  dappoi  rabbiijò  o 
imbastardì.  I.e  colonie  degli  Spagnuoli  e Portoghesi  disapprova,  non  vedendo  in  esse 
che  romanzesche  speranze  e reali  devastazioni,  onde,  invece  di  nuovi  mondi,  si  avranno 
nuovi  deserti. 

Trajano  Boccalini  di  Loreto,  arguto  ingegno  e immaginazione  focosa , si  può  dire 
n fratini  fwass®  "slle  invenzioni  le  stravaganze  che  i suoi  contemporanei  introducevano  nello 
tòac-1613  stile.  Prese  Tacito  per  tema,  come  Tito  Livio  fu  preso  dal  Machiavelli,  c ne  contrasse 
il  veder  fosco  nelle  umane  intenzioni  ; se  non  che  ì dispetti  suoi  espose  in  modo  faceto. 

Ke’  liagguagli  di  Parnaso  finge  che  Apollo  tenga  corte,  ascoltando  le  querele,  e deci- 
dendo sopra  ogni  sorta  questioni,  non  mcn  di  letteratura  diedi  costumi  e di  Stato.  Allo 
Stato  applica  più  particolarmente  la  Pietra  del  paragone  politico , svelando  le  piaghe 
che  nel  bel  corpo  dell'llalia  faceano  gli  stranieri  dominatori  ; e mostra  come  non  sa- 
rebbe difficile  scuoterseli  di  dosso,  mentre  invece  essi  non  riusciranno  mai  a naturarsi 
col  clima  e cogli  umori  nostri  (ló).  Non  che  ammirarla  calma  che  allora  stagnava  sul- 


(10)  WooD,  Storia  dfìrunirersJ/à  di  Oxford: 
voi.  li,  p.  5H. 

(11)  i)e  poleslalr  prineipis  ahtolutn^  et  de  vi 
eiviitm  in  principfs  leniper  injusta.  IC05. 

(12)  Jpodirlira  tnelhodii»  de  lege  nalur<t.  Lipsia 
4502. 

(13)  De  regno  el  regia  poiesiele. 


(4  i)  • lUcercnndosi  due  cose  per  la  propt- 
^Azione  ilei  popoli,  U fs^iieruzione  e l'educa» 
zioiic,  se  bone  la  niotliliidine  dei  matrimooj 
njula  forte  Puna , ImpcdiKe  però  del  sicuro 
rnltrA  • . 

(lo)  IntrtMÌuce  Krancia  a dire  alta  Spagna  eba 
• riinpresa  di  sogginpare  tutta  Italia  noD  è oe- 
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rilalia,  vide  che  ben  rifleltendo  « essa  conoscerebbe  facilmente  ch'ella  deve  altrettanto 
dolersi  di  questo  ocioso  veleno  che  la  consuma,  quanto  per  avventura  nella  sovversione 
e nella  liamma  aperta  delle  $;uerre  altrui  va  commiserando  i danni  degli  amici  •. 

Lo  studio  de’  politici  importa  grandemente,  perchè  sono  i giudici  de'  fatti  d'allora, 
e nello  opinioni  di  essi  appajono  le  ragioni  di  questi.  Noi  non  potremo  che  di  volo  ac- 
cennare Gabriele  Naudè  parigino,  che  nei  Colpi  di  Sialo  (103'J)  giustifica  tutte  le 
azioni  e fin  l’eccidio  del  San  Bartolomeo;  e nelle  sue  memorie  a Biebelieu  (Iti)  sostiene 
doversi  andar  drillo  al  line,  senza  arrestarsi  a minuti  ridessi  ; unica  mis.sione  del  mini- 
stro essere  il  riuscire.  Al  contrario  Giovian  Fontano,  nel  Trallalo  del  principe,  iden- 
tifica la  politica  colla  morale,  e base  dei  governi  la  libertà  c la  clemenza.  L'inglese  Sel- 
den  {De  jure  naiurali  el  //entiiim  jiixla  disciplinam  Uebraorum,  lfó4)  cerca  quale 
opinione  portassero  gli  Kbrei  intorno  alla  legge  naturale  e al  diritto  delle  genti;  cioè 
ali'obbligazione  morale  come  distinta  dalla  legge  mosaica. 

Il  coltello  di  Kavaillac  mostrò  a che  potesse  condurre  la  teorica  del  regicidio,  ap- 
plicato per  senno  privato.  I poteri  già  s'erano  assodali  ; quelli  che  sostenevano  la  pri- 
mazia della  santa  sede,  non  blandivano  al  popolo,  nè  piò  aveano  sì  vìvi  contrasti  coi  re; 
onde  la  polìtica  sì  fe  meglio  trancpiiila,  e favorì  il  potere  assoluto  più  col  tacere  che  col- 
l'opernre.  Allora  gli  stuilj  pìegaronsi  alla  statistica,  che  nata  in  Italia  e messa  in  pra- statis'.ìct 
tica  nelle  relazioni  degli  ambascìadori,  si  volse  ad  analizzar  le  forme  de'  governi  antichi 
0 nuovi,  esporne  e spiegarne  le  istituzioni.  Gli  Ltzeviri  raccolsero  in  piccolissimo  sesto 
le  costituzioni  politiche  degli  Stati  europei,  informazione  di  fatti,  senza  cercarne  la 
lilosolìa.  Si  stesero  pure  descrizioni  di  paesi,  che  diffondeano  notizie  poco  conosciute. 

Donato  Giannolti , succeduto  al  Machiavelli  nella  carica  di  segretaria , esaminò  a 
fondo  la  magistratura  di  Venezia  e la  repubblica  fiorentina , ed  incorò  i suoi  cittadini 
r 5 io-os  contro  i Medici.  Paolo  Paruta  veneziano,  nei  Discorsi  politici,  se  non  arguto  e vigo- 
roso, si  mostrò  abbastanza  franco  nel  giudicare  i Itomani  e i contemporanei.  Che  se  non 
di^ustassc  la  forma  cosi  rustica,  vi  si  potrebbero  attingere  molle  idee,  delle  quali  è 
data  lode  a Montesquieu.  Di  politici  avvedimenti  sparse  anche  la  sua  Storia  vaiola, 
scritta  però  al  soldo  della  repubblica:  più  francamente  descrisse  la  guerra  coi  Turchi, 
ch'è  veramente  l'epopea  di  quella  riazione  cattolica,  alla  quale  come  il  Paruta  stesso  si 
fosse  piegato,  appare  da  un  poco  conosciuto  suo  .Soliloquio  sopra  la  propria  vita,  con- 
fessione delle  interne  tempeste. 

Potrei  aggiungere  Bernardo  Segni,  Francesco  Sansovino  e il  Vida  {De  optiino  siala 
cicitalis).  Giovanni  Bodino  scrisse  in  francese  la  sua  lìepubbUea,  poi  la  voltò  in  Ialino,  Bo<i  n» 
opera  divisala  in  proporzioni  di  cui  nessun  randello  sussisteva.  Mentre  Machiavelli  rac- 
colse  gli  sregolati  calcoli  della  politica,  Bodino  volle  sodarne  le  vere  fondamenta  ; quegli 
adottò  per  principio  l'interesse  particolare  del  principe,  questi  l'interesse  generale  della 
comunità.  Scopo  del  consorzio  politico  è,  secondo  lui,  il  maggior  bene  di  ciascun  citta- 
dino, donde  il  bene  dell'intera  comunanza;  alche  conducono  l'esercizio  delle  virtù  pro- 
prie all'uomo  e la  cognizione  delle  cose  naiurali,  umane  e divine.  La  famiglia  è il  di- 
retto governo  di  molti  sotto  un  rapo  solo  ; come  la  repubblica  (oggi  diciam  lo  Stato)  è 
quello  di  molle  famiglie.  Il  governo  patriarcale  è roltimo,  e la  donna  deve  pendere  dal- 
l'arbilrio  del  marito,  sin  a poter  essere  ripudiata:  nel  che  l'autore  mostra  preferire  la 
dottrina  musaica  alla  cristiana.  K il  fa  in  molti  altri  punti,  fin  nel  credere  che  la  sebia- 


eolio  COSI  piano...  QuandMo  ebbi  li  modoftiml 
CApricci...  con  mie  ruine  graibdi.sainie  ini  sono 
rhUriio  che  el'lUlinol  sono  una  razza  di  uo> 
mini  che  «empre  stanno  con  rocchio  aperto  per 
uscirci  di  m.ìuo,  e mal  si  domesticano  sotto  la 
arrvilii  de'  slraulerl.  R sebbene  come  astutiS'^ 
situi  racitmeuto  si  trasformino  ue^  costumi  delie 


nasioni  che  dominano  , neirinUcno  Dondioieno 
del  cuor  loro  serbano  divissimo  Todio  antico... 
e quando  altri  vogliono  venir  al  ristretto  ilei 
negozio,  mostrano  più  denti  die  non  banno 
cinquanta  ma/zi  di  srgbe  >. 

(ICj  luediU,  e citate  da  Capcfiguc, 
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vitù  possa  sussistere  con  certe  restrizioni,  nè  deva  sciogliersi  che  per  emancipazioni 
graduali.  La  legge  non  crea  i diritti  delle  persone,  giacché  esistevano  prima  che  la 
forza,  la  violenza , l'ambizione,  l'avarizia,  la  vendetta  armassero  iiom  contr'uomo,  e la 
vittoria  riducesse  gli  uni  inferiori  agli  altri,  di  che  vennero  signori  o servi,  principi  e 
sudditi,  insomma  la  repubblica. 

Cittadino  è un  uomo  libero,  obbligato  dall'altrui  suprema  podestà.  Se  il  suddito  li> 
bero  riconosce  il  sovrano,  e questi  protegge  quello,  ecco  la  città.  Non  vi  bastano  dunque 
la  conquista  e la  sommessione  ; né  i privilegi  potrebbero  concedersi  a qualunque  avve^ 
niticcio.  L'unità  dello  Stato  nelle  monarchie  conservasi  per  via  dell'eredità,  sistema  il 
pili  opportuno,  malgrado  i suoi  sconcj,  a mantener  eguali  i sudditi.  La  sovranità  (maje- 
fiat)  é potere  supremo  e perpetuo,  sciolto  da  ogni  legge.  Uen  é che  si  adunino  parla* 
menti  onde  averne  i pareri  e l'assenso,  ma  il  re  non  é tenuto  alle  loro  decisioni.  Indi- 
visibile essendo  la  sovranità,  cioè  la  potenza  legislativa,  non  si  danno  governi  misti,  ma 
le  tre  sole  specie  capitali  : però,  al  pari  di  àlontesquieii,  egli  non  assegna  i caratteri  per 
discemere  la  monarchia  dai  despotismo,  dipendendo  puramente  dall'indole  del  regnante. 
Lffiziale  di  questo  é il  magistrato,  investito  di  pubblica  autorità.  Il  giudice  deve  obbe- 
dire agli  ordini  che  non  repugnano  alle  leggi  di  natura  ; e se  anche  repugnino,  meglio 
obbedire,  che  offerir  al  popolo  il  trista  esempio  dell'opposizione.  La  repubblica  non  po- 
trà sussistere  senza  collegi  e maestranze.  Il  dominio  incondizionato  è per  lui  un  dogma 
cosi  inconcusso,  che  dice  neppur  il  principe  potrebbe  restringer  egli  stesso  i proprj  po- 
teri ; s’irrita  con  quelli  che  elevano  gli  stati  sopra  il  re  ; l’esempio  dell'Inghilterra  nega 
impudentemente,  nella  formoia  dello  juslizia  d'Aragona  non  vede  che  una  cerimonia  ; non 
é vero  che  il  re  divenga  tiranno  tosto  che  trascende  il  volere  del  popola,  • altrimenti  il 
re  non  sarebbe  che  semplice  magistrato  > ; é lesa  maestà  il  porre  i sudditi  compagni  del 
principe  sovrano  (lib.  ii). 

Meglio  cammina  là  dove  (lib.  iv)  tratta  del  procedere,  stare,  mutarsi  degli  Stati, 
finché  arrivano  alla  caduta,  inevitabile  alle  cose  umane;  e grand’uso  per  ispiegare  tali 
rivoluzioni  gli  viene  l'erudizione  storica,  di  cui  é si  copioso  che  talvolta  v'alfoga  il  ra- 
ziocinio. Le  gravi  disfortune  tendano  a risolvere  il  governo  popolare  in  aristocratico  ; le 
prosperiti  in  contrario.  Generalmente  però  la  democrazia  decade  in  monarchia,  e que- 
sta, se  tiranneggi,  torna  in  democrazia.  N'ell'aristocrazia  é pericolo  che  qualche  ambi- 
zioso non  armi  il  popolo  contro  gli  ottimati.  Più  facilmente  mutansi  i piccoli  Stati,  es- 
sendo più  agevole  che  il  popolo  si  risolva  in  frazioni. 

Divisando  poi  i modi  a prevedere  le  rivoluzioni,  crede  le  stelle  v'abbiano  parte,  seb- 
bene l'ignoranza  degli  osservatori  impedisca  di  trarne  profitto;  disapprova  Copernico, 
e almanacca  sopra  i numeri,  perché  Platone  dice  che  gli  Stati  cadono  per  mancanza  di 
proporzione. 

Vedemmo  Ippocrate  fondare  sopra  la  varietà  dei  climi  la  diversità  di  costumi  e isti- 
tuzioni. Rodino  svolse  questo  principio,  esaminando  i caratteri  delle  nazioni  sotto  l'aspetto 
tisico  e morale  (17),  con  bastante  generalità  d’ossenazior.i  ; e dice  prevalere  verso  i 


(17)  Botlino  iHvidc  gli  uomini  in  ire  classi , 
orientnìi,  occidentali,  miitl:  «Non  as«entlemiir 
« Polybio  et  Galeno,  qui  cipII  et  eoli  naliiram 

• necetsaria  quathm  vi  niurcs  liominum  immu* 
« lare  conlcndunt.  l't  cnim  ex  naturalihus  cau- 
« 8is  vtliii  nasci  possint , extirpari  (amen  et 

• omnino  tolli,  ul  h ipse  qui  ad  ea  propensus 
« (uerit  a tanlis  vitiis  avocatur,  non  est  id  po- 
« itUum  In  naluralibus  causts,  sed  In  voluntate, 
« studio,  disciplina;  quxe  lolluntur  omnia,  si 
< ncccssUati  locum  demus.  (,>urc  ul  planius  por* 

• cipiaulur,  trlforiam  regionca  ab  sc<|ualore  ad 


« poium  ulrumque  dividomtis  , ila  ul  cui({ua 
« regloncs  parie*  cfpli  Irl^lnla  dentur  ; lolenim 

• ab  n|ualoru  ad  uirumque  polum  nuroeranlur. 

• l'rimo  regio,  qua*  ab  .Ti|ualore  propiu»  obesi, 

• ab  anloru  intemperie  calidisiima  cs»e  dlcilur; 

• al  qute  ad  aquilonrm  spedai,  frigiditate  ri* 

• gidissimaj  inler  ulrnmque  calore  ar  frlgore 
« niodlcp  (etnperaU  Inleijacel.  Rursus  regione» 
« singulas  l'ifariam  subdividemu^.  N'am  regio 

• qusp  parles  ctrli  quindccim  priore»  ab  irqna- 

• (ore  capii,  Icmprrallor  esl,  conira  quani  pio- 

• rique  magno  errore  puUnl , quam  qus  Irò- 


Digitized  by  Google 


>'IL()!>OKIA  POLITICA 


U1 


poli  la  fona  corporea,  l'iotellettuale  ai  tropici,  e mescersi  negli  intervalli  ; la  violenza 
dominare  al  settentrione,  la  superstizione  a mezzodì,  la  ragione  ne'  paesi  medj.  Come 
vedete,  previene  Montesquieu,  e al  par  di  questo,  ma  più  compatibile,  accumula  fatti 
falsi  0 frantesi. 

Riguardo  ai  possessi , considera  eome  ingiusta  l’abolizione  dei  debiti , assurdo  lo 
scomparto  delle  proprietà  ; i testamenti  nuocere  all'eguaglianza  ; né  le  donne  volersi 
ammettere  all'egual  porzione,  perché  non  la  pretendono  anche  nella  società  domestica. 

Oltre  le  pene,  tratta  anche  delle  ricompense  ; e comprende  quanto  ad  una  nazione  van> 
taggino  le  abitudini  guerresche  e le  fortezze. 

V 'accollerete  che  anche  il  Rodino  confonde  la  politica  colle  quistioni  de'  diritti, 
mentre  questi  son  a quella  anteriori.  Sebbene  prolisso,  d'erudizione  affettata  e d’un  lin- 
guaggio matematico  fuor  di  posto,  eminentemente  possedeva  la  storia  e le  leggi,  ed  os- 
servava da  filosofo  ; e pel  primo  dopo  Machiavelli  trattò  la  politica  con  larghezza  e ori- 
ginalità, avvisando  che  la  filosofìa  dell'uomo  vuol  cercarsi  nei  suo  passato , interrogato 
con  indipendenza.  La  forma  antiquata  disamora  dal  leggerla,  ma  al  suo  tempo  esercitò 
somma  eflicacia  ; fu  voltalo  in  tutte  le  lingue,  e servi  di  testo  a serie  quistioni  politiche, 
e di  stimolo  ad  opere  che  poi  l'eclissarono. 

16  Nell'l'lopia  di  Tommaso  Moro  possono  riscontrarsi  alcune  delle  dottrine  testé  pre-  (/lopia 
dicate  da  Saint-Simon  e Fourier.  Suppone  l’autore  che , scontrato  in  Anversa  Rafaele 
Hylhlodeo,  compagno  d'Amerigo  Vespucci,  cascasse  a ragionar  dei  mali  delfumanilà; 
c dandone  Rafaele  la  colpa  al  diritto  di  proprietà,  e replicandogli  l'autore  che  questa  é 
inevitabile,  l'altro  lo  smentì  narrandogli  d'un  paese  da  lui  veduto,  e chiamato  Utopia, 
posto  ove  l'antica  Atlantide,  e reggentesi  senza  privati  possessi.  Cola  tutti  elettivi  i gradi, 
lino  al  re,  il  quale  non  va  distinto  che  da  un  manipolo  di  spighe  , come  il  pontefice  da 
un  cero  portatogli  avanti.  Rase  della  società  é la  famiglia,  composta  di  quaranta  membri 
c due  schiavi.  Ogni  trenta  famiglie  é un  fìlarco  ; ogni  dieci  fìlarchi,  un  protolilarco,  che 
sono  ducento,  e che  di  conserva  eleggono  il  principe  fra  due  candidali  proposti  dal  po- 
polo, e gli  servono  di  consiglio.  Tutto  é comune , eccetto  le  donne;  chi  ha  bisogno  di 
un  arnese,  il  chiede  al  magistrato  ; si  viaggia  senza  spese,  dandosi  agli  avveniticci  l'ospi- 
talità, che  compensano  col  lavoro.  Uall’agricoltura  nessuna  si  esime,  ed  ogni  città  manda 
venti  giovani  alla  campagna  ; tutti  poi  devono  sapere  un’arte , eccetto  chi  mostra  spe- 
cial disposizione  per  le  scienze.  Sei  ore  dedicano  al  lavoro  ; nel  tempo  di  ricreazione 
ricevono  lezioni  pubbliche.  La  sera  d'estate  coltivano  giardini,  d'inverno  si  spassano  in 
giuochi  morali , massime  una  specie  di  scacchi , ove  combattono  vizj  e virtù  ; unica 
guerra  nota  agli  Utopisti.  Co'  grani  mandati  fuori  mantengono  una  guarnigione  ai  con- 
tini ; l’oro  é sprezzato,  e so  ne  fanno  catene  a'  galeotti  e orecchini  per  distintivo  dei  de- 


• pidsulrisquc^sobest.  Il<*m  regio  qua*  a xxx  cir* 

• culi  meri  liaoi  parìe  nd  \m  porriftiUir,  rnuilo 

• mitiur  ful  quim  que  a xu  ad  \v,  propter 
« utriuM(ue  pulì  propiuquiUU'in.  Uiuc  ad 

• regiont-a  <{nìdem  niuUo  frigorc  rigent,  coluiw 
t tur  Umen,  ne  populorum  muUiludine  abun* 

• danl.  Postrema  regio  quindecim  partlura  cadì 

• a Lxw  od  xc,  eUsl  umnino  deserta  non  vi* 

• deatur,  iUic  (amen  Unta  est  frigorU  ac  ni* 

• vium  intemperirs,  ut  non  salis  commode  vivi, 

• oc  ne  vivi  quidem  possil-  sed  quidtiidd  ho- 
« minum  resiat,  fere  in  anirii  ac  lilebrli  bei* 

• Uaruni  more  versatur,  aul  vagalur  lo  «vivii. 
• U igUur  AuslralU  ater  rii,  lic  Aqtiilooiui 

• ex  albo  rubescé'ni;  hic  longu« , ille  brevii; 

• bic  robusto»,  ilte  debili»;  liic  calidus , bu* 
I midu*,  Ule  frigidus,  siccui;  hlc  pilmui,  ill« 


« glaber;  lue  InUis,  ilb  llmidus;  hic  vlnosust 

• ille  sobrius;  Idc  sui  et  alleni  negUgrns,  ille 
■ circumspeclui;  hlc  Jusle  arrogani,iHe  de* 

• mUso  vullu  elalus;  buie  rauca  vox,  illi  clara; 
« hic  proiligus,  ille  parcus;  lilc  tniuiroe  salax, 
< ttic  salaclssimus;  bic  sordidus,  ille  nitidus; 

• bic  simplex,  Mie  versulus;  hlc  miles,  Ule  sa* 

• cordo»;  hic  opìfex,  ilte  philoiopbus;  bic  in 

• maoibus  ipcm  ponil  rerum  suarum  , Ule  io 

• mente;  bic  lerrs  veoas  oc  (odinss,  Ilio  ere* 

• lesles  inquìrit.  tonsequens  est  igitur,  ut  si 

• Afri  pertinace»,  queniadmodum  riuUrcu.xicrl- 

• bil,  ScUba  Uvei  tini.  Qui  vero  mediai  regio* 

• nei  tiurliU  suol,  coosUnliaro  iUiUD  et  animi 
« forlitudineni,  in  qua  decus  est  omoium  vlr- 

• (ulum,  mellus  quam  uirlque  lucDlur*. 
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linqueoli.  Mangiasi  in  comune  fra  la  musica  e buona  tavola,  essendo  i sensi  solleticati 
da  suoni,  canti,  odori,  vedute,  come  tra  i Forieristi , od  unico  limite  ai  piaceri  quello 
che  natura  pone,  cioè  schivar  l'eccesso. 

V'è  dunque  piaceri  senz'abuso,  lavoro  senza  fatica,  agiatezza  senza  lusso,  ricreazione 
senz'ozio.  S’ammalano  gravemente?  il  filarco  esorta  a bere  una  pozione  calmante,  che 
manda  all'altro  mondo.  Gli  sposi  devono  prima  sperimentarsi  : se  si  piaciono , stringer 
il  nodo;  non  convengono?  il  divorzio.  AlFadultero,  pena  la  schiavitù;  se  recidivo,  la 
morte  : unico  caso  capitale.  Biasima  il  rigor  delle  leggi  inglesi , la  morte  inilitta  pel 
furto,  la  prigionia  per  la  mendicitìi;  in  Utopia  tutti  conoscono  le  armi,  ma  non  si  man- 
tiene esercito  ; è piena  tolleranza  de’  culli , solo  sbandendo  chi  causa  inquietudine  per 
titolo  di  religione.  É dunque  come  le  sue  simili,  opera  di  fantasia  più  che  di  riflessione, 
con  la  solita  censura  degli  abusi  correnti  ; ma  mostra  come  si  conoscesse  il  male,  e si 
ideasse  il  meglio  ; e il  nome  di  questa  sua  immaginaria  repubblica  restò  a designare 
que'  progetti  ineflellibili,  die  perù  lasciano  sempre  alcuna  cosa  nella  realtà,  e che  tal- 
volta non  sono  se  non  verità  intempestive. 

Somiglia  all'Utopia  la  Citlà  del  sole  di  Tommaso  Campanella  da  Stilo  in  Calabria, 
Campa-  opera  che  nè  ebbe  nè  meritò  attenzione  da'  suoi  contemporanei,  ma  ai  giorni  nostri  fu 
tsc^'ioao  predicatori  del  ComuniSmo,  desiderosi  d'attaccar  il  loro  insegnamento  a questo 

filosofo,  il  quale  pensò  riformare  il  genere  umano,  ripristinando  l'integrità  e l’armonia 
della  potenza,  della  sapienza  e dell'amore.  Uclinea  dunque  una  società,  retta  da  un 
capo  supremo  elettivo  e a vita,  che  rappresenta  Iddio,  e da  cui  dipendono  tre  ministri, 
uno  che  presiede  all'uso  delle  forze , uno  alla  propagazione  della  scienza  , il  terzo  al- 
l’unione sociale  e al  mantenimento  della  vita.  Non  sarebbe  questa  la  monarchia  univer- 
sale della  santa  sede?  Frale  ch’egli  era  , prende  a tipo  del  suo  ordinamento  sociale  il 
monastero  e la  gerarchia  clericale  ; lutti  i Solari  fan  voto  di  frugalità  e povertà  ; quattro 
ore  di  lavoro  quotidiano  basteranno  ai  parchi  bisogni  ; il  resto  applicheranno  alle  scienze, 
abbracciando  riioiversalìlà  delle  umane  cognizioni.  Comunanza  dei  beni  e delle  donne; 
abolizione  della  famiglia  e della  servitù  ; il  servigio  domestico  si  trasformi  in  funzioni 
pubbliche;  e il  potere,  o a dir  più  giusta  la  direzione  de’  lavoranti  sia,  ad  ogni  grado 
della  gerarchia,  esercitata  da  un  uomo  e da  una  donna. 

« Chi  si  segnalò  in  qualsia  scienza  od  arte  meccanica,  è fatto  magistrato,  e ciascuno 
li  considera  come  maestri  e giudici  ; essi  vanno  ad  osservar  i campi  e i pascoli  ; quel 
che  maggior  numero  conosce  di  mestieri  e meglio  gli  esercita,  ottiene  più  considera- 
zione ».  Ecco  la  gerarchia  delle  capacità,  predicala  dai  Sansimoniani , senza  che  vi 
manchi  tampoco  il  padre  supremo  , il  papa  industriale.  Tali  magistrati  hanno  autorità 
grande,  giudicano,  puniscono  anche  di  morte  e sommariamente  ; c al  potere  esecutivo 
0 giudiziario  uniscono  il  religioso,  ricevono  da  ciascun  subordinato  la  confessione  auri- 
colare, e la  trasmettono  ai  superiori  colla  propria.  Così  egli  non  si  sgomenta  delle  ne- 
cessarie conseguenze  del  comuniSmo,  cioè  la  maggior  oppressione  che  mai  siasi  solferta: 
fino  il  generare  dev’essere  sottoposto  a norme,  per  ottenere  il  progressivo  miglioramento 
della  specie,  sbandendo  cosi  la  libertà  perfin  dalTamore.  Le  donne  esporranno  i loro 
vezzi  ; magistrali  apposta  assortiranno  le  coppie,  secondo  norme  cb’egli  divisa  con  cinica 
nudità,  e secondo  le  combinazioni  planetarie,  sulle  quali  esso  si  dilTonde  con  una  com- 
passionevaie sapienza. 

Mercè  di  questo  sistema,  i Solari  perfezioneranno  grandemente  il  s<ipere  e la  società, 
faranno  aratri  che  si  movano  a vela,  bastimenti  che  navighino  senz'alberi  nè  remi,  vo- 
leranno , discerneranno  negli  abissi  del  ciclo  le  stelle  più  remote , udranno  l’armonia 
delle  sfere  celesti,  arriveranno  ad  una  longevità  ora  inattingibile,  anzi  sapranno  ringio- 
vanire ogni  settanl’anni.  Cosi  colla  natura  morale  Campanella  alterava  anche  la  natura 
fisica,  alTespcrienza  e al  raziocinio  surrogando  la  fantasia. 

Eppure,  fra  tanti  delirj,  conditi  d’aslrologia  c d’aslrusa  scolastica,  profonde  e nuove 
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osservazioni  reca  egli  sopra  la  storia  e l'alta  politica  della  Corte  romana  ; dalla  prigione 
4609  scriveva  a Filippo  II , implorando  d’andargli  a parlare  di  cose  rilevantissime  alla  Spa- 
gna ; c senza  libri,  e da  dieci  anni  io  tugurivio  angusto,  conobbe  le  cause  per  cui  de- 
cadrebbe questa  potenza,  die  allora  stava  in  fastigio  (18).  Per  prima  assegna  l'isola- 
mento orgoglioso  della  razza  spagnuola , onde  consiglia  di  favorirne  i matrimonj  con 
Fiamminghi,  Tedeschi  e Napoletani,  lo  che  toglierà  le  avversioni  che  si  nutrono  verso 
gli  Spagnuoli,  sebben  se  ne  imitino  le  foggie  ; e poiché  è impossibile  piegar  quegli  or- 
gogliosi verso  i costumi  degli  stranieri , questi  traggansi  agli  spagnoleschi.  Gran  segno 
di  tal  superbia  è,  che,  mentre  compirono  fatti  gloriosissimi,  non  si  diedero  pensiero  di 
raccontarli.  « I vostri  baroni  e conti,  spoverendo  i sudditi,  spoveriscono  voi  stesso  (dice 

• al  re) . Vanno  viceré  o governatori  soltanto  per  ispendere  pazzamente  il  denaro,  farsi 
c de'  creati  e rovinarsi  in  piaceri  ; poi  dall'ostentazione  e dal  lusso  ridotti  io  secco,  tor- 

• nano  a rifarsene  in  Ispagna,  e rubano  a dritta,  a sinistra,  e arricchiti  di  nuovo,  rico- 

• minciano  quella  vicenda,  e mille  arti  sanno  di  smungere  i poveri  sudditi  ». 

Questa  mancanza  dell'arte  di  conservare  fu  appunto  il  difetto  per  cui  Spagna  alla 
monarchia  universale  non  toccò  se  non  per  precipitare  nell'abisso.  Ma  chi  dice  le  verità 
prima  del  tempo  non  é gradito  né  ai  re  né  ai  popoli,  gli  uni  egli  altri  amici  degli  adu- 
latori ; e perciò  questi  non  curarono,  quelli  perseguitarono  cotesto  frate,  che  rivelava 
quanto  male  fossero  ripartite  le  imposte,  come  sui  soli  poveri  gravassero,  giacché  i no- 
bili le  rigettavano  sui  cittadini,  questi  sugli  artigiani  e sui  villani  ; e suggerisce  un  si- 
stema conforme  alle  nostre  imposizioni  dirette  e indirette , leggermente  tassando  gli 
ometti  di  necessità,  rincarendo  su  quelli  di  lusso  e di  spasso  (19);  esclude  la  capita- 
zione, e domanda  il  censo  dei  beni  stabili. 

Si  sane  dottrine  economiche  tanto  tempo  prima  che  fossero  insegnate  magistral- 
mente! Ivi  pure  é suggerito  di  raccor  gl'invalidi,  di  porre  una  scuola  speciale  pei  gio- 
vani marina)  ; asilo  e doti  per  le  figliuole  de'  solfjati  ; prestiti  gratuiti  ai  poveri  sovra 
pegni,  cioè  monti  che  giustamente  abbian  il  titolo  di  Pietà;  banche  ove  deporre i capi- 
tali de'  sudditi,  rendendo  lor  conto  dell'impiego  e degli  interessi  ; tengasi  buona  flotta, 
perché  la  chiave  del  mare  é chiave  del  mondo  ; non  s'imitino  nelle  colonie  e conquiste 
i Francesi,  qui,  quum  multa  acquisiverinl,  nihil  seniaverunt , perché  non  sanno  mo- 
derarsi, e da  un  lato  s'arrogano  troppo,  dall'altro  lasciano  troppa  libertà,  oggi  trattano 
i sudditi  con  agevole  bontà,  domani  con  rigori  violenti.  Suggerisca  pure  di  stornar  gli 
intelletti  dalle  teologiche  sottigliezze  verso  la  storia,  la  geografia,  il  mondo  reale  ; un 
codice  uniforme,  aperti  gl'impieghi  a chiunque  è capace,  poco  favore  alla  nobiltà  nata 
0 alla  fortuna  ; stimolar  la  gloria  e l'onore,  proporre  elevato  scopo  alle  ambizioni , ri- 
durre uniformi  le  monete,  incoraggiar  le  manifatture,  più  fruttifere  che  le  miniere.  Poi 
pensando  alle  grandi  scoperte,  si  consolava  nella  sua  prigione  col  vagheggiare  i sicuri 
progressi  dell'umanità,  e diceva  : • Nel  secolo  venturo  fia  compiuta  la  riforma  della  so- 
« cietà  ; distruzione  in  prima,  poi  riedificamento  ; una  monarchia  nuova,  e mutamento 
< totale  delle  leggi  ».  A tal  confidenza  il  recava,  ancor  più  che  le  scoperte,  la  forza  di 
carattere  dell'uomo,  e:  « Come  s'arresterebbe  il  libero  procedere  dell'uman  genere 
« quando  quarantott'ore  di  tortura  non  poterono  legare  la  volontà  d'un  povero  filosofo, 
t e strappargli  neppur  una  parola  che  non  volesse?  > 

Duranti  le  repubbliche  italiane,  gli  uomini  che  le  amministravano,  avvezzi  alla  vita  Econo- 
privata,  conosceano  il  pregio  e l'importanza  deH'economia  e del  lavoro , e ne  applica- 
rono  i canoni  alla  famiglia  civile.  Fra  noi  dunque  si  può  dire  nascesse  l'economia  poli- 
tica , la  quale  non  riponeva  più  soltanto  nella  guerra  la  forza  degli  Stati.  Formatesi 
vaste  monarchie,  i ministri  elevatisi  per  nascita  o cabale,  e sostenuti  per  intrighi , non 

(18)  Su((o  monorrAi'a  </m^uol<i.  Fu  riilumpalo  jKrvm,  prò  oitporflult  larfiiui...  •»«  alta  tona 
a Berlino  II  1840.  gitam  cerio  t(  itaàilfa  ^raventur, 

(IO)  yecU^al  exigaUir  prò  necemriii  rebus 
Caotù,  Storia  (/nivereoU  t tom.  V. 
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seppero  che  dissipare  i tesori  negli  smodati  bisogni  dei  re.  Questi  poi,  traendo  a sé  la 
direzione  generale  dello  Stalo,  bisognarono  di  continuo  denaro  per  mantenere  le  cariche 
e gli  eserciti  ; e intanto  il  commercio  acquistava  un  incremento  non  più  veduto.  Di  ne- 
cessità si  portò  dunque  l’attenzione  sulla  scienza  delle  ricchezze,  e primi  gl'italiani  pro- 
dussero opere  ove  reconomia  delle  nazioni  è ridotta  a sistema.  Antonio  Serra  da  Co- 
senza, stando  nelle  prigioni  della  Vicarìa  come  complice  del  Campanella,  diresse  al  isi5 
viceré  Demos  un  trattato  sulle  Caute  che  postano  far  abbondare  i regni  d'on  e d'ar- 
gento. Le  fonti  delle  ricchezze,  a dir  suo,  sono  o naturali  cioè  le  miniere,  o accidentali 
comuni,  0 accidentali  proprie,  cioè  che  possono  trovarsi  in  ogni  paese  o in  alcuni  sol- 
tanto. Comuni  sono  le  molte  manifatture,  il  carattere  degli  abitanti,  l'esteso  commercio, 
il  savio  governo;  particolari  la  fertilità  del  suolo  e la  opportuna  postura.  Preferisce  l'in- 
dustria all’agricoltura,  percfiè  può  moltiplicare  senza  limile  le  produzioni;  un  terreno 
che  porta  cento  moggia  di  grano  , non  frutterà  di  più  seminandolo  per  cencinquanta  ; 
mentre  le  manifatture  possono  anche  centuplicare  il  prodotto  senza  che  in  proporzione 
aumentino  le  spese. 

É dunque  de’  pochi  Italiani  fautori  del  sistema  industriale , e in  tempo  che  queste 
verità  sonnvano  nuove.  Come  tutti  i politici  d'allora,  ammirava  Venezia,  che,  sprovista 
di  tutto,  superava  in  ricchezza  Napoli,  mercè  il  commercio  e la  saviezza  d'un  go- 
verno costante,  mentre  nel  Regno  cambiavasi  ad  ogni  viceré,  nello  Stato  ponliGzio  ad 
ogni  papa. 

Praticamente  dominavano  le  idee  mercantili  ed  esclusivo  ; si  guardava  come  ric- 
chezza d’un  paese  il  mollo  denaro , e perciò  importante  l’aumentarlo  a danno  altrui , 
reggersi  sovra  privilegi , e chiedere  dal  governo  ordinanze  protettrici  e azione  inces- 
sante. Enrico  VII  d'Inghilterra  prefigge  il  prezzo  de’  panni,  dei  cappelli,  delle  giornate, 
c Bacone  lo  loda  ; Enrico  IV  di  Francia  non  solo  conferma  gli  editti  di  Carlo  IX  sulle 
maestranze,  ma  vi  sottopone,  olirei  mercanti,  anche  gli  artigiani.  Singolarmente 
Carlo  V rovinò  l’economia  politica , cercando  ricchezze  nellp  eventualità  delle  guerre  . 
come  ai  tempi  feudali  ; introdusse  neH’arominislrazione  errori  ed  ignoranze,  che  all’ombra  | 
del  suo  nome  si  perpetuarono  ; riconobbe  legale  la  tratta  dei  Negri,  e il  lavoro  riservalo  . 
a certe  classi,  e il  sagrificar  le  colonie  alla  metropoli  con  assurde  esclusioni.  ' 

Le  monete  erano  state  spesso  tenute  come  un  altro  spediente  dei  governi  per  arric- 
chire falsificandole;  e malgrado  i funesti  risultamenti , si  continuò.  Carlo  V diede  il 
tracollo  alle  nostre  d’Italia  col  diffondere  gli  scudi  d’oro  dì  Castiglia  ed  altri  di  bontà 
scadente.  Cominciavano  però  a studiarsi  scientificamente  ; c il  conte  Gaspare  Scaruflì , 
direttore  della  zecca  di  Reggio,  nel  Discorso  sopra  le  monete  e la  vera  proporzione  fra  1379 
l'oro  e l'argento,  propose  una  riforma  generale  che  le  riducesse  ad  uniformità  di  tipo  e 
di  valore;  pensiero  spesso  rinato,  ma  (inora  rimasto  un  desiderio.  Anche  Bernardo  Da- 
vanzali trattò  delle  monete  c dei  rambj,  senza  profondità.  Varie  dissertazioni  di  Gian 
Donato  Turbalo  versano  sui  particolari  disordini  dei  denari  nel  Napoletano. 

Per  quanto  i giuristi  pratici  sentenziassero  di  profanazione  l’introdur  la  letteratura 
I nella  giurisprudenza,  questa  potè  progredire  allorché  vi  si  associò  la  filologia,  per  dare 
a conoscere  il  valor  vero  delle  parole  legali  e tecniche  de’ legisti  romani.  Passa  per  suo 
restauratore  Andrea  Alciato  milanese.  Professava  a Bourges  per  seicento  scudi:  e U92-I3; 
volendo  partirne,  il  re  gliene  aggiunse  trecento,  il  Delfino  gli  regalò  una  medaglia  che 
ne  valea  quattrocento,  e Francesco  I sedè  qualche  volta  fra’  suoi  uditori.  Non  ancora 
contento,  l’Alciato  si  parli,  e lesse  a Pavia  per  mille  cinquecento  scudi,  poi  a Bologna, 
a Ferrara,  senza  mai  chiamarsi  soddisfatto.  Letterato  ed  erudito,  diboscò  il  campo  del 
gius  romano,  ìspido  di  citazioni,  d’indiscreUa  storia  e di  scabri  raziocinj  ; e v’introdusso 
bontà  di  stile,  regolato  andamento  e filologia  non  pedantesca;  così  penetrò  nello  spirito 
delle  leggi  più  che  non  solessero  grinlerpreti,  sebbene  non  vedesse  come  si  cunnettee-  i 
sero,  e derivassero  le  positive  dal  diritto  naturale.  I 
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Amcati  e professori  Io  disapprovavoDo  come  letterato  ; ma  sull'onne  sue  GiacooM 
tS22r-eoCujaccio  di  Tolosa  sopravanzò  tutti  i giuristi  civili,  sfangando  il  diritto  dalle  intermina- 
bili chiose,  dicendo  quanto  mai  potè  esser  detto  prima  di  lui.  e alle  sotiili  interpretazioni 
scolastiche  snrrogando  un'erudizione  generale.  Sdegnava  perù  la  pratica  e Tapplicazione 
delle  leggi  moderne. 

-ISSO  Guglielmo  Budeo  parigino,  nelle  Annotazioni  tulle  Rondelle,  applicò  bene  la  filo- 
tsoo-oelogia  e la  storia  al  diritto  romano.  Carlo  Dumoulin,  prctetio  da  L'Hòpital,  studiò  a 
fondo  la  materia  de' feudi.  I re  di  Francia  aveano  distrutto  la  feudalità  politica,  con 
Filippo  Augusto  toltole  il  diritta  di  guerra,  con  san  Luigi  la  giurisdizione,  con  Filippo 
il  Bello  la  zecca,  ma  era  stato  acquisto  di  diritti  più  che  di  potere;  Enrico  111 , nei  suo 
editto  del  1579,  comanda  al  ministero  pubblico  d'informare  sulle  usurpazioni  de'  signori, 
ma  gli  raccomanda  di  farlo  in  segreto,  attestando  cosi  e autorità  e debolezza.  Inoltre 
la  rivoluzione  crasi  fatta  nelle  classi  elevate  ; quanto  al  popolo,  giaceva  ancora  inosser- 
vato sotto  il  peso  de'  feudatarj , dei  quali  l'ingiustizia  era  sopravissnta  alla  potenza. 
Fin  al  popolo  volle  Dumoulin  far  giungere  le  conseguenze  della  rivoluzione  politica, 
pur  rispettando  legalmente  i diritti  acquisiti,  ma  misurandoli.  Non  riuscì  a gran  cosa, 
ma  felicemente  sminuì  le  ragioni  signorili,  che  pesavano  sopra  ogni  alto  del  vassallo,  e 
andò  a cercarvi  dei  limiti  nelle  leggi  roiuane  e nella  ragione.  Maggiore  celebrità  gli 
venne  dalle  Obten'oliun»  cantre  let  pelilet  iaUt  (1541),  fatte  per  abbattere  le  preten- 
sioni di  Giulio  II,  talché  a re  Francesco  I dicea  Anneo  di  .Montmorency  : — Ciò  che  non 
fecero  trentamila  vostri  soldati,  quest'oniicino  lo  fece  con  questo  libretto  ■.  Forse  egli 
adottò  le  dottrine  dei  Riformali  che  qui  appoggiava,  e che  gli  costarono  tante  vicende. 
In  testa  a'  suoi  consulti  scriveva  : < lo  che  non  cedo  a nessuno,  e a cui  nessuno  può 
insegnar  cosa  • . 

I Protestanti  aveano  reagito  contro  l'ideale  de' Cattolici,  e messa  in  trono  la  forza, 
il  fatto,  il  dominio  sopra  rintclligenza;  la  loro  giurisprudenza  riduceasi  a statistica  dei 
fatti  sociali  per  cui  il  mondo  è posseduto,  pur  tendendo  a costituire  il  diritto  di  natura, 
uno  e universale,  aCQne  di  conseguire  noa  vera  legittimità.  Ma  questo  diritto  credettero 
trovarlo  nel  codice  romano,  e che  i rapporti  sociali  stabiliti  in  questo  fossero  la  perle- 
zione  dell'ordine  civile.  Loro  fondamento  metafisico  non  fu  la  necessità  morale  di  rea- 
lizzar la  perfezione  dell'umanità,  ma  il  desiderio  comune  del  bene;  onda  il  giusto  e 
l'ingiusto  essendo  definiti  ciò  che  conduce  o no  alla  felicità,  il  sentimento  individuale 
restò  giudice  competente,  invece  della  ragion  generale. 

La  seconda  metà  del  secolo  .\vi  fu  delta  l'età  dell'oro  della  giurisprudenza  ; e basti 
nominare  Duaren  francese  ; Barnaba  Orisson,  impircalo  dai  Sedici  a Parigi  (1591);  il 
portoghese  Govea;  Giulio  Giaco,  alessandrino,  che  diede  Senlenliorum  receplarum 
opue  (15i5)  e la  Pratica  civile  e nrimiuale;  Giacomo  Menochio  (-1007)  professore  a 
Pavia,  alla  nuova  università  di  .Mondovi  e ad  altre,  le  cui  opere  ancor  durano  in  cre- 
dito; l'olandese  Arnoldo  Vinnio.sugli  In.slituti,  il  romano  Prospero  Farinacio,  e il  pari- 
gino Dionigi  Gotofredo  col  suo  classico  Corpus  juris  civilis  (1583). 

Oltre  correggere  gli  errori  manuali  delle  leggi  antiche,  si  riparò  ai  guasti  fatti  da 
Tribooiano  ; poi  con  maggiore  ardimento  Antonio  Favre  savojardo  pretese,  la  legge 
fosse  mutila  e corrotta  a segno,  che  conveniva  sbandirla,  ed  ha  il  merito  d'averla  com- 
presa largamente,  e avventurato  opinioni  diverse  dalle  comuni.  Hotman  [Aniilribonianus) 
imputa  Triboniano  d'aver  fatto  smarrire  i legisti  originali,  mutilati  e trasposti  i passi  ; 
e lodando  i romani  giureconsulti,  riprova  la  compilazione  di  Giustiniano,  mostra  quante 
cose  siano  invecchiale,  onde  è folle  il  conservare  quelle  formole  rugginose.  Alessandro 
-issa'Furamini  da  Siena,  professare  a Roma,  poi  in  patria  c a Napoli  e a Ferrara,  dettò  un 
trattalo  sopra  il  titolo  De  legibus  delle  Pandette,  Ingiustamente  dimenticato  dagli  storici 
della  scienza.  Scostandosi  da  L'Ipiano,  con  san  Tommaso  intitola  la  legge  dì  natura 
« partecipazione  della  legge  eterna  nella  creatura  ragionevole  »,  facendone  cosi  fonda- 
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mento  la  volontà  del  Creatore,  manifestata  per  via  della  sana  ragione  ; eguale  dunque  fra 
tutti  i popoli,  immutabile  ne'  suoi  canoni,  quanto  varia  nelle  deduiioni.  Ma  perchè  essa, 
munita  della  sola  sanzione  interna,  non  è sufficiente  contro  le  passioni,  nè  stabilisce  la 
misura  e le  modificazioni  dei  diritti,  è necessaria  una  legge  civile  a supplirla,  la  quale 
s’acconci  ai  tempi,  ai  climi,  ai  costumi  : onde  le  leggi,  anche  concernenti  oggetti  par-  ^ 

ticolari,  stanno  in  armonia  col  sistema  politico  della  nazione.  Le  leggi  sieno  semplici, 
poche,  brevi,  effettibili  ; e nelle  pene  non  compaja  la  crudeltà  deH’uorao,  ma  la  bilan- 
cia della  legge.  L'equità  civile  emenda  la  legge  quando  o troppo  generale  abbraccia  un 
caso  che  non  dovrebbe,  o troppo  particolare  non  lo  contempla  ; e da  quella  son  dettato 
la  più  parte  delle  romane,  per  cui  lode  il  Turamini  le  mostra  derivate  dalla  legge 
naturale. 

Pio  IV  pensò  Car  correggere  il  Decreto  di  Graziano,  ove  misto  il  falso  col  vero,  j 

canoni  confusi  o mutili,  erronea  cronologia  ; e vi  destinò  una  congregazione  che  compì  I 

il  lavoro  sotto  Gregorio  XIII.  Allora  usci  in  magnifica  edizione  il  Corpo  del  diritto  issa  | 
canonico  ; migliorato  si,  eppur  ridondante  di  errori  e di  falso  decretali. 

Acquistò  larghezza  la  giurisprudenza  col  fondarsi  il  diritto  internazionale.  Dapprima 
Diritto  era  ragionato  su  casi  teologici,  sulle  analogie  del  diritto  pmitivo  e locate,  sulle  con- 
*“.*'™*'  sueludini,  gli  esempj  e qualche  reminiscenza  antica,  come  il  diritto  feriale  : allora  si 
' costituì  sopra  un’equità  più  larga,  si  riconobbero  diritti  al  nemico,  e una  ragione  legit- 
tima, anzi  che  i fatti  d'una  conquista  anticristiana,  l principali  autori  sono  ancora  i 
teologi,  come  Francesco  da  Vittoria  domenicano,  professore  a Salamanca  {PrceUcliones 
làeologicm),  il  quale  trae  il  governo  da  istituzione  divina,  e come  la  maggiorità  d’una 
fiaùone  sceglie  il  re,  cosi  la  maggiorità  de’  Cristiani  sceglie  riraperalore.  Al  par  di  lui, 

Domenico  Soto  suo  scolaro  sostiene  che  gl’indiani  possono  disporre  delle  loro  proprietà 
e della  sovranità,  impugna  la  tratta  dei  Negri,  e adopera  sempre  quella  giustizia  e 
umanità  che  è comune  fra  i teologi  spagnuoli,  quanto  rara  fra  i loro  ministri.  Baldas- 
sare  Ayala,  giudice  avvocato  dell’esercito  spagnuolo  ne’  Paesi  Bassi  sotto  il  Farnese, 
nel  Diritto  e doveri  della  guerra  e della  diiciplina  militare  tratta  dell’ingiustizia  della  i 

guerra,  nega  il  diritto  di  farla  agl'infedeli  per  solo  motivo  di  religione,  e sebbene  auto- 
rizzati dal  papa  ; giacché  l’infedeltà  non  priva  della  dominazione. 

Alberico  Gentile,  protestante  italiano,  professore  a Oxford,  che  già  più  volte  men-  tssi-isii 
tovammo,  non  si  limitò  al  diritto  romano,  unico  allora  che  s’insegnasse  scientificamente 
in  Inghilterra,  ove  il  codice  municipale  si  abbandonava  alla  barbara  disciplina  delle 
scuole  di  diritto  comune  (lune  of  Court),  ma  indagò  la  giurisprudenza  naturale  ; mostra 
Tinportanza  e santità  delle  ambascerie  (De  legationibus)  ; sostiene  che  la  differenza  di 
religione  non  toglie  il  diritto  di  mandarne  ; che  le  azioni  civili  contro  i ministri  pubblici 
possono  esser  portate  ai  tribunali  ordinarj.  Quivi  e in  altri  libri  (De  palesiate  regie 
absoluta.  De  vi  civium  in  regem  semper  injusta)  fonda  veramente  la  scuola  del  diritto 
pubblico.  Fu  il  primo  a librar  sistematicamente  il  diritto  delle  genti  in  guerra  (De 
jure  belli,  1598),  ove  discute  i ponti  principali,  reca  le  opinioni  dei  precedenti,  e pro- 
ferisce con  senno  e libertà.  Vuole  che  la  parola  si  osservi,  disapprovando  e Carlo  V 
Luigi  XII  ; i patti  d’alleanza  giudica  non  stricti  juris  ma  bonce  /idei;  in  tempo  di  tante 
guerre  religiose,  dichiara  che  le  dissidenze  in  materia  di  fede  non  danno  ragione  a far 
guerra,  e che  quelle  d’allora  venivano  da  spirito  di  fazione. 

Il  suo  libro  suggerì  forse  il  concetto,  certo  l’ordine  a Ugo  Grozio  (Groot),  il  quale  IWS-ISt^. 
superò  tutti  i precedenti  nel  restaurare  il  diritto  naturale,  mediante  una  dottrina,  dove 
però  andavano  ancora  confusi  gli  elementi  che  poi  furono  nettamente  separati.  Apparve 
egli  quando  Machiavelli,  Lutero,  Calvino,  Carlo  V,  Richelieu  aveano  scassinato  l’antico 
diritto  pubblico  ; e le  feroci  guerre  e gli  scompigli  di  cui  era  testimonio,  l’invogliarono 
Bl  cercar  un  rimedio,  e confutare,  dic’egli,  coloro  che  sostengono,  nessuna  obbligaziopiet 
reciproca  aver  i popoli,  e tutto  esser  lecito  in  tempo  di  guerra. 
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Forse  per  questo,  invece  di  Gius  delle  genti,  intitolò  il  suo  libro  Giiit  della  guerra 
(1624),  e si  colloca  sul  campo  di  battaglia  per  ins^nare  i doveri  internazionali.  Ma 
come  persuadere  le  genti,  fra  cui  la  diversità  d'opinioni  religiose  avea  prodotto  diversità 
d'interessi  politici  e di  modi  d'intendere  la  giustizia?  Se  v'era  punto  in  cui  cadessero 
d’accordo,  era  la  venerazione  per  l’antichità  ; e questa  invocò  Grozio  per  confermare  le 
deduzioni  dell'idea  del  diritto  ; e quand'anche  dalla  coscienza  umana  sia  offerta,  esso 
non  la  valuta  se  non  io  quanto  ò appoggiato  dalla  storia  antica.  Va  dunque  a cercar  in 
Omero,  in  Virgilio,  io  Tacito,  in  Tucidide  quali  obblighi  imponga  la  pace,  quali  abusi 
permetta  la  guerra  (20),  senza  darsi  briga  delle  nuove  ispirazioni  d’una  società  affatto 
differente  e cristiana,  o che  è fondata  sopra  l'industria  e la  libertà  di  tutti,  mentre 
l'antica  era  sull’ozio  e sulla  schiavitù. 

Le  conseguenze  non  potean  essere  che  spietate  ; ma  poiché  le  idee  tra  cui  egli  era 
cresciuto  appoggiavano  in  ben  altro  modo  le  voci  della  coscienza,  trovasi  ridotto  ad  una 
distinzione  che  non  ha  che  fare  col  fondamento  da  lui  posato,  e insieme  col  diritto  na- 
turale derivalo  dalla  caratteristica  sociabilità  deH’nomo,  deve  ammetterne  uno,  propria- 
mente detto  delle  genti  ; l’obbligazione  giuridica  distingue  dalla  morale  ; la  giustizia, 
figlia  del  consenso  dei  popoli,  dalla  moderazione  per  cui  un'anima  generosa  ripugna  dal 
far  il  male  non  assolutamente  necessario. 

Divide  pertanto  ogni  diritto  in  naturale  e volontario  ; definisce  il  diritto  naturale 
• una  regola  suggeritaci  dalla  retta  ragione,  secondo  la  quale  noi  giudichiamo  necessa- 
riamente che  un'azione  é ingiusta  o morale,  secondo  è conforme  o no  alla  natura  ragio- 
nevole, e che  perciò  Dio,  autor  della  natura,  vieta  l’nna,  comanda  l'altra  ».  In  questa 
definizione  vaga  è abbracciata  anche  l'idea  della  morale;  ma  ritornava  a stabilire  il 
naturale  diritto  sopra  una  ragione  universale  e assoluta,  come  già  Iacea  Cicerone  cogU 
Stoici  (21). 

Il  diritto  volontario  proviene  dalle  leggi,  ed  è umano  o divino.  Il  divino  s'accorda 
pienamente  con  quel  di  natura,  ed  é generale  o particolare  ; il  generale  fu  rivelato  da 
Dio  a tutto  l'uman  genere  dopo  la  creazione,  poi  dopo  il  diluvio,  in  fine  con  Cristo  - 
l’altro  è proprio  del  popolo  ebreo,  né  i Cristiani  vi  son  tenuti.  L’umano  poi  é civile, 
nltracivile,  e delle  genti  : il  primo  viene  da  leggi  emanate  daH’autorità  sovrana  ; al 
secondo  appartengono  il  diritto  patrimoniale,  il  signorile,  e gli  altri  sottoposti  all’ae- 
zidetta  autorità,  l'ultimo  é reso  obbligatorio  dall'unanime  volontà  di  molti  popoli.  Da 
ciò  si  schiude  il  passaggio  ai  particolari  obblighi  della  pace  e della  guerra  ; riconosce 
Tindipendenza  delie  nazioni,  non  la  libertà  dei  popoli  ; suppone  un  potere  assoluto,  i 
regni  patrimoniali,  la  sovranità  originata  non  dalla  natura  ma  daH’ordinamento  poli- 
tico ; e trattando  se  i re  sieoo  tenuti  alle  promesse,  trova  contrasto  fra  la  morale  asso- 
luta e l'opinione  dei  tempi. 

Non  deriva  egli  dunque  il  diritto  da  unica  fonte,  ma  ora  dalla  sociabilità,  or  dal- 
l’abitudine, or  dai  sentimenti  generali  della  natura  ; accanto  alla  ragione  colloca  la 
rivelazione;  per  conoscere  lo  stato  naturale  deU’uomo  indaga  qual  dovette  vivere 


(20)  Avverfe  però  che  quel  mimilo  ài  clU- 
cloDi  egli  porta,  non  come  autorità  , me  come 
teetimonj  del  tenUmento  comuoe,  in  tempo 
che  credetti  ai  leali  più  che  alla  ragione  : • Come 
» prova  di  queaU  legge  mi  vaiai  del  tealimonio 

• di  filosofi,  storici,  poeti,  oratori,  non  perchè 
« pouano  coniarsi  come  autorità  Imparziale, 
« giacché  aagrificaoo  apesso  pregludizj  di 

• sella,  tilt  natura  delPargomenlo  o aliante* 
« reme  della  loro  causa;  ma  quando  molti,  di 
« secolo  e paese  differente,  s'accordano  a con* 
« fermare  la  medesima  doUrtna , questo  con- 


t cono  univertale  può  riferirsi  a qualche  causa 
t generale,  che,  nelle  quUtiool  da  noi  assunto, 
t non  può  essere  che  tina  deduzione  vera  del 

• principi  della  glusUtia  naturale , o di  q^aà* 

• che  comune  consenso.  Il  primo  indica  il  dU 
« ritto  naturale,  Taltro  il  diritto  delle  genti». 
De  Jure  belli  et  paeh,  proleg.  40. 

(21)  E$l  quidem  vera  Ìt:r  rcrla  ralle,  nafvrm 
eongrveni,  dl/ftua  In  ornate,  eoattone,  eempitema^ 
qtita  voeet  ad  o^etum  Jubmdo,  velando  a frauda 
detarreat.  De  republ. 
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nel  paradiso  lerrestro:  onde  manca  di  precisione  e fermezza,  e talora  confessi  non 
saper  dare  la  scienlifira  derivazione  delle  ottime  conchiusiuni  cui  lo  conduce  il  senti- 
mento. Mackiniosli,  forse  l'unico  pubblicista  classico  del  nostro  tempo  e grande  ammi- 
ratore di  Griizio,  concede  che  il  metodo  di  lui  non  é nè  costante  nè  scientifico  ; e 
mentre  l'ordine  naturale  mostra  dover  noi  prima  cercare  gli  elementi  della  scienza  nella 
natura  umana,  poi  applicarli  a regolare  la  condotta  degli  individui,  infine  ricorrerri 
per  decider  le  quistioni  complicate  ne'  rapporti  fra  le  nazioni  ; Grazio  al  contrario  si 
ferma  sullo  stato  di  guerra  e pace,  i canoni  primitivi  solo  incidentemente  esaminando 
man  mano  che  rampollano  dalle  quistioni  introdotte  ; e in  conseguenza  non  evolge 
abbastanza  essi  canoni  fondamentali,  nè  li  colloca  ove  la  lor  disamina  tornerebbe  pid 
istruttiva.  Talora  offuscato  da  tacitiano  oracolare,  talaltra  cade  in  istile  scientificamente 
prolisso;  e le  discussioni,  comccliò  dotte  e sottili,  ingombrano  il  chiaro  procedimento, 
che  tiene  dell'erudito  più  che  del  filosofo. 

Pure  sul  mondo  pratico  c politico  egli  operò  quel  che  Bacone  snlla  maniera  di  pen- 
sare ; neiruniversità  di  Kidelberga  fu  istituita,  per  ispiegarlo,  la  prima  cattedra  di 
diritto  naturale  e delle  genti  ; le  università  di  Olanda  e di  Germania  tolsero  a leggerlo, 
e ottenne  un  onore  serbato  ai  classici,  d'essere  stampato  eum  commenlÌÉ  varioram. 
Cosi  restaurò  una  scienza  rovinata  fra  le  violente  passioni  ; svelse  il  diritto  pubblico 
dalle  turpitudini  consuete  per  ricollocarlo  sulla  giustizia  eterna,  e dargli  regole  immu- 
tabili di  buona  fede  ed  equità  ; trasse  l'attenzione  dei  dotti  sulle  quistioni,  cumeché  non 
le  sciogliesse.  ; e diede  un  codice  di  regole,  dedotte  da  principj  arbitrarj  e spoglie  di 
sanzione,  ma  pure  benefiche  e che  sono  il  diritto  naturale  applicato  agl'interesei  pub- 
blici esterni  ed  interni.  Schiantato  il  vincolo  religioso,  quel  che  vi  si  volea  sostituire 
non  poteva  esser  perfetto,  pure  il  migliore  doveva  essere  l'innata  inclinazione  deH'nomo 
per  lo  stato  sociale.  Questo  principio,  che  preserva  dagli  spietati  teoremi  di  Machiavelli 
e di  Rousseau,  fu  adottato  da  Puffendorf  e dagli  altri  sino  a Gerard  de  Ravneval,  sem- 
pre maggior  parte  facendo  però  all'autorità  della  coscienza  umana  e dei  fatti  storici. 
Uopo  d'allora  il  diritto  delle  genti  divenne  razionale  colla  filosofia,  e presso  alcuni  mo- 
derni si  confuse  anzi  col  gius  naturale  propriamente  detto. 

Applicata  questa  nuova  scienza  del  a giurisprudenza  naturale  a determinare  la  con- 
dotta degli  individui  nella  società,  si  estese  poi  ai  principj  che  devono  guidar  gli  Stati, 
considerati  come  enti  morali,  viventi  in  una  società  comune  senza  legge  positiva  ; donde 
narquo  la  scienza  mista  del  diritto  naturale  e del  diritto  delie  nazioni  ; e sovente  l'opi- 
nione pubblica,  educala  da  questi  nuovi  professori,  costrinse  i re  a rispettare  la  giu- 
stizia e l'umanità,  meglio  che  non  facessero  gli  antichi,  e diede  nna  salvaguardia  ai 
deboli  contro  la  prepotenza. 

Grozìo  era  nato  dal  borgomastro  di  Delfi  ; ed  eletto  avvocato  generale  dell'Olanda, 
Zelanda  c Weslfrisia,  stampò  il  i/are  libenim  (1608)  per  difendere  la  proprietà  comune 
di  quell'elemento,  e in  conseguenza  il  commercio  olandese  alle  Indie.  Per  le  quistioni 
della  Grazia  fu  tenuto  in  lunga  prigionia  (pag.  340),  dalla  quale  fuggi  entro  una  cassa 
di  libri  (1021)  ; Cristina  di  Svezia  lo  accolse  favoicvolracnle,  e il  deputò  ambasciadore 
in  Francia  ; ma  non  sapendo  egli  piegarsi  ai  convenevoli  di  Corte,  né  durar  la  servile 
aspettazione  delle  anticamere,  traevasi  da  un  canto  a leggere  il  Testamento  in  greco. 
Difese  il  cristianesimo;  illustrò  molli  classici  per  modo  da  collocarsi  fra' migliori 
eruditi. 
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CAPITOLO  XXXII. 
Letteratura  teologica. 


^ Le  prime  quislioni  fra  Catlolici  e novatori  andarono  debolmente,  trovandosi  il  clero 
scarso  di  coltura,  e avvezzo  ai  metodi  scolastici,  schermo  inetto  contro  altro  genere  di 
attacchi.  Tosto  alcuni  s'applicarono  alle  lingue  orientali  e all  ermeoeutica,  e massime 
in  Italia  uscirono  varie  conrulazioni  degli  errori  di  Lutero,  alcune  delle  quali  ebbero  il 
mer4o  deiropportunltà,  ma  nessuna  sopravisse.  E fa  meraviglia  il  vedere  a quali  inetti 
campioni  s'affidasse  Roma  : per  es.  Girolamo  Muzio  padovana,  autore  di  lettere,  poesie, 
storie  sacre  e profane,  che  in  molti  libercoli  contro  i Protestanti  mostrasi  scarsissima 
di  sapere  teologico,  e senza  direttamente  confutarli,  li  bezzica  a ritaglio,  singolarmente 
levando  la  pelle  agli  Italiani  apostati  ; eppure  tra  il  vulgo  producea  forse  miglior  effetto 
che  le  discussioni  serrate. 

In  generale  nessun  conobbe  l'ampiezza  della  quistione  posata,  e si  limitarono  a 
discutere  parzialmente  davanti  a un  tribunale  inferiore,  qual  era  la  ragione  individuale, 
sebbene  cogli  avversar]  perdesse  ogni  forza  II  sillogizzare  scolastico  dacché  era  impu- 
gnata la  maggiore,  cioè  l autoriià  della  Chiesa,  comune  fondamento  della  fede.  I Catto- 
lici non  avevano  scoperto  il  lato  infermo  della  Riforma,  nè  incalzato  i difensori  entro 
barriere  saldamente  posate.  Neppure  fra  i Protestanti  (se  forse  non  vogliasi  eccettuar 
Beza)  fu  sulle  prime  ravvisata  la  pienezza  deU'intellettuale  rivolgimento  cominciato  ; 
e senza  dedurre  tulle  le  conseguenze  della  dottrina  asserita,  abbattendo  un'aulorité  ne 
surrogavano  un'altra,  che  diesano  legittima  ; volevano  perseguitare  perchè  soli  prelen- 
deansi  al  possesso  della  verità,  e quindi  In  dovere  di  reprimer  l'errore.  Se  la  Chiesa 
cattolica  reclamava  lo  stesso  diritto,  glielo  negavano  come  quella  che  rimaneva  nelle 
tenebre  abbandonata  da  Dio  : ma  in  qual  modo  ribattere  i dissidenti,  che  allegavano 
egual  odio  alla  Chiesa  romana,  ed  eguale  libertà  a interpretar  le  Scritture?  eppure  tal 
controsenso  non  apriva  loro  gli  occhi;  svincolavano  lo  spirito  umano,  ma  volevano 
governarlo  colla  legge  ; vantavano  il  libero  esame,  e ponevano  simboli  e confessioni  a 
autorità  (1). 

Alcuni  tentarono  associare  i due  metodi  usati  nelle  controversie,  cioè  il  positivo  che 
tenessi  all'autorità  immediata  della  Scrittura  e del  Padri,  e lo  scolastico  che  traeva 
induzioni  da  esse  autorità  fondamentali;  e i fonti  teologici,  detti  Loci  commuHtt,  ven- 
nero di  grand'uso  fra  Cattolici  e fra  Protestanti.  I primi  singolarmente  se  ne  giovavano 
per  iscalzare  i sofismi  colla  rigida  argomentazione,  e principali  furono  i Loci  iheologici 
di  Melchior  Cano  (Salamanca,  1503),  dove  con  dottrina  pari  all'eleganza  sono  innestate 
filosofia  e teologia. 

Ma  quando  Roma,  col  concilio  di  Trento,  ebbe  tratti  a sé  tutti  gli  elementi  della 
vita  morale  e intellettuale,  e rifattasi  vigorosa  col  rigenerare  il  dogma  ed  emendare  la 
pratica,  represse  nei  meridionali  la  propensione  alla  Riforma,  s'appropriè  le  intelligenze, 
e in  aspetto  di  conquistatrice  s'accinse  a ricondurre  alla  sua  autorità  gli  erranti  ; e i 
campioni  suoi  ripigliarono  l'ofTcnsiva,  posando  assoluti  canoni  della  verità,  e mostrando 
che  fuor  di  questa  non  si  dà  salute.  Come  le  reliquie  d'un  esercito  scompigliato  si  Tan- 
ti) Lt  droil  (Texamlner  ce  qiie  fon  rfoiV  crotVe,  croyaieRl  pouvoir  pUetr  iei  niannfi  d Hercy/c 
«Il  le  fondtmtni  du  prolesleitlijine.  Leè  prtmUrs  de  Vesprit  humatn  au  terme  de  teurs  proprei  lt(- 
Réformatevre  ne  Venlendimt  potnt  eUnet  ; ite  vtUree.  M.  DB  Stabc. 
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Rodano  attorno  allo  statomaggioro , cosi  i Cattolici  sentirono  la  necessità  di  restringersi 
al  papa  ; e principalmente  i Gesuiti,  animati  dallo  spirito  del  ringiovanito  cattolicismo,  1 
si  diedero  a sostenere  il  solo  pastore,  attorno  a cui  dovea  farsi  un  solo  ovile.  Allora  t 
parvero  rivivere  le  pretensioni  di  Gregorio  VII,  asserendosi  il  predominio  illimitato  della  i 
Chiesa  sopra  lo  Stato  ; esser  il  papa  superiore  a qualunque  giudizio  ; e decadere  il  re 
che  esca  dal  grembo  cattolico. 

Il  più  insigne  campione  fu  il  gesuita  Roberto  Bellarmino  da  Montepulciano,  eletto 
poi  cardinale  da  Clemente  Vili  quia  ei  non  habet  parem  Ecclesia  Dei  quoad  dociriitam. 
Appoggiato  all'autorità  della  Bibbia,  de’  concilj,  dei  Padri,  e all’accordo  dei  teologi,  > 
non  insulta  gli  avversarj,  ma  ne  espone  lealmente  le  opinioni,  e le  ribatte  senza  forma- 
lismo di  scuola,  ma  con  chiarezza  e precisa  brevità.  Paragona  la  podestà  temporale  al 
corpo,  la  spirituale  all’anima,  sebbene  non  istabilisca  la  diretta  prerogativa  del  ponteTica 
e il  diritto  divino  sovra  il  potere  politico.  Negli  affari  civili  non  deve  mestarsi  il  pipa, 
salvo  negli  Stati  suoi  vassalli  ; ma  trattasi  di  ordine  spirituale?  tutto  egli  può.  Il  deporre 
i re  non  sta  in  suo  arbitrio,  qual  che  ne  sia  la  cagione,  se  pur  non  trattisi  di  vassalli  ; 
ma  può  mutarne  il  repo  ad  altri  ove  lo  esiga  la  salute  delle  anime.  Qual  coito  si 
facesse  dell’opera  di  lui,  appare  da  numerosissimi  contraddittori  (2). 

L’assunto  del  Bellarmino  sostenevano  Labbe,  Baronie,  Sirroond  con  argomenti  sto- 
rici ; mentre  Blondel,  Daillé,  Salmasio,  Usserio  primate  d'Irlanda  impugnavano  la  pri- 
mazia di  Roma  col  dimostrare  l'uguaglianza  della  Chiesa  apostolica.  Avendo  Richer 
paragonato  il  governo  ecclesiastico  a monarchia  temperata  dall'aristocrazia  dei  vescovi, 
e negata  l’infallibilità  della  santa  sede,  il  contrario  assunse  il  cardinale  Du  Perron  arci-  <8II 
vescovo  di  Sene.  Questi  fu  dei  primi  ad  allargare  la  controversia  cristiana,  appoggia.idola 
sopra  i termini  fondamentali,  cioè  il  cardine  della  Chiesa,  e mostrando  che  al  protestan- 
tismo mancava  l'essenza  d'una  pubblica  società  religiosa  , non  avendo  ministero  uno 
santo,  universale  , apostolico  , perpetuo  (3).  Allora  i Protestanti  dovettero  togliere  alla 
Chiesa  il  suo  carattere  di  società  pubblica,  per  considerarla  solo  come  società  spirituale, 
costituita  dalla  fede  in  certi  articoli  cardinali. 

Forza  fu  dunque  mostrare  che  il  dogma  fondamentale  del  protestantismo,  cioè  l’in- 
dividuale interpretazione , distruggeva  l'essenza  della  società  spirituale  distruggendo  la 
fede  ; e qui  allargavasi  il  campo,  sostenendo  che  il  giudizio  privato  sia  autorità  insuffi- 
ciente. Con  ampiezza  Papin  toglieva  a metter  a confronto  più  generale  la  personale  Intel-  <S3T-I70S 
ligenza  coll'autorità.  Gli  uomini  si  dividono  in  gente  che  crede  , e gente  che  esamina  : 
dunque  o l’uno  o l’altro,  o tutto  o niente,  o sempre  indipendenti  o sempre  sottomessi  in 
materia  di  fede.  Chi  fa  il  secondo,  è cattolico  ; nel  primo  caso,  la  verità  più  non  ha  ca- 
rattere obbligatorio,  e va  indistinta  da  qualsiasi  errore  ; nè  il  protestante  può  condan- 
nare l’ebreo , il  deista , l’ateo , giacché  noi  potrebbe  altrimenti  che  opponendo  alla  ra- 
gione di  questi  l’autorità. 

Da  ciò  vennero  a dedurre  che  la  base  del  cattolicismo  non  era  un  fatto  speciale,  ma 
il  fondamento  stesso  di  tutta  la  certezza  umana  ; sicché  gli  avversarj  gl’lmputarono  di 
sceltici,  perchè  dimostravano  che  coll’esame  non  si  riesce  a nulla  di  positivo  ; ma  i Cat- 
tolici stettero  contenti  ad  assodare  il  principio  deU’autorità. 


(2)  V/4nUbfìtnrm(no  di  Adamo  Scherzcr;  un 
altro  di  Samuele  I her;  V/inUbellarmino  roti- 
tratto  di  Corrado  VorsUo;  VjtnUUUarmmo  bi- 
bHe^  di  Giorgio  Albrechl;  il  Collegio  avUbellar^ 
ftiixiano  di  Amando  Polano;  le  DUptilazionl  an- 
bellarminiane  di  Lodovico  Crell;  il  Bellarmino 
enrrvoto  di  Guglielmo  Amesio;  e taciamo  altri, 
fra  cui  le  confutazioni  di  re  Giacomo  Stuart. 
Anche  Dopleuia^Momaj'  scrUoie  il  t Mistero  d’I* 


niquilA,  o storia  del  papato  ; per  quali  progreatl 
Mtl  al  colmo;  rhe  opposizione  gli  fece  la  gente 
dabbene  di  tempo  in  tempo:  dove  si  difendono 
t dlrilU  degli  Imperatori,  re  c princìpi  criatianl, 
coniro  le  asserzioni  de' cardinali  Bellannino  • 
Baronio  • (Saumur  IGH). 

(^)  Vedi  CeaBCT.  Coup  d^<eil  snr  la  eontravarta 
ehrétimne,  Parigi  4831. 


Digitfzed  by  Googic 


LKITERATtlU  TEOLOCICA  457 

Id  generale  i teologi  del  Seicento  mostrarono  molta  erudizione  e critica  migliore  ; 
e basti  nominare,  oltre  gli  storici,  Cornelio  a Lapide  stimato  anche  fra’  Protestanti,  i 
luterani  Gerhard  e Class,  il  calvinista  Bivet,  Fra  i Gesuiti  sorsero  i teologi  più  valorosi; 
il  padre  Sirmond  una  polemica  arditissima  sostenne  intorno  alla  coniunione  sotto  le  due 
specie;  Macdonald  s’accorse  che  i progressi  della  storia  imponeano  spiegazioni  di  aspetto 
diverso  alla  Bibbia,  e prevenne  Ricardo  Simon  nel  fondare  la  critica  sacra,  con  minore 
audacia  e maggior  ingegno  ; Petan,  neH'ulilissima  compilazione  dei  Dogmi  teologici 
(1644-50),  pose  le  basi  della  futura  alleanza  fra  la  teologia  dogmatica  e l'alta  filosofia, 
e fu  perfino  accusato  di  socinianismo. 

Fuor  delia  Chiesa  alcuni  trascorreano  a negare  la  rivelazione,  come  il  francese  Pie- 
tro Charron  in  quel  trattato  della  Sapienza,  che  mostra  dirigere  a difesa  del  cristiane- cburon 
simo  ; e l'italiano  Lucilio  Vanini  nel  libro  De  admirandis  nalurtr,  regina  deaque  mor- 
loìium,  arcani»,  pubblicato  a Parigi  (1616)  con  privilegio  del  re.  Nel  cinquantesimo  dei 
sessanta  dialoghi  sopra  materie  fisiche  e morali,  ostenta  i dubbj  suoi,  non  riconoscendo 
altra  legge  che  quella  natura  posta  in  cuor  dell'uomo.  L'incredulità  poi  era  di  moda 
nelle  corti  di  Luigi  XIII  e Carlo  I,  e senza  velo  si  mostra  in  La  Mothe-ie-Ya;er,  Naudé, 

Guy  Patin  ed  altri. 

Fu  dunque  chi  credette  necessario  provar  la  verità  della  religione  rivelata,  massime 
Grozio  nelle  Annotazioni  all'antico  e nuovo  Testamento  (1633),  tante  volte  ristampate,  croilo 
Questi  sdegnò  il  calvinismo  perché  impugna  il  libero  arbitrio,  e parvegli  migliore  Ar- 
minio,  sostenitore  di  questo.  Ma  disgustato  dal  vedere  distrutta  la  libertà,  giunge  a ne- 
gar la  vera  Grazia,  trova  che  sant'Agostino  imbarazzò  le  quistioni  su  questa,  sulla  quale 
non  fu  conservato  il  vero  che  dai  Greci  e dai  Semipelagiani  ; rivede  con  critica  audace 
la  Scrittura,  deducendone  dogmi  strani,  e fin  gli  errori  di  Socino,  che  poi  abdicò.  Cosi 
vacillando  tra  dottrine,  di  cui  nessuna  lo  contentava,  pensò  (lotersi  dispensare  dall'ade- 
rire  a qualsifosse  comunione  ; poi  sempre  più  sentendo  la  necessità  di  un  riposo  nell'au- 
torità, alla  Chiesa  cattolica  forse  sarebbe  giunto  se  gli  bastava  la  vita.  Altrettanto  av- 
venne di  Isacco  Casaubono  ; e uomini  insigni  di  Stato  e di  scienza  abbandonarono  la 
Riforma. 

In  questa  si  agitavano  le  antiche  e nuove  quistioni  ; l’arminianismo  prendea  piede, 
4S8S-iei5  e il  suo  gran  sostenitore  Simone  Episcopio  è notevole  anche  per  aver  ridotto  gli  articoli 
di  fede  a que'  pochi,  di  cui  il  soggetto,  l'objetto  e il  rapporto  necessario  si  trovano  nella 
Bibbia  enunziati  espressamente  o io  modo  equivalente  (4). 

Ivi  pure  rampollava  la  quislione  sociale,  del  quanto  il  magistrato  abbia  potere  sovra 
la  Chiesa,  e quanto  diritto  i sudditi  di  non  riconoscerla,  o di  legarsi  ad  altro  modo  di 
culto.  Eraslo  diede  il  proprio  nome  ad  un  sistema,  che  proponeva  di  sostituire  alle  cen-  Ernia 
sore  ecclesiastiche  e alle  scomuniche  un’alta  vigilanza  della  potestà  civile  sopra  la  fede 
e la  pratica  della  Chiesa.  Lo  sviluppò  llooker  nella  Costituzione  ecclesiastica,  e tale  fu 
adottato  in  Inghilterra  sotto  Enrico  Vili , ma  distruggeva  la  costituzione  presbiteriana 
di  Scozia  e delle  Provincie  Unite.  Grozio  {De  imperio  summarum  potestatum  circa  sa- 
cra) sta  per  le  idee  inglesi,  e l'obbligo  dell'obbedienza  passiva  dovunque  il  re  sia  asso- 
luto, ma  non  dove  è legato  da  un  contralto  o dall'autorità  del  senato  o di  stati  ; solo  il 
re  poter  abolire  le  false  religioni , e punire  chi  le  professa.  Ma  se  gli  domandi  quali 
sìeno  le  false,  risponderà  quelle  che  al  re  non  piaciono , giacché  a lui  sta  lo  scegliere 
la  religione  (5)  ; onde  trovasi  delitto  contro  lo  Stato  la  differenza  d'opinioni  religiose. 


(4)  Vedi  Ciion , IJfe  af  EpUcopiut.  Londra 
tS3S. 

NicbollS)  Caivinitm  and  /érminianùm. 

(5)  In  orUtrio  etl  tummi  imptrii  quanam  rt~ 

ligio  pnhlic*  C9«rc<a/ur;  iàque  initr 

mqfésiuii  Jura  ponimi  omnti  qui  poUliet  tori- 


pierunt.  Doeti  idem  experlentla:  $i  enim  qtuoras 
cur  (n  s4ngtia^  Maria  regnante  y romana  re/lgiOy 
Klùabelha  vero  imparante  ^ et'ongalica  viguarit , 
catòM  proxima  reddi  %on  poterit^  nUi  ax  arbitrio 
reginornm  , , tU  quibuadam  vidftur^  ragkaa» 

mm  oc  jMr/an«n«;  p.  242. 
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La  perMCDiione  per  eterodouia  era  ammessa  in  tolte  le  Chiese  ; qualche  governo 
inioiie-  venne  a transazione , ma  nessuno  proclamò  la  tolleranza  ; gli  scrittori  più  moderati  si 
ranca  nslringeano  a discutere  sul  genere  e la  misura  delle  pene,  e massime  della  capitale. 
Giusta  Lipsia , uno  de’  più  ricchi  ingegni  d'allora  , stando  professore  ne'  Paesi  Bassi 
(1579),  scrisse  non  doversi  clemenza  ai  dissidenti,  ma  tagliare  e bruciare  (6).  Essendo 
sorti  altri  a mostrargli  che  con  ciò  giustificava  le  stragi  di  Carlo  V e del  duca  d'Alba, 
egli  sì  scusò  col  dire,  quelle  parole  erano  figure  retoriche  ; gli  eretici  devono  uccidersi 
di  rado  e in  secreto,  ma  non  risparmiar  esigli,  confische,  ammende. 

Episcopio  principalmente,  dacché  rarminianismo  non  si  volle  tollerare,  disputò  sulla 
libertà  religiosa,  chiamando  esecralo  e abominalo  da  lutti  l'esempio  di  Calvino  (7)  ; 
nè  dopo  d'allora  si  trovano  pene  capitali  inflitte  per  questo  tìtolo.  Gl'Indipendenti  in  ln< 
ghilterra  si  vantano  d'aver  i primi  predicato  la  generale  tolleranza  dì  culto;  Geremia 
Taylor  {Liberty  of  prophesying,  1647)  la  volle  estesa  fin  anche  ai  Cattolici,  salvo 
quando  dicano  poter  il  papa  deporre  il  re,  fondandosi  principalmente  su  ciò,  che  nella 
Chiesa  pochissimi  sono  i punti  di  precisa  fede,  come  il  simbolo  degli  Apostoli  ; il  resto 
esser  soggetto  dì  controversia.  Mai  luoghi  ove  prima  fu  praticata  la  tolleranza  e scritta 
nelle  costituzioni,  fu  l'America  settentrionale,  e propriamente  le  colonie  cattoliche,  quali 
la  Marilandia. 

Sogno  degli  uomini  dabbene  era  ancora  l'unir  tutte  le  Chiese  in  una  fede,  colla  tol- 
leranza di  certe  opinioni  e riti.  Lo  tentò  Grozio  : Giorgio  Calisto  dell'università  di  Helm- 
staedl  sosticue  che  nel  calvinismo  non  c'è  cosa  intollerabile  ai  Cattolici,  e dà  buone  re- 
gole per  ravvicinare  i dissidenti  (8)  ; vorrebbe  che,  qualunque  Chiesa  afferma  ciò  che 
le  altre  negano,  deva  provarlo  colla  Scrittura,  col  consenso  unanime  della  Chiesa  an- 
tica, e colla  discussione. 

Taylor  suddetto  fu  il  miglior  predicante  d'Inghilterra,  pieno  di  calore,  pietà,  carità, 
e degli  ornamenti  che  alla  poesìa  sogliono  attribuirsi;  onde  da’ suoi  è chiamato  il  Sha- 
kespeare del  pulpito.  I predicatori  svizzeri  erano  semplici  e popolari,  più  filosofici  gl'in- 
glesi, gli  olandesi  dotti  e abbondanti  ; i francesi  mostravano  già  il  gusto  e l'eloquenza, 
per  cui  doveano  primeggiare  nell'età  successiva. 

Mentre  Grozio  nelle  precitate  Annolationi  escluse  ogn'altra  interprelazioue  della 
Bibbia  che  la  letterale,  a ciò  valendosi  deH'ìmniensa  sua  erudizione,  Coceejo  all'incon- 
tro dapertutto  vi  ritrova  sensi  reconditi  ; tipiche  allusioni  gli  pajono  i racconti,  e l’an- 
tico Testamento  una  perpetua  rappresentazione  enigmatica  del  nuovo  : oltre  dì  che  vi 
introdusse  lo  stile  tecnico  della  giurisprudenza,  considerando  i rapporU  fra  Dio  e l’uomo 
come  patti  ; stile  che  si  confaceva  alla  consuetudine  olandese  d'allora  e all'inglese 
dappoi. 

Anche  fra'  Luterani,  per  quanto  rigidamente  attaccati  ai  libri  simbolici,  qualcuno  si 
dirigeva  alla  vita  spirituale , come  Arndt  nel  Vero  erisiianesimo  , un  dei  primi  Prote- 
stanti che  uscisse  dalle  aride  forme  della  credenza.  Ma  san  Francesco  di  Sales  col  suo 
libro  delia  Filotea  (16UC)  Ih  epoca  nella  teologia  devota. 

Quando  la  morale  é chiamata  a dirigere  al  confessionale  le  coscienze  di  ciasenno,  a 
I cuitti ' dubbj  particolari,  qual  terribile  responsalità  non  pesa  sul  confessore  , su  cui 
potrebbe  cadere  la  colpa  d'un  atto  consigliato,  o non  impedito,  o assolto  ! Si  fecero 
dunque  trattali  speciali  e sistematici,  non  più  sulla  morale  generale,  o adducendo  i casi 
soltanto  in  vìa  d'esempj,  ma  veramente  sminuzzandoli  ciascuno  al  modo  de' giuristi  ; dal 
che  nacque  una  letteratura  nuova,  divenuta  singolarmente  famosa  nella  abbaruffata  tra 


($)  Ofmtnlite  non  kie  loeui;  «re,  mca,  «I  mm- 
hrorum  poiìu*  aìiquot , fvaffi  totmm  corpn*  inU» 
rea/.  CIvH.  doctr. , iv  , S.  — > Vedi  Indietro, 
pei.  S7ft-77. 

(7)  /Ipoio^ia  prò  remonoir.^  c.  H. 


(8)  De  iolerantitt  Beformatorum  circo  qumsHo^ 
ne*  (nter  iptos  et  ttugtufanom  Confessionem  pro-^ 
feuo*  controverta»  contnltatio.  Detiderium  etstu^ 
éhun  eoncordim  ectletiottkm. 
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Gesoìli  e Gisnssnisli.  Ls  morale  evangelica  i consigliera  indefettibile  del  pertilo  pid 
umano,  del  piA  generoso;  ma  posta  a cowo  coll'umana  natura  corrotta  e cogl'interessi 
individuali,  resta  offuscata  dalla  legge  dell’opportunità.  Peccato  che  l'uomo  abbia,  la 
Chiesa  non  vuole  abbandonarlo  alla  disperazione,  ma  lo  chiama  al  pentimento  e alla 
soddisfazione  ; però  al  pentito  la  riparazione  non  è sempre  possibile,  nà  si  può  in  preciso 
grado  determinare.  In  molti  paesi  poi  suseisteva  l'Inquisizione  con  regole  severissime; 
e il  lasciar  un  anno  senz'assoluzione  il  peccatore,  lo  gettava  in  balla  di  quel  rigido  tri- 
bunale. Convenne  dunque  studiare  ripieghi  e compensi,  che  salvando  i diritti  della  co- 
scienza, affidassero  del  perdono,  senza  allettare  colla  soverchia  agevolezza. 

Da  ciò  nacque  la  scienza  caiitlica , forse  calunniata  oltre  il  dovere.  Distinguiamo 
la  rettitudine  objettiva  delle  azioni  dalla  subiettiva,  cioè  il  dominio  della  ragione  da  quel 
della  coscienza,  gli  atti  buoni  o cattivi  dall'intentione  con  cui  furono  compiati.  L'etica, 
come  scienza,  non  puA  occuparsi  che  della  morale  obiettiva  ; alla  natura  spirituale  del- 
l’uomo e alla  s>ia  volontà  viene  applicata  mediante  il  casismo,  fondato  sopra  questo  as- 
sioma, che  • quant'è  da  noi , dobbiamo  diligentemente  conoscere  ciò  che  è bene , ed 
operarlo  >.  Ma  nell’applicazione  quante  difficoltà!  quante  scuse  ! quanti  scrupoli  che 
impacciano  l'operare  ! Il  confessore  non  giudica  se  non  sovra  ciò  che  II  penitente  gli 
espone  , c quindi  sovralutto  dee  por  mente  aU  intenzione,  giacché  ehi  si  confessa  d'un 
fallo,  mostra  che  la  coscienza  gliene  rimorda;  mentre  ehi  opera  centro  coscienza  pecca, 
qiiand’anclie  l’azione  fosse  innocente.  Ma  non  tutte  innocenti  sono  le  uioni  che  la  co- 
scienza non  condanna,  potendo  questa  esser  erronee,  e quelle  traendo  la  moralità  da 
luogo  piA  elevato  ed  evidente.  CIA  che  più  monUi , il  confessore  deve  porgere  eoniigii 
per  l'avvenire  ; onde  avendo  in  mano  lo  eoaciooza  a le  volontà  dell'infimo  uomo  coma 
del  re,  deve  con  iscrupolosa  esattezza  procurare,  fra  la  rettitudine  lubjettiva  e l'objet. 
tiva,  quell'accordo  nel  quale  sta  la  perfezione  dell'alto  morale.  Or  quanti  casi  non  poa- 
sono  occorrere  ! quante  sottigliezze  a spiegare  I quanta  varietà  di  eircoatanze  a valutare! 
Ecco  dunque,  e non  più  per  dispute  di  scuole,  ma  per  immediata  applicazione,  rinaacer 
timi  i dubbj  della  morale;  se  stóre  alla  precisa  lettera  delia  legge,  o permettersene  l'in- 
terpretazione ; onde  due  scuole  già  aniiciie  nella  pratica,  allora  ai  palesano  ne*  libri  ; 
una  immobile  alla  legge,  l’altra  pieghevole  al  commento. 

M,iggiori  esitanze  nascevano  nelle  regole  della  veridicità,  c nelle  obbligazioni  origi- 
nate da  promessa.  Alcuni  sosteneano  die  questa,  sia  pur  data  per  ignoranza,  o carpita 
con  frode  o violenza,  obbliga  ad  ogni  patto  ; principio  conforme  al  sentimento  deH’abne- 
gazione  volontaria  che  il  vangelo  impone.  Altri  perA  sentivano  necessario  l'acconciarsi 
colle  circostanze  e colle  passioni,  se  non  altro  par  salvare  l'imperio  della  coscienza.  Già 
in  troppi  casi  l’interesse  avea  trovato  sofismi  onde  fallire  ad  una  promessa;  ma  ai  Ge- 
suiti si  die’  colpa  d'avere  per  sistema  stabilito  una  morale  condiscendevole  che  ne  con- 
servA  il  noma.  Nati  altrova  che  fra  rigori  dall  Orlaata,  nua  oail  età  ^oiea  dal  eriatia- 
naaimo,  ma  nel  aaeolo  di  Montaigne  e di  Machiavelli,  faticando  piA  ebe  maeerandoai, 
affronUnda  la  morte  da  croi,  aezi  dia  struggerai  in  monasiidie  auatarità,  non  dediti  ad 
aaeaUei  lènrari,  ma  vAlli  all  utile  dei  genere  umano  che  essi  eonaideravano  identico  col 
trionfa  della  santa  sede,  spesso  trovavaosi  a cad,  dove  ai  grande  scopo  avrebber  incon- 
tralo insuperabili  ostacoli,  se  non  avessero  creduto  poter  accettare  per  iscusa  la  rettitu- 
diae  del  fine.  Chiamati  a dar  pareri  ai  grandi , polaano  sempre  conciliare  colla  stretta 
onestà  le  convenienze  e la  inesorabili  necesailà  delia  politica?  e col  ripudiare  quest'insi- 
gne  ministero,  doveano  privarsi  di  si  valido  mezzo  per  servire  alla  Chiesa  e aH  umaoità  ? 

Tanto  meno  avrebbero  potuto  accordarsi  cogli  stretti  casisti,  che,  non  credendo  suf- 
ficieale  la  legge  esatta,  pretendevano  rigori  non  imposti  dalla  ragione,  e pe’  quali  il  fòro 
intemo  ostentava  talvolta  canoni  affatto  differenti  da  quei  dell’esterno,  li  mondo,  fra  le 
due  leggi  della  carne  e dello  pirite,  é pur  troppo  abituato  a continue  transuioni , a 
camminare,  per  dir  coti,  sulla  diagonale  delle  due  forze;  e taluno  non  tollererebbe  in 


LIBRO  DKMOQl'I.NTO  — CAP.  XXXIIl. 


m 

dottrina  una  morale  men  che  severa,  il  quale  poi  si  permetterà  azioni  riprovate,  trovan- 
dovi scuse,  e appoggiandosi  ad  escmpj  e ad  opinioni  di  altri  : più  spessa  uno,  esitante 
sulla  bontà  d'un'azione  o sulla  rigidezza  d'un  dovere,  si  rimette  allopinione  probabile, 
cioè  che  sia  stata  sostenuta  da  alcuno. 

Con  ciò  non  hanno  a fare  coloro  che  esercitavano  la  logica  e il  sofisma  a trovar  ar- 
gomenti di  discolpa,  i quali  finivano  cullo  scalzare  i fondamenti  della  morale  integrità. 
Ammetteano,  per  esempio , l'uso  dell'espressione  ambigua , vera  in  un  senso , benché 
falsa  in  quello  che  comunemente  le  si  attribuisce;  la  restrizione  mentale,  per  cui  una 
cosa  dicevasi  a parole  ma  con  condizioni  sottintese  ; l'assoluta  padronanza  deU'uomo 
sopra  la  parola,  per  cui  poteva  attribuirle  un  significato  diverso  dal  comune:  esagera- 
vano anche  il  probabilismo,  concedendo  che,  ne'diibhj,  uno  possa  anche  praticare  ciò 
che  crede  il  men  bene , purché  appoggiato  a qualche  casista  ; condizione  non  difficile 
dopo  che  tanto  erano  cresciuti  i trattati,  ed  eransi  convertiti  in  logico  esercizio. 

Famoso  tra'  casisti  è Tommaso  Sanchez  da  Cordova.  Il  suo  trattato  sul  fliotrimonio 
s.nncbet  (Ginevra,  ifi02)  é quanto  s’ha  di  migliore  in  tale  soggetto  ; ma  ne'  casi  scende  a inve- 
feconde  particolarità,  che,  se  appartengono  al  confessionale,  non  importa  né  é decente 
il  pubblicare.  Chi  per  altro  andò  a trarnele  per  farne  argomento  di  scandalo,  non  s'ac- 
corse che  altrettanto  potrebbe  farsi  dei  libri  di  medicina? 

Vanno  in  questa  categoria  lo  spagnuolo  Tolet,  Cess,  Rusenbaum , la  cui  Medulla 
easuum  conscientia;  (Munster,  1UT5)  ebbe  cinquantadue  edizioni  ; e quaranta  la  Tòco/o- 
Sosmgia  moralis  d'Escobar  (Lione,  164R).  Del  gran  moralista  Suarez  da  Granata  già  par- 
lammo fra  i politici  : al  par  di  tutti  i teologi  giuristi  annoja  per  le  lungagne  e la  minuta 
suddivisione,  e pel  volere  espor  la  materia  sotto  tutti  gli  aspetti , e svolgerne  tutte  le 
conseguenze.  Mirabile  é però  come  l'abitudine  scolastica  porti  costoro  ad  esaurir  com- 
piutamente il  loro  soggetto,  in  modo  che  non  resta  objezione  minuta  che  loro  sia  sfug- 
gita; eppure  sanno  dalla  particolarità  del  caso  elevarsi  ad  aspetti  generali.  Vero  è che 
sono  poi  ravviluppati  in  distinzioni,  e sospinti  fra  sistemi  incoerenti  dalla  riverenza  per 
l’autorità. 

inferiori  sono  i casisti  protestanti,  nessuno  dei  quali  presenta  un  sistema  compiuto. 


CAPITOLO  XXXIII. 

Horaliiti. 


Fuor  di  questa  si  immediata  e importante  applicazione,  altri  molti  trattarono  della 
n.  Casi!-  morale.  Baldassare  Castiglioni,  lodato  come  poeta  Ialino  fin  dai  difficile  Scaligero,  offri 
t I78°is29  Cortigiano  lo  specchio  del  vivere  gentile  d'allora,  in  uno  stile  che  non  sente  di  corte. 
Nato  a Mantova,  mandato  a raffinarsi  presso  i principi  milanesi,  accompagnò  il  marchese 
Francesco  Gonzaga  nella  infelice  s|tedizione  di  Napoli  ; sostenne  ambascerie  in  Francia 
e in  Inghilterra  ; a Roma  godette  detl'amicizia  dei  migliori  ; seguitò  Guidubaldo  d’Ur- 
bino  neU'arroi,  poi  alla  corte,  ove  esso  duca  infermo  di  podagra,  e sua  moglie  Elisabetta 
Gonzaga  radunavano  il  fiore  de’ gentiluomini.  Colà  vivaci  conversazioni,  e sceniche 
pompe,  e notturni  spettacoli  ; e chi  avea  qualche  abilità,  ne  facea  mostra.  Queste  colle 
e decenti  eleganze  volle  il  Castiglioni  ritrarre  nel  suo  libro,  fingendo  ragionamenti  in 
cui  si  delineano  le  condizioni  del  cortigiano.  Anziché  sulla  stoica  austerità,  si  regge  suda 
media  condiscendenza  di  Socrate,  che  riduce  la  virtù  alla  scienza,  il  vizio  all’Ignoranza. 

. Né  l'uomo  egli  studia  come  deve  chi  detta  precetti  ; la  varietà  de'  caratteri  scompare  ; 
nulla  vuole  si  operi  con  originalità  e di  primo  lancio,  ma  sempre  conformandosi  al  tipo 
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ideale  del  cortigiano.  Per  raggiunger  il  quale  egli  di  precetti  del  vestire,  del  parlare, 
far  riverenze;  se  corteggiar  dame,  se  piuttosto  una  pulzella  o una  maritata;  se  mentire, 
e Gn  a qual  punto  ; suvratutto  sappia  bene  di  scherma,  oltre  il  ballo,  il  nuoto,  il  salto, 
e sonare  e gli  esercizj  piacenti  ; non  abbia  poi  particolarità,  cioè  carattere.  Arte  insomma 
d'esser  immorale  e grazioso.  Vuol  per6  che  eviti  le  adulazioni  e le  condiscendenze  smo- 
date, non  dissimuli  le  opportune  verità  ; del  che  offre  esempio  egli  stesso,  disapprovando 
le  arti  troppo  comuni  fra  i principi. 

L'avea  preceduto  Agostino  Nife  {De  viro  aulico,  el  de  muliere  aulica),  il  quale  ri- 
ducendo l'arte  del  cortigiano  a spandere  facezie  e novelle  sopra  la  tetra  noja  de’  grandi, 
ne  apre  loro  le  fonti,  a scapito,  come  avviene,  della  carità  e del  pudore.  Anche  il  Muzio, 
oltre  i deboli  scritti  teologici,  detti  il  Gentiluomo,  ove  sostiene  la  nobiltà  esser  perso- 
nale, e perciò  maggiore  nel  letterato  che  nel  guerriero  ; le  Cinque  cognizioni  necessarie 
a giovili  signore  cke  entra  alla  Corte,  le  quali  sono,  ricordarsi  d'esser  uomo,  cristiano, 
nobile,  giovane,  signore  ; ed  altre  operette  di  questo  andare.  Fu  de'  primi  a ridurre  a 
scienza  le  pratiche  del  ducilo  e le  sottilità  del  punto  d'onore. 

Jacopo  Sadoleto , modenese  , stando  vescovo  a Carpentras  , stese  un  trattato  della  J.  Sjdo- 
educazione  (De  liberis  recte  institiiendis,  1533),  affinché  privatamente  si  supplisca  al 
difetto  delie  legislazioni  moderne,  che  abbandonano  aH'arbitrio  la  disciplina,  perciò  in- 
costante e ffliscurata.  Vera  guisa  di  viver  bene  è il  mantenere  in  equilibrio  le  passioni  e 
in  armonia  colla  ragione.  Pertanto  l'educatore  avvezzi  l'allievo  a governare  ordinata- 
mente il  suo  interno,  sicché  contragga  l'abitudine  di  trovar  nell'onestn  il  diletto , nel 
contrario  il  disgusto.  A ciò  varranno  la  religione,  unico  fondamento  della  vera  felicità  ; 
e l’esempio  de’  genitori.  L'intelletto  si  coltivi  con  una  sana  GlosoGa,  per  la  quale  il  di- 
scepolo contragga  l'abito  di  formarsi  idee  chiare  e adeguate  delle  cose , e si  schivi  il 
prestigio  del  falso  sapere , morbo  pessimo.  Imparato  a ben  pensare , vuoisi  saper  bene 
esprimere  ; onde  la  poesia,  l'eloquenza , e il  bel  tratto,  e Parti  cavalleresche.  Concetti 
arditi  e originali  non  ha,  ma  schiette  verità  di  buon  senso. 

Li  Sperone  Speroni,  che  osò  dettare  GlosoGa  in  italiano,  son  deboli  e di  generiche  Sperone 
dottrine  i dialoghi  intitolati  Guevara,  il  ilarcanloniu  e l'Orologio  dei  principi,  molto 
volte  ristampati.  Alessandro  Piccolomini  sienese  professore  a Padova,  aristotelico,  scrisse 
Della  istituzione  dell'uomo  nobile  nato  in  città  libera,  molto  copiando  dallo  Speroni, 
un  Corso  di  GlosoGa,  l'Islromento  della  GlosoGa  in  quattro  libri,  e la  FilosoOa  naturale. 

Va  con  Aristotele  suo  principe  e guida  e più  che  uomo , pure  osa  scostarsene.  1 con- 
temporanei non  sapeano  perdonargli  di  scriver  tutto  ciò  in  toscano  ; altri  lo  tacciarono 
di  novatore  ereticale , perché  distinguea  sempre  la  GlosoGa  dalla  teologia,  comunque 
finisse  professando  di  sottomettersi  affiittoai  teologi.  Francesco  Piccolomini  pur  di  Siena 
commentò  diverse  opere  d'Aristotele,  e scrisse  in  latino  tra  altri  il  Comes  politicus  prò 
reeta  ordinis  ralione  propugnator,  dove  tratta  la  morale  privata  (de  moribus)  e la  so- 
ciale (de  republica)  ; e in  quest'ultima  discute  della  propagazione  del  sommo  bene,  cioè 
della  virtù,  considerando  come  un  dovere  de'  magistrati  il  diffonderla  nella  città  e nello 
Stato. 

Il  Galateo  di  monsignor  Della  Casa,  che  leggasi  per  lode  di  stile,  delinea  o adombra  Gtiateo 
i costumi  d'allora,  in  alcun  lato  ancora  grossolani,  mentre  già  si  mescevano  a puntigli 
e smancerie  spagnuole.  Nei  Doveri  fra  amici  di  stato  diverso  riduce  a precetti  quella 
servilità  che  pur  troppo  è praticata,  e vuole  che  l’inferiore  mai  non  intacchi  il  suo  pa- 
trono , e ne  soffra  piacevolmente  perGn  lo  scherzo  oltraggioso.  Perisce  la  civiltà  vera 
d’un  paese  quando  la  moralità  svapora  in  cerimonie,  e il  dovere  in  convenevoli. 

E io  generale  i nostri  non  analizzavano  l’uomo,  ma  offrivano  modelli  generici,  senza 
l'efficacia  de'  particolari.  Nulla  spiega  meglio  quel  falso  sistema  che  l'allegoria  anteposta 
dal  Tasso  al  suo  poema  ; come  i difetti  di  questo  rivelano  l'assurdità  del  metodo. 

Esso  Tasso , il  Varchi , altri  ed  altri  trattarono  di  punti  particolari  di  copdotu , e 
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massime  dell'amore  e della  scienza  cavalleresca.  Questa  cominciava  a prender  piede,  per 
divenire  poi  quasi  unica  norma  a’  portamenti  de'  gentiluomini  ; e sul  duello,  punto  es- 
senziale, scriveano  i teologi  per  disapprovarlo,  gli  altri  per  darvi  regolo  (I).  I gentiluo- 
mini dunque  si  reggevano  in  un'atmosfera  affatto  artifìziale  ; ma  al  grosso  della  nazione 
avvilita,  al  popolo  escluso  dagl'interessi,  chi  provedeva  pid  fuorché  t preti? 

Tommaso  tlyot  esibisce  il  modello  d'un  buon  governatore.  La  severa  tirannide  dei 
Tudor  e il  carattere  ombroso  d'Elisabetta  aveano  introdotto  fra  gl'inglesi  un  fare  con- 
tegnoso e un'aria  d'incertezza  fin  allora  estranea  al  loro  carattere.  Nei  Sagtji  di  Bacone, 
< diretti  a volgerete  azioni  ad  un  fine,  e con  consigli  opportuni  a chi  vuol  esser  grande 
e savio»,  basta  quest'espressione  a palesare  l'ambizione  di  lui;  e di  fatti  intende  pid  alla 
politica  che  alla  morale,  considera  men  l'uomo  che  il  cittadino.  Sulle  sedizioni,  sull'im- 
pero, sulle  innovazioni,  e in  generale  sul  modo  onde  i capi  debbono  dirigere  i popoli , 
vi  si  trovano  giustissime  sentenze,  ma  tutto  a servigio  degli  imperanti.  Lungamente  pon- 
derate quelle  massime,  le  elaborò  per  esporlo  al  modo  che  gli  era  proprio  ; e fuggiate  in 
apoflegmi,  restano  gravi  anche  dove  potrebbero  ingentilirsi.  In  Inghilterra  son  letti  an- 
cora e più  dì  qualunque  scritto  del  regno  d'Elisabetta  ; e per  verità  la  fatica  é beo  com- 
pensala dall'alimento  che  ne  trae  lo  spirito. 

La  Religio  medici  di  Tommaso.  Browne  fu  mutata  in  molte  lingue,  e le  analogie  fe- 
conde e talor  anche  splendide,  e l'aria  scientifica  v'imprimono  una  fìsonomia  particolare  ; 
sebbene  proceda  balzano,  paradossale  senza  originalità,  con  stile  forte  ma  duro,  con  un 
egoismo  melanconico,  continuamente  parlando  di  morti  e di  sepolcri.  I Discorti  di  ta- 
vola di  Selden  hanno  mollo  vigore  e nazionale  originalità  e spregio  pei  semidotti , dei 
quali  fa  sempre  innoita  la  schiera.  Anche  ì’Egilome  di  filosofia  morale  dì  Melancton 
non  ha  di  mira  che  gli  aristocratici. 

Giovanni  Valentino  d'Andrea,  tedesco , assai  superiore  alla  folla  pedantesca  degli 
eruditi  e teologanti  del  suo  paese,  guardava  fosco  e pur  benevolo , snudava  gli  errori 
degli  uomini  ma  per  correggerli.  I suoi  tre  libri  ilglhologice  christianm,  tive  virlutum 
et  vHiorum  vilce  kumanas  imaginum  (1618)  sono  una  specie  dì  quei  che  Herder  inti- 
tolò paramiti.  Dicono  fondasse  i Rosacroce  (16U)  come  istituzione  filantropica. 

Non  più  alle  accademie,  ma  alla  buona  società  diresse  Michele  Montaigne  i suoi 
Montat. (1580-88),  libri  di  pensieri  non  ordinati  scientìGcamente , ma  conformi  al  buon 
43^92 senso,  variati,  arguti,  e che,  sebben  invecchiassero  e delle  cose  e della  lingua,  son  letti 
più  che  altro  libro  francese  di  quel  secolo.  Montaigne,  il  quale  io  fondo  ha  men  buona 
fede  che  non  ne  professi  a parole  (i),  é il  moralista  che  meglio  s'abbandonò  a quei  ri- 
nascimento del  paganesimo  che  dicemmo,  e volle  tornar  uomo  come  avanti  il  cristiane- 
simo. Suo  padre  (ci  piacque  sempre  studiar  gli  autori  delle  opere  morali),  alquanto  filo- 
sofo, che  avea  guerreggiato  in  Italia  e- veduto  il  mondo,  non  lo  svegliava  che  a suon  di 
violino;  gli  diede  a maestro  un  Tedesco,  col  quale  fu  obbligato  parlar  in  latino  per 
prima  lingua  ; il  fece  allevare  alla  campagna  perchè  s'avvezzasse  a non  disprezzar  nes- 
suno ; il  lasciò  crescere  senz'altro  studio  che  delle  lingue  e della  propria  esperienza  ; 
nel  collegio  ove  poi  lo  pose,  il  circondava  di  tanti  agi,  da  sottrarlo  alla  disciplina.  Quivi 
Michele  s’innamora  delle  Metamorfosi  d'Ovidio  ; da  questa  facilità  passa  al  gonGo  di  Lu- 
cano, al  castigato  di  Virgilio  ; pìacesi  delle  dipinture  di  Terenzio,  di  Plauto,  de'  comici 
italiani;  per  nulla  romanzesco,  gode  deH’amore  ma  come  d'un  piacere;  onde  cercar 
confronti  ne’  costumi  non  men  che  nella  storia,  e • stropicciare  il  proprio  corvello  col- 
l'altrui »,  viaggiò,  massime  in  Italia,  rimpiangendo  il  passato  fra  le  meraviglie  del  ri- 
nascimento;  non  prende  partito  nelle  guerre  civili , copre  le  cariche  senz'ambizione , 
disposto  a deporre  la  toga  iwr  tornar  uomo;  cambiò  gusti,  fu  liberale  quando  non  pos- 

(1)  Né  ripària  a lungo  11  noilro  Libro  KVf. 

(2)  C'ul  iry  Uà  Uvr»  it  6onn$  foff.  Cosi  coaUncla, 
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sedeva,  e avaro  quaod'ebbe;  infine  tornò  a giusta  misura.  Ammogliato,  abbandonò  le 
follie,  affrontò  intrepido  la  vecchiaja,  e • Ho  visto  l'erba,  i fiori,  i frutti  della  vita  ; ne 
veggo  anche  il  seccume  ; contento  perché  è naturale  • . 

L'eruditione  non  era  lode  rara  in  quel  tempo , ed  egli  ostenta  la  sua , il  discorso 
rinzeppando  di  brani  e brandelli^'altri  ; pure  direbbesi  uomo  che  ha  letto  assai,  e cui 
nel  ragionare  cascano  a proposito  i testi  o i racconti  onde  ha  carica  la  memoria.  Anzi 
pare  che  nel  commercio  degli  antichi , di  cui  é infatuato  {embabogtuf),  voglia  solo  di- 
menticare i delitti  presenti,  e trovar  la  pace,  se  non  altro  sul  loro  sepolcro.  Ciò  non  gli 
toglie  di  giudicare  originalmente,  e si  direbbe  che  non  adopera  i nomi  di  Plutarco,  di 
Seneca,  di  Lucano  che  per  far  passare  i pensamenti  proprj  ; giacché  invece  di  mettersi 
dietro  a questo  o a quello  dei  tiranni  dell'Intelligenza,  pensa  di  propria  lesta,  dice  quel 
che  osservò,  quasi  spontanea  effusione  d'ingegno  semplice  e vivace. 

E perché  osservò  principaimente  se  medesimo , di  sé  parla  il  più  sovente  (3).  Alla 
taccia  di  vulgare  ambizione  parrebbe  voler  sottrarsi  col  dirci  anche  i suoi  vizj  e perfino 
le  debolezze  : però  é un  artifizio  senza  fondo,  giacché  ce  li  racconta , ma  non  li  disap- 
prova, vorrebbe  anzi  rendersene  più  stimabile  ; anche  quando  parla  di  vere  colpe,  non 
se  ne  mostra  pentito , e professa  che , dovendo  rinascere , sarebbe  ancora  lo  stesso  ; 
ncppur  la  morte  lo  fa  ravvedere,  giacché  esclama  : — Stupidamente  io  mi  tuffo  uclla 

• morta,  senza  considerarla  o riconoscerla,  come  in  una  profondil.^  muta  e oscura,  che 

• m'inghiotle  a un  colpo,  e mi  soffoca  io  un  istante,  pieno  d'un  potente  sonno , d'insi- 

• piditi  e d'indolenza  >.  Cosi  offre  all'orgoglio  il  piacere  di  riscontrarvi  le  sue  proprie 
colpe  senza  mortificazione;  e divenne  tristo  esempio  di  quelle  confessioni , ove  tanti  si 
piacquero  di  analizzare  i proprj  vizj  per  ostentarli. 

Montaigne  conobbe  che  la  prosa  doveva  assumer  il  carattere  delia  ciarla,  cosi  spe- 
ciale de'  Francesi.  Sempre  pittoresco  anche  nelle  astrazioni , non  presenta  le  idee  che 
in  forma  d'immagini  variate,  facili,  trasparenti  ; della  lingua  non  si  cura,  eppure  é clas- 
sico, e da  lui  comincia  la  vera  letteratura  de' Francesi  (A).  La  cordiale  giovialità  propria 
di  questi,  quella  sagacità  viva,  penetrante,  maliziosa  ma  non  maligna,  quell'aria  sua  di 
confidenza,  quel  continuo  ritrarre  se  stesso,  queli'abbaudono,  quel  dolce  godere , quei 
motti  scettici  che  racimolò  dai  varj  autori,  e che  da  accidente  mutò  in  principale;  quel 
tono  di  narrator  dabbene  d'una  serio  sconnessa  di  aneddoti , fanno  che  la  sua  lettura 
piaccia  come  la  conversazione  di  persona  colta  e condiscendente,  come  i discorsi  di  buon 
vecchio  che  molto  vide.  Non  mostrando  mai  aver  un'intenzione , ma  ponendosi  là  tal 
quale,  sol  per  dipingere,  come  nelle  scuole  si  copia  il  nudo  non  per  altro  che  per  farne 
uno  studio;  assona  ciò  che  è,  e lo  colpisce  con  una  parola  appropriata,  e abitua  l'anima 
a meditare  sovra  se  stessa,  quantunque  ciò  la  rechi  fin  a trascurare  l'azione , e a goder 
solitariamente  la  libertà  e l'intelligenza  propria. 

F.ra  nn  secolo,  dove  tutto  si  revocava  a discussione  ; e secondo  i paesi , chiamavasi 
santità  ciò  che  altrove  superstizione,  rivolta  ciò  che  altrove  libertà.  La  folla  andava  sob- 
balzata di  qua  di  là  ; e mentre  l'incertezza  avrebbe  dovuto  indurre  tolleranza,  non  s'in- 
contrava pertutto  che  dogmatismo,  passione,  persecuzione.  Al  pensatore  non  pareva  re- 
stasse altro  rifugio  che  il  dubbio,  e io  questo  puro  s'adagia  Montaigne,  il  quale  definisce 
l’uomo  < un  essere  fluttuante  e diverso  >.  E • in  questa  università  io  mi  lascio  igno- 
I rantemente  e negligentemente  maneggiare  dalla  credenza  generale  del  mondo...  Oh 
< che  dolce  e molle  capezzale  é l'ignorauza  e l'iocuriosilà,  per  riposarvi  una  testa  ben 


Me  tfmpowvu  ei  veMe 

df  tofUe  autre  maUire,Je  tue  tw's  présenté  moy. 
m«rate  d moy  poar  argumaU  et  pour  tubject. 
Lib.  n,  c.  8. 

(4)  Le  parìer  quefùtine,  e’ert  tin  parler  efmple 
«i  iNii/}  M nr  papier  fn'à  /«  banche:  un  parler 


snecMÌent  ei  n«rvewr,  court  ai  strnl,  non  tont 
délieat  et  peignè  camme  véhément  et  brueque.,»  La 
recherehe  dee  phraset  nourelles  et  dee  mote  peu 
connwA,  vieni  d'un*  ambition  sekolaeUque  et  pud’ 
rite.  Peu**e-Jen$  meeervir  que  d*  oeux  quiservant 
a*x  Affiti  é Parie.  Lib.  i»  c.  25. 
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• fatta!...  L'esitanza  del  mio  giudizio  è nella  più  parte  delle  occorrenze  talmente  bi- 
« lanciata,  che  volentieri  lo  comprometterei  alla  decisione  della  sortee  dei  dadi  >.  Cosi 
usa  il  dubbio  per  far  vergogna  alla  ragione  umana  dell'orgogliosa  sua  insufficienza  : 
piacesi  a dar  rilievo  alle  pecche  della  società,  non  per  compassione,  ma  in  tono  di  beffa, 
eppur  senza  rancore,  come  fanno  gli  osservatori  ; mettere  a contrasto  opinioni  con  opi- 
nioni, costumi  con  costumi , accettando  senza  discernimento  le  relazioni  dei  viaggia- 
tori ; repugoante  da  ogni  lunga  fatica , dinanzi  alle  difficoltà  si  arretra  sentenziandole 
insormontabili.  Quando  poi  la  ragione  gli  ha  moltiplicate  le  dubbiezze,  rifugge  alla  ri- 
velazione, non  quasi  per  altro  che  per  la  necessità  di  pur  credere  qualche  cosa. 

Ma  il  catechismo  non  appare  mai  fra  le  tante  sue  letture  , non  mai  la  Grazia  fra 
quegl'impulsi.  È impossibile  che  non  senta  il  cristianesimo , infiltrato  nelle  idee  e nei 
costumi,  perfin  nello  scetticismo  onde  renderlo  rispettoso  ; ma  egli  non  s'affatica  di  com- 
batterlo, procede  come  non  esistesse,  come  niun  mai  avesse  detto  che  la  natura  umana 
è corrotta,  che  vuoisi  contrastarla  non  secondarla  ; costretto  a parlare  anche  della  croce, 
la  colloca  lontan  lontano  sopra  una  montagna  si  elevata,  da  esprimerne  venerazione  e 
noncuranza.  In  nna  valle  di  espiamento  egli  vuole  tor  via  le  spine  ; non  abnegazione  nei 
piaceri,  non  altro  ritegno  ne'  divertimenti  se  non  quell'eccesso  che  li  guasterebbe,  non 
scabrosità  nell'educazione  : in  quattro  o cinque  giorni  pretendeva  insegnare  la  logica  ; 
riponea  la  saggezza  nella  moderazione  ; religione , tradizioni , scritture  impedirebbono 
il  libero  andare  di  questa  sua  pretesa  saggezza.  Neppur  vuol  essere  impacciato  da  ciò 
che  disse  prima  o dirà  poi,  incolpandone  la  sua  memoria  mirabiìmenle  infedele. 

Adunque  la  sUa  filosofia  non  tiene  a radici  profonde , nè  possibile  sarebbe  tracciar 
il  suo  sistema  fra  il  capriccioso  variare  delle  probabilità.  Come  le  spiche  del  grano,  ritte 
finché  vuote,  riempiute  si  curvano,  cosi  gli  uomini,  al  dir  suo,  acquistate  cognizioni,  si 
umiliano  e riconoscono  la  propria  ignoranza.  Perciò  non  si  potrebbe  richiamarlo  alla 
coerenza,  e ben  gli  sta  l'accusa  d’avere  e coi  dubbj  e colle  asserzioni  sviato  dalla  leale 
ricerca  della  verità,  e messa  di  moda  la  sbadataggine  in  quistioni  di  primissima  impor- 
tanza, l'egoismo  nella  morale,  il  libertinaggio  nella  letteratura  ; e i paradossi  suoi  contro 
la  società,  e le  sue  idee  sull'educazione  furono  poi  adottate  da  Rousseau,  esagerandole, 
e dando  a Montaigne  un'influenza  che  non  aveva  esercitata  sul  suo  secolo. 

Pure  lo  scetticismo  il  portava  a tolleranza  in  tempo  che  questa  era  virtù  ignota  ; 
calmo  in  mezzo  ai  passionati , diffida , ride  dei  pedanti , dubita  delle  stregherie , trova 
assurdo  che  si  vendano  gl'impieghi  giudiziali , e si  faccia  pagar  la  giustizia , e si  pre- 
tenda la  verità  dalla  tortura  ; non  ama  i Riformatori  perchè  turbolenti , non  i loro  av- 
versarj  perchè  violenti  ; condanna  ogni  genere  di  persecuzioni  ; e fra  errori  e supersti- 
zioni tante,  conserva  la  franchezza  del  proprio  sentimento. 

Anche  la  Sapienza  di  Pietro  Charron  è la  scienza  di  vivere  conforme  alla  ragione. 
p»rron  Con  'boorale  nobile  più  che  pura,  e assumendo  a guida  il  sentimento  interno,  è obbligato 
confessare  che  l'uomo  non  può  praticar  tutta  intera  la  virtù,  ma  dee  talvolta  per  mezzi 
illeciti  giungere  a fine  lodevole.  Conseguenza  micidiale  ma  necessaria  dello  scetticismo 
e dell'esagerata  debolezza  umana.  Più  ordinato,  ma  meno  originale  nel  concetto  e men 
vivace  nell'espressione  che  non  Montaigne,  lo  copia  sovente , spogliandolo  delle  scon- 
cezze, dell'egoismo  e della  superficialità , ma  esagerandolo , e dandone  per  assoluti 
dubbj  : Montaigne  dice.  Cosa  so  io?  e Charron,  Io  non  so  nulla;  quegli  cerca  l'indipen- 
denze  delle  idee , questi  rinega  ogni  norma,  e solo  lo  scetticismo  poter  condurre  alla 
libertà  filosofica.  Il  quale  dubbio  diresse  anche  sopra  le  religioni  positive,  considerando 
la  vera  come  oggetto  della  mente  e del  cuore , e per  conseguenza  scevera  da  culto 
’ esterno. 

Dalla  scuola  stessa  usci  La  Mothe-le-Vayer , maestro  di  Luigi  XIV,  scettico  princi- 
palmente  in  religione,  e che  argomenta  contro  il  sentimento  morale , tenendosi  più  ad 
4 388-?<72  esteriorità  e mode  che  non  al  principio  regolatore.  Cdegli  dunque  e Montaigne  e Cbar- 
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ron,  come  Hobbes  e Gassendi  formaTano  nna  scuola  scettica,  non  ammellcndo  l'autorità 
della  ragione  e della  coscienza,  non  giustizia  naturale  o naturai  diritto,  o qual  altro  siasi, 
fuorché  la  forza  e la  consuetudine.  Però  dalle  panche  delle  scuole  trassero  nel  mondo 
la  filosofia  pratica  ; col  che  le  tolsero  le  forme  pedantesche  per  ridurla  alla  capacità  uni- 
versale nel  dialogo,  nella  cicalata,  nel  discorso  ; guadagno  sicuro,  non  per  la  morale , 
ma  per  gli  scrittori,  i quali  vantaggiano  ogniqualvolta  si  accostino  al  popolo. 


C.^riTOLO  XXXIV. 
Emdizione  e Storio. 


Il  maggior  movimento  recato  dalle  quistioni  religiose  fece  che  la  Germania  preva- 
lesse all'Italia  nella  filologia  : ma  restava  men  graziosa  nello  stile  latino.  Sleidan  però 
sta  nella  prosa  a fronte  degli  Italiani  : mentre  gli  Amaltci  ed  alcuni  altri  Italiani  scapi- 
tano a confronto  de'  poeti  latini  apparsi  fuori,  massime  in  Francia  e Olanda,  come  iMu- 
reto,  Enrico  Stefano,  Giuseppe  Scaligero,  Sammarthano,  che  scrisse  la  Piedoirophia, 
esortando  le  madri  ad  allattare  i proprj  bambini  (1).  Il  Flaminio  veronese  però  gareggia 
4500.43 cogli  antichi.  Tutti  supera  lo  scozzeso  Giorgio  Buchanan , il  quale  dettò  molte  poesie 
sucide,  altre  contro  i frali  e la  religione,  non  vergognandosi  confessare  che  il  faceva  per 
ordine  del  re  (2).  La  migliore  sua  opera  é la  Sfera,  che  dava  campo  a molte  digres- 
sioni ; i Salnù  sono  lodati  di  là  del  merito. 

L'erudizione  aveva  armeggiato  placidamente  sui  classici  e in  ricerche  di  parole,  sin 
quando  la  Riforma  pose  in  sospetto  ai  Cattolici  uno  studio  che  invadeva  i campi  della 
fede,  e ai  Protestanti  fece  deridere  la  frequente  insulsaggine  di  quello.  Famosa  lite  fu 
battuta  tra  gli  Jotaciili,  sostenuti  da  Reuclino  e ÌUelancton,  e gli  Etieti  di  Erasmo  in- 
torno alla  pronunzia  del  greco  ; edizioni  di  classici  moltiplicarono  Frobenio  c Badio 
Aseeosio;  altre  Pier  Vettore,  Lambino,  Turnebo,  Silburgio,  Lipsio,  Grozio,  Fabrizio; 
nessuno  superò  Isacco  Casaubono  da  Ginevra  nella  correzione  congetturale  dei  testi  ; il 
Thettturas  di  Roberto  Stefano  agevolò  lo  scrivere  corretto , e i Coninenlarii  lingux 
greex  di  Budeo , benché  disordinali , spiegano  il  senso  delle  parole , e massime  delle 
libali. 

Aldo  Manuzio  racconta  che,  nell'ora  di  sua  lezione,  egli  stava  passeggiando  davanti 
alla  vuota  università  romana  ; attesoché  le  lingue  vive  aveano  occupato  il  posto  a lor 
naturale,  le  classiche  non  erano  più  che  oggetto  di  mera  curiosità,  e la  venerazione  che 
vi  si  portava  dapprima,  non  era  a gran  pezza  in  accordo  con  tanto  progresso  delle  scienze. 
Però  Melancton  conobbe  quanto  lo  studio  degli  antichi  fosse  necessario  per  difendere  la 


(!)//)«•  €t(am  alpinh  tiUtua  ttntr, 

Ip$9  tUam  tIgrfMj  tt  qufequid  tihlqué  fenrum  eW, 
DebU»  ierpandU  ameedurU  ubera  naUi. 

TUy  quam  miti  animo  natura  benigna  ereovUy 
£riti/xref  ferilaic  ferat?  nte  te  tua  tangunt 
Pignora,  net  qttendot  puerili  e gulture  pìanetut, 
A’rc  tacryman  mieertris,  opemquo  Injutta  reemae, 
Quam  prmstare  tuum  est,  et  qutt  te  pendei  ab  una.* 
Cujus  oiiiu  tenerle  hearebii  dutee  tacti  tiSy 
Jnfetix  puer^  et  molli  te  pectore  itemel! 

Ouleia  quii  primi  eaptabil  gaudio  risut^ 

Et  primat  voees,  et  blai9  murmurc  lingua* 
J^e  fruenda  allipotes  illa  reUnguere  demene/ 
Cftfità,  Storia  Unfrertale^  tom.  V, 


Tantique  pu/at  (erette  servare  papilla 
fniegrum  decue,  et Juventlem  In  pectore  fiorem? 

GaoTBi,  t.  IH,  Hb.  4,  p.  266. 

(2)  Egli  scrive  nella  propria  viU:  Rejr  Bu- 
eAanenaiN , forte  aula  agenfem  , ad  tr  odt^^ 
eat,...  et  Jubet  adeertus  f^anciteanos  carmen 
scrtbere.  file  utroeque  juxta  metuens , carmen 
quidem  seripsity  et  òrerr,  et  quod  ambiguam 
terpreiationem  suseiperet.  Sed  nec  regi  safisferit , 
nere  et  aeuleatum  poseebnt...  Igitur  errins  in 
eot  jussus  tfribercy  eam  sgloam  , qfNée  «wne  eub 
tilulo  Franclseant  est  edita  , jecAoo/dfn  regi  trO" 
dtì  eie, 
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teologia  contro  l'entusiasmo  sfrenato;  e alle  università  antiche  furono  aggiunte  le  nuove 
di  Mai  biirg  (1527),  Copenaghen  (1539),  Kùnigsberg  (i544),  Jena  (1558);  Francesco  1 
fondò  il  collegio  delle  tre  lingue , o non  v'ehbe  città  ove  il  greco  non  s'insegnasse.  E 
può  dirsi  che.  in  grazia  della  Riforma,  nascesse  la  vera  filologia,  di  che  Teodoro  Beza 
scriveva  ; • Essendo  arrivato  il  tempo  ordinato  da  Dio  per  trarre  gli  eletti  suoi  dalle 
superstizioni,  c tornar  da  capo  lo  splendore  della  sua  verità,  benché  un  secolo  innanzi 
cacciala  a ferro  e fuoco , suscitò  primamente  in  Germania  Giovanni  Reuclino  per  rad- 
drizzare la  conoscenza  dell'ebraico,  abolito  alTallo  tra  i Cristiani  (3);  al  quale  di  tulle 
lor  forze  si  opposero  i teologi  di  liolonia  e di  Lovanio.  Ma  Dio  ruppe  talmente  questo 
disegno,  che  jier  sentenza  definitiva  di  Roma  Reuclino  fu  assolto,  e approvalo  lo  studio 
dell'ebraico,  rosi  mostrando  il  Signore  che,  per  ediOcar  la  sua  Chiesa,  egli  sa  valersi 
de'  principali  avversarj  di  essa. 

« Dalla  scuola  di  Reuclino  uscirono  gran  dotti  tedeschi:  Corrado  Pellicano,  Gio- 
vanni Ecolampadio,  Sebastiano  Miinster,  Giovanni  Capitone,  Paolo  Fagio,  ed  altri  infi- 
niti. Gli  siudj  intanto  inroininciarono  a fiorire  a Lovanio  stesso,  donde  in  quel  torno 
venne  a Parigi  Erasmo  di  Rotterdam,  che  rialzò  lo  studio  del  latino.  Giacomo  Fabri  di 
Staples,  dottore  della  Sorbona  e degno  di  miglior  compagnia  , vedendo  l'iiniversilà  di 
Parigi  sommersa  in  orribile  barbarie  e solisteria,  raddrizzava  i veri  stiidj  delle  arti,  ado- 
perandosi anche  a mostrare  e correggere  gli  errori  della  comune  traduzione  del  nuovo 
Testamento  dal  greco  ; di  che  tanto  disgusto  presero  i dottori  della  Sorbona,  e massime 
quelle  duo  bestiaccio  di  Reda  e del  Quercia , capi  di  questa  facoltà,  che  non  cessarono 
finché  non  l'ebber  ridotto  ad  abbandonare  il  posto  ; come  dovette  dopo  alcun  tempo  ri- 
tirarsene. Nulla  astante,  la  barbarie  da  quel  punto  ricevette  tal  colpo  in  Francia,  che 
restò  scossa  e andò  sempre  decadendo.  Quel  che  più  monta,  Leon  .X  autorizzò  la  ver- 
sione latina  del  Testamento  nuovo  fatta  da  Erasmo,  mentre  i nostri  maestri  di  Parigi  lo 
condannavano  per  eretico  in  grazia  dei  Colloquj 

• Alcun  tempo  prima,  avrai  la  casa  Medici  accolto  , come  altri  in  Italia  fecero , al- 
quanti illustri  profughi  di  Grecia,  tra  gli  altri  Giovanni  Argiropulo,  Marco  Musuro,  De- 
metrio Calcondila  , e prinripalmente  un  personaggio  eccellente  e di  sangue  imperiale  , 
detto  Giovanni  La.scari , i quali  portarono  mollo  innanzi  nelle  scuole  italiane  la  cogni- 
zione del  greco.  Li  frequentarono  anche  molli  Francesi,  che  reduci,  incoraggìrono  questi 
studj.  La  Sorbona  vi  si  oppose  con  caIoc  tale  che,  a crederle,  studiare  il  greco  e cono- 
scere un  tantino  d'ebraico  era  una  delle  maggiori  eresie  del  mondo.  Ma  Dio  oppose  loro 
personaggi  di  tale  autorità,  che  forza  fu  vedessero  il  contrario  preciso  de'  loro  desiderj. 
Tali  furono  Stefano  Poncher  vescovo  di  Parigi,  Luigi  Ruzé,  Francesco  di  Luynes,  la  cui 
mercé  gli  studj  delle  lingue  presero  fiore,  anzi  il  greco  insegnavasi  pubblicamente  dal- 
l'ilaliano  Aleandro,  dipoi  cardinale,  da  Enrico  Glarean  svizzero,  e dal  francese  Gbera- 
damo,  molto  versato  in  lettere  ebraiche  e greche,  quantunque  di  spirito  leggero  e di  pic- 
cola levatura. 

« Fra  tutti  però  i dotti  in  greco  e latino  , Guglielmo  Rodeo  splendeva  come  il  solo  . 
fra  le  stelle,  sicché  nessuno  di  tali  avversarj  osò  attaccarlo  ; oltre  che  nessuno , per  dir 
vero,  si  brigava  di  teologia  ; talché  a buon  diritto  può  dirsi  che  essi  preparavano  agli 
altri  una  via,  su  cui  essi  non  mettevano  il  piede.  Per  Budeo  fu  fortuna  trovare  un  re 
di  eccellente  spirilo  c grand'amatore  delle  buone  lettere , sebbene  non  conoscesse  ebe 
l,f  favella  materna,  cioè  Francesco  1,  al  qu.ale  avendo  dedicalo  i suoi  bellissimi  Com- 
inenlarj  della  Ihnjiia  greca , gli  persuase  non  solo  che  le  tre  lingue  e i libri  scritti  in 
esse  devono  leggersi  n'dle  scuole  ed  università  del  regno,  ma  anche  stabilir  valentuo- 
mini per  insegnare  a Parigi  con  onesti  assegnamenti,  coll'intenzione  di  fabbricare  un 
magnifico  collegio  delle  tre  lingue,  con  buona  entrata,  per  mantenervi  molli  r^genti  e 


(S)  .Vhltiaino  nilitulto  so»raI>l:oii’1nnli  provo  ilei  eontrarlo. 
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scolari.  Quest' ediGsio  non  potè  mai  ridursi  a Gne  ; ma  ben  furono  stabiliti  diversi  pro- 
fessori , tra  cui  i più  rinomati  furono , per  l’ebraico  Agallo  e Francesr-o  Vatable , cui 
venne  aggiunta  Paolo  Paradiso  ebreo  ; pel  greco  Pietro  Danès  e Giacomo  Tiisan  ; per 
le  matematicbe  Oroozio  Fineo  ; e a poco  andare  il  regno  di  Francia  si  accorse  di  questo 
bene  • (4). 

Chi  non  avesse  letto  che  questo  nostro  racconto  potrebbe  già  supplire  alle  molte 
reticenze  e ammissioni  di  questo  passo,  il  quale  però  mostra  l'andanienlu  della  filologia,  FiiotoRia 
letteraria  in  Italia  e in  Francia,  mentre  teologica  s'era  ridotta  in  Germania.  E già  en- 
trava  essa  ne'  veri  campi  per  opera  di  Guglielmo  Postel , clic  dai  molli  viaggi  in  .Asia 
cogli  ambasciatori  di  Francia  erudito  in  quelle  lingue,  a Parigi  nel  1538  stampò  Lin-  -issi 
guarum  duodeeim  eharacleribus  differenlium  alphubelum  intraductio , nc  legendi  mo- 
dus louge  fttciìlimus.  Sono  ebraico,  caldaico,  siro,  samaritano,  arabo  o punico,  indiano 
cioè  etiope,  greco  , giorgiano  , serbo , illirico , armeno  e latino  ; inseminandone  solo  gli 
alfabeti,  con  molti  errori  e più  ignoranze,  perdonabili  a dii  era  primo.  Poco  stette  a 
pubblicare  De  originibus.  seu  de  hebraicie  liiiguce  et  geutis  anliquilate,  degue  variarum, 
linguarum  aljinitale  ìiber;  vera  filologia  comparala,  ove  crede  prima  lingua  la  cal- 
daica, da  cui  deriva  l'ebrea , falla  importantissima  dalla  missione  affidala  a quel  po- 
polo ; le  altre  vi  si  appigliano,  conservandone  irarcie;  opinione  comune  allora.  Per  pro- 
vare l'asserita  affinità  delle  lingue  grammaticali  coll'ebraico,  paragona  gli  alfabeti  del- 
l'arabo, etiope  ed  arabico  ; altrove  raduna  voci  comuni  a Latini , Greci  ed  Ebrei , u a 
Galli  e Greci  ; e comunque  s’inganni,  ba  il  merito  d'aver  ideato  simili  p.iragoni,  che  poi 
doveano  portare  a verità  cosi  inaspettate. 

Corrado  Gessner  di  Zurigo  , che  con  brevi  giudizj , nella  Bibtiotheca  tiniversalis  e Gessner 
nelle  Pandecta  unhersales,  dà  il  catalogo  de'  libri  noti , onde  può  esser  misura  delle 
cognizioni  filologiche  d'allora,  pubblicò  nel  1555  il  Mitkridctes,  primo  vasto  tentativo 
di  coordinare  le  varie  lingue,  poiché  dà  contezza  di  centrenla  antiche  e moderne,  cono- 
sciute allora  ; il  Pater  voltalo  in  ventidue,  accennando  le  somiglianze  e differenze,  e, 
per  esempio,  indicando  che  l’etiopico  rifa  dell’ebraico,  ma  non  del  caldeo  ; divide  l'India 
in  due  parti,  una  in  Africa  cioè  l'Etiopia,  una  in  Asia,  di  cui  s'ignorano  affatto  la  lìngua 
e le  lettere.  Aggiungiamo  V Introduzione  alle  lingue  caldaica,  siriaca  c armena  lieli'ita- 
liano  Ambrosio  ; De  ralione  communi  omnium  linguarum  et  litteranim  commen- 
tarius  (1548)  dello  svizzero  Bibliander  (Biichmann),  dove  toglie  a provare  l’analogia 
fra  tutte  le  lingue  e tutte  le  lettere  delie  lingue  usate  al  mondo , pretendendo  dedurle 
dal  greco. 

Molliseimo  possiam  dire  coltivato  in  questi  tempi  l'ebraico,  se  guardiamo  alle  fre- 
quenti citazioni  anche  in  opere  d'erudizione  comune.  Già  mentovammo  Sante-Pagnini 
lucchese,  che  tradusse  la  Bibbia,  e diede  una  grammatica  ebraica,  buona  ma  prolissa,  ' 
e un  lessico  d’essa  lingua,  uno  delia  caldaica,  e delle  sigle  usale  dai  rabini.  Maestri  ne 
erano  principalmente  costoro,  ed  ebbe  fama  il  westfaliano  Giovanni  Buxtorf  professore 
a Basilea,  che  nel  1609  pubblicò  una  grammatica  tenuta  gran  tempo  per  la  migliore,  e 
un  lessico  ebraico,  caldeo  e siriaco.  Il  suo  figlio  ebbe  a combattere  l’opinione  del  pro- 
testante convertito  Norin , il  quale  sosteneva  che  il  Pentateuco  samaritano , di  fresco 
portalo  in  Europa,  non  differente  che  nel  carattere,  andasse  preferito  al  testo  masorc- 
tico,  sovra  cui  sono  le  traduzioni  protestanti.  Nello  studio  deU’ebraicp  segna  epoca  l’.4r- 
canum  punctuationis  revelalum  (1024)  di  Luigi  Gappel  da  Sedan,  professore  a Saiimur, 
ove  sostiene  che  i punti  vocali  furono  inventati  non  prima  del  vi  secolo , da  Ebrei  di 
Tiberiade,  e non  già  in  origine  o da  Esdra  : questione  di  suprema  rilievo , giacché  la 
versione  vulgata  della  Bibbia  si  mostrerebbe  anteriore  a questa  novità. 

Allora  pure  si  studiò  una  lingua  fin  là  negletta,  l’araba  ; sui  lavori  di  Scaligero  fu 

(4)  Hlslotrr  nriesìAUgut  in  f^gliitn  rei'ormJtij  toni,  l,  p.  I. 
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appoggiato  in  gran  parte  il  lessico  di  Rapheleng  ; Erpenio  di  Gorcnm  ne  diede  la  prima 
grammatica  in  Europa  (1613);  Colio  di  Aja,  succedutugli  nella  cattedra  a Leida,  fece 
nn  lessico  ricchissimo  (1653);  di  libri  arabi  si  vollero  arricchire  biblioteche  principali. 

N'é  mancarono  coltivatori  dei  persiano,  del  turco,  deirarmeno;  sì  cominciò  anche  a ve- 
dere qualche  libro  cinese. 

Mentre  di  qui  traevano  armi  i controversisti,  altri  s'applicavano  alle  antichità,  spe- 
Aaiiqoaii  cialmente  romane.  Famosi  in  quest’opera  furono  Giusto  Lipsie,  Carlo  Sigonio,  0 Onofrio 
Panvìnio  (5).  Ma  la  piò  parte  non  miravano  che  alla  migliore  intelligenza  di  Cicerone; 
tutti  poi  stavano  ligi  airautorilà,  veneratori  delle  cose  romane,  e pieni  di  fede  in  Tullio, 
benché  intento  non  a vagliare  la  verità,  ma  a vìncer  le  cause  ; in  Livio  e Dionigi,  sedrsi 
conoscitori  dell’anticbiià  ; in  Pomponio  e Gellio , ignari  delle  istituzioni  repubblicane. 
Archeologi  zelanti  voleano  tutto  spiegare,  descriver  tutto,  mentre  mancavano  di  cogni- 
zioni tecniche  e di  documenti. 

Scaligero  (De  emendatione  temporum,  1583)  trattò  con  principj  ed  ordine  la  cro- 
Cronologinologìa,  esaminando  i sistemi  astronomici , e confrontando  le  date.  Fu  appuntato  da 
molli,  e principalmente  dal  Petau  (De  doctrina  lemporum,  1627),  il  quale  poi  stese  il 
suo  lìalionaritm  lemporum  (1633)  secondo  un  sistema  affatto  diverso.  Alcuni  sveglia- 
rono la  scienza  antiquaria  e numismatica , che  fin  allora  era  limitata  a radunare  senza 
discernimento  medaglie,  iscrizioni,  arnesi,  cimelj  d'ognì  sorta,  d'ognì  età,  d’ognì  na- 
zione ; nel  qual  genere  era  stato  famoso  il  Museo,  dove  Paolo  Giovìo,  accattando  e blan- 
dendo, avea  raccolto  bellissime  rarità.  Enea  Vico  da  Venezia  primo  trattò  sulle  medaglie 
degli  antichi  (1555);  poi  Sebastiano  Erizzo,  pur  veneziano,  condusse  un  lavoro  piò 
compilo  (1559),  e diede  fondamenti  a questa  scienza.  L’incisore  fiammingo  Uberto  Golzio 
pubblicò  (1557)  una  raccolta  di  medaglie,  tra  coi  molte  false  o immaginarie;  e dice 
che  in  Italia  trovavansi  trecentoltanla  collezioni  d’antichità , e gli  amatori  chìamavansi 
virtuosi. 

Gian  Vincenzo  Pinelli  da  Napoli,  incoraggiatore  delle  lettere  senz’essere  letterato  isjs-imi 
egli  stesso,  formò  una  biblioteca  col  farsi  a qualunque  prezzo  trasmettere  quanto  usciva, 
e la  classificò  per  materie;  oltre  un  museo  di  globi,  carte,  stromenti  matematici,  fossili, 
qualche  medaglia  delle  più  rare.  Venduta  alla  sua  morte  e imbarcata,  il  vascello  é pre- 
dato dai  corsari,  che  buttano  in  mare  o disperdono  sulle  roste  la  mal  conosciuta  merce, 
sicché  i pescatori  raccolgono  i fogli  per  ristoppar  le  barche  e far  impannate  alle  finestre  ; 
il  rimanente  è comprato  tremila  quattrocento  scudi  d'oro  dal  cardinale  Federico  Borro- 
meo, che  ne  fa  fondamento  alla  biblioteca  Ambrosiana. 

Onofrio  Panvinio  veronese  fu  de’  primi  a conoscere  il  valore  delle  iscrizioni,  e con  i$2a-ss 
esse  accertare  le  antichità  romane  e i fasti  consolari  ; dissertò  sui  giuochi,  i trionfi,  i 
nomi,  il  cullo  de’  Latini  ; giudicò  falsi  i frammenti  di  Annio  da  Viterbo  ; scrisse  pure  di 
antichità  cristiane,  ideò  e condusse  ben  innanzi  gli  Annali  ecclesiastici,  pubblicati  poi 
dal  Baronia  ; aggiungete  una  cronica  universale  dalla  creazione  fin  a’  suoi  tempi,  un 
ritratto  del  mondo  abitabile,  ed  altre  storie  che  son  piò  meravigliose  a chi  guardi  la 
brevissima  sua  vita  (6). 

La  Roma  velus  et  nova  (1633)  di  Donalo  é da  alcuni  preferita,  non  solo  agli  ante- 
cedenti, ma  anche  al  Nardinì.  Ottavio  Ferrari  diede  il  miglior  trattalo  sopra  i costumi 
romani  (1642-54) , e il  Pignorio  spiegò  la  Tavola  Isiaca.  Piò  importante  é il  Corpus 

ilool 


(5)  CUerò  i lavori  più  celebri:  Mahuho,  Df 
leg/bNs  fiomanori/m,  IÌ58j  Oecfvifafé, 
vniO,  De  ciri/afe  romofta  inUriore  ; SlOONIO,  De 
Jure  civium  romanorum , I ISAO;  De  jure  /to/iir,  1 562; 
Dejudiciit  AomanorHm,1574;Gai;CBits  (Groueby 
de  Rouen),  De  comlUU  Komanorum^  1555; 
i^DWtrg  polacco,  De  etHotu  romano^  1563;  Pa- 


trìzi, Delia  milizia  romana,  1585,  che  è il  primo 
trattato  di  cose  guerresche;  Ltrsio,  molti  trat- 
tati particolari  ; Parciboli,  !S'oiiUa  dignilatnm  etc. 
Potremmo  aggiungere  Gianpietro  Valeriano  di 
Belluno,  Lelio  Giraldi,  Celio  Calcagnini,  Pirro 
Ligori  ecc. 

(6)  MArrBi.  f^ertma  illì$r1fata,  p.  ri,  Hb.  4. 
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1360-1627  ÌMei-ifjlimum  di  Giovanni  Gruter  d'Anversa,  ultimo  conservatore  delia  biblioteca  Pala- 
tina. Tolse  per  base  la  collezione  di  .Martino  Smezio  da  Bruges,  che,  ucciso  l'autore, 
era  stata  pubblicata  a spese  della  repubblica  d'Olanda  nel  1588  ; ma  di  moltissime  la 
crebbe,  e a spese  di  Marco  Welser  borgomastro  di  Augusta,  e con  ventiquattro  utilis- 
sime tavole  di  Giuseppe  Scaligero  fu  pubblicata  il  1003  a Kidelberga.  Assai  ve  ne  man- 
cano cbV  potea  conoscere  ; talvolta  sono  date  scorrettamente , talalira  ripetute  ; fallati 
alcuni  nomi  degli  autori  da  cui  son  tolte  : ma  ne  restò  eccitato  il  desiderio  di  copiare 
gii  originali,  e d'inserirne  in  opere  d’antirliità.  l'n'edizione  molto  accresciuta  ne  pro- 
curò Giovan  Giorgio  Grevio  (Cnr/e)  professore  d'I'trecht  (-1Ì03),  compita  solo  nel 
1107,  e che  resta  dnora  la  raccolta  piò  estesa. 

Oltre  le  collettanee  generali,  di  particolari  se  ne  fecero,  che  servirono  poi  di  fon- storici 
damento  alle  storie  municipali  di  Verona,  Brescia,  Como,  Faenza,  e alla  milanese  di 
Andrea  Alciato.  Gian  Grisostoino  Zanchi  bergamasco  {De  Orobiorum  sive  Cenomnaorum 
orìgine,  Venezia  1531)  esalta  la  sua  patria,  come  allora  si  facea,  con  esagerate  opi- 
nioni impugnategli  da  Gaudenzio  Menila  novarese  e da  Bonaventura  Casliglioni  mila- 
nese, che  trattarono  de'  Galli  Cisalpini,  e che  al  pari  d'Ottavio  Ferrari  milanese  conob- 
• bero  le  falsiti  di  Annio  da  Viterbo. 

Carlo  Sigonio  da  Modena  va  fra'  maggiori  ertiditi  per  l'illustrazione  che  recò  alla  siRonto 
storia  e alle  antichiti  romane,  ai  fasti  ronsolari,  al  diritto  romana,  italico  e provinciale, 

Dettò  la  storia  dell'Impero  occidentale  da  Domiziano  ad  Augustolo  : primo  ardì  descri- 
vere il  regno  d’Italia  dai  Longobardi  stno  al  1 199,  poi  sino  al  1Ì8G  ; campo  intentata, 
ove  non  ebbe  lume  che  dagli  arrhivj,  onde,  malgrado  gli  errori,  vuoisi  venerare  qual 
rinnovatore  della  diplomatica.  Sentimento  pio  il  trasse  a descrivere  la  repubblica  degli 
Ebrei,  quasi  specchio  alle  costituzioni  moderne.  Premesso  con  Aristotele,  che  scopo 
d'ogni  civile  convivenza  i conciliare  l'utile  col  giusto,  vuole  vi  siano  consigli,  occupati 
a promovere  i vantaggi  della  nazione,  magistrati  che  non  permettano  di  di.<giiinger 
l'utile  dalla  giustizia,  un  capo  che  gli  uni  e gli  altri  ronvochi,  e destini  loro  gli  alTari; 
e segue  mostrando  come  tra  gli  Ebrei  ciò  fosse  bene  combinato. 

Avea  egli  avuto  incarico  da  Gregorio  XIII  di  una  storia  ecclesiastica  ; ma  in  senso 
1520  75  differente  l'avevano  altri  assunta  fin  dalle  origini.  Flak  Francovvitz  (Flacio  Illirico)  giu- 
dicando pigri  i Luterani  a spinger  l'opera  della  Riforma,  si  mette  a Magdeburg  per 
allestire  armi,  e da'  libri  racimolando  ogni  lamento  contro  la  Chiesa,  pubblica  i Tesli- 
monj  della  verità.  Allora  gli  entra  l'idea  d'una  storia  ecclesiastica  desunta  dalle  fonti, 
e prende  a compagni  i predicatori  Giovanni  Vigand  e .Matteo  Giudice,  poi  quindici  altri, 
e di  conserva  lavorato  sei  anni  prima  di  nulla  dar  fuori,  in  ventiquattro  anni  pubblicano 
tredici  volumi  in-folio  di  Centuria!  magdeburgentei,  abbracciando  un  secolo  per  libro.  Ceoturig 
£ il  più  vigoroso  attacco  contro  la  Chiesa,  perchè  mostra  appoggiarsi  ai  fatti,  traendone 
partito  con  grandissima  abilità,  e con  coraggio  e rigorosa  applicazione  osteggiando  il 
a cattolicismo  (7). 

Per  coml^ttcrli,  il  cardinale  Cesare  Baronio  da  Sora  scrisse  gli  .4nno/i  (1588-93),  Baionto 
tutti  in  favore  della  primazia  papale,  e avendo  a disposizione  gii  arebivj  pontilìzj,  li  iwe-teoT 
forni  di  documenti  importanti  anche  sulla  storia  profana,  della  quale  Roma  era  il 
centro  (8).  Non  arrivò  che  al  fine  del  xii  secolo,  poi  lo  continuò  fino  al  15C5  Oderigo 
Rinaldi,  e lo  compendiò  Enrico  Spendano  tirandolo  sin  al  1602.  Qual  conto  noi  fac- 
ciamo di  questo  tesoro,  già  l'abbiam  mostrato.  Egli  spiega  sempre  gli  avvenimenti 


(7)  Ltiioi  WACBLtt,  Cfch.  der  kUloriuhm 

For$thìing  iiN(f  uH  dtr  ff'UderheritrUung 

der  tUterariiehttk  CuUur  fn  Europa.  GoUinga 
4816,  2 voi. 

(8)  Fii  fido  tal  UDÌ  letleri  8 giugno  1612 
d Casiubono,  ore  lo  Incoraggia  a rcrWrre  con* 


tra  11  Baronio,  di  cut  dice  ogni  male.  Solo  Tair* 
rerle  che,  le  Io  taccia  di  mala  fede  e di  frode, 
nessuno  ali  crederà  di  quelli  che  11  conobbero, 
essendo  egli  uomo  inlegerrimo;  le  non  che, 
dice  11  Sorpi , berea  le  opiniooi  di  quoluntioo 
gli  stara  attorno. 


LIBRO  DECIMOOUINTO  — CAP.  XXXIV. 


470 

come  premio  o castigo  di  Dio  ; tema  eccellente  per  prediche,  ma  che  é falso,  supponendo 
che  Dio  premi!  e castighi  quaggiù.  Delle  storie  del  concilio  di  Trento  abbiam  già  detto 
(Gap.  xx). 

Del  latino  si  valsero  principalmente  gli  storici,  con  sicuro  nocumento  della  verità, 
costretta  ad  un  linguaggio  non  suo.  In  generale  nelle  lunghe  opere  storiche  non  si 
mirava  ancora  a raccogliere  gli  svariati  materiali  per  ridurli  ad  un  complesso  omogeneo, 
vagliarli  severamente,  ricorrere  alle  fonti  immediate,  e servirsene  con  intelligenza.  Si 
prendevano  gli  scrittori  precedenti  più  reputati,  e se  ne  compivano  i racconti  o supplendo 
l’un  con  l’altro,  o guardandoli  sotto  aspetto  diverso,  o inserendovi  documenti  nuovi  ; 
non  credendo  colpa  il  copiar  lunghi  brani,  e talvolta  quasi  solo  tradurre.  Sleidan  inG16 
un  dietro  l’altro  varj  autori  per  formarne  la  sua  storia  della  Itiforma.  De  Thou  fa  altret- 
tanto, e quanto  alla  iscozia  innesta  lutto  Buchanan;  quanto  alla  Germania,  Sleidan 
e Chylreo;  quanto  all'Italia,  Adriani;  quanto  alla  Turchia , Busbeck  e Leu- 
venclavio.  11  Sarpi  si  vale  a man  salva  del  Giovio  , del  Guicciardini , del  De  Ttiou  , 
principalmente  dello  Sleidan,  che  per  un  gran  pezzo  gli  è unico  autore.  La  fatica 
riduceasi  a ben  tradurli  nella  propria  lingua,  c unificarne  lo  stile  col  resto  dell’opera 
propria.  • 

Gioviano  Fontano  ha  un  dialogo  latino  sull’arte  storica,  che  è il  primo  mcderno  in  I42C-IS03 
tal  proposito,  ma  alTullo  retorico,  facendo  della  storia  una  specie  di  poesia  : historiam, 
poelicnm  pene  solulam  esse  quamdam.  Fertanto  nota  che  Livio  comincia  con  mezzo 
verso  (Facliirits-ne  operee  prelium),  e Sallustio  con  un  esametro  spondaico  (Beltum 
seriptiirus  svm  quod  populus  romanus),  e va  paragonando  passi  di  questi  autori  e di 
Virgilio.  Men  frivolo,  raccomanda  la  brevità,  posta  nelle  parole,  e la  rapidità,  posta  nel 
movimento  dello  stile.  Uuanlo  poi  al  fondo,  vuole  le  particolarità,  le  descrizioni  dei 
luoghi,  le  arringhe,  massime  le  circostanze  bii^alìche. 

K la  storia  alla  poesia  paragona  pure  Francesco  Patrizzi  in  dieci  dialoghi  (1560), 
nojosi  di  digressioni,  dicendo  die,  eccetto  le  storie  sacre,  nelle  antiche  si  va  troppo 
incerti,  nelle  moderne  non  si  é liberi,  e tutta  la  diiVerenza  dello  storico  da!  poeta  con- 
siste nel  non  alterare  esso  i luoghi  e i tempi  ; noi  siamo  spettacolo  agli  Dei,  e verità 
non  avvi  se  non  nelle  opere  di  Dio  e della  natura.  Del  resto  egli  s’appoggia  al  trattato 
di  Luciano,  come  fa  pure  lo  spagnuolo  Fossio  Morzdio  (De  historiee  inslilutione).  Più 
pensatore  Antonio  Baudoin,  nei  Prolegomeni  sloriei,  considera  la  storia  in  relazione 
colla  giurisprudenza  c la  politica  ; essa  deve  istruire,  e s’abbassa  quando  accingasi  a 
dilettare,  laonde  discoslasi all'atto  dalla  poesia;  nè  dev’essere  drammatica,  ma  pram- 
matica, cioè  reale  e positiva  ; soprailutto  non  trascurar  nulla  di  ciò  che  concerne 
Famminislrazione  pubblica  e il  sistema  delle  leggi , la  geografia  e la  sUtistica.  Gli 
storici  poi  assumano  uffizio  di  giureconsulti  per  giudicare  la  moralità  delle  azioni  ; 
come  i giureconsulti  devono  studiare  la  sloiia , senza  cui  è impossibile  governare  e 
regnare,  • 

1 precetti  storici  dati  dal  Foglietta  nella  sua  introduzione  alla  Storia  genovese,  e 
dal  V’iperano  (De  scribenda  bisiorin),  malgrado  le  lodi  del  Tiraboschi,  sono  trivialità  o 
plagi.  Tiraboschi  alza  pure  a cielo  Agostino  Mascardi,  che  nel  1630  pubblicò  a Roma 
VArte  storica,  traduzione  quasi  servile  dell  /lr»  historica  edita  nel  1604  dal  ferrarese 
Ducei.  Vuol  esso  che  la  storia  sia  più  elevala  che  il  genere  deliberativo;  e poiché  le 
guerre  ne  sono  l’occiipazion  principale,  non  s’impiccioliscano  queste  tragedie  con  mi- 
nuzie di  racconti  nè  di  cronologia  o geografia.  Chiede  la  verità,  ma  con  molli  riguardi 
ai  grandi,  ai  quali  però  dirige  alcuni  memorabili  aforismi,  mostrando  che  l’unico  modo 
d’ottener  indulgenza  dalla  storia  è l’csser  bimni.  Poco  fida  negli  scrittori  de’propij 
fatti  ; ma  vorrebbe  lo  storico  filosofo,  abituato  alla  scienza  sociale,  e degno  d'esercitar 
le  arti  educatrici  dei  popoli,  che  sono  pittura,  poesia,  istruzione  murale  e storia.  Approva 
le  arringhe,  come  tutti  i relori  suoi  pari,  ma  purché  condotte  dal  soggetto.  Quanto  alla 
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dieiivra  istoriale,  la  vorrebbe  tale  che  conservasse  le  immagini  non  le  lìnzioni,  l’ar- 
monia non  la  misura  della  poesia  (9). 

Gerardo  Vossio  da  Eidclberga  diede  un  esame  degli  storici  latini  antichi  e del  me-  Vossio 
dicevo  tl623),  utile  ancora,  e a cui  fecero  ricchi  supplementi  Mallinkiat,  llallervord,  iciT-icro 
Sand,  Apostolo  Zeno.  Egli  si  limita  alle  nozioni  biografiche  e bibliografiche,  mentre 
La  Mothe-le-Vaycr  fa  buone  osservazioni  lilosofiche  sovra  quattordici  storici  greci  e 
dieci  latini,  per  caratterizzarli.  Criticando  la  Vita  di  Carlo  V del  Sandoval,  diede  un 
vero  trattato  dell’arte  storica  {Discours  sur  l'histoire),  osservandone  la  materia,  anzi- 
ché la  forma  come  gli  altri  aveano  fatto.  Egli  non  valuta  il  genere  stiirico  se  non  in 
quanto  va  connesso  colia  lilosofia  morale  e l’esatta  verité;  perciò  esclude  le  storie  con- 
temporanee, disapprova  le  bugiarde  genealogie  di  cui  allora  faceasi  sfoggio,  i prodigi, 
le  astrologie,  gli  astj  nazionali.  Parteggia  per  le  arringo,  raccomanda  le  digressioni  e 
i proemj,  e pretende  dallo  .storico  cognizione  degli  affari,  sicurezza  nel  dir  il  vero, 
benché  non  gl’imponga  gl'obhligo  di  dirlo  tutto. 

Antonio  Possevino  da  Mantova,  dopo  servito  nelle  Corti,  entrò  gesuita  e fu  adope- rn.swvino 
rato  negli  affari,  massime  contro  i Protestanti  del  Nord,  e la  sua  descrizione  della 
’.Moscovia  (1.580)  è il  primo  libro  che  c’introduca  in  quella  ancor  segregala  nazione. 

Nella  Bibliclheca  seìecla  esibisce  una  specie  d'enciclopeilia  melodica,  trattando  del 
modo  di  studiare  ciascuna  scienza,  poi  degli  scrittori  di  esse,  dando  di  quelle  i canoni 
principali,  di  questi  un  giudizio  spesso  assennato  La  compie  VApjmratiis  sacer,  cata- 
logo ragionato  di  ben  seimila  autori  ecclesiastici. 

Girolamo  Faletti  di  Ferrara  (De  bello  sicambrico)  narrò  la  guerra  di  Carlo  V coi  Fatela 
Francesi  nei  Paesi  Bassi  il  1512,  e quella  contro  la  Lega  smalraldica.  l’iù  lardi  Famiano 
2-l6t»  Strada  gesuita  romano  descrisse  in  latino  la  sollevazione  dei  Paesi  Ba.ssi  (10),  opera 
fatta  per  le  scuole,  con  frequenti  digressioni,  lungo  indugiare  su  tutto  ciò  che  capita, 
e piacersi  in  sentenze  e comparazioni  retoriche.  .Moltissimi  documenti  ebbe  dal  gabi- 
netto di  Madnd,  ma  ignoiò  ciò  che  concerne  i Protestanti  ; digiuno  di  politica  e d’arte 
militare,  vi  supplisce  con  morale  retta  ma  generica.  Sebbene  tutto  per  Lpagna,  inge- 
nnamente  espone  ciò  che  sa  e può.  Fu  questo  un  dei  primi  libri  ch’io  lessi,  e m'ispirò 
vivo  interesse  pei  martiri  delia  causa  ch'egli  disapprova;  segno  che  non  é sleale  nè 
inumano.  Ammiratore  di  Livio,  lo  sorpassa  in  prolissità.  Egli  appuntava  Tacito  come 
poco  verace  ed  empio,  e che  non  ammette  l'intervenzione  della  Previdenza  nelle  umano 
vicende,  e perchè  malignando  continuamente,  fa  dai  sudditi  disamare  i re,  denigrando 
i fatti  eie  intenzioni.  Anche  le  soverchie  sentenze  di  esso  gli  spiacevano,  eppure 
egli  stesso  ne  abbonda  (11).  Gaspare  Scioppio  lo  confutò  cu\i' Infamia  Famiani  ; il 
cardinale  Guido  Bentivoglio  dice  che  « il  difetto  dello  Strada  è quello  di  uscire  di 
strada  »,  digredendo  sopra  ogni  personaggio  ch'entra  in  iscena.  Per  noi  questo  non  è 
difetto,  tanto  più  che  ci  conservò  moltissime  particolarità,  sempre  interessanti  in  uomini 
illustri. 

Esso  Bentivoglio  da  Ferrara,  nunzio  aposlolico  nei  Paesi  Bassi  per  nove  anni,  ne  Bcniivo- 
racconlò  le  guerre  in  Italiano,  semplice,  ma  nè  lino  nè  grazioso;  di  frase  scolorita,  leisj^.'leiz 
poche  volle  che  vuol  mostrarsi  spiritoso  trabocca  in  antitesi  e concettose  insulsaggini  ; 

» si  geloso  del  numero  oratorio  sostenuto  e ripieno,  che  a fine  di  appoggiarlo  e di  ricol- 
marlo, non  ricusò  la  spessezza  d’alcune  particelle,  per  altro  sterili  e scioperale  • (12). 


(4)  Giovanni  ni'l  Ì579  stampò  /4rlis 

hft(orica  pmusj  raccoUu  di  dicioUo  trattali  di 
diverai  tulPart«  alorica. 

(IO)  Compì  due  sole  decadi;  c dal  t&no  fin 
alU  tn'gtia  del  tCOli  lo  continuò  P.iltro  goutU 
Anpelo  Oaliucclo  di  Mucpr.ita. 

(M)  Alcune  di  quelle  sentenze  meritano  ri- 


cordo: Magnum  imprrii  corpu.t  ntngnn  oulm'iif- 
dum  est  mente,  mullis  luendum  mou'òns.-^Sp^ 
et  cupido  eredutos  homines  facU.  — Crebra  infer 
perirla  mctus  exuitur  peridifendi.  — /»i  ì>tayi%t$ 
priHcipum  injuriis  non  incipilar  ut  desistoitur. 

<i2)  pALUViciHf,  ihìlo  t.  9» 
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UBRO  DECIMOQl’INTO  — CAP.  XXXIV. 


Importano  assaissimo  le  sue  memorie  e le  relazioni  delle  Corti  di  Fiandra  e di  Francia, 
che  ben  ne  scoprono  i viluppi,  comunque  il  prelato  o non  si  spingesse  molto  addentro, 
0 per  voler  essere  imparziale  restasse  alla  superficie,  dilettandosi  nella  parte  più  vana 
della  storia,  la  descrizione  dei  fatti  d'armi.  Pompeo  Giustiniani  ne' sei  libri  della  guerra 
di  Fiandra  (lOOtt)  non  é pregevole  che  per  le  cose  militari.  Anche  Lodovico  Guicciar- 
dini, fratello  dello  storico,  diè  un  buon  ragguaglio  de’  Paesi  Bassi  (15C7). 

Caterino  Davila  padovano,  coll'arte,  c sovente  collo  spirito  degli  antichi  descrive  le 
c.  naiiia  guerre  civili  di  Francia,  in  cui  combattè.  F.satto  nei  fatti,  con  buona  cognizione  del 
<576  iGa<  carattere  francese,  e fino  occhio  e savia  disposizione  ; realista  più  che  cattolico,  osserva 
freddamente  la  politica  come  un  giuoco  di  forti  e di  furbi  ; discolpa  Caterina  de'  Medici 
che  gli  avca  dato  il  suo  nome  ; la  strage  del  San  Bartolomeo  non  gli  pare  riprovevole 
se  non  in  quanto  non  ottenne  l'effelto.  Dissero  bene  che  convien  diffidare  del  Davila 
quando  loda  la  Corte,  e del  De  Thou  quando  la  biasima.  Non  è affettato,  sebben  pro- 
lisso aH’italiana,  e minuzioso  come  chi  s'avvezzò  ad  osservare  nelle  anticamere.  Offeso 


in  parole  da  Tommaso  Sligliani,  letterato  parmense,  lo  sfida  e passa  fuor  fuori  ; allora 
si  mette  al  soldo  de'  Veneziani,  pei  quali  guerreggia  in  Levante  ; poi  va  governatore 
di  Brescia,  ove  dà  fuori  la  sua  opera,  e poco  stante  è assassinato. 

J I ragguagli  degli  ambasciadori,  di  cui  larga  messe  offre  l'Italia,  e principalmente 
Venezia  e Firenze,  semplici  con  gravità,  ferrai  di  giudizio  siccome  di  persone  abituate, 

^ non  sono  storia  ma  la  ajutano,  giudicando  i tempi  senza  i pregindizj  degli  storici. 

I Tedeschi  nella  storia  rimasero  indietro,  giacché  i letterati  portavano  solo  l’atlen- 
zione  sulla  filologia  e la  letteratura  antica,  e le  migliori  forze  si  consumavano  nella 
lotta  suscitata  dalla  Riforma  -,  alla  storia  metteasi  gente  digiuna  di  cognizioni  politiche. 

Si  allargarono  i dominj  dell'archeologia  ; si  chiari  la  storia  ecclesiastica,  e per  suo 
mezzo  la  storia  politica  ; ma  erano  sempre  lavori  di  preparazione,  e computati  soltanto 
in  relazione  alla  filologia  o alla  teologia.  Giovanni  Triiheim,  ammirato  per  erudizione, -4516 
dagli  arcbivj  trasse  molte  notizie  sulle  antichità  germaniche,  benché  senza  scelta. 
Melancton  corresse,  o piuttosto  rifece  un  manuale  di  storia  universale  di  Giovanni 
Garion  suo  maestro,  che  acquistò  grande  autorità.  Giovanni  Dobnek  detto  CocàfipM-issa 
scrisse  una  storia  di  Lutero,  molto  avverso  a questo.  Giovanni  Tburnmaier,  dalla  patria -issa 
Abensberg  detto  Aventino,  in  una  cronaca  di  Baviera  innestò  i fatti  di  tutta  Germania, 
importante  perchè  nuova,  e arricchita  di  documenti  ; ma  perchè  vera  spiacque,  nè  sì 
pubblicò  che  trenladiic  anni  dopo  compiuta  (1554),  e mutila:  il  suo  tedesco  sta  a petto 
di  quel  di  Lutero.  Sebastiano  àlùnster  tentò  le  statistiche  nella  Costnografia  universale,  -<551 
con  incisioni  in  legno  ; tra  inevitabili  errori,  produce  di  buone  informazioni. 

Giovanni  Philipson  detto  Sleidanus  dalla  sua  patria  Scbieiden,  adoprato  in  molti  af- 
siridan  fari  in  Francia  , storiografo  della  Lega  smaicaldica , dopo  Le  quattro  monarchie,  libro 
elementare,  fece  in  ventisei  libri  di  latino  puro  e semplice  e con  molta  cognizione  la 
storia  de’ suoi  tempi  (1517-50),  che  è iosomma  quella  di  Carlo  V.  Si  ferma  principal- 
mente sulla  Riforma,  come  opera  della  Providenza,  e come  l'interesse  più  grande  del- 
l’umaniLà,  e tende  a confutare  Coeleo  e più  Paolo  Giovio,  il  quale  avea  cianciato  senza 
senno  e sopra  quel  che  udiva , mentr'egli  fonda  sopra  atti  pubblici  e buoni  testimonj  il 
continuo  vituperio  di  Carlo  V.  Eguale  assunto  si  propone  Federico  Horlleder  nei  Di- 
scorso sulla  giustizia  della  guerra  fsHa  dai  Protestanti  all'imperatore. 

Gilles  Tsebudi  da  Claris,  padre  della  storia  svizzera,  servì  il  paese,  e ne  narrò  con  ises-n 
patriotismo  gli  eventi  dal  1000  al  1564.  Dell'Austria  s'occupò  Francesco  Guilliman  da 
Friburgo  nell' ffabsbwgica. 

Fra'  molti  storici  d'Olanda  vanno  distinti  Matteo  e Isacco  Voss  (Annali),  ed  Ubbo 


Emmio  (Res  Frisici  fino  al  1564):  ciascuno  colori  il  racconto  secondo  era  protestante 
0 cattolico.  Nel  senso  cattolico  scrìsse  Nicola  Bonrgoigne,  giureconsulto  fiammingo,  ben  >1646 
informato  e pien  di  vita  : nel  contrario  dettarono  molti,  fra  cui  Pietro  Cristiano  Bor,  cui 
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gli  Siati  ne  diedero  la  commiasione  e apersero  gli  archivj , da'  quali  seppe  trar  buoni 
documenti,  ma  non  disporli.  Miglior  metodo  adoprò  il  poeta  Pietro  van  Hoort:  ma  lutti 
supera  Ugo  Grozio  {Annali  fino  al  1009)  per  ampie  cognizioni,  limpidezza  d'esporre  e 
distribuire  ; disegna  a merariglia  i caratteri , raggruppa  i fatti  alla  causa  da  cui  deri- 
vano, e sa  Imlare  i Nassau,  benché  da  essi  perseguitato. 

Danimarca,  Svezia,  Polonia,  Boemia,  Ungheria  ebbero  storici,  nessuno  insigne. 

In  quella  di  Scozia , Buchanan  per  parzialità  rinoma  la  critica.  Pii!  leale  è 
Guglielmo  Camden  nella  storia  d'Ulisabelta  (1015-20):  primi  tentativi  di  quest'arte 
neirioghilterra,  che  poi  dovea  dare  insigni  modelli.  Lord  Uerbelt  di  Cherbury  stese 
la  storia  di  Enrico  Vili  ; Eacone  quella  d'Enrico  VII,  applicando  la  filosofia  a rillel- 
tere  sugli  avvenimenti,  e lodando  estremamente  Enrico , ed  ogni  politica  artifiziale  ed 
egoistica. 

Le  prime  francesi  di  questo  tempo  respirano  ancora  d'alito  feudale.  Tale  é il  Loyal  storici 
aervileur,  che  narrando  • i fatti,  gesti,  trionfi,  prodezze  del  buon  cavaliere  senza  paura 
e senza  taccia,  il  gentile  signor  di  Bajardo  » , s'investe  del  carattere  e dei  sentimenti  del 
suo  eroe,  ed  usa  un'eleganza  e precisione  ignota  agli  antecedenti.  11  maresciallo  di  Fleu- 
ranges,  caduto  prigioniero  a Pavia,  scrisse  in  carcere  la  storia  delle  cose  memorabili 
dal  1449  al  1521,  in  istile  ingenuo.  Guglielmo  e Martino  Du  Bellay,  che  presero  molta 
parte  negli  avvenimenti  d'allora,  li  narrarono  tutl'in  favore  di  Francesco  le  biasimo  di 
Carlo  V. 

Ben  presto  v'entrarono  le  passioni  religiose.  Biagio  di  Montine,  detto  il  boja  realista  Montiue 
per  lo  zelo  mostrato  la  notte  del  San  Bartolomeo , e che  alla  difesa  di  Siena  contro  il 
Medeghino  fu  sformalo  a segno,  da  dovere  poi  sempre  portar  la  maschera,  di  settantatre 
anni  scrisse  quest'odissea  delle  sue  imprese,  con  assidue  digressioni  sulla  guerra;  onde 
Enrico  IV  dicea  dover  quelle  essere  la  bibbia  del  soldato.  Margherita  di  Valois,  moglie 
di  quest'ultimo,  nelle  memorie  (1565-87)  dirette  a Brantóme,  ove  tende  ma  debolmente 
a scolpare  se  stessa  delle  infedeltà,  con  ingegno  e vivezza  ritrae  la  Corte  di  Caterina, 
cui  per  l'alta  sua  posizione  potè  conoscere  a fondo , e la  strage  degli  Ugonotti.  Più 
•tsaa  istruttive  son  quelle  di  Michele  di  Castelnau  (1559-70),  che,  oltre  conoscere  per  fatto 
proprio  i casi  del  tempo,  allarga  le  osservazioni.  Il  Giornale  della  mia  vita  del  mare- 
sciallo di  Bassompierre  guerriero  e diplomatico  insigne,  le  già  dette  memorie  di  Mornay 
e di  Sully,  e l'allre  dei  cardinali  D'Ossat  c Du  Perron,  del  presidente  Jeannin,  di  Fran- 
cesco de  La  None,  s'ispirano  alle  opinioni  religiose.  A Teodoro  Agrippa  d'Aubigné  suo  D’Anbi- 
padre  fece  sui  mutili  cadaveri  de'  Calvinisti  giurare  di  vendicarli  ; onde  combattè  cogli 
Ugonotti,  poi  ritiratosi,  scrisse  la  storia  universale  dal  1550  al  1601 , e,  in  onta  di 
quattro  sentenze  di  morto , visse  tranquillo  a Ginevra.  Energico  uomo , misto  di  puri- 
tano e di  guascone,  s'occupa  di  cose  militari  ; del  resto  pien  di  entusiasmo , di  negli- 
genza e di  franchezza,  narra  come  in  conversazione , e non  sa  compatire  alle  necessità 
della  politica. 

Più  notevoli  sono  le  memorie  di  Pietro  de  Bourdeilles,  signore  di  Brantéme,  storia  BraniAma 
segreta  delle  corti  di  Carlo  IX  e di  Enrico  111  c IV,  ove  tratta  successivamente  de'  ca-^**^’**'^ 
pitani  francesi,  capitani  stranieri,  donne  galanti,  donne  illustri,  e dei  duelli  ; spiritoso, 
arguto,  indifferentissimo  alla  veracità  come  alia  moralità  delle  azioni , narra  con  pari 
placidezza  e tradimenti  e oscenità,  come  uomo  che  non  crede  né  al  pudore  delle  donne 
né  all'onoratezza  degli  uomini.  Ciò  basterebbe  a renderlo  popolare , quand'anche  noi 
facesse  l'originalità  sua  e la  colorita  dipintura  del  suo  tempo. 

Trasvolerò  Bernardo  Girard  du  Haillan,  che  nella  storia  da  Faramondo  a Carlo  VII 
dismise  il  far  de'  cronisti  per  connettere  i fatti  e ponderarli  ; V Inventario  generale  della 
religione  e delle  cose  pubbliche  di  Francia  di  Giovanni  Serres,  molto  letto,  poi  dimen- 
ticato, scritto  da  calvinista  e che  ai  Calvinisti  spLacque  ; Du  Tillet,  che  rinfiancò  la  sto- 
ria con  titoli  autentici;  Francesco  Beaucaire  di  Peguillon,  che  al  concilio  di  Trento 
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soslenne  le  libertà  gallicane,  e scrisse  in  latino  i casi  della  Francia  dal  14C1  al  1567, 
attingendo  a buone  fonti,  senza  scrupolo  di  copiar  lunghi  squarci. 

Primo  che  ai  diffusi  racconti  de'  cronisti  sostituisse  una  narrazione  chiara,  metodica. 

De  Thou  distribuita  con  arte  e gusto,  fu  Giacomo  Augusto  De  Thou  {ThuBma)  parigino.  Comin> 
4333-1617  la  sua  rinomanza  col  difendere  i sorci  che  infestavano  il  territorio  di  Autun.  Fatti 
ì scomunicare  dal  vescovo,  e citati  tre  volte  secondo  il  costume,  De  Thou,  attribuito  loro 
^ per  avvocato,  mostrò  non  essersi  proceduto  nelle  forme,  e troppo  brevi  termini  asse- 
i gnati,  non  v’avendo  ponti  e strade  sicure  dai  gatti  ; e li  fece  assolvere.  Viaggiando  l'I- 
talia, acquistò  e cognizioni  e modo  di  osservare  uomini  e cose,  del  che  pure  gli  offer- 
sero occasione  gli  uflìzj  commessigli  da  Enrico  III  e IV  ; poi  giunto  fin  a presiedere  al 
parlamento,  potè  dall'alto  osservare  gli  avvenimenti.  Sgomentato  dalla  strage  del  San 
Bartolomeo,  n’avea  indagato  le  cause,  e trasse  lino  al  1GU7  una  storia,  seminata  di  ri- 
flessioni giudiziose  e profonde,  sebben  non  estese  all'avvenire,  nò  animato  da  conside- 
razioni generali  che  abbraccino  le  varie  nazioni.  Forse  credendovi  insufficiente  l'idioma 
nativo,  scelse  quel  degli  antichi  ; e l'erudizione  sua  e il  coraggio  di  serbarsi  imparziale 
fra  quelle  ire,  gli  fan  perdonare  il  frequente  sbalzare  a cose  e nazioni  diverse , cui  lo 
porta  il  sistema  cronologico,  senza  saper  connetteie  le  parti  -,  la  sovrabbondanza  d’al- 
cune  particolarità,  l'addobbo  eroico  dato  ai  personaggi  per  imitar  Tito  Livio.  Fra  gli 
avvenimenti  non  dimentica  la  storia  delle  scienze  e delle  arti,  nè  la  civiltà  fra  la  poli- 
tica; e rigido  magistrato,  condanna  chi  esce  dalla  legalità,  qualunque  sia  la  parte. 
L’opera  sua  fu  proibita  ; e per  giustiCcarsi  dalle  calunnie  inevitabili  in  tempi  di  fazioni, 
pubblicò  le  proprie  memorie. 

Forma  particolare  assumeva  il  classicismo  tra  gli  Spagnuoli , saldi  nell'unità  della 
storta  fede  che  avea  lor  conquistalo  l'unità  di  nazione,  e sprezzanti  degli  altri  paesi.  Già  no- 
•pagnuoia  mingnimo  il  portoghese  Girolamo  Osorio,  che  alla  ciceroniana  dettò  la  storia  di  re  Ema-  -tsso 
nuele,  e il  gesuita  Giovanni  Mariana  di  Talavera , che  è lutto  arte  di  stile  all'antica,  -i«24 
con  descrizioni  e parlate  di  stupenda  arte,  e senza  verità  locale  ; emiri  saracini,  prin- 
cipi goti  e re  castigliani  facendo  parlare  come  maestri  di  retorica.  Trasse  egli  la  storia 
di  Spagna  dai  tempi  antichissimi  ; non  gran  pensatore,  nò  avverso  al  re  e alla  monar- 
chia, espone  però  imparziale,  sicché  le  conseguenze  derivano  neces.sarie  ; annesta  novel- 
lette, leggen/ie,  stregherie,  senza  accennare  se  o no  credibili.  « Intenzion  mia  non  fu 
< di  scriver  la  storia,  ma  di  ridurre  in  ordine  e stile  ciò  che  altri  aveano  raccolto  come 

* materiale  pel  mio  edilìzio,  e senza  obbligarmi  a verificare  le  particolarità  ; onde  nes- 

• SUDO  pnò  esigere  da  me  piò  che  la  volontà  mia  non  esiga  >.  E in  fatti  suo  merito  è lo 
stile,  e il  perpetuo  sentimento  di  patria.  Alla  cacciata  dei  Mori  si  ferma  dicendo  ; Re- 
eenlion  contreelart  atui  non  snmus,  mullonim  afensione  etótanda:  ma  benché  cau- 
tissimo, e dedicasse  l'opera  a Filippo  II,  fu  da  questo  denunziato  all'Inquisizione  come 
liberale;  e già  vedemmo  che  n'era  di  che. 

Giovanni  Sepulveda  da  Còrdova,  vissuto  lungamente  a Berna,  storiografo  di  Carlo  V 
Sepnlve4k(4596),  edncatore  di  Filippo  II,  scrisse  la  classica  storia  di  quei  due  re  e delle  guerre 
del  Messieo,  con  crìtica  e verità  per  quanto  può  uno  stipendiato,  e scagionando  le  cru- 
deltà de’  suoi  in  America.  Gìrulamo  Zurita  stese  gli  Annali  d' Aragona  (1562)  con  eru- 
dita fìreddezza  ; e Bartolomeo  d'Argensola  che  lo  continuò,  sostenne  ì diritti  delle  cortes, 
tanto  incomode  li  dominatori.  La  Storia  della  eonquhia  del  Messico  (1684)  di  An- 
De  SoUf  ionio  de  Solis,  lodata  per  castigatezza  di  stile,  io  la  trovo  artifiziata  sempre,  anlite- 
, tica,  e in  materia  di  si  bella  varietà,  nojosa.  In  generale  gli  Spagnuoli,  operatori  di 
^ tante  meraviglie,  non  scrissero  le  proprie  memorie,  fedeli  al  loro  proverbio  Obras  y 
no  pttìabras. 

^ La  curiosità  naturalmente  eccitala  in  questi  tempi  dagli  avvenimenti  e dai 
viaggi,  cercò  pascolo  in  scritture  somiglianti  ai  giornali  d'oggi,  cioè  dove  man  mano 
tlavasi  ragguaglia  dei  fatti  succeduti  nell'anno  : tali  sarebbero  le  Relazioni  storiche  di 
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M.  EytzÌDger  (13),  il  Mercnrìo  gallo-belgico  di  GioTaoni  Artusio  (14)  e ranslro* 
boemo-germanico  di  M.  G.  Landorp  (15) , e le  Memorie  recondite  di  Vittorio 
Siri  (Itì). 


CAPITOLO  XXXV. 

Filosofia  specnUtiva. 


Data  la  scossa  agl'ingegni  col  proclamare  superbamente  i diritti  della  ragione,  pe- 
lea la  filosofia  rimanersi  tra  le  fasce  antiche?  Università  e accademie  sostenevano  il 
consueto  uffizio  loro  d'impacciare  le  novità;  la  grave Sorbona  disputava  se  potesse  dirsi 
epo  afflai;  poi  contro  ai  professori  regj  che  volevano  si  pronunziasse  giti  e quamquam 
all'iialiana , sosteneva  il  hi  e kankan  alla  francese  , e privò  del  benefizio  un  ecclesia- 
stico che  all'altro  modo  proferiva  ; e il  parlamento  di  Parigi  se  ne  dovette  intromet- 
tere. Con  argomenti  aristotelici  i dotti  spagnuoli  repulsarono  le  deduzioni  sperimentali 
di  Colombo  intorno  al  Nuovo  mondo  ; e Giovanni  Sepulveda  difese  contro  Las  Casas 
esser  legìttima  l'oppressione  dei  naturali  d'America.  Talmente  poi  predominava  la  rive- 
renza per  l'autorità,  che  avendo  un  medico  mostrato  ad  uno  scolastico  che  il  fegato  d'uit 
cadavere  non  era  alla  sinistra , questi  rispose  : — Tutto  va  bene,  ma  Aristotele  dice 
cosi  >. 

Alia  Scolastica  però  moveano  guerra  con  armi  diverse  gli  Umanisti , i Platonici,  l 
nuovi  Peripatetici,  i nuovi  Pitagorici,  i Mistici,  gli  Stoici , gli  Scettici,  e sovratntto  là 
Riforma  ; sicché  le  viete  formolo  e la  venerata  tradizione  pareano  insufficienti,  e voleasi 
raffrontare  le  sentenze  dei  dottori  col  • manoscritto  originale  di  Dio  >,  cioè  col  mondo 
-1540  e la  natura.  Luigi  Vives  di  Valenza  in  Spagna  attaccò  la  Scolastica  in  nome  delle  umane 
lettere  (1);  cosi  Erasmo,  che  alle  barbare  forme  d'argomentare  cercava  surrogare  la 
discussione  chiara  ed  elegante.  Lutero  che  credea  la  Scolastica  fondamento  del  cattoli- 
cismo,  s'avventò  coll'impeto  suo  consueto  contro  Aristotele;  secondollo  Melancton,  il 
quale  poi  se  ne  mostrò  partigiano  nell'/nirta  doetrinm  phyticat,  opera  piena  d'astrologia 
e di  pregiudizj. 

Il  propagato  studio  del  greco  procacciò  m'igliori  versioni  delle  opere  d'Aristotele,  e 
quindi  miglior  arte  d'inlenderlo.  Allora  fu  conosciuto  Alessandro  d'Afrodisia,  il  miglior 
interprete  dello  Stagirìta  ; onde  gli  adoratori  di  questo  si  partirono  tra  fautori  d'Ales- 
sandro il  quale  negava  l'anima,  e fautori  d'Averroé  il  quale  ne  sosteneva  l'immortalità, 
benché  per  anima  non  tenesse  un  ente  individuale,  di  natura  propria  e conscio  di  se 
stesso.  Alla  negazione  riuscirono  e il  Pomponazzi  che  già  citammo  (pag.  305),  e Si- 
mone  Porta  napoletano,  e Cesare  Cremonino.  Andrea  Cesalpioo  inchina  al  panteismo; 
e come  dalla  putredine  gl'insetti,  cosi,  dice,  tutte  le  cose  nacquero  senza  seme,  quando 
' ' ''  piò  intenso  era  il  calore  celeste.  Lo  ribattè  Nicola  Torello  di  Montbèliard,  professore 


(15)  iUtaiionum  kùiciicartim  pentapliu  ^ dal 
iSTTi  ai  97.  Colonia. 

(44)  iftretirU  gallo-beU^lci  SUHano 
riati;  rive  rerun  in  Callta  et  Bel§ic 

Hupania  quoguty  Ilaliay  /éwjliOy  Germania^  Un- 
parla  y Trantylvanla  de.  geitamm  4535-1626. 
Frtmrofort«. 

(45)  Mereurius  au«4ro-&o«m9-9ermait/cui.  Fran- 


coforle  4620.  Aggiungi  II  Tlkoalrutn  eurap^um  di 
J.  P.  AaiLin  dal  4617  al  26;  Il  Dinrium  ntro- 
ptfum  di  MAariao  Mvm,  ecc. 

(46)  Vanno  dal  4601  al  46;  e fa  aegoMo 
il  SSercuìio  y ovvero  Iriaria  de'  cerrenU  iempi^ 
4611-83. 

(!)/)«  cemip/ij  ftrffdw  el  fradendìe  àlicIpUntg^ 
4519. 
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ad  Allorf,  in  uno  scritto  esagerato  fìn  nel  titolo  (i)  ; ed  io  volli  riportare  queiropioione 
perché  si  veda  come  i filosofanti  del  secolo  xrm,  invece  di  creare,  non  avessero  che  a 
razzolare  i loro  sistemi  in  carte  di  tempi  che  sprezzavano. 

Lucilio  Vanini , prete  napoletano , viaggia  Europa  da  predicatore  : ma  invece  del 
v.inini  Vangelo  spiega  .Averroè,  si  professa  scolare  di  Pomponazzi  e Cardano,  e dice  il  diavolo 
tass-iGiOpjj],  forij  j;  [)ìq^  giacché  tuttodì  intervengono  cose  che  non  potè  volerle  Iddio.  Le  cri- 
tiche del  cristianesimo  pone  in  bocca  al  terzo  o al  quarto , tingendosi  inorridito  all'u- 
dirle  : come  si  finge  apologista  del  concilio  di  Trento , e furibondo  contro  Lutero  , egli 
che  pur  al  cristianesimo  move  guerra  da  filosofo  ncUMn/ì/eoiro,  da  fisico  nei  Dialoghi 
sulla  natura,  a vicenda  panteista  e materialista.  Nel  primo  spiegando  cos'é  Dio,  agita 
il  problema  della  Previdenza  e della  fatalità , e mostrando  combattere  gli  atei , ne 
mette  in  evidenza  gli  argomenti  ; e le  prove  della  Previdenza  riduce  agli  oracoli , alle 
Sibille,  ai  miracoli,  cui  descrive  dal  lato  debole  con  un'aria  dabbene  che  non  può  illu- 
dere. Fisicamente  cerca  l'origine  dell'uomo  dalla  putrefazione  e dal  successivo  perfezio- 
narsi delle  specie  : né  scopo  di  quello  può  essere  la  morale , giacché  questa  nasce 
dalle  leggi.  Anche  in  forza  l'uomo  talora  é sopravanzato  dagli  animali , onde  non  può 
dirsi  a questi  superiore  in  destinazione  ; e il  meglio  che  può  fare  si  é vivere  e godere,  e 
t perduto  é il  tempo  che  in  amar  non  si  spende  ' . Con  quest'artilìzio  osteggiava  il  cri- 
Gtianesimo;  a Tolosa  teneva  arcane  conventicole,  guadagnava  la  gioventù,  e lo  rendeva 
pericolosissimo  il  fermento  prodotto  dalle  guerre  religiose.  Cólto  pertanto  dalla  giusti- 
zia, e gravemente  indizialo  dall'esscrglisi  rinvenuto  un  grosso  rospo  chiuso  in  un'am- 
polla, venne  condannata  al  fuoco  per  mago  c ateo  : accuse  per  verità  repugnanti. 

In  somma,  si  scandalose  dottrine  si  deducevano  dalle  aristoteliche,  che  non  é me- 
PialoDici  caviglia  se  Leon  X ed  altri  vietarono  d'insegnarlo.  Ma  già  per  opera  di  Marsilio  Ticino 
e di  quegli  altri  dell'Accademia  fiorentina,  il  cullo  di  Platone  era  resuscitato  in  Italia: 
e vedemmo  (T.  IV,  pag.  348)  le  controversie  fra  Gemistio  Pletone,  Teodoro  Gaza, 
Gennadio,  Deisarione.  NeH'universit.à  medesima  di  Parigi,  trono  di  Aristotele,  contro 
R.imui  di  questo  s'elevò  Pietro  Ramus,  che  dopo  studiata  tre  anni  la  logica  , esaminò  quanto 
4502-72 ijg  restasse  cresciuta  la  cognizione  dei  falli,  o agevolata  l'elocuzione,  o svolte  le  dispo- 
sizioni poetiche  ; e trovò  che  quello  studio  per  nulla  non  avea  esteso  la  sua  intelligenza. 

Si  volse  dunque  a Platone,  e parve  scorgeni  un  raziocinio  ben  più  calzante  -,  pure  di- 
ceva: — Se  un  facchino  venisse  a dirmi  qualcosa  più  ragionevole  che  Platone,  lasce- 
« rei  questo  per  attenermi  a quello  ».  Udendolo,  nelle  Animadversiones  in  Dialeclicam 
Arislotelis  e Instituliones  dialettica,  combattere  lo  StagiriU  ed  il  gergo  dei  commen- 
tatori con  parola  mordente,  gusto  fino,  rara  erudizione,  se  ne  scandolezzò  l'università, 
e impulcilo  di  trama  contro  la  scienza  e la  religione  ; il  re  medesimo  v'intervenne,  e 
ne  fece  condannar  la  dottrina  e divulgare  la  sentenza  per  tutta  Europa,  dì  che  gli  Ari- 
stotelici cantavano  trionfo  e faceano  farse:  ma  non  sta  ai  re  decretare  il  principato  del 
pensiero.  Il  cardinale  di  Lorena  levò  quel  divieto,  e Ramus  si  pose  a insegnare  le  ma- 
tematiche come  opportune  a’  suoi  concetti  ; ma  l'eccidio  del  San  Bartolomeo  parve  un 
buon  destro  a'  suoi  nemici  per  farlo  trucidare.  Pure  un  gran  pezzo  Ramìsti  e Antira- 
misti  si  disputarono  il  campo  del  pensiero. 

Anche  il  modenese  Mario  Nizzoli  (3),  presentendo  il  bisogno  d'un  metodo  nello  stu--IS}8 
diare  le  scienze , attacca  la  logica  e metafisica  dello  Stagirita,  non  meno  che  le  idee 
platoniche  discordi  dai  fatti,  e oppone  la  retta  filologia  airinfarcimento  de'  termini  strani 
di  scuola.  Leibniz  gli  acquistò  credito  col  farne  un'edizione  come  exemptum  dictionis 
philotopkiai  reformata!  ; e di  fatto  si  forbì  dal  barbarismo  scolastico,  cercando  ridurre 
il  linguaggio  tecnico  a linguaggio  comune  e a chiare  etimologie. 

(l)  Cfta  (allade  al  nome  di  Cpwilplno),  (3)  Dt  ttrit  prinripUi  et  rera  ratlone  pA/foio- 

hoc  est  À.  CtiQlpint  monttrosn  et  iupertta  dog^  phattdl  covtra  pstnttophilotopho$,  ParmìSSS. 

mola  diertieea  et  ernun. 
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f’  Jlatopo  Acoireio,  italiano  ftioruscilo,  pretese  offrire  un  metodo  per  giunger  ai  vero 
meglio  che  colla  dialettica  ordinaria  (4),  mostrando  che  a ben  riuscire  in  un'investiga- 
lione  è duopo  scomporre  e ricomporre  la  cosa  più  volte,  c sotto  aspetti  diversi  esami- 
•isas  Darla,  salendo  dal  noto  all'Ignoto.  Sebastiano  Erizzo  veneto  (5)  sostenne  il  metodo  ana- 
litico, ch'egli  chiama  dirisivo,  provando  che  i migliori  maestri  antichi  lo  adoperarono, 
e da  Platone  fu  qualincato  un  dono  e integnamenlo  degli  Dei.  Perchè  tutti  prendeano  -A 
la  divisa  di  qualche  fìlosofo  antico.  Giusto  Lipsie  assunse  quella  di  Potamene  : sebbene 
proclamasse  un  sistematico  eclettismo,  predilesse  gli  Stoici  ; ma  in  fondo  è piuttosto  eru- 
dito ebe  filosofo,  come  Casaubono  e Scaligero. 

In  modo  più  originale  Francesco  Patrizzi,  daCherso  in  llliria,  dopo  aver  tentato  rì-Piirti:ii 
dorre  Aristotele  daccordo  con  Platone  e cogli  altri  filosofi,  attaccò  l'autenticità  delle 
opere  di  lui,  dichiarandole  plagi  e compilazioni  senza  gusto  né  giudizio.  Assunto  ecces- 
sivo e deturpato  da  villanie,  ma  dove  sfoggia  una  critica  fin  là  inusala,  e che  meno  si 
aspetterebbe  da  chi  accettava  gli  scritti  ermetici  e i dogmi  cabalistici.  Infine  sostenne 
che  le  dottrine  dello  Stagirita  repugnavano  alle  cristiane,  mentre  in  quarantatre  punti 
vi  si  accorda  Platone,  laonde  esortava  Gregorio  XIV  a sbandir  quello  dalle  scuole  (C). 

Ma  qual  cosa  voleva  egli  sostituirvi?  Ermete,  Zoroastro,  Orfeo,  rimessi  io  credito  dai 
Neoplatonici  mistici.  Sovrano  fra  questi  fu  Paracelso , del  quale  già  si  ragionò,  e che 
traeva  le  scienze  immediatamente  da  Dio  ; l'uomo  essere  un  piccolo  universo,  formato 
dall’essenza  dei  quattro  elementi,  degli  astri,  della  sapienza  e della  ragione;  lo  perchè 
alle  virtù  delle  stelle  può  esso  partecipare  colle  arti  insegnate  dalla  magia.  Morto  il 
corpo  elementare,  il  sidcrico  dura  finché  le  stelle  lo  riassorbiscano,  e continua  le  ope- 
razioni sue  come  durante  la  vita  ; donde  l’apparire  dei  morti  presso  gli  oggetti  e le  per- 
sone amale.  Di  grandi  cose  può  venire  in  cognizione  per  mezzo  de'  corpi  siderici  chi  li 
sappia  dominare. 

E molti  gli  tennero  dietro,  coltivando  le  scienze  occulte , e singolarmente  i Rosa- 
croce; fra'  quali  è a distinguere  Roberto  Zludd  inglese  di  rinomanza  affatto  varia  , e 
Tauler  fondatore  della  scuola  teosofica  in  Germania.  Nè  meno  incerti  corrono  i giudizi 
intorno  a Giacomo  Bòhme , nato  presso  Gòriitz , che  avendo  letto  nella  Bibbia  come  il  Botarne 
Salvatore  prometta  il  suo  spirito  a chi  ne  lo  preghi , volse  incessanti  preghiere  ad  im-^*^®"'®"* 
petrarlo.  Bisognoso  di  certezza  religiosa,  prese  ad  esaminare  se  i Criptocalvinisli  aves- 
sero ragione  ; e Dio  lo  rapi  in  ispirito  ai  soggiorno  de’  beati,  ove  sette  giorni  passò  nel- 
l’Intuizione della  divinità  fra  la  plenitudine  della  luce.  Ciò  noi  distolse  dal  suo  deschetto 
di  catzolajo  e dalle  domestiche  cure , finché  nuovi  torrenti  di  luce  superna  si  diffusero 
sopra  di  lui  ; e alla  vista  inopinata  d’un  vaso  di  stagno,  < il  suo  spirito  sidereo  venne 
trasportato  in  un  irradiamento  gioviale  fino  al  centro  della  natura , di  modo  che  gli 
riuscì  possibile  di  conoscer  l’essenza  intima  delle  creature,  giusta  le  figure  loro,  i con- 
torni e il  colore  ».  Beato  poi  d'una  terza  visione , la  descrisse  nel  libro  intitolato  Au- 
rora ; e malgrado  i divieti,  continuò  a scrivere  sui  tre  principj,  la  trìplice  vita  umana, 
l'edificazione  della  fede,  i sei  punti,  il  gran  mistero,  lavila  soprannaturale,  l’inluizione 
dì  Dio.  Nessuna  pretensione , grand’aria  di  candore  e bontà  di  cuore  rivela  di  mezzo  a 
frasi  d'alchimia  e d'astrologia , nè  mai  si  separò  dai  Luterani,  li  suo  sistema  è dedotta 
dalle  idee  protestanti  sulla  Grazia,  mescolate  d'alchimia  e cabala.  Sostiene  la  necessità 
del  male  ; il  demonio  esser  il  cuoco  della  natura,  e senza  i suoi  aromi  tutto  non  sa- 
rebbe che  un'insipida  pappa  (7).  La  morale  sua  consiste  nel  non  affezionarsi  a nulla, 
non  curare  il  domani,  spogliarsi  della  volontà  e del  sentimento  dell’esistenza  personale, 
inabissarsi  nella  Grazia , sforzarsi  di  non  esistere,  colla  contemplazione  e la  preghiera 


(4)  De  meCAotfo  , $lvt  recto 
tndtndùrumqu$  erienitortim  rùliont.  Betltoa  1 558. 

(5)  DeWiUromfnl»  « ddla  Ha  toreii/rlce  dtgU 
tmtkhiy  4554. 


(0)  DUeuuionn  pertpaiMcm.  Bosilaa  1581. 
Nella  Po4iiea  IralU  del  fondare  la  poeala  aopra 
Il  vero  e la  atorta.  RomaDUcinno  aoUcipatow 
^7)  Jfyftortom  napeam,  cap.  48. 
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accelerare  il  momento  che  l'anima  sia  ricongiunta  a Dio.  Queste  conseguenze  del  si- 
stema protestante  sulla  Grazia  lo  trassero  nel  panteismo;  e chi  lo  vilipende  come  deli- 
rante, chi  ne  fa  un  profeta  d'insigni  bellezze,  precursore  di  Saint-Martin. 

Bernardino  Ochino  da  Siena  nega  che  colla  ragione  possa  uno  giungere  al  vero , 
Ochino  ma  richiedersi  l'autorità  divina  (8)  ; e poiché  la  sacra  Scrittura  non  basta  se  un  lume 
infallibile  non  ajuti  a interpretarla , è costretto  (giacché  apostatando  avea  ripudiata 
l'autoriii  della  Chiesa)  a rifuggire  nel  misticismo  e neH'immediata  ispirazione  (9). 

Chi  a questa  non  si  sapeva  acconciare,  abbandonavasi  allo  scetticismo  ; e quel 
CornHio Cornelio  Agrippa  che,  combattendole,  pure  adottò  le  arti  occulte  e la  cabalistica,  da 
Agripp»  quanto  se  n'è  detto  altrove,  parrebbe  un  dogmatico  corrivo,  eppure  nella  Incertezza  e 
vanità  dell»  icienz»  (1530)  spinge  lo  scetticismo  fin  all'estremo,  e che  l'uomo  non  sia 
tampoco  certo  della  propria  ignoranza  (10).  Le  matematiche  considera  come  superiori 
alle  altre  scienze  quanto  a certezza,  più  quanto  alla  concordanza  di  ciò  che  insegnano; 
pure  le  imputa  che  niuoa  cosa  corrisponda  in  realtà  all'idea  dei  numeri  ; sovente  s'in- 
gannarono, e non  contribuiscono  a render  buono  e felice  l'uomo.  Gli  aritmetici  anche 
essi  discordano  come  i geometri  sulle  idee  di  unità,  punto,  linea,  superfìcie,  ed  hanno 
problemi  irresolubili  : poi  l'aritmetica  serve  alla  superstizione  e all'avidità  del  guadagno. 
Ponge  gli  storici,  che  approvano  azioni  degne  ili  biasimo,  come  quelle  dei  conquistatori, 
invece  di  riguardarli  per  assassini  ; — almen  questa  pecca  non  si  apporrà  alla  nostra 
storia. 

È però  uno  scetticismo  pratico,  applicato  alle  scienze  quali  erano  a'  suoi  giorni,  e 
sotto  questo  nome  intendendo  tulli  gli  artifìzj  e viluppi,  insegnati  dall'avidità,  dall'am- 
bizione, dalla  voluttà,  dal  desiderio  di  far  passata  per  qualunque  via.  Bersaglia  princi- 
palmente il  clero,  e non  fa  grazia  alla  monastica  erudizione,  alla  scolastica,  alla  depra- 


(8)  ■ La  ragione  adunt|ue  naturale , non  aa> 
pala  per  la  fede,  é frenetica  a stolta.  SI  che 
puoi  pensare,  come  possi  esser  guida  e regola 
delle  cose  soprannaturali,  e come  1.1  sua  erronea 
fliosofla  possi  essere  fondamento  della  teologia, 
e scala  per  salire  ad  essa.  Se  U ragione  umana 
non  fusse  frenetica,  benché  abbi  poco  lume 
delle  cose  creale,  pure  se  ne  servirebbe,  uoo 
solo  in  elevarti  alla  cognUiono  di  Dio,  ma  molto 
più  In  conoscere  con  Socrale,  non  solo  che  non 
sa,  ma  nè  può  olcuna  cosa  senza  la  divina  gra» 
aia.  Dove  ora  è si  superba,  che  con  deprimere, 
•olterrare  e perseguitare  Crihlo,  ^evangelio,  la 
grazia  c la  fede,  ha  sempre  magnillcalo  Tuumo 
carnale,  Il  suo  lume  e le  sue  forze.  R di  più  per 
essere  frenellca  è In  modo  cervicosa,  che  per 
fede  non  é sanala,  non  accetta  per  vero  se  non 
quello  che  gli  pare,  nè  sa  gli  può  dare  ad  in> 
tendere  una  verità,  so  in  prima  sindscala  dalla 
sua  frenelica  ragione , non  è conforme  ai  suo 
cieco  giudizio.  ÌJk  filosofia  adunque  sta  giù 
bassa,  neila  oscura  valle  de’ sentimenti;  non 
può  sizare  la  testa  alle  cose  alte  e sopranna» 
turali,  alle  quali  è al  luUo  cieca  • . {La  2a  parie 
delle  prediche  di  meuer  CBa^ABDl^O  OcBiaO  ae~ 
nt*e;  pred.  ni). 

(9)  • Le  lilero  sacre  non  bastano  per  aver 
lume  di  Dio  a sufBolenaa,  imperò  eb’el  potrebbe 
essere  una  persona , la  quale  per  la  sua  felice 
memorte  evease  le  scritture  sacre  e Is  loro  lo- 
terpreUzìone  a mente,  e per  forza  d’umano  in* 


gegno  Pinlendesse  umanamente,  e fosse  senra 
fede,  spirito  e vero  lume  di  Dio.  Perciò  ci  bt* 
sogna  spirito  e lume  soprannaturale,  e che  Dio 
cui  suo  favore  ci  apra  la  meule  , e ce  le  facci 
penetrare  divlnamenle.  Non  abbiamo  dunque 
ad  avere  le  scritture  sacre  per  nostro  ultimo 
fine,  nè  per  nostre  supreme  regine  et  Impera* 
Irlci,  ma  per  mezzi  et  anelile  che  servano  alla 
fede,  allo  spirilo  et  alla  vera  cognizione  di  Dio, 
e molto  più  che  le  creaUire.  1*1  poi,  hemdiè 
nella  Chiesa  di  Dìo,  per  cerlifioarri,  fermarei  e 
sisbilirct  nelle  verità  divine,  rivebte  e sopran* 
natur.ili,  bisogna  aU'ullimo  venire  allMnterno 
testimonio  dello  Spirito  santo,  senzMi  qu.vle 
non  si  può  saprre  quali  srriUure  sieno  sante 
e da  Dio,  o quali  no  •.  /r<,  pred  iv, 

(10)  L’epigrafe  n'è  sifalta: 

InUr  dii'ot  nutloa  non  carpii  J/omut, 

Ittler  hei  oas  monslm  qiiirqHC  ineeclalur  Werenfe», 
Lnter  damonee  rex  Èrebi  Platon  iraacllar  oamw 

umbriSy 

Inler  pbilosophos  ridet  omnia  Democrilua^ 

Contro  defiel  cuneta  Heraclilat^ 
quaqae  Pyrrhtoe^ 

£1  tcAre  te  putnt  omnia  »drÌ$loleUt, 

Contemnil  euncla  Diogencs. 

NuUù  hit  porcii  .4grippa^ 

CentemnUy  sci/,  aesc//,  /fe/,  r/c/ei,  iroteilur,  lti-~ 
[lerSa/Hr,  carpii  omnM, 
Ipte  philotophus,  herot^  deus  et  omnia. 
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vazinna  degli  Ordini  religiosi  ; francheiza  che  mostra  quanta  fosse  la  tolleranza  della 
Chiesa  prima  della  Riforma  (11). 

Francesco  Sanchei  portoghese,  dagli  editti  del  suo  paese  impedito  di  attaccare  gli 
Aristotelici,  combattè  il  dogmatismo  generale  nella  Molto  nobile  e prima  scienza  del 
saper  nulla,  vivacemente  dimostrando  la  futilitfi  della  scienza,  la  quale  non  arriva  agli 
oggetti  in  sé,  ma  si  limita  ai  prodotti  d'immaginazione  e a parole.  Comincia  le  quistioni 
col  quid?  e le  finisce  col  quid?  Il  tono  leggero  che  ad  arte  assume,  non  lasciò  che  si 
prendessero  sul  serio  gli  attacchi  che  porta  alla  logica  sillogistica  hen  prima  di  Bacone; 
dove  conchiude,  potersi  la  verità  ritrovare  unendo  ragione  ed  esperienza,  mentre  sepa* 
IG79  rate  non  vagliono.  Girolamo  liirnhaym  da  Troppau  {De  lypho  generis  Immani)  sostien 
pure  che  illusione  è tutto  il  sapere,  e che  non  può  accertarsi  se  non  per  la  rivelazione. 

Mentre  questi  dubitavano  e demolivano,  altri  già  s'ingegnavano  d'edificare.  Bernar- 
dino Telesio  da  Cosenza,  nel  silenzio  studiò  matematica  e filosofia,  poi  di  sessant'anni 
usci  insegnando  a Napoli  filosofia  naturale,  e fomlò  la  società  Telesiana  avversa  ad 
Aristotele.  Trattando  della  natura  delle  cose  (li2),  ammette  tre  principj  : due  incorporei, 
calore  e freddo;  uno  corporeo,  che  è la  materia  ; e non  soltanto  sono  attivi,  ma  intel- 
ligenti, percependo  i proprj  atti  e le  mutue  impressioni.  Da  essi  e dai  combinamenti 
loro  nacquero  le  cose  ; il  calore  risiede  ne'  cieli  unito  alla  materia  più  sottile  ; regione 
del  freddo  è il  centro  della  terra,  ove  più  densa  è la  materia  ; lo  spazio  intermedio  é 
il  campo  di  lor  battaglia.  Con  ciò  semplifica  estremamente  la  fisica  d’Aristotele,  ripu- 
diando i genj,  le  entelechìe  e tutto  lo  scolastico  ingombro.  Sul  moto  de' corpi  celesti, 
sui  gravi  cadenti,  sull'angolo  d'incidenza  e riflessione  della  luco,  sulla  direzione  dei 
raggi  negli  specchi  concavi  o sferici  reca  idee  nuove  ; e Bacone  lo  giudica  amatorem 
verilalis  et  srientiis  utilem,  et  nonnullorum  plaeitorum  emendatorem,  et  novorum 
hominum  primnm. 

E in  Italia  sorsero  questi  primi  uomini  nuovi,  i quali  alla  scolastica  ahitudìnarìa 
surrogavano  la  ragione  ; e quando  al  più  la  Francia  potea  vantare  Burnus,  che  pure 
non  attaccavasi  che  all'arte  del  dissertare,  i nostri  indicavano  il  metodo  di  studiar  la 
natura,  spogli  dalle  vetuste  prevenzioni.  Tale  fu  Giordano  Bruno  da  Nola,  che  desta 
interesse  per  le  sue  vicende.  Vestilo  domenicano,  presto  abbandona  il  convento,  e per 
esser  libero  dalle  tirannidi  nostrali  va  a Ginevra,  dove  s'accapiglia  con  Calvino  e Beza, 
di  cui  aveva  abbracciato  le  dottrine  ; passa  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania  (13), 
ma  in  nessun  luogo  trova  tranquillità;  colpa  forse  l'immensa  sua  superbia  (14),  e in 


(M)  Meglio  cho  gH  articoli  di  Bayle  e della 
Hioffraphi4  tàMii'rrttUe , inrornia  intorno  a lui 
Meincra  nelle  f'iU  d'uomMi  ceUCrl  dei  tempo 
dtlia  riffe/terajioué  dille  teiense. 

(12)  09  rerum  natura  Juula  propt'ia  priaei» 
p/a,  i565. 

(13)  Bruno  ara  riconoaceoUi^ino  verso  l prin- 
cipi suoi  proUllori  ; vedati  la  tua  Oratio  con- 
eolaloria  hattiln  in  illuttri  ocodetnia  Julia  in  fine 
toUmniuimarum  exequiarum  itlu*trU'imi  et  po> 
teniiMimi  principis  JulU  duri*  Brutuvicituium , 

juiii  1589.  Helnutcdii.  Di  te  aleMO  parlando 
dice  i Jn  mentem  ergo^  in  menlem^  Itale  ^ revo~ 
culo  f U a tua  patria  , Aonrtiij  (ui*  rationilfui 
atqua  ituiiie  prò  verilale  rzulém,  Aie  civem;  ibi 
guUg  et  voracUati  lupi  romani  exposUum , hk 
libtrum  { ibi  *uper*tiUo*o  intanistitnoque  cuUui 
ad*trietum , kie  od  reformaiioret  riiu*  cdAo/'ic- 
tuie  Igrannorum  vhUtiUa  mortuum  ^ Àie 
epiimi  principi*  ammniiale  a/gue  Ju*titia  virum. 

(M)  Scrive  1 Ad  excetìentiw'mnm  Oxonienm 


academhe  proeaMcelìarium  , elari**Ìmo*  doc/ore* 
atgue  celeberrimo*  magutraSf  Pkilotheus  Jorda^ 
nut  Brunui^  nolanu*  ^ magi*  lataruia  theologim 
doctor  • puriori*  et  innocua  eapicntia  profeuor; 
in  pracipui»  Eui'opa  acadrmiis  nota* , probalue 
et  ItoHorifiee  exeeptti*  philoiophu*  : nuUibi  pn»^ 
terquam  apud  barbaro*  et  ignobile*  p«r«prinM; 
dormitan  ium  animorum  excubtlor;  pratumptuoem 
et  reeulciIraniU  ignorantia  domiter;  qui  in  actibu* 
univeràUgenerulem  philantkropiam  protulatur;qut 
non  magi*  Italum  quam  Britonnum^  ntarem  quam 
faminam^  mitratum  guam  coronatum^  togatum 
quam  annatum^  cwullotum  Aomiwem  quam  tino 
cuculio  viruMf  *ed  illum,  ct^u*  pceciior,  eivilior 
ci  uiilior  e*t  ront  er«a/io , diUgit;  qui  non  ad 
perunctum  caput,  *ignatum  frontem^ablutatma- 
nus,  et  circuwicisum  peneM,  aed  {ubi  veri  komtnt* 
faciem  Ueci  intueri)  ad  aniimim  ingeniique  cul~ 
turam  maxime  retpidt  ; gnem  aiuUiiia  propa- 
gatore* et  hypocrituncuU  deteetanlur;  quem  probi 
et  aiudioei  dtUgunif  et  cui  it»&iii4>ra  plaudutit  in- 
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parte  Io  spregio  che  mostrava  d'Arislotele,  quanto  era  vago  di  Lullo.  Risoluto  di  rive- 
dere la  patria,  giunge  a Venezia;  ma  preso,  é dato  all'Inquisizione  romana,  la  quale 
non  potendo  indurlo  a ritrattarsi,  il  consegna  al  braccio  secolare,  ut  quam  citmenlit- 
sime  el  dira  sanguinis  effusionem  puniretitr.  Condannato  al  rogo,  disse  ai  giudici  : 
— Avete  più  paura  voi  nel  proferir  la  sentenza,  che  io  nel  riceverla  >. 

L’Italia  è sempre  l’ultima  a curarsi  delle  proprie  glorie;  ma  quest'uitimi  anni  i 
Tedeschi  riconfortarono  la  memoria  del  Bruno,  indicandovi  dottrine  affini  alle  loro.  E 
per  verità  mostra  acutissimo  ingegno  e robusta  immaginativa,  sebbene  mal  frenata  dalla 
ragione  e guasta  dalla  vanità  ; conobbe  il  greco  e la  fdosoGa  antica,  e le  sue  idee  sen- 
tono degli  Eclettici  alessandrini,  e massime  di  Plotino.  Sostenendo  la  libertà  del  filo- 
sofare, riesce  originale,  ma  non  sa  padroneggiar  il  soggetto  e fermarsi  a tempo.  Strani 
titoli  appone  alle  sue  opere,  come  la  Cabala  del  cavallo  pegaseo,  la  Cena  delle  ceneri, 
che  è un  dialogo  sulla  teoria  fìsica  del  mondo,  ove  sostiene  Copernico,  cui  dà  lode  non 
meno  d’erudizione  che  di  coraggio  (15)  ; trova  però  assurda  l'ipotesi  della  gravitazione, 
atteso  che  ogni  movimento  sia  per  natura  circolare.  Lo  Spaccio  della  Bestia  trionfante, 
proposto  da  Giove,  effettuato  dal  Consiglio,  rivelato  da  Mercurio,  recitalo  da  Sofia, 
udito  da  Saulino,  registralo  da  Solano,  fu  creduto  qualcosa  di  tremendo  contro  Roma, 
mentre  è nulla  più  che  un’allegoria  per  introduzione  alla  morale.  Nel  libro  Della  causa, 
principio  e uno  espone  la  soa  metafìsica,  consistente  in  un  doppio  panteismo.  Il  mondo 
è animato  da  un’intelligenza  onnipresente,  causa  prima  di  tutte  le  forme  che  la  materia 
può  assumere,  ma  non  della  materia  ; unico  agente  fìsico,  che  vive  in  tutte  le  cose, 
quand’anche  vivere  non  sembrino  (16).  L’unità  è l’essere  ; ciò  che  è multiplo  è com- 


gen/a  : erreUfnfitdimo  dariuimoqw  aeadfmim 
OxomìentU  proeanetUarfo  cum  praeipyU  ^tudem 
ttniverslla/h  S.  P.  D. 

(IS)  ìitlr.  fgult  QpptUc,  rtnerùnda  predile 
Ingeulnm  cvjxu  obtcttri  infamia 
Pian  UtigU^  et  rox  ror  eit  luppresta  strepenti 
JJurmure  stultorum,,  generose  Copemiee  y cujus 
Ptdsantnt  nostram  tenrros  monnmenia  per  annot 
Menlemy  mm  «^rsv  ae  rottone  aUena  putaremy 
Qnm  mantbui  nitRtf  attreeto  teneoque  reperto, 
Posieaqitam  in  dubium  tensim  vaga  opinio  vutgi 
Lapsa  est,  ei  rigido  reputata  examine  digna, 
Quaniumvis  Stoggrita  «nruin  nortesque  diesque 
Crtteorum  eohors,  itatumque  orabumqueSophorum 
Ftneirent  onimnm,  conrorsque  famtlia  tanta; 
Inde  ubi  JudMiim,  ingenio  instigante,  operiri 
Otperont  reri  fontes,  puìcherrlmoqne  itta 
Emienit  rerum  epeeiet  (fitfin  me  Ihut  attus 
Fertentis  seeeli  melioris  non  medioerem 
Destinat,  hand  reiutt  media  de  plebe,  minisintm), 
jitque  ubi  eanxerunt  roHonum  capere  veri 
Conctplam  speciem,  faeliis  natura  reperto: 

Tarn  demum  UcuU  quoque  posse  favore  mathesU 
Ingenio  partisque  tuo  rationibus  uU, 

Ut  tibt  Tlmet  seneum  placttieee  Ubenter 
/iceepiy  Àgeeim,  Sicetm,  Pgihogorvque. 

(16)  Cosi  Bruno  ioleodc  provare  che  tulio  \ 
animalo  : 

« Diosono:  L'optnion  fomune  si  è che  non 
tutte  le  cose  vivano.  TeofUo:  L’opiolon  comune 
non  è sempre  la  più  vera.  Dtoeono:  Credo  che 
ciò  al  possa  sostenere  ; ma  non  basta,  perchè 


una  cosa  sia  vera,  che  si  possa  sostenerla,  bi> 
sogna  anche  dimostrarla.  Teofilo:  E ciò  non  mi 
sarà  difficile.  Non  vi  furono  filosofi  che  dispero 
il  mondo  esser  animalo?  Diosono:  SI,  ve  n>h- 
bero  molli,  anzi  alla  fu  de’  più  celebri.  Teofiio: 
Perché  dunque  non  diranno  quei  aaggi  che 
anche  tulle  le  parli  del  mondo  tono  animale? 
Diosono  : Lo  dicono  di  fallo,  ma  lo  dicono  delle 
cose  principali  e di  quelle  che  sono  vere  parti 
del  mondo,  ciascuna  delle  quali  contiene  Pa> 
nlma  luUa  intera  ; perocché  l’anima  degli  ani- 
mali  che  noi  conosciamo,  é tutta  intera  in 
ciascuna  parlo  del  corpo  loro.  Teofilo:  Che  cosa 
è dunque  ciò  che  voi  credete  non  esser  real- 
mente parte  del  mondo  ? Diosono  : Quelle  cose 
che  non  sono  primi  corpi,  come  dicono  i Pe- 
ripatelici  ; la  terra  con  le  acquo  e le  altre  parti, 
che,  secondo  voi,  costiluiscono  l’intero  animate, 
la  luna,  il  sole  e gli  allri  corpi  : ollr’a  dò,  lo 
chiamo  animali  principali  quelli  che  non  aooo 
parli  primiere  delPuniverso,  e che  dieesi  avere 
chi  un’anima  vegetativa,  chi  una  sensitiva,  e 
alcuni  anche  una  ragionevole.  Teofilo:  Ma  ae 
l’anima,  appunto  perchè  è nel  tulio,  si  trova 
allresl  nelle  parti,  perchè  non  volete  ch’ella 
parimenti  esista  nelle  parli  delle  parli  ? Diosano  : 
Acconsento,  ma  aoto  nelle  parti  delle  cose  ani- 
mate. Teofilo:  Quali  sono  le  coso  non  animale, 
o che  non  fanno  parlo  di  cose  animate  ? />/o- 
«ono;  Forse  non  ne  abbiamo  assai  sodo  gli  occhi? 
Tutte  quelle  che  non  hanno  vita.  Teofilo  : E 
quali  sono  le  cose  che  non  hanno  vita,  o almeno 
un  principio  vitale?  Diosono:  losomma  volete 
voi  che  ogni  cosa  abbia  uo’aslma  ed  un  prln« 
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posto  ; dunque  non  esiste  che  l'uno,  e in  questo  vanno  confusi  Unito  e infinito,  spirito 
e materia.  Presa  in  sé,  l'unità  è Dio;  in  quanto  manifestasi  nel  numero,  è il  mondo; 
e ancora  il  mondo  é Dio  (17).  Un'unità  primitiva  sta  in  fondo  a quesfapparimenlo  di 
oggetti,  e a petto  ad  essa  tutti  sono  eguali  : osservando  gli  oggetti,  non  si  vedono 
sostanze  particolari,  bensì  la  sostanza  in  particolare.  Avvi  dunque  un  principio  supremo 
dell'esistenza,  cioè  Dio  ; questo  principio  può  esser  tutto,  ed  é tutto  ; la  potenza  e l'at- 
tività, la  realtà  e la  possibilità  sono  io  lui  un'unità  indivisibile  e inseparabile  ; esso  è 
non  solo  causa  esterna  ma  fondamento  interno  della  creazione  ; vive  io  lutto  ciò  che 
vive. 

É dunque  il  panteismo  riprodotto  in  parte  da  Schelling  ; come  Fichte  lo  imitò  nel- 
l'abuso de'  neologismi.  Non  sì  danno  vere  Idee  se  non  nell'essere  divino,  del  quale 
l'universo  è.  effetto  ed  espressione  imperfetta  ; e da  questo  universo  noi  deduciamo  le 
cognizioni,  che  non  sono  idee  ma  ombre  d'idee.  Nel  Metodo,  tratta  del  modo  di  cer- 
care, rinvenire,  giudicare,  disporre,  applicare  ì prìncipi  e rammemorarli  ; stabilita  poi 
la  relazione  dell'intelletto  divino  coll'universale  e cogl'intelletti  particolari,  e scoperto 
il  nesso  fra  la  verità  divina,  la  verità  delle  cose  e la  verità  propria  de'  nostri  intelletti, 
ne  deduce  l’armonia  di  tutte  le  cose  fra  loro.  Trovata  tal  connessione,  sperò  ridurre 
l’ideale  e il  reale,  l'ente  di  ragione  e il  sussìstente  in  un^unica  categoria,  la  quale 
.abbracciasse  l’essere  nell’universalità  sua,  ricondotto  alla  semplicissima  unità.  Al  qual 
uopo  intensamente  s'applicò  a perfezionare  l’.4rs  magna  di  Lullo  : cattivo  modello. 

Pertanto  nella  contemplazione  del  mondo  è puramente  metafìsico  ; non  indaga  nella 
materia  stessa  le  cause  de’  fenomeni,  ma  accenna  uno  spazio  infinito,  pieno  di  mondi 
che  splendono  di  luce  propria,  d'anime  del  mondo,  di  relazioni  dell'intelligenza  suprema 
coll'universo.  Confida  nel  lume  interno,  nella  ragion  naturale,  neW'altezza  dell’intel- 
letto, e cosi  s’avventura  a divinazioni,  talora  anche  fortunate,  sopra  i moti  delle  stelle 
fisse,  la  natura  planetaria  delle  comete,  l’imperfetta  sfericità  della  terra. 

Non  meno  ardilo  pensatore  fu  Tommaso  Campanella,  ancb'esso  calabrese  e dome- 
nicano. Invaghito  delle  idee  di  Telesio,  tentò  prima  dì  Bacone  fondare  una  filosofia  della 
natura  sopra  l'esperienza  ; e sarebbe  riuscito  sommo,  se  invece  dì  sparpagliarsi  in  tante 


ciplo  vitale?  Trafilo  : Ciò  appunto  pretendo. 
PoHnnio:  Dunque  un  corpo  morto  ha  un'anima? 
dunque  le  mie  maniche,  le  mie  pianelle,  gli 
stivali,  gli  speroni,  Panello  e le  forme  delle  mie 
acarpe  aaranoo  animale?  la  mia  zimarra,  il  mio 
tabarro  animati?  Grtvato:  SI,  maestro  Pidinnio; 
e perchè  no  7 Ben  parmi  che  la  zimarra  voslra 
e il  vostro  tabarro  sieno  animali,  poiché  rav- 
volgono un  animale  come  voi;  che  gli  speroni 
e gli  stivali  aleno  animati  quando  vi  aono  dentro 
i piedi  ; animalo  il  cappello  quando  copre  la 
testa,  la  quale  non  è senza  anima:  coai  è ani- 
mata la  alalia  quando  vi  si  trovi  il  cavallo,  il 
mulo,  o voi  atesso.  Non  la  intendete  voi  cosi, 
o Teofilo  7 non  vi  par  egli  cirìo  abbia  meglio 
affèrrata  la  voslra  idea  che  il  signor  maestro?... 
Ttofito  ; Io  dico  che  la  tavola  come  tavola  non 
è animata,  né  Pabilo  come  abito,  nò  li  cuojo 
come  cuojo,  né  come  bicchiere  il  bicchiere  ; 
ma  che,  come  cose  naturali  e composte,  hanno 
in  sé  la  materia  e la  forma  : per  piccola  e grama 
che  sia  una  cosa,  essa  conliene  una  parte  della 
sostanza  spirituale,  la  quale,  ove  il  soggetto  vi 
li  trovi  disposto,  si  estendo  in  modo  da  diventar 
una  pianta  o un  animale,  e riceve  le  membra 
d’uD  corpo  qoaluoque  di  quelli  che  comune- 
Cantù,  Storia  Univtrtalty  tOD.  V. 


mente  si  chiamano  animati  ; perché  l'anima  si 
trova  in  tutte  le  cose,  e non  vi  ha  U menomo 
corpuscolo  che  non  ne  contenga  la  sua  porzione 
e non  sìa  animalo.  PoUnnio:  Ergo  quidqaid 
animo/  rtt.  Tfofilo:  Non  tulle  le  cose  che  hanno 
un'anima,  al  ctiiapiano  animale.  Uiosonoi  Dun- 
que tulle  le  cose  hanno  per  lo  meno  una  vita? 
T(ofHo:  Accordo  che  hanno  Panimn  in  sé,  hanno 
la  vita  quanto  alla  sostanza,  e non  quanto  al- 
Pntto  ammesso  dal  Peripatetici  e da  lutti  coloro 
che  definiscono  la  vita  e Pantma  In  una  ma- 
niera troppo  grossolana.  Diotono:  Voi  mi  som- 
mioislrate  un  argomcnlo,  che  renderebbe  ve- 
risimlle  Popintone  di  Anassagora  die  ogni  cosa 
è in  ogni  cosa,  perchè  lo  spirilo  o anima  o 
forma  universale  trovandosi  in  tulle  le  cose, 
ogni  cosa  può  da  ogni  cosa  prodursi.  Teofilo  : 
Io  dico  ( bc  questa  opinione  non  solo  é verisimlle, 
ma  bensì  che  è vera,  perché  codesto  spirito 
esiste  in  lutte  le  cose,  le  quali  se  non  sono 
animali,  sono  però  animale;  se  non  sono  se- 
condo Paltò  sensibile  di  animalità  e di  vita, 
sono  però  secondo  un  principio  ed  un  atto 
primo  qualunque  d'animalità  e di  vita  •. 

{17}  E»l  animai  sanctum,  $acrum  tl  vcntralUt 
mundus.  De  Immenso,  Itb.  v. 
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scienze  per  riformarle,  sovra  una  si  fosse  concentrato.  Anch'esso  nella  metafisica  d’Ari- 
stolele  non  vede  che  un  gergo  ; nè  ma^iormente  s’afiìda  ad  Alberto  e Tommaso,  ma 
costruisce  la  cognizione  filosofica  sopra  la  natura,  combinata  col  soprannaturale,  cioè 
colla  rivelazione,  la  quale  è fondamento  della  teologia,  mentre  fondamento  della  filosofia 
è la  natura.  L'intelletto  consiste  nel  sentire,  cioè  accorgersi  delle  modificazioni  del 
nostro  essere  ; e memoria,  riflessione,  immaginativa  sono  varie  determinazioni  della 
sensività,  il  pensiero  è il  complesso  delle  cognizioni  poste  nella  sensazione,  la  quale  dà 
a conoscere  soltanto  gli  oggetti  individui,  non  la  loro  realità  e le  generali  relazioni. 

Invece  di  qni  arrestarsi  coi  sensisti,  conobbe  ed  espresse  il  bisogno  della  cognizione 
razionale  e teologica,  quanlnnqne  lontano  dal  soddisfarvi.  Tutto  il  creato,  secondo  lui, 
consta  di  essere  e non  essere;  il  primo  è costituito  da  potenza,  sapienza  e amore,  cbè 
hanno  per  iscopo  l'essenza,  la  veriuà,  il  bene  ; mentre  il  nulla  è impotenza,  odio,  igno- 
ranza. Nell'F.nte  su|iremo  le  tre  i|ualità  primordiali  stanno  unite  in  incomprensibile 
semplicità,  senza  mistura  del  nulla  ; unc,  benché  distinte.  L’Ente  supremo,  nel  trar  le 
cose  dal  nulla,  trasporta  le  inesauribili  sue  idee  nella  materia,  sotto  la  condizione  del 
tempo  e sulla  base  dello  spazio,  e agli  enti  finiti  comunica  le  tre  qualità  che  divengono 
principj  dell'universo,  sotto  la  triplice  legge  della  necessità,  della  previdenza,  del- 
l'armonia. 

Sopra  sifatta  metafisica  impianta  una  filosofia  fisica;  una  psicologica,  una  sociale. 
Nella  filosofia  fisica  considera  l'universo  come  un  complesso  di  fenomeni  materiali, 
svolgentisi  nel  tempo  e nello  spazio.  La  materia  posta  in  questi  è un  corpo,  non  costruito 
ma  proprio  alla  costruzione,  e opera  per  via  di  due  agenti,  calore  e freildo.  Quello 
formò  il  cielo,  questo  la  terra,  secondo  che  dilatarono  o condensarono  la  materia;  0 
dalla  lor  combinazione  nascono  tutti  i fenomeni.  La  luce  è tutt’uno  col  calore,  sole 
denominati  altrimenti  secondo  operano  sul  t.vttu  o sulla  vista.  — La  fìsica  non  è sul 
punto  di  dimostrare  ch’egli  aveva  indovinato? 

Nella  fisiologia,  ove  considera  gli  enti  come  vivi  c sensibili,  distingue  nell’uomo 
una  triplice  vita,  corrispondente  a triplice  sostanza  ; l'intelligenza  ; lo  spirito,  suo  vei- 
colo ; il  corpo,  veicolo  ed  organo  dello  spirito  e dell'intelletto.  Ma  atteso  che  tutti 
gli  esseri  tendono  a conservarsi , sono  proveduti  d'istinti  e della  facoltà  di  sentire 
in  differente  grado.  Che  se  l’uomo  possiede  un'intelligenza  immortale,  quanto  meglia 
il  mondo  che  è più  di  tutti  perfetto?  Mani  sue  sono  le  forze  espansive;  occhi,  le 
stelle  ; linguaggio,  i raggi  di  queste  ; col  cui  ricambio  forse  comunicano  esse  tra  sé, 
dotate  come  sono  di  vita  sensibilissima.  Gli  spiriti  beati  che  le  abitano,  vedono  quant’é 
nella  natura  e nelle  idee  divine.  Prova  della  vita  sono  per  lui  la  calamita  e il  sesso 
delle  piante  (18).  Con  eloquenza  descrive  le  simpatie  della  natura,  e lo  spandersi  della 
luce  sulla  terra,  penetrandone  tutte  le  parli  con  un’infinità  d’operazioni,  che  è impos- 
sibile si  compiano  senza  immensa  voluttà.  Nella  natura  non  può  formarsi  il  vuoto  so 
non  per  mezzi  violenti,  atteso  che  i corpi  godono  del  mutuo  contatto. 

Troppo  più  cose  asserisce  che  non  ne  provi  ; e l’immagin.izione  sua  concitata  dalla 
solitudine  c dai  patimenti,  lo  forvia.  Sovratullo  s’industria  a ritrovare  un  dogmatismo 
filosofico  per  ribattere  lo  scetticismo,  fondandosi  sul  bisogno  che  la  ragione  prova  di 
raggiungere  la  verità  ; sicché  per  impugnarla  lo  scettico  medesimo  ha  mestieri  di  certi 
postidati.  E come  gli  atei,  cosi  i machiavelliei  egli  confuta  nella  sua  politica,  difendendo 
la  libertà  del  sapere  e i diritti  della  ragione  (l'J). 

Fu  punito  dalla  sua  epoca  ; e messo  prigione  per  conto  di  Stalo,  vi  stelle  ventisette 


(IH)  ìnreniemm  in  piantit  u^utn  mascutiuHm 
fi  ìil  in  animtifiltn»,  tt  faminam  tio»» 

(ructificarf  sinc  masmti  eongrtttu.  Hoc  palei  in 
•iliquii  H in  patmie,  quorum  mai  faminaqHt  tn- 
rlinantur  mutuo  olier  aUirum,  et  te  le  okk« 


tanlur;  et  firminn  no«  impreqnaturnec  fritctifieal 
line  mare*,  immo  ronipieitur  dofens^  iqnatida^ 
motiuaque,  et  puhere  Hliui  et  odore  revMtcU. 

(19)  l>e)I(i  sua  Città  del  tote  parlammo  a 
pa(5.  M8. 
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anni,  Gnchè  Urbano  Vili  ottenutalo  a Ttoma  col  pretesto  di  giudicarlo,  il  liberò.  Allortt 
passò  in  Francia,  ove  trovò  Peircsc  c Naudé  amici,  Richelieu  protettore. 

Né  trapasseremo  senza  lode  frà  Paolo  Sarpi,  che  nell'^érfe  di  ben  pensare  stabilisce,  p.  Sirpi 
i sensi  non  ingannarsi  mai,  giacché  non  fanno  che  riferire  aH'intelletto  ciò  che  loro  si 
presenta  ; e alle  scoperte  essere  inetti  gli  assiomi  ; e Giambattista  Porta,  che  prevenne 
Lavater  e Gali,  insegnando  (id),  i corpi  umani  ricevere  impronta  dai  moti  dell'animo, 
anzi  formarsi  un'alleanza  vicendevole,  la  quale  si  manifesta  nell'aspetto  esterno  ; e chè 
dagli  amori  e dai  temperamenti  derivano  i costumi. 

Pertanto  l'aristotelismo  era  scalzato  d'ogni  parte;  Telesio  e Campanella  avevano 
ripudiato  quel  cumulo  di  pregiudizj  fondati  sopra  massime  a priori  ; Telesio  aveva  indi- 
cato d'indagare  gli  arcani  della  natura  per  via  dell'induzione  e dell'esperienza  ; l'altro 
s'era  accinto  a correre  l'intero  circolo  delle  cognizioni  umane,  fondandosi  sulla  metafi- 
sica, senza  di  cui  non  vi  vedea  che  un  immenso  vuoto  : ed  esso  e Tommaso  Moro  ave- 
vano affrontato  il  funesto  machiavellismo  dell'etò  loro  per  istabilire  la  politica  sovra 
principj  razionali  : giò  si  erano  spezzate  le  barriere  imposte  all  ingegno  umano,  e mo- 
strato il  campo  di  nuove  e inesauribili  conquiste,  per  cui  sottrarsi  al  male  colla  virtù  e 
eoH'inteiligenza.  In  questo  metodo  di  esaminar  la  natura  anziché  i libri,  e di  ripetere 
le  esperienze  anziché  i ragionamenti,  di  cominciare  dal  dubbio,  confessar  le  Ignoranze, 
e non  credere  di  saper  tutto  perebé  di  tutto  si  parla,  aveano  dato  pochi  precetti,  ma 
grandi  esempj  Lionardo  da  Vinci  e Galileo,  come  altrove  discorriamo,  abbattendo  quel 
canone  scolastico  che  i particolari  non  fanno  scienza. 

Eppure  il  merito  di  questi  parziali  tentativi  fu  tutto  atti  ibuito  a Francesco  Bacone  F.  Baeann 
da  Londra,  venuto  posteriore  a tutti  questi,  ignorato  quasi  dagli  scienziati,  poi  dai*®*''”’"® 
dispensieri  della  gloria  d'un  secolo  fa  predicato  restauratore  della  filosofia.  Guardasigilli  ^ 
della  regina  Elisabetta,  a sessant'anni  fatto  grancancelliere  e barone  di  Verulamio,  poi 
da  Giacomo  1 visconte  di  Santalbano  ; accusato  di  corruzione  e d'averla  permessa  a' suoi 
dipendenti,  confes.sò,  e fu  condannato  in  quarantamila  sterline  e prigione,  ed  escluso 
da  ogni  impiego  (IG^l).  Non  per  questo  cessò  d'amare  le  Corti,  e strisciò  finché  l'am- 
menda non  gli  fu  perdonata,  ed  egli  accolto  novamente  nella  reggia. 

Per  uomo  tanto  occupato,  la  filosofia  non  doveva  essere  che  un  sollievo;  eppure 
l'han  posto  a capo  della  moderna.  Inventore  non  fu,  né  verun  sistema  compì  ; ma  porse 
un  metodo  e un  ordine  aH'intelletto  umano  nell'esercitare  Fattività  sua  sopra  le  idee 
somministrate  dalle  sensazioni.  I sistemi  antichi  né  i nuovi  noi  contentano,  onde  reputa 
doversi  rifare  l'investigazione  dei  fatti,  le  classificazioni,  il  metodo  per  raggiungere  la 
verità;  e perciò  avanti  tutto  esamina  gli  errori  più  famigliari,  le  sorgenti  di  essici 
rimedj.  Alla  retta  cognizione  fecero  ostacolo  finora  quattro  idoli  : le  prevenzioni  comuni 
a tutti  gli  uomini  {idolo  Iribiu),  le  individuali  {idolo  speciu),  quelle  che  l'uno  all'altro 
comunica  {idolo  fori),  quelle  che  si  traggono  dai  maestri  {idolo  theatri).  Fra  quest'ul- 
timo vanno  tutti  i procedimenti  falsi  della  filosofia  razionale,  dell'empirica,  della  super- 
stiziosa: la  prima  riceve  le  nozioni  astratte  ijuali  si  presentano,  senza  metterle  al  cro- 
giuolo ; l'empirica  comincia  dall'esperienza,  ma  presto  vaneggia  nelle  ipotesi;  la  super- 
stiziosa, mescolanza  di  filosofia  c teologia,  trovasi  in  Platone  ed  in  molti  Cristiani  (21). 

Questi  errori  partoriscono  la  falsa  contemplazione  della  natura  come  in  Aristotele, 
che  la  angustiò  perché  entrasse  nella  sua  cornice  ; e la  falsa  dimostrazione  per  difetto 
d'esperienza.  L'umano  intelletto  sonnecchiò  quasi  sempre  rborché  in  tre  tempi,  de'  Greci, 
de'  Romani,  e nel  moderno. 

A quelli  che  applicano  alla  Glusofia,  nuoce  Tesser  distratti  da  troppe  cure  e menati 
da  personale  interesse,  o servili  all'autoriU'i,  o facili  a stancarsi  e credersi  alla  meta, 


(20)  O*  huutana  pAt/»wfnomia. 

(21)  De  d^fiUaU  et  au^mentìe  «cienl/cirum,  1605.  — Aortici  oryanum  ectenf/arkmf  <620. 
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quando  appena  staccansi  dalle  mosse.  Ma  chi  voglia  progredire  nella  scienza,  conviene 
colga  la  natura  sul  fatto,  e spieghi  e combini  i fenomeni  (instaniix  nalurw),  poi  li 
coordini  in  classi  facili  {comparationes  insUiiitiarum),  da  ultimo  sorga  alia  reale  intel- 
ligenza della  natura  per  via  dell'induzione.  E qui  porge  i varj  canoni  dell’induzione, 
forma  di  l'aziocinio  che  esso  vuol  sostituire  al  sillogismo,  ma  che  in  effetto  era  già  stato 
adoperato  da  Keplero,  da  Galileo,  da  Copernico,  e proclamato  da  Ticbo-Brahe  e dal 
Vinci. 

Quasi  con  ciò  siansi  acquistate  le  scienze,  Bacone  si  accinge  a coordinarle,  e dar 
una  descrizione  del  globo  intellettuale.  A tre  facoltà  riferisce  egli  le  produzioni  del- 
l'umano spirito  : memoria,  fantasia,  ragione.  Rispondono  alla  prima  la  storia,  all'altra 
la  poesia,  all'ultima  la  scienza  propriamente  detta.  La  prima  considera  esseri  e fatti 
individuali  -,  la  poesia,  da  ciò  che  la  memoria  somministra,  crea  forme  immaginarie;  la 
scienza  generalizza  e spiega  i fatti.  La  storia  è una  guida,  la  poesia  un  sogno,  la  scienza 
uno  svegliarsi. 

La  storia  è o naturale,  o civile,  od  umana.  La  prima  si  suddivide  in  tre,  secondo 
che  la  natura  segue  libera  il  corso  (fenomeni  regolari),  o ne  travia  [mostri),  od  è dal- 
l'uomo soggiogata  (arti).  La  storia  propriamente  detta  è quadro  delle  opere  di  Dio, 
degli  uomini,  della  natura:  onde  si  distinguono  la  sacra,  profetica,  ecclesiastica;  l'an- 
tica e moderna  ; le  effemeridi,  gli  annali,  le  antichità  ; la  storia  generale  e la  letteraria  : 
la  qual  ultima  non  fu  fatta  ancora,  eppure  senz'essa  lo  spirilo  umano  somiglia  a Poli- 
femo  privo  d'un  occhio  (22). 


(22)  < llhloriam  civilem  in  tres  specie»  rode 

• dividi  pulamus:  primo  taerom^  sive  r^desfa- 

• itUam:  deiode  eom,  qote  generis  nomen  re- 

« linei,  postremo, ////rrartim  ri  artiuin. 

■ Ordiviour  aulem  ab  ea  specie,  quam  postremo 

• posuimus,  quìa  rcliquu'  dus  habentur,  illam 

■ aulem  loter  desiderata  referre  vistim  est:  e.n 
« est  hMoria  liUerarvm.  Atque  certe  bisloria 
c mundi,  si  bac  parìe  fuerit  destilula,  non 

0 absimilix  ceoMri  possit  statuie  Poilpheml,  erulo 

• oculo,  cum  ea  pars  irnaginis  desit  quie  in- 

• genium  et  Indotem  persone  maxime  referai. 

• Banc  licei  desider.iri  statuamus,  nos  nthilo- 

• mlnus  minime  fugU,  in  scientiis  pnrlicularibus 

• JuriscuiiauUorum,n)aUiefflalicorum,rtietoruD], 

• philosopborum,  baberi  levem  aliquam  men- 

• tionem,  nut  narrnliones  qu.isdam  JpJunas  de 

■ Motis,  scholit,  libri»,  auclorìbus  et  successio- 

■ nibus  bujuimodi  sctenUnrum;  iovenIrìcUam 

■ de  rerum  et  artium  invenlorìbus  tradalus 
« aliquos,  eiiteaet  tnfrucluosos.  Altamen  Jiislam 
> alqueuniversalemlitternmmhtsioriamnullam 
« adhuc  edilam  asserimus.  Ejus  itaque  et  ar- 
p gumenlum  et  conficiendi  modum  et  usum 

• propouemuf. 

• yirgumentum  non  aliud  est,  quam  ut  ex 

• Omni  memoria  rcpelalur,  qus  doctrìns  et 

• arte»,  quibua  mundi  ctatibus  et  regionlbus 
« floruerinl  ; earum  aotlqultalus,  progresaus, 

1 cliam  peragrationes  perdiversu  orbi»  partea 

■ (migranl  enlm  scienliie,  non  secua  ac  popull), 

• rnrsua  declloalionei,  oblivlonea,  ioslauralto- 
« nea  commerooreolur.  Obaervetur  slmul  per 

• alogulaa  arte»  Inventionia  occaiio  et  erigo, 

• Iradendi  mos  et  diaciplino,  colendi  et  eser» 

• cendi  ratio  et  InslUuta.  AdjicìaDtur  cUam 


• secUe  et  conlroversis  maxime  celebre» , que 

• homlnc»  doctoi  leouerunt,  calumniie  quibua 

• p.itueruol,  laude»  et  honorea  quibua  decoratie 

■ lunt.  Noteotur  auciores  precipui,  libri  pr» 
€ slanliorcs,  scholie,  auccesslones,  academla*, 

• aocietales,  collegla,  ordine»,  denlque  omnia 
« qu»  od  slatum  lltterarum  spectanl.  Ante 

• umoia  eliam  id  agl  voiumui  (quod  dvilis  hl> 

• storUT  decuseslet  quasi  anima)  utcuneveotia 

• causie  copulentur:  videlicet,  ut  memorenlur 

• natune  regionum  ac  populorum  ; indolesque 

• apta  et  habiiis,  aul  ioepla  et  inhabiils  ad 

• discipllnas  diversa»  ; accideotla  lemponim, 

■ qua  scientiis  adverta  fueriol  aut  propiUa  *, 

• zeli  et  mixtura  reiiglonuni,  oiulilia  et  favore» 

■ legum  ; virtules  denique  Insigne»,  et  efficacia 
t quorundam  vlvorum  erga  lilleras  promoven- 
v da»,  et  sìniilU.  At  bac  omnia  ita  Iractari 

• praciplmus,  ut,  non  crilicorum  more,  In 

■ laude  et  censura  tempui  teruiur,  aed  piane 

• bialoricc  rea  ipsa  narrentur,  Judielum  parcius 

■ inlerponatur. 

t De  modo  aulem  bujusmodl  historia  confl- 
« cienda,  lllud  Inprimi»  monemua,  ut  materia 

• et  copia  rjua  non  tantum  ab  bisloriia  et  crl- 
« licia  petalur,  verum  etiam  ut  per  slngulaa 

• annorum  ceolurias,  aul  eliam  minora  inler- 
t valla,  aerìaiim  (ab  ultima  antiqullate  facto 
v principio),  libri  precipui,  qui  per  ea lemporli 

■ apatia  conscripli  suni,  in  consiilum  adhibeao- 

• tur,  ut  ex  oorum  non  perleclione  (id  enlm 

• iofinltum  quiddam  essel),  sed  degustallone  et 

• observatione  argumeDll,st;)i,  melbodl,genÌut 

• Ullus  tempori»  liUerarlus,  veluti  incantaUone 
« quadam,  a mortuis  evocetur. 

« Quod  ad  ufumaUioel,  bcc  eo  spectant,  ooo 
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La  poesia  è o narrativa,  o drammatica,  o parabolica,  cio^fìnzione  da  cui  vuol  farsi 
uscire  una  verità. 

Delle  scienze  altre  fa  l'uomo  nascere  nel  mondo , altre  vengono  dal  cielo  per  rive- 
lazione. La  scienza  umana  o niosofia  ne  abbraccia  tante , quanti  oggetti  ; sìccbè  per 
ridurle  ad  unità  se  ne  richiede  una  generale , che  proponga  assiomi  comuni  a tutte  le 
particolari.  Queste  dividonsi  in  scienze  di  Dio,  della  natura,  dell'uomo.  Alla  prima 
spettano  teologia  naturale,  astrologia,  fatucchieria  ; la  seconda  è speculativa  (fiiica,  me- 
tafisica), ed  operativa  {meccanica,  magia),  e le  vengono  come  supplemento  le  mate- 
matiche, scienza  ttromentale.  La  scienza  relativa  all'uomo  guarda  o la  natura  di  lui  o 
la  società  civile.  Quest' ultima  si  parte  in  tre , secondo  i beni  che  la  società  deve  pro- 
cacciare , cioè  ristoro  contro  l'isolamento  , ajuto  negli  affari , difesa  contro  le  ingiurie 
{leggi,  economia  politica,  commercio).  L'uomo  essendo  composto  d'anima  e di  corpo, 
la  scienza  che  il  concerne  ha  tanti  rami,  quanti  beni  corporali  si  danno  : alla  salute  ri- 
sponde la  medicina,  alla  bellezza  la  cosmica,  alla  forza  la  ginnastica,  al  piacere  la  mu- 
sica e pittura.  La  scienza  dell'anima  tratta  o della  sua  sostanza , o delle  sue  facoltà 
logiche  0 morali,  e dei  modo  di  valersene.  La  logica  è o inventiva  per  cercare  il  vero, 
0 traditiva  per  insegnarlo  {grammatica,  retorica,  critica,  pedagogia).  La  morale  spe- 
culativa studia  i caratteri  ; la  pratica  coltiva  gli  affetti. 

Tale  è il  suo  ricantato  albero  delle  scienze  umane  (23);  tali  i servigi  che  alla  scienza 
Bacone  recò.  Già  nel  medioevo  noi  trovammo  diversi  tentativi  più  o meno  infelici  di 
disporre  l'enciclopedia  umana  ; ma  anche  questo , non  che  esser  compiuto , mostra 
quanto  fanciulla  fosse  la  dottrina  dcH'umana  cognizione.  Generatrice  delle  scienze  non 
ò altro  che  la  ragione,  la  memoria  è loro  deposito,  l'immaginazione  non  fa  che  offrire  i 
materiali  e vestirli  elegantemente.  Ivi  dunque  non  è esibita  nè  la  figliazione  logica  nè 
la  storia  delle  scienze , e ai  caratteri  objettivi , costituenti  le  scienze  e la  procedenza 
logica  de'  loro  oggetti,  sono  surrogate  le  facoltà  di  quelli  che  doveano  inventarle. 

Più  inclinato  a riconoscere  le  somiglianze  della  natura  che  ad  avvertirne  le  diffe- 
renze, come  avviene  degli  uomini  d'immaginazione  viva  e di  carattere  ardente,  Bacone 
mal  potea  restringersi  in  ragionamenti  rigorosi , e cascava  ad  abusar  di  metafore  e 
scambiarle  per  argomenti  quand'anche  capricciose  e stiracchiate.  Da  ciò  vennero  i titoli 
e le  distinzioni  strane  dell'opera  sua,  e il  latino  barbaro  in  cui  la  dettò,  pieno  d'ambi- 
zione che  a taluni  somiglia  forza.  Frequentissimo  poi  si  ripete;  e que'  pensieri  lucci- 
canti, quegli  arguti  ravvicinamenti,  si  è certi  di  non  incontrarli  una  volta  sola. 

Quel  primo  suo  teorema  L'uomo  ministro  e interprete  della  natura  non  estende  le 
cogniiioni  e l'azione  sua  se  non  a misura  che  scopre  l'ordine  naturale  delle  cose  o per 
la  rifiessione  o per  l'osservazione  ; al  di  là  nulla  sa,  nè  può,  fa  aspettare  un  nomo  di  mo- 
rigerata immaginazione,  non  disposto  a registrare  che  i fenomeni  della  natura,  senza  in- 


t Ut  honor  litlerarum  et  pómpa  per  tot  cirouin- 

■ fum  ImAglnes  celehrelur;  nec  quia,  prò  fl.i* 
« i;ranUsilfno  quo  lilleras  proftequimur  amore, 
c omnia  qoar  ad  earum  Atatum  quoque  modo 

• pertinenl,  usque  ad  curioaitatem  inquirrreet 

• scire  et  conaenrare  avemui,  ted  pnecipne  ob 
t cauaam  magis  seriam  et  g'ATem  ; ea  est  (ut 

• vertM)  dlcamuA),  quoniam  per  talem,  qualem 

• deicripsimuA,  narrailonem,  ad  vtrorum  docto- 
«rum,  In  doelrinA  usu  et  adminUtrutlonc, 

• prudentlom  et  sotertlom,  manimam  accesilo* 
« nem  Aeri  posso  existimamus  ; et  rerum  iutet- 

• lectnallun),  non  minus  quam  ciTìlium  motus 

■ et  perturbationri,  vitiaque  et  vlrtutes  notori 

• posse,  et  regtmen  Inde  optimum  educi  et 

• Institul.  Nrque  enim  b.  AuguiUnl,  aut  b. 


■ Amiàrosil  opera  ad  prudentlam  episcopi  aut 
« Iheologl  tantum  Tacere  putamus,  quanlum  si 

• eccìesinstica  historia  dlìigenler  inspleiatur  et 

• resoiratur.  Quod  et  Tìris  doctis  ex  bistorta 

• obvenlurum  non  dubllamus.  Caium  entn 

• omnino  recipit,  et  temeritati  exponltur,  quod 

■ exemplis  et  memoria  rerum  non  fulcltur  « . 
(25)  Vuoisi  lo  togliesse  da  Giacomo  di  Cha- 

rigny  fraocese.  Molto  prima  Angelo  Poliziano, 
nelPopuscolo  PanepMomenony  area  distribuite 
le  scienze  In  teologia,  Alosoòa  e divinazione. 
Assai  meglio  11  Campanella  pose  come  scienza 
espilale  e universalissima  la  meUAstea,  e sotto 
di  essa  divise  le  dottrine  in  razionali  e reali) 
cui  corrispondono  le  scienze  operative  e le  pra» 
tiebe,  le  discipline  e le  arti. 
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vcstigarne  gli  arcani.  Ma  sebbene  a ciò  Io  restringesse  il  suo  metodo  induttivo,  pnre  egli 
spingeva  altissimo  le  speranze,  fino  a poter  rinvenire  le  cause  latenti,  il  processo  fug- 
gevole, per  cui  i corpi  da  una  passano  a un'altra  forma , e ciò  per  via  a una  rigorosa 
applicazione  di  proposizioni  esclusive  ed  affermative. 

Tanto  dovea  bastare  a chiarirlo  come  il  suo  organo  non  fosse  stromento  generale  ; 
ed  egli  medesimo  l'escludeva  dalle  dottrine  morali  e politiche,  fondale  sopra  le  opinioni 
degli  uomini  (%l).  Attento  a dar  ordine  allo  spirito  umano,  più  che  a spiegare  le  cose, 
non  badò  che  un'intera  serie  di  fatti  gli  si  sottraeva , e si  concentrò  nel  sensismo , il 
quale  poi  crebbe  corrompendo  la  Tdosolìa.  In  fatto,  se  l'induzione  torna  opportuna  alle 
scienze  fisiche , fondate  unicamente  siill'e-sperienza , vien  menu  alle  verità  necessarie , 
assolute,  anteriori  alla  esperienza.  Aggiungi  che  l'induzione  non  si  regge  se  non  io 
quanto  ogni  effetto  procede  da  una  causa  : or  qual  é l'esperienza  che  offra  l'idea  della 
causalità  necessaria?  c se  questa  manchi,  non  avremo  più  che  ipotesi  particolari. 

Professa  nimicizia  alle  cause  finali,  sterili  come  le  vergini  consacrate  a Dio:  ma 
non  per  questo  io  so  persuadermi  che  per  sistema  fosse  ostile  alla  filosofia  della  rivela- 
zione, giacché  anche  questa  è scienza  sperimentale,  come  che  di  natura  più  elevata  e 
spirituale  ; e solo  con  Locke  o suoi  fu  la  dottrina  di  lui  strascinata  a negar  nell'uomo  e 
nella  coscienza  tutto  ciò  che  trascende  la  natura.  Ad  essi  la  colpa  se  dall'esperienza 
vollero  dedurre  anche  le  cose  che  il  mondo  sensibile  mai  non  contenne , cioè  la  legge 
del  vivere  e il  complesso  delle  cose  da  credere  e sperare  ; Bacone  del  resto  si  mostra 
devoto,  scrisse  meditazioni  religiose,  rileggeva  preghiere,  ed  Hume  e D'Alembert  l'im- 
putano d'avere  per  religione  scemato  la  vigoria  del  suo  spirito. 

Di  fatto  egli  non  deduceva  le  conseguenze , o rispettò  le  credenze  del  suo  tempo 
forse  con  ipocrita  politica.  E la  politica  non  toccò  che  sotto  il  punto  storico,  senza  cer- 
carle fondamenti  razionali,  e senza  sciogliersi  dagli  intrighi  del  tempo  suo  e dalle  basso 
sue  ambizioni.  Della  metafisica,  che  pure  é scienza  prima,  non  ravvisò  l'importanza; 
credette  dover  la  scienza  servire  al  ben  essere  deH'uomo  {commodis  humanis  inscrvire); 
0 sola  scienza  vera  giudicò  la  filosofìa  naturale , giacché  le  cognizioni  che  concernono 
l'anima  le  abhiam  soltanto  dall'ispirazione  e dalla  fede  : onde  rimase  troppo  lontano 
dall'abbracciare,  secondo  il  suo  divisamento,  l'intero  circolo  del  sapere  umano.  L'espe- 
rienza non  evasi  continuata  anche  durante  il  medioevo?  (:25)  se  non  che  allora volevasi 
spingerla  su  tutto,  e adoprarvi  modi  bizzarri.  Or  Bacone  fece  altrettanto,  e la  sua^y/vo 
sylvarum  (1G37)  é un  cumulo  di  fatti,  quistioni,  progetti  stravaganti  ; e certo  sperimen- 
fare  non  sa,  egli  che  dello  sperimentare  porge  i canoni.  Ben  meglio  a' giorni  suoi  lo 
faceano  Copernico,  Keplero,  Galileo  (26)  che  ne  cavò  importanti  scoperte,  mentre  non 


(24)  Doetrhth^  qum  in  opMonIhut  kominvm 
po9ikB iunl^rxltUi moTùUbus  e4politlcU.  Cog  i ta  (a 
• l vita. 

(25)  li  CampanelU  chiama  la  ■perienza  * prin- 

cipio del  aoilro  aapcN  e guida  deirìnlellello  • ; 
« mollo  primSi  Huggero  Bacooe  predica  la  ne* 
ccuilà  dell’espericoza  : Scientia  rsperimtniaiù  9 
vulgo  UudtiUium  ptnUu*  ignorala  ; duo  taui^n 
•uni  modi  cognOMcendi,  $cilieel  por  argnmtnlum 
^ wparUnliam.  Sinc  exptritntia  nihil  tuficieufer 
Hiri  potui:  argumentum  concluda^  ttd  no»  eer- 
ttficulf  NegM«  duèimOoNem,  vi  quieuat 

oiiinitf  IN  tntuitu  veritatù^  nUi  eam  Invealol  ria 
«ppcriVn/ia.  Opui  majus,  p:\rle  Ti,  c.  i.  Da 
Llooardo  da  Vinci  pot  sono  dati  i canoni  più 
relU  per  bene  (are  rcsperienin,  » senza  la  quale 
sulla  d^  di  M certezza  < {TVoil.  dtlla  pitiHra)\ 
e vuole  rh»  al  deva  • cnmioclare  daU'cape- 


rienza,  e per  mezzo  di  questa  leoprlme  la  ra- 
gione », 

Anche  Humboldt  (Cottnot,  pari,  iii,  p.65)avt 
verte  come  Bacone  fozM  tanto  indietro  delle 
cognizioni  deU'ctà  sua  In  fallo  d^aslrooomia  e 
di  fìsica.  Oltre  quel  che  ignorava,  repudiava 
alcune  cognizioni,  che  pur  erano  esatte  : cosi 
nel  A'oruw  ar^onuNi  (p.  371  dclPedlz.  1740) 
dice  che  con  alcuni  egli  dubitò  le  stella  non 
fosser  da  noi  vedute  proprinmente  oeirislanle 
che  esìstono,  cioè  che  la  luce  occupasse  alcun 
tempo  a giungere  da  esse  al  nostro  occhio*,  ma 
soggiunge  che  mandò  via  quello  dubbio,  e ne 
adduce  ragioni  aflaito  assurde. 

(20)  Bacone  conobbe  le  opere  di  fìalileo  ; vedi 
<ìi-goHon,  lib.  Il,  afor.  39,  e Sylisi  iylvarum^ 
no  701.  Icrcnzo  Marolani,  nel  ft/a/toiamea/a 
drUa  filotofia  antica  italiana,  conchlude  : ■ Ba- 
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una  ne  trasse  Bacone.  Questi  dì  il  programma  delle  scoperte  future , ma  gli  manca  In 
ipirito  d'invenaione  e il  genio  delle  scoperte  ; possiede  ammirabii  metodo,  che  descrive 
con  precisione,  che  celebra  con  entusiasmo,  che  predica  con  eloquente  apostolato , ma 
non  ne  fa  uso  notevole. 

L'induzione  stessa,  questo  fondamento  della  filosofia  baconiana,  £ forse  un'arte , o 
non  piuttosto  un  metodo  naturale?  Fu  seguita  da  tutti  i filosofi  posteriori,  ma  in  modo 
alTatto  diverso  dal  suo,  senza  gli  aggruppamenti  di  fatti , le  categorie  di  fenomeni , le 
classificazioni  da  lui  proposte.  Al  più  egli  insegnò  i limiti  necessarj  ncH'usarla:  ma  ciò 
sarebbe  creare  un  metodo  ? non  era  naturale  conseguenza  dell'aumento  dei  fatti  e dei 
fenomeni  proposti  agli  osservatori,  dello  spirito  positivo  introdottosi  nelle  scienze,  abor- 
rente dai  sistemi? 

E appunto  al  suo  tempo,  esaurita  l'erudizione,  si  volsero  tutti  gli  sgiutrdi  alla  na- 
tura ; e poiché  Bacone  avea  proclamato  la  necessità  di  svelarla  mediante  l'esperienza , 
parve  le  successive  scoperte  fossero  merito  del  suo  metodo , quando  al  contraria  egli 
parla  con  dispregio  delle  scienze  giganteggianti , c , chiusi  con  imperturbabile  ostina- 
zione gli  occhi,  dice  che  è bujo.  Sebbene  molto  fosse  citato,  poco  leggeasi  ; e finn  al 
1730  una  sola  edizione  se  n'era  fatta  in  Inghilterra  (27).  Scarso  clfetto  recò  dunque , 
mentre  la  scuola  sperimentale  italiana  aperse  il  calle  a insigni  scoperte  ; onde  il  suo 


cone  0 ^len  giudicnlo  qual  uomo  pralico  ^ o 
qual  uomo  speculalivo.  Se  pratico,  chi  Baprel>hc 
mai  anteporlo  a Galiho,  o nemmeno  tigua- 
glUrlof  Sa  Bpeculalivo,  diciamo  eh>g)i  non 
conobbe  né  la  Datura  nè  rimporUnza  di  alcuni 
prinripj,'i  quali  furono  conosciull  qii.inlo  bi- 
sogna dagPUalianl  fìlnunfì  avanti  di  lui,  e ku* 
bordinali  alle  leggi  del  metodo  naturale  ». 

n Bavero  giudizio  cha  ne  rechiamo  qui,  e che 
appoggiamo  di  prove  nei  documenti  diftlnAolU, 
ci  attirò  molte  disapprovazioni.  Ma  dopo  noi  il 
llosmliil  scrisse  che  »fu  faU.i  al  Verulamio  una 
ceiebrilÀ  a mano,  di  cui  rimane  la  memoria 
unicamente  corno  prova  di  più  della  debolezza 
dello  spirito  umano  e della  vaniti  del  semirloUl, 
la  turba  dei  quali  aggiunge  grida  che  assordano 
alte  prime  grida».  Poi  nel  1865  il  fnmo^  t'ilusto 
Llabig  stampò  a Manniieim  ioprn  t'.  Baront  e il 
modo  d'iurtMgor  la  no/u/'<t,  ove  esaminanUoIu 
come  naluralisl.t,  asserisce  che  tutte  le  liivesU- 
gazioni  e aperienze  di  esso  son  immaginarle  e 
Invonlate  : I suoi  principi  dedusse  da  libri  di 
predecessori  o contemporanei,  e spesto  H guastò 
« franteta  ; non  capi  le  idee  di  Copernico  sulla 
gravita  ; rigettò  come  favola  la  teoria  di  Oilbert 
sul  magnetismo  \ non  conobbe  le  leggi  delta 
lava  e del  centro  di  gravIUi,  scoperte  da  tìuidu- 
baldi,  né  quelle  dei  pendolo  e della  caduta  del 
frnvi  da  Galileo,  nè  la  spiagatione  della  marea 
di  Keplero,  nè  le  scoperte  ottiche  di  Huiriol,ecc., 
conohiudendo  che  il  metodo  baeonlano  non  è 
punto  selenUflco,  anzi  neppur  metodo.  (Soia 
dii  4863). 

(27)  Stewart,  lodatore  di  Bacone  più  d’ogni 
altro  moderno,  cosi  giudica  deircfficacia  di  esso 
nelle  scienze  : « LMnflusso  del  genio  di  Bacone 
•opra  1 tuecesaivi  progresai  delle  souperta  fisi* 
.phf,  di  rado  fu  apprezzalo  al  giusto  ; alcuni 


parlandone  appena,  mentre  nllrl  li  considerarono 
come  unica  eagiune  delle  rifi>rmatc  scienze.  Dei 
duo  eslreriii  il  secondo  ni  cerio  si  scosi.i  meno 
dalla  verilé,  non  sapendosi  citare  nella  storia 
un  altro,  1 cui  sforzi  abbiano  di  nianiera  si 
evldcnle  contribuito  ad  accelerare  II  progresso 
intellrtlunle  del  genere  umano.  Pure  è forza 
ravvisare  che,  prima  di  Bacone,  molli  filosofi  in 
diverse  parli  d'I-iuropu  avevano  presa  la  vi.i 
buona  ; e forse  nelle  opere  sue  non  s' incontri 
una  sola  regola  importante,  rispetto  ni  vero 
meiodo  dUnvestignzione,  di  cui  non  possa  rln* 
venìrfci  il  germe  negli  srriUI  del  predecessori. 
Il  suo  gran  merito  consiste  nel  concentrare  in 
un  fuoco  1 raggi  deboli  e sparpagliati,  fi<.<nr 
raltenzlone  de’  filosofi  sopra  i cnratleri  distintivi 
della  vera  scienza  e ilella  falsa,  e ciò  con  una 
particolarissima  felicità  (Tillustrazione,  secon- 
dato dalla  possanza  d’un'elo<|uenza  aniitii  c 
figurata.  II  nit  todo  d'investigazione  da  lui  raC' 
comandalo  era  già  stato  seguilo  (iualiin(|iie  volta 
erasi  fatta  alcuna  scoperta  solid.i.  rispetto  alle 
leggi  delta  natura  ; m.i  seguito  accideninlmcnte 
c senza  disegno  regolare  né  premediUlo^  sic- 
ché a lui  era  riserbalo  il  ridurre  a regola  e me- 
todo ciò  che  altri  avevano  fatto  sia  alla  ventura, 
sia  profittando  di  qualche  barlume  di  verità. 
Con  UH  ossorvazionì  non  si  vuol  già  attenuare 
la  gloria  di  Bacone,  giacché  ^altrettanto  può 
dirsi  di  tulli  quelli  che  ridussero  a sistema  I 
principi  di  qualsivoglia  arte  ; anzi  a lui  si  ap> 
plica  con  minor  forza  che  a qualunque  altro 
filosofo,  i cui  studi  siensi  direlli  sopra  oggetti 
analoghi  a’  suoi  ; atteso  che  non  si  conosce  arte, 
le  cui  regole  siensi  felicemente  esposte  sotto 
forma  didattica,  quando  essa  arte  era  si  poco 
Innanzi,  cornala  filosofia  aperìmrnlale  al  lompo 
di  Bacone  ■ . Arcouni  ofli/'e  and  of  Ueid: 

secl.  2. 
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compatriota  Ilume  colloca  Bacone  di  sotto  di  Galileo.  Sol  quando  nel  secolo  xviii  si 
cominciò  guerra  a morte  al  medioevo,  e' fu  levato- a cielo,  come  l'uomo  che  primo  se  ne 
fosse  staccato  ; e prestabilito  di  trovare  soltanto  credulità  e ignoranza  ne’  predecessori, 
convenne  attribuire  a Iu1  la  lode  d'avere  di  colpo  inventata  la  filosofia  sperimentale , 
l’unica  che  si  volesse  accettare,  per  fondarla  definitivamente  sulla  sensazione.  Allora  a 
gara  gli  furono  profusi  incensi  ; Condillac  arrivò  perfino  a proclamarlo  creatore  della 
buona  metafisica,  lui  che  mai,  se  non  per  incidenza,  non  ne  avea  toccato;  quando  poi 
l’Knciclopedia  francese  venne  innestata  sul  suo  albero  scientifico,  parve  ch’egli  dive- 
nisse il  rappresentante  dello  scibile  moderno , del  quale  non  era  stato  che  uno  dei 
promotori. 

Sul  progresso  della  scienza  e sul  rigeneramento  della  filosofia  ben  altra  efficacia 
ebbero  Cartesio  e Gassendi,  dei  quali  ci  riserviamo  a parlare  nel  secolo  seguente  per 
non  iscompagnarli  da  quelli  che  li  svilupparono  o combatterono. 


CAPITOLO  XXXVI. 

Scienze  esatte. 


Molti  Italiani  s’applicano  alla  matematica,  alcuni  continuandogli  antichi,  alft-iper- 
Maiiroiicn fezionando  l’algebra.  Coi  primi  è Francesco  Maurolico  di  Messina,  che  raffinando  Ar- 
'^'’*''*’®chimede,  Apollonio,  Diofante,  li  trasse  a nuovi  risultaraeniì.  Cominciò  un’enciclopedia 
delle  matematiche  pure  ed  applicate,  traducenilo  i Greci  e commentandoli.  Erano  per- 
duti i quattro  ultimi  degli  otto  libri  d'Apollonio  sulle  sezioni  coniche , solo  sapendosi 
che  nel  quinto  trattava  delle  rette  piò  grandi  c più  piccole,  che  finiscono  alle  circonfe- 
renze delle  sezioni.  Il  Maurolico  s'accinse  a rifar  questo  libro  con  belle  norme  ; ma  lo 
superò  Vincenzo  Viviani , che  assunse  il  còmpito  stesso  in  tempi  di  maggior  luce.  Una 
bella  applir.azione  ne  fece  Maurolico,  riflettendo  come  le  curve  tracciate  dallo  stilo  del 
gnomone  sieno  sempre  sezioni  coniche , variate  secondo  la  natura  del  piano  su  cui  si 
projeltano.  Scrisse  pure  poesie  italiane  c sicule,  e di  filosofia,  grammatica,  teologia,  e 
principalmente  di  ottica;  determinò  il  centro  di  gravità  di  molti  solidi;  e se  non  lasciò 
scoperte  originali,  mostrasi  attentissimo  osservatore  e arguto  filologo.  La  bella  e gene- 
rosa sua  città,  da  lui  protetta  di  fortificazioni,  gli  assegnò  cento  scudi  d'oro  perché  con- 
tinuasse i suoi  lavori  e la  storia  patria  ; Carlo  V e il  suo  don  Giovanni  lo  onorarono  pei 
calcoli  astrologici,  co'  quali  avea  predetta  la  costui  vittoria  sui  Turchi. 

Fra  gli  altri  Italiani  occupati  intorno  alla  sintesi  antica,  Federico  Comandino  sparse 
le  sue  osservazioni  in  commenti  ; Francesco  Galigaj  nel  1521  dedicò  a Giulio  Medici 
una  .Somma  d'arilmetira,  contenente  la  soluzione  delle  equazioni  di  secondo  grado  de- 
terminate, e di  molte  indeterminate  assai  difficili  ; e di  trattati  anteriori  fece  un  rias- 
sunto, che  dovette  tornare  dì  grande  utilità.  Giambattista  Benedetti  di  Venezia  a ventitré 
anni  pubblicò  una  Risoluùoue  di  tulli  i problemi  d'Eucìide  con  una  noia  apertura  di 
compasso  (15.53),  ardua  condizione  cui  superò  con  grande  sagaciià.  Stabilì  la  teorica 
della  caduta  dei  gravi,  e che  nel  vuoto  cascano  con  velocità  eguale,  comunque  di  massa 
differente  ; non  ignorò  la  gravità  ed  elasticità  dell'aria  ; le  annuali  variazioni  di  tempe- 
ratura spiega  mediante  l'obliquità  de’  raggi  solari;  crede  la  pluralità  dei  mondi  ; ripudia 
rincorruttibilità  de’  cicli,  e molti  errori  de’  Peripatetici. 

Finiva  il  xv  secolo,  e ancor  non  sapeansi  risolvere  che  le  equazioni  determinate  di 
AigebriMi  primo  e secondo  grado,  e alcune  derivative,  nè  s’era  volta  la  considerazione  sulle  ra- 
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dici  negative  o immaginarie.  Questi  calcoli  furon  dovuti  ad  algebristi  italiani  (i).  Sci- 
pione Del  Ferro  bolognese  trovò  la  soluzione  d'un  caso  parziale  di  equazione  cubica 
{x*+px:=q),  e ne  comunicò  il  secreto  ad  Antonmaria  Del  Fiore,  il  quale  pubblicamente 
ISIS  sfidò  Nicolò  Tartaglia  in  Venezia.  Questi , già  vittorioso  d'una  disfida  di  Giovanni  De 
Tonini,  confuse  il  nuovo  emulo  con  una  soluzione  più  generale , e sotto  giuramento  la 
insegnò  a Girolamo  Cardano  milanese,  il  quale  pubblicoila  nella  sua /tri  mo^na(l550), 
applicandole  il  proprio  nome  che  le  è rimasto. 

Più  si  cerca  la  storia  delle  scienze,  più  vi  appare  una  specie  di  divinazione  nei  primi 
scopritori  d’alcuni  veri,  ai  quali  non  avrebbero  potuto  condurli  la  forza  del  raziocinio 
0 le  cognizioni  d’allora.  A chi  non  fa  meraviglia  come  la  bella  formola,  fondamento  ai 
lavori  più  insigni  e perfino  alla  elegante  generalizzazione  di  Harriott,  fosse  trovata  in 
on  tempo  io  cui  al  Tartaglia  pareva  un  gran  che  l'avere  scoperto  il  cubo  dì  p+q , e 
l'equazione  tra  il  cubo  e una  lìnea,  e tra  due  porzioni  di  questa? 

Esso  Cardano,  singolare  mistura  di  sapere  e dì  stravaganze,  trattò  di  tutto,  e tutto 
migliorò  con  analisi  inventrice  ; riconobbe  la  più  parte  delle  proprietà  delle  radici,  in- 
dicò le  negative  nelle  equazioni  quadrate,  ogni  equazione  cubica  avere  una  o tre  radici 
reali;  sapeva  trovare  queste  per  approssimazione,  indicarne  il  numero  e la  natura , o 
-secondo  i segni,  o secondo  i coeflìcienti  ; trasformare  un'equazione  cubica  perfetta  in 
un'altra  mancante  del  secondo  termine;  inventò  il  calcolo  delle  radici  immaginarie, 
tanto  spediente  all'analisi  ; prima  di  Marriott,  cui  Montucla  ne  dà  il  merito,  fece  l'equa- 
zione eguale  a zero.  Pubblicò  pure  il  metodo  di  sciogliere  le  equazioni  biquadrato,  tro- 
vato da  liodovìco  Ferrari  bolognese  suo  scolaro  ; applicava  l'algebra  alla  geometria  e 
sin  alla  costruzione  geometrica  dei  problemi,  prima  di  Vieta  e Cartesio  (2);  ed  è note- 
vole che  da  questi  in  poi  non  si  è dato  un  passo  nella  soluzione  completa  delle  equazioni 
letterali.  Essendosi  il  Tartaglia  querelato  che  Cardano  avesse  pubblicalo  la  sua  formola, 
si  venne  a sfula  dì  trentun  problemi  tra  Ferrari  e Tartaglia,  il  quale  ne  propose  di  più 
ardui,  ove  si  mostra  algebrista  superiore.  Queste  sfide  e nove  libri  di  risposte  che  il  Tar- 
taglia dava  a quesiti  speditigli  da  prìncipi,  monaci,  ambasciadori,  architetti,  attestano 
con  quanto  ardore  sì  proseguissero  tali  studj. 

Nicolò  Tartaglia,  figlio  di  un  cavallaro,  nel  sacco  di  Brescia  ebbe  tagliata  la  lingua 
in  modo,  ebe  n'acqui.stò  il  soprannome.  Visse  povero  e tutto  nelle  matematiche,  senza 
badare  né  alle  scienze  occulte  né  a'  guaj  della  patria.  Applicò  la  geometria  a determi- 
nare il  movimento  curvilineo  e la  caduta  de' gravi,  e tentò  ricostruire  la  meccanica  : 
molto  attese  alla  balistica , n'abbiamo  assai  problemi  d'artiglieria,  e nei  Quesili  e in- 
venzioni  diverse  dà  la  dimensione  dei  pezzi  da  gtieiTa  e il  modo  di  servii'sene  e stabi- 
lirne la  capacità.  Ingegnoso  suo  trovalo  sono  il  misurare  l'area  di  un  triangolo  a lati 
conosciuti  senza  cercar  la  perpendicolare  ; e la  travagliata  invenzione  per  rimettere  a 
galla  qualunque  nave  affondata,  per  pesante  che  sia. 

Sulla  meccanica  giudiziose  osservazioni  fece  pure  il  Cardano,  che  valutò  la  graviti 
e resistenza  dell'aria,  cercò  misurare  il  tempo  mediante  la  pulsazione  dell'arteria,  e in- 
segna un  lucchetto  a combinazioni  mutabili,  che  si  chiude  sotto  la  parola  terpene,  in- 
venzione che  mal  s'arrogano  i Francesi  (3). 

Già  Aristotele,  poi  Lionardo  da  Pisa , frà  Luca  Paciolo , i due  testé  nominati  ed 
altri  (à)  aveano  usato  le  lettere  per  simbolo  delle  quantità  generali  ; pure  il  linguaggio 


(4)  K superfluo  ripetere  come  gVIndiani  co* 
noscewero  ta  soluzione  anche  delle  c(|uazioni 
di  lerzo  e quarto  grado. 

(2)  Il  CosSALi  (5/oria  rritica  drWatgetra,  1797) 
occupa  quasi  intero  un  volume  a provare  li 
merito  del  Cardano»  restituendogli  le  acoperte 


che  MontucU  allribuiva  td  altri,  e natslme  al 
Vieta. 

(3;  Df  suòtiìiiate  j Baiilea  1607  , lib.  xv» , 
pag.  1071:  SrrrOygua  sub  quocumque  ftomiM 
eiaudi  potnt. 

(4)  Il  Libri  ne  cUa  1 paaal.  Vedi  Montucla  e 
Hnllam,  al  quali  m'aileago. 
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al|i;ebrico  era  al  balbeUare.  Michele  Stifels  pei  primo  (1554)  usò  il  + e il  — , e le  cifre 
come  esponenti  delle  potenze  ; 1’=  fu  inventato  da  iluberto  Record  inglese  (1557)  nella 
Cole  dello  ipirito  {WheUtone  of  wi<).  Ma  dell'avere  sistematicamente  introdotta  l'uso 
delle  lettere  ed  agevolata  di  tanto  • la  scienza  del  raziocinio  generale  per  via  della 
^Tirta  lingua  simbolica  >,  ha  merito  Francesco  Vieta  di  Fontenay-le-Comte , e ne  conobbe 
^^'*^'*’*’^rimportanza  a sepo  che  la  chiamò  logistica  specioio,  a differenza  dell’analisi  antica 
logistica  numerosa.  Vieta  conobbe  dunque  che  l'algebra  ha  ben  altra  importanza  che 
non  l'ingegnosa  ricerca  de’  numeri,  e che  il  carattere  suo  consiste  nell'enunziare  rap- 
porti ; il  che  Newton  formolò  poi  chiamandola  arilmelica  universale. 

Inoltre  Vieta  immaginò  un  metodo  ora  abbandonato  di  sciorre  le  equazioni  per  ap- 
prossimazione , analogo  a quello  con  cui  s’estraggono  le  radici , e capi  la  natura  dei 
casi  irreducibili  nelle  equazioni  cubiche.  Comprese  la  trasformazione  delle  equazioni  per 
liberarle  dai  coefficienti  o dal  secondo  termine,  no  risolse  di  cubiche  in  modo  diversa 


dal  Cardano,  e vide  che,  quando  l'incognita  può  spiegarsi  per  mezzo  di  molti  valori  po- 
sitivi, allora  il  secondo  termine  ha  per  coefficiente  la  somma  di  questi  valori  col  sepo 
negativo;  il  terzo,  la  somma  de' prodotti  di  questi  valori  moltiplicati  due  a due;  il 
quarto,  la  somma  de’  prodotti  d'essi  valori  moltiplicati  tre  a tre  ; e cosi  via  sinché  l'ul- 
timo è il  prodotto  di  tutti  i valori  : preparamento  alla  scoperta  di  llarriott.  Adoprando^ 
l'algebra  nelle  costruzioni  geometricho.  Vieta  arrivò  alla  dottrina  delle  sezioni  angolari. 

1 molti  problemi,  ove  applica  l’algebra  alla  geometria,  sempre  però  sovra  linee  rette, 
Io  fecero  da  alcuni  onorare  come  scopritore  delle  relazioni  dell'algebra  colla  grandezza, 
mentre  e Tartaglia  e Cardano  e fin  Luca  Paciolo  (5),  oltre  alcuni  orientali,  già  sapeano 
applicar  la  scienza  dei  numeri  ai  fatti  e alle  leggi  dello  spazio.  l’ure  il  calcolo  adopra- 
Tasi  nelle  questioni  di  geometria  solo  dopo  aver  a ciascuna  delle  lìnee  applicato  un  nu- 
mero particolare  ; sicché  le  quistioni  non  erano  mai  suscettìbili  d'una  soluzione  gene- 
rale, senza  di  che  non  si  possono  stabilir  teorie.  1 metodi  geometrici  restavano  dunque 
senza  contrasto  superiori,  giacché  in  ogni  sorta  di  problemi  recano  almeno  a regole  ge- 
nerali di  costruzione,  cioè  indipendenti  dalle  grandezze  delle  linee  d.'>te. 

Non  bastava  dunque  che,  coi  simboli  dell'algebra , le  soluzioni  numeriche  avessero 
assunto  il  carattere  di  generalità  e uniformità  : conveniva  pur  anche  statuire  una  cor- 
relazione costante  tra  le  formole  algebriche  e le  costruzioni  geometriche  ; saper  rappre- 
sentare ogni  espressione  ed  operazione  d'algebra  ron  una  figura  ed  operazione  equiva- 
lente di  geometria.  Altrimenti  il  geometra,  usando  l'algebra,  avrebbe  ripudiato  la  sua 
scienza,  quando  non  avesse  saputo  dai  fatti  e dalle  leggi  de'  numeri  tornare  ai  fatti  e 
alle  leggi  dello  spazio.  Prima  che  si  sapesse  tradurre  graficamente  le  soluzioni  alge- 
briche, Keplero  nessuna  utilità  ravvisa  nelle  equazioni  date  allora  da  Giusto  Byrg  per 
determinare  i lati  di  molti  poligoni  regolari  ; ed  oltre  accusarle  di  non  poter  essere 
risolte  in  certi  casi,  come  per  l'eptagono  c per  le  figure  superiori,  non  gradisce  tam- 
poco l'equazione  del  pentagono  benché  appena  di  secondo  grado , mostrando  non  co- 
noecer  modo  di  costruire  il  lato  incognito.  Le  equazioni  superiori  al  terzo  grado  resta- 
ntoo  senza  interpretazione  geometrica,  fin  quando  Cartesio  ridusse  la  costruzione  delle 
radici  delle  equazioni  di  qualunque  grado  a metodo  generale  ed  uniforme  (0). 

La  notazione  più  semplice  introdotta  da  Vieta  agevolava  l’analisi  ; l’inglese  Briggs 
pspose  chiaramente  la  formolo  del  binomio  ; Alberto  Girard  olandese  dava  idea  migliore 


(l()  ModuM  Mohendi  roHoi  «atiu  figurarum  Marin  GheUldo , che  appHct'i  la  geometria  al 
^uadrUcttrarum  reetangularum  p«r  viam  algtbra.  rliolvlmenlo  delle  equazioni  detcrmÌD&le  fio  al 
£ U capo  lo  della  dM.  m del  suo  Trùitaio  di  quarto  grado  {Dr  resoluUone  et  eompoeitlone 

mathematica,  libri  quinque  ; opta  jtotthumum. 
(6)  Anche  io  quealMnsIgne  splegaaioDo  della  Roma  1630).  Ilo  anno  appresso^  Oqgblred  pub- 

proprietà  delle  curve  mediante  le  equazioni  blicava  le  stesse  risoluzioni  a Londra  nella 

algebriche,  Cartesio  fu  prevenuto  dal  raguseo  Chiave  matematica. 
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delle  radici  oegative,  mostrando  come  si  spieghino  in  geometria  retrogredendo  ; ma  tutti 
passò  Tommaso  Harriott,  compagno  di  Waller  Raleigh  nel  viaggio  alla  Virginia  (1584), 
il  quale  compiè  la  teorica  della  genesi  delle  equaiioni,  balenala  al  Cardano  e al  Vieta. 

Se  non  come  inventore,  come  dilTusore  vuol  essere  lodalo  per  avere  nella  notazione  so- 
stituito alle  majuscole  le  minuscole , indicato  le  incognite  colle  vocali , ed  espresso  il 
prodotto  col  semplice  metter  accanto  i fattori,  metodo  tanto  comodo  quanto  facile.  Ri- 
ducendo tutti  i termini  da  un  lato,  trovò  ogni  incognita  d’un’equazione  aver  tanti  va- 
lori quanti  ne  dinota  l’indice  della  sua  potenza  nel  primo  termine  ; e che  sifatti  valori 
in  una  serie  necessaria  di  rombinazioni  formano  i coefficienti  de'  termini  che  seguono, 
in  cui  entrano  le  potenze  decrescenti  dcH’incognita,  onde  col  loro  prodotto  riunito  co- 
stituiscono Tullimo  termine  dell'equazione. 

Alle  matematiche  miste  tornava  disconiodo  l'imperfetto  maneggio  dell'algebra , e 
massimamente  aH’astronomia  faticosissimo  riusciva  il  dover  calcolare  almeno  a sei  o 
sette  decimali  le  tavole  trigonometriche  dei  seni,  delle  tangenti  e delle  secanti,  molti- 
plicazioni e divisioni  lunghissime  e di  facile  errore.  Supponete  solo  il  caso  frequentis- 
simo di  cercar  la  quarta  proporzionale,  e vedrete  quanto  tempo  dovesse  usurpare  il 
portar  i seni  e le  tangenti  anche  appena  alla  quarta  cifra  decimale  : quanto  peggio  le 
operazioni  piò  complesse  ! Giovanni  Napier  barone  di  Markinston  avea  inventato  uno  Napi» 
strumento  a semplificar  i calcoli,  che  descrisse  nella  llabdoìogia  (IGIC)  ; poi  ostinan-^***''®'^ 
dosi  su  tale  soggetto , arrivò  ad  un  principio  piò  elevato , che  seppe  ridurre  a forma 
pratica. 

Per  poco  che  uno  sia  addentro  neH'arilmetica , sa  che  in  una  progressione  geome- 
trica, il  cui  primo  termine  sia  1,  moltiplicando  due  termini  fra  loro,  si  ottiene  un  pro- 
dotto, che  è un  altro  termine  della  serie  stessa,  il  cui  posto  corrisponde  alla  sommai  Ioga- 
dei  posto  dei  due  fattori  diminuita  di  uno , e che  i numeri  dei  termini  sono  gli  espo- 
nenti  delle  potenze  del  fattore  comune  che  entra  in  ciascun  termine,  accresciuti  di  una 
unità.  Se  dunque  non  si  dovesse  calcolare  che  sopra  termini  d'una  progressione  geo- 
metrica, basterebbe  sommare  gli  esponenti  o sottrarli,  invece  di  moltiplicare  o di- 
videre. 

Questo  vero  applicabile  a pochi  casi,  Napier  volle  generalizzarlo,  cercando  una  pro- 
gressione geometrica , della  quale  fossero  termini  tutti  i numeri  naturali;  e trovò  che 
una  serie,  il  cui  primo  numero  sia  IO,  e IO  il  fattore  comune,  rispondeva  al  deside- 
rio (7).  (Questa  semplice  e potentissima  maniera  di  concepire  tulli  i numeri  come  po- 
tenze di  un  numero  stesso,  è fullima  finezza  della  sagacia  umana , tanto  piò  meravi- 
gliosa se  si  pensi  che  allora  l'algebra  era  bambina,  e mal  assegnala  la  teorica  generale 
degli  esponenti.  Nè  Napier  vi  sarebbe  arrivato  se  non  avesse  distinto  esattamente  la 
quantità  discreta  dalla  continua,  troppo  spesso  confuse;  dal  che  dedusse  potere  ogni  nu- 
mero presentarsi  come  termine  d'una  progressione  ; onde , chi  trovasse  gl'indici  loro 
come  quei  d'una  serie  ordinaria,  potrebbe,  sommando  quelli,  ottenere  i loro  prodotti.  A 
ciò  pervenne  esso  con  modi  ingegnosissimi,  intercalando  G03I472  medj  proporzionali 
fra  ri  e il  2,  e ripetendo  questa  lunga  operazione  su  tutti  i numeri  primi , cioè  divisi- 


(7)  £4i0an<Amorum  eanonii  dttcripUo^  ««m 
grilhmtHrantm  suppulationum  mirabitis  abbre- 
r/o/fo.  Edimburgo,  1618. 

Porto  Arehlnede,  cortanonta  Mkhtia  SUfflt 
tadaaco  ot  dlada  un  bAriune.  QuetU  dimofira 
che,  te  lo  uda  progressione  geometrica  si  ag- 
giungano grindicl  dei  due  termini  della  serie, 
l'olticne  l'indice  del  prodotto  d'eisl  termini. 
Coti  te  paragonale  la  progrettLooe  geome- 
trica   4 2 4 8 16  32  64 

colla  progretaiooe  arltmet.  0 4 2 3 4 5 0 


che  iodica  le  polente  della  ragione  comune, 
v'accorgelc  che,  tommando  due  lerniini  di 
que«rultima,  come  2 e 4,  si  ottiene  il  6,  al 
quale  corrltponde  II  61,  prodoUo  appunto  di  4 
per  16  che  nella  terie  geometrica  lopraaUnne 
aie  4. 

Con  etpretiioni  algebriche  questo  fatto  tl 
spiega  faclioienle;  ma  alando  airaritmetica,  re- 
pulavBti  proprietà  arcana,  poco  conducente  ad 
agevolare  il  calcolo. 
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bili  solo  per  l'unit.\  c per  se  stessi;  gi.icch6  per  trovare  i logaritmi  de'mnltipli  basta 
sommare  i fattori  (8). 

Quest'invenzione  uscì  tanto  pciTclta  ili  man  clcH'autore,  die  nulla  rimase  ai  posteri 
da  aggiungervi.  Unico  miglioramento  materiale  fu  quello  del  suddetto  Briggs,  amico  e-ieso 
collaboratore  suo,  rhc  calcolò  una  serie  diversa,  pubblicando  la  tavola  de’  logaritmi  dei 
primi  mille  numeri  (1GI81,  poi  l'AriImrlica  logarilmica  (102i) , che  contiene  quelli 
de'  numeri  naturali  fin  al  20,000,  e dal  90,000  al  100,C»00,  calcolati  a 14  decimali  ; 
sicché  resta  minima  la  differenza.  In  questa  espose  primo  la  legge  rilevantissima,  che 
i coefficienti  sono  formati  nell'involuzione  d'un  binomio  a qualunque  potenza  intera  ; 
verità  già  trapelate  a Slifels  e Cardano.  Preparò  anche  i logaritmi  de'  seni  e delle  tan- 
genti per  tulli  i gradi  e centesimi  di  grado  del  quarto  di  circolo,  ma  lasciò  incompiuta 
l’opera,  pubblicata  poi  da  Gellibrand.  Vlacq,  librajo  olandese,  stampando  tradotta  l'Arit-  issa 
melica  logarilmica  del  Briggs,  empi  Tinlervallo  tra  il  20,000  e il  90,000  con  logaritmi 
da  11  decimali:  indi  pubblicò  la  Trigonometria  artifieiaìh , sommamente  opportuna, 
come  congiunzione  tra  i lavori  di  Briggs  e di  Gellibrand.  I,a  dimostrazione  che  de’  lo- 
garitmi diede  Keplero,  tolse  di  dubbio  quelli  che  non  credeano  rigorosamente  geome- 
trica la  spiegazione  esibitane  da  Napier.  Introdotta  cosi,  con  iscandalo  de' geometri,  la 
prontezza  nel  ragionamento  matematico , l'ingegno  si  potè  lanciare  alla  teorica  degli 
infinitesimi,  e disporsi  alle  verità  più  sottili  deH'astrazionc , e alle  meno  evidenti  al 
senso.  In  appresso  si  stamparono  sempre  più  perfette  tavole  logaritmiche , e sarebbe 
desiderabile  venissero  d'uso  comune  nel  commercio , massime  pel  cambio  di  piazza  a 
piazza,  che  si  ridurrebbe  ad  un'operazione  di  ragioni  composte. 

I geometri  s’attenevano  alla  tradizionale  venerazione  di  Euclide.  L'Opus  palatinum 
Geometri  de  Irinngulis  di  Gioachino  Bclico,  insigne  per  calcoli  trigonometrici,  fu  edito  nel  1594 
da  Valentino  Oio,  ma  non  compiuto  ; c le  tangenti,  le  corde  e i seni  non  vi  sono  cal- 
colali che  a dieci  decimali,  invece  di  quindici:  Pitisco  nel  lt’)13  spinse  ben  più  la  mi- 
nuta esattezza.  Marin  Ghelaldo  raguseo,  amico  del  Vieta,  supplì  i problemi  di  Apollonio 
di  Perga.  Luca  Valerio  trovò  il  modo  di  determinare  il  centro  di  gravità  di  tulli  i corpi 
formati  dalla  rivoluzione  d'ima  sezione  conica. 

Intanto  progrediva  la  geometria  moderna , non  forse  precisa  e chiara  quanto  l’an- 
tica, ma  di  più  estese  applicazioni.  Portano  il  nome  di  Napicr  i due  teoremi  che  com- 
prendono tutti  i casi  importanti  della  soluzione  dei  triangoli  sferici. 

Keplero  nella  A'orn  stereometria  doliorum  esamina  tutti  i solidi , nascibili  dal  vol- 
gersi d’un  segmento  di  sezione  conica  attorno  a una  linea  che  non  é il  suo  asse  : e quan- 
tunque non  risolva  tutti  i problemi  che  propone , é però  ardita  l’idea  di  considerar  il 
circolo  come  composto  d'una  infinità  di  triangoli,  aventi  la  base  alla  circonferenza  e il 
vertice  al  centro  ; e cosi  il  cono  un  complesso  di  piramidi,  di  prismi  un  cilindro.  In  tal 
guisa,  ponendo  i solidi  composti  di  un'infinità  di  superficie,  le  superficie  di  un'infinità 
di  linee , e le  linee  d’infiniti  punti,  indagò  la  quadratura  del  circolo  e le  capacità  delle 
botti  ; già  rasentando  la  teorica  degli  infinitesimi. 

Più  vi  si  era  avvicinato  Galileo , trattando  di  un  cilindro  tagliala  in  un  emisfero 
{Dialogo  primo  sulla  meccanica)  : discorse  anzi  particolarmente  degli  indivisibili  nei 
Dialoghi  delle  nuore  scienze  ; ma  confuse  le  idee  metafisiche  della  quantità  visibile, 
supponendola  composta  di  indivisibili  senza  estensione  ; onde,  non  osando  affermare  nè 
negare  che  gl'infiniti  possano  tra  loro  essere  eguali , disse  solo  che  i termini  indicanti 
uguaglianza  o eccesso  non  ponno  applicarsi  che  a quantità  fisse,  e tornò  al  metodo 
d'esauslione  di  Archimede  (9). 

(8)  D.ipprlnì.i  feri*  log.  K=2,“02'i850-,  <lap-  la  prlmn,  della  tperbolUa  percliè  eaprlne  una 
poi  RonlUuì  1,0000000,  ond«‘  t'avevA  log.  IOCs=  proprielà  dririperbolc. 

2,0000000, e coM  via;  coslruzionc generalmi-nle 

aduUala,  liiitrliè  non  sia  abhandonnla  di*l  tulio  (0)  Fairom,  f‘Ua  liahrum^  j,  272. 
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Il  milanese  frà  Bonaventura  Cavalieri , professore  di  matematica  a Bologna , e in  c<T»iirri 
corrispondenza  col  Galileo,  dopo  avere  sciolto  il  problema  proposto  da  Fermat  di  asso-  •soa-iciT 
gnare  il  punto  meno  distante  da  tre  punti  dati,  applicandovi  un  teorema  che  dà  la  qua- 
dratura di  ogni  triangolo  sferico,  aveva  già  nel  ICil  compiuto  il  suo  metodo  degli  in- 
divisibili (Geometria  iiidiiiisibilium  conlinuorum  nova  quadam  raliorie  promota),  fon- 
dato sul  potere  i solidi  considerarsi  composti  di  un'infìnità  di  superficie  una  sovrapposta 
all’altra,  come  elementi  indivisibili,  e cosi  la  superficie  un  aggregato  di  linee,  e queste 
un  aggregato  di  punti.  Già  sapevasi  sommare  una  serie  indefinita  di  termini  in  progres- 
sione aritmetica,  coni’è  quella  de'  diametri  dei  circoli  decrescenti  del  cono,  i quali  cir- 
coli stanno  come  i quadrati  loro.  Cavalieri  trovò  che,  in  termini  infiniti,  la  somma  del  ci'iofini- 
quadrati  descritti  sopra  linee  crescenti  in  progressione  aritmetica  risponile  al  terzo  del 
quadrato  maggiore  moltiplicato  pel  numero  de' termini  ; in  altre  parole,  che  un  cono 
è il  terzo  d’un  cilindro  della  medesima  base  e altezza  : dimostrazione  che  ad  altri  solidi 
può  applicarsi.  Apriva  con  ciò  la  strada  ai  grandi  progressi  della  geometria,  e per  quanto 
attaccato,  fu  la  prima  volta  che  l'infinito  apparisse  nella  geometria  in  forma  sistematica. 

Vide  egli  stesso  che  il  suo  era  un  corollario  del  metodo  di  esaustione,  e confessava 
non  saperne  dare  una  dimostrazione  rigorosa  : pure  nel  considerare  la  lìnea,  la  super- 
fìcie, il  solido  come  generati  dal  punto,  dalla  lìnea,  dalla  superficie,  prevenne  Keplero, 
e somministrò  a Newton  l'idea  e il  nome  del  calcolo  delle  flussioni. 

Erano  ardimenti  nuovi  nella  geometria,  che  veniva  applicata  pure  in  maniera  gene- 
ralissima ad  ardue  ricerche.  Tale  fu  il  problema  della  cicloide,  come  chiamano  la  curva 
descritta  da  un  punto  del  circolo,  che  nel  tempo  stesso  e s’avanza  e gira  sovra  un  piano 
orizzontale.  L'area  di  essa  fu  presa  dapprima  come  nn  segmento  di  circolo  ; Galileo  nel 
i639  dicea  d'aver  a questo  problema  pensato  quarant'anni  addietro,  ma  senza  trovarvi 
indirizzo-,  Mersenne  lo  propose  a Roberval,  e questi  (1631)  dìraostrngli  equivalere  essa 
a tre  volle  l'area  del  circolo  generatore  (lU).  Avuto  sentore  di  questa  scoperta,  Carte- 
sio ne  mandò  una  dimostrazione  sua,  come  di  facile  cosa  ; e perchè  Roberval  dicea  che 
il  conoscere  la  soluzione  gli  fosse  stato  dì  sussidio  a trovarla , Cartesio  inventò  le  tan- 
genti della  curva,  e sfidò  Roberval  e Fermat  a fare  altrettanto  (11).  Fermat  vi  riuscì, 
ma  non  Roberval , né  Galileo  o Cavalieri;  tanto  quel  genio  universale  superava  fin  i 
geometri,  applicali  di  proposito  a ciò  ch'egli  studiava  per  incidenza.  In  questo  problema 
delle  tangenti  Cartesio  si  valse  del  principio  suddetto  di  Keplero,  che  considerava  la 
curva  come  un  polìgono  a Iati  infiniti  ; cosicché  un  arco  infinitamente  piccolo  si  valuti 
per  eguale  alla  sua  corda, 

Esso  Cartesio  spiegò  poi  la  potenza  de'  simboli  algebrici , in  oscura  e faticosa  ma-  Carimìo 
nìera  disegnati,  e che  per  lo  piò  risolveansi  informe  irrazionali  e fin  impossibili.  Già  la"'u5™‘‘' 
dimostrazione  geometrica  abbreviavasi  coll'usare  numeri  o lettere  invece  delle  linee  c 
dei  rettangoli  divisibili  in  parti  aliquote.  Dappoi  si  chiari  che  i numeri  irrazionali  rap- 
presentano quantità  incommensurabili,  onde  d'un  quadrato  che  abbia  1 per  lato,  la  dia- 
gonale sarà  rappresentata  dalla  radice  dì  2.  Dì  piò  in  piò  s'applicarono  i calcoli  nume- 
rici e algebrici  ai  problemi  relativi  a grandezze  : ma  non  costumava  il  rovescio , cioè 
applicare  formole  algebriche  nella  costruzione  delle  curve;  e non  che  esprimere  coll'al- 
gebra figure  geometriche,  trasformare  l'algebra  in  queste. 

Cartesio  pose  in  sodo,  ogni  curva  geometrica  avere  la  propria  equazione  fondamen- 
tale, che  esprime  il  costante  rapporto  fra  l'abscissa  e l'ordinata  ; un'equazione  semplice 
poter  esprìmere  soltanto  il  rapporto  di  linee  rette  ; la  soluzione  di  una  quadratica  dover 
trovarsi  in  una  delle  quattro  sezioni  coniche  ; e le  potenze  più  elevate  di  un’incognita 
condurre  a curve  d'un  ordine  superiore.  Feconda  dottrina,  che  gli  fu  disputata,  come 

(10)  Il  Torricelli,  Moza  upere  di  lui,  arrWava  (11)  Su  questi  illustri  toroiamo  oel  Libro 
airegual  soluzlope.  aeguenle,  cap.  xtii. 
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tulle  l'altre  sue  geometriche;  sebbene  paja  che,  additala  la  via,  giungesse  per  proprie 
forze  ove  Vieta  ed  llarriott.  E per  vero,  se  nelle  discussioni  che  Cartesio  ebbe  con  Fer- 
mai, robusto  ingegno  geometrico  e alieno  da  pretensioni,  massime  a proposito  delle 
tangenti  alle  curve,  egli  mostrasi  stizzoso  e ingiusto,  forza  è confessare  che  ingiustizia 
fu  usata  a lui  pure,  singolarmente  nel  suo  paese,  collo  sconoscere  l'alta  importanza 
della  sua  nuova  geometria. 

Le  matematiche  applicate  all'astronomia  la  traevano  da  errori  antichi  quanto  il 
Aairjnooii  mondo.  Tolomeo  sedeva  ancora  dittatore,  insegnando  l'immobilità  della  terra,  e attorno 
ad  essa  roteare  i pianeti  ; c sebben  solo  più  tarili  fossero  conosciuti  i fenomeni,  dei  quali 
sarebbe  stato  impossibile  ai  Tolomeisti  render  ragione,  pure  già  si  richiedeva  tale  com- 
plicazione di  giri  e rigiri , che  re  Alfonso  il  Savio  ebbe  a dire;  — S'io  fossi  stato  a 
Qanco  al  Creatore,  gli  avrei  suggerito  un  più  semplice  sistema  >. 

Per  trovare  una  meno  avviluppata  spiegazione  dei  fenomeni  celesti,  già  molti  aveano 
eretto  ipotesi , diverse  dalla  centralità  della  terra  ; gli  Egizj  supposero  che  mercurio  e 
venere  volgessero  attorno  al  sole  ; Apollonio  di  Porga  move  in  giro  a questo  tutti  gli 
astri,  benché  esso  circuisca  la  terra , sistema  onorato  poi  da  Ticho-Rrahe  ; Eraclide  e 
tutta  la  scuola  jonica  diedero  alla  terra  un  molo  rotatorio  ; i Pitagorici  l'aveano  balzata 
daH'immobile  trono  per  collocarvi  il  sole,  la  più  splendida  immagine  del  Creatore:  To- 
lomeo stesso  confessava  che  il  moto  della  terra  < secondo  la  dollrina  più  semplice  ■ (13) 
porgerebbe  buona  ragione  dei  fenomeni  celesti,  se  non  repugnasse  a quanto  avviene  su 
essa  terra  e nell'aria. 

In  fatti,  a tacere  il  repugnante  testimonio  dei  sensi,  se  la  terra  si  move  nell'aria, 
perché  non  si  ode  la  terribile  romba?  come  mai  le  nubi  non  trapassano  velocissime  dalla 
nostra  vista?  come  mai  l'uccello,  alzatosi  a volo,  rinviene  di  nuovo  il  suo  nido,  o la 
pietra  slanciata  non  cade  lontanissimo  ? come  mai  una  nave  può  veleggiar  verso  oriente 
contro  quel  turbine  d'aria,  tale , che  dovrebbe  portarsene  quanto  sta  su  la  superficie 
della  terra?  Tanti  assurdi  risultavano  dal  non  conoscersi  che  gravita  anche  l'aria:  per- 
ciò la  teorica  ch'ebbe  nome  da  Tolomeo  prevalse:  gli  Arabi,  veneratori  dei  nomi,  non 
ne  dubitarono  mai  (13)  ; qualche  Cristiano  che  sostenne  il  contrario  fu  poco  ascoltalo, 
ma  non  riprovato  per  ciò. 

Gli  antichi  etnici  tenendo  per  dogma  aver  Dio  creato  la  terra  come  luogo  di  espia- 
zione agli  uomini , i quali  in  una  vita  anteriore  aveano  peccalo,  ne  tiravano  di  conse- 
guenza che  lutti  i corpi  celesti  fossero  disposti  a servigio  di  essa  , la  quale , salda  nel 
centro  come  regina,  ne  riceveva  luce,  calore,  bellezza.  La  Genesi  al  contrario  mostrava 
l'uomo  creato  dopo  tutte  le  altre  opere,  sicché  queste  non  erano  disposto  per  lui  ; e che 
Dio  riposò  il  settimo  giorno,  cioè  lasciò  dirigere  le  cose  dalle  forze  ch’egli  aveva  ordi- 
nate (14).  Nel  contemplare  dunque  la  disposizione  dei  cieli,  verun  dogma  legava  a cre- 


(12)  KatT*  t-ih.  i, 

c.  7. 

|IS|  Nell’/r»/ron«»i;ii  di  le  cui 

tdro/e  furono  tradutle  da  Sedillot,  appare  che 
la  IrìguDomelria  de:  Tartari  è la  alesai  degli 
Arabi,  e le  teoriche  aslronomiclie  lineile  di 
Tolomeo,  con  qualche  miglioramento  nelle  co- 
atanli.  Pure  un  frammento  di  Calwinl  accenne- 
rebbe qualcosa  di  simile  airattraflone  newlo- 
Diana  ; r Alcuni  discepoli  di  Pitagora±oslenevano 

• che  la  lerr.i  gir.isse  di  continuo,  c il  molo 
« delle  stelle  fosse  lolo  apparenza,  prodotta 
■ dalla rolazione  del  globo;  aitri  aupponeano  la 

• terra  auBpeaa  neirunìverzo  ad  ugual  distanza 
a da  tutti  I punti,  e attratta  dal  Orm,iniento  in 
« modo  da  rimanere  in  perfetto  equilibrio;  d 


■ che,  aiecome  la  magnete  per  naturale  pro- 

• prielà  attirali  ferro,  cosi  il  firmamento  facesse 

■ col  globo  terracqueo,  che  d’ogni  parte  attratto 

• da  uguali  forze,  sta  sospeso  nel  centro  ■. 
(I4|  .Nel  Zohar,  Il  più  famoso  libro  de'  Gaba- 

Mslici,  che,  .inehe  supponendo  false  le  antiche 
origini,  non  può  esser  più  recente  del  sin  se- 
colo, alla  5"  parte  si  legge;  • Nel  libro  dlCham- 

• nuna  il  Vecchio  s'apprende  per  distese  spie- 

■ gazioni  che  tutta  la  terra  gira  sovra  se  stessa 

• In  forma  di  cerchio;  alcuni  son  in  alto,  alcuni 

• In  basso;  lulie  le  creature  cangiano  aspetto 

• secondo  l’aria  di  ciascun  luogo,  pur  conser- 

> vando  la  posizione  medesima  ; qualche  paese 

> è illuiiiinato  mentre  gli  altri  son  nelle  tena- 
I bre  ; quesU  ben  giorno  mentre  a quelli  li  fa 
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dere  che  la  terra  stesse  o girasse  ; e si  pelea  liberamente  cercare  qual  ordine  si  confh>  Motodeiii 
cesse  meglio  colla  perfezione  delle  opere  divine  e colla  semplicità  dei  mezzi  che  attestano 
la  sapienza  regolatrice.  Perciò  tratto  tratto  sorgea  qualche  voce  a ravvivare  l'idea  pita* 
gorica,  e dai  chiostri  e fra  i prelati  s’insegnava  senza  scandalo  questa  dottrina.  Che  se 
alcuni  passi  della  Scrittura  alludono  alla  stabilità  della  terra,  ogni  Cattolico  sa  ch’essa 
non  è data  a soddisfare  la  curiosità  dell'uomo  ; e sant’Agostino  avea  detto  che  « qua- 
« lunque  cosa  possa  altri  con  veri  argomenti  dimostrare  intorno  alla  natura  delle  coset 
• noi  vogliamo  dimostrare  che  non  contraddice  alle  sacre  carte  ■ (15)  ; e san  TummasOi 
< tornare  di  sommo  danno  se,  ciò  ch'è  indifferente  alla  dottrina  e alla  pietà,  si  voglia 
I sostener  o negare  quasi  concernesse  la  santa  dottrina  » (16). 

Nicolò  da  Cusa,  che  preconizzò  il  sistema  pitagorico  (11),  fu  fatto  cardinale.  Nicolò  Copernico 
Copernico  da  Thorn  in  Prussia , venuto  a Bologna  per  imparare  astronomia  da  Dome-*'*^®''*^^ 
nico  Mazia,  ne  ottenne  una  cattedra  a Roma,  dove  questa  scienza  era  favorita  perchè  si 
meditava  la  riforma  del  calendario  ; e prelati  insigni  lo  eccitarono  a far  pubblico  il  suo 
sistema.  Al  quale  arrivò  egli  per  mezzo  dell'ipotesi,  fonte  delle  capitali  scoperte;  me- 
glio che  con  aridi  raziocinj,  aiutandosi  col  metafisico  argomento,  che  la  natura  opera 
sempre  per  le  vie  piò  semplici,  e che  bellezza  e semplicità  non  appariscono  mai  meglio 
che  nel  sistema  pitagorico.  La  sfera , disse , è la  piò  perfetta  delle  figure  ; dunque  il 
mondo  è sferico,  sferici  i pianeti,  circolari  i lor  movimenti , giacché  il  circolo  soltanto 
può  produrre  periodi  regolari.  I corpi  celesti  (altra  ipotesi)  crescono  di  grandezza  quanto 
piò  lunghe  fanno  le  rivoluzioni.  E come  ipotesi  dava  la  gravitazione,  ossia  l'attraziono 
della  materia,  estesa  fors'ancbe  ai  corpi  celesti  (18). 

Non  inventò  egli  dunque , ma  la  dottrina  pitagorica  coordinò  siccome  conveniva  a 
scienziati,  e cosi  semplice,  che  i progressi  delle  cognizioni  non  ebbero  mestieri  d’altro 
per  render  ragione  de'  nuovi  fenomeni  osservati.  La  rotazione  diurna  spiegava  il  singo- 
lare accordo  di  tanti  astri , sparsi  irregolarmente  pel  cielo  , diversi  di  natura , eppure 
tutti  uniti  ad  una  rivoluzione  comune  ; la  rivoluzione  annuale  esclude  le  bizzarre  sta- 
zioni e retrocessioni  : oltre  che  ci  è dato  modo  di  misurar  le  distanze  relative  dei  pianeti 
dal  sole,  mediante  un’immensa  triangolazione  che  ha  per  base  l’asse  dell'orbita  terre- 
stre ; fiatto  inaccessibile  all'antica  astronomia.  Da  semplici  movimenti  dell’equatore  della 
terra  dipende  il  lento  variar  delle  stelle  declinando  o ascendendo. 

Dedicò  Copernico  le  sue  Rivoluzioni  degli  orbi  celesti  (1543)  a Paolo  III,  e nella 
dedica  tratta  d'assurda  la  credenza  nell'Immobilità  della  terra,  e • Se  mai  de'  ciancieri, 
ignoranti  di  cognizioni  matematiche,  pretendessero  condannar  il  mio  libro  per  qualche 
passo  della  Bibbia,  male  stirato  al  loro  proposito , sprezzerò  quei  vani  attacchi...  Lat- 
tanzio ha  detto  bajc  sulla  (brma  della  terra  ; ma  in  soggetti  matematici  si  scrìve  per 
matematici  • . Dai  giudizj  falsi  e dalle  ingiurie  de’  calunniatori  chiede  protezione  dal 
capo  della  Chiesa  ; tanto  piò  che  la  Chiesa  può  trar  vantaggio  dalle  sue  ricerche  sulla 
durata  dell'anno  e sui  movimenti  della  luna.  Appena  usciva  queU'opera,  Copernico 
mori  ; ma  l'anno  stesso  Celio  Caleagnini  aveva  provato  quod  cmlum  stet,  terra  autem 
moreatur.  Nel  1584  Diego  da  Stunica,  illustre  teologo  agostiniano  di  Salamanca,  pub- 
blicò un  commento  di  Giob,  approvato  regolarmente  e dedicato  a Filippo  li,  ove,  spie- 
gando il  versetto  Qui  commvei  terram  de  loco  suo,  dice  : • Questo  difficile  passo  molta 
illustrazione  trarrebbe  dalla  sentenza  de'  Pitagorici,  che  la  terra  si  mova  per  natura  sua, 


t noUe  ; e v'  ha  paesi  dove  è giorno  eosUnte- 
• mente,  o almeno  U notte  dura  solo  pochi 
■ UIbdU  • . 

(13)  L.  I de  Geneti. 

(iG|  Opp.  X,  31. 

(17)  Egli  ctmkTa  inoltre  che  la  Ima  col  sole 


si  movesse  attorno  al  p<^o  del  mondo,  ehe  é 
Inceasantemento  variabile.  Vedi  Ccauas,  tfloiv 
dono  Bruno  tl  iS'ieot  von  Cura:  1817,  p.  97. 

(18)  GntìriUilem  use  a^aeà’onem,  rom  /ertw 
Mimtf  e*d  partium  propriom,  qu^em  eòli 
edam  et  Imm  emterieqme  uMrit  cvnttnire  eredi» 
òlle  eeC 
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496  LIBRO  DECIMOQUINTO  — CAP.  XXXVI. 

né  altrimenti  passano  spiegarsi  i moti  delie  stelle,  disrordanti  per  si  lungo  ritardo  o ac- 
celeramento... Al  tempo  nostro,  Copernico  spiegò  sifatlamenle  il  corso  de'  pianeti  ; e 
senza  dubbio  colla  dottrina  sua  meglio  che  colla  Sijnlaxis  di  Tolomeo  si  accertano  le 
posizioni  dei  pianeti...  Nessun  passo  della  Scrittura  dice  star  ferma  la  terra  cosi  chiaro, 
come  questo  di  Giob  dice  che  ella  si  move  > (IU|.  Anteriormente  a tutti  questi , Gian 
Alberto  Widmanstadt,  trovandosi  a Konia  il  1533,  in  presenza  di  Clemente  Vii,  di  due 
cardinali  e d'illustri  personaggi,  espose  il  sistema  pitagorico,  e n'ebbe  in  dono  dal  papa 
un  bel  codice  greco  dell'opera  De-  sensu  el  sensibili  ili  Alessandro  Afrodiseo,  che  ora 
conservasi  in  Monaco,  e sul  quale  egli  medesimo  fece  memoria  di  questo  fatto. 

Mente  dunque  chi  attribuisce  alla  Chiesa  nimicizia  contro  una  dottrina  che  non  l'of- 
fendeva. Lentamente  però  si  propagava  essa,  perché  contrariata  dai  testimonio  de'  sensi, 
dai  pregiudizj  degli  scienziati , cui  rincresceva  disimparar  l'imparato , e rinnegare  la 
fede  in  Tolomeo  e in  Aristotele.  Pretese  conciliarli  Ticho  Brahe  danese,  che  nell'osser- 
vatorio di  Uranienburg,  per  lui  co.struito  da  re  Federico  li,  diciassette  anni  (1570-87) 
consumò  studiando  il  cielo  con  mezzi  ben  superiori  a Copernico.  Secondo  lui,  i cinque 
pianeti  girano  attorno  al  sole,  ma  il  sole  e la  luna  attorno  alla  terra:  sistema  medio  di 
nessuna  fortuna,  giacché  chi  acchetavasi  all'autorità,  teneva  con  Tolomeo  ; chi  studiava, 
aderivasi  a Copernico. 

Ticho  va  però  contato  fra'  grand'uomini  ed  infelici.  l’iena  di  superstizioni,  astrologo, 
alchimista,  inventò  un  nuovo  elixir,  e per  mezzo  d'automi  e di  spaventi  volea  farsi  cre- 
der m^o.  L'avere  sposata  una  popolana  fini  d'inimicargli  la  sua  famiglia.  Ouanto  alla 
scienza  sua,  la  disputa  fra  i tolomeisti  e i moderni  non  si  potea  decidere  che  mediante 
nuove  osservazioni,  giacché  le  precedenti  spiegavansi  egualmente  bene  ne' due  sistemi: 
queste  egli  intraprese.  Primo  notò  la  diminuentcsi  obliquità  dell  eclittica  , scopri  molte 
disuguaglianze  nel  moto  della  luna  e ne  determinò  le  leggi,  lo  che  forma  una  delle  sue 
maggiori  glorie:  mostrò,  mediante  la  parallassi  delle  comete,  che  queste  erano  ben  di 
là  dell'orbita  della  luna,  e perciò  i cieli  non  erano  sfere  solide  trasparenti;  e gli  balenò 
l'idea  dell'elissi  di  quelle  attorno  al  sole  : fece  la  prima  tavola  delie  refrazioni,  estesa 
solo  a 45  gradi  d'altezza,  di  là  della  quale  la  refrazione  non  avea  che  effetti  insensibili 
prima  che  si  scoprisse  il  telescopio.  Piò  prezioso  é il  catalogo  di  777  stelle , il  primo 
che  s'intraprendesse  dai  moderni,  cui  Keplero  ne  aggiunse  2:23  sopra  i manoscritti  stessi 
di  Ticho.  Tutte  queste  ossenazioni  eran  fatte  con  istromenti  fuor  di  meridiano  , e ri- 
dotte pel  metodo  faticoso  delle  distanze  : nè  ancora  si  erano  applicate  le  lenti  agli  stro- 
menti  di  misura;  talché  più  meravigliosa é la  loro  esattezza  (20). 

Schiarir  le  vie  e ridurre  l'ipotesi  a scienza,  fu  il  merito  di  Ciovan  Keplero  da  'Weil 
e di  Galileo.  Chi  studii  Keplero , resta  colpito  dal  sentimento  religioso  che  anima  tutte 
le  sue  scoperte.  Né  alludo  soltanto  alle  preghiere  o alle  aspirazioni  onde  comincia  spesso 
0 termina  i suoi  lavori,  o s'interrompe  nella  compiacenza  d'una  scoperta  ; ma  ogni  fa- 
tica sua  è diretta  dal  devoto  pensiero , che  fra  tutte  le  parti  del  mondo  regni  perfetta 


(19)  Vedi  Didaci  a StiiaiCa  saìamanticensu  fn 
Job  commentcria  ete,  Toledo,  1584  : Hic  loeus 
quidtìn  diffidlU  vidtlur^  raldcque  iìlustraretur  ex 
f^^hagorieorum  senteniia^  oxielimontium  terram 
moveri  natura  iira,  nec  aUler  posse  sUllarum 
motuSf  lam  longa  tardilate  et  cthritate  dìtsimiles^ 
txpiieari:  gisùm  iententiam  tenuti  PhUolaus  et 
J/eraclidee  PoNttcuSf  ut  refert  Plulare/ius  in  ìib. 
De  plae,  philos.;  quos  sequutus  est  .\u«ia  Pom- 
fsHius,  ef,  magts  tniror^  Pialo  divinut  senex 
faetus.  giostro  vero  tempore  Copemicus  Juxta  hane 
•oenlentiam  pl<metans>n  cursus  declarat ; d«6ium 
est  guin  tonge  tnelius  tt  eerlius  planetarisffi  loca 


ex  ^us  docirina^  quam  ex  Ptoìcmeei  Magna  eom- 
posinone  et  ationim  placUls  rrperiantur  ; p.  2^5. 
E più  avanti  : dabitur  Scriplura  nero» 

sanet»  loeus,  qui  lam  aperte  dicut  terram  non 
mot'eri^  quam  Aie  moveri  dieit.  Jurta  igiturhane 
scnlentiam,  forile  locue  hie  de  quo  verbo  facimus 
declaratuTf  ut  oslendat  mirabilem  Det  potentlam 
alque  sapientiamj  gu(  terram^  cum  gravissima 
natura  universam  molu  cieat  ntque  agat, 
(20)  Keplero  al  cala1o;;o  di  Tiebo  aggiunse 
pure  ie  stelle  australi,  le  cui  distanze  angolari 
erano  stale  misurale  a Clava  e Sumalra  da  Fe 
derico  Houtma»  e Pietro  Teodorl. 
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armonia,  e che  un  Ente  supremamente  buono,  intelligente  e perfetto  non  potè  mostrarsi 
ehe  tale  nell'opere  sue.  Risapute  da  Moestling  suo  maestro  le  ipotesi  di  Copernico,  le 
afferma  con  quella  fede  che  caratteriiza  tutta  la  vita  letteraria  di  lui,  prega  Iddio  d’uju- 
tarlo  a qualche  scoperta  grandiosa  che  le  comprovi , e che  attesti  l'inllnita  sapienza  e 
potenza  del  Creatore. 

Sulle  prime  secondava  i metodi  metaflsici  d’ Aristotele,  l'armonia  de’  numeri  di  Pi- 
umoni, i concetti  di  Platone  sulle  forme  assolute  e arcbelipe,  onde  foggiò  su  questi  la 
sua  armonia  universale , quasi  Iddio  avesse  voluto , nell’ordioe  mondiale , esibire  una 
dimostrazione  figurativa  della  Trinili , col  sole,  le  stelle  e il  sistema  planetario.  Dipoi 
gli  sembrò  che  Dio,  nell'ordinare  i pianeti  fra  loro,  avesse  in  idea  i cinque  poliedri  re- 
golari ; onde  stabili  che  gli  spazj  fra  le  orbite  dei  pianeti  fossero  dal  Creatore  assegnati 
giusta  esse  forme  regolari , il  cubo  fra  saturno  e giove,  il  tetraedro  fra  giove  e marie , 
ira  questo  e la  terra  il  dodecaedro,  l'icosaedro  fra  la  terra  e venere,  fra  questa  e mer- 
curio l'ottaedro;  e ciascun  pianeta  da  un'anima  motrice  fosse  giralo  in  un'orbita,  circo- 
lare di  necessitò,  perchò  questa  forma  é la  sola  perfetta,  la  sola  degna  delle  intelligenze 
che  li  movono.  Presto  sospettò  cbe  celesta  armonia  universale  potesse  trovarsi,  non  negli 
esseri  medesimi,  ma  in  certi  rapporti  armonici.  Mutatosi  allora  dalle  forme  assolute  alla 
ricerca  delle  proporzioni,  s'aperse  quel  campo  ove  sorse  creatore  della  moderna  astro- 
nomia. 

Prima  suppose  non  poter  essere  puramente  arbitrarie  le  distanze  medie  dei  pianeti 
dal  sole;  ma  per  quanto  studiasse  a trovare  un  rapporto  fra  i raggi  vettori , sempre  la 
proporzione  gli  falli;  eppure  n’avea  tal  convinzione,  che  asserì  si  troverebbe  poi  qualche 
pianeta  intermedio  non  ancora  avvertito,  come  dopo  due  secoli  si  verificò  colla  scoperta 
degli  asteroidi.  Dappoi  suppose  una  proporzione  fra  le  lunghezze  dei  raggi  e i tempi 
delle  rivoluzioni  planetarie  ; e dopo  ventidue  anni  d'ostinate  prove  posò  queirinsigne 
legge,  / quadrali  dei  tempi  delle  rivoluzioni  essere  proporzionali  ai  cubi  de’ grandi  l6\s 
assi  planetari.  Tant'era  persuaso  dell'armonica  disposizione  dell'universo,  cbe  l'avere 
scoperto  questa  legge  bastò  perchè  al  sistema  copernicano  desse  causa  vinta  sopra  quel 
di  Tolomeo  e di  Ticbo. 

Seguitando  le  osservazioni  di  quest'ultimo,  calcolò  le  posizioni  successive  di  marie, 
e trovandole  rubelli  alla  teorica  allora  generale  della  perfetta  circolarità  delle  orbite, 
ardi  negarla  ; e l'osservazione  il  chiari  che  marie  era  dal  sole  or  più  lontano  or  meno, 
nè  di  celerità  uniforme , ma  proporzionata  ad  esse  distanze  ; e concluse  che  le  orbite 
fossero  ovali.  L'espressione  regolare  di  questa  curva  gli  stette  un  pezzo  arcana,  finché 
scoperse  la  seconda  legge  cbe  />e  orbite  dei  piarteli  sono  elùsi,  di  cui  il  sole  occupa  uno 
dei  fuochi. 

Restava  il  rapporto  fra  il  crescere  e decrescere  della  celerilà  angolare  d'un  pianeta 
e de'  raggi  suoi  vettori  ; e coi  primordj  del  calcolo  infinitesimale  arrivò  alla  terza  legge 
che  Le  aree  descritte  dai  raggi  vettori  dei  pianeti  sono  proporzionali  sempre  ai  tempi 
consumali  a descriverle. 

A quell'ora  egli  collocava  dunque  il  sole  al  centro  del  mondo  ; attorno  a lui  i pia- 
neti, in  distanze  armonicamente  crescenti,  descrivono  delle  elissi  aventi  un  fuoco  co- 
mune, mossi  tutti  nel  senso  medesimo,  che  è quello  del  sole  attorno  al  proprio  asse  ; le 
variazioni  stesse  d’area  e di  tempo  obbediscono  ad  una  legge  positiva  ; e d'ogni  cosa  ap- 
pare un'armonia  universale,  cbe  non  potrebbe  venire  se  non  da  una  volontà  ordinatrice. 
Temette  vedere  a fascio  il  suo  sistema  allorché  si  divulgò  aver  Galileo  trovato  quattro 
nuovi  pianeti  : ma  chiarito  che  erano  lune  di  Giove , nc  trasse  nuovo  argomento  della 
sapienza  del  Creatore  ; cbe,  se  aveva  dotato  quel  pianeta  di  quattro  satelliti  mentre  di 
un  solo  la  terra , ben  era  segno  non  esser  questo  il  più  importante  corpo  del  sisttma 
nostro  solare. 

Cosi  le  scoperte  sue  erano  sempre  generate  dalla  stessa  idea,  sempre  gli  balenavano 

Caatù,  Storia  UnU'trsatt  ^ tom.  V,  32 
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come  ispir.uioni  superne,  ed  esso  le  convertiva  in  inni  all'eterno  Geometra  (21).  L'Or- 
fl»no  di  Itacune,  lo  sperimento,  l'induiione  poi'itevano  ali  a voli  sifalti'?  o non  piuttosto 
I ipotesi , prudentemente  e senza  ostinazione  adoperata?  A Copernico  dicevasi:  — Se 
vera  fosse  la  teorica  vostra,  venere  avrebbe  le  fasi  come  la  luna  : ciò  che  non  è • ; e 
Copernico;  — Avete  ragione,  non  so  che  cosa  rispondere,  ma  Dio  farà  la  grazia  che  ai 
trovi  una  risposta  > ; e fu  trovata.  Né  fu  l'esperienza  che  condusse  Eulero  a scoprire 
che,  malgrado  il  variar  nell  inclinazione  dell'eclittica,  questa  non  si  confonderà  mai  col- 
l'equatore; e molli  secoli  sarebbesi  dovuto  alleoJorc  prima  di  veder  i tropici  tornare  a 
scostarsi.  E appunto  da  quelle  cause  finali,  che  il  cancelliere  inglese  vilipende,  Keplero 
deduce  i grandi  suoi  concetti,  persuaso  che  dev'esser  così,  perché  così  è più  nagionevole. 
l'rinripalmente  la  terza  legge  non  si  vede  come  discendesse  da  osservazione  e cognizioni 
anteriori.  Le  distanze  medie  de'  pianeti  dal  sole  e i tempi  di  lor  rivoluzione  debbon  es- 
sere regidati  secondo  un'analogia  universale,  paragonamlola  ai  corpi  geometrici  regolari, 
0 cogli  intervalli  della  scala  tonica  ; c dopo  diciassette  anni  scopre  che  i quadrali  dei 
toni  stanno  fra  loro  come  i cubi  dei  grandi  assi  delle  orbite. 

Con  ipotesi  d egnai  natura  trova  che  l'orbila  lunare  é costantemente  inclinata  al 
piano  deli'eclittica  ; e sellitene  ripugnassero  le  osservazioni  antecedenti  sulle  maggiori 
latitudini  della  luna  e sull'uhiiquità  dell'pclitlica,  non  vuol  abbandonare  la  sua  suppo- 
sizione, la  quale  un  secolo  più  lardi  é dimostrala  necessario  risiillamento  del  peso 
universale. 

Egli  stesso  pubblica  tutti  gli  errori  c i falsi  ragionamenti  pei  quali  giunse  alla 
verità  ; ed  è stupendo  l'udirlo  raccontare  i tentativi,  per  cui  arrivò  alle  due  grandi  sue 
scoperte  ; che  l'orbila  di  marie  è un'elittica,  a un  fuoco  della  quale  trovasi  il  sole  ; e 
che  il  tempo  impiegato  a desci  ivere  un  arco  é proporzionale  allo  spazio  chiuso  fra  la 
curva  e due  linee  dritte  tirale  dal  sole  alle  estremità  dell'arco.  Queste  leggi,  e l'csatte 
nozioni  sulla  gravitazione  che  trovansi  in  quest'opera,  il  fan  riguardare  come  precursore 
di  Newton  e Laplace,  e fondatore  della  meccanica  celeste.  Che  se  in  tali  scoperte  ebbe 
fortuna,  la  merilò  coll'ostinato  faticare,  e coll'ingenuità  onde  deponeva  le  ipotesi  quando 
le  riscontrasse  avverse  alle  nuove  cognizioni.  Cosi  scopriva  le  leggi  naturali,  che  poi 
Newton  dovea  spiegare  e dimostrar  teoricamente,  e come  risultaroenli  necessarj  d'una 
forza  unica. 

Per  dilTerenli  vie  camminava  Galileo  Galilei  da  Pisa,  dirigendo  airindagioc  del 
vero  ros.servazionc  scrupolosa  e gli  slromenti,  e ponendo  la  scienza  su  quella  cii'é  vera 
sua  strada,  dove  non  accetta  alcun  fatto  senza  esame  (22)  ; onde  il  dichiariamo  senza 
esitanza  insUiiiratore  della  filosofia  delle  sr.ìenze , e comprendiamo  quel  che  signiGcasse 
quando  dicca  d'avere  studiato  più  anni  la  filosolìa  che  mesi  le  matematiche.  Non  che- 


(21)  Yptìi  ntTRRZ,  ifftn  traiti  mmfìlff 

Il,  180.  Di'llo  è Udire  le  PMpret* 
ftioni  priiprie  di  Kejilcrj:  ■ ha  olio  im'«i  io 
« 8coruo  1.1  Iure...  d«  nUunì  giorni  conU-mplo 

• il  più  fiinmirz'vlfili*  sole...  Qufsla  idea  mi  .ip> 

• pir>e  l’H  mar?o  ICI8  : mal  calcol  d.i  rrjtpinla 

• come  falsa,  mi  (ornò  con  nuota  vlvari(«i  il  45 

• maggio,  c dissipò  ogni  (rnehra...  io  confesao 

• d'aver  rfipilo  i vasi  d'oro  dogli  Kgizj  pcrf.irnc 

• al  mio  Dio  un  tabcrn-icolo  Jungi  dai  contini 

. dt-irEgUtii  o. 

(22)  I limiti  doirauloriUi  c dell  osporieiira 
cercò  Atsegnare  Gfdilro  in  una  lolleru  alla  du> 
chcKKi  di  tuncana  : • Siimiirci  che  rciuloiilà 

• (lolle  «acro  IvUerc  ave<»o  a\ulo  U mira  a per- 
t MiaJ(>re  principalmento  agli  uomini  quegli 

• arlicoli  e proposUlonI  che,  superando  ogni 


• umanrMll*corso,nnn  pnlev.nnoperaUra  arienra 

• nè  per  altro  mezzo  farciid  credibili  che  per 

• la  boria  iloiri>letKO  SpirUo  santo...  Ma  che 

• quello  stesso  IMn,  che  ci  ha  dolati  di  sensi, 

• discorso  ed  iniellello,  abbia  voluto,  pospo- 

• nei. do  l'u.so  (li  questi,  d<u^i  con  altro  mezzo 

• h;  notizie  che  per  quelli  possiamo  conseguire, 

• sicché  anco  in  quella  conclusioni  naturali, 

• che  o dalli»  sensale  o.sperienzc  o dalle  neces* 

• sarie  dimoslr.izìonl  cl  vengono  esposte  inn.inzl 
«agli  occhi  e »llMnt*‘Uello , dohhi.imo  negare 
« il  -H-nso  a ia  ragione,  non  mi  pare  che  sia 

• necessario  il  crederlo,,.  Mi  par  che,  nelle 
•>  dispule  de'  priddenù  n.ilur.ili,  non  si  duvrehhe 

• coiuinciare  dairuuloritji  dei  luoghi  delle  Scrit- 

■ Iure,  m.i  dalle  sensale  esperienze  c d.ille  di- 

■ moilrazioDi  necesaarle,  perché  procedendo  di 
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lani  aH'autoriti , preferire  resperimcnto  all'argomeDtazione , negligere  le  ricerche 
intorno  all'essenza  delle  cose,  non  volere  se  non  la  pura  verità,  c sottoporla  al  calcolo 
e allo  scandaglia  geometrico  ; tener  il  dubbia  qual  padre  delle  intenzioni  e strada  alle 
verità,  mentre  la  logica  può  bensì  dimostrare  il  trovato,  ma  non  trovar  nulla;  tale  è il 
sue  metodo,  col  quale  già  metteva  in  pratica  ciò  che  Bacone  ridusse  poi  a teoriche,  a 
che  si  scarsamente  applicò.  Pertanto  sì  diede  a moltiplicare  la  forza  e precisione  dei 
sensi  per  vìa  degli  stromenti  ; a lui  torna  l'invenzione  del  termometro,  sebbene  noi  ridu- 
cesse comparabile  mediante  un  punto  (isso  di  partenza  ; a lui  il  compasso  di  proporzione, 
e altri  studj  molti,  coi  quali  si  preparò  alle  sue  scoperte  celesti.  Mirabilmente  attento 
egli  era  ad  applicar  le  sue  scoperte:  trovato  risocrnnìsmo  del  pendolo,  l'usa  a misurare 
la  pulsazione  dell'arteria  e il  tempo;  i suoi  teoremi  geometrici  drizza  sulle  macchine  e 
sulle  fortincazioni,  intorno  alle  quali  scrisse  un'opera,  rimasta  inedita  fin  ai  giorni 
nostri  ; nella  inosica  stabili  con  essi  le  leggi  della  consonanza  e dissonanza,  e quella 
dei  colorì  nel  trattato  perduto  De  vinu  et  coloribvs. 

Nella  meccanica,  stazionaria  da  Archimede  in  poi,  si  bamboleggiava  con  Aristotele: 
stampavasi  che  la  palla,  uscendo  dal  cannone,  descrive  due  lati  d'un  parallelogrammo: 
e Tartaglia  lo  negava,  ma  per  sostenere  che  la  retta  descritta  al  primo  uscire  e quella 
del  cadere  sono  tangenti  d'un  arco  di  cercliio.  Vedendo  che  la  forza  necessaria  per 
sostenere  un  peso  sovra  un  piano  inclinato,  diviene  zero  sopra  uno  orizzoutale,  ed 
eguale  al  peso  in  uno  perpendicolare,  il  Cardano  concbiudeva  tal  forza  variare  in  ragioa 
diretta  dell'angolo  che  il  piano  fa  colTorizzonte.  Benedetti  da  Venezia  aveva  avute 
qualche  idea  migliore  ; attribuiva  la  forza  centrifuga  de'  corpi  alTinclinazioue  loro  a 
moversi  in  linea  retta,  determinò  la  legge  deH'equìlibrìo  per  la  leva  obliqua,  compresa 
il  moto  composto  (33).  Ma  rnvlileo  pel  primo  pose  veri  princìpi  nella  Scieiita  mercanica 
trattando  della  statica,  e della  dinamica  nella  Nuova  scienza  ; e al  suo  teorema  del- 
l'equilibrio de'  pesi  disuguali,  o delle  velocità  virtuali,  va  la  meccanica  debitrice  del- 
l'aver  accertato  i suoi  sforzi  contro  la  debolezza  e l'ecces-sn. 

Nella  dinamica,  con  Aristotele  diceasi  che  la  caduta  de'  gravi  g' accelera  in  ragione 
diretta  del  peso  e inversa  della  densità  del  mezzo;  finché  Galileo,  coll'esperienza  più 
che  coi  teoremi  trovò,  che  nel  vuoto  caiicebbero  con  eguale  velocità  il  cotone  e il 
piombo,  c diede  la  legge  dell'accelerazione  dei  gravi  e della  disresa  pei  piani  inclinati; 
volersi  una  forza  maggiore  delToslacolo  per  movere  un  peso,  o supplirvi  colla  maggiore 
velocità  : e cosi  ragionò  delia  vite,  della  leva,  della  resistenza  dei  solidi,  dell'urto.  Poi 
per  ragionamento  chiarì  che  gli  spazj  percorsi  nella  caduta  stanno  come  i quadrati  dei 
tempi,  e cresconu  giusta  i numeri  dispari  ; e che  lo  spazio  intero  è metà  di  quello  che 
sarehbesi  percorso  uniformemente  fin  dal  principio  colla  velocità  finale. 

Da  questi  canoni  del  moto  accelerato  e ritardato  dedusse  corollarj  di  capitale  rilievo. 
Benché  il  principio  del  moto  composto  si  trovi  indicato  in  Aristotele,  e implicito  ne’  ra- 
gionamenti d'altri  autori  sulla  meccanica,  vcrun  moderno  pare  se  ne  servisse,  finché 
Galileo  non  se  ne  valse  a dimostrare  che  parabolico  é il  moto  dei  projetti  ; dal  che 
dovette  pur  comprendere  la  deflessione  curvilinea  cagionata  da  forze  operanti  in  tempi 
infinitamente  piccoli.  Mostrò  che  ì corpi,  scendendo  per  un  piano  inclinato,  tengono 
tanto  tempo,  quanto  cadendo  da  eguale  altezza;  esaminò  il  rapporto  della  durata  delle 
vibrazioni  fra  pendali  d'ineguale  lunghezza,  senza  raggiunger  però  la  geometrica  preci- 


■ p«ri  dal  NVrbo  divino  « la  acrlHura  lacra  r la 

• oolura,  quella  come  dettatura  dello  Spirilo 

• annlo,  e questa  come  osservantissima  esecu- 

■ trlce  defflionitni  di  Din...  pare,  che  quello  che 
« gli  effetti  naturali  o la  sensata  esperienza  ci 

• pone  Innanzi  acli  occhi,  o lo  necessarie  iti* 

• mostrazioni  ci  concladono.  non  deva  In  conio 


• alcuno  esser  rlvocato  in  dubbio,  non  eb« 
« condannalo,  per  luoghi  della  Scrittura  che 
« avessero  nelle  parole  diverso  sembianlet  poi- 
« che  non  o|{iii  delio  della  Scrittura  é lesalo 
« ad  obhiislii  cosi  severi,  come  ogni  «fTctto  di 

• natura  ecc<*> 

|23)  Vedi  Momcui,  p.  S93. 
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sione  ; sviluppò  un  principio  nuovo  circa  il  resistere  de’  solidi  alla  frattura  delle  loro 
parti,  da  Cartesio  rejetto  superbamente,  ma  oggi  ricevuto. 

Qual  altro  fisico  va  di  tante  palme  glorioso  nella  dinamica?  Eppure  ancor  più  delle 
scoperte  sono  mirabili  i raziocinj  suoi,  quel  filo  d'idee  esposte  con  eleganza,  comunque 
talvolta  prolissa  ; e i metodi  che  insegnò,  e gli  errori  che  avverti  (24)  : onde  Keplero  è 
di  quei  grandi  che  possono  riuscire,  direi,  per  forza  a strappare  alla  natura  importanti 
verità,  ma  non  offrire  un  metodo,  nè  guidare  altrui;  mentre  Galileo,  più  che  per  la 
scoperte  fatte,  fu  grande  per  quelle  che  avviò. 

Per  infirmare  l'autorità  d'.àristotele,  sarebbegli  piaciuto  il  sistema  di  Copernico, 
ma  fin  a piena  età  lo  credette  una  fola.  « Avevo  (racconta  egli  press'a  poco),  avevo 
tinito  la  filosofia  quando  qui  venne  da  Rostock  un  Cristiano  Vurstizio,  discepolo  di 
Copernico,  che  diede  alquante  lezioni  sul  sistema  di  questo  in  un'accademia  a numeroso 
uditorio,  lo  credetti  che  i più  cedessero  al  fascino  della  novità,  e convinto  che  tal 
sistema  fosse  d'un  pazzo  avido  di  celebrità,  non  volli  tampoco  assistervi.  Interrogai 
alcuni  uditori,  ma  tutti  mi  dissero  che  v'andavano  per  pigliarsene  spasso.  Un  solo 
m'assicurò  che  non  era  cosa  ridicola,  e poiché  io  il  conosceva  per  uomo  calmo  e riser- 
vato, m'increhbe  di  avere  sprezzato  le  lezioni  di  Cristiano  ; e qualvolta  incontrassi  un 
partitante  di  Copernico,  io  lo  richiedeva  se  sempre  fosse  stato  di  tal  opinione.  Ognuno 
m'assicurava  d'aver  lungo  tempo  tenuto  la  contraria,  e che  solo  la  forza  degli  argo- 
menti ne  lo  aveva  smosso.  Feci  a ciascuno  le  obiezioni  della  parte  avversa,  e alle  lor 
risposte  mi  convinsi  non  aveano  adottato  quel  sentimento  per  ignoranza  né  leggerezza. 
D'altro  lato,  s'io  chiedeva  a Peripatetici  e Tolomeisti  se  avesser  letto  Copernico,  m'ac- 
corsi del  no,  0 che  noi  aveano  compreso.  Pertanto  cominciai  a credere  che,  se  un  uomo 
ripudia  un'opinione  succhiata  col  latte  e comune  colla  pluralità,  per  accorne  una  di 
pochi  proseliti,  anatemizzata  dalle  scuole,  avuta  per  paradosso,  egli  dovette  essere  spinto 
e quasi  violentato  a tale  adesione  da  argomenti  irresistibili  ; e m'infervorai  di  conoscer 
il  fóndo  della  questione  > (25).  Pure  anche  dopo  convinto  del  sistema  vero,  Galileo  non 
osava  professarlo  alla  scoperta,  per  tema  delle  buffonerie,  onde,  allora  come  adesso,  la 
volgarità  persegue  chiunque  ad  essa  sorvola  (2f>).  Di  fatti  a Pisa  non  ebbe  che  Gschi, 
onde  passò  a Padova,  sotto  un  governo  che  nelle  opinioni  filosofiche  consentiva  la  liberti 
negata  nelle  politiche  (27). 

Udito  essersi  in  Olanda  trovato  un  non  sapeasi  quale  strumento  che  ingrossava  alla 
vista  gli  oggetti  lont.mi,  studiò  le  leggi  della  refrazione,  tanto  che  si  chiari  poter  con 
un  vetro  convesso  e un  concavo,  posti  ai  due  estremi  d'un  tubo,  ingrandirsi  fin  trenta 
volte  il  volume  d'un  objetlo,  c regalò  uno  stromento  sifatto  al  senato  veneto,  che  ricom- 
pensollo  crescendo  a mille  fiorini  la  sua  pensione.  É curioso  il  leggere  la  smania  che 
tutti  aveano  di  metter  l'occhio  a quello  stromento,  che  poi  da  Demisiano  fu  detto  tele- 


(21)  Pfir  quADlo  it!o].tlrÌno  pt-r  p.i* 

triutUnio  Bacoue  c llarriuU,  pure  la  turo  ìtiaUà 
rentìu  segnalala  tcsUmoiiianza  al  noàilro  Galileo, 
come  può  vederli  nell.i  Vita  scriUniuMlt  reccute 
da  I>riitltA\alpr  Belluine,  iiell’/'i^/odnrW<m  to  thè 
lUcrolttre  of  Europe  t/f.;  di  Uallam,  nel  Preliml- 
nanj  dìMertatlon  (o  Euc^rìop.  briiuH.:  di  PloNfair, 
il  quale  dice  che  • di  tulli  gii  scrittori  vìsiuU 
ai  Icmpo  che  lo  spirilo  umano  9>lluppava$i 
appena  dugiMmpacd  delPignoranza  e della  bar> 
bnrie,  Galileo  più  d^ignì  altro  còlse  il  tono  della 
vera  fìlosolìa,  e reato  più  mondo  ilalla  conta- 
minazione dei  tempo  rispetto  ul  gusto,  ni  pen« 
sieri,  alle  opinioni  • . 

(25)  St/4/eina  cotiukum,  dial.  il,  p.  i2|. 

(26)  A Keplero  scriveva  nei  1397  : fiui/as 


rotti ‘ripii  et  rafiontit  et  argumentortim  in  eon~ 
trariuin  evertiont*^  guai  tamen  in  iueem  huemque 
proferrc  non  sunt  ausm,  fortuna  iptius  Copernici 
praceptorii  uoitri  peWerri/uj,  qui,  licei  sibi  apud 
ofìquo»  fumatn  paraverii,  opud  /n- 

fìuita»  tome»  (/an/u5  m/m  est  siuUorum  numenu) 
riilendus  et  explodendusprodiil.  Kepleri  KpisL, 
t.  Il,  p,  G9.  Lipsia  1718. 

(Ì7)  It  Fahronl  racconta  che  un  malevolo 
denunziò  Galileo  al  cenalo  veneto  di  vivere  in 
adulterio  con  lilariiiu  Gamba  ; e quel  formidabile 
senato  rispose  che,  se  ciò  é vero,  egli  avrà 
maggiori  bist^gni  per  aaslenUre  lu  propria  fa> 
miglia;  e In  conseguen/a  ne  crebbe  il  Iratla- 
menlo  u 520  fiorini.  Kgli  ebbe  Infatti  due  figli 
e una  figlia  fuor  di  inalrimooio. 
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scopio.  Il  Sirtori,  costruitone  uno,  andò  sul  campanile  di  San  Marco  per  Tare  le  osser- 
vazioni, scevero  dalla  moltitudine;  ma  il  riconobbero,  e salirono  in  lolla,  ed  egli  dovette 
per  più  ore  lasciarli  guardare;  poi  per  sottrarsi  alle  inchieste  fuggi  dalla  città  (28). 
Subito  in  Venezia  fu  una  quantità  di  fabbricatori  di  cannocchiali,  cercatissimi  dapertutto  : 
ma  Galileo  gli  applicava  ad  altro  che  a curiosità,  e dicci  mesi  appresso  pubblicava  il 
tsioA'Mntiua  tidereu»,  pieno  di  scoperte  più  meravigliose  che  non  siensi  fatte  mai  con  rafii- 
natissimi  stromenti  (29).  Della  luna  vide  scabrosa  la  superficie  e i contorni,  e vi  suppose 
montagne,  alcune  delle  quali  fossero  più  alte  delle  nostre,  deducendolo  dai  varj  tempi 
e gradi  con  cui  riflelteano  i raggi  solari.  I pianeti  gli  parver  corpi  rotondi  come  la 
luna,  mentre  le  stelle  fisse  gli  aveano  sembianza  non  di  dischi,  ma  di  corpi  luminosi  da 
cui  scintillavano  i raggi.  Nelle  plejadi  conta  non  meno  di  quaranta  stelle  ; la  via  lattea 
gli  parve  un'affollata  di  stelle  ; altrettanto  la  nebulosa  di  Orione.  Ravvisa  attorno  a 
giove  quattro  minori  astri,  che  ai  domani  han  mutato  posto,  c gli  accerta  lune  (30), 
scoprendo  (31)  così  quel  bel  sistema,  che  offre  il  compendio  del  solare  di  cui  fa  parte, 
e presenta  all'occhio  in  un  sol  tratto  la  disposizione  di  parti  che  nel  sistema  planetario 
non  discerniamo  se  non  colia  ragione. 

Stupiva  egli,  stupiva  il  mondo  di  si  nuovi  trovati,  e indarno  la  grave  invidia  cre- 
deva screditarli  dissimulandoli  : egli  notò  le  fasi  di  venere  ; attribuì  alla  luce  del  sole 


(2A)  /W<riro/>io,  p.  ÌKG. 

(20)  Nel  Collegio  romano  esUtonn  mnnosTrilte 
{coHirt  B,  f.  15)  alcune  lollcro  di  Galileo  al- 
Piliuatre  matemaUco  e teolof^o  grauila  Cristoforo 
Clavio  di  Bamberga,  uno  dei  riformatori  del 
calendario.  Ne  ricaviamo  la  srsuenle,  che  mo- 
stra come  fossero  imperfelti  l mezzi  delle  sue 
osservazioni  : 

c Mollo  rev.'**  signoro,  mio  padre  colenti."*. 

k tempo  che  lo  rompa  un  lungo  silenzio, 
che  la  penna  più  che  il  peii.^icro  ha  us.ito  con 
V.  S.  M.  n.  Rompolo  bora  che  mi  trovo  ripa- 
trialo  in  Firenze  per  favore  del  serenissimo 
G.  Duca,  il  quale  si  è compiaciuto  richiamarmi 
per  suo  malematlco  et  filosofo.  La  causa  perché 
lo  l'abbia  sino  a questo  giorno  usalo,  nicnlre 
cioè  mi  sono  trattenuto  a Padova,  non  occorre 
che  lo  parlicolarmenle  la  narri  alla  sua  pru* 
denta;  ma  solo  mi  basterà  rassicurarla  che  in 
me  non  si  é mai  Inliepidiia  quella  devotione, 
che  lo  devo  alla  sua  gran  virtù.  Per  nn.v  sua 
lettera  scritia  al  signore  Antonio  Santini  ulU- 
mamenlea  Venezia  ho  inteso  come  ella,  Insieme 
con  uno  del  loro  Fralelli,  havendo  rioeri’ato 
Intorno  a giove  con  un  occhiale  dei  pianeti  me* 
dicci,  non  gli  era  succeduto  II  potergli  incon- 
trare : di  ciò  non  mi  fo  io  gran  meraviglia, 
potendo  essere  che  lo  stnimento  o non  fuvso 
esqulsitt»,  siccome  bisogna,  o vero  che  non 
rhavessero  ben  fermilo,  il  che  é nccessarhsimo, 
perché  tenendolo  In  mano,  benché  appoggiato 
a un  muro,  o altro  luogo  stabile,  li  solo  moto 
dell'arterie,  ed  anco  del  respirare  fa  che  non 
si  possono  osservare,  et  massime  da  chi  non 
gli  ha  altre  volte  veduti,  et  fatto,  come  .si  dice, 
un  poco  di  pratica  Dello  alrumenlo.  In  oltre 
alle  osservazioni  stampate  nel  mio  avviso  astro* 
nomico,  ne  feci  molte  dopo,  sinché  giovo  si 
vidde  occidenUle  ; nc  ho  poi  molle  ajlrc  fatte 


da  che  è rilnrnnto  orientale  mallutlno,  e tutl.ivla 
lo  vo  osservando  ; et  havendo  ullimamenle 
perfezionalo  un  poco  più  li  mio  strumento, 
veggonsl  i nuovi  pianeti  cosi  lucidi  et  distinti, 
come  le  stelle  della  seconda  grandezza  eoa 
Pocchio  naturale  : si  che  volendo  h>,  quindici 
giorni  sono,  far  prova  quanto  duravo  a vedergli 
mentre  si  rtschinrava  Paurora,  erano  già  sparite 
tulle  le  stelle,  eccello  la  canicola,  et  quelli  an- 
cora si  vedevano  benissimo  con  l’occhiale  ; 
sparili  dopo  questi  ancora  andai  seguitando 
giove,  per  vedere  parimente  quanto  dur;tva  a 
vedersi  ; et  finalmente  era  11  sole  alto  più  di 
quindici  gr.idi  sopra  l'orizzonte,  et  pur  giove 
ai  \edea  distintissimo  et  grande  in  modo  che 
posso  esser  sicuro  che,  seguitandolo  col  can- 
none, si  saria  veduto  tulio  il  giorno.  Ho  voluto 
dar  conto  a V.S.  M.  R.  di  lutti  questi  particolari, 
acciò  in  lei  cessi  il  dubbio,  se  pure  ve  n’  ha 
mai  avuto,  circa  la  verità  del  fallo,  delli  quali, 
se  non  prima,  li  succederà  accertarsi  alla  mia 
venuta  costà,  sendo  io  in  speranza  di  dover 
venire  In  breve  a Iraltenrrmi  costà  qualche 
giorno.  Restami,  per  non  tediarla  più  lunga- 
mente, il  supplicarla  a ripormi  in  quel  luogo 
delia  sua  grazia,  Il  quale  dalla  sua  cortesia  et 
dalla  cnnrorniilà  degli  studj  mi  fu  conceduto 
gran  tempo  fa,  assicurandosi  nluna  cosa  essere 
in  poter  mio,  della  quale  ella  non  possa  con 
assoluta  potestà  disporre  : et  con  ogni  reverenza 
baciandoli  le  mani  gli  prego  dal  S.  Dio  felicità* 
Di  Firenze  li  17  di  settembre  tfilO. 

Galileo  Galilei  •. 

(50)  Al  PeirescscintiilA  tosto  l'Ingegnosa  idea, 
che  le  loro  occullazioni  potessero  servire  a de- 
terminare la  longitudine.  Furon  confuiati  quelli 
che  attribuiscono  ad  HarrioU  la  .scoperta  del 
salellill  di  giove  e delle  macchie  solari. 

(51)  ?ieseio  quo  foto  duefua,  dic'egli. 
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rìpercoAsa  dalla  terra  il  lume  cinen^nolo  della  parte  oscura  della  luna  ; anerll  la 
strana  apparenza  di  saturno,  quasi  avesse  ali,  che  poi  si  trovò  esser  l’anello. 

Per  comprendere  la  grandezza  di  Galileo  vuoisi  paragonarlo  a'  suoi  contraddittori.  I 
Platonici  credeano  il  cielo  governato  da  forze  particolari,  che  nulla  avessero  di  comune 
colla  terra;  i Peripatetici  eraosi  fabbricata  un'astronomia  a priori,  che  guaj  il  contra- 
starvi ; Clavio,  il  più  dotto  gesuita,  quando  udì  narrare  dei  satelliti  di  giove,  dicea  che 
per  vederli  sarebbe  bisognato  prima  trovar  un  istromento  per  fabbricarli  ; Sizzi,  astro- 
nomo di  Firenze,  negava  potersi  dare  più  di  sette  pianeti,  perché  sette  erano! rami  dei 
candelabro  ebraico,  e a sette  mesi  il  feto  è perfetto  ; rappresentavansi  mascherate  per 
celiare  le  lune  di  giove  ; la  Corte  di  Francia  esibiva  doni  a Galileo  se  trovasse  astri  da 
chiamare  borbonici,  come  medicei  aveva  intitolali  quelli  ; e quando  Galilea  con  sempli- 
cissimo esperimento,  lasciando  cascare  un  grave  dalla  torre  inclinata  di  Pisa,  convinse 
d'erroneo  il  teorema  d’Aristotele  che  proporzionava  la  celerilà  ai  pesi,  gli  si  destò  tal 
guerra,  che  dovette  andarsene  da  queU  iiniversità. 

Altri  però  ghermivano  i concetti  di  Galileo  per  farne  un’opposizione  alla  Scrittura, 
dal  che  nacque  la  persecuzione  falla  a quel  sommo,  e notevole  non  tanto  ad  improperio 
dell’Inquisizione  romana,  quanto  a rivelazione  dei  tempi.  Premettiamo  che  Galileo 
erasi  fallo  una  folla  di  nemici  pel  modo  accanito  con  cui  egli  trattava  gli  avversarj  ; 
perocché,  quasi  ignorasse  che  lo  sbaglio  è talvolta  via  alla  verità,  e che  chi  sostiene  un 
errore  antico  non  sempre  é stupido  e vile,  e che  gli  spirili  hanno  una  forza  d’inerzia 
come  la  materia,  flagellò  gli  Aristotelici  non  vigorosamente  ma  ferocemente,  e agli 
attacchi  replicò  sempre  con  sarcasmo  spietato;  egli  medesimo  assali  alcune  volte  senza 
rispetto  all'ingegno  e alle  sventure,  e basti  nominare  Torquato  Tasso.  Quanto  numerosi 
fossero  i fedeli  ad  Aristotele  già  dal  nostro  racconto  si  capisce  ; e quegli  stessi  di  buona 
fede  mal  vedeano  cotesto  virulento  oppositore  ; tacendo  pure  l’esecrazione  che  i vulgari 
lian  sempre  contro  il  genio,  e le  Invidie  inevitabili  in  patria.  I rettili  poi  che  ormeggiano 
ogn’uomo  illustre,  e che  hanno  per  arte  il  ferire  obliquamente,  cominciarono  a insinuar 
paure  contro  il  sistema  fin  allora  riputato  innocuo  ; insulsi  predicatori  lo  lacciaron  lais 
d’ereticale  (32);  e Roma  che,  massime  in  tempi  di  tante  noviu'i,  non  potea  tenersi  in- 
dilTerente,  fece  esaminar  la  cosa. 

Le  fasi  di  venere  e mercurio  accertavano  il  girar  di  questi  attorno  al  sole  ; la  sco- 
perta dei  satelliti  di  giove  e di  saturno,  rassicurata  rotazione  di  marie  e giove,  trae- 
vano ad  argomentare  che  altrettanto  avvenisse  della  terra,  giacché  ad  un  osservatore 
posto  su  quelli  si  olfrirebbero  i fenomeni  stessi  che  a noi.  Pure  la  teorica  ropernicana 
non  poteva  riuscire  indubitata  al  punto  ov’erano  le  cognizioni  d'allora,  quando  non 
eransi  ancora  osservali  i fenomeni  deU'aberrazione,  la  depressione  della  terra  ai  poli, 
il  gonfiarsi  delle  acque  all  equatore,  il  variare  del  pendolo  col  variar  di  latitudine  ; 
ripugnavano  anzi  gli  sperimenti,  finché  non  s’ebbe  pensato  che  colla  terra  gira  anche 
la  sua  atmosfera.  Gran  difficoltà  Iacea  pure  la  portentosa  distanza  delle  stelle  fisse  in 
tal  sistema,  attesa  la  mancanza  d'ogni  parallassi  annuale.  Aggiungerò  ancora  che 
Copernico  credea,  come  i suoi  contemporanei,  necesmnamente  circolare  l’orbita  degli 
astri  ; onde,  se  spiegava  l’alternar  delle  stagioni  mediante  il  parallelismo  che  in  lutto 
l’anno  conserva  l’asse  della  terra,  era  costretto  attribuire  sifatla  conservazione  ad  un 
terzo  movimento.  Cartesio  negò  in  alcun  luogo  la  dottrina  copernicana  ; Gassendi  non 
ardi  proclamarla  ; Bacone  la  derise  come  ripugnante  alla  filosofia  naturale  ; Galileo 


(32)  Guglielmo  Ubri,  elie  ilcnlgra  al  più  pos- 
sibile l’uper«r  della  Ghirba  in  qui'SI'alT.in*,  sin 
a Mo^lenero  la  briilalHÀ  che  Galileo  fusRo  messo 
alla  torlura , dice  che  quando  11  domenicano 
Cacriol  declami  contro  Galileo,  MarulB  generale 


di  qnell’Grdinc  RcrUse  una  lellera  .1  qtn-slo,  fa- 
cendogliene le  ifU'e,  e dulendomi  di  dover 
essere  pnrleclpp  a qualunque  heslialilà  facessero 
Il  rida  o quiiratiluniila  frali.  — Vidi  la  Nola 
la  One  dui  Libro  presente. 
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^esso  vedemmo  qnant’egli  esitasse  nell 'abbracciar  quel  sistema,  e,  ci6  che  più  monta, 
le  sue  spiegazioni  sono  false  o mandie  (33). 

Alla  Chiesa,  tutrice  del  vero,  dovea  dar  ombra  maggiore  la  rilosofia  di  quesl'illosli  e, 
che  prendea  per  fondamento  le  scienze  naturali,  e alle  operazioni  dcll'inteilelto  volca 
dare  per  norma  le  leggi  di  natura;  onde,  sovvertite  queste,  era  a temere  la  sovversione 
anche  delle  verità  metafisiche  e morali.  Galileo  fu  il  primo  a portar  la  quistione  su 
questo  campo,  mostrando  in  qual  senso  bisogna  intendere  la  Kibbia,  e appoggiando  a 
passi  di  Padri  ì teoremi  che  voleano  la  dimostrazione  del  calcolo  c della  sperienza.  Tale 
tentativo  di  compromettere  le  sacre  carte  in  quistioni  scientifiche  spiacque,  e un  frale 
lo  denunziò  all'Inquisizione. 

Gl'inquisitori,  non  polendo  intendersi  di  tutte  le  materie,  solcano  rimetterne  l'esame 
a qualificatori,  specie  di  giurati,  che  davano  la  loro  opinione  su  punti  che  conoscevano. 
Ma  come  gli  Spagnuoli  aveano  disapprovato  Colombo,  come  A’apoleone  vilipese  la  sco- 
perta di  Kulton,  cosi  essi  dichiararono  falsa  e contraria  alle  dinne  Scritture  la  dot- 
trina della  mobilità  della  terra.  Qual  meraviglia  se  gente  d'altro  che  di  scienza,  trovò 
arrogante  il  sostenerla,  non  come  opinione  ipotetirn,  ma  come  verità  assoluta?  e se 
gl'inquisitori  pretesero  sopra  altrui  informazioni  giudicare  in  materia  di  scienza,  e con- 
dannar opinioni  ch’eransi  già  proclamate  all  ombra  del  papato? 

A Galileo  fu  dunque  dalla  Congregazione  dell'Indice  intimalo  di  non  parlar  più  del 
sistema  copernicano  come  d'una  verità  assoluta  : pure  egli  continuò  senza  molestia  a 
trattarne  come  d'un'ipotesi  (34),  e mettere  in  ridicolo  nel  cuor  di  Roma  stessa  gli 
oppositori.  Paolo  V l'assicurò  che,  vivo  lui,  mai  non  sarebbe  molestato  : salito  al  trono 
Urbano  Vili,  che  già  da  cardinale  avea  lodato  il  Galileo  in  versi,  i Lincei  stamparono  il 
Saggiatore  di  questo  (lUiU),  e lo  dedicarono  ad  esso  papa,  che  lo  raccomandò  caldis- 
simamenle  al  granduca  (35),  e assegnò  una  pensione  a lui  e a suo  tiglio  (30)  : poi  nel 
1631,  con  approvazione  del  niaesti  o del  sacro  palazzo,  se  non  carpita,  sottratta  con 
quegli  artiflzj  che  pur  troppo  conosce  chi  ha  a fare  cella  censura,  Galileo  pubblicò  il 
Dialogo,  dove  nei  congressi  di  quattro  giornale  si  discorre  sopra  i due  mussimi  sistemi 
del  mondo,  tolomaico  e cofìemuano,  sostenendo  quest'ultimo,  hi  atlrilmisce  falsamente 
al  moto  della  terra  il  flusso  e rillusso,  e non  sa  dissipare  le  assurde  conseguenze,  talchò 
moltissimi  e valenti  il  confutarono. 

Mentre  però  ed  esso  e i dotti  ne  faceano  materia  di  utile  polemica,  nientr'egli  olTriva 
alla  Spagna  d'andar  colà  ail  applicare  il  suo  metodo  per  le  longitudini  (37),  i sordi 
maneggi  degli  invidio.^  svolsero  fin  la  benevolenza  di  Urbano  Vili,  il  quale,  offeso  che 
Galileo  da  lui  si  beo  Iratlato  mancasse  e ai  riguardi  e alla  promessa,  e forse  nel  suo 


Ho  rircblMimo  trehivio  Hiniic* 

cìni  o Fireoxe,  uo  Autc^iiro  di  (ìalileo,  degli 
UlUinl  anni  di  «un  xUa,  dove,  quul  che  du  ma 
la  MKÌone,  ricreile  e «iisdic«  della  (•‘oriu  co* 
pemlcana,  e mede  in  ««idem»  gli  nrqomenU 
Asie!  che  A ocfurlA  io  ioduAiero.  Per  vcrilÀ 
OCABO  tali,  che  un  Mvio  oon  potAA  accheUrM 
del  luUo  lo  quella  sculenza  ; come  »arebhe 
ImpoAftlhlIc  II  dubilarne  oasi,  do(>o  argo- 
menli  d'Irrecu^hUe  evidenza  che  I coulrmpo- 
ranei  di  Galileo  ignoravano. 

(34)  1,'ordlne  Tu  del  IfilC.  Hel  n'ahM.iiiio 
una  lettera,  ove  Tapposgia  dt  rag  onl  malenin* 
tirile. 

(33)  « Xoi  trovammo  in  luì,  oltre  il  merito 
letterario,  l’ajnore  della  pietà  e le  qualità  che 
guadagnano  tu  benevolenza  pontiiizln.  Al  primo 


vederlo,  uol  rahhracclatnmo  affetluosainenle,  e 
non  posiiamo  ripartire  infilza  raccu- 

iiiamlarvfk),  AMMCurauiIuvrl  che  ogni  b«'neti/io 
che  gli  cnoftTiale,  intiCandi)  o ^‘trpaAiiaudo  la 
munitìrenza  patema,  voi  nicrltert  te  la  uuktra 
gralttudiuo  • . 

(36)  Fatti  (uUt  provati  dalle  Jfrmor/r  e /e//er< 
inedite  o dhperu;  di  Gotiteo  GnUlei^  ordinate  dot 
r/irahVre  G.  B.  Vkvttiii.  Mmlena  1818.  nelanihrt.* 
è ini'salltAaimo  sul  conto  di  Galileo. 

137)  Galileo  dovette  doterai  di  non  riceverne  4 
mai  riapvsAta  : ma  ora  si  sa  che  il  dura  Cosim)  ì\ 
Kv'risse  a Filippo  HI,  non  avrebbe  l.ìsviato  andar  ^ 
Galileo  ftVglt  nou  gli  concedea»e  di  mandare 
ogni  anno  franciiu  due  navi  dui  porto  di  Li- 
voruo  alte  Indie  Spagnuole.  f'iUi  di 

Gafiien 
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Dialogo  lo  adombrasse  sotto  la  maschera  del  grossolano  Simplicio,  demandò  quell'esame 
a una  congregazione  di  cardinali,  e questi  lo  rimisero  all'Inquisizione. 

Dal  processo  appare  evidentemente  che  la  Chiesa  proibiva  di  sostenere  l'immobilità 
del  sole  come  tesi,  non  già  come  ipotesi  ; avvegnaché,  se  la  dimostrazione  fosse  stata 
evidente,  sarebbe  convenuto  spiegare  secondo  questa  i passi  scritturali,  mentre  non  ne 
faceva  mestieri  sin  tanto  che  rimaneva  in  bilancia  come  allora.  Galileo  avea  avuto  l'in- 
timazione e la  violò  ; il  tribunale  procedé  co'  suoi  modi,  ch’erano  quelli  del  tempo. 

Galileo  citato,  non  fu  messo  prigione  nè  altrimenti  afflitto  del  corpo  (38),  ma  soste-  «sta 
noto  nella  camera  stessa  del  fiscale,  ove  tenne  un  servo  proprio,  e da  quei  dell'amba- 
sr.iadore  fiorentino  Nicolini  riceveva  il  vitto  (39).  Quanto  avrà  avuto  a patire  quel 
grande  nel  vedersi  costretto,  come  troppo  spesso  è necessità,  a dimostrar  le  sue  opinioni 
a gente  incapace  d'intenderle!  Que'  giudici  si  disonoravano  d'ignorante  presunzione  col 
(.  proferire  come  infallibili  le  decisioni  del  loro  proprio  giudizio  ; Galileo  si  disonorava 
coll'abjurare  opinioni  di  cui  era  convinto,  e colla  propria  disdetta  far  credere  ragione- 
vole la  persecuzione.  A ciò  si  arriva  e si  spinge  coll'inceppare  la  libertà.  Galileo  fu 
condannato  « alla  prigione  per  quanto  tempo  piacesse  >;  ma  Urbano  gliela  commutò 
subito  in  relegazione  nel  giardino  de'  Medici  alla  Trinità  de'  Monti.  Una  detenzione  sul 
delizioso  Pincio  mostra  che  Roma  pur  sapeva  rispettare  quel  sommo,  di  cui  credea 
dover  disapprovare  gl'insegnamenti  (40)  ; l'età  nostra  ha  dato  ben  altri  esempj,  e dove 
la  persecuzione  non  era  tampoco  giustificata  dalla  persuasione  del  pubblico  vantaggio. 
Presto  fu  trasferito  a Siena  nel  palazzo  dell'arcivescovo  suo  amicissimo,  e appena  a lesa 
Firenze  cessò  la  peste,  tornò  alla  sua  villa  d'Arcetri,  immortalata  con  tanti  lavori,  solo 
interrotti  quando  perdette  la  vista  (41). 

Intanto  l'astronomìa  ampliavasi  ; quasi  per  allettare  a studiarla,  natura  sfoggiava 
Srnpcrie  insolite  meraviglie,  e apparivano  e scomparivano  tre  stelle  di  prima  grandezza  ; una 
osirono-uel  cigno;  una  in  Cassiopea,  avvertita  primamente  da  Cornelio  Gemma  nel  1572,  sfa- 
^ * villante  tanto  da  esser  vista  di  pien  merìggio  ; quella  del  serpentario,  osservata  da  Ke- 


(38)  fìemlnif  neHa  Storia  deUe  fa  *l/ir 

Galileo  prigione  cinque  anni  -,  Ponlécoulanl 
dico  che  anche  nelle  rarccrl  <leirinquisizl«>ne 
!k)8tenne  la  rutazion  della  h‘fra  j Brcwtter,  che  1 
fu  temilo phgiutiiero  un  anno;  Monlucla  riporla  \ 
nllri  che  diconoeMergli  aioli  cavali  gli  occhi  ccc. 

Il  Uhri  s'ingegnò  leste  di  ravvivnre  queste  ac- 
cuse, che  le  Memorie  e IcUert  pubblicale  dnl 
Venturi  avevano  sventale.  AbbasUn/a  torli  ha 
rUalia  vcr»c)  t suoi  granili)  senza  apporgliene 
di  falsi.  Merita  esser  veduto  lUviu  Bai>saTKH, 
The  Morlyr*  of  ecienre  or  thè  Live»  of  GuUleo^ 
7)frho^Brnhe  and  Kepter^  Ì84i. 

Nella  biblioleca  del  seminario  di  Padova  è 
un  codice  postillalo  dal  Galilei  *,  e vi  si  legge, 
di  mano  di  lui  : 

■ In  materia  delPinlrodur  novità, 

• K chi  dubita  che  la  nuova  introduzione 
del  volere  che  gPinlelleUl,  creali  liberi  da  IMo, 
ai  facciano  schiavi  dciraltrui  volonU,  non  aia 
per  prtriorire  itcandali  gravissimi  ? 

• K il  volere  che  altri  neghi  1 proprj  5ensì, 
e li  posponga  airarlUlrio  di  altri. 

■ K che  rammetlere  che  persone  ignoranti.s- 
alme  d'una  scienza  o arte,  abbiano  ad  esser 
giudici  sopra  grinteillgenli,  e per  i'autorllà  con* 
cedutagli  siano  potenli  a volgerli  a modo  loro. 

■ (^itiesle  sono  le  novità  potenli  a rovinare  le 
repulibliche  e snvverlire  gli  Stali  •. 


(39)  I^  lettera  che,  sulle  proprie  vicende, 
scris.<ie  il  Galileo  al  padre  Kanierisuo  discepolo 
è unMnvenzione  del  duca  G.ietanl,  per  ingan» 
nare  U Tirabosclii,  che  come  autentica  la  recò 
nella  Storia  detta  Letteratura^  donde  la  traemmo 
ed  io  cd  ijìlrl.  Il  processo  originale  di  Galileo 
fu  portalo  da  Itonia  in  Francia  nel  1809  e non 
restituito  nel  1815  : Pio  l\  potè  riaverlo,  e 
nel  IA50  lo  rendette  olla  biblioteca  Vaticana , 
e lo  pubblicò  monsignor  Marini. 

(40)  Buble,  accanilo  ai  Cattolici  c specialmente 
ai  Gesuiti,  parlando  degli  Impacci  posti  da  queiU 
ai  progresso  del  pensiero,  e trovando  pure  che 
le  scene  steMe  riprodurevansi  nei  paesi  caltoUd 
e ne’  più  Ubt-raU  come  I Paesi  Bassi,  soggiunge  : 
v Becker  sostenne,  e vero,  persecuzioni,  e fu 
« balzalo  dalFimpiego,  nondimeno  gli  si  usarono 
• riguardi  che  onorano  le  opinioni  moderate 
« dei  governatori  de’  Paesi  Bassi  *.  Si  applichi 
al  Galileo. 

(41)  Fino  ai  1835  si  Irovano  Dell'Indice  del 

libri  proibiti  Copernico  e Stunlca  donec  corri- 
tjunlui\  Fuscnriul,  Keplero  LpHome  aetronomia 
copernicana'^  Galileo  Dialugo^  et  omnee  atiot  U- 
bro»  pariter  idem  docentee:  ma  nel  1820  era  stalo 
penne.vso  trattare  della  mobilttàdella  (erra,  an- 
che «cura  forma  d'ipolesi.  , 
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pierò  nel  4604,  splendente  più  d'ogni  altro  pianeta.  Otto  comete,  visibili  dal  1577 
al  1607,  e tre  comparse  nel  1618  revocarono  Tattenzione  degli  astronomi  sovra  questi 
corpi , ancora  temuti  e non  spiegati:  Galileo  li  reputava  veri  astri  ; Keplero  credette 
procedessero  per  linea  retta  sinché  alfìne  si  annichilavano  ; il  gesuita  Grossi  (De  tribiu 
amelh,  1619)  pel  primo  le  indicò  quali  pianeti,  descriventi  vastissime  elissi  attorno 
al  sole.  Ignazio  Danti  vescovo  d'Alatri,  un  de'  riformatori  del  calendario,  e che  delineò 
le  meridiane  di  Bologna  e di  Santa  Maria  Novella  a Firenze,  scopri  (Trattalo  dell'altro- 
labio,  1568,  p.  86)  il  variare  dell'inclinazione  deH'eclittica,  quattro  anni  prima  che 
fosse  pubblicato  il  De  nova  stella  di  Ticho-Brahe,  cui  si  dà  merito  di  tale  scoperta.  Ga- 
lileo, Harriott,  Scheiner  e Gian  Fabrizio  annunziarono  le  macchie  del  sole,  strana  cosa 
in  quel  che  reputavasi  liquida  fiamma  purissima  ; ed  esse  macchie  danno  segno  della 
rotazione  di  quell'astro  sovrano.  Portento  dei  calcoli  astronomici  parve  l’avverarsi  il 
passaggio  di  mercurio  sopra  il  sole  nel  1631,  predetto  da  Gassendi.  Animosità  religiose 
e pregiudizi  scolastici  rallentavano  la  diffusione  della  teoria  copernicana;  ma  la  società 
de'  Lincei,  fondata  a Roma  da  Federico  Cesi  per  coltivare  la  lìlosofia  naturale  (1603), 
la  trovava  affatto  ragionevole  ; altri  condiscendevano,  non  per  novelle  prove,  ma  perché 
da  Galileo  adottata.  Toccava  però  ad  un  errore  il  darle  popolarità. 

Quel  Cartesio,  il  cui  nome  già  tante  volte  ci  ricorse  fra  i più  grandi,  sebbene  in Carimin ; 
materie  che  sol  per  incidente  studiava,  nella  sua  Teorica  del  sistema  solare  tentò  spie- 
gar  le  cause  di  cui  Keplero  e Galileo  avevano  proseguito  gli  effetti  : qual  forza,  qual  * 
legge  determinasse  i moti  de'  corpi.  Respingendo  l'idea  della  gravitazione,  già  balenata 
agli  occhi  di  Keplero,  ricorse  ai  vortici,  e suppose  due  materie,  di  cui  una,  più  sottile 
incomparabilmente,  riempia  i piccoli  vanì  lasciati  fra  le  particelle  dell'altra.  I corpuscoli 
movendosi  circolarmente , pei^ono  gii  angoli,  e i frantumi  che  ne  risultano  son  più  di 
quello  che  occorra  per  riempiere  gl'interstizj.  L'eccedente,  portandosi  al  centro  del  si- 
stema, divenne  il  sole  del  nostro  come  degli  altri  sistemi  planetarj.  Attorno  a questi 
centri  movesi  tutta  la  massa  in  vortici  distinti,  ciascun  de'  quali  trae  seco  un  pianeta. 

Per  la  forza  centrifuga,  ogni  vortice  tende  a scostarsi  dal  sole  in  linea  retta  ; ma  é rite- 
nuto dalla  pressione  di  quelli  che  già  sfuggirono,  e che  al  dì  là  formano  una  sfera  più 
densa.  Delle  particelle  tendenti  ad  allontanarsi  dal  centro,  e che  stringonsi  l'una  contro 
l’altra,  é effetto  la  luce.  Questo  sistema  ebbe  un  secolo  di  moda,  finché  i progressi  della 
scienza  lo  convinsero  inetto  a render  ragione  de'  fenomeni  : pure  la  parte  che  riguarda 
la  luce,  perfezionata  da  lluygens,  o^i  assicurasi  il  voto  pubblico,  a scapito  della  teo- 
rica di  Newton,  supponendo  un  etere  sottile  che  occupi  tutto  lo  spazio. 

Anche  alla  meccanica  si  volse  Cartesio,  e ridusse  la  statica  a quest'unico  principio, 
che  tanta  forza  vuoisi  per  elevar  un  corpo  a data  altezza,  quanta  per  alzarne  a metà 
tanto  un  doppio  : il  che  torna  ancora  alle  velocità  virtuali  sott'altra  forma. 

Geloso  delle  altrui  scoperte  (42),  egli  repugnava  dal  riconoscere  i meriti  di  Galileo; 


(42)  Merita  ouerrazione  la  maniera  «garbata 
• fino  «leale  eoo  cui  C.irtc«Ìo  ripudia  le  «i  nperte 
falle  da  nitri,  quand^anche  non  aleno  emuli  auol  : 
« Non  riie  lo  abbia  prexo  le  cose  mie  da  Vieta... 
lo  bo  comincialo  anzi  dovVglI  lini  *,  Il  che  pure 
ho  fatto  senza  pensarci,  avvegnaché  ho  più  ro- 
vistato Vieta  dopo  Tullima  vostra,  clie  non 
aveaei  fatto  prima,  avendolo  trovato  qui  per  caso 
in  mano  d'un  amico  ; e,  in  confldenza,  io  non 
trovo  che  ne  aapeaae  t.mto  quanl’io  pensava, 
benché  abile  aseal  •.  lAtUra  a Mertmnt,  1657 
CEtivru  de  Oucartes,  t.  v,  p.  300.  — « Questo 
acceleramento  di  moto  secondo  i numeri  dispari 
che  è in  Galileo,  c ch'io  credo  nvend  $critU)  aUra 


votia,  non  può  esser  vero  se  non  supponendo 
due  o tre  rose  f.ilsisilme,  una  delle  quali  ai  è 
che  il  moto  cresca  per  gradi , cominciando  dal 
più  lento,  come  pensa  Galileo  ; Patirò,  che  la 
resistenza  Uell'arla  non  Impedisca  •;  t.  ix,  p.  319. 
Il  primo  supposto  è vero-  il  secondo  fu  calcolato 
do  Galileo.  — ■ Io  non  credo  che  la  velocità  sia 
causa  dell  aumenlo  della  forza,  benché  tempre 
Paccompagni  t.  ix,  p.  356.  Angolare  sofisma, 
ove  non  poteva  negare  il  fatto  ! — «È  cosa  ri* 
dicola  Padoprar  la  ragione  della  leva  nella  car> 
rucola  ; Il  che,  se  ben  mi  riconto,  è una  fanla- 
aia  di  Guido  Ubaldo  •;  t.  ix,  p.  557.  La  scienza 
confermi^  affatto  queshi  fanUuia:  e qui  nomina 
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all'acceleramenta  del  moto  oppone  la  resistenza  dell'aria,  già  ben  calcolata  dal  nostro; 
nega  che  i corpi  comincino  a cadere  con  una  velociti  minima,  nè  che  gli  spjizj  crescano 
come  i numeri  dispari,  né  che  la  velocità  sia  causa  d'aumento  della  forza.  Pure  più 
chiaramente  di  (ìalileo  espose  nella  Uiopirica  la  composizione  delle  forze  motrici  ; è suo 
merito  l'aver  poste  le  leggi  del  moto,  massime  quelia,  che  i corpi  persistono  nello  stalo 
di  quiete  o di  movimento  rettilineo  uniforme,  sinché  altra  causa  non  li  sturbi  ; onde 
ogni  llessione  curvilinea  nasce  da  una  forza , cui  i corpi  tendono  sfuggire  nella  dire* 
alone  d una  tangente  alla  curva.  Mescendovi  le  sue  idee  metafisiche,  suppose,  alla  im- 
mutabile natura  divina  esser  necessario  che  sempre  egual  quantità  di  moto  sia  nel* 
l'universo  ; dal  che  dedusse  l'evidente  falsità,  che  due  corpi  duri  urtantisi  in  direzione 
opposta,  sono  rimbalzati  senza  scapilo  di  velocità,  e che  un  corpo  minore  non  puù  co- 
municare velocità  ad  uno  maggiore.  K poiché  l'esperienza  mostrava  il  contrario , esso 
l'attribuiva  all'aria,  che  li  rende  suscellibdi  di  moto  più  che  sarebbero  per  sé. 

La  Statica  e Idrostatica  di  Simone  Stevin  da  Itruges  spiega  l'equilibrio  sul  piano  icos 
idruiiict inclinato,  per  mezzo  di  una  catena  flessibile;  problema  che  meglio  si  risolve  col  trian- 
golo delle  forze  di  Varignon  , del  quale  Montucla  vorrebbe  attribuir  il  merito  a Stevin 
medesimo.  Ben  questi  piantò  varj  teoremi  nuovi  sulle  propcietii  d'altre  forze  meccaniche, 
e fece  in  iilroslatica  la  prima  scoperta  dopo  Archimede,  trovando  che  la  pressione  ver- 
ticale de'  fluidi  sovra  una  superficie  orizzontale  corrisponde  al  prodotto  della  base  del 
corpo  premente  per  la  sua  altezza.  Galileo,  nel  trattato  Delle  cose  die  stantio  iieU’ae- 
qua,  poso  quel  che  chiamasi  paradosso  idrostatico,  conoscesse  o no  le  opere  di  Stevin  ; 
e mostrò  che  la  forma  de'  corpi  non  contribuisce  punto  a renderli  più  o meno  galleg- 
gianli. 

L'idraulica,  singolarmente  importante  nel  paese  nostro,  fu  creata  d,vgli  scolari  di 
lui  Castelli  ed  Evangelista  Torricelli;  e come  nella  tJisura  delle  acque  correnti  (16^8) 
il  primo  mostrò  il  suo  valore  teorico,  cosi  il  pratico  col  dar  corso  agli  stagni  dell'Arno. 
Aveva  egli  supposto  la  velocità  de'  fluidi  fosse  come  l'altezza  da  cui  discendono,  mentre 
Tnrrirsm  Torricelli  provò  essere  come  la  radice  d’essa  altezza.  Galileo  cercò  invano  spiegare  per- 
1608.47  l'acqua,  nel  sifone  e nella  pompa  aspirante,  non  s’elevi  al  di  là  dei  trenladue  piedi; 
ma  Torricelli  indovinò  che  questo  proveniva  dal  premere  della  colonna  atmosferica 
sovra  il  liquido,  sorgente  a proporzione  d esso  peso.  Ne  fece  la  riprova  sostituendo 
all'acqua  il  mercurio,  che  traici  volle  più  pesante  di  essa  , s'elevò  a un  tredicesimo 
dell'altezza.  Varierà  questa  dunque  a pro|iorzione  della  gravità  dell'aria  ; ond'ecco 
inventato  il  barometro,  che  presto  fu  da  Bascal  applicato  a misurare  l’elevazione  delle  lets 
montagne. 

L’ottica  a principio  fa  pigra.  Il  Maurolico  diede  un’argutissima  spiegazione  del  modo 
nitid  con  cui  si  vedono  gli  oggetti  (De  luminc  et  umbra),  e come  l’umor  cristallino  concentri 
sopra  la  retina  i raggi,  col  che  spiegò  la  varia  conformazione  dell'organo  nei  presbiti  c 
nei  miopi.  Era  dunque  a un  punto  di  cogliere  le  immaginette  che  si  dipingono  in  fondo 
all’occhio , tanto  più  che  altrove  spiega  la  formazione  dell'immagine  in  uno  specchio 
concavo;  se  non  che  forse  il  rattenne  la  diflìcoltà  del  conciliare  il  modo  naturale  con-iois 
cui  noi  la  vediamo,  sebben  capovolta.  Giambattista  Porta  napoletano  inventò  la  camera 
oscura  (43),  e trattò  di  varj  fenomeni  della  visione  nella  JJagia  naturalls;  ma  ritenendo 
che  neU’occhio  la  si  efl'ettuasse  come  in  essa  camera,  non  comprese  in  qual  parte  gli 
oggetti  si  dipingessero,  supponendo  organo  principale  della  vista  l’umor  cristallino. 


Guido  l baldo  per  non  citare  Roberral;  allra 
ncMbinllà  di  quel  grande  , che  di  titalte  empi 
l«  sue  scritture. 

(43)  U camere  uttica  era  «tè  stata  trovata  da 
Leon  Baltisla  Alberti  ; tua  anche  prìoM.del  PorUv 


la  camera  oscura  trovasi  descritta  da  Lionardo 
da  Vinci  e dal  Cardano  (Vedi  Limi,  Hi$t.  de$  ma- 
tbilmotitiitet  m Iialify  n.  2 del  voi.  iv),  e massime 
dal  nreriano , Commenti  a /^Uruvio  ^ nel  quale 
(allo  stesao  fofilio  53)  è deecrilU  la  macdklDa  a 
vapore  eolipila. 
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Scrisse  anche  molto  sugli  specchi  piani,  concavi,  convessi,  nstorj,  e singolarmente  sulla 
fisionomia,  presumendo  perfino  (idea  or  rinnovata),  che  col  correggere  le  esterne  con- 
rormationi  si  potessero  modificare  le  inclinazioni  dell'animo. 

Nel  secolo  xvii  l'ottica  progredì,  più  che  mai  non  avesse  od  abbia  fatto.  N'e’  Para- 
ìipomfni  a Yitellione  filosofo  polacco  (HiOl),  Keplero  spiegò  la  struttura  dell'occhio, 
cosi  acconcia  alla  visione , indovinando  l'uso  della  retina , e le  cause  dei  difetti  della 
vista  quando  i raggi  della  luce  vengono  a convergere  in  un  punto  avanti  o indietro  di 
essa  retina.  Non  vogliasi  pretendervi  l'esattezza  moderna,  né  che  roglie.sse  la  legge 
della  rifrazione,  ma  quante  idee  nuove  e da  vero  genio  ! Continuando  poi  nelle  sue  in- 
dagini pubblicò  la  Diopiriva  (lOl  1),  ove  suppone  che  l'angolo  di  rifrazione  sia  un  terzo 
di  quel  d'incidenza  ; enunciazione  falsa  in  generale,  ma  abbastanza  esatta  per  la  natura 
dei  vetri  ch'egli  adoperava.  Tciescort 

Chi  inventasse  i lelescopj,  a lungo  si  disputò  ; e pare  doversene  il  merito  a Gio- 
vanni Lippershey  o a Zaccaria  Jansen  occhialajo  di  Middelburg  nel  16(KI,  imitato  da 
Galileo,  come  dicemmo.  Il  telescopio  non  aveva  che  un  obiettivo  convesso  e un  oculare 
concavo,  col  che  restava  si  angusto  il  campo  presentato  allo  sguardo,  che  cresce  mera- 
viglia come  sia  bastato  alle  magnifiche  scoperte  di  Galileo.  Keplero  avvisò  si  potesse 
costruirlo  con  due  vetri  convessi  ; onde  sulla  moti  del  secolo  fu  usato  il  telescopio  astro- 
nomico, restando  l'olandese  ad  uso  di  cannocchiali  : allora  si  poterono  vedere  il  piccol 
mondo  di  giove,  le  fasi  di  venere,  le  nebulose.  Anche  il  microscopio  pare  fosse  noto  in 
Olanda  quando  Galileo  lo  trovò  ; e alquanto  più  tardi  fu  fabbricato  con  due  vetri  con- 
vessi, mentre  ne'  primi  gli  oculari  erano  concavi. 

Antonio  Dedominis,  vescovo  di  Spalatro,  diè  le  più  larghe  notizie  sull'arco  baleno 
{De  radiis  lucis  in  viireis  perspeclivis  et  iride),  spiegandone  i colori  per  via  della  ri- 
frazione, e provandolo  con  un  globo  di  vetro  pieno  d'acqua,  posto  fra  l'occhio  e il  sole 
talché  il  raggio  arrivava  agli  occhi  dipinto  di  colori  variati  secondo  l'angolo  con  cui  vi 
entrava.  Scoperta  cosi  sottile  fa  meraviglia  in  uomo  che  nessun’altra  prova  diede  di 
scientifica  sagacia. 

Finalmente  Cartesio  nella  Diopirica  (1637)  pretende  spiegar  la  le^e  della  rifra- 
zione ; mostra  che  il  seno  dell'angolo  d'incidenza  è , nel  mezzo  medesimo , in  costante 
rapporto  col  seno  dell'angolo,  secondo  cui  è rifranto  nel  traversarlo  ; variando  però  se- 
condo che  essi  mezzi  possedono  maggiore  o minore  potenza  rifrangente.  .Ma  gii  venti 
anni  prima  (come  avvenne  di  tutte  le  scoperte  di  Cartesio)  a Willibrod  Snell,  geometra 
olandese,  crasi  afl'acciala  quella  bella  e semplice  legge,  e la  insegnava  pubblicamente, 
sebbene  il  suo  libro  non  fosse  edito  ancora.  Esso  Cartesio , dissimulando  il  merito  del 
Dedominis,  portò  innanzi  la  teorica  dell'iride,  spiegando  l'arco  esteriore  per  via  d'iina 
seconda  ridessioné  intermedia  del  raggio  solare  nell'interno  della  gocciola  : e poiché  a 
tutti  corre  di  domandare  perché  questa  luce  rifranta  colpisca  l'occbìo  in  due  archi  soli 
sotto  certi  angoli  c con  certi  diametri,  invece  di  diffondere  il  prismatico  suo  splendore 
su  tutte  le  stille  delle  nubi,  egli  addusse  che,  dopo  rifranto  e riflesso  nella  goccia,  nes- 
sun fascio  di  luce  conserva  il  parallelismo  de'  suoi  raggi,  né  in  conseguenza  densità  che 
basti  ad  eccitare  la  sensazione  sui  nostri  occhi,  eccetto  i due  che  formano  questi  an- 
goli coll’asse  tirato  dal  sole  al  punto  diametralmente  opposto  donde  i due  archi  appa- 
riscono. 

La  prospettiva  fu  studiata  in  servigio  del  farti  belle;  Alberto  Durerne  insegnò  buone 
pratiche,  e Baldassarre  Peruzzi  da  Siena  se  ne  mostrò  maestro  nelle  scene  per  la  Ca- 
landra del  Bibiena.  Scrittori  di  questa  scienza  non  ebbe  che  l'Italia,  quali  Pietro  della 
Francesca  da  Borgo  Sansepolcro,  poi  Daniele  Barbaro  veneziano  che  ne  stese  un  trat- 
tato compiuto  (1568),  e il  Barozzi  e Ignazio  Danti  ed  altri:  i principj  geometrici  di 
essa  non  furono  ben  esposti  e generalizzali  che  da  Guido  L'baldo  marchese  del  àlontc 
(1600). 
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Il  medico  inglese  Guglielmo  Gilbert,  che,  secondo  fri  Paolo,  sarebbe  il  solo  con-i605 
Magne- Vieta  il  quale  scrivesse  cosa  nuova  nel  secolo  xvi,  nel  suo  trattato  Del  magnete  (1600) 
tismo  posb  teoriche,  le  quali  tornano  in  credito,  e tutta  sua  è l'ipotesi  del  magnetismo  della 
terra. 


CAPITOLO  XXXVII. 

Naturalisti  • Medici. 


Aristotele,  portentoso  ingegno,  raccolse  tante  notizie  e con  si  potente  sintesi,  da  re- 
Zooiogistar  ancora,  dopo  tanti  secoli,  in  capo  ai  maestri  di  scienze  naturali.  Qual  distanza  fra 
il  suo  genio  e le  compilazioni  di  Ateneo,  Oppiano,  Ebano,  c anche  di  Plinio!  Letterali 
non  naturalisti , pure  questi , e massime  Ebano,  furono  i più  cercati  nel  medioevo  ; e 
sulle  orme  loro  si  errò,  studiando  stranezze  c miracoli , anziché  le  leggi  comuni  ; non 
concependo  che  le  cause  dei  fenomeni  straordinarj  non  ponilo  rinvenirsi  che  nell'esame 
de’  consueti:  avrebbe  creduto  rimpicciolirsi  il  fisico  che  avesse  studiato  la  caduta  d'un 
sasso  0 lo  sbocciar  d'una  rosa;  e delirare  se  dicesse  che  leggi  uniformi  reggevano  il 
pianeta  nostro  e gli  altri,  la  rotazione  del  sole  e il  pulsar  dell  arteria.  In  conseguenza 
mancando  ogni  legame,  consideravasi  ancora  la  natura  come  una  serie  di  prodìgi.  Cosi 
la  videro  Isidoro  di  Siviglia,  Alberto  .Magno,  Emanuele  Filo,  Vincenzo  di  Reauvais,  cosi 
altri  compilatori,  che  studiavano  nnn  essa,  ma  i libri.  Però  qui  pure  lo  spirito  della  retta 
osservazione  avea  cominciato  a farsi  strada.  La  magia  e la  meibcina  taumaturgica  cer- 
cavano le  parti  più  recondite  e strane  delle  piante;  e cosi  l'errore  stesso  obbligava  al- 
l’analisi (1).  D'ittiologia  s’ occupò  nel  xvi  secolo  Salviani  da  Civita  di  Castello  : Ilondelet, 
primo  maestro  d'anatomia  in  Montpellier,  revocò  ad  esame  gli  asserti  antichi,  pose  le  fon- 
damenta della  metodica  distribuzione,  seguita  fin  oggi,  e ben  poco  si  |wté  aggiungere  a 
quanto  egli  scrisse  sui  pesci  del  Mediterraneo.  Lo  supera  Belun,  francese  anch'egli,  chelsia-ci 
viaggiò  pel  Levante  e l'Egitto , donde  introdusse  molte  piante  esotiche , e aggiunse  più 
cognizioni  nuove,  che  non  tutti  insieme  i suoi  predeces.sori  e contemporanei  ; avverti  la 
gran  conformità  dei  tipi  in  natura,  pose  a confronto  lo  scheletro  d'un  uomo  e d'un  uc- 
cello, designando  con  nomi  comuni  le  partì  sìmili  ; pensiero  dì  grande  ardimento  a quei 
tempi,  e primo  passo  a dimostrare  l'unità  della  composizione  organica,  di  cui  Aristotele 
avea  teoricamente  avuto  il  concetto. 

Corrado  Gesner  da  Zurigo,  compilatore  anch'esso  come  Wotton  e Lonicer  ed  altri, 
npmrr  ma  più  esteso  e critico,  su  tutte  le  parti  della  storia  naturale  raccolse  le  antiche  e mo- 
****'** derne  notizie,  cresciute  colle  sue  proprie:  copiato  da  Aldrovando,  compendiato  da  Jon- 
ston,  usato  da  molti  senza  citarlo,  Cuvier  (2)  lo  acclama  fondatore  della  zoologia  mo- 
derna. Che  se  nessuno  oggi  s'indurrebbe  a leggerlo,  non  si  può  lasciare  di  consultarlo 
come  riassunto  di  tutti  i libri  precedenti,  reso  compiuto  coi  primi  risultati  della  scienza 
moderna  : passaggio  fra  l'età  della  compilazione  che  finisce , e quella  dell'osservazione 
che  comincia.  Non  istabill  classificazioni  naturali  (3),  ma  sovente  accenna  le  analogie 
tra  gli  esseri  ; considera  ciascun  animale  secondo  i nomi  che  porta  nelle  varie  lingue. 


(I)  Il  Porla  anrom  iniM^gna  dir  rari»  roni  p/on* 
Utrum  bulbi  ^ qui  animaiium  Uifr.% 
prtnerlìm  iuxuriosoruin ìSatura  hnmmutn  ge* 
titraiioni  $atagms^  hac  fe.ifìculorum  imagine  ad 
vira  rrnrrrat,  ad  nff  proltm  eù%  ixi- 

Itre  iignifirnvU....  Mh.  ir,  r-ip.  IS.  E rap.  I; 
plantarum  parUi  tcor/iionem  infegruM  rr/irm- 
ttnfanlft^ad  morJu<  ralfrf,,.  K Ut»,  ili,  c.  51  : 


Frurlus  uterum  refert»U$  rt  frHctuunk  inedurra, 
ad  uterum  et  puerontm  int'olurra,  sive  séemnd/nae, 
valere.  K cosi  pajWm. 

(2)  Cono  di  storia  delle  seiease  naturali. 

(3)  Per»'»  nelle  feones  anfntalhim  distin(^e  I 
qu.itlruprdi  in  maosiMsti  e fìere  ; e I primi  in  due 
ordini,  in  quadro  le  allrc. 
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le  filologiche  affiniti  d’essi  nomi  colle  qualità,  e il  loro  senso  nel  parlare  si  proprio  che 
figurato,  l'apparenza,  il  paese,  le  azioni  naturali,  le  abitudini,  l'istinto,  gli  usi  cui  serve, 
oltre  il  nutrire  e il  porger  medicamenti , del  che  ragiona  a parte  : ampio  disegno,  che 
rivela  una  mente  addestrata  alle  classificazioni  enciclopediche.  Primo  fondò  un  gabinetto 
di  storia  naturale;  pure,  malgrado  la  scoperta  deH'Aroerica,  pochi  animali  aggiunge  ai 
conosciuti. 

Ulisse  Aldrovandi  bolognese  fuggi  fanciullo  dalla  casa  paterna  per  andar  in  giro  os-  iidro- 
servando;  poi  logorò  il  ricco  patrimonio  in  viaggi  e nella  ricerca  di  rarità  e di  arti  ; 
trent'anni  stipendiò  con  ducente  ducati  un  pittor  d’animali,  oltre  ai  molti  disegnatori  ed 
incisori.  Fu  ajutato  anche  lautamente  dal  senato  della  sua  patria  ; il  quale,  avutone  in 
lascito  il  doviziosissimo  museo  e la  biblioteca,  molto  spese  in  terminare  la  compilazione 
e la  stampa  in  tredici  volumi  in-foglio  della  Storia  naturale  di  lui  (1599-t668).  Le 
parti  compite  dall'autore,  e di  gran  lunga  migliori,  sono  l’ornitologia  e l'entomologia, 
con  belle  tavole  in  legno,  e succinte  ma  esatte  descrizioni  ; se  non  che  egli  seconda  il 
genio  erudito  del  suo  tempo,  affogando  in  citazioni  poetiche,  mitologiche,  araldiche,  alle 
osservazioni  sue  mescendo  le  rimembranze,  alle  verità  naturali  le  invenzioni  d^li  uo- 
mini. All’ordine  alfabetico  di  Gessner  sostituisce  uno  sistematico,  ma  vi  innesta  tutte  le 
specie  mai  che  la  fantasia  chimerizzò.  Disse  dunque  bene  Duffon , che  qneH’opera  si 
potrebbe  ridurre  a un  decimo,  ma  questo  non  dispregevole. 

Molti  intanto  s'appassionavano  a tali  studj,  e,  vero  modo  di  perfezionarli,  restrìn- 
geansi  a qualche  parte  speciale;  Fabio  Colonna  alle  conchiglie,  all'erudizione  unendo 
l'osservazione,  e principalmente  trattò  della  porpora  ; Pietro  Olina  da  Orta  degli  uc- 
celli, Tommaso  MoulTet  degl’insetti,  mentre  Marcgraf  ed  altri  facevano  tesoro  di  nuovi 
individui  ne'  paesi  remati.  Più  tardi  (ll'i'i^i  Giovanni  Jonston  scozzese,  piantato  in  Sle- 
sia , compilava  quanto  fin  allora  era  comparso  su  questa  scienza,  unendovi  tavole  in 
rame.  Carlo  de  L’Ecluse  (Cliisiiis)  di  Arras  neìl'Kcotica  (lt>05)  pubblicò,  insieme  con 
estratti  d'opere  antiche,  alcune  nuove  specie  di  scimie,  i mani  o formicone  a scagliozze 
del  mondo  antico,  il  pigro  a tre  dita,  una  o due  armadille,  e il  dodo,  maestoso  uccello 
ora  perduto. 

Girolamo  Fabrizio  d'Acquapendente  pubblicò  un  libro  sul  linguaggio  delle  bestie,  Fabrizio 
soggetto  ricco,  nè  ancora  abbastanza  studiato,  cercando  se  abbiano  un  linguaggio 
quale,  quanto  differente  da  quel  dell'uomo  e delle  altre  specie , a che  adoprato  , come  '' 
esprimano  i loro  affetti,  come  possa  comprendersi,  qual  n’è  l'organo.  Dall’autorità  di 
scrittori  e dall'esperienza,  massime  di  cacciatori  e pastori,  prova  che  le  bestie,  variando 
l'emissione  dei  suoni , fanno  quel  che  facciamo  noi  co'  suoni  letterali,  e ne  formano  di 
elementari  di  tempo  determinato  ; ma  la  parola  nostra  è più  complessa,  perché  di  più  1 
rapidi  e numerosi  elementi  ; oltre  che  avendo  noi  labbra  e lingua  più  flessibili,  ne  na-  I 

sce  la  varietà  e complicazione  che  costituisce  il  linguaggio.  Del  loro  valgonsi  gli  ani-  I 

malia  manifestare  certe  emozioni.  Fsprimonsi  essi,  prosegue  Fabrizio , col  gesto,  lo 
sguardo,  il  suono,  il  grido,  la  favella.  Cosi  un  cane,  volendo  scacciarne  un  altro  da  un 
posto  ov'egli  vuol  collocarsi , comincia  a guardarlo  iroso,  poi  fare  movimenti  significa- 
tivi, poi  ringhiare,  finalmente  abbajare  : i vermi  e simili  animali  inferiori  posseggono 
solo  i due  primi  modi  : alcuni  pesci  mandano  un  suono  per  le  natatoje  o per  le  branchie. 
Agl'insetti  nega  una  voce,  benché  esprimano  i sentimenti  per  via  di  suoni  ; bovi,  cervi 
ed  altri  quadrupedi  hanno  piuttosto  una  voce  che  un  linguaggio  ; ma  lingua^io  vero  é 
in  gatti,  cani,  uccelli,  inferiori  però  aH’uomo  che  articola  più  chiaro  e distinto.  Le  be- 
stie capiscono  quel  che  loro  diciamo  ; onde  a ragion  più  forte  noi  dobbiamo  capir  loro. 

Delle  quattro  passioni  di  gioja,  desiderio,  dolore,  paura,  esamina  Fabrizio  l’espressioni 
sopra  il  cane  e sopra  la  gallina,  confessando  però  non  aver  imparato  gran  che.  Finisce 
dimostrando  che  nessun  animale  potrà  gareggiare  coll'uomo,  atteso  che  il  principale 
loro  stromento  è la  gola,  che  a noi  serve  soltanto  per  le  vocali. 
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Ma  se  abbiano  la  facoltà  di  comunicara  fra  sé  dei  fatti  specifici,  e fin  a qaal  punto 
assodino  idee  al  linguaggio  dell  uomo,  sono  problemi  ch'e’  non  toccò , e che  i nostri 
filosofi  non  sciolsero  finora. 

Stanno  nella  biblioteca  Marciana  alquanti  codici  botanici,  fra'  quali  il  Liber  de  sim- 
Vnitolci  plicibiit  di  Henedetio  Itinio  veneziano  del  1415,  con  quattrocentulrentadue  piante  mi- 
rabilmente ritratte  da  Andrea  Amadio,  e coi  nomi  latini,  greci,  arabi,  slavi,  tedeschi. 

Di  Pier  Antonio  .Micliìel  esiste  ivi  pure  una  Storia  generale  delle  piante  in  cinque  vo- 
lumi, dove  un  migliajo  di  specie  é disegnato  e colorito,  coi  nomi  in  diverse  lingue,  e 
buone  descrizioni,  e una  distribuzione  sistematica  in  tre  serie,  dedotte  dalla  struttura 
delle  radici,  delle  foglie  c dei  semi  pi). 

Giorgio  Valla,  Marcello  Vergilio,  Ermolao  Barbaro  patrizio  veneto,  Nicolò  Leoni- 
ceno,  Giovanni  Manardo  si  limitarono  a commentare  gli  antichi  botanici  ; ma  i tanti 
viaggi  persuadevano  che  tutto  non  era  stato  detto.  Oviedo  di  Valdes  pel  primo  descrisse  ’ 
le  piante  vedute  in  America  ; seguito  da  Cabeza  de  Vacca,  Lopez  de  Gomara,  Tbevet, 

Levi,  Mooardes,  Acosta  ; altri  ne  portavano  di  nuovo  dall'Asia  e dalTAfrica.  Andrea 
Mattioli  da  Siena  commentò  Uioscoride  con  ricchissime  osservazioni  suo  proprie.  Allora 
si  senti  la  convenienza  di  orti  botanici,  e Antonio  MusaBrasavola  ferrarese,  transizione -la'T 
fra  i commentatori  e gli  osservatori , ne  fondò  uno  a Ferrara  : Venezia  possedeva  un 
orto  medico  fin  dal  l,'130,  poi  a Padova  nel  1504  istituì  una  cattedra  pei  semplici  con 
un  giardino,  e tanti  n’ebbe  nelle  sue  provincic,  quanti  Italia  tutta;  un  altro  n'era  a Fi- 
renze: quel  di  Pisa,  donato  da  Luca  Ghini  bolognese,  fu  dal  granduca  Ferdinando  ar- 
ricchito con  piante  d'Asia  e d'America. 

Le  prime  tavolo  botaniche  p.ajono  quelle  inserite  il  148U  nel  poema  Deviribut  pian- 
larum  di  Emilio  Macro,  cui  seguitarono  nel  93  quelle  dell'opera  di  Pier  Crescenzi. 
Maranta  pubblicò  nel  15.59  un  metodo  di  studiar  le  piante  medicinali;  Prospero  Al- 
pino descrisse  il  catfé.  Ma  i vegetali  studiavansi  per  curiosità  o per  uso  de'  farmachi , 

^ tanto  che  i cataloghi  se  ne  faceano  |>er  alfabeto.  Gessner  li  distribuì  meglio  che  non 
avesse  fatto  cogli  animali,  non  secondo  le  foglie  e le  radici,  ma  secondo  org.ini  più  co- 
stanti, come  fiori,  frutti,  semi,  col  che  fondò  o almeno  promosse  una  classificazione  na- 
turale. Gioachino  Camerario,  amicissimo  di  Melancton , varie  opere  di  botanica  lasciò. 
Vanno  tra  i fondatori  della  scienza  i belgi  Lobe!  e Dodocns  ; L'Ecliise  introdusse  l'ele- 
ganza, insegnando  che  si  poteva  dir  tutto  senza  dir  troppo.  Anche  Girolamo  Buck  (Tra- -i su < 
giti)  di  Heydesbech,  buon  medico,  osservatore  paziente,  nella  sua  opera  botanica  si 
appoggia  sempre  alle  note  caratteristiche  delle  specie. 

Molto  meglio  Andrea  Cesalpino  d'Anzzn,  grande  in  tutte  le  scienze,  aggruppò  le 
Mnipino^  piante  in  classi  giusta  la  forma  e disiwsiziuiie  degli  organi  della  fruttificazione , e mas- 
5I0I6IIO ^iinf,  ,)pj  cotiledoni;  avverti  la  conformità  dei  semi  colle  ova  degli  animali;  enunciò 
molte  verità,  la  cui  giustezza  fu  riconosciuta  tardi  ; nè  fin  a Linneo  sorse  chi  lo  supe- 
rasse (5).  Questo  insigne  naturalista,  che  da  Cuvier  è detto  « genio  e creatore  de’  me- 


(4}  Di  ViRtAfii,  flfur^raiiofie  iMfe  planf/’  ntiortr 
4 rare  dfWorto  di  Padom^  I8U). 

(S)  « Il  IraUittrt  d«l  Cesalpino  é tliviso  in  sellici 
litui:  il  primo  o consecrotoa  sviluppar!'  la  con* 
f irma/innr  de’  vegetali,  pil  ivi  posft  le  ba^i  del* 
Vanalomia  c della  tlsiolo;!Ìa  vegetali.  Quaottinque 
in  generale  sembri  che  Cesalpino  nieghl  11  sesso 
alle  piante , miUameno  lo  riconosce  in  molle 
occasioni,  c Taecor  laperfultaim-Dle  coi  Iwliutici 
del  nostro  «i*oto,  dando  il  nontc  dt  maschi  a^li 
Indivìdui  storili  che  pori  ino  gli  slami,  e di  fem- 
mine a qoel  che  portano  I frMlll  : malgrado  di 
cid,  l'uso  contrario  è lungo  tempo  prevalso-  RgU 


fece  conoAccre  con  «.saltous  gli  organi  interni 
delle  pmide;  pensò  In  vitale  loro  forra  risiedere 
nel  midollo,  cliVgli  ronsideivi  come  il  loro  cuore 
e sorgente  del  frutto,  mentre  le  altre  parti  del 
fiore,  cui  oUinnmt'nle  distingue,  provenivano 
dal  legtio  fi  dnlKi  scorra;  dimotloehe,  .secondo 
lui,  il  fiore  non  era  che  unVspnnsione  delle 
parli  interne.  Unneo  ha  adottala  questa  idea, 
sviluppandula  nella  Proieptis  phniarum.  Qua« 
lunqoe  .sia  rinipurljnzache  Cesalpino  accordava 
al  midollo,  tenne  però  non  fosse  nece.s.sario  alla 
vita  degli  alberi  che  nei  primi  momenti  della 
esitleoza  loro. 
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lodi  mineralnpcì  >,  da  l.ianeo  ■ il  primo  sistematico  ortodosso  »,  die  secondo Sprengel 
• fece  il  sillabarlo  del  primo  sistema  corpoloi;ico  >,  rhe  antivenne  Harvey  nello  scoprire 
la  circolazione  del  sangue,  ed  llaùy  nello  stabilire  i caratteri  dei  minerali  dalle  forme 
de’  loro  Cristalli , tardissima  fama  ottenne,  colpa  delllrto  stile  e dell'inviluppo  peripa- 
tetico, e della  sua  venerazione  per  Aristotele,  che  lo  arrestava  nelle  conseguenze,  o il 
traeva  a contraddirsi  per  conciliare  le  scoperte  nuove  colle  asserzioni  antiche.  Anche  in 
botanica  sciaguratamente  non  si  tenne  sempre  fedele  al  suo  metodo  ; poi  trascurando  la 
sinonimia  delle  specie,  toglieva  agli  studiasi  di  profittar  delle  fatiche  degli  antecessori. 

• 1613  A ci6  ripararono  Giovanni  Bauhin  d'Amiens,  profugo  in  Svizzera  per  opinioni  religioso, 
che  consumò  tutta  la  vita  sulle  piante,  e ne  formò  una  storia  universale,  pubblicata  molti 
anni  dopo  la  sua  morte,  ove  con  istorica  precisione  è esposto  quanto  se  ne  sapeva.  Lo 

-1624  superò  il  figlio  Gaspare,  che  nel  Pinax  diede  la  nomenclatura  di  seimila  piante,  e i loro 
sinonimi  e le  differenze  generiche  e speciali,  attenendosi  alle  distinzioni  antiche,  benché 
mostri  non  ignorare  il  sistema  naturale.  Migliare  é il  Theairum  bolnnicum  di  Parkin- 
son. Neli'A'cp/irasi.s  (ItiOti)  Fabio  Colonna  pose  le  basi  della  botanica  colla  distinzione 
de'  generi,  profittando  delle  non  curate  idee  di  Cesalpino  ; pel  primo  sostituì  intagli  in 
rame  a quelli  in  legno.  Già  in  Giambattista  Della  Porta  si  era  avuto  cenno  del  seme  dei 
funghi  (l>):  nel  159i  il  boemo  Zaiuziansky  trattava  della  generazione  delle  piante  (lUe- 
thodi  hèrbartee,  libri  III),  distinguendu  le  androgine  da  quelle  di  sesso  distinto  ; indi- 
cava gli  stami  (ligula),  l’antera  (apex),  il  pistillo  (stamen). 


• Gli  iiUii  quimlict  libri  offrono  nlirrilanle 

cianai  p.iriicolari,  nelle  quali  »ono  diipo.Me  le 
piante  die  descrive;  esl  fondano c 4*  sulla cou- 
siderazione  della  durala  come  alberi  o come 
erbe;  2'*  sulla  silnarione  dell.t  barbicelta  nelle 
sementi  ; .V  sul  minierò  del  semi  ne'frulll  o nelle 
loro  cellelle;  4o«ulle  radici;  sulPassenzA  dei 
fiori  e de’  fnilli.  classi  sono  suddivise  in 

qiiaranUseUe  sr/ioiii,  e qiiesle  in  uoverentoqua- 
r;inia  capitoli,  alcuni  de*  quali  contengono  al> 
rune  generalllà  sulle  rlasil  e le  sezioni,  e fio- 
venie  sul  carattere  di  gruppi  linpnrianti,  rlco- 
Dosciuti  oggi  come  famiglie  nalurali.  Ogni  ra* 
piloto  porla  per  (itolo  il  nome  d'uiia  pinola,  e 
ne  ronliene  la  ilesrrizione  ; talvolta  è sola,  più 
sovente  ve  n'ha  altre  che  bnnnn  relazione  con 
essa,  rnme  specie  con  generi  ; ma  non  abbastanza 
geiitrsii  per  |Kiter  tenere  lab  capitoli  |>cr  generi, 
quali  sotio  stabiliti  dai  bolanlci  dei  (empi  no- 
atri.  Essi  sono  lirminati  da  dotte  discussimi 
sui  nomi  degli  antichi,  di  Teofraslo  e Dlosro- 
ride  presso  I Greci,  di  Plinio  presso  i Romani, 
del  quali  si  scorge  aveva  profonda  cogniziime. 

• Tale  opera  dovei  rontliirre  ad  una  felice  ri- 
voluzione nell  I botanica  : ma  niuno  allora  volte 
seguirlo  nel  cammino  segnato,  (ememlone  le  dif* 
ficolU;  egli  ti  eredi  troppo  latci.ili  addietro  t 
suni  contemporanei.  Gaspare  Rauliin  afferma  di 
aver  avuto  il  disegno  ilt  distribuire  II  suo  Phias 
«♦•conilo  il  melodo  di  Gesslplnn;  ma  confessa  che 
non  lo  comprendeva  abbastanza.  Inoltre  era  co* 
itume  vedere  le  opere  di  botanica  adorne  dt  li- 
gure più  o men  bene  esegiiUe,  e Cesalpino  lo 
avevAshandile  dalla  sua-  Egli  ebbe  un  torlo  più 
realo,  quello  di  non  esporvi  U concordanza  della 
itomenclalura  degli  aulori  che  lo  avnano  pre- 
ceduto e de’ suoi  contemporanci;  fa  conoscere 


le  piante  per  nomi  che  tono  tuoi  particolari, 
ed  ordinariamente  nomi  vulgari  in  alcuni  paesi 
d'ilalia,  princlpelmenle  orila  Toscana  : onde  fu 
malagevole  il  determinare  le  piatile  di  cui  parla, 
c Bauhin,  che  ciò  inlr.iprcse  nel  Pinax^  si  è so- 
vente Ingannalo.  Per  la  stessa  ragione  non  tl 
può  driernilnare  11  giusto  numero  delle  specie, 
di  cui  fa  menzione  nelTopera  tua:  quel  che  lo 
portano  ad  ollocenlo,  non  hanno  contalo  chele 
principali,  giarchè  ammontano  a mille  cinque- 
cento venti  seenndo  Tlaller... 

■ Nella  prefazione,  piena  di  osservazioni  nuove 
e fìtosofiebe  che  annunziano  un  ingegno  supe- 
riore al  secolo,  in  una  pagina  concentra  I prin- 
cipil  c pone  le  basi  su  cui  devono  essere  stabilill 
i melodi  ed  I sUlemi  di  tiolanica;  tulli  I vsn> 
(aggi  che  se  ne  possono  trarre,  nel  cui  numero 
mette  la  conoscenza  delle  proprietà  delle  piante, 
che  si  può  detlorre  coiiforniemente  alle  loro  af- 
linltà  onda  somiglianza  delle  loro  forme  eslerne. 
Malgrado  l lavori  intr.ipresf  poscia  su  tale  argo- 
mento, non  si  è potuto  aggiunger  m:'l  i d’ot- 
senziale  a tale  schizzo  ; dimodoché  se  di  tutte 
le  sue  opere  ci  fosse  rimasta  quest.v  pagina  sola, 
basterebbe  ad  atsicurarne  perserepre  la  gloria  • . 

DmiTiT-Tnoiuis. 

f6)  Nel  capitolo  2o  del  libro  v della  Phytogn9‘ 
mica  scrive:  ConlraanlinuantmopinioHem^plan- 

omnf$  semine  àonofas  esMf.  V.  ridice:  E fungi» 
ttmen  ptrbtHt  eoUegimut  exiguum  ei  vu'gmai,  In 
otilongis  praitpioiis  tei  liri*  Utten*  * pedieulo  ad 
pili  cii  cumferenUam  protensié  , ei  pnteipue  ex 
Ulta  qui  in  aaxl*  provcniuiil  (Intenderebbe  I li- 
cheni ?) , ubi  (leciilenle  aeminr^  feracUuie  seriiur 
et  pullulai  c/c.;  p.  .'67  delTcdizioDe  di  Franco- 
forte,  fadl. 
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In  Italia  eransi  fatte  le  prime  indagini  mineralogiche.;  ma  presto  la  Germania  ci 
tiinen-  Corse  innanzi,  merc^  le  maggiori  sue  riucbezze.  Camillo  Leonardi  da  Pesaro  compilò 
>»»>>>  gli  antichi , mescolandovi  c.abala  e alchimia  iSpeculuiii  lapidiim,  1502);  ma  Giorgio  UOt-isss 
Agricola  (Baiier)  medico  de'  minatori  di  Sassonia,  vero  osservatore,  benché  più  inteso 
alla  metallurgia,  primo  coordinò  i fossili  giusta  l'aspetto  esterno,  la  solidità  e gli  usi. 

Enumera  i libri  che  fin  allora  si  conoscevano  sui  metalli  ; ed  erano,  un  trattato  tedesco 
suH'assaggio,  un  inglese  sulle  vene,  un  italiano  sulla  fusione  e la  separazione.  Egli  che 
avea  veduto  la  fatica  de'  minatori,  non  crede  alla  pietra  filosofale  e alla  bacchetta  divi- 
natoria, con  cui  taluni  pretendevano  scoprir  le  vene  dell'acqua  e dei  metalli,  e che  ve- 
demmo ai  dì  nostri  riprodotta,  in  altissima  stima  era  già  vivo  ; perché  zelante  catto- 
lico, i Protestanti  negarongli  sepoltura,  e il  suo  cadavere  stette  cinque  giorni  ab- 
bandonato, con  indignazione  universale.  Sei  anni  prima  di  lui , Vannuccìo  Biringuccio 
sienese  pubblicò  a Venezia  tl540)  dieci  libri  di  pirotecnia,  ove  tratta  de'  metalli  e se- 
mimetallì,  dei  loro  minerali  e d'alcuni  salì , dell'estrazione  di  essi , delle  leghe,  e dei 
processi  opportuni  alle  arti  ; e combatte  gli  alchimisti. 

Una  grandiosa  collezione  di  fossili  parve  a Sisto  V sarebbe  illustrazione  nuova  del 
suo  pontificato.  Colla  biblioteca  e la  stamperìa  , decretò  dunque  in  Vaticano  una  me- 
talloteca,  dove  si  deponessero  i minerali  provenienti  da  tutte  le  parti  del  mondo  ; e la 
M.siercaiicura  di  ordinarli  affidò  a Michele  Mercati  da  Samminiato.  < Dotti  che  scrìvessero  su 
1511-93  ijiij  oggetti  non  mancano  (dic'egli);  ma  quali  esposero  agli  occhi  le  figure  proprie,  chia- 
rirono tanti  punti  tenebrosi,  pubblicarono  opere  speciali?  Che  se  alcuni  toccarono  tali 
materie  di  passaggio,  sentono  d'eresia,  talché  conviene  preparare  un'altra  fonte 
innocua  >. 

Il  Mercati  portalo  a cielo  dai  contemporanei , in  relazioni  coi  papi  e i re  e ì dotti 
maggiori,  nella  descrizione  di  quel  museo  non  segui  veruna  divisione  naturale,  ma  quella 
degli  armadj  in  cui  erano  distribuiti  i fossili,  esponendo  di  ciascuno  le  opinioni  correnti 
e le  virtù.  Pure  piace  osservare  que'prìmordj  della  paleontologia,  scienza  destinata  a 
diventar  capitale.  Mercati  nelle  ossa  fossili  non  vi  scorge  altro  che  bizzarre  concrezioni, 
e sotto  il  nome  di  idiomorfi,  o pietre  dì  figura  particolare,  le  aduna  io  un  armadio  di- 
stìnto, come  a innocente  trastullo  della  natura,  la  quale  volle  darci  le  prime  lezioni  di 
scultura  e pittura  » . Che  però  alcuni  già  le  pensassero  reliquie  del  regno  animale  ap- 
pare dalle  sue  confutazioni,  dov'egli  mostra  come  non  avrebbero  mai  potuto  esser  por- 
tate sulle  sonuuilà  delle  montagne  o negli  abissi.  Ma  Cesalpino  maestro  di  lui  ebbe  in- 
telligenza più  chiara  di  questa  scienza  nascente,  scrisse  a confutazione  del  proprio  sco- 
laro, e dispose  la  mineralogia  in  un  modo,  da  avviare  i sistemi  che  sì  fondarono  sovra 
la  composizione.  Imperocché  distinse  i minerali  in  terre,  sali  e sostanze  che  si  sciolgono 
0 sospendono  nell'acqua  ; suddividendole  poi  secondo  caratteri  meno  importanti  : per 
esempio  le  terre  in  magre,  grasse,  colorite , mediche  ; le  pietre  in  roccie,  marmi,  pietre 
preziose,  e prodotte  da  corpi  organizzati  o da  piante.  Le  conchiglie  fossili  derivano  dal 
mare,  che  ve  le  abbandonò  ritirandosi  ; le  acque  termali , dal  calore  che  in  sen  della 
terra  sviluppano  le  combinazioni  e combustioni  : crede  tutti  ì minerali  suscettìbili  di  cri- 
stallizzarsi in  forme  geometriche  ; l'ossido  di  piomba  deriva  da  una  sostanza  aerea,  per 
la  quale  il  metallo  cresce  di  peso  : — mirabile  divinazione  delle  scoperte  di  llauy  e 
Lavoisier. 

Girolamo  Fracastoro  veronese,  ponendo  mente  alle  conchiglie  fossili  e alle  impronte 
Fraca-  pesci  e d'altri  animali  e vegetali  che  si  trovano  nei  sassi , principalmente  sul  monte 
itsó'i 553 Solca,  indusse  dalla  loro  giacitura,  che  non  potevano  essere  state  sepolte  ad  un'epoca 
medesima  (1).  Fu  questi  un  de'  medici  e degli  scienziati  più  illustri  ; alle  cause  occulte 

(7)  N«i  manotcritU  di  Liooardo  da  Vinci  Irò*  rilà  in  un  capitolo  sull'/yn<iVo  stato  della  Urra^ 

vasi,  fra  nioU’allre,  acceunaU  anche  questa  ve*  confutando  coloro  che  diceaito  aver  potuto  U 
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sDrrogò  l'azione  degli  atomi  ; considerava  i corpi  come  attraenlisi  un  l'altro  ; assegnò 
un  principio  imponderabile  ai  fenomeni  elettrici,  magnetici  e fisiologici  ; negli  Omocen- 
trici diede  la  prima  idea  di  lenti  astronomiche  (8);  e combattendo  gli  epicicli , spianò 
la  via  al  sistema  copernicano. 

Gessner  non  risolve  se  le  stalattiti  sieno  prodotti  animati,  come  i piò  credevano,  o 
■15S9  concrezioni  inorganiche.  Erkòrn  trattò  di  docimastica.  Bernardo  Palissy,  fabbricatore  e 
pittore  di  porcellane,  introdusse  questi  studj  in  Francia  (1575),  raccolse  un  gabinetto, 
e indovinò  che  le  conchiglie  fossili  non  potevano  essere  state  deposte  sui  monti  dal  di-i 
luvio  noetico. 

Que'  musei,  dove  si  riponeano  rarità  d'ogni  sorta,  e pei  quali  da  ciurmadori  si  fab- 
bricavano apposta  animali  stravagantissimi , tornavano  però  di  giovamento  in  tanta 
scarsezza  di  mezzi.  Fra  questi  raccoglitori  va  distinto  Nicola  Peiresc , provenzale  Pefreic 
d'antica  famiglia  italiana,  che  invoglialo  dai  primi  anni  delle  cognizioni,  ricchissimo 
ma  di  poca  salute , si  diede  alle  lettere  da  amatore  ; raccoglieva  le  rarità  d'arti  e di 
scienze,  e portavasi  a ricerche  d’interesse.  Viario  assai,  onorato  ; studiò  le  petrifica- 
zioni  e gli  zooliti,  senza  però  sospettarli  animali  ; tenne  un  giardino , quale  il  re  non 
aveva  ; primo  piantò  in  Europa  il  gelsomino  d'india,  la  zucca  delia  Mecca,  il  papiro  di 
Egitto,  il  zenzero  ed  altre  piante  orientali,  ed  anche  il  cocco.  Sapute  le  scoperte  di  Ga-  , 
lileo,  procurassi  un  telescopio,  ed  osservati  i satelliti  di  Giove,  comprese  come  potessero 
servire  a determinare  le  longitudini.  Ma  non  curavasi  di  compiere  o pubblicare  i suoi 
trovati,  lieto  di  farne  servigio  a chi  il  chiedesse,  e di  proteggere  chiunque  sapeva.  Gas- 
sendi,  un  di  questi,  scrisse  la  vita  di  lui , e ne  resta  la  corrispondenza  estesissima  col 
meglio  de’  suoi  contemporanei. 

La  chimica  armeggiò  in  traccia  della  pietra  fdosofale  e della  panacea , sin  quando  Chimici 
Basilio  Valentino  la  recò  a qualche  novità.  Del  suo  trattato  sulla  potenza  dello  stibium, 
ch’egli  nominò  antimonio,  altro  quasi  non  si  capisce  che  gl'improperj  contro  Ippocrate, 

Galeno  e i medici  contemporanei.  Il  gran  giuoco  che  fa  questa  scienza  nella  medicina 
di  Paracelso,  le  diò  qualche  impulso  ; e i Rosacroce,  volendo  rigenerare  l'alchimia,  por- 
tarono la  fisiologia  a spiegar  la  chimica.  Pertanto  la  facoltà  medica  di  Parigi,  comere- 
160S  spingeva  la  circolazione  del  sangue  perchè  novità , cosi  dichiarava  avvelenatori  tutti  i 
chimici,  veleno  in  ogni  caso  l'antimonio.  Eppure  nelle  opere  di  Van-Helmont  (-1G44) 
già  potea  prevedersi  come  s'ingrandirebbe  questa  scienza , di  cui  egli  fece  applicazioni 
felici,  malgrado  delie  scienze  occulte  a cui  era  devoto. 

L'anatomia  era  stala  ridesta  dal  Mondino  di  Bologna , il  cui  libro  si  conservò  per  Anaiomici 
tre  secoli  unico  testo  di  tutte  le  scuole  d'Italia,  aggiungendovi  man  mano  le  scoperte  in 
forma  di  commento.  Fra'  suoi  seguaci  distinguiamo  Jacopo  di  Berengario  da  Carpi  prò-  Beren- 
fessore  a Bologna , cui  il  Portai  dà  merito  di  molte  scoperte  , e nominatamente  tiella 
membrana  anteposta  alla  retina,  e che  s’attribuisce  all'Alpino.  Raccomanda  agli  scolari 
di  non  por  mente  a ciò  che  fu  dello  da  altri , ma  osservare  da  sé  ; ed  egli  stesso  potè 
dissecare  centinaja  dì  cadaveri , audacia  allora  senza  esempio  fuor  d'Italia.  Primo  agli 
scrìtti  uni  figure,  traendo  cosi  vantaggio  dalle  arti  belle , come  queste  giovavansi  del- 
l’anatomia. Lionardo  da  Vinci  con  scienza  c Glosofìa  meditò  il  corpo  umano , e dié  un 
trattato  di  anatomia  pittoresca  : altri  l'imìtarouo , fra  cui  Alberto  Durer  (De  humani 
corporis  simmetria,  1524),  inscrivendo  uomini  e donne  in  Ggure  geometriche  ; eccesso 


natura  e t'inntienia  de^;ìi  astri  formare  quelle 
conchiglie dUtà  differente,  c indurir  lo  sabbio 
a varie  altezze  c In  Tarli  tempi;  e non  dubita 
asserire  una  verità  che  sempre  maggior  piedo 
acquista,  la  più  parte  dei  conUnenti  essere  stati 
/ondo  di  mare. 

(8)  Narra  corno  prr  osservar  le  stelle  usasse 
Cantù  , Storia  C^nipersaUf  tom.  V. 


certi  vetri,  per  cui  la  luna  e le  stelle  non  pa* 
reano  più  elevate  che  alte  torri  (Sez.  i,  c.  K); 
e soggiunge:  • Se  alcuno  guardi  conduedique* 

• sii  vetri  oculari,  collocandoli  un  «opra  Taltro, 

• vedrà  tulli  gli  oggelli  più  grandi  p più  vlcioU  ^ 
(Sor.  Il,  c.  8). 
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di  applicazione  scientifica,  a nulla  giovevole.  Gualtiero  RyfT,  medico  di  Strasburgo,  pre-  ts4i 
parò  diciannove  tavole  anatomiche,  migliori  che  quelle  del  Rerengario. 

Al  grande  anatomista  Alessandro  Benedetti  da  Legnago  é dovuta  la  prima  istituzione 
Bcnedetii  d'iin  teatro  anatomico,  c il  primo  cenno  della  notomla  patologica  e della  litotripsia  (0). 
Medico  in  capo  degli  eserciti  veneti,  servi  contro  Carlo  Vili , e descrisse  quelle  batta- 
glie; e Mailer  lo  chiama  • primo  scrittore  originale  di  medicina  •.  Benivieni  da  Firenze 
eseguì,  ben  prima  del  Pare,  la  legatura  dei  vasi,  o molte  operazioni  di  gran  difficoltà , 
prudenti  e telici.  Esempj  d'anatomia  patologica  possiamo  riscontrare  nelle  ispezioni  sue 
sopra  uno  scirro  allo  stomac(t,  l'ulcerazione  deH'omento,  i polipi  sanguigni,  i calcoli 
biliari  (10). 

In  Francia  si  esercitava  nell'anatomia  Guido  di  Chauliac.  Il  tedesco  Gunter,  primo 
professore  di  tale  scienza  a Parigi,  descrisse  il  magistero  dell'udito,  negando  ebe  l'aria 
congenita  ne  sia  l'organo  immediato. 

Gaspare  Tagliacozzi  insegnò  l'innesto  animale;  ma  casi  si  contavano  già  di  labbra 
Taglia-  e nasi  rimessi  fin  nel  1400  nella  Sicilia  (11);  operazione  piò  strana  che  utile.  Il  caso 
scopri  l'alto  apparecchio  a Pietro  Franco  provenzale  ; e in  varj  modi  fu  agevolata  la  lito- 
tomia. Giacomo  Silvio  (Diiboii),  allievo  di  Gunter,  primo  ebbe  l'idea  importante  di  dare 
, un  nome  a ciascun  muscolo  ; e descrisse  le  valvole  delle  vene,  avviamento  a trovare  la 
grande  circolazione. 

Andrea  Vesalio,  nato  da  famiglia  di  medici  a Bruxelles,  dissecando  qualunque  ani- 
'Vruiio  male  gli  capitasse,  poi  uomini  nelle  scuole  e ne'  cimiteri,  s'accorse  quanto  ignoranti  fos> 
■**'■***■•  sero  d'anatomia  gli  antichi,  e che  le  osservazioni  di  Galeno  erano  fatte  sopra  scimie; 
onde  osò  proclamarne  gli  errori,  malgrado  l ammirazione  de'  contemporanei.  Fatto  pro- 
fessore a Pavia,  a Bologna,  a Pisa,  pubblicò  tavole  anatomiche  a Venezia,  che  levarono 
rumore  quasi  d'un  nuovo  mondo  scoperto;  poi  le  estese  e compì  ; e a Galeno  rese  un 
omaggio  ben  migliore  che  non  gli  scandolezzati  ammiratori,  coll'imparar  da  esso  la  ne- 
cessità di  statuire  la  medicina  sull'anatomia. 

Questa  era  cosi  trascurata  allora , che  fin  le  contusioni  e lussazioni  curavansi  con 
Cbirurgi  droghe  e sciloppi  ; il  Guicciardini  (lib.  vn)  narra  sul  serio  che  a Giulio  d'Este  ■ erano 
stati  tratti  gli  occhi,  ma  riposti  senza  perdita  del  lume  nel  luogo  loro,  per  presta  e di- 
ligente cura  dei  medici  > ; e Carlo  V domandò  ai  teologi  di  Salamanca  una  formale  con- 
sulta sul  punto  di  sapere  se  potevasi , senza  peccato  e con  sicura  coscienza,  aprir  cada- 
veri umani  per  conoscerne  la  struttura.  E appunto  l'opera  De  corporit  humani  fnbrica 
' (1548)  dedicò  Vesalio  al  « divino  Carlo  V,  massimo,  invittissimo  imperatore  »;  adula- 

zioni che  perdoneremo  al  bisogno  che  egli  avea  di  un  protettore  contro  i superbi,  che 
\ confondevano  l'anatomista  col  barbiere,  e contro  i pedanti,  frementi  all'arroganza  d'un 

J j uomo  dì  ventott'anni  che  censurava  Galeno.  A furia  gli  s'avventarono  costoro,  massime 

V in  Francia  : lo  stesso  Silvio,  suo  maestro,  il  trattò  di  presuntuosa  srolaruccio  ; e non 

potendo  negare  gli  errori  di  Galeno,  arrivò  a sostenere  che  gli  uomini  si  fossero  d'allora 
in  poi  mutati,  e che  natura  variasse  capricciosamente.  Il  divino  e iiivillitsimo  Carlo  V 
non  stette  sordo  ai  malevoli,  c ordinò  un  processo  sopra  quel  libro  : di  che  indispettito, 
Vesalio  arse  molti  manoscritti.  Pur  trionfò,  ma  fatto  medica  di  Corte,  tra  gl'incensi  e 
gii  strapazzi  lasciò  intorpidire  il  suo  ingegno.  Le  occasioni  dì  esercitar  l'arte  sua  acca- 
devangli  rare  tanto,  che  lagnasi  di  non  aver  in  Ispagna  ottenuto  pur  un  cranio.  Morto 
un  signore  di  malattia  ignota,  pregò  i parenti  a concedergliene  l'autopsia  : ma  ecco 


(0)  JUqui  intuì  in  i*e»ciVa  slne  p/njo  ^apicirtn 
confmtNf  (errtit  inttrummUt.  Il  Bcnivicni  rac* 
cooU  (li  se  stesso,  che  non  trovando  modo  di 
estrarre  a una  donna  un  calcolo  voluminoso, 
Inio/iYum,  tt<ì  lamen  opporlunum  contilium  ca* 
jùens,*,  ftrrùtnenlQ  priori  parte  relu40  calculum 


ijìstitn  percu/iOy  donec  strpias  ictus  in  frusta  rom« 
minuittir. 

(IO)  De  abdilis  nonnuUls  ae  wirnndis  moròu» 
rum  et  tanaUonum  ete.  Firenze  i304. 

(M)  Vedi  su  ciò  la  f'tta  di  CnmiUo  Poniop 
scritta  da  Agostino  Oervasio,  4852. 
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pretendono  che  il  cuore  abbia  giiiuato  sotto  lo  scarpello  ; onde  lo  accusano  d'omicidio 
ai  tribunali,  d'empietà  all'Inquisizione,  ed  é condannalo  a morte.  Filippo  il  gliela  fa 
commutare  nel  bando  ; sicché  passa  a Venezia,  c come  medico  militare  imbarcatosi  con 
Giovanni  Malatesta  da  Himini  per  Cipro  e Gerusalemme,  nel  ritorno  naufraga  sulle 
coste  di  Zante,  e muor  di  fame. 

Allora  l'anatomia  s'ardisce  a maggior  volo.  Gabriele  Fallopio,  modenese,  purpaiiopio 
rispettando  Vssniio,  il  convinse  d'alciini  errori,  massime  intorno  ai  muscoli  addominali  ; 
e con  sagacia  e delicatezza  senza  pari  scoperse  le  squisite  ossa  del  sistema  acustico,  e 
la  composizione  delle  fos.se  nasali,  della  mascella,  dello  sterno,  del  sacro  ; e lasciò  il 
suo  nome  alle  trombe  collaterali  all'ulero.  In  miologia  confutò  l'opinione  di  Galeno 
sulla  fibra  muscolare,  negando  v'entrassero  i nervi,  e mostrando  che  l'azione  loro  cessa 
ove  le  fibre  si  taglino  per  traverso,  no  se  s'incidano  per  lo  lungo.  In  angiologia  non 
conobbe  la  piccola  circolazione,  e credette  con  Galeno  le  arterie  esser  canali  conducenti 
gli  spiriti  vitali  dal  cuore  a tutto  il  corpo.  Picn  ne  corresse  gli  sbagli  intorno  al  cieco,  ed 
esattamente  descrisse  l'epiploon  ed  il  piloro,  e fece  conoscere  il  mediastino,  la  pleura  e 
la  gianduia  lagrimale.  Con  Galeno  derivava  i nervi  dal  cervello,  anziché  dal  cuore  con 
Aristotele;  ma  in  questa  parte  tentennò.  Esplorava  cadaveri  d'uomini,  non  di  bestie  ; e ne 
aveva  fin  sei  o sette  all'anno,  e il  duca  di  Toscana  tratto  trattogli  olTeriva  un  condannalo 
a morte,  (jiiem  inierfinmiis  modo  nostro  fi  aiialomizninus  : — il  medico  ridotto  a car- 
nefice! (12).  E avendo  Carlo  IX  avuto  un  bezoard,  che  dicevasi  impedisse  gli  avvele- 
namenti, ne  fu  fatta  prova  sopra  un  condannato  alla  forca,  dandogli  sublimalo  corrosivo 
che  lo  fece  perire  tra  spasimi  atroci.  Quando  poi  Enrico  II  restò  ferito  nel  torneo, 
quattro  teste  di  rei  si  recisero  e portarono  ai  chirurghi,  afiinchè  colle  lande  ferendole 
nel  luogo  stesso  del  re,  si  scoprisse  in  che  parti  potevano  esser  entrate  scheggia  della 
lancia. 

Della  scoperta  della  staffa  dell'orecchio,  Fallopio  cede  il  merito  a Gian  Filippo 
Ingrassia  siciliano,  che  restaurò  questa  scienza  nell'università  di  Napoli,  fu  eroe  nella 
peste  del  1575,  e primo  stabili  i Consigli  di  pubblica  sanità.  Asselio  di  Cremona  trovò  " *** 
■1636  i vasi  lattei.  Santorio  Santoli  da  Capodistria  soffri  il  martirio  di  vivere  trent'anni  sovra 
bilancio  per  accertare  i fenomeni  non  mai  osservati  della  traspirazione  cutanea.  Costanzo 
Varoli,  della  patria  stessa,  indagò  il  cervello,  ove  ancora  si  nomina  il  ponte  di  Varoli, 
e i nervi  ottici,  dei  quali  segui  l'andamento  fin  al  midollo  allungato.  Paolo  Sarpi  notò 
la  contrazione  e dilatazione  dell'uvea. 

Dartolomeo  Eustachio  da  Sanseverino,  professore  nella  Sapienza  di  Roma,  studiò  Entiachio 
sui  reni,  la  vena  azygos  e la  struttura  dell'orecchio  e dei  denti  ; osservò  attentamente 
i nervi,  e vide  rorigiue  del  gran-simpatico  e l'andamento  di  altri  dapprima  arcano  ; e 
preparò  quarantasei  grandi  tavole,  che  per  mancanza  di  mezzi  restarono  inedite  : quando 
poi  Clemente  XI  le  fece  pubblicare  dal  Lancisi  nel  I71T,  si  vide  che  se  fossero  state 
conosciute,  avrebbero  prevenuta  la  gloria  di  liarlolini,  di  Bellini,  diPequeto,  di  I,avater 
e d'altri. 

Giulio  Cesare  Aranzi  bolognese  esaminò  pel  primo  attentamente  il  feto  e gl'involucri  AmozI 
suoi,  avviando  a quell'organogenia,  che  nacque  solo  ai  giorni  nostri  ; e profittando 
delle  scoperto  di  Realdo  Colombo  intorno  alla  circolazione  del  sangue,  abbattè  le  idee 
degli  antichi  su  questo  proposito,  facendolo  passare,  non  più  pei  pori  del  setto,  ma  per 
la  vena  arterio.sa  ne'  polmoni  : sebbene  poi  anch'esso,  come  Colombo,  fosse  arrostato 
daH'flpinione  allora  generale,  che  il  fegato  fosse  organo  della  sanguificazione. 

Nel  15T0  Levasseur  mostra  aver  conosciuto  la  circolazione  polmonare,  e le  valvole 
delle  arterie  e vene.  Quel  Michele  Serveto,  di  cui  già  deplorammo  gli  errori  e la  fine, 
descrisse  la  piccola  circolazione  dei  polmoni  nella  Christiaiiimi  reslilnlio,  opera  brìi- 

(i2)  Ma  si  vuole  clic  questo  passo  siasi  iDterpolato  quarant’annl  Uopo  U sua  morie, 
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data  coll'aulore  da  Calvino,  che  é del  1553,  non  nel  De  Trinilatis erroribtis  del  1531, 
come  generalmente  veggo  scritto. 

Fabrizio  d'Acquapendente  continuò  l’opera  del  Vesalio  di  generalizzare  le  osserva- 
Ftbriilo  zioni  dedotte  dall’anatomia  deU’uomo  col  paragonarle  ad  altri  animali,  non  solo  per 
vedervi  le  parti  che  non  potea  ncH’uomo,  ma  per  paragonare  gli  organi  medesimi,  e le 
somiglianze  e diversità  fra  le  specie,  e quali  conseguenze  ne  derivano.  I suoi  trattati, 
che  sono  capitoli  di  un  Tolius  auimalis  fabrica:  theatrum  non  compiuto,  divide  ciascuno 
in  tre  parti:  descrizione  dell’organo,  sua  azione,  suo  uso.  Studiò  particolarmente  le 
vene,  ed  osservò  le  valvole  essere  dirette  verso  il  cuore,  sicché  a lui  piuttosto  che  al 
Sarpi  pare  torni  questa  scoperta.  Ma  l’adorazione  per  gli  antichi  lo  fece  rifuggire  dalle 
novità. 


Sotto  di  esso  studiò  in  Padova  fin  al  1602  l’inglese  Guglielmo  Harvey,  il  quale 
Harve;  negò  la  generazione  equivoca,  già  combattuta  dal  Redi,  e studiò  la  evoluzione  delie 
^*^*''®*^ova,  benché  la  mancanza  di  microscopj  il  lasciasse  in  errori.  Fin  dal  1619  in  Londra 
Lacircoi»-cgli  insegnò  la  circolazione;  indi  la  sua  opera  De  motu  sanijitinis  et  cordi»,  pubblicata 
Itone  il  i(j28_  jjgjg  j|  crollo  all’antico  cdifizio.  Non  può  più  dubitarsi  che  la  circolazione  non 
fosse  già  conosciuta  in  Italia,  e che  Ilarvey  non  imparasse  le  vere  funzioni  del  sistema 
vascolare  da  Eustachio  Rudio  (13),  cui  senza  citare  copiò  ; se  non  che,  giovandosi  dei 
progressi  dell’anatomia  sperimentale,  abbandonò  le  frasi  viziose  in  cui  il  predecessore  suo 
era  inciampato,  e assegnò  più  chiaramente  il  meccanismo  generale  della  circolazione. 
Onorato  io  patria,  medico  dei  re  che  il  fornivano  d’animali  e di  mezzi  di  studio,  soste- 
nuto dal  collegio  di  Londra,  potè  estendere  la  sua  fama,  e vedersi  attribuita  una  sco- 
perta, ove  altri  lo  avea  certamente  preceduto. 

Dovettero  migliorarsene  la  chirurgia  e la  medicina.  L’uso  deH’armi  da  fuoco  portò 
a nuove  indagini  chirurgiche;  e capitale,  benché  poco  conosciuta,  é l’opera  di  Alfonso 
Ferri  napoletano.  De  sclopelorum  vulneribus  (Lione,  1501).  Un  segreto  per  guarirle 
p.iré  aveva  un  medico  torinese,  dal  quale  potè  ottenerlo  Ambrogio  Paré,  che  ne  fece  stima 
<j|8-90pj|j  jj,  proporzione  del  prezzo  costatogli  che  del  valor  vero.  Questo  Paré  da  Lavai  fu 
dei  pratici  più  insigni  ; se  non  inventò,  rinnovò  la  legatura  immediata  dei  vasi,  invece 
di  scarificare  e cauterizzare;  insegnò  a trattar  le  fratture  complicate  con  ferite,  ed  altre 
pratiche  non  ancora  dismesse  ; istituì  paragoni  generali  dello  scheletro  umano  con  quel 
del  quadrupede  e deU’ucccllo  ; e pensò  che  i miasmi  contagiosi  entrino  per  l’olfato.  Fu 
medico  di  Francesco  I,  Enrico  11  c Carlo  IX,  il  quale  lo  salvò  dalla  strage  del  San 
Bartolomeo.  Il  suo  scolaro  Giacomo  Guillcmeau,  provenzale,  perfezionò  il  trapano. 
Anche  l’ostetricia  divenne  meno  feroce:  del  taglio  cesareo  il  primo  sperimento  sopra 
viva  si  fece  da  Nufer  Castraporci  nel  Turgau  ; e Francesco  Rousset,  medico  del  duca  di 
Savoja,ne  scrisse  un’opera  assai  reputata;  e alquanti  tentativi  successero  felicemente. 

Pure  il  chirurgo  tenevasi  ancora  di  condizione  inferiore,  e facea  tirocinio  sotto  i 
barbieri,  scopando  la  bottega,  pettinando,  svellendo  calli.  Quando  il  loro  corpo  a Parigi 
ottenne  privilegi  che  l’uguagliavano  a quel  dei  medici,  indicibile  fu  il  dispetto  di  questi, 
che  s’allearono  coll’invidia  dei  barbieri  ; ma  alla  perfine  anch’essi  furono  ritenuti  come 
membri  dell’università.  L’esercizio  clinico  come  istituzione  universitaria  fu  introdotto  a 
Padova  da  Giambattista  Del  Monte  fin  dal  1543  (14). 


(43)  SprcDgel  vorrebbe  che  Berengario  ne- 
gasse H Irasudamenlo  del  sangue  atlraverso  al 
setto:  ma  sebbene  egli  lo  dica  niU  nolabUit  $ub> 
j/en/jtp,  qurp  ett  etiam  tatU  den»a^  pure  ammelle 
Iforelllnl  di  Galeno.  Esso  Sprengel  invece  vuole 
che  Colombo  supponesse  lai  passaggio,  mentre 
dice  evldenlemeole  che  chi  ciò  asserisce  erra, 
longa  cdrant  rte.  Vedi  Pc  Storia  ddla  me* 


diclna,  voi.  ut,  pag.  507;  e la  Nola  R in  fine  di 
questo  liliro. 

(14)  L'Italia  restava  ancora  maestra,  glacchò 
non  v'b.1  forse  bel  nome  tra  I migliori  de'  fo* 
reslierl,  che  non  .^ia  stalo  allevato  alle  univer- 
sità nostre.  Paracelso  studiò  a Bologna,  a Roma 
od  a Padova  ; Solenandro  a Roma,  a Pisa  ed  a 
Ferrara  ; bangio  a Pisa  prese  la  laurea  dottorale, 
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Nella  medicina,  migliori  traduzioni  dal  greco  convinsero  di  miseria  le  arabiche  e Medici 
qne'  commentatori  ; e Leonardo  Fuchs  di  Yembdingen  in  Baviera  contrastò  ad  Avicenna 
il  titolo  di  principe,  per  restituirlo  a Ippocrale  e Galeno  ; Giambattista  Montano  e 
Marsilio  Cognati  veronesi  ristaurarono  colle  stampe  e colla  pratica  la  scuola  del  padre 
della  medicina  ; Giacomo  Houlier  ne  illustrò  i libri,  e piò  il  suo  scolaro  Luigi  Duret 
del  Delfìnato,  con  Anuzio  Foès  di  Metz  ; e nelle  Definizioni  mediche  di  Giovanni  di 
Gonis  i termini  tecnici  sono  spiegati  con  molta  cognizione  della  lingua  e della  scienza. 

Noi  abbiam  dovuto  relegare  fra  i ciarlatani  Paracelso,  la  divozione  verso  del  quale 
fu  di  molto  impedimento  in  Germania,  come  in  Ispagna  quella  per  gli  Arabi.  Eppure 
molti  alchimisti  deliranti  riuscivano  buoni  medici,  e presentivano  i principj  veri  del- 
l’economia vivente,  la  necessità  di  separarne  lo  studio  da  quello  della  materia  morta, 
perchè  altre  leggi  dirigono  i corpi  viventi,  altre  gl’inanimati.  Lo  stessa  Paracelso  rese 
servigi  reali  alla  scienza  ponendo  in  uso  farmachi  nuovi,  o piò  arditamente  maneggian- 
doli. Le  prodigiose  sue  guarigioni  erano  debile  al  mercurio  e all’oppio.  Del  primo 
ignoravansi  quasi  le  preparazioni  ; l’altro  era  aborrilo  dai  medici  come  frigido  tn 
quarto  grado:  ma  Paracelso  l'avea  visto  usitalissimo  in  Turchia,  e come  antagonista 
di  esso  introdusse  il  tartaro,  cosi  nominato  perché  brucia  il  paziente  come  Tinferno,  in 
grazia  dell’acido  che  contiene  coll’acqua,  col  sale  e coll’olio.  Indicò  i principali  difetti 
della  medicina  ai  suo  tempo  e le  riforme  bisognevoli  ; ponendo  in  beRa  la  farmaceutica 
antica,  recò  a dubitare  possibili  molte  novità,  e quindi  a cessar  d’avervi  una  sistema- 
tila ripugnanza.  Se  non  che  impudentemente  insultava  coloro  che  copiava,  e sommo- 
veva  a tempesta  la  folla,  anziché  dirigerla  a una  rivoluzione,  come  avrebbe  potuto  con 
quella  sagacità  sua  originale,  la  quale  non  é genio,  ma  conduce  a scoperte,  inaccessi- 
bili alla  peritosa  moderazione. 

Alcuni  si  ostinavano  con  esso  dietro  agli  specifìci,  senza  attenzione  ai  sintomi  ; altri 
ingegnavansi  innestare  alla  teorica  di  Galeno  ciò  che  di  Paracelso  pareva  ammissibile  ; 
altri  francamente  lo  impugnarono,  e Gaspare  HofTmann  principalmente  nel  libro  De 
barbarie  imminenti. 

E già  piò  d’uno  osava  affrontar  il  rischio  proposto  a chi  esce  dal  battuto  ; e dopo 
che  Pier  Kamusio  avea  disprezzato  Aristotele  e gli  Scolastici,  Giovanni  Fernel  d’Amiens 
domandò  il  vero  alla  natura,  non  a Ippocrate  né  a Galeno  : il  libero  uso  della  ragione 
appare  in  Giovan  Selvatico  professore  a Pavia,  in  Giulio  Alessandrino  di  Neustein,  in 
Serveto,  in  Pietro  Brissot.  Giovanni  Argentieri  chierese  nella  rinnovata  università  di  argeniirri 
Torino  contraddisse  a Galeno  e agli  ammiratori  d^li  antichi  (15),  sbandendo  le  ragioni 


dopo  aver  legutlb  le  lezioni  di  Leoniceno  e di 
Vigo;  Kurnio  atudiò  lo  Padova  e in  Pavia;  Tco* 
doro  , iacopo  e Bonifazio  Zwinger  seguirono  le 
lezioni  deiruniversllàdi  Padova  e di  altre  dMta* 
Ua;  Lineerò  studiò  in  Firenze  e in  Homa;  Bruceo 
era  allievo  delle  scuole  d'ilalta,  come  pure  Det- 
sinto  primo  coofulatore  di  Paracelso.  Volchero 
Collee  fu  discepolo  di  Failopio  e di  Eustachio  ; 
Joubert  fu  allievo  delPArgentieri  a Torino;  Ga- 
spare Bahuio,  delPAcquapendente  ; ed  in  Padova 
studiò  anche  suo  fratello  Giovanni.  Gailandino, 
dal  Fallopio  salvato  dalla  schiavilù  algerina,  fu 
alunno  e quindi  profnsoredell'aniversiLAdl  Pa> 
dova,  ove  pure  studiarono  Giovani  Sehenk, 
Arveo,  Spigel,  Gaspare  HotTmann.  Fvent  fu  di* 
scapolo  di  Mercuriale,  di  Aranzlo,  di  Aldrovandl 
e di  Tagliacozzi;  Slruzio  fu  laureato  In  Padova, 
ove  pure  Erosto  studiò  per  nova  anni , poi  io 
Bologna  prete  la  laurea;  Mooavio  studiò  nelle 


universHÀ  nostre,  come  anche  De  Pralis  che 
quivi  si  laureò;  Serveto  frequentò  I dotti  d'Ua- 
lia;  anche  Cornelio  Agrlppa  vi  fu,  e guerreggiò 
per  sette  anni,  e vi  studiò  filosoOa  e medicina, 
e professò  le  scienze  in  Torino  ed  lo  Pavia.  Do- 
doneo  studiò  In  Padova,  e fu  più  volte  a visitare 
le  scuole  d'Italia;  Amalo  Lusitano  studiò  e pro- 
fessò in  Bologna;  Rodrigo  de  Fonzcca  fu  pro- 
fessore a Pisa  ed  a Padova.  Nè  cessò  col  secolo 
PalBuenza  degli  slranierl  In  Italia:  furono  al- 
lievi della  sola  universilà  di  Padova  Maurizio 
Hoffmann,  Posthio  Gaspare  seniore,  Tommaso  e 
Gaspare  Juniore,  Bartoltno,  Melbomio,  Rolflok, 
Sennert , 'Wepser,  OloTan  Giorgio  Wlrsuoglo, 
Giovanni  Weslingio,  altri  ed  altri. 

(15)  Oe  errcriòiu  re/«rnsn  mecfìrorum,  4555; 
Ih  ariem  medicincUm  Goleni^  45^4».  — - Oportet 
(scrive  egli)  de  terip/oribue  i(a  «en/irc,  ut  eoe  ho- 
miHu  apnoecomui^  ei  non  fengvam  deoe  penero» 
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sofìsliclie  deH'orrore  del  vuoto,  c i lami  spirili  cui  la  scuola  galenica  ricorreva  per 
ispiegar  le  funzioni  ; sottrasse  alla  volontà  deH'aniraa  la  forza  raedicatrice,  per  attri- 
buirla alle  leggi  della  natura;  negò  die  le  diverse  facoltà  intellettuali  risiedano  in 
determinate  parli  del  cervello,  né  le  vene  nascano  dal  fegato  ; c ragionevolmente 
discorse  del  sonno.  Anche  il  suo  scolaro  Girolamo  Gapodivacra,  professore  a Padova, 
combattè  Galeno  senza  sapersene  sempre  staccare.  Pcrlunalo  Fedeli  sverlò  molli  errori 
correnti,  stabili  canoni  di  filosofia  medica,  e raccomandò  che  le  disquisizioni  si  limitas- 1602 
sero  al  conservare  orestiiuire  la  sanità,  lasciando  il  resto  all'astratta  filosofia  ; impugna 
coloro  che  sirabbondano  di  farmaci  ; in  questi  non  doversi  badare  alle  pretese  facoltà 
naturali  de'  rimedj  ; sbandir  i murmuri  e gli  amuleii. 

Altri  buoni  osservatori  dissiparono  fatti  generalmente  creduti,  eppure  non  esistenti 
che  nella  costoro  fantasia  : ma  anche  t|ui  preferivano  i casi  strani,  non  sapevano  del 
tutto  emanciparsi  dai  melodi  scolastici  e dalle  pretese  qualità  elcmcnlari  ; contro  i sin- 
tomi dirigevasi  la  cura  ; eccessiva  importanza  s’attribuiva  alle  orine  e ai  casi  critici, 
intorno  ai  quali  il  Fracastoro  diede  una  teoria,  ingegnosissima  ma  tutta  speculativa. 

Si  richiedeva  coraggio  per  combattere  errori  di  secoli;  c perciò  non  vogliamo 
saperne  lor  male  se  tennero  alcuni  resti  del  vecchiume  solistico.  Appena  si  può  credere 
che  l’avere  Brissot  insinuato  non  esser  necessario  di  salassare  il  piò  lontano  possibile 
dalla  sede  deirinfiamniazione,  abbia  destato  una  contesa  non  men  clamorosa  delle  reli- 
giose, c tulli  i medici  siensi  divisi  in  due  rampi,  fautori  del  salasso  all'araba  0 alla 
greca,  della  rivulsione  0 della  derivazione  ; sistemi  crollali  quando  si  conobbe  la  cìro- 
hazione.  Per  avversione  ai  medici  francesi  repugnanli  dal  salasso,  Leone  Botalli  d'Asti 
insegnò  che,  come  in  una  sorgente  più  acqua  cattiva  s’estrae,  più  ne  vien  di  buona,  come 
nelle  mammelle  più  latte  si  succhia,  di  migliore  se  ne  separa,  cosi  avviene  del  sangue; 
onde  fu  un  profluvio  di  salassi  per  ogni  male  e per  corruzione  d'umori.  Altri  invece 
aspettavano  ogni  guarigione  da  acque  minerali  e bagni,  su  di  che  mollissimi  scritti 
uscirono,  raccolti  poi  in  gran  parte  in  un  volume  stampalo  a Venezia  il  1553. 

La  fehhrc  petecchiale,  che  desolò  Italia  nel  1505  e che  spesso  ricorse,  fu  prima- 
mente descritta  con  esattezza  da  Girolamo  Cardano,  poi  molli  ne  trattarono  c principal- 
mente il  Fracastoro  e Massa  e Andrea  Trevisio.  Altri  esaminarono  la  tosse  convulsiva, 
il  catarro  epidemico,  0 lo  scorbuto  propagatosi,  e la  lue  venerea,  a cui  pel  primo 
Berengario  da  Carpi  oppose  il  mercurio  (10)  ; la  rafania  fu  distinta  per  un  morbo  parti- 
colare. Pur  trop|K)  abbondarono  occasioni  di  osserv.are  la  peste  bubonica,  e le  cause 
assegnatene  farebbero  ridere,  se  l'età  nostra  risuscitandole  non  ci  avesse  insegnalo  a 
compatire.  Basti  che  i più  spiegavano  il  contagio  mediante  la  volontà  immediata  di 
Dio  ; e Paracelso  distingue  la  peste  in  naturale  e soprannaturale,  cioè  provenuta  dagli 
astri  e massime  da  saturno,  divoratore  de’  bambini.  Ancora  nel  xvii  secalo  a Roma 
contro  la  lebbra  e altre  malattie  cutanee  usavasi  un  sifallo  rimedio.  In  una  grotta  piena 
di  serpenti  vicin  di  Bracciano,  s’inlroduceva  l'infermo  dopo  averlo  purgalo  ; la  tempe- 
ratura più  elevala  il  faceva  tosto  sudare,  stando  nudo  e disteso  sul  terreno,  e s'addor- 
mentava. Le  biscie,  tratte  dall’alito  del  sudore,  uscivano  a cenlinaja,  attorligliandosegli 
al  corpo  0 leccandolo  blandcmente,  senza  fargli  male;  e poiché  il  minimo  movimento 
le  avrebbe  cacciate  in  fuga,  davasi  all’infermo  un  soporifico.  E a capo  di  tre  0 quattro 
ore  traevasi  dalla  caverna,  e cosi  seguilavasi  fino  alla  non  tarda  guarigione  (17). 


muty  nobisque  antiquam  Uberlaltm  rtUnqvamut... 
Probaliones  ex  noslrù  tensiiuty  noUroque  ingegno 
ducamua.  !S'emini  credamits  y aed  lìberi  cantra 
omnea  quod  pulemui  verunt  proferamtta.  Ewum 
opiutonea  reHellamut  qiù  in  inagno  auat  predo , 
quorum  outhonias  inf;rmìa  ingenii*  olr^ae  potasi. 
(ifi)  BcDveoulo  CcIIìdÌ  Io  insulta  dicendo  die 


« con  una  sua  udiìodc  imbraUò  di  molle  decine 
di  )>ignori^  poveri  gentiluomini , dai  quali  el 
(rassc  molle  miglinja  dì  ducali...  ed  ora  tono  a 
Honin  lutti  quanti  sventurali,  cli'ogii  unse, 
i>lroppiatl  e molcondoUi  •. 

(17)  hiBCHiB,  Oe  arie  magnetica,  libro  Ut, 
parte  7. 
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Più  consueto  era  l’accoppiarc  alla  medicina  le  ricerche  ed  osserrarioni  astrologiche: 

Luca  Guarico  napoletano  e vescovo  esercitò  e scrisse  d'astrologia  ; cosi  i medici  Gianan- 
tonio  Magini,  Angelo  Forzio,  Placido  Fosco,  Guglielmo  Grattaroli,  Clemente  demen- 
tino, Tommaso  Giannoazi  e troppi  altri  associarono  la  loro  pratica  alle  astrologiche; 
rillustre  Fracastoro  trae  da  influenze  di  stelle  le  simpatie  e antipatie  ; e Lodovico 
Settata  milanese,  le  voglie  che  appajono  sid  corpo  ; mette  in  relazione  coi  pianeti  gli 
organi  tutti,  e fin  le  linee  facciali  e le  rughe  ; e vuol  che  il  sole  operi  sulla  forza  vitale, 
la  luna  sulla  vegetazione,  mercurio  sulla  fantasia,  venere  sulla  facoltà  appetitiva,  marte 
sulla  repulsiva,  giove  sulla  naturale,  saturno  sulla  ritentiva.  È però  vero  che  altri  savj, 
come  il  liaOì  da  Perugia,  il  Valleriola,  il  Mandella,  il  Manardo  (18)  negavano  cotesla 
influenza  de'  corpi  celesti.  Non  occorre  ripetere  la  lunghissima  serie  de'  Secretisti  ed 
Àlchimianti. 

Sono  di  questa  età  i primi  trattati  di  medicina  legale,  cominciando  dal  siciliano  Medicina 
Fortunato  F^eli  (De  relutionibue  medicorum.  Palermo  1002)  che  trattò  tutti  i punti 
che  oggi  possono  occorrere,  e n'aggiunse  di  particolari  a quell'età,  come  le  malie  e la 
tortura. 


CAPITOLO  XXXVIII. 

Letteratura  francese. 


Abbiam  potuto  diffonderci  sulla  letteratura  italiana  (Gap.  x)  senza  far  motto  delle 
forestiere,  perché  ignote  di  qua  dall'Alpi  ; nn  mentre  il  fiore  della  nostra,  cosi  precoce, 
non  tardò  ad  appassire,  maturò  a frutti  tra  nazioni  che  da  noi  aveano  imparato. 

1 Francesi,  se  non  poterono  conquistar  l'Italia,  ne  riportarono  l'amor  delle  arti  e 
delle  lettere,  e cognizioni,  libri,  gusto  (1).  Luigi  XII  fece  raccogliere  dal  monaco 
Gaguin  la  biblioteca  più  ricca  di  quel  tempo,  portò  via  quelle  degli  spossessati  domina- 
tori di  Milano  e di  Napoli,  invitò  Giovanni  Lascari  e Girolamo  Aleandro  ; ma  l'incorag- 
giamento era  incerto  e fugace.  Francesco  I,  onorato  condiscendentemente  col  titolo  di 
padre  delle  lettere,  circondavasi  di  dotti,  poi  tratto  tratto  li  perseguitava,  e comprimeva 
una  libertà  che  ispiravagli  paura,  il  Collegio  reale  da  lui  istituito  rinnovò  l'amore  del 
greco  e dell'ebraico,  sebbene  la  gelosia  dei  grandi  verso  i letterati  angustiasse  l'am- 
piezza del  primitivo  divisamento,  e lo  studio  delle  lingue  orientali  puzzasse  d'eresia. 
Fra  i cultori  del  greco  tiene  il  primato  Budeo,  sterminata  erudito,  chiamato  prodigio 
della  Francia  da  Erasmo  suo  emulo  ; Stefano  Dolet,  bruciato  a trentasett'anni  per 
eretico  (15i0),  il  dolce  Mureto,  l'immenso  Casaubono  sostennero  l'onor  del  latino  e 
dell'erudizione  ;'gli  Stefani,  con  edizioni  corrette  e ben  annotate,  diffusero  la  conoscenza 
de'  classici,  nei  quali  il  re  pregiava  la  chiarezza  d'idee,  la  nobile  regolarità,  la  precisa 
ed  elegante  esposizione. 

Gli  eterni  modelli  del  buon  gusto  non  faceano  negligere  la  lingua  nazionale,  già 
introdotta  ne'  tribunali,  discussa  da  grammatici,  ingentilita  da  traduttori,  regolata  dalle 
tentate  innovazioni.  Queste  ricorreano  troppo  spesso,  come  avvien  d'ogni  lingua  che 
non  ha  letteratura,  mal  potendosi  far  caso  sui  numerosi  imitatori  del  fìoman  de  la  Rose 
e delle  Repues  franchet,  che  in  mancanza  di  genio,  si  torturavano  con  difficoltà  nuove. 

che  non  solamente  non  appreziano  le  lettere. 
Dia  le  aborriscono,  e tutti  i lellcrall  tengono  per 
viliMhnl  uomini,  e pare  dir  pran  villania  a chi 
si  sla  quando  lo  chiamano  etereo  •. 


(I8|  Rimi,  Uh.  ni,  68. 

(t)  U CastlgHoni,  nel  Cortigiano^  dice  che  «1 
Francesi  solamente  conoscono  la  nobiltà  delle 
arme,  t lulto  il  resto  nulla  estimano,  di  modo 
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L’uso  dell'italiano,  messo  di  moda  alla  Corte  di  Caterina,  insinuò  una  peste  di  vocaboli 
e di  frasi  forestiere,  che  però  non  mancarono  di  crescer  dovizia  e pieghevolezza  alia 
lingua. 

Calvino  il  riformatore  portò  molto  innanzi  la  lingua  coH'adoprarla  alle  dispute,  e 

10  stile  della  sua  Isliluzione  cristiana  è fermo  e austero  più  che  in  altro  libro  di  quel 
Amyoi  secolo.  Giacomo  Amjot  di  Melon  per  tradurre  Plutarco  cercò  quanto  di  più  dolce  c 

armonico  possedeva  la  lingua  francese,  e v'aggiunse  vezzi  nuovi,  idiotismi  nazionali  e 
la  flessibilità  che  a Calvino  mancava,  accappiando  il  naturale  della  versione  coll'arti- 
fizio  del  testo.  Pazienti  fatiche,  secondate  da  De  VavT  traduttore  d’Orazio,  di  Cicerone, 
di  Demostene  ; da  CoelTeteau  e da  Vaugelas,  traduttori  di  Floro  e Curzio  ; poi  da  Mon- 
taigne con  quella  cara  semplicità  rifuggente  dai  latinismi  e dal  periodare.  Resa  vivace 
dalla  Satira  menippea  e dagli  altri  libelli  durante  la  Lega,  doveva  ingigantire  nella 
polemica  cristiana. 

Conforme  ai  tempi,  tutti  i componimenti  erano  improntati  dalle  passioni  del  mo- 
mento, con  esagerazioni  personali  che  li  rendevano  elÈcacissimi  suh  tempo,  ma  senza 
Marat  l'elevatezz.a  che  sola  può  farli  universali.  Clemente  Marot  studiò  piuttosto  i romanzisti 
449S-lStt  francesi  che  i classici  (2),  adottò  quella  loro  mitologia  simbolica,  profittò  delle  novità 
di  Yillon,  perfezionando  le  forme  senza  inventarne  alcuna,  nè  dar  finitezza  alla  prosodia 
francese  ; secondò  Fumar  gajo,  la  mediocrità  e la  frivola  sensualità  della  Corte  di 
Francesco  I ; corteggiò  le  dame  senza  delicatezza,  e ne  menò  vanto  ; e Gn  a Marghe- 
rita di  Valois  e a Diana  di  Poitiers  dichiarò  l'amor  suo,  nè,  se  a lui  crediamo,  senza 
mercede.  Cadde  prigioniero  col  re  a Pavia  ; reduce  fu  messo  in  carcere,  poi  in  esiglio 
per  imprudenze  ; e sempre  soffrendo  poeticamente  le  sciagure,  cioè  cantandole:  da 
Ginevra  fu  respinto  per  scostumato,  e mori  povero  a Torino.  Varie  come  la  vita  sua 
son  le  sue  poesie,  sempre  vivaci,  talora  maliziose,  non  mai  sublimi  ; con  vena  spontanea 
ed  espressione  d’individuali  sentimenti:  ebbe  molti  avversarj  e più  imitatori,  e anche  i 
tardi  satirici  vi  trovarono  dì  che  giovarsi.  Pcndea  ai  Calvinisti,  forse  perchè  cari  alle 
dame,  e tradusse  i salmi  che  si  cantavano  da  loro  su  arie  di  romanze  ; e perchè  la  Sor- 
bona li  censurò,  ottenner  una  lode  ebe  non  meritavano. 

Francesco  1 lasciò  di  molte  poesie,  forse  sue  soltanto  perchè  le  pagasse  ; ma  sua 
Regina  sorella  .Margherita,  di  cui  Marot  fu  cameriere  e forse  più,  dettò  un  Heptameron,  rac- 
conti  di  proposito  morali,  in  effetto  scandalosissimi,  quali  la  conversazione  d'ajlora  li 
tollerava.  Professa  ella  voler  imitare  il  Boccaccio,  se  non  in  quanto  dirà  unicamente 

11  vero  ; atteggia  personaggi  reali,  la  Corte,  se  ste.ssa  ; e le  passioni  vi  sono  vive  e pur 
libertino.  Il  sentimento  religioso  prevalse  poi  in  essa,  forse  dopo  che  diede  ascolto  ai 
Riformati  ; e nei  versi  stampati  dal  suo  cameriere  col  titolo  di  Margherite  delta  Mar- 
gherita (perla)  delle  principesse,  ella  va  in  continui  elevamenti  religiosi  : ma  sempre 
difetta  di  coltura,  e sottilizza  sovra  il  sentimento.  In  tutti  cotesti  la  lingua  non  è ancora 
fissata,  ma  ciascuno  l'impronta  d una  propria  originalità. 

Repente  contro  gl'indòtti  canzonieri  di  Corte  sorge  una  plejade  francese,  preten- 
dendo che  la  lirica  sin  allora  non  abbia  dato  frutto  da  paragonare  agli  antichi  od  agli 
Italiani  ; si  lasciassero  dunque  le  forme  leggere,  buone  al  più  pei  giuochi  floreali  di  To- 
losa 0 pel  pozzo  di  Rouen  , e s'imitassero  l'ode , l’epopea , la  tragedia  dei  classici;  si 
smettesse  il  tono  famigliare  per  una  indeclinabile  dignità.  Cosi  accinti  colle  spoglie  dei 
tempio  delfico  a fabbricar  case  moderne  (3),  pretendono  anche  riformare  la  lingua  fe- 


(2)  J'ai  Uu  de»  saini»  la  Legende  dorét: 
J''al  leu  Alain  j le  Irit^noUe  orateurj 
Et  Lancehtf  le  Irès-plaitaul  menleur; 
J'ai  leu  austi  te  Ilomant  de  la  Rose, 
Maies're  en  amoursy  et  f’afère  et  Orose 
Contans  le»  fall»  de»  anliques  Roitìaiiit. 


(5)  f>u  ndlajr,  che  con  Bonurd  e Baif  era 
capo  di  quella  scuola,  diceva:  Là  donrquUf 
Frantoi»,  marrhez  eourageusement  ver»  celle  »u- 
perbe  cité  romaiue^  el  de»  atri'es  dépouille»  docile 
Lcomme  lou»  ava  fait  plutiew»  (aisj  omez  l'O# 
tempie»  et  co*  atUel».,.  fillez^tnai  san»  eanseienct 
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condandola  coll'antica  e racimolando  ne’  parziali  dialetti  ; onde  non  più  popolare , ma 
letteraria , mista  di  voci  latine  e greche,  divenne  una  bizzarra  miscela , finché  il  buon 
senso  francese  tornò  a cercarla  sulle  labbra  del  popolo.  Colla  lingua  antica,  anche  di 
idee  antiche  dovea  farsi  una  recrudescenza,  e,  dimenticata  la  storia,  più  non  si  parlò  e 
cantò  che  d'Olimpo  e di  ninfe. 

L'astro  più  brillante  della  plejade  fu  Pietro  Ronsard  di  Vendòme,  prete  e guerriero  RonMr.i 
contro  gli  Ugonotti,  t miracolo  dell'arte,  prodigio  della  natura  « ; Montaigne  lo  saluta  ***'•** 

« pari  agli  antichi  » ; le  opere  sue  sono  spiegate  pubblicamente  in  Fiandra,  in  Inghil- 
terra, in  Polonia  , a Danzica;  dal  Capito!  di  Tolosa  gli  viene  , invece  della  rosa  , una 
Minerva  d'argento  massiccio  ; da  Maria  Stuarda  prigioniera  un  Parnaso  d'argento  ; dal 
papa  ringraziamenti  per  aver  risposto  ai  predicatorelli  di  Ginevra  ; e senza  solTrire  le 
contraddizioni  di  chi  sovrasta  all'epoca,  visse  soddisfatto  di  se  stesso,  adulato  come  un 
re.  Eppure  gonfio  e triviale,  non  ispirato  che  da  reminiscenze  decrepite , imita  senza 
gusto , e presuntuoso  come  un  pedante , trae  parole  nuove  e composte  dal  greco  e dal 
latino,  e dai  varj  dialetti , formando  un  gergo  vago,  senza  unità  né  analogia  (4).  Per 
essere  poeta  mancava  di  quel  genio  che  solo  può  far  durevoli  le  innovazioni  ; pure  intro- 
dusse gran  varietà  di  fitmi,  fissò  meglio  la  prosodia  (5);  e sebbene  egli  e i suoi  adepti 
non  vedessero  che  diversa  natura  hanno  le  lingue,  né  la  cambiano  a volontà  d'un  uomo 
0 d'una  società,  e sebbene  quel  sisteqjatico  edifizio  di  pura  reminiscenza  cascasse  tra  i 
fischi,  pure  alla  lingua  ebber  recato  ricchezza. 

Fra  i lussureggianti  suoi  compagni,  Stefano  Judelle  parigino  pensò  surrogare  alcun  loitrtic 
che  di  meglio  ai  misteri,  alle  burlette , alle  moralità;  e rivolgendosi  per  esenipj  aoli^SK.ra 
antichi , fece  la  Cleopatra  con  cori,  recitata  da  giovani,  egli  stesso  rappresentando  la 
protagonista  ; e pose  le  fondamenta  del  teatro  francese,  elegante  ed  infedele.  Anche  una 
commedia  egli  scrisse;  ma  lontano  a pezza  da  Shakspeare  c Lope,  si  stempera  in  de- 
clamazioni, foggia  i personaggi  alla  francese,  e stipa  i fatti  nella  cornice  delle  scolastiche 
unità.  Mori  povero  e slombato  di  quarantun  anno  ; e la  folla  che  lo  segui,  plagiaria  degli 
antichi , abbandonò  le  scorrette  ma  grandiose  concezioni  del  medioevo  per  ridursi  ad 
assolata  sterilità  d’invenzioni , e alla  mediocrità  che  é peggio  della  bruttezza  ; quando 
anche  si  avventurarono  a soggetti  moderni,  come  la  morte  del  Guisa  o della  Stuarda, 
il  facevano  con  sentimenti  non  solo , ma  con  corredi  all’antica  , e sempre  con  cicalate 
interminabili. 

Fra  gli  scolari  stessi  di  Ronsard  cominciò  la  riazione  contro  il  forviato  novatore,  a 
I5;s-ico«^’'lippo  Desportes  abbandonò  quel  che  Boileau  chiamava  • fasto  pedantesco  delle  sue 
grandi  parole  »,  e la  pompa  delle  immagini , esagerata  ancora  da  Du  Bartas,  autore 
della  Settimana  o il  mondo  creato,  tanto  contraria  all'indole  della  poesia  francese,  tutta, 
idee  e passione.  La  riforma  venne  più  chiaramente  da  Francesco  Malherbe  di  Caen.  In-  ir«iiieriio 
damo  i fautori  della  plejade  levarono  grida,  e madamigella  de  Gournay  (Défente  de  /a.t55à  to»* 
poesie  et  dtt  ìangages  des  poètex)  scrisse  a difesa  di  quelle  opere  sfavillanti  d'ipotiposi,. 
d’invenzione,  d'ardimento,  di  generosità  : Malherbe  li  flagellò,  e per  buon  senso  ribel- 
latosi ai  modelli  che  avea  segniti,  benché  al  par  della  plejade  stimasse  Latini  e Greci, 
e chiamasse  Orazio  il  sno  breviario  , e copiasse  gl'italiani,  massime  nelle  Lacrime  di 
un  Pietro,  assunse  lo  spirita  dei  migliori,  non  i cenci;  meglio  comprendendo  l’indolot 
di  sua  favella,  sbandi  le  locuzioni  pedantesche  e le  triviali  ; e tuttoché  normando,  stetta 


Us  iùerés  ire'iors  tfe  et  tempUdtll)hìque,^  ainsique 
90US  av€z  faU  ouIrefo($. 

(4)  Saint'Bcuve  ha  dedicalo  iin  volume  infero 
a rialzare  i meriti  di  llonsard.  Vedi  anche  il  suo 
Tableau  historique  et  critique  de  la  poésie  fronfaise 

H du  tkédire  franfufe  om  xvi  »(èch.  Parigi  1843. 


(H)  Come  alcuno  in  Italia,  così  Ronstg^, 
P.isquler,  Rapin  cd  altri  tentarono  ver^.metricU 
Tal  è questo  distico  di  Jodellu  : 

Phetbutj  xduìour^  Cyprit  lat/uer,  nourrir 
[</  omer 

Ton  vei’S^  caur  el  chrf^  (Voml/reSj,  de  flammesy 
[de  fteun. 
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saldo  al  dialeltò  di  Parigi.  Celiavano  i contemporanei  cotesto  /iranno  delle  parole  e . 

I delle  sillabe,  che  come  un  aflar  di  Stato  discuteva  la  difl'erenza  tra  point  e pus  e il  ge- 
i nere  di  erreur  e dolile,  e che  fin  in  agonia,  malgrado  le  esortazioni  del  confessore,  ap- 
' ‘ puntava  gli  sbagli  della  iufcrmiera  : ma  con  i|uestc  attenzioni  egli  comprese  che  la  scelta 
' dei  termini  e dei  pensieri  è la  condizione  della  vera  eloquenza,  creò  lo  stile  nobile,  trovò 
per  sentimento  le  regole  della  versificazione , che  più  non  furono  dismesse , e rimase 
modello  di  frasi  d'armonia  imitativa.  Chi  però,  sulla  fede  di  lioileaii,  il  leggesse  come 
poeta , si  troverebbe  deluso , mancandogli  la  grazia  del  pensiero  e deU'espressione  ; 
smaccato  nelle  lodi,  prosastico  spesso  ; migliore  insomma  dei  precedenti,  ma  non  buono. 

Anzi  òa  dolere  che  la  critica  calcolata  tarpasse  le  ispirazioni  ingenue,  e troppo  buon’ora 
la  musa  francese  fosse  istruita  delle  cose  da  sfuggire , c staccata  cosi  dalle  ispirazioni 
spontanee  c dalle  indigene  impressioni,  per  acquistarle  la  lode  che  Ménage  le  attribuiva 
di  savia  e modesta. 

L’originalità  crasi  rifuggita  ne'  satirici,  i quali  troppo  trovavano  di  che  eccitare  il 
Satira  Caustico  umore.  Muno  il  fece  con  più  potenza  che  i sette  autori  della  Satira  menippea,  <s»5 
“*"‘PP** mista  di  prosa  e verso  per  mettere  in  ridicolo  la  Lega;  tutta  vivacità  c moto  e stile 
fresco  perché  popolare.  La  ideò  l’ietro  Leroy  canonico  di  Itoucn^  Giovanni  Passerai  ed 
altri  coadjuvaroDO  a colorir  il  disegno,  che  servi  ai  trionfi  d'Enrico  IV  quanto  le  armi. 

Regnitr  Anche  Maturino  Regnicr  da  Cbartrcs,  educato  nella  taverna,  il  quale  in  un  viaggia  a 
Roma  non  vide  che  il  ridicolo,  e morì  di  stravizzi  a quarant'anni,  fu  satirico  robusto  e 
sfrontato,  supcriore  di  estro  a Boileau  quanto  inferiore  di  coltura,  e primo  poeta  di  ge- 
nio in  Francia,  eccettuato  Rabelais.  Si  può  dire  creasse  la  satira  regolare  nel  suo  paese, 
non  desunta  dai  Latini,  ma  dal  trovcri,  dal  popolo  e dai  nostri  berneschi  ; e fin  Boilean, 
cosi  sprezzante  de’  poeti  vecchi,  dice  che  • Rcgnier  è il  poeta  francese  il  quale , per 
consenso  comune,  conobbe  meglio  i costumi  e il  carattere  degli  uomini  prima  di  Mo- 
lière » (fi). 

Giovenale  del  suo  secolo  fu  il  protestante  Teodoro  Agrippa  d’Aubigné,  ugonotto,  tsso-lCòo 
guerriero,  esule,  cinico:  ispiralo  per  la  satira  politica,  eroico  al  par  di  Dante,  fulmina 
senza  misericordia  con  rozzo  vigor  nuovo  di  stile,  c le  sue  opere  furono  bruciate  dal  boja 
sotto  Luigi  XIII. 

Alle  novelle  sempre  licenziose,  ed  ai  frivoli  romanzi  diede  poi  nuova  direzione  Fran- 
Hahvi.iii  cesco  Rabelais  di  Chinon.  Educato  netta  bettola  paterna,  ma  imparando  tutte  le  lingue 
i483-i5S3f|yg  g morte,  passò  benedettino,  poi  francescano,  ritraendone  odio  e sprezzo  pei  mo- 
naci. l’ien  di  bizzarria  e di  scienza,  é caro  a Francesco  I c ad  Enrico  11;  passato  col 
cardinale  Du  Bellay  a Roma,  fa  ridere  di  sé  il  papa  e i cardinali,  mentre  aduna  di  che 
rider  di  loro  (7);  una  volta  si  pianta  io  luogo  d una  statua  di  san  Francesco,  e scoperto 
agli  scoppj  di  risa,  era  condannato  a perpetua  prigione,  se  Clemente  Vii  non  gli  perdo- 
nava. Allora  fogge  a Montpellier  a studiare  medicina,  traduce  Ippocrate,  e vi  lascia 
tanta  reputazione,  che  in  quell'università  i laureandi  continuarono  sempre  a indossare 
la  toga  di  Rabelais.  Finalmente  ottiene  la  curadiMeudon,  ove  campaio  pace,  e muore 
dicendo;  — Vo  a cercare  un  gran  forse  •. 

Più  ch'altro  libro  di  quel  tempo  levò  rumore  il  suo  Gigante  Gargantua  e Punta- 
gruel  suo  figlio,  cronache  per  beffare  i cavallereschi  romanzi  della  corte  di  Francesco  I. 
L'insperata  riuscita  di  tale  facezia  gliene  fa  lare  una  seconda  edizione , molto  accre- 
sciuta; e trovandosi  applaudito,  si  getta  affatto  al  romanzo  buffo  e stravagante,  e vede 
« vendersene  più  in  due  mesi  che  non  saranno  comprate  Bibbie  in  nove  anni  • . Son  # 
caricature  degli  ordini  dello  Stato  ; tutto  spirito,  tutto  immaginazione  sbrigliata,  tutto 
cinica  libertà  che  ogni  cosa  porta  all'eccesso,  non  rispettando  più  Calvino  che  il  papa. 


(6)  M/lftlion  r sur  Longin, 

(7)  Deltduze  e Soiiil'iieuvc  hanoo  voluto  consUIerare  il  lato  serio  Oet  carature  di  Dabeleli. 
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più  Cricto  die  Luterò.  La  festÌTÌt<\  francese,  la  bulToneria  del  tempo,  la  strana  allegoria 
del  medioevo,  la  rinata  erudizione  vi  stanno  alla  rinfusa  ; il  papa  e il  sagristano  della  sua 
pai  rodiia , il  rogo  di  Serveto  c la  dira  bulliglia,  medici  e soldati,  poeti  e monaci,  ve- 
scovi, cardinali,  re,  mena  ad  una  striglia;  tutto  crede  permesso  ai  privilegi  della  celia; 
tutto  gli  sa  buono  purebò  alimenti  la  sua  allegria  , e la  canzonella  che  dà  alla  pazzia 
universale.  Per- velare  il  suo  pensiero,  ma  in  modo  ebe  niun  s inganni  sulle  sue  inten- 
zioni, si  avvolge  in  bulTonerie  quasi  assurde  ; solleva  stravagantemente  il  suo  Gargantua 
e Pantagruel,  afTinchi'  l'occbio  volgare  non  veda  che  giuochi  di  spirito  ove  celavansi 
allusioni:  fa  sostenere  tesi  assurde , perché  tra  quelle  passino  le  verità  opportune , e 
siagli  dato  llagellar  Uoma,  i frali,  la  Sorbona,  i'intollcranza  religiosa.  Ma  vuol  si  faccia 
come  il  cane,  ■ la  bestia  più  fdasofìca  del  mondo,  che  travato  un  osso,  vi  si  mette  in- 
torno con  fervore  e cura,  c perché?  per  cavarne  un  po'  di  midollo  «.  intanto  l’empietà 
v'é  continua;  nella  genealogia  di  Gargantua  parodia  quella  di  Cristo,  nella  nascita  di 
Pantagruel  beffa  l'incarnazione,  nel  racconto  d'Epistemonc  risuscitalo  sberta  il  dogma 
della  vita  futura.  Mentre  deride  frali  e monaci  e la  caslitfi  e l'astinenza,  volgo  in  bur- 
letta il  matrimonio  : or  chi  impugna  i voti  monastici  c scassina  il  matrimonio,  che  cosa 
vuol  egli?  Insomma  egli  é il  bulTone  della  Uiforma,  di  cui  Lutero  fu  l'eroe.  Gli  efl'etli 
non  lardarono,  c le  celie  si  risolsero  in  sangue. 

Allora,  tra  i furori  della  Lega,  impetuosa  toni  l’eloquenza  dai  pulpiti,  tutta  invet- 
tive e furori  demagogici,  spingendo  fin  all'assassinio.  Ne'  tribunali  l'usarono  felieemente 
Duprat,  Marillac,  Lizet,  Pasquicr  ed  altri,  ma  si  ricordavano  troppo  degli  antichi;  onde 
per  quel  ristretto  uditorio  c fra  minute  quistioni  impiccolivano  le  scene  del  fòro  e del- 
l'agorà, onde  sfoggiar  erudizione  e verbosità. 

Il  qual  abuso  dell'erudizione  è comune  agli  scrittori  di  quel  tempo  , non  eccettuati 
àlachiavello  c àlontaigne  ; moltiplicando  le  citazioni  meno  per  autorità  che  per  orna- 
mento, e ingombrando  a segno,  da  non  lasciar  discernere  il  fondo.  E come  neil'elà  pre- 
cedente la  poesia  era  invasa  dalle  allegorie,  in  questa  dalla  mitologia.  Un  pulce  appare 
sul  seno  della  bella  quanto  colla  madama  Des  Roches  in  una  grande  festa  a Poitiers  ; 
e cento  poeti,  e principalmente  Giuseppe  Scaligero  lo  cantano  e ricantano  con  una  in- 
sistenza baldanzosa  e procace,  non  men  di  quella  dell  insetto. 


C.\PITOLO  XXXIX. 

Letteratura  spagnuola. 


Occupala  a riscattarsi  dai  nemici  e conquistare  diritti  popolari,  la  nazione  spagnuola 
confortavasi  nelle  sue  lotte  cantando  nelle  romanze  gli  croi  de'  tempi  andati  ; ma  non 
poteva  dar  opera  tranquilla  alle  lettere,  e associare  la  gloria  di  queste  alle  armi.  Già 
perù  erano  brillali  bei  lampi , prima  che  l’energia  acquistala  nelle  lunghe  contese  si 
volgesse  agli  studj,  e ne  nascesse  una  letteratura,  che,  sebbene  di  diversissimi  elementi, 
riuscì  una  nell'indole  e nell'inclinazione  più  d'ogni  altra  d'Europa,  improntata  del  ca- 
rattere e del  sentimento  nazionale.  La  prosa  vi  grandeggiò  prima  e meglio  che  in  qual- 
siasi favella  Ialina,  non  per  opera  di  eruditi,  ma  d’uomini  di  toga  e di  spada  ; e ado- 
perata nella  legislazione  e negli  affari,  trovassi  viva,  chiara,  sciolta,  eppur  regolare  e 
lontana  dalla  negligenza , adatta  all’uso  pratico  e politico,  sebbene  non  abbia  mai  ser- 
vito ad  alcun  grande  lilosofo.  Nel  secolo  che  descriviamo  fu  raflìnata  collo  stadio  dei  clas- 
sici, e massime  di  Seneca,  vagheggiato  colà  quanto  fra  noi  Cicerone;  ma  l’imitazione 
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dell'antichità  non  ottenne  mai  predominio  , inclinandosi  piuttosto  alla  vita  reale  e pre- 
sente. 

Giovanni  Boscann-Almogaver  di  Barcellona,  da  Andrea  Navagero,  ambasciadore  di 
Rofcann  Venezia  presso  Carlo  V,  attinse  l'amore  dei  nostri  claiisici,  e sì  prefisse  di  rendere  anche 
n.  <soo],e||3  )g  robusta  letteratura  patria;  sì  pose  sull'orme  del  Petrarca,  senza  rinunziare  ai 
colori  robusti,  alle  iperboli  passionate,  agli  esaltati  sentimenti  nazionali  ; e alla  scarsa 
invenzione  supplisce  con  castigatezza  ed  elegante  precisione.  Lo  secondò  Garcilasso  de 
ndaVruala  Vega  di  Toledo,  che  formatosi  sopra  Virgilio,  Petrarca  e il  Sannazaro,  come  quest» 
1305-50  s'jnnamorò  del  bello  e della  vita  campestre,  c cantando  soavità  pastorali  e scontenti 
d'amore,  soventi  raggiunse  la  soavità  di  quelli,  governato  dal  sentimento  melanconico  di 
chi  verseggia  lontan  dalla  patria.  Poiché  egli  fece  sua  vita  fra  l'armi,  combattè  i Tur- 
chi in  Austria,  ì Barbareschi  a Tunisi,  e in  un  assalto  in  Provenza  perì.  Questi  due  alla 
redondilla  e al  verso  d'arte  mayor,  uniche  forme  antiche  nazionali,  aggiunsero  il  no- 
stro endecasìllabo,  il  sonetto,  le  canzoni,  l'ottava,  il  capìtolo. 

Alla  innovazione  andalusiana  s'opposero  altri  come  sarebbesi  fatto  ad  un’eresia  ; e 
massime  a Cristoforo  di  Castìllejo  i nuovi  versi  parevano  molli , nè  adatti  che  ad  Ita- 
liani e a femmine  ; nulla  che  salti  aH'oreccliio  e disccrna  dalla  prosa  ; ma  non  gli  si 
badò. 

Guerriero  e politico  fu  don  Diego  llurtado  di  Mcndoza  da  Granata.  Suo  padre,  detto 
Mendotaìl  gran  conte  di  Tendilla,  fu  destinato  da  Fernando  il  Cattolico  a governare  Granata 
4305-75  gQ^ito  dopo  la  conquista,  cioè  a far  accettare  il  giogo  a gente  indocile,  e ai  lamenti,  ai 
pianti,  alle  imprecazioni , alle  sommosse  opporre  a vicenda  fermezza  c 'clemenza.  Tra 
questi  moti  si  educò  Hurtado  ; e dotto  in  lìngue  orientali  e filosofia,  fu  ambasciadore  a 
J Venezia,  al  concilio  di  Trento,  altrove;  nella  quale  attitudine  d'ingannatore  e d'ìngan- 
'4  nato,  esclamò  talvolta;  — Che  miserabile  genia  è mai  un  ambasciadore!  » In  Italia 
i contribuì  ad  opprimere  i resti  dell'indipendenza,  con  Cosmo  de'  Medici  osteggland» 
Siena,  poi  a spegnere  colla  perfidia  e coi  processi  gli  spiriti  generosi,  finché  Carlo  V,. 
mosso  dalla  pubblica  esecrazione,  il  richiamò.  Eppure  fu  de'  più  caldi  fautori  delle  let- 
tere ; risuscitava  e raccoglieva  d'ogni  parte  manoscritti  o monumenti  d'antichità,  spe- 
dendo viaggiatori  in  Oriente,  e trattando  con  Solimano  per  averne  agevolezza.  Prigione' 
a Roma  per  violenze  , poi  esule  a Granata  , dettò  la  storia  della  sollevazione  de'  iMorà 
negli  Alpuxarras,  narrando  le  cose  nuove  al  modo  antico.  Tutto  Sallustio  e Tacito,  af- 
fetta l'arcaismo  ; alla  magnificenza  sagrifica  la  naturalezza  ; e che  che  ne  dica  il  Si- 
smondi,  non  trac  bastante  partito  dalla  conoscenza  degli  uomini  e della  politica,  e unico 
scopo  si  propone  l'arte,  lo  stile. 

Le  poesie  il  pongono  accanto  ai  due  precedenti  in  dolcezza,  di  sopra  per  elevazìonr» 
di  soggetto  e per  un  alito  di  tranquilli  desiderj  e domestiche  virtù  , inaspettabile  dal- 
l'oppressore di  Siena  c dal  corruttore  delle  dame  romane.  Giovane,  avea  scrìtto  le  Av- 
venture di  Lazariglio  da  Tormes , primo  di  que'  racconti  di  furberie,  che  tanto  anda- 
rono a sangue  agli  Spagnuoli.  L’eroe  è un  monello,  fradicio  dei  peggiori  viiq,  che  in- 
troducendosi  per  servitore  in  varie  case,  porge  il  destro  di  ritrarre  la  fastosa  grettezza, 
la  pitocca  magnificenza  e la  superba  infingardaggine  de’  Castigliani , prima  che  uscis- 
sero a conquistar  l'Europa  e TAmerica.  Sen'e  a un  abbate?  a pena  può  vivere  coll» 
scroccargli  il  pane , fingendo  lo  abbiano  rosicchiato  i sorci.  A un  nobile  scudiero?  è 
tratto  pomposamente  alla  chiesa,  alla  passeggiata,  ma  l’ora  della  tavola  non  vien  mai; 
anzi  egli  stesso  è costretto  a sfamarlo  col  tozzo  che  accatta.  Fomaja,  ciabattina,  sartore, 
muratore,  crestaja,  pizzicaruola,  acquacedrataja  il  prendono  tutte  insieme  a staflìero, 
per  averselo  dietro  allorché  vanno  a messa,  e fra  tutte  gli  danno  appena  che  basti  alla 
inesausta  fame.  Di  questa  tela  si  valse  per  dipingere  l'aristocrazia  de'  nobili , de'  preti, 
de'  soldati,  che  pesavano  con  tutta  la  forza  del  privilegiato  sopra  il  vulgo.  Le  mariuo- 
lerie  di  Lazariglio,  la  pitoccheria  sfrontata  eppur  robusta,  e l'unione  sua  cogli  altri  paL 
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tonierì , carattere  della  poveraglia  castigliana , dipinti  al  vero  da  Mendoza  , divennero 
scuola  del  gusto  picaresco  e tema  d'infìnite  imitazioni , nessuna  delle  quali  insigne  di 
verità  come  il  Gii  Blas  d’uno  straniero. 

Questi  tre,  imitatori  degli  Italiani , furono  imitati  da  una  folla , per  cui  fu  mutata 
faccia  alla  letteratura  e quasi  alla  lingua  castigliana.  Fra  il  tumulto  di  tante  vittorie,  fra 
l’entusiasmo  cbe  doveano  destare  le  sempre  nuove  scoperte,  e le  facili  conquiste  di  regni 
immensi,  e l’aspetto  d’una  selvaggia  civiltà  soffocata  nel  sangue,  i poeti  cantavano  pa- 
storali ed  amori  sdolcinati  ; non  le  prodezze  e le  cortesie,  giacché  più  non  combattevasi 
per  la  nazione;  e si  direbbe  volessero  o dimenticare  quanto  facevano  altrui  patire,  o 
strapparsi  dalle  realtà  d’un  mondo  malvagio,  trasportandosi  in  uno  artifiziale.  Ma  l'arti- 
iìziale  non  si  perpetua. 

Trasvogliamo  dunque  ai  poeti  nient’altro  che  soavi,  e la  cui  lettura  lascia  l’impres-  Po«u 
1316-95  sione  d’una  musica  patetica  e nulla  più.  Il  divino  Fernando  de  llerrera  di  Siviglia, 
sbandita  ogni  naturalezza  , cercò  faticosamente  l’elevazione , con  un  linguaggio  tutto 
manierato  sorreggendo  una  fantasia  veramente  poetica,  e separando  le  parole  e frasi 
1520-63  poetiche  dalle  prosastiche.  Era  prete  ; e cosi  Giorgio  di  Montema^or,  nato  portoghese,  che 
scrisse  in  castigliano  la  Diana,  ove  atteggiando  l’infedeltà  della  sua  MarCsa,  trae  in 
sette  libri  11  racconto  particolareggiato  d’amori  tra  cavallereschi,  pastorali  e allegorici; 
granché  l’aver  saputo  evitare  l’insipidezza  e le  ripetizioni!  Lo  continuò  Gii  Poi,  e Fimi- 
1327  9(  tarono  molti.  Luigi  Ponce  de  Leon  s’ispirò  alla  religione,  massime  da  che  una  sua  ver- 
sione del  Cantico  de’  Cantici  lo  tenne  cinque  anni  nelle  carceri  del  Sant’Uflizio.  Nel 
tradurre  varj  classici  e massime  Orazio , idolo  suo,  dal  quale  imparava  le  finezze  e la 
grazia  decente,  abbandonandone  l'epicureismo,  si  propose  di  farli  parlare  conie  avreb- 
bero usato  vivendo  al  suo  tempo  ; massima  adottata  dai  successivi  traduttori.  E il  poeta 
più  corretto  e mcn  ambizioso  della  Spagna.  Gines  Perez  de  Ulta,  col  titolo  di  Guerre 
civili  di  Granata  (1595)  pubblicò  un  romanzo  sulla  Corte  di  BoabdiI,  sugli  Abenseragi, 
ed  altri  avvenimenti  raccolti  dalla  tradizione,  o forse  da  esso  inventati,  e divenuti  popo- 
lari. Matteo  Aleman  nel  Guzman  de  Atfarache  (1599)  offri  un  bel  tipo  del  genere  pi- 
caresco, c un’amara  satira  dei  costumi  d’allora,  pieni  di  mariuoli  e scrocconi. 

Tutta  la  potenza  della  propria  lingua  intese  l'ingegnoso  gentiluomo  Michele  de  Cer- remntc» 
vantes  Saavedra.  Per  cercare  la  fortuna  cbe  fallivagli  in  patria,  militò  in  Italia;  a Le-'®*’''®'® 
panto  perdé  la  mano  sinistra  ; nel  ritorno  caduto  nei  Barbareschi , durò  sei  anni  di 
schiavitù  ad  Algeri.  Redento  dai  Padri  del  Riscatto,  non  potè  guadagnar  sua  vita  cbe 
scrivendo  commedie  e tragedie  ; poi  quando  la  morte  di  Filippo  11  lasciò  trac  fiato,  pub- 
I60sblicò  la  prima  parte  del  Don  Chisciotte,  scritto  mentre  stava  prigione  per  debiti,  e che 
noi  tolse  dalla  miseria  benché  subitamente  fra  paesani  e forestieri  si  diffondesse  in  tren- 
tamila esemplari.  Satira  senza  fiele,  é cosa  piuttosto  unica  che  rara  ; raro  un  libro  che 
ride,  eppur  non  intacca  né  i costumi  né  la  religione  né  le  leggi.  E tale  é il  Don  Chi- 
sciotte , ove  con  favola  semplicissima , probabilità  d’avvenimenti,  nessun  anfanamento 
per  attizzare  l'interesse,  porge  verissima  dipintura  del  vivere  spagnuolo,  supplendo  cosi 
ad  un’epopea  nazionale.  Non  é un  romanzo  moderno  d'analisi,  ma  offre  piuttosto  due 
tipi  simbolici,  all’uso  del  medioevo;  l’anima  che  si  avventa  ai  generosi  pericoli,  il  corpo 
che  si  risparmia.  Proponevasi  con  ciò  di  guarire  la  sua  nazione  dalla  malattia  delle  ca- 
valleresche letture,  opponendo  alle  benevole  illusioni  d’una  fantasia  guastata  da  queste, 
le  realità  della  vita,  ove  l’uomo  trova  tutt’altro  da  ciò  ebeavea  sognato:  e all’enfasi  che 
io  tutto  dominava,  la  prosa  del  buon  senso. 

Bene  sta  il  volger  in  celia  quest’eroismo  che  rompe  la  testa  a galantuomini,  la  ge- 
nerosità che  libera  galeotti  ; cbe  vuole  il  bene  senza  conoscerne  nè  le  vie  nè  la  misura  ; 
che  trae  le  virtù  non  dalla  riflessione,  ma  dalla  lettura  disordinata  e dalle  esaltate  sim- 
patie : ma  reso  ridicolo  l’eccesso  di  quella  , è pur  messo  in  beffa  l’egoismo  sensuale  di 
Sancio  Pancia.  Nel  procedere  però,  e massime  nella  seconda  parte  (1615),  i caratteri 
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si  alterano  ; l'eroe  della  .Mancia  possiede  viriti  cavallcresclic,  cognizioni  molle,  sol  cor- 
rotto da  una  monomania  parziale  ; malattia  fìsica  die  non  presenta  lezione  morale,  ma 
solo  il  triviale  contrasto  fra  la  viriti  c la  follia;  anzi,  al  vedere  la  rettitudine  di  lui  che 
traspira  fra  le  ridicolaggini,  piti  che  riso  nasce  compassione.  Laonde  nel  complesso  quel 
libro  riesce  melanconico,  svelando  quanto  il  sublime  sia  virino  al  biilTo,  e senza  pieli 
olTrcndo  il  disinganno  di  qiie' sogni,  che  pur  formano  l'attrattiva  della  gioventù,  e che 
spesso  recano  a virtù  vere,  ad  impeti  sublimi,  comunque  inconsiderati.  Di  sotto  al  per- 
petuo riso,  in  qiieH'opposizione  fra  la  materia  egoìstica  c lo  spirito  che  lanciasi  ai  sa- 
crifìzj,  ove  di  quella  si  ride,  di  questo  si  ha  compassione,  trapela  lo  scontento  nato  nel- 
l'animo dì  Cervantes  dal  trovare  si  poco  conoscititi  e s!  mal  compensali  i generosi  sen- 
timenti che,  giovane.  Io  aveano  spinto  a combattere,  che  gli  aveano  fallo  sopportar  ge- 
nerosamente la  schiavitù;  mentre  nella  gloria  stessa  non  avea  trovalo  che  amarezze, 
ingratitudine,  disinganni.  Egli,  il  maggiore  scrittore  del  suo  secolo,  trovavasi  posposto 
in  favorì  e in  gloria  aH'ignobilc  turba  che  sa  strisciare;  morì  non  si  sa  ben  dove,  come 
non  si  sa  dove  fosse  nato,  tanto  passò  negletto  dai  contemporanei.  In  tal  depressione 
l'uomo  sente  viepiù  il  proprio  merito,  c con  compiacenza  Cervantes,  al  fin  del  romanzo 
che  dovea  immortalarlo,  scrisse:  « Uni  Sid  .Amet  ben  Kngeli  deposc  la  penna,  ma  la 
attaccò  si  allo,  che  nessuno  più  presumerà  ripigliarla  ■.  E di  fatto  nessun  più  raggiunse 
quella  profondità  d'invenzioni,  pur  cosi  limpide;  qiieH'ardilo  tocco  di  pennello;  quello 
istruir  continuo  senza  predicare  mai  ; quella  ragione  rosi  ingenna,  cosi  lina,  che  fa  ridere 
in  fanciullezza  e meditare  nella  matura  età  : libro  che  durerà  quanto  le  eroiche  alluci- 
nazioni e il  buon  senso  egoista  ; quanto  gli  amabili  dclirj  degli  utopisti,  e gli  ostacoli 
che  attraversa  un  mondo,  nel  quale  ogni  giorno  rapi.sce  un'illusione  (1). 

Ma  a torto  Voltaire  sentenziò  « che  la  Spagna  prodiis.se  un  solo  buon  libro,  quel  che 
mostra  il  ridicolo  di  tulli  gli  altri  ».  Cervantes  stesso  va  tra  i fondatori  del  teatro  spa- 
gnuolo,  uno  de'  più  notevoli.  Qual  fosse  al  suo  tempo  udiamolo  da  luì  stesso  : • Perdo- 
nami, caro  lettore,  se  in  questo  prologo  mi  vedi  gettar  alle  .spalle  la  modestia  consueta. 
Questi  giorni  passali  m'imbattei  in  una  brigatella  d'amici,  ove  si  cianciava  di  commedie 
e cose  somiglianti,  c si  sviscerò  il  soggetto  tanto,  che  parvemi  toccarne  il  fondo.  Par- 
lossi  anche  di  chi  primo  in  Ispagna  tirasse  dalle  fasce  la  commedia,  per  rivestirla  con 
pompa  e magnificenza  ; ed  io  coi  più  vecchi  dissi , mi  ricordavo  d'aver  veduto  recitare 
il  gran  Lope  de  Rueda,  insigne  non  meno  per  la  rappresentazione  che  per  l'ingegno. 
Era  nato  a Siviglia,  battiloro  di  suo  mestiere  ; nò  prima  nò  poi  sorse  chi  l'agguagliasse 
nella  poesia  pastorale.  Benché  io  non  potessi  giudicare  de'  suoi  versi  come  fanciullo  che 
mi  trovavo,  me  ne  restarono  alcuni  in  mente,  che  ora  richiamando  in  età  matura,  trovo 
degni  della  loro  reputazione. 

« In  tempo  di  questo  famoso  Spagnuolo,  tutto  l'apparato  d'iin  autore  (2),  direttore  di 
spettacoli,  stava  in  un  sacco,  e ridiicevasi  a quattro  pclliccie  bianche  da  pastore,  guar- 
ip.i„nuo  0 Jorala,  quattro  barbe  e parrucche,  quattro  vincastri,  poco  su,  poco  giù.  Lo 

commedie  consistevano  in  dialoghi  sull'andar  delle  egloghe,  fra  due  o tre  pastori  e una 
forosetla,  abbelliti  cd  allungati  con  due  intermezzi  dì  zingari,  di  mezzani,  di  gaglioffi,  di 
biscaglini.  Lope  sosteneva  queste  quattro  parli  con  tutta  reccellenza  c verità  immagi- 
nabile. Non  v'avea  scene,  non  combattimenti  di  Mori  con  Cristiani  a piede  e a cavallo, 
non  figura  che  per  la  botola  del  palco  sbucasse  o paresse  sbucare  dal  centra  della  terra  ; 
il  palco  consisteva  in  quattro  banchi  quadrati , con  cinque  o sei  tavole  attraverso,  ele- 
valo un  quattro  spanne  da  terra  : non  vedeasi  calar  dal  cielo  angeli  o anime  sopra  le 
nubi  : ornamento  del  teatro  era  una  vecchia  coperta  , sostenuta  con  corde  di  qua  c di 

(I)  Al  Don  ChUciolU  fn  complom^iUo  iiuU’  genio  c dei  coMuroi  ^pagnuuU  dal  1580  ni  1G30. 
spensabilc  il  voluminoso  commcnlnrio  di  d*>n  {>)  Coti  chian)a\nnti  da  nuto  aUu,  rappreseo* 
Uiego  r.iemcDcln  (1705't$38),  nnat'isiadnul.idcl  tatlonc. 
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là,  che  separava  il  ramcrino  dal  teatro  ; dietro  quella  postavansi  de’  musicanti,  che  can- 
tavano qualche  antica  romanza,  senza  neppur  la  ghitarra.  Lopc  de  Rueda  andò  a pa- 
trasso ; e per  la  celebrità  ed  eccellenza  sua  lo  sepcllirono  nel  coro  senatorio  della  cat- 
tedrale di  Cordova,  dove  anche  il  famoso  Matto  Luigi  Lopez.  Nazaro  da  Toledo  , suc- 
ceduto a Lope  de  Rueda , acquistò  principal  fama  nella  parte  di  mezzano  poltrone. 
Accrebbe  alquanto  le  decorazioni  delle  commedie;  cambiò  il  sacco  degli  abiti  in  cofani 
e valigie;  trasse  sopra  la  scena  la  musica  , che  prima  cantava  dietro  la  tela  ; tolse  ai 
recitanti  le  barbe,  che  prima  nessun  mai  avea  dismesse,  evolte  che  lutti  mostrassero  la 
faccia  scoperta,  salvo  quei  che  doveano  fare  da  vecchio,  o mutar  viso.  Inventò  le  scene, 
le  nuvole , i tuoni , i lampi , le  slide  , le  battaglie  ; ma  nulla  Ih  portato  alla  perfezione 
che  oggi  vediamo,  finché  (modestia  a parte)  non  furono  rappresentali  sul  teatro  di  Ma- 
drid i Prigioni  d'Algeri  da  me  composti , la  Numanzia  e la  Battaglia  navale.  Qiii  io 
m’avventurai  a ridur  le  commedie,  da  tre  giornale  o atti,  a tre  Soli;  io  primo  rappre- 
sentai i fantasmi  dcU'immaginazione  e ì pensieri  reconditi  dell'anima , esponendo  sul 
teatro  figure  morali,  con  applauso  universale.  Allora  composi  venti  o trenta  commedie, 
rappresentate  tulle  senza  che  gli  spettatori  lanciassero  torsi  di  cavoli  nè  buccie  di  coco- 
mero , nè  gli  altri  complimenti  serbati  ai  cattivi  autori  ; e toccarono  via  senza  fischi , 
senza  battibiigli,  senza  b.iccanì. 

• Avendo  altro  a fare,  lasciai  in  là  penna  e commedie , e nel  frattempo  comparve 
quel  prodigio  di  naturalezza  Lope  de  Vega,  che  s’alzò  alla  monarchia  drammatica  ; empi 
il  mondo  di  commedie  ben  assestate,  ben  condotte,  e tante  che  non  capono  in  dieci- 
mila fogli;  e cosa  meravigliosa,  le  vide  tutte  rappresentare,  o almen  fu  assicuralo  che 
eransi  rappresentate.  A sommar  tutti  quelli  che  vollero  parte  della  sua  gloria , non 
iscrissero  metà  di  lui.  Eppure,  giacché  Dio  non  concede  tutto  a lutti , non  si  cessò  di 
stimare  ì lavori  del  dottore  Ramon,  che  fu  il  piò  robusto  lavoratore  dopo  il  gran  Lope; 
piacciono  anche  gl’ingegnosi  intrighi  del  licenzialo  Michele  Sanchez,  la  gravità  del  dot- 
tore Mira  de  Mescua  che  tanto  onora  la  nostra  nazione,  la  saviezza  e la  portentosa  in- 
venzione del  canonico  Tarraga  , la  dolcezza  di  don  Ghiglien  de  Castro  , la  finezza  di 
Aguilar,  il  fracasso,  il  fasto,  la  grandezza  delle  commedie  di  Luigi  Velez  de  Guevara, 
l’arguzia  di  don  Antonio  de  Galarza  che  scrisse  in  dialetto,  le  tranellerie  d’amore  di  Ga- 
sparo d’Avila  ; i quali  e alcuni  altri  .assistettero  il  gran  Lope  nel  crc.ire  il  teatro  ». 

Quando  dunque  in  Italia  i maggiori  poeti , sostenuti  dai  signori,  spiegavano  ed  arte 
e pompa  sulle  scene,  in  Ispagna  erano  queste  abbandonate  a poco  meglio  che  saltam- 
banchi.  Ma  d.all’origine  sua  popolare  venne  al  teatro  spagnuolo  l’indole  più  libera,  svin- 
colala da  classiche  imitazioni  e da  convenienze  di  scuola , e conforme  al  carattere  na- 
zionale. L’arte  fra  i nostri  non  partorì  p:ire  un  dramma  che  vivesse  : fra  gli  altri  ab- 
bondò di  creazioni  originali,  guardate  come  il  punto  più  elevato  della  dramm.itica 
romantica. 

Proporsi  un  fine,  un  sentimento,  un  fallo,  c svolgerli  sotto  tutti  gli  aspetti  possibili, 
qualunque  mezzo  vi  s’adoperi,  questa  è l’arte  dei  dranimalui^hi  spagnuoli.  Non  vogliono, 
come  i Francesi,  dar  ragione  d’ogni  passo,  non  ravviluppar  fili  pel  solo  puicere  di  sno- 
darli; ma  mettono  in  giuoco  passioni,  il  cui  contrasto  forma  il  viluppo.  Le  unità  fittizie, 
che  costringono  spesso  a violar  le  vere,  non  cercarono  essi  mai  (3),  ma  presentarono 
avvenimenti  successivi  c lontani  di  tempo  e di  luogo , imitando  al  possibile  la  natura  e 
gli  effetti  delle  passioni,  volendo  il  dramma  fosse  vera  poesia  nell’espressione,  coi  raffi- 
namenti dell’arte.  Quanto  al  fondo,  non  proclamando  il  divorzio  superbo  dal  medioevo 
c dal  cristianesimo,  raggiunsero  un’originalità , che  è più  mirabile  quando  si  vedano 
in  tutti  gli  altri  generi  prosternarsi  neH’imitazione  de’  forestieri. 

(3)  Nel  XVI  Itecelo  il  eelore  Pincl.’ino  insisteva  Giovanni  de  U Cueva  sosteneva  la  libertà,  coma 

perchè  si  osservassero  1 precetti  arìsloleiìci*,  più  propria  al  tempi  e allUmmaglnazloDe» 
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Divideano  le  commedie  in  divine  e umane;  e le  prime  in  vile  de'  santi  sul  modello 
dei  oiisleri,  c in  atti  sacramentali  quasi  sempre  allegorici  per  celebrare  la  festa  del 
Santissimo.  Le  umane  sono  eroiche,  storiche,  mitologiche,  ovvero  commedie  di  cappa  o 
di  spada  che  dipingono  la  società.  Erano  preferiti  gli  atti  sacramentali,  sicché  al  tempo 
di  Filippo  IV  il  consiglio  di  Castiglia,  permettendo  di  riaprire  i teatri  dopo  il  lutto  quin-<s2t 
quenne,  ordinò  le  rappresentazioni  si  limitassero  a • soggetti  di  buon  esempio,  presi  da 
vite  di  santi  c da  morti  edificanti,  e tutto  senza  intervento  d'amore  • (4).  I giuochi  di 
motteggio  dallo  chiese  rifuggirono  ai  teatri , e ne  venner  i prologhi  detti  laudi  (foa)  e 
gl'intermezzi  : farsette  argute  e maligne,  che  accompagnavansi  di  musica  e ballo  {say- 
nels).  Gl'intrighi  sono  il  fondo  ordinario  delle  commedie,  inestricabili  a chi  non  sia  abi- 
tuato a vederli  nella  vita,  come  quella  nazione , fra  cui  inoltre  il  gusto  delle  avventure 
Uvea  sviluppato  tale  curiosità,  che  anche  al  teatro  voleano  varietà  d'incidenti,  e sorprese 
ed  emozioni , sicché  l'arte  circospetta  sarebbe  soccombuta.  Per  condurre  situazioni  e 
slrig.vre  imbrogli,  poco  si  bada  alla  verosimiglianza  ; gl'intrecci  s'incrociano;  galan- 
terie senza  decenza,  non  che  delicatezza  ; passioni  violentissime , perfidie  e bricconerie 
scusate  dall'amore  ; sovratutto  una  strana  indifferenza  pel  sangue. 

Quel  lodato  Lope  de  Rueda,  battiloro , comprese  che  il  linguaggio  della  commedia 
Riieda  deve  il  più  possibile  .accostarsi  al  naturale , c perciò  si  servi  della  prosa , invece  della 
1300-04  fioritissima  poesia  fin  allora  adoprata.  Pure  egli  non  è il  primo  autore  come  asseriscono 
Cervantes  e gli  storici  ; e la  prima  composizione  fu  preparata  dal  marchese  di  Villena 
per  le  nozze  di  Fernando  d'Aragona,  e perì  coll'altre  opere  dì  lui  ne'  roghi  dell'inqui-  M74 
sizione;  poi  il  marchese  di  Santillana  pose  in  allo  il  combattimento  di  Ponza  fra  Geno- 
vesi c Aragonesi,  trovalo  non  é guarì  a Parigi  da  Martinez  de  la  Rosa.  Giovanni  de  la 
Encina  compose  egloghe,  cioè  dialoghi  fra  pastori , dove  egli  stesso  sostenea  la  parte 
principale  ; alludendo  a fatti  del  paese  , trammezzati  da  danze,  finite  con  canzoni , e 
spesso  miste  a scene  buffe.  La  prima  si  rappresentò  l'anno  della  conquista  di  Granata.  4492 
Seguì  la  Celestina,  dì  cui  già  nagionammo  ; poi  vere  composizioni  dì  teatro  vengono  nel 
secolo  XVI.  Bartolomeo  di  Torres-Naharro,  prigione  dei  Mori,  stando  a Roma  dopo  ri- 
scattalo, compose  commedie  che  rapprcscntaronsi  alla  Corte  di  Leone  X.  Felice  ne'  sog- 
getti c ne'  caratteri,  non  manca  di  vivezza  ; licenzioso  come  quella  Corte  ; prete  e vi- 
cino al  papa,  sferzò  spietatamente  la  Chiesa.  Le  sue  composizioni  applaudite  a Roma , 
io  Ispagna  furono  proscritte , come  quelle  composte  in  Germania  da  Cristoforo  di  Ca- 
stillejo,  segretario  dì  Ferdinando  I d'Austria  : perciò  questi  saggi  furono  ignorati  dagli 
storici,  e poco  noti  anche  in  paese,  ove  o riproducevansi  Plauto  e l'Arioslo,  o si  segui- 
tava la  farsa  popolare.  Quando  la  Corte  si  fissò  a Madrid,  vi  si  costituì  il  teatro,  e ai- 1563 
lora  apparvero  i comici  insigni. 

Per  Cervantes,  la  tragedia  o la  commedia  (5)  non  era  un  ordito  arlifizioso , ma  si 
una  pittura  al  vivo  de'  patimenti  ovvero  delle  ridicolaggini,  in  modo  da  eccitare  e tener 
desto  un  qualche  sentimento.  Nella  .\'umamia  esponendo  quel  fiero  amor  di  patria  che 
fa  i cittadini  trucidarsi  piuttosto  che  cader  servi  di  Roma,  non  cerca  urti  dì  particolari 
passioni  0 individuali  caratteri,  ma  tutto  il  fracasso  d'un  campo , di  una  città  assediala 
e presa  : vi  corapajono  la  Spagna  querelandosi,  Proteo  vaticinando  ; e sacrifizj , necro- 
manzie, e la  Guerra,  la  Fame,  la  Malattia.  Ma  qual  impressione  dovea  fare  sopra  genti 
cosi  gelose  dell'indipendenza,  difesa  contro  gli  stranieri , ed  allora  intaccata  da'  proprj 
re!  Nei  Prigioni  d'Algeri  mostrando  i patimenti  degli  schiavi  cristiani,  eccita  a libe- 
rarli ; serie  di  episodj  anziché  unica  azione  , e colla  verità  di  chi  gli  ha  solfcrti.  Il  più 
dei  suoi  drammi  sono  storici  e palrj  ; ché  il  teatro  spagnuolo  è particolare  nell'aver  più 
d'ogni  altro  mostrato  rispetto  ed  entusiasmo  alla  sua  nazionalità. 

(4|  Gli  atti  aacr.ament.ali  furono  proiblll  lotto  color  gajn  o trlato,  ma  dalla  maggiore  o minoro 
Parlo  III,  il  ITC3.  elevatezza  de’  pergonaggi, 

(5)  Cosi  distingue  cgU  I compouimeoti , non  dal 
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Lope  de  Vega  di  Madrid,  segretario  d'un  duca  d'Albn,  mena  gioventù  galante,  anzi  Lope  <ie 
ribalda , fra  avventure  che  sfrontatamente  racconta  nella  Dorotea  : csiglialo  per  un  jjg 
duello,  servi  sull'Invincibile  armada,  noclié,  desolato  dalla  perdita  di  due  mogli  e dagli 
inganni  di  molte  ingannate,  entrò  prete.  Cappellano  d'una  congregazione  a soccorso  dei 
preti  poveri,  più  volte  fu  veduto  raccor  per  le  vie  infermi  o cadaveri  ; poi  stette  venti 
anni  direttore  de'  famigli  del  Sant'Uflìzio,  il  che  non  gli  tolse  di  compor  drammi  coi  sen- 
timenti stessi,  le  stesse  pitture  di  voluttà  e vaienterie.  Prodigioso  per  ricchezza  d'im- 
maginare e facilità  d'esprimere,  un  dramma  di  duemila  versi,  sparso  di  sonetti,  terzine, 
ottave,  spesso  e'  lo  finiva  in  un  giorno  ; e più  di  cento  sue  composizioni  < in  ore  venti- 
quattro  (com'egli  dice)  dalla  musa  passarono  al  teatro  »,  gl'impresarj  non  gli  lasciando 
pur  il  tempo  di  rileggerle.  Cosi  compose  mille  ottocento  commedie  e quattrocento  atti 
sacramentali  (6);  oltre  ventun  volumi  in-4°  di  poesie,  fra  cui  cinque  poemi  epici,  ove  la 
Gerusalemme  conquistata  in  venti  canti  di  ottave,  la  Bellezza  d’ Angelica  in  altrettanti  ; 
uno  su  Circe,  su  .Maria  di  Scozia,  contro  l'ammiraglio  Drake.  Chi  n’ebbe  la  pazienza , 
calcolò  scrivesse  ventun  milione  e mezzo  di  versi  : onde  dal  principio  al  line  di  sua  vita, 
dovette  comporre  ogni  settimana  tremila  versi  : il  tempo  necessario  a inventar  l'intreccio, 
leggere  storie,  informarsi  dei  costumi,  non  so  dove  il  trovasse. 

Gli  fruttarono  anche  denaro,  ma  con  altrettanta  facilità  lo  versava  in  benelicenzc  e 
in  fasto  ; restogli  la  gloria,  della  quale  godè  tutte  le  dolcezze,  c per  le  vie  la  gente  ac- 
calcavasi  a vedere  « il  prodigio  della  natura,  la  fenice  della  Spagna  • (Cf.rv.\nte.k);  il 
papa  gli  mandò  titoli  e onori , e a’  suoi  funerali , ripetuti  Ire  giorni,  uHìziarono  tre 
vescovi  (7). 

Tanta  precipitazione  non  permette  d'aspettarne  finitezza  di  sorta,  tanto  più  che  com- 
piace crescersi  le  diAicoltà  con  acrostici,  bisticci,  eco  ed  altri  vezzi  di  pessimo  gusto, 
che  non  esigono  genio  ma  tempo.  Neppurvi  possiamo  vedere  l'ingenuità  dell'ispirazione 
ineducata,  poiché  egli  scrive  : < Sappiano  gli  stranieri  che  in  Ispagna  le  commedie  non 
« s^uono  le  regole  dell'arte,  lo  le  ho  fatte  quali  le  trovai  : altrimenti  non  sarebbero 

• state  intese...  Non  è che,  grazie  a Uio,  io  ignori  i precetti  dell'arte;  ma  chi  scrivendo 

• lì  seguisse,  sarebbe  sicuro  di  morir  senza  gloria  e senza  profitto...  Ilo  talora  scritto 

• secondo  l’arte,  conosciuta  da  pochissimi  ; ma  quando  d'altra  parte  vedo  la  mostruo- 

• sità  a cui  il  vulgo  e le  donne  accorrono,  mi  fo  barbaro  per  loro  uso...  E però  quando 

• devo  scrivere  una  commedia,  chiudo  le  regole  sotto  sei  chiavi,  e metto  dì  fuori  Flauto 

< e Terenzio,  acciocché  la  loro  voce  non  si  elevi  contro  di  me  ; atteso  che  la  verità  grida 

• nei  libri  muti...  Mescolando  il  tragico  e il  comico,  Terenzio  e Seneca,  donde  risulta 

• una  specie  di  mostro  simile  al  Minotauro,  voi  avrete  una  parte  del  dramma  seria,  una 

< buffa.  Questa  varietà  piace  molto  ; natura  stessa  ne  dà  l’esempio , e da  sifatti  con- 
« trasli  trae  la  sua  bellezza  • . Purché  v'abbia  unità  d'azione  , e non  episodj  da  potersi 
staccare  senza  abbatter  tutto  l'edifizio,  egli  lascia  libero  il  poeta  di  metter  in  iscena 
anche  storie  che  durino  molti  anni  : < Se  gl'intelligenti  non  ne  sono  paghi,  ebbene,  non 

• vadano  alle  vostre  commedie.  Quanti  di  costoro  si  segnano  di  spavento  al  veder  dati 


(A)  Gli  ulUmi  biografi,  c noniinataoicDle  il  si* 
gnor  Damas  MtnanJ,  restringono  lo  commedie  a 
mille  cinquecento,  e trecento  auta,  Neppur 
metà  furono  stampate,  e di  queele  una  metà  è 
perduta,  e nessuna  biblioteca  ancora  potè  untruo 
quattrocento. 

(7)  Fulvio  Testi,  in  morie  di  lui,  poetava  ai 
modo  del  tempo: 

Ciò  che  ecrUao  e cantò,  tutto  fu  d'oro: 
...Ma  le  castane  scuole 
Da  lui  prendano  eeempio,  c imparin  come 
Caotù,  Storia  UHÌvtr$ute  ^ tom.  V. 


riù  bel  s'clrrni  In  carmi  onesU  un  nome. 

Non  ha  dunque  Klicona 
Ter  dilettar  altro  che  amplessi  e baci? 

Che  Salmace  ari  fonte,  Adon  nel  bo&co? 

KetiMUHa,  perdona 

A'dclli  miei  se  ti  parrai)  mordaci: 

Fallo  vii  per  lascivia  è il  cantar  losco: 

Olà  dilatalo  il  tosco 

Serpe  per  ogni  penna;  e mostrar  nudo 

Prostitute  le  muse,  oggi  è virlude. 

Sacco  ili  ilantova.  Nelle  nozze  di  Margherita 
Fiirnese  e Francesco  I d'Estc. 

3 i 
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c molt'anni  ad  una  rappresentazione , che  dovrebbe  compirsi  nel  termine  d'an  giorno 

< arlifiziale  ! Vedendo  io  che  l'avida  curiosità  d'uno  Spagnuolo  seduto  a spettacolo  non 

• può  essere  soddisfatta  se  non  gli  si  presentano  in  due  ore  tutti  gli  avvenimenti  dalla 

< Genesi  al  giudizio  Gnale,  trovo  che  il  dover  nostro  t di  piacere  allo  spettatore  ; com> 

• pongo  pel  pubblico,  e giacché  paga  , è giusto  di  parlar  la  lingua  degli  sciocchi,  che 

• ad  esso  piare  • (8). 

Dov'é  qui  la  santa  indipendenza  del  genio?  come  vedervi  l'ispirazione  devota,  che 
attraverso  il  labirinto  della  vita  cerca  quel  lìio  che  unico  può  servirvi  di  guida?  Eppure 
vero  poeta  il  mostrano  le  ricchissime  invenzioni,  la  splendida  rappresentazione,  la  fer- 
vida immaginativa,  la  lingua  poetica,  e quei  lampi  di  genio  che  nessun'arte  può  pro- 
durre : studia  la  storia  del  suo  paese,  non  per  trarne  drammi  veri,  ma  per  i fatti  più 
acconci  a'  suoi  intrighi,  che  son  novello  ridotte  a dialogo,  con  mistura  del  serio  coi  ri- 
dicolo, del  volgare  col  sublime , dell'ingenuo  collo  straordinario,  senza  intenzione  di 
istruire  o di  mordere,  ma  di  tener  l'anima  attenta  e interessata.  L'indipendenza  del  ca- 
rattere spagnuolo  non  crasi  ancora  curvata  agli  Austriaci , e il  sentimento  della  dignità 
dell'uomo,  tanto  profondo  in  essi,  prevaleva  alla  tirannide,  la  quale  del  resto  non  sa- 
peva, non  osava  o non  voleva  ancora  esercitar  i mezzi  violenti  di  compressione.  Lope 
ci  dice  che  a Filippo  II  non  piaceva  vedere  i re  sul  teatro;  eppure  egli  vi  pose  tutti  i 
re  di  Spagna,  compreso  Filippo  stesso. 

Alcuni  caratteri  generici  ricompajono  continuamente , qpmo  le  maschere  italiane  ; 
quali  sono  il  vecchio,  il  galante,  la  dama,  il  servo,  la  cameriera,  e massime  il  graeioto 
0 bulTo,  indispensabile  al  dramma  spagnuolo.  Il  gracioso  é antitesi  del  galante,  come 
di  don  Chisciotte  il  Pancia  ; quello  , guerriero  e innamorato , parlante  a frasi  e fiori , 
pronto  a dar  roba  e vita  per  l'onore  e per  l'amore  ; questo  positivo,  preoccupato  della 
vita  e delle  necessità  di  questa,  vagheggino  di  tre  o quattro  fantesche,  tempera  l'ideale 
col  senso  pratico,  che  spesso  eccita  il  riso,  talvolta  le  serie  riOessioni.  Cosi  quando  l'eroe 
invita  il  grazioso  a seguirlo  in  guerra,  questi  risponde:  — Può  darsi  ch'io  ci  vada,  ma 
« sarà  solo  per  vedere,  e per  aver  di  che  raccontare.  Quanto  all'uccidere,  io  non  vo- 

< glio  violar  la  l^ge  in  cui  son  nato  e in  cui  vivo,  la  quale  non  dice  Non  ammazzerai 

< Mori  0 Non  ammazzerai  Cristiani,  ma  seroplieemente  A'on  ammazzerai.  F^d  io  la  os- 
« serverò  puntualmente,  clié  non  tocca  a me  interpretare  i comandamenti  di  Dio  • (9). 
Gli  altri  caratteri  in  Lope  son  poco  studiati  e male  scolpiti,  e seguono  generalmente  la 
massima  che  allora  correva  Amore  scusa  tutto;  del  resto  tradimenti , birberie,  pronta 
la  mano  agli  stocchi,  frequenti  gli  assassinj  ; devozione  mista  a chimere  ; sovraluUo 
colpi  di  scena  e allucinamenti  spettacolosi. 

Il  vero  sentimento  cristiano  io  non  so  vedervi  tra  odj,  collere,  passioni  vive  e sod- 
disfatte, sebbene  si  scevri  dal  materiale  fatalismo  del  teatro  antico  e dal  materialismo  del 
moderno  (IO);  io  lui,  non  esitazioni  della  coscienza,  non  incertezza  sulla  natura  delle 
azioni  umane,  non  tristezza  di  scioglimento,  ma  vivacità  continua  e irriflessiva,  ben  lon- 
tana dalle  angoscie  che  nelle  età  critiche  provano  gli  uomini  di  sentimento,  e che  rim- 
bomba in  Shakspeare. 

Lope , colmo  di  gloria  ancor  vivo , e anco  di  denaro  se  credessimo  a qualche  bio- 
grafo (1  i),  dirigeva  a suo  figlio  di  quindici  anni  una  commedia , sua  composizione  gio- 


(8)  .^r/e  neuva  de  hficer  eoiMcdiar, 

(9)  $tereio  affravh  teereia  venyanza. 

(lOj  F.  SthlegcI,  nella  sua  ammiraalone  per 
la  più  romaotica  delle  leUerature,  trova  la  spa- 
gouuia  « severa»  morale,  religiosa  anche  dove 
Don  si  tratta  immediatamente  di  morale  o di  re- 
ligione’, nulla  cho  possa  cuocere  al  modo  di 


pensare,  o confondere  U seiiUmenlo,  o traviar 
la  ragione  ; daperluUo  uno  slcaso  spinto  d'onore, 
di  costumi  severi,  di  fede  ferma  •.  Sioria  detta 
letteroturoj  lez.  xi.  I falli  smentiscono. 

(li)  UoiiUlhau  awerisce  che  esso  guadagnò 
oUocentomila  reali  colle  sue  commedie:  Bou> 
lerwcck  soggiunse  che  Lope  si  trovò  poseeisore 
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vinile,  disorlsndolo  delle  lettere  : • Se  sventura  o influsso  di  sansone  volesse  che  tu  fa<  J 

• cessi  de'  versi  (che  Dio  te  ne  scampi  !),  almeno  la  poesia  non  sia  l'unica  tua  occupa-  / 

« liooe.  Se  m'è  concesso  citar  me  medesimo,  tu  potresti  difficilmente  lavorare  quanl'io  ' 

• feci  a servizio  e onore  della  nostra  patria.  Eppure  qual  fu  la  mia  ricompensa?  una 
c casetta  arcimodesta,  una  tavola  proporzionata  e un  orticello,  i cui  fiori  mi  procacciano 

• distrazione  e pensieri...  La  prioria,  dirai  tu.  me  ne  compenserà!  Noi  credere.  Ram- 

• menta  l'emblema  adottato  da  un  dotto  del  nostro  tempo,  uno  specchio  sospeso  a un 
t albero,  contro  cui  i fanciulli  lanciano  sassate:  periculotut  tplendor.  Ho  scritto  nove- 

• cento  commedie,  dodici  volumi  di  prose  e versi,  e tante  altre  opere,  che  lo  stampato 

• non  ragguaglia  a gran  pezza  l'inedito.  Ebbene,  mi  attirai  critici,  invidiosi,  nemici  ; 

• ho  perduto  un  tempo  prezioso,  e raggiunsi  la  vecchiaja,  non  inlellectaseneclus,  come 

• dice  Antonio,  senza  poter  lasciarti  altro  che  questi  consigli  inutili.  Ti  dedico  questa 
« commedia,  perrliA  l'ho  scritta  all'età  tua...  e a patto  che  tu  non  mi  prenderai  per 

• modello,  giacché  ti  esporresthad  essere  come  me,  applaudito  dalla  folla  e stimato  da 
< pochi  >. 

Don  Pedro  Ctlderon  de  la  Barca  da  Madrid,  milité,  poi  favorito  da  Filippo  IV  come  Cairirron 
poeta  di  Corte,  lodò  colui  che  si  mal  portava  i laceri  lembi  dcd  manto  di  Carlo  V,  e 
cercò  distrarne  le  spensierate  noje  ; lodò  tutti  i grandi  che  lo  pagavano  ; non  mutò 
quando  fu  ordinato  prete  (16521;  e colmo  d onnei  attinse  l'estrema  vecchiezza  (12).  Co- 
minciò sua  carriera  a quattordici  anni  con  El  carro  del  cielo,  e la  finì  a ottantuno  col- 
VHttdo  y divita:  stupenda  ricchezza,  invenzion  di  caratteri,  di  particolarità,  di  pitture, 
di  sentimenti,  di  poesia  or  sublime  or  patetica  ; guasta  da  affettazione  e da  lungagne. 

Che  se  egli  nè  altri  non  cascano  nel  triviale,  è la  fortuna  di  scrivere  in  una  lingua  ove 
si  può  esser  naiiirali  e semplici  senza  riuscir  vulgari , atteso  che  le  espressioni  più  do- 
mestiche son  anche  quelle  della  lingua  poelca. 

Aveva  sottocchio  la  decadenza  della  sua  nazione,  e ne  risenti;  poiché,  non  trovando 
vivi  esempj  di  virtù  e di  generosità,  dovette  ricorrere  all'ideale,  e in  questo  toccò  troppo 
spesso  il  falso,  esageran  io  il  vizio  e la  virtù,  e rinfuriando  anche  con  un  parlare  affet- 
talo e concettoso  (13).  Del  resto  anche  in  lui  l'onore  é il  cardine  più  solito;  pur  ne  vede 
le  esagerazioni,  e come  pensatore  flagella  il  pregiudizio,  che  più  gli  offre  bellezze  come 


di  eeoti>miià  duc«(i.  Oamit  HlnAtd,  ultimo  blo* 
grafo  di  esso,  e traduttore  di  moUl  driimmi  epa- 
gnuoii  (CAe/i*d'(vvrr«A  tfu  eM/mgnol.  Pa- 

rigi I8t2'4l),  cairnla  che  le  mille  rinquecenlo 
conimcdie  a cinquecento  reali  (L  Ì3U),  fureb- 
berocentonuvanUcmquemila  lire;  alle  quali  ag- 
giungendone dases».inlamila  in  doni  di  signori, 
e duemila  di  rendite  e benetizj,  si  avrebbe  la 
rendita  di  quindicimila  lire,  che  oggi  equivar- 
rebbero a veolicinquc.  Ma  nel  conto  non  si  va- 
lutò che  questa  somma  egli  non  ebbe  lutt'a  un 
tr.«Uo;  mentre  invece  si  tacque  II  valore  dillo 
altre  aue  opere. 

(12)  Quando  il  Ig  aprile  1841  furono  Iraslaie 
le  ceneri  di  Calderon,  la  sera  si  recitò  l/na  ren- 
detta  ittrtUx^ 

(I5|  ìiv\V/4>f>ore  dopo  ìa  morte,  don  Alvaro 
Tuaaot,  uno  dei  Mori  sollevatisi  negli  Alpuxar- 
ras,  trova  la  sua  bella  Iratilla  da  uno  Spegnuolo 
e agonizzante. 

CnutA.  I<a  sola  tua  voce,  amor  mio,  potea 
darmi  un  uuovo  soffio,  poteva  render  felice  la 


mia  morte.  Lascia,  laada  chMo  Pabbracel,  che 
lo  munja  nel  luo  amplesso,  e...  f*piroJ. 

Alvaro.  Ob  quanto,  quanfé  ignnrante  clil 
dice  ebe  amore  sappia  di  due  vile  farne  unal 
Se  possibili  fo®serti  quegli  miracoli , tu  non 
morresti,  nè  vivrri  io;  giacché  io  quest'istante 
od  io  morendo,  o tu  vivendo  resleremmo  eguali. 
Cieli  che  vrdele  le  pene  miei  n3'<nli  che  mirate  i 
miri  miilit  asiri  ebe  scorgete  i miei  rigori! 
liamme  ebe  vedete  I miei  martlrjf  venti  che  ve- 
dete le  noe  penel  come  tutti  lasciale  che  la  niag- 
gtor  luce  si  spenga,  che  11  miglior  fiore  muoja, 
che  vi  monelli  il  miglior  sospiro  T tomini  che 
intendete  amore,  avverlileml  In  quest'angustia, 
ditemi  in  qur>lo  dubbio  che  cosa  deve  fare  uu 
AID  mia,  il  quale  venendo  a veder  la  sua  dama 
la  notte  che  dee  heari^i  d’un  amore  di  Unto 
tempo,  la  trova  immersa  nel  suo  a:mgue,  gia- 
cinto circondalo  dal  più  terribile  smallo,  oro 
crogiolato  si  fuoco  dalla  più  rigorosa  coppella  f 
che  de^e  fare  un  infelice,  che  invece  di  un  ta- 
lamo trovo  un  tumulo,  ove  rimmag  oe  adoraU 
da  lui,  seguila  come  una  divinità,  arrivò  come 
UQ  cadavere?  ecc. 
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poela  (li).  If^ora  la  storia  ancor  peggio  di  Sbakspeare  (15),  nè  teme  la  contempo- 
ranea; e nel  Sitio  de  lireda  mette  in  scena  Spinola,  Nassau,  altri  ancor  vivi.  Le  otti 
commetteano  ad  un  autore  di  scriver  l'atto  sacramentale  per  la  festa  del  Corpiu  Domini: 
Madrid  scelse  per  più  anni  Calderon,  il  che  gli  valse  l'onore  di  farne  anche  per  le  altre 
antiche  capitali  dei  regni  spagnuoli. 

Gli  atti  sacramentali  sono  poco  men  complicati  dei  drammi,  e mescolalidi  quislioni 
teologiche.  In  uno  sul  peccato  originale,  l'L'omo,  il  Peccato  e il  Diavolo  contendono  fra 
sé  ; la  Terra  c il  Tempo  intervengono  al  loro  dialogo  ; poi  coropajono  la  Giustizia  e la 
Misericordia  di  Dio,  sotto  un  baldacchino,  sedute  a una  tavola  con  tutto  l'occorrente  per 
iscrivere.  Qui  l'Uomo  è interrogato  secondo  le  forme  giudiziali  : il  principe  Dio  si  fa 
avanti  : il  Rimorso  ai  ginocchi  gli  sporge  una  petizione  ; l'Uomo  è interrogato  novamenle 
da  Dio  e assolto,  ma  il  Diavolo  protesta  contro  tal  grazia.  Poi  l'Uomo  ha  battaglia  colla 
Follia  e la  Vanità  : Cristo  riappare  colla  sua  corona  di  spine  , risale  al  cielo  fra  divini 
concenti,  e quand'egli  è giunto  al  trono  celeste,  cala  il  sipario. 

Figuratevi  a tutto  ciò  intarsiale  lunghe  dicerie  teologiche,  e argomenti  in  tutte  le 
forme  ; poi  vedete  se  v'é  cosa  che  men  s'approprii  all'idea  che  noi  abbiamo  del  teatro. 
Quasi  ristoro  pel  popolo,  cominciavasi  la  rappresentazione  con  un  loa  o prol(^o  allego- 
rico e lepido  ; fra  gli  atti  v'era  un  intermedio  (taynete)  affatto  comico  e di  vita  comune, 
e più  indecente  quant'era  più  serio  l'atto  : per  esempio,  in  un  atto  sulla  festa  del  San- 
tissimo , lo  Zelo  entra  e annunzia  che  sulla  piazza  della  Beata  Vergine  si  vende  vino 
nuovo  dall'erede  del  regno  de'  cieli  : — A tre  soldi,  a tre  soldi.  Fede,  Speranza  e Ca- 
rità; oh  la  ricca  triaca  ! comprate  il  vino  del  cielo , il  sangue  di  Cristo,  il  contravve- 
leno > , Poi  la  Fama  annunzia  anch'essa  la  vendita  sullo  stile  medesimo.  NeH'iRlermezzo, 
alcuni  monelli,  durante  la  Festa  del  Santissimo,  entrano  da  un  dottore;  e mentre  runo 
gli  espone  un  processo  comico,  l'altro  spazza  la  casa.  Si  dà  loro  dietro,  ma  quando  gli 
arcieri  li  raggiungono,  li  trovano  a ginocchi  a recitar  le  litanie.  Un'altra  volta  rag- 
giunti, si  gettano  fra  i penitenti,  e così  sempre  sotiraggonsi  alla  giustizia  ricorrendo  alle 
cerimonie  religiose  ; onde  in  Gne  il  dottore  derubato,  per  consolarsi,  è invitato  a prender 
parte  alla  festa. 

La  Divozione  della  Croce  fu  tradotta  dallo  Schlegel  come  il  capolavoro  di  Calderon, 


(t4)  Nella  rtHdttla  itcrtia^  il  tuarilo  oUraC' 
giulo  (lice:  — «Miorc,  qual  hm|jrovero  mi  tal  lu? 
io  clic  iMio  lu  ofTcso?  Al  buon  nome  che  gli 
nvl  mi  Ir.ismUcro,  non  ho  io  aggUinlo  la  ri- 
putazione acquistala  fra  l pericoli,  In  venti  tre- 
mende làaUaglle?  Non  ton  io  stato  sempre  cor- 
tese al  debole,  liberale  al  povero,  prolettor  del 
saldalo,  amico  0eirone5t\iomo?...  K nel  matri- 
monio KteMo,  in  che  cosa  mancai?  non  scelsi 

10  una  nobll  donna,  per  meriti  vantala?  e di 
poi  non  ho  amato  lei  non  le  mostrai  ogni 
stima?  non  ebbi  per  lei  ogni  cura,  ogni  riguardo? 
Se  dunque  In  nulla  mancai,  se  non  sono  colpe- 
vole verso  di  te  nè  per  cattiveria  nè  per  igno- 
ranza, se  non  commisi  deiillo,  pprché  m\'ib- 
bandoni?  perché?  O leggi  insensate  del  mondo! 
E che?  un  uomo  che  per  esser  onorato  fece 
quanfcra  in  suo  potere,  non  sa  tampoco  xVgli 
è oltraggiato!  l'nosarà  condannato  pel  porla- 
menti  di  un  altro  se  calUvI,  e non  applaudito  se 
buoni  ! chè  nessun  mai  fu  stimato  per  lo  virtù 
di  un  allro.  Kct'hé?  uuo  saih  vilipeso,  cuculiato 
pei  virj  di  quella,  che  credula  o facile,  arreso 

11  proprio  org*»';lÌ(}  alle  prime  blandizie  dello 


sregolato  suo  capriccio!....  Come  s^è  mesoo  l'O- 
nore in  un  vaso  così  fragile?  ccc.  ■ 

E ncll'.y/cade  diZo/nmeo,  Pedro  Crespo  dice: 
^ (Quando  nelle  citlà  io  vedo  persone  che  in- 
segnano a tiror  di  spada,  dico  tra  me:  Non  que- 
sta scuola  vorrei  lo;  non  a battersi  con  deslrezaa 
ed  abiiilà  cd  eleganza  dovrebbero  imparare  gli 
uomini,  m.i  a conoscere  i giusll  molivi  pei  quali 
baUmt;  e se  vi  fosse  chi  desse  lezioni  di  que- 
sto genere,  certo  tulli  i padri  di  famiglia  gli 
coudderebbero  i lor  figliuoli  •. 

(15)  Si  confronti  la  severità  del  Sismondi  flM- 
tèi',  espagnolej  coirammira/lone  dello  Schlegel 
che  lo  chiama  grande  e divino  poela  o artista. 
In  bocca  di  saiit'ltdefonso,  fìonlo  nel  mi  secolo, 
mette  queste  parole  : • La  dotta  cosmograllu  che 
■ misurò  la  terra  c il  ciclo,  divide  11  globo  in 
i quattro  parli;  Africa,  America,  Asia  son  le 
« tre  prime,  di  cui  qui  non  accade  parlare,  e 

• che  da  Erodoto  furono  descrtlle;  la  quarta  è 

• PEuropa  noslra  ere.  ». 

Nelle  /irmi  della  belitzsa^  Corlolano  é Inna- 
moralo di  Vcturl.i,  la  quale  co\siioi  vezii  lo 
loglie  dal  guerreggiare  la  patria. 
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e certo  in  nessun  altro  atto  tante  mostrò  bellezze  Ji  concetto,  d'espressioni,  d’elTetti  sce- 
nici. Il  protagonista  sienese  cosi  racconta  la  propria  storia:  — Chi  fosse  mio  padre  non 

• so  ; ma  solo  che  mia  cuna  fu  il  piede  d’una  croce , primo  mio  guanciale  una  pietra. 

• Strano  fu  il  nascer  mio,  a quanto  mi  raccontano  i pastori  che  in  quella  guisa  mi  Iro- 
t varono  a piè  di  queste  montagne.  Udirono  tre  giorni  i miei  vagiti  senz'accostarsi,  per 
€ tema  delle  fiere,  che  a me  furono  innocue  ; e perchè,  se  non  per  riverenza  alla  croce 

• che  sorgeva  a mia  difesa?  Un  pastore  in  traccia  d'una  pecora  smarrita,  mi  trovò  , e 

• porUtomi  al  villaggio  di  Eusebio,  gli  raccontò  la  meraviglia  ; e la  Clemenza  divina 
€ mosse  lui  ad  imitarla,  e mi  ricevette  in  casa,  e mi  crebbe  qual  figlio,  e mi  domandai 

• perciò  Eusebio  della  Croce.  M’applicai  alle  armi  per  passione,  alle  lettere  per  passa- 
« tempo,  e morto  Eusebio,  ne  ereditai  gli  averi.  Come  la  nascita  mia , cosi  fu  prodi- 
« giosa  la  stella  che,  avversa  e benigna,  mi  minaccia  e mi  salva.  Bambino  al  collo  della 

< nutrice,  di  fiera  indole  diedi  prova  straziandole  colle  gengive  il  seno  ; ed  essa  punta 
€ di  vivo  dolore,  mi  lanciò  in  un  pozzo.  Alcuni  sentèndoroi  ridere  , calarono  e trova- 

• roomi  a sedere  sopra  l'acqua,  e colle  mani  infantili  formata  una  croce,  la  tenevo  alle 
€ labbra.  Un  giorno  che  la  casa  andava  in  fiamme,  e gl’incendiarj  chiudevano  ogni 
« varco,  io  stetti  illeso,  e poscia  m'avvidi  che  quello  era  il  giorno  della  santa  Croce.  Di 

• quindici  anni  appena,  passai  a Roma,  e nel  tragitto  la  mia  nave  si  spezzò  ; ma  io  gher- 

< mito  un  legno,  afferrai  al  lido,  e quel  legno  avea  forma  di  croce.  Su  per  queste  balze 

• io  viaggiava  con  un  altro,  e sur  un  bivio  era  piantata  la  croce  : mentre  io  mi  bado 
■ jiregando  avanti  a quella,  il  mio  compagno  passa  oltre , ed  ecco  gli  assassini  il  col- 

• gono  e trucidano.  Un  giorno  io  rissa  caddi  tocco  d'una  stoccata,  e quando  tutti  dispe- 
t cavano,  videro  che  la  punta  crudele  non  avea  colpito  se  non  una  croce  ch’io  portava 
« in  petto,  e che  mi  schermi  dal  colpo.  Un’altra  volta,  mentre  cacciavo  su  per  l’erta, 
« il  cielo  s’addensò  di  nugole,  e dichiarando  guerra  alla  terra , lo  scagliava  lancie  di 
I acqua  e palle  di  grandine  ; tutti  si  ripararono  sotto  le  foglie,  e ogni  cespuglio  divenne 

< tenda  : un  fulmine  uccise  i due  miei  piò  vicini  ; io  spaventalo  guardai  attorno  e vidi 
« al  mio  lato  la  croce  ; la  stessa,  io  credo,  che  al  nascer  mio  assistè , e che  porto  im- 
> pressa  sul  mio  petto  > . 

Eusebio  gettasi  cogli  assassini,  ina  in  mezzo  a’  suoi  misfatti  conserva  fervorosa  de- 
vozione per  la  croce  ; quand'ha  ucciso  un  uomo , pianta  la  croce  allato  al  c.adavere  di 
esso  ; qualche  volta  l’aspetto  della  croce  lo  rattiene  al  momento  di  versar  il  sangue , e 
le  vittime  risparmiate  gli  pregano  non  muoja  senza  confessione.  Entra  Giulia  sorèlla 
non  conosciuta  e amante  di  lui  ; obbligata  dal  padre  a farsi  monaca , riceve  nella  cella 
Eusebio;  ma  questi,  come  le  vede  la  croce  segnata  sul  petto,  fugge  dagli  abbracci  che 
aveva  desiderati  : ella  seguendolo,  fugge  di  convento  vestita  da  uomo , e diviene  ancor 
più  scapestrata  e feroce  di  lui,  ma  altrettanto  devota.  Dopo  traversie  molle  e molti  de- 
litti, Eusebio  è inseguito,  e sul  punto  d’esser  preso  da’  soldati , condotti  dal  padre  di 
lui,  scampa.  La  scena  rappresenta  una  contrada  selvaggia,  rotta  da  precipizj  ; ed  Eu- 
sebio compare  sulla  cresta  d una  rupe,  ferito  ; è raggiunto  dal  padre  e riconosciuto , e 
muore.  Muore  senza  confessione,  onde  non  meriterebbe  sepoltura  in  terra  sacra-  è i 
villani  che  lo  trovarono,  il  sepelliscono  sotto  macchioni.  Quand’ecco  s’ode  un  grido  sordo 
e replicato  chiamarq  Alberto.  Alberto  è un  pio  frate,  reduce  in  quel  punto  da  Roma  U 
quale  accorre,  cerca  chi  lo  chiami , e rimovendo  i vepri  scopre  il  cadavere  ; questo  si 
leva  in  piedi,  si  confessa  tra  il  silenzio  e il  terrore  degli  spettatori,  e assolto  torna  a co- 
ricarsi nella  sua  fossa.  ■ Tanto  favore  impetra  da  Dio  la  devozione  della  croce  •.  Un 
buffone  fa  da  terzo  in  questa  spaventevole  scena. 

Anche  Giulia  sopragiunge  inseguiu,  e sta  per  dare  il  fio  delle  sue  iniquità;  quando 
al  veder  quel  miracolo,  allo  scoprirsi  sorella  d'Eusebio,  s'abbraccia  alla  croce  che  sta 
sulla  fossa  di  quello,  facendo  voto  di  tornar  ai  convento  e piangere  i suoi  trascorsi.  Ed 
ecco  le  sue  vesti  virili  cadono , e la  si  vede  in  abito  da  monaca  inginocchiala  davanti 
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alla  croM,  la  quale  aliandosi  la  porta  lontano  dalla  giustizia  umana , ove  possa  soddis- 
fare la  divina  ; mentre  daile  squarciale  nuvole  Eusebio  radiante  le  tende  le  braccia. 

Fu  rappresentata  in  Germania , e non  si  può  esprimere  con  quanto  entusiasmo  ; 
HofTinann  andava  in  estasi  a quella  rappresentazione.  La  quale  sar*  sufficiente  a darci 
un’idea  del  comporre  del  nostro  autore,  che,  se  vi  mostra  queila  combinazione  d effelli 
meccanici  dov’era  inarrivabiie,  e una  esecuzione  bellissima,  non  soddisfa  però  la  ra- 
gione, la  quale  non  s'acconlenia  di  fantasie. 

Corneille,  suo  contemporaneo,  riunendo  la  storia  antica  e la  politica  moderna,  rap- 
presentava ranticliili  e la  liiosofia  ; Lalderon  si  direbbe  lontano  da  lui  molti  secoli,  in 
un’età  non  di  crisi  ma  d'ordine,  talmente  è lido  alla  civiliò  cattulica , discosto  al  pari 
dal  dogmatismo  greco  e dal  dubbio  moderno.  Il  suo  pensiero  più  consueto  è il  trionfo 
della  fede  e del  pentimento,  che  tramuta  in  santi  gli  Si  ellerati  ; onde  nelle  catastrofi 
l’iiomo  non  perisre  affatto,  come  negli  antichi  e in  Sliakspeare,  ma  volgesi  ad  una  spi- 
rituale Iramulaziont,  ad  una  nuova  vita  che  si  sviluppa  al  perire  di  questa.  In  vecchietta, 
sciolto  dall'obbligo  di  adulare  o di  obbedire  ai  capricci  del  re , non  volea  più  fare  che 
atti  sacramentali  : ma  la  fiera  e superstiziosa  religione  ch'egli  ispira,  non  può  che  esser 
riprovata,  non  può  che  ripudiarsi  quell  ammasso  di  mitologia  cristiana  ; al  tempo  stesso 
che  indarno  vi  cercheremmo  il  culto  dell'arie , quello  per  cui  alcuni  sorsero  altissimo, 
e vollero  in  un  lavoro  di  predilezione  compendiarci  il  secreto  del  loro  sentire  e della 
loro  potenza. 

Di  questi  due  grandi  comici  fu  da  troppi  imitata  la  fecondilò  frettolosa  senza  posse- 
derne il  genio,  e restò  ridotto  il  teatro  a commedie,  somiglinnti  a quelle  dell’arte  osate 
in  Italia,  senza  studio  né  lima.  Agostino  Mureto  emulò  Calderon,  e forse  il  vinse  in  vi- 
vacità d'intrighi  e di  piacevolezze , e pare  il  primo  che  facesse  commedie  di  carattere 
{de  figuron).  Frà  Gabriel  Tellez  (dimvuticalu  da  Schlegel  e da  Sisuiimdi)  col  nome  di 
Tirso  de  Mulina  diede  molli  cuiiipuniiiienti , uve  supera  i migliuri  in  vivezza  e giovia- 
lità, ma  tutto  a queste  sagrilica.  ltoj.is  non  cede  a Calderon  e a Morato  che  per  Instile, 
e il  suo  Unti  Carzia  del  Ciulagiiar  è dato  da  alcuni  come  il  miglior  dramma  spagnu'do. 

Morto  Filippo  IV  protettole  delle  lettere,  e sotto  cui  v'avea  meglio  di  quaranta  com- 
pagnie drammatiche , di  circa  mille  persone , la  regina  ordina  non  si  r.ippresenti  più 
finché  suo  figlio  Carlo  II  non  sia  in  età  di  prenderne  spasso.  N’andò  a rovina  il  teatro, 
e quando  il  re  menò  moglie  (1676),  a stento  si  poterono  raggraneilare  tre  compagnie. 

De  .Salti  Unico  sostenne  l’onor  dei  teatro  Antonio  de  Solis,  lo  storico,  e con  lui  finisce  lo  spien-  (sis 
dorè  d’un’arie  a cui  largaineute  attinsero  i forestieri,  pnniipaluiente  i Francesi  (16);  e 
basti  indicare  di  Pietro  Lorneiiie  il  Cid,  Eraclio  e don  Sunciod' Aragona,  il  Veneetlac 
di  Rolrou,  la  Piincipetsa  d Elide  e il  Convilalo  di  pietra  di  Molière,  tulio  Tommaso 
Corneille , e le  prime  opere  di  Quinuuit.  Tanto  basterebbe  a mostrar  il  merito  d’un 
teatro,  die  come  l'inglese  si  serbò  nazionale  e moderno,  mentre  tutt'altrove,  anche  dove 
fu  restaurato  da  grandi  maestri,  non  sì  lece  che  rimetter  in  trono  l'arte  antica. 

Fra  tanta  dovizia  di  commedie,  tragedie  vere  non  ebbero  gli  Spagnuoli,  se  non  im- 
Epi-i  portate.  Il  primo  esempio  diede  Bosean  col  tradurre  Euripide  ; poi  Fernando  Perez  de 
•psgnuoii  Qiiva  ne  scrisse  due  ad  imiiaiiune  della  Sofonitba  del  Trissino,  rappresentale  circa  il 
1570  ; e fi'à  Girolamo  Bermudes,  col  nome  dì  Anton  de  Silva,  diede  a Madrid  Nùa  la- 
ttimona  e Nita  laureada,  sulle  sventure  e la  vendetta  di  Agnese  di  Castro.  Altri  v'an- 
darono dietro  senza  originaliUi.  Più  tardi,  introdotto  il  gusto  della  poesia  francese , si 
drizzò  su  questa  l'imitatione  ; ma  solo  nel  nostro  secolo  può  dirsi  fossero  proveduti  di 
tragedie  da  Cinfuegos,  Quintana  e Martinez  de  la  Kosa. 


(IR)  Confeiia  VoHaìn»  die,  da  Luigi  XIV  9 lui, 
1 PranCMi  dciuOM-ro  dayli  Sp.TgiiuoIii 
nntA  romfhoni«neutl  drammatici,  t'cfvantei*  di- 


ceva ohe  • In  Fraocla  nè  uom  UkU 
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nar, 

Eccetto  i drammatici,  gli  altri  poeti  spagnuoli  mostrarono  più  dolcezza  di  verso  e 
parità  di  stile,  che  non  vigoria  d'immaginazione.  Fin  venticinque  poemi  uscirono  in 
mezzo  secolo,  i più  in  lode  di  Carlo  V ; sterili  e mediocri  come  l'adulazione.  Il  solo  che 
abbia  traversato  i Pirenei  è l'Araucana  di  don  Alonso  d'Frcilla.  Fu  di  .Madrid,  e come  n'Errilla 
gli  altri  poeti  spagniioli  menò  vita  agitata  : a ventidue  anni  parti  pel  Chili , onde  guer-  i^^s-icoo 
reggiare  gli  Araucani , ch'eransi  sottratti  agli  Spagnuoli  per  tornar  a governarsi  con 
sedici  cassichi , nella  selvaggia  pace  e con  una  specie  di  dittatore  nelle  guerre  , dove 
avevano  imparato  l'arte  dei  loro  nemici.  Don  Alonso  ideò  di  cantare  l'impresa  stessa,  e 
tra  le  fatiche  del  campo  scrisse  i suoi  versi  su  brandelli  di  carta  e di  cuojo.  Con  quin- 
dici canti  e colla  vittoria  tornò  di  trent'anni  in  Ispagna , accompagnato  dalle  lusinghe 
di  gloria  che  sorridono  a quell'età  ; ma  Filippo  11  non  badò  ai  carmi  di  lui  più  che  al 
suo  coraggio.  Alonso  credette  vincere  l'indilTerenza  dei  contemporanei  coll'aggiungere 
una  seconda  parte  al  poema,  e bassamente  adulare  il  cupo  tiranno:  ma  né  ciò  né  una 
terza  parte  il  tolse  dalla  miseria  e daH’oscurilà  ; onde  cessò  dai  canto  per  pensare 
all'anima. 

Né  la  gloria  postuma  il  confortò  : poiché  se  'Voltaire,  nella  rassegna  ìlelle  epopee , 
lo  lodò  forse  non  per  altro  se  non  perché  era  ignoto,  il  suo  poema  é una  fredda  e pro- 
lissa istoria,  senza  immaginazione  né  ispirazioni  locali,  né  arte  di  distribuire  o discerni- 
mento di  scegliere;  ricca  d'amor  nazionale,  ma  ninno  entusiasmo  poetico,  dicitura 
strascinata,  filatesse  di  nomi  proprj.  Caupolican,  eroe  degli  Araucani  e sostegno  del  loro 
patriotismo,  campeggia  per  robusta  grandezza  da  barbaro,  al  fine  soccombe,  e con  pari 
imperturbabilità  riceve  il  battesimo  e la  morte.  Ma  don  Alonso  non  ha  l'arte  di  legare 
vivamente  gli  animi  alla  costanza  che  lotta  colla  superiorità  della  forza  nemica  e col- 
l'ingordo fanatismo  de'  Castigliani  ; nò  in  questi  sa  mostrare  il  coraggio  individuale  di 
avventurieri,  che  correvano  a qiieH'impresa  non  con  cieca  obbedienza  di  soldato,  ma  col- 
l'avidilà  del  guadagno,  delle  avventure,  e per  guerresco  e sanguinario  apostolato.  Gli 
episodi  sono  stentatamente  connessi,  né  mai  incarnato  il  disegno  coi  colori  propij:  quei 
giardini  incantati  potreste  trasportare  in  Arcadia  o a Napoli  ; la  selvaggia  Glauca  narra 
ad  Ercilla  gli  amori  suoi  col  linguaggio  di  una  dama  spagnSola  ; Ercilla  stesso , per 
disannojare  una  lunga  marcia , espone  ai  soldati  in  due  canti  gli  amori  di  Didone  ed 
Enea,  e discute  sulla  verità  loro  e sull'anacronismo  di  Virgilio , e sulle  ragioni  che  re 
Filippo  ha  sovra  il  Portogallo. 

Rimettiamo  all'età  seguente  lo  spettacolo  della  pomposa  degenerazione  e delia  morte 
artifìziosa  de'  Gongoristi.  Gli  Spagnuoli,  che  nella  poesia  nessun  genere  lasciarono  in- 
tentato, nella  prosa  non  ebbero  un  gran  filosofo,  non  un  grande  scienziato,  e ciò  ch’é 
più  arduo  a spiegare,  non  un  grande  predicatore.  L'Inquisizione  tarpava  le  ali  al  pen- 
siero ; e mentre  il  mondo  lanciavasi  per  le  vie  dell'avvenire,  colà  si  tornava  verso  il  pas- 
salo colle  scolastiche  disputazioni,  dalle  quali  non  usci  verun  grande;  né  l'unità  ratto- 
lica  qui  conservatasi  bastò  a ricreare  ciò  che  altrove  moriva  nel  dubbio. 

Anzi  la  depressione  nazionale  giunse  a tanto,  da  dimenticarvisi  le  patrie  grandezze; 
compiendo  grandiosi  fatti,  non  si  pensò  a tramandarne  il  racconto;  nessuno  ancora  ordì 
la  storia  di  quella  letteratura,  dove  non  è meno  varia  l'arte  che  bizzarri  gli  accidenti 
degli  autori  ; e dimenticando  d'essere  stati  dei  primi  io  Europa  a spingere  la  favella  per 
campi  intentati,  sviarono  dai  sommi  esempj  per  mettersi  sulle  traccio  forestiere,  liltima 
bassezza  d'una  nazione  quando  oblia  le  proprie  glorie  e le  proprie  miserie  ! 
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Letteratara  portoghese. 


Sorella  della  ispana  è la  lelleràlura  del  Portogallo.  I suoi  poeti  coltivarono  tnlli 
anche  il  castigliano,  come  più  nobile  e grandioso,  mentre  il  loro  idioma,  abbondante  in 
voeaboli  e sillabe  nasali,  pende  al  tenero  e gentile,  comunque  ricco  di  figure  ardite,  e 
vario  e libero  nella  costruzione,  il  secolo  xv,  che  fu  colà  quello  del  massimo  vigor  na- 
zionale, vide  sublimata  anche  la  letteratura,  sebbene  soltanto  dagli  amori  siasi  cercala 
ispirazione. 

Guida  la  schiera  de'  poeti  erotici  Macia  l'innamorato  , creatura  del  marchese  Vii- 
lena  , fatto  carcerare  da  un  marito  geloso , che  poi  l'uccise  traverso  ai  cancelli  della 
prigione.  Infiniti  cantarono  sul  tono  di  lui  ; e regnando  il  grande  Emanuele,  Bernardino 
Ribevro,  vittima  d'un  amore  misterioso  c senza  speranze,  modulava  affettuosa  melan- 
conia. Nel  romanzo  L'innocente  fanciulla , la  prosa  portoghese  elevò  primamente  ad 
esprimere  sentimenti  passionati.  Introdusse  l'egloga , abusata  poi  dalla  sua  nazione , 
coll'eterno  belar  di  pastori,  per  quanto  soavi  sieno  le  pitture,  e ispirate  da  situazioni 
incantevoli,  quali  le  rive  del  lago,  del  Mondego  o del  mare.  Gii  Vincenzo,  Plauto  por- 
tof/hese , in  tempo  che  ancora  in  lingue  nuove  non  v'avea  regolari  commedie , ne  de- 
sunse dalla  Bibbia,  mescendo  costumi  c cullo;  disordinato  ne’ piani,  ma  ricco  d’imma- 
ginativa, con  vivace  dialogo  c armonia.  Erasmo  studiò  il  portoghese  per  poterlo  leggere. 

Saa  de  Miranda-  di  Cotmbra,  famoso  tra'  poeti  spagnuoli,  studiò  greci,  latini  e ita- 
s.iade  MI-  liani,  ma  scrivendo  secondo  il  cuore  gli  dettava,  serbasi  originale,  e nella  continua  pittura 
delle  dolcezze  campestri,  mantiene  naturalezza  maggiore  dei  soliti  : tentò  anche  com- 
medie al  modo  classico , e canzoni  popolari  d'inarrivabile  semplicità.  Antonio  Ferreira  tffis-cs 
di  Lisbona,  Orazio  portoghese,  se  ingentilì  la  sua  lingua  colla  classica  correzione  dei 
pensieri  c dell'espressione,  le  toglieva  l'originalità;  tentò  una  tragedia  sull'Agnese  di 
Gastro,  quando  ancora  il  moderno  teatro  non  possedeva  per  avventura  che  la  Sofonitba 
del  Trissino. 

La  scuola  classica  di  questi  due  trovò  seguaci,  che  trasvoliamo  per  venire  a quello 
Camoensche  tutti  li  supera,  Luigi  Camoens.  Dalla  fanciullezza  l'ammirazione  pei  classici  mesco- 
<5)7?-7»  lavasi  in  lui  a quella  per  gli  eroi  nazionali,  e cantar  questi  coll'arte  di  quelli  doveva  pa- 
rere la  più  invidiabile  gloria  al  giovinetto.  Ma  coi  primi  sperimenti  originali  destò  la 
compassione  di  Ferreira  ; poi  invaghitosi  di  Caterina  d'Altayda  dama  di  palazzo,  per  un 
litigio  venutone  dovette  lasciar  Lisbona.  Allora  militando  contro  i Marocchini  perdette 
un  occhio  : ma  nò  al  valore  guerresco  nè  .al  poetico  trovando  ricompense  in  patria , si 
imbarcò  per  le  Indie  orientali.  Tre  navi  che  colla  sua  andavano  di  conserva,  perirono;  tasi 
egli  giunse  a Goa,  dove  non  trovando  impiego,  dovette  ancora  arrotarsi  come  volontario 
per  il  Cochin.  Soccombuti  al  clima  quasi  tutti  i suoi  commilitoni , egli  reduce  a Goa 
senza  denaro,  dovette  seguire  un'altra  spedizione  contro  i pirati  del  mar  Rosso.  L'agi- 
tazione di  queste  impre.se  ingagliardiva  l’estro  suo  poetico,  e l'amor  patrio  s'infervorava 
sui  teatri  delia  grandezza  di  sua  nazione.  Avendo  però  scritto  una  satira  contro  il  mal 
governo  delle  Indie , il  viceré  lo  esigliò  a Macao , dove  fu  costretto  accettare  il  tristo 
incarico  d'amministrare  i beni  dei  defunti,  sinché  un  altro  viceré  gli  consenti  di  rive- 
dere Goa.  Naufragato  per  via,  si  salvò  a nuoto,  non  portando  che  il  suo  poema;  poi  ac- 
cusato di  denaro  disperso,  venne  messo  prigione,  e dopo  che  si  fu  giustificato,  vel  ten- 
nero i creditori,  finché  alcuni  si  tassarono  per  p.agargli  i debiti  e il  tragitto  in  Europa. 
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1569  Rivedeva  Lisbona  meotre  la  peste  detta  la  grande  l'avea  decimala  : chi  potea  curarsi 
d'un  poeta?  chi  offrir  pane  all'uomo  che  tornava  dalla  terra  ove  tanti  secano  trarricchiti? 
Re  Sebastiano,  che  accettò  la  dedica  del  poema,  assegnagli  cento  lire  l'anno;  onde  spesso 
Camoens  non  vivea  che  del  pane  datogli  dai  frati,  o mendicato  la  notte  da  un  servo  gia- 
vanese, che  seco  avea  menata  dall'India , sinché  infermo  ricoverò  allo  spedale.  Ben 
avea  ragione  di  cantare  : • Solo  il  Portogallo , contento  alla  gloria  dell'armi , spregia 

• quella  delle  lettere  e delle  arti.  La  lira  delle  muse  non  lusinga  le  sue  orecchie , ed  i 

• celesti  incanti  della  poesia  sono  muti  al  suo  cuore  ; sdegna  un'arte  divina  perchè  non 

• la  conosce  >.  Ma  invece  di  bestemmiare  stizzosamente  una  patria  che  lo  dimenticava, 
l'amò  sempre,  e come  ne  avea  cantato  i fasti,  allorché  sul  letto  di  morte  udi  il  disastro 
d'Alcazar-Quivir,  funestissimo  alla  potenza  portoghese,  disse  : — Tanto  bene  ho  voluto 
alla  mia  patria,  che  non  solo  mi  chiamo  fortunato  di  morire  nel  suo  grembo,  ma  anche 
di  morire  con  essa  >.  Cosi  finiva  inosservato  ; ben  tosto  proseguito  dal  miserabile  con- 
forto della  postuma  riconoscenza. 

— Me  non  vii  premio,  ma  verace  amor  di  patria  eccita  al  canto  >,  potè  egli  dire 
con  ragione;  chè  degli  epici  moderni  nessuno,  dopo  Dante,  fu  ispirato  dal  sentimento 
patriotico  quanto  Camoens.  Esaltarne  le  grandezze  non  parvegli  potere  meglio  che 
cantando  le  spedizioni  marittime.  Felicissima  scelta!  Della  cavalleria  era  tramontato 

10  splendido  giorno  ; le  crociate  aveano  perduto  ogni  significazione  ; tutto  il  mondo 
invece  occupavasi  delle  scoperte,  e l'immaginazione  e la  scienza  nutrivansi  di  quelle, 
dove  l'Europa  e i nuovi  mondi  mesceano  gli  alili.  E colò  fu  l'unico  momento  grande 
del  Portogallo,  cui  gloria  erano  le  ricchezze  dell'India,  vanto  le  scoperte.  Camoens  poi 
seppe  innestarvi  lutto  che  di  illustre  rammentava  la  storia  patria  ; e benché,  per  troppo 
angusta  cornire,  riuscissero  cpisodj  più  arliliziosi  che  naturali,  le  ricordanze  d'Europa 
vi  son  mescolate  coi  vergini  profumi  dell'Asia,  e il  cavalleresco  sentimento  della  peni- 
sola col  genio  delle  navigazioni.  All'ampiezza  del  disegno  pregiudicò  l'imitazione  di 
Virgilio,  che  considerato  come  tipo  di  arte  perfetta,  poneva  confini  angustissimi  ai  con- 
cepimenti del  genio.  Pure  Camoens  sa  svilupparsene,  e si  direbbe  che,  come  il  suo 
eroe,  più  progredisce,  più  acquista  confidenza,  più  schiude  il  volo  all'Immaginazione. 
Per  tutto  poi  t'accorgi  che  egli  medesimo  vide  quel  che  descrive,  sentì  ciò  che  sentono 

* quegli  croi  segnalali,  e il  cielo  indiano  è dipinto  con  colori  desunti  veramente  dal  vivo; 
e per  verità  un'epopea  senza  battaglie  nè  assedj,  che  celebra  le  conquiste  dell'industria 
e la  lotta  dell'uomo  colla  natura,  parmi  veramente  il  poema  dell'èra  moderna. 

Rene  la  intitolò  I Lusitani,  poiché  protagonista  ne  è la  nazione,  non  Vasco  di  Gama, 

11  quale  non  isplende  che  della  luce  su  lui  riverberala  dalla  patria  di  cui  si  fa  lodatore. 
Era  il  poeta  che  parlava  allorché  Gama  dice  al  re  di  Melinda  ; • Quest'é  la  dolce  terra, 

• di  cui  prima  io  spirai  le  aure  ; e deh  ! compita  ch'io  abbia  l'alta  impresa,  il  Ciel  mi 
f riconduca  a terminarvi  contento  i giorni  miei  • . Parlava  il  cuor  del  poeta  quando 
Vasco  dipinge  la  partenza  : « Già  la  vista  poco  a poco  si  esiglia  (le  desterra)  dai  patrj 
c monti  che  sparivano  ; spariva  il  caro  Tago  e la  fresca  montagna  di  Cintra,  su  cui 
< invano  gli  occhi  si  fissavano.  I nostri  cuori  rimancano  fissi  a quella  terra  tanto 

• diletta  •.  È l'amor  patrio  che  gli  fa  deplorare  (c.  vii)  le  ire  onde  Europa  si  lacera, 
e massime  le  dissensioni  religiose  ; per  le  quali  grandeggia  il  Turco,  e minaccia  all'Eu- 
ropa il  giogo,  che  gli  Iberi  scossero  si  generosamente. 

Esce  poi  qualche  volta  a lamentare  le  proprie  miserie,  e alle  ninfe  del  Mondego  e 
del  Tago  chiede  conforto  per  cantare  l'alte  imprese,  rammentando  come  fortuna  il 
tragga  su  lidi  lontani  e fra  sempre  nuove  sciagure,  colla  penna  in  una  mano,  la  spada 
nell'altra,  lottante  colla  povertà,  respinto  dalle  mense  ospitali,  tradito  dalle  speranze, 
mal  ricompensato  da  quegl'islcssi  che  esaltava.  « Chi  dunque  più  si  sentirà  animato  a 
t lavorare'?  Né  del  cantare  sono  stanco,  bensì  d'aver  cantalo  per  una  razza  sorda  e 

• dura  • , 
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(juiDto  alla  forma,  fu  il  primo  tra'  moderni  (se.  si  eccettui  ì' Italia  lilurala  del  Tris- 
sino)  che  tentasse  un'epopea  regolare  al  modo  degli  antichi,  con  uniti  e pensiero  domi- 
nante, e dove  la  ricchezza  delle  particolariui  non  istornasse  dalla  foodamenlale  grandezza. 

Dai  classici  dedusse  una  mitologia,  sconveniente  colle  imprese  moderne,  più  viziosa 
perchè  Giove,  Venere  e Bacco  mette  a contrasto  con  Gesù  e colla  Vergine  ; poi  talvolta 
egli  stesso  tronca  inopportunamente  riilusione  coH'avverlire  che  tutto  è allegoria.  Altre 
6ale  più  liberamente  affidasi  all  inimaginazione  ; come  là  dove,  sul  punto  di  voltare  il 
Capo,  fa  incontro  agl'intrepidi  navigatori  sorgere  il  fantasma  Adamastor  vaticinando 
disastri  (t).  Adotti  l'ottava  dell'Ariosto,  e ai  racconti  grandiosi  mescolò  un  tono  di 
voluttà  e di  fantastica  melanconia,  che  rammemora  il  Tasso  ; alla  potenza  di  creazione 
uni  sensibilità,  armonia  di  lingua,  bellezza  di  frase,  ch^,  come  Anacreonte,  lo  rende 
intraducibile  (i). 

Camoens  basta  alla  gloria  d'una  letteratura  ; e la  portoghese  veramente  non  diede 
Paitorsii  i]t>asi  altri  nomi  che  si  conoscessero  fuori.  La  pastorale  vi  è mescolata  a tutto,  dandosi 
Ul  forma  alla  morale,  all'eroismo,  alle  discussioni.  Rodrigo  Lobo,  Teocrito  portoghese, 
mise  in  moda  tal  genere  ; i suoi  romanzi  sono  continue  scene  campestri,  senza  caratteri 
proprj  ni  passioni  alquanto  rilevate  ; nella  Corte  alla  campagna  o /-e  notti  d'inverno 
insegna  come  allevare  un  uomo  di  mondo,  e,  a guisa  dei  Bembo  in  Italia,  tenti  intro- 
durre il  periodo  ciceroniano,  alTarmonia  di  questo  sacrificando  la  forza  e la  precisione 
del  pensiero.  Geronimo  Cortereal,  suo  contemporaneo,  passò  la  giovinezza  nell'India 
combattendo  gl'idolatri,  poi  accompagnato  re  Sebastiana  in  Africa,  cadde  prigioniero  ad 
Alcazar,  e quando  uscito  di  schiavitù  trovò  la  patria  serva  a Filippo  di  Spagna,  si  ritirò 
a cantare  le  glorie  antiche,  e massime  le  sventure  di  Mannello  de  Souza  Sepulveda, 
che  con  Leonora  di  Si,  sua  moglie,  naufragato  presso  il  capo  di  Buonasperanza,  peri 
traversando  il  deserto.  Formato  alla  scuola  di  Livio,  innesta  prolisse  arringhe,  allunga 
e rotondeggia  il  periodo,  più  che  noi  comportino  le  lingue  nuove  mancanti  di  decli- 
nuioni. 

La  forbitezza  numerosa  che  Lobo  diede  allo  stile,  valse  poi  agli  storici.  Il  principale 
Giovaant  4 Giovanni  de  Barros,  che  ai  conforti  di  re  Giovanni  111  scrisse  le  scoperte  e conquiste 
de  Barrai  de'  Portoghesi  in  Unente.  Governatore  degli  stabilimenti  sulla  costa  di  Guinea,  poi 
V4ae-i57t  jgjgpjgfg  generale,  indi  agente  delle  colonie,  potè  raccorre  materiali,  e portarvi  occhio 
esperto.  Intendea  dividere  l'opera  in  quattro  parti  ; Europa,  che  comprendesse  la  mo- 
narchia portoghese  dai  primordj  ; Africa,  dove  le  guerre  nei  regni  di  Fez  e Marocco  ; 
America,  colla  colonia  del  Brasile  ; e Asia,  che  fu  la  sola  che  compì.  Quanto  attrae 
l'udire  ragguagli  di  quelle  terre  nuove,  da  gente  che  allor  allora  le  vedeva  ! La  stessa 
sua  parzialità  pei  Portoghesi  dà  calore  al  racconto  ; e più  che  un  romanzo  interessa  la 
vista  d'un  popolo  piccolo  e magnanimo,  che  non  si  sgomenta  per  ostacoli  o lunghezza  di 
tempo,  ma  fiero  e superstizioso,  crede  gloria  e dovere  lo  sterminar  gl'idolatri,  rapire  i 
Negri,  allogare  migliaja  d'indiani  ne'  mari  per  far  qualche  Cristiano.  Lo  continuarono 
Diego  Cauto  di  Silves,  ed  altri:  sopra  i quali  Bernardo  de  Brito  (Monarchia  lusitana)  iscs.i6i' 
pensò  stendere  la  storia  universale  del  suo  paese  dalla  creazione  del  mondo.  Divagan- 
dosi in  tatti  generali,  morte  lo  colse  prima  che  giungesse  là  dove  avrebbe  dovuto  comin- 
ciare. Ultimo  nomineremo  Girolamo  Osorio  vescovo,  che  scrisse  del  re  Emanuele  con  .isso 
una  tolleranza  religiosa  rara  nella  penisola. 

S'eclissò  la  gloria  letteraria  dei  Portoghesi  quando  caddero  sotto  il  giogo  straniero  ; 
e sebbene  continuasso'o  a scrivere,  principalmente  versi,  nessuno  si  fece  per  gloria  eterno, 
anzi  esagerarono  i difetti  de'  loro  classici.  Manuele  di  Faria  y Souza  di  Souto  dettò  infi-  tsssdst? 

(f)  Vero  é che  dovrehb'essere  più  breve  te  (2)  Spesso  mesce  versi  spagouoH,  talora  gali- 
descrizione,  fombra  di  fianco  tn  Shakspenre  hn  liant;  n'ha  anche  unoUaliano:  TW  (a  ip/ea  « 
ben  altra  potenza.  in  mnn  qnaì  muro  è meuo.  Lutiudif  ix. 
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nìle  poesie  e prose  e eritiche,  la  Storia  dell' Europa  porioghete,  la  Fontana  d’Aganippe, 
un  commento  pedantesco  sul  Camoens;  e vantava  d'avere  serittu  dodici  fogli  di  carta  in 
ciascun  giorno  di  stia  vita  ; per  lo  pid  in  castigliano,  ma  secando  lo  stile  di  Gongora, 
che  cattivo  sempre,  è pessimo  per  la  storia. 

I poeti  si  sdtilcinavano  in  egloghe,  popolando  le  incantevoli  rive  del  Tago  colle 
perpetue  Galatee  ed  Cstelle,  cogli  Elirj  e i Nemorini.  Francesco  Saverio  di  Menesee 
conte  d’Erireyra,  il  maggior  letterato  del  suo  tempo,  temè  risvegliare  il  buon  gustò,  oKrtceyra 
piuttosto  correggere  il  cattivo,  unico  scopo  cui  possano  aspirar  le  poetiche.  Secondo 
queste  cantò,  nell'finn'còeide,  il  fondatore  del  regno  di  Portogallo  : più  corretto  che 
Camoens  e più  freddo,  ebbe  famigliarità  coi  classici,  e ne  trasse  bellezr.e  particolari,  stile 
sostenuto,  non  l'epica  ispirazione. 

Dopo  di  lui  non  sapremmo  fìn  ai  di  nostri  chi  meriti  menzione.  L'Accademia  della 
lingua  (1714)  e quella  d'istoria  (1720)  non  diedero  grand'impulso  ; alquanto  più  l'Ac- 
cademia reale  (1792)  ; ma  nuovi  e grandi  accidenti  si  voleano  per  richiamare  il  genio 
lusitana  alla  spada  ed  alla  cetra. 


CAPITOLO  XLl. 
Letteratnra  tedesca  e nordica. 


Alla  letteratura  propriamente  detta  come  poleano  applicar  i Tedeschi  di  mezzo  al 
furore  della  Riforma?  Dispute,  scherni,  maledizioni,  controversie  furono  l'armi  di  questa, 
che  i diritti  deH'inimaginiiiione  sagnficava  interamente  a quelli  della  ragione.  Lutero 
recò  a maturanza  la  lingua  adottandola  per  la  traduzione  della  Bibbia,  sebbene  col- 
l'assiimere  il  dialetto  suo  nativo  abbia  lasciato  letterariamente  perire  il  basso  tedesco, 
si  ricco  di  proverbj  e di  frasi  popolari.  Gli  inni,  di  cui  esso  porse  l'esempio,  furono 
nuovo  campo  alla  poesia  ; se  ne  cantarono  nella  Chiesa  protestante  trentatremila  in 
ducente  anni,  composti  da  cinquecento  poeti  ; e testé  si  sommavano  a cinquantamila. 

Questa  è la  vera  ed  effettiva  poesia  dei  Tedeschi,  dopo  la  quale  appena  menzionerò 
il  Teuerdank  di  Melchior  Pfìnzing,  poema  allegorico,  attribuito  a Massimiliano  I.  DiPdniing 
-1570  Hans-Sachs,  calzolajo  di  Norimberga,  fecondo  ed  energico  fabbricatore  di  poesia  popo- 
lare, Gòthe  vantò  il  genio  che  noi  confessiamo  non  sapervi  scorgere  ; bensì  grande 
facilità,  e immagini  nuove  e squisiti  pensieri,  alla  rinfusa  con  strani  e bislacchi.  Nel 
capolavoro  di  esso.  Era  e i suoi  figli  interrogati  dal  Signore,  Caino,  abituato  solo  ad 
andar  girellone  in  compagnia  di  mali  arnesi,  « non  sa  recitare  il  Credo  e incespica  nel 
Pater  nosler,  mentre  Abele  e gli  altri  rispondono  diritto  alle  interrogazioni  del  Signore  » , 
cioè  secondo  i' In  traduzione  di  Lutero. 

Alla  satira  erano  appropriati  i tempi  ; e Tommaso  Murner,  nello  Scongiuro  de'  matti, 
sfogò  senza  riguardi  l'acre  sua  bile,  nulla  rispettando  ; più  triviale  ancora  dell’Aretino, 
al  quale  è paragonalo.  S’attribuisce  a lui  la  raccolta  di  facezie  e spiriti  intitolata  Tilt 
Eulen-Spiegel.  libro  e nome  popolare  fra'  Tedeschi  quanto  il  Faust. 

Ricusando  Strasburgo  entrare  in  alleanza  cogli  Svizzeri  attesa  la  troppa  lontananza, 
gli  Zurigani  che  fanno?  alcuni  giovani  empiono  un'enorme  pentola  di  miglio  ancor 
bollente,  e con  quella  imbarcatisi  sul  Limmat,  approdano  a Strasburgo,  e la  minestra 
cotta  in  patria,  tiepida  ancora,  offrono  a que’  cittadini,  che  non  poterono  resistere 
all'argomento.  Giovanni  Fiscliart  (Mentzer),  uno  dei  bizzarri  argonauti,  cantò  quest’im- 
presa nella  Barca  fortunata,  e imitò  con  spiritosa  liberti  il  1*  libro  del  Gargantua  di 
Rabelais,  inviperendone  le  arguzie. 
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tIBHO  DECnUOQt'INTO  — CAP.  XLI. 

. Altri  poetarono  dorante  la  guerra  dèi  Trent'anni,  ma  i più  in  latino.  Rodolfo 
AA'eckerlin,  uno  dei  più  illustri,  diceva  ; — Se  la  poesia  è favella  degli  Dei,  può  far  di 
• meglio  il  poeta,  se  voglia  scrivere  con  garbo  ed  eleganza,  che  imitare  la  lingua  degli 
« Dei  in  terra,  cioè  dei  grandi,  dei  savj,  dei  principi?  » Perciò  scriveva  in  lingua  cor- 
tigiana, e perciò  non  consegui  nè  efficacia  sui  contemporanei,  nè  nome  presso  gli  avve- 
nire. Ai  canti  religiosi  di  Federico  Spee  gesuita  non  manca  vaghezza. 

Nel  secolo  xv,  in  tanta  fecondità  d'ingegni,  l'Olanda  nulla  produsse  di  originale, 
ma  le  traduzioni  estendevano  la  lingua  e fissavano  le  r^ole  del  verseggiare.  Ogni 
fiore  fu  sullo  sbocciare  soffocato  dalle  discordie  civili  e dalla  lunga  lotta  fra  gli  Hok- 
schen  c i Kabbeljauwschen  (ami  e termini)  ; il  commercio  stesso  decadde,  e gli  studj 
giacquero,  per  prosperare  nel  secolo  seguente. 

A maturar  la  lingua  nazionale  giovarono  le  Camere  di  retorici  {Kamers  det  Rede- 
rykeri),  somiglianti  alle  associazioni  de'  maestri  cantori  in  Germania  ; ciascuna  pren- 
deva un  nome  di  Gore  e una  divisa,  e i suoi  membri  erano  classificati  per  gerarchia; 
imperadore,  principe,  decano,  poi  fattori,  trovatori  {Vinder),  e chi  incaricato  di  fare 
la  tal  sorta  di  versi,  chi  di  preparare  le  cerimonie.  Fin  ducente  di  sifatte  contaronsi  in 
Olanda,  e ciascuna  numerosa  ; gran  signori  v'entrarono,  come  Filippo  di  Borgogna. 
Parteggiando  con  questa  o con  quella  fazione,  potevano  sulla  politica,  colla  satira, 
Tepigrainma,  la  canzone,  la  commedia  ajutando  la  spada  e l’archibugio  del  soldato  ; 
tanto  che  il  duca  di  Borgogna  dovette  por  freno  alle  invettive.  Al  tempo  poi  della 
Riforma  posero  in  iscena  e in  poesia  le  dottrine  religiose  ; e le  crudeltà  del  duca  d'Alba, 
la  strage  di  Bruxelles  e il  supplizio  dell'Orange  furono  mostrati  sul  teatro. 

Allora  Erasmo,  con  erudizione  pari  all'acutezza  dell'Intelletto,  rese  popolare  il  suo 
nome  ; Coornhert  si  ricreava  dalle  battaglie  di  protestante  col  tradurre  alcuno  dei 
migliori  libri  antichi  ; .Marnix  scrivea  salire  religiose  ; àVisseber  e Spiegel  adoprarono 
a forbire  la  lingua  e la  poesia  ; Bor  dettò  la  storia  de’  Paesi  Bassi,  Planlin  il  Thetaurn» 
teulonioB  linguce;  Pietro  Hoofl  fu  storico  e drammatico  ; Cats  era  mollissimo  letto,  ben- 
ché monotono  e frivolo,  e tutto  agli  alfari  pubblici.  L'erudizione  e la  Glologia  vi  fecero 
molti  passi  : poeti  latini  duraronvi  anche  nel  seicento  quando  altrove  decadevano,  come 
Grazio,  lleinsio,  Barleo.  Cosi  all'età  dell'oro  della  letteratura  olandese  succedette  la 
classica,  finché  il  regno  di  Luigi  XIV  v'introdusse  l'assoluta  imitazione  della  Francia. 

In  Ungheria,  Rilassa  e Bincai  verseggiarono  soggetti  sacri,  ma  impacciali  dairim- 
perfelto  linguaggio  e dal  difficile  metro,  come  Bornenicza  e Gouezi,  e la  versione  del 
Pietro  di  Provenza  e della  Bella  Maghelona.  Varie  cronache  in  versi  seguirono  a quella 
di  Szekely  del  1550,  sempre  rozze  e sregolate. 

Alla  Riforma  la  letteratura  andò  di  molto  debitrice  nei  paesi  nordici,  ove  le  lingue 
STcdMi  ancora  incerte  si  forbirono  mediante  la  versione  dei  sacri  testi.  Tardi  si  scrisse  la  sve- 
•criuori  benché  Eufemia  regina  di  Norvegia,  avola  di  Magno  Smeck  re  di  Svezia,  già  nel 
1308  facesse  vulgarizzare  la  storia  di  Alessandro  e di  Carlo  Magno;  poi  Nicola  ller- 
nianni  vescovo  traducesse  la  vita  di  sant'Anscario.  I re  deH’Unione,  dimoranti  per  lo 
più  in  Danimarca,  non  si  curavano  di  lettere  ; i conventi  erano  ricchi,  ma  il  clero 
ignorante  ; si  poco  sapeasi  di  latino,  che  spesso  mancava  al  governo  chi  ne  stendesse 
la  corrispondenza  ; d'istruzione  popolare  nulla.  Principale  studio  era  la  teologia  ; e fui 
dal  XIV  secolo,  per  compiacere  a santa  Brigida,  Mattia  canonico  di  Linkòping  volga- 
rizzò la  Bibbia.  Stenon  Sture  I fondò  studj  elevati,  per  impedire  che  i giovani  svedesi, 
andando  a studiare  a Copenaghen,  non  fossero  guadagnali  da  re  Cristiano.  Sisto  IV 
concesse  a Upsala  l'università  (1476)  colle  prerogative  stesse  della  bolognese,  ma 
Gustava  Wasa  lasciolla  languire.  Questi  però  favori  le  lettere  e fondò  una  biblioteca, 
intanto  che  colla  Riforma  s'iniroducevano  studj  nuovi  ; e Lorenzo  di  Pietro  che  tradusse 
la  Bibbia,  scrisse  pure  il  Tobia,  prima  commeilia  in  quella  favella. 

I seguenti  guaj  fecero  negligere  le  lettere  : pure  Carlo  IX  rimò  la  propria  vita  ; 
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Gustavo  Adolfo  dotò  l'università  coi  beni  di  sua  famiglia,  ma  non  vi  potè  dar  ordine; 
Cristina  sua  Gglia  se  ne  mostrò  premurosa  ; ma  poiché  letterati  scarseggiavano,  o si 
volgevano  agli  affari,  alla  chiesa,  alle  armi,  essa  invitò  stranieri  i quali  diffusero  la 
coltura.  Alloia  diversi  signori  mostrarono  amore  delle  lettere  e della  erudizione  clas- 
sica; poi,  dopo  che  la  Riforma  strinse  maggiormente  la  Svezia  colla  Germania,  s'awivò 
il  commercio  delle  idee.  La  stampa,  introdotta  a Stockolm  Gn  dal  1483,  sussisteva  solo 
perché  considerata  come  una  regalia  ; e Gn  al  1613  non  v’ebbe  fabbrica  di  carta. 

Giorgo  Stjernhjelm,  nato  il  1598  da  un  minatore  dalecarliano,  studiò,  vide  varj 
paesi,  e scrisse  l’Èrcole,  poi  il  poema  Della  virtù  (1).  I due  storici  Giovanni  e Olao 
Magno  in  bel  latino  narrarono  assurde  favole  ; altre  storie  di  Svezia  diedero  i fratelli 
Olao  e Lorenzo  di  Pietro  ; e Giovanni  Massenio,  per  popolarizzarla,  oltre  la  raccolta 
di  monumenti,  meditava  cinquanta  drammi  per  la  gioventù,  di  cui  cinque  compì. 

Hedrmus  (1659)  fondò  un  osservatorio.  Sotto  Carlo  IX  cominciò  a misurarsi  trigo- 
nometricamente il  regno,  e Andrea  Burseus , nel  16;16,  fece  la  prima  mappa,  non  po- 
tendo tenersi  conto  di  quella  d'Olao  Magno.  La  medicina  era  empirismo  e ciarlataneria; 
la  legislazione  semplice,  non  ricbiedea  corredo  di  dottrine. 


C.A.PITOLO  XLII. 

Letteratura  inglese. 


Un  farnetico  mitologico  entrò  in  Inghilterra  sotto  Elisabetta,  come  sotto  Maria  la 
devozione  ; e banchetti,  caccie,  amori,  feste  mai  non  ptissavano  senza  Dei;  Shakspeare, 
quando  ammazzava  nel  macello  paterno,  incoronava  i vitelli  a modo  dei  sagriGzj  anti- 
chi,  e vi  recitava  un  discorso.  Si  continuò  a studiare  gl’italiani , dati  a conoscere  da 
Cbancer , John  Harringlon  tradusse  l’Ariosto  ; Carew , poi  Fairfax  il  Tasso  ; Enrico 
Howard  conte  di  Surrey , caldo  petrarchista  , andava  in  volta  cantando  Geraldina , e 
ruppe  alquante  lancie  a Firenze  per  sostenere  la  bella  tra  le  belle  ; finalmente  fu  man- 
dato al  supplizio  da  Enrico  Vili,  che  non  la  perdonava  a pazzi  più  che  a savj.  Egli  e 
Tommaso  Wyatt  diedero  miglior  forma  al  verso , modificando  la  maniera  antica  colla 
petrarchesca.  Moltiplicaronsi  pure  le  versioni  di  greci  e latini  ; Elisabetta  commenta 
Platone,  traduce  Euripide,  Isocrate,  Orazio,  • legge  più  latino  in  un  giorno  che  alcuni 
prebendati  in  una  settimana  >,  e Harrison  soggiunge  ; • Chi  va  alla  Corte,  vedeperlutto 
• libri , ode  perlutlo  controversie  letterarie  ; si  crede  piuttosto  in  un’accademia , che 
< nell’oslello  della  politira  e della  diplomazia  j>. 

Però  l’ammirazione  degli  stranieri  non  assodò  la  tirannia  delle  regole,  né  soffocò  lo 
1586 .spirito  nazionale;  e V Arcadia,  prosa  poetica  di  Filippo  Sidney  guerriero  e viaggiatore, 

1608  a cose  di  gusto  ne  mesce  di  romantiche  cui  l’inclinava  la  sua  natura.  Tommaso  Sack- 
ville  ideò  di  raccogliere  i fatti  tragici  del  suo  paese  in  monologhi  successivi  (Mirour  of 
magieirates),  ma  compi  solo  la  vita  d’Enrico  diBuckingham,  ricchissima  di  poesia. 

Il  risorgimento  é attribuito  a Edmondo  Spenser , favorito  di  Sidney.  Dai  classici,  Spcnter 
principalmente  italiani,  desunse  forme  raffinate  ; dai  tempo,  l’amore  alle  allegorie,  cui 
fa  men  nojose  collo  squisito  sentimento  del  bello,  la  ricca  immaginazione,  la  nettezza 
del  colorito.  Gloriana  regina  delle  fate , nella  festa  che  ogni  anno  celebrava  per  dodici 
giorni  aH’incanlato  suo  castello,  dà  incarico  a dodici  cavalieri  tratti  a sorte  di  far  ra- 
gione dei  lamenti  dei  sudditi.  Ciascuno  di  essi  rappresenta  nna  virtù  ; nella  regina  delle 

(I)  fftf  eri  A flvt  Parigi  1859. 
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fate  é simboleggiata  Elisabetta,  e Sidney  io  Arturo  ; e cosi  nascono  dodici  leggende, 
ciascuna  di  dodici  canti,  da  quaranta  o sessanta  oliare.  Disegno  illaudabile,  benché  in- 
tendere non  se  ne  possa  la  pienezza , atteso  che  metii  soltanto  fu  pubblicato.  A pezza 
migliore  é il  primo  canto , ove  il  cristianesimo  militante  , figuralo  dal  caraliero  della 
croce  rossa,  per  opera  della  vergine  Una,  cioè  della  Chiesa  vera,  é salvato  dalla  sedut- 
trice Duessa,  raffigurante  il  papismo,  coH'ajuto  di  Fede,  Speranza  e CarilA. 

Lo  paragonano  aU'Ariosto  ; e l'un  e l'altro  cantarono  gli  amori  e le  cortesie,  e adu- 
larono I principi.  Elisabetta  era  sogeettn  b'n  altrimenti  poetico  che  i principi  d'Cste: 
ma  il  nostro  maneggiava  una  lingua  giii  adiilm  e con  inarrivabile  padronanza;  quella 
di  Spenser  pargoleggiava  ancora,  ed  inntilmente  egli  volle  darvi  un  andare  arcaico. 

Questi  supera  l’Ariosto  per  invenzione , per  forza  e varietà  di  caratteri , profondità  di 
pensiero,  ricchezza  di  fantasia , vigor  di  concetto,  quanto  gli  cede  in  vivacità,  agevo- 
lezza e facile  eleganza.  La  macchina  della  magia  è già  la  parte  men  piacevole  dell'A- 
riosto  ; or  che  sarà  di  Spenser,  dove  non  é ornamento  ma  fondo?  L'Ariosto  procede  bal- 
zano, diffuso,  ridendo  di  sé  e della  propria  materia  ; unm  dell'elà  sua,  incredulo  delle 
favole  e talor  anche  della  verità , amico  del  riso  e ile'  piaceri  ; Spenser,  dopo  Lutero  e 
Cranmer,  osa  affettare  seria  credenza  nella  cavalleria,  tratta  gravemente  invenzioni  fri- 
vole, e pare  che,  dal  mondo  reale,  pazzo  e vizioso,  voglio  ricrearsi  in  iin  ideale  di  virtù 
e di  elevata  morale.  L’uno  c l'altro  furono  levati  a cielo,  e dell'Inglese  dice  un  critico 
recente  : • Il  campo  di  sua  fantasia  é vasto  e lussureggiante  ; gettò  nella  poesia  inglese 
l'aoima  dell'armonia,  e la  rese  più  calda,  tenera  e magnifica  nella  descrizione  che  non 
fosse  prima  nè  sia  stata  poi.  Le  descrizioni  sue  non  rivelano,  è vero,  quella  pofenza  di 
pennello  , quel  tocco  magistrale  che  è carattere  de'  maggiori  poeti  ; ma  non  si  trove- 
ranno altrove  immagini  più  vaporose  e sviluppate  delle  visioni  formatesi  nello  spirito  del 
poeta,  né  maggior  dolcezza  di  sentimenti,  o tavolozza  più  ricca  che  in  questo  Rubens. 
L’immaginativa  sua  trabocca  e si  spande  nelle  minime  particolarità , come  un  terreno 
rigoglioso  che  manda  la  frescura  e la  vita  sin  all'estremità  delle  foglie  che  nutre.  Con- 
siderando tutto  insieme  questo  poema , rincresce  di  non  trovarvi  quel  vezzo  che  risulta 
dalla  forza,  dalla  simmetria  delle  proporzioni,  da  un  andamento  rapido  e interessante  ; 
giacché,  quantunque  il  poeta  non  abbia  compito  il  disegno  suo,  facile  é vedere  che  rag- 
giunger molti  canti  non  l'avrebbe  semplificato  > (1). 

Nelle  poesie  pastorali,  allora  usitate,  Spenser  fece  II  Calendario  del  paetore,  un’e- 
gloga per  mese,  più  naturali  che  non  si  soglia:  l'epitalamio  di  se  stesso é di  sentimento 
cosi  vero,  da  superare  per  avventura  quanto  produsse  un  genere  sifatto. 

Dei  molli  lirici,  cantanti  sotto  Elisabetta,  non  esiliamo  a dar  la  palma  agli  anonimi 
autori  delle  ballate  inglesi,  e più  ancora  delle  scozzesi  ; nelle  quali  ultime  David  Linsey,  -<S5T 
caldo  partigiano  di  Knoz,  benché  propenso  all'allegoria,  sfavilla  per  originale  candidezza, 
facile  verso,  e cognizione  del  cuore. 

Gl'imitatori  di  Spenser  ne  aggravano  i difetti , come  si  veile  principalmente  in 
Fineo  e Gilles  Fletcher  ; poi  la  scuola  allegorica  perisce  quando  l’inglese  diviene  dotto, 
pensatore,  amante  le  sentenze  gravi  e serrate,  od  argute  per  nuovi  e ingegnosi  ravvici- 
namenti , che  facciano  stimar  l'uomo  anche  quando  non  s’ammiri  lo  scrittore.  Se  ne 
formarono  due  scuole , dirigeotisi  entrambe  più  alla  ragione  che  all'lmmaginaliva.  A 
capo  dell'una  stette  sir  John  Davies  col  poema  Notte  le  iptum;  dell'altra  sir  Fulk  Gre- 
ville  e lord  Brooke  protettore  di  Giordano  Bruno  ; profondi  pensatori  ma  oscuri. 

Altri  si  piacquero  della  poesia  argomentativa , analoga  alla  situazione  del  paese  ; 
altri  più  metafisici  cercavano  il  concettoso , e nuovi  giri  di  pensiero.  Tra  questi  il  più 
antico  é Donne,  il  più  celebre  Abramo  Cowley,  che  nella  sua  Amica  diede  una  serie  di  isis-6T 
poesie  amorose , tult'arguzie  e bisticci , ma  che  migliorò  l’ode  e indusse  Tentusiasmo 
nella  poesia. 

(I)  CiVFBtLL,  SpecimfH  of  (he  B’UUh  Potiti  1. 1,  p.ig. 
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UI9  Fra' poeti  storici  Samuele  Daniel  cantò  le  guerre  civili  d'York  e Laneaster  ; con 
ISSI  puro  stile  e narraiione  semplice  ma  arida;  Michele  Drayton  nel  Baroni  ware  canta  la 
sollevazione  di  Mortimero,  e nel  Polyolbion  descrive- l'Inghilterra  in  trentamila  ales- 
sandrini accoppiati,  con  istile  medio  e lingua  robusta  ed  evidente. 

Anche  la  prosa  dirugginita  si  nutrì  di  cose,  non  sempre  negligendo  la  buona  espres- 
sione, maschia  e immaginosa,  e schivando  la  fraseologia  convenzionale,  benché  nei  pe- 
riodi ancora  mai  conformata,  e incespicante  in  frequenti  latinismi.  Dell'essersi  molto 
diffusa  la  Bibbia , e divenuto  comune  il  linguaggio  di  questa,  massime  fra  i Puritani,  . 
rimasero  moltissime  impronte  nello  stile,  e allusioni  e frasi  e proverbj.  Nell'/«(«rìa  del 
mondo  di  Kaleigb  la  noja  di  quelle  digressioni  sul  paradiso  terrestre,  sui  vìa^i  di  Caino  ' 
e simili , é mai  redenta  da  nnessioni  ed  episodj  moderni  : arriva  soltanto  alla  seconda 
guerra  macedonica,  e i continuatori  aggiunsero  a'  difetti  suoi  l'alTettazione.  La  Storia 
di  Daniel  dalla  conquista  sin  a Edoardo  III  é in  linguaggio  di  Corte,  puro  e senza  frase; 
mentre  Bacone  nella  Storia  di  Enrico  VII  procede  ambizioso  e manierato. 

A corrompere  <q(ai  bene  sorse  Lilly  nella  5/on'a  d’Eufut,  giovine  ateniese  che  si  Eututimo 
finge  vissuto  a Napoli,  poi  in  Inghilterra.  Rinnegata  ogni  semplicit.'i,  Lilly  non  cammina 
che  per  antitesi , giocarelli , affettazione , sforzi  atletici  per  arrivare  a un  nulla.  Idolo 
della  Corte  d’Clisabetta,  divenne  modello  del  buon  genere  ; non  vi  fu  dama  che  volesse 
parlare  senza  eufulsmi  ; onde  la  scuola  sua,  raffronto  a quelle  di  Uongora  e del  Marini, 
s'insinuò  nella  vita  e nella  conversazione. 

' Gloria  della  letteratura  inglese  é il  teatro.  Nato  come  altrove  dai  misteri  (2),  Tutra 
i quando  venne  a mano  degli  scrittori  non  ebbe  dittatori  che  lo  stringassero  nelle  regole,  ■■‘givu 
I onde  si  conservò  romantico.  L’Ago  di  mamma  Gurton,  che  é la  più  antica  commedia, 
di  autore  sconosciuto,  benché  bassa  e oscena,  scintilla  di  vivacità  comica  ; e sta  buon 
tratto  innanzi  al  Gordobuc  di  Tommaso  Sackville,  tragedia  secondo  i precetti,  il  Faust 
di  Cristoforo  Marlowe  supera  tutti  i contemporanei,  svolgendo  quell’idea  dello  Ecclesia-  Muriowe 
ste  che  c il  molto  sapere  produce  molto  male  ».  Ivi  il  dottor  Faust,  recapitolando  tutte 
le  scienze,  e nessuna  spiegandogli  l'enigma  dei  destini  umani,  ricorre  alla  magia;  gli 
compajono  Taogelo  e il  demonio,  quello  volendo  indurlo  a non  cercar  troppo  addentro, 
e l'altro  incoraggiandovelo  colle  promesse.  Bei  lampi  di  poesia  appajooo  qua  e là  : Faust 
domanda  a MeQslòfele,  come  mai,  se  l'inferno  é castigo,  esso  ne  usci  ; e quegli  risponde: 

— Non  ne  sono  uscito  : l'inferno  é per  noi  dapertutto.  (iredi  tu  che  a spiriti  creati  pel 
t cielo,  nati  per  una  perfezione  che  essi  rifiutarono , occorra  un  supplizio  p^^ore 

< che  il  pensar  alla  celeste  felicità  e il  vedersene  privi  per  sempre?  Pensiero  ben  più 

< crudele  di  qualsiasi  supplizio I » Poi  é giunto  l'ultimo  giorno  di  Faust;  non  manca 
che  un'ora  al  termine  da  lui  pattuito  col  demonio  per  rendergli  l'anima  sua  ; e la  lan- 
cetta dell'ui  iuolu  si  avanza  : tremenda  situazione,  ove  il  poeta  inglese  ha  saputo  ritrarre 
il  contrasto  di  Faust  fra  la  bellezza  del  mondo , più  lusinghiera  quand'é  sol  punto  di 
perderla,  e un'eternità  di  martirj  che  lo  aspetta.  • Un'ora  sola  a vivere,  poi  dannato 

• per  sempre!  AiTest.-itevi , celesti  sfere  ; sospendi  il  volo , o tempo  ; mezzanotte  non 

< giunga.  0 natura  , levati  nella  tua  pompa,  e dammi  un  giorno  continuo.  Fa  almeno 

• che  quest'ora  sia  un  anno,  un  mese,  una  settimana,  almanco  un  giorno,  e ch'io  ah- 

< bia  tempo  di  pentire.  Ma  le  sfere  celesti  s'avanzano,  il  tempo  vola , l'ora  é sullo 

< scocco.  Dove  fuggo?  dove  m'ascondo?  io  cielo?  la  via  n’é  tracciata  dei  sangue  del 

< Redentore  ; una  stilla  sola  di  esso  basterebbe  a salvarmi,  ma  un  vindice  braccio  mi 

• respinge.  Monti,  copritemi  dalla  collera  del  cielo.  Terra,  aprili  e m'ingoja.  Stelle  che 

< presiedeste  al  mio  natale , che  m'avete  condotto  alla  morte  e aH'inferno,  fate  che  il 

< corpo  mio  si  sfasci  ».  Intanto,  a vista  dell'uditorio,  l'oriuolo  avanza Già  mez- 

(2)  A)  coocilio  di  CotiRDfA  i prelali  ingtcoi  diverllrono  Msni  l'adunaDia  recUaodo  un  dramma 
latino  di  soggetto  sacro. 
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< z'ora  ! e l’altra  passerà  in  un  batter  d'occhi.  Gran  Dio  ! se  l'anima  mia  deve  soffrire 
€ la  terribile  sentenza,  prefìggi  un  termine  alle  pene.  Mille,  centomila  anni,  se  vuoi  : 
« ma  al  di  là  da  quelli  mostrami  la  salvezza.  Ma  l'eternità  ! Perché  darmi  un'anima? 
« perché  ìmmoriale?  Maledetti  i genitori  miei!  maledetto  me!  maledetto  Lucìfero!  Ah! 

• l’ora  suona,  suona  l'ora!  Grazia , grazia  ! un  istante  ancora  per  misericordia!  • — 
G utile  non  fece  meglio. 

Quali  fossero  allora  i teatri  si  pena  a crederlo.  Sul  palco  stavano  disposte  seggiole, 
per  gli  attori  non  solo,  ma  per  gli  eleganti,  i begli  spiriti,  gli  amatori,  che  dietro  tene- 
vansi  i paggi  col  tabacco  e le  pipe  ; altri  spettatori  nelle  loggie  sul  fondo  della  scena. 
\i  II  tavolato  era  coperto  di  giunchi;  null'altro  che  un  balaustro  o talora  una  cortina  se- 
parava il  palco  dalla  platea  ; dove  si  discorreva  , giuncava  , vendeva , mangiava  , pi- 
pava. Gli  attori  non  aveano  vesti  adatte  al  carattere  ; le  Desdemooe  e le  Giuliette  erano 
' uomini , e spesso  il  medesimo  sostenea  diverse  parti  ; un  cartellone  leggeva  iSiamo  a 
Roma,  0 a Londra;  un  suono  di  trombe  annunziava  l'entrare  dì  un  principe;  qualche 
tela  dipinta  era  tutto  l'addobbo  ; e talora  un  uomo  vestito  dì  bianco  doveva  figurare  la 
muraglia.  La  scelta  poi  e la  condotta  del  soggetto  erano  guidati  da  un  ardito  cinismo. 

Filippo  Sidney,  che  aveva  veduta  la  magnifìcenza  dei  teatri  d'Italia,  cosi  delinea  la 
rozzezza  degli  inglesi  : • Le  nostre  tragedie  e commedie  non  osservano  le  regole  della 

• onesta  civiltà,  né  dell'arte  poetica.  In  esse  vedrete  l'Asia  da  una  parte  e l'Africa  dal- 

< l’altra,  e molti  regni,  nei  quali  quando  giunge,  l'autore  é costretto  dal  principio  del 

• discorso  a manifestare  dove  si  trova  ; altrimenti  il  fatto  non  potrebbe  capire  in  umano 

< intelletto.  Osservate  tre  donne  raccoglier  fiori,  quindi  é forza  argomentare  che  il  luogo 

• rappresenta  un  giardino  ; talora  ascoltiamo  il  racconto  d'un  naufragio  succeduto  nel 
« luogo  medesimo,  onde  saremmo  ben  duri  se  non  lo  stimassimo  uno  scoglio  : sorge  dal 

< fondo  orrendo  mostro  con  fuoco  o fumo  , ed  allora  gli  sciagurati  spettatori  devono 

• tenerlo  per  uno  speco  : nel  medesimo  tempo  due  eserciti  che  fuggono  sono  rappre- 

• sentati  da  quattro  spade  e quattro  scudi  ; perdio , non  si  dovrà  credere  allora  esser 

< quel  luogo  un  campo  di  battaglia?  Talvolta  due  giovani  princìpi  ardono  d'amore; 
« dopo  molte  sventure , la  donna  rimane  incinta , partorisce  un  figlio  , viene  smarrito , 

• diventa  uomo,  arde  anch’esso  d'amore,  ed  è vicino  a generare  altro  figlio  ; tutto  que- 

• sto  in  due  ore.  Quanto  ciò  sia  assurdo,  chi  possiede  dramma  di  senno  può  agevol- 
4 mente  immaginarlo  > (3). 

1 drammaturgi  più  lodali  ricevevano  per  ogni  nuova  composizione  lire  sei  e mezzo 
del  paese,  senza  diritto  di  proprietà,  e talvolta  la  beneficiala  della  terza  recita;  se  ri- 
servavansi  il  manoscritto,  poteano  diffonderlo  a dodici  soldi  la  copia  ; restava  il  com- 
penso di  mettere  una  prefazione  adulatoria,  per  la  quale  il  mecenate  pagava  invariabil- 
mente quattordici  scellini.  Questo  svilimento  contribuì  forse  a salvare  la  drammatica  in- 
glese dalle  attenzioni  dei  pedanti,  che  le  avrebbero  dato  regolarità  e morte;  mentre  il 
bisogno  di  soddisfare  all'insaziabile  curiosità  di  tutte  le  classi  Televò  ad  un'ardita  indi- 
pendenza,  e per  essa  fin  alla  sublimità. 

Perocché  con  si  poveri  mezzi  sorse  il  maggior  drammatico  moderno , un  certo  Gu- 
siiak-  glieimo  Shakspeare , del  quale  tutto  é incerto  fuorché  l'immenso  genio , e il  contrasto 
fra  un'anima  che  si  sente  nata  sovrana,  e un'esistenza  infima,  e abejtto  occupazioni , e 
'tele?  pratiche  forse  più  abjette.  Moralità  nel  senso  usuale  di  questa  parola  non  si  cerchi  ai 
suoi  drammi,  né  fedeltà  storica  c geografica;  non  artifizio  d’intreccio,  non  rallinatezza 
d'esposizione  ; spesso  la  celia  grossolana  sturba  la  commozione  tragica  ; costruzioni  vi- 
ziose , giocherelli  di  parole , ambiguità , dizione  ottenebrata  da  voci  nuove  o dismesse, 
offrono  bastante  pascolo  ai  vermi  della  critica  , e smentiscono  Drake  e altri  moderni,  i 
quali  procedono  Qn  a negarne  ogni  difetto.  Dei  tragici  greci  probabilmente  neppur  il 


(5)  Vtf^nct  uf  itofitf. 
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nome  conosceva;  la  libera  originalità  dei  misteri  aveva  abitualo  a frequenti  mutazioni 
di  scena,  alle  lunghe  durate,  al  quadro  d'una  intera  vita.  Decorazione  non  usando,  bi- 
sognava confidarsi  atTattn  aU’immaginazione  dello  spettatore. 

Concepire  il  dramma  non  pel  teatro  è sbaglio  moderno;  giacché  l'essenza  sua  con- 
siste nella  popolarità  ; e Shakspeare  non  rifletteva  al  lettore  attento  o al  pedante  a ta- 
volino, che  gli  rinfacciassero,  al  tempo  di  Amleto  non  esservi  l'università  d'Eidelberga, 
né  a quel  di  Teseo  mandarsi  le  fanciulle  in  convento  ; non  esservi  stato  mai  un  duca 
Antonio  di  Milano,  nè  approdarsi  in  nave  alla  Boemia.  Egli  calcolava  l'effetto  sugli  spet- 
tatori, e non  per  riflessione , ma  per  istinto  sapeva  che  il  mancare  di  difetti  è dote  dei 
mediocri;  il  genio  li  redime  colle  bellezze. 

Né  alcuno  ne  possiede  maggiori  di  Shakspeare  ; né  alcuno  di  qual  vogliate  nazione 
gli  si  accosta  per  potenza  creatrice,  e vigore  e varietà  d'immaginativa,  ricca  dipintura 
d’ogni  età  e tempo  e condizione.  Che  se  la  vita  é il  sentire,  nessuno  più  di  lui  ne  esi- 
bisce la  pienezza.  All’età  sua  il  medioevo  era  sepolto  sotto  le  mine  accumulate  dalla 
Riforma,  dalle  quali  ancora  l'età  moderna  non  s'era  sviluppata  ; il  dubbio  avea  scosso  le 
credenze,  e insegnato  a portar  l'occhio  scrutatore  sugli  uomini  e sulle  cose  : ma  mentre 
Bacone  rivelava  alla  ragione  le  proprie  forze,  si  credeva  ancora  alle  scienze  occulte.  1 
mercanti  erano  piccoli  re  ; il  medico,  il  cavaliere,  i servi  andavano  distinti  per  abito, 
non  meno  che  per  coltura  e favella.  I signori  inglesi  facevano  fmstar  dall'aguzzino  i 
servi  di  cui  fossero  malcontenti  ; il  far  a pugni  reputavano  nobile  esercizio  del  corpo  ; i 
buffoni  erano  il  balocco  della  Corte  e de'  palazzi,  come  del  vulgo  il  re  dei  malti,  l'ab- 
bate del  disordine,  e il  loro  carnevalesco  corredo.  Chi  volea  dar  gran  prova  d’amore, 
beveva  solfo  nel  vino,  o mozzavasi  le  dita  o peggio.  Feste  e banchetti  frequenti,  avanzi 
delle  solennità  del  medioevo,  e re  e cortigiani  si  travestivano  da  pastori  per  menare 
balletti. 

Come  dunque  nelle  epoche  di  transizione,  tutto  v'era  mescolato  ; le  superstiti  cre- 
denze d’un  passato  non  ancora  distmtto,  un  despotismo  feroce,  una  feudalità  sopravi- 
vente ne’  duri  gentiluomini,  un  misto  di  rozzezza  vecchia  con  cortesia  nuova  e ancora 
scabra  ; imperfette  le  comodità  della  vita,  e grandiosi  gli  ardimenti  alla  scoperta  di  un 
nuovo  mondo  intellettuale  e fisico  ; le  ingenuità  della  letteratura  nazionale,  e le  imita- 
zioni delle  bellezze  classiche  e delle  smancerie  italiane  e spagnuole  ; la  Bibbia,  divenuta 
il  libro  di  tutti,  e con  essa  la  procace  ballata  e la  melliflua  pastorale.  Avvenimenti 
grandiosi  davano  stimolo  alle  vergini  fantasie,  quando  si  vedevano  il  feroce  apostolato 
di  Enrico  Vili  e di  Filippo  II,  le  inquisizioni  di  Torquemada  e di  Elisabetta,  l’eccidio 
dei  Protestanti  a Parigi  e dei  Cattolici  in  Irlanda,  il  patibolo  della  regina  di  Scozia  e 
dei  sollevati  Fiamminghi,  l'umiliazione  del  Portogallo  e l'esaltamento  dell’Olanda,  e 
fra  ciò  l’arte  rinascere,  la  filosofia  trionfare  delle  superstizioni,  ogni  giorno  nuovi  pro- 
digi d’arti  e d’industria,  nuove  terre  uscenti  dal  mare  alla  voce  d’intrepidi  Giasoni. 
Fra  il  sovvertimento  degli  usi  e delle  credenze,  gli  uomini  tolgonsi  da  quel  carreggiato, 
cui  nei  tempi  quieti  ciascuno  sembra  dalla  culla  destinato,  e rivelano  qualità, ^he  gia- 
ciono  nascose  come  la  scintilla  in  seno  al  metallo,  se  non  ne  la  trae  la  percossa  selce. 

In  mezzo  a tale  spettacolo,  Shakspeare,  coscienza  vivente  deH’umanilà,  concentrava 
in  se  medesimo  le  impressioni  tutte  di  essa,  tutte  le  virtù,  i delitti,  le  ridicolaggini,  i 
vizj,  gli  odj  e le  simpatie,  le  rimembranze  e i presentimenti,  gli  scoraggiamenti  e le 
aspirazioni,  le  angoscie  del  pensiero  inquieto  e dubitante , gl'impulsi  delle  azioni 
umane  in  ogni  grado  e stagione,  dal  fanciullo  ingenuo  al  vecchio  rimbambito.  E cosi 
offerse  l’uomo  quale  lo  vedeva  ; ma  mentre  Dante  lo  dipinse  sfumato  fra  gli  arcani 
dell’infinito,  egli  lo  presenta  nelle  circostanze  sensibili,  mescendo  c combinando  ogni 
cosa  come  nella  vita  reale,  la  magnanimità  alle  debolezze,  il  serio  al  beffardo;  e con 
calma  intelligente  osservando  senza  identificarsi,  conserva  quella  mistura  di  bene  e 
male,  di  grandezza  e bassezza,  di  tenebre  e lume,  che  costituisce  l'uomo.  Che  se  scopo 
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dell'arte  fosse  la  dipintura  della  vita  presente  tal  qual  é,  cioè  un  enigma,  senza  un’oc- 
chiata a quella  avvenire  da  cui  solo  prendano  spiegazione  e significato  gli  arcani  di 
questa,  egli  avrebbe  tocco  il  colmo  dell'arte:  e quanto  alla  esistenza  terrena,  alla 
libera  poesia  della  vita,  nessuno  presuma  superare  quest'epopea,  dove  eroe  è l’uomo, 
lanciato  nella  società  colle  passioni  sue,  e senza  elevare  lo  sguardo.  Far  di  piA  poteva 
egli,  non  essendo  di  veruna  religione? 

Han  noverato  in  lui  settecento  person,aggi,  e tutti,  sin  quelli  che  non  fanno  che 
comparire,  hanno  indole  e fare  proprio,  copiati  s<-mprc  secondo  natura,  non  astrazioni 
personilicate,  e con  quella  giusta  misura  di  naturale  e d’ideale,  per  cui  gli  eroi  sono 
quelli  del  tempo  e di  tutti  i tempi.  Quindi  nel  mentre  gli  altri  dipingono  un  tal  uomo, 
egli  fa  vivere  gli  uomini,  e mollissimi  de' caratteri  da  lui  creati  rimasero  tipi,  ('he  se 
li  desume  dalla  storia,  non  ailula  nè  calunnia  ; non  fa  mostri  od  eroi,  ma  uomini,  è 
quai  li  dava  il  secolo  precedente  al  suo,  grandi  senza  morale,  coraggiosi  senza  giustizia, 
generosi  senza  analisi,  magnanimi  e barbari.  É stupendo  quel  dimenticare  se  stesso  e 
l’età  sua  per  porsi  giudice  imparziale  dell’uomo  e de'  suoi  atti  ; non  una  debolezza  dei 
forti  dissimulanilo,  non  un  difetto  de'  virtuosi  ; stranio  alle  passioni  che  muovono  ed 
accendono  i suoi  attori. 

Il  teatro  somigliava  al  macello  ; sul  palco  vedeansi  squojar  uno,  impiccar  l’altro, 
una  madre  mangiare  i figli,  un  Negro  bruciarsi  sovra  mucchi  di  cadaveri  da  lui  uccisi: 
tali  erano  le  situazioni,  e le  declamazioni  andavano  d’accordo.  Shakspeare  volge  spesso 
in  beffa  questi  eccessi  ; ed  egli  che  a noi  pare  talvolta  feroce,  fu  da'  suoi  contemporanei 
chiamalo  il  dolce.  F.  che  fosse  di  delicato  sentire  lo  provano  le  sue  liriche  ; ma  nel 
dramma  credeva  obbligo  il  dipinger  la  natura  umana  senza  adularla,  talché  si  direbbe 
una  satira  continua,  quantunque  i rari  tratti  prorompa  in  impeti  di  patriotismo,  di 
filantropia,  d'amore  ardente.  Osserva  dunque  imparziale,  ritrae  con  severa  ed  inflessi- 
bile perspicacia  ; non  giudica,  non  dcilucc  conseguenze,  non  ha  dottrine  da  provare, 
non  teoriche  da  .sostenere,  non  comparisce,  non  addottrina,  lasciando  al  lettore  il  coiglier 
le  lezioni,  e riponendo  l'arte  nel  dare  a questo  in  irerto  modo  Id  propria  pcnelrdzione. 
Volta  viene  che  ti  sembra  atroce  quella  sua  Impassibile  analisi  del  cuore,  quella  fieri 
anatomia  della  specie  umana  con  un  fieddo  acume  e ironico,  che  non  conosce  né  per- 
dono nè  compassione;  ma  adii  considera  là  viti  senza  carità  nò  fede,  pu6  ella  presen- 
tarsi Ili  altra  guisa  che  ironicamente? 

Cosi  viene  a porre  sott’occhio  le  passioni  per  quanto  varie,  facendo  da  una  parola 
indovinar  le  battaglie  interne  e gli  aspri  cozzi  fra  la  passione  ed  il  carattere,  fra  i 
desiderj  e la  fortuna.  Nè  sono  quelle  passioni  esagerate,  giganti  fin  dal  primo  al- 
zare della  scena  ; ma  crescono  passo  passo , neiriudelìnita  durata  della  rappresen- 
tazione. 

Giacché  egli  mai  non  rimpiccolì  se  stesso  o i personaggi  per  servire  al  teatro  od 
agli  attori  II  tempo  è sempre  corto  aH’immaginazione  quando  è pieno  d’avvenimenti  ; 
e logliedMo  al  soggetto  la  natura  umana  essenzialmente  una  e senza  line  variata,  non 
trattando  un  fatto  particolare  siccome  i Greci,  ma  dell'uomo  intero,  Shakspeare  dovei 
sciogliersi  da  ogni  altra  pasioja,  e sostituire  all’iinità  artistica  la  varietà  spirituale  della 
1 vita,  colla  complessa  sua  unità.  Non  si  voglia  dunque  esaminare  in  esso  le  condizioni 
dell’arle  poetica,  bensì  l'intima  scienza  del  cuore  ; non  il  concatenamento  delle  scene  e 
il  dispor  gli  arridenti  allo  sviluppo,  ma  il  procedere  della  passione,  e la  rivelazione 
involontaria  de'  suoi  sintomi  occulti.  Nè  per  questo  noi  crediamo  alla  sua  pretesa  igno- 
ranza ; che  anzi  le  scene,  quand’anche  pajono  caso,  si  annestano  una  sull’altra  ; abbrac- 
ciato il  tutto,  ravvisi  il  motivo  di  ciascuna  e il  loro  convergere  ad  uno  scopo,  talché  noti 
potresti  sopprimerne  una  senza  togliere  qualche  bellezza.  Poi  sappiamo  di  certo  ch’el 
leggeva  Montaigne,  il  Plutarco  tradotto  da  Tommaso  North,  del  quale  interi  pezzi  mise 
in  bocca  a’ suoi  personaggi;  cosi  Bartas,  l’Ariosto,  il  Tasso,  i viaggiatori.  Le  proprie 
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pródnzioni  correggeva  attentamente  ; rifece  tre  volle  V Amleto,  rifuse  l’Olello,  il  Re 
Lear  aumentò  d’iin  terzo  dopo  la  prima  rappresentazione.  ^ 

• In  Eschilo  è il  fato  che  determina  le  azioni  ; Calderon  apre  la  vita  futura,  per  mo- 
strar in  quella  risolti  i problemi  di  questa  ; Voltaire  anima  i suoi  attori  co'  proprj  sen- 
timenti ; Alfieri  fa,  da  eroi  vestiti  alla  greca,  proferire  le  sentenze  dei  Glosofi  del  suo 
secolo.  Shakspeare  vi  presenta  l'uomo  nudo,  e in  lui  solo,  nelle  forze,  nei  sentimenti 
di  esso  trova  il  motivo  delle  azioni  e degli  eventi:  tu  scorgi  le  conseguenze,  e l'autore 
t' ha  Iniziato  ai  fatti  e ai  sentimenti  che  le  condussero.  Onde  Gùthe  paragona  i perso- 
naggi di  lui  agli  oriuoli  trasparenti,  i quali,  oltre  indicar  le  ore,  mostrano  grinterni 
congegni.  Macbet  assassinò,  ed  è straziato  da' rimorsi:  Ricardo  11  languisce  in  pri- 
gione perchè  fu  debole  sul  trono  : nel  Ricordo  III  scorgi  in  qual  modo  si  ottenga  quel 
magico  e pericoloso  trastullo  che  chiamasi  potere,  come  si  conservi  e distrugga  per 
propij  errori  ; poi  ti  reca  al  capezzale  d'un  re  che  tutto  sento  sfuggirsi,  ricordando 
d'aver  tutto  potuto  ; chiude  un  istante  gli  occhi,  e riaprendoli  vede  che  il  giocane  suc- 
cessore s'alfrettò  a porsi  in  capo  la  corona,  levata  daU'origlicre  delle  sue  agonie.  Quante 
congiure  d'ambiziosi  c cadute  di  re  non  furono  presentate  sulla  scena?  ma  dove  mai 
companero  meglio  che  nel  Ricordo  II  gli  errori  d'un  re  fiacco  eppure  despotico,  che 
anelando  a sempre  maggiore  potenza,  precipita  nell'abisso  ; e l'arte  di  Bolingbroke,  il 
quale  sa  prevedere,  aspettare  e coglier  l'occasione,  unire  l'umiliazione  alla  temerità,  la 
prudenza  al  valore,  scalzar  il  trono  con  queiropiuinne  sopra  la  quale  inalza  se  stesso, 
associare  a sè  gl'interessi  e i timori  di  tutti?  Egli  sa  l'ora  appunto  in  cui  cangiare  la 
sommessione  mascherata  in  aperta  opposizione  ; e tosto  la  scena  si  muta,  e il  terrore 
arcano  ispirato  da  Bolingbroke  versa  sul  re  degradato  una  pietà  che  pur  non  è rispet- 
tosa, perchè  e meritò  la  disgrazia  e non  sa  tollerarla  decorosamente. 

Ben  è vero  che  nelle  umane  vicende  occorrono  casi  che  non  si  sanno  spiegare  se 
non  col  nome  di  fortuna,  nè  radi  occorrono  in  Shakspeare.  Tale  è la  catastrofe  di 
Giulietta  e Romeo,  e più  spesso  nei  drammi  che  trasporta  ad  epoche  anteriori  al  cri- 
stianesimo. Qualche  cosa  dell'antica  fatalità  riscontri  in  àlacbet,  cni  le  streghe  sugge- 
riscono l'omicidio  in  mezzo  all'esaltamento  della  gloria,  gli  avvenimenti  ve  lo  sospin-j 
gòno,  lo  segue  il  rimorso  ch’egli  avea  previsto,  e che  non  abbassa  la  grandezza  del  suo 
carattere.  Il  comparire  di  lady  Macbet  sonnambula,  siccome  lo  spettro  di  Banco  al 
convito,  producono  l'elTettu  che  le  Eumenidi  in  Eschilo. 

Come  qui  il  terrore,  cosi  la  pietà  domina  nel  Re  Lear,  il  lavoro  suo  più  originale, 
e men  somigliante  alla  tragedia  classica.  Stupenda  concezione  è quel  re,  decaduto  non 
solo  dall’esterna  grandezza,  ma  fin  dalle  doti  naturali,  povero,  mentecatto,  vilipeso 
dalle  figliuole  cui  ogni  cosa  cedette:  sulle  prime  si  mostra  abjetto,  debole,  egoista; 
poi  l’opprélsione  contro  natura  il  solleva  ad  eccitare  stupendamente  la  compassione; 
delira,  non  per  impeti  assurdi,  ma  poco  a poco  ; la  potenza  sua  intellettuale  trae  vigore 
dagli  ingiusti  patimenti  ; benché  rimbambito  è irascibile  ; e a quanta  compassione  non 
desta  quest'essere,  cui  non  rimane  altra  potenza  che  d'amare  e soffrire!  Anche  nel 
Timone  è dipinta  una  generosità,  alimentata  da  vana  ostentazione,  piuttosto  che  dal- 
l'amore altrui,  un  favore  stimolato  dall'ingratitudine,  potenze  sonnecchianti  in  fondo 
all’anima  sinché  la  rabbia  le  svolge  : ma  l'ingratitudine  delle  figlie  di  Lear  tocca  ben 
più  che  non  l’aspettata  dei  sicofanti  d'Atene;  ei  caratteri  vi  sono  o stupendamente 
malvagi,  o angelici  come  Cordelia,  mentre  nel  Timone  sono  scarsi  di  rilievo  (4).  La 
mano  stessa  quanto  bene  non  dipinge  la  frivolezza  associata  colla  grandezza  in  Enrico  IV 
e in  Hortspiir  ! 

Shakspeare  si  fa  rappresentante  della  libertà  morale  in  alcuni  drammi  dove  scrutina 
l'uomo,  le  condizioni,  le  passioni  ; politico  dove  pondera  i fatti,  senza  eccezioni  di 

(t)  Il  Re  Lear  e Timme  sodo  rltattt  sopra  drammi  più  antichi. 
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classi,  di  gradi,  di  fortune.  Penetrando  nei  labirinti  del  cuore  e della  società,  e vedendo 
i secreti  e talora  frivoli  moventi  delle  umane  imprese,  ritrasse  le  opinioni  e i giudizj 
popolari  sovra  i fatti  dei  re;  né  altri  mai  riprodusse  così  al  vivo  il  popolo,  o quando, 
tumultua  furibondo  come  nella  sommossa  di  Jack  Cade,  o quando  ciancia  nel  fóro 
romano  o nella  bettola  inglese. 

É sua  gloria  l'aver  abbracciato  il  dramma  nazionale,  sicché  i suoi  componimenti 
s’identificarono  col  sentimento  patrio.  I dieci  sulla  storia  inglese  sono  coordinati  a un 
line,  con  cause  apparenti  e reconditi  impulsi,  siccome  nella  realtà,  e con  una  compiuta 
rivelazione  delle  passioni  politiche,  c la  tumultuante  ebrezza  della  moltitudine  che, 
stanca  di  essere  calcata  al  fondo,  insorge  contro  chi  sta  sulla  cima.  Principalmente 
vi  appajono  gli  abusi  del  potere,  i pericoli  di  un'autorità  illimitata,  funesta  e a chi  ne 
Dsa  e a chi  ne  soffre  : nuovo  titolo  perché  quei  componimenti  venissero  cari  agli  Inglesi. 

Che  se  veramente  egli  fu,  non  ineducato,  ma  scarso  d'erudizione,  più  cresce  mera- 
viglia che,  a forza  di  genio,  arrivasse  a conoscere  e rivelar  i tempi  antichi  come  appena 
il  potè  la  faticosa  erudizione.  Nel  Giulio  Gemre,  malgrado  la  mancante  unità  d'azione 
e la  poca  robustezza  de'  caratteri  femminili,  v'ha  scene  meravigliose  : il  Bruto  é inar- 

trìvabilc  ritratto  de'  commovimenti  popolari,  né  conosco  brano  d'eloquenza  che  pareggi 
l'orazione  di  Antonio.  L'unità  drammatica  era  incarnata  col  soggetto  del  Coriolano  : 
ma  mentre  un  tragico  ordinario  vi  avrebbe  sfoggiato  l'eroismo  plebeo,  le  simpatiche 
declamazioni  de’  tribuni,  c i vivi  contrasti  fra  il  patriotismo  della  plebe  e dei  patrizj, 
Shakspeare  conobbe  che  l'arroganza  di  Coriolano  non  si  potea  rendere  sopportabile  che 
coM'avvilire  la  plebaglia,  qual  esso  la  vedeva  in  Londra,  non  quale  il  nostro  liberalismo 
volentieri  ce  la  figura.  Meno  bellezze  appajono  nell'Antonio  e Cleopatra,  ma  più  genio 
nel  magnificamente  tradurre  in  azione  l'emulo  d'Augusto  e nell'iiisigne  carattere  di 
Cleopatra  : che  se  i fatti  esterni  non  ben  s'intendono  e vedono,  colpa  é il  non  aver  egli 
avuto  altro  autore  che  l'imperfettissimo  Plutarco.  Ma  che  mirabil  arte  di  ridurre  tutte 
le  fila  a un  centro,  di  tener  viva  l'attenzione  col  continuo  progredire  degli  avvenimenti, 
di  fare  un  conciso  epilogo  e un  vivace  sviluppo  della  storia!  Cleopatra,  mistura  d'alte- 
rìgia orientale,  di  vaniuf  e d'amore,  di  voluttà  e d'incostanza,  non  può  convenire  che 
ad  un  amante  qual  é Antonio,  trabalzato  anch'egli  fra  l'ambizione  e l'amor  de'  piaceri, 
il  timore  del  vitupero  e le  seduzioni  d'una  donna,  eroe  e fanciullo  a momenti.  Su 
quest’ultimo  ha  Shakspeare  concentrato  l'interesse,  troppo  più  che  noi  meriti  l'Antonio 
della  storia  ; ma  per  ristoro  non  lasciossi  abbagliare  dalle  lodi  che  questa  profuse  ad 
Ottaviano,  del  quale  ritrasse  al  vero  l’egoistica  e gretta  freddezza. 

Anche  ne’  drammi  storici  però  gli  accidenti  hanno  minore  importanza  che  non  lo 
sviluppo  de’  caratteri,  sicché  indarno  vi  si  cercherebbe  il  fragoroso  scioglimento;  anzi 
la.  seconda  parte  deU'A'nrico  ft'  non  ha  intreccia.  L suoi  capolavori  sono*i  drammi 
fondati  sullo  svolgimento  d'un’idea  ; come  il  ihcbel  culle  vaghe  sue  melanconie  e colla 
morale  vacillante,  epopea  vera  e sforzo  il  più  sublime  del  genio  ; come  Amleto,  ove 
presenta  cosi  al  nudo  la  piaga  de’  secoli  nostri,  il  farnetico  dell’analisi  c del  volere 
saper  tutto,  recalo  al  punto  da  soffocar  la  vigoria  dell'azione  ; personificato  in  Amleto 
; che,  fantasticando  sempre,  non  opera  mai,  e nella  ricerca  delle  cagioni  rinnega  gli 
‘ affetti  e dilania  i cuori  passionati.  Tale  carattere  non  sanasi  potuto  indovinare  prima 
; del  protestantismo  ; e la  ferace  immaginativa  di  Shakspeare  dovette  compiacersi  di 
spaziare  in  campi  sì  vasti,  eppur  non  vagare  ; non  evocando  fantasmi,  ma  ridonando  la 
vita  ad  esseri  veri,  e in  loro  ponendo  pensamenti  e parole  quali  veramente  dovettero 
avere  ; e seguitando  i grandi  rivolgimenti  della  fortuna,  siccome  la  storia  ce  li  offre, 
spogli  dalla  prepotenza  del  destino  che  li  domina  negli  antichi.  Quelli  che  hanno  stabi- 
lito i melodi  con  cui  e per  cui  soltanto  é lecito  aver  genio,  si  lamentarono  ch'egli  man- 
casse d'arte,  l'arte  ch'essi  dicono,  non  quella  di  eccitar  le  passioni,  il  terrore,  la  pietà  ; 
di  dipingere  i caratteri,  e trarre  dal  vero  le  situazioni,  in  armonia  colle  facoltà;  l’aiie 
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insomma  di  fare  drammi,  non  per  la  scuola  e per  i critici,  ma  pel  teatro.  Sopratutlo 
insigne  è quel  suo  saper  cogliere  gli  uomini  dovunque  sono,  e improntarli  di  Gsonomie 
tutte  proprie,  sieno  suoi  contemporanei,  o di  venti  secoli  lontani  ; con  quel  corredo  di 
cose  del  cielo  e della  terra,  com'egli  dice,  che  non  si  saprebbero  immaginare  nelle 
scuole  di  Glosofia  (5). 

Nè  tragedie  nè  commedie  propriamente  sono  a dirsi  le  sue  ; ma  come  in  alcune 
dipinge  l'uomo  fra  le  sventure,  cosi  in  altre  lo  ritrae  dal  lato  dei  difetti.  Gran  comico 
appare  nelle  allegre  Comari  di  Windtor  (G),  fatte  per  compiacere  Elisabetta,  la  quale 
tutto  cheschiGItosaespigolistra,  volea  vedere  Falstaff  innamorato.  L’intreccio  è debole, 
ma  vivo  il  disegno  e ricchissimo  lo  spirito  ; e vi  dipinse  la  societì  del  suo  tempo  e la 
gioventù  di  provincia  quando  non  v’avca  giornali  e scarse  le  comunicazioni,  onde  goda 
e impacciata  si  trovava  fra  persone  educate,  lieta  di  spassi  grossolani,  gloriosa  d'im- 
prese delle  quali  la  città  riderebbe,  coraggiosa  però  e di  buon  naturale.  Nel  ilereanle 
di  Venezia  la  complicazione  non  toglie  la  verisimiglianza,  e i caratteri  sono  variatissimi. 
In  altre  la  meditabonda  sua  filosofia  si  trovò  impacciata  dalla  necessità  di  esprimersi 
chiaro  senza  sempre  riuscirvi. 

Poi  l'uomo  della  severa  ragione  par  che  talvolta  lenti  le  briglie  alla  fantasia  ; e 
vedendo  l’inclinazione  del  popolo  pel  maraviglioso,  il  regala  di  produzioni  fantastiche, 
desunte  dalle  credenze  ancora  vive  di  maghi  e fatucchiere  : bizzarrie  talvolta  vanissime, 
talvolta  lampeggianti  di  genio,  o limpide  dipinture  della  frivolezza  della  vita;  dove 
rivela  le  pazzie  deH’uomn  e le  stravaganze  dell'amore,  che  egli  tratta  sempre  alla  leg- 
gera. Le  fantasticherie  delle  fate  assumono  inusata  sembianza  nel  suo  Sogno  d’unm 
notte  estiva,  scritto  anche  benissimo,  a difì'erenza  di  Giulietta  e Romeo  ove  s'abban- 
donò allo  stile  concettoso,  o volesse  belare  o secondasse  il  mal  gusto  del  Seicento. 
Eppure  anche  allora,  se  tu  guardi  addentro,  la  cognizione  dell'uomo  prevale  alla  fan- 
tasia, e domina  il  pensiero  ironico  c profondo. 

Cosi  Shakspeare  diventò  re  della  scena,  ben  presto  preferito  agli  emuli  ; lo  chia- 
marono lingua  di  miele;  Elisabetta  lo  degnava  di  favore  e di  consigli,  che  spesso 
saranno  stati  piomba  alle  sue  ali.  Ma  egli,  di  appena  quarantasette  anni,  pieno  del 
vigore  che  mostra  nell'OlW/o  e nella  Tempesta,  abbandona  i trionG,  si  ritira  nella 
solitudine  che  sempre  avea  vagheggiato  : sembra  però  che  per  poco  potesse  goderne  le 
gioje,  più  care  che  la  gloria. 

Per  verità,  ne’  commenti  che  tosto  si  fecero  sui  poemi  suoi,  neppur  eccettuandone 
quelli  di  Johnson,  move  or  riso  or  bile  il  vederlo  trattato  come  uno  scolaretto  dalla 
presunzione  magistrale.  Il  vero  culto  di  Shakspeare  cominciò  allorquando  il  comico 
Garrick  (1741-70)  s’investi  per  modo  di  que’ personaggi,  che  presentandoli  vivi  e veri 
agli  occhi  del  popolo  pensatore,  ne  diede  a comprendere  tutta  la  grandezza.  Avendo  un 
ministro  nel  17G9  com'perata  la  casa  del  tragico,  e abbattuto  un  gelso  sotto  cui  soleva 
esso  riposare,  il  popolo  s’ammutinò,  nè  facile  fu  l’acchetarlo  ; e Garrick  dispose  un  triduo 
espiatorio. 

Fuori,  nè  tampoco  giungeva  il  suo  nome.  De'  contemporanei  nessuna  lo  conobbe  : 
Boileau  ebbe  la  degnazione  di  vilipendere  Lope  e Calderon,  ma  dell’Ioglese  fin  il  nome 
ignorò  ; Le  Tourneur,  traducendolo  con  tutte  le  modificazioni  necessarie  per  far  per- 
donare l’originalità,  eccitò  grave  scandalo  col  dire  che  la  Francia  potesse  imparare 
alcun  che  dalla  letteratura  inglese  ; Voltaire,  avutone  contezza  in  Inghilterra,  non 
seppe  dissimulare  un’ammirazione  da  artista,  ma  poi  lo  aborri  come  un  emulo  della 
sua  gloria  tragica,  e sperò  sotto  il  suo  disprezzo  sobhissarlo  a segno,  che  non  s'avessero 


(5)  There  are  more  thing»  in  heaven  and  eorlh 
Than  are  dreaml  of  in  our  philotophy. 

(6)  Il  soggrllo  n'é  tollo  dui  nnslro  Pecorone^ 


come  il  CimMino  del  Bocceccio  ^ VOteiìa  dà 
fìiraldi'Cinlio,  Il  Hoineo  da  Lui^l  Da  Porto,  e 
coni  :iliri. 
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a scorgere  i furti  che  gli  avea  fatti.  Propose  dunque  di  metterlo  alla  berlina  del  Par- 
naso ; sentenziò  r.4 m/e/o  opera  d'un  villano  ubriaco.  La  Harpe,  da  docile  scolaro, 
esagera  queste  esagerazioni.  Ducis  che  non  sapea  d inglese,  e conosceva  il  poeta  soltanto 
per°estratti  lo  dovette  infranciosare  per  ridurlo  alle  scene  parigine,  prima  di  osar 
chiamarlo  il  genio  più  grande  e più  fecondo.  In  Italia  non  era  possibile,  con  quella 
stagnante  letteratura,  intendere  la  varietà  infinita  e tumultuosa  di  situazioni,  di  senti- 
menti, d'immagini  del  teatro  inglese;  le  lodi  del  Barelli  non  invogliarono  a guardarvi; 
Alfieri,  che  iq  Inghilterra  dovette  pur  vederne  qualche  rappresentazione,  noi  comprese; 
e noi  fummo  lesti monj  dello  scandalo  eccitalo  le  prime  volte  che  alcuno  ardi  farne 
encomj.  Ora  minor  coraggio  richiede  Timpresa,  e perciò  si  fa  con  maggiore  franchezza, 
ma  per  lo  più  sulla  parola  altrui. 

Agli  estetici  tedeschi  è principalmente  obbligalo  Shakspeare  di  avervi  scoperto 
squisite  bellezze,  neppur  avvertite  da'  suoi  concittadini  ; e la  libera  via  che,  non  sulle 
orme  ma  dietro  agl'indizj  di  lui,  fu  corsa  dalla  scuola  nuova,  mostrò  quanto  egli  fosse 
grande  e quanto  la  spontanea  sua  concezione  sorpassi  le  faticate  ispirazioni  de  I arte 
nel  poche  iù  iscena  la  natura  coi  caratteri  medj,  e mista  di  serio  e bullo,  di  sublime  e 


trìvislc 

Cosi  Inglesi  e Spagnnoli  possedettero  un  teatro  romantico,  indipendente  affatto  un 
dall'altro,  eppure  somiglianti,  non  solo  per  mancanza  delle  unità  e per  mistura  di  tra- 
gico e comico,  ma  per  lo  spirito  moderno  che  vi  domina,  diverso  in  lutto  dall  antico,  e 
che  è ben  più  caratteristico  che  non  le  forme.  Tal  è ravvicinare  generi  eterogenei, 
come  accade  nella  vita  ; natura  ed  arte,  poesia  e prosa,  serio  e burlesco,  rimembranza 
e presentimento,  idee  astratte  e sensazioni. 

Ma  con  Shakspeare  comincia  il  teatro  inglese,  con  Calderon  finisce  lo  spagnuolo; 
Shakspeare  è il  poeta  di  popolo  osservatore  e pensante;  gli  attori  sp.ignuoli,  duna 
nazione  dominala  da  passione  e da  fantasia  : questi  rappresentano  il  Cattolico  di  fede 
viva  e ardente,  sicuro  delle  cose  invisibili  come  delle  presenti  ; Shakspeare  dall  esame 
è condotto  al  dubbio  : quelli  si  fondano  sulla  varietà  degli  avvenimenti,  1 Inglese  sulla 
varietà  dei  caratteri  lutti  proprj,  cosa  che  mai  non  erasi  tentala.  E anche  gl  imitatori 
di  Shakspeare  sono  distinti  per  quest'arte  del  caratterizzare  originalmente  i personaggi, 
e produrre  effetto  ; varj  di  potenza,  ma  tutti  notevoli  per  semplicità,  forza,  buona  fede, 
elevazione  d'intelletto,  e non  angustiati  da  arbitrarie  austerità.  Essi  sono  più  nazionali 
di  Shakspeare,  ma  meno  umanitari  ; ci  danno  la  vita  inglese  d allora,  ove  il  popolo, 
l’aristocrazia , il  commercio  stanno  a fronte  senza  cozzarsi , ma  con  alito  proprio, 
robusto  e indipendente , e dove  il  teatro  pelea  dir  lutto  e tutto  mostrare , fin  le 

increanze  e le  scurrilità.  „ . . • • i j 

■ Beauroont  (-1615)  e Fletcher  {-1625),  amici  e cpllaboratori,  si  elevarono  quando 
Shakspeare  declinava,  né  mai  furono  visti  due  genj  unirsi  così  intimamenle.  Nel  cono- 
scimento della  scena  tanto  superiori  a Shakspeare,  quanl  egli  in  quel  della  natura . 
nmana  miravano  aU'elfello  teatrale,  e a tener  in  lena  lo  spettatore.  Vanno  considerati 
come  fondatori  della  qoqimedia  d'intrigo  in  Inghilterra,  ma  lol«ro  moltissimo  da  Spa- 
gnuoli  Più  di  cinquanta  componimenti  sono  pubblicali  sotto  il  comune  loro  nome,  p 
nno  de' migliori 'Vfro’M  maggiore,  ritratto  d'uno  di  quegli  spirili  ignoti  a se  stessi, 
cni  Tamore  risveglia.  Famosa  è la  Pastorella  fedele,  imitazione  del  Guarini,  allora 
assai  popolare  in  Inghilterra  ; misto  di  purità,  tenerezza,  indecenza,  assurdità,  con 
èU^vaganze  Peggiori  nql  modello  italiano,  e pur  abbondante  di  bellezze  poetiche. 

Succrme  Wippo  Messinger,  inferiore  ma  più  intelligibile  ; melanconico,  non  per 
patetico  proprio  ma  per  incapacità  d’elevarsi  alle  passioni  intense;  concepisce  stupen- 
damente i caratteri,  ma  non  abbastanza  li  varia,  e predilige  quelli  moralmente  belli  : 
Hallam  lo  crede  come  tragico,  non  inferiore  chfi  a Shakspeare,  e nella  commedia  pari 
lohoton  a Ben  Johnson.  Questi,  amico  di  Shakspeare,  avea  letto  assai,  onde  sfoggia  erudizione  a 
4S74-ltS7 
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proposito  0 DO  ; con  classica  potenza  severa  s’ingegna  di  forza  a ridiir  regolarn  il  teatro  ; 
neirj/cAintista  ostenta  scienza  chimica  nel  protagonista,  e rulinaria  in  sìr  Fpicuro;  è 
pieno  di  arguta  vivacità,  e la  miglior  sua  poetica  creazione  é il  Tristi)  Pastore.  Voleasi 
paragonarlo  a Sliakspearc  ; ma  egli  esclamò  ; — Non  tiriamo  di  mezzo  la  divinità  ». 

Sotto  Elisabetta,  crebbe  e migliorò  di  forma  il  teatro  ; undici  regolari  se  ne  contavano 
al  principio  del  tCOO,  diciassette  se  ne  edificarono  dal  1510  al  It'r29  ; e le  maestranze 
di  medici,  legali,  farmacisti  aveano  ciascuna  le  loro  comiche  compagnie.  .MIora  i mi- 
gliorati teatri  furono  distìnti  in  sale  pubbliche  e particolari  : le  prime  non  affatto  coperte, 
non  sedili  in  tutti  i posti,  non  lumi  ; le  particolari  somigliavano  di  più  alle  moderne, 
ma  decorazioni  mobili  non  s'aveano,  onde  bisognava  che  l'immaginazione  deil'udìtore 
supplisse.  A ciò  andiam  debitori  di  alcune  belle  descrizioni  di  Shakspeare,  cui  il  diret- 
tore non  scartava  perché  non  vedovasi  obbligato  a ridurle  in  realtà,  né  si  doleva  dei 
irequenti  cambiamenti  di  scena,  come  farebbe  un  moderilo. 

Re  Giacomo  amava  gli  spettacoli,  onde  fu  vinta  l'opposizione  puritana  ; se  non  che 
si  proibirono  alla  domenica,  come  dura  tuttavia.  Prevalso  sotto  Carlo  il  puritanTsmo, 
fu  dal  parlamento  comandato  di  chiudere  il  teatro  (:é  settembre  16-li)  ; indi  assoluta- 
mente  proibito  ne|la  rivoluzione  (7).  Allora  la  poesia  dovette  assumer  forme  austere  e 
soggetti  gravi,  come  nella  uniforme  serietà  dì  .Milton.  ' 

ITn  genere  di  letteratura  che  fra  tutti  i popoli,  rozzi  o colti,  s'incontra  ; un  diver- 
timento che,  variando  di  forma,  sussiste  in  ogni  dovè,  e Sopravvive  sin  al  moderno 
aborrimento  della  vita  esteriore  c pubblica,  pel  quale  si  concentrano  le  gìojé  e ì dolori 
fra  le  pareti  domestiche  ; un'arte  che  si  sviluppa  sotto  il  duplicò  influsso  delia  filosofia 
e della  religione,  deve  ben  vivamente  appartenere  alla  natura  umana,  è quindi  meritar 
l'attenzione,  che,  ne'  varj  stadj  deinncivilimcnto,  noi  le  diemmo  di  preferenza.  E a 
ragione  fu  detto  che  la  poesia  drammatica  è la  storia  in  azione  dello  stato  successivo 
delle  passioni,  dei  costumi,  della  natura. 


EPILOUU. 


Più  lungamente  lavorammo  alla  tela  di  quest'epoca,  perché  piena  di  fatti  grandiosi  ; 
eppure  non  ci  lusinghiamo  d'essere  a gran  pezza  riusciti  a far  degnamente  “Spassare 
innanzi  a'  nostri  lettori  tanti  uomini  e tante  cose,  non  che  riprodurre  l'immenso'  movi- 
mento di  quel  secolo. 

Óra  qual  concetto  formarci  di  un'età  ove  tutto  comincia,  nulla  finisce;  di  un'età 
che  ha  particolare  attrattiva  per  noi,  perché,  come  òggi,  ogni  cosa  v’é  in  moto,  c pos- 
siamo'lro'varvi  ésennpj,  lèzlónf,' consolazioni,  speranze?  • 

Suo  carattere  sono  le  scoperte:  Colombo  scrive  ad  Isabella,  • Il  mondo  conosciuto 
è trbpjpo  piccolo*»;  e altrettanto  pares'inlimi  da  ogiit parte  anche  pel  morale.  In  veruh 
altro  periodo  mai  brasi  dilatata  cota'nto'la  sfera'  delle  idee  Relative  al  mondo  esteriori, 
0 l'uomo  avea  provato  si  vìvo  bisogno  d'interbogàr  la  natura':  in  verun  altro  fu'  messa 
in  giro  tanta'copià  e varietà  d'idee  nuove,  'quanto  al  tethpo  di  Colombo  e Ganìa,  di 
Durcr  e Rafaello,  di  Lutero  e Bacone.  Nel  giro  di  pochi  anni  esce  alla  luce  un'mondo', 
esteso  quanto  Fàntico;  in  pochi  altri  Copernico  e Keplero  assegnano  leggi  al  sistema 
dell'universo  ; Ròdio  ed  'llarvcy  rivelano  quelle  della  vita  nella  circolazione  del  sangue; 
Vieta  ed  Harriott  uerfeziònanò  il  linguaggio  dell'anàlisi  matematica  ; Cesalpioo  e Ges- 

I * -I  I i.i  ij  :i  I,"  Mii  . j , ‘ tr  i- 

(7)  Ck)LLl!«s,  Hitl.  of  engUih  dram.  Annaìtt  of  fJie 
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ner  classificano  la  conquistata  natura  ; Galileo  e Stevin  assegnano  reqnilibrio  dei  corpi 
e la  potenza  della  meccanica  ; Galileo  stesso  cogli  stromenti  e Napier  Cbi  logaritmi 
affidano  l'uomo  a misurare  infallibilmente  le  orbite  degli  astri.  Come  io  Grecia  Pla- 
tone, Aristotele,  Fidia,  cosi  in  Italia  Ficino,  Michelangelo,  Fallopio  concorrono  a sco- 
prire la  natura  deH'uomo  sotto  il  triplice  aspetto  intellettuale,  artistico,  materiale. 
Non  c’è  strada  su  cui  io  spirito  umano  non  grandeggi,  indagine  deU'anlicbità  e smania 
del  nuovo,  lanci  del  genio  e pazienze  dell'erudito,  poesia  e calcolo  ; e tutte  le  facoltà 
umane  trovansi  rappresentate  da  insigni  personaggi.  AH’insistenza  dell'uno,  esce  dal- 
l'acqua un  nuovo  mondo  ; un  altro  dà  il  crollo  ai  dogmi  di  quindici  secoli  ; questi 
scuote  l'immobilità  del  globo,  quegli  coordina  i balli  di  esso  colle  altre  sfere  ; v'è  chi 
strappa  le  scienze  all'autorità,  e sbalza  gl'idoli  delie  scuole;  nasce  la  diplomazia  ; l'arte 
della  guerra  si  compie  cogli  eserciti  stabili,  le  fortiGcazioni,  l’artiglieria,  e formasi  una 
letteratura  militare  ; e perché  le  ragioni  deU'immaginativa  non  soccombano  alla  fredda 
ragione,  grandeggiano  l'Ariosto,  Camoens,  Calderon,  Shakspeare,  quasi  a un  tempo 
fioriscono  sette  artisti  a cui  non  sorsero  i pari,  Lionardo,  Michelangelo,  Rafaello , frà 
Bartolomeo,  Correggio,  Tiziano,  Andrea  del  Sarto. 

lo  verun  tempo  sedettero  contemporanei  tanti  principi  grandi  ; Carlo  V,  Leone  X, 
Francesco  I,  Enrico  Vili,  Andrea  Gritti,  Andrea  Boria,  Solimano  II,  Sigismondo  I in 
Polonia,  Gustavo  Wasa  in  Isvezia , Basilio  Ivanovitz , fondatore  della  futura  grandezza 
rossa  ; Sciah-Ismael , che  in  Persia  stabili  il  governo  dei  Sofl  ; Sciah-Akbar,  il  mag- 
giore dei  Mongoli  nell'India.  E quanto  rilievo  in  quelle  fisonomie  ! Conosciuto  che  ab- 
biate, non  dico  solo  i re,  ma  il  Cellini,  l'Aretino , il  Savonarola , Zuinglio , san  Carlo, 

Coligny,  il  Valentino,  il  Medegbino,  gli  Strozzi,  l'Orange,  Caterina  de’  àledici più 

non  vi  si  cancellano  dalla  memoria,  nè  li  confonderete  colle  figure  d'altre  età  e d’altri 
paesi. 

Intanto,  splendidezza  d'abiti,  di  Corti , di  apparati  ; dall'Occidente  e dall'Oriente 
nuove  ognidì  squisitezze  vengono  a lusingare  i sensi  ; i teatri  classici  e le  rappresenta- 
zioni del  medioevo  sosteggono  alterna  gara  di  magnificenza  ; re  e papi  ambiscono  le 
lodi,  non  solo  del  Giovio,  ma  dell'Arelino  e del  Franco,  tanta  si  riconosce  potenza  alle 
lettere  : oggi  Brescia  ode  proclamare  per  le  vie,  a suon  di  tromba,  che  il  suo  Tartaglia 
scoperse  un  nuovo  teorema  matematico  ; domani  tutta  Pisa  corre  a vedere  dimostrata, 
col  globo  cascante  dalla  torre  obliqua,  la  legge  della  caduta  dei  gravi  ; un  altro  giorno 
non  si  parla  che  del  nuovo  canto  deH’Orlando,  letto  Jeri  dall'Ariosto  alla  Corte  di  Fer- 
rara ; un  altro,  discorsi,  sonetti,  scampanio,  luminare  annunziano  che  s'é  disotterrato 
il  Laocoonte,  o che  Michelangelo  aperse  la  cappella  Sistina,  o Gian  Bologna  espose  la 
Sabina. 

A tale  magniCco  prospetto  non  esclamate  che  questo  è dei  secoli  il  più  fortunato? 

Ma  volgete  il  quadro,  ed  eccovi  guerre  di  un'atrocità  appena  emulata  dai  Barbari, 
e dove  alla  brutale  avidità  del  sangue  si  congiunge  l'arte  del  nuocere  sapientemente,  e 
l’orrore  dei  guerreschi  macelli  è fatto  più  schifoso  dai  tradimenti  che  gli  accompagnano 
0 li  compiscono.  La  scostumatezza  passeggia  sfrontata  dai  palagi  dei  re  e dei  prelati, 
fin  al  campo  dove  serenano  le  masnade  del  Borbone  e del  Waidstein.  La  perGdia , i 
tradimenti  non  solo  corrono  nella  pratica,  ma  sono  ostentati  e ridotti  a precetto  ; e se 
Machiavelli  giustifica  ogni  ribalderia  col  fine  , se  dalle  cattedre  e dai  pulpiti  si  predica 
l'assassinio,  ciò  nelle  Corti  è già  ridotto  ad  una  delle  arti  del  regnare  ; già  il  pugnale 
s’aguzza  alle  convinzioni  di  Poltrot  e di  Ravaillac,  o alle  leggerezze  di  Lorenzino  e di 
Benvenuto  ; i veleni  sono  uno  spediente  usuale,  e quasi  direbbonsi  un  pudore  di  chi  non 
è sfacciata  per  operar  di  mano  : un  Ferdinando  fa  uccidere  il  Cardinal  Martinuzzi , un 
altro  il  Valdstein  ; in  Vaticano  si  festeggia  la  strage  della  notte  di  San  Bartolomeo  ; a 
Clément,  assassino  d'un  re  cattolico , si  destinano  gli  altari  ; a Baldassare  Gerard,  as- 
sassino d’un  principe  protestante,  è concessa  larga  taglia  dalla  Spagna  e la  nobiltà  dai 
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re  di  Francia  {{)  ; questi  ultimi  dei  Guisa  e del  Coligny  non  sanno  disfarsi  che  coll'as- 
sassinio.  Un  pescatore  vede  gettar  il  cadavere  del  duca  di  Gandia  nel  Tevere,  e ripreso 
di  non  averlo  denunziato,  — N'ho  visto  (risponde)  già  un  cento  buttare  a quel  modo, 
né  m'immaginai  fosse  pid  importante  degli  altri  •.  A Maria  Stuarda  é trucidato  in 
braccio  Rizzio,  fatto  saltar  in  aria  il  marito,  uccisi  i più  fedeli,  scannato  lo  zio,  linchA 
arrivi  l'ora  d'esser  ella  pure  mandata  al  supplizio  dalla  sorella.  A Luigia  di  Coligny 
nella  notte  di  San  Bartolomeo  sono  scannati  il  padre  e il  marito  Teligny  ; va  sposa  a 
Guglielmo  d’Orange,  e questo  pure  le  è ammazzato.  Lucrezia  e Cesare  Borgia,  la  Cenci, 
don  Garzia  de'  Medici,  don  Carlo  di  Spagna  sono  nomi  che  compendiano  cupe  tragedie. 
Assassini  colgono  frà  Paolo,  Fulvio  testi,  il  àlulza,  il  Castelvetro , Bethlen-Gabor, 
Waldstein,  Enrico  III,  Enrico  IV,  forse  Gustavo  Adolfo. 

In  quel  sensualismo,  ove  sembra  perita  ogni  legge  morale , l'oro  é suprema  neces- 
sità, e l'alchimia  lo  cerca  in  fondo  al  crogiuolo , Spagna  e Portogallo  nelle  viscere  di 
milioni  d'indiani  scannati,  i re  nel  disanguare  i popoli  con  nuovi  artifizj  di  finanza  (fcon 
intrepidi  furti,  i letterali  mendicando,  i soldati  rubando,  i preti  vendendo  le  cose  sacre, 
gli  eretici  usurpando  i beni  delle  chiese. 

Il  dominante  spirilo  aristocratico  cerca  nelle  scoperte  quello  che  può  dar  gloria  alla 
nobiltà , anziché  quello  che  migliori  ed  arricchisca  le  plebi.  Una  politica  egoista  che 
dell'astuzia  si  fa  merito  più  che  della  forza,  un’inettitudine  potente,  un  viluppo  di  ma- 
neggi fanno  e contrasto  e lega  con  una  malvagità  or  ipocrita  ora  sfrontata,  e cogli  abusi 
della  forza,  che,  dalla  grande  migriizione  in  poi,  non  aveva  mai  cosi  inverecondamente 
proclamato  la  sua  morale  onnipotenza,  quanto  nelle  guerre  pel  Milanese  e per  la  Boe- 
mia, nel  sacco  di  Roma  , negli  assedj  di  Firenze,  di  Siena  , di  Norimberga.  Allora  un 
vecchio  di  sentimenti  moderatissimi  scriveva  : • Dappoiché  Carlo  V ebbe  le  insegne 
* imperiali , per  cagione  delle  guerre  seguile  fra  lui  e il  re  Francesco,  coll’aggiunta  di 
quelle  che  Solimano  granturco , qiarte  spinto  da  loro , e parte  da  se  stesso  , ha  fatte 
contro  a'  Cristiani , sono  perite  in  guerra  ducentomila  persone,  più  di  cento  tra  città  e 
castella  di  nolabil  fama  sono  ile  a sacro,  rovinate  e distrutte.  Tante  migliaja  dopo  queste 
di  uomini  e di  donne  innocenti  sono  periti  per  fame  e pestilenza,  che  non  é agevole  rac- 
contarne il  numero,  senza  contare  gli  sbordellamenti  delle  matrone  nobili,  la  verginità 
perduta  dalle  fanciulle  sacre  e profane,  e i vituperosi  ed  abominevoli  stupri  commessi 
nei  fanciulletti  : cose  empie,  atroci  ed  inumane,  e ,fuor  d'ogni  legge  umana  e divina, 
commesse  la  più  parte  da  Cristiani  infra  loro  medesimi,  non  per  altra  cagione  che  per 
soddisfare  all'ambizione  di  due  uomini,  i quali  nati  e cresciuti  e condotti  in  vecchiezza 
con  odj  eterni  e con  animi  sempre  nimici,  non  mai  stanchi  di  far  sangue  altrui,  ancora 
combattono,  e combatteranno  infinoché  avranno  vita.  Onde  i popoli  afllilli  non  hanno 
da  avere  maggior  desiderio  per  quietarsi  una  volta,  che  a pregar  Dio  che  gli  spegna,  o 
veramente  che  li  voglia  ambidue  sottoposti  al  granturco  ; acciocché,  ridottosi  il  mondo 
sotto  un  solo  monarca,  avvegnaché  barbaro  ed  inimico  della  nostra  legge,  possano  con 
qualche  riposo  nutrirei  figliuoli,  e sostenere  sebben  poveri,  almeno  senza  tanti  travagli, 
i pesi  della  loro  infelicissima  vita  • (2). 

Non  é questo  il  peggior  secolo  che  la  storia  ci  presenti?  non  siamo  tornati  alla  bar- 
barie del  Mille,  senza  i suoi  ristori  ? 

Aggiungete  la  superstizione,  che  sovverte  le  idee  di  religione,  di  giustizia,  di  pietà, 
ed  armasi  ora  d'eculei  per  istrappare  assurde  confessioni , ora  di  pugnali  e forche  per 
esterminare  chi  crede  diversamente,  ora  d’ubbie  per  far  tremare  il  mondo  con  assurde 
predizioni  e collo  sgomento  d'invisibili  potenze.  Machiavelli  consuma  un  dei  capitoli, 
sulle  Deche  a mostrar  i segni  celesti  che  precorrono  le  rivoluzioni  degl'imperi,  asse- 

1 

(I)  WandEb  Wbtcìt,  Troultle*  dea  Pa^$-Baa,  p.  40.'5. 

(3)  Stoni,  Storie  fiorentine^  Uh.  xi. 
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gnaodo  alle  stelle  le  cause  ctiegli  avea  si  a fondu  meditale  nella  nequizia  degli  uomini 
\ e col  desolante  pensiero  del  continuo  peggiorare  della  stirpe  umana  ; Cardano,  alge- 
j brista  potentissimo  , ha  un  genio  famigliare  , e lasciasi  morir  di  fame  per  avverare  un 
pronostica  ; Della  Porta  fa  sua  erudizione  i secreti  della  natura  ; Agrippa  dubita  d'ogni 
cosa,  ma  non  delle  scienze  occulte  ; Paracelso  ripristina  il  regno  dell'alcbimia  ; Lutero 
vede  ì diavoli  come  Denvenuto  Cellini;  il  Yanini,  al  par  di  lui  audace  neH'impugnare 
Pautorilà,  acconcia  rospi  per  fare  sortilegi;  Keplero  non  è meno  mirabile  per  le  sublimi 
scoperte  che  pei  vaneggiamenti  che  vi  trammezzA  ; Giordano  Bruno  e Campanella  voi 
dubitate  se  sieno  genj  o pazzi.  Tanta  mistura  di  errori  vi  fa  domandare  se  fosse  un  se- 
colo d'ignoranza  ; se  fu  più  stolido  u più  ribaldo. 

E fu  secolo  grande,  il  quale  sentiva  la  me.sculanza  dell’antico  col  nuovo,  senza  go- 
der più  i vantaggi  dell'uno,  né  ancora  quelli  dell’altro  ; del  passato  teneva  il  vigore  e 
la  ferocia , ma  avea  perduto  la  fede  e la  docilità  ; verso  il  futuro  spingeasi  coH’iotelli- 
genza,  ma  non  n'avea  la  pulitezza  e la  regolarità.  L'acquisto  di  cognizioni  e di  libertà 
era  ancora  a servigio  delle  passioni  ; unite  l'ispirazione  colle  reminiscenze,  il  genio  colla 
pedanteria,  il  paganesimo  cogl'impeti  devoti,  la  santimonia  coll'empietà,  l'azione  colla 
meditazione,  la  moralità  col  machiavellismo. 

Del  medioevo  durano  ancora  grincidenti , in  bizzarro  contrasto.  Tutte  le  fasi  delle 
repubbliche  sussistono  accanto  a tutte  quelle  del  principato  , esse  decadendo,  questo 
assodandosi;  i condottieri  rompono  ancora  le  ordinanze  delle  fanterie  stabili,  e preten- 
dono opporre  le  arniadure  d'un  tempo  alle  bocche  di  fuoco;  capitani  muojono  a Bavenna 
perché  fecer  voto  aH’amante  di  non  coprirsi  ; o ne’  tornei  s’avventurano  re  moderni , 
mentre  la  tragedia  regolare  chiama  a piangere  sulle  simulate  sventure  degli  antichi.  Le 
Beerete  tranellerie  de’  gabinetti  trovansLa  fronte  con  impeti  di  generosità  cavalleresca  ; 
e negli  oscuri  perigli  delle  mine  scavate  dai  moderni  artiglieri  si  fa  mostra  della  bra- 
vura onde  un  tempo  affrontavansi  le  selve  incantate  o i trabocchetti  delle  récdie. 

Quindi  nella  vita  tradizioni  di  lealtà  insieme  con  un  epicureismo  non  dissimulato; 
scetticismo  micidiale  e fanatismo  sterminatore  ; l'entusiasmo  e l’ironia  ; la  gelida  rego- 
larità del  Trissino  , e il  geniale  sbizzarrir  dell' Ariosto;  il  ghigno  sguajato  dell^Aretind, 
e il  belare  dei  Petrarchisti  ; la  campestre  semplicità  degli  autori  di  egloghe,  e l'insa- 
ziabile accattare  di  Paolo  Giovio;  Bajardo  senza  tóccia  e Fernando  il  Cattòlico' senza 
onore;  Montaigne  e sant'Ignazio,  Machiavelli  e Filippo  Neri,  Calvino  e santa  Teresa, 
Leone  X e Adriano  VI,  Carlo  V e Francesco  I ; il  sarcasmo  di  fra  Paolo,  e la  convin- 
zione del  Baronie  ; le  orgie  di  Lucrezia  Borgia,  e i roghi  di  Torquemada.  Di  qui  l’im- 
mensa dillìcoltà  di  giudicare  della  moralità  delle  azioni  e della  grandezza  dei  perso- 
naggi, dipintici  da  passione  e da  spirilo  di  parte;  convulsi  fra  idee  così  varie,  fra  pre- 
giudizi inumani  e servili,  fra  l'insuperabile  efficacia  degli  esempj  e quel  che  chiamasi 
senso  comune. 

In  tanta  esuberanza  di  genio,  di  virtù,  di  delitti,  sopragiunse  la  Riforma.  'Termine 
medio  tra  la  fede  e il  dubbio,  segna  essa  un'èra  nuova  nella  storia,  e determina  la  fisio- 
nomia dei  tempi  moderni  ; penetra  nella  coltura  individuale  modificandola,  e nella  vita 
sommovendo  le  opinioni , e crollando  le  credenze  su  cui  crasi  costituita  la  società  ; e 
sostenuta  da  capricci  principeschi  in  Germania , dalle  antipatie  feudali  in  Francia , da 
regj  furori  in  Inghilterra  ; disforme  a se  stessa  , ora  invoca  la  libertà  anarchica , ora  la 
tirannia  sfrenata,  suddita  alle  passioni  dei  potenti  come  a quelle  dei  popoli.  ' 

Ùnico  putito  conforme  e capitale  in  tanta  varietà  d'incidenti  è l'abolire  la  centralità 
papale,  e subordinar  il  potere  ecclesiastico  al  civile;  perturbazione  a cui  tutte  le  altre 
cons(^uono,  "cioè  il  sottomettere  la  coscienza  al  fatto,  la  libertà  alla  permissioiie,  il  fòro 
interno'  àlTeste'rho,  la  cosa  divina  alla  pubblica.  Luterò  da  principio  ben  poco  intacca 
il  dogma,  bensì  la  disciplina,  e in  questa  gli  atti  che  più  appoggiano  ['indipendenza  sa- 
cerdotale ; il  celibato  ecclesiastico,  la  confessione  auricolare.  Fin  i principi  rimasti  cat- 
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tolici  lenrtono  a rendere  nazionale  la  Chiesa.  11  movimenlo  crilir.o  è ancora  spontaneo, 
senza  inlenenzione  decisiva  di  veruna  doltrìna  sislemalica.  La  liberti  di  giudizio  e del  a 
coscienza  quel  che  oggi  chiamiamo  razionalismo,  non  lo  vollero  i Riformali  ; ma  al- 
l’autorità del  papa  sostituivano  l'autorità  della  Bibbia:  e perchè  questa  non  vale  senza 
un  interprete,  si  venne  all  interpretazione  universale,  che  presto  si  ridusse  ai  simboli 

nuovi,  alla  decisione  de  principi.  i-  j i „ 

In  materia  di  fede,  negata  l’autorità  superiore,  e proclamata  1 individuale  un  nembo 
di  opinioni  doveva  sorgere,  anzi  una  per  ogni  testa  che  volesse  pensare;  da  1 impugnar 
rinfallibilità  del  papa  e le  indulgenze,  si  arrivò  a negare  la  divinità  di  Cristo,  c che  il 
vangelo  avesse  rivelato  verun  dogma,  ma  solo  confermalo  1 esistenza  di  Uio  e 1 imnior- 
talilà  delle  anime  ; il  deismo  portava  altri  a mistici  delirj  ; tutti  andavano  straziati  fra  i 
dubbi  dell  inlelletto  e gli  scrupoli  della  coscienza 

Così  la  Riforma  tende  in  elTelto  a sistemare  la  vita  umana,  per  quanto  è possibile, 
indipendentemente  dal  dogma;  all’antico  che  giudica  vizialo,  non  vuol  sosWuire  un 
nuovo  sovrano  di  diritto,  ma  abbandona  la  società  al  fatale  imperio  delle  potestà  tem- 
norali  come  sovrane  di  fatto;  ordine  fallace,  dove  il  fatto  padroneggia  senza  appoggiarsi 
al  diritto  Perocché  il  protesUntismo  ruppe  nell’economia  religiosa  e sociale  del  uma- 
nità i due  legami  cui  s’attiene  la  nozione  suprema  del  diritto,  e la  ba^  d ogni  Clnesa  o 
Stalo  che  voglia  vivere  ; il  legame  intimo  che  l’uomo  stringe  a Dio  nell  eternità  mediante 
la  coscienza  il  legame  imperioso  universale  che  lo  soilomctte  a una  legge  objelt|va,  a 
un’autorità  esteriore  nel  tempo.  Fiaccata  raulorilà  che  persuadeva  grmlelletti , vi  si 
surrogò  un  coniando  che  padroneggiasse  le  volontà,  al  papato  ecclesiastico  uno  politico; 
e l’infallibilità  passò  daU’inlelligcnza  e dalla  rivelazione  alla  forza  ed  allo  sceltro. 

Perduta  nei  progressi  la  pazienza  e il  rispetto  alla  tradizione;  data  allo  spinto  del- 
l’uomo  la  libera  interpretazione,  mentre  si  negava  alla  sua  coscienza  il  libero  arbitrio  ; 
non  conservando  in  equilibrio  il  sentimento  de’ doveri  con  quel  dei  diritti  ; la  Lhiew 
stessa  ridotta  impotente  alle  più  elevate  attribuzioni  sociali , e ristretta  ognor  più  alla 
vita  individuale  e al  bisogno  di  conservarsi , alleasi  coi  re , perdendo  il  carattere  po- 

*’°'Ta  Riforma  se  faceva  arbitra  della  credenza  religiosa  la  ragione  individuale  . tanto 
niù  doveva  farla  della  politica,  dello  scrivere,  dell’operare  giusta  le  convinzioni.  Di  qui 
cominciano  i governi  burocratici  ; e già  i paesani  sollevali  gridavano  si  congedasse  quella 
folla  di  scrivani  e giuristi  ; duchi  ed  elettori  istituirono  collegi  di  consiglieri  intimi  pei 
loro  niccoli  Stali  ; inevitabile  ingombro  da  che  doveano  regolamentare  anche  le  co- 
. scienze  Questa  tirannide  secolare  si  estende  pure  ai  Cattolici,  perché  il  clero  la  credeva 
opportuna  a tener  in  freno  il  popolo  ; e cosi  soltenlra  la  dittatura  temporale,  finché  non 

sia  corretta  dalle  rivoluzioni  e dalla  filosofia.  . 

Allora  s’introduce  pertutto  uno  spirito  d’inlolleranza  e separazione;  il  cristianesimo 
non  ha  più  persoli  nemici  grinfcdeli.  ma  va  in  due  campi  ostili,  i qualj  si  avvicendano 
le  Wcuzioni.  La  libertà  civile  è perduta,  calpestala  quella  del  pensare  ; a tanti  scritti 
liberissimi  che  uscivano  già  in  Italia  ed  in  Germania,  fu  imposto  silenzio  o punizione. 
1 principi  avversi  alla  Riforma  videro  nei  fautori  di  quella  i nemici  de]  trono,  onde  fe- 
cero consonare  eretico  e ribelle:  i fautori  al  contrario,  vedendo  i Cattolici  sforzarsi 
contro  di  essi,  ne  denunziarono  la  struttura  come  sostegno  deU’assolutismo  ; e cosi  do- 
vea  sembrare  finché  i partiti  religiosi  furono  anche  politici  ; mentre  dappoi  fu  chiaro  il 
contrario  e l’esame  dei  politici  e dei  moralisti  nei  due  campi  ce  ne  convinse.  Solo  allora 
potè  rèndersi  possibile  la  tirannide  di  Enrico  Vili,  di  Filippo  II,  di  Lromwell,  perchè, 
wme  capi  d’una  rivoluzione  o d una  riazione,  poieano  usar  di  tutte  le  forze  ed  abusarne. 
Ma  i governi  medesimi  non  bastano  più  a dirigere  il  movimento  sociale  ; conviene  si  li- 
tàitino  a mantenere  1 ordine  materiale. 

La  tolleranza , virtù  eminentemente  civile , che  nell  uomo  di  credenza  diversa  non 
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ci  lascia  considerare  se  non  il  fratello  e il  concittadino,  che  a Dio  solo  riserva  il  giudizio 
sulle  coscienze,  che  in  uno  collega  i membri  della  famiglia  di  Dio,  comunque  segnati  ia 
fronte,  era  ignota  a queU’etA.  Lutero  e Calvino  perseguitavano  come  Torquemada  ; Fi- 
lippo II  come  Enrico  Vili,  che  dicono  pronunziasse  setlantaduemila  sentenze  rapitali  ; 
Elisabetta  come  Maria  la  Sanguinaria;  se  papa  Paolo  IV  fa  un  indice  di  libri  proibiti, 
Elisabetta  bandisce  la  legge  marziale  contro  chi  ne  porta;  nel  1574  un  dotto  è in  Sas- 
sonia processato  per  criptocalvinismo,  e nel  ICOl  a un  rispettabile  uomo  di  Stato  è 
mozzo  il  capo  per  simile  colpa  ; Grozio  e Tommaso  Moro  stanno  nelle  prigioni  dell'In- 
quisizione protestante,  come  in  quelle  della  cattolica  il  Bruno  e il  Carnesecchi  ; e quasi 
la  peste  si  propagasse  sin  fuori  dal  cristianesimo,  Solimano  fa  bruciar  Tulema  Cabiz  che 
avea  sostenuto  esser  Cristo  superiore  a Maometto  (3).  E in  tutta  quella  lotta  non  si  trat- 
tava se  non  chi  dovesse  esser  il  carnebce  : laonde,  disapprovando  i micidiali , dobbiam 
però  ricordare  che  se  non  uccidevano  sarebbero  stati  uccisi. 

Queste  nimicizie  seminano  la  zizzania  fln  nelle  pareti  domestiche , e impacciano  i 
passi  della  civiltà , la  quale  s'avanzava  come  gigante  levato  dal  suo  talamo.  Le  guerre 
si  rendeano  inevitabili,  si  per  l'intimo  nesso  fra  lo  Stato  e la  Chiesa,  si  perché  le  nuove 
dottrine  volgeano  a direzione  insolita  il  governo  ; e Puritani  in  Inghilterra,  Calvinisti  in 
Francia,  Protestanti  in  Germania  risolveansi  in  veri  partiti  civili  ; la  politica  ne  perdette 
ogni  moralità,  e i nemici  dello  Stalo  trovarono  fautori  nello  Stato. 

Adunque  in  prima  ne  sono  agitati  i paesi  particolari,  poi  sottentra  una  generale 
combustione,  ove  non  si  discute  più  come  credere  o come  adorare,  ma  qual  deva  predo- 
minare, ia  forza  assoluta  o l'assoluta  opinione.  Le  quistioni  d’assoluto  finiscono  sempre 
con  una  transazione,  come  il  Irar  di  due  forze  si  risolve  per  la  diagonale  del  loro  paral- 
lelogrammo. E noi  conducemmo  quest'età  fin  al  punto  in  cui  l'ultima  lezione  dei  popoli 
e dei  re,  la  necessità,  condusse  ad  un  accordo  che  non  rimette  in  pace  gl'individui  e le 
nazioni,  ma  traccia  le  vie  per  le  quali  devono  riprendere  il  cammino  senza  cozzarsi. 

Ormai  dunque  la  cristianità  è divisa  in  Cattolici  e Protestanti;  credenti  all'infallibi- 
lità della  Chiesa,  o all  infallibilità  di  ciascuno;  invocanti  l'autorità  o il  libero  esame,  la 
storia  0 l’impressione  individuale.  1 due  partiti  si  vegliano  a vicenda,  il  che  diventa  sti- 
molo del  bene  ne’  rapporti  morali  e ne’  politici  ; e le  dispute  d’Olanda , poi  la  lega  di 
Anna  d'Inghilterra  coll'Austria  introdurranno  la  tolleranza  universale.  E un  partito  o 
l'altro  prese  stanza  e seggio  ne'  varj  paesi,  senza  più  mutarsi  da  quel  giorno:  general- 
mente parlando , i popoli  d'origine  romana  restano  cattolici , protestanti  quei  di  teuto- 
nica, greci  gli  Slavi;  e sottentrato  al  sistema  religioso  il  politico , ognuno  ormai  con- 
serverà la  propria  religione  senza  distruggere  l'altrui. 

Ciò  non  era  indifferenza  ; che  anzi  lo  spirito  religioso  si  rinfocolò.  Al  principio  del 
Cinquecento  noi  vedemmo  il  papato  dimenticare  la  gerarchica  sua  importanza,  tentarsi 
i legami  ecclesiastici,  entrare  in  ogni  cosa  un  alito  opposto  al  cattolico,  un'inclinazione 
affatto  pagana  nelle  arti , nella  filosofia , nelle  fettere  ; la  quale  poi  si  palesa  nella  Ri- 
forma per  l'idolatria  della  parola  morta,  per  sostituire  l’uomo  a Dio,  la  ragion  privata 
alla  comune.  Sul  finire  dell'età,  diresti  non  v'abbia  interessi  che  i religiosi  ; a nome 
delle  credenze  si  menano  le  guerre , sì  trucida  e si  santifica , si  piantano  nuovi  Ordini 
religiosi,  sì  dibatte  accanitamente  ciascun  punto  della  dottrina  ; potenze  teologiche  ro- 
bustissime entrano  nei  consigli  de'  re,  e ne  dirìgono  i cuori  e gli  atti  ; il  confessore  di- 
viene ruota  maestra  della  macchina  civile  ; i papi  sconfìtti  par  che  ripiglino  la  potenza 
di  Gregorio  VII,  c al  mondo  tutt'armato  fanno  paura  con  un  branco  di  chierici,  mentre 
delle  perdite  si  rifanno  coll'acquisto  del  Nuovo  mondo. 

I..3  Riforma  che  pareva  tutta  religiosa,  acquistò  importanza  politica  per  la  parte  che 
i princìpi  vi  presero  o furon  costretti  a prendervi  ; ed  ajutò  il  costituirsi  degli  Stati  e il  loro 


(3)  iih.  wii. 
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ridursi  a monarchia.  Di  primo  colpo  i principi  s'accorsero  quanto  potessero  giovarsene 
a concentrar  in  sé  la  giurisdizione,  e sovratutto  le  entrate;  onde  l'incamerare  i beni  di 
manomorta  fu  operazione  decisiva  sulle  sorti  dei  paesi  che  avevano  protestato  contro 
l'autoriU'i.  Anche  negli  altri  i re  si  valsero  della  Riforma  come  di  spauracchio  contro  il 
papa,  e Francesco  1 gli  diceva:  — Badi  quel  che  fa,  se  no  io  posso  rinnovare  il  tiro  di 
Enrico  Vili  > ; quando  il  papa  tardava  ad  approvar  le  nozze  del  Bearnese , Carlo  IX 
disse  : — Se  egli  fa  la  bestia,  prenderò  Margherita  per  mano , c la  menerò  a sposare 
in  piena  predica  > ; Emanuel  Filiberto  rispondeva  alle  minaccie  del  ponteGce  che,  se  lo 
scomunicasse,  poco  se  ne  saria  curato,  e forse  ne  l'avrebbe  fatto  pentire  (i)  ; sin  Fi- 
lippo Il  fu  udito  prorompere:  — Il  j>apa  dovrebbe  guardarsi  bene  dallo  spinger  agli 
estremi  un  gran  re  • . 

Questo  riGutare  la  ingerenza  romana  giovava  all'opera  della  politica  d'allora  , qual 
era  il  passare  dallo  sminuzzamento  dei  poteri  alla  monarchia  compatta,  e dall'unità  cri- 
stiana alle  nazionalitfi  particolari.  Da  principio  ne  vennero  guerre  micidiali  ; tra  cui  i 
prìncipi,  costretti  ad  usar  le  pròprie  forze,  le  conobbero,  e intesero  ad  un'esistenza  se- 
parata, che  svilupparono;  coi  beni  tolti  alle  chiese  e col  raccogliere  in  sé  la  giurisdi- 
zione crebbero  di  forza  ; scossero  ogni  timore  di  una  potenza  moderatrice , che  posse- 
deva armi  contro  cui  le  loro  si  rintuzzavano. 

Si  direbbe  che  con  la  monarchia  polìtica  volessero  i re  supplire  alla  cattolica  che 
Lutero  spezzò.  In  questo  divisamente  le  stesse  dispute  teologiche  si  risolvono  in  discus- 
sioni sull'autorità  regia  ; principio  fondamentale  deU'Eiiropa  diviene  il  diritto  pubblico  ; 
la  politica  acquista  immensa  importanza  ed  estensione,  e si  mesce  a tutti  i fatti.  Sboc- 
ciata dal  protestantismo,  non  crede  a una  volontà  o coscienza  generale,  superiore  alla 
individuale  ; non  vede  un  sovrano  di  diritto,  ma  individui  indipendenti  ; le  società  for- 
marsi solo  per  un  contratto,  ove  i singoli  abdicano  volontariamente  àd  una  porzione  di 
lor  libertà  ; un  contratto , una  carta , una  legge  fondamentale  , convenuta  tra  i poteri 
sociali  di  fatto,  costituisce  il  corpo  politico.  Così  la  libertà  non  é un  diritto  primitivo, 
ma  ristretta  nel  cìrcolo  d'un  testo  scritto  , come  la  fede  é ristretta  nei  simboli  ; invece 
di  lanciarsi  ai  progressi,  ella  riporrà  la  sua  perfezione  nello  scompartir  equamente  la 
sovranità  fra  ì poteri  di  fatto  e bilanciarli  ; non  nell'essere  i sudditi  governati  unicamente 
dal  sovrano  di  diritto,  ma  nel  viver  di  vita  indivìdua,  indipendente  al  piò  possibile  dalla 
sociale. 

Son  quelle  teoriche  di  liberalismo  che  condussero  ai  di  nostri  a riconoscere  i go- 
verni di  Gitto,  la  necessità  , ì fatti  consumati , le  quasi-legittimità  : tanto  é lontano  dal 
vero  che  dalla  Riforma  venisse  impulso  alla  libertà.  In  quel  tempo  succedeano  due  mo- 
vimenti, non  diversi  ma  distinti  ; religioso  l'uno,  l'altro  GlosoGco  ; quello  fu  piò  potente 
allora  ; questo,  serbato  a piò  lungo  avvenire,  non  era  inteso,  tanto  che  credeansi  pro- 
testanti i liberi  pensatori  de'  paesi  cattolici.  .Ma  in  fatto  Campanella,  Galileo,  Bossuet, 
Pascal,  Cartesio  furono  cattolici  ; le  storie  di  Machiavelli,  Guicciardini,  De  Thou,  Maf- 
fei,  Mariana,  frà  Paolo  uscirono  da  penne  cattoliche  ; prima  in  paesi  cattolici  sì  abolì  la 
tortura  e la  pena  di  morte  ; tacio  gli  artisti,  ai  quali  la  Riforma  non  ha  pur  un  nome 
da  opporre. 

' Mentre  io  prima  gli  Stati  poco  influivano  gli  uni  sugli  altri,  occupati  di  contese  in- 
terne, allora  sentesi  la  reciproca  azione.  La  battaglia  di  Pavia  può  considerarsi  come 
un'èra  nuova  ; giacché  le  forze  indipendenti  e scomposte , dopo  tanti  secoli  dì  aperta 
lotta,  fanno  luogo  ad  una  'piò  sorda  e continua.  L'idea  dì  unire  l'Europa  in  una  sola 
famiglia  era  stata , dopo  Roma  , ereditata  dalla  Chiesa  ; ma  lo  sminuzzamento  feudale 
ne  impedì  l'effetto.  Il  secolo  precedente  s'era  affaticato  in  ridurre  all'unità  nazionale,  e 
v'era  riuscito.  In  cotesto  trionfo  i re  tornarono  a divisarne  la  possibilità,  e Francesco  1 

(4)  Relaz.  deH-ambasciatorc  Morosini. 
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parve  ad  lin  punto  di  raggiungerla;  ma  l’Impero  cui  egli  aspirava  è dato  a uh  àltrò,’  ed 
egli  trovasi  ridotto  ad  usar  il  suo  talento  nel  difendere  la  propria  indipendenza.  Al  tempo 
di  Carlo  V;  le  forze  de’  varj  popoli,  maturale  separatamente  sotto  gli  influssi  dell’origine 
loro,  della  cavalleria  , delle  crociate , avev.ino  tocco  il  colmo , sicché  dovea  venirne  un 
generale  sovvertimento.  Carlo  si  oppone  con  tutta  la  potenza  e in  tutti  i luoghi,  ripi- 
gliando il  divisamcnto  dell’unità  europea  ; con  una  nazione  trionfa  dell’allra,  e delle  re- 
ciproche animosità  si  giova  per  tulle  tenerle  serve.  Ma  ecco  la  Uifornia  frapporscgli,  e 
lui  obbligalo  a riconoscere  questa  nuova  scissura.  Pure  Filippo  II  non  dispera  ricohdur 
il  mondo  all’idea  una,  e soffogare  la  libertà  dell’eresia  che  la  rendeva  impossibile  ; ma 
glielo  tolgono  Grange,  F.nrico  IV  ed  Elisabetta,  che  sorreggono  le  nazionali  indipen- 
denze eoi  mezzo  del  protestantismo. 

Politicamente  separalo  il  mondo  in  due  campi , resta  impossibile  all’ambizione  la 
monarchia  universale,  e l’ingrandire  di  troppo  sulle  mine  delle  particolari  indipendenze. 
Moralmente  si  continua  a sentire  il  bisogno  dell’unità,  e si  va  tentandola  in  varj  modi, 
tutti  transitorj  e fallaci;  ai  dì  nostri  s’arriva  a cercarla  dallo  spirito  d’associazione,  fon- 
dato sopra  Pìnleresse  e l’egoismo. 

La  Germania,  agitata  la  prima  e più  crudelmente,  perduta  l’unità  che  l'avéa  Sin 
allora  tenuta  a capo  dell’Europa,  ottiene  un  Inierim  perpetuo,  che  ne  recide  per  sempre 
i nervi,  ma  l’accheta  in  una  calma  non  più  interrotta. 

La  commozione  scende  più  al  fondo , e peggior  guasto  cagiona  là  dove  la  rottura 
contro  il  passato  non  è totale  ma  solo  parziale,  e sotto  le  conservate  esteriorità  catto- 
liche s’insinua  lo  spirilo  della  Riforma,  seme  di  futuri  sovvolgimenli  nell’opinione  e nella 
scienza,  e alfine  anche  nella  realtà  e nello  Stato.  In  Francia  la  Riforma  non  era  sorta 
per  bisogno  e persuasione  e nazionali  dolori , ma  importala  dalla  Svizzera  come  frutto 
scientifico,  poi  come  ordigno  politico;  in  conseguenza  pace  stabile  non  vi  si  potea  rista- 
bilire più,  ma  accordi  vacillanti  e indecisi,  trasmessi  all’avvenire:  la  vittoria  d’un  Prote- 
stante assicura  il  trionfo  ai  Cattolici;  sìmbolo  d’uno  stalo  di  violenza,  sgradevole  ad 
entrambe  le  parti.  L’editto  di  Nantes  concede  1’esistenza  civile  ai  Protestanti,  ma  come 
un  privilegio  ; e quando  Luigi  XIV  lo  revoca,  non  è pei  Cattolici  che  un  trionfo  ingiusto 
neirinterrio,  illusorio  all’esterno,  che  non  svelle  i germi,  anzi  inviperisce  il  conllitto  in- 
testino, dal  quale  nasceranno  dapprima  dissidenze  parziali  nel  giansenismo,  iodi  de- 
cìsa ostilità  nella  Rivoluzione. 

La  Spagna  rappresentò  costantemente  il  principio  cattolico,  fino  a volere  stemàinar 
dal  suo  seno  ogni  eterogeneo  elemento,  non  pensando  che  sempre  è imprudente  l’esclu- 
dere ciò  che  da  secoli  dura,  e che  è storico  risultamento  del  complesso  della  situazione 
d’un  paese,  àia  che  l’impulso  verso  il  perfezionamento  non  vi  fosse  impedito  da  tanti 
ostacoli,  si  vide  tardi,  quand’essa,  con  franchezza  maggiore  dei  paesi  più  avanzati,  si 
lanciò  ad  intera  rigenerazione. 

In  Italia  la  paura  dell’abuso,  il  quale  pure  non  era  cosi  imminente,  recò  lino  ad  im- 
pacciare la  vera  scienza  ; essa  e la  Spagna,  ch’erano  innanzi  alle  altre  per  coltura  pro- 
pria , dovettero  abbandonare  il  campo  della  ragione , e buttarsi  in  quello  deH’immagi- 
naliva,  di  che  restò  immiserito  il  decorso  e senz’accordo,  e nacque  l’anarcbiad’una  vita 
intelleltmale  libera,  accanto  a una  vita  pratica  incatenata.  Nel  papato,  ambizione  di  fa- 
miglie illustri,  figura  il  principe  nazionale  più  che  il  sommo  sacerdote,  confondendosi 
questo  coll’uom  di  Stato  in  quegli  illustri  che  tornarono  splendore  alla  tiara  con  grandi 
talenti,  con  intrighi,  coll’abile  schermirsi  nelle  scabrosissime  situazioni. 

Nella  Scandinavia  la  Riforma  non  germoglia  dall’opinione  popolare,  ma  i comando 
ed  esempio  de’  principi,  sicché  internamente  non  produce  mutazione  rilevante  ; se  non 
che  coincidendo  col  cominciare  delle  dinastie  e col  trasformarsi  delle  istituzioni  politiche, 
viene  a identificarsi  col  carattere  nazionale.  La  Norvegia  esclude  ogni  religione  fuorché 
la  dominante,  nè  tampoco  tollerando  gli  Ebrei.  La  Svezia,  fin  allora  sj  può  dire  ignota. 
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di  lìiori  raggiunge  momentanea  importanza,  mercè  le  qualità  di  Gustavo  Adolfo  ; e come 
Venezia  alle  crociate,  e gli  Svizzeri  al  tempo  di  Carlo  Temerario,  cosi  parve  lo  stro- 
mento  scelto  dalla  Provldenza  a dar  il  colpo  risolutivo  di  tante  rivoluzioni;  quasi  a mo- 
strare che  alle  grandiose  mutazioni  essa  si  vale  dei  piccoli  più  che  dei  grandi. 

In  Polonia  ^ Itiforma,  portata  da  stranieri,  e spinta  ad  eccessi  sconosciuti  alla  sua 
origine,  e fin  a negare  la  rivelazione,  aggiunge  nuova  esca  alle  dissensioni  già  sover- 
chie, le  quali  ne  preparano  lo  smembramento.  L’Ungheria  di  buon'ora  ricupera  la  pace, 
e la  tolleranza  diviene  elemento  della  costituzione.  In  Boemia  al  contrario  la  dis.sensione 
religiosa  cogliesi  come  pretesto  per  rapirle  I privilegi  si  calorosamente  sostenuti  fin 
allora,  quasi  a un  maniaco  cui  non  possa  rendersi  la  quiete  che  incatenandolo.  In  Olanda 
la  RiIbrma  parve  associarsi  ai  difensori  della  nazionalità,  ma  in  effetto  fu  incentivo,  non 
causa  della  emancipazione;  fu  velo  alla  niniicizia  gran  tempo  covata  dei  Comuni  contro 
le  città  maggiori,  dei  natii  contro  gli  stranieri.  La  Russia  non  ne  risenti.  Nella  Svizzera, 
bisognosa  di  difesa  e d'associazione,  trovandosi  quasi  equilibrati  i combattenti  delle  due 
parti,  si  calò  ad  accordi.  Insieme  con  tanto  sfoggio  di  forze,  una  politica  vergognosa 
adoperando  le  perfidie  ed  i pugnali , rivela  la  debolezza  reale  sotto  l’apparente  robu- 
stezza ; e qne'  gran  potentati  noti  riuscirono  a ciò  che  aveano  potuto  i piccoli  feudatarj, 
di  respingere  l'islamismo. 

Agli  Ottomani  aveano  dato  forza  la  distribuzione  feudale,  il  sistema  degli  schiavij 
i dogmi  religiosi , il  despotismo , necessario  dovunque  l'impero  non  fu  fondato  da  uni 
schiatta  dominante  o dall'alleanza  o fusione  di  varj  popoli,  mà  solo  da  un  padrone  di 
servi.  La  guerra  dunque  era  ad  essi  indispensabile;  e quando  Selim  infemminisce,  ra 
è dimenticata  la  legge  che  ingiunge  di  cominciare  ogni  regno  con  una  splendida  im- 
pre.sa,  tutto  si  fiacca,  la  corruttela  penetra  anche  nei  gianizzeri,  che  voltano  contro  del 
sovrano  l'attività  fin  allora  esercitata  sul  campo  , e diventano  vili  a segno  , da  torcere 
gli  occhi  nel  metter  fuoco  alle  artiglierie.  I Turchi  pertanto,  che  al  principio  df  questa 
età  minacciavano  l’Europa  d’una  conquista  senza  pietà,  di  una  preponderanza  senza 
freno,  cadono  senza  che  possa  assegnarsi  quale  gran  colpo  gli  abbia  percossi.  Era  là 
società  nuova  che  rendeva  impossibile,  almeno  stabilmente,  la  tirannia  d'un  popolo  sovrà 
un  tUtró;  erano  le  varie  nazioni  che  si  sentivano  enllncipate , e che  in  ristoro  del  le-^ 
^me  di  fraternità  in  cui  erano  cresciute,  lavoravano  ciascuna  distintamente  alla  propria 
interna  edificazione  ed  aH'esterno  equilibrio. 

In  fatto  i piccoli  Stati  sono  assorti  dai  maggiori  ; già  caddero  dapertutto  le  franchi- 
gie e i privilegi  del  medioevo,  salvo  in  Danimarca  e in  Polonia  ; ma  quella  vi  riparò  nel 
ìtitiO  invocando  l'as-solntismo , questa  soccombette  nel  disordine.  In  Ispagna  il  potere 
sbvi-àno  è tiitto  diretto  contro  gl'interessi  delle  provincie,  ripugnanti  al  nazionale  ac- 
centramento; guerra  che  fin  ad  oggi  non  è terminata,  e nella  quale  i dominatori  si  ap- 
poggiarono suirinqtiisizionc  per  togliere  ai  ricchi  il  denaro,  ai  grandi  l'autorità,  ai  dis- 
sidenti la  vita , a tutti  la  franchezza  del  pensiero.  Eppure  ciò  la  riparava  dalle  scosse 
della  Riforma,  l'importanza  della  quale  è posta  in  evidenza  dai  vedere  come  per  lei  mu- 
tassero costituzione  la  Germania,  i Paesi  Bassi,  la  Francia,  l'Inghilterra,  la  Scozia,  la 
Litoriia,  la  Prussia. 

Neiringhilterra  più  sensibili  app.arvero  gli  effetti,  e dopo  una  lotta  che  si  prolungò 
di  là  dall’età  ora  descritta,  ne  usci  l’ammirata  sua  costituzione.  Ivi  la  Riforma  si  mani- 
festa sotto  due  aspetti,  di  costituzione  episcopale  e di  puritana  ; e ne  nasce  guerra  in- 
terna, dove  il  protestantismo  trionfa  cogli  Grange,  e diviene  più  compiuto  che  in  altro 
Iffogo,  e veramente  religione  dello  Stato.  Pace  religiosa  colà  dunque  non  è,  ma  da  una 
vengono  oppresse  le  altre  parti,  e massime  i Gatiolici , costrelii  tenersi  poi  sempre  in 
legale  od  illegale  insurrezione.  Cosi  un  terzo  del  paese  restò  fin  ad  oggi  nella  condi- 
zione di  gente  r'onquislata  ; donde  timori  e gelosie  ne’  dominahti,  e impacci  e scompigli 
si  nella  costituzione  si  nella  coscieùza.  Al  vedere  però  come  le  maggiori  libertà  civili 
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siensi  assodate  fra  gl’inglesi,  i quali  non  introdussero  se  non  poche  moditicazioni  nel- 
l'ecclesiaslico  ordinamento , si  conosce  sempre  più  quanto  a torto  si  facciano  termini 
corrispondenti  cattolicismo  e Riforma  con  servitù  e franchezza. 

La  Germania  dalla  migrazione  in  poi  era  progredita  non  interrottamente  ; ora,  fra' 
disastri  più  deplorabili  e senza  consolazione,  cessa  d'essere  a capo  del  mondo  ; i prin- 
cipi, parte  cattolici  e parte  riformati,  son  nemici  tra  sé,  inetti  a imprese  fuori,  dentro 
menati  da  brighe  altrui;  e una  famiglia  prevale  a tutta  la  federazione,  un’altra  coi  brani 
della  tunica  sacerdotale  preparasi  un  manto  , che  splenderà  fra  i più  temuti.  Insigne 
compito  era  assegnato  a Casa  d’Austria,  di  raccòrrò  tutte  le  forze  della  cristianità  contro 
i Turchi,  e conservar  la  pace  fra  le  potenze  cristiane,  anziché  crescere  di  conquiste  ; e 
parve  attenervisi  da  Alberto  11  fino  a Carlo  V.  Allora  precipita  anch'essa  nelle  ambi- 
zioni; e il  titolo  d’imperator  romano,  unico  resto  d'una  repubblica  cristiana  dove  gli 
altri  tendono  a particolare  incremento  egoistico  , é da  essa  rivolto  a ingrandimento  e 
lustro  domestico.  * 

L'uffizio  di  frenare  i Turchi  rimane  alle  razze  slave,  che  in  ciò  crescono  l'impor- 
tanza, già  acquistata  col  respingere  i Tartari  ; nel  qual  fatto  consiste  tutta  la  loro  sto- 
ria. Vi  coopera  sovra  un  altro  punto  un  residuo  delle  creazioni  del  medioevo,  Venezia, 
che  potè  sopravvivere  alla  congiura  di  tutti  i potentati  nuovi  e alle  scoperte  che  le  strap- 
pavano lo  scettro  dei  mari  per  darlo  all'Inghilterra  c all'Olanda,  la  cui  grandezza  ma- 
rittima era  un  fatto  non  più  veduto  nella  storia  d'Europa. 

Sola,  nell'assodamento  delle  altre,  una  nazione  perisce  ; e quella  che  al  principio 
teneva  la  suprema  importanza,  al  fine  è trastullo  e premio  dei  forti.  La  bellezza  trasse 
addosso  all'Italia  i micidiali  amori  degli  stranieri,  che  di  lontano  mandavano  le  loro 
masnade  a spegnere  Firenze  o Siena,  saccheggiar  Roma  o Mantova,  fucilare  i Napole- 
tani 0 I Palermitani  che  chiedeano  pane.  Venuta  al  contatto  de'  forestieri,  essa  temette 
più  la  perdita  dell'indipendenza  che  quella  della  libertà  ; mentre  a quella  aspira  ciascuno 
Statò,  nessuno  provede  all'intera  nazione,  e ciascuno  crede  bastar  da  solo,  e superare 
i forestieri  in  forza  come  li  superava  in  civiltà.  Colpa  ebbe  al  certo  l’Italia  delle  pro- 
prie sciagure,  ma  troppo  facilmente  inchina  a insultarla  rea  chi  vuol  dispensarsi  dal 
compassionarla  come  vittima.  E panto  non  si  mostrò  grande  al  momento  estremo  ! 
Tutta  Europ.a  si  collega  contro  Venezia,  eppur  questa  sopravvive,  e trova  al  cinque  per 
cento  le  esorbitanti  somme  occorrenti,  mentre  Francia  non  n'é  accomodata  che  al 
quaranta  ; e può  ancora  umiliare  a Lepanto  la  mezzaluna.  Le  forze  di  Francia,  Spagna, 
Germania,  or  cospiranti  ora  nemiche  vengono  a soffocare  una  libertà,  viva  la  quale, 
sentono  non  potere  aspirare  alla  monarchia  universale  ; e l'Italia,  quasi  cercasse  altre 
glorie  al  perdere  delle  antiche,  canta,  dipinge,  scolpisce,  più  insignemente  che  mai  non 
avesse  fatto. 

Ma  il  sagrifizio  si  consuma  ; e mentre  gli  altri  paesi  avanzano,  essa  che  precedevali 
s’arresta  ; i suoi  papi  vi  s'assodano,  le  sue  divisioni  si  perpetuano,  la  sua  letteratura  si 
rifà  imitatrice,  le  colonie  le  sono  tolte  ; fin  Farti  belle,  suo  vanto,  degenerano  in  una 
fastosa  miseria. 

Le  colonie  americane,  la  Riforma,  le  conquiste,  lo  sbranamento  d'Italia,  le  succes- 
sioni danno  alla  diplomazia  un'importanza  insolita;  e resa  attiva  e vigilante,  pretende 
regolar  il  mondo,  mentre  non  fa  che  ruflizio  suo  accettando  i cambiamenti  quando  sono 
inevitabili  e consumati;  e riconosce  Svizzera,  Prussia,  Olanda,  i Protestanti,  perché 
non  li  potette  impedire.  Di  qui  una  nuova  genia  d'illustri,  i diplomatici,  i quali  bisogna 
veglino  all’elezione  dell'imperatore,  del  re  di  Polonia,  del  papa,  allo  scontento  dei 
popoli,  ai  matrimonj  dei  grandi. 

Anche  l'importanza  dell'economia  pubblica  é intesa  ';  Sull)'  la  reca  in  Francia,  Eli- 
sabetta tenta  imitarla  in  Inghilterra,  gli  Olandesi  la  riducono  a pratica  ; e l’imposta 
diretta  che  questi  introducono,  basta  a sostenerli  nella  lunga  guerra,  ed  è imitata  da 
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altri  Stati  : buon  divisamento,  perché  segue  la  progressione  dei  bisogni,  camminando 
di  paro  col  lusso  e coll'industria. 

Il  valor  militare  durava  tuttora  in  Italia,  ma  piuttosto  fra  i nobili  ; onde  giovò  uni- 
camente agli  stranieri  che  se  la  contendevano.  Sommi  capitani  vedemmo  Giovan  dalle 
Bande  nere.  Prospero,  Fabrizio,  Antonio  Colonna,  Gian  Paolo  Baglione,  il  Medegbino, 
Guido  Rangoni,  poi  quei  duchi  d'Urbino  e di  Parma,  armati  per  re  stranieri  contro 
altre  libertà  : ma  ben  meglio  meritarono  i creatori  dell'architettura  militare.  Martini, 
Lantieri,  Cattaneo,  Maggi,  Sammicheli,  Marchi.  La  intermioabil(T guerra  d’Olanda, 
che  teneva  continuo  sulle  difese  e le  offese,  cagionò  massimi  progressi  nella  tattica, 
che  ormai  non  aspetta  se  non  le  grandi  applicazioni  di  Turenne  e Montecuccoli. 

Insieme  giganteggiò  l'opinione,  crescendo  la  potenza  della  stampa,  la  quale,  tolta 
dalle  oziose  disquisizioni  fdosofiche  e critiche  per  buttarsi  nel  campo  attivo,  spiana  il 
calle  a Lutero,  poi  serve  di  tamburo  alla  guerra  dei  Trent'anni  ; ben  presto  attizzerà 
quella  della  Fronda,  quasi  a preludio  dell'onoipotenza  che  manifesterà  nelle  rivoluzioni 
dei  nostri  giorni.  E già  allora  se  ne  sente  la  possa  in  quella  tendenza  universale  ad 
emanciparsi  dal  passato,  ad  aprire  un'èra  nuova  nelle  idee,  nelle  credenze,  nelle  istitu- 
zioni, nei  costumi,  precipitarsi  d'ogni  parte  e con  genj  cosi  diversi  sopra  le  vie  dischiuse 
all'inquieta  curiosità  dello  spirito  umano. 

Eppure  fra  tante  scosse,  che  si  crederebbero  un  definitivo  distacco  dal  passato, 
sentesi  continuo  il  bisogno  d'appoggiarsi  al  voto  altrui,  e invocare  l'autorità  o degli 
antecessori  o dei  contemporanei:  la  satira,  filosofica  di  fondo,  è pedantesca  di  forme  io 
Hutten,  in  Erasmo,  nella  Menippea;  Copernico  s'affatica  a mostrare  come  il  suo  sistema 
sia  antico  ; Colombo  razzola  i passi,  ove  paja  che  i classici  divinassero  la  sua  scoperta  ; 
i Protestanti  annodano  le  proprie  tradizioni  alla  primitiva  Chiesa,  mediante  i Valdesi  e 
le  derivazioni  loro  ; Grozio  costituisce  il  diritto  delle  genti  nuove  sopra  gli  esempj  delle 
antiche. 

Ma  anche  il  popolo  è chiamato  a parte  de'  giudizj,  cercando  convìncerlo  colle 
ragioni  o illuderlo  colle  autorità  cui  esso  crede;  Carlo  IX,  gli  Enrichi,  quei  della 
Lega,  i Sedici  chiedono  sempre  il  parere  o l'approvazione  della  Sorbona,  de'  concilj, 
del  papa;  Carlo  V s'affatica  a mostrarsi  innocente  dell'arresto  di  Clemente  VII;  gli 
Olandesi  mandano  manifesti  di  giustificazione  ; tutti  credonsi  obbligati  a quel  tribunale 
del  pubblico,  di  cui  sfacciatamente  rideano  Fernando  il  Cattolico  e il  duca  Valentino. 

Sotto  questi  influssi  poterono  sorgere  i grandi  moralisti  e giuristi  ; un  L'Hópital 
contemporaneo  della  strage  del  San  Bartolomeo  ; un  Grozio  e un  Mariana  ai  tempi  di 
Filippo  II  ; e quei  pensatori  di  buon  senso,  che  dagli  eccessi  richiamavano  all'equo 
mezzo  ; e que'  robusti,  che  da  un  principio  deducevano  intrepidamente  le  austere  con- 
seguenze, 0 sulla  ragione  voleano  posare  nuovi  fondamenti  al  diritto,  nuovi  sìmboli  alla 
credenza. 

Movea  dal  rispetto  medesimo  la  protezione  conceduta  a letterati  ed  artisti: 
Adriano  VI,  reputato  un  barbaro,  raccomanda  a Paolo  Giovio  di  parlar  bene  di  lui,  e 
questo  il  compiace  nella  Storia,  salvo  a vituperarlo  nel  trattato  dei  Pesci  romani 
quando  più  non  ha  nulla  a sperarne  o temerne  ; l'infame  Pietro  Aretino  è accarezzato 
dai  principi,  colmo  di  doni,  intitolato  divino;  Machiavelli,  Erasmo,  Bellarmino,  Grozio 
divengono  potentati,  per  null'altro  che  per  la  penna  ; e il  favore  dato  agli  artisti  da 
Francesco  I e da  Leone  X arriva  ad  allucinare,  non  che  i contemporanei,  la  posterità. 

Quanto  contribuirono  le  lettere  al  ben  dei  popoli?  quanto  le  snaturò  la  protezione? 
Noi  ci  siamo  ingegnati  mostrarlo  durante  tutto  il  libro,  nè  occorrerà  ripeterlo  se  i let- 
tori abituammo  a discernere  la  forma  dall'idea. 

E come  forma  unicamente  intende  l'arte  chi  la  vuol  ravviare  suirornic  antiche; 
altrimenti  esigerebbe  che  l'artista  fosse  penetrato  dal  concetto  pagano  e vi  credesse,  che 
psasse  abiti,  agi,  idee,  sentimenti  secondo  quell'età.  Fino  a tali  conseguenze  parcano 
Cantò,  Shrla  Ueìrertale,  lom.  V,  50 


Digitized  by  Google 


LIBIIO  UfcUMOQUlMO.  EMLOGO 


562 

trarla  i precettori,  alla  cui  irruzione  tentò  coraggiosamente  opporre  una  diga  frà  Savo- 
narola : ma  soccombette,  e la  riforma  artistica  fra  noi  non  si  compiè  a nome  dell'idea 
come  in  Germania,  ma  della  pratica  e del  bello  plastico  ; e mentre  era  rinata  collo 
spiritualismo  cristiano,  l'arte  protesta  contro  del  medioevo  a nome  dell'antichiti  ; e sa 
in  prima  tenta  rivestire  il  nuovo  suo  ideale  coi  prestigi  della  bellezza,  da  ultimo  dimen- 
tica la  sostanza  per  l'inviluppo,  e il  gusto  surroga  aH'entusiasmo.  Spezzata  la  grande 
uniti  papale,  perite  le  società  massoniche  e con  esse  i loro  segreti,  l'architettura  si 
ravviò  sulle  piò  faTili  pratiche  dell'antico  ; l'artista  non  è più  nel  popolo,  ma  dee  cercar 
compensi  e protezione  alle  Corti,  onde  si  fa  piacentiero;  e le  arti  perdono  l'importanza 
storica,  perchè  cessò  l'opportunità  di  quei  reggimenti  tra  cui  erano  rinate  : fra  i Pro- 
testanti l'arte  si  riduce  all'appartamento,  al  ritratto  e alle  gallerie. 

L'attenzione  ormai  è assorbita  dalla  stampa  più  che  dall'architettura,  dalla  carta 
più  che  dal  marmo.  Sul  principio  del  secolo  si  mostrò  molta  erudizione,  acuta  intelli- 
genza, ma  critica  miope.  La  Riforma  levò  a nuova  importanza  gli  studj  ; lo  lingue 
antiche  si  trovarono  necessarie  per  gl'interessi  della  religione,  non  che  per  la  storica 
certezza.  Travolta  però  nel  vortice  delle  quistioni  allora  suscitate,  la  bella  letteratura 
peri  ; il  sospetto  fe  soffocare  la  coltura  in  alcuni  paesi  dov'era  tanto  sviluppata,  come  fra 
noi  ; altrove  si  ripudiò  tutto  quel  che  sentiva  di  medioevo,  il  che  vi  spense  l'originalità  ; 
l'antichità  non  si  considerò  più  in  relazione  p tutta  la  storia  del  mondo,  e sul  greco  e 
sul  romano  si  concentrò  l'attenzione  di  cui  parvero  indegni  i mezzi  tempi,  che  pur 
erano  la  fanciullezza  e la  gioventù  delle  società  moderne.  L’immaginazione,  che  erasi 
addormentata  fra  i popoli  classici,  ristrettisi  ad  imitare  e compilare,  poi  ridesta  ai 
tempi  delie  crociate  e dei  Comuni,  ringiovanita  dal  cristianesimo  per  librarsi  a volo 
arditissimo  sull'ale  della  fede,  ora  dovette  cedere  il  campo  alla  ragione,  la  quale  ripudiò 
le  reminiscenze  vicine  e gli  abbellimenti  della  vita,  acclamò  il  pensiero  come  forza 
conservatrice  e sterminatrice,  e gettò  in  controversie  che  più  non  finirono.  Separata  la 
filosofia  dalla  fede,  oppressa  l’opinione  falsa,  ma  senza  migliore  disposizione  per  diffon- 
dere la  vera,  ne  seguirono  riazioni  violente,  la  tirannide  del  pensiero  nella  proclamata 
sua  emancipazione,  e la  necessità  di  altre  rivoluzioni. 

E per  vero,  chi  al  tempo  della  Riforma  veda  qneH'orgoglioso  vilipendio  dell'antico, 
quel  giudicar  pregiudizio  ciò  che  ai  pregindizj  proprj  s’oppone,  quel  sentimento  della  ■ 
personale  importanza,  per  cui  fino  i più  ignoranti  vogliono  affidarsi  al  proprio  senno, 
quella  confidenza  nel  migliorarsi  del  mondo,  quel  volgersi  a un  intento  elevato  senza 
misurar  le  vie,  vi  troverà  raffronti  non  lontani.  La  rivoluzione  cominciata  nel  secolo  xvr, 
se  nel  xvii  fu  sospesa  un  tratto  coll’ordine  e coH’ammirazione  disciplinati  dal  gran 
re,  ripigliossi  nel  xviii,  con  ben  poche  aggiunte  ; Montesquieu  rifece  Rodino,  Mably 
si  trascinò  dietro  a Hotman,  Rousseau  ispirossi  a Montaigne  -,  a Grazio  non  sorsero 
emuli  ; già  La  Roetie  avea  proclamato  la  libertà,  c Almain  c Jurieu  stabilita  la  dot- 
trina della  sovranità  nazionale  ; nè  le  cene  del  barone  di  Holbach  portarono  il  dubbio 
più  in  là  che  avesse  fatto  Socino.  Quei  secolo  è dunque  il  padre  e il  precursore  del 
nostro  ; vi  comparvero  e si  dibatterono  tutte  le  quistioni  che  oggi  stesso  sovvolgono 
l’Europa  ; la  logica  tirò  inesorabilmente  le  conseguenze,  contro  le  quali  oggi  stesso  si 
affaticano  la  storia  e il  sentimento  ; alle  astrazioni  si  sacrificarono  le  persone;  chi  sa  se 
anche  adesso  non  sovrasta  una  nuova  guerra  dei  Trent'anni,  e se,  come  allora,  i furori 
morranno  nella  stanchezza  e nello  spossamento,  ma  dopo  aver  fatto  progredire  la 
libertà  ? 
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elezioni:  di  carlo  v. 


Dei  dlbaUlmenli  nati  alla  Dieta  per  reiezione  contrastata  fra  Luigi  111  e Carlo  V,  Il  cardinale 
Gaetano  cosi  inforoiava  Leone  X addi  29  giugno  1519  : 

^ . . . Ieri  ebbi  scrittura  dal  segretario  di  sua  maestà,  per  la  quale  in  lingua  tedesca  ho 
inteso  minutamente  tutto  quel  che  Parcivescovo  MagoiiUno  ha  ragionato  in  Dieta  agli  elettori  sopra 
la  nuova  creazione  delPlmperatore,  ove  molto  dislesameote  ha  detto  contro  t due  principali  che 
pretendono  Pimperlo,  cioè  Carlo  d’Austria  re  di  Spagna,  e Francesco  I re  di  Francia.  E le  prin- 
cipali ragioni  tue  sono  stale  <iuestp,  cioè  che  essi  elettori  hanno  per  leggi  e per  giuramento  di 
uno  poter  eleggere  imperatore  forestiero.  K che  oltre  a ciò  essi  vedono  chiaramente  che,  eteggendosl 
il  re  Francesco,  egli  primieramente  procurerebl>e  d’accrescere  il  regno  suo,  il  che  non  polrebbe 
fare  senza  toglier  quello  d’altri,  come  8arebi>e  soggiogar  con  qualche  colore  alcuna  delle  cHU 
lll>ere  al  regno  di  Francia,  il  quale  sa  esser  certo  ed  ereditario  de’  suoi  figliuoli,  il  che  non  gli  è 
né  certo  né  sicuro  che  sia  per  avvenir  loro  dell’imperio.  E similmente  procurerebbe  di  levar  la 
Fiandra  c l’Austria  a Carlo,  al  quale  già  quasi  con  la  speranza  che  ha  dell  iroperio,  si  vede  ch’egli 
ha  bandito  guerra.  Onde  ne  teguirebbono  disturbi  e travagli  grandi  nella  Germania,  ed  ancora 
dissensioni  e guerre  civili,  per  le  diversità  delle  passioni  e delle  affezioni  di  questi  principi  e di 
questi  popoli.  Nel  qual  caso,  ebe  Carlo  fosse  muleslato,  sarebbe  troppo  gran  carico  e mancamento 
agli  elettori  e a tutti  l principi  se  non  l’ajulassero,  sapendo  11  mondo  quanto  essi  elettori  e tutto 
l’imperio  sieno  obbItgaU  a Massimiliano,  avo  di  esso  Carlo,  da  chi  tanto  essi  e l’imperio  sono  stati 
beoefleali.  Poi  era  da  considerare  che  se  U re  di  Fraorla  avendo  l’imperio,  con  toglier  lo  Stato  di 
Casa  d'Austria,  accrescesse  tanto  le  forze  sue,  la  priocipal  cosa  che  poi  facesse,  sarebbe  il  rimuover 
essi  elettori,  e tutti  gli  altri  principi  die  difendono  la  llbcrlà  deirimperiu  e deirAiemagna,  mel* 
tendovi  all’inconlro  altri  elettori,  altri  ministri  e altri  principi,  per  li  quali  potesse  star  sicuro  che 
rimpcrlo  non  tornasse  più  ad  alcuno  Alemanno,  e non  mai  uscirebbe  della  Francia;  siccome  essi 
sapeano  molto  bene  che  la  principal  cagione  della  creazione  degli  eleliori  era  stala,  per  fare  ebe 
l’Imperio  non  uscisse  mai  di  Germania,  nè  potesse  mai  darsi  ad  alcun  forestiero,  siccome  egli 
avea  già  dotto  che  ciascuno  d'essi  era  obbligato  per  leggi  e per  giuramento.  E dopo  queste  ed 
altre  ragioni  11  detto  orcivescovo  ha  ricordato  che  pur  In  questi  glurnt  il  re  di  Francia,  dopo  si 
gran  villoria  contro  gli  Svizzeri,  ha  piglialo  Milano,  e si  vede  manifestamente  aspirare  a voler 
soggiogare  tutta  Ptlalla  ; e da  quella  pòi  possiamo  credere  che  non  lasciasse  indietro  questa  pro> 
vincia  di  Alemagna.  Il  che  tanto  più  facilmente  potrebbe  fare,  avendovi  la  potestà  deil’imperio,  e 
avendole,  come  si  suol  dire,  la  briglia  lo  bocca.  E che  essi  eleliori  possono  motto  ben  cooslderare, 
come  male  quel  re  saria  per  poter  conservare  la  libertà  di  Germania  alle  terre  franche  c a principi, 
vedendosi  per  esperienza  che  nella  Francia  medesima  gli  anni  addietro  solrtino  essere  nioili  gran 
principi  di  grande  autorità;  c principalmente  nel  mantener  la  giustizia  e libertà  di  quella  prò* 
vincia:  e tuttavia  si  vede  ora  che  tai  principati  sono  annullati  quasi  lutti,  nè  vi  è alcun  sì  grande 
personaggio  che  ad  ogni  piccolo  cenno  del  re  non  tremi,  e che  abbia  mai  ardire  se  non  di  lodar 
in  tutto  quelle  cose,  che  i re  dicono  o fanno  comunque  sìa. 

E In  quanto  poi  a quello  che  gli  ambasciatori  rd  altri  uomini  del  re  dicono,  che  questo  re  S 
nomo  di  gran  potenza,  e stmllmenle  che  egli  sla  fortissimo  della  sua  persona  e molto  coraggioso, 
disse  l’arcivescovo  che  queste  ton  tutte  cose,  le  quali  prometterebbero  piuttosto  un  timore  in 
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loro  della  monarchia,  che  speranza  della  conservazione  di  governo  libero  di  molle  cilli,  come  è 
<]ueslo  della  Germania.  K In  quanto  al  far  {guerra  al  Turco,  che  gli  amlusclalori  promettono,  he 
dello  che  questa  sarebbe  cosa  di  molla  ulililà  e mollo  da  essere  desiderala,  e massimamente  fa» 
cendosi  unir  la  Francia  e l'Italia  con  la  Germania  ; ma  che  però  è da  credere  che  11  re  di  Fraocia, 
avendo  l'Imperio,  non  vorrà  disviare  le  sue  forze  in  paesi  lonlanlssiail,  se  prima  non  Tabbla  pro- 
vale e moltiplicale  nel  regno  di  Napoli  e nella  Fiandra,  con  più  altri  luoghi,  che  egli  pretenda 
appartenere,  non  alFiniperio,  ma  al  regno  di  Francia.  Ne  è d'aver  fede  lo  lutto  alle  promesse  che 
si  fanno  da  amhaKìadori  ed  ancora  da  principi  stessi,  quando  vogliono  conseguir  cosa  di  tanta 
importanza,  com’è  questa  deirimperio  ; e tanto  più  vedendosi  che  quelle  cose  deiranimo  di  questo 
re,  che  esso  arcivescovo  discorreva  e divisava  come  per  congetture  e per  ragioni,  si  poleaoo  già 
da  ogni  altro  cominciar  a conoscere  dairespcrtenza,  vedendosi  che  tuttavia  il  detto  re  è In  arme 
« in  molo  per  far  guerra,  com'egli  ha  dello.  E perù,  poiché  per  legge,  per  giuramento  e per  debita 
carità  della  patria  c dell'ufficio  loro,  essi  oonosceano  non  potere  nè  dover  in  alcun  modo  pensare, 
DOD  che  mandare  ad  effetto  questa  elezione  del  re  Francesco,  era  da  passare  a discorrere  degli 
altri. 

Laonde,  venendo  a Carlo,  egli  conosceva  molto  hene,  che,  se  non  tulli,  la  maggior  parte  degli 
elettori  potrebbero  giudicare,  che  forse  l'elegger  Girlo  d'Auslrla  re  di  Spagna  airimperlo  non  fosse 
cosa  al  proposito.  Perciocché,  avendo  egli  li  regno  di  Spagna,  ove  par  che  soglia  abitare  di  con- 
tinuo, ed  essendo  ella  si  lontana  dalla  Germania,  farebbe  che  l'imperio  patisse  mollo,  e principal- 
mente in  questi  tempi,  che  l'Alemagna  si  trova  in  Unte  discordie  civili  ed  In  Unto  pericolo  del 
Turco.  Ed  oltre  a ciò  era  molto  ben  da  considerare  che,  se  Carlo  si  eleggesse  Imperatore,  potrebbe 
poi,  o per  suol  bisogni,  o per  qualche  mala  satisfazione  e sdegno,  che  polria  pigliare  eonlro  quelli 
che  più  vedesse  caldi  nella  conservozione  della  libertà  di  Germania,  potrcblie,  dico,  condurre 
SpagnuoU  in  Alemagna,  dal  quali  si  può  ben  giudicare  come  fosse  ben  trattata  questa  provincia. 
Senza  che  le  forze  di  Carlo  al  presente  sono  molto  deboli,  e da  potersene  sperar  poco  che  questo 
imperio  ne  sia  per  essere  restituito  ncM'esser  suo,  non  che  accresciuto  d'alcuna  cosa.  Perciocché, 
se  pur  gli  SpagnuoU  ripiglieranno  mai  Milano,  è da  credere  che  se  Io  vorranno  tener  per  loro,  ed 
unirlo  al  regno  di  NapoU  piullosto  che  nirìmpcrio  : laonde  per  queste  e per  altre  ragioni  il  detto 
arcivescovo  giudicava  doversi  seguir  l'esempio  de'  loro  anliclii,  ed  eleggere  piuttosto  qualche  Tedesco. 
Tul(avi.i,  considerando  ancor  questo  meglio,  conosceva  che  i tempi  andati  erano  d'allra  e miglior 
condizione  che  la  presente,  conciossiacosaché,  se  ora  si  eleggesse  qualche  signor  tedesco  per  im- 
peratore, sarebbe  cosi  poco  polente,  che  quel  dell'Alemagna  bassa  e dell'Austria,  vassalli  del  re  di 
Spagna,  non  robliedirehbcro  In  niun  modo.  E se  11  re  Francesco  farà  guerra  a Carlo  nella  Fiandra 
o Deil'llaha,  sarebbe  troppo  gran  viluperin  dot  nuovo  imperatore  se  si  stesse  a vedere,  e permet- 
tesse che  Francesi,  gente  straniera,  gli  togìiesser  tanta  parte  del  suo  Imperio,  e gii  enlrossero  a 
stare  dentro  alle  mura  della  sua  casa  per  tante  parti.  Senza  che  in  tal  caso  si  può  creder  ferma- 
menle  che  1 prìncipi  d'Alemagna,  poco  temendo  o poco  prezzando  il  loro  cosi  debole  Imperatore, 
seguirebbero  Fordinarin  della  natura  umana,  cioè  d'accostarsi  parte  con  l'uno  e parte  con  Paltro 
di  delti  due  re  : c cosi  ia  Germania  c l'imperio  nc  sarebbe  tulio  In  confusione  e diviso.  Soggiun- 
gendo che,  al  tempo  di  Federico  III  imperatore,  Girlo  duca  di  Borgogna  fece  guerra  nelt'AIemagna, 
e Filippo  Maria  duca  di  Milano  nel  medesimo  tempo  la  faceva  in  Italia,  con  tanta  vergogna  del- 
l'imperio e de'  principi  d' Alemagna,  che  non  pur  li  castigassero,  ma  ancora  mostrassero  di  star  con 
paura  che  non  si  facesse  guerra  anche  a loro,  sì  come  con  tanta  vergogna  si  vide  hi  appresso, 
che  il  detto  imperatore  fu  assedialo  neU'AustrIa,  e poi  scaccialo  dagli  l'ngarl,  con  tutto  che  allora 
gli  fossero  amici  e confederati  I Boemi,  ed  afTczionallssimi  c favorevoli  il  marchese  Alberlo  di 
Brandel)urgo,  avo  di  esso  arcivescovo,  cd  il  duca  Alberto  di  Sassonia.  Onde  si  può  considerare, 
che  cosa  si  potrebbe  sperar  ora,  eleggendosi  un  impcralor  tedesco,  quando  tra  1 principi  d'Ale- 
magna  si  vedono  tante  divisioni.  E oltre  a ciò  soggiunse  ebe  molte  altre  ragioni  vi  erano  per  far 
credere,  che  l principi  e le  città  non  volessero  obbedire  ad  Imperator  tedesco  e sì  debole,  c mas- 
fimamenle  per  questi  molivi  della  religione  : a'  quali  se  tosto  con  un  gran  braccio  e con  una 
grande  autorità  non  si  provede,  se  ne  può  aspettare  una  grande  rovina,  non  solo  per  la  Chiesa, 
ma  ancora  por  tulla  ia  Germania  \ vedendosi  che  già  quei  di  Sassonia  e Svizzeri  scopertamente 
favoriscono  queste  nuove  opinioni,  senza  clic  più  allri  re  ne  debbono  essere  che  le  favoriscono 
di  secreto,  come  parche  porli  la  condizione  del  cervelli  umani,  alti  ad  imprimersi  di  diversi  pareri, 
f principalmente  desiderosi  di  novità.  Lo  quali  controversie  non  si  può  sperare  cho  sieno  per 
finirsi,  se  non  si  fa  un  concilio  generale  : il  qual  concilio,  se  F imperatore  non  è potente,  noq 
potr^  né  copgreprsi  nc  difendersi.  Ed  oltre  a ciò  abbiamo  la  guerfa  a)  Tprco,  |a  quale  si  dovrebbe 
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da  noi  non  aspellare  che  egli  la  facda  in  casa  nostra,  ma  farla  noi  nella  sua  ; sì  perche  mollo  più 
sicuro  e di  maggior  dlgniU  é rassalire  cho  Tesser  assalilo,  ed  II  ruloor  con  gli  eserciti  11  paese 
àUrui  che  il  nostro;  si  ancora  per  ricuperare  lo  cose  perdute  apparlencnti  alTimperio,  e special* 
menle  la  Grecia.  Onde  per  far  questo  bisognano  molle  gcnli,  molli  amici,  molli  danari,  molle 
forze,  ed  ancor  molla  riputazione,  le  quali  cose  sarebbero  tulle  piccole  e poche  in  un  imporalore 
de'  Doslrl  medesimi. 

H però  dopo  lunga  consuUazione,  ch'io  iie  lio  fatta  fra  me  medesimo  (diceva  11  dello  arrivo-* 
scovo),  con  pregar  anco  Iddio  caldamente  che  aprisse  a me  ed  a voi  la  via  e rinlellelto  In  sì  gran 
bisogno,  conosco  finalmente  che  di  tulli  ì prìncipi  della  crisUanlU  di  questi  tempi  non  sia  il 
migliore  nè  anco  uguale  per  1 bisogni  deirimperio  e dclPAlemagna,  che  Carlo  d'Austria  re  di  Spagna  : 
nel  quale  se  pur  fossero  alcune  cose,  che  a qualcun  di  noi  potessero  mettere  qualche  scrupolo  In 
questo  fallo,  troveremo  tuttavia  che  in  ugni  Miro  nc  saranno  mollo  più  e di  molto  maggior  im- 
portanza. Perciocché  Carlo  è di  nazione  alemanno,  ed  ha  Sialo  e provincie  In  essa,  né  si  potrà 
dubitar  di  lui  clic  sia  per  mellcro  in  servitù  alcuna  delle  terre  libere  deirimperio.  E si  come  vedrà 
che  noi  osserviamo  le  leggi  ed  il  giuramento  di  elegger  lui  che  non  è forestiero  ; così  egli  osserverà 
il  suo,  di  non  trasferir  Timpcrio,  di  accrescerlo  quanto  possa,  di  conservare  la  libertà  nostra,  e 
d’esser  perpetuo  difensore  della  religione  cristiana.  E quello  che  più  importa  in  tutto  questo  fatto, 
è,  che  così  voi  come  lo  ed  ogni  altro  possiamo  aver  uvulo  cerlissima  Informazione,  che  quel  gio- 
vane è di  una  mollo  lodevole  e generosa  natura,  robusto  nella  persona,  esercitato  e paziente  nell» 
fatiche,  facile  oetic  udienze,  benigno  nello  risposte,  alieno  da  ogni  crudeltà,  liberale,  magnanimo, 
e sopratulto  dì  vivace  e miracoloso  ingegno.  Onde  se  ancora  consideriamo  Filippo  suo  padre  e 
Massimiliano  suo  avo,  quanto  sicno  stali  di  benigna  natura,  quanto  buoni  verso  i lur  sudditi, 
quanto  giusti  e quanlo  verissimi  amatori  della  Germania,  non  possiamo  se  non  sperare  da  lui  ogni 
bene.  Ed  ancorché  nel  vero  egli  sia  ancor  molto  giovane,  tuttavia  é pure  In  età  da  saper  governare, 
e poirà  servirsi  de' consiglieri  dell'avo  suo,  e de’  migliori  principi  d'Alcroogna.  E quanto  alTiis- 
comodo  che  patirebbe  questa  provincia  e Piroperio,  se  egli  stesse  lungamente  lontano  dalTAIeroagna, 
noi  a questo  potremo  rimediare  con  fargli  promettere  per  legge  e per  giuramento  di  non  abbandonar 
questa  provincia.  Il  che  non  è da  dubitare  clPegH  non  sia  per  far  volonlleri,  sì  perchè  PolBcio 
deirimperio  ve  lo  terrà,  si  ancora  perché  egli  sarà  vicino  airitalia  ove  ha  Stato  e regno,  e sì  molto 
più  per  aver  egli  in  Alemagna  molli  suoi  paesi,  ed  ancor  nella  Fiandra.  Ed  io  questo  egli  sarà  In 
un  tempo  utilissimo  per  le  cose  contro  il  Turco,  por  rimediare  che  Francesi  non  facciano  alcun 
danno  ne'  nostri  confini,  e per  levargli  l’Italia,  ed  Insieme  per  assetto  a questi  tumoiU  della  reli- 
gione. Per  lo  quali  ragioni  (diceva  Telellore)  e per  molte  ch'io  potrei  dire,  e le  preterisco  non 
Unto  per  brevità,  quanto  perchè  son  certissimo  che  lutti  voi  signori  le  conoscete  e le  considerate 
cosi  bene  e forse  ancor  meglio  che  non  fo  io,  a me  pare  che  in  queste  nostre  turbolenze  di  tempi 
ed  in  queste  occasioni  Iddio  non  ci  proponga  persona  più  comoda  da  eleggersi  per  questo  Impcrie 
che  Carlo  d'Austria,  il  quale  ancora  per  ambasciadori  e per  lellere  ci  ha  significata  la  prontezza 
deU'animo  suo  con  Unta  modestia,  come  voi  tulli  aveie  veduto. 

Ora,  beatissimo  padre,  mi  dicono  che  queste  o sì  fatte  parole  dcirelellore  di  Magonza  posero 
mollo  bisbiglio  nelle  menti  di  quegli  altri  elettori,  e che  avendo  conferito  un  poco  fra  loro,  fa 
commesso  a Ricardo  arcivescovo  di  Treveri,  uomo  di  molla  pratica  e di  mollo  giudizio  e sopratuUo 
di  molU  autorità,  che  dovesse  rispondere.  Il  quale  nel  principio  del  suo  ragionare  disse,  che  egli 
aveva  udito  negli  anni  addietro,  che  un  certo  Indovino  aveva  pronosUcnlo  che  Massimilian» 
d'Austria  sarebbe  stato  Tultimo  imperatore  d' Alemagna.  Il  che  fio  a quel  punto  avea  tenuto  per 
cosa  da  ridere;  ma  allora  gli  cominciava  a dar  somma  fede,  vedendo  che  l'arcivescovo  Magoniino 
elettore  con  tanto  bel  modo  persuadeva  che  si  facesse  un  imperatore  forestiero.  Tuttavia  che  egli 
molto  si  maravigliava  che  in  questo  fatto  li  detto  elettore  anteponesse  il  re  Carlo  di  Spagna  al  re 
Franeesco  di  Francia,  e che  per  cerio  egli  avea  già  compassione  allo  stato  dclt'AlemagDa,  la  quale, 
se  essi  seguitassero  i loro  antichi,  non  avrebbe  bisogno  di  foreslleri,  i quali  ricevendo,  non  sarebbe 
altro  che  mettersi  In  una  manlfestissima«servilù.  Onde  per  seguir  il  medesimo  ordine,  che  nel 
parlar  suo  avea  tenuto  Tarclvescovo,  egli  direbbe  primieramente  della  legge  e del  giuramento.  EA 
in  quanto  alla  legge  vedeva  che  Tarcivcscovo  avea  fatto  II  suo  fondamento,  che,  eleggendosi  alcun 
forealiero,  il  quale  non  islla  fermo  neirAlemagna,  l'imperio  verrebbe  a patire  e trasferirsi  poco  m 
poco  ne’  forestieri.  Ma,  se  questo  egli  intendeva  la  legge,  non  meno  si  poteva  eleggere  uno  Spa- 
gnuolo  che  un  Francese.  Laonde  potendo  con  tolleranza  della  legge  far  elezione  di  Carlo,  perché 
possiede  alcune  provinole  dell'imperio,  poteva  similmente  eleggersi  Francesco,  il  quale  possieda 
ancor  egli  la  Lombardia  e U regno  d'Arli,  che  sono  membri  dell'imperio. 
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V.  p«rò  volando  coosiderAre  quale  di  questi  due  sia  migliore,  doreaoo  ricordifil  che  net  tempo, 
nel  quale  la  Francia  fu  congiunta  coll'Alemagna  (che  fu  al  tempo  dei  Fraoconj,  pur  ancor  eaai 
popoli  deirAleaagna),  ^imperio  fu  molto  (elice  « glorioso,  e che  ciascun  di  loro  dorrà  rallegrarsi 
solamente  culla  memoria  leggendo  le  storie  e i (alti  di  quel  grandi  ioiperatorl  di  i-' rancia.  Onde  ora, 
die  si  offerisce  occasione  di  riporre  Tìmperio  in  quello  stalo,  non  dorea  per  alcun  modo  lasciarsi 
fuggir  via  ; e tanto  più  sapendosi  che  il  papa  ed  i Veneziani  c tulli  i princìpi  deirltalla  erano  di 
questa  medesima  opinione.  E oltre  a ciò,  che  essi  sanno  molto  bene  come  la  nazione  francese  per 
natura,  per  legge  e per  cuslumi  ò mollo  simile  a quella  deirAlemagna,  essendo  alPinconlro  mollo 
dissimile  e diversa  la  spagnuola  ; e che,  siccome  1 Francesi  amano  ed  accarezzano  mollo  1 Tedeschi, 
cosi  all'incoulro  gli  Spagtiuoli  gli  hanno  In  odio  cd  in  dispregio.  £ poi  la  vicinità  della  Francia 
coll'Ilalia  c colla  Germania  é di  motta  importanza  al  contrappeso  della  lontananza  delta  Spagna*, 
che  movendosi  qualche  rumore  lo  Germania,  o scorrendo  il  Turco  per  IH'ogherla  o per  rllaliii 
sarà  di  grande  importanza  l'aver  un  imperatore  cosi  vicino,  come  sarà  il  re  di  Francia.  E se  poi 
si  voleva  discorrere  intorno  al  valore,  egli  non  negava  dio  in  certo  modo  per  voce  pubblica  del 
vulgo  gli  Spagnuoli  non  avesser  nome  di  buoni  soldati,  ma  che  tuttavia  le  persone  di  più  profondo 
giudizio  possono  molto  ben  considerare  o discorrere  che  cosa  d'importanza  abbiano  falla  mai  gli 
Spagnuoli  In  Ilalio.  Senza  che,  oltre  alla  lontananza  già  detta,  é cosa  notissima  che  gii  SpagnnoH, 
per  le  grandi  spese  che  fanno  nelle  oavigazioni,  noo  possono  supplire  gran  fatto  né  mandar  grosse 
armale  o eserciti  fuor  del  paese;  e che  nelle  fazioni  e nelle  fatiche  I Francesi  sarebbero  compagni 
dei  Tedeschi,  e cosi  parimenti  negli  onori  e noi  guadagni;  ma  gli  Spagmioli  per  ogni  cosa  felice, 
che  succeda  dov'essi  sono,  voglion  tutta  la  lode  per  loro,  e ne  divengono  Insolenti  e superbi. 
Ael  qual  fallo  la  Germania  conoscerebbe  che  il  vincere  mollo  volto  le  fosse  di  maggior  danno,  che 
Tesser  vinta. 

H di  più  eleggendosi  il  re  di  Francia,  non  si  ha  da  dubilar  di  guerra  In  Italia,  essendo  lui  già 
padrone  di  Milano  che  è vicino  ai  suo  regno.  E per  quello  che  potesse  pretendere  io  Napoli,  noi 

10  consiglieremo,  e volendo,  ancora  lo  astringeremo  per  giaramenlo  a slarsi  quieto;  ed  il  medesimo 
faremo  delle  cose  di  Fiandra,  le  quali  però  non  debbono  premerci  tanto,  quanto  l*arcivescovo  par 
che  dimostri:  perciocché,  sa  ben  ci  sono  cosi  Ticini,  tultavia  non  hanno  mai  avuta  lega  coll'Ale- 
magna,  né  ancor  vera  e sincera  amicizia,  stimandosi  loro  di  non  essere  in  niun  modo  sottoposti 
alle  leggi  del  nostro  imperio,  « mal  non  hanno  contribuito  alle  necessUà  comuni  più  di  quello 
che  abbian  fatto  gl'inglesi,  gli  Sviazeri,  o polriasi  ancora  dire  gli  Arabi  ed  i Tartari.  Laonde  11  re 
di  Francia,  essendo  cosi  polente  nel  regno  suo,  ed  avendo  quasi  tutta  la  Lombardia  ■ sua  voglia, 

• sopratuito  essendo  ricchissimo  ed  ottimamente  fornito  di  tulle  le  cose  necessarie,  si  può  sperare 
che  aspirerà  subito  ad  imprese  grandi,  e prloelpalmenle  a scacciar  il  Turco  dall' Ungheria  e dali'ilalià 
per  assicurar  FAIeinagna,  della  qmalo  egli  avrà  il  governo  In  mano,  e la  quale  verrà  ad  essere  come 
un  muro  o come  un  vestibolo  o chioslro  del  regno  suo.  Ma  se  alFIneontro  si  cingerà  Carlo  re  di 
Spagna,  potranno  esser  certi  che  la  Germania,  la  Fiandra  e l'Italia  saranno  tutte  in  tumollo,  vo- 
lendo esso  Carlo  primieramente  ritoglier  Milano  al  re  di  Francia,  e poi  succedendogli  questo, 
spinger  anco  In  Francia  per  vendicarsi  ; e frattinlo  il  Turco  se  ne  scenderà  con  ogni  sua  forza 
neirUngbaria,  né  vi  sarà  alcun  modo  da  polerglt  resistere,  meodo  questi  due  re  prinelpoll  Impie- 
gati nelle  guerre  fra  loro.  E per  avventura  II  papa,  aliroolato  dal  re,  pronunslerà  per  vana  ed 
llUcita  la  tiesioo  nostra  : e qui  possiamo  noi  stessi  considerare  quanto  rumore  ae  sla  per  aegalre, 
aggluogendo  che,  se  Carlo  mrà  imperatore,  gli  Spagnuoli  assicurali  colle  nostre  forte  da  quelle  di 
Francia,  avraono  agio  d'impadronirsi  affollo  d'Italia  ed  unirla  ai  regni  loro,  senza  pensiero  alcuno 
di  resUtulre  all'imperio  quello  che  tanno  legittimamente  emer  suo.  Ed  io  quanto  alla  natura  e al 
costumi  detl^uno  o dell'altro,  io  non  nego  che  veramente  Carlo  non  sfa  di  natura  benigna  e mo- 
desta; ma,  per  esser  tanto  giovine,  non  possono  essere  in  lui  qnrile  virtù  che  si  cemno  ad  uh 
principe,  il  quote  abbia  da  regger  un  Imperlo  di  Ionia  importanza,  e specialmente  a rassettar  lo 
stalo  della  Chiesa,  come  bene  l'arcivescovo  ho  ricordato.  Il  che  lutto  potrà  pienamente  eiegulre 

11  re  Francesco,  per  esser  uomo  di  gran  giudizio,  di  mdNo  ingegno,  che  si  diletta  di  leggere,  e che 
sopratuito  In  queste  cose  dello  religione  usa  sempre  di  conaiglìarsl  con  persone  dotte  e di  santa 
vita,  e che  oltre  a ciò  in  quanto  alle  cose  di  guerra  è grandemente  esperto  ed  intmdentisslmo. 
Onde  esw>  Francesco,  già  uomo  fallo,  tanto  avanzji  Carlo  ancora  in  erba,  quanto  gli  effetll  avan- 
aano  le  speranze  o le  opinioni,  vedendasi  fra  motte  altre  cose  con  quanto  valore  abbia  non  sola- 
mente acquistato  Milano,  ma  ancora  così  gloriosamente  superali  gH  Svizzeri,  nazione  valorosissima 

• quasi  inespu^ablle  lino  a'  tempi  di  Cnjo  Cesare. 

K soggiunse  poi  che  rarcivescovo  avendo  confessalo  quanto  dnuncrio  sarebbe  che  Fimperatore 
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ttetse  lontano  dalla  CcrmanU^  avea  tuttavia  voluto  persuader  loro  che  se  ne  stessero  con  Inanimo 
riposato,  ma  che  egli  per  certo  non  sapea  rlconoicerc  come  questo  riposo  potesse  farsi,  quando, 
Sfiseudo  rimperatore  In  (spagna,  che  vuol  quasi  sempre  il  suo  re  appresso  di  lei,  la  Germania  sarà 
tutta  lo  rumore  per  le  discordie  civili  o per  le  rulne  e pericoli  de’  Turchi.  Onde  iMmperìo  e la 
Gerroaoia  sarà  allora  come  una  nave  In  allo  mare,  turbata  da  ogni  parte  dalle  tempeste,  e che  il 
padrone  o chi  la  governa  si  trovi  in  terra.  Senza  che  standosi  l’Imperatore  lo  Ispagoa  circondato 
da  ministri  spagnuoli  o Ramminghi  o l>orgognool  o italiani,  non  Intenderà  mal  cosa  alcuna  del 
nostri  aAtfì,  se  non  falsamente  e come  quei  minislri  e cootigileri  vorranno  che  egli  sappia  ; e posto 
ancora  ch’egli  ala  per  lolenderle  sempre  fedelmente  e con  verità,  come  da  noi  per  lettere  o da 
nostri  amboSciodori  gli  saranno  esposte,  e che  egli  vi  farcia  debita  provtaione,  ciò  non  potrà  però 
casaro  so  non  lontamento  e cosi  lardo,  ebo  le  più  volte  giungeranno  le  medicine  dappoiché  grin> 
fermi  aaran  sepolti.  E so  pd,  com’è  da  credere,  lo  stimolazioni  di  molli  maligni  de’  nostri  propri! 

0 d’altri  l’inflammeranno  a venir  io  Aiomagna  per  castigare  qualch’uno  che  non  ola  in  grilla,  non 
tanto  SOS,  quanto  do’ suol  miniiiri,  si  può  credere  che  vi  verrà  armato  di  soldati  forestieri,  dai 
quali  st  può  ben  considerare  come  foaie  trattala  questa  provincia. 

Laonde  per  queste  e per  molte  altre  ragioni,  a lui  parca,  che  se  pur  è desUoaU)  dio  l’Imperio 
d’Alemagoa  lo  questi  tempi  si  dia  ad  un  forestiero,  per  certo  mollo  più  dovesse  darsi  ai  Francese 
che  allo  Bpagnuolo  ; e che  se  por  la  legge  o II  giuramento  loro  vietava  che  non  ti  debba  elegger 
un  Francese  per  essere  forestiero,  quella  medesima  legge  e quel  giuramento  duvet  vietar  parimente 
che  non  si  eleggesse  uno  Spagnuolo,  mollo  più  forestiero  d’origine,  di  sangue,  di  luogo,  di  costumi 
e d’ogol  altra  cosa  che  un  Francese.  Né  conveniva  voler  con  soUlgllezzc  far  credere  che  Carlo 
fosse  ledesco  ; ma  che  fuor  d’ogni  sofisticheria  si  dovesse  pluUoslo  elegger  uno,  Il  quale  veramente 
aia  tedesco  d’origine,  di  cottomi , di  natura  e di  lingua , come  già  nel  secondo  capo  del  suo  ra- 
gionamento Paicireecovo  aveva  proposto.  Che  sebbene  vi  aveva  poi  folte  alcune  objeziool  in 
contrario,  dicendo  che  un  tal  imperatore  alemanno  per  la  deboteaza  delle  sue  forze  sarebbe  poco 
obbedito,  e per  conseguente  piuttosto  dannoso  che  utile  all’imperio  nostro,  (ultavia,  se  non  vorremo 
eleggerne  uno  che  sla  sufficienle  in  se  sleseo  d’ingegno  e di  valere,  l’Aleoiagna  è poi  bastante  ed 
ha  forze  assai  da  poterlo  far  temere,  riverire,  e riuscir  felicemente  da  ogni  Impresa  : nel  che  dovea 
bastare  per  esemplo,  Il  ricordarsi  di  Ridolfo  imperatore,  che  fu  undici  anni  avanti  a Maaslnlllano, 
ed  ebbe  in  se  stesso  pochissime  forze;  ma  essendo  tuttavia  virtuoso  e valente,  si  fece  temere  non 
solo  dal  sudditi,  ma  ancora  da  tutti  tre  vicini,  ed  accrebbe  grandemente  l’Imperio,  allora  picco- 
lissimo e quasi  rulnato  per  Unte  guerre.  Ed  oltre  a ciò  potean  ricordarsi  quanto  buona  opinione 

1 priocipl  forestieri,  e prlocipalmenle  Lodovico  XI  re  di  Francia,  abbiano  avuto  di  Maasimillano 
Imperatore,  non  per  altro  che  per  la  molta  virtù  e valore  che  è stalo  in  lui.  E finalmente  se  s| 
trovò  mai  che  la  Urna  c la  riputazione  de’  principi  d’Alemagna  sta  aUta  In  gran  credito  ed  in 
molla  stima,  massimamente  ha  da  esservi  al  presente,  essendovi  Ire  nobilissime  foise  principali, 
che  sono  di  Baviera,  di  Sassonia  e di  Brandeburgo,  nelle  quali  aono  uomini  eccellmlissiml  e atti 
per  ogni  parte  a questo  ofilcio  d’imperatore.  Onde  se  noi  ne  eleggeremo  qualch’uno,  e lo  ajitleremo 
colle  nostre  forze,  non  é da  dublUre  di  forestieri,  e che  le  cose  nostre  non  vadan  bene,  purché  noi 
tutu  Siam  d’accordo.  E però,  lasciando  I forestieri,  eleggiamo  de’  nostri,  avendone  per  molti  esempli 
domestici  alcuni  di  molta  virtù,  tra’  quali  nominerò  un  solo,  che  è MaUia  Corvino  re  d’Cngherla, 
potentUslmo  e r^rtiinalo  guerriero.  È tuttavia  Federico  elettore  qui  ora  : pur  se  ne  sa  mollo  bene 
che,  avendo  una  volta  il  detto  re  bandita  guerra  a suo  padre,  come  si  vide  andar  incontro  un 
buono  e valoroso  esercito,  gli  mancò  l’aDlmo  e la  forza.  R cosi  A da  sperare  che,  eleggendoti 
imperatore  qualch’iino  de’ nostri,  sarà  stimato  non  solo  da  noi,  ma  ancora  da  tutti  gli  altri. 

Dopo  le  quali  parole  drirdetlore  di  Treveri,  mi  dicono  che  parlò  il  duc.i  Federico  di  Sasaontà, 
e che,  con  molte  ragioni  confermando,  disse  che  11  re  dt  Francia  per  le  leggi  non  poteva  esser 
eletto  ; che  Carlo  poteva,  per  esser  principe  alemanno  ; seozachè  è cosa  cerUsilma,  che  oggi  non 
si  trova  principe  di  piU  poten/n  die  lui  : ma  però  gli  pareva  che  dovesse  farsi  Imperstore  sotto 
alcune  legsi  e condizioni  per  la  libertà  della  Germania,  per  l’accrescimento  dell’Imperio,  e per 
l’assicuramento  di  lultir  quel  pericoli  che  1 due  etcllorl  Magontino  e treveri  avevano  detto.  E cosi 
essendo  già  mollo  tardo,  intendo  che  l’atclveseovo  di  Treveri,  la  alto  d’aitarsi  in  piedi,  disse  che 
egli  veramente  conosceva  il  fermo  destino  della  vicina  mutazione  deli’Alemagnn,  ma  che  tuttavia, 
poiché  vedeva  che  glt  altri  erano  di  quel  parere,  vi  si  sarebbe  accomodato  ancor  esso;  c cosi  si 
partirono  senz’allra  conelailone.  — 
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MORTE  DI  PIER  LUIGI  FARNESE. 


Realava  negalo  da  alcuni,  dubbio  a ludi,  ac  Carlo  V aveese  avuto  m&no  nella  rivoluzione  di 
Piacenza.  Il  padre  Ireneo  Affò  ha  scritto  una  vlla  dì  Pier  Luigi  Farnese,  rimasta  inedita  flnrtké 
pocUnzI  la  pubblicò  11  car.  Pompeo  Ulta.  Questi  appone  al  suo  autore  perché  « ad  ogni  tratto 
Pallenzione  dei  lettore  è dislralta  da  frammenti  di  antiche  cronache  e lettere  scritte  In  un  modo 
a cui  non  siamo  abituati*,  e chiama  ■ pedanteria  il  Irasrormare  lo  tal  guisa  in  un  musaico  in- 
forme un  discorso  storico,  che  non  dev^essere  mai  interrotto  ■* 

Noi  la  pensiamo  altrimcDli,  e queste  lettere  ci  pajono  la  cosa  più  preziosa  del  lavoro  delUAffÒ, 
e resllam  affatto  chiari  quanto  Carlo  V volesse  male  al  Farnese  perché  parteggiava  con  Francia,  e 
perchè  da  un  pezzo  agognava  posseder  lui  Piacenza,  chiave  del  Po.  Don  Ferrante  Gonzaga  poi, 
governatore  di  Milano,  avea  parllcolar  rancore  contro  al  Farnese  che  gli  avea  contrastato  Facqulsto 
di  Soragna.  $1  combinò  dunque  un  di  quei  sueldlsaiini  Intrighi  della  politica  ; conoscendo  i quali, 
farà  meno  meraviglia  il  vedere  U governatore  proporre  alFImperatorc  tre  /kr/e,  tre  rvòors,  com'egli 
ateuo  chiama  11  fatto. 

Cominciò  dun<(ue  don  Ferrante  a stimolar  Carlo  V a non  aspettare,  come  esso  voleva,  la  morte 
di  papa  Paolo  111,  giacché  gli  scriveva  11  febbrajo  1M7  : 

• Vivente  il  papa,  Pierluigi  Farnese  dorme  securo  sotto  Pombra  sua,  non  gli  accadendo  avere 
di  quel  sospetti,  che  gli  accaderà  avere  dipoi  che  abbia  perduto  questo  scudo;  e per  conseguente 
è da  credere  che  tenera  quelle  terre  con  molto  maggior  guardia  e cautela,  di  quello  che  fa  di 
presente;  e perù  vorrei  sapere  da  V.  M.,  se  vivente  lui  mi  si  presentasse  alcuna  apparente  occa- 
sione di  poter  far  rubare  alcuna  delle  delle  terre,  ne  restasse  servita  cb^io  lo  facesii,  con  dar 
nome,  dipoi  che  fosse  folto,  d’averlo  fatto  io  di  mia  testa  seoz'ordtne  o saputa  di  lei,  acciocché 
con  quello  venisse  disgravata  dal  carico,  che  di  ciò  potesse  esserle  dato  d'esaer  fatto  per  or* 
dine  suo  ■ . 

L'imperatore  gliene  diede  facoltà,  e ben  preslo  II  governatore  poteva  esporgli  la  sua  pensata: 

• Scrivendo  in  questo  giorno  a V.  M.,  c dandole  conto  del  procedere  del  duca  Pierluigi  Far- 
nese, e parlando  del  trattato  di  Panna  e Piacenza,  dissi  che  mi  pareva  meglio  di  attender  al  detto 
Irattaio  In  vita  del  papa  per  molte  ragioni,  che  non  dopo  la  morte  sua,  e la  supplicai  a farmi 
Intendere  se,  offerendosi  qualche  apparente  occasione  di  rubargli  Piacenza  in  vita  del  papa,  quella 
sarebbe  stata  servita  che  si  lenlasse.  V.  M.  mi  rispose  ebo  le  piaceva  che  vi  si  attendesse,  ma  che 
io  non  venissi  alPesecuzIone  senza  consultar  seco,  e avvisarla  particolarmente  del  modo  e forma, 
che  in  ciò  penserei  di  tenere.  Il  che  vengo  a far  con  la  presente,  perchè  come  cosa  che  tanto 
conviene  al  servizio  di  V.  M.,  non  ho  lascialo  d’allora  in  qua  dUnvesllgare  tulli  quei  modi  ed  espe- 
dienti che  ponno  darei  Peffello.  K 'per  quello  che  mi  al  presenta,  come  abbasso  dirò,  io  crederei 
che  ciò  fosse  più  fattibile  In  questo  tempo,  che  non  sarebbe  per  avventura  in  qualunque  altro. 
Sa  V.  M.  che  nel  rubar  di  un  luogo,  la  maggior  difficoltà  che  si  presenta  é lo  unire  le  genti 
aenza  scandalo  che  hanno  da  fare  il  furto;  percliè  quando  si  vedo  far  genti  senza  un  qualche 
giusto  e legittimo  coloro,  quelli  che  possiedono  gli  Stali,  i quali  per  Pordinario  ne  sono  gelosi , 
provedono  in  qualche  modo  alla  sicurezza  loro,  od  ogni  proviiione  che  facciano,  per  minima 
che  aia,  disturba  lutto  il  disegno.  Ora  egli  si  presenta  questa  colorata  causa  di  far  gente,  e di 
farla  In  luogo  comodissimo  a Piacenza,  eoo  Pimpreaa  che  convien  tare  di  Montojo.  A questo 
colore  s'aggtugoe  che  in  Piacenza  a questo  tempo  non  si  fa  alcuna  guardia , e M detto  duca 
Pierluigi  se  ne  vive  senza  sospetto , dt  maniera  che  i presenti  tempi  mostrano  che  non  si  deve 
attender  più  oltre,  e che  si  può  sperare  che  detto  trattalo  riesca. 

■ Per  dar  mò  conto  a Y.  M.  del  modo  che  vorrei  tenere  per  questo  effetto,  dirò  Fiotenlo 
mio  esser  di  occupare  una  porla,  o tener  in  punto  il  soccorso,  e per  quella  Impadronirmi  della 
terra.  L^occupar  la  detta  porta  In  questi  tempi,  come  ho  detto,  é da  me  giudicato  facile;  ed  il 
soccorrerla  , c soccorsa  impadronirmi  della  terra,  facilissima.  Per  pigliare  la  porta  penserei  di 
fare,  che  uno  de’ miei  servidori  facesse  un  affronto  ad  una  persona  della  quale  mi  fido  che  fa- 
rebbe questo  furto,  e fare  che  io  affrontato  si  partisse  di  qua,  e se  ne  andasse  in  Crema  ; e di 
là  comineìasae  a mandar  cuielli  a questo  mio  che  rnvessi*  affrontalo.  E presa  oroaslone  da 
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questi  cartelli,  Tori-el  mandar  uomiot  che  raoitrassero  voler  di  mia  commissióne  ammóziare  quel 
tale,  e dall’altro  canto  vorrei  dar  ordine  che  il  detto  affrontato,  mostrando  aver  scoperto  il  traU 
lato  di  delti  uomini  ch’io  manderei  per  mostrare  di  ammaxzarlo,  sene  folcisse  io  Piacenza,  ed 
indi  proseguisse  pure  a mandar  cartelli,  e mostrasse  animo  di  voler  combattere,  e per  guardia 
e sicurezza  tua  tenesse  otto  o dieci  uomini  che  sempre  i’aceompagoasaero.  E a fine  che  la  pra- 
tica dei  earlelli  aspettasse  e desse  luogo  alla  principale , la  farei  trattenere  quanto  mi  piacesse 
senza  venire  ad  alcuna  concluaiooe , sin  a tanto  che  II  resto  delle  cose  a ciò  necesssrie  fosse 
maturo.  Appresso  vorrei,  per  la  notte  che  dovesse  porsi  In  esecuzione  li  trattalo,  mandarci  allrl 
quindici  uomini,  che  l’uno  non  sapesse  dell’aUro,  nè  l’effeUo  per  II  quale  andassero,  sinché  non 
si  venisse  al  bisogno,  e con  questi  venlicinque  uomini  occupare  la  porta,  che  intendo  non  es- 
ser guardata  se  non  ds  uno  che  la  chiude;  e quella  occupala,  introdurre  11  soccorso  delle  genti, 
che  appresso  dirò  della  maniera  che  seguila. 

« Sotto  colore  adunque  deirimpresa  di  Monlojo , vorrei  dar  fama  di  fare  una  compagnia  di 
trecento  fanti  solaroonte  nel  paese  di  Lodi,  che  si  estende  fin  presso  Piacenza  due  o Ire  miglia  ; 
ma  in  effetto  vorrei  che  se  ne  facessero  cinque  o seicento , e costituire  per  la  moslra  e paga 
loro  il  giorno  precedenle  alla  notte  che  si  avesse  sd  eseguire  il  trottalo,  &<^loccbé  venula  Pori 
che  li  venUclnque  di  dentro  avessero  ad  occupar  la  porta,  questi  potessero  esser  presti  e co- 
modi 0 naaalencrla  occupata,  ed  a cacciarsi  per  forza  denlro.  E per  rimediare  alla  dificollà  che 
quel  di  fuori  avrebbero  del  passare  il  Po,  vorrei  fare  che  quello  che  Uen  cura  della  casa  mia, 
comprasse  della  legna  in  quel  conlomo,  o qualche  altra  cosa  che  più  a proposito  paresse  per 
la  mia  famiglia,  c per  condurle  vi  mandasse  barche,  le  quali  a quel  tempo  si  trovassero  quivi  In 
ordine  per  detto  passaggio.  Inoltre  penserei  di  conferirmi  io  sin  a Lodi  con  fama  di  andarmene 
a Mantova  a visitar  mio  fratello  e la  duchessa,  e quella  notte  poi  che  dovesse  seguire  il  caso, 
cavalcar  con  le  guardie  e con  questi  gentiluomini  che  mi  seguono , e con  la  maggior  diligenza 
ch’io  potessi  andar  al  soccorso  dei  primi  e secondi  occupanti , tenendo  per  fermo  che,  dove  11 
primo  disegno  riuscisse,  gli  silfi  non  potessero  mancar  di  riuscire,  essendo  le  provlslool  che  per 
ciò  si  farebbero,  tanto  ben  colorate,  che  non  è chi  se  ne  potesse  scsndaUmre.  Il  soccorso  cho 
di  fuora  potesse  venire  al  duca,  non  sarebbe  per  poterci  nuocere  in  modo  veruno,  perché,  seh- 
ben  Piacenza  ha  cittadella,  quella  nondimeno  è chiusa  denlro  dalla  muraglia,  onde  presa  la  terra 
non  vi  poono  essere  introdotte  genti  che  venissero  di  fuori  ; ed  io  per  contrario  da  questo  Stalo 
potrei  in  otto  o dieci  ore  Introdurre  altri  duemila  uomini,  coi  quali  venisse  la  città  soggiogata  c4 
assicurata  da  qualunque  impelo  che  le  sopravveniste  di  fuori.  Olirò  che  riuscendo  l’occupaziooo 
di  quella,  farei  cavalcar  cento  cavalli,  di  quelli  che  fossero  venuti  meco,  alla  volta  di  Parma , 
donde  potrebbe  venire  il  dello  lor  soccorso,  ad  impedirlo;  e con  IromlK'Ul  manderei  ad  ammonire 
tulle  le  terre  di  quello  Stalo,  e tutti  I signori  che  hanno  giurisdizione  sotto  quello,  che  non  si  mo- 
vessero, minacciando  loro  gravissime  pene;  e non  dubito  che  obbedirlano,  si  per  tema  d’esser 
eaitlgatl  da  V.  M.  non  lo  facendo,  come  per  odio  ebo  generalmente  portano  al  detto  duca. 

• Ed  acciò  V.  M.  venga  a conoscere  che  questo  maneggio  é facile  da  ogni  canto,  dubitando  lo 
di  tener  quelli  dulia  cillà  medesima  per  nemici,  e che  essi  pigliassero  l'armi  per  II  duca,  mandai 
ne’  giorni  possali  un  mio  conAdenle  per  tentare  da  lontano  gli  animi  di  alcuni  di  quei  gentiluo- 
mini, e sapere  se,  caso  che  succedesse  alcun  tumulto,  essi  se  ne  starebbero  si  vedere.  11  quale  vi 
andò,  e fatto  l’officio  come  II  dovea,  trovò  bimente  mal  disposti  quel  tali  con  chi  parlò,  ebe  dice 
qoelli,  senza  sapere  con  chi  parlassero,  esser  venuti  a dire,  che  II  maggior  piacere  che  aver  po- 
tessero In  questo  mondo,  sarebbe,  sentendo  che  una  notte  si  gridasse  Spagna,  Spagna , o Pirancia, 
Francia;  e che  mostrando  egli  maravigliarsi  di  ciò,  per  Irarre  loro  più  cose  di  bocca,  gli  soggiun- 
sero che,  se  per  svvenlura  questo  avvenisse , non  sarebbe  uomo  di  loro  che  si  movesse , e riie 
ciascuno  aiteoderia  a guardar  sé  e la  casa  sua  ; e che  ciò  dicevono  tanto  pubbUcamente  e con  s^ 
poco  rispetto,  cho  si  vedeva  loro  U cuore  nella  bocca.  Onde  avuta  certezza  di  quello  di  ebe  s^ 
andava  dubitando,  s’avvisò  di  partire  senza  scoprir  l’animo  mio  ad  alcuno.  TuUavolU  lo  ho  uno 
di  quel  genUluomini  principale,  con  cui  potrei  fldarmi , e ebe  la  notte  sentendo  il  rumore  per  la 
città  della  porla  occupala,  cavakberia,  e trovando  chi  sembiante  facesM  di  volersi  muovere  , eoo 
buone  parole  o con  minacele  lo  farebbe  tornar  io  casa.  E questo  gentiluomo  é persona  cosi  prin- 
cipale, che  con  rautorità  sua  farebbe  effetto  assai  quando  ben  la  città  fosse  disposta  al  benefizio 
dei  duca:  or  quanto  più  non  lo  essendo f 

« R perché,  occupata  Piacenza  , bisognerebbe  pensare  all’occupar  Panna,  ricorderò  a V.  M. 
corno  ne’  giorni  passali  le  scrissi  che  sarebbe  slato  a proposito  II  far  qui  trecento  cavalli,  per  dirle 
che  di  quesli  mi  vorrei  servire  alla  delta  occupazione  di  Parma,  non  per  modo  di  furto,  ma  peg 


570 


NOTE  AL  LIBRO  XV. 


Impedire  cbe  non  entrasM  dentro  genie,  in  queaU  maniere.  GII  TOirel  alloggiare  nel  Cremo* 
neae  più  presso  Parma  ch'io  potessi,  e subito  seguilo  reffello  in  Piacenza,  fargli  passar  Po,  e scorrer 
olire  alla  volta  di  Parma,  con  ordine  che  facessero  le  medesime  ammonizioni  che  di  sopra  ho  detto, 
alle  terre  e baroni  di  quel  paese,  che  non  si  dovessero  movere;  perchè  non  movendosi  qoelli,  e 
dalPallro  canto  promelteodosi  qualche  buon  trattamento  e qualche  mercede  a qualche  persona 
principale,  spererei  cbe  Fama  non  dovesse  molto  replicare  al  rendersi,  vedutosi  chiusa  la  via  del 
soccorso,  ed  essere  In  favor  nostro  alcun  principale,  che  si  scoprisse  in  favore  di  V.  M.,  aitesa  an- 
cora la  Bialevoleoza  portala  al  duca  predetto,  cbe  non  è minore  in  questa  dttà  che  In  qtiell'altra. 
Senza  cbe  io,  slabilUe  che  aveui  le  cose  di  Piacenza  , me  ne  soderei  alla  vdla  di  delta  clllà  di 
Parma  per  dar  favore  aUMmpresa,  o con  minacele  di  espugnarla,  o con  far  delle  provtsloni,  che 
allora  si  potrebbono  meglio  fare,  che  ora  non  si  sanno  dire. 

« lo  questa  occupazione  di  l'arma  V.  M.  sappia  che  li  conte  di  San  Secondo  avrebbe  molta 
sequela,  si  per  essere  parmigiano  e di  credito,  ed  aver  amicizie  assai  nella  ciUà,  come  per  essere 
stato  nemico  di  esso  duca  e malitsimo  soddisfatto.  Però  saprei  volentieri  se,  in  quei  caso  io  po- 
tessi tirarlo  al  servizio  della  M.  V.,  quella  se  ne  terrebbe  servita.  Perchè,  preso  tempo  opportuno, 
ni  varrei  delPaJulo  suo,  e lo  tirerei  al  detto  suo  servigio.  E in  questo  proposito  dirò  che,  come 
V.  M«  sa  molto  bene,  le  cose  di  qoMla  qualità  non  si  sono  mal  condolte  bene,  se  non  si  è proposto 
premio  a quelli  cbe  per  cffeltuarle  ben  posto  la  vita  in  pericolo.  Onde  dovendo  questo  effetto  te* 
guire,  aarò  sforzato  a promettere  qualche  mercede.  La  supplico  a restar  di  ciò  servita,  e a eertlfl* 
carsi  ch’io  tarò  di  andare  più  limitato  cbe  mi  sarà  possibile. 

« Questo  è quanto  io  disegno  di  fare  per  effetto  della  pratica  di  Piacenza,  di  che  ho  voluto  ar* 
tifare  V.  M.  mlnnlameoie  per  obbedire  a quanto  ella  rot  ha  comandalo , e per  dirle  quello  che 
portano  I presenti  tempi  di  favorevole  al  negozio,  cbe  è di  non  piccola  considerazione,  stando 
mastimamente  in  piede  le  pratiche  che  lullavla  stanno,  tenule  dal  Francesi  In  queste  parti,  le  quali 
questo  sarebbe  li  vero  modo  di  (roncMv , e di  spegner  il  fuoco  cbe  par  si  vadi  accendendo  In 
Italia.  Ila  perchè  lo  non  so  gli  altri  maneggi,  cbe  V.  M.  ha  tra  le  mani,  nè  perciò  posto  conoscere 
cbe  pregiudizio  e disturbo  potesse  loro  generare  il  tentar  la  delta  pratica  al  presente,  mi  rimetto 
al  prudenliuimo  parere  e consiglio  di  V.  M.,  nè  posso  altro  soggiugnere,  se  non  che  essendo  ter* 
fHa,  cbe  quant’bo  detto  si  faccia , st  renda  certa  die  lo  farò  con  tutta  quella  fede , diligenza  e 
•egreleiza,  che  st  possa  immaginare;  e cosi  la  supplico  umllmenle  a farmi  subito  grazia  della 
eua  risoluta  volontà  col  riloroo  del  presente  corriere:  perocché  a far  la  cosa  colorala  come  con- 
viene, vi  ha  bisogno  di  mollo  tempo,  e tardandosi  molto  si  verrebbe  a perdere  11  colore  di  far 
le  genti  nei  luoghi  di  sopra  designati,  e quello  ancora  delPandnta  mia  a Lodi,  facendo  mio  conio 
cbe  bisognerebbe  ogni  cosa  fosse  in  punto  per  far  l’effetto  la  prlm.v  settimana  dopo  Pasqua  • . 

Come  accade,  passò  dei  tempo,  molllplicaronsl  lettere  e brighe;  don  Ferrante  Gonzaga  trasse 
dalla  sua  l’Angulssoln,  e II  13  giugno  egli  scriveva  airimperatore  : 

• La  M.  V.  deve  ricordarsi  di  quel  tanto,  che  a questi  di  le  serlisl,  in  proposito  di  unir  con 
questo  Stalo  quel  di  Parma  e di  Piacenza,  e del  disegno  che  rot  si  offriva  di  rubar  Piacenza,  nel 
qual  disegno  interveniva  per  capo  11  conte  Giovanni  àngoseiolo  principale  di  quella  clllà , e per 
mezzo  di  Luigi  Gonzaga  suo  cognato  trattava  seco  di  questa  pratica.  Il  qual  conte  Giovanni  mo- 
strava allora  di  muoverti  io  eiò  principalmente  per  servizio  di  V.  M. , e dt  voler  esporsi  a questo 
pericolo  per  mostrare  la  volontà  che  aveva  dt  servirla.  Ma  ora  aggiungendosi  nuova  cagione  a 
questo  tuo  disegno,  cioè  il  desiderio  cb’egit  ha  di  liberare  la  patria  della  soggfz4ono  e tirannide 
di  Pierluigi,  non  può  lasciar  di  penislere  e perseverare  nel  medesimo  disegno,  essendo  d’accordo 
egli  con  quattro  altri  prineipaU  della  città,  1 quali  si  tirano  dietro  tutto  ti  resto , e uniti  e colle- 
gati sotto  la  fede  datasi  di  far  rivoltar  la  città,  e di  prendere  la  persona  di  Pierluigi,  e occu- 
pare la  clltadeila,  e darla  io  potere  di  V.  M.  E per  questo  11  detto  conte  ha  fatto  venir  qui  a 
posta  II  predetto  Luigi  Gonzaga  tuo  cognato,  per  farmi  intendere  la  loro  determinazione.  E In  caso 
che  T.  M.  voglia  accettar  l’offerta  che  fanno,  non  domandano  altro,  salvo  che  dopo  11  fatto  stano 
soccorsi  da  me  con  quel  numero  di  genie  che  avranno  di  bisogno  per  difesa  della  città.  Ed  il 
modo  che  loro  propongono  per  onestar  la  cosa,  sarebbe  cbe,  seguito  l’effello,  mandassero  qui  per 
uomo  a posU  a ricercarmi  di  voler  pigliare  la  città  in  deposito,  e che  lo  sotto  colore  di  dubitare 
che,  non  l’acceliando,  fossero  por  darla  al  Francesi,  mi  disponessi  ad  accettarla  per  volermi  as- 
sicurare di  tal  dubbio.  Oltre  questo  vorrlano  essere  assicurati  da  T.  M solio  sua  imperiai  fede,  le 
qnale  s’avetae  a dar  loro  per  mio  mezzo,  che  la  città  non  fosse  di  poi  ritornata  a Pierluigi,  nè 
data  ad  alcun  altro  di  casa  Farnese,  per  dubbio  del  mali  traltamenll  che  potessero  da  essi  rlce- 
Tore  per  causa  di  tale  HleUo.  R quando  ancora  la  M.  V.  per  alcun  rispelto  non  M soddlsfacetso 
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di  volere  ecoRrirsi  in  dare  detto  aoecoreo,  e in  accettar  It  città  io  depoiUO)  dicono  che  Ri  contcn* 
ierebbero  di  pigliar  easi  a socteoer  U difesa  di  quella  floo  ad  un  certo  tempo,  come  sarebbe  per 
otto  mesi  o un  ìddo,  e 0o  tredici  mesi,  con  che  V.  M.  promettesse  di  acceltarU  poi  dentro  n que- 
sto tempo,  e di  pigliarne  essa  la  difesa  calla  condlilone  detta  di  sopra  di  non  darla  a casa  Far* 
sese.  ID  si  mostrano  tanto  caldi  e determinati  in  questa  cosa,  che  accennano  lo  ogni  evenlo,  o che 
V.  M.  accetti  Pofferta  o non  Paccetti,  di  volerla  in  lutti  l modi  effettuare,  stimolati  massimamente 
da  quatta  causa  di  veder  che  11  detto  Pierluigi  fa  di  presente  fabbricare  II  castello , che  per  alire 
mie  V.  M.  avrà  Inteso,  il  quale  per  tutto  li  mese  d^oUohre  vuol  che  sia  In  fortezze,  e andare  ad 
abitarvi,  per  le  ablUzloDl  che  vi  tono  già  fatte  e bellissline  di  un  mlnlsterio  molto  sunluoio.  E 
fatto  quealo,  verriano  a restar  escluai  d'ogni  speranza  di  poter  eBettuare  il  loro  disegno.  R percià 
si  mostrano  determinati  nel  volere  di  efTeUuarlo  innanzi  che  venga  quel  tempo,  per  non  perdere 
roccaslone  ebe  in  questo  mezzo  si  presenta  di  liberare  la  patria,  come  universalmente  si  desidera 
per  tutta  quella  città.  E dicono  oltre  questo  saper  di  cerio  che  11  papa  tratta  di  far  parenlado  rol 
le  di  Francia,  e sotto  condizione  che  Francesi  stano  tenuti  alla  difesa  di  quello  Stato  di  Parma  e 
Piacenza;  che  da  questo  ancora  sono  tanto  più  stimolali  alla  esecuzione  del  disegno  loro  : il  che 
può  essere  che  lo  dicano  da  loro,  per  fare  che  Y.  M.  più  facilmente  condiscenda  a quel  tanto  che 
vorrebbero.  Ma  quello  che  si  sia,  parendomi  questa  cosa  di  mollo  momento , ho  voluto  avvisarne 
la  M.  V.  per  lolendere  in  ciò  la  mente  aua,  essendo  In  questo  caso  da  considerarsi  due  cose  : una, 
che  quando  V.  M.  non  volcue  attender  essa  atta  pratica,  polrebb’essere  che  coloro  si  voltassero 
al  re  di  Francia,  e cercassero  ottenere  da  lui  quello  che  cercano  otlever  da  essa , per  la  ostina- 
alone  In  ebe  al  conosce  che  sono  di  voler  effelluore  Pintento  loro;  ed  inoltre,  che  perdendoti  ora 
una  tale  occasione  di  ricuperare  qdtila  clUà,  mentre  che  detto  caatello  tarda  a ridurti  In  torhMza, 
potrebb^esaere  che  per  mollo  tempo  non  se  ne  desse  più  un’altra  slmile.  Sicché  a ne  para  che 
V.  II.  debba  considerarvi  ben  sopra,  e con  la  prudenza  tua  risolversi  In  quello  che  le  sfa  più  ser* 
vizio.  E quando  ella  si  risolvesse  di  voler  attendere  alla  pratica,  é da  avvertire  che  lo  fin  qui  non 
ho  altra  sicurtà  o cautela  da  costoro,  della  osservanza  di  quello  che  promettono,  salvo  quella  che 
V.  M.  comanderà  che  si  pigìi  da  essi,  e che  giudicherà  che  siano  bsstanll  a dare  scritta  di  mano 
loro,  ovvero  altra  cautela  madore , qual , com’é  detto,  V.  H.  giudicherà  poaalblle.  R per  esser 
cosa  di  tanta  Importanza,  erbe  non  patiaee  dilazione,  ho  votato  spedire  per  dò  questo  corrlefo 
a posta,  supplicando  V.  M.  umilmente,  ebe  In  ciò  sia  servila  rleolversl  con  quella  prestezza  ebe 
rimportooza  del  caso  ricerca  ». 

« Ecco  adunque  (dice  PàlTò)  tutto  pendere  dalParhItrio  di  Cesare  lo  scioglimento  d’ona  lrt-> 
gedla  funesta  qual  fu  la  famoea  rivoluslone  di  Piacenza.  Ecco  la  sorte  di  Plerfoigl  In  mano  df  quel- 
Plmperatore,  di  cui  egli  e il  papa  s’eraoo  mai  sempre  curati  si  poco.  RIfiettlamo  agli  affeUl  diversi 
di  un  monarca  benigno  per  sua  natura,  ma  insieme  ambizioso  di  gloria.  La  benlgnllà  aveva  re* 
pressi  altre  volta  entro  il  cuor  tuo  l desideri  di  vendetta,  e generato  In  lui  delPorrore  Intorno  a 
ciò  che  aveva  meditato  egli  alesso;  onde  par  facile  che  questa  tuttavia  lo  IneHnasse  presentemente 
a non  oceoosentir  punto  a simUa  traUoto,  qaantonqne  1 suol  diriUI  e quelH  daiPImpero  potessero 
giustlftcado.  Ma  il  vederti  In  pericolo  d’eseere  eopravanzato  dalla  sempre  a lui  nemica  potestà 
froneeee,  e di  perdete  11  ducato  di  Milano , per  cui  aveva  sacrificalo  tanto  sangue  e tanti  tesori  ; 
perderlo  per  non  voler  troncare  le  tramo  ordite  da’  Farntal  stesM,  da  lui  medesimo  benefleali,  a dò 
non  ostante  odiatori  della  sua  grandezza,  fecegli  reprimere  In  petto  le  voci  di  una  clemenza,  rba 
lAdoleoas  plttUoato  avrebbe  potuto  chlamarBl  ; e risoluto  di  castigare  Plerluigt,  tcrlsaa  a don  Per- 
ranto  (ioozaga  di  ^»provar  con  plocrre  la  eeiblziosi  de’  congiurati  •. 

Questo  con  piacere  è aggiunta  dall’ Affò;  ma  che  coodiaceadeaea  é certo  dalia  commlaMona  Aa 
eno  don  Ferrante  dava  a un  mcaao  ebe  spediva  verao  Luigi  Gonsagt:  ^ 

ìttruzione  per  voi,  capitano  Federico  Gazino,  di  queilo  che  avete  da  dire  al  sig.  Luigi. 

• Ch’Io  vt  mando  là  per  farli  Intendere  che  la  risposta  é venuta  da  fi.  M.  sopra  II  trattato  di 
Piacenza,  la  qual  ai  risolve  in  che  il  trallalo  si  metta  in  esecuzione.  Ma  vorrla  due  cose  princlpal- 
manta:  l’m»*  aha  detta  eteeusioae  si  dilalosaa  alenn  giorno  per  alami  degni  rispetti , quando  si 
possa  fare  senza  disturbo  e Imprdlmento  della  impreoa,  rimettendosi  a me  di  questo;  l’altra  cha 
vi  si  metta  mono,  in  caso  cha  verlsimilmente  si  conosca  dover  riuscire,  e non  allrlmenta  , per  II 
ioaofiveoieoU  cha  dal  ooolririo  sorabbero  per  seguire.  B di  più  vorrabba  ancora  cha  non  li  po^ 
Desse  mano  nella  persona  del  dora  di  Castro,  ma  ebe  si  laaciasse  in  libertà,  e si  roaudasae  fuori 
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della  terra,  con  che  le  ne  potette  andare  dove  a lui  placesM.  Questo  è tutto  quello  che  In  sostania 
mi  ha  fatto  rispondere  S.  M.,  avendomi  ordinalo  che  al  conte  Ciovaonl  suo  cognato,  ed  agli  altri 
che  intervengono  in  detto  trattato,  faccia  intendere  che  resta  mollo  contenta  di  loro,  ed  aggradisce 
il  huon  animo  che  In  ciò  mostrano  di  tener  al  servigio  di  quella,  e che  lo  ogni  caso  non  mancherà 
di  riconoscerlo  : il  che  sua  signoria  farà  loro  intendere  da  mia  parte , acciocché  di  tanto  miglior 
voglia  si  dlapongano  a fare  questo  segnalato  servizio  a S.  M.,  che  per  tale  si  ha  da  ricevere.  E che 
•u  questo,  che  S.  M.  mi  ha  fatto  scriver  a me,  occorre  che  sarà  pericoloso  metter  la  cosa  In  dila- 
zione, secondo  che  vorrebbe  S.  M.  che  si  mettesse,  per  le  ragioni  che  non  accade  discorrere,  e che 
a me  pare,  polche  S.  M.  le  rimette  a me,  che  per  evitare  ogni  pericolo  non  ti  debba  differir  più 
oltre,  ma  che  lo  lodo  bene  che  si  tenga  in  ciò  Tavrertenza  che  dice  S.  M.,  di  non  mettersi  mano 
fioll^impres»,  se  non  vi  è certezza  che  vi  debba  nascere,  di  che  mi  rimetto  alla  prudenza  c giudizio 
di  sua  signoria.  £ dovendosi  incamminar  II  disegno,  mi  parrebbe  si  ricercasse  di  far  questo,  che 
seguito  11  caso  della  rivoluzione  della  città  e cattura  della  persona  del  duca  di  Castro,  li  quale,  non 
oilanle  quello  che  8.  M.  ordina,  aon  di  parere  che  si  deva  ritenere,  per  le  ragioni  ch’io  lascio 
di  dire,  il  conte  Giovanni  e gli  altri  che  avranno  carico  del  negozio  mandeasero  da  me  a farmi 
offerla  della  città  con  queste  condizioni  che  seguono. 

• La  prima,  che  mandano  ad  offrire  delta  città  alPlmperatorc,  ed  a me  come  suo  luogolcnenle) 
con  ebe  dentro  il  termine  di  un  giorno  mi  debba  risolvere  di  accettarla  Insieme  con  le  altre  con^ 
dizioni,  cheli  dicono  appresso;  allrimenli,  che  passato  II  lermine  di  un  giorno,  s’intendano  esser 
Uberi  di  tale  offerla;  perchè  avendo  a far  con  nemici  tanto  potenti,  non  si  as.slcurano  di  star 
senza  padrone,  per  non  avere  forze  bastanti  a poter  difenderti  per  se  stetti,  e che  quando  non 
possono  avere  S.  ftf.  per  padrone,  come  desiderano  essi,  non%e  mancherà  loro  degli  altri. 

« La  seconda,  che  vogliono  cfaMo  prometta  loro  di  fare  che  tutti  I feudaUrj  cosi  di  Piacenza 
come  di  Parma  vengano  alla  devozione  di  S.  M.,  ed  a quelli  che  ricusassero,  si  confiscassero 
i beni. 

« La  lerza,  di  fare  che  S.  M.  non  faccia  rilasciar  Pierluigi,  per  assicurarsi  di  non  aver  andare 
a dar  conto  a Parma. 

• l4t  quarta,  ch’io  abbia  a procurare  che  la  città  di  Parma  si  riduca  alla  medesima  divozione 
ed  obbedienza  di  S.  M.,  acciocché  rimanendo  quella  citlà  sotto  altro  padrone,  non  avesse  a cauur 
guerra  nel  paese,  con  rovina  c distruzione  d’ambedue  dette  citlà. 

c La  quinta,  ch’io  non  abbia  a disporre  della  persona  di  Pierluigi  finché  delta  citlà  di  Parma 
non  sia  In  potere  di  S.  M. 

• La  sesta  ed  uUima , che  di  quello  fosse  seguilo  il  di  del  caso,  o di  morti  uomini , o di  g<n« 
dagni  fatti,  non  s’abbla  a parlare  né  cercar  conto,  ma  repularil  e tenersi  come  cose  fatte  ed  acqui- 
state di  buona  guerra  a . 

In  quest’ulUno  capitolo  già  poteasl  Intravedere  l’Intenzione  di  uccidere  11  duca  ; tl  governa- 
tore poi  la  manifestò  apertamente,  scrivendo  a Carlo  V : 

• Cna  cosa  é qnetla  che  mi  dà  ombra  In  questa  negoziazione , che  costoro  moetrano  aver 
animo  di  fare  per  ogni  modo  morir  Pierluigi,  il  che  é contro  la  menle  ed  ordine  di  V.  M.  Ma  non 
è tanto  questo  ancora,  perché  alla  fine,  morto  ch’egli  fosse,  mi  parria  che  poco  caso  si  aveese  a 
far  di  lui,  quanto  ebe  essendo  venuto  ora  il  duca  OlUvlo,  vertslmilmente  ai  avrà  da  trorare  io 
questo  conflitto,  dov’essi  non  mi  possono  assicurar  di  salvarlo , come  ho  da  loro  cercalo , perché 
In  un  caso  simile,  dove  I colpi  non  si  danno  a misura,  é cosa  difficile  a poter  assicurare  una  per- 
sona, e massimamente  come  sarebbe  quand'egli  ai  mettesse  In  difesa:  ma  ccune  lo  questo  non  ho 
potuto  far  altro,  l'ho  raecomaodalo  11  più  che  ho  potuto,  e moalralo  che  In  questo  di  aver- 
gli il  riguardo  che  conviene  come  a genero  ch’egli  è di  V.  M.,  se  ne  farà  ad  ewa  grandltalmo 
servizio  ■. 

Veniva  dunque  concertalo  d’aspelthre  che  il  duca  Ottavio  partisse;  ed  ecco  i 


concenti  al  conte  Giovanni  Angoscialo  ih  MilanOt  alti  7 settembre. 

■ Oltre  gli  altri  capitoli  coocetsl  per  me  in  nome  di  S.  M,  al  conia  Giovanni  Angoaciolo,  m* 
guendo  l’effetto  del  trattato  di  Piacenza,  si  concedono  ancora  li  due  Infrascritti,  cioè: 

« Che  delll  omicidi,  che  seguissero  nella  cllU  II  giorno  del  caso,  non  sarà  domandalo  conio 
nè  ragione,  né  similmente  di  robe  c denari  che  fossero  aUti  acquistali  io  qualsivoglia  modo;  ma 
che  tali  robe  c denari  saranno  tenuti  per  acquistali  a buona  fumo. 
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« perché  U cilU  di  Piacenza  dice  die  in  tempo  dei  duchi  di  Milano  era  assai  aggrarata  nelle 
cote  dell’eaUino,  si  promelle  fare  che  sia  dìsgravata,  e ridotta  a quello  che  si  troverà  coovenlral 
di  ragione  ; ed  oltre  questo,  che  nelle  impofUioni  e gravezze  straordinarie , che  s’impongano  allo 
Stato  di  Milano,  sarà  tempre  disgravala  della  terza  parte  della  porzione  che  toccane  ad  eaaa*. 

Come  aodaasero  le  cote  si  sa.  Noi  crediamo  coroplmenio  di  questi  bel  documenti  raggiungerne 
un  allro,  che  servirà  anch'eiso  a chiarire  la  condizione  delle  cUlà  italiane  d’allora. 


Capitoli  ricercati  per  la  magni/lca  ComuniVd  di  Piacenza,  eslabilili  perrill”*^  ed  reemo  ti- 
gnor  don  Ferrando  Gonzaga,  capitano  generate  e luogotenente  della  Cesarea  Maestà  in 
Italia,  alti  12  settembre  in  Piacenza. 

• La  affezionaUstinia  cUtà  di  Piacenza  essendo  per  ritornare  alla  desiderala  obbedienza  della  ce- 
aarea  maestà  e Stalo  di  Milano,  cosi  come  volooUriamenle  se  gli  sottopone  , cosi  In  segno  e me* 
moria  del  buon  animo  e sincera  fedeltà  supplica  l'Ill*'*  ed  ecc*~  sÌ|p)ore  il  signor  don  Ferrando 
Gonzaga,  luogotenente  meriUssImo  nello  Stato  di  Milano,  e capitano  generale  di  S.  M.,  in  nome 
di  delta  maestà  concedere  li  infrascriUl  capitoli,  promeUendo  lo  tannine  di  giorni  trenta  farli  con- 
firmare  da  sua  cesarea  maestà  per  tua  patente  lellera  in  forma  autentica  ed  ampiiutoia. 

t E primo  prometterà  S.  E.,  lo  nome  di  S.  M.,  attesa  la  devozione  volonlariameole  dimostrata, 
e con  manifesto  pericolo,  che  mal  s'infeuderà,  alienerà,  o quovts  modo  si  separerà  delta  città  dallo 
Stato  di  Milano  in  alcuna  persona  di  qualunque  grado,  dignità  o preeminenza  sìa,  anche  che  fosse 
del  proprio  sangue  di  S.  M.,  o per  qualunque  altra  causa  anche  privilegiata. 

• Secondo,  che  tutte  le  entrale  ordinarie  si  riducano  ed  esigano  come  erano  ed  q^igevano  nanll 
la  Investitura  ed  alienazione  fatta  di  questa  ciUà , e le  addizioni  bile  per  papa  Paolo,  nò  quelle 
si  possano  quovis  modo  accrescere. 

• Terzo , che  accadendo  esser  necessario , che  Dio  non  voglia  , Imporsi  nello  Stato  di  Milano 
gravezze  slraordinarle,  che  non  poma  imporsi  alla  città  e contado  di  Piacenza  più  della  decima 
di  tutta  la  somma,  quale  sMnlende  essere  la  sua  debita  porzione. 

■ Quarto,  ebe  li  podestà,  qual  sarà  deputato  nella  città,  sia  uno  del  magnifici  senatori  giure- 
consulti residenti  neinilustrissimo  senato  di  Milano,  nel  modo  e forma  e con  l'aotorlU , quale  si 
suoi  dare  a quelli  di  Cremona. 

■ Quinto,  che  le  cause  civili  si  vedano,  conoscano  e decidano  In  questa  città,  nè  siano  tirate 
in  Milano,  eccetto  le  cause  feudali  e quelle  che  passano  mille  ducali  di  entrata. 

« Sesto,  che  siano  conservati  11  nostri  statuti  e legge  monidpale,  non  ostante  qualunque  dispo* 
sUione  di  ra^one  comune  In  eonlrarlo. 

• Settimo,  che  per  mantenere  la  città  e contado  io  unione  e pace,  colla  quale  sono  venuti  al- 
l’obbedienza di  S.  M.,  si  cancellino  ed  annullino  lutti  i processi  c condanne  criminali  di  qualun- 
que cause  e delitto,  ottam  crimMt  leots  mt^etiaHs , intervenendo  però  la  pace  lo  quel  casi , ov’è 
necessaria  la  pace , eccetto  che  dove  non  è intervenuto  omicidio  o ferite  di  animo  deliberato , 
l'intenda  anche  falla  la  remissione  del  tutto  senza  pace,  eccetto  quello  ebe  concerne  l’inleresse 
e pregiudizio  del  terzo,  si  quale  non  s’intende  esser  fatto  pregiudìzio.  E cosi  lutti  i banditi  come 
sopra  anche  dello  Stato  di  Milano  per  i (empi  pasaall  siano  Uberi  e auolU  come  sopra. 

• Ottavo,  che  tutti  ì beni  ebe  si  trovano  confiscali  In  Camera,  e sono  presso  la  Camera,  siano 
nsiituUi  a quelli  di  chi  erano,  essendo  capaci  per  la  presente  concessione;  e in  ogni  'òsso  non 
essendo  essi  capaci,  siano  rptlUuitl  a’  suoi  più  prossimi  quali  verranno  ab-inleslato. 

■ Nono , che  non  sla  proibito  ad  alcuno  di  questa  città  il  far  mercanzia  e artifizio  di  qua- 
lunque sorte  che  sia  permesso  nella  città  di  Milano. 

• Decimo,  che  niuno  sia  fonalo  contra  sua  volontà  a venir  a stare  ed  abitare  nella  cUtà,  ma 
Ma  In  libertà  sua  star  dentro  e fuori. 

■ Cnclecimo,  che  il  governo  della  città  si  riduca  e ila  com’era  nauti  la  investilun  e infeuda* 
zkme  o alienaziooe  di  questa  città. 

• Duodecimo , che  I signori  feudatari  siano  preservati  nel  loro  privilegi  e anministraziooc 
delle  loro  giurladlzlooi,  com’erano  nel  tempo  degli  eeceli.  duchi  pswali  di  Milano,  avanti  ebe  lo 
Stalo  fosse  occupato  da’  Francesi , osservandoli  però  sempre  il  decreto  del  maggiore  magistrato. 

• Decimolerzo,  che  S.  If.  psrpetuis  temporibus  farà  in  uno  àà'  nmgQifipi  senatori  ras)deoU  in 
llllapo  MOP  del  giureoon^iHi  di  questa  eiltà, 
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• LlUmo,  cbe  8.  E.  ccwlfiosa  o^uudo  ch«  potseda  ImuI  sei  lerniorU  di  Pitcen/a}  eoai  placen* 
Uop  coma  ofiii  «Uro,  «acbe  foud«l«rj,  « veoìre  «lU  debita  obbwtioiu,  fodeltà  e uolpoe  con  gU 
«Uri  eiUodioi  ; e contro  gi’lnobbodienU  «i  pfoced«  «U«  privatone  de'  loco  boni  o «itn  pone,  corno 
meglio  porrà  « 8.  E.  •. 


(C)  p«g.  9«. 
GOVERNO  TURCO. 


Meometlollil  ConquUUtore  stobllira  quetlro  coloone  o loriegnl  dello  fleto  (cràieiildMelri)  nel 
vìflri,  kedlaekeri,  detterdari  e Dleciangl.  Sodo  le  colonne  del  consiglio  di  SUlo,  o del  d/reno,  nome 
che  sipiifice  1 demonj , peccbè  1 consiglieri  di  Sisto  devono  unire  lo  «è  uo«  sevlesie  e un'sU 
Uvltà  d«  demooj. 

Le  prime  colonna  dello  8Uto  e puntello  del  divano  sono  1 vUiri  o foccblnl,  cosi  cblamali  per* 
cbé  sulle  loro  «palle  posa  11  carico  dello  Stalo.  Non  ve  ne  era  al  principio  che  uno*,  poi  due, 
poi  tre,  sotto  1 primi  sultani;  li  Conquistatore  li  portò  a quattro,  e quello  che  fra  essi  (^e  della 
preminenze  In  dignità  e in  potere  è il  gramvUir^  assoluto  plenipotenle,  ImmaglDe  visìbile  del  sul* 
Uno,  suo  rappreeentante,  rivestilo  d'ognl  (acollà,  capo  supremo  di  lulte  Uemmlnistreiione  dello 
Stalo,  punto  centrico  e leve  di  lutto  il  governo. 

Sotto  il  grenviiiralo  di  Keduk*Ahroed  pascià,  conqulstelore  di  Coffa,  Carsmnno  ed  Otranto, 
entrò  un  giorno  un  Tureomano  ecneioeo  nella  sala  del  divano , e domandò  nel  ruvido  dialetto 
del  suo  poeo^  — Quale  di  voi  è il  felice  tmperadore?  » S'aceese  MoomeUo  di  collera;  e 11  gran* 
visir  approfittò  di  qucet'occostone  per  rappresentargli,  che  per  non  eaporre  la  bus  sacra  persona 
ad  eascr  confusa  cogli  ollri  in  modo  cosi  degradante,  sarebbe  meglio  lasclaase  gli  affari  dal  di* 
vano  «i  vislri.  Piacque  a Moomcllo  la  proposta,  e d’ allora  in  poi  il  maneggio  degli  affari  del  di* 
vano  rimase  al  visiti,  ed  in  particolare  al  grsovlair.  Quattro  gloroi  aucceaaivi  dalla  teUimana  (sab* 
baio,  domenica,  lunedi,  martedì)  li  granvisir,  preceduto  dagli  altri  visir!,  kadiaskeri,  defterdari  e 
biscitugi,  ti  recava  nelU  sala  del  divano  del  serraglio.  All'Ingresso  della  sala,  quelli  ebe  primi 
erano  giunti  si  arrestavano,  e cosi  tutti  gli  «Uri  successivamente,  lenendo  le  mani  IncrocUle  e na* 
scosta  nelle  maniche:  il  granvisir  passando  fra  questa  schiera,  entrava  il  primo  nella  sala,  gH  altri 
membri  del  divano  lo  seguivano  due  a due,  di  nodo  che  in  questa  processione  quelli  che  primi 
erano  giunti,  entravano  ultimi.  Menlra  li  granvisir  passa  cosi  per  le  schiere  dei  membri  del  con* 
sigilo,  egli  dà  loro  il  aaluto,  e ne  vleo  corrisposto.  Sul  sofà  ove  l'aatlde , gli  siedono  a destra 
gli  altri  vìsirl  e kadlaskeri,  a sinistra  i dcflerdari  e nisciangi  ; Innanzi  a lui  1 aoprastanU  alle  sup- 
pliche, che  devono  esporre  gli  affari:  il  reisefendi  o segretario  di  Slato  non  siede  sul  sofà,  ma 
«'  suol  piedi.  Il  grancianbeiUno  ed  li  inaresciallo  di  Corte  col  loro  seguito  di  elombellani  e clausd 
rendono  magnUlei  la  solennità,  li  clauscbasci  o granmaresclsllo  di  Corte  per  mantenere  Pordine 
chiamasi  il  6eg  d«t  divano. 

Insegne  della  dignità  del  visir  tono  le  tre  code  di  cavallo;  I heglerbegl  ne-hanno  due,  isan- 
gitcbegl  una.  Solo  si  vtsirl  si  eonvengono  le  grida  di  benedizione  ad  alla  voce  {alkisch) , sosti- 
tuKe  alla  esclamazione  del  Bizanllnt  per  motti  onnlf  Portano  neirestale  una  sopraveste  di  velluto 
con  boUonI  e eordonl  d’oro,  all’lnvemo  un’altra  foderala  di  zibellino.  Le  rendile  annuali  dei 
viairi,  come  lali,  erano  fissate  dapprincipio  a ceolomila,  poscia  a duceniomila  aspri;  ma  l feudi 
loro  conceduti  Importavano  spesso  cinque  od  anche  sei  volto  tanto.  La  grande  distanza  fra  1 visirf 
0 pascià  a ire  code  e il  granvisir  risulta  da  dieci  privilegi  eH’luslvl  di  questo,  cioè  : t»  La  custodia 
del  sigillo  imperiale,  con  cui  si  suggellano,  nel  giorni  del  divano,  te  porle  del  tesoro  e della  ca- 
mera delle  finanze.  2o  II  diritto  di  tener  un  divano  particolare  al  dopo  pranzo,  nel  proprio  palazzo, 
che  chiamasi  la  «ufrl/fne  Porla.  3o  L’esscr  accompagnato  dal  maresciallo  di  Corte  e da  lutti  I ciauscl 
dal  suo  palazzo  al  serraglio,  e di  ritorno  al  palazzo,  come  pure  al  venerdì  nella  processione  alla 
moschea.  4*  La  visita  che  gli  fanno  l kadiaskeri  e defterdari  tutti  I mercoledì  cullo  stesso  turbanle 
di  gala  con  cui  recanti  a Corte.  !>«  L’inlervenfre  I signori  della  staffa  imperlale  tulli  I lunedi  al  ' 
suo  divano,  fio  La  solenne  processione  alle  moschea  ogni  venerdì,  per  tenervi  la  preghiera,  coll’ac* 
eompsgnameoto  dei  eiautei  o messi  di  Stalo,  del  ciOMckneglri  o scalchi , e del  muleferriAa  n forieri 
di  Corte,  colle  loro  berrette  df  gala.  7<>  L'esser  visitato  ogni  settimana  dairagà  dd  glanizzerl,  che 
dagli  allrl  visiri  si  reca  appena  una  volta  al  mese.  II  fare  la  ronda  della  citlà  e del  mercoll, 
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Accompagnato  dal  giudice  di  CocUntiDopoU,  dalfagadei  giaDiueri,  dal  prefeUi  del  mercato  e della 
città  (muA<<4M  e tubatei).  9<>  La  visita  di  complimento  seUlmanale  die  gii  fauno  i digniUil  della 
legge  e aaogiacbegl,  col  lurbaote  di  gala  ed  iu  veetUo  da  festa,  meutre  dagli  altri  vtairl  si  portaao 
di  rado  e col  loro  abiti  ordinari.  lOo  La  solenne  congratulazione  che  riceve  alte  due  leste  del  Bai* 
ram  dagli  altri  vlslrl,  deflerdari,  begl,  dignitari  della  legge  e generali  delPesercito. 

Seconda  colonna  dello  Stalo  sono  t kadlatkeri , o giudici  dell’esercito.  Dalla  fondazione  dello 
Stato  ottomano  sin  alla  fine  del  regno  di  Maometto  U,  un  solo  giudice  deireserclto,  come  suprema 
dignitario  delia  legge,  aveva  deciso  le  cause  d’Europa  e d’Asia.  Manell’uUimo  anno  di  Maometto, 
il  granvleir  Keduk*Ahmed  pascià  anzidetto,  sotto  11  quale  furono  attuati  la  maggior  parte  del  re* 
gotamenti  del  Kanunoamà,  propose  che,  come  vi  erano  quattro  visirt  nel  divano,  cosi  si  dovessero 
Istituire  due  giudici  deli’esercilo,  uno  do’  quali  avesse  l’obbligo  di  decidere  le  cause  d’Europa,  e 
l’allro  quelle  dell’Asia.  Fu  mandala  ad  effetto  la  sua  opinione  , e Uagl>Hasanzade  fu  n<HDlnato,  a 
fianco  di  Castellani,  primo  giudice  dell’esercito  della  Natòlia.  In  questo  modo  1 duo  supremi  giu* 
dici  d’Europa  e d'Asia  che  si  trovavano  in  carica,  e quelli  che  ne  erano  umIU  progreaatvamento 
formarono  la  seconda  colonna  dello  Stato.  Dopo  questi , le  supreme  dignità  della  leggo  erano  U 
maestro  del  sultano  e dei  principi  {ehogia) , ed  11  teologo*glurisperllo  decldenla  che  più 

tardi,  sotto  Solimano  11  li  Legislatore,  pervenne  al  primato  della  dignità.  MufU  è il  titolo  di  ogni 
teoiogo'giurisperito  che,  preso  a consiglio  nel  casi  dubbiosi  della  legge,  dà  voce  definitiva,  dietro 
la  quale  II  giudice  {kadì)  adempie  II  suo  uffizio. 

La  carica  di  primo  mufO  dello  Stalo  fu  affidata,  dopo  la  conquista  di  Costantinopoli,  al  giudice 
della  capitale  (Chizrbeg)^  ed  In  appresso  al  giudice  d’Adnanopoll  (^bdulktrim)^  poecU  ad  un  mu* 
derrls  o rettore  d’uu’accademla  {AU  al-.drabi).  Infine  fu  conceduta  arbilrarlsmcnta:  maUprooun» 
zialore  della  sentenza  definitiva  nel  casi  dubbiosi  della  legge  non  aveva  ancora  a quel  tempo  as- 
soluta influenza  nella  decisione  degli  affari,  né  occupava  il  primo  posto  fra  i dignitari  della  legge, 
poiché  aveva  per  superiori  i due  kadlaskeri  d’Europa  e d'àsia,  cooie  pure  11  cbogla  del  sultano  e 
il  giudice  di  Costantinopoli.  Lo  sUpendlo  regolare  dei  kadlaskeri  era  soltanto  di  cinquecento  aspri, 
ma  le  sporlule  rendevano  loro  dieci  tanto.  Essi  avevano  a quel  tempo  il  dtriUo  d’essere  ammessi 
all’udienza  del  sultano  nel  giorni  di  divano , subito  dopo  i vlslrl , e di  esporre  dlrellunenle  gli 
affori.  EcceliuaU  i martedì  e mercoledi,  tenevano  divano  lutto  U dopo  pranzo  nella  loro  propria 
abiUzione,  ov’erano  eomplinientall  dai  giudici  e direttori  del  collegi  \ conferivano  tulle  le  cariche 
di  cadi  e muderrls,  l’uno  quelle  di  Europa,  l’allro  quelle  dch’AaU,  tranne  gl’lmpiegbl  di  sladl , 
con  uno  stipendio  giornaliero  di  cencinquanta  aspri , e di  muderrls  eoo  quaranta  aspri  a Costan- 
tinopoli, àdrianopoli  e Brusa,  poiché  per  queste  doveano  prima  tu  rapporto  al  grmuvUir* 

1 dtfitrdurly  o registratori  della  Camera  dei  conti,  sono  la  tersa  colonna  dello  filato.  Al  tempo 
del  Conquistatore  non  v’era  che  un  solo  deflerdar  (più  tardi  quaUro) , clm  chiamavasl  II  defterdar 
di  fiomelia,  e.che  aveva  un  aiutante  pei  paesi  asiatici.  Le  vtnllselle  camere,  lo  cui  adesso  è di- 
viso l’ulBzIo  delle  finanse  ottomane,  furono  IsUluile  molto  dopo.  1 deflerdari  andavano  il  mor- 
tedi.  Insieme  coi  visir!,  all’adunanza;  ma  non  polevano  esporre  che  quegli  oggetti  pel  quali  aveano 
la  permissione  del  graovisir,  cui  dovevano  presentare  1 rapporti. 

Quarto  appoggio  del  divano  sono  l nltciangi-,  o segreUrJ  per  la  cifra  del  sultano;  In  origine 
veri  segretari  di  Stato,  e quindi  membri  dei  divano,  mentre  il  rsfi-af -Auflad,  o capo  degli  scrivani, 
non  vi  avea  posto  onorifico,  e soltanto  più  lardi  giunse  a goderò  superiorilà  sul  nlsciangl,  il  cui 
Impiego,  non  avendo  importante  Influenza  sul  maneggio  degli  ^ari,  fu  ridotto  a semplice  titolo 
onorifico.  Spettava  dapprincipio  al  nisclungi  steuo  il  porre  in  fronte  al  diplomi  II  tugkra  o cifra 
del  sultano;  ma  ora  egli  lo  fa  per  mezzo  do’  suol  assistenti.  Conforme  al  primo  regolamento  dei 
Kaounnemè , Il  nlsciangl  doveva  rivedere  e confermare  le  minute  del  decreti  e del  diplomi  alesi 
dal  reis^efendi  ; ma  ora  egli  non  fa  che  ordinare  a’  suol  asslsieDll  di  apporvi  In  fronte  la  cifra  del 
sultano, dopoché  il  rivedttorc  delle  memorie  d’affari  il  referendario  di  Stato  (àrr^ffApf) 

ed  il  cancelliere  (r</«)  vi  hanno  apposto  la  loro  approvazione  (ttahb).  • 

Dalla  sublime  Porta  del  granvislr  e dalla  porta  del  deflerdar  cl  rivolgeremo  ora  a quella  dell’apé 
dei  glanizzeri^  che  cogli  altri  agà  comandanti  delle  truppe  forma  le  classi  degli  agà  etkmi,  lo  op* 
pofUlone  agli  agà  interni  che  appartengono  soltanto  al  corteggio.  L’agà  del  glaolzzerl  dava  rela- 
zione degli  avvenimenti  Importanti  al  granvislr,  o dlrettamenle  al  sultano;  ma  nò  egli  nè  altro  agà 
poteva  accettare  ammende,  che  solo  spettavano  al  prefetto  di  polizia.  La  sua  proposta , quando  si 
traltava  di  cariche  del  corpo  del  glanlzzeri,  era  decisiva;  ma  quella  di  segretario  del  corpo  non 
era  conferita  né  ad  uno  del  corpo  stosto,  né  dalPagà,  ma  dlrelUmeote  dal  granvislr  ad  uno  stra- 
niero che  doveva  essere  11  conlrollore  degli  affari.  Il  numero  del  giaoUzerl  coollnuava  ad  essere 
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di  «lodicìmiU.  Alla  punizione  del  bacione  erano  toj!&cUl  anche  gli  uffizlali.  MaomeUo  If , in  una 
•peduìone  contro  Caramano,  fece  bnilonarc  luti!  i capi  dei  reggimenti  conlumnci.  Della  fanlerla 
regolata  degli  QzaUi  il  numero  era  per  aolilo  Irrnlamila;  «-andavano  compogni  I mosefUmi^  I jqja  e 
I voiiwiA.  La  caTalleria  regolala  divtdevasi  nel  corpo  del  sipahi  e dei  tìUhdari  ^ oltre  le  quattro 
bande  degli  ùstoldaUe  degli  stranieri  dell'ala  destra  e sinistra.  Gli  agà  di  questa  truppa  a cavallo, 
regolata  e divisa  In  sei  specie,  erano  I sei  generali  della  cavalleria,  che  collo  stipendio  giornaliero 
di  soli  cento  aspri,  avevano  poi  da  sedici  a diciassettemila  aspri  del  denaro  deirorzo.  11  numero 
da' soldati  sotto  II  Conquistatore  era  assai  piccolo  in  confronto  dei  tempi  posleriori.  Il  corpo  dei 
•ipabi  e silihdari  non  era  che  di  duemila  uomini,  le  quattro  bande  di  mille  ciascuna , e tutta  U 
cavalleria  ordinata,  ottomila  uomini.  Tanto  più  numerose  erano  le  torme  dei  corridori  {a/lingi)  che 
Inondavano  i paesi  nemici  qual  diluvio  devastatore  : il  loro  duce  non  era  perù  contato  fra  gli  ogà 
estoml,  cioè  fra  I generali  delle  truppe  regolari.  Appartenevano  a questi  anche  il  iopgibasci  gene- 
rale deirarUglieria,  Il  peècpiòojci  generale  delle  munizioni,  il  loparabagibaaci  generale  dei  trasporti, 
cd  H mehitrbatei  generale  del  coslrullort  delle  tende,  o quarlierroaslro  generale.  Olire  a questi  do- 
dici generali,  sono  contali  fra  gli  agà  esterni  anche  i dodici  signori  delta  staffa  imperiale,  che  go* 
devaoo  il  privilegio  di  camminare  a fianco  del  sultano  quando  usciva  a cavallo  : erano  questi  il 
principe  della  bandiera  o portastendardi  del  sultano  (miri  aaiem),  1 primi  quattro  ciambellani  (Aa- 
pigiba*ci)^  ì due  cavallerizzi  (miracAor),  il  grande  scalco  (WascAne^iAosri)  e i quattro  eapococcU,  cioè 
i due  capi  dei  falconieri,  LI  gran  cacciatore  degli  avoUoJ,  e quello  degli  sparvieri. 

Passata  ora  la  porta  deiredlfizlo  dello  Stato,  ove  stanno  accampate  le  guardie  deUVsercUo,  en- 
treremo nelle  camere  della  Corte,  i cui  Ispettori  sono  chlamaU  opd  inferni.  Si  dividono  a quattro 
a quattro.  Il  primo  e capo  di  tulli  è 11  Kapifogà  o Paga  della  suprema  Porta  imperiale,  mag- 
giordomo di  tutta  la  Corte , eunuco  bianco,  cui  sono  soggeUl  altri  trenta  o quaranta  eunuchi, 
col  titolo  di  kapuoghian  o ragozzi  della  Porta,  distribuiti  a vegliare  sul  paggi  nelle  loro  camere, 
i^uatlro  ragazsi  della  Porta  sono  I primi  servi  del  graDmogglordomo,  cioè  quello  della  chiave,  quello 
deiPosciugamanl,  quello  del  sorbetto,  quello  del  bacino.  Il  kapù-agà  accompagna  sempre  la  persona 
del  sultano,  fuorché  quando  si  allontana  dal  serraglio  per  andar  a caccia  od  al  puseggio,  nel  qual 
coso  rimane  allacuslodia  del  palazzo.  Il  secondo  agà  interno  è li  tesoriere  (cAazinedarAaari),  altro 
eunuco  bianco,  che  accompagna  il  sultano  nelle  pubbliche  processioni,  portandogli  innanzi  il  tur- 
bante di  gala,  e stendendo  nella  moschea  il  tappeto  per  la  preghiera,  dopo  essersi  gettato  due 
volte  sul  suolo,  per  eaperlmentare  col  pericolo  della  propria  vita  se  fosse  avvelenalo.  Da  lui  di- 
pendono tutu  gli  offiziall  del  tesoro  Imperiale,  e ne  ricevono  la  paga.  Il  terzo  è il  gran  dispen- 
siere 0 cantiniere  {kihrgibajo),  ctii  spetta,  non  solo  di  precedere  sempre  la  pollata  delle  vivande 
del  sultano,  ma  anche  di  coprir  la  tavola  alla  quale  egli  mangia,  provedere  alla  preparazione  delle 
confetture,  degli  elettuarj  e del  sorbetti,  e di  far  il  saggio  de'  piatti  preparaU  sotto  la  sua  dire- 
clone.  II  quarto  agà  tolerno  è quello  del  serraglio  o custode  del  palazzo , di  cui  gy  è afiidata  la 
Ispezione  ed  11  cooocrvameoto.  Nelle  promozioni  assume  la  carica  di  graodispeosiere,  questi  quella 
di  granlesoriere,  questi  quella  di  granmoggiordomo;  ed  in  quella  di  custode  del  palazzo,  divenuta 
vacanle,  entra  allora  il  soproslaole  al  ragazzi  della  Porta  (iapuog/tlan’kiq/osi).  La  disgrazia  del 
graomaggiordomo,  costretto  ad  abbandonare  il  serraglio,  è mitigata  per  solilo  col  nominarlo  he* 
glerbeg  di  qualche  governo.  La  cura  principale  dei  trenta  o quaranta  eunuchi  bianchi,  soggetti 
al  graomaggiordomo,  col  titolo  di  ragazzi  della  Porla,  è d'invtgilaro  sullo  tre  camere  dei  paggi,  la 
prima  delle  quali  si  chiama  la  intima  (rAassoda),  la  seconda  la  grande  (àvyuAodo),  e la  terza  la  pic- 
cola (AMcinAMfa).  Il  cAauodaàaici,  soprastante  alla  camera  Iniema,  che  vesic  e spoglia,  il  sultano, 
In  grazia  della  sua  vicinanza  immediata  alla  imperiai  persona  è stimato  quasi  quanto  il  granmag- 
giordomo,  cui  però  è soggetto.  Egli  sia  alla  lesta  di  allri  quattro  agà  Interni,  che  formano  i quat* 
tro  ufils)  di  Corte  della  camera  inlima,  e che  sono:  I*  il  c/iassodabasci,  ciambellano  intimo’,  2«  Il 
iiUAdar,  o portatore  della  spada  al  sultano  \ 3»  il  rtoì,adarj  primo  cameriere,  che  gli  porla  11  manto  ; 
ko  il  rikiabdar  che  gli  ticneja  staffa.  1 paggi  della  camera  intima  sono  scelti  da  quelli  della  grande, 
e questi  da  quelli  della  piccola.  Fra  1 paggi  di  queste  camere  sono  dUlrlbuili  i muli  cd  i nani, 
i cantori  cd  i musici. 

Tulli  questi  agà  interni,  oltre  la  paga  ordinaria,  ricevono  annualuieulo  una  somma  per  ic  spese 
di  turbanti  e di  cinture^  come  gU  esterni  hanno  il  denaro  dtWorzo,  avendo  quelli  tanto  bisogno  dei 
lurbanli  e delle  cintura  per  ben  adornarsi,  come  quesli  dcU'orzo  per  nutrire  i lor  cavalli.  I] ciam- 
bellano intimo  rineve  annualmente  cinque  obiti , portali  dallo  stesso  sultano.  La  guardia  del  Kr- 
raglio  è doppia  : quella  delle  portee  delle  corti  ó afiìdaU  ai  guardaporlooi  {kapigi)  \ quella  del 
giardini  e dei  baUeUi  spella  ai  giardinieri  {bosl^ingi).  1 fopraManU  oi  guardaporloni  {hopigibasci) 
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corrispondono  all^indrca  al  nostri  ciambeltant , ed  il  loro  UpeUoro  é il  liùftigiler-kiajaài  ^ cioè  il 
granciambellano,  il  cui  servizio  esterno  aita  poria  è ben  diverso  da  quello  di  camera  del  ciam* 
bellauo  Intimo:  il  graiiriamhellano  e il  granmarc.sriallo  di  Corte,  cioè  il  kaplyila--hiajati  ed  11 
eiaustla$ci^  procetlono  tulle  le  solenni  proiestioni  del  divano  e dell'udieo/a,  con  bastoni  coperti 
d'argento  che  battono  tinlionando  in  terra:  il  primo  é il  capo  dei  kaplgibascl , il  secondo  del 
clauici  (forieri  c messi  dt  Stato).  Il  possente  capo  delle  numeroso  guardie  dei  giardini  è il  boston» 
pt6<uci,  la  cui  truppa  coltiva  e custodisce  i giardini  imperiali,  mantiene  ed  equipaggia  le  galere 
e barcbelte  del  sultano. 

Vharem  è la  giurisdizione  delle  donne,  e loro  padroni  sono  gli  eunuchi  neri , il  cui  capo  fdZ'» 
laragaii,  cioè  agà  delle  ragazze,  non  di  rado,  per  la  sua  Influenza,  é più  polente  dei  dodici  agà 
esterni  e dei  dodici  della  staffa. 

Cosi  fu  regolata  Pammlnistrazlone  del  diritto,  del  letoro,  deircsercito,  della  citili  e della  Corte  : 
quella  delle  prosinole  era  aflìdala  al  begi  e begUrbegi,  i primi  con  una  sola  coda , gli  ultimi  eoa 
due , e sono  1 duci  della  cavalleria  feudale , che  raccogliesi  sotto  le  loro  bandiere  [tangiaco). 
Contava  allora  lo  Stato  ottomano  in  Europa  IrenUsel  bandiere,  e sotto  ognuna  circa  quattro- 
cento cavalieri  feudali.  La  forza  detresercito  in  fanteria  e cavalleria  sommava  ad  oltre  cenioinlla 
uomini,  la  ricchezza  del  tesoro  ad  oltre  due  milioni  di  zecchini  di  rendite  annuali  provenienti  da 
tasse,  Imposizioni,  dogane,  diritti  sovrani,  tributi  e miniere. 

GII  u/tmo,  teologi  c legisti  ad  un  tempo,  occupano  esclusivamente  le  cariche  di  professori  e 
di  giudici,  Mlendo  dalle  prime  alle  seconde,  c da  queste  alle  più  alte  dignità  delta  legge,  cioè 
a quelle  di  giudice  deiresercito,  e poi  di  muftì.  È un  errore  il  rìlenerc  che  gli  ulemi  non  siano 
che  teologi  o preti.  Devono  esser  teologi,  poiché  ncllMslsm  tutte  le  scienze  legali  vanno  a rica- 
dere nella  teologia,  come  scienza  positiva  della  legge,  la  cui  prima  base  è il  Corano,  parola  di 
Dio;  ma  non  sodo  per  ciò  preti.  È vero  altresì  che,  in  senso  più  esteso,  é compresa  fra  gli  ulemi 
anche  la  classe  del  preti,  cui  appartengono  gli  imamio  recìlatori  delie  preghiere  nello  moschee,  e 
gli  setieht  0 predicatori,  cut  si  potrebbero  aggiungere  anche  I murezìnf  o talacimsnni,  1 ehatibi  o 
recitatori  della  preghiera  pel  trono  al  venerdì,  I kaimi  o sagrestani,  e finalmente  tutti  i monaci: 
ma  questa  classe  ò distinta  dalla  vera  d'istruzione , formalo  di  soli  professori  e giudici , poiché 
I preti  non  possono  aspirare  ad  esser  promossi  alle  proficue  dlgnilà  della  legge,  cui  danno  di- 
ritto solo  gli  sludj  e la  coltura  scientiflen.  Quantunque  vediamo  che  anche  Orcano,  nella  pria  a 
accademia  dello  Stato  ottomano,  da  lui  fondala  a Aicca,  aveva  impiegalo  dei  muirrrit  o pro- 
fessori, e che  B.ijazct  I il  Folgore  fissò  le  rendite  del  giudici  con  spurtule  determinale,  Mao- 
metto Il  sislcmò  la  classe  d'istruzione  degli  ulemi  mediante  Li  gradazione  delie  cariche  di  prò- 
fessore  c di  giudice,  c la  promozione  regolare  daU'una  all'altra.  La  vera  classe  del  preti,  tu  quanto 
comprende  soltanto  1 ministri  delle  moschee,  1 recitatori  e banditori  delle  preghiere,  gl'imami 
ed  i predicatori,  non  è forse  in  nessun  altro  Stato  di  minore  influeuza:  la  classe  dell'Istruzione 
alPopposlo  non  é In  nessun  altro  paese  (eccettualo  la  Cina)  in  maggior  considerazione,  e di  mag- 
gior politica  imporUnzs.  Pi  mezzo  si  trovano  gli  ordini  del  derdicf,  cogli  sceicbl  della  vita  con- 
templativa; ma  neppur  essi  hanno  diritto  alle  proficue  cariche  dt  professori  e di  giudici,  che 
conducono  alle  più  alte  dignità  della  legge,  quando  non  abbiano  percorso  la  scala  della  classe 
d'istruzione  dal  più  infimo  grado.  Questa  scala  si  chiama  la  ca/raa  degli  nUmi  o dotti,  e nello 
Stato  ottomano  il  Conquistatore  ne  fissò  i gradini.  Essa  è del  tutto  diversa  dalla  catena  degli 
aceiehi  deir  ordine  ^ che  comprende  soltanto  la  scala  della  vita  conleroplaliva , e la  Iraimlssione 
dello  spinto  dell'ordine,  medionle  la  voce  dei  maestri,  da  generazione  in  generazione.  Questa  è 
eoUna  spirituale  della  doilrina  e delle  regole  dell’ordine;  quella  è co/«aa  teologica  delle  cariche 
d'istruziooe  e del  ItcnefizJ.  Siccome  questa  catena  abbraccia  lutto  l'edifizio  della  costituzione  e 
del  governo  delFimpcro  ottomano,  c ne  rilicne  unite  in  certo  modo  ancor  oggidì  le  parti  da  lungo 
tempo  miuaccinult  di  cadere , si  rende  S'Solulamonte  necessario  il  prenderne  una  maggior  cogni- 
zione, non  solo  per  ben  conoscere  lo  Stalo  ottomano,  ma  anche  per  poter  ben  apprezzare  t me- 
riti di  Maometto  li  come  legislatore. 

Conquistata  Costantinopoli,  Maometto  avea  cambialo  otto  delle  principali  chiese  in  moschee  , 
ed  isUluito  vicino  ad  esse  otto  accademie  {medrcsse)^  mantenute  colle  rendite  della  Chiesa.  Quando 
poi  vi  fabbricò  la  moschea  che  porla  li  suo  nome,  vi  unì  non  meno  di  olio  medresse,  denomi- 
nate le  otto  aecademU  del  campo,  ed  1 loro  muderris  aveano  maggiori  stipendi  che  quelli  di  tulli 
gli  altri  collegi  fin  allora  IsUluiti.  I varj  avanzamenti  nelle  cariche  di  professore , e la  sistema- 
zione di  tutta  la  gerarchia  degli  ulemi,  erano  opera  del  granvìsir  Malimud,  collo  pascià,  che  tl 
0tede  con  (^nl  premura  a fissare  la  gradazione  eJ  il  provedimenlo  del  doUi,  CU  studenti  sicbig* 
Cantò,  Shrtg  Cfarpcno/e  , tomi  Y.  ^ 
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o domandanti  (bramoil  di  lapore),  e generalmente  twkie  o abbniclall,  perché  ardono 
di  amore  per  le  scienze,  e sono  proveduti  di  abitazione  ed^nlimento  in  certi  edltìzj  delUMitniie 

0 compitori,  attigui  alle  otto  scuole.  Il  cono  del  loro  aludj  abbraccia  dieci  scienze,  cioè  grara* 
malica,  sintassi,  logica,  metafìsica,  filologia,  studio  dei  tropi  e dello  stile,  retorica,  geometria  ed 
Mlronomla.  Compiuti  questi  studj , si  cliiamano  daniKhmftidi  o dotati  di  scienza , e come  tali  o 
come  ripetitori  (mw/d)  insegnano  agli  altri  sludentl  le  scienze  da  loro  apprese.  I danischmendl 
divengono  dunque  maestri  delle  scuole  inferiori,  oppure  imaml,  e perciò  non  abbisognano  di  itudj 
maggiori,  ma  perdono  ogni  speranza  di  pervenire  .vi  posti  lucrosi  di  muderrls  e mollah.  Questi 
devono  fare  anche  lo  studio  delle  scienze  della  legge,  e passare  (ulte  le  gradazioni  della  carriera 
degli  uleoii.  I candidati  a questi  posti  si  chiamano  mulazim  (acceuisU),  e te  cariche  di  muderria 
hanno  una  rendita  giornaliera  di  venti  fìn  a sessanta  aspri.  A norma  di  questa  paga,  1 professori 
al  chiamano  da  vanii,  da  trenta,  da  quaranta,  da  cinquanta , da  seuanta.  I professori  delle  otto  ac« 
eademle  della  moschea  di  Maometto , collo  stipendio  di  cinquanta  aspri  ai  giorno , si  appellano 
d'ordinario  professori  dell»  otto,  cd  l loro  olto  collegi  compaiono  comunemenie  nelle  storie  del- 
Pimpero  come  otto  paradisi  della  doltrina.  Olire  a questi  olio  collegi,  il  Conquistatore  avea  fun- 
dato  un'altra  medresse,  con  egual  paga,  presso  la  moschea  d'KJuh,  ed  un'nlira  ancora,  con  sessanta 
aspri  di  stipendio  giornaliero,  presso  la  moschea  di  Santa  Sofia.  Ma  affine  di  stabilire  una  grada- 
zione ed  un  ordine  anche  fra  le  supreme  c.ariclio  di  muderris  con  ogiinl  paga,  furono  queste  di- 
▼Ise  In  «sleme  ad  interni:  le  esterne  stanno  al  di  sotto  dello  Interne,  queste  a quelle  delle  olla 
accademie  della  moschea  di  Maomelto,  e quelle  delle  otto,  o 1 professori  del  campo  di  essa  mo- 
•chea,  sono  subalterni  ni  professori  da  sessanta.  La  paga  e la  dignità  dei  professori  furono  niiiu- 
rate  a norma  della  importanza  dell’opera,  inioroo  alla  quale  dovevano  tenere  la  loro  leltura.  Quelli 
da  trenti  leggono  una  determinala  opera  dogmatica  ; quelli  da  /renio,  una  retorica;  quelli  da  qua- 
ranta insegnano  la  legge  civile;  quelli  da  cinquanta,  la  tradizione  del  Profeta;  quelli  da  sessanta^ 
l'esegetica  del  Corano.  Oltre  alle  opere  più  sublimi  di  relorica  e di  melafisica,  di  cui  s'insegnano 

1 principi  anche  nelle  scuole  minori,  le  cattedre  più  alte  comprendono  I quattro  rami  delle  scienze 
della  legge,  cioè  I dogmi  religiosi,  la  giurisprudenza,  Io  studio  iradizionale,  e l'ermeneutica  della 
scrittura.  Il  solo  mulazim,  che  abbia  percorso  per  selle  anni  la  carriera  di  (}ucsli  studi,  ed  abbia 
bene  eosteoulo  un  severo  esame,  può  entrare  nelle  cariche  di  muderris,  o di  giudice  superiore  : 
quelle  del  giudici  Inferiori , nm6i,  sostitnitl,  con  venlicinque  aspri  al  giorno,  non  richiedono  che 
gli  studi  dei  danisctimcndi;  ma  quelle  superiori,  dette  del  moUah , esigono  li  compimento  degli 
•tud]  alti,  e il  passaggio  per  tulle  le  gradaztoni  dei  muderris.  Il  muderris  di  sommo  grado  prende 
Il  titolo  di  macAr«^e-mof/aA  o mollah  io  aspettazione.  Il  titolo  di  mollah  poi  non  spelta  che  alle 
•upreme  dignità  dei  giudici , che  formano  la  prima  delle  cinque  classi  del  corpo  degli  uleml,  e 
nuovameole  si  suddividono  In  set  gradi,  secondo  la  loro  classe  e la  loro  rendila. 

lU  HsvhES,  Storia  deU'tmpcro  oUomano^  lib.  xvin. 


(l>)  pag.  tOO.  , 

IL  CANONE  DI  SOLIMANO. 

Come  del  pcrfezionamenlo  del  corpo  de' gianizzeri,  cosi  cura  ebbe  Solimano  il  Legislatore  di 
quello  dei  feudi  Umori  e slameti,  I cui  possessori,  sebbeu  si  chiamino  slpahi^  non  lianno  uulla  a 
che  fare  coi  sip.ìhi  stipendiati , che  formano  la  prima  delle  quattro  bande  della  cavaUerU  rego- 
lare. Amurat  I che,  organizzando  1 gianizzeri,  provvide  col  rapimento  de'  fanciulli  crtsliani  al  sem- 
pre fresco  innesto  di  sangue  greco,  serviano  e hulgiro  sul  tronco  turco,  avea  regoiarmenlo  diviso 
anche  l^oggelto  del  feudi,  in  modo  ch'essi  passavano  sempre  nella  linea  mascolina,  e in  mancanza 
di  questa  ricadevano  allo  Stalo.  Tn  delitto  dellMnfeudato  poteva  far  perdere  le  possessioni  a lui, 
na  non  a'  suoi  figli.  Vari  llmart  o piccoli  feudi  uniti,  accordali  ad  un  solo  uomo  , potevano  esser 
cambiali  in  un  grande  (slameQ;  ma  questo  non  polevasi  smembrare  in  limari , nè  poteva  meno 
valere  di  ventimila  aspri,  la  cui  coocessiooo  era  affidala  ai  governalori.  Solimano,  nel  decimo  anno 
del  suo  regno,  ordinò  che  in  futuro  i governalori  non  avessero  a conferire  che  i soli  feudi  piccoli 
senza  domanda  o viglletto,  e perciò  furono  chiamali  teskeresiz  od  esenti  da  viglieUi.  Ma  i feudi 
maggiori  erano  dapprima  distribuiti  provisoriamenle  in  forza  del  decreto  di  concessione  {tewgilffir- 
metii),  che  diretto  al  governatore  della  provincia  in  cui  trovavael  il  feudo,  robbligara  a prenderò 
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Iflfortnulonl  se  11  preseotatore  fosse  verameole  figlio  d^un  sipehi , sola  classe  che  potesse  ottener 
un  feudo,  e quali  rendile  avesse  avulo  il  padre  al  suo  morire.  Allora  il  supplicante  riceveva  dal 
paMlà  un  vigllelto  {UiAire),  che  uoslralo  alla  Porta,  gli  procurava  II  diploma  di  concessione  (Ae- 
rai); i quali  feudi,  in  opposizione  ai  primi,  si  chiamavano  ittkerelù  od  obbligati  al  vlglleltl.  Se  11 
possessore  d^uno  slamei  da  venti  a cinquantamila  aspri , morto  sul  campo,  lasciava  tre  figliuoli , 
non  veniva  dato  loro  dapprincipio  che  un  llmaro  di  quattro  a seiaiia  aspri:  s>gll  non  moriva 
in  guerra  ma  sul  proprio  letto,  si  concedeva  a due  di  essi  uniti  un  solo  timaro  di  cinquemila,  ed 
alPaltro  uno  non  più  grande  di  quattromila:  set  figliuoli  ancor  prima  della  morte  del  padre  pos- 
sedevano già  dei  timari,  ottenevano  qualche  aumento  proporzionato  da  ducenlo  fino  a duemila 
aspri.  Tultavla  deviando  da  queste  disposizioni  esposta  nel  fermano  o piuttosto  informazione  ri- 
guardante I feudi  maggiori,  solevano  rilasciare  il  documento  dMnfeudazione  (raAidf-Ala^afdf)  Invece 
del  prescritti  viglletti,  cosicché  1 sipsbi  si  meltevano  al  possesso  dei  loro  feudi  senza  più  curarsi 
del  diploma  della  Porta.  Perciò  fu  spedilo  U comando  al  beglerbeg  di  Romelia  Lufli  pascli,  dipoi 
granvisir,  che  più  non  si  concedessero  tali  documenti,  ma  che  i candidati  al  feudi,  sanglachegl , 
biffa  o patrocinatori,  o deflerdari  del  Umarl,  subasci  (ulliziall)  o semplici  slpahl  (infeudali)  che 
fossero,  dovesser  essere  iodirUzatl  alla  Porla  per  far  cambiare  I loro  viglietli  In  diplomi  entro  il 
termine  di  sei  mesi,  l'n  feudo  poteva  essere  bensì  conceduto  a vaij  individui,  diviso  in  parli  {hi$sa)\ 
ma  tulle  queste  parti  non  erano  riguardate  che  come  una  sola,  ed  era  proibito  smembrarle  senza 
permissione  della  Porla.  La  maggior  parte  dei  regolamenti  decretati  intorno  al  feudi  durante  il  re- 
gno di  Solimano,  si  fonda  sul  felwa  del  muftì  Fbusund;  e nell'anno  della  morte  di  Solimano,  su- 
bito dopo  Pelevamenlo  di  Selim  11,  il  deflerdar  Mobammed  Chelebi  registrò  tutti  questi  felwa  o 
fermani  in  un  libro  chiamato  il  Kanunnamè  dei  feudi.  Nel  quale,  d'accordo  colla  sentenza  de*  MufU, 
•1  dice  esservi  tre  specie  di  possessioni  negli  Stati  Idamici  : primo,  1 terreni  soggetti  a deeima  ^ 
cioè  quelli  venuti  lo  possesso  del  Musulmani  al  tempo  delle  conquiste,  i quali  sono  loro  vera  pro- 
prietà (mù7A),  c per  cui  pagano 4a  decima  (aoicer)  ma  non  il  terrotico  (maroge).  Secondo,  i sog- 
getti al  terredeo  lasciali  al  tempo  della  conquista  al  loro  possessori  non  maomettani,  obbligandoli 
però  a pagare,  oltre  al  (estatico,  anche  una  doppia  imposta  sugli  oggelti,  cioè  sui  terreni  e sulle 
rendite:  anche  questi  poderi  sono  assulula  proprietà  del  loro  possessore  come  i precedenti,  da 
cui  però  si  distinguono  per  le  maggiori  Imposizioni.  I terzi  lilialmente  sono  1 così  delti  terreni  del 
paese^  che  colla  sola  riserva  del  diritto  di  proprietà  si  concedono  dallo  Stato  vita  durante,  in  ricom- 
pensa de'  servigi  militari  : e questi  sono  l feudi,  al  cui  possessore  11  suddito  o contadino  (raja)  paga 
l’alElto  (fapd),  il  terraneo,  tolto  II  nome  di  denaro  per  gli  Jugert  e per  le  staja,  e rtmposta  del  pro- 
dotti, chiamata  improprlamenlc  decima,  quantunque  sia  la  nona  parte,  l'ottava  e perfino  la  metà 
dei  prodotti. 

Il  sistema  dell'allogazione  de'  beni  dello  Stalo,  Introdotto  iu  Egitto,  è assai  differenle  da  quello 
de'  feudi  esistente  In  Romellu  c Natòlia,  e regolato  secondo  le  anzldette  massime  del  gius  islamico, 
se  li  consideri  la  dìversUà  nell’esazione  delle  rendile.  Secondo  la  sentenza  del  Corano,  la  terra  è 
di  Dio,  che  la  concede  a chi  vuole,  sicché  tutta  la  terra  In  origine  ò sua;  poi  per  diritto  appar- 
tiene all’imam,  come  ombra  di  Dio  nel  mondo.  Ma  nella  conquista  d'un  paese,  l’Imam , come  so- 
vrano, trasmette  questo  diritto  di  proprietà  al  possidentt  musulmani,  mediante  il  pagamento  della* 
decima,  ed  ai  non  musulmani  verso  la  Imposta  del  terraneo  e dei  prodolU,  senza  che  U principe 
possa  aver  più  alcun  diritto  su  questi  terreni,  la  cui  assoluta  proprietà  passa  di  padre  In  figlio  con 
tltiroitala  libertà  di  vendere,  dividere,  dotare,  in  somma  con  tulli  gli  altri  diritti  di  proprietà.  Il 
principe  stesso  é possessore  in  questo  modo  de'  suoi  beni  di  famiglia  e della  camera  (cAoss),  le  cut 
rendile  spesso  sono  destinate  agli  uffizìali  supremi  in  luogo  di  stipcodio.  TuU'aUro  sono  I cosi 
delti  beni  del  paese  o dello  Stalo,  conceduti  come  feudi  pei  servigi  militari,  de'  quali  il  solo  pos- 
sesso passa  ereditariamente  in  linea  mascolina,  ma  non  gli  altri  diritti,  e ne  vien  rinnovata  la  con- 
cessione ad  ogni  caso  di  morte.  Questi  l>eni  dispensali  nella  Romelia  e nella  Natòlia  come  feudi 
minori  o maggiori  (tlmari  o siameli),  si  chiamano  In  Egitto  terreni  tn  atlogoiione,  che  non  essendo 
obbligali  ad  eguali  prestazioni,  non  godono  neppur  delle  rendile  esclusive*,  poiché,  mentre  il  feu- 
dalario,  riguardalo -come  possessore  in  vita,  riceve  (ulte  le  imposte  del  suddito  contadino  senza 
pagar  nulla  allo  Sialo,  l'affiUaJuolo  d'Egitto  al  contrario  deve  pagare  il  Atto,  e divide  soltanto 
Tavanzo  col  contadino.  Questa  é la  differenza  Ira  i terreni  conceduti  In  Romelia  e Notolia  come 
feudi,  e quelli  in  Egitto  come  allogazione;  dal  che  risulta  che  ne'  poesi  europei  ed  asiatici  del- 
l'Impero oUomaoo , Il  feudatario  (liam  o Umurtri),  come  pure  II  suo  suddilo  (rq/o),  trovasi  assai 
meglio  dcH’aflìUaJuoIo  (mu/fez/m)  c del  suo  contadino  {fellah)  In  Egitto. 

Selim,  conquistatore  di  questo  paese,  vi  avea  Irova'o  li  regolamento  delie  allogaziool,  intro- 
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doUo  al  principio  del  secolo  xit  da  Naaer  ben-Kelaun  aultano  del  Mamelucclil  Baharlti , ma  auai 
drcadutu  dopo  la  sua  morte.  I beni  in  affilio  che  dovevano  c&scr  dall  soltanto  a guerrieri,  erano 
alati  cambiali  in  mudo  contrario  alla  loro  prima  de&liuazione  in  va/./*  o beni  dotali  del  fondo  di 
religione,  o ipotecali  per  pensioni  nelle  roani  dei  ciUadini  c manifattori.  Sultano  Kaitbal , circa 
quarantanni  prima  della  conquista  ottomana,  avea  cercalo  rimediare  a Unto  disordine  mediante 
un  nuovo  decreto;  ma  aoUo  il  penuUiroo  sovrano  dei  Mamelucchi  Kansu  eUGa^ri , c più  ancora 
follo  Chairbcg  primo  governatore  ollomano,  11  male  non  fece  che  viepiù  estenderai.  La  ribel- 
lione del  governai  jre  Chaim  Ahrocd  chiamò  rallcozlonc  di  Solimano  suirEgiUo,  c dopo  averla 
sedata,  11  suo  lliimiUlo  visir  regolò  lo  Stato.  11  vero  Kanuunamè  di  Egitto  non  deriva  però  dal 
viaggio  che  vi  fece  Ibraliim,  ma  dal  governo  di  Solimano  Teunuco,  couquislalore  nel  mari  Arabo 
ed  Indiano,  e poscia  granvisir.  Questo  kanunname  fissò  le  lasse  e gli  altri  obblighi  de’  AoseZ/f  o 
uffiziali  del  Mamelucchi,  degli  sceicbl,  delle  città  c dei  villaggi,  deltispellore  delle  finaose  e della 
c-illà,  del  pascià  governatore,  degli  affiUaJuoli  e scrivani , dei  commissari  ^ soprastanll  al  granaj , 
degli  agrimensori  e contadini  ; contiene  I regolamenti  degPisUltili  pii,  della  dogana,  della  xecca, 
del  fisco,  e si  rapporta  di  frequente  agli  anliclii  ordini  del  sultano  Kailbai,  che  volevaosi  mante- 
Duli.  La  compilazione  di  questo  libro  e la  nuova  descrizione  de!  paese  erano  tanto  più  necessarie, 
quanto  che  tulli  gli  antichi  registri  erano  periti  in  un  incendio.  Le  truppe  turche  assoldale  furono 
divise  in  EgUlo  in  sette  classi,  yiaui£i(n\  oiaOi^  WaiurZ,  muteferrika,  gebegi^  tùfcndktri  e^onnuilM. 

Dalle  leggi  riguardanti  i feudatarj  della  Romelia  o della  iNaloUa,  e gli  aflUUJuoll  de’  beni  dello 
Stato  in  Egitto,  passeremo  a quelle  dei  raja  o sudditi  musulmani,  che  pagano  lasse  ed  imposte 
al  possessore  del  feudo.  La  legge  de'  sudditi  (AanMNi-mja)  pubblicala  da  Solimano,  e poi  in  parte 
confermala  c in  parie  ampliala  sotto  Acniel  I,  fissa  le  loro  gravezze:  denaro  per  gUyu^eW  e per 
le  tlaJOf  tasso  dei  nubili^  della  «posa,  delle  pecore,  del  posco/o,  deir>Hrernare,  delle  api,  dei  mu//nf, 
di  fatniglia,  tasse  giudiziarie  e degli  scA/aW.  Tutte  le  imposizioni  nei  paesi  islamici  si  dividono  io 
due  classi:  legiUimey  che  sono  quelle  fissate  dal  Corano  c da  leggi  fondamentali  dell'islam,  ed 
or6t7rori«  inlrudoUo  dalle  ordinazioni  politiche  (A'onuii),  chiamate  per  ciò  audio  intpoUe  del  divano. 
Quelle  poi  che  non  sono  prescritte  né  dal  Corano  né  dal  Kanun,  appartengono  alle  estorsioni,  il 
cui  nome  arabo  otcom'  è passato  Insieme  colla  cosa  stessa  dairOrlcnte  in  Occidente.  loiposle  legil- 
Urne  sono  sollanlo  U teziatieo,  la  decima^  il  terraneo,  c quelle  sui  prodoUi,  che  portano  il  nome  di 
chorage.  Le  arbilrarie  sono  le  gabelle , i dìruti  tovrani^  le  laue,  \t  ammende  dette  gencralmeolo 
di  divano.  Le  tasse  sono  personali  come  quella  dei  nubili,  della  sposa  secondo  che  ella  è ver- 
gine o vedova,  0 quella  dei  inacilali,  oppure  sugli  oggclli,  come  le  giudiziarie  e le  iportule.  Le 
ammende  sono  o per  gravi  colpe  di  polizia  {gerirne),  o per  leggeri  mancamenti,  che  si  appellano 
badit-haiva  ossia  vento  ed  aria.  Lo  gabelle  si  esigono  sulle  merci  come  dazj  dVnfi-a/a  e d’uzc«7a, 
di  irantUo  o ttradulico,  ovvero  sugli  oggelli  comcstibill  come  v»acc//i  e vigne.  I diritti  sovrani  sono 
i Mogazzinaggi,  le  pubbliche  bilancie,  Il  bollo,  le  ta>se  dei  servitori,  delle  guardie,  delle  commissioni 
e de’  sensali:  tulle  le  altre  sono  comprese  sotto  il  Ulolo  generale  di  nopoc/on/.  Non  sono  uguali 
daperluUo,  ma  esistono  tanti  kanunnamè  delle  Imposizioni  quanti  sodo  l governi.  Cosi  nella  Siria 
i terreni  non  sono  aggravati,  come  in  Rumili  ed  AnaluU,  a norma  dei  r.ifl  o donum  (jugeri  e slaja), 
ma  secondo  i (eddan  ed  addnn,  od  cslensionc  che  due  bovi  orano  dalla  mattina  fino  al  mezzogiorno, 
e che  viene  scorsa  daU'acqua  nello  spazio  di  venliquallr'ore,  sboccando  da  uno  stagno  in  cui  s’è 
fallo  un  buco.  1 produUi  anUlali  in  grano  e in  denaro  chianiansl  dimos:  gli  ulivi  sono  divisi  in 
infedeli  ed  islamitici,  c su  questa  norma  aggravati.  Nei  porli,  oltre  alle  ta.<se  suddette,  sonvl 
anche  quello  d’oirico,  di  diploma,  di  cambiamento,  ragazzi,  di  regalo,  di  servigio,  dì  spazzaiojo, 
di  distribuzione,  delle  feste,  degli  abiti  onorifici,  dell'<v<i,  del  quinto:  altre  ne  sono  sulle  risaje  per 
l'adacquamento,  sulle  matidre  per  le  greggie  erranti,  sul  foraggio  c sul  prodotto  de'  proli:  finalmente 
sonvi  larori  servili,  soinininistrazioni  di  prodotti  noturaii  per  gii  esercUl  che  passano,  l'imposta  di 
guerra. 

Oltre  al  kanun  dei  glanizzeri,  dei  feudi  in  Romelia  c Nalolia,  degli  aflìllajiioli  in  FgiUo  , e dei 
snudili  (co/a),  Solimano  ampliò  anche  quello  della  divisiunc  dei  paesi,  atteso  le  sue  conquiste.  L’Im- 
pero fu  diviso  in  venlun  governi,  conleneuli  dugeneinquanla  sangiacati;  e qel  diario  delle  sue 
spedizioni  si  parla  di  varie  leggi,  con  cui  produce  alcuni  cambiamenti  nel  Kanunnamè  degli  usi 
dello  Sialo  (q/ó4)  o delle  cerimonie  {tescrifat). 

l'inalnienle  egli  fece  oggelto  della  sua  parlicularc  allenzlone  i divieti  di  polizia  o le  leggi  pe- 
nali, il  cui  kanunnamè  in  cinque  capitoli  principali  è la  base  della  legislazione  penale  doirimpero 
ottomano.  Il  fa  capitolo  che  tratta  della  fornicazione,  punisce  questo  peccalo  a norma  dello  fa- 
collà,  con  uo'arnmenda  di  mille  aspri  pei  ricchi  e di  trenta  pel  poveri,  | rapitori  di  ragszil  o 
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fARiizze  sono  puniti  col  pcrJcre  la  virilità.  Chi  atlcode  in  ag^utlo  la  moRlic  o In  figlia  altrui  e la 
bacia,  riceve  un  gran  rimprovero,  e deve  pagare  un  a^pro  per  ogni  parola  ed  ogni  bacio;  chi  Io 
fa  ad  una  schiava,  se  ne  libera  colla  metà,  poiché  paga  un  aspro  sollnnlo  per  due  parole  o due 
baci.  Non  dossi  fede  airaccusn  di  settiuiono  senra  1 lestimnnj  : se  raccusalo  giura  II  cnnlrarlo  , 
la  donna  o la  donzella  sono  dal  giudice  rimproverale,  e pagano  un  aspro.  Il  padre  che  si  giace 
colla  schiava  del  figlio  non  è soggetto  ad  ammenda  in  denaro.  Chi  si  rende  colpevole  con  un  anh 
male,  è gr.vvemenlc  rlmproYcmlo , e pag.ir  deve  un  a.spro  ogni  volta.  Il  io  capitolo  stabilisce  la 
pena  per  te  parole  Ingiuriose  e pei  colpi,  imponendo  ammende  ppcuniarle:  ma  per  lo  strappar 
della  barba,  per  gli  schiaffi  e per  le  ferite  netta  lesta , condannasi  secondo  la  legge  del  dente  per 
dente  ed  occhio  per  occhio;  quando  però  I\vccusalore  ne  sin  contento,  può  II  colpevole  esenlarst 
da  questa  pena,  pagando  li  ricco  per  un  dento  spezzato  ducente  aspri,  ed  11  povero  trenta.  Per 
gli  schiavi  pagano  t lor  signori  la  metà  di  queste  ammende.  Se  due  donne  oneste  della  ctosse 
delle  velate  si  abbaruffano,  Il  giudice  le  congeda  con  minacce  ed  una  pena  di  venti  aspri;  le  non 
velale  o Impudiche  sono  rimproverate,  e soggette  ad  una  ammenda  di  due  aspri  per  ogni  bsttitura. 
Il  30  capitolo  contiene  le  pene  pel  bever  vino,  pel  furto,  per  l\is«.ii8inìo  e pel  saccheggio.  La 
condanna  è dHin  aspro  ogni  volta  che  si  beve  vino,  ed  egualmente  per  ogni  volatile  rubalo;  ma 
al  ladro  d'un  cavallo,  d'un  mulo,  d'un  asino  o bufalo  tagliasi  la  mano,  eccetto  il  rato  che  si  ri- 
scaltassse  con  ducento  aspri.  I parenti  prossimi  che  si  rubano  l'un  Tallro  In  casa,  non  hanno 
che  un  rimprovero:  chi  nella  collera  strappa  ad  un  altro  II  turbante  di  lesta,  è rimproveralo  e 
paga  un  aspro:  chi  ruba  uno  schiavo,  chi  sforza  una  bottega,  o c colto  plìi  voRe  In  piccolt  furti, 
è appiccato.  Del  rlsarclmenh)  d'un  ladroneccio  fatto  nella  vicinanza  d^un  villaggio  son  risponssii 
tulli  i suoi  abitatori.  Se  i ladri  sono  Infeudati,  vengono  posti  in  arresto,  ma  prima  di  punirli  mag- 
giormente se  ne  deve  dare  rapporto  alla  sublime  Porta.  Ai  testimonj  falsi,  al  falsificatori  e falsi 
monetari  tagliasi  la  mano.  Chi  trascura  per  due  volte  Torazlone  prescritta  cinque  volte  al  giorno, 

0 rompe  11  digiuno,  paga  un  aspro.  GlMnteressl  non  devono  mal  sorpassare  l'undici  per  cento.  I 
calunniatori  e rapportatori  sono  garanti  del  danno  cagionalo  dalla  loro  lingua.  Il  lo  capitolo  ha 
per  oggetto  gli  articoli  di  mercato,  e il  t>*  ie  leggi  del  corpi  d'arte.  In  quello  merita  si  osservi  la 
compassione  che  si  deve  alle  bestie  ; In  questo  disllnguonsi  alcuni  piccoli  comandi,  che  danno 
un'idea  del  costumi  e della  polizia  de' Turchi.  Al  fornaj  è prescritta  la  proporzione  della  farina, 
e dei  burro  per  le  varie  speele  di  paste;  ai  pizzicagnoli  la  slagnalura  delle  caldajc  di  rame.  Il 
prezzo  dell'haiwa  0 del  dolci  vlen  regolato  secondo  quello  del  miele  e delle  mandorle.  Ai  ven- 
ditori di  frutte  secche  e di  uve  fresche  é accordalo  11  dieci  per  cento  di  guadagno.  Il  prezzo  delle 
diverse  speele  di  scarpe,  stivali  e pianelle  è fissato,  come  pur  quello  delle  selle,  de'  capestri  0 del 
morsi.  I muratori  e falegnami  lavorano  tult.i  una  giornata  per  dieci  aspri  e il  vtllo.  La  lunghezza 
d«1  legname  é fissata  diversamente,  se;*ondo  che  vien  caricato  su  asini , su  muli,  o su  camelli.  I 
posses.sori  de’  bagni  devono  provedere  camere  calde,  servitù  capace  e Imoni  rasoj , dare  ai  fedeli 
dei  grembiali  disUnti;  ed  i barbieri  non  devono  usare  pel  glauii  I rnsoj  e gli  asciugaloj  adoperati 
pei  moéllmi.  1 mendicanti  non  possono  accattare  che  I giorni  di  mercato,  e non  nette  moschee  : 

1 lebbrosi  non  pcs.sono  girare  per  la  città.  Nulla  può  esser  venduto  senza  la  legge  fissala  dal  giu- 
dice della  città  e da  quello  del  mercato.  E cosi  devono  sapere  ed  eseguire,  nè  operare  altramente. 

Questo  estratto  delle  leggi  penali  mostra  che  gli  statuti  di  Solimano  Intorno  al  costumi  ed 
alla  polizia  dovevano  esser  grati  al  popolo,  perché  provedono  al  i>uon  prezzo  e alla  bontà  del  più 
necessari  bisogni  di  vitto  e vestilo;  e sono  cosi  miti  ed  Indulgenti  verso  1 peccati  sensuali,  da 
eccitarli  piuttosto  che  Impedirli.  Perciò,  sebbene  in  questo  riguardo  11  suo  codice  possa  difficil- 
mente sottrarsi  al  biasimo  dei  severi , merita  però  la  lode  del  filantropo  e del  politico  pel  raro 
uso  fattovi  delle  due  pene  capitali,  che  la  legislazione  deirtslam,  aeguendo  il  Corano,  impone  sol- 
l'adulterio  e sul  furto  colla  lapidazione  e il  Ugtio  della  mano,  da  cui  Solimano  permise  riscattarsi 
a denaro.  Lo  spirito  d'indulgenza,  maggiore  assai  che  nella  prima  islamUiCA  legislazione,  si  pa- 
lesa anche  nel  sopportare  tacilamenle  II  lusso  del  vasi  d'oro  0 d'argento,  poiché,  secondo  la  sen- 
tenza dei  padri  loro,  tal  lusso  dovea  essere  proibito  al  Musulmani.  Solimano  scandaUzzò  anzi  I 
teoiogi'giurisperlti  ed  il  popolo,  trattando  un  giorno  un'ambasciata  persiana  in  vasi  d'oro  e d'ar- 
gento; ma  ciò  non  avvenne  più,  poiché  tulli  gli  utensili  di  Corte  furon  falli  di  porcellana  verde 
cinese.  Et  si  mostrò  del  pari  Indulgente  verso  altri  nuovi  godimenti  del  sensi,  come  II  caffè,  1 quali 
é almeno  dubbioso  se  li  Profeta  gli  avrebbe  permessi  o vietati  : e quantunque  verso  il  fine  de)  suo 
regno  proibisse  severamcule  II  vino,  l'ordino  di  chiudere  le  taverne  prova  che  prima  erano  tollerate, 

Dt  Hiuiigl,  S(oriù  dfWlmpfTo  Ottomano  ^ Uh.  iviiv. 
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DftlU  »|deodidtuliiie  fe«t«  del  Quattrocento  e del  Cinquecento  non  v’è  itorla  o cronaca  che  non 
faccia  menatone.  Noi  ne  porremo  qui  alcuoci  ecelCe  Ira  le  infinite  ^ per  l’opportunità  loro  con  ciò 
che  qui  e qua  diacorriamo,  maaaime  intorno  ai  coatunl  ed  alle  opinioni. 


Festa  di  Bergonzv  Botta  a Tortona,  ricevendovi  Gian  Galeazzo  Sforza,  sposo 
con  Isabella  rfMra^ona  (Tr.  Cai-CHI  , iSupti(r  Med.  Ducum.  vi). 

— Accolli  gli  sposi  e offerto  loro,  oltre  magnifici  appartameoU,  tre  stame  lutte  addobbale  a seta, 
l’una  bianca,  l' altra  cremesi  e la  lena  verde,  adorne  con  stemmi,  trofei  ed  epigrammi,  poich'eb- 
bero preso  riposo  coll'occasione  di  prestar  loro  i cibi,  fece  principio  airappareccbiala  festa.  Poste 
le  mense  In  luogo  ameno,  come  a'sesisero  i con>Uatl,  si  udi  intorno  una  dolce  armonia,  la  quale 
annunxiava  che  lo  nuovo  modo  venivano  apprestale  le  vivande.  Apparvero  in  prima  Giasone,  che 
distese  sulla  mensa  l'aureo  vello;  indi  Apollo  che  cantando  il  suo  peregrinare  io  terra  e come  si 
cresceesero  1 vitelli,  eletta  vivanda  a delicati  palali,  ne  offriva  alcuni;  indi  vennero  Diana,  e porse 
un  cervo,  e disse  essere  il  misero  Atteone,  cui  niuna  più  bella  sepoltura  potessi  dare  che  il  seno 
della  sposa;  e Orfeo , che  narrava  come,  dimorando  snirApennlno  a piangere  Euridice  sua,  ebbe 
novella  di  quegli  Imenei,  e tirati  al  suono  delta  sus  lira  molti  uccelli,  presi  li  offriva  loro.  Quindi 
Atalanta  portava  il  capo  del  cinghiale  Caledonio;  Iride,  nuntia  di  Giunone,  gli  uccelli  del  carro  di 
lei;  Teseo  e con  tulli  l suot  cooipagui  di  caccia  davano  le  membra  dell'apro  ed  altre  belve  di  ho- 
•chi;  Ebe  mioistrava  il  ncllarc  e Pambroaia,  cui  venia  compagna  l'ombra  d'Apicio  cbe  condiva 
delle  migliori  aalse  le  vivande;  i paatori  d'Arcadia  ministravano  il  latte,  Vertunno  e Pomooa  i 
fruiti,  le  Najadi  e Glauco  t pesci  di  fiume  e di  mare,  U Po,  PAdda  e il  Ticino,  acque  melificate  e 
squisite  bevande.  Né  roancarono  il  Verbano  ed  li  Lario  a far  lieta  d’eletti  cibi  la  mensa;  nè  llisse 
cbe  domò  le  Sirene,  affinchè  la  giovinetta  apprendesse  virtù,  nè  cedesse  alle  blandizie  di  quel  mo* 
stri.  Per  tal  modo  fra  sempre  nuove  meraviglie,  fra  un  continuo  alternare  di  canti,  e l'apparire 
di  nuovi  personaggi  aUeggiati  e vestiti  con  gran  dignità  e riccbeasa,  piscevolmenle  volse  a termine 
Il  banchettare. 

Nè  però  aveva  fine  U festa;  ma  come  ai  levarono  le  tavole,  si  diede  incomlnciameoto  ad  una 
novella,  cui  apri  Orfeo,  veslUo  alia  greca,  cinto  d'alloro,  invitando  col  canto  Imeneo,  e addo- 
ceodo  aeco  eletta  Kliiera  d’ Amorini  che  cantavano  Inni  epitalamici.  Piacevolmente  carolando  tras- 
sero Indi  le  Orasie,  cbe  legate  dal  cinto,  e IraUenutesi  innanzi  agli  sposi,  Indirizzarono  loro  vaij 
canti  : le  aeguiva  la  Fede  coniugale  precinta  di  candide  vesti,  tenente  nella  destra  un  bianco  le- 
pratto,  alia  ainlalra  una  eollaoa  di  diaspro,  cbe  donò  ella  spoaa.  Calato  poi  dal  cielo  Mercurio,  In 
troduue  la  Fama,  la  quale  postasi  tra  Virgilio  e Livio,  disse  esser  nunzia  delPeterno  bene  e msle. 
Intanto  facevansi  innanzi  Seoiiramide,  Elena,  Medea,  Cleopatra,  colla  turba  delle  donne  impu- 
diche riccamente  arredale  ella  reale,  e ai  posero  a cantare  le  loro  seduzioni  e vergognose  avvcii* 
ture.  Ma  la  Fede  coniugale,  perchè  cosi  non  oesseero  contaminare  santissime  nozze,  ordinò  alla 
fcblera  degli  Amori  le  caccieaaero  : ed  essi  esagitando  le  accese  faci,  le  avventarono  loro  contro, 
e si  le  urtarocM>,  finche  non  le  ebbero  sturbale  da  quel  luogo,  ove  Invece  apparve  il  coro  delle 
virtnose,  con  Lucrozia,  Penelope,  Tomiri,  GtudUta,  Porzia,  Sulplcia,  le  quali  cantando  la  modeslla 
e la  saoUlà  cbe  ornano  il  pudor  delle  donne,  e ravvisandole  nelPanlmo  della  sposa,  ciascuno  of- 
feriva a lei  la  propria  palma,  simbolo  della  virtù  che  meglio  le  fa  care  in  vita,  perchè  in  lei  av- 
visarono foieer  tutte  accolte.  Infine  a rallegrare  la  brigata  venne  col  suo  asinelio  il  vecchio  Sileno, 
cbe  facendo  vista  d’ener  ebro  e aonnotento,  barcollava  disteso  in  groppa,  e infine  stramazzando 
a terra,  conlreendosi  e facendo  vati  tomboli,  raoste  piacevolmente  a riso  la  comitiva;  e lolrec- 
ctate  allegre  danze,  ebbe  termine  quello  epetlacolo  gradilo  e nuovo.  — 
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Onori  fatti  fatti  tu  Roma  ad  Ercole  d'Eete  t Ltonara  $ua  moglie, 
figlia  di  Ferdinando  re  di  Napoli,  il  1473. 

— Tulle  le  linde  enSo  pieoe  di  famiglie  de^  cudinell  a cavalloi  di  donne,  e del  popolo  ro- 
mano; li  stima  gli  fosse  più  di  sessantamila  cavalli.  Giunti  a Sanf  Apostolo  (dove  il  cardinale  di 
San  Sisto,  4111  vers  dici  poUrnt  ivmmus  pontifax,  avea  fatto  coprir  tutta  quella  piaua  di  vele,  e dal 
Iato  della  piatta  tre  aaJe  aperte  nuove,  fatte  alla  foggia  antica,  con  colonne  coperte  a fogliami  e 
fiori,  ed  un  friso  di  sopra  ricchissimo  e bello,  con  le  arme  del  papa,  del  cardinale  San  Sialo,  del 
re  di  Napoli,  del  duca  di  Milano,  e del  duca  Èrcole  di  Ferrara;  l una  sala  era  molto  lunga,  appa- 
rata per  Care  il  convito,  ed  aspettare  i giuochi  che  si  avevano  a fare;  e le  altre  sale  erano  per  fare 
certe  rappreseulationl),  diimgntaroDo  cd  entrarono  nel  palagio,  adornalo  non  manco,  che  se  san 
Pietro  fosse  venuto  di  cielo  in  terra.  Queste  tre  prime  sale  dentro  a canto  il  muro  erano  coperte 
eoo  paoni  di  ratta  ricchissima,  che  non  si  sarta  veduto  un  palmo  di  muro.  Dal  capo  della  grande 
era  no  panno  più  bello  che  gli  altri,  di  artifisio  di  figure,  e questo  era  a capo  del  tribunale,  e di 
sopra  era  una  coperta  grande  di  cremesioo,  con  una  croce  di  velluto  bianco  nel  metto , e tre 
mantici  coperti,  che  facevano  continuamente  vcqto.  Ed  al  lato  era  posto  sopra  una  colonna  un 
fanciullo  vero,  nudo,  indorato  in  forma  d'angelo,  che  gettava  acqua  da  una  fontana,  or  qua  or  lA, 
variando,  lo  questo  palagio,  alla  entrata  della  prima  aala  era  quel  panuo  che  fece  papa  Nicola,  qual 
é li  più  bello  che  aia  Ira^  CrìalUmi;  ivi  sono  Fopere  che  fece  Dio  padre,  quando  creò  il  mondo  : e 
gli  era  un  letto  con  la  coperta  e i capeztall  di  cenlooino  raso  azzurro,  con  lo  franie  d'oro;  ed  un 
portico  fatto  a fogliami  d'oro,  0 Tarma  di  San  Sisto  nel  mezzo.  E cosi  tutta  via  migliorando,  en- 
trando più  olire  cinque  porte,  e con  una  foggia  più  riccamente  lavorata,  si  trovavano  avanti  eba 
a'entrasae  nella  camera  parola  per  la  prefata  madonna. 

Nella  seconda  sala  erano  più  panni  di  razza  a coprirla;  ed  una  credenza  tutta  fornita  di  vaal 
d’oro  e d'argento,  parata  per  Tuso  continuo;  ed  un  letto  con  coperte,  capezzali  e copertine  di 
centonino  raso  cremesino,  co’  fraozoni  d'oro;  una  tavola  lunga  tre  canne  e larga  una,  di  cipresso 
d’un  pezzo,  con  molti  coffani  e casse.  Nella  cappella  d'una  di  queste  sale  era  un  altare  con  un 
paramento  davanti,  fatto  lutto  a gucchia  d'oro  e di  seta,  con  la  uoslra  Donna  e ’l  fanciullo  in 
brazzo  e col  presepio;  sopra  Tallarc  due  angeli,  a canto  quattro  candellieri  tutti  d’oro  puro;  da 
canto  UDO  seabello  da  porsi  per  stare  In  geuocchtone  alta  messa,  lutto  d’argento  sopradoralo  con 
pomi  disopra,  e piedi  di  leone  disotto;  set  careghe  coperte  di  velluto,  due  cremesioe,  due  azzurre 
e due  verdi.  In  cerco  al  muro  erano  molli  fiori  di  lavoro  di  razza  mirabili,  portali  di  Francia,  ed 
anche  molle  altre  cose  magnìfiche. 

Nella  terza  sala  erano  malli  panni  lavorali  a verdura,  un  letto  con  coperte,  capezzali  e coper- 
tine di  dameKo  bianco;  una  tavola  graude,  carica  di  turche  di  drappo  d’uro  e di  cilonino  con 
bellissime  fodre;  un  cappello  ed  una  cornetU  fatta  tutta  d’oro  con  Tago,  che  mai  non  fu  veduU 
la  più  bella  cosa;  e due  careghe  cremesine  co’  foroimenli  d'ergento. 

Dopo  questo  gli  ere  quattordici  camere,  tulle  apparate  di  eccellentissime  tapezzerie,  col  pavigliool 
seu  moKheUl  ai  letti  mirabili,  tutti  di  seta,  chi  in  un  modo  e chi  in  uo  altro  ; le  fodre  seu  colei* 
drele  del  lelti,  dove  stanno  te  piume,  di  centonino  raso  cremesino  verde  e azzurro,  due  piumazzi 
per  letto  di  raso  cremesino,  qusllro  cuecinl  per  letto  di  panno  d’oro,  so|^a  le  colcldrete  coperte 
di  damaseo  bianco,  inOno  a terra.  1 lenzuoll  di  tela  di  renso,  tulli  d’un  pezzo;  le  coperte  creme- 
sine, e tra  le  altre  ve  ne  era  tre  di  drappo  d’oro  azzurro,  fodrate  l’una  di  lupi  cervieri,  Teltra  di 
zibellini  e l'altra  di  armellini.  A iultl  1 letti  erano,  sotto  alle  delle  coperte,  tre  altre  coperte  di  et- 
tonino  a damaschino,  per  potersi  alleggerire  a poco  a poco. 

In  una  di  queste  camere  erano  alle  mura  certe  00 perline  di  cilonino  raso  bianco,  con  l’aKea- 
sk>n  di  Cristo  in  cielo,  che  non  poleano  estere  più  degne  ; al  letto  era  un  moecbetto  di  cUooiao 
raso  cremesino,  con  la  croce  bianca  in  mezzo  mollo  grande,  e l’arma  di  San  Sisto  lavorata  tulU 
d’oro  a guccbia;  al  camino  erano  due  brandinali,  forchetta,  paletta  e moglia,  ogni  cosa  d’argeolo 
puro.  In  uo’allra  erano  ancora  certe  copertine  di  damasco  bianco  coi  fiori  d'oro;  al  iailo  un  mo- 
schetto di  damasco  bianco,  con  la  croce  vermiglia,  e le  arme  lavorate  più  rlccemeole,  che  quello  U 
quale  è detto  disopra;  a rimpetto  del  letto  gii  era  un  panno  d’oro  rizzo  al  muro,  con  un  laol’An- 
tonio  da  Padova  ricamato  molto  pomposamente,  due  csregbe  che  costarono  più  di  mille  cinque- 
cento ducali.  K più  che  ’l  luogo  dove  si  aveva  ad  usare  il  beneficio  del  corpo,  gli  era  una  carega 
tutta  d’argeoto  eoa  un  vaso  dentro  tutto  d’oro  puro,  che  quello  di  Rasade,  di  ctie  parla  Uarzlzle» 
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Don  Mrebt  a ilito  al  paro,  tanto  era  grande  e I elio.  Alla  feneatra  erano  aeriltl  queatl  due  Tarai: 

Quii  cameram  hanc  tupero  disnam  negel  tue  tonanie? 

Principt  fquit  negd?J  hac  ai  minor  ilio  suo. 

Non  dico  Tapparalo  della  altre  camere,  dov'erano  assai  panni  di  seta  e di  raxta,  perché  mi  ba* 
ala  dira  di  c|uesle  sole,  che  erano  cose  solenni.  Cna  loagletta  era  da  canlo,  che  ai  poioli  erano 
molti  tappeti  di  seta  fina.  In  tulle  le  camere  per  terra  era  coperto  di  tappeti  di  varie  sorte  lo 
ogni  lato. 

La  domenica  da  mattina,  avanti  che  fosse  II  giorno  solenne  della  Pentecoste,  la  illustrtsatmadu- 
cbeisa,  veitUa  di  brocaio  d'oro  e di  gloje  e mirabile  collane,  montò  a cavallo  con  le  sue  matrone 
6 gentildonne,  e posta  In  mezzo  del  reverendissimi  cardinali  San  Slato  e San  Pietro  in  Vincola, 
con  la  brigada  del  duca  Ercole,  Innanzi  a tutti  ben  vestiti,  e quelli  delia  maesté  del  re,  le  n'andò 
a Sin  Pietro,  ed  Ivi  smontati  andarono  alla  cappella  grande,  dove  II  tanto  padre  eri  col  cardinali; 
e la  prelibata  madonna  nKcse  sopra  un  gran  tribunale  fallo  dt  nuovo  appretto  alta  ferrata  di 
detti  cappella;  ed  II  dello  padre  santo  cominciò  n celebrare  lo  sua  messa,  con  quella  solennità 
e cerimonia,  per  non  esser  lungo,  come  f.icea  papa  Paolo.  Fornila  la  messa,  fn  condotta  con  gran- 
dltsimo  onore  al  cospetto  della  sanlilà  del  papa,  e da  lui  ricettala  umilmente  getlosaegli  ai  piedi 
per  volerli  baciare;  ma  la  sua  sanlitli  non  vulse,  e pnrsegli  la  mano,  la  quale  baciata,  dIedegU  a 
lei  e a tutto  il  popolo  la  sua  benedizione;  e dopo  U raccolse,  ed  accarezzolla  tanto  aniorevolroenta 
e caiilatlvamenle  quanto  dire  si  potesse.  Mentre  questo  si  faceva,  alcuni  di  quei  cardinali  In  sua 
assenza  la  laudarono,  mollo  merailgllandosl  del  suo  grave  sentimento  e posato  parlare,  dicendo 
loro  che  Tullia  gli  perderebbe  d>loquenza. 

Dopo  questo  la  prelibala  madonna  con  licenzi  del  sommo  ponlefice  te  ne  venne  io  metzo  del* 
nUustristimo  signor  Sigismondo  e del  duca  d’  Andii  fuori  di  San  Pietro,  cd  11  santo  padre  fu  por- 
talo sopra  la  sedia,  com'é  usanza,  nel  palagio,  con  tutti  I cardinali  innanzi,  eccelto  San  Sisto  e San 
Pietro  in  Vincola,  i quali  montati  a cavallo,  r.accolsero  In  mezzo  la  prelibata  madonna,  ed  accompa- 
gnorla  con  grandissima  compagnia  e molto  trìonfanlemente  a Sant'Apostolo  abitazione  tua.  A voler 
scrivere  delle  magulfìcenze  di  questo  reverendissimo  ed  Inclito  monsignore  San  Sisto,  troppo  sa- 
rebbe lungo;  ma  concludendo,  non  frate  ma  parca  figliuolo  di  Cesare  primo  imperatore,  e più  che 
il  vero  pontefice  era  onorato.  Quivi  tutto  mi  perdo,  nè  aapcrìa,  non  che  dire,  ma  pur  anche  nume- 
rare una  minima  parte. 

Il  mezzo  giorno  si  fece  nelle  sale  dimoatrere  la  represenlazione  di  Susanna,  per  alcuni  Fioren- 
tini, col  più  veri  alti  e più  altamente  che  si  potesse  stimare. 

Il  lunedi,  San  Sisto  diede  desinare  alla  duchessa  neiia  sala  grande  di  fuori,  e da  un  capo  ci  era 
una  credenza  grandisaima  a dodici  gradi  tutta  piena  e carica  di  gran  vasi  d'oro  e d'argento  con 
pietre  preziose  In  tanta  quantità,  rli'cra  un  miracolo  da  vedere;  ma  fu  oncora  cosa  più  stupenda, 
che  In  Unte  varie  e diverse  vivande,  come  saranno  quivi  Infra  notale,  sempre  vi  furono  diverse 
argenterie,  c mal  non  si  muove  niente  della  predella  credenza  apparala.  Poi  furono  apparate  due 
mense:  alia  prima  furono  poste  sette  persone;  cioè,  nel  mezzo  la  prelibata  madonna,  presso  di 
lei  al  lato  destro,  San  Sisto,  il  duca  d'Andri  ed  il  conte  Girolamo  nipote  del  papa;  dol  lato  alni- 
Siro,  l'illustrissimo  signor  Sigismondo,  la  duchessa  di  Malfi  c lo  illustrissimo  messere  Alberto.  All'al- 
tra tavola  fu  posto  il  duca  di  Malti,  la  contessa  d' Altavilla  e la  contessa  del  Oulchianico.  E prima 
che  dessero  a tavola,  gli  fu  dato  coti  In  piede  una  colazione  di  zuncada  inzuceberata  ed  indo- 
rata, melaranzA  inzuccherale  ed  Indorate  in  tazze,  con  malvasia,  poi  acqua  rosa  alle  mani.  Fu- 
rono da  poi  assellall  a tavola,  sopra  le  quali  erano  quattro  tovaglie,  e furono  portate  le  Infra- 
scritte  vivande;  e cadauna  con  suoni  di  trombe  e pifferi  In  diversi  modi. 

1 quadri  ornati  a modo  consueto,  con  pano  indorato.  Pignocale  con  l’arme  e senza,  tulle  indo- 
rate. Menescristt  Indorati  in  (azze  d'oro  avanti  pasto.  Figateili  di  caponi  e di  capreUi.  Lacblelli  In 
scodelle  con  vin  bianco  grande.  Mangiar  bianco,  con  grani  di  melaranza  dolci.  Due  caponi  In  sa- 
vof  verde,  con  vino  còrso.  Co  polasLrello  per  scodella  con  savor  paonazzo  garbo.  Crostalo.  Pe- 
stelli volatiti.  Due  vitelli  integri  pellai!.  Elisio  In  piaUi  grandi.  E per  cadun  piatto  cinque  pezzi  di 
vitelli.  Cinque  pezzi  di  castrato.  Tre  pezzi  di  cinghiale.  Tre  capreUi  intrieghì.  Sei  polaslri.  Sei 
caponi,  l’n  persulo.  Una  somala  o due  salclzze . Per  piattello,  come  disopra,  tesledi  viifllo  io  forma 
d’un  alicorno,  col  savore  in  lesta.  Minestre  di  zucche.  Pastelli  di  polli.  La  istoria  d'Alalaole  e di 
Ippomene  e di  Perseo,  quando  liberò  Andromeda  d«l  dragone,  tutte  in  vivande. 

Roslo  minuto  io  pialli  grandi;  cioè:  Cinque  pezzi  di  vitello.  Tre  caprelU  inlriegbi.  Lepore 
due  Inirieghe,  Per  ogni  piallo,  dieci  pizzont,  dieci  poiastrl,  qualtro  cunelli.  lo  pavone  vealilo  con 
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le  prone,  e dieiro  gli  era  Orfeo  con  la  rìlara.  aeguH&to  da  quattro  pavoni  vealltl,  con  le  cotle  alte 
ed  aperte,  ed  una  pavone  col  llgUoll  veglili.  Due  fasanl  vealili.  Due  cli-ogne  venite.  Due  gru  ve- 
nite. Un  cervo  vealilo,  con  le  corna  in  leala.  Un  orao  vestilo,  con  un  bastone  in  bocca.  Un  daino 
vetUlo.  Un  capriolo  vestilo.  Porci  cinghiali  vestili,  e molli  altri  animali  tulli  colti  con  la  pelle  e't 
pelo,  in  ior  propria  statura  che  parevano  vivi;  e furono  portati  sopra  le  tavole,  e posi!  sopra  un 
monte.  Galantina  in  conche  grande  d’argrnlo,  con  le  siepe  a cercltio,  ed  in  meno  un  liocorno  con 
una  ropore  dritla.  Cinque  torte  Indorate,  di  carne  c pere  moscatelle  In  tnsre. 

Levala  una  tavola  e quadri  con  tulle  le  altre  cose.  Acque  alle  mani  co'  fiori  di  cedri.  PIgno- 
cale  lo  forma  di  pesci  e vin  greco.  I quadri  preparali  con  pane  ioargeolalo.  Limoni  sìropall  inir* 
genUtl  In  to»e.  Pesce  arroslito  saporato  io  savor  gialdo.  Scodelle  con  savore.  Pastelli  d'angollfe 
Inargentali.  Due  sturiont  cotti  Intrieghf  Inargentali,  portali  sopra  una  civtera  d'argento.  Sei  piatii 
di  lamprede  portali  sopra  un'altra  clvlera  d'oro,  dov'era  Ceres  sopra  un  carro  Indorato,  Unto  da 
due  tigri,  con  una  face  accesa.  Geladia  inargentala  In  piattUgrandl.  Torte  verdi  inargentate.  Olon- 
eade  grandi  di  latte  In  piatti  grandi. 

Levata  l'altra  tovaglia  di  tavola,  fu  dato  acqua  alle  mani  odorifera.  Quadri  preparali  con  pani 
pieni  di  fiorì.  Pignorale  In  forma  di  diamanti.  Cerese  in  taire  con  vino  di  Tiro.  Polli  alla  catelana. 
Marasche  In  terre.  Mangiar  verde  garbo,  con  fiori  di  garofoli  e rosmarino.  Rosto  grosso  In  piatii 
grandi.  Cinque  pezzi  di  vllello.  Tre  pezzi  di  castrato  per  ciaschedun  piatto.  Tre  pezzi  di  caprlofc>4 
Tre  porghetle  Intrìeghe.  Quattro  caponi.  Olio  paperi. 

Ancora  furono  portale  In  lavol.v  per  vivande  in  confezione,  le  Ire  fnliche  d'Èrcole;  cioè  del 
I..eone,  del  Cinghiale  e del  Tauro,  e ciascheduna  era  grande  in  forma  d'un  uomo  comune.  E prima 
Ercole  nudo  con  la  pelle  d'una  molmela,  con  stelle  dentro  In  spalla,  In  slgniOcaiAone  di  te- 
nere Il  cielo;  e cosi  seguendo  per  tanto  le  fatiche  d'Èrcole,  furono  portati  castelli  grandi  di  eon« 
fellone  con  torre  e ròcche  dentro  e infinite  confezioni  di  diverse  maniere,  e questi  caslellt  furono 
con  dette  confezioni  saecomannate,  e gettale  gluio  dal  tribunale  in  piazza  per  eccellenza,  che  pa* 
reva  una  grossa  tempesta. 

Fugli  portata  una  serpe  grande  di  confezione  In  un  monte,  che  parea  naturale.  Ancora  una  vi- 
vanda d'uomini  selvatici.  Dopo  forse  da  dieci  navi  grandi,  con  le  vele  e corde  tulio  di  confetto,  e 
piene  di  ghiande  di  zucchero.  GII  fu  ancora  portato  disnando  un  monte,  fuora  del  quale  aaltò  un 
uomo  mostrando  essere  molto  ammirativo  di  lanlo  convito,  e disse  alcune  parole,  le  quali  non  fu- 
rono da  tulli  bene  Intese.  Dopo,  il  trionfo  di  Venus  menala  sopra  un  carro  da  due  cesani.  Gela- 
dta  lo  conche  di  vincorno.  l.a  favola  di  Esperide  e d’Èrcole  che  ammazzò  il  drago,  il  quale  guar* 
dava  l'albero  delle  pome  d'oro.  Gioncnda  In  forma  di  fanciullinl  bellissimi  e marzapano. 

Levale  le  tavole,  ogni  cosa,  è laselaU  una  tavola.  Acqua  allo  mani  e vino  In  tavola.  Spoogale, 
cialdoni,  mandole  fresche,  monde  e turate.  ConfclU  mloutl  da  Fellgnl.  Coriandoli.  Aoeal,  canein 
e pignoli  eonfetti. 

Dopo  venne  sopra  11  tribunale  forse  da  olio  uomini,  con  otto  altre  vestite  da  ninfe  e sue  Inna- 
morile, tra  t quoti  era  Ercole  con  Dejanira  per  mano,  Giasone  con  Medea,  Teseo  con  Fedra,  e 
cosi  degli  altri  con  le  sue  innamorale  tutti  di  convenienti  abili  vestili:  e giunte  II,  comlnelarono 
pifferi  e molli  altri  strumenti  a suonare,  ed  hi  in  mezzo  cominciarono  a danzare  e festeggiare  le 
loro  ninfe.  E stando  in  questo  ballare,  sopragiuose  certi,  veslIU  In  forma  di  centauri,  con  le  lar> 
ghette  da  una  mano  e le  mazze  dall'altra  per  tórre  queste  ninfe  ad  Ercole  e compagni;  e quivi  si 
fece  una  bella  Scaramuzza  fra  Ercole  e I detti  centauri  ; finalmente  Ercole  gli  superò  e cacelolll 
del  tribunale. 

Ivi  fu  ancora  la  rappresentazione  di  Bacco  e di  Ariadna,  e molle  altre  cose  degnissime  dt  gran- 
dissima ed  inestimabile  spesa,  quali  non  si  scrivono,  parte  per  obUvione,  e parie  per  brevità.  Suoni 
e canti,  con  buffoni  variali  fnflnili;  tutti  boverono  in  oro  vini  d'ognl  ragione  eletti.  I pialli  grandi 
i quali  erao  cinque  per  fiada,  si  portavano  per  quattro  Kudierì,  sopra  una  clvlera  indorala.  Tutta 
la  famiglia  di  San  Sisto  sino  al  famigli  di  stalla  erano  veslill  di  seta,  e servivano  a tavola  a due 
squadre  con  un  ordine  meraviglioso.  II  senescalco  quattro  volle  si  mutò  di  veste  nuove  ricchis- 
sime, ed  ogni  fiata  mutò  collane  d'oro,  di  perle  e prede  preziose. 

Il  martedì  fu  falla  la  rappresentazione  di  qitel  Giudeo  che  rosti  11  corpo  dt  Cristo;  ed  II  mer- 
coledì si  fece  quella  di  S.  Giovanni  BalUsla  secondo  che  fu  decapitalo. 

Poi  al  dodici  del  mese  di  settembre,  frate  Pietro  cardinale  della  santa  Chiesa  memorato  ad  In- 
tercessione del  duca  venne  a Milano  con  tanta  ammiranda  comitiva,  che  più  II  pontefice  non  11 
avrebbe  potuto  aggiungere.  Principalmente  Galeazzo  per  fino  al  confini  del  suo  imperio,  per  ono- 
rarlo, gli  mandò  airincoolfo  Branda  Casliglionl  vescovo  di  Como  ed  U vescovo  di  Cremona,  eoo 
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aJcuni  faudaUij  e eoDsiitlieri.  Poi  conimiu  che  nel  tuo  domlDlo  m gli  provedesee  Ud(o  del  man« 
giare,  quanto  deU^alloggUmenlo,  e non  altramente  quanto  alla  aua  eccellenta  t^avrebbe  potuto 
fajw.  Approssimato  a Milano,  Il  duca  con  Toratore  di  Napoli,  ch’era  11  Turco  Cincinello,  quello  del 
FloreuUoi,  di  Ferrara  e di  Mantova,  e dietro  seguitavano  lutti  i maestrali  e cortegiani;  ed  un  poco 
distante  dai  redefossi,  11  memorato  cardinale  dal  duca  con  grandissima  umanità  ed  onore  fu  rice* 
vuto,  e con  tanti  suoni  di  trombe  ed  altri  stromenti  che  pareva  si  fendesse  Taere.  n>indi  nelPen* 
trare  della  città,  dal  collegio  de^  giureconsulti  e medici,  ornali  con  baveri  e barella  io  vajo,  gli 
fu  posto  sopra  capo  II  baldacchino  di  drappo  d’oro  bianco,  e tutto  II  clero  gli  era  in  proceulone, 
e così  fu  accompagnalo  insino  al  lempio  maggiore;  il  quale,  poi  che  Pebbe  visitalo  insieme  col 
duca,  si  drirzò  al  castello,  dove  a modo  di  pontefice  fu  alleggialo.  Volse  11  duca  che  ogni  sera  le 
chiavi  della  fortezza  fossero  consegnale  alla  sua  camera.  Honogli  Galeazzo  molli  apprezzati  doni, 
Ira’quali  furono  due  paramenti  da  lello,  Puno  di  drappo  d’argento  rixzo,  in  campo  verde,  l’altro 
broccato  d’oro  rizzo  sopra  rizzo,  in  campo  bianco;  due  chinee  e quattro  corsieri,  con  Pomato 
delle  stelle  e forDimenli  d’oro  purissimo  ed  argento.  Poi  ebbero  lunghi  ragionamenti,  e al  fermò 
esser  convenuto  tra  loro  che  Galeazxo  dal  pontefice  fosse  crealo  re  di  Lombardia,  ed  aiutarlo 
acquistare  tutte  quelle  città  e terre  che  appartenevano  a tale  dignità.  — 

BsiaASDiKO  Gobio,  ad  onn. 

Dal  medesimo  leviamo  la  descrizione  del  convito  per  le  nozze  di  Violaula  figlia  di  Galeazzo  II 
Visconti  con  Lionello  d’InghiUerra: 

Ai  qdlndlci  di  giugno  (1368)  Il  signor  duca  Lionello,  figliuolo  del  re  d’Inghilterra,  sposò 
Violanla  figliuola  di  Galeazzo  li  Visconti,  sopra  la  porta  del  tempio  di  Santa  Maria  Maggiore  In  Mi- 
lano, in  presenza  di  molte  notahiU  persone  e signori.  Bernabò  Visconti  tenne  II  dito  alla  pre/ata 
Vioianta  sua  nipote,  ed  il  veKovo  di  Novara  celebrò  la  messa  con  graudisslma  solennità.  In  quel 
giorno  Galeazzo  fece  fare  uno  (splendidissimo  convito  nella  sua  corte,  sopra  la  piazza  delPArengo  di 
Milano.  E alla  prima  mensa  fu  il  signor  Lionello,  li  conte  di  Savoja  sito  della  Dispensa,  e molli  tU 
tri  baroni,  che  sedevano  alla  prima  tavola,  dove  ancora  era  11  vescovo  di  Novara,  Matteo  e Lodo- 
vico  figlioli  del  signor  Bernabò,  Francesco  Petrarca  esimio  poeta,  ed  altri  cittadini  e paesani. 
Poi  gli  era  alla  seconda  tavola  Heina  della  Scala,  con  molle  onorande  motrone  per  taglieri  cin- 
quanta, e furono  date  le  infrascritte  bamligiool. 

La  prima  bandigione  fu  portala  doppia;  cioè  carne  e pesce  per  la  tavola  del  duca,  e poi  furono 
dall  due  porcelli  dorali  col  fuoco  In  bocca,  e pesce  chiamato  porcellette  dorale,  e con  queste  fu- 
rono preseniali  due  levrieri,  con  due  collari  di  velluto,  corde  di  seta,  e copie  di  saùti,  con  le  ca- 
tene d’oricalco  dorale  e le  collane  di  corio,  e corde  di  seta;  cioè,  ogni  sei  saùii  In  un  laccio,  quali 
furono  quattro  computate  ogni  cosa. 

La  seconda  bandigione  lepre  dorale,  con  Uzzi  dorati,  e copie  dodici  di  levrieri,  con  le  collane 
di  seta  e spranghe  dorate,  e lacci  sei  di  seta;  cioè  un  per  copia.  Ancora  altri  tei,  con  longoli  sei, 
e bollonl  d’argento  smallali,  lultl  airintegna  del  signor  Galeazzo  e del  signor  conte,  con  boUool 
io  cima. 

La  terza  bandigione  fu  un  gran  vitello  tulio  doralo,  con  trote  Indorate,  con  cani  sei,  esci 
grandi  alriveri  con  le  collane  di  velluto,  fibbie  e macchie  di  oricalco  dorate  con  lacci  sei  di  seta; 
cioè  UQ  per  copia. 

La  quarta  bandigione,  fu  quaglie  c pernici  dorale,  con  tnite  arrosto  dorale,  c sparanerl  dodici, 
cd  i sonagli  di  oricalco,  e bragbeile  e longoli  di  seta,  e bottoni  d’argento,  alla  divisa  com’é  detto, 
In  capo  della  longola,  copie  dodici  di  bracchi,  con  caleoc  dodici  di  oricalco  dorate,  con  lacci  sei; 
cioè  un  per  copia  de’ bracchi. 

La  quloia  bandigione,  aoedre  Indorate,  aironi  durali,  carpene  indorale,  e sei  falconi  col  cap- 
pelletti di  velluto  e le  perle  sopra,  con  bottoni,  e maglelle  d’argento  divisale , com'é  detto  di  so- 
pra, e iongole  con  le  perle  lu  cima. 

La  sesta  bandigione,  carne  di  bue,  e caponi  grassi,  con  agliata  e con  slurionl  in  acqua;  e 
panseroni  dodici  di  acciaio,  fibbie  e mazzi  d’argento  all'Insegna  dei  prefali  signori. 

La  settima  bandigione,  caponi  e carne  in  linonìa  con  pesce  in  llmonìa,  con  armature  dodici 
di  giostra  fornite,  selle  dodici  di  giostra,  con  altrellanle  lande  fatte  allMnsegna,  com’é  dette, 
schive  indorale,  cioè  due  per  armatura,  due  selle  ornale  d’argento  smaltalo  per  la  persona  dal 
signor  conte;  gli  altri  fominienU  erano  di  oricalco  doralo. 

L ottava  bandigione,  pastelli  e carne  di  manzo,  eoo  pasldli  d’anguille  grosse,  con  arma- 
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Iure  dodici  conpite  di  guerra,  delle  quali  due  erano  fomite  d^argenlo,  per  la  persona  del  iN 
gnor  conte. 

La  nona  bandigione,  geladla  di  carne  e di  pesce,  con  pezae  dodici  di  panno  d’oro,  ed  allret- 
lanle  di  seta. 

La  deeima  bandigione,  gelad’m  di  carne  e di  pesce,  cioè  lamprede,  e due  fiaschi  d’argento 
smaltati,  sei  bacili  d'argento  dorali  smaltati,  e un  del  bollazzi  erano  pieno  di  malvasia  e l'altro 
di  vemazza. 

L'uodecima  bandigione,  capretti  arrosto  ed  agoni  arrosto,  con  set  cavalli  doppi,  e selle  for- 
Dito  d'argento  indorato,  e sei  lanze,  larghette  set  dorale,  sei  cappelli  d'acci^o,  tra  i quali  ne  erano 
due  forniti  d'argento  dorato  per  11  signor  conte,  e l'altro  di  oricalco  dorato. 

La  duodecima  bandigione,  lepri  con  caprioli  su  le  civiere  dorale,  con  molti  altri  diversi  pesci 
In  civiere  d’argento,  e sei  grandi  corsieri,  con  sei  selle  fomite  e indorale  alla  divisa  della  disopra, 
fra'  qaali  gli  era  due  fomiti  come  è detto. 

La  lerzadecima  bandigione,  carne  di  cervo  e di  bue,  falle  a formelle,  con  plebi  riversali,  con 
sei  destrieri,  le  briglie  dorate,  e eoreggie  di  velluto  verde,  con  sei  tabarri  di  velluto  verde,  con 
un  bottone  ed  un  fiocco  rosso  lo  fondo  dei  tabarri,  e pendoli  di  seta. 

La  quartadecima  bandigione,  caponi  e polastri  In  savor  rosso  e verde,  con  cedri,  tenconi  rio* 
versati,  e sei  destrieri  grandi  da  giostra,  con  le  briglie  dorale,  e tabarri  di  velluto  rosso,  col  bottoni 
e fiocchi  d'uro  in  cima,  e le  cavezze  di  velluto  cremesiuo. 

La  quintadecima  bondigionc,  pavoni  con  verze  e fasuoli,  e lingue  Insalade,  e carpioni  con  ca« 
puzzo,  e un  giuppono  coperto  di  perle.  Sopra  un  capuzzo  gli  era  un  fior  grosso  di  perle,  e un  man« 
tello  coperto  di  perle;  il  capuzzo  ed  il  mantello  arano  fodrali  di  armellini. 

La  sesladecima  bandigione,  conigli,  pavoni,  cesani  e anedre  arrosto,  con  un  gran  bacile  d'ar« 
gento,  un  fermalio,  un  rubino,  un  diamante,  una  perla,  con  quattro  bellissimi  centi  smaltaiU 

La  decimaselllma  baodigione,  giobcade  e formaggio,  con  dodici  buoi  grassi. 

La  deelmoUava  bandigione,  frulli  con  cerase,  e due  corsieri,  un  del  signor  conte,  chiamato  11 
Leone,  e TaSlro  l'Abbate;  e con  queste  bandigloni  furono  prcscnUU  setlanlasel  cavalli  al  baroni 
e gentiluomini  del  prefalo  conia  di  Clarcnza.  Il  che  Callo  fu  presentato  per  il  magnifico  ed  eccelso 
signore  Galeazzo  Visconti,  col  quale  erano  di  continuo  dodici  cavalieri. 

Da  un  cronista  più  rozzo,  fra  Paolo  MosigI  (La  nobiUà  di  Ifi/ano,  pag.  3S3),  abblam  deKritto 
un  pasto  dato  in  Milano  dal  maresciallo  Trivulzio: 

•>-  Avendo  io  favellato  di  Giovan  Jacopo  Trivulzio  detto  11  Magno,  ora  non  mi  pare  di  trala- 
sciare, ebo  non  diebi  del  sontuoso  banchcUo  ch'egli  fece  quando  prese  per  moglie  Bealrlce  d’Ava* 
los  d'Aquino  di  sangue  regale  d'Aragona,  per  essere  degno  di  sapersi.  Oltre  che  questo  gran  Trl- 
vuUio  banchettò  molte  volte  II  re  Francesco  di  Francia  resamente  net  suo  palazzo  di  Milano, 
nella  strada  della  del  Rugabella. 

fu  adunque  il  bancbetlo  delle  sue  nozze  in  questa  maniera.  Primieramente  fu  data  l'acqua  alle 
mani  eoo  acqua  rosa;  poi  furono  portati  certi  paiUcci  di  granelli  di  pino  e zuccaro,  con  certo 
fogaccie  fatte  di  mandole  e zuccaro,  a sembianze  di  marzapani,  con  certi  ritorti  ed  altre  cose  de- 
licatissime e di  gran  pregio,  tutte  miste  a oro. 

Appresso  furono  portati  sparagi  molto  belli  e di  grande  ainmiraziooc  , per  essere  fuori  di  sta- 
gione, ed  erano  di  smisurata  grossezza. 

Terzo,  furono  arrecale  picciole  polpe,  con  ficalelli  acconci  con  grand'arto,  che  davano  moravl- 
glla  ai  convitali. 

Quarto,  si  portò  carne  di  alarne  arrostila,  con  saporoUi. 

Quinto,  fu  portalo  teste  di  vitelli  o manzclU  intere  con  le  sue  pelle  messe  con  oro  ed  oigesto. 

Sesto,  arrecarono  caponi  e pivlooi  accompagnali  con  salami,  presidi,  ed  altre  vivande  di  por- 
chl  cinghiali,  aggiuntovi  potoggl  dcUcali. 

Settimo,  fu  portato  un  castrato  intero  arrosto  per  ogni  piatto,  e brodo  fatto  di  cerase  bruRbe. 

Dilavo,  portarono  In  tavola  per  ogni  piatto  tortore,  pernice,  fagiani,  quaglie,  tordi,  becca* 
fichi  e d'ognl  altre  sorte  di  uccelli , arrosto , con  gran  diligenza  aeeooci , ed  aggiunteli  oHve  per 
condimento. 

Nono,  fu  portato  polaslri  colti  con  zuccaro,  bagnali  con  acqua  rosa. 

Oeelmo,  portarono  per  ogni  piatto  un  porchetto  Intiero,  arrosto,  con  certo  brodetto  aspretlo. 

Cndccimo,  fu  messo  per  ogni  piatto  un  pavone  arrosto,  con  diversi  condimenti,  e varietà  di 
cose  delicate.  * 
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Duodecimo,  fu  perlaio  un  ml.«lion  fallo  datovi,  latte,  lAlvia,  fìor  di  farina  ezuccaro. 

Deelmoterzo,  riportarono  pomi  cotogni  run  ziiccaro,  oumlll,  pini  ed  articiocclii. 

Decimoquarlo,  arrecarono  vnrj  cibi  fatti  di  zurcaro  e mele  | ed  altre  cose  delicate  provoCAlIve 
alla  gola. 

Qiiinlodecimo,  furono  portate  dieci  sorte  di  torio  delicai.inientc  acconcic,  e molte  confezioni. 

E tutte  queste  cose  furono  portate  alla  tavola  in  piatti  d'argento  e d'oro.  E cosa  mirabile  fu, 
che  tutto  le  vivande  clic  erano  portate  alla  tavola,  nd  una  per  una  erano  accompagnale  da  Haccole 
accese  e trombe,  che  andavano  sonando  avanti  le  vivande;  e nelle  medesime  fiaccole  v'erano  gab- 
bie d'uccelli  e quadrupedi  di  tulle  quelle  sorte  di  Ti^enti,  che  furono  mandati  in  tavola  cotti,  che 
fu  cosa  rara  ai  mondo  da  vedere. 

Appretto  furono  IntrodolU  nei  convito  commedianti,  rappresentatorl  di  varj  alti  di  persone, 
aallaiort  e cianciatori,  oltre  al  trombetti  ed  altri  suonatori  e musici  ecceìleoU.  Appresso  c'erano 
alquanti  altri,  che  correvano  sopra  la  corda.  E questo  gran  convito  fu  celebrato  Tanno  1488.  — 

Or  vedami,  per  mano  del  medesimo,  le  esequie  di  esso  TrivuUio: 

— Correvano  gli  anni  della  comune  salute  ItliS  all!  5 di  dicembre,  quando  morse  in  Francia 
nella  ciltà  di  Chartres  il  magno  Oiovan  Jacopo  Trivulzio,  gloria  ed  ornamento  delta  nostra  città. 
Kd  sili  47  di  gennajo  1519  a ore  due  di  notte  il  suo  corpo  fu  portato  In  SanTKustorgio,  c fu  su- 
bito il  corpo  messo  in  una  ca<sa  nuova  coperta  di  broccato  d'oro  rÌ7zo  sopra  rizzo,  con  sei  Mie 
Insegne  di  ricamo,  con  II  collare  dt  San  Michele,  due  per  parte,  e<i  una  per  capo.  Il  corpo  del 
morto  stette  in  Sanl'Euslorgio  sino  all!  19  di  geunajo;  In  quei  due  giorni  si  celebrarono  nelU 
detta  chiesa  una  messa  parata  con  messe  quaranta  per  giorno,  con  le  sue  candele  di  onze  sei  per 
altare,  e sempre  ci  stettero  assistenti  quaranti  della  famiglia  del  morto,  vestiti  di  bruno,  e quattro 
frali  di  detto  monasterìo,  con  torebie  sedici  conlinovamente  accese. 

Appresso  la  mattina  ai  levar  del  soie  si  cominciò  Tesequie,  uscendo  di  Saol'Fustorgio,  ed  in- 
viandosi alla  chiesa  di  San  Lazaro;  ed  il  primo  che  uscì  dalla  chiesa,  fu  Tanzlano  di  San  Lazaro 
tutto  vestilo  di  bruno,  seguilando  la  famiglia  del  morto,  lutti  vestili  di  nero  incappucciati,  ed 
erano  al  numero  di  cento.  Dopo  seguilaro  i soldati  del  morto,  che  furono  cinquecento,  parìmeole 
vestili  di  nero  : dietro  erano  portate  croci  cento  di  legno  piole,  e cisM'una  croce  aveva  sopra  cinque 
candele  accese:  appresso  seguitarono  poveri  cinquecento,  tutti  vestili  di  nero,  con  braccia  quattro 
di  panno  per  ciascun  povero,  ed  ognun  d’essi  aveva  una  torchia  In  mano  di  cera  veneziana,  di 
peso  di  duo  libbre  l'una,  cd  a ciascuna  lorebia  pendeva  Tarma  del  morto  messa  d'oro  fino. 

Dietro  seguitavano  le  fraterie,  con  una  lorcliia  accesa  in  mano  per  ciascuno.  Il  numero  dei 
frati  furono:  li  frati  di  Sant'Jeronimo  quarantacinque;  frati  di  SanTAnna  trenta;  di  San  France- 
sco ceolosessanta;  della  Pace  ottanta;  di  SauTAngelo  centocinquanta;  di  San  Pietro  Celestino  qua- 
ranta; del  Paradiso  quaranta;  dei  Servi  cinquanta;  di  San  Giovanni  Datli^U  quaranta;  dei  Carmini 
cinquanta;  deli'lncorooala  sessanta;  di  San  Marco  si'SsanU;  di  Santa  Maria  delle  Grazie  cento;  di 
SanTEuslorgio  cento;  di  SanTAmbrogio  Ad  nemus  cinquanta;  delli  Tmiliati  cinquanta;  della  badia 
di  San  Vincenzo  olio;  della  badìa  di  San  Celso  venti;  della  badìa  di  Santo  Sempliciano  con  quella 
di  San  Pietro  Gessato  ollanla;  della  badìa  di  San  Dionigi  venti;  delia  badìa  di  SsnT Ambrogio  con 
Chiaruvalle  otlanla;  la  Passione  del  canonici  regolari  cinquanta. 

Dopo  seguitarono  tutti  i curali  e cappellani  di  Milano,  che  furono  al  numero  di  trecento.  Appresso 
ci  furono  I Capitoli  delle  chiese  collegiale;  e prima  il  Capitolo  della  Scala  trenta;  di  San  Giorgio 
trenta;  di  Santo  Stefano  trenta;  di  San  Lorenzo  quaranta;  di  San  Nazaro  quaranta;  di  Saula  Tecla 
venliquallro;  di  SanTAmbrogio  trenta;  ed  il  Capitolo  de!  duomo  centocinquanta.  Laonde  il  numero 
di  lutti  furono  duemila  ducenlo  con  croci  sessanta  d'argento,  e per  ciascuna  croce  aveva  candele 
cinque,  E la  sera  avanti  che  si  celebrassero  Tesequie,  tulle  le  campane  dt  Milano  suonarono  un 
segno  lungo  alla  distesa,  e la  mattina  all'alba  suonarono  tutte  a botte. 

iLappo'  la  chieresia  seguitarono  gli  araldi  dei  signor  morto,  tulli  a cavallo  veslili  di  bruno,  con 
la  sopraveste  di  zendale  eremesino  alla  divisa  dei  morto,  poi  quattro  trombetti  vestili  di  panno 
nero  con  le  trombe  alle  spalle,  con  II  pendoni  di  colore  come  agli  araldi.  Appresso  seguivano  sei 
capitani  a cavallo  sopra  corsieri,  tutti  vestili  di  bruno  sino  a terra,  con  i cappucci  In  lesta;  e pa- 
rimenti I corsieri  erano  coperti  di  bruno.  Il  primo  aveva  lo  stendardo  dell'insegna  del  signor  morto, 
ch'erano  tre  liste  gialle  e tre  verdi;  gli  nitri  duci  portavano  due  stend.irdi  delli  re  di  Napoli  e 
d'.Arngona;  il  quarto  portava  lo  stendardo  di  papa  Innocenzo  Vili.  E tutti  avevano  Taste  tinte  di 
rosso;  e gli  altri  duoi  portavano  II  stendardi  della  compagnia  del  signor  morto. 

Dietro  a questi  seguiva  il  maestro  di  st.ìll.i,  tutto  coperto  di  nero  incappucciato,  sopra  una  gran 
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mula  lutti  coperta  di  nero,  e portava  una  baccbcUa  nera  in  roano.  Appretto  seguiva  un  gran  cor* 
tìero  bardalo  e coperto  di  velluto  nero,  con  uno  stocco  nirarzone,  ed  il  servitore  elio  lo  guidava 
era  parimente  vetlilo  di  nero  sin  a terra,  ed  incappuccialo.  Inoltre  seguitarono  cinque  leggiadri 
corsieri  coperti  di  velluto  nero  sino  a Urrà,  sopra  dei  quali  erano  paggi  vesUii  similmente  : il 
primo  portava  al  braccio  sinistro  uno  scudo  nero  di  legno;  il  secondo  una  lancia  nera  col  ferro; 
il  terzo  un  bastone  lungo  un  braccio  e mezzo,  con  sopra  Pelmo  del  signor  morto  senza  pennacchio; 
li  quarto  un  bel  stocco  col  fodro  di  brocato  d'oru,  e agli  elii  di  questo  erano  gli  speroni  d’oro; 
il  quinto  portava  un  bastone  della  dignità  di  maresciallo  di  Francia.  Dietro  seguitavano  duo!  muli 
coperti  di  velluto  nero,  con  duoi  uomini  che  li  guidavano,  vestili  parimenti  di  nero,  col  cappuccio 
in  lesta,  tra  li  quali  era  la  cassa  del  morto,  con  la  sua  collana  di  San  Michele  di  sopra.  Poi  se- 
guitava Toraldo  del  re  di  Francia  a cavallo,  tutto  vestito  di  bruno,  con  la  sopraveste  di  zendal 
morello,  con  H gigli,  che  sempre  stelle  appresso  la  cassa  del  morto,  con  venliquallro  della  famiglia 
del  morto  lutti  vestili  di  nero  ed  Incappucciati,  con  una  torchia  in  mano  di  quallro  libbre  per 
ciascun  d’essi,  con  Tarma  del  morto  attaccata. 

Dietro  al  morto  seguitavano  a piedi  monsù  da  Lotrecco  generale  in  Italia  per  la  maestà  del 
re  di  Francia,  U signor  Teodoro  Trivulzio,  e Tambascialore  dei  papa,  il  senato;  U parenti  che 
erano  al  numero  di  quattrocento,  lutti  incappucciali,  poi  i magislrall  col  collegio  de’  dottori,  quel 
de’  medici,  I roercalanll,  i paralicbl,  e poi  un  per  casa  di  lulla  la  città;  e per  la  gran  moUitudinc 
de’  Francesi  e del  popolo  e dei  forestieri,  non  si  puolè  servar  ordine,  perciocché  tutte  le  strade 
erano  piene  che  non  si  poteva  rivolgere;  e quel  giorno  stettero  chiuse  tutte  le  botteghe:  e final- 
mente andarono  a San  Nazaro,  e riposero  il  corpo  del  signor  morto  nel  luogo  apparecchialo  a 
questo  effetto. 

Ora  dirò  delT apparalo  della  chiesa  di  San  Naznro,  congiunta  alla  gran  cappella  dt  questo  ma- 
gno Gtuvao  Jacopo  Trivulzio,  fondala  e dotata  da  esso  d’un  arciprete  e dodici  canonici,  la  quale 
se  fosse  stala  finita  col  suo  colonnato,  essa  sì  sarebbe  potuta  annoverare  fra  le  principali  cappelle 

d'Italia. 

Fu  adunque  la  cliicsa  di  San  Nazaro  tutta  app.ìrala  di  bruno,  ed  entrando  per  la  porla  princi- 
pale, fu  fallo  un  tribunale  (Il  U^gno,  lasciandoci  nel  mezzo  quattro  braccia  di  strada,  con  le  sbarre 
dalle  bande;  sopra  di  questo  ce  n'era  un  altro  maggiore  e più  eminente  duol  gradi,  e sopra  di 
questo  ve  n’era  un  più  alto  d’un  grado;  sopra  del  quale  a mano  dritta  v’era  la  sedia  di  monsù 
da  Lotrecco,  ed  un  poco  più  abbasso  v’era  quella  del  signor  Teodoro  Trivulzio,  degli  ambasciatori 
e del  senalo;  e dalla  mano  sinistra  sedevano  i parenll,  doUorI,  medici  e mercatanti;  e tulle  le  cat- 
tedre erano  coperte  di  bruno. 

Le  quattro  navi  della  chiesa  furono  circondate  da  duoi  ordini  di  torchie,  e fra  Tun  ordine  o 
Tallro  v’era  un  panno  nero,  nel  quale  v’eranol'insegoe  del  morto.  Nella  nave  del  tribunale  dal  primo 
ordine  delie  torchie  sino  a terra  era  coperto  di  panno  nero,  con  Tarmi  doppie  messe  a oro  fino. 

Sotto  II  dodici  archi  di  detta  chiesa  furono  tatti  dodici  alili  archi  di  legno,  con  Tarmi  del  de- 
funto, dal  quali  pendeva  da  basso  uguale  al  primo  ordine  delle  altre  torchie  attaccale  con  filo  di 
ferro,  che  a suo  tempo  con  fuoco  artiflclalo  furono  accese  In  un  (ratto  e momento  tulle  le  torchie 
e candelotti.  Appresso  vi  erano  certi  vasi  di  legno  a sembianza  di  comi  di  divizia , con  lordile 
cinque  per  uno,  e tulle  furono  torchie  scltecenlo,  da  libbre  due  Tuna. 

Nel  mezzo  della  detta  chiesa  fu  posto  un  gran  tribunale  coperto  di  nero,  e sopra  questo  fu  messa 
la  cassa  del  morto,  ed  attorno  a questi  gradi  sedeva  la  famiglia,  e sopra  il  tribunale  v’era  una  pi* 
ramide  co’  suoi  frontespizj,  falla  a gradi,  con  le  colonne  che  ascendevano  sino  alla  cima  della  cu- 
pola delta  chiesa:  sopra  questa  piramide  v’craoo  oUocenlo  candelotti  da  onze  nove  l’uno,  ed  ap- 
presso alla  cima  di  detta  cupola  v’era  una  croce  per  traverso,  con  sopra  torchie  venti.  E tutti  gli 
altari  erano  pirati  di  nero,  con  t suoi  candelolti;  e Taltar  maggiore  fu  lutto  coperto  d(  brucalo 
d’oro  sopra  rizzo,  alto  gradi  otto. 

La  spesa  di  questo  funerale  costò  ventoltomlla  scudi  d’oro,  ch’or  sarebbero  più  di  otlaotamlla.  - 


Per  non  restare  soltanto  con  principi,  udiaoK)  raccontare  da  un  artista  i funerali  d’un 
sommo  artista: 


A Cosimo  Medici  duca  di  Firenu. 

Illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  mio; 

Slamane,  che  siamo  ai  14  del  presente,  si  son  fatte  le  esequie  del  divino  Michelangelo  Buona- 
folti  con  tàoU  soddisfazione  di  questo  unlrersale}  che  San  Lore&so  era  calcato  e pieno  di  per 
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sene  di  conio,  olire  n molte  donne  nobili  e al  numero  grande  da'  foreaUerl,  che  era  coaa  di  mera- 
viglia: e tutto  è pamto  con  gran  quieto  per  li  buon  ordine  che  tenuto  alle  porle  dal  famigli 
di  Olio  e dal  bargello  per  la  chIeM  co'  suoi  fanti;  oltre  la  guanlia  del  capitano  di  Lanzi,  che  fu 
Intorno  al  catafalco,  onde  aver  cura  che  I dottori  e la  Huola  e PAccadenila  delie  lettere  avessero  i 
loro  luoghi,  e cosi  tutti  I cittadini  ; come  ancora  ebbe  cura  che  tutta  PAccadrmia  e Compagnia  del 
diaegno  atesaero  per  ordine  in  luogo  più  eminente,  avendo  messo  in  mezzo,  dirimpetto  al  pergamo, 
il  signor  luogotenente,  tramezzalo  da  conioU  e da  tre  deputati  sopra  l'onoranza,  che  furono  Bron- 
alno,  Giorgio  Vasari  e Bartolomeo  Amannali.  Benvenuto  (Celllni)  non  vi  s'è  voluto  trovare,  nem- 
meno 11  Sangallo,  che  hanno  dolo  da  dire  assai  a questo  universale,  l'sosai  amorevolezza  alla  casa 
di  Michelangelo,  perché  facemmo  che  Lionardo  BuonarolU  sedesse  a lalo  al  luogotenente,  che  é 
molto  piaciuto  questo  atto  di  pietà  verso  la  virtù  di  quel  vecchio.  In  somma  tutta  ^Accademia  sté 
mezza  di  qua  e mezza  di  là  dal  luogolenenlc,  e tutta  la  Compagnia  davanll  in  altre  panche.  Ai 
piedi  delPAccademia  sedevano  forse  venticinque  giovanetti,  che  tuUi  Imparano  a disegnare,  e ve 
D'é  di  valenti:  questa  cosa  ha  dato  stamane  (anta  ammirazione,  a veder  Insieme  ottanta  fra  pittori 
e ecuUori,  che  non  si  crede  che  sin  mai  stalo  in  tempo  alcuno  l'arte  in  tanta  copia  e grandezza. 

Il  catafalco  é riuscito  tanto  bene,  che  non  si  può  dire  la  grandezza  e maestà  sua,  e quanto 
quelle  figure  facciano  bene  nel  luogo  dov'elle  son  poste;  e ognuno  di  questi  giovani  ha  ovulo 
caro  far  prova  di  sé  c d'esser  riuscito  si  bene,  perchè,  poiché  quelle  figure  son  falle  Manche,  rap- 
presentando li  marmo,  pnjono  cresciute,  ed  In  somma  mollo  più  perfette;  e sono  generalmente  tanto 
piaciute  a ognuno,  che  si  dolgono  che  questa  opera  s'ahhia  a levar  via,  e ch'ella  non  sia  elerna. 
Le  selle  storie  che  sono  itale  messe  nel  catafalro,  diplnle  a chiaroscuro,  insieme  con  un'altra 
dov'è  l'epilaflo  delie  lettere  che  trattano  della  vita  di  Michelangelo,  non  hanno  manco  di  buono  e 
di  bello  che  le  suddette  statue;  ed  ha  fallo  il  fine  di  quella  guglia,  dove  so)  ri  la  palla  é quella 
Fama  che  suona  le  tre  trombe,  e ha  le  tre  ghirlande  in  mano,  che  cerio  alia  virlà  del  maggior 
uomo  dell'arte  nostra,  al  valore  e virtù  di  tanti  hegl'ingegni  di  queste  Ire  arti , alla  grandezza  e 
amorevolezza  che  ha  V.  E.  I.  a queste  virtù  e a questa  ciilà  che  le  genera,  non  si  veniva  meno. 

L'apparato  che  era  Intorno  alla  chiesa  di  rovesci  ch'é  nella  crocera,  aveva  quattro  storie:  una 
dt  tulli  I fiumi  delle  Ire  parti  del  mondo,  che  venivano  a dolersi  con  Amo  della  morie  di  lant'uomo; 
un'alira,  dove  Michelangelo,  arrivato  iicll'allro  mondo,  trovato  tulli  gli  scultori,  pittori  e architetti 
antichi  e i moderni  da  Clmabue  fino  al  nostri  giorni  passali  ad  altra  vita,  tulli  l'aromlrnno  e gli 
fanno  onore;  un'alira,  dove  tutti  I giovanetti  e I putti  che  imparano  l'arte,  hanno  Michelangelo  a 
sedere  in  mezzo,  e ognuno  gli  moatra  le  cose  sue,  cosi  di  scollura  come  di  pUlura  , per  imparare 
da  lui;  l'altra  é Michelangelo  che,  andato  a vedere  U principe  nostro  a Roma,  sua  eccellenza  lo  fe 
ledere,  ed  egli  stette  .sempre,  per  riverenza  dell'eià  e della  virtù,  in  piedi  ragionando  seco.  ' 

Nelle  due  navate  della  chiesa  erano  due  storie  grandi  da  ogni  lalo:  una  papa  Giulio  II,  quando 
Michelangelo  fu  mandato  da  lui,  perchè  era  In  collera  seco,  ad  uso  d'amhascialore;  e dirìmpcllo 
papa  Giulio  III,  ohe  facendo  fabbricar  la  vigna  sua,  venendo  Michelangelo,  stando  a sedere  sua  san- 
tità, e tutti  1 cardinali  In  piedi , fa  il  papa  sedere  Michelangelo  a lalo  di  sé.  Un'alira  é Michelan> 
gelo,  che  andando  a Venezia,  la  signoria  lo  manda  a visilare  e fargli  offerte  grandi  ; raliraèV.  E.  I., 
tendo  In  Roma , quando  quella  a sedere  In  camera  parlò  tanto  seco.  Queste  storie  tulio  sono  di 
maniera  che  quegli,  che  si  pensava  che  facesserpoco,  sono  sì  avanzati  loro  medesimi,  che  da  questa 
occasione  promettono,  se  saranno  ajutali,  far  miracoli,  e già  se  ne  vede  segno.  Uni  la  chiesa  tutta 
era  tramezzata  da  cerio  morti,  che  avendo  taglialo  un  giglio  con  tre  fiori  por  le  Ire  arti,  pareva 
che  si  dolessero  di  non  aver  polulo  far  allfo,  perchè  così  è Tordine  della  natura.  Fra  similmente 
fra  l'ima  e l'altra  di  queste  posta  una  elcrnità,  che  teneva  solto  una  morte,  e per  (ulto  un'impresa 
con  (re  ghirlande,  segui  suol,  ma  semplici  di  Ire  girl  tondi,  che  dinotano  in  lui  la  perfezione  delle 
tre  arti. 

Non  le  dirò  l'ordine  della  musica  e della  messa  solenne  colle  voci  sull'organo,  e dopo  quella 
l'orazione  vivamente  recitala  con  modo  grave  c piena  di  eloquenza  da  messer  Benedelio  Varchi,  la 
quale,  avendola  V.  E.  I.  udita,  non  cale  che  io  le  dica  altro,  se  non  che  questa  cosa,  con  somma 
maraviglia  di  liilii,  ha  non  solo  accresciuto  gloria  alla  virtù  di  Michelangelo,  ma  ancora  posto  un 
desiderio  d'onore  in  coloro  che  vorrebbero  pur  meritare  simil  lode  e l'onore  di  esser  un  mezzo  lui. 

Certo,  signor  mio,  che  lo  benedico  insieme  con  questi  miei  maggiori  ogni  fatica  e tempo  speso, 
perchè  con  questo  modo  V.  E.  I.,  col  hencficlo  ch'ella  iia  fallo  nel  visitare  e in  parte  sovvenire 
questi  virtuosi , ha  onoralo  la  sua  città , l’Accademia , e mostralo  ch'ella,  come  amatore  delle 
virtù,  vuole  che  st  onori  chi  it  merita;  perché,  essendovi  questa  Accademia  obbligatissima,  ve- 
dendo quanto  conto  la  lleno  di  chi  merita,  e ardendo  di  servirla,  l'clla  sarà,  come  ha  promesso, 
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ajutata  do  lei}  sperano  anche  loro  con  il  tempo  meritare , se  non  in  tutto , parte  di  questi  onori. 
Ed  io  che  soo  sempre  stalo  desideroso  che  ella  ojuti  chi  n’ha  bisogno,  Tarò  sempre  ogni  fatica 
perchè  queste  arti  vlvino*,  com'ella  ha  visto,  e vede  giornalmeDle  che  io  fo  per  tenerle  in  piedi 
con  Popere  e cogli  tcrilU  e con  ogni  sorta  d'upra,  parendomi  che  sotto  il  nome  di  V.  E.  I.,  ella 
abbia  fin  qui  fallo  cose  che  gli  altri  principi  avranno  ad  aver  invidia  alla  grandezza  e valore  a 
virtù  di  quella,  alla  quale  con  tutto  II  core  mi  olTro  e raccomando,  dicendogli  che  non  guasteremo 
cosa  nessuna  fin  al  felicissimo  ritorno  di  quella^  acciocché  peraonalmenle  ella  vegga  tanto  quanto 
gli  scrivo. 

Di  Firenze,  ai  14  di  luglio  4564. 

G.  Vasabi 


None  del  doge  di  Venetia  nel  1557  (Sansovino,  lib.  x). 

— Accolti  alle  venti  ore  nella  salo  del  principe  la  signoria  con  sessanta  senatori,  e di  là  av- 
viatisi alla  piazza  di  San  Marco,  passando  sotto  varj  archi  ricchi  per  ornamenti  e dipinture, 
fallisi  alla  laguna  e salilo  il  bucintoro,  sMndirizzarono  a casa  d'uo  fratello  del  doge,  ove  gli 
aipcUava  la  novizza.  Como  salirono  le  scale  e posero  11  piede  In  quelle  stanze  fornite  a gran 
ricchezza,  si  fe  loro  bellamente  incontro  la  sposa  vestila  alla  ducale,  colla  sottana  di  broccato  e 
la  vesta  di  stoffa  d’oro  a maniche  larghe;  le  cadeva  da  capo  sulle  spalle  un  bianchissimo  velo 
di  Candia,  fissato  a sommo  la  lesta  dal  diadema,  che  era  un  berretto  di  tocco  d’oro  acuminato , 
col  corno  ripiegato  ainpnanzi.  Dopo  salutazioni  ed  ossequi,  le  fecero  giurare  l’osservanzA  del  suo 
capitolare;  ella  rese  molle  grazie,  donò  a’  consiglieri  una  borsa  d’oro  riccio,  e un’altra  al  csneet- 
liere  grande.  Facevast  poscia  la  regala  lo  canale,  mentre  convenivano  da  ogni  lato  barche  e gon> 
dola  di  gran  vista  pe’ damaschi  e ricchi  velluti  onde  andavano  adorne,  e lustravano  da  lunge 
pel  moU’oro  che  le  guemiva.  Fra  queste  erano  tutte  le  arti,  ciascuna  co’  proprj  paliscalml,  e in 
gran  pompa,  fra  cui  gli  orefici  Iroevano  a corteggio  quattordici  gondole;  e tutte  insieme  solca- 
vano la  laguna,  al  suono  di  pifferi  e tra  allegri  balli  e viva. 

Venuta  l’ora,  questa  pompa  fluttuante  In  bell’ordinanza  s’avviava  a San  Mareo , Bollo  archi  e 
trionfi  daperluUo  apparecchiali,  e ehiudevala  II  bucintoro  che  trasportava  In  trono  la  novella  do- 
garessa. Allorché  la  ricca  flotta  approdava  a quella  piazza  tulla  a parali  bianchi , calavano  prima 
le  arti  con  Innanzi  I mazzieri  e la  musica,  Indi  gli  uomini  più  ragguardevoli  per  età,  accoppiali  e 
vestiti  alla  lunga  di  velluto , di  damasco  e di  raso.  Precedevano  I trombetti  e scudieri  del  prin- 
cipe, ducenlrenlacinque  donne,  altre  colle  vesU  di  raso,  altre  di  damasco  e di  tabi  bianco,  con 
collari  e conciari  a foggle  diverte,  adorne  di  perle  e gtoje  d’immeoso  valore,  fra  le  quali  sei  spose 
sparse  sulle  spalle  I capelli  intrecciati  d’oro;  indi  veniuna  matrone  io  vette  nera  e velate,  la  mo- 
glie del  procuralor  di  San  Marco,  vestila  a raso  nero  con  maniche  ducali,  privilegio  che  le  veniva 
dalla  dignilA  del  marito.  Teneano  dlelro  t senatori,  il  cancellter  grande,  I parenti  del  doge,  che 
te  erano  suo  sorelle,  ditUnguevansl  per  vesti  di  velluto  bianco  soprarlccio;  s’era  un  figlio  del 
primo  lelto,  vestito  alla  ducale  : e finalmente  appariva  tra  due  consiglieri  la  principessa,  cui  te- 
neva un  caudatario  1 lembi  del  manto,  e le  focevano  corteggio  molti  cavalieri,  senatori  e parenti. 

La  pompa  mirala  in  San  Marco,  alzalo  l’inno  di  grazie,  dava  la  sposa  nuovo  giuramento  , Indi 
per  roostrsrsl  altrui,  c percorrere  gli  appartamenti  ducali,  saliva  la  scala  Foscara,  e visitava  le  arti, 
ciascuna  "delle  quali  aveva  occupata  alcuna  stanza  degli  ufhzj  c le  loggie,  tenendosi  in  gran  veduta, 
e come  erano  molle,  ne  veniva  che  tutto  ne  riboccasse  11  palazzo. 

Faceasi  primamente  incontro  alla  sposa  il  castaido  de’  barbieri,  con  bel  saluti  offrivale  una 
colazione  apparecchiala  s’un  vicino  tagliere;  e come  ella  gliene  rendeva  grazie  e passava  oltre  , 
veniva  ad  ossequiarla  quello  degli  orefici,  che  avevano  presa  stanza  In  un  corridojo , colla  volta 
d’una  tela  turchina  a stello  d’oro,  al  lati  fio!  arazzi,  e in  varie  parli  musica  o canti;  Indi  t sar- 
tori un  corridojo  addobbato  di  velluti  e d'oro;  e cosi  d’uno  In  altro  luogo  trapassava , tulli  pieni 
di  vasellame  d’argculo  e di  coso  preziose,  e 11  meno  che  fossero  erano  tappeti  di  damasco , arazzi 
orientali,  trofei  a colonne,  a festoni,  Insegne  o bandiere  di  seta  a frangio  d’oro.  Tutte  quelle  arti 
visitava,  e riceveva  e scambiava  saluti  e ossequj,  finché  pervenuta  alla  gran  aala,  andava  assiderti 
sul  trono  ducale.  Le  facevano  corona  I grandi  dello  Stalo,  e per  la  sala  s’aggiravano  signori  e 
maschere  di  bizzarissime  guise. 

Caduta  la  notte,  e fatta  gran  lumlnara  per  tutto  11  psiauo,  apparvero  In  giro  sulla  piazza  tre- 
eensessanta  uomini  divisali  a un  modo,  ciascuno  sollevando  in  mano  un  piatto  d’argento  riboc- 
cante di  confetti  e dolci,  e accompagnati  da  cento  torcia  portale  da  giovinetti  In  tela,  seguiti  da 
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Tenticinque  geottluomiol  voitUI  alla  lunga  di  vellulo  nero  con  in  mano  il  bastone  di  guardia , con 
inaizierie  musica.  Poiché  ebbero  condotto  un  lungo  giro  fra  fapplaudente  moltitudine,  si  condus* 
acro  in  palazzo,  ed  entrali  nella  sala  olTrivano  quelle  dilicalczze  a quelli  che  facevano  corteggio 
alla  principessa:  inUnlo  davasi  fuoco  a una  macthlna  d'artiAzio  , che  spargendo  razzi  in  diversa 
maniere,  per  tre  ore  rapiva  a meravìglia.  Indi  incominciava  la  danza,  Intrnmeizala  da  una  splendida 
oeiu;  né  si  cessava  dal  ballo  fino  al  nuovo  di,  In  cui  riloniavasi  alle  feste,  ed  in  ispecle  i macella] 
vi  facevano  la  caccia  de^  lori.  Seguirono  pure  per  molli  giorni  quelle  allegrezze,  c le  arti  preseo- 
Urono  la  dogaressa  di  splendide  offerte,  e si  fecero  larghezze  d'ogtil  fatta. 

Ancor  più  particolareggiate  abbiamo,  di  man  di  Mnrin  Sanuto,  le  nozze  di  Lucrezia  Borgia  con 
Alfonso  d’Evte  figlio  del  duca  di  Ferrara  nel  1502.  L' accompagnarono  nel  suo  viaggio  grandissimo 
numero  di  principali  genliluomioi  e donne,  ambasciatori  e vescovi,  sicché  erano  cavalli  quatlru> 
ceoluvenUsei,  muli  ducenlrentaquallro,  e bocche  seltecencinquantalrc. 

— Et  sposo  don  Alfonso  andò  a Incontrar  la  sposa  a Mal  Albergo,  el  poi  seguile. 

Adì  primo  do  febraro  la  illu.vlrissima  madona  marchesana  de  Manloa  alle  14  bore  con  sua  com* 
pagnia  andò  In  bucintoro  de  Feraru  quasi  a Mal  Albergo,  dove  giunta  ed  incontrala  la  Illustrissima 
sposa,  la  quale  era  In  una  nave  con  la  illustrissima  duchessa  de  l'rbino  , con  alcuni  altri  pochi, 
sali  la  prefata  madona  marchesana  dal  suo  bucintoro  noia  nave  deU  sposa  eoo  abrazamenlt  el  cor- 
lesle:  seco  entrò  la  illustre  madona  Laura  da  Gonzaga,  e la  marchesana  de  Colrone  , inviandosi 
verso  Ferara.  Giunte  alla  torre  della  fossa,  e siiioiitale  tulle  da  nave,  fece  la  sposa  reverentla  al 
signor  duca  de  Ferara , che  sopra  la  ripa  del  Po  ratlendcva  con  numero  de  sellantacinque  baie* 
slrieri  a cavato,  alesi  In  fila,  vestili  tutti  a livrea  de  biancho  e rosso;  e basatala,  roontono  lutti  in 
bucintoro,  bavendo  prima  li  ambasadorl  de  potentati,  che  stavano  lì  con  il  prefato  signor  duca  , 
locala  la  mano  ala  sposa.  Vennero  ale  bore  24  ni  casal  del  signor  Alberto  da  Esle  ultra  Po,  dove 
accompagnatala  sposa  alo  alogiameulo,  et  raccolta  da  madona  Lucrctia  BcnlivogUa  con  molte 
genlildone,  tulli  andurno  ali  sol  in  Ferara,  essendosi  però  prima  per  il  scscalco  di  don  Alfonso  prc* 
senlnta  per  compagnia  madona  I heodora  con  dodici  donzelle  vestite  tulle  di  camore  (piccola  ca- 
micia esUnta)  di  raso  cremesìno  el  robbonl  (rr«fa  «enza  tlratcico  colle  maniche  cadenti  td  aperte) 
de  velulo  negro,  fodrall  de  agnellini  negri:  gli  fu  ancor  presenlate  cinque  carde,  la  prima  coperta 
di  brocalo  d'oro  con  quattro  cavali  bianchi  da  cinquanta  ducali  Funa;  una  di  velulo  morello  con 
quattro  cavali  morelli;  le  altre  coperte  di  raso  morello  con  cavali  di  diverso  pelo.  L'abito  dela 
spo.sa  era  una  vesta  d'oro  tirato,  galezalo  de  raso  cremisino  con  le  maniche  de  camise  alla  ca* 
aligliana;  una  aibernla  sopra,  schiapala  tuia  da  un  canto,  de  raso  morello,  fodrala  di  zcbelini; 
cl  petto  scoperto  con  la  camisia  schhipata  ala  foggia  sua;  al  collo  un  vezo  di  perle  grosse  con 
un  bal.isso  peudenle  forato  con  una  perla...;  la  lesta  senza  lenza  (tfiadcmo),  con  una  sol  scuffia 
d'oro.  Quella  de  madona  marchesana  nvea  una  vesta  de  veluto  verde,  carica  di  pessalorl  d'oro; 
uno  robboDc  de  veluto  negro,  fodralo  di  lupi  cervieri;  io  testa  avea  uno  scuffioto  d'oro;  al 
fronte  uno  zerchieto  d'oro,  e al  colo  uno  zerchleto  d'oro  con  diamanli  dentro.  Madona  duchessa 
de  iThlno  era  vesUla  de  una  vesta  do  voluto  negro,  carica  de  ziflre  d'oro. 

All  dui  di  si  fece  la  inlrata  In  Ferara,  e prima  de  uno  pezo  venero  li  sellantacinque  balestrieri 
a cavalo  del  signor  duca,  con  salioni  tulli  a livrea  de  panno  bianco  e rosso,  con  tre  capi  d|< 
versamento  vestili.  ScguUorno  poi  ottanta  Iromhcle,  fra  quali  erano  sei  del  duca  de  Romagna, 
vcsliU  de  uno  sationo  mezo  di  brocalo  d'oro,  e mero  di  raro  morello  e bianco,  e veutiquatlro 
tra  pifferi  c tromboni.  Drielo  erano  li  cortesani  e nobili  fcraresi  senz'ordine,  fra  1 quali  furono 
coniale  seUanU  catene,  quale  soltu  sopra  non  sono  di  manco  predo  di  500  ducali  l una,  per 
essergtine  parecchie  di  800  o fin  1200  ducali.  A questi  seguiva  la  comitiva  Jela  duchessa  de  Ir* 
bino  , vestila  de  raso  e voluto.  £1  signor  don  Alfonso  con  messcr  Annihal  Bcntivogliu  serrava 
questo  squadrone.  La  signoria  sua  era  sopra  uno  cavalo  grosso  hajo,  fornito  de  velulo  morello, 
guarnito  de  gran  pezi  d’oro  haluto , lavoralo  du  relevo;  indosso  havea  uno  sajone  de  velulo 
berrelino,  tutto  coperto  de  scaglie  d'oro  balulo,  nel  quale  col  fornimcnlo  de)  cavalo  dicono 
c.sscre  €000  ducati;  In  testa  aveva  una  barrela  do  velulo  negro  con  stringhe  d'oro  balulo,  con 
penne  bianche;  dentro  in  gamba  bruzachini  del  suinacho  berretloo  bigio;  alla  slaffa  avia  otto 
slalTicri,  quattro  piccoli,  zoè  pulini,  e qualtro  grandi  con  zuppooi  ala  francese  di  brocalo  d'oro 
c velulo  morello,  con  calze  de  panno  morello  e incarnalo.  Dopo  andava  la  comitiva  de  la 
sposa  , frg  la  quale  erano  dieci  coppie  de  Spagnoli  eoo  taghi  de  brocalo  d'oro  e velulo  ne- 
gro, con  tabardi  sopra  di  velulo,  fodrali  di  brocalo;  alcuni  altri  erano  vestili  di  velulo  negro 
Ira  luU(  loro  orano  flqdici  colei»'  d’oro  non  nipUo  grande.  Sgccedevnno  gli  episcopi, 
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xoé  quello  de  Adria,  quello  de  Comacchlo , quello  de  Cervia,  con  due  dltri  iiiandaU  dal  pap<i; 
appreaao  li  erano  li  ambnsaUori  acopiall  a lui,  zoé  il  lucheso  e uno  zenese,  l'altro  senen*  e lo 
BoreoUeo*,  li  do  venilinni  vestili  de  mauti  longlii  di  velulo  cremisino  fudrati  de  panze;  quattro 
anibasadori  romani  con  manti  longhi  di  brocato  d'oro,  fodrati  di  raao  cremesino.  Dreto  li  quali 
erano  sei  tamburiiii  e do!  lacliei  vestili  de  brocato  d'oro  o raso  de  diversi  colori. 

La  sposa  sodo  cl  baldachino  de  raso  cremisino  portalo  dadoctori,  Inante  al  quale  era  menato 
un  cavalo  leardo  grosso,  donatoli  dal  signor  duca,  guarnllo  de  velulo  cremesino  con  certi  ri> 
carni  d'oro,  sul  quale  iotrò  la  sposa  fin  denlro  del  ponte  de  Castel  Teallo  (Tedaldo)  \ ma  smarrito 
dall  acblopì,  quasi  la  gettò  a terra:  ma  sostenuta  da  otto  sol  staffieri  che  veiUano  sajonl  de  raso 
morello  c giallo,  con  calzie  del  medesimo  color,  rimontò  sopra  una  mula  morella  guarnita  de 
feluto  (ulto  coperto  d'oro  tiralo,  con  certi  chlodelU  d'oro  ballull , ch'è  una  bellissima  e ricca 
cossa.  Indosso  avea  una  camorra  con  maneglie  larghe  ala  francese  de  (eia  d'oro  e roso  morello, 
Interserata  a Uste  insieme;  sopra  aveva  una  albernla  d'oro  tirato  rizo  alto  e basso,  (ulta  aperta 
da  un  canto,  fodrata  de  armelliDi,*e  medesimamente  erano  fodrute  lo  maniche  della  veste;  al 
colio  aveva  uno  vezo  de  diamanti  o rubini,  qual  fu  dela  bona  memoria  di  madama  de  Ferara; 
in  testa  avea  la  scuffia  de  zoglie  che  ti  mandò  el  signor  duca  a Roma , insieme  con  quel  vezo 
senza  lenza.  Sei  camerieri  di  don  Alfonso  la  nreodenavano,  vestili  diversamcnlc , ma  tulli  con 
catene  grande  al  collo,  e di  fuori  dal  baldacbloo  Tambasadore  francese  Paccompagnava  solo; 
dietro  la  duchessa  de  Prbino  et  il  signor  duca  de  Ferara  anpaco.  La  ducheasa  era  a mao  drela 
sopra  una  mula  morella , fornita  de  velulo  negro  recaroato  d'oro  tirato  ; indosso  aveva  una  ca- 
morra de  veluto  negro,  tempestala  da  certi  trini  d'oro  baluto,  che  sono  segni  de  astrologia;  al 
collo  UDO  vezo  de  perle;  in  lesta  una  scuffia  d'oro.  Il  signor  duca  avea  sodo  uno  cavalo  mo- 
rello , guarnito  de  velulo  negro  con  un  robbone  Indosso  de  voluto  morello.  Seguivano  poi  due 
geoUldooe,  zoé  madona  Jeronima  Borgia  et  una  Crslna  vestite  de  velulo  negro , e drieto  li  era 
madona  Adriaona  vidua  parente  del  papa,  nè  altre  dooe  gli  erano  a cavalo:  seguiva  poi  madona 
Lucrelia  Benlivoglia  nela  carda  coperta  di  brocato  d'oro,  con  dodese  altre  carde  piene  de  genlil- 
doDc  dela  sposa  ferarese  e bolognese  ; drtelo  erano  conducle  due  mule  pur  dela  sposa , fornite 
de  veluto  negro,  guarnito  de  arzenlo  baluto,  diversamente  lavoralo,  muli  cloquautasei  coperti  de 
panno  morello  e giallo,  el  dodici  coperti  de  raso  morello  e giallo. 

Alcuni  archi  erano  per  li  cantoni  dove  passava  la  sposa  con  certe  rapreseolazioni.  Ale  24 
bore  giunse  sulla  piazza,  dove  ebbe  spectaculo  dei  dui  che  dcscescro  gioso  dele  corde,  uno  data 
lorre  de  Rugo  Bello  In  (erra,  Peltro  data  torrela  del  Palazzo  dela  Ragione;  e a questa  bora  fu- 
rono liberati  li  prigionieri.  Ala  scala  dela  corte,  madona  marchesana,  vetUla  de  una  camorra  rica- 
mala a pausa  de  musica , con  sua  madona  Laura  da  Gonzaga,  che  Indosso  avea  una  camorra  de 
Lrocato  d'oro  risso,  listata  de  velulo  negro,  e tutta  la  comitiva  sua  con  molte  gentildone  ferarese 
la  ricolse;  U balestrieri  raplmo  il  baldachino;  li  staffieri  dii  signor  duca  e di  don  Alfonao  conte- 
sero per  avere  la  mula,  ma  finalmente  quelli  di  don  Alfonso  la  oUennero.  Dall  ambasadort,  el 
signor  don  Alfonso,  la  roarebesana  da  Manloa,  la  duchessa  de  Urbino , e tutto  11  resto  fu  accom- 
pagnala la  sposa  in  la  sala  grande  ale  camere  ducale , quale  erano  apparate  deli  apparamenti  di 
casa;  dove  stali  un  pezo,  ognuno  ritornò  alle  stanile  loro,  et  quella  notte  lei  el  II  sposo  si 
acompagnarno  insieme. 

Ali  tre  di,  dopo  dlsnare,  ballali  due  balli  in  sala  con  gran  difficuUà  per  la  moUltudine  dite 
gente,  el  aignor  duca  fece  la  mostra  di  (uUi  II  recilalori  de  cinque  comedie  chel  avia  a far,  ve- 
stiti come  dovevano  essere  lo  Kena;  el  numero  de  quali  era  cenlodieci,  li  abili  erano  di  son- 
dale e zambelola  ala  moresca.  Innanzi  era  uno  che  rappresentava  la  persona  di  Plauto,  qual  re- 
citò el  subleclo  de  Iute  le  comedìe:  la  prima  si  é LepUict  ^ la  seconda  la  Bacchide  ^ In  terza  il 
Soldato  gloriato^  la  quarta  VA*inarta,  la  quinta  la  Cosina:  e cussi  ad  una  ora  di  notte  fu  princi- 
plota  la  prima  cum  intermedio  de  alcune  moresche  ebe  ebbero  dii  bono.  L'una  fu  de  certi  soldati 
al  antiqua  con  corase  fiele , celale  in  testa  di  ferro,  schinere  e arnesi  fieli , in  la  celata  penne 
bianche  e rosse.  Il  primo  avea  una  masa  In  mano,  Pallro  una  azsa,  e lo  primo  avea  le  ballote 
e lutti  loro  sloco  e pugoaletto.  Prima  con  le  roazse,  poi  con  U stochl,  ed  ultimamente  con  li  pu- 
gnaleUi,'  baleodo  11  tempo,  combaterno;  la  mila  de  loro  caduta  a (erra  furono  presi  dagli  altri,  et 
a guisa  di  prigioni  turno  conducU  fuora  de  scena.  L'altra  fu  de  alcuni  fanti  armali  de  zeladoni , 
gorsarino  e corazlna  salda,  e fiancali  con  una  penna  In  lesla  e ronche  In  man,  con  le  qual  slmil- 
mente combalemo,  bevendo  prima  falla  la  mostra  come  si  fa  andare  ala  batalla  con  II  tamburino. 
L'altra  fu  de  una  musica  : dietro  questa  gli  venne  certi  mori  con  due  candeloUi  Impressi  in  bocca. 
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L’uUima  fu  de  mori  con  fate  accese  in  man,  et  fecero  bel  vedere  ; sensa  cbe,  avanti  che  ustsM 
la  prima,  venne  uni)  alesatore  a son  de  piffaro  che  assai  ben  si  portò. 

Ad)  4 de  febbraro  la  sposa  non  comparse  più  presto  che  alle  IO  bore,  dove  avendo  fatta  una 
tenue  cola/ione  ^ venne  in  sala  acompagnala  dal)  ambasadori , vestila  de  una  vesta  ala  francese 
de  oro  tirato,  et  una  albnnla  de  raso  morello  liatala  de  liste  strele  de  oro  batuto,  dove  erano  )!• 
gale  alquante  gemme  picole,  fudrata  de  armeUini;  In  testa  avea  una  scuffia  fornita  de  baiassi  e 
perle,  et  una  Alia  de  soje  al  collo.  Io  quello  Istante  gionse  ancor  Wl  la  iltuslrtsslma  madoua  mar* 
ehesana  vestila  de  una  vesta  recamala  a seve  de  oro  tirato  ; al  collo  avea  una  filia  de  perle  grossa, 
in  ffletzo  uno  grosso  diamante;  In  fronte  una  lenta  de  soje  di  gran  valuta.  Era  seco  la  Hlustrls* 
alma  duchessa  de  Urbino,  vestita  de  una  camorra  di  velalo  bruno,  tutta  laliala  e llgala  a cadenela 
de  oro  batuto:  et  Ivi  consumomo  II  giorno  In  ballare  Ano  alle  23  bore,  cela  quale  tulli  andorno 
poi  ala  raprescotatlone  dcla  Baechtde  di  Plauto,  qual  ai  fece  cum  iolermedio  de  due  moresche, 
una  de  dlese  bomenl  Anll  nudi,  con  un  velo  atraverso  in  capo,  eapilati  de  stagnolo,  un  corno  de 
dovilla  in  mano,  con  quatto  dopleri  accesi  dentro,  pieni  de  vernice,  quale  nel  movere  deli  corni 
si  avvampava.  Avanti  a questi  era  ussita  una  giovane,  che  passò  spaventosamente  senza  suono,  e 
andò  lo  capo  alla  scena;  ussite  poi  uno  dracone,  et  andò  per  devorarla;  ma  appresso  gli  era  uno 
homo  de  arme  a piedi  che  la  difese,  e combatcndo  col  dracone  lo  prese,  e menandolo  ligato,  la 
giovene  a braco  con  un  giovine  lo  seguitava,  ed  atomo  andavano  quelli  nudi  baiando,  e gelando 
foco  da  quella  vernice.  La  seconda  moresca  fu  di  malli  con  una  camlsa  Indosso  con  le  esUe  loro 
lo  testa,  uno  icartozo  lo  man  et  una  vessiea  sglonfa,  quali  andavano  con  essa  battendosi. 

El  di  seguente,  che  fu  saldato  al  5,  la  sposa,  occupata  tutto  si  giorno  in  lavarsi  la  testa  e seri* 
vere,  non  comparve  ; sicché  per  quel  d)  li  altri  signori,  madame  geotildone,  et  gentilomcni  aleserò 
ad  andare  a soltso  per  la  terra.  Dicesi  che  quello  giorno  la  sposa  presentò  privatamente  al  signore 
duca  il  privilegi  di  la  liberaiione  del  feudo  di  Ferirà.  Comparse  quello  giorno  madona  marche* 
sana  con  una  vesta  de  tabi  bianco  de  anento,  la  testa  e il  collo  aconcia  con  alcune  zo]e  : madona 
duchessa  de  Crbino  aveva  una  vesta  de  veluto  negro  listata  d'oro  tirato. 

La  domenica,  che  fu  odi  6,  si  cantò  una  messa  solenne  in  vescovado  per  lo  epiMopO  de  Car- 
oiola,  dove  altro  signore  non  Inlrsvcnne  se  non  el  signor  don  Alfonso,  scompagnalo  dslo  ambasa- 
dorè  francese,  ma  corlesanl  e popolo  assai;  la  qual  Aoiti,  uno  cubicolario  del  papa  nominato  mes* 
aer  Leandro  pmsentoe  una  bolla  serrata  a don  Alfonso,  la  qual  aperta , era  de  questa  sententia: 
che  essendo  coosuetu  II  sommi  pontìAcl  benedire  ogni  anno  la  botta  di  Natale  una  spada  et  uno 
eappelo,  e donarlo  a qualche  principe  crisllann  benemerito  de  la  Chiesa,  avea  eleilo  quest'anno 
la  nobiltà  sua,  si  per  la  dignità  dela  casa,  come  per  la  prestanzia  dela  persona  sua  ; la  spada  per 
la  dafentlone  dela  fede  cristiana,  ed  il  eappelo  per  defeotiooe  dela  propria  persona.  I.ecta  la  lei* 
tera  pablleatneota,  el  signor  don  Alfonso  andò  a ingeoocebiarii  al  altare,  li  prefalo  episcopo,  dile 
alcune  oradoni , gli  pose  In  capo  uno  eappelo  di  veluto  berrctino,  con  uno  raso  in  cima  di  perla 
minute,  uno  friso  intorno  di  oro  tirato  inerosalo  e pendente  gloso  in  forma  de  stola  fodrata  de  ar- 
meliini  con  le  code  pendente,  e In  mano  11  poso  una  spada  guarnita  assai  riccamente  de  oro:  Il 
che  facto,  e stalo  cussi  per  uno  poco  di  spatio,  glielo  levò.  Dove  lui  levatosi  In  piè , chiamò  a ss 
messer  Juilo  Jaxone,  li  qual  tolse  io  mano  la  spada,  sopra  la  punta  di  la  qual  era  11  eappelo,  et 
avialosi  avanti  a suono  di  Irombete,  andorno  a dlsnare. 

Dopo  il  dlsnare,  madona  marchesana,  vestita  de  una  vesta  ala  francese  de  valuto  negro,  fo« 
drata  de  raso  cremesino,  tutta  taliala  e lig.ila  a siringhe  de  oro  batutn,  dinanzi  abotonata  de  ha* 
lassi,  el  io  lesta  una  scuffia  de  certe  liste  de  oro  con  dentro  llgale  alcuni*  prede  e perle , al  collo 
una  Alza  de  perle  et  una  stringa  d'oro,  accompagnata  dalli  fratelli  e dalla  duchessa  de  Urbino, 
vestita  da  una  vesta  de  veluto  negro  recamato  de  oro  spesso,  e simllmeole  conza  la  testa  et  il  collo, 
con  galla,  andò  a levare  da  camera  la  sposa,  la  qual  vestila  de  una  vesta  ala  francese  de  raso  mo* 
rello,  listata  tutta  a spina  de  pesca  de  oro  tirato,  le  liste  larghe  due  dita,  avendo  lo  testa  una 
scuffia  e una  lenza  mollo  azojelada,  con  un  vezo  al  collo  de  gran  predo,  la  aeompagnarno  suso  la 
scala  grande,  et  ivi  ballalo  per  spazio  de  due  bore  la  sposa  eoo  una  sua  donzella  alcune  basse  ala 
francese  con  gran  gala,  ale  23  bore  e mesa  si  andò  al  speclaculo  del  Soldato  glorioso , di  Plauto , 
qual  durò  Ano  alle  cinque  hore  di  notte,  cum  lnterme<Uo  de  tre  moresche.  Nella  prima  usci  Amore, 
e passeggiando  e sactando  per  la  scena,  recitò  alcuni  versi;  dietro  gli  uscirono  dodici  omeni  co* 
perii  de  stagnolo  LvtiatI,  carichi  de  cnndelolli  accesi  con  specchi  In  lesta,  uno  ballone  forato  In 
mano,  pur  pieno  di  caodeloUi,  che  fu  bel  speciacuio:  la  seconda  fu  de  bechi,  quali  scorneglando, 
andavano  per  la  scena  saltando  col  copraro  dietro  : la  terza  fu  de'  fanti  In  zupone  de  brocato  de 
oro  et  arrenlo,  con  calze  tutti  a una  livrea,  bianche  c rosse,  e berrete  in  testa  di  veluto  negro,  con 
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peone  bianche  dentro  una  capiUala  poalizia,  con  dardi  io  mano  e pugoalelli  al  fianco;  quali  con 
li  dardi  prima,  poi  con  li  pugiialeill  andavano  per  la  aceoa,  scherzando  insieme  batendo  sempre  11 
tempo:  e cussi  liiilta  questa,  andò  ognuno  a cena. 

Nel  seguente  giorno  poi,  che  fu  adì  7,  a 21  bora,  se  redusseoo  al  spcctaculo  del  due  oment 
d'arme  combatenti,  che  avevano  avuto  il  campo  sopra  la  piazza,  inanzl  al  domo  di  Ferara  , uno 
de*  quali  é allevo  dii  inarcheze  de  Maoloa)  nominato  Vicino  da  Imola)  Pallro  Aldobrandino 
Fiatese  da  Bologna:  quali  conduci!  ai  terzo  tono  delia  Irombela,  spronamo  li  loro  cavali.  Vicino 
che  era  dal  capo  del  Palazzo  deia  Ragione,  incontrò  la  lanza  nel  apalazo  di  Aldobrandino,  che  ve* 
oeva  daH'allro  capo  verso  le  bolele,  • ghe  lo  zelò  via  , dove  zelate  le  lenze  a terra , cominziarno 
adoperare  gli  siochl.  Essendo  cadulo  Ioadvertenlemenle  Aldobrandino  corendo  la  lanza  , quello 
stoco  nudo  che  tenea  nelle  mani  deia  brilia  vicino  al  suo,  dalle  do  gran  feride  al  cavalo  del  ne- 
mico, runa  nel  collo,  Pallra  nella  spalla.  Aldobrandino,  maneggiando  Pallro  lo  stoco,  Il  ruppe  la 
punta,  adoperandolo  dopo  un  pezzetto  cussi  senz’cssemne  accorto;  poi  prese  la  maza , e quella 
ancora  lo  breve  spazio  persa,  tolse  el  pugnalano  subito,  e con  quello  andava  volteggiando  per  II 
stecbalo.  Vicino  lo  seguiva  sempre  onimosamente  col  sloco  investigando  11  loci  aperti  a ferirlo  , e 
cussi  lo  toccò  lo  una  mano  : io  questo  lalsnle  il  cavalo  del  suo  nemico,  vinto  dalle  due  ferite  da» 

Ioli,  ondava  mancando  talmente,  che  senza  dublo  Pavrebe  opresso  e morto,  se  el  serenissimo  duce 
de  Fcrara,  qual  »vea  reservalo  In  sé  Parbilrlo  di  apartirll  a sua  posla,  non  li  (acea  stacare.  li  che 
facto,  Aldobrandino,  senza  restar  tropo,  fu  II  primo  a salir  da  cavalo.  Vicino,  con  gridi  Infiniti  de 
turco,  andava  voUeggiand<t  per  il  slechjto  a cavalo.  El  adversario  suo  andava  mostrando  el  atoco 
rollo,  el  cussi  quesjio  duello  duralo  per  lo  spazio  de  una  ora,  si  fini,  reservalosi  el  signor  duca  In 
pedo  la  senlenlia  fra  loro. 

Partili  da  que<«lo  spedaculo,  andorno  a quello  dela  comedia  di  Flauto  , nominala  À$imuia , la 
qual  fu  bella  e deleclevole:  li  infr^mezzl  de  essa  nolsbeìt  furono  prima  co  omenl  aelvatici , quali 
corsene  e saliamo  un  peso  per  scena  ipsvenlos.imente;  poi  sentito  sonare  il  corno,  dubitando  de 
cani  e cazadori,  se  Imboacorno,  e alando  in  aguato,  videro  uutre  conigli  quali  seguirno  con  ba- 
stoni amszandoli  e pillandoli,  benlllo  un^allra  volta  il  corno,  si  nscoscro,  e visi!  ussire  de  poi  ca« 
prioli  e camoze,  uscilero  ancor  loro,  cacando  con  li  bastoni,  e piliandoll.  Al  terzo  suono  del  corno 
rilornorno  in  la  selva;  ala  uMtla  de  una  pantera  a leone,  li  argultorno  con  bastoni;  at  defenden- 
doai  li  animali  motto  gagliardamente,  allìn  restomo  presi,  e ligalill  con  gran  plauso  saltando  se  # 

reduseno  da  un  capo  della  scena  lutti  diese  in  un  drapelio  : quadro  dell  quali  con  li  brazi  eoo* 
giunli  insieme  fecero  uno  zerchio,  e quadro  altri  saliti  sopra  di  essi  in  piede,  si  conzorno  mede- 
sìmamenle  a brazi  glonll  saltando  e ballando  cosi  a suono  de  llslule,  li  allrl  due  separali  aaltao' 
doli  intorno:  alilo  si  aegregoroo.  QuesU  avevano  ludi  aonalj  inlorno,  che  a certi  movimenti  sona* 
vano  e a certi  non,  mejo  al  tempo  dii  mondo.  Drielo  a questi  gli  venne  una  musica  mantuana  dd 
Trombonzino . . » Poi  segui  a sono  del  tamburino  dodici  conladlnl,  quali  rapresenlorno  tulU  la 
agricoltura  : prima  con  zape  zapomo  la  terra,  poi  con  eliti  pieni  d’oro  stagnolo  minulitslmamtfoln 
talialo  lo  seminorno;  udrà  questo  con  le  j>esure  si  diedero  a medere  la  biava,  seguendo  di  grado 
in  grado,  balcndola  e acogtiendola,  sin  tanto 'che  uaslrono  alcune  contadine  con  llaschl , cesti  e 
lavezi  coperli,  quali  II  portavano  da  manzare  con  le  pive  Innanzi,  dove  glonle  a loro,  il  conta* 
dini,  disposti  li  Inslrumenll  loro,  cominciorno  con  esse  a sono  di  quelle  pive  a ballare  sopra  la 
scena,  e cosi  ballando  oe  usclmo , dandosi  fine  alla  festa  zlrca  ale  4 bore  di  notte , nela  quale 
oguuno  se  redasse  a cena. 

Comparse  questo  giorno  la  sposa,  vestila  de  una  vesta  de  oro  tiralo,  con  una  albemia  de  raso 
morello,  fodralo  de  armellini,  e al  cullo  una  cannala  di  pietre  di  gran  valore,  e in  lesta  una  lenze 
de  diemanll  e smeraldi.  L’Illustrissima  marchesana  comparse  vestita  de  una  vesto  de  velalo  ere- 
mesino,  listala  lutla  de  brocalo  d'oro  rizo,  le  Uste  tutte  tallale;  al  collo  una  cannala  di  pietre  rio* 
chitsima;  In  fronte  una  lenza  de  diamanti  grossissimi.  Madona  duchessa  de  trbino  avea  una 
veste  di  veluto  negro,  paasata  per  lungo  e traverso  le  liste  di  brocato  riso  el  de  arzenlo;  al 
collo  e In  testa  avea  parecchie  perle  e prede.  Questo  di  donò  Porelor  francese  alla  sposa  una 
filza  di  più  nastri  d'oro. 

Il  giorno  di  carnevale,  che  fu  adì  8,  li  ambasadort  con  11  loro  doni  andorno  alla  camera  diln 
sposa  a presentarla  : el  Ivi  avendoli  prima  facto  presenti,  Il  signor  duca  de  quasi  luUa  le  znje  sue 
che  sono  bellissime  o di  gran  predo,  cominciorno  II  Vcnlllanl,  e li  fecero  , dopo  certo  eiordio, 
dono  de  dui  loro  manti  c capuzi  de  velluto  cn’mesino,  fodrali  de  pansé;  il  Klorenlino  poi  seguendo, 
gli  donò  una  peza  di  55  braza  di  panno  d’oro  rIzo  allo  e bosso  mollo  bello:  poi  li  Senesi  li  del- 
tero  dui  vasi  de  orzeoto  de  assao  bona  grandeta  e belli  de  lavoro  ; ulllmamenle  I Lu^besl  gU  fe* 
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cero  prcsenle  de  un  bel  baili  con  II  »uo  bronzln  de  ariento.  Facto  questo,  la  sposa  vestita  de  una 
veste  de  brucato  d’oro  rizo  et  de  raro  morello,  talmla  tutta  e lig.ita  de  seta  biancba,  una  albemla 
de  rozo  crefueiioo  fodrala  de  armelUoi,  al  collo  una  collana  di  prede  e perle  belllasime,  in  testa 
una  scuoia  medesimamente  azojelala;  scompagnala  da  madona  marchesana,  che  aveva  Indosso 
una  vesta  di  velluto  morello,  carcha  de  glumeselli  de  oro  tirato,  al  collo  una  filaa  de  perle  grosse 
con  un  baiasse  io  mero,  io  fronte  avia  una  lenza  de  diamanti  e rubini  e smeraldi  bellissimi;  e 
da  madona  duchessa  de  Urbino  con  una  vesta  de  velluto  negro  tutta  listala  di  brocalo  d’ororlzo,  e 
al  collo  una  cannala  de  parecchie  e bellissime  zoje,  e slmilmente  ne  avea  adornata  la  testa  ; an> 
darono  In  sala,  dove  ballalo  fin  ale  24  bore,  se  redusero  ala  ultima  comedia  dela  Cosina,  qual  fu 
rapresentala  con  gran  plauso  dii  popolo. 

Li  lolermedj  di  questa  fumo  prima  una  musica  del  Trombonzlno,  nella  qual  si  cantò  una  bar- 
zelata  in  laude  deli  sposi,  e questo  fu  innanzi  principiata  la  comedia.  Poi  al  primo  scio  uaal  una 
femena  vestila  ala  francese  a son  de  tamburino,  dietro  lei  segulmo  dieci  giovani  vesUU  di  zendale 
biancho  e rosso,  divisa  di  don  Alfonso,  con  cesti  in  mano,  nelli  quali  era  aerilo  amort  non  oofs. 
Ballando  costoro,  la  dona  gli  andava  lolcndo  di  mano  gli  cesti,  e gitavali  via;  loro  fingendosi  sde- 
gnati, partirono  di  scena,  ritornando  poi  con  dardi  in  mano,  con  li  quali  ferendo  la  femlna,  la 
laadarono  quasi  tramortita.  In  questo  sopragiunse  Amore , Il  qual  con  saele  gilando  li  giovani  a 
terra,  liberò  la  dona.  Da  poi  levali  e partili  questi,  immediate  venne  una  musica  di  barbari  man- 
tuani,  che  cantò  una  frotola  di  speranza.  Al  secondo  alto  uscirono  sei  oment  salvatici,  11  quali  da 
un  capo  di  la  scena  tiromo  lo  mezzo  una  baila  grande,  dove  dentro  erano  quattro  vertù  serate , 
zoé  JusUcla,  fortezza,  temperancla  e prudeozia , le  quali  al  suon  de  uno  corno , aperta  la  balla , 
cantomo  certa  canzone.  Al  terzo  acio  vene  uoa  musica  de  sei  viole  assai  bona,  fra  quale  vi  era  el 
aignor  don  Alfonso.  Al  quarto  usslrono  dodici  armali  ala  todesca,  quali  con  pecU,  alabarde,  cortole 
e peoacbi  in  letta  fecero  una  bellisiima  moresca.  AlFulUmo  vennero  dodici  con  lorcie  lo  mano , 
lunghe,  accese  da  ogni  capo,  quali  moroKando  con  esse,  fecero  bello  spectoculo*  e cussi  finita  la 
rapresentazlone,  alle  6 bore  c^nuno  andò  a cena.  In  queste  noie  madona  marchesana  de  Mantoa 
ha  facto  de  molli  doni  coesi  di  danari  assai,  come  di  vesti  a trombete,  buffoni,  tamburini,  pifferi, 
e altra  sorta  de  musici,  e tra  le  altre  cosse  ha  donalo  a tre  buffoni  spagnoli  una  vetta  per  uno, 
a dui  de  brocato  d’oro  e a l’allro  de  raso  morello,  bellisaime  con  le  fodre,  eoe.  ~ 

-•  Queste  feste  medesime  si  trovano  descritte  nelle  lettere  (edite  poc’anzi  nell’i^reAìvfo  storico)  di 
. Isabella  d’Este  a tuo  marito  Francesco  Gontaga. 

Nel  diari  del  suddetto  Mario  Sanulo,  che  sono  uno  dei  tesori  della  Marciana  di  Venezia , son 
riferite  lettere  di  Innspruck  del  4502,  ove  st  descrivono  feste  e tomeameotl  dati  da  Massimiliano 
imperatore,  e ebe  qui  ripetiamo  in  parte: 

— Adi  20  tener,  la  cesarea  maestà,  vestita  de  uoa  sopra  vetta  meta  de  damsKO  lionelo,  e 
meza  verde  e bianco,  con  due  alele  per  forzia,  coperte  de  uno  velo  galante,  gloslrò  correndo 
quattro  bolle;  dui  ne  bulò  11  compagno,  uno  codeno  a^beduì,  Ultra  lui  solo  cadete.  La  sera  se 
reduse  in  uoa  sala,  dove  era  una  tavola  rotonda  che  Intorno  tenea  sette  arbori,  a cUscuno  di 
quali  era  uno  homo  armalo  con  cinghleri  in  lesta  dorali  e forti,  con  arme  dentro  dorate,  et  ivi  se> 
deteno  sette  oment  riccamente  vestiti,  dove  cenalo  vennero  due  peregrine,  quali  lo  todesco  per- 
suasero quelli  a combatter  per  una  regina  sua  vidua  ; e cussi  se  redussero  io  uoa  sala  granda, 
dove  era  uno  stendo,  dove  stava  uno  omo  armato  a tulle  arme , accompagnato  da  certi  oment 
selvatici,  quali  sonarono  algunl  comi , con  musica  perfettissima,  e coininzlato  a combatter,  stet- 
tero un  pezo  ale  mani,  che  fo  belo  spectaculo;  al  fine  tulli  li  omeni  selvatici  corsero  adosso  a 
quello  solo,  el  levatolo  de  peso  lo  trassero  zoso  dela  sala  io  el  cortile,  el  Ivi  montato  uno  a 
cavalo,  e tolto  questui  devanll,  dette  tre  volle  a cerco  al  cortile,  e cussi  se  fini  la  fesU. 

Adi  24  dito,  la  maestà  cesarea  se  redusse  In  giostra  22  bore  ala  italiana,  e per  incontro  ebbe 
Il  conte  Bolso  de  FusUmbergi,  el  forzò  fu  a ferri  molati;  c la  cesarea  maestà  avea  un  zirello 
fatto  de  cendale  a quarti  rossi  bianchi  e berelino,  e de  ponla  gli  era  una  sirena;  il  vestito  la 
medema  forma,  U surtò  la  medema  impresa,  et  inzima  Telmo  aveva  una  sirena.  Corsene  una  sol 
volta  sul  cavalo , el  la  cesarea  maestà  lo  zilò  tanto  longo  da  cavalo  quanto  era  la  lunghezza 
dela  lanza.  Il  prefolo  conte  aveva  un  zirello  di  la  forza  di  quello  di  la  cesarea  maeslà;  in  questo 
erano  differenti  che  io  quello  del  conte,  erano  pioto  due  mane  in  fede,  con  uoa  corona  sopra; 
e per  quello  di  non  corseno  altri  se  non  due  giostradori , quali  ala  prima  volta  .'indorno  per 
terra.  La  sera  dopo  cena  in  sala  in  uno  slecado  fu  conduUe  due  regine  in  maschera,  el  ivi  assen- 
tate, dove  UD  zenUlhofflo  dii  re  in  foza  de  Untecheoed  glogò  uo  pezo  di  lenza  da  sé  ; da  poi  ve» 
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nulone  un  altro,  il  (i«D(omo  loileme,  et  relevaodo  de  bone  bastonate  fra  loro , combatterono  un 
pero  con  gran  plauso  e piacer  dell  spectalori.  Facto  questo,  prima  II  conte  Felice  de  WIrtimbergi, 
accompagnato  da  molti  trombell  et  uno  araldo,  veneno  In  slecado,  armado  da  omo  d'arme  con  lan>  * 
tone  In  spalla,  daga  e pugnali  a'  fianchi,  e presa  una  di  quelle  regine,  e baialo  uno  ballo  seco, 
la  lasciò  andar  da  un  cauto  dello  stecado,  ponendosi  lui  dall’allro:  poi  la  cesarea  maeslÀ  olla 
medesima  guisa  armala  et  accompagnata  da  alcuni  omeni  selvatici  In  forma  de  Irombele,  fece 
el  slmile  con  Poltra  regina.  Avevano  la  prefata  maestà  et  II  prefato  conte  di  continuo  appresso  un 
ragazzo,  con  uno  stendardo  in  man  rosso,  che  tenea  deoiro  uno  grifone  doralo;  poi  cominclomo 
prima  con  le  laoie,  poi  con  le  daghe  e pugnali  ad  combattere,  portandosi  sempre  ambiduì  anfmo- 
sissimamente;  durorno  per  un  pezo  con  grandissimo  piacere  deli  astanti,  al  fine  furono  spartiti 
dal  conte  de  Tomo,  e II  conte  de  Nasau,  e II  code  de  FusUmbergt  e mons.  Nicola  Firmiano,  che  a 
questo  effecto  alavano  nel  slecado,  con  una  asta  per  homo  in  mano  ; Il  che  facto,  ambidol  con  la 
loro  regina  a mano  uscirono  di  sala. 

Adi  26  dito,  se  fecdun^altra  giostra,  dove  fra  li  allrl  la  moeiià  cesarea  ae  giostrò  a ferro  amo> 
lato,  vestito  de  panno  d'oro  cremeslno,  armalo  alla  lallsmana  sopra  un  cavalo  con  bande  coperte 
di  panno  d'oro  cremisino.  La  sera  comparse  nel  stecado  a combattere,  come  ò dillo  di  sopra, 
nella  medesima  foza,  baiando  et  combatendo,  et  essendo  spartita,  salvo  che  questa  sera  vestito  era 
da  homo  selvatico  con  gran  gala  , havendo  una  schiavina  indosso,  la  qual  avea  la  più  parte  de 
pilli  de  oro. 

Adi  8 febraro,  circa  le  19  bore  ala  Italiana,  se  andò  ala  giostra,  quale  era  ordinata  ala  IlalUna, 
cioè  con  sbare,  armature  et  stelle,  in  la  quale  vennono  giostratori,  e con  questi  otto  era  la  cesarea 
maestà  con  un  girello  di  velluto  bianco  cremeslno,  con  algunl  traversi  e tagllamcnti:  il  surtò  era 
coperto  di  damasco  bianco  con  una  aquila  dentro  di  velluto  cremisino  ; et  per  cimiero  avea  proprio 
quello  segue  ad  essa  arma,  zoè  do  ale  negre  con  una  corona  d'oro.  La  gtoslra  durò  circa  una 
ora  e mezza,  In  la  quale  la  cesarea  maestà,  a dir  11  vero,  si  diportò  che  omo  che  fosse.  Du- 
rando questo  spectacuio,  cascò  una  caxa  di  legname  ivi  vicina,  sopra  la  quale  erano  più  de  du- 
cenclnquinta  persone,  di  la  quale  ancora  che  nullo  morisse,  molte  restarono  eon  gambe  e brasa 
e testa  rote.  Finita  la  giostra,  ogni  omo  andete  a caia  sua:  là  drca  ale  2 bore  ala  ilaliana  se 
incominciò  a baiar.  Sulla  festa  era  la  regai  maestà,  li  oraloii  frantosi , Spagna  e burgognoni  In 
absenlia  dii  veneto,  quale  era  rtmulo  ad  Inspruch.  Baialo  che  fu  alquanto,  vene  la  cesarea 
maestà,  il  duca  de  Melhilburg,  e il  maestro  di  stalla  cesareo,  vestili  ala  Italiana  da  vilani,  eon 
vestimenti,  zazare  e barele , balate  tutti  tre  ala  italiana  separatameole  ; fra  11  altri  la  cesarea 
maestà  baloe  do  Clanoio  o boi  Cianolo  eaza  fora  It  ecurg , con  tanta  grafia  dii  mondo.  E finito 
questo  ballo , la  sacra  cesarea  maestà  se  ritirò  in  stua , e spolialosl  di  quelli  panni  di  dosso , 
tulli  tre  rimaneUero  con  (re  zlponl  di  seta,  tre  gonelle  di  paco  d'oro  ala  italiana,  e baiati  alcuni 
balli  ala  todrsca,  sua  maestà  ritornò  con  una  bellissima  turca  di  panno  d'oro  rizo  sopra  rizo,  fo- 
drata  di  armellin;  e albora  se  flnile  la  festa. 

Adi  13  dito,  che  fu  la  prima  domenica  di  quadragesima,  la  cesarea  maestà  ordinò  un  tornea* 
mento,  quale  si  fece  In  questo  modo:  primo  era  sbarata  la  piaza  de  Inspruch,  e coperta  di  sahla  ; 
da  UDO  deli  canti  di  essa  era  uno  tribunale,  sopra  il  quale  stavano  II  Judlct  tnfrascripti , monsi- 
gnor Trucbono,  mons.  Amelavilla,  dui  deli  oratori  borgononi,  mons.  Araldo  dil-crisUanissimo  re 
de  Franca,  il  conte  de  Zodaro;  e zlrca  alle  8 bore  dapol  mezzodì  alla  foza  ledeMa  venne  la  cesa- 
rea maestà  accompagnala  da  otto  combattenti  armati  con  arme,  lonze  e bard^  ala  Italiana,  e aveva 
barde  dorate  semplice,  e chi  sopraveste  : la  sua  maestà  era  s<^ra  un  cavalo  bianco,  bellisiiroo  cor- 
siero ; aveva  un  parodi  barde  di  panno  d'oro  rizo,  la  giornea  ala  italiana  del  nvedemo  panno 
d'oro:  per  foza  una  sirena  In  testa,  piccola,  con  algune  penne,  molto  aptamente  fatta.  Avanti  loro 
andavano  ragazzi  vestili  di  cendado  con  diverse  divise;  ciascheduno  di  essi  ragazzi  portava  uno 
acuto  dorato  dele  arme  di  combattenti.  lotrato  el  slecado  con  molti  trombetl , se  presentomo  al 
tribunale  di  giustizia  con  presentare  ciascun  di  loro  le  sue  arme  e scuU  all  Judlcl  predilli,  quali 
fumo  alaeale  al  tribunale  ; et  alratosl  da  uno  capo  dii  stecado  fecero  alto.  Immediate  dal  allro 
capo  venero  altri  novi  combatienU  eon  lo  medemo  ordine  di  ragazzi,  e fatta  la  mostra  al  moderno 
loco  e modo,  presentomo  It  loro  sculi,  e ritornosene  al  capo  apposito  dii  rtecado,  e fecero  allo 
come  di  sopra.  Frano  deputati  qui  alcuni  zentilhoment  a cavalo,  che  invitavano  le  parte  al  con- 
flitto. La  forma  dii  comballere  fu  in  questo  modo:  corevano  dui , uno  per  parte , con  loro  lenze 
all'incontro,  e corsa  la  lenza  venivano  ali  stocbi,  et  menatosi  alcune  botte,  quelli  che  erano  de- 
puladl  per  lo  invitare  erano  ancora  II  mediatori,  e cussi  fi  combattenti  ritornavano  alt  sol  lochi; 
cussi  di  parte  in  parte  uno  per  parte  corseoo,  menando  molli  colpi  di  spada,  e furono  spartiti , 
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poi  tuli  Insieme  reiirell,  se  corseno  adosso  Puno  l'altro  sroza  rIspetOf  et  Ivi  con  molte  spadazate 
si  baslonorno  per  modo,  che  luti  erano  strachl;  e cusil  fornito  H lorneamento,  la  sera  si  baloe, 
ove  era  la  cesarea  maestà,  Il  oratori  franzosi,  spagnuolo  e borgognoni  In  abseiitla  dii  veneto , et 
durò  Ano  a 0 bore  la  festa.  — 

— Feitegglaodosi  In  Firenze  Pastunzlone  di  Leon  X (racconta  II  Vasari  In  Jùeopo  da  Ponformo)^ 
belle  e grandi  feste  si  fecero,  e tra  Pallre  due  bellissime  e di  grandissima  spesa  d.i  due  compagnie 
di  signori  e gentiluomini  della  città;  d'una  delle  quali,  che  era  chiamata  di  Diamante,  era  capo  il 
signor  Giuliano  de' Medici  fratello  del  papa,  il  quale  l'aveva  Intitolala  così,  per  essere  stato  11 
diamante  Impresa  di  Lorenzo  il  vecchio  suo  padre;  e dell'altra,  che  aveva  per  nome  e per  inse« 
gna  II  Broncone,  era  capo  il  signor  Lorenzo  figliolo  di  Piero  de'  Medici,  Il  quale  aveva  per  im> 
pres<i  un  broncone,  cioè  un  tronco  di  lauro  secco  che  rinverdiva  le  foglie,  questo  per  mostrare  che 
rinfrescava  e risorgeva  il  nome  deIPnvolo.  Dalla  compagnia  dunque  del  Diamante  fu  dato  carico 
a ter  Andrea  Dazzi,  che  allora  leggeva  lettere  greche  e latine  nello  studio  di  Fiorenza,  di  pens.ire 
all'invenzione  d'un  trionfo  : onde  egli  ne  oniinò  uno,  simile  a quelli  che  facevano  t Romani  Irion* 
faudo,  di  tra  carri  ballissimi  e lavorati  di  legn.irae,  dipinti  con  bello  e ricco  artifizio,  ^et  primo 
era  la  puerizia  con  un  ordine  bellissimo  di  fanciulli;  nel  secondo  era  la  virilità  con  motte  per- 
aone  che  nelPelà  loro  virile  avevano  fatto  gran  coso;  e nel  1 rzo  era  la  sonnHù  con  molti  chiari 
uomini  che  nella  loro  vecchiezza  aveano  gran  cose  operalo:  i quali  tutti  per«nnnggi  erano  rie- 
chissimamenta  addobbati,  in  tanto  che  non  ai  pensava  polerd  far  meglio.  Gli  archileUi  di  questi 
carri  furono  Rafaello  dette  Viole,  Il  Carola  intagliatore,  Andrea  di  Cosimo  pittore,  ed  Andrea  del 
Sarto;  e quelli  che  feelono  ed  ordinarono  gli  abili  delle  figure,  furono  ser  Pietro  da  Vinci  padre 
di  Llonardo,  e Bernardino  di  Giordano,  bellissimi  ingegni;  ed  n Jacopo  Ponlormo  solo  toccò  a 
dipingere  lutti  e tre  1 carri,  nel  quali  fece  in  diverse  storie  di  chiaros>uro  molle  trasformazioni 
degli  Dii  in  varie  forme.  Portava  acritlo  il  primo  carro  In  n.de  chiarissime  er^mta,  il  secondo  tu- 
miM,  ed  11  terzo  fuimui,  cioè  saremo,  s/amo,  fummo.  La  canzone  comincisva  ; f^olano  gli  anni,  ree. 

Avendo  quesli  trionfi  veduto  il  signor  Lorenzo  capo  della  compagnia  del  Broncone,  e deslde* 
rando  che  fussero  superali,  dato  del  tulio  carico  a Jacopo  Nardi  gentiluomo  nobile  e lltteralls- 
almo,  esso  Jacopo  ordinò  sei  trionfi  per  raddoppiare  quelli  stili  fatti  da  Diamante.  Il  primo,  tratto 
da  un  par  di  buoi  vestili  d’erba,  rappresentava  l'età  di  Saturno  e di  Jano,  chiamata  dell'oro , ed 
aveva  in  cima  del  carro  Saturno  con  la  falce,  e Jado  con  le  due  leste  e con  la  chiave  del  (empio 
della  Pace  in  mano,  e sotto  i piedi  legato  11  Furore,  con  Infinite  cose  attorno  pertinenti  a Saturno, 
fatte  belliaslme  e di  diversi  colori  dall'ingegno  dei  Poulormo.  Accompagnavano  qucsio  trionfo  sei 
coppie  di  pastori  Ignudi,  ricoperte  in  alcune  p.vrlt  con  pelli  di  martore  e zibellini,  con  stiv.ilclU 
airaniica  di  varie  sorte,  e con  i loro  zaini  e ghirlande  in  capo  di  molte  sorte  frotidl.  I cavalli , 
sopra  1 quali  erano  questi  pastori,  erano  senza  selle,  ma  coperti  di  pelle  di  leoni,  di  tigri  e di  lupi 
cervieri,  le  zampe  de'  quali  messe  d'oro  pendevano  dagli  Lati  con  bell.v  grazia:  gli  ornamenll  delle 
groppe  e sUfileri  erano  di  corde  d'oro;  le  sUlTe  teste  di  montoni,  di  cane  ed  allri  simili  animali; 
ed  1 freni  e r.'dinl  fatti  di  diverse  verzure  e di  corde  d'argenlo.  Aveva  ciascun  pastore  quattro 
sUUìerl  in  abito  di  pastoretli,  vestili  più  semplicemente  d'altre  pelli,  e con  torce  fatle  a guis.i  di 
bronconi  aeechl  e di  rami  di  pino,  che  facevano  bellissimo  vedere.  Sopra  11  secondo  carro,  (irato  da 
due  poja  di  buoi  vestiti  di  drappo  ricchissimo,  con  ghirlande  In  capo  e con  palernoslri  grossi  che 
loro  pendevano  dalle  dorate  corna,  era  Numa  l'ompilio,  secondo  re  de'  Romani , con  1 libri  della 
religione  e con  tulli  Jfii  ordini  sacerdotali  e cose  appartenenti  a'  sacriflzj;  perciocché  egli  fu  ap« 
preseo  I Romani  autore  e primo  ordinatore  dell.t  religione  e de'  sagrifizj.  Fra  questo  carro  accom- 
pagnalo da  tei  sacerdoti  sopra  heiliMlme  mulo,  coperti  li  capo  con  manti  di  tela  ricamati  d'oro  e 
d’argento  a foglie  d'ellera  maestrevolmente  lavorali.  In  dosso  avevano  vesti  sacerdotali  aM'onllca, 
con  balzane  e fregi  d'oro  altono  rlccbisalml,  ed  In  mano  chi  un  turibolo,  e chi  un  vaso  d'oro , e 
dii  altra  cosa  «omlgliante.  Alle  staffe  avev.vno  ministri  a uso  di  leviti , e le  torce  che  quesli  ave- 
vano In  mano,  erano  a uso  di  candelieri  antichi  e falli  con  bello  artifizio.  Il  terzo  carro  rappre* 
•enlava  il  consolalo  di  THo  Manlio  Torquato,  li  quale  fu  consolo  dopo  11  fine  delia  prima  guerra 
cartaginese,  egovernò  di  maniera,  che  al  tempo  suo  fiorirono  In  Roma  tutte  le  virtù  e prospe- 
rità: Il  detlo  carro,  sopra  fi  quale  era  esso  Tito  con  molli  ornamenti  fatti  dal  Pontormo,  era 
tirato  da  otto  bolliulml  cavalli,  ed  innanzi  gli  andarono  sei  coppie  di  sen.vtori  togati,  sopra  ca- 
valli coperti  di  teletta  d'oro,  accompagnati  da  gran  numero  di  slaOSeri  rappresentanti  littori  con 
fasci,  scuri  ed  altre  cose  perlenenll  al  ministero  della  Justizia.  Il  quarto  carro  tirato  da  quattro 
bufali,  acconci  a guiaa  d'elefanll,  rappresentava  Giulio  Cesare  trionfante,  per  la  vlUorla  avola 
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di  C1eop«(r«,  topra  II  carro  Culto  dlptoto  dal  Pontonuo  del  foUi  di  quello  più  famosi:  Il  quale  carro 
accompagnavano  sei  coppie  d'uomini  d'orme  vestili  di  lucentissime  armi  e ricche,  tutte  fregiale 
d'oro  con  le  lance  sulla  coscia;  « le  torce  che  portavano  gli  staffieri  roeui  armali,  avevano  forma 
di  trofei  in  varj  modi  accomodati,  li  quinto  carro , tirato  da  cavalli  alali  che  avevano  forma  di 
grifi,  aveva  sopra  Cesare  Augusto  domiNlore  deirunlverso,  occompagoato  da  sei  coppie  di  poeti 
a cavallo,  tutu  coronali , siccome  anco  Cceare,  di  lauro  e vestiti  di  varj  abili,  aecondo  le  loro 
provtocle;  e queaU  perciocché  furono  i poeti  sempre  molto  favoriti  da  Ceaare  Augusto,  11  quale 
essi  posero  con  le  loro  opere  In  cielo;  ed  acciò  fossero  conoKiuU,  aveva  ciascun  di  loro  una 
BcrlUa  a traverso  a uso  di  banda,  nella  quale  erano  i loro  Domi.  Sopra  il  sesto  carro  tiralo  da 
qualtru  poja  dt  giovenchi  vestiti  riccamente,  era  Trafano  imperadore  giustissimo,  dinanzi  al  quale, 
sedenU  sopra  il  carro  molto  bene  dipinto  dal  Ponlormo,  andavano  sopra  belli  e beo  gueroiU  ca- 
valli tei  coppie  di  dottori  legiili  con  toghe  infino  ai  piedi  e eoo  mouella  di  voi , secondo  che 
anticamente  costumavano  i dottori  di  vestire  ; gli  ilafficri  che  portavano  le  torce  in  gran  nu- 
mero , erano  scrivani , copiati  e noto]  con  libri  e scritture  in  mano.  Dopo  questi  sei  veniva  U 
carro  ovvero  trionfo  dell'età  e aeeol  d'oro,  faUo  con  bollissimo  e riceblsslmo  ariificio,  con  molta 
figure  di  rilievo  falle  da  Baccio  Bandinelli , e con  bellissime  pitture  di  mano  del  Ponlormo,  fra 
le  quali  di  rUievo  furono  molto  lodate  le  quattro  virtù  cardinali.  Nel  meiso  del  carro  sorgeva 
una  gran  palla  lo  forma  di  mappamondo,  aopra  la  quale  slava  prostralo  bocconi  ua  uomo  come 
morto  armalo  d'orme  tutte  rugi^nose;  il  quale  avendo  le  schiene  aperte  e feeee,  dalla  feisura 
usciva  un  fanciullo  tutto  nudo  e doralo»  Il  quale  rappresentav.i  Pelà  dell'oro  resurgenle,  e al 
fine  di  quella  del  ferro,  dalla  quale  egU  ueciva  e rtnioceva  per  la  creazione  di  quel  ponUfice;  e 
queelo  medesimo  lignificava  11  broncone  lecco  rimeltcnle  le  nuove  foglie,  eoaecbé  alcuni  dlces* 
aero  che  la  cosa  dei  broncone  alludeva  a Lorenzo  de'  Medici  che  fu  duca  d'Lrbioo.  Non  tacerò 
che  il  putto  dorato,  U quale  era  ragazzo  d'un  fornaio,  per  lo  diseglo  che  pali  per  guadegnore 
dieci  scudi,  poco  appresso  ai  mori.  La  canzone  che  si  cantava  da  quella  moocherata,  aoGondo  che 
al  coaUima,  fu  compoaizione  del  dello  Jacopo  Nardi;  e la  prima  stanza  diceva  coaii 

Colui  die  dà  le  leggi  slls  nstnra,  Onde  questa  figura 

E i raij  stati  e secoli  dispone,  Contemplando,  si  vede 

lyognl  bene  ò cagione;  L’un  secol  dopo  l’altro  al  mondo  viene, 

B il  mal,  quanto  permette,  al  mondo  dora:  E muta  11  bene  in  male,  e'I  mel  in  bene.  ^ 

Ancha  uomini  privali  o brigale  menavano  feste  e geuarre  : 

— ' Nelle  cose  di  Dianfranceico  Buatici  (dice  il  Vasari  nella  Vita  di  questo)  ai  radunava  una  bri- 
gata di  gentiluomini  che  ai  cbiemavano  la  compagnia  del  Pajuolo,  e non  potevano  essere  più  ebe 
dodici;  e questi  erano  esso  Gianfranceaco,  Andrea  del  Bario,  Spillo  pittore,  DuBenico  PuMgo,  11 
Bobella  orafo,  Aristotele  da  Sangallo,  Francesco  di  Pellegrino,  Nicolò  Buoni,  Domenico  Baccelli 
che  suonava  e cantava  otUmamente,  il  Soloemeo  scultore,  Lorenzo  detto  GuaizcUo,  e Ruperto  di 
Filippo  Lippi  pittore,  il  quale  era  loro  provve.Iilore  ; cioacuno  dei  quali  dodici  a certe  loro  cene 
e passatempi  poteva  mentre  quattro  e non  più.  E l'ordine  delle  cene  era  questo  (Il  che  racconto 
volentiorl,  perchè  è quoti  del  tulio  dlemeaso  l'uso  di  queste  compagnie),  che  ciascuno  al  porUasc 
alcuna  cosi  da  cena,  fatta  con  qualche  beMe  invenzione,  la  quale  |dun(o  al  luogo  presentava  al 
signore  che  sempre  era  un  di  loro,  U quale  dava  a chi  più  gli  piaceva,  se  ambiando  la  cena  d'uno 
con  quella  dell’altro.  Quando  erano  poi  a tavola  prtsenlandoal  l’un  l'aUro,  ciascuno  aveva  di 
ogni  coat;  e chi  si  fosse  riscontrato  oelPinvenzione  della  tua  cena  con  un  altro,  e fatto  una 
cosa  medesima,  era  condannato.  Dna  sera  dunqua  che  OUnfrancesco  diade  la  cena  a questa  eoa 
eompognli  del  Psjuolo,  ordinò  che  lervlese  per  tavola  un  grandisalmo  pojuolo  fatto  d’un  tino, 
dentro  al  quale  stavano  tutti,  e pareono  che  fusslno  nell’acqua  della  caldaja  ; di  mezzo  alla  quale 
venivano  la  vivande  Inlorno  intorno;  ed  il  manico  del  pqfuolo,  che  era  alla  voHa,  faceva  bel- 
llseima  lumiera  nel  mezzo,  onde  si  vedevano  tulli  lo  viso  guardando  Intorno.  Quando  furono  adun- 
que polli  a tavola  dentro  al  pajuolo  benisilmo  accomodato,  uscì  del  mezzo  un  albero  con  molli 
rami  che  mettevano  Innanzi  la  cena,  cioè  le  vivande  a due  per  piatto;  e ciò  fatto,  tornando  a 
basso  dove  erano  persone  che  sonavano , di  lì  a poco  risorgeva  di  sopra  e porgeva  le  eeeonde 
vivando,  e dopo  le  tene,  e eoe)  di  mano  lo  mano,  mentre  attorno  erano  eervenli  che  mescevano 
preziosissimi  vini  : la  quale  Invenzione  del  pajuolo , che  con  tele  a pitture  era  aceomodeto  be- 
nissimo, fu  molto  lodata  da  quegli  uomini  della  compagnia,  la  questa  tornata  II  presente  del  Ru- 
stici fu  una  caidnja  falla  di  pasticcio,  dentro  alla  quale  disse  (uffiiva  il  padre  per  farlo  ringiova- 
nire ; le  quali  due  figure  erano  capponi  lessi  che  avavano  forma  d'uomioi,  sì  bene  erano  acconci 
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)e  membra  ed  11  tulio  con  diverse  cose  tulle  buone  a mangiare.  Andrea  del  Sarto  preaenlA  un 
tempio  a olio  facce,  limite  a quello  di  San  Giovanni,  ma  pollo  sopra  colonne:  11  pavimento  era 
un  grandissimo  piallo  di  gelatina  con  sparlimenli  di  vaij  colori  di  musaico^  le  colonne  che  pa- 
revano di  porfido,  erano  grandi  e groui  salcicciolU;  le  basi  e 1 capilelli  erano  di  cacio  parmi- 
giano; 1 cornicioni  di  paste  di  zuccheri;  e la  tribuna  era  di  quarti  di  marzapane;  nel  mezzo  en 
posto  un  leggio  da  coro  fallo  di  vitella  fredda  con  un  libro  di  lasagne  che  aveva  le  lettere  e le 
noie  da  cantare  di  granella  di  pepe,  c quelli  che  cantavano  al  leggio  erano  tordi  colli  col  becco 
aperto  e rilli,  con  certe  camicluole  a uso  di  cotte  falle  di  rete  di  porco  sottile,  e dietro  a questi 
per  contrabbasso  erano  due  plppionl  grossi  con  sei  ortolani  che  facevano  11  soprano.  Spillo  pre> 
senlò  per  la  sua  cena  un  magnano,  il  quale  aveva  fallo  di  una  grande  oca  o altro  uccello  st- 
mlle,  con  lutti  gii  strumenti  da  poter  racconciare,  bisognando,  11  pajuolo.  Domenico  Pullgo  d’uni 
porchetta  colla  fece  una  fante  con  la  rocca  da  filare  allato,  la  quale  guardava  una  covata  di  puU 
Cini,  ed  aveva  a servire  per  rigovernare  il  pajuolo.  Il  Robelta,  per  conservare  il  p^duolo,  fece 
d’una  testa  di  vitella  con  acconcime  d'altri  untumi  un’incudine  , che  fu  mollo  bella  e buona; 
come  anche  furono  gli  altri  presenti , per  non  dire  di  tutti  a uoo  a uno,  di  quella  cena  e di 
molle  altre  che  ne  feciono. 

La  compagnia  poi  della  Cazzuola,  che  fu  slmile  a questa,  e della  quale  fu  Glanfranceaco  Ru- 
slìci,  ebbe  principio  in  questo  modo.  Essendo  l'anno  1512  una  sera  a cena  oeirorto,  che  aveva 
nel  Campacelo  Feo  d’ Agnolo  gobbo,  sonatore  di  pifferi  e persona  molto  piacevole,  esso  Feo,  ser 
Bastiano  Sagginali,  ser  Rafaello  del  Beccajo,  ser  Checchìno  de’ profumi,  Girolamo  del  Giocondo 
ed  il  Baja  bombardiere,  venne  veduto,  mentre  che  ti  mangiavano  le  ricoUe,  al  lliaja  in  un  canto 
dell’orto  appresso  alla  tavola  un  monticello  di  calcina,  dentrovi  la  cazzuola,  secondo  che  il  giorno 
Innanzi  Taveva  quivi  lasciata  un  muralorc.  Perché  presa  con  quella  mestola  ovvero  cazzuola  al* 
quanlo  di  quella  calcina,  la  cacciò  in  bocca  a Feo,  che  da  un'altra  aspettava  a bocca  aperta  un 
gran  boccone  di  ricolta;  il  che  vedendo  la  brigata,  si  cominciò  a gridorc,  Cazzuofa,  eaizuola. 
Creandosi  dunque  per  questo  accidente  la  delta  compagnia,  fu  ordinalo  che  in  ludo  gli  uomini 
di  quella  fossero  venliqualtro,  dodici  di  quelli  che  andavano,  come  in  que’  tempi  si  diceva,  per 
la  maggiore  , e dodici  per  la  minore;  e che  l’inscgoa  di  quella  fosse  una  cazzuola,  alla  quale 
giunsero  poi  quelle  botliclne  nere  che  hanno  il  capo  grosso  e la  coda,  le  quali  ai  chiamano  in 
Toscana  cazzuole.  Il  loro  avvocato  era  sanl’Andrea,  il  giorno  della  cui  festa  celebravano  aolen- 
nemonte  facendo  una  cena  e convito,  secondo  i cnpUoll,  bellissimo.  Le  feste  che  costoro  feciono 
In  diversi  tempi  furono  infinite,  ma  ne  dirò  solo  alcune  poche  per  chi  non  sa  l’uso  di  queste 
compagnie,  che  oggi  tono,  come  si  è detto,  quasi  del  tutto  dismesse.  La  prima  della  Cazzuola, 
la  quale  fu  ordinala  da  Giuliano  Bugiardinl,  si  fece  in  un  luogo  detto  Luta  da  Santa  Maria  Nuova, 
dove  dicemmo  di  sopra  che  furono  gettale  di  bronzo  le  porte  di  San  Giovanni;  quivi,  dico,  avendo 
il  signor  della  compagnia  comandalo  che  ognuno  dovesse  trovarsi  vestito  in  che  abito  gli  pia- 
ceva, con  questo,  che  coloro  che  si  scoolranero  nella  maniera  del  vestire  ed  avessero  una  me- 
desima foggia,  fossero  condennati,  comparsero  all'ora  deputala  le  piu  l>elle  e le  più  bizzarre  stra- 
vaganze d'abiti  che  si  possano  immaginare.  Venula  poi  l’ora  di  cena,  furono  posti  a tavola  secondo 
le  qualità  dei  vcsUroenli  : chi  aveva  abiti  da  principi  ne’  primi  luoghi,  I ricchi  e gentiluomini  ap- 
presso, e i vestiti  da  poveri  negli  ultimi  e più  bassi  gradi.  Ma  se  dopo  cena  si  fecero  delle  feste  e 
de’  giuochi,  meglio  é lasciare  che  altri  se  lo  pensi,  che  dirne  alcuna  cosa. 

A un  altro  pasto,  che  fu  ordinalo  da  ser  Duglardinl  e da  Gianfrancesco  Rustici,  comparsero  gli 
uomini  della  compagnia  siccome  avea  11  signore  ordinato,  tulli  in  abito  di  muratori  e manovali , 
cioè,  quelli  che  andavano  per  la  maggiore  con  la  cazzuola  che  tagliasse  ed  il  martello  a cintola,  e 
quelli  che  per  la  minore  vestili  da  manovali  col  vassojo  e manovelie  da  far  lieva  e la  cazzuola  sola 
a cintola.  E arrivali  tulli  nella  prima  stanza,  svendo  loro  mostralo  II  signore  la  pianta  d’uno  edl- 
flzlo  che  ai  aveva  da  murare  per  la  compagnia,  e d'intoroo  a quello  messo  a tavola  i maestri,  i ma- 
novali cominciarono  a portare  le  materie  per  fare  il  fondamento,  cioè  vassoj  pieni  di  lasagne  cotte 
per  calcloa,  e ricotte  acconcie  col  zucchero,  rena  fatta  di  cacio,  spezie  e pepe  mescolati , e per 
ghiaja  confetti  grossi  e spicchi  di  berlingozzi.  I quadrucci , mezzane  e pianelle,  che  erano  portate 
nei  corbelli  e con  le  barelle,  erano  pane  e stiacciale.  Venuto  poi  un  Imbasamenlni  perché  non  pa- 
reva dagli  scarprlUni  stato  cosi  ben  condotto  e lavorato,  fu  giudicalo  che  fosse  ben  fatto  spezzarlo 
e romperlo:  perche  datovi  dentro  e trovatolo  lutto  composto  di  torte,  fegaleili  ed  i^tre  cose  si- 
mili, se  le  goderono,  essendo  loro  poste  Innanzi  dal  manovali.  Dopo  veouli  I medesimi  in  campo 
con  una  gran  colonna  fasciala  di  trippe  di  vitella  colle,  e quella  disfalla  o dato  11  lesso  di  vitella 
e capponi,  ed  altro  di  che  era  composta,  si  mangiarono  la  base  di  cacio  parmigiano  ed  il  capl- 
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uno  MCODCio  maravigllosafnente  con  inlncH  di  capponi  arroMo,  fcUc  di  vitella,  « con  la  cimasa 
di  lingue.-  Ma  perchè  alo  io  a contare  tulli  i particolari?  Dopo  la  colonna  fu  porlato  sopra  un 
carro  un  peizo  di  molto  artificioso  .-ìrchilrnvc  con  fregio  c cornicione  In  simile  maniera  tinto  bene 
e di  tante  diverse  vivande  composto,  che  troppo  lunga  storia  sarebbe  voler  dirne  l'intero.  Basta 
che  quando  fu  tempo  di  svegliare,  venendo  una  pioggia  finta  dopo  molli  tuoni,  tutti  lasciarono 
11  lavoro  e si  fuggirono,  e andò  ciascuno  a casa  sua. 

(Jn’allra  volta,  essendo  nella  medesima  compagnia  ser  Matteo  da  Panzano,  il  convito  fu  ordì* 
nato  In  questa  maniera  : Cerere  cercando  Proserpina  sua  figliuola,  la  quale  aveva  rapila  Plutone, 
entrata  dove  erano  ragunall  gli  uomini  della  Cazzuola  dinanzi  al  lor  signore,  Il  pregò  che  votcs- 
alno  accompagnarla  airinferno;  alla  quale  domanda,  dopo  molle  dispute,  essi  acconsentendo,  le 
andarono  dietro  : e cosi  entrati  in  una  stanza  alquanto  oscura,  videro  in  cambio  di  una  porla  una 
grandissima  bocci  di  serpente,  la  cui  testa  teneva  tutta  la  facciala;  alla  quale  porta  dMntomo 
accostandosi  tutti,  mentre  Cerbero  abbajava,  dimandò  Cerere  se  ih  entro  fosse  la  perduta  figliuola; 
essendole  risposto  di  si,  ella  soggiunse  che  desiderava  di  riaverlo:  ma  avendo  risposto  Plutone 
non  voler  renderla,  ed  invilitala  con  tutta  la  compagnia  alle  nozze  che  s'apparecchiavano,  fu  ac- 
cettato l'invito.  Perchè  entrali  lutli  per  quella  l>ocra  piena  di  denti , che  essendo  gangherata  si 
apriva  a ciaMuna  coppia  d'uomini  che  entrava  e poi  si  chiudeva , si  Irovarono  in  ultimo  in  una 
gran  stanza  di  forma  tonda,  la  quale  non  aveva  altro  che  un  assai  piccolo  lumicino  nel  mezzo,  Il 
quale  sì  poco  risplendeva  che  a fatica  si  scorgevano.  Quindi  essendo  da  un  bruttissimo  diavolo , 
che  era  nel  mezzo  con  un  forcone , messi  a sedere  dove  erano  le  (avole  apparecchiale  di  nero , 
comandò  Plutone  che  per  onore  di  quelle  sue  nozze  cessassero,  per  inflno  a che  quivi  dimora- 
vano, le  pene  dell'Inferno,  e cosi  fu  fatto.  K perchè  erano  in  quella  stanza  tutte  dipinte  le  holgle 
del  regno  de'  dannali  e le  loro  pene  e tormenti,  dato  fuoco  a uno  stoppino,  In  un  baleno  fu  acceso 
a ciascuna  bolgia  un  lume,  che  mostr.iva  nella  sui  pittura  in  che  modo  e con  quali  pene  fossero 
quelli  che  erano  in  essa  tormentati.  Le  vivande  di  quella  infcmal  cena  furono  tulli  animali  schifi 
e brullissimi  In  apparenza,  ma  però  dentro,  sotto  la  forma  del  pasticcio  e coperta  abbomloevole , 
erano  cibi  dellcatizsiroi  e di  più  sorti.  La  scorza  dico  ed  il  di  fuori  mostrava  che  fossero  serpenti, 
bisce,  ramarri,  lucertole,  bòtte,  ranocchi,  scorpioni,  pipistrelli  ed  altri  simili  animali,  ed  II  di  den- 
tro era  composizione  di  ottime  vivande;  e queste  furono  poste  in  tavola  con  una  pala,  e dinanzi 
a ciascuno  e con  ordine,  dal  diavolo  che  era  nel  mezzo,  un  compagno  del  quale  mesceva  con  un 
corno  di  vetro,  mo  di  fuori  brutto  e spiacevole,  preziosi  vini  in  coreggioUda  fondere  invetriali  che 
servivano  per  bicchieri.  Finite  queste  prime  vivande,  che  furono  quasi  un  antipasto,  furon  messe 
per  frutte,  fingendo  che  la  cena  (a  fatica  non  cominciala)  fusse  finita,  in  cambio  di  fruite  e con- 
fezioni, ossa  di  morii  giù  giù  per  tutta  la  tavola,  le  quali  frutte  e reliquie  erano  di  zucchero.  Cld 
fatto,  comandando  Plutone,  che  disse  voler  andare  a riposarsi  con  Proterpina  sua,  che  le  pene 
tornassero  a tormentare  i dannali,  furono  da  certi  venll  In  un  atomo  speoll  lulU  1 già  detti  lumi , 
e uditi  iofinUl  rumori,  grida  e voci  orribili  e spaventose;  e fu  veduto  nel  mezzo  di  quelle  tenebre 
con  un  lumicino  l'Immagine  del  Baja,  che  era  uno  dei  circoslaniì,  come  s'é  detto,  condannato  da 
Plutone  all'inferno  per  avere  nelle  sue  girandole  e macchine  di  fuoco  avuto  sempre  per  soggetto 
d'Inveoaione  i selle  peccati  mortoli  e cose  d'inferno.  Mentre  che  a vedere  ciò,  ed  a udire  diverse 
lamentevoli  voci  s^attcndeva,  fu  levato  via  II  doloroso  e funesto  apparato,  e venendo  1 lumi,  re- 
duto  in  cambio  di  quello  un  apparecchio  reale  e ricchissimo  e con  orrevoli  serventi,  che  porta- 
rono Il  rimanente  della  cena,  cena  che  fu  magnifica  ed  onorata.  Al  fine  della  quale  venendo  una 
nave  piena  di  varie  confezioni,  1 padroni  di  quella  mostrando  di  levar  mercanzie,  condussero  a 
poco  a poco  gli  uomini  della  compagnia  nelle  stanze  di  sopra,  dove  essendo  una  scena  ed  appa- 
rato rlccbiasimo,  fu  recitata  una  commedia  InUtotata  Filogenia^  che  fu  molto  lodato;  e quella  finita 
all'alba,  ognuno  si  tornò  lietissimo  a rasa. 

Io  capo  a due  anni  toccando,  dopo  molte  feste  e commedie,  al  medesimo  di  essere  uo'aUra 
volta  signore,  per  tassare  alcuni  della  compagnia  che  troppo  avevano  speso  a certe  feste  e con- 
vili  (per  essere  mangiati,  come  si  dice,  vivi),  fece  ordinare  11  convito  suo  In  questa  maniera.  Al- 
l'aja,  dove  erano  solili  ragunarsi,  furono  primieramente  fuori  della  porta  nella  facciala  dipinte  al- 
cune figure  di  quelle  che  ordinariamente  si  fanno  nelle  facciate  e ne'  portici  degli  spedali,  cioè  lo 
spedallogo,  che  In  atti  tulli  pieni  di  carità  invila  e riceve  1 poveri  e peregrini:  la  quale  pittura 
scopertasi  la  sera  della  festa,  al  tardi  cominciarono  a comparire  gli  uomini  della  compagnia,  1 quali 
bussando,  poiché  alFenlrare  erano  dallo  spedalingo  stali  ricevuti,  pervenivano  a una  gran  stanza 
acconcia  ad  uso  di  spedale  con  le  sue  letta  dai  lati  ed  nllre  cose  somiglianti;  nel  mezzo  della  qug||^ 
d'intorno  a un  gran  fuoco  erano,  vestiti  ad  uso  di  poltronieri,  furfanti  e poveracci,  U BleoUna, 
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BattUU  deirOUonaJo,  Il  BariaechI,  Il  Baia  ed  allri  così  fatll  uomini  placaroU , 1 quali  fintando  di 
non  esser  veduti  da  coloro  che  di  mano  In  mano  entravano  e facevano  cerchio,  e discorrendo  sopra 
gli  uomini  della  compagnia  e sopra  loro  stessi,  dicevano  le  più  ladre  cose  del  mondo  di  coloro  che 
avevano  gettato  via  il  loro,  e speso  In  cene  e in  feste  troppo  più  che  non  conviene;  Il  quale 
discorso  finito,  poiché  si  videro  esser  giunti  tutti  quelli  che  vi  avesno  ad  essere,  venne  tanto  An- 
drea loro  avvocalo,  il  quale  cavandogli  dello  spedale , gli  condusse  in  un’allra  slama  magnifica- 
mente apparecchiata,  dove  messi  a tavola  cenarono  allegramente;  e dopo.  Il  santo  comandò  loro 
piacevolmente  che,  per  non  soprabhondare  in  spese  superflue  ed  avere  a alar  lontano  dagli  ape** 
dall,  si  contentassero  d'una  festa  l'anno  principale  e solenne , e si  parti;  ed  essi  obbedirono,  fa- 
cendo per  iapatio  di  molti  anni  ogni  anno  una  bellissima  cena  e commedia , onde  recitarono  in 
diversi  tempi  la  Calandra  di  messer  Bernardo  cardinale  di  Bibbiena,  i SnppatUi  e la  Cauaria  del- 
rtriosto,  e la  Clìzia  e la  Mandragora  del  Machiavello,  con  altre  molle.  Francesco  e Domenico  Ru* 
celiai,  nella  festa  che  toccò  a far  loro  quando  furono  signori,  fecero  una  volta  le  JrpU  di  Ffneo,  e 
Fallra  dopo  una  dispula  di  filosofi  sopra  la  Trinità,  ove  fecero  mostrare  da  sanl’Andrea  un  cielo 
aperto  con  tulli  l cori  degli  angeli,  che  fu  cosa  veramente  rarissima.  Giovanni  Caddi,  eoo  l’ajuto 
di  Jacopo  Sansovino,  d'Andrea  dei  Sarto  e Gìanfrancesco  Rustici  rappresentò  un  Tantalo  dellUo- 
ferno,  che  diede  mangiare  a lutti  li  compagni  vesliti  In  abiti  di  diversi  Dii,  con  tutto  11  rimanente 
della  favola,  e con  motto  capricciose  invenzioni  di  giardini,  paradisi,  fuochi  lavorali  ed  altre  cose, 
ebe  troppo,  raccontandole,  fsrebbono  lunga  la  nostra  storia.  Fu  anche  bellissima  invenzione  quella 
di  Luigi  Martelli,  quando,  essendo  signor  della  compagnia,  le  diede  cena  In  casa  di  Giuliano  Scali 
alla  porta  a Pinti,  perciocché  rappresentò  Marte  per  ia  crudeltà  tulio  di  sangue  Imbrallato  In  una 
slama  piena  di  membra  umane  sanguinose;  in  un^allra  stanza  mostrò  Marte  e Tenere  nudi  in  un 
tetto,  e poco  appresso  Vulcano  che,  avendogli  coperti  sotto  la  rete,  chiama  tutti  gii  Dii  a vedere 
FoUraggio  fattogli  da  Marie  e dalla  trista  moglie.  — 

È generalmente  nota  la  splendidezza  dei  duchi  di  Borgogna  nel  dar  feste,  le  quali  possono  leg- 
gersi descritte  da  Barante,  HMoire  de*  dae*  de  Battrgogney  masaime  nel  voi  v. 


(F)  pag.  214. 

SCIENZE  OCCULTE. 

DalPopera  di  Cornelio  Agrippa  De  oentUa  pkllatophla  (ISSI)  ho  compendialo  alcun  che,  per 
dar  unMdaa  di  quella  che  cliiamavasi  magia,  prevalendomi  anche  d’altri  scrillort  di  tal  materia. 

•*-  Tre  mondi  vi  sono,  l'elementare,  11  celeste,  l’intellettuale:  ciascuno  Inferiore  riceve  lUn- 
flueoza  del  superiore.  Iddio  sleuo  ne  comunica  le  virtù  di  sua  onnipotenza  per  via  degli  angeli, 
de’  cieli,  delle  stelle,  degli  animali,  delle  piante,  delle  pietre,  dei  metalli.  Riascendendo  questa 
seala,  possono  gli  uomini  penetrare  fin  al  mondo  archetipo,  godere  non  solo  delle  qualità  che  le 
più  nobili  cose  possedono,  ma  attirarsene  di  nuove.  11  nostro  studio  appunto  verterà , in  primo 
luogo  intorno  alle  maniera  onde  i filosofi  scoprono  le  virtù  del  mondo  maleriale,  e passano  poi  a 
eonoecere  le  virtù  celesti;  In  secondo  luogo  Intorno  alle  dìKiplloe  degli  nslroìogt;  finalmente  al 
come  eoovalidlno  tutto  per  via  di  cerimonie. 

La  magia  é potentissima  facoltà  mlslerioM,  ebe  rinchiude  la  cognizione  delle  cose  più  segrete; 
è losomms  la  scienza  vera.  Fondatori  di  questa  tono  ZamoUl  e Zoroaslro:  seguono  Abbari  l'iper- 
torco,  Garmonda,  Damlgerone , Eudosso,  Ermippo,  Trismeglslo,  Mercurio,  Porfirio,  Glambllco, 
Plotino,  Proclo,  Dardano,  Orfeo  tracio,  Gog  greco,  Oerma  babilonese:  Apollonio  Uaneo,  Ostane, 
Pitagora,  Empedocle,  Democrito,  Platone  viaggiarono  per  impararla. 

Quattro  sono  gii  eiemeoli,  nè  più  potrebbero  essere  né  meno:  fuoco,  aria , terrò,  acqua,  e cia- 
scuno ha  tre  qualità,  onde  si  forma  lo  stupendo  numero  di  12,  che  passa  per  7 al  <0,  arrivando 
alla  suprema  unità,  da  cut  dipendono  tutti  I meravigliosi  effetti.  Le  virtù  naturali  delle  cote  altre 
sono  elemeolarl,  come  11  bagnare,  lo  scaldare;  altre  provengono  dagli  elementi  che  le  compon- 
gono, come  quelle  di  far  digerire,  moilificare,  corrodere  eec.  Olire  queste  vi  sono  le  occulte,  come 
d'impedire  il  veleno,  attirar  II  ferro;  comM  la  virtù  della  remora,  piccolo  pesciolino,  e che  pure 
ipis  coda  arresta  qualunque  gran  nave.  Al  modo  ebe  nello  spirito  di  Dio  esistono  le  idee,  cori 
nell’aoima  del  mondo  vi  sono  altrettante  ragioni  seminali,  per  cui  Dio  fece  I cieli,  le  stelle,  le  fl- 
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gure,  ed  impreMe  a guelle  tutte  le  loro  propriettt.  Dunque  tnlte  le  virtù  e proprietà  delle  aperte 
inferiori  dipendono  da  qurfle  slelte.  da  qiieatc  figure,  da  queste  proprietà;  sicché  ciascuna  specie 
ha  una  figura  celeste,  che  le  con>ienc,  da  cut  trae  mirabile  poten2a  d’operare.  La  figura  e posi- 
zione de’ corpi  celesti  a moUl  individui  dà  singolari  virtù;  giacché,  come  uno  comincia  ad  es- 
ser sotto  un  ascendente  fisso  o sotto  qualche  cosieilazione , da  quel  momento  contrae  certa  me* 
ravigliosa  virtù  particolare  d'opernre  e di  ricevere;  onde  Avicenna  disse  che  tutto  quanto  si  fa 
quaggiù,  trovasi  già  prima  net  movimenti  e nelle  Idee  delle  stelle  c de’  globi.  A tutti  é noto  e 
certo  che  la  calumila  trae  li  ferro,  che  l’ambra  confricala  move  la  pagifa,  l’asbesto  acceso  una 
▼olla  non  si  spegne  che  a gran  fatica,  il  carbonchio  luce  nel  bujo,  Il  diaspro  slagna  U sangue, 
il  fegato  di  camaleonte,  brucialo  alle  estremità,  eccita  pioggte  e tuoni,  l'elUropia  rende  Invisi- 
bile chi  la  porta:  così  v’é  un’erba  in  Etiopia  che  dissecca  gli  stagni,  ed  apre  qualunque  luogo 
chiuso;  una  in  Tarlarla,  che  chi  ne  gustò,  può  stare  dodici  dì  senza  mangiare  né  beverc. 

Assicurati  del  fatto,  (ocra  ai  filosoli  a cercarne  il  perché:  ma  noi  slamo  certi  che  in  ogni  erba, 
in  ogni  snuo  havvi  una  virtù  ed  un’operazione  mirabile,  e tanto  più  in  ogni  stella:  né  si  dà  altra 
causa  necessaria  degli  effetti,  se  non  l’accordo  ed  il  legame  de!  tutto  colla  causa  prima,  e la  loro 
corrispondenza  con  questi  archetipi  divini.  Tali  occulte  virtù  scopronsi  cercando  per  via  dt  somi- 
glianze. Quando  adunque  vuoisi  far  opera  di  comunicare  alcuna  proprietà,  bisogna  scorre  le  cose 
in  cui  questa  sia  eminente , e prenderne  una  parte  nel  silo  ov’essa  é In  maggior  vigore.  Così  per 
rendere  ardito  scegliete  II  cuore  o gli  occhi  o la  fronte  d’un  gallo  od’un  leone:  perlai  guisa  é pro- 
vato che  se  alcuno  ha  indosso  tt  cuore  d’un  corvo,  o la  lesta  d’un  pipistrello  legala  al  braccio 
destro,  non  può  più  dormire;  le  rane,  li  barhauiaoni  rendono  loquaci;  eia  lingua  d’uoa  rana  sot- 
tomessa al  capo  d’uno  che  dorme,  lo  fa  in  sogno  parlare;  come  il  cuore  d’un  gufo  messo  sul  petto 
a sinistra  d’una  donna  addurmcotola,  rivela  l*suoi  segreti.  Così  st  sa  che  t vecchi  ringiovaniscono 
mangiando  serpenti. 

Provanst  anche  le  virtù  occulte  per  via  d’opposizione,  giacché  non  v’é  cosa  che  non  abbia  le 
sue  nimicizie,  come  11  fuoco  é avverso  atl’acquu;  marie  e venere  a saturno;  marie,  mercurio  e la 
luna  al  sole  : la  quai  nimieizia  fra  le  stelle  nasce  dallo  stare  In  mansioni  opposte.  Onde  Eraclito 
scritte,  che  quoggiù  tutto  si  fa  per  contrarietà  ed  amicizia  (1).  Quaggiù  la  calamita  ama  II  ferro, 

10  smeraldo  le  ricchezze,  il  diaspro  la  generazione,  Pagala  l'eloquenza,  il  bitume  il  fuoco;  la  palma 
femmina  aoA  il  maschio,  e curvami  una  ver  l’altro;  le  vigne  amano  gli  olmi.  Amansl  pure  fra  ani- 
mali ed  esseri  inanimali:  così  11  gatto  predilige  il  paleggio  selvatico,  e slroplcciandoiene,  conce- 
pisce senza  maschio  ; coti  te  cavalle  di  Cappadocia  impregnano  di  vento.  Al  quai  modo  attendendo, 
gli  uomini  appresero  dalle  bestie  molli  rimedj  ; e lo  rondini  insegnarono  che  l’erba  chelidonia  sana 

11  mal  d'occhi;  m.^111  giovanti  delle  foglie  di  lauro;  l’upupa,  se  trovasi  male  per  aver  mangiato 
uva,  guarisce  coli’adìanto  capri  venere;  l cervi  lìheransi  dalle  frecce  col  dittamo. 

Queste  sono  simpatie:  ma  v’é  pure  anlìpalie,  come  fra  II  rabarb.iro  e la  bile,  fra  la  teriaca  e 
il  veleno,  fra  l’am.ilisln  e l’iihriachraza,  fra  l’agnoscalo  (3)  e la  voluttà,  fra  II  corallo  e il  mal  di 
stomaco;  Il  fiele  del  corvo  disvia  gli  uomini  dal  silo  ove  sla  stalo  sepolto  con  quolche  cosa;  l’Am- 
bra altìra  ogni  cosa,  tranne  un’erba  che  chiamasi  confetto  de’  cavalli , e lutto  che  é unto  d’olio, 
pel  quale  ha  naturale  repugnanza.  Altre  volle  ragioneremo  più  a lungo  di  queste  virtù,  le  quali  è 
•vldeote  che  sono  Infuse  nei  corpi  merce  l’influenza  delle  stelle.  Non  é così  facile,  come  altri  crede, 
il  conoscere  sotto  qualt  stelle  o segni  sileno  le  diverse  cose:  pure  si  può  apprenderlo  o daU’lml* 
tazioné  del  raggi,  o dal  moto  e dalla  cura  de’ corpi  superiori,  o dot  colore  e odore,  e talvolta  dal 
loro  effeUi.  Così  sono  solari  il  fuoco,  la  fiamma,  il  sangue  e gli  spiriti  vitali,  l’oro  pel  suo  colore, 
il  carbonchio  per  la  luce  ; dipendono  dalla  luna  la  terra,  t'ocqua  ed  ogni  cosa  umida,  I succhi  ani- 
mali bianchi,  t’argento,  il  cristallo;  e via  discorrendo  degli  altri  pianeti.  Anzi  quanto  st  trova 
quaggiù,  si  fa  secondo  la  dominazione  del  pianeti:  onebe  t regni  e le  provincle  sono  sottoposti 
eiascUDO  al  suo  proprio.  Altrettanto  dicasi  de’  segni  e delle  stello  fisse. 

Quando  altri  dunque  vuol  conoscere  lo  forza  di  qualche  parte  del  mondo  o di  qualche  stella, 
può  farlo  servendosi  delle  cose  che  la  riguardano  e ne  subiscono  le  influenze.  Per  la  conformità 
dei  corpi  inferiori  co’ superiori  pouono  attirarsi  I celesti  mediante  le  influenze  del  cielo,  ed  anche 
gii  spiriti  che  seguono  le  stelle.  Nessuuo  nega  che,  per  via  d’artiflzj  profani,  possano  evocarsi  gli 
spiriti  maligni,  come  gli  angeli  per  le  opere  buone. 

Resta  ora  che  vediamo  come  si  possano  legar  gli  uomini  d’amore  o d’odio , per  la  aalule  o le 

(t)  Mutali  i nomi,  oggi  diciamo  per  forza  d aurazione  e di  repulsione. 

(3)  Perciò  una  pianta  di  questo  si  collocava  oél  chiostro  de’  convemi. 
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malatde;  perche  i ladri  non  possano  rubare  in  un  dato  posto:  perchè  un  esercito  non  possa  pas- 
sar certi  confini,  né  I vascelli  uscire  d'uo  porto,  nè  un  mulino  girare,  nè  da  un  fonte  attin- 
gersi acqua  ccc.  eoe. 

Gl'incanti  si  fan  con  bevande  od  unguenU;  I filtri  per  far  amare,  eoo  cose  che  s’attaccaoo  o 
si  sospendono,  anelli,  sortilegi,  immagini , caratteri,  IncanUmenti , imprecaiioni , lumi , numeri, 
scongiuri,  esorcismi.  Che  i veleni  abbiano  gran  virtù,  ne  sla  prova  questo  fallo,  che  In  Italia 
v'avca  donno,  le  quali  dando  a mangiar  del  formaggio,  mutavano  gli  uomini  In  bestie,  e poiché  se 
Dorano  giovale,  le  tornavano  in  uomiol.  Potentissima  postone  è certo  spurgo  delle  donne,  delle 
cui  virlg  parlano  tutti  gU  scrittori.  Il  sangue  di  basilisco  fa  ottenere  a dii  ne  bevve  ogni  deside- 
rio : una  pietra  morsicala  da  cane  rabbioso  mette  discordia  fra  chi  la  beva  spolverala.  Se  della  spada, 
onde  un  uomo  fu  ammaisalo,  facciasi  il  morso  d^un  cavallo,  per  feroce  che  sia,  verrà  domato;  se 
s'ImmolU  nel  vino,  e quel  vino  si  mesca  ad  un  maialo  di  quartana,  è guarito. 

Avvi  pure  de’  profumi  ^he  hanno  relaxionc  colle  stelle,  e sotto  l’influenza  loro  possono  assai. 
Cosi  facendone  uno  di  coriandro,  prezzemolo  o giusquiamo  con  cicuta,  compariranno  l demoni; 
ma  se  vi  ti  aggiunge  succo  di  papavero,  cacciansi  da  qualunque  sito.  Nei  profumi  è da  avvertire 
che,  se  si  drizzano  al  sole,  facciansi  con  corpi  solari,  con  lunari  se  alla  luna  ecc.;  ed  ancora  che 
in  tutte  le  opere  buone,  come  sarebbe  il  far  amare,  si  usino  di  grato  odore,  di  cattivo  per  quelli 
di  far  odiare.  Quanto  alle  legature,  é certo  che  attaccando  stella  di  mare  e sangue  di  volpe  con  un 
chiodo  di  rame  ad  una  porta,  nessun  filtro  saprebbe  nuocere;  nè  un  uomo  potrà  mai  usare  con 
donna,  la  quale  tenga  allato  un  ago  ch’ella  abbia  messo  In  un  lelaroido,  copertolo  di  fimo  e rav- 
volto in  un  drappo  mortuario. 

Ciò  prova  come  possiamo  ricevere  certe  virtù  per  1 legamenti  di  alcune  rose;  purché  s’abbia 
riguardo  di  farli  sotto  certe  costellazioni,  e con  fili  di  metallo  o seta,  capelli  o nervi,  peli  o setole, 
a norma  del  pianeta  che  vuoili  attrarre.  A modo  consimile  si  compongono  certi  anelli,  prendendo 
un’erba  soggetta  ad  una  stella  felice,  quando  questa  domina,  e ponendola  In  un  metallo,  con 
una  pietra  conveniente,  e con  farvi  alcune  immagini,  che  altra  volta  v'insegnerò  : come  altra  volta 
▼I  parlerò  delie  diverse  maniere  d’incanti. 

Appartiene  a questi  lo  stregare:  ciò  è un  incanto,  che  dallo  spirilo  della  strega  passa  per  gii 
occhi  dello  stregalo  al  suo  cuore. 

Con  tale  finezza  d’osservazioni  si  vennero  a scoprire  rilevantissimi  cffelti.  Vuoi  guarire  della 
quartana?  attacca  raschiatura  dell’ungbie  del  malato  al  collo  di  uo’anguiila  In  un  pannoUno,  e 
lasciala  tornare  all’acqua;  oppure  metti  al  collo  del  malato  un  chiodo  di  forca  involto  In  lana; 
oppure  un  pezzo  di  forca  nascondi  In  un  buco  ove  11  sole  non  giunga.  Dalla  tosse  si  guarisce  spu- 
tando In  bocca  ad  una  rana,  mentre  monta  sulle  piante.  Ed  assai  altre  pratiche  v'insegnerò,  a prò 
deli’umanUà  conservate  dai  sapienti:  qui  avvertirò  che  tutti  questi  incanti  sono  più  forti,  quando 
Del  farli  lengaosl  i ginocchi  congiunti,  o le  gambe  una  sull’aUra;  ragione  per  la  quale  dinanzi  a 
re  e duchi  non  si  permeile  quest’alto.  E assicurasi  che,  stando  in  piè  davanti  la  porta,  e chia- 
mando a nome  un  uomo  che  giaccia  con  una  donna,  ed  egli  risponda  , e configgendo  nella  porta 
un  coltello  od  una  spilla,  cui  siasi  rotta  la  punta,  finché  queste  rimangano,  i due  non  potranno 
accoppiarsi. 

(Qui  parlasi  degli  augurj,  delie  divinazioni,  de’  sogni,  del  furore,  tutte  maniere  per  le  quali  si 
può  giugnere  alla  scoperta  dei  vero;  poi  delle  parole  e delle  figure). 

Ma  11  più  importante  al  proposito  nostro  si  è quel  che  riguarda  le  scienze  matematiche,  fé  quali 
sono  di  tal  rilievo,  che  chi  studia  in  magia  senza  queste,  a nulla  di  bene  rieMe,  e perde  il  sua 
tempo.  Perocché  lutto  quanto  si  fa  quaggiù,  si  fa  per  virtù  naturali,  ed  è condoUo  o governato  eoa 
numero,  peso,  misura,  armonia,  molo  c luce:  onde  solo  per  le  scienze  matematiche  si  possono , 
senza  alcuna  virtù  naturale,  produrre  operazioni  simili  alle  naturali.  E Severino  Boezio  dice  che, 
quanto  é,  fu  fallo  pur  via  di  numeri;  lutti  poi  1 più  famosi  filosofi  ed  i dottori  cattolici  asslcurana, 
ascondersi  nel  numeri  una  virtù  mirabile  ed  efficace.  Che  più?  null'erba  detta  ptnla/ilan  ^ ossia 
cinque  foglie,  tu  vedi  le  vlrlù  del  numeri,  giacché  essa  resiste  ai  filtri,  caccia  i demonj;  prendendo 
una  delie  sue  foglie  due  volte  al  di  nel  vino,  dissipa  l'ubriachezza;  tre  foglie  guariscono  dalla  ter- 
zana, quattro  dalla  quartana.  Cosi  chi  nasce  al  seltimo  mese,  risana  le  scrofole  toccando.  Una  serpa 
battuta  una  volta  con  una  canna,  muore;  se  le  dai  due  colpi,  si  fa  più  forte.  R non  trattasi  già 
del  numero  naturale,  ma  si  della  ragione  formate  che  è nel  numero.  Che  se  mal  coll’andar  de’  se- 
coli si  saprà  congiungere  numeri  di  parole  c naturali  co’  numeri  divini,  c il  rapporto  loro  coi 
tempi,  si  potranno  effetluare  operazioni  meravigliose,  e conoscer  cose  stupende.  Fortunali  i po- 
steri che  vi  arriveranno  I finché  si  compiano  i tempi,  vi  parlerò  delle  proprietà  di  ciascun  numero... 
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Or  quAndo  vedete  i maghi  far  cori!  gesti  che  atc^uno  crede  ridicoli,  non  è questa  se  non  una 
maniera  più  sublime  di  numerare  R quanto  allo  scrivere  i numeri,  infinite  maniere  ne  ha,  che  ora 
passo  ad  insegnare  , per  Ispiegarvi  poi  il  valore  e TelBcacia  de^  segni  geometrici  e de*  suoni 
musicali. . . 

Ma  perchè  la  virtù  naturale  operi  meraviglie,  dev*essere  animala  e accompagnata  da1i*os.serva- 
alone  delle  cose  celesti,  soUometlundo  a queste  le  terrene.  Chi  negasse  Pinfluenza  delle  stelle,  ne- 
gherebbe la  sapienza  dt  Dio  e Pesperienza.  Dio  non  fa  nulla  invano:  ora  il  sole  e la  luna  danno 
lume  ; ma  t pianeti  e le  stelle  che  fanno  a noi,  se  non  fosse  Pinfluir  sulle  cose  di  quaggiù  ? E ebe  f 
l minerali,  i metalli,  gPinselti  hanno  le  proprietà  loro,  e non  ne  avrebbero  gli  astri?  Importa  dun- 
que io  ogni  opera  magica  osservare  le  situazioni,  i movimenti,  gli  aspetti  delle  stelle  e de’  pianeti 
ne*  loro  segni  e nei  gradi  loro:  converrà  dunque,  allorché  volrle  far  cosa  riguardante  alcun  pia- 
neta, che  lo  collochiate  nelle  sue  dignità  fortunale,  dominanti  nel  giorno,  ora  e figura  dei  cielo. 

I corpi  celesti  operano  sulle  cose  inferiori  col  calore,  il  lume,  il  moto,  Paspelto.  Ora  se  non 
variassero  le  cause,  non  varierebbero  gli  effelli  : chi  vuol  dunque  conoscere  gli  effelli,  deve  guardar 
le  cause,  cioè  i pianeti.  Già  dagli  astronomi  avete  potuto  sapere  II  numero  dei  pianeti,  la  natura 
di  ciascuno,  Il  sesso,  le  passioni,  la  felicità  ed  infeliciià,  poiché  giove  e venere  sono  fortunati,  sa- 
turno e marie  infelici.  li  cielo  poi  dlvldesl  io  dodici  case,  che  quivi  do  delineate: 


Quattro  d’esse  case  dlconsi  angolo  I,  IV,  VII,  X,  che  sono  le  più  forti  del  cielo,  sebbene  di  for- 
tezza diversa,  giacché  la  1 é più  forte  di  tutte  ^ eccello  che  la  X prevale  nelle  cose  spetlanU  a gloria 
secolare,  come  regni,  ducali,  podeslarle  ecc.  La  II,  V,  Vili,  XI  dlconsi  sttcréden/i,  perché  succe- 
dono a fianco  agli  angoli,  e sono  men  forti  di  questi  ; se  non  che  la  XI  prevale  nelle  cose  di  for- 
tuna che  si  sperano,  onde  dicesi  casa  della  fiducia.  La  HI,  VI,  IX,  XII  diconsl  radmtiy  e sono  de- 
boli assai,  nè  proroeltooo  bene  durevole  ; se  non  che  la  XI  prevale  nelle  dignità  ecclesiastiche.  Ora 
eccovi  l beni  ed  ! mali  che  sono  significati  da  ciascuna  casa,  secondo  che  vi  si  trova  il  pianeta  di 
chi  nasce,  ecc. . . . 

Ora  è da  sapere  quel  che  ciascun  pianeta  influisce  sulla  concezione  de’ fanciullL  Nel  primo 
mese,  saturno  coogula  la  materia  senza  però  disseccarla;  onde  se  saturno  sarà  ben  disposto,  la 
forma  del  fanciullo  resterà  ben  ordinata,  in  modo  che  ciascun  pianeta  potrà  operare  convenleole- 
mente.  Nel  secondo  mese,  giove  dà  spirito  e membra;  e se  sarà  disposto  bene,  il  concetto  avrà 
belle  membra  e facile  respirazione.  Nel  terzo,  marie  colora  il  sangue.  Nel  quarto,  il  sole  gli  cangia 
le  membra  principali.  Nel  quinto,  venere  finisce  le  orecchie,  il  naso,  le  sopracciglia,  t genitali.  Nel 
sesto,  mercurio  i reni,  la  lingua,  i polmoni  e lutti  t fori  del  corpo.  Nel  settimo,  la  luna  apre  t 
condotti  del  polmone;  allora  ogni  pianeta  ha  già  operalo;  ed  ecco  perchè,  se  il  fanciullo  nasce,  é 
completo.  Nell’ottavo  mese  torna  saturno  a consolidare  le  membra:  nel  nono  giove  separa  il  feto 
dalla  madre.  Ogni  pianeta  ha  i suoi  di,  come  la  luna  il  lunedì,  marie  il  martedì,  ecc.;  e la  sua 
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ora,  cioè  alla  domenica  la  prima  di  giove,  la  aecooda  di  marie,  ecc.  ; poi  delle  ore  ilease  la  prima 
di  gionio  c di  uoUe  è niascbia,  la  aeconda  (cmmiiiiie,  e cu»i  altcruameole  : avTÌ»o  imporUoUuimo 
a chi  osserva  lu  nali\Uà. 

£d  appunto  alPora  della  ualivUà  badano  priucipalnu'ntc  gli  aslrologi,  perchè  i progressi  ed  I 
fidi  d'una  cosa  stan  latenti  nell'esordio.  Ora  somma  cura  dee  adoperarsi  nel  cogliere  il  momento 
appunto  per  erigere  l'oroscopo:  ovvero  si  prenda  il  medio  del  cielo;  dietro  quello  si  cerchino 
gli  altri  angoli  e domicilj,  dai  quali  troverai  i luoghi  e I padroni  de'  luoghi  de’  pianeti.  In  ciascuna 
casa  T’é  la  risposta  ad  un  quesilo:  nell'oroscopo  cerchiamo  del  temperamento,  delle  quallU  dei 
corpi,  della  grandezia,  di  ciò  che  col  corpo  si  fa,  come  mali,  viaggi,  ecc.;  nella  aecoDda  casa, 
le  rieebeue;  nella  tersa,  brevi  viaggi,  i fratelli,  ecc.;  nella  quarta,  de'  parenti,  deile  cose  oc» 
culte  o sotterranee,  come  tesori,  prigioni,  ecc. 

Anco  i pianeti  bisogna  consultare,  avvegnaché  II  sole  significa  gloria  e dignità,  ed  anche  padre 
6 marito;  la  luna,  moglie,  madre,  anima,  seoio.  Da  saturno  deduconsi  le  cose  occulte,  la  perii- 
Dacia  d’animo,  e 11  padre,  e gli  affari  lenti,  ecc.  La  felicità  poi  od  infeìicilà  dell’asione  si  ca- 
pisce dalla  condUione  e dallo  stalo  dei  pianeta  dominante,  cioè  se  è beneiico  o malefico,  di- 
retto 0 retrogrado,  mullullno  o vespertino. 

Ma  a che  cercare  gli  eventi  se  non  conoscessimo  la  durata  della  vita?  Ora  questa  si  deduce 
dal  luogo  afelico , dai  dominanti  di  quello  , c dagli  uccisori.  Cinque  sono  i governatori  della 
vita,  li  sole,  la  luna,  l’oroscopo,  la  parte  della  fortuna,  e il  dominante  di  quei  luoghi.  ! posti 
afeticl  sono  cinque,  il  mezzo  del  cielo,  l’oroscopo,  le  case  XI,  VII,  K.  Se  in  alcuna  di  queste 
trovasi  uno  del  cinque  suddetti  governatori , esso  indicherà  la  vita.  Dal  che  intendete  che  può 
uno  aver  motti  afeticl.  In  quei  che  devono  crescere  v’ha  sempre  molli  afeticl , mentre  deboli 
SODO  quelli  d'un  solo  ...  Gli  uccisori  in  direzione  diretta  sono  due,  talurno  e marie,  e I loro 
aspetti  opposti  e quadrati,  che  fanno  sei.  Ma  chiunque  voglia  guidar  a bene  le  operazioni  astro- 
logiche,  deve  osservare  due  cove,  o almeno  una  delle  due.  cioè  i moti  delle  stelle  e il  tempo:  l 
moti  se  siano  in  elevazione  o In  colo,  essenziali  o accidentali , l loro  angoli , e principalmente 
In  quale  stato  si  trovino  nell’otlava  sfera;  11  che  trascurando  alcuni  nelPerigere  le  figure  del 
corpi  celesti,  rimasero  delusi:  Il  tempo  si  è l’ora  del  pianeta  , iotorno  alla  quale  però  i maghi 
ancora  non  vanno  bene  d'accordo. 

Nè  l’o&servare  le  congiunzioni  delle  stelle  giova  solo  per  dare  a conoscer  la  vita  dell’uomo,  ma 
si  anche  la  vita  degli  imperj,  delle  religioni,  del  mondo.  Fra  gli  astrologl  è lodatissimo  il  calcolo 
di  Abulmazar,  sapiente,  s’altrl  mai,  il  quale  trovò  che  la  religione  di  Maometto  non  durerà  che 
cinquecenquaranlaquaitrO  anni,  e quella  di  Cristo  mille  qualtrocensessuntai  avvenimenti,  dei  quali 
li  primo  pur  troppo  andò  fallito,  perchè  forse  egli  appunto  trascurò  alcuno  de’  più  necessari  cle- 
menti del  calcolo;  l’aUro  toccherà  al  nostri  posteri  il  vedere  verificato. 

Di  questa  scienza  tanto  estesa  qu-nnlo  alile,  direi  quasi  essenziale,  basii  aver  detto  questo  poco 
per  ora.  Tornerà  tempo  che  ne  discorreremo  più  a dilungo,  moslr.'indovi  le  nature  di  ciascun 
pianeta,  poi  I loro  accidenti,  le  congiunzioni,  le  significazioni,  indi  le  parti  de’  giudizj  ; poi  di- 
scenderemo ad  un’infinità  di  casi  pratici,  di  quei  che  più  sovente  accadono,  perché  ognuno  di  voi 
se  ne  possa  fegolare  nei  mille  accidenll  della  vita.  Le  quali  cosa  vi  riusciranno  ordinate  e chiara, 
ooD  mano  di  quella  narraleU  fin  qui. 

Om  vi  darò  soltanto  alcuni  avvisi  Importanti,  perciocché  non  di  rado  agli  astrologl  a’è  visto 
arrivar  male  per  aver  detto  il  vero  e per  essersi  Ingannali.  I qii.ili  pericoli  fuggirete,  od  otterrete 
fama  eguale  a quella  dei  medici,  se  io  non  vi  Lirete  ad  Indovinare,  prima  d'esser  bene  istrutti  delta 
scienza  nostra,  dei  pianeti,  della  posizione;  2»  rimoverclr  ogni  odio,  amore  e timore;  non  an- 
drete spacciando!  vostri  oracoli  pei  trivj  ; 4o  non  indovinerete  a chi  vi  tenia,  od  ha  l'oroscopo 
dubbio,  o paga  poco;  5*  esaminate  prima  ben  bene  l’uomo  ; giammai  non  astrologale  un  tristo 
e malvagio,  come  neppure  uno  sconosciuto  nè  un  principe  calUvo;  7»  non  rispondete  che  a co- 
lui che  v’interroga,  e stando  al  sommi  capi,  c in  parole  brevi;  tl«  ad  un  principe  non  preilitc  mal 
un  male,  ma  solo  II  pericolo  di  quello;  9o  alle  preditioni  aggiungete  sempre  «Sa  non  s’imbal- 
tarà  in  pericoli  di  comuni  calamità;  se  non  ostino  I processi  intermedi  ■ ere. 

La  grandezza  e virtù  de’  corpi  celesti  è tanta,  che  non  solo  le  cose  naturali,  ma  anche  le  arll- 
flzlali,  quando  siano  esposte  giustamente  alle  celesti,  ricevono  tosto  le  impressioni  dell’agente  po- 
tcnlissirao.  Per  questo,  non  solo  colla  mistura  dt  cose  naturali,  ma  si  ancora  col  mezzo  d’imma- 
gini, suggelli,  anelli,  specchi  od  altro,  fabbricali  sotto  certe  costellazioni,  si  può  ricevere  olcune 
illustrazioni  dall’allo.  Di  qui  l’arte  di  formar  segni,  che  Influiscono  al  bene  o al  male.  Per  esem- 
pio , vuol  tu  renderà  alcuno  (allea  f é mestieri  far  un’immagina  ove  slanvl  cose  fortunate , coma 
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i «efor*  I pianeti  di  tua  vita,  il  luo  atccDdenie  felice  , il  meuo  del  cielo  • I dominanti,  una 
parte  della  fortuna,  e il  dominante  della  congiuniione.  11  contrario  le  vogliali  fario  igraziato. 

Da  tante  virtù  e daJtUnfluenia  de’  corpi  celesti  voi  capite  cbiaramenle  ch’eati  debbono  avere 
un’anima,  giacché  un’operazione  non  può  fanl  templlcemcnle  da  un  corpo.  Poeti  e filoaofi  tutti 
convengono  in  ciò,  oltreché  la  ragione  ateiaa  lo  mostra.  Imperocché  lutti  1 corpi  imperfetti,  e la 
piccole  parti  del  mondo,  e gli  anlmaleltl  più  meschini  non  è certo  che  hanno  vita  ed  animaf  ot 
sarebbe  strano  che  non  i’ave&sero  poi  I cieli,  le  stelle,  gli  elemeoll.  Chi  mai,  avendo  appena  il 
senso  comune,  negheré  che  vivano  la  terra  e l’acqua,  esse  che  danno  vita  a tante  piante  ed  anU 
mali?  E non  solo  hanno  anime,  ma  queste  anime  ragionano;  e di  molle  al  codokoOo  I noni,  la 
est  evocailone  serre  grandemente  a coloro  che  fanno  opera  di  magia.  — 


(G)  pag.  222. 

LA  STREGA  DI  PICO  DELLA  MIRANDOLA. 


JpUUo.  Su,  Strega,  dimmi,  andavi  tu  al  giuoco  con  Panima  Insieme  con  il  corpo,  o pur  con 
UDO  senza  Pallro? 

Strt§A,  Vi  andava  eoo  l’anima  e con  11  corpo  Insieme. 

Come  é chiamato  questo  vostro  giuoco? 
dirvga.  Egli  é chiamalo  da  1 nostri  compagni  il  giuoco  de  la  Doooa. 

In  che  modo  andavi  tu  là? 

Strtga.  Deh  che  non  vi  andava,  ma  beo  vi  era  portala. 

Apiit.  Con  che  coaa? 

Strega.  Con  una  graroita  da  Ussetlare  il  lino. 

Aput.  Come  è possibile  questo,  che  sia  portala  da  quella,  non  la  portando  alcuno? 

Strega»  Ma  ben  era  portala  dal  mio  amoroso. 

Apist.  Chi  è costui  ? 

Strega.  Ludovico. 

Egli  è forse  uno'quslcbe  uomo  cosi  cbiimato? 

Strega»  No,  uomo  no,  ma  il  demonio , che  si  presentava  io  forma  d’uomo  , U quale  credevo 
fosse  Dio  . . . 

ApUi.  Pareva  a le  un  uomo  questo  tuo  amoroso? 

Strega.  $1,  pareva  uomo  In  tutte  le  membra  eccetto  ne  1 piedi,  i quali  sempre  parevano  piedi  di 
oca  rivoluti  a dietro  e riversati,  per  colai  modo  che  era  rivolto  a dietro  quello  che  suole  essere 
davanti  . . . 

Àpist.  Dimmi , strega,  dlmostravelo  mal  allrà  forma  dei  piedi  quando  veniva  da  le,  eccetto 
che  di  oca? 

Strega.  Non  mal  dimostrò  allraroenlc. 

Apitt.  lo  che  modo  venlvalo  da  te  ? 

Strega,  Alcuna  volU  addimandato  da  me,  et  anco  da  se  stesso. 

ApUt.  Ne  veniva  mo  tempre  in  forma  di  uomo? 

Strega,  $1,  sempre  si  dimostrava  fn  elEgie  di  uomo  quando  pigliava  amorosi  piaceri  nneeo. 
Apiet.  Oh  che  piaceri  potevano  esser  quelli  con  una  rugosa  e già  grinza  femina? 

Strega.  Almè,aimè,  oimè,  oimél 

Dieoito.  Di  che  bai  tu  paura?  chi  é quello  che  U spavenU? 

Strega.  Vedetelo,  vedetelo. 

Dieasto.  Dove,  dove? 

.Strepa.  Lui,  lui,  al  muro,  al  muro. 
i>ieajto.  Io  forma  cui? 

Strega.  Di  paesera. 

Dleaeto.  Deh  beo  mirate,  come  ora  ha  pigliato  la  effigie  d’un  molto  libidinoso  uccello,  non 
contrario  al  ragionamento  de  la  mala  femina,  la  quale  soperchia  con  la  sua  iniazlabile  e sfrenata 
voglia  lutti  1 mostri  de  la  sozza  libidine. 

ApUt.  Oh  quanto  mi  meraviglio,  che  non  sia  alcuno  di  noi  che  veda  questa  finta  passera, 
eccetto  che  lei ...  È poaaibile  che  tu  abbi  lanU  paura  del  tuo  amoroso? 
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Strega.  0imè,  già  non  lo  temeva,  ma  dipoi  che  sono  condotta  uc  la  prigione  , e che  ho  contro 
fua  voglia  confcMalo  I nostri  lascivi  piaceri,  grandemcnle  et  olirà  di  quello  sia  possibile  di  rac- 
contare mi  spaventa.  E qualche  volta  si  ferma  a quelPusciuolo  de  la  prigione  et  a quella  fané* 
strella,  reprendendomi  c dimostrandosi  molto  forte  turbato  meco.  E dipoi  mi  promette  ogni  aju* 
torlo  per  cavarmi  fuor  di  quivi,  per  che  io  stia  queta,  e taci  per  Pavenire,  e più  non  coofeail  al- 
cuna cosa,  ma  anzi  nieghi  quello  che  già  ho  confessalo. 

Apltt,  Ti  spavenlavelo  mai  quando  lu  andavi  al  giuoco? 

Strega.  No  certamente. 

ApiA.  Andavi  tu  ogni  giorno,  o pur  a qualche  tempo  determinalo? 

Strega.  Vi  andava  ne  la  seconda  notte  dopo  il  giorno  del  sabbato , e dipoi  da  quindi  oc  la 
quarta  noUe,  cioè  ne  la  noUe  del  lune  e del  zobia. 

Apitt.  Gli  andasti  mai  di  giorno? 

Strega.  No,  mal  . . . 

ApUt.  Orsù,  dimmi,  o buona  strega,  che  vuol  dire  che  non  andavnli  a questi  balli  e giuochi  di 
Diana  o di  Ilerodlade,  ovvero  si  come  le  chiamate,  a quelli  de  la  Donna  , ne  le  altre  notti?  Ha 
acciò  ch'io  dica  più  chiaramente,  perché  non  eravate  voi  presenti  le  altre  notti  a i mal  gradevoli 
prestigi  e biasimevoli  illusioni  del  demonio?  over  perché  non  pareva  a te  vi  fusse  presente?  j 

Strega.  Io  noi  so. 

ApUt.  Ti  apparecchiavi  lu,  overo  lo  aspettavi  che  II  portasse? 

Strega.  Cosi  faceva:  fatto  li  cerchio,  mi  ungeva  e saliva  a cavallo  d'uno  scanno,  et  Incontinente 
era  periata  per  aria  per  insino  al  giuoco.  Ancora  alcuna  volta  conculcava  con  i piedi  l'bostia  sa- 
crala nel  circolo,  con  molli  schemi;  et  alora  si  presentava  11  mio  Ludovico  , con  il  quale  pigliava 
amorosi  pisceri,  secondo  che  mi  piaceva. 

Apitt.  Di  che  cosa  è composto  questo  vostro  maledetto  unguento? 

Strega.  Fra  le  altre  cose,  é per  maggior  parte  fallo  di  sangue  di  fanclullini. 

ApM.  Io  che  parte  li  ungevi  tu? 

Strega.  Olmè,  mi  vergogno  di  raccontarlo. 

ApM.  Deh  sfacciata  et  impudica  meretrice , tu  il  vergogni  di  narrare  quello  che  lu  non  sei 
vergognala  di  fare? 

Strega.  È questa  cosi  gran  maraviglia  ? 

Apitt.  Su,  velenala  serpe,  getta  fuori  il  veleno.  Tia,  via,  di'  su  In  che  luogo  ti  ungevi  (u? 

Strega.  Già  che  gU  é bisogno  ch'io  il  dica , or  su  lo  dirò.  Ungevaml  quel  luoghi  co  l quali  mi 
pongo  a sedere. 

Apitt.  Deh  vedete  con  quanta  onestà  l'ha  delloi  Ma  ho  gran  desiderio  d'inleodere  in  quanto 
spazio  di  tempo  eri  tu  portata  da  casa  tua  ialino  al  giuoco  ? 

Strega.  In  poco  spazio. 

ApM.  Quanto  poco? 

Strega.  In  manco  di  mezza  ora. 

ApM.  Quanto  eri  tu  discosto  da  terra  quando  lu  eri  portata? 

Strega.  Tanto  quanto  è l'altezza  d'una  Jusla  torre. 

ApM.  Ho  pur  gran  desiderio  d'intendere  quello  clic  si  fa  in  questo  vostro  sceìerato  giuoco.  Il 
perchè,  0 buona  strega,  se  desideri  che  sta  qui  venuto  per  doverti  ajutare,  deh  non  t'incresca  di 
narrare  tulte  quelle  cose,  che  ivi  si  fanno  per  colai  modo,  si  come  le  rappresenlassi  lolalmenie  a noi. 

Strega,  t.o  farò.  Essendo  giunta  al  fiume  lordano. . . vediamo  sedere  la  donna  del  giuoco  in- 
sieme col  suo  amoroso. 

ApM.  Chi  è colui? 

Strega.  Non  lo  so,  ma  so  ben  questo,  ch'é  un  bellissimo  uomo,  d'una  ricca  veste  d'oro  molto 
ben  addobbato. 

ApM.  Seguita  pure. 

Strega.  Quivi  portavamo  a la  donna  de  le  ostie  consacrate.  F quella  con  allegra  faccia  e gra- 
ziosi sembianti  ricevendole,  comanda  che  le  alano  poste  sopra  d'uno  scanno,  e di  poi  ci  comanda 
gli  diamo  in  dispregio  di  Dio  de  i piedi  sopra,  e dipoi  ancora  vuole  ebe  gli  uriniamo  sopra,  e ebe 
gli  facciamo  tutti  1 vKtiper]  che  possiamo. 

ApM.  0 Dio  buono,  olmè,  che  odo  dire?  chi  fu  quello  tanto  malvagio  uomo,  che  tl  dette  queste 
sacrale  ostie  da  porla  e a questo  maladetlo  e scomunicato  giuoco? 

Strega.  Egli  è stalo  don  Benedetto  Derno,  mollo  conosciuto  in  questo  castello  .. . Poi  man- 
giamo, bevemo  e cl  diamo  amorosi  piaceri.  Ormai  che  volete  più  inleiidere? 
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JpUt.  Voglio  che  racconti  parte  per  parte  lì  tutto.  Ma  prima  dimmi,  che  coM  maogiatet 

Strega.  De  la  carne  e de  gli  altri  cibi,  che  ai  suoleno  ne  i conviti. 

Apisl.  Donde  avete  queste  vivande  ? 

Strega.  L'cddemo  de  i buoi,  ma  egli  é ben  vero  che  dipoi  resuscitano. 

jépM.  DI  chi  sono? 

Strega.  Sono  del  nostri  nemici,  et  ancora  cavamo  del  vino  fuori  de  le  vezxe,  over  vascelli,  acciò 
possiamo  bere.  R dipoi  che  avemo  mangialo  e ben  bevuto,  ciascuno  addimanda  il  suo  amoroso, 
cioè  il  demonio  In  forma  d'uomo,  per  salUfare  a la  sua  libidinosa  voglia;  e così  gli  uomini  cble* 
dono  le  sue  amorose,  aoch'esse  demonj  in  effigie  di  bellissime  polcelle  e giovane  ; ed  In  tal  modo 
ciascuno  piglia  amorosi  piaceri,  e satisfa  a le  sue  sfrenale  voglie..  . 

^piet.  Deh  dimmi,  strega,  noi  sappiamo  come  non  hanno  I demonj  carne  né  ossa;  dunque  come 
mangiano,  beveno  et  lussuriano?  su  rispondi  presto. 

Strega.  Siccome  a me  pare,  sono  simili,  quanto  a le  parti  vergognose,  a la  carne. 

/ipUt.  Potresti  darne  un  esempio  di  qualche  cosa  che  sin  simile  a quelli  suol  corpi? 

Strega.  Non  lo  so  ben,  ma  pur  pareno  assai  simili  a io  stoppo,  overo  al  bombagio,  quando  è 
costretto  insieme  e condensato.  Così  pareoo  quelli  del  toccare;  ma  sempre  sono  Imperò  freddi. 

^pUt.  Or  seguita  più  avanll. 

Strega.  Poi  che  eravamo  saliate  de  I carnali  piaceri,  eravamo  portati  a le  nostre  case. 

Jpist.  Non  ti  veniva  mal  quivi  a visitare? 

Strega.  Spessa  volte.  Ancor  qualche  volta  quando  andava  al  mercato  e ritornava,  accompagna* 
vami.  E ricordomi  come  ritornando  a casa  un  giorno  sul  lardo  dal  castello,  sendo  egli  in  miacom* 
pagala,  tre  volte  piassimo  insieme  amorosi  piaceri  avanll  che  giungessi  a casa  . . . 

Dleatto.  Che  abbiano  grandi  piaceri,  credo  cbel  possa  intervenire  per  più  cagioni,  de  le  quali 
alcune  ne  racconterò,  le  allre  lascierò  per  maggior  onestà.  Conclossla  che  avremo  a parlare  sempre 
In  colai  modo  e principalmente  in  vulgare,  che  ancor  la  pudica  orecchia  vi  possa  stare.  Può  duo* 
que  questo  Intervenire,  al  mio  Judicio,  perché  si  gli  dirooslra  il  demonio  maledetto  io  una  mollo 
aggradevole  figura,  cioè  bello  di  faccia,  con  I ladri  occhi  e con  II  giocondo  volto,  conclossla  che 
poco  importa  al  demonio  di  fingere  e di  figurare  una  forma  di  aria  o sozza  o veramente  bella  , et 
così  figura  le  forme  sì  come  gli  pare  che  posson  piacere  a quelli  che  vole  ingannare.  Il  perché 
così  lusinga  e tira  quelle  meschinelle  donnicciuole  a sé  con  essa  finta  bellezza,  e con  gli  occhi 
cosi  figurali,  e con  lascivi  sembianti.  Et  ancora,  acciocché  maggiormente  le  ingannano,  fingono  di 
esser  Inamorati  di  loro.  Il  slmile  fanno  verso  quelli  sciagurati  uomini,  dimostrandosi  In  forma  di 
belle  damisene;  e così  vi  fanno  apparere  tulle  le  proportionl  de  le  membra,  e tutte  le  bellezze,  e 
tutti  1 lascivi  sembianti  che  desiderano,  acciò  che  meglio  li  possioo  ingannare.  Dipoi  ancor  gli 
fanno  parere  quel  piaceri  che  hanno  con  queste  finte  imaglni,  siano  mollo  maggiori  che  possano 
avere  con  1 veri  uomini  e con  le  vere  donne.  Or  pensa  come  sono  IngannaU  et  uccellati  dal  demonio. 
E così  narrava  quello  sceleralo  e maledetto  incantatore  di  don  Benedetto.  Il  quale  raccontava  qual* 
mente  gli  pareva  di  aver  avuto  maggior  delellalione  con  il  demonio  in  questa  finta  Imagine,  chla* 
mata  da  sé  Armclina,  che  con  tulle  le  altre  femine,  con  le  quali  avea  mai  avuto  lascivi  piaceri.  Et 
acciò  non  pensasti  che  con  poche  si  fosse  impazzato,  lo  ti  voglio  dire  che  questa  sozza  bestia,  più 
presto  così  Io  chiamerò  che  uomo,  ancora  avea  avuto  un  figliolo  con  la  propria  sorella.  Io  non  dico 
cosa  che  sia  secreta,  conclossia  che  tutte  queste  cose  che  racconterò  sono  scritte  ne  i processi  fatti 
di  lui.  Era  tanto  impazzito  dello  misero  uomo  in  questo  diabolico  amore,  e per  colai  modo  bestiai* 
mente  bruciava  di  questa  sua  Armclina,  cioè  del  demonio  in  forma  di  femina,  che  spesso  l'aveva 
In  sua  compagnia  spasseggiando  perla  piazza,  e così  andavano  ragionandosi  come  fanno  due  com- 
pagni insieme,  benché  non  fusse  veduta  d'alcun  altro.  Il  perché  essendo  udito  così  ragionare,  non 
essendo  veduta  quella,  pensava  ciascuno  che  Tudlva  chel  fusse  diventato  pazzo.  Deh  udite  le  sce* 
arate  opere,  che  costui  faceva  per  amore  di  questa  sua  Armelina:  non  battezzava  l fanclullinl 
quando  gli  erano  portali  secondo  la  consuetudine  dei  Cristiani  per  dover  battizzare,  ma  avendo 
finto  di  battezzarli  , così  gii  rimandava  a casa  senza  battesimo;  non  consacrava  le  ostie  quando 
diceva  la  messa,  benché  fingesse  di  consacrarle  e con  i gesti  e con  un  certo  mormorio,  peroascon* 
dere  !e  sue  fraudi,  e così  facevaie  adorare  al  popolo  non  essendo  consacrate.  Vero  è che,  se  pur 
qualche  volta  dritlamente  Pavesse  con.sacrate,  alzando  la  sacrala  ostia  In  alio  per  dimostrarla  al 
popolo,  siccome  si  suole,  la  alzava  eoo  la  figura  che  vi  è figurata  rivolta  al  contrario,  cioè  il  ero* 
cifisso  o altra  figura  con  i piedi  rivolti  In  su,  lo  vituperio  e scherno  d'iddio  e de  la  sua  santissima 
fede.  Dipoi  le  conservava  per  darle  a le  scelerate  temine  et  ai  malvagi  uomini,  acciò  le  portassero 
al  maledelto  e scomunicato  giuoco.  E così  quello  diabolico  e bestiale  amore  era  causa  di  tanti  pec<^ 
Cantù,dleHo  f/filversolr,  tom.  V.  39 
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cbU.  Ancora  è nc  la  mcdciima  pnulA  un  nitro  «tolto  e pizzo,  chlamnloU  Pinetto,  Il  rfuale  tinto  paz« 
zi‘«r.-inu'ntf  nmi  un  <Iiuv<>l  > dello  d.i  lui  Kiorinn,  < lin  uli  si  dimoMra  in  forma  di  (emina,  che  spesso 
hammi  detto  esaniinandoto,  più  presto  di  voler  pntire  offni  martirio,  che  abbandonare  Unto  belMs- 
sima  femint,  con  la  quale  hu  a«uti  Unti  «morosi  piticeri  quaranU  anni.  E per  colai  modo  é dhe- 
nulo  a ianU  pazzia,  che  non  i-re<le  esser  altro  Lidio  che  quella.  Vedete  quanto  sono  Inviluppati 
questi  meschinelli  uomini  ne  ie  reti  del  demonio.  El  ancor  non  pensale  che  solamenle  comineUino 
questi  sceirrali  «prveiatori  de  la  seni  ssunu  e trlunfatisdina  fcJu  di  Cristo,  de  I peccati  circe  la 
sacra  ostie  et  ussa  qioriosissinia  fede,  essenilu  li((oli  de  questo  pazzesco  amore  ; ma  anco  cutnmelloDO 
de  le  altro  male  opere  senza  numeio  Cnncio»si.i  che  rohano  le  cose  d'.dlrui,  iiìiiirallHiio  ogni  luogo 
con  i suol  m.delicj,  e sopri  del  lutlo  sono  sommersi  Uiialmeote  ue  gii  .iduilerj,  ne  i stupri,  incesti 
e fornicaliuiii  ; non  Imono  risp  Ito  di  couimellere  i ptH'c.iti  eoo  parenti,  sorelle,  fratelli  et  altra 
p'rsoiie;  uccidono  i fanciulli.  nsciu(!.ino  il  sanane  di  qiielli,  runnn  discendere  dai  clelu  acerhisMmi 
tuoni,  uuastai  0 i lampi  et  ì fruiti  con  < rudel  lempesla  u rabiosj  venli  con  tanta  ruiiia,  che  pare  si 
sarehhono  portali  piii  nuHle.<itamenti!  qut  Ili  che  anticamente  incantavano  i frutti,  centra  <la  i quali 
dip>ó  fu  faU.1  la  h pge  e scritta  ne  le  t)  mMcI  favole. 

Hai  giamai  lu,  strega,  cominossu  i luoni  e fatto  halenar  l sri.i? 

ittreija.  Sì,  spesse  volle 

Hai  lu  guaste  le  biade  con  la  griindlne  overo  lempesle^ 

Striga.  Non  una  vulU,  ma  spesso  sì. 

tu  elle  mudo  ? 

Strega.  Fatto  che  avea  il  cerchio,  eeeo  che  incontinente  veniva  il  mio  Ludovico,  non  in  forma 
di  uomo,  ma  in  figura  di  fuoco.  Athora  cominciavano  descendere  de  rariu  fulgore,  et  scoUvasI 
tuoni,  e balt'nava  il  deio,  e dipoi  cascava  la  graodiiie  e tempesta  sopra  de  i campi,  e principalmente 
sopra  di  quelli,  ebe  erano  de  i nuslri  ncitiki,  de  i quali  desiderava  fusser  rovinali  e guasti. 

Ikh  dimmi,  per  amore  di  cui  facevi  tu  lauta  ruina? 

Mccpo.  Lo  faceva  per  odio  e non  per  aniore... 

lìteutia.  Er.i  quei  malvagio  don  itenedetto,  di  cui  avemo  ragton.-vlo , de  anni  settanta  duoi, 
quando  gli  sciircia-ssimo  la  llaimna  del  sceleralo  amore,  con  la  quale  lanlo  antù  quella  sua  Arme- 
lina, o qui)  suo  diavolo  in  (orm.t  dt  fendila,  con  uu'al.ra  grandissima  ttiitiuna  uscita  d'un  gran 
monte  di  teglie  ì c così  rimase  tulio  in  cenere.  E questo  é il  mudo  da  ocacciare  un  fuoco  con  Tal- 
tro.  Vi  e un  altro  in  questo  sceleralo  amore  sommerso,  che  ha  ultra  seUantacin<|ue  anni;  et  ancor 
un  altro,  che  ha  veduto  ottanta  soMi/J;  i quali  andavano  al  dello  profano  e scnmunicalo  giuoco 
del  diavolo  olio  volle  al  mese.  K così  è lUlo  conosciuto  per  leslimonio  o confessione  di  niuUi  di 
essi  iniqui  e malvagi  uomini , die  non  sono  solamente  una  o due  overo  tre  streghe,  ma  sono  in 
grande  nxiUitudine,  e cosi  che  non  sono  sularaente  tre  o quattro  slrogont  e icelerati  maschi,  i quali 
vanno  a questo  iiMiiavolalo  giuoco,  et  haniiu  questi  profani  piaceri  con  ì demonj  in  efligie  di  fe- 
mine,  ma  gli  é flato  ritrovato  per  cerio  come  vi  vanno  in  gran  numero  et  in  gran  molliludine,  per 
colai  modo  che  credono,  secondo  la  loro  cslimaUoiie,  che  vi  si  ritrova  a questa  maledetta  congre- 
galione  più  di  duoi  migiiara  di  persone... 

Ila  orsù,  dimmi,  o buona  strega,  uccidesti  mai  alcun  fatuiullo? 

Strega.  Non  un  solo,  ma  molli. 

pipisi.  Col  coltello,  ovvero  con  la  mazza  T 

5<re;7a.  Con  PaguglU  e con  le  labbra. 

Apint.  In  che  modo? 

Strega.  Inlravamn  di  notte  ne  le  case  de  I nostri  nemici  por  le  porle,  over  usci,  ebe  erano  aperte 
a noi,  dommndo  i loro  padre  c madre,  c pigliavamo  i fandulUni,  e conduccndoli  appresso  il  fuoco, 
li  foravamo  cou  l'agugUa  sotto  le  ungtde,  dipoi  ponendovi  le  Ubbia  arringavamo  tanto  sangue 
quanto  ne  potevamo  lenire  nella  bocca.  F parte  di  quello  ne  deglutivo,  cioè  lo  mandava  giù  nel 
stomac  ),  e parie  ue  riservavo  In  una  bu'^sola  o in  uno  vasello,  por  Lire  dipoi  de  lUmguonlo  da 
ungere  I luoghi  vergognosi  quando  voleva  esser  portalo  al  giuoco. 

Dhattu.  Acciò  che  non  sUmale  esser  questo  favole,  e che  stano  sogni  o immaginalioni,  e che 
sUno  solamcnto  iUtirionl  e non  sia  in  verdà  e rcilfìtonlo,  cioè  dì  andare  per  le  case  di  questo  e di 
quello  ad  uccider  i bambini,  vi  dico  quatmculc  sono  stali  ritrovali  di  fanciuliini  ben  cert.-imenle 
infelici,  chi*  ancor  pigliavan  i la  poppa  et  il  Ulte,  i quali  avevano  le  dita  forale  e le  plaghe  e buchi 
eolio  gli  ungtìini. 

Ris]>oni1L  strega,  assai  rat  mnravigUo  che  non  ptangessìno  c gridasfiuo  delti  fanciuliini 
quan  to  voi  li  Iraliavate  tanto  nule  e che  li  pungevate. 
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Strego.  Sono  allora  per  colai  modo  adormenlali,  (he  non  senlano.  Ma  dipoi  quando  sono  sve- 
gliali cridano  ad  alla  voce,  e piacguiio  c slndcno,  e se  infermano,  el  ancora  alcuna  volla  morino. 

i4pi*t.  IVrt-lié  non  morino  tulli/ 

Strega.  Perche  gli  sanamo.  Conciossla  che  gli  diamo  de  I giovevoli  remedj,  e così  gU  liberiamo. 
Il  perche  ne  liriamo  grandi  guadagni. 

Apist.  Chi  v’ha  insegnato  quesU  remedj? 

Strega.  I dcmonj. 

Aphi.  Di  che  co5sa  vi  danno  speranza  che  abiale  aver'da  loro? 

Strega.  Longa  vita,  grande  diviUa  e ricchezze,  e conltnul  piaceri  carnali,  l quali  havemo,  c ne 
pigliamo  delelUlione. 

Deh  dimmi,  per  quella  fede  che  non  hai,  li  donò  giamal  de  i denari? 

Strego.  Gi&  me  ne  donò  alquanti;  vero  e che  disp.ir^ero.  Pur  ne  servai  alquanti  pochi  qual* 
trini 

ApM.  Aasal  soo  saliafatlo.  Ma  dimmi,  strega,  conoscevi  lu  di  esser  iogann^a  da  questo  tuo 
ailKjrosu  ? 

Strego.  Non  mal. 

Apist.  Tome  è possibile  (piesto?  Quando  fu  vedevi  disparire  I denari,  che  cosa  slimavi  tu? 

Strego.  In  che  mudo  disp->re'>sinu  non  considerava.  Vero  è ( he  egli  da  me  ritornava  e mi  com- 
perava con  molli  amorosi  piaceri,  e per  colai  mo  lo  mi  ligava,  che  non  p*  n'ava  alito  che  di  lui. 

Apist.  Che  cosa  adimandava  (he  volesse  da  te  quando  ti  prometteva  tante  cose,  quando  li  dava 
tanti  piaceri  carnali,  e che  Ungeva  di  esser  tanto  grondcmei  te  inamoraltt  di  te? 

.Strego.  Non  adimandava  altro  d i me,  eccetto  ch(*  renegasse  la  fede  di  Christo,  e non  volesse 
aver  speranza  piu  in  esso,  ma  che  ni’inginoc(’hlas.se  a lui,  e lo  ailor.isse  e lo  tenesse  per  Dio... 

Apht.  Su,  strega,  di’,  in  che  modo  eri  lu  dlscernula  fra  gli  altri  buoni  cristiani? 

Strega  Non  vi  era  alcuna  diferenli.i  fra  me  e gli  altri.  Andava  a la  chiesa,  mi  confessava  net 
tempo  de  la  quaresima  avanti  del  s.icerdole  de  tulli  I miei  peccati,  eccello  che  di  questo.  Dipoi 
andava  con  gli  altri  a comunicarmi  a l’altare.  E così  non  era  difcrenlin  alcuna  fra  me  e le  altre 
donne.  Non  vielavame  queste  cose  II  mio  arrorovo:  solamente  egli  nii  comandava  che  dovesse  dire 
alcune  cose  pian  piano,  e nascostamente  facesse  alcuni  atti;  le  quali  cose  delle  e fatte,  altro  da  me 
non  voleva. 

Apiit.  fìacconta  il  (ulto  a parte  a parti*. 

Strega.  Essendo  ne  la  chiesa  ne  I giorni  de  le  feste,  comandava  a me,  che  leggendo  il  sacerdote 
la  messa  ad  alla  voce  (come  si  suole),  dicessi  lo  pian  plano,  A'an  è vero^  tu  ne  menU  per  la  gota;  e 
quando  levava  quello  Postia  c>»nsacrala  sopra  del  suo  capo  per  dimostrarla  a lulto  il  popolo,  acciò 
che  sia  adorila  e reverila,  voleva  che  lo  rivoltasse  gli  occhi  altrove  e non  la  guardasse;  el  ancor 
mi  comandava  che  rivoltasse  le  mani  dopo  le  spalle,  e piegasse  le  deta  sotto  le  veslimenla  in  questo 
modo,  siccome  voi  vedete  ch’io  faclo,  cioè  che  gli  facesse  le  fica.  Dipoi  ancor  mi  diceva  che  non 
dovesse  scoprire  alcuna  cosa  de  I nostri  piaceri  amorosi  al  confessore,  n^  ancora  di  quelle  co.se  che 
appartengono  al  giuoco.  Il  resto  non  stimava  poi  che  importasse  cosa  alcuna,  se  ben  volesse  dire 
al  confessore  le  altre  cose,  overo  nnn  le  dices.se.  Voleva  ancora,  che  essendo  andata  a comunicarmi, 
secondo  l'usanza,  Incontinente  essendomi  posta  l’ostia  mnsacraU  oc  la  boera,  la  tir.i.vse  fuori,  fìn« 
gendo  di  asciugarmi  la  bocca,  e la  conservasse  nel  facdolo  per  portarla  al  giuoco,  acciò  la  beffas- 
almo  e schernissimo  con  quelli  sederatì  modi,  sì  come  disopra  disse,  et  ancora  perchè  la  coucul- 
casdmo  con  i piedi  con  quelli  vituprrj  glA  avanti  raccontali.  Dipoi  portava  di  continuo  due  ostie 
consacrate  ne  la  mia  veste  cucile,  perchè  elio  mi  diceva  che  vi  era  tanta  virtù  In  esse,  essendo 
portate  In  quel  modo  senza  rcverenlia,  ma  anzi  con  vituperio,  che  mal  non  potrebbe  confessare  i 
nostri  piaceri,  nè  ancora  alira  cosa  del  giuoco,  benché  fosse  .tnehe  interrogala  da  l’inquisllore,  nò 
con  tormenti,  nè  con  altri  moi1i.  Nondimeno  astringendomi  imperò  rinquisltore,  e minacciandomi 
di  volermi  gravemente  martirizzare  se  non  confes.sava  queste  nostre  scrierale  opere,  mi  comandò 
quel  demonio  malvagio  che  le  gittassi  in  quel  vaso,  il  quale  avea  portalo  a me  11  guardiano  de  la 
prigione  per  fare  le  mie  necessltull. 

Apht.  Facesti  <|ueslo  scomunicato  comandamenlo? 

Strega.  Oimé  mcschlnella  et  Infelice,  lo  rubbldil.  Ma  non  vi  rincresca  di  udir  una  rosa  mollo 
orrenda  e spaventosa,  che  occorse.  R<impendo  lo  infelice  e srlngnrata  quelle  «acridlsslme  ostie  nel 
slerco  con  una  verga,  vidi  uscire  da  quelle  II  vivo  sangue... 
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PELLE  NOTTCRNE  CONfiREGHE  DELLE  STREGHE.  E SE  SIA  BEALE 
IL  LORO  TR.\SFERI«ENTO  DA  LUOGO  A LUOGO. 

Estratto  da  Martin  Delrio,  Disquisitionum  magicarum,  lib.  ni,  q.  16. 

La  prima  opinione  si  é che  quelle  non  inlcrtcngano  a colali  cavalcate  ed  adunanze,  fuorché 
in  ispirilo  e per  diabolica  lllui>iune:  cosi  la  pensarono  Lutero,  Metanlone  e moUl  altri  seltarj;  ed 
anche  alcuni  Cat{olÌci  di  Spagna  e d'Italia,  come  un  Samuele  frate  minore,  Loutore  del  Fortotizlo 
delta  fede.  Martino  Do  Arles  canonista,  e fra  gli  Ualiaui  Ponzinibio,  Giambatlisla  della  Porla  nel 
libro  II  della  sua  M»gia  naturale^  e PAlcìato  nel  lib.  vili  Parerg.^  cap.  21,  a'  cui  dì  la  cosa  non  era 
per  ancora  basUnteraenle  conosciuta;  d^egual  sentenza  è CIrlco  Moliture  {Dt  Python,  muikributy 
cap.  8),  e Duareno,  e Lionardo  Vairo  {D<  fascino^  lib.  ii,  cap.  13).  Ma  poco  Ineulzanli  sono  gli  ar* 
goraentl  che  metlon  fuori.  Kiclié!  affirrniasi  qnesla  cosa  suilauto  da  fentinineUe,  come  lasclossi  scap- 
par di  bocca  l'AIclalo?  Donde  avviene  adunque  che  lunll  uomini  dotti,  illustri,  e secondo  11  secolo 
prudenti,  confessano  lullodi  la  stessa  cosa,  e ne  sono  puniti?  Diasi  che  alcuno,  avendo  i sensi  in* 
terni  ed  esterni  lorpidi  ed  assupili,  offesa  e alterala  la  fantasia,  venga  illuso  dal  demonio;  diasi 
che,  lese  le  forze  del  corpo  c le  facoltà  dell'anima,  possa  il  diavolo  far  credere  airnomo  più  cose, 
che  gli  ubriachi  o gli  ipucondrici  non  s'avvisino  di  vedere,  siccome  insegna  sant'Agoslino;  siao 
pure  di  tre  sorta  i fantasmi,  come  nolo  egregiamente  lo  stesso  : che  per  ciò?  puossi  inferirne  po- 
tersi le  streghe  ingannare,  ma  non  che  s'ingannino  sempre.  Né  fa  maggior  prova  ciò  che  il  oiede- 
aimo  disse  delle  visioni  prodigiose  scrivendo  ad  Enodio:  perocché  lo  confesso  che  le  animo  non 
migrano  dai  corpi,  scostandomi  dalla  contraria  opinione  di  Rodino;  confesso  che  sovente  i sensi 
del  corpo  sopisconsi  affatto,  e queste  immagini  presentansi  Unto  vive,  che  svegliali  credono  aver 
udito,  vedalo  e fatto  cose  che  non  accaddero  mai.  Nè  ignoro  molti  esempj  di  sifatlo  Inganno,  come 
di  quel  reo,  che  andava  dicendo  di  essere  stato  nella  reggia  di  Dite  (àLESSAapao  Alessakdii,  Genia!, 
dier.  lib,  vi);  di  Gennadio,  che  pensava  esser  intervenuto  ni  cori  de'  beati  (Agosti.vo,  Epi$!.  lOI); 
di  un  fìlosofo  platonico,  che  appariva  in  sogno  ad  un  altro  aminaesirandido  (Acostiko,  De  dn. 
lib.  XI III,  cap.  I8|  ; d'un  padre,  che  vedendo  di  pieno  giorno  sua  figlia,  credeva  scorgere  una  vacca 
(P'Ha  tancH  Macorii). 

E non  fa  caso  che  i loro  corpi  siano  siali  trovali  spesse  volte  giacere  nel  medesimo  luogo,  nè 
mossi  di  là,  come  fu  di  parecchi  raccontato  da  Oluo,  da  Tostalo,  da  Grillando  e da  altri  ; e neppure 
il  fatto  narrato  nella  vita  di  san  Germano,  delle  donnicciuole  cui  parca  banchettare,  e che  tuttavia 
furoii  trovale  in  casa  a dormire  ; ed  altre  cose  aifalle.  Imperciocché  non  ne  deriva  altro  senonché  tal- 
volta coleste  donnicciuole  s'ingannano,  ma  non  die  ciò  avvenga  sempre.  Se  ci  fondassimo  soltanto  su 
conghiellure,  avrebbe  per  verità  qualche  peso  l'argomeiil.izione  dell'AlciaU),  là  dove  chiede  perché 
non  possa  esser  piuttosto  il  diavolo  in  luogo  della  donna  che  diciamo  essere  stata  in  lotto  col  ma- 
rito? Ma  non  da  conghiellure  siam  mossi,  sì  bene  dult'unanime  confessione  de'  rei  d'ognl  età,  di 
ogni  nazione,  d'ogni  sesso,  ecclesiastici,  nobili,  contro  la  quale  m<n  ha  la  conghieltura  nessun  va- 
lore. Micol  ingannò  i satelliti  del  padre,  sostituendo  in  luogo  di  David  un  fantoccio;  cosi  anche  11 
deomnio,  preso  un  corpo  e collocatolo  In  letto,  può  c suole  ingannare  il  marito... 

Oppongono  il  libro  dì  sant'Agoslino  De  splrttu  et  nnima,  cap.  21,  ove  leggonsi  quasi  le  stesse 
parole  che  nel  ConoM  2(»,  q,  5,  dove  sembra  vengano  scomunicali  coloro  che  prestan  fede  a 

cuiaii  novellelle  delle  donnicciuole.  Questo  canone  è l'achille  degli  ovvenarj  ; questo  mettono  In- 
nanzi, questo  ti  buttano  in  viso.  Rispondo  non  esser  quel  libro  di  sanl'Agostino,  c neppure  di 
san  Gregorio  cui  lo  attribuì  Giovanni  Boezio  c.irmelilano,  ma  di  Cgone  Vittorino,  ovvero  di  Ugone 
Elerìano;  c di  chiunque  siasi,  non  esser  la  sentenza  di  esso,  che  quella  del  predetlo  canone.  Al- 
cuni scemano  l'aulorUà  del  canone  per  essere  soltanto  d'un  concilio  provinciale  che  ha  potuto 
fallare  : ma  a me  non  place  ricorrere  a Iole  cspedlcnle.  Allrl  negano  sia  del  concilio  d’Ancìra,  poiché 
oggi  non  esiste  negli  esemplari  greci  o latini  di  quel  concilio:  ma  non  mi  garba  neppure  questo  scio- 
glimento, perchè  il  canone  si  trova  in  alcune  antiche  collezioni  de'  concilj,  e nelle  yue  del ponUfki 
di  Parnaso,  se  pure  esso  ne  è l'autore,  e nel  Decreti  di  Burcardo,  lib,  x,  cap.  I , e di  Ivone,  parte  il, 
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cap.  50,  e fu  conservato  nel  Dtcrtto  <li  Graziano  corretto  per  onìinc  di  papa  Gregorio  XIII.  Voglio 
piuttosto  rispondere  con  Vittore  no  53,  con  Basino,  AITonso  da  Castro  ed  altri,  essere  in  quel  ca  - 
none narrate  alcune  cose  che  per  la  loro  natura  non  si  ponno  faro  dal  diavolo,  come  sono  veder 
In  faccia  e parlare  ad  Èrcole  e ad  Achille  che  Irovansi  netrinferno;  cavalcare  su  vere  bestie,  che 
non  possono  percorrere  tanto  spazio  in  si  breve  tempo;  e cavalcare  con  Diana  ed  Krodiade,  non 
v'essrndo  Diana  che  tenga,  né  cavalcando  quella  vile  sanatrice  di  Erodlade  in  nessun  luogo  del 
mondo,  tormentata  cornee  netrinferno.  Laonde  asserir  tali  rose  sarebbe  veramente  un^eresin.  Ma 
nel  medesimo  canone  arcennnnsi  altri  falli,  che  non  contrastano  colla  natura  delle  cose,  nè  supe- 
rano le  forze  del  demonio,  quale  è questa  di  cui  trattasi  ; e il  canone  non  nega  possano  accadere, 
ma  volle  soltanto  indicare  non  doversi  credere  accadano  sempre  realmente,  ma  talvolta  allribuiro 
a immaginazione  disordinala.  Pertanto  la  vera  spiegazione  del  canone  si  è,  che  rende  colpevole  di 
ercaia  chi  crede  poter  succedere  allo  streghe , commesse  affermano , e queste  e quelle  cose.  Imper- 
ciocché per  condannare  un'opinione  di  alcuno,  basta  che  una  parola  di  quella  sia  contraria  alla 
fede  ; mentre  la  verità  risulta  dairinsicme,  la  falsità  da  qualsiasi  parUcolare  difetto.  E interpreto 
In  questo  senso  le  parole  del  dottor  Navarro  {.Manuale,  cap.  ii,  n<>  58),  che  con  oscure  espressioni 
inganna  noo  pochi.  Doode  appare  che  nè  quel  canone,  nè  il  passo  dt  t gone  contrasta  colia  sen- 
tenza comune  dei  teologi,  né  culla  pratica  degli  inquisitori  e dei  giudici. 

Finalmente  argomenta  PAlcialo  : Tutte  le  persone  di  queste  adunanze  talvolta  scomparvero  al 
pronunziare  del  nome  di  Gesù  ; dunque  erano  fantasmi,  non  persone  corporee,  perchè  una  cosa 
corporea  non  può  dileguarsi  In  tal  modo.  Rispondo  che  le  streghe  non  sono  scomparso,  ma  abba- 
gliali gli  occhi  de'  riguardanti,  furono  prestissimamenlo  portale  via  dal  loro  diavoli;  e che  quel 
vocabolo  vuoisi  prendere  in  senso  iato  ed  improprio,  sicché  icomparse  non  viene  a significare  altro 
fuorché  non  più  vedute.  Né  é da  dissimulare  che  l'AIciato  sembra  opinare  che  il  demonio  non  possa 
muover  i corpi  dal  loro  luogo;  imperciocché  sostiene  che  Cristo  non  fu  dal  demonio  trasportato 
sulla  cima  del  lempio  e su  d'un  eccelso  monte,  fiancheggiandosi  dell'attlorìlà  di  Origene  e di  san 
Girolamo;  ma  io  dimostrerò  In  seguilo  che  un  ben  maggior  numero  di  Padri  tennero  la  contraria 
sentenza;  anzi  io  san  Girolamo  non  va  nulla  clip  favorisca  TAIciato;  Origene  apertamente  gli  con- 
traddice, imperocché  l'Aldato  cita  parole  mutilale,  ponendo  robjezione  senza  soggiungere  la  ri- 
sposta di  Origene. 

Adunque  la  seconda  opinione  è quella  che  stimo  verissima;  cioè  essere  trasportate  venmenCo 
talvolta  le  streghe  dal  demonio  da  un  luogo  ad  un  altro,  cavalcando  un  capro  od  altro  animale 
(fantaslko  per  lo  più;  cioè  trasportandone  talvolta  il  demonio  tre  o quattro  Insieme  o io  forma  dt 
uomo,  0 sotto  figura  di  un  capro  aereo),  ovveramenic  una  canna  o un  bastone  da  granala,  mosso 
però  e sollevalo  dal  demonio,  e intervenire  corporalmente  alTìnfame  adunanza. 

Questa  è la  sentenza  molto  più  comune  dei  teologi,  anzi  anche  dei  giureconsulti  pratici  d'Ila- 
Ua,  Spagna  e Germania,  tra  i Callolict;  cosi  opinano  anche  Umilissimi  scrittori,  Torquemada,  Gril- 
lando, Basino,  Remigio  nella  Damonolutrìa,  gli  autori  del  Martello  In  più  luoghi.  Penna  nel  Direct, 
tnqutsitorum ; Pier  Damiani  e buon  numero  di  teologi  più  recenti  lo  affermano  esaminando  dillgen- 
tissìmamenle  la  cosa.  Or  vedete  a qual  patto  si  operi  questo  mistero  di  iniquità,  secondo  narra 
Guglielmo  Neubrigense  (Aerttm  a«ipf/rarum,  lib.  i,  cap.  38):  • Nella  provincia  di  Delri  accadde  una 
meraviglia,  che  da  fanciullo  intesi.  Dn  villano  di  Vipse,  andato  a salutar  un  amico  nel  borgo  vicino, 
a larda  notte  tornava  un  po'  brillo.  Ed  ecco  da  una  vicina  altura  voci  di  canti  e di  banchetto.  Me- 
ravigliato s'accosta,  e trovando  una  porLi  aperta,  vede  una  casa  spaziosa  e illuminata,  piena  d'uo- 
mini e donne  sedult.  Gn  servo  accortosi  di  lui,  gli  offri  da  bere,  ed  egli  ricevutolo,  non  bevve,  e’ 
versato  11  contenuto,  serbò  il  recipiente,  u subito  andò,  sfuggendo  a quelli  che  l'inseguivano.  Questo* 
vaso  di  materia  ignota,  di  color  insolito,  di  forma  inusitata,  fu  recato  a Enrico  re  d'Inghilterra 
poi  a Davide  di  Scozia,  e più  anni  stelle  nel  tesoro  dei  re  scozzesi  •.  Fra  le  streghe  d'Avignone  fu 
preso  un  fanciullo,  che  al  giudici  espose,  essere  stalo  condotto  al  barilotto  da  suo  padre,  ed  avervi* 
veduto  commettersi  molte  cose  orrende,  sicché  sgomenlalo  esclamò  Ceti*  e si  segnò,  e detto  fatto  la* 
turba  sparve,  e si  trovò  solo.  Non  rincrescerà  ch'to  trascriva  le  parole  di  Grillando:  « Fatto  l'omaggio, • 
il  principe  de'  demonj  destina  subito  un  diavolo  a custodia  della  donna  da  cui  non  deve  mal  dipar^ 
tirsi,  ma  servirla  in  lutto  ch'ella  desidera,  ed  ogniqualvolla  le  tocca  Intervenire  ai  InMtullI,  esso* 
l'avverle,  ve  la  irasport.i,  l'ammaestra;  es.so,  per  dir  tutto,  se  le  accompagna  come  a moglie  ma* 
rito.  Sovente  accorrono  a quelle  adunanze,  ove  Mccoglìesl  grandissimo  numero  dt  donne;  e non 
vedono  quelle  cose  in  ispirilo  o in  app.irenza,  ma  In  forma  vera  e naturale  vanno  ad  luoghi  predetti 
con  questo  modo  ed  ordine,  in  giorno  o due  prima  dell'adunanz.i,  vicn  loro  intimalo  dal  demone 
custode  di  esser  pronte  l.n  lai  notte,  alla  tal  ora,  per  recarsi  al  (rallenimento.  La  donna  se  ha  giusta* 
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cauta  dNmpctlimcnlo  reca  le  tue  icute,  clte  koh  ricevale.  Se  per  non  andarvi  fmgea  una  cauta  che 
non  aveva,  uou  vVra  portata  mal  luu  gralo,  e restava  a casa;  ma  io  pena  della  tua  bugia  veniva 
si  forlemente  tormeoLtla  dal  diavolo  nello  spirito  c nvl  corpo  con  grandissimi  e conUnui  dolori,  e 
con  malanni  interni  ed  esterni,  che  non  aveva  pace  ne  <li  nè  notte,  ina  era  sempre  tribolala,  e le 
cose  che  faceva  andavano  io  fumo  e perivano  nel  farle;  latclie  per  liberarsi  di  tanti  mali  le  era 
giocoforza  confessare  il  suo  peccalo,  e promettere  con  giuramento  non  avrebbe  mai  più  ricusalo 
andarvi.  (Quando  poi  {mifTerivasi  disposta,  venula  la  ootle  e Torà,  era  chiamala  fuori  eoo  una  voce 
quasi  umana  dallo  stesso  demonio,  cui  non  appellava  demonio,  ma  chi  maestru//.o,  cM  maestro  mar* 
tiuetto  o marUoeiio.  La  quale  In  lai  modo  chiamala,  prendeva  subito  ralbereliu  deirunguenlo,  e 
untesi  alcune  parli  del  corpo,  usciva  di  casa,  e trovava  sempre  il  suo  mariincUo  che  la  aspettava 
alla  porta  in  forma  di  becco;  sul  quale  saliva  appigliandosi  forlemente  ai  peli  ; e subito  il  becco  al- 
zavasi  in  aria,  e in  brevissimo  la  portava  lino  al  noce  di  Ueoevenlo,  ed  ivi  dolcemente  la  depo- 
neva • . 

Riporla  anche  altre  cose,  conHMilanee  a quelle  che  gli  altri  citali  dottori  scrissero  esser  solile 
nelle  adunanze.  Imperciocché  i dilli  teologi  arrecano  vurj  esempi  e cunfe.vsioDi  di  rei,  che  tutti 
accurdansl  nel  corporeo  Irasferinunlo,  nelle  cerimonie  delPadunanza  ed  in  altre  circust.iuze,  di 
cui  verrò  iu  breve  esponendo  ie  principati,  aggiungendone  alcune  altre  lutriiilemi  dal  valentissimo 
uomo  rielro  Urano,  per  dottrina  ed  integrila  a me  raro  come  fratello;  Il  quale  negli  aom  4a97  e 
118  sedette  inquisitore  e giudice  nella  causa  delle  streghe  e delle  maliarde  di  SUveio. 

La  verga  suol  ungersi  con  unguento  fatto  di  materie  insuls.ssime,  massime  di  grasso  di  fan- 
ciulli uccisi.  Talvolta  non  ungono  il  b.tsloiic,  ma  le  coscie  o uUia  parte  del  corpo.  Lredesi  che  la 
prima  volta  basti  farsi  pre^t.ire  di  lolt-slo  unto,  ma  poi  debtiono  da  se  prepurar>elu  coiriiifanti- 
cidio.  Cosi  unte,  soii  purlule  sedendo,  o a cavallo,  o in  pictie  s^un  baslwnn,  o una  forca,  o 
la  scopa,  u la  rocca,  o s'un  loro,  un  capro,  un  c^ne,  che  di  tulli  v'h.i  esempio.  Cosi  poiUle  al 
giuoco  delta  Buona  compagnia,  coinè  dicono  gli  Italiani,  trovano  un  gran  fuoco,  dove  sieda 
il  demone  prt-sidcu  e su  di  un  Ir.mo  iti  figura  spavuuiosa  per  lo  ptù  di  becco  u di  cane;  e 
adorjolo  or  curvando  il  ginocchio,  or  lev.indu  In  aito  le  coscie,  ne  ahhas^and  i il  capo  dioanzi, 
ma  rovesciandolo  indietro,  in  gui^a  che  il  mento  sia  rivolto  ai  cielo;  c offertegli  candele  di  peco 
e ombelichi  di  bambini,  in  seguo  di  omaggio  gli  baciano  il  sedere.  Lhe  più?  talvolta  siiiiulanu  la 
messa,  l'acqua  santa  ed  altri  riti  callulici  ; offrono  al  diavolo  i prupij  figli,  o seme  profuso,  o 
(|ualche  particola  detta  conii  iiiune. 

Dipoi  siedono  a mensa,  mangiano  i cibi  servili  dal  demonio  o che  ciascuno  portò  con  seco; 
talvolta  balloiizano  prima  del  handiello,  lalalira  dopo.  Vane  sono  le  mense,  ingombro  di  tre  o 
quattro  piatti  ora  deiicatissimi,  ora  insipidi  ed  insulsi,  allo  quali  si  assidono  giusta  la  dignità  • 
le  ricchezze.  Alle  volle  ciascuno  ha  a liitnco  il  suo  demoulu:  tulora  le  maliarde  stanno  tutte  da 
una  parte,  c dirimpetto  a ciascuna  il  suo  demooio.  Ne  manca  alla  menvi  la  sua  benedizione, 
degna  di  questa  adunan/a,  Ci>mpos(d  di  bestemmie,  culle  quali  confessano  che  Itelzobub  e il  crea- 
tore, il  datore  ed  il  cunst-rvulore  di  lutto  : d-  Ilo  stesso  tenore  e il  ringraziamento  che  fanno,  lolle 
le  mense.  Uo  Ulto  le  (ormoie,  Dotile  dalla  mano  d'uu  famosissimo  sln'gone.  Intervengono  al  con- 
vito talvolta  colla  faccia  nuda,  Uivull.i  copcita  di  maschi  ra  od'un  paniiolino  o altro  velo.  Cosi 
dopo  il  banchetto,  per  io  più  colle  maschere  In  volto,  ogni  demone  piglia  per  mano  la  sua  dUcC" 
pola,  e perchè  (ulto  si  faceti  con  assurdissimi  riti,  voltatesi  a vicenda  le  spalle  e congiunte  in 
circolo  le  mani,  ballunzano  agiUindo  a guisa  di  fanatici  la  tesU,  e tenendo  in  mano  talora  le  can- 
dele accese,  con  cui  In  prima,  baciando  II  demonio,  ravevano  adorato;  e cantino  in  oour  di 
quello  versi  oscenissimi,  o ballano  al  suono  del  limp.ino  o della  zampogna  di  qualcuno  seduto  su 
di  una  pianta  fessa;  e lutto  fanno  in  modo  ridicolo  e contrario  all'altrui  costume;  Indi  sì  mesco- 
lano lurpissimamento  insieme. 

Quando  si  fanno  sacrilizj,  sogliono  eseguirsi  subilo  sul  principio,  dopo  Tadorazione.  Finalmeola 
aggiungono  che  ciascuno  racconla  i mÌsf.iUi  commessi  dopo  l’ultima  adunanza,  tanto  più  lodato, 
quanto  piu  gravi  ed  esecrabili;  e chi  non  ne  vommise,  o non  abbastanza  atroci,  è crudelmente 
battuto  dai  demonio  o da  qualche  più  vecchio  slregoite.  D.i  nllimu  ricevute  delle  polveri  (ebe 
alcuni  scrivono  &^ser  le  ceneri  del  becco,  di  cui  uvea  il  demonio  assunto  Is  figura,  e che  essi 
avevano  adoralo,  arso  d'impruvviso  alla  loro  piesenza)  o altri  veleni,  prrtis.ie  a ciascuna  strega  le 
malie  da  fare,  e pronunzialo  il  decr>-to  del  psv‘ud>tiuime  demonio,  rtntUcfiUvi,  aUrimfnti  morrtlCf 
pert'he  si  riconunca  la  legge  conlraria  n qtiella  della  carilà.  Ionia  ciasenna  a casa  suo  : se  vicina,  a 
piedi;  se  lontana,  a quel  modo  stesso  che  vi  fu  recala.  Lo  adunanze  sì  !■  ugotio  per  lo  più  nel 
sUaoziu  della  ovezzaDoUe,  quando  domina  U potestà  delle  tenebre;  (alvolla  nel  mezzogiorno,  al 
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die  alcuni  rlffriscooo  quelle  note  parole  del  SulmUU  intorno  al  dtmonio  meridiano.  Le  nuUl  più 
frequeirti  sono  quelle  che  precedono  il  mercoledì  ed  II  sahhalo. 

Il  demonio  le  potrebbe  trasportare  senza  Puso  dell'ungurnlo,  e talora  il  fece;  ma  per  varie 
cause  orna  meglio  servirsi  tk-irunguenlo.  Alle  volte  perché  le  streghe  sun  iMppo  timide  per  ardire, 

9 perchè  troppo  tenere  a sostenere  rorribile  contatto  del  corpo  assunto  da  Satanasso;  impercioc- 
ché Puozione  ne  istupidisce  t sensi,  e fri  credere  alle  misere  aver  quell'ungueiUo  una  forza  roc* 
ravfgliosa.  O lo  fa  per  imitare  disoocstnmcnle  i santi  sacramenti  istituiti  da  Dio,  e per  procacciare 
con  queste,  fui  per  dire,  cerimonie  qualche  riverenza  e venerasione  alle  sue  orgie.  Con  tulio  però 
che  coloro  i quali  desiderano  per  una  certa  curiosità  d'intervenire  aU'adunanza,  si  ungano  d^uo- 
goenlo,  e stano  veramente  trasportali  per  aria  Ipermeliendo  ciò  Iddio,  come  fu  spesse  volle  pro> 
vaio,  per  punire  Plnvrcdula  curiosità  di  sì  temerario  ardimento),  nulladimeno  la  forza  dr!Pun> 
guenlo  nulla  Influisce  sulla  traslazione,  siccome  appare  aiu-he  da  questo  che,  se  alcuno,  saldo  nella 
fede,  armato  di  carità,  si  ungesse  di  unguento  per  convincere  e dissipare  le  frodi  del  demonio, 
senza  dubbio,  come  dice  bene  Binsfeld,  non  ne  seguirebbe  nessuna  traslazione;  perché  qui  cessa 
ogni  palio  col  demonio,  né  lo  permellerebbe.  Con»eguenlemenl«,  se  fuori  dei  tempi  destinali 
alle  congreghe  le  streghe  si  ungessero,  non  volerebbero  via  né  sarcbliero  trasportale,  perche  ciò 
non  pattuirono.  Il  che  sapendo,  non  si  ungono  se  non  udito  il  segno  delPadunanza.  Talvolta  sono 
avvisale  dal  loro  martinollo,  lalallr.i  dalle  grida  della  Irasvobinle  comitiva  delta  regina  delle  stre- 
ghe, o in  altra  guisa.  Altri  stregoni,  in  forza  iPun  patio  parlirolare,  a un  certo  segno,  ad  una 
certa  unzione,  0*14  una  certa  positura  del  c.ipivflto,  o del  mantello,  o per  altro  mezzo,  sono,  quando 
il  vogliono,  tr.isportati  ; ma  più  ^pesso  succede  come  dissi  in  prima. 

Ciò  posto,  questa  corporrn  traslazione  provasi  priiiiieramenle  da  questo,  che  non  havvl  cosa 
che  Ih  renda  impossibile  : non  m.inca  il  c^rpo  motore,  perocché  il  diavolo  assume  un  corpo;  non 
osta  In  resisUmzn  o gravilà  del  corpo  mosso,  essendo  assai  maggiore  la  forza  del  deruuiiio  mo- 
vvnle,  il  qu.de  può  rimovere  dai  loro  sito  i nionti  ; nrm  osta  la  celerilà  del  moto  u luogo  KmUiio 
in  breve  tempo,  ben  polendolo  ragililà  c In  forza  della  natura  angelici,  secomio  l'opinione  di 
sant' Agostino  e di  son  lommaso;  « Dio  lo  permette,  impero<’clié  sonvi  quasi  inniimerabili  e'empé 
di  questa  permissione,  e di  cbìarlssimi  ne  somministra  anche  la  sacra  scrittura.  Taluni  adilncono 
in  primo  luogo  che  il  nnstro  signor  (ie>ù  Cristo  pt-rmise  due  volle  di  osere  trasportalo  dal  demo- 
nio, che  da  Origene,  Ambrogio,  Grisosinmo,  Gregorto,  8tr.thon«  ed  altri  e iiiterprelato  pel  diavolo. 

10  non  mi  servo  di  qu>-slu  esempio,  pi>rclie  sebivene  molli  Padri  dicano  che  Cristo  fu  per  sua 
voloiilà  sollevalo  in  arU  e traspurlalo  did  demonio,  luUavia  amo  meglio  credere  con  Origene  ed 
Eulimio,  avere  Cristo  solamente  seguilo  il  diavolo,  che  lo  guid.vva  e precedeva,  e così  essere  salilo 
sul  pinnacolo  e su!  munte.  In  secondo  lungo  si  suole  addurre  che  uteunt  demonj  eulr.di  in  un 
gregge  di  majali,  li  cacciarono  a precipizio  nel  mare  (.Viirr.  v.  vs.  15;  iintth.  vin.  vs.  o2).  D.cono 
in  terzo  luogo  che  il  diacono  Filippo  fu  dallo  spinto  trasportalo  nel  iic.serto  in  Aznf  (../cL  vili.  vs. 
20  e 4p),  ed  Ab.icuc  fu  pei  capelli  portalo  a Daniele  In  Babilonia  (/>art.  xtv.  vs.  53).  A ciò  risponde 
Ulrico  Molitore,  che  male  orgumentasi  dagli  angeli  buoni  ai  demonj,  essendo  as«ai  maggi><re  la  forza 
e il  potere  di  ({uelli  che  di  questi.  Viziosa  soluzione,  non  avendovi  moiivo  dì  dire  ehe  nel  molo  locala 
gli  angeli  buoni  abbiano  maggior  potere  dei  cattivi;  c Ih  scuola  dei  Icoingi  concede  che  i diavoli 
conservarono  le  qualità  di  natura,  e peideUcro  quelle  che  erano  effelto  della  grazi.-)  Se  dunque  un 
angela  buono  trasportò  Abacuc,  anche  il  diavolo  potrà  con  permissione  di  D.o  trasportare  un 
uomo.  Qual  meraviglia  che  i demonj  ricevano  questo  potere  sopra  i corpi  umani,  mcnlre  ne  rice- 
vettero uno  ben  più  grande  neiringanno  delle  anime? 

il  die  é pure  confcrm<ito  da  molti  falli,  sicclié  nessuno  può  senza  taccia  di  (cslerecclo  tenere 
contraria  senlenza.  l’adri  autorevolissimi  e santiisìmi  riferiscono  che  Simon  mago  fu  veduto  volare 
in  aria  alla  presenza  di  Pietro,  col  remeggio  d'ali  dii«boliche.  Lo  slesso  leggrsl  dello  scita  Abari.  La 
storia  d'Inghilterra  ci  presenta  Radudo  re  di  Bretagna,  pari  in  queat  arte  di  volare  e nell’esito 
infelice  (Polydosls,  Hmtor.  Angl.  lib.  i).  Olao  Magno  shtrico  de'  Goti  e Svevont  narra  nel  Hb.  ii  che 
Erico  re  di  Svezl.-),  in  qualunque  parte  volgesse  il  cappello,  subilo  era  portato  in  quella  regione. 
Nangiaco  nelin  Gonira,  alPunno  IU45,  lasciò  scrillu  che  Berengario,  eretico  e stregone,  nell  i me- 
desima notte  era  stalo  a Itoma  ed  aveva  cantalo  la  lezione  nella  chiesa  di  Tour»;  e nel  10I3,  de 
jirodigiii^  riferisce  che  in  Inghilterra  una  maliarda  fu  palesemcnli*  posta  sopra  un  cavallo  nero  e 
portala  via  per  aria.  Vincen/o,  suirautorilà  di  Pier  Damiano,  narra  d’un  faiu  iuHo  di  cinque  onnl^ 
lìglio  di  nobilissimo  person.iggio,  il  quale  fattosi  monaco,  fu  una  notte  portato  via,  c la  msUioa 
fu  trovalo  in  un  mulino  chiuso;  c hiterrog^ito,  disse  che  da  certuni  era  sialo  portalo  ad  un  gran 
banchetto,  comandaBdugii  di  iiiangiare;  poi  calato  daU'aUo  io  un  mulino. 
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Paolo  Grillando,  llb.  ii  de  tcriileg.  q.  7,  racconta  che  nell'anno  1524,  come  inquItUore  ch^e^H 
era,  gli  fu  condolta  lananzl  una  certa  Lucrezia  , che  mentre  era  portata  dalTadunanza  a casa, 
essendosi  udito  presso  Paurora  la  squilla  onde  chiamavati  il  popolo  alla  preghiera,  fu  di  subito 
dal  portalor  demonio  abbandonata  io  un  campo  di  spine  presso  ad  un  fiume.  Visto  per  avventura 
passar  di  là  un  giovine  a lei  ben  noto,  la  misera  lo  chiama  per  nome.  Il  giovine  vedendola  tutta 
nuda,  eccetto  un  cosciale,  e eoi  capelli  sparsi,  si  peritava  di  accostarlesl.  Quella  persistette  eoo 
graziose  parole,  tanto  che  se  le  avvicinò,  e le  chiese  la  causa  del  trovarri  colà  lo  quella  figura. 
Essa  dapprima  pretesseva  lutPaltro  motivo,  e fingeva  molle  cose;  finché  il  giovine  Incredulo 
ricusò  prestarle  soccorso  se  non  confessava  la  verità.  Quella  allora,  fattogli  promettere  di  tacere, 
confessa  Taccadulo  ; e perchè  ii  giovine  la  condusse  secreUmente  alla  casa  di  lei,  lo  regalò  molto 
liberalmente.  Ma  alia  fine  dimentico  della  fatta  promessa,  egli  narrò  il  fallo  ad  uno  e a due; 
cosi  divulgatasi  a poco  a poco  la  cosa,  la  donna  fu  sostenuta , e il  giovine  obbligato  ad  atte* 
stare  la  verità. 

Grillando  soggiunge  un  altro  caso  con  queste  parole:  • Ina  donna  della  diocesi  di  Sabina 
professava  quest'arte  diabolica;  del  che  avuto  sospello  II  marito,  la  interrogò  più  volle;  ma  ella 
stette  sempre  sul  niego.  Il  marito  però,  persistendo  nel  suo  sospetto,  cercava  ansiosamente  la 
verità;  e il  fece  con  tanta  accortezza,  che  una  notte  la  vide  ungerei  di  non  so  qoal  unguento,  e 
ciò  (atto  allontanarti  prestisslmamenle  come  un  uccello,  e dal  piano  superiore  scendere  al  basto. 
Il  marito  seguendola  per  conoscere  a che  riuscisse  questo  giuoco,  non  la  vide  più,  e fattosi  alla 
porla  della  casa,  la  trovò  chiusa;  del  che  foiiementc  meravlgllossi.  Il  di  seguente  11  marito  bra* 
mosissimo  di  venirne  In  chiaro , la  interroga  di  nuovo , e quella  disse  coBlantemeote  di  non 
saperne  nulla.  Allora  il  marito,  perchè  la  moglie  non  potesse  più  oltre  negare,  le  dice  apertamente 
quanto  Tavea  veduta  fare  la  notte  passata;  poi  la  bastona  di  buon  senno,  e la  minaccia  di  peggio 
se  non  confessa  la  verità.  La  donna  vedendo  non  potersi  nascondere,  manifestò  il  vero,  e chiese 
perdono  al  marito,  che  glielo  concesse,  palio  che  menasse  anche  lui  alia  congrega;  Il  che  essa, 
per  Impetrare  11  perdono,  facUmenle  gli  promise,  e con  licenza  di  Satanasso  tenne  la  promessa. 
Pertanto  condotto  al  luogo,  contemplò  I sollazzi,  I balli  e tutte  le  altre  cose;  e finalmente  sedu- 
tosi a mensa  cogli  altri  per  mangiare,  parendogli  I cibi  Insipidi,  chiese  del  sale  perchè  non  ve 
n'era  in  tavola;  e sebbene  Tavesse  più  volte  chiesto,  non  gli  veniva  mal  dato.  Finalmente  quando, 
dopo  un  importuno  domandare  e un  aspettar  lungo,  gli  fu  portato,  disse  : Lodalo  Dio,  che  e//s 
fine  i venuto  il  sofà.  Dirlo  e 1 diavoli  disparire  c gli  altri  seco,  fu  lult'uno;  e spenti  t lumi,  rimase 
colà  solo,  finché  vennlo  il  mattino,  vide  alcuni  pastori,  cui  domandò  che  paese  fosse  quello, 
ed  essi  risposero  essere  il  terrilorio  di  Benevento  nel  regno  di  Napoli.  Il  quale  paese  era  distante 
un  cento  miglia  dalla  sua  patria  ; laonde,  tullochè  ricco,  per  poter  tornare  a casa  gli  fu  forza 
andar  accattando  per  via  Giuntovi,  accusò  imroaolineole  la  moglie  di  stregoneria,  ed  espose  ai 
giudici  tutto  il  successo.  I quali  esaminando  diligentemente  11  lutto,  trovarono  le  cose  che 
dicemmo,  e che  furono  confermate  anche  dalla  confessione  della  donna  t.  Queste  cose  racconta 
sull'autorità  dt  Grillando,  Fr.  Alfonso  di  Castro  (cap.  16),  aggiungendo  poter  lui  riferire  In  prova 
molti  altri  fatti,  saputi  da  fedelissimi  lesilmonj  avvenuti  in  Ispagna. 

Ma  Bartolomeo  da  Spina,  maestro  del  sacro  palazzo  aposiollco,  riportò  fatti  non  meno  certi 
(Q.  de  tlrlgibut,  cap.  17  eseg.),  del  quali  trascriverò  il  seguente:  t Ina  giovinetta,  che  dimorava 
a Bergamo  colla  madre,  fu  trovala  di  notte  In  Venezia  nel  letto  di  un  suo  parente.  La  mattina 
Tlslala  nuda  e riconosciutala,  come  quella  che  cugina  era,  la  interrogano  in  che  modo  fosse  colà 
venuta,  e per  qual  causa  vi  si  trovasse.  Essa  piangendo,  dopo  vestita,  si  fece  a dire  cosi:  Questa 
notte  mentre  vegliava  In  letto,  vidi  mia  madre  che  credeva  me  dormenlata,  levarsi  di  letto,  e 
•vestita  la  camicia,  ungersi  di  un  unguento  cavato  da  un  vaso  tratto  di  sotto  ai  mattoni,  e subito 
messosi  fra  le  gambe  un  bastone  già  preparato , fu  periata  fuòri  dalla  finestra  , nè  più  la  vidi 
colà.  Allora  mi  levai  io  pure  dal  letto,  mi  unsi  II  corpo  come  la  madre,  e subito  messa  fuori 
dalla  finestra  fui  trasportata  in  questo  luogo,  dove  trovai  la  madre  che  tendeva  insidie  a questo 
giovioetlo  coricato  nel  letto.  Io  ne  rimasi  spaventata;  mia  madre  turboesl  anch'ella  pel  mio 
arrivo,  ed  avendo  tolto  a farmi  delle  minacce,  invocai  il  nome  di  Gesù  e della  Vergine,  e da 
quel  ponto  non  vidi  più  oltre  la  madre,  e restai  qui  sola  e nuda,  t dlte  queste  cose  dalla  fanciulla, 
quel  parente  della  narratrice  no  scrisse  al  padre  inquisitore  di  Bergamo,  dal  quale  fu  falla  soste- 
nere la  donna,  che  torturala  confessò  II  lutto;  c aggiunse  di  essere  siala  colà  Insporlola  dal  dia- 
volo più  di  cinquanta  volle  per  uccidere  quel  fanciullo  del  predetto  parente,  ma  che  non  aveva 
mal  potuto  venire  a capo,  avendolo  sempre  trovato  ben  munito  dal  genitori  del  segno  di  croce  e 
di  santa  orazioni  ».  Aggiunge  11  seguente  : • Antonio  Leone  di  Valtellina,  carbonaio,  domiciliato  a 
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Ferran,  mt  oarrò  quetl^anoo  U wgueoU  fallo,  udito  in  patria  dalla  bocca  di  quel  medeaimo  cui 
accadde.  In  tale  per  relazione  di  molli  era  venuto  in  aospelto  che  sua  moglie,  mentre  egli  dormiva, 
andasse  In  tregenda.  L'na  nolte  finse  di  dormire  profondamente,  e la  moglie  credendoselo,  sorta  di 
letto,  si  unse  con  unguento  tratto  da  un  vaso  naKoslo,  e subito  disparte.  Suo  manto  stupefallo,  e 
moMO  da  curiositi,  levoasi  e fece  come  la  moglie,  e issofatto  messo  fuori,  come  semhravsgli,  pel 
cammino,  per  cui  gli  era  parta  che  foue  salita  anche  la  moglie,  fu  portato  nella  cantina  di  un 
conte,  dote  trovò  la  moglie  con  molle  altre  persone.  Questa,  corno  il  vide,  fallo  un  certo  segno, 
partissi  in  un  cogli  altri,  lasciando  colà  il  marito.  Il  quale  alla  malllna  fu  trovalo  dal  famigli  della 
casa,  e arrestalo  come  ladro,  fu  condotto  al  padrone,  dove  ricevuta  facoltà  di  parlare,  narrò 
eoraggloaamenie  il  fatto.  Laonde  denunziata  airinquisitore,  la  moglie  di  lui  confessò  da  ultimo  il 
lutto,  e portò  la  pena  degna  delle  sue  scelleraggini  • . Fin  qui  Barlolomeo  da  Spina. 

{lyalatcio  molti  altri  faUif  riferiti  da  Delrio^  il  quale  srpue)  Baldovino  Ronseo  (£pt«l.  medie.  50) 
narra  I!  seguente  avvenuto  a’ suol  tempi  In  Olanda:  iNel  villaggio  di  Oostbrouck,  non  lungi  da 
Utrecht,  era  una  vedova  che  aveva  seco  un  fante  per  le  incombenze  domestiche.  Costui,  come 
sogliono  essere  i servi  un  po'  curiosi , avendo  osservato  alia  sfuggila  che  la  padrona  nel  bujo 
della  notte,  tosto  che  l domestici  eransi  dati  al  sonno,  recavasi  nella  stalla  ad  un  luogo  certo  e 
fisso,  e lese  le  mani  abbracciava  II  fenile  contiguo  alla  manglatoja,  meravigliatone,  stabili  fare 
anch’esso  la  medesima  prova  e trarre  lo  stesso  dado.  Adunque  venuta  la  padrona  giusta  II  cou> 
sueto  al  solito  luogo,  e come  sembrava  partitane,  s^avviclna  anch'esso,  contempla  il  luogo,  e dietro 
all’esempio  della  psdrona  abbraccia  II  fenile.  Levalo  di  subito  in  aria,  eccolo  portalo  nella  città 
di  Wych  ip  un  occulto  sotlerraoeo,  dove  trovò  radunanza  delle  streghe  discorrenti  fra  loro  intorno 
al  maleflzj.  La  padrona  ammirando  rinopinala  presenza  del  servitore,  gli  chiede  con  quale  astuzia 
o in  qual  modo  fosse  giunto  colà  In  un  momento.  Egli  narrò  per  filo  e per  segno  la  cosa,  ed  essa 
a sdegnarsene  e adirarsi  forte,  temendo  non  finalmente  in  questo  modo  si  divulgassero  queste 
notturne  e clandestine  adunanze.  Consultate  le  compagne  che  fare  in  quel  dubbio,  deliberarono 
di  accoglierlo  amlcalmenle,  pattuirne  silenzio,  e fargli  giurare  di  non  comunicare  o rivelare  a 
chiccbefosse  quegli  arcani,  cbe  senta  merito  e con  suo  stupore  gli  era  accaduto  di  vedere.  Egli 
promette  ogni  cosa,  usa  blandimenti,  e finge  desiderare  ardentemente  di  potere  con  loro  buona 
grazia  ioierveDìre  d’indi  In  poi  alle  congreghe.  Intanto  mentre  si  delibera,  passa  l’ora,  e sovrasta 
li  tempo  di  partire.  Ad  istigazione  della  padrona  si  mette  nuovamenle  In  dubbio,  se  riporlo  in 
casa  con  pericolo  di  tutta  l'adunanza,  o per  pubblico  bene  torlo  di  mezzo.  Finalmente  per  comune 
coDseoUmento  si  abbracciò  il  consiglio  più  mite,  che  era  di  farlo  giurare  e portarlo  a cnsa.  Se  ne 
incarica  la  padrona,  lo  prende  sulle  spalle,  e via  per  l'aria  più  veloce  del  vento.  Ila  fatta  buona 
parte  del  viaggio,  ecco  offrirsi  al  loro  sguardo  un  lago  zeppo  di  canne.  Or  quella  malefica  vecchia, 
còlla  la  buona  occasione,  temendo  non  il  giovine,  peplilo  d’essere  stato  inizialo  a queste  furibonde 
feste,  divulgasse  le  cose  vedute,  volando  oltre,  gitlossl  di  dosso  11  giovine,  sperando  che  II  mede* 
almo,  malconcio  per  la  violenza  delia  caduta,  andasse  a cadere  nel  profondo  del  lago.  Ma  il  mise* 
ricordioao  iddio,  il  quale  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  che  si  converta  e viva,  non  permise 
che  il  perverso  disegno  sortisse  il  suo  pieno  effetto.  L’innocente  giovine  non  si  sommerse,  e visse 
sino  a questo  giorno,  venendo  per  caso  a cadere  sopra  il  canneto,  mitigata  In  certo  qual  modo  la 
violenza  e l’impelo  della  caduta.  Il  misero  che  non  aveva  di  sano  cbe  la  lingua,  tormentato  da 
mille  dolori,  mandava  sospiri  e gemiti,  finché  alcuni  passeggieri  maravigliandosi  di  quell’lnsoIUo 
lamento,  fatta  ricerca,  conobbero  essere  un  uomo  slombato  e senza  cosde.  Bicbleslo  della  sua 
patria  e come  gli  fosse  accaduta  quella  disgrazia,  narrò  chiaramente  tutto,  e da  ultimo  fu  sopra  un 
carro  condotto  a Clrecht,  dove  il  gentiluomo  Giovanni  Colemburgo  prefetto  della  città,  commosso 
dalla  novità  del  caso,  dopo  fatte  le  più  severe  Indagini,  fece  arrestare  e porre  In  lacci  la  maliarda 
padrona,  la  quale  come  trovossl  in  poter  del  prefetto,  non  s’avvisò  neppur  di  negare,  e confessò 
ogni  cosa  ».  Fin  qui  colui. 

Che  può  opporre  a questi  tatti  l’Impudente  bocca  di  Viero  o di  Godelmann  co’  suoi  oracoli 
dt  Lutero  e Melantone?  Diranno  forse  cbe  la  melanconica  donnlcciuola  sei  credette  e fu  Ingao* 
nata?  come,  se  Io  stesso  giovine  era  si  lacero  e slombato?  Ha  forse  egli  finse  : donde  adunque 
e per  che  modo  fu  portato  nel  canneto,  se  non  da  quel  sotterraneo;  e donde  al  sotterraneo, 
se  non  dalla  casa?  Se  non  fu  mosso  di  luogo,  come  fu  condotto  da  Oostbrouck  In  quei  canneto? 
se  vi  andò  spontaneo,  donde  quella  si  grave  e generale  lussazione  delle  membra?  Eran  forse 
malinconici  anche  quelli  cbe  trovarono  colà  il  giovine,  e cbe  lo  condussero  ad  Itrechl  innanzi 
al  prefetto?  Oh  Impudente  ostinatezza!  Considera  piuttosto,  o lettore,  in  questo  racconto,  prl> 
mieramenle  un  nuovo  modo  o segno,  cioè  l’abbracciar  il  fenile  senza  aicana  unzione.  Seconda* 
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riamente  ebe  1 UemonJ  sogliono  elfigersì  luugitl  deteimioatl  per  tenervi  le  loro  adunanze  e con- 
vciiUcolc:  imperciocclié  anche  Tanno  avanU,  <|uel  Giovanni  di  YauK  dreapUato  a SlabuletOy 
coitfeisava  che  Ira  i luoghi  principali  delie  generali  adunanze  ernveue  uno  nei  lerrUorìo  di 
Utrecht,  e che  più  d'una  volta  vi  era  stato  portato  da  Siahuieto.  Osserva  Inolire  che  non  pure 
son  portale  per  uria  le  stesse  streghe,  ma  che  eoli'sjuio  del  demonio  possono  portare  altri  sulle 
spalle.  Finulmenle  essere  slulla  cosa  commeltersi  alla  compassione  di  crudelissime  impudiebe. 
(guanto  più  sicuro  sarvhhe  stalo  per  questo  giovine  munirsi  del  nome  salutare  di  OeSii  e del 
seguo  di  croce,  o sciogliere  e porre  in  fuga  a guisa  di  vento  tutta  quella  adunanza I Sarebbe 
rimasto  solo  nel  sotterraneo:  sia  pure,  ma  non  gli  sarehht  toccato  altro  che  la  fatica  d’un 
viaggio  un  po' lungo.  Di  tali  esempi  potrei  addurne  multi,  perocihè  ue  racconta  Tautore  del» 
l'opera  iJwmonom,^  lib.  il,  cup.  4,  Torquemada  nel  Dial.  ili,  Blnsfeld  Ih  Ofttris  memb.  i,  eobd. 
Ili,  Comasco  nella  Lucti'na  iuquitUorumtf  altri  ed  altri. 

Desumesi  da  questi  esempi  una  gugliarJissima  provo.  Se  questi  che  si  unsero  per  soia  curiosità, 
furono  realmente  portati  da  un  luogo  ad  un  altro,  è chiaro  che  ciò  non  accade  sollaolo  por  im» 
maginazione  e delirio  di  donnicciuole;  anzi  talvolta  scioltasi  d'improviso  l'adunanza,  furono  trovate 
le  mense  e la  suppellellile  d'argeutu,  riconosciuta  poi  dal  pudrooi;  e le  mogli  confessarono  di  aver 
portalo  seco  quelle  cose  un'adunanza.  Quindi  i sorlieri  nolano  diligentemente  lutti  i luoghi,  i cibi 
e le  vicine  cose;  distinguono  le  piante,  le  sit-pi,  t lìuml,  i campi,  le  case;  se  non  sono  mascherali, 
conoscono  i commensali,  spesso  anche  salutano  c discorrono  incoolrandoli  per  via;  non  di  rado 
sono  veduti  da  ullri  andare  e tornare;  tutti  ununimeiiienlr  confessano  le  •tesse  cose,  accordansi 
nelle  circoslanze  più  minute.  Lo  ^lesst>  iifferniano  altri,  esenti  dai  loro  errori  e delitti.  Lo  cotifes* 
sano  i rei  sul  rogo,  dove  la  iinzione  nulla  gioverebbe,  e dopo  già  liuili  i tormeolì.  In  cose  vane  e 
fallaci  non  può  darsi  .itTerm  izione  si  unanime  e roslanle,  ue  accordo  sì  grande  fra  tante  persone 
difTerenlissimc  di  luoghi,  di  tempi,  d'clà  « di  studio;  perocché  ciascuno  ha  un  modo  di  penaars 
su<i  proprio,  e l’uno  immagina  qualclie  cosa  difTerente  da  un  altro,  ne  tulli  liaimu  la  stessa  dispo- 
sizione di  cervello  e di  fantasia,  che  sarchile  necessaria  al  demonio  per  .sifaltn  Immughii,  ne  potrebbe 
darsi  tanta  conformità  nella  bugia.  Questo  argomonlo  a mio  giudizio  basta  acuDvincere  ogni  uomo 
non  osUtialo. 

Adunque  io  conchiudo  poter  avvenire  in  quattro  modi  queste  traslazioni  in  discorso  : 4»  col  solo 
pensiero,  il  che  è detto  nella  sacra  scrittura  essere  trasferito  in  i$pirilo,  e tale  fu  quella  visloDedl 
Ezechiele:  H tU$a  come  una  mano,  mt  prete  per  una  treccia  del  mio  rapo,  e af^oraoii  in  iepiri/o  tra 
cielo  e terra  , e portoMimt  in  iìerusolentme  per  una  msione  <fi  Dio;  imperciocché  Tullimn  parola 
restringe  H signifìcalo  delle  aulecudenli,  affinché  non  pensiamo  essere  stala  (|Ue8la  traslazione  simile 
a quella  di  Ahacuc  in  Daniele.  2o  Talvolta  vanno  alle  convenlieolo  eoi  loro  piedi  , come  oarrano 
Kemigio  c Binsfeid.  3<>  Traspurlaiui  realmente,  come  dis»i,  dal  demonio  secondo  il  corpo  e II  molo 
locale.  4o  Può  eziandio  accadere  ch'essi  medesimi  ignorino  se  siano  stati  trasportati  corporalmente 
o solo  col  pensiero,  ct>ni(*  accadde  in  quel  divino  rapiineulo  a san  Paolo. 

r>al  p.  Giovanni  Maldon.do  intorno  al  demoni  trovo  iiolalo,  che  quando  vogliono  essere  trae» 
portali  corporalmente,  ungonKì  d'un  unguento  fatto  con  grasso  di  corpicciuoll  infantili  ; ma  quando 
TOgtìonn  intervenire  aite  adunanze  soltanto  in  sogno,  allora  lilsogiia  cori>arsi  sul  lianco  sinistro; 
quando  poi  desiderano  vedere  ssegUalì  ciò  che  tassi  in  quelle,  non  altrimenli  che  di  preseo/a, 
allora  per  opera  dui  demoni  esalano  dalla  bocca  un  vapore  denso,  in  cui  vedono  siccome  io  uno 
specchio  le  imni>igini  delle  cose  operale.  Forse  intendeva  a ciò  quel  famoso  Giovanni  di  Vuuix  sta» 
bulese,  quando  diceva  agli  inquisituri  di  non  saper  discernere  se  interveniva  alUodunanza  corpo' 
raluienle  o per  immaginaziune. 

Ilesla  un'altra  ohjezlone,  messa  fuori  da  taluni.  Un  dotto  lilosofo  e teologo  domanda  come  av» 
venga  mai  che  l'angelo,  così  rom'e  incorporeo,  possa  muover  di  luogo  una  cosa  corporea  ? Rispondo 
non  essere  a ciò  necessaria  una  nuova  virtù  uUribuila  da  Dio,  come  pensò  Guglielmo  di  Parigi;  o 
neppure  una  virtù  distinta  o una  potenza  motrice,  conio  opinò  Aureolo:  né  vuoisi  dire  potér  un 
angelo  per  sola  forza  della  volontà  e deiriolvIleUo  muovere  di  luogo  senza  limile  e conline  qua- 
lunque corpo  , quando  e dove  voglia  , e con  quella  celenta  che  gli  piaccia  maggiore;  perché  in 
sarebbe  una  virtù  iniinita,  Ma  rispondo  che  l'angelo  può  muover  di  luogo  e Iraiporlare  uo  peso 
determinalo  c a lui  nolo,  e non  maggioro  delle  sue  forze,  con  quella  cclentà  c in  quello  spazio  che 
consente  ragilità  dell'angelo  e la  natura  della  cosa  mossa,  in  quanto  trovisi  presente  secondo  la 
sostanza  nei  corpo  assunto,  c in  tal  modo  spinge  quel  corpo  colla  sola  sua  voloulà,  e colla  ilessa 
volontà,  mediante  quel  corpo,  muove  e porla  l'altro  corpo  vicino;  a quella  guisa  che  un  forte 
vento  trasporla  per  aria  una  ptunu,  e tìnahnenlc  Tabhauduna  iu  uu  luogo,  e alihaBdonaudoU  la 
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ferma.  E coti  raggelo  portando  11  profeta  Ahacuc,  ne  toccava  «olo  i capHIi  : nè  è glii  che  I capelli 
tooienettero  il  corpo,  ma  la  virtù  dcH'iingelu  meJrsimo , applicata  per  comando  della  volontà  a 
lutto  il  corpo.  Onde  se  l'angelo  vuol  oi'xlerare  raltivllà  in  guisa  che  la  velocità  del  trasporto  non 
superi  la  forza  del  trasportato  , la  traslazione  non  apporterà  stanchezza  aH'uomo',  e se  ciò  non 
vuole,  è niettied  che  l'uomo  sommamente  si  aSalicht  con  quel  celere  trasporto  per  rari.!.  Quindi 
conosciamo  non  esser  giusta  la  distinzione  di  Remigio,  che  le  traslazioni  operate  dagli  angeli  buoni 
SODO  quiete  e non  Iravagliose  per  gli  uomini;  quelle  dei  malvagi  poi,  faticanti,  moleste  e spa- 
ventose* Imperciocché  , sebbene  io  creda  che  le  p.ù  volte  succeda  così , Inllavia  può  il  demonio, 
ove  lo  voglia,  trasportare  aiictie  senz  i stanchezza  e molestia , come  è manifesto  dagli  esempi  che 
arreca  Torquemada  nel  Oial.  iii.  Anche  Giovanni  di  Vaulz  affermava  Ul  cosa  porlando  delle  sue 
Irasiaxiooi.  Certo  però  che  questi  trasporti  dei  demonj  sono  sempre  pieni  di  pericolo  e di  spavento.  — 


(l)  pag.  246. 

BOLLA  DI  SISTO  V SI’LL’aSTROLOGIA  E TMALEnZJ. 


— Sisto  papa,  servo  di  Dio,  a perpetua  memoria. 

Dio  creatore  del  cielo  e della  terra,  il  quale  solo  onnlpoienle  crediamo  col  cuore  a fine  dt 
giustizia,  0 con  la  bocca  conressLimo  a due  di  salute,  henebe  airuoniu,  che  ad  immagine  e simi- 
litudine sua  creò,  abbia  dato  la  mente,  iu  quale  non  solo  dal  divino  lume  della  fede  illustrala 
capisce  quel  mi>tvri  che  superano  ogni  umana  tnlelligenz.i,  ma  anco  per  v gore  della  sua  natura, 
sehben  con  dilfivoUà  molte  cose  eccetlenli  invesligasse  ed  intendes<e,  nlenie  di  meno  acciò  cha 
questo  superlH)  animale  dell'uomo  non  s'inaliosse  nel  suo  sapere , ma  temesse  e pruslralo  a lerra 
adorasse  i’iinmeiisa  maestà  del  suo  fatlure  , risi-rl>ò  a sé  tulo  U scienza  delle  cose  che  hanno  a 
venire  e la  cognizione  deile  future;  imperciocché  egli  solo,  cui  occhi  il  lutto  è nudo  ed  aperto, 
penetra  I pensieri  degli  uomini,  e risguard.t  le  future  loro  azioni;  egli  solo  chiama  quelle  cose  che 
non  SODO  quasi  elio  fossero,  e tulle  le  ha  presenti  ed  avanti  gli  occhi  ; egli  solo  Onalmenle  tutta 
quelle  cose  e ciascuna  di  esve,  le  quali  in  lutto  il  tratto  di  tempo  e ne'  futuri  secoli  banoo  da  es- 
sere, nella  eternila  sua  conobbe  e con  anmiirahite  providenza  ordinò,  la  quali  tulle  non  solo  la 
debolezza  deil'iulelleUo  uoi«lro  non  conosce,  ma  ne  anco  gli  stessi  demonj  possono  antivedere.  Per 
il  che  lo  Spirilo  santo  in  l»uia  profeta  schernisce  la  falsità  c debolezza  degli  idoli  nel  predire  la 
cose  future,  e la  vanità  di  coloro  i quali  ad  essi  rendevano  onore  con  quelle  parole:  PrediUri  U 
cose  future  ed  intenderemo  che  Miele  Dei;  e nel  nuovo  Testamento  Gesù  Cristo  signor  nostro  con 
quella  grave  rUposU  ribaltò  la  dimanda  de'  suoi  discepoli,  I quali  Inippo  curiosamente  lo  ricer- 
cavano de' futuri  eventi , cuit  la  quale  parimenti  raffrena  la  curiosità  di  tutti  i suoi  fedeli:  Non 
appartiene  a voi  sopere  i tempi  e i momenti  che  il  Padre  ha  poitn  in  suo  potere,  E per  atilivederd 
gli  avvenimenti  e I casi,  cccoltuando  quelli  che  dalle  cause  naturali  necessariamente  o per  il  più 
sogliono  nascere,  i quali  appirleiigono  alla  divinazione,  non  si  hanno  vere  arti  o scienze,  ma  solo 
fallaci  e vane,  per  astuzia  d'uomini  scellerati  e fraudo  de'  demonj  inlrodotlo.  Dalle  opere  e dal 
consiglio  c ajulo  de'  quali  nasce  ogni  sorta  di  divinazione,  o perche  cspressamenle  s'invocano  t 
manifestare  le  future  cose,  o perche  essi  per  propria  malignità  ed  odio  centra  l'uman  genere,  oc- 
cultamente, eziandio  fuori  del  voler  degli  uomini  , s'ingeriscono  cd  intromettono  nelle  vane  In- 
quisizioni delle  cose  future;  acciocché  le  menti  degli  uomini  s'inviluppino  nelle  perniciosa  vanità 
e nelle  fallaci  predizioni  de'  contingenli,  ed  in  ugni  sorta  d'empietà  impervertino.  Le  quali  cose 
essi  conoscono,  non  per  divinità  alcuna,  né  per  vera  scienza  delle  cose  future,  ma  per  perspicacia 
della  natura  più  suUile,  ed  in  altri  modi,  cui  l'intellelto  nostro  più  tardo  non  raggiunge.  Per- 
taniu  non  si  ha  da  dubitare  che  nella  indagine  ed  antiveggenza  delle  cose  fiilure  contingenli  e 
degli  «ffelU  furluiti  fallacemente  non  s'iutrometU  l'opera  del  diavolo,  acciocché  con  la  frode  • 
gli  inganni  suol  distolga  i miseri  nomini  dalla  via  della  salute,  e gli  involga  nel  laccio  della 
dannazione. 

il  che  così  estenda,  alcuni  non  considerano  quelle  cose  come  devono,  c seguendo  le  false,  gra- 
vemente offendono  Iddio  errando  essi,  ci  inducendo  in  errore  gli  altri.  Tali  sono  principalmente 
gli  asirologi  dell  anliihilà,  chiamaU  malenialicl,  genetliaci,  pLineUTj,  I quali  professando  la  vana 
e fallace  scienza  delle  cosletUzionl  e stelle  , e sfacciatamente  procurando  di  prevenire  l'ordine 
della  divina  disposizione  da  manifestarsi  a suo  tempo,  misurano  le  oalivUà  e geDeraziooi  degli 
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uomini  dal  corso  delle  stelle  e dalle  costellazioni,  e giudicano  le  cose  future  o anco  le  presenti  e 
postate  occulte,  e dal  nascimento  de' fanciulli,  e dal  di  nel  quale  nascono,  ovvero  da  qualunque 
altra  vaniastma  osservazione  e distinzione  de’  tempi  c de*  momenti,  temerariamente  presumono  di 
antivedere,  giudicare  ed  affermare  dello  stato  di  ciascun  uomo,  condizione,  corso  della  vita,  onori, 
ricchezze,  prole,  salute,  morte,  via.sgi,  combaUimenlì,  nimici/.le,  carceri,  uccisioni,  varj  pericoli, 
ed  altri  caai  ed  eventi  prosperi  ed  avversi,  non  senza  gran  rischio  d’errore  ed  infedeltà;  affermando 
sant' Vgostino,  lume  principalissimo  della  Chiesa,  che  chi  queste  cose  osserva,  chi  vi  attende,  chi 
vi  crede,  chi  in  casa  le  riceve,  chi  le  dimanda,  abbia  contro  Is  fede  o contro  il  battesimo  preva- 
ricalo , talché  merilaroenle  l’Aposltilo  11  riprenda  e rimproveri  con  quelle  parole:  P’oi  ourrvaU 
storni  t meli  e /empi  rd  anni;  io  Umo  dì  roi,  che  forse  invano  noa  mi  lia  ira  di  voi  affaticato.  Questi 
uomini  adunque  leggerissimi  e temerari  a miserabile  rovina  delle  anime  loro,  a grande  scandalo 
de'  fedeli,  a danno  della  fede  cristiana  1 futuri  avvenimenti  c tutte  quelle  cose  future,  le  quali  o 
prosperamente  o infelicemente  sono  per  succedere,  c gli  alti  umani,  e finalmente  quanto  procede 
dalla  libera  volontà  degli  uomini,  alle  costellazioni  ed  alle  stelle  attribuiscono,  e a quelle  danno 
potestà,  forza  e virtù,  e in  guisa  (ale  nelle  preconosciute  Inchinare,  che  affatto  cosi  e non  altri- 
menti siano  per  avvenire  ; e per  questa  causa  ardiscono  di  tutte  queste  cose  far  giudizj,  pronostici, 
predizioni  e precognizioni,  attribuire  a sé  Lindoviiiare,  e pubblicamente  di  cìù  vantarsi:  a*  quali 
danno  tanta  fede  molli  rozzi  e semplici , ed  altri  troppo  creduli  e imprudenti,  che  conforme  a 
questi  gludisj  o predizioni  credono  o sperano  dover  ccKo  riuscir  le  cose  : la  temerità  de’  quali 
bugiardi  maestri,  e la  troppa  credenza  «^egt’infelici  discepoli  é degna  di  grandissimo  pianto.  Con- 
ciotsiaebé,  quantunque  dalle  divine  Scritture  avvertiti,  non  intendano  recrellenza  deH'uomo,  a 
cui  U cielo,  le  stelle  e gli  splendldiuimi  corpi  del  soie  e della  luna,  disponendo  cosi  Iddio,  non 
comandano  ma  servono,  che  cosi  avvisava  Mosè  il  popolo  di  Dio.  acciò  da  questo  errore  si  guar* 
dasse,  affinchè  per  avventura  inalioti  gli  occhi  al  cielo  tu  veda  il  sole  , la  luna  e le  olire  stette  del  fir~ 
mamento,  ed  ingannato  per  errore  non  adori  e riverisca  quelle  rose,  le  quali  il  signor  Dio  tuo  ha  crealo 
a servizio  delle  genti  che  sono  sotto  il  cielo.  Ma  che  maraviglia  é che  le  stelle  servano  all'uomo?  Le 
nobilissime  intelligenze,  gli  ingell  slessi  non  sono  eglino  tulli  spiriti  amministratori,  mandati  ad 
amministrare  a servizio  di  quelli,  i quali  conseguiacono  l'eredllà  della  salute?  Imperocché  Iddio 
tanto  ama  queste  pecore  ragionevoli,  che  non  solo,  siccome  scrive  sanl'Ambrogio,  a difesa  di  questo 
gregge  ha  ordinalo  i vescovi,  ma  anche  ha  destinato  gli  angeli;  eccellentemente  ancora  dice  san  (ìi- 
rolamo  : • Gran  dignità  é delle  anime , che  clas<-uno  dal  principio  del  suo  nasdmenlo  abbia  un 
angelo  costUuilo  alla  sua  custodia*  ; e se  gli  angeli  custodiscono  gli  uomini,  che  cosa  potranno 
contro  la  custodia  e tutela  loro  macchinare  ed  eseguire  le  costellazioni , le  quali  con  gli  angeli 
non  tono  In  modo  alcuoo  da  paragonarsi?  È certo  che  non  si  dee  iralasclare  in  questo  luogo  la 
sentenia  dell’esimio  dottore  delta  Chiesa  e beatissimo  pontefice  Oregorio  Magno , Il  quale  con 
grande  gravità  di  sentenza  e di  parole  convince  gli  eretici  PrlscitlanlsU , I quali  pensavano  che 
ciascun  uomo  nascesse  eolio  la  disposizione  delle  stelle:  «Sia  lontano  (disse)  dsl  cuori  del  fedeli 
il  dire  ctft  il  fato  sìa  cosa  alcuna,  poiché  il  solo  Pallore  ohe  creò  questa  vita  degli  uomini,  egli 
la  conserva,  né  l’uomo  é stalo  fallo  a servigio  delle  stelle,  ma  le  stelle  a servigio  deH'uomo  «.  E 
se  si  dicesse  che  la  stella  fosse  destino  fatale  dell'uomo,  si  direbbe  ancora  che  l'uomo  soggiace  ai 
suol  ministeri.  Piacesse  a Dio  che  i pazzi  uomini  sapessero  e Inlendessero  queste  cose,  ed  obbe- 
dissero al  comandamenti  di  Dio,  che  dice  nel  Levitico:  Non  vi  accostate  agli  ineaniatorif  nè  cercate 
saper  cosa  alcuna  dagli  indovini,  acciò  non  siale  imbrallatt  per  mezzo  loro;  ché  cerio  non  cerche* 
rebbooo  con  (anta  diligenza  quelle  cose,  le  quali  I-i  crtsiiana  e vera  pietà  discaccia  e condanna,  né 
comporterebbero  essere  così  miseramente  da  quelle  ingann.iU  ed  avviluppali. 

SI  ritrovano  ancora  uomini  vani  e curiosi,  o per  dir  meglio,  empj  e senza  religione,  I quali  con 
tanta  ansietà  s’affaticano  d’aver  cognizione  delle  cose  future  ed  altre  cose  occulte,  che  per  Indovi- 
narle e Investigarle  in  mille  maniere  prevaricano  contro  la  legge  di  Dio;  perchè  alcuni  non  temono 
esercitarsi  nelParie  Jeirindovinare  per  la  terra,  per  l’acqua,  per  l'aria,  per  il  fuoco,  pei  nomi,  per 
la  mano,  pei  morti,  ed  altri  sortilegi  o superstizioni,  non  senza  occulto  commercio  almeno  del 
demoni,  ^ tacilo  patto  con  esso  loro;  ovvero  servendosi  di  essi  o delle  Illecite  sorti  di  gettar 
dadi , grani  di  frumento  o fave.  Altri  poi  ritenendo  qualche  vestigio  della  vecchia  ed  annullata 
idolatria,  atterrata  per  la  villoria  della  Croce,  attendono  a certi  augurj,  auspizj  e simili  segni  e 
vane  osservazioni  per  indovinare  le  future  cose.  Allri  parimenti  si  trovano,  i quali  s’.nccordano 
eoo  la  morte,  e fanno  patto  con  Tinferno;  che  similmente  per  Indovinar  le  cose  occulte,  per 
ritrovar  tesori,  ovvero  per  commettere  altre  scelleratezze,  eziandio  con  espresso  accordo  fatto 
con  il  diavolo  a ruina  delle  anime  loro , usano  scellerati  incantesimi  d'arie  magica  , lslrume^t^ 
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e veocflzj , e descrivono  circoli  e caratlerl  diabolici , invocano  l demonj  , ovvero  lor  chiedono 
consiglio,  gli  domandano  risposte,  le  ricevono,  gli  offeriscono  orazioni,  odori  d^nccnso  od  altre 
cose,  ovvero  profumi  ed  altri  sacriG^,  accendono  candele,  abusano  con  sacrilegio  le  cose  sacre, 
1 sacramenti  e sacramenlall,  e gli  fanno  adorazioni,  genuflessioni  e qualsivoglia  altri  ossequj  di 
empietà,  gli  rendono  cullo  e onore,  si  fanno  e si  fan  fare  anelli,  ovvero  specchi  o piccole  am> 
polle  per  legare,  come  pensano,  o rinchiudere  In  quelle  i demoni,  per  dimandar  loro  poi  delle 
risposte  o riceverle.  Alcuni  oltre  di  dò  nei  corpi  indemoniali , ovvero  per  donne  pazze  e spi- 
ritate ricercano  i demoni  delle  rose  future  o falli  occulll,  acciocché  merilamente  da  quelli,  ai  quali 
ti  Signore  nel  Vangelo  comandò  che  tacessero,  riportino  vane  e bugiarde  risposte.  Altri  ancora 
stregoni,  ma  per  lo  più  certe  donnicciuole  date  alle  superstizioni,  adorando  supplichevolmente  il 
diavolo,  seminatore  di  tulli  I mah,  in  ampolle  o vaselli  di  vetro  pieni  d'acqua,  ovvero  lo  uno 
specchio  con  candele  accese , ancora  benedelie  , sotto  nome  di  angelo  santo  e bianco , ovvero 
nelle  unghie  o palma  della  roano  , alle  volte  ancora  unte  con  olio,  pregano  IMsiesso  architetto 
di  tulli  gli  inganni  che  similmente  mostri  loro  cose  future  e qualsivoglia  cosa  occulta  per  fan- 
tasmi e immagini  apparenti  o visioni  fanlasliche  ; ovvero  dall'istesso  padre  delie  menzogne  con 
altri  incantesimi  o varie  superstiziose  oeservazioni  ricercano  la  verità  di  slmili  cose  future  ed 
occulte,  e s'affaticano  d'indovinarle  agli  uomini.  Nelle  quali  persone  tulle,  che  di  sopra  abbiamo 
raccontate,  simile  empietà  ha  siroll  fine,  cioè  che  tanto  quelli  che  indovinano,  quanto  quelli  che 
domandano  le  divinazioni , si  ritrovano  miseramente  schernill  e burlati  dagli  inganni  e frode  del 
demonio.  • 

Pertanto  essendo  proprio  di  Dio  il  considerare  i futuri  avvenimenti  In  se  stessi  prima  che 
avvcnghlno,  seguita  necesurlamcnte  che  gii  aslrolo.:!  ed  altri  predetti,  che  ardiscono  di  predire 
o io  qualsivoglia  modo  indovinare  tal  future  cose  senza  rivelazione  di  Dio,  Ingiustamente  e sfac- 
ciatamente si  attribuiscono  ed  usurpano  quani'é  proprio  di  Dio.  Quindi  avviene  che,  mentre  da 
loro  alle  creature  si  dà  malamente  ciò  che  è solo  del  Creatore,  si  offende  gravemente  la  divina 
maestà,  si  corrompe  rintegrìlà  della  fede , e si  apporta  peste  e ruina  alle  anime  ricomprate  col 
prezioso  smgue.  E sebbene  gran  tempo  fa  neW indice  d«i  iibri  proibUi  fatto  per  decreto  del  sacro 
generai  concilio  di  Trento,  tra  l’altre  cose  fu  ordinato  che  1 vescovi  provedesvero  diligentemente 
che  simili  libri  d'aslrologia  giudiziaria,  Iratlatl  e giudi/J,  i quali  hanno  ardire  d’affermare  le  cose 
future,  avvenimenti  e casi  fortuiti,  ovvero  che  di  certo  abbia  da  venire  qualche  cosa  delle  azioni 
dipendenti  dalla  volontà  umana,  non  si  leggessero  nè  tenessero;  eccettuando  però  que’  giudizj  e 
naturali  osservazioni,  le  quali  si  fossero  scritte  per  ajutar  l'arte  della  navigazione,  agricoltura  o 
medicina,  ma  (ulti  i libri  e scrini  deli'arle  d'indovinar  per  la  terra,  per  l’acqua,  per  le  mani,  pel 
morii,  0 nei  quali  si  contengono  sortilegi,  stregherie,  augurj,  incantesimi  d’arte  magica,  li  fa- 
cessero affallo  gettar  via  ed  annullare;  non  si  è però  sin  qui  talmente  provislo  all’estirpazione 
degli  errori,  corruttele,  delitti  ed  abusi  predelii , che  ancora  In  alcuni  luoghi  e oppresso  mol- 
tissime persone  più  curiosamente  prendono  vigore  e forza,  intendendosi  ogni  cosa  esser  piena  di 
divinazione,  sortilegi  c varie  supersUzIonl.  * 

Noi  dunque  che,  per  carico  dell’uflìzio  nostro  pastorale,  dobbiamo  conservare  Inviolata  la 
integrità  della  fede,  desiderando  con  le  viscere  dì  paterna  carità  provedere  alla  salute  delle  anime 
quanto  con  la  divina  grazia  sia  possibile  , condannando  e riprovando  ogni  sorta  di  divinazioni 
che  dai  predetti  curiosi  e scellerati  uomini  si  sogtiuno  fare  per  inganno  de’  fedeli  ; desiderando 
inoltre  che  quella  santa  semplicità  della  cristiana  religione,  massime  della  somma  potenza , sa- 
pienza e providenza  di  Dio  creator  nostro  , si  ritenga  intera  ed  incorrotta  d’ogoi  macchia  di 
errore  come  si  conviene;  volendo  ancora  ovviare  alla  predella  falsa  eredulllà  e a slmile  studio 
abominevole  d’illecite  divinazioni  o superslizioni  o maledette  ribalderie  ed  impurità,  acciò  me- 
rilamenie  si  possa  dire  del  popolo  cristiano  quello  che  è scritto  deH'anlico  popolo  di  Dio  : .Vou 
si  trova  augurio  in  Jacob,  né  dfvinaiione  in  I$raet:  per  questa  eostiluzione,  la  quale  ha  da  valere 
perpetuamente,  con  autorità  apostolica,  ordiniamo  e comandiamo  che  tanto  contro  gli  astrologl, 
matematici  ed  altri  qualsivoglia  che  per  l’avvenire  eserciteranno  l’arte  della  della  astrologia  giu- 
diziaria, eccetto  che  inloroo  all’agricoUura,  navigazione,  medicina,  oche  faranno  giudlid  o natività 
degli  uomini,  nelle  quali  ardiscano  affermare  qualche  cosa  che  ha  da  essere  circa  i successi  del 
futuri  conlingenli , casi  fortuiti , ovvero  azioni  che  dipendono  dalla  volontà  umana,  se  ben  di- 
cessero 0 proiestassero  di  non  affermarla  del  cerio;  quanto  conira  gli  nitri  dell’uno  e l’altro  sesso, 
che  esercitano,  fanno  professione,  insegnano , ovvero  imparano  le  sopraddette  dannate  , false, 
vane  e perniciose  arti , ovvero  scienze  d'indovinare;  o veramente  quelli  che  fanno  simili  non 
lecite  indovinazioni,  sortilegi,  superstizioni,  itre^erte,  incantesimi  ed  altre  predette  abominevoli 
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•celipralezxe  e d«1iltl,  conw  ai  A ovvero  In  <|iMUivo»l{a  modo  sMnIromellono  In  qnelle,  di 

quHlunque  dicniU,  grado  e rnndtzione  «iano,  tanto  i vescovi  e prelati,  superìnn  ed  altri  nrdinaij 
deMuoghi , quanto  grinquisitori  della  eretica  pravità  depulali  per  lut’o  il  mondo,  ancorché  per 
Paddiatro  non  proredenero  contro  parecchi  slmili  casi  o non  potessero  procedere,  con  maggior 
diligenza  facciano  Inqni&iiione  o procedano,  e più  severamente  li  casUghino  con  pene  canoniche 
ed  allre  a loro  beneplacito. 

Proibendo  tutti  e ciascun  1it>ro,  opero  e (raltall  di  tale  astrologia  giudiziaria  ed  arte  dMndo« 
vinare,  per  la  terra,  per  Pacqua,  per  Paria,  per  il  fuoco,  pei  nomi,  per  le  mani,  pel  morti  e 
magie,  ovvero  che  conlengono  sortilegi,  slresherte  , augurj , auspizj , e maledetti  incanlesimi  e 
supervliiiotil , e come  ìnlerdelii  nel  soprannominalo  Indire  non  si  lesgano  o tengano  da  qual- 
alvoglla  fedel  cristiano,  sotto  le  censure  o pene  che  in  e^so  si  contensono,  ma  che  si  debbano 
presentare  o consegnare  nelle  mani  dei  vescovi  e ordinar]  de’  luoghi,  o inquisitori  priMlelli.  E 
nulladimeno  con  la  medesim.'i  aulorilà  ordiniamo  e comandiamo  che  contro  quelli,  che  ritengono 
o leggono  simili  libri  e aerini  similm-nle,  gli  tiessi  Inquisilori  liherimente  e Iccilamenle  proce- 
dano, e possano  procedere  e punire  con  pene  meritevoli,  e costringere  non  ostante  le  coslitu- 
ziooi  ed  ordinazioni  apostoliche,  ed  allr.i  qualsivoglia  cosa  in  contrario. 

Ed  acciocriiè  piò  facilmente  1e  presenti  nnslrc  lecere  si  nnlifirhino  ad  ognuno  comunemente, 
comandiamo  che  quelle  siano  affisse  alle  porle  della  chiesa  di  San  Giovanni  Lalerano  e drl  Prin* 
cipe  degli  apostoli  in  Roma,  ed  in  Campo  di  flore,  e levate  che  sir.mno,  si  lascino  le  copie 
ancora  stampale  affisse  negli  stessi  luoghi.  Ed  olire  di  ciA  commeltlaroo  per  questa  a tulli  ed  a 
ciascuno  de’  venerabili  fnleMi  nostri,  patriarchi,  primati,  andvesrovi,  vescovi,  ordinar]  de’  lunghi 
e prelati , similmente  agli  inquisitori  delta  erHica  pravità  che  si  trovano  in  qualsivoglia  luogo, 
ed  in  virtù  di  sanla  obhvdienza  slrelt>men(e  comandiamo  che,  ricevute  le  presenti  leltere  , ed 
avutane  notizia  per  se  stesti  o per  mesrn  d'altri,  le  pubblichino  e facciano  publ>lirare  nelle  loro 
chiese  e ciascuna  parrochiale  menirechè  il  popolo  sarà  congregalo  ni  divini  uffirj , e dipoi  una 
volta  l’anno  , e quante  volte  loro  parrà  meglio  , in  vulgare  te  pubblichino  o le  facciano  puh* 
bucare.  Ma  perchè  sarebbe  cosa  difficile  li  portare  le  presenti  lettere  in  ciascun  luogo  nel  quale 
•i  deve  far  fede  di  esse,  vogliamo  che  alli  iransunii  di  qtielle  ancor  slampate  , soltoscrilli  per 
mano  di  pubblico  nola]o,  e sigillate  col  piccolo  sigillo  della  sanla  romana  ed  universale  Inqul* 
sUione,  ovvero  di  qualche  prelato  della  curia  ecclesiaslica,  si  dia  in  tulio  l’islesta  fede  in  giu- 
dizio e fuori  di  quello  in  ogni  luogo,  che  si  darebbe  alPoriginale  di  quelle  medesime  se  si  met- 
tessero fuori  o si  mostrassero. 

Adunque  non  sia  lecito  ad  alcuno  rompere  questa  carta  de’  nostri  slalutl,  precelli,  proibizioni, 
comandamento,  commissione  e volontà,  ovvero  con  lemerarlo  ardire  di  contravvenirvi.  F.  se  qual- 
cuno presumerà  di  tentarlo , sappia  incorrere  nell’ira  dell’onnipotente  Iddio  e dei  beatissimi 
apostoli  suol  Pietro  e Paolo.  — 


(K)  p.ag.  257. 


PROGETTO  DI  RIFORMA  CATTOLICA. 


Alla  biblioteca  di  Monaco  eside  manoscrUlo  un  promemoria  dei  cardinale  Egidio  di  Viterbo, 
eremitano  di  sant’ Agostino,  diretto  ad  Adriano  VI  papa,  sulla  depravazione  della  Chies.i  e II  modo 
dì  riformarla.  Era  appartenuto  dapprima  ad  Erasmo  di  Rollcrd.im,  poi  al  Glareano.  Ommeltiamo 
il  preambolo,  e riferiamo  il  resto: 

• Pontiflciam  potcsiatem  vel  ex  ilio  .ipud  Christhnos  sacrosnnetam  usqtie  fuisse  omnes  au- 
lumanl.  quonlam  divini  eam  ftilsse  insUtuti  compertum  babemus.  Qnandoquidcm  serv.ator  noster 
lesus  Chrislus  ad  Pairem  mlgraturus,  ejus  vices  Petro  demandans,  cJavium  polest-ilem  cl  tribuU, 
quorum  symbolo  illud  sibi  concedi  videhiitiir,  ut  reserandl  et  claudendi,  dimiltcndl  et  rclincndi 
Jus  albi  soli  et  successoribus  ejus  compelcret.  Quoti  sane  mumis  quoad  caste  et  integre  per  vlros 
Del,  summosque  pontifiees  aclum  est,  ecclesiastica»  dignitalìs  Jura  omni.i  fclicitei’  adeo  cesserunt, 
ul,  pirvis  et  exiguis  ansplcils.  Christo  Limen  redemptore  nostro  instituenle,  orla,  In  ampIUsimam 
ma]esl.ìtem  elol.i  sini,  utroque  quoque  tam  dimittendi  quam  retinendt  officio  rite  et  per  summnro 
ptrtatcro  excrcito.  Al  ubi  vel  dlmlltcnda  rotineri  vel  retlnendn  dimltU  In  homimim  magis  quam 
Del  gloriam  ccepta  sunl,  deflclenle  oporantlum  fide  et  inlcgrUale,  maxima  quoque  tum  dignitas 


Digitized  by  Google 


NOTK  AL  LIBRO  XV. 


m 


tuoi  auctorilAi  Immloui  c<vplt;  quoti  cum  <Tf»ei>nlibus  temporihas  ellam  inval#tcat^  lllu^  procul 
dubio  nUl  occurrnlur  deimiu»  elfi -ic't,  ut  pa-ssim  ab  omnibus  nibiii  babealur.  Ou<*propter,  ul  tindi 
priora  mali  labes  ongiorni  traiti,  inde  quoque  auiilium  suoiulur,  Ipiarum  cla>luro  poleslatem 
primo  reiUtuendani,  el  qu»  per  eonim  abusum  irrepserunt,  rorrigenda  el  ohiiteranda  ceaserem. 

« Qua  in  re  lUud  primum  conslderaUone  dignum  videtur,  ul  alterlus  clavlum,  cujus  absolula 
«ti  poleslas,  licentiosus  niniis  el  immodicui  usua  rellnealiir;  allerius  vero,  rqjut  opus  est  prudena 
rerum  discuraus  et  dìscrello,  Jam  ipsa  rubigine  exe»c,  revocelur:  in  quibua  quum  per  suromam 
liceotiam  ulrimque  pecealuon  est,  ontui  studio  laborandum  est , ul  ulriusque  actus  quoad  poterti 
roelius  oiercealur.  Id  vero  faclu  admodum  (scile  fueril,  si  adhibiUa  in  eonsultalionem  vìris  prò- 
biute,  doctrina  cl  iulegrilale  ciana,  nec  non  romance  curiv  gnaria,  tllud  primiira  decretum  fueril, 
qua  nulli,  qua  passim,  qua  nonnisi  prarogsliva  aliqua  el  insigni  dote  ciarla  coneedenda  fuerinl, 
quavQ  omnioo  rejicienda.  Est  enini,  quamquam  ea  sii  allerius  polcalaa  clavlum  ut  omnia  pnasil, 
non  ea  lequoUmen  omnU  omnibus  pcrmillenda  sunt,  diacrellonis  el  melurc  consideralionis  clave 
reclamante.  Euniquo  ponlificis  summi  opus  in  lice  duo  maiime  absumalur,  ut  juslla  auppllrantium 
libellis  aubscribal,  el  gratiosis  pvtiliombus  aniiual;  qua  juslili»  auiilium  et  remedium  postulani, 
nec  conlrshenda  et  nec  ultra  (as  laianda  ulto  pacto  censrntur,  proplcrea  quod  legibus  et  decrells 
albi  caulum  est.  Qua  vero  ad  ecclesiastica  potesUtia  gratlaro  confugiunt , quum  multas  patiuntur 
dilficultates,  ideo  regulU  el  terminia  quibusdam  prefiuienda  el  circumacribenda  aunt,  quod  feti» 
cUer  el  commode  aatii  attingi  puterit,  si  prlmorum,  mediorum  et  poaireniorum  lemporum  condÌ> 
Uonea  scruUU,  quoque  pontiflcum  cura  el  diligeblU  pleraque  ad  hsne  rem  tentata  fuisae,  qua 
vei  lemporum  maUgnilate  vel  corruplela  minime  perlici  potiierunt.  Mdebatur  porro  ad  hujus  rei 
effecUonem  vel  id  maximum  morurntum  tubilurum,  non  aolum  qua  recle  constiliila  fuerinl  ut  in- 
violabìliler  amenlur  covere,  aed  edam  qua  proximìs  et  recenlionbus  temporibus  . . . aunt,  quoad 
fieri  poterli  corrigere,  el  ad  booesliurem  formam  redigere,  alque  llla  pro«erlim  qua  per  summam 
impudenliam  elfiagilata,  conira  pontificia  aucloritalia  dignitatem  verìus  exlorta  quaro  impetrata 
videri  poasunt.  Ilujusmodi  sunt  henefìciorum  arcesius,  alque  ii  maxime,  qui  abtque  poastdenlis  el 
domini  conseiisu  Uunt.  Lnjus  quideni  rei  ahuaua  quid  aliud  quoao  est,  quam  aliena  vila  Insidia- 
torem  oreullum  efiìcere,  a quo  difliciilime  quisqiie  pracavere  posali?  Quomodo  enim  ah  bis,  qui 
vita  nostre  iobianl,  tuli  erimus,  quoa  nec  de  farie  novlmus,  nec  io  nostrum  caput  ab  Ecclesia 
pravidf  aibi  quidquam  induUum  intelligimus?  Qua  rea  etai  semper  auapecta  el  periculi  piena  full, 
nostra  Uroen  alale,  qua  averilia  elombilio  pasaim  graaaanUir,  perniciosa  babelur.  Quod  eo  magia 
omnI  studio  cavendum  fueril , quo  dillgantius  per  Mcraa  aaocUones  nec  non  Jurisconaullorum 
omnium  aenlentla  futura  sucreseionia  expcclalio  detealalur. 

t NecesMrium  praterea  forel,  benefieiorum  quaa  dieunt  unione , niai  aecuodum  joris  diapoai- 
Uonem,  proraui  probtbere  alque  anliquare-,  nec  eaa  aolum,  qua  effeolum  adbue  sortita  non  aunt, 
quod  et  aliis quoque  pontilicibus  ab  assumpUone  sua  peculiare  est;  verum  et  eaa  quoque,  qua  ad 
eflectum  suum  dedurla  aunt,  nec  in  earum  numero-sint , de  qiiibus  Jura  espresse  loquuntur.  Cu- 
)ua  quidem  abuaus  origo  duaa  videtur  hahuiaie  causaa.  Quorum  altera  fuU  roonachorum  immode- 
rata  ambitio,  qui  eorum  monasleriis  et  menala  in  omnibus  chrlatlana  dilionis  regiontbua  udUas 
babent  inOnltas  ptBne  parochlalea  cccleaias;  bine  lllud  commodi  poliasimum  Irahentes,  quod  pin- 
guioribua  et  lautloribus  mensis  fruuntur.  l'naquaiiue  parochialium  interim  neglecla,  alque  uni  tan- 
tum monacho  aul  aacerdoll,  eoque  ad  nutum  amovibili  vlx  commista;  cui  ellam  parte  adeo  et  so- 
brie prò  viclu  suo  providelur,  quod  saplus  aliunde  cogantur  turpiler  el  conira  disciplinam  et 
mores  eeclesiaaUcoa  atipem  in  neceasarins  usus  quarere.  Altera  presbylerorum  Inordinata  lum  ava- 
riUa  tum  ambitio,  quibus  cum  non  sii  aalis  quod  ad  Irla  el  qualuor  Incompalibilia  dlspenselur, 
acpiui  nulla  exlstenle  rationabili  causa,  plura  eliam  incompalibilia  beneficia  beneflcils  uniunt:  ex 
quo  iliud  primum  ahsurdissime  consequitur,  ut  capellas,  prabendaa,  prioratus  , canonlcalus,  et 
bujusmodi  non  parum  multa  Incompatibilia  unus  obtineat,  adeo  ut  nec  ipse  numerum  facile 
promplum  habeat,  alque  in  colligeudls  fructilms  aiphabetica  tabuli  indigcal;  mutlis  ioterea  ho- 
Bestia  et  virtuosia  aacerdotlhus  in  cleriralis  ordini!  opprobrium  hosllallm  mendleantibus.  Cujui 
rei  enormiias  hoc  etiam  luco  adniunet  ul  qua  sub  eommfndw  Ululo  conceduntur  beneficia,  nequa- 
quam  in  fulurum  concedantur,  ntsl  quatenus  Juri  dispositioni  accMserlnt  de  Jam  concesais  etlam 
aliquid  cogltanlrs.  Et  quoniam  pradlcUs  erroribus  omni  studio  obvlandum  est , <fuiim  in  ultimo 
Lateranensi  concilio  conira  plurelitatem  beneflelomm  decreluas  sii,  expediret  coosUtuUonem  re- 
ililuerc,  eamque  inviolabilitcr  obterrari  tacere. 

« Eaael  praterea,  quod  jam  inolevtt,  cempesifieels  turpiiatmusquas4uaomniBore)lclendaa.  Nam 
si  qua  gratis  acc^hnua,  gratis  quoque  dare  ab  ipso  vita  aagialro  proeiplmur,  qua,  bone  Deus, 
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UoU  est  Tel  impudeolla  vel  babendl  ailts,  ut  pretto  lodielo  ea  redlmeoda  propoDafflus?  Quo> 
Dodo  Daou|ue  ea  fuerit  gr.iUa,  quc  nooDisi  auro  exoralur,  Dulia  etian  persone  vel  pelitioDia  baUta 
raliooe,  ex  quo  illud  apertissime  consequilur,  ut  nisi  auro  interprete  non  audlaotur?  Cut  quMem 
DegotiaUonI  cooipositionie  nomen  dedere,  moderaltone  Domenclalure  rem  lurpisalmam  et  a sacrta 
canoDibus  detestalaD  stgntOcaotea.  Quia  enio,  quc  sptrilus  sunt,  etto  animartim  noslrarum expla* 
tioaem  excogilala,  maximo  stomaco  ad  cauponariam  tracia  esse  non  Indignetur?  Quc  rea,  dod  in* 
Jurla,  adversus  romanam  ecciesiam  apud  principes  roaximam  eoofla«it  Invldtaro;  hcretlcts  quoque 
ansam  egregiam  prebuit  de  roroanls  ponlificibus  obioqueodl,  nec  non  ad  impugnanda  ecclestasUea 
lostituU  et  ceremonias  atque  sacramenta  nebulonibus  quibusdam  argumenlum. 

• Quapropler  ad  hujusmodi  labem  prorsus  tollendam  opportunum  valde  esset  Datarti  faeulUtei 
coDsuitlus  moderari,  nec  uilo  parto  forre,  ut  quas  ùntidota$  appellaot,  coocedant;  quarum  inven- 
tione  et  permUsione  illud  extat  nobile  invenlum,  ut  Jus  qucsltum  nullo  auxlllo  defendeodum  eri* 
piaiur.  Sicut  et  illud  quoque  absurdiasiroum  et  injurium  sibl  permitUlur,  quod  sub  quacumque 
die  ac  bora  possit  gratiam  libeliis  dare  In  apertlssimam  (raudem  impetrantium  , qui  maximls  dia» 
peodiis  et  iaboribus  ad  urbem  veniunt,  vel  procuratores  suos  mittunl,  ut  postroodum  Datarti  ar  * 
bitrio  vel  unico  calami  Iractu  tantam  paltantur  jncturaro.  Qiic  rea  profecto  acerbissima  est,  et  ma* 
xtmam  saplt  crudelitalem;  adeo  ut  mitius  agi  cum  feria  Judicem,  quam  cum  bujusmodi  monstris, 
quc  et  a pauperibus  et  a pinguloribus  avide  adeo  exsugunt  sanguioem. 

« Beneficia  quoque  raervare  nec  necessarium,  nec  absotute  honeslum  putaverim.  llaque  reser- 
valionet  menlales  seu  pectorales,  et  quas  lo  nullius  favorem  fieri  dicunt,  nullo  modo  c«Micedendas 
censeo.  Et  prcaertlm  cum  magna  non  subest  ratio  aul  causa , et  cum  loaignibus  persooU  et  de 
Ecclesia  benemeritis  non  concedaotur;  bas  vero  nonnisl  raro,  et  per  maluram  conslderationeD. 
Quc  ubi  semel  coneessc  fuerint,  nulUtenus  revocande  videolur,  nUl  ad  complemeotum  exlerlnl  : 
quod  haoe  babet  maxlmam  ulilUatem,  quia  Ulium  meandros  iilos  et  anfractus,  quorum  vorticibus 
plurimi  rapiunlur,  maxime  tollrl.  Quc  pra  adeo  universam  curiam  et  orbem  agitai,  ut  vlx  unum 
aut  allerum  Inveoiu,  cujus  beneficia  litium  et  fori  locommoda  non  subieriot:  quod  quantum  lo* 
culos  et  nervos  animumque  homioum  atlerat,  nullus  est  qui  nesciat. 

• Ut  vero  per  summum  quc  ad  gratiam  alllnenl,  eonsiderentur , necessarium  fore  videlnr  ut, 
prcter  eum  qui  tempore  subsignandis  gratiis  prcsidebit , aiiquod  rtiam  referrndarli  deputentur , 
qui  hujusmodi  graUosorum  libellorum  curura  susciplant,  quorum  officio  Id  maxima  injungatur,  ut 
qui  nodum  vel  a Jure  vel  ab  honetla  coosuetudioe  prcscriplum  transgrediuntur,  il  non  eipectata 
sigoatoris  vel  ponliflcis  censura  rejicianlur.  Horuro  vero  numerum  prcscribere  curiosum  magia 
quam  necessarinm  viderl  polueril*,  illud  taroen  utile  et  opportunum  valde  censeatur,  ut  ad  mÌno« 
rem  quam  suol  numerum  radiganlur.  Multi  oamque  confuslonem  parlunl,  rerumque  exactam  dU 
scussionero  Iropadiunt:  ilaque  ex  omnibus  daleclum  babere  oporlal,  ita  ut  auclorilala,  doctrlna  at 
probitale  potiores  recipiantur. 

• Et  ne  in  bis  quc  gratioae  Ecctastas  indulge!,  incommodi  allquid  susclpiatur  ab  offictallbus, 
quorum  vai  hoc  maximum  est  sludliim  ut  unde  possinl  pecuniam  quovis  modo  corrodant,  naeas- 
sariuffl  fuerit  allquot  deputare  harum  rerum  peritos,  qui  diligenti  examina  officiorum  inslilutiones 
investigent,  nec  non  eorum  auctorilates  et  facuilales  ab  origine  ipso  lllis  conceesas,  atque  per  lem* 
porum  successiones  nulla  depravatione  labefactas.  Invenientur  namque  eorum  plurima,  quc  ipsa 
pecunia  in  prcsides  et  auclores  eorum  ad  illicitas  faculUtes  els  concedendas  coagerunl.  Onda  piu* 
rima  delnceps  amanaruol  retta  ad  aurum  caplandum  , nec  nUl  ad  questum  excogitata,  nulU  ne- 
cassUate  aul  honeslato  suffulla:  quc  omnia  equo  libramine  maluroque  coosilio  traclata,  ffictllime 
moderar!  et  antiquari  polerunt,  Illud  prc  oculis  poUssimum  habentes,  ut  relpubUcc  chrlsllanc 
commoda  partlcularibus  officlaiium  utililalibus  pnrferamus.  NonnihiI  etiam  juvabil  si  quc  In  ul* 
limo  Laleraaensi  concilio  sancita  sunt,  circa  clericaiis  vite  lionestatem  et  moras,  ab  omnibus  qui* 
dem  probaia,  sed  a paucls  admodum  servata,  suscipt  coganlur,  ea  ubi  esset  opus  corrigendo  et  ex 
usu  moderando. 

■ Verum  quum  bujuscemodl  officiorum  reformalio,  quanlumvls  utilis  et  necessaria,  muUos  ta- 
men  offenderei  et  mali  baberel,  atque  officiales  prcserlim,  quibus  grave  dubio  procul  esset  eensus 
sibl  Immlnui  eorum  quc  propriis  pecuniis  comparaverint;  idcirco  ne  cuiquam  infcrBlur  injurla  , 
atque  periiorum  medicorum  industriam  seculi,  quo  minori  incommodo  et  dolore  possumut,  egro 
consullamus,  eonvenlens  esset  damnum  hoc  et  jacluram  aliquo  ingenio  reponere , in  quo  et  san* 
cUtas  tua  laudem  et  gloriam,  reliqui  vero  satiifacUonem  maximam  capere  polerunt.  Quod  vero  in 
rem  esse  viderl  poseet,  hujusmodi  est,  quod  in  beneficiorum  vocalionlbua  cujuscumque  loci,  dioe- 
eesU  aul  digniUUs  et  reddUus  promovendonus  exacUuina  babentur  nUo , nec  solummodo  ho- 
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minum  sed  benefldorum  quoque,  !(•  ut  primo  habUa  eooslderatione  loci,  ti  habereotur  ejua  lod 
Don  immeriti  homines,  eii  conferrentur.  Et  ne  beneflclonim  Incompatibiils  oumerui  redintegretur, 
promovendo  aliquem  ad  ploguUia  beneflcUim  vet  honetUui,  efficere  ut  qui  priua  obtinebat  dimll* 
(ere(,  et  ita  per  gradui  et  qualitates  homioum  et  secundum  merita  ad  ampliora  illos  provebere* 
lllud  temper  anie  ocuios  liabentes,  ut  si  eju»  loci , in  quo  altum  eit  beoeflclum , Yel  cives  vel  in- 
colae  idonei  fuorint,  ad  id  non  postponanlur  alienigenit,  potila  et  doclrinie  et  tufBcleotie peritate; 
in  quo  non  tantum  uni,  ted  universa  provloeia  gratlHcari  videblmur.  Incivile  namque  profecto 
videri  posset,  ut  qui  piti  eorum  oblatiooibui  alque  laborlbus  et  impenaU  tuia  eceleaiaa  allquaa 
erexerunt  et  dotarunt,  ad  auorum  qui  cullul  divino  vacent  aualeDlationem , iam  pio  proposito 
fraudentur,  ubi  penea  eoa  fuerint  qui  huiuacemodi  mioiaterium  coodlgne  traetare  valeant.  Buie 
itaque  ordini  inbarenlea  lllud  commodi  primum  aubaequetur,  quod  quilibet  prò  neritla  per  oeca- 
aionem  temporum  in  dignilato  et  cenau  auellor  factus  mellui  babebit,  et  in  dies  malora  line  diffl- 
cullalibua  sperare  poterli.  Qua  cum  sopiua  et  Indesinenler  (Ieri  conllogat,  com  et  aemper  et  conti* 
nue  per  vacaliones  mulla  flant  expedltiones,  lllud  aecuodo  aflérent  utilitatit,  quod  officialei  reddilus 
auos  augebunt,  aecreaccntibua  eia  expediUonlhus , et  ita  compensar!  videbuntur  damna  quotquot 
ex  gratlorum  moderatione  priui  percepisic  queri  poleranl,  dira  allmjua  damoum  aul  injuriam 
per  aumm.im  Justiliam  et  rquitnlem,  qua  omnia  luo  pontifìcia  optimi  arbitrio  contraili  et  rcmltU 
potcrunl. 

« l't  autein  in  iinlveriium  Uicam  prò  ecclesiastica  rei  dignilutisque  conaervalione  tam  io  bis 
qua  ad  graliam  quam  ad  Justitlum  et  tmperium  allioeot , lllud  prò  generali  regola  teneodum  est, 
alque  ioler  omnia  maxime  neceaaarlum,  ut  In  omnibus  et  quibuacumque  officila,  admiotatraliODlbua 
et  prffifecturia  li  deroum  dellganlur,  qui  optimi,  Induairii,  fldeles  et  apti  ad  Id  Judlcanlnr.  Sic  cnlm 
singulls  officila,  adminlatrationlbua  et  prafecluris  optime  cauturo  (uerlt,  dum  quisque,  qua  sue 
fuerint  parles,  et  optime  et  Integre  Impleverlt.  Quod  ai  negleclum  fuerit,  atque  Id  tantum  actum  ut 
homioum,  boc  maximum  luborletur  incommodum  , ut  offieialls  rem  suam  agens  tantum  csteroa 
omnea  perlmat  et  perda!  : quod  aemper  evenisse  experienUa  Ipaa  rerum  magiatra  didlclmua,  quo* 
ties  dlgnltates  et  admlnlstraUonea  homlnlbua,  non  homines  digaltatlboa  adroinlatraUonIbuave  daotur. 

« Et  quum  ecclesiastica  quìell  multaa  quandoque  pnebeat  mokailas,  ejus  aadorilaten>que  Im- 
minuat,  qua  honeaU  quidem  et  laudabilia  babuere  exordia,  sed  per  abuaum  temporum  bomlnum* 
que  aiTOgantlam  intollerabllia  facta  aunl,  bine  est  quod  com  coneeaaioDinn,  tndulloram  et  concor^ 
dalorum  alve  conventlonum  causa,  qua  reglbua  et  prinelpibua  chrlstlanta  hooMUarima  ratkme  et 
pio  affectu  tam  ausdpienUs  quam  concedenlia  eo  nunc  deroum  deventum  alt,  ut  aplrituallum  rerum 
et  ecdesiamm  Jura  prò  majorl  eorum  parte  extra  Pontificia  et  apostolica  sedia  faculUtem  alni,  ita 
ut  socularea  prlndpca,  Jam  nullo  habito  respectu  vel  discrimine  cum  homlnum  tam  ecciealantm  et 
beneficlorum,  ea  prò  arbitrio  quibuallbet  conferant,  et  ad  aequendam  eorum  voiunUtem  ponUflces 
compellantur;  Idcirco  prò  ecclesiastica  dlgnllalis  et  Ilbertatis  tutela,  alque  In  honorem  Dei  et  pon* 
tifidi  ordlnis  lllud  maxime  neceaaarium  foret,  ut  qua  laxa  nimla  manu  et  oscitaoter  quodammodo 
priDctpIbua  super  ejusmodi  per  alloa  pontlficea  concessa  fuere,  quave  nullam  babeant  rtUooabilem 
uecesaitatem  aut  causam,  contrabantur  et  constringanlur,  qua  in  abuaum  ablare  Interim  corrtgen* 
tea;  quod  nullo  labore  pila  qulbuscumque  prindpibus  auaderi  et  persuader!  poterli,  cum  non  alt 
veriaimi!e  venerandam  eorum  matrem  Ecclesiam,  qua  ipsos  lo  verllate  lucia  regeneravit,  ab  eia  de- 
honestari  et  exauctorarl  posse,  ac  In  bis  prosertlm,  qua  pieno  Jure  ad  Ipaam  perilDenl.  Quod  co 
nlnus  moleste  ipsoa  laturos  putandum  fuerit,  quo  aperllua  et  re  Ipaa  loluebuntur  quod  sopra  di* 
xlmua,  Incolaa  et  eorum  tocorum  cives,  In  qulbua  beneficia  et  ecclesia  alla  fuerint,  modo  Idonei 
•ini,  aliis  praferri.  Quamquam  vei  boc  maxime  eos  ab  hujuamodi  eccleslaaticarum  rerum  abusu 
deterrcre  poterli,  quod  In  animarum  suarum  damnum  et  prajudlclum  Id  commillaDt.  Qua  rea 
quanto  majorla  est  momenti  et  ad  ecclealoitieam  liberlatem  revocandam  opporiunior,  co  majori  et 
maluriori  iodlget  conaideralionc  et  examioe.  Et  quia  omnia  ab  extremo  ad  exlremum  Iranattus 
difficilla  est,  ideo  hoc  primum  moderanda  maxima  dexleriUte  forent,  iU  tamen  ut  iatud  agmites 
ea  antiquandi  aignum  conlemplemur.  Cujus  rei  Jactura  et  IndlgnlUs  tanta  tallaque  profecto  est,  ut 
aiccls  oculìa  subire  ncqueant.  Id  enim  vel  ex  eo  naturo  non  obacure  IntegUlimua,  quod  praterito* 
rum  saculorum  avaritia  et  coeltaa  In  pontificibus  inaaoa  adeo  futi,  ut  oiomenlaneo  pceoe  eorum 
commodo  allquld  a prineiplbus  eonsequeolea  allcctl,  perpeluam  Eccleria  sedisqoe  apostolica 
Jacluram  tantam  poslhabuerìnt  privilegils , InduUis  et  hujuamodi  vlnculis  et  laquels  Ecclesiam 
capUvantes,  alque  deformi  naufragio  caro  subJicicDtes. 

• Non  minori  pralerea  iodignUale  ecclesiaaticam  rem  afficiunl , qua  de  indulgenliU  Indecore 
ci  per  aummam  Imprudentlam  passim  peccata  aunt,  eas  nullo  habllo  delectu  invulgaotca,  Ita  u( 
Canlù,  Storia  UnirtrtaU  ^ tom.  V,  40 
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plurimi  edam  vel  inviti  queranlur  ad  eas  adigi:  qu-)d  quanlum  ecclMlaaUca  dlgDltall  at  audo< 
rilall  ofliclAt,  quc  scandala  hominiluis  pormi,  quanlum  de  rebus  oostris  male  seoUendl  anaam  por- 
rigai, plus  palei  quam  tujusquam  indigeal  probalione.  Ouapropler  el  oarum  ubusui  omnino  cor- 
rigeudus  fueril,  illud  in  primis  agenles,  ut  qus  Fralribus  miriuribus  ob&ervanllbus  concesse  suol, 
prorsus  revocenlur:  quum  Illud  iocummodi  priniuro  babenl,  quod  eorum  usu  ordinaria  episcopo- 
rum  jurisdiiilo  non  modo  vllescit,  sed  fundilus  everlilur;  deinde  nimta  hec  el  indiscreta  venie 
faculloa  peccandi  licenliam  pariens,  incenlivum  quoddam  est  delintiuendi,  superioresque  ad  con- 
lemplum  non  modicum  deduci!.  Idem  de  taeuU.ile  confeisionalia  concedendi  exllmandum  puto: 
quo  maxime  privilegio  Sancii  Splrilus  xenodocbion  insolescil,  nec  non  alia  quoque  loca,  quibus 
noia  lucri  ratlone,  nulla  pronus  condilione  appusila  , bujusmodi  indulla  fuere  : qua:  poslmodum 
ministrorum  nequitia  el  avarilia  ad  tanUm  vililalem  pervenerunl,  ul  cum  in  plerisque  locit,  lum 
apud  Geraianos,  nullui  pene  sii  quantumvis  vili  el  sordido  loco  el  condilione  nalus,  qui  confes* 
atonale  non  babeat,  in  maximum  superlorum  auorum  conlemplum,  et  omnium  scandaiuro,  alque 
lo  animarum  suarum  periilciem  et  perditionem,  de  quo  experlus  aliqua  loquor.  Uujuscemodi  vero 
indulgentiarum  revocalionis  facilUalem  et  necessìlatem  vel  ex  hoc  magis  probans,  quod  annus  sre- 
cularis  utilibus  expialionibus  rile  dicalus  Jam  Instai,  quo  advenlanle  Jam  receptum  estui  omnes 
huju^modl  facullates  el  concesslones  suspendantur  : quo  anno  elapso,  quod  super  bis  slatuendum 
penitus  sii  per  multim  consldcralionem  cognosci  polerit,  quibus,  quomodo,  quanlum,  quando  et 
quoutque  Indulgere  convenial  discutientes,  proul  sunclUalis  Iure  prudcnllc  el  benigoltali  vistim 
fueril. 

« In  poatremia  aulem  Ecclesise  et  summi  pontificia  curis  baailicc  aposlolorum  Principia  rcslau- 
ratio  reponenda  non  fueril,  cujus  anlis  vaalitas  el  ne;:lecta  ruiua  maximte.  implelalia  et  ingratilu- 
dinis  arguere  noi  polesl  erga  eum,  qui  vera  fuU  fidei  petrn,  rerumque  ooslrarum  amplUslmum 
columoo  el  fundameotum.  Quapropler  ad  id  omnibus  viribus  quisque  ponUfex  enili  debet,  ut 
quo  polesl  cUius  el  honeslius  bujua  templi  structura  perficlalur,  quod  nullo  pacto  vel  difficile  vel 
arduum  videri  debet-  iNec  «nim  deerunl  tanta:  pielali  ad  cogendam  pecuniam  honeslissimi  modi; 
alque  Inler  cateros  la  maxime  promplusel  expedilus  esse  videlur,  ul  per  aposlolies  sedia  nunclos 
adhoclpsum  emissos  ainguli  rouenlur  principes,  ut  quolannis  prò  pielale  sua  rerumque  affluentia 
el  dignilale  cerlam  buie  fabrica  olTerant  pecuniarum  portionem,  per  eorum  minislros  slve  oralo- 
res,  in  hunc  tisum  erogandam,  ila  ut  unicuique  prò  porlione  tu.i  liccol  cum  arcbilecto  seu  «edlftcli 
praealde  ratiooem  ponere,  manifesleque  cognoscere  num  in  alios  absumpla  sii  uaus.  Sanctilas  quo< 
que  tua,  aacrumque  Coliegium  eandem  sequuU  ralioncm,  vel  polius  eorum  exemplo  crrleroi  com- 
movenlos,  in  annos  siogulos,  el  ipsi  Juxla  eorum  census  mature  cognoacendos  se  dlgnam  oblationem 
faciant,  omnibus  ingeoUa  cavendo  ne  bujusmodi  pecunie  alio  convcrlanlur.  Id  quod  magnlfice  el 
splendide,  nec  inlnus  pie  ab  omnibus  factum  fueril;  unde  et  merito  venlentla  tempora,  el  nepoles 
cuncli  celebraliunl.  Cui  si,  quod  speramus,  pnlcr  bealissimc,  nnimum  adjeceris,  illud  dubio  procul 
fulurum  fueril,  ut  In  liac  domini  specula,  qua  posiUis  es,  inler  bomines  ndbuc  ageos  utramque 
Hierofolvmam  eliam  sudore  luo  exn*dilìcalam  conspiclai,  dum  composltis  moribus  vita'que  norma 
tradita,  in  hominum  meulibua  cieleslcm,  in  terra  vero  aquala  c(fIo  macltlna,  maximis  sumplibus 
et  laboribus,  in  augusUuìma  forma  lerreslrem  inlueberis;  qua  cum  perfeccris,  merito  feUcilalem 
tuam  omnes  prcdicabunl. 

• Huic  alia  se  inferi  ut  difficilior,  ila  glorlo.vior  cura,  nec  ullo  paclo  dlssimulanda  vel  pnrle* 
reunda,  qu«  maxime  le,  pater  sancle,  postulai,  univertamque  Eccicsiam.  Nam  cum  annis  jam 
auper  cenlum  norenlìssimum  illud  Boemlae  regnum  ab  Ecclesis  matris  sinu  miserum  aberret,  quod 
non  absque  lolius  Ecclesie  omniumque  prìncipum  christianorum  ignominia  el  noia  recenseri  potcsi, 
necesiarium  eet  ut  pereunlibus  fralribus  et  sociis,  maximaque  gregis  ollm  dominici  parte  eliam  per 
sanguloem  nosirum  opem  feramus,  ne  quando  cum  rege  nostro  rallonem  pnnenles,  fraudem  el 
fecisae  videamur,  cum  illud  propbelicum  minime  impleverimus  per  quod  dirilur:  Quia  quos  deditU 
mihif  non  perfidi  tji  eh  qufmquam.  Nam  quos  ulim  calholicv  Ecclesis  luce  Cbristus  regeneravit, 
quomodo  in  umbra  roorCa  perire  |fermìUere  possumus,  cum  a principibus  et  populis  vere  chrt- 
sUanls  circumsedeantiir?  magno  eliam  eorum  dedecore  el  periculo:  quc  res  non  eas  forte  patìlur 
dlfficuUatea,  quaa  inanis  opinio  sibi  fingil.  Nam  in  celeberrimo  ilio  apud  Viennam  conventu,  in 
quo  lerenissimua  imperalor  Maximillanus  el  Pannonlarum  rex,  ejusque  filius  ad  prcsons  Panno- 
ntaruin  et  Boemie  rex,  neo  non  Polonum  rex,  alque  omnes  fere  (ÌL-rmanim  lllorumquo  regnurum 
principes,  una  cum  duobus  reverendisslmls  cardinaiibus  Slrigonensi  et  CurcensI  olim,  nunc  Sai- 
•purgensl,  nec  non  omnium  fere  prìncipum  cbrisllanorum  oratoribus  inlerfuerunt  imens.Jul.  Ì5I5), 
dum  lille  Duncium  apoeloUcie  sedis  agerem,  meminl  me  plurimoa  ibidem  illus  regni  proceres  et 
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Dobilet  viroi  vidiste,  alque  ah  eU  bi«  aurilm»  audisse^  le  iniquo  admoduni  animo  lìujuftcemodi  ab 
Ecclrsia  <ilienalinn<‘(n  suam  ftrrc.  Cujus  rei  rliam  npuiiìof,  qui  apo»loUc«im  Itane  sedem  rcrcrebam, 
miserubiles  querelai  deposuerunl,  llluil  quodamnioilu  querenlei,  quod  sanabile  alioquin  illud  eorum 
vulnus  negligeretur,  nullis  interim  autìiiU  adhibitis  : quoti  quia  multo  afTeclti  ab  ipsii  exprtme- 
batur^  non  ab&quc  magno  dolore  Inteillgl  polerat.  Inluebar  eiiim  eos  suavilale  ni^lrii  Ecclesia 
affici»  deslderioque  ad  eju-i  gremium  redeundi  : quic  si  vera  sunt,  ut  ego  sen^uum  meorum  (estimo* 
nio  vera  assrro,  quii  pudor  est  aul  (|U.*e  negligenlia,  ne  dieam  impielas,  opem  quoJainmodo  posct  n* 
Ubus  non  Terre,  eisque  iupp<  lias  non  ire,  cum  needum  de  ipsis  conclaru-dum  cl  ad  sautim  ulcera 
coire  possint?  Uuc  vires,  bue  animum,  bue  opes,  bue  dignitatem  et  auclorilatem  tuam  converte, 
qui  triplici  redimitus  diatemale  Chrbliini  refers,  qui  vere  ejus  epìseopus  el  specul.itor  esso  cupis: 
alque  ab  ea,  in  qua  posiluv  es,  specula  ahcunles  retine,  errantes  dirige,  lapsus  erigo,  vgros  tura, 
et  pcreunles  serva.  Dae  tua  sii  l.iur>a,  Thraeibus  dcviclls  poiior,  debeiis  omiiilius  suavior»  auro, 
gemmis,  vilaque  ipsa  ebariur.  Nam  quid  Turelia  oos  timeal,  quid  sUille  ei  tot  s^cculU  minamur  ut 
deviclus  veram  pielalem  agnuicat,  sì  qui  dudum  nobiscum  versati  suiti  et  propemoduin  nuli,  a 
Dobis  abstraiiuntur,  el  interim  negligunlur?  StI  latis  siipi  rque  bue  u<que  nostra'  indulsisse  negli* 
gentile.  Nurnquld  et  ullr.t  lorpebimus,  et  egregia  corporis  nostri  membra  in  inlerilum  dabimus,  ut 
serpente  labe,  pestis  celerà  conficial?  Nullam  Jam  paliuntur  tempora  anipliorem  moram,  Jarnque 
eo  rcdacll  sumus,  ut  non  pieUle,  honest.ite  aul  ebaritate,  sed  necessitate  ducti  id  ugamus.  Inler- 
pellai  et  provocai  alque  instai  polenllss.mus  itemque  acerhissimus  bnstis,  qui  nuper  l'annoniie 
finca  inlravil;  Belgradum  oppidum  mun-tissimum,  cl  per  quod  in  unlversam  regiunem  facUìs  palei 
excursus,  magna  vi,  inultaque  strage  in  dilioneni  redegii,  sic  ui  lilejus  arbilril  in  Cbrislianisslmum 
regem  impelum  Tacere.  Quod  adeo  majori  suljacel  discrimini,  quo  ejus  rex  neclum  per  iHalcm 
verum  regis  munus  implere  polest:  puerili  s namque  anno»  non  exeedil,  proci  c -sque  regni  et 
principe!,  una  cum  ecclesiaslicis  bom.nibus  mutllplicibus  laburant  seddiunibus;  ita  ut  rcs  ipsa  In 
apertissimo  sii  discrimine,  prsspnlissiniumque  puslulet  auxilium,  de  quo  vel  ab  hoc  Ecelcaiam 
sollicilam  esse  oportet,  quqd,  ut  audio,  rex  ipse  ex  lesUoiento  patrls  sub  ponUllcU  tutela 
positus  est. 

• Ocourrendum  igìlur  est  Unto  periculo,  ncc  inopie  quidem,  primum  iioc  si  probabilur  modo, 
ut  eo  miltalur  legalus,  vir  dottrina  el  prutlenlla  inslgnis,  nee  non  rcrum  gerendarum  pcritus; 
unaque  ihcolugi  aliquol  el  concionatores,  qui  per  regem  do  luto  acccssu  cauti,  ad  principules  ejus 
loci  urbes  emissi,  assidue  concinnanles,  ad  veram  pielalem  ens  trnbani,  quod  ex  bis  quie  lune, 
dum  ibi  agerem,  Inlcllexi,  audivi  et  vidi,  non  difficile  pularem.  lolerim  et  per  idem  tempus  procu* 
randa  essel  sincera  eccleciaslicorum  el  prim  ipum  secularium  redintegratio,  in  lioc  maxime  signum 
rem  oasnein  dirigendo,  ut  in  graliam  redeunies,  unitis  animls  ei  viribus  in  Turcham  cssent  Tot* 
borea;  ad  ejus  impetus  sallem  retumiendos  cl  arcendos,  cui  utinam  in  tempore  aliquem  obicem 
opponere  valeamus!  Knset  aulem  ad  hujus  rei  perTectionem  summopere  utile  el  necessarium,  ut 
mutua  essel  intelligcntia  inler  Polimie  regem  et  m.agnum  m.igislrum  ordinis  Tcutonicurum,  anto 
pace  aul  indiiciis  inler  ipios  p.iclis,  ad  hoc  ipsuni  conversi  et  consideranles  ut,  per  quanilihel  occa* 
sionem,  eorum  alterius  aul  ulrorumque  viribus  et  armis  libero  possemus  uli  adversus  bosU-m,  io 
eventnm  quod  conira  eum  indicerelur  bellum  a Cbrislianis,  vd  prò  eorundern  tutela  ita  cxpedireL 
Ad  quod  maxima  esse!  Ipsiu»  Fotoni^  regis  opera,  lum  ob  ejus  singularem  virlulem  etpolcnliam, 
(um  ob  id  quod  Panounic  reai  patruus  existit.  Quibus  rebus  vel  in  ordlnem  compositi!,  Muscovi- 
tdrum  finilimurumque  poputomm  ratio  incunda  ossei,  ut  et  Ipsi  veram  aniplexantos  piotolem,  sociis 
arnùs  nobiscum  adversus  cummuneio  liustcm  jungerenlur  : quod  si  miseralione  divina  ad  alTcclìO' 
nem  deduci  possd,  satis  dubio  procul  virium  ad  invadendum,  nedum  ad  repellendum  bostem  nobU 
essel,  stquc  adeo  ut  ad  recuperandi  Constantinopulitani  imperii  spem  erigi  possemus  : quod  aliqiiot 
ante  sccutis  cbrislianurum  principum  diicordiis,  non  sine  magna  Jaclura,  respuldica  rlirisUaoa 
amisit. 

• Et  quum  de  principibus  eorumiiue  discordiis  et  simullalibus  aliquid  diximus,  locus  admonct 
ut  de  C:esire  el  Gallonim  rege,  qui  per  muUum  tanguinem  dudum  obsUnaiis  animis  disceplant, 
aliquid  dicarous,  qui  quum  Inira  llabam  alque  extra  nuiucrosis  cxerellibus  se  se  invlcem  pelanl, 
illud  Tore  minanlur,  ut  cseUris  priiicipibua  aUerulrlus  arma  el  Torluna  scquuli»,  por  maximam  slra- 
geni  miscrabilem  exitum  rcs  siirtìalur,  et  cadmia  viclorin  uilIicU,  illud  appi  ime  eveniat,  ut  vlctores 
a viclls  non  dignoscaolur,  allrilis  cl  allenu  itis  ulrorumque  viribus,  opibus  cl  nrnils  : quod  quanto 
fulurum  sii  unlvers*  reipubliiac  dclrimeoto,  quanlumque  virium  communi  bostl  allalurum  sit, 
nemo  est  qui  non  iolclligal.  Quapropter  maxime  necessaiium  esse!  legalis  ad  ulrosque,  ncc  mm 
ad  Augliar  potenlisslmum  regem  dcsUnatis,  per  eos  oroul  studio  el  opera  inler  ipsos  paccm  compo- 
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n«re,  vel  saltem  longìores  iiiducbs  uUUuque  animos  et  arma  ad  t ngariiP  dcfeoatonem  omul  exhor> 
tatlonis  genere  converlenclo  *,  qiiod  ideo  sanclilali  (un*  ningis  pruprhim  et  lainus  dilTicUc  futurum 
est,  qiium  qitod  iilcrqtie  tild  deferat,  omnes  pinne  ìnleltìgunt.  Ft  ut  obllcr  In  bujuscemodi  trocU- 
lione  ma\imi  momenti  res  non  pra:(erenlur,  per  eandrro  legalloncnj,  et  eam  maxime  qu^  ad 
rem  destinabllur,  elaborandum  fueril,  ut  perniciosa  ilU  lulbcriana  pestìs  fundUus  evcllaturf  ad  ea 
qua*  Jam  per  Ca^sarem  centra  ipsaro  edicta  fueriinl  prosequenda  intenli,  ila  ut  sì  posaìbile  fuerii 
monstri  iliius  memoria  prorsus  excidat. 

■ Circa  Justilla*  adminislrationcm  plurima  occurrunt,  qua  resUUienda  et  refonnanda  videntur, 
qux  Unto  majorem  exigunt  curam  et  solllciludinera,  quanto  JtistiUa  Ipsa,  vìrluUim  regina,  sola 
beatas  cl  felices  cas  rcddlt  urbes,  in  guibiis  incorrupUi  lial>elur  et  >iget,  sìnc  qua  iiec  ulla  homl- 
num  soclelas,  nec  ulla  vilavhoneslas  conslitit.  Quamobrem  do  hoc  primo  laborandum  esset,  ut 
cardinali  qui  prò  tempore  praesidebit,  in  subtìgnnndls  Jiislis  supplicantiuoi  libelUs  is  eligalur  et 
depulelur,  qui  probilate,  doclrina,  Judicio  et  alTabililato  conspicuus  sii,  ad  laÌ)orem  fìrmus,  ad 
studia  promplus,  ad  audiendos  collillganles  procuralorcs  et  advoraloi  patiens,  gravis  et  benignus, 
et  super  omnia  rounerihus  incorruplus,  nec  babendi  avidus;  cui  ccrtus  osslslat  In  negoUls  referen- 
dariorum  numeru.s  juxta  Juris  disposilionem,  qui  quum  excrevil  In  tsediosam  et  nlmlam  multltudl» 
oem,  ideo  quemadrnodum  In  bis,  qui  de  gratiosU  referunt  libellia  supra  dìxinuis,  resecandus , 
doclioribus,  melìoribus  et  perUiorìbus  rctenlis:  quod  si  numenim  a canonicis  leglbvis  pra'scriplum 
excedere  liberei,  dtiodeoarium  non  Iransgrcdi  opporltinuni  csset.  Quibus  officio  suo  per  summam 
Integrìtalem  fungentibus,  lllud  maxime  laudandum  ossei,  quod  sanctilas  tua  private  aut  in  cubi- 
culo  nulli  proreus  libello  subscriberct,  sed  omnes  ad  presldem  Justitlse  rejicerel,  ne  ullis  fraudlbua 
aiU  erroribus  quidquam  minus  legilimum,  q\iod  s.Tpius  vlsum  est,  exiret,  quum  apud  pontificem 
aliud  ngentcro  discussioni  ani  examinl  rerum  propositarum  non  sit  locus  aut  tempus:  quae  res  non 
ob.servnta  inextricnbilibus  difficultalibus  causas  promil,  maxima  siimmorum  pontifìcum  molestia, 
quo<l  experientia  reram  mngislra  nobis  Indicai.  Quod  si  quispiam  voi  quia  qua*  Justa  sunl  sibi 
denegentur,  vel  quap  injusta  adversario  concedantur,  eonqueralur  de  pra?side  et  de  bis  qui  referunt, 
iiiud  agcndum  essct  ut  ejus  querela  per  referendarium  coram  pontifico  proponerelur,  in  bis  diebus 
qui  pontificia*  signatura*  decreti  sunt,  in  qua  et  cardinalls  ipso  pneses  et  referendarii  conveniunt  ; 
et  Ibi  lune  materia  discullalur,  agnoscendo  num  Jusle  an  injuste  qulrquam  per  sigiialorem  actum 

.alt:  quod  si  inviolatum  scrvclur,  ipsius  JustitìT  admlnistratio  quanlum  ad  tìgnalurnm  oplinic  et 
debito  modo  procedei. 

■ Quantum  vero  ad  alia  urbis  tribunalia,  quibus  jiis  est  senlentiam  diccrc,  solertiori  quoque 
cura  providendum  est:  et  primo  circa  tribunal  RoKe^  quod  est  fere  tolius  orbis  universale  Judi- 
cium,  poDtificisque  manus  dextera,  cavendum  esset,  ut,  si  qui  In  ea  sunl  vei  quandoque  futuri 
sint,  Juris  sclentix  ignari,  inepti,  iniqui  aut  corrupUbiles,  eximantur,  in  eonim  locum  meliores 
sufBclcndo.  Vcrum  quia  id  maximiT  esset  nol^e  ruicumque  id  conllngeret,  ut  inde  amoveretur,  et 
credibile  all  ab  unoquoque  Iiujusmodi  dedecua  deprecatum  iri,  per  quosque  possent  inlercessores, 
nec  facile  esset  rogantlum  preces  et  importunilatem  a sanclitate  tua  suslinerì,  lllud  revocaodum  in 
usum  esset,  quod  alias  oplime  provlsum  fuil,  ne  cuiquam  episcopo  licerci  in  Rota  camarum  audi- 
torem  esse,  et  ut  cjus  locus  qui  ad  episcopalem  digntlalem  vocatus  esset  stalim  vacarci:  quo  inge** 
Dio,  si  qui  essent  qui  ad  id  munus  minime  apli  viderenlur,  ne  insigni  adeo  nota  damnarcnlur, 
possent  ad  episcoporum  orJinem  vocari;  nec  incongnie  quidem  : possent  namque  qui  ad  Judican- 
dum  incommodi  sunt,  ed  episcopalem  dignltatom,  lamclsi  magnam,  opportune  accedere,  secundum 
eorum  gradum  et  benemerita  ad  maJorem  vel  minorem  opi.scopatum  eos  promovendo:  quod  si  qui 
propter  cortim  demerita  et  InJusiUiam  Inde  rejiciendi  fuerint,  lune  honesle  sali»  cuin  cis  actum 
esset  qiiomodociimqiic  cos  amovendo,  ne  ulterius  male  agendi  facullas  ipsis  esset,  et  ul  oorum 
excmplo  c.Tleri  in  officio  mclius  et  rectius  persislerenl. 

• Porro  consenlaneum  et  condeccns  valde  csscl,  ut  bis  ipsU  audiloribusnul.T  ceria  slalucrcntur 
salarla  ultra  ca  qua?  a nolariis  ronsequunUir  einolumenta  , quioquaginla  pula  ducalus  quolil  el 
mense.  Nec  lanien  eorum  u(  diami  propina*  el  sporlulT  cis  essent  subIrabend.T,  quamquam  prò- 
bandum  essct,  ut  iis  modus  et  limitalin  quo-dam  ìmponcndur , alque  illud  maxime  pr:rcavetiles 
ne  caiis.-e  immortales  fierenl.  Horum  nolariis,  bis  quoque  qui  ad  r(*gislrum  deputali  sunt , opus 
est  eliam  occurrere,  illud  deccrnenles,  ul  ìpsi  el  non  per  substilulum  suum  exerceanl  officium.  et 
pra*clpue  In  examlnandls  tcstibus;  cl  ul  ipsa  registri  scriptura  el  solullo,  quam  prò  mercede  sua 
exigunl,  moderetur  cl  limUctur;  qua*  jam  plures  nnnos  nulla  ralione  crevil,  quod  manifesto  de- 
prebondilur  si  prtlla  nolariorum  compulcnlur.  Nam  qu.r  superioribiis  annis  aureis  qiiingcntis 
Rummls  vcndcbanlur,  mine  super  duomilla  nummura  nurcorum  eiiumtur:  lauluin  cxaclioues  el 
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e\Ior.sIoueà  i^xcrevere,  adco  invnluH  conira  puMicam  uUlilalem  quoruiulani  sìlis  e(  atarilia.  Hes 
profeclo  aboroinabilis  el  dcleslandui  Itnque  illud  apo.>loIica  sede  c(  ponUfice  dignUis  videri  po- 
tesl,  ut  Inijusmodi  olGda  vilescant;  et  viUores  sint  Judicalurn?,  quam  per  muUorum  ac  iufinilo* 
rum  pene  hominuoi  expilalionom  majoris  sint  preltl. 

• Eodem  modo  de  Iribunnli  audiloris  Catuerte  quoque  dìcendum  nrbilror,  cui  tot  el  UnlìP  con* 
cessa*  .sunt  facultales,  el  super  facullales  tol  el  alia  pcrmiltiintur,  ul  quod  prtus  qualuor  mlllla 
ducalibus  vcndebalur,  uunc  (riginla  eoinliir,  adeo  qua*sluo&um  elTeclum  esl.  Quapropler  multa 
delratienda,  iiìhi!>enda  et  modcranda  ipsi  auditori  essenl,  nec  nllquo  paclo  pali,  ul  prader  facili* 
lates  suas  quicqunm  ngcrcl  -,  quod  el  de  rjus  nolariis  simili  modu  facieiidum  eril,  prout  sopra. 

t Vicarili^  quocpie  ponlifìcis  qugm  et  ipsc  jus  diceuda'  habet  scutenlix,  quanlum  ad  eJuB  facul* 
tales  considerandus  el  reformandus  eril,  singula  ad  pris!inas  cjut  ìnsliluliones  redigendo. 

• De  senatore  Irbis  el  relìquis  Capitoni  judicilms,  poncs  quns  urbanarum  rorum  omnium  et 
rìviiim  Jus  est,  eadem  fere  consideranda  sunl  : nam  et  U onmes  ab  coriim  inslitiilioulbus  maxime 
lapsi  sunl,  nuillaque  ipsis  qux  vicis  sux  fuerant,  adempia;  plurima  quoque  extra  eoruni  priiilegia 
et  conces.<dones  in  abusiim  el  desuetudinem  abierunt.  Quapropler  reformandx  eorum  conslitutiooes 
essente  et  statala  confirmandn,  suMraclis  et  ampulalis  rodumlantil*us,  et  qiix  niinus  opportuna 
Situi  ad  inlegram  el  solidam  Justliiam  ciincla  disponendo. 

■ De  l'rbis  quoque  gubernalorc,  qux  persona  e&t  ecclesiastica,  non  parum  multa  cliam  cogitanda 
esseut,  qui  ab  el.ipsis  non  multis  temporibus  mullas  occupavil  sibi  et  in  civilibus  et  in  criroìnaiibtis 
facullales,  per  inconsideratos  pontiPicum  concessiones,  quod  legilimis  suis  temporibus  minime  age* 
bai.  Kral  enlm  propriuro  ejus  munu.s  ca-lera  tribunalla  speculari,  nc  omnes  eorum  ministros  in 
ofBcio  nc  intra  Juslilix  llmites  conlinere,  quamdam  vclull  ccnsuram  agens.  Cujusmodi  ofllcium  ut 
resUtuoliir,  Romani  maxime  cupiiinl;  qiiinimo  In  bis  qux  vacante  sede  a Collegio  el  futuro  ponti* 
lice  pelebant,  vel  hoc  in  primis  posucriint. 

■ l'i  autem  de  Crbis  Iribunalibus  gcneraiiter  dicatur,  illud  maxime  expedire  videlur,  ut  singu* 
Jorum  origiues,  in.sUlulìones,  Jurisdictiones,  sLilula  et  cooces.sÌoncs,  qux  oplima  primum  fuerunt, 
aed  decursu  temporis  depraiata  .suoi,  et  ita  id  ferente  xtatc,  qux  prona  ad  malum  nullos  ordinea 
cmaculatos  servai,  allerata  et  corrupta  ut  ab  eorum  auctoribus  et  condiloribus  vlx  agoosci  pos- 
tini, ad  tirannidem  pene  conversis  bis  qux  ad  juslitlx  lutelam  excogilaU  fuerunt,  turpis  quxslus 
gratta,  nec  alia  de  causa  quam  cum  mulliplicem  magia  majorìque  auclorilate  fuliam  bujusmodl 
magislralUB  vel  oOìeia  emuogendi  nrgentum  habucril  facultatem,  ronjorl  cliam  pretio  venunden- 
tur  : qiix  res  profeclo  rem  omnem  publicain  et  urbes  pessumdat  et  evertit.  Verumlamen  cum  nul* 
Inm  sit  inconveniens  secundum  varietalem  temporum  bumana  quoque  variare  consilia , si  pri- 
mxva  illa  maglslraluum  et  ofiiciorum  puritas  et  integritas  permanere  non  pcsset , cum  aliquod 
tempori  et  consiieliidini  priidcnlionim  senlenlla  omnino  indulgendum  sit,  non  improbarem  ut 
aliquid  remilterclur  , sed  caule  el  moderate  , nc  eo  tandem  modo  ne  ad  expllalìones  el  injusli* 
tiam  aperta  feneslra  viderelur  aut  ansa  porrecta;  quod  magia  prudentia  tua,  quum  lo  r^  prx- 
sentem  veneria,  quam  alicujus  conslllo  fìrmarl  poteri!. 

• Circa  antem  modttm  guliernandi,  qux  sub  ecclesiastica  ditionc  immcdiale  suoi,  multa  equi* 
dem  occurruDt,  qux  maximo  indigeni  tum  consilio  (um  rcrum  usu.  El  primum  quidem  ordina* 
rlx  legationcs  hx  sunl:  Avinionensis,  Palrimonii,  Peruslnx  marchìx,  et  Bononlensis.  Oplime  con* 
tulUim  de  bis  videbilur , si  noe  pcrpeine,  nec  ad  alicujus  vitam  fiant  aut  trìbuantur  , sed  ad 
liiennium  lanUim,  alque  bis  demum  cnrdinalibus,  qui  sanclilalis  lux  Judtclo  ad  eas  habiliores  et 
commocRores  vldebunlur.  Qui , .si  hac  accedente  conditione  pauperes  quoque  et  exigui  ceosut 
fuerìnt , magli  opportuni  exislimcnlur:  eis  enìm  ad  dignitalem  sustenlandam  per  bfeontum  op- 
lime  cautum  fuerit , intra  quod  tempus,  proul  eorum  exigent  merila  et  virtules,  da  vacaniibus 
bencficiis  provlderi  poteril.  Necessarium  autem  arbilror,  ul  qui  hujusmodi  legationis  onus  sutcl- 
piunt , id  propriis  luimcris  subeaol  ; quod  ad  rjus  provincix  omamenliim  el  quictem  maxima 
conduclurum  puto.  Vitalls  bis  incommodis,  quod  mioistrorum  et  tubdclegaiorum^opera,  ad  quos 
non  immediate  pcrlinet  subditorum  ratio  et  cura,  incurrere  necessarium  fuerit. 

« Hoc  Idem  in  omnibus  arcium  et  urbium  oppldonimqua  prxfeclls  et  gubemaloribus,  nec  non 
ceteris  offìclaiìbus  per  ecclesiastica  loca  depiitandis,  ul  non  ultra  quam  ad  biennium  coDcedaolur, 
id  quoque  hoiuinibus  probis  et  ad  id  commodis,  quorum  acUones  et  ofiìcla,  ul  diriganlur  et  racla 
Impleanlur,  omnes  Interim  el  singulos  ab  injuria  vindicaodo,  illud  ad  unguem  omnino  observan- 
dtim  proponerem,  ul  quillbel  oinciaRs,  lam  urbanus  quam  qui  extra  urbem  oIBcium  axercant,  in 
urbe  siifficientes  cxbibcret  vades  et  fidejussores  de  legilima  offici!  exercUatione,  el  de  parendo  per 
gensores  contra  eos  Judicato.  Nam  ccnsorcs  rjusmodi  inslituendos  omnino  censeo,  quibus  Jus  sit 
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omncs  quef'jlas  el  libello»  «'Iversus  oIBcialt-s  omne»  et  fn.->cislratui  auiliendi,  et  centra  eo»  senlen- 
tiant  direndi  per  sutniiTuni  ju»,  <iul  in  fiaudu  deprehensi  uut  delatif  catuniniain  non  diluissint:  (|Uod 
ad  conlinemlo»  in  officio  bomliics  muilum  referrcl.  Nani  quo»  honesli  et  JusUlif  ratio  non  con- 
linel,  pena-  i l llolap  timor  eohiberel,  alque  hoc  tUìcercl  nc  diutiu»  qul»quc  in  malo  peraeverafe 
possel.  Juslt  vero  et  arqul  ohservatore»  inleftnque  homine»  «le  ma\ime  dlgnoacerentur,  alque  prò 
eoruni  meriti»  aucliore»  commodiUldni»  el  honorihus  In  dies  Uert-nt,  quorum  emulatlone  plerique 
eliam  truherenlur,  et  exenipli»  lum  honorum  tum  mulorum  r«leri  ad  bene  agcndum  eicilarenlur. 

• Quoniam  vero  prò  rebus  exigui»  el  parvi  momeiiU  qui  ewenl  Ijtsl  et  oppresso*  se  cognosce- 
reni,  Romam  pelere  nihii  curaretil;  qui  uutem  graviu»  vexuli  esseiil,  propler  piiuperlatcm  vel  ili- 
neri»  ineonimod»  dii<pendium  hoc  urtiem  prtendi  facile  h'rre  uequireiil:  iJcifco  huic  incommodo 
opp  irtuno  fìUXilio  occurrenles,  ne  quìa  alteriu»  inopia  tutum  »e  arbilrelur,  opus  essel  ut  In  ultimi» 
ae\  bieiinii  menaibu»  cenaore»  el  quasl<ires  el  qui  ad  id  deputali  fuerlnl,  siogulj  qu^tue  hcclevl® 
oppida  lustrante»,  cunclia  se  se  exluticrent,  fucultalem  singulia  prn'henle»  lihellos  el  querela»  por^ 
rigeniii;  qui  confeclo  super  hi»  proeessu  de  slnguli'^  reh-rrent  ad  syndicos  »cu  censore». 

« <jm)m  auli  m his  temporibus  nostri»  apostolica  sede»  are  alleno  gravala,  opibus  el  redditihu» 
»uis  ex.hausU  admodnm  repenalur,  cura  «b  multa,  lum  ob  novoruro  officiurum  inatituliunea  a 
Leone  X hiclas  , qiiibus  Ecclesl®  redditus  et  pruvenlus  njasna  ex  parie  aasignatl  fuerunl  in  rece* 
ptarum  pccuniarum  comp<'n9alionem,  e quorum  numero  suoi  qua»  purtionej  ripa  appeliant,  el  ejua- 
dem  pra-sidenliiT,  cubicularli,  sculiferi  el  milite»  aantli  Pelri,  qu®  omnia  a Leone  X instiluta  auol, 
el  capiunl  cenluro  el  Iriginta  roillia  ducala»  ex  red  lilibus  Eccle»i®  in  singulos  anno»;  nec  ejus- 
modi  officia  debeaiit  in  grave  prvJuJicium  eorum,  qui  sua»  pecunia»  expoiucrunt,  abrogaci  et 
aiimillari,  alque  sub  aposlolicarum  lilerarum  fide  ponlilicisque  tot  liominibus  non  iiceal  fraudem 
tacere  ; quod  taroen  quantum  ad  otUeioruro  atiolilioiiem  alia»  per  Paulum  II  lenlaturo  full  in  ab- 
lireviatoribus  de  Pann.  nimorl  , alque  a nonnulti»  alita  ponliticibua  in  alila  offictia,  ut  referunt 
Plaliua  in  Paulo  II  el  Volalerriinu»  in  Sìzlo  et  .éìexondro  f'I;  hoc  vero  lurpissimura  el  dignitale 
ponlitìcla  maxime  indignum  easel,  nec  nulla  Tquitav  terre  possel;  ad  quod  illud  dublo  prueul  con- 
sequerrlur,  ut  pofiiiGcìbu»  fuluria  nulla  prorai  s haher»  tur  lìdi  »,  nec  el»  de  i stero  facile  foret  in 
aposlulic®  aedi»  necessilalibus  quimlumvi»  urgenlisaim:»  aliquid  ab  utiguìbus  accipere:  quam- 
obrern  Kcclesite  el  aposlulic®  tedi»  iiidemnllali , nec  non  offii  iabbu»  consulente»,  illud  agendum 
esset  in  prutiis,  ut  unus  vel  duo  ex  earilliMlibua  depularentur,  un.i  min  hominibus  probi»  et  com- 
pulaudi  arte  periti»,  qui  oinnea  ecclesiavl  ci  al  dui  reilditu»  et  provi  nius  intelligerenl,  iilquc  nianibuf 
ipsia  a Leonia  X assumptioiie  ad  ejus  ubilnm  de  p«-cunii»  ed  rudditibus  omnibus  prò  tempore  pon- 
tifìcatus  sui  recepita  et  expensia  rationem  et  computa  IncUrenl  el  i ognoacerenl,  intelligente» 
evade  quid,  quanlum  el  quomodo,  quare  et  quibus  mliiialns  dispensai®  fuerint,  recepii  et  expen»! 
raiionera  alTeri'itles  : quo  cognito,  illud  certi'  milii  persuadeo  T re  ut  multa  inldligerenlur,  qu®  liuju» 
sedi»  debita  multuro  allevarent  et  ininuerent  Cujua  rd  diligens  exquisitio  hoc  eliam  commodi  af- 
ferrd,  quod  in  fulurum  liujus  sedi»  bona  1 1 riddilus  non  adeo  impudenlcr  d per  summam  li- 
ceiitìam  intruverU  posseiil , ilio  Jam  dcciaralo  quod  esvent  hujus  injuri®  et  rapiti®  ocuIalls»iiDi 
vindici*». 

• li  aulem  Ecclesia*  reddilusln  officiia  novi»  ab»umpU  r>'»lituanlur,  opportunum  esset  ad  extln* 
cUonem  aniruum  applicare,  dira  (amen  officiai. um  damniim,  hoc  modo  ut  vacunlia  non  ullcrit*» 
alienenlur,  sed  per  obitum  exlinguantur.  Exlinclorum  uu>em  reddilu»  et  eronlument.i  apostolica 
Camene  accrescant,  de  quihu»sandilali»  tus  arbilrlu  poslmttdum  di»pon.alur.  Fveniel  porro,  ut  non 
muitu  temporis  decursu  vacanlilius  fere  omnilius,  FecleM®  reddtius  redinlcgrenlur. 

• Est  d alius  modus  ad  hoc,  nec  Juilicio  meo  imprubandua,  ut  seilicel  ciim  vacanllbu»  bene* 
licUa  bujusmodi  officia  commuleiilur , ad  eroolumenta  el  ceiisu»  pruporlione  habiU,  nec  non  per* 
sonanim  qualilate,  dignilate  et  sunìeiftitta  corta. denilu  El  qm:m  mler  liujosccmodl  officiale»  oliqui 
sunl  uxoruti,  pueri,  alque  alia»  ad  clencandum  iidiabilea,  ii»  p<  nsiondtus  Mllisfieri  recto  pos»el,  aul 
eorum  fr.itribu»  ac  Uiii»  ab  iiblin<>ndii  bcin'llcia  optis  et  cupacibu»  de  propurtionala  beneficloruffl 
Mimmi  providerc,  prout  mirlius  vtium  fueril;  quomvis  eiadem  quoque  intapacihus  aul  clericare 
noleiiUbus  assignari  eliam  posami  pensione»  non  intilul.vl®,  et  qui  loco  brnelicii  non  esscnt,  nec 
propterea  ad  offiemm  et  quutidimas  precea  tenercnlur;  lalium  enim  penaionum  capace»  suni 
uxorati  et  irregularea,  qui  nihii  rdai  tempor.'iiia  b.-itient.  Atque  iste  esscl,  Judicio  meo,  cerlus  et 
facili!  ad  officia,  ul  polsini  ca  eliam  vendere  nul  niils  cedere.  Fodem  modo  roncedendum  caset, 
ni,  prò  una  vice  lamen  in  vita,  vel  artirulo  morti»,  liuJu*ro  Mli  pensione»  possenl  transferri. 

Allo  etiarn  modo  ainirti»  Fccteai®  opibus,  ejusque  patipert.iti  occurrl  poiiset,  maxime  ab»  le, 
ponlifuv,  qui  aucloritaic  et  prohitate  apud  principe»  illustri»  ea,  induci  et  pcrfìcl  posaci,  ut,  quem* 
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admodum  apostolica  sedei  eooeedll  prlvalis  praelatli,  quorum  eccleii»  sunt  onerale  debltls , ad 
cerluni  («mptia  ecclesisrum  Tacjnlium  iu  eorum  diiscrsis  fructus  primi  anni  percipere,  iU  saoetitas 
tua  io  ecclesie  proprie,  hoc  est  universali»  subvenlionero,  disponeret,  ut  ex  omnibus  beneficlls 
vacanlibus,  preler  ea  que  ad  eorum  espeditionem  in  curia  persolvunlur,  primi  anni  fructus  albi 
reservarentur,  qulbus  per  ^evc  tempua  eoactis  et  retentis,  tantum  pecunlanun  baberetur,  ut  officia 
exlingul  et  debita  cassari  possent  : nullo  interini  scn$U>lli  aut  gravi  damno  beoenciis  aut  provlnclls 
alTectis,  quorum  sanelifAs  tua  absulule  est  dominus,  ea  poteilale,  ut  possH  eorum  reddltus  et  prò- 
venlus  quomodocumque  in  lihitos  usus  convertere.  Qua  In  re  nulla  a prlnclpibus  aut  a popuUt  dif* 
lìcuUntes  haberi  vt-rendum  esset,  rum  ejusmodi  pecuniarum  seu  fructuum  exactio  nlst  ad  officìorum 
exUncUonem  conversa  fuerit.  f.x  quo  magna  eonsequilur  utilllas  omnibus  provlnclls,  qulbus  non 
esset  opus  in  eorum  etpedilionlhus  tot  officinlium  crumenas  Implere  : td  quod  si  dlUgeoUui  con* 
siderelur,  qulcquld  omnibus  allalurnm  sii  coromodi,  facile  qtiisquis  perspteere  potest. 

• Posset  et  ilhid  decerni  quod,  officlallhus  a Leone  non  Inslltutis  non  ilceret  officia  hujusmodl 
vendere  aut  in  alios  Iransferre.  Et  quo  evenirci,  ut  per  oblloentium  obiluoi  facile  etlioguerentur, 
dira  eorum  Injuriam,  tum  et  eo  quod  benigntlale  ponlificls  usque  ad  eorum  vHam  conservata  vU 
deri  possent.  Ad  quod  forte  nulla  obligant  jura,  quia  ponlifet  et  ejus  disposinone  futuro  sucees* 
sori  legem  non  imponit,  sed  quod  facete  debet  solum  Judlcat,  tum  elism  quia  latta  de  Jure  per 
ipsos  officiale»  vendi  non  possimi.  Et  quamvis  vtdearous  illa  quolidie  vendi,  hoc  tamen  est  mera 
ponliQcis  grulla  et  tndulgenlia  dantis  iteenlium;  verura  st  lioc  non  concederei,  non  proplerea  dice* 
rctur  inliilisse  eis  injtirium. 

« Posse!  prTtereu  sanclHas  tua  interim  quod  officia  etlinguunlur,  extgere  In  omnibus  provinclls 
ab  universo  clero  tam  sa^culari  quam  reguluri,  earilativum  quod  dieunt  tubtidlum.  Nam  curo  Ipse  sis 
unlversalis  episcopus  chrisliiinie  Eccicsiie,  non  est  inconveniens,  maxima  incumbente  necessitate. 
Ululi  idem  pelen>,  quod  partieutares  ecclc.slie  a partirularibus  eorum  erclesiis  poslutanl. 

• Si  quando  cmitterentur  ad  religionum  seu  monasleriorum  visilallonem  attqul  vlsitalores  pru- 
dentes  et  rerum  periti,  qui  tamen  de  eorum  Ordinibus  non  essenl,  bonis  utique  >ils  acratlonabiiìbus 
per  allquot  aimos  ogcnles,  lltuJ  certe  efflceretur,  ut  prò  immìneolibiis  Ecclesia!*  uecessitatibus  non 
mediocris  pecuniarum  summa  cogeretur. 

€ Quod  si  officialihua  etiam  aliqua  fenda  officìorum  loco  concederonlur,  plurima  officìoriiro  étlin- 
^ercnlur.  Sunt  cnim  multa  opplda,  castra,  vMIie  et  hujusmodl  plurima,  et  qulbus  parum  aut  nlhU 
percipit  Ecclesia,  qua*  si  in  duas  aut  In  (rcs  generallone.»  concedcrenlur,  muUos  invenicnt  permu* 
talores  cum  eorum  officiis.  Idem  quoque  de  offirils  dico,  qus  in  lerris  Ecclesie  per  slngulos  aooos 
disthbiiuntur,  ut  sunt  prsturie,  capilanatus,  arces  et  simiiia,  qii«  officlalibus  ad  eorum  vitam  con- 
cedi possent,  dimissis  offìctis^  ita  tamen  ut  prò  eorum  admlDlslrallone  sindicatoi,  ut  supra  memi- 
nlmus,  nihilominus  sul>jacerent. 

• Esscnl  et  alia  non  parum  multa  examlne  et  cnnsbteratlone  matura  consulenda  et  corrigenda, 

qun  quum  in  volumen  etcrescerenl,  sub  bis  quie  dicla  sunt  eoroprt  hendi  polcrunt,  rei  per  conse- 
quentinm  ad  ea  derivati.  Qu-amquam  et  qu.tdam  superslnl,  que  commodius  cofam  et  vIvU  verbls 
etponl,  quaro  lilleris  comndlti  Jesiderant*,  quorum  ego  rationera,  si  Deus  nnnuerit,  (om  demum 
inibo,  cum  mihi  dabilur  prasens  presentr-m  sanclilalem  Inam  venerar!.  Cujus  desiderio  incredibili 
cum  universa  liec  rom  <na  Ecclesia,  lolaque  Italia  teneatur,  ego  vel  in  primis  eram,  quod  honestlus 
aut  ulilius  lenir!  posse  non  videbur.  Quandoque  nhsentt  quoque  uteumque  poleram  adesse,  cogita- 
tlones  meas,  quando  alia  non  p<tssum  officii  obsequia  In  sanclilalem  luam  dirigens,  qu»  quum  ad 
publlcze  christtame  ptelatis  ulklitatem,  apostoitcsque  sedls  dignitatem,  nec  non  beatitudlnls  tue 
gloriam  conversa  sunt,  non  dubito  qulu  summa  benigoitate  abt  te  


(L)  pag.  «8. 

PONTIFICATO  DI  ADRIANO  V|. 

Alcune  lettere  contemporanee  di  Otrolamo  Negro  ritraggono  al  vivo  l'impressione  fatta  in  Roma 
dal  pontlflcalo  di  Adriano  VI.  Ne  pigliamo  alcuni  brani: 

Quello  che  li  messo  dico  del  pontefice,  è questo.  PrimleroineDle  del  nome  impostoti,  corno 
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credo  cl>e  gU  sappiate,  cioè  Adriano  VI,  sopra  11  qual  nome  già  questi  Momi  hanno  risuscitato  il 
distico  fallo  per  papa  Alessandro  : 

.S*TiUM  TarqyiuiHS^  Sextm  Nero,  Sertm  «l  iaie, 

Semper  et  a Sextis  diruta  Roma  fnit..,  % 

Dice  ancora , esser  desiiieroso  di  pace , e d'assetUr  le  cose  de^  Cristiani , per  andar  contro  11 
Turco,  e che  (a  gran  disegno  sopra  I nostri  signori  venealani,  a’  quali  dlmoslra  essere  affezionalo 
molto.  Che  ogni  giorno  alPaurora  dice  la  sua  messa,  e che  molto  ancora  si  diletta  di  giardini, 
per  il  che  si  è voluto  informare  di  Belvedere;  endice  volerlo  serrare  In  modo  che  Tandarvi  non 
aia  pubblico  e comune.  Che  è uomo  robusto,  benché  porti  le  spalle  al  modo  che  faceva  II  car> 
dlnal  di  San  Giorgio;  che  cammina  volentieri;  e dell'età  sua,  che  ai  7 di  maggio  compirà  anni 
aesaantaquatlru.  Che  é uomo  pertioactasimo  ne’  propositi  suoi,  precipue  in  cose  di  religione.  Dice 
che,  avendo  dato  ad  un  suo  nipote  un  benefizio  di  semanla  ducati,  ed  eaaendo  poi  vacalo  uno 
di  cento,  il  qual  detto  tuo  nipote  gli  aveva  fallo  chiedere,  Io  chiamò  a sé,  e con  un  grandissimo 
rabbuffo  gli  disse  che  quello  di  settanta  era  molto  beo  sufficiente  per  mantenerlo.  Ma  pur  violo 
da  molli  preghi  gli  diede  quello  di  cento,  però  fattogli  prima  resignarc  II  primo:  perchè  non 
vuole  udire  che  alcuno  abbia  più  d’un  beneficio  curato,  e spetto  dice  che  vuol  provedere  ai 
benefici  d’uomini  e non  agli  uomini  di  benefici.  Dio  lo  conaervl  In  questo  buon  proposito,  e gli 
dia  forza  di  esegftirlo;  ma  dubito  che,  come  beva  di  questo  fiume  Leteo,  non  mandi  in  oblivione 
tutu  questi  saoli  pensieri,  e massimamente  perché  Aatitra  non  tollerat  repenlinae  mutaUone».., 

— Per  queste  nuove  dei  pontefice  siamo  ritornati  In  Roma,  posposta  ogni  paura  di  peste.  Credo 
già  che  abbiate  inteso  che  sua  santità  era  giunta  con  l’armata  alla  Spezia,  di  qua  da  Genova 
circa  venti  miglia;  e dovea  venir  fino  a San  Paolo  per  acqua,  e di  là  a San  Pietro;  nè  per  ora 
ai  faria  l’andata  a San  Giovanni  Laterano,  parte  per  la  peste  che  è nell’ospidal  vicino  ed  in  quei 
contorni,  parte  per  non  ci  esser  moneta,  che  è un’altra  peste.  Ma  detta  solennità  si  differirà  ad 
Ognissanti.  Questa  città  ha  comincialò  a respirare  dopo  tanll  mali,  cd  è una  quasi  comune  alte- 
grezza;  dico  quasi,  perchè  quelli  ebe  si  mangiavano  il  pontificalo,  n'banoo  dolore  quanto  si  può 
credere... 

Dicesl  che  il  papa  si  trova  da  conferire  cinquemila  IteneficJ.  Il  papa,  domenica  passata,  che  fi^ 
il  17,  disse  messa  in  Genova,  e racconsolò  alquanto  quella  povera  città  del  sacco  e dei  danni 
ricevuti... 

— Questa  buona  nuova  della  venuta  del  papa  ha  fatto  mandar  quasi  in  oblivione  la  peate;  tul' 
tavia  non  si  cessa  di  far  ogni  di  processioni,  e di  portar  fuora  tutte  le  immagini  e crocifissi  e santi 
celebri  ed  esperlmenUtl  in  questi  casi;  e si  riferiscono  molti  gran  miracoli  falli.  Che  portando  una 
modoDDetla,  la  quale  sta  a Santa  Maria  In  Portico,  per  piazza  Giudea,  una  Giudea,  cum  averteret 
oeulof,  emea  faeta  est;  ed  un  Giudeo  similmente  averlens  oevlos,  cervice  etetit  inverta,  nè  più  se  gli 
drizzò.  Ed  una  madre  avendo  un  figliuolo  ammorbato,  Io  volò  a Santa  Marta  di  Santo  Agostino,  e 
•ubilo  fu  sano,  e io  porla  ogni  dì  in  processione.  Vanno  in  processione  una  infioita  moltitudine  di 
ziteiU  seminudi,  battendosi  e gridando  mùcrìcord/a  ; e cosi  uomini  vestili  da  battuti,  gridando  tutti 
mieericordia:  seguendo  poi  la  turba  delle  matrone  con  le  candele  accese,  piangendo  come  se  ca- 
dessero per  le  strade  a centinara  il  dì.  Vedete  che  mirabll  mutazione  di  questo  vulgo  a gretea 
^etitione  ad  sanctiuimam  religionem.  Per  correggere  l'error  dell’idoialria  del  toro,  si  tono  conversi 
a Unte  preci  e tali,  che  al  tempo  che  gli  uomini  codevan  morti,  non  si  fecero  di  maggiori... 

Il  nostro  pontefice  dopo  lunga  e travagliala  navigazione,  ai  28  del  presente  mese , che  fu  11 
giorno  di  sant’Agostino,  giunte  con  diciotto  galee  ad  Ostia,  lasciate  beo  venti  navi  addietro  per  la 
fortuna.  Con  sua  santità,  ma  in  altre  galee,  vennero  otto  cardinali  ricevuti  in  diversi  porli,  dove 
essi  erano  andati  ad  incontrarla.  Arrivali  adunque  ad  Ostia  la  mattina  dei  predelio  giorno,  ivi  desi- 
narono, e ad  ore  19  monUti  a cavallo,  se  no  vennero  a San  Paolo,  ove  il  papa  siede  quella  node 
col  frali.  Alla  porta  Portuense,  che  mena  a San  Paolo,  i Romani  avevano  cominciato  un  bell’arco 
trionfale,  nel  quale  spendevano  ducati  cinquecento.  I maestri  erano  1 gemelli  Portli,  fratelli  del  già 
vescovo  Porcaro.  Sua  beatitudine,  intendendo  questo,  comandò  che  non  si  seguine  l’opera,  dicendo 
che  questi  trionfi  erano  cose  da  Gentili  e non  da  Cristiani  e religiosi;  e cosi  restò  l’opera  im- 
perfetta. 

Gran  controversia  fu  tra  cardinali  c ministri  ponlifizj,  ove  il  pontefice  si  dovesse  coronare.  I 
cardinali  per  la  maggior  parte  erano  d’opinione  che  sua  santità  si  coronasse  a San  Paolo,  acciocché 
eotras.se  in  Roma  coronato  ed  Ut  abito  pontificale:  ma  vinse  la  opinione  de’  commessi  del  papa, 


Digifet  b-, 


NOTE  AL  LIBRO  XV. 


o:]3 

che  tua  saDtiU  fotte  coronala  al  luogo  solilo,  cioè  sulle  scale  di  San  Tielro  ; e così  la  maltlna  se- 
guente lutili  cardinali  e tutta  la  Corte  cavalcò  a S.m  Paolo.  Il  ponteflce  secretameote  disse  messn, 
secondo  la  sua  antica  us^inza  non  mai  intermessa  di  celebrare  ogni  di*,  dappoi  discese  giù  nel  chio- 
stro, ove  erano  tutti  i cardinali,  l (|uali  tulli  per  ordine  d'uno  in  uno  gli  baciarono  la  roano  senza 
far  rootlo.  Dappoi  nndaron^insieoie  in  chiesa  all'altar  maggiore,  e delle  certe  orazioni,  si  pose  a 
sedere  II  pontelice  in  una  sedia  pontilìcalc  a canto  Pallare;  e tutti  i cardinali  d'uno  in  uno  gli  an- 
darono a dare  obbedienza  io  quella  guisa  che  si  fa  in  cappella.  Fallo  questo , II  pepa  e 1 cardinali 
si  ridussero  in  sacriiUa,  e quivi  per  lapazio  di  mezz^ora  fecero  una  congregazione,  nella  quale 
dicono  che  il  pontefice  prima  li  ringraziò  della  elezione  falla  in  persona  sua,  dappoi  espose  le  cause 
della  tardanza  sua  del  venire  ; in  ultiroo  loco  dimandò  a'  cardinali  quasi  di  grazia,  che  nluno  di  loro 
desse  recapito  ne'  loro  palazzi  a sbandili  ed  uomini  di  mal  affare,  e fossero  contenti  che  per  ese- 
cuzione delta  giusllzlii  il  bargello  potesse  entrar  nelle  case  loro  e far  giustizia,  e che  ognuno  depo- 
nesse l'arme.  Al  che  lutti  uno  ore  aueiuerunl.  Fallo  ciò,  montarono  a cavallo,  ed  II  papa  in  sedia 
fu  portato  dal  cubicolori  e scudieri  tino  alia  porla  di  San  Paolo,  ed  ivi  smontato  di  sedia,  montò  In 
su  una  cliinea  col  sacramento  innanzi,  ul  moris  csl^  e venne  in  Roma  al  palazzo  del  Vaticano.  La 
pompa  fu  mediocre,  anzi  molto  positiva,  parte  per  essere  11  ponteflce  di  natura  aliena  da  simili  cose, 
parte  per  essere  tutti  questi  cortigiani  esausti  da  papa  Leone  e folliti;  nondimeno  fu  una  incredi- 
bile allegrezza,  ed  un  plauso  di  questo  popolo  late  che  II  papa  stesso  non  sapeva  in  qual  mondo  si 
fosse  dalle  grida  delle  genti  e dagli  strepiti  delle  artiglierie  per  tutti  i lati.  Motte  ancora  donne 
romane  lo  vidi  piangere  per  allegrezza. 

11  giorno  seguente  venne  fuora  il  bando  delle  armi  mollo  rigoroso,  più  che  quello  di  papa  Leone. 
Domenica  poi,  il  penultimo  di  questo  mese,  sua  santità  fu  coronata  loco  solito  et  soUiis  caremonils^ 
L'apparalo  fu  pochissimo  diclis  de  cotu/z,  c la  frequenza  del  popolo  poca,  per  rispetto  della  peste, 
perciò  che  molla  gente  ancora  sla  in  suburbiis  per  questa  caus.i. 

Ora  che  avete  inteso  delia  venula  del  pontefice,  resta  che  intendiate  delia  natura  sua;  nel  che 
vi  scriverò  con  prefazione,  se  egli  è quello  che  si  dimostra  e divulga,  perché  in  efi/mi#  kominum 
multi  sunt  recessus^  mulUe latebra ^ ut  praelore  noster  Gcero admonet^  e massimamente  in  questi  preti, 
i quali  paUunlur  mclamorphosimy  che  spesso  di  pastori  divengono  lupi.  L'esempio  è in  pronto  di  papa 
Leone,  il  quale  entrò  nel  pontificalo  con  nome  di  cosi  benigno,  ed  usci  poi  con  la  fama  di  si  Aero. 

Il  presente  pontefice  si  dice  primieramente  esser  giustissimo , e peccar  piuttosto  in  troppa 
severità,  che  in  facililà:  il  che  quasi  comunemente  è costume  d'oltramontani.  Onde  l'Italia, 
siccome  é di  stanza  il  paradiso  del  mondo,  cosi  per  questa  comune  piacevolezza  e non  soverchia 
severità  é tenuta  d’esscr  abitata  dagli  angeli  ; e io  non  lo  dico,  ma  vostra  magnificenza  sa  che 
forse  per  questa  sola  cagione  gli  scrittori  antichi  hanno  chiamati  barbari  quasi  tutti  gli  altri 
popoli.  E se  i Greci  si  tolsero  fuori  di  questo  nome,  fu  per  rispetto  della  comune  piacevolezza 
e gentilezza  loro.  K vostra  magnificenza  ben  sa  ebe  ancor  oggi  le  donne  greche  sono  in  Roma 
tenute  il  fonte  d'ogni  cortesia  ed  amorevolezza.  Narrasi  che  io  Porlcrcole  avendo  egli  scorto 
una  femmina  vestila  dn  uomo,  subito  mandò  a spogliarla  in  camicia,  e disse  queste  parole  : Deus 
feclt  tìlam  mafiercm,  iUa  aulcm  vuU  esse  mas?  fuciamus  ergo  uineque  habeat  habitum  morlz,  neutre 
feminar.  Dilettasi  sopra  (ulto  di  lettere,  massimamenlo  ecclesiaslicbe,  nè  può  patire  un  prete 
indòtto.  Il  tempo  partisce  in  questo  modo  : si  leva  di  lelto  ogni  di  all'alba  e dice  mattutino, 
dappoi  dice  messa,  c appresso  dà  udienza  un'ora  ; poi  mangia  sobriamente,  e sempre  solo  ; 
appresso  donne  un'ora,  e svegliato  dice  il  resto  dell'ufficio,  e fatto  questo,  dà  udienza  fin  ad 
ora  di  cena.  Non  ha  se  non  due  camerieri  fiamminghi , uomini  stupidi  e marmorei , famiglia 
pochissima,  nè  si  cura  di  servitori  : onde  essendo  finqui  stalo  richiesto  da  certi  cardinali  di 
pigliar  servitori,  a lutti  ha  risposto  non  potere  per  adesso,  perchè  vuol  prima  sdebilar  la  Chiesa 
e poi  fare  l'altro  cose.  L'altro  dì  i palafrenieri  di  papa  Leone  fecero  di  loro  ordine  un  legalo, 
il  quale  parlò  a sua  santilÀ  per  lutti  gli  aliri;  il  papa  gli  domandò  quanti  erano  con  papa 
Leone;  risposero  che  erano  ben  cento  palafrenieri;  diccsi  che  a questo  numero  sua  beatitudine 
si  fece  la  croce,  e disse  che  quattro  le  parevano  bastantissimi,  ma  che  sino  a do<licÌ  ne  terrebbe, 
per  superare  il  numero  di  quelli  che  tengono  1 cardinali , poiché  cosi  bisognava  fare.  In  fine 
comune  opinione  è cho  costui  debba  essere  buon  cassiere  della  Chiesa  : di  che  veramente  ce  n'è 
bisogno  per  la  prodigalità  di  Leone. 

La  effigie  sua  è molto  gioconda  con  gravità;  dimostra  al  più  anni  scssanla,  beaclié  dicono 
di  sessaotaquattro  ; parla  sempre  latino  e comporlabìlmenle. 

— Della  morte  del  governator  Prlruccio,  già  lo  dovele  sapere;  ha  lasciato  di  sé  nome  d'nn 
nuovo  Tarquinio  Superbo.  E poiché  di  lui  accosca  far  menzione,  non  preterirò  un  caso  seguito 
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insino  Del  tem|K>  d«tU  lua  tirannide,  ami  memorabile  al  notlrl  (empi.  Desiderando  questo  buon 
governatore  avere  a^  suol  plarert  la  moglie  di  un  Senese,  fece  irelter  prigione  il  marito  sotto 
calunnia  di  ribellione,  e mandò  certi  suoi  a noliflrare  alla  moglie  die  andasse  al  governatore 
per  Intender  il  caso  dot  marilo.  La  moglie  prnsundu  quello  che  era,  che  11  governatore  non 
cercasse  altro  die  lei,  dispose  prima  voler  morire  che  venire  In  mun  del  I elruccio;  e ditiimu- 
lindo  questo  suo  animo,  dimandò  al  satellili  del  tiranni)  spazio  di  potersi  acconciare  e vestire, 
a entrata  in  una  camera  segretamente  pigliò  il  veleno.  Vedendo  coloro  die  la  donna  troppo 
tardava,  entrarono  In  camera,  e la  Irovarono  (ulta  enfiala  e già  mezza  moria,  e cosi  si  partirono 
confusi.  Elia  fu  ajulala  da’  suol,  e campò.  Questo  caso  (auto  più  è degno  d'esser  celebralo  , e 
quasi  preposto  al  fatto  di  Lucrezia,  quanto  che  questa  donna  fu  figlia  d’una  pubblica  e famosa 
meretrice,  che  fu  Plmperia,  rorlegiana  r.obile  In  Roma,  come  sapete.  La  cosa  non  è nuova:  ma 
per  la  nuova  morte  di  costui  mi  è panilo  d’inscririn  qui , acciocché  la  possiate  Kriverc  negli 
osempj  de'  falU  memorabili. 

Il  pontefice  é cavalcalo  oggi  a San  Gregorio.  Cavalca  senza  pompa  e senza  far  motto  al  car- 
dinali,  i quali  spesso  intendendo  11  papa  (*sser  cavalcalo,  gli  corroii  dietro  in  quella  guisa  che 
fanno  t servitori  a’  loro  cardinali.  E dt  questo,  come  di  nostra  vcndella,  noi  altri  ce  oe  pigliamo 
piacere.... 

— CsclU  d'uoa  peste,  siam  entrati  in  una  maggiore.  Questo  pontefice  non  conosce  nissuno, 

non  si  vede  una  grazia:  omnia  tunt  j>len{uinia  dfsperatione.  Scnzaché  questo  Stato  sta  sopra  una 
punta  d'ago  per  molle  cause,  e Dio  voglia  che  presto  non  fuggiamo  in  Avignone  a turbar  la 
quiete  e gli  studj  del  vescovo  di  Carpenlra.v,  che  sarà  II  virino,  ovvero  ad  oreonam 

alla  patria  del  papa.  Vedo  la  imminente  ruina  di  questa  santa  monarchia  ecclesiaslica,  alla  quale 
non  solamente  non  si  ripara,  ma  del  conlinuo  vi  si  apprcsent^no  per  noi  nuove  macchine,  di  modo 
che,  n/i(  Deus  mccurral,  actum  est  de  nobii. 

Novamenle  é stata  falla  una  burla  ai  sommo  pontefice  di  questa  maniera.  Parml  che  un  Bolo- 
gnese fece  Intendere  a sua  sontilà  ch’egli  aveva  un  gr.vn  sern-lo  importante  a tutta  la  cristiana 
repubblica,  e se  sua  santilà  gli  dava  il  modo  di  venire  da  Bologna  n Roma,  verria.  Il  p.apa 
rispose  al  mediatore,  che  è messer  Vianesiu,  famigliare  e favorito  de’  Medici,  che  venisse,  e per 
viatico  gli  fosser  mandati  dodici  ducali.  Fu  scrilto  n colui,  il  quale  rispose  che  il  viatico  non 
era  sufficiente,  perciocché  egli  era  vecchio  e povcr  uomo , e voleva  eziandio  aver  il  modo  da 
potersene  ritornare.  Il  pontefice  disse  al  medesimo  Yianesio  che  gii  mandasse  venliquaitro  ducati 
de’  suoi,  che  poi  glieli  reslllulria.  E cosi  esso  glieli  mandò,  e venne  il  Bolognese.  Venuto  ch’el 
fu,  messer  Vlaneslo  disse  al  pontefice  che  la  persona  era  venula,  e che  sua  santità  gli  restituisse 
1 suol  denari.  11  papa  rispose  ^ndlamus  prius  hominem,  ed  insomma  non  la  volse  intendere  di 
dargli  i venliquallro  ducati.  All’uKimo  Introdotto  il  Bolognese  in  gran  secreto,  dlMe  : • PaUr 
sanc/e,  se  volete  vincere  il  Turco,  vi  bisogna  fare  una  grand^armata  per  mare  e per  terra»,  e 
non  disse  oUro.  Rimase  il  pontefice  aggricciato,  e colui  se  ne  parli.  Disse  poi  li  papa  a messer 
Yianesio  (il  quale  è ancora  suo  famigliare,  c venne  di  Spagna  con  sua  santità)  : Per  Dtum,  iste 
vetier  Donouiensis  est  ma^nus  truffntor  ; sed  IrvffavU  nos  erpensis  vestris;  c così  non  gli  ha  voluto 
dare  t ventiquattro  ducali.  Bo  voluto  scrivervi  questa  burla,  la  quale  è stala  verissima... 

— Tutta  questa  Corte  sta  mal  contenta  per  la  natura  difficile  del  prìncipe,  il  quale  nelle 
grazie  c paressimo,  benché  ciò  proceda  da  poca  esperienza,  e da  diffidenza  dei  ministri,  ed 
eziandio  da  sua  buona  coscienza,  perché  teme  di  non  peccare.  Vero  é che  quelle  poche  signa- 
ture sono  giustissime,  e non  s’intende  che  da  sue  mani  esca  nluna  esorbitanza:  ma  questo  non 
satisfa  alla  Corte  male  avvezza.  Si  può  dire  di  lui  quel  che  dice  Cicerone  di  Catone  : Hle  dlcll 
lamquam  in  Platonis  potUia,  non  In  RomuU  foeee,  senfrntiam.  Alquanto  di  nota  se  gli  attacca  per 
aver  dato  al  cardinale  d’Ancona  11  vescovado  di  Cremona  per  cambio  di  ventimila  ducali  d’officj. 
Ma  dicono  costoro  che,  per  poter  far  impresa  contra  Infedeli,  sarta  lecito  vender  anco  t figliuoli. 

In  questi  d)  sono  capitati  ben  sette  libri  nuovi  di  Martin  Lutero,  indirizzati  a papa  Adriano , 
nei  quali  dice  molto  male  di  questa  Corte  . . . 

11  pontefice  l’altro  di  sborsò  quindicimila  ducati  eor  condirllonibus  fetderis.  Ieri  che  fu  la  festa 
della  sua  coronazione,  essendo  convenuti  i cardinaìi  a palazzo  per  la  messa  demore,  Il  fece  andare 
in  camera,  e quivi  fece  un  poco  di  concistorio,  nel  qu.ale  conferì  quattro  vescovati.  Ire  In  Ispagn.i 
od  uno  in  Germania  \ e cosi  chiari  ognuno  che  non  stava  tanto  male,  quanto  11  vulgo  credeva.  Pur 
non  volse  u.vcire  in  cappella  alla  messa,  per  essere  alquanto  debite.  Dio  lo  conservi  almen  tanto 
che  l’Ualla  si  rasselU  . . . 

— IncomiDcterò  buon’oca  ad  Invitarvi  a Roma , precludendovi  la  via  a molle  escusazionl  che 
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primn  solevate  usare,  cioè  vostre  liti  ed  occupazioni  di  li,  la  peste  di  qua,  e l mali  tempi  dUdriano, 
ne’  quali  non  era  convenevole  a voi  venire,  donde  Uidl  uomini  da  bene  s'erano  dipartili.  Ora  per 
lettere  vostre  voi  significale  esser  Cuora  di  certe  vostre  liti.  ()ui  l’aere  è saluberrimo , ed  avemo 
un  principe  restitutore  deiraccademia,  il  quale  per  dare  più  speranza  agli  uomini  da  bene , e mi- 
glior opinione  di  sé  che  non  si  aveva  nel  cardinalato,  lia  mandato  a chiamare  il  nostro  monsignor 
Sadoietu  per  segretario,  e tre  giorni  fa  parli  11  messo  col  brevi. 

Messer  Aioyooius  m'ha  raccontato  quello  che  avanti  avea  inteso,  deldecapilardi  quel  gentiluomo 
linrenllno  degli  Orlaiidini,  cosa  veramente  nuova  e strana.  Dicend  elic’l  predetto  genliiuonio,  avendo 
posto  una  scommessa  over  pegno  con  certo  altro  cittadino  che  M Cardinal  de'  Medici  non  seria  papa, 
giunta  U nuova  delia  elezione,  Taltro  gtt  addimandò  la  scommessa,  ed  egli  rispose  che  voleva  prima 
sapere  se  era  fatto  c.anonicnmonle.  Fu  .accusato  di  questa  parola.  I signori  Octovtri,  sdegnati  che 
costui  votcìso  revocar  lo  dubbio  la  loro  felicdà  del  secondo  pontiflcato,  lo  fecero  pigliare  e di  su* 
hilo  troncargli  la  testa.  Ed  era  uomo  già  vecchio,  ed  il  mese  seguente  doveva  succedere  alPuffieio 
di  confatonicre,  amico  sempre  stato  della  fazion  de’  Medici;  e dicono  che  ’l  papa  avanti  che  par- 
tisse l’ultima  volta  da  Fiorenza , gli  prestò  ottocento  ducati  per  certi  suoi  bisogni,  ytre  $apicn» 
Plato^  qui  exemplo  Sorratis  ad  rempubiiram  fiM  occeMserìi,  Questa  cosa  intendo  aver  molto  dispia- 
ciuto al  punteiice;  e se  I Fiorentini  soprassedevano  alquanto  a far  morire  quell’infelice,  si  Ileo 
per  certo  che  sua  santità  l’avrla  liberalo. 


(M)  pag.  515. 

CONCILIO  DI  TRENTO. 

DI  queslo  concilio  un  esame  ostile  fu  ratto  da  Martino  Chemnttr  (<522>^6)  e da  altri..  Recenti 
storici,  oltre  quei  che  ne  trattarono  per  Incidenza,  sono  Micdbav,  Memoirg  of  thè  eonneii  of  TVent^ 
Londra  1 834.  — GÒSCBL,  Gearhirhfiiehe  Darsletlung  dea  grossen  oVgetntìifen  eoneila  zu  TVien/,  Regensb. 
1839.  — > WtsszBBeilO,  Die  groaaen  Kireheii' f'eraammlHHgen  dea  Xy  und  Xyi  Jahrkunderat.  Costanza 
1810.  — Bbiscbaì  , fìéuriheilung  der  Co*ttrover*en  SorpCa  und  Paftavieini'’$  in  der  Gesektehte  <f«s 
2V/«n/er  Coitd/s.  Tuhinga  1844. 

Il  bcDedelllno  Alberlo  Mazzoleni  volea  scrìvere  una  storia  del  concilio  Tridentino,  per  cui  aveva 
raccolto  ben  cinquanta  volumi  di  documenti;  ira  I quali  i più  Importanti  sono  olio,  che  compren- 
dono Oaaerrazloni  di  Bernardo  Pioti  ardvearoro  di  Zara  aopra  tn  Storia  di  frà  Paolo  Sarpi.  Tutta 
la  raccolta  fu  donala  dal  presidente  Mazze  ti  alla  ciltà  di  Trento. 

Sopra  le  due  principali  storie  d'esso  concilio  ragioniamo  nella  Storia  tnlversale;  qui  ri- 
feriremo il  giudizio  dello  storico  Ranke: 

— > DI  qucst’importanlissimo  concilio,  che  occupa  gran  parte  della  storia  del  xvi  secolo,  due  re- 
lazioni esistono,  originali,  circostanziale  e di  gran  pregio  , nm  una  diametralmente  opposta  All’al- 
tra; e II  mondo  cristiano  si  divide  In  due  parti,  prò  c contro  di  loro,  come  fece  pel  condilo 
stesso.  Una  riguarda  anc’oggl  11  Sarpi  come  unico  fededegno;  l’altrd  II  tratta  dt  bugiardo , c non 
si  fida  che  al  ratlavirino. 

Fa  sgomento  l'aprire  que’  grossi  volumi;  e già  sarebbe  fatici  l'Inlernarsl  per  le  materie  tulle 
che  rincbiurlono,  quand'anche  non  d (rasmellessero  che  cose  degne  di  fede;  or  che  sarà  quando 
ad  ogni  passo  bisogna  meltersl  all’erta  per  non  essere  Ingannato  dall’uno  o dall’altro?  Né  più  è 
possibile  verificare  pagina  per  pagina  nelle  fonll  più  esatte  ed  autentiche;  poiché  dove  trovare 
documenti  imparziali  su  tulli  questi  fatti?  e quand’anche  potessero  trovarsi,  bisognerebbe  pro- 
durre altri  veflumi  in-follo  per  venirne  a una. 

.Non  cl  resta  adunque  che  a provarci  di  ben  conoscere  il  metodo  del  due  autori.  Quel  che  sla 
.storia  non  è roba  loro,  ma  ricevettero  per  tradizione  11  grosso  de’ documenll:  lo  spirito  dello 
storico,  che  è l’unilà  propria  dclFopera  sua,  si  maulfcsla  nel  modo  onde  s’irapadronl  de’ mate- 
riali, e il  lavorò  e fecondò. 

La  Sforin  del  concilio  Tridentino  di  Pietro  Soave  Potano  comparve  dapprima  In  Inghilterra  per 
opera  del  De  Dominis,  arcivescovo  di  Spalalro,  aposta'a;  e selihene  frà  Paolo  S.irpl  non  l’abbia 
mal  confessato,  pure  non  può  dubitarsi  sla  opera  di  lui.  Dalle  sue  lettere  appare  che  s’occupAva 
d’uD  tal  lavoro;  a Venezia  n’é  una  copia  con  correzioni  dt  suo  pugno;  dicasi  ancora  che  non 
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v’aveva  aUr'uoiDO  capace  di  scrivere  una  tloria  come  r|uesta.  {Il  nonu  è nnat/ramma  di  Paolo 
Sarpl  veneto.) 

Krà  Paolo  era  a capo  d’un’upposizione  callolica  contro  II  papa,  die  prenJca  le  mosso  dalla 
politica,  ma  in  molti  punii  s'avvidnava  alle  dottrine  de’  Protestanti. 

Se  noi  vogUara  conoscere  In  che  modo  lavorava  Irà  Paolo  , rioordlamocl  come  al  aoiesacro 
prima  di  lui  fare  le  opere  sloridie  di  lunga  lena.  Non  a'aveva  ancora  per  iscopo  di  raccorre  tulli 
i materiali  per  ridurli  a un  tutto  omogeneo,  fatica  per  Vero  difficilissima,  nè  di  vagliarli  con 
critica  severa,  nè  di  corcar  le  fonti  immediate  c adoperarle  con  intelligenza:  rontentavansi  di 
prender  per  base  gli  scrittori  generalmente  creduli  e compirne  i racconti , cioè  adottarli  quando 
si  potesse,  e intercalarvi  documenti  più  moderni;  sicché  la  principale  fulica  consisteva  nel  dare 
ai  varj  materiali  uno  siile  uniforme. 

Cosi  adoperò  Sleidan  di  quelli  onde  compose  la  sua  storia  della  Riforma  , collocandoli  senza 
critica  un  dietro  l’allro,  c legandoli,  c presentandoli  sotto  una  forma  medesima  col  colorito  della 
sua  latinità. 

Thuano  lolae  lunghi  brani  da  altri  storici:  e per  esempio,  quella  di  Scozia  del  Riichanan  v'è 
incastrala  a spizzico  nelle  varie  parli;  la  storia  d’Inghillerra  compose  con  materiali  che  gli  man- 
dava Camden;  quella  di  Germania  estrasse  d.t  Sleidan  e da  Chvtren;  quella  d'Italia  dairAdriani; 
la  turca  da  Busbek  e l.eunclavlo.  Metodo  che  distrugge  ogni  originatila,  che  vi  fa  spc.sso  legger 
l'opera  d’uno  diverso  da  quello  il  cui  nome  è sul  fronllspizio:  e a parer  mio  inescusabili  sono 
certi  francesi  ai -di  nostri,  che  adottarono  un  sistema  cosi  ingrato  , cosi  poco  degno  della  scienza 
storica.  (La  tiarìa  dei  duriti  di  fiorgogna  di  Barante,  e le  varie  di  Capefigue.) 

Tornando  al  Sarpl,  e’  ci  espone  senza  velo  lo  scopo  e il  metodo  suo  al  bel  principio: 

« 11  proponimento  mio  é di  scrivere  l’istoria  dvl  concilio  Tridentino,  perché  quantunque  moUt 
celebri  storici  del  seco!  nostro  nell!  loro  scrini  ne  abbiano  toccato  qualche  particolare  successo, 
c Giovanni  Sleidan  diligentissimo  autore  abbia  con  csqiiisita  diligenza  narrato  le  cause  anlece- 
deoli,  nondimeno  poste  tutte  queste  cose  insieme,  non  sarebbono  bastanti  ad  un’intera  narrazione. 

• lo  subito  ch’ebbi  gusto  delle  cose  umane,  fui  preso  da  gran  curiosità  di  snpenie  l’intiero;  e 
dopo  aver  letto  con  diligenza  quello  che  trovai  scritto,  e H pubblici  documenti  usciti  In  IsUmpa 
o divulgali  a penna,  mi  diedi  a ricercar  nelle  reliquie  degli  scritll  dei  prelati  e allri  nel  concilio 
intervenuti,  le  memorie  da  loro  lasciate,  c li  voti  o pareri  delti  in  pubblico,  conservali  da  aulorl 
proprj  o da  allri,  e le  IcUcre  d'avviso  da  quella  citlà  scritic  , non  tralasciando  fatica  o diligenza; 
onde  ho  avuto  grazia  di  vedere  sin  qualche  registro  intiero  di  note  e lettere  di  persone  che 
ebbero  gran  parte  In  quel  maneggi.  Avendo  adunque  tante  cose  raccolte , che  mi  possono  som- 
ministrare assai  abbondante  materia  per  In  n.irr<izione  del  progresso  , vengo  in  risoluzione  di 
ordinarla. 

• Racconterò  le  cause  c I maneggi  di  una  convocazione  ecclesiastica , nel  corso  di  ventidue 
anni,  per  diversi  fini  c con  varJ  mezzi,  da  chi  procacciala  e sollecitata  , da  chi  impedita  e diffe- 
rita, e per  altri  anni  diciotlo  ora  adunala,  ora  disciulta,  sempre  celebrala  con  varj  fini,  e che  ba 
sortilo  forma  e compimento  lutto  contrario  al  disegno  di  chi  l’ha  procurala,  e al  timore  di  chi 
con  ogni  studio  l’ha  dìslurl>ata:  chiaro  documenlo  di  rassegnare  li  pensieri  In  Dio,  e non  fidarsi 
della  prudenza  umana.  Imperocché  questo  concilio,  desideralo  e procuralo  dagli  uomini  pii  per 
riunire  la  Chiesa  che  cominciava  a dividersi,  ha  così  stabilito  lo  scisma  cd  ostinale  le  parti,  die 
ba  fallo  le  discordie  irreconciliabili;  e maneggiato  dal  principi  per  riforma  deH'ordine  ecclesis- 
slico,  ha  causato  la  maggior  clìfTormazloiic  che  sto  mai  stata  da  che  vive  il  nome  cristiano;  e dalli 
vescovi  sperato  per  racquislar  l’auloriU  episcopale,  passata  in  gran  parte  nel  solo  pontefice  ro- 
mano, l’ha  fatta  loro  perdere  tuiU  intieramente,  riducendoli  a maggior  scrvUù.  Nel  contrarlo, 
(emulo  e sfuggilo  dalla  corte  di  Roma  come  eflìcace  mozzo  per  moderare  la  esorbitante  potenza, 
da  piccioli  principj  pervenuta  con  varj  progressi  ad  un  eccesso  lllimilalo  , glie  l'ha  talmente  sta- 
bilita c confermala  sopra  la  parte  restatale  soggetta,  che  non  fa  mal  tanta  né  cosi  l>en  radicala. 
Non  sarà  perciò  inconveniente  chiamarlo  la  Iliade  del  secol  nostro,  nella  esplicazione  della  quale 
seguirò  direttamente  la  verità,  non  essendo  io  posseduto  da  passione  che  mi  possa  far  deviare.  E 
chimi  osserverà  in  alcuni  tempi  abbondare,  in  altri  andar  ristretto,  si  ricordi  che  non  tutti  i 
campi  sono  di  ugual  ferlllllà , né  lutti  1 grani  meritano  d’esser  conservati;  e di  quelli  che  il 
mietitore  vorrebbe  tener  conto,  qualche  splea  anco  sfugge  la  presa  della  mano  o il  filo  della 
falce;  cosi  comportando  la  condizione  d’ogni  mietitura,  che  resti  anco  parte  per  rUpigolare  •. 

Sarpl  v'esprime  la  situazione  sua  con  particolare  ingenuità:  lo  vedete  da  un  lato  consultargli 
storici  di  cui  coordina  l racconti,  c che  però  non  l’appagano;  dall’altro  ha  manoscriUl  con  cui 
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li  compisce.  ScisguraUmeute  il  Sjrpi  no»  nominò  distiDlumenle  gli  uni  né  gli  altri;  e seguendo 
in  ciò  i suoi  predecessori,  solo  s'ingegnò  di  fare,  coi  documenti  che  aveva,  una  storia  compita  o 
gradevole. 

Malgrado  tale  omissione,  possiam  riconoscere  gli  slorici  sUmpali,  di  cui  si  valse;  e sono  Glovio 
e Guicciardini  dapprima,  poi  Thuuno  e Adriani,  e sovra  lutti  SIcidan,  che  nominò,  a cagion  di 
esempio,  io  tutta  PesposUione  sua  degli  affari  del  tempo  deir/Micrim;  dopo  trasferito  II  concilio 
a Bologna,  allro  non  vide  che  Sleidan;  e mcrila  osservazione  il  modo  suo  di  procedere,  che  ce 

10  fa  conoscer  meglio;  traduce  Sleidan,  alquanto  liberamente  si  , ma  Uaduee,  Per  apprezzare 
dunque  l’opera  di  Sarpi,  basterebbe  tener  sempre  in  mente  che  abbiamo  sol  tocchi  una  versione 
un  po'  arbitraria  di  Sleidan,  se  non  v’avesse  intarsialo  cambiamenll  essenziali. 

E primieramente  Sarpi  non  ha  idea  chiara  della  costiluzionu  dell’Impero;  parla  sempre  come 
v’entrassero  tre  Stati,  clero,  grandi,  cUlà;  e,  secondo  questa  falsa  nozione,  altera  spesso  le  espres* 
sioni  del  suo  autore.  Verblgrazia  Sleidan,  al  tib.  xx,  p.  108,  rammenta  voli  dati  sopra  l’/n/erim 
nei  tre  collegi;  e lo  nel  collegio  degli  elettori,  i tre  principi  elettorali  ecclesiastici  sono  per  l’/n- 
/erJm,  e cootrarj  I principi  secolari;  2<>  nel  collegio  del  principi;  in  quello  delle  ellU.  Sarpi 
(lib.  Ili,  p.  300  deWedisione  di  Ginevra  I6’i9)  riferisce  a tulli  i principi  laici  quel  che  Sleidan  dice 
solo  dei  due  eiellorall;  cerca  mostrare  che  i vescovi  diedero  scparalamenle  lo  voci,  e cosi  riversa 
su  loro  tutto  l'odio.  Non  conosce  punto  l’importanza  grande , che  in  questo  tempo  ottenne  11 
consiglio  dei  principi  delFlmpero;  e pretende  che  essi  assentissero  al  parere  degli  eiettori,  mentre 
avcaoo  già  prima  dato  il  loro  avviso,  molto  differente  da  quello  degli  elettori. 

Il  peggio  si  é che  Sarpi,  usando  i documenti  che  incontra  o aggiungendone  di  preti  altrove, 
facendo  estratti  e Iraducendo,  annesta  ossenazionl  proprie  al  racconto.  Qualche  esemplo.  Sleidan, 
al  lib.  XX,  pag.  58,  riproduce  acnza  malizia  una  proposizione  del  vescovo  di  Trento,  colla  quale 
domanda  tre  cose:  Il  nuovo  trasporto  del  concilio  a Trento,  la  missione  d’un  legalo  in  Germania, 
e che  si  determini  il  modo  di  tener  il  concilio  in  caso  che  la  sede  reoda.<d  vacante.  Serpi  traduce 
alla  lettera  , ma  v'inserUce  qucsl’osscrvaziono  , che  il  terzo  punto  fu  aggiunto  per  ricordare  al 
papa  reta  sua  av.inzala  e la  prouima  morte , onde  deciderlo  con  ciò  a maggior  condlseendenza 
verso  rimperalore , giacché  non  vorrebbe  lasciare  la  scontentezza  di  questo  per  eredità  al  suo 
successore. 

Io  eguale  stile  sono  io  generale  le  rinessionl,  pioni  di  fiele  o d’astio.  « Il  legato  (dice  altrove) 
convocò  l’assemblea  e disse  II  parer  suo;  poi  Io  Spirilo  Santo  che  suole  Ispirar  1 legati  secondo 

11  sentimento  dei  papa,  e i vescovi  secondo  il  sentimento  dei  legati,  operava  anche  questa  volta 
secondo  il  consueto  • . 

La  differenza  tra  Sarpi  e I compilatori  precedenti  consiste  io  ciò,  che  l’opera  sua  è tutta  spirito 
e movimento,  benché  i materiali  tolga  da  fonti  straniere;  li  suo  stile  é abbondante  , grazioso, 
facile;  non  cl  accorgiamo  quando  passa  da  un  all’alito  autore:  ma  tutta  l’opera  è ispirala  dalla 
disposizione  del  suo  spirilo , cioè  un’opposizione  slitemalica  c un’Ira  violenta  contro  la  Corte 
romana. 

Dicemmo  cb’el  possedeva  pure  documenti  manoscritti;  e la  parte  più  importante  del  suo  la- 
voro è appunto  quella  che  fondasi  sopra  di  sifaUI.  Distingue  esso  t falli  avvcnull  fra  le  diverse 
sessioni  del  concilio  che  io  precedellcro,  e la  storia  propria  del  concilio  , e gli  uni,  dlc’egll,  vuol 
riprodurre  sotto  forma  di  annuario,  gli  allrl  soUo  quella  di  giornale.  È bel  vedere  che,  nel  namre 
I primi,  segui  in  gran  parto  gli  scrtllorl  ben  conosciuti,  e l’istoria  del  concilio  attinse  a documenti 
originali.  Trattasi  di  sapere  quali  sleno. 

lo  non  credo  che  quelli  che  potè  avere  da  Oliva,  secrelario  del  primo  legalo  presso  il  concilio, 
o da  Ferrler,  ambasciadore  francese  a Venezia,  che  v'aveva  assistilo,  sieno  gran  cosa  Importanti. 
Sul  conto  dell'Oliva  il  Sarpi  piglia  un  granchio  , facendolo  partire  dal  concilio  assai  prima  del 
vero;  gli  atU  francesi  non  andò  guari  che  furono  stampati;  e riuduenza  di  questi  due,  del  partilo 
de’  malcontenti,  valse  a saldar  l’odio  di  Sarpi  contro  il  concilio.  Le  raccolte  di  VeDcila,  come  io 
lettere  de’  legali,  per  esempio  del  Moule,  quelle  degrincarìcatt  d’affari , come  Visconti,  le  rivela- 
zioni dei  nunzi,  come  Chieregal,  i giornali  minuti  fattisi  dopo  il  concilio , le  lettere  d’avvito,  e 
una  folla  d'alirl  monumenti  più  o meno  aulenllci,  gli  offersero  veri  documenti  in  buon  dato  ; e 
fortuna  sua  fu  l'ottenere  di  valersi  di  scruti  che  non  furono  più  pubblicali , e che  Pallavicino 
non  si  potè  procurare  malgrado  il  mollo  suo  credilo,  e pel  quali  converrà  sempre  stare  all’opera 
di  Sarpi. 

Ma  come  gli  ha  consuUali?  Se  gli  appropriò  in  gran  parlo  aenza  digoririi.  Oourayer  affermava 
d’aver  fra  le  mani  una  relazione  manoscritta  sulle  congregazioni  del  1563,  «che  il  nostro  storico 
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coaiuUò  o quasi  copiò  parola  por  parola*.  Io  p>B4Ìi*Uo  manosciitU  una  SlorU  d*l  t.  eon/dlia  di 
TVea/o  teriUa  per  M.  Antonio  UiUedoHnf^  eerrtluno  lenfUano^  cunosciula  dal  Foscartnl  {LelUre  vt- 
neziane^  i,  3al),  e da  Meudham , autore  conlempuraixro  e ifìfurmntiÀSloao  , nè  senta  Importanza, 
comunque  breve,  Intorno  alle  uUimo  icssjuni  del  concilio:  or  bene  Sarpi  se  l'ba  copiata  sovente 
alla  lettera,  salvo  là  dove  ti  Mlllednnne  lodi  qualcuno. 

Le  lettere  di  Visconti,  che  il  Sarpi  aveva  a mano,  furono  più  tardi  stampate,  e paragonandole  a 
Sarpi , troviamo  ch’ei  le  segui  tratto  a tratto  fedelmente.  Confronta  per  esempio  le  lettere  del 
ViKonll  li,  174,  e il  Sarpi  vm.  733. 

Sarpi  non  è però  copista  vulgare;  p ù si  paragona  colle  fonti  ove  attinse,  più  si  vede  cbV  sa 
perfetlaroenle  compiere  un  coll'altro  i diversi  racconti,  e rialzarne  Io  stile:  ma  lusieiua  vedesi 
aperto  cb'ei  tende  a produrre  un'impressione  sfavorevole  ul  concilio. 

Tal  modo  di  scrivere  esercita  qualche  vn  la  grande  influen/a  sopra  Pesposizione  dei  fotti,  come 
fra  le  altre  vedesi  nei  raccunli  della  più  importante  conferenza,  quella  di  Ratishona  nel  1341.  Nel- 
{'esporla  segue  fedelmenle  Sleidan,  e senza  forse  avere  sollochio  la  relazione  falla  da  Bucer.  Nel 
consultar  questi  Tedeschi  ricade  neircrron:  SLimmenlovalu  ; gli  Stati  rispondono  due  volle,  du- 
rante la  dieta,  alle  proposizioni  deirimperalore,  senza  mai  essere  d'accordo.  Il  collegio  elettorale 
slava  per  la  proposizione  drll'iniperature,  e tl  collegio  de’  principi  opposto*,  con  questa  differenza 
però,  che  i principi  la  prima  voUa  cedettero  , e la  aeconda  resislerono , dando  risposta  evasiva. 
Sarpi  cerca  spiegare  quest'opposiziono  del  collegio  de'principi,  osservando  che  v'arrva  di  molti 
«escori;  il  che  senza  dubbio  e punto  essenziale  per  la  costituzione  dell’Impero,  e snatura  affatto 
l’idea  che  aver  se  ne  deve,  alteso  ciie  i vescovi  non  sedeano  noi  collegio  de'  principi. 

Non  ci  baderemo  di  più  sopra  tale  quislione;  il  capo  importunlo  é dimostrare  in  che  modo 
Sarpi  consulta  le  fonti  particolari  le  più  secrete,  e che  poteva  sperare  rimarrebbero  lungo  tempo 
nascoste. 

Per  iscrivere  di  questa  dieia  di  liaUsliona  contuUÒ  le  istruzioni  del  Conlarini,  che  più  lardi  il 
cardinale  Guerini  fece  stnmpere  sopra  un  roanoacrillo  veneziano.  Osserviamo  sulle  prime  che  Sarpi 
intercala  qui  c la,  ne’  colloqui  del  legato  coll'imperatore,  le  spiegazioni  contenute  in  queste  istru- 
zioni, e le  meUe  in  bocca  ai  ConUrini.  Non  può  negarsi  che  lai  maniera  di  procedere  non  falsi 
spesse  volle  la  verità.  Il  legato  riceveva  istruzioni  ogni  giorno  nuove,  e,  secondo  Sarpi,  egli  pro- 
pose di  mandar  a Roma  soltanto  gli  articoli  sopra  cui  non  si  fosse  daccordo  , e questo  appunlo 
quando  riceveva  l'ordine  di  soUopurre  all'opprofazlone  di  Roma  ogni  cosa,  persino  gli  articoli  su 
cui  erano  daccordo. 

A questo  primo  errore,  pel  quale  Sarpi  applica  alcune  parole  delle  Islruzionl  ad  un  caso  dove 
esse  non  avean  a fare,  altri  n'sg^iunge  più  considerevoli.  Nelle  islruzionl  il  papa  si  spiega  affatto 
avverso  ad  un  concilio  iiaslonale;  e Sarpi  reca  il  fatto  tal  quale  , ma  aggiunge  che  l'imperatore 
stesso  espresse  questo  pensiero:  Una  nazione  ehi  cangia  religione  ^ congìa  (aeilmenle  anche  forma 
di  goìfemo.  S'ha  da  credere  airauture  sulla  pamla  sua  ? Nelle  istruzioni  certo  non  n’ò  pur  cenno, 
cd  è un'idea  espressa  sol  quando,  più  lardi,  altri  avvenimenti  seguitarono  in  Europa. 

Altro  errore  più  grosso  io  trovo-  Sarpi  aggiunge  nel  racconto  del  primo  colloquio  fra  Contarmi 
e {'imperatore  parole  importanti  delle  istruzioni  del  papa  , il  quale  si  scusa  di  non  aver  dato  al 
cardinale  poteri  estesi,  quanto  uveano  desideralo  I Imperatore  e il  re.  Le  parole  sono  vaghe  e in- 
determinate-, e precisamente  in  quel  vago  trovavasi  la  possibildà  d'uu  buon  rìsullameulo*  nè  11  coi- 
l(K|ulo  avrebbe  avuto  scopo , se  non  si  fosse  lascialo  prospettiva  d’una  transazione.  La  maniera 
con  cui  Sarpi  rendo  queste  parole,  distrugge  affatto  ogni  speranza,  giacché  chiede  sia  riconoaciuU 
la  bolla  di  Leone  X,  cioè  la  condanna  delle  dottrine  di  Lutero. 

In  generale  Sarpi  non  vuole  mai  confess.ire  che  la  santa  sede  abbia  mostrato  condiscendenza; 
presenta  Conlarini  che  sostiene  raulorilà  papale  colle  (orme  più  aspre  , e gli  (a  dire  : • li  papa 
« non  può  comunicare  msolutamenle  a cbìcebessia  li  diritlo  di  decidere  delle  opinioni  dubbie  io 
• materia  di  fede;  egli  solo  ricevelte  il  privilegio  dvirinfallibiUtà  colie  parole  Ego  rogavi  prò  te  ■. 
iJi  tutto  ciò  non  vi  è sillaba  nelle  Istruzioni. 

Sarpi  reca  un  falso  giudizio  sopra  il  papato.  Questo,  dopo  la  restaurazione  religiosa,  era  div  eoulo 
più  inflessibile  che  non  fosse  ne’  giorni  di  pericolo.  Sarpi  noi  vide  che  nella  piena  sua  potenza,  e 
trasportò  al  tempi  anteriori  qu.inlo  avea  veduto  e sentilo:  lutti  t documenti  stampali  o manoscrilti 
che  rinvenne,  spiegò  secondo  le  idee  e simpaiio  sue,  fondate  sopra  la  situazione  della  sua  patria. 

DI  fra  Paolo  at>blamo  anche  un’/vloria  poriirolare  delle  co$e  paeeate  fra  if  tommo  pontefiee  PatÀo  y 
e /a  terenUxima  repnbhlUM  di  A^earala  (Lione  16fll),  acrilla  nello  spirito  medesimo.  Poche  cose 
vi  troviamo  o nulla  sulla  scissura  che,  in  quei  caso,  scoppiò  fra  i Veneziani , e che  è episodio  al 
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lmporUnl«  della  storia  interna  di  queela  repubblica.  Secondo  lui , una  aota  opinione  v’^avea  ia 
Venezia;  parla  sempre  del  princept^  e >1  qiial  nome  indica  il  potere  dello  Stalo  veneto  : finiione  che 
non  gli  permette  di  far  conoscere  le  intestine  divisioni  di  Venezia.  Passa  di  volo  sopra  le  cose 
men  onorevoli  alla  repubblica,  come  Teslradizione  dei  prigionieri,  quasi  ignorasse  la  ragione  per 
cui  furono  consegnati  dapprima  airambascladore,  indi  al  cardinale.  Neppur  dice  che  gli  Spagnuoll 
pendessero  per  escludere  I (jesuiti,  giacché  ad  entrambi  giurò  odio  a morte,  e vuol  Ignorare  che 
gl’IntereAsi  loro  erano  stati  divisi  a Venezia. 

Va  delPistesso  piede  la  sua  storia  del  concilio.  Le  fonti  son  raccolte  con  cura,  consultale  con 
naestria,  e redatte  con  ispirilo  di  sistematica  opposizione;  biasima  , condanna  , è ostile  ad  ogni 
proposito.  L'opera  sua  è il  primo  esempio  di  storia  scritta  con  un  partito  pre^o  di  denigrazlooei 
che  s'appllca  a tutti  I fatti  su  cui  lo  storico  deve  studiare;  ma  vi  trovò  di  molti  Imitatori. 

Un  libro  come  quello  del  Sarpi , che  conteneva  lanle  particolarità  mai  più  pubblicale , lutto 
spirito  e malizia;  che  esponeva  e discuteva  fatti,  le  cui  conseguenze  facevansi  sentire  tullavia  nel 
movimento  tutto  di  queirelà,  dovea  naturalmente  produrre  gran  sensazione.  L’edizione  prima  com- 
parve  nel  ICI9;  nel  1622  era  tradolU  in  tedesco,  francese,  latino;  il  Ialino  solo  aveva  avulo  quattro 
ristampe. 

La  Corte  di  Roma  pensò  a farlo  confutare  , Unto  più  perchè  conteneva  gran  numero  d’errori, 
evidenti  a chiunque  conoscesse  gli  alTari  di  quel  tempo.  Il  gesuita  Terenzio  Alciati,  prefetto  degli 
sludj  al  Collegio  romano,  si  die  a raccorre  per  una  confutazione,  Inlilolala  HUtoria  concilU  Tri- 
dentini  a veritaiù  hoHibus  evtilgatm  elenehusf  ma  morì  nel  1651  prima  d'aver  coordinato  eti  eia* 
boralo  I documenti  raccolti.  Goswin  Nickel , generale  de’  Gesuiti,  scelse  a fìoire  queU'opera  il 
padre  Sforza  Paltavicino,  che  già  aveva  fallo  prova  di  un  certo  Ingegno  letterario,  e che  nel  {656 
pubblicò  la  itloria  del  eoncilio  di  Trento,  tre  grossi  volumi  Ìn-4o. 

Questo  libro  che  contiene  materiali  senza  numero,  è di  capitale  importanza  per  la  storia  del  se- 
colo XVI,  giacché  comincia  all’origine  delia  Riforma;  l’autore  potè  rovistar  gli  arehivj,  contulUre 
i documenti  chiusi  nelle  biblioteche  di  Roma  , ed  ebbe  a disposizione  , non  solo  gli  alti  del  con- 
cilio, ma  anche  te  corrispondenze  dei  legali  con  Roma  o altro,  e ne  ella  cosUntemenle  1 titoli  In 
margine.  Scopo  suo  principale  é di  confutare  il  SarpI;  onde  a ciascun  volume  soggiunge  un  cata- 
logo d’errori  rf/  foUo^  di  cui  pretende  aver  convinto  rawersario,  e sommano  a 361  ; ma  ve  n'ha 
inflniti  altri,  dic’egll,  rlballull,  eppur  non  citati  In  questo  catalogo. 

Per  farsi  Idea  del  melolo  di  Pallavlcìoo,  togliamo  qualche  esempio. 

Avendo  avulo  a mano  motti  documenti  secreti , e composto  con  questi  II  suo  libro,  imporla 
anzi  lutto  sapere  in  che  maniera  gli  ha  cooiulUlt;  e potrem  farlo  speclalmcnlo  con  quelli,  che  più 
lardi  furono  stampali.  Io  ebbi  la  fortuna  di  poter  esaminare  tutta  una  serie  di  carte  ch’esso  cita, 
e che  mal  non  furono  pubblicale,  onde  confronteremo  gli  originali  col  suo  lavoro. 

lo  Rendasi  giusllzia  al  Pali  tvicino  , che  gli  estratti  d’istruzione  e carte  uffizUli  sono  di  scru- 
polosa esattezza,  e IL  consultò  accuratamente,  lo  paragonai  le  istruzioni , che  Pambasdadore  spa- 
gnuolo  ricevette  II  novembre  1562,  la  risposta  fallagli  dui  papa  il  marzo  seguente,  nuove  istruzioni 
date  dal  papa  al  suo  nunzio,  c le  trovai  conformi  a0aUo  agli  estratti  del  Pallavidno  (xx,  IO  ; 

XXIV,  I). 

Al  tempo  della  missione  di  Visconti  In  Ispagna,  e d’un  altro  amhasciadore  all'Imperatore,  Sarpi 
pretende  che  la  commissione  data  loro  di  proporre  una  conferenza,  fosse  solo  apparente  (viti,  6j: 
congettura  avventala,  atteso  che  tal  propneiziono  era  uno  de'  punti,  su  cui  raaggiormenlo  instavano 
le  istruzioni,  e Pallavicino  ha  ragione  d’insistere  su  questo  punto. 

2o  II  Pallavidno  non  ò sempre  II  meglio  informalo.  Quando  Sarpi  racconta  che  Paolo  III,  ad 
occa.slone  delta  conferenza  di  Busseto , propose  a Carlo  V di  concedere  II  Milanese  ad  un  suo 
nipoto  mvriUto  in  una  figlia  naturale  dell’imperatore,  Pallavidno  consuma  un  capitolo  intero  a 
confutarlo,  negando  feJe  agli  storici  che  il  raccontano,  il  c.dorche  vi  metle,  fa  credere  Pallavlcino 
di  buona  fede;  eppure  che  questo  fatto  sLi  tal  quale  Sarpi  lo  racconta,  lo  attestano  L dispacci 
deil'ambasdadore- di  Firenze  (dispaccio  Guicciardini  26  giugno  1542),  ai  qual  soggeUo  scende  a 
particolarilà  maggiori  una  biograOa  manoscritta  del  Vasto;  citeremo  anche  un  ditcortn  del  car- 
dinale Carpi , diretto  a questo  intento , che  il  papa  non  aveva  ancora  abbandonato  nel  4347*  {li 
eordinah  di  Bólogna  a re  Enrieo  /f,  in  RiBiia,  it,  9). 

3»  Ma  II  Pallavidno  s’Inganna  di  buona  fede?  L'ortodossia  del  xvti  secolo  non  potea  mal  dare 
l’approvazione  sua  a convenzione  qual  é quella  della  pace  di  religione;  e Pallavlcino  geme  sul 
pregiudizi  che  recò  alla  Corte  di  Roma,  c la  p.iragona  ed  un  pallistlro  che  cagiona  crisi  più  pe- 
ricolosa. Eppure  ebbe  soltocchio  una  relazione  di  questa  pace,  redatta  da  un  nunzio  convinto  di 
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tua  neccuiU.  Era  Delfino  vescovo  di  Lesina;  ed  il  Pallavlcino  cUa  la  reldiione  di  queslo  vescovo 
rìtaess.1  al  cardinale  Caraffa,  e la  consulta:  ma  In  clic  modo? 

Tulle  le  ragioni  con  cui  Delfino  mostra  necessaria  questa  convenzione,  le  converte  In  motivi  di 
SCUSI,  allegati  da  Ferdinando  I per  se  stesso.  Il  nunzio  dice  che  a quel  tempo  non  v'avea  principe, 
non  città  che  non  fosse  in  disputi  co’  vicini,  e ne  cita  i nomi;  il  paese  In  rovina;  Brandeburgo, 
Assia,  Sassonia  di  Maumburgo  parlavano  d'una  dieta  da  opporre  a quella  delPimpcro  , e voleano 
tenersi  uniti;  li  re  avea  pregalo  Timperalorc  di  far  pace  piuttosto  colla  Francia,  onde  portare 
tutta  ^attenzione  sua  sulla  Germania;  eppure  Timperatore  ricusò,  gli  Stali  si  radunarono  In  mezzo 
a Unte  sciagure  ; allora  11  re  conformò  gli  articoli,  sopra  I quali  cransi  messe  daccordo  le  due  parti; 
gli  Stali  lo  fecero  con  molta  allegrezza , e mal  da  Massimiliano  in  poi  Germania  ere  stata  così 
quieta. 

II  Pallavicino  riferisce  questi  falli  (vili,  13),  ma  mollo  indeliolendoli  col  porli  In  bocca  di  un 
principe  , il  quale  non  tende  che  a scusarsi.  Consultò  intero  11  documento , lo  tradusse  dallo 
siile  del  IVI  secolo  io  quel  del  xvii,  ma  facendone  cattivo  uso.  mep<ire  eòe,  tiri  passo  fa  tfìspsila, 
il  Pallavicino  non  aòàia  eht  fallo  opera  di  retore,  come  altre  volte,  per  compaginare  un^orazhn’- 
cella  iccondo  lo  elite  d'altora:  errò  per  vizio  di  scuola,  non  per  mala  fede:  o ndinganno). 

U Formandoci  sulle  relazioni  del  papa  con  Ferdinando  I,  qualche  allro  appunto  troviamo  a 
fare.  Si  sa  che  l'imperatore  insiste  sopra  una  riforma  , clic  non  poteva  garbare  a un  papa.  Nei 
primi  mesi  del  1363  papa  Pio  IV  mandò  due  volle  suol  nunzj , dapprima  U Commendone  , poi 
Morone,  a Innspruck,  ove  allora  rbedeva  l'imperatore,  per  farlo  desistere  dall'opposizione.  Erano 
missioni  rilevantissime  e decisive  pel  buon  successo  del  concilio;  onde  ImporU  vedere  lo  che 
modo  Pallavlcino  ne  rende  conio  (xx,  4).  Noi  abbiamo  il  ragguaglio  del  Commendone,  del  19  feb« 
brajo  (563,  veduto  dal  l'allavicino. 

E innanii  tutto  si  osservi  che  II  Pallavlcino  affievolisce  assai  le  espressioni  usate  dalla  Corte 
Imperlale,  e l divlsamcntl  fattivi.  Parlando  dell'armonia  che  allora  durava  fra  l’imperatore,  t 
Francesi  e il  cardinale  di  Lorena,  fa  dire  a Commendone  ch'è  da  credere  s’accordino  fra  loro,  e 
che  si  daran  mano  nelFimpresc.  Il  Commendone  dice  tutraìlro;  e alla  Corte  imperiale  si  pensa, 
non  solo  a favorire  la  riforma  della  Chiesa  di  concerto  con  Francia  , ma  pare  che  pentino  trovar 
modo  e forma  di  haver  più  parte  et  autorità  nel  predente  concilio  per  stabilir  tn  esso  tulle  le  loro  pe~ 
titiont,  giuntamente  con  Franceti. 

Altre  particolarità  salta  II  Pallavlcino  a piè  pari.  Eran  (Tavvlso  alla  Corte  imperiale  che  con  un 
po’  più  di  condiscendenza  e una  riforma  seria  s’avrebbe  potulo  oUenerc  assai  presso  I Prote- 
stunll.  Io  non  voglio  indagare  quali  potessero  essere  questi  Protestanti , di  cui  sperare  il  ritorno 
al  calloliclsmo,  operando  riforme  convcDieoli  ; ma  le  parole  pronunziale  son  troppo  offensive 
perchè  la  Corte  romana  dovesse  comunicarle.  Parlandosi  delle  difficoltà  che  s’incontrano  nel  con- 
cilio, Seld  rispose  : Oportuisiet  aò  tnilio  seqai  bona  eonsUia.  Pallavicino  rammenta  querele  espresse 
a proposito  di  queste  difficoltà  , ma  tace  la  risposta  ; comunicando  Invece  per  esteso  una  sentenza 
del  cancelliere  a favore  dei  Gesuiti.  E il  nostro  autore  s'arresta  volontieri  su  ciò  che  gli  aggenia, 
c dissimula  quel  che  potrebbe  sfavorire  ropinion  sua  e la  Corte  romana. 

Questo  modo  dovea  neccssariainenlo  falsare  talvolta  11  modo  di  riguardare  il  soggetto.  Gli 
Spcignuoli,  per  esempio,  preseoUrono  nel  I347  alcuni  articoli  di  riforma,  indicali  col  nome  di 
censure.  Poco  poi  fu  trasferito  11  concìlio;  c cerio  le  censuro  rontribuirono  assai  a questo  passo. 
Quel  che  senza  dubbio  era  di  somma  Importanza , é che  I partigiani  dichiarali  di  Carlo  V im- 
peratore alzarono  strane  pretensioni  nel  tempo  che  esso  Carlo  era  vincitore.  Sarpl  ne  parìa  lar- 
gamente (il,  2C2),  riferisce  anche  le  risposte  del  papa;  ma  pretensioni  così  esagerate  per  parte 
dei  prelati  ortodossi  pajono  un  nulla  agli  occhi  del  Pallavicino.  E dice  che  il  Sarpi  racconta  a tal 
proposito  un  cumulo  di  coso,  di  cui  esso  non  potè  trovare  Iraccle:  il  solo  fatto  che  scopro  é una 
risposta  del  papa  a corte  proposizioni  di  riforme,  state  fatte  da  molli  padri,  e indicategli  dal 
presidente  (ix,  9);  ma  si  guarda  dal  citarle , polendo  Imbarazzare  per  confutar  i molivi  affatto 
um.ini  che,  secondo  Sarpi,  determinarono  a trasferire  il  concilio. 

Co  II  l'allavicino  è valente  nel  dissimular  ciò  che  non  gli  va;  per  esempio  nel  iii  libro  cita 
alcune  volle  una  relazione  veneziana  del  Soriano,  e dice  che  l’aulore  assicura  saper  cerio  e 
preciso  i tratlall  oonchiusi  fra  Clemente  VII  c Francesco  I;  né  Pallaviclnn  pensa  a conteslar- 
giklo  (ni,  12,  DO  4),  e nel  racconto  suo  ammelle  alcuni  fatti  comunicali  dal  Soriano,  fra  gli  altri 
questo,  che  Clemente  pianse  di  dolore  e di  collera  nell’udire  che  suo  nìpolc  era  stalo  fallo  pri- 
gioniero delPimperalore.  Gli  ha  dunque  intera  fede,  anzi  avvede  che  Soriano  é in  conlrad- 
dlziouc  col  Sarpi  suo  patrioio  , il  quale  difatlo  dice:  Il  papa  negolià  confederatloni  eoi  re  di 
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Francia,  la  quale  si  conehiuse  e sfabifi  anca  eoi  matrimonio  di  lìenrieo  //,  secondogenito  regio,  e di 
Catherina. 

Qui  il  Pallavicino  mooln  In  rollerà  , c neg  l che  il  papa  facesse  alleanza  col  re  « come  lemcra- 
riamenle  dico  II  Soave  • , e nc  altesla  riuicciardini  e Soriano.  Or  che  cosa  dice  Soriano?  Racconta 
a lungo  come  c dove  cominciarono  le  buone  disposizioni  del  papa  pei  Francesi , ne  mostra  II 
carallerc  politico,  allìnc  parla  anche  dei  trattali  di  Bologna;  e allora  nega  risoluto  clic  si  ve- 
nisse ad  alleanzi  propriamente  detta;  solo  dice  che  il  trattato  d’alleanza  non  fu  steso  in  iscritto. 
Più  lontano  riferisce  che  5.  3f.  erhUanisslma  dimandai  che  da  S.  S.  li  fustino  ostert'ote  le  promesse 
falle  a Bologna;  il  che,  secondo  Fautore  stesso,  fu  una  delle  cause  della  morte  del  papa.  Senza 
dubbio  SarpI  ha  torlo  di  dire  che  fu  conchiuso  un  Iraltato  di  alleanza  pmprinmenle  detto  , e 
Pallaviciiio  ha  ragione  d’Impugnarlo;  ma  Sarpl  si  accosta  maggiormente  ai  vero,  perchè  Funione 
più  stretta  era  stata  conchiusa  a bocca,  se  non  per  iscritto. 

7o  L'animo  del  Pallavlcino  in  ne.ssun  luogo  trapela  meglio  che  nella  parte  del  suo  libro  elio 
riguarda  la  conferenza  di  Katishona.  Anche  Pallavicino  conobbe  istruzioni  ufBziali  com'è  facile 
erodere;  e nel  modo  che  le  riferisce  lo  conosciamo  a pieno.  S'Infervora  contro  Serpi,  il  rimpro- 
vera d'aver  fatto  al  papa  dichiarare  Finlenzìone  sua  di  dar  soddisfazione  ai  Proleslanli,  purché 
s'accordino  seco  circa  i principali  dogmi  caltolici  , e trova  quelFnsserzione  diametralmente  op- 
posta al  vero.  E che?  sarebbe  dunque  vero  H cbnlrario?  Nelle  istruzioni  del  papa  è detto:  A^i- 
dendum  eat,  an  in  piineipiis  notiscum  eonvenianl , qnibut  admUsis , omnis  super  aliis  eoniroversiis 
concordia  lentaretiir  eie.  Il  vero  è che  Sarpi  qui  commclte  un  errore , di  troppo  restringendo  U 
linguaggio  del  legato,  troppo  poco  parlando  della  condiscendenza  del  papa.  Ma  il  Pallavicino,  in- 
vece di  mostrare  la  verità,  sostiene  che  Sarpi  esagerava;  poi  gettasi  in  una  distinzione  d'articoli 
di  fede  e d’altre  questioni,  distinzione  non  fatta  nella  bolla;  asserisce  tante  cose,  vere  sì,  ma 
che  non  distruggono  per  nulla  le  parole  contenute  nelle  istruzioni,  il  Pallavicino  è esatto  In  lutto 
ciò  ch'é  secondario,  snatura  Fessenzlale;  in  una  parola,  e'  si  comporta  da  avvocalo  che  vuol 
difendere  su  lutti  i punti  il  suo  cliente,  fortemente  incolpato;  cerca  presentarlo  sotto  Faspello 
più  vantaggioso;  produce  l documenti  a favor  suo;  quel  che  polrebbcrgli  tornare  contrarj  non 
solo  dissimula,  ma  nega  senz’esilare. 

Sarebbe  impossibile  seguirlo  in  tulle  le  dilTuse  suo  discussioni;  e o noi  basta  aver  fatto  in 
qualche  modo  conoscere  il  suo  andameoto. 

Il  Pallavicino  e II  Sarpi  sono  due  inlelletli  di  natura  affatto  opposta.  Sarpi  é sottile  e maligno; 
con  grand’arte  disposto  il  suo  lavoro;  puro  c semplice  lo  stile,  e benché  Faccademla  delia  Crusca 
non  Fabhb  noverato  ne' classici,  probabilmente  in  grazia  di  qualche  espressione  provinciale  chn 
vi  s'incontra  {ogni  Italiano  sa  quanto  scorretto  vada  il  Sarpi  in  fatto  di  /in;;»'!),  è però  grazioso  a 
leggere;  quanto  a talento  d'esposizione,  occupa  certo  il  secondo  posto  fra  gli  storici,  accanto  a 
Machiavelli.  Neppure  il  Pallavicino  manca  di  spirito;  ingegnoso  nei  paragoni,  abile  nella  difesa: 
ma  quello  spirilo  è pesante,  cerca  troppo  le  frasi,  sopraccarica  lo  stile  di  parole.  Sarpi  è chiaro 
e trasparente:  Pallavicino  ha  cadenza  ed  armonia,  ma  è oscuro  e superficiale.  Entrambi  mancano 
d'imparzialità;  nè  l'uno  né  Faltro  possiede  In  vera  qualità  di  storico  , che  è di  ricercarla  verità 
e mostrarla  In  tutta  sua  luce.  Sarpi  vuol  accusare,  Pallavicino  difendere  a lutto  costo. 

Non  si  creda  che  Raynatd  o Lepat  possano  supplir  aflalto  alFlofperfczione  di  questi  due:  Rayn.iìd 
non  fa  sovente  che  estratti  del  Pallavicino;  Lepat  segue  alla  lettera  or  questo  ora  il  Sarpi,  c con- 
tiene men  documenti  manoscritti  che  non  fosse  ad  aspettare.  Buone  e nuove  cose  cl  dà  Meudham 
nelle  Memoirs  of  thè  council  of  Treni;  per  esempio , un  astratto  degli  atti  di  PalooUo,  e le  Inlro- 
duzioDì  di  questo  ad  alcune  sessioni  del  concilio,  come  alla  20*:  ma  Meudham  non  istudiò  il  suo 
soggello  quanto  conveniva. 

So  alcuno  volesse  imprendere  (il  che  non  é probabile,  atteso  che  quelle  materie  perdettero  assai 
del  loro  Interesse)  di  scrivere  una  nuova  storia  del  concilio  di  Trento,  gli  bisognerebbe  rifarsi  da 
capo,  raccorre  tutte  le  negoziazioni  e l dibaltimenli  delle  congregazioni , fra  cui  pochissime  son 
conosciute  aulenlicamenlc;  dovrebbe  anche  procurarsi  gli  spacci  degli  amhasciadori  inlervenull 
al  concilio;  e allora  soltanto  potrebbe  abbracciare  appieno  il  suo  soggetto,  e approfondir  il  lavoro 
dei  due  storici  nostri.  Impresa  che  non  sari  mai  effelluaU,  giacché  quei  che  la  potrebbero  con;« 
pierc  non  vogliono,  quei  che  il  vorrebl>ero  noi  possono.  — 


Cintò,  5/crfa  Universale^  tom.  V, 
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PniGlONIA  DI  DON  CAIVLOS. 


Dalla  biblioteca  di  Vienna  furono  traili  poc'anzi  queali  nuovi  documenti  : 

fìaffguaglio  della  prigionia  del  principe  don  Carlo  d'Austria. 

Sabbato,  ai  17  di  gennaro,  il  re  tornò  di  dove  s'era,  secondo  il  solilo,  ritirato  per  far  na« 
tale;  lardò  più  deirordinario  suo  degli  altri  anni,  quanto  é dalPepifania  a sanfAntonlo.  La  dooie> 
Dica  appresso,  cKe  fu  al  18,  fece  seerelameote  intendere  al  conte  dì  Lerma  e a don  Diego  Meo- 
doza  cameriere  del  principe , che  la  notte  venenle  lasciassero  le  porte  aperte  onde  al  principe 
s’entrava,  e trattenessero  il  principe  senza  sonno.  A Santoro  cd  a Bcrnate  suoi  aiutanti  di  camera 
fece  pigliar  chiodi  e martelli;  poi  con  loro  soli  e con  quattro  di  consiglio  di  Stato,  che  furono 
il  duca  di  Feria,  il  signor  Kuigomez,  il  priore  don  Antonio,  e don  Luigi  Quezada,  senza  lume  e 
aenz'armi  In  abito  domestico,  su  le  undici  ore  della  nolte  fu  alla  camera  del  principe,  che  col 
duol  camerieri,  volte  all'uscio  le  spalle,  ragionava.  K prima  gli  ebbe  S.  M.  dal  capo  del  letto  tolta 
e data  a Santoro  la  spada  cd  il  pugnale,  che  il  principe  si  fosse  accorto  di  lui,  il  quale  turbato 
e levalo  in  piedi  sul  letio,  domandò  il  padre  se  Ivi  era  per  lorgli  la  vita  o la  libertà.  • Né  Puno 
né  Paltro  (rispose  il  re);  quelatevl  • ; Indi  agli  ajulaoll  che  I chiodi  ed  I marlellt  oveano  portalo 
seco,  impose  che  le  finestre  Inchiodassero.  Fu  allora  il  prìncipe  per  gettarsi  nel  foeo,  Il  quale 
ardeva  nella  camera  grandissimo;  ma  11  priore  don  Antonio  lo  ritenne:  s’avventò  a certi  caude* 
fieri;  e quegli  ed  1 capifuochi  e tulle  le  altre  simili  cose  furon  levale  via.  Allora  egli  si  gelfii  ai 
piedi  del  padre  pregandolo  l’ammazzasse,  il  quale  con  Fusata  sua  temperanza  gli  disse  e replicò 
che  s'aquetasse.  E fattolo  tornare  a letto , di  quella  stanza  fece  portar  biori  lutti  1 forzieri  e 
scritture,  poi  consegnò  la  persona  del  principe  al  dell!  quattro  consiglieri  di  Staio,  ma  principal- 
mente ai  duca  di  Feria,  come  a capo  della  .sua  guardia,  e diede  loro  giuramento  di  buona  cu- 
stodia. 

Il  lunedi,  ai  IO,  convocati  i consigli  de’  suoi  regni,  diede  conto  a ciascuno  separatamente  di 
questo  successo,  mostrando  essere  stalo  cosi  necessario  ed  espediente,  come  a suo  tempo  Inteo- 
derebbero,  cd  ai  secrelarj  ordinò  che  ne  avvisassero  le  provincie. 

I delti  quattro  hanno  tenuta  la  detta  custodia  fino  ai  25,  la  quale  è stala  poi  tutta  commessa 
al  signor  Ruigomez  solo,  con  sei  cavalieri  che  gli  assislerooo,  I quali  sono  il  conle  di  Lerma,  don 
Giovanni  Mendoza,  don  Gonzalo  llarcon,  don  Fedro  Manrique,  don  Bernardo  Donarìdes  c don  Gio- 
vanni Borgia;  o di  loro  servono  ogni  giorno  due,  oltre  I montesi  di  Spinosa. 

t>na  sola  stanza  si  è lasciata  al  prìncipe,  chiamata  la  torre,  senza  camino,  con  fluesire  alle, 
piccolo  e ferrate:  l’allre  si  sono  date  al  signor  Ruigomez,  e perché  guardi  più  comodamente,  è 
stato  volere  di  S.  Al.  che  vi  conduca  la  moglie. 

Le  cagioni  di  questa  risoluzione  s’altrìhulscono  per  la  maggior  parte  o a difetto  di  cervello  nel 
prìncipe,  o a disperazione  d’essere  stato  tenuto  troppo  stretto,  essendosi  veduti  segni  per  fi  quali 
disegnava  uscir  di  Spagna;  e s’aggiunse  che  dn  questo  fussc  passalo  a volersi  usurpare  i regni 
con  la  morte  del  padre,  dicesi  con  disegno  di  passar  poi  in  Porlogallo,  e che  quel  re  ed  il  cardi- 
nale io  favorivano,  o di  fi  io  Fiandra.  Per  il  quul  fine  s’avea  obbligati  molli  di  parola,  ma  a nluno 
avea  conferito  U secreto;  credesi  a don  Giovanni  d’Austria  solo,  perclie  lo  levasse  poi  con  tutta 
l’armaU;  e forse  ancora  al  marchese  di  Pescara.  H si  fa  conjctlura,  che  da  uno  di  questi  il  re  ne 
sia  sialo  avvertilo:  ben  quattro  mesi  prima  la  maestà  suu  non  ó venula  a tal  esecuzione,  che  per 
tutte  le  chiese  non  abbia  mollo  fallo  pregar  Iddio  che  l’ispirasse  c guidasse. 

La  famiglia  e cavaileria  del  principe  tutta  se  gli  è levata,  cd  I cavalli  distribuiti  tra  II  re,  la 
reina,  la  principessa  c don  Giovanni.  Dicesi  che  il  duca  di  Feria  deve  andare  per  conio  de’  consegU 
fuor  della  Corte,  allrl  ragiona  in  Siviglia,  altri  lu  lialia,  ecc. 

Di  Madrid,  ai  2(1  di  gennaro  1508. 

LrW<ra  del  r#  Cattolico  a don  Pai-ofan  de  Hebeira,  dura  d''Mcala^  viceré  di  ?iapoU. 

Avendo  noi  commesso  che  sia  reco^ido  la  persona  del  serenissimo  principe  don  Carlo,  nostro 
iDoito  caro  e molto  amalo  figliolo , e posto  tanto  ditTcrcnlc  ordine  nd  suo  governo , servito  a 
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Iratlo,  fà  essendo  questa  mutazione  della  (|ualllà  die  è,  d è parso  a proposito  di  farvelo  sapere, 
aedò  Intendiate  quello  che  s*è  fatto,  é stato  sopra  toiidanicnto  tanto  giusto  e per  cause  «osi  ur> 
genti,  che  è stato  per  obbligo  che  teniamo,  che  non  abbiamo  punto  mancato  di  non  pigliar  questo 
rimedio,  tenendo,  come  teniamo  per  certo,  che  sar^  conveniente,  ed  il  più  indirizzato  al  servizio 
di  Dìo  e beneUzlo  pubblico,  a che  si  è guardato  fin  ora  e si  è preveduto,  e cosi  si  farà  da  qui  in> 
Danzi,  di  che  a suo  tempo  e quando  sarà  necessario  vi  si  darà  avviso. 

Di  Madrid,  al  22  di  gennaro  1568. 

lo  11  re. 

Sopra  questo  fatto,  svisato  ad  arte  dal  libdlLsU  contemporanei  e dai  tragici  posteriori,  è a 
vedere  la  corrispondenza  di  Forquevaulx,  ambasdadore  francese  in  Ispagna,  presso  RaiMn,  Lei^ 
tere  storiche  sui  \M  e xvii  scroto.  Racconta  come  don  Tarlos  portasse  palesemente  odio  al  padre, 
tanto  che  il  suo  confessore  non  l'assolse  , ed  era  geloso  di  don  Giovanni  d’Austria,  cui  tentò 
assassinare. 

(In’ampia  relazione  di  quel  fatto  noi  abbiamo  cavata  dail’archivio  di  Firenze,  nella  quale  II 
cavaliere  Leonardo  Nobili,  dal  21  gennajo  1567  (1568  dell'èra  comune)  innanzi  racconla  giorno  per 
giorno  gii  accidenti  di  quella  cattura,  e fin  alia  morte.  Di  una  parte  di  quel  documenti  si  volse  il 
signor  Guchard,  stampando  nel  1862  la  storia  di  quel  fatto,  spogliala  delle  favole  convenzionali. 
Dove  fa  moUo  conto  sopra  le  relazioni  italiane  dei  veneziano  Cavalli;  di  quella  deil’arcivescovo 
di  Rossano  nunzio  apostolico,  diretta  al  cardinale  Alessandro , e di  duo  letlere  del  re  stesso  al 
pontefice. 

Che  se  riflettiamo  che  Filippo  II  era  sul  fiore  del  trentun  anno  quando  sposò  la  fidanzata  dei* 
Fìofantc  ancor  fanciullo,  e che  la  principessa  d’EboU  era  orba  d’un  occhio,  non  possiam  più 
ammirare,  come  è stile,  la  verità  storica  di  Scbtiier  c degli  altri  che  trattarono  quel  soggetto 
drammaticamcnle.  Fn'arte  prende  direzione  falsa  quando,  col  sagriflcare  un  mefito  suo  proprio, 
eseguisce  ciò  che  un^altr’nrte  può  eseguire  con  maggior  perfezione  e facilità,  e col  mezzi  suoi 
proprj.  Cosi  è della  poesia  che  vuol  essere  storia  : e nel  caso  pratico,  drammallcamenle  bisognò 
fare  di  don  Carlos  il  tipo  della  tolleranza  e della  libertà,  menlrVra  tutt’sllro. 

Schiller  era  stalo  prevenuto  dall’ingiese  Olway,  che  nel  1676  Iragcdiò  II  soggetto  stesso.  S’apre 
Fazione  il  di  appunto  che  a Madrid  si  festeggia  il  matrimonio  di  Filippo  II  con  Elisabetta  di 
Francia;  esso  già  n’è  geloso  prima  di  llharuc  le  nozze;  ella  rimpiange  il  penluto  amante.  Il  re 
manifesta  la  sua  gelosia  a Gomez,  che  In  rinfuoca  sperando  vantaggiare.  I due  amanti  s’incon» 
trano;  Carlo  confessa  alla  regina  Tamore,  essa  non  gli  nasconde  il  suo;  e porgendogli  la  mano 
ehV  bacia  e ribacia,  — Amale  dunque,  principe  generoso,  ma  conservate  pura  la  vostra  fiamma, 
• casti  sieno  1 vostri  desiderj,  acciocché  sempre  un  giorno  possiamo  senz’onta  aconirarcl  nel  sog> 

■ giorno  celeste,  quando  tuU’anima,  lutt'amore  noi  v’arriveremo...  Deh  perché  sono  sì  turbala?  Io 
I divengo  troppo  debole;  non  posso  resistere  più  a lungo.  Temerei  la  potenza  d’un  si  dolce  !n- 
t canto,  non  avrei  più  la  forza  d'allontanarmi  «. 

Il  marchese  di  Posa  è quivi  pure  amico  deirinfante;  e con  esso,  con  Gomez,  con  don  Giovanni 
d'Austria,  li  re  compare  nel  terz’alto  ed  esclama:  — Polente  Iddio!  come  ho  io  potuto  eccitare 

■ la  vostra  collera  sicché  affliggiate  i vecchi  giorni  miei,  dopo  aver  prosperalo  la  mia  gioventù! 
t I/incesto  d’una  sposa  col  flgtioi  tremendo  pensierot...  • E Gomez,  che  asserì  aver  veduto  Carlo 
baciare  la  mano  della  regina,  riceve  Pincaricn  di  punir  lei  e l’infante.  Ma  a loro  difesa  sorge  11 
marchese  di  Posa,  e sfida  li  traditore  che  ne  contamina  l'onore:  sta  con  lui  don  Giovanni  d’Au- 
Siria,  ma  non  valgono  a scemare  I sospetti  del  re.  Il  Posa  avverte  l'Infante  c la  regina  del  pericolo, 
al  che  Klis.'tbella  risponde:  — Come?  sarebbe  divenuto  geloso?  lo  pensava  ch’egli  presumerebbe 
t meglio  della  mia  virtù.  Gl’ìngiusli  suol  sospetti  non  tardarono  molto  a dichiararsi,  giacché  co« 

■ mlnclò  a manifestarli  il  giorno  slesso  del  matrimonio,  prima  della  notte  ch’egli  dovea  consu* 

■ marlo  ».  Quindi  consiglia  a Carlo  di  partire,  ma  egli  non  vuole.  Appena  uscito  lui,  cnlra  il  re,  e 
trovando  Posa  a colloquio  colla  regina,  infuria,  comanda  sìa  arrestato,  minaccia  la  regina  che  gli 
giura  o<Uo  eiemo.  Ond'esso  ordina  ch’ella  sia  presa  ;N:  quando  Carlo  sopravenendo  gli  chiede  per> 
chè  tratti  cosi  la  regina,  egli  fa  arrestavo  lui  pure:  ma  don  Giovanni  intercede  per  essi.  L’infante 
rimprovera  amaramente  il  padre,  gli  confessa,  anzi  vantasi  d’amar  la  regina:  onde  il  re  sdegnalo 
ordina  ch’elia  sla  bandita;  poi  fatto  umano,  l’abbraccia,  le  giura  amore,  le  fa  promeltere  di  non 
più  veder  Cario,  ed  esce  lasciando  questo  colla  regina.  Qui  scena  d’amore. 

Carlo  si  propoDO  di  andare  In  Fiandra,  ma  prima  vuol  vedere  la  regina.  Vengono  ad  arrestarlo 


Digitized  by  Google 


641 


NOTE  AL  turno  XV, 


d'ordine  del  re,  ma  don  Giovanni  sospende  per  proprio  conto  l'arresto:  Carlo  plnnge  nelle  camere 
<U*lla  regina,  fidandosi  nella  duchessa  d'Fboli  che  finge  favorirlo.  La  regina  grimpone  di  calmare 
Il  padre,  ed  egli  il  promclle,  ma  lulanlo  s^avanza  nell’apparlamenU)  di  essa.  Gomrt,  avvisalo  dalla 
Eboli,  annunzia  ol  re  che  Carlo  ed  EtisalicUo  sono  insieme.  Posa  compare,  il  re  comanda  a Cornea 
(l'ucciderlo,  e cosi  fu.  Gli  si  trovano  dispacci  per  le  Fiandre,  preparali  da  lui  a nome  delFinfaule; 
c In  (|uclIo  Carlo  viene  a chieder  perdono  al  padre  in  presenza  della  regina.  Il  padre  irrìlato  ri- 
sponde moslrandogli  I dispacci  e il  cadavere  di  Posa.  Cario  disperato  cava  la  spada,  poi  la  getta; 
la  regina  vuol  giustificarlo,  Il  re  se  ne  irrita,  Infine  comanda  alla  Eboll  d'avvelenar  la  regina, 
perchè  con  lunghi  spasimi  paghi  il  fio. 

Nel  quinto  alto  il  re  manda  a dire  alla  regina  che  Carlo  FaUende  ; ma  quando  essa  arriva,  tro- 
vasi nelle  braccia  del  geloso.  Egli  la  rirobrotLv,  e Ir  liUlroa  di  morire;  ed  ella  accetta,  ma  proleaUn- 
dosi  innocente,  o sente  già  gli  effelli  del  veleno.  Fra  ciò  Li  Eboli,  rh'é  moglie  di  Gomez,  trovala  da 
questo  con  don  Giovanni,  n'era  stala  feriU,  c comparendo  in  ÌKena  moribonda,  rivela  1 maneggi 
di  Gomez,  Finnocenza  della  rcgln.i,  c spira.  Invano  il  re  vuol  salv.ire  la  sua  donna  avvelenala;  a 
C.arIo  furono  aperte  le  vene,  onde  il  sangue  ornai  compare  in  iscena;  e muojooo  l una  presso 
Fallro,  c il  re  pugnala  Gomez. 

Questo  m.iccllo  è pur  Finfelicc  scioglimento  ! intinto  sono  a vedervi  1 caratteri  del  Posa  e della 
Eboli,  tracciali  poi  splendidamenle  dal  poeta  (edesco,  ma  alTaUu  idealmente.  Scrisse  quetU  il 
Don  Cariai  a Uauerharh,  in  vita  dì  fantasia  e di  lavoro,  consolato  datl'amicizia  di  madama  di  \Null- 
zngcn  che  gii  aveva  oCfr'rto  quell'asilo.  Della  disposizione  lirica,  oiuFcra  animato,  può  dar  prova 
quanto  scrive  ad  un  amico;  « Al  fresco  della  mattina  io  penso  a voi  e al  mio  Carlos.  L'anima  mia 
■ contempla  la  natura  in  uno  specchio  lucente  c senza  nubi,  e parrai  che  i pensieri  mici  sieoo 

• rcalLi.  L.1  poesia  è UD'atnidzia  entusiastica,  un  amor  platonico  per  una  creatura  di  noatra  im- 

• maginazioDc.  Fn  gran  poeta  dev’essere  almeno  capace  di  provare  una  grande  amicizia.  Noi 

• dobbiamo  essere  gli  amici  de'  noslri  eroi,  giacche  dobbiamo  tremare,  agire,  piangere,  dispo- 

• rarci  con  essi.  Cosi  io  parlo  con  Carlos  nc'mici  sogni;  erro  con  lui  traverso  il  paese;  ha  Fanima 
«dalFAmlulo  di  Shakspeare,  il  sangue  e I nervi  dal  Giulio  di  Lclsevvilz,  la  vila  e l'impulso  da 

• me  • • 


{(*)  pag.  362. 

LA  STIIAGE  DEL  SAN  BAnTOLOMEO. 

« I Callolici,  genie  d'ira  c di  corrucci,  disposti  a ogni  violenza  per  sostenere  la  supersUziono 
coulro  la  ragione,  non  conoscendo  più  allro  scampo  contro  FinvMsione  della  verilà,  concerUrono 
un  macello  universale  de'  di»>s(denU  io  Francia,  d'accordo  in  ciò  il  papa,  Filippo  H e Carlo  ì\  a. 

Così  pr(«so  a poco  formolavasl  nel  secolo  passato  la  storia  del  miserabile  eccidio  (Iella  notte 
di  San  Bartolomeo,  cd  offriva  l>elIissimo  tema  di  declamazioni  contro  I re  e i preti,  le  due  potenze 
che  insanamcnic  si  confondevano  nell'opinione  dd  lìlosofisti. 

Il  nostro  secolo  meno  analitico,  cioè  che  crede  meno  alle  asserzioni,  e pondera  più  i falli, 
ha  dovuto  naturalmente  revocar  ad  esame  questi  dogmi  volteriani;  e innanzi  di  (ulto  convenne 
che  quel  LiUo  è uno  dd  problemi  più  alti  a spingere  la  storia  allo  srelUcìsmo. 

Fu  la  strage  preparala  e premeditata  ? Filippo  11  Fba  veramente  consigliala  a Carlo  l\  cd 
alla  regina  Caterina,  «ri  o selle  anni  avanti  Fesccuzione?  fu  Idea  deliberata  di  questi  Fnddur- 
mciilare  la  parie  proleslaule  nella  conOdenza  e nella  sicurezza?  oppure,  come  vogliono  I Catto- 
lici, fu  una  sollevazione  popolare,  una  sommossa  passeggera,  una  violenza  che  il  re  sanzionò  colta 
sua  autorità  per  soddisfarò  c saziare  la  vendetta  della  muilitudioe  esacerbata?  Già  I contemporanei 
sono  in  ( gni  punto  discordi. 

Bórélixe  assicura  che  vi  perirono  da  centomita  individui  In  tutta  Frincla:  vescovo  calloUco, 
non  aveva  inleresse  d'arcresccmc  il  numero.  Sullj,  ugonoUo,  li  porla  a sdUnlamUa:  De  Thou, 
favorevole  a'  filosofi  contr.vr}  a'  Callolici,  coniava  trenlamiia  uccisi  : La  ropelinière  li  riduce  a ven* 
liuiilu:  il  martirologio  dd  Calvinbli,  a sedici  : Masson,  a dicci  : Fabbatc  Cavcirac  volle  stabilirò  ebo 
|)  catalogo  funebre  non  superasse  le  ducodla  vittime.  Da  centomila  a duemila,  lidia  disianza! 

La  prcmeJllazIoiìC  non  é meno  oscura.  Secondo  i primi  storici  caUoUcJ,  Papirio  Masson  e Ca- 
nnilo Capllupi,  fu  lunga,  coslaplc,  profondamciilc  celata.  Filippo  II,  quando  gli  fu  portala  la  oo« 
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vrMft  tielli  dirigo,  mostrò  gran  gioja.  Molti  corilgbni  gridarono,  li  colpo  non  apparlcncrc  al  re  tll 
Francia,  ma  al  popolo,  poiché  I CnWinisti  erano  caduti  sotto  i colpi  inattesi  del  furor  popolare:  ma 

• a queste  parole  (dice  ramt*ascia(or  francese  , che  rende  conto  di  tale  conversatione)  il  re  di 
Spagna  crollò  sdcgnosamenlc  la  testa,  burlandosi  del  cortigiano  che  le  a?cva  pronunziate,  e 
chiari  com>gli  aUrthuissc  evidentemente  la  punizione  degli  eretici  a stratagemma  concepito  daU 
Taccortezza,  e sostenuto  dalla  poten/a  di  vostra  maestà  t.  Nè  Homa  sentiva  diversamente  da  Fi' 
lippo  II,  poiché  il  CapliupI,  gentiluomo  romano,  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Strolagtmma  di  Curio  IK 
re  di  Francitt  contro  gfi  Ugonotti  ribelli  un  bene  scritto  racconto  della  congiura,  del  suo  scoppiare 
e delle  sue  conseguenze,  reputandola  tragedia  deplorabile,  ma  necessaria,  dovuta.  Il  suo  libro  é 
pieno  di  quella  perversa  politico,  che  allora  dominava  in  Italia  c fuori;  e in  Inle  nudità  e nrali- 
zia,  che  gravi  storici  sospettarono  i Culvinisli  avesscr  fatta  comporre  quest'opera  In  Unliano  per 
nuocere  alfh  parte  contraria. 

Il  famoso  tatioista  Murcto,  Ciccron  nuovo  secondo  gli  umanisti,  proferì  innanzi  al  papa  un 
encomio  della  strage,  di  cui  riferiamo  un  passo  a testimonio  della  costui  gonfìezza  : • O noctem 

• illam  memorabilcm  et  io  faslls  cxlmiic  alicujns  notic  adjeclione  signandam,  i{uae  paucoruro  se- 

• diliosorum  inferilu  regem  a pr.Tsenti  cicdis  pcriculo  , regniim  a perpetuo  ItcMorum  civilium 
a formidinc  libcravill  Qua  quidem  noclc  slellas  equidem  ipsas  lutisse  solilo  nitidius  arbilror,  et 
■ flumen  Sequanam  aajorcs  undas  volvissc,  quo  cUius  illa  impurorum  homimim  cadavera  cvolvo 
« rei  et  exonerArct  in  mare.  O felicissimnm  mulierem  Catharinam,  regi  malrem,  qtuc  cum  tot  an- 

• nns  admirabili  prudentia  parique  sollicitudine  regnum  filio,  filiiim  regno  conservasse!,  lum  de- 
f mum  secare  regnanicm  fìlium  adspeitU  0 regis  fralrcs  ipsas  quoque  beatosi  quorum  alter 
I cum,  qua  mlatc  crctcri  vix  adbuc  arma  Iractare  incipiunt,  ea  ipso  qualcr  commisso  pradio  fraternos 
« hostes  fregisset  ac  fugasse!,  hujus  quoque  puicherrirol  facU  priccipuam  glurlam  ad  se  poUssi- 

• mum  voluti  pertlnere;  alter,  quamquam  celate  nondum  ad  rem  miiitarem  idonea  erat,  tanta 

• tjmen  est  ad  virlutem  indole,  ut  ncmincro  nlsl  frntrcm  in  bis  rebus  gercndis  eoque  animo  sibl 

• passurui  fuerit  anteponi.  O diem  denique  lllum  plenum  Islitice  et  bllarilalìi,  quo  tu,  beatissime 
« pater,  hoc  ad  le  nundo  allato.  Dco  Immortali  et  divo  Ludovico  regi,  ciijus  h.Tc  io  ipso  pervi- 

• gilio  eveneranl,  gratias  nclurus,  indictas  a lo  supplicatinnes  pedeslris  ohiUtil  Quis  opUibilior 

• ad  te  nuDcius  adferri  poterai?  aut  no$  Ipsl  quod  felidus  optare  poleramus  principium  ponlifì- 
I catus  lui,  quam  iil  primis  MItus  mensilius  tetram  caligincm,  quasi  exorto  sole,  discussam  cerne- 

• remusl  ■ (lom.  i,  p.  197,  ed.  Uuìinken). 

Il  principe  Francesco  di  Toscana  scriveva  al  Vasari  sotlo  II  20  novembre  K»72  : • Ci  plscn 
bavere  inteso  non  solo  Farrlvo  vostro  In  Mom.i,  ma 'anco  le  carezze  et  favori  fattivi  da  su.n  ben- 
liludine,  la  quale  fa  prudentemcnlc  a volere  che  apparisca  nella  sala  dei  re  cosi  santo  et  notabile 
successo,  come  fu  Fessecullone  contro  gli  rgonotli  in  Francia  ».  Ap.  Qwr.,  Carteggio  tToriùliy 
in,  343. 

Nel  1817  fu  pubblicata  uua  relazione  del  Tasso  sopra  le  cose  di  Francia,  ove  approva  e loda 
quella  slr:>ge.  NelF.^rc/dr/o  storico^  appcnd.  lom.  ni,  p.  ICO,  furono  pubblicale  Tcntisetlc  lettere 
ad  Emanuele  Filiberto  di  Savoja.  Quella  dclFabhate  di  Santo  Solutore,  del  5 settembre  (572  da 
Roma,  dice:  » Qua  s'intese,  martedì  2 del  presente  mese,  la  morte  delFamminglio  Cialtigllone  et 
di  molli  capi  seguaci  suoi,  che  furono  ammazzali  in  Parigi  il  giorno  di  San  Bartolomeo;  cosa  che 
fu  giudicata  mollo  notabile  et  molto  cara  al  papa  et  a lutti.  Ma  monsignore  di  Lorena  nc  mostrò 
lui  allegrezza  più  che  lulli  altri,  et  andò  subito  dal  papa  Insieme  coll'ambascialor  di  Francia,  et 
ne  diede  avviso  con  molte  particolarità;  con  tulio  che  non  vi  fosicro  Ictlcrc  di  Parigi,  né  al  papa 
né  al  cardinale  né  ad  alcuno,  di  maniera  che  si  stava  ancora  In  dubbio.  Ma  oggi,  per  lettere 
delti  28  da  Parigi,  di  monsignor  Salviali  nontio,  s'é  inteso  tutto  II  progresso  del  successo;  il 
quale  è stato  lodalo,  per  quanto  spellò  al  servitio  del  re  et  del  suo  regno  et  de  la  religione;  ma 
mollo  piò  sarebbe  stato  lodato  il  fatto,  se  sua  maestà  l'haresse  potuto  fare  a mano  salva,  come 
già  fece  II  duca  d'Alva  In  Fiandra,  con  la  retenlione  et  con  la  forma  deli!  processi.  Nondimeno 
di  tutto  si  lauda  Iddio,  et  la  sincera  mente  di  sua  maestà  ». 

Papirio  Masson  e il  predicatore  Sorbln  e la  più  parte  degli  scrittori  spngnuoli  si  lagnano  non 
siasi  potuto  estinguere  d'un  medesimo  colpo  tutta  la  fiamma  delFeresia  ; c non  che  credere  di 
far  torto  alla  memoria  di  Carlo  IX,  pretesero  render  omaggio  alta  sua  pietà,  raccogliendo  tulli  i 
fatti  che  tendono  a provare  come  la  carniQcina  era  volula,  maturala,  da  lungo  tempo  disposta. 

Gli  storici  cattolici  mortemi  rigettarono  con  disdegno  questa  premeditazione  di  sangue,  pa- 
rendo loro  necessario  di  ripulire  d'una  macchia  sanguinosa  od  infame  la  fronte  dei  seguaci  di 
Cristo,  c accusarono  di  calunniatori  Capllupi,  Massnn,  De  Theu.  Cavciracdl  Nimes,  dialctlico  cru- 
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dito,  fcrlltore  Malto  e corretto,  devoto  al  catluliciimu,  aomminislrù  i principali  argomenti,  di  cui 
si  servirono  gli  altri  storici,  e principalmente  il  Lingard-  e nel  suo  piccolo  7Vo</a/o,  capolavoro 
d’argoroentaxione,  presenta  con  forza  cd  ingegno  alcune  ragioni,  e sviluppa  con  destreua  le  cir- 
costanze storiche. 

La  congiura  di  tutte  le  potenze  cattoliche  contro  il  calvinismo  è una  chimera,  secondo  loro; 
e Carlo  IX,  al  momento  in  cui  Pammiragllo  Coligny  fu  abbattuto  da  Maurevert , era  sul  punto 
di  dichiarar  guerra  alia  Spagna,  da  lungo  tempo  essendovi  ruggine  fra  le  due  Corti.  Filippo  li, 
fortemente  compromesso  nel  Belgio , nulla  temeva  più  che  di  vedere  il  re  cristianissimo  accre- 
scere le  dlffiofillà  della  sua  posizione  con  queste  ostilità.  Non  si  trova  d'altra  parte , soggiunge 
Caveirac,  nelPesecuzlone  di  questa  sanguinosa  tragedia  runlfnrniità  di  disposizioni,  la  semplicità 
d'un  disegno  voluta  necessariamente  quando  vi  fosse  stata  una  presupposta  meditazione;  nò  la 
Corte  avrebbe  lasciato  di  far  uccidere  nel  medesimo  giorno  tutti  1 Froteslanti  d'ognt  città  di 
Francia:  al  contrarlo  la  caruiGcina  ebbe  luogo  a Meatia  il  25  agosto,  alla  Cbarité  il  2G,  ad  Or- 
léans il  27,  a Saumur  ed  Angers  il  29,  a Lione  il  30  , a Troycs  il  2 settembre,  a Bruges  l'M, 
a Rouen  il  Ì7,  a Romans  II  20,  a Tolosa  il  25,  a Bordeaux  il  23  ottobre.  A vedere  queste  date 
differenti,  non  si  può  far  di  meno  di  pensare  che  iVsempio  del  fanatismo  producesse  queste  dif- 
ferenti uccisioni,  e che  la  strage  si  sparse  per  la  Francia  come  una  riga  di  polvere  che  sHn> 
fiamma  sul  tratto  che  essa  percorra 

Altri  problemi  non  meno  controversi:  a chi  apparlicne  la  responsalità  dell  omlcidio?  forse 
al  re,  alle  guardie,  come  pretendono  Voltaire  e tutta  la  scuota  filosofistica?  o al  popolo,  come 
afferma  l imparzlale  De  Tbou? 

Da  una  parte  quelli  che  prestano  fede  alla  cospirazione  dei  signori,  e che  rigettano  la  sup- 
posizione d'una  grande  e concertata  sommossa  popolare,  citano  Capilupl,  Uranlòme,  D'Auhigné, 
le  Memoria  di  Condé,  ed  in  generale  lutti  ì Protestanti.  Non  volendo  ammettere  che  il  grosso 
della  nazione  fosse  irritato  contro  agli  eretici,  rappresentano  il  disegno  della  congiura  come  de- 
rivante da  un  piccolo  comUalo  segreto  formalo  da  ('aterina,  Tavannes,  Birago,  sotto  rìoapira- 
zione  ^pagnuola;  ed  affermano  che,  non  solo  il  popolo  inlnulo,  ma  la  maggiorità  de' grandi  si- 
gnori ignorava  II  progetto  della  strage.  In  prova  citano  la  conversazione  di  ('.arlo  IX  con  un 
cortigiano,  che  avendogli  dato  a conoscere  d'esser  informalo  delle  risoluzioni  della  Corte  dal  duca 
(PAnjou,  fu  rimandato  con  isdegno  da  Carlo,  il  quale  chiamò  sull'isUnle  suo  fratello,  e rimpro- 
verollo  sulla  sua  indiscrezione.  Certuni,  come  Tavannes  nello  Memorie  della  vita  di  suo  padre, 
sostengono  che  voleansl  uccidere  solamente  4 capiribeUt,  e che  il  furore  del  popolaccio  rese  la 
strage  universale.  Altri,  ad  esemplo  di  De  Thou,  affermano  che  il  progetto  era  di  comprendere 
tutta  la  parte  in  una  medesima  proscrizione. 

Cosi,  a misura  che  cercasi  diradare  le  tenebre  di  questo  storico  problema,  l'oscurilà  si  rad- 
densa. Consultiamo  gli  scritti  calvinisti,  la  tragedia  di  Cliénier,  la  storia  di  Hume?  un  crudele  co- 
ronalo, una  regina  italiana,  alcuni  scellerati  conlidenti  hanno  tutto  compito.  Al  contrario,  volete 
credere  a Lingard?  la  nazione  intera  é colpevole  di  questo  delitto:  opinione  favorita  dagli  opu- 
acoU  di  quel  tempo  che  portano  in  verso  e in  prosa  della  gloja  del  popolaccio.  A udir  costoro, 

Carlo  li  non  raggirò  la  sua  età,  ma  ne  fu  raggirato: 

L’Eternel  Dici  vériiable 
Qui  descouvre  loua  les  seoreu, 

A permia  de  droil  équiiable 
Les  perfldes  étre  massacret; 

Car  la  dimanche  ringt-quatriesme 
Fureat  Uiéa  plus  d'im  ccotiemo 

Cappler  de  Vallay,  autore  di  questi  versi,  non  era  poeta  d'alcun  valore;  ma  uoa  tale  elegia 
non  si  sarebbe  venduta  per  lo  vie  di  Parigi,  quando  non  avesse  risposto  alle  passioni  e servito 
d'organo  ai  furori  sangviinarj  della  moltitudine.  Non  si  permHluno  si  detestabili  poesie  che  In  tali 
occasioni  -,  e perché  una  riazionc  nazionale  si  risvegli  in  guisa  rosi  brutale,  così  ributtante,  biiu^na 
supporre  In  essa  molla  energia  c consonanza,  l a Marmile  rcnver$ée  des  hèréliques^  la  JusU  venfjtauce 
de  Dieu  sur  let  hrrétiques  ntteslano  il  furor  popolare;  e le  incisioni  di  quell’epoca,  le  medaglie  in 
onore  degli  omicidi  cattolici,  i sermoni  dai  pergami  davanti  alla  moUitudinc,  i furori  della  Lega 
e di  tutto  il  popolo  sono  allreltante  prove  in  sosU'gno  di  chi  versa  sulle  masse  nazionali  e non 
su  pochi  coDgiuriU  il  misLiUo. 

Ma  avanti.  Motore  della  strage  era  il  fanatismo  religioso,  o rambìzionc  del  potere?  Vollairo  ! 


Fauteura  de  la  loi  calvìaieiine; 
Depuis  00  a conliDué 
De  punir  les  plus  vicieux 
De  ceux  qui  avaicnt  reuiiié 
Toute  la  terre  voir  Ics  cieux. 
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non  vede  che  fan.iUsmo,  opinione  comune  coi  niosoiì  del  eccolo  suo  : Dulladimeno  Do  Tbou,  La 
PopclìDlére,  D'Aubigoé,  Tavannes  e il  più  degli  scriUori  di  Memorie  che  ebl>er  parte  negli  affari 
di  Stato  si  lagnano  più  di  tutto  per  l'insolenza  della  parte  calvinistica  e per  la  congiura  del> 
raromiraglio  di  Coligny  e de'  suoi,  congiura  che  sarchile  stata  compressa  da  Carlo  IX  nel  sangue. 
Secondo  qucst^polesi,  sostenuta  da  Cavetrac,  da  De  I bou  e da  Liugard,  la  religione  non  avrebbe 
avuta  alcuna  parte  a questo  macello,  in  falli  non  si  vedono  sedere  ne)  consiglio  secreto  che  lo 
ordinò,  né  cardinali  né  vescovi  o preti , ma  soltanto  uomini  politici,  guidati  da  una  donna  de- 
pravata, allevati  nei  principj  del  machiavellismo,  e poco  interessati  alla  purezza  della  religione, 
poiché  i loro  costumi  e le  anime  loro  erano  corrotte.  E se,  aggiungono  questi  scrittori,  siamo 
avvezzi  a riguardare  questo  scialacquo  di  sangue  come  opera  del  caltolicisDo,  è sulla  parola  di 
Voltaire,  cui  tulli  i mezzi  sembrano  buoni,  purebò  possa  recar  oltraggio  alla  religione  che  egli 
detesta.  Lingard  e Cuveirac  non  vedono  dunque  in  questo  delilio  se  non  una  proscrizione,  e nel 
ministri  della  vendetta  reale  se  non  i sicarj  politici;  non  furor  religioso,  non  mani  armate  di 
pugnale  e di  croi'ilìssu.  Rei  di  Stalo,  sudditi  ribelli,  sollevati  contro  il  loro  monarca  per  alter, 
rirlo  con  minacele  imponendogli  la  loto  volunlà,  1 Calvinisti  perirono  in  una  comune  proscri- 
zione, percossi  d'un  colpo  simile  a quello  con  cui  la  spada  di  Siila  abballò  seimila  Romani  io 
un  giorno. 

Se  questo  punto  di  vista  a tutta  prima  sembra  probabile,  e dà  spiegazione  plausibile  d’uno 
straordinario  avvenimento,  molli  altri  argomenti  s'elevano  cooiro;  e sono  le  congratulazioni 
de'  principi  cattolici  che  corsero  da  un  capo  all  allro  d'Europa,  1 solenni  rendlnieoU  di  grazia 
in  Roma,  la  processione  di  Gregorio  XllI  dalla  chiesa  di  San  Marco  a quella  di  San  Luigi,  la 
medaglia  coniala  per  eternare  la  ricordanza  di  questo  fallo.  Ma  Caveirac  sostiene  ebe  tutte  queste 
dimoslrazioui  di  gloja  e di  gralitudine  aveuoo  per  oggeUu  e principio  unico  e vero  la  scoperla 
d'una  vasta  cospirazione  tramata  contro  del  re  dagli  LgonolU , e specialmente  da  Coligny  loro 
caporione. 

1 Calvinisti  sostengono  questa  congiora  fosse  un  fantasma,  un  miserabile  pretesto;  esser  tulle 
le  parole  ed  azioni  di  Coligny  da  suddito  fedele.  Il  re  tenessi  in  guardia  contro  gli  agguati  di 
Filippo  II  ; e se  i genliluomiiù  calvinisti  erano  armati,  IropjK)  è naturale  ebe  persone  perse- 
guitale non  tendessero  pacilìcamente  il  collo  al  carncfìce.  Avendo  nemici  mortali  tutta  la  famiglia 
dei  Guisa,  la  regina  madre  e la  Corte,  Il  popolo,  il  clero,  chi  può  rimproverarli  d’essersi  lenuti 
sulle  UifeseY  11  Irono  non  dovea  lemere  il  protestante  Coligny,  ma  si  i principi  cattolici  della 
fandglia  di  Lorena.  Dicono  ancora  che,  essendo  debole  11  proleslanllsmo,  cresceva  agli  CgoDOlU 
la  necessità  di  difendersi  contro  1 nemici  ebo  li  circondavano. 

I Cattolici  rispondono  che  rammiraglio  fu  capo  d'una  ribellione  non  interrotta  io  molti  anni, 
per  iscoDvoigere  la  Francia,  metterne  il  re  io  tutela,  e mutarne  la  religione.  Di  falli  dou  avea 
egli  sistemalo  in  tutto  il  regno  una  vasta  figliazione  protestante,  che  obbedendo  all'impulso  della 
sua  mano,  lo  faceva  secondo  re  dl^  Francia  Y non  teneva  sotto  1 suoi  ordini  nelle  proviocle 
governatori,  esattori  d’imposte,  lenenti,  luogotenenti,  sottotenenti,  consiglieri  Y Qual  suddito  ha 
facoltà  d'erigersi  a secondo  padrone?  qual  monarca  avrebbe  tollerala  questa  pericolosa  ed  illecita 
rivalità?  Ecco  ciò  che  pensava  a questo  riguardo  Carlo  IX,  e come  si  esprime  nella  sua  lettera 
a Schomberg  : 

• L'ammlragUo  era  più  potente  e più  obbedito  di  me,  per  la  grande  autorità  usurpata  potendo 
sollevare  1 nostri  suddili  e armarli  contro  di  me,  ogniqualvolta  gli  paresse,  come  spesso  me  io 
avea  mostrato.  Essendosi  arrogala  tale  possanza  sui  miei  sudditi,  lo  non  potevo  più  chiamarmi 
re  assoluto,  ma  sollanlo  padrone  d'una  parte  de' Stati  miei.  Se  piacque  dunque  a Dio  liberar- 
mene, ho  da  lodarlo  e benedirlo  del  giusto  castigo  a cui  sottopose  U detto  ammiraglio  e 1 suoi 
complici.  Essendomi  impossibile  il  sopportarlo  più  a lungo,  risolai  lasciar  libero  corso  alla  giustizia, 
quale  davvero  non  avrei  voluto,  ma  che  in  simili  circostanze  era  inevitabile». 

« Sua  maestà  (dice  BelUevre)  parlando  a certi  suoi  servitori,  tra  1 quali  ero  anch'io,  diceva 
che,  quando  vedevosi  così  minacciato,  i capelli  gli  si  rizzavano  sulla  testa*.  SI  ritrovano  segni 
del  medesimo  terrore  incusso  dall'ammiraglio  In  Rraotòme,  in  Tavannes,  In  Montluc,  tutti  uomini 
d'affari  nella  Corte. 

Chi  non  avrebbe  preso  per  un'insolcnia,  per  una  tirannia  premeditala,  per  una  iDSopporiablle 
ed  ingiuriosa  smargigssala  le  parole  di  Coligny  al  suo  sovrano  : ^ Sire,  o fate  la  guerra  agli  Spa<* 
gnuoli,  0 noi  slamo  forzali  farla  a voi?  * Non  cercò  egli  d'annichilare  il  potere  di  Caterina?  Allor- 
ché questa  donna,  che  non  viveva  se  non  per  regnare,  si  vide  minacciata,  usò  tulli  I mezzi  per 
comprimere  i suoi  nemici,  assecondala  dallo  zelo  di  alcuni  corligianl,  e fra  gli  altri  di  Tavannes* 
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EJ  avendo  il  m dello  una  volla  a quearullimo  che  uno  de'  &uoì  sudditi  gli  offeriva  diecliniia 
uomini  per  portare  la  guerra  a'  Paesi  Bassi,  egli  rispose,  sospettando  che  Coligny  solo  avesse  potuto 
fare  di  tali  offerte:  — Sire^  a quello  de’ vostri  sudditi  tliu  vi  reca  queste  parole,  dovreste  far 
t cadere  la  lesta;  qual  diritto  ha  egli  d'offrirvl  ciò  che  è vostro?  Segno  manifesto  ch'esao  gli  ha 

• guadagnali  c corrotti,  e che  a vostro  Uauno  è capo  di  parte,  c ha  reso  suoi  questi  diecimila 

• vostri  suddilt  per  giovarsene  in  un  bisogno  contro  di  voi  •. 

lUcapiloliamo  1 prubiemi  proposti.  K I,  furono  esagerali  gli  orrori  di  quelle  giornale? 

11.  I Prolcstauli  perirono  come  ribelli  o come  eretici? 

IH.  LVsecuriunc  fu  improvvisa  o calcolala?  1 caruefìcl  obbedirono  ad  un  impulso  esteriore,  od 
all.n  propria  volontà  e alla  sete  di  sangue? 

IV.  Finalmenle,  le  moUUudini  devono  stimarsi  più  colpevoli  che  I molori  di  es^c?  Il  delitto  é 
naalonale  o individuale?  politico  o religioso?  appartiene  ad  una  Corte  o ad  uo’etò? 

Qual’era  la  situaiiouc  delPEuropa,  e il  movimento  generale  delle  nazioni?  1 partigiani  del  pas- 
salo, fedeli  al  dogmi  della  religione  de’  loro  avi,  tonavano  daperUiUo  con  vigoria  contro  1 fautori 
della  novità,  dei  dubbio  protcsianle  e della  Itbi-rtà  di  credenza.  Questo  doppio  sentimento  prorom- 
peva in  slanci  d'energia  appassionala,  fecondi  di  delitti.  Se  la  Spagna  callulica  ardeva  sulla  pub- 
blica piazza  I sospetti  d’eresia,  gli  Aiiaballisti  a Mùnster  scannavano  In  nome  di  Dio  donne,  vecchi 
V fanciulli  : se  1 doUori  della  Sorbona  condannavano  a morte  chi  negava  il  loro  simbolo,  Calvino 
mandava  al  supplizio  ServHu  che  non  comprendeva  la  Trinità  al  modo  di  lui.  Al  pensiero  prote- 
stante s’univa  ridea  d'emoncipazione  e di  liberlà;  alla  fede  caUoìicas’allaccava l’idea  d’aulorllà  e 
d’ubbideuza.  Itonia,  Tarigi  e Madrid,  sedi  della  religione  cattolica,  s’armarono  di  furore  contro 
WiUemberg.i,  Basilea  u Londra  ; e così  luUa  Europa  slava  divisa  in  due  campi,  l'uno  devoto  al  pas- 
salo, Tailro  aU’avvcnlre,  che  non  si  assoda  senza  lolla,  senza  violenza,  senza  novazioni,  senza 
nngoide. 

Pel  grosso  del  popolo  francese  il  calloHcismo  era  la  vita  morale,  la  sanzione  del  passato  e del 
fiiliiro,  il  cullo  degli  avi,  Li  garanzia  di  tulli  i diritti  : per  la  nazione  spagnuola  esso  era  la  nazio- 
nulUd,  la  liberazione  dai  Mori,  lo  stendardo  di  Colombo,  dì  Vosco  de  (ìama  e di  Pizarro.  Quante 
passioni  si  sollevarono  lurbolenlc,  terribili,  sanguinarie,  pronte  a tutto,  allorché  I innovazione  di 
Lutero,  penetrando  in  tulli  gli  spirili,  assalì  il  callolicismo,  credenza  Intima  delt'uocno  delle  classi 
medie,  c motore  il  più  efficace  dell'uomo  di  guerra!  Tulio  quanto  costituiva  lu  felicità  degli  uni, 
l’appoggio,  U speranza  o l ambiziouc  degli  altri,  si  trovava  allora  unllo;  la  turba  degl’lnteUclU 
ordtnaij,  delle  anime  o timide  o benevole,  degli  uomini  che  preferiscono  11  crederò  ol  ragionare, 
si  sgomentò;  tremarono  i grandi,  i deboli,  i poveri,  gli  uomini  delle  classi  medie,  gli  artigiani;  e 
tutte  le  religioni  d’Europa  camminarono  sodo  un  comune  stendardo. 

Pall'allro  lato,  questo  movimenlo  lusingava  lu  libertà  dello  spirilo  umano.  Gli  eruditi  che  si 
compiacevano  d’esaminare  la  loro  credenza,  1 piccoli  principi,  beli  di  scuotere  un’aulorilà  mo- 
lesta, le  anime  ardile,  trascinate  dalia  novUà,  alcuni  re  che,  facendosi  capi  della  nuova  Chiesa, 
speravano  diventar  papi  alla  lor  volta  e alzare  altari  contro  altari,  formarono  un  esercito  milllanle 
di  Protestanti,  tanto  più  terribili  io  quanto  sentivano  da  tulle  parti  resistenza  più  forte. 

Le  due  parli  si  dipinsero  poliUcamenle  con  colori  bene  staccati.  In  Francia  I gentiluomini  pro- 
vinciali, disccndenli  da  signori  aliro  volte  potenti,  c privali  delta  loro  aulorllà  feudale  pel  movi- 
meolo  del  tempo  dopo  Carlo  VI,  ritrovarono  nel  nuovo  cullo  una  specie  d’indipendenza,  d’isolamento 
e di  superiorità  che  gii  allcttava.  Senza  intimare  al  trono  ed  al  popolo  guerra  decisa,  si  collocarono 
sur  una  linea  speciale  per  altaccarc  l’uno  e l'altro.  Terribili  pel  caraUerc,  per  tallica  c prodezza, 
per  le  relaiiooi  e il  credilo,  componevano  una  lega  unita  col  sacro  vincolo  U’una  comune  credenza, 
e così  formidabile  ad  uua  Corte  depravata,  instabile.  A questi  gentiluomini  s’univano  1 dotti,  che 
facendosi  calvinisU,  si  slrappavaoo  cosi  fuori  dalla  nobiltà  che  ti  rifiutava,  e dal  popolo  di 
cui  sprezzavano  rigooranza.  Distinzione  di  spirilo,  clcvazion  di  carattere , orgoglio,  omblzione, 
forse  un  colai  poco  d'iuvidia,  tulli  questi  elementi  si  combinavano  nella  parte  protestante  di 
Francia.  ^ 

li  sangue  cominciò  a scorrere  dal  momento  In  cui  le  due  mosse  vennero  a collisione;  allora 
cominciarono  1 delilll;  principi,  sacerdoli,  popolo  furono  colpevoli  ad  un  sol  trailo,  mentre  cia- 
scuno attribuiva  il  primo  torlo  al  proprio  avversario;  in  prima  numerose  ed  ardenti  recrimiDazlooi, 
poi  olla  tolta  d’idee  aoguì  la  lolla  materiale,  che  moIUplicò  I cadaveri.  Mal  a propMito  gli  storici 
sposarono  la  causa  de'  rrolesLinti  o do’Callolici;  Varillas  e VoUairc,  cgualmetile  Ingiusti,  provo- 
carono il  giudUiu  delia  poslcrità  imparziale,  che  li  pesò  olla  medesima  bilancia,  c le  parve  vedere 
p dr.lia  c a manca  spade  Uole  di  sangue,  c riconoscere  lu  queslo  combalUmeuto  a morte,  non  ft 
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deUlli  d'iinn  KfUa,  non  le  colpe  fì'una  Corle,  non  le  istigazioni  del  fanatisiDn,  ma  lo  eterne  pasMont 
dflPumaniti. 

Avendo  dato  il  primo  segnate  la  ramiririna  di  Vassy,  di  cui  ogmina  delle  due  parti  cercò  gettar 
)*onU  addosso  alla  nemica,  subito  l Protestanti  del  mezzodì  di  Francia  csorcUnrono  sui  ( altolicl 
le  crudeltà  più  atroci,  e I CaltoHci  del  centro  non  rimasertt  neghittosi,  ma  da  tutte  parti  fu  gara 
dMnsuUi,  di  delitti.  E dii  vinse  nella  lidia?  c a riii  restò  la  palma  delPnssasslnio?  mai  si  sapreldie 
dirlo.  Se  le  vittime  cattoliche  furono  in  minor  numero  di  qurtle  do' Protestanti,  fu  perché  la  mollt- 
ludine  era  callotica.  Presso  gli  uni  era  ostinatezza  di  rihellione,  presso  gli  altri  ostinatezza  di 
furore.  Nel  1567  e C9  le  vie  di  Mmes  si  tinsero  del  sangiie  cattolico;  Nirhelodt  chiamarono  le 
genti  del  paese  la  strage  cagionata  dal  Protestanti  nel  1507  con  orrihile  regolarità  nel  giorno  d! 
San  Michele,  quando  i Callolict,  chiusi  nel  palazzo  di  citlà,  furono  sgozzali  d.-iMoro  nemici  in 
modo  consimile  a quello  dei  massacri  di  seUemhrc  durante  la  Rivoluzione  francese.  F.itti  discen- 
dere un  dietro  Paltm  nei  sotterranei  della  thieta,  i religlonarj  gli  attendevano  per  tranggerli  a colpi 
di  daga  ; colloeati  sulla  guglia  e sulle  lìnestre  del  campanile  uomini  armali  di  torchi  per  rischia- 
rare questo  macello  dalle  undici  della  sera  alle  sei  del  mali  ino. 

I medesimi  delitti  si  rinnovarono  sotio  diverse  forme  per  tutta  Francia,  senza  che  si  potesse 
affermare  se  l'una  o Paltru  parte  avesse  presa  Piniziativn  della  strage.  Là  dove  il  protestantismo 
coslituiva  la  parte  principale,  i CsUolicI  soccombettero  ; là  dove  l Proteslanli  formavano  la  parto 
minore,  come  a Parigi,  i CaltoHci  riuscirono  superiori;  Maiireverl  uccise  Coligny;  Pollrot  assasstiiù 
il  duca  di  Guisa.  CU  CgonolU  costretti  ad  accordarsi  per  propria  difesa,  ridussero  alle  strrlle  il 
trono  e la  Corte,  talché  il  re  non  rappresentò  più  alcuno  degnmeressi  che  agitavano  violentemente 
la  folla  ; a dritta  e<l  a manca  della  corona  reale  si  sollevarono  due  corone,  quella  del  protest.ìnlIsmo 
in  capo  di  Coligny,  o quella  del  catloHcismo  porlata  dai  Guisa.  La  Corte  deslituita  di  forze  sLimid, 
e Fasluzia  di  Caterina  de'  Medici  rappresentò  meravigliosamente  la  politica  gentilesca  del  secolo. 
Quindi  d'una  parte  la  galanteria,  la  voluttà,  il  libertinaggio,  la  scnstumiitezza  della  Corte;  dairaltra 
la  severità  agguerrita,  la  caparbietà  ribelle,  Finsuperabile  fermezza  del  Protestanti,  e finalmente 
Il  fanatismo  popoLirc  e lo  zelo  infiammalo  de' Cattolici.  II  trono  collegandosi  per  la  sua  debolezza 
a ciascuna  di  queste  parli,  sempre  apparentemente  rispeltsto,  ma  sempre  In  fondo  disprezzalo,  fu 
complice  di  tulli  i deliUl  che  pretendeva  reprimere,  complice  della  ribellione  ch’egli  non  puniva, 
complice  delia  strage  di  San  Bartolomeo  ch’egli  tramava  col  CaltoHci. 

In  quello  stato  di  cose  se  si  fosse  dello  alla  Corte  — Per  riconquistar  il  potere  bisogna  profes- 
sare il  proleslantismo  •,  la  Corte  sarehlu;  divenuta  protestante.  Corte  dissoluta.  In  cut  il  re  stesso, 
1 malgrado  della  sua  severità  cattolica,  menava  vita  si  poco  dicevole  a cristiano;  in  cui  non  erano 
che  danze,  mascherate,  banchetti  preparali  da  cuochi  ilaliani , cantici  inalzali  la  notte  , visite  ad 
astrologhi,  duelli,  mollezze;  fiori  di  piaceri  Unti  di  porpora  tatiguigna  (secondo  l'espressione  di 
Pasquier),  tale  era  la  vita  di  quella  Corte.  Carlo  IX  e i signori  che  Io  circondavano,  logoravano 
l’energia  delle  loro  anime  negli  esercizj  corporali,  in  follie  e bizjiarrio  siravaganli.  Il  re  fece  scom- 
messa con  Ile  Chaulsnes  che  sarebbe  capace  l'anno  venturo  di  baciare  11  proprio  piede  colla  bocca  * 
scommessa  falla  sol  serio,  di  cui  esiste  ancora  la  scrìtta  a Parigi  nella  biblioteca  del  re  fra  i ma- 
noscritti di  Belbune.  Caterina  de’  Medici  nulla  risparmiava  per  accrescere  questa  mania  di  delitti, 
questa  bUurria  e dissoluzion  di  coslurnl,  favorevoli  ai  proprj  disegni. 

1 movimenti  delle  potenze  protestanti  e cattoliche  si  mischiavano  a lutto  questo  caos;  gli  uni  e 
gli  altri  cercavano  far  traboccare  ta  bilancia  in  lor  favore;  gli  uni  e gli  altri  davano  consigli  coo- 
Iraddittor),  ascoltati  coll’intenzione  di  segulrU  quando  l’occasione  venisse.  Ma  desideij,  intrighi, 
voti  ardenti  erano  necessariamente  subordinali  al  corso  degli  avvenimenti,  che  niuoo  poteva  pre- 
vedere. Perché  gli  storici  più  sapienti  dimenticano  questa  mauinia  popolare,  che  l’uomo  propone 
e Dio  dispone? 

La  Corte,  stanca  dell’Incremento  dei  Calvinisti,  cercò  dapprima  tutti  1 mezzi  di  disfarsene, 
quindi  di  procrastinare,  in  appresso  di  patteggiare,  talora  combattendoli,  tnUllra  lusingandoli. 
Cercò  guadagnarli,  offrendo  loro  la  libertà  di  credenza;  ma  atterrita  dalle  loro  minacele,  ricadde 
In  una  disperazione  che,  riconducendola  alle  sue  prime  idee  di  eslerminio,  In  obbligò  finalmente 
0 ricorrere  alla  carnificina.  E questa  cnrolficina  sarebbe  stalo  Toggello  d’una  preoccupazione  di 
sette  anni?  no,  sicuramente.  Si  sarebbe  comincialo  a pensarvi  dal  momento  del  congresso  di 
Bajona?  si,  senza  dubbio;  e se  non  fu  una  trama  ri'golata,  fu  almeno  un  vago  disegno,  come  le 
parole  degli  atoricl  contemporanci  confermano,  quali  sono  Tavannes,  Castelnau,  Laboureur,  Mathigo, 
Calignon,  Lanoite,  Vdriani,  D.ivila,  Famiano  Strada*  * Le  due  Corti  (dice  Strada)  s’intesero  quanto 
ai  lussidj  da  prestarsi  vicendevolmente  per  Testirpazlonc  dcll  rresia,  e al  rimedj  da  applicare  al 
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m.ili  di'lla  religione  in  Francia  •.  AOrinni,  che,  per  quanto  crcdesi,  raccolte  i maleriali  delia  tua 
litoria  dal  diurnale  privato  di  t'osroo  granduca  di  Toscana,  parla  più  chiaramente:  «Si  fini  col 
tenersi  ai  contigli  che  il  duca  d'Alba  avrà  dall  a Dajona,  secondo  il  senlimenlo  del  re  CqUoIIco;  e 
conosciuto  impossibile  venir  a capo  dì  qualche  cosa  so  non  colla  morte  di  tulli  i capi  degli  t3go- 
nolli,  rlmiovaiiilo  a Parigi  i Vespri  .siciliani,  teguirooo  questo  consiglio  nel  1572,  appena  si  fu  pre- 
tentata  roccasione*.  Secondo  Oavila,  che  godeva  la  confidenza  della  regina  madre,  a Bajona  ti 
tUihilirono  i me/zi  per  rcslirpa/ìone  delPeresiu;  e raccom.indando  il  duca  d'Alba  topraluUo  che 
Dìun  dei  capi  fotte  risparmialo,  poiché  una  lesta  di  salmone  vale  più  che  cento  ranocchie,  la 
regina  rispose,  « prenderebbe  questo  partilo  ad  un  caso  disperato,  ma  che  prima  si  proverebbe  a 
prevenire  rcflutionc  del  sangue,  c a ricondurre  gii  rgonotti  m i seno  della  Chiesa  colla  concilia- 
zione e colla  doliTZz.a  ».  Si  separarono,  prosiegue  il  medesimo  scrittore,  promettendoti  ajulo  e 
soccorso,  ma  riserhandoit  ad  operare  secondo  le  circostanze  che  si  presenterebbero,  e che  polreb* 
bere  ruodilìeare  i (Uvisameiili  di  ciascuno.  • Neli’assembteadi  Uajona  fproeieguc  Tavannes)  fu  ritolto 
che  le  due  corone  si  proteggessero  reciprocamente,  mantenendo  la  religione  callolica,  vincendo 
i loro  riitelii,  c facendo  che  i c.vpi  sediziosi  fossero  presi  e giusUziati*.  Laboureur,  commenlalore 
di  Castelnau,  dice  che  «gli  IgonolU  erano  avverliU  della  tega  che  strìngevasi  contro  di  loro, 
vicina  u scoppiare  dopo  il  congresso  di  U:iJona>.  AITerma  l’asquier  che,  dopo  questo  abbocca- 
ntenlo,  i sospelli  dei  Calviui>ti  non  cessarono  di  crescere,  e pensarono  da  quel  momento  a renderò 
piufvtrlc  e lerrihile  la  loro  ti&teniazione  militare. 

Ohe  opporre  n questa  asserzione  de’  l'rolestauti  e de’  OaUoliciY  Forte  che  la  lega  de’  principi 
non  fosse  che  un  progetto  senza  risultato;  che  l’cd<7fo  di  pacifieaziont  del  4570  fotte  dettalo  da 
desiderio  sincero  di  generale  conciliazione;  clic  gli  L'gonoUi  abusassero  doll'indulgenza  usata  con 
loro;  che  il  matrimonio  d'Knrico  di  bcarn  con  Margherita  di  Francia  II  riempisse  di  falsa  presun- 
zione? Sia  pure,  ma  nulla  db^truggo  le  tesUinouianze  citale.  Kra  necessario  e naturale,  polUica- 
niente  parlamlo,  che  I principi  cattulicl  si  unissero  per  distruggere  un’eresia  che  II  minacciava  nei 
loro  più  cari  interessi  : questa  lega  riuscì,  ma  non  era  a tutta  prima  che  un’incoropleU  coDcezionc. 
Era  naturale  altresì  che  idee  di  prudenza  c dì  umanità,  e fors' anche  di  Umore  personale  contra- 
riassero il  compimento  del  diseguo  formato  a Uajuna  ; e infine  dopo  mollo  incertezze,  esitanze, 
osciltaziuni,  passi  contrad>!iUorj,  si  ricorse  con  disperazione  ni  portilo  delta  violenza  più  atroce, 
violenza  da  gran  tempo  consigUala,  tramala,  meditala,  ad  or  ad  ora  ripresa  e abbandonala,  ma 
considerata  come  un  uUimo  rifugio.  Era  n.iluraie  ebe  cerU  caralteri  simulali  e profondi  non  per- 
de.sscro  mai  di  visla  lo  scopo  proposto. 

Arbitro  delle  rchiziuni  eslerlori,  avvolgendo  la  Francia  nel  sistema  della  Riforma,  svegliando  e 
l’indipendenza  municipale  delle  provinde  e la  grande  esistenza  del  feudalismo,  forzando  il  re  a 
disarmare  i ciUadiul  di  l’arigi,  il  calvinismo  non  aspirava  senza  dubbio  ad  assassinar  il  re  nè  a 
rove.vcÌar  la  monarchia;  ma  inUnlo  la  sua  terribile  potenza  giganteggiava,  etl  era  pei  Callolici  e 
per  la  torte  un  .«oggidto  di  continui  (errori.  1 ProleslanU  di  Germania  gli  servivano  d’appoggio: 
ma  contro  a questa  fazione  insorgevano  ad  un  tempo  i municipalisU,  i mercanti  di  Parigi,  i signori 
della  Corte,  l preti,  e quasi  tulle  le  donne.  In  una  IcUerascritUi  al  re,  Colign}  espone  molle  lagnanze  ; 
ma  chi  usa  dire  che  il  suo  lamento  sia  vero?  Il  denaro  promessogli  non  gli  fu  dato,  I Cattolici  in- 
sultano ai  l'role.HtanU,  non  gii  si  danno  gli  onori  doiuti,  gli  si  negano  i viveri,  e poco  fa  due  dei 
suoi  furono  uccisi.  Supposto  che  ciò  sia  vero,  e che  la  Corte  fosse  stata  di  buona  fede,  avrebbe 
ella  potuto  frenare  l'inipeto  popularuT  tanto  più  che  i favori  che  essa  concedeva  al  Protestanti 
eran  ullraggiusi  per  la  moltitudine.  Si  carezzavano,  e intanto  si  temevano:  detestabile  situazione, 
puiclié  nulla  di  pai  pericoloso  ch  essere  temuii  da  uomini  che  hanno  potere. 

Dal  1518  al  1559  gii  t gonolU  avevano  fondata  la  loro  forza  militare,  e slabllite  le  loro  predi- 
cazioni. Si  cercò  abhatlcriì  colla  perseeu/ionc,  prima  inviando  Anneo  Dubourg  al  supplizio,  poi 
privando  della  grazia  lutti  ì capi  calvinisti.  La  casa  di  Lorena,  attaccata  dalla  congiura  d’Amboise, 
•'tvea  gcUalu  dello  teste  sul  palc.o.  Il  terzo-stato  aveva  cercalo  inlerporsi,  e moderare  da  una  parto 
il  movimento  calvinistico,  dall’allra  la  persecuzione  dell  orlodossia:  inutile  transazione,  che  durò 
dal  I5<i0  al  01  senza  venir  a capo  di  nulla.  Imminendo  la  guerra,  mentre  irrilavasi  l’antica  società 
cattolica  culle  concessioni  falU*  dalla  Corte  alla  nuova  credenza,  I CalviuisU  erano  ben  lonUni 
d’essere  contenli  di  (ali  concessioni.  II  fallo  di  Yassv,  la  pntfannzione  di  San  Medurdo,  i tempj  e 
lo  prediche  turbale,  i conventi  c le  ahbaziu  incendiate,  diedero  segno  di  questa  terribile  guerra 
civile,  che  duro  fino  al  I5G2. 

A quesFanno  si  riputla  il  celebre  congresso  di  Bajona.  L ulUmo  storico  di  qucsl’epoca.  Cape 
hgue,  loncede,  scIie  il  progetto  di  disfarsi  degli  t'gonolli  con  un  mezzo  qualunque,  fosse  ideato 
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e forse  sUbililo  Io  detto  abboccamento  ».  I Calviotsli  seutivansì  cosi  forti,  che  si  pensò  a di8lrug> 
gerii.  — La  destrezsa  non  vale  punto»,  sciamò  ('.arto  IX  in  presenza  del  cancelliere  L'HòpiUl; 
poiché  la  testa  ardente  e debole  del  giovane  re,  già  ricevuta  l'impresslune  comunicala  dal  duca 
d^Alba  c da  Calcriua,  pensava  alla  strage,  la  cui  esecuzione  fu  contrariala  da  più  d^unMndecisiono 
e più  d'un  ostacolo. 

Gli  sforzi  del  terzo  stalo  per  ottenere  la  conciliazione,  roanteocr  la  fede  giurala,  moder.irc  lo 
violenze  degli  uni  e ruslinaztune  degli  altri,  non  poterono  impedire  la  seconda  guerra  religiosa, 
la  quale  durò  dal  I5ti6  al  7U,  e non  ebbe  altro  risulUto  clic  abiluare  alle  battaglie  I CalvinlsU,  ed 
aumentare  il  furor  popolare,  organizzatosi  Parigi  perla  guerra  civile,  i l’roleslanli  s'accostumarono 
al  fanatismo  guerriero.  La  Corte  di  Roma  s'impadronì  delta  Corte  di  Francia  ; e Pio  V scriveva  a 
tulli  i prnu'ipl  d'Furopa  per  impegnarli  a sostenere  Carlo  IX.  Paragonate  le  parole  del  capo  della 
religione  cattolica  con  quelle  del  duca  d'Alba,  di  Filippo  11,  di  Caterina  de^  Medici,  di  Carlo  iX,  e 
riconoscerete  che  la  strago  del  San  Dartolomeu  non  fu  se  non  l'ultimo  scoppio  d'una catastrofe  da 
lungo  tempo  preparata  dalla  necessità  stessa  delie  coso  e dalla  posizione  dello  parti  avverse. 

Intorno  al  lo70  si  fece  una  rivoluziono  degli  spirili,  che  li  ricondusse  alla  pace,  naia  dalia 
stanchezza  generale  cagionala  dalla  inutile  e sanguinosa  lolla.  Gli  uomini  esaltali  mormoravano,  1 
cittadini  n'erano  offesi,  e gli  Ugonotti  deponevano  a mal  in  cuore  le  armi  ; la  Corte,  avendo  seguilo 
mano  mano  gU  impulsi  di  viuleiiza,  di  tr.insazinoe,  di  guerra  dichiarala  o di  mediazione,  impressi 
dai  Guisa  e dal  terzo-sUlt>,  da  Roma,  c dal  calvinismo,  finisce  col  cederò  alla  tendenza  ugonoUa 
del  consiglio.  Tulio  pareva  concorrere  sulla  line  del  tù72  ad  una  pace  religiosa,  e il  progelto  d'un 
grande  macello  premeditalo  molli  anni,  v'era,  ma  però  lasciato  in  non  curanxa  da  -Carlo  IX.  Si 
risvegliò  quando  il  prolesUnlismu  conquistò  il  potere,  dopo  il  matrimonio  del  Bearneso  con  Msr> 
gherila,  quando  11  re  si  vide,  per  così  dire,  assedialo  dagli  I gonotti  severi,  superbi,  inesorabili; 
quando  il  popolo  di  Forlgt  s’irrilò  nel  vedere  i Protestanti  entrare  come  in  trionfo  nella  loro  città 
senz'andare  alla  messa,  senza  penetrare  nella  loro  antica  cattedrale;  allorché  tutto  l'Interesse 
popolare  si  portò  sopra  Enrico  di  Guisa  capo  dei  Caltollei,  tutto  Podio  popolare  sopra  Coligny  e 
sopra  del  re  che  ne  seguiva  t consigli. 

Da  quel  tempo  un  sordo  timore  si  sparse  in  (ulti  gli  spiriti,  e Montluc  nelle  sue  JUtmori4  non 
dubita  confessare  che  in  quolPora  gli  Ugonotti  correvano  grandi  rischi  : • Udendo  le  novelle  della 
Corte,  io  ripeteva  ogni  giorno  a me  stesso,  che  si  facevano  troppe  careszc  agli  Ugonotti,  e vi  sarebbe 
del  rumore» . 

In  falli,  dacché  la  Corte  potè  comprendere  Pemoziono  del  vulgo,  Pamblzione  de’  Proteslanli , 
il  suo  pericolo,  l'occasione  meravigliosa  che  le  s’offriva  , doveile  ricordarsi  di  tuUi  gli  oltraggi 
che  avea  ricevuti,  e meditar  di  nuovo  i consigli  dati  a Bajona.  Avendo  allora  Coligny  offerto  a 
Carlo  IX,  che  entrava  nel  venlesimolerzo  anno  dell’età  sua,  l’appoggio  de’  suoi  genliliiomini  contro 
la  tutela  di  sua  madre,  essa  lo  seppe,  e divenne  il  motore  delìuilivo  d’un  avvenimento  invocato 
da  tutta  In  cittadinanza  cattolica,  ha  tutte  parti  arrivavano  notizie  deiPassassinio  eseguilo  ad  Grange 
ed  a Ruueu  ; e mentre  il  re,  stanco  di  sua  madre,  cedeva  ancora  alPascr ndente  del  grave  ed  au* 
itero  Coligny,  il  popolo  avea  sete  di  sangue,  e i C.'ttlollci  pensavano  alla  facilità  di  uccidere  ad  un 
sol  tratto  tutu  1 loro  avversari.  E come  non  sentire  un  po'  di  pietà  verso  un  re  debole,  giovane, 
ardente,  messo  in  così  critica  posizione? 

Il  momento  era  venuto,  e gli  storici  italiani  sostennero  che  il  figlio  e la  madre  fossero  del  pari 
colpevoli:  ma  gli  storici  francesi  assolvono  Carlo  IX  por  gettare  tutta  la  colpa  su  Caterina  t^ualcba 
fatto  sembrerebbe  provare  la  colpa  di  Carlo.  Davila  esalla  la  dissimulazione  di  lui , che  « volle 
dapprima  far  uscire  di  Francia  gli  eserciti  stranieri  per  abbattere  poi  compiutamente  i caporioni 
della  sella  • . Malhteu,  Mezcral  e li  padre  Griffel  sono  del  medesimo  parere.  • Il  re  (dice  Malliieu) 
risolse  di  vendicare  le  offese  fatte  alla  sua  eU,  alla  sua  religione,  alla  sua  corona,  di  portare  la 
•cure  alle  radici  delle  divisioni,  ed  abbatterne  i capi.  La  prudenza  convertila  in  una  grande  dis- 
simulazione , e la  risoluzione  condotta  da  un  geloso  segreto,  fecero  nascere  questa  crudele  e fu- 
nesta giornata  delle  mattine  di  Parigi  ». 

Qui  diventano  importanti  le  relazioni  diplomatiche.  Esiste  il  minuto  carteggio  Ira  la  Corte  di 
Francia  e La  Motbe  Fénélou,  che  a Londra  trattava  fra  Calcrloa  ed  Flisabetta  per  un  raccomoda- 
mento, e per  fur  a questa  sposare  ii  duca  d’Anjou  o quello  d'Alcn^on  suoi  Ugli.  Ora  nel  bel  mozso 
appunto  succede  Feccidio,  senza  parola  previa  che  temperasse  l’indignazione  della  superba  regina. 
Airannuozio  del  fallo,  Fcnélon  scrive  alla  Gorle  di  Francia  ih  suo  imbarazzo,  e chiede  come  po- 
tersene tirare.  I disp.iccl  gli  erano  stati  intercetti,  e scrive:  • Je  croy,  sire,  qu’U  a esté  fori  à 
• propos  que  le  dici  sclgneur  Quillegrey  et  monaieur  Wilson.  . . ayent  veu  la  diete  lettre,  afliu 
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« (t'o«lerau\  ungs  et  aut  aulres  l'impression  ({uMU  avolent  que  ce  fusi  ung  atte  proJecl«*  de  long* 

• tema,  el  que  vous  eussiez  accorJé  avccquct  le  pape  et  le  roy  d'Espague  do  taire  servir  Ira  oopees 

• (le  madame  volre  sceur  avec  le  roy  de  Navarro  à une  Udie  eiécuUon , pour  y atlrapcr  à la  foys 

• lous  les  principauli  de  la  diete  religion  assemblèa  ; re  que  la  diete  lelire  monstre  combien  vostre 

■ inteiiUon  a estè  estoignèe  de  cela,  et  combien  le  cai  a estè  tortuit  el  soi^bdeln  ». 

Cosi  il  2 seUciDbrc  : il  24  soggiungeva:  ■ Elle  (regina  ElisabelLi)  s^eal  ad^ancèe  di\  ou  douze 

• pas  pour  me  reeepvoir,  avec  une  triste  et  sevère  mais  toujours  fori  bumayne  fa^oo;  et  m'ayaut 

• menò  ò ime  teneslrc  à pari,  aprés  s'cslrc  ung  peu  excusèe  du  delay  de  mon  audience,  elle  m'a 
« demandò  s'il  esloil  posslble  qu'clle  pcul  ou>r  de  si  estrnnges  nouvelles,  comme  on  les  publioit , 
« d'ung  priore  qu'elle  ayrooil  et  honoroil , el  auquel  elle  avoil  mls  plus  de  ilnoce  qu>n  tout  le 

• reste  du  monde.  Je  luy  ay  res|>ondu,  sire , qu^A  la  vèrlté  Je  me  vcuols  condouloyr  ìDAniment 

• avec  elle,  de  la  pari  de  vostro  maj<»(è,  d’ung  estrème  et  biro  lamenlablc  accidenl,  où  vous 

• avicz  estè  coulraincldc  passrr,  au  plus  grand  regrct  que  de  chosc  qui  vous  fust  advenuc  despuis 

• que  vous  estiez  nè  au  monde.  El  luy  ay  racomplè  par  ordrc  loul  le  falct,  seion  rinstruclion  que 

• y’eo  avois , adjoutant  aulcuns  adverlisserocnU,  qne  J'al  esUmè  bicn  nèccuaires  pour  lui  fère 

• toucher  que,^par  l'nprèbensiun  de  deux  exirèmes  dangers,  qui  estolenl  si  soubdelns,  qu'i)  ne 

• vous  avoli  reste  une  beare  eniiere  de  bon  loysir  pour  les  remèdier;  el  doni  l'ung  estoil  de  vo* 

• sire  propre  vye,  et  de  celle  de  la  ro>ne  volm  mère,  et  de  meisseigueurs  voi  fréres,  et  Pautre 

• d’uo  inévilable  recommencemenl  des  troubics,  pire  que  le  pas^ez,  vous  avicz  estè  contmlnct,  à 

■ vostre  plus  que  inoriti  dèplaysir,  non  seuIcmeiU  de  n^cmpcscber,  mais  de  layster  cxèculer  en 

■ la  vie  de  monseigneur  Pamiral  et  des  ileni  ce  qu'ils  prèparolent  en  la  vostre,  et  courre  sur  euU 

• la  sédition  que  leur  esloit  dejà  dressèe  eie. 

Cbaleaubrland , stando  ambasciadore  a Roma,  si  procacciò  la  corrispondenza  di  Gregorio  XIH 
col  nunzio  Salvlati , e la  comunicò  a sir  James  Mnckinlosb , ebe  ne  fece  uso  nella  sua  Histonj  ef 
England.  Vedasi  auebe  Sisuoani,  HUtoire  des  Fran^e^is.  l,  xii.  Ne  risulU  che,  aiPistanle  dell'esecu* 
zione,  il  nunzio  ignorava  aOaUo  i divisamenU  della  Corte  di  Francia. 

Se  noi  sapeva  il  papa,  forse  n'era  informaio  Filippo  li? 

Quando  I Francesi  invasero  la  Spagna  sotto  Napoleone,  tolsero  dagli  areliiv}  di  Simancas  la  cor* 
rispondenza  di  Filippo  li  co'  suoi  agenti  in  Francia  ; e ognuno  potè  consultarla,  e se  ne  valse  pria* 
cipalmenle  Capeflgue  nelP//«foire  de  la  Fé/brme,  de  la  /Jpue  et  du  f?yne  dV/enW  IK-  ma  appare  che 
c8$o  re  parimenti  restava  al  bujo  d’ogni  maccliinazlone. 

D'altra  parte,  a supporre  che,  per  lo  meno,  si  fosse  fallo  trama,  serve  un  passo  del  cardinale 
d'Ossat,  il  quale  nella  lettera  I8C  racconta  che,  mentregli  sollecitava  alla  Corte  ponlifizia  lo  scio* 
gllmenlo  del  matrimonio  di  Enrico  di  Bcarn  con  Margberila,  Clcmcnle  Vili  gli  narrò  come  egli  si 
trovasse,  In  qualiU  d'auditore  del  cardinale  Alessandrino,  legato  di  Pio  V alia  Coric  di  Francia 
quando  si  trattava  quei  matrimonio,  e che  esso  legato  faceva  ogni  opera  di  dissuadere  Carlo  IH 
dalPapprovarto.  • Mais  le  roi  le  pril  un  Jour  par  la  main,  el  lui  dii:  Monsleur  le  Cardinal,  lous  ce 

• que  vous  me  diles  est  bon,  et  en  rcmercie  le  pape  et  vous  -,  el  si  J'avois  quelqu'iiutre  moyen  de 

• me  venger  de  mes  ennemis,  Je  ne  fcrois  pas  ce  marìage,  mais  Je  n'ai  poiol  d’aulre  moyen  que 
« ccsluy-cl.  AJouta  sa  salnlHè  que,  lorsque  la  nouvelle  de  la  Sainl-Barthélemy  vini  à Rome,  le  dii 

• Cardinal  Alexaodrin  dii:  — Loué  soli  Dieu,  le  roi  de  Trance  m'a  temi  sa  promesse». 

Sta  bene,  ma  come  conciliare  la  pretesa  meditazione  di  Cario  W col  reslo  della  sua  vita?  Poiché 
é noto  come  egli  viveuc  allora  In  inUmilà  con  Coligny,  e nelle  lettere  che  gli  dirigeva  pochissimo 
tempo  prima  della  strage  del  San  Bartolomeo  si  lamentava  amaramente  della  regina , dei  favoriti 
italiani  che  la  circondavano,  c della  specie  di  schiavitù  a cui  era  obbligato  sotlomctiersi.  Non  é 
possibile  spiegare  lanlc  conlraddizioni  se  non  col  suo  caratlere  focoso  e incoslante.  Malcontento  de) 
regime,  malcontento  degli  l'gonoUi,  impaziente,  ardente,  inquieto,  capace  delle  risoluzioni  più  vio* 
lente  e più  contraddiUorìe,  Carlo,  tal  qual  è dipinto  dalie  storie,  ha  benissimo  potuto  promellere 
da  una  parte  reslerminio  degli  l'gonoUi , dall'aUra  a Coligny  11  suo  appoggio  e la  sua  amicizia, 
quindi,  dopo  Hullualo  Incerto  io  situazione  così  imbarazzante,  può  aver  abbracciato  con  furore  0 
partito  delia  carntficina.  Nulla  pioge  meglio  FesiUzione  della  sua  anima  che  le  parole  da  Ini  pro- 
nunziate quando  gli  giunse  ail'oreccblo  la  nuova  dell'assassiolo  di  Coligns  : — Per  amor  di  Dio, 
non  avrò  io  mai  un'ora  di  bene?  • 

Che  Caterina  de'  Medici  o il  duca  d'AnJou  abbiano  Incaricato  Maurovcrt  di  uccidere  Coligny  è 
provalo  dalie  coofesnioni  del  duca  stesso  nella  sua  relazione  in  calce  alle  JUcmorie  di  Villeroi  nella 
coliezione  di  Pelitol.  Asserisce  egli  d'avere  di  concerto  colla  madre  fallo  assas>lnare  il  Coligny, 
perchè  toglieva  loro  ogni  asccadeiiU*  sul  cuore  del  giovine  rcj  ma  poiché  il  colpo  fallilo  lorna>*a 
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a toro  rovina,  essi  risolsero  tentarlo  di  nuovo,  non  più  alta  segreta,  che  non  sarebbe  stato  possi- 
bile, ma  alla  scoperta.  Inventarono  (lunque  la  voce  d’una  congiura  degU  Ugonotti,  c ne  mKsero 
paura  al  re,  il  quale  approvò  il  macello,  purché  si  saltasse  il  Coligny.  Quando  però  essi  Plnfer- 
voravano  maggiormente,  • il  Jura  par  la  mort  Dieu.  puisque  nous  trouvlons  hon  qu'on  tuàt  Pamt* 

• rat,  quMi  le  vouluil,  mais  aussl  tous  Ics  lluguenols  de  Franco,  aufin  quMi  n'en  demeurtU  pas  un 

• qui  lui  dui  reprocher  après,  et  que  nous  y Uoonassions  ordrc  promplement.  Et  soriani  furiru- 

• scment,  nous  lalssa  dans  son  cabinet , où  nous  avisàmrs  le  reste  du  jour,  le  soir  et  une  bonne 

• parile  de  la  nuit  ce  qui  semMa  à propos  pour  rexécution  d'une  Ielle  entreprise.  . . Or,  après 

• avoir  repose  seulemont  deui  heures  la  nuit,  niosi  que  le  Jour  commcncoit  à poindre,  le  rol,  la 
fl  teine,  ma  mère  el  moi  allAmcs  au  portai!  du  1/Ouvre  Joignaiit  le  jcu  de  paume,  en  une  chambre 

• qui  regarde  sur  la  place  de  la  basse  cour,  pour  le  commencement  de  PexècuUon , où  nous  ne 

• fumes  pas  loDg-lemps,  ainsi  qno  nous  considérioni  les  évéiiemens  et  Ics  consé<|uences  d'une  si 
« grande  entreprise,  à laquelle,  pour  dire  trai,  nous  n'avioos  Jusqu'alors  hien  pensò,  que  nousen* 
< tendlmes  k l’inslanl  tirer  un  coup  de  pistolel,  et  ne  saurais  dire  en  quel  endroU,  ni  s'il  offeosa 
a quclqu'un;  bien  sais-Je  que  le  son  seutemeot  nous  Messa  tous  trois  si  nvant  dans  TesprU,  qu‘ll 
a offenda  nos  sens  et  notte  Jugemenl,  éprls  de  lerrciir  et  d'apprébetision  des  grandi  désordrcs  qui 
a s'alloienl  lori  commellre;  et  pour  y obvler,  envoyames  soudainemenl  d en  toute  diUgence  un 
a genlil-bommc  ters  monsieur  de  Guise,  pour  lui  dire  et  expressement  commander  do  notte  part 
a quMl  se  relinit  k son  logis , et  quM  se  garddl  blcn  de  ricn  entreprondre  sur  rnmiral , ce  seul 
a commandemenl  faisant  ccssor  toul  le  reste,  parco  quMl  avait  èie  arrèlé  qiPen  aucun  llcu  de  la 
a ville  n'enlreprcDdroil  ricn  qii'au  préalatdc  Famiral  n>usl  été  tué:  mais  tòt  après  le  genlilhomme 
a rcloumanl,  nous  dii  que  monsieur  de  Guise  lui  avoli  répondu  que  le  commandemenl  èlolt  venu 
a Irop  t.ird,  que  Pamiral  èloit  mori,  el  qidon  commeDcoìt  k exècuter  pour  lout  le  reste  de  la  ville  a . 

Gli  storici  non  fecero  caso  di  questa  ingenua  confessione,  che  contiene  tutta  la  spicgaxione  del- 
l'enigma. La  suOitonea  nmiazione  del  re  é precisamente  la  prova  dcirinqulotudine  e deirrsilansa 
caraltcrìslica  che  noi  abbiamo  indicalo.  Ecco  ben  dipinto  Tuumo  che  promise  la  morte  degli  Ugo* 
notti,  gli  assolse,  fece  loro  la  guerra,  poi  si  gettò  nelle  loro  braccia,  e da  ultimo  volle  fosser  tutti 
uccisi,  a palio  che  non  ne  sopravivesse  uno  a rimproverarlo!  Non  è tulio  chiarito  dalla  posizione, 
dalPinlercssc  e dalle  antecedenze  dei  personaggi  di  questo  dramma?  Caterina  avea  sviluppato  in 
Carlo  (K  lo  inclinazioni  fisiche  e gPislinli  feroci;  e di  fatti  v^é  qualche  cosa  di  bestiale  nelle  im- 
pulsioni rapide,  veementi,  istantanee,  die  determinano  la  sua  condotta. 

Egli  non  si  occupa  più  del  corso  degli  avvenimenti,  ma  cade  in  una  specie  di  apatia  disperala, 
e lascU  a'  suol  cortigiani  ed  a sua  madre  preparare  ed  eseguire  la  strage  ; prova  singolare  della  sna 
colpevole  indifferenza  1 Otto  o nove  ore  prima  deiruccisione  discese  eoi  re  di  Navarra,  col  principe 
di  Coodé  ed  altri  nobili  in  una  fucina  sotto  il  suo  apparlamento,  dove  egli  sovente  lavorava  in  ca- 
micia o coperto  d'una  casacca  nera,  ed  ivi  si  pose  a lavorare  come  al  solilo,  distribuendo  Fopera 
ai  lavoratori  senza  tradire  con  un  menomo  segno  il  terribile  segreto  di  cui  la  sua  anima  era  gra- 
vala. La  medesima  atroce  Indifferenza  si  trova  in  una  IcUcra  ch'egli  dirige,  immedialameuledopo 
^esecuzione,  a Ferrails,  suo  ambasciadore  a Roma,  ove,  riempito  tre  quarti  della  lettera  con  mi- 
nuzie insignificanti,  aggiunge,  a modo  di  poscritto:  • Frattanto  devo  informarvi  che  uno  de'  nc- 
> mici  deirammiraglio  avendogli  tirato  un  colpo  d'archibuso,  suscitò  una  sommossa  nella  città, 

• per  cui  molli  rimasero  uccisi  •. 

Il  duca  di  Guisa  dispose  il  movimento  popolare,  mentre  Caterina  si  serviva  delle  truppe  del 
re.  La  campana  municipale  dell.i  Grève  diede  il  segnale,  Saint-Germaln  PAuxerroIs  vi  rispose,  1 
cittadini  prendevano  l’iniziativa;  la  condoUadi  Carlo  IX  fu  orribilmente  p.*k.siiva,  c I cittadini  adera* 
pirono  la  loro  parte  con  quel  furore  implacabile,  che  le  moUlludinl  spiegano  sempre  che  siano  ln> 
fiammato  dairaspeltu  della  camificina. 

Nel  4 giugno  1813,  il  signor  G.ichard  espose  airAecademla  delle  scienze  di  Bruxelles  un  hul- 
lelliuo  della  strage  del  San  Bartolomeo,  steso  d.il  duca  d'Alha,  c trovato  negli  archivj  di  Stato  a 
Moos.  Questo  luogotenente  di  Filippo  II  nei  Paesi  Bassi  assediava  Mons,  quando  riccvcUc  quella 
notizia,  e .subito  nc  steso  una  relazione,  che  comunicò  a tulli  quelli  che  poleano  avervi  iole* 
resse.  Al  conle  di  Uoussu  governatore  d'Olanda  scriveva  nel  seguente  tenore: 

■ Monsieur  le  Comle, 

* Jc  vous  ODvoye  avec  cc.ste  la  relation  dc.s  choses  succédèrs  à Paris  et  en  Franco,  qui  soni 

• adroirahles  et  vraymeni  signifir.i(l\es  que  Pieu  est  scrvy  de  changer  et  reduv  re  Ics  choses  comma 

• il  cognojl  convenir  pour  la  conscrvalioo  de  )a  snincte  foy  el  augoieutation  de  son  lalpct  sei;- 
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« vice  et  sa  gioire;  et,  après  loul  cela,  ces  choses  viegneol  si  merveilleusemenl  \ propns  en  ceste 

• conjuncturc,  pour  les  affaires  du  roy  noslni  matslre,  que  piu»  De  pmirriont:  doni  ne  pouvons 
« assez  remercier  sa  divine  bonlé,  et  ay  bien  voulu  que  sceussiés  le  tout,  pour  le  commuDlquer 
« à touU  bons  subjectz  de  sa  Majesté,  afin  que  de  tout  iHeii  soli  loué...  » 

Piacerà  certo  vedere  II  buIlctliDO  ebo  accompagnava  questa  lettera.  Eccolo  in  originale: 

« Le  22  d’aoust  4572,  soriani  Padmiral  du  Louvre,  à Paris,  vera  la  maison,  pour  disner,  lisoit 
t une  lettre;  et,  en  passant  pardevaut  la  maison  d^un  chanoine,  qui  autrefois  avoit  csté  receveur 

■ du  setgneur  de  Guise,  fusi  Urè  d'une  arquebousade  cbargée  de  qiiatre  balles,  avec  laquelle  on  luy 
c emporta  le  doigt  prés  du  pouU  de  la  maln  droicte,  et  la  matn  gauche  en  la  palmo  de  la  mairi 

• pa&sant  par  le  bras , luy  rompant  tous  les  oz  , vlnt  sortir  deui  doigts  plus  bauU  que  le  coulde. 

• De  cotte  maison  la  porle  de  devant  estoil  serrée,  et  celle  de  derrlère  ouverte,  où  II  y avoli  un 

• cheval  d’Espagne,  sur  lequel  se  sanva  relui  qui  Pavoit  hles.4é.  Quand  l'admiral  se  sentit  blessé, 
€ avec  ses  Uuguenots  délibéra  de  lucr  le  roy  et  messieurs  ses  fréros  et  la  rovue,  dìsanl  que  ce  mal 

• venoit  par  eulx;  délermloa  incontinenl  joindre  ilij”  hommes  aux  faulbourgs  Saint-Germaln,  la- 

■ quelle  chosc  estoil  facile  de  faire  toutes  les  fois  qiiMI  eust  voulu  : mais  II  no  le  peult  sy  «ecrète- 
« meni  exéculer,  que  le  roy  et  la  roync  le  sceurenl  ; car  alani  l’.ulmlral  mancia  le  my  de  Navarro 

• en  Bon  logis,  lui  tini  tela  ou  pareli  propo»:  ÌIonnei^»^ur^  Je  croyt  qu(  l’ow  st^avés  ^ comblm  j'ay 

• esté  servìleur  à momriqneur  rolrt  pèrt  ei  à feti  monseigneur  tsìsire  onde  It  prfnee  de  Condé,  et, 
é comme  je  d/sirr  persévfrer  m la  mesme  bonne  rolunfé  en  potre  endroiet,  camme  estoni  maintenant 
« bleisé  d la  mori  {ear  let  boiler  ettolenl  empolsonnées),  Je  tuli  ddibéré  faire  mon  testament  orant 

• mourlr,  elvou»  Inisser  le  rogaulmc  de  Franre  pour  hérilage;  et  lui  dcscouvra  les  moiens  par  lui 

• appreslés. 

• Aianl  le  roy  de  Navarre  cntendu  le  tout,  rctouma  à son  logis,  où  élant  fort  triste  td  mclan- 

■ colique,  prcvolanl  le  grand  dr^saslre  de  son  frèrc  le  roy  ei  aultres,  fut  tellcment  sulleciU^  de 

• par  sa  femme , quMI  lui  decfara  incontinrnt  cc  qu’avoU  d^Hbóré  le  dii  admlral  ; ce  que  par 

• elle  eótendu,  après  phiileurs  remostrances  de  s'abstenir  de  soulllcr  ses  maina  au  sang  du  roy 
« son  beau-frère,  elle  en  feisl  incontlnent  le  rapport  au  roy  et  à la  royne  sa  mère. 

» Ainsy,  Icjoiir  Salnl-Barlhelcmy,  xxiUJe  dudil  niols,  k unc  heurc  de  nuicl , cntrérenl  en  la 
«maison  du  dii  ndmiral  les  diics  de  Guise,  dMumaljlc  rhevalier  dMngouIcsmc,  et  atilcuns  de  teur 

• suite  enlrèrent  en  la  chambre  du  dit  admlral , oii  ceulx  de  l’admir.il  avec  Icun  espées  s*y  mi- 

• reni  en  deffence;  mais  fureiit  incontinent  drffaicts.  Voiant  cecy,  Padmlral  se  rcvint  à son  lit, 

• faindant  estro  mori,  mais  il  fusi  tirò  hors  par  le  hras  Mess^.  Comme  monsleur  Cousin  le  pcnsoit 

• jecter  de  hault  de  la  fenétre  en  has,  il  misi  son  pled  contro  la  muraille,  qui  fusi  cause  que  ledit 

• Cousln  lui  disi:  Et  quotj!  fin  renard,  faÌndez~vous  ninuj  le  morlT  Ce  disant,  le  pn^ripUa  en  la 
« court  de  la  maison,  où  estoU  atlendant  le  due  de  Guise,  auquef  il  disi:  Tenés,  monseigneur , 
« voilà  le  tralstre  qui  a faiet  mourlr  vostre  pire.  Cc  qu’enlendu  par  le  dlt  de  Guise , Il  approcha 

• Padmiral,  et  luy  tini  lelles  parolcs  : f'ous  voilà  doncq,  meschant;  jà  ò Diru  ne  plaise  que  je  soullìe 

• nifi  fTiain.i  m fon  sang;  et  hiy  donnant  un  coup  de  pied , se  retira  de  luy,  Incontinenl  survlnl 

• quelcun  qui  luy  4onna  un  coup  de  pistollet  à la  teste.  Ce  fflict,  commeni^oit  à le  tralsner  sur 

• line  clale  par  la  ville,  l’n  genlilhommc  luy  coupa  la  leste  d*un  couleau,  et  la  mcllanl  an  boul 
« do  son  espee,  la  portoli  par  la  ville,  crlanl:  roità  la  teste  d'uà  merhant,  qui  fall  toni  de  maulx 

• au  roijaume  de  Prance!  Et,  comme  cculx  du  parlemcnt  tascholcnl  de  ravoirle  corps  du  dii  ad- 

• mirai,  pour  cxécuter  la  pnbnière  sentence  donnòe  contre  luy  durant  les  trouhles,  11  fut  tellement 

■ desmenihré  que  Jamais  on  n'en  scout  recouvrer  plècrs.  S'iU  cusscnt  atleiidii  ilij  heures  à ce 

• exéculer,  Pudmiral  eusl  faiet  d'eulx  ce  que  Icsdits  princes  feiront  de  luy,  et  eust  tué  le  roy  et 

• roossieurs  .ses  frères.  En  ceste  Instance  furenl  en  la  m.vison  de  la  Rochoroucanll,  où  lls  fetrent 

• le  mesme,  et  de  tous  les  aultres  qui  vlnrent  en  Icurs  inains,  et  tuéronl  Rricqucmault , mar> 

■ quis  de  Rclz,  Lrspondillans,  Teligny,  et  Jusi|ues  au  «ombre  de  Ixij  geuiilzhonime.s  lous  prln- 
« cip.inlx,  lesquelz  ont  calè  lirés  aux  rues.  Du  me<me,  Ics  Calholiqnos  saccageoienl  lous  los  Hii- 

• guenots  de  ladlle  ville,  et  les  dévestoint  cn  la  rivière.  Aussy  la  g.vrtle  du  roy  allolt  par  In  ville, 
a et  ès  maisons  des  Huguenots  ics  luans,  et  achevèriMit  si  bien,  que  devant  pcu  do  temps  llz  en 

• mircnl  en  picces  plus  de  Uj*.  Lc-s  gentUzhommes  princìpaulx  fnront  Jectez  au  puisau  Cleroqs, 
« où  on  Jecte  le»  iicstos  morte». 

• A Houen  onl  èlé  lucz  dix  ou  xlj**  llugiienots;  a Moaiix  cl  Orleans,  tmit  a eslè  despesché. 

• Et  comme  le  seigneur  de  Coiulcourt  estoil  pour  ndoiirnor,  il  demanda  à ha  roync-mére  responce 

• de  sa  comoiission;  elle  luy  dici  ipi'ellc  ne  s^auroit  re&pondre  nutro  diosc,  sinon  ce  que  Jesus- 

• Chrisl  respoudist  aux  disciples  du  saiuf  Jean,  ei  luy  dici  cu  latin  ; ite,  et  nantlale  quw  vidUtU 
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• et  audistU:  C9CÌ  videnf,  elaudi  ambuìant,  leprosi  mundanttir^  eie.;  el  luy  itici  nu’il  n’otihlia.tt  point 

■ de  dire  au  due  d'Alve:  Iteatus  qui  non  fueiU  in  me  srandalizatìts , el  quVlIe  Uendroll  loujoun 
« bohne  et  muluellc  correspondancc  avec  le  roy  calhoiiquo  ■. 

Gli  archivi  del  palazzo  di  cilU  di  Parigi  altesluno  che  lullie  c cenlo  cadaveri  furono  sepoKL 
Delle  vicinanze  di  Sainl*Cloud,  d'Auleuil  e di  Chaillot,  gli  olio  giorni  che  prccedcllero  il  IS  set- 
tembre 1572}  dal  24  agosto  al  5 sellembre  se  De  dovettero  sepellire  nece.<isariameDte  multi  altri; 
ed  1d  gran  numero,  come  si  esprime  un  cronista  contemporaneo,  zelante  cattolico, 

furcnt  par  eau 

Envoyé»  à Iluucn  sans  bateau. 

Come  combinar  ciò  colia  statistica  mortuaria  di  Caveirac , che  riduce  n duemila  le  vittime 
della  strage  dei  Sao  Bartolomeo?  Secondo  la  relazione  di  Pérétlxe  sarebbero  perite  centomila  per> 
Bone  in  tutta  Francia:  esagerazione I Onde  per  quanto  sembri  impossibile  di  fis«.'^re  esattamente 
ii  numero  delle  vilUroe,  noi  saremmo  tentati  d'adottare  U detto  di  tro  gravi  storici  cattolici, 
Adriani,  De  Serres  e De  Ibou,  che  portano  questo  numero  a trentamila. 

Fra  le  varie  risposte  fatte  alla  suddetta  notilìcaziono  del  duca  d'Alha,  giova  inserir  quella  dt 
Gerardo  di  Groesbeck,  prelato  de’  migliori: 

t Monsieur, 

• J’ay  cejourd’huy  receu,  avecq  celle  de  Vostre  Ezcellence  dii  29  du  passò,  la  confirmntion  et 

• particularilò  dea  avenues  de  Paris  et  de  Franco  du  24  dudit  mois,  par  l.i  copie  ou  escrlt  qu'il 

■ a piu  à icclle  m’envoyer  avec  sadile  lettre:  dont  de  toule  affcction  la  merclc,  et  povons  vray- 

• meni  dire,  en  confonnitc  de  ce  quelle  eo  escrit,  qiie  est  ime  ouverte  significalion  de  nolre  sei- 

• gneur  DIeu,  de  vouloir  disposer  ics  dioses  A plus  grami  repos  pmir  soii  serviee,  la  conserva- 

• tioD  de  nolre  salnle  foy  cathollque,  el  Paneantissement  do  toutes  bérésies  et  sectes  y contrai- 
» res;  pour  auquel  eOect  Je  ne  lasseray  de,  avec  lous  bons  Catboliques  el  amati-urs  du  bicn  et 

• repos  publique  de  dessoubs  mon  adminislration  (auxquels  communiqueray  Udite  particularilé), 

• supplier  coDlinuellcment  sa  divine  maveslé,  qu'elle  doint  à Votre  Exccllenee  en  parfuicto  sanclé 
« lODgue  et  beureuse  vie,  me  recommendanl  bumbiemcDl  en  la  bonne  gnìce  dMcelle.  De  Llége,  le 
« 2 seplcmbru  1572  •. 

Il  congresso  Kienlifico  tenuto  a Angers  il  IK43  propose  fra  l'altro  In  quistlone,  Qual  parie  ebbe 
la  politica  nel  macello  del  San  Bartolomeo^  Alfredo  l>e  Falloux  tolse  a mostrare  che  U religione  noti 
vi  ebbe  parte,  bensì  la  politica  di  Caterina;  con  documenti  tratti  dagli  archtvj  d’Angers  smentisce 
molte  asserzioni  degli  Enciclopedisti;  sostiene  che  trama  non  v’cbbe;  che  avvenuto  il  caso,  si 
operò  colla  precipitazione  c l’Inccrlczze  proprie  d'un  fatto  impreveduto;  e,  documento  importante, 
adduce  gli  ordini  venuti  da  Parigi  ai  magistrali,  prima  per  Puccisione  semplice,  poi  per  spargere 
la  voce  d’una  trama  ugonotta,  poi  per  le  giustitìc.izionì  giuridiche,  insomnia  secondo  che  cambiava 
stato  l’oploione  in  Parigi.  Starebbe,  secondo  lui,  tutto  il  peso  di  quel  fatto  sopra  Caterina,  esilaiite 
fra  trucidar  i Cattolici , come  fece  col  Guisa,  o gli  t'gonotli  ; perebò  non  era  quisUonc  religiosa , 
bensì  da  sudditi  a principe,  d.i  nionarebìa  a fazione. 

VarJ  sorsero  a confutarlo;  ed  esso  vi  rispose,  e coocbiudeva;  • Voi  dite  che  la  religione  sta 
dietro  a questo  macello;  ed  io  vi  dico  che,  nella  situazione  degli  spiriti  d’allora,  la  rdigion  sola 
poteva  impedirlo. . . Invece  d’ima  (.erte  piena  d'intrighi,  d'adullerj , supponete  regnasse  Pevan- 
gelo,  supponete  la  legge  di  Dio  potente  sopra  i potenti';  invece  di  Caterina  e di  Carlo  I\,  inrttelu 
sul  trono  Bianca  di  Castiglia  e Luigi:  poi  domando  al  primo  grido  delia  vosIm  coscienza,  dite  se 
la  strago  del  San  Bartolomeo  sarebbe  stata  possibile?  ■ * 

Esso  Falloux  sviluppò  poi  il  suo  tema  in  un  articolo  del  Vorre^pondani^  novembre  ÌK43,  appog- 
giandosi, oltre  gli  argomenti  già  esibiti,  ail  ASSenza  dei  cardinale  di  Lorena,  anima  delia  parte  cat- 
tolica. e che  appunto  alla  vigilia  del  gran  colpo  era  partilo  per  Doma.  Adduce  li  carteggio  originale 
di  La  Mothe  Fènéton , e quello  del  governatori  e presidenti  di  molle  città  , donde  appare  che  il 
macello  fu  imprevisto,  e che  la  Corte  vacillò  ne’  suoi  ordini,  la  Corlc,  che  col  suo  onJefuiiamcnlo 
fra  Cattolici  e FrotesUnli  cagionò  quel  gran  delitto. 

Or  quali  risultali  pulitici  da  un  delillo,  che  fu  ad  un  lempo  preparato  ed  impreveduto,  som- 
mossa e congiura?  Dapprima  non  si  potè  uccidere  tulli  questi  maledetti  eretici,  tutti  questi  fautori 
del  Bearnese,  tutti  questi  provinciali,  tutta  questa  cavalleria  che  d rieonbva  delle  antiche  guerre 
fbudali:  non  era  dunque  raggitinbt  lo  scopo,  mentre  Spuuna  e Itoina  si  ullcaiano,  i Folltlrl  s'uni- 
vaoo  agli  CgonoUi,  e prendorauo  le  armi.  Ma  la  strage  del  San  Barlolumeo  invece  di  migliorare 
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gli  niTjri  del  Irono,  gli  aveva  peggiorati,  poictiè  (ulto  le  Corti  del  Nord  s'armaroDO  ad  un  tratto, 
c contemporaneamente  nacque  la  Lega;  onde  il  diliUo,  come  sovente,  tornava  sul  capo  di  quei 
che  Paveano  commesso. 
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— Nel  giudizio  de^  contemporanei,  giudizio  conrermoto  dai  posteri,  Elisabetta  fu  Ira^  più  grandi 
e i più  avventurosi  del  principi  inglesi.  La  quiete,  die  per  quasi  mezzo  secolo  di  regno  elU  man* 
Irone  ne’  suoi  Stali,  mentre  i vicini  popoli  (^ano  lacerati  da  intestine  discordie,  fu  presa  ad  ar- 
gomento della  sapienza  e dulia  energia  dui  suo  governamenlo;  e l’efficace  sua  resistenza  contro  U 
re  di  Spaglia,  i molti  danni  che  recò  a quel  polente  signore  di  laoU  regni,  e U valore  mostrato  dai 
navigli  ed  eserciti  suoi  nelle  spedizioni  di  Francia,  delle  Fiandre,  di  Spagna,  delle  Indie  oedden- 
tali  ed  eziandio  orientali,  contribuirono  .*t  dare  al  mondo  un’alta  idea  della  milUarc  e navale  sua 
potenza.  Quando  ella  fu  assunta  al  trgno,  l'Inghillerra  teneva  seggio  tra  i reami  secondarj;  anzi 
che  ella  morisse,  erosi  sollevata  tra  le  primarie  n.izioni  d’Europa. 

Due  cagioni  di  ccwì  fatto  tnalzamenlo.  L’una,  sebbene  più  rimola,  fu  quello  spirilo  d'impreso 
commerciali,  die  ridesto  già  regnante  Maria,  ebbe  not  regno  d'Ellsabelta  ogni  opportuno  incru- 
reeolo  dal  patrocinio  della  sovrana  e dalla  cooperaziono  dei  grandi.  Né  i vantaggi  di  quella  si 
restrinsero  nella  classe  d’uomini  dediti  al  Irafllco  ed  alla  marineria,  co’  quali  due  Interessi  era  più 
f]«ippresso  congiunta  ; ma  drizzò  tutte  le  menti  a nuovo  e più  elevalo  segno , e diffuse  lo  ogni  or* 
dine  di  per'one  novella  energia:  si  ampliarono  le  Idee,  si  misero  In  allo  le  forze  di  ciascheduno, 
c l’esempio  di  liete  avventure  diede  polente  rcdUmenlo  all’Ingegno  o alt’loduslrU  delia  nazione. 
Uomini  d’ogni  professione  mirarono  ad  acquistar  dovizie  e indipendenza;  tulli  agognavano  di 
segnalarsi  nel  campo  dei  proprio  avanzamento. 

L’altra  cagione  vuoisi  rintracciare  nel  genere  di  poHUca  tenuta  dai  ministri  verso  le  esterne 
Corti;  politica  che  mal  può  per  verità  accordarsi  con  foDestà  o la  buona  fede  , ma  che  negli 
effetti  riuscì  a fine  oltrcmodo  prosperevole.  Essi  stettero  del  continuo  alla  vedetta  per  gettar  semi 
di  discordia,  fomentare  spirili  di  resistenza,  e ajulare  gli  sforzi  di  ribellione  presso  i vicini  po- 
poli. In  Iscozia  fu  pressoché  annichilila  t’aulorilà  delta  corona;  la  Francia  fu  ridotta  a stilo  senza 
esempio  di  anarcliin  , di  povertà  e disastri  r la  Spagna  vide  con  invilimcnlo  le  sue  ricchezze 

esauste  del  continuo , e l suol  eserciti  perire  d’anno  in  anno  tra  le  dighe  e 1 banchi  di  sabbia 

nelle  Fiandre.  La  depressione  di  questi  poleoUti  fu  un  bene  , se  non  assoluto,  almen  relativo; 
perdié  gli  altri  principi  declinaiulo,  la  regina  inglese  pareva  sorgere  di  reputazione  e potenza. 

Non  è possibile  determinare  in  qual  grado  abbia  a dividersi  tra  KUsabella  e i consi^teri  suoi 
il  merito  o II  demerito  di  queste  ed  ailrettali  operazioni.  In  molle  faccende  ella  non  potè  che 

vedere  con  gli  occhi  loro,  e udire  con  te  loro  orecchie:  lulUvia  é manifesto  che  il  suo  disccr* 

iiimento  o la  sua  coscienza  riprovò  sovente  i loro  consigli.  Talvolta  dopo  lungo  conlooderc  essi 
soggetUvansi  alla  sapienza  o pertinacia  di  lei;  tal.iUra  ella  era  spaveulatv  od  allettata  a cedere 
il  proprio  avviso;  per  lo  più  si  effelluava  un  compromesso  con  vicendevoli  coocessiont  Questo  si 
pare  aver  avuto  luogo  in  moltissime  delle  deliberazioni  di  gran  momento,  c spedalmenle  rispetto 
ai  Irallanicnto  deU'infelice  re.dna  di  Scozia  Elisabetta  usò  probabilmente  di  simulazione;  operò 
forse  per  istimoli  dì  gelosia  o d’odio  verso  di  quella:  ma  se  noi  per  ciò  la  condanniamo  , dob* 
biamo  altresì  ricordare  le  arti  c le  frodi  degli  uomini  da’ quali  era  attorniala,  le  false  informazioni 
che  le  somministravano,  i pericoli  imsginarj  che  creavano,  e ì dispacci  die  falibricavano  in  ln« 
gbilterra  per  esser  quindi  inviali  alia  regina  per  mezzo  de’ suoi  ambasciadori  alle  Corti  straniere, 
come  se  fosse  fruito  del  proprio  giudizio  e considerazioni  loro. 

E forse  Pabiluale  perplessità  di  KìisabeUa  dovè  in  parte  attribuirsi  all’nccorgersi  ch’ella  fece 
di  somiglianti  maneggi:  sebbene  v’ha  ragione  eziandio  di  credere  che  questa  fosse  una  debo- 
lezza inerente  aU'indolc  dell’animo  suo.  Sembra  che  il  deliberare  fosse  il  suo  diletto,  risolvere 
Xo.ssc  11  suo  tormento.  Voleva  cUa  consigUo  da  chicchessia , dagli  slranicri  come  da’  nativi  del 
regno,  dalle  dame  di  Corte  non  meno  che  dai  signori  del  suo  consigUo  : ma  la  naturai  sua  dif- 
fidenza le  induceva  esUazionn , e sempre  sospeliava  qualche  molivo  inlcressalu  sotto  specie  di 
Avio  jM!|  SU0  servigio.  Perciò  lasciava  correre  i mesi,  e lalvolla  gl|  ip^i  ipt?ri  inn^tuzl  41  venire  a4 
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un.i  conclusione;  e posoU  richicderati  allreUanla  industria  e destrezza  por  lenerla  feroia  nel 
partito  proso,  quanU  avea  Litto  mestieri  per  indurla  a prenderlo.  I ministri  nella  privata  lorocor« 
rispondenza  non  facevano  che  querelarsi  di  tale  infermità  della  regina:  In  pubblico  peraltro 
usavano  0{;ni  accorgimento  per  celarla  altrui,  e dar  sembianza  di  saviezza  a quello  che,  secondo 
il  proprio  loro  giudizio,  qualiflca^ano  di  follia. 

Oltre  la  pcrplessHà,  era  In  RIÌsat»elU  un'altra  qualità  che  ugualmente,  se  non  più  ancora,  con- 
stornava  i consiglieri  e favoriti  suoi  : sollecitudine  di  crescere  le  proprie  entrale,  e ripugnanu  di 
partirsi  dal  suo  denaro.  Perciocché  , sebbene  non  sia  da  negare  che  la  frugalità  in  un  principe  è 
virtù  meritevole  di  somma  lode,  eui  contendevano  che  nella  loro  signora  avesse  degeneralo  In 
grellec/a  o piuttosto  In  avarizia.  E veramente  gli  slipendj  loro  erano  tenui,  ed  ella  compartiva  le 
sue  beneficenze  con  sì  parca  mano , che  i più  onesti  tra  loro  consumarono  lo  servigio  di  lei  lo 
proprie  facoltà.  Tuttavia  v’ebbc  altri  che  vendendo  altrui  le  cariche  o il  patrocinio,  e mercè  degli 
appalli,  furono  in  islato  d'accumulare  di  molle  ricchezze  o di  spendere  con  una  splendidezza  si 
profusa  da  non  aver  quasi  esempio  tra  sudditi.  Il  fatto  poi  si  Ri  che  la  politica  del  consiglio  nello 
faccende  esterne  avea  Ingolfalo  la  regina  lo  ispesc  che  non  avevono  confini.  Le  sue  pratiche  col 
ribelli  in  tanti  diversi  p.vesi,  il  manlenimenlo  di  un  esercito  slahlle  in  Olanda,  la  lunga  sua  guerra 
con  la  Spagna,  e i ripetuti  sforzi  per  comprimere  la  ribellione  di  Tyrone  erano  continue  cagioni 
di  vuotare  l'erario,  al  quale  non  poteva  abbastanza  provvedere  la  rendita  della  corona,  con  ogni 
avvenlizio  ajulo  di  susMdJ,  prestanze,  multe  e conflscazloni.  Le  strettezze  di  lei  aumentavano  col 
moltiplicar  de'  bisogni;  tulio  le  intraprese  sue  ne  patirono  disagio;  le  spedizioni  ch'ella  esegui 
vennero  calcolate  con  troppo  corte  vedute  e per  troppo  breve  tempo;  e il  Umore  stesso  di  pre- 
senti spese  non  faceva  che  lìrarle  addosso  futuro  e più  enorme  dispendio. 

Cn  forestiero  di  molto  senno  ha  descritto  Elisabetta,  mentre  era  ancor  suddita  , oltremodo 
altiera  e sopercbianle:  salita  ebe  fu  al  trono,  si  piacque  di  ostentare  quell'alto  concetto  della  pro- 
pria eccellenza,  quello  sprezzo  di  tulli  grinferiori,  e quel  coraggio  nel  pericolo,  che  erano  qualità 
proprie  del  Tudor.  Parve  avesse  dimenticalo  di  aver  mal  avuto  al  mondo  una  madre  ; ma  si  facca 
vanlo  di  ricordare  a sé  e altrui  ch'era  figlia  di  un  polente  monarca.  In  occasione  di  pubblica  ceri- 
monia compariva  io  tutto  il  suo  fasto,  accomp.ignata  dai  grandi  uffizlali  di  Stato  e da  fiorilo  sé- 
guilo  di  signori  e dame , abbigliati  con  ie  più  splendide  foggie.  Nel  leggere  le  descrizioni  della 
sua  Corte,  il  pensiero  sembra  talvolta  ne  trasporli  nel  palagio  di  orientai  principessa.  Allorché  la 
vide  Uentzner,  ella  andava  una  domenica  dalle  sue  stanze  alla  cappella.  Comparve  da  prima  una 
quanlilà  di  gentiluomini,  baroni,  cooli  e cavalieri  della  giarrettiera:  veniva  poscia  il  cancelliere 
to' suggelli  tra  due  nobili  che  recavano  lo  scellro  e la  spada.  Seguitava  Eltwbelta , e dovunque 
voltava  lo  sguardo,  1 riguardanti  s'ingtnocchUvano.  Era  allora  nel  sessagesimoqulnto  anno;  por- 
tava il  crine  finto  di  color  rosso,  cui  sopraslava  una  corona  d'oro  ; le  crespe  dell'età  si  vedevano 
Impresse  sul  suo  viso  ; occhi  piccoli,  deoU  neri,  prominente  il  naso;  le  pendeva  dal  collo  la  col- 
lana della  glarreltlera;  e 11  petto  scoperto  secondo  si  conveniva  a nubile  regina.  Venlvanle  dietro 
in  numerosa  Khlera  giovani  damigelle  biancovestite,  e all'uno  a all'altro  fianco  una  Ala  di  gen- 
tiluomini pensionati  con  le  ascia  di  guerra  dorate,  in  splendide  divise. 

Il  viaggiatore  passò  poscia  alla  sala  da  pranzo.  Fnlrarono  quivi  due  geolliuomlni  ad  apparec- 
chiare la  menta,  due  a porUre  il  piallo  d'argento  della  regina.  Il  sale  e II  pane.  Tutti  nell'ae- 
costarsi  alla  tavola  e ncll'allontanarsene  facevano  tre  genuflessioni.  Vennero  di  poi  due  dame, 
runa  nubile  e Tallra  maribta,  che  compierono  le  medesime  cerimonie:  la  prima  stropicciò  U 
piallo  con  pane  e saie  ; la  seconda  diede  un  pezzo  di  carne  a ciascheduna  delie  guardie,  che  re- 
cavano i diversi  servili  : inianto  la  sala  echeggiava  di  dodici  trombe  e due  tamburi.  Ma  la  regina 
quel  giorno  desinò  in  privato:  onde,  dopo  breve  posa,  le  damigelle  d'onore  entrarono  in  proces- 
sione, e con  molta  riverenza  e solennità  tolsero  dalla  tavola  1 piattelli,  e 11  portarooo  nelle  stanze 
Inleriori. 

Mentre  per  altro  ella  usava  questo  fasto  io  pubblico  e nel  palagio , mentre  ai  più  orgogliosi 
de'  nobili  faceva  sentire  la  distanza  che  passava  tra  loro  e la  sovrana,  accooclavasi  a carezzare  ed 
amicarti  li  basso  popolo.  In  campagna  ognuno  aveva  adito  a lei  io  ogni  tempo  ; né  mostravasl  schiva 
della  rozzezza  od  importunità  di  cosi  falla  gente;  riceveva  con  aria  piacevole  le  petizioni  toro, 
li  ringraziava  delle  aflelluose  espressioni,  e cercava  l'opportunità  d'entrare  lo  ragionamenti  con 
alcun  di  loro.  Per  tal  modo  1 suol  viaggi  pel  reame,  sebbene  Intrapresi  per  diporlo , divenivano 
utili  a'  suol  fini  politici  , c l'amor  popolare  veniva  verso  di  lei  aumentato  dairaffabllltà  sua  e 
Uallc  cortesie  ebe  usava  a privali  abitatori  delle  contee  nelle  quali  faceva  temporanea  dimora. 

Dallo  splendore  del  trono  facciamoci  a considerare  Elisabetta  nella  semplicità  del  vivere  do» 
Canlù  , Storia  Univortalf^  tom.  V.  43 
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nesU(>o.  Grandi  ernno  I doni  suoi  natunli:  aveva  studialo  sotto  esperti  maeslrif  e possedeva  co- 
gnisioni  di  lettere  assai  più  estese  die  la  più  parte  delle  donne  di  gud  tempo.  Come  sua  sorella 
Slaria,  sapeva  cinque  lingue:  ma  quella  non  ardiva  parlar  i'ilaiiaoo,  nc  potea  spiegare  il  lesta- 
Rieolo  greco  al  pari  di  Eliaal>etta.  È fama  fosse  assai  valente  nel  suonare  la  spinetta  , e s^nlcn- 
desse  di  musica  la  più  diDìruUosa;  ma  il  suo  prim-ipale  diletlo  era  la  danza,  c in  questo  esercizio 
facca  mostra  d'uua  grazia  e d un  lirìo  che  lutti  ammiravano.  Conservò  genio  per  e.ssa  fino  agli 
ultimi  anni  ; raro  era  quel  giorno  in  cui  i giovani  nobili  della  Corte  non  fossero  chiamati  a 
danzare  dinanzi  alla  sovrana  ; ed  ella  stessa  non  ischivò  di  far  la  sua  parte  in  una  sorta  di  ballo, 
della  gagliarda^  col  duca  di  Nevers,  DelIXà  di  sessantanove  anul. 

Della  sua  vanità  abbondano  le  prove.  Avvfeii  di  rado  che  le  femmine  aiibiano  Pìmpudenza 
di  farsi  pubbliche  iodalrici  delle  proprie  attrattive  : eppure  Klisabelta  annunziò  per  bando  a’  suoi 
popoli  che  nessuno  de'  ritratti , che  inaino  allora  erano  sUti  falli  della  sua  persona  , rendeva 
giustìzia  alPorìginale;  che  a rtehiesU  de'  suoi  consiglieri  er.isi  deliberata  di  procacciarsene  uno 
di  perfetta  somiglianza  dal  pennello  di  abile  arlisla,  e presto  verrebbe  dato  fuori  per  soddisfa- 
zione degli  amorevoli  suoi  sudditi:  e vietava  slrotlaroeiile  a chicchessia  di  pingere  o incidere  alcun 
nuovo  ritratto  da'  suoi  lineamenlì  senza  sua  licenza,  o di  mostrare  altrui  o render  pubblico  alcuno 
dei  ritratti  onlichl,  tino  che  quii  fossero  ritoccati  a seconda  didU  copia  che  uscirebbe  io  luce  per 
regia  autorità. 

Preslo  I corlÌ;!iani  avvisarono  come  la  sovrana  fosse  cupida  di  adulazione.  Se  desideravano  per- 
lauto  piacere  , erano  solleciti  di  ammirare  : di  guisa  che  le  piacenterie  le  più  <ilomachevoii  e 
strane  furono  dalla  regina  ricevute  con  gratitudine  c con  generosità  riuiuneratc.  Né  rappelilo 
suo  delle  altrui  lodi  rimaneva  per  ciò  satollo,  anzi  parca  ch'elle  non  facessero  se  non  maggior- 
mente aguzzarlo.  Passato  ch’ebbe  l'anno  critico  dell'età  sua  , prelevo  il  medesimo  omaggio  alle 
avvizzite  sue  bellezze,  ch'era  stato  reso  alla  sua  gioventù:  e tulli  che  facevansi  a ragionarle, 
avevano  diligente  cura  d’esprimere  la  meraviglia  loro  per  la  beltà  di  lei  con  frasi  proprie  del- 
riperbole  urienlate. 

Ma  come  che  la  regina  sentisse  altamente  della  persona  sua  , non  metteva  già  in  non  cale 
l'ajuto  di  esteriori  ornamenti.  Si  trovarono  alla  sua  morte  in  guardaroba  due , o secondo  altri, 
tremila  abili  con  numeroso  corredo  di  giojelli,  ricevuti  per  la  più  parte  in  dono  da  chi  chiedeva 
alcuna  grazia,  dai  cortigiani  nel  giorno  del  suo  nume  e ai  principiar  il'ogni  anno,  c dai  nobili 
gHoliluomini,  le  case  de'  tiuali  aveva  ella  onorato  di  sua  presenza.  Al  pensare  austero  del  vescovo 
di  Londra  questa  vaghezza  di  adornarsi  parve  sconvenevole  all'età  di  lei;  onde  in  un  suo  ser- 
mone si  provò  di  sollevare  la  sua  mente  dai  terreni  abbigliamenti  allo  ricchezze  del  cielo.  Ma 
ella  disse  alle  sue  damo  clic  so  il  vescovo  tornava  un'altra  volta  a toccare  qucirargomenlo,  dia 
renderebbe  lui  acconcio  pel  cielo;  vel  farebbe  andare  Kenza  bastone  e senza  mautello. 

Quanto  alla  tempra  dell'anima  , pareva  Khsabeila  aver  ereditalo  riracotida  natura  del  padre. 
La  menoma  disattenzione,  la  provocazione  più  leggiera  era  capace  di  farla  montar  in  furore.  In 
lutti  i tempi  il  suo  parlare  era  asperso  di  giuramenti:  negli  istanti  di  collera  abbondava  d'lm> 
precazioni  e di  villanie.  Né  si  stava  contenta  alle  parole;  che  non  pur  le  dame  che  le  stavano  ai 
fianchi,  ma  ì cortigiani  e gli  uffiziali  di  Stato  più  rigiiardevoii  sentirono  li  peso  delia  sua  mano: 
strappò  il  collare  ad  Uallon,  diede  uno  scliialTo  al  conto  maresciallo,  e sputò  addosso  a sir  Matteo 
perché  ruffellazione  del  »uo  vestire  le  dava  noia. 

Nel  primo  parlamento  che  convocò  , aveva  ella  manifestato  desiderio  che  su  le  incidesse  sulla 
tomba  il  titolo  di  vergine  regina;  ma  colei  che  sprezza  i riguardi  delPoneslà , dee  s<tggiacere  a 
perderne  la  riputazione.  .Non  andò  lunga  puzza,  che  il  suo  domestico  usare  con  Dudtey  suscitò 
disonorevoli  voci.  f)a  prima  ella  ne  provò  travaglio:  ma  ben  preslo  la  passione  cancellò  in  lei 
ogni  onesto  sentire  per  modo , che  sotto  gli  occhi  di  Uiltn  la  Corte  assegnò  al  presupposto  suo 
vago  un  appartamento  contiguo  alla  sua  stanza  da  letto:  e con  questo  indecente  fatto  mostrò 
d'easer  divenuta  afTulto  non  curante  delia  propria  fama,  e Indurala  ad  ogni  senso  di  naturai  pu- 
dore. Ma  Dudicy,  selihene  il  più  favorito,  non  era  riputato  il  .solo  suo  amadorc:  si  annoverarono 
tra'  rivali  di  lui  ed  llatlnn  e Italeigh  u Oxford  e Hlount  p Siinier  c Anjou  ; e fu  poscia  opiniona 
che  te  licenziose  sue  tresche  conllnuirono  anche  allora  che  ti  gelo  dclFetà  ebbe  ammorzalo  i! 
fuoco  della  sua  libidine.  La  Corte  imitava  i costumi  deila  sovrana:  era  quello  un  luogo  in  cui, 
a della  di  Fauni,  • regnavano  al  maggior  segno  tuUi  gli  eccessi  •,  o secondo  Uarringlon,  ■ dove 
non  era  altro  amore  che  quello  deil'irnpudico  nume  della  voluttà,  Asmodeo  •. 

KlisabcUa  credeva  fermamente,  e sosteneva  con  ogni  ardore  le  masdme  del  governo  stabilite 
dal  padre,  l’esercizio  di  un  assoluto  imperio  nel  principe  e di  cicca  ubbidienza  nel  sudditi.  La 


Digilized  by  Googic 


NOTE  AL  LIUHO  XV. 


659 


doUrina,  con  U quale  11  cancelliere  Dacone  apri  II  suo  primo  parlamenlo,  fu  scora  posa  inculcata 
da  lutti  che  gli  successero  io  quell'uiììrio  , lei  rettuaulei  se  la  regina  coosulUva  le  due  Camere, 
ciò  farsi  per  sua  elerioue,  non  per  necessità,  a fine  che  le  sue  leggi  fossero  più  accette  al  popolo, 
non  già  perché  traessero  alcuna  efficacia  dal  costui  nasentimento;  posseder  lei  in  virtù  della  sua 
prerogativa  quanlo  mai  era  richiesto  al  governamento  dei  reame-,  potere  a suo  talento  sospendere 
Tautontà  de’  presenti  statuti,  o mandàr  fuori  editti  che  avessero  forza  di  legge.  Secondo  il  suo 
avviso,  la  principale  utilità  dei  parlamenti  era  quella  di  decretare  sussidj  di  denaro  , regolar  le 
minuzie  del  commercio,  e statuire  su  particolari  e locali  interessi.  Alla  Camera  bussa  concedeva 
sì  libertà  nelle  sue  delil^erazioni  , ma  voleva  fosse  una  libertà  decente  , cioè  di  dire  li  o no;  e 
quelli  che  cuntravvenocro  a sifalla  decenza,  furono  soggetti  a tutto  il  peso  dei  regio  suo  rl- 
seiìtimentu. 

(.11  forestiero  slato  ambasciadore  in  Inghilterra  ne  dà  contezza  che  sotto  Elisabetta  rammini-> 
atrazione  della  giustizia  era  peggio  corrotta  che  sotto  ai  suoi  antecessori.  Non  abliiamo  i mezzi 
d’ istituire  sifallo  paragone,  ma  sappiamo  che  nel  primo  nono  del  suo  governo  la  politica  di  Cedi 
sostituì  uomini  d'inferior  condizione  ai  primi  magistrati;  che  s'udirono  assai  querele  della  liraO' 
Dide,  estorsioni  e rapacità  loro;  c che  un  giudice  di  pace  veniva  dednilo  in  parlamento  per 
• un  animale,  die  per  una  mezza  dozzina  di  polli  dispensava  di  buon  grado  da  una  dozzina  di 
leggi  •:  nè  d faremo  nn’ldea  mollo  vantaggiosa  della  integrità  do’  più  elevati  tribunali,  se  ram- 
menteremo che  I giudici  erano  rimovibili  a talento  della  regina,  e ch'ella  stessa  avea  costume  di 
acceltnro,  e pernieltere  a’ favoriti  e alle  sue  dame  che  accettassero  regali  in  premio  della  sua  o 
loro  interposizione  nei  piali  di  privale  persone. 

Olire  i tribunali  giudiziali  ancor  sussistenti,  eranvi  nell'età  di  Elisabelta  diverse  altre  corti,  la 
cui  arbitraria  covliluztonc  non  polova  slare  con  le  francliigie  dei  suddili;  la  corte  dell’alta  Cooi- 
miiisione  per  conoscere  delle  contravvenzioni  religiose;  la  corte  della  Camera  stellala,  che  statuiva 
le  pene  più  rigorose  per  queiresleso  e iiidertiiibile  delitto,  lo  sprezzo  deirautorilà  reale;  e le 
corti  militari,  per  le  quali  la  regina,  di  natura  com'era  si'ibìla  ed  imperiosa,  manifesiò  una  special 
propensione.  Qualunque  cosa  polca  credersi  avesse  la  più  remota  tendenza  a sedizione , si  giu* 
dicava  bastante  .a  sog;ellare  il  colpevole  ulta  legge  militare;  rucclsiono  di  un  uffizialc  di  marina 
o di  terra,  l'introdurre  libri  sediziosi,  o il  convenire  ad  un  luogo  di  molle  persone*  le  quali  noo 
avevano  in  visla  mezzi  di  so^lentamoiìto.  Così  nel  r>95 , sotto  pretesto  che  ì vagabondi  nei  din* 
torni  di  Londra  non  potessero  frenarsi  con  gli  usati  castighi,  ella  ordinò  a Wvlford  di  farai  con- 
segnare dai  magistrali  I più  nolorj  e incorreggibili,  e farli  impiccare  • secondo  la  giustizia  della 
legge  militare  ■ . 

l'n  atiro  intoUcrnhlle  aggravio  era  la  potestà  appropriatasi  dalla  regina  di  far  per  capriccio  o 
risentimento  rinchiudere  o incarcerar  quelli  che  le  avean  dato  motivo  di  scontento.  Tali  persone 
avevan  ordine  di  presentarsi  cotidiananiente  avanti  il  consiglio  di  Stalo  finché  non  avessero  con- 
trario avviso,  0 di  rinchiudersi  entro  le  proprie  case  , o erano  dite  a guardia  di  qualche  altra 
persona,  o gillale  nelle  pubblii  he  carceri.  In  questa  condizione  restavano  secondo  piaceva  alla 
regina,  per  settimane,  mesi,  anni,  lìntanto  che  non  pervenivano  ad  impetrar  libertà  o col  soUo- 
nietlcrsi,  o per  intercessione  degli  amici,  o col  pagare  una  somma  considerevole  per  via  di  com* 
posizione. 

La  regina  non  era  avara  de)  sangue  dei  suddili.  oltre  gli  statuti  che  condannavano  a pena 
capitile  per  opinioni  religiose  , furono  creali,  durante  il  regnare  di  lei , nuovi  casi  di  fellonia  e 
Iradinienlo;  e riiidustrla  de’  giudici  diede  a questi  ordinamenti  estesa  applicazione.  Nel  1595  al- 
quanti garzoni  di  artieri  in  Londra  cospirarono  insieme  per  liberare  i loro  compagni , stali  con- 
dannali dalla  Curocra  stellala  per  tumulto;  nei  (597  una  quantità  di  paes.ini  d't^vford  si  congre- 
garono per  abbattere  t così  detti  recinti,  e ristabilire  la  coltura  delle  terre  : ciascheduno  di  questi 
mancamenti,  in  quanlo  che  si  opponeva  all’esecuzione  della  legge,  fu  dichiaralo  dal  giudici  caso 
di  Stato;  e così  que' garzoni,  come  que'  paesani  di  Oxford  sostennero  la  pena  dei  felloni. 

Ci  vieti  detto  ctie  la  sua  parsimonia  fu  uii  hencli/io  pe'  sudditi,  e che  1 sussidj  di  denaro  dC“ 
liberali  a vantaggio  di  lei  dal  parlamento  furono  pix-lii  e di  leuue  levala  rispetto  alla  lunghezza 
del  suo  regnare,  e che  ftirono  in  tulio  venti  sussidj,  trenta  decimi  e quaranta  quindicesimi»  Io 
non  so  per  qual  modo  noi  possiamo  pervenire  airesallo  computo  di  queste  concessioni;  ma  cer- 
tamente superarono  11  bilancio  de’  regni  antecedenti;  c voglionsi  aggiungervi  le  multe  dei  ricu- 
santi, il  proGlto  degli  appalli  c le  forzale  prcslanzo;  a)  quale  riguardo  fu  rilevato  da  Naulon, 
ebe  ella  lasciò  più  debiti  non  soddisfalli , contraili  soUo  fede  del  suo  privalo  suggello,  di  quello 
che  i progenitori  suoi  non  ne  facessero  o potessero  farne  per  un  ceniinajo  d’anni  prima  di  lei. 
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Olii  slorici  cbc  ccM»rano  gU  aurei  giorni  di  Elisabetta  , baimo  dipinto  con  Uplenduli  colori  U 
felicità  dei  popoli  sotto  la  sua  domiDazlonc.  Polrcbbe  cuntrapporvisl  Torrida  pittura  della  miseria 
nazionale,  rappresentata  dagli  scrUlori  cattolici  di  quel  medesimo  tempo:  ma  gli  uni  e gU  . Ilrl 
hanno  preso  a riguardare  quell'oggell»  con  troppo  angusti  concoUi.  Le  discordie  religiose  aveano 
divisa  la  nazione  in  due  conlrarj  campi,  di  numero  presaocbe  uguali,  oppressori  e oppressi.  Ter 
effetto  dogli  statuii  penali,  molle  delle  antiche  ed  opulenti  famiglie  erano  andate  In  rovina,  no* 
velie  famiglie  erano  sorte  invece  loro,  e queste  partecipando  nella  preda,  era  naturai  cosa  che 
lodassero  quella  condizione  di  cose,  alla  quale  dovevano  la  ricchezza  c potenza  propria.  Ma  la 
prosperità  di  esse  non  era  la  prosperità  della  nazione:  era  sibbene  quella  di  una  metà  oUeouta  a 
danno  delPallra. 

È manifesto  che  oè  Elisabetta  nè  I suoi  ministri  Intesero  I benefizi  della  libertà  civile  e reli- 
giosa. Le  prerogative  che  ella  si  altamente  prezzava,  già  da  lungo  tempo  ban  perduto  ogni  vigore; 
11  codice  sanguinarlo  ch'ella  decretò  contro  1 diritti  della  coscienza,  ha  cessato  di  bruttar  le  pa- 
gine del  libro  degli  statuti;  e gli  eventi  hanno  dimnslralo  che  Tabollzlone  del  despotismo  confe- 
risce alla  stabilità  del  trono  non  meno  che  alla  felicità  dei  popoli. 

Livgard,  Sfuria  d' iugltilkrra,  llb.  sui. 


(y)  pag.  aU2. 

VITA  SCIENTIFICA  hi  f.ALILEO 


(I)  ^ Il  giorno  cbc  Michelangelo  moriva,  nacque  Galileo  (2);  pronostico  espressivo  che  le  arti, 
gloria  deinialia  fio  allora,  doveano  ornai  ceder  Io  scettro  alle  scienze,  c cbc  cominciava  il  regno 
delta  fllo.vofia.  Gli  artisti  immortali,  gloria  del  secolo  di  Leon  X,  prepararono  questa  rivoluzione 
collo  studio  della  natura,  che  fu  sempre  loro  guida,  e col  senllroenlo  del  bello,  che  a si  allo  grado 
eccitarono  fra  1 contemporanei , e che  sommamente  contribuì  in  ogni  tempo  allo  sviluppo  delle 
facoltà  Inlclletluali.  Ma  II  passo  non  poteva  darsi  ad  un  tratto.  Quegli  uomini  d'ardente  inMnagì- 
nativa  ctl  avidi  di  meraviglio,  sopratutio  mirarono  a prodigi,  c portando Tenluslasnio  nella  filosofia, 
si  formarono  una  poesia  nelle  scienze;  obliando  la  severa  e semplice  verità , che  a'  loro  occhi  si 
presentava,  cercarono  uno  splendore  abbagUanlc,  e bene  spesso  ingannevole.  Solo  Lionardo  da 
Vinci,  grande  artista  quanto  gran  pensatore,  con  sguanlo  scrutalore  scandagliò  tutte  le  parti  della 
filosofia  naturale,  ed  avrebbe  spianato  II  rinnovamento  delle  scienze,  se  invece  di  nascondere  le 
proprie  scoperte  ad  una  generazione  non  ben  disposta  ad  accoglierle,  francamente  te  avesse  annun- 
ziate, facendosi  caposcuola.  I maggiori  sapienti  del  secolo  xvi  più  intesero  ad  altlrarc  gli  sguardi 
della  moUitudlnc,  o lusìngirne  le  superstizioni,  cbc  non  a conoscere  la  verità.  Osservate  Tartaglia 
c Cardano,  che  tanto  contribuirono  ai  progressi  dell'algebra:  II  primo  faceva  annunziare  le  proprie 
Koperlc  per  le  strade  a suon  di  tromba,  e proporre  problemi  dai  banditori;  Taltro,  spirito  an« 
dace  che  tutto  voleva  abbattere,  e che  fin  co' celesti  attaccava  lite,  era  un  demonio  incarnato  che 
lasciavasi  morir  di  fame  per  pur  realizzare  una  delle  sue  predizioni.  Non  si  sa  se  più  debt>asi  lo 
Keplero  ammirare  le  immortali  sue  leggi,  od  i miseri  errori  sparsi  io  tutti  i suol  scritti.  Porta,  in* 
dagaloro  instancabile  dei  secreti , Giordano  Dnino  c Campanella , cbc  espiarono  fra  i tormenti  la 
franchezza  di  loro  opinioni,  poterono  collo  spirilo  penetrativo  scoprire  importanti  verità:  ma  questi 
risullamcnll  non  erano  dovuti  che  a sforzi  individuali,  e malgrado  i loro  lavori,  la  filosofia  natu- 
rale non  anco  era  creata,  non  vi  avea  un  metodo,  Terrore  era  confuso  colla  verità,  né  si  conosce- 
vano regole  che  servissero  di  guida  allo  spirito  nrllo  studio  dcltn  natur.i.  Appena  si  sa  comprendere 
come  uomini  che  mostravano  mirabile  ingegno  nelle  arti  c nelle  lellere,  e si  squisito  gusto,  adottar 
potessero  senza  esame  le  più  erronee  opinioni  e sembrassero  lino  Indifrereiili  alTerrore  ed  alla  vc- 
rilà.  Nell'anllchità  come  ne’ mez^i  tempi,  In  Oriente  come  in  Occidente,  si  è cercato  il  meravi- 
glioso nella  natura,  anziché  il  vero,  stimolo  vulgare  e poco  degno  dclTatlenzIonc  dei  filosofi.  Tardi 
si  6 conosciuto  cbc  i fenomeni  più  straordinorj  genernlmenle  dipendono  dalle  cause  medesime  che 


,.'1)  Lirri  , Hut.  dts  Htfitcft  mathématifjv>>f  rn 
Jliilie. 

Cì)  Nacque  in  Pit»«  il  is  fchbrajo  isei  a ore  24, 
Calle  23  del  giorno  moriva  a Michelan- 


gelo. Ma  non  è vero  nlori^sc  il  giorno  «Tic  nacque 
Newton,  poiché  questo  nacque  il  2S  dìceoihre  1643, 
che  corrisponde  al  s gcnnsjo  delia  riforma  gre- 
goriana; mentre  Galileo  mori  l's  gcnnsjo  ici2»  t‘. 
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producono  gli  efieltì  da  noi  (uUodl  osservali,  c che  per  spiegare  questi  era  essenziale  studiar  1 
primi.  Questi  falli  slraordinarj  e non  frequenti  elio  colpiscono  rimmaginazloiie , occuparono  per 
mollo  tempo  gli  spiriti;  c il  savio  che  impiegava  sua  vita  a indagare  e spl<gnre  dei  semimiracoli , 
avreblve  cretlutu  degradarsi  studiando  la  radula  di  una  pietra , fenomeno  che  dovea  guidare  alla 
scoperta  delle  leggi  priocipaU  della  iinlura.  Non  solamente  ammeUevansi  due  fìsiche,  illustre  e 
reale  l'una,  come  chiatiiavala  il  Porla,  Pallra  vulgarc;  ma supponevasi  hen  anco  che  cause  speciali 
e distinte  presiedessero  ni  fenomeni  più  segnalali , e che  le  forze  operanti  sul  nostro  globo  assai 
divcrsilichino  da  quelle  che  animano  gli  altri  pianeti.  Questa  mancanza  di  legame , queste  false 
Idee  che  contribuivano  a moltiplicare  le  muse  flsii  he  e a disgiungere  i fenomeui  gli  uni  dagli  altri, 
impedivano  di  determinare  le  vere  b.isl  della  filosofìa  naturale.  Le  qualità  incognite  usurpale  d illa 
fìsica,  c Paulorità  di  Aristotele  sostenuta  dalla  scuola  offrivano  gravi  ostacoli  che  era  forza  vin-> 
cere  chi  volesse  promuovere  la  rivoluzione  che  cangiar  doveva  ospello  alio  scienze. 

Questa  straordinaria  rivoluzione  é dovuta  a Galileo,  genio  immortale,  vero  rlgenerator  della 
scienza,  che  ha  fatte  e preparale  tante  belle  scoperte,  e la  cui  memoria  dev'essere  consacrala  alla 
riconoscenza  della  posterità  per  avere  sbandilo  dalla  sua  scuola  rerrore,  e creata  la  filosofìa  na- 
turale. Prima  di  lui  gli  uomini  più  eminenti  sembravano  Incapaci  di  dislinguerc  l'orrore  dalla  ve- 
nia, e non  cercavano  se  non  se  lo  slraorJInario;  dipoi  si  curò  principalmente  di  evitare  gli  er- 
rori nella  fìsica,  ed  a misura  che  si  fece  sentire  l'inlluenìa  di  esso  , sminuì  il  numero  degli  spirili 
che  senza  discussione  ammeUevano  certi  falli.  I suoi  avversarj  si  allcnnero  alle  vcccbie  dottrine  ; 
ma  in  Ilalia,  come  nel  rimanente  d'Europa,  vennero  adollali  i principi  di  Galileo  da  qiianlf  contri- 
buirono ai  progressi  delle  scienze.  Lo  speciale  carallere  di  questo  illustre  genio  è la  crilica  dei 
fatti;  sua  opera  la  fìlosofla  scientifica;  non  fu  soltanto  fisico  e astronomo,  ma  gran  filosofo,  e per 
questo  diceva  avere  studialo  più  anni  la  filosofia  che  non  mesi  le  matemallche.  Altri  avrebbero  po- 
tuto calcolare  la  caduta  del  corpi,  o scoprire  i salelliti  di  Giove;  ma  niuno  de’ suol  emuli,  e nep- 
pur  forse  Keplero  e Cartesio,  seppero  obbligarsi  a non  cercare,  com'esso,  altra  cosa  che  la  verità. 
Conviene  insistere  su  ciù,  perchè  il  carallere  del  suo  spirito  sembra  non  essere  stalo  ben  compreso. 

ScrUlori  poco  famigliati  con  lifatti  slutjn  torlo  hanno  preteso  che  la  rinnovazione  delle  scienze 
fosse  dovuta  a Bacone;  mentre  Galileo  già  da  quindici  anni  diffondeva  dalla  calledra  la  nuova  sua 
filosofia  tra  migliaia  di  uditori  d'ogni  nazione,  aveva  scoperic  le  leggi  della  caduta  del  gravi,  os- 
servato risocronismo  delle  oscillazioni  del  penduto,  cd  inventato  il  termometro  mollo  prima  che 
il  cancelliere  d'inghillerra  avesse  cominciato  a pubblicare  le  sue  opere  filosofiche.  Allorché  prima 
apparve  il  A'oram  orgaanm^  Galileo  aveva  pubblicato  il  Compauo  di  proporiionCy  11  SunUu»  shUrens^ 
11  Diteorto  sui  corpi  gaUeggianll.  la  Storia  delie  marehie  solari;  avea  trovato  11  telescopio.  Inventato 
il  microscopio,  scopertele  fasi  di  venere  e i satelliti  di  giove,  determinate  le  basi  della  meccanica, 
si  era  applicato  a tulli  i rami  della  fisica  e delia  filosofia  naturale,  e giunto  a sollevare  contro  di 
sé  i Peripatetici,  ed  a provocare  una  prima  sentenza  deH  lnquisizione.  Che  cosa  ha  fatto  Bacone 
per  le  scienze?  GU  ammirabili  precetti  sparsi  ne'  suoi  scritti,  e che  avevano  per  {scopo  di  far  base 
di  tutte  le  cognizioni  nostre  l osscrvazione,  non  impedirono  che  di  frequente  s’ingannasse  nelle 
applicazioni;  ha  negalo  il  molo  della  terra,  e dove  tratta  di  oggetti  scientifici,  si  arrestò  alle  ge- 
neralità, senz.1  inalzarsi  ad  alcuna  scoperla;  con  mirabile  finezza  notò  come  si  dovea  camminare, 
ma  egli  non  diede  un  passo,  mentre  Galileo  rapidamente  si  era  inoltrato  di  scoperta  a scoperta, 
unendo  alla  pratica  I precetti,  e distruggendo  per  tutto  gli  antichi  pregludizj.  L’Influenza  di  Ba- 
cone si  è fatta  sentire  sopmtutto  nel  secolo  xviii,  e l’empirismo  e la  scuola  seosisla  ne  sono  i ri- 
sultali: ma  la  grande  scientifica  rivoluzione  del  secolo  precedente  potè  effettuarsi  senza  che  egli  vi 
abbia  preso  parie.  Questa  rivoluzione  é dovuta  a Galileo , e a convincersene  basta  coniullare  gli 
scrittori  che  nel  secolo  xviii  più  contribuirono  al  rinnovamento  delie  scienze.  Tulli  parlano  di  Ga* 
lileo,  sì  appoggiano  alle  sue  scoperte,  adottano  la  sua  filosofìa,  mentre  ben  di  rado  citano  Bacone. 
Questi  fu  senza  dubbio  uno  de’  più  begli  ingegni,  pure  non  si  è conosciuta  ^importanza  delle  sue 
opere  se  non  quando  la  rivoluzione  ch'egli  voleva  operare  erast  già  compiuta  nella  nalurale  filo- 
sofia. Fisici  e geometri,  costretti  di  resistere  alle  guerre  ed  alle  persecuzioni  del  Peripatetici,  molto 
tempo  credeltero  che  la  filosofia  razionale  sarebbe  ad  essi  contraria  ; ed  è questa  forse  una  delle 
cause  che  gli  allontanarono  da  Bacone.  Galileo  si  fece  un  riguardo  d'cspoire  il  proprio  sistema  lo 
un  modo  astratto,  e si  circoscrisse  a dichiarare  che  altro  libro  egli  non  avea  che  U natura,  nella 
quale  slava  scrilla  in  caratteri  matematici  tutta  la  filosofia.  E fu  da  sua  parte  un  gran  tratto  di  ahi- 
liU,  per  combattere  gli  scolastici,  U contrapporre  l’universo  al  loro  libri , Invece  di  attaccare 
l’autorità  coll’autorilà. 

Cl’lmmorlall  servigi  resi  da  Galileo  alla  filosofia  vennero  proclamati  nella  patria  slc*s«‘f  di  Ba- 
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cooe;  e Ilume,  cottile  sloriro  e filosofo,  senza  esitanza  lia  diclilaralo  Galileo  superiore  a Bacone, e 
la  IngleM)  UlusuOa  dover  la  sua  gloria  principalmente  allo  spirilo  nazionale  del  suo  paese,  perché, 
più  fortunata  che  l'Ualla,  ringhiUerra  puù  proteggere  gli  uomini  illustri  in  tutta  la  loro  YÌla  , e 
liberamente  d ipo  morte  onorarli. 

Galileo  nacque  a Pisa  li  <8  fehhrajo  1^C4  da  faDiìglia  fiorenllna,  che  aveva  figuralo  sotto  la  re* 
pubblica,  ma  cui  più  non  era  rimasta  che  una  nobiltà  senza  fortune.  Vincenzo  Galilei  suo  padre , 
dotto  nella  lelleratura  greca  e latin  i,  cd  esperio  nella  musica , aveva  su  quota  pubblicale  opere 
alquanto  stimale.  In  Firenze  Galileo  venne  educalo,  e daH’inf  uizia  diede  a conoscere  grande  dispo- 
sizione per  la  meccanica,  ognora  occupalo  a costruire  modelli  di  mai  chine.  Suo  padre  che  II  vo- 
leva al  commercio,  gli  fece  apprendere  il  Ialino  sotto  il  maestro  RorghinI,  la  cui  mediocrità  non 
impedì  allo  scolare  di  far  rapidi  progressi.  Studiò  1 classici  Ialini,  indi  applicò  ai  greci,  e co^  prò- 
prj  »forzi  divenne  molto  istrutto  nelle  lingue  di  Atene  e di  Homa.  Sifatll  studj  assai  giovarono  a 
formargli  quello  siile  mirabile,  al  quale  il  toscano  tilosofo  deve  in  parte  gU  ottenuti  successi.  I pro- 
gressi suoi  nelle  lingue  icientiiìcbo  c nella  logica,  che  apprese  sotto  un  frale  Vallomtirosano,  la  sua 
attitudine  alla  pittura  ed  alla  meccanica,  1 suoi  luminosi  progressi  nella  musica  , elevarono  tal- 
mente le  speranze  di  suo  padre,  eh# abbandonato  il  pimsli-ro  di  fame  un  mercante  di  lane,  volle 
si  dedicasNC  alla  medicina,  unica  scienza  ^be  facesse  'tperar  fortuna. 

Giova  InnanziluUu  i>sservare  come  siausi  tante  facoltà  moltipllcale  In  un  lai  uomo  dcslinalo  a 
tare  una  rivoluzione  cunipita  nelle  scienze,  e divenire  ad  un  Imipo  il  primo  scrittore  del  suo  se- 
colo. àlenlò  io  consultassero  pitturi  esimj,  come  il  Bronzino  ed  il  Gigoli,  mentre  era  11  più  esperio 
suonatore  di  liuto  ed  il  più  soltile  dialettico;  ingegno  singolare,  capace  di  medilare  profoiidamente 
intorno  alle  verità  più  sublimi  della  filosofia  naturale,  e d'improvis^ire  una  commedia.  Senza 
uscire  dMlaiia,  Dante,  Poliziano,  Liouardo  da  Vinci,  Galileo,  M.'igaloUi.  Redi  ed  altri  molti, 
bastano  a provare  che  un'alta  intelligenza  congiunta  ad  una  volontà  forte  trionfano  d^tgni  osta- 
colo, e clic  uomini  di  tal  tempra  possono  rendersi  celebri  conlcmporanramenle  in  quaUiasi  ramo 
deirumauo  sapere. 

Spedilo  di  diciassette  anni  airuniversUà  di  Pisa  per  istudiarvi  niedicinn,  Galileo  s’applicò 
alla  filosofia,  che  abbracciava  allora  le  scienze  metafisiche  c inalemalìche.  I professori  erano 
peripatcUci,  e spiegavano  Arislotcle  ; Jacopo  Mazzoni,  il  solo  che  t>sponeva  le  delirine  pllaguri- 
che , fu  guida  al  Galileo,  gii  insegnò  la  fisica  come  allora  conoscevasi , e Galileo  allese  alle 
generalilà  ed  alle  applicazioni  pratiche  innanzi  posaedere  i preziosi  principi  delle  malematiche, 
le  quali  dappoi  non  ummise  mai  di  applicare  alto  studio  delia  filosofia  nalurnle.  Fratlaiilo  ÌI 
suo  spirito  indagatore  preveniva  gli  anni,  e nieutro  studiava  ancora  medicina,  ebbe  un  giorno 
ad  osservare  nella  cattedrale  di  Pisa  una  lampada  sospesa,  agitala  dal  venlo,  e che  le  oscillazioni 
grandi  e piccole  succedevano  in  tempi  scnsibìlmciile  uguali.  Questa  osservazione,  che  ebbe  con- 
seguenze tanto  tmporlanli,  fu  sin  d'ullora  dallo  scopritore  applicaUi  alla  medicina  e a misurare 
la  celerità  delle  pulsazioni. 

l'ua  circostanza  singolare  fece  Inclinar  Galileo  alle  malenìaliche.  Suo  padre  conosceva  Tabbate 
Ostilio  Ricci  che  insegnava  geomeiria  ai  paggi  del  granduca,  e gli  accompagnava  rìnvemo  a Pisa, 
quando  la  Corte  vi  si  trasferiva.  Arrivalo  appena  II  Ricci  a Pisa,  Galileo  s'affreUò  di  visitarlo, 
ma  non  gli  husrl  di  vederlo,  poiché  dava  ai  paggi  lezioni  in  uni  sala  chiusa  agli  estranei. 
Rinnovale  più  volte  le  visite,  ma  senza  frutto,  poiché  il  professore  Irovavasi  sempre  co* suol 
allievi,  fcrmossl  Galileo  alla  porta  della  sala,  per  aHColtare  ciò  che  vi  si  discorreva.  La  geometria 
era  fatta  per  occupare  Intieramente  il  suo  spirilo.  Kilurnò  quindi  freqiienle  al  palazzo,  e queste 
lezioni  di  nuovo  genere  cuntìmiaruno  per  due  mesi.  8i  procuri»  allora  un  Euclhle,  c col  preteslo 
di  consultare  II  Ricci  sopra  una  difiìcullà,  gli  fece  conoscere  in  qual  modo  si  era  inizi.ito  nello 
studio  della  geometria.  Superbo  di  un  tale  allievo,  il  Ricci  Io  animò  a continuare  seuz'csitanza 
il  corso,  e si  esilù  di  chiarirgli  le  dillìcoltà  che  Inconlrasve. 

Galileo  finiva  allora  I diciannove  anni,  e la  geomeiria  attirava  l.ilmente  la  sua  allcnzìone, 
che  abbandonò  ogni  altra  occupazione.  Il  pailre,  Informalo  di  questo  suo  inliepìdim»‘nlo  ai  primi- 
llvj  studj  senza  conoscerne  fa  causa,  venne  a Pisa  per  farglieli  riprendere;  ma  quale  non  fu  la 
sua  meravigliqi  nel  Irovarvelo  più  che  mai  infervoralo?  Dopo  inutili  sforzi,  gli  permise  dì  ullen- 
derc  escluslvamenle  alle  scienze  fisiche,  e Ricci  lo  regalò  d’un  Archimede.  11  giovine  nialemalico 
fu  Islment»-  stimolato  dalla  lettura  degli  scritti  detrUlustre  geometra  di  Siracus.i,  che  non  segui 
più  altra  guida,  dicendo  che  chi  studia  quello,  può  frane  .intento  camminare  sulla  terra  i*  nel 
cielo.  Dietro  questo  maestro  fece  p.issi  giganteschi;  a vent’anni  aveva  perfezionala  l.i  luorica 
del  centro  di  gravità  dei  solidi  ; e poiché  la  fama  de'  suoi  siudj  cominciava  a diffondersi,  Vin- 
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cenzo  Galilei,  (gravalo  di  numerosa  famlt^lia,  implorò  un  sussidio  pel  figlio,  ma  I!  (granduca  glielo 
negò  Povero,  da  nessuno  sostenuto,  Cailteo  si  trovò  In  breve  costretto  allontanarsi  dairunlver* 
sità  non  dottorato 

Però  il  suo  nome  facevasi  sempre  più  celebre:  a venM(|u.illro  anni  era  in  carteggio  col  padre 
Clavio  astronomo  illustre,  col  geografo  Ortelìo,  e con  altri  sapienti  capaci  di  apprezzarne  i talenti. 
Ma  il  più  ardente  do'  suoi  ammiratori,  il  più  utile  de’  suoi  amici,  fu  il  marchese  Del  Monte, 
che  Io  chiamava  rArchlmede  del  suo  tempo,  e soggiungeva  di  non  conoscer  li  pari  dopo  II  geo- 
metra sietllano.  I matematici  giudicavano  del  merito  di  Galileo  dalle  sue  opere,  che  comunicava 
inanoscrilte,  troppo  povero  per  farle  stampare.  Dopo  varj  intiUll  1»'nlativl  di  Del  Monte  e del 
cardinale  suo  fratello  per  farlo  nominare  professore  a Bologna,  riuscirono  i suol  amici  nei  loHO 
a ottenergli  la  cattedra  di  matematica  a Pisa  con  sessanta  scudi  di  emolumento.  Tosi  mentre  t 
professori  di  medicina  toccavano  dodicimila  franchi  all'anno,  a Galileo  si  passavano  venti  soldi 
al  giorno. 

Ancorché  le  sue  lezioni  non  slansi  stampale,  da’  frammenti  che  rimangono  si  sa  che  Galileo  si 
chiari  apertamente  contro  Aristotele.  Benedetti,  lelleralo  veneto  di  quatctie  merito,  volle  dimostrare 
con  Isforzl  fliosoflci  ch«»  I corpi  da  una  stessa  allezz.»  cadono  lutti  in  tempi  nsuali  Galileo  appog- 
giò l’asserzione,  n confermatolo  coIlVsperlenza,  provò  (cosa  assai  Importante  a spiegare)  che  nella 
caduta  del  corpi  le  velocità  sono  proporrionali  al  tempi,  c gli  spazj  percorsi  dal  mobile  stanno  Ira 
loro  come  I quadrati  delle  velocità.  Queste  proposizioni  sono  i fondamenti  della  scienza  dinamica, 
esposta  da  Galileo  a venticinque  anni. 

Nelle  sue  ricerche  chiamava  in  soccorso  l’esperienza  ed  11  raziocinio,  e faceva  cadere  dei  corpi 
dairindinata  torre  di  Pisa,  ben  acconcia  a tal  sorta  di  osservazioni.  Gli  scolari  e i profeuorl  assi- 
stenti alle  belle  esperienze,  non  v’erano  per  nulla  preparali,  e si  dire  che,  irritali  contro  questo 
cosi  robusto  avversario  di  Aristotele,  lo  accotsero  più  volle  a fischi.  È osservabile  che  sifatte  sco  • 
perle,  da  lui  annunziate  ne'  Dialoghi  conservati  tuttora  inediti  in  Firenze,  non  siansi  da  lui  fatte 
stampare  se  non  poco  prima  della  morte.  Pif>  d’una  volta  vedremo  questo  fatto  rinnovarsi  nella 
vita  di  Galileo,  mentr’egli  spontaneamente  comunicava  le  scoperte  che  non  fece  stampare,  e spesso 
dovette  lagnarsi  che  altri  abusasse  della  sua  cuufidenza.  Se  non  si  é cercato  di  spogliarlo  di  lutto 
le  sue  Invenzioni,  si  fu  perchè  ve  n’erano  alcune  così  straordinarie,  che  quelli  che  potevano  len- 
larc  di  appropriarsele,  le  ritenevano  errori. 

In  questi  pjimi  Dialoghi,  de’  quali  inserì  parie  nei  Disrorsi  »opra  (tur  nuove  neienzt,  che  si 
conobbero  cinquanl'anoi  dopo,  Galileo  trattò  della  oscillaziom’  del  pendolo,  della  caduta  del  corpi 
verticalmente  e sopra  un  piano  inclinalo,  c del  principj  del  molo. 

Allora  1 professori,  come  nei  secoli  di  mezzo,  accordavansl  per  un  tempo  determinato;  e l’im- 
pegno  di  Galileo  durò  tre  anni,  e benché  tenue  fosse  lo  stipendio,  i bisogni  di  sua  famiglia  gU 
facevano  desiderare  rinnovalo  il  suo  contratto.  Pure  non  esitò  di  avventurare  II  suo  avvenire  per 
amor  della  scienza  e per  la  verità. 

Giovanni  de’  Medici,  figlio  naturale  di  Cosimo  T,  ebe  si  riteneva  grande  architetto  ed  abile  in- 
gegnere, aveva  inventato  una  macchina  da  sommergere,  del  cui  esame  Galileo  incombenznlo,  fece 
conoscerne  I difetti.  Questa  franrhezza  offe.se  l’autore,  che  se  ne  lagnò  col  granduca  ; e siccome 
tutti  l Peripatetici  della  Toscana  appoggiavano  que.slo  richiamo,  Galileo  si  vide  In  pericolo  d’esser 
congedalo  di  professore.  Cedette  alla  tempesta,  e si  rllirò  In  Firenze;  ma  il  marchese  Del  Monte 
summenlnvalo  si  adoperò  onde  ottenergli  la  calli'dra  di  malemallca  a Padova,  rimasta  vacante  per 
la  morte  di  Moleti,  nome  che  merita  onore  pel  tentativi  di  riforma  nella  roeccanira.  II  granduca 
lasciò  partire  senza  rincrescimento  un  uomo,  del  quale  non  conosceva  11  merito;  e Galileo  si  tras- 
ferì a Venezia  Pesiate  del  Ì592,  e in  vecchiaia  compiacevati  raccontare  che  II  baule  che  portò 
seco  da  Firenze  non  pesava  cento  libbre,  e v’aveva  ogni  sua  pertinenza.  Dopo  breve  fermata  In 
Tenerla,  Galileo  pas>ò  a Padova  per  aprirvi  il  suo  corso;  e gli  scrlttort  contemporanei  s’accordano 
Del  proclamare  II  favore  ultenulo  dalie  sue  lezioni.  In  una  scienza  difficile  c da  poche  persone  col- 
tivata, st  attirò  un  numero  di  uditori  che  parve  straordinario  nella  stessa  università  di  Padova, 
allora  tanto  rinomata  e friHfuente.  Nei  primi  anni  compose  11  Trattato  delle  forUfteaUoni,  la  Gnomo- 
ftfeo,  un  Trattato  della  afera  e un  Trattato  dt  meeranica;  ma  sebbene  desse  copta  di  queste  opere  a 
Chi  le  desiderava,  e non  cessasse  d’esporne  la  sostanza  nelle  sue  lezioni,  ninna  fece  stampare.  Il 
Trattato  di  meccanica,  .il  quale  nppllc.wa  11  prlurlplo  della  velocità  virtuale,  che  egli  primo  consi- 
derò come  proprietà  generale  dell’equilibrio  «Ielle  macchine,  non  fu  pubblicato  che  quarantanni 
appresso  in  francese,  per  cura  del  padre  M.ivenne;  Il  Trattalo  dello  fortificazioni  non  fu  stampato 
Che  net  secolo  nostro;  la  Gnomonica  si  è perduta;  ed  il  Trattato  della  sfera,  pubblicalo  sotto  il 
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nome  di  lui,  non  è retlmenle  suo,  perchè  non  solamente  vi  si  riscontrano  opinioni  diametralmenta 
contrarie  alle  sue,  ma  uu  metodo  di  raziocinio  che  non  poteva  convenirgli.  Quest'Indifferenza  per 
la  stampa  delle  sue  opere  e questa  liberalità  di  comunicarle  carnllerizzano  Galileo:  e vuoiti  Insi- 
stere su  questo  fallo,  onde  megUo  combatter  le  pretensioni  di  coloro  ebe  tentarono  usurpare  le 
sue  scoperte.  « 

I suol  biografi  narrano  che  nei  primi  anni  di  sua  residenza  in  Padova  Galileo  invenlù  un 
latromento  per  se  stesso  importante,  perchè  era  uno  de' primi  esempi  dclPapplicaziooe  di  un  feno* 
meno  fisico  alla  misura  dell'inlensità  di  una  causa  \ cioè  il  termometro,  la  cui  costruzione  fu  altri* 
bulla  a molti,  ma  sembra  apportencre  a lui  solo. 

Fin  allora  rinteosUà  delle  cause  fisiche,  e delle  forze  che  operano  sul  corpi  nalurall,  era  sem* 
pre  stata  valutata  secondo  la  sensazione  che  producevano;  valutazione  che  nulla  di  preciso  poteva 
offrire,  poiché  sarebbe  stato  necessario  aver  avuto  un  altro  islromento  per  misurare  t rapporti  fra 
le  ftease  Impreasioni.  Ora  gli  uomini  non  conservando  se  non  iroperfeltamente  la  memoria  delle 
Impressioni  che  si  succedono,  ogni  confronto  diveniva  impossibile  anche  nello  stesso  individuo, 
oltreché  non  si  può  misurare  senza  stabilire  dei  rapporti.  Quanto  alle  sensazioni  provate  da  diversi 
individui,  non  eravi  mezzo  di  paraitonarle.  Tra  i fenomeni  che  ordinariamente  ai  osservano,  nessuno 
é più  importante  che  quei  del  calore:  eppure  fino  a Galileo  non  si  conoscevo  mezzo  per  deter- 
minare la  temperatura,  e tutto  ai  riduceva  a dire,  Ho  caf(/o,  Ao  freddo.  Questo  gran  fisico,  avendo 
scoperto  che  Paria,  come  tutti  i corpi  In  generale,  si  rarefa  col  calore  e riacquista  il  suo  volume 
raffreddandosi,  atoblll  sopra  questa  assai  semplice  osservazione  rislrumento  destinato  a rendere 
aeoaiblU  all'occhio  le  variazioni  della  temperatura.  Si  componeva  di  un  tubo  di  vetro  di  piccolo 
diametro,  aperto  ad  una  delle  sue  estremità,  e terminato  dalPaltra  in  globo.  Introdotta  poc'acqua, 
s'immergeva  l'eflremUà  del  tubo  in  un  vaso  pieno  pur  d'acqua,  conservando  verticale  lo  stromento. 
La  pressione  dell'aria  Interna  riteneva  il  liquido  nel  tubo,  cd  ecco  costruito  il  lermomelru.  Acco* 
stando  un  corpo  caldo  ni  bullvo,  Paria  inlerna  dilatandosi  cacciava  II  liquido  che  discendeva  nel 
tubo,  e ne  saliva  poi  pel  raffreddamento.  Galileo  aveva  aggiunta  al  tubo  una  scala  graduata  per 
poter  fare  osservazioni  : pure  quesPistromeolo  non  era  graduabile,  perchè,  mancando  di  punti 
fisti  nella  scala,  non  si  potevano  confrontare  fra  loro  le  osservazioni  fatte  con  due  di  tali  apparee* 
chi.  Era  perciò  un  termoscopio,  anziché  un  termometro.  Inoltre  serviva  di  haromelro,  poiché  il 
liquido  saliva  o discendeva  nel  tubo  secondo  le  variazioni  del  peso  delPalmosfera  e le  evapora- 
zioni che  succedevano  nelPinterno^  Erosi  ancora  lontano  dagli  attuali  (ermomelri,  e nullameno  la 
vera  fisica,  la  fisica  del  peso  e della  misura  ebbe  vita  dal  giorno  In  cui  sifatto  Islromento  fu  Inven- 
tato, mentre  fin  allora  gli  slromenti  ideali  per  misurare  gli  effetti  nalurall  o le  proprietà  dei  corpi, 
erano  oggetti  di  mera  curiosità,  non  impiegali  quasi  mal,  mentre  II  lermoroelro  divenne  d'uso 
giornaliero  per  l'Influenza  di  Galileo,  che  non  cessava  d'insistere  sulla  necessità  d'introdurre  ia 
misura  nella  filosofia  naluraie,  e che  durò  tutta  la  vita  a ideare  nuovi  slromenti  adattali  alPos- 
aervazione  ed  alla  misilèa  degli  effelli  naturali. 

Questa  scoperta  fu  attribuita  a Bacone,  a Fludd,  a Drebcii,  a Santorio,  a Sarpi  ; ma  (estimonj 
Irrecusabili  provano  che  Galileo  costruì  il  suo  termometro  prima  del  4597,  e risulta  da  un  fallo 
autentico  che  non  più  lardi  del  4603  egli  ne  avea  dimostrati  gii  effetti  al  padre  Castelli.  Da  let- 
tera dei  Sagredo  consta  che,  nel  4613,  questo  zelante  amico  del  Galileo  faceva  lo  Venezia  delle 
osservazioni  col  termometro  inventalo  da  Galileo , e ne  area  dedotti  importantissimi  risultati 
per  U meleorologia.  Nelle  opere  di  Galileo,  a dir  vero,*  non  se  ne  riscontra  la  descrizione; 
ma  è noto  che  ne  sono  perdute  molte , e non  é a maravigliarsi  se , preoccupalo  dalle  proprie 
scoperte  sul  sistema  dei  mondo,  non  abbia  pensato  a lasciare  la  descrizione  di  un  islromcolo, 
da  lui  a tanli  comunicalo.  Inoltre  non  devesi  mai  dimenticare  che  un  professore  non  ha  biso- 
gno di  far  stampare  I proprj  lavori  onde  renderli  pubblici,  giacché  dalla  sua  cattedra  gli  espone 
e li  diffonde  nel  mondo.  Per  venti  anni  Galileo  non  cessò  di  pubblicare  In  tal  modo  le  sua 
scoperte  ; e le  idee  di  un  celebre  maestro,  Intorno  al  quote  gii  allievi  da  ogni  parte  d'Europa 
s'affullavano , doveansi  spargere  con  meravigliosa  celerilà.  Ciò  che  succedette  delle  sperienze 
sopra  il  pendolo  che  aveva  istituite  lo  Pisa , rinoovossi  riguardo  al  termometro , di  cui  non  si 
trova  menzione  presso  altri  che  mollo  dopo.  Bacone  ne  ha  parlato  nel  4620  nei  VUrta  Aafenderfa, 
come  di  cosa  già  conosciuta;  Fludd,  che  viaggiava  In  Italia,  e che  era  di  ritorno  in  loghillcrra 
nel  1605,  non  prese  a pubblicare  I proprj  lavori  che  assai  più  lardi  ; Orebeli,  al  quale  si  attri- 
buirono molle  meravigliose  scoperte,  nei  4624  descrisse  ciò  che  chiamasi  suo  termometro,  che 
altro  non  era  fuorché  un  apparecchio  desUnato  a dimostrare  la  facoltà  che  ha  l’aria  di  dilatarsi 
riscaldandoli;  eppure  sembra  abbia  ricopiato  un'indicazione  già  esistente  nei  FneumotM  di  Porta. 
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PriiD*  di  tutu  questi  autori,  Sanlorto,  nolo  per  la  sua  Medicina  s/a/tVa,  avea  descritto  nel  Ifil2 
questo  slroinento;  il  Sarpl  iotliiu,  die  mai  non  nc  parlò  Delle  suo  opere  a stampa,  sembra  sia- 
sene  occupato  nei  1617. 

Queste  epoche  bastano  ad  assicurare  la  priorilà  a Galileo:  ma  nuu  è mrn  vero  che  i'inven- 
ilone  fu  divulgata  da  altri,  e che  non  n'è  motto  nelle  opere  sue.  Pure  sempre  si  ammise  di  men- 
zionar lo  scrittore  (he  primo  l'ha  fatta  conoscere;  sola  nella  traduzione  italiana  dei  Pncumaliri 
di  Porla,  che  apparve  nel  I6QC,  vien  Indicala  una  specie  di  termometro:  ma  sMns^niierctibc  chi 
al  Porta  volesse  attribuire  Ulo  scoperta,  il  (luale  avea  rabiludine  di  riprodurre  le  invenziuni  del 
suoi  contemporanei  senza  citarli.  R poi  non  trovandosi  il  lermumclro  indicato  nella  prima  edi- 
zione di  quesfopera,  comparsa  in  latino  nel  IGOI,  sa  del  probabile  che  In  quell'intorvollo  l'autore 
abbia  avuto  cognizione,  comunque  imperfetta,  deirislromenlo  che  nel  1605  Galileo  faceva  cono- 
scere al  Castelli. 

CI  siamo  dilungali  su  questo  punto,  non  soltanto  per  l'Importanza  sua,  ma  per  provare  con 
sifatlo  esempio  quante  pretensioni  mal  fondate  siansi  elevate  contro  Galileo.  Forlunatanienle  per 
rivendicare  la  sua  proprietà  rillustre  professore  di  Padova  eiibe  raramente  bisogno  d'invocare 
altro  ebe  II  tesUmooio  de'  suoi  amici  ; più  sovente  non  si  è rceUmata  la  priorilà  per  sapienti  che 
avevano  prodotto  t loro  scritti  dopo  la  pubblicazione  delle  opere  di  Galileo,  eJ  allorché  le  sue 
scoperte  erano  generalmente  conosciute  c diffuse. 

Questo  sommo  osservatore  non  si  dava  unicamente  allo  studio  della  fìsica  e della  meccanica 
razionale,  ma  anche  deirapplìcala.  Nel  1561  ottenne  d.il  doge  di  Venezia  privilegio  di  venti  anni 
per  una  roacciiina  idraulica  di  sua  invenzione,  e poco  poi  immaginò  il  compasso  di  proporzione, 
mollo  utile  agli  ingegneri,  e del  quale  Insegnò  la  pratica  a molli. 

Nel  1590  avea  preso  con  sè  un  arliero,  per  fargli  costruire  diversi  slromenli.  Dopo  averne 
spedili  in  lulla  1 Europo,  ne  diede  nel  ICOG  la  descrizione,  ed  in  l.d  periodo  di  lempo  fuvvi  ehi 
tentò  appropriarsela.  Fra  questi  si  conta  Baldassare  Capra  milanese,  che  nel  1607  pubblicò  la 
descrizione  di  un  consimile  slromento.  Galileo,  già  atlaccalo  dal  Capra  nel  I60t  sopra  una  que* 
stione  d'astronomia,  si  lagnò  forte  di  un  tal  plagio:  una  commissione  fu  Incaricata  dell'esame: 
Galileo  provò  luminosamente  che  quell'opera  era  copia  della  sua,  alla  quale  una  mano  igno- 
rante non  avea  che  aggiunto  errori  grossolani.  Diede  in  tale  disputa  11  primo  esempio  della  dia- 
lettica Irresistibile,  che  più  lardi  adoperar  doveva  contro  1 Pcripnlelici,  valendosi  massimamente 
del  metodo  socratico;  ed  armandosi  ora  del  ridicolo,  ora  della  georoelria,  lasciò  l'avvers.*irio  colla 
vergogna. 

Dalla  relazione  autentica  di  questa  disputa  risulta  che  Capra  ignorava  gli  elementi  della  geo* 
melria,  e può  sembrare  straordinario  come  il  loscano  fìlosofu  siasi  indulto  a lottare  con  tal  av- 
versario: ma  forse  dietro  al  Capra  celavasi  un  nemico  più  terribile,  che  Galileo  non  nominò; 
oltreché  amava  egli  le  dispute,  non  solamente  perché  gli  porgessero  nuove  forze,  ma  altresì  perché 
nella  posizione  in  cui  (rovavasi,  criticando  Aristotele,  e lutto  volendo  rifonnare,  era  costretto  di 
ribattere  gli  attacchi  onde  far  trionfare  il  suo  sistema,  né  mai  ricusare  In  sfida. 

Dopo  i sei  primi  anni  Galileo  Tu  confermalo  nella  sua  catlcdra  per  allreilunto  tempo  con  trai- 
Umenlo  aumentato,  e la  sua  istruzione  otteneva  tanto  successo,  che  diversi  principi  del  Nord  si 
recarono  ad  ascoltarlo,  fra'  quali  Gustavo  di  Svezia.  Galileo  era  sempre  circondato  da  allievi  bra- 
mosi di  sue  lezioni,  ed  in  tal  quantità  che  non' bastavano  le  sale  per  lutti  conteoeili:  lo  segui- 
vano Ono  a mensa,  e perché  scarso  di  biancheria,  ammetteva  lo  straordinario  numero  di  com- 
mensali con  fogli  di  caria  che  scusassero  1 tovaglioli.  Le  sue  lezioni  sulla  scoperta  stella  del 
MgiUario  ebbero  straordlnaiio  effello,  ma  gli  suscitarono  opposizioni  vivissime.  In  queste  lezioni 
erasi  proposto  di  provare  contro  Aristotele,  clie  i cicli  non  sono  iiicorruUìblli,  perché  suscclliliili 
di  mutazioni.  Questa  stella  che  per  dicioUo  mesi  rimasla  visibile,  disparve,  da  taluni  erasi  giudi- 
cata qual  luce  collocata  nelle  regioni  inferiori  del  cielo,  da  altri  un'antica  stella  : Galileo  dimostrò 
che  era  veramente  stella,  nè  mal  prima  d'allora  veduta.-  Fu  contraddetto  su  tale  proponilo  da 
Cremonioo  e da  Delle  Colombe,  fanatici  peripatetici,  e dal  Capra.  Le  lezioni  clie  lasciò  su  tale 
argomento  non  sono  stampale;  solo  un  estratto  se  oe  legge  nella  risposta  di  Galileo  al  Capra 
inlomo  al  compasso  di  proporzione. 

Dalla  prima  gioventù  Galileo  aveva  adottalo  il  sistema  di  Kilolao  e Copernico  (3),  e nel  1507 
scrisse  su  questo  soggetto  una  lettera  a Keplero,  che  rispose^l  tocoroggiandolo  a divulgare  i suol 

<8)  Nel  Racconto  mostriamo  che  non  è vero.  Quando  scrisse  U teucra  a Keplero  a^ea  trentatre 
anni.  C, 
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pensu'rl  In  G<*rmania;  ma  Calileo  non  sj'gul  il  ronMglio,  per  tema,  diceva,  dVsier  messo  In  ridi- 
colo al  pari  di  ^^opcrnico.  Tale  risposta  mt'rila  osservazioni  intorno  alla  popolarità  nelle  scienze, 
dacché  allora  11  vero  shlema  del  mondo  era  talmente  screditato,  che  in  Germania  l’Immortale  aslro- 
DOQio  polacco  era  introdotto  nelle  farse  colla  parie  eli  buffone,  e Galileo  ebbe  ad  affrontare  U 
ridicolo  per  annunziare  al  pubblico  le  più  sublimi  verità.  Non  passò  gran  tempo  che  il  nuovo 
stromento,  di  cui  immaginò  la  costruzione,  e che  p»l  primo  Indìrlz/ò  al  cielo,  gli  permise  di  dare 
al  sislema  maggior  grado  di  probabilità  G.ilileo,  con  successo  sempre  crescente,  continuava  le 
lezioni  a Padova,  senza  cessare  dalla  fisica  c d.dla  meccanica.  La  caduta  del  corpi,  l'isocronlfrao 
delle  oscillazioni  del  pendolo,  il  centro  di  gravità  del  solidi,  la  teorica  del  magnetismo  Poccupa- 
rono  alternativamente,  l.e  sue  osservazioni  die  eccitarono  Patlenzìone  di  Leibniz,  merllerehbero 
anch’oggi  essere  .studiale  e ripetute  dagli  scienziati,  poiché  sembra  presentino  gravi  difficoltà. 

Nel  tC09  i lavori  di  Galileo  prc.scro  ad  un  tratto  diversa  direzione.  Si  diffuse  In  Venezia 
che  era  sialo  presentato  in  Fiandra  a Maurizio  di  Nassau  un  istrnniento  tale,  che  gli  oggetti  lon- 
tani si  vedevano  come  vicini,  senz’altro  aggiungere  sulla  forma  di  esso.  Galileo,  Intesa  tale  no- 
tizia, confernialagli  da  una  lettera  da  Parigi,  vi  meditò  un’intera  notte,  ed  al  domani  II  telescopio, 
che  prese  da  lui  il  nome,  era  costruito.  Quesl'islrumrDlo,  che  ben  prcsio  fu  perfezionato  in  modo 
da  ingrandire  mille  volte  la  superticic,  produsse  lo  Venezia  una  sensazione  stivpltosa  e un  gene- 
rale entusiasmo;  il  senato  decretò  che  Galileo  avesse  la  catledr.v  per  lidia  la  vita  col  Iratlamenlo 
di  mille  Oorioi;  le  torri  ed  1 campanili  dì  Venezia  erano  cupt-rli  di  persone  che  col  telescopio  ai- 
rocchio  osservavano  I vascelli  che  veleggiavano  r.àdrialieo;  e con  tal  sussidio  I Veneti  sperarono 
poter  sempre  sorprendere  o canaare  i loro  nemici. 

Quevta  invenzione  venne  racconlat.'^dallo  stesso  Galileo,  che  non  se  ne  altrlbul  il  primo  onore, 
ma  sempre  asserì  (e  le  sue  asserzioni  hanno  Pappoggio  di  contemporanoi)  aver  conghlolturato  il 
segreto,  c perfezionatane  la  costruzione.  L’artista  de!  conte  di  N.issau  fu  ben  presto  dimenticalo, 
e da  tulle  le  parli  d’Europa  si  cercavano  a Galileo  telescopi.  Pocumenll  aulenllci  provano  che 
quegli  che  primo  avea  cosIruUo  II  telescopio  in  Olanda,  appena  riusciva  ad  ingrandire  cinque 
volte  il  diametro  delPoggetlo;  nel  tf>:S7  non  ancora  sapcv.vsf  colà  costruire  lenti  atte  ad  os.ser- 
vare  i satelliti  di  Ciovr,  cosi  facili  a cedersi:  fatto  che  mostra  II  diritto  incontrastabile  di  Galileo 
uirinvenzlooe  del  lelescopio,  die  senza  di  lui  molto  tempo  sarebbe  rimasto  inutile  fra  le  mani 
d’un  Inesperto  meccanico. 

Il  senato  di  Venezia  pensò  assicurarsi  mediante  il  telescopio  il  dominio  del  mare^  Galileo, 
quello  del  cleii>.  Fu  idea  allreltanto  semplice  quanto  feconda  il  drizzare  il  suo  lelescopio  verso  le 
alrlte.  Fin  allora  si  era  Immaginalo  che  i cicli  offrissero  fenomeni  affalto  particolari,  e che,  por  la 
natura  e la  distanza,  le  stelle  si  Irova.ssero  fuori  delPumana  visione.  Fu  pertanto  un  bel  giorno  pel 
fliosofu  quello  In  cut  seppe  mostrare  che  l'uomo  poteva  superar  le  barriere  che  lo  separano 
dal  cielo. 

Galileo  avea  costruito  il  suo  primo  telescopio  In  m.’iggio  ICOt);  e .sehhen  dovesse  Impiegare 
qualihc  tempo  a perfezionarlo,  tal  impegno  vi  pose,  che  In  men  di  dieci  mesi  pubblicò  questo  suo 
ritrovato,  fecondo  delle  più  belle  scoperte  astronomiche.  Oirigcndo  senza  rilardo  il  suo  telescopio 
verso  la  luna,  vi  osservò  delle  montagne,  più  alle  di  quelle  delia  terra,  e cavità  e scabrosità; 
ma  non  per  ciò  si  lasciò  trascinare  da  tale  analogia  fra  il  corpo  lunare  ed  il  globo  terrestre.  Fe- 
cesi  a riflettere  che  un  astro,  ove  ogni  punto  di  supcrildc  rimaneva  <|uasi  quindici  giorni  nelle 
tenebre,  dopo  essere  slatu  illuminvilo  dal  soie  per  allreltanto  tempo,  provar  dnvea  variazioni  tali 
di  lemperalura,  che  nessun  corpo  organizzato,  come  si  risconirano  alla  supcrlicle  della  terra, 
avrebbe  potuto  iopp<jrtarle.  Queste  prime  osservazioni  di  Galileo  furono  censurale  da  diversi  pro- 
fessori c dai  Gesuiti,  che  non  le  Intendevano,  c che  colla  loro  opposizione  costrinsero  il  grande 
astronomo  a rinnovarle  e continuarle,  Ter  quasi  Irenfaunl  la  luna  fu  per  lui  un  rampo  di  .scoperte 
rimarchevoli,  fra  in  quali  é più  di  tulio  a ricordare  quella  specie  di  oscillamento,  che  gli  astronomi 
chiamano  librazione. 

Nel  pubblicare  le  prime  sue  osservazioni  Intorno  alla  luna,  Galileo  aggiunse  altre  scoperte  di 
maggior  interesse.  Riconosciuto  che  la  ria  lalUa  è un  cumulo  di  piccole  stelle,  e che  le  lenti  non 
ingrandiscono  le  fisso,  scoprì  ai  7 gennajo  1010  tre  satelliti  di  giova,  ò giorni  .vppre.vso  il  quarto. 
Poco  stante  ne  determinò  le  orbite  e i tempi  del  molo  circolare,  ed  applicò  le  loro  dissi  a trovar 
le  longitudini,  problema  di  suprema  Importanza  per  la  nautica,  e del  ({uale  i sapienti  cercavano 
la  soluzione,  benché  Galileo  avesse  a lagnarsi  del  granduca,  volle  rendere  imm(»riale  una  famiglia 
cui  poco  dovea,  ai  satelliti  di  Giove  dando  il  nome  di  miri  medicei. 

Pubblicata  l’opera  che  conteneva  osservazioni  tanto  Inlcressanli  e iiiaspettale,  Galileo  si  oc- 
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cupò  di  saturno;  ma  TimpcrfezioDC  dd  suo  Udrsoopio,  che  non  posava  sudìdente  ingratulimcnto, 
non  pcrmeUendo^li  di  disccmerc  la  forma  ddrandlo,  crfdtdle  clu*  le  due  parti  di  questo  ohe 
vedoa  come  un  proJcUu  su!  corpo  del  pianeta,  fossero  aderenti,  e perciò  rUeiicva  quest’aslro  Irl- 
Corpnrco.  Annunziò  tale  osservazione  mediante  un  anagramma  che  ninno  ha  indovinalo,  e del  quale 
l'imperatore  Rodolfo  li  fece  chiedere  la  spiegazione. 

Scoperte  suocedenlisi  con  si  meravigliosa  rapidità  siiscilavano  nel  tempo  stesso  remulazione  o 
rinvidta,  rammìrazione  degli  amici  di  Galileo  ed  i clamori  de'  suoi  avversarj  : si  fecero  tentativi 
Infelici  per  iscoprire  nuo\i  pianeti,  od  almeno  saleltill,  e uell'iinposslhililà  di  riuscirvi,  si  annun- 
ziarono pom(>osiimeute  astri  che  erano  per  nulla  nuovi.  Il  granduca  attestò  con  ricchi  doni  il  suo 
aggr.idimento  ai  professore  di  Padova  ; il  re  di  Er.incia  gli  fece  chiedere  degli  astri  che  portassero 
il  suo  nome;  I poeti  cciehrarono  le  scoperte  dell'illustre  astronomo,  e si  rappresentarono  i satelliti 
di  giovo  in  halli  c mascherale.  Questi  diversi  fatti  mostrarono  quanta  impressione  producano  tali 
scoperte  In  ogni  classe;  ciò  non  ostante  I Peripatetici  li  negarono  risulutaroente.  Non  s’avea  che 
ad  esaminare  per  essere  convinti;  ma  gli  uni  non  vollero  mellere  le  lenti,  gli  altri  prelesero  si- 
fatta  scoperta  non  essere  che  una  non  so  quale  iliuòione  diahutlca,  prodotta  dai  crisUtli  del 
telescopio. 

Illustre  per  sì  porti  nlovi  lavori,  vivendo  nelt'agialczza  che  gli  procurava  Pesercizio  dei  proprj 
talenli,  circondato  da  amici  potenti  e devoti,  Galileo  sembrava  stabilito  a Padova,  e destinalo  ormai 
a vivere  sotto  il  dominio  della  repiibblic.v  venela,  pen'he  in  verun  altro  Stato  poteva  trovarsi  tanta 
libertà  alle  sue  opinioni  lilosofiche,  e per  Paffetto  che  gli  portavano  t suoi  due  umici  Sagredo  e 
Sarpi.  Ammiralore  di  quest^a-vlroimiuo,  e pieno  dVnlusiasmo  per  la  nuova  fisica,  Sagredo  mal  non 
aveva  cessabi  d'appoggiarlo  nel  venato  con  tutta  Pnutorità  del  [proprio  nome  e l'Influenza  delta  sua 
famiglia.  Lo  sluricu  Sarpi  amava  e coltivava  con  Iraspitrlo  le  scienze;  si  occupò  ben  anco  del« 
l'astronomia,  dell'algebra,  della  fisica,  dell'anatomia,  e si  associò  ad  alcuna  delle  più  importanti 
scoperte  de^  suoi  tempi.  La  gran  riputazione  di  cui  godeva  come  teologo  e come  uomo  di  Stalo,  lo 
rendevano  molto  infiiiente  In  Venezia,  o nc  prolUtò  per  prott'ggero  (ìulileo  dagli  allaccili.  Ben* 
clìè  tanti  molivi  lo  dovessero  tnittenerr  a Padova,  Galileo  commise  lo  sfiaglio  Irreparabile  di  tor- 
nare in  Toscana:  le  cause  non  sono  troppo  conosciute,  ma  si  potrebbe  supporre  che,  affaticalo  da 
una  Istruzione  che  gli  assorbiva  gran  parte  del  tempo,  desiderò  liberarsene,  e non  pulendo  riuscirvi 
in  Padova,  cercò  combinarsi  col  granduca.  Non  si  sa  da  qiiul  parte  partissero  le  prime  proposizioni; 
Galileo  aveva  già  profittato  a più  riprese  delle  vacanze  per  passare  qu.vlche  mese  in  Toscana;  in 
questi  viaggi  era  stato  ricevuto  alla  Corte,  ed  avea  date  lezioni  ai  figli  del  gran<luca.  Queste  re- 
plicale corse  dovettero  ridesUtrgU  l'amoru  <lel  nailo  paese,  più  vivo  in  chi  è cosiretto  starne  mollo 
lontano.  O'allra  parte  | Medici  teiilivano  desiderio  di  richiamare  in  Firenze  un  uomo  cosi  celebre; 
e dopo  abbandonatolo  allorché  gli  sarebbe  giovalo  il  loro  appoggio,  vollero  partecip.ire  della  gloria 
c delio  splendor  - di  lui  quando  non  aveva  più  bisogno  di  protezione.  Con  lutto  ciò  non  fecero  al- 
cuno scòrporo;  e dnpti  prolungate  conferenze,  Galileo,  che  era  giunto  a scoperto  tanto  miraliill,  e 
che  altre  assai  ne  nvea  preparale,  fu  nominato  nel  IO  luglio  I6in  primo  malematico  e filosofo  del 
granduca,  con  tralt.imenlo  inferiore  a quello  che  toccava  In  Fadova  , e a quello  di  qualch'allro 
professore  delPunlversilà  di  Fisa. 

Questa  risoluzione  di  Galileo  disgustò  i Veneti.  Sagredo,  che  allori  viaggiava  In  Levante,  al  suo 
ritorno  scrisse  al  grande  astronomo,  manifesLindogli  11  dispiacere  ìIcIIj  sua  partenza.  Colla  previ- 
denza e la  misura  clic  caratterizzarono  sempre  la  veneta  aristocrazia,  fece  conoscere  al  suo  amico 
^imprudenza  dcU'alIontanarsi  da  un  paese  libero,  nel  quale  I capi  del  governo  avevano  per  lui 
tutta  la  deferenza,  per  mettersi  in  balla  di  un  principe  giovine  ed  incostante,  <h1  in  paese  ove  tanto 
pDleano  I Gesuiti.  S.irpl,  politico  profondo,  andò  anche  più  oltre;  ed  avendo  inleso  che  Galileo  di- 
visava portarsi  a Roma  onde  convincere  1 su<d  avversarj,  previde  che  la  Iesi  del  movimento  della 
lerra  diverrebbe  in  breve  un  affare  di  religione,  e che  11  matematico  del  granduca  sarebbe  costretto 
a ritrattarsi. 

Galileo  rilornò  n Firenze  sulla  melà  di  settembre  IGIO,  e riprese  le  sue  meditazioni  con  tal 
impegno , che  a capo  di  qualche  giorno  avea  scoperlo  le  Lisi  di  venere,  cui  fece  conoscere  agli 
astronomi  sotto  II  velo  di  un  ana.:rarnma.  Poco  poi  annunziò  notabili  cangiamenti  nelt'apparenle 
diametro  c nello  splendore  di  marie  A P.iUi)va  aveva  gi.à  scoperlelc  macchie  del  sole,  che  avea 
falle  osservare  a S.irpl  e ad  altri  i ipienli.  Proseguì  sltille  osservazioni  In  Toscana,  e nella  dimora 
fall.i  in  Roma  la  primavera  <lel  1611  le  fece  n«»l.ire  a gran  numero  di  persone  c a molli  c irdlnaU 
desiderosi  di  conoscere  queste  novità  od  cielo,  che  I Penp.deUcI  ostinavansl  a predicare  in- 
corrulUblle. 
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Lo  stupore  pener.i1e  che  deslù  quesU  scoperte  in  tempo  in  cui  luttoM  si  teneva  che  il  cielo  e 
lo  stelle  moslruìsi  ai  nostri  ocelli  quali  essi  sono,  e la  sensazione  che  produssero  In  liorna  le  di- 
spute insorte  intorno  allMinnioMlilà  delta  terra,  non  adottata  <la  Gaiilco,  suscllarono  l'attenzione  di 
alcuni  influenti  ecclesiastici , i quali  (emeUero  clic  quanto  faceva  loro  osservare  Galileo  non  fosse 
che  una  specie  d'illusione  poco  conforme  ai  dogmi  della  Chi.  sa.  Il  cardinale  Bellarmino  si  diresse 
a quattro  Gesuiti,  Ira  i quali  Clavio  astronomo,  onde  aver  II  suo  parere  intorno  a sifatlo  scoperte. 
La  loro  risposta,  che  venne  pubblicata,  fa  conoscere  ette  allora  non  si  respingevano  le  nuove  os- 
servazioni. Gallico  ritornò  presto  in  Toscana  coperto  di  gl.iria.  Lisciava  a Ruma  amici  ed  ammi- 
ratori, e l'accademia  de'  Lincei,  clic  ti  proponeva  un  indelinito  progresso  in  ogni  cos;i,  ed  adottato 
avea  questo  grand'uoir.o  per  guida:  ma  vt  lasciò  ben  anco  nemici  invidiosi,  cd  un  sospetto  sordo 
e celato,  che  dovea  poco  a poco  allargarsi,  e convertirsi  linalmenle  io  aperta  pers* cuziooe. 

Probabilmente  dopo  it  ritorno  da  Roma  Galileo  Inventò  il  nucroseopio.  Quesl'isirumento,  di 
cui  por  tesllmonianze  alquanto  posteriori  fu  dato  merito  a Zaccaria  Giovanni  di  Mngdeburgo,  e 
che  Drebell  avrelibe  veduto  nel  IfitO  in  inghillerra  come  cosa  nuova,  era  stalo  costruito  per 

10  meno  sette  anni  prima  da  Galileo.  Scrisse  U Vivlanl  averne  spedito  nel  t€l2  uno  ol  re  di 
Polonia.  QuesU  data  venne  conleslata,  ma  varie  opere  pubblicale  nel  dello  anno  provano  che 

11  microscopio  era  conosciuto  in  liaiia  ; ondo  l'anteriorità  non  polrebh'essere  piò  disputata  a 
Galileo.  Sembra  con  tulio  ciò  che  solo  nel  1621  egli  perfezionasse  quesl'islrooiento,  e gli  desse 
la  forma  che  conservò  per  mollo  tempo. 

Bencbe  bramasse  sopralutto  continuare  le  sue  osservazioni  astronomiche  c compiere  le  opere 
già  incominciate,  Galileo  fu  repenti*  distratto  da'  suoi  lavori.  Il  granduca,  clic  favoriva  le  scienze, 
adunava  con  premura  varj  sapienti  per  sentirli  disculere  su  punti  di  llsica  e di  filosofln.  In  una 
di  tiii  unioni  i Peripatetici  pretesero  che  la  Agura  di  no  corpo  immersa  in  un  liquido  influisse 
princìpairoenlc  sulla  faeollà  su.i  di  galleggiare.  Cuiiieo,  che  sino  dalla  gioventù  si  era  occupato 
d'idroslalica,  sostenne  il  eonlrario,  e questa  dìscUNsione  diede  origine  al  Uiscorto  imi  corpi  cht 
galUggiano  o si  movono  meiVacqua,  In  questo  libro,  coniro  del  quale  si  dire.ssero  amare  ed  In- 
giuste critiche,  Galileo  stabilì  non  solo  la  vera  leoria  dell'equilibrio  dei  corpi  galleggiaiili , ma 
per  rispondere  agli  ovversarj  citò  una  quanlilà  di  fatti  Interessanti  da  lui  osservali,  e ebe  spiegò 
coi  veri  principi  della  lisira.  I.agrange  ha  dichiarato  die  in  quest'opera  Galileo  dal  principio 
delle  celerità  virluall  avea  dedotti  i principali  teoremi  dell'Idrostatica. 

Atlaccalo  di  qinindo  in  quando  dai  Grana,  dal  Delle  Colombe,  dai  Coreslo,  dai  Palmerini, 
ignoranti  peripatetici,  non  conosciuti  che  in  causa  dcil'illuslre  loro  antagonista,  Galileo  non 
rispose  dircUnmente.  Castelli  suo  Allievo  cd  amico,  monaco  cassinese,  che  acquistò  giusta  cele- 
brilà  cogli  scritti  sull'idr.vulica,  s'incaricò  d'una  risposta,  probatiilmente  scritta  da  Galileo.  Questa 
polemica  non  gl'lmpedì  I lavori  aslronomici. 

Nell'opera  sui  corpi  g.illesgianti  .nvea  già  menzionata  la  scoperla  delle  macchie  solari,  dalle 
quali  deduceva  la  rolazinne  di  quest'astro  Intorno  al  proprio  asse;  ed  avea  fatto  conoscere  le 
fasi  di  venere,  e il  tempo  in  cui  i satelliti  di  giove  percnrrono  le  ortille  Inlomo  a questo  pianola. 
Ma  il  gesuita  Scheincr  avendo  fatte  circolare  tre  lettere,  nelle  quali  si  attribuiva  la  scoperla  di 
esse  roaccìtie,  Galileo  rimise  all'accademia  de'  Lincei  la  propria  Storia  delle  macchie  solari^  che 
ritardala  dal  censori,  non  comparve  che  al  principio  del  1015.  Nella  prefazione,  i Lincei  reclama- 
vano l'anteriorità  a favore  di  Galileo,  il  <|uale  a loro  dire  avea  mostre  queste  macchie  In  Roma 
a molle  persone.  Galileo  in  quesin  scritto  esponeva  le  osservazioni  sue,  e hbalteva  le  erronee 
opinioni  di  Scheiner,  che  partendo  dall'nssii>ma  ammesso  nelle  scuole,  esser  il  soie  un  corpo 
compatto  ed  innllcrahile,  aveva  detto  che  le  macchie  erano  astri  movenllsl  intorno  al  sole.  La 
priorità  di  Galileo,  stabilita  colle  prove  le  più  convincenti,  non  si  potrebbe  porre  in  dubbio:  ma 
quand'anche  non  fos.se  stato  primo  a scoprirle,  avrebbe  snpravanzali  gli  emuli  per  le  imporUnli 
conseguenze  cite  seppe  dedurne  riguardo  alla  costituzione  fl.sica  del  sole  ihI  alla  sua  rotazione. 
Gallico  si  astenne  da  ogni  ipotesi  sulla  causa  tuttora  ignota  di  tale  fenomeno  : nulTostante  quella 
tua  opera  merita  ancora  d'esser  consultala  dai  dotti;  e chiunque  voglia  ricercare  la  spiegiizione  di 
queste  singolari  apparenze,  deve  senz'alir»  leggero  lo  scrillu  di  Galileo,  il  quale,  mediante  repli- 
cale osservazioni,  ha  saputo  scoprire  le  principali  circosLinze  della  comparsa  e dei  movimento 
di  esse. 

Galileo  non  polev.i  si  prontamente  avanzare  nella  vìa  della  verità  senza  esporsi  a gravi  pericoli. 
Tormentali  nelle  discussioni  iclentificlie,  i reripalelici  ricorsero  agli  argomenti  gelosi  della  reli- 
gione. Si  è dello  che  Gallico  d.v  qualche  lerapo  aveva  adottala  iu  teorica  del  movimento  della  terra; 
C .sebbene  non  avesse  pubblic.imenle  Ir.tttala  questa  opinione,  non  cessò  d'inculcarla  a' suoi  scolari 
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eJ  amkl.  Finché  ilunqiif  ti  lenne  nello  stilo  d'ipolesi,  non  credrttp  la  Corte  romana  di  prenderti 
parte  \ e quantunque  essa  professasse  in  generalo  contrjri.i  dottrina  (I),  fu  concesso  al  cardinale 
De  Cust  di  sostenere  il  molo  d<  lla  terra,  od  a Copernico  di  pubblicarne  la  teorica  in  un'opera 
dedicata  al  papa.  li  pubblico,  non  essendo  allora  in  grado  di  comprenderla,  si  atteneva  a quella 
deirìmmobìlllà  della  terra;  e poiché  mellevasi  in  ridicolo  Copernico,  perciò  Galileo  .slelle  cheto 
alcun  tempo.  La  Corte  roman>i  non  aveva  di  elio  inquietarsi,  e sprezzava  tali  inipolenti  lenlallvl  : 
ina  il  filosofo  toscano  fio.itmeole,  al  pari  di  tulli  i grandi  spirili,  spezzando  il  giogo  della  molUlii** 
dine,  seppe  col  suo  coraggio,  col  suo  genio,  colPardonte  suo  amore  per  la  venta  riformare  la 
generale  opinione,  ed  avendogli  il  suo  ascendente  procaccialo  il  consenso  degli  uomini  di  talentoi 
U sistema  di  Tolomeo  e la  filosofia  di  Aristotele  furono  scassinati  ad  un  tempo.  Galileo  si  trovò 
allora  esposto  ad  una  di  quelle  persecuzioni,  consuete  a chiunque  ha  tentato  la  riforma  della 
filosofia. 

Già  nel  suo  soggiorno  a Padova  avea  avuto  a sostenere  conflitti  coi  professori  di  queU'univcr- 
slli  e co'  Gesuiti.  La  sella  del  frati  si  era  conservala  neutrale,  anzi  in  certe  circoilanze  il  novatore 
vi  trovò  appoggio,  (osi  non  fu  in  Toscana,  ove  I Medici,  subordinali  al  pontefice  ed  al  clero, 
aveano  più  volte  sagrificatl  i proprj  lnter^*9sì  ed  amici  ai  rancori  di  quelli.  Cosimo  II  stimava 
Galileo  ; ma  giovine  come  era,  c circuito  da  persone  attaccate  all’anttca  filosulia  ed  al  papa,  non 
s'arri.vcbiava  di  proteggerlo,  ('oìnluttociò,  sinché  egli  visse,  la  vera  filosofia  non  ebbe  a provare 
violenlo  persecuzioni;  ma  lui  morto,  c duratitela  reggenza,  Galileo  dovette  soffrire  spiacevoli 
Irallamcnti,  senza  che  II  governo  di  Toscana  abbia  pensalo  a difenderlo  se  nou  con  preghiere 
pusillanimi. 

Abhenchè  molti  del  clero  avessero  comlialtuto  le  dottrine  di  Galileo,  sifatti  furono  attacchi 
Isolali,  e le  sue  scoperte  vennero  confermale  da  astronomi  della  stessa  società  di  Gesù.  Roma  non 
poteva  gustare  tali  novità  (5),  pure  esitava  a prender  parie  In  una  quistione  che  pareva  pura> 
menle  matematica  : ma  ben  presto  fu  trascinata  dai  clamori  de'  parligiani  della  vecchia  filosofia, 
die  erano  a<l  un  tempo  gli  uomini  più  infervorali  nelle  cristiane  opinioni  ed  I più  fermi  sostegni 
della  Chiesa  (6).  Sembra  che  i primi  sintomi  della  persecuzione  religiosa  si  manifeslasscro  in 
Toscana,  e i^arcivescovo  di  Firenze,  il  vescovo  di  Fiesole  ed  II  provveditore  dclFunlversilà  dì  Pisa 
nc  furono  promotori.  È vero  che  il  padre  Fuscarlnl,  il  padre  Castelli  e monsignor  Ciampoli  presero 
la  difesa  di  Galileo,  e che  il  cardinale  Conti  si  mostrò  indifTercnte  Intorno  al  movimento  della  terra 
ed  all'ipolesi  di  Toìumeo;  ma  non  uodò  guari  che  essendosi  alcune  corporazioni  regolari  promin* 
ziatc  energicamente  contro  Galileo,  tutto  itrascinarono  colla  loro  violenza.  Il  padre  Caccinl  predicò 
pubblicamente  io  Firenze  contro  il  grande  astronomo,  proponendo  clic  la  geometria  è arie  infer* 
naie,  e lo  roalemalichc  dover  essere  bandile  da  tutti  gli  Stati  quali  fonti  di  eresie  ; e cominciava 
con  queste  parole  di  sau  Luca:  f'/ri  GuUlti^  quid  stolta  aapiefentes  in  ecetum*  L'ignoranza  di  questi 
sragiunatori  pareggiava  II  loro  fanatismo;  non  si  cessava  di  ripetere  II  Trmi  in  attmum  slot  del* 
PFcclesiaste,  e lo  SMìt  sol  di  Giosuè,  mentre  non  si  .sapeia  tampoco  11  nome  delPautore  di  cui  si 
condannavano  le  dottrine.  Galileo  replicò,  e ben  poco  si  curò  de'suoi  oppositori.  Nelle  lellere  che 
scriveva  agli  amici,  e delle  quali  si  diffondevano  copie  con  somma  prestezza,  volet  sopralullo 
provare  che  fin  allora  si  erano  male  interpretate  le  sacro  Scrillure,  c dimosirava  con  multa  abililà 
che,  letteralmente  spiegandoli  passo  di  Giosuè,  il  giorno  sarebbe  stato  accorciato  anziché  allungalo. 
Queste  dispute  teologiche,  nelle  quali  era  assai  pericoloso  Faver  ragione,  non  fecero  che  irritare  I 
suoi  nwersaij,  e si  sa  ciie  dì  tutti  gli  .scritti  di  Galileo,  ninno  ve  no  ha  sia  tanto  veramente  inter- 
detto, quanto  la  lellera  che  diresse  nel  1615  alla  granduchessa  CrisUna,  ove  prendeva  ad  esame 
teologico  hi  quislìonc.  Questa  lettera,  pubblicata  sol  molto  dopo,  è un  modello  di  dialettico,  e 
regge  al  confronto  delle  Prorlnriali. 

La  Corte  di  Roma  teneva  dietro  a queste  controversie,  c non  voleva  che  l'interpretazione  della 
Scrittura  fosse  abbandonata  a secolari.  Qui  stava  II  punto,  poiché  non  mancavano  ecclesiasliei 
favorevoli  olla  teorica  del  movimento  della  terra,  ma  tulli  pretendevano  ne  spellasse  alla  Chiesa 
l'interprelazionc.  TuUavia  11  cardinale  Bellarmino,  Influenle  teologo,  riteneva  che  il  sistemo  di 
Copernico  fosse  contrario  alia  fide:  e siccome,  a malgrado  delle  assicurazioni,  Galileo  temeva 
che  11  medesimo  venisse  condannalo,  per  difenderlo  recossl  a Roma  con  letlcra  commendatizia 
del  granduca. 

Al  suo  arrivo  trovò  le  coso  avviluppale  più  che  non  si  fosse  immaginato.  In  una  lettera  che 

^4)  Bada  tiene  : la  Corte,  non  Is  Chiesa.  C.  (6)  Ciò  die  nel  testo  e poco  ooito  si  dico  del  Bel- 

larminn  smentisce  quesie  calunniose  inoinuazioiii  e 

(S)  E jicrchò?  C.  le  altre  che  qoi  infilw  l’autore.  C. 
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srrit.se  nel  IfìlC  a Pic’chen.'ì  tegrclnrio  ilei  gr.inducs.  .'ircennavo  le  ralunnic  contro  lui  sparse  e 
la  speranza  di  dissiparle.  Speranza  fallace!  Malurad«t  le  più  heile  promesse,  t cardinali  suoi  pro- 
tettori rmirono  un  dopo  Taltro  ad  alihamlonarlo.  I capi  delie  corporazioni  regolari  che  i'avevano 
atlaccato  in  Toscana,  furono  a Ituma  per  compiere  la  loro  opera;  e henche  II  padre  Caccici  in 
un  alihoccameiilo  con  Galileo  al>hia4li  fatte  scust‘  formali,  ed  ipocritamente  tìnsesse  voler  seco 
riconciliarsi,  non  cessò  di  nascosto  datt.i  persecuzione  che  dal  pulpito  avea  comiiirtala.  Soi^tenulo 
dal  principe  Cesi,  presidente  jiracc.iJcmia  de*  Lincei,  Galileo  col  soccorso  del  raziocinio  e delPespe- 
rieoza  procurava  dinu>strare  la  vcrilà  del  sistema  copernicano;  ma  la  sua  Insistenza  loipetuoSii  e 
lo  zelo  acerbo  pel  trionfo  delta  verità  gli  pregiudicarono  11  cardinale  Orsini,  l'uidco  che  osò  alzar 
la  voce  presso  il  ponliTice  per  difendere  (|ueslo  sistema,  fu  frcddainenle  ricevuto,  e si  giunse 
fino  ad  imporgli  silenziu.  Filialmente  II  5 marzo  <615  la  (àxigrega/ione  dellHndice  proibì  il  libro 
di  Copernico  sino  a che  non  fosse  corretto,  interdisse  lo  scritto  del  padre  Fuscanni  in  favore 
di  Galileo,  ed  in  generale  tutte  le  opere  dove  venisse  sostenuto  il  molo  delta  terra. 

Galileo  non  aveva  puhldicalo  alcun'opera  su  ciò,  onde  il  decreto  non  poteva  comprenderlo; 
ciò  nultamenu  si  divulgò  che  il  tilosofo  toscano  nvea  dovuto  ridir»!  e far  ammenda.  Per  rispon- 
dere a tale  voidferazione  si  fece  rilasciare  un  certificato  del  cardinale  lìellarminn.  portante  che 
Galileo  non  era  stalo  in  alcun  modo  condannato  ; m i gli  si  era  notificata  la  decisione  del  papa 
emessa  dalla  Congregazione  dcllTtidice,  per  la  quale  rupinione  del  moto  di-lhi  terra  era  dichiarata 
repugnante  alla  s.inU  Scrittura,  e (die  veniva  perciò  proibito  il  sostenerla. 

Questa  sentenza,  emessa  da  uomini  che  niuna  nozione  po.sM*de>ano  di  aslronomìa  (7),  tolse 
Galileo  d'Ogni  speranza.  Inoltre  il  papa  così  a|ierlamcnle  crasi  dichiarato  contro  di  luì,  che  U 
Guicciardini,  ministro  di  Toscana  a Koma,  crodelle  dover  ragguagliare  11  granduca  del  pericoli 
cui  polca  esporsi  pruleggrndolo.  I.a  lettera  che  su  tal  proposito  ha  scritto  Parnhascialore,  è 
abjelta  e curiosa.  Uiscorsi>  della  condanna  e delle  circostanze  che  vi  diedero  luogo,  diceva,  U 
cielo  di  Uoma  e.ssere  pi-rlcoloso,  massime  •sotto  un  papa  che  ha  in  avversione  le  lettere  ed  i 
talenti,  e che  non  può  tollerare  le  novità  nè  le  solUgiiezza,  di  modo  che  ognuno  cerca  imitarlo, 
c coloro  che  appresero  guiilrhc  cosa  , se  han  senno  fanno  parere  di  esser  ignuraDli  per  noo 
suscitare  sospelli  e per  evitare  d'essere  perseguitali  >.  Soggiunge,  che  il  clero  regolare  In  ispecie 
è nemico  a Galileo,  e che,  fermandosi  questi  in  Uoma,  poirehhe  porre  in  imbarazzo  II  governo 
di  Toscana,  il  quale  si  è ognora  fallo  distìnguere  per  la  sua  deferenza  verso  lo  Corte  romana. 
Frega  perciò  il  granduca  di  pregare  suo  fratello  Carlo  cardinale  a star  lonlano  d.ii  sapienti,  e 
ripete  che  il  papa  gli  ama  tanto  poco  che  ognuno  si  studia  di  apparir  ignorante,  e qual  perìcolo 
sarebbe  pel  nuovo  cardinale  n prendere  G.ilìleo  in  prolezionel 

Il  papa,  del  quale  Guicciardini  fece  un  tate  nlratlo,  era  Paolo  V.  Galileo  che  perslsletle, 
dopo  la  sentenza  contro  Copernico,  a dimorare  In  Buroa  ed  a sostenere  il  moto  della  terra  col* 
Fardore  della  verità,  avrebbe  forse  pagata  cara  la  sua  insistenza  se  il  granduca  non  si  fosse 
risolto  di  sottrarlo  ai  pericoli.  Cna  lellera  fallagli  scrivere  dal  proprio  segretario,  e nella  quale 
i suol  nemici  non  erano  risparmiati,  fece  ri.solvere  lìnalmenle  Galileo  a ritornare  in  Toscana. 

Galileo  rinnovò  allora  le  proposizioni  fatte  nel  tuli  al  re  di  Spagna  relativamente  alla  deier- 
Riìnoziune  delle  longitudini  sul  mare  col  sussidio  dei  satelliti  di  Giote;  ma  dopo  un  venFaoui 
di  Iratlalive  dovcUe  convincersi  che  non  si  capiva  11  suo  metodo:  ne  meglio  riuscì  coll'Olanda. 

1.4  sentenza  deli'lnquisizione  e l'odio  di  cui  era  oggetto,  non  fecero  che  fortificare  Fincli- 
naziune  sua  a non  pubblicare  le  sue  invenzioni,  liuiilandosi  a comunicarle  agli  amici  per  letlero, 
che  loslo  venivano  copiale  e sparse  in  tullu  Furupa.  La  comparsa  di  tre  comete  nel  <618  nou 
poteva  chtt  .soinmiiiislrare  al  suo  spirito  un  oggetto  di  medilnzioni;  ma  trovandosi  allora  infermo, 
né  volendo  e.vpursi  a nuovi  intrighi,  fece  solo  cnnoscere  le  sue  idee  u diversi  amici,  tra  1 quali 
Mario  Guhlui'ci , console  deiracc.tdemia  di  Firenze.  Guìducci  pubblicò  una  disseriazione  sopra 
le  comete,  nella  quale  si  criUcava  il  padre  Grassi  gesuita,  che  in  un  tuo  opuscolo  intorno ^Uo 
stesso  oggetto  non  aveva  citalo  Galileo  riguardo  alle  uUimc  scoperte  astronomiche.  Questo  allacco 
contro  una  polente  corporazione  religiosa  fece  tremare , c con  ragione , i suoi  amici.  Il  Grassi 
rispose,  0 andò  a cercare  il  maestro  dietro  lo  scolaro.  Allora  Galileo,  tulloche  malato,  scrisse  io 
risposta  ti  clic,  segueudu  il  regoiamentu  dell'dccademia  de'  Lincei,  della  quale  egli 

era  ornamento  principale,  fu  stampato  a Koma  per  cura  di  detta  società.  Grassi  irritalo  risposo 
per  le  beile;  e vedendosi  a fronte  un  avversario  qual  forse  mai  altri  o\‘bbe  in  scieutilìca  pole- 
mica, non  mancò  per  vendicarsi  di  susciiargU  nuovi  nemici. 

(7)  Ma  che,  come  fautore  disse,  aveano  consultato  persone  di  tale  sciensa.  C. 
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Il  discorso  del  Guiduccl  e il  Saggiatore  tendono  a rìgelLnre  Tasserzione  degli  nnliclil  filosofì,  in 
Ispecle  d^Arislulele,  Intorno  alle  tomele,  e a dimostrare  più  prohabilc  l opinione  che  siano  pure 
apparenze,  produlle  da  esalazioni  emesse  dagli  astri,  sparse  neiralmosfera  ed  illuminale  dal  sole, 
e rbe  non  se  ne  saprebbe  determinare  la  distanza  dalla  terra  col  mezzo  delle  parallassi,  prima  di 
aver  dimostralo  che  non  sono  esse  comete  fenomeni  di  posizione  deiPosservatore,  come  Parcoba- 
leno.  Sebbene  G,jlÌieo  camminasse  sempre  guardingo  In  fallo  d'ipolesi,  si  vede  che  proferiva 
questa.  Ter  verità,  alPopoca  delPapparl/ione  delie  Ire  comete  del  ICI8,  mancavano  I falli,  e la  sua 
salute  Paveva  obbligato  a riportarsi  ad  usservaziotii  altrui,  le  quali  soltanto  potevano  decidere  la 
questione.  Oramai  questa  opinione  era  stata  ammessa  da  Rolmann,  astronomo  del  langravio  d'Assia* 
Cassel  e amico  dì  TichO'Bralx*,  e da  Sneltio,  matematico  olandese,  distinto  per  la  scoperta  della 
vera  legge  della  refrazione  \ di  poi  fu  sostentila  dal  celebre  aslronomo  di  Hanzlca  Evclio,  c adottala 
dal  Cassini,  per  poi  abbamlonarla. 

Il  Saggialort  non  è opera  dogmatica,  ma  scrltlo  polemico  steso  con  inlmUablle  talento  ; donde 
il  risentimento  del  Grassi.  1 Gesuiti,  la  cui  animosità  verso  Galileo  s'accrebbe  viepiù  in  conse» 
guenza  di  tale  polemica,  fecero  i massimi  sfur/.i  onde  far  proibire  quesPopera  in  grazia  d'una 
citazione  della  Bibbia:  ma  non  vi  riuscirono.  Anche  ilopo  perduto  Pinteresse  di  circostanza,  Il 
Saggiatore  conserva  particolare  nUratliva,  riscontrandosi  nel  suo  autore  il  pensatore  profondo,  il 
grande  scrittore  c l'uomo  dì  spinto.  Pieno  di  osservazioni  tisiche  d'alla  importanza,  contiene 
dottrine  filosofiche  che  si  attrihuirono  poi  a Cartesio  ; e basti  citare  quel  priocipio  si  celebre  nel 
cartesianismo,  che  le  qualità  sensibili  non  esistono  nei  corpi  ma  in  noi. 

La  puhtilicazione  del  Saggiatore  è stata  ritardata  da  diverse  circostanze,  e quando  nel  4623 
stava  per  uscire,  i cardinali  avevano  eletto  papa  il  Barberini,  che  assunse  il  nome  di  Urbano  Vili. 
Tre  anni  prima  11  Barberini  avea  composlo  versi  Ialini  in  onore  di  Galileo,  del  quale  si  mostrò 
sempre  amico  : onde  t Lincei  dcdicarongli  il  Saggiatore^  e Galileo  s'alTrellò  di  recorsi  a Roma  onda 
felicitare  il  nuovo  capo  della  crlsUanità,  che  bene  lo  accolse,  fecegli  de' presenti,  e promise  a suo 
figlio  una  pen.sione  che  lardò  alquanto.  Ritornato  Galileo  a Rfenze,  il  papa  trasmise  al  granduca 
un  breve  che  conteneva  molli  elogi  sul  sapere  e la  pietà  del  toscano  filosufo. 

(,|uesto  viaggio  ebbe  un  altro  scopo  per  Galileo.  Comunque  obblig.tlo  al  silenzio  In  forza  della 
condanna  del  libro  di  Copernico,  non  avea  mai  cessalo  di  sostenere  li  molo  della  lerra,  e da  qual- 
che tempo  preparava  un'opera  intorno  a sifalU  materia.  La  nomina  del  Barberini  lo  colmò  di 
speranze  : durante  la  sua  fermata  a Roma,  più  volte  toccò  questo  fatto,  studiandosi  di  chiarire  che 
il  movimento  della  terra  non  fosse  un'eresia.  (Mtenne  buone  parole,  ma  nulla  più.  Di  ritorno  a 
Firenze  si  applicò  principalmente  a terminare  l'opera,  uella  quale  voleva  esporre  le  proprie  Idee  su 
tal  proposito.  Per  mantenere  il  papa  nelle  buone  dusposlzioni  e conciliarsi  i cardinali,  fece  due 
altri  viaggi  a Roma  nel  1628  e nel  Ì050.  Nel  primo  presentò  alla  censura  il  manoscritto  del  suo 
Dialogo  %opra  i due  mastimi  siUemi  del  mom/o,  titolo  deli'opera  che  aveva  allora  terminala,  e che, 
giusta  il  solito,  sarebbesi  slumpala  a Roma  per  cura  de'  Lincei,  se  la  morte  del  principe  Cesi  non 
fosse  sLito  il  segnate  dello  scioglimento  di  queiniluslre  società  (8).  Il  manoscritto  fu  esaminato 
più  volte  dal  maestro  del  sacro  palazzo  e da  diversi  censori,  che  corressero  il  lesto  in  varj  luoghi; 
si  dice  che  anche  II  papa  lo  abbLi  leUn  e altresì  corretto;  finalmenlc  l'opera  fu  approvata,  e se  ne 
permise  la  stampa  : ma  dopo  la  morte  del  < esi  era  sopragiunlo  un  altro  ostacolo  ben  maggiore.  11 
pupa  avea  fallo  stabilire  cordoni  sanitarj  alle  frontiere  de' suol  Stali  contro  un  contagio  allora 
dominante  nella  Toscana;  e Galileo,  non  polendo  Ir.isfertrsi  a Roma,  onde  sopravegliare  la  stampa 
della  sua  opera,  ottenne  di  farla  stampare  a Firenze,  ove  comparì  nel  lf>3l,  nuovamente  approvala 
da  varJ  censori  e dall'Inquisizione  di  Firenze.  In  tale  occasione  avvenne  ciò  che  si  è poscia  spesso 
rinnovalo  dui  censori  incaricali  d'esaminare  un  libro;  l'appruvaruno  senza  accorgersi  quanto  repu- 
gnussc  alle  Idee  clic  volevano  proteggere.  Interlocutori  di  questo  dialogo,  diviso  in  quattro  gior- 
nate, erano  gli  amici  di  Galileo,  Sagredo  e Salvìall,  del  quale  compiangeva  la  perdila,  cd  un  peri- 
patetico  chiamalo  Simplicio.  Tutti  gli  argomenti  in  favore  del  molo  della  terra  sono  proposti  da 
Sai  vinti  o da  Sagredo,  c confutati  da  Simplicio.  I primi  due  ragionano  per  eccellenza,  e sempre, 
sul  punto  dì  abbattere  il  debole  loro  avversario,  finiscono  per  cedere  non  uslante  la  incontrasla- 
bile  loro  superioriln.  Questo  risultalo,  che  desta  meraviglia  nel  lettore,  facea  presagire  quel  potere 
occulto  ed  irresistibile  che  impera  fin  anche  sulla  logica  c sui  raziocinio.  Avvi  In  iuUu  ciò  gran- 
d'arte e finezza  : quindi  non  è a maravigliarsi  se  l censori  non  la  compresero.  Sembra  però  che 
più  di  lutlo  gli  abbia  decisi  a dare  la  loro  approvazione  V ÀvvertimeHto  ai  lettoriy  ove  si  dà  gran 

(9)  No.  Ella  su9^isle  aocli’cggi.  C, 
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lodo  alPoditlo  pubblicato  ano!  prima  da  Roma,  e si  dice  voler  dimostrare  che  noo  provenne  da 
ignoranza,  attesoché  lo  quetla  città  già  prima  si  dbput<use  lU  tali  materie  con  cognizione  di  causa; 
giacché  non  vengono  di  là  soltanto  dogmi  per  la  Mhttu  delle  anime,  ma  anche  ingegnose  scoperte 
per  inalzare  lo  spirito. 

Questo  Dialogo  non  contiene  solamenic  l'esame  del  due  sistemi  aslronomici  di  Copernico  c di 
Tolomeo,  ma  vi  si  trovano  ben  anche  le  basi  della  dinamica:  per  incidenza  vi  si  traila  d'una 
quantità  di  fenomeni,  da  Galileo  per  la  prima  volta  osservati,  e dal  quali  egli  deduce  nuove  con» 
teguenze.  È questa  una  critica  vittoriosa  di  tulli  I vecchi  sistemi  della  filosofìa  naturale;  perciò 
non  devesl  far  mer.iviglia  deirimmenso  etfetlo  che  ha  prodotto,  e della  collera  del  l’eripaleUci.  I 
più  gran  dotti  di  quel  tempo  si  affrelUrono  a congratularsi  con  Galileo  per  questo  Dialogo,  che 
suscitò  tante  dispute,  e contro  il  qua'e  i pirligianl  delie  antiche  doltrino  pubblicarono  tonte  scrit- 
ture. Questi  elogi,  queste  discussioni  che  erano  tuttavia  un  trionfo , irritarono  viepiù  glMnlolle- 
ranli  religiosi,  che  non  tardarono  a far  nolo  alla  Corte  di  Roma  il  pericolo  di  questo  libro... 

(TralascUnsi  le  particolarità  della  persecuzione,  esposte  nel  nostro  Racconto). 

Il  coras£Ìo  di  Galileo  non  si  smentì  nella  persecuzione,  ed  appena  scarcerato  e giunto  in 
Siena  (IC33),  riprese  i lavori,  o nel  cinque  mesi  (he  vi  si  fermò,  prosegui  le  sue  indagini  sulla 
resistenza  dei  solidi:  ma  ciò  che  ha  scritto  su  tale  argomento  , si  é perduto.  Egli  potè  credere 
che  I suol  nemici  si  calmassero  alquanto,  allorché  sul  finire  detr.vnno  ottenne  dal  papa  d'abitare 
vicìn  di  Firenze  una  casa  di  campagna,  che  gli  venne  fissata  per  prigione;  ma  11  rigore  non  lardò 
a rinnovarsi , poiché  avendo  sollecitalo  di  trasferirsi  in  città , od  almeno  dt  ricevere  gli  amici, 
ebbe  l'ordine  di  astenersi  ornai  da  qualsiasi  domanda,  sotto  pena  di  essere  rimesso  a Roma  nella 
prignme  del  Sauri'dìzio.  Tale  risposta,  che  gli  fu  spedila  lo  sley^so  giorno  in  cui  I medici  gli  an- 
nunziavano che  quella  tra  le  sue  figlie  che  raJuUva  a sopportare  le  sue  disgrazie  non  avea  più 
che  qualc'ora  da  vivere,  lo  coslernò;  nulUmeno  oppresso  dall'elà,  d.ii  dl'ipiaceri,  dulie  malattie, 
dedicò  gli  estremi  del  suo  vivere  a nuove  opere  e meditazioni;  c quantunque  sul  Unire  del  <637 
avesse  perduta  del  lutto  la  vista,  indebolita  ollremodo  dopo  la  sua  condanna,  non  cessò  dal 
dctl.are  sentii  mirabili , e dal  formare  allievi , quali  Torricelil  e Viviani  , che  ne  ereditarono  la 
gloria  e continuarono  le  scoperte. 

In  balla  alle  sciagure,  tulio  ad  una  volta  lo  opprimeva.  In  famiglia  provò  una  lunga  serie  di 
disgrazh*  ; suo  figlio,  pel  quale  avea  fatti  grandi  sacrifi/j,  viveva  sregolatissimo  ; egli  languiva  nel 
ritiro  d'Arcetri,  ed  it  granduca  che  vi  si  recava  a visitarlo,  non  ardiv.i  permellergli  di  uscire  dal 
circolo  prescrittogli  duHTnquisizione,  e si  faceva  chiedere  ripetute  volle  i|ualche  fiasco  di  vino, 
utile  alia  salute  dell'ilUisIre  vecchio,  e che  gli  era  sl.vlo  promesso.  I frali  lo  perseguitavano  senza 
tregua,  nc  gli  volevano  permettere  la  stampa  d'alcuno  scritto;  ovunque  spediva  egli  le  sue  opere, 
giungeva  un  ordine  di  Roma  per  Impedirne  la  stampa.  Indarno  gli  spiriti  illuminali  di  lutti  1 
paesi  si  maneggiavano  per  lui  (9):  gli  oppressori  erano  troppo  polenti,  e nluno  valeva  contro  di 
loro.  Fra  le  voci  che  si  spiegarono  allora  in  favore  della  verità,  la  Francia  può  vantarsi  d'essere 
stata  delle  più  illustri  c delle  più  coraggiose;  ma  vi  era  pericolo  anche  in  Francia  a prendere  le 
difese  di  Galileo,  perché  Richelieu  si  era  pronunziato  contro  il  molo  della  terra,  e volle  far  pro- 
scrivere questa  dottrina  dalla  Sorbona.  Ciò  nultameno  Gassendi  non  temette  adottare  le  dottrine 
del  gran  cteeo  di  Firi-i>ze  ; Mersenne  tradusse  1 suoi  scritti,  e li  pubblicò  con  giusti  elogi  all'autore; 
Carcavi,  che  divenne  in  seguito  bibliotecario  dì  Luigi  MV,  s'accinse  a dar  un'edizione  delle  opere 
di  lui;  Diodali,  avvocalo  nel  parlamento  di  Parigi,  autore  d'unn  traduzione  della  Bibbia  che  ebbe 
mollo  grido,  non  ce<sò  di  prendere  pubblicamente  le  suo  difese;  il  conte  di  Noallles  s'incaricò  di 
far  stiimp.irc  1 DìMcorsi  t <ìimoslrazioni  matcnìnUche  sopra  dae  nuore  tritnze^  opera  immortale  che 
pienamente  giuslifìea  il  suo  tìtolo  , perchè  vi  si  Irovano  per  Li  prima  volta  I veri  principi  della 
scienza  del  moto,  o che  non  ha  potuto  venir  in  luce  se  non  per  esf^erc  stalo  il  manoscritto  sot- 
trailo all'autore. 

Di  tutti  gli  amici  però  di  Gall1r;o  , non  mostrò  alcuno  tanto  coraggio  quanto  Peiresc  (IO),  ce- 
lebre magistrato,  animato  da  zelo  pel  progresso  di  tulle  le  umane  cognizioni  , clic  aveva  unite  io 
ogni  parie  drilo  scibile  mirabili  raccolte , disperse  poi  o trascurale.  Avea  egli  io  sua  gioventù 
viaggiato  rUalia,  c si  era  trattenuto  in  Padova  per  Inlorvcnirc  alle  lezioni  di  Galileo:  quivi  con- 
versando con  uomini  erudii!,  Aleaudro,  Pignorio , PiDellÌ,era  diventato  uno  dei  più  appas.viouall 


(9)  Deviamazionc  che  non  lia  verun  fondo  di  po-  (»o)  E il  ( astellì,  fiale  toscano,  in  Firenze,  die 
aitivo,  come  radulsziuoo  ebe  siegue,  e nelic  quali  andava  a fargli  ccplinu^  compagnia?  C\ 

Fauture  smentisce  le  «ue  diauilK?  con  fatti.  V. 
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tuoi  ammirAlori.  Toraalo  In  Francia,  Peiresc  Icone  con  lutti  I doli!  d'Europa  una  corrl«pon> 
denza,  che  divenne  uno  del  letterari  monumenti  più  Imporlanli  del  aecolo  xvii,  e che  Iratcurala 
por  mollo  tempo,  forse  finirà  per  scomparire , sema  che  siasi  profittato  del  tesoro  che  racchiude. 
Quando  Pelresc  venne  a sapere  che  il  più  Illustre  de'  suoi  amici  era  perseguitalo,  si  rivolse  al 
cardinale  Barberini,  particolare  sua  conoscenza,  onde  pregarlo  d'ottenere  dal  papa  che  almeno  si 
lasciasse  morir  in  pace  l'autore  d'immortali  scoperte.  Le  raccomandaiioni  di  magistrato  si  rispet- 
tabile per  talenti  come  per  carattere  , d'un  uomo  pio  e sinceramente  attaccalo  alla  religione  cal- 
loUca,  die  si  esternava  con  si  nobile  franchezza  , sembrava  far  dovessero  viva  impressione  sullo 
spirito  di  Urbano  Vili  , che  lo  conosceva , o che  avea  per  esso  molla  stima  : ma  appena  gli  si 
rispose.  Inutilmente  Pelresc  prediceva  francamente  e con  rimarcabile  precisione  che  una  late 
persecuzione  sarchile  una  macchia  pel  pontificalo  di  Urbano  Vili,  e che  la  posterità  la  paragone- 
relibe  alla  condanna  di  Serrale.  Galileo,  benché  divenuto  cieco,  fu  obbligato  di  vivere  i suol  ultimi 
giorni  relegalo  in  una  campagna,  lontano  da  ogni  consolozione,  non  permellendogUsi  di  ricevere 
neppure  I suoi  amici  né  di  scrivere  ad  essi,  tremando  persino  di  comunicare  a chicchessia  le  sue 
scoperte , per  timore  di  cadere  negli  agguati  del  tribunale  dell  lnquislzione  (M).  Nò  la  sua  eccitò, 
nè  la  sua  vecchiaja,  uè  i rigori  della  Corte  romana  non  giunsero  a dislorlo  un  istante  dalle  pro- 
fonde e feriili  sue  metiilazioni , e dall'animare  I suoi  allievi  alflnvestigazione  di  quella  verità,  ta 
quale,  per  testimonianza  ben  anco  de'  suoi  nemici,  egli  predicava  con  efUcacia  irresistibile  , e di 
cui  fu  martire. 

Ove  si  trova  mai  altro  esempio,  (lacchè  il  mondo  è mondo  , d'un  uomo  curvalo  sotto  il  peso 
degli  anni,  cieco,  atlorniato  da  persecutori,  ed  a fronte  di  tutto  ciù,  capace  di  pubblicare  Isiiol 
discorsi  e le  sue  dimostrazioni  malematicbe  , delle  quali  Lagrange  ha  dello  che  vi  voleva  un 
genio* straordinario  per  comporle,  e che  non  si  potranno  mai  quanto  basta  venerare?  Quando 
l'8  geimajo  1612  questo  vecchio  illustre  scese  nella  tomba,  la  sua  gloria  poteva  sfidare  la  rabbia 
de' suol  nemici;  poiché  se  anche  si  fosse  trascinala  la  sua  salma  nel  pubblico  Ictamajo,  come  lo 
ai  voleva  a Roma  (12),  e che  le  opere  sue  tutte  si  fossero  distrutte,  come  si  tentò,  l'opera  del  suo 
genio  non  poteva  più  perire.  Egli  avea  creata  la  filosofia  naturale;  gii  uomini  avevano  da  lui 
Imparalo  come  studiar  la  natura  ; Infine  lasciava  una  fiorila  scuola,  composta  di  allievi  idolnlrt 
della  memoria  di  lui,  ed  imbevuti  de'  suol  precetti,  che  non  ebbero  che  a seguire  te  gloriose  sue 
orme  per  rendersi  celebri.  Dalle  ceneri  di  Galileo  nacque  in  breve  quella  società,  che  si  rese  im- 
mortale sotto  il  nome  di  /éecademia  del  Clménio. 

In  generale  si  sa  che  Gotileo  inventò  il  termometro,  il  compasso  di  proporzione,  Il  micro- 
scopio; che  sopra  una  vaga  Indicazione  inventò  e perfezionò  il  telescopio;  e che  pel  primo  In- 
dirizzando verso  il  cielo  sifalto  polente  stromeoto,  ha  scoperto  ì satelliti  di  giove,  le  fasi  di  venere, 
le  macchie  e la  rotazione  del  sole,  le  montagne  e la  librazione  della  luna;  che  dopo  scoperto 
l'Isocronismo  delle  oscillazioni  del  pendolo , applicò  quest'osservazione  alla  misura  del  tempo  ed 
alla  musica,  siccome  applicò  l'osservazione  sui  satelliti  di  giove  a determinare  le  longitudini  in 
mare;  che  ha  stabilile  le  basi  dell'Idrostatica,  creata  la  dinamica,  dimostrando  la  teoria  della 
caduta  del  corpi,  ed  applicalo  il  principio  delle  celerilà  virtuali  al  calcolo  degli  effetti  delle  mac- 
chine. Qucsli  fatti  SODO  riportali  dal  biografi  , cd  accennali  in  tutte  le  storte  letterarie;  ma  dai 
medesimi  non  si  desume  che  Galileo  si  fosse  occupalo  di  tutte  le  parti  della  filosofia  naturale, 
che  avesse  composto  speciali  Iratlali  sopra  l'olUca,  sopra  l'urto  dei  corpi,  il  magnetismo,  il  mo- 
vimento degli  animali,  e che,  se  queste  opere  andarono  perdute,  se  ne  trova  la  sostanza  negli 
altri  suoi  scritti.  Sol  nel  leggere  le  opere  che  no  rimangono,  si  può  avere  un'idea  della  penetra- 
zione del  suo  spirito  e della  sagacllà  colla  quale  sapea  dedurre  dai  più  comuni  fenomeni  conse- 
guenze singolari  ed  luaspcUnlc.  Asserendo  che  II  più  bello  di  (uiU  i libri  è la  natura,  e che  chi 
resnmini  è cerio  di  scoprire  la  verità,  Galileo  nulla  negligea  di  ciò  che  gli  si  affacciasse.  Un  pezzo 
di  legno  abbandonalo  in  un  angolo  dell'arsenale  di  Venezia,  un  grappolo  d'uva  che  il  sole  faceva 
maturare  In  un  campo,  una  lampada  che  il  vento  faceva  dondolare,  un  Istromenlo  col  cui  sus- 
sidio un  giovine  scivolava  lungo  una  corda  , gli  porgevano  materia  ad  utili  o profonde  mcdibi- 
zioni.  Pobliiamo  CMergli  grati  d'aver  conservalo  memoria  di  tali  prime  osservazioni;  d'avur  di- 
mostrato per  quale  accidente  vi  fo.sse  indollo  ad  un  trailo , poiché  le  sue  indagini  filosofiche 
Interessano  non  solamente  al  più  allo  grado,  e tranquillano  lo  spirito  colta  facilità,  ma  ben  anche 
salvano  dal  credere  alla  fatalità  che  sembra  presiedere  alle  maggiori  scoperte;  ed  inoltre  se  no 


(11)  Seguita  sempre  lo  svillaneggiare  Hulia  per  altare  Francia:  c obi  scrìve  è ìudiaiin!  f. 
vl3)  Ahj(Hla  quanto  assurda  calunnia.  C. 
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poMoao  ricavare  utili  esempi  del  metodo  dUnvcoUre  e della  grand'arte  di  osservare.  È vero  che, 
posta  da  canto  la  perfeaioo  dello  stile , le  opere  di  Galileo  , quando  si  leggono  con  particolare 
attenzione,  non  sembrano  nulla  offrire  di  straordinario,  tanto  si  riscontrano  semplici  e chiare  : ma 
in  ciò  SODO  ammirabili,  peretw^,  composte  In  tempo  che  si  ammellcvaDO  le  cause  Ignote,  c sempre 
si  ragionava  a priori^  vanno  per  logica  cosi  semplice  e per  tanto  giusta  applicazione  dei  principj 
del  senso  comune  alla  filosoAa  naturate,  che  si  giudicherebbero  di  qualche  Illustre  moderno,  an* 
zìcbè  (l’un  uomo  circondato  da  tenebre  ed  obbligato  a lottare  senza  tregua  contro  errori  vitto* 
riosi.  Solo  riportandosi  all'epoca  sua,  e confrontando  1 suoi  scritti  con  quelli  degli  emuli,  si  può 
comprendere  come  la  semplicità  che  II  distingue  fosso  allora  difficile,  come  quelle  verità  si  di- 
vulgale oggi,  fossero  allora  nascoste  e sublimi.  Oltreché  molte  osservazioni  che  egli  consegnò  nel 
suoi  scritti,  e che  passarono  quasi  inosservate , servirono  più  tardi  ad  altri  sapienti  come  basi 
d’importanti  teorie. 

Ancorché  Galileo  considerasse  le  matematiche  come  un  istmmento  proprio  aoprallutto  a mi- 
surare i fenomeni  naturali,  ed  investigare  le  cause  produttrici , ciò  nnllameno,  anche  come  geo- 
melr.v,  si  pose  a capo  de^  suoi  contemporanei.  Non  avesse  fatto  altro  che  determinare  la  curva 
iperbolica  descritta  da  un  corpo  che  non  segue  cadendo  la  linea  verticale,  questo  sarebbe  bastato 
per  assicurargli  l'Immortalità.  Ma  Galileo  avea  inoltre  trovato  II  calcolo  degli  indivislUU;  e seb- 
l>ene  non  abbia  pubblicata  Io  sue  ricerche  su  lai  proposito,  é cerio  che  precedettero  quelle  del 
Cavalieri,  cotanto  celebralo  pe'  suoi  lavori  Intorno  a tal  materia  \ e solo  le  persecuzioni  gl’lm- 
pedirono  di  compier  l'opera  che  da  gran  tempo  preparava  sopra  grindivisibill.  Aveva  anche 
principialo  ad  occuparsi  del  calcolo  delle  probabiliià.  Cercando  risolvere  un  problema  che  s’innesta 
alla  divisione  del  numeri,  aveva  distinto  mollo  a proposito  le  ditpotiiioni  dalle  eomblnatlonl^  e si 
scorge  dalla  sua  tellere  che  mollo  erasl  occupalo  della  delicata  qulsllone  , e non  ancora  risolta, 
sul  modo  di  calcolare  gli  errori  In  ragione  geometrica  od  in  proporzione  aritmetica,  qulstione  che 
tocca  ugualmente  11  calcolo  delle  probabilità  e l’aritmetica  politica. 

Quanto  alle  matematiche  applicate,  nella  fisica  fece  tanle  Ingegnose  osservazioni,  che  Indarno 
si  tenterebbe  numerarle:  qui  un  ritrovalo  per  determinare  II  peso  dell’aria;  là  indagiol  intorno 
al  calore  radiante,  che,  egli  dice,  attraversa  l’aria  senza  riscaldarla , e che  é diverso  dalla  luce, 
della  quale  non  erode  risUntaoea  propagazione.  Il  suo  metodo  di  valutare  la  coesione  del  corpi, 
l’osservazione  col  cui  sussidio  determina  il  rapporto  delle  vibrazioni  nel  renderle  sensibili  me- 
diante Pintersecaziono  delle  onde  che  si  formano  alla  superficie  di  un  Ilqxildo,  egualmente  che  le 
idee  intorno  al  magnetismo  terrestre  e alia  forza  con  cui  i corpi  agiscono  gli  tini  sugli  altri,  sono 
degne  di  osservazione  Scoperto  questo  fallo , cosi  Importante  per  iaplegare  la  formazione  del 
nostro  sistema  planetario,  che  gii  astri  che  Io  costituiscono  t'aggirano  nel  senso  medesimo  con 
cui  t'effcUua  la  rotazione  del  sole  intorno  al  suo  asse,  rotazione  della  quale  a lui  pure  è dovuta 
la  teoperla,  egli  aveva  anche  considerato  11  movimento  che  fa  la  terra  In  unione  della  luna  In- 
torno al  sole,  come  simile  a quella  i he  farebbe  Intorno  ad  un  centro  fisso  un  pendolo  di  lunghezza 
variabile.  Chi  sa  fin  dove  sarebbe  giunto  in  materia  di  cognizioni  sul  sistema  del  mondo,  e quanto 
arricchito  più  ancora  avrebbe  1 rami  tutti  della  fisica  e della  filosofia  naturale,  se  non  si  fosse  com- 
presso il  volo  del  suo  genio?  Queste  idee  Ingegnoso,  come  germi  fecondi,  si  sono  dLstrulle  cogli 
scruti  dei  gran  filosofo  (13). 

Eppure  Galileo  ci  si  presenta  come  uno  degli  spiriti  più  vasti  e sublimi,  che  sla  dal  deio  su 
questa  terra  disceso.  Grande  astronomo  e gran  geometra,  creatore  della  vera  fisica  e della  mec- 
canica,  riformatore  della  filosofia  naturale,  fu  ad  un  tempo  uno  del  più  illustri  scriltorl  d’Italia, 
ed  obbligò  { suoi  emuli  a convenire,  che  si  può  essere  ad  una  volta  geometra  e uomo  di  spirito. 
Poeta  festevole  ed  autore  comico,  pieno  di  estro  e di  sale,  compose  come  Torricelli  alcune  com- 
medie che  é torto  II  non  aver  msi  pubblicate;  si  Illustrò  nella  teoria  e nella  pratica  della  musica, 
come  Dell’artl  del  disegno;  fa  il  modello  e II  principe  del  dotti  del  secolo  xvii , di  Torricelli , di 
VivianI,  di  Redi,  di  Magalotti,  di  RucellaJ,  di  Marchetti,  che  da  lui  appresero  a far  camminare  di 
fronte  e eoo  eguale  fortuna  le  scienze  e le  leUere,  e i loro  precelil  applicarono  a tutte  le  parli  dello 
scibile  umano.— 

Abbiamo  fin  qui  tradotto  o compendiato  11  Libri,  Il  quale  però,  se  non  dove  lo  spingano  le 
passioni  Irosa,  di  rado  si  eleva  dall’analisi;  nè,  in  valutare  tanfuomo,  ci  presenta  1 meriti  gene- 
rali di  esso  verso  la  filosofia  vera,  cioè  verso  II  pensare  c ragionare  profondo  e diritto.  Suppliremo 

(’tS)  Dei  quali  st  ss,  al  contrario,  che  la  pih  parte  Palaslna  dei  granduca,  donde  fra  non  dióUo  QscÌ- 
susaistc,  e ognuno  potò  cuosuliarli  nella  bthlioieca  ranno  a stampa. 
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a questo  difetto  colle  parole  di  Terenrio  MamlanI  nel  A/naoramento  d«tìa  filoiofia  antica  i7of/ana, 
dorè  ci  dà  contezza  del  metodo  di  Galileo; 

— Nella  via  aperta  da  LIooardo  da  Vinci  entrò  il  massimo  Galileo , al  quale  era  sortito  di 
compiere  gloriosamente  la  restaurazione  ttailana.  SUngannerebbero  assai  coloro  che  riputassero 
arer  ciò  fatto  Galileo  per  Istinto  di  natura  felicissima,  e non  altrimenti  per  lume  acquistalo  di  0- 
tosofia,  e per  disamina  lunga  e ponderala  sopra  la  condizione  delle  monti  umane.  A costoro  vo* 
gtlamo  che  sia  risposto  col  libri  medesimi  del  Galilei,  ove  In  cento  parti  sUncontrano  testimonianze 
delle  lunghe  medilazionl  sostenute  da  lui  sopra  I)  metodo.  Il  perché,  quando  per  suo  infortunio 
acconsenti  tornare  In  Toscana  al  servigi  del  Medici,  pretese  d'essere  nominato  non  matematico 
soltanto,  ma  filosofo,  e ne  fece  Istanza  spedale,  allegando  per  ragione  • l'aver  egli  piu  anni 
studialo  la  filosofia  , che  mesi  In  matematica*  (14).  Nel  Saggiatore  d fa  sapere  come  avea  disco* 
pedo  che  le  qualità  secondarie  del  corpi  tengono  solamente  lor  residenza  nel  soggetto  sensitivo, 
e per  la  parte  del  soggetto  esteriore  non  ilcno  altro  che  puri  nomi;  sicché  rimosso  l'animale, 
sieno  levale  ed  annichilate  tutte  queste  qualità.  Nel  discorrere  poi  delle  forze  , del  vuoto  , dello 
spàzio,  delle  cagioni,  e delle  altre  niprcme  generalità,  spiega  un  acume  tanto  maravigtioso  e una 
tal  sicurezza  di  abito,  che  mostra  lo  studio  provetto  di  quelle  materie,  e singolarmente  del  prin- 
dpj  regolatori,  ciascuno  del  quali  andò  cimentando  col  falli  e con  la  penetrazione  del  suo  giudizio. 

Ma  11  suo  grande  proposito  fu  una  riforma  Integrale  del  metodo,  senza  cui  non  credeva  poter 
prosperare  alcuna  parte  dello  scibile;  e per  ciò  scriveva  (15)  • cb'ei  s’affallcava  d'accordare 
qualche  canna  dello  scordato  organo  della  filosofia;  né  questo  sarà  armonizzante  davvero,  fino 
che  si  vorranno  mantenere  scordate  quattro  o cinque  canne  principali,  che  danno  II  suono  a tulle 
le  altre  ».  E bene  per  Tappunto  si  poterono  contare  qui  sopra  da  noi  quattro  o cinque  errori  me- 
todici, dal  quali  contlmiavasl  ai  tempi  del  Galilei  a perturbare  gringegnì  e gli  studj,  come  certa 
Inclinazione  a confidarsi  all'aulorllà;  oridechè  sciamava  sdegnosamente  il  nostro  filosofo,  » l'au- 
torità dell'opinione  di  mille  nelle  scienze  non  valere  per  una  sclnlllln  di  ragione  di  un  solo  ; e 
che  verls<ilma  é la  sentenza  d'AIcinoo,  che  11  filosofare  vuol  esser  libero  » (16).  E contro  Pallro 
uso  di  far  note  e disputazioni  sul  cognito,  e nulla  indagore  di  piò  Intorno  l'Incognito,  asseriva 
con  pari  sdegno,  « Torgogllo  non  men  che  l'Infingardaggine  fare  Inetti  gli  uomini  de'  suoi  (empi 
ad  Investigare  conclusioni  nuove  e vere,  e a formare  di  esse  nuovo  dimostrazioni , e loro  osser 
piò  facile  li  trovare  testi  e il  confrontare  luoghi  *.  K scorgendo  d'altra  parte  siccome  I precetti 
dell'.àconzio,  del  Valla,  del  Nizolio,  dei  Telesio,  del  Campanella  non  bastavano  punto  arlmaovere 
gl'lnteìletll  dallo  male  invecchiate  usanze,  si  persuase  che  li  slmfgUante  sarebbe  accaduto  a ini, 
qualora  avesse  ristretta  l'opem  sua  a promulgare  e discutere  le  dottrine  del  vero  e buon  metodo, 
senza  ajularie  con  nuovi  esempj.  E ch'egli  fosse  In  ciò  sapientissimo  , venne  dimostralo  poco  di 
poi  da  Cartesio,  il  quale , contro  1 precetti  numerosi  e recenti  del  filosofi  razionali , propalò  di 
nuovo  e rimise  in  costume  le  dimostrazioni  a priori^  le  astrattezze  assunte  per  realità,  le  ipotesi 
accettale  per  teorie. 

Vide  altresì  il  Galilei  non  darsi  certa  scienza  metodica  innanzi  di  avere  fondala  un.ì  scienza 
dcirinleDetlo,  e In  quel  mezzo  tempo  non  rimanere  agli  uomini  altro  sussidio  efficace , salvo  II 
ritornare  con  docilità  ai  dogmi  del  senso  comune.  Pertanto  fu  sua  Intenzione  dt  retUlulre  Tamore 
c le  pratiche  del  metodo  naturale,  rilevarne  con  perspicacia  le  regole,  e in  fine  farlo  ridivenire 
patrimonio  del  popolo , e con  l'ajulo  deliberato  delle  moltitudini  perpetuarne  11  dominio.  Per 
questo  terzo  divisamento  tenne  la  più  parte  delle  maniere  soeratìche:  di  fatto  non  usò  mal  di 
filosofare  con  pitagorico  sopraceigllo,  ma  con  semplicità  somma  e con  soave  domestichezza;  e le 
cose  gravi  e nascoste  facce  piane  a tutti  con  Industri  similitudini:  laonde  egli  medesimo  lasciò 
scritto,  che  ■ solevano  dire  di  lui  che  per  cerio  suo  naturai  talento  sapeva  alcuna  volta  con  cote 
minime,  facili  e patenti  esplicarne  altre  assai  difficili  e recondite  •.  Medesimamente,  accettando  Io 
ragioni  e 1 principj  de*  suol  nvversarj,  se  ne  valeva  con  gran  destrezza  per  combatterli  ed  espu- 
gnarli ne'  loro  stessi  trinceramenti.  Non  solo  scrisse  vulgarc,  ma  elegante  e facondo,  e per  la  via 
delle  lettere  conduceva  I giovani  al  senso  s(|nlsitn  ed  Ingenuo  del  bello  e del  vero.  Muna  sorta 
poi  di  studj  tornava  più  Idonea  per  raddrizzare  gli  ingegni  o tor  loro  le  mate  pieghe , quanto  le 
discipline  naturali,  a cagione  che  ogni  sofisma  e ogni  avvolgimento  di  parole  non  può  prevalere 
contro  l'evidenza  del  fatti;  e diceva  egli , che  • alla  manifesta  esperienza  si  debbono  posporre 


(14)  Vi?<Trat,  Mtmorìe  di  Gaìileo.  Mcnlcna  I8t8,  voi.  ii,  p.  i. 

Òs)  Galileo,  Opere.  Padova  tT44;  Delti  morchie  solari.  Bologna  18SS. 
(l6)  Lo  Spettatore;  Dialoghi  di  scienza  nnovo;e  altrove. 
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tnin  Rii  umani  discorsi  ; r che  la  logica  è islrumenlo  presUDlissInio  a conoscere  se  le  dimostra* 
zloni  già  trovale  procedano  coneludentenenle,  ma  Incapace  affatto  a trovar  nulla  di  nuovo  •;  di 
gtUsa  chVgll  sforzò  gli  steul  PeiHpatellci,  avversaij  suol,  a discendere  airoasenazione  e ad  In- 
sUUiire  esperienze,  come  l atteslano  per  esemplo  I Circoli  pisopi  del  Berigardio.  Prestavano  poi  le 
naturali  discipline  occasione  e speranza  di  scoperte  mirabili , atte  a svegliare  la  umana  curiosità, 
eziandio  quella  del  popolo;  e cosi  accadde:  Imperocché  aU’invenzione  del  telescoplOi  al  nuovo 
sistema  del  cieli,  ai  nuovi  esperimenti  sul  moto  si  scossero  le  moltitudini,  e presero  voglia  di 
saper  più  avanti.  In  altro  bene  veniva  sorgendo  dagli  esempi  offerti  da  Galileo,  e questo  era  di  far 
persuaso  ciascuno  che  le  naturali  maraviglie  sono  per  tutto,  e che  materia  da  meditare  non  manca, 
solo  che  giriamo  rocchio  o stendiamo  le  roani.  Cosi  fece  andare  in  oblio  rad.sglo  perniciosissimo 
dei  filosofi,  che  i minuti  particolari  non  formano  scienza;  e più  volle  notò  siccome  poneva  le 
sue  indagini  in  soggetli  falsamente  reputali  comuni  e frivoli;  e soggiungeva  che  in  ciò  i suoi  av- 
versari contrastavano  allo  stesso  loro  Aristotele,  • In  cui  è da  ammirarsi  sopra  tulle  le  cose  il  non 
aver  egli  lascialo , si  può  dire , maleria  alcuna,  degna  in  qualche  modo  di  considerazione,  ch'ei 
non  abbia  toccala  •.  In  fine  dalPamore,  che  il  Galilei  si  travagliò  di  diffondere,  delle  naturali  di- 
scipline nasceva  di  forza  questo  iilile,  che  in  esse  1 falli  medesimi  succeduti  contro  i nostri  sup- 
posti divengono  la  migliore  scorta  dell'inteileUo,  perché  avvisandolo  delle  sue  false  concludenze, 
ì’aslringono  a rimanersi  cauto  Pun  di  più  che  Pallro,  a a riformare  quando  le  sue  osservazioni,  e 
qimndo  I suol  sillogismi.  K appunto  quello  che  dal  Galilei  veniva  desideralo  toprammodo,  era  di 
metter  nelPanimo  di  ciascuno  la  circospezione  , U lentezza  a la  maluriU  deU'arte  induttiva.  Ki 
chiamò  II  dubbio  padre  delle  invenzioni  e strada  di  verità;  c asseriva  • tale  essere  la  condizione 
umana  intorno  le  cose  intelleltuali , che  quando  altri  meno  ne  intendo  e ne  sa,  tanto  più  risolu- 
(amente  voglia  discorrerne;  e che  aìPincontro  la  moltitudine  delle  cose  conosciute  ed  intese  rende 
più  lento  e irresoluto  al  senlenziare.  imperocché,  trattandosi  della  scienza  che  per  via  di  dimo- 
strazioni e (ti  discorso  umano  si  può  dagli  uomini  conseguire,  ei  tenca  per  fermo,  che  quanto  più 
esso  p.irteclperà  di  perfezione,  tanto  minor  numero  di  conclusioni  promellerà  d’insegnare,  tanto 
minor  numero  ne  dimostrerà  «.  Quindi  dobbiamo  assai  volte  contentarci  di  semplici  confulazioui, 
• e di  sapere  quello  die  una  cosa  non  è,  riuscendo  più  fucile  di  convincere  II  falso,  di  quello  die 
di  mostrare  II  vero*;  come  ancora  • dobbiamo  conlenlarci  di  venire  In  nolizia  di  alcune  affé- 
zlont  delle  sostanze  naturali  • . 11  tentar  Pessenze  Pavea  per  impresa  Impossibile  e per  fatica  vana. 
Ridevoli  del  pari  sembravano  a lui  quelle  simpatie  e anli|>alie,  lo  qualità  occulte,  le  influenze, 
ed  altri  termini  usati  da  alcuni  filosoG  per  maschera  della  vera  risposta,  che  sarebbe:  Io  non  lo 
•0.  Nacque  da  tali  massime  del  Galilei,  die  mentre  i contemporanei  suol  cercavano  nella  fisica  la 
metafisica,  egli  s’astenne  affatto  di  tentare  la  spiegazione  di  quelle  cose,  ove  né  1 sensi  potevano, 
nè  I ragionamenti  bastavano.  Che  anzi , parlando  degl’infiniti,  dui  continuo,  degli  iodivislhili, 
deiPuno,  e d'altre  UH  passioni  dell'essere  metafisico , veniva  espressamente  provando  l'Inganno 
«he  noi  ci  facciamo  nello  stimare  d'Iotenderle.  E quando  pure  traeva  dal  concetto  universale,  da 
lui  ordinato , del  sistema  celeste  congetture  prùbabilissimc,  non  pertanto  le  chiamava  temerità. 
Da  ciò  avvenne  che  le  scienze  moderne  , tuttoché  progredite  in  immenso,  mal  noi  sorpresero  in 
falso,  se  non  forse  in  una  o due  opinioni  meramente  congetturali. 

Muna  parte  lasciò  del  metodo  senza  esempio  e senza  precetto.  Nel  discorso  delle  comete  ad- 
ditò il  modo  di  eliminare  le  erronee  interpretazioni,  di  valutare  le  congetture,  e di  dar  luogo  a 
ipotesi  profittevoli  (17).  In  più  d'un  trattalo,  e massime  negli  scrini  polemici,  insegnò  come  si 
raccolgono  e pesano  le  analogie,  e come  dal  loro  complesso,  o,  a dir  meglio,  dalPapprossimazione 
loro  alPidentilà  si  perviene  al  criterio  della  certezza.  In.segnò  a ripartire  gli  studj  ed  a limitarli, 
schivando  il  vizio  del  secolo,  il  quale  correva  presso  alle  enciclopedie  e alle  spiegazioni  fanta- 
stiche di  lutto  il  crealo.  K non  per  questo  il  GaUlci  mancò  di  salire  alle  Investigazioni  delle  verità 
universali  e alla  sinlesi  ultima  delle  sue  stupende  teoriche;  ma  bene  associando  l’esperieuza  al 
ragionamento,  si  sforzò  sempre  di  elevare  i suoi  trovati  alia  forma  scientifica,  e desiderò  • con 
Seneca  di  penetrare  la  vera  costituzione  ddPuniverso  ■,  nè  d’altra  cosa  si  compiacque  meglio  e 
più  spesso,  quanto  d'avqre  raccolta  l'intera  statica  sotto  il  dominio  d'un  solo  principio.  Bensì  non 
ai  tenne  dal  biasimare  acremente  l’ahuso  enormissimo  che  gli  speculativi  facevano  del  principio 
delle  cagioni  finali,  e nolò  quanto  sia  pericoloso  il  determinarle  : spccialmenle  che  gli  pareva  es- 
sere pna  strana  ambizione  e ridevole  quella  degli  uomini  di  trasfondere  nell'iiniverso  le  idee  loro 
peculiari  del  bello,  del  buono,  del  pcrfello,  e di  slmigUanti  (18).  Nè  chi  non  legge  i volumi  suoi 

ftv)  Jf/irrhic  fi«wri;  Ditrorjo  suHf  cùwflr;  e altrove. 

(li)  A'unsia  sidereo. 
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InloDlivamcnle  potrebbe  di  leggieri  persuadersi  qunnlo  proroDdifsimo  futse  nel  metodo  dtcuostra- 
livo,  quanto  arguto  a trarre  dai  raziocìni  codcIusìodì  corrìspoDdenii  a capello  al  valore  delle  prc- 
meaae;  imperocché  solca  dire  che  « nelle  dimostrazioni  necessarie  o iodubilaUmenle  si  conclude, 
o luesciisabUmcnte  si  paralogizza*;  e noi  siamo  InslruUi  da  lui  medesimo,  siccome  la  Invenzione 
ammiranda  del  telescopio  cadde  nel  suo  pensiero  per  mera  virtù  di  ragionamento.  Ter  lo  die  si 
vede  con  quanto  più  dritto  e ragione  polevasi  daiìalileo  proferire  qual  dello  cospicuo  di  Bacone, 
che  • il  metodo  empirico  essendosi  alla  pecflne  maritalo  col  razionale,  composto  si  sarebbero  a 
pace  le  intelligenze  mortali*  (19). 

Sotto  queste  regole  distribuì  Galileo  il  metodo  naturale,  1 cui  fondnmenU  non  credè  che  fosse 
ancor  tempo  dt  metlere  In  disputa;  laonde  circa  quelli  diceva  (20),  • parersi  verificare  11  detto  di 
Platone,  che  la  nostra  scienza  altro  non  é die  una  certa  ricordanza  di  proposizioni  da  noi  benb- 
slmo  Intese  e per  se  stesse  manifeste  *.  La  pratica  cli'egU  insegnò  delle  regole  metodiebo  fu  poi 
si  compiuta,  che  In  niuua  età  e da  nluno  si  è adoperala  mal  la  migliore.  E quello  che  la  sua  scuola 
mostrò  di  sapere  circa  Parte  di  coordinare  insieme  Posservazlonc,  Pespcrieuza  e il  rnglooamcnlo, 
sia  per  Pacutezu  o diligenza  analitica,  sia  per  rampliludino  e profondità  della  veduta  sintetica, 
non  troviamo  che  venga  uguagliato  da  alcun  lavoro  moderno....  Galileo  reputò  saviezza  necessaria 
a'  suol  tempi  il  non  escire  dai  fenomeni  fisici,  imperocclie  le  condizioni  degTìngegni  non  erano 
per  anco  sì  prospere  da  arrischiarli  nelle  spinose  controversie  delle  doltrioe  razionali.  Ne  tenne 
per  altro  lunghi  ragionameoU  con  PHobbes  (21),  il  quale  s"era  condotto  a Firenze  appositamente 
per  consultare  la  sapienza  del  venerando  vecchio.  K questi  lo  consigliò  del  metodo  che  aveva  a se* 
guire  per  approssimare  le  teoriche  speculative  all'evidenza  geometrica;  sebbene  poi  Hobl)efi mesco* 
lasse  le  ipotesi  alle  Induzioni,  c facesse  troppo  leggiere  indagini  sulla  storia  naturale  delPintellellu. 


(fi)  pag.  516. 

tiCOPEtVTA  DELLA  UIICOLAZIO.VE  DEL  SANGUE. 

A Fabrizio  di  Acquapendente,  professore  a Padova,  si  atlrìbuisce  la  scoperta  delle  valvole  delie 
vene;  poiebé,  quantunque  alcune  aleno  descritte  anche  da  Berengario,  ed  altre  osservazioni  ab- 
biano fallo  Silvio,  Vosalio  ctl  altri  anatomisti,  Faìiopio  stesso  avea  su  questo  punto  fatto  retroce- 
dere la  scienza  col  negare  die  esìstessero,  e nessuno  avea  generalizzala  la  scoperta  prima  che  Fa- 
brizio il  facesse  nelle  sue  lezioni  pubbliche  dal  1571,  poi  nel  trallato  Dt  vcRoram  otHoli»  comparso 
nel  1603.  Come  la  scoperta  di  llarvpy,  fu  questa  sllrlbuila  a fra  Paolo  Serpi;  ma  le  due  supposi- 
zioni sembrano  egualmente  destituite  di  fondamento. 

Secondo  Galeno,  e la  comune  degli  soatomisll  formati  su'  suoi  scritti,  il  sangue  arteriale  fluisce 
dal  cuore  alle  estremità,  e ritorna  pel  condotti  medesimi , menlre  U sangue  venoso  é spinto  nel- 
l'eguul  modo  al  fegato,  donde  parimenti  è risospinlo.  Fu  dolio  a ragione  che  scopre  chi  prova; 
né  v'é  compito  più  odioso  o ragionar  più  sofistico  che  II  voler  rimpicciolire  la  gloria  de'grand'uo- 
mini  col  disolterrare  in  opere  anteriori  qualche  passo  ambiguo  od  isolato,  per  disgradare  l'origi- 
nalità de'  veri  IsUlulorl  del  genere  umano. 

In. questo  spirito  é dettata  l'opera  di  Dulens,  Origine  des  efcVot<t*r;7es  af/rf6u«^  atu'  modemet. 
DcvcsI  giustizia  a quelli  che  in  uni  scienza  qualunque  elevarono  idee  generali,  quand'anche  non 
le  abbiano  proseguile;  ma  noi  si  faccia  a scapito  di  quei  che,  per  lo  più  senz'aver  cognizione  degli 
anteriori , dedussero  1 priucipj  medesimi  dal  ragionamento  e d.ilTosservazione , e ne  derivarono 
conseguenze  Importanti.  Pascal  cita  un'arguta  osservazione  di  àlontalgne,  doversi  chiamar  sempre 
alla  prova  un  uomo  che  dice  una  cosa  buona,  perchè  spesso  si  troverà  ch'e'  non  la  comprende.  Chi 
é geloso  della  filosofia  moderna  accoglie  volentieri  questi  Indagatori  deiranlichità  oscura,  come 
Dulens,  che  sono  sostenuti  da  lutti  gl'invidiosi,  dalla  gente  di  mala  fede  , dalla  turba  Irriflessiva. 
Riguardo  al  punto  in  quisllooe,  1 passi  che  Duten.s  citò  d'ippocrate  e Platone,  hanno  aria  d'indi* 
care  una  vera  circolazione  colle  espressioni  e : ma  altri,  e massime 

UDO  del  vescovo  Nemesio,  su  cui  si  fa  fondamento,  non  esprimono  che  il  flusso  e riflusso  del  san- 
gue, che  aupponevasi  prodotto  dalla  contrazione  e dilatazione  del  cuore.  Al  modo  stesso  restò  in- 

(19)  Dr  (iwjniruHji  scienUafvm,  Pr(tf.  ;9t)  Taroiom,  Aòb'sir  f?yj/randimri*fi  (ftfffe 

(io;  Lettera  al  Bardi.  teieme  )i«icàr,  voi.  ti. 
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gannalo  Cok-ridgc  da  alcune  linee  di  Giordano  Dnioo,  ove  credette  veder  descritta  la  circoUtioDe 
del  sangue,  mentre  esprìmono  solo  11  suo  andar  e venire , movimento  che  poteva  estere  prodotto 
dal  sistema  medesidio  de^  vasi. 

Noi  producemmo  (Tom.  Il,  pag.  150)  esempi  dt  Seneca  c della  Cabala,  ove  pare  Indicala 
la  circolazione,  foplal , n^ìV Hìttohe  de  rono/om/#*,  I.  i,  pag.  275,  riporla  un  passo  di  Levasteur 
(f'afsrrMs),  donde  parrebbe  aver  questi  preveduto  la  circolazione^  ma  chi  ben  guardi,  scorge  che, 
come  Galeno,  egli  cre<!eva  la  tramezza  del  cuore  fosse  perforata,  e per  quel  bucollol  comunicassero^ 
il  sangue  e lo  spirito-  Spmigcl  nella  5/oWa  delta  medirina  non  ne  fa  pur  cenno.  Andrei  {Origine  e 
progreul  d'agni  letierolura  ^ lom.  ai\ , pag.  57)  sostenne  t diritti  d’un  veterinario  spagnuolo  dcU» 
Reyna,  che  in  un  libro  stampato  net  1332,  ma  di  cui  pare  esistesse  nn^dl/looe  anteriore  {Librode 
maniaealchcria  heeho  y ordinado  por  F.  de  la  /tryna),  in  poche  parole  ma  chiare,  almeno  nella  tra* 
duzionc  itiltano  dt  ll'.^Ddres,  afferma  che  il  sangue  scorre  in  circolo  tutte  le  membra.  Io  non  so  che 
questo  libro  sl.i  stalo  vedute  da  altri,  e sarebbe  ad  esaminare  Torìglnale,  giacché  altrt  parvero  co* 
nosccre  la  vcrilà  sco/.a  però  coglierla  davvero. 

SI  credeva  generatmeotc 

1"  Che  le  vene  cootcDcsscro  c trasportassero  il  sangue  che  doveva  servire  alla  nutrizione 
del  corpo; 

2*  che  la  sorgente  del  sangue  fosse  il  fegato,  Ivi  si  perfezionasse,  si  mischiasse  col  chilo 
dalle  vene  mcseraiehe  trasportatovi,  e di  là  si  spargesse  pel  corpo  Intero; 

3o  che  la  cava  ascendente  comunicasse  direttamente  con  la  discendente,  mandando  un  ramo 
al  ventricolo  destro  del  cuore  per  trasmettere  il  sangue  nel  polmoni  a nutrirlo; 

•lo  che  II  ventricolo  sinistro  del  cuore  contenesse  o aria,  o sangue  aercoes[ffrito80,  Il  quale 
vi  penetrava  per  mezzo  di  numerosi  pori,  da'  quali  era  perforato  11  sepirocnto  fra  le  cavità  di* 
ritte  e te  sinistre  del  cuore; 

$0  che  quell'aiia  o quel  sangue  aereo  passasse  per  te  arterie,  e scorresse  io  esse  per  por* 
tare. l'energia  e lo  spirilo  per  tutto; 

Co  che  quell'aria  o spirito  penetrasse  nel  ventricolo  posteriore  del  cuore  per  mezzo  dcl- 
Tarteria  venosa,  la  quale  lo  riceveva  dai  polmoni; 

?o  che  la  stessa  arteria  venosa  trasportasse  ne'  polmoni  alcune  iropuriìà  o sostanze  futi* 
ginose,  formatosi  nel  cuore,  focotajo  del  calure  vitale.  A queste  credenze  si  aggiungevano  le  opl* 
iiioni  intorno  alla  sede  dell'anima,  allo  spirito  naturale,  animate  e vitate,  e ad  altre  cote  consimili. 

La  scoperta  nltrihuitu  ad  Barvey  consiste  In  ciò,  che  le  arterie  comunicano  colle  vene,  e che  il 
sangue  lutto  ritorna  at  cuore  per  questi  uUirai  vasi.  Oltre  questa  clrcolazloue  generale  o Miaftma- 
ticQ,  un'altra  se  ne  fa,  che  clii.-tmasi  polmonare,  In  cut  il  sangue  é portalo  da  certe  arterie  traverso 
ai  polmoni,  c reso  da  vene  corrispondenti,  prima  d'essere  mandato  nel  sistema  sanguigno  gene- 
rale; in  modo  che  percorre  una  doppia  serie  di  vasi  ramillcall.  ciascun  de'  quali  parie  dal  cuore 
e at  cviore  riesce,  ma  non  dal  medesimo  lato;  Il  Iato  sinistro  di  quest'organo,  che,  per  la  cavità 
delta  ventricolo,  spinge  II  s.ingUe  arteriale  nelPaorta,  e per  un'irlira  ca>llà,  che  chiamano  orec- 
chietia,  riceve  dalle  vene  polmonari  quello  che  traversò  1 polmoni,  è separalo  per  un  solido  setto 
dal  lato  destro,  che  per  cavità  somigliante  riceve  II  sangue  da  (ulte  le  vene,  eccetto  quelle  de'  poi* 
moni,  c lo  getta  nell'arteria  polmonare.  Non  è dunque  esatto  il  dire  circolazione  polmonare , ooo 
dandosi  che  una  lol^  circolazione  di  lutto  il  corpo. 

La  OtrUtianismi  retiUuJiodì  Michele  Serscto  eccitò  l'alfenzione,  non  solo  per  la  sciagurata  sorte 
che  trasse  addosso  all'autore,  e per  Testrema  sua  rarità,  ma  per  un  passo  notevole,  nei  qiule  al 
pi'elese  avesse  descritto  la  circolazione  del  sangue;  e n'appare  senza  alcun  dubbio  che  Servelo  co* 
iioscea  chiaramente  la  circolazione  polmonare  e l’ossidazione  del  sangue  nel  polmoni;  ma  è gene* 
rale  opinione  che  Serveto  non  conusces.'te  che  essa  circolazione  polmonare.  Portai  restringe  a ciò 
la  scoperta  di  esso,  né  Sprenget  dubita  ch'e’  sia  passato  più  olire.  Andres  (op.  cit.,  pag.  I3K),  che 
DOD  è un'autorità  medica,  ma  conosceva  i libri  di  medicina,  ed  era  parzialissimo  pe' suol  compo* 
Irioti,  dice  altretlanlo.  Se  qualche  scrittore  si  espresse  io  maniera  più  generale,  convteo  dire  non 
distinguesse  le  due  circolazioni. 

Tutto  ciò  che  In  Serveto  si  riferisce  alla  circolazione,  può  compendiarsi  eosh  fa  II  cuore  (ras- 
roetto  per  via  dello  arterie  e del  sangue  da  esse  ronlenuto,  un  principio  Tivlflcante  alle  vene  inasto* 
mosanli;  2o  questo  principio  vivente  vivifica  li  fegato  e U sistema  venoso  In  generale;  3*  li  fegato 
produce  11  sangue  stesso , e lo  trasmette  per  mezzo  delle  vene  alla  cava  del  cuore  per  otleoere  lì 
principio  vitale  per  mezzo  della  piccola  circolazione,  che  Serveto  pare  comprenda  perfettamente. 

Se  cosi  intendasi  questo  passe»,  tutto  11  movimento  del  sangue  implicalo  è quello  che,  movendo  dal 
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fugalo,  reca  il  sangue  al  cuore  )h:i’  la  vena  cava,  e quel  della  piccola  circolazione.  Serveto  sembra 
ad  un  punto  di  scoprire  la  circolazione,  ma  le  sue  idee  sulla  trasro  salone  dello  iplrUo  l ilaU  slor> 
narono  i'aUenziune  di  lui  da  questo  gran  movimento  del  «angue  steMO,  scoperto  da  Uarvcy.  K 
chiaro  che  la  quantllà  del  sangue  uiandulo  ul  cuore  daireÌabora/ione  dello  spirilo  vitale  non  è, 
secondo  Servclo,  che  quello  fumilo  dal  fegato  alla  vena  cava  inrcrlore:  ma  il  sangue  cosi  intro- 
dotto viene  da  lui  rapprescuUlo  siccome  regolarmente  eseguisca  la  circolHZione  pei  pulni>>ni.  Par 
singolare  che  Servelo,  sapendo  bene  ebe  la  divisione  del  cuore,  parif$  ilU  meditu  coro'e'  lo  chiama, 
fu  confermata  da  Yesalio  (quantunque  il  grosso  degli  anatomici  rcslassc  ancora  un  pezzo  colla  per* 
foraziune  di  Galeno),  e lo  conseguenza  che  doveva  esistere  qualch'allro  mezzo  per  tramandare  il 
sangue  della  parte  sinistra  del  cuore  alla  diritta,  non  abbia  compreso  la  neccssllà  d'uo  sistema 
di  vasi  per  mantenere  questa  comunicazione. 

Gealdo  Colombo  cremonese  conosceva  senza  dubbio  la  circotaziono  polmonare,  e parlando  della 
sua  scopcrU,  dice  che  nessuno  ancora  aveva  osservato  o messo  in  iscrillo  questo  fatto  Certo  c che 
non  conosceva  la  circolazione  sistematica;  nò  si  comprende  in  qual  modo  distribuisse  il  sangue. 
Il  passo  suo  notevole  {De  re  aHatomieo,  lib.  vii,  p.  177,  ed.  del  1559),  che  non  trovo  in  Portai  nò 
in  Sprengel,  ó sifallo:  « loler  hos  ventrieulos  seplum  adest,  per  quod  fere  omnes  ezislimant  san- 

• guinl  a deliro  venlrleulo  ad  ainistrum  aditum  paleGeri:  id  ul  Aerei  facilius,  in  transilu  ob  vi- 
« talium  spirUuum  geoerationem  demum  reddi.  Srd  lunga  errant  via;  nam  sanguis  per  arleriosani 

• venam  ad  pulmonem  ferlur,  iblque  altcnuatur;  deinde  cum  aere,  una  per  artenam  venalem  ad 
« sini.strum  cordis  ventrlculum  deferlur;  quod  nemo  haetenus  nut  animadverlit  aul  scriptum  re* 

■ liquit,  licei  maxime  et  ab  omnibus  anlmadvertendum  >.  Fa  poi  un  appunto  non  Isfuggilo  a Ser- 
velo, cioè  che  Parteria  polmonare  ba  volume  maggiore  di  quel  ebe  occorra  per  aiimentaro  i loll 
polmoni.  Essendo  stampato  il  trillalo  di  lui  postumo  nel  1659,  come  composto  anni  prima,  dovelto 
ignorar  il  passo  di  Servelo;  oltre  che  il  concetto  della  circolazione  in  lui  deriva  da  un  complesso 
di  oascrvazionl  anatomiche,  che  nulla  hanno  a fare  con  quelle  di  Servelo,  Il  quale  per  vero  si  oc* 
cupa  piuUusto  dello  .«pirllo  vitale  che  del  sangue. 

Colombo  ba  una  sequela  di  sperimenU  fatti  anche  su  corpi  vivi;  e parlando  dei  polmoni  dice 
(lib.  XI):  • Pulmonis  usus  est  ob  cordis  refrigeralioncm , et  faclus  prslrrea  fuit  pulmo  ad  Inspìra- 
« tiunem  alque  expirationem,  et  ul  voci  des»*rviat.  Atquc  hos  omnes  pulmonis  usus  noveruot,  qui 

• ante  me  scripscre;  prirler  quos  ego  allum  addo  maximi  momenti,  de  quo  ne  per  Iransennam  qui* 

• dem  meminere.  Est  autem  prseparatio,  et  pene  generalio  vUalium  spirUuum,  qui  poslmodam  In 

• corde  magis  perfìclunlur.  Aerem  naniquo  per  nares  et  oa  inspiralum  suscipit;  nam  avpers  aiTerise 

• vebiculo  per  universum  pulmonem  fertur,  pulmo  vero  aerem  illuni  una  cum  co  sanguine  mìvcel, 
« qui  a dextro  cordia  venlrleulo  prufectus  per  arlerialem  venam  deducitur.  Vena  enim  h«ec  arlc- 

• r.alis,  prclerquamquod  aanguinem  prò  sui  alimento  deferì,  adeo  ampia  esl,  ul  alius  usus  gralia 

• deVrre  po!>sit.  Sanguis  hujuvmodi  ob  assiduum  pulmonum  molum  agiUlur,  tenuis  rcddilur,  et 

• una  cum  aere  miscetur,  qui  et  ipse  In  hac  collisione,  refraeltoneque  prtpparalur,  ut  simul  niixlus 

• siinguis  et  aer  per  arlerie  venalis  ramos  suscipianlur,  tandemque  per  ip«iua  truncum  ad  slot* 
« slrum  cordis  ventrlculum  deferanlur;  deferantur  vero  tam  belle  mixli  alque  attenuali,  ut  quasi 

• extrema  imposlln  manu  vilalibus  bisce  spiriUbus , reUquum  est  ut  illus  ope.  arteria*  aorltr  per 
« omnes  corporis  parles  distribual.  Non  vcreor  quin  novus  Ine  pulmonum  usus,  ({uem  nemo  aoa- 
« lomicorum  hadenus  somniavit,  Incredulls  alque  Aristotellcis  paradoxon  vldcrl  debeai...  Tu  vero, 
« candide  lector,  cxpcrlre  obsecro  In  brulis  animantibus,  nnm  illis  arterlam  venalem  illiusmodi  san* 

• guinis  plenam  inveniea,  non  acre  plen.im,  nut  fumls,  ut  vocant,  si  Oeo  placet,  capioosls,  etc.  • 

Apri  dunque  Colombo  la  via  a trovare  la  grande  circolazione,  sebbene  non  ia  trovasse.  SuIPorme 
di  lui  procedettero  e Guido  Guidi  c Giulio  Cesare  Aranzio,  ebe  negò  I forellinl  net  mediaslino  del 
cuore,  e chiedendo  l'uso  delle  arterie  coronarle,  dispose  un  prot>1ema  chedovea  pol  lare  alla  cogol* 
alone  dei  vero.  Kd  egli  e gli  altri  furono  arrestali  dal  credere  che  il  feg  «to  fosse  organo  della  sangui- 
ficazione, e perciò  da  questo  viscere  cuminciare  le  vene,  e considerarle  portatrici  del  sangue  nutrì  > 
tivo  ; laonde  il  sislcma  veno.so  epatico  si  considerava  Indlpemiente  dal  cardiaco  arterioso,  e perciò 
non  al  pensava  ad  un  circolo  compiuto.  Togliere  al  fegato  qui*sla  funzione  fu  il  merito  di  Cesai* 
pino.  Questo  versatile  ingegno , che  non  lasciava  indietro  verun  oggollo  d'indagine , in  più  d’uno 
de'  suoi  trattiti  relalivl  a materie  assai  differenti,  e massime  In  quello  sulle  piante,  ba  qualche  passo 
che,  più  de'  precedenti,  s’accosta  ad  un'idea  esalta  delia  circolazione  generale,  e ebe  portò  molti 
a dargli  la  priorità  sopra  Barvey.  Portai  ammelle  questa  pretensione,  alando  ai  passi  cui  facciamo 
allusione;  ma  altri  moslrano  che  Cesalplno  aveva  Idea  confusa  e imperfetta  delle  funzioni  delle 
vene.  ìiprengul,  che  a bella  prima  sembra  meglio  disposto  a riconoscere  i titoli  di  Cetalpino,  fioisco 
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prcss'a  poco  alla  coqcIiìuiìodc  medittima;  o dopo  espelle  al  leUore  lo  espressioni  pili  rilevale  di 
Cesalpinu,  laida  chV  si  formi  la  propria  opinione;  del  resto  è facile  icorgere  che  non  aveva  letto 
Cesalpino.  GII  Italiani  parlano  con  più  tìducia;  TIrtboscbì  e Corniani,  non  medici , riconoscono 
senz’altro  li  diritto  del  Cesalpino,  con  osservazioni  Ingiuste  riguardo  ad  Ha^vey. 

Il  passo  delle  QtiKtUonu  ptrlpaMica  di  Cesalpino  s’accosta  certo  al  vero  più  di  qualsiasi  ante- 
riore ad  Harvev  : • Idcirco  puimo  per  vonaro  arterlia  similem  ex  deitro  cordis  venlriculo  fervidum 

• hauriens  sangninem , eumque  per  anoitomosim  arteriffi  venali  reddens , quee  in  sinistrum  cordis 
V ventrlculum  lendil,  Iransmisso  interim  aere  frigido  per  aspcrc  arterie  canales,  qui  Juvta  arte- 

• riam  venalcm  protcnduntur,  non  lamen  osculis  communicantes,  ut  pulavit  Gaicnus,  solo  toclu 

• temperai.  Huic  laoguinU  circuìalioni  ex  dextro  cordia  ventrlculo  per  pulmones  in  sinistrum  ejus- 

• dem  veutriculum  optlme  reipondent  ea , quse  ex  dluecUone  apparent-  Naro  duo  sunt  vasa  In 

• dcxlrum  venlriculum  desinenUa,  duo  etiam  io  sinistrum;  duorum  auteoi  unum  iolromitlit  tan- 

• tum,  allcrum  educlt,  roembronls  eo  ingenio  constitutis,  Vas  Igitur  inlromtttens  vena  est  magna 

• quidem  in  dextro,  qute  cava  appellutur,  parva  autem  io  sinistro  ex  pulmone  introduccns,  cujus 
« unica  est  tunica,  ut  cicterarum  venarum.  Vns  autem  educens  arteria  est,  magna  quidem  In  lini- 
» Biro , quffi  aorta  appellatur , parva  autem  in  dextro,  ad  pulmones  derivans , cujus  similUer  due 

• sunt  tunicv-  ut  in  celerts  arteriU  •.  E De  ptanth^  cap.  il:  • Nam  In  animalibus  videmus  ali- 

• nieiitum  per  venas  duci  ad  cor,  lamquam  ad  olBcinam  caloria  insiti,  et  adepta  inibi  ultima  per- 

• fcctlone,  per  arterias  in  universum  corpus  disliibui,  agente  spiritu,  qui  ex  eodem  alimento  in 

• corde  gignttur  •. 

E polche  Cesalpino  é una  delle  glorie  più  belle  e mono  conosciute  d'Italia,  sìa  lecito  arrestarsi 
Intorno  a lui,  compendiando  quel  cho  sulla  quisUone  presente  ne  dice  11  Renzi,  Storia  delta  tne- 
dicina,  ni,  337  : 

• Cesalpino  ammette  un  principio  mondiale,  unico  rettore  de' fenomeni  cosmici,  e un  principio 
microcosmico  nell'uomo,  dal  quale  vengono  prodotte  tutte  le  funzioni  della  vita.  Chiama  questo 
principio  unima,  comecché  è ranimatrìce  della  vita,  non  nel  senso  di  Slahl,  bensì  nel  senso  degli 
noUchl  fiiosolì,  come  specie  di  facoltà  vitale^  o di  principio  vilale,  o anche  di  spirito  vitole.  Si  sa  che 
gli  antichi  filosofi  ammettevano  questo  stesso  principio,  che  alcuni  distinguevano  In  sensitivo,  nu- 
tritivo e vitale,  Il  primo  risedente  nel  cervello.  Il  secondo  nel  fegato,  U terzo  nel  cuore.  Ma  Ce- 
salplno  non  adotta  queste  idee,  bensì  crede  che  questo  principio  vitale  (come  chiamerò  da  ora  In 
poi  ciò  che  Cesalpino  chiama  anima)  sia  uno  e Invisibile.  Ciò  posto,  si  fa  ad  esaminare  se  sia  dif- 
fuso uniformemente  per  tutto  li  corpo,  ovvero  risegga  in  qualche  parlicrita  di  caso;  e pensa  che 
negli  animali  superiori  non  possa  trovarsi  diffuso  in  tutto  il  corpo  : imperocché  quel  principio  non 
{spiega  la  sua  inllueiiza  in  modo  che  una  parte  possa  vivere  Indipendente  da  un’altra,  come  av- 
viene nelle  piante  e negli  insetti,  ecc.  Ma  qual  é quesla  parie  privilegiala  del  corpo , ove  quel 
principio  risedendo  spiega  il  suo  impero  sul  minislerio  dello  vita  in  tulle  le  altre  parti  del  corpo? 
È il  cuore.  Onde  giuslamcnln  Srislotele  paragonava  l'animale  ad  una  repubblica,  lo  spirito  vitale 
(anima)  ai  re,  ed  il  cuore  alla  reggia,  d'onde  regola  ed  amministra  il  corpo  Intiero. 

* I.a  potenza,  onde  agisce  lo  spirilo  vitate,  Cesalpino  al  pari  di  altri  antichi  filosofi  la  trova  nel 
calore  ; perciò  considera  il  calore  come  11  primo  ministro,  pei  quale  l’anima  sostiene  tutte  le  fun- 
zioni della  vita:  quindi  ove  trovasi  il  principio  del  calore,  é d'uopo  sia  11  principio  di  tutte  le  altre 
facoltà.  Ed  il  princìpio  del  calore  é ancli’esso  nel  cuore,  d'onde  non  solo  si  diffonde  nel  corpo  in- 
tero, mi  anche  prepara  l’alimento,  e ne  sostiene  perenne  Teffusione  per  lutto.  E questo  alimento 
negli  animali  superiori  assume  la  forma  sanguigna , ed  il  sangue  è l’ultima  preparazione,  a cui  il 
calore  riduce  i principi  alibltl.  Quindi  il  cuore,  sede  delio  spirilo  vitale,  é ancora  il  ricettacolo 
del  B.ingue,  ed  il  ccnlm  d'onde  si  diffonde  nel  corpo  intero.  Galeno  quindi  s’inganna,  Cesalpino 
soggiugne,  quando  sdnde  Io  spirito  vitale  in  diverse  facoltà,  dando  la  nutrì/lt'O  al  fegato,  la  sensi- 
Uva  al  cervello  ; c per  non  mostrare  di  aver  dimenticato  il  cuore,  escogila  una  facoltà  ri7o/r,  da  cui 
fa  dipendere  la  pulsazione  del  cuore  e delle  arterie,  quasicchc  la  vita  non  sia  la  stessa  opera- 
zione dello  spirito  vitale,  sopralutto  alimeoUzio. 

« Se  dunque  la  vita  è l’opera  delio  spirilo  vilale,  se  agisce  per  mezzo  del  calore,  se  con  questo 
perfeziona  l’alimento,  è d’uopo  assolutamente  che  questo  venga  diffuso  dal  cuore,  e che  ((uesTor- 
gano  sia  II  centro,  onde  si  sparga  nelle  altre  parli  del  corpo.  E l’ultimo  alimento  é il  sangue,  il 
quale  dal  cuore  viene  somministrato  alle  parti,  come  i ruscelli  dai  fonte  , e dalle  parti  ritorna  al 
cuore  come  al  suo  principio.  La  qual  cosa  vien  fatta  manifesta  anche  in  quelle  passioni,  che  indi- 
cano spavento,  nelle  quali  il  sangue  rifluisce  rapidamente  al  cuore. 

« Nciridca  di  Cesalpino  quindi  si  collega  Io  spirito  vitale^  la  calorificaziouef  la  cui  oflìclna  é nel 


Digitizeo  by  Gooj^lé 


NOfE  AL  LIBRO  XV.  C81 

cuore,  ra/iMcN/o  perferioaalu  dal  calore,  ed  il  lanj^ue,  che  costlluLsce  ^alimento  iletso.  Identificale 
quindi  Panima  che  risieda  nel  cuore,  il  calore  che  le  altre  parli  ricevono  dal  cuore,  ed  il  sangue 
che  forma  rulimenlo,  o che  per  luUo  Io  trasporta  insieme  col  calore,  avrete  un’Idea  del  sistema 
di  Cesaipino,  nè  più  vi  sorprenderete  quando  invece  di  sangue  paria  d'alimento,  che  per  lui  è 
sioonimo;  ed  invece  del  sangue  sleaso  parta  di  spirilo  e di  calore,  che  sono  connaluraU  col  san<> 
gue.  Tosto  ciò,  ecco  come  egli  passa  a spiegare  la  circolaiione. 

■ Se  li  cuore  è il  principio  dd  sangue,  uopo  é che  lo  sia  parimenli  delle  vene  e delle  nr* 
lerie,  le  quali  sono  destinate  al  tra»>porto  del  sangue*,  conviene  iqoUre  che  esse  fossero  in  con* 
Llnuoziune  eoi  cuore  , onde  potessero  trarre  il  calure  che  da  quest'organo  si  tramanda , c per 
ovunque  (lorlare  il  nutrimento,  e nel  cuore  venir  a risarcire  le  loro  perdite,  ed  impedire  il  coa^ 
gulo  dui  sangue.  Ed  oltre  di  queste  e di  altre  ragioni  causali,  egli  ricorre  a dimcslrasionl  di  fatto, 
fra  le  quali  ne  scelgo  due  che  mi  pajono  importanti.  La  prima  è tutta  anatomica,  dicendo  Cesai- 
pino  che  l'esame  delle  parti  prova  che  i vasi  continuano  sollaolo  col  cuore,  e che  quei  che  vanno 
ne’  polmoni  passano  dal  cuore  e ritornano  ne'  ventricoli  del  cuore.  Tanto  i rami  della  vena  cava, 
quanto  queldeU'aurU  arrivaudo  ai  visceri  passano  oltre,  ovvero  si  risolvono  in  piccoli  filamenti, 
e non  trasfondono  il  sangue  in  qualche  cavità;  e quando  ciò  avviene,  è prodotto  da  cagioni  mor- 
bose, ed  il  sangue,  poiché  è fuori  del  suo  silo  naturale,  si  corrompe.  La  seconda  ragione  di  fallo 
la  ricerca  nella  disposizione  delle  valvole,  le  quali  poste  alTingres-'H)  delle  aperture  del  cuore,  a 
guisa  di  porte,  dalla  loro  direzione  mostrano  per  dove  il  sangue  può  uscire,  per  dove  può  far 
ritorno,  ed  indicano  in  sifatto  modo  che  i)  cuore  sla  l’origine  di  iutii  i vosi.  Nè  si  creda  che 
egli  nominando  unicamente  vene,  intenda  parlare  di  queste  soltanto,  imperocché  nel  conchiu- 
dere della  necessità  di  riguardare  il  cuore  come  il  principio  di  lutti  t vasi , si  protesta  chiara- 
mente che  egli,  alla  maniera  degli  Arislotelicl,  sotto  II  nome  di  vene  intende  parlare  anche  delle 
arterie. 

« l^a  queste  cose  rimane  determinato  un  principio  fondamentale  del  sistema  di  Cesalpino,  cioè 
che  uno  fosso  lo  spirilo  vitale  che  risiede  nel  cuore,  cd  ivi  col  mezzo  del  calore  perfeziona  l’ali- 
mento e io  dislrlhuiscc  a tulle  le  parli  del  corpo  per  mezzo  dei  vasi,  i quali  principiano  nel  cuore 
e vanno  in  esso  a Unire.  Il  cuore  quindi  costituisce  11  centro  del  suo  sistema , ed  ha  il  primato 
sopra  tulli  gli  organi  del  corpo:  il  che  lo  dimostra  anche  dall'esame  delle  sue  paleoze,  le  quali 
subito  allernno  la  vila  dei  corpo  intero,  a difTerenza  delle  maialile  del  cervello  e de’  nervi,  le  quali 
possono  togliere  il  senso  cd  il  molo,  ma  finché  non  si  abolirà  il  movimento  del  cuore,  la  vila  non 
verrà  dìslruUa.  Posalo  questo  principio  fondameiiLiIe,  e tratto  del  suo  spirito  sintetico,  egli  tras- 
cura in  ciò  i partieolari;  non  si  occupa  delle  orecchicUe  del  cuore,  non  della  piccola  circolaz'one, 
non  di  tante  altre  minutezze,  le  quali  erano  trascurale  perché  non  contrariavano  l'elevalo  suo  con- 
cepimento. Parlava  il  fisiologo  filosofo,  non  Tanatomico. 

• Passa  di  poi  ad  esaminare  le  ohieziniii  che  potrebbero  venir  falle  al  suo  sistema,  c sopraluUo 
ponderatamente  va  indagando  gli  argomenti  che  mostrano  insussistente  l’opinione  di  Platone  e 
quiadi  di  Galeno,  che  i vasi  sanguigni  nascano  dal  fegato,  e che  in  quest’organo  si  faccia  la  pre- 
parazione del  sangue.  Lungo  sarebbe  ripetere  tulle  queste  ra^oni:  basti  intanto  riferirne  due,  che 
più  funoo  alta  qiiisliuuu.  Dicono  coloro  che  seguono  le  parti  di  Galeno,  che  se  il  sangue  non  si  per- 
feziona.sse  nel  fegato  ma  nel  cuore,  vi  dovrehh'essere  un'altra  vena  che  lo  riceva,  e non  potrebbe 
far  ritorno  per  quella  slessa  che  l’ba  trasportato;  nè  sarebbe  anatomicamcnlc  ciò  possibile:  impe- 
rocché alla  foce  della  vena  cava  vi  sono  tre  piccole  membrane,  le  quali  perroetlono  l’ingresso  del 
Kdngue  nel  cuore,  ma  ne  vielano  TuscUa.  A <|uesta  obiezione  come  risponde  Cesalpino?  che  non  è 
necessario  che  il  sangue  ritorni  per  la  stessa  vena  cava;  imperocché  la  natura  ha  stabilito  un’aHra 
vena,  la  quale  prenda  dal  cuore  il  sangue  preparato,  c lo  trasporti  altrove,  e questa  è l'arteria  aorta. 

« L'altra  ragione,  con  cui  Cesalpino  confiila  Topinioiìe  che  le  vene  nascano  dal  fegato,  è questa  : 
Se  il  principio  delle  vene  fosse  nel  fegato,  rolà  dovrebbero  esse  avere  maggior  volume.  Ma  egli  più 
volle  per  mezzo  dell'anatomia  si  é assicurato  che  la  cava  sia  più  voluminosa  presso  il  cuore,  anziclió 
presso  il  fegato. 

• CIÒ  posto,  in  che  modo  si  esegue  il  Irasporlo  del  sangue  per  le  diverse  parti  del  corpo?  Ec- 
colo: I meati  del  cuore  sono  stali  sì  fattamente  dispo.vll  dalla  natura,  che  dalla  vena  cava  il  sangue 
viene  inlrodoUo  nel  ventricolo  destro  del  cuore,  <!al  quale  si  apre  i'utcUa  nel  polmone.  Dal  pol- 
mone inoltre  evvi  un  altro  ingresso  nei  ventricolo  sinistro,  da!  <|uale  finalmente  si  opre  un’uscita 
nclTarteria  aorta.  Alcune  memliranuzze  o valvole  sono  talmente  disposte  a ciascuna  di  (|uesle  quatlro 
aperture  del  cuore,  che  impediscono  al  sangue  di  retrocedere.  In  tal  modo  continuo  è il  movimento 
del  sangue  dalla  vena  cava  al  cuore,  da  esso  uc’  polmoni,  da  quesU  di  nuovo  nel  cuore,  e quindi 
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per  Parleria  aorta  pel  corpo  lolero.  l:  que&U  c-ouUnuilà  (U  moìmento,  questo  molo  perpetuo^  è 
molo  ili  passarlo  circolare,  non  di  ilusso  e nflusso.  Così  nella  gran  niente  di  que^ruuma  meiavl* 
glioso  tulio  slupemlamenle  si  coliegava  ad  un  piiiicipio  unico  e complessivo.  t^uesU  compallczza 
di  sislcma  pareva  dispensarlo  di  scendere  alla  rolnulozia  di  alcune  prove;  e cosi  lasciava  inlallo 
un  campo,  nel  quale  Arveo  dovea  cogliere  il  suo  ntloro. 

• Ma  non  credasi  per  altro  che  egli  si  fosso  inleritmetilc  negalo  di  occuparsi  a dimostrare  la 
circolazione  dd  sangue  eoa  opportune  prove  anatomiche,  con  ragioni  e con  osscrrazioni  fisiolo- 
giche. Tutto  ciò  non  venne  trascurato  dairìHuslrc  Italiano,  ed  io  lo  andrò  esponendo,  spoglian- 
dolo  dalle  ambagi  di  altra  natura,  nelle  quali  s'ingolfa  per  sostenere  Aristotele,  per  parlare  delle 
diverse  specie  di  sangue,  per  dare  alle  vene  la  facoltà  di  farne  una  pr.ma  preparazidhe  (il  che 
non  si  troverehbe  erroneo  da  qualdie  moderno),  ai  cuore  di  perfezionarlo;  per  ispiegarc  gii  usi 
dd  fegato  e della  milza;  per  dimostrare  in  qual  m<vdo  Aristotele  intendeva  che  i nervi  derivano 
dal  cuore,  ed  altre  simili  cose.  Tutto  dò  non  ha  che  fare  col  fatto  in  quivUone;  né  l'avere  uno 
scrittore  pi^nsalo  stranamente  in  una  cosa,  rende  meno  importante  la  rettitudine  di  pens.ire  io 
un'altra.  Ciò  mostra  solamente  quanto  un  sistema  filosofico  può  essere  di  ostacolo  al  progresso 
dei  più  beili  Ingegni  ; dò  prova  che  in  ogni  tempo  i sistemi  Ìmprdii>cono  la  conoscenzi  del  vero. 
Ma  la  maniera  come  ('«salpino  cerca  di  conciliare  il  suo  modo  di  vedere  co'  prindpj  dd  suo  ado- 
ralo Aristotele,  come  fa  risultare  la  cognizione  della  circolazion  gi^neraìe  di  mezzo  agli  errori  filo- 
sofici che  io  trascinano,  costituiscono  nuova  prova  del  suo  convincimento  in  dò  che  espone. 

• Prima  di  passare  alla  dimostrazione,  vediamo  in  qual  modo  Cesalpìno  spiega  la  circolazione 
polmonare,  a compimento  della  circolazione  generale;  ed  anche  in  ciò  si  conoscerà  che  egli  diede 
Intorno  a queste  cose  una  compiuta  dottrina.  Fors'anche  ti  troverà  che  la  descrizione  della  circo- 
iazion  polmonare  è meno  imbrattata  dMdee  straniere,  c più  esplicita.  I)  polmone,  egli  dice,  ricevendo 
un  caldo  sangue  dal  veiilricolo  destro  del  cuore  per  mezzo  delia  vena  nrterio.sa,  Io  trasmette  per 
mezzo  di  anastomosi  neiParteria  venosa,  la  quale  sMtnmelte  nel  ventricolo  sinistro  del  cuore.  A 
questa  drco/osiofie  dd  sangue  dal  ventricolo  destro  dd  cuore  per  mezzo  de-  polmoni  nel  ventricolo 
Sinistro,  olUmamcnte  corrisponde  ciò  che  si  osserva  nella  sezione  anatomica.  Imperocché  due  sono 
i vasi  che  terminano  ndic  cavità  de^t^e  del  cuore,  due  anche  quelli  che  mellon  foce  nelle  cavità 
sinistre.  De’’  due  vosi  per  ciascuna  p.vrte,  uno  introduce  soltanto  il  sangue,  un  altro  lo  caccia  via, 
essendo  le  valvole  stabilite  solo  per  questa  specie  di  mecrani.«inn.  Quindi  il  vaso  che  intromelle  il 
sangue  nella  c.avllà  destra  de!  cuore  è una  grande  vena  chiamala  cava;  e quello  che  dal  polmoni 
inlro^luce  il  sangue  nella  cavil.à  sinistra  dei  cuore  è un  vaso  più  piccolo,  fornito  di  una  sola  tu- 
nica come  tutte  le  altre  vene.  Il  vaso  poi  che  trasporla  il  sangue  dal  cuore  alle  parli,  nel  ventri  > 
colo  sinistro  é una  grande  arlerba  chiamata  aorta,  e nd  ventricolo  destro  é un  vaso  più  piccolo, 
che  va  nc'  polmoni,  e che  è fornito  di  due  tuniche  come  tutte  le  altre  arterie. 

« Ma  quale  è lo  scopo , pt'C  cui  la  natura  fa  passare  ne'  polmoni  tutta  la  massa  del  sangue  ? 
Niuno  si  aspetti  che  Ccsalpino  stabilisca  il  rapporto  fra  la  circolazione  e la  respirazione  nel  modo 
che  lo  Intendono  1 moderni;  ma  la  sua  teorica  si  troverà  .sempre  più  d^accordo  con  l'anatomia, 
c sempre  consentanea  a^suol  prindpj  Kgli  dunque  dice  che,  arrivalo  ne'  polmoni  il  sangue  caldo 
per  mezzo  delta  vena  arteriosa,  c distribuitosi  ne'  capillari,  si  trova  In  prossimanza  dcH'aria,  che  è 
arrivala  nella  esfremilà  de’  bronchi;  e colà  senza  che  l'aria  si  applichi  inimedi.itamenlc  al  sangue, 
ma  per  mezzo  del  ccnlatlo  mediato,  ne  diminuisce  il  calore  e lo  tempera,  ondt?  così  più  temperalo 
c più  puro  passi  nd  ventricolo  sinistro  dd  cuore  (t ).  Ecco  derivare  da’  principi  di  Cesalpiuo  un’altra 
novità  ed  un  altro  vantaggio,  ndPavcr  egli  distrutta  fidca  degli  antichi,  che  fosse  necessarlalUm- 
mediala  presenza  delParia  per  generare  sU  spirili  vitali.  Questi  spiriti,  secondo  il  suo  sistema,  si 
generano  senza  tale  bisogno,  polendosi  con  la  sola  presenza  del  sangue,  c con  un  rcrio  fermento 
provocalo  dal  calore  produrre , limitando  l’azione  ddl'aria  ad  un  uso  siibaiterno.  Ciò  veramente 
allontanava  sempre  più  dalla  vera  idea  deli'uso  della  rcsplra/ionc , al  che  si  era  avvicinalo  Co- 
lombo; ma  toglieva  un  Impedimento  più  forte  alla  conoscenza  della  verità,  dimostrando  che  l’aria 
non  solo  non  pas^a  nel  cuore,  m.ì  neppure  negli  stessi  vasi.  Quindi  per  sempre  più  mostrare  clic 
Pari.v  non  sia  necessaria  alta  formazione  dello  spirilo,  lo  prova  con  Pe.sempio  de’  pesci,  ne'  quali 
manca  il  polmone,  nè  Parla  occorre  per  l’uso  cui  comunemente  vlen  de-slinalo*. 

Lasciamo  di  riferire  le  prove  addotte  da  Cesalpino,  il  sin  qui  detto  dal  Renzi  bast.indo  a mo- 
strare quanto  innanzi  egli  sentisse  nel  fatto  delia  circolazione.  E il  Renzi  non  c.sita  ad  attribuirne 
a lui  rinvenzlonc,  benché  II.irvey  siagli  stalo  preposto,  atteso  che  trattò  di  proposito  ciò  che  Ce- 
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sdipiDO  incldeotemcnk  e fr»  molte  altre  quistioni , e aggiunse  alle  sue  ditnoslrazlonl  quant'erasi 
scoperto  in  aoatomia  nei  oO  ano!  decorsi  fra  il  I5C9  in  cui  UKÌrono  Io  Qu/rs4ionc«  peripattticaf  c 
il  1028  in  cui  ringlese  produsse  ì'KxercitaUo  unatomica  de  motti  tanguinU  et  cordù. 

Da  tulio  ciò  è evidente  che  molti  anatomisti  dei  secolo  xm  furono  sul  punto  d^afferrare  la 
legge  che  regola  i movimenti  del  sangue  ■,  e li  linguaggio  d’un  di  loro  è Unlo  forte,  che,  per 
riiDovere  le  sue  pretensioni,  siamo  obbligati  di  ricorrere  a questo  fatto  Irresistibile,  ch'e^  non  recò 
prove  io  appoggio  delia  sua  dottrina,  nè  l^ciiunziò  In  modo  da  attirare  rallenzione  del  mondo. 
Quando  Uarvey  pose  innanzi  la  dottrina  d'una  circolazione  generale,  l’annunziò  come  un  para* 
dosso,  e s'appose  immaginando  che  per  tale  sarebbe  tenuta.  Quei  ette  si  sforzavano  di  contestargli 
Il  merito  deiroriginalità,  ben  cercarono  negli  scritti  antichi  Anticipazioni  del  fallo,  e sparsero  voce 
ch'egli  avesse  rubato  gli  scrini  di  fra  Paolo:  ma  non  vediamo  che,  come  qualche  moderno,  il 
tacciassero  d'essere  plagiario  di  Levasseur  e di  Cesalpìno. 

Guglielmo  Uarvey  cominciò  ad  insegnare  la  circolazione  del  sangue  in  Londra  nel  iOtd;  ma  la 
sua  £arrrc/<ah'o  fu  pubblicata  solo  nel  4628.  Dicono  fosse  condotto  a questa  verità  dal  riflettere 
sopra  la  causa  Gnale  delle  valvole,  che  Fabrizio  di  Acquapendente  suo  maestro  avea  indicale  nelle 
vene  ; valvole  costruite  per  impedire  che  il  sangue  rifluisca  verso  le  cstremUà.  >'abrizio  medesimo 
sembra  non  facesse  mente  a questa  struttura  : e certo  nessuna  idea  aveva  della  circolazione,  poi* 
cbè  suppone  che  le  valvole  servano  ad  impedire  che  il  sangue  scorra,  come  un  fiume,  verso  1 
piedi  e ie  mani,  e s'accumuli  io  una  sola  parte.  ìlarvey  confermò  questa  felice  conghiettura  con 
Induzioni  tratte  da  lunga  serie  di  esperienze  sopra  gli  effetU  delle  legature,  come  sopra  il  movi- 
mento del  sangue  negli  animali. 

Portai  taccia  Uarvey  di  non  aver  fatto  motto  di  Scrvelo,  di  Coloml)o  e di  Cesalpino,  che  pure 
Paveano  preceduto  sulla  via  stessa.  Ma  nessuno  potrebbe  ragionevolmente  supporre  che  Uarvey 
avesse  conoscenza  del  passo  dì  Scrvelo.  Quanto  a Colombo,  è un'ingiustizia  flagrante,  giacché 
Uarvey  nel  proemio  delPAfe/rihifio,  osservando  che  quasi  tulli  gli  anatomici  fin  allora  supposero 
con  Galeno  che  11  congegno  de'  polsi  fosse  lo  stesso  che  quello  della  respirazione,  fin  tre  volle  fa 
eccezione  a favor  dì  Colombo,  cui  nel  modo  più  espresso  riferisce  la  teorica  della  circolazione 
polmonare:  Pene  omnes  humaque  anatomici,  medici  et  phUo$ophÌ,  tupponttnl  rum  Galeno  eumdrm 
umm  eiM  pulsus,  guam  respirationis.  Anche  rivendicando  a sé  come  propria  la  dottrina  d'una  circo* 
lailone  generale,  e presentandola  come  un  paradosso  da  stordire  il  mondo,  riferisce  però  la  dot- 
trina della  trasmissione  del  sangue  per  via  del  polmoni  a Colombo,  perUUsimo  anatomico;  c fa 
osservare  nel  proemio  come  objezione  alla  teorica  ricevuta  quomodo  probabile  ut  {uti  notavit 
diM  Columòtu)  tanto  sanguine  opus  esse  ad  nutrUionem  pulmouum,  cum  Aoc  uo-t,  rzna  videlicet  arte* 
riosa  ^oc  uti  tum  loqusbantur,  arteria  pulmonallt),  exsupcret  magnitudine  uirumque  ramum 

distributionis  venta  covtB  deseendenlis  (pag.  46).  Uarvey  non  fece  mollo  del  Cesalpino:  pure  la 
diffusione  degli  scritti  di  questo,  e più  ancora  il  raffronto  dei  passi  Istituito  dal  Renzi,  mostrano 
lo  conobbe. 

Ben  reca  meravìglia  che  Servelo,  Colombo  e Cesalpino  non  abbiano  più  distintamente  vedute 
le  conseguenze  dei  fallo  da  loro  stabilito,  glaccbè  é difficile  concepire  la  piccola  circolazione  senza 
la  grande.  Tale  difetto  spiegasi  col  far  notare  che  la  verità  scoperta  da  loro,  se  non  era  semplice 
conghiettura,  posava  perù  su  prove  insufficienti  : il  che  sentendo,  Io  spirilo  loro  esitava,  e gl'impe- 
diva  di  dedurre  conseguenze  che  oggi  pajono  irrefragabili.  In  tulle  le  parti  della  filosofia  le  ricer- 
che de'  primi  investigatori  furono  arrestale  da  cagioni  somiglianti. 

!I  prof.  Zecchinelli  dottrine  sulla  struttura  e suite  funsioni  del  cuore  e delle  arterie,  che 

imparò  per  la  prima  volta  in  Padova  G.  Harvey  da  Eustachio  Pudio,  e come  esse  lo  guidarono  dirti» 
tornente  a studiare,  conoscere  e dimostrare  la  circolasione  del  sangue.  Padova,  4838)  rivendicando 
all'Ualla  questa  scoperta,  coni-hiude:  « Quali  furono  le  false  cose,  e quali  le  rette,  di  slrelta  spet- 
tanza al  nostro  argomento,  Insegnate  dal  Rudio  all'Uarvey,  e da  questo  o corrette  o adottale?  c 
quatl  ie  mancanze  da  esso  supplite?  Ed  ha  il  Rudio  dette  cose  esseu/iali  dairUarvey  trascurate? 

« Le  cose  false  del  Rudio  furono  : 4o  che  il  sangue  si  genera  nel  fegato.  Quest'errore  fu  man- 
tenuto dall'Harvey.  2<>  Che  11  sangue  passa  dal  ventricolo  destro  del  cuore  al  sinistro  per  forellini 
del  setto  medio.  L'Harvey  Pha  corretto  ; ma  prima  di  lui  Berengario,  Vesalio,  il  Serv  eto,  il  Colombo, 

Che  l'aria  che  si  respira  entra  pei  polmoni  nella  vena  polmonare,  e per  essa  va  al  ventricolo 
sinistro  \ cioè  che  questa  vena  contiene  aria.  L'Uarvey  dice  non  contenere  che  sangue;  ma  ciò 
avea  dello  e provato  il  Colombo  (e  si  uggiuoga  il  Cesalpino),  e II  Rudio  stesso  aveva  detto  conte- 
nere anche  sangue  tenue.  4»  Che  nel  ventricolo  sinistro  del  cuore  si  generano  gli  spirili  c le  fult- 
gtni,  queste  per  ritornare  per  la  vena  poinioiiare,  e gli  spiriti  uscir  per  Taorta.  L'Uarvey  deride  la 
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opinfone,  e chiede  c)ie  cosa  faccia  la  scpam/.ione;  ma  il  Osnlpino  aveva  falla  la  tleasa  derisione  e 
la  stessa  domanda.  5**  Che  essi  spirili  per  le  arterie  vanno  a tulio  II  corpo.  L'Barvey  rlflula  gli 
spiriti,  so>lenendo  non  andarvi  che  sangue;  ma  II  Rtidio  avea  anche  dello  andarvi  sangue 
spiritoso. 

• Le  cose  rette  del  Rudlo  furono  : t<>  che  la  vena  arteriosa  ha  coititusiODe  d^arleria;  rarteiia 
venosa  di  vena.  L’IIarve>  si  fa  «luasi  autore  di  questa  osservazione,  che  fu  del  Cesalplno.  2«  L’uso 
delle  valvole  del  cuore  di  aprirsi  e chiudersi  per  dar  p.'tssaggio  c poscia  impedire  il  ritorno  del 
sangue  e degli  spirili,  ossia  del  sangue  spiritoso.  L’Harrey  imparò  da  lui  per  la  prima  volta  questo 
uso,  contemporaneamente  alPeslslenza  di  valvole  simili  nelle  vene  del  corpo  (il  FabrUlo  le  aveva 
scoperte  nel  1374),  e ne  dedusse  uso  eguale  si  in  queste  che  In  quelle.  3«  L’andata  del  sangue 
dal  ventricolo  destro  del  cuore  ai  polmoni,  non  solamente  per  nutrirli,  ma  per  un  uso  oHerfore. 
t^uesl’uso  ulteriore,  perchè  detto  da  altri,  venne  dail’llarvey  dissimulalo,  fo  L’andata  del  sangue 
spiritoso  per  le  arterie  a lutto  il  corpo,  onde  recarvi  calore,  vita,  nutriclone.  L'Harvey  trascurò 
questi  cenni  delibcralamcnle,  per  insistere  sopra  l’errore  antico,  che  le  arterie  contenessero  spirilo 
solamente.  5«  Clie  la  facoltà  pulsìfica  si  comunica  dal  cuore  alle  arterie  per  le  tonache,  non  per  la 
cavità.  L'Harvey  sostiene  ciò  essere  per  l'impulso  del  sangue,  cioè  per  la  cavità:  e credo  avesse 
ragione  II  Rudlo.  L’aver  accennate  le  vive  stzlon’,  c le  legature,  e II  taglio  del  vasi,  ma  legger- 
mcnle.  L’Harvcv  ha  eseguiti  questi  esperimenti  ; ma  ad  essi  lo  avevano  spinto  e In  essi  soccorso  le 
cose  dette  da  Colomlto  e dal  Cesalplno,  c Io  opportunità  della  sua  siluazione.  7«  DI  aver  fatto  un 
lievissimo  cenno  di  comunicazioni  fra  arterie  e vene  nel  fegato.  L’Harvey  dissimulò  che  altri 
avesse  parlato  di  tali  comunicazioni. 

Le  mancanze  del  Rudio  furono:  lo  di  non  aver  detto  che  la  vena  arteriosa  è pHi  ampia  di 
quello  che  fa  bisogno  per  la  nutrizione  del  polmoni.  L’Harvey  paria  di  essa  ampiezza*,  ma  l’aveva 
imparata  dal  Colombo  (aggiungasi  pur  anche  dal  Ccsalpino),  se  non  dal  Serveto.  2o  DI  non  aver 
dello  che  nel  polmoni  il  sangue  passa  dalle  arterie  nelle  vene  per  comunicazione  di  essi  vasi. 
L’Harvey  si  attribuisce  questa  scoperta,  che  fu  del  Serveto,  meglio  esposta  dal  Cesalplno,  Uguale 
anche  diede  nome  di  circolasione  al  passaggio  del  sangue  dal  ventricolo  destro  del  cuore  al  slolstro, 
attraversando  1 polmoni.  5«  DI  non  parlare  chiaramente  di  sangue  che  scorra  per  te  arterie,  ma 
di  averlo  confuso  sempre  con  gli  spirili,  cól  calore,  con  l’anima.  L'Harvey  sostenne  non  contenere 
lo  arterie  che  sangue*,  ma  dò  era  slato  dimostrato  dall’anatomia,  segnatamente  degli  anlmaU  vivi, 
anche  prima  che  U Rudlo  scrìvesse.  4*  Di  non  dir  parola  al  di  là  di  quelle  dette  sol  corso  del 
sangue  o degli  spiriti  per  le  arterie  a tulle  le  parli  del  corpo,  e del  cenno  fallo  di  comunicazioni 
fra  le  arterie  c vene  del  fegato.  SI  osservi  a questo  proposito  quello  che  osservò  il  Cesalpioo  sul 
ritorno  del  sangue,  per  mezzo  delle  vene,  al  cuore,  nelle  QuisUoni  5,  4,  5 del  Ub.  v. 

• Le  cose  es.venziali  delle  dal  Rudio  e trascurate  daH'Uarvey  furono:  Tlnfluenza  sul  cuore 
delle  affezioni  doU’anima,  l’azione  dei  nervi.  In  natura  particolare  delle  6bre  del  cuore  ecc. 

• Dal  lieve  cenno  fallo  dal  Rudio  di  comunicazioni  fra  arterie  e vene,  cominciano  I veri 

meriti  di  Harvey.  Quali  dunque  furono  quesU  meriti  ? e furono  essi  annebbiati  da  qualche  deme* 
rito?  Fu  demerito:  di  presentare,  nel  proemio  e dopo,  quasi  le  sole  dottrine  false  degli  autori 

anteriori,  e molle  senza  necessità,  per  inveire  contro  esse,  mentre  bastava  lacerne;  di  confutarne 
alcune  che  erano  già  stale  confutate  da  altri,  e di  sostituirvi  come  correzioni  proprie  le  altrui. 

DI  aver  taciuto  gli  autori  di  molte  dullrine  rette,  e datele  poi  come  trovali  proprj.  3*  Di  avere 
approfittalo  degli  altrui  suggerimenti  per  istituire  esperienze  con  le  sezioni  degli  animali  vivi,  con 
le  legature,  e col  taglio  dei  vasi  sanguiferi,  senza  dire  che  non  erano  pensieri  proprj,  ma  parlando 
degli  isUluUI  esperimenti  come  da  sé  solo  imniaginaU.  4»  Di  aver  adottato  nella  sua  opera  un 
ordine  inverso  di  quello  che  doveva  per  agire  sinceramente  ; ed  era  di  esporre  prima  le  cose  rette 
da  altri  Insegnate,  e tacere  delle  false  da  altri  già  confutale. 

« 1 meriti  sono:  lo  D’aver  conosciuto  l'uso  delle  valvole  nelle  vene,  abbenebé  desunto  da 
quello  delle  valvole  del  cuore.  Insegnatogli  per  la  prima  volta  dal  Radio.  Fu  merito  d’induzione, 
non  di  scoperta.  2o  Di  aver  praticalo  le  sezioni  degli  animali  vivi,  con  cui  dice  d'over  conosciuto 
cose  nuove,  inaudite,  cooluUocbé  quelle  cose  fossero  state  additale  da  allrl,  come  da  altri  furono 
suggerite  quelle  sezioni.  Fu  merito  di  conferma  ed  Imitazione;  dicasi  anche  di  estensione,  ma  non 
di  scoperta.  3»  DI  aver  osservato  che  il  sangue  va  continuamente  dulia  vena  cava  nel  cuore  e in 
tale  quantità,  che  non  può  essere  somministralo  nello  stesso  spazio  di  tempo  dagli  alimenti,  cosic- 
ché io  poco  d’ora  passa  pel  cuore  tutta  la  massa  del  sangue  ; e che  va  conUouamente  dal  cuore 
per  le  arterie  In  lutto  II  corpo,  e In  maggior  quantità  che  non  sla  necessario  alla  nutrizione,  o 
possa  essere  somministrato  nello  stesso  lempo  da  tutta  la  massa.  Fu  merito  di  osservazione,  di 
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eooRronto  t di  ngioDamenlo,  ma  non  di  scoperta.  Di  aver  provalo  con  le  legature  e col  taglio 
delle  vene,  che  li  sangue,  Il  quale  per  le  arterie  si  porla  a tutte  le  parti  del  corpo,  da  queste  per 
le  vene  ritorna  al  cuore.  Ma  quegli  esperimenti  erano  stati  suggeriti  e in  parte  eseguili  da  altri: 
fu  merito  di  esecu/Jone  e di  coofermu,  ma  non  di  scoperta.  S»  Meriti  reali  e grandissimi,  ma  non 
di  scoperta,  furono  Pesaltezia  e la  sodezza  delle  induzioni,  la  perizii  e la  diligenza  degli  esperi- 
menti, rattenzione  e la  finezza  delle  osservazioni,  la  sagacia  c la  conseguenza  dei  ragionamenti, 
la  chiarezza  e la  verilà  delle  conclusioni,  le  molle,  nuove  ed  imporlanU  riflessioni  frapposte,  la 
costanza  in  lutto. 

■ Ina  sola  scoperta  reslava  all''Uarve> , giacché  tulio  il  resto  era  slato  detto  e scoperto  da 
altri;  di  determinare  cioè  come  passi  il  sangue  dalle  ultime  arterie  nelle  prime  vene,  cioè  il 
modo  di  comunicazione  fra  gli  ultimi  vasellini  arteriosi  e li  primi  venosi.  Ma  sembra  non  aver 
egli  aspirato  a questa  scoperta,  poiché  si  é limitato  a supporre,  essere  le  delle  comunlca/ionl 
mediale,  immediate,  ed  in  entrambi  I modi;  e con  la  particolare  idea,  che  le  comunicazioni  me- 
diate si  facciano  per  earnii  porotiUtUs.  E sono  ben  dolente  di  dover  fare  osservare,  a carico  di 
quest'uomo  celebratissimo , che  non  solamente  non  é di  sua  invenzione  la  denominazione  di 
ch'co(a.S40iia , com'egli  si  aUrlhuisce  , perché  l'aveva  usata  II  Cc^alpino  pel  moto  del  sangue  dal 
cuore  ai  polmoni,  e da  questi  a quello;  ma  neppure  è di  sua  Invenzione  l'applicazione  che  fece 
il  moto  cireoiare  del  sangue  di  un'Idea  d'Arìstutele,  perchè  una  tale  applicazione  era  già  stata 
fatta  da  san  Tommaso  d' Aquino  {Di  motu  rorc/ù,  Venezia  1593:  eaim  est  piolut  eordit  in 

Mfmafi,  sicut  molu»  eati  In  mundo. . . ni  autem  motu*  culi  cireuìuri*  ti  eoRiinuu*]^  .impltllcundo  le 
dottrine  dello  Slagirlta  • . 

Anche  Giacomo  BarzellolU  da  Siena  scrisse  nel  1831  sulla  scoperta  della  circolazione  del 
sangue,  In  cui  con  molta  dottrina  ed  imparzialità  discusse  ciò  die  aveva  fatto  Cesalpino,  e ciò  che 
fece  Harvf)':  e dimostralo  che  riUiUano  scopri  e descrisse  il  fatto,  l'inglese  trovò  le  ragioni  e le 
dimostrazioni  di  esso,  conchluse  che  «al  Cesalpino  si  debba  la  gloria  di  avere  il  primo  ravvisata 
e descrilla  la  circolazione  del  sangue;  cd  all'Harvey  quella  di  averla  in  ogni  sua  parie  chiaramenle 
ed  evidentemente  con  fatti  certi  e sicuri  dimostrala».  Con  questo,  mentre  confermò  aìi'lUtia  la 
gloria  della  Koperla,  ben  defluì  1 meriti  relativi  di  Cesalpino  e di  Ifarvev , sostenendo  Un  dal  prin- 
cipio che  aia  più  d.vatimarsl  colui  il  quale  con  pochi  mezzi  fa  una  scoperta,  che  quello  il  quale 
con  più  mezzi  conosciuti  la  perfeziona.  Il  primo  trova  cosa  o verità  sconosciuta:  il  secondo  non 
fa  che  riconoscere  c verificare  cosa  veduta  o trovala,  e forse  meglio  distinguerla  e precisarla. 


FINE  DEL  LIBRO  DECIMOOl'lNTO. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Aspetto  generale. 


Quella  dei  Trenl'anni  può  guard.irsi  come  una  guerra  civile  europea,  donde  sbocciò 
un  sistema  nuovo  di  politica  e di  diritto.  La  parte  cattolica,  non  che  uscire  trionfante, 
si  trovò  eretto  accanto  un  culto  diverso  ; fiaccate  le  due  potenze,  sue  principali  soste- 
nitrici ; la  supremazia  pontifizia  nelle  cose  temporali  ridotta  a poco  piò  che  un  tema  da 
dottori.  Le  idee  materiali  sottentravano  alle  religiose,  come  nella  scienza,  cosi  nella 
politica  : eppure  non  si  erano  talmente  tranquillati  gli  spiriti,  da  lascìarvisi  insinuare 
la  tolleranza  ; e persecuzioni  e sangue  vedremo  ancora  in  nome  della  religione,  fra’ Cat- 
tolici come  fra’  Protestanti,  perchè  sempre  il  partito  ch’ebbe  grandi  paure  ha  grandi 
vendette. 

All’Austria,  che  colle  smisurate  sue  voglie  avea  posta  in  compromesso  l’indipendenza 
europea  e suscitato  una  vigorosa  riazione,  la  pace  di  Westfalia  impedì  di  congiungere 
cattolicamente  tutta  la  Germania  ; creò  la  Prussia  a suo  contrapposto  ; le  tolse  coU’Al- 
sazia  la  facoltà  di  tener  dipendenti  i principi  di  Lorena  e gli  altri  sul  Reno  ; riconobbe 
l’indipendenza  di  due  antiche  sue  vassalle,  e le  contrastò  il  primato  in  Germania.  Allora 
più  non  le  restò  che  soggiogare  i proprj  sudditi  e ingrandire  la  famiglia. 

Mentre  in  quella  pare  si  consolidava  l’unità  nazionale  d’altri  paesi,  quella  della 
Germania  rimanca  frantumata  in  sovranità  particolari,  soccombendo  il  potere  monar- 
chico ai  grandi  v, assalii,  divenuti  principi  indipendenti,  più  oppressivi  ai  sudditi  perchè 
non  frenati,  e spesso  alleantisi  a danno  di  questi.  L’assetto  dato  all'Impero  offriva  in 
piccolo  un  modello  del  nuovo  gius  politico,  avendo  definito  e assicurato  i doveri-di  cia- 
scun principe;  coordinata  la  dieta,  embrione  delle  rappresentanze  nazionali  ; resi  chiari 
e stabili  i rapporti  di  ciascuno  Stato  cogli  altri  e coi  proprj  membri  ; assicurata  a cia- 
scun sovrano  la  supremazia  territoriale  ; sottomessi  gli  ecclesiastici  alla  politica  potestà; 
impedite  aU'imperatorc  le  proscrizioni  arbitrarie  ; riconosciuta  in  diritto  e in  fatto  la 
libertà  di  coscienza,  il  pubblico  esercizio  del  culto  a chi  già  lo  possedeva,  il  privato  a 
tutti;  egualità  civile  tra  le  varie  comunioni:  la  libertà  politica  non  fu  più  privilegio  ma 
principio;  le  proprietà  private  restarono  garantite  dall'amnistia;  la  proprietà  politica 
fu  attestata  dai  compensi  e dalle  restituzioni  ; ogni  Stato  potea  contrarre  alleanze  ; e 
tutti  reciprocamente  obbligavano  quei  che  con travveu isserò  ai  doveri. 

Tali  erano  le  massime  : ma  quella  complicazione  di  ordigni  rallentava  l’andamento 
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di  una  nazione  gii  pigra  al  movimento  ; e se  all'indipendenza  dei  piccoli  Stali  giovava 
che  l'imperatore  fosse  bilanciato,  l'introdurre  a tal  servigio  la  Svezia  c la  Francia  semi- 
nava gelosie  e incessabili  perturbazioni. 

La  Spagna  non  bastava  tampoco  a sottomettere  il  ribellato  Portogallo,  ed  era  costretta 
ricorrere  alle  Provincie  Unite,  sue  ribelli  anch'essc. 

In  queste  il  potere  sovrano,  durato  breve  tempo,  soccombette  o alla  nobiltà  inferiore 
0 ai  Comuni,  venendone  un'oligarcbia  federativa.  I prudenti  le  consigliavano  a tenersi 
aliene  dal  rimestio  del  continente,  farsi  robuste  sul  mare,  e proRttar  del  commercio. 
Di  questo  cresceva  l'importanza,  e la  pare  di  Westfalia  In  sciolse  da  molti  impacci  ; 
perocché,  quantunque  della  navigazione  marittima  non  vi  si  parlasse,  le  si  poteano 
applicare  i regolamenti  fatti  intorno  a quella  del  Reno  : ma  se  pei  territorj  si  facevano 
guerra  i popoli  quando  nel  terreno  riponeasi  ogni  ricchezza,  allora  si  nimicavano  pel 
commercio,  riconosciuto  altrettanto  e più  vantaggioso. 

Poco  0 nulla  contava  l'Italia  dacché  i papi  aveano  perduto  tante  nazioni  ; Napoli  e 
il  Milanese,  sciagurate  provIncie,  appena  osavano  alzar  talvolta  uno  strillo  per  chieder 
pane  ; Venezia,  spezzatale  lo  scettro  dei  mari,  dovea  faticarsi  a respingere  gli  Ottomani  ; 
Genova  si  dibatteva  colle  proprie  discordie  e coll'ingordigia  dei  vicini  ; S.nvoja,  impor- 
tante per  la  posizione  sua  fra  Austria  e Francia,  era  sottigliata  di  possessi,  parte 
occupatile  dagli  Svizzeri,  parte  ceduti  ai  Francesi,  che  a lor  posta  poteano  penetrarle 
nel  cuore. 

Gli  Svizzeri,  immuni  da  guerre  proprie,  combattevano  in  tutte  le  altrui,  pure  pro- 
pendendo a Francia  per  gelosia  verso  gli  antichi  dominatori.  Con  Francia  parteggiava 
pure  la  Svezia,  la  quale  si  assicurò  ragguardevole  posto  nel  corpo  germanico  acquistando 
Brema,  Werden,  la  l’omerania.  Due  Ponti,  e facendosi  considerare  garante  del  trattalo 
di  Westfalia. 

Tutto  parca  dunque  disposto  allo  ingrandimento  della  Francia,  che  teneva  le  chiavi 
d'Italia  con  Cuneo  e Pinerolo,  quelle  di  Germania  e dei  Paesi  Bassi  colle  fortezze  d'Al- 
sazia  e di  Lorena,  e contro  l'Inghilterra  alTacciava  i porti  di  Dunkerque  e Mardik. 
Dismesse  le  guerre  civili  e l'ambizione  disastrosa  delle  spedizioni  italiche,  giganteg- 
giando nell'opinione  come  autrice  del  trattato  di  Westfalia  e salvaguardia  delle  franchi- 
gie tedesche,  migliora  le  sue  finanze,  e assoda  l'autorità  dei  re.  Questi,  vincitori  nella 
lotta  in  prima  coi  grandi  vassalli,  poscia  co' nobili,  infine  colla  magistratura,  non  si 
contentarono  di  ridurre  entro  certi  limiti  l'opposizione,  ma  li  soggiogarono,  e rimasero 
despoti. 

In  Inghilterra  al  contrario  il  potere  stava  ammezzato  fra  il  principe  e l'aristocrazia, 
l'uno  e l'altra  interessati  alla  comune  prosperità  : ma  perché  la  partigione  divenisse 
equa,  si  dovette  passare  traverso  a due  rivoluzioni,  preparate  già  dalla  Riforma , ma 
represse  dalla  robustezza  dei  monarchi  precedenti. 

In  Danimarca  il  poter  regio  si  consolida  ; in  Svezia  si  riduce  a un'assolutezza,  che 
in  breve  fa  luogo  a viziosa  costituzione.  La  Polonia,  per  l'infelice  modo  delle  elezioni, 
tempesta  fra  discordie  ed  anarchia,  mentre  la  minacciano  Turchi  e Russi.  La  Livonia 
mette  gli  Scandinavi  a contatta  coi  Russi,  che  cessano  di  appartenere  all'Asia  ; e le 
combinazioni  della  politica  europea  abbracciano  anche  il  Settentrione  e l'Oriente. 

Questi  paesi,  non  avendo  attraversato  la  feudalità,  mancano  delle  istituzioni  gene- 
rate da  quella.  Nella  Scandinavia  le  classi  superiori  divengono  un  ordine  dello  Stato  ; 
in  Isvezia  le  altre  sono  rappresentate  in  ordini  distinti  : nella  Russia  i grandi  godono 
del  dominio  civile  nelle  loro  terre,  non  del  politico;  hanno  diritti  personali,  ma  non  le 
feudali  sovranità.  Né  colà  né  in  tutto  il  Settentrione  si  sente  l'efficacia  dei  legisti,  che 
nata  altrove  dalla  conoscenza  del  diritto  romano,  tendeva  a sostituire  la  forma  scienti- 
fica alla  spontanea,  concentrare  i poteri  feudali  e le  particolari  legislazioni  in  un'unica 
podestà,  e procurare  la  fusione  degli  elementi  sociali  in  un  diritto  comune. 


Digitized  by  Google 


ASI*tTTO  UtNUULK 


080 


Nè  fra  i Musulmani,  ove  un  codice  divino  è base  d'un  governo  popolare,  il  patere 
legislativo  e il  giudiziale  son  dipendenti  dal  sovrano,  ma  traggono  forza  dal  libro  santo  ; 
grandi  e piccoli  son  pari  di  diritti,  pari  la  partigione  delle  ereflità,  nessuno  legato  al 
suolo  : ma  tutto  è tratto  alla  peggio  da  quell'assoluto  arbitrio  sulle  vite  e sulle  robe, 
non  frenato  tampoco  dall'opinione. 

Nelle  età  precedenti,  i mal  definiti  limiti  della  potestà  imperiale  e della  pontifizia 
aveano  causato  dissidj,  e nociuto  alla  pretesa  dignità  delle  corone.  Nella  feudalità  le 
relazioni  di  vassallaggio  non  dipendevano  dal  volere  dei  popoli  o dagl'interessi  del  loro 
avvenire  ; anzi,  essendo  ai  diritto  delle  persone  connesso  il  possedimento  del  suolo,  un 
matrimonio,  una  eredità  cambiavano  le  relazioni  più  intime  ; a stranieri  capitavano 
le  provincie,  divelte  dal  naturale  lor  centro  ; e la  nazionalità  sagrificavasi  ad  arbitrarie 
prescrizioni. 

I ponteRci  erano  riusciti  a preservare  l'Europa  dai  Musulmani,  la  dignità  del  matri- 
monio e della  famiglia  dalle  incontinenze  dei  principi,  la  disciplina  ecclesiastica  dal- 
l'invasione della  potenza  baronale  ; interponendosi  fra  principi  e popoli,  aveano  protetta 
la  giustizia,  talvolta  prevenuta  la  guerra,  sempre  resala  più  mite.  Ma  non  valsero  a 
determinare  le  relazioni  fra  Stato  e Stato,  ogni  stabilità  essendo  incompatibile  col  feu- 
dalismo e coi  costumi  di  età  organizzate  per  la  guerra. 

Le  scoperte  di  verità  e di  paesi,  che  staccando  l'uomo  dalle  sue  abitudini,  lo  stac- 
cavano dalle  sue  idee  ; lo  studio  dell'antichità,  il  cui  splendore  facea  parere  scolorato 
il  presente  ; una  letteratura  dedotta  da  altre  fonti  che  le  cristiane  ; il  diritto  romano 
che  disgradava  le  istituzioni  patrie  e storiche,  valsero  a sbalzare  dal  primo  posto  le  idee 
religiose;  e mentre  fin  a Carlo  V era  continuato  un  diritto  pubblico  cattolico,  risultante 
dalle  decisioni  de'  pontefici,  de'  concilj  e delle  assemblee  nazionali,  sottentra  una  politica 
senza  simbolismo  e di  pura  abilità  pratica,  il  vacillamento  delle  credenze  e della  morale, 
la  corruzione,  e quindi  il  difetto  d'unità. 

La  religiosa  portò  dunque  una  riforma  politica  ; e carattere  dell'età  dov'entriamo  è 
il  cambiamento  del  gius  pubblico,  regolato  sopra  convenzioni  arbitrarie.  Non  più  l'idea 
d'un  diritto  inerente  a ciascuna  n.izionalità,  e inviolabile  quanto  quello  per  cui  ciascuna 
famiglia  o persona  provede  al  proprio  meglio  ; ma  si  suppone  die  immobili  rimangano 
gli  Stati,  si  acconcino  in  ragione  dell'uguaglianza  delle  lor  forze,  e l'equilibrio  sia 
garanzia  pei  deboli.  Questo  sistema  già  erasi  messo  in  pratica,  massimameate  in  Italia; 
pur  conservava  alcuna  cosa  di  superiore  ; l'Impero,  colla  consacrazione  della  Chiesa. 
Sifatta  superiorità,  di  sentimento  più  che  di  fatto,  parve  lesiva  dell'indipendenza  cui  i 
re  aspiravano  ; e gli  sforzi  comuni  si  diressero  dentro  e fuori  ad  abbatterla,  sotto  coperta 
di  religione.  La  diuturna  guerra  che  ne  provenne  partorì  moltiplici  accordi  esterni  ed 
interni;  si  vollero  munire  i piccoli  contro  i forti  ; si  subordinò  il  principio  religioso  al 
politico,  fin  a collocare  la  Francia  qual  tutrice  dei  Protestanti  ; e cosi  nacque  il  sistema 
deU’equilibrin  materiale,  che  sussistette  fin  alla  rivoluzione  francese. 

Non  si  fonda  e.sso  sopra  la  ragione,  ma  sopra  il  fatto,  considerando  giusto  ciò  che 
esiste;  non  si  riferisce  a un  diritto  assoluto  ed  eterno,  ma  cerca  impedire  che  una  po- 
tenza s'elevi  di  soverchio.  E dunque  tutt'altro  del  sistema  politico,  che  intende  a man- 
tenersi in  possesso  del  diritto  generalmente  riconosciuto,  col  rispettare  l'altrui.  Questo 
cerca  la  pace,  quello  sta  in  continua  attitudine  d'attacco;  nè  fondasi  sulle  coscienze  , 
nè  si  pone  sotto  la  guardia  di  Dio  ; ed  occupandosi  di  successioni , di  legami  di  fami- 
glie, diede  al  gius  pubblico  le  forme  del  civile,  e ai  diplomatici  un'aria  d'avvocati  ; e 
costò  tante  guerre,  quante  era  destinato  a prevenirne  (1). 


(t)  Richelieu  diceva  che  foni  ntyocier  snn»  cesie 
de  jtrls  et  de  loln^  c perchS  introdusse  ambascia- 
tori «tahill  dapertutto.  Ma  Roma  ne  avea  fin  dal 
XIV  e IV  secolo;  Firenze  pure,  onde  U Segni, 
Canili,  Storia  Unìrertate^  tom.  V. 


Storie  fior.y  lib.  i,  dice:  • La  città  si  volse  a tener 
con  quello  Stato  (Siena)  buona  amicizia,  e prrcò'i 
vi  kì  tonno  Pamhasciatorc  >. 

Ai 


Digìtized  by  Google 


690 


UBRO  DECIM08ESTO  — CÀP.  I. 


Quel  diritto  di  coosuetadìne,  che  dapertulto  precede  il  positivo  nel  gius  civile , nel 
pubblico  e in  quel  delle  genti,  era  fin  lì  valso  di  norma;  poneva  usi  arbitrai^,  sovente 
barbari  ; ma  la  religione  li  correggeva,  e con  una  potenza  morale  rontrappesava  la  ma- 
teriale. Franta  l'unHÀ,  l'opposizione  d'interessi  obbligò  a cercar  di  conciliarli,  e i prin- 
cipj  giuridici  si  applicarono  alle  relazioni  fra  gli  Stati,  per  costituirne  un  diritto  delle 
genti  convenzionale.  I dotti,  diventati  una  potenza , s'ingegnarono  di  trovargli  un  fon- 
damento nell'erudizione,  anziché  nelle  opportunità  del  tempo  e nella  storia;  pure  i ca- 
noni da  loro  proclamati  si  ebbe  vergogna  a violarli.  Anche  la  scienza  di  Stalo  per  altro 
si  ridusse  razionale,  e s'identificò  persino  col  diritto  di  natura,  per  bocca  dei  rivoluzio- 
nar] inglesi , poi  de'  filosofi  del  xviii  secolo  proclamando  la  sovranità  delle  mol- 
titudini. 

Dopo  descritti  questi  secoli,  noi  domanderemo,  il  vantato  sistema  d’equilibrio  quali 
ingiustizie  prevenne?  qual  idea  o utile  o felice  legò  alla  posterità?  Ben  lo  vedremo  scom- 
piglialo e ripristinato  coll'armi  ; scassinato  dal  comparire  impreveduto  d'un  grand'uomo, 
come  Carlo  XII,  Federico  II  o Napoleone  ; nessun  calcolo  vi  si  tenne  del  movimento  natu- 
rale delle  nazioni  e del  progresso  ; la  pace  si  posò  sulle  armi  e sull'antagonismo,  fin  a in- 
ventarsi la  pace  armata;  commessa  da  una  nazione  un'ingiustizia,  le  altre  si  dissero  co- 
strette ad  imitarla,  per  non  alterar  la  bilancia.  Tutto  ciò  che  potea  turbare  l'equilibrio  era 
osservato  da  tutti,  e porgeva  pretesto  d'intervenzione,  di  guerre,  d’alleanze,  di  media- 
zioni ; spesso  l'egoismo  se  ne  fece  pretesto,  e il  forte  decideva  in  qual  modo  l’equilibrio 
si  dovesse  intendere  ; le  paci  non  erano  dettate  dal  vincitore,  ma  dall’accordo  di  molti 
Stati,  e nessuno  era  sicuro  d’un  acquisto  se  non  fosse  approvato  da  tutti  o dai  più  : i 
popoli  furono  divisi,  numerati,  barattati  come  mandre,  senza  tener  conto  d’affezioni,  di 
desiderj,  di  nazionalità.  Quando  l’unico  legame  fra  i popoli  fu  il  diritto  ereditario  dei 
principi,  i popoli  si  trovarono  pareggiati  a cose,  e proprietà  delle  Case  reali;  i canoni 
del  diritto  delle  genti  furono  a vicenda  invocati  e lesi  per  interesse  proprio,  e con  ob- 
brobrio peggiore  perchè  proclamati  ; quando  i filosofi  più  alto  predicavano  la  sovranità 
del  popolo,  i ministri  si  spartirono  io  piena  pace  un  paese;  esempio  di  violazione,  cui 
una  serie  d’altre  tenne  dietro. 

Conseguenze  inevitabili  ; e se  immediate  non  vennero,  vuoisi  attribuirlo  all’opinione. 
Perché  l’arte  si  uni  alla  scienza  in  modo  che  ripararono  ai  mali  sociali,  sostennero  l’at- 
tività dello  spirito  anche  sotto  al  giogo,  rimediarono  alle  guerre,  all’esazione  ingorda, 
alle  principesche  prodigalità  ; addolcirono  i costumi,  moltiplicarono  i godimenti  e le  re- 
lazioni tra  classi  un  tempo  separate,  e all'aristocrazia  di  nascita  opposero  un’aristocra  ■ 
zia  d’ingegno,  che  lottò  contra  gli  abusi  del  potere  e l’insolenza  de'  grandi,  e creò  la 
opinione  pubblica.  Questa,  che  sempre  aumentava  di  potere,  e la  ragione,  che  più 
sempre  emancipavasi,  impedirono  che  nel  diritto  pubblico  e internazionale  restasse  noica 
dominatrice  la  forza. 

La  teorica  dell'equilibrio  soffoca  i voti  e gl’interessi  de’  popoli,  i quali  anche  inter- 
namente rimasero  all’arbitrio  de’  padroni.  Quindi  pochissime  manifestazioni  della  vo- 
lontà popolare,  e dalle  Corti  viene  ogni  impulso.  Anche  gli  sfarzi  verso  il  ben  essere 
materiale  scemarono  la  libertà  delle  nazioni  e degli  individui  col  pretesto  di  volerne  il 
meglio  : attesoché  i mezzi  d'ottenerlo  non  erano  conosciuti , e tali  pareano  sovente  le 
economiche  assurdità,  di  conseguenza  tanto  immediata  sui  popoli.  Ricchezza  unica  si 
credeva  l’entrata,  e dovizioso  lo  Stato  che  spedisce  merci  più  che  non  ne  riceva.  Sareb- 
besi  dunque  detto  al  colmo  della  prosperità  lo  Stato  che  nulla  comprasse  ; cioè  si  sa- 
rebbe annichilato  il  commercio,  se,  per  una  felice  inconseguenza,  non  si  fosse  con  par- 
ticolari trattati  convenuta  la  violazione  di  que’  divieti. 

Fra  il  guadagno  e il  lavoratore  s'interponeano  le  finanze;  e per  impinguar  queste  i 
governi  cercarono  rialzare  il  commercio  e l’industria  ; poi  sempre  più  agognandone,  ri- 
dussero la  scienza  camerale  non  a vedere  quanto  si  ha  diritto  di  esigere  da  un  cittadino 
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pel  bene  dello  Stato,  ma  quanto  sì  puA  smungerne  senza  farlo  perire.  Arte  suprema  fu 
dunque  l'elevare  le  percezioni  ; eYosI  i popoli  rendevano  di  più,  ma  non  erano  più  ric- 
chi. La  rendita  restava  assorbita  dal  fasto  delle  Orti,  dagli  eserciti,  dalPamministra- 
zione  complicata  ; a segno  che  fu  duopo  introdurre  la  carta  moneta  e il  debito  pubblico: 
ripieghi  opportuni,  ma  che  in  mano  dei  despoti  riuscirono  disastrosi , ed  esposero  il 
prezzo  dei  beni  e dei  prodotti  a vacillazione  capricciosa.  Come  avviene  nei  tempi  di  transi- 
zione, restavano  molti  dei  mali  precedenti,  e si  univano  ai  nuovi.  I soldati  acquistavano 
la  prevalenza  che  aveano  daprima  gli  ecclesiastici  ; e gli  ecclesiastici  rimestavano  an- 
cora le  cose  politiche,  talora  coH'astuzia  deH'uomo  che  ha  perduta  la  forza.  Le  perse- 
cuzioni religiose  alla  sfacciata  diminuivano,  ma  rimaneano  le  animosità,  e trichc  teolo- 
giche di  parziali  intenti.  Le  classi  elevate  perdeano  la  fierezza,  ma  riuscivano  indiffe- 
renti e frivole.  Le  nuove  produzioni  d'America  e le  divulgate  dell'India,  i miglioramenti 
dell'agricoltura  e dell'industria,  il  lusso  diffuso  crebbero  i godimenti  della  moltitudine  ; 
ma  insieme  attizzarono  le  passioni,  massime  ne' grandi  centri  di  popolazione;  il  povero 
a contatto  col  ricco  ne  contrasse  i vizj,  e per  mantenerli  si  avvilì. 

Tale  è lo  stato  d'Europa,  che  chiamasi  progresso. 


C.APITOLO  II. 

FRANCIA. 


Luigi  XIII  e Richelieu. 


telo  Alla  morte  d'F.nrico  IV,  venuta  si  opportuna  a’  suoi  nemici  esterni  che  parve  opera 
”'***■  loro,  Maria  de'  Medici  moglie  di  lui  si  sforza  di  mostrarne  rammarico  ; e per  la  spada 
del  duca  d'Épcrnon  proclamata  reggente  di  Luigi  XIII,  il  quale  finiva  appena  nove  anni, 
dislà  le  orditure  del  marito.  Enrico  era  stato  geloso  di  Concino  Concini  fiorentino,  e 
Maria  sposa  a costui  Leonora  Galigaj,  sua  sorella  dì  latte  ed  intima  confidente  ; Enrico 
era  stato  nemicissimo  della  Spagna,  e Maria  offre  pace  a questa,  fidanzando  il  giovine 
re  colla  figlia  di  Filippo  III,  e una  suora  di  quello  col  principe  delle  Asturie  ; Enrico 
crasi  confidato  in  Sully,  e Marialo  induce  a ritirarsi,  talché  lontan  dagli  affari  egli  visse 
fino  al  IOTI,  scrivendo  i ricordi  del  diletto  signore. 

In  questa  Francia,  sommossa  dalla  fazione  protestante  e dalla  feudale,  avverse  al- 
l'accentramento parigino  ed  alla  monarchia,  forse  la  reggente  vedeva  nell’unità  catto- 
lica l'unico  appoggio  all'unità  politica.  In  fatto  i principi  del  sangue  , avidi  di  dominio 
e di  preda,  rinnovarono  i tumulti  da  Enrico  IV  repressi,  avvolgendosi  in  intrighi  senza 
elevatezza,  senza  tampoco  l'energia  del  delitto  ; i capifaziosi  accorrevano  a chiedere  ri- 
compense, feudi,  governi,  brani  d'autorità,  e ripigliare  l'opera  condotta  sotto  la  seconda 
razza,  sostituendo  l'eredità  de’  governi  provinciali  a quella  de’  grandi  feudi  (1).  Ma  dal 
giungere  alla  grandezza  politica  li  starna  la  brutale  premura  d'arricchire  ; onde  Maria, 
mediocre  di  spìrito  e di  cuore,  sputa  dolce  mentre  inghìotte  amaro,  e gli  accontenta  o 
quieta,  profondendo  enormi  somme  pel  pubblico  bene. 


(I)  Quanto  debole  fosse  TautorìtÀ  rc^ia  sui 
signori  di  provincia  ce  lo  insegna  Moniaigne: 

• Voyef  aux  provlnces  éloignéea  de  la  Cour, 

• nommons  Brctaigne  par  exempte,  le  Irain,  lea 
« siihjects,  les  ofliciers,  les  occupniions,  le  ser- 
« vice  et  cértimoDics  d’ua  teigneur  rellr^  et  ca- 


• sanier^  nourrl  entro  ses  vassaux , et  voyex 
a ausai  levo!  de  snn  Imaginalinn:  il  nVst  rien 
a de  plus  royal;  il  eniend  parler  do  son  maitre 
t One  fois  l’an,  comme  du  roi  do  Perse,  et  ne  le 

• recognolt  que  par  quelquea  vlcux  couiinages 
« que  8on  secrétairo  Ueot  en  registro  t. 
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L’assemblea  de^li  stali,  chiesta  dai  malcontenti , cioè  dagli  ambiziosi , e raccolta  icn 
pochi  giorni  dopo  dichiaralo  maggiore  il  re,  si  consumò  in  bei  discorsi  e complimenti  e 
futili  quislioni  ; ma  la  gelosia  fra  i tre  ordini,  fomentata  abilmente  dal  Concini,  impedì 
ogni  utile  stanziamento.  Il  luogotenente  civile,  a capo  d'una  deputazione  del  terzo  stato, 
avendo  dello  all'ordine  de’  nobili,  raccolti  in  camera,  — Trattateci  come  vostri  fratelli 
cadetti,  c noi  vi  onoreremo  ed  ameremo  >,  al  domani  il  signor  de  Senecey  esprimeva  le 
proteste  della  nobiltà  : — Sire,  il  terzo  ceto  che  occupa  l’ultimo  posto  , dimenticò  i 
« proprj  doveri  fino  a paragonarsi  a noi.  Arrossisco  a ripetervi  i termini  con  cui  ci  hanno 
« oltraggiato,  paragonando  il  vostro  Stato  a una  famìglia  composta  di  tre  fratelli,  di  cui 
« dicono  primogenito  l'ordine  ecclesiastico,  secondogenito  il  nostro,  ed  essi  i cadetti.  In 
« che  fondo  siamo  noi  caduti  se  questa  parola  è vera?  Tanti  servigi  resi  da  immemora- 
« bile,  tanti  onori  c dignilfi  trasmessi  ereditariamente  alla  nobiltà,  l'avrebbero,  in- 
« vece  di  sollevarla  , abbassata  tanto,  da  essere  col  vulgo  nella  società  più  stretta  che 

• fra  gli  uomini  si  dia,  cioè  la  fraterniliV?  Rendete,  o Sire,  il  giudizio;  e con  una  di- 

• chiarazione  piena  di  giustizia  fateli  rientrare  nel  dover  loro,  c riconoscere  ciò  che  noi 

• siamo,  e qual  tra  noi  corra  dilYerenza  • (2).  Sì  alto  calzava  la  nobiltà  ! onde,  detti  e 
scritti  enormi  cumuli  di  parole , senz'altro  guadagno  pel  popolo  che  di  dover  pagare 
i deputati , si  separarono  , per  non  unirsi  più  che  con  ben  altre  idee  nel  trionfale 
1789  (3). 

L’amministrazione  fu  confermata  alla  regina  vedova.  Voleva  ella  esser  despota,  ma 
non  sapeva  regnar  sola,  ed  implacabile  come  nelle  veniletle  cosi  ncH’amicizia,  si  diede 
in  arbitrio  del  Concini.  Comprò  egli  il  maresciallato  d’Ancre  in  PIrardia,  ottenne  varj 
governi  : .sostenne  potentemente  Maria  nella  lotta  contro  ai  princìpi  del  sangue  c ai 
grandi  feudalarj  ; le  insinuò  che,  non  polendo  guerreggiare  l'Austria,  conveniva  farsela 
amica;  non  polendo  cacciar  i Protestanti,  bisognava  indebolirli;  non  polendo  uccider  i 
grandi , bisognava  accarezzarli.  Ben  più  che  il  consiglio  di  Stato  , operava  il  consiglio 
particolare  cli’e’  teneva  la  sera  colla  regina.  Fu  egli  dunque  il  capro  emissario  all’odio 
di  tutti , vituperato  come  un  basso  ambizioso  , maresciallo  senza  aver  portato  le  armi, 
ministro  senza  conoscere  le  leggi  del  regno,  dissipatore  dei  quaranta  milioni  radunali  da 
Knrico  IV,  Gli  aristocratici  non  sapevan  tollerare  quesl'avvedulo , sorto  per  proprj  me- 
riti, non  per  nobiltà,  e che  mai  non  avea  combattuto  in  duello  ; s’ofTendeano  di  vedersi 
tenuta  la  porta,  mentr’era  lìbera  alla  Galigaj  ; onde  fecero  moto,  c si  unirono  ai  Prote- 
stanti : assurda  lega  della  feudalità  colla  Riforma.  Meditavano  essi  rapire  Luigi  XIII,  il 
quale,  andato  in  quel  tempo  a sposare  Anna  d’Austria,  dovè  condurla  a Parigi  a capo  itsis 
deH’esercilo,  e traverso  alle  schioppettate  dei  rivoltosi. 

Invece  d'osleggiarli,  il  Concini  persuase  di  trattare  col  principe  Enricp  II  di  Condè, 
loro  capo,  e largire  governi,  soldi,  remunerazioni  ; facendo  dal  re  dichiarare,  quelli 
aver  preso  le  armi  pel  pubblico  bene.  Il  Condé,  che  conosceva  la  piccola,  non  la  grande 
ambizione,  imbaldanzito,  venne  alla  Corte,  macchinando  d'eclissare  il  Concini  e forse 
sbalzare  il  re;  ma  quivi  fu  arrestato.  Querlo  colpo  d'aulorlLà  mette  fuoco  alla  mina  ; i 
principi  scontenti  si  armano,  s'arma  la  reggente:  il  Concini  esibisce  mantenere  del  suo 
settemila  soldati  ; e rimasto  donno  e padrone,  elegge  un  nuovo  ministero,  nel  quale  en-  loto 
trò  Armando  Giovanni  Du  Plessis  vescovo  di  Lucon,  che  poi,  col  paterno  nome  ili  Rì-n.  issò 
chelieu,  doveva  rendersi  famoso  nel  sostener  il  peso,  a cui  il  Concini  soccombette. 


(2)  I>al  ProriS’-verbal  f/e  la  noblesse  aur  élais 
du  tei 4,  p.  113. 

• 

(5)  Ne!  Traili^  de  la  nobletst  di  Tlùcrviiil,  stam- 
palo il  lefìG,  é riportata  Ia  logce,  per  cui  il  ple- 
beo er.i  obbligato  far  alle  scuole  un  quinquonnio 
per  ottenere  U grado  in  diriUo  civile  e cano- 
nico, mentre  al  gentiluomo  ballava  un  triennio; 


e ne  nddtiee  (|ue.vta  ragione:  • Soit  rpie  le  droìt 
« nous  alt  e^linics  plmt  aptes  à comprendre  leg 
€ Sciences  que  Ics  ignobles,  parce  que  la  chassa 

• nous  tUanl  permise,  nous  mangeons  plus  do 

• perdrix  et  atilrcs  ehairs  déHc.Ucs  qu'eux  , ce 

• qui  nous  rem)  un  st*ns  et  noe  intelligence  plus 
« dcliés  que  ceux  qui  se  nourrissenl  de  bu'uf  cl 

• de  pourceau  •.  Pag.  .17,  n.  40. 
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Il  giovane  paggio  Alberto  di  l.uynes , aragonese , era  stalo  posto  accanto  al  re  da 
Maria  e dal  suo  Gdo,  sperandolo  strumento  d'inlluenza  : ma  egli  pensava  ad  alzare  so  . 
stesso,  ed  acquistato  il  euore  di  Luigi  col  blandirne  la  prolungala  fanciullezza,  gli  po-  N 
neva  sott  occhio  le  pasquinate  che  uscivano  contro  Maria  ; insinuavagli  il  sospetto  che  ^ 
ella  non  l'avvelenasse,  ella  circondata  d'avvelenatori  e di  stregoni  italiani  ; infine  gli 
suggerì  di  tor  di  mezzo  il  maresciallo,  e, diventare  padrone  da  vero.  L'ascolló  Luigi;  il 
1017  Concini  fu  assassinato  e tratto  dal  popolo  a strapazzo  (')  ; Vitry,  che  fc  il  colpo,  ebbe 
“pv'i'  il  bastone  di  maresciallo,  come  l'aveva  avuto  Themincs  che  arrestò  Condé  (-i)  : lo  spo- 
glio del  Concini,  cui  si  trovarono  indos,so  biglietti  per  due  milioni,  e altrettanto  denaro 
a casa,  fu  dato  a Luynes,  che  restò  padrone  della  Francia,  ciecamente  esultante  del 
trionfo  dell'arislocrazia  sopra  il  popolo  e sopra  il  monarca.  La  marescialla  d'Ancre  fu 
sottoposta  a un  processo  ancor  piò  vile  che  inihecille,  per  aver  chiamalo  in  Francia  i 
Ebrei,  maghi,  astrologi  ; fatto  talismani,  simboli,  pentacoli  ; usato  il  sangue  d'un  gallo  4^ 
e di  piccioni  per  suoi  medicamenti  ; fattasi  esorcizzare  da  frali  italiani  ; c con  filtri  sog- 
giogaia  la  regina.  — Il  filtro  (ella  rispose)  è l'ascendente  che  ogni  spirito  supcriore 
acquista  sovra  un  debole  ■ , e sostenne  dignitosamente  le  stolte  accuse  e la  morte  igno- 
miniosa. 

. La  regina  vedova  fu  relegata  nel  castello  di  lìlois,  Richelieu  ad  Avignone,  ove 
scrisse  di  teologia.  Luynes  s'accinse  .ad  abbattere  l'elemento  ugonotto  e il  municipale, 
come  Ancre  aveva  abbattuto  il  feudale  : ma  tosto  a ogn'altra  idea  prepose  quella  d'im- 
pinguare sé  ed  i fratelli  con  cariche,  pensioni,  malrimonj  ; egli  duca,  egli  pari,  egli 
ZGio  tutto.  Nuovi  malcontenti  dunque;  Maria  è restituita  in  libertà;  la  guerra  civile  pare 
sullo  scocco  ; Luynes  • che  non  sapeva  cosa  pesasse  una  spada  • è nominato  connesla- 
bile,  ma  si  trova  costretto  a ricorrere  a Richelieu,  il  quale  ripristina  la  pace,  c persuade 
Maria  a ritirarsi  aspettando  il  tempn.  Luynes  cercasi  un  appoggio  col  rendere  la  liherlà 
al  Condé,  che  d'allora  si  mantenne  fedele  al  re  : ma  quest'atto  e la  burbanza  del  favo- 
rito eccitano  tumulti  ; Maria  li  fomenta,  ma  colle  armi  è sottomessa;  molli  signori  sono 
spossessati , promesso  il  cappel  rosso  al  Richelieu  che  avea  saputo  rendersi  necessario 
anche  a questo  partito. 

Men  facilmente  si  composero  le  guerre,  rinate  per  molivi , religiosi  in  apparenza, 
politici  al  fondo.  Le  provincie  mal  sopportavano  di  veder  concentrarsi  in  Parigi  tutta  la 
vita  ; e il  trionfo  dei  Pitocchi  in  Olanda  dava  animo  ad  imitarli.  Stendendo  una  mano  a 
questi,  l'altra  ai  Oinevrini,  potrebbe  scompo’rsi  la  monarchia  in  tanti  Comuni  e formare 
una  repubblica  federativa.  Già  gli  l'gonotti,  cui  l’editto  di  Nantes  dava  una  specie  di 
sovranità,  teneano  loro  assemblee  ora  a Montalbano,  ora  a Castres,  ora  alla  Roccella, 
dove  inten’enivano  deputati  di  tutte  le  chiese , membri  del  concistoro  , anziani,  amha- 
sciadori  segreti  del  re  inglese,  di  Ginevra,  d'Olanda,  dei  principi  germanici.  Dapprima 
imitavano  la  larga  municipalità  di  Ginevra,  poi  vollero  elevarsi  alla  forma  sociale  del- 
l'Olanda, cioè  una  repubblica  religiosa,  ordinata  per  circoli  ; ogni  circolo  avrebbe  una 
assemblea  provinciale  che  governasse,  e che  scegliesse  i deputati  a un  consiglio  gene- 
rale; Enrico  duca  di  Rohan,  genero  di  Sully,  sosterrebbe  la  parte  che  colà  il  principe 
d'Orange.  Non  trattavano  dunque  nelle  assemblee  soltanto  di  religione  e di  coscienza. 


(’)  Ouiilo  Benlivoglio  cardinale,  allora  nun> 
zio,  ne  dà  ragguaglio  al  cardinale  Borgbe.se, 
senza  una  parola  di  disapprovazione:  racconta 
la  festa  che  nc  fece  il  re,  le  congratiilnziont  di 
lutti  i signori,  le  sevizie  che  11  popolo  fece  sul 
cadavere,  e nel  giorno  che  sletle  esposto,  c dopo 
averlo  disulterralo,  solo  avvertendo  che  ■ 1 odio 
s'é  convertilo  in  barbarle  •.  Soggiunge  che  • si 
soD  falle  allegrezze  pubbliche  del  caso,  e lulU 


Parigi  ii*è  andata  in  festa».  Il  re  mandò  subito 
a dame  avviso  al  nun/io,  il  quale,  ad  imita- 
zione «legll  altri  nmhasoiaduri,  andò  airudtenza 
del  re.  V.  La  nunziatura  tii  Francia  del  cardinaìe 
BefUivoglio.  Firenze  1803,  p.  ID4,  196. 

(1)  Il  duca  di  hnuillon  s^indignò  di  portar  it 
baslone  di  maresciallo  di  Francia  dacché  si  gua* 
dagnava  co!  fare  da  bargello  e da  assassino. 
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ma  di  politica,  di  feudi , di  libertà  municipale , fantasticando  sempre  lo  smembramento 
della  Francia  ; mestavano  colle  fazioni  della  Corte  ; e il  duca  di  Bouillon,  e più  il  Rohan 
stavano  lutt'occhi  per  profittare  d'ogni  occasione;  i Selientrionali  avevano  intese  col- 
l'Inghilterra , i Meridionali  colla  Spagna.  Ma  i capi,  avvezzi  alla  Corte  o invecchiati, 
mal  si  sentivano  disposti  a riprendere  la  vita  de' campi,  talché  quella  fazione  languiva  ; 
il  popolo  francese  non  era  foggiato  all'idea  repubblicana  ; i nobili  erano  cresciuti  nella 
fedeltà  al  re,  ereditata  col  sangue  e col  blasone  ; e quand'anche  contro  di  es.so  presero 
le  armi,  fu  a titolo  di  liberarlo  dagl'impacci  : onde  il  genio  monarchico  dei  Francesi 
prevalse. 

Quando  però  il  re  ordinò  che  il  Iléarn  fosse  aggregato  alla  corona,  restituendo  ai  IC20 
Cattolici  i beni  occupati  dai  Protestanti,  questi  insorsero  ; e a malgrado  di  Mornave  di 
Sull)',  raccolsero  un'assemblea  alla  Rocella,  ordinandosi  nell'Indipendenza.  Convenne 
dunque  combatterli,  e a Luynes  fu  aflidato  l'esercito  ; ma  l'infelice  successo  aggravò  la 
febbre  di  cui  egli  mori.  I sussidj  del  clero  e il  valore  del  Condé  ripararono  le  prime  ig2I 
onte,  sinché  a Montpellier  si  ribadì  il  trattalo  di  N.intes,  demolendo  però  tutte  le  forti-  ic22 
ficazioni  degli  Ugonotti,  eccetto  la  Rocella  e Monialbann. 

La  regina  madre,  tornata  in  favore  alla  morte  del  Luynes,  fece  collocare  nel  consi- 1625 
glio  Riclielieu,  il  quale  ne  rimosse  chiunque  l'impacciava  (5),  e non  tardò  a comparire 
di  gran  lunga  superiore  agli  altri  ministri,  dando  vita  e moto  nuovo  agli  affari,  unico 
avendo  egli  chiara  idea  deila  monarchia,  e della  necessità  di  sottrae  con  essa  l'unità 
francese  alle  meschine  ambizioni  che  minacciavano  sfrantumarla.  Luigi  il  disamava,  e a 
sua  madre  diceva  : — Non  parlatemi  di  costui  ; é un  ambizioso,  che  mangerebbe  il  mio 
regno  > ; ma  la  costui  non  era  certo  l'ambizione  tutta  apparenze  del  Concini  e del  Liiy- 
nes , del  cui  esempio  faceva  senno.  Severo  aspetto  , andar  nobile  , parola  chiara  senza 
blandizie,  scriver  netto  e ponderato,  pronta  concezione,  spirito  risoluto  senza  mancare 
ai  riguardi,  abile  ai  grandi  divisamenti  come  ai  piccoli  intrighi,  ama  la  vera  gloria  senza 
sdegnare  la  vana;  sottopone  a sé  tutte  le  volontà,  compresa  quella  del  re;  accetta  il 
pericolo  delle  ire  ecciUte  dal  rigore  ; l'esser  dai  colleghi  temuta  la  sua  superiorità,  fa- 
cea  che  le  proposte  di  lui  riuscissero  approvate  (0).  A uno  scopo  fisso  dirigeva  i versa- 
tili mezzi,  sapendo  seguire  un  pensiero  sistematico,  eppur  transigere  coi  fatti.  Odiavate 
due  Case  d'Austria,  eppure  vi  si  avvicinò  qualvolta  giovasse  all'Interesse  supremo  di  le- 
var ogni  ostacolo  all'unità  nazionale,  ogni  impaccio  al  re.  Per  arrivarvi  bisognava  non 
aver  cuore,  non  contar  le  vittime.  Non  si  trovando  a fronte  né  un  gran  nome  né  una 
grande  idea,  ma  solo  mediocrità  od  anarchia , concepì  pei  nemici  un  dispregio  che  lo 
portò  ad  abusi  ; e si  dipinse  da  se  stesso  dicendo  : — .Non  oso  imprendere  una  cosa  senza 

• ben  pensarvi  ; ma  preso  il  partito,  vo  difilato  allo  scopo  ; rovescio  tutto,  taglio  tutto, 

• poi  tutto  ricopro  colla  mia  veste  rossa  >.  Ben  gli  stavano  dunque  sul  tavolino  il  bre- 
viario c Machiavelli.  Degli  gileati  valevasi  come  di  stromenti,  per  sagrificarli  appena 


(S)  Su  quesU  tiimpi  sparsero  nuova  luce  le 
Memorie  drl  cartUnalf  (it  UkheUeu  Icolleziune  di 
PtTiTuT^ 2» serie,  voi.  x\Hi,  l82S),clicvannodal 
4611  ni  1658.  Invano  In  toro  aulenlicUà  fu  ini'* 
pupnnla  da  alcuni,  come  Voltaire  avea  cornhat  • 
luto  quella  del  Testumenio  pulUieo. 

(U)  I.n  MuUevilie,  con  elevalcz/n  di  (giudizio 
più  clic  da  contemporaneo,  dice  del  Hichelieu: 
« Malgrado  i suoi  difé'lti,  convien  dire  clic  fu  il 
primo  uomo  del  suo  tempo,  e i secoli  scorsi  non 
iianiio  chi  lo  sorpnssi.  Sua  rna«sima  ora  quella 
degl’illustri  llrnnnl:  regolava  l divisamenti,  I 
pensiei  i,  le  risoluzioni  sopra  la  ragione  di  Stato 
e il  bcD  pubblico,  ch'e’  non  considerava  non 


in  quanto  cresceva  rautorìlh  e I lesorl  del  re. 
Volea  farlo  regnare  6Ul  popolo , cd  egli  slesso 
regnava  sul  re.  La  vilu  e la  morie  dogli  uomini 
noi  Iticcavano,  se  non  secondo  gl'interessi  della 
grandezza  e fortuna  del  re,  dalla  quale  credeva 
dipendere  interamoote  quella  dolio  Stato.  Sotto 
prt'ieMo  di  coD'^ervare  unacoU'allra,  non  faceva 
dinieollà  di  sagriliear  tulio  pt-r  l.v  particolare  sua 
conservazione..  Fn  il  primo  favorito  che  avesse 
il  coragcio  di  abbassare  la  potenza  de’  principi 
e de’  grandi,  sì  pregiudicevole  a quella  dei  no- 
stri re  , e.  che , forse  nel  desiderio  di  governare 
da  solo  , disirussc  lutto  quanto  poteva  coolra* 
riare  l'viulorilà  reale  ». 
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cessassero  (Tesser  necessarj.  Quaniio  Maria  il  fece  inalzar  cardinale  (1622),  Richelieu 
le  disse  ; — La  porpora  ch'io  devo  alla  benevolenza  di  vostra  maestà , mi  rammenterà 
• sempre  il  voto  che  feci  di  sparger  il  sangue  a servigio  di  essa  > ; eppure  Maria  non 
tardò  ad  avvedersi  quanto  s'era  ingannata  nel  credersi  di  regnare  per  costui  mezzo,  e 
gli  rinfacciò  quelle  espressioni,  quasi  la  riconoscenza  dovesse  rallentare  un  ambizioso 
sul  terribde  cammino. 

Per  batter  il  quale , per  assodare  l’ordine  interno  e la  nazionalità,  conveniva  pro- 
strare l’aristocrazia  e i Calvinisti,  il  passato  feudale  e l’avvenire  repubblicano.  L’ultima 
pace  non  avea  tampoco  sospese  le  ilissensioni,  che  con  questi  ultimi  doveano  durare 
finché  conservassero  le  anarchiche  prerogative  amministrative  e militari.  NelTassemblea 
calvinista  del  1621  pubblicarono  essi  una  dichiarazione  d’indipendenza  , spartendo  fra 
otto  circoli  le  settecento  chiese  riformate  di  Francia,  regolando  le  levate  d'uomini  e di 
denaro,  costituendo  insomma  la  repubblica  protestante:  uffersero  anche  centomila  scudi 
a Lesdiguières  perchè  si  mettesse  alla  lor  testa;  ma  avendo  ottant’anni  e un  piccol  re- 
gno nel  OelGnato,  egli  non  volle  assumere  l’indisciplinabile  capitananza. 

Se  il  Luynes  aveva  pensato  toglier  i possessi  ai  Protestanti,  Richelieu  ne  volea  le 
fortezze  : onde  guadagnasi  l’Inghilterra  e TUlanda,  unici  loro  amici  ; e alleato  di  Prote- 
1625-26  stanti,  sulle  costoro  navi  fa  portare  i soldati  regj  alTattacco  della  Rocella;  agli  Ugo- 
notti battuti  concede  pace,  senza  curare  che  il  chiamino  papa  dei  Calvinisti  e patriarca 
degli  atei,  purché  possa  accorrere  a nuovi  bisogni  del  regno. 

Durava  tra  ciò  in  Germania  la  guerra  dei  Trent’anni.  La  Valtellina,  piccolo  paese 
fra  la  Lombardia , i Grigioni  e il  Tirolo , sempre  vagheggiato  dalTAustria  come  anello 
fra  i suoi  possessi  d’Italia  e di  Germania,  per  la  rivoluzione  che  altrove  narrammo 
(pag.  322),  dai  Grigioni  passava  alla  Spagna , se  le  opposizioni  di  Luigi  non  Taves- 
ser  fatta  dare  in  deposito  ad  Urbano  Vili.  Ma  accortosi  come  Spagna  volesse  mettervi  la 
mano , il  cardinale , alleato  ai  Protestanti,  move  contro  il  papa  per  • render  questo 
1635  meno  incerto  e la  Spagna  più  trattabile  > : fa  da  Enrico  di  Rohan  invadere  la  valle , 
che,  nel  trattato  di  Mon(un  tra  Francia,  Spagna  e Roma,  è restituita  ai  Grigioni  calvi- 
nisti. Tanto  la  politica  sera  emancipata  dalle  idee  religiose  1 

Ribolli  poi  la  guerra  io  Italia  per  la  successione  di  Mantova,  al  duca  di  Nevers  di- 
sputata dalla  Savoja  e dalla  Spagna.  Ne  divampò  il  paese  ; due  volte  il  re  passò  le  Alpi 
vincendo  ; Richelieu  stesso  comparve  in  arnese  da  cavaliero:  infine  le  paci  di  Gherasco 
1651  e di  Millefleurs  sospesero  le  armi,  assodando  il  ducato  di  .Mantova  ai  Nevers,  e togliendo 
alla  Savoja  Pinerolo  che  apriva  ai  Francesi  un  adito  all’Italia  (Gap.  xzxm). 

Carlo  I d’Inghilterra  aveva  spedito  alla  Corte  di  Francia  lo  sventato  suo  favorito 
Buckingbam.  Avendo  costui  osato  amoreggiar  la  regina,  fu  rinviato,  e rotte  le  trattative: 
1627  ed  egli  per  vendetta  incitò  il  suo  re,  e ne  venne  una  terza  guerra  cogli  Ugonotti.  La 
Rocella,  ultimo  baluardo  di  questi,  fidando  ne'  soccorsi  inglesi,  erasi  sollevata,  e Guiton 
accettò  il  comando  ■ a condizione  mi  sia  permesso  immerger  questo  pugnale  in  cuor  del 
primo  che  parlerà  di  rendersi  ; e cosi  voi  adoperatelo  contro  me  se  penso  capitolare  • . 
Lo  stilo  rimase  sul  tappeto  del  gran  censiglio  fin  al  termine  della  guerra.  Richelieu  in 
persona  pose  Tassedio,  ma  i nobili  obbedivano  di  mala  voglia,  conoscendo  che  dal  to- 
gliere questa  spina  verrebbe  la  loro  umiliazione  ; gli  Ugonotti  si  difesero  con  valore 
estremo  tra  gli  orrori  della  fame  ; gl’Ioglesi,  rispondendo  al  lungo  invito , mossero  in 
fatto  ad  ajutarli,  ma  non  abbastanza  risoluti;  e Richelieu,  come  Alessandro  a Tiro,  con 
una  diga  di  1480  metri,  chiuse  il  porto  sull’Oceano.  Costretti  fin  a mangiare  i cadaveri 
disotterrati,  da  ventiseimila  ridotti  a cinquemila,  gli  Ugonotti  dovettero  cedere;  e quel 
Guiton,  presentando  le  chiavi  della  cittadella,  disse  : — Sire,  é più  glorioso  per  noi  ob- 
« bedire  al  re  che  seppe  prendere  la  nostra  città,  che  non  a quello  che  non  la  seppe 
• soccorrere  >.  Le  fortificazioni  della  Rocella,  che  da  due  secoli  proteggeano  l’ultima 
indipendenza  municipale,  furono  rase  ; gli  altri  ribelli  furono  fiancheggiati  dalia  Spa- 
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)(Da,  dimentica  del  titolo  di  cattolica  ; ma  alfine  anche  il  soperbo  duca  di  Rohan  (7)  si  1 020 
s'tttomise,  e i Protestanti  restarono  spogliati  delle  piazze  che,  per  necessiti  0 per  gene- 
rosa imprudenza,  Enrico  IV  avca  concedute. 

Restava  a trionfare  della  Corte,  e abbattere  i principi  e grandi,  che  ne'  loro  governi 
affettavano  l’indipendenza  e rimescolavano  la  reggia,  e librare  la  giustizia  anche  sulle 
teste  più  sublimi.  Quasi  per  avere  il  pubblico  volo,  Riclielieu  aduni  i notabili,  propo-  ig27 
nendo  il  misero  stato  delle  finanze  e modi  di  ripararvi,  fra  cui  abolire  le  grandi  cariche, 
ricomprare  i dominj  regj  venduti  a basso  prezzo,  decimar  le  pensioni,  demolire  le  for- 
tezze interne  ; tutte  punte  contro  dei  nobili,  che  ne  strillavano  : ma  Richelieu  parea 
condiscendere  ai  voli  unanimi,  lo  una  sola  cosa  fu  contraddetto,  certo  per  ardita  sua; 
poiché  avendo  proposto  di  mitigar  le  pene  pei  delitti  di  Stato,  si  fe  supplica  al  re  di  con- 
servar l'antico  rigore,  e Richelieu  potè  sevire  per  voto  nazionale. 

Già  erano  stali  proibiti  i duelli,  ultimo  rifugio  della  guerra  privata,  e miserabile  te- 
stimonianza di  nobiltà  ; e i divieti  non  servivano , dacché  in  meno  di  venti  anni  eransi 
concesse  ottomila  lettere  di  grazia  a gentiluomini  omicidi.  Richelieu  fece  eseguire  alla 
parola  le  pene  minacciate  ; e il  conte  di  Chapelles  e il  duca  di  Boule'viile  ed  altri  pri- 
inarj  furono  mandati  irremissibilmente  al  supplizio.  Una  Camera  speciale  di  giudici 
scelti  per  conoscere  della  moneta  falsa  e à'altri  particolari  delitti,  divenne  stromento 
alle  severità  0 crudeltà  di  Richelieu.  Questi  otteneva  una  guardia  per  sicurezza  del  pro- 
prio corpo  ; e delle  contraddizioni  dei  nobili  e di  Maria  il  re  lo  compensava  col  nomi- 
narlo primo  ministro.  Alcuni  che,  io  un  istante  di  sfavore,  gli  si  erano  scoperti  contrarj,  tono 
scontarono  grave  pena,  per  esempio  altrui,  e con  esultanza  di  tutta  Francia.  Restava 
Maria,  la  cui  presenza  lo  accusava  d'ingratitudine  ; e il  cardinale  indusse  il  re  ad  im- 
prigionarla, poi  favori  la  fuga  di  lei  a Bruxelles,  col  che  ella  venne  a chiudersi  fuor  di  leai 
Francia. 

Gastone  duca  d'Orleans  fratello  del  re,  principe  soro  ed  ambizioso,  lasciossi  da  una 
fazione  lusingar  la  speranza  d'acquistare  il  trono  ; ma  il  colonnello  d'Urnano  suo  ajo 
che  lo  sollecitava,  improvisamente  è arrestato  dal  vigile  Richelieu,  e presto  muore  pri- 
gione. Gastone  irritalo,  raggomitola  un'allra.fazione  guidata  dal  cavaliere  di  Vendóme,  <$32 
gran  priore  di  Francia,  e dal  conte  di  Chalais;  ma  scoperti,  quest'ultimo  è decapitato, 
con  gran  terrore  di  tutta  la  nobiltà  e vilipendio  deU’Orleans,  la  cui  ombra  vedeasi  non 
bastar  più  a salvare  dal  patibolo.  Egli,  che  non  era  mai  voluto  riconciliarsi  col  re,  spo- 
sala una  sorella  del  duca  di  Lorena,  con  questo  preparava  la  guerra  civile  ; ma  la  pron- 
tezza di  Richelieu  la  sventa,  sicché  Gastone  a Bruxelles  raggiunge  la  madre,  entrambi 
dichiarati  rei  di  maestà. 

Enrico  11  di  Monlmorency  duca  e pari,  discendente  da  quattro  connestabili  e da  sei 
marescialli,  e ultimo  rampollo  della  linea  primogenita  di  quell'illustre  casa,  prode  e ge- 
neroso giovane  che  aveva  alla  battaglia  d'Aviano  meritato  il  bastone  di  maresciallo , si 
propose  di  svellere  le  scandalose  discordie  dalla  famiglia  reale  col  dare  lo  scacco  al  Ri- 
chelieu. Solleva  dunque  la  Linguadoca  ; Gastone  v'accorre  con  un  pugno  di  suoi  ; ma  i 
l’roteslanli  noi  secondano,  tanto  erano  fiaccati  ; le  città  gli  chiudono  le  porte  ; i campa- 
gnuoli  fuggono  dai  pretesi  liberatori,  i quali  a Castelnaudary  sono  sconfitti.  Carlo  lllzbre 
di  Lorena  che  armava  per  Ispagna  ed  Austria , é ridotto  a rinunziar  il  suo  ducato  al 


(7)  Stàbilito  U campo  renio  davanti  a San  (ilo- 
vanni  d'Ao){ely,  città  municipale  difota  da  Ro* 
lian-SoubiM  fralellu  d'Forico,  l-nraldo  d'armi 
tutto  a gigli  preaeotasi  alle  porte,  e domanda  a 
uome  del  re  di  parlare  al  SoubUe.  Queall  vicu 
sulle  mura,  e l'araldo  grida:  — A lo,  RcolamiitO 
• di  Bohao,  Il  re  tuo  sovrano  e mio  comanda  di 
f aprire  le  porte;  e se  noi  tal,  o Beniamino  di 


• Roban  , io  ti  dichiaro  reo  di  le&a  maestà  in 

• primo  grado,  plebeo  le  e tua  posterità,  di- 
« strutte  le  cose  tue  e de'  tuoi  che  l'assiste- 
V ranno».  Kohan  ascolta  col  cappello  In  teala, 
e dopo  alcun  tempo  fa  rispondere  :-*Sououiul< 

• lissimu  servo  del  re,  ma  l'csegulrc  i suoi  co- 

• mundi  non  è in  mia  mano  ». 
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regno,  che  spinse  le  frontiere  sin  alla  Mesa  e al  Reno  : e la  namne  lorenese  peri.  Or- 
léans si  sottomette  ; Montmorency  ferito  è preso,  e per  quante  preghiere  s'interpongano, 
é giudicato  e decollato. 

Uuesio  sangue  reale  versato  mostrava  come  nè  grado  nè  bcnefizj  nè  meriti  rattenes- 
sero  l'implacabile  ministro.  Virtù  militari  sapeva  egli  che  abbondavano  in  Francia,  e 
ch'era  tanto  comune  fra  i nobili  il  coraggio,  quanto  scarsa  l'obbedienza.  Questa  voleva 
egli  ; e quanto  dovea  compiacersi  vedendo  , foss'anche  sotto  la  mannaja  , abbassarsi  le 
teste  più  sublimi  ! A guisa  d'un  comitato  di  pubblica  salute  sordo  a pietà  nel  fondare  la 
repubblica,  Rirhelieu  fa  per  mano  del  carnetice  svolgere  dalle  fascie  la  monarchia; 
abolisce  le  concessioni  che  Enrico  IV  e .Maria  erano  stati  costretti  far  alla  religione,  alla 
feudalità,  alle  provincie  ; c spegne  quello  spirito  di  nobiltà  e di  provincia,  di  cui  la 
Francia  vivea. 

Sentendosi  odiato,  cerca  affondar  sue  radici.  Morto  il  connestabile,  non  gli  fece 
dare  un  successore  ; dal  àlontmorency  comprò  per  un  milione  l'ammiragliato  ; posto  so- 
prantendente  al  commercio  e alla  marina,  pensò  ristorarle  ; e mentre  per  menare  sposa 
Maria  s'erano  dovute  noleggiare  navi  toscane,  e cercarne  d'inglesi  per  battere  la  Ro- 
cella,  in  due  anni  Ricbelieu  ebbe  allestito  ventitré  legni  di  guerra  , fra  cui  si  guardò 
come' meraviglia  k Corona,  di  settantadue  cannoni.  DeU'amministrazione  due  soli  rami 
^li  apprezzava,  la  guerra  e la  diplomazia  ; sul  resto  faceva  risparmi,  e moderava  le 
spese. 

Anche  nell'interno  s'occupa  di  toglier  le  cause  di  sommosse  o turbamenti  ; non  vuole 
negli  almanacchi  predizioni  paurose  ; censura  i libri  ; ore  fisse  per  chiuder  le  taverne  ; 
non  portar  armi  ; ordini  sui  comestibili , sui  carri,  sulla  nettezza.  Trovate  le  finanze 
esauste,  per  ristorarle  ricorse  a spedienti  straordinarj  : più  volte  il  clero  fu  indotto  o 
ridotto  a contribuire;  nel  10^9  inventò  la  tassa  di  trenta  soldi  per  ogni  libbra  di  ta- 
bacco che  non  provenisse  dalle  isole  francesi.  Favorisce  gli  stabilimenti  alla  Martinica, 
alla  Guadalupa,  alla  Tortola  , al  Canadà  ; incoraggia  le  Compagnie,  non  conoscendosi 
ancora  che  la  prosperità  viene  dalla  libertà  ; rianima  il  credito  pubblico  con  severo  or- 
dine nella  contabilità;  schiva  le  dilapidazioni  per  modo,  che  all'assedio  della  Rocellasi 
spese  due  terzi  meno  che  a quel  di  .Montalbano,  con  esercito  ben  più  forte. 

Tolti  gl'incagli  che  nascevano  dalle  guerre,  dalle  dissensioni  domestiche,  dalle  pas- 
sioni della  regina,  dallo  spirito  riottoso  della  nobiltà,  Ricbelieu  non  perfeziona,  ma  avvia 
al  perfezionamento  dell'amministrazione  ; introduce  una  celerità  fin  allora  sconosciuta; 
sbaglia  talora  sui  mezzi , ma  sempre  vuol  la  grandezza  della  Francia , e vi  si  conduce 
coll'economia  e coll'ordine  nella  distribuzione  (8).  Mai  il  potere  non  evasi  mostrato  più 


(8)  • LorMjue  >o(ru  majcalé  (dice  Kìdx'lieu 

• stesso  nella  Sucrin/a  narraz'otie  delle  grandi 

■ azioni  del  re)  m résoliil  de  me  donner  en  mème 
t lempset  rentrée  deseit  conseils  et  grande  pari 
« en  u confiance  pour  la  direction  de  $ee  af* 

• foircs,  Je  puis  dire  avre  vùrité  i|ue  lea  Hugue- 

• uots  p.irtagealent  l'Ktal  aree  elle , que  les 
t grand»  ae  condui-aleot  cornino  &'ìla  n'eusscnl 
« pa»  été  scs  sujels,  et  les  plus  puìsumls  gou- 

• vemeurs  des  provinces  comino  s’ils  euseent 

• été  somerains  en  leurs  ctiarges...  Je  puis  dire 
< que  chacun  mesurait  son  mérite  par  s»n  au- 
« dace. . . et  ((ue  Ir»  plus  eolreprenans  élalent 

■ estimés  les  plus  snges , et  se  Irouvalenl  plus 

• souvent  Ics  plus  heureux.  Jepuis  dire  eocore 

• quo  les  alliaoces  élrangeres  élalenl  méprisées, 
« les  inlóréU  porticuliers  préférés  aux  publics; 
t en  un  mot,  la  dJgnlte  de  Tolre  DMjesic  rodale 


• (l'Ilemenl  ravalée...  quM  clalt  presque  Impo-s- 

• siMe  do  la  reconnaUre». 

Poi  Tiene  alla  difTerenza  di  coDdizIone  nella 

guerra  dei  i 63a> J U40  : ■ La  poslèrilé  aura  peine 

• a croirc  quo  dans  celle  guerre  co  royaume  ait 

• élócapablu  d'onlrelenlr  sept  armées  de  terre 

• et  deux  oavnles,  sana  compier  celles  doses  al- 

• Ués,  à tasubsislaucedesquelles  II  n’a  pas  peu 

• coniribué.  CependaDl  il  est  vral,  qu'outre  une 

• puissautenrméedevingtmille  hommes  de  pied 

■ et  de  slimille  cliefaux  , que  vous  avez  toii*  f 

• jours  eu  en  Picardie  pour  atlaqiier  tos  enne* 

« mis,  vous  en  area  eu  une  autre  en  la  méme 
t province  , composte  de  dixmille  hommes  de 

• pied  et  de  quatremille  cliovaux,  pour  cinpè- 
« clicr  rentrée  de  cetto  frontière,  lì  est  vril  de 

• plus,  que  vous  co  avez  toujourii  eu  uno  en 

• Champagne  de  mème  nombre  que  celle  der* 
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fermo  nel  trarre  a sé  tutte  le  forte  sociali,  sormontando  a qualunque  resistesse,  all'Au- 
stria, alla  famiglia  reale,  ai  nobili;  adoperando  guerra,  marina,  letteratura  come  stro- 
menti.  Cosi  spianava  il  campo  alla  monarchia  assoluta  di  Luigi  XIV,  ma  nel  tempo 
stesso  faceasi  precursore  della  Rivoluzione:  perocché,  sostituendo  la  nobiltà  di  Corte 
alla  prode  della  provincia  , gettava  i semi  di  sovvertimenti  lontani  ; mentre  imponeva 
Tobbedienza , eccitava  sommosse,  offuscando  l'idea  del  dovere  ; togliendo  ai  re  ogni 
ostacolo,  non  ne  lasciò  alcuno  agli  arbitrj  loro,  che  doveano  provocar  la  riazione  ; rese 
onnipotente  il  ministro,  ma  ne  lasciò  la  nomina  e lo  sfratto  al  capriccio  del  re,  il  quale 
non  ebbe  più  nè  ritegno  nei  proprj  eccessi,  nè  fondamento  nel  cuore  o negli  interessi  dei 
sudditi.  Insomnia  Kicbelieu  fece  maestosissima  la  monarchia  , ma  non  s'accorse  che, 
dietro  a questa,  si  ergevano  la  potenza  del  pensiero,  l'intelligenza  filosofica,  ben  altri- 
menti poderose  e non  domabili. 

Richelieu,  padrone  di  Luigi  Xlll,  aveva  agli  stesso  per  padrone  il  cappuccino  Giu- 
seppe, dell'illustre  famiglia  Tremblay.  Conosciutane  l'attività  e la  pronte/za  del  conce-  (57'-iS38 
pire,  se  l'attaccò,  e lo  chiamava  il  suo  braccio  destro,  come  gli  altri  il  chiamavano  l'e- 
minenza grigia.  Le  più  scabrose  trattative  in  Italia,  in  {svizzera , in  Germania,  furono 
affidate  a quello  ; e Richelieu  diceva  : — Nessuno  può  farla  in  barba  al  mio  cappuccino, 
per  quanto  lunga  e'  la  porti  >.  Tutto  patria,  vasto  nelle  idee  politiche,  il  frate  meditava 
una  crociata  per  redimere  la  Grecia  ; giganteschi  divisamenti  offriva  al  re  ed  al  mini- 
stro, del  quale  sosteneva  l'anima  negl'istanti  di  scoraggiamento  ; poiché  la  vita  reli- 
giosa, facendo  vedere  in  ogni  cosa  un  dovere,  una  missione,  toglie  di  soccombere  alla 
mala  riuscita  ed  all'ingratitudine.  Moribondo,  quando  il  cardinale  venne  a dirgli,  — Co- 
raggio padre,  Brisacco  è nostro  »,  l'occhio  suo  sfavillò  di  nuovo  lampo  ; poi  come  si 
spense  per  sempre,  Richelieu  esclamava:  — Io  perdo  la  mia  consolazione,  l'unico  mio 
soccorso,  il  confidente,  l'amico  ■ . 

E n'avea  bisogno  per  sostenersi  fra  le  congiure  che  si  moltiplicavano  contro  di  lui, 
capo  delle  quali  era  sempre  il  duca  d'Orleans,  che  mandò  perfino  assassini.  Poi  quando, 
nella  guerra  dei  Trent'anni,  per  umiliare  l'Austria  favori  in  Germania  i Protestanti  che 
in  Francia  abbatteva,  sicché  gli  Spagnuoli  invasero  la  Picardia,  la  Borgogna,  la  Gu- 
jenna,  Parigi  tremò,  tremò  Richelieu,  e cedendo  alla  pubblica  indignazione  stava  per  tese 
abdicarsi  del  ministero  ; ma  frà  Giuseppe  il  rincorò,  e l'indusse  a montar  a cavallo  e 
correre  Parigi  senza  guardie,  come  di  nulla  temesse.  Quel  coraggio  gli  riguadagnò  il 
popolo,  che  tra  applausi  accompagnollo  ; sicché  reduce  strinse  al  petto  l'intrepido  Cap- 
puccino, il  quale  rispondeva  : — Non  ve  l'ho  detto  io  che  voi  siete  un  pulcin  bagnato, 

• e che  con  un  po'  di  franchezza  e muso  duro  avreste  rimesso  le  cose?  > 

Di  fatto  i nemici  sono  respinti,  il  duca  d'Orleans  riconciliato  ; il  rigore  comprime  i 
tumulti,  ripullulanti  per  le  nuove  gravezze  ; ma  tra  ciò  una  congiura  più  seria  ordiva  <012 
Enrico  de  Ruzé,  marchese  di  Cinq-Mars.  Questi,  posto  da  Richelieu  come  grande  scudiero 


• niérc,  une  en  Hourgognede  pàrellle  force,  une 

• DOD  moina  puissante  en  Allemagne,  une  aulre 

• ausai  considórable  en  Unlie , et  encore  une 

• aulre  en  VaUelioe  pendant  certain  (empi. 

■ Blen  qua  vos  prMécesseurt  alent  méprisè 

• la  mer  Jusqu'A  ce  puinl,  que  le  feu  roi  volre 

• pére  u'avait  paa  un  seul  valsseau,  volre  ma- 
« Jéslé  n’a  paa  laUsé  d’avoir  en  la  mer  llédUer* 
« ranée,  pendant  tout  le  court  de  celle  guerre, 
t Tingi  gaieres  et  Tingi  valsaeaui  ronda,  et  plua 

• de  aoi\ni)te  blen  equlpéa  en  TOcéan. 

« Vous  avec  de  plus,  toua  let  ana,  aecouru  lea 

• lioUaodaia  de  douaeceulmille  livrea,  et  quel- 
f quefoia  de  davaoUige;  el  le  due  de  Savoye  de 
a piu  d'uo  mUltoo;  la  couronne  de  Suède  de 


« pàrellle  somme  ; lo  landgrave  de  Heaae  de  deux* 

• cenlmille  rUdalet;  el  divera  aulrea  princcade 

■ (llTeraea  aulrea  aommea,  aeion  que  lea  occa- 

■ aiona  Pont  requia. 

• Cea  cliargea  ai  eiceaalvea  onl  fall  que  la 
« dépenae  de  chacune  dea  cinq  annéet  que  la 

• Frunce  a supporle  la  guerre,  a élé  de  plua  de 
t aoìxanle  millions;  ce  qui  eal  d'aulant  plua  ad- 

• mirable,  qu’elle  a élé  aoulenue  tana  prcudre 
« lea  gagea  dea  officierà,  aaiit  louciter  au  revctiu 

• dea  particullera,  el  roéme  sana  demaoder  au- 
t cune  allénatlon  dea  fonda  du  clergé  : tona 
« fflo>ens  extraordlnairea  auxquela  nua  prédé- 

• ceeaeura  onl  clé  aouvenl  obligés  de  recourir 

• en  de  moiodrea  guerre#  etc.  • 
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a distrar  il  re  e rimoverne  ogni  persona  malevola , si  slanca  dell'ulfizio  di  spia,  e sen-/ 
tendosi  potente  sui  re,  pensa  giovarsene;  lo  riconcilia  con  alcuni  oppositori,  e con  que-V 
sii  s'intende  per  rimovere  il  Ricbelieu  e ripristinare  la  parte  feudale.  Il  leggero  Gastone 
d'Orleans , sbalzato  dalle  sue  speranze  per  la  nascita  del  delfino  cb'ei  proclamava  ba- 
stardo, si  dà  mano  con  loro;  Olivares  ministro  di  Spagna  promette  sostenerli.  Ricbelieu 
giaceva  malato,  ma  dalle  spie  cbe  sempre  teneva  sulla  veglia,  ebbe  l'accordo  di  Cinq- 
12  7bre  Mars  colla  Spagna.  Questi  è arrestato  e decapitato  a ventidue  anni  col  figlio  dello  storico 
De  Tbou;  l'abjetto  Urleansvien  indotto  a confessare  colla  paura,  e avvilito  col  perdono; 
e se  ne  rinfranca  la  potenza  di  Ricbelieu,  alla  cui  nazionalità  davano  spicco  queste  trame 
cogli  stranieri. 

Nella  politica  esterna  gli  arrideva  il  disegno  di  Enrico  IV  d'una  bilancia  politica,  cbe 
si  surrogasse  all'unità,  rotta  dalla  Riforma.  Levare  all'Austria  la  supremazia  che 
avrebbe  respinto  la  Francia  dall'ioiziativa  intellettuale,  e porsi  conciliatore  Ira  il  genio 
germanico  ed  il  romano,  furono  i motivi  per  cui  guerreggiò  la  Spagna  e intervenne  alla 
guerra  dei  Trent'anni,  preparando  una  pace  la  quale  tornerebbe  alla  Francia  l'impof» 
tanza  cbe  avea  smarrita  ne'  dissidj  Intestini  (9). 

Primo  uomo  del  tempo  suo,  se  si  misurino  gli  atti  non  dalla  moralità , ma  dallo 
scopo  ; vero  modello  d'un  ministro , se  a ciò  si  vuole  giudizio  squisito,  spirito  accorto, 
capacità  d'idear  grandi  cose,  e perseveranza  imperturbabile  ad  eseguirle,  senza  intene- 
rimenti di  cuore , nè  virtù,  nè  riguardi  a morale,  ad  opinione.  Dal  letto  di  morte  egli 
scriveva  al  re:  — Sire,  le  vostre  armi  sono  in  Perpignano  , e i vostri  nemici  morti  ». 
Esortato  dal  confessore  a perdonare  ai  nemici,  — Non  ebbi  altri  che  quei  dello  Stato  • . 
teta  Maria  de’  Medici  l'aveva  di  due  giorni  preceduto  nel  sepolcro.  Nel  Tetlamenio  egli  seri- 
* xbre  ; « 1'  ho  promesso  al  re  di  adoperare  tutta  la  mia  industria  e l’autorità  che  a lui 

• piaceva  attribuirmi,  in  iscassinare  la  parte  ugonotta,  mozzar  l'orgoglio  de’ grandi, 

• ridurre  tutti  i sudditi  al  dovere,  e rialzare  fra  gli  stranieri  il  nome  di  lui  al  punto  che 
< gli  conviene  > . Tanto  avea  chiara  intelligenza  di  quel  che  operò,  e l’operò  fra  osta- 
coli, intrighi,  repugnanze.  Fierissimi  nemici  gli  furono  i tanti  umiliati  e tutti  i Prote- 
stanti ; parvero  personali  vendette  quelle  che  traeva  da  stretta  legalità  e dalla  necessità 
di  reprimere  i nobili  tumultuanti  e gli  Ugonotti  contumaci. 

Ne’  suoi  amori,  soggetto  d'ioGniti  aneddoti,  chi  scevererà  il  vero  dal  falso'?  S’indu- 
striò di  piacere  alla  regina  Anna  d'Austria,  intromettendo  la  politica  anche  alla  galan- 
teria (IO)  ; e rifiutato  , la  seppe  tener  sempre  lontana  dal  re.  Delle  immense  ricchezze 


(9)  RIeheUeu,  nel  TfMamento  po/«i>o, profewa 
arer  sempre  operalo  per  remancipaaiooc  euro- 
pea: inlenrlroe  negli  affari  d'Italia,  di  Germa- 
nia, dei  Parti  batti?  gilé  sempre  per  talvare 

dairoppreuione  de^U  Spa^nuoti^  dalla  tirannia  di 
Casa  (Tyìuslria,  la  cui  avidità  insaziabile  \à  rende 
spavento  comune  c nemica  dei  riposo  della  erf- 
stìanità:  egli  vuol  orreilarne  le  usarpasiani otarie 
roalUuire  ciò  che  ita  usurpato  lo  S\ixzera  o in 
Italia,  a&sicurare  V Italia  tutta  dalPlngiutta  op- 
pressione di  quella , vegliar  alla  salute  di  tutta 
Italia  ecc. 

(10)  Alcune  particolarità  sopra  11  vivere  del 
RlcheUcu  sono  date  dal  Pctitot,  voi.  x,  2s  serie, 
pan.  100.  Alle  M si  coricava,  e dormito  (re  o 
quattro  ore,  faceati  portare  gli  spacci , e sten- 
deva o dettava  le  ritpuste.  Verso  le  6 raddor- 
menlavaai:  alle  8 s'alzava,  lìcite  le  orazioni,  I 
segrelarj  venivano  a prendere  le  mmule,  poi  ve- 
•tUo,  ilceveva  I ministri,  col  quali  s'occupava 
fin  alle  1 0 o H . Andava  a mesta  -,  e ae  la  statone 


lo  eoDsenlisse,  faceva  una  pvuegglala  pel  giar> 
dilli,  dando  udienza  a chi  n'aveva  avnlo  permlt- 
sioiie.  A mezzodì  meltcansl  le  tavole:  la  prima 
per  lui  di  quattordici  coperti,  una  di  trenta  pel 
geitliluomiiil  invitali,  una  più  numerosa  pei  paggi 
e uffizUlt  di  sua  casa,  ruillma  pel  fanll,  cuci- 
nieri, ecc.  Sopra  desinare  conversava  alcune  ore 
coi  famigliar!  o con  lelleraU;  il  retUnle  giorno 
a lavorare  e a conferenze  con  ambasciadori  e 
grandi.  I>a  sera  faceva  un  nuovo  passeggio  ascol- 
tando altri  -,  tornalo,  non  s^occupavu  più  di  cose 
di  Stalo,  ma  musica,  letture  e conversazione  II* 
beri,  dicendo  che  prima  di  dormire  non  devonsi 
trattar  cose  né  troppo  allegre  nc  troppo  triste. 
Raro  diceva  mess.n,  ma  coofessavasi  tulle  le  set- 
timane, e faceasi  comunicar  la  domenica  io  ca- 
mera dal  suo  cappellano  al  primo  svegliarsi  ; poi 
ricoricava-si  per  nalz.irai  all'ora  consueta.  Il  papa 
l'uvea  dispensalo  dui  dire  rufliziu  alle  diverse 
ore.  Amava  I predicatori  reputali,  e li  (acca  venir 
In  camera,  e quivi  predicare  per  lui  solo;  e se 
gli  piacevano,  benefizi  ^ vescovadi. 
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fece  pinguissimi  legati  a tutti  ; al  re  il  Palazzo  Cardinale,  che  poi,  col  nome  di  Palazzo 
Ileale,  dovea  divenir  centro  del  lusso,  della  corruzione,  degl'intrighi.  Scrivea  franco, 
inventava  soggetti  per  poeti  comici,  e dicono  sua  la  storia  di  Mezeray  e la  tragicomme- 
dia di  Mirarne  • rappresentata  avanti  al  re  e alla  regina  con  macchine  che  faceano  le- 
var il  sole  e la  luna,  e comparir  alla  lontana  il  mare,  coperto  di  navi  • (Maholles). 
Lasciò  anche  opere  di  teologia,  le  Memorie  e il  Testamento  po/itico,  manuale  delle  fur- 
berie di  gabinetto. 

Protesse  le  lettere,  o dirò  meglio  alcuni  che  celebrassero  le  sue  glorie  e illudessero 
la  posterità,  giacché  molti  sono  che  invecchiando  sentono  bisogno  dei  profumi  della 
gloria.  Presso  Valentino  Conrart,  calvinista  che  di  dotto  non  avea  se  non  la  preten- 
sione, si  congregavano  alcuni  a discorrere  di  politica  e di  lettere,  riichelicu,  ombroso, 
pensò  ridurre  quel  ritrovo  sotto  la  protezione,  cioè  la  dipendenza  dal  governo  ; e sebben 
la  proposta  poco  talentasse,  a chi  ne  indovinava  l’intento,  non  si  osò  resistere.  L fu  4635 
creata  l’Accademia,  che  sottopose  anche  le  lettere  a monarchica  disciplina,  come  tutto 
it  resto.  Quaranta  furono  i membri,  e per  maggiore  impaccio  v’entrarono  le  grandi  di- 
gnità. La  lingua  fu  precipua  occupazione  di  essa,  e ne  pubblicò  il  miglior  dizionario,  e 
più  d’una  volta  servi  alle  pas.sioni  del  ministro,  i principj  dispotici  del  quale  furono  da 
varj  scritturi  sostenuti.  Allora  Gabriele  Naudé  dettava  i suoi  Colpi  di  Stato,  ove,  al 
modo  di  Machiavelli,  giustifica  le  iniquità  spedienti,  e che  il  fine  giustifica  i mezzi:  non 
pochi  si  fecero  ingegnosi  difensori  di  questa  morale  ; Balzac,  nel  libro  del  Principe, 
contende  potere  il  re  ciò  che  vuole,  e per  semplice  sospetto  arrestare,  contro  ciò  che  i 
Gesuiti  pubblicavano  dal  pulpito  (11). 

Anche  la  Chiesa  avrebbe  il  Iticlielieu  voluto  ridurre  sotto  la  monarchia,  e scritture 
e maneggi  adoprò  per  deprimere  la  supremazia  papale,  farsi  eleggere  legato  di  Francia, 
attribuire  al  governo  le  nomine;  e certo  non  istette  da  lui  se  la  Francia  non  divenne 
scismatica,  come  diremo. 

L’aver  parlato  di  Uichelieu  ci  dispensa  dal  parlare  di  Luigi  XllI,  che  mori 
dopo,  a quarantadue  anni.  Cupo  e melanconico , non  gustava  né  i piaceri  della  gran- 
dezza,  né  le  dolcezze  di  privato  ; amici  e amanti  abbandonava  senza  rincrescimento  ; 
avea  bisogno  d’esser  dominato,  eppure  alla  dominazione  non  sapea  rassegnarsi.  A mal- 
grado di  tante  cabale  altrui  e del  disamore  suo  proprio,  conservò  questo  ministro  di  cui 
non  polca  far  senza,  c che  copri  la  nullità  di  esso  in  modo  da  tener  grande  la  Francia 
fra  tanti  nemici.  In  mezzo  a Corte  depravatissima,  la  devozione  temperò  in  Luigi  l’in- 
clinazione al  bel  sesso  ; e gli  amori  suoi  erano  d’anima  ad  anima , bisognando  d’una 
favorita  che  avesse  cura  speciale  della  sua  persona,  come  d’un  ministro  che  in  vece  sua 
trattasse  gli  affari.  Perciò  l’indiscreta  Hautefurt  non  potè  conservarsi,  mentre  durò  la 
virtuosa  c amabile  LaFayette.  Mai  egli  non  amò  Anna  d’Austria,  sicché  credeasi  irrepa- 
rabilmente infeconda;  ma  quando  fu  scoperta  gravida,  si  moltiplicarono  le  predizioni, 
e tra  altri  un  pastore  assicurò  avergli  sant’Anna  rivelato  ch’ella  partorirebbe  il  sabbato 
4 settembre  (1G3K).  In  fatto  quella  sera  la  regina  fu  presa  dai  dolori,  ma  si  liberò  solo 
il  G,  circondata  di  reliquie,  e fasciata  colla  cintura  della  Madonna.  Cosi  nasceva 
Luigi  .XIV,  unico  e infermiccio  rampollo  dei  Borboni,  ma  destinato  a compiere  quell’edi- 
fizio,  pel  quale  Enrico  IV  aveva  prefisso  il  posto,  e Bichelieu  livellato  implacabilmente 
il  terreno. 


(I I)  kQu'on  i.ìisfte  crier  une  vieille  Uu'ologie  « cn  devrnit  naitro  un  grand  bien  *,  si  le  moodc 

• dans  Ics  ècoics  et  dans  Ics  etiaircs,  où  elle  en-  ne  se  peul  conscrver  quo  par  un  péchc,  d'csI' 

• seigoe  qu'uD  pelli  mal  esl  défeiulu,  quand  il  « elle  pas  d'avis  qu'*ou  le  loissc  perdre?  > 
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CAPITOLO  III. 

Reggenza — Ifazarino  — La  Fronda  (1)  1643-1661. 


Luigi  XIII  avea  disposto  un  consiglio  di  reggenza,  prcsedulo  dal  principe  di  Condé; 
ma  Anna  d'Austria,  che  allora  parve  scordarsi  d'esser  giovane,  bella,  amorosa,  per  re- 
golarsi saviamente  neH'ambita  potenza,  lusingò  con  opposte  speranze  il  Condé  e il  duca 
d’Orleans  ; mostrò  voler  prendere  norma  ad  ogni  suo  passo  dal  parlamento  che  il  Riche- 
lieu  avea  conculcato , talché  questo  fu  lieto  di  mostrare  la  recuperata  autoritò  col  cas- 
sare il  testamento  del  defunto,  intitolarsi  tutore  del  re,  ed  affidare  alla  vedova  la  reg- 
genza. Aperti  i due  battenti  della  porla  del  palazzo,  Anna  comparve  traendo  per  mano 
il  piccolo  Luigi,  fra  lunga  schiera  di  gentiluomini,  che  inginocchiati  gli  rendevano 
omaggia. 

Giulio  Mazarino,  nato  a Piscina  negli  Abruzzi,  allievo  dei  Gesuiti,  poi  capitano  del  iu<u<rino 
papa  in  Valtellina,  coraggioso  ad  affrontar  le  spade  in  duello  o le  fucilate  in  una  mi-  ”■ 
schia,  presto  diede  a vedere  la  principale  sua  abilità,  quella  delle  trattative,  c a Iren- 
t’anni  già  maneggiava  gl'interessi  de’  principi.  Richelieu  cattivosselo  per  regolare  gli  af- 
fari di  Francia  in  Italia,  dove  condusse  il  trathito  di  Cherasco  , acquistando  Pinerolo. 

Messosi  sulla  via  ecclesiastica,  l'unica  a Roma  per  farsi  innanzi,  fu  vicelegato  ad  Avi- 
gnone, e presto  cardinale  (Ifi-il)  per  raccomandazione  del  re,  che  gli  fece  levare  al 
battesimo  il  delfino,  e lo  pose  nella  reggenza.  Anna,  che  il  guardava  in  sinistro  come 
creatura  di  Richelieu,  ben  presto  lo  trovò  necessario  e al  suo  cuore  (2)  c alla  sua  poli- 
tica , diffidando  de'  nobili  francesi  che  vedeva  intenti  a recuperare  l'autorità  perduta. 

Abile  , dissimulato  , a finezza  singolare  unendo  grande  sperienza  delle  persone  e delle 
cose,  cedeva  dinanzi  agli  uomini  o alle  circostanze,  ma  per  ripigliare  l'opera  a miglior 
vento;  incapace  di  scoraggiarsi,  credea  che  l'uomo  possa  collo’ spirito  preparare  la  for-  ' 
tuna,  col  carattere  padroneggiarla;  perciò,  prima  di  mettere  uno  in  impiega,  doman- 
dava: ' — É fortunato?  » Avea  per  divisa  II  tempo  c me;  affetti  o antipatie  proprie  pos- 


(I)  Biti'ZSN  DE  LA  Mabti!«ièie  , Hutoire  de  la 
vit  et  du  r^gne  de  LouÌ$  XIT.  Aja  4710.  sincero 
e Indipendente. 

RESOCLLETf  Hitloire  du  rrgne  de  f^uìs 
f7tG,  gesuitft. 

J.  V.  Lucderiei,  Hisloriarum  sui  lemporit  Ubi  i 
XIT.  Roma  1779. 

Voltaire,  HUtoire  du  tlècle  de  Louis  \ir,  leg- 
giero e incompiulo. 

LeEOaTBV,  Monarchie  de  Louis  Xlf'. 

SaIat-AllaIEE,  Ilistoire  de  la  Fronde. 

FcgeriO  Sur.  nella  Hìstoire  de  la  marine  fmn- 
CtUse  (Parigi  I83U,  5 voi.),  sotto  forma  mman- 
zesca  8tuccbevoliR«ima  pubblicò  preziosi  docu- 
menti m quellMà. 

Capefigle,  Hichelieu,  Mnzarìn , la  et 

te  règne  de  Louis  Xlf'.  Parigi  1833-38,  8 voi. 
Ha  molti  documenti  nuovi. 

CarALOO  PaiciEATO , Lsioria  dei  ministero  del 
cardinale  MazarinOf  1698. 

Bazin,  Htsi.  de  Franee  tout  le  minUlìre  du  rar» 
dina!  Maznrin,  1842. 


dìuvrez  de  Louis  Xtf  '.  Parigi  1806,  6 voi.  Ivi 
si  conobbero  per  la  prima  volta  compiutamente 
le  Memorie  storiche  e polilictie  da  lui  dirette  a 
suo  figlio  intorno  ai  dicci  primi  anni  di  regno. 

Tableau  du  miaUtère  de  Colberf.  Amsterdam 
1774;  e Pii.issEBr,  flloge  poUlique  de  Colbert. 
Loonna  1773;  opere  deboli. 

1 varj  economisti  che  trattarono  del  Colber- 
tlsmo. 

Slrahhondano  le  Memorie^  fra  cui  le  più  Im- 
portanti SODO  quelle  dei  cardinale  di  Ri  lz,  del 
duca  di  Salnl-Simoo,  di  Bu.«s\  -Rahulin,  di  tìn\  • 
Julv,  di  nmdamigella  di  Monlpensier,  delia  du- 
chessa di  Nemours,  di  madama  di  Motleville,  «Il 
AlontglaI,  di  Aguesseaii,  di  La  Rochefoucnuld; 
quelle  del  conte  di  Estrades  sono  importantis- 
sime pei  diplomatici,  come  la  storia  dei  tr.illali 
condottisi  in  quel  tempo. 

(2)  Non  può  più  dubilarsenc  dopo  scoperte  le 
lettere  che  egli  le  dirigeva,  e stampate  nel  voi.  i 
del  Bulletin  de  la  Soeiéld  de  PUisloire  de  Franee. 
Parigi  4834 
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poneva  ai  calcoli  ; le  ingiurie  non  gl'importavano  purché  riuscisse,  ripetendo  — Lascia- 
moli dire,  purché  ci  lascino  fare  >.  iti 

Educato  alla  scuola  di  Richelieu,  ne  proseguiva  l'opera  di  umiliare  tutto  ci6  che  alla 
monarchia  potesse  far  contrasto  ; ma  la  sua  condizione  di  straniero  lo  obbligava  a sur- 
rogare la  piegbevolezta  e gli  artifizj  aH'inflessibile  rigore.  I perseguitati,  alla  morte  di 
Richelieu,  tornarono  alla  Corte,  senz'altro  merito  o legame  che  la  persecuzione  : e inor- 
gogliti dalle  carezze  astute  della  regina,  si  credettero  destinati  a voltare  la  società, 
mentre  non  erano  che  stromenlo  degli  scaltri  e ludibrio  degli  accorti,  i quali  li  chia- 
mavano la  Catjola  degli  importanti.  Inetti  ad  effettuare  il  bene,  valevano  ad  incagliarlo, 
e si  vantavano  di  crescente  potenza  ; mentre  Mazarino  alla  quieta  assodava  la  propria 
dissimulandola,  finché  la  senti  bastante  per  mandar  in  prigione  o in  bando  i capi,  gli 
altri  sgominare. 

Corsero  allora  per  la  Francia  quattro  anni,  salutati  come  età  dell'oro,  in  cui  il  paese  I6t3-t7 
La  coglieva  i frutti  sejiinati  da  Richelieu  senza  sentirne  l'oppressione  ; regina  bella  e cor- 
tese,  ministro  affabile,  suntuosa  nobiltà,  letteratura  feconda;  per  caso,  giovani  gli  uo- 
mini di  maggior  grado  , e molte  le  belle.  Illusione  fugace  ! Ai  Francesi  non  andava  a 
genio  Mazarino  con  quel  suo  parlare  italianesco  (3),  colla  parsimonia  che  pareva  lesi- 
neria a petto  della  sontuosità  di  Richelieu,  e che  pure  non  riparò  alle  mal  arrivate 
finanze.  Già  nel  regno  precedente  la  necessità  di  corrompere  dentro  e fuori  le  aveva 
scompigliate:  Anna  fece  peggio  ne'  primi  momenti,  profondendo  grazie  e concedendo  le 
domande  piò  stravaganti  ; né  a Mazarino  bastava  abiltà  per  ricomporle.  Il  lionese  Mi- 
chele Particeli!,  signore  d'Emery,  che  vi  presiedeva,  diceva  là  buona  fede  esser  fatta 
pei  mercanti , e i sovrantendenti  per  essere  maledetti  ; onde  non  faceasi  coscienza  di 
qualsifosse  spediente  ; fin  il  quindici  per  cento  scontava  a chi  gli  anticipasse  il  prezzo 
degli  appalti,  sicché  tutti  levavano  capitali  onde  metterli  a questa  lauta  zara;  intanto 
alle  guardie  e ai  bassi  impiegati  si  lasciavano  stentare  i soldi,  e agli  eserciti  perdere  le 
migliori  opportunità. 

Un  regolamento  di  Enrico  II,  che  proibiva  di  fabbricare  ne'  sobborghi  fra  certi  li- 
miti, era  caduto  in  oblio,  quando  Emery  lo  ridestò  per  far  denaro  colle  multe.  Ne  nac- 
que tumulto,  ed  egli  il  punì  con  imporre  nuove  tasse,  e rincarine  le  tariffe  d'entrata;  se 
non  che  il  parlamento  ottenne  una  mitigazione.  Avendo  poi  il  re  proposta  di  creare 
nuove  cariche  venali , l'avvocato  generale  Omer  Talon  da  San  Quintino  , ripettabilis- 
simo  magistrato,  e il  più  bel  senso  comune  del  suo  tempo,  che  fin  allora  avea  moderato 
il  parlamento,  disse:  — Vanno  dieci  anni  che  la  campagna  é in  rovina,  i contadini  ri- 

• dotti  a dormir  sulla  paglia,  venduti  i mobili  per  pagare  l'eccessive  imposte  ; per  man- 

• tenere  il  lusso  di  Parigi,  milioni  d'innocenti  sono  ridotti  a pane  di  crusca  e d'avena, 
f senza  sollievo  aspettare  che  dalla  propria  impotenza  ; sciagurati,  cui  non  rimangono 
f che  l'anime  loro,  perché  non  poterono  esser  vendute  all'asta.  0 madama,  nel  recesso 

• del  vostro  cuore  riflettete  a questa  pubblica  miseria  ; stesserà  nella  solitudine  del 
f vostro  oratorio  considerate  in  qual  dolore , amarezza  e costernazione  devano  trovarsi 
I gli  ufiìziali  del  regno  , che  oggi  possono  veder  confiscato  ogni  aver  loro  senza  com- 

• messo  verun  delitto;  aggiungete  le  calamità  delle  provincie,  nelle  quali  la  speranza 

• della  pace,  l'onor  delle  vinte  battaglie,  la  gloria  delle  conquistate  contrade  non  val- 
I gono  a nutrire  quei  che  difettano  di  pane,  e che  non  possono  tra  i frutti  ordinar]  della 
< terra  computare  i mirti,  le  palme  e gli  allori  > (4). 

belle  frasi,  ma  bastava  volontà  d'uomo  a riparare?  Mazarino  sperò  disunire  il  par- 
lamento dalle  altre  corti  supreme  coll'esentarlo  dal  prestare  quattro  anni  di  paga,  come 


'1^  (S)M«  egli  scriveva  che  » w la  parlala  aua  non  era  francese,  francese  era  11  cuore  ■ . Cofrci- 

pond.  d'Angltterre^  voi.  tit. 

(4)  Vedi  le  sue  Hemorle. 
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' da  queste  si  esigeva  : ma  il  parlamento,  smanioso  di  riparare  alla  dejezione  passata  con 
iste  reputazione  di  coraggio,  fece  un  decreto  d'unione  per  coi  congiungevasi  colle  altre  corti 
come  corpo  unico,  e divenne  centro  a tutti  i nemici  del  cardinale:  una  loro  giunta  di- 
scuteva su  quanto  riguardasse  il  governo:  e il  vulgo  checredeUperi  pel  suo  bene  chiun- 
que fa  opposizione  al  governo,  li  salutò  come  angeli  destinali  a camparlo  dalla  tirannìa 
del  iMazarino. 

Ci  vennero  altrove  (T.  IV.  pag.  133)  indicate  la  formazione  del  parlamento  e l'o-n  p„,,. 
rigine  delle  sue  pretensioni.  Al  tempo  che  discorriamo,  formava  esso  un  corpo  solo,  in  umdIo 
varie  Camere  di  distinte  competenze.  La  grande,  che  tenea  luogo  di  quella  degli  alti 
baroni  al  tempo  di  san  Luigi,  sì  componeva  del  presidente  della  compagnia,  nove  pre- 
sidenti a mortajo,  cosi  detti  dalla  forma  del  loro  berretto  ; venti  consiglieri  laici,  e do- 
dici ecclesiastici  ; vi  sedeano  anche  i principi,  duchi,  pari  del  regno,  il  grancancelliere 
0 guardasigilli,  i consiglieri  dì  Stato,  quattro  referendarj  [maitre*  de»  requétet),  l'ar- 
civescovo di  Parigi,  e il  balio  di  Cluny.  Vi  si  recavano  i delitti  di  maestà  e le  cause  dei 
pari  di  Francia,  o concernenti  l'università,  gli  ospizj  e i grandi  ufllziali  della  corona. 

La  camera  delle  indagini  [de*  engudtet)  ricevea  gli  appelli  in  materie  civili  e correzio- 
nali, divisa  in  cinque,  ognuna  con  due  presidenti  e venticinque  consiglieri,  giovani  i piò, 
intriganti  e motori  o stromenti  dì  fazioni  per  gelosia  contro  la  camera  superiore.  Dei 
processi  criminali  recavasi  l'appello  alla  camera,  denominata  dalla  torrella  del  palazzo 
in  cui  sedeva.  Due  camere  delle  ricMetle  del  palazzo,  composte  di  tre  presidenti  e quin- 
dici consiglieri  ciascuna,  conoscevano  in  prima  istanza  le  cause  demandate  loro  per  par- 
ticolare decreto  del  re.  A quella  chiamata  delì’eiitlo,  perchè  costituita  dagli  editti  di 
pacìGcazione,  competevano  le  cause  de'  Riformati.  Duranti  le  ferie  dal  9 settembre  al 
san  Martino,  agli  affari  urgenti  dava  spaccio  una  camera  delle  vacanze. 

Dovevano  registrare  editti  regj  o deliberare  come  corpo  politico?  tutte  si  univaiA.  Gli 
abusi  deH'amminìstrazione  si  denunziavano  a porle  chiuse  con  un  discorso  detto  la  mer- 
curiale, proferito  da  uno  degli  avvocati  generali,  che  vi  sostenevano  le  parti  del  pubblico 
ministero  ; e dal  procuratore  generale,  che  rappresentava  il  re  e vigilava  sulla  disciplina. 

Mercé  dell'indipendenza  che  nasceva  dalla  venalità  delle  cariche,  talvolta  accadeva  che 
gl'incaricati  dal  re  a presentare  un  editto,  ne  mostrassero  tutti  grinconvenìenli,  e con- 
chìudessero  poi  di  registrarlo  (5). 

Quest'atto  del  registrare  sera  convertito  in  una  sindacatura  legislativa  : e per  questo, 
e perchè  la  giustizia  il  traeva  sovente  ad  opporsi  a ministri  e favoriti , il  parlamento 
pretese  trasformarsi  da  tribunale  in  rappresentante  della  nazione  ; e il  popolo  lo  guar- 
dava come  sua  tutela.  1 re  però,  se  consentivano  d'averlo  io  conto  dì  pìccoli  stati  gene- 
rali, mal  soffrivano  che  impacciasse  le  ordinanze;  e oltre  poter  rimovere  e mandare  in 
esiglìo  i presidenti  e consiglieri , il  re  poteva  chiamare  il  parlamento  attorno  al  suo 
trono  (Ut  dejiutice),  dall'alto  del  quale  con  tutto  lo  splendor  regio  gli  ordinava  di  re- 
gistrare l'editto  controverso  ; nè  allora  piò  davasi  luogo  a proteste. 

A tale  resistenza  troppa  importanza  attribuì  la  scuola  enciclopedica,  la  quale,  nemica 
per  proposito  agli  ecclesiastici  ed  ai  nobili,  e non  conoscendo  il  popolo,  voleva  trovare 
nel  parlamento  l'orìgine  e la  tradizione  delle  franchigie  cui  aspirava.  Spirilo  di  corpo  è 
sempre  spìrito  d'indipendenza  ; nè  amministrazione  despotica  fu  possibile  se  non  dopo 
che  la  rivoluzione  ebbe  annichilato  i corpi  : mal  però  s'inferirebbe  che  il  parlamento  re- 
sistesse per  pubblico  vantaggio.  Il  Comune  trae  sua  forza  dalla  coesione  degli  abitanti; 
la  baronia,  dalle  terre:  ma  il  parlamento  era  misto  di  elementi  troppo  eterogenei,  senza 
limili  certi;  e la  sua  potenza  di  resistere  si  riduceva  al  registrare  ; lo  perchè  il  can- 
celliere Maupeou  potè  intimargli  che  • la  permissione  d'avvertire  l'autorità  non  porla  il 
diritto  d'impugnarla  > . Due  volte  il  parlamento  si  trovò  in  mano  la  pubblica  potestà,  al 

(5)  Pbtitot,  CoU.  da  Mém,  rtlat,  à VkUtoire  de  Francty  vo).  ix\  Notice  nr  Omer  2^/on. 
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tempo  (iella  Lega  e della  Fronda,  e qual  operò  cosa  durevole?  qual  mostrò  vigoria?  t] 

Voleva  la  resistenza  ma  senza  sedizione,  quasi  l'ima  potesse  daH'altra  separarsi  ncircf-  v 

fervescenza;  niovea,  non  risolveva;  aizzava,  poi  querclavasi  delle  conseguenze;  onde,  r. 

checché  ne  dicano,  nessuna  libcrti'i  uscì  da  esso,  e mori  senza  lasciare  desiderio. 

L’opposizione  che  nella  Lega  erasi  mosti  ala  aperta  ne’  feudatarj , ora  si  maschera  c 

sotto  l'ombra  dei  parlamenti , che  credono  dirigerla  , e sono  diretti  nel  far  fronte  alla  t 

reggenza  ; presumono  imitare  quel  d'Inghilterra,  senza  ricordarsi  che  forza  non  avevano  ^ 

se  non  dal  re,  che  le  cariche  non  teneano  per  elezione  del  popolo  ma  per  compra,  e che  i 

da  un  pezzo  s'erano  indociliti  ai  capricci  dei  re.  Le  persone  che  in  esso  portavano  retta  I 

volontà  ed  elevato  intendimento , venivano  strascinate  dai  violenti  e dai  giovani  consi- 
glieri delle  indagini,  cupidi  di  pescare  nel  torbido  , inalzarsi  o vendicarsi,  pretessendo 
il  pubblico  bene. 

Gli  incitava  l’abbate  Gian  Paolo  de'Gondi  da  Montmirail , coadjutore  deH'arcive- 
Cardinaie  scovo  di  Parigi,  dappoi  famoso  col  nome  di  cardinale  di  Itelz.  Giovane  d'ambizione  il- 
foA-79  cominciò,  come  Tallcyrand  ai  di  nostri,  datl'intima  beffa  delle  cose  ; coll'elo- 

quenza  trascinava  la  gente  ai  volubili  e petulanti  suoi  consigli  ; di  religione  e di  morale 
il  mostrano  privo  le  attraenti  quanto  sfacciate  sue  confessioni.  Invaghito  degli  eroi  omicidi 
di  Roma  , descrisse  la  congiura  di  Fiesco  esaltandola  ; amava  d'esser  detto  il  piccalo 
Catilina,  e rimitava  col  lasciarsi  sporger  di  tasca  il  coltello,  come  imitava  Cesare  nel 
far  debiti.  Diceva  richiedersi  minori  qualità  ad  imperare  sull’universo,  che  a capitanare 
una  fazione:  e a ciò  s'accingeva  egli,  non  con  ampie  intenzioni,  bensì  con  spedienti  a 
dovizia,  e prontezza  nello  scorgere  quel  che  conveniva  fare  o sfuggire. 

Cosi  divenne  l'anima  della  nuova  fazione,  la  quale,  preso  nome  di  Fronda  da  un 
La  Fronda  trastullo  fanciullesco,  crebbe  smisuratamente,  perché  di  muda  (li).  Vi  si  opponevano  i 
Mazarini,  ligi  al  ministro  : i Mitiganti  bilanciavano  e temperavano.  Principale  tra 
M.  Mole  quest'ultimi  era  il  primo  presidente  Matteo  àlolé,  irremovibile  all'urto  degli  uomini  e 
delle  idee,  quanto  Relz  era  volubile.  Già  sperimcnUta  contro  gli  arbitrj  di  Richelieu  la 
potenza  della  parola  d'uom  dabbene,  che  non  s’inchina  aU'iagiustizia  coronata  , allora 
fra  le  procelle  prende  a stella  un  pensiero  nazionale  ; onde  protesta  contro  del  re,  ma 
obbedisce;  vede  le  ragioni  della  moltitudine,  ma  non  ne  seconda  grinipcti;  come  sotto 
Richelieu  avea  difeso  i diritti  dei  sudditi , cosi  il  monarca  protegge  nella  minor  età  ; 
resiste  a chiunque  mostra  pregiudicare  al  pubblico  bene;  • uom  tutto  d'un  pezzo  (dice 
il  suo  antagonista),  e che  sovr’ogni  cosa  voleva  il  bene  dello  Stato  ». 

Avendo  il  re  chiesto  « Se  il  parlamento  credasi  in  diritto  di  limitare  l’autorità  reale  », 
il  parlamento  esamina  a fondo  la  cosa,  e,  malgrado  gli  ordini,  continua  a cerare  nella 
vecchia  monarchia  tcmperàmenli  alla  nuova;  grida,  si  appella,  resiste.  Mentre  il  can- 


none annunziava  la  vittoria  che  a Lens  avea  riportata  il  principe  di  Condé  sull'arcidua  toiB 
Leopoldo,  il  governo,  che  suol  prendere  ardimento  nella  prosperità,  manda  ad  arrestare 
i presidenti  Blanc-Mesnil  e Charton,  e il  consigliere  Broussel  capi  dell'opposizione,  àia 
il  popolo  infuriato  muta  gli  inni  in  imprecazioni,  asserraglia  le  vie;  « tutti  prendono  le  20  agosto 
armi  ; fanciulli  di  cinque  a sei  anni  comparivano  col  pugnale , e le  madri  stesse  glielo 


portavano;  più  di  duccnto  barricate  s'alzarono  in  men  di  due  ore  » (Retz).  Molò  col 
parlamento  va  a domandare  la  scarcerazione  degli  imprigionati  ; il  popolo,  accortosi 
della  propria  forza,  sprezza  la  signora  Anna,  la  quale  esce  di  Parigi  col  re  e col  Ma-  <<*'!> 
zarino.  Il  parlamento , sp.alleggiato  dai  primi  signori  di  Francia , dichiara  scaduto  il  * 
ministro,  come  nemico  del  re;  i Frondisti  fanno  armi,  e volentieri  danno  denaro  essi 


(6)  ■ Cc  noni  dcviul  lellomonl  i In  mode,  qu'll  • ni  Ite, in,  ni  boo,s*il  n'iHaìt  à l.i  KromJc; 

t n’y  avall  rlrn  de  blen  faii,  qu’on  ne  dii  élre  • el  putir  esprimer  un  homme  de  bien,  il  n’y 

• À la  l' ronde;  lo*  éloff*** , les  rub.ans,  le*  don-  • avall  paHd’(>^pre$;>ìon  plu*énergii|tie(}tie  roHc 

• Ielle*,  le*  epée*,  el  presiiuo  géin  raleinonl  loulo  • de  b jii  l'rondfur  • . Mémoirct  de  Ciu/  de  Joiy, 

• sorte  de  marcbaodise.* , jusqu'aii  p.tln.  Ilien 
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che  insorgevano  per  non  dame,  mettono  insieme  più  di  dieci  milioni  ; nè  le  maestranze 
vogliono  restare  indietro.  Il  Rctz,  che  nelle  sue  Memorie  adula  sempre  se  stesso,  ever- 
rebbe farsi  credere  autore  di  qiieH'insurrezione,  leva  del  suo  un  reggimento,  e si  rompe 
la  guerra  della  Fronda.  Guerra  di  genere  nuovo,  tutta  intrighi,  con  grandi  nomi  e pic- 
coli effetti  ; scena  di  estremo  rilassamento  dopo  feccessiva  tensione  del  Richelieu.  La 
nobiltà  provinciale,  battuta  dal  Richelieu  , non  avea  perduto  l'indole  sua,  vaga  della 
guerra  e delle  galanterie.  Le  cresciute  comunicazioni  propagavano  in  Francia  i senti- 
menti rivoluzionarj  ; e la  costituzione  inglese,  e le  sommosse  di  Napoli , e due  repub- 
bliche riconosciute  nella  pace  di  Westfalia  tornavano  l'idea  di  rompere  la  centralità,  e 
mormoravasi  di  repubblica,  di  rancida  monarchia. 

Ma  meno  che  d'armi,  si  manipola  di  parole  e d'intrighi:  i minimi  accidenti  della 
Corte,  gli  scandali , i raggiri  sono  divulgati  ; frivole  ambizioni  rannodano  partiti  che 
durano  quanto  un  intrigo  e nulla  più  ; voleano  darsi  lo  spasso  d'una  guerra  civile  ; gli 
interessi,  e meglio  la  bizzarrìa  fanno  cangiare  e bandiera  e direzione. 

Due  classi  particolari  diedero  carattere  alla  Fronda,  le  donne  e le  persone  dì  talento,  ti  talento 
Qufst'ultìme  erano  cresciute  d'importanza  dopo  ebe , al  tempo  della  Lega  , tanta  effi- 
cacia avevano  esercitato  le  scritture  e i motti  arguti  ; ma  invece  del  grande  e del  sodo 
che  trovavasi  io  fondo  a quelli,  qui  apparivano  spiritosità  e viva  immaginazione.  Come 
i gentiluomini  cogli  stocchi,  così  con  libercoli  e pasquinate  armeggiavano  i letterati  che 
non  s'erano  messa  la  livrea  del  re,  e che  erano  cercati  per  giustiCcare  e per  guadagnare, 
sicché  ammessi  fra  i gentiluomini,  ne  conoscevano  le  maniere  e ne  imitavano  i senti- 
menti, e sì  costituiva  una  nobiltà  dì  penna,  accanto  a quella  di  spada  e di  toga.  La 
stampa  moltiplica  gli  applausi  e le  lamentanze  con  strana  violenza  ; i parlamenti  e la 
Corte  nel  deliberare  pensano  a quel  che  ne  diranno  il  Mercurio  e la  Gaietta  di  Francia 
del  Renaudot  ; benché,  sentendo  la  potenza  dei  libelli,  la  reggenza  e il  parlamento  cui 
ne  spettava  l'ispezione,  lì  reprìmessero  con  esempj  spietati.  Armando  di  Conti,  fratello 
del  gran  Condé,  • uno  zero  che  traea  valore  unicamente  dall'esser  principe  dei  sangue  i, 
e la  duchessa  dì  Longueville  loro  sorella,  ispirata  dall'amante  La  Rochefoucauid,  si 
erìgono  capì  apparenti  della  Fronda  ; sulle  ginocchia  di  lei  si  decidono  le  battaglie, 
come  poco  poi  madamigella  di  Montpensier  guidò  un  esercito  con  due  marescialìe  di 
campo.  Motti  arguti  segnalano  e improntano  ciascun  evento  di  questa  Lega  in  parodìa. 

Il  duca  di  Beaufort,  idolo  della  plebe,  é chiamato  re  delle  piazze;  perché  Retzera  ar- 
civescovo titolare  di  Corinto , il  suo  chiamavasi  reggimento  di  Corinto  ; e la  prima 
sconfitta  che  toccò,  prima  ad  Corinthiot.  Quando  al  duca  d'Orleans  son  conferiti  tutti 
i poteri  del  re.  Catinai  dice  ; — Non  si  dimentichi  quello  di  guarir  le  scrofole  • . Quando 
la  Montpensier  fa  sparare  il  cannone  contro  i Realisti , Mazarìno  esclama;  — Fila  ha 
ucciso  il  proprio  marito  • , volendo  significare  che  il  re  non  la  mariterebbe  come  si 
aspettava  ella,  a.spirante  sin  alla  mano  di  Luigi  XIV. 

Questo  farnetico  degli  epigrammi  e di  segnar  ogni  fatto  con  un  motto  arguto,  tal- 
volta lì  svisò,  e fe  parere  la  Fronda  più  trastullo  che  non  fosse  (7).  Ché  del  resto  l'as- 
surdità di  un  diritto  pubblico  che  affidava  un  tal  regno  ad  una  donna  austriaca  e a un 
prete  italiano , giustificava  l'opposizione  : poi  in  un  Parigi  di  trecentocinquantamila 
abitanti,  divisi  per  quartieri  con  capi,  guardie,  tesoro  ciascuno,  e per  mestieri  con  or- 
ganizzazione distinta,  e sindaci  e bandiera  e santo  proprio,  sotto  al  preposto  dei  mer- 
canti e agli  scabìni,  tosto  diveniva  seria  un'idea  che  penetrasse  nel  grosso  popolo.  Ma 
unità  mancava  in  quella  rivolta,  né  i Francesi  gaj  e leggieri  sapevano  menar  una  rivo- 
luzione come  gl'inglesi.  Il  parlamento  fastosamente  s'intitolava  o senato  romano  o 


■V 


GH  «pi-  I 
grammi  ^ 


(7)  Capeggile  »l  sdegna  ronlro  il  tezao  comune 
di  IraUar  la  Fronda  come  una  haja,  e la  vor- 
rebbe conscguenia  di  gravi  Idee,  quanluncjue 
svitata  dalle  leggerezze  dei  cardinale  di  Reti. 

Canlù,  Storia  UnirtrtaU  ^ tom.  V. 


Bazin  vitupera  questo,  ctaltando  grandemente  11 
Mazarino,  come  quello  che  colla  regina  (due 
stranieri)  sostenne  1 veri  interessi  della  Francia. 
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rappresentante  della  nazione,  quasi  potesse  disporre  della  corona,  e giudicare  ì ministri; 
ma  sebbene  popolare  fosse  quest'aumento  di  sua  autorità,  non  appoggiavasi  ad  antiche 
costituzioni  della  monarchia,  non  a precedenti  esempj;  forte  solo  perché  vi  si  raggrup- 
pavano tutti  i malcontenti.  Molé,  tutore  delle  franchigie  contro  la  Corte , si  fomentò 
quando  le  vide  sostenute  colla  sommossa  , nè  pensi  che  a reprimer  questa  coll'autorità 
che  gli  attribuiva  l'aver  represso  gli  arbitrj.  Quanto  ai  cittadini , secondo  il  consueto, 
davano  ajuto  al  primo  moversi  delle  turbe,  poi  ne  prendevano  paura,  e s'afTrettavano  di 
frenar  il  popolo,  che  aveano  concitato  colle  loro  lamentanze. 

Il  parlamento  trattò  colla  Spagna,  la  quale  credette  opportuno  il  momento  di  ten- 
tare un'invasione  : onde  quello  fu  dichiarato  reo  di  maestà,  e Luigi  II  principe  di  Condé 
bloccò  Parigi  per  finir  il  giuoco.  Ai  Parigini  rincrebbe  di  veder  mutata  in  seria  una  ^5,5 
guerra  di  baja,  onde  a Rueil  si  ravvicinano  Frondisti  e Reali  : Mazarino  riconduce  io  li  marzo 
città  il  re  e la  regina,  e dà  apparenze  di  pace,  che  tutti  conoscono  momentanea. 

Questo  Condé , che  fu  detto  il  grande , e che  si  era  segnalato  dai  più  freschi  anni 
Condé  colla  vittoria  di  Rocroy  sopra  gli  Spagnuoli  e cogli  assedj  di  Thionville,  di  Friburgo,  di 
*®2*'**’ Dunkerque,  venuto  a soccorrere  la  Corte,  si  trovò  mal  soddisfatto  nella  vasta  sua  am- 
bizione. Di  ventott'anni , amico  non  amante  delle  donne , dava  il  tono  ai  galanti  di 
Parigi,  che  affettavano  scostumatezza  e spregio  delle  moine  allora  in  moda  (8),  e che 
sotto  il  titolo  di  peiitt  maìtres  si  opponevano  ai  Frondisti,  dal  che  ogni  giorno  risse  e 
duelli.  Fomcntarongli  essi  l'avversione  che  nutriva  contro  il  ministra  da  lui  salvato  , e 
infine  l'indussero  a chiarirsegli  nemico.  Ma  il  Mazarino  gli  dà  a credere  che  i Frondisti 
avessero  voluto  ammazzarlo  sparando  contro  la  sua  carrozza,  onde  il  Condé  rompe  ogni 
intelligenza  con  la  Fronda.  A questa  invece  accostasi  il  Mazarino,  sentendola  necessaria 
alla  Corte,  intimorita  dagli  esempj  della  regicida  Inghilterra:  il  Reta,  che  se  n'era  av- 
veduto, cresce  vigore  al  proprio  partito  per  rendersi  importante,  onde  ottiene  la  pro- 
messa del  cardinalato;  allora  .Mazarino  fa  arrestare  i principi  di  Condé  e di  Conti,  e il  <<«50 
duca  Enrico  Longueville  loro  cognato;  plaudente  quel  popolo  che  dianzi  era  balzato***”""' 
all'armi  per  l'arresto  di  due  magistrati. 

Tosto  i Frondisti  empiono  la  Corte,  e gli  oppositori  vanno  dissipati  ; ma  la  Longue- 
ville e il  duca  d'Orleans  movono  turmc  a liberare  i principi,  ajutate  dall'oro  spagnuolo; 
e soccombuti,  formasi  una  nuova  Fronda,  sotto  gli  auspìzj  di  Anna  Gonzaga  principessa 
palatina.  Il  Reta,  deluso  sempre  nella  speranza  del  cappello,  innaspa  trattati  fra  l'an- 
tica Fronda  e la  nuova,  e il  parlamento  domanda  a gran  voci  la  scarcerazione  de'  prin- 
cipi. Infatti  il  Condé  è sciolto , fra  tanti  applausi  quanti  il  giorno  che  fu.  arrestato  ; e*63< 
Slazarino,  inseguito  dai  decreti  e dall'odio  universale,  si  ritira  a Colonia,  donde  scrive  febbraio 
al  re  giustificandosi  e dolendosi  « non  gli  restasse  più  un  asilo  in  quel  regno , di  cui 
avea  d'ogni  parte  allargalo  le  frontiere  >.  Di  quivi  sta  sulla  veglia  e dirige  ; vede  le  due 
Fronde  nimicarsi.  Reta  e Condé  discordare  per  pari  ambizione,  e il  primo  ad  un  pelo 
d'essere  assassinato  in  parlamento  ; l'altro  che,  enfiato  dalle  vittorie,  era  persuaso  che 
i soldati  fossero  il  popolo,  e che  questo  il  porterebbe  come  quelli,  disingannato  coll'in- 
felirissima  comparsa  che  fa,  poi  bersagliato  dai  Frondisti , fuoresce  , solleva  il  paese  e 
chiama  gli  Spagnuoli,  facendosi  traditore  della  patria  che  testé  avea  salvato. 

Luigi  XIV  marcia  contro  quel  gran  generale  e cattivo  politico  ; Mazarino,  raccolti  xbre 
ottomila  uomini  a proprie  spese  , torna  in  aspetto  di  salvar  la  nazione,  ed  è accolto  a 
braccia  aperte  dal  re  e dalla  regina,  per  quanto  il  parlamento  rinnovasse  gli  anatemi, 
e bandisse  cencinquantamila  lire  addo.sso  alla  sua  testa.  La  Tour  d'Auvergne  di  Sedan, 
visconte  di  Turenne,  maresciallo  a trentadue  anni,  che  era  disertato  agli  Spagnuoli, 

(8)  l'na  donn«n  se  ne  ta(;na:  • lis  a>  aleni  <les  * Ils  IrouTalent  que  c'éUU  se  donner  un  ridu> 

« airs  si  mcHiiieiirs,  dUalenl  dea  choses  si  oITen-  • cule  ((iie  de  témolgner  queìque  atlentlon  il  se 

« santcs...,  faisalonl  paraìtre  un  ennui  si  dódai-  ■ faire  aimer  • . Mem.  dt  la  duchetse  de  t^emours. 

• gneui,  (|ue  penonne  ne  lei  pouvail  souffrir... 
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i«32  tnrnato  leale,  comanda  l’esprcito  regio,  e a BIdneau  ritoglie  al  Cnndé  la  vittoria.  Mentre 
aprile  j Prondi-.ti  pagano  il  duca  di  Lorena  acciocchii  molesti  la  Francia , Maaarino  lo  paga 
perchè  ne  meni  fuori  la  banda  sanguinaria  che  da  quindici  anni  vi  manteneva  di  ruba  e 
stragi  (b);  e tutto  è bassezza  e intrighi  in  tono  eroico,  fra  i ipiali  piace  riposai-si  sulle 
immacolate  sembianze  di  Molò,  Bailleul,  (ìiacomo  .\ncelot. 

'lurenne  coi  lìealisli.  Condii  co' .suoi  assalgono  Parigi,  e al  cospetto  del  re  e deiAwiiiodi 
2 loglio  cittadini  danno  una  battaglia  di  poca  gente,  ma  di  grande  maestria  ; e Condé  era  per- 
dillo  se  l’arigi,  o piuttosto  madamigella  d'Orleans  che  volea  cattivarselo,  non  gli  apriva 
le  porle,  sparando  contro  i Ilealisli.  .Vllora  Parigi  va  al  fondo  deH  inquietudine  ; Condi, 
diventato  cardinale  di  Urlz,  sta  trinceralo  nel  palazzo  arcivescovile  ; col  titolo  di  Ma- 
z.irini  son  trucidati  anche  cabli  Frondisti.  I piincipi.  giovandosi  del  terrore,  forse  aspi- 
ravano alla  corona,  e Orleans  si  fece  nominare  luogolenenle  del  regno.  Condii  genera- 
lissimo, e a loro  venivano  a congìnngersi  gli  Spagnuoli  e il  dnea  di  Lorena.  Il  parlamento, 
ridono  a pochi  membri,  ma  presieduti  da  Molti,  trasrerilosi  a Ponloise,  pensava  a 
qualclio  riparo,  quando  i Parigini  stessi,  stanchi  deli'ondeggiaraento.  a.scollarono  i pochi 
che  aveano  con.-uirvato  ii  senno,  e che  vedevano  della  pubblica  miseria  non  proliltare 
21  siirechc  l ambizionc  di  pochi.  Si  mandò  pregare  il  re  richiamasse  Mazarino,  chea  proposito 
crasi  ritirato  di  nuovo.  Comic  , non  granile  che  al  giorno  della  battaglia  , cittadino  e 
amico  callivo,  senza  condotta  nò  dignità,  • nato  a servire  »,  andò  a prestar  agli  Spa- 
gnuoli  il  suo  vmlore,  sempre  personale  ; e il  parlamento  lo  dichiarò  reo  di  morte.  Orleans 
fu  relegato  a Blois;  madamigella  in  campagna;  Uetz , di  tutti  i mali  fomentatore,  in- 
gannalor  di  tulli,  passa  di  prigione  in  prigione,  poi  liberatone,  malgrado  l'appoggio  dei 
Gesuiti  non  potè  occupare  l'arcivescovado  di  Parigi , e a!  line  vi  rinunziò , e fe  senno 
cogli  anni.  Jlorto  a Parigi,  sopravvisse  nelle  sue  Memorie,  che  senza  farlo  stimare,  al- 
lcttano per  qnell'irreqiiiciudine  sua , che  gli  dà  aria  d'uom  grande,  impicciolito  dalle 
circostanze;  e per  l'ingenuità  sfacciata  con  cui  racconta  quanto  disse  e fece,  quasi  non 
dubiti  della  sua  moralità , quasi  creda  che  cosi  avrebbe  parlato  c operato  qualiini[ue 
gran  personaggio  nella  posizione  di  lui. 

Ifij3  II  òiazarino  tornò  solennemente  in  Parigi.  .scclam.ato  restaiirator  della  pace,  di  cui 
feiibr.  ]o  jveano  bestemmiato  perturbatore,  avendo  il  popolo  conosciuto  che  la  tirannide  di  Ini 
valea  meglio  della  violenta  libertà  ; e i savj,  lui  solo  essersi  conservato  coerente  in 
quella  « facezia  a mano  armala  »,  dove  tanti  bei  caratteri  sVrano  contaminati.  In  fatto 
i veri  interessi  ilella  Francia,  contrariati  dal  popolo  come  dal  parlamento,  da  Condò  i 
come  da'l'iirenne,  da  chi  erano  stali  sostenuti?  Allontaniamo  i tanti  aneddoti  sospetti  (10), 
e vedremo  che  il  .Mazarino  continuò  francamente  il  calle  apertogli  dal  predecessore,  sa- 
grifiicandu  se  stesso. 

In  quella  guerra  di  cinque  anni,  non  di  passioni  forti,  ma  di  ambizioni  inette,  grande 
fu  il  movimento,  ma  senza  levar  gli  occhi  fino  al  trono  ; volessi  abbattere  il  ministro, 
ma  si  rispettava  la  corona  ; tutto  si  attaccava,  ma  senza  distrugger  nulla , ciascun  la- 
sciando al  proprio  posto  ; talché  nessuna  persona  decadde  , nessuna  vanità  restò  lesa, 
e perciò  facilmente  la  società  si  ricompose.  Però  nella  Fronda  orasi  imparato  a rider 
di  tutto  ; istituzioni  c persone  perdettero  ogni  considerazione  , restando  unicamente  il 
trono  , ehe  parve  più  elevalo  perchè  più  nulla  noi  circondava  ; si  spense  nel  popolo  lo 
spirito  di  resistenza,  quando  sorgeva  lo  spirilo  di  despotisrao  nel  re  ; si  rese  più  solida 


(9l  Valenlino  «‘onMrf,  pv'rsoiiagftlo  feJcdvanOj 
riferisce  che  il  tluca  Cirio  ili  Lorena,  inlerro;^ato 
come  a%'etsc  nianlcriulo  la  sua  ecnie  In  qiiintlirl 
;!lorni  che  mancA  di  pane,  rispose  sul  serio,  che, 
dopo  logoralo  quanti  cani  v'avcano  e 1 cavalli 
che  tiiorlvimo,  nvran  mangialo  diecimila  uomini  ; 
che,  prese  un  giorno  due  monache,  nc  fecero 
zuppe;  che  dovendosi  amputar  rnvnnhraccio  a 


un  ulGciAle,  il  ehirurgo  lo  tagliò  alla  scapola, 
per  ni  er  un  pezzo  maggiore  di  carne.  SHu  a cre- 
dere? 

(IO)  Ut  sono  rsccolle  di  opiiscoll 

e salire,  che  uscirono  prò  o contro  del  Mazarino  :. 
fra  il  IGtn  c il  1052;  c la  più  compiuta  va  sin  '* 
• «nordici  volumi  in-4°. 
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Comlnria- 
nionti  (li 
Luigi  XIV 


l'autorità  di  Mazarino,  e Luigi  XIV  s'avvezzò  alla  resistenza  illegale,  e perciò  ad  abor- 
rire la  libertà  (11). 

Ma  il  trono  si  senti  isolato , e non  potersi  appoggiare  né  sui  nobili , nè  sui  magi- 
strati, nò  sul  popolo,  tutti  offesi  ; posizione  ove,  se  esso  può  reggersi  momentaneamente 
mercè  un  energico  impulso,  come  di  Luigi  XIV  o di  Napoleone,  deve  però  soccombere 
inevitabilmente. 

L'umiliare  il  parlamento  parve  intento  supremo  del  nuovo  re,  il  quale  fece  regi- 
strare un  decreto  che  gli  proibiva  di  mescolarsi  del  governo,  delle  finanze,  de'  ministri. 

Poi  udendo  un  giorno  che  quello  crasi  adunato  per  rifiutare  certi  editti  borsali.  v'entra  )S55 
in  abito  da  caccia  con  sproni  e scudiscio  (12),  sbraveggia  il  presidente  ed  i membri, 
infine  proibisce  di  far  rimostranze  se  non  fra  otto  giorni  dopo  registrato,  e fa  cassare 
quanta,  nei  torbidi  passati,  erasi  sancito  di  contrario  alla  regia  autorità.  Il  parlamento, 
che  si  era  poco  a poco  surrogato  alla  potenza  dei  nobili , più  non  ebbe  dunque  diritto 
di  rimostrare;  nel  1607,  quando  si  trattò  di  registrare  l'ordinanza  che  sanciva  il  despo- 
tismo,  fu  proibita  ogni  discussione;  il  presidente  Miron  , capo  degli  oppositori,  disse 
che,  come  a Dio  si  dirigevano  preghiere  le  quali  talvolta  erano  esaudite,  altrettanto  si 
potesse  col  re;  ma  se  gli  fece  intimata  di  tacere.  Allora  il  parlamentosi  restrinse  nelle 
funzioni  giudiziarie,  ove  Luigi  parve  volerlo  screditare  col  far  ordinanze  rigorose  più 
che  non  portasse  l'incivilirsi  del  popolo. 

Restava  illustrato  e indebolito  il  trono  coll'abbattere  questo  simulacro  degli  stati  ge- 
nerali; il  quale  divenuto  ostile,  si  cacciò  in  un  sistema  vago  di  censura  stizzosa  e di  ostili 
speranze.  Le  franchigie  municipali  erano  quasi  tutte  perite  nelle  guerre  civili;  Luigi,  collo 
stabilire  gl'intendenti  e vendere  le  podestarie  perpetue,  spense  tutte  le  libertà  politiche 
e municipali.  Le  provincie  scaddero  d'ogni  importanza,  e i loro  parlamenti  si  fecero  col 
silenzio  dimenticare. 

Le  interne  inquietudini  non  aveano  distolto  l'occhio  del  Mazarino  dalle  potenze 
esteriori.  Nella  guerra  dei  Trentanni , dal  Richelieu  fomentata  col  favorire  i Prote- 
stanti, Mazarino  non  ebbe  che  a svolger  la  matassa  già  inaspata,  e proseguire  le  osti- 
lità militari  e diplomatiche  contro  i due  rami  della  Casa  d'Austria;  ma  intento  a con- 
solidare colla  pace  gli  acquisti  fatti  dal  predecessore  in  guerra , gran  mano  ebbe  nel 
trattalo  di  Weslfalia.  In  questo  la  Francia  splendette  come  conciliatrice  di^li  interessi 
europei,  allargò  il  proprio  territorio,  stabili  il  nuovo  sistema  politico  europeo  sovra  la 
modificata  costituzione  germanica,  e ponendosi  garante  della  pace,  ebbe  mezzi  e pretesti 
di  mescolarsi  alle  faccende  della  Germania. 

Ciò  quanto  al  ramo  austriaco  di  Germania  : con  quello  di  Spagna , null'ostando  la 
parentela,  si  prolungò  la  guerra  sulle  frontiere  dei  Paesi  Bassi  e dei  Pirenei  e in  Italia; 
e la  battaglia  di  Rocroy  (104-3,  19  maggio)  diè  segnalato  principio  al  regno  di  Luigi  XIV 
collo  spezzare  irreparabilmente  quella  fanteria  spagnuola,  ch'era  stata  lo  sgomento 
d'Europa.  La  pace  di  Wcstfalia  lasciò  la  Francia  sola  contro  la  Spagna,  la  quale  con- 
fidando ne'subugli  della  Fronda,  ricusava  aderirvi.  Entrambe  irritate  da' subdoli  mezzi 
con  cui  aveano  cercato  a vicenda  di  nuocersi , favorendo  l una  i ribelli  e contumaci 
dell'allra,  proseguirono  la  lotta  ; le  truppe  congedate  dai  pacificati  crebbero  quelle  della 
Spagna,  che  durante  i torbidi  della  Fronda  ripigliarono  Uunkerqiie,  la  più  importante  iC52 
piazza  delle  Fiandre,  Barcellona,  Casale  di  Monferrato,  che  erasi  difeso  contro  tre  as- 
sedj  (1629-30-40). 

(H)  t’na  dooDa  fa  un'ouervaF.ione  mollo  ncv 
labile  af;li  educatori:  « J'ai  souvent  remarqué 
« avec  élODDement,  que,  dnns  ses  Jeut  et  »es  di* 

« vertUsemens,  ce  prince  ne  riall  guére.  Cvitx 
« qui  avalent  Thonneur  de  l'approdier,  lui  di- 
• saienl  Irop  souveut,  ce  me  semble.  qu’il  était 


« le  maìlrc.  La  rcine  mérevoulaUtoulouriquMI 
• fut  ohéi,  et  il  semblail  qu'elle  aurati  désiré  le 
■ pouvoir  respecler  aulant  qu'clle  Paimail*. 

(12)  • Démarche plus  digne  d-un  TarUre  que 
d'un  rol  de  France».  LuioaTBT. 
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Cromwell,  il  quale,  ucciso  Carlo!,  crasi  costituito  protettore  in  Inghilterra,  sfavori 
1655 dapprincipio  i Francesi  che  avevano  dato  ricovero  a Carlo  II:  ma  il  Mazarino  non  esi- 
tando ad  umiliarsi  a tempo,  ottenne  mutasse  sentimento , ed  assalisse  in  America  i 
4G58  possedimenti  spagnuoli;  il  mare  fu  chiuso  a questi;  Dunkerqiie  assediata,  e dopo  la 
giugno  bgttaglia  delle  Dune,  presa  e consegnata  agl'inglesi  ; mentre  i Francesi  continuarono  le 
vittorie,  procedendo  fino  in  vista  di  Bruvelles. 

Queste  vittorie  erano  dovute  al  maresciallo  di  Turenne,  che  rinvenuto  dalle  verti-Tor;niie 
gini  della  Fronda,  si  oppose  al  Condé  fatto  capo  degli  stranieri  : talché  i trionfi  d'ambe 
le  parti  poterono  dai  Francesi  contarsi  come  lode  nazionale. 

Esso  maresciallo  e il  principe  di  Condé  con  piccoli  eserciti  compirono  grandi  cose  ; 
ma  formati  a scuola  diversa , come  di  carattere  cosi  differivano  nel  modo  di  menar  la 
guerra  : il  Condé  piéi  ardito,  il  Turenne  rillessivo  ; quegli  affronta  l'ostacolo , questi  lo 
declina;  il  Condé,  nato  generale,  dirigeasi  colle  proprie  ispirazioni;  il  Turenne  lo  di- 
venne colla  riflessione  e coll'esperienza  ; e,  ciò  che  il  Condé  non  fece , avanzò  l'arte 
bellica,  mediante  una  nuova  disposizione  delle  troppe  ; e i suoi  piani  di  campagna , le 
marcie,  le  variate  battaglie  sono  l'ammirazione  degli  strategici.  Il  Condé  si  trovò  desi-  . 
gnalo  al  primo  posto  dalla  nascita,  e ancor  più  dall'essere  divenuto  nipote  al  Richelieu; 
onde  occupato  giovinetto  a capo  degli  eserciti,  compì  gloriose  geste  prima  d'averne  pur 
meditato  le  cause;  quando  poi  all'azione  un!  la  riflessione , si  trovò  al  secondo  grado 
degli  eserciti  spagnuoli , allora  in  decadenza  ; onde  la  scuola  sua  non  potè  essere  che 
personale.  Il  Turenne  nei  Paesi  Bassi  si  formò  ai  faticosi  esercizj  d una  guerra  dotta 
sotto  i Nassau  suoi  zii;  imparò  ad  obbedire  prima  che  a comandare;  più  d'agni  altro 
generale  rispettando  l'uomo  nel  soldato,  lo  risparmiava  al  possibile,  e ogni  cosa  ripro- 
metteasi  dal  guerriero  francese:  condizioni  essenziali  per  riformare  gli  eserciti,  come 
egli  si  studiò.  Insegnò  agli  stranieri  la  civiltà  nella  guerra;  ai  Francesi  corresse  la  leg- 
gerezza e impazienza,  e fece  che  sopportassero  la  fatica  senza  mormorare  ; col  che  tolse 
l'opinione  che  non  fossero  capaci  di  tenere  la  campagna.  Condé  invece  adoperò  gli 
eserciti  quali  li  avea  trovati,  né  ebbe  mai  campo  d'acquistare  la  pazienza  e il  vigore  di 
meditazione,  ch'erano  si  grandi  in  Turenne  ; avendo  il  genio  più  che  la  scienza  della 
guerra,  vinse  per  ispirazione  più  che  per  calcolo  ; poco  economo  del  sangue  , con  leg- 
gerezza inumana,  ripetuta  dall'eroe  de'  nostri  giorni,  dopo  la  battaglia  di  Scnef  (1074), 
diceva  che  una  notte  di  Parigi  riparerebbe  quelle  perdite. 

Turenne  passa  pel  più  gran  capitano,  benché  più  volte  vinto , e non  abbia  dato  di 
quelle  battaglie  che  decidono  della  sorte  d'una  nazione  , né  fatto  splendide  conquiste. 
Racconta  le  proprie  imprese  con  candore  e semplicità  maravigliosa , senza  dissimulare 
i falli,  senza  invanire  delie  vittorie.  Di  quella  per  cui  Anna  d'Austria,  in  presenza  a 
tutta  la  Corte,  gli  disse  che  aveva  salvato  il  re  e lo  Stato,  diede  notizia  in  un  poscritto;  J 
dopo  la  battaglia  delle  Dune  scriveva  : < I nemici  son  venuti  a noi  ; furono  battuti  ; lode 
a Dio.  Ho  faticato  alquanto  tutto  il  giorno  >.  Serio,  riflessivo,  medita  lento,  ma  risolve 
robusto.  Condé  tutto  impeti,  affrontava  egli  stesso  i nemici , vedeva  largamente , e im- 
provisava  fra  i colpi  le  combinazioni  ; conobbe  la  forza  d'un  generale  non  consistere  nei 
molti  battaglioni,  ma  nel  portare  maggior  massa  sovra  un  punto  solo  , e così  decidere 
la  battaglia:  onde  fu  studiato  assai  da  Napoleone,  che  l'imitò  massimamente  nella  guerra 
d'Italia.  Il  Condé  invecchiando  ebbe  a diventare  più  cauto,  il  Turenne  più  ardito  : diceasi 
che  era  bello  trovarsi  col  Condé  al  fine  della  battaglia,  al  fine  della  campagna  col 
Turenne. 

Lo  spiritoso  Saint-Evremond,  uffizial  generale,  scrive  : • Nel  principe  trovereste  la 
forza  del  genio,  la  grandezza  del  coraggio,  una  luce  viva,  limpida,  presente  sempre  : il 
Turenne  ha  i vantaggi  del  sangue  freddo,  gran  capacità,  lunga  sperienza  , valore  assi- 
curato. L’autorità  del  primo  travalica  il  necessario  per  non  omraettere  cosa  che  possa 
tornar  utile  : l'altro,  operoso  quanto  conviene,  nulla  fa  di  superfluo.  Il  Condé,  superbo 
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nel  coniando,  è tcniiilo  quanto  stimato:  al  Tiirenne  più  indulgente  si  obbedisce,  non 
tanto  per  l'autorità  cli'ei  si  attribuisce,  quanto  per  la  venerazione  in  cui  ù tenuto.  Il 
principe,  più  grazio.so  a chi  gli  va  a versi,  più  collerico  con  chi  gli  dispiace,  più  .severo 
a chi  manca,  più  afl’eltuoso  con  chi  fa  bene:  il  Turenne  più  composto,  scusa  i falli  come 
disgrazie,  c spesso  riduce  il  più  gran  merito  alla  semplice  lode  d'aver  compito  al  suo 
dovere.  Il  principe  s'infervora  alle  grandi  cose,  gmle  della  gloria  sua  senza  vanità,  ri-  ' 
ceve  l'adulazione  senza  disgusto:  il  Turenne  va  alle  cose  grandi  naturalmente  come  alle 
piccole,  secondo  che  si  confanno  co'  suoi  divisamenli.  (Jualunque  sieno  le  truppe , il 
principe  ha  sempre  la  medesima  sicurezza  nei  combattimenti  ; qii.isi  sappia  ispirare  a 
tutto  l’esercito  le  proprie  quallU'i , il  valore  , Tintelligenza  , l’azione  sua  propria  pare 
rassicurino  di  quelle  degli  altri.  Con  mollo  truppe  di  cui  dilìidi,  Turenne  cerca  le  site 
sicurezze;  con  poche  buone  in  cui  abbia  conl’nlenza,  inlrapremle  come  facile  ciò  che  ha 
l’aria  d’impossibile,  l'cl  principe  vittorioso , il  più  grande  splendore  della  gloria  ; pel 
principe  sfortunato,  giammai  vergogna  ; forse  ne  son  pregiudicati  gli  affari,  ma  non  mai 
la  sua  riputazione.  La  riputazione  di  Tuienne  dipende  maggiormcnle  dal  buon  esito 
degli  afl'ari  ; le  azioni  sue  nulla  di  partii  olare  le  distingue  perc.liù  uguali  e continue;  tutto 
ciò  che  dice  c scrivo  o fa,  tiene  alcun  che  di  troppo  segreto  per  rbi  non  ù abbastanza 
penetrante  : natura  gli  diede  il  gran  senso,  la  rapacità,  il  fondo  del  merito,  e gli  negù 
quel  fuoco  del  genio,  quclTapertura,  quella  libertà  di  spirito  che  lo  fanno  splendido  e 
grazioso  : converrà  perderlo  per  conoscere  quanto  vale,  e gli  costerà  la  vita  il  farsi  una 
giusta  e piena  riputazione.  La  virtù  del  principe  non  Ila  meno  luce  che  forz-i , ma  va 
menu  connessa  e seguente  clic  quella  del  Turenne;  l’uno  è più  proprio  a compiere  glo- 
riosamente le  sue  fazioni,  Tallru  a terminare  vantaggiosamente  una  guerra  • (13). 

La  Spagna,  più  non  ricevendo  i galeoni  di  America,  e trovandosi  ribellato  il  Por- 
p«cc  dfitogallo,  (lovclle  pensare  alla  pace,  e la  trattarono  il  Mazarino  e don  Luigi  de  llaro,  toso 
Pirenvi  guidoni  dei  due  paesi.  Le  conferenze  si  tennero  colle  formalità  meticolose,  che  d’allora 
j occuparono  tanta  parte  nella  diplomazia.  Mazarino  venne  in  carrozza  dorata  a otto  muli, 

' con  sessanta  gentiluomini,  fra  cui  marescialli,  duchi,  arcivescovi.  L’isola  de’  Fagiani 
nella  r.ìilas.soa  fu  dimezzala  con  un  edilizio,  dichiarando  territorio  spagnuolo  una  parte, 
j francese  l’altra.  Palle  due  bande  orarsi  costruiti  appartamenti  in  tulio  conformi,  e nel 
mezzo  una  sala,  divisa  fra  i due  Stali,  con  due  porte,  una  rimprtto  all'altra,  donde  i 
due  ministri  avanzavanisi  (in  nei  mezzo;  c quivi  due  scranne  e due  tavolini  stavano  a 
contatto,  in  modo  rlTe’. potevano  discutere,  scrivere,  lin  parlarsi  alTorecchio  senza 
uscire  dai  rispettivi  pae.si. 

La  Spagna  voleva  rintcgralo  il  Condè,  altrimenti  lo  investirebbe  d’un  principato  sul 
confine  de'  Paesi  Bassi,  come  l'.ambray,  donde  darebbe  molestie  alla  Francia  e asilo  ai 
faziosi.  Fu  dunque  forza  cedere,  ed  egli  venuto  a dimandar  perdono  de’ suoi  errori  c 
delle  sue  vittorie,  riparò  insignemente  i torli  falli  alla  p.'itria. 

In  cenvcnliqualtro  .articoli  si  concliiusc  la  p.ace,  con  molte  reciproche  restituzioni  ; ' Olire 
ripristinali  il  duca  di  Lorena  c il  principe  di  Monaco,  rnnsenali  alba  Francia  TArtois  c 
altri  brani  de’  Paesi  Bassi,  e verso  i Pirenei  il  Bossiglione  ; conchiuso  matrimonio  fra 
Luigi  XIV  e Maria  Teresa  figlia  di  Filippo  IV  di  Spagna,  rimmziando  ad  ogni  pretesa  di 
successione. 


(Jnesta  pare  die  dava  alla  Francia  un  confine  ben  difendibile  e il  primo  grado  in 
F.uropa,  consolidò  la  potenza  del  Mazarino,  di  cui  era  opera  ; onde  stette  arbitro  dei 
l'Ino  del  consigli  di  Luigi  XIV  liiicliò  mori  di  cinqiiantanove  anni.  (ìli  fanno  colpa  d'aver  ciitmt-  9 
*1  lato  più  di  cento  milioni,  vendendo  nnizj  c benefizj,  e commettendo  bassezze;  e noi  non 

discolperemo  lui,  né  il  sistema  che  rendea  possibile  tal  corruzione.  La  condiscendenza 
che  sulle  prime  mostrò,  mutossi  poi  in  superbia,  c « cercò  nel  cielo  nidi  per  le  sue 


m.irz 
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(13)  Vcill  anclie  Kanisay,  HhtuUcdn  vkomU  de  Turenne.  Parigi  1755. 
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nipoti  ■;  ma  pare  stornò  il  re  dallo  sposare  Maria  Mancini,  una  di  queste.  Come  uom 
di  Stato,  non  parmi  si  possa  che  ammirarlo.  Laborioso,  instancabile,  entrante,  vivace, 
niente  vendicativo,  sebben  niente  amorevole  con  quelli  di  cui  non  avesse  nè  bisogno  nè 
paura  ; prometteva  molto,  concedca  poco,  se  non  fosse  di  quei  favori  che  nulla  costano  ; 
meschino  talora  ne’  mezzi,  grande  negi'inlenti,  e coronato  dalla  fortuna.  Inesperto  am- 
ministratore, permise  a gente  inetta  i mezzi  più  odiasi  e meno  efficaci  per  far  denaro  : 
ma  grande  politico,  seppe  render  omaggio  al  suo  predecessore  senza  il  farnetico  troppo 
consueto  di  cambiarne  il  sistema,  anzi  riuscendo  a compirlo,  e fissò  il  canone  che  le 
relazioni  fra  gli  Stati  sono  indipendenti  dalla  religione  e dalla  forma  di  governo.  Ebbe 
men  talenti  che  Richeiicu,  ma  gli  adoperò  più  bene;  contrastato  al  par  di  quello,  non 
gli  fu  rinfacciata  veruna  crudeitù  ; i nemici  che  odiavano  Richelieu,  di  Mazarino  ride- 
vano. E resister  al  riso  de'  Francesi  non  è piccolo  vanto,  e aver  saputo  sprezzare  le 
bravate  del  Retz  non  meno  che  gli  schiamazzi  della  ciurma  ; procedere  con  misura, 
sedare  le  turbolenze  e finir  le  guerre  dal  predecessore  causate  ; e tra  le  sfide  della  pub- 
blica opinione,  sommergersi  a tempo  per  rimettersi  a galla.  Credendo  obbligo  d’un 
ministro  il  proteggere  il  merito,  faceasi  indicare  dal  Menage  le  persone  valenti  per  gra- 
tificarle ; a Cartesio  ritirato  in  Olanda,  fe  assegnare  una  pensione  di  mille  scudi  ; d’Italia 
chiamò  molti  artisti  da  teatro,  fra  cui  l'insigne  scaramuccia  Tiberio  Fiorelli  e l’arlec- 
cbino  Domenico  Riancolelli;  introdusse  l'Opera  (U),  e insieme  la  passione  pei  giuochi 
di  zara,  nei  quali  consumava  le  sere  ; e la  Corte  dietro  a lui,  abbandonando  gli  esercizj 
di  corpo. 

Oltre  i pinguissimi  assegni  a’ suoi  nipoti  (15),  lasciò  sessantamila  lire  al  papa  per 
la  guerra  contro  i Turchi  ; al  re  diciotto  diamanti  che  si  chiamassero  i Mazarini,  e i 
quadri  suoi  e magnifici  arazzi  di  Rafaello  ; la  ricca  sua  biblioteca  e oUocentomila  scudi 
pel  collegio  che  intitolò  delle  Quattro  Nazioni,  perchè  il  destinava  a giovani  delle  quattro 
provincie  da  lui  unite  alla  Francia,  Pinerolo,  Alsazia,  Artois,  Rossiglione.  Avendo  per 
iscrupolo  istituito  erede  universale  il  re,  questi  gliene  fece  remissione,  contento  di  rac- 
cogliere per  sé  un  legata  più  importante,  la  pienezza  del  regio  potere. 


(M)  Perrio  poeta  compose  uua  pastorale  io 
cinque  atti  con  prologo,  che  si  rappresentò  a 
Issye  a Vincennes  (1659)  con  grandi  applausi. 
Altre  ne  diede  a Parigi  e alla  Corte,  ed  ebbe  il 
privilegio,  col  nome  d’accademia  dì  musica 
(4669).  Egli  era  ecclesiastico;  Cambert,  che  fece 
la  musica,  era  organista  del  capitolo  di  Saot'O' 
norato;  1 cantaiili  erano  musici  della  rutiedralc; 
maccblnislail  marchese  di  Sourdeac;  Beauchamp 
eomposUore  da'  ballatli.  Ben  presto  (1673)  Il  fio- 
renllDO  Lulli  oltanoe  il  privilegio  deiPopera  a 
Parigi  0 in  luUa  Francia. 

(15)  Tra  questi  era  Orten.Oa  Mancini,  una  delle 
doQoe  più  famigerate  nella  galanteria  e corti- 
gianeria cosmopolitica  di  allora.  Carlo  11  d’in» 
ghilterra  ne  domandò  due  volte  la  roano  finché 
era  pretendenle,  e divenuto  re  tornò  a chie- 
derla, ma  i ministri  s’opposero.  Il  duca  di  Sa- 
voja  la  desiderò , ma  il  cardinale  volea  fame 
una  Kgina  di  Francia.  Quesl'amhita  dal  k,  che 


poriava  in  dolo  venti  milioni,  sposò  (IG6I)  il 
figlio  del  maresciallo  de  La  Meilleraie,  santoc- 
chio c avaro,  che  rese  infelice  lei , disonorato 
sé.  Dopo  sette  anni  di  guaj,  ella  fugge  vesUlu  da 
uomo,  viene  in  Italia  « da  vera  crotiro  di  ru- 
manio , con  molle  gemme  e nessuna  bianche- 
ria >,  con  soli  ventlqu.ittromila  annui  franchi , 
che  il  re  aveva  orilin.vlo  al  marito  di  passarle. 
A Chambér>'  stelle  alcun  tempo  sotto  la  prole- 
siooe  delFanllco  suo  pretendente,  e morto  tot, 
passò  alla  Corte  deiraltro  adoratore  suo  G irlo  II, 
nelle  cut  grazie  i cortigiani  cercarono  farla  sue- 
cciicrc  nll.i  dticbeitsa  di  Porisnnuith.  K vi  riu- 
sciva, quando  la  s’innamorò  del  principe  di  Mo- 
naco, c coila  pensione  di  quattromila  sterline 
fattale  dal  k,  tenne  casa  di  piaceri,  di  giuoco, 
di  spirito,  cinta  d’amanti,  fra  i quali  Salnt-Kvrc- 
mond  , che  seppe  corteggiarla  senza  far  ridere 
de’  suoi  bianchi  capelli.  Col  titolo  di  Mirecolo 
d’amore,  «Ila  mori  a clnquantatre  anni  (1099) 
prima  di  perdere  della  sua  helleua. 


« 
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CAPITOLO  IV. 

Amministrazione  di  Luigi  XIV.  — Colbert.  — Economia  politica- 


li predominio  cbe  gli  spirili  elevati  acquistano  naturalmente  sopra  chi  gli  avvicina, 
avea  tenuto  Luigi  docile  a lUazarinu  ; a lui  riferivasi  in  lutto,  da  lui  andava  quando 
occorresse  di  parlargli,  e n'era  ricevuto  non  altrimenti  che  persona  privata  ; c alla  sua 
morte  disse;  — Abhiam  perduto  un  amico»,  e pianse.  1 Francesi  n'aveano  desunto 
cbe  Luigi  fosse  un  debole,  bisognoso  di  guida  : ma  allorché  i ministri  gli  chiesero  a chi 
dirigersi  invece  dell'estinto,  egli  rispose  — A me  » ; diede  gli  ordini  a ciascuno,  o nulla 
si  facesse  che  non  passasse  sotto  i suoi  occhi.  D'allora  non  v'ebbe  dunque  ministro  in 
titolo,  ma  li'a  diversi  n'erano  ripartiti  gli  uffizj  : e Luigi,  benché  in  effetto  dominato 
sempre  da  qualcuno,  potè  darsi  aria  di  far  lutto  da  sé  nei  settantadue  anni  di  regno, 
in  cui  fu  l'anima  delle  vicende  d'Europa.  Dapprima  conformatosi  alla  politica  del  grande 
Enrico  umiliando  la  casa  d'Austria,  come  la  depressione  di  questa  l'ebbe  portato  al 
colmo  della  potenza,  venne  smanioso  d'ogni  sorta  di  glorie;  e non  contento  di  presen- 
tarsi alla  posterità  circondalo  di  dotti  e d'artisti,  pretese  al  suo  regno  anche  gli  allori 
militari,  col  cbe  ne  scompigliò  la  prosperità,  e dispose  futuri  disastri  ; mentre  la  gelosia 
venutane  in  Europa  gli  commosse  incontro  tutti  i polenti,  gli  fece  provar  le  sconfìtte,  e 
sentire  quanto  ben  gli  sarebbe  tornato  l'amore  de'  sudditi,  ai  quali  non  avea  preparato 
che  la  monarchia  assoluta. 

• Sin  da  ragazzo  (diu'egli)  il  solo  nome  dei  re  infingardi  e dei  maggiordomi  face- 
Mem  ili  ' ^ sentirlo.  . . Il  lavorare  non  isgonienta  che  le  anime  fiacche  ; e quando 

Luigi  XIV  « un  disegno  sia  vantaggioso  e giusto,  debolezza  sarebbe  il  non  effettuarlo.  La  pigrizia 
a in  un  re  é opposta  alla  grandezza  del  coraggio  quanto  la  timidità  ; e un  monarca 
a obbligato  a vigilare  sol  pubblico  interesse,  acquista  maggior  biasimo  col  fuggire  una 
a utile  fatica,  cbe  col  fermarsi  al  cospetto  d'uno  stringente  pericolo  ; giacché  la  paura 
a del  pericolo  può  ammantarsi  di  prudenza,  mentre  lo  sgomento  della  fatica  é sempre 
a inescusabile  mollezza.  L’ufQzio  d'un  re  consiste  principalmente  nel  lasciar  operare  il 
a buon  senso,  che  naturalmente  opera  senza  fatica.  Le  cose  cbe  occupano,  sono  alcune 
a fiate  men  diflìcili  di  quelle  cbe  soltanto  ci  divertirebbero.  L'utilità  segue  sempre  un  re  ; 
a per  abili,  per  accorti  che  sieno  i suoi  ministri,  s'egli  vi  mette  una  mano  é impossibile 
a non  avvedersene. . . Molli  (soggiunge)  credeano  chela  mia  assiduità  al  lavoro  sarebbe 
a un  fuoco  di  paglia  ; ma  il  tempo  li  chiarì,  e mi  videro  batter  sempre  la  medesima 
a strada,  voler  essere  informato  di  tutto,  udire  le  suppliche  e le  querele  del  minimo 
a suddito,  sapere  il  numero  de'  miei  soldati,  lo  stato  delle  mie  piazze,  trattar  diretta- 
s mente  coi  ministri  forestieri,  ricevere  gli  spacci,  far  io  stesso  le  risposte,  o darne  la 
a sostanza  ai  segretarj  ; regolare  l'entrala  e l'uscita,  farmi  render  conto  da  chi  occu- 
a pava  impieghi  rilevanti,  tener  gli  affari  segreti,  distribuire  a mia  scelta  le  grazie, 
a conservare  in  me  solo  tutta  la  mia  autorità,  e mantener  quelli  cbe  meglio  mi  sen'i- 
B vano  in  una  modestia  beo  lontana  dall'elevazione  dei  primi  ministri  ». 

In  queste  parole  è divisato  il  suo  regnare,  e amplificala  quella  parola  di  lui.  Lo  Stato 
V non  io.  a Nulla  assicura  il  riposo  e la  felicità  delle  provincic  (lasciava  egli  scritto)  quanto 
a concentrare  l’autorità  nell'unica  persona  del  sovrano;  il  minimo  cbe  distaccatone  produce 
a mali  gravissimi. . . Si  perverte  l'ordine  delle  cose  attribuendo  le  risoluzioni  ai  sudditi, 
a e al  sovrano  il  condiscendere.  Solo  alla  testa  appartiene  e il  deliberare  e il  risolvere  ; 
a gli  altri  membri  eseguiscono. . . Un  primo  ministro  alla  Un  One  sarebbe  l'uomo  di 


Digitized  by  Coogle 


AMMIMSTHAZIONK  DI  U:U;i  XIV. 


713 


• vostra  scelta,  che  associate  al  comando  io  quella  porzione  che  a voi  piace,  c che  gode 

• il  principale  credito  ne' vostri  affari,  soltanto  perchè  ticne  il  primo  posto  nel  vostro 

• cuore.  Se  s'appropria  i beni  e l'autorità  vostra,  conserva  almeno  riconoscenza  e 

• rispetto  per  la  vostra  persona,  e per  grande  che  il  facciate,  non  può  evitar  di  minare 

• da  che  manchi  a voi  la  forza  di  sostenerlo.  . . Non  è cosi  del  potere  che  s'attribuisce 

• un  popolo  radunato  ; piò  gli  concedete,  più  pretende  ; più  il  carezzale,  più  vi  disprezza  ; 

• e una  cosa  ch'egli  acquista  è tenuta  da  tante  braccia,  che  non  si  può  strappargliela 
« senza  estrema  violenza. 

< Colui  che  diede  i re  agli  uomini,  volle  si  rispettassero  come  suoi  vicarj,  a sé  solo 

• riservando  di  esaminarne  la  condotta  : sua  volontà  è rhe  rhiunque  nacque  suddito, 

• obbedisca  senza  esame  (1).  Quella  soggezione  che  mette  i sovrani  nella  necessità  di 

• prender  legge  dai  loro  popoli,  è l’ultima  calamità  ove  possa  cader  un  uomo  del  nostro 

• grado  (2).  C difettlo  es.senziale  della  monarchia  inglese  che  il  re  non  potrebbe  levar 

• imposte  straordinarie  senza  il  parlamento,  nè  tener  adunato  il  parlamento  senza  dimi- 

• nuire  d’altrettanto  la  sua  autorità  (3).  Quanto  si  trova  nell'estensione  dei  nostri 

• Stati,  di  qual  natura  siasi,  spetta  a noi  a pari  titolo  ; i denari  che  son  nel  nostro 

• scrigno,  quello  in  man  de’ tesorieri,  quelli  che  lasciam  nel  commercio  de' nostri 

• popoli,  devon  essere  riguardati  da  noi  in  egual  modo  (-i).  Siavi  dunque  persuaso,  i 

• re  esser  signori  assoluti,  e poter  naturalmente  disporre  con  piena  libertà  dei  beni  che 

• sono  posseduti  da  ecclesiastici  o da  secolari,  per  usarne  sempre  come  savj  economi  • (5). 

Va  più  innanzi;  e dopo  arrogati  alla  corona  i beni,  le  attribuisce  anche  la  vita  dei 
sudditi,  talché  la  risparmii  solo  per  interesse  proprio  ; ed  « essendo  suo  ben  proprio  la 
vita  de'  sudditi,  il  principe  ilee  avere  maggior  cura  di  conservarla  ■ (G). 

Conveniva  esporre  qui  l’ideale  del  despotismo,  per  comprendere  a che  cosa  aspiras- 
sero i monarchi  neH'ehrezza  che  segui  al  trionfo  loro  sopra  la  feudalità.  Da  sifalte  mas- 
sime che  cosa  più  occorre  per  passare  alla  massima  assolutezza''  (7)  E per  verità  il 
!/ran  re  vi  arrivò,  benché  non  ne  usasse  come  Luigi  XI  o Filippo  II  ; anzi,  levando  il 
suo  paese  a tale  altezza  da  obbligare  aU'ammirazione  anche  quei  pochi  che  sanno  distin- 
guere il  buono  dall'abbagliante,  non  solo  si  fece  perdonare  dalla  sua  nazione,  ma  a 
molti  persuase  die  l'assolutismo  sia  buono. 

Le  guerre  religiose  avevano  ritolto  alla  monarchia  quanto  aveva  acquistato  da  Despo- 
Luigi  XI  in  poi,  facendo  rivalerc  l'aristocrazia  delle  provincie  e dei  governi  ; e l’eJitlo 
di  Nantes  sopì  ma  non  tolse  il  contrasto  protestante.  Richelieu  adoperò  a ripristinare 
l'unità  politica  e la  religiosa,  e se  in  quest'ultima  non  riuscì,  depresse  per  altro  gli 
l'gonolli,  Gaccò  la  potenza  delle  provincie,  preparò  l’umiliazione  deH’Austria,  che  poi 
fu  da  Mazarino  compila.  Questi  potè  anche  frangere  la  forza  del  parlamento,  l'umor  bat- 
tagliero della  nobdlà,  le  pretensioni  dei  principi  del  sangue;  sicché  Luigi  XIV  trovava 
la  Francia  sazia  de'  civili  tumulti,  il  popolo  disingannato  di  quei  che  gli  cianciavano  di 
libertà  e di  pubblico  bene  ; il  commercio  e l'industria  ingrandendosi  faceano  preferir  la 


(1)  (tùuTfs^  tom.  Il,  piig.  55G,  cdin.dcl  1816. 

(2)  Ivi,  li,  2C. 

(3|  I,  174. 

H)  II,  95. 

(5)  II,  131. 

(6)  11,  501. 

(7)  Lemon1(!>  de  Louis  XI f'; 

v*'t*y  lom.  V,  p.  15)  pubblica  il  principio  d^uo 
cor»u  (li  (liriUo  pubblico,  t.iUo  comporre  pel 
duca  di  Borgogna,  che  è sifaUo:  • La  Francc  est 

• un  Élat  iDonarchi(|ue  dan^t  toute  IVtcnduede 

* rexpreialon.  Le  roi  y représeote  lo  nailon 


• cnllère , cl  chaque  partlculler  ne  repréccntc 

• qu  un  «eul  indlvidu  envers  le  roi.  Par  consé- 
« quent  loule  pulMance,  toute  aulnrilé  rénident 

• dans  lex  maina  du  roi,  et  il  ne  peiit  y en  avolr 

• d'aulrea  daui  le  royaume  quecelleaquMi  éta« 

• blit.  Celie  forme  de  gouvernement  est  la  pliia 

• conveiiable  au  genie  de  la  nailon,  à aon  ca- 

• rarlére,  à rcs  gofils  et  à »a  xiluation.  I.es  lois 

• constitutivex  de  l’Klat  oesonl  pa-n  ccrllea;  ou 
« du  moine  le  plus  grand  nombre  ne  IVst  pax. 
« la  nailon  nc  foil  p.ne  corps  en  Krance  ; elio 
« ri'side  toute  enticre  dans  la  pers<>one  du 
t roi  eie.  •. 
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pace  sicura  ad  acquisti  eventuali  ; la  nobilu\  c la  magistratura  giacevano  mortificate  dal 
cattivo  e,  ch'é  peggio,  ridicolo  esito  della  Fronda;  degli  stati  generali  appena  restava 
memoria;  le  immunità  rimaste  a qualche  Comune,  erano  perite  nelle  guerre  civili.  Si 
continuò  a chiamare  libertà  della  Chiesa  gallicana  quelle  che  erano  libertà  del  trono  ; 
e l’editto  del  lólfi  ridiiceva  i benefìzj  in  mano  del  re,  che  ne  faceva  un  premio  dei 
servigi,  e che  le  prelature  empi  di  nobili  suoi  ligi,  i quali  lasciavano  il  digiuno  e la  pre- 
ghiera ai  monaci,  serbando  a sé  la  dotazione  in  commenda.  Il  clero  manteneva  apparenza 
di  una  rappresentanza,  e raccoglievasi  ogni  cinque  anni  in  aria  di  assemblea  delibera- 
tiva, ma  in  realtà  per  votare  l'imposta,  e Luigi  tollerava  perché  bisognoso  di  denaro. 

I grandi  feudi  erano  caduti,  e la  mutata  tattica  rendea  men  necessario  il  valor  perso- 
nale: fazioni  pericolose  non  pnteano  più  ordirsi  col  nuovo  sistema  di  eserciti,  di  disci- 
plina, di  fortezze,  d'arsenali:  idue  ministri  precedenti aveano  preparato  buona  marina, 
e i porti  di  Dunkerque,  di  Brest,  di  Toulon,  deH'liàvre,  di  Rnebefort  ; col  fasto  della 
Corte,  col  proteggere  il  sapere,  circondarono  dì  nuovo  splendore  il  trono,  che  viepiù 
dovea  saldarsi  mercé  la  profonda  persuasione  di  Luigi,  il  quale  la  monarchia  non  con- 
cepiva che  colle  forme  più  assolute.  Anche  ne'  paesi  di  recente  acquisto  egli  cancella 
ciò  che  trova  di  popolare,  perfin  nel  regime  delle  chiese. 

Luigi  mandò  il  celebre  viaggiatore  Francesco  Bernier  d'Angers  alla  corte  del  Gran-  1654 
mogol,  altri  in  Turchia  e Persia,  a raccorre  gli  esempj  e le  tradizioni  dell'assolutismo  ; 
ma  non  per  questo  il  suo  potè  mai  paragonarsi  alla  brutalità  capricciosa  degli  Orientali, 
opponendovisi  i costumi  del  paese,  le  idee  cavalleresche  del  re,  e la  religione.  La 
Francia,  uscendo  dalle  lotte,  si  rassegna  facilmente  ad  arbitrj  che  crede  necessarj  alia 
quiete,  e come  tali  accettò  quei  di  Luigi,  tanto  più  che  la  sua  monarchia  coincideva 
collo  sfavillare,  della  maggior  civiltà,  sicché  barbarie  riguardavasi  il  Lempo  anteriore, 
e in  conseguenza  le  resistenze  feudali  e comunali  o dì  corporazioni.  Luigi  stesso  inge- 
gnossi  di  consacrare  il  nuovo  patere  col  far  passare  l’obbedienza  passiva  siccome  un 
dogma  religioso,  talché  il  dubbio  e l'esame  fossero  non  solo  un  principio  di  ribellione, 
ma  un’empietà:  ma  questa  religione  del  despotismo  non  potea  che  per  un  istante  prender 
le  vesti  della  cattolica,  che  é troppo  superiore  ai  mutabili  accidenti  della  politica.  Per 
tutto  ebbe  sostituita  l'azione  del  magistrato  allo  zelo  del  cittadino  ; ucciso  lo  spirito 
pubblico,  per  injettani  il  despotismo  ; ma  merito  fu  di  quell'amministrazione  il  movi- 
mento regolare  impresso  alle  funzioni  pubbliche,  col  che  introdusse  la  massima  da  poi 
adottata,  che  lo  Stato  meglio  costituito  é il  meglio  amministrato  ; e risparmiò  i colpi 
di  Stato. 

Il  peggior  impaccio  dei  regni  d'allora  erano  le  finanze,  giacché,  abolito  il  feudalismo 
Finanze  che  rìduceva  a servigi  personali  l'amministrazione,  la  giustìzia,  l’esercito,  e trattili 
Lu1gl*\iv®"®  corona,  le  spese  eccedevano  la  capacità  dei  re,  non  ancora  ammaestrati  a levar 
dai  popoli  il  più  possibile  col  minore  aggravio,  impedire  le  malversazioni,  sparagnare 
nelle  spese  d'amministrazione  ; e tanto  più  che  ancora  non  si  conosceva  la  magia  del 
credito.  Dopo  profuso  nelle  lunghe  guerre  pas.sate  e nelle  condiscendenze,  ai  rinascenti 
bisogni  non  sapevasi  soddisfare  che  creando  nuove  imposte.  Ma  di  queste  non  era  sta- 
bile il  frutto,  giacché  si  vendevano  ad  appaltatori  onde  toccar  subito  il  grosso  capitale, 
ovvero  alle  città  e provincie  che  se  ne  volessero  redimere  ; e consumato  quel  fondo,  un 
altro  bisognava  procurarne. 

La  cauta  amministrazione  di  Sull)'  bentosto  soccombette  ai  nuovi  scompigli  ; e la 
pazienza  dei  popoli  fu  messa  a durissima  prova  da  esazioni  doppie,  triple,  da  taglie 
talvolta  neppur  sapute  dal  re,  e a profitto  dì  ministri  o di  governatori,  e riscosse  da 
una  masnada  di  esattori,  la  cui  inesorabilità  eccitava  frequenti  rivolte.  Lo  Stato  era 
costretto  a prender  denaro  in  prestanza  fin  al  30  per  cento.  Nel  1600  i diritti  delle 
dogane  si  trovarono  in  trent'anni  cresciuti  del  00  per  cento,  eppur  rendevano  meno  di 
prima  ; delle  taglie,  aumentate  dai  venti  ai  cìnquantasette  milioni,  scemato  era  il  civanzo. 
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e {;ià  erasi  ini'assata  la  rendila  di  due  anni  a venire  ; tulli  quelli  rlie  all'erario  poteano 
nielter  mano,  non  credevano  rubare  rubando  al  pubblico,  e senz'allri  esenipj,  basii 
l'ingenle  fortuna  accumulala  dal  Mazarino.  1,'inlendenlc  disponeva  dei  fondi  del  tesoro 
-leso sulla  sola  propria  llrma,  del  che  valendosi,  Nicola  Foiuiuet  dilapidava  l’erario,  e eon 
falsi  qu,adri  illudeva  il  re  per  arrircliire  Mazarino  e si^,  e diriotto  milioni  impiegò  nel- 
l’acquislare  una  sola  lem  (Vani),  e neH'abbellirla  per  modo  die  superasse  qualunque 
palazzo  0 villa  di  Francia  (juando  Luigi  apersegli  ocelli,  temendo  una  sollevazione 
dei  tanti  amici  e pensionali  Che  circondavano  colui,  accellò  l'invito  ad  una  festa,  ove 
Fouquet  spese  nei  solo  pranzo  cenventimila  lire  (*)  ; in  ricambio  invitollo  a Nantes,  o 
tool  vel  fece  arrestare.  Processato,  lo  condannarono  all'esiglio  perpetuo,  e Luigi  con  regia 
ingiustizia  aggravò  la  pena  commutandola  in  carcere  perpetuo,  atlìnchò  non  palesasse 
i segreti  di  Stato  (!)). 

E gli  surrogò  come  controllore  generale  riiambaltisla  Colberl  di  Rcims,  uomo  eie-  Coiueri 
vatosi  pei  soli  meriti  proprj,  e da  Mazarino  raccomandato  al  re  come  il  miglior  dono  1*19-80 
che  fare  gli  potesse.  Severo,  lento  al  concepire,  ostinatissimo  a volere,  brontolone, 
brutale,  impassibile,  spezzava  qualunque  cosa  si  opponesse  ,igli  intenti  suoi  ; bastonava 
il  proprio  figliuolo  ; eppure  mostrava  buon  cuore  e costumi  alla  patriarcale.  Non  potremo 
dimenticare  le  basse  arti  con  coi  procacciò  il  capitombolo  di  Fouquet,  non  la  mania  di 
nobilitare  i suoi,  e come  maritasse  altissimamenle  le  figlie,  i figliuoli  collocasse  in  ric- 
chissimi impieghi,  e lasciasse  una  furtiina  ch'egli  medesimo  stima  dicci  milioni.  Ciò 
polca  fare  allora  un  capo  delle  finanze  senza  perder  fama  d'onesl'iiomo.  Ma  come  .segre- 
tario di  Stato,  è indicibile  quanto  egli  abbia  scritto  di  propria  mano,  giacchò  tutto 
notava,  in  lutto  teneva  un  ordine  mirabile.  Nes,<un  elemento  della  prosperil.\  francese 
lasciò  egli  inoperoso  ; e dapprima  la  confisca  dei  beni  di  Fouquet  e de’ suoi  complici 
risanguarono  l'erario  ; molli  provedimenti  di  banca,  risparmj  d'impiegati  e d’inutili 
spese,  semplificamenti  d’esazione,  rimborsi  di  rendite  comprale  a vii  prezzo  o fraudo- 
lentemcnte,  c la  probità  dciraniministrarc  fecero  il  resto:  talché  nel  1002  s’ebbe  un 
avanzo  di  quarantacinque  milioni.  Coibcrt  metteva  l’economia,  non  nello  spendere  poco,  , 
ma  nello  spendere  a tempo,  e al  suo  re  scriveva  : « Bisogna  risparmiare  cinque  soldi  \ 

• nelle  cose  non  necessarie,  e gettar  dei  milioni  quando  ci  va  della  vostra  gloria.  Un 

« pranzo  superfluo  di  tremila  lire  mi  fa  male  al  cuore;  se  si  tratta  di  milioni  d’oro  per  T 
« la  Polonia,  venderei  ogni  aver  mio,  impegnerei  moglie  e figli,  andrei  a piedi  tutta  la  ^ 

• vita  per  somministrarvene  «. 

Altre  volto  lo  rimprovera  de’  suoi  scialacqui,  con  una  franchezza  iniisata  fra  le 
sdolcinature  deH’aristocrazia  ; « Supplico  vostra  maestà  a permettermi  di  dirle,  che  in 
« guerra  e in  pace  ella  non  consultò  mai  Io  sue  finanze  per  risolvere  le  sue  spese  ; cosa 
« straordinaria,  e certo  senza  esempio  ; e se  volesse  ben  farsi  rappresentare  e paragonar 
« i tempi  e gli  anni  passati,  da  venlirinqiie  che  io  ho  l’onore  di  servirla,  troverebbe 

• elle,  quantunque  le  entrale  abbiano  aumentalo  d’assai,  le  spese  eccedettero  di  lunga 
« mano  ; e forse  ciò  la  convincerebbe  a moderare  le  eccessive,  e mcller  in  pari  le  entrale 
« e l'uscita  • . Ehi  cosi  p.arlava  al  re  più  assoluto,  dovea  ben  essere  convinto  del  proprio 
disegno,  c spingerlo  al  compimento  traverso  qnalsifosse  ostacolo,  con  una  fermezza  che 
degenerava  in  caparbietà  e intolleranza  (10). 


(8)  Posto  anche  fS.U’i'r.iziono  in  ma<lrmiiscil.a 
01  ScuOcri.  ossHIo  Oelli-  l.irglzlonl  di  FinuiucI, 
sappi,smo  che  II  duca  di  Villars,  il  iju.lle  cen- 
t’anni dopo  possedeva  nnet  castello , colle  trac 
profìitn<lallc  canne  di  piontho  che  vi  sp.arKcvano 
racuua,  c ne  ricavò  iiualtroccunovanlimilalire 
d’allora. 

(■)  Nel  t862  un  Ininchìcre  convitò  Nopoleo- 


ne  Ut,  e spese  3 niilionl.  Ma  ora  siaino  al  tempo 
ove  tutto  .si  esagera. 

(9)  Non  regge  la  sup|>otirlone  di  lacob  Blhlln- 
phìle,  che  Fouquet  fosse  II  famoso  uomo  dalla 
mascher.a  di  ferro. 

HO)  Luigi  se  ne  tioleva,  e una  volta  scrlvca- 
gU:  • Fui  padrone  di  me  stesso  quanto  bastava 
• per  celarvi  la  pena  che  mi  faceva  Fintender 
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Famose  restarono  le  sue  ordinanze  sul  commercio  e sulla  marina;  per  fiorire  la 
quale  erasi  allora  proposto,  1°  di  adunare  immensa  quantità  d'ogni  sorta  munizioni,  e 
formare  operaj,  traendone  anche  di  fuori  ; 2’  fabbricar  arsenali,  ove  deporle,  e ben 
mantenerle  ; S"  costruire  molti  vascelli  ; poi  formare  un  gran  corpo  d'ufRziali,  marinaj 
e altri  uomini  di  mare,  con  esatta  disciplina;  tenerli  vivi  con  spessi  armamenti,  e diri- 
gerne le  operazioni  a vantaggio  del  commercio  (It).  In  fatti  si  scavarono  nuovi  porti, 
miglioraronsi  i vecchi,  e venti  milioni  sì  spesero  nel  solo  di  Rochefort;  e la  marina 
possedette  cennovantotto  vascelli  da  guerra  con  sessaniamìla  marina].  All'Inghilterra  fu 
strappato  il  segreto  delle  vittorie  navali  ; incoraggiata  la  pesca,  che,  oltre  procacciare 
i tesori  dell'Oceano,  formai  migliori  uomini  di  mare.  Trovò  trenta  bastimenti  da  guerra, 
e ne  lasciò  censettantasei,  oltre  sessantotto  in  costruzione,  e trentadue  galee;  cannoni 
di  marina  mille  quarantacinque,  e ne  lasciò  settemila  seicentoventitre,  e in  proporzione 
gli  approvigionamenti  pei  porli. 

Conobbe  di  buon’ora  la  fortuna  pubblica  non  poter  elevarsi  meglio  che  col  favorire 
la  privala,  e allargar  le  vie  della  produzione.  Al  commercio  e alle  manifatture  avea 
recato  scredito  l'opinione  di  Sully;  ma  gli  uomini  pratici,  i mercanti  dicevano  al  re; 
— Sire,  l’esperienza  chiarisce  che  le  imposte  eccessive  non  aumentano  le  entrate  d'uno 

• Stato,  e fanno  perdere  in  digrosso  ciò  che  si  guadagna  a minuto.  Non  v'è  che  l'indu- 

• stria  e il  commercio  che  attirino  l'oro  e l'argento,  pel  quale  gli  eserciti  sussistono  : 
« se  i nostri  operaj  traggono  profitto  dall'industria  loro,  non  è senza  ajuto  degli  stranieri 
« che  ci  somministrano  lane  fine,  invece  delle  nostre  grosse,  e le  droghe  per  tingere, 

• e spezie,  zuccheri,  saponi,  cuoj,  che  non  sono  nel  regno  e non  se  ne  può  far  senza. 
« Per  renderci  il  cambio,  gli  stranieri  non  mancheranno  d’aggravare  di  dazj  queste 
t merci,  sicché  noi  non  ne  trarremo  piò,  o essi  chiuderanno  l'entrata  alle  nostre  ma- 

• nifatture,  e così  gli  operaj  resteranno  disoccupati,  e cresceranno  gli  uomini  disutili  e 
» mendicanti  ». 

Cosi  il  buon  senso  preveniva  le  teoriche.  E su  tali  orme  camminò  Colbert,  il  quale 
in  generale  pensava,  1*  non  importare  merci  che  la  Francia  possa  somministrare,  e 
deli’allre  scusar  quanto  si  può,  o traric  solo  coi  baratti,  acciocché  non  esca  denaro  dal 
regno  ; 2"  spedir  fuori  il  superfluo,  e invogliare  gli  stranieri  a cercarne  per  ricuperare 
i capitali  ; 3*  a tal  uopo  stabilire  molte  manifatture  e prosperarle,  non  con  privilegi, 
ma  coi  diminuire  i dazj  d'entrata  sullo  materie  prime,  render  facili  e sicure  le  vie,  dare 
capitali  del  pubblico  anche  perdendoci,  perfezionar  le  fabbriche,  sollecitare  gli  affari 
mercantili.  La  Francia  era  un  accozzamento  senza  unità,  dove  oltre  ventisette  genera- 
lanze  ch’erano  governate  da  intendenti,  aveansi  provincie  (Bretagna,  Linguadoca, 
Alvernia,  Rossiglione,  Perche,  Alsazia,  Franco-Contea,  Artois)  e ducati  (Lorena, 
Dar,  Borgogna)  e paesi  distinti  (Bugey,  Gei,  Bresse);  e ciascun  paese  aveva  differente 
sistema  d'imposte,  ed  esenzioni  particolari,  talché  ognuna  era  cinto  di  doganieri.  L’Ar- 
tois  non  pagava  taglie  né  gabelle  né  dazj , talché  doveasi  assediarlo  acciocché  i vicini 
non  profittassero  delle  sue  franchigie.  Una  pezza  di  stoffa  fabbricata  a Valenciennes, 
per  esser  trasportata  a Itajona  doveva  pagare  l'entrata  in  Picardia,  l'uscita  nel  Poitou, 
a Bordeaux  la  contablie,  nell’entrar  alle  Lande  la  tratta  di  Arras,  e a Bajona  il 
costume  (1*2).  1 paesi  aggregati  dopo  Francesco  1 erano  esenti  dalle  cosi  dette  cinque 
grosse  ferme. 


• un  uomo  colmato  miei  bencfiij  come  voi, 
« parlaroii  come  faceste.  Molla  amicìzk  ebbi  per 

• voi,  e quel  ch’io  faceva  lo  mostrò.  NMio  an> 
« che  adesso , e credo  darvene  bastante  prova 

• col  dirvi  che  mi  frenai  un  solo  i.Htantc  per  voi. 

• Non  arriscbialc  più  di  provocarmi,  perchè  dopo 

• intese  le  ragioni  vostre  e de’  vostri  confra- 


« letli,  e pronunziato  sulle  vostre  pretensioni, 
• più  non  vocilo  sentirne  parlare  ■.  Quest'or- 
goglio rileva  il  merito  del  ministro. 

(U)  Può  vedersene  il  progetto  presso  Sua,  W«- 
lofre  de  In  marine  fran^ite,  voi.  i,  pag.  28S. 

(12)  RoiLAiNviLiiEi^,  Eiat  de  la  France.  Pa- 
rigi 4728. 
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Colbert  raffazzonò  i diritti  d’entrata  e d'uscita,  e i più  onerosi  abolì  per  quanto 
potò  (13);  domandava  il  parere  de' negozianti,  proponessi  di  stornare  con  occupazione 
onesta  l’inclinazione  di  molti  al  vìvere  strisciando  in  uOìzj  senza  funzioni  (14),  limitò  i 
pedaggi  che  arrestavano  ogni  tratto  le  mercanzìe,  e diè  libero  transito  alle  forestiere  ; 
sentendo  l'importanza  delle  comunicazioni,  fece  col  canale  di  Linguadoca  congiungere 
i due  mari  per  125,435  tese,  sopra  disegno  di  Paolo  Riquet,  ed  altri  progettarne; 
perfezionò  la  posta  delle  lettere,  e creò  la  piccola  posta  interna  ; attese  clic  i merca- 
I6G4  danti  attenessero  ne’ paesi  forestieri  pronta  giustizia;  annullò  l’albinaggio,  costrusse 
emporj,  dichiarò  il  commercio  del  mare  compatibile  colla  nobiltà,  e stabili  la  Compa- 
gnia delle  Indie  occidentali,  con  privilegio  cinquantenne  pel  commercio  d’Africa  c di 
America,  e quella  delle  orientali.  Colonie  fondaronsi  a Madagascar,  a Cajenne,  al 
Canadà  ; s’istìtui  il  consiglio  di  commercio,  che  esponesse  i bisogni  deH’industrìa  ; pose 
ispettori,  che  diressero  sovente  al  meglio  le  manifatture,  e divulgarono  processi,  sottratti 
al  geloso  mistero.  Anzi,  persuaso  che  la  bontà  de’  lavori  fosse  il  migliore  spediente  ad 
impedir  la  concorrenza  forestiera,  sfoggiò  un  lusso  dì  castighi  contro  errori  di  chimica 
0 di  meccanica,  come  fossero  delitti  contro  la  morale.  Rivide  la  tariffa  delle  dogane, 
per  renderla  protettrice  delle  manifatture  interne  ; e su  questa  fondasi  l'incolpazione 
datagli  come  autore  del  sistema  delle  esclusioni,  che  da  lui  fu  intitolato  colbertimo. 

Cotesto  sistema  mercantile  era  già  conosciuto  prima,  nè  Colbert  l'adottava  nell’e- 
stensione che  vi  diedero  i seguaci,  i quali  coll'autorità  di  lui  velarono  una  grande  ini- 
quità, gradita  ai  mercanti  perchè  teneva  elevati  i prezzi.  Quasi  unanimi  furono  gli 
economisti  nel  vantare  l’isolamento  industriale,  senza  accorgersi  che,  diventando  univer- 
sale, perdeva  ogni  utde  ; e che  se  tutti  volessero  vendere  senza  comprare,  ogni  com- 
mercio cesserebbe  di  colpo.  Allora  i lavoranti  furono  sagrilìcatì  ai  capitalisti,  e fra 
rarricchirsi  apparente  cresceva  la  miseria  delle  classi  numerose  : invece  del  lavoro 
pacifico  e seguito  di  prima,  si  ebbe  una  produzione  artifiziale,  e tutto  andò  per  privilegi  ; 
l’amministrazione  moltiplicò  ostacoli,  che  durano  in  parte  Gn  oggi,  perchè  rivestiti  di 
forinole  dogmatiche.  E si  disse  : ricchezza  è il  denaro,  e chi  ne  ha  comanda  a chi  non  ne 
ha;  scopo  d'un  governo  dev’essere  dunque  il  procacciarne  più  che  può  alla  n, azione.  Ora 
il  denaro  in  un  paese  non  può  crescere  che  o per  lo  scavo  delle  miniere  n per  l'impor- 
tazione; sicché  bisogna  o averlo  dalle  viscere  della  terra,  o introdurlo  mediante  l’aspor- 
tazione delle  merci  ; e s'intavolò  una  bilancia  delle  merci  uscite  colle  introdotte,  secondo 
la  cui  pendenza  si  disse  ricco  o povero  un  paese. 

Colbert  s’ingannò  nel  credere  troppo  alla  potenza  del  denaro  contante,  errore  nato 
in  Ispagna  al  tempo  della  scoperta  ; nè  vide  che  un  paese  paga  sempre  coi  prodotti  pro- 
prj  i prodotti  che  trae  di  fuori,  o lì  riceva  in  denaro  o in  mercanzie.  La  Spagna  (pensò 
egli)  ha  miniere,  la  Francia  no  ; questa  dunque  si  ragguagli  in  quantità  di  denaro  col 
' mandar  fuori  merci,  e non  tirar  dentro  che  moneta.  Pure,  se  amò  soverchio  i regola- 
menti, non  pensò  restringere  il  traffico  a vantaggio  di  pochi,  nè  stabilire  eterni  mono- 
polj  ; e se  crebbe  il  rigore  sulle  merci  forestiere,  fu  quando  lo  considerò  come  guerra 
contro  l'Olanda.  Ma  i manifattori  francesi  si  abituarono  a considerar  come  diritto  le 
esclusioni  concedute  per  privilegio,  c rivalse  l’idea  della  nimicizia  de’  popoli  manifattori, 
donde  guerre  e storte  idee  d'economia  nel  popolo  e nei  re.  In  conseguenza  ogni  gente 
cercò  fabbricar  cose  che  gli  stranieri  dovessero  comprare  da  essa;  e se  a questi  venisse 
in  mente  di  fabbricarne  essi  pure,  si  impediva  di  portarvi  le  materie  prime.  Cosi  proi- 
bizione d’entrata,  proibizione  d’uscita,  e tutto  quel  miserabile  attiraglio  su  cui  si  reggono 


(13)  dogana  di  Lione  obbligava  le  merci  che  entravano  od  uscivano  pel  merzodi  e l'oriento 
della  Franctaf  a passar  per  Lione,  pagandovi  enormi  gabelle,  oltre  l'incomodo.  Altrettanto  era  di 
quella  di  Vienne,  e Coleri  non  le  potè  abolire. 

>(44)  Si  trovò  che  più  di  quarantacioquemUa  famiglie  vlveano  sopra  funzioni , cui  seimila  ba- 
starono. 
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le  dogane  fin  ad  oggi.  Quindi  le  crisi  ; quindi  reso  costoso  ciò  dia  più  abbonda;  quindi 
mali  ancor  peggiori,  se  l'ignoranza  non  fosse  stata  corretta  dal  contrabbando,  il  quale 
avvicinava  le  distanze,  moderava  l'esorbitanza  dei  prezzi,  eludeva  il  rigor  delle  tariffe. 

Intanto  che  la  Francia  cercava  la  prosperiti  nella  restrizione,  l'Olanda  la  trovava 
nella  libertà  : nulla  producendo,  essa  abbondava  di  tutto  ; a’  suoi  mercati  allluivano  i 
grani  anche  quando  altrove  n’era  carezza  ; avea  navi  essa  sola  quanto  il  resto  di  tutta 
Kuropa  ; e i negozianti  faceano  conoscere  al  governo  come  principale  elemento  di  loro 
prosperità  fosse  la  tolleranza  politica,  commerciale  c religiosa. 

Gl’Inglesi  pensarono  restringere  tale  prosperità  eoW'ntio  di  navigazione,  che  arrogava 
Anodina- alla  marina  inglese  il  monopolio  dei  trasporti,  e alle  navi  straniere  imponeva  grosse 
vig.izionc  q,ian,|o  non  mettesse  assoluto  divieto.  La  Francia  secondò  quest’ostilità  colla  sua 
tariffa  del  1064,  e cominciò  cosi  la  guerra  di  dogane,  e la  smania  di  pregiudicarsi: 
divenne  quasi  canone  del  diritto  delle  genti  che  il  bene  d’un  popolo  si  fonda  sul  ùiale 
degli  altri:  e le  Compagnie,  con  mezzi  insani  c fin  ribaldi,  impedirono  la  concorrenza 
dello  eniule.  Tali  provedimenli  non  si  possono  giustificurc  che  come  suggenti  dalla  poli- 
tica, la  quale  non  bada  alla  ricchezza  o al  bene  de’  popoli  più  che  alla  moralità.  Pure 
ne  venne  per  allora  impulso  all’industria,  e le  Compagnie  privilegiate  la  svilupparono 
tanto,  che,  non  bastando  i capitali,  fu  mestieri  ricorrer  alle  banche,  e cosi  nacque  il 
credito. 

E ricordiamoci  che  bambina  era  l’eronomia  politica  come  scienza.  Alcuni  statisti  ne 
trattarono  incidentemente  ; altri  discorsero  di  qualche  parte  sua  speciale,  come  il  com- 
mercio, i metalli  preziosi  : in  Italia  incontrammo  buone  idee  nel  Serra  ; poi  (feminiano 
Montanari  modenese  ragionò  delle  monete  meglio  dei  precedenti,  stabilendo  assiomi 
oggi  evidenti,  allora  in  opposizione  colla  pratica.  L’Olanda,  benchò  tutta  costituita  sul 
commercio,  non  ne  trattava  scientificamente  ; l’Inghilterra  invece  a questi  studj  preso 
passione  proporzionala  alla  prosperità  sua  commerciale,  sebben  non  produces.se  autori 
filosofici.  Tommaso  Mun,  apostolo  colà  del  sistema  mercantile  (15),  stabili  che  • il  mezzo 
ordinario  di  crescere  le  ricchezze  è il  commercio  straniero,  diretto  a vendere  agli  stra- 
nieri piò  di  quel  che  si  constimi  de’ loro  prodotti  •.  A ciò  ò mestieri  vendere  a buon 
patto.  Ma  come  spacciare  a buon  prezzo  i prodotti  dell’industria  d’iin  paese  ove  abbonda 
il  denaro?  Mun  noi  dice.  Nel  sistema  medesimo  sir  lìiosiaChild  scrisse  un  discorso  sol 
. commercio  (1670).  La  rarità  dei  metalli  recava  grand’impaccio  sotto  tìiiglielmo  III  ; 
onde  se  ne  trattò  assai,  c Locke  pubblicò  le  Considerazioni  sulle  conseguenze  della 
riduzione  dell'interesse  e dell'elevazione  del  valor  del  denaro  (1791),  e altre  scritture, 
pendenti  alla  teorica  mercantile  ; ma  poca  importanza  mettendo  al  possesso  de'  metalli 
preziosi,  e ronsiderandoli  per  quel  che  sono,  cioè  ricchezza  commutabile  della  nazione, 
e una  delle  più  pregevoli  per  la  natura  loro  inconsumabile,  e perchè  sempre  domandati. 
Vide  impossibile  il  regolar  per  legge  l’interesse,  e il  proibire  l asportazion  del  denaro, 
ed  esser  furto  l’aumentare  II  valor  nominale  delle  monete. 

Colbert  in  questa  scienza  non  seppe  tampoco  ciò  che  oggi  s’insegna  .il  limitare  di 
C5.sa:  del  credito  non  ebbe  idea;  ma  il  senso  pratico  In  guidò  a provedimenli,  che  per 
allora  diedero  immensa  prosperità  alla  Francia.  Nel  1661  quando  assunse  le  finanze, 
aveansi  cinqiiantadiie  milioni  di  debito,  pagavasi  di  taglia  cinqiiantatre  milioni,  ma  la 
rendita  disponibile  riducevasi  a trentun  milioni,  sperdendnsi  il  resto  in  i.spese  d’esazione 
c guadagno  degli  appaltatori.  Nel  168:5,  quando  Colbert  mori,  la  taglia  era  ridotta  a 
Irenlacinqiie  milioni,  a irenladiie  il  debito,  e portala  a ottani, •iquallro  milioni  l’entrata; 
lutto  lo  Stalo  rendeva  1 16,837,476  lire,  da  cui  deducendo  il  debito,  restavano  .all’era- 
rio lire  9.3,498,202  (16),  mentre  le  spese  non  passavano  i ventitré  milioni.  Vero  è che 

(15)  Tftoro  detl'lngfUUfrra  col  eommerrio  ktra^  51.  29,  allora  Uh*  27,  4’t  dal  tho  <*  dal- 

mero,  4864.  l’aurocnto  dpi  prrrtl  bI  deduco  clip  ;;ti  91  milioni 

(IG)  It  marco  d'argciiio , ebe  ora  vale  lire  farebbero  oggi  168. 
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per  arrivare  a tali  risultanze  si  adoperò  la  potenza  del  despotismo  ; obbligar  i Comuni 
a dare  al  tesoro  metà  del  loro  dazio  consumo,  abolire  uflìzj  e soldi  arbitrariamente, 
ridurre  le  rendite  di  creditori,  cbe  se  si  lagnassero  eran  messi  prigione;  ma  s'introdusse 
anche  l'ordine  che  poteva  esser  possibile  in  tanta  varietà  di  privilegi.  E serve  riflettere 
cbe  l'incassar  quella  rendita  era  ben  più  dilTicile  che  non  l'odierna  di  mille  settecento 
milioni  ; che  gli  abitanti  non  passavano  i venti  milioni,  e tra  questi  erano  moltissimi  gli 
esentuati.. 

Che  se  Colbert  al  commercio  più  che  all'agricoltura  badò,  vuoisi  considerare  che  ^ 
quello  era  in  mano  alla  plebe,  e le  terre  ai  ricchi,  ai  quali  non  voleasi  crescere  orgo- 
glio col  migliorarle.  Neppure  osò  affrontar  le  leggi  che  vincolavano  il  trasporto  dei 
grani,  dettate  dal  deperimento  dell'agricoltura,  e sostenute  dal  pregiudizio  popolare; 
sicché  essendone  vietata  la  circolazione  da  provincia  a provincia,  se  ne  trascurava  la 
coltura.  Pure  l'intento  suo  era  di  procacciare  alla  nascente  industria  alimenti  a basso 
prezzo,  perchè  crescesse  dapertutto  la  popolazione  industriale,  senza  nocumento  del- 
l'agricola, sulla  quale  moltiplicava  i regolamenti  appunto  perchè  ne  conosceva  l'impor- 
tanza, e sentiva  che  quest'arte  non  perirerebbe  quand'anche  un  istante  paresse  negletta. 

A buon  conto  alleggerì  la  taglia,  e ne  rese  men  arbitrario  il  comparto,  men  dura  la 
riscossione  ; alleviò  la  gabella  del  sale,  disseccò  paludi,  stabili  razze  di  cavalli  e bovi, 
fe  leggi  sulle  foreste  e le  acque;  incoraggiò  i matrimonj  de'campagnuoli,  esentuando 
dalle  taglie  per  cinque  anni  chi  si'  ammogliasse  a venti,  e per  tutta  la  vita  il  padre  di 
dieci  figliuoli  ; ebbe  l'intenzione  di  sopprimere  i servigi  di  corpo  e di  far  un  catasto 
generale  ; in  somma  tentando  in  mille  mudi  i problemi  infiniti  che  si  elevavano  in  ma- 
terie si  nuove,  fece  per  la  classe  laboriosa  e per  la  prosperità  della  Francia  più  di  quello 
che  abbia  potuto  distruggere  Luigi  XIV. 

La  necessità  di  soddisfare  alle  esorbitanti  esigenze  del  suo  re,  costrinse  Colbert  a 
spedienti  oppressivi  e a contrarre  debiti,  malgrado  l'avversione  esagerata  ch’egli  vi 
professava:  la  stessa  sua  proiezione  divenne  onerosa  (17).  Pure  l'effetto  immediato  del 
sistema  di  Colbert  non  poteva  esser  migliore  : ogni  telajo  di  panni  fini  riceveva  grossa 
anticipazione,  e nel  1C69  ne  battevano  quarantaquattromila  ducento  ; risorsero  le  fab- 
briche di  Sedane  le  tappezzerie  d’Aubusson  ; le  trine  emularono  quelle  del  Brabanle  (18), 
i tappeti  della  Savonnerie  superarono  quelli  di  Turchia  e di  Persia;  si  moltiplicò  anche 
l'industria  delle  sete,  e Lione  e Tours  impararono  a tesserle  coll'oro  e l’argento  ; dagli 
Inglesi  si  comprò  il  secreto  del  telajo  da  calze;  la  latta,  l’acciajo,  la  majolica  non  fu 
più  mestieri  traile  di  fuori.  La  famiglia  Gobelins  avea  nel  xv  secolo  messo  una  tintoria 
sulla  Biévre,  e nella  loro  casa  gli  Olandesi  stabilirono  nel  1655  una  fabbrica  di  alto- 
liccio.  Colbert  la  comperò,  elevandola  al  sommo  della  perfezione,  e dandola  a dirigere 
al  pittore  Lebrun.  Acquistò  pure  una  fabbrica  di  specchi,  ove  Luca  di  Nehor  inventò 


(17)  Avendo  Colberl  ratUinatl  I principali  iner* 
codantl  di  Pari;;!  o delle  altre  clUo  per  concerliir 
i modi  di  ravviar  il  commercio,  vennero  e«.si , 
ma  nessuno  osava  aprir  hocca,  aspellamio  che 
allri  r«)mpt’8.se  H phinccio.  — Sipnori  (chiede  il 

• ministra),  slele  muli?  — Monsipnor  no  (disse 

• Hazon,  nrleanesc  mollo  vivace);  ma  temiamo 
« Ulti!  offendere  la  vostra  prandezza  se  et  sfup* 

• gi8se  p.irola  che  non  le  andasse  a sangue.  — 
I OrAÙ,  parlate  Uberamente  (ripigliò  il  ministro): 
« quel  che  parlerà  più  franco,  sarà  il  miglior 

• servitore  del  re  e amico  mio  •.  Allora  I1.izon 
pipiiando  la  parola:  — Monsignore,  pi.acché  ce 

■ lo  comandate,  e ri  promettete  di  prendere  in 
I buona  parte  quel  che  avremo  l'onore  di  rap* 

■ prcsentani,  vi  dirò  schietto  che,  quando  voi 


t veniste  ai  ministero,  Irovaste  I!  carro  rovo* 

• sciato,  e da  che  vi  siete,  lo  rialzutosoltatilo  per 
■ rove.sclarlo  dalPaltra  haiida  •.  A questo  tratto 
di  libcrlà  pungenie,  il  ministro  prese  fuoco,  o 
disse  alteralo;  — tome  parlale,  amico?  • K 
Hazon:  — Monsipnore,  ilomnndo  umilissimo  per- 

• dono  alla  vostra  grandezza  deHa  pazzia  che 

• ho  (allo  di  fidarmi  alla  sua  promessa , e non 

• ne  dirò  più  sill>tba  • . Il  ministro  comandò  agli 
altri  che  parlassero,  ma  m'ssuno  fiatò,  e la  oon- 
fereuza  Un».-  Avki.ot  db  i.a  Houssate, 

hUtór.  tt  po///.,  tom.  it,  p.  90. 

(18)  Per  segno  del  lusso  aristocratico  giovi 
ricordare  che  v'er.ino  seasantamila  qtialtrocen- 
quaraola  lavoranti  in  lana,  e Jiciassetteoiila  tre- 
cento in  fflerietll. 


720  LIBRO  DECIMOSESTp  — CAP.  IV. 

di  fondere  le  grandi  lastre,  e se  ne  levigavano  fin  di  dodici  piedi  sopra  cinque;  orna- 
mento regio,  che  discese  nella  casa  dei  privati.  Il  caro  prezzo  delle  nuove  manifatture 
arricchiva  gl’intraprendilori,  e cresceva  i capitali,  e l’Europa  divenne  tributaria  alla 
Francia.  Ma  non  tardarono  i forestieri  a reagire. 

« Senza  posa  occupato  della  prosperità  de' cittadini  (dire  Necker  di  Colbert),  non 
con  austerità  e dure  privazioni  vuol  condurre  la  Francia  allo  splendore,  ma  sa  che  essa 
è da  natura  chiamata  ai  godimenti,  e si  guarda  daH'npporvisi.  Divenendo  più  generale 
in  Europa  il  gusto  dello  zucchero  e del  calTé,  non  ordina  egli  di  rinunziare  a questo 
piacere,  ma  cerca  soddisfarlo  coH'aumentar  la  popolazione  delle  colonie,  stenderne  e 
vivificarne  il  commercio,  legarle  alla  metro|>oli.  Nuovi  desiderj  si  manifestano,  vuoisi  il 
thè  della  Cina,  le  mussoline  delle  Indie  ; ed  esso  non  li  vieta,  ma  indica  i mezzi  d’averli 
a miglior  patto.  Il  pensiero  i Colbert  è dapertutto  e in  ogni  tempo  ; prima  di  lui,  pareva 
la  Francia  non  avesse  voluto  comunicare  colle  altre  nazioni  che  pel  ferro  e il  fuoco  ; 
d'una  più  elevata  gloria  fu  avido  Colbert,  sentendo  esservi  una  comunicazione  più  nobile 
fra  gli  uomini,  quella  de’  benefizj  della  natura,  e dei  frutti  della  loro  industria  ». 

Benché  di  poche  lettere,  con"bbe  il  filo  per  cui  queste  s'alleano  alla  pubblica  pro- 
sperità, e come  alla  rappresentazione  dei  capolavori  di  Molière  e di  Bacine  l'industria 
stessa  profitterebbe,  per  l'abitudine  di  scorger  i limiti  impercettibili  fra  la  grazia  e 
l'afl'ettazione,  la  semplicità  e la  negligenza,  la  grandezza  e l’esagerazione  ; tanto  da 
acquistare  quel  fino  gusto,  per  cui  le  manifatture  francesi  ottennero  sulle  altre  prefe- 
renza.  Pertanto  protesse  l’Accademia  fondata  da  Richelieu,  e vi  uni  quelle  d’iscrizioni  <«63-«6 
e Belle  lettere  e delle  Scienze,  onde  con  quel  della  lingua  andasse  di  pari  lo  studio 
della  stona  e della  natura  ; da  ultimo  l’Accademia  di  Belle  arti,  e la  scuola  a Roma. 
Incoraggiamenti,  onori,  pensioni  concedeansi  ai  dotti,  invitandone  da  tutte  parti  (19). 

A Colbert  e ad  altri  sono  dovuti  molti  egregi  provedimenti,  di  cui  si  fa  onore  a 
Luigi  XIV.  Fu  aperto  un  ricovero  a Parigi,  ove  gl’indigenti  fossero  ricevuti  « come 
membri  viventi  di  Gesù  Cristo,  non  come  membri  inutili  dello  Stalo  •:  si  ordinò  un 
ospedale  in  ciascuna  città  e borgo  del  regno  per  gli  ammalati  e per  gli  orfani,  che 
s’istruissero  ai  mestieri  ; premj  agli  artigiani  che  sposassero  orfane  dell’Ospizio  della 
misericordia  ; case  per  gli  esposti  ; inventati  modi  di  alleviare  la  mendicità. 

In  Francia  le  prime  messaggerie  furono  introdoUte  dalle  università  per  trasportar 
Le  portele  lettere  degli  studenti.  Insieme  con  queste  recavano  pacchi,  denaro  ed  altro  del  pub- 
blico ; ma  a mezzo  il  1500  ebber  la  concorrenza  de’  messaggeri  reali,  stabiliti  ne’baliaggi 
per  inviare  i processi  delle  giudicature  inferiori  alle  corti  superiori.  D’Alméras  generale 
delle  poste,  a cui  il  re  aveva  afiìdato  tutte  le  stazioni  postali,  ebbe  nel  1022  l’idea  di 
far  con  queste  portare  le  lettere  pel  pubblico,  onde  stabili  varie  linee  di  corrieri  che  a 
giorni  ed  ore  fisse  arrivassero,  viaggiando  di  e notte  a due  leghe  l’ora,  e deponendo  a 
ciascuna  borgata  i pacchetti  per  essa  e le  vicinanze.  Presto  la  tassa,  dapprima  arbitra- 
' ria,  fu  resa  stabile  con  una  tarilTa  a norma  del  peso  c delle  distanze,  e il  re  pose  tas- 

\ satori  ed  esattori  in  ciascuna  città,  indi  uflizj  pubblici  e cariche  generali.  Al  tempo  di 

i Alméras  una  lettera  da  Parigi  a Lione  costava  due  soldi;  fu  cresciuta  a quattro  nella 
tariffa  del  1044,  e più  in  quella  del  1070.  Le  università  reclamarono  invano,  ché  resta- 
I ronn  spogliate  del  loro  privilegio.  Nel  1072  le  poste,  prese  ad  appalto  da  Lazaro  Patin, 

\ divennero  un’entrata  pubblica,  cresciuta  fin  a due  milioni. 

Allora  pure  s’istituirono  e i fiacre  e vetture  comuni  come  gli  omntòus  d’oggi,  che 
però  non  poterono  sussistere.  Insieme  continuavano  le  portantine. 


(19)  La  lisU  porta,  a Mozeray  Utoriografo  del 
re,  quciltromila  lire;  a Dioiiiul  Ciodefrvty  Glorio- 
grafo,  Iremila  aeìcettlo;  a Ticlro  (kirneille  , il 
primo  poeta  drammatico  del  inondo^  duemila;  a 
llaclne,  poeta  ft'ancete,  oUoccDto*,  a Cliapelaio, 


il  piti  gran  poeta  francete  che  sia  mai  etistUo^  e del 
più  taliJo  gindislo,  tremila;  a Molière,  eree/lente 
poclacoMieOj  mille;  n Bonstìradc,  pfjeta  faneese 
piacrpolàtimo^  mille  cinquecculo.  Fènélon  come 
precellore  del  delfino  toccava  dodicimila  lire. 


■ t Hiijk 
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Di  riformar  le  Icg^i  affidò  Luigi  la  cura  al  cancelliere  Pietro  Seguier  e a molti  delseguiec 
parlamento,  e dié  fuori  prima  l'odinanza  civile,  poi  il  codice  delle  acque  c foraste,  poi 
statuti  per  le  manifatture,  l'ordinanza  criminale,  il  codice  di  commercio,  quel  della 
marina,  in  molte  parti  adottato  dagli  Inglesi,  e il  codice  nero  per  gli  schiavi  delle  colo- 
nie : e sempre  vi  si  assodava  la  monarchia  pura. 

Le  ordinanze  sue  possono  dirsi  le  prime  dopo  quelle  di  san  Luigi  che  avesser  ca-  LegUla- 
raltere  di  legislazione  generale,  e non  mirassero  soltanto  a sciogliere  difficoltà  acciden- 
tali,  ma  a regolar  per  un  pezzo  r,avvenire.  Quanto  la  giurisprudenza,  gli  statuti,  i rego- 
lamenti, gli  editti,  le  ordinanze  racchiudevano  di  accettato  e provato,  venne  coordinato 
in  modo  certamente  imperfetto,  ma  mirabile  per  quei  tempi,  in  cui  le  regole  del  diritto 
erano  tanto  confuse  c irresolute,  e bisognava  lottare  contro  i privilegi  delle  provincie, 
cui  più  volte  Luigi  dovette  colle  armi  e coi  patiboli  ridurre  aU'ubbedienza. 

I ministri  aveano  ciascuno  un  dipartimento  ; ma  l'arbitrio  loro,  dapprima  assoluto, 
venne  sotto  l'impulso  del  rè.  Ai  governi  militari  e airinfluenza  dei  parlamenti  furono 
opposte  le  intendenze  regie.  Un  consiglio  di  coscienza , composto  di  tre  irrcprovevoli 
prelati,  esaminava  il  merito  de'  soggetti  presentati  pe'  benefizj  ecclesiastici.  A un  altro 
discuteansi  le  materie  di  giustizia,  commercio,  marina,  polizia.  Parendo  lenta  la  giusti- 
zia, che  non  applica  castighi  se  non  a colpo  materialmente  provate,  e per  le  molte  lacune 
agevolando  l’impunità.  Luigi  did  forza  alla  polizia,  e un  vasto  ordinamento  ad  imitazione 
di  Venezia.  Già  prima  esisteva,  ma  solo  come  un  ausiliare  della  giustizia  ; egli  la  fece 
indipendente,  mista  di  militare  e giudiziario,  per  proteggere  i godimenti  del  ricco,  la  sa- 
lute del  povero,  la  tranquillità  di  tutti  : occulta  vigilatrice  de’  malcontenti  politici, 
violava  le  lettere,  imprigionava  ad  arbitrio,  usava  que'  vergognosi  e violenti  mezzi  che 
più  non  si  disimpararono.  Il  popolo  non  la  vedea  di  mal  occhio,  dalla  sua  oscurità 
sottratto  alle  indagini  di  essa , e d’altra  parte  lieto  che  prevenisse  i delitti,  impedisse  i 
tagliaborse  e le  rapine,  castigasse  le  frodi. 

Insomma  semplicissima  era  l'organizzazione  di  Luigi,  come  tutto  ciò  eh  è dispotico. 

Un  re  assoluto , per  grazia  di  Dio  ; nobili , a cui  erano  riservati  gli  onori  di  Corte  e 
i primi  pericoli  nell'esercito  ; cittadini  protetti  e soddisfatti  negl’interessi  materiali  ; 
parlamento  ristretto  al  giudicare  ; clero  unicamente  serbato  ad  annunziar  la  parola  di- 
vina e l’obbligo  d'obbedire.  Più  nè  uomo  nè  corpo  potè  incagliare  i passi  del  re,  che 
a Dio  solo  dovea  conto  del  proprio  operare,  e che  la  tirannide  scusava  con  un  eccellente 
sistema  amministrativo,  e ornava  con  una  pompa  degna  della  grande  civiltà  d'allora. 

Ma  se  Luigi  nella  magnificenza  vedea  la  propria  grandezza,  Colbert  non  se  ne  com- 
piaceva che  pel  bene  della  Francia;  a questo  dirigeva  le  imprese,  in  cui  Luigi  non  mi- 
rava che  al  proprio  fasto  ; mentre  questi  nel  prosperamento  dell’industria  e dell’agri- 
coltura non  ravvisava  che  una  sorgente  di  nuove  tasse , Colbert,  vagheggiando  dalla 
Cneslra  le  campagne  attorno  al  suo  castello,  — Deh  potessi  (esclamava)  render  felice 
« questo  paese  ; e lontano  dal  re,  senz’appoggio,  senza  credito,  crescesse  pur  1 erba  nei 
• miei  cortili  ! > 

Proibito  il  duello,  non  tanto  per  sentimento  di  giustizia  e religione,  quanto  riguar- 
dandolo come  vestigio  della  guerra  civile  e del  diritto  della  guerra  particolare , Luigi 
dava  sfogo  aH’umor  battagliero  dei  nobili  col  non  lasciar  mancare  spedizioni  ed  assedj. 

Quei  nobili  provinciali,  que’  borghesi  memori  dei  diritti,  quelle  dame  intriganti  in  po- 
litica, trovano  illusioni  alla  reggia,  o beffe  dalla  stipendiata  musa  di  Molière  ; e perchè 
di  mescer  fazioni  non  si  occupassero.  Luigi  li  balzava  di  festa  in  festa , in  trionfi,  in 
meraviglie;  gran  cose,  gran  nomi,  mille  sfoghi  della  nazionale  attività;  il  fasto,  la 
gloria  stordiscono  in  modo,  da  non  lasciar  pensare  ch’eransi  avuti  diritti  e che  si  potea 
domandarne.  I nobili  tratti  alla  Corte,  unica  via  d’onori  e godimenti,  allontanandosi 
dalle  provincie  dov'erano  potenti,  perdono  l’indipendente  alterigia  dei  loro  avi  ; al  par- 
lamento, sceso  al  quarto  posto  nello  Stato,  più  non  rimane  che  di  registrare  ; i cittadini 
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trafficano  e lavorano  ; i magistrati  municipali  diventano  regj,  il  clero  un  simulacro,  il 
terzo  stato  una  manifattura;  il  popolo  applaude  agli  spettacoli;  gli  scrittori  invece  di 
censurare  adulano  : s'introduce  queiruniformità  die  è scopo  del  dcspotismo  ; tutto 
prende  per  centro  l’unità  regia  e la  ministeriale  ; la  monarchia  trionfa,  nè  più  la  reggia 
è costretta  ad  osteggiare  il  castello. 

Col  timore  e coiramniirazione  giungeva  pertanto  Luigi  ad  effettuar  quel  suo  motto 
JyO  Slato  son  io;  appropriavasi  la  gloria  de'  grandi  uomini,  che  ebbe  la  fiirtuna  di  tro- 
vare c l'arte  di  adoperare  : nè  altri  mai  seppe  esercitar  si  bene  quel  ch’egli  chiamava  il 
mestiere  di  re  (20).  K la  Francia  che  si  vedeva  alzata  in  tanta  considerazione,  e imi- 
tata dagli  stranieri  ; che  vedeva  depressi  gli  antichi  fautori  della  Fronda  ; che  da  una 
splendida  letteratura  non  sentiva  che  applausi  del  presente  , e vilipendio  del  passata, 
accettava  come  una  gloria  le  dorate  catene,  e credeva  anch'essa  che  lo  Stato  fosse  II  re. 


(- A TITOLO  V. 
Guerre.  — L'Olanda. 


Pur  beata  la  Francia  se  questa  floridezza  non  avesse  Luigi  XIV  guastata  per  cupi- 
digia di  gloria  e mostra  di  preminenza!  Umiliata  l'Austria  nelle  paci  di  ^^'estfalia  e dei 
Pirenei,  la  Francia  grandeggiava  nell’opinione,  come  pacificatrice  dell'Europa  ; Luigi 
avea  fedeli  e devoti  i principi  dell’Impero,  delle  cui  libertà  era  garante;  amica  l'Inghil- 
terra, per  cui  mezzo  acquistò  Dunkerque  e Mardik  : cogli  Svizzeri  avea  rinnovata  l'al- 
ga leanza  ; represso  i corsari  del  .Mediterraneo. 

Ma  gli  adulatori  gli  ripetevano,  che,  superiore  agli  altri  re,  dovea  riunire  l'impero 
di  Carlo  Magno  ; e l'abbate  Colbert  a nome  del  clero  gli  diceva  : — 0 re,  che  dai  legge 
• al  mare  e al  continente  . che  qualor  ti  piaccia  avventi  la  folgore  sulle  rive  africane, 
« che  deprimi  l’oi^oglio  dei  popoli,  e se  vuoi,  costringi  i loro  sovrani  a riconoscer  a 
« ginocchi  la  possa  del  tuo  scettro  e implorare  la  tua  misericordia...».  Più  lo  stimolava 
i.ouvot»  prancesco  Louvois  parigino,  ministro  della  guerra,  uomo  di  grande  opernsit;i,  ma  vio- 
^’’**'*'  lento,  altero,  irremovibile,  che  potentissimo  sull'animo  del  giovine  re,  e personale  ne- 
mico del  ministro  Colbert  e di  suo  figlio  Seignelay  ministro  della  marina,  volea  rovinar 
le  finanze  da  essi  sistemate  ; volea  guasta  la  marina,  sotto  di  loro  fiorita  ; voleva  atti 
ostili  invece  delle  pratiche  pacifiche  spettanti  all'altro  ministero.  Mentre  Colbert  consi- 
derava l’oro  come  stromcnto,  la  corruzione  come  mezzo,  come  risultato  una  pace  digni- 
tosa, elevata,  ricca,  Louvois,  per  fargli  contr.asto  e impaccio,  aspirava  alta  guerra , e 
l’otteneva  operando  sul  mobile  principale  di  Luigi,  l'ambizione,  induccndolo  a voler 
essere  il  Marte  del  secolo,  non  a infrivolire  nel  commercio,  come  gli  Olandesi , e gli 
persuadea  che  segno  di  potenza  fosse  non  aver  alleati  : — La  divisa  più  giusta  è quella 
che  fu  fatta  per  vostra  maestà,  solo  rontro  tutti  ». 

E la  Francia  era  in  posizione  pur  troppo  opportuna  per  cangiar  la  parte  di  arbitra 
in  quella  di  conquistatrice.  Possedeva  gli  eserciti  che  avevano  vinto  a ftocrov,  a Fri- 
btirg,  a Nordiingen,  a Soramershausen,  a Ltns,  alle  Dune.  1 soldati  gregarj  non  conce- 
pivano l'idea  di  patria,  ma  vivo  sentimento  del  loro  paese,  ed  erano  avvezzi  alle  fatiche 
della  marra  ed  ai  racconti  delle  guerre  di  religione.  La  nobile  gioventù  amava  i peri- 
coli del  campo;  sicché  galanti  giovani,  tutti  fiori  e fiocchi,  dopo  consunto  l'inverno  in 
molli  voluttà,  impegnavano  mobili  e poderi  per  affrontare  ogni  privazione,  e da  eroisft- 
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dare  la  morie.  • Tanti  valorosi  ch'io  vedeva  animati  per  min  servigio  (scrive  Luigi), 

• pareano  sollecitarmi  ogn’ora  di  offrir  occasione  al  loro  valore.  W primo  rumore  della 
« guerra  di  Fiandra,  la  mia  Corte  s’ingrossò  in  un  istante  d'un'infmitii  di  gentiluomini 

• che  mi  domandavano  impiego  ■ (1).  Kssi  gli  fecero  credere  che  un  re  di  Francia  debba 
sempre  aver  la  spada  in  mano  ; tanto  piò  un  re  il  fpiale  nel  1 ()88  scriveva  al  maresciallo 
di  Villars;  « Ingrandirsi  ò la  piò  degna  c grata  oecitparione  d'un  sovrano  ».  D'altra 
parte,  aH’inlento  di  unificare  e accentrar  il  potere  nulla  giova  meglio  che  la  forza  mi- 
litare; elemento  allora  pure  ridotto  in  mano  del  re  e distinto  dalla  società  civile,  per 
comprimere  dentro  c combattere  di  fuori. 

A quel  tempo  era  cominciata  la  guerra  come  scienza.  Nel  medio  evo,  esercito  non 
v’era;  ma  una  prode  nobiltà,  irta  ili  ferro,  compariva  cinta  d'arcieri  armati  alla  spedita, 
e la  tattica  consisteva  nella  lotta  d’uomo  a uomo  e di  truppa  a truppa.  Al  tempo  della 
Lega,  la  Spagna  con  mosse  magistrali  avea  dato  molto  a fare  alla  destrezza  degli  squa- 
droni leggieri  del  Bearnese.  La  guerra  de'  Pae-i  Bassi  migliorò  l'arte  degli  assedj  e l’ar- 
tiglieria e le  combinazioni  strategiche,  e Cu.stavo  Adolfo  chiari,  negli  eserciti  non  far 
tanto  la  materiale  quanto  la  forza  morale  ; e sorse  l'arte  de'  battaglioni  ordinali,  dei 
vasti  piani,  della  dotta  riflessione. 

Tre  scuole  militari  si  conoscevano  allora.  La  tedesca  avanzavasi  in  grandi  masse  di 
cavalleria  corazzala,  facilmente  uccisa  o dispersji  dal  cannone:  la  spagnuola  ne  adottò 
l’ordine  serralo,  ma  con  minore  cavalleria  , e formando  trincee  e quadrati  di  lancie  , e 
prudentemente  moderando  le  mosse,  tanto  da  non  avventurare  la  mischia  se  non  sicura 
dell’esito.  I suoi  bei  tempi  erano  passati,  e prevalevano  i Francesi,  i quali,  se  per  l’im- 
peto aveano  toccalo  spesse  sconfitte,  allora  venivano  temperati  c(dla  prudenza  di  Tu- 
renne,  che  a Uorroy  accertò  la  superiorità  de'  fanti  francesi  sopra  gii  spagnuoli.  Lo  ri- 
forme sotto  Luigi  si  portarono,  come  sopra  ogni  rosa,  cosi  suU’escrcilo  ; vi  furono  co- 
scritte le  persone  avvezzatesi  all'indisciplina  nelle  turbolenze  passate,  vestiti  a colore 
uniforme  ciascun  reggimento,  tolti  via  i soldati  liltizj,  che  figurando  soltanto  ne' giorni 
di  rivista,  scroccavano  privilegi  e paghe  : s'istituirono  dapprima  quattro  granatieri  per 
compagnia,  poi  una  compagnia  di  questi  per  ogni  reggimento  di  fanteria,  c un  reggi- 
mento ili  usseri  e di  bombardieri;  auraenlali  i dragoni,  poste  razze  di  cavalli,  scuole 
d'artiglieria,  corpo  li'ingegneri,  e resa  generale  la  b.ijnnelta. 

f.  ben  inteso  che  i gradi  non  si  davano  clic  ai  nobili;  ma  la  molta  influenza  di  questi 
sul  gregario,  e l'esagerato  sentimento  della  propria  dignità  divenivano  un  ritegno  al  re 
se  mai  avesse  voluto  ridiir  l’e.-crcilo  a stromcnto  cieco  di  slealtà  o di  tirannia.  I.e  diviso 
uniformi  negli  ulfizi.ali  furono  un  p.isso  importantissimo  contro  l'orgoglio  do'  gentiluo- 
mini, che  all’esercito  trattavano  da  pari  a pari  coi  generali , c prctendeano  sin  fare  il 
turno  con  Turenne,  perchò  nella  società  egli  non  godea  grado  superiore  al  loro.  Si  abolì 
il  colonnello  generale , cui  dapprima  spettavano  gli  avanz, unenti , siccliò  il  re  fu  vero 
capo  dell’esercito.  Per  ricompcn.sare  il  valore  egli  istituì  rordiuedi  S.  Luigi;  fece  meno 
spaventosa  la  verchi.aja  del  soldato,  preparando  nn  insigne  ricovero  agl'invalidi  , rome 
pei  novelli  le  compagnie  dei  cadetti.  Inoltre  nel  1(iS8  rreò  trenta  reggimenti  di  mili- 
ziotti,  vestiti  c armati  dai  Lomuni,  e rlie  si  esercitavano  senza  abbandonar  la  eampagna. 
Cosi  potè  disporre  di  qiiallrocencinquantamila  armati,  rlie  tenne  a severa  disciplina  ; 
prep.irò  magazzini,  o si  munì  di  mirabili  fortezze. 

Merito  erano  queste  di  Sebastiano  Vauban  da  Saulieu  in  Borgogna,  che  il  Mazarino, 
insigne  conosrilore  degli  uomini,  .acquistò  .agli  eserciti  regj.  Cui  quali  assistendo  agli 
assedj,  Vauban  vide  come  si  poles.sero  migliorar  le  difese  e le  oppugnazioni,  c presto 
(ll’ijó)  divenne  il  graml  ingegncre  del  gran  re,  sotto  il  quale  fere  costruire  trcnlatre 
piazze  nuove,  restaurarne  trecento  vecchie,  condusse  cinquantatre  assedj,  intervenne  a 
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cenquaranU  fatti  d’arme.  Non  inventò  egli  un’arte,  nella  quale  sommi  già  si  erano  mo> 
strati  gl'italiani,  e tanta  sperienza  erasi  fatta  nella  lunga  guerra  di  Fiandra;  ma  dei 
miglioramenti  seppe  fare  la  più  opportuna  applicazione  ; senza  scrivere  verun'opera  di 
lattica,  ottenne  die  al  nome  suo  fossero  attribuiti  anche  perfezionamenti  successivi,  e 
soprattutto  seppe  accoppiar  l’arte  delle  fortificazioni  colla  strategia.  Non  si  taccia  ch’era 
perpetuo  suo  intento  il  risparmiar  le  vite  dei  soldati  e dei  pacifici  cittadini  ; al  che  di- 
resse il  sistema  delle  parallele  e delle  piazze  d’arme,  usate  primamente  all’assedio  di 
Maestriclil,  e le  sue  idee  Suiraltaccn  e la  difesa  delle  fortezze. 

A Luigi  pareva  un  altro  segno  di  grandigia  l'aver  fortezze,  non  solo  molte,  ma  so- 
verchie; c Vauban,  dopo  cercato  mostrargli  come  quest'inutile  spesa  rendesse  immobile 
troppa  quantiti'i  d'uomini  nei  difenderle,  non  potè  che  disporle  ne’  luoghi  meglio  conve- 
nienti alle  vaste  operazioni  militari.  Le  fortezze  medesime  servivano  a tener  in  freno  le 
città,  sicchò  non  reclamassero  colla  sollevazione  diritti  che  la  legge  chiamava  ribellioni; 
e i governatori  cessavano  d’essere  bascià  nelle  pruvincic. 

Anche  le  armate  di  mare  acquistavano  allora  insolita  importanza  ; v’ erano  applicate 
le  terribili  innovazioni  deU’artiglieria,  c faccano  presentire  che  ■ scettro  del  mondo 
sarebbe  il  tridente  di  Nettuno  ».  Nerbo  n’erano  le  galere,  mosse  da  uomini,  come  oggi 
dal  vapore.  Gente  condannata  per  delitti,  o Barbareschi  rapiti,  avvezzi  alla  libertà  in- 
domita dei  deserti  d'Africa  o dei  boschi  d'Kuropa,  erano  incatenati  sotto  coperta,  sotto- 
messi ad  un  moto  di  foixa  lenta,  meccanica,  che  orribilmente  stancava,  eppur  lasciava 
tutta  la  calma  per  conoscere  il  pericolo,  nel  quale  non  poteano  tampoco  stordirsi  gri- 
dando ; anzi , perchè  col  parlare  non  disturbassero  i comandi , all'atto  della  battaglia 
poneasi  loro  in  bocca  un  tappo.  Costretti  rispondere  all’impazienza  del  capitano,  erano 
presi  a nervate,  e doveano  spingersi  contro  un  fuoco  che  non  vedevano,  colpiti  dali’armi 
nemiche  senza  l'esaltazione  che  è prodotta  dal  conflitto,  senza  sperare  dopo  la  vittoria 
le  congratulazioni  o la  gioja  selvaggia  del  macello  e del  saccheggio. 

Bernardo  Renau  bearnese,  studiate  dapprima  le  teoriche,  volse  la  profonda  medita- 
zione a risolvere  i problemi  più  dillìcili  nella  costruzìon  delle  navi , e quasi  per  uso 
esponeva  studiatissime  combinazioni , trovandole  cosa  'naturale  , e meravigliandosi  che 
altri  non  vi  avesse  pensalo.  Nella  sua  Teorica  navale  (1G89)  propose  d'alleggerir  molto 
la  prora  e la  poppa,  e sgombrarle  dagli  enormi  castelli;  dare  meno  rotondità  alle  navi; 
sopratutto  ridurre  a calibro  unico  i unnoni,  cansando  il  grave  imbarazzo  che  veniva  dal 
confondere  le  uriche.  Ciascun  maestro  lavorante  aveva  un  secreto  di  costruzione  suo 
proprio,  che  non  voleva  rassegnare  alle  rimostranze  degli  sperimentati  : Renau  propose 
a Colbert  una  scuola  pubblica  di  costruzione  navale,  e un  corpo  d’ingegneri,  che  dissipò 
tale  monopolio , e fece  del  vascello  un  epilogo  di  tutte  le  cognizioni  fìsiche  e mate- 
matiche. 

Uunkerque  principalmente  si  segnalò  per  buoni  marinaj,  c gli  audaci  suoi  corsari 
tornavano  con  ricche  prese.  Di  là  nacque  Giovanni  Bari,  che  imparò  sotto  Ruyter,  fìn- 
clic,  rottasi  guerra  tra  Francia  e Olanda,  tornò,  ed  armato  un  legno  in  corso,  sì  fece 
notare  per  intrepidezza  c intelligenza  , tanto  che  il  re  lo  prese  a servigio.  Bari  restò 
nome  popolare,  qual  rappresentante  della  grandezza  marittima  della  Francia,  come 
Bajardo  della  cavalleresca.  Nato  dal  popolo,  non  rinnegò  mai  l’origine  sua,  e nei  gradi 
meritati  coll’inaudita  intrepidezza,  si  conservò  semplice  e grossolano  come  un  marinajo 
tra  i forbiti  gentiluomini,  che  si  faceano  un  onore  di  servire  nella  squadra  di  cui  egli  era 
upo,ne  sopportavano  i rabbuili , e lo  seguivano  negli  attacchi  più  rischiosi.  Anche 
quando  venne  alla  Corte  non  si  prese  soggezione  nè  dei  cavalieri  nè  delle  dame  che  ac- 
correano  a veder  l’oeso,-  un  giorno  che  il  re  lo  fece  aspettar  nell’anticamera,  cavò  fuori 
la  pipa,  c si  pose  a fumare.  Neppur  in  faccia  alle  maestà  temperava  Cenciaia  del  par- 
lare marinesco.  — Giovanni  (gli  disse  il  re),  v'ho  eletto  caposquadra.  — Sire,  avete 
fatto  bene  »,  rispose  egli.  I cortigiani  ruppero  in  un  riso  sprezzante,  ma  Luigi,  che  vo- 
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leva  mostrare  di  conoscer  la  grandezza,  soggiunse:  — Voi  non  l'avete  compreso.  F'  la 
risposta  d’un  uomo  che  sente  quanto  vale,  e intende  darmene  altre  prove  ».  Le  straor- 
dinarie imprese  di  lui  toccano  al  romanzesco,  ma  nessuna  portò  grandi  risultamenti,  e 
diceasi  ch'egli  uon  i-alen  che  sul  suo  bastimento.  Corsaro  sempre,  mai  non  ritirandosi 
innanzi  a forza  maggiore,  disposto  ad  ammazzarsi  piuttosto  che  rendersi.  Olandesi  e In- 
glesi teneva  sempre  in  isgomento.  Con  sette  fregate  traversa  trentadue  loro  vascelli  che 
1691  blocc.avano  il  porto  di  Uunkerque,  e al  domani  prende  quattro  legni  inglesi  con  ricco 
carico.  In  quella  campagna  arse  più  di  ottanta  navi  nemiche,  sbarcò  a Newcastle  e lo 
saccheggiò,  tornando  con  un  milione  e mezzo  di  prede;  con  tre  legni  da  guerra  disperse 
l’armata  olandese  del  Raltiro  carica  di  grani,  e prese  sedici  navi  mercantili  ; impediva 
le  vittovaglie  a' nemici,  facea  passare  quelle  degli  amici. 

1W3-I736  Emulo  suo  e d'origine  popolare  anch'esso,  Renato  Iluguay-Trouin  di  Sainl-Malo 
all'audacia  univa  lo  studio,  negletto  dall'altro. 

Richelieu,  trovata  la  Francia  senza  un  legno  grosso,  rese  porto  militare  Brest,  città 
di  pescatori,  c comperò  o fece  trentacinque  vascelli  e dieci  galere.  Deperì  di  nuovo  la 
1661  marina  durante  la  Fronda,  ma  ricrebbe  per  cura  del  ministro  l’go  Lionne,  che  comprò 
e costrusse  vascelli  e arredi , pose  ad  .àmsterdam  una  fonderia  di  cannoni , invitò  co- 
struttori olandesi,  maestri  d'alberi  e ferraj  stedesi,  tessitori  di  vele  c corde  dal  Raltico; 
nuovi  portisi  schiusero,  altri  si  ampliarono;  e nel  lOt'd)  il  duca  di  Reaufort  comandava 
contro  gl'inglesi  un'armata  di  trentaqiiattro  vascelli,  con  diecimila  cinquecentocinquan- 
tasei  uomini;  l'anno  seguente  la  manna  francese  contava  cinquantanove  vascelli,  due 
dei  quali  da  ottanta,  cinque  fregate  dai  venti  ai  quattordici  cannoni , sei  minori,  nove 
fuste,  tredici  brulotti,  cinque  vascelli  di  guerra  e mercantili  da  quaranta  a dieci,  tre 
galeotte , oltre  legnetti  da  formarne  in  tutto  centodieci , con  tremila  settecentotredìci 
cannoni  e ventunmila  novecentuquindici  uomini  d'equipaggio , non  contando  gii  uflì- 
zìalì  (2). 

A questa  potenza  arrivò  Luigi  poco  a poco  ; ma  da  bel  principio  gliela  fecero  pre- 
sentire quelli  che , al  par  di  lui , non  calcolavano  i patimenti  del  popolo.  Trovandosi 
dunque  sul  vantaggio,  col  meglio  agguerrito  esercito  d'Europa  , con  sommi  generali, 
fra  cui  basti  ricordare  Condé  e Turenne  ; con  molta  nobile  gioventù  desiderosa  di  se- 
gnalarsi, e da  cui  doveano  uscire  i Catinai,  i Vendòme,  i Villars,  ed  abilissimi  inge- 
gneri, come  Clairvdle  , Mérigny  , Choisy  , Vauban  , lasciossene  abbagliare,  e precipitò 
l'Europa  in  quattro  guerre,  l’ultima  delle  quali  condusse  la  Francia  all'orlo  dell'abisso. 

Le  paci  di  NVestfalia,  de' Pirenei,  di  Oliva  aveano  raccomodata  le  dissensioni  alùo'fyc  di 
centro,  al  mezzodì  e al  settentrione  d’Europa,  indebolendo  Austria,  Spagna,  Danimarca 
e Polonia  a favore  della  Francia,  del  corpo  germanico  e della  Svezia,  fissando  i territori 
e il  diritto  pubblico,  e togliendo  a chi  le  ragioni,  a chi  la  voglia,  a chi  i mezzi  di  rin-  | 
novare  le  ostilità.  Diflicile  era  dunque  il  disturbare  la  pace , ma  Luigi  ne  colse  pretesti  l 
dovunque  li  trovò.  Cominciò  coll’arrogarsi  onoranze  sovra  le  polene»,  che  fin  allora  L 
s’erano  trattate  da  pari.  Avendo  l’ambascìadore  di  Spagna  a Londra  ricusato  ceder  il  { 

1062  passo  al  suo,  ne  venne  rissa:  Luigi  minacciò  Filippo  IV,  il  quale  ne  léce  riparazione,  e 
riconobbe  la  preminenza  della  Francia.  L'ambasciadore  francese  a Roma  teneva  famigli 
ebe  molestavano  il  paese,  e dava  asilo  ai  ribaldi  ; ma  la  guardia  còrsa , irritata  da'  co-  ^ 
storo  ripetuti  insulti,  cinse  il  palazzo  e sparò  , uccidendo  un  paggio  e ferendo  alquanlt  V 
servì.  Luigi  manda  a chiedere  soddisfazione,  e tardando  questa,  occupa  Avignone;.  I 
mette  ai  confini  il  nunzio , s'accinge  a passare  con  diciottomila  soldati.  Invano  Ales- 
sandro VII  fa  giustiziare  i colpevoli  ; Vienna  e Spagna  stanno  indifferenti  a questo  abuso* 
della  forza  contro  il  debole  ; e il  papa  scarso  di  truppe , deve  umiliarsi  al  prepotente*, 
esìgliare  il  proprio  fratello  accusato  d'avervi  avuto  mano,  spedire  il  Cardinal  Chigi  su» 

(2)  Docum.prtuo  Micszt,  Suceeu.  d'Etpogne,  voi.  il,  p.  49. 
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nipote  a chieilere  perdono , abolire  la  gnanlia  còrsa , alzare  una  piramide  con  una 
scritta  che  esprimeva  l'ingiuria  e la  liparazionc,  obbligarsi  perfino  a cedere  alcuni  ter- 
riturj  ai  duchi  di  l’arma  c .òludcna. 

l’rcludj  di  maggiori  esorbitanze.  Due  potenze  facevano  ombra  a Luigi  : la  Spagna, 

> ereditariamente  nemica,  c ch'(«gli  cercava  smembrare  per  terra;  l'Olanda,  cui  ambiva 

eguagliar  in  mare. 

(Juando  Fdippo  iV  mori,  parvegli  momento  opportuno  a dar  corpo  a’ disegni  medi-  iccs 
Siicces-  tati,  avocando  parte  del  retaggio  di  lui  a nome  della  moglie  Maria  Teresa.  Questa  aveva 
rinunziato  alla  paterna  eredità,  ma  diccasi  caduto  il  patto  perché  non  le  era  stata  pa- 
gata la  dote.  Inoltre  era  consuetudine  di  alcuni  paesi  di  Fiandra,  che  quando  un  vedovo 
0 una  vedova  passa.s^  a seconde  nozze,  'le' suoi  beni  immobili  la  proprietà  fosse  devo- 
lilla  ai  figli  del  primo  letto , a p.idro  e madre  non  restando  che  il  godimento  in  vita. 
Questo  costume  privato  volle  Luigi  estendere  al  ca.so  pubblico;  e poiché  Carlo  il  nasceva 
da  secondo  letto  di  Filippo  IV,  e .Maria  Teresa  dal  primo.  Luigi  pose  in  campo  il  diritto 
di  derotuiione  &a\  lìrabante,  .Malines,  Anversa,  la  (ìueldria  superiore,  Namur,  Lini- 
btirgo  , llainaut,  Artois,  Cambrais  , il  Luvemhurgo  , la  Franca  Contea  e porzione  di 
Fiandra,  malgrado  che  le  leggi  fondamentali  di  Spagna  stabilissero  l'indivisibilità  della 
monarchia.  Futile  pretesto,  cavalo  fuori  dopo  preso  il  partilo:  pure  nella  guerra  di  penna 
allora  cominciata  trovò  sostenitori  (D). 

« Credendo  io  che  il  miglior  mezzo  a fatti  importanti  fosse  il  sorprendere  i nemici 
colla  mia  sollecitudine  , cd  entrare  armalo  nel  ior  paese  prima  che  si  mettano  in  grado 
di  resistermi,  disponevo  insensibilmente  ogni  cosa  per  cominciare  questa  campagna  più 
presto  che  non  si  coslum.isse;  aininassava  in  ogni  piazza  biade,  farine,  foraggi,  polvere, 
palle,  cannoni  c ogni  altra  occorrenza;  ma  sovraliilto  continuava  ad  esercitare  accura- 
tamente le  truppe  a me  vicine,  onde  daH  esempiu  mio  gli  altri  iilliziali  imparassero  a pren- 
dere altrettanta  cura  di  quelle  che  comandavano  » (-1).  llen  tosto  tre  eserciti  invasero 
la  Fiandra,  comandati  dal  re  che  veniva  a far  raluniialo  sotto  Tiirenne,  eben  forniti 
per  cura  di  Colbert  e Louvuis.  (ìli  Spagnuoli,  mentre  empivano  l'Furopa  di  lamenti  e 
sospetti,  non  avevano  preparato  né  eserciti  né  denaro  né  alleali,  talché  Luigi  non  com- 
battè ma  trionfò  ; Vauban  munì  le  piazze  con  nuovi  metodi,  e Luigi  tornò  fra  gli  ap- 
plausi, c vantando  la  sua  moderazione  il'arrestarsi  a mezzo  de'  trionfi. 

La  Spagna,  insuHiciente  colle  proprie  forze,  cercò  mostrare  la  comunanza  del  pe- 
Ln  trìplice  ricolo  ad  altri,  onde  per  loro  interesse  la  dil'endcs.sero.  il  divisamente  di  Luigi  ofi'endeva 
“ii''““*‘‘!  Leopoldo  d’Atislria,  che  aspirando  all'eredità  di  Filippo,  dovea  volerla  mantenere  intera, 
e l'Olanda  cui  premeva  di  conservare  i Paesi  Passi  spagnuoli  come  barriera  tra  sé  o la 


(”J  Vedi  la  Nol.i  t in  line  di  ((nesln  Libro. 
— Uno  de^  piu  imporbiili  itrr>UÌ  ronlro  le  riu- 
nioni di  Luìkì  XiV  ò deirilliudro  aitiroroiustillo 
napolftuiio  rrnncesco  d’AnilrcA,  Onscrhitio  ex 
sucrenfour  tìucatiK  /Jrn'jan/.Vr,  o /{r*pov/fi  ul  Irai- 
tata  delle  meloni  della  regina  eyhfinniivnia  xnjirn 
il  duralo  del  Briibatile  con  altri  Stali  della  Fian- 
dra. IGCS. 

(1)  iWm.  de  f.ottit  A7/'',  lom.  ii^  Noi  vo- 
lume IV  desìi  /trrhlve4  pfiilnlogiquen  dpi  si",  di 
KpilTehhcrs  fu  pocbnzl  pubblicaln  un  curìonlx- 
iiimo  ser.ret  doniié  par  le  coueeil  d' l'.tai  aii  roi 
(Luisi  MVi  cl  fi  la  reinc  de  Frunre  ««>•  Irs  maxi» 
mrs  et  rèqU-t  (ì  gardtr  rn  la  lonrpulle  dut 
Nella  prìmn  pirle  il  p»ri5.lsl:o  di  SI  do  liiM-sna  il 
modo  di  conquUIarlo  : mo.slr>ir  inodcrarionc  ; 
rispetlorr  sii  usi  c 1 prtvi}p;;i.  PnstÀiilo  il  tempo 


della  elhdmfdazione,,  si  potrà  mpllerrl  conlrllui- 
/ioni»  discrriitme  ^ cume  in  Uilln  Uranria  ; el 
mi'me  aree  rr.finulAement  ^ et  juiqn'ù  V èquirnlrui 
de  re  qirils  emsciil  dà  ptttjer  le  lemps  prtlcrdent 
de  la  diasìwtdation.  M.i  pcri'bè  vpilendosi  (radiii, 
'saranno  nnimex  ù se  rilrfd/er,  imporla  olire 
la  hride.  dtfi  eiladeUet  et  des  bnstittes.  . . réduire 
peu-'à-peu  cey  prupUt  à la  liassesie;  avvilire  Tor- 
dine  ppdpsiatvUru , dispoiirmlu  come  di  com- 
lìicnde  delle  prehUire  e de'  Itenefi/j;  la  nobiltà, 
mi  rimoverln  da  liilti  sl'ìmpiesbi  e cariche;  il 
terzo  sialo,  impacciando  li  commercio  e il  trnf- 
lici>:  tulli  0 cbiscuno,  privandoli  di  Cfimtinica- 
zi.tni  cslprtori;  Icnervi  milizie  che  il  paese  eleva 
itulrire;  cercar il  lntrmlurvi  In  dinnilf,  cioè  le 
eresie  reltsi(»«e,  afiu  qu'é>tinl  dlrisesen  dìff^rrntes 
secUs  et  faclions^  il  ne  se  puiue  ritn  brassrr  si  Af- 
cntrme/it  qii'il  ne  %e  dtrourrc. 
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Francia.  Cercò  Luigi  guadagnare  questa  proponendole  una  divisione  de'  paesi,  e infre- 
nare l'Austria  coH'avversarlo  il  corpo  germanico,  che  in  fatto  non  somministrò  mezzi. 

De  Wilt,  granpensionario  d'Olanda,  aveva  già  meditato  spartire  i Paesi  Bassi  spagnuoli 
ed  erigerli  in  repubblica,  e s'era  ingegnato  di  prevenire  la  guerra:  ora  spaventato  dalla 
<668  pericolosa  vicinanza  del  re  francese,  indusse  gli  Olandesi  a far  alleanza  coll'Inghilterra 
28  lebbr. g gg||j  gvg^ja ^ per  conservare  i Paesi  Bassi  alla  Spagna:  tre  potenze  prote- 
stanti confederate  a favor  della  Spagna,  per  la  ragione  onde  oggi  le  nostre  conservano 
la  Turchia. 

Il  vedersi  frenato  nelle  sue  conquiste  doveva  irritare  stranamente  il  despota;  ep- 
pure non  si  sentiva  per  anco  in  grado  di  avventurare  la  nuova  sua  marina  contro  In- 
ghilterra e Olanda,  oltreché  trattava  caU  imperatore  Leopoldo  per  ispartirsi  la  monarchia 
2 nugeio  spagnuola  se  Cario  II  morisse  senza  ligliuoli.  Pertanto  ad  Aquisgrana  si  conchiuse  una 
pace,  ove  la  Francia  restituiva  la  Franca  Contea,  conservando  Charleroi,  Binch,  Atli, 

Douai,  Coraines,  Tournay,  Oudenarde,  Lille,  Arinentières,  Courtray,  Bergaese  Furnes, 
chiave  dei  Paesi  Bassi,  talché  men  male  alla  Spagna  sarebbe  stato  il  cedere  la  Franca 
Contea.  Si  vano  era  il  pretesto  della  devoluzione,  che  i diritti  di  .Maria  Teresa  né  tam- 
poco si  mentovarono.  In  quel  trattato  poi  violavansi  manifestamente  il  diritto  pubblico 
e lo  stato  di  possesso , giacché  si  riconosceva  una  pretensione  affatto  ingiusta  ; e se 
l'equilibrio  n'ebbe  vantaggio  per  un  momento,  si  mostrò  calpestata  la  garanzia  del  di- 
ritto, e che  i popoli  rimanevano  esposti  al  capriccio  d'un  re  od  alle  armi. 

Luigi  non  dava  ai  trattati  maggior  peso  che  a complimenti , dove  l'uomo  intendo 
diverso  da  quel  che  dice  ; e lo  dichiarò  apertamente  allorché,  malgrado  di  questa  pace, 
spedi  soccorsi  al  Portogallo , rivoltato  contro  la  Spagna.  Poteasi  dunque  sperare  che 
gli  impedissero  i due  suoi  desiderj  vivissimi , di  conquistar  i Paesi  Bassi  e vendicarsi 
dell'Olanda'? 

L'Olanda  con  lungo  coraggio  si  era  redenta  dalla  Spagna,  cresciuta  colle  ruine  di 
essa,  occupandone  le  colonie  nelle  Indie  e suggendo  il  Belgio , e ingrandita  sul  mare 
quanto  vedeasi  ristretta  in  terra.  Solcando  l'Oceano  invece  della  gleba,  senz’avere  cam- 
pagne, serviva  di  granajo  al  mondo;  nulla  producendo,  era  il  magazzino  universale; 
senza  miniere,  era  il  banco  di  tutto  il  mondo.  La  scarsità  del  combustibile  insegnò  a 
volgersi  alle  manifatture;  il  canape,  il  lino , la  lana  vi  furono  lavorati  e la  carta  mi- 
gliore ; tulli  i processi  si  migliorarono  ; e la  crescente  civiltà  dell'Furopa  apriva  nuovi 
spacci  alle  merci.  La  pesca  delle  aringhe  e della  balena  fruttava  largamente;  le  navi 
migliorate  di  costruzione,  servivano  le  altre  nazioni  nel  commercio  di  trasporto,  mas- 
sime pei  mari  settentrionali.  Nè  sulle  colonie  si  gettò  l'Olanda  con  cieca  avidità  , ma 
proporzionolle  al  territorio  ed  alla  popolazione. 

Per  danneggiare  la  Spagna  anche  in  America , aveva  istituito  la  Compagnia  delle  Corapa- 
<602  Indie  occidentali,  che  fece  ricchissime  prede  ; e benché  abbandonasse  (Hì.TÌ)  il  con- 

quistato  Brasile,  assicuratole  nella  pace,  altrove  piantò  stabilimenti  opportuni  pel  con-  occiden- 
trabbando.  In  Asia  la  Compagnia  olandese  delle  Indie  procurava  assicurarsi  dapertutto 
il  monopolio,  massime  respingendo  gl'inglesi,  unici  rivali.  Bataviaera  sempre  il  centro 
delle  sue  operazioni,  come  del  governo  che  di  là  s'allargava  sul  Malabar,  il  Seilan  , il 
Coromandel,  e fin  alla  Cina  e al  Giappone,  donde  esclusero  affatto  i Portoghesi.  L'acquisto 
del  Capo  di  Buona  Speranza  meglio  sarebbe  importato,  se,  invece  di  semplice  stazione, 
l'avessero  reso  colonia  agricola.  L'Aja  pertanto  era  lo  stillatlo  della  politica  europea  ; 
qualunque  guerra  s'agitasse  in  Furopa,  l'Ulanda  ne  trasportava  gli  effetti  nei  mari  lon- 
<621  tanissimi,  e finiva  con  vantaggiarne,  tanto  che  pel  commercio  dell'Asia  fondò  un’altra 
Compagnia. 

<6iT  Enrico  Federico  principe  d'Urange,  che  prima  di  morire  aveva  veduto  gli  antichi  Guerra 
<4  magg.  pjijponi  sollecitare  la  pace,  trasmise  le  sue  dignità  al  figlio  Guglielmo  11,  di  ventun  anno,  , 

sotto  cui  fu  conchiusa  la  pace  di  Westfalia,  condotta  dal  valore  dello  aio  e dalla  pru-  ' ' 
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dente  perseveranza  del  padre.  In  questa  agli  Stati  Generali  fu  assicurata  la  porzione 
conquistata  della  Fiandra,  del  Brabanle  c del  paese  sulla  .Mosa,  che  non  fu  ricevuta 
neirUnione,  ma  posta  sotto  un  governatore  generale,  il  quale  fu  esso  principe  di  Grange. 

Le  sette  Provincie  formavano  un  governo  federativo,  i cui  deputati  sedeano  stabil- 
mente all'Aja,  risolvendo  degli  alTari  pubblici  a unanimità  ; un  consiglio  di  Stato,  una 
camera  d'ammiragliato,  una  de'  conti  dirigevano  l'amministrazione.  .Ma  in  fatto  la  po- 
destà legislativa  spettava  a ciascuna  provincia;  poiché,  senza  l'assenso  degli  stati  pro- 
vinciali, i generali  non  poteano  cosa  alcuna,  sicché  fondamento  di  tutto  era  la  munici- 
palità, ristretta  in  poche  famiglie  borghesi. 

L'Olanda,  sovra  l'altre  importante  e colle  città  maggiori,  tanto  preponderò,  che  il 
suo  statolder  divenne  quello  di  tutti  gli  Stati,  o il  suo  granpensionario  era  capo  dell'in- 
tera Unione,  secondo  che  predominava  il  partito  militare  o il  civile.  Lo  statolder,  primo 
magistrato  a vita  del  potere  esecutivo,  comandava  l'esercito  e la  flotta,  e governava  la 
provincia  ; potea  sedere  negli  stali  generali,  e larvi  proposizioni,  ma  senza  voce  delibe- 
rativa. Il  granpensionario  aveva  la  custodia  de'  suggelli  e degli  archivj,  preparava  le 
deliberazioni  e vi  presiedeva,  raccogliea  gli  avvisi  e li  concili.ava,  conferiva  co'  ministri 
' stranieri,  provedeva  ai  bisogni  della  guerra,  disponeva  dei  fondi  segreti  ; e sebben  quin- 
quennale, durava  finché  per  qualche  catastrofe  se  ne  rivocasse  il  mandato.  I conflitti 
non  era  possibile  evitare  in  questa  costituzione  di  sette  corpi  quasi  sovrani,  accanto  ad 
un  altro  corpo  sovrano,  e ove  non  era  ben  chiarito  donde  traessero  il  diritto  : macchina 
non  ordinata  dal  senno,  ma  congegnata  secondo  le  circostanze. 

L'Olanda,  per  isgravarsi  dal  debito,  comandava  di  sbandare  porzione  dell'esercilo, 
ma  vi  si  opponeva  il  principe  d'Orange,  come  capitano  generale  ; disputavasi  sulla  giu- 
risdizione, sugli  eccessi  di  autorità  : ma  quando  Guglielmo  II  mori  di  ventiquattro  anni,  <6an 
lasciando  incinta  la  moglie  Enrichetta  .Maria  Stuart , fu  abolito  lo  statolderalo,  preva-® 
tendo  il  partito  popolano.  Capi  di  questo  erano  i fratelli  Cornelio  e Giovanni  De  àVitt 
di  Dordrecht,  uomini  di  mare,  avversi  alla  feudalità,  e dominati  da  puro  e fervido  de- 
siderio di  libertà. 

Gli  Stali  Generali  ebbero  a cozz.are  cogl'inglesi,  i quali  aveano  proclamato  lo  strano 
diritto  di  posseder  soli  il  mare  che  circonda  l'isola  loro.  Grozio  gli  avea  confutati  nel 
Mare,  liberum,  e Selden  sostenuti  nel  d/are  c/ausum.'  Carlo  1 escluse  (1030)  qualunque 
straniera  dai  pescare  sulle  coste  della  Gran  Bretagna  ; Cromwell  rinnovò  le  ordinanze 
(1655),  volendo  che,  in  ricognizione  della  primazia,  gli  Olandesi  abbassassero  la  ban- 
diera e lasciassero  visitare  i loro  bastimenti.  N'e  vennero  tre  guerre  (10.55,  6.5,  75), 
dove  s'illustrarono  i marinai  olandesi  e i grandi  ammiragli  Cornelio  Trnmp  e Michele 
Buy  ter. 

Ruyter,  salito  per  gradi,  avea  profonda  conoscenza  e pratica  di  tutte  le  parli  della 
Rurier marineria  ; porti,  scogli,  banchi,  bassifondi,  correnti  erangli  noti  come  casa  sua.  D'in- 
stancabile vigilanza,  era  assiduo  sul  ponte  del  vascello,  attento  all'esecuzione  de'  proprj 
ordini,  e facendosi  amare  dai  marina)  che  lo  chiamavano  il  buon  babbo.  Persuaso  • non 
potersi  aver  vittoria  senza  Dio  »,  e » vittorie  o sconfitte , non  esser  lui  che  strumento 
della  volontà  di  Dio  »,  ne  traeva  moderazione  nella  prosperità,  calma  ne'disastri.  Entrò 
nel  1667  fin  nel  Tamigi , e giunto  a Chatham,  bruciò  le  navi  che  vi  sorgeano  in  rada, 
onde  Londra  n'andò  spaventata. 

Il  popolo  , sempre  abbagliato  della  nobiltà  , e sprezzatone  di  capi  usciti  dal  suo  '*** 

I Wiii grembo,  mal  gradiva  i Wilt  e ribramava  gli  Grange;  ma  la  fazione  avversa  a questi*  “*’'*’* 
avea  praticato  con  Cromwell  la  pace  di  NVestminsler , col  palio  non  si  eleggessero  a 
statolder  il  principe  d'Grange,  nè  gli  eredi  suoi.  Scopo  segreto  di  Cromwell  era  d'im- 
pedire che  Grange,  genero  del  re  d'Inghilterra,  diventasse  capo  dell'Unione  , e quindi 
pericoloso  alla  sua  usurpazione.  Alcuni  Stati  rifiutarono  questa  esclusione , onde  scritti 
e dispute,  invelenite  da  fazioni  filosofiche,  come  un  tempo  dalle  teologiche. 
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I riformati  di  Ginevra  aveano  adattate  le  dottrine  peripatetiche,  purgate  dalla  scola- 
stica; e Teodoro  Beza  si  protestò  devoto  ad  Aristotele;  Itamus  invece  diè  in  parte  lo 
sfratto  allo  Stagirita  , surrogandovi  la  propria  logica  , la  quale  di  rimpatto  fu  esclusa 
dall'Olanda  per  l'opposizione  di  l’iiuseppe  Scaligero.  Intanto  sali  in  credilo  la  filosofia 
di  Cartesio,  il  quale  nel  162tt  era  venuto  a ricoverarsi  in  Olanda;  ma  la  combattè 
Gisberto  Voezio,  al  quale  si  restrinsero  gli  ortodossi,  giudicando  che  il  dubbio  sistema- 
tico di  quello  conducesse  all'ateismo:  mentre  Giovanni  Cock  {Coccejus)  di  Brema  difeso 
Cartesio,  e sostenne  nella  interpretazione  della  Bibbia  dovere  aver  principale  campo  la 
ragione  e la  filosofia,  e che,  non  contentandosi  del  senso  naturale,  conveniva  penetrare 
nell'arcano  e mistico. 

ts56  1 Voeziani  erano  spalleggiali  dagli  Grange  ; i Coccejani  dai  W'ilt,  perchè  fautori  della 
sovranità  di  fatto;  ma  il  smodo  dt  Dordrecht  ordinò,  la  filosofia  restasse  distinta  dalla 
teologia;  la  Bibbia,  fondamento  di  questa,  non  ammettere  le  interpretazioni  derivate  da 
principio  filosofico;  ed  escluse  dalle  scuole  la  dottrina  di  Cartesio.  Guesta  però  pro- 
cedeva aH'ombra  de’ Coccejani  e d^li  Stati  d'Olanda;  da  cattedre  e impieghi  esclude- 
vansi  i Voeziani,  e cosi  s'avviluppavano  teologia,  filosofia,  politica.  Quando  si  fu  a de- 
terminare la  formola  delle  preghiere  da  recitarsi  pubblicamente  dai  pastori,  scoppiarono 
i partiti,  non  sapendosi  a chi  appartenesse  la  sovranità,  cioè  per  chi  pregare;  e i Coc- 

I663cejani  colsero  il  destro  per  fare  dagli  Stati  d Olanda  proferire  che  la  sovranità  sedeva 
neU’assemblea  degli  Stati  della  provincia,  unico  magistrato  supremo  dopo  Dio  ; gli  altri 
contestarono  all'Olanda  il  diritto  di  regolare  la  preghiera  comune,  pure  furono  obbligati 
ad  accettarla.  Alcuni  deputati  in  quell'occasione  essendosi  espressi  con  molla  franchezza, 
temettero  persecuzione,  onde  fecero  passare  Tallo  d'indennità,  pel  c[uale,  se  alcuno  mai 
patisse  nella  persona,  ne’  beni,  nelTonore  per  proposizioni  in  cosa  di  governo,  verrebbe 
rintegrato  dal  pubblico. 

Prosperava  allora  la  politica  olandese,  guidata  dal  granpensionario  Giovanni  De  Wilt, 
diversamente  giudicalo , come  accade  in  tempo  di  fazioni  vive,  e forse  perchè  aveva  e 
i vizj  e le  virtà  d’un  capoparte.  Dottissimo  uomo,  integro  magistrato,  finanziere  capace, 
carattere  diritto  e nobile,  fino  senza  perfidia,  taciturno,  scarco  di  timori,  modesto  eppur 
obbedito , pratico  degli  uomini,  sovra  i quali  esercitava  l’ascendente  d’una  robusta  ra- 
gione , d’una  destra  sincerità  , d’una  moderazione  costante , neppur  un  delitto  gli  si 
rinfaccia  in  tempo  sifatlo  ; lui  solo  non  potè  mai  corrompere  quel  Luigi , la  cui  profu- 
sione espugnò  tante  virtù  , e che  gli  divenne  nemico  inesorabile.  Versato  nel  diritto  e 
nelle  matematiche,  applicò  l’algebra  al  commercio;  nessuno  al  par  di  lui  conosceva  gli 
interessi  de’varj  Stali,  nè  vedeva  cosi  alto  e cosi  fermo;  talché,  malgrado  gl’impacci 
di  quell’oligarchia  , sapeva  procedere  colla  pronta  risolutezza  di  un  ministro  assoluto; 
trattava  franco,  ascoltava  le  proposizioni,  poi  interrogava  sinché  fosse  ben  chiaro.  Amava 
la  repubblica  al  modo  antico,  e voleva  un  esercito  nazionale;  come  i Quinzj  tolti  al- 
l’aratro, credea  si  potesse  dal  banco  passar  a capo  dell'esercito  , ed  ebbe  la  vanità  di 
vestirsi  alla  soldatesca,  eglf  mercante.  Questa  è la  maggior  uccia  appostagli  dai  nemici: 
noi  gli  apporremmo  d’avere  , per  troppa  confidenza  nel  mare , trascurato  le  fortezze  di 
terra,  quando  si  scarsa  era  la  fede  dei  vicini. 

Condusse  egli  colla  Francia  l’alleanza  di  Parigi , a questa  tanto  giovevole,  mentre 
^ gli  Olandesi  non  cercavano  che  garantire  reciprocamente  i possessi.  Ma  Luigi  XIV,  coi 
27'«priie  *“0'  dispotici  umori,  non  poteva  avere  buon  sangue  con  questi  repubblicani , che  ardi- 
vano tenergli  testa,  ed  ora  attraversare,  or  censurare  le  sue  azioni.  Nelle  trattative  della 
pare  d’Aquisgrana,  avendo  un  francese  chiesto  ad  uno  scabino  d'Amsterdam,  — Come! 
non  vi  fidate  alla  parola  del  re?  » questi  rispose  ; — Io  non  so  quel  che  il  re  voglia, 
ma  considero  quel  che  possa».  Colbert  aveva  a Luigi  ispirato  avversione  per  questa 
repubblica  industriosa , di  cui  invano  cercava  emulare  la  prosperità  : Louvois  faceva 
scrivere  libercoli  contro  del  re  e de'  suoi  gusti  politici,  fingendoli  venuti  d’Olanda,  dove 
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veramente  le  pazzelte  usavano  tutt'altrn  tenore  clic  le  iilliziali  di  Francia:  si  diceva  es- 
sersi in  medai,'lia  rappresentato  il  leone  belgico  tenente  fra  le  liranclie  un  cannone,  e il 
molto  Sic  fines  nastros  lueumiir  et  undas  ; e in  un'allra  l'Olanda  ligurala  in  Giosuè 
che  ferma  il  sole  (5). 

Sebbene  di  queste  pretese  insolenze  dessero  soddisfazione  gli  Stati,  Luigi  volea  ven- 
detta di  mercanti  che  osavano  pareggiarsi  a un  re  ; c in  quattro  anni , con  ostinazione 
e abilità,  studiò  i mezzi  di  sterminarli.  In  prima  cercò  scomporre  la  triplice  alleanza; 
facile  cosa,  perchè  Carlo  II  Stuart  non  aveva  mai  avuto  intenzione  di  mantenerla,  nè 
la  Svezia  v'aveva  veduto  che  una  speculazione  di  finanza  sopra  la  Spagna.  Knriclielta  ic7o 
duchessa  d'Orleans,  sorella  dello  Stuart , fu  mandata  a questo  (0)  perchè  seco,  oltre 
l'amore  fraterno,  adoprasse  altre  seduzioni , tra  cui  una  bella  fanciulla  che  tosto  egli 
difl'amò  col  nome  di  duchessa  di  Portsmouth.  Carlo  dunque  promise  uomini  e navi,  e 
persino  di  farsi  cattolico,  tanto  per  aver  i denari  onde  il  suo  parlamento  gli  era  scarso  (7), 
e per  la  speranza  che  l'abbattere  la  repubblica  olandese  darebbe  trionfo  al  despotismo 
sopra  la  costituzione  inglese.  La  Svezia  vi  aderì , cosi  i principi  renani:  mai  la  diplo- 
mazia non  erosi  data  tanto  molo;  né  quelli,  cui  Luigi  si  dirigeva  cercando  o neutralità 
0 alleanza  o matrimonj,  potevano  dire  di  no,  perchè  inferiori. 

Avendo  Carlo  III  di  Lorena  trattato  cogli  Olandesi,  Luigi  ne  tolse  pretesto  per  oc-c  aure 
cupar  il  paese  di  lui,  col  che  restava  interrotta  la  comunicazione  fra  i Paesi  Bassi  e la 
Franca  Contea,  ed  esposti  gli  Olandesi.  In  questi , se  l'armata  di  mare  fioriva  per  le 
cure  di  Rujter,  le  truppe  di  terra  e le  piazze  erano  neglette  per  gelosia  verso  i signori, 
e il  paese  straziato  da  partili.  Gli  Olandesi  fecero  patto  di  vicendevole  difesa  col  re  di 
Spagna  e l'elettore  di  Brandeburgo.  Carlo  d'ingtiillerra  che  aveva  ottenuto  denari  daliC72 
parlamento  a titolo  d'armare  per  la  triplice  alleanza,  allora  procurò  ad  arte  che  un  suo 
legno  venisse  insultato  dagli  Olandesi,  e impegnò  la  nazione  a vendicare  l'an'ronto,  di- 
chiarando guerra,  nel  tempo  stesso  che  i Francesi  entravano  ne'  Paesi  Bassi.  Eran  cen- 
dieciroila  uomini,  bellissimi  a vedersi,  e a puntino  proveduti  da  Louvois;  Vauban  pen- 
sava agli  allaccili  ; formidabile  artiglieria,  generali  senza  pari. 

Luigi  passa  il  Beno,  traversa  le  sguarnite  frontiere,  e non  incontrando  che  ufliziali  G giuano 
inesperti,  cavalleria  raccogliticcia  , truppe  sprovisle  di  spirilo  militare  c di  munizioni, 
rapidissimo  procede  fin  presso  Amsterdam.  Indarno  Witt,  cercato  ogni  modo  d'ovviare 
il  pericolo,  eccitava  ad  affrontarlo  coraggiosamente,  e distruggere  le  provigioni  sul 
Reno  : tale  risolutezza  non  confacevasi  all'oscillazione  d'un'asseniblea,  dove  nè  il  partito 
orangista  avea  finito  d'esistere,  nò  il  repubblicano  di  diventar  dominante.  Sprovisti  e 
isolati , gli  Olandesi  mandarono  a trattare  con  Luigi  ad  umilissimi  patti;  ma  poiché 
questi  esagerò,  pretendendo  gravissime  umiliazioni  e che  si  ripristinasse  il  catlolicismo, 
ricusarono;  posero  il  parlilo  di  trasferirsi  a Batavia  coi  loro  barili  d'aringhe  e d'oro,  e 
si  calcolò  che  aveano  navi  bastanti  a cinquantamila  famiglie;  alfine  col  coraggio  della 
dis|ierazione  s'accinsero  a resistere. 

Gli  intrighi  e le  sciagure  esacerbavano  gli  animi , che  ne  versavano  ogni  colpa  su 
Giovanni  Witt.  Ben  accorgendosi  che  gli  Grange  tornerebbero  capi , egli  predispose 
qualche  limite  coll'/ìdi/fo  pcrpc/iio  del  1007,  e coll'.lrraonia  del  1070,  per  cui  doveano 
restare  sempre  disgiunte  le  dignità  di  stalolder  e di  capo  dell'esercito.  Ma  fra  i presenti 
disastri,  tutti  i voti  chiesero  Guglielmo  ill.d'Orange,  il  quale  fu  gridato  capitano  e am- 2s 
miraglio;  debole  giovinetto,  nuovo  nell'armi , rimesso  nel  parlare,  scarso  di  soldati, 


($)  Più  lardi  Luigi  fece  coniare  una  medaglia 
con  un  Nettuno  che  minaccia,  c il  moUu  Nirgi- 
liano  Quos  ego.  Gli  Olandesi,  negoiianti  eruditi, 
risposero  con  «n’altn  , ovVra  la  lefigenda  pur 
di  Virgilio:  Maturate  fugam  ^ reglque  hac  dkitt 
veiiro,  Non  iUi  imperfum  pefagi. 


(fì)  AndtS  in  persona  a Douvres,  e nel  ritorno 
morì  subitamente  (IG7U.  liti  giugno),  il  popolo 
disse  di  veleno,  i medici  di  cbolera-mnrÌH).  Ilo»- 
siiet  la  immortalò  piangendone  la  morte,  e dis- 
simulandone i vizj. 

(7)  LIngard  pubblicò  il  trattalo  originale. 
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telava  un'operosa  ambizione  e im  indomito  coraggio , che  il  resero  capace  di  stare  in 
bilancia  col  gran  Luigi. 

Quel  Wilt  che  in  di'daimove  anni  avea  mo.slro  un  si  disinteressato  amore  della  li-  wm 
beltà,  è allora  accusato  complice  dcll  invasione  ; queirintcgerrimo  , che  ricevea  solo“"'“ 
tremila  lire  l'anno,  che  respinse  la  gratitudine  degli  Olandesi  e le  tentazioni  di  Luigi, 
che  non  avea  più  d'un  servo  e d'una  fantesca , e andava  a piedi , quando  ogni  corti- 
giano del  re  sfoggiava  d'equipaggi,  fu  imputato  d'avere  mal  rivolto  il  denaro  pubblico; 
dai  pulpiti  gli  si  concitava  la  moltitudine,  la  quale,  se  ilianzi  lo  riguardava  come  crea- 
tore della  sua  prosperità,  allora  lo  malediceva  come  causa  delle  sciagure.  Si  tentò  as- 
sassinar lui  0 suo  fratello  Cornelio,  mari  o balio  di  Puttcìi , e non  riuscendo  , furono 
imputati  d'aver  voluto  as.sassinare  l'Orange.  Cornelio  , clic  alla  battaglia  navale  di 
Soutlibay  , tuttoché  malato , aveva  assistito  intrepido  sul  casseeo , con  pari  coraggio 
sostenne  tre  orco  mezzodì  torture  spa.smodiclie.  Il  granpensionario,  invitato  a visitarlo, 

20  lutilo  fu  chiuso  nella  stessa  prigione,  donde  non  uscirono  che  per  essere  dai  popolo  trucidati, 
con  tale  accanimento  da  venderne  perfino  la  carne  a brani  (8).  (ìli  Stati  pronunziarono 
amnistia  generale,  e diedero  pieni  poteri  allo  statnlJer,  che  cosi  soffocava  la  libertà. 


ufTiiiali  e quattro  elttarlinl  essendo 
Mlili  nella  camera  del  signoii  I>l-  \Vj|t,  il  eoo- 
siplier-peusìonario  r»ppreM*nlò  loro  con  Unta 
dolce/ZA  e forra  rinnoccnza  di  suo  fratelli»,  t* 
rinplnstlria  che  il  popolo  faceva  sollevaiidosl 
cnnlro  di  , che  pr<*mi»ero  oUenerne  la  li- 
bertà. Altri  cittadini  della  comp.-ianiabU'Xsa  ven* 
nero  a vedere  su  i due  fralellt  erano  nella  ca- 
mera. Al  locet»,  li  fl'cale  entrò  ci»n  alcuni  ufli- 
Kiali  e cimine  o sei  borpbesi*  Il  ficcale  disse  al 
mari  ebe  bisognava  questi  horalirsi  rcsiasvero 
presso  ili  lui  per  rispondere  di  sua  presenza  al 
pt>ptj](>.  Il  sipiiort»  De  NAitt  credendo  che  ciò  rU 
guardasse  puramente  11  mari  , tentò  di  nuovo 
uscir  di  camera,  ma  i borphe.vl  In  trattennero. 
Il  lÌMMle  si  ritirò,  prepanclo  i due  fratelli  d’aver 
pazienza  tìnclie  il  fumullo  fo>sc  ebel'i,  e li  lasciò 
coi  borpin  SI , eln:  pl'invitarono  a desinar  con 
loro,  l'seeii'lo  di  (.iMila,  il  ruarl,  eslremaincnU* 
indebotilo  dalla  lorlura,  si  pillò  sul  letto  tu  veste 
(li  camera,  t»  suo  fralello  scdutose;>lì  accanto, 
prese  la  Uibb.a,  e segnilù  a tepperne  alcuni  ca- 
pitoli. 

Cinque  or(?  dopo  scomparsa  la  cavalleria  di 
Tilly,  la  compagnia  horgbesc  del  Drappello  ce- 
leste, ebe  iiseeiuio  dalla  piazza  di  l’Ievn  rice- 
velle  rinfreschi  di  birra  , di  vino,  d\u’quavile, 
di  cui  non  uvea  bisogno  pur  accrescere  il  vio- 
lento suo  furore,  si  avanzò  ver  la  Corte  .vulb^ 
quattro  dopo  pranzo;  di  là  si  dilìlò  alla  porla 
delia  prigione  con  grida  raddoppiale,  e animata 
dal  signor  Vai»  Banebro , scabino  deli'.AJa,  dai 
sollevali  guardato  cooie  lur  eapo,  forzò  U (N}in* 
pagina  die  slava  di  guardia  alla  porla,  di(‘<>ndo 
non  aver  allora  disegno  che  di  condurre  i dui* 
(rateili  al  priucipudOrangc,  acciocché  decidesse 
di  loro.  Ininnit»  i sollevali  non  cessavano  di  tirar 
una  grandine  di  fucibilc  cunlru  la  porta  della 
prigione;  c non  avendone  potuto  far  saltare  la 
serratura  e i eatenacri  a colpi  di  n)oscbellu,ro- 
refice  Veroef,  un  dei  capi  più  furibondi,  andò 
a prendere  da  un  maniscalco  un  gran  niarleHo, 


con  col  spezzò  la  porla.  (ìli  ammullnnll,  Indl- 
flpcUUi  di  non  poterla  rompere, minacciarono  con 
orribili  giuramenti  di  un-iilere  tutti  quelli  che 
.silvano  nella  prigione,  se  non  la  si  aprisse.  II 
c.ircerierunllerrlloo  piuUoslo  guadagnato,  apri, 
e tosto  essi  salirono  a calca  la  scala,  ed  entra- 
rono nella  camera  ove  stavano  i due  fratelli. 

Trovarono  il  ruarl  in  veile  da  camera  sul  letto, 
e .suo  fralello  .sedutogli  a lato,  in  mantello  di 
velluto,  che  leggeva  la  s.inla  scrlUurn.  Il  gran- 
pensionario tentò  ispirare  qualche  sentimento 
d'um.inità  a questi  furibondi  ; ma  non  dio  In- 
sclarsi  liiiligare,  forzarono  il  ruarl  e lui  a uscir 
dall.-i  camera,  dicendo  il  condurrebbero  al  po4o 
dove  si  Iacea  gitislizia  de^  crimiiinli.  I due  fra- 
lelil  si  diedero  im  tenero  addio  sulla  scala;  e il 
ruarl,  ch'era  mollo  debole,  dtsee.se  appoggialo 
al  fratello,  che  conservando  multa  traiiqullUtà 
in  pencolo  sì  eminente,  esortò  dolcemente  1 bor- 
ghesi a tornar  al  dovere.  >4oiic<,  diceva  loro 
seendendo  la  scala,  n cht  riu%ruà  Mio  questo f 
noi  zVumo  ianure»/i,  non  siamo  haditori.  loudu- 
dove  volete  , e (alvei  prarrsvore.  Gli  fu  ri- 
sposto con  violenti  oltraggi,  gridando;  Avanti^ 
avuuli:  vedrai  o laomenb  che  cosa  saceeda'à, 
t n maresciallo  avea  già  cercalu  ammazzare  il 
ruarl  sul  suo  letto,  c l'avrebbo  fatto  se  il  colpo 
scagliatogli  non  avesse  incontrato  la  lelliera.  Di- 
scendendo un  altro  rivoltoso  lo  percosse  dieiro 
Con  una  tavola,  e lo  fece  rotolare  sino  alla  porta, 
dove  fu  rialzato  per  strascinarlo  pei  capelli  Qno 
al  portico  vicino  alla  prigione,  o che  conduco 
al  patibolo.  Il  granpeosionario,  il  cui  cappello 
era  caduto  sulla  scali,  usci  scoperto  dalla  pri- 
gione, e cercando  cogli  occhi  il  fratello  già  tru- 
cidato. la  que.cto  un  nolaro,  dello  Van  Soeueo, 
gli  die  d'una  picca  sul  viso;  la  i|ual  ferita  qqu 
gli  loUe  di  cercare  di  mellersi  dieiro  U fila  dei 
suld  iU  credendo  trovarvi  suo  fralello;  ma  i bor- 
ghesi accorli.«ene , gli  chiusero  il  passo.  Allora 
un  tal  Pietro  Verangbuen  gli  tirò  un  colpo  di 
moschetio;  ma  il  fucile  non  avendo  preso  fpoco, 
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Era  la  mano  di  Luigi,  ma  con  ciò  egli  s'aguzzava  il  palo  sui  ginocchi.  Aveva  egli 
r.imiiieinn  c.sibilo  una  sua  figlia  naturale  all'Orange,  il  quale  rispose,  i principi  di  sua  casa  essere 
d oringe  avvezzi  a condurre  le  figlie  legittime  dei  gran  re.  Luigi  non  sei  dimenticò  più,  onde 
Guglielmo  si  trovò  condotto  a divenirne  reniiilo  inesorabile.  Alla  caduta  dei  Witt,  Gu- 
glielmo è gridato  stalolder,  e col  valore,  l’ambizione  e l'ostinazione  de’  suoi  padri  pensa 
al  riparo  della  patria.  Ruyter,  il  glorioso  amico  dei  Witt.  cun  settantadue  navi  da 
guerra,  e settanta  tra  fregate  e brulotti,  trionfa  sul  mare  ; ma  in  terra  i mezzi  erano  t*73 
scarsi  ; o sebbene  Grange  menasse  la  guerra  con  ritirate  che  equivalevano  a vittorie,  i 
Francesi  procedevano  con  atrocità  da  selvaggi. 

• I due  villaggi  di  Swammerdara  c di  Bodegrave,  di  seicento  case,  furono  ridotti  in 
r.uerm  Cenere,  una  sola  restando  per  caso  salva  dal  furor  dei  soldati  e dall'incendio  generale. 

un  dovere  di  religionedi  rovinar  le  chiese  degli  eretici,  nessuna  risparmiando. 
Fraoceit  I pubblici  edilìzj,  dove  si  amministrava  la  giustizia  e la  polizia,  ebbero  la  sorte  mede- 
sima. I soldati  che  aveano  formato  questo  crudele  disegno,  cransi,  all'uscire  da  Utrecht, 
armali  di  miccio  e di  materie  corobii.stibili  ; cbiiideansi  in  casa  il  padre  e la  madre  coi 
loro  figliuoli  per  estinguere  una  famiglia  in  un  colpo  ; e quando  si  smossero  le  ceneri  e 
le  macerie  delie  case,  trovassi  quantità  di  corpi  mezzo  consunti,  e i figli  arsi  nelle 
braccia  di  quelli  o quelle,  da  cui  aveano  avuto  la  vita.  Una  madre,  cieca  per  decrepi- 
tezza, fu  uccisa  in  presenza  di  quattro  figli  che  l'assi.stevano,  ed  ebbe  con  essi  la  tomba 
nelle  fiamme  che  gi'incenerirono.  Variando  la  crudeltà  all'infinito,  un’altra  madre,  che 
aveva  allevato  altrettanti  figli,  li  vide  uccidere  su'  proprj  occhi,  poi  fu  immolata  al  fu- 
ror de’  manigoldi.  Il  principe  d'Orange  che  arrivò  sui  luoghi  due  giorni  appresso,  trovò 
una  quantità  di  fanciulli  con  tagliale  braccia  e gambe,  e altri  corpi  mutilati,  ch'egli 
lasciò  alcun  tempo  insepolti  alla  vista  de’  passeggeri,  affinché  imparassero  che  cosa  do- 
veano  aspettarsi  dai  Francesi,  l soldati  prendeansi  spasso  di  ghermire  queste  innocenti 
creature  pei  piedi , scaraventarli  in  aria,  e riceverli  sulla  punta  delle  picche  e delle 
spade,  felici  se  vi  trovavano  la  morte,  giacché  gli  uni  getlavansi  nelle  fiamme,  per  altri 
si  studiavano  nuovi  tormenti.  Violavansi  le  liglie  al  cospetto  delle  madri,  le  donne  sugli 
occhi  de’  mariti;  e i soldati  che  non  ne  trovavano  abbastanza  a sfogare  la  loro  brutalità, 
soddisfaceano  l’infame  passione  sulla  medesima  persona,  sin  a venti  e più,  e poi  le  ri- 


diede  a Giovanni  He  WIU  una  percoas.i  %\  fu* 
rloM  sulla  testa,  che  lo  abbaile.  Pure  Giovanni 
ebl>e  ancora  forra  dì  riair.arsi  sulle  f>inocchia,  e 
gridare  JUio  fratetto,  quando  un  tal  ^an  Vaien  lo 
prese  pel  collo,  il  pose  a terra,  gli  mise  un  piede 
sul  petto,  e gU  tirò  una  piitoietlata  nella  le.sta, 
gridando;  Ecco  lo  tcelleralo  che  tradì  In  patria. 

Morti  1 due  fratelli,  i bor{’hesl  tl  strinsero  at- 
torno ai  due  cadaveri,  e fecero  molte  scari<  he; 
poi  spogliarono  i due  corpi,  ne  slrauciarono  gli 
abili  in  mille  brani,  che  si  distribuirono  pei 
villaggi  vicini.  Solo  il  mantello  del  granpensio- 
narlo  restò  intero,  cun  valletto  di  posta  lo  prese, 
e lo  mise  In  vendila  nel  Vyverberg  dicendo  : Ecco 
I cenci  del  gran  Cioramnt. 

Le  estreme  indegnità  si  commisero  sui  cada- 
*veii  dei  due  fr.ttetli,  e dopo  IrjsciDatlli  Ignudi 
net  fango  sin  alla  forca  , vi  furono  appesi , in 
mancanr.1  di  corda  adoprando  miccia  da  mo- 
schetto. Quel  che  facea  da  bojo , vedendo  Si- 
moussoD  pastore  dell  AJa,  gli  domandò:  Signor 
minùtro^  *ono  attaccati  aliba»tanza  alto?  — A^o, 
disse  II  ministro:  no:  attacca  eutesto  furfante  un 
tratto  f.iH  in  jo.  Parlava  di  Giovanni  De  WiU. 
Nò  qui  al  fermò  la  rabbia.  Al  consÌg]ler*pen- 


sionario  furono  moue  le  due  dita  che  aveva  al* 
I zale  per  giurare  rKdiUo  perpetuo,  e colle  quali 
lirniavn;  poi  si  reciser  airiino  e all'altro  il  na^o, 
le  orecchie,  le  dita  de’  piedi  c delle  mani  e 1« 
altre  estremità  del  corpo,  che  furono  vendute  da 
lo  fin  a 50  soldi.  L'orefice  Vert>ef  aperse  I loro 
corpi  e ne  trasse  I cuori,  che  conservò  un  pezzo, 
e li  mostrava  per  denaro,  l'n  di  questi  forsen- 
nati, non  potendo  col  denti,  tagliò  le  pudende 
del  rtiart;  un  altro  gli  strappò  un  occhio,  e rin- 
ghioltl  ; un  terzo  avendo  tagliato  n (ìiovanni  uno 
spicchio  dell’anca,  disse:  rogito  arroallrlo  e mnn- 
gliìrlo  col  mio  amico  Tìchcloar^  quand'anche  ne 
dovesti  crepare... 

BAsavGE,  ^nttale»  det  Province»  Unitt. 

Due  figli  di  barneveldl  congiurarono  per  ven- 
dicarlo sullo  stalolder.  Scoperti,  l’un  fogge,  l’al* 
tro  e preso  e condannalo  a morte.  Sua  madre 
andò  a implorarne  la  grazi.i  da  Maurizio,  Il  quale 
si  maravigliò  facesse  pel  figlio  UD’umlliazione 
che  3vea  ricus.ito  far  pel  marito.  Kssa  rispose: 
— lo  non  domandai  grazia  per  mio  manto  per- 
■ chè  innocente  : la  domando  per  mio  figlio  per- 
t chè  colpevole  • . 
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sparmiavano  il  dolore  di  sopravvivere,  col  gettarla  nell'acqua  o nel  fuoco.  L’avarizia 
congiunta  alla  crudelt.i  animava  l'ufrizlale  al  par  del  soldato  ; sospendeansi  gli  nomini 
ne'  camini  di  loro  case,  e vi  si  accendeva  un  gran  fuoco,  acciocché  il  fumo  della  torba 
e la  damma  soffocandoli  e bruciandoli,  li  costringe.sse  a scoprir  l'oro  che  possedevano, 
e die  spesso  non  possedevano,  talmente  che  restavano  vittime  d'un'immaginazione  egual- 
mente sordida  e barbara. 

< 1 supplizi  e le  crudeltà  ordinarie  non  bastando  a sopire  il  furor  del  soldato,  ne 
inventò  di  straordinarie.  Spogliò  le  fanciulle  e le  donne  violate,  e le  cacciò  nude  nate 
nella  campagna,  ove  perivano  di  freddo.  Un  ulTiziale  svizzero,  trovando  due  figlie  di 
buona  casa  in  questo  tristo  stato,  diè  loro  il  suo  mantello  e qualche  biancheria  che 
aveva  pe  andando  al  suo  posto,  le  raccomandò  a un  ufliziale  francese , il  quale  invece 
di  proteggerle,  ne  abusò  per  via,  poi  le  prostituì  ai  soldati,  che  dopo  gli  estremi  ol- 
traggi, tagliarono  loro  il  seno,  lo  abbrustolirono  colle  bacchette  dei  fucili,  e lasciarono 
i corpi  esposti  sull'argine  che  mena  da  Kodegrave  a Woérden.  Ad  altre,  tagliato  il  seno, 
si  spolverava  di  pepe,  sale  e talvolta  di  polvere  da  ’cannune  , dandovi  poi  il  fuoco  per 
farle  morire  più  crudelmente.  Un  di  questi  scellerati,  che  a Bodegrave  avea  avuto  la 
crudelu'i  di  troncar  le  mammelle  a una  donna  in  travaglio  di  parto,  e di  mettervi  pepe, 
mori  all’ospedale  di  .Nimega  tra  disperata  frenesia,  causata  dai  rimorsi  della  coscienza, 
che  continuamente  gli  rappresentava  questa  povera  creatura,  figurandosi  udirne  sempre 
le  grida  dolorose.  Altre  attaccavansi  pei  capelli  o sotto  le  ascelle  ad  alberi,  acciocché  in 
vergognosa  nudità  rinianes.scro  esposte  a tutte  le  ingiurie  deH'aria.  Un  barcajiiolo  fu  in- 
chiodato per  la  mano  all'albero  della  sua  nave,  e violatagli  la  donna  sotto  gli  occhi,  che 
gli  si  toglieva  di  stornare  un  sol  momento  da  qiiest'infame  spettacolo,  pena  la  vita.  Altri 
mariti  ebbero  sorte  eguale,  e a bastonate  e a piattonate  di  spada  furono  costretti  restar 
testimonj  di  simili  oltraggi.  Né  tampoco  i cadaveri  furono  rispettati  ; e due  che  porta- 
vansi  a sepellire,  furono  spogliati  del  lenzuolo,  e l'uno  gettato  nel  fuoco  colla  sua  bara, 
l’altro  ebbe  l’acqua  per  sepoltura  » (VI). 

I Francesi  godeano  opinione  d'essere  valenti  in  affari  di  posto,  ma  poco  a tener  saldo 
in  piano;  onde  Luigi  XIV  prediligeva  la  guerra  d’assedio,  anche  perché  vi  bastano  la 
costanza  e il  metodo,  mentre  nelle  battaglie  vuoisi  genio  e fortuna,  e il  capitano  deve 
esporsi  più  che  a Luigi  non  piacesse  (10).  àia  Condé  e Turenne  suggerivano  di  demolire 
tutte  le  fortezze  olandesi,  chè  le  conquiste  non  si  fanno  con  guarnigioni  ma  con  eserciti 
e alla  presta,  sol  una  o due  piazze  serbando  pei  caso  di  ritirata.  E Turenne  soggiun- 
geva, che,  se  il  re  di  Spagna  avesse  vólto  in  truppe  mobili  per  la  guerra  di  campagna 
quanti  uomini  e denari  buttò  in  assedj  e fortificazioni,  sarebbe  stato  potenza  senza  pari. 

Louvois,  che  voleva  crescere  l'importanza  del  suo  ministero,  e il  numero  degli  impieghi 
a sua  disposizione,  non  vi  badò,  e così  l'Olanda  fu  salva.  Il  paese  venne  allagato  rom- 
pendo le  dighe  ; Luigi  volonteroso  alla  guerra  quando  si  risolveva  con  pronta  vittoria, 
l'abbandonò  per  menare  trionfi  e inebriarsi  d’applausi  prima  di  guadagnarli. 

E già  le  potenze  ingelosite  si  disponevano  a resistergli , e Grange,  uomo  freddo  e Arte  dniii 
senz’altri  sentimenti  che  l'odio  contro  la  Francia,  preparava  una  gran  coalizione  da  op-  «m«ij 
porgli.  Carlo  d’Inghilterra,  che  operava  contro  l’interesse  e la  volontà  del  proprio  paese, 
dovè  far  pace.  Spagna  e grimperiali,  conoscendo  il  loro  meglio,  si  volsero  coH’oianda, 
e Raimondo  Montecuccoli  fu  degno  di  stare  a fronte  ai  capitani  francesi.  Questi , che 
non  si  erano  dilìlati  sopra  Amsterdam  quando  irreparabili,  dovettero  uscire  dall'Olanda 
per  torcersi  contro  la  Lega,  cui  si  erano  aggiunti  la  Danimarca  e molli  principi  di  Ger- 
mania. Pure  Luigi  aveva  esercito  uno,  unica  volontà,  frontiere  ben  munite,  creature  e 

(0)  Atmolts  dts  Prov. 

(IO)  < Ju  veut  dvoir  ce  niente  de  plm  a la 

• guerre,  et  Taire  «oirqueje  sali  embara&aer  cnes 

• p-ir  uia  jeule  préscncc  • . iv, 


H\.  — Si  qiK-lqiic  rol  doit  avoir  ces  considera- 
• lioiis,  cVftl  aftomement  celili  qui  suil  consi> 
« sler  à sa  seule  personne  teut  le  qu 

t la  porte  de  son  Kiat  ».  ii,  126. 
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spie  per  tulio  ; ed  enlralo  nella  Franca  Conica,  pre.^e  Besancon,  paese  che  pi\\  non  fu 
tollo  alla  Francia. 

In  quesle  guerre  Farle  nuova  fe  prodigi  di  famose  giornate,  c stupendo  valore  si 
prodigò  senza  nulla  preparare  per  Favvenire.  Washington  in  nove  anni  di  capitananza 
non  vinse  pur  una  battaglia  segnalata,  e francheggiò  le  future  generazioni.  Il  cuore  si 
stringe  pensando  ai  motivi  di  guerre  si  dotte  c si  inumane.  Ciiigi,  aveva  ajiitato  i Vene- 
ziani alla  guerra  di  Candia  per  ottenere  il  cappello  di  cardinale  a due  proietti  suoi,  e 
sgomentare  i Protestanti  mostrando  l'unione  de'  principi  col  papa  ; e sebbene  colla  Porta 
già  fosse  convenuta  segretamente  la  resa  di  Candia,  pure  si  continuarono  le  battaglie, 
ove  i Francesi  combattendo  col  solilo  ardore,  erano  sterminali  dal  ferro  e dalla  peste, 
sol  perché  alla  politica  tornava  conto  che  l'assedio  si  protraesse.  I)i  questa  guerra  d'O- 
landa  furono  date  per  causa  ìet  surprennntes  Iwnteurs  degli  Stati  : ben  presto  altre 
guerre  ecciterà  Louvois  per  non  dover  correggere  una  finestra  che  il  re  trovò  fuori  di 
simmetria. 

Il  maresciallo  di  Turenne,  eroe  di  questa  campagna,  cadde  d'una  cannonata  a Sallz- 
Vnric  del  bacii,  avendo  sessantaquattr'anni  ; deposto  nella  tomba  dei  re  come  Duguesclin.  Padre 
® nagello  dei  popoli,  di  naturale  freddo  e per  nulla  cavalleresco,  sagrificava 
27  luglio  i doveri  dell'umanità  alle  leggi  della  guerra  c ai  doveri  di  generale,  e devastò  in  orri- 
bile modo  il  Palatinato.  Tra  lui  c Montecuccoli  la  guerra  fu  veramente  un  esercizio  di, 
arte,  una  gara  d'astuzia,  di  pazienza,  di  attività,  non  polendo  l’uno  contare  sugli  sbagli 
dell’altro  , ma  soltanto  su  quei  ch’egli  stesso  avrebbe  fatto  al  posto  dell'altro.  Monte- 
cuccoli prosegui  le  vittorie,  sinché  il  principe  di  Condé  non  Farrcstò.  Questi  rilirossi  a 
finire  quieto  la  vita,  Montecuccoli  anch’egli  si  dimeltea  dal  servizio,  dicendo  che,  chi 
avea  comballulo  con  Maometto  Coproli,  Condé  c Turenne  non  dovea  con  altri  mettere  a 
compromesso  la  propria  gloria  (11). 

I.enta  allora  procedette  la  guerra  per  marcie  ed  assedj  ; e i falli  principali  accaddero 
sul  mare.  F.ssendosi  Messina  sollevala  contro  la  Spagna,  l'olandese  Biiyler  andò  a com- 
batterla, in  fona  della  fatta  alleanza;  ma  .àbramo  Diiquesne  ammiraglio  della  Francia 
B-iUasiia  lo  alTrontò  presso  Lipari,  e (tanto  aveano  fruttalo  le  cure  date  alla  marina)  il  tenne  in 
bilancia,  e al  fine  uccisolo,  cacciò  i suoi  dal  Mediterraneo:  prime  sconfitte  che  l’Olanda 
20  uiiriie  toccasse  in  maro.  I Francesi,  che  avrebbero  potuto  acquistar  la  Sicilia  , vi  si  fecero 
odiare  pei  soliti  umori  e per  subdole  arti  ; Louvois,  per  gelosia  contro  Colberl , non 
preparò  i mezzi  ; sicché  dovellcro  sgombrare  il  Mediterraneo. 

Ninna  delle  parti  combattenti  guardava  alFinleresse  della  nazione,  ma  tutte  erano 
poco  alte  a soslcneriti  : Fimperalere  a forza  di  smungere  ITngheria,  Faveva  ridotta  a 
un  pelo  della  ribellione;  la  Spagna  inabissava  ogni  giorno  piò;  l'Impero  andava  a 
scompiglio,  discorde  nel  prendere  le  determinazioni,  pigro  nel  compirle;  l'Olanda  peg- 
giorava il  suo  commercio  coi  sussidj  che  somministrava  agli  alleati  ; Francia  esausta, 
confidava  rifarsi  colla  vittoria.  Carlo  d’Inghilterra  ricevea  stipendio  dalla  Francia  ; ma 
Favere  (ìiiglielmo  stalolder  sposato  Maria  di  York  nipote  di  lui,  intiepidì  la  sua  ninii- 
cizia,  mentre  agli  Olandesi  nasceva  gelosia  per  la  loro  libertà. 

Furono  dunque  introdotti  varj  trattati,  in  cui  Luigi  cercava  disgiungere  quelli  che 
r.ice  Guglielmo  avea  riuniti  per  franchezza  d'Furopa;  e a malgrado  di  questo,  si  assettò  la 
‘'5 pace  di  Nimega,  sotto  la  mediazione  dell’Inghilterra.  Per  quante  dillicollà  nasce.ssero 
dal  proibire  la  Francia  le  merci  olandesi,  pure  s’accordò  cogli  Stali  Generali,  cedendo 
Maeslricht  c ogni  avanzo  delle  conquiste  fatte.  Separala  l'Olanda  d, dia  grande  alleanza. 
Luigi  potè  dettar  legge  agli  altri  ; dalla  Spagna  si  fe  cedere  la  Franca  Contea  e molte 
piazze  de'  Paesi  Bassi,  restituendone  alcune  acquistate  nel  trattato  d'.àquisgrana  o in 

(II)  ChochoDC'  dica  l'go  Fofcolo,  cerlamenlc  miro  col  q corrompergli  la  campagna  di  tnaiaUte 
il  Moutecuccoli  consiglia  di  daoiuggiare  U oc*  conUgioscB.  Ti(.  i,  c.  o. 
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questa  guerra.  Più  allo  parlò  coU’imperalore,  il  quale  dovette  lasciargli  Friburgo,  chiave 
della  Germania.  Hrandcburgo  e Danimarca,  dopo  nuove  battaglie,  rinunziarono  alle 
conquiste  fatte  sopra  la  Svezia,  e si  pacificarono  con  queste  e coll'Olanda.  Carlo  di  Lo- 
rena fu  rinlegrato,  ma  a condizioni  si  umilianti,  che  preferi  restare  con  nulla.  Gli  Olan- 
desi non  perdettero  che  le  ingenti  spese.  La  Spagna  pagò  la  pace,  essa  che  non  v'aveva 
interesse,  e rimase  senza  garanzie;  talché  per  assicurarsi  i Paesi  Bassi  rimastile,  si  legò 
coll’Inghilterra. 

La  Francia  avea  cominciato  le  o.stiliu’i  per  sordida  vendetta  e cieca  ambizione,  e ne 
usciva  gloriosa  ; ma  Luigi  se  aveva  abbattuto  i Witt , inalzò  il  suo  più  potente  rivale. 
La  superiorità  della  Francia  fu  anche  attestata  da  questo,  che,  mentre  trentanni  prima 
a Osnabrnck  il  francese  era  saputo  da  pochi,  qui  fu  parlato  da  tutti,  e da  quell’ora 
venne  la  lingua  diplomatica  (ti).  Luigi  vittorioso  dapertutto,  stabili  meglio  le  sue  fron- 
tiere, rese  illustre  il  valore  de’  capitani  .suoi  e infame  la  sua  avidità  insaziabile  e l’inu- 
tile atrocitii,  e ottenne  il  titolo  di  grande. 


CAPITOLO  VI. 

Nuove  guerre.  — I bombardamenti.  — Pace  di  Ryswick. 


E Colbert?  Louvoisera  a lui  prevalso,  talché  al  1670  può  considerarsi  finito,  quasi 
non  dissi  il  regno  di  lui,  e gl'interessi  del  commercio  e dell’industria  cedono  alla  poli- 
tica esteriore  ; il  ministro  delle  finanze  non  ha  più  se  non  a cercar  le  guise,  qualunque 
sieno,  di  condurre  le  guerre.  Piacerebbe  che  Colbert  avesse  rinunziato  a un  posto  che 
più  non  poteva  serbar  con  onore  ; ma  l’eroismo  di  quel  tempo  arrivava  diflìcilmentc  fino 
a saper  resistere  ai  re  ; e noi  di  buon  grado  riconosceremo  del  coraggio  nel  rimanere 
a un  posto  ove  polea  prevenire  peggiori  disastri , rassegnandosi  all’esecrazione  del  po- 
polo che  lui  malediceva  degli  smisurati  aggravj,  all’amarezza  di  vedere  sotto  il  proprio 
nome  rovinati  gli  stabilimenti  ch’egli  avea  condotti  a prosperità,  e soldati  occupare  i 
posti  che  egli  destinava  ai  cultori  della  scienza  e dell’industria.  Eppure  Luigi  lo  rab- 
bulTava,  e osò  gettargli  in  faccia  l’economia  con  cui  Louvois  avea  fabbricate  le  fortezze 
di  Fiandra.  A questo  colpo  non  resse  Colbert,  e moriva  ; e avendo  Luigi  mandato  a Fino 
chiedere  di  sua  salute,  egli  esclamò:  — Non  mi  parlale  più  del  re;  mi  lasci  almeno'" 

« finir  in  pace.  Se  avessi  fatto  per  Dio  quel  che  ho  fallo  per  costui , sarei  salvo  due  6 7hre  ' 
• volte:  cosi,  non  so  quel  che  avverrà  ». 

Fu,  dopo  Sully,  il  ministro  più  utile;  né  altro  pari  ne  sorse  in  Francia.  Il  presim- 
tnoso  Louvois  potè  allora  più  sicuramente  spingere  il  suo  re  alla  prepotenza  e aH’am- 
bizione  ; e non  volendo  col  disarmamento  scemar  di  potenza  , gli  consigliò  una  guerra 
fi.scale,  che  darebbe  occasione  ad  una  di  armi.  Gli  fece  creare  camere  di  riunione,  che 
esaminassero  l’estensione  precisa  delle  cessioni  e dipendenze  ottenute  nelle  paci  di  West- 
falia,  d’Aquisgrana  c di  Mmega  ; dove  trasse  fuori  due  canoni,  o nuovi  nel  diritto,  o 
puramente  france.si  : il  primo,  che  per  legge  salica,  una  terra  appartenuta  una  volta  alla 
corona  più  non  può  esserne  staccata;  l'altro,  che  i principi,  i quali  tenessero  feudi  dai 


{i2)  Il  vMcovo  \nwlon,  a proposito  dptr!n« 
pbiUprra  sotto  Cromwell,  dice:  • La  repnhlittca 
e Cromwell  non  volevano  ublias^arsi  a pacare  ad 
nicufia  nazione  forestiera  quel  tributo  ebe  co- 
iimnenienle  è papato  al  re  di  francU  ^ cioè  di 
trattare  pii  affari  nella  Unpua  di  esso.  Credevaola 
cosa  vile  oindeguadi  Ubera  nazione;  c presero 


il  nobile  partito  di  non  iscrivere  a nessuno,  nè 
ricever  lettere  se  non  nella  lingua  latina,  a tutte 
comune.  E sarebbe  giovalo  ebe  t principi  suc- 
cessivi ne  imitassero  rosempio,  essendo  opinione 
di  sapirntiMtmi  uomini,  che  la  universalUn  della 
lingua  francese  debba  portare  runivcrsalilà della 
francese  monarchia  ■. 
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vescovi  stati  ceduti  al  re  di  Francia,  dovessero  riconoscere  la  sovranità  di  questo  sopra 
tali  po.ssessioni.  Con  ciò.l.uigi  s’attribuiva  maggiori  paesi  che  non  colla  guerra,  e soste- 
neva le  pretensioni  col  conservare  in  piedi  l'esercito,  dopo  che  gli  altri  lo  aveano  con- 
gedato. Pertanto,  appena  la  camera  ave.sse  aggiudicato,  Louvois  sorprendeva  coll'eser- 
cilo,  e singolarmente  si  compiacque  di  Strasburgo,  chiave  del  Reno,  e dove  trovò  un  <681 
meraviglioso  arsenale  di  novecento  pezzi  d'artiglieria. 

Il  mare  diveniva  allora  il  campo  e la  misura  delle  potenze;  onde  Luigi  desiderava  far 
I Barba- mostra  delle  molte  forze  che  v’avea  raccolte.  Minacciosi  al  commercio  e alle  coste  mc- 
reschl  |-|(jjonali  d'Europa  restavano  sempre  i quattro  Stati  barbareschi  d'Africa.  Nel  1.710, 

llassan  Amet,  vantandosi  sangue  di  Maometto  , e zelandone  la  religione,  la  riformò  in  I 

Marocco,  prendendo  il  nome  di  scen/fn  (1519),  col  quale  isuoi  figli  occuparono  anche  | 

Fez,  e stesero  l'imperio  sino  ai  confini  della  Guinea.  Dappoi  Muley  Ismael,  nel  1G7'2, 
assunse  il  titolo  A'imperadore  indipendente  dalla  Porta  ; e seguitò  la  sfrenata  tirannide, 
che  nasce  dalla  confusione  del  potere  politico  collo  spirituale.  ' 

Algeri,  Tunisi,  Tripoli  si  governavano,  sotto  la  supremazia  ilei  gransignore,  in  una 
specie  di  repubblica  miliUre,  che  poi  in  Tunisi  e Tripoli  si  ridusse  a puro  despotismo  I 

de’ bey  o governatori.  Algeri  continuò  l'antico  modo,  sotto  un  dey,  c'wè  zio  materno,  il  | 

quale,  nel  tempo  che  discorriamo,  era  divenuto  potentissimo  ; e non  che  infestare  il 
Mediterraneo,  sbarcò  fin  a .Madera,  in  Irlanda,  in  Islanda  ; mandava  in  corso  cinquanta 
navi,  con  tre  o quattrocento  pirati  ciascuna;  più  di  ventimila  Cristiani  sepelliva  ne' ba- 
gni suoi  ; i prigionieri  olandesi  appiccava,  gli  spagnuoli  ardeva  perrimpatlo  degli  auto- 
da-fè.  L'Olanda  propose  una  lega  per  metter  fine  alle  piraterie  ; ma  fu  ascoltata  nulla 
più  che  nel  congre.sso  di  Vienna  dei  1815.  A Luigi  piacque  tentare  l'impresa,  e mandò  iC8ì-83 
le  sue  notte  a minacciar  Tripoli  ed  assalire  Algeri. 

Le  prime  bombe  si  crede  sieno  state  lanciate  da  un  tal  Maihus  all’assedio  della  Ro- 
L«  bombe  cella,  ma  senza  essere  dirette  ; Galileo  e Torricelli  insegnarono  poi  il  modo  di  puntarle 
giusta  la  regola  del  Tartaglia,  e d'allora  divennero  minacciose.  Quel  Bernardo  Renau, 

(li  cui  sopra  parlammo  (pag.  72i'j,  propose  galeotte,  dalle  quali  si  sparassero  le  bombe, 
talché,  senza  sbarcare  nè  piantar  trincee,  poteva  lanciarsi  la  morte  e la  ruina  nelle  for- 
tezze. Mai  non  crasi  ciò  intrapreso  su  navi  ; e meraviglioso  parve  il  vederlo  effettuare  26  bIuboo 
contro  Algeri , costringendo  il  dey  a capitolare.  Al  sommar  però  dei  conti  si  può  dire  tosi 
che  l impresa  fallisse,  giacché  non  portò  che  un  trattato  di  cento  anni  e la  restituzione aprite 
dei  prigionieri  cristiani,  come  si  ottenne  pure  da  Tunisi  e Tripoli:  una  colonia  francese 
piantata  presso  Bugia,  fu  a breve  andare  sterminata.  Il  famoso  rinnegato  Mezzomorto,  che 
allora  comandava  le  flotte  barbaresche,  ebbe  a dire  : — Bastava  che  il  vostro  signore 
desse  a me  la  meta  di  quel  che  ha  speso,  e di  mia  mano  avrei  mandato  in  aria  Al- 
geri ». 

Meglio  riusci  a Luigi  il  vile  assalto  dato  a Genova.  Col  pretesto  che  questa  avesse  nj«gg. 
fornito  di  munizioni  gli  Algerini,  ma  in  fatto  perché  essa  pendea  versola  Spagna,  Luigi 
inviò  una  fiotta  che  la  bombardò  miseramente,  e la  costrinse  alle  umiliazioni  che  piac- 
quero al  vincitore. 

1 I sudditi  intanto  strillavano,  oppressi  dalla  costosa  gloria  di  Luigi  ; i Bretoni  sorsero 
ad  aperta  rivolta,  gridando  — Viva  il  re  senza  imposte  »,  c proclamavano  un  duca,  ma 
furono  sottomessi  e castigati  severamente,  senza  però  toglierne  le  cagioni.  Le  potenze, 
sgomentate  dalle  sue  usurpazioni,  ripigliarono  le  armi  : Svezia  e gli  Stati  Generali  strin- 
sero lega  per  Tintegrità  dei  trattati,  e vi  aderirono  Timperature,  la  Spagna,  molti  cir-t6S2 
coli  dell'Impero.  Ma  questi  procedevano  colla  consueta  lentezza  ; l'imperatore  dovea  di- 
fendere dai  Turchi  non  solo  l'Ungheria,  ma  Vienna;  la  Spagna  era  rifinita  ; tutti  pau- 
rosi di  tanta  potenza,  o spossati  dalla  corruzione  clic  baldanzosamente  penetrava  fin  )gg| 
nelle  reggie  : onde  si  fini  con  una  triglia  di  venti  anni,  che  confermava  alla  Francia  le  '6  ugn.sio 
recenti  usurpazioni. 
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Affine  di  conservar  la  pace , o assicurarsi  contro  la  guerra,  l'imperatore , i re  di 
Spagna  e di  Svezia,  l’elettore  di  Baviera,  la  casa  di  Sassonia,  i circoli  di  Krauconia 
lese  e dell'alto  Reno  composero  una  nuova  lega  ad  Augusta  sotto  gli  auspizj  deH'Orange; 

9 lugUog  ij  seguito  mostrò  quanto  aveano  ragione  di  mettersi  in  attitudine.  Perocché,  scorsi 
appena  quattro  anni  della  tregua  ventenne  di  Ratisbona,  Luigi  proclama  voler  l'impe- 
ratore assalire  la  Francia  appena  si  fosse  pacificato  colla  Porta;  inoltre,  che  sua  suo- 
cera duchessa  d'Orleans  avea  diritto  di  succedere  alla  linea  elettorale  palatina,  finita 
senza  maschi,  quantunque  e le  leggi  dell'Impero  e un  testamento  vi  si  opponessero  ; in- 
fine, che  gli  si  era  fatto  torto  col  posporre  a Clemente  di  Baviera  un  suo  raccoman- 
dato come  elettore  di  Colonia  : conchiudeva  intimando  guerra , e detto  fatto  invase 
l'Impero. 

Queste  o bugiarde  o frivole  ragioni  coprivano  la  vera , qual  era  di  umiliare  Gu- 
glielmo principe  d'Orange.  Costui,  dichiarato  statolder  ereditario,  avea  procacciato  al- 
l’Olanda un  tempo  di  prosperiti;  chete  le  fazioni  dentro,  arbitro  delie  relazioni  di  fuori; 
fino  politico  e valente  guerriero,  proponessi  di  limitar  la  potenza  di  Luigi  XIV  < per- 
turbatore della  pace  e nemico  comune  della  cristianità  > . Richelieu  e Mazarino  avreb- 
bero tenuto  la  Francia  unita  agli  Grànge  ; Luigi  per  bassa  gelosia  se  ne  allontani,  e 
prese  il  partito  degli  Stuart  per  impedire  cbe  Guglielmo  occupasse  il  trono  d'Inghilterra 
a cui  lo  chiamavano  i diritti  e una  fazione.  Ma  l'Kuropa  stomacata  o impaurita,  si  re- 
strinse di  nuovo  in  Augusta,  e prese  le  armi  ; Guglielmo  fu  re  dell'isola  ; Vittorio  Amo-  Leaa 
' deo  11  duca  di  Savoja,  vedendo  la  Francia  come  l’unico  ostacolo  a diventare  la  prima  d’^'^iiuita 
potenza  d’Italia,  s'alleò  alla  Spagna,  e cosi  il  re  di  Danimarca  e i principi  deH’lmpero, 
e che  più  montava,  l'Inghilterra,  allora  formante  una  cosa  coll’Olanda  ; e doveaoo  met- 
tere in  piedi  ducenventiduemila  uomini.  Luigi  per  opporsi  revoca  le  guarnigioni  dalle 
acquistate  fortezze  di  Germania,  ordinando  devastino  ogni  cosa,  per  frapporre  il  deserto 
tra  la  Francia  e i nemici.  Tutto  il  Palatinato,  parte  dell'elettorato  di  Treveri  e del  mar- 
graviato di  Baden  ed  altri  paesi  in  riva  al  Reno  son  messi  a ferro  e fuoco , minati  i Denta- 
ponti,  rubate  le  casse  ; Mannheim,  Worms,  Spira  furono  distrutte  dal  fondo,  saccheg-  zione  dei 
giando  le  tombe  degl'imperatori,  e vietato  di  seminare  a quattro  leghe  di  qua  e di 
della  Mosa.  Due  anni  durarono  gl'incendj,  diretti  da  Melac  maresciallo  di  campo,  uomo 
bestiale  che  dormiva  fra  due  lupi,  e diceva:  — Capisco  ch’io  non  sono  il  diavolo  come 
dicono,  perché  ho  fatto  di  tutto  per  aver  seco  relazione,  e non  mi  riuscì  ■ . 11  duca  Fran- 
cesco di  Crequi  richiesto  perché  si  fosse  comportato  cosi  feroce  contro  quelle  città,  ri- 
spose : — Così  vuole  il  re  > ; e mostrò  una  lista  d’oltre  ducento  città  e villaggi,  prede- 
stinati al  fuoco. 

£ se  pur  fosse  vero  che  Luigi  non  ne  sapesse  nulla,  e l’ordine  venisse  da  Louvois, 
sarebbe  una  discolpa?  Barbarie  tali,  degne  di  Gengis-kan,  erano  anche  inutili,  giacché 
nerbo  della  guerra  essendo  la  Gran  Bretagna  e Guglielmo,  colà  sarebbe  convenuto 
sostenere  gli  Staurt  ed  armar  sul  mare.  Ma  come  Seignelay,  figlio  di  Colbert,  appena 
venuto  al  ministero  della  marina,  avea,  per  acquistare  importanza,  suggerito  il  bombar- 
damento di  Genova,  cosi  per  contraffare  a questo,  Louvois  voleva  le  ostilità  in  terra,  e 
le  ebbe.  Questo  perpetuo  fabbro  di  guerra  avea  acquistato  dominio  assoluto  sopra  Luigi, 
non,  come  gli  altri,  accondiscendendogli,  ma  ostinandosi  ; ed  era  giunto  a tale,  che 
intercettava  le  lettere  al  re,  e perfino  una  del  duca  dì  Savoja,  onde  prevenire  quegli 
schiarimenti  che  conducono  ad  accomodarsi.  Avendo  il  re  detto  che  una  finestra  del 
Trianon  era  fuori  di  simmetria,  egli  sostenne  di  no  ; e perché  le  misure  il  convincevano 
in  torto,  disse  susciterebbe  tali  imbarazzi  a Luigi,  cbe  non  penserebbe  a farla  correg- 
gere : e vi  riuscì.  Un'altra  volta  mutò  ben  due  volte  un  corpo  di  sentinelle  dal  posto  ove 
il  re  medesimo  le  avea  collocate.  Dopo  la  rovina  del  Palatinato,  egli  voleva  incendiare 
anche  Treveri  ; e incapricciatone  viepiù  perché  il  re  negava,  entrò  un  giorno  in  gabi- 
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nello  dicendogli  che,  prsuaso  avesse  negato  l'inceodio  per  ìscrupoli  di  coscienza , e'  li 
toglieva  sopra  se  stesso,  e aveva  ordinato  il  fuoco.  Luigi  diè  hn  mano  alle  molle  del 
focolajo  per  batterlo,  e conchiuse  che  gli  farebbe  colla  testa  pagare  quel  comando. 

IS'on  potea  dunque  che  finire  col  torgli  la  sua  grazia,  e in  fallo  era  già  dato  l’ordine 
di  condurlo  alla  Bastiglia,  quando  una  colica  violenta  l’uccise.  Luigi  se  ne  senti  conso- 1691 
iato,  e passeggiava  innanzi  indietro  del  luogo  dove  giaceva  cadavere  questo  suo  padrone  : 
gran  ministro,  paragonabile  ai  maggiori  eroi  ed  ai  peggiori,  e che  partorì  la  gloria  di 
Luigi  XIV,  la  desolazione  d’Europa  e la  rovina  della  Francia. 

La  guerra  intanto  proseguiva  ; ma  per  adempiere  le  promesse  onde  lusingava  lo 
Stuart,  Luigi  fece  deboli  sforzi  sul  mare,  e la  squadra  che  diede  a Giacomo  11  per  ten- 
tare uno  sbarco  in  Irlanda,  nulla  fruttò.  Un’altra  ne  armò,  e credendo  gl’inglesi  insor- 
gerebbero a favore  del  pretendente,  comandò  ad  Anneo  Tourville  attaccasse  il  nemico, 

< forte  0 debole,  che  che  potesse  accadere  > . Questi  pertanto,  presso  la  llogue,  con 
quarantaquattro  legni  presentò  battaglia  a novantanove  inglesi  e olandesi,  capitanati  <692 
(iaH’ammiraglia  Edoardo  Russel  : il  prodigioso  suo  valore  non  rimediò  all’insensalo  ■■‘agg. 
comando,  e la  giornata  della  llogue  foce  provare  a Luigi  l’amarezza  della  sconlìlta  e, 
se  a Lio  piaccia,  il  rimorso  d’averla  egli  stesso  ordinata.  L'impressione  fu  terribile  sui 
marinaj  francesi,  che  già  credeano  veder  invase  le  coste. 

Anche  sul  continente  la  Germania  s’accingeva  a vendicar  que'  macelli,  mentre  di 
nuovi  se  ne  facevano  in  Italia,  in  Ispagna,  ne’  Paesi  Bassi,  sul  Beno.  Un  altro  gran 
Inai  generale  orasi  elevato  per  Luigi,  Nicolò  Calinat  parigino,  primo  plebeo  ebe  al  grado  di 
maresciallo  salisse,  e senza  brighe.  Ignaro  delle  galanterie,  scarco  di  pregiudizj  senza 
affettare  di  sprezzarli,  conservandosi  filosofo  malgrado  la  guerra  e l’esaltazione,  dai 
soldati  era  soprannominato  il  Padre  Pensiero  ; dalla  Corte  nè  otteneva  favori,  né  doman- 
dava ; chiesto  da  Luigi  in  che  stato  fossero  i suoi  affari,  rispose  : — Ho  quanto  mi  oc- 
corre. — Ecco  il  primo  (esclamò  il  re)  che  mi  abbia  tenuto  simil  linguaggio  • . Dopo 
I che  colla  difficile  e oscura  guerra  delle  montagne  egli  ebbe  vinto  in  Savoja,  da  Louvois 
.T  ricevette  questo  biglietto  ; — Benché  abbiate  mal  servito  il  re  in  questa  campagna,  sua 
' maestà  si  degna  conservarvi  la  vostra  gratificazione  >.  Mentre  il  maresciallo  di  Luxem- 
bourg  riportava  la  famosa  vittoria  di  Fleurus,  Catinat  scendeva  in  Italia,  vinceva  a <690 
Slaffarda,  e riduceva  Vittoria  Amedeo  11  alla  sola  capitale.  Se  non  che  questi,  rinfor- 
zalo  di  alleati,  prese  la  riscossa,  rincacciò  i Francesi  oltre  lo  Alpi,  e intaccò  le  loro 
frontiere,  sinché  la  sconfitta  tocca  presso  la  borgata  di  .Marsaglia  non  gli  tolse  ogni  parte  inox 
attiva  in  quella  guerra.  Dopo  questa  vittoria.  Catinai  dormi  nel  campo,  e svegliandosi,  '* 
si  trovò  circondata  dai  trofei  delle  sue  vittorie, 
u Luiembourg  fu  denominato  Tappezziere  di  Nostra  Donna,  per  le  tante  bandiere 
^ conquistate  che  a quel  tempio  offeriva  : ma  la  gloria  dell’armi  che  fruttava  alla  Francia 
esausta?  Si  ricorse  a prestiti,  si  vendettero  cariche  avita,  si  pose  la  capitazione.  Intanto 
dileguavano  i grand’uomini,  che  il  regno  precedente  aveva  preparati  a Luigi.  Linone, 
diplomatico  capace  d’abbracciar  l’intera  Europa,  e che  colla  propria  franchezza  avviava 
l’inesperienza  del  padrone,  e da  lungi  avvisava  le  difficoltà  c i modi  di  superarle,  era 
morto  nel  1071,  e d’allora  l’abile  politica  di  Luigi  si  converti  in  passionata.  Anche 
Luxembourg  moriva  (1005)  ; il  re  cessava  di  stare  a capo  degli  eserciti;  gl’inlrighi 
delle  sue  belle  portavano  al  ministero  uomini  inetti.  L’industria  restava  guastata  dal- 
l’avere l’Inghilterra  interdetto  ogni  commercio  colla  Francia,  non  solo  a’  suoi,  ma  anche 
agli  stranieri.  I bombardamenti,  di  cui  egli  avea  dato  l’esempio,  volgeansi  eontro  di  esso, 
egl’lnglesi  cercarono  distruggere  i porti,  da  cui  uscivano  centinaja  di  corsari  a loro  danno. 

Una  macchina  infernale  spinsero  contro  San  Malo,  ma  con  pochissimo  danno  ; poi  bom- 
bardarono Dieppe,  l’Havre,  Calais,  Dunkerque,  sebbene  con  effetti  mal  corrispondenti 
aU'aspetlazione. 

Però  l’Inghilterra  stessa  trovatasi  stanca  di  sacrifizj,  cui  non  vedeva  uno  scopo 
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ragioneTole  (1)  ; e la  morte  imminente  del  re  di  Spagna  dava  il  desiderio  di  prepararsi 
a invaderne  l'eredilii  ai  molti  che  vi  pretendevano.  Luigi  dunque  tornò  ad  assaggiare  i 
suoi  artiGzj  di  sconnettere  la  lega  staccandone  un  ad  uno  i membri.  Cominciò  da  Vittorio 
Amedeo,  cui  restituì  il  tolto  ; ne  chiese  una  figlia  pel  duca  di  Borgogna  ; agli  ambascia-  ^ 
dori  di  esso  fossero  attribuiti  gli  onori  reali.  Moltiplici  pratiche  vegliavano  fra  gli  altri  Pace  di 
collegati,  finché  nel  congresso  di  Ryswick  in  Olanda  fu  concbiusa  pace  fra  Inghilterra, 
Spagna,  gli  Stati  Generali  e la  Francia.  20  7bn 

Moderate  condizioni  : Spagna  riebbe  le  piazze  perdute  in  Catalogna  e ne'  Paesi 
Bassi,  e alcune  delle  riunite;  Inghilterra  e Francia  reciprocamente  abbandonavano  le 
conquiste  ; e Luigi  riconosceva  re  il  suo  maggior  nemico,  Guglielmo,  senza  più  badare 
a Giacomo  ; l’Olanda  rendeva  Pondichery  alla  Compagnia  francese  delle  indie.  Quanto 
all'Impero,  Luigi  si  assicurò  Strasburgo , KehI , Pliilippsburg,  Brisach,  rinunziando 
ai  paesi  riuniti  : le  ragioni  della  duchessa  d’Orieans  lurono  rimesse  a Roma,  che  le 
acchetò  po'  trecentomila  scudi. 

Non  restavano  con  ciò  ripristinate  lo  paci  di  Nime^,  di  Westfaiia,  de'  Pirenei,  ma 
si  assodò  l'indipendenza  degli  Stati,  il  cui  pericolo  avea  prodotto  tre  guerre;  viepiù 
comprendevasi  la  necessità  dell’equilibrio,  e l'Inghilterra  entrò  nel  proposito  di  dirigere  > 
la  politica  continentale,  come  avversaria  alla  Francia. 


CAPITOLO  VII. 

Il  ro,  la  Corte  e la  società. 


A qnest’ora  i fatti  c’introdussero  quanto  basta  nella  conoscenza  di  Luigi  XIV,  re 
fuor  misura  lodato  e vilipeso,  sicché  toma  difficile  il  valutarlo  al  giusto.  Mediocre  d'in- 
gegno, l'aveano  si  scarsamente  educato,  che  a stento  capiva  il  latino  deU'uUzietto. 
Buono  di  fondo,  nessuna  vendetta  personale  se  ne  ricorda,  e sempre  risparmiò  i sup- 
plizj.  Pien  di  grazia  e dignità,  di  gravità  e pulitezza,  eminentemente  dispotico  ma  per 
istinto  e senza  violenza  0 perversità,  non  valente  capitano,  non  profondo  politico,  ma, 
alla  lettera,  gran  re,  possedette  le  qualità  che  abbagliano  i più,  cioè  le  mediocri,  a 
conobbe  tutti  gli  artifizj  di  darvi  risalto  e di  palliar  le  cattive. 

Richelieu  e Mazarino  gli  aveano  preparato  il  regno  ed  il  sistema,  talché,  se  prima, 
per  essere  grande,  un  re  doveva  elevarsi  sopra  i contemporanei,  a lui  bastò  non  esserne 
di  sotto.  Trovava  di  fuori  la  Germania  sminuzzata,  Austria  scaduta  dalle  sovrane  pre- 
tensioni, Inghilterra  in  guerre  civili,  Spagna  in  decadimento.  Olanda  sommossa,  Italia 
sbranata.  La  Francia  intanto  era  stata  ridotta  all'unità  e di  territorio  e di  giurisdizione  ; 
la  feudalità  che  l'avea  sbocconcellata  sotto  i re  precedenti,  il  calvinismo  che  dianzi 
avea  sperato  scomporla  in  repubblicana  federazione,  giacevano  abbattuti  ; i privilegi 
de' nobili,  del  clero,  dei  mnnicipj,  del  parlamento  servivano  a protestare  contro  gli 
eccessi  del  despotismo,  non  ad  impedirlo  : talché  Luigi  poteva  applicarsi  a governare, 
a stabilir  la  sicurezza  delle  leggi,  a ridurre  la  Francia  in  una  monarchia  assoluta,  la 
quale,  per  la  sua  unità,  divenisse  centro  dell'Europa. 

Sciaguratamente  gl'insinuarono  che  bella  fosse  la  gloria  di  conquistatore  ; e una 
prima  guerra  ingiusta  contro  gli  Olandesi,  da  esso  aborriti  come  eretici,  come  mercanti, 
come  repubblicani,  lo  spinse  ad  una  serie  di  altre,  che  il  colmarono  di  gloria  e di  male- 
dizioni. Aspirare  alla  monarchia  universale  più  non  potessi  da  senno  quando  le  nazioni 

(I)  Tecdette  millcducenlo  vaKcIU  mercouUIi,  valutati  trenta  mUioni  di  atertlne. 
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s' erano  assettate,  e la  cristianità  divisa  in  due  campi  gelosi  ; e tanto  meno  il  poteva  un 
re,  che  le  armi  non  trattava  se  non  per  pompa.  Ma  i frivoli  pretesti  di  guastar  la  pace, 
il  vilipendere  ogni  patto  e diritto  altrui,  le  lodi  che  gli  adulatori  profondeano  alle  azioni 
che  men  n'erano  degne,  sollevarono  contro  di  lui  le  animosità  della  paura  ; i principi 
deirimpero,  dapprima  fedeli  e devoli  a quel  ch’era  garante  di  loro  libertà,  ritorsero  a 
danno  di  lui  quella  bilancia  politica,  ch’erasi  inventata  per  freno  deU'Austria  ; le  potenze 
marittime,  che  per  l'assoluta  preponderanza  sul  mare  si  trovarono  arbitre  deU'Èuropa, 
sfrondarono  i suoi  allori,  e divenne  lotta  di  principj  quella  che  pareva  di  dispetti  e di 
frivole  gelosie. 

Della  sua  politica  e della  fede  nei  trattati  c'informa  egli  stesso  nelle  hlruiioni  al 
Politica  di  De//ìn«.'  I Tocco  una  corda  dilicatissima.  Son  lontano  a gran  pezza  dall'insegnarvi 
Luigi  xnr , l'infedeltà,  ma  in  queste  materie  vuoisi  far  distinzione.  Lo  stato  delle  due  corone  di 

• Francia  e Spagna  è tale  da  un  pezzo,  che  l'una  non  può  elevarsi  senza  scapito  del- 

• l'altra  ; onde  viene  una  gelosia  che  oserei  dire  essenziale  ; una  specie  di  oimicizia 
« permanente,  che  i trattati  possono  velare,  ma  non  estinguere,  perchè  il  fondamento 

< sussiste;  e l’una  adoprandosi  contro  l'altra,  non  crede  tanto  far  male  altrui,  quanto 

< conservare  se  stessa  : dovere  tanto  naturale,  che  tutt’altri  sorpassa.  E a parlare  scÙetto, 

• mai  non  vengono  a trattati  senza  quest'intenzione . . . Onde  si  potrebbe  dire  che,  col 
« dispensarsi  egualmente  dall'ossen'are  alla  lettera  gli  accordi,  non  vi  si  contravviene 
« in  senso  rigoroso,  essendosi  prese  le  parole  di  essi,  non  alla  lettera,  ma  perché  non 
c possono  adoperarsi  che  quelle;  come  si  fa  nel  mondo  coi  complimenti,  assolutamente 

• necessari  per  convivere,  c che  pur  vogliono  assai  meno  di  quel  che  suonano.  Cosi  nel 

• trattato  colla  Spagna,  più  le  clausole  con  cui  si  proibiva  d’assistere  al  Portogallo 
t erano  straordinarie,  replicate,  piene  di  precauzioni,  più  attestavano  che  non  si  credea 
« ch’io  me  ne  dovessi  astenere,  onde  non  me  ne  sono  astenuto  > (1). 

* Quando  di  un  principe  non  possono  valutare  la  parola  nè  gli  alleati  nè  i nemici, 
forza  è si  perpetuino  le  guerre,  men  pericolose  che  le  subdole  paci.  Dove  non  valea 
l'inganno.  Luigi  usava  la  corruzione,  che  in  nessun  tempo  orasi  veduta  cosi  sfacciala  e 
t sistematica.  Egli  e i ministri  suoi  sapevano  la  tariffa  di  ciascun  ministro  o principe  fore- 
stiero,  dei  favoriti,  e dei  favoriti  de' favoriti  ; c suprema  parte  della  diplomazìa  erano  le 
I compre  di  queste  venali  condiscendenze.  L'arcivescovo  d'Embrun,  da  Madrid  ove  stava 
I ambasciadore,  scriveva  : > lo  fo  regali  che  montano  a somme  considerevoli,  per  mante- 
' « nere  commercio  onesto  con  alcune  dame  in  età,  che  fanno  pagare  la  conversazione  con 

< regali  per  le  figlie  dei  loro  figli  che  non  si  vedono  > (i).  Groat  ambasciadore  olan- 
dese in  Isvezia  scriveva  al  suo  governo  ; ■ Il  re  di  Francia  diede  in  una  sola  volta  a R.  K. 
c sessantamìla  fiorini,  col  pretesto  di  un  figliuolo  levatogli  al  battesimo  ; e per  onestis- 
« sìmo  che  sia,  non  credo  vorrà  mostrarsi  men  fervoroso  per  l’Inghilterra.  Per  ciò 

-V  < appunto  io  m'ero  preso  la  libertà  di  si^gerire,  fareste  gran  piacere  alla  regina,  che 

^ « in  questo  conto  io  considero  come  una  privata,  regalandole  un  yacht  per  corse  di 

< piacere»  (3).  Quando  Luigi  mandò  a comprar  il  voto  dell’elettore  di  Brandeburgo 
per  l'Impero,  e la  licenza  di  levare  diecimila  uomini,  Colbert  scriveva:  • Il  re  spedi 

< bellissimo  regalo  per  l’elettricc  ; una  camera  intiera,  con  letto,  sedie,  tappezzerìe, 
« uno  specchio  e due  tavolini  (guéridutu)  d'argento,  in  modo  che  vedrete  che  sua 
« maestà  prevenne  la  necessità  da  voi  indicata  di  far  un  vistoso  regalo  a questa  princi- 

• possa,  e che  non  si  tratta  d'un  diamante  nè  d'un  vezzo  di  perle,  sicché  dovette  ritirar 

• l'ordine  dato  io  Olanda.  Quanto  al  denaro  da  distribuire,  mi  rimetto  a ciò  che  vi  farà 

• sapere  il  signor  de  Lionne  » (4). 

(1)  OEatirM  de  touù  .v/r,  voi.  i,  p.  C3-6C.  (3)  8 dicembre  ICC8. 

(I)  Spacci  della  mariua,  ap.  Sci,  Uiitoire  de 

(2)  Dl»p.  23  dicembre  1664,  op.  MioazT.  la  marine,  i,  79. 
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AI  quale  Lionne  un’altra  volta  scrìvea  Colbert:  • Assicura  il  si$;nor  di  Schwerin  di  Vraaiiu 

« avervi  annunzialo  che  le  buone  parole  da  lui  daterai  per  la  conclusione  del  trattato  'i''iie  corti 

• aveano  indotto  sua  maestà  ad  ordinare  di  attestargli  ellicacemente  quanta  considera- 
« zinne  fa  della  sua  persona,  col  fargli  aggradir  un  ilono  di  diecimila  scudi.  Non  vi  ri- 
« pelerò  i complimenti  che  mi  fece.  Con  un  po'  più  di  rigiro,  io  feci  altrettanto  col  prin- 
« cipe  d'Anlialt,  che  fini  coll'accettarne  dodicimila.  Quanto  all  elettrire,  avendomi  questi 
« due  signori,  tutta  sua  cosa,  fatto  intendere  che  un  diamante  di  diecimila  cinquecento 

• scudi  le  andrebbe  molto  a genio,  indussi  il  signor  di  Schwerin  a darmi  un  orefice 

• che  serve  la  casa  di  Iti  andeburgo,  pcrcliò  vedesse  un  diamante  di  tale  costo  ; e se  si 
» trova  qual  lo  dicono,  lo  farò  comprare  ; se  no,  lascerò  il  denaro  da  convertire  in  quel 
« che  piaccia  all’cletlrice.  Quand'anche  fosse  arrivato  il  regalo  che  mi  scrivono,  io  non 

• poteva  risparmiare  questo  ; giacché  essendosi  saputo  qui  ch'io  poteva  disporre  fin  ili 
« centomila  lire,  avrebbe  prodotto  cattivo  elVetto  il  risparmiar  qualche  cosa.  E se  l'altro 
« dono  arriva  per  relettrice,  sarà  una  sopraggiunta  di  liberalità  che , unita  alla  vene- 
« razione  che  si  ha  in  questa  (iorte,  come  in  tutta  Europa,  pel  no.stro  gran  monarca, 

« può  tornar  utile  alla  conclusione  del  trattato,  che  spero  inviarvi  tosto  » (5). 

Il  re  medesimo  scriveva  : « lo  non  dimenticai  di  comprare  con  sussidj  i suffragi  dei  ! 

« principi  d Aiihalt  e del  signore  di  Schwerin,  primarj  ne'  consigli  della  corte  di  Itran-  ' 

« deburgo  ; e con  ventiduemila  .scudi  divisi  fra  loro,  mi  scrviiamo  dappoi  con  tutto  i+ 

I buon  esito  ch'io  potea  desiderare  » (0).  E un’altra  volta:  « lo  avea  dato  ordine  al  l 
« mio  ambasciadore  di  distribuir  denaro  ai  principali  deputati  delle  Provincie  [inile  c I j 
« anche  nelle  città  particolari,  per  rendermi  arbitro  delle  deliberazioni  e della  scelta 
« de’  loro  magistrati,  credendo  interesse  mio  allontanare  dalle  cariche  pubbliche  qucllà 
« della  fazione  d'Urange,  che  io  conosceva  devoti  alla  volonU’idel  re  d’Inghilterra  » (7K 
Al  modo  stesso  diede  a Sidney  duccnlomila  lire  perchè,  alimentando  il  partito  repiib‘- 
blicano  in  Inghilterra,  rimovesse  dal  trono  (iuglieinio  d'Orange;  stipendiava  Carlo  II  e 
Ciacomo  Stuart  ; e si  bau  documenti  dei  sussidj  che  passava  a’  membri  dell’opposizione- 
in  Inghilterra. 

Non  6 guari  usci  in  luce  una  curiosa  lista  dei  donativi  daini  fatti  dal  1009  al  171 4,. 
col  valore,  la  persona,  spesso  il  motivo;  dove  passano  sotto  all’occhio  indiscreto  c.ardi- 
nali,  ministri,  principi  e camerieri,  capitani  e gesuiti,  marina]  c poeti,  duchesse  c can- 
tatrici. Al  nunzio  pontilizio,  mcilialme  della  pace  di  Nimega,  una  croce  di  diamanti  dii 
novemila  cenventicinqiie  lire  ; al  cardinale  Pietro  Ottohoni  jche  fu  papa  Ale.ssandro  Vili),, 
una  tabacchiera  brillantata  di  ventiquattromila  seicensettantasettc  lire  ; al  grand'inqiii- 
sitore  di  Spagna,  un  anello  con  diamante  roseo  bellissimo,  perdiciottomila  cinquecento-  i 
dieci  lire.  Preparasi  guerra''  Luigi  non  fa  men  provista  di  armi  negli  arsenali  che  di'  O 
galanterie  nelle  bacheche,  e queste  sono  i precursori  delle  sue  truppe  ; il  1071 , mentre- 
si  accinge  contro  l'Olanda,  fioccano  giojc  ne'  gabinetti  forestieri , perle  e diamanti  al- 
l'ambasciatrice  di  Savoja , un  servizio  d’argento  aH’ambasciatore  , una  croce  di  dodioi 
brillanti  aH'clettore  di  Colonia,  canloventimila  lire  in  pietre  fine  al  duca  di  Neusburg,  . 
anelli  e scatole  ai  parenti  c segretarj  dell'elettore  di  Magonza,  altri  per  ventimila  ftre 
al  vescovo  di  Munster,  e cosi  a tutti.  Durante  la  guerra  poi , ricchissimi  regali  a cia- 
scun potente  d’Inghilterra  ; un  ritratto  con  diamanti  di  dodicimda  ottocennovanla  lire, 
poi  un  anello  pur  di  brillanti  per  trentaseimila  a milord  Arlington  ; al  famigerato  liu- 
ckingam,  una  scatola  per  ventottomila  lire;  al  duca  di  Monmouih  , Ona  spada  di  tren- 
tottomila  ; alla  contessa  di  Sunderland,  un  braccialetto  di  diecimila  ; a sno  marito,  una 
scatola  di  diciassettemila. 

(5)  Ivi,  I,  82, 

(6)  CEiwrei  it  Loul$  Xlf',  Voi.  Il,  p.  ' 

(7)  Mémtiru hittor, it 


Digitized  by  Coogle 


742 


UBRO  DECIUOSESTO  — CAP.  VII. 


Più  modesti  fono,  non  men  corruttori  regali  ricevevano  le  repubbliche  ; e ai  Giu- 
stiniani, ai  Contarini,  ai  Durazzo  s'appajano  nomi  svizzeri  e olandesi.  Al  primo  amba- 
sciadore  moscovito  Potemkin,  una  meschina  scatola  di  lire  tremila,  ma  insieme  cortine 
di  Gobelin,  dodici  tappeti , dodici  vesti  di  broccato  d'oro  e quattro  di  panno  scarlatto , 
i come  usavasi  coi  Turchi  ; al  secondo , una  tappezzeria  e alquanti  orinoli  e pendoli  ; al 
re  di  Siam,  fucili  arricchiti  di  pietre  fine  ; ai  selvaggi  convertiti  del  Canadà,  medaglie 
d'oro;  a un  principe  negro  d’Africa,  una  scatola  a diamanti  (8). 

Pensate  quanto  ne  dovessero  godere  le  tante  sue  amiche,  e i Ggti  di  esse,  e i nipoti; 
e levatrici,  balie,  chirurghi,  cameriere!  I membri  del  parlamento,  i magistrati  non  fan 
nozze  0 battesimi  senza  suoi  doni  ; oltre  coloro  che  ricorrono  al  re  per  ispegoere  i debiti 
0 rifare  la  casa. 

Un'altra  specie  di  corruzione,  per  veritA  meno  ignobile,  era  la  protezione  a letterati 
Moni  e artisti.  Come  Napoleone,  come  tutti  i despoti,  non  soffrendo  che  alcun  uomo  restasse 
a letterati  pygpj  p|ppg|g  jg||j  potenza,  ne  secondava  le  domande,  v'andava  anche  incontro, 
e guaj  a chi  mostrasse  sdegnarne  i favori.  Nella  Lega  e nella  Fronda  i letterati  aveano 
esercitato  non  piccola  parte,  essi  erano  abituati  a guardare  nei  fatti  del  governo  e cen- 
surarli : ma  Richelieu  avea  messo  la  livrea  anche  a loro,  e introdotto  il  sistema  deH'ada- 
lazione  ; Luigi  poi  pensò  chiuderne  la  bocca  con  pensioni  sulla  cassetta  sua  privata,  con 
posti  nell'Accademia , e cosi  da  oppositori  li  fece  panegiristi , e , come  dicea  Colbert , 
« l'intelligenza  prestò  omaggio  ligio  al  monarca  >.  Non  pago  d'un  bellissimo  stuolo  di 
dotti  nazionali , ne  cercò  tra'  forestieri,  e massime  tra  gl'italiani  ; assegnò  pensioni  al 
Viviani,  al  maligno  storico  Vittorio  Siri , all'architetto  Bernini  ; cento  scodi  annui  al- 
l'erudito Carlo  Dati  ; al  milanese  Ottavio  Ferrari,  cinquecento  per  un  panegirico  ; cen- 
cinquanta  doppie  al  Graziani  ; altre  all'Achillini  per  un'ode  ampollosa  ; al  Torelli  di 
Fano  dié  da  preparar  le  macchine  pel  suo  teatro;  a un  gesuita  italiano,  una  medaglia 
d'oro  per  un  poema  latino  ; al  signor  Baba,  una  catena  d'oro  per  un  poema  sopra  il  basto 
del  re;  al  conte  Saint-Marlin,  piemontese,  una  scatola  di  mille  cinquecento  lire  per  un 
poema  sulla  distruzione  dell'eresia  ; al  marchese  di  Natta,  catena  e medaglia  d'oro  per 


(8)  Vedi  It  Journal  lift  àéòafs,  ^8  l2,  2 giugno, 
i doni  sontuosi  erano  allora  men  rari.  Arre* 
Bla(o  Kouquet,  gU  fu  Irovàla  una  caisella  piena 

tdl  lettere  di  ringraziameolo  per  doni  con  cui 
aveva  espugnalo  molle  virtù.  Coa  dama  lo  rin* 
graziava  d'una  casa  che  colle  sue  largizIoDl  avea 
comprata;  una  di  trentamila  lire  donatele,  sog« 
giungendo  però  che  non  area  perle;  cinquanta* 
mila  Kudl  a una  damigella  d'onore  della  regina; 
eelcentomila  lire  al  duca  di  Drancas;  ducento> 
mila  al  duca  di  HicheUeu;  centomila  ol  marchese 
di  CréquI:  centomUa  alla  prima  cameriera  della 
• regina;  dodicimila  Tonno  a Scarron  poeta. 
Ancite  alia  Corte  di  Roma  ab*aotico  erano  con* 
suell  i regali  preziosi;  e Voigt,  nella  Storia  di 
Pruuia^  dice  che  nel  xiv  secolo  si  regalava  ni 
papa  quattromila  ducali  d'om;  ni  cardinale  de 
Farpin,  nipote  di  osso,  cento  doppie;  venti  a quel 
d\\lÌKino;  quattrocchloltantnfette  ducati  d'nro 
e venlieioquo  doppie  fra  varj  altri  famigliort; 

• oltre  (|uci  che  (lavavi  ad  avvocali,  notaj , &laf> 
lieri,  tee.  l'crlanto  Tamhasrindfire  portava  sem- 
pre gran  proviglonc  di  galanterie.  Giovanni  di 
Kehle,  andando  amhasciadore  n Roma  nel  IÓ9 1 , 
avea  seco  vrtilicinque  tazze  d’argenlo,  quindici 
piatti  simili,  nrnltissimi  anelli.  Lo  stesso  Volgi 
riferl«ee  U dono  di  dodiel  njnsloli  iToro.  fatto 


dall'Ordine  teutonico  a Leone  X,  che  poi  II  ven* 
dette;  e dii  la  Usta  de’  doni  fatti  In  non  si  sa 
qual  anno  del  secolo  xv  per  natale.  La  riferiamo, 
anche  per  Ja  curiosità  del  prexd; 

\o  Per  un  velluto  turchino,  al  papa  due.  83 
2«  Per  un  boccale  doralo,  al  mede* 

limo « . . > M 

8«  Per  la  fodera  d’un  mantello  d’e r* 

menino,  allo  ateaso . . . • • U 

d*  Per  no  i3  chicchere  d'argento,  al 

camerieri  del  papa  • 117 

S"  Al  proiettore  delTOrdtne  . . . « HO 

00  Perconfetlldispensatiaicaniloall  • 70 

7o  Per  confetti  agli  auditori . . . • 81 

S”  A due  avvocati 

Oo  A due  procuratori * 30 

■UM  Al  maestro  di  scuderia  del  ptq>a  • 8 

4|o  Ai  guardaportoDi  80 

l2o  Per  un  cavallo  regalalo  . , « • 50 

Ijo  P^r  una  sella  pel  medesimo  . . • -I 

Mo  Al  protettore  delTOrdine,  al  car- 
dinale di  Nuvarn,  al  prolono- 
tario  Ermanno  Hwi’rg,  a cia- 
scuno un  cavallo;  al  priore  che 
suole  introdurre  le  persone  al 
papa,  due  nvalll. 
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nnà  tesi  dedicatagli  ; chiese  il  latinista  Bonamici  perchè  narrasse  la  presa  di  porto 
Mahon  ; da  chiunque  venisse  da  di  qua  dell'Alpì  mandava  a salutare  il  Magliabecrhi  ; e 
da  tutti  riscoteva  in  compenso  encomj  e plausi,  nè  mascheravasi  nel  domandarli  (0). 

Del  resto  accarezzava  piuttosto  i mediocri  che  i sommi  ; non  fece  lavorare  il  pen- 
nello di  Le  Suenr,  ma  di  Lo  Qrun  ; nei  maggiori  pensatori  di  quel  tempo  trovò  opposi- 
zione ; e l'anno  che  egli  fu  piò  liberale  colle  lettere  e scienze , spese  cinquantaduemila 
trecento  lire  in  pensioni  per  nazionali,  quattordicimila  per  stranieri,  e gratificazioni  che 
sommate  coi  precedenti  fanno  lire  centomila  ottocensessantasei  ; un  niente  alla  splen- 
didezza di  Luigi  (IO). 

Protezione  si  interessata  non  poteva  essere  che  a costo  della  dignità  di  chi  la  rice- 
veva, e convertirsi  in  amarezza  non  appena  uno  ardisse  spiacere  al  monarca  ; poiché  di 
sopra  di  quelle  teste  incipriate  o pensanti  pendeva  la  spada  di  Damocle:  se  Mézeray 
osava  dire  una  verità,  gli  era  tolta  la  pensione;  se  dubitavasi  che  Fénéion  alludesse 
alla  Corte  col  Telemaco,  era  relegato  nel  suo  vescovado;  i biglietti  regj  chiudevano  per  'J 
anni  nella  Bastiglia  anche  personaggi  d'alto  grado,  senza  che  il  mondo,  nè  talvolta  essi 
medesimi  ne  sapessero  il  motivo;  Boileau  stava  pronto  a satireggiare  chi  al  re  non 
garbasse  ; l'abbate  Cassagne  impazza  perchè  da  costui  criticato  ; Bacine  muor  di  cre- 
pacuore perchè  il  re  gli  toglie  la  sua  grazia  ; lo  stesso  intrepido  Fénèlon  chiama  diigrazia 
l'esser  lontano  dalla  Corte. 

Luigi  s'imbattè  in  un  secolo  incline  a profonder  lodi  ; e fanno  stomaco  quelle  prò-  Lodi 
digate  a efimere  produzioni,  e le  comunissime  formolo  encomiastiche,  meno  basse  che  eugeraie 
insignificanti.  Corneille  , dedicando  la  Morte  di  Pompeo  , chiama  Mazarino  • uomo  al 
disopra  dell'uomo ■,  e che,  nel  dipingere  Pompeo,  Augusto,  gli  Urazj,  egli  si  trovò 
senz'accorgersene  ispirata  dall'immagine  di  esso;  — Corneille,  uno  dei  caratteri  meno 
senili  : pensate  se  gli  altri  furono  lieti  di  trovare  un  re  che  aggradiva  e pagava  sifatte 
smancerie!  Ouindi  non  fu  autore  del  suo  tempo  che  non  gliene  tributasse;  poesia  e 
pittura,  marmi  e bronzi  non  pareano  sufficienti  a celebrarne  i fasti;  la  letteratura  si 
stempera  tutta  in  encomj,  dove  la  vittoria  compare  senza  generosità,  la  lode  senza  mi- 
sura nè  delicatezza. 

Le  grandi  vittorie  di  Bocroy  , Nordiinga , Lens,  non  che  decantate  dalla  Gazzetta  J 
di  Francia,  furono  eternate  in  medaglie  al  modo  romano.  Questo  lusso  cominciò  nella 
minorità  di  Luigi,  esercitandosi  l'ingegno  in  emblemi  e motti,  come  al  tempo  de'  tornei; 
e il  sole , la  mano  colla  spada , le  notti  stellale , i gigli  crescenti  allo  schermo  di  un 
albero,  il  mar  fremente  che  si  umilia  alle  rive,  già  allora  si  ripetevano  : ma  lui  regnante, 
la  numismatica  registrò  i minimi  successi  nelle  sue  pagine  di  bronzo  ; talora  li  menti. 

Per  la  guerra  d'Olanda  non  pareano  trovarsi  formolo  bastanti  ai  panegirici  ; l'Olimpo 


(9)  Colbert , Inviindo  ni  Gronovio  dna  pen- 
lione,  gli  facev.1  Krirerc  da  Chapeiaio  : • le  mo 
t itiif  reodu  gtraot  eovera  ce  (jrand  ministre  du 
I ressenliment  que  vous  auriés  de  celle  Insigne 
f favetir,  et  l'ay  assuré  que  vous  oc  repondriés 

• pas  leulement  h ce  que  S.  M.  altend  de  vos 

• veilles,  mais  que  vous  chercheriès  lea  movena 

• de  reconnoUresamunlficenco  en  mcUaolclaDS 

• leur  plus  beau  Jour  loutes  Ics  outres  vertus 
B hérolques  doni  sa  glorieusc  vie  réiuU,  sana 
■ voui  laisser  surpasscr  eo  cela  par  aucun  de 
a ccux  à qui  elle  a fail  pari  de  ses  largesscs,  et 

• qui , par  leurs  offrandes , s'cn  acquiltent  si 

• éloquemmonl  K Tcnvl  •.  Lellres  et  pièce*  raret 
OH  inMites^  publiètM  par  M.  MaTTKR.  Parigi  I84G. 

(10)  «Lo  plvis  mediocre  dea prinees,  avee bull 
« Oli  div  pensiona  répandnes  sur  des  érrivalns 


v da  dlfferantes  natlona,  lerail  lAr  da  la  faire 
a célébrer  comma  un  grand  homme.  Cei  troni- 
a pettea  de  la  rcnommée  ne  aont  paa  cfaéres.  J’al 
a cu  la  corlocUé  de  relever,  dana  lea  manuacrita 

• de  Colbert,  Télat  dea  penaions  qua  Louis  XIV 
a donna  nu\  geoide  leltres  francala  ou  étran- 
a gerì.  l#e  total  ne  monte  qu'à  66,500  livrea,  s.i- 
« voir  53,000  livrea  au\  fran^ais,  et  14,000  nux 

• étrangers.  Toua  ceut  qui  en  furenl  gratifìés, 
a reconnurent  sana  dlfficuUé  ce  prlnce  pour 

• Louii-le*Granit.  Leo  Aìlatius , hibliothécalro 
a du  Vatican  , refusa  nuiilemenl  la  pension  de 

• 15,000  livrea  pour  laquclle  il  éUit  nnninié, 
a parcpque  la  cour  de  Rome  élail  alors  brouil' 
a lée  avee  celle  de  Frante  t.  Dcclos,  Hfém.  i, 
231 
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e Cristo,  allegorie  gentilesche  e simboli  scritturali,  la  satira  di  Boileau  e il  sermone  di 
Rossuet  s'a.ssociavano  per  portarla  al  cielo  ; sin  il  papa  manda  a congratularsi  d'un'im* 
presa  cominciata  col  prostituire  madamigella  Kerlioueut  a Carlo  II,  e proseguita  cc^li 
assassinj  dei  Witt  e d'un  popolo  intero.  Il  marchese  de  La  Feuillade,  quando  si  inau- 
gurò il  monumento  sulla  piazza  delle  Vittorie,  lo  circuì  tre  volte  a cavallo  , a capo  del 
suo  reggimento,  facendo  le  prosternazioni  che  i Pagani  solevano  ai  loro  imperatori , e 
davanti  a quel  monumento  teneva  accesi  i torchi,  come  agli  altari.  Il  re,  già  vecchio, 
lamentavasi  d'essere  sdentato,  e il  cardinale  d’Estrée:  — Ma,  sire  (esclamava),  e chi 
più  ha  denti  in  bocca?  • Un  predicatore  declamava,  — Noi  moriam  tutti  >;  ma  quasi 
correggendosi,  voltato  al  re  soggiungeva,  — Noi  moriam  quasi  tutti  ». 

Supremo  difetto  di  Luigi  era  la  vanagloria,  portata  fin  alla  puerilità.  Senza  avere 
Vanadio-  nè  voce  nò  musica,  canticchiava  spesso  arie  composte  in  propria  lode;  volea  le  rassegne, 
ri*  iti  le  comparse,  gli  assedj  ; andava  in  solluchero  udendo  lodare  il  suo  bell'aspetto,  il  mae- 
Luigi  . iVgjjijg  contegno,  il  leggiadro  portamento  a cavallo,  l'infaticabile  sua  robustezza-,  parlava 
continuo  delle  sue  campagne,  delle  sue  truppe;  e perchè  sapeva  di  raccontare  benissimo, 
volea  raccontar  sempre.  Dopo  la  pace  di  Ryswick  che  era  costata  tesori , bandi  la  fa- 
mosa rivista  del  campo  di  Compiègne  che  costò  quanto  un'altra  guerra;  talché  venti 
anni  appresso  alcuni  reggimenti  n'erano  ancora  indebitati  (11).  Fin  a trentadue  anni 
danzò  egli  stesso  nei  balletti , a tutta  la  Corte  facendo  ammirare  l'agilità  delle  sue 
membra. 

Di  quel  tempo  si  vede  per  disegno  di  Levau  sorgere  il  collegio  Mazarino.  Bernini, 
Fabbriche  il  più  rinomato  architetto  d'allora,  chiamato  per  terminare  il  Louvre,  fu  ricevuto  splen- 
didamente, e retribuito  con  settantaduemila  lire  d'assegno  ; ma  al  suo  disegno  fu  ante-  isee 
posto  quello  di  Claudio  Perrault,  meraviglia  universale.  Le  Nòtre  disegnò  il  giardino 
delle  Tuileries;  i Campi  Elisi  associarono  l'amenità  della  villa  all'eleganza  della  città; 
Liberale  Bruant  disegnava  l'ospizio  degli  Invalidi,  cui  Giulio  Mansart  sovrapponeva  la  1670 
cupola  stupenda,  di  50  piedi  di  diametro  e 123  d'altezza.  Francesco  Blondel  ergeva  la 
porta  trionfale  di  San  Dionigi,  e Pietro  Bulet  la  trifaria  di  San  Martino  : la  piazza  Ven- 
dòme  fu  aperta  nel  1683,  poi  abbandonata  alla  città  che  fini  di  fabbricarla  il  1701  : 
neU’Osservatorio,  eretto  da  Perrault,  fu  chiamato  Domenico  Cassini  a dirigere  i lavori 
astronomici.  Allora  anche  i ponti  Beale  e della  Tournelle,  la  piazza  delle  Vittorie,  i 
baluardi,  le  panchine  lungo  la  Senna,  le  chiese  di  San  Rocco  e deH'Assnnzione,  Val  di 
Grazia,  la  Salpctriera,  l’ospizio  de'  (Ji/inic-rinq/*. 

Ma  Parigi  fu  sempre  la  città  del  popolo  (12);  e Luigi  che  avea  dovuto  fuggirne  al 

(1 1)  Les  déUxilt  qui  foni  contutUrf  la  Cour,  iont 
Unc  partii  eJt$entieUt  de  rhisfoire  det  tnonarchiet. 

Si^MOriDi,  Hiil.  de  Franee^  xxvit,  156. 

(12)  Fu  pprò  emigeraloa  bcIPorte  ciò  che  spelte 
Luigi  per  Venuiilles  e per  aìlri  suoi  gusti.  Guil* 

JaufDot»  arcliUetto  delle  fabbriche  del  re,  nel 
4801  prese  cura  di  spogliar  i registri,  e ne  trasse 
notizie  positive,  che  lesse  alla  Società  dì  scienze 
e lettere  a Parigi.  Ne  risulta  che  pel  castello  e 
i giardini  dì  Veriuillles,  le  chiese  di  I>.  e dei 
Recollelti  della  stessa  città,  il  Trianon,  Clagny, 

Saint-Cyr,  il  palazzo,  i giardini  e la  macchina 
di  Mnrly,  Tacquedotto  di  Maintenon,  i lavori  ai 
fiume  Eure,  i castelli  di  Noisy  e Moulineud  nei 
27  anni  tra  il  4064  e il  90  non  si  spesero  che 
4 87  milioni  di  lire,  compres.!  la  compra  delle 
terre,  di  quadri,  medaglie,  cristalli,  agate  ecc. 

È già  molto,  nu  non  sono  i 4200  milioni  ns> 
seriti  da  Mirabe.ìu  alla  tribuna.  Egli  calcolò  pure 
che  in  altri  edilizj  e manifalture  di  utilità  o di 


onore  allo  Sialo,  Luigi  spese  507  milioni,  cioè  : 


Al  Louvre  e alle  Tuileries  , . 21,2(7,938 
A Saiit-Germaliwen-Laye . . . 42,911,423 

A Fontilnebicau 5,547,493 

A Chambord  .......  2,451,403 

Arco  trionfale  di  SainUAotoIne  . 4,027,514 

AU'Osservatorio 4,150,248 

AglMnvalidl 3,420,664 

Piazza  Vendòme  e convento  delle 

Cappuccine 4,425,395 

Al  Val-de-Grùce 740,567 

Alle  Annonclades  di  Meulan  . . 476,825 

Al  canale  di  Linguadoca  . . . 45,473,144 
Al  Gobelins  e alla  Savonnerie  . 7,291,896 


Alle  manifatture  delle  provincie  . 3.959,980 
Pensioni  e gratificazioni  a letterati  3,444,297 

Qui  è valutato  a 52  lire  il  marco  d'argento, 
meolre  allora,  come  dicemmo,  non  valeva  che 
27.  43. 
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tempo  della  Fronda,  volle  prepararsi  una  capitale  artilìziale,  dove  i cortigiani  nell'am- 
mirazione  loro  non  fossero  distratti  da  uomini  esenti  dal  prestigio , e dove  in  fatti  la 
monarchia  stette  fm  al  giorno  che  • il  popolo  riconquistò  il  suo  re  > per  ghigliottinarlo. 
Sotto  la  direzione  di  Levali,  poi  di  Mansart,  Versailles  divenne  il  più  magnifico  palazzo 
reale,  attorno  a cui  crebbe  una  città  ; ma  per  recarvi,  con  macchine  allora  meravigliose, 
l'acqua  dell  Eure,  Luigi  non  si  fe  carico  che  la  valle  di  questo  fiume  divenisse  sterile 
per  aridità,  e vi  fece  lavorare  la  bella  sua  fanteria  , che  periva  di  mal'aria,  finché  la 
guerra  non  l'obbligò  a desistere  (13). 

Tutto  ciò  non  era  futile  pompa,  ma  nella  reggia  egli  concentrava,  come  l'ammira- 
zione,  cosi  la  potenza  dello  Stato.  A l'arigi  capitavano  tutte  le  glorie , tutte  le  gran- 
dezze ; Cristina  di  Svezia,  ribramante  un  trono  da  cui  volontaria  era  discesa  ; Pietra  il 
Grande,  desideroso  di  trapiantare  un  innesto  di  quella  civiltà  sotto  il  rigido  suo  clima; 
gli  Stuart,  che  non  crcdeano  irreparabilmente  perduto  lo  scettro  d'Inghilterra  finché 
avessero  un  sorriso  di  Luigi.  I missionari  annunziano  dalla  Cina  che  fin  là  si  diffonde 
la  gloria  dei  nome  di  lui  ; dall'Àfrica  gii  giungono  selvaggi  ch'egli  si  lusinga  aver  gua- 
dagnati al  cristianesimo;  fin  da  Siam  seppero  accortamente  fargli  giungere  un'amba- 
sceria. Deh,  qual  testa  avrebbe  potuto  reggere  all'inebriamento  di  tanti  incensi!  L'en- 
tusiasmo che  ispirava,  ci  é attestato  dall'esscrcene  riferita  ogni  frivolezza,  dal  rispettarsi 
in  lui  ciò  che  sariasi  creduta  colpa  imitare,  dal  prodigar  per  esso  i beni , l'ingegno,  il 
sangue,  perlìn  la  reputazione.  Che  più'f  i contemporanei  lo  credettero  di  vantaggiata 
statura,  finché  la  Rivoluzione,  disturbandone  la  tomba  per  gettarlo  in  una  cloaca,  il 
misurò  e trovollo  men  che  ordinario:  tanto  illudeva  la  continua  pompa  di  cuisi  circon- 
dava! L'adulazione  procacciava  immensa  potenza  ai  ministri , cui  soccorreano  continue 
occasioni  d'incensar  Luigi , e di  ripetergli  come  fosse  il  più  gran  capitano,  lo  statista 
più  assennato,  il  più  arguto  critico  del  mondo.  Ed  egli  credeva  che  tutti  obbedissero, 
perché  facea  suo  ciò  che  gli  avevano  suggerito  : credea  far  senza  ministro  , perché  Ar- 
mava di  proprio  pugno  gli  atti  : e i ministri  poteano  ogni  cosa,  purché  persuadessero  al 
re  ch'egli  facea  tutto. 

Oual  maraviglia  se  Luigi  più  non  vide  che  se  stesso , a sé  unicamente  riferì  ogni 
cosa?  Perciò  era  ombroso  d'ogni  merito  superiore;  e mentre  umiliando  le  sovranità 
uguagliava  i sudditi,  da  sé  solo  volea  venissero  tutte  le  giustizie  corno  le  distinzioni,  ed 
era  finissimo  nel  cavarne  motivo  da  ogni  niente.  Cinquecento  persone  assistono  mentre 
si  rade  la  burba  o mette  le  brache  ; tutta  la  città  é ammessa  a vederlo  mangiare;  purghe 
ed  emetici  subiva  al  cospetto  de'  magnati.  Viaggi,  feste,  passeggi  porgeangli  occasione 
perenne  di  distinguere  o mortificare;  poi  alle  elTettive  sostituiva  onoriGcenze  ideali, 
stimolando  le  gelosie  e le  speranze  con  ogni  suo  atto;  esauriti  i titoli  e le  decorazioni, 
inventò  un  giustacuore  di  taglio  jiarticolare,  che  non  poleasi  portare  se  non  per  bre- 
vetto ; l'onore  di  mettergli  la  camicia,  di  porgergli  la  mazza , di  tenergli  il  cappello  o 
la  bugia  quando  diceva  le  preghiere , le  varie  altezze  e piegature  nel  far  di  cappello, 
erano  cose  calcolate,  e perciò  ambite.  E voleva  si  ambissero  ; onde  notava  attentamente 


(IS)  LUmportanza  <11  Paitgl  appare  già  dal- 
riatruxione  di  Colbert  a tuo  figlio  pour  bien  (aire 
itt  première  comml4*ion  de  *a  charge.  Ma.  à la  llibl. 
royale,  c6te  16,  n"  17  : 

■ Paris  estant  la  capitale  du  roraume  et  le  sé- 
■ Jour  des  roys,  il  est  cerlain  quelle  donne  mou* 

• vemenl  b loul  le  reste  du  cvyaunie;  que  (oules 

• Ics  affaires  du  dedans  commencent  par  elle, 

• c'esl-à'dire,  que  tous  Ics  edits,  déclarationa 

• et  oulres  graodes  affaires  commencent  toujours 

• par  Ics  Compagnies  de  Paris,  et  soni  ensuile 
< envoyées  dans  toutes  Ics  autres  du  royaume, 


• et  que  les  me.smes  grandes  affaires  fiolssent 
« aussy  par  la  roesmo  ville,  d’autant  que,  dés 
« lors  que  les  voloniésdu  roy  y sont  exéculées, 

• il  est  cerlain  qu'elics  le  sont  partout,  et  que 

• touics  les  dlfficultés  qui  naissent  dans  leur 

■ exécuUon,  naissent  toujours  dans  les  Compa* 

• guies  de  Paris.  C^est  ce  qui  doibt  ubUger  mon 

• Uls  à bien  s^avolr  Tordre  generai  de  celle 

■ grande  ville , n'y  ayant  presque  aucuo  Jour 
c de  conseii  où  li  ne  soli  nécessaire  d^en  parler 

• et  de  taire  paroistre  si  l’oD  s^ait  quelque  ebosa 

• ou  non  •. 
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chi  assisteste  o no  alla  sna  levata,  all'anticamera,  alle  feste  ; ehi  non  fosse  assiduo  non 
potea  sperar  posti,  e alle  sollecitazioni  rispondeva:  — Se  non  lo  vedo  mai!  > 

Mirabile  poi  era  l'arte  sua  nel  donare,  nel  dir  cose  graziose,  nel  sorridere  a tempo. 

Bei  modi  Quando  Rossuet  cominciava  a salire  in  fama.  Luigi  fe  scrivere  al  padre  di  lui,  congra- 
•»<>>  tulandosi  d'un  tal  figliuolo.  Sin  nei  rimproveri  metteva  un  garbo  squisito  ; e Lezun 
avendo  in  presenza  di  lui  rotta  la  spada , giurando  non  volér  più  servire  a re  ingiusto, 
egli  per  tutta  risposta  gittò  dalla  finestra  la  propria  canna,  esclamando  : — Non  si  dirà 
mai  ch'io  abbia  bastonato  un  gentiluomo  ».  Quest'é  quel  buon  tono,  che  fu  carattere 
della  società  d'allora. 

• Nulla  eguagliava  Luigi  alle  feste,  alle  rassegne,  fin  al  minimo  gesto  ; il  suo  an- 
dare, il  portamento,  il  contegno  tutto  misuralo,  decente,  nobile,  maestoso,  eppur  na- 
turale , cui  l’abitudine  e il  vantaggio  incomparabile  ed  unico  di  tutta  la  sua  persona 
davano  grande  facilità;  onde  nelle  cose  serie,  nelle  udienze  d'ambasciadori,  nelle  ce- 
rimonie, nessun  mai  dié  tanta  soggezione;  bisognava  abituarsi  alla  sua  voce  se  non 
volessi  correr  rischio  di  restar  a mezzo  nell’arringarlo...  Le  risposte  sue  erano  concise, 
giuste,  piene,  e di  rado  senza  qualche  gentilezza,  talor  anche  adulatrici  se  i discorsi  lo 
meritavano...  Il  rispetto  che  ispirava  la  sua  presenza,  dovunque  fosse,  imponeva  si- 
lenzio, e fin  una  specie  di  sgomento  > (11).  Perciò  madamigella  Scuderi  diceva,  che 
fin  al  bigliardo  e'  conservava  l'aria  di  padrone  del  mondo. 

In  Corte  gli  uffiziali  della  casa  e i forestieri  convitati  a dodici  tavole  gustavano  un 
Fallo  pasto,  suntnoso  quanto  i re  d’altrove.  Nei  palazzetti  di  Marly  tutte  le  dame  trovavano 
^ di  corte  ugHj  propria  camera  una  tavoletta,  ove  non  mancava  c)ie  il  pensiero.  Nelle  comparse 
poi  la  persona  di  lui  era  arricchita  di  lutto  quel  che  giovasse  a rialzarne  la  leggiadria 
e la  dignità  ; le  trine  svolazzavano  dalle  maniche  e sul  petto  del  gran  re,  e talora  mo- 
stravasi  con  indosso  per  otto  o dieci  milioni  di  gioje.  La  magnificenza  e i piaceri  dello 
spirito  vi  si  univano;  improvisavansi ponici,  teatri,  anfiteatri;  i caroselli  dell’età  caval- 
leresca si  mesceano  ai  drammi  della  presente , le  divinità  p,ngane  alle  personificazioni. 
Alle  feste  di  Varsailles  del  maggio  ItiOl,  seicento  persone  della  Corte,  col  loro  sonito, 
erano  mantenute  a spese  regie,  con  tutte  le  persone  che  vi  servirono.  Il  primo  giorno 
passarono  in  rassegna  quei  che  dovevano  combattere  in  un  torneo,  preceduti  da  araldi, 
paggi,  scudieri,  con  divise  e scudi , ov  erano  scritti  versi  di  Perigny,  di  Benserade  e 
d'altri,  che  sapeano  mettere  delicatezza  e punta  e felici  allusioni,  in  quel  genere  allora 
di  moda.  Il  re  veniva  a cavallo,  sparpagliando  lampi  dai  diamanti  della  corona  che  tutti 
aveva  intorno  ; chiudeva  la  cavalcata  un  altissimo  carro  del  sole,  circondato  dalle  sta- 
gioni, dalle  quattro  età,  dalle  ore,  dai  segni  zodiacali  ; e procedeano  al  suono  alternato 
di  trombe,  cornamuse , viole.  Seguivano  personaggi  che  recitavano  versi  alla  r^ina , 
la  quale  con  trecento  dame  stava  sotto  archi  trionfali  guardando  e guardata.  Finite  le 
corse  e il  giorno,  quattromila  fiaccole  rischiararono  lo  spazzo,  pieno  di  feste  e d’amori; 
e furon  senite  tavole  per  ducento  persone , figuranti  fauni , silvani , driadì , stagioni, 
pastori,  vendemmiane,  mietitori.  Pan  e Diana,  accostatisi  sovra  una  mobile  montagna, 
scesero  a deporre  sul  desco  quanto  di  squisito  producono  le  campagne  e i boschi.  Poi 
repente  dietro  le  tavole  si  scoperse  un  teatro  iu  semicircolo,  pieno  di  sonatori,  rischia- 
rato da  lumiere  d'argento  come  tutto  lo  spettacolo,  e chiuso  da  un  balaustro  clorato,  lo 
non  voglio  seguire  le  feste  dei  sette  giorni , dove  Luigi  riportò  quattro  volte  il  premio 
de’ giuochi , che  poi  lasciò  disputare  ad  altri  cavalieri.  La  Principessa  d' Elide  di  Mo- 
lière rallegrò  colle  mille  allusioni. 

A tanto  fasto  dovea  far  urto  la  semplicità  degli  Olandesi,  dove  il  gran  Witt  non  avea 
cho  un  servo;  dove  l'ammiraglio  Huvler,  tornando  dalle  segnahate  vittorie,  portava  egli 
stesso  la  valigia  dalla  nave  a casa , nè  mai  fu  visto  in  cocchi.  E più  ne  dovea  spiacere 

(14)  rfe  Saim-Simoh.  f»on  cerio  II  libro  più  curìo«o  su  qucIlVlà. 
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a Luigi,  perché  gente  di  pochi  bisogni  dilBcilmente  lasciavasi  corrompere,  e Witt  stette 
forte  alle  sue  splendide  seduzioni.- 

Ma  è merito  di  Luigi  l'aver  fondato  una  parte  della  scienza  del  governo  sovra  la  La 
politezza  della  Corte  e la  dignità  della  nazione  ; e colpendo  le  immaginazioni,  otteneva 
l'intento  suo,  di  sagriGcare  impunemente  gl'interessi  del  popolo  , render  necessaria  la 
reggia  ai  signori , che  per  essa  lasciavano  que' castelli,  in  cui  soprawiveano  memorie 
di  resistenza.  — Che  si  fa?  che  si  dice  alla  Corte?  « era  l'universale  domanda  ; ivi  il 
centro  di  tutti  gl'intrighi  e il  modello  della  pulitezza;  ivi  trovavansi  piaceri  per  ogni 
età  e sesso  ; vedeansi  beffare  le  virtù  domestiche  e l'agricola  semplicità  ; in  mascherate 
e commedie  celiarsi  i nobili  campagnuoli;  sicché  l'insolenza  divenne  servilità.  Esigi!  e 
benefizj  bastarono  a spegnere  lo  spirilo  d'opposizione,  ridotto  a minuti  intrighi.  I prin- 
cipi, che  dianzi  spaventavano  la  Corte  col  ritirarsi  nelle  proprie  terre,  andarono  docil- 
mente a costituirsi  alla  Bastiglia  sopra  ordine  del  ministro:  i gran  signori  dimenticarono 
l'indipendenza  antica  per  venir  qui  a corteggiare:  le  gravi  spese  ne  decimarono  le  for- 
tune, e con  esse  il  rispetto.  Per  ripararle  si  cercarono  parentele  in  prima  sdegnate , i 
ricchi  borghesi  diedero  mano  alla  nobiltà , e le  distinzioni  dileguavano  per  entro  quel 
fasto  universale. 

Tutti  questi  nobili  poveri  bisognava  mantenerli,  e Colbert  se  ne  desolava;  ma  Luigi 
li  convertiva  in  istromenti  aH'ambizione:  moltiplicò  gli  uflìziali  sminuzzando  l'esercito; 
apri  loro  il  commercio  marittimo , ma  il  pregiudizio  ripugnava  ; onde  s'introdussero  i 
cavalieri  d'industria.  La  nobiltà  adulò  per  aver  titoli  e pensioni  ; insinuò  massime  op- 
pressive del  popolo  ; tra  un  lustro  d'imprestito  e una  potenza  d'artihzio  , come  corpo 
politico  perdeva  ogni  forza,  mancandole  i due  legami,  gli  stati  generali  e la  convocazione 
alla  guerra.  Fusa  nell'esercito,  s'awezzò  ad  una  sommessione,  che  come  vassalla  avrebbe 
riGutata  ; e lasciò  che  l'antichità  di  razza  fosse  subordinata  all'antichità  di  servizio. 

Libero  era  a tutti  il  parlare  al  re , nta  nell'andare  e venire  di  lui  dalla  messa,  o 
quando  passava  da  un  appartamento  all'altro  ; sicché  riducevansi  a due  parole , cui 
rispondeva  inevitabilmente  Vedrò.  Con  questo  rimetteva  ogni  cosa  ai  ministri , Gn  le  l 
lettere  più  riservale.  Se  alcuno  rarissimo  poteva  giungere  fino  a lui,  lo  trovava  volon-  > 
teroso  della  verità , equo  nel  ricredersi  de’  pregiudizj , sofferente  della  contraddizione  ; 
talché  somma  cura  avessi  d’allontanar  ciascuno,  perché  non  ne  diminuissse  la  smisurata 
potenza  di  chi  lo  circondava. 

Ma  con  un  abbaglio  naturale  agK  spiriti  limitati,  credeva  operar  per  sé  quando  noncuratiert 
facea  che  seguitare  altrui  : riteneva  che  • si  regna  col  lavoro  ; che  la  funzione  di  re  " 

consiste  nel  lasciar  operare  il  buon  senso  ; che  un  re  deve  decidersi  egli  stesso,  perché 
la  decisione  ha  mestieri  d'uno  spirito  di  padrone  ; e che  nei  casi  ove  la  ragione  più  non 
dà  consigli,  esso  deve  Gdarsi  agli  islinii  che  Dio  ha  messo  in  tutti  gli  uomini,  e princi- 
palmente nei  re  • (15).  Strano  orgoglio  di  credere  che  una  ispirazione  speciale  sia  ri- 
servata ai  regnanti  I Applicazione  assidua  reputava  dunque  il  tempo  che  perdeva  in  mi- 
nuzie; attribuiva  suprema  importanza  ai  consigli  di  stato , quasi  da  quelli  dirigesse  il 
mondo  ; ma  in  realtà , troppo  discosto  dall'esteso  vedere  di  Richelieu  e di  Mazarino , e 
dalla  costanza  del  loro  volere,  si  regolava  a capricci  e passioni  ; sollecito  delle  partico- 
larità , inetto  a vasti  divisamenti , ignaro  di  quella  moderazione  che  é un  modo  della 
Ibrta  ; nella  scelta  de’  ministri  e segretarj  consultava  unicamente  il  suo  proprio  gusto, 
prediligendo  quelli  che  non  mostrassero  superiorità  d’ingegno,  ma  d’ignorare  sovente  e 
d’imparare  da  lui.  Al  dir  del  cancelliere  Le  Tellier,  di  venti  affari  riferitigli,  diciannove 
decideva  a senno  del  ministro;  ma  per  mostrare  ch’era  re  si  riservava  di  contraddire  ad 
uno,  senza  ragione  visibile,  se  non  forse  talora  il  vederlo  più  rarcomandato. 

Di  tutte  le  frivolezze,  le  galanterie , i nonnulla  voleva  essere  informato  : onde  una 
quantiLà  d’eraissarj  gli  riferivano  mille  aneddoti , secondo  i quali  dava  o toglieva  la 

(15)  M/in.  ile  Lonlt  XII',  (om.  t,  pp.  IO,  21,  A.V. 


Digilized  by  Google 


748 


LIBRO  DECIMOSESTO  — CAP.  VII. 


grazia;  sa  questi  decideva  delle  persone,  e nessuna  rimostranza  valendo  contro  ledale 
esclusioni.  Laonde,  fìnch’ebbc  attorno  i grand'uomini.lasciatigli  dai  Mazarino,  calcolava 
con  prudenza,  eseguiva  con  precisione , preparava  gli  avvenimenti  invece  d’aspetlarli, 
faceva  a'  suoi  fini  concorrere  gli  uomini,  il  tempo,  le  circostanze  ; ma  cbe  la  buona  scelta 
dei  primi  fosse  caso,  lo  mostrò  la  cattiva  degli  ultimi.  Cbe  se,  all’opposto  degli  altri, 
in  gioventù  fu  tutto  politica  e scaltrimenti  per  conservar  la  pace,  c rifuggi  dal  compro- 
mettere la  bella  sua  marina,  invecchiando  forsennò  in  guerre  per  dei  nonnulla,  e trasse 
sulla  Francia  le  ire  e le  diffidenze  accumulate  su  casa  d'.4ustria.  Effetto  dei  ministri  ; e 
le  emulazioni  tra  Louvois  e Seignelay  costarono  torrenti  di  sangue.  Anzi  Luigi  avea 
qualità  proprie  ad  impedire  lo  sviluppo  delle  altrui  ; volendo  grandeggiare , davagli 
impaccio  ogni  importanza  personale  di  nascita , di  gloria , di  talento  ; i principi  del 
sangue  allontanò  dai  consigli,  poi  dal  comando  delle  truppe  ; prendea  gelosia  dellabilità 
di  Colbert  e di  Lionne,  come  del  valore  di  Condé  e di  Luxembourg  : onde  l’arte  di  quei 
che  lo  raggiravano  consisteva  nel  non  farne  mostra,  e dissimular  l'imperio  che  in  Lionne 
parve  consiglio,  in  Louvois  adulazione,  nella  Maintenon  amore. 

Quando  il  re  non  era  più  soltanto  il  primo  de' poteri,  ma  concentrava  in  sé  tutti  gli 
Snoi  elementi  della  società , diveniva  importante  la  vita  sua  privata , giacché  le  debolezze 
amori  ,jg||  j njiupj  unama  comunicava  alio  Stato.  Donna  di  purissimi  costumi  fu  Maria  Teresa 
sua  moglie,  ma  fiacca  di  spirito  ; inetta  a tenere  un  circolo,  da  poi  ridicola  per  gelosia, 
non  gli  legò  il  cuore,  eh ’e' diede  ad  una  serie  d’amiche,  alcune  divenute  famose  quanto 
La  lui  stesso.  Luigia  Francesca  le  Siane  de  La  Baume  restò  presa  di  Luigi , tacendo  e ri- 
4031  *mo c*'*®ndo  gli  amori  e la  mano  di  molti,  finch’eglì  s’accorse  dell’amor  di  lei , e vi  corri- 
spose, e vinse  l'onore  e la  devozione  deU’affeUaosa.  La  quale  serbò  il  pudore  anche 
dopo  perduta  la  virtù , e sottraendosi  agli  omaggi , premio  di  sue  debolezze , coltivava 
nel  silenzio  del  cuore  un  sentimento , cbe  doveva  espiare  con  tanti  patimenti.  Levato- 
sene rumore,  ella  si  ritirò  in  un  monastero  ; Luigi  v'accorse,  e ne  la  trasse,  e la  titolò 
duchessa  de  La  Yallière:  ma  né  i figli  che  ne  nacquero,  nè  la  grazia  e la  soavità  di  lei 
arrestarono  il  volubile  cuore  di  Luigi.  In  breve  le  preferì  la  signora  di  Montespan  ; e 
quand’ella  ne  mosse  lamento.  Luigi  rispose  freddamente  , la  sincerità  non  permettergli 
di  negarlo  , e ch'ella  sapeva  che  un  re  come  lui  non  voleva  essere  inceppato.  Tornò 
dunque  la  Valliére  ai  pensieri  di  Dio,  da  cui  l’avea  divisa  un  affetto,  ove  ben  poca  parte 
ebbe  l'ambizione.  Voleva  ella  raccogliersi  alla  campagna,  ma  il  re  non  assenti,  perché 
rimaritandosi  non  fraudasse  a'  figli  i suntuosi  regali  fattile.  Ella  si  chiuse  nelle  Carme- 
litane; Bossuet  pronunziò  uno  stupendo  discorso;  Luigi  la  compatì  e la  dimentiré. 
Compiva  ella  allora  i quarant'anni , e lino  ai  seltantacinque  visse  in  quel  rigoroso  or- 
I dine,  ove  si  dormiva  nel  cataletto  ; e dettole  che  suo  figlio  era  stato  uccìso,  — La  sua 
> nascita  devo  piangere  più  che  la  sua  morte  > esclamò. 

Di  tutt'altro  cuore  era  quella  che  le  diede  lo  scambio,  Francesca  di  Mortemart,  moglie 
La  Mon-  del  marchese  di  Montespan.  Bellissima,  spiritosa,  co’  frizzi  più  che  colla  bellez&a  avendo 
•j’P*"  attirato  l'attenzione  di  Luigi,  procurò  sfuggirne  le  insidie  ; ma  non  secondaU  dal  marito, 
soccombette,  e il  doppio  adulterio  fu  fecondo  di  otto  figli.  La  Montespan  pensò  meno  a 
celarne  lo  scandalo  che  ad  assicurarne  la  fortuna  ; poi  (ciò  che  la  Valliére  avea  schivato) 
volle  mestar  negli  affari,  entrò  nei  consigli,  fu  chiesta  di  pareri;  sapeva  anche  recarsi 
in  pace  le  divagazioni  di  Luigi,  cui  troppo  facili  conquiste  esibiva  una  Corte , dove  il 
vizio  era  compensato.  Colbert  si  assicurò  le  grazie  del  padrone  col  tener  mano  alla 
clandestina  fecondità  della  Valliére  e agli  intrighi  dell’altra  (16).  In  tali  servigi  il  gran 
re  adoperava  i ministri  ! 

(16)  Fra  le  opere  del  gran  re,  tomo  f,  p.  576,  v'è  questa  lettera: 

« A M.  Colbert, 

f San  Germano  in  l'AJa,  15  giugno  1678* 

^ * Sento  che  Montespan  si  permette  dei  discorsi  indiscreti.  È un  pozzo,  che  mi  farete  piacere  di 
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La  Montespaa  digiunava  a bilancino,  del  che  essendosi  maravigliata  la  duchessa  di 

Usez,  ella  rispose:  — Dunque  perchè  fo  un  male,  dovici  far  tulli  gli  01111?  • (iosteinon 
senlivasi  tranquilla  di  sua  coscienz;i,  e Luigi  ancli'egli  cominciava  lo  sue  alternative  di 
amore  e devozione  : onde  più  anni  durò  il  contrasto  Ira  il  dovere  c la  passione.  Ispirò 
ella  0 alimentò  in  Luigi  Tamore  per  la  magniliccnza , ne  rallìnò  il  gusto  ottuso , favori 
i gran  letterati  d'allora  e il  merito  vero,  e sjmjsso  fu  autrice  al  re  di  eccellenti  consigli. 

L’aver  potenza  su  questo  e il  farne  mosira,  la  avvincevano  più  che  l’alfetio  ; onde  ben 
dissero  che  la  Valliére  amava  Luigi,  e la  Montcspan  il  re. 

Queste  divennero  famose  col  federe  ; col  resìstere  divenne  famosa  uii'allra , la  cui  l, 
vita  è un  romanzo.  Lrancesca  d'Aubigné  nacque  nelle  prigioni  di  iNiort,  dove  i suoi  genitori  tenoo 
prote.stanti  erano  chiusi  per  debiti,  e vi  stelle  finché  a Ire  anni  fu  portata  nella  Marti- 
nica  dal  padre  per  non  abjurare.  Uicondolta  in  Francia  nel  maggior  vezzo  della  persona 
e dello  spirilo,  si  le  calvinista,  [toi  jier  forzti  cattolica,  ma  essendo  sprovista  , gli  amici 
di  lei  persuasero  a Scanon  di  cavar  dalla  miseria  que.sLi  vezzosa  iiileiicc  : e Scarroii, 
fallo  |ioela  dalla  gelosia,  dai  vizj  storpio  ed  impotente,  le  fu  sposo  non  manto.  .Messa 
nella  discola  brigata  die  quegli  accoglieva  neireU'i  ove  il  pudore  è imbarazzalo  lìn  di 
mostrarsi  ofl'e.so,  in  ima  cititi  ove  i costumi  eran  non  solo  liberi  ma  rotti,  ella  lirillò  per 
spirilo  e modi:  ma  gelosa  del  buon  nome,  usava  i maggiori  riguardi  per  non  dar  ardi- 
mento a tentativi  nè  pretesti  a maldicenza  (17);  c in  un  tempo  in  cui  si  leggermente 
parlavasi  delle  donne,  nulla  si  trova  contro  della  Scarron,  anzi  è lodala  sempre  del  pari 
per  la  bellezza  e per  l'austerità  (18).  Scarron  morendo  (IGOO)  lo  disse;  — Vi  lascio 
senza  sostanze;  la  virtù  non  ne  dà,  nia  però  siate  sempre  virtuosa  » (Iti).  Lui  morto, 
spariscono  i frequentatori  di  sua  casa,  lasciando  lei  ridotta  alla  limosina  della  parrochia, 
in  una  camera  sola  colla  servente:  pure  nella  dillicile  condizione  di  vedova  attese  a 
conservare  la  fama,  idolo  suo  , fra  tanti  attacchi.  Fila  stessa  scrisse:  — La  maggior 
abilità  è una  condotta  irreprensibile. . . lo  non  voleva  esser  amata  da  nessuno  in  parti- 
colare, ma  da  tutti  far  proferire  il  mio  nome  con  lode  c rispetto  , conseguir  l'approva- 
zione dello  persone  dabbene  « , Dei  menti  del  marito  indarno  gran  tempo  invocò  una 
pensione  ; e dagli  amici  introdotta  in  varj  palazzi , eseguiva  le  minute  commissioni  di 
chieder  legna,  ordinar  la  carrozza,  vedere  se  datasi  in  tavola  (iO);  e nella  necessità  di 
piacere,  avea  dovuto  addestrarsi  alla  scienza  del  mondo.  Alfine  chiesta  dalla  .Montespan 
per  governare  i suoi  spuij  (10C9),  ella  non  accettò  se  non  sopra  damaiida  dei  re  e come 
a figli  di  lui  : dopo  di  che , non  le  increbbe  .assoggettarsi  a tulli  i tatVerugli  di  una 
soppiatteria ; |icr  non  arrossire  ijuando  fosse  interrogata  in  società,  si  facea  salassare;  e 
coi  doni  reali  eoiuprò  la  terra  di  Mainlcnon,  da  cui  si  nominò. 


f:ir  seyiillire  vicino;  c nflinchè  U prdi’slodl 
restar  a Parigi  no»  gli  rimanga  , parlale  a .\o- 
vloti,  ncclocih«  il  pirl.imeuto  8i  sbrighi.  Soche 
Montespan  rainaccin  di  visitare  sua  moglie;  e 
|K>ichè  oe  mebbo  capace,  e le  coDscgueDxe  sa- 
rebbero a temere,  lo  mi  confido  in  voi  perchè 
DOD  le  possa  parlare.  Non  dimenlicate  le  par> 
ticolarltà  di  quest’affare , e prliiclpalmenle  che 
esca  di  Paridi  ai  più  presto  • . 

Lord  Naldcn  membro  del  parlamento,  e il  ce- 
lebre Fot  sustenoero  questi  uIBsJ  a favore  di 
Giorgio  IV,  e non  n’ebbero  Infamia  perché  a re. 
Vedi  le  Hemorie  di  mislress  Robinson. 

|I7)  Nelle  sue  conferenze  a SalnLCyr,  al  fin 
della  vita»  scriveva  : — Les  femmrs  m’oimalent 

• parte  que  j’étais  douce  dans  la  société,  et  (pio 
« je  m’occupais  plus  dea  aulres  que  de  mol- 
« méme;  les  hommes  me  sulvaleot  parco  que 

• J’avais  de  la  beaulé  et  les  gràces  de  le  Jeu* 


• nc.w.  Lr  Roùl  qu’o»  a\aU  pour  moì,  (HaU 

• plulAt  noe  amillè  géncraU»  que  de  l’amour  » . 
(iS)  Scarwì»  celiò  anchp  in  morir.  Preso  da 

vloleiito  singhioi^/o , dì  cui  m^dcasi  morisse, 
esclamò:  — Se  la  scappo,  farti  una  bella  satira 
contro  il  singtiiozio  ■ . Vedendo  I suol  piangere 
Intorno  ni  letto  di  stia  agonia  : — Non  vi  farò 
mal  piangere  quanto  v'ho  fallo  ridere  t.  E per 
epUatio  si  scrisse  : 

P<usant$^  ne  fnllrs  pai  de  bruit , 

De  erainieque  Je  ne  m'éveiUe: 

Cctr  voihì  la  première  nuU 
Que  le  pauvre  òV<vrofi  tommeille. 

(19)  La  Mnon,  già  vecchia,  diceva  che  costei 
c dans  sa  jeuncsse  élalt  vertueuse  par  falblesse 

• d'esprlt.  J’aurais  voulu  Feo  guérir,  mais  elio 
« craignall  Irop  Uieu  •. 

(20)  Non  erano  m uso  I csmpqpelli. 
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Luigi  dapprima  guardava  in  sinislro  questa  saccente , di  cui  temeva  lo  spirito  : ma 
ella  ingegnavasi  di  convertire  c lui  e la  donna  , e di  questa  reprimeva  gli  umori,  onde 
il  re  le  ne  sapeva  grado , e le  cresceva  confidenza.  La  Montespan , bellezza  imperiosa 
che  non  sapea  reggere  al  declino  della  propria  potenza,  se  ne  ingelosì  ; mal  sopportava 
di  vedersi  costretta  a nascondere  amori  un  tempo  ostentati  ; onde  rendeasi  ogni  di  men 
cara  al  re,  che  ogni  di  più  stimava  la  Maintenon  , e diceva:  — Costei  sa  ben  amare; 
sarebbe  un  piacere  Tesser  amato  da  lei  • (:21).  Vero  è che  i rimbrotti  della  Montespan 
e le  prediche  dell'altra  non  distolsero  Luigi  dalTamoreggiare  Maria  Angelica  di  Fon- 
langes:  ma  questa  moriva  (1G81),  dopo  aver  contribuito  a sciogliere  il  fascino  della 
Montespan  ; e la  Maintenon  inGne  ebbe  incarico  di  dar  il  congedo  alia  rivale. 

Che  colpo  per  quella  ambiziosa  il  dover  uscir  da  una  splendida  Corte,  ove  tredici 
anni  avea  primeggialo  ! Rifuggi  alla  religione,  e in  un  ritiro  visse  macerandosi , bene< 
ficando  ; s'umiliò  a chieder  perdono  al  marito  , che  gliel  negò  allora , come  gliel'avea 
negalo  quando  una  turpe  connivenza  avrebbe  potuto  elevarlo. 

Luigi,  già  logora  di  sensi,  erasi  attaccato  alla  persona  un  bagnajuolo,  che  sapea  rin- 
vigorirglieli. La  Maintenon  si  riguardò  come  destinata  da  Dio  a redimerlo  da'  suoi  vizj; 
e di  fatto  seppe  assicurarsene  la  stima  a segno,  che  egli  alfine  la  sposò , senza  conce-  teazT 
derle  veruna  distinzione  pubblica  , ma  latte  le  private.  Servi  di  testimonio  alle  nozze 
Louvois,  al  quale  il  re  giurò  non  pubblicarle  mai  : talché  più  tardi  volendo  questo  di- 
chiararle , esso  se  gii  buttò  a'  piedi  pregandolo  Tuccidesse  piuttosto.  Que'  severi  magi- 
strati e que'  prelati  austeri,  che  aveano  in  pace  sofferto  gli  adulterj  di  Luigi,  ineffabile 
scandalo  pigliavano  al  sol  pensiero  che  sul  trono  de'  Capeti  potesse  sedere  la  moglie  di 
Scarron,  la  compagna  di  letto  della  Ninon;  e gli  storici  che  encomiano  Luigi  XIV  adul- 
tero, non  gli  perdonano  quando  umilmente  chiede  la  benedizione  pel  suo  matrimonio 
con  una  privata. 

I Segreti  di  Stato  non  v'erano  per  lei,  e nel  suo  gabinetto  si  teneano  le  conferenze.  Ai 
^ sollecitatori  essa  rispondea  di  non  valer  a nulla  ; facea  Tinsnfflciente  col  re,  che  più 
I volte  le  dimandava:  — Che  ne  pare  alla  vostra  solidità?  • ma  intanto  essa  aveva  già 
^ .disposto  il  giuoco  col  ministro  per  arrestare  la  regia  volontà  sulla  cosa  o sulla  persona 
che  essa  voleva.  E i ministri  bisognava  bene  tenesser  dacconto  costei,  che  essendo  eon- 
tinuameole  all'orecchio  di  Luigi,  potea  profittar  dei  momenti  per  iscassinarli.  Obbligata 
alla  riserva  davanti  a lui,  non  poteva  essa  mostrare  salda  volontà,  evolgevasialTinlrigo; 
ma  quando  egli  negava  consentirle  alcuna  cosa,  metteasi  a piangere  e s'ammalava,  ed 
era  fatto.  La  elevazione  però  equivalse  per  la  Maintenon  ad  un  ritiro,  non  vedendo  che 
due  0 tre  dame  e di  rado,  e pochissimi  altri.  Alla  Maisonfort  Scriveva:  < Che  nonposs'io 
« darvi  la  mia  esperienza  ! che  non  poss'io  mostrarvi  la  noja  che  divora  i grandi , e 
« la  fatica  che  fanno  a riempire  le  loro  giornale!  Non  v'accorgete  ch'io  muojo  di  iri- 
< stozza  in  una  fortuna  ch'era  follia  sperare?  Giovane  e bella  , ho  gustato  piaceri  ; fui 
I amata  dapertuUo:  in  età  più  matura  ho  passato  alquanti  anni  nel  commercio  dello 
« spirito;  salii  al  favore,  e vi  protesto,  cara  Gglia,  che  tutti  gli  stati  lasciano  un  vuoto 
• spaventevole  » {'i'2). 


(21)  Catlis,  Deuxième  entz-etien  de  Saini-Cijr, 

(22)  Que&to  giudiiio  viene  da  penna  che  non 
può  essere  sospellata  di  condi»cendeii/.i:  ■ Ter 
giudicare  M.  di  MaintcDon  l)isu”nasUrÌn  guar- 
dia contro  i)  raocnre  quasi  universale  degli  scrit> 
lori  che  ne  parlano.  NelPantica  monarchia  v’era 
una  tale  adorazione  per  Luigi  XIV,  che  qualvolta 
si  avesse  un  rimprovero  a fargli,  cercavasi  volger 
il  biasimo  su  altri.  <ili  I gonoUi  vollero  vedmr 
In  M.  di  Maintenon  la  loro  persccutrire,  i liio- 
solt  ne  fecero  una  pinzochera,  e t,<uielUU  e Oian- 


smisti  le  rinfacciarono  tulli  i loro  palinenti, 
solo  per  non  imputarne  il  gran  re.  Sninl-Simoo, 
nel  suo  orgoglio  di  duca  e pari,  non  sa  perdo» 
nare  alla  vedova  Scarmn  d’essere  stata  la  donna 
dei  re  di  Francis:  eppure  guardando  alla  no- 
biltà, la  nipote  dell’amico  e compagno  d’armi 
di  Knrico  IV  era  meglio  naia  che  li  figlio  dello 
scudiere  di  Luigi  XÌ1I.  Nelle  sue  lettere  la  Main» 
lonon  dipinge  se  stessa:  la  modestia  sua,  Il  non 
pretendere  a veruna  specie  di  grado,  il  riserbo, 
ravveniooe  sua  per  gli  affari  e pel  credilo,  Firn* 


■vigli; 


751 


IL  Ki:,  LA  COHTB  C LA  SOCILTÀ 

Luigi  amava  la  Mainteoon,  amava  lo  figlie,  amava  la  nuora,  ma  solo  per  sé,  e purché  EaoUino 
non  iscompigliasitero  i suoi  disegni  e le  sue  ore  (23).  Quanti  stavangli  attorno  volea  ^ 
sani,  gaj,  disposti  mi  ogni  strapazzo  al  par  di  lui;  né  malattia  , debolezza  , gravidanza' 
dispensava  le  dame,  le  figlie,  le  amanze  sue  dal  dover  venire  in  abiti  stretti,  e ballare, 
mangiare,  scarrozzare  a rotta  di  collo,  all'aria,  al  sole,  alla  pioggia,  comunque  egli  vo- 
lesse. Avesse  micrania  o febbre,  la  Maintenon  doveva  assister  alla  musica,  dovea  tenersi 
consiglio  attorno  al  suo  letto,  ed  egli  che  amava  l'aria,  spalancava  le  finestre.  Per  nes- 
suna ragione  volle  difl'erire  una  campagnata , né  dispensarne  la  sua  preililetla  nuora 
incinta:  ebbene,  ella  sconciò,  e quando  fu  annunziato  alla  Corte,  tutti  fremeano  pen- 
sando non  concepirebbe  piò.  Al  che  costui  (non  ho  coraggio  di  dir  quest'uomo):  — E 
« se  fosse , che  me  ne  importa  a me?  non  ha  già  un  figlio?  e se  morisse,  il  duca  di 
• iierry  non  é già  in  età  da  moglie?  Se  sé  sciupata,  doveva  esserlo  ; e ne'  miei  viaggi 
t 0 io  quanto  voglio  fare,  io  non  voglio  esser  contrariato  da  ragioni  di  medici  o chiac- 
< chere  di  mammane;  andrò,  verrò,  secondo  mi  gira,  e mi  lascino  in  pace  • (24).  Sin 
i cortigiani  rabbrividirono. 

Anche  negli  amori  Luigi  era  re,  o fece  inchinar  la  Corte  davanti  a'  suoi  bastardi  ; 
ma  fio  lo  scandalo  doveva  essere  privilegio  reale  , volendo  che  gli  altrui  si  tenessero 
coperti.  E qui  veramente  appare  quel  che  Saint-Simon  dice,  che  • il  re  era  divenuto 
una  specie  di  deiCcazione  in  seno  al  cristianesimo  >,  perocché  que'suoi  traviamenti 
furono  venerati  al  par  di  lui;  i contemporanei  rispettavano  ciò  che  non  avrebbero  imi- 
tato ; la  Sevigné  non  vi  mette  una  parola  di  disapprovazione  ; i suoi  amori  comparivano 
sul  teatro  sotto  forme  eroiche  non  solo  con  Molière,  ma  fino  col  devoto  lincine;  col 
che  i contemporanei  si  resero  complici  delle  sue  colpe  per  Tapprovazione  che  vi 
diedero. 

Alla  parte  dogmatica  della  religione  attenti  più  che  alia  morale  , i suoi  contempo-  Sua 
ranei  s'attaccavano  alle  esteriorità,  anzi  che  alla  virtù  e al  dovere.  Il  cristianesimo  «q.  devozione 
trava  nel  viver  d'allora  come  un  altro  cerimoniale , che  aveva  ore  fisse , che  serviva  a 
passare  il  tempo;  e si  assisteva  alla  predica  non  altrimenti  che  alla  commedia  (26). 

Colbert,  si  devoto,  che  fe  stampare  un  breviario  per  la  propria  famiglia , e lo  recitava 
io  viaggio,  non  esitò  di  levare  la  Vallière  dal  monastero  di  Cbaillot  per  rimetterla  in 
braccio  a Luigi.  La  devozione  nella  Corte  (parlo  de'  primi  tempi)  era  piacevole , e di 
quaresima  si  faceano  concerti  tpirUuali,  caroselli,  commedie  co'  migliori  attori,  spesso 
finendo  il  divertimento  col  sermone.  Quando  Luigi  divenne  santocchio , anche  la  Corte 
prese  quell’aria,  e le  irregolarità  mascherò  d'ipocrisia. 

Racconta  Saint-Simon  che  una  sola  volta  in  vita  Luigi  perdette  messa,  e vi  stava  io 
ginocchio  eccetto  il  vangelo,  dicendo  la  corona,  ché  poco  altro  sapeva.  Osservava  rigo- 
rosamente il  magro,  e aU'avvicinarsi  della  quaresima  faceva  un'esortazione  alla  Corte, 


parzUUUi,  PalUnsioDe  cootinut  a non  dir  mal 
mala  di  chi  cb«  fosso,  coDtrftftlano  tlrauntnoolo 
coi  pregiudirj  che  I tuoi  nemici  si  sforzano  di 
. sollevare  conlro  di  eua  • . Sisvonot,  llUtoire  dt» 
freitfalf,  tom.  sxvii,  ÌH7. 

C23)  Scrive  a Filippo  V:  jemalM 

tachem$nt  pour  penonne, 

(24)  SAIKT'SiaON. 

(25)  La  Sevlgnc  scrive  : v II  padre  Bourdaloue 
predica;  buon  OloI  nesauDa  lode  Mrcbbe  pori 
ai  tuo  merito.  Idascaron  e bourdaloue  mi 
danno  a vicenda  piaceri  e toddù fazioni^  che  de* 
V ODO  per  io  meno  rendermi  santa.  lo  dico  un 
po'  di  bene  di  me  stessa  cosi  io  passando;  e ne 
chiedo  perdono  a bourdaloue  e Mascaron:  tutte 


le  DiaUioe  aeolo  Tuno  o roltro;  meiso  quarto 
delle  meraviglie  elidessi  dicono,  dovrebbero  far 
una  salila.  Vo  a un'opereUa  di  Molière,  ebe 
canUsi  in  casa  1 Pellssarl;  musica  stupenda. 
Non  v'è  che  un  ballo  o due  a Parigi  in  lutto  11 
carnevale;  qualche  maschera  a'è  vista,  ma  po« 
che.  Gran  malinconia  regna.  — li  padre  Rour- 
dalouc  fece  un  sermone  che  rapi  tulli,  d’uoa 
forza  da  far  tremare  I cortigiani.  Giammai  pre> 
diealore  evangelico  predicò  si  allamenle  e si  ge- 
nerosamente le  verità  critUane.  Volea  mostrare 
che  ogni  potenza  dev'essere  sottomessa  alla 
legge,  sulPesenipio  di  Nostro  Signore  che  fu  pre- 
sentalo al  tempio  : e li  so  dire,  figlia  mia,  che  lo 
portò  al  sommo  delia  perfezione,  e certi  passi  11 
Irallò  come  avrebbe  fatto  Paposlolo  san  Paolo  • • 
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vietando  dar  di  grasso  a chi  si  fosse.  Nel  1G06,  • atteso  che  nulla  può  attirar  le  bene- 
dizioni di  Dio  sn  noi  e sul  nostro  Stato,  quanto  far  adempire  i santi  comandamenti , e 
punir  quelli  die  arrivano  all'eccesso  di  bestemmiare,  giurare,  e detestare  il  santo  suo 
nome  >,  e vedendo  ìnobbediti  i precedenti  ordini  suoi , ne  dà  di  più  rigorosi  contro  chi 
bestemmia  • o proferisce  qualsiasi  parola  contro  l'onore  della  santissima  Vergine  e dei 

(Santi.  Vogliamo  che  chi  ne  sia  convinto,  vada  punito  perla  prima  volta  in  un'ammenda 
proporzionata  a’  suoi  beni  e aH'enqrmità  della  bestemmia  , due  terzi  della  quale  sono 
applicabili  agli  spedali  o alle  chiese,  e l'altro  al  denunziatore.  Se  ricadono,  per  la  se- 
conda, terza  e quarta  volta  saran  condannati  a doppia  , tripla  , quadrupla  ammenda  ; 
per  la  quinta  messi  alla  gogna  in  giorno  festivo  dalle  otto  di  mattina  all'una  dopo  il 
tocco  ; per  la  sesta,  condotti  alla  forca,  e tagliato  il  labbro  superiore  con  ferro  rovente; 
la  settima,  por  alla  forca  , e si  taglierà  l'inferiore  ; che  se  ancora  si  ostinassero,  sarà 
mozza  la  lingua  affatto.  Quanto  poi  alle  bestemmie  enormi  che  appartengono  al  genere 
dell'infedeltà,  e derogano  alla  bontà  di  Dio  e a'  suoi  attributi,  vogliamo sian  punite  con 
pene  più  gravi,  ad  arbitrio  de' giudici  secondo  rennrmità».  Bandi  severissimi  mandò 
contro  al  mangiar  grasso  nei  giorni  eccettuati , o ai  parroci  che  si  dispensassero  dal 
predicare,  o esigessero  eccessive  tasse  per  messe,  battesimi,  funerali.  Protezione  dava 
ai  missionarj  in  Levante , spesso  guarentendoli  col  titolo  di  consoli,  e reclamando  ad 
ogni  violenza  che  lor  si  facesse  : attenne  una  cappella  pubblica  pei  Cristiani  di  Saloni- 
chi,  la  restituzione  della  chiesa  di  Betlemme;  che  i Cristiani  non  fossero  scacciati  da 
Scio,  e missionarj  potessero  mettersi  ad  Aleppo  ; altri  soccorse  per  apostolare  il  regno 
di  Siam. 

Ebbe  per  trent'anni  confessore  il  gesuita  La  Chaise , e morto , gli  dié  successore 
1 confes- Tellier  della  steSsa  compagnia,  più  incline  al  despotismo;  e la  gran  lontananza,  in  cui 
Luigi  teneva  ogni  altra  persona,  crebbe  la  potenza  che  su  di  lui  esercitavano  quei  che 
per  le  cose  dell'anima  lo  doveano  frequentare.  Devozione  separata  dalle  opere  è sepolcro 
imbiancato,  e la  Maintenon  sovente  si  lagna  nelle  lettere  di  non  trovar  in  lui  l’emozione 
religiosa  ch’essa  provava  : • La  massima  pubblica  e generale  del  padre  La  Chaise 
< (scrive  ella)  si  è che  i devoti  non  sono  buoni  a nulla  • (20).  s Prima  religione  di  lui 
< (diceDuclos)  era  di  credere  all'autorità  reale.  Ignorante  in  fatto  di  dottrina,  castigava 
< un'eresia  vera  o immaginaria  come  una  disobbedienza , e credeva  espiar  i suoi  pec- 
< cati  colla  persecuzione.  In  fatto  egli  mirava  alla  disciplina  e regolarità  della  Chiesa  ; 
• e ciò  che  se  ne  scostava  era  ribellione,  e perciò  la  puniva  ; avrebbe  voluto  che  nes- 
< suno  avesse  dubbj  nè  entusiasmo,  nè  indagasse;  esigeva  regolarità  di  vita  da  quelli 
• cui  dava  si  mali  esempj  >. 

Eppure  sotto  quel  despotismo  consentito  e rispettalo,  la  religione  sola  poteva  far 
penetrare  la  verità  nelle  indurite  orecchie  del  re.  Per  poco  che  oggi  pajano,  dovean  far 
Bossuei  molto  senso  queste  parole  che  Bossuet  proferiva  alla  Corte  quando  bollivano  i rancori 
alia  corte  sjje  pontifizia  : — 0 santa  Chiesa  gallicana,  piena  di  scienza,  di  virtù,  di  forza, 
< mai,  oh  mai,  io  spero,  tu  non  proverai  la  sventura  di  separarti  dalla  comunione  ro- 
< mana!  La  posterità  fia  che  ti  veda  qual  t’hanno  veduta  nei  secoli  trascorsi,  ornamento 
• della  cristianità,  luce  del  mondo,  sempre  una  delle  più  vive  e illustri  parti  di  quella 
a Chiesa  in  eterna  vivente,  che  Cristo  risuscitato  stabili  per  tutta  la  terra  > (27). 

E aH'ambizioso  monarca,  pur  blandendolo,  suggeriva  altre  volte  la  necessaria  mo- 
derazione (28)  : — Assumete,  o sire,  le  armi  salutari  di  cui  parla  san  Paolo,  la  fede,  la 
a preghiera,  lo  zelo,  l umillà  ; mediante  le  quali  può  assicurarsi  il  trionfo  tra  le  infer- 
a mità  e i cimenti  di  questa  vita.  Arbitro  dciruniverso,  superiore  fin  alla  fortuna,  seia 


Letlenn  29  dlcemlire  K>95  al  cardinale  di  NotiUlcfi. 

(27)  Cb'utres  r/r  HoMUct  (ediz.  di  Dcaucc  Rusaiul),  tuoi.  IT,  p.  5^0, 

(28)  Ivi,  p.  319. 
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< fortuna  fosse  qualche  cosa,  più  non  avete  a temere  che  un  sol  nemico,  voi  stesso,  sire, 

• voi  stesso,  le  vostre  vittorie,  la  gloria  vostra,  questa  potenza  illimitata,  si  necessaria 

« a condiir  lo  Sialo,  si  pericolosa  a comlur  se  slcsso.  Uhi  può  tulio,  iioii  può  abba- 

• stanza  ; chi  può  tulio,  volge  ordinariaraenle  la  sua  potenza  contro  se  stesso  ; quando 

• il  mondo  ci  concede  tulio,  è troppo  dilTicile  negarci  qualche  cosa.  .Ma  la  grande  glo- 

• ria,  la  virtù  grande  consiste  nel  sapere,  come  voi,  osile,  imporsi  dei  coolini,  e rima- 
« ner  nella  regola,  quando  la  regola  stes.sa  par  che  ci  ceda  ». 

Non  porla  la  natura  del  mio  lavoro  ch'io  mi  distenda  su  altre  lettere,  e sui  consigli 
eh’ esso  gli  dava  neiristrnzione  Qual  sia  la  devo:.ione  d'tm  re:  ma  in  che  modo  conci- 
liasse Luigi  quegli  scandali  diuturni  e i molti  efimeri  e segreti  amori,  colla  divozione 
di  cui  facea  pompa,  Dio  sei  sa.  Noi  ci  rallegrammo  al  trovare  clic  un  povero  prete  negò 
assolvere  a pasqua  la  Munlespan.  Il  re  se  ne  irritò;  chiamò  il  curalo  di  esso,  cliìamò 
Bossuet,  ma  risposero  aver  esso  fatto  il  suo  dovere  ; « e (raccoiUa  la  Mamlenon)  l’os- 
suet  parlò  con  tal  forza  , introdusse  si  a proposito  la  gloria  c la  religione,  elie  il  re,  al 
quale  non  occorre  che  dire  la  verità,  levossi  commosso,  ed  e.sclaniò  : — Non  la  vedrò 
più  • (i'J).  llossuel  fu  incaricalo  di  congedarla,  e l'ottenne  per  alcun  tempo.  Al  rigido 
Bourdaloue,  die  aveva  alla  Corte  predicato  contro  l'adulterio,  e atterrito  col  Tu  es  di 
David,  allora  Luigi  disse:  — Padre,  dovete  essere  ben  soddisfatto  di  me  ; madama  sta 
a Clagny  » ; ma  l'inflessibile  Gesuita  rispose:  — Dio  sarebbe  più  soddisfatto  se  Clagny 
stesse  a ottanta  leghe  da  Versailles  ». 

In  fatto  Bossuet  scriveva  al  re  : » Le  mie  inquietudini  per  la  vostra  salute  raddop- 
« piano  di  giorno  in  giorno,  perchè  sempre  più  ravviso  i vostri  pericoli.  Vi  prego  d’or- 
« dinare  al  padre  La  Chaise  di  mandarmi  alcun  die  dello  stalo  in  cui  voi  vi  trovate  ; c 
« felice  me  se  potrò  udire  che  ralloiitanamcnto  e le  orcupazioni  cominciano  il  buon  cf- 

• fello  che  abbiamo  speralo.,.  Secondo  gli  ordini  vostri,  visito  sovente  madama  Monte- 

• span,  e la  trovo  abbastanza  tranquilla.  Molto  s’occupa  delle  opere  buone,  e la  vedo 
« molto  tocca  delle  verità  die  a lei  propongo,  come  lo  con  vostra  maestà.  Voglia  Dio 

• metterle  ad  entrambi  in  fondo  al  cuore,  e compier  l'opera  sua.  acciocché  tante  la- 

• crime,  tante  violenze  che  faceste  sopra  voi  stessi,  non  escano  indarno  » (dO).  1 molli 
amici,  a cui  essa  era  via  d'accostarsi  al  re  e d'ottenerne  favori,  stimolarono  la  passione 
di  questo  ; Bossuet  accorse,  ma  lidi  intimarsi  da  Luigi  : — Non  ditemi  nulla  : ho  dato 
ordine  si  allestisca  in  palazzo  un  appartamento  per  madama  di  Montespan  ».  Alla  line 
ne  fu  sbandita  ; ma  potea  dirsi  pentimento  il  mutare  d amoii'/  (.‘fi). 

Oltre  le  cose  dell'anima,  occupavasi  Bossuet  anche  dell'interesse  dei  popoli , e a 
Luigi  scriveva  : « Voi  siete  nato  con  un  amore  estremo  per  la  giustizia  , una  bontà  e 
■ una  dolcezza  non  mai  troppo  stimata  : in  queste  cose  ha  Dìo  riposta  la  maggior  parte 

• dei  vostri  doveri...  Il  trono  vostro  è di  Dio;  voi  vi  tenete  il  posto  di  Ini,  c dovete  re- 


(29)  Scrive  ella  conlesse  di  Seln(.<i»rea  : • Je 

• votts  pAvaii  bleo  dii  que  M.  de  Condon  joue- 
« faU  dani  celle  affaire  ud  persounage  de  dupe. 
■ Il  a beaucoup  d'eaprit,  mala  11  n'a  pas  edu! 

• de  la  Cour.  Avec  tout  son  zéle,  il  a (mìI  pré- 
a cUeoMBl  ce  que  Laujun  aurail  eu  boote  de 

• falre.  Il  voulait  let  cooverllrf  el  II  Ics  a rac- 
t conimodés.  C'cal  uoe  ebose  ioulilv,  madame, 
«que  lous  cea  projcla;  il  n'y  a que  le  pére 
« La  Chalie  qui  pulsae  lea  falre  rèuMir.  Il  a 

• déplofé  viogl  fola  avec  mol  lea  égareoenU  du 

• rol  ; mala  pourquol  ne  lui  iulerdìLII  pos  abso* 

• lumenl  Tusage  dea  sacremeoU?  Ilae  contenle 

• d’une  deml'Converston.  Vous  veyez  bten  quUI 

• a du  vrai  dant  Ics  PelHu  Ltttret.  Le  pére  La 

• Chaise  est  uo  bouoèle  bomme;  mala  Tair  de 

Caolù,  Storia  Univtrtùlt,  tom.  V. 


• la  Cour  g&tc  la  vertu  la  plus  pure,  et  adoucil 

• la  plus  sévère  ». 

(50)  iJtuvru  de  Boesuet^  tom.  ili,  pp.  466  e 
•eg. 

(51)  • Il  poalo  di  precpUor  di  monsignore 
avea  domealicfilo  Bossuet  col  re,  che  più  d^uoa 
volta  negli  scrupoli  di  sua  vita  crasi  a questo 
rivolto;  e Bossuet  glie  n'avea  spesso  parlalo  con 
una  lìherlù  degna  dei  primi  secoli  e del  primi 
voKOVl  della  Chiesa.  Talor  andie  Interruppe  il 
corso  di  sue  pralicbe,  e osò  inseguire  chi  gli 
era  sfuggito.  Alfine  fece  cessare  ogni  commercio, 
e coronò  questa  grand-opera  cogli  estremi  sforzi, 
che  cacciarono  per  sempre  la  Monle.vpan  dalla 
Curie  «.  S.ti^T'Siaotc 

48 
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MAsnlfl- 

CflllUI 

di'Ilu  corte 


« gnarvi  seconrlo  le  sue  leggi.  E le  leggi  che  vi  diede  sono,  che  la  potenza  vostra  non 

< sia  formidabile  che  ai  ribaldi,  e gli  altri  possano  vìvere  in  pace  e riposo,  rendendovi 

• obbedienza...  .Non  ignoro  quanto  vi  torni  difficile  dar  al  vostro  popolo  lutto  il  sollievo 

• che  gli  bisogna,  tra  una  guerra  che  vi  obbliga  a spese  cosi  straordinarie  e per  coo'^ 

• servare  i vostri  alleati  : ma  la  guerra...  v'obbliga  pure  a non  lasciar  opprimere  il  po- 
« polo,  pel  cui  mezzo  soltanto  essa  può  sostenersi.  Mali  sì  gravi  che  potrebbero  inabis- 
« sare  lo  Stato,  non  è possibile  sieno  senza  rimedio,  altrimenti  ogni  cosa  sarebbe  irre- 
r parabilmente  perduta  : perù  i rimedj  non  possono  rinvenirsi  che  con  cura  e pazienza 

• molta.  Il  discorrerne  non  è da  me;  ma  questo  so  certissimo,  che  se  vostra  maestà 
« attesta  con  perseveranza  di  voler  una  cosa,  se...  fa  sentire  di  non  voler  essere  illusa 

< su  questo  conto,  e che  non  sì  appagherà  che  di  cose  solide  ed  efl'eitive,  quelli  cui  ne 
I confida  l'esecuzione  si  piegheranno  a' suoi  voleri,  e volgeranno  lo  spirito  a soddisfarla 

• nella  più  giusta  sua- intenzione,  bel  resto  sia  pcrsuas.à  che,  per  quanto  buona  inclina- 
« zione  possano  avere  quei  che  la  servono  a sollievo  de'  suoi  popoli , non  agguaglierà 

• mai  la  sua...  Si  ripete  ai  re  che  i popoli  sono  naturalmente  queruli,  e che  non  é pos- 

• sibilo  contentarli,  checché  si  faccia:  senza  troppo  rimontar  in  su  nella  storia  de'se- 
« coli,  il  nostro  ha  veduto  Enrico  IV,  colla  bontà  ingegnosa  e perseverante  nel  cercar 

• rimedj  ai  mali  dello  Stato,  trovar  i mezzi  di  render  contenti  i popoli,  e di  farli  sen- 

< tire  e confessare  la  loro  felicità  » (33). 

Intanto  però  qual  magnifica  Corte  era  mai  quella,  nella  quale  Turebne,  Condé,  Col- 
beri,  Vauban,  partendo  dalla  chiesa  dove  Mascaron  e Rourdaloue  aveano  con  inarriva- 
bile eloquenza  fulminato  i teatri,  correano  ad  applaudire  commossi  Comeille,  Molière, 
bacine  ; dove  ne'  circoli  poteansi  udire  le  critiche  di  lioileau  , le  allusioni  di  La  Fon- 
taine,  le  controversie  di  Pascal  e d'Arnanld , gli  amari  apoflegmi  di  La  Rochefou- 
cauld  ; dove  ammirare  le  armonie  di  Lulli,  i quadri  di  Poussin  e Lesueur,  le  architet- 
ture di  Perrault  ; dove  per  l'educazione  dei  regj  figli  edizioni  apposta  erano  provednte 
dai  migliori  eruditi , e scrivevansi  il  biscorsa  sulla  storia  universaU  ed  il  Teletnaeo? 
Nei  boschetti  di  Versailles,  pieni  di  seduzioni  e di  voluttà,  v'era  Vallea  de'  filosofi,  dove 
passeggiavano  Fénèlon,  Fleur;,  La  Brujère,  Pelisson  ed  altri,  • e vi  si  vedeva  Bossuet 
risolvere  le  difficoltà  proposte  sulla  santa  Scrittura,  spiegare  un  dogma,  dibattere  un 
punto  di  storia  o una  quistione  di  filosofia.  Piena  libertà  vi  regnava,  di  tutto  parlandosi 
indifferentemente,  senza  impaccio  né  pretensione  ; alle  gravi  quistioni  di  religione  e di 
filosofia  mescolavansi  riflessi  sulle  nuove  opere  di  letteratura  ebe  occupavano  il  pub- 
blico ; e spesso  Bossuet,  strascinato  dal  suo  gusto  per  tutto  ciò  ch'era  grande  e sublime, 
recitava  con  imperturbabile  memoria  i migliori  pezzi  d'autori  antichi  e moderni  • 
(Le  biEf). 

Con  sifalto  corteo  Luigi  XIV  sì  presentò  ai  contemporanei  ed  alla  posterità;  e seb- 
bene que’  grandi  uomini  fossero  figli  della  precedente  rivoluzione,  e formati  tra  i grandi 
affari,  la  gloria  sì  dà  a chi  comanda,  non  a chi  consiglia;  e Luigi  compiacevasi  ne' mi- 
nistri, nei  generali,  negli  artisti,  negli  scrittori  del  suo  secolo,  quasi  fossero  da  lui  me- 
desimo creali  ed  emanazioni  del  regio  suo  genio;  anzi  ebbe  a dire,  parrebbegli  rubato 
alla  sua  gloria  se  alcuno  si  segnalasse  senza  il  suo  appoggio. 

Ila  detto  un  lor  nazionale  che  < i Francesi  amano  portar  la  livrea  > ; ed  in  tal  gu- 
sto è naturale  che  si  stimi  chi  ce  la  indossa  più  bella  e gallonata.  E allora  si  conobbe 
più  vero  che  mai  quel  dettalo,  — Sull'esempio  del  re  foggiasi  il  mondo  ».  Enrico  IV, 
tutto  guerra  e modi  soldateschi,  non  poteva  alla  nobiltà  ispirare  le  gentilezze  a lui  stesso 
ignote,  ma  v'introdusse  il  gusto  della  galanteria.  Questa,  sotto  Luigi  XIII  costretta  a 
velarsi  di  apparenze  devote,  se  ne  vendicò  durante  la  Fronda,  con  una  pompa  dì  sco- 
stumatezza, non  iscompagnata  da  pugnali  e veleni;  donne  dì  gran  levatura,  ma  liber- 


Hci  iU75.  ff  'uvrfs^  voi.  ii,  pp.  170  eseg. 
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line  e intriganti,  davano  il  tono  alla  società,  tutta  frizzi  e contraddizioni,  e dove  il  bur- 
lesco non  risparmiava  le  cose  piià  serie  e sacre,  corrompendo  il  gusto  coll'esagerazione, 
la  morale  col  ridicolo,  il  buon  senso  colle  passioni,  A togliere  questa  scoria  vennero  le 
Preziose:  meritarono  esse  l'incancellabile  beffa  di  Molière,  ma  vuoisi  condiscendere  alla 
povera  nostra  umanità,  che  non  sa  raddrizzar  una  piega  senza  dare  nell'eccesso  contra- 
rio. Rinomanza  acquistarono  allora  le  conversazioni  che  teneva  Caterina  di  Vivonne, 
figlia  d'iin  Pisani  e d'una  Savelli,  e vedova  (1652)  del  marchese  di  Ramboiiillet  gran- 
guardaroba  sotto  Luigi  Xlll.  Nel  suo  palazzo  in  via  San  Tommaso  del  Louvre,  racco- 
glieva essa  le  reliquie  della  Corte  italiana  di  Caterina  de’  Medici,  e quanto  di  meglio 
esibiva  il  paese,  da  Ricbelieu,  Condé,  Corneille,  fino  a chi  non  avesse  altro  merito  che 
sangue  filtrato  o vivo  ingegno.  N'era  ornamento  e vita  Ciulia  d'Angennes,  erede  di 
quella  famiglia,  bella  quanto  ingegnosa  e colta,  amante  di  chiunque  primeggiava  per 
intelletto.  Regina  degli  ingegni,  incomparabile  Artenice,  essa  lasciò  corteggiarsi  dodici 
anni  dal  duca  Carlo  di  Montausier,  finché  avvizzita  lo  sposò  (1005)  ; ed  egli  le  fece 
omaggio  d’una  Ghirlanda  di  Giulia,  ciascun  fiore  della  quale  era  accompagnalo  d’una 
composizioncella  di  qualche  valente,  in  lode  di  lei. 

Onesto  vi  dia  un  saggio  deiraffcltazione  di  modi,  di  pensieri,  di  condottj  che  re- 
gnava in  quella  società;  dove  però  secondavasi  l’opera  del  re  migliorando  la  Francia 
coH'appurarnc  la  lingua  e le  costumanze,  dissipar  le  rozzezze  lasciate  dai  tumulti  pas- 
sali, ingentilire  gli  animi  e la  conversazione.  E certo  quelle  prime  Preziose  vanno  di- 
stinte dalle  successive  che  le  esagerarono.  Una  reputazione  di  virtuosa  condotta  era  la 
prima  lor  pretensione  ; di  poi  la  cortesia  dei  modi,  la  pompa  d'ingegno,  e la  raffinatezza 
del  parlare.  Non  avrebbero  sofferto  di  profanare  una  parola  sacra  col  dire  Io  amo  il 
poppane,  ma  diceano  lo  stimo;  avriano  voluto  un’ortografia  più  simile  alla  pronunzia, 
atlinchè  anche  donne  scrivessero  corretto  quanto  gli  Accademici  ; e difallo  restarono  al- 
cune correzioni  allora  introdotte  (33). 

Eleganti  piaceri,  discreta  devozione  c un  resto  di  opposizione  servivano  a diffonder 
la  grazia  e l’eleganza  perdute,  come  i saloni  della  Staffi  e della  Rècamier  dopo  la  Ri- 
voluzione. A quei  piaceri  dello  spirito  accorreva  quanto  di  meglio  avesse  la  Francia  ; 
Voiture  vi  disputava  se  dire  mtiscardin  o miiscadin,  se  sbandire  o no  la  congiunzione 
cor;  Corneille  vi  leggeva  timidamente  il  Cid  o il  Poliutlo  ; Molière  sentiva  rinascere  le 
proprie  forze  quando  colà  una  voce  gli  gridava  — Coraggio  ! questo  è vero  comico  • ; 
Rossuet  di  sedici  anni  vi  declamava  a tarda  notte  il  suo  primo  discorso  ; e il  motto  di 
Volture  — Non  ho  mai  sentito  predicare  nè  si  presto  nè  si  tardi  » , serviva  a renderlo 
famoso.  In  quei  circoli  si  leggeano  l'Alalia  di  Racine  o l’ultimo  sonetto  di  Rcnserade, 
le  prediche  di  Bourdaloue  o le  massime  di  La  Rocbefoucauid  : e se  ne  librava  il  merito, 
e qiie' giudizi  passavano  per  irrefragabili,  e formavano  il  fondo  di  quelli  che  Roileau 
eternava  nella  sua  Arte  poetica.  I gentiluomini  doveano  aspirare  anch’essi  a questo 
modo  di  figurare,  e trascendere  ai  dotti  coH’aflfettare  di  saper  ogni  cosa  senz’averla  im- 
parata. Era  dunque  ralTettazione  che  precedeva  il  retto  gusto;  e questo  desiderio  di 
farsi  notare  per  spirito  coltivato  faceva  inclinare  verso  l’istruzione  e la  grazia,  fin  allora 
inusate  alla  nobiltà. 

àia  ben  presto  si  degenerò  ; persone  di  basso  taglio  e di  corto  ingegno  vollero  emu- 
lare quei  modi  e quello  spinto  , e caddero  in  affettazione  di  castigatezza  e d’ingegno. 
Queste  false.  Preziose  s’erano  prefisse  certe  norme  di  parlare , non  meno  impreteribili 
che  quelle  della  cavalleria  ; ogni  tratto  citazioni  antiche  e moderne  (3i)  ; ai  nomi  di 
battesimo  ne  surrogavano  altri,  desunti  dai  voluminosi  romanzi  allora  applauditi;  al  vo- 


(33)  Come  pròne  ^ tdreté^  ftge^  avls^  ovee, 
Invece  di  teUe , prosne  , teureU , aage , advis  ^ 
aveeqve. 


(34)  KniDcntindosi  Mignard  che  sua  figlia  non 
avesse  memoria,  — Dealo  voi  (esclamò  Muon), 
giacché  non  citerà  • . 


Le 

preziose 
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cabolo  proprio  le  circonlocuzioni  (35)  ; onde  veniva  un  gergo  tutto  lor  proprio,  tanto 
die  finivano  per  stentare  a intendersi  anche  fra  loro  ; e Ménage  scrisse  la  Supplica  dei 
diùonarj,  contro  il  guasto  minacciato  alla  lingua. 

Buona  parte  della  giornata  delle  squisite  consumavasi  allora  a Ietto,  colà  acco- 
gliendo, colà  conversando  ; e le  novelle  spose  riceveano  le  congratulazioni  in  ricchi  letti, 
circondate  da  vasi  e aromi.  Al  nuovo  adepto  servivano  d'introduzione  nella  camera  del 
'P  genio  un  rondeau,  un  enigma,  un  viglietto  tutto  quintessenza  di  spirito  ; l'alcovista  in- 
troduceva sin  nel  vicoletto  il  fortunato,  il  quale  da  quell'istante  diveniva  prezioso,  e 
preziose  le  parole  che  gli  stillavano  di  bocca.  Epigrammi,  sonetti,  vigliettini,  motti  ar- 
guti n’erano  il  pascolo;  doveasi  saper  tutto  (3G)  e conoscere  il  fondo  delle  cose  (37), 
studiato  0 no  che  s'avesse.  Come  vestigio  della  cavalleria,  soleasi  ancora  confidare  i gio- 
vani a qualche  dama  : e qui  pure  ogni  dama  sceglieva  un  prediletto,  cui  prodigava  titoli 
e dimostrazioni,  ma  nulla  più  ; giacché  la  minima  idea  camole,  com'esse  dicevano,  saria 
bastata  per  isbandire  da  quell'Olimpo;  sempre  aveano  in  bocca  la  parola  obscenité ; e 
dicevano  incanagliarsi  lo  scendere  a brigate  meno  squisite.  Yoiture , che  tante  lettere 
infervorate  scrisse  a Giulia  d'Angennes,  avendo  un  giorno  osato  baciarle  il  braccio,  corse 
rischio  d'eterna  disgrazia.  Ivi  dunque  l'egoismo  prendeva  maschera  di  sentimento  più 
0 men  falSb;  ogni  inezia  acquistava  importanza:  due  righe  di  letterina,  un  motto  felice 
erano  ripetuti,  commentati,  imitati  ; un  madrigale  di  La  Sabliére,  una  quartina  di  Gen- 
serade  salutavansi  come  un  gran  fatto  ; e di  moltissime  fra  quelle  dame  si  hanno  lo  me- 
morie 0 le  vite.  Arlenice  vi  compariva  or  da  Diana,  or  da  Amazone;  un  giorno  in  vetta 
d’uno  scoglio,  cinta  di  ninfe  colle  lire  c le  ghirlande  c in  leggero  vestimento,  per  rice- 
vere un  druido,  cioè  un  vescovo. 

Venne  poi  la  Corte,  e sull'esempio  di  questa  tutto  fu  pieno  d’amori  e devozione,  di 
eroismo  e letteratura.  La  fede  conjugale  fu  cuculiata  nelle  commedie  di  Molière , e 
scandolezzata  dall’esempio  del  re  che  il  disordine  ammantava  di  nobiltà.  Perché  egli 
potesse  comparir  in  carrozza  colla  regina,  colla  Yallière  e colla  Montespan,  e far  dal 
parlamento  legittimare  i suoi  bastardi,  bisogna  che  gli  usi  del  tempo  non  vi  repugnas- 
sero  ; ma  dopoché  esso  pose  in  vista  i suoi,  aflluirono  a Versailles  gli  sterponi  di  tutti  i 
principi.  Il  cortigiano  era  prodigo  in  giuoco,  equipaggi , caccia,  lusso;  sprecava  con 
spensieratezza  e facendo  chiasso,  ove  l'avarizia  sarebbe  stata  la  colpa  men  perdonabile; 
e non  volgea  gli  occhi  che  al  re.  Eppure , carichi  di  trine  e fronzoli , correvano  a farsi 
ammazzare  come  eroi  ; la  gioventù  cominciava  sua  carriera  fra  le  armi  r.ome  fossero 
una  festa;  portavansi  libri  al  campo,  e dalle  tende  uscivano  Saint-Evremond,  Cartesio, 
Vauvenargues,  Gussy  detto  il  Petronio  francese  (38)  ; fra  i pericoli  dei  bombardamenti 
d'Algeri , delie  battaglie  sul  Reno,  delle  mine  di  Candia,  lo  spirito  francese  lanciava 
ai^uzie,  c si  moriva  celiando. 

Alla  Corte,  ove,  sotto  al  fasto  universale,  si  dimenticavano  le  distinzioni  (39),  gl: 
Lg  uomini  medesimi  comparivano  imbellettati,  carichi  di  ricami  e trine  e nastri , con  eie- 
parrucche  gjnjg  jpjjj  j1  fianco^  con  atteggiamenti  compassati  (40)  ed  enormi  parrucche.  Per  al- 


{35)  Secoodo  Molière,  Invece  del  vellctto  di* 
ceaoo  il  necessario  ; le  sedie  craoo  le  comoditù 
della  conversazione^  il  I>erreUo  di  notte  il  com~ 
plice  innocente  della  menzogna  , il  rosario  la  ca- 
tena spirituale,  Tacqua  lo  specchio  celeste:  e dl> 
ceaoo  : Aon  siale  inesorabile  a questa  seggiola  che 
id  tende  le  braccia;  oppure:  AUuchez  sur  ces  gans 
la  rélìexion  de  volre  odorai. 

(36)  Les  gens  de  qualiU  savenl  lout  «ani  avoir 
rien  appris.  Moi.iÉOiì. 

(57)  Savoir  le  fin  des  fins. 

(36)  Nella  sua  Storia  amorosa  delle  Calile  (1665) 


rivelai  disordini  della  Corte;  per  essa  fu  bandito. 

(39)  Lo  splendido  vivere  d'allora  non  era  ri* 
servato  a pochi,  giacché  la  Maìntenon  ne!  1680 
calcolava  che  suo  fratello  con  noveinila  lire  po> 
Irebbe  togliere  a pigione  una  buona  casa  a Ver* 
salHes  , avere  dieci  servi , quattro  cavalli , duo 
cocchieri,  un  buon  pranzo  ogni  giorno. 

(40)  Il  ca^a)ier  Marini,  che,  onorato  in  Francia 
di  quelle  generose  ureoglìenze  che  s^accordano 
alla  ciarlataneria  e negansl  al  merito,  ripagava 
con  buffonerie  gli  immeritati  onori,  descrive  col 
pcDuello  del  €allol  il  vestire  bizzarro,  le  (erri* 
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lusione  ai  libri  più  grandi,  chiamavansi  in- folio  quelle  cascanti  a ricci  sulle  spalle  e sul 
petto,  introdotte  daH'abbate  de  La  Kiviùre  nel  1030  ; quelle  da  Corte  pesavano  fin  due 
libbre  e mezzo,  preferendosi  i capelli  biondi  che  si  pagavano  da  cinquanta  a ottanta  lire 
l'oncia;  e talvolta  una  parrucca  valeva  tremila  franchi.  Pensate  quanto  il  mante- 
nerla! (4.11  Anche  le  donne  ne  sfoggiavano  di  amplissime  (43),  e quando,  nel  1714, 
due  signore  inglesi  si  presentarono  per  vedere  Luigi  XIV  cenare  a Versailles,  fu  uno 
stupore,  un  susurrlo  de'  cortigiani  al  vederle  pettinale  basso  ; ma  il  gran  re,  uditone  la 
cagione,  le  fece  avvicinare,  e belle  essendo  e ben  tagliale,  le  lodò,  soggiungendo  che, 
se  tutte  le  dame  avessero  senno,  si  pettinerebbero  al  modo  eguale.  Tanto  bastò  perché 
tutta  notte  le  donne  lavorassero  a far  abbassare  le  loro  parrucche,  levandovi  due  dei  tre 
palchi,  e tutto  il  fil  di  ferro  che  le  sosteneva  ; e comparvero  alla  messa  con  un  piano 
solo.  A stento  poteano  elle  tener  le  risa  nel  vedersi  Luna  l'altra  in  quell'acconciatura, 
che  parca  stranissima  perchè  inusata  : ma  il  gran  re  le  lodò,  nè  di  più  ci  voleva  perchè 
quante  v'avea  teste  femminili  a Parigi,  si  umiliassero  all'egual  livello. 

Il  rumore  desUto  dalla  pettinatura  delle  Inglesi  avea'  tolto  di  por  mente  a un'altra  Cuardin- 
novità  del  loro  abbigliamento  ; ciò  erano  enormi  cerchi  di  stecche  di  balena  che  ne 
tenevano  rigonfiate  le  sottane.  Al  comparir  loro  alle  Tuileries  vi  si  badò,  e tanta  ressa 
si  fece  attorno  a loro,  che  dovettero  ripararsi  per  forza  di  sergenti.  Quest'avventura  ne 
fe  parlare,  e le  dame  cominciarono  a portar  guardinfanti  in  camera,  dicendo  trovarsene 
assai  bene  in  quell'estate  cosi  calda  (era  il  1716);  e poiché  non  ardivano  di  giorno, 
andavano  a passeggio  sulla  sera  , schivando  d'entrare  per  le  porte  ordinarie.  Cosi  co- 
minciò il  bel  mondo  ad  avvezzarvisi  ; e predicatane  la  comodità,  la  moda  diventò  uni- 
versale. Il  presidente  di  Mesnières,  dal  quale  togliamo  quest'isloriella , soggiunge  che 
al  suo  tempo  (1 733)  le  più  modeste  avean  tre  aune  di  circonferenza , e dieci  aune  di 
stoffa  di  seta  andavano  in  una  sottana;  si  chiamavano  giansenisti  altri  guardinfanti, 
che  davano  soltanto  al  ginocchio  (43). 

Come  quest'addobbo  è il  carattere  esteriore  di  quel  tempo,  cosi  l’intimo  si  ravvisa Uconver- 

UZiODt 


bill  follie,  le  mutazioni  perpetue,  le  Incessanti 
guerre  ci> ili,  pii  ecccMi  smisurati,  le  zuffe,  le 
liti , le  violenze,  glMmbrogli  « che  dovrebbero 
distruggere  e invece  sostengono  la  Francia.  Le 
donne  vi  fan  da  uomini,  gli  uomini  da  donne  ; 
queste  reggono  la  casa  e tulio,  quelli  usurpano 
la  galanteria,  la  pompa,  Teleganza  femminile. 
Quelle  si  studiano  di  sembrar  pallide  come  aves> 
sero  la  quartana,  e metlonsi  mosche  e Impi.vslri 
sulla  faccia,  e sul  capelli  una  farina  che  le  fa 
parer  veccliie  tutte  ; ciogonsi  di  cerchi  da  botte, 
per  cui  occupano  grande  spazio.  Gli  uomini, 
anche  In  freddo  stridente,  vanno  In  camicia,  seb* 
ben  sotto  tengano  un  abito;  sempre  stivali  e 
sproni,  sebben  non  abbiano  un  cavallo  in  scu* 
derla  ; galli  in  ciò , cardinali  nel  resto,  colla 
cappa  e il  giustacuore  rosso  ; poi  mille  colori, 
come  una  tavolozza  da  pittore,  e pennacchi  più 
lunghi  che  code  di  volpe,  e lo  testa  uo’allra  testa 
che  chiamano  parrucca. 

t Se  mi  vedeste!  (soggiunge),  le  mie  brache,  a 
fatica  tenute  sul  fianchi,  lasciano  sporger  la  ca* 
micia;  due  aune  di  merletto  vi  vollero  per  co* 
prirmi  le  gambe  sin  a mezza  la  polpa  ; la  testa, 
in  mezzo  a un  bacile  di  mussolina  Intirizzila, 
rimane  come  di  stucco.  Il  mio  cappel  di  Lione 
di  feltro  bruno  farebbe  ombra  al  re  di  Marocco, 
ed  è più  puntuto  che  un  campanile:  del  resto 


qui  tutto  è puntuto,  cappello,  giubba,  sllvali, 
pellinalura,  cervelli,  e fin  l tetti  delle  case.  I 
gentiluomini  passan  di  e notte  a spasseggiare, 
e per  una  moKa  che  vola  tfidansi  a battaglia. 
Fra  amici  si  fanno  tante  cerinonie,  che  bisogna 
andar  dal  maestro  di  balio  per  tirare  una  rive- 
renza, e la  conversazione  comincia  con  un  bal> 
letto.  Le  donne  non  si  fan  riguardo  di  ricevere 
baci  in  pubblico , e il  pastore  può  dir  il  suo 
cuore  alta  ninfa  senza  sconcio.  Giuochi,  balli, 
festini,  conversazioni,  maseberate  dapertutto,  e 
buona  tavola;  Tacqua  si  vende  come  i capperi 
e il  formaggio,  e i frulli  costano  un  occhio.  I] 
vino  scorre  a torrenti,  e sempre  s’ha  in  mano  la 
bolliglia». 

{41)  Federico  Guglielmo  di  Prussia  pose  un» 
lassa  sulle  parrucche,  il  cut  minimo  era  mezzo* 
scudo,  e andava  crescendo  secondo  il  grado  di 
chi  la  portava.  Gò  causava  gravissimo  imba  - 
razzo, onde  fu  mutata  in  una  tassa  sovra  I fab- 
bricatori e venditori;  iodi  si  tornò  a quei  oho 
la  portavano,  dividendoti  in  cinque  classir 

(42)  La  Sevigné  lodava  a sua  figlia  certe 
conciature  mcn  voluminose , ma  lemea  non  la  / 
nocessero  ai  denti  ! Molte  apoplessie  allora  s^at- 
tribuiroDO  alle  parrucche. 

(45)  La  Noie,  Mmée  dei  monumem  fran^uii. 
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nello  spirilo  di  conversazione  e di  società,  che  dà  il  fino  latto  della  vita  e delle  cose,  il 
sottile  intelletto  delle  convenienze  e del  ridicolo,  la  squisitezza  del  parlare-,  e che  anima 
la  letteratura  d'allora,  espressione  degli  uomini  e del  mondo  ; tanto  che  non  avrebbero 
potuto  nascer  altrove  la  Sevigné,  Molière,  La  Fontaine. 

Ritratto  di  quella  società  cortigiana  ci  fanno  tante  memorie  di  contemporanei,  noq 
essendovi  personaggio  sul  quale  non  corrano  moltissimi  aneddoti,  raccolti  anche  negli 
In  ^1h«,  stillalo  dello  spirito.  A preferenza  d'altri  rammenteremo  Maria  di  Rabutin  figlia 
Seviané  jgi  ijaronc  di  Chantal , spadaccino  famoso  cho  perdette  messa  il  giorno  di  pasqua  per 
t627-9fl  servir  di  padrino,  e un  cui  figlio  restò  ucciso  in  duello.  Sposata  al  marchese  di  Sevigné, 
esclamava:  — Egli  stima  me,  c non  mi  ama;  io  amo  lui,  e non  lo  stimo  •;  e Ménage 
le  diceva  : — La  peggior  disgrazia  che  potesse  accadere  al  signor  di  Sevigné  fu  di  spo- 
sarvi, giacché  tutti  esclamano,  • Peccato  che  una  tal  donna  toccatsead  un  tal  uomo  ». 
Perito  egli  pure  in  duello  per  un'epkurea.  Malia  restò  vedova  giovanissima,  piena  di 
brio,  di  coltura  , con  quel  carattere  espansivo  che  non  veniva  da  poco  discernimento, 
ma  da  costituzione  fredda,  amata  senza  riamare,  e avendo  l'orgoglio  delle  virtuose,  di 
eccitar  passioni  senza  volere  parteciparvi.  CorteggiaU  dal  poeU  Benserade , dal  finan- 
ziere Fouqiiet,  disposto  a cangiarsi  in  pioggia  d'oro,  dal  prìncipe  di  Conti;  Ménage, 
che  per  lei  compilava  madrigali  italiani , e che  dipoi  n'era  divenuto  il  confidente  , le 

Jiceya  ; Dopo  essere  stalo  il  vostro  martire,  ora  sono  il  vostro  confessore  » . Kd 

eli,-,  : lì  io  la  vostra  vergine  ».  Colla  celia  si  sottrae  alle  seduzioni  più  raffinate  di 

Bussj-Rabutin  e di  Saint-Evremond  ; col  buon  senso  si  preserva  dalle  sofislerìe  triviali 
e caricale  del  bel  mondo;  ammira  la  Scuderi,  ma  scrivo  naturale  lasciando  la  briglia 
sul  collo  alla  sua  penna,  dalla  quale  perù  appare  quanto  fosse  abituala  al  parlar  ele- 
gante; apprezza  la  .Mainlenon,  ma  ne  evita  e lo  galanterie  e la  santimonia;  educata  a 
senlìnienli  religiosi , pure  legge  Montaigne  e Rabelais;  rimpiange  Retz  e Portoreale, 
onde  non  si  lascia  abbagliare  dallo  splendore  del  gran  re;  imparò  dai  Giansenisti  a 
piegarsi  ai  decreti  della  Previdenza  senza  né  lagnarsi  né  indagare;  ama  la  campagna, 
benché  allora  fosse  cosi  scarso  il  sentimento  delle  bellezze  naturali , del  fantastico, 
del  silenzio;  c sapendo  invecchiare  benissimo,  sul  ritiro  de' suoi  tardi  anni  incide 6’anfo 
libertà. 

Altra  passione  non  ebb’essa  che  l'amore  per  sua  figlia,  la  più  bella  figlia  di  Francia, 
com’essa  diceva.  Per  questa  si  pose  ne' circoli , per  questa  divenne  autrice , i molli  di 
essa  ripete,  sol  per  riguarda  di  essa  moltiplica  officiosità  ai  visitanti  ; poi  separatasene 
per  darla  sposa  al  signor  di  Grignan  (1669),  consolò  la  lontónanza  con  una  corrispon- 
j denta  non  più  interrottó,  contando  le  ore  del  corriere,  guardando  se  viene,  e immagi» 
H nando  guaj  se  ritarda;  e i giorni  che  non  aspettava  leuere,  consumando  in  aspettar 
quelli  ove  ne  riceverà  (U).  In  Uls  commercio  epistolare,  con  verboso  calore,  con  dolca 
confidenza  e casta  tenerezza  dipinge  la  propria  vita,  le  abitudini,  le  letture,  e l capricci 
della  società  fra  cui  viveva,  con  naturalezza  tanto  maggiore,  in  quanto  mai  non  pensò 
a farne  un  libro;  sicché  il  suo  gran  vezzo  fu  d'esser  sempre  vera,  eco  fedele  delle opi» 
I nioni  correnti , cui  riceveva  e trasmetteva  con  grazia  inarrivabile,  E sebbene  riempile 
solo  d'istantanee  imporunze , sono  oggi  ancora  lette  e rilette  per  quella  deliziosa  mi- 
stura di  tulli  i toni  c sentimenti,  quell'immaginazione  calma  insieme  ed  animata,  quel» 
' l'accordo  dello  spirilo  col  sentimento  , della  dolcezza  colla  forza  , dell  ingenuo  col  su- 
blime, con  cui  ci  presenta  in  allo  la  società  d’allora,  mobile  e vivace,  il  ferver  religioso 
e la  frivolezza  mondana,  le  feste  o il  duolo  della  Corle. 

La  gioventù  non  aveva  dimenticato  ancora  le  orgie  dell’età  precedente,  ma  copriva 
di  vernice  elegante  il  vizio  e la  vita  di  spensieratezza  e di  cicaleccio.  i,e  parentele,  gli 
interessi  e le  fazioni  comuni  aggruppavano  i nobili,  rendendoli  intimi  fra  loro,  c superbi 

(44)  SoUo  Luigi  li  cumUiciar.>iio  n vioior  ìc  kUer«  iilU  posla. 
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verso  i popolani,  giacché  una  profonda  distinzione  sussisteva  fra  la  Corte,  come  dicevano, 
e la  società;  ciascuna  professione  portava  abito  distinto;  la  veste  nera  pii\  o men  lunga  , 
dei  professori,  magistrati , medici , mercanti , li  discerneva  dai  cortigiani  che  l'aveano 
corta  e ricca  ; come  dall'aria  scorgevasi  in  questi  l'abitudine  del  comandare  e soper- 
chiare, in  quelli  deH'obbedire  e soffrire  : un  artigiano  non  avrebbe  potuto  vestire  di 
panno  come  il  borghese;  né  i|  borghese  di  seta,  riservata  alle  persone  a modo  ; all'ar- 
tigiana erano  vietate  le  vesti  di  tafl'età  , proprie  delle  cittadine  , che  alla  lor  volta  non 
dovean  usurpare  il  velluto  alle  dame.  Scomparse  le  Preziose,  non  era  arrivata  per  anco 
la  seria  conversazione,  regolata  da  Fonlenelle,  nella  quale  era  un  pensiero,  iin'occupa* 
zione  il  venir  a mormorare  o a discutere  di  scienze.  Passione  dominante  era  la  ciarla, 
le  eoni'ersationi  infinite , come  dice  la  Sevigné  ; e cura  suprema  il  non  lasciarsene 
mancar  materia,  e dar  valore  alle  cose  più  minute,  per  pretensione  più  che  per  cuore. 

Lo  spirito  era  dunque  carissimo  , accarezzato  il  talento  ; si  amava  il  frizzo,  e non  po- 
tendo 0 non  osando  avventarlo  al  governo,  bersagliavan.si  gli  scanilali  della  Corte. 

Che  se  la  Sevigné  parla  più  frequento  coll'intelletto  che  col  cuore,  anche  In  questo 
essa  ci  é specchio  di  quella  società.  Fila  ride  della  sanguinosa  Insurrezione  dei  P>retont, 
e scherza  sull'inrotare  che  si  fa  i vinti  ribelli  (45);  bersaglia  il  suo  amico  Vivonne, 
l'eroe  di  Messina,  e racconta  alla  figlia  in  confidenza,  che  mori  marcio  del  corpo  come 
dell'anima  (-40).  Sente  che  Uossuet  rinunziò  il  vescovado  cui  non  poteva  attendere,  e 
si  contenta  d'una  scarsa  abbazia'?  esclama  : — Oh  il  pover  uomo!  » Quand'esce  la  sua 
Espotizione  delia  fede,  scrive  alla  liglia  : • lU'han  detto  che  Itossuet  fece  un  libro,  ove 

• assicura  che,  purché  si  credano  i misteri,  basta,  e disapprova  tutte  le  sottigliezze  del 
( santissimo  Sacramento,  le  quali  non  sono  die  eresie.  Ecco  ii  caso  tuo  ». 

La  religione  insinuata  nei  primi  insegnamenti  viveva  in  fondo  ai  cuori  ; l'educazione 
religiosa  che  tutti  allora  ricevevano,  era  come  un  preparamento  contro  un  mondo  cor- 
rotto, nel  quale  poi  bisognava  vivere  di  continue  transazioni  fra  il  rigor  de'  principj  e la 
lassezza  dei  fatti.  Ma  molte  anime  sentivano  bisogno  di  credere  seriamente  , né  l'In- 
ghilterra aveva  ancora  mandato  la  moda  di  quel  che  dissero  franco  pensare.  Pertanto 
voi  vedete  Bossuet  dilTondersi  a lungo  sugli  ultimi  istanti  de'  personaggi  che  loda,  mas- 
sime il  Condé  ; Fontenelle  istesso,  recitando  gli  elogi  degli  Accademici  man  niann  dio 
morivano,  e davanti  a un  consesso  profano,  mai  non  tace  il  modo  con  cui  adempirono 
gli  ultimi  doveri  religiosi.  Spessissimo  poi  si  vedevano  le  persone,  dalla  vita  o dissoluta 
0 dissipata,  raccogliersi  a Dio,  giacché  i traviamenti  venivano  da  foga  di  sensi , senza 
traversare  il  gelo  del  razionalismo  e del  sarcasmo.  Parlando  di  Portoreale , ci  ricorre- 
ranno frequenti  eseoipj  di  gente  di  merito  e di  qualità,  ridottesi  nel  chiostro  e nel  ritiro. 
Qui  ci  giova  memorare  Anna  di  Gonzaga,  principessa  Palatina , attrice  primaria  nella 
Fronda,  e che  poi,  ristrettasi  a Dio,  msrité  gli  elogi  funebri  di  Bossuet.  La  Sabiiére, 
una  delle  più  spiritose  eittadine  d'allora,  rubava  i marchesi  al  mondo  elevato  per  trarli 
al  stw  circolo  | notando  un  errore  di  scienza  a di  lingua  in  Boileau,  meriti  II  costui 
sdegno,  sfogato  in  una  satira;  protesee  generosamente  La  Fontaine;  e rimbrottandola 
un  grave  parente  perché  ogni  tratto  cambiasse  amoretti , soggiungendole  che  almen  le 
bestie  non  amano  che  una  volta  l'anno,  ella  risposa  ; — Appunto  perché  eon  bestie  », 

• Àvaot-bleron  foua  le  Tlolotiiqui  avail  > un  «■  huU  Jourt  puur  colmlcDlr  la  jutUce  •• 

• comnirncé  la  dante  et  la  piUerie  du  papier  (4C)  Kra  fratello  della  Mooletpan,  tlranamonle 

t timbré:  Il  n été  érarlelé,  et  set  quatre  quar>  grasso  , e la  Sevigné  In  imiica  col  nome  poco 

• tlers  ont  é(é  exposés  out  quatre  coins  de  la  garl>ato  di  Gro$rrève.  Luigi  l-ehbe  raro  per  le 

• viUe.  Oq  a pria  toitanie  bourg^oU,  et  l'on  arguile  aoe,  lo  fece  m.iresclallo,  e regalòun  rei* 

« eoraoMmee  deniaio  à peadre.  Cette  province  est  lione  a auo  figlio  quando  ai  aoimogliò.  Gli  elite* 

• un  bel  eiemple  pour  lei  aulres  (5  Sbre  lG75)v.  deva  un  giorno  a che  cerve  U leggere;  — Sire 

• fi  aurore:  «Vous  me  parlethien  plalsanuneot  (rUpose),  In  lettura  fa  allo  spirito  quel  che  alle 

• de  noe  mlaèree  : nous  ne  eonntes  plus  si  roués  \ mie  guancle  le  vostre  pernici  • . 
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Aneli  essa  al  fine  si  rifiij;?!  nella  devozione  e nell'assislenza  de'  poveri,  e scrisse  i Ptn- 
lieri  cristiani,  che  bene  compajono  tra  le  molte  opere  pie  di  quel  secolo. 

Anna  Genoviefia,  sorella  del  gran  Gondé,  traila  al  meditare  dalle  prime  sventure 
u i.on- di  sua  famiglia,  benché  calda  di  sentimento  e di  curiosità,  stabili  farsi  monaca;  e 
79  madre  volle  invece  portarla  a un  ballo  , essa  vi  comparve  bellissima  del 

corpo  e del  vestire,  ma  sotto  di  questo  ascondeva  il  cilizio.  Inutile  difesa  a tante  insidie! 
alle  quali  essa  cedette  e troppo-,  divenne  l'ornamento  del  circolo  Rambouillet,  ove  le 
erano  tributali  i sospiri  dei  galanti,  gli  omaggi  dei  poeti , le  lusinghe  dei  magnati  in 
toga  0 in  porpora.  .Nel  rinascente  bisogno  d'emozioni,  variò  d'amori  ; sposò  il  duca  di 
Longueville,  poi  lasciollo  , indi  corse  a raggiungerlo  per  coprire,  non  la  sua  virtò,  ma 
la  reputazione,  ed  ottenne  omaggi  più  che  una  regina.  Neppure  la  maternità  l'acquetò, 
ed  ebbe  mestieri  di  tutti  gl’intrighi  della  Fronda  per  evitare  la  noja.  A talento  ella  mo- 
veva il  principe  di  Conti  e il  gran  Condé  suoi  fratelli  e il  medesimo  De  Retz  : dal  popolo 
levata  alle  stelle,  dirige  i combattenti  sulle  barricate  e negli  assedj  ; stipula  da  pari 
a pari  con  Anna  d’Austria  una  pace,  in  cui  fa  dar  governi  ai  suoi  fratelli,  un  ballo  per 
sé.  Ma  repente  cambiata  fortuna,  ella  è c.ostretta  errare  incognita  finché  raggiunge  il 
mare;  trova  Turenne,  e con  esso  l'antica  sua  prosperità;  decide  ancora  delle  sorti  di 
Francia  ; è proclamata  innocente  dal  parlamento , e • non  rea  se  non  di  leso  amore  >. 

F.ppure,  tra  quel  delirio  d’ambizione  e di  voluttà , tornavano  i serj  pensieri  della 
gioventù,  c alla  badessa  delle  Carmelitane  scriveva  : « II  più  ardente  mio  voto  é di  veder 

• ultimata  questa  guerra  per  rifuggirmi  presso  di  voi,  e finir  la  vita  lungi  dal  mondo. 
« Ma  non  posso  farlo  prima  che  la  pace  sia  conchiusa.  Non  pare  mi  sia  data  la  vita, 
« che  per  farmene  sentire  il  peso  e l'amarezza  ; quanto  mi  attacca  ad  essa  , é rotto  o 
« piuttosto  calpesto.  Scrivetemi  frequente , e manteneiemi  nel  digesto  che  provo  per 

• questo  terrestre  pellegrinaggio  » . 

Fila  corteggiala,  ella  applaudita,  ella  il  primo  personaggio  di  Francia!  E a trenta- 
quattro  anni  si  ritira  ; toma  al  marito  perdonando  e perdonata  ; alla  morte  di  lui  spende 
moltissimo  in  carità  , per  ristoro  dei  mali  causati  durante  la  Fronda  ; libera  novecento 
imprigionati  per  debili  ; mille  persone  erano  iscritte  sul  ruolo  delle  sue  elemosine;  e 
accettata  come  espiazione  la  cattiva  fine  de'  suoi  figliuoli , lascia  ai  posteri  un  mohu- 
^ mento  d'edificazione  nelle  lettere  e nelle  memorie  sue. 

'Vedemmo  pure  la  Valliére  espiare  in  un  chiostro  l'aver  troppo  amato.  La  Mon- 
tespan  fabbricò  una  beila  casa  di  figlie  di  San  Giuseppe  per  istruzione  delle  fanciulle, 
ove  si  ritirò  dopo  scaduta.  Per  nobile  emulazione  la  Maintenon  preparò  quella  di 
San  Ciro  a nobili  povere  com'ella  era  stala,  e morto  il  regio  marito  , ella  vi  si  chiuse 
pel  resto  di  sua  vita.  All'avvicinarsi  poi  della  pasqua,  tutti  solcano  raccogliersi  al  ritiro, 
come  diceva  la  Sevigné,  • ad  annojarsi  per  amor  di  Dio  >. 

Ecco  come  può  spiegarsi,  in  mezzo  a quel  fasto  dissipato,  l'interesse  che  sì  prendeva 
alle  quistioni  della  Grazia,  al  misticismo  della  Guyon  , e all'amor  puro  di  Fénélon  ; e 
come  le  Provinciali  di  Pascal  poterono  divenire  libro  di  moda. 

Eppure  fra  tanta  raffinatezza,  il  buon  tono  tollerava  alcuni  viq  turpi , perché  la 
Vizi  morale  troppo  spesso  fu  connivente  o all'imperio  della  moda  o alle  distinzioni  sociali. 
Non  disonorava  l'usare  scroccherie  nel  giuoco , di  cui  la  passione  divenne  dominante 
dopo  il  Mazarino  ; un  nobile  non  traeva  infamia  da  processi  per  ratto , per  violenze  ; il 
caricarsi  di  debili  e fallire  e frodar  la  taglia  pareva  disinvoltura;  e Luigi  aveva  ogni 
tratto  0 a dar  lettere  di  proroga , o a pagar  debiti  a quelli  che  a lui  ricorrevano  (47). 


(17)  Il  i^uoco  porgeva  anche  occasione  di  fa* 
n giuoco  mote  generosità.  Volture  perde  in  una  sera  mille 
quattrocento  luigi,  c mancaodogliene  ducentoa 
compiere  la  somma,  scrive  a Costar  : • Vi  prego 
• mandarmi  al  più  presto  diteoento  luigi,  che  mi 


« occorrono  ptr  compire  I mille  qualtroeenlo 

• che  ho  perduti  Jer  sera.  Sapete  che  giuoco  non 

• men  sulla  mia  che  sulla  vostra  parola.  Se  non 
« gli  avete,  cercateli  in  prestilo;  te  non  trovale 

• chi  ve  II  presti,  Tendete  clù  che  Ti  capite,  me 
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Egli  stesso  giocava  di  grosso,  di  grosso  le  sue  figlie,  e più  il  fratello  e il  delfino.  Dopo 
che  sottentrarono  gli  scrupoli,  le  dame,  al  fine  della  serata,  facevano  regalo  al  vincitore 
di  ciò  che  aveano  perduto,  quasi  volessero  illuder  Dio  e la  coscienza.  Cosi  scrocchi  e 
falsarj  entravano  nella  società,  ben  ricevuti  perchè  cinici  e giuocatori.  Altri  cercavano 
denaro  col  sollecitare  i beni  de'  confiscati  o de’  suicidi , o denunziare  il  maltolto;  e al 
galant'uomo  si  surrogò  l'uomo  galante. 

La  conversazione  colle  donne  diede  la  frivolezza  ; lo  spelLicolo  del  disordine  non 
eccitava  vigorosi  dispetti  d'anime  oneste,  ma  indifferenza  di  principj,  dubbio  sulle  opi- 
nioni venerale,  celia,  cinismo;  e la  vanità  faceva  soccombere  più  donne  che  non  l'in- 
clinazione sensuale.  La  nudità  delle  espressioni  in  Molière  indica  costumi  rotti  ; la  ga- 
lanteria vi  è un  giuoco  irreprovevole ; nell'.ln/ìlrioiie  è scusato,  anzi  giustificato 
l'adulterio,  e indicate  le  intimità  del  talamo  ; e dirigendo  i colpi  contro  la  devozione, 
egli  favoriva  la  corruttela , dando  per  ipocrisia  il  non  secondarla.  La  Rochefoucauid 
trovava  • esservi  poche  donne  oneste  che  non  sieno  stanche  del  loro  mestiere».  La 
Bruyère  che  « molte  donne  non  sono  designate  meglio  col  nome  de’  mariti  che  con  quel 
degli  amanti  »,  e che  • i devoti  diverrebbero  atei  sotto  un  re  ateo  ».  Che  più?  tanto 
era  proceduta  la  depravazione,  che  s’avea  nausea  delle  donne;  e Bnurdalooe  dovea ful- 
minare un  vizio  ■ che  la  santa  scrittura  vuol  che  neppure  sia  nominalo  »,  e al  quale 
tennero  compagnia  amori  simili  nell’altro  sesso. 

Pertanto  divenne  famosa  la  parigina  Ninon  de  Lenclos.  Bella  di  quella  bellezza  che 
non  soccombe  agli  anni,  educata  squisitamente  sui  migliori  autori , danzava  come  una 
Grazia,  sonava  come  una  Musa;  argutissima  nel  cogliere  il  ridicolo,  di  carattere  facile 
ed  eguale,  divenne  ben  presto  l'ammirazione  della  città.  Suo  padre , gentiluomo  della 
Turena,  la  educò  ad  un  largo  epicureismo  , e sul  letto  di  morte  le  avea  detto:  — Pro- 
fitta d’un  tempo  prezioso,  e non  essere  scrupolosa  sul  numero,  ma  sulla  qcelta  de’  tuoi 
piaceri  ».  Tali  insegnamenti,  alimentati  da  un  temperamento  caldo,  fecero  riguardasse 
l'amore,  non  come  sentimento,  ma  come  sensazione  , e che  non  dee  lasciare  nè  penti- 
mento nè  riconoscenza.  A quindici  anni  padrona  di  sè,  colloca  a vitalizio  gli  averi  per 
assicurarsi  una  stabile  entrata,  ricusa  ogni  legame  di  matrimonio  o di  carica;  fatta  su- 
periore a tutte  le  decenze  di  sesso  e d'uso  , non  pensa  che  alle  voluttà , a godere  le 
adulazioni  dei  mille  adoratori,  e ricompensarli  con  favori  facili,  e pure  ambiti,  e pure 
non  vili.  La  via  della  Tournelle  dov'essa  abitava,  divenne  il  contrapposto  della  morale 
severa  di  Porloreale  e del  lambiccato  platonismo  della  società  Bambouillet.  Professan- 
dovi in  teorica  e in  atti  l’epicureismo  , risuscitato  da  Gassendi , essa  awicendeva  gli 
amanti,  abbandonandosi  a ciascuna  coll'impeto  di  una  passione  unica,  per  mutarla  ben 
presto  in  un'altra  : a taluno  scriveva  : < Spero  amarti  per  tre  mesi  ; quest'é  per  me 


« cl  rogliono  assolutamente.  La  mia  amicizia 

• parla  così  Imperiosa  perchè  è forte;  la  vostra 

• ancora  debole  direbbe:  Vi  supplico  di  pre* 

• starmi  duecento  luigi  se  potete  senza  Incorno- 
s do.  Perdonale  se  vi  tratto  così  liberamente  •. 

Costar,  altro  famoso  bello  spirilo  di  quel  tem- 
po, rispose:  « Non  avrei  mal  credulo  goder  tanto 

• piacere  per  sì  poco  decoro.  Poiché  giocate 
« sulla  mia  parola»  terrò  sempre  un  fondo  per 
« farle  onore.  Inoltre  v'accerto  cbe  un  mio  pa. 
« rente  ha  sempre  mille  luigi,  di  cui  posso  dìs- 

• porre  come  se  fossero  nei  nostro  scrigno  : con 

• ciò  per  altro  non  vorrei  esporvi  a qualche  per* 

• dita  ragguardevole.  Dn  amico  diceamijeri,  cbe 

• l'ex-suo  avere  era  stalo  il  roigHor  amico  che 
« trovasse  al  mondo;  custodite  adunque  il  vo- 

• atro.  Vi  rimando  la  vostra  obbligaalone,  me- 


« ravigliandomi  che  operiate  così  con  me  dopo 
« quello  che  Pallro  giorno  v’ho  visto  operare 

• con  lialzac  t . 

Biiixac  avea  mandato  a chiedere  quattrocento 
scudi  a Volture  in  presUlo,  it  quale,  contami  al 
servo,  sotto  Pobbligazione  scrisse:  « Io  sotto- 

• scrino  confesso  dovere  a Balzac  ottocento  scu* 
« di  pei  piarere  cbe  m’ha  fallo  di  cercarmene 
« quattrocento*.  Cn’altra  volta  il  marchese  Pi- 
sani avendo  perduto  tutto  li  suo  e il  bagaglio 
giocando  all’assedio  di  Thionvilte,  VoUure  gli 
mandò  cento  doppie  con  questo  biglietto:  • im- 

• naginandoroi  che,  come  io  ho  giocato  pervot 

• a Narbona,  cosi  voi  abbiate  giocato  per  me  a 

• Thionvilte,  e in  nome  mio  abbiale  raddoppialo 

• la  posta  , vi  mando  cento  doppie  io  isconto 
« delia  perdila  che  possiate  aver  fatta  per  ne* . 


La  Mnon 
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reternità  > : al  soppiantato  annunziava  lealmente  che  il  suo  regno  era  finito,  un  regno 
che  nessuno  assumeva  se  non  colla  certezza  della  breve  durata  : gli  amanti  disgradati 
convertiva  in  amici,  e fedelissima  in  questo  sentimento  più  pacato,  gli  ^jutava,  soccor- 
reva, ne  proroovea  gli  onori  o gl'impieghi.  La  Chàtre  volle  aver  da  lei  un  viglietto,  ove 
gli  protestasse  che  eternamente  e lui  solo  amerebbe  ; ella  glielo  scrisse  , poi  tra  breve 
in  braccio  d'un  altro  esclamava  ridendo:  — Oh  il  bel  viglietto  che  La  Cbùtre  custo- 
disce! > Trovatasi  madre,  gli  amanti  decidono  coi  dadi  una  paternità,  che  ella  medesima 
non  può  assicurare.  Mentre  in  casa  Hambouillet  stillavansi  le  frasi , attorcigliavansi  la 
idee,  ivasi  in  caccia  di  complimenti  esagerati,  dalla  Mnon  tutto  era  naturale,  tutto  grazie 
ignude,  nulla  d’accademico,  nulla  di  fisonomie  contrite  ; vi  s'Imparava  a toglier  il  nome 
di  delitto  agli  errori  dolci,  e chiamar  piaceri  i vizj  delicati.  Distingueva  gli  amanti  in 
pagatori,  martiri  e favoriti  : pure  raramente  doni  accettava,  e meno  da  quelli  a coi  più 
avea  concesso. 

Parea  pregio  Tesser  ammesso  a'  suoi  circoli  per  compiere  la  propria  educazione,  ed 
acquistare  il  tono  elegante  ; le  madri  ambivano  di  farle  accettare  i proprj  figliuoli;  dama 
di  reputazione  schifiltosa  , quelle  medesime  spigolistre  ch'ella  chiamava  le  gianteuitle 
deìX amore,  se  le  professavano  amiche;  la  Maintenon,  che  n'era  stata  protetta  nelTumil 
fortuna,  nella  sublime  tentò  tirarla  alla  Corte;  Cristina  di  Svezia  professò  nessuna 
Francese  esserle  piaciuta  quanto  \’ illustre  iNinon,  e fe  di  tutto  per  menarla  seco  a Roma. 

1 più  eletti  ingegni  dimezzavano  con  lei  gl'incensi  bruciati  a Luigi  ; Moliòre  la  consul- 
tava su'  suoi  lavori,  e dalla  lunga  esperienza  di  essa  traeva  caratteri  e scene;  la  conr 
tessa  d’Olonne , rinomata  per  bellezza  e per  numero  d'amanti , la  contessa  di  Suze, 
lodata  per  elegie,  il  poeta  VValler,  la  signora  di  Mazarino,  la  Mancini,  lo  spiritoso  Saint- 
Evremond,  l'arguto  La  Rochefoucauld  disertato  dall'antica  società,  come  la  romanziera 
madama  La  Favette,  Gourville  ed  altri  oft'rivano  omaggi  alla  < novella  Aspasia  , laide 
novella  ai  facili  sapienti  della  gallica  Atene  ». 

Sciolta  in  fatto  di  religione  quanto  nella  morale,  invano  e Gesuiti  e Portorealisti 
cercarono  guadagnarla  ; olla  si  rideva  di  Molinisti  e Giansenisti , che  dispufavansi 
Taoima  sua,  come  gli  amanti  il  suo  corpo:  pure  diceva  a Saint-Evremond  : -, — Ringrazio 
< Dio  tutte  le  sere  pel  mio  spirito,  e lo  prego  ogni  mattina  a preservarmi  dalle  impru- 
• denze  del  mio  cuore  >.  Cosi  continuò  fio  a nonagenaria  vecebiaja,  non  perdendo  nò 
lo  spirito  né  gii  amanti  : per  sottrarsi  alle  insistenze  d un  giovane  innamorato,  dovè 
dichiarargli  com’ella  fosse  sua  madre,  ed  egli  le  si  uccise  sul  petto. 

Ciò  che  ancor  più  fa  senso  tra  que'  raffinamenti  è la  frequentissima  menzione  di  lwi 
U irle- alci,  di  astrologhi,  indovini.  Enrichetta  d'inghillarra  muore  avvelenata  i avvelenati  ai 
vtiUsn  jjigera  i due  delfini , la  duchessa  di  Borgogna , Louvois , altri  ed  altri.  La  marchesa 
Maria  di  Brinvilliers  amò  il  giovane  Sainte-Croix , il  quale , per  istanza  del  marito, 
posto  alla  Bastiglia,  vi  conobbe  un  tal  Esili  italiano,  che  diesasi  aver  a Roma  fatto  pe- 
rire cencinquanta  persone  sotto  Innocenzo  X,  Da  lui  Sainte-Croix  imparò  l'arte  dei 
veleni,  e uscito,  insegnolla  alla  sua  innamorata,  che  stabili  far  morire  tutta  la  sua  fa- 
miglia per  {sposare  il  drudo.  Fatte  sue  prove  aopra  i malati  dell'ospedale  , cui  recava 
biscotti,  uccise  in  pochi  anni  due  fratelli , una  sorella,  il  padre;  il  marito  non  potè, 
perché  gli  dava  antidoti  Sainte-Croix , risoluto  di  non  sposare  questa  scellerata.  L® 
memorie  dei  tempi  aggiungono  che  ella,  avendo  udito  d una  fanciulla  chiusa  per  forza 
in  monastero,  le  promise  soccorrerla  , e subito  i genitori  di  questa  perirono.  Sainte- 
Croix  nello  stillare  veleni  restò  soffocato  , e gli  si  trovò  una  cassetta  , designata  come  ICTO 
della  Brinvilliers  , piena  di  veleni  e di  lettere , fra  cui  una  confessione  generale  della 
propria  vita.  Fu  dunque  decapitata  ed  arsa  , e inrotato  un  valletto  del  Sainte-Croix,  io70 
sospettato  complice  (18). 


(4S)  Vedi  la  Stvigné  e le  Ceaie  nUiri.  Fu  dileu  da  Mvelle  avvocalo  del  parlamenlo. 
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Non  per  questo  cessarono  gli  avvelenamenti  ; e le  rivelaiioni  fatte  dalla  marchesa  Awrirn.i- 
hi  punto  di  morte,  faceano  attribuir  a malizia  tutte  le  morti  repentine  o le  malattie  hi- 
abeliche;  lo  scherzevole  nome  di  polvere  di  successione  difTundeva  un  arcano  sgomento; 

1679  onde  il  clamor  popolare  indusse  a stabilir  una  Camera  ardente  per  giudicarne.  Princi- 
pale accusata  fu  Caterina  Voisin,  che  come  levatrice,  riarlatana,  mezzana,  avea  potuto 
mettere  ricca  casa.  Arrestata  per  avvelenatrice  con  molti  complici , nominò  come  sue 
pratiche  gente  di  prima  sfera,  forse  per  salvarsi , la  duchessa  di  Bouilloo,  il  maresciallo 
di  Luxembourg,  la  contessa  di  Soissons  madre  del  principe  Eugenio  di  Savoja:  e tortu- 

1680  rata  e confrontata,  e conservando  fin  agli  estremi  una  lubrica  intrepidezza,  fu  arsa  (4‘J). 

Un  suo  fratello.  La  Vigoureux,  un  prela  Lesagc  suoi  complici  furono  condannati  a varie 
pene;  e foi'se  la  loro  colpa  si  riduceia  all'antico  delirio  di  cercar  la  polvere  di  proje- 
zione  onde  far  oro. 

Un  altro  carattere  di  quell'elà  sono  le  vendette,  non  eseguite  nel  primo  impeto  della  Punio 
collera,  ma  per  dovere,  con  misure  prescritte  da  quel  che  chiamavano  punta  d'onore,  e'^'ooore 
cui  prendeano  parte  il  parentado,  tutta  la  classe,  talvolta  un  intero  paese,  il  nobile  do- 
veva compierla  colla  propria  spada,  onde  allora  nacque  una  scienza  particolare,  la  ca- 
valleresca. 1 precetti  di  questa,  come  i maestri  più  reputati  di  scherma,  vennero  dal- 
l'Italia, che  sciagiiratamenle  vanta  più  di  cinquanta  scrittori  di  tale  materia,  la  più  parta 
legisti , e che  vi  applicavano  i canoni  della  giurisprudenza.  Nei  costoro  libri  si  discute 
del  trovar  querela,  del  mutarla,  accrescerla,  stabilirla,  lasciarla;  delie  eccezioni  dila- 
torio e perentorie  ; qual  dirsi  vincitore  quando  mojano  entrambi  ; qual  moto  sia  vergo- 
gnoso, qual  pezzo  d'arme  più  disonorevole  a perdere  ; cinquanta  formale  di  clausole  dif--|\  \ 

ferenti  da  porre  sui  cartelli  ; poi  del  ricusare,  rifiutare,  ributtare;  se  accettar  anche  gli  ' 
ignobili  0 solo  gii  uguali  ; se  I elegger  I armi  e assegnar  il  campo  tocchi  al  provocatore 
0 al  provocato  ; quali  le  armi  cavalleresche.  Poi  debnizioni  sottili  deH'onore  e sue  specie, 
e se  stia  neH'onorante  o nell  onorato  : altrettanto  dell'ingiuria , considerata  nella  qua- 
lità, quantità,  relazione,  azione,  passione,  silo,  tempo,  luogo,  muto,  avere;  onde  si 
• distinguono  le  ingiurie  voltate,  rivoltale,  compensale,  raddoppiale,  propulsate,  tornale, 
ritorte,  necessitate,  volontarie,  volontarie-necessitate  o miste. 

Vien  dietro  la  dottrina  del  carico,  cioè  dell'obbligo  di  risentirsi,  ributtare,  ripul- 
aare,  provare,  riprovare.  Poi  delinir  I inimicizia  e il  risentimento,  la  vendetta,  lo  sca- 
rico, la  provocazione,  il  castigo,  la  vendetta  trasversale,  il  vantaggio,  la  soperchieria , 
raaiassinio,  la  via  indiretta,  il  mal  modo,  il  tradimento,  la  perfidia  ; quando  assumere 
il  rìienlimenlo  per  altri  ; se  un'ingiuria  resti  cancellala  da  un’altra  pari.  Lunga  serie 
di  pfosunzioni  novera  lo  Specchio  i'omre  • tacendo  pure  le  cento  e mille  ohe  si  poleano 
aggiungere  •. 

Or  pensate  quanto  devano  occuparsi  della  nmtita,  vero  cardine  di  quato  studio i 
U quale  è affermativa,  negativa,  univenaie,  particolare,  condiiionala,  aaaoiula,  priva- 
tiva, positiva,  segante,  inliniunie,  certa,  sciocca,  singolare  ) generala  per  la  persona , 
generale  per  l'ingiuria,  generale  per  l una  e per  raltra  ; cadente  sulla  volontà,  suli’af- 
farmazione,  sulla  negazione  ; valida,  invalida,  sdegnosa,  ingiuriosa,  snppositiva,  eiroo« 
scritta,  coperta,  vana,  nulla,  scandalosa  ; vera,  data  veramente,  falsa,  data  falsamente  i 
seguono  le  legittime,  le  impertinenti , le  ridicole , le  disordinate , le  universali  di  cosa 
particolare,  e le  particolari  di  cosa  universale.  1 sopracciò  aveano  un  bel  che  a distin- 
gnere  le  mentite  valide  dalle  invalide,  l'attore  mentito  ingiurianic  dal  reo  mentitore  in- 
giuriato, l’attor  provocante  daH'atlur  provocalo  ! Poi  disculeanu  del  provare,  del  difen- 
dere , dal  sostenere  ; e cosi  deil'atlore  che  si  lingo  reo , dell'attore  interpretativo  che 
opponga  eccezioni  di  compensazioni , dell'attore  che  tien  luogo  di  reo  provocalo  per  la 
forma  di  sue  parole. 

(49)  • Affermano  che  il  confessore  dello  Voiain  mezzo  al  fuoco.  Ftvrse  è uoa  santa  »;  SeviGiié. 

abbia  deUo  chTila  pronunziò  ti«*ù  Maiia  I»  Ancha  la  Driuvilliert  Urti  vulgo  fu  reputata  santa* 
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Che  se  giungessero  a conciliare  i discordi , allora  nuova  messe  rampollava  di  qui- 
stioni  sulla  soddisfazione  e sulla  pace,  universale  o particolare,  esterna  o interna,  na- 
turale, civile,  pubblica,  domestica  ; e sulle  differenze  tra  pace,  riconciliazione  e rappezzo; 
tra  soddisfazione  e restituzione,  pena  e castigo,  confessione,  pentimento  e umiliazione, 
perdono  e misericordia  ; e sulle  sei  maniere  di  ridirsi. 

Tal  era  la  scienza  intorno  a cui  esercitavano  l'ingegno  gl’italiani,  contemporanei  di 
Galileo,  di  Torricelli,  di  Bacone  I (50).  E gli  autori  non  solo  s'appoggiano  su  Aristotele 
e sui  giureconsulti  romani,  ma  sui  santi  Padri,  e su  quel  Vangelo  dove  è scritto;  Se  al- 
cuno vi  schiaffeggia  sulla  gota  sinistra,  porgetegli  anche  la  destra  ! Anzi  il  Possevìno 
compose  un  oremus , che  chi  lo  reciti  prima  di  venir  al  combattimento , « acquisterà 
forze  grandissime  >;  e nel  quale  il  duellante  promette  a Dio  che,  quando  mai  ammazzi 
il  suo  nemico,  < molto  gliene  rincrescerà  >. 

Le  altre  nazioni,  e principalmente  la  Francia,  presero  di  huon’oraquel  gusto,  mas- 
1 duelli  sime  da  che  i re  francesi  lo  vietarono.  Già  abbiam  veduto  sfidarsi  i due  maggiori  sovrani 
V del  Cinquecento,  Carlo  V con  Francesco  I , il  quale  sosteneva  , niun  altro  che  un  ba- 
^stardo  poter  ricevere  una  mentita  senza  vendicarsene.  Enrico  II  con  tutta  la  Corte,  il 
connestabile,  l'ammiraglio  e i marescialli  di  Francia  presiedette  al  duello,  oveLaChà- 
taigneraie  fu  ucciso  da  Jarnac,  il  quale  alzando  al  cielo  le  mani  tinte  del  sangue  del  suo 
parente  esclamò  ; — Lode,  o Signore,  non  al  valor  mio,  ma  al  santo  tuo  nome  • (1547). 
Enrico  giurò  non  permetterne  più  alcuno,  eppure  ne  cominciò  allora  un  tal  furore,  che 
costò  alla  nobiltà  più  sangue  che  non  le  guerre  nazionali.  Carlo  IX  cercò  reprimerlo 
coll’istituire  una  Corte  d'onore  che  giudicasse  delle  offese  contro  le  leggi  sue.  Enrico  IV 
adoprò  pure  con  fermezza  a questo  intento,  minacciando  morte  ai  duellisti  ; eppure  sotto 
di  lui  bisognò  concedere  quattordicimila  grazie  per  lai  colpa,  sebbene  solo  a pochi  gen- 
tiluomini fosse  permesso  portar  le  armi  ; ma  di  quel  tìtolo  avrebbe  il  re  riputato  in- 
degno chi  non  avesse  vendicato  col  sangue  un'ingiuria , e nominava  governatore  della 
Provenza  un  Guise  che  due  giorni  innanzi  avea  ucciso  il  conte  Saint-Pol  in  mezzo  a 
Reims;  e Montaigne  diceva  : — Mettete  tre  Francesi  nei  deserti  di  Libia,  e non  sta- 
ranno un  mese  senza  battersi  ».  Il  vescovo  di  Bhodez  nella  Vita  d'Enrico  IV dice  che 
• la  nobiltà  in  tempo  di  pace  e di  man  propria  perdeva  più  sangue  che  nelle  battaglie  > : 
Chevalier  soggiunge  che  in  una  sola  provincia , in  sette  mesi , furono  uccisi  centoventi 
gentiluomini  : Brantòme  loda  un  nobile  della  Franca  Contea  che  colpi  in  duello  il  suo 
nemico  sotto  il  portico  d’ona  chiesa,  e due  altri  che  in  chiesa  combatterono  per  decìdere 
qual  primo  dovess'essere  incensato  ; e con  dilettanza  racconta  questi  frequenti  • bei  colpi, 
feriti  per  solo  gusto  di  menar  le  mani  »;  idoleggia  un  Napoletano,  che  tre  ne  uccise  in 
una  mattina,  poi  li  lasciò  • in  guardia  a Dio  per  esser  sotterrati  ».  Le  dame  a gara  cor- 
teggiavano i più  valenti  e micidiali  spadaccini. 

L'uso  si  propagò  durante  la  Fronda  , quando  il  cardinale  De  Retz  ne  dava  tanti 
esempj  ; e peggio  ancora  dopo  che  faceasi  obbligo  di  combattere,  non  ai  soli  provocati, 
ma  ai  secondi,  ai  terzi , fin  ai  quarti  padrini , che  nè  tampoco  si  conoseeano  tra  loror. 
Nel  1604,  centoventi  gentiluomini  furono  uccisi  nella  sola  Marca  del  Limosino  ; in  un 
giornale  del  6 agosto  1606  si  legge  : < La  settimana  scorsa  avemmo  a Parigi  quattro 


(50)  Ne  Tennero  ImroorUU  Paride  del  Pouo, 
Giovan  da  Legnano^  LanceloUo  Corrado,  Giulio 
Ferrelli,  PAUendolo,  Il  Possevino,  Il  Muzio,  Ca- 
millo Baldi  f Belisario  Aquaviva , Antonio  Ber- 
nardi della  Mirandola  , Il  Birago  milanese , 11 
Parlalo,  Jacopo  CasUglio,  il  Pigna,  T Albergali, 
Il  Gessi,  PAnsideì,  Il  Fausto,  il  Romei,  Orlando 
PescrUi,  Il  Tonnina,  e il  Dialogo  di  Marco  Mao* 
tlca  glureconaulLo  • ose  si  decidono  conio  e più 
qulsUonl  • , e l Cinquanta  casi  dell'Olerano,  e lo 


Spetckio*d''onore^  la  Paca  in  pripAme,  la  Mentita 
in  giudiiiOf  le  Conclusioni  del  duello  e della  poca, 
et'angelisU  delCumana  repulazione,  Ì4  cui  parole 
servono  ad  empire  di  tanti  dogmi  di  fede,  d'onore 
i margini  delle  cavalleresche  seritlmre.  Tra  I fran- 
cesi glA  era  famoso  il  DUrours  du  paini  d^kon^ 
neur,  touchant  les  moytns  de  le  bicn  connatire  et 
praliquer,  par  RivauLT  sieur  de  Fleurance.  Pa- 
rigi 1599. 
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assassiflj  e tre  duelli,  ma  non  vi  si  badò  •;  dal  1509  al  i008,  settemila  lettere  di  grazia 
si  concessero  in  fatto  di  duello  ; negli  otto  anni  della  minorità  di  Luigi  XIV,  quattro- 
mila nobili  credunsi  soccombuti.  Era  una  protesta  politica  per  l'indipendenza  nobiliare 
rapita,  per  quel  distintivo  die  la  nobiltà  separava  dalia  plebe. 

Vantasi  il  coraggio  e l'onore  di  questi  tempi  di  rinnovata  cavalleria  : ma  il  primo, 
quand'é  moda , io  noi  valuto  ; lo  esecro  quando  non  è adoprato  al  bene  ; dell'altro  sì 
davano  rigorosi  precetti,  ma  nel  fatto  si  violavano  senza  infamia.  Rrantòme  non  ha  pa- 
rola di  disapprovazione  per  l'Entragues  che  colpi  Quelus  con  una  daga  che  tenea  na- 
scosta ; un  àìalcolm,  ucciso  il  nemico,  venne  in  sussidio  del  suo  secondo  ; il  maresciallo 
di  Sant'Andrea,  disarmato  da  un  antico  uflìziale,  appena  questi  generosamente  gli  re- 
stituì la  spada,  lo  assassinò.  Rrantòme  ci  dà  come  paragon  della  Francia  un  Gglio  del 
cancelliere  Duprat,  gran  prode  fìn  dai  primi  anni.  Il  barone  di  Soupez  a un  pasto  gli 
getta  un  candelliere  alla  testa,  ed  egli  lo  ammazza,  e fugge  vestito  da  donna  ; poi  uccide 
il  granmaestro  delle  scuderie  dì  Carlo  IX,  il  quale  gli  aveva  assassinata  un  fr.Ttello  di 
quindici  anni  : un  altro  uccisogli  da  un  parente,  vendicò  assas.sinamio,  in  compagnia  di 
due  bravi,  l'uccisore;  sempre  fuggendo  la  giustizia  , poi  ottenendo  il  perdono.  Perché 
un  valente  uftiziale  s'oppose  alla  grazia,  esso  gli  entrò  in  casa  con  un  pugno  di  bravi  e 
l'ammazzò,  « atto  generalmente  tenuto  come  dì  grandissima  audacia  > . Graziato  an- 
cora, il  fratello  d'un  degli  uccìsi  lo  sfidò,  ed  < essendosi  messa  sotto  una  corazza  color 
carne  • lo  trafisse.  > Cosi  finiva  il  Paragon  della  Francia,  la  cui  gloria  s'era  sparsa  in 
Polonia,  Spagna,  Germania,  Inghilterra,  e non  veniva  straniero  alla  Corte  che  noi  vo- 
lesse vedere.  E sebbene  i suoi  nemici  pretendessero  che  non  uccidesse  lealmente,  è però 
opinione  de'  gran  maestri  e massime  degl'italiani , che  sono  i migliori  vendicatori  del 
mondo,  che  è permesso  apporre  stratagemma  a stratagemma  senza  ledere  l'onore  », 

Non  occorre  ripetere  che  la  Chiesa  ostò  di  continuo  ai  duelli  ; la  spagnnola  dovette 
richiamare  un  antico  canone,  che  vietava  dì  sfidar  vescovi  o canonici;  il  concìlio  di 
Trento  scomunicò  imperatori , re,  duchi , principi , marchesi , conti  c altri  signori  che 
concedessero  campo  per  combattimento  fra  Cristiani  ; i combattenti  e i loro  padrini  re- 
stassero infami,  ed  esclusi  dalla  sepoltura  sacra. 

Secondandola , i principi  raddoppiarono  i divieti  ; Carlo  V gli  estese  a lutti  i suoi 
dominj  ; nel  Portogallo  infiiggeasì  la  confisca  e la  deportazione  in  Africa  ; la  morte  in 
Svezia.  In  Francia  gli  editti  erano  moltiplicati,  e i legali  furono  ben  contenti  di  leggi 
che  traevano  ai  loro  piedi  i nobili  armigeri,  e con  crudele  vanità  cresceano  il  rigore.  Ma 
quanto  fossero  efficaci  lo  dicemmo  ; e il  vedere  le  teste  più  illustri  non  risparmiate  dal 
Richelieii,  non  frenò  quella  follia. 

Luigi  XIV  nel  1079  decretò  morte  e decadimento  da  ogni  onore  e stato  ai  duellanti, 
se  appena  il  combattimento  fosse  cominciato,  dando  parola  di  re  che  non  concederebbe 
pur  una  grazia.  Ciò  li  represse,  ma  non  tolse:  egli  stesso  rigoroso  nelle  leggi,  nell'ap- 
plicazione perdonava,  e se  un  uffiziale  non  si  traesse  con  onore  da  una  dìsputa,  appro- 
vava fosse  rimosso  dal  reggimento.  Più  opportune  furono  le  leggi  preventive,  e il  ripri- 
stinar la  Corte  d’onore,  composta  dei  grandi  dignitarj  della  corona,  che  decidesse  di  tali 
casi,  combinasse  le  paci,  imponesse  ammende,  arrestasse  chi  avea  dato  la  mentita,  o 
fatto  altro  di  quegli  insulti  clie  causavano  il  duello.  Già  prima  Vincenzo  di  Paolo  insi- 
stette presso  Roma  onde  oKener  un  decreto  contro  il  duello  : il  marchese  di  Fénéion , 
famoso  spadaccino,  si  fe  capo  d’una  società  di  gentiluomini,  giurati  a non  mandare  nè 
accettare  sfida. 

Sotto  i deboli  successori  di  Luigi  spesseggiarono  i dnelli  come  nuovi  piaceri  nella 
licenza  dominante;  se  ne  videro'fin  di  donne;  e famosa  fu  la  cantatrice  Maussin,  che 
uccise  tre  uomini  in  duello,  fuggi  a Rruxelles,  e divenne  amica  dell'elettore  dì  Baviera. 
Anche  in  Inghilterra  i re  cercarono  reprimere  questo  abuso , massime  Elisabetta,  con 
frutto  scarso.  Il  cancelliere  Bacone  fo  dalla  Camera  stellata  punir  rigorosamente  i dej 
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linquenli , non  colla  forca  come  in  Francia,  ma  con  prigionia  ed  ammende.  Cromwell 
inUi|!gcva  sei  mesi  di  carcere  a dii  mandasse  disfide,  c l'uccisione  processarasi  come 
omicidio  volontario.  S'iniervoravano  i duelli  sotto  la  Uestaurazione  ; mandavansi  car* 
telli  fino  al  gran  cancelliere,  per  quistioni  di  tariffa  o di  legislazione;  i medici  batteansi 
per  le  consulte;  batteansi  nei  caffè,  sulle  piazze,  ne' teatri. 

L'abuso  si  prolungò  fino  ai  ili  nostri  ; e ancora  discutasi  fra  i moralisti  e i legisla- 
tori come  togliere  questa  piaga  sociale,  e conservare  al  tempo  stesso  quella  delicatezza 
d'onore,  che  è il  carattere  della  moderna  civiltà. 

Ai  tempi  dunque  di  Luigi  XIV  la  cavalleria  non  era  piò  la  difesa  del  debole assanta 
dal  forte,  ma  l'arte  di  eluder  le  leggi  e opprimere  il  fiacco  indifeso  ; il  punto  d’oDore 
giovava  alle  virtò  che  lo  concernevano,  mentre  tutte  le  altre  Iacea  dimenticare,  togliendo 
nei  doveri  queU'umiltà  che  ne  forma  la  forza  e la  consacrazione.  Tener  ordine  nei  proprj 
affari,  migliorare  i fondi,  usar  economia,  parevano  bassezze,  mentre  non  nnceva  alla 
reputazione  d'uom  di  parola  il  fallire  ai  debiti  e rovinar  sé  e i creditori  ; — assurdo 
onore,  sceverato  dall'idea  dei  dovere  ! Il  buon  tono  imponeva  la  compassione  per  mali 
immaginarj  o pe'  leggieri,  e trascuranza  pei  gravi  e reali  ; ponea  vanto  nel  ben  vestire, 
gloria  nei  nonnulla  ; e purché  si  osservassero  certe  forme  e superstizioni , dava  diritto 
di  ledere  la  morale,  la  legislazione,  la  religione,  il  senso  comune. 

A questi  invece  era  obbligato  chi  non  apparteneva  al  drappello  eletto  ; leggi  seve- 
rissime punivano  l'adultera  di  bassa  sfera,  quando  erano  sofferte,  anzi  lodate  quelle  in 
alto  grado;  il  non  nobile  e l'uom  di  toga  poteva  senza  degradarsi  sopportare  un  insulto 
che  avviliva  il  patrizio  o il  militare  , e questi  ricusare  il  duello  da  quelli  cercato.  Do- 
minavano dunque  due  opinioni  diverse,  conservando  la  nobiltà  il  principio  germanico, 
che  nelle  altre  classi  era  decaduto. 

E noi  fin  qui  non  parlammo  che  della  classe  elevala,  giacché  é la  sola  che  si  trovi 
dipinta  negli  scritti  di  quel  tempo , occupati  soltanto  della  Corte  o della  magistratura. 
ÌA  forza  del  terzo-stato  non  fu  conosciuta  da  Luigi , che  invece  di  dirigerne  l'attività  , 
volle  reprimerla  e insultarla  ; rimise  in  vigore  decrepite  ordinanze,  per  cui  a soli  nobili 
soldati  era  permesso  portare  spalline  ; e cosi  fomentava  quegli  odj  popolari,  che  sotto  i 
suoi  successori  doveano  prorompere  nella  negazione,  e dichiarar  flagello  ogni  potere, 
tirannia  ogni  ordine,  avvilimento  ogni  subordinazione. 


CAPITOLO  Vili. 

Eloquenza  e politica  sacra.  Bossuet  o Fénélon.  Il  quietismo. 


La  maestosa  unità  del  regno  di  Luigi  XIV,  l'ardore  devoto  delle  anime,  l'importanza 
A che  le  quistioni  religiose  acquistavano  fra  le  distrazioni  sociali  e i politici  maneggi,  danno  i 

^ V'  ragione  dell'altezza  cui  sali  allora  l'eloquenza  del  pulpito.  Dacché  questa  non  abbracciò  | 

^ V,,.  C4n  piò  tutti  gl'interessi  della  società  come  nel  medioevo,  ma  si  restrinse  al  dogma  e alla 

I morale,  le  sue  forme,  di  varie,  libere,  naturali  che  erano,  Ugaronsi  a norme  scolasti- 

che ; vi  si  aggiunse  un  rinzcppamcnlo  di  citazioni  sacre  e profane,  e luoghi  comuni  teo- 
logici , afl'ogando  l'eloquenza  nell'erudizione  e nella  pretensione.  Soltenlrò  poi  il  mal 
gusto  de'  Secentisti,  e i pergami  rimbombarono  di  stolte  metafore  e fetide  smancerie. 

Vaiiadierll  padre  Andrea  Valladier,  tanto  lodato  che  fu  scelto  predicatore  della  Corte  parigina  e 
a recitar  l'orazione  funebre  di  Enrico  IV,  è quel  gonfio  e ridicolo  che  piò  uora  possa 
immaginare.  Per  la  prima  di  quaresima  diceva  ; «Gloriosi  e gloriose,  qua;  bisogna 
• ch'io  vi  metta  della  cenere  sul  capo.  Signorine,  ohe  altro  fate  voi  con  cotesto  venereo 

« 
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t apparato  dì  vaniti,  se  non  una  protesta  della  vaniti  e della  vilti  vostra  avanti  a Dio, 

• caricando  e adulterando  il  vostro  pelo  di  cenere  e polvere , smallando  il  viso  vostro 

< di  cerussa  e dì  fango,  vestendo  il  corpo  di  seta,  che  è l'escremento  di  vermi,  usciti  da 
« un  grano  che  non  è se  non  polvere...  Volete  vedere  che  tutto  il  fatto  vostro  non  è se 

• non  oi^glìo,  ambizione,  superbia,  ipocrisia,  cioè  cenere  e polvere?  Volete  ch'io  creda 

• al  vostro  pelo  bigio  ; ipocrisia,  menzogna  detestabile  ! non  è che  irlo  di  Firenze,  pol- 

< vere  dì  Cipro  ecc.  Volete  farmi  credere  che  cotesto  colore  sia  il  vostro;  ipocrisia, 

» menzogna  ! non  è che  smalto,  che  c.armìno,  che  cerussa.  Volete  parer  alte,  e mentite; 

« siete  nane,  ed  è il  tacco  dei  vostri  zoccoli  che  vi  alza  : ipocrisìa  e menzogna  insop- 

• portabile!  ecc.  >.  La  raccolta  de'  suoi  Sermoni  (itili)  è dedicata  alla  regina  Maria 
de’  Medici , con  una  lettera  prolissa , ove  in  tono  bìblico  ne  descrive  le  bellezze  e pa- 
tenti e arcane  nel  modo  men  decente  (1). 

Altrettante  bufTonerie  trovi  nel  padre  Resse  limosino,  predicatore  di  Luigi  XIII;  al- 
trettante nei  cinquantadue  sermoni  sul  Figliuol  prodigo,  del  p,adre  Bosquier  di  Mons  (2). 

Famoso  fu  anche  il  padre  Andrea  fhi  i predicatori  da  scherzi  e giocherelli.  Spiegando  P.  Andrea 
la  parabola  di  quel  che  va  a vedere  la  vigna  dopo  comprata,  • Uno  sciocco  sei  tu  (di- 
ceva), che  dovevi  andarvi  prima  rii  comprarla  •.  Raccomandò  un  giorno  alla  carità  una 
fanciulla  che  • aveva  abbastanza  beni  per  far  voto  di  povertà  »,  cioè  per  farsi  monaca. 

F'iò  che  il  miracolo  di  Lristo  ammirava  quello  di  san  Francesco,  che  » con  due  braccia 
di  tela  (la  bisaccia)  nutrisce  ogni  rii  tanti  religiosi  ».  Alia  morte  dì  Luigi  il  Giusto,  nella 
orazìon  funebre  si  diceva:  « Reale  astinenza  dai  piaceri,  sole  nascente  negli  abissi,  pie- 

• nczza  nel  vuoto,  manna  nei  deserti,  vello  asciutto  ove  tutto  è bagnato,  vello  bagnato 

• ove  lutto  è secco , corpo  disseccato  ove  i piaceri  possono  annegarlo , corpo  imbevuto 
» di  ronsolazioni  ove  l'austerità  lo  dissecca  ecc.  » Un  altro  tolse  a dimostrare  ciTe 
san  Dietro  fu  pietra  da  fabbricare,  pietra  da  fucile,  e pietra  caustica  (3).  L'orazione  fu- 
nebre del  prode Crìllon,  recitata  il  IRI.’i  dal  padre  Rening  gesuita  ad  Avignone,  èdelle 
piA  burlesche  (4);  con  un  proiluvìo  di  metafore,  tratte  le  piò  dallo  scudo,  toglie  a mo- 
strare l’altezza,  profondità,  larghezza  e lunghezza  della  magnanimità  del  suo  eroe;  e 

• Addio,  Crillon,  addio;  addio  capitano  delle  meraviglie,  addio  meraviglia  de’  capi- 

• tabi  ; addio  mio  prode,  addìo  prode  Crillon , addio  prode  dei  prodi...  a che  è ridotto 

• questo  grand'eroe!  colesta  altezza  di  coraggio  quant'è  abbassala!  cotesta  lunghezza 

• quanto  accorciata  ! quanto  ristretta  cotesta  larghezza  ! quanto  spianata  cotesta  pro- 

• Ibndità  ! » 

Parlando  della  patria  nostra,  avremo  a deplorare  questo  gusto  del  grottesco  ; ma 
giovi  ripetere  che  ì Francesi  ci  precedettero  ; e persino  un  de'  libri  piò  stimabili  (sovra 
questi  noi  preferiamo  esercitare  la  critica),  cioè  la  Filotea,  è alfastellato  di  storielle,  di 


b 


(1)  Vedi  Peicjiot,  Pr<9fÌÌealorfana.  Dlglooo 

lati,  p.  1S7. 

(9|  Jfcafìéml*  de*  pécheitr*^  bastie  tur  ta  pam~ 
Meda  Prodifiu  twtnfeUe,  Ei;li  lieuo  pubblicò 
il  PetU  raeoirde*  oraeinau  mondains:  Il  Fouet  de 
Va^adétnle  de*  p^rkeurs  eie. 

fi  liti  Pietro  Cnmtie,  re^roto  di  Bellev  neH600, 
dictfvA  In  predica:  ~ TUrel  cento  santi  nuurl 

• per  uno  vecchio  ■ Aprés  leur  fnort  les 

• papes  devieonent  des  paplllons,  lei  sires  dei 

• sirons,  et  lei  roti  de*  mllelcti...  ».  Hel’a  pre- 
fbxlnne  della  sua  fìaminkaìe  scrive:  • I»n  piume 

• dei  écrivalni  est  volentieri  porlée  par  Paure 

• de  la  publique  faveur,  comme  sur  Paile  d'un 
c aimable  Kavoniu*.  C*e*(  lei  du  biicult  sec, 
■ mais  surcolent;  aerré,  mais  luhitantleux;  peu 

• de  chair  de  discount  mais  pruu  do  nerfi.  de 


4 cnrtllaRei  et  de  morlle  de  concepte.  Vous  Irou- 
« vem  en  ce  petit  volume  de*  eaut  alamhU 

• quéei  et  ételotei  par  rempreinte  d’un  parler 

• coDCls...  Davire  de  mlrmécides,  qui  fait  volt 
« toutes  lei  piéccv  d'uD  grand  Taiiseau  sous 

• Palle  d*une  mouche  ». 

(3)  Tra  I libri  de^  fiesuill,  volti  In  heflà  dalle 
PrwtnefaU,  sono:  Futil  de  pinttence  poiir  baUra 
le  cottlon  de  Chomtne.  ~ Pelìt  pUtoteit  de  poche 
pour  firer  aux  h&éUquet,  La  douee  moèite  et 
ta  eaure  friande  dei  os  inroarcux  de  PAvent. 

f4)  Ittampala  co!  titolo  di  Bouctìer  tThonneur^ 
od  *ont  représmié*  le*  beaux  fall*  de  tri*~géaé^ 
rear  eie...  appenda  a som  iombeau  pour  Cimmor-^ 
teile  mémoire  de  ta  mngnanlmUé.  par  im  pire  de 
la  Compagnie  de  Jétu*  eie.  (PeiiiiVOT , op.  cit.f 
p.  237). 
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FrancMco  esernpj  e d’allusioni.  Il  santo  autore  comincia  da  Glicera  Goraja,  che  sapea  cambiar  la 
I Sala  disposizione  e l'assortimento  de'  Gori  in  modo,  da  far  meraviglia  a Parrasio  : poi  viene 
il  seme  della  Palma  Chrisli,  che  nessun  animale  osa  assaggiai'e  ; le  madreperle , che 
vivon  nel  mare  senza  ricevere  goccia  d'acqua  ; le  isole  Chelidonie , ove  trovansi  fonti 
dolci  fra  Tacque  salse  ; i pirausti , che  volano  per  entro  alle  Gamme  senza  bruciar  le 
ale  ; il  cinnamomo  delTArabìa  Felice,  che  rende  fragrante  chi  lo  porta  ; la  tigre,  che, 
scontrato  un  de'  suoi  parti  lasciato  sulla  via  dal  cacciatore  per  ritardai'la,  sei  porta  per 
quanto  grosso;  Apelle,  che,  ritraendo  Campaspe  per  ordine  d’Alessandro,  se  ne  inva- 
ghisce; Rebecca,  che,  abbeverando  i camelli  d'Isacco,  merita  esserne  scelta  sposa,  e 
riceve  braccialetti  e orecchini,  come  esso  Santo  promettesi  che  Dio  metta  all’anima  sua 
nelle  orecchie  le  dorate  parole  del  santo  suo  amore , e alle  braccia  la  forza  di  ben  ese- 
guirle. F.  tutto  ciò  in  quattro  paginette. 

Tanto  maggior  lode  meritano  quelli  che,  forbendosi  dal  mal  vezzo  del  secolo,  rive- 
larono il  segreto  della  vera  grandezza,  Talleare  cioè  i sentimenti  veri  collo  stile  sem- 
plice. Agli  oratori  profani  non  era  dato  alcun  campo  a spiegar  i loro  sentimenti  perso- 
nali, ma  doveano  farlo  secondo  idee  comandate  dalla  loro  posizione.  Il  prete  poi,  cbe, 
fuori  delie  frivolezze  della  società,  parla  parole  divine,  può  raggiungere  la  vera  eloquenza, 
l'eloquenza  del  profondo  del  cuore,  intimando  la  morte,  la  virtù,  l'eternità. 

Nel  secolo  di  Luigi  XIV,  la  religione,  oltre  il  convincimento,  aveva  efficacia  di  l^e, 
del'  • ^rviva  essa  pure  alla  grandiosa  unità  ; era  anche  entrata  di 

gran  sicché  ne'  circoli  eleganti  si  leggeano  ed  agitavano  le  controversie.  Conveniva 

colo  dunque  che  anche  la  parola  del  predicante  fosse  eloquente,  abbellita  cogli  artiGzj  cbe 
poteano  far  perdonare  la  verità  alle  orecchie  dei  principi,  quando  il  pulpito  era  l’unico 
aA'ingo  della  franca  parola  ; e sebbene  non  vi  mancassero  gli  adulatori,  essa  interpre- 
tava la  dignità  umana,  avea  rimproveri  pei  prepotenti,  consolazioni  per  gli  oppressi, 
ammonimenti  per  tutti.  Dubois,  snervato  traduttore  di  Cicerone  e di  sant'Agostino,  avea 
scritto  riprovando  l'eloquenza  sacra;  Amauid  lo  confutò  coWe  lìifiettioni  sopra  l'elo- 
quenza de'  predicatori  ; ma  meglio  colla  pratica  fu  mostrato  come  si  possa  associare  le 
ragioni  del  vero  e del  bello,  ergersi  re  del  pensiero  accanto  ai  re  del  mondo,  signoreg- 
giando l’opinione  i]uanto  e più  che  questi  ; né  io  altra  nazione  ebber  tanta  efficacia  gli 
oratori  sacri,  perché  in  nessuna  furono  maggiormente  francesi. 

Sarebbe  desiderabile  che  quegli  illustri  avessero  sbandito  il  vezzo  di  predicare  sopra 
un  testo  ; eppure  arte  lodatissima  reputavasi  il  trovarne  alcuno  di  felice  allusione,  non 
men  nelle  prediche  che  nelle  medaglie  (5).  Anche  le  partizioni  scolastiche  non  osarono 
essi  dismettere,  necessarie  per  avventura  a un  popolo  avvezzo  a disputare  sulle  dottrine, 
e voler  vedervi  il  fondo  : pure  associando  le  potenze  del  vero  all'elegante  chiarezza  e 
alla  maestà  dello  stile;  i passi  scritturali  fondendo  in  guisa  che  pajono  uscir  dal  cuore, 
anziché  dalla  memoria  ; non  lasciando  che  il  metodo  degenerasse  in  rigida  simmetria; 
sorvolando  maestosi  nell'altezza  del  dogma , o cogliendo  le  passioni  nei  labirinti  del 
cuore,  e nude  offrendole  allo  sgomentato  uditorio,  o dalle  viscere  eccitando  tenere  com- 
mozioni, trovarono  accenti  patetici  ed  elevati,  e posero  sovrana  delle  moderne  l'eloquenza 
francese. 

tc'Tru  Giulio  Mascaron  marsigliese  teneva  ancora  del  vecchio , e le  ambiziose  metafore 

FiSrhier  ® P®"®  reilente  dalle  sode  bellezze.  l’uro  e corretto  già  appare  Spirito  Fléchier  di 
t032-i7io^^''"^>  TIsocrate  del  pulpito,  come  Bossuet  n'é  il  Demostene.  Uom  calmo  nella  sua 
fede,  non  persecutore,  non  iracondo,  contemplando  con  una  leggiera  ironia  e compa- 
tendo, Fléchier  non  s'eleva  con  franco  volo  alTallezza  maestosa  del  vescovo  di  àleaux, 


(S)  Il  lesto  (H  Geremia,  posto  dal  padre  Lar* 
que  alPorazlone  funebre  del  duca  di  Borgogna  , 
parve  una  meraviglia,  t u niorniuriu  d'approva* 


zinne  si  sollevò  quando  Bovsuet,  avanti  alla  reg- 
gente, proferì  quel  Dfpusi(u/ti  ctuiodi. 
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né  alla  religiosa  solennità  onde  questi  sublima  i re  e gii  eroi  per  opporvi  repente  il  nnlla 
delle  umane  grandezze  ; ma  piuttosto  nasconde  ad  arte  il  sublime  nell'elegante,  adatta 
l'elevazione  al  livello  comune,  cerca  l'armonia  del  perioda  e il  parallelismo:  ma  nelle 
frasi  ricise  grandi  sensi  racchiude , e i pensieri  profondi  sa  rendere  limpidi  quanto  i 
superficiali. 

Cheminais  per  la  dolcezza  fu  paragonato  a Itacine,  a Corneille  il  gesuita  Luigi  chrmi- 
<632-1704  Bourdaloue  di  Bourges.  Di  costumi  semplici  come  la  verità,  esemplari  come  la  virtù,  è j 
il  solo  di  merito  che  non  avesse  nemici  e detrattori  ; e fu  detto  da  un  contemporaneo  che 
la  sua  condotta  era  la  migliar  risposta  che  si  potesse  fare  alle  /Vorincta/i.  Come  alla 
reggia,  cosi  predicava  ai  poveretti  ; sceso  dal  pulpito  ove  una  Corte  sfarzosa  veniva  ad 
ascoltarlo  per  moda,  per  fasto,  come  bel  dicitore,  non  come  santo,  egli  correva  al  letto 
del  mendico  moribondo;  e sincero  coi  grandi,  misericordioso  cogli  umili,  men  degli  altri 
sagrifirò  alle  timide  convenienze.  Mai  non  abbandonandosi  all'Immaginazione,  segue  la 
via  didattica;  monotono  per  avventura  e simmetrico,  di  rado  eloqiienle,  ma  non  debole 
mai  ; incalzando  con  convincente  ragionare,  drizzandosi  sempre  a qiialelic  dovere,  sic- 
ché offre  un  corso  compiuto  di  morale  e di  dogma,  sebbene  secondi  il  tempo  col  voler 
su  questa  talvolta  raziocinare  al  modo  de'  Cartesiani.  Non  cura  la  parola  o le  espres- 
sioni ambiziose  come  Kléchier,  non  cerca  l'immaginosa  poesia  come  Bossuet  ; ma  fermo, 
severo,  in  frasi  ricise,  calzanti,  nell'argomentare  chiaro,  solido,  unisce  la  semplicità 
dell'espressione  cristi.ana  colla  sublimità  del  pensiero,  e questa  coll'intelligenza  popo- 
lare, la  veemenza  coH'unzione,  la  libertà  colla  precisione,  grand'ardore  con  luce  grande. 

Se,  come  poteva  desiderarsi  innanzi  a potenti  scostumati , egli  non  bersaglia  le  fronti 
reali,  pure  non  mette  eccezioni  nella  legge  cristiana  ; con  forza  nascosta  incatena  len- 
tamente ma  irresistibilmente  ; eppur  talora  avventa  di  quei  colpi,  che  piegano  gli  spi- 
rili audaci  e orgogliosi. 

< (Juanti  grandi  saranno  condannati  per  le  cose  appunto,  che  loro  attirarono  l'am- 
mirazione 0 gli  applausi  dei  popoli  ! Lrano  lodati  per  le  loro  imprese,  e le  imprese,  loro 
erano  spesso  ingiusiizie  enormi  ; remleansi  celebri  per  conquiste , e le  loro  conquiste 
non  erano  comunemente  che  pubblici  lairocinj  >.  Queste  parole  di  Bourdaloue  (f>)  pro- 
tette dall'autorità  di  sanf  Agostino,  dovcano  far  molto  colpo  davanti  ai  cortigiani  di 
Luigi  XIV. 

In  Giambattista  Massillon  da  llyéres  in  Provenza  i casti  ornamenti  tolgono  di  scor-  Mauiiion 
gere  che  a'  suoi  piani  manca  sovente  la  grandezza.  Già  svanita  l'atmosfera  pregna  delle 
grandezze  di  Luigi , non  pretende  egli,  come  Bossuet,  sottoporre  ad  un  giogo  tutte  le 
opinioni  e le  volontà  degli  uomini,  contati  per  nulla.  Invece  dell'eloquenza  fulminante, 
entra  alla  persuasione  per  gradi,  penetra  e riempie  i cuori  a poc'a  poco,  usa  una  lingua 
florida  e limpida , ma  più  timida , qual  era  divenuta  la  francese.  Predicando  l'avvento 
del  1699,  ostenta  nude  e severissime  le  verità;  e al  sermone  sul  poco  numero  degli 
eletti,  l'uditorio  si  alzò  spaventato.  Nel  Piccolo  quaraimaU  dei  1717  mitiga  la  parola 
alle  dilicatezze  della  Corte,  mette  la  morale  al  posto  del  dogma,  geme  invece  di  minac- 
ciare ; ma  alle  immagini  di  assoluta  padronanza  dei  re,  ostentate  da  Bossuet,  sostituisce 
quelle  dei  loro  doveri  come  padri.  Sulla  tomba  del  principe  che  aveva  abbagliato  il  se- 
colo, egli  ebbe  esclamato,  — Dio  solo  è grande  t ; e se  esorta  i sudditi  all'ol^dienza, 
ricorda  al  principe  che  bisogna  meritarla  col  rispettar  i diritti  della  nazione. 

Inferiore  a questi  il  padre  Carlo  La  Bue  parigino  ne'  [hicorsi  morali,  negli  Eloqi  La  Bue 
funebri  ha  felicissime  ispirazioni  e patetici  movimenti.  Se  non  che  si  piace  di  maniere 
iperboliche  e lambiccate  ; e un  cortigiano  ebbe  a dirgli  : — Padre,  finché  ci  presente- 
« rete  la  ragione,  vi  ascolteremo  volentieri  ; ma  non  affettate  spirito.  Molti  di  noi  po- 
• trebbero  metterne  in  una  strofa  più  che  molti  predicatori  in  un  intero  quaresimale  » . 


(6)  Su-  reia(  du  féchi. 

C40!à«  Storia  Vnìvtrtaìt  ^ lom.  V. 
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Sovra  tutti  era  lodata  per  bellissima  declamazione  ; eppure  avrebbe  voluta,  come  Mas- 
sillon,  che  le  prediche  si  leggessero,  onde  non  sciupar  tempo  nel  metterle  a memoria. 

Predica-  A si  bei  nomi  T Italia  non  può  contrapporre  che  il  Segneri , anch'esso  disuguale  al 
paragone.  Fra  i Protestanti,  l'uomo  oppresso  sotto  il  rigore  della  predestinazione,  sca- 
pita  in  amore,  in  volontà,  in  azione,  onde  non  può  darsi  eloquenza,  ma  parola  compas- 
V sata  e fredda,  che  al  più  v’incita  aH'odio  e alla  collera , come  in  Giacomo  Saurin  , il  lon-tvóo 
quale  manca  d'unzione,  ovvero  nel  cercaria  casca  in  un  gergo  vuoto,  alTettato  e piagno- 
loso.  Gl'Inglesi  lodano  fiarrow  per  retta  morale,  vigore  di  spirita,  largbexu,  facondia 
scevra  di  declamazione  : i suoi  otto  sermoni  sul  governo  della  lingua,  affatto  fdosofici, 
tendono  aU'arminiano,  appoggiandosi  solo  a motivi  razionali  e fin  mondani.  Le  qualità 
d’orator  popolare  acquistarono  fama  a South,  talora  nuovo  ne' concetti,  piccante  per 
certe  forme  di  ragionamento,  e naturale  nella  frase  dove  avventura  modi  famigliari,  che 
poi  divennero  triviali.  Più  letto  fu  Tillotson  ; ma  verboso  e snervato,  gira  in  inlermina-  is50-9t 
bili  controversie  contro  Cattolici  e Calvinisti , e pone  i canoni  della  religion  naturale 
non  solo  per  base  della  rivelazione,  ma  come  coincidenti  col  cristianesimo  in  estensione. 
Scandolezzò  i santocchi  del  suo  paese  col  raccomandare  le  buone  opere  più  che  le  buone 
opinioni. 

Non  conoscendo  alcun  tedesco  o spagnuolo  ebe  qui  meriti  menzione,  ci  affrettiamo 
a quel  che  è considerato  principe  dell'eloquenza.  Ed  eloquenza  poneva  Giacomo  Beni- 
nns«urt  gno  Bossuet  da  Diginne  in  ogni  cosa  sua,  nella  controversia , nell'attacco,  nella  teolo- 
iuii.i/04  ^1^^  politica , nello  spiegar  le  verità  o nel  confutare  gli  errori , partecipando  le 
, proprie  impressioni , inducendo  il  convincimento  senza  comandarlo.  Bollissimo  teatro 
1 gli  era  aperto  ; un  gran  re,  a cui  fra  lo  stordimento  dogli  applausi  ricordare  il  nulla  ; 

^ una  Vallière  da  consolare,  un  Fònéion  da  redarguire,  Protestanti  da  combattere,  libertà 
• I clericali  da  determinare;  gli  allori  che  miete  Turenne,  inghirlandano  lui  che  lo  con- 
verte ; de'  mali  che  soffre  consolasi  la  Francia,  sperando  nel  Delfino  da  lui  educato  ; le 
vittorie  di  Condé,  le  sventure  de'  reali  d'Inghilterra , gli  offrono  a gara  meditazioni  e 
compianto. 

A quest'importanza  di  soggetti  egli  non  restò  minore;  nè  mai  parola  umana  accop- 
piò tanta  correzione  a vigore,  impeto,  splendidezza  tanta.  Crebbe  la  convinzione  di  lui 
al  vedere  il  mirabile  accordo  degli  ingegni  de’  Padri,  dei  quali  era  capace  di  compren- 
dere l'elevatezza  ; s'assodò  nella  solitudine  fin  al  punto  ov’essa  può  dare  forza  eiF  origi- 
nalità: poi  lanciato  nel  mondo  e negli  affari,  ha  sottocchio  la  grand'idea  dell'unità  na- 
zionale, cume  Ciceròbe  la  maestà  della  patria  ; e tranquillo  e sicuro  come  quella,  parla 
colla  dignità  di  un  sovrano  non  contrastato  ; nobile  semplicità  che  forma  la  sua  gran- 
dezza, portando  alla  persuasione  perchè  persuaso,  commovendo  perché  commosso.  Ag- 
giungete che  nulla  mai  sUiiipò  se  non  per  comando  o dovere  ; sessant'anni  dopo  la  sua 
morte  vennero  in  luce  i Sermoni,  capolavori,  se  non  avesse  compostole  Orazioni  fune- 
bri (7).  In  questo  campo  dove  non  avea  modello  fra  gli  antichi,  al  cospetto  del  trono  e 
della  fossa,  con  immagini  sempre  nobili,  pensieri  di  vasta  applicazione,  e quali  conven- 
gono all'uditorio  misto  delle  chiese,  mal  capace  de'  più  profondi  e originali;  con  con- 
cetti vivi  e pur  giusti,  coll'armonia  fra  le  parti  e il  tutto,  nulla  ha  di  sottile  e lambic- 
calo; se  talvolta  amplifica  più  che  non  convenga  alla  parola  di  Dio,  il  genere  stesso  del 


(7)  rprclié  nessun  contemporaneo  aniinira  la 
eloqtienza  di  Bossuet  come  predileatnre  ? non  è 
messa  a parallelo  con  Bounlaioiiet  l i Si'vigné 
mal  mm  ne  Ta  cenno?  Il  cardinale  BauAsel, 
ncU'lcnportante  ^ua  HUtoìre  de  Do^suel  (Parigli, 
1814,  4 voi.),  propone  questo  problema  senza 
saperlo  risolvere. 

Or  ora  si  >erifìcò  che  I suoi  sermoni  furono 


editi  con  molli  cambiamenti  e pretese  corre- 
zioni, giacché  non  erano  che  appunti  sopra  pez- 
actti  fiaccali.  Raccolti  questi  e studiati  di  nuovo 
e colla  debita  riverenza,  ai  fa  ora  (1809)  un’edi- 
zione che  riveli  al  vero  quell*  eloquenza  fami- 
gliare, Ispiralaglt  forse  da  san  Vincenzo  di  Paolo, 
col  quale  talvolta  diede  gli  esercizj. 
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lavoro  lo  Ecusa.  Intanto  fra  le  ma^'niGcrnte  sema  pari  del  «uo  secolo  e del  suo  re,  con- 
tinuamente ripete  il  nulla  dei  grandi,  piacendosi  abbassarli  con  paragoni  fin  avvilenti  ; 
e corone,  sapienza,  valore,  bellezza,  tratta  da  meschini  trastulli  innanzi  alla  severità 
del  comune  sepolcro  (*). 

Quale  spettacolo  il  vedere  Bossuet.  ornato  della  sua  canizie  e delle  sue  virtù,  in 
faccia  alla  tomba  di  Condé,  consacrar  le  lodi  d'una  gloria  peribile , associandole  allo 
lodi  d’una  immortale  ! Qui  più  che  mai  può  mostrare  quella  mano  di  Dio,  che  per  de- 
stinazione arcana  mena  l'uomo  e le  nazioni  ; verità , nella  quale  si  conchiudono  i più 
magnifici  suoi  concepimenti.  E principalmente  la  tolse  ad  esporre  nel  [hteorto  tulio  $toria 
uoivennU,  uno  de'  molti  bei  libri,  ai  quali  gli  dié  motivo  l'educazione  del  Delfino,  come 
furono  il  trattato  Della  conoscenze  di  Dio  e di  se  stesso,  e la  Poliliea  della  sacra  scrìt- 
tura,  che  sono  testi  di  Padri,  congiunti  con  brevi  parole,  imitanti  stupendamente  lo  stile 
e le  idee  loro.  In  questi  non  indaga  egli  i secreti  dei  mondo,  ma  le  verità  eterne  ; non 
limila  i poteri  del  re,  ma  li  sottopone  a Dio  ; i popoli  hanno  obbligo  d'obbedire  a quelli, 
ma  essi  l'obbligo  di  governarli  con  giustizia  ed  amore.  Nel  trattato  Della  conoscenza 
di  Dio  e di  se  stesso  espone  con  semplicità  la  filosofia  del  suo  tempo  ; stabilisce  la  di- 
stinzione fra  il  senso  e l'intelletto,  confusi  poi  dai  seguaci  di  Locke  ; fra  il  sentire  e il 
giudicare,  confusi  poi  da  Condillac;  fra  l'intelletto  e l'immaginazione,  confusi  da  Heid 
e Stewart. 

L'educazione  dei  Delfino , incarico  di  cui  avrebbe  a render  conto  a tutta  Europa  e 
alla  posterità,  non  poteva  certo  affidarsi  a mani  migliori.  Ma  il  diuturno  regno  di 
Luigi  XIV  Insciù  che  il  Ilelfina  invecchiasse  prima  di  succedere,  e diventasse  uomo  an- 
che il  figlio  dì  lui  duca  di  Borgogna,  detto  il  Delfino  giovane.  \ questo  prestò  speciale 
assistenza  un  prelato,  degno  dì  star  a fronte  di  Bossuet.  Francesco  Fénéion  del  Ouerey 
aveva  dapprincìpio  voluto  andare  a missionar  i selvaggi  ilei  (ianadà,  poi  i popoli  deca- 
duti d'Oriente;  ma  ne  fu  rattenuta  per  istruir  le  nuove  cattoliche,  e convertire  i Pro- 
testanti delle  Sevenne.  Per  la  Beauvillier  dettò  il  trattato  DelTcdacazioue  delle  fan- 
ciulle, pìen  di  senno  e di  quella  delicatezza  che  vuoisi  per  discorrere  dei  sesso  gentile. 


(*)  Hojwiirt  »ìfne  tucrhlo  d’adiiln^lone  aì  rc- 
giMnli.  Ufi  hisogn:i  traitpi'rtfirfti  ix  un  tempo  ove 
porli, prosatori,  arliftii,  cortiipaDi,  popolosi  prò* 
siraviino  «iervilissioiAPiente  davaiili  a Luitiì  \1V. 
AMor;i  si  troverà  rhe  la  nnHIr  indipt'ndtMiza 
rraul  rifuggita  anni  nella  Chle«a,  nelle  pmlesle 
solitari  di  Porlo  Re.ilu  (vedi),  nelle  declama- 
tiOiù  di  KónéitNi , nelle  allusiooi  di  Ritssuei.  Il 
gu  ile,lr*i  Kliappl.uisi  deli  i feliril.i,  rìpt-tuli  dalla 
turbi!  pia;:f!i.itrice , non  tlubit.iva  di  prt-dirare  ; 
— Nelle  provinole,  in  quexla  melropivli  stessa , 
in  meizo  a Unti  piaceri,  a tanti  ecce&«i,  uo’in- 
fliiMàdi  ramlAlie  9»uor  di  fame  e di  disperazione 
Verità  certa,  pubblica,  ouslante.  0 cslafiillà  dei 
giorni  nostri!  giiil  contentezza  possiiim*»  pro- 
varet  Non  mi  siate  a rhiedere  fln  a gu«l  punto 
arrivi  PobbUgHilone  d*aaslvtere  ni  poveri.  La 
fame  Ironcò  ogni  dubbio:  la  dispi^rnzione  de- 
cise (>i>ni  giiist«m«>.  Nui  stim  ridotti  a tale,  che 
rliiunqiie  non  ajiil.i  II  prossimo  a (ulto  potere  é 
reo  didia  «uà  morte.  Sire,  quetre  tuli  • quanto 
uu  luddilo  può  dire  a V.  M.:  il  resto  bisogna 
Uirio  a Ilio  t. 

E altrove:  « Sires  voi  conoscete  i bisogni  dei 
vostri  popoli,  il  peso  Irascendenle  le  loro  forze: 
qualche  coaa  si  matura  per  V.  M.  di  grande,  oltre 
i destini  dei  vostri  predecessori.  Siate  fedele  a 


nio,  non  ponete,  coi  vostri  peccali,  ostacolo 
alle  cose  die  si  stan  preparando  •. 

K puiebé  t gaudenti  U>  nirUevano  fra  gli 
?>ei.  come  Napole.>ne  ni  di  noslri,  Itussui'l  pre- 
dicava: • O hei  di  carne  e di  sangue  1 <>  Oei  ili 
terra  e di  polvere,  rol  morrete  come  ositi  altro 
uomo.  I principi,  i grandi  dovrebbero  tirsi  gli 
Dei  degli  uomini  cui  procurarne  a tulio  pt>tero 
il  bene  : ina  dove  si  Irover.inoo  uomini  siLiKi 
in  terra?  Ben  vediamo  ebe  o-leiila/ione  non 
manca,  non  baldacchini,  non  regale,  non  «Uri 
segni  di  grandezza;  ma  ooloro  che  ri  ornano  di 
tanto  splendore  non  sono  Dei , non  immagini 
vive  della  potenzadi  Dio:  bensì  idoli  muU  clic 
m>D  favellano  pel  bene  degli  uomini.  La  (erra 
è desid.ila,  I poveri  gemono:  grimiorentl  sono 
oppressi  ; l'idolo  tluta  Pinrenso , riceve  adora- 
zione, vede,  cader  vilUaiR  a'  suoi  pitrii,  ma  ouu 
stende  le  br.iccia  per  far  il  bene  ■. 

E altrove:  • Arbitro  detr<i  liverso , superiore 
alla  fortuna  stessei,  se  la  fortun.i  fos%e  qualche 
cosa,  chi  tutto  può  non  può  abbas  anz.i  ; chi 
tulio  può,  ordinariaoieiile  volge  la  potenza  sua 
contro  se  slesso:  e quando  il  inundu  concede 
tutto,  è difficile  negar  qualcosa  a se  stesso  ». 

(No/a  del  |8«r>l. 
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LIBRO  DECIMOSmo  — CAP.  Vili. 


Il  SUO  discorso  sulle  missioni  straniere,  e qnello  per  larcivescnvo  di  Colonia,  son  dì  elo- 
quenza splendida  e attraente  ; ma  tutto  proprio  pii  era  il  dono  dì  riuscire  amabile  a tutti, 
grandi  e piccoli,  principi,  donne,  sacerdoti,  soldati. 

Scelto  ad  educare  il  Delfino  giovane,  e conoscendo  quanto  ne  importi  al  bene  futuro 
dei  popoli,  segue  con  r.alma  attenta  i traviamenti  del  temperamento  focoso  del  suo  al- 
lievo, e dall’errore  fa  uscir  la  lezione  ; per  le  circostanze  scrive  oggi  una  favola,  do- 
mani un  dialogo  di  morti,  e sunti  e storie,  tutto  pel  futuro  re.  Nel  trattato  DelVeti- 
tlenia  di  Dio,  dimostrandola  dalle  cause  finali,  apresi  campo  all'immaginazione  descrit- 
tiva, senza  escludere  la  logica  calzante.  Se  Bous.set  nel  regio  alunno  vedeva  l'erede  di 
un  re  assoluto,  Fénéion  vi  riconosceva  il  depositario  di  una  monarchia  temperata  ; onde 
si  proponeva  di  surrogare  al  rovinante  assolutismo  un  governo  di  consigli , ove  tutto  si 
facesse  per  regola  e consultando  la  nazione  ; per  ciò  sovente  parlava  delle  liberti  che 
conveniva  restituire,  e i principi  antichi  presentava  sotto  aspetto  benevolo  c tutti  virtù. 

Tale  fu  il  senso  del  Ttlemato,  opera  di  cui  il  secolo  xvii  non  ebbe  altra  più  forbita, 
Sua  nè  più  ardita  il  xvin.  Sacrificando  alla  moda  dell'erudizione,  calcò  le  orme  di  Omero, 
politica  oltrepassandolo  in  minutezze,  per  colpa  della  mancanza  di  verso  ; alla  greca  sempliciti 
del  suo  modello  ripugnano  que'  numerosi  viluppi , snodati  sempre  col  meraviglioso  ; 
troppi  i parlari,  troppe  le  sentenze,  strano  l'olferir  gli  amori  di  Caiipso  e d'Eucari  per 
lezione  ai  figli  di  Francia  ; un  Cristiano  che  dipinge  l'Olimpo,  un  prete  che  descrìve 
l'amore,  non  può  non  riuscire  freddo  e falso.  Ma  più  che  l'arte,  a noi  importa  conside- 
rarvi lo  scopo  di  formare  un  buon  principe  alla  nazione,  dando  ferme  e giuste  lezioni 
sotto  il  nome  d'altri  eroi,  presentando  un  compiuto  sistema  d'economia , dive  rso  dal 
dominante  ; mostrando  la  necessità  di  far  partecipare  il  popolo  alia  podestà,  sìcebé 
avrebbe  potuto  prevenire  la  necessità  della  Rivoluzione,  inducendo  i re  a concede  re  quel 
che  alla  nuova  età  era  indispensabile.  Un  copista,  abbastanza  fino  per  comprend  erne  le 
bellezze,  e abbastanza  indiscreto  per  voler  trarne  profitto,  lo  fece  stampare  in  Olanda 
nel  1699  senza  consenso  dell'autore.  Tale  provenienza  predispose  a trovarvi  una  satira 
contro  la  Corte  ; si  raffigurò  Luigi  nel  vanitoso  e trionfale  Sesostri,  e in  Idomeneo  che 
corrompe  Salente  col  lusso  mentre  trascura  le  necessità  : si  indicò  Louvois  in  qu«l  Pro- 
tesilao,  nemico  ai  capitani  che  servono  allo  Stato  più  che  al  ministro;  le  allusioni  o 
vere  o presunte  fecero  perdonare  i discorsi  retorici,  le  prolisse  relazioni,  le  mal  con- 
nesse avventure,  le  descrizioni  fatte  per  descrìvere;  quell'alito  che  ne  spira  di  concilia- 
zione e temperanza,  piacque  alla  stanca  Europa,  e fu  il  libro  che  più  sì  leggesse;  e 
Luigi  ebbe  per  insulto  alla  propria  gloria  l'omaggio  universale  reso  al  suo  suddito. 

Però  la  politica  di  Fénéion  non  vuoisi  dedurre  unicamente  dal  Telemaco,  né  cre- 
dere ch'egli  intendesse  applicare  a un  vasto  regno  gli  ordini  del  piccolo  Salento.  Quando 
l'augusto  suo  allievo  mori , Luigi  e la  Maintenon  si  chiusero  negli  appartamenti  per 
bruciare  le  carte  destinate  all'educazione  di  quello,  si  libere  di  sensi,  che  pareano  cen- 
sura del  governo  presente , e ne  preparavano  uno  diverso  per  l'avvenire.  Alcune  però 
sfuggirono  alla  dispotica  gelosia,  e principalmente  un  Eramedi  coscienza  sui  doveri  del 
regno,  ove  Fénéion  chiamava  il  duca  di  Borgogna  a meditare  sulle  verità  sottoposte  ai 
suoi  occhi,  imponendogli  l'istruzione,  l'esemplarità,  la  giustizia,  rivelandogli  le  illusioni 
che  circondano  un  principe.  Quando  poi  l'astro  di  Luigi  sì  eclissava,  Fénéion,  rimosso 
dalla  Corte  e perciò  non  più  abbagliato,  stese  molte  memorie  (8)  a mostrar  le  piaghe 


(8)  Lodano  Montesquieu  peraver  M primo  Onlo 
nnn  delinirione  della  legs^  , eitte^i  alPnnÌver»a 
natura.  Ma  nrircpufcnto  ove  il  cavatlere  di  Ram* 
sny,  sollo  litoio  di  Futoi  polìUqur  iw  le  tjouvtr- 
nement  rhil,  rupoup  le  conversazioni  di  Fénéion 
col  pretendente  irinsliilterra.  i!  capitolo  ni  co- 
mincia: La  loi  en  général  n^est  oulre  ebosf  qve  Ut 


rlglf,  que  chnque  étre  doli  tuivre  pour  agir  $e(on 
ìq  nolttre.  C*nt  alati  que , dant  la  phgsique  , <m 
rutenti,  pir  let  loU  da  maurrtncit/,  let  r&glet  telati 
ìrsqueUe»  rlmque  enrpt  ttl  trantiiorlé  nécettaire- 
turnt  d'un  lieu  dant  un  nutre;  et  dant  lo  niorn^e, 
la  Ini  nnlurelle  tignlfie  la  règie  que  chaque  inIeU 
ligenct  doH  tttivre  librement  pour  dtrt  raitonnable. 
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dei  regoo  e i rimedj  desiderabili,  a prevenire  la  guerra  di  Spagna  o a ripeterne  l'ingia- 
stizia,  • la  necessità  di  tornar  in  pace  ; sovratutto  inculcava  di  richiamar  le  calpestate 
franchigie  della  nazione,  e affratellare  questa  cui  re,  convocando  i notabili,  unico  scampo 
a quelle  rovine,  giacché  debolissimo  è il  despolisnio  sotto  la  forra  apparente  (tì)  ; ciò 
avrebbe  anticipalo  l'89,  forse  senza  le  sue  atroci  consogiienze.  Gonvicn  però  confesstire 
che  spesso  egli  vagheggia  chimere  ; vede  il  bene,  non  le  circostanze  contrarianli  ; vor- 
rebbe sbandire  le  spie  di  mesliero,  c che  il  loro  utlizio  fosse  sostenuto  da  gente  onesta. 

La  Mainienon  volle  sentirsi  esposti  da  Kéoélon  i difelli  proprj  ; lo  dio  egli  esegui 
con  suflicienle,  sebben  riguardosa  franchezza,  A noi  importa  riferir  questo  passo  ; « At- 

• leso  die  il  re  non  si  conduce  tanto  per  massimo  seguite,  quanto  per  rinipressione  di 
< quei  che  lo  attorniano,  l'essenziale  sta  nel  non  perder  l'occasione  di  circuirlo  di  per- 

• sene  virtuose , che  operino  di  concerto  con  voi  per  fargli  compiere  nella  vera  loro 

« eslensionp  i suoi  doveri,  di  cui  verun  idea  nou  ha Il  gran  punto  è d'.a.ssediarlo, 

« poiché  il  vuol  essere  ; di  governarlo,  poiché  vuol  esser  governalo.  La  .saiiite  dell'a- 
« nima  sua  consisto  nell  essere  circondalo  da  persone  rette  c disinlcressate.  Voi  dovete 
I dunque  applicarvi  UiUa  neirispirargli  pace , e massime  I aileviamenUi  de'  popoli , • 

0 moderazione,  equiu’i,  dillidcnza  de'  consigli  duri  c violenti,  orrore  per  gli  atti  d'aulo- 

• rilà  arbitraria,  inline  amor  per  la  Chiesa  e applicazione  a cercarle  santi  pastori  » (lU). 

Troppo  discordava  Fénclon  dalla  universale  piacenleria , sicché  potesse  gradire  al 
re  ; al  quale  doleva  il  vederlo  stare  cinque  anni  precettore  del  Dcllino  senza  chieder 
nulla,  e quando  fu  nominalo  arcivescovo  di  Cainbray  (lO'J-i),  nieuere  per  patto  di  rise- 
dere nella  propria  diocesi,  né  venir  alia  t.orte  die  i mesi  di  vaeanz:i.  l’iù  in  sinistro  lo 
prese  Luigi  allorché  fu  stampato  il  Telemaco,  per  quanto  egli  si  protestasse  innocente 
della  pubblicazione  e delle  allusioni. 

Féiiélon,  anima  soave , si  gemere  come  la  colomba  sotto  le  offese  , né  però  manca 
dell'accortezza  del  serpente  per  rimordere  gli  avversarj;  ama  gli  uomini  più  die  non  lì 
conosca  ; abita  un  elemento  puro,  ma  senza  battervi  l'ali  alla  sicura  ; ha  vaghezza  di 
immagini  e correzione  di  concetti,  non  quella  perfezione  di  stile,  per  cui  non  può  ram- 
mentarsi il  pensiero  senza  la  parola  end  era  vestilo,  lldicalo  non  raggiunge  la  forza  ; 
fermasi  a mezza  china,  menil  e al  vertice  lanciasi  liossucl,  il  quale  pomposo  e sublime, 
popolare  e ingenuo,  sa  la  favella  dei  re,  dei  politici,  del  guerriero,  del  popolo,  del  dotto,  , 
del  villano,  della  scuola,  del  santiiario,  del  tribunale  ; si  giova  del  pomposo  come  del 
triviale,  dcll'antiqualo  come  del  nuovo;  c le  idee  iia  come  le  parole,  variale,  comuni, 
sublimi.  F'énélon  è voce  di  saviezza,  Uossuet  d autorità;  questo  fulmina  i capri,  quello 
porge  pascolo  alle  [lecore  erranti  ; 1 uno  ispira  il  gusto  del  bene,  l'altro  lo  impone  come 
una  necessità  : Fénclon  imilatido,  si  obbliga  a vestir  d idee  pagane  il  fondo  cristiano  ; 
Bossuet,  grande  perché  uno,  dapertuUo  rivela  la  gì  andez.za  della  Chiesa  cattolica,  nella 
scienza  come  nella  pratica,  nella  storia  come  nella  controversia;  dal  che  l'originalità 
sua  quand  anche  cammina  sulle  orme  degli  antichi. 

Questi  due  grand'uomini  ebbero  a venire  in  lite  a proposito  del  quietismo.  Michele 
Molinos  di  Saragossa,  personaggio  creduto  e consultato  nei  più  diflicili  casi  di  coscienza,  Mothii» 
pubblicò  a Ruma  (1075)  una  (jtiidii  spirituale,  dove  insognava  una  teologia  mistica,**^"** 
cioè  che  l'anima  innamorala  rii  Liio  possa  per  intuizione  raggiungere  verità  inaccessibili 
alla  ragione  e alla  dogmatica  ; e sceveratasi  dal  [leccalo  , colla  quiete  interna  e colla 
preghiera  arrivare  al  trono  di  Rio.  Né  la  preghiera  (insegnava  egli)  domanda  parole, 
bensì  un  santo  silenzio  ravvicina  a Dio;  e l ocazione  fatta  cosi,  è libera  nella  sua  at- 
tività c neU'inipelo  deH'immaginaiione.  l’er  questa  il  Cristiano  non  si  valga  nè  di  Dio 
nè  delle  creature  ; ignori  ciò  che  Dio  opera  in  esso,  afline  di  non  illudersi  col  credere 

(>)  Lo  vedremo  nel  Cap,  xiv.  Z847,  voi.  i,  p.2S3.  — Vedi  pure ConilIR,  tTM, 

(IO)  BzeieiT,  BMoin  de  FMim;  Veneilln  liUdreire  de  FMom;  Parigi  IMC. 
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il’aver  cooperato  al  bene;  ma  riceva  passivamente  l’impressione  della  luce  celeste,  senza 
esercitare  veriin  atto  d'amore,  d'adorazione  o di  pietà.  In  tale  quietudine  l'anima  non 
desidera  nulla,  neppur  la  salute;  non  teme  nulla,  neppur  rinfemo;  altro  sentimento 
non  prova  die  un  totale  abbandono  alla  volontà  di  Dio.  Pervenuta  a questo  stato  di 
perfetta  contemplazione,  l'anima  non  ha  bisogno  do’ sacramenti  e delle  opere  buone; 
le  fantasie  più  colpevoli  possono  toccare  la  parte  sensitiva  dell'anima  senza  contami- 
narla, e senza  giungere  alla  superiore,  ove  risiedono  rintelligenta  e la  volontà.  Iddio 
la  sottomette  a martirio  spirituale,  inducendola  in  gravi  tentazioni  per  tergerla  e darle 
a conoscere  la  propria  abjeitezza  ; ma  non  che  spaventarsene  , conviene  inglierle  con 
disprezzo,  il  seniinienlo  più  ingiurioso  allo  spinto  dell  orguglio,  cioè  al  demonio.  Uoesto 
dunque  si  lasci  operare  a sua  voglia  , restando  tianquilli  ; che  se  anche  si  cadesse  in 
impurità,  l'anima  non  ne  diviene  che  chiarita  e purilicata.  Chi  si  ailligge  d'esser  ca- 
duto, mostra  orgoglio,  nè  sa  che  bio  guida  l'uomo  alla  salute,  non  solo  colie  virtù,  ma 
anche  coi  vizj,  e non  preferisce  chi  più  opera  o meglio  ama,  ma  chi  più  soffre. 

La  quistione  della  lìrazia  era  qui  spinta  a ben  altro  eccesso  che  dai  Giansenisti , e 
Il  quie-  Gno  a trarne  l'annichilamento  delle  facoltà  dell  uomo,  giacché  l'agire  è un  offender  Dio, 
tidiiu  ^ opporsi  alla  perfezione  vera,  ch'egli  vuole  operare  in  noi  senza  concorso  nostro  ; e il 
pregamelo  sarebbe  un  pretendere  che  cessasse  a nostro  riguardo  la  sua  immutabilità. 

L’acuto  occhio  dei  Gesuiti  di  Doma  non  tardò  a scorgere  il  pericolo  di  tali  dottrine; 
e poiché  Molinos  era  in  fama  di  santità  lin  presso  Innocenzo  XI  ^ cliiesero  I assistehta 
del  padre  La  Chaise  conlessore  di  Luigi,  e ottennero  la  condanna  di  sessantotto  sue  prò- 1683 
posizioni,  ond'egli  fu  tenuto  nelle  carceri  dell'Inquisizione  lin  alla  morte. 

La  dottrina  non  si  spense  con  lui,  anzi  trovò  proseliti  in  varie  parti.  Cosi  in  Sicilia 
Moiiiitsiìuna  suor  Tere.sa  da  pretese  illuminazioni  si  lasciò  indurre  a credere  d'esser  la  quarta 
persona  della  Trinità  e coiredentrice,  e da  molli  trovò  fede,  tinchè  non  fu  carcerata  (H). 

Altri  la  predic.irono  in  Francia,  purgala  però  dalle  forme  stravaganti  ed  empie  ; e ne 
divenne  ajiostolo  Francesco  Le  Gombe,  barnabita  savojardu , autore  dell  Analisi  del-* 

L.n  Cuyon  l'orazione  mentale.  Giovanna  Bouviéres  de  La  Mothe  Guyon,  appassionala  per  luì  di 
IC48-I7I7  mistico  amore,  il  prese  a Gglio,  o,  come  diceva,  il  generò , « dieci  anni  vagarono  per 
Italia  e per  Francia  in  un'intimità  spirituale  che  scandolezeava  gli  Hominl  di  scarsa  fede, 
mentre  le-  rivelazioni  che  essa  aveva , e le  limosine  e l'assistenza  che  prodigava  ai  po- 
veri le  acquistavano  proseliti.  A Parigi  aveva  ella  pubblicato  il  Metodo  breve  e facile  di 
far  orazione  (tl)8t)  ed  un'interpretazione  della  Cantica;  a Vercelli  le  Spiegazioni  del- 
l' Apocalisse  ; poi  tornata  a Parigi,  trova  gente  formatasi  alla  sua  dottrina,  e v'insegna 
le  Vie  dell’interiore  (KV86);  nelle  prediche,  falle  con  attraente  mistero,  diffondevasi 
sull'orazione  del  silenzio,  sulla  fede  nuda,  sullo  stato  d’infanzia;  e mentre  dei  costumi 
suoi  non  la  poterono  calunniare  neppur  i nemici,  empi  la  relazione  della  propria  vita  e 
la  spiegazione  dell'Apocalisse  con  visioni  da  libertino.  Il  barnabita  fu  rinchiuso  v ella  iosa 
confinata  nelle  Visifcndine;  ma  le  dame,  che, 'secondando  la  moda,  aveano  preso  parte 
per  lei,  e ma.ssime  la  Maintenon,  le  ottennero  la  libertà,  appena  si  fu  ritrattala. 

L'amor  di  Dio , puro  e per  se  stesso , senza  timori  nè  speranze,  è il  fondamento  di 
sua  dottrina.  Un  solo  alto  di  amore  basta  per  sollevar  l'anima  alla  contemplazinne,  che 
produce  la  perfezione  suprema  coll’abbandonarsi  affatto  alla  volontà  divina.  Non  dnnqne 
penitenze  esteriori,  non  esercizj  di  pietà,  o regole  o norme  per  cooperare  alla  salute; 
lino  i 8<acramenti  divengono  inutili,  bastando  che  l'anima  s'accheti  a Dio  in  modo,  che 
non  le  caglia  di  vita  o di  morte,  di  salvezza  o dannazione.  L'uomo  opera  per  amor  di 
sé,  mentre  la  causa  dell'amor  perfetto  che  il  deve  infervorare  è fuori  di  lui  ; ma  con- 


(II)  In  quel  torno  a Uomn  AsoAtìno  Galirini  vano  suH-ilnti  a difender  la  Chiesa  coolro  PAn* 

da  lire»cia  ai  fece  capo  d una  Aocielà  dì  fMiaUci]  ticristu,  già  virino  a f.iril  adware. 

dell)  cavalieri  deil’Aporali'ite,  che  «I  profcMu* 
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tiene  che  una  potenza  superiore  operi  in  lui  continuamente  per  elevarlo  sopra  se  stesso, 
e far  che  ami  secondo  la  legge  immutabile  dell'amore.  A questo  si  perviene  caH'ora- 
tione;  e l'orazione  più  perfetta  è ricevere  passivamente  le  impressioni  di  Dio.  Allora 
perduta  l'individualità,  l'anima  non  sa  più  qual  cosa  condannare  in  sé,  avendo  confuso 
la  volontà  propria  con  quella  di  Dio  ; talché  né  tampoco  avrebbe  saputo  di  che  confessarsi. 

Aveva  la  Guyon  ripe'scato  autorità  favorevoli  ne'  mistici  antichi  e ne'  moderni , e 
principalmente  in  san  iionaventura , in  santa  Teresa  , in  Gersen , nel  cardinale  Bona  ; 
aggiungeva,  il  cristianesimo  aver  avuto  Ire  epoche,  il  regno  del  Padre  avanti  l'incarna- 
zione, poi  quello  del  Figliuolo;  da  ultimo  lo  Spirito  santo,  comunicandosi  agli  uomini, 
farà  che  compiano  la  volontà  di  Dio  come  in  cielo  cosi  in  terra.  Pretendeva  anche  o 
persuadevasi  aver  ricevuto  dall'alto  un'autorità  miracolosa  sovra  i corpi  e gli  spiriti,  e 
vedere  ne'  recessi  del  cuore  ; vivamente  soffriva  pei  peccatori  Gnché  non  gli  avesse  par- 
toriti al  suo  sposo  ; fra  i quali  spasimi  riceveva  un'esuberanza  di  grazia,  che  comuni- 
cava a chi  le  si  avvicinasse , anzi  anche  ai  lontani , i quali  ne  restavano  commossi , e 
senza  volere  la  invocavano  per  madre. 

Commozione  sifatta  ella  senti  al  primo  veder  l'abbate  di  Fénéion,  e un  vivo  impulso 
a versare  il  proprio  nei  cuore  di  lui  ; • .Ma  io  (dic'ella)  non  trovavo  corrispondenza,  onde 
soffrivo,  e massime  la  notte  ».  Fénéion,  fatto  maestro  dei  duca  di  Borgogna,  vide  spesso 
■ la  Guyon , alla  cui  manna  segreta  godeano  ricorrere  talvolta  le  anime  inaridite  della 
Corte  ; e l'indole  sua  fantastica  e soavissima  lo  inclinò  verso  costei,  che  avida  della  virtù, 
con  un'immaginazione  di  fuoco  e una  terribile  sensività,  lottanti  coll'Inesorabilità  del 
dovere,  si  recava  a credere  di  soggiogar  i sensi  quando  agli  esaltamenti  suoi  dava  il  co- 
lore di  devozione.  Con  Fénéion,  di  costume  castigatissimo  e di  vasto  ingegno,  ella  non 
doveva  perigliarsi  in  visioni  e stravaganze,  ma  gravemente  discuteva  di  soggetti  gravi, 
tanto  che  lo  ebbe  persimsodi  sua  santità.  A suggerimento  di  lui,  madama  di  Maintenon 
la  ricevette  fra  le  educande  nobili  e povere  per  cui  aveva  istituita  la  casa  di  San  Ciro  ; 
ma  il  vescovo  di  Chartres  prese  sgomento  delle  conversioni  che  vi  faceva,  e la  rimosse. 
Ella  sentendosi  calunniata,  sottomise  gli  scritti  e le  orazioni  sue  a Bossuet,  che  allora 
esercitava  supremazia  d'opinione:  ma  questo,  che  addestrato  alle  lotte  positive  coi  Pro- 
testanti, niun  conto  faceva  del  misticismo , la  persuase  le  rivelazioni  e i miracoli  esser 
illusioni  di  amor  proprio  ; le  interdisse  anche  i sacramenti  ; ma  il  pronto  sottomettersi 
fece  ritirare  il  divieto. 

La  quistione  verteva  sul  modo  di  esercitare  l'amor  divino  ; laonde  era  molto  ele- 
vata, e Fénéion  e Bossuet  andavano  d'accordo  sulla  natura  del  misticismo,  benché  va- 
riassero sul  modo  pratico.  A Issy  fu  tenuta  una  conferenza  tra  questi  due  ed  altri , ove 
tsos  la  Giiyon  diede  spiegazioni  ortodosse  anche  ai  passi  più  strani  de'  suoi  scritti  ; tanto  che 
fu  giudicata  irreprensibile  nella  fede  , e lontanissima  dalle  abbominazioni  attribuite  a 
Molinos  ; e la  dottrina  dell'amor  puro  e deil  acquielameotu  in  Dio  fu  ridotta  in  trenta- 
quattro  articoli.  La  Guyon  fece  docilissima  sommessione , e più  volte  la  rinnovò  ; ot- 
tenne la  stima  di  persone  integerrime  ; e a vicenda  rinchiusa,  liberata,  fuggiasca,  alfine 
esigliata,  terminò  i suoi  giorni  in  devoto  silenzio.  Bossuet  scrisse  poi  l'/slnizione  sopra 
gli  siati  d' orazione,  ove  trattava  a pieno  la  materia , riprovando  di  molinosismo  molle 
opinioni  di  quella  Guyon  ch'egli  aveva  assolta;  e tentò  carpire  l'approvazione  di  Fé- 
néion, che  gliela  negò. 

Il  mondo  volle  dire  che  Bossuet  disamasse  Fénéion  perché,  ancor  giovane,  avesse 
acquistalo  gloria  letteraria,  fama  incorrotta,  l'amor  di  tulli;  e perché  divenendo  arci- 
vescovo di  Cambray,  avesse  rinunziato  ad  ogni  altro  beneUzio,  e pattuito  di  non  restar 
presso  i regj  allievi  che  i tre  mesi  di  vacanza.  Comunque  s'intenda,  di  qui  comincia  la 
discordia  fra  i due  illustri  prelati,  e fra  gli  ammiratori  di  Bossuet  e gli  amici  di  Fénéion. 
Questo,  per  iscagionare  i nuovi  mistici,  prende  a commentare  gli  articoli  d'issy,  appog- 
giandoli al  parere  d'autori;  e nelle  ilassime  de' Senti  circa  la  vita  interiore  (169'7j 
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sostiene  consistere  la  perfezione  cristiana  nell'orazione  passiva , e la  contemplazione 
neli'amor  puro  e perfetto  di  Dio  senza  timore  né  speranze  ; perfezione  eccessiva , ma 
che  fa  onore  a chi  crede  poterla  sostenere,  ben  tosto  ne  nasce  scandalo , come  predi- 
casse un  puro  quietismo  e l'indifferenza  delia  salute,  bossuet,  vigile  su  ogni  erramento 
di  dottrina,  mostra  che  la  suprema  attenzione  alla  personale  nostra  salute  costituisce 
un’indispensabile  condizione  generale  dell'efficacia  della  morlle  teologica  sovra  la  so- 
cietà, altrimenti  riuscirebbe  all'inerzia  ; ma  nella  foga  della  disputa  si  lascia  sfuggire, 
con  indecente  paragone,  che  la  nuova  Priscilla  avea  trovato  il  suo  Montano , e avven- 
tasi aH’avversario  con  impeto  d'eloquenza  e di  zelo.  Fénélon  replica , tutto  amore  e 
mansuetudine,  benché  all'ape  non  mancasse  il  suo  pungolo  ; onde  d'intenzioni  rette  e 
di  ortodosse  spiegazioni  compariva  anche  a chi  giudicava  avesse  ecceduto  nelle  Mattime 
de’ Santi  (li),  bossuet  si  gitta  ai  piedi  del  re,  implorando  perdonaoza  del  non  avergli 
rivelato  gli  errori  de'  mascherati  Mulinosisti  ; e Luigi,  già  mal  volto  a Fénélon,  inorri- 
disce d'aver  affidato  l'educazione  de'  suoi  ligli  a un  eretico,  lo  rilega  nella  sua  diocesi , 
e toglie  d'impiego  i congiunti  di  lui.  I cortigiani  per  condiscendenza  fanno  a chi  peggio 
ne  dica  ; nessuna  più  osa  corrispondere  seco  ; perfino  il  duca  di  borgogna  suo  allievo 
non  potè  che  compiangerlo  in  segreto  (13). 

Recata  la  causa  a Roma,  i dieci  teologi  cui  Innocenzo  XII  la  demandò,  si  trovarono 
divisi,  cinque  in  favore  e cinque  contro;  pure  instando  con  impazienza  Luigi  in  una  tese 
scrittura  fulminante,  ove  s'abbassa  fino  alle  minaccio , e dove  si  amerebbe  non  vedere 
né  la  mano  né  l'influenza  di  bossuet,  furono  condannati  ventitré  articoli  di  quel  libro , 
non  come  empj  od  ereticali,  ma  come  erronei.  Luigi  scrisse  di  proprio  pugno  al  papa 
ringraziandolo  : Fénélon  apparve  mille  volte  più  grande  del  suo  avversario  allorché  som- 
, messamente  accettò  la  decisione  del  pontefice,  leggendone  il  breve  io  pulpito  né  più  mo- 
vendono  parola  ; e contro  l'uso  delle  altre,  rimase  sopita  questa  disputa,  che  aveva 
l'aria  d'una  solenne  e ingenua  protesta  della  morale  nostra  cosiituzione  contro  il  com- 
plesso della  dottrina  teologica. 

Viepiù  Fénélon  si  alienò  dalla  Corte  : pure  ne  compatì  le  sventure,  e suggerì  i ri- 


La  Maiolenon  aveva  dalo  fuori  alcune  lei- 
lere  e scritlurn  dlriza.itelo  da  Fénélon,  cIìu  se  ne 
lanicnlò  a ra(;U  ne;  ma  la  ri'UUudìiie  di  suo  in- 
tenzioni splende  insii;nenienle  nella  rnrrispon- 
denza  che  in  pro{>05ltu  tenne  con  (|uol|a  sisnora  : 
• Quand  vuus  le  Jugerez  à propos , J expli- 

• querai  à foud  Ics  cas,  daus  Icm|ucU  Ics  maxi* 

■ incs  de  mes  érrUit , tpiuiquc  vraics  cl  utiles 

• en  elles-mémes,  pttur  cerlaines  gens,  devien- 
« nent  f.iusscs  et  dangereuses  pour  d’uulrrs,  à 

• Fégard  dctquelles  elles  sunt  déplacées.  Je  mar- 
« qucrui  aussi  lus  boroes  qu'elics  duivent  avoir 

• pour  le.<i  persunues  niémcs  à qui  elles  cun- 

■ viennent  davantage.  Pour  peu  qu’on  les  pous- 

■ seni  Irop  loin,  on  les  rend  pernicìeus:*s,  et  on 

• eu  (all  une  source  d'iliualons...  Les  penouoes 
t faiLles  ile  preiment  de  ces  vérilés  que  cerlains 
t morccaux  délaciiés  selon  leur  goùt,  et  elles  ne 
t voient  pas  que  c^esl  s'empuisunner  soi-mème 
« que  de  piendre  pour  sol  le  remede  destine  à 
c un  aulre  ooalade  d uno  tnaladie  touie  dilTé- 

• renle,  et  de  nVn  prendreque  la  muitié.  (^uand 

• on  ne  prendra  que  la  Itberlé  de  ne  rélléchlr 
« point  sur  sol-méme  sous  prélexle  de  x^oubller 
« et  de  se  rennucer,  od  tournera  cette  liberté  en 
« llberlluaga  elcganment; 


« fera  touf  Ira  remords  et  toui  les  exainena;  si 

• on  DS  tombe  pas  dans  des  maux  affreux,  du 

• moÌDS  on  sera  indisrret,  témérairc,  pi  é-omp- 

• lueiiv  , Irréauller,  imniortitif , incompallble 
« et  Itirapable  il’é'dtfier  son  procliain...  <,)u’im- 

• porle  pour  les  K'tlexlons  valnet  sur  soinnéine, 

• par  lesquelles  l amour-propre  vuudrait  trou- 

• bler  la  palx  de  Fante?  llieu  uVsl  si  vrai  etti 

• bon  (]Uc  ce  qa^importe/  mais  >1  priit  devenir 

• faux,  insensé  el  scandaleux;  il  n’y  a qu^un 

■ pas  B taire,  et  ce  pas  Jetle  dans  Fégarement. 
c Mais  Ferreur  de  ceux  à qui  le  quUmporU/  ne 

• convieni  pas,  et  qui  en  abusenl,  n’empéclie 

• pas  qu'il  nesotl  vral  et  bon  en  liii-méme  quanti 

• il  est  pria  dans  loule  Fétendue  de  son  vrai 

■ sens  par  ceux  à qui  il  couvient  «tc.  • (16  no> 
vembre  IC93). 

(13)  Il  dura  di  Borgogna,  al  22  dicemtire  i70(, 
scriveva  a Fénélon:  * EnPn  je  Irouvc  unc  oc- 

• cnsion  favorable  de  rompre  le  silenee,  oii  J’al 

• demeuré  depuis  qualre  aoa.  J’ai  souffert  bien 

• des  maux  depuis;  mais  un  des  plus  grandi  a 

• été  celul  de  ne  pouvoir  poinl  vous  témoigner 

• ce  que  Je  seotais  pour  vous  pendant  ce  temps, 

• el  que  mon  amilié  augmeotait  par  vos  malbeuit 

• au  lleu  d’en  élre  re/roidie  •. 
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medj;  e quando  l'esercito  francese,  battuto  e famebondo,  accampava  nel  suo  vescovado, 
egli  il  mantenne  co'  proprj  granaj  ; e sopravvisse  a'  persecutori  suoi  ed  al  suo  allievo  ; 
caro  perfino  a quelli  che  lo  aveano  combattuto. 


CAPITOLO  IX. 

Oiipnta  colla  Corte  romana. 


Restava  a Luigi  da  sottomettere  a regolamento  anche  la  Chiesa.  Già  le  grandi 
scuole,  che  nel  secolo  precedente  si  erano  rivolte  ai  fondamenti  della  credenza,  faceano 
luogo  alle  scuole  pratiche,  e il  pensiero  religioso  serviva  di  velame  alle  quistioni  di  so- 
vranità, giacché  irattavasi  se  il  mondo  sarebbe  governato  dalla  Chiesa  indipendente,  o 
se  Cesare  dovesse  regnare  accanto  a Cristo  ; e nel  primo  supposto,  se  la  Chiesa  gover- 
nerebbe se  stessa  in  monarchia  o a comune.  Lutero  per  isballere  dalle  radici  il  mondo 
del  medioevo,  io  cui  l'autorità  ecclesiastica  era  prevalsa,  ruppe  ogni  distinzione  di  spi- 
rituale e temporale  ; fece  d'ogni  laico  un  sacerdote , consegnandc^li  la  Bibbia  : onde, 
fuori  della  Chiesa  cattolica , la  quistione  restò  risoluta  a favore  della  potestà  secolare. 
Neirinterno,  mentre  duravano  le  contese  contro  i Riformati,  si  era  venuti  a una  specie 
d'accordo  fra  i principi  e il  papa,  onde  tenersi  uniti  contro  il  campo  ostile.  Il  concilio 
Tridentino  non  avea  risoluto  se  il  pontefice  sia  o no  superiore  al  concilio,  cioè  se,  indi- 
pendentemente da  questo,  sia  il  papa  infallibile  nelle  sue  decisioni  ; ma  ognun  vede  che, 
non  essendo  concilio  cattòlico  quello  cui  il  papa  non  presieda,  non  potrebbesi  fare  ap- 
pello ad  esso  dai  pronunziati  pontilìzj.  Nella  quiete  succeduta  rinacque  la  disputa  sul 
modo  di  coesistere  la  Chiesa  collo  Stato,  l'unità  regia  culla  papale,  i teologi,  conside- 
rando come  trionlo  i decreti  tridentini  che  aveano  ristretto  la  Chiesa  nelle  sue  barriere, 
vollero  ridestare  pretensioni,  le  quali  erano  state  giustizia  e convenienza  nel  tempo  che 
tutt' altrove  non  v'avea  se  non  disordine  e insubordinazione.  Viceversa  i giureconsulti  e 
magistrati  non  si  elevavano  a intendere  la  vasta  unità  cattolica , quale  è posata  dalla 
Chiesa,  e come  ne  sia  condizione  necessaria  la  supremazia  papale  ; e di  tal  quistione  si 
valsero  come  di  stromento  alle  meditate  innovazioni. 

Arena  a queste  lotte  fu  la  Francia,  dove  la  Riforma  era  stata  repressa  esteriormente,  l«  chieia 
ma  non  negli  spiriti  ; tanto  più  che  ivi  si  manifestava  meglio  l'unità  monarchica  nel  ter-  E*>»»oa 
ritorio,  neiramministrazione,  nella  letteratura.  Mentre  si  era  respinta  la  piena  libertà 
ostentata  dalla  Riforma,  persone  savie  e pie  credettero  potersi , senza  frangere  l'unità 
cattolica,  fondare  una  Chiesa  nazionale,  che  riconoscesse  per  capo  abituale  il  papa,  ma 
per  autorità  suprema,  il  concilio  generale  quanto  ai  dogmi;  quanto  all'attuazione  civile, 
cotesta  Chiesa  detta  gallirana,  io  contrapposto  a quella  che  indicarono  col  nome  di  ol- 
tremontuna , doveva  ridursi  un  ramo  dell'amministrazione , e costituirne  capo  il  re,  e 
giudici  le  assemblee  nazionali.  Ne  spianavano  la  via  le  antiche  libertà  gallicane  da-  noi 
altrove  accennate  (1),  e che,  or  più  or  meno  dominanti,  sono  restrizioni  poste  a quelle 
che  chiamavano  usurpazioni  della  santa  sede,  e in  somma  portano  non  potere  i papi  co- 
mandar nulla  nelle  cose  temporali  in  Francia , nelle  spirituali  esser  eglino  limitati  dai 
canoni  e decreti  degli  antichi  concilj.  Con  ciò  si  veniva  in  realtà  a porre  gli  ecclesiastici 
in  soggezione  all  aulurità  civile,  e tur  loro  l'appoggio  che  avevano  in  un  potere  lontano 
e indipendente. 

A difesa  di  queste  libertà,  Pietro  e Giacomo  Dupuy  pubblicarono  un'opera  da  dotti  oapur 


(1)  T.  IH,  pag.  750;  T.  IV,  pag.  I35-3S. 
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pid  che  da  teologi  (3),  dove  erano  messe  in  rilievo  e sostenute  le  copquiste  che  l'auto- 
rità secolare  avea  fatte  a mano  a mano  sopra  recdesiustica.  L'opera  fu  riprovata  a istanza 
del  nunzio,  e a malgrado  del  lliclielieu  che  l'avea  fomentata,  e che  fece  pur  condannare 
una  anonima  (3),  confutarla  e bruciarla  per  mano  del  carnelice  come  sediziosa  e diretta 
a spargere  malevolenze  contro  il  re  e il  ministro  colla  supposizione  d'uno  scisma:  la 
fece  anche  ribattere  da  quattro  scrittori,  fra  cui  (stiana  cosa)  il  gesuita  Kabardeau  (i), 
il  quale  dimostrava  che  la  creazione  d'un  patriarca  io  Francia  non  avrebbe  nulla  di  scis- 
matico, nè  v'occorrcrebbe  il  consenso  di  Itorna,  come  non  era  occorso  per  istituir  quelli 
di  Costantinopoli  e Gerusalemme  ; proposizioni  condannate  dall’Inquisizione. 

Mai  non  eransi  precisati  i limiti  delle  due  autorità  ; e il  bpne  della  religione  e l'equità 
consigliavano  il  potere  spirituale  ed  il  temporale  a transigere  sovra  i punti  misti,  e pre- 
venire cosi  le  scissure,  'fanto  avevano  fatto  quasi  sempre  i re  di  Francia  : ma  quei  par- 
lamenti, che  vedemmo  sommovere  più  volle  il  regno  per  acquistare  alcun  brano  di 
autorità,  trovando  di  non  poter  nulla  a fronte  al  re  , vollero  almeno  potere  nelle  cose 
religiose.  LIappnma  favorirono  la  Itiforma;  e come  questa  soccombette  alla  volontà  po- 
polare, sostennero  che  la  supremazia  del  re  di  Francia  dovesse  estendersi  anche  sulla 
Chiesa  nel  proprio  paese.  Minarciavasi  dunque  un  distacco  dall'unità  cattolica,  non  pid 
in  nome  della  libertà  umana,  ma  in  nome  del  despolismo  temporale. 

lliclielieu  SI  era  mostrato  scontento  di  Urbano  Vili,  perché  non  avea  permesso  al 
nispuie  nipote  di  lui  di  dichiararsi  Cardinal  protettore  della  Francia  , né  al  re  di  nominare  ai 
con  Roma  j,enelìzj  nei  vescovadi  novamenle  conquistali  di  Toul,  Verdun  e Metz.  A Roma  era  stalo 
assassinato  un  domestico  del  maresciallo  d'Lstrèes  , senza  che  ne  fosse  fatta  giustizia. 
Essendo  il  cardinale  de  La  Valette  morto  in  Piemoiile  a capo  degli  eserciti , il  papa 
non  lasciò  rendere  al  prelato  guerresco  le  solenni  esequie  consuete.  Tutti  semi  di 
rancore.  Richelieu  poi,  lusingandosi  di  divenir  patriarca  di  Francia,  cominciò  dal  chie- 
dere d'esservi  legato,  come  un  tempo  il  cardinale  d’Ambuise,  ma  n'ebbe  il  no  ; si  fece 
eleggere  abbate  di  varj  Ordini,  ma  i forestieri  ricusavano  riconoscerlo;  ragioni  suflì- 
cienli  per  esacerbare  quell’imperioso.  Fece  dunque  vietare  di  spedir  somme  a Rama  per 
‘affari  ili  cancelleria  ; indusse  a chiedere  si  revocasse  o moderasse  il  diritto  delle  annate) 
si  convocasse  un  concilio  per  reprimere  le  usurpazioni  romane,  e abolire  il  concordalo  : 
varj  prelati  lo  secondavano  ; il  re  anch’egli,  senza  scorgerne  l'importanza.  Rencbé  Ri-* 
chelieii  cogliesse  ogni  occasione  di  largii  smacco,  il  papa  colla  moderazione  seppe  pre- 
venire lo  scisma  che  vcdeasi  imminente,  e di  cui  fu  rimosso  il  pericolo  dalla  morte  di 
esso  Richelieu. 

Presto  rinacquero  dissapori  ; i concetti  assoluti  garbando  a Luigi , che  dai  ministri 
e dai  consiglieri  e dalla  propria  vanità  fu  spinto  a turbare  continuamente  la  Chiesa.  Già 
dicemmo  con  die  puntigliosa  fermezza  egli  vendicasse  l’uccisione  d’un  paggio  dell'am- 
basciadore  a Roma  : e a chi  il  lodasse  come  geloso  del  decoro  del  regno  , rammenterò 
che  in  quel  tempo  stesso  il  gransullano  vilipendeva  l'ambasciatore  di  lui , ai  lamenti 
rispose  addoppiando  gl’insulti,  e Luigi  so  li  trangugiò;  onde  Alessandro  VII  si  lagnava 
che  il  Cristianissimo  non  si  mostrasse  cosi  permaloso  verso  gl’infedeli. 

Per  antico  uso,  i re  di  Francia  godevano  della  regalia,  cioè  d’amministrare  i vesco- 
vadi vacanti,  goderne  i frutti  intercalari,  e nominar  ai  beiiellzj  dipendenti.  Molte  chiese 
per  privilegio,  e quelle  delle  provincic  aggregate  più  lardi,  non  v eruno  sottoposte,  lìnché 
U r<;oUa  Luigi  dichiarò  a sé  appartenere  la  regalia  per  tulle  le  diocesi  del  regno.  Non  vi  fu  chi  4573 
ardisse  ostare  al  despotu,  eccetto  i due  giansenisti  vescovi  di  Alet  c Pamiers,  che,  come 
s'erano  opposti  al  formolario  troppo  ligio  al  papa,  cosi  allora  sostennero  il  papa  contro 

(2)  Diruti  e Hlerlà  della  Chiesa  gGlUeana.  (4)  Optatus  Callui,  De  eavendo  tchismattf 

(3)  ^>FTATI  G.ILL1,  De  carendo  srhìtihole  libtr  benigna  eectus. 

foreeneticus.  È del  doUore  Cario  Ilersaut. 
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l'autorità  reale,  ed  esclusero  dal  capitolo  i nominati  dal  re  (5).  Quello  di  Pamicrs  fu 
esigliato,  argomento  con  cui  Luigi  rispondeva  spesso;  quello  d'Alet  fu  risparmiato  perché 
vecchia  ; e Innocenzo  XI  appoggiò  l'opposizione  scrivendo  ripetutamente  al  re  perchè 
desistesse  da  pretensioni  lesive  dei  diritti  della  santa  sede  ; che  quand'anche  si  fosse 
potato  provare  cosi  usarsi  da  antichissimo , restava  sempre  abusivo  l'estenderlo  alle 
1679 diocesi  nuove;  e non  ascoltato,  minacciò  adoprar  le  armi  dategli  da  Dio.  Il  parlamento 
s'oppose  ai  brevi,  e ai  Gesuiti  che  li  propagavano;  altri  frati  sostenevano  chi  una  parte 
168t  chi  l'altra,  a vicenda  colpiti  dal  papa  o dal  re,  il  quale  volle  finir  la  contesa  radunando  Anem- 
il  clero  francese  a Parigi  per  udirne  il  parere.  Assemblea  che  non  poteva  se  non  essere 
servile.  Non  piò  di  otto  arcivescovi , ventisei  vescovi , Irenlolto  delegali  del  clero  con-  [raocese 
vennero  a quell'adunanza , aperta  con  un  famoso  discorso  di  Bossuet,  allora  eletto  ve- 
scovo di  .Meaux,  dove  esaltava  la  bellezza  ed  unità  della  C.liiesa  (li),  nell'atto  appunto 
che  da  alcuni  meditavasi  sconiporta;  e in  elTettu  la  regalia  fu  riconosciuta,  solo  rego- 
landone l'esercizio. 

Il  papa,  dichiarando  quel  procedere  effetto  d una  paura  indegna  del  clero , cassò 
l’illegale  assemblea  ; la  quale  fra  ciò  aveva  pensato  emettere  nna  professione  di  fede 
1682  intorno  ai  diritti  papali;  poi  rinsavita,  si  limitò  ad  una  famosa  Dichiarazione , tenuta  uichi.iraz. 

19  marni  j]  simbolo  della  Chiesa  gallicana , ma  che  in  fatto  non  è se  non  una  consulta  di 

diritto  canonico.  Essa  portava  : 

I"  Che  son  Pietro  e i suoi  successori  e la  Chiesa  stessa  ricevettero  da  Dio  potestà 
sovra  le  cose  spirituali , non  sovra  le  civili,  poiché  il  regno  di  Cristo  non  é di  questo 
mondo,  ed  egli  ordinò  di  dare  a (’-esare  i|uel  ch'é  di  Cesare:  laonde  i principi  non 

sono  sottomessi  nelle  cose  temporali  a veruna  potestà  ecclesiastica  ; nè  i papi  possono 
depoHi  direttamente  o indirettamente,  nè  assolvere  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà. 

La  potenza  della  sede  romana  sopra  le  cose  spirituali  non  eccede  ciò  che  fu  sta- 
bilito nelle  sessioni  iv  e v dei  concilio  di  Costanza;  nè  la  Chiesa  gallicana  comporta  si 
scemi  forza  a quei  decreti  col  dirli  o non  ben  autentici,  o non  approvati,  o solo  confa- 
centi a tempo  di  scisma. 

3“  Pertanto  l'esercizio  dell'autorità  apostolica:  deve  essere  regolato  secondo  i ca- 
noni, e star  ferme  le  regole  e costumanze  ricevute  nel  regno  e nella  Chiesa  di  Francia. 

A”  Il  papa  ha  la  primaria  parte  nelle  quislioni  di  fede,  e i decreti  suoi  rignardano 
tulle  le  Chiese  e ciascuna;  ma  il  sue  giudizio  non  è inefoi mabile  se  non  quando  v'in- 
tervenga il  consenso  della  Chiesa. 


(5)  Il  oèHimile  de  Bo*- 

llb.  «I  t 9 1 lodando  la  roatoro  xlrlii , dice 

ec-^arvi  dei  caai  ove  It  regale  della  prudenza  ni- 
etiana  insp^njnu  dt  sijErifii-arc  alcune  prden- 
aioni:  etile  la  (oiidiseenilenza  de^ll  nitri  era 
giuaUnratii  dalla  muderaziunedi  Lui"j. 

(6)  * ^oanPé  bella  queala  Chiea.i  ^Allfiann, 
piena  <tt  ick'nz.i  e virlùl  ma  qaant’e  helln  nel 
auolullu,  chec  la  Cliieaa  catlulica  -,  quaiit'e  bella 
sanlanientc  e ìiivtolabtlmeDle  unita  al  suo  capo, 
cioè  ui  succesmr  di  san  Pietro!  beh  questa 
uniooe  non  sia  lurhaUI  nulla  uUerl  quesla  pace 
e qui‘.sta  uiiiU,  ove  Oio  abtlal...  La  pace  e l'o^* 
gello  di  quest  assemblea.  A]  miDinio  rumore  di 
divisione  noi  accorriamo  sgomentati  pur  unire 
perfettamente  il  corpo  della  Lbiesa,  il  patire  e 
1 figli,  il  capo  e le  membra,  il  sacerdozio  ermi* 
pero... 

• Il  segno  più  evidente  delPas.sìsIenza  data 
dallo  Spirito  santo  alla  ('hiesa  romana,  a quesla 
madre  di  ttHte  le  chiese,  é di  renderla  si  giusta 


e moderata,  ebe  ihai  non  pose  gli  eccessi  f^a  t 
dogmi... 

• Quanl’é  grande  la  Chiesa  romana,  dia  so* 
tlietic  tutte  le  1-hÌese,  porta  II  pt:s.o  di  tutti  quelli 
die  soflfrimo,  maiilietie  ruiiitn,  coiiferina  I.i  fede, 
lega  e seioglie  I peccatori,  apre  e chiude  il' 
cielo  ! Quaul'e  grande  allorché,  piena  deirauto- 
litA  (tt  san  Pietro,  di  tutti  gli  apostoli,  di  lutili 
coQcilJ,  ne  i’seguitee,  con  tanta  forza  quanta  dl« 
seredone,  i salutati  decreUl  Santa  Chiesa  ru* 
mana,  madre  delle  Chiese  e di  tutti  i fedeli, 
rhiesa  eletta  da  Pio  per  aggn>gore  t snol  flgU 
nella  sle.<sa  fede,  nella  stessa  cnrtU,  noi  Hmaf* 
rc'mo  sempre  alla  tua  unità  dal  fondo  delle  vi- 
scere nostre.  Se  mai  II  dimentico , €bie.<ta  ro- 
mana, po<tsa  io  dimenticare  me  stesso;  la  mia 
lingua  inaridisca  e rimanga  immobile  nelle  mie 
fauci,  se  (u  non  sei  sempre  la  prima  nella  mia 
meninrla,  s'to  non  tl  pongo  al  principio  del  miei 
cantici  d’esuttanra  ».  — .Srrmoa  irotft'rrfvre  de  * 
raitrm&Mz*,  sur  Vuntlé  dt  VÉglltr. 
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Ecco  là  Dichiarazione  delle  libertà  della  Chiesa  gallicana , le  quali , al  dire  di  un 
caldo  sostenitore  di  esse,  in  alcune  parti  sono  vere  servitù  (7).  Se  ne  deducono  alcune 
conseguenze  diritte,  altre  nuove  , e le  principali  sono  queste  : La  Francia  non  accetta 
tribunale  d’inquisizione;  le  bolle  noli  vi  sono  ricevute  che  dopo  esaminate;  i sudditi  del 
re  non  possono  essere  tratti  fuor  del  regno  sotto  pretesto  di  citazione  , appellazione, 
procedure;  il  nunzio  non  ha  giurisdizione  nel  regno.  Bossuet,  nell'orazione  che  a quel- 
l'assemblea recitò , elevandosi  quasi  arbitro  fra  le  cose  del  cielo  e della  terra,  senza 
far  sentire  arroganza,  ma  parlando  a nome  della  Chiesa,  proclama  l'onnipotenza  del  re, 
non  frenato  che  dalla  coscienza , e sperandolo  a questa  obbediente.  Tale  sistema  parea 
conciliar  tutto  e non  conciliava  nulla  , posando  una  Chiesa  gallicana  a fronte  della  ro- 
mana. l'aristocrazia  vescovile  appo  la  monarchia  pontifizia  ; non  infallibile  il  papa,  ma 
indefettibile  la  sua  Chiesa.  Or  suppongasi  che  in  una  decisione  in  Francia  i prelati  non 
riescano  d'accnrdo,  i vescovi  dissidenti  s'appelleranno  a Roma;  e ne  verrà  uno  scisma, 
che  mal  restava  dissimulato  dalla  pomposa  eloquenza  di  Bossuet  (8).  Cosi  avrebbero 
dovuto  sussistere  una  Chiesa  universale  romana , e insieme  tante  Chiese  particolari, 
quante  ai  re  piacesse  iostituirne  : sistema  irto  iTincongruenze,  e che  non  poteva  durare 
che  un  giorno,  ma  nella  sua  caduta  involgere  cose  più  elevate. 

Tosto  Luigi  decretò  gli  articoli  della  Dichiarazione  fossero  leggi  del  regno  ; vietato 
d'insegnare  il  contrario  ; obbligati  a sottoscriverla  i professori  di  teologia  ;'  nessuno  sa- 
rebbe licenziato  o dottorata  se  non  sostenendola  in  una  delle  sue  tesi  ; e incaricò  la 
penna  più  eloquente  di  scriverne  la  difesa.  Spiacquero  ad  Innocenzo  e la  cosa  ed  il  modo; 
col  breve  Paterna;  charilati  si  lagna  che  sia  guastata  l'antica  devozione  della  Francia 
verso  la  santa  sede,  rescinde  ogni  atto  concernente  la  regalia , ed  esorta  il  clero  a ri- 
trattare il  fatto  : ma  non  procedette  ad  altro  che  ricusar  di  confermare  d'allora  in  poi  i 
vescovi  eletti  in  Francia. 

Le  due  opinioni  furono  fiancheggiate  da  molti  scritti , e principalmente  si  dibattè 
Gno  a qual  punto  si  potesse  far  senza  dell'istituzione  dei  vescovi , nel  che  consiste  la 
forza  del  papa.  Dupin  (9)  pretenile  mostrare  come  usurpazioni  tutti  i poteri  di  questo  ; 
la  Chiesa  esser  giunta  al  compimento  nel  iv  secolo , e allo  stato  d'allora  doversi  revo- 
' caria,  quanto  le  congiunture  il  consentono  : nel  che  perGno  i Gallicani  concedono  che 
trapassò  la  misura. 

Tornò  allora  in  campo  l'istituzione  d'un  patriarca  francese,  e la  quistione  fu  inve- 
Quitilons  lenita  per  l’altra  delle  franchigie.  Gli  ambasciatori  aveano  in  Roma  ottenuto  od  usur- 
•t'iie  pato  immunità,  per  cui  il  loro  palazzo  e le  case  attigue  restavano  escluse  dalla  giustizia 
franchigie  considerarsi  sicurezza  opportuna  io  tempi  violenti,  Gnl  in  gravi 

disordini , facendone  un  ricovero  di  furfanti  che  vi  cercavano  impunità  ; e attesa  la 
quantità  d'ambasciadori  sedenti  in  Roma  e l’ampiezza  de' loro  palagi,  in  tutta  ornai  la 
città  il  governo  vedeasi  tolta  quasi  ogni  giurisdizione  ; tanto  più  che  cardinali  e principi 


(7)  FliuIT,  Disr.turttsUtfer(éideVEgliugol> 
Ucane.  A»  24.  Perfino  il  SisinoDili  (olire  il  p»»so 
che  riporUmmo  al  T.  IV,  pag.  UO)  parlaiulo  di 
Filippo  di  Vuloi*,  scrive;  • Le  clergè  » empres- 
« iati  à fltiUer  le  roonarque,  et  uommail  Lhet  tés 
• de  rÉglise  gitllicaoe  le  privilége  d'èlre  aoumi# 
c taos  parlage  à l'aulorlté  civile  •. 

Luigi  Blanc  Kcrive*.  • Uimporlaoza  polìtica 
della  DichiHraxIone  del  1682  era  immensa.  Eie* 
vando  I re  sopra  ogni  giurlsdiziunu  eccleslasUca, 
togliendo  ai  popoli  la  garanzia  che  loro  permei- 
leva  il  diriUu  concesso  al  sommo  pontefice  di 
sopravegllare  I signori  lemporull  della  terra , 
* questa  I ti  hiarazione  parca  dovesse  collocare  i 
monarchi  in  una  regione  iDaccessibile  a tempe- 


ste. Luigi  XIT  sUngaonò,  e quel  suo  errore  fa 
allumente  compassione  • . Hut.  de  ta  rév.  /raii- 
fflùe. 

(8)  Questi,  neirOroc/one  per  la  regina  d'/a- 
ghilferia , avea  dello;  • Cos'é  mal  Pepiscopato 
(|uando  si  separi  dalla  Cliiesa  cir'é  il  suo  luUo, 
e dalla  santa  sede  che  é il  suo  centro,  per  aU 
laccarsi,  contro  la  natura  sua,  al  principato 
come  a suo  capo?  Queste  due  potenze  d^ordìne 
si  differenle  non  si  uniscono  già,  ma  sMmpac- 
clano  a vicenda  qualora  si  ronfondano.  Snervasi 
la  religione  cambiandola,  e le  il  toglie  quel  certo 
peso,  che  solo  é capace  di  tenere  i popoli  ■. 

(9)  /inlica  dUciplma  della  Chien. 
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prftendeano  non  essor  da  meno.  Qual  governo  regolalo  polea  eomportare  tale  sconcio?  ! 

< osa  Innocenzo  XI,  papa  d'integrità  e senno  grande,  pensò  rimediarvi,  ricusando  ogni  am-  [ 
basciatore  che  non  riniinzias.se  alia  franchigia.  Polonia,  Spagna , Inghilterra,  l'Impero 
si  ras.segnarono  alla  ragionevole  domanda  ; ma  Luigi , disavvezzo  d'ogni  opposizione, 
risiiose,  — lo  non  mi  regolo  sull'esempio  altrui  » , e negò  condiscendere  : non  di  manco  l 
il  papa,  usando  del  diritto  sovrano,  dichiarò  abolite  le  immunità. 

Tra  re  imperioso  per  natura  e papa  inflessibile  per  rnscienza.duro  era  il  cozzo  : ma 
Luigi,  sentendo.si  la  forza  e disposto  ad  abusarne  , ordinò  a Reaumanoir  marchese  di 
Lavardin  , nuovo  suo  ambasciadore , facesse  l'entrala  in  Roma  con  ollocento  seguaci, 
armati  fin  a'  capelli,  coi  quali  occupò  il  quartiere  circostante  al  palazzo  di  Francia  , e 
vi  lenea  scolte  di  e notte.  Il  papa  gli  ricusa  udienza  , e perché  oslinavasi , l'interdice:  j 
e Lavardin  fa  in  propria  presenza  cantar  messa  in  San  Luigi;  entra  anche  in  San  Pietro  I 
con  séguito  formidabile,  ma  gli  ecclesiastici  n'escono  tutti  immediatamente,  Luigi,  per- 
secutore degli  eretici,  non  soffri  la  fermezza  della  Corte  romana,  ed  occupò  Avignone  e 
il  contado  Venesino  a questa  pertinenti,  e minacciava  mandar  un  esercito  in  Italia  per 
resuscitare  le  pretensioni  dei  Farnesi  sopra  Castro: 'ma  il  papa  rimase  imperterrito. 

4689  Alessandro  Vili  succedutogli  continuò  a ricusare  la  conferma  ai  vescovi,  e disapprovare 
le  quattro  proposizioni. 

Il  superbo  cui  tutto  cedeva,  dovette  cedere.  Tante  chiese,  vedove  di  pastore,  gerae- 
4695  vano,  e temeasi  d'uno  scisma;  nnd'egli  che  avea  vietalo  ogni  dipendenza  da  Roma,  co- 
mandò a trentasette  vescovi,  nominali  dopo  l'82,  scrivessero  al  papa,  protestando  di 
loro  sommissione,  conchiudendo  che  tutto  quanto  nell'assemblea  del  clero,  circa  cede- 
tiasticam  polextalem  et  pontificiam  iiicinritalem  decretum  eenseri  pnluil , prò  non 
decreto  habemns  et  habendiim  esse  declaramus ; e furono  riconosciuti.  Ciò  non  infir- 
mava le  decisioni  di  essa  assemblea;  pure  Luigi  scrisse  al  papa  che  « consentiva  a non 
far  osservare  le  cose  contenute  nel  suo  editto,  coi  l'aveano  obbligalo  le  passale  con- 
giunture ».  Cosi  non  si  ritrattava  il  fatto,  ma  restava  resa  alle  scuole  la  libertà  di  di- 
scutere prò  e contro  ; e lutto  si  rappaciò. 

Questi  modi  facevano  dire  al  principe  di  Condé:  — Se  al  re  salta  in  capo  di  ren-  Bo««uet 
dersi  protestante , il  clero  sarà  il  primo  ad  imitarlo  • . E Rossuet  medesimo,  se  non  cbiMa 
autore,  soslenilor  di  questa  religione  dello  Stato,  idolo  di  bronzo  coi  piè  di  creta,  potè  gallicana 
vederne  le  conseguenze  nelle  inestricabili  difficoltà  che  turbarono  gli  ultimi  anni  di 
Luigi  XIV.  Guizot  imputa  Rossuet  di  non  aver  accoppialo  l'elevata  logica  razionale  col 
buon  senso  pratico;  ragionatore  semplice  e fulminante,  vedeva  le  conseguenze  estreme 
d'iin  principio,  c ne  colpiva  gli  avversarj  ; ma  nella  pratica  mostravasi  incerto,  tempo- 
reggiante,  in  traccia  d'accordi  e vie  di  mezzo.  Quando  libero  e solo  si  trovava  colle  sue 
idee,  le  seguiva  in  tutto  il  loro  volo  senza  guardare  a impacci  ; venuto  a ridurle  in  pra- 
tica e regolare  nel  fatto  le  relazioni  fra  i due  poteri , e fra  l'esame  e Faulorilà  , dalle 
cose  reali,  dallo  stalo  vero  della  società  gli  erano  tarpale  le  ale,  tanto  che  la  prudenza 
sua  somigliava  a servilità.  Nelle  dispute  con  Fénélon,  Rossuet  non  s'appellò  alla  Chiesa 
gallicana,  ma  a Roma,  scusandosi  col  dire  che  altrimenti  l'affare  non  avrebbe  mai  avuto 
un  fine.  Poi  da  vecchio  senti  l'imperfezione  dell'opera  propria,  sgomentalo  dall'onnipo- 
tenza reale.  Quando  il  cancelliere  di  Pontchartrain  gli  recò  il  divieto  di  pubblicare  al- 
cun opera  senza  l'approvazione  d’un  dottore  in  teologia,  invano  egli  reclamava  pei 
vescovi  la  facoltà  di  stampare  senza  la  revisione:  « E che?  ognuno  può  mettere  a stampa 
« le  sue  ragioni  per  distribuirle  ai  giudici,  e la  Chiesa  non  potrà  le  sue  istruzioni  e le 
« preghiere  per  distribuirle  a'  suoi  figli  e ministri?  lo  oso  sperare  che  vostra  maestà, 

• credendo  con  tutta  la  Chiesa  cattolica , come  di  fede  , che  i vescovi  sono  da  Gesti 
« Cristo  stabiliti  deposilarj  della  dottrina  e superiori  dei  preti,  non  vorrà  assoggettarli  a 

• quei  che  lo  Spirito  santo  ha  posti  sotto  l'aiitoriià  e il  governo  loro  ». 

Pensò  egli  forse  poter  trovare  appoggio  in  cotcsta  sua  Chiesa  gallicana?  Udite  come 


"8^! 


LIBRO  DSCIMOS.KSTO  — CAP.  X. 


''  scrive  al  cardinale  di  IVoaille»:  < lo  imploro  il  soccorso  di  madama  di  Mainleoon,  a cui 
'1  « non  oso  scrivere. . . Il  tempo  scoprirà  il  vero,  ma  temo  non  sia  troppo  tardi,  e quando 
I < il  male  avrà  fatto  troppi  progressi.  Ilo  il  cuore  straziato  da  questa  paura  •.  Il  gran 
Bossuet  non  ha  ardimento  di  scrivere  alla  donna  del  re,  e scriverle  per  impetrare  che 
le  parole  dei  pastori  al  loro  gregge  vadano  esenti  da  un'indecorosa  revisione  ! 


CAPITOLO  X. 

Revoca  dell'editto  di  Nantea. 


A Luigi  XIV,  onnipotente  nelle  cose  della  religione,  doveano  far  noja  i Riformati, 
cui  l'Editto  di  Nantes,  strappato  al  grand'Enrico  dalla  gratitudine,  dalle  circostanze, 
da  una. residua  benevolenza  , non  solo  tollerava  in  Francia,  ma  costituiva  in  vera  e 
distinta  società,  con  carta,  assemblee  , esercito , fortezze  , diritto  • di  tener  concistorj, 
rolloquj,  sinodi  provinciali  e nazionali  •,  mentre  erano  vietati  ai  Cattolici.  Questi  per- 
tanto vi  aveano  rrpugnato;  i parlamenti  ricusarono  registrar  quell  editto , finché  En- 
i.’«iitio  rico  IV  non  usò  della  prepotenza  regia  ordinandolo  ; e — L'ho  fatto,  voglio  si  osservi, 
di  Nantea  ^ volontà  dovrebbe  servir  di  ragione;  e a un  principe  non  la  si  domanda  mai 

• in  uno  Stato  obbediente.  Son  re,  da  re  vi  parlo,  e voglio  esser  obbedito  » (1).  Restò 
dunque  una  repubblica  in  grembo  al  regno:  i ricchi  protestanti,  esclusi  dagEimpieghi 
non  per  diritto  ma  in  fitto,  collocavano  i capitali  ne.l  commercio , o cosi  arricchivano 
maggiormente;  più  volte  erano  bisognati  eserciti  contro  loro;  l'idea  repubblicana  mai 
non  aveano  deposta;  per  consenso  di  religione  tenendo  intelligenze  coll'Inghilterra  a 
coll'Olanda  , avrebbero  potuto  rinnovar  le  guerre  civili,  e favorire  l'invasione  straniera 
in  tempo  che  la  Spagna  era  nemica  e minaccioso  il  Turco. 

l olla  presa  della  Rocella , gli  Ugonotti , spogli  di  fortezze  e di  privilegi,  avevano 
cessato  d'essere  fazione  politica,  pur  godendo  libertà  di  culto;  si  tennero  tranquilli  du- 
rante le  turbolenze  della  Fronda,  e Luigi  XIV  non  ne  prese  ombra:  ma  sentendo  la 
loro  esistenza  repugnare  alla  natura  dispotica  del  suo  governo  unitario , e desiderando 
ridurli  poco  a poco,  credea  ilovere  astenersi  da  ogni  rigore,  rispettar  le  concessioni  dei 
suoi  antenati,  ricompensare  i docili,  favorire  le  missioni. 

Né  il  frutto  era  scarso.  Nella  nobiltà,  che  sotto  Enrico  IV  era  la  metà  protestante. 
Suol  non  v'era  più  che  Cattolici  ; il  cavaliere  d'.àguesseau  (2)  asserisco  che  suo  padre,  inten- 
rUciii  jgnte  di  Linguadoca.  avea  veduto  più  di  seimila  Protestanti  della  diocesi  cambiar  re- 
ligione in  tre  giorni  ; quasi  più  non  ve  n'avea  nelle  provincie  del  centro;  chi  fra  essi 
arricchiva  col  commercio,  convertivasi  per  ottenere  nobiltà  e impieghi.  Ciò  facea  creder 
facile  il  ridurre  il  paese  ad  unità  di  fede,  come  era  già  ad  unità  d’amministrazione. 

' La  tolleranza  era  ancora  estrania  alle  idee  del  tempo,  e a ne.ssuno,  cattolico  o ri- 
formato, repugnava  l'applicar  un  male  temporale  per  conseguire  un  bene  spirituale, 
L'Olanda  era  piena  di  rifuggiti  fanatici,  a cui,  per  diventare  persecutori,  non  mancava 
che  la  potenza.  Il  sinodo  delle  chiese  vallone  delle  Provincie  Unite,  tenuto  ad  Amster- 
dam l'agnslo  1090,  dichiara  che  la  proposizione.  Il  magistrato  non  ha  diritto  di  usar 
l'autorità  per  abbattere  l'idolatria  e impedire  i progressi  dell'eresia,  è « tra  le  false, 
scandalose,  perniciose,  distruttive  della  morale  e dei  dogmi,  che  il  sinodo  proscrive, 
interdice,  condanna,  vietando  sotto  le  ultime  censure  a qualunque  persona  ecclesiastica 


(1)  Mém.  df  SuHy,  t.  i,  p. 

(2)  l.  un,  p.  33. 
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0 secolare  di  spacciarla,  ecc.  • (3).  Anzi  l'Olanda  ricusò  trattare  liberalmente  i Catto- 
lici, come  Luigi  pronieltra  fare  coi  Prolestanti.  Questi,  vincitori  in  Inghilterra,  nega- 
vano al  loro  re  Giacomo  il  diritto  di  metter  parità  fra  essi  e i Cattolici.  Finn  il  buon 
Fénéion  più  d'una  volta  ripete  nelle  lettere  a madama  Guyon,  che,  se  la  credesse  non 
ortodossa,  • la  brucerebbe  colle  proprie  mani  ».  Il  clero  francese  nelle  (juinquennali 
sue  adunanze  concedendo  al  re  i sussidj  di  cui  tanto  avea  bisogno,  chiedeva  ogni  volta 
in  compenso  derogasse  alcuno  de’  privilegi  dei  Prolestanti  ; e una  sene  di  editti  del 
parlamento  secondò  quest'impulso.  Ormai  dei  cencinquantotto  articoli  deH'edltto  di 
Nantes  i più  erano  aboliti,  esclusi  i Riformati  dalla  giudicatura  e da  altre  professioni 
liberali,  atterrati  molti  lor  tempj,  tolti  i giovani  per  educarli  fra  Cattolici  ; donde  i ne- 
mici di  quelli  presero  animo  a insistere  viepiù,  e voler  precipitare  l’oiiera  del  tempo  e 
della  persuasione. 

Sollecitarono  dunque  Luigi  pei  due  suoi  lati  deboli,  l’autorità  e la  devozione;  mo-Saarevoca 
strandogli  degno  di  lui  il  compier  ciò  che  non  aveano  osato  i suoi  predecessori,  e far 
trionfar  la  fede  e la  monarchia.  Ondeggiante  fra  le  amiche  e il  confessore , a seconda 
della  prevalenza,  egli  tollerò  o perseguitò.  Non  vecchio,  come  si  suol  dire,  né  per  im- 
pulso della  Maintenon,  ma  fin  dal  1°  febbrajo  1000,  dominante  la  Valliére,  diede  egli 
il  primo  editto  contro  i Protestanti  ; dominante  la  Fontanges  vietò  alle  Protestanti  di 
far  da  levatrice,  e chi  persisles.se  in  quella  credenza  , il  suo  cadavere  fosse  trascinato 
sul  graticcio.  [*er  la  settimana  santa  del  107,5  separatosi  dalla  Montespan,  destinò  che, 
de'  benetizj  vacanti,  un  terzo  de'  frutti  andasse  per  le  conversioni  ; e il  clero  piacenliere 
SI  affrettò  a mandargli  liste  di  convertiti  e di  abjure,  e la  spesa  che  ciascuno  era  co- 
stato : più  cresceano  le  somme,  più  le  conversioni  ; onde  Luigi  si  persuase  che  i Calvi- 
nisti fossero  attaccali  debolmente  alle  loro  credenze.  Ma  poiché , mal  convertili , ben 
tosto  lasciavano  la  messa  per  la  cena,  fu  eseguita  rigoro.samenle  una  legge  che  i relapsi 
comlannava  a far  onorevole  ammenda,  al  bando  c alla  confisca  de'  beni  ; poi  i Prote- 
stanti vennero  esclusi  dai  parlamenti , vietati  i matrimonj  misti,  più  sempre  ristretti  i 
diritti  civili  ; da  ultimo  Luigi  risolse  distrugger  quei  che  credeva  pochi  e vacillanti. 

Louvois,  sempre  avido  di  guerra,  e spaventato  dalla  conchiusa  tregua  di  vent'anni,  l« 
test  prese  fervore  a tale  impresa,  e se  ne  costituì  capo  con  mezzi  da  lui,  e spedi  truppe  nelle  dcagonaie 
provincie  dove  più  Riformati  si  trovavano,  con  ordine  di  alloggiare  a carico  di  questi,  ^ 
finché  si  cunverlìs.sero.  Questa  missioitf  slivalala  partiva  nel  tempo  stesso  che  il  re  ri-  ' 
spendeva  airas.scmblea  de'  vescovi  : — Vi  raccomando  di  usar  dolcezza  coi  Protestanti, 
e non  valervi  che  della  ragione  per  ridurli  alla  verità  ».  Né  Louvois  gli  uccideva  ; ma 
con  vessazioni  e con  lusinghe  ne  estorceva  professioni  di  fede  cattolica.  Ricadevano? 
ecco  pronta  la  legge  contro  i relapsi  ; voleano  uscire?  eccone  un'altra  contro  le  migra- 
zioni; e ai  reclami  non  davasi  ascolto. 

La  demolizione  della  chiesa  di  Montpellier  sgomentò  gli  Ugonotti,  i quali  si  restrin- 
teaasero  a Tolosa,  deliberati  di  provedere  in  ogni  modo  alla  propria  sicurezza;  e colla  bal- 
danza che  ispira  l'unione,  ripresero  il  culto  dismesso,  ed  afferrarono  anche  le  armi. 

L'accordo  di  tutti  i Protestanti  del  mezzodì  dovette  atterrire  i Cattolici  ; onde  gli  editti 
furono  sostenuti  dalle  truppe  di  Louvois.  Un  esercito  acquartierato  nel  Réarn,  per  te- 
icssnere  in  soggezione  la  Spagna,  converti  per  forza  quel  paese,  poi  usci  a fare  altrettanto 
con  Bordeaux  e Montalbano  ; e il  frutto  ottenuto  dai  dragoni  colmava  d’allegrezza  il 
devoto  Luigi,  che  allora  credette  cattolico  lutto  il  suo  regno.  Per  impedire  che  di  nuovo 
si  pen'erlisse,  importava  sbandire  i ministri , e abolire  l’editto  di  Nantes.  Louvois  lo 
assicurava,  non  costerebbe  una  stilla  di  sangue;  ond'egli,  né  tampoco  dubitando  gli  si 
22  8bre  resistesse  o che  l’ingannassero , firmò  la  revoca  di  quell’editto,  siccome  inutile  quando 

1 più  aveano  abbracciato  il  cattolicismo.  Interdiceva  dunque  ogni  pubblicità  di  culto: 

(3)  TùbUau  <1»  Sof^’an(«mei  p. 
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non  più  ministri  ; nessuno  uscisse  dal  regno,  pena  la  galera,  ma  vi  rimanessero  segreti 
e tollerati. 

Neppur  questo  poco  si  adempì,  e i dr,igoni  tornarono  a pretendere  la  conversione. 
Louvois  scriveva  : < Il  re  vuole  si  espongano  ai  massimi  rigori  quelli  che  non  vorranno 
« farsi  della  religione  tua;  chi  avrà  l'insano  orgoglio  di  voler  rimanere  degli  ultimi, 
« sia  spinto  hn  all'ultima  estremità  >.  Conseguenti  furono  i fatti , e cominciarono  le 
persecuzioni,  che,  per  quanto  siansi  esagerale,  destano  maggior  orrore  in  una  società 
cosi  forbita,  dove  il  cattnlicismo  si  riduceva  ad  una  meschina  cosa,  dipendente  dal  mi- 
nistro e dall'amante  ; dove  ciascuno  vedea  che  non  Irattavasi  di  religione  ma  di  sovra- 
nità, non  di  disobbedire  alla  Chiesa  ma  al  re,  il  quale  avendo  trovato  che  quest’angolo 
sporgeva  dalla  regolare  figura  tracciala  dal  suo  compasso,  volea  smussarlo. 

Dicono  la  Mainlenon  (4)  suggerisse  a Luigi  di  levare  ai  Protestanti  i bambini  per 
educarli  cattolici  ; pensiero  che  non  sarebbe  potuto  venire  se  non  a chi  mai  non  avea 
gustato  le  gioje  e i dolori  materni.  Al  contrario,  ella  disapprovava  le  persecuzioni,  e 
scriveva  a suo  fratello  : « Mi  portarono  sul  conto  vostro  lamenti  che  non  vi  fanno  onore, 
« dicendo  che  maltrattategli  Ugonotti.  Abbiate  pietà  di  gente  più  infelice  che  malvagia; 
« versano  in  errori  dove  noi  stes.si  fummo,  e da  cui  non  ci  avrebbe  levati  la  violenza. 
I Non  gl'inquietate  dunque;  bisogna  vincergli  uomini  colla  dolcezza  e colla  carità  > (5). 
Ella  si  adnprò  anche  presso  il  re,  ma  fu  contrariata  da  Ruvigny,  deputato  generale 
degli  Ugonotti  alla  Corte,  che  non  sapea  temperar  In  zelo.  « Huvignjr  è intrattabile  ; 

• egli  disse  al  re  che  io  era  nata  calvinista , e che  tale  rimasi  finché  non  entrai  alla 
€ Corte.  Questo  m'obbliga  ad  approvare  cose  ben  repugnanti  a’ miei  sentimenti  • (6). 
E dopo  la  revoca  scriveva  al  signor  De  Villette  suo  parente:  • Voi  siete  convertito;  non 
< brigatevi  di  convertire  gli  altri.  Vi  confesso  che  non  mi  piace  caricarmi  verso  Dio  né 

• dinanzi  al  re  di  tutte  coteste  conversioni  > . 

Una  società  tutta  re  non  dovea  starsi  indifferente  alle  persecuzioni  contro  i suoi 
disobbedienti  ; oltreché  la  persecuzione  era  affatto  nei  sentimenti  d'allora.  « Nessun  av- 
venimento mai  fu  celebrato  con  entusiasmo  maggiore; poesia,  eloquenza,  marmi, 

bronzi , a gara  immortalavano  il  Costantino,  il  Teodosio  nuovo  (7)  ; rappresentavasi 
l’idra  spirante  sotto  ai  piedi  del  re  ; le  piazze  offrivano  a tutti  gli  occhi  questi  monu- 
menti d’eterna  adulazione  : cattedre,  accademie,  collegi  risonavano  de’ panegirici  di  lui; 
e,  dopo  morto  il  terribile  ministro  che  l’aveva  ingannato  sulla  scelta  dei  mezzi,  que- 
st’adulazione pubblica  continuava  ad  ingannarlo  suH’effetto,...  di  modo  che  la  nazione 
può  imputare  alle  imprudenti  sue  acclamazioni  e allo  spirilo  di  panegirico  si  general- 
mente diffuso,  una  gran  parte  dei  mali  che  ha  si  severamente  rinfacciati  alla  memoria 
del  re  ■ (8).  In  fatto  l’editto  fu  registralo  senza  contrasto  dai  parlamenti;  tutti  gli  or- 
dini portarono  congratulazioni  ; e come  debolezza  riguardavasi  l’avere  il  re  tollerato  la 
professione  privala  di  calvinismo. 

Esso  re  creilette  sbarbicare  anche  le  poche  radici  col  mandare  veri  missionarj,  tra 
cui  lo  storico  Eleury  e Fénéion,  il  quale  nel  suo  trattato  Del  ministero  de’  pastori  con 
amorevole  moderazione  combatte  gli  eretici  (9).  Ricusarono  essi  d'esser  accompagnati 


(4)  Nella  helPcpera  di  ntii.aiCBE,  Erlairchte- 
Pieni  hUlnriques  sur  In  ri^vocation  He  Véilit  de 
ISunies^  47(i8,  é strano  rincontrare  sul  principio 
un  parallelo  fra  la  Mainlenon  e CroDiwell. 

|5)  Intiera  del  <672. 

(6)  l.cltera  del  24  acosln  468t. 

(7)  I/Arcademiti  delle  Iscrizioni  ne  compose 
una,  che  fu  sculpiU  in  piazza  Vundòinc.  La  Se* 
vigne,  organo  delPopinione  parigina,  scrive  a 
sua  figlia:  • Vous  aure/,  vu  sans  doute  l'cdil... 
bicn  n'est  si  beau  que  tout  ce  qu'il  rnnlient,  cl 


Jamnis  nucun  roi  n'a  fati  et  ne  fera  rien  de  plua 
mémorahle  ». 

(8)  Eciaircissemens  tur  Véiat  Hts  ProtestanU. 

(l>)  • Lc.s  re xles  de  ccUc  sede  vonl  tomlier  peu 

• à peu  d.ins  unu  indifTérenco  de  rellgton  pour 

• lous  fes  eterclces  exlérleurs,  qui  doli  falra 
» Iremhler.  Si  on  voulait  leur  faire  ahjurer  le 

• chh.8liani.snie  et  suivre  l'Alcomn,  il  n'y  aurait 

• qiPli  leur  monirer  iles  dragona.  Pourvu  quMIs 
•>  s'asscmhlent  la  nuil,  et  qu'il.s  résistent  à (oute 
« tnsirudion,  lls  croienl  avoir  aasei  fait.  Cest 
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dalla  forza , e nel  Poitou  diedero  il  miglior  esempio  di  convertire  colla  dolcezza  e la 
nansuetudinc.  1 Riformali  non  vedeano  i fastosi  prelati  contro  cui  aveano  inteso  decla- 
mare, ma  buoni  pastori  che  venivano  a parte  della  povertà  c delle  afllizibni  loro;  e 
prendevano  amore  per  la  credenza  di  cui  sifatli  erano  gli  apostoli.  Fcnclon  più  tardi 
scriveva:  • 0 pastori,  lungi  ogni  angustia  di  cuore;  allargale  le  viscere  vostre.  Nulla 
« sapete,  se  sapete  soltanto  comandare,  riprendere,  correggere,  mostrare  la  lettera 

< della  legge.  Siate  padri  : non  basta;  siate  madri,  soffrite  i dolori  e gli  sforzi  del  parto 

< per  formare  Gesù  Cristo  in  un  cuore  >. 

Singolare  contrasto  colle  dragonate  e colle  severe  esecuzioni  contro  i relapsi, 
estese  fin  a quelli  che  , in  punto  di  morte,  professassero  la  religione  della  loro  fan- 
ciullezza'. 

L'editto,  emanata  prima  di  comunicarlo  a quei  che  meglio  conveniva,  cioè  ai  ve- 
scovi, proscriveva  i ministri,  ma  lasciava  ai  Protestanti  l'esercizio  di  tutti  i diritti  civili; 
pure  nulla  provedeva  al  più  importante  alto  civile,  i matrimonj  : e questo  restò  per  un 
secolo  il  maggior  impaccio  pei  sacerdoti,  costretti  a condiscendenze,  e ad  amministrare 
un  sacramento  a persone  che  lo  negavano,  e pei  tribunali,  che  doveano  pur  riconoscere 
l'esistenza  di  que'  Protestanti,  che  la  legge  fingeva  non  esistes.sero  più. 

Se  poi  il  clero  elevato  splendeva  d'insigni  virtù , il  basso  era  mal  educato  ne'  se- 
minarj  ancor  recenti  (10];  i rurali  per  lo  più  erano  al  soldo  di  patroni  laici , che  po- 
teano  a voglia  congedarli,  e che  preferivano  chi  men  costava.  I vescovi  non  erano  dunque 
sussidiati  nel  convertir  Protestanti,  o assistere  a quegli  ambigui  che  chiamavansi  nuovi 
convertiti  ; e si  dovea  ricorrere  a missionarj , non  sempre  zelanti  e pacifici  come  quei 
che  nominammo,  sempre  poi  temporarj. 

Pertanto  i Calvinisti  migrarono  a stuoli,  e li  sommano  a mezzo  milione,  mentre  altri  ui;;ra- 
li  restringe  a sessantasettemila.  Colbert  aveva  tanto  faticato  a destare  l'industria,  e 
crescer  la  popolazione  della  Francia  ; ed  ora  questa  e quella  se  n'andavano  ; e Gu- 
glieimo  III  d'Orange,  sentendo  qual  utile  guerra  cosi  facesse  al  suo  nemico,  sì  dichiarò 
protettore  dei  fuggiaschi,  diede  pensioni  e impiego  ai  ministri , indusse  gli  Stati  Gene- 
rali ad  assegnare  centomila  fiorini  agli  uflìzialì  francesi  fuorusciti.  Fin  da  prima  si  trae- 
vano velluti  da  Utrecht,  damasco  da  Genova,  grosso  da  Napoli , levantina  c specchi  da 
Venezia,  saje  d'Ascot,  tappezzerie  di  Fiandra  e d'Inghilterra,  panni  d'Olanda  e di  Spa- 
gna, scarlatto  d'Olanda , tela]  d'Inghilterra , minuterie  di  Germania  ; ond'é  errore  il 
vanto  che  i Calvinisti  portassero  le  arti  fuori  di  Francia.  Ren  poterono  portarvi  perfe- 
zionamenti, e sovrattutto  queU'operosità  che  è propria  di  chi  deve  rinnovare  stato.  GU 
stranieri,  cresciuti  allora  d'industria,  cìnsero  la  Francia  dei  ceppi  che  Colbert  aveva  in- 
trodotti, e cosi  ricaddero  a rovina  della  Francia  le  invenzioni  di  lui  per  vantaggiarla.  I 
fuorusciti  sfogarono  l'ira  scrivendo  e declamando  contro  Luigi,  quanto  lo  esaltavano  i 
suoi;  contrasto,  fra  il  quale  resta  difficile  ai  posteri  accertare  la  verità  (1 1):  quanto 


• un  redoulable  levalo  dans  une  nailon.  IIv  ont 

• tfllemenl  violé  par  Icors  parjures  le*  chose* 

• le*  plus  salntes,  quMi  reste  peu  de  marques» 

• auxquelle*  on  pui«se  reconnailre  ceux  qui 

• toni  sincère*  dans  Icur  conversino.  Il  n'y  a 

• qu'à  prier  Dieu  pour  eux^  et  qu'li  ne  se  re- 
« buter  point  de  le*  inslruire  •.  Fémèlgx,  Let» 
iera  a /htsttrt  delI'S  mar/.o  IGKG. 

(10)  Lo  confessa  II  cardinale  Causset,  Bùiloirt 
de  Baunet^  XI.  17. 

(11)  Bello  è vedere  con  che  saviezza  Cristina 
di  Svezia^  allora  ritirata  a Hom.i,  giudicasse  lo 
dragonate.  Ai  cavalìprc  di  Terlon,  già  ambasrìa* 
ilore  di  Francia  in  Isvezia,  scriveva  il  2 feb- 
brfijo  I68G: 

Cantù,  Storia  Vnivenate  ^ tom.  ?. 


• Poii-hé  bramale  upere  schietto  e netto  il 
parer  mio  sulla  pretesa  ettlirp.izione  deireresia 
in  Francia,  son  ben  lieta  di  dlrvclo;  e facendo 
to  professione  di  non  temere  nè  blandir  cbic- 
chessta,  vi  confesserò  frsncaroenle  che  non  sono 
molto  persuasa  dei  buon  esllo  di  questo  gran 
divisamcnlo,  e die  non  saprei  goderne  come  di 
cosa  molto  vantaggiosa  alla  santa  nostra  reli- 
gione; ai  contrarlo,  prevedo  il  male  che  un  si 
nuovo  procedere  farà  nascere  daperlulto.  In 
buona  fcile,  siete  voi  persuaso  della  sliitcrilà  «Il 
questi  nuovi  convertili?  Fo  volicheobbediscsno 
a I>io  e al  re,  ma  temo  la  loro  ostinazione,  e non 
vorrei  aver  sulla  coscienza  i sacrilegi  che  com* 
lucUcranno  questi  Catlulid , ft'rzali  da  misatU'? 
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ai  contemporanei , le  violente  scrittore  trovavano  favorevole  ascolto  negli  spiriti  mal- 
contenti. 

Certo  k che  l’editto  non  toccava  l'escrciiio  privato  del  protestantismo  , c che  si  cer- 
cava d'evitare  le  violenze  (12);  il  fallo  poi  venne  a chiarire  come  i Calvinisti  polesserb 
diventare  pericolosi  alla  pubblica  quiete.  .Molli  ministri  restarono  in  Francia  celati,  tra- 
vestiti, vivendo  tra  le  selve,  e alimentando  di  consolazioni  lo  zelo  dei  rimasti.  (Juesti  .sì 
ritiravano  tra  i boschi  e nelle  selve,  memori  del  culto  dei  Druidi , per  udire  la  predica 
e ricever  la  cena,  e vi  si  abituavano  ad  esser  in  urlo  colla  legge , e aspettare  luogo  e 
tempo  alle  vendette.  C parve  venuto  quando  scoppiò  la  guerra  per  la  .successione  di  i70i 
Spagna.  Allora  le  Serenne  andarono  in  fuoco,  e i sollevati  s'intitolarono  Camisardi,  dalla 
camicia  che  portavano  nelle  loro  correrie.  Ivi  stabilirono  scuole  di  profeti , come  in 
Israele,  predicando  la  rovina  di  Babele  e la  riedificazione  di  Gerusalemme  ; ai  fanciulli 
mostravano  le  parole  del  Vangelo , Quando  tre  o quattro  sarete  conyregati  nel  nome 
mio,  io  sarò  con  voi.  — /m  fede  basta  a smover  le  montagne;  poi  riceveasi  lo  Spirilo 
santo,  comunicato  col  sollìare  in  bocca;  e da  quelle  scuole  d'esaltamento  uscivano  a pre- 
dicare e vaticinare.  Presi , professavano  aver  ricevuto  lo  Spirito  santo  (IB),  né  dover 


narj  rhu  tmUanu  troppo  alla  cnvaUtéiTsca  i itanli 
noilri  misteri.  Slrnol  nposlolì  (tono  i soldati,  fd 
io  11  credo  più  opporlutii  ad  ammazzare,  nihare, 
violare,  die  a persuadere;  e siam  ragitufluHaU 
a Dun  dubitarne,  che  .idcmplono  la  loro  nìi&sìoiie 
mollo  alia  moda.  Mi  fan  pietà  lu  persone  abbati* 
donate  alla  costoro  discrezione  ; compiango  laole 
(cimici le  rovinate,  tonte  unrile  persone  ridotte 
sui  lastrico;  nè  poMo  guardare  a i|url  che  oggi 
euccedo  In  Francia,  senza  sentirmi  slringcrc  il 
cuore.  Conipassionu  questi  uiiM'rabili  d'esser 
nati  nell'errore , ma  parmi  sleno  più  degni  di 
pietà  die  dindio;  e niuntre,  per  rimpvrto  dd 
mondo,  non  vorrei  esser  a parte  del  loro  errore, 
iieppur  vorrei  esser  causa  della  loro  sventura. 
Lu  Kranda  mi  fa  somigliare  ad  uu  malato,  cui 
ai  ompulino  braccia  o gambe  per  guarirlo  d'un 
male,  che  uii  po’  di  puxienza  e dolcezza  avrebbe 
niTallo  guarito:  ma  turno  assai  che  questo  male 
non  .si  esacerbi,  e non  rendasi  ni  fine  incurabile; 
che  questo  fuoco,  che  cova  sotto  la  cenere,  non 
divampi  più  vivo  che  mai;  e che  Fcresla  ma> 
M-henita  non  divenga  più  pericolosa.  Lodovo« 
lissÌQiu  é il  divisamcnlo  di  convertire  eretici  ed 
infedeli,  ma  il  motla  è nuovo;  e polche  nostro 
Signore  non  s'è  valso  di  questo  metodo  per  con- 
vertire il  mondo,  e’  non  deve  essere  il  migliore. 
Ammiro  e non  comprendo  questo  zelo  e questa 
politica,  superiori  alla  mia  capacità,  e snn  con- 
tenta di  non  rapirli.  Credete  sia  questo  illcmpo 
di  convertire  gli  rgonoUi  e di  renderli  buoni  Cat- 
tolici In  un  secolo  In  cui  si  fanno  in  Francia  cosi 
▼isibili  attentati  contro  il  rispetto  e la  sommes- 
sione  dovuti  ollaCtiiesa  romona,  unico  e irremo- 
vìbile fondamento  di  nostra  religione,  poiché  ad 
essa  nostro  Signore  ha  fatto  quella  magnilìca  pro- 
messa die  le  porle detrinfemo  non  prevarranno 
contro iliiei?  Fppure  la  s<’andaloia  llherlii della 
Chiesa  gallicana  mai  non  fu  spinta  presso  alla 
ribellione  più  che  oggidì;  le  ultime  dichiara- 
zioni firmale  e pubfdicato  dal  clero  di  Francia 
aon  tali  da  dare  troppo  apparante  trionfo  alla 


cre.sia  ; e penso  che  la  sua  meraviglia  debba  es- 
sere immensa  nel  vedersi  poco  dappoi  persegui» 
tata  da  quegli  stessi,  che  su  questo  punto  fon- 
damentale di  nostra  religione  Iianno  dogmi  e 
«entimenti  co.sl  conformi  a’  suol.  Ecco  perché 
non  posso  rallegrarmi  di  questa  pretesa  estir- 
pazione dell'  eresia.  L’interesse  comune  della 
Chiesa  mi  Ma  a petto  come  la  vHa,  ina  questo 
inierestc  appunto  mi  fa  guardar  con  dolore  ciò 
die  accade;  c vi  confesso  che  omo  ahbostnnzi 
la  Francia  per  compiangere  la  desoinzione  d'uu 
si  bel  regno.  DI  tulio  cuore  desidero  Ingannarmi 
nelle  mie  conghletture,  e che  lutto  .si  termini  a 
maggior  gloria  di  Dia  e del  re  vostro  signore;  e 
son  sicura  che  voi  non  dubllalc  dcilA  lincerilà 
de’  miei  voli  • . 

(12)  Ffìa  lettera  di  M.  de  Torcy  al  vescovi, 
1*  novembre  i70d,  proibiva  le  violenze;  • S.  M. 
avendo  riconosciuto  che  le  vie  dell’etortaziofié 
c della  dolcezza  fanno  spesso  più  effetto  die  le 
altre,  crede  devansi  adoprnre  di  preferenza.  Si 
cvili  principalmente  d'obbligar  chiccheMÌa  alla 
menta  ■. 

(là)  Il  Teatro  turro  delt$  Strenne^  Stampalo  a 
Londra  II  l7U7,c  iiim  serie  di  deposizioni  di  Ca- 
niUardi  fuoruscili.  Durand-Fagcvldice:  • Quanto 
noi  facevamo  pel  generale  o per  la  particolare 
nostra  condotta,  era  sempre  per  Online  dello  Spi- 
rito: s’obbediva  nirisplmzlone  de’  più  semplici 
fanciullini  , massimamente  quando  insistevano 
nell'e.stasi  con  raddoppiamento  di  parole  c d'a- 
giluzioni,  e che  molli  dicevano  la  cosa  stessa. 
Nella  banda  ov’io  era,  i nostri  capi  c massima- 
niente  il  zig.  (ìlovanni  Cavaller  erano  dotali  di 
grazie  straordinarie;  e perciò  erano  stali  eletti, 
benché  non  s'inlcndcssero  di  guerra  nè  d’altro. 
Quando  Irallavasi  di  alcuna  cosa,  dove  l’ispira- 
zione non  avesse  parlalo,  s'andnva  a lui  c gli 
si  diceva:  fV’afrf/o  Cutob’er,  tutcetle  eoa!  e coti; 
come  dobbiamo  comportarci?  e loslo  egli  racco- 
gllcvasi  in  50  slesso,  c dopo  qualche  elevazione 
del  cuor  suo  a Dio,  lo  Spirilo  lo  invadeva,  ve* 
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tradire  il  deposito  della  fede  tacendo  ; ma  poiché  si  convinccano  d’intelligenze  per  in- 
trodurre Savnjardi  e Inglesi,  erano  mandati  al  supplizio. 

• Il  galeotto  protestante stcndeasi  ignudo  sul  cavalletto:  due  uomini  o quattro  gli 
teneano  le  mani  c i piedi,  mentre  il  Turco  più  robusto  della  galera,  con  una  corda  in- 
catramata c intrisa  in  acqua  di  mare.  Lattea  di  tutta  l'oi7.a.  Il  corpo  balzava  sotto  la  vio- 
lenza dei  colpi,  la  carne  stracciavasi,  il  dorso  non  formava  più  che  una  sola  piaga,  che 
lavavasi  con  sale  e aceto.  Pochi  galeotti  protestanti,  fra  i mille  seicento  di  cui  io  ho  la 
lista , e che  perseverarono  nella  lor  religione  ricusando  cavar  il  berretto  agli  uOìzj  e 
all’elevazione,  schivarono  l’orribile  supplizio  ; molti  potrei  nomarne  che  fin  quattro  volte 
lo  sostennero  in  breve  tempo,  e cui  davansi  in  una  volta  fin  centoventi  nervate  ; si  le- 
vavano dal  cavalletto  spiranti,  e riconduceansi  all’ospedale  per  rinnovar  le  forze  esauste, 
che  erano  tolte  loro  da  una  nuova  bastonatura  » (M). 

Nominano  fra  i preti  crudeli  Francesco  di  Langlade  du  Chaila  , priore  di  Lavai , 
ispettore  delle  missioni  del  Gevaiidan  e arciprete  delle  Sevenne,  che  rafiinava  in  sup- 
plizi contro  gl’infelici  prigionieri  ; or  ne  svelleva  i peli,  or  melica  loro  in  mano  carboni 
ardenti,  or  ne  copriva  le  dita  con  cotone  imbevuto  d’olio  cui  dava  fuoco,  sinché  le  ossa 
fosser  messe  a nudo  (15).  .Mfine  egli  fu  preso  dai  Camisardi,  e bruciato. 

Questi , esacerbati  all’estremo  da  Baville  intendente  della  Linguadoca , rompono 
alfine  ad  aperta  sollevazione  ; un  fornajo  tien  fronte  ai  generali  di  Francia,  gare^iando 
con  questi  dì  ferocia,  come  avviene  in  guerra  civile  e religiosa.  Il  maresciallo  di  .Moht- 
02-1  rcvei,  Villars,  Berwick  li  rincacciano  di  posto  in  posto.  « Quel  ch’io  vidi  più  chiaro 

• (dicA!  Villars),  si  fu  che  contro  i colpevoli  s’adopravano  siipplizj  atrocissimi  senza  mi- 
< serìcordia,  e presi  idea  che  quest’infiessibile  rigore  appunto  li  portasse  agli  atti  bar- 
« bari  ond’erano  rimproverati,  e ad  esporre  senza  riguardo  in  battaglia  una  vita  irre- 

• parabilmente  destinata  a un  fine  ignominioso  e crudele.  .Mi  proposi  di  tentare  un'altra 
« condotta , c prendendo  congedo  dal  re,  gli  dissi  : Se  inslra  maestà  me  lo  cousenle , 
« adoiirern  modi  direni  dagli  usali,  e proenreri  colla  dolcezza  terminare  srenlure 

• dove  la  severità  panni  non  solo  inutile,  ma  affatto  contraria.  Egli  mi  rispose:  Mi 

• riporlo  a voi,  e ben  pensale  che  preferisco  la  conservazione  del  mio  popolo  alla  sua 

• perdita,  inevitabile  se  questa  sciagurata  rivolta  continua  • (IO). 

Sommano  a centomila  i periti,  un  decimo  dei  quali  per  fuoco,  ruota  , corda , accu- 
sati dì  atrorit.à  che  sono  sempre  sospette  qiuando  vengono  dalla  parte  trionfante , biso- 
gnosa di  giustificar  le  sue.  A quelli  che  ramparono  dalle  sciabole  e dal  patìbolo  fu  dalla 
clemenza  sovrana  conceduta  amnistia  e licenza  dì  fuoruscire. 


d«vut  alquanto  agitalo,  « lllrava  qiirl  rhr  a’a- 
Traaa  a lare.  Kra  meratiglla  nelle  liatlaglle  ve- 
derlo colla  apatia  alla  mano,  a cavallo  e In  cerle 
emozioni  delio  spirito,  correr  per  (ulto  Inrora^* 
glando,  tortideando,  dar  comandi  che  spesso  fa* 
ceaoo  itupore,  mà  che  rraiio  eseguiti,  e liascU 
vano  a neraviglia  •. 

Un'altra  raccolta  delle  costoro  Ispirailonì  im* 
provlsate  fu  allora  stampata  a Londra,  pure  nei 


1707,  col  (itolo  di  e4fV9rlhnrntt  profeliri  éi  £Ua 
Mahonf  uno  copi  proieslanti  che  ùveano  pteto 
ie  ormi  nelle  Sevtnne:  o discorsi  proferili  per  jimi 
òorco  sotto  l'impulso  dello  Spirito  sonfo^  e fedele 
mente  ro.roW  tnentre  parlava. 

(li)  Coenr  nc  Oésil.ia  , HisMre  det  CaMl-* 
tùt\fs.  Alain  1(1(9,  t.  I)  Uh.  pag.  (9. 

(13)  Ivi,  pag.  35. 

(IO)  Ètém.  de  fillars^  (.  Ltm,  p.  (59. 
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CAPITOLO  XI. 

I GUnseniiti. 

Oltre  alcune  attribuzioni  della  supremazia  papale , messe  in  dubbio  al  concilio  di 
Costanza  e nella  lotta  fra  il  sacerdozio  e l'impero,  e le  precise  relazioni  fra  la  Chiesa  e 

10  Stato,  più  altre  quistioni  aveva  lasciate  indecise  il  concilio  di  Trento  intorno  alla  na- 
tura e al  modo  di  operare  della  Grazia,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  concilia- 
zione, più  volle  tentala  invano  dalla  scienza,  fra  l'operazione  e predestinazione  di  Dio 
ed  il  libero  arbitrio  della  creatura  ; problema  della  ragione  e della  religione , di  cui 
Dio  riservò  a sò  il  secreto. 

Fin  dai  tempi  di  Pelagio  (T.  Il,  pag.  55i),  il  quale  negava  che  l’uomo  fosse  dal- 
l’origine degradalo,  e credea  colle  sole  forze  proprie  potesse  giungere  alla  morale  per- 
fezione e conseguir  la  vita  eterna,  la  Chiesa,  per  opera  principalmente  di  sant’Agostino, 
detto  per  ciò  il  dottor  della  Grazia,  avea  validamente  propugnali  e ben  formulati  i due 
dogmi  fondamentali  del  peccato  originale  e della  redenzione  e grazia  di  Gesù  Cristo , 
nei  quali  consiste  la  somma  e la  sostanza  di  tutta  la  fede  cristiana  : e dalla  lunga  di- 
scussione contro  i Pelagiani  ed  i Semipelagiani  uscirono  definiti  come  punti  di  fede  i 
seguenti;  1“  che  tutti  gli  uomini,  fino  a’ bambini , pel  peccato  originale  andrebbero 
esclusi  dalla  vita  eterna  se  pel  battesimo  o per  altro  mezzo  ordinato  da  Dio  non  fosse 
loro  conferita  la  Grazia  della  spirituale  rigenerazione  in  Gesù  Cristo  : ì"  che  senza  la 
Grazia  non  è possibile  aH'uomo  di  fare,  nè  tampoco  cominciare  o desiderare  o pensare 
alcun  bene  meritorio  della  salute  eterna;  3°  che  questa  Grazia  Iddio  non  la  deve  ad 
alcuno,  né  la  dà  pei  meriti  dell'uomo,  attesoché  ella  previene  cd  incomincia  qualunque 
merito  delia  creatura  ; ma  la  concede  per  gratuita  misericordia , in  vista  dei  meriti  del 
Redentore.  Quanta  però  sia  la  forza  morale  del  libero  arbitrio  rimasta  aH’uomo  dopo  il 
peccato,  e in  conseguenza  quanto  sia  il  bisogno  della  Grazia  per  poter  fare  opere  di  giu- 
stizia meramente  naturale  ; e quale  il  nesso  fra  le  facoltà  naturali  dell’uomo  e la  Grazia 
che  Dio  gli  conferisce,  quale  la  norma  che  Dio  tiene  nel  dispensar  il  suo  dono,  su  questi 
e altrettali  punti  la  Chiesa  non  proferì  precisamente,  attesoché  non  ve  n’era  il  bisogno 
nò  l'occasione. 

Sanl’Agostino  sostenne  o parve  sostenere  contro  Pelagio  che  l’uomo,  pel  primo  pec- 
cato, avesse  perduta  la  libertà  del  vero  bene  morale  (ritenuta  sol  quella  del  male),  di 
modo  che  ogni  suo  alto  anche  buono  rimanesse  in  qualche  parte  viziato  dall'ingenita 
concupiscenza , qualora  noi  soccorresse  la  Grazia  medicatrice  del  Salvatore  ; laonde  la 
Grazia  non  trovando  buon  appicco  in  si  guasta  natura,  infonde  ella  stessa  nell'uomo  il 
buon  volere  e il  fare,  manifestandosi  come  una  specie  di  nuova  creazione , c operando 
in  modo  insuperabile  (1);  e che  questa  Grazia  d’indeclinabile  effetto  Iddio  la  conceda, 
senza  riguardo  alle  naturali  disposizioni  dell’immo,  alle  anime  ch’egli  predestinò  spon- 
taneamente alla  gloria,  mentre  l'altre  lascia  alla  nativa  dannazione.  A tale  sentenza  si 
accostava  san  Tommaso  insegnando  che  l’uomo  corrotto  non  può  adempiere  i precetti 
della  legge  morale  se  la  Grazia  non  l'ajuti;  né  colle  sue  facoltà  naturali  prepararsi  ad 
essa  Grazia  o assentirvi,  se  Dio  stesso  non  ne  muova  e determini  la  volontà  a ricevere 

11  lume  soprannaturale.  Gli  contraddisse  Duncano  Scolo  asserendo  esser  l’uomo  per  na- 


(I)  F;  a \rtlfrc  in  cbif  modo  rau  l'ulgpnziu  c i tcolugi  U:i-liiarinu  queste  espressioni  del  santo, 
p irazuo^Mulule  ron  tutte  le  altro  opere  sue. 
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tura  capace  di  alcun  movimento  verso  il  bene,  per  riguardo  ai  quale,  quasi  per  un  certo 
patto  stipulato  da  Dio  in  favor  dell'umana  natura,  la  Grazia  venisse  concessa  a quelli 
che,  bene  usando  delle  facoltà  naturali , vi  si  fossero  meglio  disposti.  É una  specie  di 
temperato  semipelagianismo,  fondata  sulla  bontà  del  Padre  c la  misericordia  del  Figlio. 

Il  Concilia  di  Trento  proclamò  la  giustificazione  farsi  per  l'opera  di  Cristo  salvatore, 
dalla  cui  Grazia  eccitati  ed  ajulati,  senza  merito  proprio,  ma  liberamente  assentendo  e ucnzu 
cooperando,  gli  uomini  ricevono  non  solo  la  remissione  dei  peccati,  ma  inoltre  una  san- 
tità e carità  inerente  all’anima  , che  diviene  in  essa  radice  a produrre  opere  meritorie 
della  vita  eterna.  La  Grazia  è dunque  necessaria  all’uomo,  non  solo  per  fare  un’opera 
meritoria,  ma  anche  per  avere  il  desiderio  di  farla  ; sicchò  ogni  Grazia  é gratuita,  non 
ricompensa  delle  buone  disposizioni.  L'uomo  col  peccato  avea  perduta  la  giustizia  ori- 
ginale, nè  il  sangue  di  Cristo  gli  restituì  lo  stato  d’innocenza  e la  primitiva  facilità  di 
far  il  bene,  ma  in  ristoro,  Iddio  concede  a tutti  i giustificati  quanta  Grazia  è fiifficiente 
a superar  gli  ostacoli,  e conseguire  la  salute.  Giustamente  dunque  egli  punisce  chi  non 
se  ne  valga  ; ma  poiché  sta  nell’alta  sua  volontà  fino  a qual  punto  concederla,  egli,  per 
motivi  imperscrutabili,  predilige  alcuni,  ai  quali  dà  una  Grazia  effìrace,  che  infallibil- 
mente li  trae  al  bene,  operando  in  essi  il  volere  c il  fare  seconda  la  buona  volontà  , e lo 
specialissimo  dono  della  finale  perseveranza.  Tutti  dunque  son  liberi  di  fare  il  bene  e il 
male  ; ma  alcuni  non  sono  lasciati  cadere  nel  peccato.  Cosi  espongono  i teologi,  ma  dis- 
cordano fra  loro. 

I Domenicani,  che  per  ordine  d’esso  concilio  compilarono  il  Catechismo  romano , 
stettero  di  mezzo  fra  Tomisti  e Scotistì,  inclinando  però  tanto  quanto  ai  primi  ; e Do- 
menica Bannez  spagnuolo  aveva  introdotto  un  sistema  di  premozione  fisica  c di  decreti 
determinanti,  coi  quali  cercava  avvicinare  alle  nozioni  comuni  quel  supremo  mistero. 

Il  gesuita  Monlemayor,  teologo  di  Salanianca,  credette  ravvisarvi  una  pendenza  verso 
le  dottrine  condannate  a Trento.  Già  Michele  Bajo  di  .Melin,  messo  di  Filippo  II  ad  esso 
concilio,  e sostenitore  della  predestinazione  nell’università  di  Lovanio,  era  stato  perse- 
guitato dai  Francescani,  e settanUisei  sue  proposizioni  vennero  riprovate  da  Pio  V (1567, 

1*  ottobre).  Egli,  benché  non  credesse  esservi  eterodossia,  non  lasciò  più  ristampare  i 
suoi  libri  ; ma  dicono  che  per  vendicarsi  dei  Gesuiti,  che  credeva  aver  promossa  la  sua 
censura,  facesse  condannare  le  opinioni  di  Leonardo  Lessio  nel  1580. 

Agli  Sentisti  propendevano  i Gesuiti,  e Luigi  .Molina,  dottore  di  F.vora  (:2),  inse- iMoiiniiti 
goava  l’umana  volontà  patere,  senza  soccorso  della  Grazia,  produrre  opere  moralmente 
buone,  e nell’ordine  naturale  repulsar  le  tentazioni,  elevarsi  ad  atti  di  fede,  speranza, 
carità,  contrizione;  allora  Dio  le  concede  la  Grazia  pei  meriti  del  Cristo,  donde  viene  la 
santificazione,  senza  che  il  libero  arbitrio  scapiti  d’attività,  stando  in  esso  il  render  ef- 
ficace la  Grazia,  che  Dio  dà  a tutti  suBIciente.  La  predestinazione  assoluta  di  alcuni  e 
riprovazione  degli  altri,  come  era  insegnata  dalle  scuole,  gli  par  cosa  crudele  ; ma  Dio 
che  per  previsione  di  semplice  intelligenza  vede  le  cose  possibili,  e per  scienza  de'  fu- 
turi condizionali  vede  ciò  che  sarebbe  accaduto  in  dati  casi , predestinò  gli  eletti  se-  , 
condo  i meriti  loro  preveduti  ; e la  Grazia  per  cui  si  faranno  que’  meriti  non  é efficace 
in  se  stessa  o ah  intrinseco,  bensì  diventa  tale  ab  estrinseco,  purché  essi  vi  acconsen- 
tano, 0 almeno  non  vi  si  oppongano. 

Questo  modo  di  conciliar  la  Grazia  col  libero  arbitrio  riusciva  chiaro  senza  ledere 
il  dogma,  onde  piacque  : ma  parve  teologia  nuova,  contraria  a sant’Agostino  ; e sifatto 
liberalismo  teologico,  che  facea  riscontro  col  liberalismo  politico,  rinfacciato  ai  Gesuiti, 
fu  seme  della  nimicizia  loro  perpetua  coi  Domenicani  ; e poiché  questi  onnipotevano  in 
Ispagna  per  causa  dell’Inquisizione,  gli  .altri  sarebbero  stati  condannati , se  Roma  non 
avesse  avocato  a sé  la  decisione.  Per  risolvere  fra  i Domenicani  che  volcano  elDcace  la 

(2)  De  Uberi  arbìtrii  Cratiet  doni»  Conrordia.  Lithonn 
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firazia  ab  intrinseco , e i Gcsuili  che  la  stabilivano  cITicace  ab  estrinseco , sarebbesi 
dovuto  in  prima  definire  la  natura  della  Grazia  ellicacc , lo  che  la  f.bicsa  non  avea 
fatto.  Clemente  Vili  ne  aflìdò  l’esame  ad  una  Congregazione  de  au-i  iliis  divina:  gratile, 
ed  in  persona  assistette  a scssantacinque  congregazioni,  ma  mori  avanti  risolvere,  l're- 
sumono  lo  rattenessc  dalla  condanna  il  timore  di  disgustare  un  Ordine  tanto  beneme- 
rito come  i Gesuiti,  e che  per  la  ragione  stessa  Paolo  V si  accontentasse  di  sciogliere  la 
detta  Congregazione,  e ordinare  silenzio  su  tal  materia. 

Più  facile  ordinarlo  che  ottenerlo  ; ma  intanto  dal  veder  condannato  Bajo,  e minac- 
ciato Molina  che  sosteneva  il  contrario,  appariva  che,  in  tale  proposito,  non  si  può  che 
usare  strettamente  le  parole  della  Chiesa  e di  sant'Agostino. 

Ma  sant'Agostino  insegnò  egli  la  sola  ilottrina  della  Chiesa  senza  aggiungervi  sue  pri- 
vate opinioni?  Che  se  invece,  contro  l'avviso  di  lui,  nella  volonu'i  e lilicrtà  naturale  del- 
l'uomo sta  l’acconsentire  alla  Grazia , talché  possa  contribuir  alcuna  cosa  del  proprio 
allo  spirituale  rigeneramento,  c quindi  meritare  per  moto  spontaneo  della  sua  buona 
volontà,  non  parrebbe  più  irreparabilmente  caduto,  e in  conseguenza  non  essere  di  su- 
prema neces-silà  la  redenzione  sempre  vivente  per  mezzo  di  Cristo. 

Tali  dubbj  erano  agitati  da  molti,  massime  nell’Olanda.  Cornelio  Giansenio  di  Leer- 
dam  in  Olanda  e Giovanni  Duvergier  di  Bavonne,  studiando  a Lovanio  dove  s'insegnava 
la  dottrina  più  rigorosa,  e ove  sonavano  ancora  le  quistioni  di  Bajo  e di  Lessio,  opina- 
rono che  i Gesuiti,  sostenitori  deH’opinione  più  larga,  portassero  un  rilassamento  nella 
morale  cristiana,  e convenisse  richiamarli  a conceder  meno  all'umana  natura  (3).  Per- 
tanto l’uno  per  la  via  teorica,  l’altro  per  la  pratica,  s’accinsero  a revocare  all  origine  la 
dottrina  smarrita,  e riprendere,  come  diceano,  la  vera  scienza  interiore  dei  sacramenti 
e della  penitenza. 

Giansenio,  adoperato  dalla  patria  in  pratiche  ov'era  destro,  avea  svelalo  la  trista 
cimMoio politica  di  Richelieu,  suggerito  d’unire  i l’aesi  Bassi  agli  Stati  Generali  in  repubblica, 
''***•**** con  grave  scandalo  di  chi  trovava  empio  il  congiungerc  paesi  cattolici  con  protestanti. 
Spirilo  sottile,  e mente  capace  di  abbracciare  soggetti  vasti  e scernerne  tutti  gli  aspetti, 
conoscendo  a fondu  le  opinioni  che  voleva  stabilire  e quelle  che  combattere,  e sapendo 
penetrarne  le  origini,  c vederne  le  più  remote  conseguenze,  lesse  dieci  volle  sant’.Ago- 
slino  lutto,  trenta  volte  i trattati  contro  i Pclagiani,  c ne  prese  una  predilezione  di  dotto 
ostinato.  Il  suo  Augiistinns  é un  tessuto  di  lesti  di  quel  Padre,  posti  io  ordine  ed  evi- 
denza per  modo  di  formare  un  sistema  contrario  a’  Semipelagiani  e Molinisli.  Nella 
prima  parte  esibisce  la  storia  della  controversia  pclagiana  nella  forma  originaria,  miti- 
gata poi  nelle  scuole  di  Marsiglia  e di  Lerino  ; pezzo  notevolissimo  di  storia  ecclesia- 
stica. Nelle  due  seguenti  espone  la  dottrina  di  quel  Padre,  ribattendo  Lessio  e Molina, 
e facendo  appunti  sulla  bolla  di  Pio  V contro  Bajo.  Pare  a lui  che  le  quistioni  sulla 
Grazia  siano  state  confuse  e immiserite  dai  sistemi  aristotelici , mentre  sant’Agostino 
avea  stabilito  meglio  d’ogni  altro  Padre  i dogmi  capitali  del  cristianesimo , la  divinità 
del  Figlio  contro  gli  Ariani,  la  verità  della  Chiesa  cattolica , e i segni  e le  prerogative 
di  essa , la  verità,  unità,  necessità,  efficacia  del  battesimo  contro  i Donatisti,  e cosi  pure 
la  vera  dottrina  della  Grazia  contro  i Pclagiani.  Quest’opera,  quantunque  dettata  da 
mente  ostile,  é di  elevata  intelligenza  filosofica  e di  chiarissime  deduzioni,  e .spira  una 
convinzione  austera  ed  un’attività  che  si  svolge  nell’amor  di  Dio  ; volendo  che  il  bene 
debba  farsi  non  per  tema  del  castigo,  ma  per  amore  della  giustizia. 

Due  stati  diversi  ha  l'uomo,  a ciascuno  dei  quali  corrisponde  una  sorte  di  Grazia. 
Nell’innocenza  egli  godeva  una  libertà , alla  quale  la  Grazia  d’allora  restava  subordi- 
nata; e sebbene  egli  non  potesse  senza  di  questa  operar  il  bene,  essa  noi  determinava 


(3)  • I GianHnisIi  tolsero  troppo  al  I»  nelirio 
lìolIacrMilonPjpcrd.irf  virpin.Tl  )>enpfìz|o  della 


redenzione  ; Irvano  al  Padre  per  dare  al  Figlio  • . 

lOBERT. 
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a farla,  omle  poteva  egli  usarne  o no,  ijuasi  al  modo  degli  angeli.  Dopo  la  caduta,  l'uuino 
contrasse  un  incurabile  abito  di  peccare,  o peccato  son  tutte  le  azioni  che  in  tale  stalo 
egli  fa,  per  quanto  speciose;  nò  rimedio  si  trova  elio  la  Grazia,  unica  capace  di  svilup- 
pare l'uomo  dalla  rencupiscenza  che  lo  tiene  incatenato,  e determinare  ineluttabilmente 
la  volontà  al  bene.  Onesta  Grazia  ò compartita  a quei  soli  che  Ilio  vuoi  salvi;  nò  Gesù 
Cristo  è morto  per  tutti,  ma  solo  pei  predestinati.  Terribile  mistero  è la  predestinazione, 
per  cui  Dio  eccettua  dalla  morte  eterna  chi  gli  piace,  concedendogli  questo  dono  sempre 
gratuito  e infallibilmente  trionf.inte  ; gli  altri  abbandona  alla  fatale  necessità  del  pec- 
care, e riprova.  Per  ciò  Unta  imporUnza  attaccavano  i Giansenisti  ad  asserire  la  dan- 
nazione dei  bambini  morti  senza  battesimo,  mentre  se  ne  scandolezzava  il  senso  comune 
dei  Cristiani  piò  esorabili. 

La  Grazia  cflìcace,  soggiunge  Giansenio,  è una  dolcezza  spirituale,  per  cui  la  vo- 
lontà ò determinata  irresistibdmente  a voler  ciò  che  Dio  ha  deciso  ; è movimento  invo- 
lontario, ispirato  da  Dio  alla  volontii,  pel  quale  l'uomo  necessariamente  predilige  e cerca 
il  bene;  essendo,  dopo  il  peccato,  perduU  la  libertà  si  pel  bene  come  pel  male  (4).  Il 
bene,  ripete  egli,  non  vuoisi  fare  per  timor  del  castigo,  ma  per  amore  della  giustizia,  e 
la  giustizia  è Dio  medesimo  ; Dio,  verità  eterna,  donde  le  altre  derivano  ; Dio,  giustizia, 
la  quale  predomina  in  esso  come  un'idea,  come  una  superna  regola  inviolabile.  Chi  ama 
la  giustizia,  ama  Dio  ; amar  Dio  è virtò  ; e in  questo  amore  consiste  l'emancipazione 
della  volontà,  giacché  l'ineffabile  sua  dolcezza  annichila  il  piacere  della  concupiscenza, 
produce  la  necessità  volonUria  di  non  peccare. 

Giansenio,  da  diciotto  mesi  vescovo  d'Ypres,  terminato  appena  il  suo  Augustimu, 
mori  di  peste.  Lasciò  ordinato  che  l'opera  si  stampasse  tal  quale.  • Se  però  la  santa 
« sede  volesse  muUrvi  alcun  che  (soggiungeva),  io  sono  figlio  obbediente  e sommesso  a 

• lei,  come  alla  Chiesa,  nel  cui  seno  io  vissi  fino  a questo  letto  di  morte  ».  Anche  il 
suo  trattato  ennehiudeva  egli  col  dire  : • Uomo  sono,  c sottoposto  a fallare  e ad  ingan- 

• narmi...  Che  se  mi  sono  ing.annato  in  qualche  parte,  so  almeno  di  certo  che  non  fu 

■ nel  pretendere  di  definire  la  verità  cattolica,  ma  solo  nel  voler  produrre  ropinione  di 
< sant' Agostino;  non  avendo  io  insegnato  qual  cosa  sia  vera  o qual  falsa,  qual  tenere o 

■ ripudiare  secondo  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica , ma  ciò  che  Agostino  sostenne 
« doversi  credere  ». 

Gli  avversar]  de'  suoi  insegnamenti  ne  aveano  subodorata  alcun  che  , e tentarono 
IMO  impedire  la  pubblicazione  ili  quell'opera.  Ciò  nonostante  fu  stampata  e diffusa  ; e benché 
volummos.!,  latina  e teologica,  ebbe  un  incontro  indicibile,  e divenne  soggetto  di  un'in- 
finità di  scritture  e discussioni  per  un  secolo  o mezzo  (5). 

Quantunque  Giansenio  protestasse  sommessione,  e s'annichilasse  dietro  al  suo  mae- 
stro, dovette  far  urto  ai  Tomisti,  ai  Gesuiti,  a Roma;  ai  timorati  spiacque  che  lanciasse 
nuova  obiezione  in  anime  già  scosse  dal  dubbio  , già  inclini  a trovare  il  cristianesimo 
irreconriliàbile  colla  facile  pratica  del  mondo  : il  rumore  va  crescendo  a Roma,  a Lo- 
vanio  ; a Parigi  si  moltiplicano  i maneggi,  le  dispute,  gli  opuscoli,  le  opere  ; il  mondo 
teologico  è in  fuoco,  e i Protestanti  ridono.  Urbano  Vili  condanna  quel  libro  (In  emi- 
nenti), rinnovando  contro  di  esso  le  costituzioni  di  Pio  V e Gregorio  XIII,  e Ù divieto 
di  Paolo  V di  non  trattar  piò  delle  quistioni  controverse  intorno  alla  Grazia  : le  univer- 


H)  Ctp.  Ili,  lib.  1,  2;  IV,  t. 

(S)  Cllik»  Óu  Vn , Hit4oirt  eerUihsUqut  du 
xvtt  ùuU. 

0.  CtRBUO?i,  HiUoire  du  Jansénlsmt. 
dam  1703. 

Lbvoiiikku,  Uùt9ire  éu  JansénUmt. 

poNi'  tervir  d e dt  Port-Royok 

l'ireclil  1742. 


l>osi  OLÈXlRCfT  , HhMrt  génirùtf  de  Porl‘ 
Bottai. 

Usaiuxx  Ucccftua,  Gueb,  vom  Porb^Mottol.  tìte 
Kampf  des  Beformirier  und  dts  JuuUi$ch<n  A’a- 
IhoUeUnttu.  Lipsia  IS39. 
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sita  (li  Lovanio  pJ  altre  de' Paesi  Bassi  ov'era  nata,  sostengono  quella  dottrina  ; pur  al 
line  si  rassegnano,  mentre  pone  radici  in  Francia.  Gì.d  Ilabert,  teologo  di  Nostra  Donna  ;642 
Upropo-di  Parigi,  dal  pulpito  avca  fulminato  Giansenio  come  un  Cnlrino  ribollilo;  poi  Nicola IC49 
siziont  (li  Cornet,  sindaco  di  quella  facoltà  teologica,  denunziò  alla  Sorbona  cin(jue  proposizioni, 
'“"*“"10 clic  riepilogavano  gli  errori  compresi  nell'rlwjuslini/a,  ed  erano  sifatte: 

i"  Alcuni  precetti  di  Dio  sono  ineseguibili  dai  giusti,  benché  procurino  adempierli 
secondo  lor  forze,  mancando  la  Grazia  che  glieli  renda  passibili  ; 

2”  Nello  stato  di  natura  corrotta,  mai  non  si  resiste  alla  Grazia  interna  ; 

B'’  Per  demeritare  o meritare  nello  stalo  di  natura  caduta,  non  fa  mestieri  una  li- 
bertà esente  da  necessità  di  operare,  bastando  sia  esente  di  violenza  ; 

4“  1 Semipelagiani  ammettevano  che  una  Grazia  anteriore  e preveniente  fosse  ne- 
cessaria per  ciascun’azione  in  particolare , anche  pel  cominciamento  della  fede,  ma 
erravano  nel  pretendere  che  la  volontà  umana  potesse  a quella  Grazia  resistere  o 
secondarla  ; 

5“  F da  Semipelagiani  il  dire  che  Cristo  sia  morto,  od  abbia  versato  il  sangue  per 
tutti  gli  uomini. 

Fra  dunque  lancialo  un  bando  di  guerra,  e ottantacinque  vescovi  nrmarono  perso- 
nalmente una  lettera,  ove  dal  papa  invocavano  una  decisione.  Innocenzo  X , dopo  un 
esame,  prolungato  per  le  esitanze  sue  proprie,  condannò  la  prima  proposizione  come  te-  less 
meraria,  empia,  ereticale  ; la  seconda  e la  terza  come  ereticali  ; la  quarta  come  falsa  ed 
ereticale;  la  quinta,  come  falsa,  temeraria,  scandalosa,  empia,  contumeliosa,  ereticale. 

Però  esso  papa  , che  professava  non  aver  mai  studialo  di  teologia , soggiungeva  addi- 
tando il  Crocifisso,  — Foco  il  mio  consigliere  «;  accolse  con  molte  congratulazioni  i 
deputati  che  eran  venuti  a sostenere  la  causa  di  sant'Agostino,  cioè  di  Giansenio  ; nel 
congedo  diè  loro  benedizioni  e indulgenze  ; e avendogli  essi  espresso  che  non  credeano 
avesse  col  suo  decreto  inteso  di  portar  pregiudizio  alla  dottrina  della  Grazia  effic.ice 
né  a quella  di  sant'Agostino , egli  rispose  : — Oh  questo  è certo  ! » espressione  am- 
bigua come  tant'altre  di  quello  sciagurato  litigio,  che  troppo  si  sorresse  sovra  equivoci 
e sottigliezze. 

Sorgeva  però  una  singolare  quistione,  della  quale  sarebbe  convenuto  occuparsi  in- 
nanzi ogni  altra  ; le  cinque  proposizioni  esistevano  o no  nel  libro  di  Giansenio?  Molti 
sostennero  il  no,  molti  il  si  ; alia  quistione  di  diritto  si  complica  quella  di  fatto.  Parea 
sì  ovvio  il  mostr.irc  a dito  la  stampa;  ma  chi  nelle  dispute  sceglie  la  via  corta?  Ales- 
sandro VII  asseriva  avcrvelc  lette  roi  proprj  occhi  ; e i Giansenisti , per  non  dargli  la 
mentita,  supponevano  avere  i Gesuiti  fatto  stampare  una  copia  apposta,  ove  le  avessero 
intruse  ; Luigi  XIV  incaricò  il  conte  di  Grammont  di  verificar  l’esistenza  di  queste  im- 
palpabili eresie , ed  egli  si  cavò  dal  difficile  incarico  con  un’arguzia  : — Se  vi  sono , 

I convien  dire  vi  stieno  in  |istretto  incognito  ».  Il  qua^otto  fece  fortuna,  e crebbe  le 
^ celie  in  proposito  ; e col  ridere  delle  forme  educavasi  ìlmondo  a rider  poi  della  sostanza. 

Quando  trentotto  vescovi  uniti  a Parigi  dichiararono  la  quistione  di  fatto,  ed  avere 
il  papa  condannato  le  cinque  proposizioni  come  di  Giansenio  , e il  papa  confermò  tale  kss 
risoluzione,  i Giansenisti,  che  non  moveano  dubbio  sull’autorità  papale,  avrebbero  do- 
vuto considerare  sciolto  il  nodo  : ma  si  schermivano  con  un’arma  molto  usata  fra  loro , 
ciò  era  di  spiegare  le  intenzioni  che  il  santo  padre  ebbe  o avea  dovuto  avere. 

llan  detto  che  il  giansenismo  era  un  calvinismo  temperato.  F di  fatti  Calvino  avea 
scritto,  • I comandamenti  di  Dio  sono  sempre  superiori  agli  sforzi  dei  giusti  » ; Gian- 
senio modificava  dicendo  che  ■ alcuni  comandamenti  e in  alcuni  momenti  sono  inarri- 
vabili a qualsiasi  sforzo  del  giusto , mancandogli  la  Grazia  che  potrebbe  renderglieli 
praticabili  ».  Il  principio  era  temperato,  ma  eguale  restava  la  conseguenza,  cioè  che 
l’uomo  non  é padrone  di  non  peccare,  e che  v’ha  anime  predestinate  alla  perdizione.  In 
tal  modo  calunniavasi  l’umanità , facendola  più  perversa  che  non  é.  I rimedj  poi  do- 
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vranno  essere  straordinarj  ; onde  i sacramenti  non  erano  negati , ma  posti  così  in  alto 
da  renderli  inaccessibili.  Quest'esagerazione  della  morale  e delle  sue  prescrizioni  mostrò 
che  il  meglio  è spesso  il  peggior  nemico  del  bene  ; giacché,  tattica  nuova  ! si  torceano 
contro  deH’uomo  le  virtù  sue  stesse  , perdendolo  per  desiderio  di  troppa  perfezione. 
Quando  il  bene  collocavasi  tant'alto  che  l’uomo  noi  potesse  raggiungere,  si  spalancava 
un  abisso  tra  Dio  e lui,  condannato  a scegliere  fra  la  disperazione  e l'ìncredulìtì.  Ecco 
dunque  la  Chiesa  voluta  spingere  da  questi  dottori  a una  severità  oltremisura;  i sacra- 
menti resi  piuttosto  la  difficile  ricompensa,  che  non  il  mezzo  della  cristiana  perfezione; 
la  natura  fu  quasi  mutilata  , soR'ocnndo  in  essa  il  cuore  e l'immaginazione  , cioè  la  fa- 
coltà di  sentir  il  hello  e di  gustar  il  bene,  lasciandole  solo  una  ragione  curiosa,  diflìcile, 
ostinala,  uno  spirito  indocile  e censore. 

Allora  dunque  la  Francia  si  trovò  divisa  in  due  campi  ; uno  che  disperava  della 
bontà  di  Dio,  l’altro  che  ne  affiontava  la  giustizia  e l’amore.  Duvergìer,  il  collega  che 
diremmo  di  (iiansenio,  uomo  robusto  come  un  terreno  nuovo  che  produce  anche  molte 
spine,  alle  rette  intenzioni  e agli  irreprovevoli  costumi  di  Gianscnio  univa  l’abilità  della 
pratica;  e fatto  abbate  di  San  Girano  ilO’ìO),  applicava  quelle  teoriche  massimamente 
al  sacramento  della  penitenza,  insegnando  che  in  umiliarsi , soffrire,  dipender  da  Dio 
ratnsista  la  vita  cristiana;  quando  Dio  vuole  convertir  uno,  comincia  ad  operare  su  lui 
interiormente;  allora  quegli  si  ravvede,  e ne  fa  la  penitenza;  il  confessore  pertanto  non 
dee  che  secondare  l’opera  della  Grazia.  E poiché,  conforme  a ciò,  egli  aspettava  sempre 
la  disposizione  interna  in  sé  e negli  altri , conseguiva  mirabili  effetti.  Operando  forte- 
mente, ma  tenendosi  nascosto,  indispettì  il  Richelieu  col  non  aggradirne  le  onorificenze; 
e col  favorire  un’opinione  teologica  diversa  da  quella  manifestata  dal  cardinale  intorno 
al  dolore  d’attrizione  : al  contrario  s’amicò  i vescovi  insegnando  , nel  Petrus  Atirelius 
(1631),  la  necessità  dì  riformare  la  disciplina  ecclesiastica,  contro  i monaci  e i Gesuiti; 
esser  la  Chiesa  un’aristocrazia  sotto  la  condotta  dei  vescovi , ai  quali  ravvicinava  di 
molto  i curati  ; nel  che  stacravasi  dalla  Chiesa  gallicana,  volendo  che  l’elezione  dei 
vescovi  spettasse  ai  preti  : « deplorava  la  piaga  l'atta  alla  Chiesa  di  Francia  dal  concor- 
dato tra  Leone  X e Francesco  I,  rapendole  il  diritto  di  scegliersi  pastori  quali  essa  de- 
sidera ; e osservava  che  da  qucU’ora  nessun  vescovo  di  Francia  era  stalo  riconosciuto 
per  santo  » (6). 

Col  carattere  di  direttore  spirituale  avea  egli  acquistato  influenza  indicibile  su  per- 
sone d'alta  levatura  e di  gran  senno  , perché  allontanando  ogni  altro  pen.siero , ogni 
transazione,  faceva  sentire  la  preponderanza  sua  sugli  spirili,  che  volentieri  si  confida- 
vano ad  esso,  il  quale  insegnava  a tremare  c riposare;  asleneasi  dall’ambizione  secreta, 
che  porla  a voler  dominare  sulle  anime , più  pericolosa  che  quella  dei  re , i quali  s'ap- 
propriano i beni  e i corpi;  e dicea,  per  quanto  grandi  siano  gli  uomini  che  ci  dirigono, 
la  luce  non  poter  venire  che  da  Dio.  L’uomo  peccò,  nè  la  sua  piaga  può  curarsi  se  non 
da  Gesù  Cristo  ; ciò  che  tende  a questa  è salutare,  facile,  santificante  ; il  resto  é fallace  e 
maligno.  Tale  era  la  dottrina,  tale  la  norma  pratica  di  questo  riformatore,  che  al  rigore 
dei  Metodisti  univa  una  profonda  fede  nei  sacramenti,  e mas.sime  nella  penitenza  ed  eu- 
caristia. Del  resto  nessuna  esagerazione  ; non  mostrar  fuori  verun  sentimento  che  non 
s’abbia  dentro;  umiltà,  non  tanto  per  credersi  incapace  d’opere  anche  grandi,  quanto 
nel  sentirsi  peccatore  e inetto  a compierle  se  non  per  Dio  ; a.spetlar  gli  ordini  di  questo 
nella  Grazia  in  seno  alla  preghiera.  L’umiltà  è come  l’ombra,  che  non  si  raggiunge  per 
correr  più  forte.  Il  giusto,  spogliatosi  di  tulli  i desiderj  e dei  beni  temporali  della  terra, 
li  possiede  più  eccellentemente  in  quelli  della  Grazia  conferitagli  da  Dìo  ; la  qual  Grazia 
può  definirsi  un  imperio  e una  sovranità  su  tutte  le  cose  del  mondo.  L'n  tal  pensiero  dà 
tutta  la  gloria,  che  è permessa  dall’umile  povertà  cristiana. 


(C)  dt  Utneeht^  loro,  il,  p.  405. 
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Anche  negli  scriui  voleva  che  l'uomo  si  considerasse  mero  striimcnlo  di  Dio,  simile 
al  fanciullo  cui  il  maestro  regge  la  mano , e da  cui  non  si  pretende  se  non  che  si  lasci 
guidare.  E diceva,  tre  sorta  di  libri  edificar  la  Chiesa  e i fedeli:  le  scritture  sante;  i 
concilj  e i Padri  ; in  fine  quelli  degli  uomini  di  Dio,  che  cITusero  avanti  ad  esso  il  cuore 
nel  fare  le  loro  opere,  Gli  altri,  per  quanto  santi  ne  sieno  il  soggetto  e la  materia,  pel 
corpo  tengono  al  giudaismo,  e per  lo  spirito  al  paganesimo  (7).  Egli  poi  non  ne  leggeva 
mai  alcuno  d'eretico  senza  prima  esorcizzarlo,  e all'Andilly  scriveva:  « 1 parlari  c i 

< temperamenti  di  voi  altri  accademici  non  s'accordano  coll'eloquenza  dei  pensieri, 

• delle  azioni,  dei  movimenti  che  dà  la  verità  divina  a chi  la  conosce  ed  ama  >.  Non 
blandiva  dunque  ai  grandi  del  mondo  , né  a potenti  e letterati;  e forte  in  sé,  preten- 
deva forza  negli  altri.  Eppure  stando  prigione  per  comando  del  Rithelieu,  scriveva  a 
una  signora  acciocché  vendesse  parte  de'  libri  di  lui , onde  comprar  abiti  al  barone  e 
alla  baronessa  di  Beausoleil,  carcerati  anch'essi  ; c ■ Vi  prego  sceglierne  di  belle  e buone 
« stoffe  da  par  loro.  Voi  sapete  meglio  di  me  quel  che  conviene  ; ma  , s'io  ben  mi  ri- 

< cordo  , qualcuno  m'ha  detto  che  i signori  e le  signore  di  quel  grado  non  possono 

< mostrarsi  in  società  senza  ricami  d’oro  per  gli  uni,  di  seta  nera  per  le  altre.  Se  non 
« m'hanno  tratto  in  errore,  vogliate  comprare  quel  che  v’é  di  meglio,  c senza  eccedere 

• i limili  d’una  onesta  modestia:  fate  che  tutto  sia  bene,  alfincliè  vedendosi  l’un  l’altro 

• possano  almeno  per  alcuni  minuti  scordare  il'esscr  prigionieri  ».  Dilicatezze  rare  in 
anima  cosi  gagliarda! 

Filippo  Augusto  (raccontano),  smarritosi  nell'andare  alla  caccia,  fu  rinvenuto  cirr.a 
Porto-  sei  leghe  a ponente  di  Parigi,  in  un  luogo  che  da  ciò  prese  nome  di  Porto  Reale.  Odone 
reale  ji  Sully,  vescovo  di  Parigi,  nel  1201  istituì  colà  una  badia  di  monache  cislcrce.si,  le 
quali  il  primitivo  rigore  presto  mutarono  in  rilassalissima  disciplina.  A mille  distrazioni 
GII  si  davano  in  preda,  quando  Antonio  Arnauld,  nobile  alvergnese,  famoso  avvocato  e gran 
ynauid  nemico  de'  Gesuiti,  potò  collocarvi  badessa  una  sua  figlia  di  dicci  anni,  come  un’altra 
’ di  cinque  e mezzo  avea  preposta  in  egiial  grado  alla  badia  di  Saint-Cyr,  mentendo  gli 
anni  e le  circostanze  per  ottenere  da  Roma  le  dispense  ; e furono  l’ima  suor  Angelica, 
l’altra  suor  Agnese.  La  prima , lottando  contro  uno  stato  abbracciato  di  mala  voglia, 
godca  le  distrazioni  che  la  sciolta  disciplina  le  permetteva,  aspettando  il  destro  d'uscirne 
del  tutto  ; ma  il  severo  padre  , che  aveva  destinato,  lei  e tutte  le  sorelle  al  chiostro , le 
fece  prestare  i voti.  Alfine  la  Grazia  vinse,  ed  ella  piegatasi  a severissimo  tener  di  vita,  isns 
richiamò  le  leggi  della  clausura,  escludendone  perfino  l’attonito  padre.  « Quante  volte 

• io  non  desiderava  fuggire  cento  leghe  lontano,  né  più  veder  mio  padre  né  mia  madre 

• né  i miei  parenti,  per  quanto  gli  amassi  ! e vivere  separata  da  tutto  quanto  non  era 

• Dio,  sconosciuta  agli  uomini,  umile,  nascosta,  senz’altro  testimonio  che  l'occhio  del 
« Creatore,  senz’altro  desiderio  che  di  piacergli!  » Santificala,  corresse  le  altre  mo- 
nache una  ad  una,  senza  troppo  ragionare,  ma  coH’esempio  e la  pazienza.  Animata  da 
Francesco  di  Sales,  andò  a riformare  il  convento  di  Maubuisson  (8),  alla  dissipazione 


ff)  L^opera  più  «Ila  maoo  tra  le  avverse  n] 
glaoieoismo  è U Storia  dtUa  Utifta  di  Ueaaìlt* 
pEftCASTEL  (1778),  alla  guate  rimando  chi  vuoi 
rna^iiiore  severità  nel  giudicare  di  quella  sella  o 
partito.  Fgli  asserisce  che  le  opere  di  san  Ci- 
reno  • tono  un  cumulo  di  sciocchezze...  por- 
tano rimprofila  della  scempiasitinc  e del  ridi- 
colo...; il  ridicolo  è a (al  grado,  che  b<ula  egli 
solo  per  antidoto  • . Or.v  si  può  lepuere  aiti-be  la 
•Storie  itnirtrgalf  tifila  raUoli''a  di  lloiia* 

BACDBB,  lih.  87  e sog.,  I8U  c 

(8)  Fssa  madre  Angelica  ci  fa  una  «incoiar 
pittura  del  rilassamento  delle  suore  di  Mauhuis- 


son;  io  sopprimerò  le  cose  (toppo  scavi  > • Blles 

• ne  savaient  pas  méne  se  coofesscr,  mais  ciiet 
« se  présenUieiil  pour  le  (aire  à uq  religlooK 

• hernardin,  qui  leurserxnit  de  confe.'iseur,  et 
« q\il  en  elTet  n’en  portali  pas  le  noni  cn  vaio, 

• puisque  c’étalt  ioujours  lui  qui  dlsait  seul  leur 

• confeMioi),  et  leur  nummail  le»  péchés  qu’il 
■ voulait  qu'eilcs  Uissent , quoh]u'c|lcs  ne  lea 
« eusseni  peul-èlre  pas  falls.  Celali  méme  loul 

• re  qu’ll  pouvait  faire  quf  de  les  rèsoudre  à 

• pronoDcer  un  ou/  ou  un  non,  sur  leqoel  il  leur 
« donuait  rabsolulion,  tansaulro  enquète.  Mais 

• eniìn,  sVtant  ennuyées  des  reprotbes  que  ce 
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delle  verdini  stolte  opponendo  la  rigidissìnia  sua  condotta  e le  volontarie  umiliazioni, 
senza  nè  intimidirsi  nè  irritarsi  deirnpposizione,  die  le  si  fece  persino  a mano  armala: 
vedendone  poi  rifiutate  molte  fanciulle  perchè  povere,  le  menù  seco  tornando  a Porto- 
reale nella  povertà  e nella  costumatezza,  secondo  il  mansueto  alilo  del  santo  di  Sales  (9j. 

Cresciute  di  numero,  dall’angusto  e malsano  convento  alcune  delle  solitarie  furono 
4625  mutate  in  uno  di  Parigi,  conservando  il  nome , c sottoposte  aH'arcivcscovo.  Allora  vi 
penetrò  l'abbate  di  San  Girano,  che  lo  massime  sue  introdusse  in  gran  secreto,  guidan- 
1608-58  dono  con  regole  prudenti  la  pietà.  Antonio  Le  Maislre  parigino,  consigliere  di  Stato  e 
nipote  della  madre  Angelica  , acclamalo  po'  suoi  trionfi  alla  tribuna  sicché  davasi  va- 
canza fin  nelle  chiese  i giorni  cb'ei  ilovea  arringare  (IO),  sul  fior  dei  ventisette  anni  ri- 
4636  punziù  a quelli  per  ritirarsi  in  una  casetta  appo  l'antico  Portoreale  , di  cui  fu  il  primo 
solitario.  La  sua  follia  eccitò  scandalo  nel  mondo,  cui  il  nuovo  convertito  nfirontò  con 
nobile  accordo  dei  sentimenti  di  natura  e di  religione.  Isacco  Luigi  di  Sacy  , suo  fra- 
tello minore,  già  crasi  vestito  ecclesiastico  : anche  l'altro  fratello  Simone  di  Sericourt 
lasciò  le  armi  per  unirsi  ad  essi  nella  penitenza  a Portoreale.  lìcn  tosto  se  n'aggiunsero 
di  nuovi,  c nella  rinfervorala  religione  molli  signori  popolarono  quei  dintorni  di  ville  e 
di  castelli.  San  Girano,  dotato  del  raro  pregio  di  scernerc  e dispor  le  vocazioni , i ta- 
lenti, i doni  degli  altri,  cli’ei  chiamava  disegni  di  Dio  , vnlea  che  ciascuno  , oltre  gli 
studj,  applicasse  ad  un  mestiero:  e quali  attesero  a diffondere  la  cognizione  della  sacra 
Scrittura  troppo  negletta;  quali  a dettar  libri  per  l'istruzione,  rimasti  d'iinmorlale van- 
taggio ; i più  deboli  e le  donne  s'occupavano  a copiare  con  diligenza  gli  scritti  che  ancora 
non  potevano  affrontare  la  pubblicità  della  stampa  ; poi  salmeggiavano  in  gioconda  pe- 
nitenza, che  facea  strano  contrasto  alla  dissoluta  dissipazione  di  fuori. 

Tal  era  il  campo  in  cui  fu  seminata  la  dottrina  di  Giansenio,  csi  pretese  che  questo, 
Duvergier,  Arnauld  e non  so  qual  altro  si  affiatassero  a Borgo  Fontana , c quivi  divi- 
sassero il  loro  disegno  di  guerra , cioè  distruggere  il  cristianesimo  con  quattro  arti: 
primo,  col  rendere  la  pratica  dei  sacramenti  tanto  grave  e formidabile,  da  allontanarne 
i fedeli;  secondo,  coH'esallare  il  poter  della  Grazia  in  modo  che  a lei  sola  si  lasciasse 
fare  ogni  cosa  , essendo  irresistibile  , nè  avendone  Grislo  culla  sua  morte  acquisfato  » 
tutti  quanta  è necessaria  per  osservare  la  legge  ; terzo,  dill'.iraare  i direttori  di  coscienza 
che  si  opponessero  ; infine  attaccare  il  capo  visibile  della  Chiesa,  restringendo  |a  inCal- 


• PaUr  leur  faisait  de  tuur  ienorAnce.  eltes  erti* 

■ reni  AVfltr  Irouv  é une  eccellente  méUinde  pour 

• se  Inen  confessor  : c'étail  de  c(UDpvt&t‘c  tunica 

• cnjemhle,  avec  he.’jucitup  d'élude,  Iroi»  stirlr-s 

• de  confessions  , une  pour  Ics  grandes  fèles  , 

• unc  pour  les  ilimanclieiv,  et  une  pour  lesjnurs 
« ouvriers,  IvsAiiielIcs  aynnl  écrites  dnns  un  livre, 

• elies  se  le  prètticul  pour  allcr  su  confeiLscr 

• l’une  après  raiilre  : re  nu’vlles  nur.iirnl  aÌM‘- 

• meni  pu  taire  loulrsfi  la  fuls,  puìstjii'eHes  ne 

• r«p^laiMU  que  la  roérau  ebosr. 

« X<^ul  le  resle  aliali  de  raènie. ..  Elici  pair 

• saienl  loul  It'ur  leinps  bors  de  roPUe  À se  di- 

• verlir  en  luules  les  manières  (iu'eUi|S  pou- 

■ Yaient,  h Jouer  des  comédie-s  pour  réjouir  los 
« compagoles  qui  les  venalenl  voìr.  Pluslcurs 

• d'euire  cUea  MVoieDl  laura  Jardius  parliculiers, 

• OM  il  }■  avail  des  cabine(s  pour  donner  la  co* 

• l.ilion.  Kt  ce  qui  prnuve  piu<  que  loute  dio.ie 

• que  le  déréglemoDt  dans  celle  maison  n'était 
« poi  parsofìoel^  mali  passé  en  une  couluroe  bien 

• éUblle,  c'esl  que  les  Jours  d'élé  quMI  fatsail 

• berm  , qprès  avoir  dii  vèpres  et  com- 


« pìtes  loul  de  sulle,  le  plus  à la  bàie  qu^ellM 

• pouvalenl,  la  prieure  meoalt  tout  k couvanl 
t bora  de  l'abbaye  se  proaicoer  sur  lai  élaoga 

• qui  soni  sur  le  yraml  chemin  de  Paris,  où  sou* 

■ veni  Ics  moines  de  Sainl-Martin  de  Pontolse, 

• qui  en  soni  toni  prorbes.  venaienl  danser  avec 

• ces  relialeuses,  et  cela  avec  la  m^me  libeiió 
t qu’on  Icraìl  la  ebosq  du  monde  où  Pop  Irou* 

■ verail  inuins  à redire  ». 

(9)  b ordine  del  papa,  il  ci^rdinalq  Arrigooe 
scrisse  a Frauce.scu  di  Sales  per  consuUarlo  in 
propo.slln  delle  qttislloni  giansenKllche.  li  sanlo 
die  aveva  gill  scnllo:  « Non  potreste  credere 
(|iianto  belle  sìepo  le  vertlà  della  nuslra  feda  per 
cbi  le  considera  in  Ispirilo  di  traqquillUà  », 
schivò  il  dilemma  leido^iro  , risp«>ndendo  di 
trovar  di  qua  e di  là  difficoltà  che  lo  spaven* 
Invano  ; e meglio  tornava  far  buon  uso  della 
Grazia,  ebe  piautarue  disputi*,  acopre  noceYolt 
qlla  carità. 

(10)  Lo  Maltfre  oitroii  eu  ^ o^/nliop 
\H  «’nìf  paini  fati  ini^ritnfr, 


Sarv 

(Gl'2-K4 
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libilità  di  lui  alle  adunanze  ecumeniche,  onde  poter  sempre  appellarsi  a queste  se  ana- 
tomizzati. 

Creda  chi  vuole  a sifatto  accordo;  i punti  d’olTesa  son  però  quelli  che  parvero  ri- 
sultare dalla  loro  condotta.  Simile  unione  non  poteva  piacere  a Ridielieu  , gii  avverso 
al  San  Girano,  di  cui  il  cappuccino  Giuseppe  diceva:  — Gli  é un  fanatico,  il  quale 
trasforma  in  dogmi  ed  oracoli  i vapori  che  dalle  viscere  ardenti  gli  salgono  al  capo  • . 
Richelieu  mandò  dunque  ad  arrestarlo;  e nel  turpe  spoglio  delie  sue  carte  più  arcane  tese 
apparve  quanta  attività  adoperasse  alla  direzione  delle  anime:  il  secreto  eh 'e' racco- 
mandava lasciò  argomentare  disegni  reconditi,  ma  neppur  l'ira  de'  nemici  potè  trovarvi 
alcun  che  di  criminoso.  Parigi  restò  scossa  da  quest'atto  arhitrario  , per  quanto  av- 
vezza: personaggi  sommi  s'interposero,  e massime  lloherto  Arnauid  d'Andilly,  fratello  i589-ic;i 
di  madre  Angelica , al  quale  Richelieu  rispose  : — Lutero  e Calvino  se  fossero  stali 
arrestati,  Francia  c Germania  non  avrebbero  versalo  torrenti  di  sangue  per  mezzo  se- 
colo • ; come  a un  principe  che  gli  raccomandava  il  San  Girano,  disse:  — Fgli  è più 
pericoloso  che  sei  eserciti  •.  E il  tenne  chiuso  in  fortezza  i cinqne  anni  che  sopravisse; 
ma  lui  morto  appena  , Anna  reggente  liberò  San  Girano  , il  quale  dedicò  la  restante 
vita,  oltre  la  direzione  delle  anime , a scrivere  contro  Calvino,  finché  mori  improviso. 
Conservaronsi  come  sacre  le  sue  reliquie;  si  narrò  qualche  miracolo  fatto  al  suo  se- 
polcro, cui  i solitarj  e il  popolo  rendevano  una  specie  di  venerazione,  oggetto  di  scan- 
dalo agli  .avversarj. 

Fra  gli  acquisti  di  San  Girano,  il  più  notabile  fu  Antonio  .\rnauld  fratello  di  Ro-  i6I2-J4 
berlo,  letterato  di  molto  grido,  che  si  fece  prete  c dottore.  Sua  madre  morendo  gli  avea 
detto:  — Bisogna  sostenere  la  verità  a costo  anche  di  mille  vile  «;  e il  suo  direttore  : 

— Bisogna  andare  ove  Dio  conduce  , e nulla  operare  fiaccamente  »;  dal  che  incitalo, 
battagliò  fino  agli  oltantadue  anni  con  un  impelo  che  il  trasse  di  là  dai  confini.  A 
proposito  di  una  dama  diretta  da  San  Girano  , la  quale  non  era  voluta  andare  al  ballo 
per  essersi  quel  giorno  comunicala  , un  Gesuita , coll’esagerazione  che  dà  il  puntiglio, 
avea  spacciato  massime  di  agevole  divozione.  Gontro  di  queste  lanciò  Arnauid  il  libro 
Della  frequente  comunione  (1643),  ove  con  metodo  geometrico  mette  prima  la  propo- 
sizione incriminata,  pui  la  ribatte  con  ragioni  ed  autorità:  primo  scritto  di  teologia 
senza  apparato,  ma  con  una  deduzione  giudiziosa,  opposta  alla  sottile  che  allora  irrom- 
peva. Gon  esso  veniva,  nel  senso  pratico  , di  efficace  appoggio  alle  severe  massime  di 
Giansenio;  divulgava  la  dottrina  rinnovata  della  penitenza  e della  pietà  rigorosa,  quale 
crasi  insegnata  secrelamente  a Porloreale  ; ed  anche  le  persone  del  mondo  la  poterono 
intendere  in  quello  stile  chiaro  e nervoso.  E prò  e contro  usci  allora  un  profluvio  di 
scritture,  che  produssero  il  solilo  male  delle  dispute , di  trarre  i contendenti  all’esa- 
gerazione. 

Gorreva  reputazione  dei  Gesuiti  che  agevolassero  la  strada  del  paradiso  tappezzan- 
n proba- dola  di  velluto,  condiscendendo  alle  debolezze  dell'umana  natura,  mettendo  i cuscini 
biUuno  gl  gomito  dei  peccatori,  e attenendosi  al  probabilismo.  Opinione  probabile  dicono 
quella  che,  senz’avere  la  forza  e il  carattere  della  certezza , determina  però  a credere 
che  un'azione  sia  permessa  o vietala  ; e il  senso  comune  basta  a mostrare  che  l'onesto 
uomo  deve  bilanciar  ben  bene  prima  di  decidersi  secondo  questa  o quella  di  due  opinioni 
rinfiancale  entrambe  da  argomenti.  Nel  1571  Antonio  di  Gorduva,  francescano  spa- 
gnuolo,  scriveva  • esser  consentimento  unanime  dei  teologi  che  si  debba  adottare  sempre 
l'opinione  più  sicura,  qualora  l'opposta  sia  altrettanto  probabile,  e tanto  meglio  quando 
ella  sia  più  probabile  »;  ma  nel  1577  Bartolomeo  di  Medina  , domenicano  , pel  primo 
stabili  • potersi  con  sicurezza  di  coscienza  preferir  l'opinione  meno  probabile  alla  più 
probabile  •;  massima  sostenuta  nel  1584  dal  domenicano  Bannez,  confessore  di  santa 
Teresa,  e adottata  da  tanti , che  nel  1592  l’agostiniano  Salonio  dichiarava,  • il  senti- 
mento di  chi  pensa  si  possa  in  sicura  coscienza  fra  due  opinioni  probabili  preferire  la 
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meno  probabile  , esser  quello  ili  molti  teologi  insigni , principalmente  alla  scuola  di 
san  Tommaso  >.  Sei  anni  appresso,  il  gesuita  Vasqiiez  prol'essava  pubblicamente  questa 
dottrina,  die  fu  detta  del  probobilismo.  Fu  imputata  ai  Gesuiti,  perché  molti  loro  teo- 
logi la  sostennero  : pure  , come  vedete , non  era  nata  fra  essi , e non  che  diventasse 
comune  alle  loro  scuole,  vi  trovò  i più  forti  oppositori;  nel  lOOS  e nel  seguente,  i ge- 
suiti Gomitilo  e Rebello  la  combatterono  , e il  generale  Tirso  Gonzaics  nel  Ì6U4  pub- 
blicò l'opera  più  robusta  contro  sifatto  sistema. 

Ma  il  probabilismo  non  potrebbe  riguardare  die  opinioni,  su  cui  la  Chiesa  non  pro- 
nunziò ; e in  conseguenza  non  concerne  ciò  che  direttamente  ferisce  la  morale  o i pre- 
cetti divini  ed  ecclesiastici , bensì  opinioni  che  si  appoggiano  ad  autorità  gravi.  G di- 
chiaravano non  potersi  considerar  come  probabile  un’opinione  « dacché  fosse  contraria 
alle  parole  della  Scrittura  , alle  decisioni  della  Chiesa  , al  sentimento  più  comune  dei 
Padri  >.  La  volontà  umana  é libera  sin  al  punto  ove  Dio  non  le  pose  limiti  colla  legge; 
ove  dunque  questa  noi  vieta,  Fiiorao  può  operare.  Oualora  v'abbia  una  legge , un  caso 
determinata,  uopo  é conformarvisi  per  dovere  ; ma  una  legge  incerta  non  può  toglierci 
la  libertà , atteso  che  una  legge  dubbia  é nulla.  Stretto  in  questi  limiti , non  é strano 
che  teologi  eminenti  potessero  aderire  al  probabilismo  , fra  cui  Bellarmino  , D'.àguirre, 
Pallavicino.  .Ma , userò  espressioni  di  Bossuet , « preti  e frati  d'ogni  ordine  e colore, 
non  potendo  sbarbicare  i disordini  crescenti  nel  mondo  , presero  il  mal  partito  di  scu- 
sarli 0 mascherarli,  immaginamlosi  di  render  servigio  a Dio  guadagnandogli  anime  con 
una  falsa  dolcezza  • (II).  Portata  la  dottrina  fin  ad  asserire  che  un  solo  scrittore  bastava 
a render  probabile  un'opinione,  ne  venne  la  turba  de'  casisti , che  sostennero  decisioni 
tanto  stravaganti , da  potere  a mala  pena  conciliarsi  col  cristianesimo  (pag.  459).  Ep- 
pure eccellente  intenzione  gli  animava  , ed  erano  specchia  di  castigatezza  : oltreché  la 
pratica  loro  non  é che  di  forza  privata,  avendo  la  Chiesa  condannato  chi  dicesse  che  si 
può  seguire  un'opinione  per  quanto  poco  probabile,  purché  d’esser  probabile  non  cessi, 
e sia  sb)ta  sostenuta  foss'anche  da  un  solo  dottore  e recente. 

Mentre  si  urlava  contro  la  Chiesa  come  intollerante,  ecco  gridarsi  contro  i Gesuiti 
perché  tolleranti  ; mentre  sarebbe  parso  tirannide  il  riprovare  teatri  e danze,  dichiara- 
vasi  lassismo  il  trovarvi  scuse. 

Ai  Gesuiti,  cui  tale  lassismo  attribuivasi  specialmente,  si  chiariva  dunque  contrario 
Arnaiild , volendo  la  conversione  interna  prima  dell'esteriore  , il  vero  pentimento  e la 
contrizione  prima  dell'assoluzione  , la  penitenza  praticata  prima  d'accostarsi  alla  sacra 
men.sa:  nel  che  s'appoggiava  principalmente  a san  Carlo  Borromeo.  Il  libro  suo,  letto 
dal  bel  mondo  c dalle  donne,  mirabili  cITetti  consegui:  pari  ai  quali  fu  l'opposiziono 
vivissima  ; i pulpiti  tonarono,  piovvero  scritture  e invettive,  si  isolò  qualche  frase  per 
censurarlo  ; Arnauld  si  dovette  nascondere,  e combattere  daH’agguato  per  tutta  la  vita. 
Ma  Roma  noi  condannò  , e i confessori , anche  senza  volerlo  , assunsero  più  prudente 
rigore  nel  dar  le  assoluzioni,  senza  passare  agli  eccessi  cui  Arnauld  piegava  (12).  Ef- 
fetto del  suo  libro , molti  del  bel  mondo  , avvezzi  ad  amori , a duelli , < a giuochi  di 


(11)  Mrm.  a L«l}i  Xlf'  per  fasscmblea  del 
<700. 

(12)  Rossuol,  in  un'orazione  funebre  giova- 
nile per  Nicola  Cornei,  cosi  caratlerizzava  i duo 
partili:  • Deux  maiàdie»  dangereuses  onl  affligc 
« en  noa  Joiira  le  corps  de  Ì'Eglis4>;  11  a pri5  à 

• quelquea  docletirK  ime  mnlheureuxc  ri  Inhii- 

• moine  ctimploiiance,  mie  pili*'*  nntiririére  qui 

• leur  a f.iil  pjsler  dea  cou&atna  sous  lea  eouiles 

■ dea  peebeurs,  eherchrr  des  couvertures  h Icurs 

• poMlona...  QmdqtU's  nulrca,  non  moina  exlrè- 

■ njc's , Olii  tcnu  les  cunacienres  copUves  aous 


• dea  rigururs  trèa'injustes;  ila  nepeuventsup* 
t porler  nucune  foiblease. Ila  détruisenl  par 

• un  nutre  rxcés  Pesprl  de  la  piété,  Irouvenl 
•>  parlout  des  crimes  nouveoux,  cl  occabirnl  la 

• foiblease  humr.ine  rn  ajoutant  ou  joug  que 

• Dicu  nmis  Impoae.  Qui  ne  volt  que  celle  ri* 

• gururenfle  lo  pn'.somption,  nmirril  Irdédoin, 
« entretient  uh  rfiagrln  superòt  et  un  esprit  de  fa~ 

• stueusc  shigulariU^  fail  parailre  la  verlu  Irop 

• pesinlc,  révAiigilc  excessif,  le  clirìsUanisme 

• lnpo$!iìblc  ? • 
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spirilo  e parlile  galani!  »,  si  riiir.irono  in  quella  devola  soliludinc  a meditare  , a lavo- 
rare, a pentirsi,  senza  rinegare  le  amiche  ahiliidini;  per  modo  che  , quando  le  turbo- 
lenze della  Fronda  toglievano  ogni  sicurezza,  essi  ripresero  i riposali  cavalli  c le  inlre- 
pide  spade,  e munirono  i dintorni  di  Forloreale,  col  duca  di  Liiynes  alla  lesta;  sebbene 
Sacy,  interrogalo  se  si  potesse  sparare  contro  gli  assalitori,  proibisse  di  farlo  altrimenti 
che  a sola  polvere  (13). 

Fra  quei  solilarj  citeremo  Claudio  l.ancelot,  valente  letterato  ; Antonio  Singlin,  che 
n'ebbe  poi  la  direzione  spirituale  ; Nicola  Fonlalnes,  che  scrisse  le  Memorie  di  Porto- 
reale  coll'ingenua  minutezza  onde  Froissart  avea  dipinto  la  vita  dei  castellani.  Quasi 
nucleo  restava  sempre  la  famiglia  d'Arnaiild,  ricca  di  venti  fratelli,  tra  i quali  sei  donne 
s'erano  professate,  e due  fratelli  e i nipoti  s'eran  collocali  fra  i solitarj  (14).  I.a  madre 
di  questi,  udendo  che  il  suo  cadetto  era  perito  all'assedio  di  Verdun,  ringraziò  Dio  di 
averlo  preservalo  dal  morire  in  duello,  come  ne  stava  essa  a continua  apprensione  in 
tempi  di  duelli  si  frequenti,  e dove  i men  litigiosi  pnteano  esser  trascinati  dalla  trista 
usanza  dei  secondi  ; poi  morendo  assistita  da  quel  che  intitolarono  il  Grande  Arnauld , 
c confessandosi  a Sacy  suo  figlio,  ella  esclamava  : — Come  ho  io  meritato  da  Dio  di 
avere  un  tal  figliuolo?  » Roberto  d’Andilly,  primogenito  dcH'avvocato  Arnauld,  persona 
importantissima  alla  Corte  e ornamento  dei  circoli,  di  cui  Balzac  diceva,  — Non  arros- 
sisce delle  virtù  cristiane,  e non  prende  vanità  delle  virtù  morali  »,  venne  a Porloreale, 
e ne  rimase  come  patriarca.  Aveva  egli  scritto  le  proprie  memorie,  eloquente  testi- 
monio dei  costumi  cortesi , direi  meglio  cortigiani,  d'allora,  e dei  quali  pur  serbò  ve- 
stigio fra  i siditarj  mediante  una  grazia  frugale  e sobria,  mescendo  qualche  fiore  ai  frutti, 
e occupandosi  d’asciugare  quelle  paludi,  abbellire  il  giardino,  ottener  rari  innesti,  peri 
di  pompa  e di  piacere  che  Racinc  lodava  in  versi,  e i cui  frutti  si  vendeano  a vantaggio 
dei  poveri,  dopo  offerte  le  primizie  alla  Corte  e ai  grandi , per  mitigarne  o prevenirne 
la  collera.  Le  sue  relazioni  propiziavano  aH'invidialo  ritiro  i letterati  del  circolo  Ram- 
bouillet,  e traevano  visite  del  bel  mondo  ; a lui  si  mandava  per  consigli  sopra  la  lingua, 
essendosi  egli  esercitalo  massimamente  colle  traduzioni.  Isacco  Luigi  Sacy,  direttore  e 
confessore,  dotto  quant'allri,  più  degli  altri  prudente,  senza  impelo,  ma  fermo,  donò  a 
Porloreale  tutto  il  patrimonio,  riservandosi  una  tenue  pensione  che  distribuiva  ai  po- 
veri ; uomo  saldo  nelle  proprie  opinioni,  eppur  alieno  da  litigi.  Il  rimedio  generale  che 
suggeriva  a'  suoi  diretti  era  di  leggere  e meditare  la  sacra  Scrittura,  e « tutto  gli  ser- 
viva per  passare  subito  a Dio,  c farvi  passare  gli  altri  ».  Altri  intanto  si  dedicavano 
all'istruzione  ; nelle  piccole  scuole  da  essi  introdotte  vollero  allontanare  al  possibile  le 
dillìcollà,  togliendo  l’arido  dei  metodi  d’allora  ; con  fatica  indicibile  ridussero  in  versi 
la  grammatica,  la  prosodia,  la  geografia,  le  radici  greche , le  materie  più  repugnanli , 
affinchè  la  memoria  ne  fosse  giovala  con  minore  sforzo  ; poi  composero  una  logica  che 
va  tra  lo  migliori,  e non  occorre  dire  che  ripudiavano  ogni  fisico  rigore  (15).  Altri  an- 
cora preparavano  libri  di  preghiera,  abbandonando  le  forme  invecchiale. 

Cosi  questi  devoti  associavano  la  coltura  del  Liceo  coi  rigori  della  Tebaide.  Rimin- 


(la)  E lu  madre  Antietica  in  una  leUrra  a lai 
pruposilo  : • [Icnedicu  Dìo  che  lu  torri  sicno 
« compite,  e lo  supplico  che  divengano  rìrugio 
> de'  poveri  (•vnngulicl.  Se  al  signor  duc»i  piace, 

• sarei  ben  conli-nla  fos.sero  dedicate  la  prima 

• al  santissimo  Sacranìenlo,  la  seconda  alla  l>eatQ 

• Vergine,  tu  terza  a san  Giuseppe...,  la  sesta  ai 

• santi  Pietro  e Paolo,  l'ottava  a san  Luigi... 

• Se  allru  divozioni  Mdio  dà  al  signor  dì  Lu>> 

• iitfs,  io  le  amerò  uUreltanlo  e più.  K compito. 

• che  sienu,  il  signor  di  Saev  p.nrmi  faretihu 

• tiene  a huncnlirle.  Essendo  coperte,  come  ere* 


• do,  parmi  sarta  bene  che  in  cima  al  padiglione 

• vi  fosse  una  croce,  por  Isp.ìveiilarc  i demonj 

• visibili  c invisibili  t. 

{1 1)  Tra  le  allro  arguzie  onde  fu  condiU  qua- 
sta  quitllono,  non  é di  cattivo  gu.slo  la  seguente 
genealogia  : Pau/uj  ^enn/f  ^myuifinum , 
sttnKs  Oi/riNum,  Calvinm  Jan$cnium^  Janstniiu 
Sanryranu/n^  Safieyran$u  r/rnolduwe/  frairts  rjuM. 

(15)  Heireducazionc  ed  istruzione  di  Porto- 
reale  dà  lungo  ragguaglio  il  $aì?it-Bkl'VE,  l.  ili, 
p.  100  e seg. 
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ziando  alla  gloria,  si  compiacquero  delle  opere  anonime,  l'un  l'altro  coadjiivandosi  senu 
invidia,  c secondo  grinscgnainenli  di  San  Girano , il  quale  < non  voleva  si  perdessero 
tanto  a sottilizzar  sulle  parole,  e pesarle  come  l'avaro  al  bilancino,  perché  nulla  è più 
proprio  a rallentare  il  moto  dello  Spirito  santo  che  noi  dobbiamo  seguire  ».  E soggiun- 
geva che  » questa  grande  aggiustatezza  di  parole  era  più  acconcia  ad  accademici , che 
ai  difensori  della  verità,  bastando  quasi  non  vi  fosse  nello  stile  cosa  che  facesse  urto  • 
(Lancelot).  -Anche  Giansenio,  tra  gli  effetti  della  caduta,  notava  come  sorgente  degli 
altri  vizj  la  concupiscenza  ; divisa  in  tre  specie  : passione  dei  sensi,  passione  del  sapere, 
passione  del  predominare  (16).  E in  questo  solletico  del  sapere  per  sapere,  non  riferito 
all'unico  c supremo  scopo,  peccavano  i dotti,  i curiosi  della  natura,  e quelli  che  mira- 
vano al  bello  per  trarne  compiacenza  (t7j. 

Secondo  tali  dottrine,  i solitarj  di  l'ortoreale  attendevano  maggiormente  all'utilitù 
morale;  non  rifuggirono  dalle  prolissità;  lo  stesso  Arnauid,  pieno  di  candidezza c d'ar- 
dore, in  quarantadue  volumi  che  lasciò  non  è mai  scrittore,  e sacrifica  all'esattezza  il 
colorito,  laonde  scuote  e convince,  ma  non  move. 

Tale  unione  di  valenti  non  potea  non  dare  ombra  ; si  mormorava  di  queste  < qua- 
ranta belle  penne,  temperate  dalla  mano  medesima  ■;  supponeansi  in  loro  dottrine  ere- 
ticali, che  non  volessero  santi  e reliquie  né  madonne  né  acqu.asanta , che  predicassero 
una  religione  di  ;q;omento , in  faccia  alla  quale  erano  eresie  le  transazioni  condiscen- 
denti, le  tolleranti  assoluzioni.  Più  se  ne  sparlò  quando  si  chiarirono  fautori  dei  dogmi 
di  Giansenio. 

Già  .Arnauid,  nel  proemio  della  Frequente  comunione,  erasi  lascialo  sfuggire  che 

• san  Pietro  e san  Paolo  sono  due  capi  della  Chiesa,  formanti  un  solo  ».  Poi  nella  Se- 
leyseonda  lettera  a un  duca  e jiari  di  Francia  su  tale  controversia,  scrisse:  • I Padri  ci 

« mostrano  nella  persona  di  san  Pietro  un  giusto,  cui  la  Grazia , senza  la  quale  nulla 
« si  può , venne  meno  in  tin'occ.asione , dove  non  si  potrebbe  dire  ch'ei  non  abbia  pec- 

• cato  ».  La  prima  proposizione  fu  condannala  da  Roma,  l'altra  dalla  Sorbona;  e le 
voci  di  eretico  bersagliarono  Arnauid  , e per  lui  tutti  i suoi  confratelli  ; e la  causa  di 
Portoreale  restò  confusa  con  quella  del  giansenismo. 

Per  celebrare  il  trionfo  ottenuto  colla  bolla  d'innocenzo  X , i Gesuiti  stamparono 
la  Iktta  e confusione  de'  Giansenisti,  cui  stava  a capo  una  stampa  allegorica , dove  il 
papa  assiso  sotto  la  colomba,  tra  la  religione  portante  la  croce  e la  potenza  ecclesia- 
stica portante  l'elmo,  fulminava  Giansenio , il  quale , spiegando  ali  di  demonio,  rifug- 
giva col  suo  libro  verso  Calvino,  che  da  una  parte  accoglieva  a braccia  aperte  un  Gian- 
senista cogli  occhiali.  Facezia  di  mal  gusto,  ma  eflicace  perché  feriva  i sensi  ; onde  i 
Giansenisti  credettero  dover  risponilervi , e Sacy  fere  le  Miniature  dell’almanacco  dei 
Gesuiti,  con  quartine  troppo  aliene  dallo  spirito  sobrio  e severo  che  Portareale  profes- 
sava. Queste  celie  se  spiacevano  alle  persone  assennate , davano  gusto  al  bel  mondo , 
cosi  volonteroso  di  ridere  delle  baruffe  letterarie  e teologiche  ; ma  altro  pasto  gli  pre- 
parava uno  scrittore  di  più  alta  levatura. 

Riagio  Pascal  di  Clcrmont-Ferrand,  da  un  padre  d'alto  intendimento  fu  dalla  fan- 
ciullezza abituato  a cercar  le  cause,  e non  contentarsi  di  parole,  ma  su  tutto  volere  idee 
chiare.  Cosi  gli  sviluppava  la  facoltà  che  in  esso  predominò  : gli  promise  anche  inse- 
gnargli le  matematiche  quando  sapesse  altre  cose  ; ma  egli,  sopra  un  semplice  cenno , 


(IC)  leUfido  ttnUend^,  uiendi,  ^rcelUudi,  c.  7, 
lih.  II.  /)e  *tatu  na(i$rtf  lapstf, 

(17)  Su  qup.«(o  soggetto  II  giansenista  Andllly 
scriveva: 

Ceux  gui  dn  anU  éctal  dei  vèrilt»  chrélienHts 
Rfpaluenl  teur  esprit  toni  paner  plus  avan/, 
tl,  qiùttanl  h vertu  ponr  embianer  rftt  re»/, 


Ont  lei  dUcowi  efirétiens  et  lei  dmet  poìeHnti^ 
BeisemtfUnI  d eelui  gui,  pormi  tn  elariét^ 
Ferraft  diiUnctentent  tei  plitt  raret  beautés^ 

Et  remplirolt  let  tjeux  d'une  i/nage  brillante: 
Maitgui^  manquant  d'un  caur  qui  le  pùl  animer^ 
Serail  camme  un  mirofty  danl  la  giace  tuiiante 
lieretrait  se*  objeii  «guj  lei  pouvoir  aimer. 


PMcal 

1625-03 
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vi  si  concentri  per  modo,  che  da  solo,  a dieci  anni,  col  carbone,  arrivò  sin  alla  32-*  prò* 
posizione  d’Euclìde.  Avuto  poi  quest'autore,  a sedici  anni  fece  il  trattato  delle  sezioni 
coniche  ; a diciannove  inventò  la  macchina  che  eseguiva  le  operazioni  aritmetiche  : le 
ricerche  sul  vuoto  e sul  barometro  lasciarono  ammirare  la  sua  forza  di  concezione , la 
tenacissima  memoria,  il  dono  di  comunicazione  penetrantissimo,  la  passione  che  coloriva 
le  linee  profondamente  scolpite  nell’acciajo  dell'anima  sua.  Ma  l'intensione  gli  logorava 
la  salute,  ond'ebbe  a confessare  che , dai  diciott'anni  in  poi , non  passò  un’ora  senza 
dolori. 

Capitatigli  alcuni  libri  di  Portoreale,  vi  apprese  la  vanità  della  curiosità  umana,  ed 
unico  studio  degno  esser  quello  dcU’uomo  e del  mondo  morale.  La  lolla  fra  l'amore 
delle  antiche  indagini  e i nuovi  impulsi  della  Grazia  fini  di  diroccargli  la  salute,  talché 
neppur  più  si  reggeva,  nè  inghiottiva  che  stille  di  brodo  tra  spasimi  atroci.  Per  ordine 
dei  medici  cercò  distrazioni  nel  mondo  fastoso  cui  apparteneva,  e nella  scienza  di  cui  era 
invaghito  : ma  mentre  un  giorno  faceva  mostra  di  bei  cavalli,  fu  per  esser  tratto  in  un 
precipizio.  Da  quel  punto  la  Grazia  il  guadagnò  ; spesseggiò  le  visite  a sua  sorella,  la 
quale  già  erasi  ritirala  a Portoreale,  rinunziando  agli  applausi  che  il  mondo  avea  pro- 
digati a questa  bambina  di  raro  talento  poetico  ; un  discorso  di  Singlin  contro  al  vi- 
vere dissipalo  della  società  finì  di  determinarlo,  e sotto  la  direzione  di  questo  si  ricoverò 
a Portoreale,  (lui  servivasi  da  se  stesso  fin  ne'  più  bassi  ministeri,  e meditava,  soffrendo 
con  coraggio  anzi  con  gioja  i malori,  pensando  che  • dopo  il  peccato,  la  malattia  é lo 
stalo  naturale  dei  Cristiani,  onde  si  dev’csserne  contenti,  perché  porla  di  necessità  nello 
stato  ove  si  ha  obbligo  di  rimanere  ».  Sacy,  che  a ciascuno  parlava  degli  studj  che  sa- 
peagli  prediletti  omlerilrarln  subitamente  a Dio,  metteva  Pascal  a ragionare  de’ filosofi; 
di  che  uscì  la  loro  conversazione  su  Epittelo  e Mmtaipne,  il  filosofo  che  rialza  la  na- 
tura umana,  e lo  scettico  che  la  deprime,  rivelandone  le  infermità  non  per  compatirle 
ma  per  beffarle  ; c quella  conversazione  scritta  fu  il  preludio  della  grandezza  filosofica 
di  l’ascai. 

SI  magnifico  acquisto  e i gloriosi  amici  ch’egli  lras.se  dietro,  fra’  quali  basti  nomi- 
nare il  giurisprudenle  Domai,  vennero  opportunissimi  a ri.ilzare  Portoreale  daH’abbat- 
timcnlo  ove  lo  gettavano  la  persecuzione  e l’opinione  d’eresia.  Quello  spirilo  conten- 
zioso che  sì  era  manifestato  nelle  università  al  tempo  della  Scolastica,  nella  religione  al 
tempo  della  Lega,  e nella  politica  a quel  della  Fronda,  erasi  ora  ristretto  nella  quistione 
della  Grazia,  col  suo  corredo  di  calunnie  e di  strapazzi.  I solilarj  non  se  ne  tennero 
mondi,  non  i loro  avversarj,  che  dai  libri  e dai  pulpiti  tonarono  insulti  contro  le  fer- 
rini folli  0 i Calvinisti  mascherati;  nei  teatri  de’  loro  collegi  e nelle  mascherate  rap- 
presentavano la  dannazione  di  Giansenio  e i trionfi  della  Grazia  sulTicienle. 

iMa  peggiori  armi  si  aguzz.ivann.  La  bolla  pontificia  era  stata  ricevuta  dal  re  e dal 
parlamento,  senza  pur  le  consuete  riserve  ; c il  famoso  canonista  De  Marca  ste.se  un  man- 
damento che  i vescovi  doveano  pubblicare,  in  cui  si  andava  più  in  là  della  bolla  stessa  ; 
asserendo  che  le  cinque  proposizioni  erano  propriamente  cavale  da  Giansenio  ; inoltre 
una  formolo  che  tutti  i preti  arcano  a firmare,  e che  diceva  : « Mi  conosco  obbligalo  in 

• coscienza  ad  obbedire  alla  costituzione  d'Innoccnzo  X,  31  maggio  lf>53,  e condanno 
« di  cuore  e di  boera  la  dottrina  delle  cinque  proposizioni  di  C.  Giansenio,  contenute 

• nel  suo  Augiistiniis,  condannata  dai  papi  c dai  vescovi,  e che  non  è quella  di  sant’Ago- 
« slino,  da  Giansenio  spiegala  male  e contro  il  vero  senso  di  questo  dottore  ».  Più  non 
lasciavasi  dunque  .scampo  ai  (ìiansenisti  nel  diritto  o nel  fatto  (18),  e sì  ordinò  che  tutti 
gli  ecclesiastici  e Ordini  religiosi  lo  firmassero,  i benefizj  dì  chi  noi  facesse  si  conside- 
rassero vacanti,  ne  alcuno  ne  fosse  investilo  se  non  si  sottoscrivesse;  e avendo  le  scuole 


(18)  (Quando  tanto  noniUzzav.isl , M.  di  Scvignt' disse:  • Coiidcnsjtemi  un  pn  la  religione,  die 
a forza  di  mere  soUitizzaU  svapord  <. 
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di  Portoreale  ricusato,  Luigi,  che,  come  le  altre  idee,  cosi  area  da  Richelieu  ereditala 
l'odio  contro  il  giansenismo  senza  comprenderlo , e voleva  perseguitarlo  perchè  perse- 
tessguitato  l'aveva  il  ministro,  ordinò  rimandassero  le  novizie  e pensionanti,  né  più  ne  ri- 
cevessero, e fosser  chiuse  le  scuole  dei  solitarj. 

(Condannato  daU’autoriu'i,  l’orloreaJc  se  n'appella  al  pubblico  colle  Lelkrc  a un  prò-  uiure  di 
tindule  (Hi).  Parigi  da  un  pezzo  non  cicalava  che  di  Grazia  suflkicnle  e trionfante,  di 
potere  pi  os.simo  e lonUmo  , c delle  dispute  della  Sorbona  senza  capirne  ; « le  donno  ^ * 

diceva  .Vazarino,  non  fan  che  parlarne,  benché  non  vi  intendano  nulla  più  di  me  ».  Gon- 
veniva  dunque  spiegarle  a questi  curiosi  ; mutarli  da  spettatori  in  giudici;  trasporlarn 
la  lite,  dai  teologi  e ilalle  auimità,  al  popolo  e al  senso  comune,  per  inoslrare  che  non 
trattavM.si  dei  fondamenti  della  fede,  ma  d'una  quistione  di  parole  ; d una  disputa  di  teo- 
l6ac-7logi,  non  di  teologia.  Kd  ecco  i'.iseal  vi  si  accingeva  con  letlere . che  uscivano  ad  in-/ 
tervalli,  anonime,  atl'rontando  i divieti  del  governo  e roriilalcz.za  dell’avida  niriosità.  q 
Usava  in  esse  la  lingua  corrente,  e un'arte  di  stile  rh'egli  medesimo  non  conosceva  lin 
allora  di  pi)s.sedert>  perchè  non  ii'avea  fatto  sperimento  ; una  frase  trasparente,  clic  non 
dà  ostacolo  al  pensiero  , e conduce  il  lettore  senza  fatica  a disccrncrc  la  luce  nel  caos 
di  fosche  quistioni.  I.'amor  del  vero  pare  mo.<trarsi  fino  ne'  più  pungenti  epigrammi  ; 
l'indign,iz,ìone,  non  che  vendicativa , si  direbbe  lilanlropica  ; lo  .spirito  v'è  temperato 
dal  giudizio  ; con  fino  e scaltrito  artifizio  sono  messe  iii  giuoco  tutte  le  arti  che  ai  Uran- 
cesi  piacìono,  il  ridicolo,  il  parlar  puro  c vivo.  I.a  società  rise,  c credette  capire  che 
cosa  fosse  il  potere  prossimo  , e la  Grazia  siiHìciente  ma  non  trionfante;  nc  fu  solleti- 
cata l'inclinazione  dei  liberi  pensatori,  che  non  potendo  chiarirsi  protestanti,  poteano 
almeno  sbizzarrire  contro  i Cattolici. 

Più  che  le  quistioni  spino.se  sulla  tlrazia , era  facile  denigrare  avanti  al  popolo  la 
morale  de’  Casisti,  rivelando  con  severità  e spirito  molte  decisioni  scandalose.  I Ge- 
suiti denunziavano  cinque  impalpabili  proposizioni  sulla  Grazia  in  Giansenio;  Pascal 
denunzia  le  sciagurate  applicazioni  d una  morafe  lassa.  In  ciò  oltrepassava  l'assunto 
facendosi  assalitore,  ma  veniva  ancora  a farsi  ilifensorc  di  l’ortoreale,  clic  vi  poneva  a 
riscontro  la  sua  morale  severa  c inesorabile.  U di  ciò  pure  rideva  il  bel  mondo;  gu- 
stava lo  spirito,  poco  curando  se  Kscobar,  liusembaum  c altri  granili  moralisti  fossero 
travisati  per  mostrarli  ridicoli.  Colpo  decisivo  contro  dei  Gesuiti,  i quali  più  non  furono 
giudicati  da  ciò  che  erano  o scrivevano  o facevano,  ma  da  quel  che  Pascal  ne  avea  detto; 
i suoi  molli  rimasero  nelle  memorie,  anche  dopo  che  quelle  immol  lali  mentitrici  perdet- 
tero, colle  circostanze,  metà  del  loro  merito,  e che  pochissimi  le  leggono,  sebbene  tutti 
ne  parlino  (iO). 

Le  Protinciuli  furono  tradollc  in  lutino  da  Pietro  Nicole  di  Chartres,  col  pseudo- 
4C23-S5  nimo  di  Wcmlrock,  con  note  che  le  invelenivano , mordendo  spielatanienlc  c personal- 
mente i Gesuiti  (21);  talcbè  la  riprovazione  divenne  più  paleso,  il  parlamento  di  Pro- 
venza le  fece  abbruciare,  il  re  lacerare  dal  manigoldo,  labri  sifalli  è più  facile  bruciarli 
che  rispondervi  ; c male  o tardi  lo  fecero  i Gesuiti.  Nell'.lpofoi/ia  ilei  Casisti  enntro  le 
calunnie  de'  Cinnsenisti,  il  padre  Perrol  pretese  discolpare  le  opinioni  più  stravaganti  ; 


(19)  Furono  poi  raccolte  col  titolo  di  LetUre 
srriiie  da  Luigi  di  ilonlailo  o Nn  amico  prorin» 
date  e ai  rtverendi  tpadri  GttuUi  $ulìa  morale  e 
Uiiea  di  qyetti  padri. 

(20)  t Toul  le  ilvredcs  rroHi»rio/c«  porUitsur 

• un  fondement  fauT.  On  altrlhuait  ndroilement 

• à loute  la  Sociélc  les  opinione  ettravaRante^ 
« de  plusieiira  Jésuites  rspagnols  et  flainamta. 

• On  Ics  aurait  déterrées  nussi  bien  chea  des  Ca- 

• aulftlcs  dominicains  et  franclscains:  mais  c'é- 

• tali  aux  seuis  Jésuites  qu’on  en  vuuiull;  on  là- 

Caotù,  Storia  Unlver$aìe^  tom.  V. 


• chail  daos  CCS  leltrcs  de  prouver  qu'ils  avaicnt 

• un  de^sein  forme  de  corrompre  ics  mnpurs  des 

• homnes;  dusseln  qu’aucuoesccle,  aucuneso* 

• cirle  lì'ajamals  eu  et  ne  peut  avoir.  Maia  1( 

• nc  8’.iRi»anÌt  pas  irnvoir  niiaon;  il  s’a^issait 

• de  divertir  le  puMic  *.  Voltaih,  Sièele  de 
Louù  Siy,  cnp.  36- 

(21)  È notevole  che  sii  arpomcnti  principali 
desunse  egli  dalTopera  del  gesuita  Comitilo,  che, 
cinqtianl'aunl  prima,  aven  combattuto  il  proba* 
bilUmo. 

31 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOSERTO  — CAP.  XI. 


80i 

esagerazione  che  gtnslificava  gli  attacchi  di  Pascal,  e che  dai  papa  fu  condannata.  Parve 
questo  un  trionfo  ai  Giansenisti,  e viepid  l'avere  Alessandro  VII  riprovato  quarantacinque 
proposizioni,  e Innocenzo  XI  altre  sessantacinque  di  morale  lassa,  la  più  parte  fulmi* 
nate  nelle  Provinciali , e che  fa  meraviglia  come  potessero  sostenersi  da  dottori  assen- 
nati. Solo  nel  10%  il  padre  Daniel  usci  convincendo  di  mala  fede  molli  appunti  di 
Pascal  ; come  i Gesuiti  fossero  imputati  d’arti  comuni  ai  Giansenisti,  c all'intero  corpo 
si  attribuissero  le  opinioni  di  alcuno  ; e che  le  dottrine  del  prohahilismo  nè  erano  da 
essi  inventate,  né  professate  specialmente  dalla  loro  Compagnia. 

Insamma  i due  partiti  a gara  volevano  mostrare  virtù  e vigore.  Sembrava  che  i Ge- 
suiti, agevolando  la  via  del  paradiso,  rendessero  men  severe  le  coscienze  ; e che  i Gian- 
senisti, col  renderla  difficile,  portassero  a disperare  di  Dio  e scoraggiare  nella  pratica 
delle  virtù.  I Gesuiti  parcano  sostenere  dottrine  più  ragionevoli  e pratiche;  gli  altri  si 
restringevano  maggiormente  aH'autoritù  : quelli  cortigiani,  pieghevoli,  diffusi  nel  mondo; 
gli  altri  sfditarj,  caustici,  inesorabili:  i Gesuiti  avrebbero  voluto  sollevare  la  teologia  al 
livello  delle  scienze  d'allora  ; Portoreale  credeva  a rivelazioni  e miracoli.  Certamente 
Pascal,  con  quella  controversia  spiritosa  e sofistica,  ispirata  da  personali  antipatie  c so- 
stenuta con  cavilli  puntigliosi,  non  s’avvide  come  si  facesse  precursore  dei  tanti,  che  da 
quel  punto  osteggiarono  non  solo  i teologi,  ma  la  teologia,  non  solo  i Gesuiti  ma  Gesù  (fi). 
Intanto  Portoreale  cominciò  da  quel  trionfo  la  sua  decadenza.  Il  severo  spirito  di  San  Gi- 
rano orasi  risolto  in  una  beffa  ; i rispettabili  solitarj  aveano  a menare  intrighi  e soppiat- 
terie  per  la  stampa  e la  diffusione  di  queste  lettere  ; i moltissimi  proseliti  che  il  gianse- 
nismo acquistò,  erano  un  bel  mondo  con  cui  bisognava  transigere  sul  prisco  rigore  ; il 
rinascimento  dell’austero  cristianesimo  si  risolse  in  una  fazione,  perciò  esposta  a brighe 
e chiacchericci  di  conversazioni  e di  donne. 

L’opinione  pubblica  favorisce  sempre  coloro  che  invocano  i suoi  giudizj,  c che  trag- 
gono gli  avversar]  al  suo  tribunale;  ma  le  Provinciali  erano  a tutt’altro  opportune  che 
a calmar  gli  spirili  e rimovere  la  persecuzione.  Si  ricorse  alla  violenza  per  isnidarc  i 
aolitaij  di  Portoreale,  ma  la  regia  coscienza  fu  scossa  all’aspetto  de’  miracoli  che  vi  si 
operavano.  Una  nipotina  di  Pascal,  afflitta  da  fistola  lacrimale,  si  trovò  guarita  al  tocco 
della  santa  spina  : miracolo  attestato  dal  maggior  avvocalo. d’allora,  dal  più  gran  dotto, 
dal  più  robusto  pensatore,  Arnauid , le  Maistre,  Pascal.  Ma  quando  i Giansenisti  pa- 
reaao  dover  soccombere  al  Formolario  cosi  preciso,  adoperarono  una  logica  sottilissima 
per  Bottrarsi  a conseguenze  d'un  principio  che  non  impugnavano  ; anzi  la  condanna  pa- 
pale fa  nascere  idee  sui  limiti  del  potere  pontifizio.  Gianscnio  aveva  già  detto  che  la 
santa  sede  talvolta  riprova  una  proposizione  soltanto  per  amor  di  pace,  senza  intendere 
dichiararla  falsa  ; allora  si  aggiunse  che  l’infallibilità  del  papa  non  si  estende  ad  un 
giudizio  di  fatti  ; o negavano  contenersi  in  Giansenio  le  proposizioni  incriminate.  La  loro 
causa  fu  assunta  da  quattro  vescovi,  Enrico  Arnauid,  fratello  di  Roberto,  vescovo  di  An- 


(22)  • Il  mo)lìp1Ìrar8Ì  di  quetU  sorla  di  li- 
belli non  f.i  elio  inasprire  animi,  olio  dovrei)- 
boro  esser  uoiti  dsi  santo  legame  della  carità. 
L’uno  strasia  l’altro  In  questa  sorla  di  scrIUI,  e 
i soli  eretici  e libertini  neprollllano*.  Così  Mi- 
chele Oerm.iln  nella  Corretponffnnfé  itiédUe  de 
MabUlon  et  de  Montfawon  , per  M.  VaLEir.  Pa- 
rigi 1816. 

Salnl-Betive,  nella  tua  opera  su  Pnrioreale 
(voi.  Ili,  p.  i:>l),  eiposli  i modi  dell'sllacco  e 
della  difes  i,  deplorabili  d\nnil>e  le  parli,  lanciasi 
scappare  questa  verità  : • C'est  Yollalre,  qui  en 
• défloiiivo  hérile  le  plus  clairement  de  lout 
« cela  • *,  e a pog.  217  : • Pascal  (il  o'y  a pas  à 


• se  le  diisimuicr)  Ut  plui  qu'il  n’avail  voulu; 

• en  démnsquant  si  bien  lo  dedana,  il  conlrlbua 
« à dlscréditer  la  pralique;  en  permani  vlclorleu* 

• semenl  te  oasulsmc,  Il  alteUnil,  snns  y songer, 

• la  conresslon  mème , cVsl-à-<lire  le  tribunal 

• qui  rcnd  necessaire  co  code  do  procedure  mo- 

• r.ale,  et  Jus^iu’à  un  ccrlain  polnt,  cet  art  de 

• chicane  ■ . 

Glbbon,  nelle  sue  Vemoiie,  dice  che  lesscv* 
ogni  anno  le  Prorinriali,  • e m’Insegoarono  a 
onnegginr  l’Ironia  grave  e moderata,  e applicarla 
anche  alla  solennità  de’ soggetti  ecclesiastici  •. 
— Pascal  avrebbe  sospettato  di  fare  un  tale  sco* 
laro? 
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gers,  Nicola  Pavillon  d'Alet , Francesca  Caulet  di  Pamiers , Stefano  Nicola  Choart  di 
Beauvais  ; e alcuni  capitoli  vi  aderirono,  sostenendo  la  distinzione  tra  il  diritto  e il  fatto. 

1662  Arduino  Perefixe  arcivescovo  di  Parigi  non  tralasciò  passo  onde  tor  via  questa  scis- 
sura; e per  calmare  le  coscienze  disse  che  , in  punto  di  fatto  , l'infallibilità  del  papa 
dev’essere  creduta  non  di  fede  divina,  ma  di  fede  vmana;  nuova  distinzione,  che  eccitò 
dispute  come  le  altre.  La  nuda  esposizione  poi  de'  rimbrotti  da  lui  fatti  alle  monache , 
destò  tutto  il  ridicolo  che  si  attira  il  de|wsitario  d’una  grande  autorità  quand'é  rime- 
schinito  dalla  passione.  Le  suore  di  Portoreale  si  ostinavano  a non  voler  asserire  che  le 
proposizioni  esistessero  in  un  libro  che  non  aveano  letto  (2;t);  se  diccasi  — Il  papa  ha 
deciso  »,  rispondevano  — Anche  I.iberio  e Onorio  papi  fallarono  ■;  se  si  mostrava  esser 
elle  ben  poco  a petto  alla  comunione  universale  dei  fedeli , rispondevano  che  anche  i 
discepoli  a principio  non  erano  che  un  pugno  ; minacciate  di  restar  prive  de’  sacramenti, 
dicevano  che  ne  rimasero  anche  i santi  anacoreti,  e che  è lo  spirito  che  vivifica,  non  la 
carne  ; • pure  come  angeli , superbe  come  demonj  • si  appellarono  al  parlamento  , e 
furono  considerate  contumaci  e ribelli  all'ecclesiastica  autorità  ; c agli  opuscoli  suU'in- 
fallibilità  del  papa  fu  risposto  per  mano  del  carnefice. 

Perocché  la  polizia  risolvette  le  dispute  col  trasferire  molte  di  quelle  monache  in 
altri  monasteri:  madre  Angelica,  grave  d’anni  e d’infermità,  dovette  lasciare  l’antico 
166)  suo  nido,  per  andar  a morire  a Portorealc  di  Parigi.  Ma  quivi  pure  trovò  tutto  soldati  e 

uffìziali  regj,  che  cacciavano  le  novizie,  le  educande,  le  non  professe.  Ella  fu  ridotta  a Porto* 
strappare  una  dopo  l’altra  le  sue  antiche  allieve  e le  allieve  di  queste:  — Il 
buon  padrone  ha  voluto  fossimo  spogliate  di  tutto  quel  che  ci  restava  ; padri,  suore,  sco- 
lare, fanciulle,  tutti  partirono:  Dio  sia  benedetto!  » Ma  alla  regina  .Anna  scrisse  una 
lettera,  da  consegnarsele  dopo  lei  morta,  senza  lamenti,  senza  debolezza,  • esponendo 
francamente  le  ragioni  della  sua  comunità,  e non  cercando  neppur  compassione  per  sé, 
ma  giustizia  per  quei  che  lasciava  nel  mondo  » . Chiusa  che  l'ebbe,  — Or  è finita  l’opera 
umana  •;  e non  pensò  che  a morire.  Le  suore  relultanti  furono  private  dei  sacramenti 
perfino  in  articolo  di  morte  ; i capi  della  setta  si  ascosero , alcuni  furono  imprigionati , 
iGD6fìra  i quali  Sacy.  Uuando  questi  fu  arrestato,  fnigategli  le  carte , si  sottilizzò  sopra  i 
pensieri,  colle  solile  assurdità  (2i);  e il  re,  letto  l’esame,  disse  essere  d’uomo  di  spi- 
rilo e virtuoso  ; ma  tenne  tre  anni  Sacy  alla  Bastiglia. 

Questi,  che  .avea  già  finita  la  versione  del  Nuovo  Testamento,  colà  intraprese  quella 
del  Vecchio,  ricreando  la  monotonia  della  solitudine  con  quella  vita  del  pensiero  e del 
sentimento  che  i tiranni  non  possono  rapire.  Portorcale  aveva  sostenuto  il  diritto  che 
hanno  i fedeli  di  legger  la  Bibbia  e i libri  rituali  in  vnigarc  ; ma  le  antiche  versioni  dis- 
sonavano troppo  daH’cIcganza  introdottasi.  Oravi  contrasti  incontrò  questa  nuova  di 
Sacy,  e fu  fortuna  che  il  censore  gli  ponesse  l'obbligo  di  apporvi  spiegazioni , che  di- 
vennero cosi  un  bel  commento.  Sacy  non  sapeva  d’ebraico,  c stava  alla  vulgata  ; c per 
secondare  il  gusto  la  addolci  e ornò,  senza  per  altro  imbellettarla  (25). 

La  persecuzione  che  durò  quattro  anni,  eccitava  indignazione  contro  i forti  che  la 
faceano,  e interesse  per  le  vittime , illuse  ma  rispelUibili , e che  fino  in  punto  di  morte 
si  rassegnavano  a rimaner  prive  dei  conforti  religiosi,  anziché  comparire  innanzi  a Dio 

(2>)  Uilluitrc  Miilebrnnche  con(cts«'>  aver  flr-  La  L arasi  lasclaU  in  Manco  per  minUrta;  ma 
mato  il  Furmoiario  senza  conoscere  it  libro  <11  il  connilssaiio  pretese  si  volesse  scrivere  fbm, 

Giansenlo,  e ne  chiedeva  perdono  a Dio  c A{;ti  e poco  mancò  non  ne  traesse  un  processo  dì 

uomini.  Stalo. 

(21)  l'n  suo  aveva  copiato  in  hcllissimo  ca»  (2S)  Altre  molle  cose  Indusse,  fra  cut  Vlmi^ 
r.vUerc  certi  versi  di  Gniiibcrvillc,  che  cumin-  Uiztone  tìi  Criito  e le  OntfUt  del  Crisostomo',  e 

ciavano  : procurò  edizioni  de'  classici»  purgati'  dalle 

tjiin  dr  la  Cotir  el  de  fn  guerre  cezze. 

J'apitrendé  « mourir  eii  cc*  Weux.  r<e. 
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con  un  giuramento  contraria  alla  loro  persuasione.  — Il  re  (si  diceva)  gode  autorità 
« senza  limiti  ; può  fare  de'  vescovi , de'  cardinali  ; perché  non  farebbe  anche  dei 

• martiri?  » 

Come  nella  Fronda,  così  nella  presente  quistione  si  maneggiarono  mollo  le  donne. 
Principalmente  la  duchessa  di  Longuevillc,  eroina  della  Fronda,  s'impegnò  di  rimetter 
in  pace  i parliti  religiosi,  e a Clemente  IX,  il  quale,  più  placido  di  Alessandro  VII,  vo- 
leva estinguere  il  fuuco  non  attizzarlo  , presentò  una  dignitosa  difesa  di  Portoreale  ; e 
l'antica  sua  abilità  adoprò  a vincere  gli  ostacoli  opposti  dall'orgoglio  del  re  e dalla  ma- 
levolenza dei  consiglieri.  I quattro  vescovi  furono  dunque  indotti  a firmare  il  Formo-  167I 
lario,  e una  medaglia  eternò  la  memoria  della  pace  della  Chiesa. 

Pascal  era  già  morto  ; Sacy,  scarcerato,  prosegui  i suoi  lavori  ; Arnauid  e Nicole 
rivolsero  contro  i Protestanti  i mirabili  libri  della  Perpetuità  della  fede  e dei  Saggi  mo- 
rali. Sebastiano  Le  Nain  de  Tillemnnt  parigino  stese  la  storia  de’  sei  primi  secoli  della  is37-k 
Chiesa,  opera  dell'intera  sua  vita,  rifiutando  i posti  offerti  dall'ammirazione  al  suo  genio 
e alla  sua  virtù,  < vivendo  solo  (dice  Fontaines)  senz'altro  testimonio  che  Dio,  il  quale 
noi  lasciava  mai,  e ch'egli  vedea  lutto  in  tutte  le  cose  ». 

I Giansenisti  rinfacciavano  ai  Gesuiti  d'introdurre  i teatri  ne'  collegi  come  mezzo 
di  urbanità  ; pel  quale  modo  l'arte  comica  penetrò  nelle  case  dove  si  formarono  Molière 
e Le  Kain,  e nel  collegio  di  Saint-Cyr  dove  Racìne  santificava  la  musa  tragica.  Ma 
avendo  Nicole,  nei  Visionarj,  denunziato  gli  scrittori  di  teatro  per  < pubblici  avvelena- 
tori delle  anime  > , Bacine  vi  rispose  con  qualche  asprezza.  Tosto  ne  fu  pentito , e non 
solo  tornò  amico  ai  maestri,  ma  rinunziando  alle  scene,  si  pose  a lavoracela  bellissima 
storia  di  Portoreale,  non  vedendo  che  virtù  in  quelli  che  altri  ci  dipingono  come  fanatici 
orgogliosi  (126).  Ma  Fster  e .Atalia  trovarono  facilmente  perdono  dai  cuori , dove  ot- 
tenevano ammirazione  dagl’intelletti  ; e le  splendide  scene  , ove  i terrori  e le  lusinghe 
del  mondo  cedono  all’intera  confidenza  in  Dio,  vinsero  l'austerità  de'  solitarj. 

Quest'uomo  tenerissimo  piangeva  nel  veder  monacare  le  fanciulle;  scriveva  lettere 
di  amorevolezza  giovanile  a suo  tìglio  già  uomo  fatto  ; attribuiva  i buoni  viaggi  di  questo 
alle  preghiere  domestiche;  e quando  una  sua  figliuola  si  monacò,  Fénéion  dovette 
strapparlo  alla  desolazione.  Tanta  sensivìtà  gli  fu  cagione  di  molte  amarezze  , onde  in 
famiglia  tr.asmi$e  uno  sgomento  della  gloria  letteraria;  e quando  Luigi  suo  figlio  si  pose 
a far  versi,  il  padre  ne  lo  rimproverava,  e lo  fece  dissuadere  da  Boileau.  Di  riian  d’esso 
figlio  abbiamo  la  vita  di  Bacine,  attraente  per  ingenuità  ; sua  moglie,  tanto  buona,  mai 
non  avea  ietto  un  verso  delle  tragedie  che  ammirar  sentiva  da  tutti.  < lo  mi  ricordo 

• (scrive  quegli)  delle  processioni  che  noi  ragazzi  facevamo  ; le  mie  sorelle  erano  il 
< clero,  io  il  curato,  e l'autore  dell’Afa/ia  cantava  con  noi  e portava  la  croce  ».  Care 
ingenuità,  che  ci  fanno  rincrescere  abbia  Bacine  credulo  necessario  cercare  lustro  di 
là,  donde  tutti  il  traevano,  cioè  dalla  Corte,  ove  leggeva  gli  autori  al  re  correggendone 
ciò  che  v'incontrasse  d'antiquato  ; ma  quando  , al  sopragiungere  dei  tristi  gim  ni  della 
Francia,  scrisse  una  memoria  sui  mezzi  di  soccorrere  i poveri  affamati  di  Parigi,  — FI 
che?  (esclamò  dispettoso  Luigi)  perché  fa  bei  versi,  crede  costui  intendersi  eli  tutto? 
perchè  poeta,  aspira  a diventar  ministro?  » e io  rimosse  da  sé.  Il  desolato  potè  giun- 
gere sino  alla  .Mainlenon , la  quale  gli  prometteva  giovargli , quando  s’udi  un  calesso. 

— É il  re,  il  re;  nascondetevi  »:  e Bacine  dovette  rimpiattarsi  al  venire  d'un  re,  di 
cui  aveva  illustrato  il  regno  ; e non  resse  a lungo  a tale  cordoglio. 


(26)  Man  roano  che  uno  morisse  a Porlore.ile, 

10  oe  registrava  II  nome  con  un  elogio:  sitigli- 
lare  ractoUa  di  Vile  cdiriconli,  die  colle  lino 
osservazioni  di  carnllere  spesso  rlrordano  ch\*ra 

11  tempo  di  SainNSinion  t*  di  L.i  Bnivérc. 

Vllrc  opere  di  Gi.insenisli  sono  il  Comptufiio 


tfrìla  .Atoria  errtet'aslira  di  Bonaventura  Bacino; 
le  scritlure  del  Tliomassin  , che  da  molli  é an* 
Inposlo  :d  l’davio  per  chiarezza  c semplicità  di 
melodo  e amena  esposizione;  quello  ili  DuGiiet 
SII  v.irj  libri  della  Bibbia,  con  esegesi  popolare 
e molla  unzione. 
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Frattanto  attorno  a Portorealc  dei  Campi  Sacy  raccoglieva  ancora  anime  bisognose 
di  meditazioni  e di  emenda,  cuori  spezzati  dai  patimenti  o sazj  delle  gioje  dell’orgoglio. 

Ivi  il  principe  di  Conti  venne  a riparar  colle  opere  buone  i mali  recati  come  ribelle; 
la  Longueville  , violenta  neirausterìtà  com'era  stata  ne’  piaceri , accettala  come  una  Conrer- 
espiazione  la  cattiva  line  de’ suoi  (ìgliuoli,  cercò  in  (|iiel  ritiro  le  umili  speranze  che  un 
cuor  contrito  non  cerca  indarno  alla  solitudine,  e volle  essere  edificante  anche  alla  po-  ym, 
sterità  cidle  sue  Ijellere  e le  Confessioni.  Le  conversioni  accadeano  frequenti  in  un 
tempo  in  cui  il  traviamento  veniva  dai  sensi,  non  attraverso  al  gelo  filosofico  e all’em- 
pietà  orgogliosa  (il):  onde  letterati,  amhasciadori,  ministri  colà  rifuggiti  comimicavann 
a Portoreale  quello  splendore,  che  le  grandezze  della  terra  danno  alla  religione  quando 
ad  essa  si  umiliano  ; e felice  la  Chiesa,  se  invece  d’una  pericolosa  rivalità,  fossero  stati 
mossi  da  una  nobile  emulazione! 

Ma  poco  andò  che  Francesco  llarlay , nuovo  arcivescovo  di  Parigi,  ligio  al  re,  che 
era  ligio  alla  òlainlenon,  la  quale  era  ligia  ai  Gesuiti,  fece  che  i solitarj  fossero  sturbati 
dal  loro  ritiro,  e dispersi  gli  allievi.  Arnauid  dovette  ascondersi  alle  indagini  della  po- 
lizia , senza  per  questo  cessar  le  battaglie  ; e poiché  Nicole , più  dolce  e mansueto,  si 
dicea  stanco  di  questi  incessanti  contlitti  di  penna,  e voler  riposarsi,  Arnauid  gli  disse: 

— Ma  non  avrete  tutta  l’eternità  da  riposarvi?  > alfine  ricoveralo  ne’  Paesi  Bassi,  mori 
di  ottantadue  anni.  Fu  tenuto  in  gran  conto  anche  dai  pontefici;  Clemente  X il  richiese 
d’una  copia  delle  sue  opere  ; Innocenzo  XI  gli  attestò  in  pubblico  la  sua  stima  , e pen- 
sava ornarlo  della  porpora  s’egli  non  vi  si  fosse  opposto;  Alessandro  Vili  cercava  occa- 
sioni di  fargli  qualche  favore  (iH),  e giunta  la  notizia  di  sua  morte  a Roma  un  giorno 
che  si  dovea  tenere  un  discorso  solenne  alla  Sapienza,  l’oratore  prese  a soggetto  l'elugiu 
di  questo,  che  chiamava  superiore  a tutti  gli  scrittori  antichi  e moderni.  F.  per  verità 
egli  non  avea  mai  pensato  svellersi  dall’iinità  cattolica,  anzi  nelle  Considerazioni  sugli 
affari  della  Chiesa  in  Francia  veniva  d’accordo  con  Roma  nell’opporsi  alla  Dichiara- 
zione del  clero  francese.  Anche  P,ascal  acclamava  la  necessità  di  star  congiunti  al  capo 
della  Chiesa,  senza  cui  il  corpo  non  vive  e qualora  i primi  Giansenisti  resistettero 
alle  decisioni  del  papa,  non  fu  che  col  riservarsi  il  diritto  d’interpretarle  con  certe  re- 
strizioni; sicché  di  maggior  forza  aveano  mestieri  per  lottare  colla  Chiesa  , alla  quale 
professavano  tanto  rispetto. 

Ma  allora  Pasquale  Ouesnel  parigino,  rinomato  predicatore,  pubblicò  le  Riflessioni  Qunnei 

1634-1719 


(27)  Tra  Rii  altri  non  (llmenliclicremo  Ar> 
fiancé  mando  di  Rancé,  prrtona  dixUnIa  prr  Incrino 

e modi  di  bri  mondo  , amico  dei  piaceri , c In 
relazione  coi  aoiilarj  di  l*urtoreale,  il  quale  re- 
pente si  ritira  dalla  società,  rinunzia  ai  piaceri 
’rapplatl  spirilo,  e Ta  nella  badia  della  Trappa, 

deirordioe  di  san  Remnrdo,  ai  cnnlinl  della 
Normandia , allora  caduta  In  ruina  e deaerla 
(1662).  Ivi  egli  rinnova  quella  regola  austeris- 
sima , con  cattivo  nutrimento,  digiuni  severi, 
non  biancheria,  il  nudo  pagliariccio,  frequenti 
diKlplÌne,otlo  ore  di  coro  ad  alta  voee,  Il  resto 
silenzio  inalterubtle  e lavoro  che  abbatte  11  cor- 
po. Non  per  questo  depose  rincUnazIone  al  so- 
lilafj  di  Portorealc , benché  su)  Roe  paresse  a 
questi  dVsseriie  trascurati. 

(28)  Le  .sulorità  sono  in  BAUf,  ùdvocem.  Del- 
TeccesKivo  calore  adopratu  contro  gli  avversar] 
al  scusò  in  una  dissertazione,  ove  mostra  colla 
Scrittura  e coi  Padri  che  ciò  è lecito.  È dolo- 
roso che  Tesempio  c le  ragioni  di  ciò  non  ab- 


biano ancora  perduto  forza  tra  I teologi  e I me- 
lalìsirl. 

(29)  L'opinione  di  Pascal  intorno  al  papa  , 
esposta  in  uno  de’ suol  pensieri,  è tolta  dalla 
sua  prima  lellera  a madamigella  di  Ruannes 
ov'è  meglio  e più  cliiar.'tmcnle  espressa:  « Je- 

• ioue  de  tout  mon  ccrur  le  pellt  réfe,  que  J’al 
v reconnu  dans  votre  lettre  pour  l’union  avec* 

• le  pape.  Le  corps  nVst  non  plus  vivant  suns 

• le  chef,  que  le  chef  sans  le  corps;  quiconque 

• se  séparé  de  Tun  ou  de  l’aulre,  n’appartieni 
« plus  à Jésus-Chrlst.  ie  ne  sals  s’M  y a des  per^ 
« sotines  dans  PKglise  plus  allachées  è cetle* 
« unite  du  corpi,  que  ne  le  soni  ceuz  que  vouai 

• appelez  iiotres.  Nous  savons  que  (oules  les 

■ vertus,  le  otarUre,  Ics  austèrllés,  toules  le.a 

• honnes  truvres,  soni  Inulìles  hors  de  l’KgDac, 

• et  de  In  eomrounlon  du  chef  de  l’Kgliae  qol 

• est  le  pape:  Je  ne  me  separerai  Jamais  de  sa 

■ communlon  ; au  moins  Je  prie  Dieu  de  ro’en 

• faire  la  grùcc,  sans  qiioi  je  sera!  perdu  pour 

• j.imais  •. 
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inorali  sugli  Alti  e te  Eghtoìe  degli  Aiwstoli,  |)oi  rmlizinne  ili  Leon  Maj{no  , manife- 
stanJiisi  avver.<o  a llcmia,  insiniianiio  di  resistere  alle  potestà  col  velo  della  pazienza, 
alludendo  alla  pre.sente  persecuzione,  e al  re  c al  papa,  sijtto  nomi  biblici.  Parvero  lo 
stillato  del  giansenismo,  coltivato  sempre  in  secreto  ed  unione;  onde  ricominciarono  le 
molestie,  (Juesnel  dovette  andarsene  di  Francia,  e seguitò  ne'  Paesi  Itassi  le  sue  dottrine 
come  corifeo  di  quel  partito  : còlto  c messo  prigione,  trovò  modo  di  fuggire  : ad  Amster- 
dam fu  scomunicato  dall'arcivescovo  di  Malines,  ma  continuò  indefesso  finchò  mori  ut- 
tagenario. 

Salito  arcivescovo  di  Parigi  Luigi  Noailles,  che  già  aveva  fervorosamente  raccoman-io» 
dato  il  libro  di  UuesncI , fu  ravvivata  la  quistione  del  caso  di  coscienza,  ove  si  doman- 
dava, se  ad  un  ecclesia.stico,  il  quale  avesse  condannato  le  cinque  proposizioni  in  tutti 
i sensi  in  cui  le  aveva  intese  la  Chiesa,  potea  negarsi  l'assoluzione  perché  credeva  suf- 
licicnte  un  silenzio  rispettoso  sulla  quistione  di  fatto  , o se  gli  corresse  obbligo  di  pro- 
fessar le  credenze  com'erano  espresse  nelle  ultime  costituzioni.  Quaranta  teologi  soste- 
nendo bastasse  questo  silenzio  l ispeltoso  , si  domandò  e s'ebbe  da  Ruma  f il  silenzio 
Rolla  rispettoso  non  essere  suflìciente  deferenza  alle  costituzioni  apostoliche  • (Ftueum  Domini 
nntam  i^almoth).  Allora  si  esige  un'adesione  esplicita  a questo  decreto  , e le  monache  di  Por- no; 
“ torcale  sottoscrivono,  colla  clausola  che  non  intendono  derogare  agli  articoli  di  pace, 
consentiti  da  Clemente  IX.  Qui  dunque  nuovi  guaj,  nuova  scomunica  ; il  silenzio  rispet- 
toso non  basta;  tutte  le  arti  del  fòro  e della  scuola  escono  in  campo  contro  quest'atto, 
disputando  a palmo  a palmo  il  terreno,  e sempre  con  aria  di  docilità.  A re  Luigi  XIV, 
io  quel  tempo  piò  devoto  che  mai,  erosi  ispirata  somma  avversione  pei  Giansenisti,  onde 
facilmente  se  n'ottenne  la  soppressione  dei  monastero , e la  lunga  quistione  fu  decisa  ron 
da'  sergenti  reali.  Il  marchese  d'Argenson  a capo  della  sua  cavalleria  si  pianta  a Porto- 
reale dei  Campi,  e intima  i'esiglio  alle  monache,  le  quali  son  menate  via  come  malvis- 
sute (3(1).  ,Man  mano  però  che  una  monta  in  carrozza,  la  folla  del  contorno,  che  da 
esse  era  stala  istruita  e soccorsa,  geme  e s'indigna.  Cile  vanno  in  carcere , alcune  già 
di  ottaut'anni,  altre  malazzate;  e quali  reggono  fin  due  anni  all'imprigionamento  soli- 
tario, senza  libri,  senza  consolazioni  religiose;  la  piò  parte  morirono  senz'assoluzione, 
né  furono  deposte  in  terra  sacra.  K perché  continuava  la  venerazione  al  loro  asilo,  di- 
venuto meta  di  devoto  pellegrinaggio,  si  mandò  a distruggerlo  ; c soldati  ubriachi  ab-  i;io 
ballerono  le  celle,  spezzarono  le  tombe,  dispersero  le  ossa  ; solo  il  contorno  rimase  sano 
e bello,  quale  l'aveano  reso  i solitarj. 

Roma,  incessanlcraenle  sollecitata  da  re  Luigi , diede  precisa  sentenza  intorno  a 
noli»  Qui^snel,  cento  e una  proposizione  condannandone  nella  bolla  Unigenitus,  e proibendo  nij 
VmjmUuMle  miletsioui  morali,  e qualunque  libro  si  pubblicasse  in  difesa  di  lui. 

Chi  non  avrebbe  dello  che  il  giansenismo  , condannato  in  sì  sterminato  numero  di 
proposizioni,  non  potrebbe  mai  piò  rilevarsi''  l’ure  si  esclamò  contro  una  bolla  dettata 
da  condiscendenza , e di  cui  il  papa  avea  promesso  mandar  al  re  la  minuta  prima  di 
pubblicarla,  e donde  levò  ogni  formula  che  al  re  o al  clero  gallicano  urtasse  ; l'arcive- 
scovo di  Parigi  nega  accettarla,  afl'ettando  una  ridicola  neutralità  fra  Qnesnel  e il  papa; 
chi  la  riconosce,  ehi  no  ; la  Sorbona  l'accetta  , poi  la  ripudia  ; non  v'é  casa  o circolo, 
ove  non  si  tratti  della  bolla  Vnigenitus;  ne  vanno  divise  scuole,  famiglie,  capitoli.  Luigi 
invecchialo  non  era  piò  obbedito  cosi  puntualmente,  e sul  letto  di  morte  gli  nascea 
forse  qualche  scrupolo,  giacché  diceva  ai  confessori:  — Se  m'ingannaste,  gran  fallo 
avete  commesso , perché  io  ho  operato  in  buona  fede , e cercai  sinreraraenlc  la  pare 
della  Chiesa  >.  Lui  morto,  il  duca  d'Qrléans  reggente  richiama  gli  esigliali , e li  pone 
ne'  vescovadi  ; essi  inoi^oglili  divengono  persecutori,  e appellano  al  papa  meglio  infor- 
mato e al  futuro  concilio:  Clemente  XI  condanna  l'appello  ll‘astoralis  ojjìrii)  e chinn-  I7is 


(r»0)  itn  mievt  (in  crèafurn  (l'un  mauViii^  lieti,  Sai.xT'Siuun. 
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que  ricusa  la  bolla  Unigeiiiiiu;  ma  il  breve  £ soppresso  dal  parlamento,  come  contrario 
alle  libertà  gallicane.  Noailles  appella  al  concilio  colla  Sorbona  e coi  parlamenti  , fatti 
costanti  protettori  del  giansenismo  per  quell'antica  avversione  a Roma  : il  reggente, 
nojato  di  quistioni  che  avrebbero  interrotto  il  toccar  de'biccbieri  delle  sue  cene  , proi- 
bisce di  stampar  dispute  in  proposito,  ma  ottenere  silenzio  non  si  potea.  Quaranta  ve- 
scovi firmarono  un  Sommario  di  dollrina  steso  da  Noailles , ove  tutti  i punti  discussi 
erano  con  prove  messi  a schermo  dalla  bolla  (Mgeniliis.  Ma  Noailles  prima  di  morire 
si  ritrattò,  e ritirossi  sul  monte  Valeriano  a interrogar  colla  preghiera  la  volontà  del 
Cielo  : il  reggente  ordinò  che  la  bolla,  schiarita  da  una  pastorale  del  vescovo  di  Rohan, 
fosse  accettata  da  tutti , vietando  insegnare  diversamente  , abolendo  l'appello , e proi- 
bendo applicare  i nomi  di  novatori , d'eretici , di  giansenisti  o somiglianti.  I vescovi 
chiesti  (il  lor  parere,  tutti  approvano  la  bolla  più  o meno  esplicitamente:  ma  gli  ap- 
pellanti distinsero  fra  la  Chiesa  dispersa  e la  radunata,  dicendo  la  prima  non  esser  in- 
fallibile. 

Proseguiva  dunque  la  guerra  tra  accettanti  e appellanti , e non  ne  dirò  le  arti  ; 
giacché  ogni  partito  adopra  sempre  le  stesse  quando  vuole  schiacciare  l'avverso,  e non 
bada  ai  mezzi.  Allora,  essendo  interdetti  tanti  preti,  si  dovette  distinguere  fra  il  diret- 
t740  tore  spirituale  e il  confessore  ; nuovo  viluppo  alle  coscienze.  Giovanni  Soanen,  vescovo 
di  Senez,  rispettabile  ottagcnario  e caldo  giansenista,  negando  piegarsi , fu  sospeso  ed 
esigiiato  ; visse  fin  a novantatre  anni  ngnor  persistendo  , e intitolavasi  prigioniero  di 
t727  Gesù  Cristo,  ottenendo  una  specie  di  culto  da'  suoi  partigiani.  Francesco  Paris  , gian- 
senista anch'egli  e diacono  di  San  Medardo  a Parigi , vuol  far  rivivere  Portoreale  nel  Paris  a 
sobborgo  più  povero  della  capitale,  e formarsi  una  solitudine  come  la  Trappa,  non  acco- 
starsi  ai  sacramenti  se  non  quando  si  sentisse  infervorato  ; e perciò  stava  anni  senza 
farlo,  e ricevendo  il  viatico  protestava  contro  la  bolla.  Essendo  morto  per  le  macerazioni 
dei  suo  corpo,  diviene  il  rappresentante,  il  martire  della  causa;  si  sparge  voce  di  pro- 
digi alla  sua  tomba  ; storpj  camminavano,  malati  guarivano,  persone  d'agni  sesso  av- 
vicinandosi erano  prese  da  convulsioni,  sotto  le  quali  maledivano  la  bolla  IJnigenilus, 
e risanavano.  Ciò  io  mezzo  al  Parigi  del  duca  d’Orléans  e di  Voltaire;  e vi  davano  cre- 
denza coloro  che  mettevano  in  canzone  i miracoli  de'  Gesuiti  nelle  Indie  ! Il  governo 
dovette  far  chiudere  il  cimitero,  e allora  viepiù  moltiplicarono  guarigioni  e miracoli  (.71). 

Alcun  tempo  si  prolungò  ancora  la  quistione  del  giansenismo,  ma  tranquilla  e nelle 
scuole,  dalle  quali  non  avrebbe  mai  dovuto  uscire  : né  uscita  sarebbe  se  non  fosse  stata 
l'opposizione,  di  cui  vollero  giovarsi  gli  avversar)  suoi  per  acquistare  potenza.  1 Gian- 
senisti, il  cui  distintivo  ormai  s'era  ridotto  all'odio  contro  i Gesuiti , aveano  una  cassa 
particolare,  custodita  col  disinteresse  proprio  delle  sètte  oppresso.  Pensarono  stabilirsi 
in  un'isoletta  dell'llolstein,  poi  in  America  come  Penn,  ma  l'Olanda  offri  loro  « libertà 
di  negare  la  libertà  dell'uomo  »,  e nel  1701  la  sola  Amsterdam  avea  sei  chiese  con 
seimila  Giansenisti. 

Tali  contese,  rivelanti  un  tempo  di  molta  attività  disoccupata  e di  molti  agi,  ponno 
acquistar  interesse  qualora  vi  si  veda  l'unico  rifugio  della  libera  discussione  sotto  il  re 
più  assoluto,  il  quale  non  avrebbe  in  altra  forma  tollerato  il  dibattimento  e l'opposi- 
zione (32):  ai  pensatori  parranno  un  di  mezzo  fra  il  cattolicismo,  il  protestantismo  e la 
fdosofia,  dove  col  resistere  in  politica,  e col  ripugnare  alla  morale  rilassata,  si  ajutò  la 
rinnovazione  moderna , e si  rialzò  la  vita  pratica  dalla  riprovazione  dell'idealismo. 

Quella  società  d'uomini,  uniti  dalla  fede,  e in  generosa  rìnnegazione  nel  tempo  ove  non 


(SI)  L-i  satira  allora  disse; 

Dt  par  U rot,  déftnst  ù Dieu 
Ih  fairr  mìracir  eft  ct  Uru, 


(32)  Bergier,  cerio  non  amico  al  GlanseniiiU, 
conchiude  l’articolo  che  II  ripiarda  col  dire  che 
lo  essi  puolvosl  • noD  le  loro  oplolool,  ma  Tin- 
solenle  c sediziosa  condolt.i  •. 
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si  avea  più  che  associazioni  Icmporarie  d’interesse  e d'ambizione,  desta  affezione,  quasi 
un  episodio  del  x secolo  in  mezzo  al  secolo  di  Luigi  XIV.  Cessala  poi  Timporlanza  pra- 
tica del  giansenismo,  oggi  se  ne  conosce  meglio  l'oggello  ; e lo  storico  vi  vede  uno  dei 
tanti  passi,  di  cui  non  resta  orma,  ma  mediante  i quali  rumanità  ha  progredito  ; i po- 
litici vi  ravvisano  il  cominciamcnto  di  quella  resistenza  parlamentare  , che  preparò  la 
Rivoluzione. 


CAPITOLO  XII. 

La  controversia  cristiana. 


Doveano  ridere  i Protestanti  di  tale  accannito  ilissenso  in  quella  Chiesa  cattolica, 
che  come  carattere  suo  più  segnalalo  vantava  l'uniti  della  dottrina.  Però  tali  discus- 
sioni sovra  qualche  punto  abbandonato  alle  dispute,  erano  ben  altro  che  le  profonde  dif- 
ferenze tra  gli  .\caltolici,  venute  dallo  svolgersi  del  libero  esame,  che  già  col  socinia- 
nìsmo  era  arrivato  a negare  la  diviniti  di  Cristo. 

In  Olanda  si  agitavano  gli  Arminiani;  è quando  dal  sinodo  di  Dordrecht  furono  ri- 
Anniniani  provati,  opposero  all'autoriti  di  es.so  le  ragioni  medesime , per  cui  i Protestanti  aveano 
ripudiato  il  concilio  di  Trento;  e n’ebbero  le  stesse  risposte,  gli  esempj  stessi,  di  che  i 
teologi  cattolici  s'erano  appoggiati.  Clf  Arminiani  restarono  considerati  come  etnici  dal 
clero  intollerante,  che  non  potè  impedire  le  loro  scritture  circolassero.  Courcelles  di 
Ginevra  successe  ad  Episcopio  con  minore  ingegno,  ma  migliore  conoscenza  delle  anti- 
chità ecclesiastiche;  Filippo  Limborch,  nipote  di  Episcopio  {Theoloyia cliristiana,  1G86), 
diede  la  più  compiuta  esposizione  della  dottrina  arminiana,  per  quanto  si  può  d'una 
Chiesa  non  legata  a simboli.  Favori  quelle  opinioni  Giovanni  Le  Clerc,  nipote  di  Cour- 
celles, nel  Commento  sul  Testamento  nuovo.  Con  erudizione  più  estesa  che  profonda, 
argomenta  egli  senza  mostrare  altra  passione,  che  contro  i Romani  ; e accortosi  della 
potenza  delle  riviste  letterarie,  colla  Riblioteca  universale  scelta  antica  e moderna 
(1080-1730)  esercitò  un  terribile  despotismo  sovra  le  opinioni.  Come  nega  che  Mosò 
sia  autore  del  Pentateuco  c spiega  fisicamente  i miracoli,  cosi  impugna  i passi  che  di- 
mostrano la  divinili  di  Cristo  e la  Triniti  ; e con  Limborch,  e forse  col  famoso  medico 
Van  Dale  dalla  cattedra  e dai  giornali  diffondeano  questi  errori.  Altri  ancora  e colà  e 
in  Inghilterra  o impugnavano  la  preesistenza  di  Cristo,  o sosteneano  lui  non  essere  che 
una  creatura  privilegiata. 

I Sociniani,  cacciali  di  Polonia,  ebber  rifugio  in  Olanda  senz'aitra  riserva  che  di 
stampare  colla  data  di  Eleutcropoli,  Irenopoli,  Freystadl  o simile,  e fecero  qualche 
proselito.  Gran  trionfo  menarono  dell’avere  il  suddetto  Courcelles  e Petau  nei  Dngmata 
theoloyica  mostralo  quanto  l’opinione  ariana  fosse  divulgala  fra  i Padri  prima  del  con- 
cilio Niceno  ; onde  venne  a proposito  la  Defensin  /idei  nicenee  (108.T)  di  Bull,  il  quale 
fu  campione  della  polemica  arminiana  in  Inghilterra.  Sancroft  (Fur  pradeslinatus, 
1651)  stese  un  dialogo  fra  un  condannato  a morte  e il  ministro  che  l’assiste,  ove  il 
primo  assicura  d’essere  predestinalo  alla  vita  eterna,  appoggiandosi  con  molla  vivacità 
agli  argomenti  de'  primarj  Calvinisti,  senza  risparmiare  Zuinglio,  Reza,  Zanchi,  Lutero, 
e repudiando  ogni  autorità  di  moderni.  Il  clero  anglicano  realista,  perseguitato  dai  sct- 
tarj  calvinisti,  combatteva  perle  opinioni  opposte,  come  fecero  Barow  e South:  l’armi- 
nianismo  cresceva,  e la  gioventù  ascrivevasi  ai  Latitudinarj,  repugnanti  da  ogni  tran- 
sazione col  papa,  più  dotti  in  fdosofia  profana  che  nei  Padri,  favorendo  la  religion 
naturale,  e allargando  i principi  fondamentali  del  cristianesimo  più  che  ne’  primi  secoli. 
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Cosi  le  istitnzioni  teologiche  di  Episcopio  si  surrogavano  a quelle  di  Calvina  ; e con 
ben  altra  franchcm  che  nel  giansenismo,  disputavasi  attorno  a sant’Agostino,  gli  uni 
combattendolo  con  interpretazioni  diverse  della  Bibbia,  altri  col  magnificare  la  legge  di 
natura  e inculcare  i doveri  morali.  L'/farmonia  a/mlolica  (1C09)  di  Bull,  per  concor- 
dare san  Paolo  e san  Giacomo  in  un  punto  ove  sembrano  cozzarsi , pone , doversi  il 
primo  commentare  col  secondo:  non  il  contrario,  gi.icchè  l’autorità  più  recente  dee  pre- 
valere, presumendosi  abbia  chiarito  ciò  che  prima  restava  oscuro.  Non  i soli  Presbite- 
riani lo  confutarono,  ma  quelli  pure  che  con  Lutero  teneano  la  giustificazione  per  via 
della  fede.  Ilammond,  parafrasando  il  nuovo  Testamento,  interpretava  le  epistole  di 
san  Paolo  in  modo  affatto  diverso  dal  Beza  e dagli  altri  teologi  del  xvi  secolo,  e acqui- 
stava molta  autorità.  F’earson  nell'f'.«po.sii/owe  dfl  simbolo  apostolico  (1659),  oltre  il  Contro- 
senso naturale,  tratta  della  maggior  parte  degli  articoli  di  credenza  ortodossa,  riepilo- 
gando  gli  argomenti  e le  autorità.  Taylor  rifiutava  tutto  ciò  che  non  fosse  nella  Scrit- 
tura, e spargeva  dubbj  su  quanto  non  appartenesse  alla  dottrina  primitiva  della  Chiesa. 

Dodwell,  nelle  dissertazioni  sopra  san  Cipriano,  riduceva  a pochissimi  i martiri,  accu- 
sava di  corrività  i santi  Padri,  e supponeva  i Vangeli  compilati  al  tempo  di  Trajano. 

Gilberto  Burnet  vescovo  di  Salisbury,  violento  tra  i partiti  politici  del  suo  paese  eRuroet 
contro  Luigi  XIV,  diede  uni  Storia  della  Jìifonna  in  Inghilterra,  confutata  da  Bossuet. 

Tommaso  Burnet,  segretario  di  re  Guglielmo  III,  scrisse  una  Teoria  sacra  della  terra, 
piena  di  sogni  ; neH'.treàiro/ojta  philosophica  mette  in  discussione  la  storia  letterale 
del  Genesi  ; e nello  Stalo  dei  morti  e resuscitali  impugna  l'eternità  delle  pene,  ma  do- 
ver il  genere  umano  alfine  essere  tutto  salvato.  Carlo  Lesile  irlandese  offerse  un  metodo 
breve  e molto  reputata  di  combattere  i Deisti. 

Potrei  aggiungere  Stillingfleet,  Wacke,  Clarke  predicatore,  metafisico,  controver- 
sista,  ed  altri  famosi  cultori  d'ogni  parte  della  disciplina  ecclesiastica.  Ma  la  libertà  del 
pensare  lasciava  che  francamente  si  plesassero  sociniani,  ariani,  latitudinarj,  deisti;  e 
l’anglicanisnio  era  ridotto  a lasciar  credere  ciascuno  giusta  l’impulsione  privata,  pur  con- 
servando certe  forme  esteriori  di  culto  per  contentare  gli  occhi.  Contali  condiscendenze 
il  vescovo  Wilkins  cominciò,  e l’arcivcsciivo  Tillotson  compì  I Principi  * doveri  della 
religione  naturale  (1691),  tendendo  a mostrar  l’obbligazione  morale  separata  dalla  re- 
ligione; Guglielmo  Cbillingworth  (-I6.1T)  ne  fece  un  sistema,  cui  Locke  diede  le  for- 
mole  filosofiche  ; infine  giungeasi  fin  alia  negazione  del  cristianesimo,  come  fecero  Hob- 
bes  e Spinosa. 

Nè  i Tedeschi  rimasero  dal  combattere  nel  senso  cattolico  o nell’avverso.  Gian  Al- 
berto Fabricio  di  Lipsia  fece  profonde  ricerche  sulla  sacra  Scrittura  e sugli  autori  ec- 
clesiastici in  intendimento  luterano,  come  Gian  Federico  àleyer,  Meelfuhrer,  Giovanni 
Oleario,  suo  figlio  Gnfredo  che  combattè  i Sociniani,  e Augusto  Erminio  Frank  di  Lu- 
beka,  che  a Lipsia  fondò  conferenze  sulla  Bibbia,  e ad  Dalla  un  ospizio  per  gli  orfa- 
nelli. Gòtze  pastore  a Lubeka  lasciò  ben  cencinquanta  scritture  di  controversia  ; J.àger 
di  Stuttgart  una  storia  ecclesiastica  ed  esami  delle  opinioni  di  Spinosa , Grazio  e 
Puffendorf. 

Ricardo  Simon  di  Dieppe  oratoriano  ebraizzante  e uno  dei  meglio  eruditi,  nella  sinon 
Storia  critica  del  vecchio  Testamento  (1678)  toglie  il  Pentateuco  a Mosè  , per  farlo  *®®*‘'‘'** 
compilato  dagli  scribi  al  tempo  d’Esdra.  Lo  combatterono  Bossuet  e Le  Clerc,  I Prote- 
stanti accusandolo  d'infirmar  la  Scrittura  per  troppo  attribuire  alla  tradizione,  a'  Cat- 
tolici parendo  che  su  questa  insistesse  soltanto  per  salvarsi  dalla  taccia  di  temerità.  Un 
nembo  di  scritti  egli  affrontò  armato  di  tutto  punto;  poi  nella  Storia  critica  dei  prin- 
cipali commentatori  del  nuovo  Testamento  (1689)  tratta  a baldanza  e concilj  e Padri, 
massime  sant’Agostino,  inclinando  agli  Unitarj,  e facendo  colpo  sui  volgari  per  la  fran- 
chezza dei  paradossi,  e per  quella  sua  massima  che,  nelle  dìspute,  convien  sempre  pi- 
gliare il  vantaggio  sopra  l’avversario,  e ridurlo  alla  difensiva. 
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I Protesi, anli,  il.illc  persociiziuni  ili  re  I,ui(,'i  nnaniiali  fuori  di  Francia,  più  liberi  ej 
Jiirleu  irritali,  adoperarono  la  penna.  Pietro  Jurieii  di  Mcr  neli  Orlcaneiie,  sbandilo  per  la  sua 
ca  jfi  j,  Francia,  c fatto  pastore  a Uollerdam,  pubblicò  mollissime  opere 
in  favore  della  sua  comunione,  e per  dibattersi  con  Cattolici  e protestanti  ; irascibile, 
implacabile,  sovente  visionario,  sosteneva  il  papa  esser  il  vero  anticristo,  spacciava  pro- 
fezie, e aizzava  i dissidj  interni  della  Francia.  Vedendo  che  il  prutesUmtismo  portava 
necessariamente  al  razionalismo,  fece  un  tentativo  disperalo  di  salvar  i dojfmi  princi- 
pali, traendoli  dalla  coscienza  umana.  L'uomo  trova  in  sé  il  sentimento  d'un  peccala 
originale  ; in  conseguenza  Iddio  ne  domanderebbe  la  perdila  ; e poiché  Iddio  non  può 
essere  soddisfatto  clic  da  meriti  iniiniti,  vuoisi  il  sacrifizio  d'una  persona  divina;  lo  che 
implica  e la  moltiplicitù  delle  persone  in  Dio,  c l'incarnazione  d una  di  esse.  Mesebino 
complesso  di  incerte  deduzioni  per  fabbricarvi  sopra  il  mondo  e la  fede  ! e Bossuet 
esclamava:  — È una  vera  bella  al  genere  umano  il  volergli  far  credere  che  in  tal  modo 
« si  senta  una  Trinità  ed  un'Incarnazione  > . 

Con  lui  si  trovò  alle  braccia  Isacco  .laquelol  di  Vassy,  che  scrìsse  un  Tratlalo  della -no» 
renili  e dell’ispirazione  del  vecchio  e nuovo  Testamento.  Isacco  di  Beausobre  da  ÌN'iort  -I73s 
rifuggito  in  Olanda  e in  Germania,  poi  ispettore  dello  congregazioni  francesi  a Berlino! 
nella  Storia  critica  del  manicheismo  mostrò  grande  cognizione  delle  antichità  ecclesia- 
stiche, e in  controversie  e prediche  seguitò  Un  nell'oltagenaria  vecchiezza.  Era  membro 
d’una  società  di  dotti  fuoruscili,  che  s'intitolavano  gli  anonimi,  e scriveano  la  Bihl'io- 
leco  germanica,' e v’appartenevano  Formey,  Lacroze,  Mauclerc,  Lenfant  autore  della 
Storia  degli  Ussiti  e del  concilio  di  Costanza. 

Giacomo  Basnage  da  Bouen,  il  cui  padre  aveva  fatto  molti  appunti  «agli  .Annali  del 
HajoAge  Baronio,  rifuggilo  in  Olanda  sotto  la  protezione  del  granpensionario  Einsio,  scolaro  poi 
nemico  dì  Jurieo.  e ben  supcriore  a questo  per  candidezza  e lealtà,  moltissime  opere 
lasciò,  fra  cui  principali  la  Storia  della  Chiesa  e quella  delle  Chiese  riformate.  Gia- 
como Abbadie  bearnese,  pastore  della  Chiesa  riformata  di  Berlino,  poi  in  Inghilterra, -1727 
é principalmente  conosciuto  pel  suo  Trattato  della  religione  cristiana  e della  divinità 
di  Gesù  Cristo,  ove  combatte  Atei,  Deisti  e Sociniani  con  un  argomentare  applaudito 
anche  dai  Cattolici  ; contro  dei  quali  diresse  poi  la  Verità  della  religione  cristiana  ri- 
formata e le  inflessioni  sopra  la  Presenza  reale,  oltre  assai  opuscoli  di  controversia. 

Potrei  aggiungere  e il  mistico  Poirct,  e La  Piacene  e Marlin  e Naudé  e Saurin,  e 
Alix  rifuggito  in  Inghilterra  come  Dubounlieu,  e Grosléte  e Le  Duchat  ed  altri;  ma 
n.njie  basti  dire  di  Pietro  Bayle,  che  insignemente  congiunse  la  filosolla  e l’erudizione.  Nato 
ci7-i706a  Cariai  nella  contea  di  Foix  da  padre  ugonotto,  leggeva  tanto  da  ammalarsene,  e prin- 
cipale sua  delizia  faceva  Plutarco  e MonUiigne.  Studiando  a Tolosa  sotto  i Gesuiti,  si 
ridusse  cattolico,  e nella  difesa  pubblica  che  sostenne  con  gran  pompa,  dedicò  le  tesi 
alla  Vergine  deipara;  idolatria,  che  a suo  padre  amareggiò  i trionfi  del  figlio.  Presto 
però  i parenti  fecero  suggerirgli  objczioni  contro  le  dottrine  cattoliche,  onde  lo  abjurò; 
avendo  potuto  conoscere  le  due  religioni,  non  s’infervorava  per  nessuna,  c conservossi 
in  un’imparzialità  mollo  simile  al  disprezzo,  la  quale  almeno  lo  tolse  dall’esser  perse- 
cutore come  il  suo  secolo.  A Ginevra  acquista  fama  ; .amico  di  Basnage,  Pictet,  Leger, 

',  fa  da  maestro,  e in  tale  qualità  ottiene  di  mutarsi  a Parigi  come  desiderava.  Poi  Ba- 
snage, passalo  all’università  di  Sedan  a studiare  le  scienze  sacre  secondo  i Itiformati, 
raccomandollo  a Juricu,  che  lo  fece  chiamare  a leggervi  filosofia.  Quivi  in  varie  scrit- 
ture or  senza,  ora  con  finto  nome,  mostrò  una  straordinaria  erudizione,  che  punto  non 
noceva  alla  filosofica  sagacia.  La  cometa  del  1080  non  al  solo  vulgo  parca  segnale  di 
sciagure,  e molti  dotti  sostenevano  Dio  essersi  valso  altre  volle  di  mezzi  sifatli  per  can- 
giar la  religione:  Bayle  prese  a discutere  « se  l’ateismo  sia  peggio  che  l’idolalria,  e 
causa  necessaria  di  delitti  »,  e • se  Dio  potesse  amar  meglio  che  il  mondo  restasse 
senza  conoscerlo , o avvolto  neH’idolalria  , come  avverrebbe  se  le  comete  presagissero 
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imminenti  raUslroli  ■.  In  Lil  discussione  conlraìiic  l'abitudine  di  confidarsi  baldanzosa- 
mente al  filo  della  dialettica,  e assumerne  rreddamente  tutte  le  ijuistioni  o le  deduzioni. 

Non  potò  pubblicare  tale  scritto  se  non  quando,  abolita  l'università  di  Sedati  per  la 
revoca  detrediUu  di  Nantes,  ottenne  una  cattedra  a llottcrdani,  uve  crebbe  in  fama, 
tanto  da  rendersi  avverso  Jurieu,  invido  di  chiunque  l'eclissasse. 

Maggior  rumore  levò  la  sua  Critica  generale  della  Storia  del  calvinismo  di 
Maimboury,  lavoro  di  quimlici  giorni,  uve  non  confutava  il  (jesuita  pedestreinente,  ma 
con  generali  considerazioni.  Propagata  rervorusamentc  in  Francia  , .Malnibuiirg  ottiene 
sia  bruciata,  e i fautori  di  Italie  stampano  trecento  copie  della  sentenza  e le  alliggono, 
il  che  la  fa  cercare  viepiù  ; e n'esce  una  ristampa  accresciuta,  per  lungo  tempo  rima- 
nendo ignoto  l'autore.  .Meravigliato  che  gli  Olandesi,  con  tante  dotte  persone,  e piena 
llbert.à  di  stampa,  non  pensassero  ad  un  giornale,  genere  nuovo  di  cui  sentiva  l'impor- 
tanza , pensò  assumerlo  ; spinto  anche  da  dispetto  contro  un  giornalista  parigino,  che 
bersagliava  le  persone  di  maggior  merito.  K cominciò  (IlìSf)  le  Xoiivelles  de  la  répu- 
blique  des  Icttrcs,  analisi  ragionate  d'opere  recenti,  e semplici  notizie  con  qualche  nota 
di  critica  temperata  ed  elogi  sovrabbondanti,  finché  accortosi  che  il  pubblico  prel'eriscn 
il  biasimo,  cominciò  la  satira  ; e sali  in  gran  credito,  tanto  più  perchè  proibito  in  Fran- 
cia (I).  Per  vendetta,  l.uuvois  perseguitò  il  fratello  di  lui,  sino  a lasciarlo  morire  in  or- 
rida prigione  ; c Bayle  ne  prese  lena  per  declamare  contro  l'intolleranza  religiosa  e 
contro  gli  applausi  prodigati  dalla  servilità  francese  al  gran  Luigi.  E scrisse  Cosa  sia  la 
l rancia  tutta  cattolica  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Grande  ; pessimo  qu.adro  della  Chiesa 
e del  clero,  il  quale,  al  dir  suo,  rese  ahburrito  il  nome  rristiano. 

Di  latto  allora  non  restavano  che  due  vie:  o credere  ferinamente  ad  una  delle  reli- La  i°ne- 
gioni  combaltcnti,  e perciò  farsi  persecutore  dell'altra  ; o credere  poco  ad  entrambe,  e 
proclamare  la  tolleranza.  Molti,  e non  soltanto  cattolici,  prctendeano  che  un  principe 
)K)ssa,  anzi  deva  usare  la  forza  per  ridurre  i sudditi  a iinitii  di  credenza,  .lurieu,  credendo 
imminente  il  trionfo  del  protestantismo,  detestava  Luigi  .VIV  come  nemico  delia  vera 
religione  c di  tutta  l'Europa  ; dalla  sua  credenza  traeva  l'idea  della  sovranità  del  po- 
polo, come  Beza,  .Milton,  Buchanan,  Duplessis-.Mornay  e tant'altri  celebri  Protestanti; 
come  tutti  gl'inglesi,  che  in  nome  di  essa  aveano  condanuito  il  loro  re.  Agli  occhi  di 
quesl'infervorato  dovea  parere  un  tristissimo  il  Bayle,  che  calmo  e mo<lerato  predicava 
la  tolleranza , voleva  ras.scttare  il  disordine  , fatto  universale  dopo  la  Biforma  ; chiedea 
libertà  di  pensare,  c la  trovava  inceppata  dal  calvinismo,  non  meno  che  dall'Inquisi- 
zione; e nel  suo  Commento  alle  parole  evangeliclie  Coge  eos  inirare,  negava  cito 
possa  perseguitarsi  per  ragioni  religiose,  ma  star  a ciascuno  l'interpretare  la  Scrittura 
secando  l'intelligenza  propria. 

Jurieu,  di  cui  egli  derideva  le  profezie,  ottenne  contro  di  esso  una  persecuzione 
giuridica  : onde  apòstato  dei  due  partiti,  bruciato  dai  Cattolici,  attaccato  dai  Calvinisti, 
non  gli  restava  che  predicare  la  fiìosolica  tolleranza.  .Non  era  però  quella  che  già  da  un 
secolo  insinuavano  Sociniani  c Arminiani,  appoggiata  sulle  idee  religiose  e sulla  fe.le  di 
una  generale  conversione  cristiana  ; bensì  la  fondava  sull'argomento  scettico,  che  nes- 
suno ha  tanta  certezza  della  propria  credenza,  da  poter  perseguitare  altrui.  Tale  a me 
sembra  l'assunto  del  suo  Dizionario  storico-critico  tl0tl7).  Finge  voler  riempiere  i 
vuoti  di  quello  del  .Moreri  ; onde  riesce  incompiuto  c nojoso  pel  continuo  confutare  ; 
sotto  poche  linee  di  testo  mette  lunghi  sviluppi  e appunti,  e le  quistioni  meno  aspettate. 
Abbonda  di  aneddoti,  piacesi  delle  oscurità,  c nessuno  potrà  negargli  sapere  immenso, 
molta  finezza  di  spirilo  e sensate  osservazioni.  Il  cumula  d'erudizione  del  secolo  prece- 
dente seppe  egli  render  leggiero  colla  continua  celia,  e col  libero  e luminoso  pensiero 

(I)  Furono  poi  continuale  da  Enrico  l!a«na|!P,  fratello  di  Giacomo,  colla  Slorìa  tirile  opere  del 
dalli,  IUS7-I709. 
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onde  il  pregiudizio  guerreggia  con  inesorabile  perseveranza  ; lusingò  Io  spirito  frivolo, 
ancor  latente  nelle  classi  elevate,  rendendosi  leggibile  malgrado  l'erudizione  ; l'amor 
proprio  solleticava  collo  svelare  rincerlezza  dei  fatti,  la  follia  delle  opinioni,  le  picco- 
lezze dei  grandi,  e scrollare  ogni  certezza,  ogni  gloria  sfrondare.  Fino  dialettico,  infa- 
ticabile ricoglitore , ciò  non  gli  scema  la  conoscenza  del  cuore  umano  ; della  libertà 
politica  poco  gli  cale,  molto  della  filosofica.  In  questo  nuovo  modo  d’attacco  sotto  aria 
di  ricordo,  e mostrando  riferire  unicamente  quel  che  altri  avea  detto,  del  dubbio  faceva 
non  un  mezzo  ma  un  fine  ; tutto  bilanciava  ; se  trovasse  un'opinione  mal  sostenuta,  ei 
la  rinfiancava,  per  mostrare  che  anche  gli  errori  e le  eresie  più  assurde  possono  soste- 
nersi con  argomenti  da  ridur  muti  i dialettici  più  agguerriti.  K seguiva  provando,  l’u- 
mana ragione  esser  tanto  poderosa  nel  confutare,  quanto  fievole  nel  provare  sia  le  verità 
morali,  sia  le  storiche.  Questo  scopo  sciagurato  strazia  chi  è bisognoso  di  fede  e d’a- 
more ; infastidiscono  quella  celia  imperturbabile,  quel  nessun  amore  della  verità  e poca 
rettitudine  nel  cercarla:  né  egli  dissimula  la  sua  pendenza  verso  i Manichei;  e dogma- 
tico diviene  mentre  i dogmatici  deride  c quei  die  pretendono  deridere  l’altrui  opinione. 

Nella  ristampa  del  1705  tenne  conto  delle  moltissime  opposizioni  levategli  incon- 
tro, conchiudendo  che  alla  religione  v'ha  objezioni , cui  la  ragione  non  basta  a rispon- 
dere, ma  che  un  buon  cristiano  non  ne  fa  caso,  riposandosi  sulla  fede.  Cosi  non  affer- 
mava che  il  dubbio,  principalmente  volgendolo  sopra  l'origine  del  male  e sopra  l'eter- 
nità delle  pene  ; e quantunque  esibisca  il  prò  e il  contro,  noi  fa  per  impanialità , ma 
per  gusto  di  scassinare  la  pretesa  sicurezza  di  teologi,  filosofi,  llsici,  storici.  Domandato 
dal  cardinale  Pulignac  a qual  setta  od  opinione  appartenesse,  rispose  con  un  passo  di 
Lucrezio  : incalzalo,  si  contentò  di  dire  ch’egli  era  protestante  ; lo  che  non  significava 
nulla  di  più;  stretto  con  maggior  insistenza,  ripetè  impazientemente:  — Signor  si  ; io 

• sono  buon  protestante  in  tutta  la  forza  del  termine,  perché  nel  fondo  dell’anima  pro- 

• testo  contro  tutto  ciò  che  si  dice  o si  fa  > (5).  Altra  volta  diceva  ; — Il  mio  talento 
é di  formare  dei  dubbj,  ma  non  sono  che  dubbj  ■ (3),  e tra  questi  fu  còlto  dalla  morte. 
Antesignano  degli  increduli , avea  dovuto  mascherarsi  fin  ne’  paesi  di  libera  religione  ; 
col  nome  proprio  non  pubblicò  che  il  Dizionario,  il  quale  abbellito  da  tante  idee  nuove 
e ardite,  da  paradossi  pruriginosi,  da  lubriche  attrattive,  divenne  un  magazzino  ai  suc- 
cessori, che  a gran  pezza  non  aveano  tanto  studio,  e che  dalle  molte  sconnesse  asser- 
zioni traevano  conseguenze,  le  quali  cascano  non  appena  si  raffrontino  coll'originale. 
Cosi  Bayle  restò  l’anello  di  congiunzione  fra  i Protestanti  del  xvi  e i filosofisti  del  xviii 
secolo. 

La  scuola,  intimorita  dalle  irruenti  novità,  respinse  talvolta  anche  la  vera  scienza, 
e si  strinse  alla  vecchia  scolastica  contenziosa  , in  parte  negativa,  e inetta  alla  scienza 
veramente  cristiana.  Anche  le  scuole  più  reputate  s’appoggiavano  o a sistemi  rugginosi  o 
alle  novità  di  Cartesio,  anziché  alla  vera  dottrina  cattolica,  non  avendo  compreso  che 
non  ogni  nuovo  errore  é una  scienza  nuova.  Ma  dacché  il  dubbio  recato  dai  fllosofi  nelle 
altre  scienze  s’applicò  alle  teologiche , e la  nuova  generazione,  che,  senza  aver  letto 
mollo,  volea  lutto  giudicare,  sovra  di  tutto  portava  l'intrepida  critica , fu  mestieri  un 


(t)  FOL'CURt,  ffit/oire  du  eom/e  de  Poliynarf 
1.  410. 

(5)  Pouono  dtnU  rioAiunlì  i «uol  duMij  reli- 
gÌo»i in  queste  paroledella  n<e  uux  gue^ 
àtions  d'un  provincia!  ^ Cap  t29:  Partoui 
jt  me  euiM  r^uii  à monirer^  que  iti  objtcliont  phi- 
loiophiques  cantre  ce  que  la  Ihéologic  nous  emeigne 
gttr  Parigine  et  les  tuUrs  du  lont  ai  {ortee  ^ 

que  notre  raisan  ett  trop  faible  pour  Ica  rrtoudre, 
ei  qn'ainti  nona  n«uf  detwa  romporter^  qunnt  on 


tnyatère  de  la  prédtaiitialion  y lout  eomme  qvmti 
aux  autrea  myatèrea;  Ut  rroire  tur  Vautorité  de 
Iheuy  quoitiue  noui  ne  puissiona  ni  Ut  eomprendrCy 
ni  tea  (aire  cadrer  aux  maximea  dea  phUoaophea. 
Si  fai  r/pandu  dans  mon  Dirtionnaire  quelques 
autrea  diffiruUit  y ellet  aont  toutea  marquéea  au 
tn^me  cotti.  Infatti  il  do^ma  protestante  della 
Hredeslinazinoe  auolula  era  Tappoggio  dellMn* 
tollerauzn  de’  Calvinisll. 
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modo  di  IralUizinne  diverso,  mcn  citazioni,  lingua  vulgate,  prove  di  fatti,  schiarimenti. 

Ciò  assunsero  i campioni  del  cattolicismo,  dei  quali  molti  insigni  sorsero  in  Francia. 

Pascal,  il  maggiore  ornamento  di  Portoreale  (pag.  1G9),  caratterizzato  da  un  rigore  Pascal 
inllessibile  che  in  tutto  esige  l'estrema  precisione  e la  massima  evidenza,  la  pretendeva 
anche  nella  religione  ; onde,  fra  la  necessità  del  credere  e del  cercare  dimostrazioni, 
logorò  la  salute  e diede  in  allucinamcnti.  Ma  la  religione  non  può  e.ssere  soltanto  cosa 
deH’intelletto,  o argomento  di  letteraria  disquisizione,  si  bene  intimo  sentimento  e viva 
fede  ; e mal  si  presume  ridurla  a dimostrazione  giuridica  come  tentò  Grozio  , o a pro- 
blema geometrico  come  Pascal.  Se  non  che  quest'ultimo  al  geometrico  pose  accanto  il 
sentimento  morale.  Tolse  egli  a provare  che  i dogmi  del  cristianesimo  non  sono  meno 
evidenti  che  gli  assiomi.  Un  uomo,  indifferente  a sé  e alle  cose  circostanti,  riconosce  la 
vera  natura  propria,  i bisogni , i desiderj . i rapporti , e riflette  sull'essenza  e la  desti- 
nazione propria,  sinceramente  desiderando  i lumi  necessarj.  Volgesi  ai  filosofi,  ma  non 
vi  trova  che  contraddizione  e inesattezze  ; scorre  le  religioni  antiche  c moderne,  ma 
non  gli  offrono  che  follie  c deliramenti;  solo  la  religione  degli  Ebrei  lo  illumina  sulla 
natura  umana,  sull'Imperfezione  di  questa,  sull'inclinazione  sua  al  male,  e colle  profezie 
lo  prepara  al  cristianesimo. 

Tal  sembra  dovcss'essere  il  concetto  dell'opera  di  Pascal  sulla  religione  ; ma  non 
ne  rimasero  che  frammenti  sconnessi,  raccozzati  in  ordine  capriccioso  da'  suoi  amici,  i 
quali  osarono  fin  modificarli.  In  essi  appare  altezza  d'ingegno  ben  più  che  nelle  Pro- 
vinciali ; rapide,  energiche,  sublimi  espressioni  ; tocchi  che  s'improntano  indelebilmente; 
stile  grande  senza  esagerazione,  commosso  e frenato,  personale  senza  amor  proprio,  con 
espressioni  semplici  ed  ardite,  con  nessun  altro  ornamento  che  la  casta  sua  nudità,  e 
che  si  identifica  coll'anima  dell'autore.  Quanto  Montaigne,  che  sempre  aveva  alle  mani, 
conosce  egli  le  miserie  dcH'uomo,  piacesi  anche  di  rimbrunirne  la  pittura;  ma  mentre 
quegli  parla  sempre  di  se  stesso,  Pa.scal  pensava  che  un  onest'uomo  non  debba  mai  no- 
roiniirc  se  medc.simo  per  civiltà  sociale  e per  pietà  cristiana;  mentre  .Montaigne  si  ferma 
in  uno  scherzevole  scetticismo.  Pascal , diflidando  della  ragione,  appigliasi  alle  verità 
rivelate  col  furore  onde  un  naufrago  ghermisce  l'ultima  tavola , e con  esse  cerca  spie- 
gare ed  appagare  i bisogni  della  coscienza  ; il  dogma  d'una  raduta  originale  gli  è un 
postulato  indispensabile  per  sciogliere  il  problema  del  mondo,  e per  rivelargli  la  gran- 
dezza dell'uomo,  capace  di  sentire  la  propria  decadenza.  Fra  il  dubbio  riprovato  dalla 
natura  e la  cieca  assertiva  riprovata  dalla  ragione , sente  esistere  nell'uomo  un'impo- 
tenza a provare , non  rimediata  da  verun  dogmatismo  , e un'idea  della  verità , non  do- 
mata da  veruno  scetticismo;  e colla  melanconica  meditazione  sovra  la  più  magnifica 
delle  mine,  giunge  alla  necessità  della  fede. 

Conosciuti  dunque  gli  sconci  del  metodo  cartesiano,  che  revocava  in  dubbio  anche 
le  verità  primitive  della  fede,  batte  la  ragione  , la  quale  arrogasi  il  diritto  di  posare  il 
principio  e s'attribuisce  il  potere  di  dimostrare  le  verità  primordiali , vedendo  fin  dal 
nascere  del  razionalismo  come  questo  sovvertirebbe  le  vere  relazioni  fra  la  ragione  e la 
fede.  Al  contrario  di  Cartesio,  Pascal  rendesi  conto  della  fede  propria  col  porsi  in  mezzo 
ai  fatti,  alle  prove  razionali  preferendo  le  storiche  e le  grandi  considerazioni  morali , e 
stabilendo  la  religione,  non  su  qualche  sistema  metafìsico,  ma  sull'ampia  base  del  senso 
comune  e della  esperienza  universale. 

Ottimi  consigli  dà  pure  di  logica , e toglie  ad  esempio  di  dritto  ragionare  la  geome- 
tria, fedele  alla  vera  economia  del  pensiero  ; non  definir  cose  talmente  conosciute  in  sé, 
che  nes.stin  termine  più  chiaro  le  spiegherebbe;  non  passare  verun  termine  oscuro  senza 
definirlo;  definire  con  voci  note  e consentite;  non  preterire  verun  principio  necessario 
senza  chiedere  se  sia  concesso  ; non  dare  per  assiomi  che  cose  in  sé  evidenti  ; provare 
tutte  le  proposizioni  alquanto  oscure,  adoprandovi  solo  verità  indubitate  o proposizioni 
assentite;  mentalmente  sostituire  la  definizione  al  posto  del  definito. 
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Prendeva  dunque  campo  pid  esteso  la  controversia  cattolica  col  supporre  la  ragione 
umana  abbandon.ita  a se  medesima , ma  impotente  a uscir  dal  dubbio  e dalle  contrad- 
diiioni  se  non  passi  a uno  stato  soprannaturale;  come  la  volontà  h inefficace  senza  la 
(Irazia.  Pascal  credeva  che  soli  gli  Ebrei  avessero  avuto  la  rivelazione,  e in  conseguenza 
gli  altri  popoli  rimanessero  in  incertezza  d'intelletto  e impotenza  di  volontà. 

Alle  idee  giansenistiche,  cui  questi  dogmi  si  confacevano,  non  partecipava  Daniele 
llciri  Huet  di  C.aen  , vescovo  d'Avranche,  che  nella  ftrmoimlratio  evangelica  (1R79)  fa 
ponipa  d’erudizione,  d’assiomi,  di  definizioni , di  proposizioni,  fin  talora  a perder  di 
vista  il  suo  scopo.  Nella  Debolezza  dello  spirilo  umano  (1723),  mostrando  come  questo 
sia  incapace  di  giungere  alla  verità  senza  la  fede,  non  che  creder  cicchi  tutti  i Gentili, 
cercava  nelle  loro  tradizioni  le  traccie  d’una  rivelazione  primitiva  : ma  anch'egli  era 
forviato  dai  filosofi  cartesiani , che  danno  la  ragione  individuale  come  sorgente  della 
verità,  dovendo  quella  esser  capare  di  riconoscere  la  rivelazione  ; nà  s'avvedeano  esi- 
stere nell'uomo  due  elementi , la  cognizione  de' pensieri  proprj,  e quella  dei  pensieri 
umani. 

Ora  al  problema  soccorreano  dati  nuovi.  Nel  medioevo  scarseggi, ivano  i materiali 
per  comprendere  la  storia;  al  risorgi mcn lo , si  cercò  negli  scrittori  piuttosto  la  forma 
che  la  verità,  àia  la  lotta  di  Cattolici  c Protest.inti  pose  in  quislione  se  l’idolatria  fosse 
un  traviare  dalla  rivelazione  primitiva , od  un  elevarsi  progressivo  da  originaria  bruta- 
lità. 1 Protestanti , e Beausobre  meglio  degli  altri , sostennero  aver  anche  gli  antichi 
Gentili  conservato  l’idea  d'tin  Dio  solo , ed  il  culto  di  piò  Dei  essere  stato  relativo, 
quanto  ora  quello  de’ Santi:  molli  Cattolici  al  contrario  asserivano,  che  ogni  giusta 
nozione  di  Dio  fosse  tolta  quando  Cristo  la  rivelò.  Per  altro  le  indagini  che  allora  si 
estendevano  , chi.irivano  essensi  conservato  permanente  e universale  il  simbolo  primi- 
tivo tra  le  mutevoli  forme  ; i Gesuiti  aveano  trovato  nella  Cina  un  culto  antichissimo, 
una  corretta  morale , riti  scevri  d’idolatria  ; anzi  alcun  di  loro  avea  vantalo  che  da 
duemila  anni  vi  si  conservasse  la  cognizione  del  vero  Dio  , essersi  a questo  sacrificato 
nel  tempio  piò  antico,  c nutrita  la  miglior  morale,  cioè  quella  della  carità.  La  Sorbona 
riprovò  queste  sentenze;  ma  uno  de’  suoi  dottori  fCoulau)  non  solo  dissenti  pubblica- 
mente dai  colleglli , ma  pretese  anehe  gli  antichi  Persiani  aver  adorato  il  vero  Dio. 
Parve  a Bossuet  pericoloso  l’asserto , quasi  conchiudesse  all’indifferenza  delle  religioni 
e ,id  una  falsa  misericordia  verso  gli  antichi,  sedenti  nelle  tenebre  tutti,  salvo  qualche 
fedele.  Eppure  in  rapo  al  codice  de'  Persiani  é scritto  : Chi  dice  esservi  più  d'un  Dio, 
muoja  di  morie  (l). 

Bossuet  (p.ig,  ’77D)  va  fra  i conlroversisti  più  insigni;  senza  solisterie  nè  c.ivillo, 
Bossiiei  con  perpetua  voglia  ili  convincere  e conciliare;  candida  ricerca  ed  esposizione  del  vero; 
colliri» er- proposizioni  semplici,  che  penetrano  al  fondo  deirargomenlo  e dissipano  le  sottigliezze; 
“““  rigido  nei  principj  ma  amichevole  c senza  risentimento  , c l’aridezza  consueta  vestendo 
d’eloquenza. 

Ma  la  polemica  cristiana  riusciva  irresolubile  finché  i piò  si  fermavano  a discutere 
i singoli  punti  che  divideano  i Biformali  da  noi.  Si  consolidi  l’autorilà  della  Chiesi, 
ed  ecco  tolto  l’arbitrio  delle  particolari  e discordanti  opinioni.  Tra  queste  barriere  si 


(4)  Tate  quUUono  rinacque  poi  al  tempo  dei 
fito<ort.'ili , qunmtu  gli  atei  prcteuUeauo  aver 
rmmu)  dapprincipio  isnorato  o^nl  idea  fonda- 
menl  ite  della  relìRiooc,  e l deisti  decantavano 
le  credente  rellRio'c  depU  antichi,  per  moslmre 
che  ia  rivflaaione  non  fosse  nccrasaria.  Ilrruier 
sotlrnrva  a\er  dovuto  gli  uomini  conoscere  U 
rtdigion  vera  per  autorità  c Iradkinne  ; ma  in 
luogo  di  conchiuderc  che  duminc  la  tradizione 


era  tempro  sossisliU,  ammetteva  che  qui^sta  si 
fosse  hitrrrolla  per  molli  secoli  ; c4>nlraddi£Ìone 
fra  ìi  ragionnmcnlt)  c In  storia.  Il  dotto  o mo- 
desto nuilef  opponeva  all  ateismo,  al  fatalismo, 
al  materialismo  il  perpetuo  consenso  degli  uo- 
mini ; dottrina  assunta  poi  con  forra  ed  elo- 
«pienza  dal  La  Mennals,  clic  lusingò  molli  ro« 
husli  pemsidon. 
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erano  rinforzati  alcuni,  come  Nicole,  che  ne'  PreijMizj  /ejittimi  diceva  ai  Protestanti:  Nicole 

• In  prima  mettetevi  d’accordo  fra  voi  altri  ; spiegateci  in  che  consista  la  vostra  cre- 

• danza  comune,  e allora  la  discuteremo;  finché  ogni  testa  può  aver  un  parere,  la 

• Chiesa  non  é obbligata  a disputare  con  ciascuno  •.  Di  tale  dissenso  faceasi  pur  forte 
nella  Perpetuilà  della  fede  intorno  all'Eucaristia,  e ncirtòiilù  della  Chiesa  in  confu- 
tazione di  Jiirieii. 

Entro  tali  limili  si  tenne  Bossiiet.  Nella  pratica  frequente  coi  Riformati  e coi 
neofiti  avea  scorto  , venire  principalmente  i traviamenti  loro  dal  non  conoscere  chiara- 
mente la  dottrina  cattolica.  Pensò  dunque  farne  un' Esirnsizione  precisa  , che  offerisse 
limpide  ed  esatte  le  derisioni  della  Chiesa  sulle  controversie  d'allora  , rimovendo  ogni 
opinione  particolare  de’ teologi,  ogni  aggiunta  della  credulitò  o della  pieti,  fino  i riti  e 
gli  usi,  per  quanto  generali  e sanzionati  dalla  regolare  disciplina:  non  ammette' veruna 
parola  ambigua,  parlando  colla  precisione  che  la  Chiesa  adopera  nel  pronunziare  i ca- 
noni de’concilj,  ma  senza  il  tono  imperioso  che  provoca  la  resistenza  col  rimuvere  la 
persuasione.  Grandissimo  senso  fece  questo  libro,  e i Protestanti  sostenevano  che  e’ si 
allontanasse  dalle  dottrine  romane,  tanto  poco  riusciva  da  essi  differente  ; onde  furono 
mortificati  quando  la  Chiesa  approvò  quella  semplice  e chiara  espressione  della  dottrina 
universale.  Ben  é vero  ch'egli  separava  la  fede  positiva  da  quella  viva , incoriiorata  nel 
culto  giornaliero  del  popolo. 

Qui  però  non  faceva  che  l’apologia  del  concilio  di  Trento , bastando  pei  Cattolici  il 
mostrare  che  i loro  dogmi  fo.ssero  conformi  a quelli  di  tutti  i secoli  precedenti.  É vero 
che  objezioni  e dubbj  erangli  proposti  su  punti  particolari  ; ma  poteasi  sostenere  una 
parzial  discussione  con  gente  che  protestava  contro  qualsiasi  autorità?  In  generale  prese 
dunque  a combatterli  nella  Storia  delle  rariazioni  delle  Chiese  protestanti  (1688), 
argomento  più  che  altro  opportuno  all’impeto  di  lui,  al  suo  inflessibile  sarcasmo;  c 
chiedeva  : « Parlate  di  fede,  di  dottrina!  .àvele  voi  una  dottrina  , una  fede?  Fede  che 

• combia  non  é fede  ; non  é la  parola  di  Dio,  giacché  questa  é immutabile  • . E qui  ri- 
velava la  contraddizione  dei  loro  simboli  e delle  profe.ssiani  di  fede  ; la  perpetua  varietà, 
non  solo  da  Chiesa  a Chiesa  , ma  da  un  tempo  all’altro  nella  Chiesa  stes.sa,  e dove  pure 
ciascuna  Confessione  pretendeva  essere  la  espressione  pura  e invariabile  della  parola  di- 
vina, consegnata  noi  libri  sacri  (5).  In  questo  epilogo  di  lungo  e complicato  processo, 
«pone  i fatti  con  tanta  conoscenza  quanta  chiarezza  e lealtà  , al  tedio  della  materia 
riparando  colla  vivezza  della  parola  e colle  maestre  dipinture  del  carattere  dei  Riforma- 
tori; questi  non  vilipende,  ma  li  sbalza  di  scanno  col  pales.irne  le  contraddizioni,  repu- 
gnanti all'idea  d’un'ispirazione. 

1 Riformati  stessi  non  aveano  compresa  intera  la  loro  missione,  e perciò,  al  veliere 
quante  sètte  uscissero  dalle  loro  credenze,  si  desolavano  e le  colpivano  d'anatemi.  Ep- 
pure essi,  per  propria  essenza  , non  doveano  pretendere  airinfallibilità  , ed  avrebbero 
potuto  accettare  i rimproveri  di  Bossuet  come  una  prova  della  libera  interpretazione 
concessa  a ciascuno,  col  che  l’avrebbero  obbligato  a cangiare  di  lattica,  e salire  ad  un 
principio  più  elevato.  Intanto  facea  colpo  quel  mostrare  che  la  loro  insurrezione  non 
era  stata  che  una  mischia  confusa  , dove  ciascuno  attaccava  con  armi  diverse,  senz’ac- 
cordo nel  fine  o nei  mezzi;  che  dalla  confessione  di  Augusta  al  concilio  dì  Dordrecht 
crasi  continuamente  vacillato  nelle  credenze  , di  cui  più  importa  d'esser  certi.  Troppo 
bel  destro  somministrava  a Bossuet  l’.lwiso  ai  rifuggiti,  dove  Bayle,  o chi  altri  sì  fosse, 
mostrava  appunto  l'instabilità  di  dottrine  tra  i Riformati.  Molto  anche  si  valse  della  fa- 
mosa decisione  di  laitero,  Melancton  e Ducer  a favore  della  bigamia  del  landgravio 
d' Assia  , già  trapelata  , ma  solo  allora  legalmente  conosciuta  (0).  Onde  convinceva  di 

(5)  rrincipatmente  rI  enfrcUò  miI  Synfntjma  I.iHrI  p^r  Rinslillrarc  se  slessu  che  teneva  ino* 
ronfrxiifmum^  pubblicato  a Ciincvra  allor  allofi’i.  glie  t concuI>iR.i. 

(0)  La  fece  pubblicare  releltur  palatino  Carlo 
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immorali  conseguenze  le  doUrine  dei  novatori  ; predicea  che  tutte  cadrebbero  nel  so- 
cinianismo,  cioè  in  negare  il  Cristo;  tanto  era  un'illusione  il  credere  che  i loro  corifei 
non  avesser  fatto  che  richiamarli  alla  purezza  de’  bei  giorni  del  cristianesimo. 

Tra  i molli  che  presero  a confutarlo,  unico  memorabile  è l'erudito  Itasnage,  il  quale 
però  in  questo  combattimento  non  portava  che  collera  e ingiurie.  Non  ribattere  Bossuct, 
ma  stornarne  gli  elTelti  cercò  il  fanatico  Jurieu  con  frequenti  calorose  pastorali  ; e so- 
steneva ■ la  verità  di  Dio  non  essere  stata  conosciuta  che  pezzo  a pezzo  •.  Bossuel  vi 
oppose  gli  Arveriimenti  ai  Protestanti,  mostrando  come  la  Chiesa  abbia  sempre  tenuto 
che  la  rivelazione  fosse  perfetta  dal  bel  principio , e a quella  si  ri|)ortò  io  tutte  le  suc- 
cessive decisioni.  E poiché  Jurieu  erasi  fatto  oppugnatore  de'  Sociniani , facilmente  gli 
dimostra  come  questi  potessero  ritorcere  contro  di  lui  tutti  gli  argomenti  ch'egli  avven- 
tava ai  Cattolici. 

Fra  i Protestanti  non  mancavano  ministri  lealmente  desiderosi  della  verità,  e tale 
aaudeci  pare  Giovanni  Claude,  oracolo  della  sua  religione,  e capo  del  concistoro  di  Cbaren- 
ton,  ricco  d’ingegno  e di  virtù.  Madamigella  di  Duras,  nipote  diTurenne,  cui,  come 
allo  zio  e a moll'altri  (7),  la  Storia  delle  variazioni  fu  occasionne  di  convertirsi,  bramò 
sentirlo  disputare  con  Bossuet,  e ne  nacquero  le  Conferenze  (IC70),  che  poi  furono 
stampate,  sebbene  una  parte  e l'altra  dica  infedelmente. 

K parrà  strano  che,  mentre  in  seno  della  Chiesa  cattolica  non  si  riusciva  a mettersi 
d'accordo  sulla  Grazia,  sull'amor  puro,  sulla  primazia  papale,  si  presumesse  riconciliar 
con  essa  i dissidenti.  F.ppure  tale  speranza  rinasceva  nelle  anime  benevole  , e più  facile 
parca  quando  le  ire  aveano  perduto  il  fuoco , e gl'interessi  umani  più  non  vi  si  frappo- 
nevano ; e personaggi  pieni  di  candore  e di  verità,  come  di  reciproca  stima,  vi  s'accin- 
geano.  Cristoforo  Spinola  genovese,  vescovo  di  Neusladt,  era  entralo  per  ciò  in  pratiche 
col  dottor  Molano  (Gualtiero  N.in  der  Mueien),  abbate  di  Lokkum  , il  più  destro  fra  i 
Luterani  d'allora  e il  più  moderato,  e vennero  a reciproche  roncessioni;  poi  furono  as- 
con'trover-***"^®  da  Bossuel  e dal  maggior  filosofo  di  Germania,  Goltofredo  Leibniz.  Fin  che  Irat- 
luu  lavasi  del  calice,  del  matrimonio  dei  preti  e d'altrettali  condiscendenze,  poteano  avvici- 
narsi : ma  era  necessità  che  i Luterani  credessero  non  poter  la  Chiesa  errare,  ed  accet- 
tassero pienamente  il  concilio  di  Trento  ; nè  Bossuel  poteva  in  ciò  recedere  d'un  capello. 

Benché  Leibniz  fosse  il  più  tollerante  fra  i Luterani,  pose  sottigliezze  e spine  nella 
quistione  ben  avviata  dal  dottore  Molano , e fosse  per  riguardi  alla  chiesa  d'Annover , 
che  colla  tolleranza  avrebbe  mal  meritato  degli  Inglesi,  non  mandò  avanti  lealmente 
l'impresa,  e dopo  mostrato  abilità  e conoscenza  somma  nel  difendere  la  causa  propria , 
si  perdette  in  dilTicoltà  minute  e cavillose.  Anche  il  duca  di  Sassonia-Golha  rinnovò 
questo  divisamente , e rieniente  .\l  diede  incarico  a Bossuct  di  stendere  un  disegno  di 
unione,  che  per  le  succedute  guerre  non  potè  aver  seguito 

Certo  Leibniz  sentiva  cattolicamente  su  molli  punti,  e fra  le  sue  carte  fu  trovalo  un 
Systema  llieologicum  ove  aperlamenle  difende  la  transustanziazione  e la  supremazia  dei 
papi.  Guanto  poi  i Luterani  fossero  vicini  all'iiniunc , si  vide  allorché  all'università  di 
llelmstadt  fu  proposto  Se  una  prin/ijiessa  protestante,  destinata  sposa  a un  Cattolico, 
può  abbracciare  la  religione  cattolica  senza  scrupolo  di  coscienza.  Traltavasi  di  Elisa- 


(7)  Fr.ì  i conv<*rliU  Tìomui  t , dc^qiinlì  l.t 
littln  può  vciii'rsi  su:i  pel  mnlitmli* 

ni  lìnr  «tri  voi.  ii,  rpil  r.i’lr  di  iiond- 
nare  I«aoco  Tapln  «Il  (Ifit>7-I70!h,  cho  con 
varj  acriUi  ifolocìci  nteva  soslenulo  la  caii.%a 
pndc^t.ìnle , ctl  ritirato  It*  persecuzioni  dì  Ju* 
ricu.  Nel  1090,  dopo  varie  cuifcrcnzc  , foce 
abjiira  in  mano  di  RoMuet,  p d^dlora  molli 
scrini  piihblicò  favorevoli  all.i  Cliie«.i,  come 
due  vie  oppo$te  in  muferSn  di  religione  — L'c~ 


sanie  parlifolore  e rauforifà  —■  La  causa  degli 
ti’rtirl^  istruita  e gindirata  eut  wttodo  del  diritto. 
Nella  f'anitù  dette  nrim:e  to$\ennv^  come  Pascal, 
l’impotcnra  delPiimona  ragione. 

Fra  i converlill  da  Féiiclon  II  principale  è 
Micliele  d’Ayr  in  iseozia  (IC8G-17451 , 

IcUeralo  di  grido,  clic  scrisse  la  fUla  di  questo, 
i f’iaggt  di  Uro  ad  Imitazlnno  del  Telemaco  ^ o 
s'adoperò  a dilTomlerc  l Francliimuraluri  in 
Francia,  dove  ireragraii  cancelliere. 
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betta  Cristina  di  Bruoswick-Wolfenbuttel , fidanzata  a Carlo  VI.  Il  28  aprile  1707  i 
dottori  luterani  dichiararono  : « Noi  siamo  convinti  che  i Cattolici  vanno  d’accordo  coi 
€ Protestanti,  e che  se  rimane  qualche  disputa  fra  loro,  non  è che  di  parole.  Il  fonda- 

• mento  della  religione  sussiste  nella  Chiesa  cattolica  romana  , in  modo  che  si  può  in 
« quella  esser  ortodossi,  vivervi  bene,  ben  morirvi  e salvarsi.  La  serenissima  princi- 
I pessa  di  Wolfenbutlel  può  dunque,  in  favor  del  suo  matrimonio,  abbracciare  la  reli- 

• gione  cattolica  > . Grande  scandalo  eccitò  questa  decisione  in  Olanda  e in  Inghilterra. 

Eresie  di  minore  strepito  e di  maggior  conseguenza  s'introducevano,  e le  intravedea  L’.i  d.ire-.> 
Bossuet  quando  al  vescovo  di  Fréjus  scriveva  : • Lo  spirito  d’incredulitA  cresce,  ogni 
giorno  nel  mondo  •;  e altrove  : i I/indilTcrenza  delle  religioni  é la  mania  del  secol  no- 
« stro;  regna  visibilmente  in  Inghilterra  e in  Olanda,  e pur  troppo  s’insinua  anche  fra 
« i Cattolici  »;  e ancora:  « lo  prevedo  che  gli  spiriti  forti  potranno  perdere  credito, 

« non  per  orrore  ai  loro  sentimenti,  ma  perché  si  terrà  ogni  cosa  nell’indifferenza,  salvo 
c i piaceri  e gli  affari  » (8).  Quando  dai  viaggi  in  Oriente  portavansi  libri  sacri,  che 
rompeano  il  circolo  entro  cui  s'erano  fortificati  i difensori  dei  nostri  ; quando  i Gesuiti 
trovavano  nella  Cina  una  storia  antichissima  , una  silvia  morale , e riti  a cui  credeano 
dover  i nostri  uniformare  ; quando , secondo  il  lamento  del  vescovo  stesso,  • una  falsa 

< misericordia  e una  falsa  sapienza  inspiravano  a certi  dotti  l’inclinazione  di  stender  la 

• vera  religione  a molti  popoli  oltre  l'eletto  di  Dio,  e immaginavasi  degradare  la  divinità 

< col  ridurla  a questo  solo  popolo,  senza  saper  adorare  tremando  i secreti  c impenetrabili 

< giudizj  di  Dio  »;  quando  il  cristianesimo,  invece  di  cercare  in  se  stesso  la  propria  ra- 
gione, rendevasi  ai  sistemi  cartesiani  ; quando  alla  predica  andavano  anche  i migliori 
col  sentimento  onde  s’andava  alla  commedia  e al  ballo  (pascola  a sensualità  dì  begli  spi- 
riti), e Bourdaloue  scoteva  come  Corncillc  ; allora  prendeano  ben  altro  significato  i 
rigori  de’ Giansenisti,  la  rilassatezza  dei  àlolìnìsti,  le  illusioni  del  quietismo;  c dietro  a 
Juncu  compariva  il  ringhio  di  Voltaire  e di  Dupuis. 


CAPITOLO  XIII. 

Lingua  e letteratura  francese. 


Cosi  ci  troviamo  avviati  a parlare  della  letteratura  francese,  della  quale  anzi  men- 
tovammo i luminari.  Quel  ritorno  al  gentilesimo  che,  nell’età  precedente,  avvertimmo 
nelle  idee  non  men  che  nelle  forme,  avea  portato  alla  Francia  una  ricrudescenza  di  mi- 
tologia e d’antichità , che  si  senti  pure  nella  favella,  messa  dalla  scuola  di  Ronsard  sulle 
traode  greche  e romane,  blalherbe  cominciò  la  riazione  nella  poesia,  restituendole  l’an- 
dare originale,  e sfrondandola  del  lusso  parassito  : restava  a fare  altrettanto  della  prosa, 
moderandola  fra  i due  scogli  dell'accaismo  e della  servilità  alle  letterature  meridionali. 

Massime  l’italiana  vi  era  resa  comune  dallo  studio  dei  grandi  nostri  autori , dalle  fre- 
quenti relazioni  politiche,  e dalla  Corte  de'  Medici , talché  nel  bel  mondo  correva  un 
miscuglio  bizzarro  di  voci  e frasi  italiane  e spagnuole,  ridotte  a terminazione  francese. 
Guglielmo  Duvair  pensò  introdurre  una  dizione  più  nobile  e corretta  ne’  soggetti  eie-  . 
vati,  e scrisse  un  trattato  suU’E/oquenia  francese  (1607) , intendendo  specialmente  ^ 
quella  del  fòro. 

Balzac  Gian  Luigi  d’Angouléme,  sentendosi  lodato  per  le  lettere  che  scriveva  da 
Roma  ne'  due  anni  che  vi  rimase,  si  determinò  a questo  genere,  col  quale  diede  alla  <s»a-ics3 


(8)  Sermone  per  la  ti  d’Avvento. 

Cantù,  Storia  Univertale^  iom.  V.  52 
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prosa  l’arte  che  in  Montaime  le  mancava,  oridiotismi  provinciali , i concetti  italiani, 
la  fionliczza  spagnuola  evita  quanto  Malherbe,  e cortigiano  come  questo,  conlbrma 
l'idioma  letterario  a quel  della  reggia;  dispone  artatamente  le  parole,  curala  cadenza, 
striga  il  periodo,  riduce  a savia  economia  il  discorso;  riverisce  la  retorica  degli  anti- 
chi, ma  non  la  crede  applicabile  a una  lingua  tutta  francese,  capace  di  opere  non  infe- 
riori .alle  classiche,  lo  parlo  dell'esposizione,  cbè  del  resto  non  vi  trovi  se  non  pensieri 
comuni,  mezze  veritii,  nulla  di  profondo  ; a cose  di  lunga  lena  non  vale;  nelle  opinioni 
vacilla,  come  accade  a quelli  la  cui  fama  non  è disputata  ; trincia  sentenze  intrepida- 
mente, non  badando  al  senso  purché  suonino  bene , e non  comprendendo  come  questo 
genere  men  d'ogni  altro  comporti  l'artifiziato.  iS'è  dopo  le  inarrivabili  leggiadrie  dello 
lettere  femminili  deH’et.\  seguente  si  potrebbono  tollerare  quelle  sue  iperboliche  ch'egli 
lambiccava  due  mesi  ciascuna,  contemplando  se  stesso  c la  propria  fattura,  liscile  che 
fossero,  erano  cercate  con  ansietà,  lette  nei  pranzi  : « Onesto  rumore  (diceva  egli  nella 
t sua  iimiltài,  questa  riputazione,  quanto  riescono  incomodi  ,ad  un  uomo  che  cerca  calma 
t e riposo  ! Figli  é il  bersaglio  di  tutti  i cattivi  complimenti  della  cristianità , per  non 
4 dir  dei  buoni  che  gli  danno  pena  anche  maggiore.  E perseguitato,  è assassinato  dalle 
I civiltà,  che  gli  vengono  dalle  quattro  parti  del  mondo.  E jer  sera  giacevano  sul  lavo- 
■ lino  della  sua  camera  cinquantaqnattro  lettere  che  gli  dumanilavano  risposte , ma 
• risposte  eloquenti,  risposte  da  esser  mostrate,  da  esser  copiate,  da  essere  stam- 
4 paté  » (I).  Ugni  gran  lode  ha  il  contrapposto  di  gran  vituperj,  e a Halzac  ne  tocca- 
rono, ma  non  pei  vizj  che  la  posterità  gli  rinfaccia.  (Juando  la  tempesta  gli  parve  troppo 
fragorosa  per  farsi  ascoltare  dal  pubblico , ebbe  il  coraggio  di  ritirarsi  dal  mondo  e 
darsi  alla  divozione  e alla  carità  : allora  la  sua  fama  giganteggiò,  ed  egli  coltivolla  con 
altre,  lettere  c con  iscritti  morali. 


Lo  emulava  Vincenzo  Voiltire  d'Amiens,  modello  dell'esporre  in  lettere  dei  nulla 
vnihirr  sotto  forme  graziose  con  aria  di  novità,  esager.are  i sentimenti  di  devozione  o di  do- 
1398-10 18  g Pi^jgg  gQ„  ingegnosi  complimenti.  Credendo  uflìzio  suo  nella  società  l’avere  sem- 
pre .spirilo,  né  tampoco  le  cose  serio  potea  trattar  seriamente. 

L'uno  e l'altro  erano  astri  della  società  Itambouillet , donde  usciva  la  reputazione 
d'un'opera  o d'iin  autore  ; .arbitra  del  gusto,  tiranna  del  genio , poiché  nessuno  accin- 
gessi ad  un  lavoro  senza  calcolare  qual  eflctlo  su  quella  produrrebbe.  Come  avviene 
ogniqualvolta  l'ingegno  sia  una  pretensione  indispensabile,  a restringasi  in  una  brigata 
il  privilegio  di  decretare  la  reputazione,  il  convenzionale  surrogavasi  al  vero , l’esage- 
razione parca  finezza,  merito  supremo  lo  spirilo.  Tale  peccato  non  era  recente  in  Fran- 
cia ; c già  nel  secolo  precedente  era  stato  posto  fra  i più  insigni  poeti  Guglielmo  Du 
B:irio5  Bartas  da  .Monfort,  tradotto  in  latino  e in  molte  lingue.  Testé  Cadile  facea  lamento  che 


t3i4-;ojj  noi  tenesse  nel  debito  conto,  mentre  ancora  la  Germania  stima  assai  le  sua 


poesie,  e massime  la  SeUimaua,  cioè  la  creazione  del  mondo,  tolta  ad  imitare  dal  Tasso, 
e ristampata  trenta  volte  in  sei  anni.  Né  bellezze  vi  mancano,  ma  sconciate  da  trivialità 
0 da  quelle  insane  metafore  che  poi  resero  ridicoli  i Secentisti  italiani.  Egli  vi  parlerà 
dei  monti  di  Guascogna  enfarinésd' ime  neùje  clemelk;  chiama  il  sole /e  due  de*  càan- 
ieìles,  i \tnti  poelilloKS  d'Lole;  e Dio  tra  la  confusione  degli  elementi  è l'archer  du 
tonnerre,  grand  maréchal  de  camp , che  nella  materia  informo  siringa  lo  spirito  ; al- 
trove lo  paragona  aU’ospitc,  che  non  introdusse  alla  sala  il  convitato  se  non  dopo  averla 
tappezzata  di  sua  mano , e sotto  alla  volta  stellala  depuslc  le  vivande  pruriginose  (:2)  ; 


(I)  Di  n^Uac  cantava  Onorato  Hacan  (-IGTO): 
/Viviti  /JaisuTf  qvl  par  tei  ràlif-t 
Aequia'i  toui  Vhontìtur  dt  Tmtjauri: 
Crntì'I  dcittoity  de  qui  la 
(hit  vioint  dr  moU  que  dt  mtrt'eHUi,.. 
{ìuoi’iu'apère  la  vanUéf 


Il  n'cit  point  tTautre 

Quf  de  vivre  dans  (et  outToges. 

(2)  Le.  sagc  ue  conduil  la  pcnouue  invitte 
Pan»  le  lini  da  festin,  que  la  sdite  apprt^re 
*V  brille  de  flambtraur,  et  que  les  ptnU  cbargés 
Sur  te  Unge  ftamand  ne  soicnt  presque  rangés. 
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ovrero  ài  pittor  paesista,  che  contempla  con  compiacenza  il  proprio  quadro , come  Dio 
or  con  uo'occhiala  guarda  i campi  fioriti , or  col  naso  odora  gl'incensi , or  Vorecchio 
presta  ai  canori  pennuti  (3).  Talvolta  vuol  imitare  il  pestìo  d'un  cavallo  (T),  talaltra  il 
gorgheggio  degli  uccelli  (5). 

Ue  Thou,  pur  lodando  Dartas,  ascrivo  questi  traviamenti  al  suo  vivere  lontano  dalla 
città  e dagli  uomini  educati  : eppure  a pòro  andare  questo  divenne  il  tono  della  società 
elegante.  Isacco  di  Ilenscrade  da  Liuns-Ìa-Fori!t,  poeta  di  Corte  per  eccellenza,  seguitò  Bcniemiit 
vent'anni  componendo  versi,  che  nei  balletti  dinanzi  al  re  cantavansi  da  signori  e dame,  **'*-'^* 
con  allusioni  linissime  a personaggi , ai  quali  non  rifuggiva  di  farsi  galeotto.  Gli  epi- 
grammi , le  arguzie  di  lui  erano  ripetuti  dapertutto  ; scrisse  le  Metamorfasi  d' Ovidio 
tutte  in  rondò,  rondò  la  prefazione,  la  dedica,  il  privilegio,  rondò  l'errata.  Un  suo  so- 
netto, posto  a competenza  roH'fVaniu  di  Volture,  divise  la  società  parigina  in  due  fa- 
zioni, ostinate  quanto  la  Fronda,  e come  questa  guidate  dalla  Longueville  o dal  principe 
di  Conti,  e dove  Giohelini  o ì'raaini  si  combattevano  con  salve  di  spiritosità. 

Avanti  a giudici  sifatti  dihattevasi  il  merito  d'ogni  opera  nata  o na.scitura,  tra  le  quali 
la  principale  era  la  Pulrella  d’ Orleans  di  Giovanni  Chapelain  parigino.  Uuesto  soavis-  chapelain 
simo  uomo  (0),  informato  di  tutte  lo  regole  a puntino , toccava  mille  scudi  l'anno  dal  ' 

duca  di  Longueville  finché  quel  poema  non  fosse  compiuto  ; il  die  forse  contribuì  a pro- 
lungarne la  pubblicazione  tanti  anni,  che  le  impazionti  signore  del  circolo  llambouiilot 
esclamavano,  questa  pulcella  diventar  vecchia  prima  d'uscire  al  mondo,  fjuando  poi  com- 
parve, ripetuta  in  sei  edizioni , la  Longueville  sbadigliando  diceva  : — Uella  assai,  ma 
assai  nojosa  > . Il  bel  mondo  accolse  questo  giudizio  ; Itoileau  perpetuò  in  versi  il  dis- 
pregio contro  un  poeta,  non  inferiore  ad  altri  lodati  contemporanei,  e (mi  si  permetta) 
superiore  a Voltaire  in  epica  concezione. 

iMa  non  era  quello  il  tempo  delle  cose  serie  o dei  sentimenti  nazionali.  Le  Mauiri- 
nate  durante  la  Fronda  aveano  messo  di  moda  una  poesia  ora  grave  con  affettazione,  or 
triviale,  cinicamente  faceta,  e diretta  a volgere  in  celia  anche  le  gravi  cose.  II  burlesco 
del  Derni , introdotto  rol  Tifone  e coWKneide  travestita  del  parigino  Paolo  Scarron 
(10-12),  tanto  si  dilTuse,  che  si  parodiarono  i classici;  specie  di  Fronda  contro  l'iraita- 
zionc  straniera  ; e s'arrivò  perfino  a scrivere  la  l'assione  di  Gesù  Cristo  in  versi  bur- 
leschi (7) . Ma  Scarron  vi  cercava  un  sollievo  ai  continui  suoi  spasimi,  e diceva  : — Son  ■'carroi^ 
pronto  a firmare  davanti  chi  si  voglia,  che  tutta  la  carta  ch'io  scrivo  é carta  sciupala  •. 

Meglio  riuscì  questi  nel  Itomanto  comico,  imitato  dallo  spagnuolo,  eppure  originale  e 
con  .argute  dipinture  e robuste,  comunque  affogate  in  uno  stil  plateale,  pel  quale  rimane 
disotto  de'  nostri  berneschi,  quanto  li  vince  per  line  intenzioni  (8). 

Il  romanzo  drolatieo  di  Dabclais  era  soccombuto  al  ripulimento  de'  costumi  : ma  se  Uomnnzt 
s'accorsero  che  i sentimenti  attribuiti  ai  cavalieri  non  aveano  ombra  del  medioevo,  sur- 
rogarono  pastoia  non  meno  artiliziali,  e amori  ciarlieri,  sublimi  generosità,  inestricabili 


^tasi  notft  grand  e$  grand  Dieu  giM  ttxm 
77f»l  Ui  raurl  ouvtrte,..  [c«mc 

JVf  coni'lcr  notre  aleul  d ta  iabU 

Sant  lapisser  plu$  IM  sa  maiton  dèltrtoMe, 
lU  rwgcr  ìihéral  «ouj  pólct  atirà, 

La  friande  douceur  de  tnillo  meU  sucr^t, 

(3)  Et  hrefVoreiUe,  Unez  du  ToiU’puiunut 
non  auife  «MuK  ne  voìt^  rìen  «p  «cu/, 

Qui  ne.  préche  son  los. 

(4)  Ap  eba/np  piat  bai,  abat,  détrappe,  groppe, 

Le  vent  qui  ra  devant.  [<il/ra/)p« 

(3)  La  gentUle  aUuetie  avet  <on  tire-lire 
Tire  Tir*  auxpiekéiì  et  tire  tire 

Vere  le  póle  brìllant. 


(6|  Avendo  chiesto  a &laiherhe  coniigU  sut 
modo  di  scrivere,  questi  gli  disse:  - I.egge(e 
I libri  stamp.ìti , r non  Ulte  nulla  di  quel  che 
casi  dicono  ».  T.ìlleha!<t  nes  K^acs. 

(7)  -/tt  mépris  du  bon  tem,  le  burlesque  effronlé 
TYompa  tei  yeux  d'^abord,  plua  por  sn  nouveauié  : 
Mais  de  ce  slylr  enfi»  la  Cout'  dé*abujee 
ìh'daitjna  de  rea  vet's  Vexirat'nganrf  oisde, 
Diathujua  le  naif  du  piai  et  du  botiffon, 

Hi  laiaea  la  province  admircr  le  Tijphon. 

DOII.RAU. 

(8)  Lo  dedicò  al  cardlnnlo  di  Retr.  con  queste 
parole:  Ju  eottdjuteur.  Cesi  tout  dire. 
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intrighi,  ove  scelto  un  nome  storico,  procedeasi  senza  la  minima  verità  di  particolari , 
vuoi  ne'  caratteri  o ne'  costumi  ; parigini  sempre,  sotto  qual  fosse  addobbo.  L'Atlrea  del 
marsigliese  Onorato  Urfé,  romanzo  pastorale  di  cinquemila  cinquecento  pagine,  usci  a.ieas 
volumi  coirintervallo  fin  di  dieci  anni,  tutto  sdolcinature  arcadiche  e monotonia  preten- 
siva,  appena  rotta  da  allusioni  contemporanee  ; eppure  fu  portato  a cielo.  Il  PoUxandre 
di  Marino  Gomberville  da  Parigi  empie  seimila  pagine  di  null'altro  che  immaginazione. -im7 
E molta  ne  ha  Gualtiero  La  Calprenède  di  Sariat , che  fece  la  Cassandra  in  dieci  vo-.i663 
lumi,  il  Faramondo  in  dodici,  la  Cleopatra  in  ventitré:  lungo,  ampolloso,  con  enfasi 
continua,  e intento  a far  trionfare  l'ingegno  a scapito  del  gusto,  godè  da  vivo  tutta  la 
gloria  e gli  onori.  Madamigella  Maddalena  Scudèri  d'Havre  ricevette  dal  circolo  Ram- 
bouillet  e vi  rinforzò  il  tono  di  sempiterna  affettazione  e pedantesca  galanteria,  scrivendo 
il  Gran  Ciro  e la  Clelia,  ciascuno  in  dieci  volumi:  sono  eroi  scipitissimi,  dove  ella  mo- 
strasi ignorante  affatto  della  storia,  nè  intelligente  di  verun'altra  qualità  che  lo  spirito; 
e io  dialoghi  continui,  interrotti  da  racconti,  fatti  coll'arte  che  allora  si  soleva,  < naviga 
continuamente  sul  fiume  del  Tenero  >,  facendo  causa  di  tutti  gli  eventi  l'amore,  come 
era  stato  nella  Fronda,  disputando  dell'amore  perpetuamente  , con  sottilità  mistiche  e 
casistica  galante,  la  quale  porterebbe  molto  innanzi. 

Pure  coteste  scene  d'amori  casti  e spirituali  in  un  secolo  di  corruzione  ostentata, 
sono  l'opposto  del  tempo  nostro,  ove  siam  migliori  che  non  ci  dipingiamo  negli  infandi 
romanzi.  E però  le  madri  e i mariti  prudenti  vietano  la  lettura  degli  odierni  ; queid’al- 
lora  FIcchier  mandava  nella  sua  diocesi  « per  edificare  le  persone  dabbene  e dare  un 
buon  esempio  di  morale  a quelli  che  la  predicano  ■ . Esso  Flèchier,  prelato  grave  e di 
gusto,  nell'arazione  funebre  della  Giulia  d'Angennes  non  esitò  a chiamarla  col  nome  di 
incomparabile  Arlenice,  attribuitole  nel  Gran  Ciro,  tanto  l'opera  era  popolare  e di 
puri  sentimenti;  e il  predicatore  àlascaron  scriveva  all'autrice:  • I vostri  libri  hanno 
f per  me  sempre  l'allettamento  della  novità  : e tante  cose  vi  trovo  atte  a riformar  il 
< mondo,  che  nei  sermoni  ch'io  preparo  per  la  Corte  voi  comparirete  spesso  accanto  a 
• sant'Agostino  e san  Bernardo  >.  E notate  ch'ella  era  assai  brutta  (9):  ma  sopravisse 
alla  propria  gloria,  campando  tanto  da  udire  i fischi  di  Boileau. 

Quando  il  buon  senso  e il  ridicola,  armi  terribili  della  bella  società,  cacciarono  di 
vita  questi  romanzi,  si  passò  ad  altre  avventure,  ancora  meravigliose,  ma  dove  l'amore 
non  era  nè  cosi  esclusivo  nè  cosi  stillato , e i costumi  si  conformàvano  meglio  alla  na- 
tura. Nella  Znide  di  madama  Lafayette,  diuturna  amica  di  La  Rochefoucauid,  le  avven- .|{93 
ture,  benché  mal  verosimili  e con  sentimenti  esagerati  e viziose  interruzioni,  sono  in- 
teressanti e variate  : nella  Principessa  di  Cleves,  con  men  affettazione  e più  cuore,  men 
illusioni  e più  sobrietà  (10),  è dipinta  la  passione  invincibile  eppur  onesta  d'una  ma- 
ritata, con  costumi  reali  e accidenti  di  più  schietta  orditura,  portati  dall'indole  della 
favola.  Girano  de  Bergerac  sbizzarrì  nel  fantastico,  come  il  Viaggio  alla  luna,  e la  Nto-.|gjj 
ria  comica  dell'impero  del  sole,  suggeritagli  forse  dalla  Vera  storia  di  Luciano  , imi- 
tato poi  con  ben  altra  maestria  da  Swifl  e Voltaire.  Molti  seguaci  ebbe  pure  il  parigina 
Carlo  Perrault  nei  Racconti  delle  fate,  genere  nuovo  c popolare,  dove  « storielle  da.nos 
fanciulli  e donnicciuoie  » abbellì  con  un  meraviglioso  tutto  proprio,  con  satira  blanda 
e con  morale  alla  mano,  e con  una  brevità  ignota  ai  molti  suoi  pedissequi. 

Queste  erano  le  delizie  della  società  Rambouillet,  che  formava  una  specie  di  scuola 
' di  retorica,  per  la  quale  conveniva  che  la  lingua  passasse  prima  d'uscir  di  pupillo.  L'ab- 
bate Boisrobert,  che  soleva  rapportare  a Richelieu  le  novelle  di  Parigi,  informollo  d'una 


(9)  Io  proposUo  è elegaole  uo  «pigramma  suo: 

CTj  faittanl  mon  image^  Je  hai't  met  yeux  dans  mon  miroir, 

A de  ton  art  dh'ìn  tignaU  le  poupolr:  Je  les  alme  dans  ton  ouvrage. 

^10)  Klla  diceva  che  ogni  periodo  levalo  a un  libro  gli  cresce  il  valor  d'uo  luigi,  e ogni  pa- 
rola il  valore  di  veotl  soldi. 
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società,  ove  diversi  amici  convenivano  a parlare  di  letteratura.  II  ministro,  che  amava 
stornare  gli  animi  dalle  pubbliche  faccende,  e ridurre  sotto  la  potenza  regia  anche  le 
lettere  per  padroneggiare  gli  spiriti  e le  opinioni , pensò  farne  un'istituzione  pubblica. 

Quegli  amici  reluttarono  dapprincìpio,  accorgendosi  a che  si  riuscirebbe  ; poi  vinti  dalla 
463S 'vanagloria,  lasciaronsi  istituire  come  Accademia  francese  con  regia  patente,  che  il  par- 
lamento tardò  due  anni  a registrare  per  gelosia  de'  privilegi  ed  onori  concedutile.  Erano 
quaranta  membri,  provvisionati,  con  un  direttore,  un  cancelliere,  un  segretario;  scelta 
sobria  e le  più  volte  giudiziosa.  Non  doveano  brigarsi  che  del  perfezionare  la  lingua  e 
dei  libri  sottomessi  al  loro  giudizio  ; laonde  posero  singolar  cura  a scrìvere  ìmpeccabde, 
librando  il  metodo,  lo  stile , ciascuna  parola  ; un  membro  propose  giurassero  di  non 
usare  un  vocabolo  che  fosse  rigettato  a pluralità  di  voti.  1 discorsi  che  ogni  settimana 
recitavano,  futili  quanto  quelli  delle  accademie  italiane,  presto  si  dismisero  per  dar  opera 
alla  grammatica  e al  dizionario.  Cbapelain  ne  stese  il  disegno  ; Claudio  Vaugelas  di 
Cìamberi  (-1650)  n'ebbe  l'alta  direzione , proponendosi  a modello  quel  della  Crusca  ; 
ma  per  non  renderlo  troppo  voluminoso , lasciarono  gli  esempj , fondandosi  all'autorità 
di  circa  ventisei  prosatori  e venti  poeti  ; e meglio  fecero  col  chieder  dall'uso  quali  pa- 
role e frasi  smettere  benché  scritte,  o adottare  benché  senza  esempio  ; col  che  meri- 
tarono che  il  loro  dizionario  fosse  generalmente  ricevuto  per  oracolo  in  fatto  di  lin- 
gua (11). 

Allora  Vaugelas  pubblicò  cinquecenquarantasette  appunti  (12) , non  d'errori  gros-  Studio 
solani  nè  che  non  sieno  in  autori  di  grido  ; e dove  prende  per  tipo  il  parlare  « della 
parte  più  sana  della  Corte , daccordo  col  modo  di  scrivere  della  più  sana  parte  degli  francese 
autori  contemporanei  >;  doversi  agli  autori  ricorrere  per  ìstabilirc  incontestabilmente  il 
buon  uso,  ma  la  Corte  vi  contribuisco  assai  più  che  i libri,  perché  moltissime  cose  vi  si 
dicono,  mancanti  in  questi  ; nello  scrivere  son  di  grande  ajuto  i classici,  ma  meglio  riu- 
scirà chi  sappia  anche  parlar  bene.  E quanto  a sé,  confessa  aver  imparatola  lingua  col 
lungo  frequentar  la  Corte.  A proposito  di  insttlUr  egli  vi  dirà:  • Parola  molto  fresca, 

« ma  eccellente  ad  esprimere  ciò  che  signilica.  CocITetcau  l'ha  vista  nascere  poco  prima 

* ch’egli  morisse,  e mi  ricordo  la  trovava  tanto  di  suo  genio , ch'era  tentato  dì  valer- 

• sene  ; ma  non  Tardi  per  la  troppa  novità,  tani'era  religioso  dì  non  accettar  parola  che 
< non  fosse  in  corso.  Augurò  bene  di  questa,  e predisse  come  avvenne  >.  Tanto  le 
espressioni  si  pesavano,  per  nazione  al  corrente  neologismo  ! e così  queslionavasì  se  dire 
ujfable , envieiUir , insiiUeux,  inconduile , minutie , c se  sia  espressione  ignobile  re- 
brotuser  chemin.  Menage,  nelle  Origini,  s'appoggiava  troppo  ai  vecchi,  contro  la  na- 
tura d'una  lingua  viva.  La  Grammatica  di  Lancelot  è piuttosto  un  trattato  sulla  flIosoGa 
delle  lìngue  in  generale. 

Sebbene  sì  potesse  temere  che,  vagliando  la  lingua,  colla  paglia  si  perdessero  molti 
grani  preziosi,  e alToriginalità  pregiudicasse  la  purezza,  questa  sostenne  al  loro  volo  gli- 
ingegni  eletti  ; immutabili  si  riputarono  le  leggi  della  grammatica  e del  gusto  , come 
quelle  della  natura  ; si  volle  purità,  chiarezza,  agevolezza,  semplicità,  e che  un  buono' 
scrittore  non  si  scostasse  mai  dalle  regole  della  lingua  materna,  lo  sussidio  di  questa. 


(U)  Boftsuel,  nel  suo  discorso  di  ricevimento 
ftirAccademla  dicea  : • L'uso  è a buona  ragione 
chiamalo  il  padre  delle  lingue  ^ il  diritto  di  sta- 
bilirle come  di  regolarle  mai  non  fu  disputato 
alla  moUitudine  : ma  se  questa  libertà  non  vuol 
essere  inceppala , soffre  però  d'esser  diretta*,  e 
PAccademiii  francese  può  riguardarsi  come  un 
cooaiglio  regolato  e perpetuo , il  cui  credito, 
slabiUto  sulla  pubblica  approvazione,  può  re- 
primere le  bizzarrie  dell  uso,  e temperare  gli 
sregolamenU  di  questo  imperio  troppo  popo» 


lare...  La  lingua  francese  deve  aver  Parditezz&f 
che  conviene  albi  libertà,  mista  a)  ritegno  che* 
nasce  d.il  giudizio  c dalbi  scella.  La  iicenzavuob 
essere  rislretta  dai  precetti:  ma  voi  vi  guarde*' 
rete  bene  che  una  troppo  scrupolosa  regolarità;, 
elio  una  delicate//a  troppo  molle  non  etllnguai 
il  fuoco  degli  spiriti , e non  lìacchi  il  vlgorfe^ 
dello  stile  • . 

(12)  Rtmarquet  tur  ìa  langue  fran^aitt.  Bafig| 
IG47.  > 
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vennero  pure  le  molle  traduzioni,  nelle  quali,  sull’esempio  di  Amyot,  si  rereava  non 
tanto  la  fedeltà,  reme  di  darvi  Tagevolczza  e rallellamenlo  di  scritture  originali. 

dosi  il  francese  in  mano  di  iMontaigne  è ancora  misto  di  Ialino,  italiano,  greco ^ 
guascone,  e tormentalo  per  elevarlo  alla  dignità  di  lingua  ; Mallierbe  adopera  a (/i//nn- 
aennarìn,  cioè  forbirlo  dagli  idiotismi  de'  varj  dialetti  per  ridurlo  al  solo  parigino;  Vau- 
gelas  gli  diede  precisione,  eleganza  lialzac  ; però  il  compierlo  doveva  esser  opera,  non 
de'  grammatici,  ma  de'  pensatori,  giacché  l'arte  di  scrivere  é l'arte  di  pensare.  Cartesio, 
comunque  accurato  nella  frase  sua  piena  e chiara,  strascica  ancora  troppo,  e accumula 
congiunzioni.  Le  Massime  di  La  Uocbefoucauid,  se  crediamo  a Voltaire,  • abituarono  a 
pensare  c rinchiudere  i pensieri  in  un  giro  vivo,  preciso,  delicato  ; merito  nuovo  in  Eu- 
ropa dopo  il  risorgimento  ».  Pascal  scrive  perfetto,  tanto  da  far  vivere  il  suo  libro  anche 
dopo  perduto  l'interesse  del  fondo.  Malgrado  il  lungo  studio  suo  lliLl,  l'hanno  appun- 
tato di  inavvertenze  : pure  si  compiace  imitar  la  naturalezza,  e far  il  contrario  di  quei 
bottegaj  d'eloquenza,  ed  esclama:  — (juaudo  uno  vede  lo  stil  naturale,  rimane  attonito 
e rapito  >.  In  fatto,  nel  suo  il  fondo  c la  forma  sono  indissolubilmente  uniti , in  modo 
che  formino  una  cosa  sola  il  vero  e il  bello  ; espressioni  chiare,  pittoresche  con  misura, 
più  precise  che  splendide,  con  energia  passionata,  e applicale  a grandi  idee,  non  a pue- 
rilità. Ed  io  l'amo  ancor  più  ne'  l‘ensieri,  ove  l'esaltazione  del  suo  spirito  cresce  ma- 
gnificenza al  linguaggio,  e gli  dà  il  talento  dcH'elTctlo  (l-l).  Arnaiild  è abbondante  fin 
alla  diffusione  ; Nicole  elegante  e ameno  ; gli  altri  di  Porloreale  han  uno  scrivere  giu- 
dizioso e sano,  che  va  al  fondo,  sebben  sia  poco  elegante  e prolisso,  e negliga  le  parti- 
colarità per  mirar  solo  all  cffetto  salutare. 

Per  tal  maniera  restò  fissata  la  lingua  si  ]>er  la  parte  della  ragione,  si  per  quella  del- 
l’immaginativa : e quantunque  per  verità,  a forza  di  buon  gusto,  si  perdesse  una  quantità 
d'immagini,  d'espressioni,  di  pai  ticolaritàcheaveanosentordivita;  pure,  fatta  naturale, 
chiara,  ordinata,  grave,  precisa,  divenne  univer.sale.  Il  padcc  Ilouhours  esclama  : « I Eran- 

• cesi  trovarono  il  segreto  di  congiungere  la  concisione  colla  chiarezza  o rolla  purità  e 
« pulizia.  Lo  spagnuolo  somiglia  a fiumi  d'acque  sempre  grosse  c agitate,  mal  racchiuse 

• nel  loro  letto,  donde  spesso  traboccano  fangose  ; l italiano,  a ruscelli  che  mormorano 
« soavi  tra'  sassi,  serpeggiano  tra’  fiori,  eppur  talvolta  si  gonfiano  sin  a dilagare  la  cam- 
« pagna  ; ma  il  francese  ó di  que’  bei  lìurai,  che  arricchiscono  i luoghi  dove  passano  , 

• c né  lenti  né  precipitosi,  volgono  maestosamente  le  acque  in  corso  sempre  eguale.  La 
« lingua  spagnuola  è una  orgogliosa  che  calza  allo  c sta  sul  grande , ed  ama  il  fasto  e 
« l’eccesso  in  ogni  cosa  ; l'italiana,  una  damma  sempre  ornata,  lisciata,  intenta  solo  a 
« piacere,  e che  dilettasi  di  bagalelle  ; la  francese,  una  monn’oncsla,  ma  graziosa,  senza 

• ombra  di  scabro  e di  schizzinoso.  Il  francese  ripudia  la  più  parte  de'  diminutivi,  né 
« soffre  la  vicinanza  di  rime,  o le  metafore  ardite  in  prosa  o in  verso  ; né  il  linguaggio 
■ poetico  differisce  gran  fatto  dal  comune  ; qualunque  affettazione  e stento  ripugna  ai 


(13)  TmUci  volle  rifece  udii  delle  Provin- 
ciali. Sac>  el)be  il  con;:g:lo  «li  rifar  due  volle  I.i 
stia  versioni!  della  [Ubbia,  la  prima  perchè  era 
parsa  lropp«>  tiurita,  In  secontin  porebè  Inippo 
semplice.  Vnu^elus  lavorò  venti  noni  alia  ver- 
sione di  <^)uÌnto  Cur/io. 

(M)  Ecco  le  Idee  di  Pascal  sullo  stile:  Il  faul 
te  rtn(tnncr  U plus  i/u'U  est  poisil/le  dona  le  simple 
naturel;  ne  pas  (aire  grand  ce  qui  est  peliti  «u 
fxlU  ce  qui  est  grand...  Il  faut  qn'il  y ail  duna 
P^loquenee  de  VagrèaOle  et  dn  reel ; tnoia  il  faut 
que  cet  agréable  soU  re'el...  Quanti  on  vail  le  style 
nalurd^  on  est  lout  elonné  rt  rari;  car  on  a'at- 
tendoU  de  voir  u»  et  on  trourc  un  Uofnme.., 

Le*  niHlleura  tivrrs  s‘int  i-euT  que  ehnque  lerteur 


rroil  quii  auroit  pn  (aire.  l.n  nature^  qui  tenie  est 
Aofine,  i$l  tonte  familiire  et  commune.,,  Je  haìa 
les  tnola  (Pen/ìure. 

l'erclic  nessuno  ne  pìpli  prclc.sto  a nr^ilipcnza, 
soKgiunieinma  : Ce  qu  oti  appetlc  parler  notu- 
rellemenl^  quand  d ne  a^agil  paa d' nm  monvement 
immédial  et  d'^uu  cri  de  pataion  ^ mala  d'ime 
rjrpreuion  autai  fidde  que  vive  dona  une 
suite  d'ide'ea  et  de  vèriléa^  doU  a'enUndre  d'nne 
nature  déjà  trèa-travailUc  et  rérUfiét.  Il  y a né- 
ceaaiU  pour  t homme  de  travailler  en  cesenteomme 
.en  toute  rhoae^  a'U  veut  reasahir  te  plus  poasible 
de  sa  nature  d^autrefoia:  il  lui  faut  reConqwfr/r  la 
parole ;/ enfenda  ton/ourt  celie  /taro/e  fondéedla 
pensée,  à la  rériìé. 
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< buono  stile  ; e chi  Toglia  parlar  bene  francese , non  dee  voler  parlare  troppo  bene  ; ' 

• aborrendo  gli  eccessivi  ornamenti , la  lingua  nostra  vorrebbe  quasi  le  parole  all'atto 

• nude  per  amor  di  semplicità,  né  si  veste  se  non  quanto  vogliono  la  necessità  e la 
« dccenia  > (15). 

Tal  era  lo  stromcnto  della  letteratura  del  secolo  di  Luigi  XIV.  Prima  del  Cinque- 
cento, sciente  e lettere  aveano  piccola  parte  nel  pubblico  andamento,  c motori  delle  ri- 
voluiioni  erano  le  passioni  c gl'interessi  de'  principi  o de'  popoli  ; mentre  i letterati , 
poco  punendo  d'applicabile  nei  loro  lavori,  comunicavano  col  pubblico  unicamente  per 
via  di  libri.  A politici  e statisti  non  bastava  ozio  per  acquistare  dottrine  ; chò  le  lettere 
non  consideravansi  come  stromcnto  poderoso,  ma  come  abbellimento  degli  ozj.  Con 
chelieu  cominciarono  a introdursi  nella  vita,  e perciò  egli  cercava  r.attivarscle  : pure  da 
prima  conservarono  l'indipendenza  di  chi  obbedisce  al  potere , ma  non  lo  blandisce. 

Sotto  la  Fronda  divennero  arme  ; poi  ben  presto  l'amor  di  riposo  e la  riconoscenza  verso 
colui  che  lo  assicurava,  fecero  trovar  giuria  il  contribuire  a quella  del  monarca;  ed 
anche  chi  non  l’adulasse,  lo  lodava. 

Cominciata  pedantescamente,  e aU'imitazione  degli  antichi  e dei  forestieri  sacrifi- 
cando i sentimenti  e le  tradizioni  nazionali , tolse  poi  a mescere  idee  attuali  alle  im- 
prestate, come  poncasi  la  parrucca  sopra  l'armailura  eroica  del  re;  infine  si  credettero 
doti  prime  dello  stile  la  naturalezza  e la  verità,  vuoi  nella  maestà  oratoria  eppur  libera  U natura- 
di  Kossuet , vuoi  nelle  grazie  capricciose  della  Sevigne  ; al  gonfio  Ualzac  e all'insipido 
Voiture  succeilettero  i trattati  morali  della  Lambert,  le  memorie  della  Motteville,  e la 
stupenda  facilità  di  Molière  e La  Fontainc.  Ecred'iovi  contribuisse  assai  l'imperio  dello 
donne,  alle  quali  ogni  autore  sottometteva  i proprj  scritti  avanti  pubblicarli.  N'usciva 
dunque  una  letteratura  nazionale  tutta  propria,  cui  la  corrczion  delle  forme  c qualche 
rimembranza  non  toglievano  l'originalità  ; evitati  i difetti  del  medio  evo,  e lo  scolastico 
impiglio  nelle  opere  di  raziocinio,  e il  fantastico  in  quelle  d'immaginazione  ; e rimosso 
ogni  ingombro,  ogni  superduilà,  s'ottenne  il  buon  gusto  universale. 

1 progressi  fatti,  o che  avrebbe  dovuto  fare  la  letteratura  francese,  sono  bene,  mal- 
grado di  qualche  eccesso  , tracciati  da  Fénéion  nei  suo  discorso  di  ricevimento  all'Ac- 
cademia il  1093:  < Lacchè  uomini  dotti  e giudiziosi  risalsero  alle  regole  vere,  più  non 
s'abusa,  come  un  tempo,  dello  spirilo  e della  parola  ; si  prese  un  modo  di  scrivere  più 
semplice,  più  naturale,  più  corto,  più  nervoso,  più  preciso.  Non  si  studia  la  parola  che 
per  esprimere  tutta  la  forza  de' pensieri  ; nè  si  ammettono  che  pensieri  veri,  solidi, 
concludenti  pel  soggetto.  L’erudizione,  già  sì  fastosa,  non  mostrasi  che  pel  bisogno  ; lo 
spirito  si  cela,  consistendo  la  perfezione  dell’arte  nell'imitare  si  schiettamente  la  natura, 
da  farsi  prendere  per  dessa...  Si  sentì  che  lo  stile  borito,  per  quanto  dolce  e gradevole, 
mai  non  può  elevarsi  sovra  il  genere  mediocre , e che  il  vero  sublimo  non  trovasi  che 
nel  semplice...  Sì  comprese  che  conviene  scrivere  come  dipingeano  i Rafaelli,  i Caracci, 
i Poussin,  non  per  cercare  meravigliosi  capricci,  e far  ammirare  la  loro  immaginazione 
divertenilosi  col  pennello,  ma  per  dipingere  secondo  natura.  Si  riconobbe  parimenti 
che  le  bellezze  del  discorso  somigliano  a quelle  dell’arcbìtettura;...  non  vuoisi  ammet- 
tere veruna  parte  per  solo  ornamento,  ma  mirando  sempre  alle  belle  proporzioni , vol- 
gere in  ornamento  tutte  le  parti  necessarie  a sostener  l'edìfizio.  Cosi  tolgonsi  da  un 
discorso  tutti  gli  ornamenti  alfettati  che  non  servono  nè  a chiarire  ciò  ch'é  oscuro  , nè 
a pinger  vivamente  ciò  che  vuoisi  mettere  sott'occhio,  nè  a provare  una  verità  per  varj 


(15)  Trattenimento  dVrìdM  cd  Eugenio  suUa 
letteraturoi  1C7I.  Pareva  n lui  che  i Oiauseui- 
«ti,  fofwiaUsì  lopra  Dalicac  , ntnasaero  troppo  il 
perioJo  rotondo  e le  traci  pìrranti;  ma  pii  die 
risposta  Uarbier  d'AncourI,  rivelando  i virj  tifi 


suo  scrivere,  che  In  fatto  é senza  calore  nc  tao- 
tosia.  IM  gusto  dcUcntn  dà  prove  nella  Maniera 
dt  òen  pensare  (1087)  ^ flo^eliandu  lutto  ciò  che 
sento  d’ntTcUAZionc. 
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giri  sensibili,  nè  ad  eccitar  le  passioni , le  sole  capaci  d'interessare  e persuader  l'udi- 
tore, giacché  la  passione  è l'anima  della  parola  >. 

Egli  stesso  in  una  lettera  all'Accademia , pur  tenendosi  alla  classica  purezza  ch'é 
carattere  di  quel  tempo  , osa  farsi  novatore  come  nella  politica;  e dell'arte  vede  non 
solo  il  passato,  ma  l'avvenire  ; si  duole  che  la  correzione  togliesse  gli  ardimenti,  e che, 
quanto  si  appropriava  al  discorso  dei  dotti,  tanto  la  lingua  scapitasse  in  quel  dell'imma- 
ginazìone  ; ribramava  alcune  espressioni  riprovate  come  vecchie,  benché  calzanti  e ne- 
cessarie, e i diminutivi  e i vezzeggiativi  ; designa  i varj  lavori  da  fare  sulla  grammatica, 
la  retorica,  la  poesia,  la  storia  , prevenendo  tutto  quello  che  poi  si  esegui  di  più  ardi- 
mentoso (16). 

Noi,  pei  quali  il  titolo  di  poeta  é uno  di  quelli  che  bisogna  farsi  perdonare,  mai 
possiamo  immaginarci  di  vedere  Amauld  d'Andilly  farsi  ripetere  tre  volte  di  seguito  da 
Roileau  la  satira  sulla  rima  ; e La  Fontaine  e Molière  ed  altri  dotti  rimanere  in  sospeso, 
quasi  alla  soluzione  del  problema  mondiale,  per  vedere  come  egli  troverà  la  rima  a quel 
verso  Dans  mes  veri  recousus  metlre  en  piéces  Malherbe;  e quando  egli  ebbe  proferito 
En  traniposant  cent  foit  et  le  nom  et  le  verbe,  La  Fontaine  batter  le  mani,  e — Bravo  ! 
beato  voi  ! darei  la  migliore  delle  mie  favole  per  averlo  fatto  io  ! > Poi  disputar  a lungo 
alla  Corte,  ne'  circoli,  all'Accademia,  se  dire  De  Styx  et  d’Achéron  peindre  lei  noin 
torrenti,  ovvero  Du  Styx  et  de  l'Achéron  peindre  lei  noir^  torrenti. 

Quando  la  correzione  parve  lode  suprema,  non  è meraviglia  se  il  genio  fu  posposto, 
e ne  venne  più  arte  che  entusiasmo , più  grazia  che  effic.icia  ; non  un'epopea  diede  il 
secolo  fiorentissimo  , perché  le  tradizioni  del  medioevo  e del  cristianesimo  erano  state 
abbandonate  come  meno  opportune  a quelle  superficie  levigatissime  ; nella  quiete  spet- 
tacolosa mancava  l'ispirazione,  che  già  aveva  animati  in  loro  rusticità  i troveri  e i tro- 
vadori. Senza  sentimento  della  natura,  osservando  il  mondo  astratto,  non  la  realtà,  le 
figure  generali  più  che  gl'individui,  come  poteano  elevarsi  alla  lirica? 

Giambattista  Rousseau  parigino  scrisse  odi  con  eleganza  ed  arte  e variatissime  di 
fì.  B.  metro  , ma  sproviste  di  entusi.ismo.  Per  comando  scriveva  inni  sacri,  e per  comando 
epigrammi  osceni,  ch'e’  chiamava  i gloria  patri  di  quelli  ; vivea  tra  i caffè  e le  antica- 
‘ mere,  tutto  traendo  dalla  fatica,  nulla  dall'ispirazione;  e in  una  lettera  a Brossette 
professa  che  • l'espressione  sola  fa  il  poeta,  non  già  il  pensiero  , il  quale  appartiene  al 
filosofo  e all'oratore  >.  L'età  sua  lo  chiamò  il  grande,  la  nostra  il  meno  lirico  dell'età 
meno  lirica,  non  sapendo  elevarsi  se  non  quando  s'appoggia  su  pensieri  altrui , che  a 
man  salva  si  appropria.  Le  migliori  sue  cose  son  le  devote;  ma  poi  tradotto  ai  tribu- 
nali come  libellista,  condannato  come  subornatore  di  testimonj,  nell'esiglio  peggiorò  di 
modo,  e morendo  dopo  trent'anni,  si  confessò  colpevole. 

Forse  il  maggior  poeta  di  quell'età  è Giovanni  La  Fontaine.  Educato  male,  andò 
La  Fon-  tentando  varj  generi  ; il  finanziere  Fouquet  gli  assegnò  mille  franchi  purché  ad  ogni 
^ine_  quartale  somministrasse  un  componimento  in  versi , col  che  s'abituò  a comporre  ciò 
iu2i-9ache  ji  momento  o il  comando  portasse,  poemi , canzoni , drammi.  Queste  stipendiate 
ispirazioni  il  fecero  l'idolo  de’  circoli , dove  appariva  arguto  ma  buono , amico  delle 
donne  e del  far  nulla.  A questa  beatitudine  rapito  dalla  caduta  di  Fouquet , si  diede  a 
comporre  favole  , di  cui  pubblicò  la  prima  raccolta  a quarantatre  anni.  Chi  non  le  di- 
rebbe parto  d’un  giovane  e spontanee?  eppure  moltissime  cancellature  vi  faceva , e il 
primo  getto  della  Volpe , le  Mosche  e il  Porcospino  ha  due  versi  appena  conservati  in 
quella  pubblicata.  Erano  anche  queste  un  tentativo,  come  gli  altri  in  cui  avea  fin  al- 
lora scialacquato  il  tempo  e l'ingegno  ; né  egli  intendeva  il  segreto  della  propria  su- 


(16)  Buone  critiche,  benché  severe,  fa  il  ge*  dal  Tasso,  imputandolo  di  mancar  del  caraltar* 
sulla  Benato  Hnpin  nelle  Ri/letsioni  tuWtloquenza  grave  c maestoso  che  conviene  all’epopea. 

€ poesia  (1672),  dove  i cattivi  esempi  toglie  spesso 
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perìorità,  nè  forse  riatendiaino  noi.  Procedendo,  svolse  meitlio  la  favola,  comprendendo 

cli’era  adallata  a tulli  i generi  c i Ioni , e traendo  la  inorale  dalle  viscere  stesse,  non 
dalla  slrol'etta  soggiunta.  Lo  stile  è il  suo  gran  merito,  sebbene  dia  in  i|iialclie  sdolci- 
cinalura  e pastorclleria,  digredisca,  metta  zoppe,  dormigli  : alloriginalità  non  pretese, 
anzi  sono  copie  tulle  le  sue  favole  e le  novelle  a queste  inferiori,  ma  osservò  con  occhi 
proprj  la  natura  umana  , cui  fa  operare  sotto  la  maschera  d'animali  e di  piante,  mo- 
strandola da  tutti  i lati,  con  comica  malizia,  con  ironia  garbata  , più  pungente  perché 
in  aria  di  semplicità;  ride,  eppur  commove;  celia  , eppur  vi  coìiiia  di  pietà , di  nobile 
dispetto  contro  quelle  ingiustizie  sociali,  acni  rabiliidinc  rendo  iiidin'erenti.  L'ingenuità 
lo  fa  inimitabile , e citalo  nell’uso  famigliare  più  di  qual  altro  siasi,  mercé  le  verità 
proverbiali  e la  spontanea  espressione.  Il  suo  secolo  noi  valutò,  la  Sevigné  lo  nomina 
appena,  mai  floileau  ; ma  Molière  diceva: — Non  ridiamoci  del  dabben  uomo,  che 
vivrà  forse  più  di  noi  tulli  ».  La  vccdiiaja  non  corresse  la  cìnica  sua  gioventù,  liiicbè 
ramicizia  della  signora  d llervai  t noi  cliiamò  a penitenza. 

A tutti  co.sloro  faceasi  dispensiero  di  lode  e,  di  viluperj  lioiieaii  (Nicola  Dospréaux);  Bolleiu 
c perfezionata  la  maniera  armoniosa  di  Maiherbe  , sedette  inconirastalo  dittatore, 
tanto  che  la  poesia  rimase  a pasturar  sul  Parnaso,  l.a  sua  non  palpita  mai  di  sentimento; 
sfoggia  ragione,  dardeggia  beffe,  accula  la  perifrasi,  ma  non  mai  pietà,  non  tenerezza, 
non  generosità;  fa  sorridere,  talora  ammirare,  palpitar  mai.  L'arte  sua  consiste  nei 
particolari,  e procede  di  paragrafo  in  [laragrafo,  di  lancio  in  lanci»,  ma  non  connessi; 
ad  ogni  iin  di  frase  trovi  un  riposo,  non  solo  del  verso,  ma  del  sentimento;  ispirazione 
asmatica,  se  oso  dirlo.  Egli  stesso  ci  palesa  come  non  fosse  spinto  a scrivere  dall’estro, 
ma  tra  verso  e veis-o  inlroincttea  del  tempo,  cercava  col  fiisceilino  la  cliiusa  d'iin  emi- 
bticliio;  talora  toglieva  da  altri  l’intera  orditura,  clic  poi  tesseva  a modo  suo,  colle  idee 
c lo  stile  contemporanei.  Si  poco  ispirasi  alla  natura,  che  in  un  bosco  va  a rintracciare 
la  fuggitagli  parola  (17);  nelle  selve  tranquille  la  cadenza,  la  rima,  la  cesura  vengono 
a tormentarlo  (IS).  Pertanto  a quaranl'aimi  era  esausto,  e gli  altri  trentiicinque  di  sua 
vita  potè  tacere  (PJ),  o lentamente  lanibiocarc  composizioni , che  uvea  l’accortezza  di 


(17)  /«  irouvt  au  eoin  d^ttn  bob  le  mot  tfui 

futi, 

(4$)  Dant  ce«  tranquUios  bob  pour  eu^  (i  poeU) 
[plantés  cxprb^ 

La  cadmet  auasUót,  ta  rime,  la  céstire, 

La  fiche  expreealon,  la  nombreuec  mentre, 
Sorebree  doni  t'amour  ealt  d^abord  le»  eì^rmer, 
De  faUguei  eane  fin  tdmneat  Ita  etmaumer, 

(19)  • Vuoisi  seguire  Boileau  nella  sua  soli- 
tudioe  d^Auteuil  per  imparare  a mejjlio  cono- 
scerlo : vuoisi  osservare  ciò  che  fece  o non  fece 
allora  In  quasi  trenl’annl , abbandonalo  a se 
alesso,  fievole  di  corpo  ma  sano  di  spirilo,. in 
roeuo  a una  campagna  ridenle,  per  giudicare 
con  più  verità  e certezza  le  sue  produzioni  an- 
teriori, e assegnar  t limiti  delle  sue  facoltà.  Or 
dobbiamo  dirlo?  In  si  lungo  soggiorno  alla  cam- 
pagna, in  preda  alle  Infermità  del  corpo , che 
lasciando  intera  i^nnima,  la  dispongono  alla  me- 
lanconia e alia  meditazione,  non  un  motto  di 
conversazione,  non  una  linea  di  corrispondenza, 
non  un  verso  che  riveli  lo  Boileau  un'emozione 
tenera,  un  sentimeato  ingenuo  e vero  della  na- 
tura e della  campagna  . . . Cura  la  sua  salute  , 
tratta  gli  amici,  ^uoca  agli  aliossi  ; ciarla,  dopo 
bere,  sulle  novità  di  Corle  e di  accademia 
scrive  a Bacine  di  richiamarlo  alla  meoaorla  del 


re  e di  madama  di  Maintenoo;  gli  annunzia  che 
compone  un’ode , dote  orfeyifere  eoae  molto 
nuove,  fin  a parlare  della  piuma  ùianea  che  U re 
ha  aul  cappello,,. 

• Holli  au  non  è poeta,  se  questo  titolo  si  ri- 
servi agli  ingegni  di  forte  immaginazione  ed  a- 
nlma;  pure  II  suo  Lutrin  ci  rivela  un  talento 
capace  d'invenzione,  e maxime  di  bellezze  pit- 
toresche alla  spicciolato.  £ uno  spirito  sensato 
e fine,  polito  e mordente,  poco  fecondo,  d’una 
bruscheria  piacevole;  religioso  osservatore  del 
vero  gusto,  buono  scrittore  in  versi,  d’una  dotta 
correzione,  d’una  gijezza  ingegnosa;  oracolo 
della  Corle  e delle  lettere  d’allora,  qual  voleasi 
per  piacere  contemporaneamente  a Patru,  a De 
Bussv,  a n’Aguesseau,  alla  Sevigné,  ad  Amauid, 
alla  Maintenon,  per  imporre  ai  giovani  corti- 
giani, por  gradire  ai  vecchi , per  essere  stimato 
onesl'uomo  e di  solido  merito.  É li  poeta-autore 
che  sa  conversare  e vivere,  ma  veridico,  irasci- 
bile all’idea  del  falso,  che  s’infiamma  pel  giu- 
sto, e talvolta  pel  senlimeoto  d’equità  letteraria 
arriva  a una  specie  d’Ioteneriincnto  morale  e di 
fulgida  radiazione,  come  nella  sua  lettera  a Ba- 
cine. (juesli  rappresenta  il  luto  tenero  e volut- 
tuoso di  Luigi  MV  e della  sua  Corte;  Boileau, 
la  gravUà  sostenuta,  li  buon  senso  probo  aor- 
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non  piihblicarp.  Il  Lulrin,  ove  pose  maggior  poesia  , se  per  felice  applicazione  di  passi 
classici,  e continua  arguzia  e correzione  sta  di  sopra  della  Secchia  rapila  , le  cede  nel 
concetto  , non  potendo  destare  interesse  qtie' canonici  che  s'accapigliano  per  una  qui- 
Btione  di  coro,  nè  trorarsi  varietà  fra  le  abitudini  inerti  e gelose  d'eroi  cosifalti. 

lioileau  rappresenta  dunque  il  senso  comune  senza  grandezza , e perciò  appropriato 
alla  satira  e alla  didattica.  L’incertezza  e le  scosse,  penose  non  strazianti,  della  Fronda 
aveano  abituato  a satireggiare  urbanamente,  e Itoileau  potè  farsi  di  moda  attaccando  le 
ridicolaggini  piò  che  i vizj.  Lo  sette  sue  prime  satire  il  mostrarono  .sommo  artefice  del 
verso,  al  quale  non  sacrificava  la  candidezza  dell'espressione,  bilicandosi  in  quello  stile 
medio  che  toglie  il  rigore  alla  critica,  né  lascia  esigere  troppo.  Nella  Poetica  portò  guerra 
ai  vizj  letterarj  dominanti.  Per  verità  non  vi  è cosa  che  alla  satira  ofi'ra  il  fianco  quanto 
l'entusiasmo  e la  fantasia  ; e Doileau,  ritraendo  da  queste  al  buon  senso,  ridusse  la  poesia 
al  tono  piano , ajutato  in  ciò  dalla  natura  de' suoi  contemporanci , che  respirando  l’at- 
mosfera della  Corte,  doveano  adottarne  la  forbiUi  mediocrità.  Poetonzoli  da  nulla,  ver- 
seggiatori continuamente  innamorati  (2(1)  flagellò  egli , senz'altro  intento  forse  che  di 
far  ridere  alle  loro  spalle  il  re  e la  società  colta  : ma  tristo  chi  si  crede  chiamato  a 
qnest’uflicio  di  aguzzino!  In  Chapelain  , in  Renserade,  nella  Scudéri  nota  veri  difetti, 
ma  né  rimonta  all'origine,  né  suggerisce  i rimedj  veraci.  Kssi  son  cattivi,  dunque  buoni 
non  sono  che  gli  antichi  e chi  gl'imita  ; tutto  il  medio  evo  per  lui  non  sussiste  , non  il 
rinnovamento  italiano;  rammenta  che  la  drammatica  francese  nacque  da  coloro  che  re- 
citavano i misleri,  e si  congratula  che  al  fine  • la  devota  imprudenza  • siasi  ravveduta, 
e che  • cacciati  codesti  dottori  senza  missione,  ricomparissero  Ettore,  Andromaca,  Ilio  ». 
Eppure  la  piò  bella  tragedia  del  suo  tempo  é il  PotiuUn.  Tirannico  nelle  sentente,  ta- 
lora capriccioso  ne’ precetti , v’insegnerà  di  fare  il  secondo  verso  avanti  il  primo , ac- 
ciocché non  paja  appiccaticcio  ; con  una  critica  sempre  negativa  , addita  i difetti , pre- 
viene i traviamenti , ma  non  sente  profondo  , né  riscalda  l'immaginazione  ; una  rima 
felice  lo  esalta  piò  che  un  elevato  concetto , e la  celia  surroga  al  sentimento  profondo 
del  bello.  Piò  regolare  di  Orazio  , gli  cede  a gran  pezzo  nella  sicurezza  de'  tragetti. 
Questi  non  mostra  che  divertirsi  ; in  lioileau  si  sente  la  fatica,  sentesi  anche  la  parzia- 
lità, giacché  non  parlò  di  La  Fontaine,  e confuse  Corneillecon  Chapelain  : eppure  con- 
fortava llacine  allorché  il  pubblico  non  comprendeva  ì' Alalia  e la  fedra,  animò  Molière 
assicurandolo  che  eternamente  piacerebbe  la  sua  incantevole  ingenuità. 

L’eloquenza  del  fòro  rimase  a gran  pezza  lontana  dalla  dignità  deH'ecclesiastica, 
Eloquenza  rinzeppandosi  d’erudizione  a proposito  e a sproposito,  con  allusioni  mitologiche,  prolisse 
lurense  jggjpjjgni,  mistura  di  versi,  e sempre  in  tono  d’apostrofe,  col  pugno  teso,  e spiegate  le 
Vele  maestre.  Lodano  le  tre  arringhe  di  Paolo  Peliisson  pel  ministro  Fouquet,  miste  di 
giudiziale  e politico  al  modo  di  Cicerone,  ma  piò  sobrie  d’ornamenti  e d’arte.  Di  belle 
ne  fece  Oliviero  Patru,  sull’idea  dei  discorsi  privali  di  Demostene,  di  Lisia  e più  d’iseo, 
spoglie  di  fregi,  di  figure , di  patetico , entrando  in  materia  senza  preamboli;  e poiché 
le  dirigeva  al  parlamento,  cioè  a persone  colle  e versatissime  nelle  sottigliezze  dell’av- 
vocatura, non  dovea  voler  prendere  a parole  , ma  camminare  attento , chiaro,  senz'en- 
fasi né  vivi  movimenti.  Piò  se  ne  trovano  in  Antonio  Le  àlaistrc  , cosi  famoso  in  Por- 


StEne- 

mond 
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torcale;  il  quale  osservando  all'uditorio  ed  alla  gloria,  espone  bene  i fatti , ma  cita 
troppo,  disserta,  digredisce,  ignorando  che  la  forza  consiste  nella  semplicità.  Uicor- 
diamei  che  a questi  parlatori  mancava  il  popolo , senza  di  cui  non  v'é  eloquenza 
possibile. 

Volentieri  si  cerca  il  ritratto  di  quei  tempi  nei  moralisti.  Carlo  Saint-Evremood, 

fftlo  di  nobltt/^,  Tordlne  decente  ccc. ».  Sjumt-  Ponr  //uflipie  /rit  m V-a/r  /oì/y  U langournu;., 
BKOvt,  CHUfjutt  et  PortraU*.  Lui  proiiguer  le»  «oro*  de  toUil  et  d aurore, 

(20)  Fnudm^l^U  de  tene  froid^  et  «mi  ^Ire  amou-  Kt  loHjowt  òien  mangeant^  mourir  par  méUifore  f 

Sai.  II. 
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gentiluomo  normomio  che  as'islclte  ,i  tulle  le  guerre  del  suo  tempo,  nella  diuturna  sua 
Tita  s'illlistrù  fra  il  bel  mondo  di  Francia  c d'Inghdlerra,  corteggiando  le  dame  e prin- 
cipalmente Ortensia  Mancini  duchessa  Mazarino  , in  modo  da  non  farsi  ridicolo  mal- 
grado la  canizie.  A ciò,  più  che  ad  intrinseco  merito,  ù dovuta  la  fama  de'  suoi  Scritti, 
frivoli  sempre,  ma  chiari  c dominati  dal  buon  senso.  Raflìnatn  senza  fantasia  nù  sensi- 
bilità , coricato  in  tranquilla  indifferenza  , befl'a  le  pretensioni  dell’Accademia  rii  voler 
dare  la  lingua  al  mondo,  ritrae  con  arguzia  la  vanitosa  nobiltà,  e delle  inesauribili  ba- 
ruffe di  Giansenisti  e Gesuiti  ride  con  un'indipendenza  di  spirilo  ben  rara  al  suo  secolo. 

Uno  si  butta  coi  primi  perché  un  Gesuita  gli  sloi-nò  la  pistola  sparata  contro  un  rivale^ 
poi  ne  diserta  perchè  un  loro  abbate  corteggia  una  dama  da  lui  vagheggiala.  Lo  scherzo 
suo  fiede  talvolta  a cose  più  sacre , ma  senza  cadere  nell  incredulilà , dicendo  che  • il 
più  devoto  non  può  riuscire  a creder  sempre,  né  il  più  empio  a non  creder  mai  *.  Nelle 
Rifleitioni  ful  genio  del  popolo  romano , ragionò  del  gran  popolo  con  una  franchezza 
insolita,  fi  insomma  un  altro  rappresentante  del  buon  senso  d'allora , riagente  contro 
l'entusiasmo  ; ma  le  sue  celie  gli  portarono  frer|uenti  traversie,  ch'e'  sopportò  con  epi- 
curea gajezza. 

« Libro  tristo  e desolante  , massime  nella  gioventù  quando  non  si  ama  di  veder  u norhc. 
Fuomo  qual  è »,  pajono  a Rousseau  le  Masnime  di  Francesco  La  Rochcfoncauld.  Ma- 
neggiatosi  vivamente  nelle  tnche  della  Fronda,  qaeH'ambicione  senza  grandezza  , quei  '* 
sagrifizj  senza  nobiltà,  quo’ paroloni  che  ainmaniavann  piccolissimi  e personali  interessi, 

10  abituarono  a vedere  secondi  lini  e motivi  bas.si  fin  nella  virtù  ; e dal  cavalleresco  del 
primi  anni  cascò  nella  fredda  morale  delle  sue  .Wos.sime,  variazione  perpeina  del  tema 
I.'amor  proprio  è il  motore  delle  azioni.  Fiore  della  Corte  di  Luigi,  molte  osservazioni 
fece  senza  pedanteria,  e le  espone  senza  legame  , talché  il  filosofo  si  piace  a scoprirvi 

11  concatenamento  ch’ei  non  vi  pose,  l'uom  di  mondo  vi  trova  assecondata  l'abituale  sua 
indolenza  intellettuale,  il  letterato  ammira  la  frase  viva,  precisa,  dilicaUi , che  vigoro- 
saiiienle  colpisce  , c mollo  abbaudona  alla  penetraz.ion  del  lettore;  sebbene  per  amor 
del  conciso  rimanga  talvolta  oscuro  , e sotto  aU'epigramma  non  si  rinvenga  spes-so  che 
una  freddura.  Quanto  al  fondo,  pecca  per  troppo  generalizzare,  e credere  segreto  del- 
l'aninia  umana  quel  ch'é  segreto  dei  parlili:  pure  non  stomaca  quanto  llobbes,  giacché 
non  morde  la  virtù  se  non  in  quanto  la  reputa  finta  ; e giunti  a una  certa  età  pur  troppo 
si  esclama:  — Ha  ragione  «. 

Quest’idea  della  tristizia  umana  signoreggiava  in  altri  per  religione;  e Pascal  nei 
Pensieri  ^indica  l'uomo  con  una  severità  che  si  direbbe  misantropia,  so  non  vi  appli- 
casse a rimedio  la  Grazia.  Gon  austerità  giansenistica  anrbe  Nicole  predica  più  che  non 
consigli,  ragiona  più  che  non  commova;  ma  ne’ suoi  (liudiij  tenerarj,  ne’  Meni  di 
mantener  la  pace  , e nell'Accordo  fra  l'amor  proprio  e la  carità  tocca  delicatamente 
alcuni  punti  nuovi,  e penetra  nei  recessi  del  cuore  (il). 

Se  la  Rochefoiieanld  calunnia  la  razza  umana,  Giovanni  La  Bruyére  ne  mormora,  i.i 
dipingendo  i Caratteri,  fosco  senza  illusioni,  ma  senza  sarcasmo.  Vi  antepose  i Carata  yélj'rao 
teri  di  Teofraslo  , certo  compiacendosi  di  sentire  quanto  lo  superava,  giacché  (senza 
riflettere  alla  diversa  condizione  della  politica,  della  religione,  della  società  domestica) 
il  Greco  abbozza  appena,  e piuttosto  in  massa  che  non  per  individui  vigorosamente  im- 
prontati ; mentre  il  Francese  talvolta  dipinge  individui,  anziché  tipi,  ma  sempre  felice- 
mente, e solletica  la  malignità  col  darle  a trovare  molteplici  e sempre  fresche  applica- 


(21)  • Jamnls  1<*  ccrur  htimnln  n’a  nilpux 
onatomlsé  qiifi  p»r  cm  messleurs# . Sévjgné,  Let- 
tera 82*.  5pewo  «Ma  ne  flp.'irla,  e por  o«pmp{o 
nella  94*:  < Voyez  comme  il  fnìt  voir  noMomcnt 
• le  c(eur  liurnain,el  comnie  chacun  a’y  troave, 
« «*l  philosoptics,  el  Jansénisle*,  et  Moiini.Ues, 


t «t  tout  le  momle  «ntio:  ce  qui  iVippelle  cher- 

• olier  dans  le  forni  dn  cfrnr  nvoc  ode  lanterne, 

• c’fsi  ce  quMl  fall;  Il  non*  décourre  ee  qutf 

• nou»  nentons  lous  1«.<  Jours,  t?l  que  noni  n^1- 
« tona  pns  Tcapiit  de  Uéniélor,  ou  la  sincérUé 

• d’atouer  •. 
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zioni.  Uomo  di  buon  senso  e di  buon  gusto  come  i grandi  contemporanei , colla  vita 
dello  stile,  la  subitaneità  dell’espressione,  le  frasi  docili  e concise  , l'antitesi  impreve- 
duta, penetra,  quanto  tien  desto  lo  spirito  colla  varietà  nel  ritrarre  e classificare  le  in- 
definibili gradazioni  degli  umani  alTeUi. 

Son  a classificare  tra  i moralisti  i molti  scrittori  di  .Vemorie,  stese  coll'inimitabile 
spirito  di  quella  società.  Oltre  i già  nominali,  il  cardinale  di  Itetz  scrive  animato,  come 
attore  ch'ei  fu  , con  bei  caratteri , osservazione  fina  , impeto  di  genio  , originalità  di 
St-simoD  espressione.  Luigi  Rouvroy  duca  di  Saint-Simon  , caustico  e profondo  , osservò  per 
sessantanni  la  Corte  e la  società;  e mentre  gli  altri  ci  offrono  l'ammirata  regolarità 
del  regno  di  Luigi  XIV,  egli  ce  ne  porge  il  movimento  confuso , dove  l’antica  costitu- 
zione era  compressa  non  abolita,  e le  forme  sopravviveano  dopo  estinto  lo  spirito.  Senza 
lasciarsi  abbagliare  dal  gran  re  o corrompere  dalla  reggenza  , ama  i Giansenisti , ma 
non  li  vorrebbe  nel  parlamento;  repugna  dall'assolutismo  , ma  non  intende  le  libertà 
se  non  aristocratiche  ; vede  soltanto  la  reggia,  e crede  che  solo  con  essa  e per  essa  la 
nazione  possa  esser  felice.  Si  compiace  ricordare  che  Voltaire  nasceva  dal  notaro  di 
suo  padre,  e che  l'ha  visto  piò  volte  a portargli  atti  da  firmare  : esamina  tutto  con  cu- 
riosa attenzione;  colla  malignità  arriva  ad  indovinare  anche  dove  esagera;  intanto  pre- 
senta una  serie  di  quadri  meravigliosi , dal  re  al  valletto  . dal  generale  al  confessore, 
dal  pio  Fénéion  all’osceno  Dubuis  ; mescola  tutti  i colori , eppur  tutti  li  fa  vedere  , e 
dipinge  con  tanto  maggior  franchezza , in  quanto  che  non  intendeva  pubblicare  da 
vivo  (22). 

Uueste  sono  il  vero  romanzo  della  Francia  , queste  le  sue  storie  : chè  del  resto, 
se  n'eccettuate  Bossuet,  poche  palme  ella  colse  in  queste , come  nelle  opere  d'imma- 
ginazione. 

Ultimo  rappresentante  di  quell’età  fu  Fontenelle,  il  più  longevo  tra  i letterati  mo- 
Fiinte-  demi,  calmo  contemporaneo  di  tre  generazioni.  Non  grande  scrittore , evitaglierra- 
menti  de’ pregiudizj  e delle  passioni , ma  non  saprebbe  nè  concepire  né  compiere  un 
lavoro  grandioso.  Il  suo  migliore  sono  gli  Elogj  che,  come  segretario  perpetuo,  faceva 
agli  Accademici  man  mano  che  morivano  ; e benché  non  esente  da  quella  malattia  del- 
l’ammirazione,  contagiosa  nelle  accademie,  ha  un'esposizione  schietta  che  somiglia  alla 
veridicità  ; ha  le  cognizioni  estese  e superficiali  che  voglionsi  in  impiego  sifatto  , e il 
buon  senso  di  rimovere  le  afi'ettazioni  che  ad  altri  vi  pajono  inevitabili.  Fénéion  avea 
steso  Dialoghi  de  morti,  diretti,  come  l’altre  opere  sue  d’educazione  , troppo  visibil- 
mente alla  morale,  ma  pure  solidi,  e non  risparmiando  nei  re  defunti  i vizj,  dirmi  volea 
correggere  i re  viventi.  Fontenelle  ne’ suoi  vagheggia  l'inaspettato  e il  paradosso  ; più 
che  Luciano  aspira  ai  contrasti , ravvicinando  persone  che  in  vita  ebber  meno  a fare 
tra  loro,  ad  uguagliare  le  più  gravi  disparità,  e trovar  discolpe  nuove  : nella  quale  ri- 
cerca della  novità  coglie  spesso  il  sofisma  , nè  sempre  lascia  salve  le  ragioni  del  gusto. 

Prevenne  il  secolo  seguente  col  soddisfare  il  bel  mondo,  che  volea  con  poco  tempo 
e poca  fatica  conoscere  gli  arcani  della  natura  e dell'antichità  : pericolosa  pretensione, 
attesoché  alle  opere  scientifiche  l'ornamento  che  solo  stia  bene  sono  la  chiarezza,  l'or- 
dine, la  precisione.  Pertanto  nella  Storia  degli  oracoli  amenizzò  la  materia,  cosi  nojosa 
in  Yan  Dale.  Nei  Trattenimenti  tulio  pluralità  de' mondi  con  vivacità  sostenne  un'opi- 
nione già  predicata,  non  solo  da  Campanella  , ma  dal  cardinale  di  Cosa  (23).  Fondasi 


(22)  La  prima  edizione  delle  AUe  .ìfemorie  fe- 
cc8i  nel  I78'J  colla  dala  di  Londra,  In  Ire  vo- 
lumi di  pezil  acrili , cui  tennero  dlelro  quallro 
altri  di  aupplemenlo  ; talché  restavano  confuse 
e sconnesse  , finché  un'ediaìone  intera  se  ne 
fece  a Parigi  nel  1829-31  (21  voi.  in-S»). 

(23)  Siupicamur , in  regioru  *olu  maffis  esse 
colare*  c(aro$  tl  illuminalos  MefUciuales  haUia- 


iores^  spiritualiorft  eliam  quam  in  luna,  ubi  ma' 
gii  lanalici,  et  in  terra  magis  materiale*  et  croui; 
ut  ilU  inteUeetuaUi  naiurec  solare*  tini  mullum  in 
actu  et  parum  in  potenlia , terreni  vero  magi*  in 
poteiìtia  et  poi-um  in  oc/m,  lunare*  i«  medio  (iu- 
ctuante*  etc.  Cusaous  ap.  WiLSi^s,  pag.  405 
(ediz.  1802). 
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egli  sui  Tortici  cartesiani,  benché  già  fossero  proclamate  le  maggiori  verità  , e tratto 
tratto  condiscende  allo  scetticismo  nascente.  Invano  vi  cercheresti  la  profondità  dei 
Dialoghi  di  Galileo;  ma  alletta  collo  strano  e col  mirabile,  rende  accessibili  le  cose 
astruse;  facilità  di  parere  istrutti,  che  lusingò  la  vanità  infingarda.  La  mescolanza  di 
scienza  e galanteria  confacevasi  alla  sua  età;  e que' complimenti  che  dirige  alla  dama 
sarebbero  insipidezze,  quand'ella  non  mostrasse  meritarli  colle  buone  objezioni  che  fa. 

Crebbe  di  fama  via  via  che  perivano  i sommi,  e che  lo  spirito  sottentrava  al  genio; 
e se  , freddo  per  proposito  , delle  opere  di  sentimento  e d'immaginazione  giudica  in 
modo  infelice,  pure,  sebben  privo  di  genio,  formò  una  scuola  che  molto  potè  sulla  ge- 
nerazione successiva,  applicando  l'arte  dello  stile  alla  scienza,  e il  dubbio  filosofico  alle 
belle  lettere.  Ci  piace  rammentare  come  dicesse  : — Nacqui  francese  , vissi  cent’anni, 
< e muojo  colla  consolazione  di  non  aver  mai  affisso  il  più  piccolo  ridicolo  alla  più  pic- 
• iola  virtù  » . . 


CAPITOLO  XIV. 
Lingue  morte.  — Critice. 


Alcuni  dunque  fra  gii  scrittori  s'abbandonano  al  naturale,  cercando  ritrar  la  società 
nel  loro  etile  ; altri  lo  forbiscono  con  istodio  non  dissimulato  ; tutti  però  convengono 
nella  venerazione  per  gli  antichi , e cuncordi  sui  principj  dell'arte , non  disputano  sopra 
i modelli,  ma  li  studiano;  la  ragione  detta  leggi  alla  fantasia,  e l’arte  è riposta  nello 
esprimere  col  linguaggio  più  perfetto  le  idee  più  universali.  Sebbene  però  il  prevalere 
delle  lingue  vive  distogliesse  dalle  morte  che  rientravano  nel  campo  della  critica , non 
mancò  chi  queste  coltivasse  con  fervore. 

Lo  studio  del  latino  con  proposito  d’imitare  i classici,  cominciò  dai  Petrarca;  e nel 
suo  secolo  e nel  seguente  si  faticò  assai  con  poco  effetto,  attesa  la  mancanza  d'ajuti  onde 
scemerne  il  puro  dal  barbaro.  Col  Poliziano  si  fa  di  meglio;  più  antichi  si  conoscono, 
meglio  si  studiano , hncbé  si  giunge  all'età  del  Bembo  , del  Sadoieto , del  Manuzio  , i 
lavori  del  quale , di  Roberto  Stefano , del  Nizzoli , diedero  correzione  e delicatezza  al- 
l'espressione. Già  mentovammo  la  Storia  della  guerra  di  Fiandra  di  Famiano  Strada, 
e quella  delle  Indie  del  bergamasco  Maffei , il  quale,  per  non  guastar  la  purezza , ot- 
tenne di  recitare  in  greco  il  breviario.  Morto  lui,  morto  il  Mureto,  si  torna  in  peggio,  a 
malgrado  di  Lipsio,  di  Scaligero,  di  Grozio  ; e quanto  si  declinasse  dal  rigore  del  secolo 
antecedente  n’è  prova  Freinsheim  di  Ulma  (-1600)  nei  Supplementi  a Tito  Livio. 

Il  latino  fu  adoperato  in  molte  controversie  d’allora , ma  specialmente  era  di  moda 
nel  verseggiare,  sicché  vi  si  provarono  quasi  lutti  i poeti  di  quell’età.  Parlammo  altrove 
del  Masenio,  come  parleremo  degli  italiani  Cera  e Sergardi,  del  qual  ultimo  asseriscono 
che  appena  si  discerna  dai  satirici  latini  ; e ad  essi  potremmo  aggiungere  l’Averani  di 
Firenze,  il  Cappellari  e lo  Strozzi  che  cantò  la  cioccolata. 

Rinacquero  allora  tutte  le  difficili  puerilità  di  acrostici , di  componimenti  figurati, 
d’enigmi.  Baldassare  Bonifazio  pubblicò  Muiarum  liber  ad  Dominieum  Molinum  (Ve- 
nezia, in-4*),  che  sono  ventisei  facciate  stampate  e ventidue  incise  , e presentano  i se- 
guenti oggetti  : Turrit,  elypeus,  columna,  calaria,  clepsydra,  fuius,  organum,  lecuris, 
scala,  cor,  fripus,  cochlea,  pileiu,  spathalion,  rastrum,  amphora,  calix,  eubus,  serra, 
ara.  Più  ampia  é la  raccolta  del  Caramuel  (Roma,  1663,  in-foi.),  in  ottocentotrenta- 
quattro  pagine,  di  cui  ventiquattro  intagliate,  col  titolo  Primus  calamus  ob  oculos  po- 
nens  metametricum,  qux  variis  currentium , recurrentium  , absceadentium  , deseen- 
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dentiulU,  nee  nm  circumvolantium  versuim  diiclibus  , aut  (eri  ineiiùi , aiU  buxo  in- 
iculplot , aut  plumbo  infum  , multiformes  khyrintos  exornat , e divisa  in  otto  parli, 
cioè  Prodromu»  , Apollo  arithmeticus  , Apollo  celricus,...  anayrammalicus...,  ana- 
Uxicut..,,  cenlonariiis... , poli/glollus... , tepulcralis.  Un  (jesuita  fu  fortunato  di 
comporre  qiiel  verso  Tot  tibi  suut  dolet.  Virgo,  quvt  fòdera  collo,  capace  di  trentalre- 
mila  cenlododici  cambiamenti  pur  conservando  il  metro  ; ed  Ericio  l’uleano  consumò 
quattro  facciate  in  tali  combinazioni. 

La  Francia  si  vanta  della  Calliiuedia  (ÌIì~m)  di  Gaudio  Quillot:  né  senza  grazia 
scrivono  Menagio,  Fraguier,  La  Hue  . il  cardinale  l’olignac  ; meglio  Kenato  Rapin  in 
tre  migliaja  di  versi  cantò  i Giardini  (16tl5),  virgiliano  nell'espressione,  con  cadenze 
graziose  quanto  la  materia,  e,  a sentir  mio,  superiore  a Debile  per  varietà  di  descri- 
zione: (iiarobattista  Santeuil  (-1097)  celebrava  le  vittorie  del  gran  re,  e faceva  iscri- 
zioni pe’ monumenti  di  esso.  Per  quest'ultimo  ullìzio,  dairAccademia  delie  scienze  il 
ministro  solea  scegliere  quattro  membri,  che  preparassero  anche  le  medaglie  e le  divise 
iper  le  feste  di  Versailles.  Nel  1701  quest’unione  fu  poi  regolala,  portandola  a quatanU 
membri,  col  nome  d'Accademia  d'iscrizioni  e belle  lettere,  la  quale  non  poco  contribuì 
aU'incremento  degli  studj  classici. 

La  critica  grammaticale  era  salila  a bell  allezza  per  opera  di  Gaspare  Schopp  e Ge- 
Srioppio  cardo  Yoss.  Il  primo,  in  guerra  con  tutti,  coi  Protestanti  che  avea  lasciati,  coi  Gesuiti 
cui  non  voleva  aderire,  consumò  le  sue  forze  in  satire  e litigi  ; criticò  severamente  Ci- 
cerone; stampò  a Milano  la  Grammatica  philosophica,  dove,  caso  non  raro,  la  blosofia 
non  sta  che  nel  titolo,  del  resto  non  variando  dagli  altri  che  nel  non  riporre  tra  i verbi 
igerundj  e i supini.  Contro  lo  Strada  che  detestava  perché  famoso,  scrisse  Infamia  Fa- 
miani,  notandovi  molte  voci  barbaro;  poi  nel  Judicium  de  stylo  historico  appunta  di 
barbarismi  Lipsio,  De  Tbnu,  Gasaubono , altri  oltremontani,  non  perdonandola  pure  al 
Tossio  Manuzio  e al  MalTei.  Il  Voss  ajulò  più  ch'altri  alla  correzione  col  suo  Aristarchus,  sire 
nr/e  gramipatica,  e con  un  repertorio  di  voci  usate  dai  moderni,  eppur  non  autorate 
(De  vitiis  sermonis  et  glossematis  lalino-barbaris)  : v'aggiunse  le  FaUo-sutpecla,  ripro- 
vate dai  pedanti,  ma  ch'egli  appoggia  ; dove  è a vedere  quante  voci  alcuni  repudiavano 
perchè  non  in  Cicerone. 

I Gesuiti  furono  purgati  scrittori  latini,  benché  diano  nel  declamatorio  ; vizio  propa- 
gato in  quella  compagnia,  forse  daH'abllo  di  far  il  maestro  sin  da  giovanissimi.  Tra  i 
multi  loro  libri  d'educazione  non  vogliamo  dimenticare  le  Prolutioiii  di  Famiano  Strada. 
Son  precetti  ed  csarapj  di  retorica,  ove,  tra  altri,  si  reca  a questo  diflìcile  esperimento, 
di  fingere  un'accademia,  in  cui  i migliori  del  secolo  passato  recitassero  insieme  un  com- 
ponimento, contralTacendo  alcuni  de'  maggiori  poeti  Ialini.  Giano  Dorrasio  rifà  Lucano, 
il  Itombo  Lucrezio,  il  Castiglione  Claudiano,  Ercole  Strozzi  Uvidio,  Andrea  N'avagero 
Virgilio;  il  Duerno,  istromento  d'erudita  voluttà  a Leon  X,  improvisa  slrambezze. 
Comunque  sia  riuscito,  gran  dimestichezza  si  vuole  coi  classici  per  pretendere  imitarli 
ciascuno. 


1 Giansenisti  di  Portoreale  vollero  anche  in  ciò  emulare  i Gesuiti,  e le  grainroati^ 
che  latine  e greche  di  Lancelot  furono  ricevute  per  tutto  come  meglio  ordinate,  più 
semplici,  fornite  di  eccellenti  esempj,  quantunque  non  manchino  d'errori. 

Con  tali  sussidj  poterono  migliorarsi  le  edizioni  degli  antichi.  La  Germania,  che  poi 
EJUoni  doveva  toglier  la  mano  agli  altri,  allora  leggeva  i classici  nelle  versioni  francesi  ; o ap- 
pena può  vantare  Ezechiello  Spanheim  ginevrino,  illustratore  dei  Cesari  di  Giuliano.  .|7(o 
L'IngbilteiTa , ilopo  i minori,  produsse  Ricardo  Benlley  di  Oulton,  uomo  d'erudizione ^ «42 
immensa  c non  imparaticela,  vivo  e pulito  nello  stile,  e al  bisogno  anche  gajo  , talché 
in  un  tratto  confondeva  i contemporanei,  inusati  a guerra  cosi  poderosa  insieme  e leale, 
L'Olanda  Cori  per  tali  studj , e buona  critica  esercitò  sugli  autori  Daniele  Heinsio  di  .(gxs 
Gaud,  con  minor  frivolezza  dell'ordinario , tenendosi  ad  osservazioni  giudiziose.  Anche 
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Ufi^onrozio  procurò- molte  edizioni,  valente  nell'illuetrare  un  autore  coH'altro.  InOniti 
rilievi,  sebbene  scuciti,  fece  Gaspare  liarth  nelle  Adversaria. 

Giò  ne  venne  accennato  un  genere  nuovo  di  letteratura,  che  presto  doveva  acqui- Giornali 
Ilare  grande  importanza,  e non  nelle  lettere  soltanto,  Dionigi  di  Sallo , membro  del  | 
parlamento  di  Parigi,  il  ,5  gennajo  l)i6r>  pubblicò  il  primo  numero  del  Journal  des  Sa-  | 

vanti,  che  seguitò  informando  dei  progressi  delle  scienze  e delle  lettere , con  notizia 
brevi  e per  lo  piò  lauilative.  Pure  gli  attirò  nemici  il  tono  dittatorio  e la  franchezza  di 
sue  opinioni,  c si  pretese  assoggettarlo  alla  censura  ; al  qual  patto  non  rassegnandosi,  ''' 
egli  cedette  all'abbate  Gallois.  Occupandosi  questo  piò  di  scienze  che  di  lettere,  Uon- 
neau  de  Visò  nel  107:2  fondò  il  Mercure  nalaiit  per  la  poesia  e il  teatro  ; e presto  si 
trovò  piacevole  questo  conversare  continuato  col  pubblico  , sottomettergli  i proprj  pen> 
sieri  anche  sconnessi  e non  meilitati. 

Al  principio  del  xviii  secolo  in  Francia,  oltre  i due  predetti , i giornali  di  Trévoux 
e di  Vtrdiin  comparivano  una  volta  al  mese;  e nessuno  gl'immagini  rappresentanti  della 
letteratura  militante  come  sono  gli  odierni.  Pel  loro  privilegio  considerandosi  come  or> 
gani  dell'autorit.à  pubblica,  aveano  cura  di  non  ledere  gli  autori,  sicché  si  limitavano  a 
dare  un  sunto  dell'opera,  chiaro  e imparziale,  evitando  i giudizj,  e solo  lasciando  scor- 
rere quelle  frasi  di  gentilezza  che  l'amor  proprio  d'autore  piacesi  interpretar  per  lodi. 
Singolarmente  nelle  composizioni  teatrali  sanasi  creduto  intaccare  la  proprietà  dell'au- 
tore col  sentenziarne;  e si  riportava  soltanto  l'analisi,  quale  l'autore  stesso  la  mandava; 
salvo  a darne  giudizio  quando  fossero  divenute  dominio  delle  compagnie.  Questa  puli- 
tezza degenerava  in  insipidità. 

Del  1068  cominciò  a Roma  il  (ìiornate  de'  letlerali  per  opera  di  Francesco  Naz — v 
zari  bergamasco,  interrotto  nel  79,  poi  ripiglialo  nell'80  da  IJenedetto  Bacchini  di  Borgo  ^ 
Sandonnino,  die  lo  stendeva  quasi  tutto  da  sé,  quantunque  di  materie  variatissime.  Nel 
1671  n'era  comincialo  un  altro  a Venezia,  dove  pure  preser  origine  i fogli  politici,  che 
dalla  moneta  che  costavano  si  dissero  nazzelte  (1). 

In  Germania  principiarono  nel  168i  gli  Alti  di  Lipsia,  ma  in  Ialino,  e guardando 
al  passato  piò  che  al  presente  : il  Merciirin  dolio  di  Amsterdam  visse  poco  e fievole  : 
due  altri  giornali  durante  quel  secolo  ebbe  la  Germania  , tre  l'Inghilterra.  Pareva  an- 
cora stravagante  ai  dotti  l’esser  giudicati  da  gente  da  meno,  e rumori  e guerre  ne  sor- 
gevano ; ma  altri  sentirono  quanto  prò  se  ne  potesse  cavare,  in  Olanda  massimamente 
ponsasi  in  que'  fogli  piò  erudizione,  che  non  oggi  in  grossi  volumi,  e se  ne  ajulava  la 
popolarità  coll'adnprarvi  la  lingua  francese.  Bayle  nel  1681  cominciò  le  già  citate  No- 
rtli«  della  repubblica  letteraria  , con  molte  cognizioni , finezza  , arguzia  , vivacità , e 
quella  franchezza  di  trinciar  sentenze  che  abbaglia  i semidotti.  Le  Glerc  ad  Amsterdam 
lo  emulò  colla  Biblioteca  universale  ào\  1686  al  93,  cui  tenne  dietro  la  Biblioteca 
scelta  dal  1703  al  1713;  giudiziosa  raccolta,  leali  analisi,  buoni  e pieni  giudizj,  qua- 
lora non  turbati  da  preoccupazioni  religiose.  Appartengono  alla  critica  e il  Polittore  di 
àiorhof  (1689)  e i Jugrmenis  des  savaiis  di  Baillet  (1685),  sebbene  tolgano  tanto  a 
prestanza,  da  andarvi  smarrita  la  parte  originale.  Le  prefazioni  di  quest'ultimo  furono 
quasi  interamente  trasfuse  nel  40i:ionario  enciclopedico  , senza  professargliene  obbli- 
gazione. 

Abbondarono  anche  le  mescolanze  letterarie  , opportune  all'uom  di  mondo  più  che  Mesco- 
Kbri  sistematici,  come  materia  di  conversazione  e di  sollievo  ; quali  sarebbero  memo- 
rie,  lettere,  viaggi,  dialoghi.  Gli  zi na  sono  raccolte  di  motti  di  persone  celebri,  corno  ';|s 


II)  IlMarsanflf  nei  ìlauoscrìtti  t7a//finl  delle 
rryie  biUioteeke  di  Parigi , soUo  il  numero  8C9 
dia  «un  amatore  e curioao  iti  novità,  rha  nel 
faceva  trascrivere  quegli  artìcoli  delle 


garjieUe  o giornali,  die  nelle  diverse  città  d'iU* 
Ila  si  pubblicavano  • ; e dice  esìsterne  nove- 
cento  nella  Bìtiltoteca  reale.  Devo  crederla  Una 
delle  luille  iaesallexxe  di  quel  libro* 
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Scaligero,  Perron,  Piteo,  Naudé,  Casaubono.  I più  conosciuti  di  questo  tempo  sono  i 
detti  del  Mcnagio  {Menaijiana),  cui  se  n'appiccicarono  altri  di  color  vario  ; e le  Meteo- 
lame  di  storia  e letteratura  di  Vigneul  de  Marville , scritte  dal  certosino  d'Argonne  , 
più  sicuramente  perché  in  maschera  , e con  molta  conoscenza  della  letteratura.  Vince 
saimaaiogli  altri  critici,  c divien  quasi  loro  tipo  Claudio  Saumaise  di  Semur  : memoria  di  ferro, 

■1638  arricchita  dal  lavoro  solitario,  ne.  divenne  presuntuoso  tanto,  che  buttava  giù  alla  scor- 
retta. Nelle  Pliniance  exercitationes  (11130)  dice  che,  studiato  lunga  pezza  sopra  Pli- 
nio, e trovandolo  campo  troppo  sterminato,  s'accontentù  a Solino  suo  compilatore  : quel 
titolo  fastoso  copre  dunque  la  miseria.  Kbbeliti  con  Milton,  avversario  disuguale. 

Più  che  altri  a costui  s'accostò  Gian  Federico  Gronovio  d'Araburgo.  Cresciuto  nelle 
GroDovtoUniversitii  di  Olanda,  applicò  principalmente  ad  emendare  classici  latini,  e sue  sono  la 
-I6/I  pjQ  papié  delle  |,gie  alle  eilizioni  Yariorum,  pubblicatesi  in  quel  paese  dell'erudizione 
dopo  il  1660,  scegliendo  il  meglio  degli  anteriori,  sebbene  non  sempre  con  senno  e ri- 
spetto, e credendo  piccolezza  il  dare  spiegazioni  di  senso.  Giorgio  Grevio  di  Naumburgo-i703 
ajutò  queste  edizioni  : poi  entrambi  con  immensa  fatica  raccolsero  i trattati  di  varj  sulle 
antichità  greche  e romane,  pubblicati  da  Giacomo  Gglio  di  Gronovio. 

Luigi  XIV  fece  preparare  edizioni  a uso  del  Delfino,  per  consiglio  del  duca  di  Mon- 
tausier  e scelta  di  Huet,  con  una  glossa  continua  nei  poeti,  e con  note  che  spiegassero 
quanto  eccedeva  una  scarsa  capacità.  Pertanto  han  molte  cose  superflue  e merito  di- 
verso, ma  tornano  di  comune  utilità.  Fxlizioni  reputatissime  fece  Tannegui  Lefébvre-icT] 
(Tanaquillus  Faber)  di  Caen,  uom  sicuro  né  temente  la  taccia  di  paradossale.  Enrico -lers 
Valois  {Valetius),  illustrando  Ammiano  àlarcellino  ed  altri,  si  pose  fra’ migliori.  Luigi-no? 
Cousin  (il  presidente)  estese  i campi  dell'erudizione  applicandola  agli  autori  del  Basso 
Impero. 

E tant'era  il  fervore,  che  ciascuno  dei  grandi  scrittori  di  Francia  piaceasi  esser 
La  criiiea  comparato  a qualche  antico  , o lo  toglieva  ad  imitare.  Molière  si  educava  su  Lucrezio, 
e proponessi  Plauto  e Terenzio  ; Kousseau  cercava  ispirazioni  a Pindaro  ; Boileau  det- 
tava ad  essi  le  leggi  di  Orazio,  e criticava  le  costumanze  coll'aria  di  Giovenale  ; Bacine 
si  educava  sugli  Amori  di  Teaqene  e Cariclea  ; La  Fontaine  su  Platone  e Plutarco,  e 
riproduceva  Fedro,  e dicea  d'aver  sempre  alla  mano  Orazio,  Omero,  l'Ariosto,  il 
Tasso  (3).  Eppure  conservano  fisionomia  propria;  fanno,  vorrei  dire,  imitazioni  origi- 
nali ; e Bossuet  non  è il  Crisostomo,  nè  Bacine  Euripide,  né  Boileau  Orazio. 

Il  culto  degli  antichi  portò  ad  una  quistione  clamorosa,  la  preminenza  tra  quelli  e i 
moderni.  Quanto  a scienze  e filosofìa,  solo  i pedanti  poteano  esitare;  ma  la  bella  di- 
zione , l'eloquenza , la  poesia  trovavano  ragguaglio  ne'  moderni?  Desmarets  de  Saint- 
Sorlin,  indispettito  che  il  suo  poema  del  Clodoveo  (1657)  fosse  calpesto  da  Boileau,  usci 
con  una  Comparasione  della  lingua  e poesia  francete  colla  greca  e latina,  malmenando 
Omero  e Virgilio,  e paragonandosi  a Tamerlano  vincitore  di  Bajazette.  Perrault  dialogò 
un  Parallelo  degli  antichi  coi  moderni  nelle  arti  e nelle  sciente  (1686)  con  bastanti 
cognizioni  e molt'arte  d'adoprarle  ; ove  pone  Atene  disotto  a Versailles  nelle  fabbriche, 
disotto  i pittori  antichi  ai  nostri,  e mena  a strapazzo  Virgilio,  Orazio,  e peggio  Omero. 

Come  in  tutte  le  opere  sifatte,  guarda  il  solo  lato  difettoso  non  le  bellezze,  oltrechi 
non  paragona  che  traduzioni  ; pure  con  ciò  blandiva  il  genio  del  tempo  e la  vanità 
francese. 

E per  vero  la  quistione  potea  dibattersi,  quando  riduceasi  a vedere  se  siano  migliori 
gli  antichi  o i loro  imitatori  moderni  ; quando  ancora  scarsi  erano  i capolavori,  né  as- 
sicurati dal  suffragio  della  posterità  ; quando  alla  forma  soltanto  volgeasi  l'occhio , nè 


(2)  Térenee  ut  dùiu  mes  mairu,  jt  m'in.ttruit 
[dant  Horact; 

Homèrt  €t  um  rhal  toni  mu  dUuse  du  Pamaue... 


PUSn  de  Machiaveì^  enUté  du  Boecace.., 
Je  chéris  l'Arioste^  et  fatime  ìe  Tdue. 
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tampoco  sospettando  del  sentimento  religioso  che  disceme  le  due  società.  Quindi  gli  uni 
e gli  altri  davano  all'eccesso,  non  accorgendosi  che  uno  non  può  sorger  grande  se  non 
a patto  d essere  del  proprio  secolo  ; e quali  sprezzavano  gli  antichi  per  avere  composto 
secondo  1 indole  de  loro  tempi,  quali  credeano  che  lo  studio  consistesse  nell  imitazione, 
e questa  nella  contraffazione.  Fontenelle  combatte  gli  antichi  col  buon  senso,  ma  senza 
il  sentimento  dell'opportunità,  pure  distinguendo  fra  il  merito  letterario  e lo  scientifioo. 

Le  Bossu  si  dichiara  campione  di  Omero,  rilievandone  le  bellezze  a fronte  degli  altri  f 
poeti;  mentre  Itapin,  nel  Parnlìeìo  de'  grandi  scrittori  antichi  (U168),  a Cicerone,^' 
Virgilio,  Livio  dà  la  palma  sopra  Demostene,  Omero,  Tucidide,  immolando  sempre  la 
originalità  alla  finitezza.  Roileau  con  meschina  apologia  misura  la  corte  di  Agamennone 
da  quella  di  Luigi  XIV,  Omero  da  Racine,  Achille  da  Condé.  La  Fontaine,  che  però 
credea  Pianude  vicin  di  tempo  ad  F.sopo,  difese  gli  antichi,  asserendo  che  nessun  Pla- 
tone hanno  i moderni,  mentre  la  Grecia  ne  formicolava  (3),  e che  l'ode  non  elevavasi 
sublime  in  man  de'  Francesi,  perchò  essi  hanno  del  fuoco , mentre  quella  richiede  pa- 
zienza (T).  Ma  Fònéion  sapeva  apprezzare  la  • leggiadra  facilità  del  mondo  prisco  »,  e 
da  Omero,  Senofonte  e Platone  deduceva  il  suo  Telemaco.  Di  mezzo  a costoro  menava 
rumore  il  medico  Patin,  cosi  idolatro  del  buon  tempo  antico,  che  vestiva  come  cent'anni 
addietro,  disapprovava  le  scoperte  de'  medici  recenti,  e sovratutto  l'antimonio  e la  china. 

La  disquisizione  arrestavasi  per  lo  più  sulle  parole,  e Roileau  dice  che  le  basse  av- 
viliscono l'espressione.  Or  bene,  Perrault  ne  trova  di  molte  in  Omero,  né  il  precettista 
ha  scampo  se  non  col  negare  che  mai  ve  ne  fossero  né  potes.sero  essere.  Ma  ecco  che 
Racine  trova  che  Dionigi  d'Alicarnasso  redarguisc.e  Omero  d'esser  pieno  di  parole  vi- 
lissime e bassissime  ; additando  il  qual  passo  a Roileau  soggiungeva  : — Ho  fatto  ri- 
« flessione  che,  invece  di  dire  che  la  parola  asino  in  greco  sia  nobilissima , potreste 
« contentarvi  di  dire  che  nulla  ha  di  basso,  più  che  cervo,  cavallo,  pecora;  quel  nohi- 
» lissima  parmi  un  tantin  troppo  forte  » . 

Tannegui  Lefébvre,  che  volea  giustificare  ogni  cosa  degli  antichi,  perfino  il  liberti- 
naggio di  Saffo,  l'unica  figlia  sposò  (1083)  al  prediletto  suo  scolaro  Andrea  Dacicr.  Gli  noder 
sposi,  abjurato  il  calvinismo,  ottennero  molti  favori,  e si  dedicarono  ad  opere  d’erudi- **’*'*'■* 
zione  e di  spirito  ; ma  « nelle  loro  produzioni  d'intelletto  (diceva  Roileau)  il  padre  é 
lei  ».  La  Dacier,  benché  più  del  marito  dotta  in  latino,  greco,  antichità  e critica,  lo 
rese  felice,  e non  si  mostrava  pedante.  Da  uno  di  cotesti  seccatori  pregata  a scrivergli  L 
qualcosa  sul  suo  album,  essa  dopo  lunga  resistenza  pose  il  proprio  nome,  con  quel  verso  T 
di  Sofocle;  Il  silenzio  è Tornamento  della  donna.  I due  sposi  dovevano,  per  eredità, 
recarsi  campioni  de'  Greci  e de'  Romani,  vedendo  gli  errori  e le  irriverenze  degli  oppu- 
gnatori, non  l'idea  del  progresso  ; e madama  Dacier  s'avventò  contro  il  corrotto  gusto 
con  una  impolizia  perdonabile  appena  alla  sincerità. 

Antonio  Lamotte  ila  Parigi,  poeta  rinomatissimo  ma  compassato  e prodigo  di  figure 
e di  formule  prestabilite,  da  lei  specialmente  censurato  , rispose  colle  lUllessioni  sulla 
crilicM  , dettate  con  garbo,  ma  senza  spinger  più  di  lei  lo  sguardo  nelle  cause  vere  e 
nelle  differenze  intime,  arrestandosi  all'artifizio  esteriore  : guastò  poi  egli  stesso  la  pro- 
pria causa  col  tradurre  Omero  rimpastandolo  , cioè  togliendovi  tutti  quelli  ch'esso  re- 
putava difetti.  Ben  più  lodevoli  sono  i due  sposi  per  l'erudizione,  esercitata  egli  in  tra-  * 
durre  Orazio,  Aristotele , Sofocle , Platone,  Plutarco,  essa  l'Iliade,  l'Odissea  e alcune 
commedie  di  Terenzio  e di  Plauto. 

Un  secolo  più  tardi  venne  La  Harpe  a raccontare  tali  quistioni,  e sebbene  la  critica 
e l'erudizione  fossero  di  tanto  progredite , ancor  non  vedeva  egli  che  Greci  e Romani 

La  Orice  m fotàrmiUait  dant  son  tnoindrt  ranton. 

( I)  ...  L'ode  qui  baiete  un  peu, 

f'eut  de  la  pafìenre^  H noe  gens  onl  du  feu. 
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neiraotichiU,  e Francesi  ne'  moderni  ; lodevoli,  al  dir  sao,  in  quanto  aveann  seguitato 
i (Ireci  ; mentre  Tedeschi  c Inglesi  giudicava  barbari  perché  Tedeschi  e Inglesi. 

In  modo  particolaree  più  elevato  consideravano  la  quistlone  i solitarj  di  Fortoreale. 
Quando  San  Girano  liberato  visitò  Le  .Maistre,  questi  gli  mostrò  la  traduzione  degli 
l’Ilizj  di  liicerone  ria  esso  consigliatagli,  e San  Girano  si  palesò  mal  soddisfatto  di  questo 
suggerimento;  pure  fra  le  ragioni  che  ve  l'aveano  indotto  addusse  principalmente,  l’es- 
sersi  Dio,  con  tutte  le  verità  dell'ordine  della  Grazia,  figurato  nell'ordine  della  natura 
e nel  civile  non  meno  che  nella  legge  di  Mosé.  Ur  negli  U/jiij  una  verità  concernente 
la  potenza  sacerdotale  mostravagli  aver  la  ragione  di  un  l’agano  veduto  un  fondamenta 
di  tutte  le  potestà  civili  ed  ecclesiastiche,  emanate  da  Dio  agli  uomini,  meglio  che  non 
si  fosso  fatto  dappoi  nelle  scuole.  E soggiungeva  : — Gonvien  confessare  che  Dio  volle 
« la  ragione  umana  facesse  ogni  suo  sforzo  prima  della  legge  di  Grazia,  e che  più  non 

• si  troveranno  Giceroni  né  Virgilj  ». 

Nessun  per  certo,  in  quel  dibattimento , elevava  la  stori.!  letteraria  sin  al  Galvarin 
per  distinguere  il  dominio  del  bello  che  lo  precedette,  dal  dominio  del  vero  che  susse- 
gui ; né  alcuno  s'accorgea  come  al  fondo  questa  fosse  la  qiiistione  dell'umana  perfet- 
tibilità. Eppure  da  Portoreale  era  uscita  una  nobile  voce  intimando:  — Non  solo  ei.a- 

• scun  uomo  cresce  ogni  giorno  in  sapere,  ma  tutti  gli  uomini  insieme  vi  fanno  conli- 

• nui  progressi  ; di  modo  che  tutto  il  genere  umano  in  tanti  secoli  dev'essere  consideralo 

• come  (in  uomo  solo,  che  sempre  sussiste  e di  continuo  impara  ; e la  vecchiaja  di  qiie- 
« st'nomo  universale  dee  cercarsi  non  vicino  alla  sua  nascita,  ma  lontano.  Quelli  che 

• chiamiamo  antichi , erano  veramente  nuovi  in  ogni  cosa  ; e avendo  noi  alle  loro  co- 

• gnizioni  aggiunto  la  sperienza  de'  secoli  seguiti,  in  noi  é a cercare  quest'antichità  che 

• negli  altri  riveriamo  > (5). 
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Il  teatro. 


Tate  venerazione  agli  antichi,  se  contribuiva  a rafiinare  la  forma,  noceva  all'origi- 
nalità, e talvolta  serviva  di  arma  ai  mediocri  per  flagellare  chi  uscisse  dal  solco  ch'esci 
aveano  tracciato.  Eppure  in  due  campi  i Francesi  grandeggiarono  r.on  forze  proprie  ; la 
eloquenza  del  pulpito  che  già  osservammo,  o il  teatro.  Questo  nacque  in  prima  dalla 
rappresentazione  dei  misteri  (T.  Ili,  pag.  352  e 858)  : poi  alUdato  a compagnie,  di- 
venne speculazione,  non  arte.  A mezzo  il  secolo  \vi  si  rappresentavano  ancora  i Misteri 
e le  Moralità  dalla  Basoche  e dagli  Enfans  sant-toucy;  ma  dopo  Luigi  XII  le  sovver- 
sioni politiche  e religiose  fecero  sbandire  quel  genere,  troppo  alia  satira  opportuno.  Per 
ciò  stesso,  dacché  in  Francia  si  posero  compagnie  comiche,  furono  emanali  molti  ordini 
per  dirigerle,  e proibita  nominar  le  persone,  ond'essi  introdussero  maschere  somiglianti. 

* Quando  Francesco  I fu  rotto  e prigioniero  a Pavia,  si  vietarono  sifatU  giuochi,  ché  mai 
nell'adunanze  alcuno  proferisse  parole  sediziose.  Nel  1041  Luigi  .XIII  ordinava  di  aste- 
nersi dai  molti  osceni  o equivoci  ; e chi  sulla  scena  si  comportasse  onestamente  ; non 
oniura  fosse  disonorato.  Fin  dal  1.588  era  apparsa  la  censura  teatrale,  ordinandosi  che,  quin- 
die!  giorni  innanzi  rappresentare  una  commedia,  venga  sottoposta  al  parlamento. 

Prima  del  1025  non  v'ebbe  compagnia  lissa  a Parigi,  ma  al  modo  d'Italia  diversi 
attori  vagavano  di  città  in  città  recitando,  cui  gli  autori  vendevano  le  loro  composizioni 

(j)  rsscu. 
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per  dieci  scudi  Tona.  Nelle  due  fiere  annue  di  Parigi,  i commedianti  tentarono  rizzar 
teatri  ; e il  popolo  che  ne  prendea  diletto  , levava  il  rumor  grande  quando  l’autorità  li 
proibisse.  Un  tal  Brioche  , verso  la  metà  del  secolo  xvit , vi  pose  un  castello  di  burat- 
tini; indi  funamboli,  fiere,  prestigiatori,  e poco  a poco  vere  commedie.  Ne  alzarono 
gravi  làmentanze  grinlraprendilori  de’  teatri  privilegiali  ; onde  furono  limitali  a panto- 
mime , parodiando  i gesti  de’  comici  e proferendo  sìllabe  senza  senso  imitanti  i versi, 
per  non  violare  il  privilegio.  E perché  il  pubblico  faticava  a intenderne  il  significalo, 
come  senza  il  libretto  faticherebbe  a quella  bellissima  stolidezza  dei  nostri  balli  tragici, 
s’introdussero  certi  cartelloni,  su  cui  s’imprimevano  alcune  parole  che  il  gesto  non  ba- 
stava ad  esprimere;  ogni  attore  ne  portava  una  provigione  in  lasca,  e all'uopo  li  traeva 
fuori.  Poi  vi  si  surrogarono  strofette  sopra  arie  note;  l’orcheslra  sonava,  persone  in 
platea  cantavano,  e gli  spettatori  avvezzaronsi  a secondarli,  tanto  che  il  concerto  dive- 
niva generale.  E via  via  raffinando,  calavansi  daU’allo  certi  rotoli,  su  cui  si  leggevano 
le  strofe. 

1 commedianti  italiani  eransi  piantati  a Parigi  nel  1577,  e sebbene  il  parlamento 
lo  proibisse,  pena  diecimila  lire,  recitarono  con  concorso  straordinario,  pagandosi  quat- 
tro soldi  la  porta.  .Anche  l’Opera  fu  introdotta  da  Italiani  nel  1615,  proteggente  il  Car- 
dinal Mazarino.  I.uigi  XIV  di  sedici  anni  ballò  nelle  A'o:;e  di  'feti  e Pelea  colla  reale 
famiglia  e coi  magnali  ; poi  nell’/irco/e  armalo  colla  regina,  in  occasione  di  sue  nozze. 
A Giambattista  Ltilli  fiorentino  fu  nel  1672  conceduta  per  l'Opera  la  sala  del  Palais- 
Royal,  che  servi  a quest’uso  fin  aH’incendio  del  1763.  Oliandola  compagnia  del  Marais 
e quella  del  Palais-Boyal  furono,  alla  morte  di  Molii're,  riunite  e pensionate,  la  condi- 
zione de’  comici  restò  sollevata  a qualche  dignità.  Nel  1097  vennero  espulsi  per  aver 
osato  rappresentare  madama  Mainlenon  nella  Faitsse  prude  ; richiamati  diciannove  anni 
dipoi,  ottennero  una  pensione  di  quindicimila  lire;  nel  1702  furono  riuniti  alTOpera 
comiqne;  nel  79  cessarono  dalle  commedie italmne,  ma  conservarono  il  nome  sino  al  93. 

Ciasriin  teatro  doveva  attenersi  unicamente  al  suo  genere,  non  inv.idere  raltriii.  I 
diritti  d’autore  drammatico  erano  mal  conosciuti  (1)  ; i componimenti,  comprati  dalle 
compagnie  (2)  : trovandosi  poi  giusto  che  gli  autori  traessero  un  frutto  a proporzione 
della  fatica  e dell’esito,  per  legge  fu  loro  assegnalo  di  buon’ora  una  parte  dell’introito, 
finché  questo  scemasse  tanto,  da  mostrare  che  il  pubblico  n’era  sazio.  Il  qual  termine 
infimo  fu  poi  determinato  in  lire  mille  ottocento  per  le  serate  d’inverno , e mille  tre- 
cento per  le  estive. 

Sull’esempio  d’Italia  e d’Inghilterra,  fu  frequentato  il  teatro,  non  ancora  da  donne, 
ma  da  persone  educale,  talché  men  triviale  e osceno  si  rese  ; poi  quando  Richelieu  vi 
concesse  la  magnifica  sua  proiezione,  si  cercò  il  decoro,  si  chiesero  esempj  dagli  anti- 
chi, si  abbandonò  la  licenza  di^li  atti,  e miligo.ssi  quella  delle  parole,  l’iire  le  predilette 
erano  ancora  le  burlette  italiane,  o coramediuole,  dove  piò  abilità  mostravano  gli  attori 
che  non  i compositori.  Le  scene  non  aveano  corredo  o illusione,  né  si  cambiavano,  per 
quanto  il  soggetto  lo  portasse  : galanti  giovinotli  aveano  sedie  sul  palco,  dove  non  erano 
scede  che  non  facessero  per  attirare  ratlenzionc  e il  riso  degli  spettatori,  contraffacendo 
gesti  e parole  degli  attori,  plaudendo,  fischiando  (3). 

La  scuola  di  Jodelle  innovò  la  commedia,  ma  piò  la  tragedia,  staccandosi  dalle 
compagnie  per  calcare  le  orme  dei  Greci.  Alessandro  Hardy,  comico  e compositore  del 


Comtnedi» 

Uali&DA 


Diritto 

d^AUlore 


(()  Mollcre  nella  prefazione  delle  PrMauet 
ridi' ttle»  dice:  Ctst  urte  rhose  /Irange^  gu’on  im- 
prime Iti  gens  malgré  eux  ; Je  ne  vois  rien  de  ti 
injiule^  et  je  pitrdonnerais  voloiìUers  laute  vlO‘ 
tenee  platét  que  eelledà.  Sono  due  secoli,  e slimio 
Al  cofo  slesso. 

(2)  VMUla  e la  Berenice  fruttarono  2000  lire 


ciascuna  a Corneillc;  il  Convitalo  di  Pietra  200 
; le  Salamlstre  1000  lire  a Molière;  il  Cor- 
nuto immaginario  1500;  il  Don  Garzìa  U68;  1 
Fastidiali  HOU. 

(3)  Vedasi  quel  che  delle  scene  inglesi  di* 
cemmo  nel  Libro  XIV^  cap.  xui. 
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«3tì 

secondo  teatro  di  Parigi , mirabile  per  facilità  di  dialogo  e di  verso , forse  seicento 
drammi  sceneggiò,  desunti  da  Plauto  o da  Cervantes,  poc'altro  aggiungendo  agli  origi- 
nali che  le  sdolcinature  e la  verbosità  di  r|uel  tempo,  e tramutare  gli  eroi  in  gradassi, 
l'amore  in  sottigliezze.  Carattere  della  sua  scuola  è il  ronfondere  tutti  i generi  e man- 
care alle  regole  classiche  ; cominciamento  strano  per  una  letteratura  teatrale,  cui  ca- 
rattere sarebbe  la  correzione. 

Pietro  Corneille  di  Rouen  a ventitré  anni  espose  la  sua  Melile,  poi  Clitandro  e la 
cimeiiie  Vedova,  che  allora  parvero  gran  cosa,  perchè  secondavano  il  gusto  affettato  e roman- 
lvoc-84  jgjgo  ; I3  fjgiia  (1635),  desunta  da  Seneca,  precedette  di  poco  il  Cid,  che  assicurò  la 
sua  gloria.  Dagli  Spagnuoli  trasse  egli  questo  personaggio,  in  cui  il  nobile  valore  an- 
tico cosi  bene  s'innesta  ai  sentimenti  moderni  ili  tenerezza,  di  grazia,  d'onure.  Le  si- 
tuazioni veramente  tragiche,  il  contrasto  fra  vendicare  l’onor  paterno  e offender  l'amato, 
le  passioni  quai  tutti  le  sentono,  il  linguaggio  adatto,  puro,  mondo  da  ridicolezze, 
strapparono  gli  applausi.  Una  figliuola  che  sposa  l'uccisore  di  suo  padre,  e ciò  dopo  le 
pochissime  ore  che  le  regole  concedono  allo  sviluppo  drammatico , è soggetto  infelice. 
La  Chimene  è troppo  lontana  dai  grandi  caratteri  femminei  del  teatro  inglese  ; nè  essa 
nè  l’amante  sono  disegnati  con  linee  tali  da  avvincerci  alle  loro  avventure  , tanto  che 
per  sostenerle  fu  duopo  dell’ozioso  e perciò  vizioso  personaggio  della  infante,  invaghita 
pur  essa  dell'eroe.  L’azione  poi  non  può  acquistare  nè  tampoco  una  verosimiglianza 
convenzionale,  se  non  accumulando  gli  accidenti  (.1). 

Ma  le  censure  di  cui  fu  hers.iglio  non  su  ciò  caddero,  ben  sull’esecuzione.  Richelieu 
che,  non  estraneo  a veruna  delle  voluttà  dell'ambizione , si  divertiva  di  fare  orditi  di 
tragedie,  che  altri  poi  tesseva,  restò  spaventato  alla  comparsa  del  Cid,  dice  Fontenelle, 
come  se  avesse  visto  gli  Spagnuoli  alle  porte  di  Parigi  ; e una  folla  di  persene  vendute 
0 che  vogliono  vendersi,  è sempre  disposta  alle  gelosie  d'un  grande.  La  pedanteria  era 
sopravvenuta  col  regolo  e l'orinolo  ; D'Aubignac  pel  primo  avea  sostenuto  necessarie  le 
unità  aristoteliche  per  formare  una  tragedia  ; Mairct  lo  applicò  alla  pratica;  Scudèri, 
frenetico  erudito , se  ne  valse  per  dimostrare  che  il  mondo  s'ingannava  ammirando  il 
Cid;  e Richelieu  chiese  l'.Accaderaia  per  arbitra  dei  litigio.  Questa  usci  con  una  cen- 
sura di  bastante  rispetto  e dignità;  scarsa  di  lode,  ortodossa  nelle  dottrine,  ma  con 
appunti  sottili  e veri , benché  non  desse  segno  d’accorgersi  d’aver  a fare  con  un  capo- 
lavoro. Quella  censura  fu,  0 tutta  0 il  più,  opera  di  Chapelain,  e La  Bruyère  potè  dire: 
— Un  de’ migliori  drammi  che  siensi  veduti  è il  Cid;  una  delle  migliori  critiche  che 
c siansi  fatte,  è quella  del  Cid  >.  Ralzac  sosteneva  che  Comeille,  se  era  piaciuto,  avea 
raggiunto  lo  scopo  della  rappre.sentazione,  comunque  per  vie  diverse  da  quelle  indicate 
da  Aristotele.  Comeille  volle  difendersi  colle  autorità , non  tanto  perchè  vi  sì  tenesse 
obbligato,  quanto  per  sfoggiare  erudizione,  e poter  dire,  — Lo  sapevo  anch’io  >.  Ma 
convien  credere  ben  elastici  i canoni  d’Aristotele,  se  il  Francese  potè  allogarvi  persino 
la  sua  tragedia,  e dimostrare  ch’era  piaciuta  appunto  perchè  li  segui. 

Pertanto  nei  Francesi  si  convalidò  la  pretensione  d’aver  foggiato  il  loro  teatro  sopra 
il  greco:  col  che  mostravano, avere  studiato,  non  le  profonde  regole  essenziali,  ma  pu- 
ramente le  forme  organiche.  Anche  riguarda  a queste  però,  i Greci  non  aveano  atti,  nè 
Aristotele  distingue  che  il  prologo  , il  coro,  l’episodio  e l'esodo;  il  coro , da  cui  avea 
avuto  origine  la  tragedia,  sempre  ne  rimase  parte  principale.  I Greci  desumeano  i sog- 
getti dalla  storia  e dalla  religion  nazionale,  i Francesi  dall’altrui  ; in  quelli  molta  lirica, 
in  questi  nessuna;  quelli  non  serbano  unità  di  luogo  e di  tempo,  questi  la  esigono; 
quelli  offrivano  i loro  eroi  nudi  della  persona  come  del  costume  ; i Francesi  li  fecero  ar- 


(4)  Magnili,  con  Indiilgeij/.a  d'artinU  e fran- 
chezza di  dolio,  mostrò  {•IMoOnili  anacrunhmi 
del  dd,  conchiudendo  che  le  opere  d'iinmagi- 


nazione  non  sì  devano  sodomelterc  al  severo 
riscontro  deila  storia. 
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tifizMsi  di  vestire  come  di  politica  , con  una  galanteria  lontana  dall'amor  sensuale  e 
compendioso  di  quelli,  quanto  gl’intrighi  loro  dalle  semplici  orditure  antiche. 

Eppur  pretendeano  aver  modellata  la  tragedia  moderna  sull'antica  ! Nata  ai  tempi 
della  grandezza  monarchica,  in  Francia  Tu  tutta  Corte,  e squisitezza  di  sentimenti  come 
di  linguaggio  ; staccata  dal  popolo,  perdè  il  carattere  spontaneo , abdicò  le  tradizioni 
deH'elà  precedente,  mentre  invece,  se  a storia  e a sentimenti  nuovi  si  fosse  accoppiata 
quella  forbitezza  di  forme,  sarebbe  potuto  uscirne  il  tipo  della  tragedia  moderna,  ispi- 
razione ardita  senza  traviamenti,  e profonda  senza  bizzarrie  ; espressione  nobile  e deli- 
cata, giusta  e forte  dì  sentimenti  veri  ; interesse  d'azione,  congiunto  colla  regolarità  e 
colla  decenza. 

Le  dottrinali  pretensioni  dei  pe<lanti  poterono  sviare  Corneille  dal  libero  lancio  dei 
primi  suoi  passi  ; ma  più  delle  moderne  cìancle  sulla  tragedia,  a me  piace  rileggere  le 
prefazioni , ov'egli  pallia  ì difetti  e ostenta  i pregi  delle  sue,  colla  predilezione  ma  in- 
sieme colla  intelligenza  d’autore , mostrando  quanta  coscienza  si  mettes.se  allora  nel- 
l'esame dell'arte,  e quanto  nocesse  la  servilità  alle  regole,  e l'osservare  i Croci  traverso 
al  prisma  de'  precettisti.  Ma  ^li  possedeva  più  genio  che  cognizione  dell'arte  e delle 
particolarità,  nè  gusto  raffinato,  giudizio  securo,  e l'imperturbabile  ardimento  del  genio: 
onde,  non  abbastanza  sicuro  di  sè  per  sprezzare  i cortigiani  che  lo  sprezzavano , s’intt- 
morl  della  critica,  e si  ras.segnò  alla  tirannia  dì  quelle  regole  che  pur  dichiarava  ■ mal 
conosciute  o mal  praticate  •;  invece  degli  impeti  primitivi,  con  cui  avrebbe  creato  in- 
signi bellezze  in  mezzo  a tratti  deboli,  strascicò  dietro  ai  pedanti,  abbandonando  gli  eroi 
nuovi  appena  gli  ebbe  scoperti  ; e dopo  concepito  la  Medea  e Vllìusione  comica  con 
vigorosa  libertà  da  Shakspeare,  alle  forme  organiche  immolò  l'idea  per  trascinare  al- 
l'unità di  tempo  e di  luogo  azioni  repugnanti  (,'>). 

Tal  fu  rOroiio.  Un  uditorio  moderno,  per  cui  la  morale  non  è serva  ad  un  patrio- 
tismo  spietato,  deve  esecrare  il  fratricidio  ; eppure  Corneille  rimbrunisce  il  disegno  di 
Tito  Livio  col  far  l’Orazio  ammogliato  alla  sorella  de'  Curinzj  ; due  donne  ricavate  da 
un  identico  stampo.  Il  re  di  Itoma  poi  ascolta  te  arringhe,  e assolve  il  reo,  con  un  ar- 
bitrio che  neppur  Luigi  XIV  sarebbesi  arrogato,  e che  non  poteva  competere  che  alla 
maestà  d'un  popolo  salvato. 

Nell’£racfto  s'avviluppano  piccoli  incidenti  : i due  falsi  Eraclj,  che  incerti  sul  padre, 
non  osano  sposar  la  donna  cui  temono  sorella  ; Foca,  che  non  osa  condannarli  per  ti- 
more che  uno  gli  sia  figliuolo,  generano  situazioni  piuttosto  da  commedia.  Meno  strano, 
sebbeu  debole  e inverosimile,  è il  Nicomede.  Una  regina  di  Siria,  feroce  quanto  in- 
sana, alleva  i suoi  due  figliuoli  senza  dichiarare  qual  sia  il  primo  nato  e quindi  il  suc- 
cessore al  trono;  e giunta  l’ora  di  chiarirli,  mette  condizione  che,  chi  vuol  essere  pre- 
ferito, uccìda  Rodoguna,  dì  cui  sono  entrambi  innamorati  ; inorriditi,  essi  rimettono  la 
scelta  a Rodoguna  stessa,  che  dì  ricambio  chiede  uccidano  la  madre.  La  scuola  satanica 
inventò  mai  concezione  più  atroce  ? 

Nella  Morte  di  Pompeo  l'eroe  è invisibile,  e la  sua  morte  raccontata  al  principio  del 
secondo  atto,  sicché  tutto  versa  sul  castigo  degli  assassìni  ; intento  morale,  scarso  d’in- 
leresse.  Cesare  sì  degrada  con  atti  da  vagheggino , mentre  ben  sostenuta  é Cornelia. 
Nel  Ciana,  l'eroe  e Massimo  sono  spregìevoli  ; Emilia,  un'ingrata  e perfida,  che  al  tra- 
scender a peggio  non  è rattenuta  se  non  dalla  società  coi  essa  fa  guerra;  tutte  volontà 
non  lottanti  coi  malvagi  impulsi,  nè  determinate  da  nobili  ; non  palpitiamo  per  Augusto, 


(S)  Dall’unilà  S obbligato  a airani  riplirgbl. 
Pompeo  va  a pa*irlare  a Sertorio  in  una  cìUà  de* 
voU  a quello  : • era  loipoSfilMle  enervare  t'unl* 
ik  di  luogo  lenza  fargli  far  quella  scappala  • . Se 
non  può  asfoiutamenle  cooservaria,  ripiega  col 
« tare  ebe  I due  luoghi  non  abbiano  bisogno  di 


decorazione  diversa  , e non  slan  norainati,  M 
non  pel  luogo  generale  ove  sono  compresi.  Ciò 
serve  ad  ingannar  l’udilore,  il  quale  non  ve« 
dendo  cosa  che  gPindichi  la  diversild  dei  luo* 
ghi,  non  se  ne  avvedrebbe  senza  una  rtnessione 
maliziosa  e criUeaf  di  cui  pochi  sono  capaci  •« 
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giacché  non  appare  in  vero  pericolo  ; c applaudendolo  quando  perdona,  non  trovUm  ra- 
gione perché  al  congiurato  conceda  la  sua  amicizia.  Oui  più  che  altrove  Corneillesfuggié 
eloquenza  nelle  lunghe  parlate  dialettiche  e lìlosoliche,  nodrite  di  romana  robustezza  , 
intorno  alla  miglior  l'orma  di  governo  ed  alla  gloria  delle  cospirazioni , idee  da  lui  at- 
tinte alla  Fronda  ; e la  ciilà  e la  Corte,  quasi  per  compensare  Corneille  de'  primi  con- 
trasti, proiiigarono  elogi  al  C'iniia,  lin  a collocarlo  di  sopra  del  Cid. 

Più  Corneille  perde  in  originalità , più  nobilita  lo  stile  e smette  i diletti,  le  scorre- 
zioni, le  oscurità,  i lambiccamenti;  pensieri  arditi  e fin  sublimi  esprime  con  una  conci- 
sione che  non  nuoce  alla  chiarezza  e in  un  ritmo  armoniosa  ; e sebbene  Lucano  e Seneca 
fossero  gli  autori  suoi  prediletti,  non  ne  ritrae  il  gonfio  e riperbolico;  sa  dove  fermarsi, 
e nobile  sempre  si  mostra,  fuor  che  nell'amore.  Tornò  ad  insegnare  al  suo  paese  la  di- 
gnitosa lingua,  corrotta  allora  dagli  sdulcinamenti  ; e molte  nobili  sentenze  e sentimenti 
generosi  ch'ei  fece  vulgari,  operarono  ellicacemente  sul  carattere  della  nazione.  Trova 
egli  In  sé  il  grande  e la  libertà  che  al  dramma  si  rapiva;  quindi  meglio  dipinge  l'eroisme 
e le  passioni  violente,  che  non  dilieate  tenerezze  o sentimenti  medj  ; anzi  dichiarò  l’a- 
more non  dover  essere  che  accessorio.  E tale  è di  necessità  nei  soggetti  romani  predi- 
letti dall'autore,  ove  l’introdusse  soltanto  perchè  la  moda  lo  esigeva;  e perciò  insulso, 
e comico  nelle  forme  e nel  risultato. 

I suoi  personaggi  son  tutti  grandi,  tutti  capaci  di  poderosi  sacrilizj,  senza  gradazioni, 
senza  esitanze  ; onde  in  piani  mal  tracciali  pose  tipi  immortali  di  grandezza , sebbene 
ideale  anzi  che  elVeltiva  (ti),  e tutti  d'un  pezzo,  con  massime  grandiose  da  cui  non  si 
scostano  mai,  talché  è facilissimo  indovinarli.  In  Orazio  voi  trovate  un  Ramano  primi- 
tivo; in  Uiego  e Rodrigo,  cavalieri  feudali;  tipi  più  che  individui;  astrazioni  personi- 
ficale d’un  sentimento,  d’un’idea,  d una  passione  ; eccettuato  il  Cid,  son  piuttosto  par- 
late che  personaggi,  e mal  potrebbe  uno  figurarseli  come  persone  reali  ; nessun  carattere 
femminile  qual  s’iiiconlra  nella  vita  ordinaria;  tiranni  esagerali;  sempre  i forti,  come, 
gli  erano  suggeriti  dal  conversare  con  guerrieri  e teologi,  temprati  nella  guerra  civile  ; 
e da  ciò  la  necessità  della  continua  enfasi,  isolo  il  Poliutlu  giunge  al  cuore,  perchè  si 
dirige  alle  simpatie  comuni , e sta  sopra  un’idea  altamente  drammatica  , i coroballi- 
mcnti  della  volontà  dcll’iiomo  ; e per  quanto  poco  s’addica  la  mistura  d’amore  e reli- 
gione, il  teatro  francese  non  ha  creazione  nubile  e delicata  quanto  la  Paolina.  Ma  qui 
non  gli  pesava  addosso  un  giogo,  cui  egli  sentivasi  superiore  senza  osare  di  scuoterlo; 
non  gli  sorgeva  innanzi  lo  spettro  degli  antichi. 

Corneille  era  ottimo  uomo,  tutto  cuore  per  un  fratello,  tragico  anch'egli,  da  cui  no* 
l’allontanarono  lo  comuni  inclinazioni,  anzi  facevasi  da  lui  suggerire  le  rime  ch’egli  sten- 
tava. La  musa  tragica  non  gli  tolse  tempo  di  tradurre  ì'Iiuiaiione  di  Cri$lo  in  versi  no» 
indegni  del  Cid.  Invecchiando  ricadde  nella  insta  fecondità  della  sua  gioventù,  e in  quei 
dialoghi  sulla  ragion  di  Stato,  applicabili  a tutti  i casi  e i tempi.  Mon  potè  dunquereg- 
gere  il  confronto  di  Giovanni  Racinc,  del  quale  avendo  letto  manoscritto  l’.llesa«adr*, 
lodò  la  verseggiatura,  ma  sentenziò  cb’e’  non  era  fatto  pel  teatro. 

E forse  dicea  vero,  giacché  Raciue  senlivasi  respinto  dalle  scene  da  scrupoli  mli' 
iiKine  giosi  (pag.  l’io),  e potè  luogo  tempo  astenersene  per  istudj  affatlo  alieni.  1 FralsIH 
questi  pubblicò  a venticinque  anni,  già  promelleano  altamente,  ma  \'Au- 
dromaea  il  fece  porre  a fronte  a Corneille.  Meglio  di  questo  dispone  ist^getti,  con  arte 
somma  di  simmetria,  e costruzione  graduata,  e attenzione  ad  ogni  particolarità.  Cor- 
neille fa  gli  eroi  di  getto , allallo  buoni  o ribaldi  affatto  ; Racine,  più  misto  c con 
gradazione  di  sentimento,  e perciò  eccita  le  affezioni.  Corneille  immola  la  robustezza 
del  suo  genio  alle  erudite  pretensioni  del  secolo  ; mentre  il  placido  e armonico  di  Ra- 
eine  vi  s'adatta  spontaneo,  come  tranquillo  fiume  agli  argini  che  lo  costringono  é 

{0}  L'^nmùr.ìlo  Qtt'U  moMnUi  ( tu'  ó M non  ilei  dovere  di  qiuilonquo  loitlaloy  * 
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adornano  : in  Comeille  sono  loUo  di  passioni , in  llacìna  convenienae  in  ronlrasto 
cuU'amore,  baliaglia  più  tenera  e meno  entusiasta.  La  fatica  di  salire  pel  Righi,  tra- 
verso a burroni , non  vedendo  per  gran  pezzo  che  rupi  e nubi,  tentanieolo  di  petti  ro- 
busti e di  piedi  incalliti,  ma  compensato  allorché  dall  altn  contemplasi  un  intero  mondo, 
potrebbe  paragonarsi  alla  lettura  di  Sbakspeare  ; Racine  invece  ti  guida  dolcemente 
bra  le  viuzze  d'un  giardino,  dove  ogni  passo  dà  un  prospetto  elegante;  semplici  gl'in- 
trecci, composti  e rcgdibti  i caratteri,  parchi  i colori,  ammorzando  ciò  che  nella  storia 
Ita  troppo  del  vero  e del  risentito  (7).  (òd|)a  l indole  sua  e i tempi,  quando  le  disugua- 
glianze che  danno  bsionomia  agli  uomini  s'andavano  spianando , per  ridur  tutto  calmo 
e uniforme  intorno  ad  un  trono;  costumi  eleganti  sottentravano  alla  robustezza,  il  po- 
polo non  era  nulla,  e anche  la  lingua  deponeva  la  maschia  sua  franchezza.  Pertanto 


f7)  Coni  *ul  Brlfannico  riflrite  Salnl-Beiive  ; 

— Trattisi  del  primo  delitto  di  Nerone , ili 
quello  per  cui  egli  nfutige  alla  tutela  della  ma- 
dre e de’  suoi  UlUuturl.  Tacilo  cl  dlpln^ie  Bri- 
Unnico  {;ioviiii*Uo  iH  quattordici  in  quindici 
anni»  dolce,  spiritoso,  mnlioronicn.  tu  giorno 
nel  niexzo  di  un  convito  Nerone  briaco»  per 
eaporlo  alla  derisione , grimpoira  di  canlure. 
Uritaiinicu  canta  una  sua  canzone,  n«dU  quale 
allude  airincertez/a  dt-1  proprio  destino,  c alla 
palffn.i  eredità  che  “il  fu  rapila:  ma  I convitali 
commossi  non  ridono  ne  luoUecslano;  ebri,  e 
perciò  meno  ioltnU  dcirordiiurio,  maiiireslaDO 
liberamente  la  loro  cuiiipasaionc.  <^uanlo  a iNv- 
roiic,  sebbene  non  ancora  niacciualo  di  san;4ue, 
la  natia  ferocia  gli  ruu;:e  da  lungo  tempo  nel- 
l'anima, e non  n<ipcUa  che  Pnceasione  per  Isea- 
tonarsi;  egli  ha  già  fatto  prova  d'un  lento  veleno 
contro  ISriUpnico;  e sollomesso  alla  crapula; 
è sospetto  di  avere  coiiUniinalo  i'imtocenza 
della  futura  sua  vittima;  abbandona  Ottavia  sua 
sposa  per  la  rorlfglnna  Alle.  Seneca  ha  favorito 
questa  vergogna  ; Agrippina  in  prima  s’e  iodi* 
gnala,  poi  abbracciando  il  tiglio,  otlregli  la  su.i 
casa  pel  ritrovo.  Agrippina  madre,  figlia,  so- 
relli, vedova  d'imperatori,  omicida,  lnct*stuosa, 
adultera  di  liberti,  non  ha  altro  timore  che  di 
vedenti  agiiizzare  il  figlio,  e con  esso  il  potere. 

Ecco  la  situazione  morale  dei  tre  personag;:i 
principali  al  momento  in  cui  Bacine  incomiDcia 
11  suo  dramma,  ('he  cosa  fece  egli?  corse  sulle 
prima  all'espediente  più  semplice,  Irasregliendo 
i suol  attori,  Burro  Invece  di  Seneca,  -Narciso 
invece  di  rallanle:  Ottone  a Seneciuue,  yùiMot 
ii^/u(/uoM,  vbe  lo  perdouo , sono  appena  nomi* 
nati  in  un  luogo.  Egli  ella  nella  sua  prefazione 
un  fiero  detto  di  lacìto  sopra  Agrippina  ; poi 
agglugM  candidaneoto:  D'Agrippina  i mtglio 
Uuve  che  iiirne  pacai  e in  virtù  di  questo  co- 
moda decisione  Agrippina  diventa  un  personag- 
gio poco  reale,  vago,  ine.spticabilc  , un  certo 
faataama  di  madre , tenera  insieme  e gelosa. 
Della  ioe  libidini  e de'  stioi  assassini  noo  si 
parla  che  per  modo  d'allusione  , per  uso  di 
quelli  che  hanno  letto  ristoila  di  t'«icilo.  Kl- 
naimenle  In  luogo  di  Alte  figura  la  romanzesca 
Diuoia.  Nerone  amaole  non  è che  il  rivale  pas- 
sionato di  Biitannicn;  c quindi  le  sembianze 


odiose  della  tigre  spariscono  , o sono  toccale 
cosi  a caso  e leggermente.  Che  dire  dello  svi- 
luppo? di  (liuuiu  rifuggila  alle  VestoU,  amaasa 
sotto  la  protezione  del  popolo,  conte  se  il  po- 
polo sullo  Nerone  proteggesse  qualcuno  ? 

Ma  ciò  che  si  ha  più  da  rimproverare  n Ra- 
cine, è di  aver  s jUralta  alla  visla  la  scena  del 
convito,  hrilanuico  è a tavola,  e gli  si  mesce; 
uno  de' servi,  si  conilo  il  costume,  fa  il  saggio 
della  bevanda,  tonto  si  veglia  sul  delitto;  ma 
Nerone  ha  tulio  previsto  ; la  bevanda  è bol- 
lente, e bisogna  versarvi  dell’acqua  fredda  per 
temperarla,  ed  è quest'acqua  fredda  che  eoo- 
ticne  il  veleno  L'clIeUo  e subito,  il  veleno  uc- 
cido airUlaute,  perche  a Locusta  fu  comandalo 
di  apparrcihlarlo  Ude , sollo  pena  della  vlla. 
Sia  che  Bacine  non  credesse  queste  circostanze 
abbastanza  Importonti,  sla  che  le  trovasse  diffi- 
cili da  esprimersi  in  versi,  le  neglesse  nel  rao- 
conio  di  Turco , liiiiilamlosi  a riversare  sugli 
spettatori  l’elTctlo  morale  dcll  awi  lcnamenlo.  E 
v'e  riuscito;  sebbene  qui  pure,  bisogna  confes- 
sarla, egli  riittuzsi  il  vigore  deU'arguta  conci- 
sione di  Tacito. 

A Racine,  quando  traduce  Tacilo  o la  Bibbia, 
accade  troppo  sovente  di  .spianarsi  una  via  a 
traverso  le  qualMà  estreme  degli  orlginan,  lenen- 
dosi prudentemeole  nei  mezzo,  senza  punto  av- 
vicinarsi ai  margini  donde  si  vede  il  precipizio. 
Agrippina,  nella  sua  bella  invettiva  conlru  Ne- 
rone, grida  che  da  un  lato  si  udrebbe  la  figlia 
di  Gerrosulco  , dall’altro  II  figlio  di  Eoobarbo , 

Àpptttfi!  de  Sén^qur  et  du  trilun  /turrhus^ 

Qui^  tous  dnx  de  Vexit  rappetée  par  moÌ-méme^ 
Pariagent  è m«t  yatuc  i anéarité  tuprérnéf 

e Tacilo  : Ànàlrelur  ktne  Gennemtei  pila , deblUe 
ntretu  i^iirràiu  et  txul  Seneca , fruara  nellirrt 
moau  et  prolet$arÌa  lingua^  generii  AummiU  regi- 
tnen  cxiiosiulanles.  ì;  cvidcD'e  che  a Macine  non 
dava  il  cuore  di  chiamar  Seneca , con  forte  In- 
sulto, maestro  di  smoto,  e Burro  monco  e itor- 
piuto;  e la  sua  A^ppina  non  accuaa  quMli  pe- 
danti di  voler  padroneggiare  11  mondo. 

In  generale  i dift'lli  di  stile  di  Bucine  derivano 
da  quella  pureua  di  guvlo  , che  gli  fu  troppo 
lodato,  e che  gl'impedisce  talvolta  di  raggiun- 
gere la  perfezione. 
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Bacine  non  poteva  cogliere  dell’nnmo  se  non  ciò  ch’è  indipendente  dallo  stato  sociale  e 
dalla  politica  costituzione , e riprodurlo  nella  venti  generale,  modificata  dal  carattere 
della  civiltà  del  tempo.  Ecco  perché  tutti  i personaggi  parlano  il  linguaggio  mede- 
simo ; ecco  donde  i lezj  aflattn  sconvenienti  agli  eroi,  e avversi  alla  generalità  poetica 
cui  dee  tendere  il  tragico. 

Belle  tutte,  graziose,  nobilmente  pacate  sono  le  sue  donne;  ma  l'amore  è sempre 
passione  rispettosa,  perfino  in  Pirro  verso  una  schiava  ; Ippolito  spasima  conte  un  pari- 
gino, Achille  è uno  zerbino,  Nerone  stesso  fa  all'amore.  Che  se  molto  sagrificò  al  tatto 
schizzinoso  della  Corte,  Bacine  intendeva  la  sublime  famigliarità  dei  Greci  ; e nelle  pre- 
fazioni, semplici  eppur  piene  di  gusto , mostra  comprendere  cià  cbe  non  osa  imitare. 
Gusto  delicatissimo  gli  fa  trovare  ciò  che  v'ha  di  piit  forte  nel  vero  e di  più  squisito  nel 
naturale;  ove  l'arte  si  nasconde  nella  perfezione,  e l'eleganza  è sempre  a profitto  della 
giustezza  ; ove  ad  ogni  tratto  si  riconosce  il  riflesso  d'un  sentimento  profondo , che 
sviluppa  tutte  le  gradazioni  delle  idee  e degli  oggetti , col  dono  d'arrestarsi  sempre  ai 
più  poetici. 

Se  dunque  cede  a Comeille  in  grandezza  di  caratteri,  vigor  di  pensieri  e di  lingua, 
vince  nella  varietà  delle  mezze  tinte,  in  cui  consiste  la  conoscenza  del  cuore  umano  ; la 
lingua  di  Comeille  cbe  già  invecchiava,  egli  trasformò  nel  moderno  francese,  dando  sta- 
bilità allo  stile  poetico  , come  al  prosastica  avea  fatto  Pascal  ; oppure  cogliendo  fras 
vulgari  che  sa  poetizzare,  e traendone  inattesi  ravvicinamenti  : roH'idillio  e l'elegia  ar- 
rivò dove  nessun  altro  ; appena  è secondo  a Virgilio  in  finitezza  e nella  melodia  di  na- 
turali e felici  espressioni,  a nessun  Francese  nella  lirica  , spiegata  nei  cori  itW’ Atalia. 
Boileau,  cbe  gli  aveva  insegnato  a far  difficilmente  versi  facili,  lo  sostenne  sempre,  e 
predicava  beato  il  secolo  che  vedea  sorgere  quelle  pompose  meraviglie. 

Sebbene  classici  si  pretendessero  i soggetti,  molti  Francesi  ne  attinsero  dalla  storia 
turca,  cioè  dalla  meno  opportuna  ; giacché  non  può  esservi  antagonismo  di  passione  là 
dove  tutto  risolve  la  spada  (8).  Anche  Bacine  vi  si  provò  nel  Bajazette,  ma  non  ne 
tolse  quasi  che  il  nome.  Poco  drammatica  è la  Berenice  : nel  Britannico,  ricco  di  con- 
trasti di  carattere,  le  galanterie  muta  in  terrore  e pietà  ; nel  A/ifradote  atteggia  un 
grand'uomo , indomito  a patimenti  e sventure  : nella  Fedra  gareggia  con  Euripide,  e 
spira  maggior  interesse,  oltre  toccarvi  il  sommo  dello  stile  tragico.  La  tanto  ammirata 
Ifigenia  (1674)  ha  la  colpa  di  tutte  le  produzioni  trapiantate , errori  di  fatto  e più  di 
sentimenti , che  saltano  all'occhio  di  chi  abbia  famigliari  i Greci  ; la  rozzezza  della 
forma  s,arebbe  stata  parte  della  verità,  non  potendosi  immaginare  che,  con  tanta  squisi- 
tezza di  parlare,  possano  farsi  sagrifìzj  umani  ; né  colla  delicatezza  sublime  d'Andro- 
maca  combinare  lo  stato  di  schiavitù. 

A Bacine  meglio  s'affacevano  gli  argomenti  biblici , perché  avea  maggior  intelletto 
di  quelle  credenze,  né  esemplari  antichi  lo  preoccupavano,  o la  presunta  necessità  d'un 
intrigo  amoroso.  Per  cresciuto  rigore  giansenistico  spiccatosi  dal  teatro,  dappoi,  a ri- 
chiesta della  Maintenon,  scrisse  l'Eslerper  le  educande  di  Saint-Cjr;  ammirata  perché 
di  scopo  alTatto  morale,  e per  le  allusioni  che  si  volea  trovan'i.  Ne  prese  egli  coraggio 
per  fare  l'/lta/ia  (1691),  capo  di  grandezza,  semplicità,  interesse,  effetto  e limpida 
disposizione  : sbandite  le  scempie  galanterie , arditi  i caratteri , sublimi  le  immagini , 
sempre  viva  la  curiosità  fra  la  commozione  e il  terrore  ; e improntata  d'un'aria  solenne, 
perché  succede  nel  tempio.  Ma  il  sentimento  recondito , la  rozza  grandezza  del  san- 
tuario ebraico,  la  magnifica  severità  e il  disordine  sublime  della  poesia  biblica  non  si 
accordano  colla  circospetta  sua  eleganza  ; ed  educato  a soave  sentire,  non  arrischia  né 
la  sublimità  del  terribile  né  la  sublimità  del  grazioso. 

Per  altro  ardi  ritentare  i cori  ; ed  anche  Comeille  qualche  istante  s'abbandona  al 

(8)  La  m«n  peggio  ^elle  tragedie  di  La  Catpreoède  ^ Il  ronU  di  Furr,  fatte  arvenuto  aolo  tren* 
Uaett'annl  Innanzi. 
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lirico,  accostandosi  con  ciò  alla  tragedia  antica,  ben  piò  che  colle  forme  organiche.  Ma 
non  si  seppe  procedere  su  questa  via  ; e i soggetti  antichi  si  tennero  senza  le  antiche 
forme,  mentre  il  preciso  contrario  sariasi  dovuto  ; scelti  gli  attori  fra  gli  eroi , dovette 
avvilupparsi  l'azione  con  intrighi  secondarj,  esagerar  le  passioni,  e farle  loquaci  e ana- 
litiche per  condurre  l'occasione  di  begli  squarci.  Da  ciò  le  bellezze  e i difetti  della  dram- 
matica francese,  dove  sempre  l'azione  succede  dietro  le  scene,  e in  pubblico  non  se  ne 
sente  che  la  deliberazione  ; al  monologo  d'uomo  sul  punto  d'operare  si  surroga  il  con- 
fidente, che  rappresenta  o la  ragione  o la  passion  dell'eroe.  Pure  la  mancanza  di  slancio 
lirico,  cui  parve  sin  ai  dì  nostri  condannata  la  Francia , fere  rhe  i suoi  capolavori  ap- 
partengano al  teatro,  perchò  ivi  si  dipinge  l'uomo,  piuttosto  che  l’ideale  della  natura  o 
l'immensità  divina. 

Fi  ricordiamoci  che  la  società  Rambouillet  fece  insinuare  a Corneille  di  non  avven- 
turare il  Poliutio,  perché  il  cristiane.simo  non  potea  piacere  sul  teatro,  e che  il  mondo 
colto  pospose  questa  tragedia  all'inetto  Cinna  e all'infernale  Hodoquna  : ricordiamoci 
che  l'i-t  (alia  fu  la  piò  bersagliaLi  fra  le  opere  di  Kacine,  e la  Sevigné  diceva  : — E'  pas- 
serà di  moda  come  il  raffé  ».  Indovinò. 

Indispettito  dal  vedersi  preferire  il  tanto  minore  Pradon,  dopo  l'epopea  àeìVAlaìia  e 
l'elegia  deli't’ster  Kacine  si  ritirò  dal  teatro  , nel  meglio  d'una  carriera  dove  sempre 
era  andato  migliorando,  e tornò  ai  fervori  dello  spirito  e alla  primitiva  pace  della  ra- 
gione e dei  sensi. 

Alcune  tragedie  di  quel  tempo  furono  levate  a cielo  dallo  spirito  di  parte.  Il  fecondo 
Giovanni  Rotrou,  che  trascurando  le  regole,  credeva  un  trionfo  clamoroso  sulla  scena  Roimu 
fosse  il  giudizio  migliore,  lasciò  il  Yencetlao,  buono  benché  esageri  l'eroismo,  né  sappia 
sceverarsi  dalle  sdolcinature  dei  romanzi  d'allora  ; ma  il  Saint-GenesI,  della  scuola  dei 
-1723  soggetti  religiosi,  resta  il  solo  buon  discendente  dei  misteri , dopo  il  Poliiitlo.  Campi- 
stron,  debole  scolaro  di  Racine,  con  piani  regolatissimi,  con  situazioni  interessanti,  manca 
de’  pregi  per  cui  si  vive.  Crebillon  diceva  ; — Corneille  occupò  il  cielo,  Racine  la  terra  ; Cn-hiiion 
a me  non  restava  che  l'inferno,  e mi  vi  gettai  a capo  fitto  ».  Accortosi  che  il  pregio  di 
Corneille  stava  nell'aver  introdotto  la  meraviglia,  volle  stupefare  l'immaginazione  sce- 
neggiando gli  avviluppatissimi  romanzi  che  erano  stati  abbandonati  da  Parigi , ma  non 
ancora  dalla  provincia  ; scuote  con  spasimi  ed  orrori  ; tutto  peggiora  col  linguaggio  in- 
colto insieme  ed  affettato  e colle  leziosaggini  degli  imitatori  di  Racine.  Invecchiato,  si 
trovò  a fronte  Voltaire,  che  doveva  occupare  il  terzo  posto  nella  tragedia  francese,  e 
che,  non  perdonando  al  vecchio  povero,  dall'invidia  alzatogli  a frante,  lo  perseguitò  con 
una  stizzosa  viltà,  ancor  più  rilevata  dal  magnanimo  silenzio  di  Crebillon. 

Corneille,  che  fece  belle  tragedie  quando  non  avea  che  pessimi  modelli  in  patria , 
avea  pur  dato  la  prima  commedia  in  buono  stile,  senza  le  consuete  scurrilità  , il  Bu- 
giardo, ch’egli  copiò  dagli  Spagnuoli,  e Goldoni  da  lui.  Applauditi  furono  pure  il  Pe- 
-1688  dante  deluto  di  Girano  de  Bergerac,  e la  Madre  civetta  di  Filippo  Quinault  parigino,  la 
prima  ove  si  frizzassero  i marchesi,  cioè  i signori  della  Corte  che  voleano  darsi  l’aria 
di  grandezza  di  Luigi  XIV,  e che  eran  imitati  dagli  inferiori,  come  questi  dagli  infimi, 
con  sempre  crescente  esagerazione. 

Da  famiglia  di  tappezzieri  era  nato  in  Parigi  un  fanciullo,  che  mal  riuscendo  nel-Moiiéra 
l'arte  avita,  fu  posto  presso  i Gesuiti,  ed  a studiare  giurisprudenza.  Tormentato  dalle 
impazienze  del  genio,  che  rode  se  stesso  finché  non  trovi  sfogo , egli  si  getta  in  una 
banda  di  comici  ; professione  infamante,  di  sventati  o miseri  o viziosi  ; tanto  ch'egli,  per 
non  disonorare  la  parentela,  nascose  il  nome  di  Giambattista  Poquelin  sotto  al  non  piò 
perituro  di  Molière  (*).  A trentanni  il  conoscevano  appena  quei  della  sua  banda;  egli 

(*)  Pare  prendesse  lezioni  dal  famoso  lUliaDO  Scaramuccia.  Sodo  il  suo  bu^to  si  scrisse  : 

Cet  illustre  eontédlen  II  fitt  le  maitre  de  Sfollare, 

De  ton  art  trara  la  rorr/^c,  F.t  la  nnlure  fitt  le  sien. 
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medesimo  non  conoscea  se  stesso,  credemlosi  nato  per  la  tragedia  ; ma  dai  fischi  fatto 
ricredere,  si  dà  alla  commedia.  Nelle  prime,  copia  intere  scene  d'italiani,  colla  natura- 
lezza che  a questi  manca;  Uli  sono  lo  Slordilo  e il  Dispello  amoroso:  e quando  dopo 
molli  anni  esse  arrivano  a Parigi,  vi  ottengono  un  applauso  più  unanime  che  non  le  sue 
veramente  belle.  Visto  allora  quel  che  la  commedia  potesse , si  propose  di  piacere  alla 
società  colta,  non  con  lazzi  e bolTooeriee  accidenti  forzati,  ma  col  dipingere  la  società, 
e traendo  il  comico  dal  fondo  dei  caratteri.  Introdotto  al  palazzo  Hamboudiet , fra  le 
stravaganze  delle  marchese  convulsionarie  e il  fasto  dei  nuovi  ricchi  e l'abuso  di  dot- 
trina e d'eleganza,  fra  le  ingegnose  assurdità,  dove  il  proposito  di  raOìnar  tutto  portava 
a tutto  guastare,  sicché  la  scienza  diventava  pedanteria,  la  lingua  un  gergo,  la  delica- 
tezza de'  sentimenti  una  schifiltà  da  spigolistrc,  .Volière  trova  largo  campo  al  genio  suo 
comico.  Ma  come  riderne  senza  farsi  cacciare''  e cacciatone,  addio  gloria,  addio  spe- 
ranze. Scrisse  dunque  le  Avellale  ridicole  (1059),  protestando  non  toglier  di  mira  che 
ie  gode  imitatrici  del  miglior  tono.  Happresentate  avanti  al  consesso  Kambouillet  con 
applausi  da  non  dire,  tutta  la  città  vi  accorre,  poi  la  provincia  ; si  raddoppia  il  prezzo 
de'  viglietti,  e non  parca  vero  tant'ardimento,  tanta  verità. 

Una  voce  gli  gridò  dalla  platea  : — Coraggio  Molière , questa  è vera  commedia  •; 
ed  egli  disse  a se  stesso  : — .Non  ho  più  bisogno  d'impacciarmi  con  libri  ; basta  ch'io 
studj  il  mondo  ».  Non  per  questo  lasciò  le  commedie  d'intrigo  né  l'imitazione:  leggeva, 
imparava,  ricorreva  a tutti  gli  spedienii  della  scena,  musica  , balli , intermedi , buSo- 
nerie  ; l'Iauto  e Terenzio  somministrarono  il  fondo  delle  sue  migliori,  e da  Spagnooli  e 
da  Italiani  rubò  a man  salva;  buona  presa  perché  il  fece  insignemente.  Assalito  da  tutte 
)e  parli,  mette  io  iscena  i pruprj  censori  nella  Critica  della  scuola  delle  donne,  se  stesso 
nell'/mprovisatcì  di  Versailles , cogl'imbarazzi  del  comporre  e le  esigenze  del  capoco- 
mico ; ogni  cosa  traendo  dal  vero , e né  tampoco  i nomi  mutando.  .Né  allora  soltanto 
dedusse  e scene  e caratteri  da  fatti  veri  ; e tate  studio  delia  natura  lo  levava  all'ori- 
ginalità. 

La  lingua  pure  sceglieva  la  più  famigliare,  tanto  che  ai  severi  critici  parve  troppo; 
ma  egli  sperimentava  l elTetto  della  sua  frase  sopra  la  vecchia  fante  (9).  tra  però  co- 
slrelto  lavorare  fretta  fretta,  per  dar  materia  alla  sua  compagnia  ; e i tre  alti  dei  Fi- 
cheux  furono  ideali,  scritti,  verseggiali,  provali,  eseguiti  in  quindici  giorni.  La  facilità 
è prova  di  genio  quando  riesce , ma  egli  stesso  non  si  chiamava  soddisfatto  di  veruna 
delle  sue  ; neppure  delle  più  applaudite,  lo  fatto  sono  di  merito  si  diverso,  che  a fatica 
si  crederebbero  d'un  solo.  Le  regole,  che  aveano  impicciolita  la  tragedia,  furono  salubre 
freno  alla  commedia , che  per  esse  non  cascò  nella  rappresentazione  prosastica  della 
vita  : ma  la  precettoria  necessità  di  offerire  un'azione,  la  quale  si  sviluppi  più  rapida  che 
non  i scnlimenli  abituali,  porta  lui  pure  ad  esagerare. 

Ammirabile  é nel  collocare  i suoi  tipi  in  situazioni  opportune  a mostrarne  il  carat- 
tere. Le  donne,  ftn  allora  sguajale  e da  trivio,  in  lui  comparvero  dignitose  e con  carat- 
teri distinti  ; dipingendo  la  vita  individuale,  scandaglia  le  piaghe  del  cuore,  e nulla  mette 
d’indeciso  0 di  vago,  nulla  che  non  concorra  all'effetto.  Ma  spesso,  benché  avverso  alle 
astrazioni,  inciampa  nel  difetto  che  notammo  ne’  tragici,  la  osservazione  restringendo  a 
tempi  e a sentimenti  particolari,  dipingendo  personilicazioni , anziché  tipi  eterni  della 
natura  umana,  facendo  agli  attori  pronunziare  sentenze , in  luogo  delle  manifestazioni 
che  all'uomo  sfuggono  involontarie. 

Trarre  sul  palco  l'ipocrisia,  come  fece  col  Tartufo,  era  una  novità;  però,  a tacere 
l'infelicissimo  scioglimento,  la  situazione  non  é comica,  non  trattandosi  d'imbarazzi,  ma 
d'un  vero  pericolo  per  Orgone  (lU).  Cattiva  é pure  la  soluzione  delle  Saccenli,  e limi- 

(9)  Doveva  coàIcI  essere  dotuta  di  molla »qui'  (Ul)  Si  Tariuje  rùl  éléfail  de  tnon 
atleua , se  è vero  ebe  , avcndnle  MoIiert>  lello  n'héAUe  pa$  à le  dire^je  n*en  aurati  ptu  pertnis  ìa 
una  rommedia  altrui,  olla  ho  at:  accorgoAao.  reptritaiaUon.  NAi>outoa(. 
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Ula  la  piUura  ; il  MitoHlropù,  serio  troppo  per  commedia.  Eppur  queste  io  erede  le  mi- 
gliori  sue,  insieme  colla  Scuola  delle  donne,  anteriore  ad  esse,  e che  le  vince  in  rapi-  I 
dilù,  vigore  e comico. 

I suoi  lo  salutano  pel  maggior  comico  di  qualsivoglia  letteratura.  Vinee  Plauto  va- 
lendosene (I  i);  se  cede  a Terenzio  in  grazia  ed  eleganza,  lo  supera  in  verità  e fona  di 
caratteri,  buona  scelta  di  particolariiii,  vivezza  di  dialogo;  se  non  ha  la  fecondità  degli 
Spagnuoli  nè  il  sentimento  loro  profondo,  li  sorpassa  in  correzione  e ordine;  Shakspeare, 
tanto  superiore  per  forza,  vivacità  di  colore  e dovizia  di  caratteri,  non  ha  altrettanta 
arte  di  diriger  ogni  cosa  allo  scopo.  D'umor  serio,  le  caricature  lo  dipingevano  per  ipo- 
condriaco, e Itoileau  suo  intrinseco  lo  chiamava  il  conlemiilalore.  Del  teatro  contrasse 
anche  i costumi  ; e dalle  attrici  da  lui  anioreggiate  dedusse  molte  di  quelle  scene  di 
gelosia,  ch'egli  riprodusse  con  si  s|)essa  varietà.  Con  tanta  conoscenza  del  cuore  umano, 
sperò  d'tina  civettuola  far  un'aH'ettuosa  consorte,  e sui  quaranta  suoi  anni  innestare  la 
vivacità  dei  sedici.  La  Bcjart  gli  lece  provare  e i tormenti  della  gelosia  e i crucci  d’una 
passione  non  guarita  dall  imeneo,  non  ricambiata,  non  alimentata  dai  logori  sensi.  Pure 
nel  gracile  marito  essa  venerava  il  genio  ; e quando,  come  a commediante  e morto  senza 
sacramenti , gli  si  contendeva  la  sepoltura  in  terra  sacra,  — Negano  (ella  esclamò)  il 
sepolcro  aH  uuino,  cui  la  Grecia  avrebbe  alzato  un'ara  ». 

Subito  appresso  a .Molière  collocano  Giovanni  Regnard  parigino , per  le  Follie  Rsimara 
amorose,  il  Lenalario,  e massime  il  Giocatore,  pieno  di  movimento,  di  vero  comico,  e, 
a differenza  del  Legatario,  finito  moralmente  col  punire  il  reo  per  gli  effetti  del  proprio 
vizio,  àia  se,  più  che  i godimenti  dello  spirito  e dell'immaginazione,  cerchi  alla  commedia 
-1726  la  rapprcsenluzlone  verace  de' costumi  contemporanei,  lo  supera  Oancourt,  il  quale  la 
magiiilica  galleria  di  ritratti  cominciala  da  Molière  prosegue  in  piò  di  sessanta  eompo- 
nimeiui,  tratti  spesso  da  avventure  o foggio  della  giornata,  convertile  in  farse  spiritose. 

Tra  i poeti  per  musica,  Eilippo  (Juinault  anzidetto  sopravisse  alle  arie  del  Lulli  InQuinault 
un  genere  dove  la  poesia  è ancella  alla  musica  ; né  altri  ho  a Metastasio  seppe  dare 
alla  versificazione  tanto  llessibile  melodia. 

Ouesii  grand'uomini  trovò  Luigi  XIV  già  formati,  nè  vuoisi  attribuire  troppa  efficacia 
dia  proiezione  di  lui,  giacché  le  regie  remunerazioni  cadevano  su  chi  o adulasse,  o 
meglio  trattasse  argomenti  d inolVensiva  frivolezza,  belle  donne,  feste,  vittorie,  panegi- 
rici: chi  volesse  della  letteratura  far  un  pascolo  vitale,  una  proclamatrice  di  severe 
vùtà.  di  magnanimi  pensameiui,  doveva  aspettare  la  belfa  prezzolata  o peggio.  V Atalia 
fu  dimenticala  , inosservati  i Sermoni  di  bossuet , perseguitale  Fénéion;  La  Konlaiae 
già  vecchio  fu  ad  un  punto  di  passar  in  Inghilterra  alla  corte  della  .Mazarino  , tanto 
male  lo  trattava  Luigi  ; Voiture  , che  divertiva  la  società  , ebbe  egli  solo  piò  pensioni 
che  non  tulli  insieme  que'  grandi. 


Il  ptricolodel  'iarlufo  fu  coDOtcitilo  dui  grandi 
contemporunei.  Bruirduloue  , nel  sermone 
rtpoeru/d,  lo  designa  cliiarunu'nte  airnidigna- 
zinne  ^ come  quello  che , ponendole  iti  bocca 
d’un  ipoerdo,  fa  odiose  le  lunss.me  più  sanie, 
f lollerabili  gli  scandali  da  esso  riprovali  ; i)am- 
tmUet  iHi'eutioiis  pour  humitier  les  getu  de  6icn, 
jSOffiT  (es  rendre  (ous  suAperU  , pour  (tur  Aler  la 
tiberlf  de  se  déclarer  en  fuveur  de  la  vc>  lu!  Ho.*- 
suet,  nella  lellera  al  padre  Caffaro  per  ripro» 
fare  gli  apellacoU,  dice  : it  fuudra  dome  que  noia 
pa$aìam  potsf  hoanrlt*  les  impiélés  el  lesiN/àNuef, 
dunl  soni  pieine*  Ut  coaiéUts  de  MaUere...  ^onijgi 
si  vou»  oterez  toulenir  à lu  face  du  Uel  dea  piices^ 
Oli  la  verlu  el  pieté  toni  toujours  ridieulet^  la  cor- 
ruplion  loHjour»  défendue  el  toujours  ploiMonte,  et 


ta  pudeur  loujourt  offenaée  oti  /oi(/orirs  en  rraìnle 
d’dre  viotée  par  les  demlert  uttentaU.  Adriano 
flaillet  scriveva  : 3/.  Molière  rat  un  des  plus  dan- 
qercox  CHnemis  ifue  le  sièste  ou  /e  monde  ait  sutcilé 
à l'Étflise  de  Jésus-Christ. 

(H  ) È acuta  e vera  la  riflessione  di  Fed.  Schle* 
gel,  che  r^t-aro  di  Plauto  ha  una  pa«aiooe  sola, 
e perciò  (a  colpo,  ipenlre  quello  di  MuJiére  è 
avaro  e innamorato.  A tacere  la  diUicoItù  d’as' 
sodare  questi  due  senlimenli , ne  vicn  dunque 
che  Tuomo  avaro,  il  quale  aasiita  alla  rappre* 
acoluaiune,  si  riconoK'e  ma  dice:  — la  almeno 
non  !»ono  iiinaiDorato  > ; u a vicenda  il  veci  dio 
Inibertoiiito  dice:  — Alinen  lo  non  fo  lo  spi* 
lordo  •,  c cosi  nè  l'uno  né  Paltro  trova  ad  e* 
mendarxi. 
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Anzi  quelli  che  fiorirono  ne'  primi  tempi  di  Luigi  serbano  maggiore  originanti, 
quantunque  mcn  raffinati  di  gusto:  eppure  dal  nome  di  Ini  resti  intitolata  quella  let- 
teratura. Maturala  sotto  il  quadruplice  influsso  deH  aotichilà,  dell'imitazione  italiana  e 
spagnuola,  della  religione  e delia  monarchia  , acquistò  nervosa  purezza  di  lingua,  giro 
abbondante  e semplice , gusto  ed  eloquenza  non  pii  superati.  Primo  posto  teneva  in 
essa  lo  spirito  religioso,  indi  lo  spirito  di  società.  Il  trovarsi  questa  affatto  monarchica, 
e perciò  concentrata  la  vita  nella  metropoli , e la  pompa  della  Corte  considerata  per 
prosperità  di  un  popolo,  nocque  all'originale  indipendenza,  ridus-e  anche  la  poesia  alla 
regolarità  del  secolo,  si  bene  rappresentata  da  floileau  e Kacine  ; per  modo  che  lo  stile 
prevale  di  lunga  mano  alle  cose  , quando  ne  eccettui  forse  .Molière  e Corneille  , e i 
poc'altri  che  conservarono  la  personalità:  il  dominante  istinto  dell'adulazione  anche  i 
più  franchi  trasse  in  meschinità  encomiastiche  del  Giove,  del  Marte,  dell'Augusto  d'al- 
lora  ; e fece  che  gli  autori , come  gli  altri  uomini  di  quel  tempo  , operassero  giusta  il 
programma  del  padrone. 

Ma  Luigi,  nel  chiamare  sotto  al  suo  manto  la  letteratura , cioè  il  pensiero  scritto, 
non  s'accorgeva  di  preparare  una  rivale  alla  monarchia  ; perocché  , se  quella  perde  di 
naturalezza  onde  cercar  dignità  , se  sagritica  gl'impeti  originali  all'amor  della  misura, 
però  vi  campeggiano  l'intelligenza  della  vita,  la  delicatezza  dei  sentimenti,  il  buon  senso 
che  nascevano  dalla  conversàzione ; e ciò  ch'è  vero  fondo  della  civiltà  nazionale,  il  lin- 
guaggio forbito,  emancipato  dall'antecedente  incertezza,  nè  più  raggiunto  dai  poste- 
riori. Da  ciò  l'immortale  freschezza  di  coloro  i quali  abbondano  nelle  idee  che  sono  di 
tutti  i tempi,  quanto  vanno  parchi  nelle  elimere  e condizionali;  poiché  la  ragion  me- 
desima ha  bisogno  del  gusto  per  essere  intera. 

Voltaire  dicendo  che  < le  grandi  invenzioni  e le  grandi  verità  vennero  d'altrove  • (Uè), 
fece  gravissimo  appunto  al  secolo  che  egli  idoleggiava  ; ma  noi  gli  faremo  merito  d'aver 
dato  i migliori  libri  di  morale  e di  passatempo,  e i migliori  esempj  moderni  di  quell'as- 
sociazione  della  franchezza  di  spirilo  colla  correzione  di  gusto,  della  quale  furono  mo- 
delli i Greci.  Kiconobbero,  è vero,  per  tipo  della  perfezione  la  maniera  degli  antichi,  ma 
adattandola  allo  spirito  della  nuova  Europa  ; uno  spinto  di  osservazione  che  tiene  della 
beffa,  piantarono  accanto  al  sentimento  della  bellezza  corretta  ; spianarono  una  via  Go- 
rita,  ma  non  tutti  la  percorsero  d'un  passo:  l'autore  del  Poliutto  compose  pure  la  Teo- 
dora; Giambattista  Rousseau  cogl'inni  religiosi  avvicendava  sconci  epigrammi;  la  di- 
viniti d'Omero  avea  tanti  adoratori  quanti  apostati  ; e a fianco  ai  pii  solitarj  di  Porto- 
reale sorgeva  Bayle,  eruditamente  dubitando  di  tutto. 


CAPITOLO  XVI. 


INGHILTERRA. 
Carlo  I. 


’ L'obbedienza  de'  signori  al  re  d'Inghilterra  fondavasi  a principio  sulla  superiorità 
militare  di  questo , come  capo  dell'esercito  conquistatore  ; e le  leggi  costitutive  non 
erano  che  accordi  fra  esso  capo  e i pari  suoi , senza  badare  ai  conquistati.  La  Magna 
Charta,  tutta  feudale,  provedeva  ai  nobili  soltanto  : ma  il  popolo  poco  a poco  aveva  ot- 
tenuto diritti  e rappresentanza  e porzione  della  potestà  sovrana , coll'esercizio  della 

(IZf  S^èdt  d«  io»u  xir. 
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quale  fece  timidi  passi,  che  poi  servirono  di  precedente  (t)  a più  arditi.  Era  convocato 
alcuna  fìata  solamente  perchè  notificasse  quanto  possedeva,  e udisse  quanto  dovea  pa- 
gare ; ma  trovandosi  uniti,  gli  uomini  comuni  osarono  talvolta  esporre  i proprj  bisogni, 
e fio  negare  l'imposta  se  a quelli  non  si  soddisfacesse;  e i cavalieri , infima  classe  dei 
conquistatori,  fecero  causa  coi  Comuni  per  opporsi  all’alta  nobiltà. 

Il  bisogna  di  convocare  i Comuni  crebbe  quando  i re  vollero  fare  spedizioni  di  fuori, 
alle  quali  i lord  negavano  porger  sussidio  : laonde  la  Camera  bassa  acquistò  importanza, 
adoperala  ora  dal  re  per  prevalere  ai  baroni,  ora  dai  baroni  per  umiliare  il  re. 

Fortunate  combinazioni  condussero  l'Inghilterra  ad  acquistare  una  costituzione, 
mercé  della  quale  mettevansi  in  armonia  il  re,  che  rappre.senta  l'unità  dello  Stato,  ne 
amplia  il  territorio  e la  potenza;  i nobili , aristocrazia  provida  e destra,  che  fondò  le 
istituzioni  del  paese , e a questo  diede  spirito  attenta  e disegni  costanti;  i Comuni, 
classe  emancipata  e ricca  , che  ammessa  passo  a passo  nel  consìglio  nazionale,  colla 
gelosia  de'  proprj  diritti  e il  buon  senso  de’  proprj  interessi  vi  recò  un’affezione  altera 
e disinteressata  per  una  patria  , alle  cui  leggi  ed  a'  cui  affari  partecipava.  La  primazìa 
del  re  si  fondava  sempre  sul  diritto  divino  della  vittoria  ; ma  quando  si  conobbero  le 
leggi  romane,  i giuristi  proclamarono  i;he  il  re  doveva  dominare  assoluto  perchè  cosi 
ave.aiio  fatto  gli  antichi  imperadori , tipi  d'ogni  civile  sapienza.  Passarono  dunque  dal 
diritto  divino  imperscrutabile  ad  un  umano  disputabile  ; e il  raziocinio  ripigliò  ì suoi 
diritti  per  pesare  ì gradi  dell'Imperio  e dell'obbedienza,  e quello  voler  conciliato  colla 
sicurezza  delle  persone  e degli  averi , più  necessaria  quando  crescevano  la  ricchezza 
e il  bene  stare. 

Ne  venne  contrasto  fra  i Comuni  ed  i re  ; ma  il  robirsto  Enrico  Vili,  traendo  in  sua 
mano  anche  il  potere  religioso  , scannò  come  empj  quelli  che  rifiutavano  obbedienza, 
non  credette  necessario  il  voto  neppur  de'  conquistatori , e rassodò  la  prerogativa  mo- 
narchica. Egli  dunque  colla  forza  , Elisabetta  colle  illusioni  stabilirono  il  dogma  della 
monarchia  per  diritto  divino,  e quindi  l’obbedienza  assoluta  , quale  si  deve  a Dio.  Si- 
fatta  tirannide  servi  a spogliare  il  clero  a profitto  de'  nobili , i quali  perciò  la  sì  reca- 
rono in  pace  : ma  se  a quei  due  robusti  venne  fotto  di  allontanare  la  discussione  dei 
diritti  civili , sui  quali  crasi  |M>rtata  l'attenzione , non  potea  tardare  il  tempo  di  formo- 
larli;  gli  spedienti  pericolosi,  adoperati  da  Enrico  ed  Elisabetta  per  esercitare  il  poter 
assoluto,  doveano  rimanere  funesta  retaggio  ai  loro  successori.  Gli  Stuart,  passati  per 
eredità  dalla  Scozia  al  trono  d'Inghilterra , si  credettero  investiti  della  piena  autorità 
per  diritto  divino,  massime  che  Giacomo  I avea  veduto  quali  guaj  venissero  alla  Scozia 
dall'esser  divisa.  Certamente  i più  tirannici  principj  non  si  pubblicarono  a Gostantino- 
)Kili  0 in  Ispagna,  ma  in  Inghilterra  sotto  Elisabetta  e Giacomo  I,  netti , positivi , as- 
soluti. Raleigh  , dedicando  a quest'ultimo  il  suo  libro , dice:  • I legami  che  i sudditi 

• attaccano  al  re , devono  essere  tessuti  dì  ferro;  quelli  che  il  re  stringono  ai  sudditi, 

• di  ragnatele.  Ogni  legge  che  lega  un  re  a titolo  dell'interesse  di  lui,  ne  rende  legìt- 

• tima  da  parte  di  esso  la  violazione  ». 

Però  il  despotismo  teorico  repugnava  coi  dogmi  introdotti  dalla  Riforma,  cioè  l’in- 
dividualità e gli  sforzi  delle  singole  volontà  ; onde  sotto  aspetto  religioso  rialzavasi  lo 
spirito  d'insubordinazione,  fin  allora  espresso  dalla  feudalità  , e che  non  poteva  svilup- 
parsi liberamente  se  non  combattendo  il  re  , divenuto  capo  della  Chiesa.  Era  in  quel 
tempo  estremamente  cresciuta  la  prosperità  del  paese  mercè  del  commercio  ; e collo 
spo^io  de' conventi,  e coi  supplizj  deH’arisiocrazia  , le  terre  suddivise  erano  passate  ai 
piccoli  nobili  (2);  di  sorte  che  la  Camera  dei  lord  trovavasi  meno  ricca  che  non  quella 


(1)  Cioè  un  fatto  precedente  , che  serve  d'e- 
sempio  e giiislHìcazione  a un  nuovo.  Ognun  .sa 
quanta  parte  abbiano  i prercdenli  tiella  legisla- 
zione e nella  procedura  inglese. 


(2)  Cenirt.  Con  questo  nome  s'indica  in  In> 
ghilterra  la  nobiltà  araldica:  mentre  noàltl  non 
si  cliiumano  che  i pari,  I quali  ponno  esaer  loUl 
anche  da  plebei^  ^d  elevati  per  meriti, 
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Siti 

dei  Comuni  ; i quali  pertanto  non  poteano  più  acconciarsi  al  governo  antico , e voleano 
garantirai  le  ricchezte  acquistate. 

Assorbite  le  due  nazioni  de’ vinti  e de’ vincitori  neH'astratla  unità  della  Chiesa  , il 
re  non  era  più  tenuto  dai  vincitori  come  un  loru  creato,  non  dai  vinti  come  un  loro  ap- 
poggio, ma  da  tutti  come  un  padrone  pericoloso  , contro  del  quale  bisognava  cercare 
garanzie,  che  ormai  poteano  esser  comuni  alle  due  nazioni.  Entravano  dunque  in  con- 
trasto i Realisti  (/,'owr(-par(i/),  che  credeano  venir  dal  trono  tutte  le  concessioni,  o 
spontanee  fossero  o strappate  a forza;  e i L borali  {Counirìi  partii),  che  non  vedevano 
nella  monarchia  se  non  un  complesso  di  usurpazioni,  e fomentavano  l'animosità  del 
paese  contro  i re.  E per  verità  la  Riforma  non  avea  guidato  l’opera  sua  che  a mezzo  ; 
il  popola  inglese  non  avea  fatto  la  propria  rivoluzione  religiosa  da  sù  come  gli  Scozzesi, 
ma  l’avea  dovala  accettare  da  un  re.  fattosi  aposlolo  per  essere  dcspoto,  c che  avea  ri- 
tenuto e dogmi  e riti  del  cattolicismn,  surrogando  solo  la  regia  alla  supremazia  papale. 
Pertanto  in  Inghilterra  perseverava  la  monarchia  ecclesiastica  , mentre  in  Isrozia  erasi 
introdotto  un  culto  aristocratico  ; il  re  ed  i vescovi , spartitesi  le  spoglie  deirabbaltiito 
papismo,  lasciarono  sopravvivere  la  più  parte  dei  molivi  che  avevano  condotta  la  Ri- 
forma; e poteasi  aH'episcnpato  ridomandare  ciù  che  prima  erasi  domandato  ai  papi. 

Ma  la  Riforma  non  poteva  procedere  so  non  cozzando  col  governo  che  la  frenava; 
e persone  docili  a questo,  insorgeano  audaci  contro  le  sue  pretensioni  non  appena  loc- 
casae  le  coscienze;  la  timidezza  cedea  luogo  ad  nn  libero  esame  sulle  basi  e sui  limili 
del  potere,  e potere  discussio  ^ raduto.  Alle  leggi  e agli  usi  trovavansi  in  contrasto  i 
precetti  biblici,  interpretati  a volontà,  onde  sorgevano  concetti  fin  allora  inconsueti.  Le 
dispute  religiose  abituavano  cosi  tntte  le  classi  ai  dibattimenti  suH'autorità  ; con  spirito 
d’esame  e d'indipendenza  riprodureasi  la  quistione  della  Riforma  fra’ Protestanti  s'essi, 
divisi  in  Presbiteriani  ed  Episcopali,  talché,  dice  Warwick,  in  quel  tempo  ciascuno  di- 
venne teologo  0 uom  di  Stato.  Fra  tali  due  venti  é difficile  governarsi  ; c per  determi-- 
nare  i limiti  fra  il  concedere  e il  negare,  vuoisi  fermezza  temperata  da  gran  prudenza, 
quale  gli  Stuart  non  possedevano  a gran  pezza  (3). 

L’Inghilterra  aveva  il  presentimento  che  la  propria  grandezza  verrebbe  dal  rivol- 
tarsi contro  Roma  , e ai  Tudor  avea  conciliato  obbeilienza  assoluta  la  prosperità  che 
dettero  al  paese  ; ma  guaj  se  questo  si  toccasse  negrintercsLsi  materiali,  come  pretesero 
gli  Stuart.  I Tudor,  anche  in  quello  sterminato  despotismo,  mai  non  aveano  voluto  an- 
nichilare le  consuetudini  nazionali,  neppur  quando  le  conculcavano  ; gli  Stuart  al  con- 
trario ostentavano  il  diritto  divino:  questi  si  davano  mano  coi  forestieri;  quelli  non 
cercavano  vigore  che  nella  nazione  , o lo  ispiravano  un  orgoglio  , che  diveniva  forza 
vera.  Inoltre  quelli  aveano  dota  al  governa  l'onnipotenza  in  materia  di  fede  mentre  de- 


f5)  Eo.  CuBE^not,  The  hxjstói'y  of  Ihf  rebellloii 
and  cMl  ìcart  fn  En^tafid^  ^6•U•C0;  é la 
fonie  più  imporlanle. 

Bo«ltT  MeaTiT  i>l  SiL«o>rr , Uisloire  des  /rou- 
6/m  de  la  Crande-fìrefagne. 

Cablo  Fo\  , Sloria  dei  dite  ultimi  re  di  ea»a 
Siuart.  IR08. 

TvmiiB  CbojMwblC'B,  OUrler  OomtLdl  and  hit 
Umeu  Lontln  IR2I. 

OuvER  Cro'IA'  ELl’s,  Meta,  of  thè  prolectorCroiH' 
lira.  Ivi  (S20. 

WàH'iE,  Hitloire  de  la  rri'altifion  dr  I6RR  en 

gUterre.  Parisi  I82.H. 

W.  I>.  FbiJ/OW,  HMòrteaì  aktteihee  af  thè  lat^ 
ter  parte  of  (he  rrtyn  of  Charire  thè  fìrst^ 
tMlnéing  kie  b-ial  and  exeeution.  Londra 

1828. 


J.  d'Isbaeli,  Commen/aires  on  thè  lift  ond  refyn 
of  Charles  /.  1t|  1828-51. 

CBATKAtiBBM'Ui,  ixs  quotre  Stuardi. 

GuizoT.  n»ftoire  de  la  rrrotntìon  d'Jnqtéterrr 
drpui*  Vurénemeut  de  (JtnrUs  I Ju%qu'à  la 
restauralion  de  (Jiarle»  II,  l*.irigi  1820,  voi.  2. 
Esii  JivevA  pia  pubhlirnle  lo  Mnaorte  ori- 
ginali della  rivoluiione  inqlisr  in  25  volumi, 
fra  le  qntili  FKìxaiv 

VlLLCBAn,  Hisloire  de  CrotaHeli  d aprè*  U*  mé* 
moires  du  tempi  et  let  recueiit  parlementaire*. 
Parigi  I8I<>. 

ARBAan  Cabbel,  HìttoSre  de  la  eontrerér^olutinn  m 
^ìiqleUrre  Mfui  Charlet  //  et  Jaequet  II.  Ivi 
1*27. 

Quésti  ed  allri  moderni  intorno  a qiielFepoca 
sono  pieni  di  allosionl  ad  altri  uomini  e casi. 
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boli  erano  le  s<Ule,  cioè  il  sentimento  religioso  ; nessuna  delle  quali  giuAse  mai  a trion- 
fare 0 ad  ottenere  la  tollcrania  con  una  resistenza  seria,  come  avvenne  nel  resto  d'Eu- 
ropa. Gl'interessi  politici , se  si  mescolarono  dappertutto  ai  religiosi,  in  Inghilterra  si 
identificarono;  e i riformatori  erano  gli  uomini  di  Stato,  mentre  il  resto  guardava  in- 
dilTerenle. 

Giacomo  I,  scozzese  e cinto  di  Scozzesi , nauseato  di  lutto  ciò  che  fosse  inglese, 
teologo  pii'i  che  politico,  per  madre  discendente  dai  Guisa,  fijtlio  di  quella  Maria  Stuarda 
ch'era  perita  come  rappresentante  della  parte  cattolica . gradiva  l'anglicanismo  come 
più  conducente  al  regn,ire  dispotico  e a far  i principi  in  terra  rappresentanti  dell'unità 
divina;  ma  insieme  tollerava  i Cattolici,  stringoa  parentele  con  Spagna,  e cessava  di 
esser  capo  della  parte  protestante  in  Europa  : fu  dunque  sempre  malvisto,  e l'odio  e lo 
sprezzo  ver  lui  esacerbò  quel  che  già  dominava  pel  papismo.  Avendo  la  pedanteria  del 
despotismo,  egli  non  sa  rodere  di  buona  voglia  ai  progressi  inevitabili  della  libertà;  ec- 
cita gelosia  del  potere , senza  saperne  usar  francamente  ; a tentone  cerca  i riroedj  e le 
leggi,  dal  che  nascono  dibattimenti  , c coll'iinpiignare  i diritti  del  parlamento  viene  a 
consolidarli.  Il  parlamento  in  fatti  si  vendira  degli  arbilrj  di  esso  coll'istiluire  minute 
indagini  sulle  spese  di  lui,  di  mudo  che  egli  si  vede  obbligato  internamente  a ritornare 
-verso  le  franchigie,  e fuori  a staccarsi  dalle  alleanze  cattoliche. 

Al  trono , scassinato  da  questa  doppia  sconfitta,  saliva  Carini.  Appena  re,  egli  Carlo  I 
1025  cacciò  la  folla  di  huflimi  e libertini  che  ingombravano  la  reggia  dell'elTemioaU)  pedante; 

0 aprile  cQ5i[.jnsj  j nobili  0 a correggersi  o a nascondersi  ; onorò  l'ingegno  ; ma,  quanto  il  padre, 
era  persuaso  che  al  principe  non  voglionsi  impacci,  e che  il  parlamento  non  crasi  fatto 
robusto  se  non  perchè  deboli  i re.  Teneva  dunque  l'antico  istinto  di  sua  famiglia,  il  do- 
minare dispotico  e per  diritto  divino:  ma  se  gli  avi  suoi  aveano  potuto  colla  armi  ri- 
durre all'unità  i signori  feudali  e i capi  dei  clan  nella  Scozia,  in  Inghilterra  i borghesi 
erano  venuti  su,  aventi  in  mano  la  pubblica  ricchezza,  non  formidabili  per  sollevamenti, 
si  bene  per  l'inerzia  e per  l'opinione,  forze  che  non  sapeasi  con  quali  armi  combattere. 

Dietle  Garin  il  primo  passo  in  sinistro  collo  sposare  Enricbetta  di  Francia  , sorella 
di  l.uigi  XIII,  bella,  virtuosa  , colta,  ma  francese  e cattolica;  la  quale  nel  contratto 
aveva  espresso  la  riserva  del  libero  esercizio  del  proprio  culto  per  sé,  pel  seguilo  e pei 
figli,  con  cappella  e predica  e sacramenti,  e un  vescovo  cappellano,  al  quale  competes- 
sero le  cause  ecclesiastiche  nate  fra  i predetti  ; oltre  un  segreto  patto  che  il  re,  quant'era 
in  lui , tollererebbe  i sudditi  cattolici.  Maria  de'  Medici , nelle  istruzioni  che  le  diede, 
fra  l'altre  cose  diceva:  • Mostratevi  degna  figlia  di  san  Luigi , che  andò  a morire  per 

• la  fede  su  terra  straniera.  Frequentate  i sacramenti , e perchè  sia  con  frutto  , fate 
« opere  degne  della  fede  che  professale.  Ai  Galtolici  inglesi  siate  un'Ester , suscitala 
■ da  Dio:  da  lunghi  anni  essi  vivono  ne' patimenti,  e patimenti  per  la  religione,  doppio 

• titolo  per  farveli  raccomandali.  Nè  gli  altri  Inglesi  dimenticate;  benché  di  diverso 

• mito,  siete  però  lor  regina;  dovete  assisterli,  edificarli,  e perlai  via  disporli  blanda- 
« mente  a uscir  dall'errore  ».  Enricbetta  non  temperò  lo  zelo  , come  era  necessità  in 
paese  cosi  intollerante  ; ricusò  d'esser  coronata  per  non  partecipare  a cerimonie  ere- 
ticali; e col  voler  mestare  ne' pubblici  interessi,  fu  dalla  nazione  presa  in  odio  , e so- 
spettato di  papismo  il  ligio  marito. 

Nè  a questo  men  nocque  l'avere  conservata  la  confidenza  patema  al  duca  di  Buckin- 
gham  ; uom  frìvolo  e presuntuoso,  che  regolava  la  politica  per  sue  passioni,  la  Corte  per  gham 
intrighi,  e più  poteva  con  re  nuovo  ed  inesperto  agli  affari.  Nessuno  lo  pareggiava  in^ 
lusso,  e introdusse  a Londra  la  prima  lettiga,  scandolezzando  il  popolo  coll'usare  i servi ^ 
per  bestie.  Come  in  Ispagna  s'era  disonoralo  (Ibi3),  cosi  in  Francia  , quando  andò  a 
sposare  per  procura  Enricbetta  (4);  pretese  amoreggiar  la  regina , onde  Richelieu  ri- 

(4)  • Egli  prese  un  ricco  abito  di  velluto  bianco  rasato  non  frappalo,  guaroUo  lutto,  al  par  dal 
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cusò  riconoscerlo  ; ed  egli  per  vendetta  indusse  Carlo  a guerra,  e a sostenere  i Rocel- 
lesi.  forse  Carlo  credeva  recuperare  l’aura  popolare  combattendo  a favore  dei  Prote- 
sUinti  ; ma,  oltre  qiieiristìnto  di  vaga  diffidenza,  per  cui  gli  scontenti  si  riducono  a non 
voler  nulla  di  ciò  che  la  Corte  vuole  , guastò  egli  medesimo  coH'affidare  il  comando  a 
Buckingliam  e col  non  riuscire.  Onesto,  e il  veder  Inglesi  andare  a messa,  e non  appli- 
carsi le  pene  ecclesiastiche  a chi  negligeva  il  cullo  nazionale , aveano  mal  disposto, 
quando  Cariò  radunò  il  parlamento  per  aver  sussidj  omle  continuare  la  guerra  che  Bu-  t62s 
ckingham,  per  astio  contro  l'Olivares,  avea  fatto  dichiarare  alla  Spagna. 

Qui  comincia  il  conflitto  che  fini  in  tragedia.  Il  parlamento  , accortosi  che  la  sua 
potenza  consisteva  nel  diritto  di  votar  le  pubbliche  spese,  abbonda  in  querele  contro  il 
ministro,  e ricusa  i sussidj.  Il  re  lo  scioglie,  cioè  resiste  ai  rappresentanti  della  nazione 
per  sostenere  un  basso  favorito  : ma  esauriti  gli  spedienti  che  la  costituzione  gli  offre, 
è costretto  richiamarli  ; e compajono  gli  stessi  membri  più  risoluti  all  opposizione.  Gli  tuie 
uni  si  vantavano  conservatori  della  liberti  e riformatori  degli  abusi , col  qual  nome  in-  ' 
tendevano  qualunque  atto  di  regia  prerogativa  ; e la  tolleranza  loro  s accontentava  al- 
l'avere sbandito  i sacerdoti  cattolici,  multato  chi  non  andava  a predica,  tolto  ai  Cattolici 
i figliuoli  per  educarli  nella  religione  del  libero  esame. 

Cominciala  la  Riforma,  non  era  possibile  contenerla  dentro  i limiti  che  Enrico  VIIU 
le  avea  voluto  imporre.  Al  principio  del  secolo  , una  petizione  firmata  da  quasi  mille 
ecclesiastici  aveva  sollecitalo  la  distruzione  totale  delle  cerimonie  e de  riti,  per  rimet- 
tersi all’evangelica  semplicità.  Quelle  decime  , as.sorle  dai  cortigiani,  cui  il  despoto  le 
avea  gettate  a pastura,  movevano  a sdegno  ; e voleasi  che  almeno  parte,  ne  fosse  attri- 
buita ai  nuovi  predicatori  del  calvinismo.  Rotta  dunque  I unità  cattolica,  era  naturale 
venir  ad  una  riforma  radicale,  • rovesciare  (come  dicevano)  1 idolatria,  tornare  al  senso 
divino  del  cristianesimo,  abbracciare  a un  tratto  la  libertà  e la  verità,  svellere  ogni 
seme  di  schiavitù  straniera , per  elevarsi  alla  contemplazione  di  Dio  e all  indipendenza 
terrestre  ».  E il  potere  religioso  e il  civile  si  sgomentavano  di  tale  immensa  negazione, 
e procurarono  opporsi  alla  propagazione  di  questa  fede  selvaggia:  ma  alla  campagna 
principalmente  essa  prevaleva  ; e non  volendosi  stipendiaci  predicanti  colle  antiche 
possessioni  clericali,  i borghesi  tassavansi  per  dare  il  pane  terrestre  ai  divulgatori  della 
parola  della  vita. 

' Santi,  Puritani  chiamaronsi  in  Inghilterra  i Presbiteriani,  gente  inflessibile  con  sé 
l’urttuite  cogli  altri,  che  commentava  il  Testamento  a favore  dei  deboli  contro  i forti,  volea  ri- 
formare a terrò  e fuoco  la  Chiesa  e lo  Stato  , e non  soltanto  abolire  il  reggimento  epi- 
scopale e ripristinar  l’ordine  legale  , ma  l’assoluta  indipendenza  de’ fedeli.  Sempre  as- 
sorti nella  contemplazione  dell’eiemilà,  ogni  evento  per  minimo  attribuivano  all’Altis- 
simo , al  quale  solo  voleano  servire , e della  cui  luce  abbagliante  goder  in  perpetuo. 

Altra  superiorità  non  riconoscevano  se  non  i gradi  di  grazia  che  Dio  compartisce;  non 
stillavano  filosofia  o politica,  ma  si  fidavano  all’ispirazione  ; gli  angeli  erano  lor  guida; 
sicché  sprezzavano  la  ricchezza,  la  dottrina,  il  potere  , c in  tutti  e in  tutto  vedevano  la 
divina  predestinazione.  Quest’annichilamento  davanti  a Dio  li  faceva  orgogliosissimi 
davanti  agli  uomini , e nell  irremovibile  risoluzione  non  badavano  più  a terrori  o lu- 
singhe. Intolleranti  come  la  religione  che  riprovavano , avidi  della  libertà  civile  sol 
perché  elemento  della  religiosa , davano  in  istravaganze  di  condotta  e d’austerità , che 
li  fan  ridicoli  a chi  non  comprende  quanto  li  facessero  potenti.  Con  disprezzo  guarda- 
vano i ricchi,  gli  eloquenti,  i nobili,  i preti;  lenendosi  essi  ricchi  d’un  tesoro  più  pre- 


maolello , di  diamanti  clie  atimansi  quaranta- 
mila  sterline , olire  unn  pinna  di  grimi  din- 
manli,  c spadn  , cintura  e sproni  pur  di  di.i- 
mnDtl;  nel  quale  ftbhigli<mteniu  sua  l'ccellenra 


vuole  enlrar  in  Parigi...  VcnliscUe  altri  abiti 
aveva  , tulti  ricchi  quanto  poteva  Immaginare 
Tingegno  o foggiar  l'arte  ■ . CarU  di  liAtnwiCB, 
I,  57I  , Ellis,  III,  489. 
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zioso  che  tutti  quelli  del  mondo , eloquenti  in  una  faYella  più  sublime,  nobili  pel  privi- 
legio d'una  primogenitura  celeste  , sacerdoti  per  una  consacrazione  divina.  DeH'infimo 
di  loro  l'esistenza  poteva  aver  un’importanza  misteriosa  e terribile;  la  minima  azione 
sua  eccitava  l'aUento  interesse  degli  spiriti  della  luce  e delle  tenebre;  era  stato  pre- 
destinato , prima  che  il  cielo  e la  terra  fossero  , a godere  di  una  felicità  che  gusterà 
ancora  quando  terra  e cielo  saranno  passati  ; qualche  avvenimento,  che  i politici  di  corta 
veduta  attribuivano  a contingenze  terrestri,  era  stato  ordinato  per  riguardo  di  lui;  per 
lui  edificaronsi  gl'imperj , fiorirono  e caddero;  per  lui  l'Altissimo  proclamò  la  volontà 
sua  coll'arpa  del  profeta  e colla  penna  dell'evangelista  ; egli  da  un  liberatore  straordi- 
nario era  stato  redento  da  uno  straordinario  nemico  ; pel  riscatto  suo  eransi  versati  il 
sudorp  d' un’agonia  soprannaturale  e il  sangue  d'un  immortale  sagrifizio  ; per  lui  il  sole 
erasi  offuscato,  i fianchi  de' monti  aperti,  i morti  risorti,  e tutta  natura  avea  fremuto  ai 
patimenti  del  Creatore  spirante. 

Quei  che  non  vedeano  dei  Santi  se  non  le  faccie  smunte,  che  non  ne  udivano  se  non 
i gemiti  e i treni,  poteano  farne  le  risa  ; ma  non  rideano  quei  che  gi’iocontrassero  nelle 
sale  delle  deliberazioni  o sul  campo  di  battaglia.  Fanatici,  portavano  negli  affari  civili  e 
militari  un  giudizio  freddo , una  risoluzione  irremovibile,  che  ad  alcuni  scrittori  parve 
incompatibile  col  loro  esaltamento  religioso,  e che  pure  n'era  l'effetto  necessario.  L'in- 
tensità de'  loro  sentimenti  sovra  un  soggetto  li  lasciava  affatto  tranquilli  sopra  gli  altri; 
una  passione  dominante  aveva  assorbito  in  sé  pietà  ed  ira,  ambizione  e paura  ; la  morie 
avea  perduto  i suoi  terrori,  la  voluttà  le  sue  lusinghe  ; aveano  sorrisi  e lagrime,  trasporti 
di  gioja  e dolori,  ma  non  per  le  cose  di  quaggiù.  L’entusiasnao  gli  aveva  formati  stoici, 
puriGrando  le  anime  loro  d’ogni  affezione  vulgare,  e li  sollevava  di  sopra  delle  influenze 
del  pericolo  e della  corruzione.  Quest'entusiasmo  poteva  trascinarli  qualche  volta  a se- 
guitare uno  scopo  sragionevole,  ma  non  mai  a scegliere  cattive  strade. 

Cresciuti  di  numero,  veston  nero,  allargano  le  lese  del  cappello,  mozzano  le  chiome 
per  protestare  contro  le  parrucche,  da  loro  giudicate  un  insulto  alla  divinità  ; e fatto  un 
digiuno,  ascoltate  quattro  lunghe  prediche , presentano  a Carlo  la  pia  petizione  perché 
faccia  eseguir  le  leggi  contro  i Cattolici.  Nella  camera  de'  Comuni  li  rendevano  poten- 
tisMmi  il  rigor  delle  idee  e l’aborrimento  del  papismo,  e s'univano  ai  Liberali,  chiedenti 
riforma  e restrizione  delle  prerogative  regie,  pura  religione,  libertà  civile,  perfetta  egua- 
glianza. Dissenzienti  nelle  opinioni  religiose,  in  irresistibile  unanimità  s'accordano  per 
lesa  {sporgere  lamenti  contro  Ruckingham  ; e Carlo,  a cui  nulla  facea  maggior  noja,  scioglie 
marnai  il  parlamento.  Ma  dalle  strettezze  ridotto  ben  presto  a convocar  quelli  che 
aveva  irritati,  nell'apertura  dichiara  : — Vi  ho  radunati,  perché  un  parlamento  é il  più 
< antico,  il  più  pronto  e il  miglior  mezzo  di  ottener  i sussidj  necessaij  alla  nostra  sicn- 
• rezza,  e di  salvare  i nostri  amici  da  imminente  rovina.  Che  se  non  fate  il  dover  vo- 
c stro,  io,  a disgravio  della  mia  coscienza,  userò  gli  spedienti  datimi  da  Dio  per  salvare 
f ciò  che  la  follia  d'alcuni  vorrebbe  perdere.  Non  son  minacele,  né  minaccie  farei  che 
«.  con  miei  pari;  son  un  avviso  di  colui,  che  per  natura  e per  dovere  prende  cura  della 
t vostra  salute  e prosperità  • . 

Il  parlamento,  che  sotto  I Plantageneti  era  stato  strumento  di  resistenza  e salva- 
guardia  a’  diritti  privati,  sotto  i Tudor  erasi  ridotto  strumento  di  governo  e di  politica  '"parta-” 
generale  ; pure,  anche  svilito  dalla  tirannide,  era  cresciuto  d'importanza  e di  stabilità,  ■»«■>(<> 
talché  poteva  ormai  farsi  fondamento  del  governo  rappresentativo , e perno  alle  nuove 
macchine  di  libertà.  Per  allora  concesse  cinque  sussidj,  ma  prima  di  passare  il  bill, 
sporse  una  Petitione  dei  diritti,  formolario  delle  garanzie  che  trovava  nella  costituzione 
nazionale,  e davanti  alle  quali  volea  si  curvasse  la  regia  prerogativa  ; nessun  libero  po- 
tersi arrestare  senza  motivo  espresso,  foss'anche  d'ordine  del  re;  non  costringere  a do- 
nativi, prestiti  0 sussidj  senza  consenso  delie  due  Camere  ; non  gravare  i cittadini  dell’al- 
loggio di  militari  o marinaj  ; abolita  la  legge  marziale , né  alcuno  si  giudichi  se  non 
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secondo  le  forme  e leggi  del  regno.  1 Comuni  trionfano  ; il  re , dopo  invano  tergiver- 
sato, v'appone  dal  trono  la  formola  Sia  la  legge  fatta  coinè  richiesto  ; e la  Petizione 
dei  diritti  rimane  la  seconda  legge  fondamentale  dell'Inghilterra.  Visto  che  crescevano 
le  malagevolezze  e le  richieste,  e che  i Comuni  aspiravano  a togliere  alla  classe  domi- 
nante i mezzi  di  lusso,  di  piaceri,  d'esistenza,  e dumandavan  i conti  mentre  erano  stali 
convocati  per  renderli,  Carlo  sospese  quel  memorabile  parlamenta. 

^'é  |>er  questo  ebbero  tregua  il  malcontento  delle  classi  superiori,  manifestato  col- 
l'allonlanarsi  dalla  Corte,  né  le  impul, azioni  contro  il  Uiu  kingham  appaltatore  della  pub- 
blica miseria,  finche  Giovanni  Tellon  lo  scannò,  vantando  d’aver  adempito  un  dovere  c 23  ago< 
liberato  il  paese. 

Alla  nuova  tornala,  la  camera  de'  Comuni  si  mostra  più  francamente  ostile  al  re,  c 
vuol  torgli  il  diritto  di  tonnoggio  e pondaggio,  Lassa  sulle  misure  e i pesi , che  conce- 
deasi  a vita  ai  re,  e ne  costituiva  renlrata  principale,  e il  modo  d'aver  denaro  e distri- 
buire favori  ; dichiara  traditore  della  patria  chi  lo  pagasse,  chi  introducesse  il  catloli- 
cismo  e rarminianisino.  Cosii  popolani,  anche  eccedendo  nelle  domande,  fecero  ricono- 
scere i diritti  che  prima  si  violavano  a bald.anza,  e assodarono  le  pubbliche  franchigie  ; 
ma  mostrandosi  ferocemente  intolleranti,  sgomentarono  le  coscienze. 

Il  re  non  voleva  consentire  che  un  corpo,  il  quale  può  discutere  le  imposte , possa 
iiispo-  anche  negarle  ; e che  l'esaminarne  l'uso  porti  a sindacare  gli  alti  del  governo  ; onde  non 
*'*'^”0**' polendolo  ottener  muto,  sciolse  ancora  il  parlamento  ; e persuaso  fosse  congiuralo  per <629 
abbattere  la  monarchia,  risolse  governare  senza  di  esso , e l'annunziò  pubblicamente. 

Anzi  fece  arrestar  nove  dei  più  faziosi  fra  i Comuni,  compose  pace  con  Francia  e Spa- 
gna , fe  masserizia  alla  Corte  ; c tanto  la  nobiltà  era  ancora  poderosa , che  coi  sussidj 
di  quella  potè  Cario  supplire  alle  imposte  negate  dai  rappresentanti  della  nazione,  e per 
undici  anni  egli  non  li  convocò,  governando  coi  ministri  come  re  assoluto. 

Carlo,  il  cui  coraggio  era  non  di  cuore  ma  di  persuasione,  avea  bisogno  di  chi  lo 
sostenesse;  e in  tale  utiizio  valsero  dapprima  il  Duckingham,  poi  la  regina,  alfine  imini- 
siraiTord stri  StrafTord  e Laud.  Tommaso  Wcntworlli,  conte  di  SlralTord,  uomo  di  forza  pari  al- 
ti. lauó  l'intelligenza,  era  stato  principal  estensore  della  Petizione  dei  diritti,  ma  visto  le  esor- 
bitanze de'  suoi  partigiani,  al  re  prestò  fedele  ed  utde  appoggio,  e disse  ; — Bisogna 
ridur  costoro  al  dovere  colle  staflilale  > . Nominato  lord  governatore  dell'lrlanda,  vi  or- 
dinò giustizia,  armi,  industria  ; accolse  i reclami  contro  i moltiplici  abusi  d'amministra- 
zione ; redense  dalle  inutili  vessazioni  del  fìsco.  Lo  secondava  Guglielmo  Laud,  che  come 
vescovo  di  Londra  poi  arcivescovo  di  Cantorbcry,  sistemò  la  Chiesa  anglicana;  dotto  e 
disinteressato,  geloso  della  potenza  episcopale  , fin  a scapilo  delle  prerogative  regie, 
delle  quali  in  tiilt'altro  era  campione. 

La  monarchia  ebbe  aspetto  di  lloridezza,  ma  mancava  la  libertà;  il  re  esigeva  le 
duo  tasse  di  toiinaggio  0 pondaggio,  un'altra  sul  non  andare  a predica,  una  per  le  spese 
della  marina.  Ouesla  rese  poderosa,  e pretendeva  il  privilegio  dei  mari  circostanti,  vio- 
lando agli  Olandesi  di  pescare  sulle  sue  coste;  espul.se  i pirati,  estese  il  commercio, 
riformò  la  moneta , 0 fece  fiorire  il  paese.  Ma  perchè  dei  fatti  suoi  non  dava  ragione, 
era  chiamalo  tiranno;  tacciavasi  di  violare  promesse  regie,  abusar  del  potere,  consen- 
tire la  tirannia  ; strillavasi  contro  la  Camera  stellata  e la  corte  di  Alta  Commissione, 
che,  sotto  pretesta  di  mantener  la  pace,  punivano  parole,  pensieri , pretese  allusioni, 
sicché  molti  PuriLini , persuasi  dover  gli  alfari  di  Ilio  andare  innanzi  a que’  degli  uo- 
mini, fuggivano  in  America.  Al  partire  di  questi,  i fratelli  che  restavano  accorreano  sul 
lido,  il  ministro  della  congregazione  faceva  una  predica  di  congedo,  e si  separavano  col 
desiderio  di  riunirsi. 

Le,  libertà  politichn  non  erano  ancora  tanto  assodate  e intese,  da  dar  pretesto  ad  una 
rivoluzione:  ma  al  nome  di  libertà  religiosa  e di  coscienza  lutti  si  risentivano.  Pertanto 
la  tirannide  di  Carlo  fu  scassinala  ijuando  in  iseozia,  fattosi  coronare,  pretese  introdurvi 
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una  liturgia  ai  modo  episcopale  ; e spinto  da  Laud,  che  tra'  suoi  meriti  non  avca  la  tol- 
leranza, fece  guerra  a’  Presbiteriani,  senza  la  prudenza  della  lentezza.  Giacomo  I avea 
obbligato  l'assemblea  generale  del  clero  a prescrivere  si  compilassero  un  libro  di  pre- 
ghiere e un  codice  di  leggi  ecclesiastiche,  per  cui  la  liturgia  c la  disciplina  scozzese  si 
ravvicinassero  alle  anglicane.  Spiacquero  assai  perchè  toglievano  la  preghiera  impro- 
visa,  e sottoponevano  i preti  alla  soprantendenza  de’  vescovi:  onde  per  allora  si  lasciò 
in  disparte,  ma  poi  Carlo  rinnovò'quel  divisamento. 

In  iseozia  la  riforma  era  nata  tra  il  popolo,  c da  questo  montata  al  trono,  invece  di  Scozia 
discenderne  ; onde  quel  clero,  di  cui  erano  vanto  la  preghiera  a volontà,  la  potestà  le- 
gislativa, e il  non  es.ser  inceppato  da  riti , aborriva  da  sifatte  novità  ; i nobili  torneano 
di  vedersi  costretti  a restituire  i beni  usurpati  ai  vescovi  ; il  popolo  si  scandolezzava 
all’apparato  delle  cerimonie  pompose  , conservate  dalla  Chiesa  anglicana  , e giudicate 
idolatria  cattolica,  e rammentava  quelle  parole  del  primo  apostolo  del  puritanismo: 

• I gentiluomini,  i giudici,  il  popolo  d'Inghilterra  doveano,  non  solamente  resistere  alla 

• regina  Maria,  altra  Gezabele,  da  che  cominciò  a spegnere  il  vangelo,  ma  farla  morire 

• con  tutti  i suoi  preti  c complici  >.  Quando  dunque  la  nuova  liturgia  fu  introdotta  ad 
Edimburgo,  — È il  papa,  i l'anticristo  »,  grida  una  donna;  — 11  papa  è l’anticristo  », 
ripetono  tutti  ; il  decano  , il  vescovo  sono  presi  a libri,  a sassi,  a scranne;  la  scena 
rinnovasi  dapertiitto , la  sollevazione  è generale  ; Carlo , costretto  appoggiarsi  al  clero 
anglicano,  perseguita  i Non-conformisti,  che  soffrono  con  eroico  fanatismo.  Esposti  alla 
gogna  con  mozze  le  orecchie , la  folla  si  spingeva  per  vederli , e volendo  il  manigoldo 
allontanarla,  Ilurton  disse  : — Non  respingetela  ; è bene  che  imparino  a solfrire  » ; e 
ad  un  giovane  che  impallidiva:  — Figlio,  perchè  si  smorto'?  il  mio  cuore  non  vacilla, 

« e se  di  maggior  forza  avessi  bisogno,  Dio  non  me  ne  lascerebbe  mancare  » : poi  le- 
vando la  spugna  intrisa  nel  sangue  delle  recise  orecchie,  esclama  : — Denedetto  il  Si- 

• gnore,  che  mi  giudicò  degno  di  soffrire  per  lui  ! ho  perduto  alcune  stille  di  sangue; 

• son  pronto  a versarlo  tutto  per  sostenere  la  verità  di  Dio  c l’onore  del  mio  re  contro 

• le  usurpazioni  dei  papisti;  gloria  a Dio  e lunga  vita  al  re!  » Taluno  presentò  a Bast- 
v»ick  un  mazzetto  di  fiori,  ed  csscndovisi  posata  un'ape,  — Vedete  ! (egli  disse)  povera 
« bestiolina,  fin  alla  gogna  vien  a siiggere  il  miele  de’  fiori  ; ed  io  perchè  non  potrei 

• gustarvi  il  miele  di  Cesò  Cristo?  » Pvm  diceva  : — Cristiani,  se  a noi  fosse  impor- 

• lato  della  libertà  nostra,  non  saremmo  qui.  Per  la  libertà  di  voi  tutti  noi  abbiam 

• messa  a repentaglio  la  nostra.  Custoditela  bene,  ve  ne  prego  ; state  saldi  alla  causa 

• di  Dio  c della  patria;  se  no,  c.idrete  voi  ed  i figli  in  eterna  servitù  ».  Alcun  tempo 
dopo,  Lilbnrne,  per  la  causa  stessa  menato  per  le  vie  flagellandolo,  predicava;  impo- 
stogli invano  di  lacere,  gli  mettono  lo  sbavaglio,  ed  egli  trae  di  tasca  carte  che  il  po- 
polo raccoglie  avidamente;  onde  il  legano,  e la  folla  più  l’ammira. 

Cosi  invelcnivansi  gli  animi  ; e Carlo,  inetto  a reprimere  colla  forza  quelli  che  ir- 
ritò, proclama  il  perdono,  purché  si  conservi  la  liturgia.  Ma  sessantamila  insorgenti 
gridano  morte  agli  Episcopali  ; a mille  si  presentano  le  petizioni  ; una  tavola  di  lord, 
l'altra  di  nobili  inferiori,  la  terza  di  ministri,  la  quarta  di  deputati  della  città,  dirigono 
l'insurrezione  in  Edimburgo.  Richelieu  solTiava  in  quel  fuoco,  e somministrava  denaro 
1C3S  ed  ormi  ; ond'essi  formarono  la  confederazione,  detta  Covenant  dalla  professione  di  fede  Onenani 
del  1586  ; oltre  la  quale  i Convenuti  si  obbligavano,  in  nome  di  Dio,  a difendere  la  vera 
religione , opporsi  ad  ogni  errore  in  contrario  , unirsi  a difesa  del  re  e deH’autorifi’i  di 
lui  per  garantire  la  religione,  le  libertà,  le  leggi.  Il  popolo  vi  si  sottoscrive  a turme;  il 
re  dovette  scendere  ad  accordi,  ma  non  bastò  che  cassasse  la  liturgia  o la  corte  di  Alta 
Commissione  ; il  sinodo  di  Glasgow  abolì  l'episcopato,  e sentenziò  di  scomunica  chi  non 
aderisse  alla  Convenziono. 

Che  più  restava  se  non  allestirsi  di  armi?  Il  re  si  trovava  ristorate  le  finanze,  senza  Guerra 
bisogno  di  raccogliere  il  parlamento,  e buona  flotta  con  cinquemila  uomini  ; onde  ven- 
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timila  fanti  e seimila  cavalli  si  posero  in  marcia.  Gli  Scozzesi  staggirono  i magazzini, 
le  piazze,  l'entrate  regie  ; e l'esercito  levato  in  fervorosa  concordia  a nome  di  Gesù  con- 
federato {covenanter),  e dal  Riclielieu  fornito  d'armi,  fu  guidato  da  Lesly.  Se  Carlo  lo 
assaliva,  vincea;  ma  egli  non  ardivasi  a passi  risoluti,  o forse  diffidava  dell'esercito 
inglese,  che  alzava  non  minori  lamenti,  c per  idee  anch'esso  più  che  per  fatti.  Ebbe 
dunque  la  debolezza  d'accettar  proposizioni  ; ma  appena  egli  congedò  l'esercito,  le  vide 
violale,  c dovette  riprender  l'armi.  Convocato  il  parlamento  d'Irlanda  e quel  d'inghil-  I640 
terra,  il  primo  dalla  rapida  operosità  di  lord  SlrafTord  fu  ridotto  a volare  sussidj,  non'*® 
meno  che  il  clero  ; ma  i Comuni  inglesi,  superbi  degli  applausi  del  popolo  e dell'aver  il 
re  dovuto  chiamarli  dopo  undici  anni,  e istruiti  dalla  rivolta  scozzese,  videro  che  biso- 
gnava prendere  il  timone  dello  Stato,  e reclamarono  contro  gli  abusi  degli  anni  di  si- 
lenzio, posandosi  cosi  quali  salyaguardia  della  libertà,  non  sfumando  in  sommosse,  ma 
con  franchezza  e non  più  al  re,  ma  al  popolo  o in  istampa  esponendo  le  esorbitanze  del 
potere,  che  più  non  si  voleano  tollerare.  E quando  i lord  si  opposero,  fu  risposto  a que- 
sti: — Che  ha  a fare  la  vostra  nazione  colla  nostra?  » 

Carlo,  allucinato  da  tanti  anni  di  despotismo,  ricorse  ancora  al  pericoloso  spediente 
di  sciogiiere  il  pariaroento.  Londra  ne  tumultua,  e di  sotto  alla  maschera  della  religione 
traspajono  intenti  repubblicani.  Il  sinodo  del  clero,  convocato  al  tempo  stesso , con 
esempio  nuovo  decretò  settanta  canoni  di  somma  intolleranza,  insieme  coi  sussidj  di  tre- 
centomila  sterline,  colle  quali  e con  offerte  dei  lord  il  re  mette  io  piedi  un  bell'esercito. 

Lo  prevengono  gli  Scozzesi  invadendo  l'Inghilterra,  proclamando  far  guerra  non  a que- 
sta, ma  alla  fazione  di  Cantorbery , che  nel  biblico  linguaggio  loro  chiamavano  i Da- 
laam,  gli  Amani,  i Core  : l'impeto  prevale  all’ordine,  e il  re,  contro  il  parere  di  Straf- 
ford,  cala  a patti. 

Esausto  di  mezzi,  Carlo  deve  ricorrere  a un  quinto  parlamenta,  che  torna  più  ac- 
II  Lungo  canito  , e che  col  nome  di  Lungo  parlamento  acquistò  celebrità  eguale  all'Assemblea  3 9bte 
menìó  Francia,  cui  somigliò  negli  effetti.  Sulle  prime  non  erasi  pensato  a fare 

una  rivoluzione  ; e la  Camera  bassa,  rappresentante  della  cittadinanza  crescente,  benché 
avesse  due  terzi  più  possessi  che  non  i pari,  simbolo  dell'aristocrazia,  non  voleva  ancora 
abbattere  l'autorità  regia,  ma  solo  frenarla.  Però  tanti  furono  i lamenti  esibiti,  che  por- 
tavano una  proscrizione  generale  sugli  agenti  del  potere;  chiunque  soffriva  od  aveva 
sofferto,  chiedea  riparazioni  e vendette  ; e dicevano:  — Siam  stali  ragazzi,  e allora  ci 
picchiavano  a voglia:  tempo  è di  vivere  da  per  noi.  Noi  siamo  milioni;  essi  quanti 
sono?  » 

La  guerra  civile  non  era  nuova  in  paese , ma  sempre  la  resistenza  erasi  dichiarata 
in  nome  delle  leggi  e di  diritti  certi  e patenti.  Qui  le  due  parti  tacciavansi  reciproca- 
mente d'illegalilà  e innov, azione , entrambe  con  verità  , giacché  Luna  avea  leso  gli 
antichi  diritti  del  paese,  l'altra  invocava  delle  franchigie  ed  una  potenza  fin  allora  scono- 
sciute. Quindi  in  entrambe  il  bisogno  di  giustificarsi  per  mezzo  d'una  pubblicità  clamo- 
rosa; e tutta  la  nazione  prese  parte  alla  lolla.  • Scossa  appena  dall'oppressura,  la  na- 
zione cercava  assicurazioni  più  efficaci,  pur  sempre  attaccandosi  a quelle  stesse  le^i, 
che  dianzi  avea  trovato  inefficaci.  Giovani  credenze,  idee  nuove  fermentavano  nel  suo 
seno,  cui  essa  portava  fede  viva  e pura,  pur  abbandonandosi  con  vigore  e confidenza 
all’entusiasmo  che  vuole  il  trionfo  della  verità,  a qual  sia  prezzo  ; e ad  un  tempo  mo- 
desta ne' suoi  pensieri,  fedele  con  tenerezza  alle  sue  abitudini,  rispettosa  alle  vecchie 
istituzioni , volea  credere  che  non  cangiasse , ma  sol  pretendesse  rendervi  omaggio  e 
forza.  Di  qui  una  singoiar  mistura  di  ardimento  e di  timidezza,  di  sincerità  e d'ipocrisia 
nelle  infinite  pubblicazioni  uffiziali  o libere.  Smisurato  era  l'ardor  degli  spiriti,  univer- 
sale il  movimento,  inaudito,  scomposto  ; giornali,  fogli  dapertutto  ; quistloni  politiche, 
religiose,  storiche,  novelle,  sermoni,  piani,  consigli,  invettive,  lutto  v’avea  posto  ; tutto 
v’era  riferito,  discusso  ; messaggeri  volontarj  li  propagavano  alla  campagna  ; alle  assise. 
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sui  mercati,  alle  porte  delle  chiese  si  facea  ressa  per  comprarli  o leggerli  : e in  questa 
esplosione  di  tutti  i pensieri,  fra  questo  appello  si  nuovo  all  opinione  del  popolo,  mentre 
al  fondo  degli  scritti  e delle  azioni  regnava  già  il  principio  della  sovranità  nazionale 
alle  prese  col  diritto  divino  delle  corone,  gli  statuti,  la  giurisprudenza,  le  tradizioni,  le 
consuetudini  erano  continuamente  invocati  come  soli  giudici  legittimi  della  contesa  ; già 
la  rivoluzione  era  per  tutto  , senza  che  alcuno  osasse  dirlo  , nè  forse  confessarlo  a se 
stesso  > (5), 

Mollissimi  deputati  venivano  per  esercitare  un  cumulo  di  vendette,  col  deciso  pro- 
posito di  far  novità,  abbattere  il  poter  regio,  e cotesto  Straflord  apostato  della  causa 
del  popolo,  e l'episcopato  sostegno  del  trono.  Aveano  alla  testa  persone  di  molta  capa- 
cità, e massime  Giovanni  Pjm;  più  efficaci  perché  teneansi  a vie  risolute.  Pym,  d’ac-Pym 
cordo  coi  Puritani  dei  tre  regni,  subornò  grirlande.si  affinché  accusassero  Strafford,  al 
quale  sulle  loro  querele  fu  mosso  processo.  Fidato  nella  propria  innocenza , invece  di 
cansare  il  pericolo,  egli  viene  in  mezzo  a'  suoi  nemici.  Pym  alla  camera  dei  Pari  lo  de- 
nunzia di  alto  tradimento,  chiedendone  l'arresto,  che  i lord  decretano.  Era  un  attestare 
il  trionfo  de' rivoltosi,  che  allora  metton  mano  alle  riforme. 

Il  popolo  inglese  di  quel  tempo  non  era  avvezzo  a discutere  astrattamente  dei  di- 
ritti e dei  doveri,  come  fu  il  francese  alla  Rivoluzione,  nè  perciò  potea,  cóme  questo, 
cancellar  tutto  il  passato , e fondare  una  costituzione  nuova  di  pianta.  L'inglese  anzi 
rammentava  un  passato,  dove  aveva  acquistato  delle  libertà,  cui  ora  gli  Stuart  minac- 
ciavano ; ambiva  di  revocare  que'  tempi,  ed  eliminarne  gli  abusi.  Né  tal  libertà  era  di 
teoriche  generali,  ma  nasceva  dall’indipendenza  personale.  Il  parlamento  possedeva  già 
il  diritto  di  votare  l'imposta , dal  quale  derivava  di  conseguenza  la  sua  sovranità  nello 
Stato,  giacché  disponeeva  perfino  delle  forze  del  paese  : ma  i re  pareano  trarre  questo 
diritto  a sé,  fondandosi  su  alcuni  esempj  precedenti.  Si  trattava  pertanto  di  determinare 
i limiti  con  qualche  atto  decisivo  di  legislatura  ; e la  camera  de'  Comuni,  volendo  attri- 
buire a sé  la  preponderanza  governativa,  avea  cominciato  col  negar  i sussidj,  talché  il 
re  dovette  comprarli  con  concessioni,  quali  furono  di  raccogliere  ogni  tre  anni  il  par- 
lamento, e che  il  presente  non  potesse  sciogliersi  che  per  propria  volontà. 

Fin  quelli  che  meglio  intendevano  della  quistione  e più  erano  avanti,  come  Pym  e 
Hampden,  riducevano  la  politica  a stabilire  sodamente  il  governo  del  paese  per  mezzo 
de'  Comuni,  sotto  la  garanzia  impassibile  d'un  re  d'apparenza.  A ciò  non  voleano  giun- 
gere col  proclamare  un  atto  costituzionale  positivo,  ma  col  trarre  di  fatto  tutti  gli  affari 
alla  discussione  della  Camera  bassa,  e quindi  concentrare  il  potere  ne' cittadini.  Non 
che  dunque  mirassero  a distrugger  il  passato,  si  fondavano  sopra  le  carte  antiche  ; e la 
Camera  procedeva  men  francamente,  per  tema  di  trovarsi  abbandonata  dal  popolo.  Pure 
sMto  di  loro  agitavansi  altre  passioni,  che  portavano  più  alto  e fin  alla  repubblica;  eia 
elevazione  che  le  mancava  in  politica,  era  data  alla  Camera  bassa  dalla  religione. 

Carlo  avea  già  mondato  la  Corte  e l'esercito  dai  Cattolici  ; i Comuni  purgano  la 
Chiesa  d'ogni  superstizione , cioè  dagli  avanzi  del  culto  antico  ; ordina  l'inamovibilità 
dei  giudici,  la  soppressione  delle  tasse  e delle  corti  illegali,  il  tesoro  renda  i conti,  e i 
depositar]  del  potere  rispondano  di  lor  condotta.  Provedimenti  importantissimi  alla  pub- 
blica libertà  ; ma  si  trascese  col  voler  inquisire  chi  aveva  operato  diversamente  da  ciò 
che  ancor  non  era  decretato  ; chi  non  poteasi  provar  reo , veniva  denunziato  delin- 
quente; accusa  di  tremenda  generalità  contro  chi  in  parlamento  opinasse  in  contrario, 

0 eleggesse  membri  opponenti  ; e come  succede  nelle  rivoluzioni,  si  soffocava  la  liberti 
io  nome  della  libertà.  « 

Intanto  i giornali  gridavano  ; Carlo,  sperando  salvare  Strafford,  cedeva  una  cosa 
dietro  l'altra  ; onde  passo  passo  si  trovò  ridotto  incapace  di  salvare  ni  quello  né  se 

(5)  OlIUOT,  I,  269. 


Digitized  by  Coogle 


85i 


unno  DECIMOSESTO  — CAP.  XVI. 


stesso.  Laud,  ultimo  suo  soslepno,  odiato  come  capo  della  gerarcliia,  benchò  consiglierò 
di  pace,  fu  anch'egli  posto  prigione. 

Gli  Scozzesi,  sostenuti  dalla  setta,  alz.avano  le  pretensioni,  c internamente  infello- 
nivano contro  gl'inceiidiarj,  parola  vaga  come  i deìinquenli,  applicata  a chiunque  aveva 
obbedito  al  re  ; in  Londra  ebbero  un  tempio  affollatissimo  , ove  predicavano  contro  la 
gerarchia;  moltiplicavano  digiuni,  preghiere  a Dìoperchù  col  solfin  delle  sue  narici  aju- 
tassc  i deboli  viventi  a mandar  in  fumo  una  Chiesa  malvagia  e contraria  alle  Scritture  : 
ìnsomma  il  liberalismo  inglese  compariva  vestito  di  stile  biblico,  come  il  francese  di 
miscredenza  ; e del  vangelo  della  carità  avevano  formato  un  cerano  di  guerra.  Giacomo  1 
avea  detto  : — Se  non  c'è  pii!  vescovi , non  vi  sarà  più  re  > ; laonde  avversavano  agli 
Scozze.si,  c sosteneano  la  gerarchia  ecclesiastica  tutti  quelli  che  bramavano  si  conser- 
vasse la  monarchia,  comunque  frenata. 

Al  decreto  sulla  responsabilità  dei  ministri  si  diede  forza  retroattiva  per  processare 
Kiraifoni Slrafford,  imputandogli  fin  le  parole  proferite  nel  consiglio  del  re,  che  più?  le  inten- 
*"^10*'  ' g'sccix'  l’vtn  profess.ava  che  iventotlo  appunti,  un  a uno  non  costituivano  il  tra- 

dimento, ma  ciimulalnmenle  attestavano  l'intenzione  di  sovvertire  lo  Stato.  Strafl'ord 
si  difese  con  tal  dignità,  mostrò  si  bene  ai  lord  l'abisso  che  scavavansi  da  se  stessi,  e la 
turpitudine  di  processare  per  aver  eseguito  ordini  del  re  c per  disposizioni  segrete,  che 
stavano  per  mandarlo  assolto,  se  i Comuni  non  avessero  ridesta  una  delle  infamie  di 
Enrico  Vili,  il  bill  di  proscrizione  (altainder),  pel  quale  il  parlamento,  come  alla  po- 
lizia, condannava  uno  senza  bisogno  delle  prove  ordinarie. 

Carlo,  più  non  vedendo  via  di  salvar  quello  a cui  avea  detto  — Com’io  son  re,  non 
toccheranno  un  capello  della  vostra  testa  >,  nè  potendo  formarsi  un  partito  Ira  lo  smi- 
nuzzate opinioni  della  Camera,  nè  tra  le  sètte  che  alcune  distruggevano  il  cristianesimo 
a mezzo,  altre  in  tutto,  pensò  appoggiarsi  ad  una  forza  più  soda  e unita,  cioè  aH’eser- 
cito,  composto  di  gentiluomini,  che  verrebbero  coH'armi  ad  imporre  silenzio  al  parla- 
mento. Ma  cinto  com'era  di  traditori,  fu  rapportato,  c ne  crebber  di  sdegno  e di  bai-  <641 
danza  i Comuni,  che  gli  tolsero  la  facoltà  di  sciogliere  o prorogare  il  parlamento  ; intanto 
che  spargevasi  fra  il  popolo  uno  sgomento  sui  pericoli  sovrastanti  alle  libertà  nazionali, 
egli  faceano  credere  le  più  insensate  asserzioni.  D'innumerevoli  firme  coperta , fu  pre- 
* sentala  una  petizione  che  domandava  la  testa  di  Strafford  , il  più  abile  e fcdel  sosteni- 
tore della  corona;  e ritiratisi  i pari,  amici  di  esso,  soli  quarantacinque  assistevano, 
quando  da  ventisette  voti  fu  dichiarato  degno  di  morte  per  .aver  dìsiribuito  truppe  in 
alloggio  presso  cittadini,  e imposto  un  arbitrario  giuramento  agli  Scozzesi  dimoranti  in 
Irlanda.  Il  popolo  a furia  esige  che  Carlo  ratifichi  la  condanna  ; egli  esita , convoca  i 
vescovi,  un  solo  dei  quali  gli  dice  che  non  può  contro  coscienza  condannare  un  inno- 
cente; quattro  lo  esortano  a gettar  Giona  al  mar  tempestoso.  Ed  egli  piange,  prega  e 
firma  (0);  il  che  udendo  Slrafi'ord,  esclama  col  Salmista:  — Non  vogliate  confidar  nei 
re,  nei  figli  degli  uomini , da  cui  non  può  aspettarsi  saluto  »;  e muore  colla  costanza  ismag 
deil'innocente,  onoralo  della  compassiono  che  il  re  colla  sua  vigliaccheria  demeritò. 

Dopo  queste  vergognose  condiscendenze,  qual  vita  rimaneva  in  sicuro?  E i Comuni 
colmarono  l'infamia  di  quest'atto  coll'aggiungcrvi  che  non  potesse  valer  d'esempio  contro 
nessuno,  ma  ogn'altro  Inglese  fosse  giudicato  per  le  vie  ordinarie. 

Cosi  il  trono  restava  senza  difesa;  la  moglie  cattolica,  unico  favorito  del  re  dopo 
morto  Buckingham,  tremava  per  sè  ; all'odio  contro  Carlo  tiranno  aggìungcasi  lo  sprezzo 
contro  Carlo  vigliacco,  il  quale  non  conoscca  nè  la  forza  del  resistere,  nè  l’opportunità 
del  cedere.  I Coméini  imbaldanziti,  intitolarono  fratelli  gli  Scozzesi  insorgenti,  alleando 
cosi  il  calvinismo  di  questi  colle  libertà  borghesi  d'Inghilterra,  e prolungarono  d'un 
anno  la  dimora  di  queU’escrcito  in  Inghilterra,  onde  avere  armi  a disposizione,  poi  nel 

(6)  I.C  tnonaclio  <U  Porlorealo  non  avrcMicro  firmalo. 
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congedo  lo  gratificarono  di  treccnlomila  sterline.  Intanto  nuovi  casi  fransero  il  resto  del- 
l'autorità di  Carlo. 

L’Irlanda  era  stata  conquistata  dagli  Inglesi  ; ma  anche  dopo  tolto  il  Pale,  non  potè  L’irianda 
mai  fondersi  coi  conquistatori  c coi  nuovi  venuti.  L'Inghilterra  divenendo  protestante, 
dovette  voler  tale  anche  flrlanda;  ma  le  discussioni  che  prepararono  la  Riforma,  non 
erano  penetrate  colà,  ed  il  comando  di  aborrili  conquistatori  rendeva  viepiù  affezionati 
al  culto  avito.  Elisabetta  spese  oltantasei  milioni  in  dicci  anni  per  domare  gl'irlandesi, 
i quali  vinti  a forza,  tanto  più  s’attaccarono  come  a libertà  a ciò  che  soltraevali  al  vin- 
citore, e l'idea  di  riforma  fu  as.sociata  a quella  di  conquista.  1 tiranneschi  modi  con  cui 
Enrico  Vili  ed  Elisabetta  imposero  le  novità  all’Inghilterra , uscivano  incllìcaci  in  Ir- 
landa ; giacché  se  nella  prima  importava  sbarbicar  la  lite  delle  Uue  Rose  col  sodare  la 
potenza  regia,  nell'altra  conveniva  mozzare  questa  per  distruggere  le  rimembranze  d'un 
regno  nazionale. 

Non  potendosi  dunque  convertirla,  eppure  la  ragion  di  Stato  esigendolo,  si  cominciò  Per.ptu. 
ad  espellere  in  folla  i Cattolici  per  surrogarvi  Protestanti  ; e seiccnlomila  acri  di  ter-*^™'^i|" 
reni,  confiscati  per  la  rivolta  di  Dermond,  vennero  olTerti  a chi  volesse  andarvi  ad  abi- 
tare ; cinquecentomila  altri  confiscò  Giacomo  I,  imponendo  ai  coloni  dì  non  soll’rir  pure 
un  Irlandese  sul  loro  territorio.  Gli  spas.sessati  dovettero  dunque  rifuggir  nelle  selve, 
restando  distinti  anche  di  luogo , come  d’origine  e di  credenza  ; e la  città  di  Londra 
fondò  Londonderrv,  piantandovi  il  puritanismo.  Più  non  v’essendo  terre  a pigliare,  Gia- 
como, tiranno  sofista,  inventò  quest’altro  spediente  per  ìspogliare  gl’irlandesi;  d’obbli- 
garli  a provare  legalmente  il  diritto  sui  possessi,  o restituirli  alia  corona.  Un  nugolo  di 
procuratori  s’avventò  allora  sull'Isola,  allettati  dalla  promessa  partecipazione  alla  preda; 
e poiché  in  tanti  anni  e tante  guerre  troppi  titoli  s’erano  smarriti,  nessun  possesso  fu 
sicuro,  e i rapiti  arricchirono  altri  Protestanti. 

Col  favore  d'Enrichelta,  sperarono  i Cattolici  ripristinare  almeno  il  culto  avito;  ma 
Carlo  I non  sapea  francamente  appoggiarsi  a nessun  partito,  e contro  il  Connaugbt  an- 
cora intatto  rinnovò  gli  spedienti  del  suo  predecessore.  SlralTord  , speditovi  viceré  con 
soldati  e legulcj,  fa  dichiarare  che  unico  proprietario  è il  re,  gli  altri  non  possedono  che 
per  cencessìone  dì  lui  ; i giurati  decidono  il  contrario,  e Slralford  punisce  i giurati  e lo 
scerifo,  per  insegnare  docilità  ai  successivi.  Riguardando  poi  ogni  diritto  come  usurpato 
al  governo,  s’applicò  a cincischiarli,  e arbitraria  nelle  opinioni,  abile  nei  mezzi,  seppe 
di  là  cavare  sussidj  al  re  ; ma  opprimendo , procurava  quiete , industria , commercio , 
retta  amministrazione. 

Carlo,  quando  soccombeva,  sentì  la  necessità  di  rendersi  amici  gl'irlandesi,  e fe  ra- 
gione ai  loro  lamenti  ; se  non  che  tosto  sopravvenne  il  Lungo  parlamento,  vero  re  d'al- 
lora.  Le  ostilità  tra  Scozia  e Inghilterra  parvero  agl'irlandesi  opportune  per  ricuperare 
la  libertà  ; onde  nel  loro  parlamento  moltiplicarono  ordinanze  per  restringere  la  potestà 
regia.  Restavano  però  troppo  divisi  d’interessi  gli  antichi  Irlandesi  c i nuovi  ; e se  quelli 
voleano  ripristinare  rindìpendenza , questi  temevano  perderne  i beni  mal  acquistati  ; 
quelli  ridomandavano  l'antica  religione,  questi,  puritani  infervorati , non  tendeano  che 
a distruggere  l'episcopato. 

I giovani  destinati  al  sacerdozio,  non  potendo  educarsi  nell'isola , erano  mandati  in 
Italia  e in  Ispagna,  dove  acquistavano  altissima  idea  della  potenza  papale  e grand’af- 
fetto al  cullo  esteriore,  e la  trasfondevano  poi  nel  loro  gregge.  .Aggiungi  che  i potentati 
stranieri,  ostili  all'Inghilterra,  alimentavano  le  speranze  di  soccorsi,  sempre  credute  da 
chi  n'ha  bisogno;  fors’anche  alcuni  Inglesi  vi  fomentavano  lo  scontento,  sperando  im- 
pinguarsi colle  confische  che  vi  terrebbero  dietro.  Roberto  Moore  di  Ballynagh , gen- 
tiluomo, già  possessore  di  amplissime  tenute,  che  allora  vedea  spartite  fra  coloni  inglesi, 

IMI  tramò  cogli  altri  antichi  capi  dell'ìsola  per  assalirò  ad  un’ora  tutti  i forestieri,  e impa- 
dronirsi del  fòrte  di  Dublino  ove  erano  armi  per  dodicimila  combattenti.  In  questo  tempo 
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gli  Anglo-Irlandesi  sporgeano  nuove  domande  a Carlo , il  quale , per  ischermirsene , 
pensò  occupar  di  sorpresa  il  fòrte  predetto  ; e persuaso  che  i Cattolici  odiassero  i Puri- 
tani, trattò  con  quelli  segretamente  onde  prendessero  le  armi.  Pensate  se  furono  con- 
tenti di  quest'inganno  ; e di  fatto  levano  il  capo,  e in  quell'impeto  trucidano  , chi  dice 
quaranta , chi  ducentomila  Inglesi  ; arse  le  case , sterminato  fin  il  bestiame  ; i formi- 
dabili uomini  del  clan  di  Ulster,  obbedienti  a sir  Phelim  O'iNiai,  si  segnalarono  per 
ferocia  (7). 

Moore  tardi  comprese  che  le  sollevazioni  possono  suscitarsi , non  dirigersi  ; pure 
Irlanda  In  cogli  altri  capi  s'accinse  a sostenersi , dichiarando  ai  governo  aver  preso  le  armi  pei 
rivoiu  propij  diritti , per  la  coscienza  , e per  essere  pareggiati  agl'inglesi.  A tale  intento  si 
forma  un'associazione  nazionale,  e tutti  gl'irlandesi  giurano  armarsi  a difesa  del  re, 
della  religione,  dei  diritti. 

Carlo  domanda  ai  parlamento  i mezzi  per  punire  e reprimere  i ribelli  ; ma  i Comuni 
spargono  ch'e'  ne  sia  autore  o complice,  e forse  gl'insorgenti  fomentarono  qneH'opinione 
per  giustificare  se  stessi  : il  parlamento  detta  una  rimostranza  veementissima  sopra  i 
mali  del  regno,  ricapitolandoli  ed  esagerandoli , e supponendo  esista  fra  Papisti  e Ge- 
suiti una  cupa  trama  contro  la  costituzione  ; onde  domandano  d'escludere  i vescovi  dal 
parlamento,  abolire  le  cerimonie  del  culto,  tornando  a pace  i cittadini  in  un  culto  solo. 
Questi  richiami  trovano  eco  nelle  passioni  del  vulgo,  che  s'arma  per  difendere  il  parla- 
mento non  minacciato  ; s'armano  i gentiluomini  delle  contee  per  difendere  il  re  non  si- 
curo, e impedire  che  caschi  sotto  ai  borghesi  ; e si  designano  quelli  col  nome  di  Teste 
rotonde  (ftoundheads) , questi  di  Cavalieri.  Gli  uni  e gli  altri  voleano  la  libertà;  ma  gli 
uni  credono  che  negare  l'imposta,  render  responsali  i ministri,  convocare  il  parlamento 
ogni  tre  anni , basti  a prevenire  gli  abusi  ; gli  altri  cercano  inoltre  che  al  parlamento 
spetti  il  comando  dell'esercito,  la  nomina  degli  ufilziali  di  Stato,  de'  consiglieri,  dei 
giudici.  ' 

Tutti  poi  s'accordavano  nell'odiar  la  regina , e susurravasi  di  metterla  in  accusa. 
Chiese  ella  asilo  in  h'rancia,  ma  Rlchelieu  le  rispose;  — In  tali  frangenti  chi  lascia  il 
posto,  lo  perde  > ; onde  Carlo  per  lei  tentò  uno  di  quegli  atti  di  coraggio , che  salvano 
nelle  rivoluzioni,  ma  solo  coloro  che  non  abbiano  mostrato  paura  ; e fu  di  accusare  egli 
stesso  d'alto  tradimento  alcuni  capi  repubblicani.  Venuto  in  parlamento,  ne  domanda  IMS 
l'arresto  : il  parlamento  sorpreso  si  dichiara  sospeso,  ma  ben  tosto,  professando  aver  il  re 
violato  lo  statuto,  chiede  soddisfazione,  e chiama  all'armi  il  basso  popolo  ; e Carlo  uscito 
di  Londra,  dove  i repubblicani  trionfano,  s'umilia  di  nuovo,  concede  tutto,  intanto  che 
sollecita  soccorsi  di  fuori. 

Il  parlamento,  allegando  congiure  di  Papisti,  chiede  un  corpo  a difesa  ; e non  ba- 
Caem  dando  al  niego  di  Carlo,  sorpassa  le  misure  d'un  regno  costituzionale  coll'attribuire  a sò 
il  diritto  di  levar  un  esercito,  giustificandosi  colla  necessità  di  difendersi  contro  le  trame 
che  diroasi  il  re  preparare  per  mutar  la  religione:  le  truppe  allestite  contro  l'Irlanda 
sono  pvese  a servigio,  e ciascuno  a gara  oltre  quel  più  oro  che  può  (8).  Carlo,  risoluto 
a buona  guerra,  a Nottingham  spiega  la  bandiera  reale , proclamando  non  aver  altro 

^ (7)  Cosi  narrano;  ma  quel  conct'rln  con  Carlo 

n'ha  del  romanzo.  Lingard  (5/oria  (VlnghìUetTa^ 

Tol.  X,  noia  A)  prova  che  l sollevali  voleano  cac* 
dare,  non  uccidere  l coloni  ; che  la  strasse  non 
fu  cosi  orribile,  end  ogni  modo  non  concertala. 

Altre  prove  adduce  O'ConnpII  nella  Memoria 
iuW IrtandOy  Londra  1843,  OAte/Ta..  at  C.  3°. 

(8)  • Fu  cosa  appena  credìbile  laquanlUàdi 
vasellame  portalo  in  dieci  giorni  ai  tesorieri; 
non  bastarono  uomini  per  riceverlo,  nè  luogo 
per  drporlo  ; tanta  era  la  folla  dei  portatori , 
che,  iD  capo  a due  giorni,  molli  stavano  ancora 


aspettando  d>sscre  sgravati  delle  setliriose  loro 
offerte  •.  Cutianox,  ^on'a  delia  ribeUi<me. 

t Tale  effetto  produssero  i predicanti,  che 
povere  donne  portavano  i loro  anelli  di  spose, 
gli  spilloni  d'uro  e d'argento  del  capo  • . .Vem. 
di  WBITELOCai. 

• Non  ricchi  dUadini  soltanto  c gentiluomini 
di  Londra  venivano  a portare  grosse  borse  e 
grandi  vasi,  ma  1 più  poveri,  come  la  vedova 
del  Vangelo , recavano  il  loro  obolo  • . Nat  , 
Storia  del  Lungo  parlamento. 
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scopo  che  mantenere  la  religione  protestante,  governare  secondo  le  leggi , eseguire  le 
deliberazioni  del  parlamento.  I pari  accorsero  quasi  tutti  a lui , e i gentiluomini , gli 
episcopali,  i cattolici  ; gente  di  lusso,  d’opulenza,  di  credito,  di  bel  mondo  ; ma  coi  Co- 
muni stette  il  grosso  della  nazione  e i meglio  possidenti  e volenterosi  ; inoltre  la  Hotta, 

9 giugno  colla  quale  intercidevano  i soccorsi  forestieri.  E non  che  sbigottirsi,  il  parlamento  votò 
che  il  re  non  potrebbe  apporre  il  veto  alle  leggi  decretale  da  esso  ; il  comando  delle 
truppe  non  spetta  al  re  per  essenza  ; non  in  nome  di  questo  si  leverebbe  l'esercito , ma 
del  parlamento.  Il  quale  trovasi  cosi  armalo,  e a gran  maggiorità  risolve  guerra  contro 
i Realisti  ; ed  al  conte  d'Essex,  figlio  di  Roberto  Devereux,  dà  col  comando  la  missione 
di  rìcondur  a Londra  il  re,  strappandolo  ai  perfidi  consiglieri. 

Intanto  il  parlamento  propose  agli  Scozzesi  di  fondere  le  due  nazioni  ; e il  sinodo  Cniona 
che  dirigevali  in  quell'anarchia  religiosa  e politica,  accettò,  patto  che  le  due  Chiese  fos- 
sero  riunite.  Si  formò  dunque  una  convenzione  che  distruggeva  l’episcopato,  cui  tenne 
ICI3 appresso  una  lega  di  soccorso  fraterno,  in  forza  della  quale  gli  Scozzesi  mandarono 
ventimila  combattenti.  Carlo  pubblicava  divieti  e proteste , e ai  membri  delle  due  Ca- 
mere rimasti  fedeli  mandò  un  appello,  invitandoli  a sedere  a Oxford,  dove  si  trovarono 
censettantacinque  della  Camera  bassa  e ottantatre  dell’alta  : questi  s’ingegnarono  d’in- 
sinuar pace  agli  accaniti  colleghi  ; ma  ciò  parve  un  procedere  papale  e gesuitico , e a 
vicenda  s’imputarono  di  tradimento.  Una  parzialità  e l’altra  pensarono  a procacciarsi 
denari  ; e fra  i varj  mezzi  uno  fu  l'eiccise,  imposta  inusata  sulle  bevande  spiritose,  l’olio, 
i fichi,  lo  zuccaro,  l’uva,  il  pepe,  il  sale,  il  tabacco,  la  seta,  il  sapone,  la  carne,  per- 
petuata poi,  come  avviene  di  molte  invenzioni  rivoluzionarie  ; un  altro,  l’imporre  ai  cit- 
tadini di  Londra  di  digiunare  un  di  la  settimana,  e versar  al  tesoro  il  prezzo  del  pasto 
risparmiato. 

Di  quel  tempo  si  rivelava  una  fazione,  adombrata  fin  allora  sotto  il  cappello  largo  Gl’indi- 
•1630  de’  Presbiteriani.  Regnante  Elisabetta,  Roberto  Brown  di  Northampton  aveva  insegnato 
che,  essendo  viziosi  i ministri  e idolatrico  il  culto  della  Chiesa  anglicana  , unica  via  di 
salute  era  lo  staccarsene  ; non  più  gerarchia,  non  dilTerenza  tra  ecclesiastici  e laici,  non 
forma  esterna  nè  simbolo  o disciplina,  bastando  la  comunicazione  dello  Spirito  santo , 
che  ognuno  può  attenere  colla  preghiera.  I Browniani  come  gli  Anabattisti  furono  per- 
seguitati da  quei  medesimi  che  testé  aveano  bestemmiate  con  loro  le  comuni  sofferenze  ; 
ma  il  nuovo  movimento  ne  crebbe  l’importanza.  La  riforma  politica  legale  era  ornai  ot- 
tenuta, e rimediati  gli  abusi  ; restava  la  religiosa , costretta  attaccarsi  a quella,  e perciò 
vacillante  e mal  logica,  perchè  quelli  che  dominavano  nelle  cose  politiche,  erano  odiati. 
Cominciossi  a chiedere  perchè  soffrire  in  fatto  di  fede  i legami ,.  che  non  si  voleano  in 
politica  ; con  qual  diritto  pretendeasi  curvar  le  coscienze  sotto  il  giogo  d’una  menzognera 
unità;  ogni  uomo  esser  sacerdote  ispirato  da  Dio  ; ogni  congregazione  di  fedeli  esser 
chiesa  legittima,  nè  verun’altra  poter  arrogarsi  autorità  su  di  essa,  giacché  tutta  la  re- 
ligione consiste  nella  libera  e immediata  comunicazione  di  ciascun  individuo  colla  divinità. 

Perciò  i Browniani  presero  il  nome  di  Indipendenti.  Professavano  essi  il  dogma  su- 
premo di  Lutero , che  ogni  Cristiano  col  battesimo  riceva  il  sacerdozio,  talché  non  fa 
mestieri  di  preti  o di  gerarchi.  Già  per  la  indipendenza  nazionale  erasi  abjurato  al  pa-  . 
pato  ; per  l’indipendenza  clericale,  all’autorità  de’  vescovi  ; ora  per  l’indipendenza  indi- 
viduale s’aboliva  il  sacerdozio.  Era  stata  operata  la  prima  rivoluzione  dai  principi,  col 
titolo  di  francheggiare  i popoli  ; l’altra  dai  teologi  calvinisti,  in  nome  dell’uguaglianza, 
eppur  lasciando  sussistere  la  differenza  tra  ministri  e fedeli  : ecco  la  logica  trar  l’ultima 
conseguenza,  e giungere  alla  libertà  dell’individuo. 

Cosi  nasceva  il  dogma  della  libertà  di  coscienza,  applicato  a tutte  le  credenze , ec- 
cetto la  cattolica  (9);  dogma  che  parve  empietà  al  fanatismo  dominante , il  quale  ccr- 

(9)  Ballly  doU  cod  orrore  esiremo  che  alcuni  sostenevano  doTersi  tolleranza  perfino  al  Calto- 
ìlekii.  47.  45.64. 
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cava  solo  da  chi  doveas'essere  governata  la  Chiesa,  fra  il  potere  assoluto  del  papa,  l'ari- 
stocrazia de'  vescovi,  e la  democrazia  presbiteriana.  Ma  i dibattimenti  si  animavano,  le 
credenze  rimaneanu  scosso  ; più  non  voleasi  soltanto  lo  stato  legale  dell'antica  Inghil- 
terra, non  la  costituzione  della  Chiesa  scozzese,  olandese  o ginevrina  ; nessun  limite  al 
pensiero  e alle  domande,  ma  tutto  sottoporre  al  ragionamento  e alla  volontà  dell'uomo  : 
scosso  il  giogo  di  noma,  perché  accettar  quello  de'  vescovi?  con  che  ragione  i preti  for- 
mavano un  corpo  ricco  privilegiato?  perchè  lasciar  loro  altroché  i mezzi  di  persuasione, 
l'insegnamento,  la  preghiera?  non  può  Dio  conferire  a chi  vuole  i suoi  doni? 

In  conseguenza  non  dogma  fisso,  non  cerimonie,  non  preti  ; soppresso  l'ordine  sa- 
cerdotale come  un  privilegio,  riducevano  il  culto  alla  comunicazione  dello  Spirito  santo: 
mistura  della  semplicità  de'  primi  Cristiani,  dell'esaltaziono  rallinata  do'  Uuietisti,  e di 
ferocia  ispirata  dalla  fede.  Ùuesta  dottrina  semplice  e rigorosa  dispensava  gli  spirili 
fermi  dall'inconseguenza,  i cuori  sinceri  dall'ipocrisia , e rispondeva  ai  bisogni  dell'In- 
ghilterra, posta  in  un  di  que'  momenti  ove  Tuomo  ha  la  sublime  ambizione  di  non  ob- 
bedire che  alla  pura  veriu't,  e il  folle  orgoglio  d'attribuir  tutti  i diritti  di  questa  alla 
propria  opinione. 

Sifatte  idee  operarono,  com'era  l'andazzo,  sulla  politica,  e gl'indipendenti  si  propo- 
sero di  liberare  dalla  terra  d'Egitto,  cioè  dalla  monarchia,  e statuire  assoluta  parità  di 
gradi,  in  tutto  conformandosi  al  voler  di  Dio,  ed  alla  Bibbia  interpretata  secondo  il  sen- 
timento di  ciascuno.  Partito  disforme  di  entusiasti,  filosofi,  libertini,  uniti  dal  principio 
della  libertà  di  credenze , bastantemente  vigoroso  per  dar  vittoria,  malgrado  gii  errori 
dei  leali  e i vizj  de'  perversi,  ed  opportuno  a un  ambizioso  che  valesse  a riunire  gli  spi- 
riti nell'universale  tolleranza. 

V'apparteneva  il  colonnello  Oliviero  Cromvveli.  Uomo  di  buona  nascita,  d'austera 
Cromweii  educazione,  di  modesta  rusticità,  di  fervida  fantasia , l'eguaglianza  metteva  in  pratica 
II.  *^09pj^.ggg|2gjgg|  ggi;  inQuii^  operava  fra  triviale  ed  esaltato;  vilipeso  per  vestire  sciaman- 
nato, stridula  voce,  rustici  modi,  non  attirava  l'attenzione  che  con  un’eloquenza  d'ispi- 
rato, ove  la  dicitura  vacillante  e inesperta  rendea  popolare  con  frequentissime  frasi  bi- 
bliche. Le  vie  medie  de'  Calvinisti,  che  voleano  surrogare  all'anglicana  la  Chiesa  pres- 
biteriana, all'episcopato  le  assemblee  sinodali,  gli  parvero  inette  ad  eccitar  l’entusiasmo 
che  trionfa  ; onde  proclamò  la  libertà  di  coscienza,  l'indipendenza  assoluta  della  persona 
umana,  la  ispirazione  diretta,  senza  intermedio  di  chiesa  o di  sacerdoti.  losulUcienle  ai 
dibattimenti  parlamentari,  senti  aprirsi  la  sua  carriera  quando  al  diritto  storico  sotlentrò 
il  regno  della  volontà  e dell'audacia , e non  più  la  discussione  ma  H rampo  fu  l'arena 
decisiva.  Un  reggimento  di  mille  cavalieri , aventi  il  timor  di  Dio  dinanzi  agli  occhi , 
cioè  repugnanti  da  ogni  moderazione,  perché  persuasi  di  combattere  per  afflato  divino, 
s'intitolavano  Fratelli  rosii,  e furono  semenzajo  di  ufliziali  per  l'esercito  del  parlamento. 
A capo  loro  Cromweii  pregava  e combatteva , avvezzavali  a operar  nel  nome  del  Si- 
gnore, invocarlo  e abbandonarvisi  ; e sì  mostrava  con  tutte  le  forze  e l’anima  devoto  alla 
sua  fazione. 

Chiariamo  dunque  le  situazioni.  Il  re  avea  concentralo  io  sé  il  potere  spirituale  e il 
I partiti  I^R'Porale  ; onde  restava  esposto  ai  colpi  o di  quei  che  domandavano  la  libertà  politica, 
e di  quei  che  la  religiosa.  Pertanto  gli  uni  cogli  altri  si  allearono , questi  invocando  la 
politica  per  sostenere  la  propria  fede  e coscienza,  quelli  appoggiandosi  sulla  riforma  po- 
polare ; c tutti  portando  alla  rivoluzione,  che  per  la  fazione  politica  fu  scopo,  per  la  re- 
ligiosa fu  mezzo.  Non  era  dunque,  come  la  rivoluzione  francese,  un  caso  impreparato , 
ove  si  domandano  e si  ottengono  cose  che  altrimenti  non  sarebbonsi  avute  ; bensì  pro- 
seguivano idee  ed  opere  gin  cominciale  da  un  pezzo.  Dichiararono  illegittimo  il  potere 
da  che  abusava  ; volersi  il  libero  consenso  in  materia  di  leggi  e d'imposte,  e il  diritto 
estremo  di  resistenza  a mano  armala  : ma  tutte  queste  franchigie  sussistevano  nel  reg- 
gimento feudale,  e la  Chiesa  le  avea  già  scritte  nel  vn  concilio  di  Toledo.  Negare  i pri- 
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Yilegi,  pretendere  l'eguaglianza  in  faccia  alle  leggi  e negli  impieghi,  era  ciò  che  i re  da 
gran  tempo  procuravano , e che  la  Chiesa  praticava.  Giù  i nobili  aveano  resistito  agli 
arbitrj  del  re  ; giù  i re  scassinato  i privilegi  aristocratici  ; già  il  clero  proclamava  l’e- 
guaglianza : ma  queste  tre  potenze,  che  insieme  o a vicenda  avevano  dominato  la  società, 
perdeano  importanza,  e surrogavasi  a loro  il  pubblico,  che  voleva  estendere  il  diritto  di 
elezione  fino  ai  capì  della  società.  Se  non  che  il  Lungo  parlamento  credette  bastasse  la 
riforma  legale,  e coi  mezzi  offerti  dalla  costituzione,  ricondurre  la  sovranità  del  re  entro 
i limiti  della  Magna  Charta.  I Comuni  fìn  allora  non  aspiravano  che  a trarre  a sé  la  pre- 
ponderanza del  governo,  che  era  loro  attribuita  di  fatto  dal  diritto  di  votare  l'imposta  ; 
mentre  il  re  la  pretendeva  secondo  gli  esempj  precedenti  ; talché  bisognava  che  un  atto 
legislativo  determinasse  su  tal  punto  il  senso  della  costituzione.  Non  pensavasi  però  a 
nulla  meno  che  a rovesciar  la  costituzione  primitiva,  anzi  si  cercava  appoggio  nelle  carte 
antiche,  neppur  qui  osando  camminare  franco,  perché  nou  sicuri  doll'appoggio  della 
nazione. 

Il  macello  d’Irlanda  parve  avvertire  il  popolo  come  il  governo  fosse  mal  consiglialo 
e improvido,  e dar  diritto  di  fargli  rimostranze  e disapprovare  i ministri,  lo  che  deter- 
minava più  chiaramente  la  posizione  delle  due  parzialità.  L’una  più  decìsa,  credette  ne- 
cessario un  cambiamento  radicale  del  governo,  far  prevalere  la  camera  de'  Comuni  come 
rappresentante  del  paese,  insomma  la  sovranità  del  popolo,  estendendo  al  regno  il  fon- 
damento della  Chiesa  presbiteriana,  governata  per  assemblee. 

Ma  né  la  riforma  legale,  né  la  riforma  politica  bastava  al  terzo  partito,  che  la  volea 
sociale,  e sovvertire  il  fondo  e la  forma  della  viziata  costituzione,  estendere  le  attribu- 
zioni della  camera  de’  Comuni  tìn  alla  nomina  delle  cariche  supreme,  senza  però  cam- 
biare nè  il  sistema  elettivo  né  il  giudiziale  oramministrativo.  Quanto  alla  religione , 
facendola  consistere  nella  libera  e immediata  comunicazione  di  ciascuno  con  Dio,  avreb- 
bero dovuto  accordare  il  fanatismo  colla  tolleranza , se  questo  nome  fosse  allora  stato 
né  tampoco  compreso.  Apparteneano  a questo  gremio  i repubblicani , le  sètte  religiose 
entusiastiche , e i libertini  desiderosi  di  far  fortuna  ; e sopravvissero  agli  altri , perchè 
sorgeano  a concetti  più  elevati  e generali:  e mentre  gli  Anglicani  rinegavano  il  papa  in 
nome  dell'indipendenza  nazionale , gli  Scozzesi  rinegavano  i vescovi  in  nome  dell'indi- 
pendenza del  clero,  gli  Indipendenti  toccavano  le  estreme  conseguenze  della  Riforma , 
abolendo  anche  i preti  in  nome  dell'indipendenza  dell'uomo.  Fin  allora  i borghesi  d'In- 
ghilterra s'erano  alleali  coi  Calvinisti  di  Scozia  per  cincischiare  l'autorità  del  re  e dei 
vescovi  ; ma  se  lo  complicazioni  d'una  costituzione  riescono  ininteliigibiii  al  popolo , 
questo  è facilmente  persuaso  d, all'ispirazione  individuale,  e d'ognì  sagrifizio  divien  capace 
per  acquistare  il  paradiso.  Nelle  rivoluzioni,  maggiore  é la  forza  quanto  più  lontano  lo 
scopo  cui  sì  dirigono. 

Quando  gl'indipendenti  poterono  alzar  la  visiera , procurarono  trarre  l’esercito  di 
mano  de’  Liberali.  A tal  uopo  indissero  un  digiuno  generale  per  invocare  il  favor  del 
ciclo,  durante  il  quale  le  eterne  prediche  (HI)  versavano  sui  mali  della  guerra , sulla 
perfìdia  de'  parlamenti  egoistici  e de’  capitani,  che  traevano  in  lungo  mentre  la  nazione 
soffriva;  supplicavano  Iddio  a recarsi  in  mano  l'opera  sua,  e se  gli  stromenti  fìn  allora 
adoperati  non  erano  degni  di  compierla,  ispirare  la  scelta  di  più  capaci.  Al  domani  En- 
rico Vane , caldo  puritano  che  si  credeva  destinato  lo  scettro  dell’anno  mìllennario , in 


(IO)  Ballly,  ohe  v’nssUtcUe,  cl  desrrivc  uno 
di  quosU  digiuni.  Comlnciosul  alle  nove  delia 
maUina  con  una  breve  preghiera,  dopo  In  quale 
un  minitlro  recitò  una  predica  di  due  ore;  poi 
ne  successe  un^altra  di  un’ora»  poi  ai  cantò  un 
salmo;  indi  allrn  preghiera  di  due  ore»  e pre-* 
dica  di  incora;  poi  un  ministro  diverso  predicò 


per  due  ore,  e un  altro  por  una;  si  cantò  un 
salmo,  cosi  per  nudare;  poi  un  setUino  ministro 
aprì  la  conferenza  sopra  il  difetlo  d'enlusiasmo 
0 la  neceesilà  di  predicare  contro  le  sèlle  ; poi 
la  preghiera,  poi  la  benedizione  d’un  altro  ini* 
Ditiro»  col  ebo  arrivò  la  Mra. 
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parlamento  dice , non  altro  che  da  ispirazione  divina  aver  potuto  nascere  l’nniformità 
delle  querimonie  di  tanti  santi  person.iggi  ; ed  esorta  ad  abneg.ire  Tinleressc  proprio,  e 
rinunziar  allo  cariche  lucrose.  Kgli  ne  dà  primo  l’esempio  ; (iromwell,  con  un  discorso 
mescolato  di  teologia,  di  politica,  di  pazzia,  chiede  clic  gli  ufliziali  dell’esercito  rasse- 
gnino ad  altri  i loro  gradi  ; e l’entusiasmo  in  alcuni , in  altri  il  desiderio  di  acquistar 
grazia  col  mostrare  disinteresse,  fanno  passare  un  bitl  d'abneguzione  (Seìfdenying),  pero  xbre 
cui  i membri  delle  due  Camere  si  dichiaravano  esclusi  da  quasi  tutte  le  l^unzioni  civili  e 
militari,  e dalla  direzione  dell’esercito,  cioè  del  potere  esecutivo. 

Il  colpo  maestro,  che  in  un  istante  toglieva  ogni  potere  al  parlamento  , e dai  Cal- 
vinisti prevalenti  in  questo  lo  trasferiva  agli  Indipendenti,  dominanti  ncll’eitercito,  era 
principalmente  diretto  contro  di  Essex,  generale  delle  armi:  e infatto,  ordinata  la  ri- 
composizione dell’esercito  , fu  scelto  a comandarlo  Tommaso  Fairfax  di  Denton  , uomo 
ricco  di  valentia  quanto  scarso  d’onestà,  che  malgrado  l’abnegazione , volle  ritenere 
come  luogotenente  Cromwell,  del  quale  era  creatura  e stromento,  e che  allora  si  trovò 
padrone  dell’esercito  La  cavalleria  formava  ancora  il  nerbo  della  guerra , e uomini 
inesperti  soccombevano  ai  cavalieri  gentiluomini , agguerriti  dall’infanzia.  Cromwell 
vide  non  potersi  a questi  opporre  de'  vecchi  servi,  dei  viziosi,  bensì  gente  persuasa  della 
causa  per  cui  combatteva,  e perciò  invincibile.  Forza  è confessare  che  lo  spirito  politico 
fosse  bene  scarso  , se  l’esercito  del  parlamento  non  potea  reclutarsi  che  a quel  modo. 

Cromwell  pertanto  si  diresse  al  sentimento  religioso,  e arrolò  campagnuoli  ispirati,  pose 
uSìziali  Indipendenti,  per  lo  più  artigiani,  demagoghi  e fanatici , e animandoli  del  suo 
entusiasmo,  li  rese  insuperabili.  La  risolutezza  dà  il  trionfo  nelle  rivoluzioni,  e Crom- 
well dichiara  a’  suoi  soldati  : — Non  illudetevi  col  credere  andiate  a combattere  pel 
« parlamento  o pel  re;  se  il  re  mi  venisse  incontro  io  gli  sparerei.  A chi  la  coscienza 
t non  permette  far  altrettanto,  si  ritiri  >.  Laud,  che  stava  prigione  da  cinque  anni,  fu 
chiamato  a processo  per  istanza  di  Pym , ma  si  difese  cosi  bene , che  i pari  non  trova- 
rono di  condannarlo:  i Comuni  vulcano  stabilirsi  novamente  in  Camera  d'altainder,  e 
perchè  quelli  si  opponevano,  chiesero  un  digiuno  generale,  solito  mezzo  di  rinfocarc  gli 
spiriti.  I pari  impauriti  consentirono  il  bill  d'altainder,  e Laud  fu  mandato  al  supplizio,  icis 
di  settantadue  anni  : crudeltà  inutile.  gennajo 

Allora  il  re,  disperando  di  una  conciliazione,  ripre.se  le  ostilità:  ma  i fautori  suoi, 
giacché  metteano  beni  e vita  a repentaglio  per  esso,  presumevano  dargli  consigli  e di- 
rigerne gli  atti,  onde  violenza  di  dissidj  dentro  quanto  fuori,  maneggi,  pretensioni  d’im- 
pieghi; gl’irlandesi  offrivangli  sussidj,  ma  a patti  ch’egli  non  osava  accettare  ; l’esercito 
suo  era  talmente  indisciplinato,  che  in  molte  contee  si  formavano  conventicole  (clubs), 
le  quali  armavano  sin  diecimila  uomini  Luna  per  proteggere  le  proprietà.  Nei  parlamen- 
tari invece  non  disertori,  non  disobbedienti  ; gli  uBlziali  somigliavano  a preti,  occupando 
in  riti  gli  intervalli;  molti  soldati  soffrivano  estasi,  salmeggiavano, 'digiunavano : con- 
trasto coH’uffizialità  di  Carlo,  splendida , superba  , dissoluta.  Divisi  tra  la  guerra  e la 
pietà,  bibliche  erano  le  parole  d’ordine  , inni  le  marciate  guerresche;  comandavano  il 
fuoco  in  nome  di  Dio,  e cantando  salmi  avventavansi  nella  mischia.  A Naseby  nel  Nor- 
thampton  sconfissero  il  principe  Roberto  e il  re  , e presero  non  solo  le  artiglierie  , ma  tt  gius"», 
le  carte  sccrete,  dalle  quali  apparivano  la  mala  sua  fede  e le  intelligenze  (11);  e fatte 
» stampare,  esacerbarono  gli  odj.  Intanto  il  parlamento,  con  tutta  l’eguaglianza  procla- 
mata, decretò  a Cromwell  e a Fairfax  il  titolo  di  baroni  con  cinquemila  e duemilacin- 
quecento  sterline  d’entrata  , e cosi  altri  titoli  ad  altri  ; poi  proclamò  la  tolleranza  reli- 
giosa, il  che  indicava  persecuzione  contro  chiunque  non  pensava  come  loro. 

I (41)  Cromwell  pubblicò  una  lettera  Inlercelta  • con  questi  mariuoli;  e invece  di  una  giai- 

^ di  Carlo  alla  regina,  ove  conchiudeva:  • SU  • rcUìera  di  leU,  gli  acconcerò  d’una  soga  di 

> • tranquilla  tulle  concetiioDi  ch^ìo  potrei  fare;  • canape  ■. 

' M chè  a tempo  r luogo  saprò  come  condurmi 
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Quando  Fairfax  prese  Bristol,  la  causa  reale  fu  spacciala.  Carlo  ricoverò  in  Oxford;  Larivoiu- 
e temendo  esservi  preso,  giacché  il  parlamento  aveva  ordinato  il  suo  arresto  , e la  na- 
zione  diffidava  di  sua  lealtà,  gettassi  nelle  braccia  degli  Scozzesi.  Son  di  quelle  risolu- 
zioni che  solo  l'esito  decide  se  generose  o temerarie.  Essi  il  tennero  come  prigione,  finché 
<017  il  parlamento,  o pagando  o liquidando  un  debito  di  quattrocenlomila  sterline,  se  lo  fece 
consegnare,  e nel  castello  d'Ilolmby  il  custodi  a vista,  re.spingendo  fin  i villani  che  an- 
davano a farsi  toccar  le  scrofole. 

Pareva  allora  campito  il  trionfo  del  parlamento  ; ma  una  fazione  composta  di  molte, 
forza  é che  si  scomponga  quand'é  ottenuto  l'intento  proclamato.  Il  popolo,  non  che 
odiar  il  re,  prigioniero  lo  venerava.  I Presbiteriani,  prevalenti  nel  parlamento  e padroni 
del  re,  che  avrebbero  facilmente  indotto  alle  loro  pretensioni , chiesero  che  l'esercito 
fosse  ridotto,  e parte  menasse  la  guerra  in  Irlanda  , mentr'cssi  voleano  godere  in  In- 
ghilterra i frutti  della  vittoria.  Era  dunque  finita  la  rivoluzione,  ossia  il  dibattimento 
fra  le  due  Chiese.  Il  popolo  avea  chiesto  patti  al  re  , e deluso  , ricorse  all'estrema  ra- 
gione; or  vincitore,  aveva  ogni  suo  desiderio:  ma  nel  conflitto  eransi  dimenticati  gl'in- 
teressi della  libertà,  e l'esercito  volle  profittare  della  vittoria;  disavvezzo  dalle  abitudini 
civili,  volle  continuare  il  comando  c la  lotta.  Poi  sorgevano  gl'indipendenti , pochi  di 
numero  , ma  forti  per  abilità  ed  entusiasmo , e avversi  ai  Presbiteriani  ; e Cromwell 
mutò  faccia  alla  quistione,  riducendola  a dibattimento  fra  la  Camera  e l'esercito.  Questo 
dunque  fa  turba,  vuol  soldo  e garanzie  prima  di  sciogliersi , e istituisce  il  Consiglio 
degli  agitatori,  specie  di  parlamento  militare , dove  i primarj  uffiziali  simulavano  la 
Camera  alta;  la  bassa,  due  sott' uffiziali  e due  soldati  per  compagnia. 

Cominciava  dunque  allora  veramente  la  rivoluzione  , più  non  lottando  due  Chiese 
protestanti,  in  altro  campo  che  la  politica,  bensì  l'esercito  col  parlamento  , lasciata  da 
banda  ogni  apparenza  di  legalità.  Poco  andò  che  i soldati  fecero  la  legge  al  parlamento, 
spedirono  al  re  intimandogli  di  venire , e lo  tennero  in  maggior  libertà  a Newmarket, 
dandogli  parole  e speranze,  per  timore  non^i  gettasse  coi  Presbiteriani,  che  avrebbero 
preferito  il  suo  ristabilimento  al  despotismo  militare.  Da  una  moltitudine  armata  e po- 
polare non  può  aspettarsi  la  calma  e la  pazienza  come  da  un  consiglio  di  ministri  ; e ben 
tosto  essa  trascinò  anche  Cromwell,  che  pur  voleva  seguitare  le  trattative,  e che  sen- 
tivasi  accusato  di  traditore.  L'esercito  sparpagliato  e inattivo  era  attizzato  da  fanatici 
predicanti , pieni  di  que' divisamenli  insensati  e discordi  che  fruttano  l'anarchia  ;d'ogni 
parte  esagerate  idee  rivoluzionarie  minacciavano  sovvertire  quella  riforma  per  la  quale 
si  era  insorti,  e domandavasi  non  solo  l'abolizione  della  monarchia  e della  nobiltà,  ma 
l'eguaglianza  de'  beni  e del  potere,  e la  società  cristiana  degli  eletti  in  terra  (Livella- 
tori). Cromwell,  come  ogni  capoparte,  frenava  questi  eccessi , e sgomentò  i caporioni, 
mentre  della  moltitudine  acquistavasi  l'amore  coirodio  contro  la  monarchia.  Non  era 
più  dunque  tempo  di  moderazione  ; i generali  tornando  al  loro  posto  si  videro  costretti 
a una  più  larga  libertà,  e sollevarsi  verso  la  repubblica. 

Cromwell  cogl’indipendenti  marcia  sopra  Londra , e col  pretesto  di  tumulti  e di 
<1  otre  violati  privilegi  vi  entra;  finge  ascoltare  le  proposizioni  del  re,  e gli  agevola  il  fuggire 
nell’isnla  di  Wight,  il  cui  governatore,  sua  creatura,  lo  tiene  prigioniero.  — Ora  che 
ho  il  re  in  mano,  ho  il  parlamento  in  tasca  »,  disse  Cromwell,  e più  non  convenendogli 
quel  gridare  l'eguaglianza  e l'accomunamento  dei  beni  e del  potere  , adopera  anche  i 
supplizj  contro  i Livellatori , che  tiravano  le  conseguenze  de’  suoi  principj  ; e giacché 
alla  libertà  di  coscienza  non  può  camminare  col  re , risolve  andarvi  col  solo  esercito, 
cioè  colla  repubblica.  E colla  forza  di  chi  sa  stare  unito  fra  i divisi , dal  parlamento  fa 
louper  forza  decretare  rotta  ogni  comunicazione  col  re,  lo  che  equivaleva  a deporlo. 

Il  popolo  che  avea  sperato  qualche  disgravio  colla  pace  , allora  mormora  ; la  com- 
p,assione  guadagna  amici  al  re  (12);  c la  flotta  si  chiarisce  per  lui,  come  gli  Scozzesi 

(12)  L’avvocalo  Guglielma  rnnnc  vien  a proporre  alla  camera  Gei  ComuDi  di  palleggiare  coi 
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pentiti;  ma  Cromwcll  sbaraglia  i Realisti , cd  entrato  in  [scozia , rimove  dal  governo 
tutti  i moderati.  La  sua  vittoria  non  lascia  più  sussistere  che  un  poter  solo,  quello  della 
spada  vincitrice:  si  predica  dottrina  nuova,  la  sovranità  del  popolo  , che  affida  a chi 
vuole  l’autorità  , o può  quando  vuole  ritirarla  ; onde  dichiarasi  Ciarlo  incapace  di  re- 
gnare, e dover  essere  giudicato  come  reo  delle  pubbliche  sciagure. 

Prima  di  confermar  quel  giudizio  , la  posterità  dco  valutarne  le  circostanze.  Cia- 
scuna fazione  pretendeva  allora  , come  sempre , posseder  essa  sola  la  verità  : pronun- 
ziarsi per  Luna,  era  inimic.arsi  le  altre  ; proclamare  la  libertà  religiosa,  era  un  offenderle 
tutte.  Che  non  tentò  Carlo  I dacché  ebbe  acquistato  un  trono  vacillante?  rivolse  l'ardor 
cittadino  ad  imprese  esterne,  ma  gli  fallirono;  si  restrinse  allora  neU'economia  e nella 
pace,  ma  il  silenzio  forzato  rese  popolare  il  parlamento;  infine  la  rivolta  di  Scozia  e 
l'ardor  dei  Presbiteriani  riducono  impossibile  la  quiete  , e bisogna  coH’armi  respingere 
la  pretensione  di  riforma  universale.  Carlo  spaventato  commette  nuove  debolezze,  ab- 
bandonando sette  amici  suoi  alla  punizione,  dopo  di  che  il  parlamento  dichiara  avere  il 
re  concesso  tanto  che  basti  per  pensare  alla  pace.  Ma  Cromwcll  che  non  sa  fermarsi, 
fa  arrostare  il  re,  move  l'esercito  sopra  Londra  ; cinquantadue  Presbiteriani  del  parla- 
mento sono  presi,  altri  esclusi,  restandovi  solo  gl'indipendenti  che  decretano  il  processo 
di  del  re.  I Lord  disdissero  quel  bill,  ma  i Comuni  professarono  essere  rappresentanti  del 
Spopolo  inglese,  e perciò  investiti  dell'autorilà  suprema;  ogni  loro  deliberazione  aver 
forza  di  legge,  senza  mestieri  che  il  re  o i pari  consentano.  Fairfax  si  chiari  apertamente 
contro  questo  attentato;  Cromwnll  dichiarò  < non  aver  opinione  ben  determinata  , ma 
sottomettersi  alla  previdenza  di  Dio , che  parea  rimettere  ai  membri  del  parlamento 
quesl'alta  ed  importante  missione  •. 

Nel  paese  del  giuri , il  re  solo  ne  fu  privato , sottoponendolo  ad  una  commissiono 
speciale,  in  cui  Cromwell,  Sveton  suo  genero,  altri  Samueli  e Gedeoni  giudicarono  il 
gran  Barabba.  E Cromwell,  che  proclamava  la  sovranità  dell'ispirazione  e della  parola, 
dicea  che  , se  alcuno  avesse  con  disegno  premeditato  proposto  l'accusa  del  re,  egli  il 
terrebbe  per  traditore;  ma  la  Previdenza  stessa  averveli  spinti , onde  pregava  Dio  di 
benedire  i loro  consigli.  — Testé  (soggiungeva),  mentre  mi  disponevo  a chiedere  fosse 
« il  re  disciolto,  sentii  la  lingua  attaccarsi  alle  fauci , nel  che  conobbi  la  volontà  del 
• Cielo  che  lo  ha  ripudiato  >. 

Carlo,  già  afflittissimo  di  non  vedersi  piò  trattato  da  re,  non  credea  mai  giungereb- 
bero fin  a giudicarlo;  volerlo  soltanto  atterrire;  ad  ogni  caso  la  Scozia  si  moverebbe, 
i re  s'intcrporriano.  Ma  quel  di  Danimarca,  suo  cugino,  tacque;  Spagna  corrispondeva 
amicalmente  col  parlamento;  Francia  diè  qualche  passo,  ma  senza  insistere  ; gli  Scoz- 
zesi protestarono  ; c gli  Stati  (Generali  spedirono  un’ambasceria  senza  alcun  frutto. 

Carlo  menato  in  giudizio  esclamò:  — Qui  non  vedo  Camera  di  pari;  cd  io  stesso  fo  4f,)o 
parte  del  parlamento  »;  nè  mai  volle  rispondere.  Cromwell  lirmava  il  decreto  di  morte,  20  geon. 
e colla  stessa  penna  impiastricciava  il  viso  a Enrico  Marlyn,  che  gli  rendea  lo  scherzo; 
c buffoneggiando,  e tenendo  fin  la  mano  ad  alcuni,  fece  segnarla  da  cinquantanove  (13). 

Carlo,  nell’uscire,  udendo  gli  schiamazzi  de’  soldati  compri:  — Miserabili  ! per  un  po 
di  denaro  farebbero  altrettanto  ai  loro  capi  ».  l'no  gli  sputò  in  viso,  ed  egli  : — Altret- 
tanto soffri  il  Salvator  del  mondo  ». 

La  condanna  fece  gran  senso  ; si  cercò  ovviarla  e colla  legalità  de'  Presbiteriani,  e col 


rt»;  — So  che  hn»ter.\  {|iicslo  per  lacclarmi  <r.v 
c pnsla5la  e chiamarmi  favonio  reale.  I favori 
«che  ho  ricevuto  da  tua  nuicslà  o da’ tuoi, 

• touo  quelli:  due  voile  m'hanno  t.*iKÌialo  le 

• orecchie;  ire  m’hanno  mc^so  alla  hcriina; 

• han  fallo  bruciare  dal  boja  le  mie  opere; 

• m'hao  multalo  di  diecimila  tlerliiie  ; Icnulo 


f olio  anni  in  prlsione  icnr’allro  libro  che  la 
c liibhia,  sen/a  scrivere  e scura  amici,  appena 

• mitrilo  per  vivere.  Chi  di  voi  m'invidia  quelli 

• favori  reali,  mi  Iralti  di  favorito  ■. 

(15)  Orazio  Walpole,  fra  altre  curiotUà,  poi- 
ledeva  la  minuta  della  condanna  di  Carlo,  o 
v’avea  scritto  a tergo  Major  Charta, 
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sagrinzio  di  alcuni  lord  consiglieri  del  re,  che  si  professavano  rei  degli  alti  ad  esso  apposti: 
ma  gl'ispirati  non  udivano  ragione  ; i Realisti  erano  mal  guidati,  e persuadevansi  non  si 
passerebbe  più  in  là  cbe  ad  una  semplice  mostra.  La  sentenza  esprimeva  che  < Carlo 
Stuart,  essendo  fatto  re  d'Inghilterra  , ricevette  in  deposita  l'autorità  limitata  ; poi  fece 
guerra  al  popolo  ed  a’  suoi  rappresentanti  per  estendere  la  prerogativa  regia  ; ond’era 
dichiarato  tiranno  , assassino  , nemico  del  popolo  >.  Nulla  di  vero.  Egli  non  era  fallo, 
ma  nato  re;  la  monarchia  non  gli  fu  data  in  deposito,  ma  l'ebhe  dal  caso  della  nascila; 
non  era  limitata  se  non  dalla  forza  ; e quando  questa  fu  maggiore  nel  popolo , il  popolo 
volle  morisse  , in  e.spiazione  di  quel  pieno  potere  , di  cui  si  era  reso  unico  responsale. 
Certo  egli  avea  violato  le  leggi  del  regno  con  menzogne  e atti  oppressivi , usurpalo  le 
funzioni  della  legislatura,  levato  tasse  ad  arbitrio,  impacciata  la  libertà  de' dibattimenti, 
vilipeso  il  diritto  di  petizione  , fatto  arresti  arbitrarj , e dato  troppe  prove  che  alla  sua 
parola  non  si  pelea  fidarsi  ; e coloro  stessi  che  lo  disgravano  , buttano  avanti  quell'in- 
30  gemi,  siilsa  frase  di  cattivo  re  ma  onesl’uomo.  Il  suo  supplizio  perù  nocque  alla  causa  della 
libertà;  tanto  più  che,  se  egli  meritò  la  morte  cogli  intrighi  onde  cercò  mantenere  l'as- 
solutismo da' suoi  antecessori  funestamente  tramandatogli,  la  subi  generosamente.  Uni- 
versale fu  la  compassione  , massime  dopo  comparso  un  libro  che  si  disse  da  lui  scritto 
in  prigione  (U).  Cromwell  volle  veder  il  cadavere  già  chiuso  nella  cassa,  e — Corpo 
ben  costruito  (esclamò),  e clic  prometteva  campar  un  pezzo  •. 


CAPITOLO  XVII. 

Repubblica  inglese. 


Non  si  tratta  più  allora  d'emendare  i disordini  del  governo,  ma  di  distruggerlo  : la  . 
Camera  dei  pari  è abolita , e la  beffarda  vittoria  scrive  sulla  reggia  di  Whitehall  Da  N, 
appigionare  (1).  Ugo  Peters,  cappellano  di  Fairfax,  predicando  agli  avanzi  delle  due  '' 
Camere  , diceva  ai  generali  : — Come  Mosò  , voi  siete  eletti  a cavar  il  popolo  dalla 
« servitù  d'Egitto.  In  che  modo  si  compirà  questo  disegno?  non  mi  fu  ancora  rivelalo  ». 
Allora  appoggiava  il  capo  fra  le  mani,  chinavasi  sopra  l'origliero  postogli  dinanzi,  e presto 
rialzandosi:  — Ecco  la  rivelazione  ; ve  ne  farò  parte.  Quest'esercito  sbarbicherà  la 
> monarchia  non  solo  di  qui,  ma  di  Francia  e di  tutti  gli  altri  regni  che  ne  circondano: 

< |>cr  questo  modo  vi  libererà  dall'Egitto  ».  E dichiarato  che  « l'uflìzio  di  re  è inutile, 
oneroso  e pericoloso  per  la  libertà,  la  sicurezza,  il  bene  del  popolo,  e in  conseguenza  è 
7 tebbrajo cessato  »,  SÌ  proclamò  la  repubblica  , e un  suggello  colla  scritta  Anno  I della  libertà'^ 
restaurata  per  la  benedizione  di  Pio  1019  (vecchio  stile);  nel  Pater  si  sostituì  Venga 
la  tua  repubblica;  proscritta  la  famiglia  reale,  reo  d'alto  tradimento  chi  riconoscesse  re 
Carlo  Stuart  detto  il  principe  di  Galles,  e uccisi  alcuni  principali  Realisti.  Domanda- 
vasi  anche  libertà  di  coscienza,  le  leggi  nella  lìngua  nazionale  ed  eguali  per  tutti,  pronto 
giudizio  degl'imputati,  esclusa  la  forza  dagli  affari  civili;  anzi  alcuni  spingeansi  fino  a 
volere  assoluta  l'individualità,  cessando  ogni  comunanza  (id). 


{(4)  Kìx»>v  ^otXtxr, , cioè  immagine  del  re. 
Fu  poi  ripetuU  come  opera  propria  del  vescovo 
Gauden.  Dìanii  Wordiwortli  tolse  a sostenere 
che  quel  libro  sia  veramente  di  Carlo;  ma  non 
convinse  lutti» 

(i)  AbbUm  gii  visto  molli  tratti  di  comico  In 
{fucila  tragedia.  Quando  Croniwell  ebbe  riso* 


luto  la  repubblica,  dopo  udito  i discorsi  contro 
il  governo  di  un  solo,  nella  gioja  « prese  un  eu> 
scino  (dice  Ludlow),  q gfttonmielo  alla  lesta, 
indi  liairò  dagli  scalini  a quattro  a quattro,  ed 
lo  no  presi  un  altro,  o glielo  gettai  dietro 
(2)  Le  dottrine  de'  Livellatori  poasooo  de> 
dursi  da  un  libro  pubblicalo  subito  morto  Croni* 


1' 
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Pcrseeu- 
zionc  n|;l| 
Irlaodesi 


A queste  dottrine  antisociali  si  oppose  Cromwell,  costituendo  una  repubblica  possi- 
bile ; uomo  avventato  per  ambizione,  d’una  devozione  irrazionale,  concitata  dall'assidua 
lettura  della  Bibbia,  camminava  alla  ventura  , ma  sapea  di  per  di  trarre  partito  da  ciò 
che  gli  giovasse,  e affettando  umiltà  fra  le  vittorie,  abnegazione  fra  il  despotismo,  dopo 
guidato  la  rivoluzione  nella  resistenza , la  governava  anche  nella  vittoria  e nella  ripri- 
stlnazione  dell'ordine,  e nnH'abbattcrc  Presbiteriani  e Cattolici  da  una  parte,  dall'altra 
i Livellatori.  Erano  proclamate  la  libertà  della  stampa  e delle  prediche , ma  si  repri- 
meano  se  non  servissero  alle  sue  mire,  arrestati  cJ  anche  morti  quei  che  invocavano 
i diritti  ch'erano  stati  pretesto  a sollevar  i|  popolo:  l'esercito  che  li  ridomandava,  e 
i Livellatori,  logici  inflessibili  che  pretendeano  gli  assicurasse , ricorrono  all'armi  ; 
ma  Cromwell  gli  assale  imprevisti , quattrocento  prende  , e i pià  arroganti  mette  al 
supplizio. 

Continuava  fra  ciò  la  guerra  contro  i Cattolici  irlandesi  accanitissima;  e Cromwell 
avea  divisato  di  sterminare  la  popolazione  indigena  per  surrogarne  una  inglese;  unico 
mezzo  di  farla  obbediente.  Levò  enormi  somme  . con  ipoteca  sui  beni  che  si  confische- 
rebbero ; prescrisse  di  non  dar  quartiere  a qualunque  Irlandese  capitasse  in  Inghilterra; 
si  coglievano  sui  vascelli  ed  erano  buttati  in  mare , scovavansi  dai  boschi  a guisa  di 
fiere,  trucidavansi  nei  letti , facendosi  la  passiono  esecutrice  terribile  della  legge  per 
ridurli  alla  disperazione  e trovare  pretesto  di  sterminarli.  Vastissime  contrade  restarono 
desolate  in  guisa , che  per  traversarle  bisognava  portarsi  il  cibo  ; periti  gli  armenti, 
unica  ricchezza  ; esacerbata  la  fame  dalla  guerra.  Secondo  gli  ordini  di  Carlo  I,  il  mar- 
chese d'Ormond  vi  avea  risuscitato  la  fazione  realista  , per  sostenere  la  quale  il  paese 
fini  di  spoverirsi;  poi  Cromwell  sopragiunto  co' suoi  Santi , sconfisse  l'esercito  e fece 
macello.  Diceasi  facess'cgli  uccidere  tutti  dai  sedici  ai  sessant'anni,  cavar  gli  occhi  dai 
sedici  ai  sei,  traforare  con  ferro  rovente  il  seno  alle  donne.  Queste  esagerazioni  atte- 
stano il  terrore;  e certe  pur  troppo  sono  le  atrocità  commesse  nelle  città  prese,  ed  i 
macelli  in  massa;  a Trcdagh  non  sopravvissero  che  trenta  persone,  mandate  ai  lavori 
forzati;  cosi  a Wexford,  cosi  altrove.  Ugo  Peters  scriveva:  — Eccovi  padroni  di  Tre- 
• dagli;  tremila  cinquecencinquantadue  nemici  vi  furono  uccisi , nessuno  si  risparmia; 
< io  esco  dalla  chiesa  maggiore,  ove  sono  stato  a ringraziar  il  Signore  >.  Simili  suo- 
nano le  lettere  di  Cromwell,  il  quale  molti  fece  vendere  alla  Barbada  a guisa  dei  Negri, 


>AcU,  col  lUolo;  U LivtUatort^  o prlnnpj  e mas- 
sime conrernenfi  ai  yoi'emo  e olla  religione^  pro- 
fessate da  quelli  che  sono  comunemente  chiamati 
Livellatori.  1U59. 

Principj  (li  governo.  — I®  Il  f^overno  d'In- 
gliillern  deve  e*s<*r  fello  dalle  legyl  e non  da- 
gli uomini,  cioè  le  leggi  devono  eiudirare  di 
tulli  I dflilll  e delinqiienli , e di  lulle  le  pene 
e mulle  da  imporsi  a’  colpevoli  ; ne  l’arbilno 
di  sua  Allezta  e del  suo  CfinsigUo  deve  tir  col- 
pevole e punire  o imprigionarti  chi,  c (In  quando 
ior  piaccia. 

2*  I.e  leggi , le  imposizioni  di  denaro  y la 
guerra  e la  pace  devono  decrclarsi  dai  depu- 
tali del  popolo  In  Parl.imenlo,  elelll  successi- 
vamente a certi  periodi.  Percu'»  ni'^.Aun  reto  del 
re,  perchè  egU  frequentemente  ascolterà  il  pro- 
prio interesse  o della  sua  famiglia  a pregiu- 
dìzio del  popolo.  Gioverebbe  che  1 deputali  del 
popolo  fossero  divisi  in  due  corpi,  uno  propo- 
nesse le  leggi,  l'altro  le  adottasse  o rigeltasse. 

3«  Tulli,  lenia  eccezione,  devono  esser  sog- 
getU  alla  legge. 


•l'^  Il  popolo  per  mezzo  del  parlamento  o 
sotlo  di  e.vso  dovrebbe  porsi  In  lai  militare  po- 
sizione da  costringere  ognuno  ad  obbedire  alle 
leggi  e difendere  li  paese  dai  forestieri.  Un 
esercito  mercenario  (stidnle)  é pericoloso  alla 
libertà,  c però  non  dovrehb'csserc  ammesso. 

Princtpj  (H  religione,  — I»  L’assenso  dell’in- 
lelletln  non  può  coslringersi  ; perciò  nessuno 
può  obbligare  un  altro  ad  essere  della  vera  re- 
ligione. 

2®  Il  culto  discende  dalle  dottrine  ammesse 
dairintcllello:  niuno  dunque  può  costringer  un 
altro  ad  alcuna  particolare  forma  di  cullo. 

3®  Le  opere  di  relliludinfì  e mi.sericordia  sono 
parte  del  cullo  di  Dio,  c in  tanto  cadono  sotto 
il  magistrato  civile,  in  quanto  egli  deve  raffre- 
nare gli  uomini  dalla  Irreligiosità,  cioè  dnirin- 
giustizia,  dal  violare  la  fede,  dall’oppressione, 
0 da  tutte  le  altre  opere  apertamente  cattive. 

Nulla  è più  micidiale  alla  vera  religione 
che  le  dispute  intorno  alla  religione,  ed  i ca- 
stighi per  costringer  uno  a credere  come  uo 
altro. 
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e ad  alcuni  deputati  speditigli  dal  parlamento  regalò  per  ciascuno  un  cavallo  e due  pri- 
gionieri; e narrando  quegli  eccidj,  concbiudeva:  — Me  ne  sa  male,  ma  Dio  l'ha  vo- 
luto >;  e non  scriveva  mai  agli  amici  o alla  famiglia  senza  implorare  pregassero  per 
l'anima  sua. 

Edmondo  Ludlow,  generale  de'  repubblicani , ci  dipinge  lo  sgomento  degli  Irlan- 
desi, che  fuggivano  d'ogni  parte,  sicché  non  era  possibile  trovarli:  avendone  egli  sor- 
preso un  branco,  molti  trucida,  gli  altri  insegue,  ed  essendosi  ricoverati  io  una  grotta, 
fa  alla  bocca  sparare  artiglierie  ; e perché  ancora  nessuno  n'usciva  , vi  mette  il  fuoco, 
nè  per  questo  riesce  a trarli  fuori.  Croflon  Croker  (3)  riferisce  questo  testamento  d'iin 
compagno  di  Cromwell:  — Il  mio  cataletto  sia  posto  sopra  una  tavola  di  quercia  nella 

• camera  bruna.  Cinquanta  Irlandesi  saranno  invitati  a farvi  la  veglia  dei  morti;  cia- 

• scuno  riceverà  tre  quarti  d'acqnavita  buona  , e avrà  dinanzi  a sé  un  pugnale.  Finito 

• che  abbiano  di  bere  , si  suggelli  la  mia  cassa , e si  renda  il  mio  corpo  alia  terra  da 
< cui  vengo  >.  Chiesto  perché  volesse  regalar  gl'irlandesi  non  mai  da  esso  amati: 
— Perché  non  mancheranno  d'ubriacarsi,  e nell'ebrezza  succideranno  fra  loro.  Se  ogni 

• Inglese  facesse  altrettanto,  la  vecchia  Inghilterra  saria  ben  tosto  liberata  da  questa 
« razzaccia.  ». 

teso  Essendosi  un  tratto  precipitati  di  nuovo  nell'armi,  gl'irlandesi  furono  repressi  ; ma 
poiché  l'uomo  si  stanca  di  scannare,  e ai  carnefici  stessi  fa  terrore  il  terror  che  ispirano, 
l'isola  non  si  potè  spopolare  del  tutto.  Cominciate  allora  le  giustizie  d'una  corte,  che 
fu  intitolata  del  macello  [slaiighier-house),  a migliaja  furono  esiliati  ; ventimila  venduti 
in  America  ; in  una  volta  sola  mille  fanciulle  strappate  alle  madri  per  recarle  alla  Gia- 
maica  ; essendosi  data  facoltà  a qualunque  iilTiziale  irlandese  di  arrolare  quanti  potesse 
a sen'igio  straniero,  quarantamila  ne  uscirono:  nuova  invenzione  per  ispopolare  (l).  A 
Phelim  O'iNial  fu  promessa  grazia  se  confessasse  aver  ricevuto  commissione  da  Carlo, 
ma  egli  fin  sulla  forca  persistette  negando.  L'opera  di  Cromwell  fu  proseguita  da  suo 
genero  Ireton  ; ripristinato  il  gentilesco  diritto  di  conquista,  che  pone  il  vinto  alla  balia 
del  vincitore,  tremilanovecento  milioni  di  arpenti  (cinque  milioni  di  acri),  tolti  agli  an- 
tichi possessori,  furono  regalati  o venduti  a negozianti  che  aveano  anticipato  le  somme 
per  dar  la  paga  ai  soldati  e per  acchetare  i debiti  e la  cupidigia.  Dopo  tanti  macelli, 
restavano  ancora  otto  Cattolici  per  ogni  Protestante;  e il  parlamento  avea  decretato  non 
voler  annichilata  la  nazione  irlandese,  anzi  potrebbero  ottener  grazia  contadini,  bifolchi, 
artieri  e qualunque  persona  di  basso  stato.  Si  stabili  dunque  che  da  tre  delle  quattro 
provincie  fossero  esclusi  i Cattolici , i quali  soltanto  potessero  abitare  nel  Connaugbt, 
dove  furono  spinti  ignudi,  serragliati  come  armenti,  e se  uscissero  di  quei  confini,  po- 
tesse ucciderli  chiunque  li  trovava  (5). 

(!>)  Commenti  shÌ  ronfi  popolari  delV Irlanda. 

(4)  Secondo  Pelly  (pag.  487)  «eimilA  ragazzi 
e donne  furono  mandati  via.  Lynch  {Cambrmsù 
eversìu^  In  fine)  dice  ctie  furono  venduti  come 
sctilavl.  Oruodin  nel  suo  Propuynacutum  (Pranza 
4G69)  numera  fino  a centomila  e^lRliati  : L'I’ 
tra  emtum  milia  omnis  texus  et  atatis,  e quh 
bue  aliquol  milUa  in  diversai  Ameriem  tabaera- 
rias  insulas  relrgala  sunt  {p.  G92).  In  una  let- 
tera del  I05G  Uneard  Icsac:  CnfhoUcot  pauperes 
plrnis  navibut  miUunt  in  Barbados  et  in^ulat  Mme^ 
rteiB.  Credo  jam  sexaginta  millia  aUviae.  Ex~ 
putsU  enim  ab  inilio  in  Hispaniam  et  Belgium  ma> 
rUit^jam  uxores  et  proletin  Ameriram  dettinan- 
tur.  Cromwell  scrive  nel  4G55:  «lo  penso  sn- 
« rebhe  d'ugual  vantaggio  al  vostri  affari  e ai 
« nostri  se  sllma.tte  conveniente  di  mandare 

• nilleclnqueceolo  o duemila  giovaoetU  di  du> 

Caotù^  Storio  Univertaft  ^ tom.  V. 


« dici  In  quattordici  anni  alla  Ghmaica.  Noi 
■ potremmo  provedere  a loro,  e sarebbero  di 

• utile  a voi:  e chi  sa  non  sia  un  mezzo  per 
«renderli  inglesi , dirò  piuttosto  cristiani?* 
(p.  1-40).  Thurioe  risponde:  «I  deputati  del  Con* 

• sigilo  hanno  decretato  che  si  prendano  a 

• quest'uopo  mille  ragazze  e allreltantl  ragaz* 

• zi  • {p.  75). 

(5)  O'Connell,  Mem.  sull' Irlanda  (Londra  18-13) 
reca  vari  protocolli  originali  di  sifallo  tenore: 
/filUelmm^  (iUui  Rogeri^  rectafiu  de  morte  Ro- 
gerì  de  Cantelon , frloniee  per  ipsum  interferti , 
vrnit  et  dicit^  quod  feloniam  per  interfertionem 
prodielam  eommittere  non  poiuit,  quia  dicit  quod 
prtedicius  Rogemt  fnit  pui'ut  hib^rniau  et  non 
de  libero  sanguine,..  Ideo  prxdictus  ff'illietmiu^ 
qnoad  feloniam  pradictam^  quietui. 
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D’allora  fta  perpetuato  odio  mortale  fra  le  due  nazioni,  causa  di  tanti  mali  all'In- 
ghilterra  medesima,  costretta  a nuove  ingiustizie  da  una  prima,  non  potendo  aH'Irlanda 
partecipare  i diritti,  perché  non  le  può  restituire  i patrimonj. 

[testavano  i Calvinisti  in  [scozia.  Mai  acconciandosi  questi  alla  tirannide  della  re- 
ivrwcu-  pubblica,  e compatendo  alla  sventura  del  re,  risolsero  riconoscerne  il  figlio,  il  quale  si  1*50 
«i  rn'ivi'nt  colà  il  duca  di  Montross  « un  di  quegli  uomini  che  non 

ali  S.OZ-  s’incontrano  se  non  in  Plutarco  » (Retz)  ; ma  i Presbiteriani,  còlto,  ruccisero  con  in- 

«st  decente  trionfo.  Carlo  , che,  temporeggiando  fra  donne  e trastulli , era  stato  causa  di 

questa  morte,  e ch'ebbe  la  vilt.à  di  negare  la  missione,  accorre  con  una  flottiglia  som- 
c,irlo  II  ministratagli  dal  principe  d’Orange,  accetta  il  Corenanl  ed  ogni  umiliazione  e nessuna 
antorilò:  alla  coronazione  un  ministro  presbiteriano  gl'intimò  lui  esser  re  per  conven- 
zione col  popolo  ; limitato  dalla  legge  di  Din  e da  quella  del  popolo,  al  quale  ogni  abuso 
di  potesU'i  darebbe  diritto  all’opposizione  ; se  imitasse  l’apostasia  del  padre,  s’attendesse 
ad  egual  fine.  E Carlo  soffriva  ; assisteva  perfino  a sei  sermoni  il  giorno  ; — son  questi 
i modi  d’acquistare  la  stima  e il  trono? 

A Fairfax  non  resse  la  coscienza  d’osteggiare  i Confederati , onde  la  guerra  colla 
Scozia  fu  assunta  da  Cromwell.  .Nei  due  eserciti  regnava  il  fanatismo  religioso  ; gl’in- 
glesi ogni  tratto  sanlifiwnno  il  campo  da  sé,  gli  .Scozzesi  col  mezzo  de’  preti  ; gli  en- 
tusiasti pretendeano  surrogare  le  proprie  ispirazioni  alla  prudenza.  Cromwell  menava 
veterani  contro  le  cerne  novizie  della  Scozia  : pure  Lesley,  evitando  la  battaglia  in  paese 
devastato,  Cavea  ridotto  agli  estremi  ; ma  i predicanti  talmente  inveiscono  contro  questa 
diffidenza  in  Dio  e nella  causa  buona,  ch’egli  è costretto  combattere  presso  Dunbar  e s 7bre 
lasciarsi  vincere  ; e Dio  diede  Edimburgo  in  mano  di  Cromwell. 

I ministri  presbiteriani  allora  scadono  alquanto  nelt’opinionc,  e Carlo,  ripresa  qual- tosi 
che  autorità , fa  armi , penetra  in  Inghilterra,  combattendo  da  eroe  : ma  i partigiani 
sgomentati  non  lo  secondano;  poi  da  Cromwell  sconfitto  a Worcester,  tra  romanzesche 
avventure  fugge  quarantun  giorno,  vedendo  sin  i nemici  passare  sotto  all’albero  su  cui  5 Tbre 
egli  stava  appollajato  ; al  fine  una  barca  peschereccia  lo  tragitta  in  Normandia.  Abolita 
la  dignità  reale,  la  Scozia  fu  riunita  alla  Repubblica  inglese. 

Questa  era  dunque  assodala  ; sottomessa  la  parte  anglicana  in  Inghilterra,  la  catto- 
itcpub-  Ijca  in  Irlanda,  la  calvinista  in  iseozia  ; le  colonie  americane  la  riconosceano  ; perchè 
in-iere  1 ricusò,  Cromwell  le  fece  guerra  commerciale  (pag.  7i8).  Esaminala  la 

posizione  insulare  dcH’Inghilterra  e il  carattere  operoso  e tenace  degli  abitanti,  Crom- 
well divisò  costituirne  l’industria  sovra  una  ostilità  permanente  contro  tulle  le  industrie, 
e col  separarne  grinteressi  da  quelli  di  tutta  Europa  ; e coll’/l/fo  di  nnvif/aziotie  escluse  t652 
qualunque  merce  se  non  sopra  nave  inglese,  qualunque  pesce  se  non  da  Inglesi  pescato; 
immensa  jattura  deH'Olanda,  arricclicntesi  coi  trasporti;  e fonilo  il  sistema  marittimo, 
che  usurpava  i diritti  e minacciava  grinteressi  delle  altre  nazioni,  facendo  che  l’Inghil- 
terra si  credesse  arbitra  del  mare  (6).  Da  ciò  restava  indissolubilmente  legalo  l’inte- 
resse commerciale  colla  potenza  dello  Stato;  donde  suprema  cura  divenne  per  quel  go- 
verno il  trovare  sfoghi  all’industria,  rimovere  ogni  ostacolo,  scoprire  paesi  nuovi  e por 
nuove  colonie. 

Cromwell  ebbe  dunque  creata  la  grandezza  m.arillima  dell’Inghilterra  ; e perchè 
-1  nelle  rivoluzioni  sorgono  i grand’uomini,  Rlacke,  diventalo  ammiraglio  a cinqiiant’anni, 

K emula  i Tromp  e i Ruyter,  e purga  il  mare  dai  pirati  ; Monk  succedutogli,  colle  navi 
più  grosse  e con  migliore  artiglieria  assicura  la  superiorità  britannica  , e,  come  dicca 
Cromwell,  * rimanda  le  rane  batave  ne’  loro  paduli  » (7)  ; Penn  conquista  la  Giamaica 

(C)  Solamenle  teslè,  nel  ministero  di  Teei,  fu  (7)  Saer-*do  Pambaseialor  reneriano,  il  quale 
aholila  la  legge  di  Cromwell , proclamando  la  durante  la  guerra  risedeva  a Amsterdam,  dire 

piena  libertà  di  commercio.  in  una  relazione  manoscrilla,  che  gU  Olandesi 
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per  umiliare  la  Spagna.  La  guerra  intimata  a questa  era  improvida,  interrompendo  il 
commercio,  allora  sul  fiorire;  ma  popolarissima,  perchè  contro  gl'intulleranti,  i super- 
stiziosi, i re  deirirtquisizione  ; e credeasi  Cromwell  dovess’esserne  lo  scoglio.  I,e  vittorie 
danno  vive  gioje  all'orgnglio  di  costui,  forte  di  quella  protezione  del  Cielo  di  che  i vin- 
citori sogliono  vantarsi,  e dell'appoggio  dell’esercito  ; e s’aiTatiea  a vincere  le  abitudini 
di  liberUL  radirantisi  nella  nazione  ; e perchè  il  parlamento  n’avea  preso  in  sospetto  la 
grandezza  e le  intenzioni,  egli  lo  screditava  come  traditore  della  giustizia  e della  reli- 
gione, e diceva  a Ludiow;  — È una  miseria  il  servire  a un  parlamento  » ; e altre 
volte  : — Costoro  non  requicranno  finché  i soldati  non  gli  abbiano  tirali  fuori  per  le 
orecchie  ». 

E vedendo  che  un’autoritJi  suprema  da  lutti  era  confessata  necessaria,  pensi  pren- 
derla per  sè  : renderebbe  cosi  alTamminisIrazione  il  vigore,  alla  politica  esterna  la  fer- 
mezza, al  paese  le  abitudini  ; e insieme  avrebbe  assicurata  la  libertà  religiosa  coll'im- 
pedire  ogni  intervento  legale,  la  libertà  civile  col  togliere  che  un  partito  unico  dominasse. 

(Jual  diritto  lo  appoggiava?  la  neces,silà.  Pure  dovessi  temere  non  lo  considerassero 
unicamente  come  un  usurpatore  ; che  non  si  vedesse  altra  differenza  che  di  persone  fra 
il  governo  suo  e quello  degli  Stuart  ; e che  i partiti , ch'egli  cercava  equilibrare  col 
farsene  centro,  non  si  voltassero  tutti  addosso  a lui.  Molt’arte  dunque  era  richiesta,  e 
in  tali  casi  giovano  sempre  le  paure.  Gli  .ànglicani  accarezzò,  facendo  che  paventassero 
il  trionfo  de’  Calvinisti  ; ai  Calvinisti  diè  a temere  il  ritorno  degli  Stuart  o la  esagera- 
zione degli  Indipendenti  ; agli  Indipendenti  facea  temere  persecuzioni  contrarie  alla 
libertà  di  coscienza  ; talché  a tutti  paresse  indispensabile  il  suo  appoggio. 

Ma  ancora  l’appoggio  principale  era  l’esercito  , che  avea  stabilito  il  parlamento,  e 
che  ora  dovea  scacciarlo.  Dai  soldati  pertanto  egli  fa  spargere  la  domanda  de'  soldi  ar- 
retrati, e alla  Camera  (ridotta  da  cinquecenlredici  a cenquaranta  membri,  e svilita  col 
nome  di  ruinp  o groppone,  quasi  frusto  di  carogna  morta  da  un  pezzo.  Ci.abemkin) 
consigliare  di  sciogliersi,  e dar  posto  ad  altri  che  anch'essi  aveano  diritto  di  governare.  Cromwell 
Il  parlamento  se  ne  irrita,  ma  Cromwell  entra  con  un  pugno  di  militari,  e — Via,  via!  ** 
non  siete  piò  del  parlamento  ; il  Signore  vi  ha  rivomitali  »,  e protestando  d'avere  di  e menio 
notte  implorato  dal  Signore  di  non  e.sser  destinato  a questo  uffizio,  li  cacciava  dicendo 
a uno  — Tu  se’  un  briccone  »,  all’altro  — Tu  un  gaglioffo,  tu  becco,  tu  brigante  » : 
vuotata  ch’ebbe  la  sala,  mise  le  chiavi  in  lasca.  Cosi  fini  il  Lungo  parlamento  : esistito 
illegalmente,  un’illegalità  lo  distrusse,  vittima  di  quella  forza,  mercè  della  quale  s’era 
sostenuto. 

Cromwell  rompendo  i ceppi  posti  dagli  nomini,  per  non  obbedire  che  alla  necessità, 
legge  di  Dio  , governava  con  assolutezza  militare  a capo  d’un  consiglio  di  dodici,  nu- 
mero degli  apostoli  ; fa  da  questi  nominare  cenquarantaquattro  deputati,  e come  capi- 
tano generale  delle  forze  della  repubblica  gli  invita  a parte  del  governo  ; gente  da  tri- 
vio, senza  istruzione,  ignorali  dal  paese,  ma  dolati  col  dono  della  predicazione  e della 
preghiera,  c che  nbn  aveano  broglialo,  ma  erano  stali  scelti  da  Dio  proprio  , per  l’or- 
gano suo,  l’esercito;  e che  i nomi  profani  di  Carlo,  Gustavo,  Enrico,  mutarono  nei  de- 
voti di  Sedecia,  Abacuc,  Giosuè,  Zorobabele  (8).  Spregiali  e spregievoli,  in  capo  a sci 


riconofteevano  1.i  perdita  di  mlMe  cenventidue 
Tasceltl  da  guerra  e niercapUli  ; e che  la  Ripesa 
(Il  queMa  guerra  superò  ({uella  dei  loro  venl'annl 
(l’oslilU.i  contro  Spagna.  Attribuisce  la  loro  in> 
brioritò  a tre  cagioni:  an'e<scr  le  navi  inglesi 
di  maggior  mole*,  ai  cannoni  di  rame  e di 
giorcalii>ro*,  alle  mollissime  prede  falle  dagrin* 
elesi  al  principio,  che  mo2zarono  le  loro  forze 
navali. 


(8)  Fra  altre  cose  fu  allora  propo.slo  la  riforma 
della  legge;  constar  questa  di  statuti  o mal  noli 
o inapplicabili;  di  dettati  di  giudici  forse  igno* 
ranti,  spesso  parziali  ; regislrl  di  casi  contrada 
dlllorj;  usi  particolari  di  dislrelH;  potersi  ri- 
durre a un  pieeoi  volume.  Ciò  sgomentava  per 
la  libertà  , tanto  più  che  diceano  voler  Intro- 
durre la  legge  di  Dio. 
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mesi  sono  coslretti  cedere  l'autorità  al  Consiglio  militare  ; c questo  aflìdò  a Cromwellze  xbn 
il  governo  a vita  della  repubblica  d'Inghilterra,  Scozia  e Irlanda,  come  loro  Protettore: 
tolleranza  di  tutte  le  religioni,  eccetto  papisti  ed  episcopali  ; del  resto  pieno  potere  corno 
già  i re , salvo  l'udire  un  consiglio  di  persone  pie  e discrete,  convocare  il  parlamento 
ogni  tre  anni,  e per  almeno  cinque  mesi  ; il  Protettore  non  può  far  leggi  nuove  nè  abo- 
lire le  vecchie,  senza  il  parlamento  ; c le  leggi  votate  da  questo  non  ponno  dal  Protet- 
tore esser  ricusate.  L'unione  poi  dei  deputati  de'  tre  paesi  in  un  solo  parlamento  segnò 
il  definitivo  ingrandimento  della  Gran  Bretagna. 

Cromwell  era  dunque  re,  al  pari  di  qualunque  antecessore  ; ma  invece  di  procla- 
Poteoudimare  il  diritto  divino,  consacrava  l'autorità  parlamentare.  Imperocché  egli  approfìtta- 
croaineii  jgj  spjygpij  g|,g  danno  pretesto  al  potere  assoluto,  ma  non  ardiva  violare  il 
principio  rivoluzionario,  nè  aboli  il  parlamento  ; c sebbene  ogni  nuova  elezione  lo  con- 
trariasse , facea  rimproveri , minacciava  coi  soldati , ma  non  osava  regnare  senza  di 
quello.  Rispettava  insomma  la  libertà  civile,  ma  la  posponeva  alla  religiosa  ; dal  che  gli 
atti  suoi  dispotici,  e insieme  la  costanza  dell'opposizione,  per  cui  egli  fra  tante  imprese 
trovavasi  sempre  scarso  di  denaro.  l’redicanti  fanatici,  e massime  gli  Anabattisti,  reca-  , 
vano  sul  pulpito  le  quistioni  della  Camera.  Cromwell  che  aveva  attaccato  l'episcopato 
per  abbattere  la  monarchia,  sentiva  che  quei  che  distruggevano  il  sacerdozio  non  sop- 
porterebbero veruna  autorità  civile;  laonde  se  la  piglhava  controle  opinioni  anarchiche, 
e nel  discorso  d'apertura  del  1651,  lagnandosi  che  le  libertà  politica  e di  coscienza  faces- 
sero velo  ai  peggiori  traviamenti,  esclama  : — Queste  abominazioni  salirono  tant'alto, 

< che  la  scure  fu  messa  alle  radici  del  sacro  ministero  come  d'una  istituzione  idolatra 
€ e anticristiana  ; e come  altre  volte  un  uomo,  per  quanto  reputato  , non  potea  pre- 
« dicare  se  non  fosse  prete,  ora  per  un  altro  eccesso  vogliono  che  il  sacerdozio  annichili 
■ la  vocazione  >. 

Gli  stranieri  riconobbero  il  Protettore,  l'universale  portavagli  rispetto , i potenti  lo 
adulavano.  Mazarino,  che  a bassa  voce  lo  qualificava  pazzo  fortunato,  ad  alta  lo  diceva 
\ genio  del  secolo,  egli  oiTr! una  tappezzeria  dei  Gobelins;  una  spada  Luigi  XIV,  il  quale 
^ scoprivasi  il  capo  nel  parlare  cogli  ambasciadori  di  esso  ; Cristina  lo  ammirava  d'avere 
1 disperso  il  parlamento  ; il  re  di  Portogallo  Io  chiamava  fratello  ; quel  di  Spagna  lo  con- 
"sigiiava  a coronarsi  ; la  Polonia  il  chiedeva  contro  la  nuova  Russia,  il  waivoda  di  Tran- 
silvania  contro  i Turchi  ; Genova  riograziavalo  della  sicurezza  restituita  al  commercio  ; 

Zurigo  il  sollecitava  alleato  , giacché  intitolavasi  protettore  degli  Stati  protestanti , col 
qual  titolo  teneva  amici  dapertutto.  Nel  trattato  con  Luigi  XIV  pretese  che  nessun  altro 
titolo  aggiungesse  a quello  di  re  di  Francia,  e l'obbligò  a cacciare  gli  Stuart  per  ac- 
cordo secreto  ; ma  dandole  mano  contro  la  Spagna,  non  s'avvide  della  grandezza  rivale 
a cui  la  Francia  era  incamminata,  e ruppe  l'equilibrio  tra  essa  e l'Austria.  Parimenti 
non  conobbe  dover  essere  amica  sua  naturale  l'Olanda,  e le  fece  una  guerra  di  gelosia 
di  commercio,  seguita  invece  da  una  pace  gloriosa,  in  cui  la  obbligò  a non  nominare  _ test 
statolder  un  Grange.  Non  appare  dunque  dagli  alti  suoi  il  divisamente  che  gli  suppo-  ■' 
sero  di  un'alleanza  di  re  protestanti  contro  quella  de’  re  cattolici  (9),  del  Settentrione 
emancipato  contro  il  Mezzodì  servile.  Bensì  crebbe  la  propria  nazione,  le  assicurò  il  ca- 
nale della  Manica  coll'acquistare  Mardjke  e Dunkerque,  portò  al  sommo  la  marina, 
ed  annunziò  : — 11  Signore  pare  abbia  detto  : Inghilterra,  tu  se'  la  mia  primogenita. 


(9)  Rurnel  pretende  che,  se  Cromwell  avesse 
accettato  la  corona,  volea  segnalarla  con  una 
grande  instiluzioiie  a favore  della  religione  prò* 
testante;  ciò  era  uoa  specie  di  concilio  per  di> 
rtgerne  grinlercNsi  generali,  come  la  sacra  Con* 
groga/.iuiio  di  Roma.  In  quattro  $-parUmenti  nc 
sarebbe  stala  distribuita  la  vigìlanzi . uno  ub- 


brnrciava  Francìn,  Svizzera  e le  valli  del  Pie- 
monte; Tallro  il  Palatinalo  e i paesi  coIvìdIsU  ; 
il  terzo  la  Germania  e.  il  SellentrioDe  ; l'uUimo 
le  rolunic  (Ielle  Indie:  manleoervi  corri»pon- 
(lenza,  vigilare  ai  loro  inttTes.vi,  noecorrerle  al- 
l’uopo, sarebbe  stalo  la  loro  aUribuzioiie. 
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• la  prediletta  fra  le  iiaiioni.  Sotto  il  cielo  mai  il  Signore  non  fece  altrettanto  con 
« vernn  popolo.  Il  Signore  annose  un  nuovo  anello  alla  catena  d'oro  della  sua  bene- 

• volenza;  ci  diede  la  pace  co'  nostri  vicini  ». 

Nè  gli  mancò  piacenteria  di  lettere.  Milton  combatte  i sentimenti  generosi  deU’R- 
Icon  Basilike  coW Iconoclaste,  insulti  abjetti  a re  morto,  attingendo  le  sue  bestemmie  al 
libro  stesso  divino  che  infiammò  il  suo  genio.  Prese  che  Cromwell  ebbe  le  galee  di  Spa- 
gna, il  poeta  Waller,  esiliato  per  realista  e che  perdonato  viveva  alla  corte  del  Pro- 
tettore, cantava  : « Da  mesi  assai  accampano  sui  mari  le  forze  nostre,  bloccando  Spa- 

• gna  ; Spagna  che  superba  afl'ettiva  l'impero  del  mondo , ora  ristretta  nei  porti  dalle 

• nostre  antenne,  vedeva  lo  scarlatto  della  nostra  bandiera  sventolare  senz'emuli  sopra 

• l'azzurre  onde  del  mare.  Passeggere  sono  le  nazioni  sull'Oceano  ; gl'inglesi  soli  vi 

• hanno  ferma  stanza.  Le  nostre  vele  sfidano  al  corso  i venti,  patteggiano  colle  nubi.  I 
« nostri  abeti  profondarono  in  mare  le  radici , e sicuri  noi  passeggiamo  sopra  l'ondo 
I furiose  » : e finisce  augurando  che  sia  presentata  la  corona  al  Protettore. 

Non  calunniamo  l'umana  natura  col  credere  che  tutti  s’avvilissero.  Quando  il  par- 
lamento fu  congedalo  , Bradshaw  intimava  a Cromwell  ; — Da  niun'autorità  sotto  il 
cielo  fuorché  dalla  sua  propria  può  esser  discioltu  il  parlamento  ».  Ludiow  al  figlio  di 
lui  diceva:  — Detesterei  fin  mio  padre  se  fosse  al  posto  del  vostro  »;  e minacciato  di 
prigione  da  Cromwell,  aggiunse  : — Un  giudice  di  pace  potrebbe  farmi  legare  perchè 
autorizzato  dalla  legge,  voi  no  » ; e rinunziò  al  posto  ; e a chi  gli  dicea  che  con  ciò 
toglieasi  l'occasione  di  giovare,  rispondeva  ; — Tener  mano  all'usurpazione  di  Cromwell 
é male;  e mal  non  voglio  fare,  per  quanto  bene  potesse  uscirne  ».  Nè  fu  mai  ricono- 
sciuto appieno  il  potere  di  lui,  sulla  necessità  sola  fondato,  e sulla  chiaroveggenza  pro- 
fetica, che  ne  giustificava  gli  atti  in  faccia  agl'indipendenti,  e corrispondeva  si  bene 
all'orgoglio  britannico,  tanto  positivo,  e a volle  tanto  sublime.  Il  molto  suo  parlare  ri- 
move l’idea  della  simulazione  che  sarebbe  insinuata  dal  tono  mistico  e scritturale  in  cui 
si  avvolga  ; quasi  del  nome  e dell'ispirazione  di  Dio  si  valesse  egli  per  ispegnere  la  li- 
bertà e proclamare  il  poter  della  spada.  • Quei  che  attribuiscono  al  terzo  o al  quarto 

• l'idea  e l'effettuazione  delle  grandi  cose  che  il  Sighore  operò  in  mezzo  a noi,  e che 

• pretenderebbero  non  sia  la  rivelazione  di  Gesù  Cristo  stesso,  su  cui  riposa  il  governo, 

• parlano  contro  Dio,  e cadranno  sotto  la  sua  mano,  senza  il  soccorso  d’un  mediatore. 

< Onde,  che  che  possiate  pensare  di  certuni  ; comunque  diciate  : Il  tale  è astuto,  politico, 

• scaltrito,  — badate,  vi  ripeto,  di  non  giudicare  le  rivelazioni  di  Dio,  credendo  esa- 

< minar  il  frutto  delle  invenzioni  degli  uomini  ». 

La  paura  dell'anarchia  fu  sempre  la  scusa  del  despotismo  : e Cromwell , per  ro- 
prìmere  i Realisti,  divise  l'Inghilterra  in  tredici  governi  militari,  sottoposto  ciascuno 
a un  maggior  generale , con  autorità  civile  e soldatesca , e dipendente  immediato  dal 
tese  Protettore.  Fece  proporsi  il  titolo  di  re , ma  conosciuta  la  repugnanza  pubblica , disse 
che  la  sua  coscienza  non  gli  assentiva  di  riceverlo;  dichiarando  però  la  vocazione  sua 
venire  da  Dio,  la  nomina  dal  popolo,  e sol  Dio  e il  popolo  potrebbero  torgli  il  grado.  Lo 
spionaggio  non  fu  mai  più  esteso;  con  imparzialità  di  tirannia  avendo  colpite  entrambe 
le  fiizioni  ed  entrambe  ingannate,  di  nessuna  può  fidarsi  : fra  tante  fortune  e tante  blan- 
dizie, trema  di  tutti,  d'amici,  di  fanatici,  di  realisti  ; porta  la  corazza,  non  tiene  tempo 
fisso  né  a comparse  nè  a viaggi,  e muta  ogni  notte  di  camera.  Non  bello,  non  garbato, 
ignobile,  scorretto  nel  parlare  e avviluppato,  benché  caloroso;  grand'attività  ebbe,  gran 
conoscenza  degli  uomini  e del  modo  di  farli  servire  alle  sue  ambizioni.  Non  arrestalo 
da  sentimento  d'onore  e di  virtù,  senza  denari  nè  nascila,  s'impossessa  di  tre  regni,  e 
v'impone  un  giogo  più  pesante  di  quello  che  scolevano.  Non  colla  rapidità  di  Napoleone, 
ma  a passo  misurato  procede  ; la  dissimulazione  gli  è suprema  sapienza  (IO),  unica 

(IO)  Il  citalo  Waller  racconta  che,  ammesM  frequenlc  a colloquio  col  Prolellore , al  troTV- 
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cura  l’alTetto  delie  milizie  ; or  crudelissimo,  or  generoso,  la  superioriti  della  sua  ragione 
noi  lasciò  essere  persecutore,  e invece  di  vendicarsi  degli  emuli,  volle  domiuarli. 

Il  sentimento  religioso  lo  fece  tollerante  delle  varie  si’tte  ; accolse  umanamente  il 
quaebero  Fox,  sofferse  gli  Ebrei  ; e sebbene  paresse  concentrar  l'odio  suo  contro  la  sola 
Itoma,  scrisse  perù  a .Mazariuo  farebbe  di  tutto  per  ottener  tolleranza  anche  ai  Catto- 
lici. Esattissimo  agli  atti  pii,  predicava,  piangeva  i peccali  proprj  e gli  altrui,  e caduto 
Sua  fine  infermo  diceva;  — .Mio  Uio,  se  bramo  la  vita  è per  mostrare  palesemente  la  gloria  delle 
• opere  tue.  Signore,  benché  debolissima  creatura,  io  comunico  leco  mercè  della  Cra- 
c zia.  Molti  uomini  mi  stimano  oltre  il  convenevole,  altri  desiderano  la  mia  morte  : ma 
a tu.  Signore,  fosti  sempre  l'arbitro  mio,  prosegui  a fare  ciò  che  ti  parrà  meglio  per 
a loro  I.  Aggravatosi  il  male,  a un  cappellano  domandò:  — L'anima,  avuta  una  volta 
la  Grazia  divina,  può  restar  dubbia  della  propria  salute?  a Rispostogli  di  no,  — Son 
dunque  salvo,  poiché  una  volta  l'ebbi  senza  dubbio  ».  Ed  esclamando  : — Figli  miei, 
vivete  da  cristiani;  vi  lascia  per  alimento  il  patto  col  Signore  >,  morì  l'anniversario 
delle  vittorie  di  Uunbar  e di  Worcester  (11),  e • andò  in  cielo  imbalsamato  dalle  la- 
crime dei  popolo,  e sulle  ali  delle  orazioni  dei  santi  ». 

Quando  una  rivoluzione  abbatté  ogni  cosa,  l'uom  che  rimane  in  piedi  pare  grande. 
E tale  fu  giudicato  Cromvvell  perché  forte,  e perché  gli  si  attrihuisconu  i meriti  dei  pre- 
cursori, dando  la  gloria  a chi  ebbe  la  fortuna.  Ma  in  fallo  lasciava  annichilate  le  libertà, 
sbattuti  gli  spirili,  enormi  tasse,  esercito  enorme,  abitudine  d’obbedire.  Egli  avea  rea- 
lizzato l'idea  deH'indipendenza  personale  in  sé,  e della  nazionale  nel  governo,  come  la 
predicavano  gj'lndipendenli  ; ma  l'opera  sua  non  potea  sopravvìvergli.  Un  domìnio  fon- 
dato sull'entusiasmo  e sul  dono  dell'ispirazione  e della  profezia,  non  si  trasmette  a un 
successore  ; ed  oltreché  la  sua  famiglia  era  men  esultante  che  sgomentata  del  subitaneo 
ìnalzameuto , possibii  mai  che  a quella  lirica  elevatezza  sì  reggesse  una  nazione  pensa- 
trice 0 negoziante,  in  un  secolo  polìtico  e positivo? 

il  consiglio  di  Stato  gli  diede  successore  suo  Ggiio  Ricarda , con  tutte  le  solennità 
Ricardo  che  si  praticavano  alla  successione  dei  re,  colle  stesse  adulazioni  abjettc  : essere  tra- 
cromweii  mj  non  fatto  notte  ; dopo  Mosé  che  liberò,  venire  Giosuè  che  introdur- 

rebbe alla  terra  promessa  della  verità.  Ricarda  era  uomo  ritirato , senza  né  sperienza 
d'alfari,  nè  valor  guerresco;  troppo  giusto  e moderato,  cercò  farsi  popolare  c divenne 
spregevole:  onde  i soldati  trassero  ogni  cosa  a sé  , e lo  fecero  abdicare  (12).  Restati 
padroni,  adunano  gli  avanzi  del  Lungo  parlamento  ; ma  appena  il  vedono  tendere  a co- 
mandare invece  d'obbedire,  lo  dissipano.  Le  parti  dì  questo  son  prese  da  Giorgio  .Mank, 
governatore  della  Scozia,  ch'era  stato  fautore  di  Carlo  I,  poi  guerriero  di  Cromvvell, 
ma  dignitoso  senza  adulare  né  cercar  gradi,  ponendo  cura  aJ  proprio  uffizio  e a mante- 
nere la  subordinazione,  sicché  ciascuno  il  credeva  della  sua  parte.  Ora,  sotto  aspetto  di 
repubblicano , pensa  ripristinare  gli  Stuart  ; ma  noi  dice  a nessuno  , e tanto  meno  a 
Cariali,  perchè  le  spie  lavorano  più  fuori  che  dentro.  Carlo  s'era  ricoverato  in  Francia, 
ove  lo  spirilo  da  lui  dimostrato  e le  romanzesche  avventure  eccitarono  interesse  negli 
altri  e in  lui  speranze.  Però  avea  moltissimi  aderenti  da  mantenere,  senz’altro  che  sei- 
mila franchi  assegnatigli  dal  re  dì  Francia  ; eppure  volea  conservare  le  apparenze  di 
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vano  InlerroUi  da  capiselU  che  venivano  a cor- 
teggiarlo. Cromvvell  li  riceveva  in  piedi  presso 
la  porla,  o ripelcva:  — Il  Signore  rivelerà... 
il  Signore  verrà  in  soccorso  ».  Poi  tornando  al 
poeta  gli  diceva:  — Caro  cugino,  a costoro  bi- 
sogna parlare  il  loro  gergo.  Torniamo  a bumba  •>. 

(I I ) T/agonin  sua  ci  6 descriila  da  Cndenvood, 
auo  paggio. 


(12}  Del  due  figli  di  Oliviero  Cromvvell,  En- 
rico si  ritirò  ne'  suol  poderi,  ove  un  di  ospitò 
Carlo  11  venuto  a visitarlo.  RlcarUo  andò  at- 
torno, poi  reduce,  visse  fin  a olUntasei  anni 
(1712),  e solca  mostrare  due  grandi  casse  di  au- 
guri indirizzi  nel  breve  tempo  del  suo  Pro- 
tettorato, e rldca  nel  leggere  qualche  brano  di 
quelPunica  reli<|uia  d'un  potere  che  mai  non 
ribramò. 
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Corte,  e piaceri , e amori  pubblici  e indegni.  Cattolici  e Presbiteriani  s'industriano  a 
convertirlo  : egli  promette  a entrambi , e ne  concepisce  dispregio  d'ogni  religiosa 
credenza. 

Intanto  .Monk,  col  titolo  di  difensore  delle  antiche  libertà,  entrain  Inghilterra;  beoMonk 
uco  accollo  arriva  a Londra  ; e nominato  generale  in  capo,  abolisce  il  decreto  che  esclude 
gli  Stuart,  convoca  un  parlamento,  che  animato  dai  Puritani,  ripristina  il  calvinismo  : 
gli  espone  una  dichiarazione  del  re , larga  di  promesse  e di  franchigie  ; ed  i pronun- 
ao  magg.  zialo  il  ritorno  di  Carlo.  Uicevulo  fra  immensa  esultanza  e aspettazione,  dopo  che  s era 
vista  la  tirannia  della  repubblica,  scortato  dalle  truppe  che  aveano  accompagnata  al  pa- 
tibolo suo  padre,  Carlo  domanda:  — Ove  son  dunque  i miei  nemici'?  Vedo  che  è colpa 
nostra,  se  non  siam  tornati  più  presto  >. 


CAPITOLO  XVI  li. 

La  restaarazione  inglese. 


Internamente  Cromwcll  non  area  sovvertito  gii  antichi  ordini , ferendo  ^li  di  quei 
colpi  che  si  sentono  neH'avvenire , nulla  nel  presente.  Gli  elementi  della  costituzione, 
il  sistema  di  legislazione  e di  proprietà , la  liturgia  , il  simbolo  rimasero  ; dei  lord  fu 
chiusa  la  Camera,  non  tolti  i titoli  ; della  nobiltà  una  gran  parte  erasi  associata  al  po- 
polo contro  il  re  ; onde  si  potea  ripristinare  l'antica  bilancia  dei  poteri  politici,  senza 
altro  avere  che  acquistato  maggior  esperienza. 

La  restaurazione  degli  Stuart  fu  avvenimento  nazionale,  perché  questi  si  presenta-  gii 
vano  coi  meriti  d'un  governo  antico,  attaccalo  alle  memorie  del  paese , e d'un  nuovo 
senza  colpe  precedenti  ; le  vigorose  credenze  cominciavano  a parer  ridicole,  e si  obbe- 
diva. Uopo  tanti  mali  fu  certo  un  bene  ; ma  .Monk  avrebbe  dovuto  stipulare  col  re  per 
assicurar  le  libertà  ottenute  durante  la  rivoluzione,  e prevenire  le  contese  che  ben  tosto 
rinacquero  pei  mal  determinali  diritti. 

Carlo  11  tornava  despoto  come  i suoi  avi  : pure  piacevole  e cortese  più  che  non  pro- 
mettesse il  rozzo  aspetto,  educato  nella  sventura,  e venendo  fra  un  popolo  stanco  di 
agitazioni , ben  promise  di  sé  col  perdono , la  mansuetudine,  la  tolleranza  ; congedò 
l’esercito,  rese  l'indipendenza  alla  Scozia,  si  circondò  di  persone  meritevoli.  Ottimi  stro- 
menti  contro  la  libertà  son  quelli  che  dalla  libertà  disertarono,  e i vili  adulatori  di  Crom- 
vvell  afl'rettaronsi  a meritare  con  nuove  viltà  la  grazia  di  Carlo,  e strascinare  ai  patibolo 
quelli  che  anche  Cromwell  avea  aborrili  come  incorreggibili  amatori  della  libertà.  Un 
parlamento  che  durò  diciott'anni,  più  realista  che  Carlo  non  osasse  ancora  mostrarsi, 
dalla  riazione  contro  i tempi  passali  sarebbe  stato  indotto  a stabilire  un  tiranno,  se  non 
si  fosse  opposto  Edoardo  Hjfde  conte  di  Clarendon  grancancelliere. 

iMa  Cario  era  uno  di  quei  deboli,  che  non  osando  la  tirannìa,  adoprano  l’arbitrio  ; 
spensierato,  le  dissipazioni  e le  voluttà  prepone  agh  affari  ; ascolta  i buffoni  più  che  i 
ministri  ; de’ giudici  regicidi,  dieci  fa  giustiziare,  e disseppellire  i morti.  Bravo  caccia- 
tore, ha  un  eccellente  cane  da  volpi;  si  piace  ai  combattimenti  dei  galli;  i sussidj  che 
il  parlamento  gli  concede,  dissipa  in  magnificenze  ; oblioso  de'  beneGzj  quanto  memore 
delle  ingiurie  ; senz’amore  al  paese,  che  svili  e sagriDcò  al  denaro  e ai  piaceri.  Sposò 
Caterina  infante  di  Portogallo  , stenle,  ebbe  figli  da  cinque  amanti,  sempre  volubile; 
infine  si  lasciava  regolare  da  Luigia  di  Kerhoual,  ch’egli  titolò  duchessa  di  Portsmouth. 
Dalla  sventura  non  ingrandito  ma  sformato,  porla  in  trono  un  epicureismo  svogliato, 
proprio  de’  tempi  che  succedono  alle  rivoluzioni  ; senza  cattive  volontà,  ma  pien  di  noja, 
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sensuale  più  che  depravato,  non  crede  nè  al  bene  nè  al  male  ; non  sa  qual  cosa  sia  virtù, 
qual  vizio  ; libertino,  beone,  si  serve  de'  cortigiani  e delle  donne  come  di  trastulli  ; vuol 
godere  di  tutto  perchè  a nulla  sa  attaccarsi  ; rìde  di  tutto  non  per  profonda  ironia  ma 
per  leggerezza  ; e si  disse  che  non  avea  mai  detto  una  cosa  sciocca,  nè  fattone  una 
sensata.  Vedendo  alla  berlina  uno  per  avere  composto  una  satira  contro  i ministri, 

\ — Che  stolido!  perchè  non  iscriverla  contro  di  me?  se  l'avrebbe  passata  netta  ».  Arte 
I del  regnare  stimava  la  dissimulazione,  e continua  dilTidenza  corse  tra  lui  che  credeva 
I i sudditi  voler  la  repubblica,  e i sudditi  che  credeano  lui  voler  violare  le  franchigie 
nazionali. 

La  frugalità  usata  durante  la  repubblica  fece  aumentar  le  ricchezze  e rivolgerle  al 
commercio  : or  trovandosi  sciolti  da  quest'austerità,  ne  venne  rilassamento  di  costumi. 

I cavalieri,  costretti  sotto  i rigidi  repubblicani  ad  alTettare  virtù,  sì  sbrigliano;  l'aristo- 
crazia, tornando  o uscendo  dai  nascondigli,  tra  feste  e piaceri  s'alfretta  a dimenticar  il 
tristo  passato  ; il  lusso  prendesi  per  indizio  di  contentezza,  di  lealtà,  di  fedeltà  monar- 
chica. Assopite  le  immaginazioni  bollenti  per  religione  e per  guerra  civile  , lo  spirito 
francese  prevaleva  al  paesano  e religioso  negli  animi , stanchi  dalle  vane  prove  , inde- 
boliti dal  contatto  di  tanti  delitti.  Parlasi , vestesi , scrivesi , Icggcsi  francese  ; Dryden 
non  è poeta,  ma  fabbricatore  di  bei  versi  ; non  v'è  un  filosofo  sino  a Locke  , non  uom 
di  genio  sino  a Fox  ; Clarendon  è sonante  ma  vuoto,  tutto  sotterfugi  eil  equivoci  e falso 
spirito  ; il  teatro,  dimentico  di  Shakspeare,  imita  gli  scipiti  amori  della  scena  francese, 
come  la  Corte  i vizj  di  Luigi  XIV.  Mentre  dunque  Enrico  Vili , Elisabetta  e Cromwell 
aveano  reso  l'Inghilterra  fidente  e sin  tracotante  nella  propria  superiorità  , Carlo  II  si 
rassegnava  alla  politica  di  Francia. 

Il  maggior  inciampo  ai  re  inglesi  venne  sempre  dalla  religione,  avendo  tutti  dovuto 
rassegnarsi  ad  esser  ingiusti  con  una  parte  de' sudditi  per  governare  l'altra.  Carlo  an- 
guillò,  e disgustolle  tutte  : dopo  promessa  libertà  di  coscienza  , ristabilì  il  giuramento 
alla  Chiesa  costituita,  che  rimaneva  la  episcopale.  I Presbiteriani  rifiutano,  e ben  due- 
mila ministri  rinunzìano  ai  benefizj,  onde  si  rinnovano  le  persecuzioni  e il  fanatismo;  e iee2 
i ministri  anglicani , che  sempre  avevano  predicata  l'onnipotenza  reale,  allora  dimo- 
strano non  doversi  al  re  obbedire  che  dentro  i limiti  della  legge.  Verso  i Cattolici  pen- 
deva egli,  ma  senza  risolutezza  ; e se  alcuno  ne  conservava  in  impiego,  allegava  in- 
sulse ragioni.  In  Irlanda,  non  che  proteggerli  contro  i Protestanti,  partecipò  alle  prede 
. dì  questi.  La  Scozia  ebbe  anch'essa  le  sue  vendette;  abolendo  quanto  il  parlamento 
avea  fatto  da  ventott'anni,  ripristinala  la  Chiesa  episcopale  , e dato  ai  vescovi  pien  po- 
tere. I Presbiteriani  arrabbiali,  e massime  i seguaci  di  Ricardo  Caraeron,  intitolandosi 
esercito  d'Israele  , e alzalo  lo  stendardo  di  Gesù  Cristo  , scomunicarono  il  re.  Perito 
Cameron  in  battaglia  ad  Airmoss  , Cargill  toglie  a vendicarne  la  morte:  ma  Giacomo 

tduca  di  York  li  sottomette  ; i capi  muojono  intrepidi,  anziché  dire  Dio  salvi  il  re.  Carlo 
fa  restituire  alla  Scozia  gli  archivj , ma  nel  tragitto  naufragano  ; donde  la  scarsezza  di 
documenti. 

Una  nuova  setta  religiosa  allora  aggiungevasi  alle  tante.  Giorgio  Fox  , figlio  d'un 
iQnacfaeri tesserandolo  di  Drayton  (Leicester),  guardando  gli  armenti,  s'abbandonò  alle  medita- 
zioni, e ne  divenne  taciturno  , docile  , laborioso.  Dapprincipio  agitato  da  dubbj , a di- 
ciannove anni  sì  sente  inebriare  dì  spirituali  dolcezze , assicurare  che  il  suo  nome  era 
nel  libro  della  vita,  c in  visione  chiamare  da  Dio  a riformar  il  mondo.  Incorrotto  di 
costumi,  infelice  dicitore,  ma  ispirato  dalla  Bibbia  , esce  predicando  , e trova  proseliti 
perchè  ardito  e violento,  e persecuzioni  perchè  turbava  il  culto  e insultava  a’ magistrati. 

Nove  volte  fu  prigione;  ma  mollissimi  guadagnò,  massime  fra  gli  Anabattisti  e gl'indi- 
pendenti ; ed  avendo  ad  un  giudice  dello  — Trema  davanti  alla  parola  di  Dio  »,  per  beffa  i648 
i suoi  furono  chiamali  i Tremanti  {Qunkers).  Credono  essi  che,  per  effetto  interno. 

Iddio  sì  manifesti  ad  ogni  Cristiano  il  quale  aspetti  la  venuta  dello  Spirilo  santo  ; in 
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conseguenza  sprezzano  ogni  Chiesa  costituita  sulla  parola  inanimata;  vicini  continua- 
niente  airCnte  supremo  , debbono  aver  a vile  le  cose  di  quaggiù,  e aspirare  ad  una 
perfezione,  che  condanna  atti  anche  per  sd  innocenti.  Non  guerra,  non  pagar  decime  o 
tasse  per  mantenere  il  culto,  non  distinzione  di  gradi  nella  società,  grande  benevolenza 
tra  loro;  una  morale,  che  sottomette  a regola  severa  i minimi  atti;  calmi,  pietosi,  tran- 
quilli di  spirito.  Sou  condannati  perchè  non  vogliono  giurare  nè  riconoscere  i magistrati; 
ed  essi  sostengono  amende , prigionie,  flagellazioni,  rassegnandosi  c pregando;  sciolti, 
tornano  alle  loro  conventicole;  multati,  non  pagano;  sempre  tranquilli,  sempre  dando 
del  tu  ai  magistrati  e al  re,  nè  volendo  levar  il  cappello  dinanzi  a chi  si  fosse.  Tragit- 
tatisi nella  .Nuova  Inghilterra  (1000),  furono  perseguitati  dai  Congrcgazionalisti , fug- 
gitivi daH'europea  intolleranza  , e vennero  puniti  di  morte  perchè  contumaci  aH'ordine 
di  non  comparire  a Boston. 

Gran  guadagno  alla  loro  setta  fu  Guglielmo  Peno,  figlio  deiramrairaglio.  Essendosi  C.  Peno 
posto  a declamare  contro  la  Chiesa  dominante  io  Inghilterra,  suo  padre  per  guarirlo  iltM4-i7i* 
mandi  a Parigi,  ove  contrasse  in  fatto  il  gusto  delle  frivolezze;  ma  reduce,  e messosi 
ad  amministrare  certi  beni  in  Irlanda , da  nuovi  sermoni  fu  rinfocato  in  maniera , che 
diedesi  a predicare  con  applausi  e persecuzioni.  Ereditati  immensi  beni  dal  padre,  ot- 
tenne dal  governo  la  proprietà  del  paese  americano  sulla  Delaware,  tra  il  10°  e il  42° 
di  latitudine  settentrionale,  con  potestà  legislativa  ed  esecutiva,  sotto  l'alto  dominio  del- 
1081  l'Inghilterra.  Venutovi,  per  rispetto  alla  proprietà,  comprò  dagli  Indiani  il  terreno  con- 
cessogli dall'Inghilterra  ; legò  amicizia  colle  colonie  vicine  e coi  natii.  Quasi  tutti  i 
Quakeri  convennero  in  questa  ch'egli  chiamò  Pensilvania  ; e ai  coloni  venuti  ai  patti 
prescritti,  dettò  un  codice  savio,  fondato  sulla  libertà  religiosa  illimitata  e sulla  perfetta 
sicurezza  contro  ogni  arbitrario  potere , essendo  ammessi  i cittadini  al  governo  , senza 
giuramenti,  senza  soldati,  senza  Chiesa  dominante  (*). 

Anche  con  loro  Carlo  11  alternò  persecuzioni  e tolleranza  , e colle  une  e coll'altra 
spiaceva.  Spiaceva  l'avere  spossessato  i tanti  che  , nella  rivoluzione  , aveano  di  buona 
fede  acquistato  beni  di  confisca  ; spiaceva  l'aver  conceduto  libertà  religiosa , e che  suo 
fratello,  Giacomo , erede  presuntivo , si  fesse  cattolico  e sposasse  una  duchessa  di  Mo- 
dena; spiaceva  ai  religiosi  lo  scandalo  de' suoi  costumi;  spiaceva  che,  non  contento  dei 
generosi  assegnamenti  concessigli  dal  parlamento , il  quale  anche  perpetuò  l'assisa, 
stendesse  la  mano  all'oro  e la  guancia  agli  insulti  di  Luigi  XIV , che  lo  trattava  come 
4882  uno  stipendiato , e per  qualtrocentomila  sterline  vendesse  Dunkerque , conquista  di 
Cromwell , considerata  come  un  ristoro  del  perduto  Calais.  A Luigi  che  conosceva  il 
mestiere  di  re,  e quanto  gli  esempj  siano  contagiosi , dovea  naturalmente  spiacere  la 
rivoluzione  inglese , e che  la  disciplina  romana , di  cui  esso  era  l'erede  , fosse  sconfitta 
dal  princìpio  opposto  della  libertà  individuale , delle  assemblee  deliberanti , de’  poteri 
bilanciati.  Adoprò  dunque  perché  Carlo  si  dichiarasse  cattolico;  anzi  vuoisi  che  in  un 
trattato  secreto  si  accordassero  per  piantare  in  Inghilterra  la  religione  e.  il  governo  di 
Francia. 

A soddisfazione  di  questo,  Carlo  ruppe  guerra  all'Olanda,  pur  avendo  aria  di  cedere 
al  desiderio  della  nazione,  offesa  dalle  esorbitanze  degli  Olandesi  in  India  e in  Africa. 

Il  duca  di  York  , che  l'avea  sollecitata  per  comparirvi  come  grand'ammiraglio,  qual 


(•)  AI  IC80  voprclibero  I Qunkerl  far  credere 
fossero  CG,00U  Quakeri  fra  l’IiiKliiUerra  e IMr* 
landa.  D'allora  fin  ai  1700  nc  migrarono  lo  Ame- 
rica circa  12,000;  non  si  sa  quanti  ne!  secolo 
seguente,  ma  ai  1800  i Quakeri  non  er.ìno  più 
di  32,000.  Durante  questo  secolo,  8100  abban- 
donarono questa  Chiesa  : 6000  v’entrarono  o 
rlenlraroDo;  poche  centinA)a  migrarono.  Nel 


^856  contavansi  21,000  Quaker!  in  Inghilterra  e 
nel  paese  di  Calles:  -tOOO  in  Irlanda  e Scoriai 
benché  la  popolazione  sia  tanto  emeiula  dai 
tempi  di  Foi.  Negli  Stati  Uniti  sono  in  propor- 
zione sempre  calante,  linrissim!  nulPAustralia, 
nella  Tasmania,  nella  Nuova  Zelanda.  (Aoto 
del  18G3). 
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capo  della  Compagnia  d’ATrica , mandò  a impadronirsi  dell'isola  di  Corea,  dei  fòrti  icct 
olandesi  in  Guinea  e di  molle  navi,  donde  in  America  a occupare  la  Kuova  Neerlandia. 

Ruyler  corse  tosto  alla  riscossa;  ma  nicnlr'egli  rappresagliava  aspramente  nelle  Indie 
occidentali,  York  prese  cenlrenla  legni  mercantili  olandesi  uscenti  da  Bordeaux,  e un 
ricco  convoglio  proveniente  da  Smirne.  Botta  violenta  guerra,  l'Olanda  sulle  prime  mal 
riuscì,  poi  sorretta  dalla  Danimarca,  dall'elettore  di  Braiideburgo  , dal  duca  di  Bruns- 
wick-Luneburgo,  e dalla  fermezza  del  granpensionario  Giovanni  De  Will,  recuperò  la 
sua  dignità;  e la  vittoria  di  Dunkerque  rese  immortali  Buyter  e Tiomp  ammiragli.  La  ir.cT 
pace  di  Breda  conservò  a ciascuno  quel  che  avea  acquistato. 

Per  bastare  a questa  guerra  , Carlo  sospende  grintcrcssi  ai  banchieri  che  aveano 
anticipalo  le  somme  decretate  dal  parlamento  , onde  molli  andarono  in  iscredilo  e ro- 
vina. Per  aggiunta,  nel  1005  la  peste  giltò  con  tale  violenza  , che  a Londra  perivano 
in-endio  diecimila  vite  per  settimana.  Appena  la  città  se  no  ristorava , scoppia  un  terribile  in- 
di Londra  cendio  (1000,  2 7brc);  forte  vento  solliava  , e non  osando  il  podestà  , senza  consenso 
de'  possessori,  abbatter  le  case,  che  la  più  parte  erano  di  legno,  ben  presto  una  colonna 
di  fuoco  d'un  miglio  di  circuito  avvolse  otlantauove  chiese  con  San  Paolo,  tutto  lo  spazio 
fra  la  Torre  e il  tempio,  con  tredicimila  ducento  abitazioni  e ventisei  magazzini:  du- 
cenlomila  cittadini  rimasero  senza  tetto.  11  vulgo  allribui  questa  sventura  agli  Olandesi, 
i Puritani  ai  Cattolici,  i realisti  ai  repubblicani;  se  n'eraiio  visti  ventimila  correre  at- 
torno lanciando  fiaccole , trucidando  cittadini  ; quei  che  trasportavano  la  propria  roba 
per  salvarla,  o correano  a spegner  l'incendio,  o prendean  le  armi  per  difendersi,  erano 
scambiali  per  ladri  e incendiar],  inseguiti,  uccisi  ; e sul  luogo  della  bottega  del  fornajo, 
ove  il  fuoco  sera  appiglialo , fu  eretto  il  Monumento  che  attribuisce  il  misfatto  ai 
papisti  (1). 

Tutto  ciò  indisponeva  contro  del  re;  il  parlamento  già  si  ligio,  rclulla;  Clarendon, 
primo  ministro  di  fatto  se  non  di  nome,  e che  intimorito  del  governo  popolare  sosteneva 
a tutta  possa  la  regia  prerogativa,  pur  con  severa  giustizia  rimbrottando  la  Corte,  cade 
in  disgrazia,  e si  ritira  a scrivere  le  proprie  Memorie,  verbose,  inesatte  , ma  allracnli, 
e Principal  fonte  di  notizie  su  quegli  anni.  Gli  succedono  ministri  peggiori,  dall'iniziale  <cc6-70 
de'  cui  nomi  il  popolo  gl'intitolò  la  Cabal  (2).  Il  nuovo  parlamento  obbligò  Carlo  a 
firmare  il  bill  del  Tasto  (Test),  ossia  sperimento  cui  dovea  sottoporsi  ogni  ulfiziale  ict.v 
pubblico,  civile  e militare,  giurando  obbedienza,  e di  riconoscere  la  supremazia  regia, 
ricevere  rcucarislia,  e non  credere  alla  liansuslanziazione  ; chi  no,  era  multato  di  cin- 
quecento lire , non  poteva  piatir  in  corte , non  tutelar  minori , non  accettare  legali  o 
donazioni.  Era  dunque  un  bando  contro  tutti  i Cattolici. 

Da  ministro  era  divenuto  capo  dell'opposizione  Ashley  Cooper,  che  poi  fu  lord  Shaf- 
tesbury,  violento  entusiasta,  che  seminava  dubbj  sulla  religione  del  re  , quasi  egli  e il 
duca  di  York  avessero  lega  colla  Francia  per  distruggere  la  Chiesa  nazionale;  onde  si 
domandò  di  congedare  dall'esercito  chi  non  solloponeasi  al  Tasto  (5). 


(1)  NeH'iDceudio  di  Amburgo  del  1842,  il  »olo 
paragonabile  a quello  di  Londra,  la  popuLizioiitt 
inrrrorì  contro  niruni  mercanti  ingk'jti , come 
autori  di  queirorribitc  disastro. 

(2)  CiiiTurd,  Ashley,  Buckingbnm,  Arlington, 
Lauderdalc. 

($)  ■ lo  presi  occasione,  in  una  lunga  udienza 
datami  dal  re  nel  suo  gabinetto,  di  far  riflessi 
sul  consigli  e sul  ministero  della  Cabal;  qiianlo 
pemizioso  fosse  quello  dato  n sua  maeslA  di 
rompere  trattali  e provediroenlì,  convenuti  con 
tanta  solennità;  quanto  torto  crascgll  fatto  colle 
mormorazioni  eccitate  da  questo  po.<;so  fra  il 


popolo  ch«  altamenlo  aveva  esclamalo  contro 
un  tal  procedere  ; die  d’altra  parte  oveva  fatto 
nascere  gf.iYi  sospetti  contro  la  corona.  Il  re 
mi  rispose,  che  seramenle  era  mal  riusdlo 
ina  se  fosse  sialo  .servilo  adduvere.  gran  partito 
avrebbe  cavalo  di  tal  affare;  ed  ailrc  cose  ag- 
giunse per  giuslltìcare  roccorsa.  Ebbi  dunque 
il  dispiacere  di  riconoscere  che  il  re  pulreblie 
lornore  sui  melodi  stessi,  onde  mi  vidi  obbli- 
gato di  penetrare  sin  al  fondo  della  cosa.  F gli 
feci  vedere  come  fosse  diflicile  , a non  dir  Im- 
possilille,  lo  stabilire  in  questo  regno  il  governo 
della  Francia  e la  religione  che  vi  si  professava, 
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Quanto  poi  il  terrore  Taccia  creduli , apparve  nel  caso  di  Tito  Oates.  Questo  mal  T. 
arnese,  a vicenda  cattolico,  protestante,  anabattista,  raccolto  alcun  tempo  dai  Gesuiti 
per  carità,  denunzia  al  parlamento  aver  il  papa  dicliiaratu  sua  proprietà  il  regno  d'In- 
ghilterra ; per  impossessarsene,  doversi  uccidere  il  re  ; già  stare  pronti  Cattolici  in  arme 
dapertutto  onde  disfarsi  de'  Protestanti,  e far  re  vassallo  il  duca  di  York,  viceré  il  ge- 
suita Oliva;  gli  altri  impieghi  a lor  creature:  aggiungeva,  a tale  intento  aver  i Gesuiti 
dato  il  fuoco  nel  IGUO.  L'accusa  era  tanto  pazza,  che  il  re  non  vi  pose  mente;  ma  il 
duca  d’York  chiede  regolare  processo  per  punire  il  calunniatore;  e Oates  sa  colorire  si 
bene  la  fola , giovato  da  accidenti  particolari  e daU'intolleranza  , che  acquista  fede  ; il 
re  stesso  non  osa  più  riderne  in  pubblico  ; e sulla  deposizione  di  gente  vile  e assurdis- 
sima, molti  son  imprigionati,  tra  cui  cinque  lord  , varj  Gesuiti , e il  visconte  di  Straf- 
ford  di  sessantanove  anni.  I processati  stanno  sul  niego;  per  timore  delle  tiranniche 
leggi  s'inducono  a dissimulare  circostanze  pericolose,  che  poi  scoperte,  tengonsi  indizio 
di  reità;  e gli  accusati  muojono  protestando  non  saper  nulla , salvo  di  una  pratica  per 
ottenere  dal  re  la  tolleranza  ; gli  altri , per  allontanare  i sospetti  di  papismo  , gareg- 
giano a credere  c a condannare.  Lo  spavento  e l'odio  acquistano  fede  ad  assurdità  or- 
rende; Oates  denunzia  fin  la  regina,  ma  non  si  osa  proseguir  l'accusa.  La  trama  papi- 
stica  continuò  a scombujare  le  menti  e crescere  supplizj  (4);  e lo  strano  era  che  non  se 


aìl'un.1  e atraltra  repupramto  la  nazione  ; molle 
persone,  per  avventura  abbastanza  IndilTereiiti 
lo  fatto  di  religione  , cesserebbero  di  esser  tali 
«luandu  pensassero  ebe  bisognava  un  esercito 
per  cangiarla  \ perche  ben  vedrebbero  come  il 
potere  meilesimo  che  rendesse  il  re  padrone 
della  relìjtione,  lo  farebbe  anche  patlrone  delle 
libertà  e dei  beni  loro;  in  l'rancia  la  nobiltà 
solo  c il  clero  esser  considerabili,  e ((uando  il  re 
potesse  trarli  nel  suo  inlerusse,  più  non  gli  re- 
stava a far  nulla,  giacché  la  gente  del  contado, 
non  mendo  terre,  non  erano  in  fatto  di  governo 
più  importanti  che  qui  le  donno  c i fanciulli; 
al  contrario  la  principale  forza  delPinginlterra 
consistere  nel  terzo  stalo,  tanto  nrgogboso  per 
l’aglatez/a  che  godeva,  quanto  quel  di  Francia 
è allibito  per  la  fatica  e la  miseria  ; i re  dì  Fran- 
cia esser  polenti  pei  gran  possessi  proprj  e per 
la  moltitudine  d'inìpieghi  civili,  ecclesiastici  c 
militari  di  cui  pos-sono  disporre;  mentre  l re 
d'Ingbiltcrra , avendo  ben  pochi  impieghi  da 
distribuire,  c rinun/lalo  fd  beni  che  già  pus.se- 
deano,  più  non  Irovavansl  in  grado  di  le^ar  un 
esercito,  e tanto  meno  di  mantenerlo  senza  soc- 
corso de'  loro  parlamenti , nè  di  far  guerra  al 
vicini;  e quando  mai  avessero  in  piedi  un  eser- 
cito, era  verisimlle  che,  se  fosse  composto  d'In-» 
glesi,  non  servirebbe  mal  per  lini  odiati  o te- 
muti dal  popolo;  i Cattolici  romani  in  Ingbil- 
lerra  non  formando  un  centesimo  della  nazione 
e i due  centesimi  in  Iscozia,  pareva  non  si  po- 
tesse, senza  ofTendere  il  senso  comune,  preten- 
dere di  governar  con  un  uomo  novantanove 
altri  d'opinione  e d'umore  tuU'opposto;  ijuanlo 
alle  truppe  straniere,  se  poche,  sarebbero  inu- 
tili, e fomenterebbero  Fodlo  e lo  scontento  ; o 
molle  era  dillìcile  averne,  e farle  passare  in  In- 
ghilterra e manlenervele  ; per  soggiogare  la  li- 
bertà della  nazione  e domar  ForgogUo  degli  In- 


gle.sj  bisogna  poter  almeno  aver  in  mano  ses- 
snntamila  armali , giacché  i llomani  avevano 
dovuto  mantenervi  dodici  legioni  a tal  uopo,  I 
Normanni  setUiiladueinila,  Cronmcll  n'aven  la- 
sciati alla  sua  morte  otlanlamda...  lienebe  il  re 
mostrassi'  impazienza  dapprincipio,  mi  ascoltò 
nttenlo  sin  alla  fine,  c mi  disse  che  in  tutto  io 
aveva  ragione;  poi  mellendn  la  sua  nella  mia 
roano  soggiunse:  Io  foglio  es$rr  Vuonio  del  mio 
popo/o  * . Cosi  il  cavaliere  Tempie,  allora  nomi- 
nato ambasciadorc  d liigbilterra  alVAJa. 

(4)  Il  celebre  Foz , non  favorevole  certo  al 
Czitlolicl,  scrive:  « TestiroonJ  cosi  spregevoli, 
che  le  loro  dcposiziuiii  sarebl>ero  stale  Itiam- 
messibiti  nella  causa  più  leggera  e sopra  minime 
circostanze,  affermarono  falli  tanto  improba- 
bili, anzi  si  uvideutemente  impossibili,  ebe,  fos- 
sero stati  attestali  da  Catone  medesimo,  non  sj 
sarebbe  dovuto  prestarvi  fede  : eppure  su  que- 
ste soie  un  gran  numero  d'Innucentl  furono 
condannati  e messi  a morte,  e molli  pari  im- 
prigionati. Gli  accus.tlori,  procuratori,  avvocali 
generali  proseguirono  tali  accuse  con  lullo  il 
furore  mal  che  potesse  aspettarsi  in  somigliunli 
casi;  i giurati  parteciparono  alla  frene.sia  della 
nazione;  e Un  i giudici,  cui  dovere  sarebbe 
stato  tenersi  in  guardia  contro  sifalle  impres- 
sioni, fecero  scandalosamente  ogni  lor  possa  per 
confermare  que’  pregiudizi,  c infervorar  lo  pas- 
sioni >. 

li  celeljre  .Arnauid  , gran  nemico  de'  Gesuiti, 
scrisse  però  a loro  difesa  V.ipolotjia  pei  Catto- 
bW,  ove  dice:  «Mi  ricordo  d’aver  Ietto  s’una 
gazzella  burlesca,  clic  il  re  d’Etiopia  nvea  fatto 
appiccare  il  suo  cal/olajo , per  avere  scoperto 
elle  costui  avea  voluto  dargli  morte  con  una 
mina  falla  nel  lallmie  della  sua  scarpa.  Vera 
immagine  della  congiura  papista  •. 

Fino  Voltaire  (nei  Commento  sopra  il  libro  di 


Oates 

Kilt) 
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ne  trovò  orma  in  Irlanda , comeché  vi  desse  pretesto  di  persecuzione.  Shafterbury  c i 
suoi,  intenti  a tener  viva  la  tlifTulenza  del  re,  mandarono  attorno  una  strana  processione  t679 
nell’anniversario  deirassimzione  di  Elisabetta  ; un  vestilo  da  Gesuita  col  cadavere  del 
giudice  Godfoy . che  dìcevasi  da  essi  assassinalo;  poi  monache  , preti , frali,  vescovi, 
cardinali,  il  papa  col  diavolo  che  gli  faceva  da  arcicancelliere  ; e migliaja  di  fiaccole,  e 
urli  d'infinita  plebe  imprecando  al  papismo;  c tutto  fu  buttalo  al  fuoco  (5). 

Quest’assurda  trama  tendeva  a l^r  escludere  il  duca  di  York  dalla  successione  , e 
sostituirgli  0 .Monmouth,  figlio  naturale  di  Carlo  II,  o il  principe  d’Orange,  marito  della 
primogenita  dì  esso  duca.  Già  Carlo,  in  mezzo  a quelle  turbolenze,  aveva  accondiscesij 
a provvedimenti  che  assicurassero  la  religione  nazionale , e ogni  persona  a luì  vicina 
fu  sottoposta  a giurare  un  secondo  Tasto,  che  dichiarava  idolatrico  il  culto  di  Maria  e 
dei  Santi.  Il  duca  di  York  disse , la  religione  esser  affare  tra  Dio  e lui , nè  influire  sul 
governo  ; e colla  maggioranza  di  due  voti  ne  fu  dispensalo,  al  par  della  regina  e di  nove 
dame  del  seguilo  di  lei,  tra  cui  essa  ebbe  la  delicatezza  (allora  dissero  la  indecenza)  di 
nominare  la  Portsmouth,  druda  dì  suo  marito.  Per  non  aver  accettato  il  Tasto,  dician- 
nove illustri  case  d’Inghilterra  rimasero  fino  a*  di  nostri  escluse  dal  pariate  ereditario. 

Però  tra  il  processo  d’Oates  vennero  fuori  lettere,  indicanti  pratiche  con  Luigi  XIV, 
ove  Carlo  11  sviliva  sé  e la  nazione.  Ne  trionfarono  i Repubbticanli  ; e Carlo,  sciolto  il 
parlamento,  sì  nominò  un  consiglio,  di  cui  diede  la  presidenza  alTimmorale  Shaflesbury, 
sperando  cattivarselo.  Costui  diè  ad  intendere  che  il  re  medesimo  bramasse  surrogare  1 5 mngg. 
Monmouth  all'York,  e fece  al  nuovo  parlamento  passare  la  legge,  che  escludeva  questo 
dal  trono.  Altri  parlili  furon  posti  per  restringere  la  prerogativa  reale,  tra  i quali  é me-  leso 
/7abfai  morabile  17/aòeas  corptis,  terza  legge  fondamentale  d'Inghilterra,  dovuta  a Sliaftesbury, 
corput  In  forza  della  quale  è punito  qualunque  uffiziale  non  mostri  aH’imprigionato  l’ordine  ri- 
cevuto e i motivi  deH’arresto;  se  questi  non  sieno  espressi,  venga  rilasciato;  se  si,  con- 
ducasi fra  ventìqualtr'ore  al  giudice  ; ne'  casi  non  capitali,  Tìmputato  può  dare  cauzione; 
nè,  dopo  rilascialo  , esser  ripreso  pel  fatto  medesimo.  Potentissima  salvaguardia  della 
personale  libertà,  per  quanto  semplice  essa  paja. 

Introducendosì  allora  nel  governo  le  divisioni  che  parcano  distruggersi  nella  società, 
whiRi  e si  cominciò  a udire  i nomi  di  whig  e tory.  Whig  è il  grido  con  cui  i montanari  scozzesi 
Tori*!  cacciansi  innanzi  il  bestiame;  e con  quello  venoer  dinotale  te  masnade  dei  Covenanten 


Beccarla,  | xv)  disapprova  altamente  Tater  cr(*> 
duto  alle  oaaurdità  di  Tilo  Oalcs,  da  cui  gU  è 
dimostralo  che  • non  v’è  alcuna  sorla  di  follia 
alruce,  che  non  sia  entrala  In  capo  agli  uo- 
mini • . AUrove  soggiunge  : • Glummal  accusa 
fu  più  assurda;  le  contraddizioni  dei  delatori 
erano  tanto  grossolane,  che  In  qualunque  altro 
tempo  non  si  aarebbe  potuto  lasciare  di  ri- 
derne ». 

Il  fanallco  Shanesbury  dice  non  se  ne  credea 
nulla , ma  repulavansi  Oales  e Bedlow  cascati 
di  cielo  per  salvare  l lnghlllerra  dalla  tirannide; 
onde  nessuno  (aceasi  un  dovere  di  combattere 
negli  spirili  deboli  una  credulità  naia  dalla 
paura  e dalTamore  del  marnviglioso. 

M.icau1ay  (S/orfa  d' Inghilterra  tolto  Carlo  //, 
c.  2)  «rive:  • I principali  giudici  del  reame 
erano  corrotti , crudeli,  Umidi:  i c.ipl  del  par- 
lilo nazionale  incoraggiavano  l’errore  Invalso; 
e i più  stimati  erano  si  Illusi,  die  la  massima 
parte  la  rivelazione  della  congiura  crede.mo  ve- 
ridica. La  gente  del  laglio  di  Huckingham  e Shaf- 
tesbur}  accoigevasi  certamente  l'ordito  essere 


una  favola:  ma  ai  fini  di  costoro  giovava , cd 
alle  Incallite  loro  coscienze  Li  morte  d'un  in- 
nocente non  dava  maggior  pensiero  che  quella 
d'una  pernice.  1 giurati  erano  imbevuti  del  scn* 
timento  che  aveva  invaso  tutta  la  nazione,  e I 
tribunati  gl'incoraggiavano  ad  assecondarli.  La 
moUUudine  plaudiva  ad  Oales  e consorll;  vUu* 
perava  e malediva  l teslimonj  a sgravio  degli  ac- 
cusali, e urlava  di  gloja  quando  alcuno  venisse 
dichiarato  colpevole.  Né  alle  vittime  valeachta* 
*mar  io  testimonio  rinnocenza  della  passata 
vita:  oelt’opinione  pubblica  era  invalso  che, 
gu.into  più  un  callotìco  moslravasl  coscien- 
zioso, più  era  facile  che  congiurasse  contro  il 
governo.  Invano  dal  patibolo  gluravansi  tnno- 
ccnli  : correva  opinione  che  un  buon  papista 
reputasse  , non  solo  scusaliili,  ma  meritorie  le 
menzogne  ulili  alla  sua  Chiesa. 

(5)  Anche  oggi,  all’anniversario  dell'Incendio, 
vediamo  la  plebe  di  Londra  dimcniicar  die  ha 
fame,  per  correre  nttonio  al  Monumento  gri- 
dando ifaUdetto  4l  papa. 
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in  Iscozia;  coll’altro  i papisti  d'Irlanda;  e per  traslato  s’applicarono,  quello  al  partilo 
popolare,  questo  ai  fautori  della  Corte. 

Quando  il  re  sciolse  da  capo  il  parlamento , si  esacerbarono  gli  animi  ; e nei  nuovi 
eletti  si  trovò  maggior  numero  di  Whigs,  che  fecero  moltiplicare  ordini  severi  e decreti 
capitali  contro  i papisti.  La  libertà  della  stampa  rattizzò  le  passioni  sopite  o stanche  ; 
ogni  atto  del  re  era  interpretato  in  sinistro,  tanto  più  che  alcuni  smascheravano  la  sua 
inclinazione  al  governare  dispotico.  L’odio  pei  Cattolici  facea  credere  ad  ogni  rumore 
divulgato  contro  di  loro  ; mille  storielle  sopra  tutti  i membri  del  governo  e della  Corte 
mi  erano  ripetute  fervorosamente:  e Carlo  credette  ovviarvi  abolendo  le  botteghe  da  caffè, 
fomiti  di  sedizioni  e di  bugie  politiche.  Non  valse:  anzi  per  meglio  diffonderle , si  sta- 
bilirono i club,  conventicole  dove  raccogliere,  inventare,  ripetere  ogni  diceria,  tenendo 
all’uopo  relazioni  di  fuori  e diffondendole  da  Londra  alle  provincie;  di  sorte  che  ogni 
cosa  andò  in  partiti  estremi , estremi  i Realisti  nell’opporsi;  molliplicavansi  i proce.ssi 
di  stampa,  ma  questi  medesimi  divulgavano  i fatti , e cresceano  l’inlluenza  sul  popolo. 

Stracco  di  questa  persistente  opposizione  dei  parlamenti,  Carlo  stabilì  regnare  senza 
di  essi.  Da  splendidissimo  si  riduce  gretto,  perchè  gli  bastino  le  rendite  proprie  e cen- 
tomila sterline  assegnategli  da  Luigi  .XIV  ; il  quale  indizio  di  risolutezza  aumenta  con- 
fidenza ai  partigiani:  gli  onesti  lo  lodano  perché  non  rineghi  i sentimenti  di  natura 
coll’accettare  la  proposta  d'esclusione  contro  York  ; le  combriccole,  mancando  di  centro 
e d’appoggio,  svaniscono;  a mente  fredda  si  ravvisa  l’assurdità  della  congiura  papistica. 

Carlo,  ricuperata  l’aura  popolare,  poteva  ancora  far  bene,  se  non  che  i Whigs  lo  spin- 
sero dalla  moderazione  alle  rappresaglie;  restringere  i privilegi  di  Londra  e delle  altre 
comunità  ; per  riscontro  alla  papistica  , inventare  una  trama  di  Protestanti  ; modi  che 
tMJ  irritano  e non  reprimono.  Shaffesbury  arrestato,  poi  per  difetto  di  prove  rilasciato,  con- 
giura con  Monmouth  aspirante  al  trono,  con  Essex,  Argyle,  Algernon  Sidney  ed  altri. 

Questi  scoperti  sono  mandati  a morte;  Guglielmo  Russel , onest’uomo  , aborrente  dal 
sangue,  ma  desideroso  di  mutar  l’ordine  di  successione  , convinto  d’aver  sostenuto  in 
segreto  che  una  nazione  libera  può  difendere  la  sua  libertà  e la  religione  attaccate, 
incontrò  la  morte  con  fermezza.  Preso  congedo  da’  figli,  — Ora  l’amarezza  della  morte 
è passata  •;  poi  guardato  l'oriuoln,  — Il  tempo  è finito  per  me,  reterniià  comincia  •; 

SI  luglio  e nel  discorso  che  proferì  dal  patibolo,  attestò  di  morir  protestante  (C).  Monmouth,  che  ^ 
scese  fin  a farsi  delatore,  ottiene  grazia,  ma  è escluso  dal  trono  ed  esigliato  in  Olanda:  y 
l’università  d’Oxford  dichiara  empio  e repugnante  al  vangelo  e alla  società  il  sostenere 
la  sovranità  del  popolo,  un  trattato  sociale  positivo  o tacito  fra  questo  e il  re,  e la  lega- 
lità d’un  cambiamento  dì  successione  ; obbliga  catechisti  e tutori  ad  educare  i giovani 
nella  contraria  dottrina,  che  è quasi  la  divisa  e il  sìmbolo  della  Chiesa  anglicana.  Ep- 
pure fra  cinque  mesi  vedremo  l'università,  non  solo  disdirla,  ma  inviare  i suoi  agenti 
all’usurpatore. 

Intanto,  come  avviene  nelle  trame  fallite,  il  re  cresce  d’autorità:  fa  tornare  York: 
assicurato  da  poileros,r  fazione,  dà  carte  che  riformano  abusi,  benché  a vantaggio  della 
ir.85  corona:  ma  presto  muore  improviso,, e allora  sì  scopre  cattolico  ricevendo  il  viatico, 
tiebbrjjo  York,  di  cinquantaduc  anni,  succedeva  col  nome  di  Giacomo  II , morale  più  che  il  oi.n- 
fratello,  franco,  patriotico,  buon  ammiraglio.  Tali  qualità  fanno  superare  la  repugnanza *’ 
contro  di  un  c.attolico,  tanto  più  che,  manifesto  essendo  il  suo  diritto  , rincrescea  l’av- 
ventarsi di  nuovo  nella  guerra  civile , dopo  tanto  cresciuto  il  commercio.  I.,a  modera- 
zione con  cui  comincia,  promettendo  rispettar  le  leggi  e la  religione  , fa  che  il  popolo 


(C)  Il  processo  di  Russol  fu  rivciUilo  sei  anni 
dappoi  ; e cassata  la  condanna,  re  Guslielnio  III 
lo  dichiarò  ornainrnto  <k*l  suo  secolo , il  cui 
nome  non  sarà  mai  dimenticato  fìnebé  vi  sia  chi 
sUml  la  sanlUÀ  0«\'ostuinl,  la  grandciza  d'a- 


nimo, l'amor  della  patria  costante  fin  alla  morto. 
Fov  dice,  che  osnl  Inglese  deve  portar  il  nome 
di  Rnxsi'l  scolpito  nel  cuore  con  quello  d'Al- 
gernon  Sidney. 
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bee  alla  sua  salute,  il  parlamento  gli  condiscende.  Ma  egli  riscuote  il  tonnaggio  e pon- 
daggio  arbitrariamente,  mantiene  i legami  colla  Francia , c ne  riceve  gl’indecorosi  sti- 
pendi ; scandolezza  col  sentir  messa  pubblicamente,  scarcera  i ricusanti,  e pensa  otte- 
nere liberU\  di  culto  e di  coscienza  rimovendo  i Tasti  religiosi  c le  leggi  penali.  Tale 
provedimento  era  necessario  per  dare  al  trono  la  stabilità,  che  non  avea  finché  la  reli- 
gione del  re  rendes.se  incapace  agli  ufiìzj  ; ma  non  dovea  potersi  elTeltuare  che  col  bill  ' 
di  emancipazione  ai  giorni  nostri. 

Sulla  Scozia  faceva  egli  caso,  dove  il  pifi  dei  nobili  conservavasi  devoto  alla  Corte; 
se  non  ebe  questi  rivaleggiavano  tra  loro  per  domestiche  gare  ; poi  i Cameroniani  con- 
tinuavano i bollimenti , non  da  religiosi  ma  da  politici  ; Tasti  continui  si  richiedeano  e 
contro  di  questi  antimonarchici  e contro  dei  papisti;  ma  definire  il  papismo  era  diffìcile 
ove  dalla  legge  era  stabilito  l'ppisropalo,  dal  popolo  amato  il  presbiterianismo.  Quanto 
ai  nobili  inglesi , Giacomo  desiderava  stessero  alla  campagna,  e diceva  : — A Londra 
• siete  vascelli  in  alto  mare,  visibili  a pena;  nei  villaggi  siete  come  vascelli  in  un  fiume 
« che  pajono  giganti  ».  Però  standosi  isolati  crebbero  di  ricchezze,  coll’ospitalità  acqui- 
starono influenza,  e divennero  piò  formidabili  e meno  corruttibili. 

Monmouth,  che  non  avea  deposto  la  sete  del  comando,  sbarca  nell’isola  , ma  é bat- 
tuto e còlto;  né  una  vile  sommessione  gl’lmpctra  la  vita.  Rigore  inutile  ; e peggio  ilis  luglio 
perseguitare  gli  aderenti  di  quello,  nel  che  si  rese  infame  il  nome  del  giudice  .lefTreys  , 
che  divenne  cancelliere  (7). 

Baldo  della  vittoria,  Giacomo  piò  non  dissimula  i suoi  divisamenti  ; i cortigiani  pro- 
clamano A Deo  re.r,  a reqc  /ex;  il  parlamento  china  docilissimo  , e il  re  dispensa  dal 
Tasto  ; permette  ai  Cattolici  il  culto  , a’  Gesuiti  i collegi,  a’  monaci  di  venir  a San  Gia- 
como coi  proprj  abiti  ; pone  quattro  vescovi  cattolici , una  commis-sione  privilegiata  per 
le  colpe  degli  ecclesiastici  ; manda  un’amhascicria  al  papa  o ne  riceve  un  nunzio,  contro 
la  legge;  l’arcivescovo  di  Cantorberv  e sei  vescovi  die  reclamano  , fa  metter  prigione, 
e perseguita  chi  rifiuta  la  legge  di  tolleranza  Innocenzo  XI,  non  men  accorto  che 
virtuoso,  lo  sconsigliava  da  tali  imprudenze  : ma  Giacomo  fidavasi  in  Luigi  XIV,  il  quale  1687 
lo  insusurrava  di  usar  tutta  raiitorità  per  ristabilire  il  despotismo  e la  religione  catto- 
lica, nel  mentre  ai  membri  deH’npposizione  insinuava  tenessero  sodo  ai  diritti  e alla 
religion  loro,  senza  tema  della  Francia.  Quindi  rancori;  la  nascita  d’iin  erede  cattolico 
dà  il  tratto  alla  bilancia  a favore  dei  novatori , che  divulgano  come  suppositizio  quel 
Giacomo  Edoardo,  che  fu  poi  detto  il  Pretendente,  e che  ora  é reputato  legittimo. 

A lutti  i moti  pass.ati  avea  dato  impulso  una  mànn  nascosta,  ma  operosissima,  quella 
fiiiciii'lmo  di  Guglielmo  111  principe  d’Orange.  Malgrado  la  gelosia  degli  Olandesi,  attraverso  al 
u Or.iu;!e  dpi  Wilt  era  egli  stato  alzalo  statolder  dalla  ver.salile  turba  ch’egli  .sprezzava 

profondamente  ; introdusse  un  governo  tirannico,  secondo  le  proprie  passioni,  non  l’in- 
teresse del  paese;  e grandeggiò  in  faccia  all’Europa  come  unico  emulo  di  Luigi  XIV: 


(7)  • Era  a Londra  una  tale  Gaiint  anabaUU 
Kla,  ebe  Kran  parie  di  tuia  vlln  passò  in  carili, 
vÌ5ttar  priuiooì,  curar  malati,  di  qualunque  cre- 
denza fossero.  S'imbaUè  essa  In  uno  dei  ribelli, 
e raccolse  In  casa  cercando  un'occasione  di 
mandarlo  fuor  di  paese,  liscilo  una  volta  di 
notte,  questo  sciagurato  intese  che  il  re  .avea 
promesso  perdono  e una  mancia  a chi  Indicasse 
un  ricovcrator  di  rit>elli*,  ed  egli  andò,  e gua- 
dagnò Il  premio  promesso.  Fu  fallo  processo  alla 
donna  -,  altro  testimonio  non  v’era  per  provare 
ch'elU  sapesse  costui  esser  un  rihcUe,  se  non 
il  miserabile  ste.sso;  soltanto  la  fantesca  attcstò 
d'averlo  veduto  in  casa:  pure  il  giudice  prc- 


lese  che  i giurati  la  dlcliiarassero  colpevole,  o 
fu  condannala  a bruciar  viva.  Mori  con  un  co- 
raggio ed  un'ilarìlà  generalmente  ammirali;  per 
discolpa  addusse  che  la  religione  sua  prescrivo 
la  carità , la  cariLà  più  fiorita  essere  il  far  del 
bene  ad  un  nemico,  e difessa  confitlava  ottener 
ricompensa  da  r.olul,  pel  cui  amore  avea  reso 
t.ile  servigio;  godeva  che  Dio  le  avesse  concesso 
dVsser  la  prima  In  questo  regno  a soflfrir  il 
fuoco,  e di  finir  martire  d'unà  religione  tutta 
amc're.  I!  quakero  Peno  Li  vide  morire;  da  sò 
dispose  la  paglia  allofoo  per  morir  più  presto, 
e fece  di  maniera  che  lutti  gli  astanti  ruppero  In 
lagrime  a.  Bi'RasT. 
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difensore  interessato  ma  fedele  della  libertà  europea,  mistura  d’ardimento  e di  formalità, 
anima  elevala  , ma  sotto  fredde  apparenze.  Nato  da  .Maria  F.nrichetla  figlia  di  Carlo  I, 
e sposalo  a Maria  figlia  di  Giacomo  II , fissava  naturalmente  ratlenzione  sulle  vicende 
d’un  trono,  cui  avvicinavalo  ciascun  errore  dei  regnanti,  .àveva  favorito  la  restaurazione 
degli  Stuart , poi  fomentalo  le  malevolenze  contro  di  questi  ; ricettava  gli  scontenti  e 
fuorusciti,  e compativa  ai  Protestanti , facendosene  universale  protettore.  Questo  titolo 
e la  sua  nimicizia  con  Luigi  XIV  II  raccomandavano  aH'amore  degl’inglesi;  nè  egli 
dissimulò  quanto  gli  dispiacesse  la  nascita  d’un  erede  al  trono.  Avendo  poi  Giacomo 
voluto  indurlo  ,ad  aderire  alla  revocazione  del  Tasto,  più  non  gli  parve  tempo  da  dissi- 
mulare, e recatosi  aperto  sostenitore  dei  Protestanti,  e,  più  che  dall'ostinato  suo  genio, 
iosa  favorito  dagli  errori  de’  nemici,  si  preparò  rii  denari  e di  gente.  Giacomo  , tardi  aperti 
gli  occhi,  lenta  riconciliare  gli  animi  con  promesse  , rhe  non  fanno  se  non  attestare  il 
suo  spavento.  Guglielmo,  in  due  proclami  alla  nazione  inglese  e alla  scozzese,  protesta 
moversi  unicamente  per  ottenere  un  parlamento  libero  e legittimo,  ripristinare  le  leggi, 
i magistrati , i borghi , assicurar  la  religione,  c dimostrare  suppositizio  il  principe  di 
Galles.  Con  cinquanta  vascelli  da  guerra , cinquecento  da  trasporto  e quattordicimila 
uomini  da  sbarco , avendo  sulla  bandiera  Per  la  religione  proleetnnle  e per  la  libertà 
d'Inghillerra,  c la  divisa  [j>  manterrò  , questo  secondo  Guglielmo  Conquistatore  ap- 
5 olire  proda  a Torbay,  c Giacomo  coH'esitare  perde  gli  amici  c la  causa. 

Lord  Churchill,  allievo  di  Turenne,  poi  famoso  in  armi  col  nome  di  ÒLirlborough , Lord 
aveva  sposata  Sara  Jennings,  educata  alla  Corte  della  duchessa  d’York  e intima  di  Anna, 
figlia  prediletta  di  Giacomo  e moglie  del  principe  di  Danimarca  ; onde  fu  adoperato  in 
guerra,  in  pratiche,  fin  in  ministeri  d’amore,  ed  allora  nominato  luogotenente  generale. 

Sia  egli  deserta  dal  re  e dall’amico,  colla  religione  giustificando  il  tradimento  : molti 
trascinasi  dietro,  e fin  la  principessa  Anna  ; sicché  Giacomo  diceva  : — Quelli  che  vo- 

• gliono  passar  daH’usurpalorc,  si  dichiarino;  chè  li  provvederò  di  passaporti  per  ri- 
< sparmiare  loro  rinfauiia  di  tradire  il  legittimo  sovrano  ».  Egli  stesso  fugge  travestilo; 

dccmiirc scoperto,  è invitalo  a tornare  in  Londra,  e ricevuto  come  in  trionfo:  ma  non  sa  pro- 
fittar dell’istanle,  nè  accorgendosi  di  quanto  la  sua  presenza  nel  regno  sarebbe  d’im- 
paccio allo  stalolder  (8),  fugge  di  nuovo  in  Francia. 

A Luigi  dovette  allora  saper  male  delle  sue  tergiversazioni , giacché  , mentre  nei 
regni  precedenti , arbitro  dell’Inghilterra  l’aveva  adoperata  contro  l’Olanda,  ora  vede- 
vala  in  mano  del  suo  maggior  nemico,  come  una  nuova  forza  contro  la  monarchia  pura. 
Pertanto  ben  accolse  il  profugo , gli  assegnò  il  palazzo  di  San  Germano  e cinquanta- 
mila lire  il  me.se  e padronanza  come  in  reggia  propria, 
losu  l’na  convenzione  convocala  da  Guglielmo  fa  due  dichiarazioni:  che  avendo  re  Già- Dina.siia 
corno  il  attentato  al  contratto  originale  fra  il  re  ed  il  popolo , e per  consiglio  de’  Ge- 
suiti  ed  altri  malvagi  violato  le  leggi  fondamentali,  ed  essendosi  ritirato  fuor  del  regno, 
si  considera  abdicalo,  c perciò  il  trono  vacante  ; e che  respcrienza  mostrò , un  regno 
protestante  non  poter  accordarsi  al  governo  d’tin  re  papista,  in  conseguenza  n’esclude 
2 rrbiT,iji)  i Cattolici  per  sempre.  L’idea  era  d’incoronar  .Maria  ; ma  Guglielmo,  convocali  i prin- 
cipali, disse  col  tono  breve  e secco  che  gli  era  abituale  : — Avete  veduto  ch’io  non  cercai 

• nè  sgomentare  nè  lusingar  chi  si  fosse.  Parlasi  d'una  reggenza;  buona  pensata,  ma 


(8^  Eull  dlrpva:  — Sarpìd'c  follia  il  crotlorml 
in  sicuro  finché  sio  in  pnioro  dUino,  che  non 
solo  invase  I mici  Sfati  scora  vcrtina  provoca- 
zione, ma  mi  fece  anco  priglonirro  nel  mio  pro- 
prio palazzo,  mi  m.imlò  di  mezzanoUe  l’ordine 
di  l.ìsdar  la  roia  capitale,  e al  mondo  cercò  di 
mostrarmi  nero  come  l’Inferno  , accusandomi 
d’aver  supposto  un  figlio,  accusa  che  quel  me- 


desimi che  l’hanno  inveninta  sanno  in  loro  co- 
8cienz.i  cs.ser  falsa.  Ubero  nacqid,  e voglio  con- 
tinuare; avventurai  la  viti  per  difesa  del  mio 
paese,  né  son  si  vecchio  da  non  arrischUrii  an- 
cora. Perciò  mi  ritiro  ; ma  reslerò  In  situazione 
da  tornare  quando  la  nazione  aprirà  gli  occhi 
.sovra  I falsi,  benché  speciosi  pretesti,  di  cut  si 
servirono  per  Ingaunarla  >. 
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Pichiara- 
zinne  del 
dirtUt 


• non  fate  conto  sopra  di  me,  che  non  saprei  accettar  questa  dignità.  Alcuni  vorrebber 
« coronare  la  principessa  : nessun  più  di  me  stima  le  virtù  sue  e i suoi  diritti  ; ma  debbo 
« dirvi  che  non  son  uomo  da  ricever  ordini  da  una  cufTia , e da  tener  la  corona  pei  le- 

< gacci  d'un  grembiule,  lo  non  prenderò  pensiero  di  nulla,  se  non  a patto  di  tutto  far 

< da  me  e per  tutta  la  vita  : se  altri  pensan  diverso,  s'affrctlino  a prendere  un  partito. 

• Poco  mi  alletta  il  regnare  ; e appena  non  mi  crederò  più  utile  alla  nazione  inglese  , 

« so  dove  mi  chiamano  gli  affari  d'Europa  «.  Furono  dunque  messi  in  trono  Guglielmo 
e la  moglie,  non  ripudiando  cosi  la  stirpe  degli  Stuart,  ma  la  loro  politica,  e rinegando 
quel  diritto  divino  che  i pretendenti  andarono  spargendo  per  Europa. 

Il  parlamento,  di  cui  con  quest’atto  riconosceasi  la  sovranità , nel  suo  trionfo  pre- 
senta ai  re  la  Dichiarazione  dei  dirilli,  quarta  legge  fondamentale  dell'Inghilterra,  ove  13  fel  bt. 
si  reprimono  gli  abusi  del  passato  reggimento,  e si  stabilisce  libertà  d'elezioni  e migliore 
scelta  dei  giurati  ; molti  diritti  in  prima  controversi,  allora  si  pongono  come  fatti  ; non 
jioter  il  re  dispensare  dalle  leggi,  non  imporre  tasse  senza  il  parlamento,  nè  mantenere 
esercito  stabile  in  pace,  nè  commissioni  speciali  ; piena  libertà  nei  dibattimenti,  diritto 
di  petizione  per  qualunque  Inglese  (9).  Di  rimpatto  il  re  potrebbe  convocare,  differire, 
sciogliere  il  parlamento,  negare  il  consenso  alle  leggi' proposte,  scegliere  i membri  del 
consiglio,  nominare  ai  principali  impieghi,  regolar  la  pace,  la  guerra  , le  alleanze,  il 
governo  generale  dello  Stato,  senza  render  conto. 

Pertanto  i lunghi  e sanguinosi  agitamenti  de'  Liberali  riformavano  il  governo , ma 
lasciavano  irreformaUi  la  società , giacché  il  patto  non  passò  che  fra  il  re , i lord  e i 
prelati,  senza  che  il  popolo  vi  partecipasse.  11  partito  de’ privilegiati,  trovandosi  cal- 
pesto dagli  Stuart,  cercò  di  fuori  quella  libertà , di  cui  erasi  valso  per  esigliape  i suoi 
nemici  ; esso,  che  proclamava  l’obbedienza  al  monarca,  fu  quello  che  si  fece  ribelle,  e 
trionfò.  La  giustizia  fu  sottratta  ai  capricci  del  monarca,  ma  senza  toglierla  all’inestri- 
cabile confusione,  e alla  barbarie  delle  consuetudini  feudali.  Reso  impossibile  il  despo- 
tismo,  restava  al  suo  posto  un’oligarchia,  derivante  da  un  sistema  d’elezioni  inaccessi- 
bile al  popolo.  Il  papismo  era  distrutto,  ma  surrogata  l’assurdità  anglicana  persecutrice. 

La  nazione  restò  ristretta  in  una  civiltà,  che  non  si  elevava  di  là  d'un  benessere  mate- 
riale, nè  mai  a idee  generali,  bensì  considerando  per  principj  alcuni  fatti , che  viepiù 
complic.arono  l'antica  costituzione,  stabilendo  una  cittadinanza,  che  a titolo  aristocratico 
regnava  sotto  il  nome  d'un  re  inoperoso , sovra  una  nazione  di  marinaj  e d'artieri  ; e 
che  invece  delle  libertà  moderne,  sol  conosceva  le  franchigie  del  medioevo.  Le  garanzie 
cransi  cercate  nelle  forme  del  governo , più  che  ne'  principj  costitutivi  della  società , 


(9)  Eccone  I principali  arlicolir 

<0  II  prrlcAo  poliTcdi  sospeniJerc  1’c*pc«- 
zione  (k'ile  tep^i  pt-r  autorità  rt'aie  senza  i-un- 
aenso  ilei  parlamento,  é contrarlo  alle  le;:zi. 

2«  li  dispensar  dalle  lece*  o dalPesepiiirlp 
per  auloriLà  reale,  essendo  stato  usurpalo  ed 
esercitato  dì  fresco,  é contrario  alle  lesRi. 

L’erezione  d'unn  corto  ecclesiastica  o di 
qualsiasi  altra,  é contro  alle  legai  c perniciosa, 
-I*  Ogni  rìscnssione  di  denaro  per  uso  della 
corona,  lotto  pretesto  della  prerigativa  reale, 
Senza  che  sia  conceduta  dal  parlamento,  o per 
tempo  più  lungo,  o In  maniera  diversa  dalla 
concessione,  é contraria  alle  legzt. 

5®  È dlriUo  de’sudtllU  il  presentare  peti- 
zioni al  re;  e ogni  imprigionamento  o processo 
per  eh)  è contrario  alle  leggi. 

Co  È pur  cunlrario  il  levare  o mantener 
esercito  nel  regno  in  tempo  di  pace  senza  con- 
senso del  parlamento. 


7®  I sudditi  protestanti  possono  tener  armi 
per  propr.a  difesa,  giusta  la  Inr  condizione,  al 
modo  che  le  legzl  permettono. 

So  Le  elezioni  del  deputali  al  parlamento 
devono  «Rserc  libere.  • 

9o  I discorsi  Litli  o tenuti  ne’ dlbatllmenU 
del  parlnmenlo  non  devono  essere  esaminati  In 
nessun’oltra  corte  o luogo  che  nel  parlamento 
^tesso. 

10*  Non  al  esigano  cauzioni  esorbitanti,  nò 
imposto  eccessivo,  nè  pene  troppo  rigide. 

1 1®  I giurati  s^’clgansi  senza  parzialità.  Gli 
scelti  In  processi  di  offesa  maestà  devono  esser 
membri  delle  Comunità. 

12®  Tulle  le  concessioni  o promesse  di  dar 
i beni  confiscati  a persone  accusale,  prima  che 
sieno  convinte,  son  conira  le  leggi  c nulle. 

la®  Per  trovar  rimedio  al  l.imenti,  correg- 
gcr*‘,  forlilicar  le  leggi  e manlenerlc,  é neces- 
sario convocare  spésso  i parlamenti. 
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sicché  da  quelle  dovevano  pullulare  discordie  ; difettoso  restava  il  modo  dell'elezione,  e 
non  rappresentante  le  varie  classi  ; la  politica  anche  esterna  veniva  a dipendere  dai  cam- 
hiamenli  de’  ministri,  e quindi  a vacillare. 

Ma  l'opposizione  aj^li  Stuart  erasi  fatta  nel  campo  legale  ; lo  che  insegnò  alla  na- 
zione a conoscerlo , e a moderar  le  domande  per  non  compromettere  ciò  che  lo  impor- 
tava. Gli  Stuart  non  solo  vollero  abolire  i diritti  dati  dalla  Rivoluzione,  ma  attentare  a 
quelli  che  la  nazione  possedeva  avanti , e che  contcntavasi  di  credere  concessi  dai  re , 
mentre  erano  stati  strappati  ; onde  si  conobbe  non  poter  conciliarsi  le  loro  franchigie 
con  una  monarchia  di  legittimità,  ma  volersene  una  d'elezione,  e condizionata  alla  os- 
servanza delle  leggi  costituzionali.  Cosi  la  Camera  bassa  avendo  abituato  il  popolo  ad 
occuparsi  degli  affari,  nc  venne  incitamento  allo  spirito  nazionale.  Il  parlamento  avea 
sentito  l'importanza  propria  ; e i re,  invece  d'ostinarsi  come  gli  Stuart  a prostrarlo,  al- 
learonsi  con  esso  per  via  de'  ministri.  Ne  crebbe  la  dignità  di  questi,  che  sentendo  ne- 
cessario procedere  d'accordo  colla  volontà  nazionale,  dovettero  cattivarsi  la  maggioranza 
nelle  Camere.  I due  partiti  che  sussistettero  attestarono  la  libertà  ijel  pensare  ; quando 
l'opposizione  potè  mostrarsi  impunemente,  inutili  si  resero  le  trame  segrete , e da  tutti 
fu  sentito  il  bisogno  dell'uniuà.  Fatte  piò  libere  che  mai  le  elezioni , una  Camera  ne 
esce  né  repubblicante  nè  presbiteriana  né  anglicana , ma  tale  da  rappresentare  il  pro- 
gresso di  ventntto  anni  ; sapeano  volersi  un  re  a società  sifatta  , ma  che  non  dovea  re- 
gnare per  la  legiltimità,  cioè  non  considerare  le  libertà  nazionali  come  venute  da  lui  o 
revocabili,  si  bene  che  tenesse  il  diritto  dal  consenso  della  nazione. 

Qui  dunque  termmava  la  Rivoluzione  ingle.se,  il  cui  apogeo  fu  l'azione  presbiteriana  PuraMiio 
e democratica,  dove  il  sentimento  dell'eguaglianza  sorge  come  conseguenza  del  prete- 
stantismo,  deprimendo  la  Camera  ereditaria  dei  lord.  Moltissime  esteriori  somiglianze  tnaieH'’8 
la  fanno  un  riscontro  della  francese  ; rappresentanti  della  nazione,  che  si  elevano  arbitri  francese 
di  essa  : un  re  al  patibolo  , un  soldato  sul  trono  ; poi  il  ritorno  della  stirpe  antica,  la 
quale  appoggiandosi  agli  stranieri,  si  rende  esosa,  talché  soccombe  a un  ramo  laterale 
elettivo.  Chi  però  non  s'arresti  alla  superficie,  vi  riscontra  differenze  essenziali.  Carlo  I 
trovavasì  a fianco  una  nobiltà  robusta,  ricca,  esercitata  in  guerra  c in  politica  ; Luigi  XVI 
ne  mancava  affatto.  Questo  era  erede  d'una  monarchia  popolare,  d una  stirpe  antica  che 
sempre  aveva  dilatato  il  territorio  francese  ; gli  Stuart  da  pochissimo  regnavano  io  In- 
ghilterra, colle  gelosie  scozzesi,  colle  antipatie  fra  i tre  regni,  delle  quali  Carlo  voleva 
profittare  per  ingrandirsi.  Carlo  lottò  per  aumentare  la  sua  prerogativa;  Luigi  per  far 
comprendere  ed  accettare  le  sue  concessioni.  Carlos'aQìdò  a Btickingbam,  che  lo  spinse 
aH'arbitrio;  Luigi  scelse  ministri  vogliosi  del  progresso,  dietro  ai  quali  si  procedeva  al 
meglio  e all'economia;  non  cercò  sussidj,  non  menò  imprese  esterne  gravi  al  paese.  Questi 
fu  punito  perché  credeva  quando  non  credeasi  più  ; quegli  perché  credea  troppo  poco  a 
fronte  degli  entusiasti.  La  rivoluzione  francese  veniva  dopo  c in  conseguenza  del  despo- 
tismo,  esecrando  il  passato  e volendo  eriger  un  cdifizio  nuovo , del  quale  da  un  secolo 
erano  stati  avvezzi  a scassinare  le  fondamenta.  In  Inghilterra  il  medioevo,  anziché  esser 
odialo,  considerava.ci  come  il  deposito  delle  nazionali  libertà,  talché  i re  ed  i rivoluzio- 
narj  invocavano  le  antiche  carte,  professavano  esserne  devoti  e volerle  rintegrare,  e sul 
vessillo  della  vincitrice  aristocrazia  leggevasi  Nuliimus  ìeges  Angliic  miliari.  Ben  erasi 
svegliato  negli  animi  il  bisogno  dell'individuale  indipendenza,  ma  non  ancora  s'eranosu 
quella  fondate  teoriche  decisive  : non  pensatasi  a una  riforma  generale  , ma  a stabilire 
il  governo  del  paese  per  mezzo  de'  Comuni , sotto  la  irresponsabile  guarentigia  d’una 
monarchia  condizionata  ; e a ciò  pure  non  si  teodea  dichiaratamente,  ma  alla  coperta , 
traendo  un  dopo  l'altro  gli  affari  alla  discussione  della  Camera  bassa.  Di  qui  gli  ine- 
sperti tentativi,  ben  lontani  dall’importanza  sociale  degli  atti  dcH'Assemblea  Nazionale. 

In  Inghilterra  si  va  colla  Bibbia  e coll'ispirazione  ; in  Francia  col  cinismo  c l’incredu- 
lità. Là  il  popolo  e le  sètte  sono  indecisi , e han  bisogno  che  un  uomo  li  spinga  ; in 
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Francia  corrono  a furia,  e appena  il  rapo  si  rallenta,  lo  scliiacciano.  Quivi  eran  con- 
corili  nelle  idee  sovversive  della  lìlosolia  d'allora,  mentre  il  Lun^'o  p.arlaniento  vacillava 
tra  mille  opinioni  religiose,  c nelle  alleanze  o niniicizie  alterne  avrebbe  logorato  le  l'orzo, 
se  Cromwell  non  le  avesse  alimentate  per  le  proprie  ambizioni.  Mentre  questi  spingeva 
ad  un  progresso  cui  la  nazione  era  peranco  immatura,  colui  dio  ereditò  della  rivolu- 
zione francese  non  fe  che  rattenere  e cacciar  indieti'o,  restaurando  il  sistema  feudale  e 
il  teologico,  come  esso  gl'intendeva.  Insomma  in  Inghilterra  la  rivoluzione  è fatta  da  fa- 
zioni e sotto  impulsi  stranieri,  in  Francia  dal  popolo;  la  inglese  non  ebbe  eco  di  fuori, 
la  fiancese  spaventa  aneli 'oggi  i principi  ; quella  non  ebbe  nemici  che  i pochi  lesi,  questa 
ne  ha  per  lutto  il  mondo,  segno  di  sua  universalità.  La  inglese  perisce  da  sé  , perchè 
inapplicabile  era  la  sua  idea,  non  elaborata  dal  dibaltiiuento  c dalla  sperienza,  e non 
lasciò  che  una  transazioue  alla  nazione  : la  francese  fu  sopita  dagli  stranieri  minac- 
ciali, ma  non  vinta,  e sopravissero  le  sue  idee  e le  istituzioni  con  cui  avea  rinnovel- 
lato la  società. 


C.\PITOLO  XIX. 
Guglielmo  III.  — Anna. 


Mollissimi  ancora  in  Inghilterra,  massime  nel  clero,  serbavano  fede  al  re  caduto,  e 
col  nume  di  Giacobiti  furono  perseguitali  e spogli  de'  benclizj,  sicché,  per  accordare 
la  coscienza  coH’interesse,  fu  intrudolla  una  distinzione  fra  il  re  di  l'atto  e il  re  di  diritto, 
obbedendo  a Guglielmo  III  come  eletto  della  n.azionc,  non  come  legittimo.  Anche  per 
quietare  gli  scrupoli  religiosi,  si  tentò  compilar  una  formola  in  termini  più  vaghi 
di  comprensione),  cui  anche  i iNon-conformisli  |)otessero  suUoscrivero  ; ma  non  fu  pos- 
sibile: se  non  che  Guglielmo,  caldo  calvinista,  riusci  ad  ottenere  l'.lltu  di  talkranza, 
assolvendo  dalle  pene  comminate  a ehi  non  assistesse  al  cullo. 

La  Scozia,  quantunque  paresse  dover  tenere  cogli  Stuart,  lietamente  accettò  la  ri- 
bellione, perchè  le  grav.iva  il  cullo  episcopale,  imposto  da  Carlo  11  : l'opposizione  dei 
Toi-y  e la  insurrezione  de'  montanari  vi  furono  vinte  collo  armi.  I Cattolici  irlandesi,  alla 
. ristorazione,  aveano  sperato  ricuperare  i diritti,  e i nuovi  possessori  tremavano;  quando 
il  vacillante  Cario  li  proscrisse  il  callolicismo,  crebbe  il  divieto  d'uscire,  allìiichè  non 
venissero  in  Inghiilerra  u chiedergli  ragione  ; assicurò  colà  lo  usurpazioni  a quei  rivo- 
luzionarj,  cui  le  ritoglieva  in  Inghilterra  ; pure  promise  restituire  i beni  a chi  potesse 
dimostrarsi  innocente.  Kdilto  iniquo,  che  cominciava  dal  supporli  rei  : eppure  tanti  si 
scolparono,  che  mancavano  terre  pel  compenso;  onde  si  gridò  al  papismo,  e I cdiUo 
fu  derogato. 

Queste  e le  p.issate  iniquità  vollero  farsi  sancire  da  un  parlamento  irlandese  ; ma 
oltre  che  non  v'entravano  già  quasi  che  Protestanti  corno  unici  possessori , si  pretese 
per  giunta  clic  i membri  di  esso  riceves.scro  la  comunione  all'-niglicana  ; il  che  equiva- 
leva ad  e.^ludernc  alTatto  i Callolici.  Questi  rialzarono  le  speranze  sotto  Giacomo  il , 
■ .anzi  già  prorompevano  in  riazioni  quando  la  rivolta  scoppiò.  Si  fecero  dunque  centro 
della  resistenza,  c il  viceré  Tyrconnel  invitò  Giacomo,  congedando  il  quale , Luigi  XIV 
disse  : — Il  miglior  augurio  ch'io  vi  possa  fare , ò di  più  non  rivedervi  • . Sbarcò  egli 
nell’isola,  e trovò  gran  seguilo;  ma  multi  animi  si  alienò  col  non  voler  consentire  al 
parlamento  che  l'Irlanda  fosse  staccata  daU'lngliilterra,  e il  re  non  considerato  capo  delia 
ts'iH)"  Chiesa.  Guglielmo  intanto  soprarrivava  ; e Giacomo,  scdnfillo  alla  Boyne,  doveva  fuggire 
I»  luglio  un'altra  volta  da  un  regno,  di  cui  non  gli  rimarrebbe"  più  che  il  desiderio. 


Digitized  by  Google 


GLT.UELMO  III. 


883 

Il  nome  di  Guglielmo  III  restò  in  veneraiione  fra  i Protestanti  d'Irlanda  ; oggi  serviiù  ir- 
ancora  si  portano  emblemi  che  lo  ricordano  ; si  educano  gigli  ranci,  e si  fanno  brindisi  '«"'''■se 
alla  memoria  di  lui;  e degli  (kangitli  chiamasi  la  parzialità  opposta  ai  Cattolici.  A 
questi  ultimi  non  sopravanzava  che  un  duodecimo  dei  terreni,  sicché  da  quel  punto  restò 
dilTicile  all'Inghilterra  colpire,  rirlanda,  senza  colpire  gl'inglesi  ivi  stabiliti.  Non  potè 
dunque  che  accordarsi  con  questi  per  opprimere  i Cattolici  ; sicché  doppia  fu  l’nppres- 
sione  nazionale  di  tutto  il  paese,  a prò  dell'Inghilterra  e a pio  particolare  dei  varj  pos- 
sessori. Cominciarono  i Protestanti  a riconoscere  la  superiorità  del  parlamento  inglese 
sopra  l'irlandese,  sagrificando  gl'interessi  di  questo.  Lo  manifatture  di  lana  fiorenti  in 
Irlanda,  e che  fruttavano  ai  coltivatori  c agli  artigiani , erano  distrutte  perchè  emula- 
vano le  inglesi  ; e se  qualche  magistrato  paesano  si  opponesse,  poteva  esser  giudicato 
da' tribunali  inglesi,  qualora  il  mandassero  assolto  gl'irlandesi.  I Protestanti  poi  faccano 
leggi  a danno  de’ Cattolici,  e l'esercito  dava  mano  per  effettuarle.  Persecuzione  paci- 
fica, che  si  vantava  giusta  perchè  legale,  umana  perché  con  poco  sangue,  moderata  per- 
chè opprimeva  senza  spingere  a ribellione.  I vescovi  o superiori  ecclesiastici  che  possano 
conferire  gli  ordini,  sono  banditi  ; se  tardino,  messi  prigione  c deportati  nelle  isole  ; se 
tornano,  morte.  I preti  restino,  ma  giurando  e obbligandosi  a non  uscire  dal  contado, 
oflìziare  solo  nella  parrochia  cui  sono  ascritti,  c tutto  ciò  sotto  cauzione  ; se  apostati , 
grossa  pensione.  Nel  culto  nessuna  e.steriorità.  Ogni  Cattolico  può  esser  citalo  dal  giu- 
dice di  pace  a dir  l'ora,  il  tempo,  il  lungo  che  as,sistette  alla  messa,  e chi  vi  era  ; o paghi 
cinquecento  franchi,  o prigione  un  anno.  Proibiti  i pellegrinaggi  a San  Patrizio,  abbat- 
tute croci  e tabernacoli,  bandito  ogni  maestro  cattolico  e deportato  nell'Indio:  col  non 
permettere  di  mandar  fuori  i figli  ad  educarsi,  s’escludevano  dalle  professioni  liberali , 
dal  parlamento,  dalle  funzioni  pubbliche.  L'industria  restava  servile  a corporazioni  pri- 
vilegiate protestanti  ; punito  il  manovale  che  ricusi  lavorar  la  festa  : violazione  della  li- 
bertà religiosa  e della  personale.  Dal  Protestante  può  essere  costretto  il  Cattolico  a ce- 
dergli il  più  bel  cavallo  per  cinque  sterline  ; non  sposare  una  Protestante , nè  da  Pro- 
testanti ereditare  ; non  far  da  tutore  ; e tacio  una  serie  d’angherie  inenarrabili.  Perchè 
poi  non  potessero  appellarsi  all'estremo  rimedio  dei  popoli  inesauditi , furono  spogliati 
delle  armi  (1). 


(t)  Accanlo  ai  rodici  deirinquifliziour  Klaono 
bene  le  lecffi  che  ia  libera  Inebilterra  cniaiM') 
contro  rirlanda  cnitolica  fin  al  1778.  C.ar«>y,  ir- 
lundrse  rifue^^ito  in  Ainerlcn,  pubblicò  nel  1819 
a Kiltidelfla  f'indirUs  Hib^rnica,  or  Irtland  ven- 
dicfiied  : an  allempt  lo  dtt'dop  nnd  expost  a few 
of  thè  muUìfnriouì  errors  and  fuhehoods  retprct- 
inf/  Irelaud , in  thè  htstorira  nf  Mmj  , Tempie., 
ff'h‘ltlork,  Horlnae,  Btuhevnrlh^  Clnrendon^  C'Oj*, 
Caria,  /xiland,  Wniutr,  Moraulrrt,  fiume  and 
oihera  , pnrlicuhrly  in  thè  Irgnidary  fnlet  of  thè 
conKpiroua  and  preteaded  maworre  of  De- 

dica e»ll  il  libro  « a qurall  spiriti  elevati  che 
aborrono  il  slogo  della  frode,  deirimptislum  , 
della  Banloccbierin,  deirillu«iune ; che.  suiral- 
ture  della  verità  »Asrilìc.ino  1 loro  pregiadlrj  più 
inuderali , qtiundo  la  lurida  «uà  face  gli  illu* 
mina:  c rbe  posHcdeiuio  la  vantiMimn  e vene- 
randitvlinn  libertà,  acquÌAlata  con  diibclle  hul- 
tusliu  contro  un  deapotbnio  appena  cumln- 
ciante,  devono  simpatia  a quelli  che,  con  ar- 
(iure,  mn  poco  successo,  lottano  contro  Top- 
preasione  più  grave  che  mai  pcaaaae  sovra  iia* 
xioDo  nobile  e generosa  , la  quale  assuoae  la 


rausa  medesima  di  Leonida,  Kpamioooda,  Bruto, 
principe  (pHrarige,  Te!l,  La  Kayetle,  ll.incork, 
Adnms,  Franklin,  AVasbinslnn  •.  F dedicalo  al*  * 
{resi  ■ all'immortale  memoria  dei  Desmand  , 
O'Nial,  OMiunuelle,  Moore,  Preston,  Uouotgar* 
rei,  Oastclbaven,  Ftt*geralil,  Sbearcs,  Tone,  Km* 
mele,  u delle  miriadi  d'iiluslri  Irlandesi  che  sa- 
gritìcarono  vita  e sotUn/a  all'Infelice  impresa 
di  emanripar  un  paese,  dotato  dtil  cielo  quant'nl* 
tri,  ma  ila  scH^oti  vittima  senza  speranza  d'iiii 
governo  esvcnzinlmenle  periiidoto  •.  Malgrado 
questo  tono  passionato  prodiice  eccellenti  prove. 

Ne!  capo  \\i  raccolse  da  R«>bins,  Exact  abrid- 
rtement  of  all  thè  lri%h  atalnles  (Dublino  t7ó5),  le 
legei  tiranniche  contro  i Cattolici  d’Irlanda, 
Queste  sono  svolle  magislralmente  ueU'eccel- 
lenle  lavoro  di  Gu<davo  di  Beaiimoni,  l/lrlanda 
toriale,  pnlitique  et  religleMt,  4 S59;  lulruduzlune 
storica. 

Noi  le  mldurremo  (|iiall  Carey  le  trasse  dalla 
raccolta  autentica  dì  Hoblns,  citandone  la  pa- 
gina ; c rimnsuro  in  pieno  vigori;  tiuu  ui  giorni 
iioslri,  e alcune  sono  ancora  : 

I.  Arcivescovi,  vescovi,  vlearj  geoeraU,  de* 
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Era  dunque  ripetuto  in  mille  toni,  che  giova  divenire  protesLinti  c nuoce  l'esscr  cat- 
tolici ; sicché  quelle  in  fondo  son  leggi  religiose.  Ultenerc  impieghi  ed  entrare  nella 
Camera  possono,  ma  purché  diano  giuramento  contro  la  transustanziazione , la  messa. 


cani  papisU,  getuili , mon.ici,*  frali,  e <|ualun- 
que  membro  del  clero  pnpisla  regolare,  e tutU 

I papiMì  che  csercilano  qualche  giurisdizione 
ecclesiastica,  lo.'^ieraiiDo  questo  regno  avanti 
il  lo  maggio  1698;  e se  dopo  quel  giorno,  in 
qualsiasi  tempo,  alcuno  di  c^si  ó trovalo  nel 
regno,  sarà  messo  prigione,  e vi  resterà,  senza 
che  valga  cauzione,  flntnnto  che  sla  tnsporlalo 
di  là  dai  mari,  fuor  del  dominio  del  re,  ove  il 
re  o i governatori  di  questo  paese  cretlano  me- 
glio; e se  uno  dei  trasportali  ritorni,  strà  reo 
d'alto  tradimento,  e punito  come  tale.  Roal^^ 
•451. 

II.  Alle  prossime  sessioni  trimestrali,  che  si 
terranno  nei  contadi  c nelle  contee  subito  dopo 

II  San  Giovanni  del  1704,  ogni  prele  papista  che 
si  trovi  nel  regno  dichiarerà  il  suo  nome,  dure 
risiede,  l’età,  la  parroehla  di  cui  pretende  esser 
prete  papista,  dove  e quando  ricevette  gli  or- 
dini papisti,  e da  cbf;  allora  sarà  riconosciuto 
con  due  idonee  sicurtà,  ciascuna  sullo  la  rc- 
sponsaiilà  di  cinque  lire  per  la  quieta  condotta 
di  lui,  e che  non  andrà  dal  contado  ove  dimora 
In  qual  altra  siasi  parte  del  regno.  458. 

IH.  Nessun  prete  papista  eserciterà  le  fun- 
zioni o ruflizio  suo  se  non  nella  parroehla  dove 
egli  ulBziava  quando  il  clero  pnpisla  fu  regi- 
strato, 0 per  la  qual  parroehla  egli  stesso  fu 
registrato;  e in  nessun’aura  qualsiasi,  sotto  le 
pene  decretate  contro  ogni  papista  regolare. 
461  (Erano  l’asportazione,  o,  tornando,  la  forca). 

IV.  Ogni  persona  che  eserciti  rulftzio  o fun- 
zione di  prete  papista , trovata  nel  regno  dopo 
Il  24  giugno  1705,  salvo  quelle  regisirate,  sarà 
soggetla  all»  punizioni  ed  ammende  Imposte  agli 
arcivescovi  e vescovi  papisti.  462. 

V.  itgnl  ecclesiastico  p.ipista  che  verrà  nel 
regno  dopo  il  fogennajo  1703,  sarà  solloposlo 
alle  punizioni  od  ammende  imposte  ad  arcive- 
scovi e vescovi  papisU.  459. 

VI.  Ogni  pri’lo  papista  di  parroehla  clic  terrà 
un  curalo,  .issislcnte  o coadjulore  papista,  per- 
derà il  henefizlo  del  regislrain  nlo,  e sarà  sog- 
getto a tulle  le  punizioni  d’un  regolare,  e come 
tale  perseguilalo  : ogni  curalo,  assistente,  coa- 
djulore di  tal  8|>ecie  sarà  tenuto  papista  rego- 
lare, e perseguitalo  come  tale.  402, 

VII.  Se  un  prete  papi.sta  o -epulnlo  tale  o che 
pretenda  esserlo,  o un  ecclesiastico  degradalo, 
o un  laico  che  pretenda  appartener»  alla  Chiesa 
d’irlanda  stahllila  dalla  legge,  celebrasse,  dopo 
il  25  aprile  4726,  matrimonio  fra  due  protestanti 
o reputati  protestanti,  o fra  un  prote.stante  e un 
papista,  soffrirà  la  morte  come  un  fellone,  senza 
!>enetìzio  di  chrrlco.  589. 

Vili.  Dopo  II  20  gennajo  1695,  vcrun  papista 
non  potrà  avere  o tenere  In  possessione  sua  o 
d'uo  altro,  a proprio  uso  e disposizione,  un  ca- 


vallo intero  o una  cavalla  del  valore  di  cinque 
slerlin»  o più  ; o se  tal  delitto  venga  dniunzialo 
sotto  giurammio  da  alcuna  persona  di  religione 
protestante,  sia  a giudici  di  pace,  sia  al  magi- 
strato supremo  d’una  citlà  o borgata,  questi , 
nella  rispettiva  giuris<IÌzi<nie,  potranno,  per  or- 
dinanza firmala  e sigillata  da  loro,  autorizzar 
qiieMa  persona  a cercare  e sequestrare,  durante 
il  giorno,  i cavalli  sirnlli,  e in  coso  di  resistenza 
romper  la  porta  « condursi  innanzi  questo  o 
questi  cavalli;  e chi  fece  tale  denunzia,  se  è 
protestante,  pag.mdo  od  offrendo  in  giustizia  al 
proprietario  o possessore  d’un  tal  cavallo  la 
somma  di  cinque  lire,  ed  essendo  ricusata  l’of- 
ferta, potrà  farsi  aggiudicare  il  cavallo  o I ca- 
valli, come  fossero  stati  venduti  e comprati  in 
plcn  mercato.  4SI. 

IX.  Ogni  convenzione  stipulala  dopo  il  to  gen- 
najo  1703  per  qualche  terra  da  un  papista,  o 
da  un  protestante  divenuto  papista  dopo  detto 
giorno,  o da  un  papi.sta  con  la  sua  donna  allora 
protestante  poi  divenuta  papisl.1,  per  la  qual 
convenzione  un  prolcslanle  deva  esser  escluso 
da  uno  sLibiUmenlo,  quand'anche  il  protest-vnte 
fosse  aulorizzalo  a stringerla  , resta  annullata 
quanto  al  protestante.  4C0. 

X.  Ogni  specie  d'alto  di  sicurLà  fallo  per  con-  • 
fermare  c corroborare  una  vendita  o altra  tran- 
sazione a vantaggio  d’un  cattolico,  sarà  dichia- 
rala nulla  se  il  protralaiite  Io  cjiiedo.  464. 

XI.  Dai  |o  gennajo  1701,  nessuna  fanciullao 
donna  protestante,  che  posseda  in  mobili  od 
Immobili  per  cinquecento  lire  o più  , non  po- 
trà maril.nrsi  senza  certificalo  fìrmalu  dal  mini- 
stro dell.i  sua  parrochh,  dal  vescovo  proteslanl» 
delia  diocesi,  o da  un  giudice  di  pace  del  luogo 
ove  dimora  lo  sposo,  qualmente  esso  é cono- 
sciuto per  protestante.  Se  II  matrimonio  si  fac- 
cia senza  questa  formalità,  l’uomo  c la  donna 
saranno  per  sempre  inabili  a possedere  qnr> 
beni  o parte  e a goderne,  e lutti  passeranno  al 
prossimo  eri-de  protestante.  38.5. 

MI.  Dal  29  dlcetnbre,  nessun  morto  sarà  sc- 
poUo  In  un  monastero,  badia  o convento  sop- 
pre.sso,  ebe  per  la  legge  slabilila  non  è destinato 
al  servizio  divino  secondo  la  liturgia  della  Cbies<t 
d’Irlanda;  pena  dieci  lire.  452. 

MII.  Dal  san  Michel»  1708,  nessun  cattolico 
potrà  far  da  giurato,  se  non  quando  non  siasi 
potuto  aver  il  numero  richiesto  di  protestanti  ; 
e il  querelante  avrà  diriilo  di  ricusar  un  giuralo 
per  la  sua  qualità  di  papista.  459. 

XIV.  Se  un  figlbioio  cattolico  é mandalo  fuor 
del  regno  per  essere  Rilevalo  in  qualche  prioria, 
badia  d’uomini  o donne,  università  cattolica, 
collegio  o scuola,  casa  di  GesuiU  o prell,  u i** 
una  famiglia  cattolica  o parlicotaru,  o si  mandi 
denaro  o altro  da  adoprarsi  per  educazione  di 
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l'iiiolatria  della  Chiesa  romana,  di  Maria  c de’  santi  ; scuole  si  fondano , ma  sono  pro- 
testanti ; c perchè  i Cattolici  non  ci  vanno,  si  esclama  contro  la  loro  ignoranza.  Óltre 
queste  leggi,  di  cui  non  tutti  comprendono  l'insidia , nè  in  conseguenza  la  ragione  dei 
lamenti,  nasceano  vere  persecuzioni , esacerbate  dall’odio  e dagl’interessi,  e facile  era 
1 abuso  nelle  applicazioni , dove  la  legge  concedea  già  tanto , e dove  agli  oppressi  non 
restava  modo  di  resistere.  Nel  1771  il  viceré  d'Irlanda  stava  per  assolvere  tin  Catto- 
lico, ma  accorgendosi  ch'era  contraria  l'opinione,  — Vedo  si  vuol  la  sua  morte  ; muoja 
adunque  ».  I signori  applicavano  la  sferza,  e tcneano  prigioni  a loro  mercè.  Il  teatro  e 
gli  scritti  liboccavano  d'insulti  contro  la  religione.  Cliiedeasi  di  sanar  le  paludi  in  Ir- 
landa? si  negava  perchè  sjirebbo  un  incoraggiare  il  pajiismo.  Anche  dopo  che  l’accani- 
mento religioso  c la  paura  degli  Stuart  cessarono,  e si  vide  come  sessant  anni  di  perse- 
cuzione non  spegnessero  i Cattolici , restava  di  mascherar  gl’interessi  colla  religione  ; 
ogni  richiamo,  ogni  rivolta  contro  le  vessazioni,  tacciavasi  di  papismo.  Talvolta  le  tiran- 
niche leggi  s’addormentavano , ma  il  minimo  pretesto  bastava  a risvegliarle  ; più  fiere 
perchè  nel  disuso  eransi  moltiplicale  le  violazioni.  Tirannia  formidabile  colà  dove  le 
leggi  dormono,  e che  sa  addolcirsi  per  divenir  sopportabile.  C tanto  basti  per  far  com- 
prendere al  lettore  la  ragione  dei  continui  sommovimenti  dell’lrlanda , e della  miseria 
che  su  quel  popolo  pesa. 

' Guglielmo  111,  uom  perspicace  e risoluto,  di  pronto  e diritto  senso  negli  affari,  prode  Rccnn 
quant’altri  del  suo  tempo,  ignorava  l’arte  di  farsi  amare  ; « fu  fatalista  in  religione,  in- 
stancabile  alla  guerra , intraprendente  nella  politica , all’atto  insensibile  alle  emozioni 
dolci  e generose  del  cuore  umano  ; freddo  parente,  marito  noncurante,  uomo  spiacevole, 
principe  sgarbato , sovrano  imperioso  » (Smollet).  Lettere  ed  arti  non  curò  ; di  rado 


esso,  0,  sotto  pretesti)  di  cArilà,  per  una  ca.sa 
religiosa  qualsiasi,  ohi  lo  faccia  sarà  per  sempre 
dichiaralo  incapace  di  star  In  Klustizia , di  far 
da  tutore  o esecutore  o ammiuislratore,  di  ri- 
cever legalo  o dono,  o di  siistencrc  qualche  uf- 
fizio; perderà,  vita  sui  durante,  liilU  i suoi 
beni,  eredità,  rendile.  La  persona  spedita  fuori 
potrà,  nel  dodici  mesi  dopo  il  suo  ritorno , o 
dodici  mesi  dopo  toccali  i venlun  unno,  solle- 
citare d>sser  ammessa  alla  prova  ctie  la  causa 
di  sua  assenza  fu  innocente  ; e se  è assollo , 
sarà  rlolegr.'do  per  ^avvenire  nel  godimento 
deU’aver  suo  reale,  senrn  pregiudizio  del  pos- 
talo, e senza  recuperare  ia  sostanza  sua  per- 
sonale. IS5*18C. 

\V.  (ìli  uhitsuti  di  case  cnllolìche  sono  ob- 
bligati di  mettere  un  sostituito  nel  senlzio.  Se 
Imscurino  o rifiutino,  pasher.inno  un-ammonda 
doppia  di  quella  de’  proleslanli.  -107. 

\VI.  Nes.sun  cattolico  potrà  comprare  o tórre 
a pigione  aìcuna  parte  d'una  proprietà  confi- 
■cata.  26. 

XVIi.  Dopo  11  1702,  un  cattolico  non  potrà 
comprare  in  nome  proprio  o di  altri,  per  più 
di  Irenlun  anno,  casa,  terra,  eredità  o rendita, 
né  prenderle  a fillo.  434. 

XVIII  Vna  lesgc  del  2«  anno  di  Giorgio  I 
esclude  I eaUnlici  da  una  inflnilà  d'iinpicghi. 

XIX.  Net  1713  si  stabilì  che  ogni  malrimonìo 
fra  due  iiMteslanll,  o un  protestante  e un  cat- 
tolico, celebrato  da  un  prete  cattolico,  8.ircbl)e 
come  nullo  e non  avvenuto  scnz'nllra  pro- 
cedura. 


XX.  I giudici  di  pace  ebbero  .autorità  di  ci- 
tare od  esaminare  ogni  individuo  sospetto  d’es- 
sere stalo  maritato  da  un  prete  cattolico,  o stato 
presento  a un  niatriuionio  sifatto.  Se  non  com- 
paro, o ricus.i  soddisf.izioDe,  potrà  esser  dele- 
nitlo  per  tre  anni.  38‘J. 

X\l.  Avanti  il  lo  marzo,  tutti  I papisti  del  re- 
gno scopriranno  e consegneranno  a un  giudice 
di  pace  tulle  le  armi,  armadure,  munizioni  qua- 
lunque che  possodano.  Dopo  quesl’jntervallo, 
due  o più  giudici  di  pace  nei  loro  dUtreUl,  o 
tutti  i sindaci  e capi  di  città  nei  loro,  potranno 
da  sé  o per  ordini  firmati  e suggellali  da  essi, 
cercare,  prendere,  o far  cercare  e prendere,  o 
serbar  tulle  le  armi  qualunque  che  possano  tro- 
varsi. U8. 

XXII.  Due  giudici  di  pace  o 11  magistrato  di 
una  corporazione  sono  autorizzali  a citare  qua- 
lunque persona  davanti  a sé,  e farle  giurar  tU 
scoprire  chiunque  abbia  armi  nascoste  in  con- 
travvenzione delia  legge.  Se  rifiuti  di  comparire 
o di  dare  informazioni,  incorra  nelle  pene  più 
severe.  Se  é un  pari  o sua  donna,  la  punizione 
per  la  prima  volta  è un’ammenda  dì  trecento 
lire;  per  la  seconda,  prigione  in  vita  e confisca, 
di  luUi  i beni.  Le  persone  inferiori,  per  la  prima 
volta  saranno  punite  in  lire  trenta,  la  seconda 
colla  pena  suddetta.  159. 

XXIII.  Il  figlio  primogenito  conrormi.s(a  d’ni» 
padre  callolico,  vivo  il  padre,  godrà  l'inler.^ 
parte  della  futura  sua  successione,  con  facoltà 
di  disporne  subiU)  ed  alienarla  anche  a prt‘giii- 
dizio  della  famiglia. 
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moslravasi  a Londra,  mal  contenta  di  non  vedere  piil  la  Corte  ; agli  Olandesi  non  dava 
cariche,  ma  se  li  metteva  attorno  e gli  ascoltava,  tanto  più  che  sapevasi  circondata  da 
traditori.  Il  parlamento  dunque  gliene  voleva  male,  scarseggiava  nel  concedergli  asse- 
gni, impaccio  maggiore  dacché  era  attribuito  alle  Camere  il  sopravvedere  all'erogaiione 
del  denaro  pubblico , salvo  una  lista  civile  di  sccentomila  sterline.  Tale  discrepanza 
giovò  alla  libertà  ; chè  ad  un  principe  amato  si  sarebbe  forse  conceduta  ogni  desiderio, 
tin  d'anniebilare  le  franchigie  conquistate.  La  parsimonia  delle  Camere  spiacova  a Gu- 
glielmo viepiù,  perchè  lo  impacciava  nella  guerra  contro  Luigi  XIV,  costante  oggetto 
della  sua  vita.  Pure  riuscì  a tessere  contro  di  questo  la  Lega  (168tl|  che  fu  il  suo  mag- 
gior v.anto,  0 dove  anche  l'Inghilterra  prese  parte  ; anzi  l'alleanza  di  questa  coH'Olanda 
è segnalata  per  una  novità  nel  diritto  di  guerra,  qual  fu  dì  non  permettere  che  neppure 
navi  neutrali  veleggiassero  ver  Francia , arrestandole  quasi  si  trattasse  d'una  piazza 
bloccata. 

1 Francesi  tentarono  più  volte  sbarcare  ncirisola , o eccitarvi  sollevazioni  ; anche 
una  congiura  contro  Guglielmo  fu  imputata  ad  essi,  i quali  poi,  nella  pace  di  Ry-swick,  . 
furono  obbligati  a riconoscerlo  re.  Tornato  a Londra , Guglielmo  udendo  in  teatro  in-  1C97 
tonar  un'ode  in  encomio  delle  sue  vittorie,  sciamò  : — Cacciate  cotesti  storditi.  Che? 
mi  hanno  preso  per  il  re  di  Francia'.'  » 

Ala  il  rigor  suo  nel  reprìmere  le  cospirazioni  esacerbò  gli  animi  ; il  popolo  guardò 
come  ell'etto  dell'ambizione  di  luì  la  guerra  che  tanto  costava  ; i VVhig,  che  l'aveano 
portato  al  trono  come  un  passo  verso  la  repubblica,  pretendevano  regolarlo  a capriccio 
c tarpargli  sempre  più  le  ale;  tenesse  pochi  soldati,  non  più  di  tre  anni  conservasse  lo 
stesso  parlamento,  la  procedura  per  lesa  maestà  fosse  regolata.  Spìnto  dalle  loro  esage- 
*•  razioni,  egli  dovette  gettarsi  coi  Tory  suoi  avversarj,  di  che  ribollirono  peggio  che  mai 
le  fazioni,  e mantice  n'era  Marlborough , che  alienatosi  da  questa  sua  creatura,  intri- 
gava col  tradito  Giacomo.  La  principessa  Anna  avea  per  lui  non  propensione  soltanto  , 
ma  passione  vera,  tanto  più  dacché  si  fu  avversata  al  re  e alla  regina,  i quali  preso  in 
sospetto  il  Alaribnrough,  lo  rimossero  dal  consiglio  e posero  in  arresto. 

Le  contrarietà  che  Guglielmo  provava  nell'isola,  gli  erano  un  merito  presso  gli 
Olandesi,  fra  i quali  tornava  spesso  per  consolarsene,  finché  tra  le  amarezze  mori,  sette  l'ej 
anni  dopo  la  sterile  Maria.  * 

Anna,  costei  sorella  minore  e cognata  di  Guglielmo,  succedette  di  trentasclte  anni, 

1.1  resina  all’Olanda  assicurando  che  manterrebbe  il  sistema  del  predecessore.  Ma  sette  provincie 
di  colà  rimanevano  senza  stalolder,  e tutta  l'Uniono  senza  capitano  generale,  onde  csi- 
tavasi  a chi  confidare  quella  dignità  ; finché  si  prese  il  partito  di  rimanere  senza  statol- 
iler,  e il  comando  fu  lasciato  al  feldmaresciallo  Voliratli  principe  di  Nassau-Saarbriick- 
IJsingen  ; cambiamenti  non  senza  tumulto. 

In  Inghilterra,  Anna  proclamò  generalissimo  ed  ammiraglio  suo  marito  Giorgio  di 
Ilanimarca  ; ma  signor  vero  delle  cose  divenne  Marlborough , il  quale  con  Godolphin 
costituì  II  ministero  tory,  obbligandosi  però  a continuare  la  guerra  colla  Francia , pro- 
posta dai  Whige  dal  voto  popolare.  Le  segnalate  vittorie  dì  Schellenberg  c d'Hochslàdt 
(2  luglio  e 13  agosto  1704)  colmarono  di  gloria  gl'inglesi,  che  la  presa  di  Gibilterra 
festeggiarono  quanto  mai  non  aveanu  fatto  dopo  ia  rotta  dell'Invincibile  .armada.  Marl- 
borough, fortunatissimo  di  vittorie  che  all'Furopa  sembravano  maggiori , perché  vinte 
sopra  Luigi  XIV,  ottenne  il  titolo  di  duca,  poi  il  feudo  di  Woodstok,  poi  rendite  sempre 
maggiori , che  pur  non  saziavano  questo  eroe  avaro  ed  intrigante.  Mescolava  trattati , 
ricevea  doni  dalle  Corti  straniere  che  si  rassegnavano  al  parere  di  lui,  e tutto  poteva  per 
mezzo  di  sua  moglie,  la  quale  divenuta  la  favorita  di  Anna,  volca  che  ogni  «osa  derivasse 
da  lei.  Ala  Abigail  Ilill-Alasham  parenlc  dì  lei,  e da  lei  collocala  a fianco  della  regina, 
gliene  usurpò  la  confidenza,  e secondava  lo  zio  llarloy  conte  d'Oxford  nel  mozzare  l'on- 
nipotenza del  Marlborough. 
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I Oiiosti  senli  non  potere  sostenersi  die  col  rincupire  il  proprio  sentimento  c associorsì 

r ai  Whij?;  ma  i Whì",  non  contenti  di  parte,  vollero  tutto  per  sé  il  ministero.  Luigi  XIV, 

[ come  Napoleone  a'  di  nostri,  attendeva  che  da  un’ora  all  aitra  queste  scissure  parlamen- 

tari scoppiassero  in  rivolte,  o le  fomentava  ; tenne  intelligenze  coi  clan  della  montagna 
in  Iscnzia,  affezionati  agli  Stuart  e all'indipendenza,  e preparò  uno  sbarco;  ma  Whige 
1708  Torv'  si  unirono  allora,  e l'impresa  tornò  sul  capo  di  chi  l’avea  ordita. 

Alariborough,  gettatosi  alValto  coi  Whig,  cominciò  a fare  dispetti  alla  ragèna,  e per 
secondare  le  vendette  della  moglie,  cui  dava  persino  a corregger  le  lettere  che  a quella 
ullìziaimcnte  dirigeva,  coi  Liberali  pretese  che  l ammiraglialo  fosse  tolto  al  principe  di  f 
Danimarca.  Ouest'uomo  docile,  > senz'ambizione,  senza  Intrighi,  qual  richiedevasi  per 
28oitobrc  esser  marito  d una  regina  d'Inghilterra  • (Tiiom.As),  ne  mori  di  crepacuore,  e gli  successe 
lord  1‘embroke;  e i Whig  trionfanti  proclamarono  leggi  liberali,  eia  più  bella  amnistia 
• d|f  mai  sì  bandisse.  Ma  l'avversione  di  Anna  c le  loro  stesse  imprudenze  presto  gli  eb- 
bero rovinati.  Uuando  inaccortamente  cbiesero  che  il  Marihorough  fosse  rinviato  all'e- 
sercito, l'opinione  pubblica,  adescata  dai  costui  meriti , non  ebbe  riguardo  a proferirsi 
contraria  ai  Whig  ; o a dir  meglio,  la  tirannide  ministeriale  avea  stancato  per  modo  , 
da  invocare  persino  l'obbedienza  pa.ssiva  verso  il  trono,  e resistevasi  coU’adiilare;  il  dot- 
tore Shaverell  predica  il  potere  assoluto,  ed  eccita  un  entusiasmo  di  servilità. 

Anna  poi,  oltre  che  sazia  dell’orgoglio  del  Marlborough,  fu  presa  da  scrupoli,  quasi 
avesse  usurpato  il  regno  ai  principe  di  (ìalles  (:2),  e che  ne  fosse  castigo  la  morte  di 
diciassette  figli  suoi  ; onde  meditava  cambiar  l'ordine  di  successione.  Era  impossibile 
t7io  arrivarvi  con  un  ministero  whig  ; onde  ne  scelse  uno  tory,  guidato  da  Enrico  Bolingbroke. 

A Godolphin,  invitato  a spezzare  il  baston  bianco,  insegna  della  tesorerìa,  fu  giudizial- 
mente ciiie.sto  conto  di  trentacinque  milioni  di  sterline  che  trovavansi  mancare  ; e poiché  ' 
l'abilità  guerresca  remica  necessario  il  Marlborough  finché  durasse  guerra  colla  Francia, 
1715  i Tory  diedero  ogni  opera  a riconilur  la  pace  ; la  quale  conchiusa  ad  Utrecht,  ripristinò 
l'amicizia  tra  Francia  e la  Gran  RreUigna. 

Allora  i giornali  presero  a bersagliare  il  Marlborougli  (3)  « eroe  dell'Inghilterra , 
salvatore  dell'indipendenza  europea  •;  il  quale  fu  destituito  da  tutti  gl  impieghì , accu- 
sato di  concussioni , condannato  a restituire  iliicento  sessantamila  sterline,  che  furono 
ridotte  a quindici  all'anno. 

Giacomo  II  avea  più  volte  rinnovato  le  speranze  e i tentativi,  e secondato  colle  trame 
le  armi  di  Luigi  XIV,  senza  per  questo  cessar  d amare  gl'inglesi  ; c quando  dalle  coste 
di  Normandia,  ov'erasi  allestito  per  accorrere  nell'isola,  vide  la  rotta  dcH’armata  fran- 
cese alla  llogue,  che  mandava  in  fumo  le  sue  speranze,  esclamava  ; — Solo  i miei  prodi 
inglesi  sono  capaci  di  colpi  sifatti  »,  e sì  consolò  di  veder  restituita  la  superiorità  alla 
marina  britannica.  Per  condiscemlenza  a Louvois,  Luigi  XIV  più  noi  colmò  che  di  gen- 
tilezze e di  riliuti  ; ond'cgli  non  pensò  che  a meritare  per  l’anima  colla  rassegnazione. 


(2)  Giacomo  II  nel  ICjO  sposò  Anna  llydc, 
ficUailH  eraiicellicre,  che  ;*enerò  Maria  ed  Anna; 
0 in  .«econde  noxze  Maria  d’Kstc  ducliessa  di 
Modena,  che  nel  iG8S  partorì  Giacomo  Edoardo 
principe  di  G.ìIIcs,  detto  il  cav.  dì  San  Giorgio. 

(3)  Contro  del  Marihorough  esprcitava  il  pic- 
cante umore  Swifi  ncirPsowiHfi/orf.  E poiché 
gli  nnimiratorì  di  qu4>11o  il  paragonavano  agii 
«rol  anlichi,  egli  afferra  questo  confronto,  e • A 
lioma  (dice),  nel  coimo  di  sua  grancle/u , un 
gpiicrale  vIncUoro,  dopo  soggiogali  ì nemici,  era 
compensalo  con  un  trionfo,  ovvero  con  una  sta- 
tua nel  fòro,  un  bove  pel  sagrilUlo,  una  veste 
ricamata  per  la  ceriiuonia,  una  corona  d^alloro, 


un  trofeo  con  Iscrizioni;  talvolta  per  la  vittoria 
coniavansì  mille  medaglie  , spesa  falla  ad  onor 
del  vincitore,  6 perciò  da  impuUrsogli  in  conto; 
laUllra  aveva  un  arco  trionfate.  Quesferano 
lultu  le  ricompense  del  generale  vincente  per  le 
più  insignì  spedizioni,  dopo  cuDtiulslalo  un  re- 
gno, slrascitiaU  prigioni  I!  re  colla  famiglia  c 1 
grandi  suoi,  ridotto  il  regno  a provincia,  o al- 
meno a ligio  cd  umile  alleato  doirimpero.  Di 
tali  ricouipeiiFe  sol  due  tornav.ino  a profitto 
reale  del  trionfante,  la  corona  d'alloro  e la  veste 
ricamala,  la  qual  ultima  non  so  l>cnc  se  fosse  a 
spese  del  senato  o di  lui.  Ma  ammelUamo  l’opi- 
nione più  larga,  ammeltlamo  tutte  le  spesa  del 
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Morie  del  Al  letlo  (li  morte  (noi),  Luigi  gli  promise  protegger  suo  figlio  Giacomo  Edoardo,  e 
*'*  d’IngliiUerra;  ma  la  Casa  regnatile  continuava  a tenerlo  suppositizio,  e 
la  nazione  il  fulminò  di  ribelle. 

Guglielmo  111  non  avea  lascialo  figliuoli  ; i diciassette  di  Anna  morirono  : unica  di- 
scendente dunque  da  Giacomo  I,  per  via  di  Elisabetta,  restava  Sofia,  vedova  di  Enieslo 
Augusto  primo  elettore  di  Hannover  ; e il  parlamento,  che  credette  dover  provedere  alla 
successione,  la  riconobbe  erede  co'  suni  discendenti  non  cattolici , di  nuove  restrizioni 
circondando  la  prerogativa  reale,  e assodando  quella  costituzione,  che  consiste  nella  su- 
periorità del  potere  legislativo  e permanenza  dell'esecutivo.  Quando  a Carlo  I furono 
presentate  le  proposizioni  del  Lungo  parlamento  , rispose  : — S'io  assentissi  le  vostre 
dimande,  ancora  mi  si  verrebbe  innanzi  a capo  scoperto , ancora  mi  bacerebber  la 

• mano  e chiamerebbero  maestà  ; la  formola  dei  vostri  decreti  sarebbe  ancora  la  vo- 
« lonUi  del  re  significala  dalle  due  Camere  ; potrei  anche  farmi  portar  davanti  la  mazga  • 
« e la  spada,  e compiacermi  d'uno  scettro  e d'un  diadema , sterili  rami  che  presto  ap- 

« passirebbero  essendo  morto  il  tronco;  ma  quanto  al  poter  vero  e reale,  piò  non  sarei 

• che  un'immagine,  un'insegna,  un  fantasma  di  re  • . Delineava  cosi  la  monarchia,  cui 
rassegnerebbesi  la  Casa  d'Hannover. 

Il  breve  resto  del  regno  di  Anna  fu  consumalo  in  intrighi  per  la  successione,  volendo 
Gli  Anno-  ella  per  coscienza  rimetterla  al  Pretendente,  mentre  i Whig  sostenevano  Hannover  ; e 
vercti  alla  morte  di  lei  fu  proclamalo  Giorgio  di  questa  Casa.  I.a  nazione  applicò  ad 

Anna  il  glorioso  titolo  di  buona  regina  ; e di  fatto,  sebbene  incapace  a preparar  i grandi 
fatti  e a profittarne,  nè  tampoco  ambiziosa  d'arrogarsenc  il  merito , fu  contenta  di  far 
. del  bene  e perdonare  le  ingiurie,  e trovando  calmate  le  tempeste,  ringentiliti  i costumi, 
deinn-  vivo  lo  spirilo  di  commercio,  non  ebbe  bisogno  d'esser  tiranna,  e il  paese  sotto  di  lei 
ghiiicrra  godette  (lei  massimo  fiore.  Una  donna  si  vide  a capo  d'una  polente  lega,  ed  arbitra  delle 
sorti  europee  per  nove  anni  di  continue  vittorie , nelle  quali  il  discendente  di  Carlo  V 
senti  vacillarsi  in  cape  le  tante  corone  ; Francia  perdette  l'orgoglio  ; la  monarchia  spa- 
gnuola  divise  i tesori  e i possessi  colla  vincitrice.  Internamente  la  marina  di  guerra  con- 
tava navi  con  9951  pezzi  d'artiglieria  e cinquantamila  uomini  (1);  territorj  impor- 
tanti furono  acquistati  in  Europa  e fuori , assicurala  la  primazia  diplomatica,  piantato 
il  proprio  commercio  daperlutlo  (5),  anzi  dal  Portogallo  escluse  ogni  altro  col  trattato 
di  Mcibuen  (1103). 


trionfo  come  donaro  andata  in  tasca  dui  gcnuralu,  e paragoniamo  la 

JiicOHosceHza  romanu  Cali’  IngrafUutìine  inglete. 


Incenso , e vasi  di  terra  per 

bnul.'irlo M.  i ss.  IO  d.  0 

l'n  bove  pp|  sagriU/.io.  . • 8 • UO  • I 

Ve&le  ricamala  . . . . ■ SO  » OD  * 0 

Corona  d\t!loro.  . . . • 00  • 00  • 2 

Statua • 400  ■ 00  ■ 0 

Trob*o  .......  80  • 00  • 0 

Mille  medaglie  dì  un  soldo  t 2 • 1*8 

Arco  trionfale • 00  • 0 

Carro  trionfale,  del  valore  di 

una  carrozza  moderila,  » 400  s 00  ■ 0 

Spese  casuali  del  trionfo . » 150  • 00  • 0 

Totale  . . II.  DO)  ss.  41  d.  H 


Woodslock 

. il.  40,000 

Blenheim 

. ■ 200,000 

Prelevamenti  sui  posti  . » . 

. » 400,000 

Miideiibeim 

. ■ 50,000 

Quadri,  diamanti 

. • 00,000 

Concessione  di  Palmal  . . ’ . 

. • 40,000 

Impieghi 

. • 100,000 

Totale.  . , li.  540,000 


Nel  181-4  il  parlamento  decretò  al  duca  di  Weltinglon  Irecenlomila  sterline,  c dicia.wttemila 
Tanno. 

(4|  La  marina  costò,  dal  1082  all’87 , dodici  milioni;  dall‘88  al  07,  venlioinquo;  dal  98  al 
700,  quallurdici;  d<d  1701  al  i2,  venlidue;  dal  45  al  15,  diciassette  milioni  annui. 

(5|  Questi  iiKTenientì  del  commercio  dipingeva  Addison  in  niotlu,  che  ai  direbbe  parlare 
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La  Spagna  rimoveva  dalle  sue  possessioni  indiane  ogni  straniero , fondandosi  stilla 
bolla  d’Alessandro  VI , né  mai  ricrebbe  gli  stabilimenti  dell 'Inghilterra  in  Asia  e in 
America,  perpetuo  fomite  di  guerra.  Solo  nel  1G70  s’acconciò  ai  fatti  consumati,  e per- 
mise ai  vascelli  inglesi  i suoi  porti  quando  vi  fossero  spinti  da  traversia  o per  ripararsi: 
ragione  che  bastava  perchè  vi  traOìcassero  alia  libera.  Interrotte  dalla  guerra , queste 
relazioni  si  ripristinarono  alla  pace  d’ Utrecht  come  sotto  Carlo  II;  oltre  di  che  gl’inglesi 
acquistavano  Gibilterra,  Minorca,  e la  tratta  dei  Negri  per  trent'anni. 

Non  per  opera  d’un  uomo,  ma  per  necessaria  conseguenza  del  nuovo  stato  della  so-  ii  d«iiiio 
cietà,  erasi  sotto  Guglielmo  ili  stabilito  il  debito  pubblico,  formato  da  un  capitale  che 
non  si  potea  riscuotere,  bensì  trasferire  da  uno  all’altro,  c di  cui  lo  Stato  pagava  gl’in- 


della  Londra  otlierna:  «Non  v^è  luogo  di  Lon- 
dra che  tanto  mi  pi.ircU  , e più  voloiilìeri  io 
fr<7<pientl,  della  Borsa  reale.  MI  d.’t  una  soerula 
iioddÌKrariunc , e In  certa  gnUa  liisìng.i  la  mia 
vanità,  come  inglese,  il  vedere  non  così  opu- 
lenta assemblea  di  paesani  e di  forestieri  con- 
sultar Insieme  intorno  ai  privali  interessi  del 
genere  umano,  e far  di  questa  metropoli  una 
specie  dVmporio  di  tutta  la  lerra.  Devo  confes- 
sare che  la  Borsa  mi  sembra  quasi  un  gran  con- 
cilio, od  quale  tulle  le  nazioni  di  qualebc  con- 
siderazione hanno  i loro  rappresentanti.  Gli 
agenti  nel  mondo  commerciale  sono  come  gli 
oinbascUtori  nel  mondo  politico;  negoziano  af- 
fari, coQchludono  trattati  e mantengono  buona 
corrispondenza  fra  quelle  doviziose  società,  che 
sono  divise  run.a  dall'altra  da  mari  eJ  oceani  , 
o vivono  sulle  varie  eslrenìilà  d’un  continente. 
Non  di  rado  presi  ditello  di  sentir  appianate 
questioni  fra  un  Giapponese  c un  aldermanno 
di  Londra,  o vedere  un  suddito  del  Gr>(nmogol 
far  aocìelà  con  uno  del  czar  di  Moscovla.  Infi- 
Ditamenle  poi  mi  diverte  11  mescolarmi  c<ui  que- 
sti varj  ministri  del  commercio,  distinti  fra  loro 
per  la  diversa  nndalura  o pel  linguaggio:  lai- 
volta  mi  spingo  in  un  corpo  di  Armeni,  lalallra 
mi  perdo  in  un  croccblo  di  Ebrei,  o formo  parte 
di  un  gruppo  d’Olandosl;  ora  sono  danna:*,  ora 
svedese,  ora  francese,  o piuttosto  m'immngino 
slmile  a quciranlico  tìlusofo , il  quale  richiesto 
di  qual  paese  fosse,  .Sono,  rispose,  cUiadino  di 
quexto  mondo. 

• Grande  amatore  come  io  sono  del  genere 
umano,  mi  sento  inondar  di  piacere  alla  vista 
di  una  moltitudine  prosperante  e felice,  in  guisa 
che  nelle  pubbliche  solennità  non  posso  talvolta 
tenermi  datPestrmar  la  mia  gioja  colle  lagrime 
furtive.  Per  questa  ragione  maravigliosamente 
mi  diletto  in  mirar  un  corpo  di  persone,  siccome 
queste,  prosperare  net  loro  stalo  privato,  nel 
tempo  medesimo  che  promovono  il  pubblico 
bene;  o in  altre  parole,  formare  uno  stalo  alle 
loro  famiglie,  portando  nel  p.aese  natio  ciò  che 
vi  manca,  ed  asportandone  ciò  che  abbonda. 

• Sembra  natura  siasi  presa  cura  speciale  a 
seminare  t suoi  favori  nelle  difTerenll  regioni 
dei  mondo,  mirando  alle  mutue  rel.'izioiw  e al 
commercio- fra  il  genere  umano,  affinchè  i natii 
delle  varie  parti  del  globo  vivano  In  una  specie 


di  dipendenza  gli  uni  dogli  nllri , e siano  In- 
sieme uniti  dal  comune  interesse.  Qti.ui  ogni 
clini.1  {iro.lucp  aleuni  c<isa  di  p.irticolarc;  spesso 
un  ciÌK>  ci  vieti  da  un  paese , e la  salsa  da  un 
apro;  i frutti  del  Portogallo  sono  corretti  coi 
prodotti  della  Barba«le;  Pinfusione  d’uno  pianta 
della  Cma  è addolcita  col  midollo  di  una  canna 
dell’Indle;  le  Filippine  cl  mandano  le  dnjghe 
per  dare  il  s.ipnre  ai  nostri  liquori  europei.  Il 
solo  vestimento  di  una  signora  é talvolta  il  pro- 
dotto di  cento  climi:  il  manicotto  o il  ventaglio 
provengono  d.die  opposto  estremità  Uell.i  terra; 
la  .sciarpa  è spedita  dalla  zona  torrida,  e h pa- 
lallna  da  sotto  il  polo;  la  gonnella  di  broccato 
è sorta  dalle  miniere  del  Perù,  e il  monile  di 
brillanti  fu  tolto  dallo  viscere  dcll'Indostan. 

• Arrivano  nel  nostri  porli  l«  navi  cariche 
dei  rlcoito  di  Uilti  i climi;  non  mancano  le  no- 
stre mense  né  di  spezie,  né  di  olii,  nè  di  vini; 
sono  adorne  le  nostre  slanzu  di  piramidi  della 
Cina,  e degli  industri  lavori!  del  Giappone;  la 
nostra  colazione  viene  dalle  più  remote  parli 
della  Urrà,  cl  curiamo  colle  droghe  dcil  Amc- 
rlca,  e prendiamo  riposo  .sotto  padiglioni  recati 
dall'Indle.  I vigneti  di  Francia  suuo  l noitri 
giardini;  le  Isole  degli  aromi,  i nostri  tetti;  i 
Persiani  i no.slri  manufattort  di  seta,  e i Cinesi 
i nostri  stoviglia].  Natura  ci  somministra  lutto 
il  bisognevole;  ma  il  commercio  ci  procaccia 
numero  infìnlto  di  cose  ulIU,  oltre  gran  quan- 
tità di  comodi  c di  orlicoli  di  lusso  e d’oma- 
menlo.  Ni)n  ó la  minor  nostra  ventura  poter  go- 
dere dei  più  lontani  prodotti  de’  clitnl  sclten- 
Irtonali  e meridionali,  scura  provare  il  rigor  di 
que’  verni,  il  boiler  di  quelle  citali,  e,  mentre 
si  ricrea  la  nostra  vista  sui  verdi  prati  di  ilreU- 
gna,  assaporar  i fruiti  che  crescono  fra’  Iro^dcì.. 

• Per  questo  ragioni  trovo,  che  non  v’Ka  In 
una  repubblica  membri  più  utili  del  mercatanti. 
Uniscono  essi  l’umnn  genere  In  mtiiua  corre- 
sponsione di  buoni  uffizi  i distribuiscono  i doni 
della  natura,  danno  impiego  ai  poveri,  aggiun- 
*gono  ricchezze  ni  ricco,  magnificenza  al  grandi; 

1 mercatanli  inglesi  convertono  lo  stagno  deK» 
nostre  miniere  in  oro,  e contro  rubini  cnmivi.inn 
la  lana;  i Matimetlani  sono  vestiti  dei  panni  di 
nostre  manifailure,  e gli  nhilanlt  zone  ge- 
lale copronsi  co*  velli  delle  nostre  pecore  •. 
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LIBRO  PECIMOSESTO  — CAP.  XIX. 


Icrcssi.  I debiti  pubblici  erano  st.ili  aboliti,  cioè  fraudati  da  Carlo  li,  col  chiudere  il  te- 
soro che  dovea  i, 800,000  sterline  ; pure  per  tran^zione  si  iscrissero  sul  Rran  libro 
OtU,22G  sterline , che  restarono  l'unico  debito  nazionale  anteriore  alla  Rivoluziono, 
(ìuglielrao,  a imitazione  dellOlanda,  di  Genova  e Venezia,  introdusse  il  sistema  dei  pre- 
stili in  grande,  e nel  1099  per  la  prima  volta  si  tentò  un'operazione  ora  comune,  la  ri- 
duzione a un  interesse  inferiore,  che  fu  il  cinque  per  cento.  Allo  scorcio  del  suo  regno 
il  debito  era  di  10,394,‘IU-2  sterline  ; sotto  Anna  aumentò  (ino  a cinquantaquatlro  mi- 
lioni, quando  presero  larghezza  i giuochi  di  borsa.  Si  era  ben  lontani  dal  comprenderne 
sulle  prime  l'importanza , ma  non  si  tardò  a scorgere  che  la  costituzione  medesima  vi 
dava  sicurezza  essendo  il  debito  garantito  dal  parlamento  nazionale.  IJappoi  venne  costi- 
tuito con  un  fondo  di  redenzione  ; per  crescer  il  quale,  tutti  i creditori  dello  Stato  furono 
riuniti  in  una  Compaijniu  pel  commercio  del  mare  de!  Sud,  privilegiata  pel  Messico,  il 
Perii  e altri  possessi  spagnuoli  nelle  Indie. 

Nel  ItiOi  lo  scozzese  Pattorson  propose  Irar  il  governo  dalle  male  peste  ov'cra  ri- 
U Panca  dotto  dalla  Rivoluzione,  accatlandif  1,  ”200,000  sterline,  i cui  soscrillori  ricevessero 
centomila  sterline  l'anno,  colla  facoltà  di  emettere  viglielti  di  banca  convertibili  in  oro, 
e formando  una  Compagnia  della  banca  d’ Inghilterra.  Pattorson,  perseguitato  dai  con- 
cittadini , dai  snej  c dal  re , peri  nelle  selve  americane , egli  che  avea  tanto  giovato  al 
re  e al  governo  ; ma  l'associazione  prosperò  somministrando  capitali  al  governo,  talclió 
nel  1TU9  il  fondo  della  banca  si  elevava  a 4, 190,000  sterline,  ed  ottenne  d'impedir  le 
banche  rivali  e di  creare  una  carta  moneta.  Il  governo  pagava  l'otto  per  cento,  c dava 
in  pegno  certe  contribuzioni,  oltre  quattromila  sterline  per  le  spese  d'amministrazione. 

Il  capitale  originario  nel  1781  era  cresciuto  a 11,042,000,  e l iiileresse  diminuito  fin 
al  tre  per  cento  ; nè  d'altro  dovea  negoziar  la  banca  che  di  verghe  d oro  e d'argenln. 
Oliando  nel  1833  le  fu  prorogato  il  privilegio  per  venti  anni,  lo  Stato  le  dovea  quindici 
milioni  di  sterline,  fnilianli  il  tre  percento:  le  quali  furono  ridotte  a Il,iri0,000. 
Essa  riceve  e paga  le  annualità  c rendile  dello  Stato,  mette  in  circolazione  i boni  dello 
Scacchiere  garantendoli,  e anticipa  al  governo  i prodotti  della  imposta  diretta. 

Elisabetta  regina  avea  nel  It'iOO  istituito  una  Compagnia  delle  Indie,  che  dopo  pro- 
compa-  speralo,  decadde  per  disgrazie  e abusi  ; ed  era  sinistramente  guardata,  conje  contraria 
pilli  oi-ue  alla  libertà  di  commercio.  Fu  dunque  volato  di  sopprimerla,  poi  si  permise  ad  altri  ne- 
" ° gozianli  di  spedire  vascelli  nell  lndic.  Da  ciò  formossi  una  seconda  Compagnia  (11198), 
e bisognando  al  governo  due  milioni , essa  glieli  olTersc  per  esser  riconosciuta  , e poco 
andò  che  le  due  si  fusero  nella  Compagnia  riattila  pel  commercio  delle  Indie  orien- 
tali (1702). 

La  Scozia,  lamentandosi  che  la  vicina  arricchisse  menlr'essa  rimaneva  povera,  ebbe 
autorità  di  formare  una  Compagnia  scozzese  pel  commercio  d'Africa  e delle  Indie,  con 
diritto  di  fondar  colonie  e città,  sovra  distretti  non  posseduti  da  sovrani  europei.  Pose 
dunque  tre  colonie  fra  Porlobello  c Panama,  in  situazione  tanto  opportuna,  che  le  altre 
potenze  ne  ingelosirono,  e re  Guglielmo  le  mandò  a male  ; onde  gli  Scozzesi  irovaronsi 
peggiorali  delle  somme  spese,  e cosi  aggravati  i mali  loro  venuti  daU'opprcssione  e dai 
parliti  ond'erano  scissi.  Compatendone  l'infelicità,  Anna  dal  principio  del  regno  pensò 
reslringoro  maggiormente  la  Scozia  coll'Inghilterra  ; vi  assodò  il  presbiterianismo,  esclu- 
dendo l'episcopato  ; infine  conchiuse  l'assoluta  unione  dei  due  p.iesi,  che  dal  12  maggio 
R"aro  1707  doveano  formare  il  regno  unito  della  Gran  Urclagna,  rappresentalo  da  unico  par- 
lamento,  con  diritti  e privilegi  comuni,  unitfi  di  pesi,  misure,  monete;  la  Scozia  avrebbe 
sedici  membri  nei  pari , e qiiaraiilacinque  nella  camera  de'  Comuni , cioè  partecipava 
per  un  undicesimo  alla  legislazione , mentre  delle  imposte  non  pagava  che  un  quaran- 
tesimo. Mq  il  vedere  togliersi  l'indipendenza  coll'unione  a regno  assai  piò  vasto  e po- 
deroso, perdere  i proprj  re,  dover  temere  che  rcpiseopalo  prevalesse,  privata  l'alta  no- 
biltà del  rappresentar  la  nazione,  dispiaceva  ai  patrioti,  per  quanto  li  ristorasse  l'aver 
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un  governo  regolato,  non  piO  iruerre  civili,  c aperto  il  campo  all’indnstria  e al  com- 
mercio. Molli  dunque  s’opposero,  e massime  i Giacobiti , fedeli  al  principe  di  Galles; 
— Wallace,  Douglas,  Gatupbell , baluardi  della  scnaaese  indipcndenaa , ove  siete?  » 
esclamava  il  duca  d’Hamillon  ; pure  si  promise,  si  corruppe , si  blandi  tanto,  che  l'u- 
j 707  nione  fu  decretala , aggiungendo  che  il  presbiterianismo  sarebbe  unico  governo  della 
Chiesa  scozzese. 

Qui  cessa  la  storia  della  Scozia  ; e alla  parte  sua  poetica  sottentrano  il  fiore  dcH’agri- 
coltura,  delle  arti,  del  commercio,  c ì beni  e i mali  che  l'Inghilterra  provò. 


CAPITOLO  XX. 

Letteratnra  e filosofia  inglese.  — Ginrlsti. 


1018-67  Per  colmo,  fu  questo  il  secol  d'oro  della  letteratura  inglese. 

Dopo  Spencer  e Shakspeare , era  tenuto  pel  maggior  poeta  Abramo  Cowley,  che 
scrisse  una  fìaviiìeiile  e molte  liriche;  scarso  d'immagini  e più  di  sentimento,  si  reggeva  Miiion 
a concetti,  che  il  posero  in  fama  ben  più  del  vero  poeta  d’allora , Giovanni  Milton  di 
Londra.  Questo  cominciò  dal  far  versi  Ialini,  c col  Ihimus  (IRM),  modellato  snll'Opera 
italiana,  sorvolò  alla  schiera  tra  cui  fu  educato  , mirando  a non  servile  regolariLò  , e 
meglio  di  .lohnson  profittando  dei  classici  per  acquistare  dignità  cd  eloquenza.  Tutto  vi 
è corretto  nella  composizione , quasi  tutto  nello  stile  , so.itenulo  ad  equa  altezza,  senza 
le  leziosaggini  dei  contemporanei  ; e per  quanto  si  può  in  lìngua  straniera  e morta,  as- 
sociando originalità  a gran  talento  d'imitazione,  e ad  un’aria  di  nobiltà  e libertà,  cho 
anche  in  quei  trastulli  rivela  il  gigante.  Di  venustissima  poesia  riile  la  Liàiia,  allegoria 
pastorale  simile  alle  tante  d’Italia,  e dove  san  Dietro  figura  fra  le  divinità  mitologiche 
del  mare.  Immagini  scelte  e giudiziose  scintillano  neir.d//e</r«  e nel  Pen.seroso,.  con  pia- 
centi allusioni  e verso  sostenuto.  L’ode  sulla  Nalivilà  è da  alcuni  reputata  la  più  bella 
di  lingua  inglese. 

In  Italia  conobbe  Galileo , s’ispirò  alle  magnifiche  mine  di  Roma  ; a Napoli  pra- 
ticò il  Manso , che  del  Tasso  parlava  come  si  fa  d’un  illustre  amico  perduto  ; a Mi- 
lano vide  rappresentare  r.-ldomo  dell’Andreini,  che  dicono  gli  suggerisse  l’idea  di  can- 
tare il  primo  peccato  dcU’uomo.  Scoppiate  le  procelle  della  sua  patria,  prese  parto  alle 
dispute  teologiche  sotto  cui  si  velavano  le  politiche  , c s’abbandonò  alle  illusioni  e agli 
impeti  de' rivoluzionarj,  e colle  violente  scritture  fattosi  conoscere  a t’.romwell , fu  da 
Ini  assunto  a secrelario.  Scrisse  opuscoli  di  circostanza,  e V Areopafielica  per  la  libertà 
della  stampa,  calda  di  franchissima  eloquenza  , pur  mescolala  di  pedanteria  e di  bile: 
le  diatribe  contro  il  re  decapitato  son  dettate  di  buona  fede , quanto  lo  adulazioni  al 
Protettore  ; nè  mai  Milton  smentisce  il  calore  democratico,  l’amore  delle  libertà  costi- 
tuzionali, l’idea  del  dovere,  e il  coraggio  di  sostener  opinioni  che  non  sono  le  vulgari. 
Senz’ambizioni,  divenuto  cieco,  seguitava  nel  suo  nfiizio,  tra  l’oilio  d’un  partita  e la  Iras- 
curanza  dell’altro.  Cosi  radunava  nell’anima  le  emozioni  rivoluzionarie  di  libertà,  di 
fanatismo,  di  vendetta:  e quando  passò  dalla  vita  operosa  al  militare,  ed  ebbe  visto 
le  sue  illusioni  dissiparsi,  e perire  gli  amici , consolavasi  nel  ripassare  a mente  Omero, 

Isaia,  Platone,  Ktiripide,  e nel  meditare  sovra  se  stesso,  donde  vennero  qne’  raccogli- 
menti melanconici,  quella  poesia  interiore.  Alla  moglie  che  lo  spingeva  a rÌHcg.ire  la 
coscienza  e la  dignil.à  letteraria  per  acquistare  oro , rispondeva  : — Vedo  che  sei  come 
a tutte  le  altre  donne  ; tu  vorresti  una  carrozza , io  voglio  morire  onest’uomo  qual 
• sono  vissuto  » . 
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Di  cinqiiantanovc  anni  pensò  a stampare  l’epopea , che  fra  i tumulti  e nella  pace 
area  composta  ; ma  il  censore  glielo  impedì,  vedendovi  per  tutto  allusioni , e , per  un 
esempio,  trovando  delitto  quel  passo  ove  la  olTuscata  gloria  di  Satana  è paragonata  ad 
un  eclissi,  che  • sgomenta  i re  per  terrore  di  rivoluzioni  >.  Accordatosi  colla  censura,  <g67 
ebbe  ad  .accattar  un  editore,  c rmalmente  con  un  maestro  Simon  convenne  che  pel  • Do- 
radito  perduto,  o qualunque  altro  titolo  o nome  possa  volersi  dare  a detto  poema  », 
avrebbe  cinque  sterline  ; altrettante  se  fossero  vendute  mille  trecento  copie;  altrettante 
ancora,  caso  se  ne  spacciassero  mille  trecento  d'una  seconda  edizione. 

A tali  patti  era  mercatato  il  poema , che  ora  forma  la  gloria  del  parnaso  inglese. 
Grozio  area  scritto  un  Adumus  ej-iit,  da  cid  prctcndesi  abbia  .Milton  dedotta  la  descri- 
zione del  serpente,  la  preghiera  di  Èva  al  marito  dopo  peccato , il  discorso  di  questo 
coll'angelo  sovra  la  creazione,  l'iiscita  dal  paradiso.  Trattò  l'argomento  stesso  l'olan- 
dese Macropedius.  Dall’.-idamo  deU'Andreini  evidentemente  Milton  trasse  molte  scene. 

Il  gesuita  tedesco  Masenio  pubblicava  allora  (1057)  un  dramma  allegorica  Aiidro/ìh , 
ove  descrive  la  caduta  dcH'uomo,  vittima  deile  insidie  di  Andromiso,  e salvato  da  An- 
drolìlo,  che  si  oltre  vittima  d'c.spiazione  ad  Andropalrc.  Anche  di  qui  non  pochi  concetti 
tolse  Milton  a prestanza;  e più  dalla  ^orcotis,  poema  latino  dello  stessa,  del  quale  se- 
guitò l'andamento,  spessa  le  immagini  e le  parole.  Ma  il  Tedesco  agghiacciò  la  sua  com- 
posizione col  farvi  atteggiare  soltanto  personaggi  allegorici.  Poi , che  importano  questi 
furti?  e Omero  si  valse  dei  rapsodi , e Dante  delle  leggende  ; poeta  é chi  sa  concepire 
l'insieme,  darvi  l’anima,  e vestire  di  fiori  immortali. 

Il  soggetto  scelto  da  Milton  era  analoga  al  genio  del  protestantismo  e ai  cupo  esal- 
tamento de'  Puritthii  : la  quistione  del  bene  e del  male  nei  destini  umani , e il  dogma 
della  caduta  compendiano  le  impressioni  del  poeta  e de’  contemporanei.  Se  non  che  la 
creazione,  la  caduta,  la  redenzione  sono  atti  d'un  medesimo  dramma,  nè  possono  scom- 
pagnarsi ; e Milton  medesimo  parve  sentirlo,  giacché  compose  il  Paradiso  riacquistato, 
che  alcuni  vorrebbero  non  inferiore  al  perduto:  ma  se  lodevole  n’è  la  semplicità,  vivo 
il  dialogo,  stanca  coU'insistcntc  argomentare.  L'origine  dell'uomo  è di  ben  altro  inte- 
resso che  l’assedio  di  Tebe,  di  Truja,  di  Gerusalemme,  di  Parigi,  o i viaggi  d'L'lisse  e 
d'Enea:  ma  nelle  poesie  religiose  poco  campo  è lasciato  alTimmaginativa;  tanto  più 
che,  essendo  Milton  protestante,  gli  vennero  meno  troppi  simboli  di  rappresentazione,  e 
storie  e tradizioni,  delle  quali  si  valsero  Dante  e Tasso  ; ond’egli  andò  a pescarne  nel 
Talmud  e nel  Corano. 

'Come  Dante,  fu  grave  e meditabondo  ; come  lui  si  senti  nato  a rigenerare  la  poesia; 
come  lui  abusa  dell’erudizione  per  dissertare,  alludere,  sottilizzare;  inclina  a ravvicinar 
il  buffo  col  terribile,  e il  gusto  più  raQinato  del  tempo  non  sempre  lo  ratliene  da  fantasie 
scorrette.  Gli  scema  varietà  la  monotonia  del  patrio  cielo  : e mentre  luce,  musica,  mo- 
vimento sono  i tre  principali  concetti,  con  cui  Dante  ritrae  il  paradiso  ; Milton  ha  im- 
magini meno  spirituali;  e cresciuto  in  città,  poi  cieco,  è men  tosto  pittoresco  che  ar- 
monico. Le  immagini  di  Dante  si  offrono  da  sé  per  quel  che  sono  ; le  imm.agini  di  Milton 
non  possono  sovente  comprendersi  che  dagli  iniziati,  e valgono  più  per  quel  che  sugge- 
riscono che  non  per  quello  che  rappresentano.  Il  nostro  nella  meditazione  si  spiritua- 
lizzò, sviluppandosi  dai  concetti  terreni,  mentre  l'Inglese  voleva  alla  prima  scegliere  la 
forma  drammatica  (ne  conserviamo  lo  schizzo),  e nella  sua  teologia  tendeva  all'antro- 
pomorfismo e all'arianesimo , tanto  che  talvolta  il  suo  Dio  è più  materiale  ancora  che 
noi  dia  la  lingua  ebraica , e Cristo  un  essere  superiore  e primogenito,  ma  creato.  In 
Dante  è sentimento  intenso,  in  Milton  pensiero  elevato  ; quegli  descrive  chiarissimo  e 
minuto,  tutto  a numeri,  a misure,  a paragoni,  perchè  racconta  supponendo  aver  egli 
stesso  veduto,  toccato,  temuto;  Milton  va  più  in  confuso,  come  chi  narra  avvenimenti 
altrui. 

Dante  però  non  avea  veduto  che  le  piccole  agitazioni  del  suo  paese,  nè  avrebbe  osalo 
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far  bello  Satana,  quale  a Milton  fu  ispirato  dai  potenti  demagoghi  d'allora  (1).  Gli  spi- 
riti, macchina  tanto  difTicile,  in  Dante  son  persone  umane,  con  umani  caratteri:  in 
Milton  sono  qualcosa  di  soprannaturale;  non  astrazioni,  non  mostri  ; della  natura  umana 
ritengono  soltanto  quanto  occorre  per  essere  intelligibili  all'iiomo  , del  resto  son  velati 
d'una  nube  misteriosa  ; fin  ne'  demonj  pone  una  varieUi  di  caratteri,  che  pareva  incon- 
ciliabile al  soggetto;  gli  angeli  non  fa  di  quella  perfezione  ch'é  senza  merito  perchè 
senza  sfono.  Né  Adamo  ed  Èva  compajono  in  qucH’innocenza , che  escluderebbe  ogni 
contrasta  od  impeto  d'affetti  : e nuova  é la  dipintura  d'iin  amore  che  è parte  dell'inno- 
cenza, e d'una  voluttà  che  è premio  di  Dio.  Né  curiosità  nè  interesse  poteva  però  aspet- 
tarsi in  soggetto  conosciutissimo,  e dove  le  guerre  fra  il  Creatore  e la  creatura  non  pos- 
sono restar  in  bilico  ; come  non  può  eccitar  compassione  la  rivolta  degli  angeli  o la 
disobbedienza  dell'uomo. 

Ben  informato  del  teatro  greco  e ammiratore  d'Euripide  anche  di  là  del  merito, 
Milton  dispose  a meraviglia  il  suo  soggetto,  e lo  colori  con  quanto  di  meglio  trovò  nei 
predecessori.  La  lingua  , uve  fece  prevalere  l'elemento  latino  al  sassone,  tratta  egli  da 
padrone,  violando  o trascendendo  le  regole,  abbondando  di  ellissi,  trasposizioni,  reggi- 
menti indiretti , usurpando  voci  e costruzioni  dalle  lingue  morte  e dalle  vive  (3) , e da 
tutte  traendo  qualche  elemento  di  grazia,  di  vigore,  di  melodia,  mediante  i quali  mo- 
strò nella  m,aggior  perfezione  la  potenza  del  patrio  idioma.  Studiò  l'armonia  perchè  il 
verso  sciolto  non  cadesse  nel  prosastico,  e pochi  n'ha  di  deboli,  bensì  molti  aspri  ; anzi 
ogni  colto  Inglese  ha  a memoria  de'  versi  suoi,  che  non  sono  se  non  sequele  di  nomi  pro- 
prj,  disposti  però  in  maniera  che  affascinano  l’anima,  ed  eccitano  molte  idee  collettive. 

E il  merito  supremo  di  Milton  sta  appunto  nel  suggerire  assai  più  cose  che  non  ne 
esprima,  obbligando  il  lettore  ad  ajutarsi  coll'immaginazione , cioè  a far  uso  piacevole 
delle  proprie  facoltà. 

Sei  Samson  Agonisles , poema  lirico  sotto  forma  drammatica  , scritto  nel  suo  de- 
cbino,  riscontriamo  più  vigor  di  pensieri,  meno  poesia  di  stile.  I suoi  sonetti , sebbene 
non  forbiti  come  quei  del  Petrarca  , né  splendidi  come  quelli  del  Filicaja,  hanno  seve- 
rità di  stile  ed  unità  di  sentimento  profondo,  e rivelano  gli  accessi  d'esultanza  e di  sco- 
raggiamento, alternantisi  nelle  anime  forti. 

In  tempi  agitatissimi,  come  trovar  l’orecchio  pacalo  che  amano  le  Muse?  La  poesia 
stava  nell’azione,  la  letteratura  nei  parlamenti  e negli  scritti  istantanei,  e filosofìa,  poe- 
tica, teatro,  disegno  prendeano  sembianza  di  libelli.  Del  Paradiso  perduto  appena  tre- 
mila copie  si  spacciarono  in  undici  anni  ; i nuovi  re  lo  esposero  ai  vilipendj  di  quei  ve- 
nali, che  sono  sempre  disposti  a dardeggiare  chi  è malvisto  ai  potenti  ; finché  Addison, 
con  critica  di  scuola,  ne  rivelò  il  merito  immenso. 

Maggior  rinomanza  acquistò  Edmondo  Waller;  poeta  di  facile  eleganza,  scevro  da 
pedahterie  e dai  concettini  di  moda  , felice  nelle  espressioni , si  sostiene  sempre,  quan-  ' 
tunque  non  isfavilli  dì  fantasia  ; e manca  di  difetti  più  che  non  abbondi  di  bellezze.  . 
Tutto  armonia,  ma  di  scarso  vigore  è il  suo  Elogio  di  Oromwell. 


(!)  • H caraUcrp  di  Satina  è un  cobi  mblo 
d*or;;o;:Ilo  c 01  sensuale  inJulgen/af  clic  trova 
in  se  stesso  il  motivo  ili  operare.  È il  car.itlore 
che  spesso  in  piccolo  si  vedo  sulla  scena  polU 
fica;  tutta  qudb  Ìmpa/irnM  di  riposo,  quella 
temerità,  quell'antu/Jn , rhe  itisfin.«oro  1 prandi 
cacclnlori  della  raxza  umana,  da  Nemrod  sino  a 
Napoleone,  t'idea  che  ordinariamente  alT.iscina 
la  roultiludine,  >i  èchi'  questi co.ii delti prand' uo- 
mini oprriiu)  per  qualilte  pr.in  line.  Milton  ri- 
levò nllcntamcnlc  nel  suo  Satana  (luesl'iiitenso 
amore  di  sé,  quesl'egolsmo  superlativo,  che 


ama  meplìo  regnare  ncirinrerno,  che  servire  nel 
cielo.  Mettere  questa  passione  di  sé  in  contrasto 
coll’abnepaziunc  o col  dovere,  e mostrare  quali 
sforzi  polo  durare  per  ragpiunpero  la  sua  mela, 
tal  è Io  speciale  intento  di  Milton  nel  caraUeru 
di  Satana  : ma  questo  carnUcro  seppe  egli  rive- 
stire d una  sinpularità  di  audacia,  d^una  gran- 
dezza di  palirocnlo,  d'uno  splendore  eclissato, 
tali  da  costituire  il  più  eccelso  grado  di  poetica 
suidimità*.  Colkrioge's  fiomnìns,  p.  176. 

(2)  Cosi  dalTilallana  deduce  imparadisare  e 
frofrausa. 
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Il  ritorno  degli  Stuardi  introdusse  l'innitazione  francese,  e i concittadini  di  Shak< 
speare  si  rassegnarono  a imitare  la  fredda  regolarità  de’  Francesi , non  però  si  die  il 
genio  nazionale  ne  rimanesse  sulfucato.  L’Iliidibra»  di  Samuele  lluller  fu  il  poema  piùtCI2-80 
letto  e cercato,  e Carlo  II  ne  citava  i versi  all  autore  , benché  il  lasciasse  morir  di  mi- 
seria. Dei  puritano  cavaliero  e di  llufo  suo  scudiere  fa  quel  che  Cervantes  del  don  Chi- 
sciolte  c di  Sancio;  volgendo  in  celia  lo  zelo  feroce  e minuzioso  di  que'  settarj,  serviva 
alla  causa  della  pace  e del  trono  : ma  era  generoso  il  mordere  opinioni  che  si  espi,avano 
sul  patibolo?  Dimase  inimitato;  ma  invecchiò  colle  idee  ccoi  fatti  cui  alludeva.  Egli  di- 
cea,  dei  versi  francesi  uno  essere  sempre  per  il  senso,  uno  per  la  rima. 

Il  conte  di  Rochester,  perché  gran  signore  e sempre  ubriaco,  polea  spingere  la  sa-<648-so 
tira  ad  ardimenti  interdetti  ad  ogni  altro  ; e ne  dié  prova  nelle  due  contro  Fuomo  e 
contro  il  matrimonio,  caldissime  di  fantasia,  e meglio  nel  poema  del  Sieiite, 

La  lingua  inglese  ripulivasi,  lasciando  i latinismi,  il  forestierume,  le  frasi  bizzarre, 
le  antitesi,  e cercando  l’ingenuità:  ma  questa  talora  degenerò  in  negligenza  o in  una 
vulgarilà,  che,  mancandovi  la  forbita  conversazione  de’  Francesi,  non  rifugge  da  inde- 
cenze grossolane,  e sente  di  taverna  c di  peggio.  Tale  appare  nelle  sconcie,  eppur  po- 
polarissime favole  esopiane  di  Ruggero  l’F.slrange.  In  Hobbes  si  riscontra  per  avventura 
la  prima  buona  e chiara  prosa,  senza  rancidume  né  trivialità,  né  alfeltazioni  o rare; 
in  Cowley  va  limpida  senza  debolezza,  famigliare  senza  vulgarilà  ; cosi  in  Velyn,  elio 
nella  descrizione  d’Inghilterra  (1651)  informa  dei  costumi  d'allora,  massime Tn  Londra, 
come  persona  che  molti  paesi  vide,  e che  abbomina  il  trambusto  rivoluzionario. 

Giovanni  Dryden  volle  esser  tutto;  satirico,  descrittivo,  narratore,  didattico,  lirico, 
iiry.iiin  critico,  traduttore,  drammatico.  Lo  dediche  e prefazioni  onde  accompagnava  i suoicom- 
CsM.oi  ponjnignti,  g|j  acquistarono  nome  di  critico;  ma  anziché  addentrarsi  nello  spirito 
umano,  analizza  il  linguaggio  ed  i pensieri,  e col  buon  senso  redime  la  minuzia  e il 
capriccio  delle  osservazioni.  Imita  i Francesi  e molte  parole  no  adotta,  ma  come  si  fa- 
rebbe de’  nomi  proprj,  senza  alterare  la  precisione  originale  delle  costruzioni  indigene, 
e il  vigor  delle  ellissi  e delle  metafore  ; anzi  alla  ricchezza  delle  lingue  nordiche  me- 
sceva una  semplicità  quasi  biblica,  onde  formossi  uno  stile  poetico,  che  vela  la  mancanza 
di  genio  drammatico  e d’intimo  sentimento.  Per  far  denari,  ridusse  la  musa  a servigio 
della  Corte,  delle  sale,  del  teatro  ; cantò  il  lord  Protettore,  poi  si  dié  corpo  ed  anima 
agli  Stuardi,  sin  a farsi  caltolir.n  ; e come  poeta  di  Corte  ebbe  l’assegno  di  cento  sterline 
ed  un  barile  di  vino  : ma  Guglielmo  il  degradò,  e la  nazione  lasciollo  morir  ncH'oblio. 

Nell'/lssn/onne  e Achilofele,  la  satira  sua  più  estesa,  pose  i distici  migliori  che  an- 
cora si  fossero  letti;  espressione  spontanea,  agevoli  tragetli,  movimento  generale;  a 
condì  almeno  di  spirilo  le  violente  invettive  che  l’età  sua  comportava.  La  Cerva  e la 
Paniera  & un’allegoria  delle  dispute  religiose,  ove  alla  cerva  mette  in  bocca  i migliori 
argomenti  a sostenere  la  cattolica  tradizione.  Henchò  potente  di  lingua,  viva  di  pas- 
saggi e di  contrasti,  l'ode  per  santa  Cecilia  parmi  vantata  oltre  il  merito.  Bene  vulga- 
rizzò  alcune  di  quelle  d'Orazio,  debolmente  Virgilio  e ammanierato.  Non  rredea,  come 
Milton,  dovere  il  verso  star  sempre  sul  tirato,  ma  come  Chaiicer  e l’Ariosto,  adottava 
l’espressione  domestica  c lo  stile  scorrevole  ; col  che,  sebben  neglette  di  forma,  acqui- 
starono simpatia  le  sue  rtovelle,  tratte  da  Chaucere  dal  Boccaccio.  In  tre  mesi  compose 
l’AnmH  mirabilis  di  censessanluna  quartine  in  versi  eroici,  che  forse  é il  meglio  de’  suoi 
lavori.  Per  mestiere  dovendo  volgersi  al  teatro,  cercò  supplire  al  genio  colla  ridessione, 
e sulle  unità  e sugli  intrecci  addus.se  gli  argomenti  tante  volte  rifritti  dai  classicisti. 

Con  Shakspeare  erano  vissuti  .lohnson,  corretto  ma  poco  immaginoso  ; Beaumont  e 
Fletcher , le  cui  composizioni  vanno  indistinte , ricchi  d’ingegno  , pieghevoli  dì  spirito , 

TiMiro  e che  l’età  adulatrice  osò  anteporre  al  sommo  tragico  (RI  : e veramente  i Due  nubili 

(3)  Li  metteva  p.rri  firydi'ii , il  quale  però  talvolla  renilo  ragione  a quel  sommo,  e dice: 
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cugini  ed  il  Cavaliere  del  pestello  rovente  son  degni  di  vivere.  Questa  scuola  di  Sliak- 
spearc  (ini  quando  dominarono  i rigidi  l’urilani  ; ma  l’aslinenja  aguzzò  la  «»glia,  onde 
do|K)  la  lleslaurazione  si  moltiplicarono  i teatri,  ammettendo  anche  donne  sul  palco;  e 
per  commissione  di  darlo  11,  Guglielmo  Davenant  andò  in  Francia  a studiarne  i miglio- 
ramenti e imparar  le  decorazioni  mobili  e l'opera  in  musica.  Secondava  quest'andazzo 
Dryden,  che  presumeva  avere  scoperto  il  genere  nuovo  del  dramma  eroico  ; tutt'eleganza 
e fluidi  versi,  ma  senza  vigore  di  concetti,  nò  verità  di  caratteri  o profonde  emozioni  ; 
prandi  nomi  cerca,  ma  non  ne  resuscita  le  anime,  nò  vaneggia  le  lìsonomie  ; ama  i colpi 
di  scena,  accumula  gli  accidenti,  senza  brigarsi  della  verosimiglianza,  pago  della  ma- 
gnificenza esterna  e d'un  ardimento  di  mere  parole,  senza  sentire  quanto  possa  un  ca- 
rattere ricalcato  sul  vero.  Gl'Inglesi  se  ne  annojarono,  ed  egli  calò  ad  un  genere  medio, 
come  nel  Monaco  spaiimtolo,  in  IJon  Sebastiano,  nel  Tutto  per  Tumore  ; e sempre  con 
coraggio  servile  infiltrava  allusioni  contro  i nemici  de'  suoi  mecenati. 

-ir.85  Le  migliori  tragedie,  dopo  scomparso  Johnson,  sono  l'Orfano  e la  Venezia  salvata 
-15  is  di  Tommaso  Otway,  declamatorie  e non  buone,  pure  attraenti  pel  p,itelico  interesse  che 
desta  la  donna  , soccombente  a guaj  non  meritati  : quelle  di  Nicola  Rnwe , dolci  e di 
commozioni  soavi,  son  piene  d'allusioni  a Luigi  e a Guglielmo.  Preteriamo  altri,  ba- 
stando dire  che  molti  e Dryden  medesimo  pretendeano  rifare  i drammi  di  Shakspeare. 

Derelitto  il  dramma  romantico  misto,  i due  generi  si  trattarono  distintamente  ; e la 
commedia,  quand'anche  in  fondo  diretta  a disapprovare  il  vizio,  imbaldanziva  nell'osce- 
nità, colpa  dell’nniversalc  bazzicar  le  taverne  , e della  rozzezza  dell'alta  società,  e fin 
della  Corte.  La  vita  di  Londra  c l'amore  ne  son  l’unico  campo;  pure  buone  dipinture 
to:2-i729di  caratteri  vi  risaltano  fra  il  disordine  c la  prolissità;  continuo  spirito  epigrammatico 
sfoggia  Guglielmo  Congreve  a costo  della  semplicità  ; e anch'egli  camminava  suU'ormc 
di  Aioliòre,  però  ha  linguaggio  più  recente,  e fa  parlare  come  onest'uomini  anche  quelli 
che  operano  da  bricconi. 

Questo  andazzo  francese  durò  in  tutto  il  periodo  classico,  cioò  dal  Ifitìl  al  17U; 
periodo  abbondante  di  versificatori  meiiiocri,  rifuggenti  dalla  prosastica  moltitudine.  Qui 
pure  si  dibattè  la  superiorità  fra  antichi  e moderni  ; e sir  Guglielmo  Tempie,  uomo  di 
Stato,  non  molto  originale,  ma  che  profittava  di  quanto  sapea,  difese  l’antichità  super- 
ficialmente e dal  lato  più  debole,  quello  cioè  della  scienza;  mentre  il  contrario  sostenne 
Guglielmo  Wollnn  (1tì94).  La  Collina  di  Cooper  di  Giovanni  Denham  (16,5,9)  é il  primo 
saggio  di  quelle  comiiosizioni  locali,  consacrate  a descrivere  un  paesaggio  particolare 
con  abbellimenti  dedotti  da  reminiscenze  storiche  e dalla  meditazione  su  ciascun  acci- 
dente. Della  gran  ribellione  scrisse  la  storia  il  grancancelliere  Clarendnn  (-11)74). 

In  somma  può  dirsi  che  alla  letteratura  scompigliata  ma  di  genio  ne  fosse  succeduta 
una  corretta,  ove  lo  spirilo  critico  prevalea  ; siccome  nella  politica  e nella  religione , 
ricomposte  le  coso,  poca  ispirazione  polca  trarsi  da  quegli  intrighi  j’ra  nobili  e mercanti. 
La  pace  e lo  splendore  del  regno  di  .\nna  suscitarono  passione  por  le  lettere  ; fiocca- 
vano lodi  utiiziali,  gonfiate  di  pindariche  ampolle,  mediante  le  quali  Congrevc  levò  a 
cielo  il  Marlhorough,  e perfino  il  ministro  delle  finanze  Godolphin.  .Ma  la  politica  fu  il 
campo  d una  letteratura  militante  in  quegli  scritti  spicci  e vivi,  che  si  confanno  a gente 
occupata. 


• SiiakspoarG  di  tuUI  I moilernt  e fors'anche  de- 
^ti  anUclii  ebbe  Panlma  più  vnnla  e l'ompren- 
niva^  luUc  avcji  pn*8i*nU  l<*  litimayini  dflla  nu- 
lura,  0 le  riproduceva  seiua  slenlo  c per  ispira- 
zione. SV  descrive,  non  iw>lo  vi  fa  vetlere,  ma 
sentire.  Quel  che  raccusano  di  poca  doUrina, 
1^11  fanno  il  miglior  elogio , perche  aapeva  per 
Isliolo,  non  a>ca  mestieri  di  libri  per  lefptere  la 
lialura , ma  guardava  dculro  c ve  la  trovava. 


Non  dirò  cb’e’  sia  egufile  per  tulio  a *c  sleaso; 
5R  fosse,  gli  farci  (orlo  paragonandolo  anche  al 
sommi.  Spesso  è triviale , Insulto;  la  forza  co- 
mica degenera  in  rustlcUii,  releva/ione  In  gon- 
fiezza:  ma  ò grande  ogniqtialvulla  gliene  accado 
occasione;  né  potrà  mai  dirsi  che  Shakspeare, 
trovalo  un  soggetto  conveniente  al  suo  genio, 
non  siasi  «levalo  sopra  gli  oilri  poeti  quanto  il 
cipresaa  fra  i gracili  vimiui  •. 
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Gionata  Swift  irlandese,  burbero,  trascurato,  fantastico,  diceva  a l'ope;  — Il  mio 
swift  • scopo  lavori  è di  vessar  il  mondo,  anziebè  divertirlo;  e se  potessi  ottenerlo  senza 
t(6M745,  jjapjjQ  jgiij  persona  g della  fortuna  mia,  sarei  lo  scrittore  più  instancabile  che  voi 

• aveste  conosciuto  • . Eppure  due  donne  morirono  d'amore  per  lui  ; altri  scrittori  suoi 
contemporanei  il  difesero  acremente  ; i signori  lo  cercavano,  ed  egli  ne  accettava  la 
protezione  con  franca  superiorità.  Uolingbroke  associavasi  volentieri  a questo  potente 
libellista  ; Steele,  caldo  patrioto  se  non  prudente,  per  gli  articoli  di  lui  entra  nella  ca- 
mera de’ Comuni,  poi  n’è  cacciato. 

Tutti  lessero  i suoi  Viojgi  di  Gulliver  al  paese  di  Lilliput,  racconto  ingenuo  c ma- 
lizioso , tutto  allusioni , tutto  anima  da  capo  a fondo.  Sprezzatole  dell'opinione  altrui, 
non  si  guardò  da  cinismo  di  pitture;  e fa  riilere  i fanciulli  e gemere  gli  adulti  quella 
parodia  cosi  scettica,  cosi  sarcastica  che  svilisce  affatto  l'uomo,  e che  gli  mostra  la  sua 
abjezionc,  senza  rialzarlo  nè  colla  virtù,  nè  rolla  scienza,  nè  colla  fiducia  in  só  o in 
Dio.  Xè  era  gran  merito  a dir  delle  verità  in  paese  libero,  e dove  tant'altre  vie  di  rige- 
nerazione s'aveano  più  dirette.  .Nella  Botte  pose  in  amara  beffa  luterani,  cattolici,  cal- 
vinisti, presbiteriani,  qiiakeri  ; come  nella  Battaqliade'  libri  gli  autori' contemporanei; 
e a Pope  scriveva  : « Ilo  visto  fra  noi  un  tal  dispregio  della  religione , della  morale, 
« della  libertà,  della  scienza,  del  senso  connine,  che  trascende  quanto  abbia  mai  letto 

• in  verun  antico  o moderno , e son  convinto  che  una  storia  compiuta  delle  ordinanze 
« stravaganti,  perverse,  deboli,  maliziose,  funeste,  faziose,  inesplicabili,  ridicole,  as- 

• suede  di  questo  regno  empirebbero  dodici  volumi  in-folio,  in  carattere  lìttu  e carta 
« stragrande  >. 

L'eloquenza  che  dopo  la  Rivoluzione  acquista  importanza  col  parlamento,  è ben  al- 
^lura*'  dall'antica,  essendo  noi  (volli  dir  quelli  che  godono  i benefizj  della  pubblica  discus- 
poiiiica  sione)  costretti  a scendere  a minuzie  positive  e prosastiche,  a circostanziate  confutazioni, 
a particolarità  importanti  al  ben  essere,  quanto  disconcie  alla  poesia  del  dire.  Ghi  oggi 
tollererebbe  descrizioni  come  quelle  delle  Verrine,  o invettive  come  nelle  Catilinarie  e 
nelle  Filippiche  ? Lo  sbadiglio  e il  riso  gli  accoglierebbe,  come  Greci  e Romani  avreb- 
bero fatto  colle  cifre  nostre;  essi  passione,  noi  ragione;  essi  intenti  a commovere,  noi 
a convincere.  Per  questa  via  molti  Inglesi  salsero  a' primi  gradi,  e,  a differenza  dei 
^ Francesi,  i dotti  erano  onorati  d'impieghi  ; Prior  fu  ambasciatore  in  Francia  ; Rowe  e 
Congreve  tennero  cariche  elevate;  Locke  presiedette  airuflìzio  di  commercio;  Newton 
I uT’-mo  direttore  delle  zecche  e membro  del  parlamento.  Giuseppe  Addison  fu  il  primo  che  per 
via  dei  giornali  diventasse  ministro;  nel  che  poi  mostratosi  inetto , si  ritirò,  e mori  fra 
^ dispiaceri.  Il  suo  Spettatore,  in  mezzo  ad  articoli  scolorati  c di  luoghi  comuni , ne  ha 
alcuni  originali  e di  forza.  Distribuito  due  volte  la  settimana  in  tremila  esemplari,  anzi 
* qualcli*  numero  sin  in  ventimila,  quel  giornale  diè  sentore  della  futura  potenza  di  que- 
sta letteratura.  In  politica  moderato,  conciliante  ; in  religione  tiene  del  puritano,  ma 
insinua  tolleranza  ; pizzica  senza  straziare,  non  s’ostina  a veder  male,  c trova  bello  ciò 
cb’è  bello  ; la  molta  cura  cb’e’  si  prende  delle  donne,  indica  che  i pubblici  costumi  si 
raffazzonavano.  Ebbe  il  merito  di  trasportare  la  filosofia  dal  gabinetto  al  focobijo,  ap- 
plicandola ai  costumi,  ai  sentimenti,  ai  bisogni  della  sua  nazione,  col  che,  se  fu  meno 
universale,  riuscì  più  opportuno  ;i’  suoi.  Ouanto  a gusto,  l’amore  della  forma  gli  fa  esal- 
tare i Francesi,  c vituperare  Shakspeare  e il  sangue  versalo  sulla  scena.  Anzi  ai  modi 
nazionali  volle  opporre  II  suo  Catone,  composto  in  Italia  (l),  con  verseggiatura  e rego- 
larità perfetta,  ma  che  non  si  resse  se  non  per  le  continue  allusioni  ai  due  partiti. 

E correzione  e gusto  regnano  nelle  opere  sue,  non  mai  il  genio  ; ed  altrettanto  é 
negli  altri  favoriti  dalla  regina  Anna  e da  lord  Halifax,  a capo  de’  quali  cammina  Ales- 


(t)  Netta  Ocscrtzioiie  del  suo  viaggio  in  Franz-U  e in  Italia,  la  parte  più  attraente  e In  Storia  di 
5on  Marino, 
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sandro  Pope.  A Tenticinque  anni  giudicalo  il  primo  poeta  d’Inghilterra,  si  conservò  mero  Pope 
letterato  ; tradusse  Omero,  ma  non  fatto  all'amabile  ingenuità  de'  secoli  eroici,  lo  rim- 
pastò  alla  moderna,  a guisa  del  Cesarotti  ; pure  tutta  Inghilterra  vi  si  sottoscrisse,  onde 
ne  ricavò  cenventiseimila  franchi.  Ncll’A'pislo/o  d' Eloisa  ad  Abelardo,  la  perfezione  del-  ^ 
l'arte  simula  mirabilmente  il  disordine  della  passione.  Contro  libr.ij  e critici  dettava  la 
Dunciade,  violenta  e bassa  diatriba  : in  altre  satire  morde  i costumi  moderni  con  dime- 
stichezza d'espressione  e spirilo  gajo.  Il  Sagnio  sull'uomo  son  quattro  epistole  che  non 
esauriscono  il  tema,  e dove  professa  una  specie  di  ottimismo;  né  il  sentimento  noi  ne 
commenderemo,  bensì  la  splendida  veste,  la  rapida  successione  di  pensieri,  la  felice  ga- 
gliardia  d'espressioni.  Nel  Saggio  sulla  critica  molto  si  valse  di  Uryden.  Il  poema  co- 
mico del  /liccio  rapilo  mostra  che  non  mancava  d'immaginativa.  Con  versificazione 
melodiosa  ed  espressione  felice  , conobbe  sovranamente  quello  stile  conciso  e frizzante 
che  dà  nerbo  alla  satira  e alle  epistole;  ma  difetta  in  quell'insieme,  da  cui  risulta  il 
vero  poeta. 

Gli  scrittori  del  secol  d'oro  inglese,  lontani  troppo  dai  sommi  precedenti,  hanno  il 
merito  di  rendersi  comprensibili  alle  comuni  intelligenze.  L’immaginazione  dormigliava, 
e per  quanto  la  potessero  eccitare  i costumi  d'allora  e i molteplici  accidenti,  nulla  det- 
tava che  somigliasse  ai  grandi  romanzieri  del  secolo  successivo.  Padre  di  que.sli  nomi- 
4638-88 nano  Giovanni  Bunyan,  calderajo  visionario,  poi  soldato  di  Cromwell,  che  come  ana- 
battista e capopopolo  tenuto  tredici  anni  prigione,  scrisse  il  P iaggio  del  pellegrino,  cioè 
d'un’anima  traverso  al  mondo,  allegoria  singolare  od  oggi  stucchevole,  ma  che  allora  fu 
levata  a cielo,  riprodotta  in  cinquanta  edizioni,  tradotta  in  varie  lingue,  e molto  incorso 
fra  i Protestanti. 

Era  questa  un'opposizione  puritana  allo  spirito  vivace  e frivolo  di  Swift  e di  Addi- 
son;  come  fu  pure  il  romanzo  di  Daniele  De  Eoe.  Giornalista,  dialettico,  storico,  sali-  De  Foe 
rico,  polemico  valoroso,  passò  egli  la  vita  a far  contraffazioni  e romanzi  onde  sostenere 
il  calvinismo  ; falsario  per  buon  fine,  alla  potente  semplicità  del  retto  senso  immolava 
la  splendida  manifestazione  delle  facoltà  più  vive  deH'intelligenza.  Messo  per  partiti  po- 
litici alla  gogna,  cantava:  ■ Addio,  gogna,  geroglifico  d'onta,  simbolo  d'infamia,  che 
raddoppierai  la  mia  fama  >.  Stando  prigione  si  consolò  col  leggere  le  avventure  di 
Selkirk,  marinajo  rimasto  alcun  tempo  in  un'isola  disabitata  (T.  IV,  pag.  G86),  e 
combinando  quel  fatto  cogli  attuali  suoi  bisogni  e sentimenti,  creò  il  Robinson  Crusoè. 

Al  tono  fastoso  del  Ciro  e deir.drfamene  facea  contrasto  la  semplicità  di  Robinson  e 
di  Venerdì  ; e secondo  la  fede  sua  credendo  che  tutte  le  azioni  sieno  sacre,  le  dipinge 
con  inesausta  minutezza,  neppure  sgomentandosi  della  trivialità. 

Robinson  ha  ingegno,  non  passione  ; inventa  le  arti  necessarie,  non  arriverebbe  mai 
a raffinarle;  si  ricorda  di  Dio,  legge  la  Bibbia,  ma  non  sente  l'amore  , non  s»  pasce 
delle  care  memorie  del  passato,  dei  desiderj  della  patria  ; non  brama  mai  una  compagna 
de’  suoi  godimenti  nè  delle  sue  miserie.  Pure  quel  libro,  per  quanto  arido,  esenz'alcun 
che  di  ideale  né  d'arte,  dovea  piacere  a società  nojate  del  viver  cittadino;  oltreché  i 
difetti  ne  sono  largamente  redenti  dal  diletto  che  reca  il  vedere  l'uomo , abbandonato 
alle  sole  forze  proprie,  soddisfare  ai  bisogni,  e in  certo  modo  ricostruire  la  società. 

Gran  cura  fu  data  agli  studj  severi;  e la  Società  Reale  fece  prosperar  le  scienze  disrinue 
sperimento.  Roberto  Bovle  perfezionava  la  chimica  e la  macchina  pneumatica  ; Giacomo 
Gregory  inventò  il  telescopio  a rillessione,  e cercò  la  quadratura  del  circolo  mediante 
una  serie  convergente  ; Giovanni  Xapier  inventò  i logaritmi;  Harvey,  Wren,  Wallis, 

Hooke,  llalley,  Barrow  lavoravano  partitamente  quel  campo,  che  intero  fu  abbraccialo 
dall'immensa  mente  di  Newton.  Bel  tema  avea  scelto  Browne  neH’£ia/»e  degli  errori 
vulgari  (IG-ifi);  ma  son  vulgari  davvero,  né  egli  conosce  altro  argomentare  che  il  nudo 
empirismo  : povero  fisico,  con  curiosità  sincera  agita  quistioni  puerili  ; se  maschi  e fem- 
mine abbiano  egual  numero  di  coste  , se  Matusalem  fu  l'uomo  più  longevo , se  Adamo 

C4ntù  f Unlvennif^  toin.  V.  .H7 
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ed  Èva  avessero  l'onibilico.  Crede  alle  stregherie , intorno  alle  quali  si  continuava  a 
stampare  opere  anche  da  filosofi,  cora'è  il  Trattalo  delle  apparizioni  (Sadduciamut  trium- 
fhatua,  1000)  di  Giuseppe  (ìlanvil. 

Le  passale  vicende  accano  recato  gl'inglesi  a meditare  sulla  natura  dei  governi,  per 
sostituire  qualcosa  di  nuovo  alla  crollala  antica  monarchia  ; nel  che  sabbandonarono 
a quell'indisciplina  della  scienza,  che  suole  accompagnare  sempre  il  disordine  de’  fatti, 
quasi  sia  destino  che  le  nazioni , prima  di  rimettersi  in  assetto,  attraversino  e l'iudo- 
mita  turbolenza  degli  atti  c rirrefrenato  traviamento  delle  idee.  Come  erasi  balzato  da 
despotismo  a repubblica,  da  per.<ccuzione  puritana  a riazione  catloiica,  cosi  i loro  pub- 
blicisti s'acconciano  agli  estremi,  ispirandosi  dai  medesimi  eventi  per  trarne  conseguenze 
inverse. 


L'Oceana  di  sir  Giacomo  Harrington  è un’allegoria  politica,  ove  premette  idee  ge- 
ii.irrins-  ncrali  sulle  costituzioni  antiche  e moderne  , per  ofl'rirc  Timmagine  d'una  perfetta , de- 
sunta  da  quanto  trova  di  meglio,  e disposta  a repubblica  sotto  gli  auspizj  di  Olfao  Me- 
galelor  arconte  , cioè  Cromwell.  Proposto  un  aforìsmo  , lo  sviluppa  in  discorsi , che 
ancora  godono  reputazione.  .Non  cerca  qual  sia  la  miglior  forma  di  governo,  ma  fa  con- 
sistere la  sua  perfezione  in  un  equilibrio  tale,  che  nè  i cittadini  isolali  nè  le.  classi  ab- 
bian  interesse  ad  insorgere,  o non  n’abbiano  la  possibilità.  Anzi  die  nella  monarchia  o 
pura  0 costituzionale,  crede  tale  equilibrio  trovar  si  possa  in  una  repubblica.  E repub- 
blicana è rOceana,  con  clementi  tutti  democratici  c rappresentalivi.dTclezìonc  si  fa  a 
tre  gradi,  di  parrochie,  di  distretti,  di  tribù  ; c n'escono  i deputati  che  fanno  le  leggi, 
e i magistrali  supremi  che  ne  curano  l’esecuzione.  I cittadini  fanno  servizio  militare  ; 
attivi  i giovani,  nelle  guarnigioni  i vecchi.  Condizione  dei  diritti  politici  è la  ricchezza, 
quanta  basti  per  dare  indipendenza  i imperciocché  la  dottrina  e la  prudenza  non  sono 
potere,  né  questo  può  essere  attribuito  che  alla  proprietà  stabile , moderata  da  leggi 
agrarie.  Su  tale  fondamento  elevasi  l’cdifizio  sociale  in  tre  ordini:  senato  che  discute  e 
propone;  popolo  che  decide;  magistrati  che  eseguiscono,  l’cr  compierlo  stabilisce  un'a- 
ristocrazia dello  classi  medie,  quale  appena  converrebbe  a un  piccolo  Stalo;  e in  con- 
seguenza, al  par  di  molli  suoi  contemporanei,  tributa  a Venezia  queU'nmmirazione  che 
oggi  noi  airingliillerra,  e in  essa  non  trova  ragione  interna  od  esterna  di  decadere,  sin 
al  fine  del  mondo.  Vuol  egli  mostrare  che , non  dalla  tirannide  del  re  o dal  capriccio 
del  popolo  nacque  la  llivoluzione,  gi.acché  gli  Stati  si  reggono  per  leggi  naturali  inde- 
fettibili ; ma  daU'esscr  mutale  le  relazioni  del  potere  fra  il  re,  la  nobiltà  e il  terzo  stato; 
né  gli  effetti  si  potranno  impedire,  finché  le  cause  sussistano.  Pel  primo  proclamò  che 
« la  bontà  c durata  d una  costituzione  dipendono  dall'equilibrio  nelle  sostanze  dei  sud- 
diti, qualunque  siasi  il  governo  >.  Dunque  alla  pubblicazione  d'opera  che  nessuno  ac- 
carezativa,  si  opposero  tulli  i partili,  ma  più  che  tutti  i Repubblicani  ; poi  la  Restaura- 
zione gliene  volle  male,  c col  solito  pretesto  di  congiure  lo  perseguitò  (.ó). 

Al  sentimento  repubblicano  contraddiceva  il  Patriarcha  di  sir  Roberto  Filmer,  <G04-tT 
sostenendo  che  i primi  re  fossero  i padri  di  famiglia;  laonde  ripugna  a natura  che  il 
popolo  governi  o scelga  i proprj  capi,  o che  leggi  positive  restringano  la  potestà  natu- 
rale e paterna  dei  dominanti.  A questa  lesi,  confacente  allo  pretensioni  di  Garlo  I circa 
le  prerogative  munarcliiche,  abbondarono  fautori  ; ma  Ja  confutò  Algcrnon  Sidney,  cal- 
dissimo rivoluzionario,  che  imputalo  di  congiurare  coi  duca  di  Moninouth,  fu  mandato 
al  supplizio  (1083).  1 suoi  Discorsi  sul  gorcnio  reputansi  cl.assici  nel  diritto  politico. 

Disgustato  dagli  eccessi  della  Rivoluzione,  un  forte  ingegno  si  levò  apostolo  della 
tirannia  irrefrenala  , prevenendo  Spinosa  nella  filosofia  della  sensazione,  continuando 


noMipii  òlachiavelli  ncH’empirìsmo  politico.  Tommaso  llobbes  di  Maimcsbury  fu  venl'anni  pre- 
i58s-ic79eeUore  al  figlio  del  conte  di  Devonshire,  con  cui  viaggiò  Francia  e Italia , conoscendo 
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fialilco  e gli  altri  illustri,  e dirigmilo  sempre  gli  slndj  ,i  pratico  scopo.  Tradusse  Tucidide 
come  atto  a mostrare  all'lngliilterra  i mali  della  discordia  e del  liberalismo,  al  qiialeoppose 
l’opera  sua  Del  cilladino,  data  fuori  nel  per  pochi  amici , poi  dopo  cinque  anni 
ripubblicata  con  note  che  rispondevano  alle  censure.  Nel  Leviathan  (lti.5l)  espresse  pid 
profondo  e immaginoso  il  suo  pensiero,  figurando  che  Dio,  per  mostrare  a Giob  la  pro- 
pria possanza,  gli  faccia  vedere  Behemot  e Leviathan  mostri  fantastici , nel  secondo  dei 
quali  personifica  lo  Stalo , animale  enorme , traente  vita  da’  congegni  dell'arte.  Cre- 
dendo natura  dell’uomo  quel  ch’era  accidente  d'allora , la  dichiarò  perversa,  c quindi 
necessario  raddoppiar  i freni  ; e mentre  ama  la  libertà  speculativa  dei  pensiero  per  poter 
proclamare  il  materialismo,  non  comprende  la  civile;  vuol  l'indipendenza  metatisica,  e 
insegna  una  servitù  che  peggiore  non  è la  turca. 

Filosofia  è la  cognizione  de'  fenomeni , dedotta  , per  mezzo  d'un  giusto  raziocifiio, 
dall  osservar  le  cause  presenti  o possibili,  e reciprocamente  la  cognizione  dei  prodotti 
possibili,  giusta  gli  efl'eiti  osservati.  Ogni  postulato  ipotetico  vuoisi  sbandire,  per  atte- 
nersi ai  soli  fatti,  i quali  si  riducono  a movimento  e sensazione.  Posto  che  non  v'abbia 
pensiero  se  non  generato  dalle  sensazioni , ne  trae  un  saggio  di  psicologia  incompiuto, 
ma  dove  merita  osservazione  la  teorica  del  ragionamento.  Ogni  raziocinio,  dic'egli,  ai 
riduce  a cercar  il  tutto  per  via  deH'addizione  delle  parli,  o una  parto  per  via  della  sot- 
trazione ; talché  la  deduzione  e l'induzione  non  sono  che  forme  ilcll'equazione,  processo 
generale  della  ragione  umana.  Non  restano  dunque  alla  filosofia  che  la  scienza  dei 
corpi,  la  psicologia  e la  politica.  Tutte  le  cognizioni  devono  esprimersi  con  formole  ma- 
tematiche ; quelle  che  noi  possono,  non  hanno  realtà  accessibile  alla  nostra  intelligenza. 
In  fatti,  esperto  nelle  matematiche,  egli  ragiona  stringato,  in  modo  da  illuderti  sull'er- 
roneo fimdamento:  eccellente  logico  da  cattive  premesse,  come  chi  calcola  esatUimente, 
ma  sopra  monete  false. 

Dalla  materialità  del  suo  principio  deduce  due  corollari  : riguardo  airintellcllo  , le 
parole  che  esprimono  rincorporeo , l'infinito  , mancano  di  senso , rappresentando  coso 
non  rappresentalo  dalle  sensazioni  ; epperò  la  filosofia  dee  shandirle.  Vero  é che,  mercè 
della  legge  d', associazione  che  concatena  le  sensazioni,  e reca  lo  spirito  umano  a risalir 
di  causa  in  causa,  si  arrivò  all’idea  di  Din,  ma  come  causa  fisica,  inintelligibile  essendo 
ogni  nozione  della  natura  divina.  La  volontà  da  nnll’altm  è determinata  che  dalle  sen- 
sazioni piacevoli  0 disgustose,  e dalle  nozioni  complesse  di  felicità  o scontento,  formato 
col  generalizzare  le  sensazioni.  Il  desiderio  dunque  che  trae  l’uomo  al  godimento,  è di 
diritto  illimitato,  gi.icché  non  si  potrebbe  concepire  subordinalo  a veruna  legge  morale. 
Pertanto  l'uomo  non  differisce  dagli  altri  animali  se  non  perché  conginnge  l'astuzia  alla 
forza  ; c cercando  ciascuno  la  conservazione  e i godimenti  senz’altro  limite  che  la  po- 
tenza, ne  consegue  naturalmente  la  guerra  di  tutti  contro  lutti;  un  balle  l'allro,*se  é 
forte,  ha  ragione;  se  debole,  torto.  Ma  appunto  perché  aspirano  a conservarsi  e godere, 
comprendono  che  il  miglior  mezzo  di  arrivarvi  é collegarsi  in  una  società  civile,  rinun- 
ziando a porzione  dei  diritti  ingeniti  per  garantire  gli  altri , e costituendo  una  forza 
pubblica,  la  cui  volontà  prevale  allo  singole. 

Mentre  dunque  Platone  avea  stabilito  un’armonia  ideale,  un  disordine  ideale  viene 
stabilito  da  Hobbes,  il  quale  appartiene  a quella  scuola  di  materialisti , che  oggi  pnre 
invade  l'economia  politica , osservanti  il  fatto  come  un  diritto.  Gli  anlichi  aveano  la 
schiavitù,  e la  trovavano  giusta  e naturale.  Hobbes  vede  le  nazioni  occupate  di  sé  sole, 
degl’interessi , della  gloria , della  grandezza  propria  , macchinanti  sotto  mano  le  uno 
contro  le  altre,  alleale  molle  a danno  di  una  ; e dentro,  le  classi  in  guerra,  le  famiglie 
in  guerra,  i sessi , gli  individui  in  guerra  ; onde  la  guerra  crede  naturale  , c su  questo 
stato  abituale  doversi  fond.are  il  diritto  , piuttosto  che  sulla  pace  , la  quale  non  é che 
eccezionale. 

Credere  che  ciò  ch'é  oggi  sarà  sempre!  fatalismo  desolante.  Dello  stato  selvaggio 
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cnnsiiifM'alo  empiricamente  come  naturale  all’uomo , non  si  compiace  dunque  come 
Rousseau,  teme  anzi  vi  si  ricada;  laonde  vuol  togliere  tutto  ciò  che  favorisce  la  libertà 
e l'indipendenza,  giustifica  tutto  ciò  che  rende  inalterabile  la  costituzione.  Se  l'uomo  è 
una  fiera,  catene  si  vorranno;  e qui  esaminando  le  varie  forme  di  Stato,  censura  acer- 
bamente la  democrazia  ; men  disapprova  l'aristocrazia , purché  s'accosti  al  governo  di 
un  solo,  attesoché  , se  l'umanità  é sempre  in  guerra , i cittadini  sono  un  esercito,  e 
quindi  il  capo  dev'essere  assoluto  e arbitro  delle  vite,  della  roba,  dell'onore,  senza  ri- 
tegni nè  morali  né  civili.  La  morale  in  fatto  riducesi  alla  pubblica  utilità,  della  quale 
è giudice  il  sovrano:  la  legge  civile  non  sarebbe  che  un  contrappeso  di  poteri,  onde 
conseguire  una  giustizia  , che  è idea  speculativa  e incognita.  Resterebbe  la  religione  ; 
ma  questa  poco  gli  dà  briga,  atteso  che  il  cristianesimo,  al  dir  suo,  consiste  nel  credere 
che  Gesù  Cristo  fu  inviato  a fondare  in  terra  il  regno  di  suo  padre  ; quanto  al  resto , è 
necessario  che  la  Chiesa  nazionale  rimanga  sotto  la  dittatura  dello  Stato,  interprete  su- 
premo delle  Scritture;  despotismo  inevitabile  , se  non  vogliasi  l'interpretazione  abban- 
donata al  talento  individuale  o ad  un'autorità  estrania  allo  Stato. 

E se  il  principe  volesse  cambiar  religione?  neppur  in  tal  caso  é lecito  resistergli,  e 
converrebbe  piuttosto  morir  martiri.  Cosi  con  befl'ardo  eroismo  consigliava  ai  Cattolici 
di  lasciarsi  scannare  , tanto  per  fondar  l'onnipotenza  del  suo  re.,  il  quale  non  potrebbe 
essere  frenato  che  col  ritornare  verso  il  terribile  stato  di  natura  , cioè  di  guerra  uni- 
versale (0). 

Eccovi  dunque  ridotta  l’anima  a un  essere  più  sottile,  a una  cosa  che  non  è ; l'in- 
telligenza, al  movimento  di  certi  organi  ; Dio  , a non  so  qual  cosa  d'incomprensibile  : 
diritto  è la  forza,  giustizia  l’interesse,  verità  la  parola;  e l’uomo  chiama  buono  ciò  che 
gli  conviene,  male  ciò  che  no.  In  conseguenza  llobbes  fu  sempre  della  fazione  preva- 
lente ne'  tre  cambiamenti  che  gli  rinfacciano  ; e domandandogli  Clarcndon  perché  pro- 
clamasse dottrine  tali,  dopo  una  conversazione  tra  seria  e burlesca  rispose  : — II  fatto 
é che  ho  voglia  di  tornare  in  Inghilterra  >.  Ma  neppure  gli  Stuardi  ripristinati  vollero 
prevalersi  di  questi  immorali  dettali  d'un  despotismo,  cui  non  soccorre  tampoco  , come 
a quel  di  .Machiavelli , la  pratica  opportunità  ; d'una  religione  ipocrita  , che  di  Dio  si 
serve  unicamente  per  togliere  l'ultimo  appello  alla  libertà  dell'uomo.  £ dunque  il  con- 
trapposto d'Ilarrington.  Visionar]  entrambi,  egli  celebra  la  forza  brutale,  vuol  difendere 
il  passato,  condanna  ogni  resistenza  al  potere,  ogni  restrizione  di  questo  , perfin  il  di- 
ritto ai  singoli  di  giudicar  del  bene  e del  male,  e il  credere  che  i principi  sieno  sotto- 
posti a leggi,  e che  i cittadini  abbiano  ragione  sui  proprj  averi  (7);  Harrington  vuole  il 
diritto  di  tutti  contro  i pochi,  e pressente  l'avvenire:  l'uno  vuol  comprimere  le  passioni, 


(0)  llul)lu.>s  epilug'i  &e  «il  lioe  iIrI 

rla(/uiu:  *■  St>  avt'H'.ì  scrìU  » per  euf>rl  verdini, 
più  breve  nvrei  poliito  essere,  e mi  sarebbe  lia* 
slflto  quanto  secue.  Cìii  uomini  senta  legge,  pel 
dtriUo  di  tutti  su  tulio,  s ucciderebbero  con  vb 
cendevole  macidiu;  le  leggi  senza  pene,  le  pene 
sen/.i  potestà  sono  inutili;  la  potestà  senz^armi 
o forze  rifinite  in  man  di  un  solo,  c pura  voce, 
né  ({iov.'i  alla  pace  o alla  difesa  dei  cUladini;  e 
però  lutti  I cittadini,  per  bene  proprio,  non  de- 
gli imperanti,  snn  obblìg.ili  a difendere  la  pub- 
blira  cosa  v confermarla  di  lutla  lor  possa,  pelò 
ari  arbitrio  di  (|uellu  riii  diedero  l i suprema/ia. 
'ini  é il  sunto  riolla  prima  c seconda  parte.  Poi, 
piacebo  negli  scriUori  sacri  (la  cui  lelluraè  dalla 
Chic<a  nostra  a tulli  permr  ssa  e raeconr.'iadala) 
lii  vUa  elertta  e la  s.ilulu  di  lutti  si  cotilieue,  c 
rinscbeibmo  con  rischio  dt-'ll'anima  propria  II 


Jeagc  0 so  gli  Interpreta,  c perciò  è giusto  che 
le  loro  coscienze  non  sieno  aggravate  di  arti- 
coli di  fede  più  di  quelli  necessiirj  alla  salute; 
nella  terza  parte  spiegai  quali  sieno  tali  articoli. 
NelPtiiltma,  acciocché  il  popolo  non  fosse  se- 
dotto da  dottori,  palesai  I con.«isU  ambiziosi  e 
astuti  desìi  avversar]  della  Chiesa  anglicana  •. 

(7)  JuHieationem  ùoni  et  mali  ad  tlaguloe  per- 
barre,  seditiota  opinh.  Peccare  suMi/es  obediendo 
princìpibut  su/.»,  stdifinsa  opUùo.  Tf/rannicidiutn 
esse  Ucitnm^  éedithta  opinin.  Sabjec(o$  ette  ìegibut 
rU'Uihus  (nota  bene  che  Hobbes  non  ammette 
leggi  naturali)  etiam  eoe  qui  habent  eummu/n  itn- 
perium,  sediftosa  op/»w.  fmper/um  summum  posse 
dwidi,  sedtfiosa  opinio,  CMbut  singuUs  esse  re» 
rtiiTt  suarum  proprie/a/em  ^ sfve  dominium  obso- 
/ri/win,  iterfdiota  op/ufo. 
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l’altro  darvi  un  alimento  che  le  renda  meno  maleBche  : in  questo  l'intenzione  è migliore 
che  i mezzi,  in  Hobbes  il  mezzo  vai  più  che  l'intento. 

Da  quest'insano  vilipendio  dell'umana  libertà  aborri  Ricardo  Cumberland  , vescovo  Cumhrr. 
di  Pelerborough  (8),  che  invece  d'argomentare  sulle  leggi  o potteriori,  cioè  dal  *®*ti- 
monio  degli  autori  e delle  nazioni,  come  Grozio  e Selden,  le  deduce  dalle  norme  della 
natura  quali  effetti  ; abbandonando  le  idee  innate  de'  Platonici , s’appiglia  a ciò  ch’é 
insegnato  dall'usn  quotidiano,  senz'altro  conservare  cbe  le  leggi  fisiche  del  movimento, 
derivandole  dalla  volontà  d'una  causa  prima.  Le  leggi  morali  poi  pensa  si  possano  ridurre 
a una  sola,  la  ricerca  del  ben  comune  di  tutti  gli  agenti  razionali , diretta  al  bene  di 
noi  stessi,  come  parte  del  tutto;  mentre  il  far  al  contrario  pregiudica,  non  che  all’uni- 
versale sistema,  a noi  stessi  nelle  conseguenze  lontane.  Gli  argomenti  dedotti  dalla  ri- 
velazione ripudia  affatto,  con  esempio  nuovo  ; e fonda  la  scuola  uliliiaria,  sul  ben  co- 
mune erigendo  un  sistema  di  morale.  In  conseguenza  confuta  di  continuo  l'egoist* 

Hobbes;  la  benevolenza  universale  esser  regola  della  virtù  , e misura  delle  azioni  vir- 
tuose un  calcolo  diretto  al  maggior  utile  universale.  Sofisma  pericoloso. 

A coadjuvare  la  Restaurazione,  reprimere  le  dottrine  tiranniche  dei  re  e del  popolo, 
e ripristinare  la  libertà  da  Hobbes  conculcata , più  giovò  Giovanni  Locke.  (Juesto  me-  i.ncto; 
diocre  metafìsico  col  buon  senso  distingue  dal  governo  politico  l’autorità  paterna  , fon-  <6'5-.i70i 
damento  della  famiglia,  e nega  l’asserzione  di  hlmer  che  Adamo  avesse  ricevuto  potestà 
sui  propfj  figli,  e potesse  trasmetterla  al  primogenito.  Lo  stato  di  natura  è uguaglianza 
e libertà  perfetta,  dentro  i limiti  però  della  legge  naturale , che  obbliga  tutti.  L’esecu- 
zione n’è  affidata  a ciascuno,  ciascuno  potendo  castigare  i trasgressori  per  conto  proprio 
e per  l’altrui.  Perchè  uno  sia  sottomesso  al  potere  , vuoisi  il  suo  consenso , che  per  lo 
più  è tacito , come  sarebbe  il  porsi  da  sè  in  una  società.  Fine  precipuo  di  questa  è di 
godere  i beni  in  sicurezza  e riposo  : onde  legge  fondamentale  è quella  che  il  potere- 
legislativo  stabilisce.  Libertà  naturale  è dunque  l'indipendenza  da  qualsiasi  autorità, 
fuorché  dalla  legge  di  natura  : libertà  civile  è l'indipendenza  da  qualsiasi  autorità,  salvo 
quella  confermata  da  una  legislazione  stabilita  dal  comune  consenso. 

In  modo  originale  e limpido , comechè  insufficiente , deduce  il  diritto  di  proprietà 
dal  lavoro  ; stante  che  da  questo  deriva  in  gran  parte  il  valore  di  ciascuna  cosa  , e per 
esso  solo  differiscono  il  pane  dalle  ghiande  , il  vino  dall'acqua  , la  stoffa  dalle  foglie. 

Teorica  ben  più  vera  che  non  quella  di  Grozio  e Pulfendorf,  che  non  le  declamazioni  dii 
Rousseau  contro  i possessi  stabili. 

Autorità  i padri  acquistano  sui  figliuoli,  non  pel  generarli,  ma  per  la  cura  ch’e’  ne- 
prendano  ; tanto  che,  al  cessare  di  questa  , cessa  la  patria  potestà.  Necessità  naturale- 
produsse  la  prima  convivenza  di  marito  e moglie,  padre  e figliuoli,  cui  tosto  s'aggiunsei 
quella  del  padrone  coi  servi,  uomini  liberi  obbligatisi  per  un  salario,  o schiavi  presi  im 
guerra.  Sebbene  tale  famiglia  tenga  qualche  somiglianza  d'un  piccolo  Stato,  differisce- 
essenzialmente  in  quanto  che  al  capo  non  spetta  diritto  di  vita  e di  morte,  fuorché  suglù 
schiavi.  Fin  là  a tutti  compete  quel  di  punire  chi  viola  le  leggi  di  natura;  ma  istituita) 
la  società  civile,  essi  rassegnano  questo  poter  naturale  alla  comunanza;  e il  complesso- 
dei  diritti  de’  membri  costituisce  il  diritto  legislativo  dello  Stato,  venga  da  un  consens» 
generale  all'istituzione  prima,  o da  adesione  successiva.  Cosi  gii  uomini  passano  da  stato- 
di  natura  a società  politica  , riducendosi  nel  magistrato  il  diritto  in  prima  comune , dà 
raddrizzar  i torti.  Formata  la  comunità,  il  consenso  dei  più  obbliga  i meno.  La  monar- 
chia assoluta  non  è dunque  forma  di  governo  civile,  giacché  non  esistendo  autorità  co- 
mune cui  appellarsi,  il  sovrano  rimane  in  istato  di  natura  rimpetto  ai  sudditi. 

Pure  Locke  non  ripugna  dal  credere  che  le  ordinarie  società  civili  siansi  modellate- 
sulla  patriarcale,  riconosciuta  dalle  singole  famiglie  per  risolvere  le  differenze  c punire.- 


{8)  D*  legtbat  naiurv  disqtùxWo  phUosophira ^ 1672. 
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i delitti,  poi  trasportata  a qualche  persona  come  rappresentante  il  capo  della  nuova  co- 
nuinilà.  Sarebbe  dunque  sialo  dispotico  il  primo  governo  , finché  gli  abusi  non  fecero 
selline  la  necessità  di  limitarlo  con  leggi.  Il  potere  supremo,  cioè  il  legislativo,  nelle 
cui  mani  la  comunità  lo  commise,  é inalterabile  ma  non  assoluto , non  potendo  arbi- 
trariamente sulla  vita  e le  fortune  dei  sudditi,  nè  imporre  tasse  a voglia,  col  che  viole- 
rebbe la  legge  di  proprietà  e lo  scopo  del  governo.  Neppure  è alienabile,  essendo  dele- 
gazione del  popolo:  dottrina  molto  combattuta,  ammessa  la  quale  sarebbero  usurpatori 
quasi  lutti  i governi  d'oggi  in  Kuropa. 

Il  potere  esecutivo,  benché  supremo,  è sottoposto  al  popolo,  il  quale,  ove  esso  abusi, 
può  appellare  ai  cielo.  La  conquista  in  guerra  ingiusta  non  dà  diritto  ; nè  le  promesse 
estorte  a forza.  Non  slam  forti  abbastanza  per  resistere?  ci  resta  la  pazienza-,  ma  i figli 
possono  appellare  al  cielo  finché  non  ricuperino  il  diritto  de'  loro  avi  ed  un  governo  di 
proprio  genio.  Neppure  la  conquista  giusta  reca  altro  diritto  che  la  riparazione  dell'in- 
giuria; nè  la  posterità  del  vinto  dee  sollrire  per  culpa  de'  padri.  Altrettanto  ragionate 
deirusurp,azione  e della  tirannia.  Un  principe  discinglie  il  governo  quando  contrasta 
alle  leggi , od  impedisce  la  regolare  assemblea  legislativa , cambia  la  forma  d'ele- 
zione, 0 sottomette  il  popolo  a stranieri,  od  anche  lo  neglige.  E perché  alcuno  esporrà 
clic  verun  governo  potrebbe  sussistere  quando  il  popolo  potesse  mutar  legislatura  ogni- 
qualvolta ne  sia  scontento,  Locke  risponde  che  gli  uomini  stanno  sì  alTezionati  alle  an- 
tiche istituzioni,  da  sopportarle  senza  mormorare  finché  passano  ; nè  altro  gioAr  meglio 
che  il  diritto  di  resistenza  a tener  in  rispetto  i governi. 

Eacilmente  sentite  in  ciò  un'opportuuità  del  momento,  più  che  una  teorica  perenne-, 
allusioni  incessanti  agli  abusi  degli  Stuardi  e alta  legilliinilà  della  rivoluzione  fatta  dal 
popolo,  che  ripiglia  il  diritto  di  fondare  un  poter  nuovo  , il  quale  lo  rappresenti  e di- 
fenda. Del  resto  qual  governo  reggerebbe  alla  prova  qui  imposta?  Nè  la  teorica  sua  va 
si  rónnessa  nelle  deduzioni , da  contentare  il  pensatore  : pure  questo  diritto  ragionato 
della  resistenza , sostenuto  dall'ultima  rivoluziune , fu  adottalo  da  una  nuova  scuola 
politica. 

Ilobbes  co'  suoi  paradossi  originali  potè  acquistar  gloria  , ma  fortunatamente  nes- 
suna eilicacia;  Locke,  con  amor  dell'uomo  e dell  umanilà  , giovò  a diffondere  una  pra- 
tica idea  della  libertà  , e la  tolleranza  tanto  necessaria.  Egli  fondava  questa  sopra  un 
contratto  sociale  , dove  l'uomo  cedette  al  magistrato  quel  Unto  ch'é  mestieri  per  ga- 
rantire, conservare,  migliorare  gl'interessi  civili , ma  non  cedette  le  anime;  doversi 
pertanto  tollerare  tutti  i culti  non  immorali,  e le  dollrìne  le  quali  non  ripugnino  al  buon 
governo,  come  fanno  le  cattoliche. 

Fra  le  sètte  ripullulanti  nel  suo  paese,  Locke  pensò  poterne  introdur  una  concilia- 
toria, restringendosi  ai  dogmi  in  cui  è forza  convenga  chiunque  cristiana  sia.  Pertanto 
nel  Crislianetimo  ragionevole  (1095)  insegnò  che  .Adamo,  espulso  dall'Eden,  perdette 
il  diritto  aH'inimortalilà  , onde  la  sua  discendenza  non  si  perpetuò  che  per  morire  ; 
Uesù  reca  una  legge  che,  osservata  , ridona  l'immorUlità,  non  in  quesU  ma  nell'altra 
vita  ; esser  lui  il  messia , e noi  dover  desiderare  di  conoscere  ciò  ch'egli  insegni , e 
praticarne  i comandamenti;  gli  altri  dogmi  che  si  ricavano  dalle  Scritture  giova  cre- 
derli, ma  non  mena  a dannazione  il  fare  altrimenti.  Fu  vantata  come  infallibile  per 
estinguere  le  animosità  fra  i Cristiani,  comunque  dift'erissero  d'opinione  ; ma  gli  effetti 
[Voi  gli  avete  sottocchio.  Piuttosto  ell  è un  sintomo  del  deismo  che  inv, idea  l'inghillerra, 
e che  fu  ridotto  a sistema  da  Edoardo  Herbert  conte  di  l'.lierbury,  il  quale  volle  piantare 
la  religion  naturale  sulle  ruine  della  rivelazione  : Cario  Blount,  suo  discepolo,  dettò  gli 
Oracoli  della  ragione  (1(Ì93);  Toland  nel  Critlianesimo  sema  misteri  , e Bury  nel 
Vangelo  nudo,  surrogarono  alla  fede  il  ragionamento. 
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CAPITOLO  XXI. 
Germania. 


La  pace  di  Westl'alia  concerneva  più  specialmente  la  Germania  , ponendo  termine 
ad  lina  gnerra  che  le  avca  distrutto  due  terzi  della  popolazione  , non  tanto  di  ferro 
quanto  di  fame  e patimenti , fomentato  l'immoralità  con  tanto  girar  di  soldati , sov- 
vertito ogni  idea  d’ordine,  di  proprietà,  di  giustizia  , allevato  la  gioventù  fra  gli  scom- 
pigli, i terrori,  la  necessità  della  difesa  e l'impeto  dell’olTesa,  sicché  una  nuova  barbarie 
parca  sovrastasse.  La  pace  la  arrestò  : ma  lunghi  sforzi  si  richiesero  perché  principi  e 
popoli  si  riavessero  ; la  Germania  cessò  di  esser  a capo  dell'buropa,  né  in  civiltà  pro- 
gredì più  a paro  colle  altre  nazioni. 

Al  movimento  verso  l'unità,  generale  nel  secolo  xv,  neppure  la  Germania  si  era  Cosiuu- 
soUratta,  e se  non  la  monarchia  , ottenne  però  una  federazione  di  stabili  norme.  Ura 

I ccrniuiiicfl 

quel  trattato,  assicurando  i diritti  violati  prima  da  Carlo  V nella  guerra  di  Sassonia, 
poi  da  Kèrdinando  II  in  quella  dei  Trent’anni,  consacrava  il  trionfa  dell'Impero  sovra 
l'imperatore;  a segno  che  quello  rimaneva  quasi  imlipendente  da  questo,  e ciascuno  dei 
molteplici  Stati  isolato  con  sovranità  riconosciuta.  Inoltre  fu  sanzionala  la  mutua  dif- 
fidenza, ingranditi  i principati  protestanti  col  secolarizzare  i possessi  ecclesiastici , e 
posta  l'indipendenza  dei  varj  membri  sotto  la  garanzia  e protezione  della  Francia  e 
della  Svezia  ; intervenzione  funesta,  che  espose  il  paese  agl  intrighi  esterni , e lo  stra- 
scinò in  guerre  estranie  agl'interessi  nazionali. 

Più  di  trecencinquanta  sovranità  comprendeva  allora  l'impero,  varie  di  specie  e di  Le  sovra- 
grandezza,  feudali,  ecclesiastiche,  municipali,  protestanti,  cattoliche;  cinquanta  posse- 
dute  da  elettori , dnchi , conti , landgravi  e burgravi  ; centoventitre  sotto  arcivescovi, 
vescovi,  abbati,  granmaestri,  priori,  badesse;  senza  contare  da  mille  cinquecento  terre 
immediate,  comprese  nei  quattordici  cantoni  equestri.  L)e' paesi  immediati,  ducennovan- 
tasei  erano  Stati  d’impero  (I),  partecipi  della  sovranità.  A sessantadue  eran  ridotte  le ot- 
tanlacinqiie  città  imperiali,  governantisi  a comune,  che  erano  Gerite  nelle  leghe,  quando 
dicevasi  — Un  re  di  Scozia  si  glorierebbe  se  avesse  casa  come  un  borghese  di  Aorim- 
berga  >,  quando  Strasburgo  ed  Aquisgrana  armavano  ventimila  saldati.  Ora  molte  già- 
ceano  in  mina,  tutte  digradate  : le  Anseatiche  dichiararonsi  inabili  alle  spese  dell'al- 
leanza, e alcune  si  sottomisero  a principi,  altre  languirono  nel  franco  stato , senza  più 
ricuperare  il  lustro  antico,  con  iscapàto  dell'autorità  imperiale,  di  cui  le  libere  erano  il 
principale  sostegno. 

Massimiliano  imperatore  chiamava  strada  dai  preti  il  Reno,  perchè  sulle  sue  ri»e 
stavano  i principati  ecclesiastici,  fra  i quali  primeggiavano  ancora  gli  elettori  di  Colonia  sostici 
e Magonza,  poi  quello  di  Treveri  ; l'arcivescovo  di  Salzburg  teneva  uno  de'  più  vasti  ter- 
ritorj,  e contribuiva  all'esercito  sessanta  cavalieri  e ducensettantaselte  fanti,  come  gli 
elettori  ; il  vescovo  di  Mnnster  potea  levarne  sin  ventimila  nelle  sue  guerre  particolari  ; 
da  cinque  a diecimila  i vescovi  di  Wiirzburg,  Ramberga,  Liegi,  Paderborn,  Hildesbeim; 
aggiungete  il  granmaestro  dell’Ordine  teutonico,  e i quattro  abbati  astanti  al  soglio,  di 
Fulda,  Kempten,  Murbacb  c Weissenburg. 

(I)  Jttkhttlhmlc,  Questa  parola  cominciò  ad  r/mprco  jrrmùiiiro.  SlrasLurgo  Ì72S;  iiciss, 
usarvi  nel  secalo  iiv  per  indicare  principi,  si-  r/n  <tiirimpfro,  Parigi  1731. 
gnori,  nolilll.  — Vedi  Pti'nraooef,  Storia  drl- 
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Il  sussidia  che  si  pagava  all’Imperatore  col  titolo  di  mesi  romani,  perchè  ripartito  a 
norma  delle  forze  che  ciascuno  dovea  somministrare  all’Imperatore  quando  scendeva  in 
Italia  per  la  corona,  restava  iniquo  dopo  alterate  le  proporzioni.  I quarantamila  uomini 
che  avea  l’imperatore,  con  un  generale  cattolico  e un  protestante,  erano  levati  in  modo 
assurdo  ; alcuni  contadi  o principati  di  Svevia  e Franconia  dando  un  uomo  solo,  altri 
un  tenente  senza  soldati  o un  tamburo  ; de’  cavalli  mandavansi  quelli  che  più  non  va- 
leano  al  lavoro. 

La  prevalenza  della  casa  d'Austria,  che  conginngeva  alla  corona  imperiale  l'arci- 
c*w  ducato,  la  Stiria,  la  Carniola,  la  Boemia,  era  stata  corretta  col  ricingerla  d’una  siepe 
principali  ,|j  pnncipotti  gelosi,  bella  casa  Palatina,  un  ramo  possedeva  il  Palatinato,  l’altro  la  Ba- 
viera, ed  avea  acquistato  la  dignitù  elettorale  ; oltre  l’aspetto  dì  protettrice  de’  princi- 
pati ecclesiastici,  di  cui  faceva  l’appanaggio  de’  proprj  cadetti.  Primeggiavano  tra  i pro- 
testanti le  case  elettorali  di  Sassonia  e Brandeburgo , e quest’ultima , presto  rifattasi 
dalle  jatture,  accennava  all’imminente  grandezza.  Stavano  più  basso  quelle  di  Brun- 
swick, Luneburg,  Wurtenberg,  Assia,  Uolstein,  Baden  e Mecklenburg. 

Il  diritto  di  poter  fare  alleanze  tra  sé  e con  forestieri  recò  i poderosi  ad  assorbire 
gli  altri  : il  vescovo  di  Munster,  intesosi  coll’Austria,  sottomise  la  sua  città  ; quel  di  Ma- 
gonza, appoggiatosi  ai  Francesi,  occupò  Erfurt  ; i conti  di  Brunswick,  la  città  di  questo 
nome  ; la  casa  di  Brandeburgo  tolse  l’indipendenza  a quella  di  Magdeburgo  ; tutti  poi, 
memori  di  Carlo  V e deH’inlolleranza  di  Ferdinando  I , guardavano  la  Francia  come 
unico  schermo  contro  la  tirannia. 

L’esscr  riconosciuti  i diritti  di  questi  varj  Stati,  facea  si  esercitassero  con  maggiore 
franchezza.  I principi,  orgogliosi  della  sovranità  territoriale,  voleano  sfoggiar  regio 
Triboli  fasto,  malgrado  la  miseria  del  paese.  Avendo  la  dieta  del  4653  stabilito  che  i vassalli 
e sudditi  degli  Stati  contribuissero  al  mantenimento  dell’esercito  e delle  fortezze  per  la 
difesa  dell’Impero,  i principi  ne  dedussero  la  prerogativa  di  levare  l'imposta  senza  l’as- 
senso degli  stati  paesani.  Onde  gravavano  i sudditi  ; cui  pure  fu  dalla  dieta  di  Ratisbona 
imposto  di  uniformarsi  ai  trattati  e alle  leghe,  che  ciascun  prìncipe  credesse  bene  con- 
chiudere ; né  la  Camera  aulica  o il  Consiglio  aulico  potessero  far  ragione  dei  loro  ri- 
chiami. Allora  le  proprietà  non  poterono  più  dirsi  assolute , giacché  i principi  aggiun- 
gevano, agli  antichi  diritti  signorili,  gravezze  sempre  nuove  per  mantenere  un  lusso  di 
Corte  disastroso. 

I migliori  tra  questi  s’ingegnavano  a ristaurare  gli  scossi  principj  di  morale  e la  ne- 
gletta istruzione.  I terreni  procacciati  a basso  prezzo  e rimessi  a coltura , inducendo 
l’agiatezza,  rifacevano  la  popolazione.  La  nobiltà  guerresca , sopravissuta  colà  più  che 
altrove,  si  ridusse  a cercar  lustro  nelle  Corti,  o logorarsi  negli  oziosi  castelli,  e imbel- 
lirsi di  foggie  straniere  : la  lingua  natia  fu  avuta  a vile  : il  lusso  riusciva  disastroso 
perché  ogni  cosa  traev.asi  di  fuori. 

L’essere  le  relazioni  reciproche  degli  Stati  determinate  fin  alle  minime  convenienze. 
Forma-  fece  che  le  formaliuà  divenissero  la  suprema  importanza  della  nazione  tedesca  e de'  suoi 
liimu  ugpQjni  pubblici  ; e ogni  cosa  prese  un  andamento  giusto,  ma  lento  e faticoso.  Estinto  il 
sentimento  nazionale,  che  nelle  monarchie  grandi  anima  gli  aristocratici,  ogni  Stato  vo- 
leva esser  immagine  dell'Impero;  sicché  invece  d’una  nobiltà  disposta  a sagrìfizj  glo- 
riosi, ne  apparve  una,  non  libertina  come  in  Francia,  né  merendante  come  in  Inghil- 
terra , ma  cortigiana , politica , idolatra  delle  formalità  ; lo  spirito  militare  non  fu 
conservato  che  in  Austria  e in  Ungheria  per  la  guerra  coi  Turchi,  e nel  Brunswick  per 
le  combinazioni. 

II  capo  della  Germania,  imperator  romano,  sempre  augusto,  e con  altre  qualità  non 
L’imp«n-mai  avute  che  di  nome,  trovavasi  ridotto  a ben  pobhe  prerogative,  come  il  conferir  ti- 

tali  di  nobiltà;  i veri  diritti  sovrani,  legislazione,  pace  e guerra,  amministrazion  gene- 
rale , non  poteva  esercitare  che  di  conserva  cogli  Stali.  L’alta  ispezione  sui  tribunali 
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deirimpero  era  annichilata  dalle  consuetudini;  aH’arcivescovo  di  Magonza,  come  gran- 
cancelliere, apparteneva  la  nomina  del  vicecancelliere , senza  di  cui  l'imperatore  nulla 
pelea  trattare. 

Nella  dieta  consisteva  rautoriti  suprema,  c poteano  sedervi  tutti  gli  Stati,  deboli  o 
grossi,  divisi  in  tre  collegi,  di  elettori,  di  principi,  di  citili.  Ai  sette  elettori  erano  stati 
aggiunti  quei  di  Baviera  e d'IJannover,  de'  quali  il  primo  fu  poi  riunito  al  Palatino.  Essi 
sceglievano  l'imperatore,  c gli  davano  la  capitolazione  ; e mentre  il  loro  consenso  era  a 
lui  necessario,  essi  poteano  senza  di  lui  raccogliersi  e deliberare  delle  pubbliche  cose  ; 
i re  li  trattavano  da  fratelli,  e l'imperatore  da  zìi  e da  nipoti.  Quarantasei  principi  en-u  diete 
Iravano  nel  secondo  collegio,  ripartiti  in  classi  e con  voto  diverso , quali  a testa , quali 
collettivo,  quali  per  più  voci  ; la  Svezia  n'avea  tre,  il  Brandeburgo  cinque,  i conti  im- 
mediati tutti  insieme  non  contavano  che  per  una.  Nel  secolo  seguente  fin  cento  erano  i 
principi,  che  votavano  non  più  per  prerogativa  personale,  come  in  antico,  ma  pei  terri- 
torj  posseduti , aflìncbè  gl'imperatori  non  disponessero  di  troppi  voti  coll'elevare  loro 
creature  a Stati  d'impero.  Fra  questi  i re  di  Danimarca  e di  Svezia  aveano  un  voto  cia- 
scuno, sette  quel  di  Prussia,  sei  l'Inghilterra  per  l'Hannover , tre  l'arciduca  d'Austria. 

La  nobiltà  immediata,  o cavalieri  dell'Impero,  non  sedevano  nella  dieta,  ma  dipende- 
vano dal  solo  imperatore.  Nel  terzo  collegio  cumprendeansi  cinquantuna  città  imperiali, 
distinte  in  due  banchi,  del  Beno  e di  Svevia  ; e dopo  essere  state  cosi  robuste  nel  medio- 
evo, erano  declinate,  e reggevansi  ad  aristocrazia.  Ciascuno  dei  tre  collegi  avea  assem- 
blee distinte,  e decisioni  a maggioranza.  Se  le  loro  risoluzioni  cadessero  d'accordo  (p/a- 
cifuRi),  dopo  confermate  dali'ìmperatore,  divenivano  decreto  {conclutum).  Le  delibera- 
zioni della  dieta  prendevansi  a maggioranza  di  voti. 

Sifatto  ordine  non  si  teneva  che  nelle  diete  generali , presedute  dall'Imperatore  : 

4662 quando  questi  le  raccolse  a Katisbona  per  aver  sussidj  contro  i Turchi , gii  Stati  nega- 
rono venire  ad  un  partito  se  prima  non  si  risolvessero  le  quistioni  lasciate  in  pendente 
nel  trattato  di  Westfalia.  Pertanto  la  dieta  si  prolungò  mutandosi  in  rappresentativa, 
composta  di  deputati  de'varj  ordini,  che  sedeano  ventiquattro  giorni  ogni  sei  mesi,  e 
che  faceansi  anch'essi  rappresentare.  Cambiamento  essenziale  nella  costituzione,  atteso 
che  l'imperatore  non  potè  più,  collo  scioglimento,  sospendere  le  discussioni  pericolose, 
nè  i deputati  prendere  alcuna  risoluzione  prima  di  averla  fatto  conoscere  ai  loro  com- 
mittenti. Resa  stabile,  la  dieta  non  fu  più  il  gran  consiglio  della  nazione,  ma  un  con- 
gresso de'  principi  e Stati  d'impero.  1 Protestanti,  temendo  non  i Cattolici  si  accordas- 
sero sopra  proposizioni  riguardanti  la  religione , formarono  un  Corpo  evangelico , che 
deliberava  a parte  per  Tinieresse  de'  proprj  religionarj  ; nuovo  mezzo  di  contrariar 
l'imperatore. 

Né  noi  riproviamo  quest'attenzione  ai  pubblici  interessi , questa  vigilanza  contro  leLcntrae 
minacciate  usurpazioni  ; ma  è facile  immaginare  come  lente  dovessero  procedere  le  de- 
cisioni, lasciar  campo  agl'intrighi  delle  Corti  forestiere  , e impedire  ogni  veduta  gene- 
rale. In  fatto,  l'anno  appunto  che  la  dieta  fu  resa  stabile,  i Turchi  penetravano  in  Mo- 
ravia, ed  essa  logorò  un  anno  a risolvere  sopra  l'ordine  delle  deliberazioni.  Un'indolenza 
ne'  grandi  affari,  una  pesante  gravità  e un  instancabile  formalismo  ne'  piccoli,  unapre- 
tensiva  futilità  unita  ad  imperizia  parvero  il  carattere  di  quel  Corpo  ; eternità  delle  liti, 
sovente  neppur  finite  da  due  generazioni  di  giudici  ; frivolezza  di  dibattimenti,  agitan- 
dovisi  se  Tambasciadore  del  tal  principe  dovesse  avere  lo  scanno  rosso , se  la  livrea  dei 
suoi  servi  somigliar  quella  degli  elettori , e quanti  elcelera  aggiungere  ai  titoli  di  esso. 

E pretensioni  da  nulla  cagionavano  risse  e fin  battaglie , sempre  a scapito  dei  deboli. 
Internamente  gelosia  e dissensi  separavano  il  collegio  degli  elettori  da  quello  de'  prin- 
cipi ; in  quest'ultimo  gli  antichi  contendevano  coi  nuovi  ; i membri  ecclesiastici  contro 
dei  secolari  o dei  vescovi  protestanti  : quei  che  godeano  il  voto  virile  contro  quei  che 
l'aveano  solo  curiale  ; e il  Corpo  evangelico  contro  i Cattolici. 
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Come  gl'intrighi  diplomatici  fuori,  cosi  la  dieta  arrogavasi  rautoritò  legislativa  nel- 
rinterno.  I due  tribunali  supremi  della  Camera  imperiale  sedente  a Weslar  presso  l'im- 
peralore,  risolvevano  le  ditierenze  fra  gli  Siati  d'impero,  e potevano  anche  riformar  le 
sentenze  in  cause  civili  de'  principi  che  non  godessero  il  privilegio  de  non  appellando. 

1 loro  diritti  erano  venuti  al  nulla  ; puie  i piccoli  Stati  trovavano  nelle  assemblee  c nei 
tribunali  protezione  contro  gli  arbitrj  de'  vicini  patenti,  e i sudditi  contro  quei  de'  pa- 
droni, Ma  se  i governi  particolari  aggravassero  i sudditi , ([uesti  più  non  poteano  aver 
giustizia  , nè  dalla  dieta,  di  cui  erano  membri  gli  usurpatori,  nè  dalla  Camera  impe- 
riale, di  giudici  stipendiati  da  quelli. 

La  religione  continuava  ad  essere  pretesto  di  eccessi  e di  violenze,  ignorandosi  an- 
Rciigione cera  la  pratica  tolleranza;  nelle  cinese  che  servivano  a vicenda  ai  due  culli , era  diffi- 
cile impedire  qualche  manco  di  rispetto  ; e in  animi  prevenuti,  ogni  enfialo  diveniva  una 
piaga  ; negli  alti  de'  principi  cattolici  la  gelosia  esagerava  le  conseguenze,  denigrava  le 
intenzioni  ; guaj  se  un  principe  si  rendesse  cattolico , come  fece  l'eletlor  di  Sas,sonia  ! 
un  nulla  ammutinò  due  volle  la  città  di  Ainbiirgu  ; e si  ricorreva  alle  grandi  potenze,  e 
ne  venivano  ambascerie,  protocolli,  minacele. 

Un'altra  setta  religiosa  acquistò  importanza,  i Fratelli  Moravi,  che  usciti  di  Koemia 
Fratelli  dopo  la  battaglia  di  Praga,  si  tennero  nascosti.  Giovanni  Amos,  detto  Gomenio  dal  vii-  tsoz-icTi 
laggio  nativo,  raccolse  a bissa  di  Polonia  i suoi  religionarj  e ne  fu  l'ultimo  vescovo;  e 
la  sua  danna  linpmrwn  reterata  il031),  tradotta  in  dodici  lingue  europee,  fu  lunga- 
mente il  manuale  degli  elementi  di  Ialino.  Dopo  lui  si  dispersero  in  Liisazia  , in  Sas- 
sonia , in  Francnnia  , fabbricando  villaggi  ; cattolici  in  apparenza , ma  congregandosi 


/inzen 
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per  comunicare  sotto  le  due  specie. 

Stanchi  di  questa  vita  nascosta  e finta,  alzarono  la  testa , e Cristiano  David , loro 
-capo,  chiese  asilo  a Mcolò  Luigi  conte  di  Zinzendorf,  d'antica  famiglia  austriaca,  il  1721 
quale,  falli  gli  studj  ad  Halle,  centro  del  pietismo,  dove  avea  preso  passione  per  la  leo- 
solia,  viveva,  per  motivo  di  religione,  nell'Alta  Lusazia.  Con  Federico  di  Walteville  egli 
fondò  l'Ordine  del  grano  di  senape  (Senikóm-ordeu),  per  mandar  missionarj  alla  con- 
versione de'  Pagani;  ed  ora  accolse  i Moravi  nella  colonia  di  llermhut,  da  cui  furono 
detti  Ernuti.  Vedendo  sorgere  discrepanze  religiose,  egli  ovviò  le  dispute,  e dettò  sta- 


tuti (fiiV),  il  cui  fondamento  si  è che  i Higeneratì  {die  Erweekten)  di  Herrnhut  sieno 
in  continuo  legame  d'amore  coi  loro  fratelli  e con  tutti  i tigli  di  Dio,  di  qualsivoglia  re- 
ligione, senza  controversia  mai,  ma  custodendo  la  purezza,  la  semplicità,  la  grazia  evan- 
gelica ; dodici  anziani  con  lui  e con  Walteville  deliberavano  del  bene  comune;  alcune 
vigilie  passavano  l'intera  notte  pregando  ; e bande  di  due  0 quattro  fratelli  e sorelle 
univansi  per  ragionare  dell  anima  ; altre  di  ventiquattro  c più  passavano  pregando  ven- 
tiquattr'ore  di  fila,  0 rinnovarono  le  agapi  de'  primitivi  Cristiani.  Nel  loro  protestantismo, 
senza  divario  da  luterano  a calvinista,  unico  importante  era  il  dogma  della  Redenzione; 


unico  capo  della  società  il  Redentore,  il  quale  per  via  della  sorte  designava  i suoi 


vicarj. 

Zinzendorf  da  prima  si  fece  ordinar  seniore  di  tutte  le  comunità  morave  ; dignità 
che  deposc  por  passare  semplice  ministro  luterano  in  Pensilvania.  Molte  opere  pubblicò 
pe’  suoi  discepoli  ; e il  linguaggio  mistico  parvegli  autorizzare  e dogmi  nuovi  sulla  Tri- 
nità, e cinica  chiarezza  sulle  relazioni  dei  due  sessi.  Figli  dunque  e la  società  sua  furono 
tacciati  di  enormità;  ma  due  volle  che  il  governo  sassone  mandò  a farne  ricerca,  nulla 
verificò  di  vizioso.  Agricoltori,  operaj,  accortissimi  ma  probi,  vivono  regolali  da  stretta 
disciplina  religiosa  e civile;  c benché  non  tengano  vera  comun.inza  di  beni,  attribui- 
scono grand'importanza  alla  sorte,  come  espressione  della  volontà  di  Dio,  fin  a combi- 
nare con  quella  gli  sposalizj. 

Molto  si  estesero  in  Germania , in  Isvizzera , in  Olanda,  in  America  ; apostolarono 
il  Groenland  e la  Lapponia  ; e delle  loro  scuole  è soprattutto  lodata  l'educazione  mo- 
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rale.  Riuniti  alla  religiosa  superiorità  de'  presidi , cui  obbediscono  sema  restrizione 
perchè  comandati  con  giustizia,  vivono  in  comune  in  grandi  stabilimenti,  ognuno  avendo 
un  mestiere,  il  cui  guadagno  si  versa  pure  in  comune.  L’età  è l'unica  gerarchia  ; ogni 
casa  conta  molti  curi,  d'uomini,  di  donne,  di  vedove,  di  giovani,  di  fanciulle  ; i bambini 
allevansi  in  comune.  La  devozione  a Lesti  è il  loro  culto  ; la  piaga  del  costato  è il  sim- 
bolo espresso  per  tutto  ; le  fanciulle  sono  spose  del  Redentore  ; e quel  misticismo  sof- 
foca le  gelosie  e le  ambizioni,  peste  delle  altre  società. 

Il  pensiero  in  Germania  si  fece  robusto,  spingendosi  con  Keplero  a determinar  le  Collera 
leggi  della  natura  , con  Ottone  Guernk  a trovare  il  vuoto  , con  Hevelius  e Stahl  a in- 
grandire la  raatemalicae  la  chimica,  con  Guidasi,  Gonring,  Schiller,  Moldof  a illustrare 
le  patrie  antichità,  con  Grozio,  Leihuiz,  Wolf  e Tommasio  a fecondare  la  (ilosoHa.  Ma 
quasi  tutti  scriveano  in  latino  t i prosatori  andavano  oscuri  e barbari,  zeppi  di  cit.vzioni, 
di  allusioni,  ignari  delle  convenienze  dello  stile.  Le  molte  accademie,  sorte  ad  imitazione 
delle  italiane,  favorivano  un  falso  gusto  di  convenzione,  più  che  non  dessero  incremento 
alia  favella  nazionale.  1 tristi  iiillussi  della  Riforma  sopra  l immaginazione  si  sentivano 
nella  mancanza  di  poesia,  l’erila  quella  letteratura  ingenua,  che  non  suppone  mai  di  di- 
ventar ridicola,  ne  sottenlra  una  nuova,  nata  nella  critica,  culla  critica  cresciuta  che 
abbandonale  le  grandi  tradlziuiii  del  medioevo,  si  fa  calcolati  ice;  giovane,  eppurgià  a>'- 
grinzita.  àlulti  la  collivanu,  pnncipalmeute  nella  blesia;  ma  incapaci  di  creare,  e repu- 
tando unico  vanto  il  calcar  bene  le  vesligia  altrui,  anziché  risalire  verso  le  patrie  ricor- 
danze, si  volsero  al  parnaso  latino  e greco  ; mutato  il  Brochen  nel  Pindo,  il  Reno  in  Ip- 
pocrene,  riniperatore  in  Apollo  ; ricantando  nuovi  Alarti,  nuovi  Mecenati,  nuovi  Alcidi  • 
ricucendo  frasi  di  Orazio  e di  Piudaro  sul  loro  pastrano  alla  tedesca  , e facendo  danzar 
le  Ore  in  tupó  attorno  ad  un  i‘ehu  io  giubbone  e parrucca. 

Dalla  folla  scemiamo  Paulo  Scheidio  , che  di  venlidue  anni  fu  coronato  poeta  a 
Vienna,  e scrisse  per  lo  più  in  Ialino  e adulando  principi  ; e Pietro  Danesio,  le  cui  can- 
zoni mostrano  fantasia , quantunque  inipaslujala  da  modelli  antichi.  Uiialche  novità  si 
permise  Rodolfo  VVeckerlin,  desumendola  però  non  dalla  natura  c dal  proprio  in»e"no, 
ma  da  Francesi  e Inglesi.  — Se  la  poesia  è favella  degli  Dei , il  poeta  che  vegli.”  «ri- 
• vere  con  garbo  ed  eleganza,  puù  egli  far  di  meglio  che  imitare  la  favella  degli  Dei 
« della  terra,  cioè  de'  grandi,  de'  savj,  de'  principi,  de'  magnati^  » cosi  diceva  egli,  e 
in  conseguenza  scriveva  in  lingua  cortigiana,  e in  conseguenza  non  otteneva  nè  effetto 
sui  contemporanei  nè  nome  durevole.  Gesuiti  furono  Giacomo  Balde,  il  quale  scrisse  in 
latino  poesie,  che  Herder  non  isdegnò  voltare  in  tedesca,  per  la  robustezza  onde  vi  com- 
piange i mali  della  patria;  Federico  Spee,  che  usò  la  lingua  nazionale  in  canti  religiosi 
non  privi  di  bellezza  ; e Giacomo  Maseuio,  professore  di  Colonia,  che  stampò  un  corso 
di  retorica  {Palesira  eloquenlim  liyalu:)  con  varj  componimenti,  di  cui  toccammo  a pro- 
posito di  Milton. 

Maggior  nome  ottennero  Flemming,  Grillo  e Opitz , ornamenti  di  quella  che  ehia- Fiemniini? 
roano  prima  scuola  di  lilesia.  Paolo  Flemming  sassone,  viaggiato  a lungo  in  Persia  e in 
Russia,  ritrasse  nelle  canzoni  sue  le  cose  vedute , con  certa  vivezza  orientalo , rara  in 
tempo  che  la  lingua  barcollava  tra  il  francese  e l'italiano  ; ma  cascò  nei  concetti,  allora 
morbo  diluite  le  letterature  d'Knropa;  fece  qualche  dramma  senza  genio.  Altri  ne  com- 
pose Lohenstein,  il  Marini  tedesco,  tacciato  di  prolissità  lin  da’ suoi  compatrioti.  Era 
fl.6z  scolaro  di  Andrea  Grido  (Greif)  silesiano,  che  volse  la  burletta  a satireggiare  i capitani, 
i qoali,  al  line  della  guerra  dei  Trent  anni,  andavano  scaraventando  montagne  ; e come 
questo,  Lohenstein  non  evita  le  pitture  ributtanti,  purché  le  creda  conducenti  alla  pietà 
o al  terrore  ; mesce  il  grandioso  col  triviale , e prende  l'orribile  per  tragico , la  decla- 
mazione per  magniticenza. 

Martino  Opitz  è chiamato  padre  della  poesia,  e meglio  si  direbbe  padre  dello  stile  di  opiiz 
essa.  Simile  in  fatto  al  Malherbe  dei  Francesi,  avea  poca  inventiva,  ma  gran  sentimento 
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dello  siile  ; allento  alla  corrciionc  del  linguaggio,  poche  delle  parole  da  lui  usate  invec- 
chiarono ; nella  sua  Prosodia  rivelò  ai  Tedeschi  il  potere  del  loro  idioma,  il  valor  delle 
sillabe,  la  giusta  misura  e intonazione  ; variò  grandemente  le  frasi,  e dice  tutto  con  arte, 
cppur  senza  atfettazione , se  non  che  troppo  sostituì  Telcganza  della  forma  aH’ardimenlo 
e all'ispirazione.  I suoi  panegiristi  si  limitano  a lodar  la  potenza  del  fare  che  in  lui  ri- 
conoscono. Tradusse  la  Dafni  del  Rinuccini,  e neirt'/cn«  e Paride  diede  il  primo  dramma 
musicale  a quella  nazione.  Belhien  Gabor  lo  volle  professore  a Weissemborg  ; Vla- 
dislaoVll  di  Polonia,  storiografo  c segretario  intimo;  Ferdinando  II  imperatore  gli  pose 
in  capo  l'alloro  poetico  ; viaggiò  assai,  e la  peste  l'uccise  a Banzica.  Fra  gl'innumere- 
voli suoi  imitatori  distingueremo  i satirici  Gian  Guglielmo  Laurenberg  e Gioachino  Ra- 
chel : il  primo  ripigliò  il  tedesco  basso,  abbamlonato  dagli  scrittori,  come  più  opportuno 
alla  vivezza  dei  colpi  che  dà  al  suo  secolo  ; l'altro  imitò  Giovenale  e Persio,  ma  più 
nella  scorretta  durezza  che  nel  vigore.  Pretese  fare  scuola  distinta  Cristiano  Hotfmann  ; 
ma  se  Opitz  crasi  conservalo  tedesco,  egli  traboccò  verso  i forestieri  e massime  gl'ita- 
liani, e traducendo  il  Pastor  fido  ne  esagerò  i difetti. 

Nel  languore  della  letteratura  tedesca  ne  sorgeva  una  vicina , la  ungherese , che 
produsse  molti  drammi,  desumendo  i soggetti  dagli  antichi  re  o dalla  mitologia  pagana, 
e i poeti  erano  protetti  dai  magnati,  riveriti  dal  popolo.  L'immaginoso  ed  erudito  Zrini 
ben  ordì  il  poema  epico  la  Zriniade,  lottando  colla  lingua  inavvezza  ; sol  dopo  morte  fu  . 
apprezzata  e tolto  a imitare,  ma  non  raggiunto  neppure  da  Lestry  che  cantò  la  batta- 
glia di  àlohacz. 

La  Germania  pertanto,  che  da  Carlo  Magno  in  poi  era  stata  la  prima  nazione  del 
mondo,  si  abbassò  al  livello  delle  altre,  più  spesso  umiliata  che  vittoriosa,  debole  nella 
politica,  pigra  ne'  provvedimenti  ; l'augusto  titolo  imperiale  divenne  retaggio  d'una  fa- 
miglia. Anche  dopo  conchiusa  la  pace , l'imperatore , la  Svezia  e l'Assia  conservarono 
un  esercito , che  fu  il  primo  di  truppe  stanziali  colà.  Ferdinando  III  sopravisse  nove 
anni  ; ma  nella  prostrazione  lasciata  dalla  guerra,  non  potè  mostrare  altra  virtù  che  la 
pazienza.  Al  rendere  ereditaria  negli  .Austriaci  la  corona  di  santo  Stefano,  trovò  repu- 
gnanti sempre  gli  Ungheresi;  pure  gl'indusse  ad  eleggere  Leopoldo  suo  figlio,  per  ot-iesi 
tener  al  quale  il  titolo  di  re  dei  Romani,  ebbe  indicibile  fatica  a superare  lequistioni  di 
cerimonia  e precedenza  fra  i principi  dell'Impero  ; e prima  di  venirne  a capo,  mori.  icst 

Quindici  mesi  vacò  l'Impero,  giacché  il  Mazarino  lo  sollecitava  per  Luigi  XIV;  eca-^  mano 
dutone  di  speranza,  Folfrl  con  tre  milioni  di  pensione  all’elettore  di  Baviera  e ad  altri. 

Ito-  Nessuno  Faccettò,  sicché  Leopoldo  d'Austria  fu  eletto  con  una  capitolazione,  che  ne  re-  issa 
poido  II  stringeva  i poteri  a vantaggio  di  Francia,  imponendogli  di  restituire  il  .Monferrato  alla 
Savoja,  e di  non  soccorrere  gli  Spagnuoli  ; ove  non  mantenesse,  sarebbe  deposto.  Com- 
plemento alla  capitolazione  fu  la  l^a  che  la  Francia  seppe  stringere  fra  i principi,  senza 
discernere  Cattolici  da  Protestanti , col  velo  di  garantire  la  pace  di  Westfalia , ma  in 
effetto  per  imbrigliare  l'Austria.  Luigi  preferì  d'aver  a trattare  coi  singoli  principi,  an- 
ziché colla  lentissima  e irresoluta  dieta , ciò  che  crebbe  l'importanza  di  quelli.  Rice- 
vendo e mandando  ambasciadori,  essi  consideravansi  potenze  indipendenti  ; aveano  con 
Luigi  trattati  particolari  ; alcuni  ne  ricevevano  pensioni  ; ventimila  lire  l'elettor  di  Sas- 
sonia, centomila  il  re  di  Svezia,  dieci  poi  ventimila  l'elettore  di  Magonza  , oltre  i doni 
e le  collane  ai  deputali  de'  principi  a Francoforte  ; sicché  capo  effettivo  della  Ger- 
mania era  Luigi. 

Questi  intrighi  di  Francia  non  lasciavano  sperar  pace,  né  a paro  di  Luigi  XIV  polea 
reggersi  Leopoldo  flemmatico,  grossiere  nei  modi,  puntigliosissimo  nel  cerimoniale,  in- 
tollerante nella  religione,  del  resto  umile,  caritatevole,  immacolato  di  costumi,  di  mi- 
nuta devozione,  e sì  mite  da  lasciar  più  volte  impune  il  delitto.  Ben  meritò  coH'esclu- 
dere  dai  tribunali  la  lingua  latina  e le  pene  atroci  dal  codice  Carolino , e col  lasciare 
dal  principe  F,ugenio  di  Savoja  riformar  le  milizie.  Sapeva  di  metafisica  e teologia , ed 
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avea  voluto  entrar  gesuita  ; gloriavasi  di  fare  anagrammi,  iscrizioni , epigrammi  ; s'in- 
tendeva di  quadri  e di  musica,  comedi  alchimia  e d'astrologia  ; favori  le  lettere,  o dirò 
meglio  le  università:  a chi  lo  tacciava  di  prodigo  verso  i Gesuiti,  rispondeva  esser  me- 
glio che  verso  cortigiane,  come  facea  Luigi  di  Francia. 

Eppure  dalle  circostanze  fu  portato  a rappresentare  personaggio  importante  nelle 
vicende  di  quell'età.  Ma  se,  così  debole  a principio,  al  Gn  del  regno  egli  si  trovò  emulo 
di  Luigi  XIV,  non  fu  merito  suo  o de' suoi  generali , ma  dell'cssersi  la  nazione  riavuta 
e risanguata.  Aggiungete  che  le  leghe  tra  gli  Stati  e Luigi  essendosi  combinate  per 
tema  deH'imperatore,  ne  cessava  il  motivo  dopo  conosciutane  la  timidezza.  A malgrado 
del  Lobkovviiz,  consigliere  intimo  di  lui,  e guadagnato  da  Luigi,  Guglielmo  elettor  di 
Brandeburgo  sdormentò  Leopoldo,  impedi  ai  France.d  di  progredire,  vinse  gli  Svedesi 
loro  alleati,  e occupò  buona  parte  della  Pomerania,  fondamento  alla  grandezza  di  sua 
casa.  Servì  grandemente  a Leopoldo  la  spada  di  .Montecuccoli  modenese,  il  cui  gran 
merito  consiste  nel  non  essersi  abbandonato  all'impeto,  bensì  aver  investigato,  inventato, 
temporeggiato,  facendo  economia  delle  scarse  forze  ; unico  modo  di  rialzare  l'Austria. 

Ma  qui  noi  dobblam  volgere  Fattenzione  alla  Turchia,  e alle  ultime  imprese  con  cui 
essa  sgomentava  la  cristianità. 


CAPITOLO  XXII. 

I Torchi. 


A Solimano  il  Grande  era  succeduto  Selim  II,  disamato  dagli  eserciti , cui  dovette  HJL 
<566  comprare  con  enorme  donativo.  Sul  trono,  cui  giunse  calcando  il  cadavere  dei  fratelli,  ' 

■*  portò  l'avarizia,  l'ubriachezza,  la  crudeltà,  la  negligenza  degli  affari,  e tutto  sarebbe 
ito  a trabocco  se  non  fossero  stati  il  savio  ministro  Mohammed  Sokolli  e il  muftì  Ebn- 
1371  rund.  Fe  pace  con  Massimiliano  II  imperatore,  sottomise  l'Yemen  sollevato,  e per  recar 
guerra  alla  Persia  senza  attraversare  i micidiali  deserti,  pensò  aprire  il  canale  già  divi- 
sato da  suo  padre  fra  il  Uon  c il  Volga,  e così  congiungere  il  Ponto  Eusino  col  Caspio; 
ma  le  dirotte  pioggic  e gli  attacchi  de'  Bussi  l'impedirono.  Già  vedemmo  la  sua  guerra 
con  Venezia  e la  rotta  tocc.ata  a Lepanto  (pag.  328),  dopo  la  quale  Sokolli  disse  al 
balio  veneziano  : — Voi  tagliaste  a noi  la  barba,  noi  a voi  un  braccio  ; la  barba  ricac- 
cerà  più  bella  e folta,  il  braccio  no  >.  In  fatti  Kilig-Alì  (Occhiali),  rinegato  calabrese, 

<372 salvatosi  per  mezzo  ai  nostri  ram  una  quarantina  di  galee,  presto  le  ebbe  cresciute  a 
ducente,  e tornò  a molestare  la  Grecia.  1 Veneziani  rifecero  pace  coll'Otlomano  ; Fi- 
lippo Il  di  Spagna  mandò  a campeggiare  Tunisi,  ove  Muley-llomaidah.  caccialo  il  padre 
Muley-llassan  rimessovi  da  Carlo  V (pag.  99),  erasi  impadronito  del  regno.  Don  Gio- 
vanni menò  a buon  fine  l’impresa,  ma  non  obbedì  al  comando  di  distruggere  la  città, 
perché  vagheggiava  uno  Stato  cristiano  in  Africa,  di  cui  Tunisi  fosse  capitale,  egli  re. 

<373 Ecco  però  Kihg-Alì,  fatto  capilan-bascià,  con  trecento  vele  la  assale  e riprende,  come 
pure  la  Goletta,  sicché  Filippo  dovè  ^omberare  anche  Orano. 

Quaranta  governi  comprendeva  allora  la  Turchia:  otto  in  Europa,  cioè  Ungheria, 
Temeswar,  Bosnia,  Semendria,  Bomelia,  Gaffa,  Candia  e Arcipelago,  col  qual  nome  si 
designavano  la  .VIorea,  Lepanto  e Nicomedia  ; quattro  in  Africa , cioè  Egitto , Algeri , 

Tunisi  e Tripoli;  venlotto  in  Asia,  Natòlia,  Karaman,  Meraasc,  Adana,  Cipro,  Alep, 

.Saida,  Damasco,  Tripoli  di  Soria,  Seivas  (il  Punto),  Trebizonda,  Cildir,  Georgia,  Da- 
ghestan, Scirwan,  Kars,  Van  , Erzerum  , Kerson  , Bassura  , Bagdad  , Bakka,  Mossul , 
Diarbckir;  in  Arabia  Gida,  Sanaa,  Zebid  e la  Mecca.  Aggiungansi  i quattro  paesi  tri- 
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butarj  di  Transilvania,  Moldavia,  Valachia  e Raglisi.  Colla  batta$'lia  di  I.dpanto  la  pre- 
ponderanza in  mare  cessava;  giacchi  se  armi  e navi  si  ril'erero,  era  perduta  l'opinione, 
potenza  principale  delle  nazioni  ronijuistatriri,  e irreparabile. 

Selim  libriaro  casca,  e ne  muore;  i successori  suoi  precipitano  il  decadimento  chiù-  isTA 
dendosi  ne’  serragli , e perdendo  l'unico  vanto  che  potesse  renderli  cari  alla  nazione , 

Amurat  III  quello  di  stare  a capo  degli  eserciti.  Amurat  III  succedutogli  scanna  i cinque  fratelli , 
eppur  non  era  crudele,  ma  debole,  lussurioso,  avaro.  I.e  rose  del  nuovo  serraglio  di  Scu- 
tari,  le  sere  tra  luminare  e cannoneggiamenti , i vezzi  delle  donne,  unica  sua  compa- 
gnia, non  lo  sviavano  da  un'accidiosa  ipocondria,  bensi  lo  spossarono  fin  a divenire  epi- 
lettico (1).  Il  visir  M.ihammed  Sokolli  era  stato  rimosso,  poi  assassinato:  la  sultana  fa- 
vorita girava  il  gransignore  a sua  voglia  con  altre  di  basso  mesticro  e con  vilissimi 
trafficanti  d’onori  e di  potere.  I gianizzeri,  che  aveano,  sotto  Solimano  il  Grande,  per- 
duta il  diritto  di  non  marciare  che  dietro  al  capo  dello  Stato . sentirono  quanto  fosse 
debole  il  monarca  in  mano  di  visir!  efimeri.  Anche  l'esercito  pertanto  si  scompigliò;  c 
il  granvisir  Osman  permise  che  i hiiliik,  guardie  del  sultano  e della  bandiera  del  Pro- 
feta, potessero  vendere  i loro  posti.  Quando  poi  fu  me.ssa  in  corso  una  moneta  scadente, 
i biiluk  e i gianizzeri  presero  le  armi  ; nò  piò  per  sommosse  come  altre  volte,  ma  con 
esempio  nuovo  dirigendosi  contro  il  divano , penetrano  nel  serraglio , domandando  la 
testa  0 la  destituzione  dei  ministri  ; molti  incendj  e sollev.azioni  ne  conseguirono,  e un 

f esempio  sciagurato  agli  avvenire. 

Di  centodue  figli  di  Amurat,  qiiarantasette  viveano,  di  cui  diciannove  m.ischi  furono 
Mio-  strangolali  per  ordine  del  successore  .Maometto  111,  e buttate  in  mare  dieci  donne  in-  <59S 
nullo  illcjnip  Rigoroso  psservalore  della  legge  di  Maometto,  abbandonò  il  governo  alla  predi-  **  Bon. 
letta  Sofia  Caffo  veneziana,  che  alzava  o rimoveva  i visir! , unico  avvenimento  notevole 
di  quei  tempi , e causa  di  continue  sollevazioni.  l'n  esercito  mosso  contro  l 'Ungheria 
spiegò  per  la  prima  volta  il  vessillo  del  Profeta,  cnnsemlo  fin  allora  a Damasco,  indi 
trasferito  a Costantinopoli  : eppure  l'impresa  usci  a male.  Per  secondare  le  grida  dei 
soldati,  Maometto  si  pose  a capo  dell'esercito  per  l'Ungheria,  ma  non  riuscì  a miglior  1590 
fine.  Il  rinegalo  Cdcala  pensò  rimettere  la  disciplina  negli  eserciti;  e nel  numerarli, 
avendone  trovali  trentamila  meno  degli  iscritti,  dichiarò  costoro  disertori  e infami.  Fasi 
unitisi  in  Asia  sotto  un  Abdulamim,  presero  Rdessa  ; battaglie  e assedj  vi  sostennero,  e 
zSbdulamim  conservò  l’anlorilò  suprema,  che  trasmise  al  fratello  Dall  Ussein.  Questi  poi 
si  sottopose  , e messo  alla  lesta  di  sedicimila,  romhattò  e mori  in  Ungheria  : ma  altri 
capi  s’clevarnno,  contro  cui  piò  spedizioni  vi  vollero  e tradimenti  c falsati  perdoni.  Piò 
tardi  (ffiiil  Abasa  beglerbeg  d'Erzerum  si  pose  a comandarli,  e preso  Siva  e Angora. 

Maometto,  smidollato  dalle  lascivie,  mori  di  Irenlaclnque  anni , ed  ebbe  a succes-  teos 
Acmcisore  Acmel  di  quindici,  tolto  allor  allora  dal  serraglio  ov'era  stalo  nndrilo  fra  donne  ed**  ***” 
eunuchi  ; deviò  dalla  regola  del  fratricidio,  e lutto  fece  a consiglio  di  donne  e di  mufli. 

Benché  fosse  pace  o tregua , i Turchi  non  intermettevano  le  correrie  sul  territorio  dei 
vicini  Ungheresi  : l'arciduca  Carlo  di  Gratz,  fratello  deH’imperatore  Rodolfo  II,  sui  con- 
fini di  Croazia  comprò  un  terreno  deserto,  ove  fabbricò  f.arisladt,  acquartierandovi  una 
milizia  permanente;  al  qual  uopo  l'Impero  somministrò  settecentocinquemila  fiorini,  la 
Stiria  cenquarantamila. 

Gli  abitanti  scacciali  dalle  provincie  successivamente  occupate  dagli  Ottomani,  erano 
l'ikokl  venuti  a piantarsi  attorno  a Glis.sa  di  Dalmazia,  chiamati  dai  Turchi  uskoki  cioè  diser- 
tori. Di  là  correvano  incessantemente  sulle  terre  dei  Turchi , sicché  questi  assediarono 
Glissa,  e benché  reputata  inespugnabile,  la  presero.  Allora  gli  Uskoki  fuggiti  in  Croazia, 
ove  ebbero  la  marittima  Zengh,  continuarono  a molestar  i Turchi  ; poi  gettatisi  al  mare, 
accogliendo  i fuoruscili  d'Italia,  corseggiarono  a danno  di  Venezia.  Assan  bascià  di  Bo- 
li) Vedi  U Note  C in  fine  di  questa  Libro. 
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> snia,  ottenuta  rial  divano  licenza  di  sbrattarne  l'impero,  assali  gli  Uskoki  e Rodolfo  im- 
peratore che  li  proteggeva  ; con  trentamila  guerrieri  entrò  in  Croazia , ed  assediò  fino 
Sissek  ; ma  Andrea  d Aiiersberg  comandante  di  CarUtad  lo  assali  e ruppe,  uccidendo 

^ non  più  di  dodlcimda  Turchi,  e molti  illustri  fra  cui  llassan,  donde  quello  fu  detto  l’anno 
del  disastro,  li  granvisir  Sinan  venne  per  vendicarlo  , ma  gli  Cngheri  resistettero  con 
varia  fortuna. 

La  Transilvania  durava  sempre  sotto  la  sovranità  turca.  Stefano  Batori,  fatto  re  di 
5 Polonia  (1571),  rinunzìò  quel  principato  ,al  fratello  Cristoforo,  che  il  lasciò  morendo  al 
1 nglio  Sigismondo.  (Jue.sti  allevato  da'  Cesuiti,  prese  scrupolo  di  quel  vassallaggio,  e ir- 
ritato dalla  insolenza  di  Sinan,  pensò  accostarsi  all'Austria.  S’opposero  i grandi , e ne 
tolsero  pretesto  per  abbattere  i Cesuiti  e lui  ; ma  pronte  esecuzioni  spensero  la  con- 
giura, e Sigismondo  fece  lega  con  Rodolfo  imperatore  per  ridursi  indipendente.  Adunque 
Carlo  di  Mansfeld,  luogotenente  deU’arciduca,  con  molta  nobiltà  tedesca,  boema  e ita- 
i liana  prese  Strigonia,  e a Giurgevo  sconfisse  il  granvisir.  Maometto  III  venuto  in  per- 
sona, prende  Agria  (fvger)  per  l'ingordigia  dpgli  Austriaci  e la  destrezza  di  Cicala; 
rompe  l'arciduca  Massimdiano  a Keresztes. 

L’imperatore,  mancando  di  denari  perchè  i Protestanti  negavano  sussidj,  bisognava 
al  fin  dell’estate  congedasse  l’esercito  , mentre  solo  in  inverno  sarebbero  potute  pren- 
dersi le  fortezze  , quando  gelati  i p, intani.  Dalle  discordie  intestine  delTUnglieria  buon 
patto  avea  la  Porta,  e la  guerra  prosegui  con  alterna  vicenda  fin  al  1006,  quando  la 
pace  di  Situatorok  non  fu  più,  come  le  precoilcnti,  una  concessione  del  vincitore  al  vinto 
" re  d’Austria  , ma  trattato  fra  pari  come  da  padre  a figlio  ; vietate  le  incursioni , resi  i 
prigionieri , e redenta  TL’ngberia  dal  vergognoso  tributo  de’  cinquantamila  zecchini.  Il 
barone  Krmanno  di  Czernin,  spedito  ambasciatore  a Costantinopoli , v’entrò  a suon  di  J 
banda  e vessillo  spiegato,  su  cui  l’aquila  e il  crocifisso.  Correva  una  predizione,  dover 
Timpern  cadere  quando  la  croce  sventolasse  in  Bisanzio;  onde  immenso  terrore  occupò 
gli  animi,  e diceasi  conventi  e case  esser  piene  d’armi,  e volere  i Gesuiti  prendere  la  città; 
lo  perchè  si  dovette  dare  nell’armi,  e fra  tale  inquietudine  si  segnò  la  pace. 

Acmel  mori  di  ventinove  anni  senza  aver  fatto  nulla;  e suo  fratello  cadetto  succedii- 
° togli  col  nome  di  Mustafà,  era  imbecille  dalle  fasce,  sicché  la  madre  stessa  permise  fosse 
rimesso  nella  qabbia,  come  chiamano  l'appartamento  de’  figli  c fratelli  de’  sultani,  traen- 
done invece  Utman  11,  figlio  di  Acmet , di  tredici  anni.  Pose  questi  ona  biblioteca;  peroimsn  il 
’cupiiligia  di  denaro  violò  le  leggi  sposando  donne  libere,  slombandosi  poi  e istupidendo 
per  l'abuso:  onde  il  popolo  ne  fu  stomacato , mentre  ai  gianizzeri  metteva  uggia  la  sua 
avarizia  ed  il  rigore  onde  passeggiando  ficea  buttar  in  mare  i soldati  che  trovasse  a bere 
e pipare.  Dubitandosi  ch’e'  meditasso  distruggerli,  e sostituire  Egizj  e Siri,  i gianizzeri 

> tumultuanti  chiesero  la  testa  dei  Favoriti,  e non  ottenendola,  proclamarono  Mustafà.  Lo 
trovarono  imbecille  sul  suo  iello  fra  un  par  di  donne,  in  una  camera  ove  non  s’entrava 
che  dal  lutto,  e da  due  giorni  senza  cibo.  Otman  che  troppo  tardi  si  rassegnò  a sacrificare 
i ministri,  fu  a strapazzo  strangolato:  primo  regicidio  ottomano  (2). 

L’imbecille  MusUifà  correva  come  cosa  pazza  pel  serraglio,  battendo  a tutte  le  porte,  • 
e chiamando  il  nipote  Otm.in  perchè  venisse  a sollevarlo  da  questo  pe.so  : onde  in  nome 
suo  regnarono  la  valide  sua  madre  e il  granvisir  Mere-Hussein  tiranno;  o più  veramente 
ì gianizzeri.  Questi  vollero  puniti  gli  omicidj  di  Otman,  e fecero  ogni  lor  voglia,  sinché 
destituirono  Mustafà  , e cinsero  la  spada  ad  Amurat  IV  il  Prode  , fratello  dell’ucciso.  Amurai iv 
>Amurat  trovassi  sotto  le  scimitarre  che  aveanu  abbattuto. lo  zio  ed  il  fratello  , esausto 
l’erario  , in  subugli  l’Asia:  ma  egli  a vent’anni  scuote  ogni  dipendenza  della  madre  e 
dei  visiri,  con  spada  e capestro  toglie  di  mezzo  i riottosi,  e spiega  la  crudele  grandezza. 


(2)  L*  morta  di  Otmano  diede  meterie  ad  un  raauieo,  morto  il  1638;  e stampalo  dal  Martece 
poema  illirico  in  Tenti  canti,  di  G.  F.  Gondola  chini  nel  18(0  colla  traduzione  Italiana. 
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Di  forza  e agilità  straordinaria  in  tutti  gli  esercizj  del  corpo,  tenea  fin  novecento  cavalli 
nelle  scuderie  con  greppie  e catene  d'argento  ; cinto  di  spie  , egli  medesimo  di  notte 
andava  origliando  ; oro  e sangue  siliava,  ed  oltre  i proprj  fratelli,  uccise  uomini,  a gara 
colla  peste  che  allora  infieriva.  Il  figlio  d'un  bascià  si  accosta  al  serraglio  , ed  esso 
l'uccide;  una  barca  di  donne  fa  altrettanto,  ed  egli  manda  a sommergerla  ; altre,  perché 
in  un  prato  ridevano  ; malli,  perchè  usavano  tabacco  (3)  e oppio.  Sommano  a cento- 
mila le  vittime  di  sua  ipocondriaca  fierezza , e diceva  : — La  vendetta  non  invecchia, 
sebbene  incanutisca  >. 

Altre  volle  accennammo  dei  Maroniti,  intitolali  da  Marone,  pio  solitario  dei  primi 
I Muonill secoli  (-433),  fedele  alla  Chiesa  romana  nelle  discussioni  colla  greca  , il  quale  ebbe  io 
Ilama  una  cappella  attorno  a cui  sorse  un  monastero,  rinomato  nella  Siria.  Un  monaco 
di  questo,  chiamato  Giovanni  il  Maronita,  uscente  il  vii  secolo,  acquistò  nome  di  pietà 
e zelo,  e sostenne  la  causa  de'  papali,  a predicar  la  quale  fu  spedito  nel  Libano  come 
vescovo  di  Gcbel.  L'ascoltarono  tutti  i Cristiani  di  Siria  che  non  aderivano  ai  Mono- 
telili,  e se  ne  formò  un  popolo , che  tra  le  difese  del  Libano  assicurava  l'indipendenza 
sua  civile  e religiosa,  e che  da  Giovanni  ebbe  armi  e ordinamenti , sicché  occupò  quasi 
tutta  la  montagna  fino  a Gerusalemme.  Seconda  la  debolezza  o potenza  de'  Musulmani, 
i Maroniti  si  allargavano  o restringevano  ; dovettero  crescere  al  tempo  delle  Crociate, 
benché  non  se  ne  trovi  menzione  che  al  1215,  quando  restrinsero  i loro  l^ami  colla 
Chiesa  romana.  Lentaronsi  questi  al  cadere  della  dominazione  latina  in  Levante,  ma 
Eugenio  IV  nel  1-H5  gl'indusse  di  nuovo  a riconoscere  la  papale  supremazia,  cui  resta- 
rono fin  ad  oggi  fedeli.  Prudentemente  condiscendendo,  Roma  lasciò  loro  la  liturgia 
siriaca  , il  matrimonio  dei  preti  semplici , la  comunione  sotto  le  due  specie  e con  un 
panetto  azimo,  che  intinto  nel  sacro  vino  é spartito  ai  fedeli.  Il  patriarca  (òalroà)  viene 
eletto  dai  vescovi  e .approvato  dal  legato  ponlifizio  ; i molti  ve.scovi  vivono  modestamente 
nei  numerosissimi  monasteri , de'  quali  i più  seguono  la  regola  di  sant'Antonio  ; colti- 
vano le  terre,  esercitano  i mestieri,  educano  il  popolo  , fra  cui  i Turchi  e i Drusi  scel- 
gono i loro  scrivani , come  si  fa  dei  Copti  in  Egitto  e dei  Persi  tra  gli  Afgani.  Grego- 
rio XIII  fondò  per  es.si  a Roma  un  collegio,  donde  famosi  orientalisti.  Alla  conquista 
ottomana  resistettero  insieme  coi  Drusi,  e solo  nel  1.588  Amurat  111  spedi  Ibraim  bascià 
del  Cairo,  che  li  ridusse  all'obbedienza. 

Donde  vengano  i Drusi  non  si  sa  bene,  ma  pajono  una  tribù  del  deserto , che  attac- 
IDrost calasi  ad  una  delle  tante  eresie  dello  scisma  musulmano  , ricoverarono  sul  Libano,  e 
come  i .Maroniti  vi  si  tennero  indipendenti.  Separati  da  essi  per  religione,  si  congiunsero 
per  interesse  a difendere  la  montagna,  finché  con  essi  restarono  vinti  da  Ibraim.  Sta- 
vano sgovernati,  e divisi  tra  le  fazioni  dei  Quaisi  e degli  Yamani , i primi  dei  quali  si 
distinguevano  per  un  garofano  rosso,  gli  altri  per  un  papavero  bianco  , e sotto  l'uno  o 
l'altro  esercitavano  ire  c vendette.  1 Turchi  ordinarono  vi  fosse  un  capo  solo  per  la  po- 
lizia, responsalc  anche  del  tributo  ; ma  con  ciò  vennero  a fondare  e perpetuare  un  po- 
tere, che  riuscì  all'indipendenza. 

Capo  di  questi  era  allora  Kakr-cddyn,  signore  di  molta  parte  della  Siria  , il  quqje  leis 
FscardiDoosò  tener  testa  al  gransignore  : ma  sgomentato  dei  prep.irativi  di  questo , forni  le  for- 
tezze per  tre  anni,  poi  colla  favorita  e la  figlia  c il  princip.ile  ministro  e molle  ricchezze 
giunse  a Livorno,  olfrendn  far  del  suo  Stato  omaggio  a'  principi  cri.slìani , e guerreg- 
giare con  essi  in  Tcrrasanta.  11  duca  d'Ossun.i,  viceré  di  Napoli , ebbe  ordine  di  tras-  (019 
portare  Fakr-eddyn  ne' suoi  Stati  e sostenerlo.  Li  ricuperò  in  effetto,  e continuò  buone 
relazioni  colla  Toscana,  donde  traeva  opcraj  ; e mentre  l'impero  ottomano  era  sovver- 
tilo, egli  crebbe  di  possedimenti.  Amurat  IV  spedi  contro  di  lui  centomila  soldati , cui 

^ (5)  \el  IGOO  i'introdima  fm  cU  Odnmaiù  il  Ubncco:  o il  Ttirro  diventò  indegna  ai  caffè  e 

UbacceJ  nostri. 
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non  potendo  egli  opporsi,  atteso  le  si'lte  che  sbranavano  il  suo  paese,  lasciossi  persua- 
dere a recarsi  a Costantinopoli.  L'etA,  il  senno,  l'aspetto  gli  acquistarono  la  fulucia  di 
J6JS  Amurat,  ma  i cortigiani  impermaliti  ottennero  fosse  strangolato  in  presenza  del  gran- 
signore.  Né  però  i Drusi  cessarono  di  formar  uno  Stato  indipendente;  e la  posterità  di 
Fakr-eddyn  continuò  a dominare  fin  un  secolo  fa , quando  vi  succedette  la  famiglia 
Sbaab,  dond'era  Cernir  Bescir,  che  noi  vedemmo  profugo  a Roma. 

Gravi  guerre  menò  Amurat  III  contro  la  Persia  , la  quale  era  governata  da  deboli  La  Persia 
re  e robusti  schiavi.  Quando  a Seiah-lsmael , venerato  qual  fondatore  di  nuova  fede  e 
4523  di  religione  nazionale,  succedette  Thamasp  di  dieci  anni , il  paese  andò  a tumulto  fra 
le  tribù  turche,  desiderose  di  far  prò  della  costui  piccola  età.  Cresciuto,  egli  sconfigge 
gli  Usbeki,  respinge  il  gran  Solimano,  e invasa  rArmenia  , toglie  molte  provìncie  agli 
1355  Ottomani  ; ospita  il  re  llumajum  caccialo  dall'India  , e lo  ripristina  sul  trono  di  Deli, 
onde  gran  gloria  gli  deriva.  Quando  Solimano  tornò  ad  assalirlo  , procedendo  fino  ,ad 
Ispahan  , egli  il  pacificò  col  consegnargli  il  ribelle  fratello  B.ajazel.  Gli  Cslieki  però 
noi  lasciarono  mai  quieto  pei  cinquanladue  anni  che  regnò,  rattristati  pure  da  lunghe 
fami. 

I figliuoli  dei  sofi  davansi  educare  ai  differenti  capi  delle, tribù  , acciocché  la  reci- 
proca gelosia  impedisse  le  pericolose  intelligenze.  Sifaltamente  furono  cresciuti  i molli 
1575 di  Thamasp.  Aidcr  Mirza,  suo  prediletto,  occupò  i tesori  e il  regno:  ma  i rapi  curdi, 
giorgiani,  circassi,  la  notte  stessa  lo  trucidano  , c cavano  Ismael  II  dalla  prigione  , in 
cui  il  padre  lo  teneva  da  venticinque  anni.  Labiludine dell'oppio  e il  dispetto  lo  resero 
feroce , e non  solo  otto  fratelli , ma  scannò  pure  diciassette  grandi  e seguitò  ad  ubria- 
carsi. Neppur  meritano  attenzione  i fiacchi  e tumultuosi  quanto  efimeri  regni  succes- 
sivi (1577-85). 

Que’  sovvertimenti  parvero  un  buon  destro  al  gransignorc  Amurat  III  per  assalire 
la  Persia,  tanto  più  che  un  imam  in  sogno  avea  veduto  sulla  porla  del  divano , in  let- 
tere di  fuoco.  Amurai  mncilore  dell' Iran.  Baia  MustalTi  spedilo  all’Impresa  sottopose  la 
Georgia;  poi  Osman  pascià  prese  Tauris  medesima,  e alzò  piramidi  di  seltanlacinque-o»nnn 
mila  leste.  Reduce  a Costantinopoli , Amurat  se  lo  fece  sedere  accanto  c narrare  |aP""^'* 
spedizione;  e quand'ebbe  udito  la  disfalla  d’Arascian,  lo  interruppe  esclamando,  — Ben 
fatto,  Osman  •,  e tolse  al  suo  per  adattare  al  turbante  di  lui  una  penna  d’airone  bril- 
lantata; quando  poi  narrò  d’aver  vinto  Amza  Mirza,  Amurat  proruppe,  — Ti  frullerà, 
ti  frutterà  *,  e gli  cinse  il  proprio  pugn.ale.  lutto  gioje;  intesa  la  vittoria  sopra  Iman 
Kulican  di  Genge,  gli  fregiò  la  testa  d’iin  altro  airone  ancor  più  prezioso;  quando  infine 
gli  ebbe  esposto  l'assedio  sostenuto  a Gaffa  con  soli  tre  o quattromila  uomini , Amurat 
alzò  le  mani  implorando  su  lui  le  benedizioni,  e — Il  tuo  volto  splenda  nell'uno  enel- 
« l'altro  mondo  ; Dio  ajutatore  e vindice  li  sia  sempre  benigno  ; ovunque  tu  volga  i 

• passi,  vengali  compagna  la  vittoria.  Possa  tu  sedere  in  paradiso  nel  kiosco  stesso  c 
« alla  stessa  mensa  coH'omonimo  tuo  il  califfo  , e quaggiù  godere  in  lunga  vita  sempre 

• più  onori  e potenza  ».  Ad  un  suo  cenno  il  granraaggiordomo  (An;)«  aqn)  condii.sse 
fuori  Osman,  e dalla  testa  alle  piante,  dal  caftan  alla  camicia,  dalle  pianelle  al  turbante 
il  rivesti  d’abili  del  sultano,  coi  quali  e coi  doni  ricevuti  rientrò  , non  rifinendo  di  rin- 
graziare per  tanta  generosità. 

45»G  Ma  a ristorare  la  fortuna  della  Persia  veniva  Abbas  Mirza,  che  montò  al  trono  col- 
l’uccidere  il  fratello,  e vi  si  sostenne  co’micidj.  Avendo  gli  aslrologi  predetto  che 
gravissimo  pericolo  sovrastava  al  re  di  Persia  , egli  abdicò  , e fece  coronare  un  uomo 
oscuro,  e dopo  tre  giorni  il  trucidò,  credendo  avere  cosi  stornala  sopra  colui  la  maluria 
degli  astri.  Ripigliate  con  fidanza  le  imprese,  a capo  dei  terribili  Curdi,  in  quarantadue 
anni  di  regno  fu  lo  sgomento  dei  vicini.  Dapprima  represse  gli  Usbeki  e i Turchi;  e il 
trattato  di  pace  con  questi , ov'egli  conservò  la  Georgia  e l'Aderbigian  , é memorabile 
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perchè  tocca  le  quistioni  religiose  , ingiungendo  che  i Persiani  venerino  gl'iniami , né 
sparlino  d'.èiscia  la  Casl.i . Era  un  làseiare  l adilcntellato  a nuove  guerre,  cui  egli  si 
preparò  in  dodici  anni  di  pace,  ne’  quali  giovossi  deH'inglese  Shcrlcy  per  aver  cannoni 
e disciplinare  rcscrcilo,  e per  intromesso  di  questo  concedette  agevolezze  ai  negozianti 
cristiani  : si  videro  anche  ambasciadori  persiani  girar  l'Europa  eccitando  contro  ai  Turchi, 
ma  senza  elTetto. 

Allora  Abbas  , infervorato  da  idee  di  patria  e di  religione  , move  contro  i pascià 
turchi,  prende  Erivan,  sconfigge  Cicala,  die  dal  dolore  nè  mori  dopo  stalo  trentanni  tela 
musulmano;  e nella  lunga  guerra  trapianta  ottantamda  famiglie  dalla  Georgia  ncll'lr- 
cania,  nell'Armenia  e nel  Farsistan;  prende  anche  l'isola  Dahrein,  la  più  importante, 
del  golfo  Persico;  alfine  conchiude  la  pace  , conservando  tutti  gli  acquisti  al  prezzo  di  icis 
cento  0 ducento  cariche  di  seta  l’anno  , e ne  cresce  gloria  al  santo  .\ll , auspice  delle 
vittorie  persiane.  Abbas  nel  1590  trasportò  ad  Ispaban  la  sede  dell’impero  , di  cui  è 
considerato  secondo  fondatore;  abbellì  le  sue  città,  tirò  un  argine  di  trecento  miglia 
traverso  al  Mazanderan  ; alzò  piramidi  di  teste  di  ribelli  ; odiò  i proprj  figliuoli,  ed  uno 
uccise,  uno  accecò:  pure  fu  nominato  Grande,  e a lui  la  tradizione  ascrive  quanto  di  . 
bello  e di  magnifico  ha  la  Persia  moderna.  Si  tenne  amico  airimperalor  di  Deli  : pro- 
tesse le  fattorie  d'inglesi , Francesi , Olandesi;  ma  sospettoso  di  quelle  del  Portogallo, 
che  ancora  possedeva  Ormus , per  ispossessarnelo  ricorse  agl'inglesi  onde  aver  una 
flotta,  e dispensò  la  (’.ompagnia  delle  Indie  dalle  dogane  ; tosi  sbarcato  , prese  Ormii.s 
ebe  fu  distrutta  , senza  però  che  il  fratricidio  profittasse  agl’inglesi.  Le  ambascerie  datoas 
questi  spedite  empirono  il  mondo  col  ragguaglio  delle  ricchezze  persiche. 

Fra  gli  Ottomani  frattanto  Amurat  IV  ebbe  continue  molestie  dai  gianizzeri,  e molto 
gli  valse  Corscu  granvisir,  uom  risoluto,  illuminato  c sanguinario.  Abasa,  schi.avo  ri- 
belle, sollecitò  i Persiani,  e tradì  ad  essi  Ragdad,  ove  I Sunniti  furono  sterminati.  Amurat  I028 
mosse  a ricuperarla,  c la  guerra  si  prolungò  sotto  Sefi,  succeduto  ad  Abbas  il  Grande: 

Amurat,  entrato  due  volle  con  Irecentomila  uomini,  riprese  di  forza  Bagdad,  scannando 
trentamila  ebe  aveano  deposie  le  armi;  e nella  pace  la  conservò.  1639 

Ammazzò  anch'egli  i fratelli  ; permise  di  vender  vino  pnbhliramente,  poi  veduto  gli 
eccessi,  lo  riproibi,  come  pure  il  caffè.  Morto  poco  dopo,  suo  fratello  Ibr.iim  è portato  lein 
al  trono,  inetto , dissoluto  , decrepito  in  fresca  età  per  abuso  di  donne.  Spcndea  senza* 
misura  in  ambra,  pelliccie,  schiave  ; ornavasi  di  gemme  fino  la  barba  ; c lasciava  ogni 
cura  alla  madre,  ai  visir , e ai  ciarlatani  ebe  promettevano  tornargli  qualche  vigore. 

Avendo  rapita  la  figlia  del  muftì , questi  tramò  , e il  fece  dichiarare  inetto  al  regno;  tnio 

onde  fu  strangolato.  *8°*' 

Nove  figli  lasciava,  de’  quali  Maometto  IV,  che  gli  successe,  coniava  non  sette  anni. 

■ Poco  importa  alla  storia  ripetere  un  avvicendamento  d'inlrigbi  della  valide,  e di  con- 
Meiioraci seguenti  sommosse,  c i visiri  alzali  e respinti,  finché  .Mehemet  Kòproli  albanese  accettò  toss 
Koproii  l’Qffgriogii  granvisirato  , a patto  che  il  monarca  risolverebbe  prontamente  sovra  la  re- 
laziono di  lui,  lascierebbegii  la  nomina  a tulli  gfiimpieglii  e il  distribuir  grazie  e ca- 
stighi, insomma  confidenza  intera  c non  ascoltare  denunzie.  Egli  allora  strappò  l'Im- 
pero da  questo  fiacco  e crudele  governo  di  donne , spiegò  conoscenza  e fermezza  che 
sole  poteano  salvar  le  cose,  c insieme  l'orgoglio,  la  vendetta,  la  slealtà,  che  la  politica 
di  sua  nazione  non  condanna.  Uccise  i capi  delle  fazioni  avverse  , e chi  polea  fargli 
contrasto;  più  di  quattromila  spai  buttando  in  mare,  gli  altri  trasferì  in  Asia;  appiccò  1657 
il  patriarca,  non  abbastanza  devoto;  e dicono  in  cinque  anni  facesse  perire  trentaseimila 
persone.  Abasa  pascià,  ribellatosi  nell'Asia  Minore,  venne  vincendo  fino  a Scutari, 
chiedendo  la  testa  del  granvisir;  e questi  lo  trasse  in  fallaci  trattative,  e lo  fece  scan- 
nare co’  suoi  e con  chi  era  sospetto. 

Di  molle  vittorie  esultò  in  quel  tempo  la  Porta  ; e cenventimila  Bussi  uccisi,  e 
cinquantamila  menati  schiavi  dalla  devastata  àloscovia  , e trecento  leste  d’Ungheresi 
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spedite  dalla  Bosnia  al  serraglio , poterono  fare  sperar  rinnovati  i tempi  del  terrore  ; 
onde  i principi  europei  vi  mandavano  amliasciadori  sommessi  (l). 

Nei  trattati  colla  Porla,  Venezia  crasi  sempre  riservalo  il  diritto  di  rincacciare  i 
pirati  dovunque  gl’inconlrasse.  All  Piccinino  , rinegalo  che  con  una  flotta  d'Algeri  e 
U38  Tunisi  infestava  il  Mediterraneo  , spintosi  neH’Adrialico  , prese  un  bastimento  veneto, 
indi  s'ancorò  nella  rada  della  Valona.  Marin  Capello  , proveditore  della  flotta  , ve  lo 
bloccò,  il  prese,  e condusse  sedici  galee  in  trionfo  a CorfOi.  Amurai  IV  chiese  soddisfa- cuem  di 
zione,  ma  occupalo  allora  nell'infausta  guerra  colla  Persia , dovette  .adagiarsi  ad  un 
accomodamento:  covava  però  il  rancore  e aspettava  occasione  di  sfogarlo;  c presto 
nacque,  regnante  Ibraim.  Gabriele  Uaudran  di  Chambers,  generale  ilell'Ordine  di  Malta, 
prese  alcuni  legni  diretti  al  santo  pellegrinaggio,  su  cui  una  favorita  del  sultano , c li 
loti  condusse  in  un  porto  di  Candia,  donde  a Malta.  Tanto  bastò  perchò  Ibraìm  dichiarasse 
guerra  all'Ordine:  cinquantamila  Turchi  veleggiarono  sopra  Candia,  quasi  unico  avanzo 
delle  conquiste  di  Venezia  sull'impero  d'Orienle , conservala  traverso  a venti  ribellioni 
e con  profondere  tesori  e sangue;  e approdali , cinsero  la  Canea.  La  repubblica  invocò 
i potentati  cristiani,  e Spagna  somministrò  cinque  galee;  Toscana  sei,  come  i cavalieri 
di  Malta;  cinque  il  papa  , che  diede  autoritii  di  levare  centomila  ducati  sul  clero  vene- 
ziano ; i Francesi,  o forse  il  Mazarino  di  sua  borsa,  mandarono  centomila  scudi,  quattro 
brulotti,  e licenza  d'arrolare  uomini  in  Francia,  tutto  però  sott'acqua,  atteso  l'amicizia 
che  leneano  colla  Porta.  Incredibili  sono  lo  offerte  c i sacrifizj  cui  i gentiluomini  vene- 
ziani si  assoggettarono.  Comandava  la  flotta  Francesco  Morosini  ; ma  prima  che  potesse 
operare,  la  Canea,  fracassata  per  cinqiiantaselle  giorni,  avea  dovuto  capitolare.  Di  su- 
1031  bito  cominciarono  le  scissure  tra  i capitani  turchi;  c Deli  l'sscin  pose  a Candia  un  as- 
sedio, paragonato  per  lunghezza  e accidenti  a quello  di  Troja , e abbellito  da  splendide 
gesle  delle  flotte  venete. 

Mehemel  Knproli , as.siinto  al  governo  , avviò  con  assai  maggior  impeto  la  guerra. 

Continuò  tutta  la  vita  a scuoter  l'inerzia  del  sultano,  chetare  il  paese  col  trucidar  gente 
irrequieta  e sospetta,  o coll'erigerc  fortificazioni  ; nò  nffli  perdette  la  confidenza  del  pa- 
drone, anzi  con  esempio  novissimo,  potò  trasmettere  il  suggello  al  figlio  Acmel  Kòproli, 
che  alle  doti  paterne  aggiungeva  la  coltura  letteraria  mancante  all'altro  (5).  Viveva 
tuttora  la  guerra  con  Venezia  , allorché  s'aggiunse  quella  che  dicemmo  coll'Auslria  a 
cagione  della  Transilvania.  Leopoldo  imperatore  , non  avendo  potuto  sviare  il  pericolo, 
chiese  ajutn  da  tutte  parti,  indusse  la  Dieta  a promettergliene,  ma  lentissimi  venivano, 
mentre  sovrastava  Acraet,  cui  il  sultano  stesso  pose  doppia  penna  d'airone  in  fronte,  in 
mano  una  scimitarra  tempestata  di  diamanti  c In  slenilarlo  di  Maometto.  Con  ducento- 
tCC2mila  Turchi,  diecimila  Tartari  , novemila  Valachi,  passato  il  Danubio  a Buila,  spinse  i 
corridori  fino  ad  Olmfilz  e Vienna.  Tutta  Europa  è sgomentata;  Tlmpcro  manda  l'in- 
dugiato sussidio;  papa  Alessandro  VII  denari  e munizioni;  cosi  Spagna,  cosi  Venezia, 
cosi  Genova  ; Luigi  XIV  seimila  uomini  comandati  da  ColignI  e da  La  Feuillade;  ma  la 
Corte  di  Vienna  sospettosa  li  fa  tener  d'occhio,  e collocar  sempre  in  modo  che  non  po- 
tessero disertare  al  nemico. 
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{4)  Quel  di  Francia,  la  liayc,  fu  a pei^simo  par- 
lito  per  non  aver  voluto  rivelare  la  cifri  delie 
lellrre  di  sua  corrispondenza.  Quel  che  Carlo  II 
dMnghlilerra  m imlù  a noUficaro  la  sua  esalta* 
2<oue,  riccveltu  un  recalo  di  Iniona  venula,  poi 
la  prebenda  giornaliera  di  dieci  caslrali,  cin- 
ga itila  polli,  cento  pani,  dieci  turchi  di  cera 
pialla  e dieci  di  bianca  , e venti  pani  di  zuc- 
chero, poi  diciannove  caftan  , mentre  dìciotto 
tuli  n'avevuno  pii  altri  atnbasciadori  ; e ulta 
partenza  potè  liberare  tre  schiavi  in^^esi. 


(5)  Sullo  il  mlnislcro  di  Acmel  Kòproli  sMn- 
trodusse  la  carica  d’interprete  della  Porta,  co- 
perta pel  primo  da  Panpolaki  Nlcusl  {Paiupiote) 
greco,  d'allo  cuore  e di  grande  ohililli,  poi  da 
Alessaiidru  Maurocordalo  di  Scio,  che  come  l’al* 
li’o  aveva  studialo  medicina  in  Italia,  e per  cui 
fu  crealo  il  titolo  di  con/zdnWe  dei  secreli  del- 
VlmpeiOf  serbato  dai  successori.  Soli  Greci  pos- 
sono ottener  questo  poslu , cui  dà  somma  Im- 
portanza Il  uuu  (rallarsi  aliare  con  polenM  cri* 
stiane  eh’  non  intervenga. 
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Formavano  trpntainila  uomini,  guidali  dal  prudente  Monlecurcori , e gli  Ungheresi 
dal  focoso  Zrini.  Quegli  impedì  sempre  ad  Acme!  la  Siiria  , ma  dall  impeto  francese  fu 
B iii.igiia  coslrctto  atlaccar  ballaglia  a San  Golardo  presso  Moggendorf.  Acmel,  quando  vide  av- 
s c 'lardo ulTiziali  francesi  incipriali,  domandò:  — Chi  sono  coleste  ragazze?  • male 
Ite)  ragazze  moslraronsi  lioni  aH  atlacco,  e il  nome  del  loro  capitano  venne  dai  Turchi  mu- 
22  luglio  tato  in  fulitdi,  cioè  d’acciajo.  Fu  la  più  gran  battaglia  in  campo  aperto  data  da  trecento 
anni  agli  Ottomani,  che  vi  lasciarono  diciasscttemila  morti  e i bagagli  ; Acmet  propose 
pare  , e il  Monlecuccoli , cui  l'Austria  non  offriva  mezzi  di  vincere  , la  conchiuse  per 
vent'anni  a Temeswar,  E furono  palli  che  la  Transilvania  dovesse  eleggere  liberamente  i*  7bn 
i suoi  principi;  ai  Turchi  restassero  Gran  Yaradino  e Neuliiiusel;  e Leopoldo  pote.sse 
fabbricare  un  fòrte  su  una  riva  del  NVaag.  Kòproli , che  , dopo  annunziata  la  vittoria, 
avea  tocco  la  maggior  rolla  che  mai  generale  ottomano,  s'aspettava  il  laccio,  ma  invece 
n’ebbe  segni  di  confidenza  tali,  che  non  esitò  di  star  ventotto  mesi  as.sente  a comandare 
Tassedio  di  Candia,  il  quale  allora  potcvasi  ripigliare  con  lutto  vigore. 

Il  vulgo  , che  è numerosissimo  , e che  sottopone  il  cielo  ai  poveri  computi  della 
H nostra  aritmetica,  vide  alcun  che  di  misterioso  nel  numero  lOGG;  e i Cristiani  in  quel- 
' Tanno  aspettavano  l'Anticristo,  i Musulmani  il  IVgial  , gli  Ebrei  il  Messia:  orridi  Ire- 
muoli  che  scossero  la  .Mecca  e l'Egitto  parvero  giustificare  le  apprensioni.  Atterrito  ai 
progre.ssi  de’ Musulmani,  il  papa  non  rifiniva  di  esortare  a questa  crociala;  prodi  uffi- 
ziali  vi  venivano  volonterosi  ; Luigi  XIV,  benché  alleato  colla  Porta  e desideroso  dì 
soppiantar  i Veneziani  nel  commercio  di  Levante  , lasciò  che  il  visconte  La  Feuillade 
arrolasse  una  banda,  cui,  allettali  dall’indole  propria  e dal  romanzesco  delTimpresa,  si 
unirono  giovani  di  principali  famiglie  , portati  a Candia  dalTamminaglio  Deauforl  ; e il  loca 
gransignorc  potè  dire  con  verità  sin  d’allora  quel  che  spesso  ripetè:  — 1 Francesi  sono 
amici  nostri,  ma  li  troviamo  sempre  coi  nostri  nemici  *. 

Non  era  questa  una  guerra  di  schermaglie  e di  bei  colpi  ; nè  di  nè  notte  aveano 
riposo  gli  attacchi  e le  sortite:  più  si  operava  sotterra,  essendo  il  suolo  tutto  solcato  di 
mine, .che  ogni  tratto  scoppiavqjio  dove  mcn  s’aspettasse.  Gli  oscuri  pericoli  delTag- 
gualo,  Taspellare  colla  pancia  a terra  il  nemico  per  giornate  intere.  Tessere  balzali  in 
aria  nel  cuor  della  notte,  non  iscoraggiavano  la  brio.sa  gioventù  francese.  Però  nel  ca- 
valleresco orgoglio  essa  recavasi  a schifo  di  obbedire  ai  Veneziani , e disapprovando  il 
sistema  di  difesa  tenuto  fin  allora  dal  proveditore  Caterino  Cornaro , pur  dianzi  ucciso,  leso 
fecero  una  sortita  collo  scudiscio  in  mano  e la  baldanza  in  cuore;  ma  furono  battuti, 
e le  leste  delTammiraglio  e di  molti  illustri  Francesi  andarono  in  giro  per  le  vie  di 
Costantinopoli.  Peserebbe  questo  come  un  assassinio  su  Luigi  XIV  , se  fosse  vero  che 
già  crasi  pattuita  la  resa  della  piazza , e che  egli  avesse  voluto  soltanto  protrarre  una 
concertata  resistenza  per  meritare  dal  papa  il  cappe!  rosso  a due  suoi  favoriti.  Che  che 
ne  sia,  i restanti  Francesi  ripatriarono,  malgrado  le  istanze,  e il  padiscià  rianimò  i suoi 
scrivendo  ; • lo  li  vedrò , mio  gr.anvisir  Lala  ; in  quest’anno  benedetto  tu  devi  operare 

• da  prode.  Te  e ì campioni  che  sono  leeo,  ho  dedicali  a Dio  supremo.  So  come  da  due 
« anni  guerreggiaste  c vince.ste.  In  questo  mondo  e ncITallro , oggi  come  al  giudizio 

• finale,  po.ssa  risptenriere  il  vostro  volto.  Poteste  almeno  in  quest’anno  benedetto  con 
« la  bontà  divina  acquistar  Candia!  Esigo  da  voi  in  quest’anno  sforzi  m,iggiori  •. 

In  fallo  durava  già  la  guerra  da  trent’anni  ; tre  assedj  avea  sostenuto  Candia  , e 
quest’ ultimo  dicono  in  venlollo  mesi  costasse  ai  Veneti  trentamila  novecentocinque  uo- 
mini , ai  Turchi  cemliciotlomila  settecencinquanlaquattro;  con  cinquanlasei  assalti, 
quarantacinque  combattimenti  sotterra  , novanlasei  sortite  , mille  censellihlalre  mine 
degli  assediali  e il  triplo  de’ Turchi.  La  guarnigione  ridotta  a tremila  uomini,  in  paese 
decimato  anche  dalla  peste , pure  respinse  l'ultimo  attacco  de’ Musulmani  : la  pace  fu  5 "b 
conchiusa  a Giofira;  partirebbero  i Veneti  da  Candia  quando  il  tempo  fos.se  buono  ; chi 
volesse  potrebbe  uscirne  con  armi  e robe  e gli  arredi  sacri;  la  repubblica  conserva  nel- 
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l’isola  i Ire  porti  di  Spinalonga,  Suda  e le  Grabiise  , le  conquiste  fatte  sulle  rive  della 
Bosnia  e Glissa  ; scambiati  i prigionieri , ripristinate  le  relazioni  di  commercio  e ami- 
cizia. I quattromila  cittadini  sopravissuti  mutaronsi  tutti  a Parenzo  , e Kiiproli  ridusse 
la  cattedrale  in  moschea.  II  popolo  veneto  senti  con  dolore  furibondo  questa  perdita  (tì), 
quasi  ruina  della  repubblica;  ma  l'intrepido  Morosini  può  essere  guardato  fra  i maggiori 
eroi  d'Italia. 

Dorozenko,  etman  dell'Ucrania  polacca,  per  dominare  anche  sulla  russa,  si  collegò  Dmnia 
colla  Porta.  Appena  liberi  dalla  guerra  di  t'.andia,  Maometto  e Kóproli , passato  il  Da- 
tori nubio,  presero  Kaniiniec  reputata  inespugnabile;  bombardarono  Lembcrg,  e nella  pace 
8 ottobre  di  Buczaz  imposero  patti  vergognosi  e tributo.  A tal  vergogna  r.adeva  la  Polonia  per  le 

su?  dissensioni  ; ma  Giovanni  Sobie.ski,  maresciallo  del  regno,  fattosi  capo  d'una  parte,  Sobicski 
ricusa  l'indegno  patto , rinnova  la  guerra  , impegnando  fin  le  gioje  della  corona  , invi- 
tando il  clero  a difesa  del  paese;  c conibattcmlo  egli  stesso  quanto  un  soldato,  sconfigge 
Il  9bre  i Turchi,  ne  forza  il  campo  a Choezim,  ondo  il  gransignore  o Kòproli  si  tennero  fortu- 
nati di  potergli  fuggir  di  mano.  Gridato  poi  re  , ricusa  cinger  la  corona  prima  d'avere 
finito  la  guerra  roi  Turchi  ; ma  dopo  prosperi  successi,  Irovossi  con  pochi  uomini  preso 
in  mezzo  da  ottantamila  Turchi  e ccntrentamila  Tartari.  Non  c.iscò  di  cuore;  ma  gua- 
1676  dagnatosi  il  kan  dei  Tartari,  potè  a Zurawno  conchiudere  la  pace  , dove  cassato  il  tri- 
icoitobrebuto,  restò  ai  Turchi  Kaminiec  e un  terzo  deU'L'crania  , che  dopo  poco  fu  anch'essa 
ceduta. 

Tosto  moriva  Acmet  Kòproli , di  soli  quarantasette  anni , dopo  aver  amministrato 
per  sedici,  cioè  più  e meglio  di  qualunque  altro,  e morendo,  lasciò  al  suo  signore  quattro 
pareri:  • Non  dare  ascolto  a donne;  non  lasciar  sorgere  alcuno  in  troppa  ricchezza; 

• riempiere  il  tesoro  in  ogni  modo  possibile  ; tener  sè  e le  truppe  in  continuo  movi- 

• mento».  Suo  genero  Kara  .Mustata,  allevalo  alla  sua  scuola,  ma  avido  c vizioso,  udito 
che  l'etmann  de'  Cosacchi  crasi  dato  alla  Uussia,  potenza  (in  allora  non  conosciuta  alla 

4678  Porta  che  di  nome,  risolse  portare  fin  colà  la  guerra;  c in  persona  passato  il  Bog,  as- 
sediò e prese  Czerin  , dopo  perdite  gravissime , sicché  la  guerra  languì  fin  quando  a 
1681  Radzin  fu  conchiusa  tregua  di  dodici  anni. 

Allora  potè  pensare  all  Austria,  contro  cui  lo  istigavano  gli  scontenti  Ungheresi , e Torchi  a 
fece  preparativi  terribili  insieme  e suntuosi.  Le  tende  del  sultano  valevano  centomila 
scudi;  cento  magnifiche  carrozze  conducevano  il  numeroso  harem,  con  ruote  d'argento 
I68S  e gualdrappe  di  velluto.  L'Au.slria  sprovista  s'alleò  colla  Polonia  c con  Venezia  minac- 
31  marzo  anch’esse  ; la  Russia  vi  si  uni,  talché  triplice  guerra  Irovossi  sulle  braccia  la  Porta. 

Kara  Mustafà  con  trecentomila  uomini  giunse  a Belgrado  , proclamandu.si  protettore 
degli  Ungheresi  e delle  loro  lihert.à,  c senza  fermarsi  alle  piazze,  difilò  sovra  la  capitale 
dell’Austria  , ove  giunse  ai  13  luglio  1083.  La  Corte  era  fuggita  ; restavano  a difesa 
ottantamila  uomini,  che  sostennero  due  mesi  di  .assalii,  ove  Mustafà  perdette  quaranta- 
mila  uomini  tra  di  ferro  e di  scarsi  vìveri.  Certo  però  egli  prendeva  Vienna,  se  animava 
i suoi  barbari  colla  speranza  del  saccheggio  ; ma  per  avarizia  egli  la  voleva  a capitola- 
zione. Intanto  Sobieski  che , sebbene  propenso  a Luigi  XIV,  s'era  poi  allealo  coll’Au- 
slria  per  tórre  alla  Porta  la  Podulìa,  moveva  con  ventimila  Polacchi,  e unitosi  agli  Ira- 
12  7breperiali,  scese  dal  Kalenberg  sopra  i Musulmani.  La  battaglia,  da  cui  pendeva  la  civiltà 
europea,  restò  ad  onore  de'  Cristiani. 

Sobieski  scrìveva  a sua  moglie  ; « Il  campo  nemico  con  tutta  l'artiglieria  e slermi- 
« nate  ricchezze  caddero  in  nostra  mano.  Noi  cacciammo  avanti  a noi  un  esercita  di 


(6)  • Persona  assennala  , che  allora  si  Irovò 

10  Venciia,  mi  assiuur«’>  cl»e  le  parve  di  vedere 

11  lU  del  tiimle  giudizio;  lauti  erano  i {gemiti , 
le  lagrime  e gli  urli  deiruno  e dtirallro  susso. 
Andava  il  popolo  fiioatico  per  le  contrade  de- 


plorando la  grande  sciagura , vomiUndi)  spro- 
po.'iill  contro  la  l'iuvidenx  i,  maledizioni  contro 
del  Turcid,  e villanie  senz.»  line  conlro  del  ge- 
nerale .Mor<»in>>,  cliianiandolo  ad  alle  voci  tra- 
ditore • . Muratori,  adann. 
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« camelli,  di  muli,  di  Turclii  prigionieri;  in  divenni  l'erede  del  granvisir  ; lo  stendardo 
> che  solca  spiegare  innanzi  a se , e la  bandiera  di  .Maometto  di  cui  il  sultano  aveva 
a onorato  questa  spedizione  , tende , carra,  bagagli,  di  tutto  bo  una  parte.  Quanto  ad 
a oggetti  di  lusso  e di  piacere  trovati  nella  tenda,  come,  fra  il  resto,  i bagni,  i giardini, 
a le  fontane  d'acque  zampillanti , c ogni  sorta  animali  rari , lungo  sarebbe  il  desr.ri- 
a vorli...  Stamattina  fui  in  città , c trovai  clic  non  .avrebbe  potuto  resistere  cinque 
a giorni.  Non  saria  possibile  .ad  occhio  umano  veder  altrove  tanto  soqquadro  fatto  in  si 
a poco  tempo,  tanti  mucchi  di  pietra  lanciati  in  aria  dallo  scoppio  delle  mine.  1 generali 
a mi  port.avano  per  le  mani  c pei  piedi,  e i colonnelli  a capo  de'  loro  reggimenti  a piedi 
a c a cavallo  mi  salutavano  gridando  ; Viro  il  nastro  bravo  re...  Oggi  l'clettor  di  Sas- 
a sonia,  il  duca  di  Lorena,  il  conte  di  Staremberg  comandante  di  Vienna,  e un  mondo 
a di  popolo  d’ogni  classe  mi  venner  incontro  ; ognuno  mi  stringeva  al  cuore , mi  ba- 
a ciava,  mi  chiamava  salvatore,  e in  mezzo  alla  via  era  un  grido  universale  di  Tiro  il 
a re.  Dopo  pranzo  , mentre  rientravo  a cavallo  nel  campo  , fui  accompagnato  sin  alle 
a porte  da  tutto  il  popolo  che  alzava  le  nani  .al  cielo.  Gloria,  onore,  riconoscenza  eterna 
a all'Altissimo,  che  ci  diè  si  bella  vittoria  a.  — Cosi  la  l’ulonia,  col  sangue  proprio  e 
dei  Turchi , segnava  un  contratto  eterno  coll'Kuropa  da  lei  salvata  ; o che  cenquaran- 
tott’anni  dipoi,  nel  giorno  stesso,  la  vedea  spirare,  o godendone  o restando  indilVerenle! 

1 Musulmani  fuggendo  abbandonarono  il  ricchissimo  campo,  ma  menarono  fuor  del- 
l'Austria ottantasettemila  persone,  fra  cui  cinquantandla  fanciulli  e vcntiscimila  donne. 
Immensa  fu  la  gratituiline  de'  Viennesi  ncH'accugliere  Sobieski,  mentre  In  cupo  silenzio 
ricevettero  Leopoldo,  il  quale  indispettito  ne  rimbrottò  il  ministro  Zinzendorf  con  parole 
si  vive,  che  questi  ne  moi  i fra  poche  ore.  Neppure  Sobie.>ki  egli  voleva  accogliere,  per 
non  solTrire  il  peso  della  gratitudine  ; e nel  Consiglio  si  disputò  lungamente  con  quali 
cerimonie  riceverlo;  al  che  il  duca  di  Lorena  esclamava:  — Ricevetelo  a braccia 
aperte  » ; ma  fu  stabilito  un  cerimoniale  freddo  e vergognoso  (7). 

Luigi  XIV,  che  aveva  fomentato  le  tui  bolenze  degli  L'ngìiercsi,  poi  lo  mosse  dei 
Turchi,  e stava  coH'escrdto  sul  Reno  aspettando  che  i principi  lo  invitas,sero  ed  eleg- 
gessero imperatore,  mostrò  dispiacere  di  quella  liberazione.  .Mentro  l'imperatore  menava 
immeritati  trionfi,  Sobieski  corse  a rincacciare  il  nemico  e prese  Strìgonia.  Dopo  il  tra- 
monto, nella  tenda  del  granvisir,  scrisse  di  nuovo  alla  sua  « vezzosa  ed  amatissima  Ma- 
rielta  , unica  consolazione  della  sua  anima  •,  come  avcale  scritto  prima  del  levar  del 
sole  sul  Ivalenberg  ; « .Non  bo  veduto  ancora  tutto  il  bottino,  ma  non  c'è  confronto  con 
« quello  che  vedemmo  a Cboczim  ; quattro  o cinque  turcassi  sparsi  di  rubini  e zailiri 

• varranno  da  sè  soli  le  migliaja  di  zecchini.  Non  dirai  a mo,  cuor  mio,  ciò  che  le  donne 
« tartare  dicono  al  loro  marito  quando  ritorna  senza  bottino  ; — Tu  non  sei  guerriero 
« perchè  non  mi  bai  portato  nulla,  cliè  soltanto  colui  che  si  spinge  arditamente  innanzi 
« può  alTerrare  qualche  cosa.  — Il  visir  avea  tolto  da  un  castello  imperiale  un  bello 
« struzzo,  cui  fece  tagliar  la  testa  onde  non  venisse  piò  in  mano  dei  Cristiani:  è im- 
« possibile  descrivere  il  rairmamcnto  del  lusso  che  regnava  nelle  tende  dei  visiri  ; ba- 
« gni,  giardinetti,  fontane,  tane  di  conigli,  e pedino  un  papagallo.  Quando  il  visir  co- 
« nobbe  di  non  potersi  più  sostenere , chiamò  i suoi  figli,  pianse  come  un  fanciullo,  e 
t disse  al  kan  dei  Tartari  : Salvami  se  {imi;  il  kan  gli  rispose  ; Lo  conosciamo  bene  il 

• re  di  Polonia  ; è impossibile  di  resistergli  ; vediamo  piuttosto  come  si  possa  cavarsi 

• d'imbroglio.  In  quanto  al  mio  bottino  è impossibile  descriver  tutto,  ma  i capi  princi- 
« pali  sono  ; una  cintura  di  diamanti , due  orinoli  con  diamanti  all'intorno , quattro  o 
I cinque  ricchissimi  coltelli,  cinque  faretre  sparse  di  rubini,  zailiri  e perle,  coperte, 

• tappeti  e mille  altre  bagatelle  ; i piò  bei  zibellini  del  mondo.  1 soldati  hanno  molte 

• cinture  di  diamanti  : non  so  cosa  ne  volessero  fare  i Turchi,  poiché  per  solito  non  le 

(7)  È narrato  lellfre  di  SobiesKi,  Parigi  p.  70. 
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« portano  ; forse  pensavano  ornarne  le  Viennesi  che  cadessero  nelle  lor  mani.  Ho  una 
« casseltina  d'oro  pi  ello,  in  cui  sono  Ire  lastre  d'oro  dello  spessore  d'una  pergamena, 

« coperte  di  figure  cabalistiche,  in  quanto  al  grande  tesoro , non  può  sapersi  che  cosa 
« ne  sia  addivenuto;  io  sono  stato  il  primo  ail  entrare  nelle  tende  del  visir,  e non  v'ho 
• veduto  veruno  che  se  ne  impossessasse  ; forse  sarà  stalo  distribuito  alle  truppe,  e non 
« sarà  stato  condotto  in  campo,  o fors'anclic  rimandato  o.etro  all'esercito  prima  della 
< battaglia  >. 

Kara  .Mustafà  attribuiva  il  mal  esito  ad  Ibraim  pascià  di  Buda  , onde  il  fece  stran- 
golare con  cinquanta  altri  ulliziali  superiori:  ma  la  costui  vedova,  sorella  di  Maometto  IV, 
pose  in  sospetto  il  gran  visir , che  imputalo  d'incapacità  o tradimento , ricevette  il  de- 
creto di  morte  a Belgrado. 

Kara  Ibraim  ottenne  allora  il  suggello,  ma  per  poco;  giacché  essendosi  volle  in 
peggio  le  due  campagne  dal  11184  e dal  1085,  egli  ne  fu  imputato,  ed  esilialo  a Bodi, 
dandogli  successore  Solimano,  che  toccò  novi  disastri.  Buda,  • baluardo  dell'islam,  perno 
della  guerra  santa,  chiave  dell'impero  ottomano  »,  stava  da  cenquarantacinque  anni 
sotto  ai  Turchi,  sostenuti  sei  assedj.  Dopo  sessantasei  governatori,  vi  comandava  Abd 
el-Raraan,  prode  ricantalo  in  molti  romanzi,  e che  dopo  tre  mesi  di  ferocissimi  attacchi, 

1086  vide  cader  la  città,  ed  egli  stesso  peri.  Prima  volta  che  la  bajonetta  fosse  adoperata  > 

*■  “8o»iojonie  arma  decisiva.  L'anno  seguente  a .Mohacz  sedicimila  Turchi  perivano  in  battaglia, 
t087  e i Cristiani  cantarono  il  Tedeiim  nella  tenda  del  granvìsìr,  spaziosa  come  una  città.  Fu 
7 agosto  j gianizzeri  si  ribellassero  al  granvisir,  il  quale  dovette  fuggire  a Costantino- 

poli. Quivi  pure  lo  raggiunsero  i rivoltosi  chiedendo  in  voce  la  sua  testa,  ma  coll'inten- 
zione di  depor  .Maometto,  discaro*  perchè  in  trentott'anni  d'inetto  re^o,  segnalato  da 
grandi  imprese  e da  non  men  gravi  disastri , la  guerra  posponeva  alle  caccie.  In  fatto, 
dopo  ch'ebbe  concesso  quante  teste  i ribelli  domandavano , e attribuiti  i primi  gradi  a 
28  xbrechi  essi  volevano,  lo  pronunziarono  destituito,  innanzi  che  potesse  uccidere  i fratelli. 

Chiuso  iieiriiai  eiu,  cinque  anni  sopravisse,  e gli  fu  surrogato  il  fratello  Solimano  II,  Soii- 
chc  da  qiiarant'anni  avvezzo  ai  timidi  ritiri  femminei  e alle  ascetiche  meditazioni,  a gran  ** 
pena  si  rLsolse  ad  accettare,  ed  anche  di  mezzo  alle  feste  della  coronazione  era  sgomentato 
dal  fantasima  del  fratello,  cinto  di  satelliti  e manigoldi.  Nominò  granvisir  Siavuc,  capo 
dei  rivoltosi  gianizzeri,  i quali,  per  avere  i soldi,  ordinarono  una  tassa  sovra  le  persone 
e sovra  gli  ori  e argenti,  e sulle  spese  della  caccia.  Ottenutala  non  s'acquietano;  chia- 
mano traditore  Siavuc,  che  disperatamente  difendendo  il  suo  harem  è ucciso,  e,  cosa  non 
più  udita,  riiarem  stesso  violato  e le  donne.  Gli  ulema  e il  popolo  presero  le  armi  per 
1689  calmare  quella  furia,  e intanto  Belgrado  cadeva,  poi  i Cristiani  spingeansi  fino  ad  Uskub.  , 

. Il  sultano  inesperto  dcll'arrai,  ritirato  ad  Adrianopoli,  diede  il  suggello  a Mustafà  Kò- 
proli,  figlio  di  Acmel  vincitore  di  Candia.  Religiosissimo,  odiatore  de'  Cristiani,  e tutto  " 
severa  giustizia , rimise  la  disciplina , riordinò  le  finanze  togliendo  alcune  imposte  di 
niun  frutto  ; ed  era  capace  di  rigenerare  quella  nazione  se  fosse  stalo  possibile.  Abor- 
rendo le  trattative,  dichiarò  farebbe  guerra  a morte  ai  Cristiani,  ma  sol  menando  gente  Guerra  di 
animala  dai  sentimenti  suoi  stessi  ; gli  altri  restassero  a purificar  l’anima  dai  vizj  e pre- 
gare.  DesUlo  l’entusiasmo , raccolse  il  maggior  esercito  che  mai  : per  tenere  docile  la 
Morea,  la  ordinò  a modo  della  Valachia  e Moldavia,  con  tolleranza  dei  cullo  e con  un 
principe  residente  a Maina  ; ma  Libcraccio  eletto  a ciò,  appena  potè  si  restituì  ai  Ve- 
neziani. 

16M  Intanto  con  centomila  guerrieri , de’ migliori  che  seguissero  la  mezzaluna , e con 
molli  uffiziali  francesi,  riprese  d’assalto  Belgrado,  ma  poi  fu  sconfitto  e ucciso  a Salan- 
19  agosto  kemen.  Morto  anche  il  santocchio  Solimano,  la  scimitarra  del  Profeta  fu  cinta  ad  Ac- 
22  giugno  met  11  suo  fratello,  altrettanto  debole,  in  grazia  dell'educazione  di  serraglio,  religiosis- 
simo, quieto:  trattò  della  pace,  ma  morì  prima  di  vederla.  Mustafà  II,  figlio  di  Mao- 
1695  metto  IV,  succedutogli,  accusando  d’indolenza  i tre  predecessori,  si  mette  a cano  delle 
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Dio 

truppe,  e mentre  il  famoso  corsaro  Ussein  Mezzomorto  batteva  i Veneziani  per  mare  e 
ripigliava  Scio,  egli  passa  il  Danubio  e prende  Lippa. 

IS'el  processo  d'avvelenamento  della  marchesa  di  Brinvilliers  e della  Caterina  Voisin 
(pag.  70^,  7G3),  era  stata  implicata  Olimpia  Mancini,  nipote  di  Mazarino,  vedova  del 
Eugenia  Conte  Eugenio  Maurizio  di  Soissons,  terzogenito  dell'irrequieto  principe  Tommaso  di 
di  Savt.ja  Carignano  ; la  quale  fuggita,  poi  in  Ispagna  sospettata  d'aver  avvelenato  la  regina  per 
commissione  deirAuslria,  infine  mori  miseramente  a Bruxelles.  L'abbate  di  Soissons,  suo 
tiglio,  lasciò  allora  lo  stato  ecclesiastico,  e involta  nella  disgrazia  materna,  rejetto  dalla 
Francia  dove  il  celiavano  per  iabbalino  , offri  i suoi  servigi  all'Austria,  e divenne  fa- 
moso col  nome  di  principe  Eugenio  di  Savoja  (8).  Non  profondo  maestra  della  migliore 
tattica , conosceva  perù  i luoghi  e le  persone,  stava  continuo  sull'avviso,  i proprj  falli 
riconosceva  e riparava,  di  quelli  de'  nemici  profittava  per  superarli  nel  momento  di  lor 
debolezza.  Posto  a capo  degli  eserciti,  osando  violare  gl'inetti  ordini  dell'imperatore, 
iiaiiasiiu  riportò  vittoria  decisiva  a Zenta  sul  fiume  Theiss,  dove  perirono  venticinquemila  Tur- 
*'*icir '*'®'**'“®**®  bascià  e il  granvisir  Elmas  Maometto  ; furono  presi  novemila  carri,  sei- 
tl  Thre  lutila  camelli,  quindicimila  bovi,  settemila  cavalli,  ventiseimila  palle,  seicencinquantatre 
bombe.  Ire  milioni  di  fiorini,  due  donne  del  granvisir , il  suggello  del  gransultano,  il 
quale  dall'altra  riva  del  fiume  avea  visto  la  rotta  senza  poterla  impedire. 
r Quamlo  Eugenio,  dopo  conquistata  la  Bosnia,  tornò  a Vienna  e consonò  il  suggello 

j del  sultano  aH'imperatorc,  questi  neppure  una  parola  indirizzò  a colui  che  avea  vinto 

contro  i suoi  comandi,  poi  spedi  un  ulfiziale  a chiedergli  la  spada.  Ne  fremette  Vienna, 
e si  affollò  attorno  al  palazzo,  sicché  Leopoldo  depose  l'impertinente  rigore,  e negò  ai 
gelosi  ministri  di  punir  come  traditore  i colui  che  Dio  avea  scelto  per  castigare  i ne- 
mici di  suo  Figlio  «.  Eugenio  ricusò  accettare  di  nuovo  il  comando  se  non  isbarazzato 

dagli  ordini  del  Consiglio  aulico  ; col  che  ebbe  campo  a segnalarsi  nelle  guerre  succes- 

sive. Uoni  del  resto  modestissimo , non  tollerava  complimenti  sulle  sue  vittorie;  per 
franchezza  mancava  sin  di  civiltò,  inimicandosi  cosi  la  ciurmaglia  cortigiana  ; si  com- 
piaceva delle  lettere  e delle  arti  belle,  ed  era  perpetuo  consigliatore  di  pace. 

Al  valore  del  Savojardo  e del  Polacco  nel  salvare  l'Europa  vuoisi  associare  quello 
de'  Veneziani.  Deboli  troppo  dopo  che  gli  altri  Stati  erano  ingranditi,  bisognava  usas- 
sero mille  riguardi  al  Turco,  persuasi  che  le  potenze  cristiane  starebbero  inerti  se  mai 
li  vedessero  perire.  Subito  perù  che  l'Austria  e la  Polonia  s'allearono  contro  la  Porta, 
Fr.incp«coanch'cssi  vi  accedettero,  e Francesco  Morosini  difensore  di  Candia  fu  il  Sobieski  del- 5 
Morosinl  i',\rcipelago.  Assali  egli  la  .Morea,  volendola  compenso  della  perduta  Candia,  e prese  di  |g|5 
forza  Corone;  distrusse  altri  fòrti , freno  de'  Mainotti,  i quali  allora  si  unirono  a San 
Marco  ; espugnò  .Navarino,  Modone,  Napoli  di  Romania,  infine  l'acropoli  d'Atene,  e fu  • 
salutato  l'elnponnesiaro.  Reduce,  ottenne  il  corno  dogale,  e recò  molte  spoglie,  fra  cui  iggg 
il  leone  che  stava  all'entrata  del  Piceo,  e che  adesso  orna  l'arsenale. 

Continuò  la  guerra  Ciacomo  Cornaro  ; poi  avendola  Domenico  Mocenigo  lasciata 
volgere  in  peggio,  il  vecchia  Peloponnesiaco  fu  chiesto  dal  senato  a riprendere  l'invitta 
spada.  Con  ottanlaquattro  navi  egli  arrivò  a Napoli  di  Romania,  ma  la  morte  il  colse  <594 
sul  campo  di  sua  gloria.  Antonio  Zeno,  succedutogli  nella  capitananza,  mantenne  l'ar-S  gfnoajc 
dorè  degli  eserciti,  prese  Scio,  ma  non  potè  0 non  seppe  difenderla  dai  Turchi,  onde*  7tre 
richiamato  mori  prigione.  I Turchi  raddoppiarono  di  sforzi  per  recuperare  la  Morea,  e 
ne  gl'iiiipedi  Ale.ssandro  Molino  ; ma  le  momentanee  prosperità  non  conducevano  a du- 
revoli risultaraenti. 


(S)  Fsii  si  firmavA  Eugenio  ron  cioè 

con  una  voce  Ualiana,  una  ieilesca,  una  fraii« 
cose,  per  mostrare  (diceva)  d’aver  cuore  d’ita- 
liano contro  i nemici,  di  francese  pel  suo  so* 


vrano«  di  tedesco  pe’suoi  amici;  oppure,  come 
egli  stesso  spiegò  a Carlo  Vi,  perche  doveva  al* 
rilalia  l'origine,  alla  Francia  la  gloria,  alla  Ger- 
mania la  feliciln. 
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Già  da  più  anni  si  praticavaia  pace,  instando  l'Austria  che  maggior  bisogno  n'avea: 
ma  era  diflìcile,  perchè  l'islam  proibisce  di  cedere  verun  territorio,  mentre  Russia,  Po- 
lonia , Venezia  pretendeano  conservare  i fatti  acquisti.  Finalmente , stando  mediatrici 
Olanda  e Inghilterra,  si  firmò  a Carlowilz  il  trattato  fra  i Turchi,  l'imperatore,  la  Po-  Paco  di 
Ionia,  la  Russia  e Venezia  ; la  pace  più  notevole  fra  quelle  della  Porta  con  potenze  cri- 
stiane,  e che  pose  fine  all'umiliante  tributo  che  pagavasi  dalla  Transilvania  c da  Zante.  2$  gena. 

La  mezzaluna  respinta  da  Vienna,  dovè  recedere  anche  da  Ungheria,  Transilvania, 

Podolia,  Ucrania,  Dalmazia,  òlorea,  e restò  limitata  dal  Dnieper,  la  Sava  e l'Unna; 
riconobbe  come  conforme  al  diritto  pubblico  l'intervenlo  delle  potenze  europee  pel  co- 
mune interesse,  sotto  forma  di  mediazione.  All'imperatore  restavano  la  Transilvania  e 
Temeswar  , con  diritto  di  fortificar  le  piazze  di  frontiera,  e divieto  di  fare  scorrerie  od 
invasione,  0 dare  asilo  a ribelli  e malviventi.  Cosi  l'Austria  acquistava  la  Schiavonia,  il 
Sirmio , quindici  contadi  dell'Ungheria  già  posseduti  dalla  Porta , e nei  quali  erano 
Buda,  Pest,  Alba  Reale;  inoltre  si  as,sicurò  la  Transilvania  con  sette  contadi  ungheresi 
riuniti  a quella.  Alla  Polonia  fu  ceduto  Kaminiec  culla  Podolia  e l'Ucrania  di  qua  dal 
Dnieper.  La  Russia  acquistava  Azoffe  le  piccole  città  circostanti,  e distruggeva  Tawan, 
Kasikermen,  Nustretkermen,  Sagiskermen  sul  Dnieper,  cedendone  i territorj  alla  Porta. 

Venezia  conservò  la  àiorea.  Santa  .Maura  e Leucade,  lasciandola  terraferma,  Lepanto  c 
le  isole  dell'Arcipelago,  e distruggendo  i castelli  di  Romelia  e Prevesa,  patti  che  rego- 
larono le  relazioni  della  Porta  colla  repubblica  finché  sussistette.  Ragusi  mantenevasi  in 
devozione  della  Porta. 

Questa  repubblica,  della  quale  altrove  (T.  Ili,  pag.  430)  vedemmo  l'origine  e laR,gu,t 
costituzione,  era  governata  dai  discendenti  de'  primi  fondatori  e da  alcuni  nubili  bosniaci, 
con  un  rettore  che  durava  otto  anni.  Damiano,  un  di  questi , non  volle  deporre  il  co- 
mando, e vi  si  fece  tiranno;  i Ragusei  si  volsero  a Venezia,  la  quale  li  liberò,  ma  per 
soggettarli  a se  stessa,  e li  tenne  finché  Luigi  re  d'Ungheria  li  tornò  indipendenti.  Ge- 
novesi e Veneziani  però,  ed  altri  navigatori  dell'Arcipelago  molestavano  la  repubblica 
in  modo,  che  cercò  sicurezza  col  mettersi  alla  protezione  degli  Ottomani,  e comprarla 
con  un  tributo. 

Il  gran  consiglio,  ove  entravano  tutti  i nobili  sovra  i diciott'anni.  Iacea  leggi,  no- 
minava i magistrati,  e aveva  diritto  di  grazia.  Un  senato  di  quarantacinque  pregadi  dis- 
poneva le  cose  da  proporre  al  gran  consiglio,  e trattava  gli  alTari  esterni  ; il  potere  ese- 
cutivo era  dato  a sette  senatori,  formanti  il  piccolo  consiglio.  Il  rettore  non  durava  più 
che  quattro  settimane,  e dovea  venir  a parte  d'ogni  atto  del  governo  ; usciva  di  palazzo 
soltanto  nelle  grandi  solennità  col  mantello  di  damasco  rosso,  rossi  i calzari  e le  calze, 
e gran  parrucca  in  testa.  I nobili  non  poteano  esser  tratti  a prigione  che  da  un  nobile, 
e ad  essi  spettavano  tutte  le  cariche.  Ogni  cosa  poi  v'era  prefissa  appuntino,  a segno 
che  Tuberone  Cerva  essendo  entrato  in  senato  con  una  veste  più  lunga  della  misura  sta- 
bilita, gli  fu  raccorcia  io  piena  assemblea  ; di  che  vergognoso,  egli  andò,  e si  fece  frate. 

Dai  matrimonj  di  nobili  con  plebei  nacque  una  classe  media,  ammessa  ad  impieghi  di 
seconda  mano.  La  plebe  stava  sotto  la  clientela  de'  nobili  (0). 

Dalla  pace  di  Carlowitz  la  Porta  cessò  non  solo  d'esser  minacciosa,  ma  d'aver  peso 
negli  affari  occidentali  ; e sbarbarendosi  alquanto,  accettò  e spedi  ambasciadori,  coi  do- 
nativi  d'uso,  e con  libertà  di  far  le  proposizioni  che  si  credessero  opportune.  Ebbe  allora  ^ 
ad  osteggiare  la  Persia,  e più  pericolosa  la  Russia,  donde  Pietro  il  Grande  agognava  il 
mar  Nero.  Daltaban  Mustafà,  serviano  ignorante  ma  abile  ed  operoso,  succeduto  a Us- 
sein  Kòproli,  e già  scontento  de'  sagrifizj  con  coi  crasi  comprata  la  pace  di  Carlowitz, 
voleva  reprimere  sul  nascere  la  potenza  dello  czar  ; ma  il  partito  pacifico  prevalse,  ed  egli 


(9)  Molte  memorie  d'eua  repubblica  ^ come  molte  rieche2ze  e capidarte , perirono  nel  Ire* 
muoio  del  lC67f  cantato  dallo  SUy. 
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fu  Strangolato  esclamando  : — Uccidete,  infedeli  musulmani,  quello  che  uccider  non  1703 
poterono  gli  infedeli  giaurri  ». 

Gli  successe  Itami  Meliemel,  uom  pratico  della  politica  c del  bene  scrivere,  ma 
ignaro  della  guerra  e malvisto  dai  soldati , ai  quali  pure  veniva  di.sgusto  dal  vedere  il 
sultano  non  applicarsi  che  alle  caccie.  Pertanto  scoppiò  una  rivolta  sanguinosissima, 

Acmet  III  dove  .Mustafàfu  costretto  cedere  al  fratello  Acniet  111.  Questi  con  man  robusta  represse  30  7bre 
la  sollevazione,  e dicono  facesse  annegare  segretamente  quattordici  migliaja  di  gianiz- 
zeri  che  l'avcano  portato  al  trono.  Le  frequenti  mutazioni  de'  suoi  visivi  attcstarono  la 
debolezza  del  governo  e la  crebbero. 

Tre  volte  le  code  di  cavallo  furono  inalberate  contro  la  Russia,  come  diremo,  per 
l'incertezza  dei  divano,  mal  informato  delle  cose  d'Uuropa;  poi  questo  e quella  si  con- 
ccrtarono  per  dividersi  tra  loro  la  Persia.  Anche  con  Venezia  ruppe  nuova  guerra  la  <715 
Porta , e le  tolse  la  Morca  in  centun  giorno.  Il  principe  Kugenio  indusse  Carlo  VI  im- 
peratore a prendervi  parte,  e preparò  in  Ungheria  settantamila  guerrieri.  Ali  Kamurgi, 
con  cennovantamila,  prese  in  mezzo  gl  lmperiali  nelle  vicinanze  di  Pcterwaradin;  ed 
Eugenio  stava  in  gran  punto,  se  non  avesse  avuto  la  temeriu'i  di  assalirli.  E vinse,  e i7io 
trentamila  ne  ucciso,  fra  cui  il  granvisir  e Pagi  de'  gianizzcri  ; predò  cinquantamila 
tende,  ccnquattordici  cannoni,  duemila  camelli,  immense  provigioni.  Coll’aura  propizia 
assale  Temesvvar  e la  espugna,  ritogliendone  milleduccnto  cannoni  austriaci  ; e tutto  il 
banato  redime  dai  Turchi.  Principi  e signori  accorsero  d'ogni  parte  per  servire  in  que- 
sta guerra,  sanzionata  dalla  vittoria  : Eugenio,  varcalo  il  lianubio,  assali  Belgr.idn,  di- 
feso da  trentamila  uomini.  Atscl  All,  nuovo  granvisir,  comparve  con  cencinquantamila 
guerrieri  per  allargaila,  e cerchiò  gli  Austriaci  decimati  già  dalle  malattie.  Eugenio, 

CUI  la  prosperità  infondeva  ardimento,  con  quarantamila  uomini,  giovalo  dalla  nebbia, 
assale  nelle  trincee  il  granvisir  e lo  sconfigge,  uccidendo  diciottomila  Ottomani,  pren- 
dendo trentun  cannoni  e moltissime  munizioni.  Belgrado  capitola  ; altre  fortezze  sul 
Danubio  e sulla  Sava  sono  espugnale. 

Il  divano  ebbe  a pensare  alla  paco,  nè  men  bisogno  n'avea  l'imperatore  ; sicché  ac- 
cettata la  mediazione  deH’lngliilterra  e dell'Olanda,  al  congresso  di  Passarowilz  si  sta-  l'is 
bilisce  Tuli  possidelis  / ma  l’Austria  pretende  l'intera  Servia,  come  dipendente  da  Bel- 
grado, c che  a. Venezia  si  restituisca  la  Morea,  Lunghe  dispute  dunque,  finché  si 
r.Tce  uiconchiiide,  che  all'imperatore  rimanga  Temesvvar,  coi  paesi  ad  occidente  dell'Aluta,  la 
' quale  dalla  sorgente  fin  allo  sbocco  nel  Danubio,  e di  là  il  Danubio  fin  dove  riceve  il 
21  togitoTimok,  divengono  confine;  s'aggiungono  Belgrado,  Parakin,  Istolaz,  Sciahak,  Bedka, 

Beiina;  libero  iralDco  ai  sudditi  dei  due  imperi  ; frenali  i pirati  di  Barberia  0 Dolcigno. 

Fu  quasi  il  compimento  della  pace  di  Carlovvitz. 


C.VPITOLO  XXIII. 

tugheria  e TransiWania. 


In  Ungheria  durava  una  costituzione,  in  cui  si  univano  i m.vli  della  feudalità  c quelli 
della  monarchia  elettiva.  Il  re  non  polca  far  guerra  0 pace , nè  nicllere  imposte  senza 
concorso  della  dieta,  coropn.sla  dei  grandi  uffiziali,  prelati,  magnati,  rappresentanti  dei 
contadi  e delegati  delle  città  regie.  Il  palatino,  scelto  dal  re  fra  quattro  candidati,  im- 
pacciava le  prerogative  che  a questo  ancor  rimanevano  , vcgli.iva  sulle  leggi , coman- 
dava l’esercito  ; e vigeva  l'antico  diritto  di  re  Andrea  d'insorgere  qualora  il  re  violasse 
i privilegi.  Peggiorava  le  cose  l'animosità  fra  Cattolici  c Protestanti  ; e la  condiscendenza 
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(li  Leopoldo  allo  zelo  dei  Gesuiti  inaspriva  gli  Ungheresi,  cui  il  calvinismo  facea  più 
fervoiosi  delle  antiche  liberta  ; onde  giudicavano  si  fosse  egli  persuaso  non  poter  domi’ 

Dare  assoluto  se  non  estirpando  il  protestantismo  , e mantenendo  un  esercito  a sua  di- 
pendenza. 

D altra  parte  i Turchi,  sempre  spasimati  deH’Ungheria,  mescolavansi  agl’interessi  Tmiuii- 
1629  di  essa  col  dar  mano  ai  principi  di  Ti  ansìlvania.  Di  questa  Dethlen  Gabor  aveva  assicu- 
rato  I inilipendenza  (1)  ; c Giorgio  Ragotzki  surcediitogli  c riconosriuto  dalla  Turchia, 
sostenne  i Protestanti,  che  lui  mediante,  ottennero  larghi  patti.  Col  consenso  degli  Stati 
-1648  e della  Porta  eragli  succeduto  suo  tiglio  Giorgio  II,  accarezzato  dagli  stranieri  perchè 
arricchito  dalle  miniere.  Diè  mano  a Carlo  l.ustavo  di  Svezia  nell’osteggiare  la  Polo- 
nia , al  cui  trono  aspirava  ; .Maometto  IV  che  glie  Cavea  proibito,  manda  il  bascià  di 
Bulla,  il  quale  unitosi  ai  tartari,  devasta  e taglieggia  il  paese,  ed  elegge  principe  Acac 
Bartsai.  Questi  abdica  presto  a favore  d'iin  altro;  ma  la  nazione  gli  nega  tale  diritto; 
le  scissure  crescono,  e Bagotzki  ricupera  il  dominio.  Quand’egli  combattendo  i Turchi 
40Gt  perì,  il  gransignore  pensò  riunire  la  Transilvania  al  suo  impero;  incinto  obbligava  gli 
Stati  a mutare  i principi  a suo  grado,  per  aver  occasione  di  mandare  costosi  diplomi  a 
persone  che  né  tampoco  vi  pensavano.  L’imperatore  spedì  truppe  per  sicurare  dall’in- 
vasione; ma  ne  cresceano  glimbarazzi  ai  principi  di  Transilvania,  costretti  orzeg- 
giare  tra  Austria  e Turchia.  Quando  poi  Montecuccoli  giunse  coH’escrcito  per  la  guerra 
di  Transilvania,  gli  Ungheresi  ne  presero  sospetto,  le  diete  sonavano  di  lamenti,  c Leo- 
poldo si  credette  obbligato  a negoziar  colla  l’oi  ta,  che  lo  menò  a parole,  intanto  che  li 
allestiva  a vigoroso  attacco. 

tc64  La  tregua  dei  vent  anni  colla  Porta  parve  dar  campo  all’Austria  d’elTcttuarc  i suoi 
lunghi  divisamenti  contro  rUngheria,  la  quale  non  cessava  di  lamentarsi  del  diuturno 
soggiorno  degli  eserciti,  gente  indisciplinata  che  violava  le  proprietà  e l'onore.  Leo- 
poldstadt  ed  altre  fortezze  contro  i Turchi  temeansi  disposte  contro  la  libertà  del  paese- 
e da  una  parte  il  popolo  solTrente  e i Protestanti  sospettosi,  dall’altra  i nobili,  cattolici 
ma  pur  riottosi,  si  contrariavano,  sperando  autorità  nella  turbolenza.  Tra  molti  forma- 
rono una  lega,  sotto  Pietro  conte  di  Zrini  ban  di  Croazia , intendendosela  con  Michele 
AhalTi  principe  di  Transilvania  e coi  tanti  che  dell'Austria  erano  o scontenti  o nemici 
Già  era  sullo  scocco  una  generale  sollevazione,  quando  I imperatore  avvisato,  con  inso-^  CospìM- 
tC67  lita  prontezza  inviò  truppe  su  tutti  i punti  : i Zrini , Frangipani , Nadasti,  "Tettenbach 
capi  della  trama,  furono  giustiziati  [ij  ; ai  loro  figli  tolta  la  nobiltà  e lin  il  nome  ; tre- 
cento  nobili  andarono  sul  palco  o in  bando  ; altri  si  riscattarono  con  grossissime  tàglie 
Vienna  s’assodò  con  queste  esecuzioni , e cogl'immensi  tesori  risangua  il  suo  fisco  ma 
troppo  più  ne  carpì  l'ingordigia  e l'infedeltà  de’  favoriti.  ’ 

Non  si  comincia  a versar  sangue  per  cessare  quando  si  voglia;  e dalle  carte  perqui-  Cosiiiu- 
site  appariva  compromessa  nella  congiura  si  può  dire  tutta  la  nobiltà.  Non  potendosi 
darla  intera  al  manigoldo,  il  ministro  Lobkowitz  prese  come  temperamento  di  distnig-  “"toru 
gore  la  costituzione  ungherese;  tutta  la  nazione  avea  peccato,  tutta  perdesse  i pn’oileqj 
come  chianiavansi  i diritti  che  ella  s’era  riservati  quando  si  diede  a Casa  d’Austria’ 

Convoca  allora  i nobili,  ma  nessuno  viene  per  paura  d’essere  trucidato;  e Leopoldo 
pubblica  un  editto,  ove  • a castigo  della  disobbedienza  e deH'attcnlato  contro  la  sua 
persona,  in  nome  della  podestà  ricevuta  dal  Cielo  »,  impone  un  contributo  per  mante- 
nere trentamila  uomini  d’esercito  stabile  ; il  quale  acquartieratosi  in  paese,  dà  e prende 
baldanza  ad  ogni  peggiore  abuso.  Con  un  altr'atto  concede  perdonanza , eccettuati  al- 


(1)  Vedi  pan.  IDI  c sega.  tu.i  perrimiaU  sua  clemen;a  ha  volulo  couce- 

(2)  Nella  Per/etia  e eerWIra  reloa.oae  (Irtll  pra-  Uergll  la  grazia  di  poter  venire  alia  formazione 

casi  crimiiinli  cl  aiculhiii  ecc.  (Vienna  e Miiaiio  dei  processi,  non  osianlo  non  sia  costume  nel 

presso  ia  Corte,  (071)  è detto  che  > la  maestà  dellUi  di  tesa  maestà  ». 
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cuoi  ; dichiara  assoluta  raulorilà  regia,  abolite  le  dignità  di  palatino,  di  giudice  della 
Corte,  di  ban  della  Croazia,  Dalmazia  e Scliiavonia  ; Cian  C.aspare  d'Ampringen,  gran- 
maestro  de'  Teutonici,  ungherese  inesorabile  , é nominato  governator  generale,  con  un 
consiglio  datogli  daH’imperatore  ; ai  comandanti  delle  truppe  si  alTida  ampia  autorità, 
come  in  governo  militare. 

Ai  Protestanti  toccò  piò  gran  parte  delle  vendette,  considerati  come  fomiti  della  ri- 
volta ; e vuoisi  che  ducencinquanta  ministri  fossero  condannati  alla  lapidazione  o al  fuoco: 
la  pena  fu  commutata  ne'  lavori  forzati,  ma  perché  il  vedere  la  miseria  di  sì  rispettabili 
personaggi  eccitava  l'indignazione , furono  venduti  a cinquanta  corone  per  testa  sulle 
galee  napoletane  (3). 

11  fremito  isolato  scoppiò  in  universale  furore  ; e senza  divario  di  Cattolici  e Prote- 
stanti si  formò  II  partito  dei  Mahoiileiiti,  die  appoggiati  dal  principe  dì  Transilvania  e 
Tekeii  dai  bascià,  si  sollevarono,  e presero  molte  piazze.  Se  ne  fece  capo  Emerico  Tekeli,  uomo  4675 
d’alta  capacità  e fieramente  avverso  all  Austria  che  gli  avea  ucciso  il  padre;  pubblicò 
Cento  laijiianze  degli  Unijheri  contro  i Tedeschi,  i suoi  intitolava  crociati  {kniai),  e 
sulle  bandiere  scriveva  Campwne  per  Dio  e per  la  patria,  mentre  cercava  appoggio  dai 
Turchi.  L'amnistia  e libertà  religiosa  promessa  da  Leopoldo  parvero  pcrtiile,  giacché 
questi  negava  ritirare  le  truppe.  Luigi  .\IV,  sempre  attento  a infirmare  gli  Austriaci, 
pagava  un  corpo  di  Polacchi,  ausiliarj  degli  Ungheresi  ; onde  Tekeli  fa  battere  monete 
.'  col  molto  Pro  liberiate  et  juslilia,  e Ludovicus  XIV  rea-  GallUe,  protector  et  patronus 
Hiingarice. 

Se  non  che  conchiusa  in  questo  mezzo  la  pace  di  Niraega  (pag  73T),  Luigi  piò  non 
aveva  interesse  di  favorire  i sollevati,  mentre  Leopoldo  poteva  assalirb  con  truppe  mag- 
giori. Queste  però  disertavano  . onde  l'imperatore  dovette  calare  a patti,  e promettere  iciO 
nuovamente  un  palatino,  cb'ei  sceglierebbe  fra  cinque  propostigli , e che  fu  Paolo 
Eslerhazy  ; tolto  Pesorbilante  potere  al  granmaestro,  abolì  la  carica  di  governator  gene- 
rale; promise  che  truppe  tedesche  non  rimarrebbero  in  paese,  né  forestieri  avrebbero 
gl'impieghi  ; dimenticale  le  ingiurie,  libera  la  religione  protestante  come  nel  1008.  Ma 
nelle  concessioni  ottenute  i Protestanti  credettero  ravvisare  insidiose  ambiguità,  onde  le 
ricusarono  ; appiglio  a violare  anche  le  altre. 

Allora  pertanto  che  il  gransignore  ruppe  guerra  aU'Austrìa,  Tekeli  gli  promise  4682 
mano,  e il  bascià  di  Buda  pose  in  capo  a questo  il  turbante  gemmato  e una  penna  d'ai- 
rone, oltre  sciabola,  mazza  e stemlardo,  come  la  Porta  solea  donare  agfinvesfui.  L'im- 
peratore cercò  mitigarlo  concedendogli  l'adorala  Elena  Zrini,  vedova  del  Bagotzki,  che 
gli  portava  mollissimi  beni  e soldati  ; ma  Tekeli,  salutalo  dalla  Porta  padrone  della 
Media  Ungheria,  assunse  il  titolo  di  principe.  Leopoldo,  respinti  i Turchi  col  non  suo  46*4 
ferro,  cercò  valersi  dell'aura  datagli  dalla  vittoria  per  umiliare  gli  Ungheresi  e render 
ereditaria  la  corona;  bandi  perdono  ai  Malcontenti,  tornandoli  agli  onori  e ai  beni,  e 
promettendo  far  ragione  alle  querele.  Quei  che  si  assoggettarono  vennero  trattati  come 
ribelli  da  Tekeli,  onde  confische  e supplizj  : e a vicemla  Austriaci  e Tartari  malmena- 
vano il  paese.  Sobieski,  disgustato  delia  tirannide  che  vedeva,  ritirava  le  sue  truppe, 
dichiarando  esser  alleato  dell'imperatore  contro  i Turchi,  non  contro  i sudditi  di  esso. 

Pure  l'esercito  cesareo,  rinforzato  dai  principi  dell'Impero,  prevalse  ; il  seraschiere  fu 
battuto  a Strigonìa,  e molli  disertarono  da  Tekeli  ; Abalfi  pose  la  Transilvania  in  prole-  46*5 
zinne  dell’Austria,  salvi  i privilegi  delle  tre  nazioni  ungara,  sassone  e sicla,  e delle  **®*‘*’ 
quattro  religioni  cattolica,  luterana’,  calvinica,  sociniana. 

Ungheria  sconfitte  dei  Turchi  ricadevano  sopra  gli  Ungheresi  ; Caraffa,  nominato  gover- 
•ottopoein  natore  dell'Alta  Ungheria,  incrudeliva  a baldanza,  e istituì  un  tribunale  d'uffizìali  ìgno- 
canti  delle  leggi,  e di  cittadini  devoti  alla  Corte,  i quali  per  sospetti  condannavano  ; 

Sacv,  Storia  geneiaUdeW  (Jngheria^Mnì.  ii,  pag.  5(5. 


Digitizod  by  Google 


UNnilEItlA  E THANSIt.VANIA 


025 

trenta  carnefici  ebbero  lunga  fatica  a squartare,  inrotarc,  Jecapitare  (4).  Risoluto  al- 
lora (li  abolire  l'eligibilità  dei  re  e il  diritto  d'insurrezione,  Leopoldo,  invece  di  adunar 
1687  la  dieta,  chiamò  a Vienna  i deputati  della  nobili,!,  in  onta  della  costituzione , e impose 
dimettessero  quei  privilegi,  e coronassero  suo  figlio  Giuseppe  come  erede.  Benché  questi 
e l'imperatore  assistessero  in  persona,  benché  si  conoscesse  impossibile  il  dir  di  no,  pure 
caldissima  fu  l'opposizione,  né  lusinghe  o terrori  vincevano  i più,  attaccatissimi  ai  patrj 
diritti.  Principal  voce  vi  avea  Nicolò  conte  di  Drascovicz,  che  venuto  a fervorosa  discus- 
sione col  ministro  deirimperatore,  cadde  fulminato  d'apoples.sia.  Chi  lo  credette  assas- 
sinio, chi  castigo  del  cielo  ; onde  spavento  e superstizione  fe  che  clero  e nobili  si  rasse- 
gnassero, purché  l'erediti  s’intendesse  nei  soli  maschi.  Cosi  stabilivasi  il  dominio  au- 
6 xbre siriaco  in  Ungheria,  e Giuseppe  coronato,  giurò  mantenere  i diritti  e privilegi  della 
nazione,  secondo  sarebbero  interpretati  dal  re  e dagli  stati  in  dieta.  Per  ripopolare  la 
deserta  Ungheria,  Leopoldo  consenti  che  i Greci,  abitanti  nella  Bosnia  e nella  Croazia, 
venissero  con  libertà  (li  cullo  nella  Schi.avonia  e nell'Ungheria,  dove  fondarono  varj 
vescovadi. 

Le  truppe  austri.ache  invadono  la  Transilvania  inaspettatamente,  evi  svernano,  co- 
mandate dal  Caraffa  che  vi  esercita  l'usata  immanità , poi  in  primavera  nega  uscirne , 
finché  i Transilvani  non  giurino  fedeltà  al  re  d'Ungheria,  salvo  i privilegi,  e il  diritto  di 
eleggere  i principi,  che  l'imperatore  confermerà.  Primo  passo  alla  soggezione  totale; 
poiché,  quando  gli  Austriaci  ottennero  nuove  vittorie  sui  turchi  , il  principe  di  Baden 
menò  l'esercito  vittorioso  in  Transilvania,  e a titolo  di  necessità  violò  i privilegi,  esigendo 
una  conlrihuzione.  I Transilvani  si  volgono  alla  Porta,  la  quale,  essendo  morto  Abaffi, 

1690  conferisce  quel  principato  a Tekeli  che  era  fuggito  dalla  sottomessa  patria,  e gli  dà  se- 
dicimila  uomini  per  difendersi  contro  un  altro,  eletto  da  Vienna.  Tekeli  per  vie  inac- 
cesse penetra  nel  paese,  disfà  gli  Austriaci  e regna;  ma  ben  presto  n’é  cacciato,  e a 
nome  del  fanciullo  Michele  Abnfiì  II  s'istituisce  un  governo  austriaco.  Questo  non  fa  che 
1 699 arrogarsi  sempre  maggiori  diritti  ; induce  Abaffi  a rassegnare  il  principato,  ricevendo 
una  pensione  e titoli  ; onde  la  Transilvania  cessò  d’aver  principi,  e fu  governata  da  una 
cancelleria  aulica,  sedente  a Vienna. 

La  pace  di  Carlowilz  confermò  all’Austria  la  Transilvania  e l’Ungheria  ; ma  mille 
quattrocento  famiglie  preferirono  restar  sulle  terre  ottomane , dov’ebbero  terreni  e li- 
bertà di  coscienza.  I due  paesi  formarono  barriera  all’Austria  contro  la  Turchia,  e 
mentre  da  un  pezzo  n’erano  emuli  pericolosi,  divennero  il  principale  appoggio  della 
nuova  sua  grandezza. 

A Tekeli,  ostinato  difensore  de’  privilegi  ungheresi,  Leopoldo  non  volle  mai  perdo- 
nare, né  restituire  i beni  confiscati  n l’equivalente,  onde  ricoverò  fra  i Turchi,  che  da 
prima  il  sostentarono,  poi,  come  avviene,  l’ebbero  dimentico,  sicché  fu  ridotto  a ricove- 
1705  rare  fra  gli  Ebrei  di  Costantinopoli,  e fatto  tavernajo,  mori  cattolico  dopo  aver  turbato 
tre  regni  per  zelo  di  protestantismo.  La  bella  e generosa  Elena  sua  moglie  difese  tre 
anni  Munkacz  (1085-88),  poi  costretta  a cedere,  fu  condotta  a Vienna,  dove  si  chiuse 
in  un  monastero;  scambiata  poi  col  maresciallo  lleister,  ottenne  di  raggiungere  il  ma- 
rito, alle  cui  miserie  partecipò;  né  mai  le  furono  resi  i figliuoli. 

Il  Caraffa  fu  fatto  feldmaresciallo.  Nell'assnggettata  Ungheria  il  gabinetto  austriaco 
non  parve  mirare  che  a svellere  il  protestantismo,  ma  anziché  per  passi  risoluti , con 
quelli  obliqui  che  irritano  e non  risolvono.  Francesco  Leopoldo  Ragotzki,  figlio  del l’an- congiura 
zidetta  Elena,  tolto  a lei,  fu  cresciuto  tra  i Gesuiti  di  Boemia  ; tornato  poi  in  Ungheria, 
quietissimo  viveva , quando  repente  é arrestato  malgrado  i privilegi,  imputandogli  di 
1701  meditare  la  vendetta  della  sua  famiglia  e d'intendersela  con  Francia.  Riuscito  però  a 
fuggire,  ricoverò  in  Polonia,  perseguitato  da  un  bando  di  morte;  poi  quando  Leopoldo 

(I)  Cote,  c,ip.  66. 
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per  la  guerra  di  successione  fu  coslrelto  ritirare  le  truppe,  egli  assoldò  gente,  e passati  1703 
i tirapak , chiamò  i magnati  a recuperare  i loro  diritti.  Lo  sgomento  gli  avea  scorag- 
giati, onde  pochi  l'ascoltarono,  ed  egli  non  si  sarebbe  sostenuto,  se  soccorsi  non  fossero 
venuti  di  Francia  e di  lìaviera.  Vienna  ricorse  allora  a trattative,  ma  gli  Ungheresi  ri- 
domandavano rdigibilitò  del  re  e la  resistenza  legale;  fossero  esclusi  i Gesuiti,  e resi 
i diritti  ai  Protestanti  ; onde  riusciva  impossibile  l'accordo.  Mal  dunque  volgevano  le 
cose  per  l'Austria,  e Ragotzki  s'avvicinava  a Vienna,  quando  Leopoldo  mori  (5).  ^ 

Giuseppe,  succedutogli  a ventisette  anni,  era  stato  educato  da  Carlo  Teodoro  Ottone 
Ciuscppcl  principe  di  Salm-Salm  e dal  sacerdote  Rummel , che  per  correggerne  i difetti  gl'ispi- 
'"lliro  ' rarono  religione  e amor  dello  scienze.  F.gli  ne  profittò  , e li  tenne  vicini  dopo  assunto 
all'Impero.  Nella  guerra  di  Successione  operò  con  una  fermezza  che  potea  rovinare  ogni 
cosa.  Proscrisse  gli  elettori  di  Fiaviera  e Colonia,  ausiliarj  di  Francia:  creò  un  nuovo 
elettoratd  nella  casa  di  Annover,  col  patto  che  desse  sempre  il  voto  d'elezione  ad  un 
austriaco;  patto  pel  quale  si  era  permessa)  pure  a Federico  1 d'assumer  il  titolo  di  re  di 
Prussia  : fa  decretare  che  i re  di  Boemia  votino  non  solo  per  l'elezione,  ma  in  tutto  le 
deliberazioni  : in  Italia  proscrive  le  Case  di  Mantova  e della  Mirandola.  Ma  trattando 
severamente  i Bavaresi  fin  a costringerli  a militare  ne'  suoi  eserciti,  eccitò  una  solleva- 
zione; ventimila  insorgenti,  ai  comandi  dello  studente  Maini,  presero  varj  castellotti: 
gli  Austriaci  vennero  a patti,  e si  conchiuse  armistizio,  durante  il  quale  le  truppe  cesa- 
ree irrompendo  gli  oppressero  e trucidarono,  lasciando  il  silenzio  c l'esecrazione. 

Come  nuovo  nelle  cose  ungheresi,  Giuseppe  potò  mitigare  la  persecuzione  paterna, 
e sostituire  ministri  meno  odiosi  ; ma  i contumaci,  esasperati  e spinti  da  Luigi  XIV,  non 
intesero  ragione,  e fu  necessaria  la  guerra.  Vedendo  prosperare  gli  Austriaci,  Ragotzki 
propose  alla  dieta  di  riconoscer  Giuseppe,  formando  però  una  confeilerazionc  come  in 
Polonia;  e duca  degli  Stati  confederati  acclamarono  lo  stesso  Ragotzki.  Questi  seppe  la 
dinìcilissima  arte  di  condursi  fra  tante  pretensioni,  massime  dei  Protestanti;  poi  entrò 
in  trattali  con  Giuseppe  ; ma  l'uno  voleva  l'imlipendcnza  del  paese,  l'altro  la  soggezione: 
come  dunque  accordai'si?  Allora  gli  Stati,  a guisa  di  repubblica,  mandano  un  proclama 
giustificando  il  loro  procedere  ; quelli  di  Transilvania  fanno  es.si  pure  om.aggio  a Ra- 
gotzkì;  e si  continua  la  guerra  alla  spicciolata  devastando  l'Austria  colle  bande.  Fran- 
cia promette  soccorsi  ai  sollevati,  e non  altiene;  infine  essi  dichiarano  vacante  il  trono 
d'Ungheria  , e R.igotzki  che  gli  avea  moderati  scade  di  credito.  Essendo  egli  eletto  re 
di  Polonia,  la  Transilvania  se  ne  stacca;  l'alleanza  sua  colla  Russia  aliena  la  Francia  ; 
il  papa,  assecondando  Giuseppe,  lancia  la  scomunica  sui  rivoltosi  : poi  entrano  le  dis- 
sensioni, poi  la  stanchezza  ; infine  il  conte  Giovanni  Palli,  han  di  Croazia,  a capo  degli 
Austriaci,  culle  vittorie  e colla  dolcezza  induce  la  repubblica  ad  una  pace.  Firmata  a 1711 
Nugy-Caroly,  roncedevasi  generale  perdonanza  a Ragotzki  e ai  suoi  aderenti  che  fra  tre  “pr"e 
mesi  si  sottomettessero;  le  vedove  e i figli  de'  condannati  si  rintegrassero  ; non  verrebbe 
mai  istituito  tribunale  speciale.  Ragotzki,  confidando  nei  soccorsi  della  Rus.sia,  ricusò 
l'amnistia  ; poi  disingannato,  visse  delle  pensioni  della  Francia  ; in  fine  ebbe  possedi- 
menti in  Asia,  dove  mori  tranquillo  e devoto  nel  1735. 

Tra  ciò  era  morto  Giuseppe,  e Carlo  VI,  nuovo  imperatore,  riconobbe  questa  pace, 
confermando  i privilegi  degli  Ungheresi,  ma  non  il  decreto  d'Andrea  11;  finendo  la  sua 


(5)  Fra  le  tlonne  pio  va  novernla  Eioonora 
nioRlie  di  Lcopuldu  i.  Fanciulla,  fufzgiva  {^li 
spassi,  Atavo  ai  sole  per  iiohrunire,  onde  non 
trovar  marita',  né  s'indusve  a sposar  l.eopoldo, 
ae  non  porche  le  fu  della  che  la  rnyvidrnr.i  In 
destinava  al  ma^sgior  trono  del  mondo  per  bene 
della  rrligiunu  cattolica.  Tale  %\  conserv«>  alla 
Corte,  occupandosi  di  curar  i poviTt,  lavorare 


ad  ornamenio  delle  chieee,  andar  in  proceulont 
e peilegrinug»!  a piu  nudi;  Bollo  ai  hrnccìa* 
Iclti  gemmali  tencn  punte  di  ferro,  disciplina- 
vasi  a sangue,  durava  rigorvtst  digiuni;  a (eatro 
(pura  un  libra  do^ satini,  legato  come  fovse  il 
tlhretlo  deli'opura.  Fu  sepolta  senza  pompa  co- 
me ella  volle,  colFiscrizione  Eleonora  povera 
peccatrice^  morta  il  19  gennajo  1719. 
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linea,  la  scelta  tornerebbe  agli  Stati;  il  re  ereditario  d'Ungberia  non  assumerebbe  il 
governo  prima  di  farsi  coronare. 

Qui  finisce  ia  rivolta  degli,Unglieresi,  e insieme  la  loro  storia.  Carlo  VI  se  li  con- 
ciliò restituendo  la  corona  di  santo  Stefano , e proteggendo  i Protestanti  ; onde  quei 
turbolenti  magnati  si  mutarono  in  fedelissimi  all'Austria  ; invece  di  piò  allearsi  coi 
Turchi,  ne  divennero  saldi  oppugnatori,  finché  i tempi  portarono  altri  consigli,  e la  sol- 
levazione altre  sventure. 


CAPITO  L 0 XXI  V. 

Spagna  e Portogallo. 


Francia , Inghilterra,  Austria,  di  cui  seguimmo  fin  qui  separatamente  le  vicende, 
ora  si  mescono  in  una  guerra  che  muta  faccia  all'Europa. 

La  Spagna,  che  per  un  momento  avea  dato  a temere  di  sottoporre  tutta  Europa, 
cascava  sempre  più  basso  ; immenso  vascello,  la  cui  prora  sorgeva  nel  mar  delle  Indie, 
la  poppa  nell'Atlantico,  ma  sprovisto  di  remi,  di  sarte,  di  piloto.  Fernando  il  Cattolico 
aveva  tratto  a sé  il  clero,  arrogandosi  la  nomina  ai  benelizj  ; Carlo  V represse  le  comii- 
nit,\  per  mano  dei  nobili , poscia  i nobili  stessi  umiliò,  creatori  del  regno  e delle  sue 
franchigie  ; Filippo  II  li  ridusse  a cortigiani,  circondali  di  ricchezze  e di  clienti,  e su- 
perbi di  poter  coprirsi  avanti  al  re  ma  spogli  d'auloriti  ; mentre  la  nobiltà  minoro 
staccavasi  da  essi  per  servire  alla  Chiesa  o alla  monarchia.  La  vita  delle  ciltì  quasi  in- 
dipendenti, l'eroismo  della  cavalleria  religiosa  perirono  ; coi  supplizj  fu  insegnato  alle 
cortes  a tacere,  e il  simulacrodasciatone  poteva  impacciar  il  bene,  non  impedire  il  male, 
dove  ragione  era,  « Il  re  cosi  vuole  ».  Tolto  per  tal  modo  al  paese  di  cooperare  alle 
proprie  sorti,  unici  sopravivevano  l'amore  alla  nazione  e il  rispetto  aH'autoritS. 

Nella  diuturna  lotta  con  una  gente  d'altra  fede  e d'altra  natura , la  Spagna  erasi 
invaghita  delle  conquisto,  e abituata  a vilipendere  I vinti,  volere  soggiogarli,  non  gover- 
narli. Ciò  le  nacque  allorché  si  trovò  a fare  con  Europei  ; e I Paesi  Bassi  e il  Portogallo 
e l’Italia  sanguinarono  sotto  il  suo  giogo  di  ferro;  l'America  fu  tenuta  in  freno  colla 
forza,  e immiserita  colle  esazioni  ; le  colonie  e le  provincic  erano  smunte  dai  viceré, 
ugni  tratto  rinnovali  e perciò  sempre  ignari.  Filippo  II,  per  celare  il  decadimento  o af- 
fettare maestà  , chiuse  sé  ed  i successori  in  sontuosi  palazzi,  donde  non  conoscevano  il 
popolo  che  per  relazione,  né  ruomo  che  traverso  un  cupo  e severo  cerimoniale.  Il  grande 
inquisitore  era  primo  personaggio  in  palazzo  ; onde  il  pensiero  compresso,  quando  al- 
trove a libero  volo  s'apriva.  L’intolleranza  fece  sbandire  l'industria  cogli  Ebrei,  coi  Mori 
la  popolazione,  la  quale  trovavasi  ridotta  a cinque  milioni  e mezzo  : l'agricoltura  era 
manomessa  dalla  mesta,  e intorpidita  nelle  mani  del  clero  e dei  nobili,  quelli  per  na- 
tura, questi  per  orgoglio  alieni  dal  migliorarla  ; talché,  se  fallissero  gli  arrivi  dalle  In- 
die, nessun  ripiego  restava  al  paese  per  sopperire  alle  istantanee  necessità. 

Sotto  Filippo  II  si  contavano  nella  monarchia  trecendodicimila  preti  secolari,  du- 
centomila  d'ordini  medj,  il  doppio  di  regolari,  sovente  in  litigio  fra  loro;  gl'inquisitori 
atterrivano  dentro,  mentre  fuori  lottavano  col  papa  ; i vescovi  eccessivamente  ricchi, 
nulla  curavano  il  gregge.  Le  grandi  cariche  dello  Stalo  non  duravano  che  tre  o quattro 
anni,  come  benefizj  conceduti  all'Inesperienza  affinché  pensasse  a trarne  fruito  senza 
curare  d'impratichirsi.  Dal  fondo  delle  inaccessibili  reggia  I monarchi  non  poteano  dar 
vita  allo  Stato  e aH'amminislrazione  ; e la  loro  autorità,  arbitraria  sovra  il  popolo,  era 
impacciata  dagli  asili  e dalle  immunità  dei  nobili  e delle  chiese;  talché  ai  perduti  pri- 
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vìlegi  non  erano  tampoco  sotlenlrate  sicurezza  e giustizia.  Frequenti  sollevazioni  accad- 
dero pel  pane;  bande  di  bravi  stavano  a servigio  d'ogni  ricco.  L'inaudito  lusso  sfog- 
giato dai  granili,  prinripalmente  in  argenti,  non  animava  l'industria,  ma  sottraeva  i 
capitali  alla  circolazione,  e piaccvasi  di  una  generosità*di  ostentazione.  Il  denaro  cbe 
un  signore  guadagnava  al  gioco,  lo  spartiva  cogli  astanti,  di  qual  condizione  si  fossero; 
quando  il  duca  di  Lcrma  ricevette  ne'  Paesi  Bassi  Ga.stone  fratello  di  Luigi  XIII,  dopo 
il  pasto  facea  mettere  duemila  luigi  d'oro  sopra  un  tavoliere,  e con  questi  giocavano  il 
principe  e il  suo  seguito. 

Questo  sfarzo  mascherava  la  miseria.  I dobloni  di  Spagna  correvano  tutta  Europa, 
pel  sistema  adottato  da  quel  gabinetto  di  assoldare  dovunque  vi  fosse  un  malcontento. 
Spese  ingenti  costavano  gli  eserciti  lontani,  tanto  pili  che,  per  tenerli  in  reciproca  sog- 
gezione, si  trasportavano  Valloni  in  Italia,  Napoletani  in  Fiandra,  Tedeschi  in  Porto- 
gallo. Quei  del  paese  intanto  erano  soldati  cenciosi  affamati  ; la  nobiltà  spagnunia  ne 
otteneva  i gradi,  ma  per  semplice  titolo  ; gli  iifiìziali  si  rifaceano  rubando  per  libertl- 
nare  a àladrid  ; banda  spagnuola,  tedesca,  liamminga  denominavasi  pomposamente  una 
cerna  di  ciabattini  e fabbri,  che  alternavano  colla  bottega  il  servizio  di  guardie  da  pa- 
lazzo. Al  paese  che  avea  mandato  cento  navi  a Lepanto,  e cencinquanta  contro  l’In- 
ghilterra, non  restavano  che  ventimila  soblati  e tredici  galee,  talché  i Moreschi  insul- 
tavano a baldanza  le  coste  indifese  deU'Amlalusia,  rapendo  le  navi  che  una  lega  appena 
si  scostassero  dalla  rada  ; e si  dovette  patteggiare  con  un  Genovese  per  avere  una  pic- 
colo squadra  da  mantenere  le  comunicazioni  coll'India  (t). 

La  stessa  letteratura  vaneggiava;  e vòlta  alla  poesia  come  pura  arte,  v'introdusse 
le  sottigliezze,  di  cui  cr.asi  dagli  Arabi  contratto  il  gusto.  Capo  di  questa  .scuola  (da  cui 
Gongora  venne  il  nostro  Marini,  spagnuolo  d'origine  e d'educazione)  fu  il  cordovano  Luigi  Gon- 
tS6l-l627g^i.^  Scontento  di  vedersi  mal  riconosciuto  e ricompensato,  satirizzò  i tempi  suoi  ; poi 
volle  segnalarsi  coll'aggiungere  all  enfasi  andalusa  la  barbarie  d'una  lingua  mescolata 
di  parole  arabe  rimaste  in  paese  e di  costruzioni  all'anticj,  onde  venne  lo  stile  colto  (2), 
parlare  pretensivo , ricercato,  tutto  figure,  c lontano  al  piò  possibile  dal  comun  modo 
di  dire,  con  rarità  mitologiche,  sensi  nuovi  alle  parole,  invertimenti  e costruzioni  alla 
greca,  quasi  adoperasse  il  linguaggio  per  nascondere,  non  per  esprimere  le  idee,  il  suo 
Polìfemo  trovò  a folla  imitatori , i quali  ne  esagerarono  i difetti , colla  smania  di  tutto 
dire  straordinariamente  e uscir  dal  naturale  ne'  pensieri  e nello  stile , e affollando  in 
ogni  riga  quelle  metafore,  che  nel  Marini  c negli  altri  nostri  appajono  solo  ad  intervalli. 

Per  questa  nuova  via  sfogavano  il  represso  ardore,  dando  movimento  solo  all'Imma- 
ginazione a scapito  di  tutte  le  altre  facoltà,  e i concettisti  e cultoristi  prevalsero  agli 
antichi  classici.  Francesco  Quevedo  de  Villegas,  più  dì  lutti  ingegnoso,  vivace  nello 
scherzo  qiianl'era  permesso  sotto  Filippo  II,  volle  avere  scritto  in  ogni  genere.  Famoso 
nelle  scuole,  poi  tra'  cavalieri,  un  duello  lo  costrinse  a rifuggire  in  Sicilia,  ove  il  duca 
d'Ossiina  l'adoprò  ad  importanti  servigi  ; ebbe  mano  nella  congiura  Contro  Venezia  ; poi 
al  cadere  deU'Ossuna  fu  messo  prigione , e dopo  tre  anni  e mezzo  scoperto  innocente, 
perché  domandò  riparazione  fu  bandito.  Tornalo  in  grado , fu  per  nuovi  sospetti 
gittato  per  due  anni  in  fetido  carcere  senza  viveri  né  medici,  finché  (1043)  polene 
far  giungere  due  righe  al  duca  di  Olìvares,  che  fece  dar  corso  al  processo,  donde 
apparve  innocente.  E usci  ; ma  i beni  erano  al  fisco,  e la  vita  logorala,  onde  infelice 
mori.  Gli  undici  grossi  volumi  delle  sue  opere  sono,  a detta  dell'editore,  appena  il  ven- 


|l)  Ap.  Mii.net,  Pi^gocialiontj  c.  i,  516.  Tri- 
lilissìnio  quadro  della  «Ìlu<«7Ìone  della  Spa^un  ci 
f»  Louvilic,  clic  fu  fpedìlo  ajo  di  Filippo  V. 
Tarlo  Wels*,  nell’/frpajrwf  tUpuii  le  règne  df  Phi- 
hppt  Hjti%qu'à  Vh'énftnenl  des  Rourbonx^  asw- 
ri6cu  che  il  debito  pubblico  della  Spagna,  ni 


principio  di  Filippo  li  eri}  di  trenlncinque  mi- 
lioni di  durati,  e alla  morie  di  lui  era  cresciuto 
a centomila. 

(2|  I PtirlnRhMl  pretendono  per  don  Seba- 
stiano lo  .srlagur.ìto  onore  d’aver  introdotto  lo 
Citilo  ctiUo, 
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1 tesimo  di  quel  clic  scrisse  ; c scriver  volle  d’ogni  mnteria,  e lodi  inebrianti  riportò  dai 

contemporanei.  Ingegno  avea  sterminato,  ma  senz'ordine  ; schivò  il  periodare  contorto 
di  moda  ; ma  smaniato  di  piacere,  mirò  aH'efTetto  pii!  che  alla  giustezza  del  pensiero, 
talché  ristucca  qiieirincessante  .salva  di  antitesi,  di  motti,  d'arguzie.  La  satira  è il  suo 
campo,  dove  con  spirito  ammirabile,  comunque  esagerato,  e con  una  ragione  superiore 
dà  lezioni  utili  ; sebbene  dilTonda  troppo  il  gusto  del  burlesco.  Felicissimi  epigrammi 
gli  scoppiano  anche  nelle  opere  serie,  e più  nel  bizzarrissimo  suo  romanzo  del  gran  capo 
di  ladri  Tacanno  di  Buscon.  Le  sue  canzoni  (villancicns)  cantavansi  fra  il  popolo.  Avi- 
damente cercammo  il  suo  Trattalo  della  jmlitka  di  Dio  e del  i/overno  di  Cristo;  ma 
invece  delle  finezze  attendibili  da  uomo  di  tanti  maneggi,  ci  apparve  assoluta  mancanza 
di  pratica  e null'altro  che  buone  intenzioni,  giacché  deduce  o strascina  lezioni  di  poli- 
tica dalla  vita  del  Salvatore. 

tsse-Uss  Don  Francesco  Moncada,  marchese  d'Ailona  e conte  d’Ossuna,  scrisse  La  spedizione  storici 
dei  Catalani  e Aragonesi  contro  Turchi  e Greci,  cioè  quella  degli  Almogavari.  É meno 
splendido  e più  allettante  di  Mendoza  ; e,  a malgrado  dello  stile,  troppo  caro  rimane  il 
primitivo  narratore  Ramon  Muntaner. 

16H  C7  Francesco  Manoel  de  .Mede  guerre^iò  come  gli  altri  storici  spagnuoli,  e fu  da  Fi- 
lippo IV  incaricato  di  descrivere  la  sollevazione  de' Catalani  nel  1010,  alla  quale  ebbe 
parte.  Combattè  poi  per  la  libertà  del  suo  paese  ; indi  messo  prigione  per  assassinio,  ed 
esigliato  al  Brasile,  torna  e muore.  Infelice  soggetto  prese,  tanto  più  che  si  ferma  al 
primo  anno  ; ma  è opera  di  stile,  ammirata  per  la  fusione  dell'antico  col  moderno.  Di- 
menticato, ai  di  nostri  Capmany  lo  rimise  in  onore  come  capolavoro. 

Sotto  Filippo  IV,  che  Famava  e coltivava,  fiori  la  drammatica,  e basterebbe  nomi- 
nare Calderon,  cui  il  re,  pel  quale  i divertimenti  erano  un  affare,  diede  ricchi  mezzi  di 
eseguire  le  pompose  rappresentazioni.  De  Solis,  Moreto,  Tirso  de  Molina , Francesco 
de  Rojas,  nomi  già  noti  ai  nostri  lettori,  abbellirono  il  regno  di  esso. 

-I6«9  11  castigliano  Stefano  Villcgas  tradusse,  poi  imitò  Orazio  e Anacreonte,  e volle  in-  Poeti 

trodurre  nella  sua  lingua  i versi  :dla  latina  ; per  lo  più  compose  d’amore,  e madrigali 
-I6M  (lelrillas)  lodati  per  grazia.  Oli  disputò  la  corona  Francesco  di  Borja  y Esquillace,  ca- 
valiere del  Toson  d’oro  e viceré  del  Perù , che  disapprovava  il  gongorismo , e vantava 
di  ■ tener  la  via  di  mezzo,  sbandendo  e le  parole  fastose  e la  semplicità  triviale  e l’af- 
fettata oscurità  • ; ma  la  sua  correzione  fu  ghiaccio , e soli  cortigiani  gli  lodarono  il 
-1676  poema  del  Napoli  conquistato.  Gran  signore  fu  pure  Bernardino  di  Reboiledo,  attore 
nella  guerra  de’ Trent’anni,  poi  ambasciadore  a Copenaghen,  dove  cantò  le  Selve  da- 
nesi; mise  in  versi  l'arte  militare  {Selva  militar  y politica),  oltre  molte  poesie  devote.  i> 

-1688  D'alta  cuna  usciva  anche  Giovanni  di  Jauregui  biscaglino,  cavaliere  di  Calatrava,  che 
in  Italia  s'innamorò  del  dipingere  e del  poetjire;  tradusse  r.4«iin(o  eia  Farsaglia,  mo- 
glio  accolte  che  le  sue  rime. 

L’illustre  prosatore  gesuita  Baldassarre  Gracian  nel  Crilicon  esamina  i trentotto  croriano 
periodi  della  vita,  introducendovi  personali  e incidenti  variissimi  e molta  bizzarria  co-  -•*58 
mica;  se  non  che  stanca  colle  continue  spiritosità.  Del  gongorismo  dettò  i precetti  nel- 
VArle  di  pensare  e scrivere  con  ingegno,  ove  sostiene  che  in  nulla  si  deve  esser  vul- 
gare,  né  in  letteratura  né  in  morale,  laonde  pose  di  moda  lo  stile  colto  anche  nell'elo- 
quenza sacra.  Assottigliando  le  sottigliezze  d'allora,  riduce  ad  arte  l’antitesi  ; perocché 
< natura  può  ben  talvolta  ispirare  idee  sifatte  a un  intelletto  arguto,  ma  l'arte  sola  può 
metterlo  in  grado  di  produrne  a volontà.  Ora  se  colui  che  sa  appena  comprenderle  è già 
un'aquila,  chi  le  sa  produrre  è un  angelo  ; ed  é occupazione  ben  degna  de'  cherubini  e 
superiore  all’umanità  questa  che  ci  eleva  ad  una  classe  superiore  degli  esseri  >. 

Non  tacerò  suor  Giovanna  Agnese  de  Lacruz,  monaca  di  Messico,  de’  cui  inni  sacri  Apne«e 

> molti  si  cantarono  nelle  chiese  messicane.  Fece  anche  molti  auto  al  mudo  di  Calderon,  <l<  Ucruz 

fra’  (|uali  va  distinto  il  Divin  Narciso , allegoria  mistica  del  celeste  sposo.  Ma  le  gon- 

CAolÙ|5fodo  UnivtrtQle^  lom»  Y.  39 
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fiezze  D il  vano  andavano  sempre  crescendo,  quasi  un  puntello  l.i  dove  lo  spirito  soc- 
combeva a troppi  ceppi.  Come  s'avvidero  della  falsa  via  tacquero , e qiieiropcrosissima 
nazione  cascò  nell’inerzia  letteraria  come  nella  polìtica. 

Filippo  IV  in  quarantacinque  anni  di  regno  (1021-fir>)  tentò  ristaurar  la  nazione, 
Filippo  IV  ma  non  consegui  clic  di  resuscitare  le  sopite  cagioni  di  guerra  ; e le  conseguenze  di  an- 
tichi errori  politici  diedero  fuori  maggiormente  , per  quanto  le  palliasse  il  conte  Ga- 
li conto  spare  Olivarcs  duca  di  San  Lucar.  Questo  vero  re  di  Spagna,  ambizioso  al  pari  di  Ui- 
f.lielicii  e più  di  lui  coscienziato,  non  accumulò  tesori,  pago  del  dominio  ; persuase  a 
Filippo  esser  indecoroso  ed  enorme  peso  il  governare,  allettandolo  invece  ai  godimenti 
dell  eccclso  suo  grado,  pur  tìngendo  clic  i consigli  di  Stato  regobissero  ogni  cosa,  mentre 
egli  solo  li  moveva  a sua  posta.  Per  riparare  le  dirotte  finanze,  fece  regolamenti , che 
attestano  il  male  e l ìncnìcacia  de'rimedj.  A un  terzo  potò  ridurre  gli  uffizj  di  giudica- 
tura , tanto  soprabbondavano  ! limitò  a un  mese  i lunghi  soggiorni  che  prelati  e nobili 
della  provincia  faceano  in  Madrid  ; proibì  ogni  doratura  de’  mobili  od  utensili,  nè  d’ado- 
prarc  oro  c argento  a gallonare  stoffe  di  seta  o lana,  nò  far  mantelli  o vesti  da  camera 
di  seta,  0 introdurre  abiti,  stromentì,  tappeti  fabbricati  ne’  Paesi  Bassi,  o portar  trine  o 
vesti  operate  , o collari  più  lunghi  e larghi  della  prescrizione  : un  padre  che  abbia  di 
rendita  da  duccnlomila  a cinqiiecentomìla  maravedi,  non  darà  in  dote  a ciascuna  figlia 
più  d’un  quinto  di  tal  somma  ; chi  si  mariti  avanti  diriolt’anni,  andrà  quattr’anni  esente 
d’ogni  imposta;  e tutta  la  vita  il  padre  di  sei  figli  ; vietato  il  migrare,  sotto  pena  della 
confisca  ; allettati  i Cattolici  a fissarsi  in  Ispagna  ; e interdetto  di  trasferirsi  a .Madrid  c 
Siviglia  senza  licenza  (3). 

Vedete  miseria!  gli  altri  paesi  raoltiplic.ano  in  acquistar  ricchezze  per  maggior- 
mente godere;  c costoro  sono  ridotti  a incepparsi  fin  negli  atti  più  innocenti , coll’idea 
di  nuocere  all’industria  altrui,  invece  di  pensare  ad  avvivar  la  propria.  Perchè  le  cortes 
mettevano  impacci  a questo  dissanguamento  del  pacso  , Olivarcs  avea  formato  il  gran- 
dioso disegno  d’aver  entrate  stabili  ed  esercito  di  cenquarantamila  uomini,  quarantamila 
somministrali  da  Castiglia  c America,  dodicimila  dai  Paesi  Bassi,  diecimila  dall’Aragona, 
scdicimìla  dal  Portogallo  , e altrettanti  da  Napoli  e dalla  Catalogna,  metà  tanti  da  Ali- 
lano,  seimila  ciascuno  da  Valenza , dalla  Sicilia  , dalle  isole  dell’Oceano  e del  Mediter- 
raneo. Divìsamento  il  più  opportuno  a fondere  tanti  piccoli  Stati  in  una  grande  monar- 
chia; ma  come  sperare  che  ciasnino  rinunziasse  alle  parziali  libertà  cui  tanto  teneva? 
Era  dunque  un’utopia,  c tale  rimase;  il  ministro  dovette  ancora  ricorrere  a imposte  ro- 
vinose, sospendere  gl’interessi , peggiorar  la  moneta  , farsi  dal  papa  concedere  d’inca- 
merar le  decime. 

Intanto  i galeoni  d’America  cadoano  spesso  a’ nemici;  ne’  Paesi  Bassi  spagnuoli  il 
duca  di  Berghen  tentò  fondare  una  repubblica  somigliante  e alleata  agli  Stati  Generali, 
dal  che  vennero  persecuzioni  e scontenti;  .Napoli  eleggeva  un  re  pescatore;  e i Catalani, 


(3)  Ocll.'i  nppfln.i  rreJibiltf  mAneanz»  di  de* 
iiaro  Delia  (Uirta  spagnuola  ci  oilrouo  nuovo 
es4Mhpiio  lu  nuslra  memorie  nrlistiche.  Il  gnu- 
duca  l'crdìnaiiilo  II  m?l  ICHO  fci  e fare  un  ra- 
valiti  di  bronzo  pel  re  di  Spagna,  e ImbArcalolo 
fa  che  a proprie  spese  .trrU  I a (^rUgena.  Piacque 
auoi  al  re  e ni  cuoio  duca,  ma  nun  avevano  de- 
naro per  farlo  Ira^fcrlre  al  liuonriliro  ove  do- 
vea  collocarsi;  nò  lo  trovarono  rmchò  Ì1  gran- 
duca non  mjndò  ordine  agli  artisti  clic  ve  l’ac- 
compagnaruno,  di  ritornarsene.  E poiclié  li  coute 
duca  diè  commissione  a Pietro  Tacca , autore 
di  quel  cavallo  , di  far  quattro  icoui  da  porgli 
uUoroo,  il  granduca  gli  pcrnuttu  d’accettar  ((ue- 


sto  lavoro,  ma  gii  suggerisce  di  farsi  pagare  an- 
Ucipato.  \VdiOA\K,  cari,  iii,  l>45. 

È pur  notevole  clic  mentre  Fenlinando  Tacca, 
figlio  deìto  scullore,  stava  in  f.spngna  per  col- 
locare il  pri’di'lln  cavallo,  fu  adoperalo  da  don 
Lnigl  de  il  tra  e dal  conte  duca  per  f ibbricare 
veleoi,  richloslL  da  re  Filippa  L’ambascladure 
fiorentino  a quella  Corte,  nel  riferir  cià  al  gran- 
duca, aggiunge  che  il  Tacca  ne  sliliù  di  due 
sorta,  una  dal  tabacco,  Pallra  dalParsenico,  o 
che  crede  doveaera  servire  contro  il  dura  di 
Medina  Siduiiia,  che  diceasi  volesse  farsi  re  di 
Andalusia,  e contro  altri  grandi,  sospetti  al 
conte  duca. 
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lumulluanti  dal  moraenlo  che  Olivares  avea  proposto  il  suo  disegno  , esacerbali  da  qui- 
toiostioni  di  cerimonie,  fomentali  da  Francia,  non  posavano.  Avendo  il  Condè  preso  Salses, 
la  città  più  settentrionale  del  Rossiglione,  furono  armati  Catalani  per  riprenderla;  ma 
perchè  essi  non  vi  mostrarono  bastante  zelo,  vi  si  pose  l'esercito  a vivere  a discrezione; 

1 Olivares  parlò  superbamente  ai  lor  deputati  che  chiedeano  lo  giurate  immunità;  o 
contro  le  costituzioni,  pretese  seimila  uomini  da  mandar  in  Italia,  al  modo  che  Italiani 
giugno  combattevano  in  Ispagna.  Pertanto  i Catalani  si  sollevano,  uccidono  i Modenesi,  poi  al  Cauiogna 
Carpili  Domini  in  Barcellona  fan  fuoco  e sangue,  gridando  — Viva  la  santa  fede,  muoja 
il  governo  ».  Il  marchese  de  los  Veles  mandato  a reprimerli , procede  da  carnefice, 
sicché  i Catalani  disperati  chiedono  ajuli  alla  Francia , sottomettendosi  alla  sua  sovra- 
nità salvi  i diritti , e piantano  governo  proprio.  Da  ciò  guerra  , che  con  varie  vicende 
continuò  fili  al  1651  : ma  lo  spietato  valore  di  ilon  Giovanni  d’Au.stria  , figlio  naturale 
leso  del  re,  trionfa,  e di  nuovo  la  Catalogna  è soggettala  a Spagna;  poi  la  pace  de' Pirenei 
determinò  i confini  fra  questa  monarrliia  e la  francese. 

.Margherita  di  Savoja,  duchessa  di  Mantova  e cugina  del  re  di  Spagna  , governava  Portogallo 
il  Portogallo,  che  da  sessant'anni  stava  sotto  il  giogo  spagnuolo  ; ma  perchè  anelava  tomo 
sempre  all  indipendenza,  conveniva  tenerlo  con  rigido  freno;  intanto  che  gli  Olandesi,  *"ùoote'" 
considerandolo  come  proprietà  della  nemica  Spagna , gli  rapivano  i possessi  nell’India, 
occupando  le  Molucho  , piantandosi  a Giava  , a Seilan  , al  Giappone,  tanto  che  nella 
tregua  del  1609  esclusero  la  bandiera  spagnuola  da  tutti  i possessi  di  là  dall'equatore. 

Abbas  1 re  di  Persia  tolse  a quello  di  Ormus  il  dominio  continentale , e occupò  Gaci- 
xoma,  donde  vanno  a quell’isola  l'acqua  potabile  e i comestibili;  e agl  lnglcsi,  di  fresco 
arrivati  in  que’  mari , promise  cedere  tulli  i prigionieri  cristiani  e metà  del  bottino  se 
lo  ajulassero  a snidarne  i Portoghesi,  i quali  impedivano  che  verun  legno  asiatico  fa- 
cesse commercio  colla  Persia , se  non  avesse  caricato  ad  Ormus , emporio  di  loro  mer- 
iczicanzie.  Assaliti  pertanto  in  Ormus,  e difesìsi  invano,  i Portoghesi  dovettero  rendersi,  o 
l’isola  fu  ridotta  a deserto;  soddisfacendo  l’invidia  degli  Inglesi,  non  la  loro  cupidigia, 
attesoché  .Abbas  nessuna  mantenne  delle  sue  promesse. 

La  Compagnia  olanilese  pel  commercio  delle  Indie  occidentali  avea  preso  anche  il 
1030  Brasile,  dove  Gian  .Maurizio  di  Nassau  governatore  estese  le  conquiste  , e ne  procurò 
una  descrizione  e una  carta  ; ed  in  Africa  occupò  Georgia  della  .Mina,  per  trarne  Negri 
a qucirimportanlc  colonia.  Nel  Giappone , i Bonzi  scontenti  indu.sse.ro  l'usurpalnre  del 
IC37  trono  a lasciar  mettere  un  banco  ai  Fiamminghi , i quali  olVerscro  cannoni  ai  natii  per 
cacciare  i Portoghesi. 

Via  via  che  i Portoghesi  di  fuori  perdevano  ricchezze  c gloria,  dentro  crcscea  l’op- 
pressura;  violati  i privilegi  garantiti  da  Filippo  11,  appallate  o vendute  cariche  e bene- 
Uzj,  rovinali  l'agricoltura  e il  traflico  colle  improvide  ordinanze  spagnuolo  e col  servire 
agl'inleres.si  della  dominante  ; alienali  i dominj  della  corona  ; duemila  cannoni  e tre- 
cento vascelli  menali  in  Ispagna,  acciocché  il  paese  esausto  non  potesse  più  pensare  a 
staccarsi. 

Margherita  stava  ligia  a due  di  quei  rinegali,  che  in  tutti  i paesi  di  conquista  fannn 
perdonarsi  la  colpa  di  esser  natii  coll'opprimere  i loro  fratelli,  Diego  Suares  c Michele 
di  Vasconcellos;  il  primo,  preside  del  consiglio  di  Portogallo  a Madrid;  l'altro,  segre- 
tario di  Stato  a Lisbona.  Servili  ad  Olivares  , e astuti  nello  spargere  zizzania  e invidie 
fra  la  nobiltà  portogheft  per  umiliarla,  pensavano  tor  di  mezzo  don  Giovanni  dura  di 
. Braganza,  padrone  d’un  terzo  delle  terre  del  regno  (-1),  e che  , per  l'avola  Caterina, 


(OMarinro  Siculo,  die  Kcrivea  »oUo  Oio- 
> aititi  I(  di’  lat  rotnt  vtemnratfile^  de  dù 

le  ciilralc  delle  prim.iric  case  porlofiheiU,  rho 
ooDsisleiido  io  beni  di  poco  Uvvean  es- 


sere ailerAle  in  uit  secnlo.  Secondo  lui  Io  casa 
di  Urasfinza  a%ca  reiilrata  di  40,000  /.ecrliinl, 
di  lri,fìOO  il  niarclii'ftc  di  Villaroal,  di  Ì3,U00  il 
cuuie  dì  MarUlva,  e così  viu. 
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oslentava  pretensioni  al  trono.  Dal  primo  momento  deiroccupazione,  la  Francia  non 
cessò  di  foment.irc  ne’  Portoghesi  Famorc  deH'indipendenza,  nei  Braganza  Fambizione, 
per  danneggiare  la  Spagna,  e staccarne  di  nuovo  quel  regno.  Le  ambizioni  del  padre  e 
dell’avo  sembrava  aver  messe  in  non  cale  Giovanni,  uomo  di  gusti  quieti,  né  della  forza 
che  si  richiede  a grandi  tentamenti  ; ma  dal  dottor  Finto  Ribeiro  , intendente  di  sua 
casa,  valentissimo  uomo  e caldo  patriota,  fu  incorato  a secondare  il  volo  del  paese.  Oli- 
vares  insospettito  gli  ollVe  il  governo  di  .Milano  , ma  quegli  ricusa  ; lo  deputa  a visitar 
i porti  e le  fortezze,  con  ordine  ai  castellani  e ammiragli  di  rapirlo , ma  egli  va  ben 
accompagnalo  ; l'invila  a Madrid  a rendere  conto  della  missione , ed  egli  manda  a far 
magnilici  preparativi,  ma  rinvia  d’oggi  in  domani  la  venula.  Sollevatisi  in  quel  tempo  loto 
i Catalani,  il  conte  duca  chiamò  i Portoghesi  a combatterli  : spiacque  a questi  l’armarsi 
contro  chi  faceva  ciò  ch’essi  desideravano;  ma  la  nobiltà  ne  prese  occasione  di  unirsi, 
aver  armi  ed  esercitarsi.  Rodrigo  d'Acunha  arcivescovo  di  Lisbona  ed  altri  personaggi 
d’aulorilà  eslendeano  la  cospirazione  anche  fra  i borghesi  ; la  moglie  vi  persuase  il 
Rraganza.  Secondo  l'inteso,  ciascun  congiuralo  invita  parenti  c amici  in  sua  casa  , c 
rivela  ciò  che  sta  per  farsi  ; e senz.a  lasciar  tempo  di  rillettcre  o di  pentire,  sorprendono 
la  guardia  tedesca  , gridando  — Viva  re  Giovanni  «.  Vascnncellos  é a furor  di  popolo s xbro 
trucidalo  ; arrestala  con  rispetto  la  reggente;  le  altre  città  imitano  Lisbona  ; le  colonie, 
salvo  Ceuta,  riconoscono  Giovanni  : rivoluzione  compita  con  si  poco  sangue  c tanto  ac- 
corda, qual  sarebbe  desiderabile  che  tulle  fossero  (5). 

Nelle  cortes  i tre  stali  di  chiesa  , nobdlà  e popolo  proferirono  appartenere  a sé  la  ioti 
sovranità,  ed  ora  proclamare  Giovanni  per  Faulorilà  e il  diritto  che  ad  esse  compete  di^®  ‘s*™' 
determinare,  ordinare,  stabilire  conforme  alla  giusliz'ia;  spettar  solo  al  regno  il  giudi- 
care e dichiarare  la  successione  legittima  quando  nasca  dubbio  fra  i pretendenti,  e così 
l’assolvere  dall’obbedienza  qualora  il  re  se  ne  renda  indegno.  Esposte  le  ragioni  giuri- 
diche di  Caterina,  figlia  dell'infante  Eduardo  ed  avola  del  duca , questo  eleggevan  col 
nome  di  Giovanni  IV,  cassando  il  giuramento  dato  a Filippo  perché  avea  violalo  i patti, 

< qualità  e modi,  che,  secondo  la  giurisprudenza  ..bastano  a rendere  un  re  immerite- 
vole dello  scettro  ».  In  tale  occasione  offrono  al  nuovo  re  un  Capitolo  generate,  do- 
mandando varj  sgravj  ; il  regno  non  potesse  mai  passare  a straniero  o a chi  da  re  stra- 
niero nasce , atteso  che  l'esperienza  mostra  non  potersi  ben  governare  molti  regni 
accumulati.  L’erede  eventuale  fu  obbligato  al  giuramento  : al  qual  erede  , secondo  il 
voto  espresso  dal  clero , furon  donati  i beni  di  casa  Rraganza  , sicché  portasse  il  titolo 
dì  prìncipe  del  Brasile  e duca  dì  Br.aganza.  Sono  questi  i dirilli,  che  vedemmo  reclamare 
dalle  cortes  nel  18i8. 

A Filippo  IV  nel  regio  carcere  non  era  penetrato  avviso  della  sollevazione,  fin  quando 
il  conte  duca  Olivares  entrò  in  aria  gaja,  dicendogli  : — Vostra  maestà  guadagnò  un 
gran  ducato,  e possessi  per  dodici  milioni.  — In  che  modo?  — Al  duca  di  Braganza 
« dié  volta  il  cervello  , e si  lasciò  proclamare  re  di  Portogallo  , onde  i suoi  poderi 
• cadono  al  fìsco  ».  Fdippo  alTéllando  altrettanta  serenità,  rispose:  — Bisogna  pro- 
« vederci  ». 

Non  era  cosi  facile.  La  Spagna , in  guerra  colla  Francia  e coi  Paesi  Bassi,  e coi 
Catalani  sollevati,  non  mai  più  di  quindicimila  uomini  vi  potè  spedire,  tedeschi,  valloni, 
italiani  più  che  spagnuoli  (li);  non  aveva  vascelli  da  tener  il  mare,  e impedire  i soccorsi 


(5)  Birago,  Storiu  della  rivoluzione  del  reyno 
di  Portogallo. 

PiSSAiiE(.Li,  àUllum  ìuiUnnum.  Lione  1G84. 

(6)  L’Aroive.^covo  (rKml)ruUy  umhnsciadore  a 
Madrid,  Kcrlvev.! : • avendo  don  Giovanni  (Il 
bastardo  suJdrUo)  streditato  11  rnr<igcio  della 
ucuiouo  spai^iiuoia,  prclcndvndola  degenerala 


afTalto  dalla  re|)ulaxionc  d'un  tempo,  e che  qui 
S’aldda  bisogno  più  di  gente  per  Livonr  la  terr.’ì 
e m.tnlenero  le  Indie,  Vè  presa  la  risolu/ione 
di  mantenere  pochi  resaintenti  spagnuoli,  c va- 
lersi  il  più  possibile  di  (oresUeri...  Non  si  vette 
quasi  persona  di  condizione  in  lutto  resurciln; 
nei^simu  cl  va  senza  capilol  tzioiil  per  proprio 
vantaggio  ■ * 
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forestieri;  non  patriolismo.  Si  ricorse  dunque  airinlrigo;  e i molli  scontenti  o gelosi 
I che  lascia  ogni  rivoluzione,  fecero  una  trama  in  cui  parteciparono  gii  Ebrei , per  ab- 

bruciare la  reggia  e la  flotta  portoghese  e uccidere  il  re:  ma  scoperti,  alcuni  furono 
uccisi,  l'arcivescovo  di  Braga  e il  grand'Inquisitore  messi  in  prigione  perpetua,  invele- 
nito il  popolo  col  dargli  a credere  che  gli  Spagnuoli  volessero  deportarlo  tutto  quanta 
in  America.  Allora  guerra  ; c Francia,  Svezia  , Olanda  , poi  l'Inghilterra  fan  lega  con 
Giovanni  IV,  il  quale , non  mirando  se  non  a conservarsi,  non  minacciò  la  Sp.agna  , e 
colle  sole  proprie  forze  si  difese.  La  Spagna  per  vendicarsi  indusse  l'Austria  ad  arre- 
stare il  valoroso  prìncipe  Edoardo  fratello  di  Giovanni , che  militava  cogl'imperiali , e. 
portatolo  a Milano,  il  sottopose  ad  una  commissione  che  r.avrcbbe  condannato  a morto, 
se  non  moriva  (I5i8). 

Giunto  al  regno  pel  voto  del  popolo,  Giovanni  lo  trovava  rovinato  da  sessantun  ann»  do- 
di servitù,  non  esercito,  non  vascelli,  non  artiglieria.  Stabili  tosto  fabbriche  d'armi  e dì  vanni  tv 
polvere;  alcuni  vascelli  rapiti  agli  Spagnuoli  servirono  di  marina  ; fe  coniare  i metalli 
della  propria  casa,  e tosto  nobili , clero  , popolo  concorrono;  nove  vascelli  spagnnoH 
carichi  di  merci  orientali,  entrati  nei  Tago  prima  d'aver  sentore  della  rivoluzione,  som 
presi;  le  cortes  larglieggiano  sussidj.  Pertanto  poterono  .ijutarc  i Francesi  nella  guem 
contro  Spagna  : coll'Olanda,  che  gli  avea  spogliati  di  Mannaar  c della  pesca  delle  perle 
1061  sulle  coste  del  Coromandel , conchiusero  ali'Aja  una  tregua,  per  cui  il  re  di  Portogallo 
0 agosto  pacava  pel  Brasile  otto  milioni  di  fiorini,  o l'equivalente  in  tabacco,  sali  e simili,  e agli 
Stati  generali  ne  lasciava  il  commercio  , eccetto  quel  del  legno  tintorio.  Le  ostilitA  do- 
veano  cessare  alla  pubblicazione  di  quest'atto,  onde  gli  Olandesi  spedirono  un  buoa  ve>- 
liceo  che  l'annunziasse  segretamente  , e intanto  che  ritardava  la  denunzia  p,alesc,  con- 
tinuarono occupando  anche  il  capo  di  Buona  Speranza  e Seilan. 

Quando  Giovanni  mandò  a far  om.aggio  ad  L'rbano  Vili,  l'ambasciatore  spagnuolo  ! 
protestò  perchè  non  fosse  ricevuto  il  me  so  , quantunque  la  Corte  di  Boma  soglia  gmir-  1; 
dare  ai  governi  di  fatto  ; anzi  in  istr.ada  , col  suo  codazzo  di  bravi , attaccollo  , e chi.i-  i' 
niandosi  ofl'eso,  domandò  soddisfazione,  c partì,  facendo  da  .Napoli  mover  truppe  a ven-  \ 
dicarlo.  Per  istornare  la  procella  , il  messo  fu  rinviato.  Binnovaronsi  tali  violenze  sotto 
Innocenzo  X,  che  ebbe  la  debolezza  di  non  riconoscer  m-ai  Giovanni , sicché  tra  il  Por- 
togallo e le  colonie  non  restava  più  che  un  vescovo,  né  il  re  osava  prender  gli  spedienté 
1668  risoluti  che  le  universitù  gli  suggerivano.  Tutto  si  racconciò  quando  la  Sp.agna  riconobbe- 
indipendente  il  Portogallo.  Allora  si  fc  anche  pace  cogli  Stati  generali,  ove  il  Portogallo- 
1669  ricuperò  libero  il  Brasile,  ma  perdè  le  .Moluche,  il  Cocin,  Seilan,  il  capo  di  Buona  Spe- 
7 maggio  g quanto  gli  Olandesi  aveano  preso  nelle  Indie  orientali. 

Adunque  il  Portogallo  ripigliava  l'indipendenza,  ma  non  più  la  sua  gloria.  Popolo  m 
nobili  erano  cresciuti  in  fortunato  accordo  là  dove  la  nobiltà  non  era  nata  da  conquista 
ma  dalla  liberazione  , c l'eroismo  personale  avea  condotto,  prima  a redimere  la  patria,, 
poi  a recarne  i vessilli  sulle  coste  d'Africa  e nell'Asia  e America.  Il  tempo  del  valor 
personale  era  trascorso  : i Portoghesi  risorti,  invece  delle  corse  avventurose  , trovarono> 
il  mare  occupato  dal  commercio  e daU'ìndustria , e polenti  rivali  tener  il  campo  ov'essii 
aveano  dominato  dispoticamente  ; posero  dunque  la  spada  nel  fodero  , e nelle  memorie: 
non  avendo  che  splendide  avventure  , mal  seppero  rassegnarsi  alle  fatiche  ; conserva- 
rono la  vanità,  senza  le  ragioni  che  l'aveano  prodotta  : i Braganza , conoscendo  quanto' 
dovessero  alla  nobiltà  , ne  concepirono  gelosia  , e intesero  a raumiliarla  ; ai  ctunpionii 
succedono  ì gentiluomini , disposti  per  gradi  alla  Corte  ; e fra  le  invìdie  e le  brighe  dii 
una  gerarchia  di  dipendenza,  nulla  di  attivo  si  svolge,  nò  formasi  quel  terzo  stato  chis 
negli  altri  pac.si  sotlentra  alla  feudalità. 

4656  Giovanni  mori  di  cinquanladue  anni,  e al  re  debole  succedeva  il  fanciullo  Alfon»iVf,  AiroetoVI 
28  leiibr.  para|jij(;o  e mentecatto,  che  diceva  quel  che  pensava , piacevasi  con  gente  volgare  e 
donne  da  trivio,  nient'allro  che  per  divertirsi  dei  loro  molli  e ubriacaci  con  essi.  Su» 
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mailre  Luigia  di  Giisman  , se  non  fomentava  i disordini , gli  ostentava  , per  continuare 
nella  reggenza;  ma  egli  prese  le  redini  e non  cambiò  tenore.  Gli  diedero  moglie  la  IGC2 
principessa  Maria  Francesca  di  Savoja , figlia  del  duca  di  Nemours , bella  quanto  am- 
biziosa , che  legatasi  col  cognato  Pietro  in  amori  e intrighi , raggirò  le  cose  in  modo, 
che  il  re,  « in  virtù  del  suo  assoluto  potere  »,  abilicò  a favore  ilei  fratello  : rivoluzione  toi.: 
fatta  .senza  il  minimo  motivo  o interesse  della  nazione.  Il  depnsto,  forse  a forza  , con- 
Pietro  II  fermò  vera  la  dichiarazione  dell'impotenza  di  lui,  fatta  dalla  regina  ; e Pietro  11  ebbe  la  |C83 
corona  e la  donna  del  fratello;  il  papa,  per  evitare  lo  scandalo,  sanò  c confermò  i fatti 
già  consumali.  Pietro,  per  amore  di  .Maria  Francesca  inclinato  a l'rancia  , morta  lei, 
preferì  l'Austria  , e sposò  Maria  Sofia  palatina  , sorella  dell'imperatrice.  Non  educato, 
amava  solo  csercizj  di  corpo,  aborriva  dal  vino  quanto  inclinava  a lascivie , c immalin- 
coni  fin  alla  pazzia.  Fondò  la  colonia  della  Piata  (l'Ot)),  amministrò  lodevolmente  le 
finanze. 

Come  la  tentata  invasione  dell'Inghilterra  aveva  annidiil.ilo  la  marina  della  Spagna, 
così  l'occupazione  e la  perdita  del  Portogallo  ne  sobbissò  le  finanze.  Le  rivolle  e i di- 
sastri si  attribuivano  al  rigore  dell'Olivarcs , e intrighi  e commedie  vennero  di  mezzo 
per  indurre  Filippo  IV  a riscuotersi  d'una  tutela  cui  s’era  naturato.  Riuscirono:  l'Oli- 
I.uiai  vares  ebbe  il  congedo,  e ne  ereditò  l'autorità  Luigi  de  Maro,  nipote  di  lui  e principale  isiò 
ile  Uaro  fabbro  di  sua  ruma.  Ottime  riforme  egli  fece  ; promosse  ragricoìtura.  Farti  e le  lettere; 
continuò  la  guerra  col  Portogallo  , soggettò  la  Catalogna  , maneggiò  la  pace  di  West- 
falia  c quella  de'  Pirenei,  che  fu  la  dichiarazione  d'impotenza  della  Spagna.  Filippo,  re 
inetto,  ma  bum  uomo  e pio,  non  tre  volte  fu  velluto  sorridere  in  sua  vita  ; perdonò  ad 
uno  il  quale  aveva  attentato  alla  sua  vita  , c fremette  quando  un  cortigiano  gli  esibì  di 
avvelenare  il  re  di  Portogallo.  L'adulazione  era  dei  tempi  ; e dopo  che  ebbe  perduto  il 
J Portogallo,  il  Rossiglione,  la  Catalogna,  le  Azzore,  Mozambiche  , gli  fu  dato  per  divisa 
^ un  fosso,  col  mollo  Più  se  we  tojilie,  più  si  fa  firande. 

Gli  succedeva  il  figlio  Carlo  II  di  quattro  anni,  governalo  dalla  madre  Anna  d'Aii-  ter,:, 
r,irlo  II  stria,  governata  ella  stessa  dal  gesuita  tedesco  Neidliard.  Carlo  venne  su  fiacco  di  corpo 
e di  senno,  e inerte  di  volontà:  ma  allrcltanlo  robusto  d'ambizione  era  il  bastardo  don 
Giovanni,  che  cupido  di  vendicarsi  delle  perpetue  contrarietà  usategli  dalla  matrigna, 
mosse  fazioni,  costrinse  Anna  a congedare  d gesuita,  che  • lieto  d'uscir  nudo  di  là  ove 
nudo  era  entralo  »,  si  ritirò  a Roma  e v'cbbc  la  porpora.  Carlo  entrato  in  maggior  età, 
si  butta  in  braccio  a don  Giovanni , che  ne  fa  slromento  alle  ire  sue  e alla  turbolenta  i«7S 
sua  ambizione.  Kunn  soldato  , cattivo  amministratore  , non  sa  migliorar  le  finanze  che 
col  vendere  le  cariche  ; relega  Anna  in  un  chiostro  ; è costretto  accettare  la  p.ace  di 
Nimega,  che,  come  tutte,  loglio  alla  Spagna  altri  possedimenti. 

Per  mortificare  quelli  che  contraddicevano  all'Immacolata  concezione  , fu  sotto  lui 
eretta  in  Granala  un'elfigie  di  Maria  che  calpestava  questi  malcredenli  : si  disputò  gra- 
vemente nel  reai  consiglio  se  attribuire  il  patronato  di  Spagna  a santa  Teresa  , o con- 
servarlo a san  Giacomo  ; e vinse  questo , ma  dopo  la  sconfitta  di  Rocroy  gli  si  accom- 
pagnò san  Michele. 

Uuando  don  Giovanni  muore,  l’amministrazione  cessa  perfino  daH’unilà  ; s'accettano  1679 
I sogni  di  tutti  i progellisti  ; cresce  la  miseria  del  popolo  e la  stupidità  del  re.  Sentendo 
predicare  dagli  economisti  che  l'alterazione  delle  monete  è un  danno , egli  ordinò  che 
quelle  di  rame  tornassero  al  valore  intrinseco  ; ma  poiché  n'erano  in  giro  quindici  mi- 
lioni, l’estrema  confusione  portò  due  mali  che  di  rado  vanno  uniti , difetto  di  denaro  e 
carezza  di  viveri.  11  re  per  ripararvi  mette  fuori  di  corso  tale  moneta , promettendo  fra 
sei  mesi  rimborsarla  in  spezie  ; ma  tulli  il  comprendono  impossibile , e n’é  peggiorala 
la  condizion  del  paese.  Gli  stranieri  ne  traevano  profillo,  tanto  più  quando  i grandi  fu- 
rono costretti  a vendere  e far  coniare  il  vasellame.  I,e  genti  di  tutte  le  parli  del  mondo 
correano  a rapire  ijualche  cosa  da  questo  vascello  che  naufragava  ; chi  non  sapesse  altra 
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via  di  j'iiadagno,  armava  in  corso  per  assalire  i galeoni  d’America,  e togliere  i metalli 
che  la  Spagna  avea  sostenuto  la  spesa  di  scavare.  Per  trarne  maggior  fruito,  le  finanze 
si  appallavano  a Ebrei,  tollerati  dall'Inquisizione  per  la  loro  abilità,  c che  non  polendo 
possedere  nella  penisola,  mandavano  di  fuori  il  denaro.  Per  più  anni  erano  prelevate  le 
remlile;  molli  iilliziali  si  ritiravano  dalla  Corte  perché  non  v'era  di  che  saziar*l'appe- 
lito;  i soldati  delle  frontiere  disertavano;  slornavansi  ad  altro  i fondi  della  marina;  i 
governatori  abbandon,avano  le  provincie  per  venire  a Madrid  a sollecitare  i soldi  che  per 
lettere  non  ottenevano  ; e il  re  non  potette  trovarne  pel  viaggio  annuale  ad  Aranjuez, 
venti  miglia  distante. 


CAPITOLO  XXV. 

La  anccessione  spagnnola. 


Luigi  XIV  avea  fatto  sposare  a Carlo  II  di  Spagna  sua  nipote  Luigia  d’Orlcans, 
guardando  al  buon  partito  , non  aH'inclinazione  di  lei  ; e per  festa  di  nozze  le  fu  alle- 
stito un  aulo-da-fe,  dove  venlidue  Cristiani  furono  bruciali , e sessanta  condannati  ad 
altro  pene.  Ma  sterili  rcstamlo  quelle  nozze,  cominciarono  grintrighi  di  chi  aspirava  ad 
un  regno,  che  comunque  rovinalo  , pure  oltre  la  penisola  abbracciava  Napoli , Sicilia, 

Milano,  la  Fiandra,  il  .Messico,  il  Perù,  molte  isole  dell’Oceano,  del  Mediterraneo  e del 
mar  delle  Indie.  Compdi- 

Compelitrici  venivano  Francia  ed  Austria.  Questa  presumeva  sollentrarc  al  ramo 
diviso  dal  suo  tronco  al  tempo  di  Filippo  II  ; oltreché  neH’imperatnre  Leopoldo  s’era 
maritala  Margherita  Teresa,  sorella  di  Carlo  II.  Ma  Luigi  XIV  aveva  sposalo  Maria 
Teresa,  altra  sorella  ; e la  positiva  rinunzia  di  questa  riguardavasi  nulla  dacché  noceva, 
né  dover  essa  pregiudicare  ai  figli.  Complicano  la  qiiistione  i varj  diritti.  Per  patto  di 
famìglia,  mancando  i maschi  in  un  ramo  austriaco , soltenlra  l'altro;  ma  la  legge  spa- 
gnuola  abilita  le  donne  a succedere.  Se  sta  la  rinunzia  di  Maria  Teresa,  l’eredità  cade 
in  Margherita  Teresa.  Costei  non  avea  partorito  airimpcralore  che  una  figliuola,  mari- 
tala nella  Casa  di  n.tvicra  , talché  a questa  sarebbe  venula  la  Spagna.  Leopoldo  perù 
aveva  ottenuto  dal  genero  intera  cessione,  pretendendosi  crede  come  nato  da  Marianna 
figlia  di  Filippo  III  e zia  di  Carlo  II , alla  quale  nel  matrimonio  era  stata  assicurata 
Teventualc  eredità,  ad  esclusione  dei  figli  che  nascessero  dalla  cadetta  in  Francia,  mo- 
glie di  I.iiigi  XIV. 

Come  avvocati  eontendevano  dunque  della  sorte  di  tanti  popoli , mescolando  diritto 
e politica,  senza  pensar  mai  che  gli  Spagnuoli  dovean  essere  almeno  consultati , tanto 
più  che  aveano  le  cortes  (1). 

Era  un  secolo  e mezzo  che  le  Case  di  Francia  e d’Au.stria  si  contrariavano  , o in 
guerra  aperta  o favorendo  Cuna  i nemici  dell’altra;  e tulle  le  paci  erano  stale  accordi 
fra  le  due,  suggellali  anche  con  matrimonj,  ma  né  sinceri  né  durevoli.  Lo  sgomento  che 
l’Europa  prese  della  smisurata  ambizione  di  Carlo  V,  e del  vedere  gli  Austriaci  occu- 
pare tanti  troni  d’Europa , agognarne  altri , fece  salutar  la  Francia  come  liberatrice 
quando  si  alzò  a fiaccare  l’emula;  e i trattati  di  Weslfalia , d’Aquisgrana , di  Nimega, 


il)  Capitali  su  quest’epoca  importontiasima 
sono  le  S'fgociaiions  relaUves  àia  suceeuion  d'Es- 
pagnf  iou$  Louis  A7/',  M.  Mu.fHET.  Parigi 
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de  Pireriei  si  concliiiiscro  a diminuzione  di  Casa  d'Austria  , o togliendone  possessi , o 
riconoscendo  la  liberazione  de'  suoi  ribellati. 

Ma  allora  le  veci  si  trovarono  alternale  ; e l'Europa,  rassicurata  dalle  auslriaclie 
ambizioni,  temeva  le  pretensioni  di  Luigi  XIV  di  comandare  in  casa  altrui,  d'acquistare 
superionilà  in  Europa,  di  aggiungere  alla  sua  monarchia  i paesi  su  cui  potesse  addurre  ' 
un  quantunque  debole  pretesto.  .Ma  più  gli  slava  sul  cuore  la  Spagna,  e si  può  dire  che 
tutto  il  suo  regno  egli  dirigesse  a conseguirla.  Carlo  II,  impotente  d'animo  come  di  corpo, 
niun'altra  passione  sentiva  che  l'odio  contro  i Ilorboni , instillatogli  dalla  madre  au- 
striaca ; non  polca  so/Trirc  i papagalli  della  regina  che  cinguettavano  francese,  c seppe 
grado  alla  duchessa  di  Terranova  che  ne  strozzò  uno.  Morta  la  prima  moglie  (qui  pure 
si  sospettò  veleno),  sposò  una  cognata  dell'Imperatore,  a questo  devotissima;  ma  vec- 
chio a trentasei  anni,  lasciò  sterile  anche  questa,  onde  crebbero  le  speranze  degli  aspi- 
ranti. Sapeva  Carlo  quel  vergognoso  maneggiarsi  attorno  all'eredità  di  lui  vivo,  onde 
pensò  disporre  del  regno  per  testamento,  quasi  un  re  il  possa  dove  sono  leggi  di  paese. 
Chiama  egli  erede  il  principe  elettore  di  Raviera  ; ma  Leopoldo  riesce  a stornarlo , e 
fare  che  lo  prometta  a un  austriaco , purché  venga  con  grosso  esercito  a difendere  la 
Catalogna.  La  lentezza  tedesca  lasciò  prendere  il  passo  innanzi  a Luigi  : il  quale  però, 
vedendo  la  diflicoltà  di  tirar  tutto  a sé,  propose  uno  spartimento,  con  uno  di  quei  trat- 
tati secreti  che  svergognarono  la  diplomazia  dei  due  secoli  passati,  e che  sono  possibili 
solo  nell'assolutismo.  Al  principe  d'Orange,  capo  deH'Inghilterra  e dell'Olànda,  rivolto 
a serbare  l'equilibrio  continentale,  garbava  lo  sbranamento,  perché  non  ingrossassero 
troppo  né  l'Austria  né  i Borboni  ; e per  quanto  spoglio  di  dignità , questo  partito  schi- 
vava almeno  ai  popoli  una  guerra  che  ai  popoli  non  profitterebbe.  Ma  Carlo  l'intese  con 
tutto  lo  sdegno  di  cui  era  capace  la  timida  anima  sua,  e riconfermò  per  erede  il  bava-  teso 
rese:  la  Spagna,  spaventala  di  cadere  alla  condizione  di  provincia,  chiamavasene  con-® 
lenta,  quando  l'erede  fanciullo  mori. 

Allora  s'infervorano  le  mene.  Leopoldo,  sperando  ottenere  tutto  al  suo  secondoge- 
nito, esagera  le  pretensioni  e rifiuta  l'antico  comparto;  Carlo,  desolalo  al  pensare  che 
la  sua  monarchia  cadrà  a brani , consulta  teologi  e giureconsulti  e il  papa  ; il  quale , 
adirato  i ’ 
per 

rongli  un  esorcista  ; lo  che  abbatteva  più  sempre  il  povero  re  : ma  il  popolo  indignato 
caccia  i ciurmadori.  Crintrighi  pesanti  e puntigliosi  dcirambasciadorc  tedesco  son  vinti 
r dalla  disinvoltura  e splendidezza  francese:  alla  regina  mostrasi  la  speranza  di  sposare 
il  delfino,  a Carlo  l'importanza  di  sorpassare  alle  avversioni  per  conservare  integro  il 
regno:  il  partito  spagnuolo  temeva  veder  tolti  a .Madrid  que'  viceregni  e que’  numerosi 
consigli,  che  davano  un  ultimo  lustro  alla  nobiltà  ; poi  aborriva  gli  Austriaci  perché  da 
un  pezzo  stavano  alla  Corte,  mentre  bramava  i Francesi  perché  non  v'erano , e perchè 
soli  pareano  capaci  d'assicurare  l'inlegrilà  della  monarchia.  Carlo  dunque , in  nuovo  * 
testamento,  riconosce  il  diritto  di  Maria  Teresa,  e chiama  Filippo  d'Anjou,  secondoge- 
nito del  delfino;  così  rendendosi  allo  ragioni  di  Francia,  e al  tempo  stesso  assicurandolo  9b« 
Fine  degli  Europa  che  Francia  e Spagna  non  sarebbero  unite. 

iJ“spagn«  moriva,  e con  lui  il  ramo  austro-spagnuolo,  lasciando  neH'infima  vili.à  un  regno, 
che  aveva  ricevuto  al  colmo  della  grandezza.  Questo , contento  di  non  vedersi  smem- 
^ bealo,  mandò  a Luigi  il  testamento  di  Carlo:  ma  doveva  egli  adirvi?  La  conchiusa  divi- 
• sione  avrebbe  unito  a Francia  moltissimi  paesi  alla  quieta  e col  sostegno  dell'Olanda  e 
dell'Inghilterra;  accettando  il  testamento.  Luigi  rendevasi  misieale  a' suoi  alleali,  ma 
traeva  tutta  quella  monarchia  al  nipote.  D'altra  parte  Leopolilo  sperò  anch'egli  in- 
tera quell'eredità  ; e mentre  prima  aveva  riconosciuto  invalide  le  rinunzie  imposte  a 
Luigi  XIII  e XIV,  le  dichiarò  valevoli  quando  confidò  nelle  gelosie  diluita  Europa:  la 
sua  Casa,  che  con  si  lunghe  arti  era  salila  in  grandezza,  non  reggea  di  veder  tanta  parte 
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dirato  con  Leopoldo  e sperando  la  libertà  d'Italia  nell'indebolimento  dell'Austria,  opina 
er  Francia  come  i dottori.  Gli  Austriaci  sostenendo  che  Carlo  fosse  ammaliato,  spedi- 
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di  possessi,  considerati  di  famiglia,  cadere  ad  emuli , coi  quali  per  secoli  avea  contra- 
stalo qualche  lembo  de'  Pirenei  e delle  rive  renane.  Prevedeasi  dunque  guerra  ; lo  perclió 
la  .Maintcnon  sconsigliava  dal  ricevere  quel  testamento  : Luigi  esitò  davanti  alla  mostra- 
tagli mina  della  Francia;  ma  la  sua  gloria  prevalse,  e a Filippo  d'Anjou  disse:  — Fi- 
t glio , il  re  di  Spagna  vi  ha  fatto  re,  i grandi  vi  domandano,  i popoli  vi  desiderano, 

1701  « ed  io  consento:  solo  vi  ricordi  che  siete  francese  •.  F,  il  presentò  alla  Corte  dicendo  : Filippo  v 

n :.priie — jCcco  II  ,•(.  ji  Spagna  ; più  non  v'ò  Pirenei  », 

Filippo  festeggiato  entrava  in  Madrid,  ove  l'avo  Faccompagnò  con  un'istruzione  sul 
modo  di  governare , raccomandandogli  Ira  le  altre  cose,  di  ristabilire  i seminar]  per 
dare  miglior  indirizzo  al  clero  mal  avviato,  ma  non  commetterli  a Ge.suiii,  onde  non  le- 
dere i Domenicani  ; impedirvi  i progressi  del  giansenismo,  ma  anche  la  troppa  autorità 
papale  ; tollerar  le  superstizioni,  ma  non  lasciarvisi  accalappiare  ; operar  cauto  coll'In- 
quisizione , procurando  addolcirla  ; prendere  a confessore  un  Gesuita , ma  che  non  si 
frammettesse  nelle  cose  temporali  ; conservar  la  pace  per  invigorire  la  monarchia  ; non 
far  male  posilivu  per  ottener  bene,  nè  intraprendere  certi  beni  da  cui  potriano  venire 
grandi  mali  ; non  isposare  mai  un'austriaca.  E conchiudcva  : • Finisco  con  uno  de'  più 
< importanti  avvisi  che  io  possa  darvi.  Non  lasciatevi  governare  da  altrui;  non  abbiate 

• nè  favorito,  nè  primo  ministro  ; interrogate  ed  ascoltato  il  consiglio,  ma  decidete  voi 

• stesso.  Dio  che  v'ha  fallo  re  vi  darà  i lumi  necessarj  finché  avrete  rette  intenzioni  ». 

Luigi  toccava  il  colmo  di  sua  prosperità , a un  regno  circondalo  di  gloria  aggiun- 
gendo quest'altro,  donde  il  nipote  suo  governerebbe  tanta  parte  d'Europa  e mezza  Ame- 
rica. Ai  potentati  poco  importava  adii  toccasse  la  Spagna,  purché  non  fosse  ad  Austria 
né  a Francia , e tanto  più  die  quelli  allora  stavano  allenti  alla  guerra  scoppiala  nel 
Nord  : l'imperatore  aveva  irritato  Felellor  di  Baviera  col  negare  di  rendergli  i sussid] 
avutine  in  prestilo  contro  il  Turco,  e gli  Stali  di  Germania  coll'erigere  di  propria  lesta 
un  ottavo  elettorato  ; onde  Luigi  facilmente  trasse  dalla  sua  il  lìavarese  ed  altri  principi 
di  Germania,  come  la  Savoja  con  un  matrimonio,  come  Mantova  a denari  ; e fomentò 
l'insurrezione  del  Hagolzki  in  Ungheria. 

Le  potenze  marittime,  già  offese  dall'aver  egli  rifiutato  una  spartizione  falla  sotto  i 
loro  auspizj , temevano  avesse  accettalo  il  testamento  sol  per«vviare  l'unione  dei  due 
regni.  Non  che  dissiparle.  Luigi  aizzò  quelle  apprensioni  ; a Filippo  V fece  segnare  una 
protesta  del  diritto  suo  al  trono  di  Francia,  se  il  duca  di  Borgogna  morisse  ; cosa  che 
veniva  di  suo  piede,  ma  che  eccitò  i sospetti , e che  eludeva  una  delle  principali  clau- 
sole del  testamento  di  Carlo  11,  l'incompatibilità  delle  due  corone.  Fallasi  conferire  da 
Madrid  l'autorità  di  fare  e disfare  nei  Paesi  Bassi  spagnuoli,  gl'invase,  e rimandò  senza 
armi  la  guarnigione  che,  per  patto  con  Carlo  II,  vi  tenevano  gli  Olandesi  ; errore  dop- 
pio, avvegnaché  irritava  le  Provincie  Unite  nel  mentre  ne  cresceva  i modi  di  vendicarsi, 
restituendo  loro  i ventidue  battaglioni  occupati  nelle  fortezze.  Qui  Inghilterra  e Olanda 
gridano  che  Luigi  move  ad  effettuare  gli  antichi  suoi  divisamenti;  rimettere  gli  Spa- 
gnuoli in  Portogallo,  gli  Stuardi  in  Inghilterra,  unire  la  repubblica  olandese  alle  Pro- 
vincie Unite,  trasportare  ad  Anversa  il  commercio  di  Amsterdam  ; onde  non  pensano 
più  che  a dar  mano  a Leopoldo. 

Con  altra  suprema  imprudenza  Luigi  riconosce  re  d'Inghilterra  Giacomo  III  figlio 
dell'espulso  Stuart , in  onta  del  trattalo  di  Byswick,  talché  è dichiarata  nazionale  la 
guerra  degli  isolani  contro  di  esso.  G fu,  in  nome  di  regina  Anna,  sostenuta  da  Marl- 
borough  e Godolphin  , questi  gran  politico,  quegli  gran  capitano , e insieme  eccellente 
statista  e capoparte.  La  Danimarca  vi  si  uni  ; il  granpensionario  Heinsio  dirigeva  l'O- 
landa coi  vasti  intendimenti  de'  suoi  predecessori.  Leopoldo  coll'armi  s'arcingeva  a re- 
cuperare quel  die  avrebbe  potuto  tenere  col  non  addormentarsi  ; e la  fortuna  aveagli 
offerta  un  sommo  capitano  in  Eugenio  di  Savoja,  che  dalle  facili  sue  vittorie  sopra  i 
Turchi  levato  in  gran  rinomanza  come  liberatore  della  cristianità , a salvar  questa  era 
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chiamato  di  nuovo  contro  l’ambizione  di  Luigi  (2).  E da  parziali  trattati  condotti  per  tre 
anni,  uscì  una  i/rande  alleama  contro  la  Francia,  firmala  all’.Aja.  7 7l  re 

1 sommi  uomini  che  Luigi  avea  ereditati  dalle  precedenti  rivoluzioni , erano  scom- 
parsi ; e invano  il  superbo  lusingavasi  che  i brevetti  suoi  bastassero  a creare  il  genio 
della  politica  e della  guerra.  Le  campagne  antecedenti  aveano  esausto  le  finanze;  l'en- 
tusi.isnio,  sempre  fuggevole,  intiepidiva  dinanzi  a un  re  invecchialo  e angustamente  ile- 
voto,  il  quale,  non  più  appoggiato  da  quei  consiglieri  che  l’aveano  fatto  parer  grande , 
dovea  rassegnarsi  ai  pareri  d una  donna.  E questa  non  sceglieva  i più  abili,  ma  chi  me- 
glio le  andava  a versi  ; c Michele  di  Chamillard,  da  lei  portalo  al  ministero  della  guerra 
c delle  finanze,  era  onestissimo  ma  inetto.  Pure  a Luigi  restava  l’iinpulso  de'  tempi  pre- 
cedenti, che  suol  durare  anche  dopo  tolte  le  cause;  il  fascino  d'un  nome,  di  cui  l’Eu- 
ropa era  avvezza  a tremare  ; frontiere  ben  munite  ; gli  Spagnnoli  risoluti  a conservare 
la  nazionale  integrilù,  e aborrenti  da  un  dominatore  quale  rauslriaco,  sostenuto  da  Pro- 
testanti e che  soldati  eretici  portava  nel  regno  cattolico.  Né  parea  dover  a lungo  durare 
l’alleanza  fra  lo  potenze  marittime  e l’Austria,  quelle  armandosi  per  tener  divisa  l’ere- 
dità, questa  per  portarsela  intera.  In  fallo  si  mantenne  soltanto  per  l’abilità,  non  meno 
che  pei  difetti  dell’illustre  triumvirato  che  dicemmo  ; lleinsio  timido  per  natura,  Marl- 
borough  avido  di  ricchezza  e di  potere , Eugenio  avverso  per  vendetta  a Luigi , c che 
sentivasi  necessario  all’Austria  sprovista  d’altri  generali. 

Avea  costui  cominciato  la  guerra  in  Italia,  vincendo  il  cauto  Catinat  presso  Carpi  ; lugli» 
Eugenio  ma  il  maresciallo  Villeroi,  surrogalo  a questo  e non  famoso  che  per  intrighi  e orgoglio, 

peggiorò  le  cose  colle  ignoranti  sue  temerità,  finché  a Cremona  cadde  prigioniero.  Il  i7os 
duca  di  Vendòme  venuto  a scambiarlo  , soldato  brillante  c molle,  che  stava  a letto  fin 
alle  quattro  ore  e negligeva  la  disciplina  dell’esercito,  ma  riparava  con  ardimenti  fortu- 
nali, liberò  Mantova.  A l,uzzara  il  re  di  Spagna  combattè  in  persona.  io  agosic. 

Questi,  avvezzo  alle  armi  in  gioventù  e valoroso,  domandato  a qual  posto  dovesse 
porsi  il  re  nelle  battaglie,  rispose:  — Al  primo,  come  dapertullo  ».  Venne  a Napoli 
che  slava  in  pessima  contentezza  del  governo  spagnuolo,  ma  non  seppe  cattivarsi  i cuori  ; 
indi  passò  a combattere  in  Lombardia,  ma  ben  presto  ritornò  in  Ispagna.  Non  educato 
per  regnare,  erasi  serbalb  puro  dalla  corruttela  della  Corte  paterna,  ma  timido  e inetto 
a risoluzioni  di  proprio  capo,  condi.scendcva  all’ajo  datogli  dal  padre.  Non  era  ancora 
rimasto  un  anno  a Madrid  quando  il  presero  quelle  turbe  nervose  e quelle  malinconie 
che  poi  sempre  lo  molestarono,  sicché  disgustato  deiroccnpazione,  pigliava  paura  della 
solitudine,  dava  in  pianti  frequenti  ; e ogni  cosa  sarebbe  ila  alla  peggio  , se  Luigi  non 
avesse  mandalo  gente  a mantenere  la  vita , c riparare  ai  disordini  d’una  pessima 
amministrazione  (3). 

Frattanto  in  mare  soccombeano  i Francesi  agl'inglesi,  e il  duca  d’Ormond  c l'am- 
miraglio lloock  distrussero  nel  porto  di  Vigo  la  flotta  spagnuola;  Marlborough  menava 
prosperamente  la  campagna  sul  Keno;  gl  lmpcriali  minacciavano  l’Alsazia  ; maVillars, 
non  men  destro  diplomatico  che  valoroso  generale,  arrischiò  una  sproporzionala  batta- 
glia a Fridiingen,  e vinse,  e sul  campo  fu  proclamato  maresciallo.  Luigi  da  lui  consi-^'*  *'>r« 
gliato  ad  uno  sforzo  generale,  pensava  a spedir  gente  d’ogni  parte  sopra  l’Austria,  se- 


(2)  Vedaosl  Kugene  SOroy^n  hinterhsàm 
polUUchtn  Schrifìen; 

JHém,  du  prince  F.ugène  de  Savoie^  écrilet  par 
luhtrufme^  48U9  (tono  però  upera  del  principe  di 
Llgne)  j 

nia  e campagne  dei  principe  Eugeiìio.  Napoli 
^734. 

(3)  Il  re  non  ha  un  soldo.  Io  paaso  per  un 
valenluomo  perchè  ho  (rovaio  di  che  far  net- 


(erc  una  porla  nuova  alla  canlina  e comprare 
asciii^nloj,  pel  qu  Ui  .slavusl  per  ndoprare  I ca- 
navacci de’guaUeri.  I vailelU  a piede  gpaguuuii, 
che  sono  sodo  il  ma^^^iordomo  , tliniandano  la 
limosina  e .son  nudi  affatto.  Pcgcìo  ancora  sl,in* 
no  i cavalli,  perché  non  possono  l‘allcre  Pneat- 
(olica  •.  Métn.  secreta  aw'  V étoblissemeni  de  fa 
mainon  Bowbon  cn  Espagne  ^ estraiti  dalla  cor- 
rispondenra  del  31.  di  LouvUlc.  Tarlgi  4818, 
tom.  1,  pag.  (32. 
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condato  da  Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savnja  e dagli  Ungheresi  sollevati , .prender 
<70à  Vienna  e gridare  — I/Aiistria  cessò  di  regnare  ».  Avanzarono  in  fatti  tanto,  che  nel 
Consiglio  aulico  si  disputò  se  Leopoldo  dovesse  abbandonar  Vienna  (A):  ma  mutò  aspetto 
alle  cose  il  duca  ili  Savoja , abbandonando  la  causa  di  Francia,  tuttoché  fosse  suocero 
di  Filippo  V.  Egli  per  allora  perdette  il  ducato  ; Eugenio  e Mariburough  riparavano  ai 
1701  danni  della  Cermania  ; la  gran  battaglia  d'Iloclistett  (o  RIenheim),  ove  restavano  tren- 
ta agosto  taglila  prigionieri,  diede  agli  Imperiali  la  Baviera  , c sbrattò  di  Francesi  la  Germania  ; 
insieme  gl  liiglesi  distrussero  le  navi  francesi  a Gibilterra,  che  presero:  laonde  dopo  si 
lunghe  cure  adoperate  a raccòrre  una  bella  marina , più  non  si  videro  navi  francesi  nel 

1706  Mediterraneo  0 nell’Oceano;  battuto  Villeroi  dal  Marlboroiigh  a Ramillies  nel  Rra- 
23  i:i.iggii)j,ante,  la  Fiandra  fu  perduta;  anche  in  Italia,  quando  ebbe  lo  scambio  Vendòmo  che 

era  stato  vincitore  a Cassano  e Calcinato,  la  fortuna  francese  soccombette  ; Eugenio  li- 
berò Torino  assediata,  ciò  che  fece  perdere  il  Modenese , il  Mantovano , il  Piemonte  e 

1707  Napoli;  i Francesi  chiusi  in  Milano  capitolarono  il  ritorno,  di  che  fu  gravemente  tac- 
7 marzo  ciato  Fimperatore,  che  per  assicurare  a sé  la  Lombardia,  lasciava  che  venissero  ad  in- 
grossare l'esercito  nemico. 

Con  questi  in  fatto  Filippo  V ritolse  Madrid  a Carlo,  secondogenito  di  Leopoldo,  cui 
il  padre  avea  ceduto  i diritti  (1703),  ma  che  ben  presto  vi  rientrò;  Clemente  XI , che 
per  le  esuberanze  di  Leopoldo  avea  dichiarato  guerra,  fu  si  malmenalo  dai  Protestanti 
al  costui  soldo,  che  dovette  sottomettersi  ; e l'imperatore  confiscò  il  ducalo  di  Mantova 
come  di  ribelle,  e cosi  Mirandola  venduta  a Modena,  c conferì  al  duca  di  Savoja  l'inve- 
stitura de'  suoi  Stati.  Perfino  Lille,  la  città  ove  Vauban  avea  fallo  maggior  mostra  del 
suo  sapere  , c per  la  cui  difesa  consegnò  morendo  iin  piano  segreto  a suo  nipote , do- 

1708  vette  cedere  a un  fiero  assedio  ; c il  regno  fu  invaso  da  Inglesi  e da  Imperiali , ansiosi 
23  8bre(]i  vendicarvi  i guasti  del  Palatinato. 

Agginngevansi  alla  Francia  sventure  naturali;  frequenti  ritorni  del  vajuolo  (5);  al- 
l'orribile verno  del  1709  successe  un  altro  sì  vivo,  che  vigne  e olivi  e pomi  perirono,  e 
le  sparse  sementi  ; e ne  segni  una  fame , cui  gli  ignoranti  provedimenli  peggiorarono. 
Moriva  il  popolo,  e,  ciò  che  più  rincresceva,  non  pagavansi  le  imposte,  né  il  re  poteva 
soddisfar  le  truppe;  fu  triplicata  la  capitazione,  rifusa  la  moneta,  elevandola  a un  terzo 
più  del  valor  reale , ultimo  disastro  ; vendute  lettere  di  nobiltà  a duemila  scudi  ; alle 
finanze  cosi  floride  sotto  Colhert,  succede  uno  scredito  universale  e spessi  fallimenti  ; 
non  più  denaro , non  più  commercio , non  coltivate  le  terre,  fuorusciti  gFindusiriosi , 
svilite  le  rendite  pubbliche,  il  popolo  oppresso  da  tasse,  i nobili,  non  pagati  alla  guerra, 
ridotti  a mettere  in  pegno  i fondi  ; otto  milioni  di  denaro  dovettero  dal  re  comprarsi  con 
trentadue  milioni  di  rescritti,  cioè  al  4(KI  per  cento.  A 1 15,389,07.1  saliva  l'entrata, 
ma  il  debito  ne  assorbiva  83,839,504;  sicché  per  le  spese  del  governo  avanzavano  solo 
trentadue  milioni  e mezzo,  consumati  anticipatamente  per  tre  anni  (6). 

Luigi  avrebbe  voluto  restringere  le  sne  spese , ma  lo  impedivano  le  .abitudini  del 
fasto  e la  compassione  verso  antichi  servidori.  La  Maintenon  era  ridotta  a mangiare  pan 
bigio:  compagnie  intere  di  cavalleria  disertavano  permettersi  a fare  il  contrabbando. 
Lnigi  per  avere  imprestiti,  faceva  al  banchiere  Samuele  Bernard  cortesie,  di  cui  un  tempo 
sarebbero  andati  gloriosi  i principi  ; e più  non  sapendo  ove  dare  il  capo,  levò  il  decimo 
di  tutte  le  entrate,  gravezza  esposta  a troppi  arbitrj , che  portò  disgusto  immenso  e 
poco  frutto. 


(A)  Qu.indo  nel  171 1 praticavano  l,l  p.ice,  Eu- 
genio  confessò  a Villars^  ebo  se  allora  marciava 
sopra  Vienna  « anticìpavasi  di  undici  anni  la 
pace,  a condizioni  vanLaggioso  alla  Francia,  e 
risparmiando  gli  orribili  mali  dello  campagne 
successive. 


(3)  Ni‘l  17 1 2 uccise  cinquecento  persone  lo  un 
mese  a P.trii;i,  in  proporzione  altrove,  e viUlme 
Illustri  per  tulio. 

(6)  Ratkal,  ÌUitoirt  pUUo$,  dtt  Dfux  Indts, 
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Ma  Lonpoldo  era  morto,  e anello  Giuseppe  suo  successore;  ed  essendo  aH’irapero 
eletto  C.irlo  VI  protendente  di  Sp.ip'na,  il  timore  rinasceva  negli  alleati  d una  pericolosa  1711 
riunione,  negli  Spagnuoli  di  trovarsi  ridotti  a provincia  ; oltre  che  questi  aborrivano  un 
re  messo  in  trono  da  nazioni  ereliclic.  1 piani  risoluti  di  Mariborougli  restavano  im- 
pacciati dai  cominissarj  degli  Suiti  Generali  che  accompagnavano  l'esercito  con  istru- 
zioni limitatissime,  e clic,  secondo  la  viziosa  costituzione,  doveano  consultar  tante  per- 
sone-, che  il  segreto  veniva  divulgalo  ; aggiungete  il  dispetto  geloso  di  obbedire  a un  capo 
forestiero;  sicché  il  Marlburougb  dovette  ingannarli  spesse  volle,  talora  non  rivelare  il 
proprio  divisamento  clic  aH'istante  dell'esecuzione  ; onde  il  vecchio  generale  Albione, 
ricevendo  dagli  Suiti  Generali  congratulazioni  pel  buon  esito  della  campagna  del  1702, 

— Non  è dovuta  (disse’)  che  aH’iricomparabilc  generalissimo  ; quanto  a me  non  posso  che 
incolparmi  d'essermi  continuamente  opposto  a quanto  c'  proponeva  al  consiglio  » (7). 

Luigi  intanto  facea  segreti  movimenti  per  la  pace,  ma  non  vi  furono  no'  tempi  mo-  ottobre 
derni  negoziazioni  più  lunghe  c complicale  (8).  « Il  corso  d’un  regno  forlunaU)  (dice 
Torey)  non  era  stato  per  tanti  anni  inicrrollo  da  verun  sinistro  ; onde  il  re  più  al  vivo 
sentiva  le  calamità,  perché  mai  non  le  avea  assaggiate.  Ten  ibile  soggetto  d'umiliazione 
per  un  monarca,  avvezzo  a vincere,  lodalo  per  trionfi,  per  moderazione  quando  dettava 
la  pace  c ne  prescriveva  le  condizioni,  ora  vedersi  obbligalo  implorarla  da’  nemici,  offrir 
loro  invano  di  restituire  parte  di  sue  conquiste  e la  monarchia  spagnuola,  e l'abbandono 
degli  alleali,  e per  far  accettare  queste  offerte  doversi  volgere  a quella  repubblica,  di 
cui  aveva  nel  107'2  conquisUilo  le  principali  provincic,  e respinte  le  somniessiuni  quando 
essa  lo  supplicava  di  concederle  pace  a qual  patto  volesse  ! Il  re  sosteneva  tale  cambia- 
mento con  costanza  d’eroe  e sommc.ssione  di  cristiano  agli  ordini  della  Previdenza,  meno 
afflitto  degli  interni  suoi  crucci,  che  de' palimcnli  del  popolo:  occupalo  sempre  dei 
mezzi  onde  alleviare  e finir  la  guerra , appena  t'accorgevi  cb’e'  si  facesse  violenza  per 
nascondere  altrui  i pioprj  ramniar.chi  >.  Incalzato  dal  bisogno  e dai  reclami  che  d'ogni 
parte  gli  dirizzavano  i popoli  infelicissimi,  Luigi  rannodava  le  pratiche,  c con  milioni 
tentava  la  nota  corrullibililà  del  .Marlburougb  : ma  più  egli  cedeva,  più  i nemici  alza- 
vano le  pretensioni,  né  re  Filippo  condiscendeva  a cedere  o a spezzar  la  corona. 

In  Inghilterra  la  parte  dei  NVbig  stelle  in  auge  finebé  durava  la  necessità  di  soste- 
nere la  nuova  dinastia  ronlro  il  gran  re  ; or  che  questo  cessava  d'incutere  timore , si 
rialzarono  i Tories,  propensi  agli  accordi;  e regina  Anna,  tolto  il  ministero  a Maribo-  <7i2 
mugli  e Godolpbin,  lo  affidò  a Bolingbroke,  caldissimo  della  pace.  Un  cambiamento  di*'""’*° 
gabinetto  produsse  quel  che  non  aveano  potuto  tante  armi.  All'Inghilterra  sgradiva  che 
Carlo  d'Austria  unisse  all'Impero  tanti  altri  Stali,  e che  crescesse  l'Olanda,  emula  del 
commercio  inglese,  onde  si  fecero  a Luigi  proposizioni  eli  cgli  accettò,  pensale  quanto 
volentieri,  e die  furono  preliminari  d'una  pace.  Invano  F.ugenio  corse  in  Inghilterra  per 
istornarla  e per  sobbalzare  il  ministero,  si  disse  fin  coll'assassinio  e l’incendio  ; fu  asse- 
gnato un  congresso  a Utrerbt  per  definirla.  Pure  gl'imperiali  s’ostinano  al  riliuto;  Eu- 
genio assedia  Landrecy,  che  avrebbe  aperto  la  Champagne  e la  Picardia  ; spinge  fin  alle  t7(2 
porte  di  Reims  gli  scorridori  ; e minaccia  di  < giungere  a Versailles  colla  fiaccola  alla 
mano  ».  Tutta  Francia  slava  in  grandissima  sollevazione  c timore;  si  consigliava  al  re 
di  trasferirsi  di  là  della  Loira.  A tali  umiliazioni  era  ridotto  a seltanlaire  anni  il  re  più 
fortunato!  F,  non  bastavano,  c Dio  doveva  esibirlo  oggetto  di  compassione. 


(7)  Nella  corrlupotulenza  del  Marlboroucl»  *nno 
n cedere  questi  Impacci  dt'Kll  Stali  (Jenerali,  e 
come  fosse  coslrelto  sagrllirare  alla  loro  len- 
teJM  pialti  che  non  pulcaiio 
colla  rapiditli;  d’altra  parte  ■ il  minimo  In- 
collo Il  diftponesa  ad  acoellar  patti  anche  oh* 
brohrlosl,  mentre  fa  prosperità  li  facea  dimcn* 
tirili  d'amici  c nemici*. 


La  miglior  loro  rrlailone  sono  le  MrmorU 
di  Oianib.illisla  r.olbert,  marchese  di  Torey,  mi- 
nistro dr;;h  .ilT.iri  esteri  dt  Francia;  Icalissirnc 
ctl  ntir.ienti  sì  per  la  virtù  del  narratore,  si  per- 
ché li  mostrano  ncirumiliuxione  quel  Luigi , 
che  lull.a  la  lellcratura  non  vede  che  sfolgo- 
rante di  gloria. 
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Il  dellìno,  unico  suo  figlio  logiiiimo,  . il  miglioro  degli  uomini  c il  i>iti  inolio  dei 
principi  ■ (Diclos),  dopo  moslrota  (|ualclie  abilità  in  guerra,  nessuna  nel  resto,  vivea 
ritirato  a Meudon,  quando  muri  di  quarantanove  anni.  Luigi  no  provò  moderalo  doloro, 
ma  non  era  che  il  primo  sorso  d’un  calice  che  dovca  volare  sin  alla  feccia.  Il  duca  di 
Borgogna,  figlio  di  quello,  che  emendò  le  passioni  violente  coH'educazione  santa  di  Fé- 
nòlon  e di  Flcury,  buon  guerriero,  sperante  di  ricongiungere  principi,  popolo,  esercito 
con  istituzioni  generose,  portò  dieci  mesi  il  titolo  di  delfino,  poi  mori  di  Irenl’anni, 

Maria  Adelaide  di  Savoja  moglie  di  lui,  luUa  grazia  e spirilo,  formava  la  delizia  del  La  princt- 
verciiio  Luigi.  « In  pubblico  seria,  misurala,  rispettosa  col  re,  decentemente  timorosa 
colla  iMaintenon,  cui  chiamava  zia  per  confondere  gentilmente  il  grado  e ramicizia;  in 
privato  discorrendo,  sallicchiantlo,  gii’avoltando  attorno  ad  essi , or  ritta  sui  bracciuoli 
della  poltrona  dell  uno  o dclfallro,  or  trastullandosi  sulle  loro  ginocchia,  saltava  loro 
al  collo,  gli  abbracciava,  baci, ava,  carezzava,  rnaslricava,  li  tirava  pel  mento,  li  tormen- 
tava, frugava  pei  tavolini  loro,  per  le  carte,  per  le  lettere,  le  dissuggellava,  le  leggeva, 
anche  talora  a mal  loro  gr,ido,  se  li  veilcva  (l'umore  di  riderne,  e vi  faceva  sopra  i suoi 
ragionamenti.  Arnmcs.sa  a lutto,  al  ricevimento  de' corrieri  che  portavano  le  pii'r  impor— -l 
tanti  notizie,  entrava  dal  re  a qrralonque  ora,  fin  durante  il  consiglio  ; utile  o funesta  I 
agli  stessi  ministri,  ma  sempre  inclinata  a far  servigi,  a scusare,  a giovare,  se  pur  non 
fosse  violentemente  irritata  contro  quairuno,  come  frr  contro  Pontcbarlrain,  ch'essa  col 
re  chiamava  quel  vostro  brullo  ijuercio,  o per  qualche  causa  ra.iggiorc,  come  fu  contro 
CIramillard  ; tanto  libera  che  una  sera,  udendo  il  re  e madama  di  Maintenon  parlar  con 
alTello  della  Corte  d'IngbillcrTa,  quando  si  sperava  p.ace  dalla  regina  Anna,  Cara  zia, 
prese  a dire,  bisoijna  convenire  che  in  Inijbillerra  le  regine  (jovernano  meglio  che  i re; 
e sapete  il  perché , cara  zia?  e cosi  salticchiando,  ^.imbellando,  soggiungeva  : Perché 
sotto  i re  sono  le  donne  che  governano,  e salto  le  regine  gli  uomini.  Il  più  strano  i che 
essi  ne  risero  lult'e  due,  e trovarono  che  l'avea  ragione  » (',1).  Ebbene,  di  sci  giorni  ella 
premori  al  marito.  Lasciavano  drrc  figli , un  dei  quali  cinquenne,  allora  divenuto  del- 
fino ; e fra  quattro  seliimane  anch'egli  mori , non  restando  attorno  all'annosa  pianta 
reale  che  un  ilebole  rampollo  di  due  anni. 

1 dolori  deH'uomo  toccano,  anche  in  quelli  in  cui  si  odiano  le  colpe  di  re.  Il  popolo 
che  dai  Delfini  proraetleasi  il  ristoro  ai  mali  di  cui  gemeva,  c che  li  perdonava  a Luigi 
perchè  padre  ed  avo  di  quelli,  rompe  allora  in  ismanic,  e perchè  nelle  grandi  sciagure 
è una  specie  di  necessità  il  trovar  alcuno  cui  imputarle,  non  si  parla  che  di  veleno: 
Saint-Simon  ne  incolpa  la  Corte  di  Vienna  ; la  voce  pubblica  denunzia  il  duca  d'Or- 
leans,  cui  questi  delitti  assicuravano  la  reggenza  e avvicinavano  il  trono  ; egli  chiese  se 
ne  formasse  processo , nè  pare  avesse  colpa  che  d'avervi  dato  appiglio  colle  ribalde 
sue  amicizie. 

Ne  restò  scosso  profondamente  il  re  ; e al  maresciallo  di  Villars , che  par  tiva  per 
l'esercito  raccolto  con  ultimo  sforzo,  disse  : — Vedete  a che  son  ridotto  ; pochi  esempj 
« vi  ha  d'una  perdila  come  la  mia.  Dio  mi  castiga  ; l'ho  meritato  ; tanto  mcn  da  patire 
« nell'altro  mondo,  àia  sospendiamo  di  rammaricarci  per  le  mie  domestiche  sciagure, 

• e vediamo  come  prevenir  quelle  del  regno.  Qrranlo  ho  in  voi  confidenza,  vel  mostri  il 

• rimettervi  le  forze  estreme  e la  salute  dello  Stato.  Conosco  il  vostro  zelo  e il  valore 

• delle  mie  truppe  ; pure  la  fortuna  potrebbe  girarvi  contraria.  Se  accadesse  dis^jrazia 
« all'esercito  da  voi  comandato,  qual  partilo  vi  parrebbe  a prender  e della  mia  persona?  » 

E vedendolo  esitare  : — Non  mi  fa  meraviglia  che  non  rispondiate  di  botto  ; ma  affinchè 
« voi  mi  diciate  il  vastro,  io  v’esporrò  il  mio  pensiero.  I cortigiani  vorrebbero  mi  rili- 
« nassi  a RIois  senza  aspettare  ciré  l'esercito  nerrrico  s’accosti  a Parigi , come  farebbe 

• inevitabilmente,  se  il  mio  fosse  sconfitto  ; io  però  non  consentirò  mai  che  il  nemico 

(9)  Sii.vT'Sriios. 
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• s'avvicini  di  Unto  alla  mia  rapitale.  So  che  eserciti  cosi  ragguardevoli  non  sono  mai 

• disotti  a segno,  rlie  il  grosso  del  mio  non  possa  ritirarsi  sulla  Somma.  Questo  liume 

• lo  conosco , ò dilTicilc  a passarsi , e v'ha  piaize  che  ponnu  mettersi  in  buono  stato  : 

« caso  di  sfortuna,  io  andrò  a Peronne  o a San  Quintino  , raccorrò  quante  truppe  mi 
« restano,  per  fare  con  voi  un  ultimo  sforzo,  e perire  insieme  o salvare  lo  Stato  ■.  Poi 
congedandolo  gli  aveva  ordinato  di  cercare  il  nemico  e dar  battaglia.  — Ma,  sire,  sarà 
« l'ultima  vostra.  — Non  importa  : non  esigo  che  sconfiggiate  il  nemico,  ma  che  l'as- 

. « saliate  : se  la  battaglia  è perduta,  scrivetelo  a me  in  privato.  Monterò  a cavallo,  tra- 

■nJ;  • verserù  Parigi  con  quella  lettera  in  mano  ; conosco  i Francesi  ; vi  menerò  ducento- 
q • mila  uomini,  e mi  srqiellirò  con  loro  sotto  le  rovine  della  monarchia  ». 

Non  occorse  di  venire  a questi  estremi,  e Villars  vincitore  a Penain,  costrinse  Eu-24  lugli) 
genio  ad  allargare  I.andrecy,  e prese  altre  città  ; lo  che  inclinò  gli  avver.sarj  alla  pace. 

Fra  le  eterne  discussioni  dei  trattati  non  voglio  l.icer  ipipsta.  Anna  avendo  preteso  che  re 
Filippo  V si  togliesse  dalla  eventuale  eredità  del  trono  di  Francia,  gli  propose  due  patti: 
rinunziare  alla  corona  di  Francia,  conservando  Spagna  e America  ; o rinimziar  a queste, 
c ricevere  le  Due  Sicilie,  i ducati  di  Savoja,  Monferrato  e Mantova,  che  potesse  unire 
alla  Francia,  caso  che  n'acquistasse  la  corona.  Quest’ultimo  disegno  dava  grandemente 
. pel  genio  a Luigi,  anche  per  avere  vicino  a sostegno  di  sua  vecchiaja  Filippo  : ma  questi 

trovò  nella  propria  rettitudine  bastante  forza  da  resistere  alle  volontà  dell'avo , e non 
separarsi  dalla  nazione  che  l'avea  preferito  ; c scelto  un  ministero  spagnuolo  , protestò 
contro  le  divisioni,  eccitò  l'entusiasmo  del  popolo,  e si  pose  a capo  dell'esercito  per  re- 
sjiingere  gli  Austriaci. 

Ispirava  egli  rispetto  ai  C.istigliani , e caro  lo  resero  la  povertà  e la  sventura , che 
sogliono  avvilire  i regnanti.  Era  sostenuto  dalla  moglie  Luigia  di  Savoja  e dalla  princi- 
pessa .Anna  Orsini  cameriera  di  lei,  donne  coraggiose  alla  prova  dei  disastri.  Cacciato 
due  volle  dal  regno  senza  mai  professarsi  decaduto,  due  vi  fu  ricondullo , dal  duca  di 
Rerwick  dopo  la  vittoria  d'Almanza  (1707),  poi  da  Vendòme  dopo  quella  di  Villaviciosa 
(1710);  c scelse  il  primo  dei  partili  propostigli,  rinunziando  a qualunque  eventualità  al 
trono  di  Francia. 

Alfine  in  Utrecht  la  pace  fu  stabilita  , e Flnghillerra  che  per  la  prima  volta  slava 
P.1C5  arbitra  dell'Europa,  volle  disporne  in  modo,  che  per  gran  pezzo  ninna  potenza  europea 
(t’Urivlii  pyipj^g  giganteggiare,  tutto  dirizzando  a favore  di  quello  di  secondo  o terzo  grado. 

Il  .ip'riie  Francia  riconosce  la  dinastia  prolcslanle  inglese  di  Hannover;  mai  non  congiungerà  la 
corona  sua  con  quella  di  Sp.agna,  colla  quale  riduce  il  suo  commercio  entro  i limiti  che 
era  al  tempo  di  Carlo  11  ; smantella  le  fortificazioni,  e colma  il  porlo  di  Dunkerque,  reo 
d’avere  armato  in  quella  guerra  sellecennovanlailue  corsari  ; all'Inghilterra  restituisce 
la  b.aja  e lo  stretto  di  Hudson,  cede  l’isola  di  San  Cristoforo,  la  Nuova  Scozia  in  Aradia, 
e Terranova  colle  adjacenze  ; al  Portogallo  rinunzia  ogni  pretensione  sulle  terre  al  nord 
del  rio  delle  Amazonl. 

Spagna,  cedendo  la  Sicilia,  Napoli  e la  Sardegna,  il  resto  dell'eredità  della  Casa 
di  Borgogna,  c lasciando  agl'inglesi  Minorca  e Gibilterra,  resi, ava  cancellala  dalle  po- 
tenze primarie  ; assentiva  inoltre  agl'inglesi  di  portare  quattromila  olloccnlo  Negri  l'anno 
in  America  per  Irent'anni  (auienlo),  varie  agevolezze  di  commercio,  e promessa  di  non 
dare  ad  altri  verun  privilegio  per  le  Indie , nè  alienare  alcuna  sua  colonia.  I Catalani 
insorti  furono  abbandonati  senza  difesa  alla  vendetta  di  Filippo,  che  presa  a viva  forza 
Barcellona,  abolì  tulli  i diritti  costituzionali  di  Catalogna,  Valenza,  Aragona. 

Alla  Savoja,  cui  gli  Spili  marittimi  erano  deliberali  di  crescer  potenza  afiìnchè  bi- 
lanciasse i vicini , furono  assegnali  migliori  confini , restituendole  la  Savoja , Nizza  c 
lutto  il  pendio  italiano  delle  alpi  Marittime,  la  cui  cresta  segnava  i confini  con  Francia  ; 
il  duca  otteneva  la  Sicilia  col  titolo  di  re,  raspctlaliva  al  trono  di  Spagna  quando  la  linea 
di  Filippo  V cessasse. 
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Gli  Siali  Generali , che  non  aumentavano  di  potenza  sul  maro , restituivano  alla 
Francia  Lilla,  Orchies,  Kéthune,  Aire-,  Saint-Venanl  e il  fflrto  Francesco;  ed  ottene- 
vano per  barriera  Tournai,  Ypres,  Menin,  Furnes,  Warneton,  Warwick,  Comines  e il 
forte  di  Knocke. 

Anzi  dumpie  che  una  pace  generale,  erano  molti  trattati  particolari,  che  uno  poteva 
esser  rotto  senza  guasto  degli  altri.  L’oggetto  intanto  della  guerra  rimaneva  indeciso , 
poiché  l'imperatore  non  rinunziò  alle  pretensioni  sovra  la  Spagna , costategli  trent'anni 
d'intrighi  e quattordici  di  armi.  Isolato  che  Tcbbe , Luigi  gli  fece  proposizioni  in  ben 
altro  tono  che  prima  ; e perché  ricusolle,  gli  continuò  guerra,  sinché  i trionfi  di  Villars 
iTii  non  l'indussero  ad  accettar  la  pace.  Fu  conchiusa  a ISastadt  tra  questo  e il  principe 
6 m.ir/o £yggnio,  e vi  accedettero  poi  in  Baden  gli  Stali  dell'Impero.  Per  e.ssa  furono  all'impe- 
ratorc  assicurati  Napoli  rollo  Stalo  de'  Presidj,  Milano,  .Mantova,  la  Sardegna  ; resti- 
tuiti il  vecchio  Brisac,  Friburgo,  Kebl  ; a Luigi  lasciando  Strasburgo,  Landau,  l'ninga, 
il  nuovo  Brisac,  e la  sovranità  dell'Alsazia  ; e cancellali  di  bando  gli  elettori  di  Baviera 
e Colonia. 

iil  > Tenne  dietro  il  trattato  delia  Tlarriera , fatto  ad  Anversa  per  attribuire  alla  Casa 
15  j sp.ignuoli,  e agevolarle  il  difenderli  contro  Francia  senza  spesa, 

col  dare  diritto  agli  Olandesi  di  tener  guarnigione  in  Namur,  Tournai,  Menin,  Furnes, 
AVarneton,  Knocke. 

Così  dovasi  nuovo  assetto  all'F.iiropa , ricomponendo  le  liti  che  in  tutta  quest’età 
l'avcano  agitata.  Casa  d'Austria,  malgrado  gli  acquisti,  vedeasi  spezzato  il  temuto  scettro 
di  Carlo  V,  e alzata  a fianco  la  Prussia,  di  cui  era  ricono.sciulo  re  Pelellore  di  Brande- 
burgo,  aggiungendogli  il  ducalo  di  Gueldria  tolto  alla  Spagna.  L’esempio  dato  dalla  Ba- 
viera col  far  causa  contro  l’Impero,  dovea  trovare  imitatori.  Della  Francia  apparve  la 
dignità,  se  da  guerra  sfortunatissima  potè  uscire  con  pochissime  perdite,  e conservando 
in  famiglia  il  trono  di  Spagna.  (Juesti  due  regni  cessavano  la  rivalità  di  due  secoli  : ma 
all'iinione  delle  due  linee  non  si  d, ava  altra  garanzia  che  il  giuramento  dei  due  re;  e ben 
presto  apparve  quanto  deboli  sieno  in  politica  i legami  di  parentela.  Il  separare  dalla 
Spagna  le  provincic  fiamminghe  per  darle  all’Austria,  cfTelto  principale  di  quella  pace, 
era  sembralo  opportuno  onde  conservare  l’equilibrio,  frenare  il  genio  inv.asoredi  Luigi, 
difender  l’Austria,  l'Impero  e l'Olanda  ; ma  invano  i Protestanti  tentarono  ottenervi 
qualche  riguardo  ai  loro  religionarj.  Le  potenze  marittime  stipularono  pei  proprj  van- 
taggi, sicché  il  sistema  mercantile  giganteggiò;  ma  mentre  AVilt  volea  tener  l'Olanda 
al  mare  non  al  continente,  ella  spese  irccencinquanla  milioni  di  fiorini  per  ottenere  il 
trattalo  della  Barriera  , quasi  guarentigia  dell'esistenza  sua  futura.  L'Inghilterra  avea 
condotto  la  guerra  e la  pace  ; mediante  il  sistema  dei  prestiti  allora  introdotto , potò 
dare  sussidj  c sostenere  spese  ingentissime  ; ed  ora  trovava  vantaggio  nello  star  unita 
aH'imperatorc  come  padrone  de’  Paesi  Bassi,  e pelea  guadagnarsi  la  Savoja  e i principi 
deU'lmpero;  leg, atosi  il  Portogallo  col  commercio,  avendo  devota  la  repubblica  olan- 
dese, aumentati  i mezzi  di  seguitare  le  politiche  combinazioni , rimaneva  arbitra  degli 
alTari  del  continente. 

I popoli  aveano  sofferto  oltre  ogni  dire,  e per  loro  non  fu -stipulalo  nulla. 
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CAPITOLO  XXVI. 

Fine  di  Luigi  XIV. 


Di  quesUi  lunga  guerra  avca  colpa  Luigi,  clic  non  conoscendo  limili  aH'arabizione  , 
aveva  minaccialo  l'inilipcmlenra  di  lolla  Europa  ; e col  ricusar  di  cedere  qualelie  cosa  a 
principio,  rischiò  di  perder  lulln.  La  sparlizione  che  i moderali  aveano  proposla  prima, 
si  cnelluò  dopo  la  lotta  ; ma  quanto  sangue,  quanti  dolori  ! 
l È hen  d’.aspellare  che  i giornalisti  inglesi  non  risparmino  Luigi  XIV.  Nello  Spel/n- 
T lare  é bersaglialo  sovente  : in  un  luogo  si  calcola  di  quanta  gente  abbia  diminuito  il 
' , regno,  non  che  accrescerlo  colle  conquiste  ; c si  conchiude  che,  se  fosse  stalo  un  crapu- 
lone come  Viiellio,  avrebbe  recalo  minor  male  al  suo  popolo  ; in  un  altro  gli  si  rinfaccia 
la  corruttela  introdotta,  roslentazione  di  ricchezze,  la  vergogna  della  povertà,  Laniorc 
cambialo  in  galanteria,  lamicizia  in  commcrcto,  gii  spergiuri  del  principe,  e i|uella  sua 
vanagloria  per  cui  solfre  s'inalzino  statue  alla  sua  prodezza,  al  valor  suo,  alla  sita  for- 
titudine , e Ira  il  lusso  e la  mollezza  della  Curte  si  applauda  alia  sua  magnanimità  e 
alle  militari  sue  gesta. 

I.a  nazione  francese  non  osava  insultare  a quell'altezza  decaduta,  tremando  anzi  di 
un  avvenir  peggiore.  La  ])opolazione  era  decimata  ; l'induslria  peggiorata  dalla  revoca 
L^ell'edillo  di  Nantes  e dalla  nazione  di  quelli  cui  avea  voluto  nuocere  col  colberlismo  ; 
le  campagne  esauste  dalle  enormi  imposte  ; provincie  intere  ridotte  a deserti  da  ordini 
positivi  e da  persertizioni  religiose  ; avviliva  il  vedere  il  governo  oppresso  dal  debito  di 
duemila  seicento  milioni,  che  oggi  equivarrebbero  al  doppio,  ricorrere  a spedienli  di.sa- 
strosi,  crear  cariche  ridicole  per  farne  mercato,  pagare  al  dieci,  al  venti,  al  cinquanta 
per  cento  il  denaro  che  Olanda  e Inghilterra  otleneano  al  quattro , eppure  non  preve- 
dere che  insullìcienlemcntc  ai  bisogni,  lasciare  che  l’esercito  fosse  sconfitto  e umiliato, 
la  gente  morisse  di  fame  e freddo,  mentre  gli  appaltatori  perseguitavano  tanto  inesora- 
bili, che  i paesi  si  rivoltavano,  e Cahors  fu  pre.sa  d'assalto.  Boisguilbert , luogotenente 
generale  della  presidenza  di  Bouen,  diceva  : < Le  taglie  sono  esatte  con  rigore  estremo, 
> e in  ispeso  ne  va  almeno  il  quarto.  E abbastanza  comune  lo  spingere  le  esecuzioni 

• fino  a levar  le  porle  delle  case , dopo  averle  vuotale  : e alcune  furono  demolite  per 

• trarne  le  travi  c le  tavole  da  vendere  cinque  o sei  volto  meno  del  valore.  Salvo  il 
« ferro  c il  fuoco,  che,  grazie  a Dio,  non  furono  ancora  adoperati  per  costringer  il  po- 
« polo,  non  v'è  mezzo  che  non  s’adoperi,  e tulli  i paesi  del  regno  sono  nell’estrema 
« mina  » (1). 

Vauban,  che  sarebbe  stalo  grande  nciramminislrazione  non  men  che  nella  guerra  , 
eilucato  fra  il  popolo,  alle  miserie  del  popolo  pose  attenzione,  continuamente  informan- 
dosi dello  stato  delle  provincie,  del  modo  di  migliorarle,  de’  prodotti  più  vantaggiosi,  e 
come  sopprimere  le  spese  odiose,  frenare  gl’ingordi  appaltatori,  e far  che  l’erario  gua- 
dagnasse più,  con  minor  di.spendio  de’  popoli.  Con  ciò  ofi'endeva  i troppi  che  impingua- 
vansi  del  sangue  del  popolo,  i quali  dipinsero  Vauban  al  re  come  reo  di  offenderlo  nei 
suoi  ministri;  e il  credulo  Luigi,  che  se  n'era  valso  per  cingersi  d’allori  esecrati,  gli 


(I)  Dr'lall  df  la  Franca,  l«3T.  — Nel  I6'.MI 
colla  dnt.i  ir.\mst«rilam  UNCiva  opuscolo  ili 
228  pngine  tn4<>,  divenulo  rarissimo,  intiloiato 
toupirs  de  (a  Franre  etrlave  qui  ntpire  aprh 
la  Mtrlé.  Sud  quindici  memorie  di  uno  scianto 


CaMoHco,  che  mostra  l snaj  della  Uraiinla  di 
Luigi  MV,  e roppres.slone  della  < hlesa  , della 
magislraluM,  della  nuMllà  , della  ciUà;  com- 
balte  le  prrten.siont  «lei  polere  a.ssolu(n,  e in- 
voca l diritU  del  popolo  c degli  Mali  generali. 
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tolse  la  grazia,  e lo  lasciò  morire  oscuro  e avvilito  (1707).  Se  là  verità  è ua'ingiuria, 
doveva  ben  tenersi  ofleso  Luigi  da  un  libro  di  questo , ov'è  dimostrato  che  della  popo- 
lazione francese  un  decimo  era  ridotto  a mendicare  ; dell’altro  nove  parti , cinque  non 
erano  in  grado  di  far  limosina  a quelli,  tre  navigavano  in  male  acque,  intrigati  in  litigi 
e dispendj;  restavano  gli  altri,  nobili,  guerrieri,  togati,  preti,  impiegati,  mercanti  grossi, 
centomila  famiglie  in  tutto,  tra  cui  non  ventimila  si  poteano  dire  agiate. 

Non  è qui  il  luogo  di  cercar  i ripari  che  Vauban  suggeriva,  fondati  sull’equa  e uni- 
versale partizione  delle  imposte,  e sopra  un’aritmetica  politica,  mirabile  per  quel  tempo; 
tanto  più  che , nell’età  de’  privilegi  e dell’orgoglio  aristocratico , egli  volgeva  tutte  le 
premure  a quella  plebe,  alla  quale  niuno  pensava,  e che  agli  occhi  di  lui  era  il  nerbo 
dello  Stalo  ; e a Luigi,  avvezzo  solo  a ricevere  incensi  e udire  applausi  per  la  beatitu- 
dine che  al  popol  suo  procacciava , osò  rivelare  la  cancrena  che  rodeva  le  membra 
estreme,  prevedendo  che  alfin  giungerebbe  al  cuore  e al  capo  (2). 

Fenéion,  che  avea  sconsigliato  dalla  guerra  come  ingiusta,  e insinuato  a Filippo  di 
rinunziare  a un  trono  disastroso,  e che  dopo  scoppiata  campò  da  morte  1 esercito  apren- 
dogli i proprj  granaj , unico  riparo  a quella  infelicità  vedeva  il  convocare  1 assemblea 
dei  notabili,  e voleva  che  il  duca  di  Chevreuse  l’insinuasse  al  re.  • Il  nostro  male  (scri- 
« veagli,  il  i agosto  1710)  viene  dal  non  esser  questa  guerra  che  affare  del  re,  rovi- 
« nato  e screditato  : bisognerebbe  ridurla  affare  di  tutta  la  nazione.  E pur  troppo  l’è  di- 
« venuta,  giacché  rotta  la  pace,  il  corpo  della  nazione  vedesi  in  pericolo  d’essere  sog- 
« giogato...  Il  re  ebbe  la  disgrazia  di  toglier  il  denaro  di  mano  a tutte  le  buone  famiglie 
« del  regno  e a tutto  il  popolo,  per  farlo  passare  senza  misura  in  quelle  di  finanzieri  ed 

• usura). ..  Il  despotismo,  finché  nuota  nell’abbondanza,  opera  con  prontezza  ed  effi- 
€ cada  maggiore  d’ogni  governo  moderato  ; ma  quando  sia  esausto  e senza  credito , 
« cade  di  colpo  senza  compenso.  Opera  per  pura  autorità  ; rotta  quella  molla,  non  può 
« più  che  lasciar  basire  di  fame  una  plebe  già  mezzo  morta  ; della  qual  pure  conviene 

• che  tema  la  disperazione.  Quando  il  despotismo  é fallito , come  volete  che  le  anime 
« venali,  da  lui  ingrassate  col  sangue  del  popolo,  si  smungano  per  sostenerlo?  Dall’es- 
« sere  il  governo  svilito  in  Francia,  nasce  la  baldanza  dei  nemici...  Mi  direte  che  il  re 
« é incapace  a ricorrere  a mezzi  rifatti , che  nessun  potrebbe  suggerirglieli , che  non 
t sarebbe  tampoco  in  grado  di  consultare,  domandare,  blandire,  paragonar  i varj  divi- 
« samenti , decidere  sui  diversi  avvisi?  É pur  tristo  che,  quando  l’emetico  è l’unico 

< scampo,  il  malato  non  abbia  la  forza  né  di  prenderlo  né  di  sostenerlo...  Se  il  re  é in- 

• capace  dell'ultimo  mezzo  per  sopportar  la  guerra  , che  rimane  ad  aspettare  da  lui? 

< Se  l’imminente  rovina  della  sua  corona  non  gli  fa  ancora  aprir  gli  occhi,  ed  abbracciar 

< tosto  partiti  proporzionati  al  pericolo,  non  é tutto  disperato?  Come  può  dirsi  che  il  re 
€ veda  la  mano  di  Dio,  se  una  smisurata  alterigia  gli  fa  rigettare  l’unico  ripiego  che  gli 
« resti  sull’orlo  dell’abisso?...  Mi  direte  che  Dio  sosterrà  la  Francia  : ma  dov’è  la  sua 
« promessa?  avete  voi  qualche  garanzia  di  miracoli?  e miracoli  si  vogliono  per  sostc- 
« nervi  in  aria  : or  li  meritate  voi,  quando  la  imminente  vostra  ruina  non  vi  corregge  ; 

• quando  siete  ancora  duro,  superbo , fastoso , incomunicabile , insensibile , e sempre 

• disposto  ad  adularvi?  Dio  si  calmerà  egli  nel  vedervi  umilialo  senza  umiltà , confuso 
« dai  vostri  falli  senza  volerli  confessare,  e disposto  a ricominciare  se  poteste  respirar 

• due  anni?  Dio  si  contenterà  d’una  devozione , che  consiste  nel  dorare  una  cappella , 

< dire  un  rosario,  ascoltare  una  messa , scandolezzarsi  facilmente , e cacciare  qualche 


(2)  « Vauban,  peut*élre  le  plus  honne^te  boimne 
« el  le  plui  verlueux  de  son  siécle...  le  plus 

• simple,  le  plus  vrai  et  le  plus  modeste.. . le 
« plus  avare  manager  de  la  vie  cles  horomes , 

• avec  une  valeur  qui  preoail  tout  sur  lui,  et 
■ doDoait  tout  aux  autrei.  Il  est  Incoocevable 

Ciotù,  Storia  Univertalt^  tom.  V. 


■ qu'avec  tant  de  droiture  et  de  francbise,  lo- 
t capable  de  se  porter  À rien  de  faui  ni  de 
tmauvais,  il  ait  pu  gagner  au  polnt  quMI  fit 
• ramilié  et  la  coutiance  de  Louvois  et  da  roÌ  • . 
Saist>Sìho:i. 
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« Giansenista?  Non  si  tratta  solo  di  finir  la  guerra  di  fuori , ma  di  rendere  il  pane  ai 
« popoli  moribondi,  di  ripristinar  ragricoltiira  e il  commercio,  di  riformare  il  lusso  die 
« gangrena  i costumi  della  nazione,  di  rammentarsi  della  vera  forma  del  regno,  di  tem- 
f perar  il  despotismo,  causa  di  tutti  i nostri  mali.  Si  applaudisce  alla  devozione  del  re 
• perchè  egli  non  s’irrita  contro  la  Providenza  elio  lo  umilia  ; si  lascia  ch’ei  creda  non 
« aver  commesso  verun  grave  errore,  e che  si  riguardi  come  un  santo  provato  da  Dio , 
« 0 al  pili  come  un  David  che  in  gioventù  lasciossi  traviare  dai  sensi  ; ma  liavvi  forse 
« chi  gli  dica  cli'e'  deve  riconoscere,  che  pel  sovvertimento  d’ogni  ordine  egli  si  è get- 
« tato  nell’abisso,  donde  pare  che  nulla  il  possa  trar  fuori?...  » (.3) 


(3)  La  seguente  IcUera  a re  Luigi  \TV  «lovellc 
giungere  anonima  e verso  l’anno  ICil’i.  La  pub- 
blicò primamente  D' Alembert  nella  //ù/oire  dt$ 
vttmUrtM  dt  V Académie  ^ranra/«e,  lum.  MI,  p.  531, 
allribuendula  a Fénéiun;  ma  deirautenlii-ilà 
sua  si  dubitava.  Testé  venne  addotto  Taulo- 
gr.ifo;  pure  ciò  non  basta  a toglierci  ogni  dui)- 
bio.  Ad  ogni  modo  la  rcebiamo  pel  quadro  clic 
fa  della  situazione  della  Francia: 

Sias , 

• Chi  prende  la  libertà  di  scrivervi  questa  leU 
ten,  non  ci  ha  verun  interesse  a!  mondo:  non 
livore  lo  mosse , non  ambizione  o aroania  di 
mescersi  ai  grandi  affaci.  Vi  aiua  senz’essere  da 
voi  conosciuto,  e riguarda  Iddio  nella  vostra 
persona.  Con  tutta  la  potenza  vo.^lra  voi  non 
potete  dargli  verun  bene  cb'  e’  desideri  ; né  v’è 
alcun  male  cb’  e’  non  soffri:ise  di  buon  cuore 
per  farvi  conoscere  le  verità  necessarie  aita  vo- 
stra salute.  Se  vi  paria  forte,  non  ve  ne  mara- 
vigliate, giacché  la  verità  è forte  e Ubera.  Voi 
non  siete  avvezzo  a sentirla:  le  persone  usate 
all’adulazione  prendono  faciiiuente  per  livore, 
per  asprezza  o per  eccesso  ciò  ch'é  semplice  ve- 
rità. Sarebbe  un  tradirla  il  non  mo^trarvela  in 
tutta  la  sua  estensione.  Dio  ó testimonio  che 
chi  vi  parla,  lo  fa  col  cuore  pieno  di  zelo,  di 
rispetto,  di  fedeltà  « di  commozione  per  tulio 
ciò  che  riguarda  il  vero  vostro  inlert  sse. 

• Voi  nasceste,  o sire,  con  un  cuor  retto  e 
giusto;  ma  quei  ehu  vi  hanno  educalo,  non  vi 
dieden>  j)cr  scienza  del  g(»verno  che  la  dltlidenza, 
U gelosia,  Palioulauarc  la  virtù,  il  temere  ugni 
merito  segnalalo,  il  gustare  gli  uomini  docili  e 
vlrisciunti , ralLerigia  e l’atteuzione  al  vostro 
solo  interesse. 

• Da  mi  trenl’anni  i primarj  vostri  ministri 
scassinarono  c rovesciarono  tulle  le  aiilicbe 
massime  dello  Stalo,  per  far  moulare  al  colmo 
la  vostra  autorità,  divenuta  la  loro,  perclié  stava 
in  loro  mani:  più  non  si  parlò  dello  Stato  ne  di 
reg«>le,  ma  s<jIu  del  re  e delia  sua  volontà;  al- 
Pinlinito  si  spinsero  le  enlr.ite  e lo  spese  vo- 
stre; v’inalzarono  a ciclo  per  aver  eclissata,  di- 
ceano,  la  grandezza  di  tutti  insieme  I vostri 
priHleccsiori,  cioè  per  aver  impoverito  l’intera 
Francia  onde  introdur  alla  Corte  un  lusso  mo- 
struoso ed  incurabile.  Vollero  sollevarvi  sopra 
le  rulne  di  tutte  le  condizioni  dello  Stalo,  come 
se  voi  poteste  essere  grande  col  rovinare  tutti 
1 vostri  sudditi , su  cui  é fondala  la  grandezza 


vostra:  vero  è che  voi  siete  stato  geloso  del- 
l’autorità, fors’anclie  troppo,  nelle  cose  este- 
riori; ma  pel  fAindo  ciascun  ministro  fa  da  pa- 
drone nell'cslensionu  dciramministrazione  sua. 
Avete  creduto  governare  perchè  avete  regolalo 
i limiti  tra  quel  che  governav.ino:  ma  essi  mo- 
strarono la  loro  potenza  ai  pubblico,  che  troppo 
la  sentì;  duri,  burbanzosi,  ingiusti,  violenti,  di 
mala  fede,  non  altra  regola  conobbero  per  r»m- 
minislraziunc  deirinlemo  dello  Stato  né  per  II 
negoziati  esterni,  che  di  minacciare,  opprimere, 
anniciiiiaru  chiunque  resisteva.  A voi  non  par- 
larono che  |M‘r  rimovere  da  voi  ogni  merito  che 
potesse  loro  far  ombra;  vi  hanno  abitualo  a 
ricevere  di  continuo  ludi,  esagerale  fin  all’ido- 
latria, e che  per  Tonor  vostro  voi  avreste  do- 
vtiU)  respingere  con  indignazione;  resero  il  vo- 
slro  nome  odioso,  e tutta  la  naziuuo  francese 
insopportabile  ai  nostri  vicini;  nessun  altcato 
si  conservò  perchè  non  si  vollero  che  schiavi; 
ne  seguirono  più  dì  venl’anni  di  guerre  san- 
guinose. Ter  esempio,  o sire,  vi  fecero  lutra- 
prcndere  nel  1072  lu  guerra  d’Olanda  per  La 
gloria  vostra  e per  punire  gli  Olandesi  di  i|uai- 
chij  beffa  fatta  pel  dispiacere  clic  si  fossero  tur- 
bate le  regole  di  commercio  stabilite  da  Ri- 
cbelicu. 

• Io  cito  in  parlic<dare  questa  guerra,  perchè 
fu  il  seme  di  tutte  le  altre,  e non  el>be  per  fon- 
damento che  un  motivo  di  gloria  e di  vendetta, 
il  che  non  può  m.ti  render  giusta  una  guerra; 
donde  nasce  che  tutte  ie  frontiere  da  voi  estese 
con  (|ucsta  sono  ìngiusUitnenlc  acquistalo  nel* 
l’origine.  Vero  é,  o sire,  che  I Iraitati  susse- 
gU'Mili  di  pace  sembrano  coprire  c riparare  que- 
slTugiu^Uzia,  atteso  che  vi  di<>dero  le  piazze 
occupale;  ma  una  guerra  ingiusta  non  cessa  di 
esMT  tale  perchè  fortunata.  I Iraitati  di  pace 
lirmati  da  vinti,  non  lo  sono  liticraraenle;  lir- 
mavi  col  coltello  alla  gola  e a malgrado,  per  evi- 
tare perdilo  maggiori,  come  si  dà  la  borsa  a chi 
intima  di  dar  quella  o La  vita,  (ainvien  dunque, 
o sire,  rimontare  lin  a questa  guerra  d'OUndu 
per  esaminare  innanzi  a Dio  le  vostre  conquiste. 

• F superfluo  dire  fossero  necessarie  allo  Stato 
vostro:  necessaria  non  ci  è mai  la  roba  altrui, 
ma  veramenlR  necessario  è osservare  iin’esalta 
giustizia.  Né  si  può  pretendere  che  siate  in  di- 
ritto di  ritener  certe  piazze  perché  aisicurano 
Iti  vostre  frontiere:  a voi  tocca  il  cercare  tal 
sicurezza  con  buone  alleanze,  colla  moderazione, 
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Ma  il  potere  assoluto  porta  in  sù  verun  modo  di  emendarsi?  ed  era  a sperare  che 
un  tal  despolo  si  mettesse  a fronte  de’proprj  sudditi,  per  discutere  su  cose  dove  mai 
non  avea  che  sentenziato?  Despotismu  vero  non  potea  però  darsi  dove  ancora  sussiste- 


0 con  pinne  die  poicle  forUHcarc  in  dentro*, 
ma  infine  questo  Msosno  di  vigilare  alla  sicu* 
rczxa  vostra  non  vi  dà  mai  un  titolo  di  prender 
la  terra  del  vostro  vicino.  Consultate  chi  sa  e 
vuole  (lìriltamenle,  e vel  diranno. 

• Ciò  basta , sire , p«r  ricooosccre  die  l^in- 
tera  vita  p.issaste  fuor  dal  sentiero  delta  verità 
e della  giustizia  , e per  conseguenza  fuor  da 
quello  del  vangelo.  Tante  miserabili  turlmlenze 
che  desolarono  tulCKuropa  da  veiit^aimi,  tanto 
languti  sparso,  tanti  scAndall  commessi,  tante 
provinele  saccheggiate,  tante  città  e villaggi  ri* 
dolU  In  cenere,  snn  funesle  conseguenze  di  que* 
sta  guerra  del  1072,  intrapresa  per  la  gloria  vo- 
stra e per  confondere  i g.izxetlicri  e medaglieri 
d'Olanda.  Ksandnate  senz'adiilarvi  con  persone 
dabbene,  se  potete  serbare  quel  che  possedete 
in  conseguenza  dei  (ratlatl , cui  riduceste  i ne* 
mici  con  una  guerra  si  mal  fondala. 

« Essa  è la  sorgente  anche  de’ mali  che  pe- 
.sano  sulla  Francia.  Dopo  di  essa  voi  voleste 
sempre  dettar  la  pace  da  padrone,  e Impor  le 
condizioni,  invece  di  regolarle  con  moderazione 
pdiM|uilà  ; laonde  la  pace  non  polo  durare.  J 
vostri  nemici,  vercognosnmonle  oppressi , non 
pensarono  che  a rialzarsi  e riunirsi  contro  di 
voi.  K qual  mcravìgli.i  Y'VoI  non  vi  fermaste 
tampoco  nel  termini  della  pace,  che  avevate 
data  con  tanta  alterigia;  in  piena  pace  fareste 
ta  guerra  e prodigiose  conquiste^  avete  stahU 
Ilio  una  Camera  delle  riunioni  per  esser  giudice 
e parie,  aggiungendo  Pinsutto  e la  derisione  al* 
l’usurpazione  e all.i  violenza.  NVI  trattalo  di 
Westfatiu  pescante  termini  .imMgiii  per  sorpren- 
dere Strasburgo;  mentre  giammai  alcun  vo<im 
ministro  non  aveva  osato  , in  t.mli  anni  . alle- 
garli in  vrnina  Irattnlìva  per  mostrare  aveste  la 
minima  pretensione  su  (|uella  città.  Condotta 
sifatla  riunì  e<l  animò  tutta  Europa  coniro  di 
voi;  quegli  slessi  ebe  n<m  osarono  alzar  la  vi- 
siera, desideravano  impazientemente  II  vostro 
indebolimento  e rumiliazione  vostra  , come  u- 
nicn  scampo  per  la  libertà  e pel  riposo  di  tutte 
le  nazioni  cristiane.  Voi , sire  , che  potevate 
tanta  gloria  acquistare,  solida  c pl.'iusibilc,  f.v- 
cendovi  padre  de’  sudditi  vostri  e arbllro  de’ vi- 
cini, v’ban  reso  11  nemico  comune  de’  vostri  vi- 
cini, vi  h.inno  esposto  a passare  per  un  padrone 
duro  nel  vostro  regno. 

« Il  più  strano  effetto  di  questi  mali  consigli 
fu  la  durala  della  lega  coniro  di  voi:  gli  alleati 
amando  meglio  guerreggiare  con  perdita  cho 
ennehiuder  pace  con  voi,  perchè  l’esperienza 
propria  gl’lstnd  che  questa  pace  non  saprebbe 
esser  ver»,  che  voi  no»  la  manlerresle  meglio 
che  le  altro,  e ve  no  serviresle  per  schiacciare 
separalamenle  senza  fatica  clasnio  vicino,  dopo 
diiutilU.  Più  dunque  siele  valoroso,  più  vi  te- 


mono e si  riuniscono  per  evitare  la  servitù  di 
cui  credonst  minacciati;  non  potendo  vincervi, 
pretendono  .ilmeno  spostarvi  a lungo  andare  ; 
infine  non  sperano  più  sicurezza  con  voi , che 
mellendovi  neirimpolcnza  di  nuocere.  Colloca- 
tevi, o sire,  un  istnnlo  ne’  loro  panni,  e vedete 
che  vaglia  lo  aver  preferito  il  proprio  vantaggio 
alla  giustizia  e alla  buona  fede. 

• Intanto  t popoli  voslri  che  voi  dovreste 
amar  come  figli  e die  fin  qua  furono  passionati 
per  voi,  muojono  di  fame;  la  coltura  #elle  terre 
è quasi  abbandonala;  città  e campagne  si  spo- 
polano; tulle  le  manifatture  languiscono,  e più 
non  nutrono  gli  oper.ij;  ogni  commercio  é an* 
nichilnto.  In  conseguenza  voi  avete  dl.strullo 
metà  delle  forze  reali  nell’Interno  del  vostro 
Stato  per  fare  e difendere  vane  conquiste  al  di 
fiiorl;  Invece  di  trar  denaro  da  questo  povero 
popolo  . conv^rrc'bhe  fargli  la  limosina  e nu- 
trirlo. Tutta  Francia  più  non  é che  un  grande 
ospedale  desolato  e senza  provlglone;  i magi- 
strali avvilii l ed  esausti;  la  nobiltà,  il  cui  avere 
sta  tulio  in  decreti,  non  vive  cho  di  lettere  di 
Stalo  ; voi  siete  importunato  dalla  folla  di  per- 
sone che  clilodono  e mormorano.  Voi  stesso,  o 
sire,  v’attiraste  tali  Imp.acd , giacché  essendo 
stalo  ro\ inalo  tutto  II  regno,  voi  aveste  tulio 
In  mano  vostra,  e nessuno  può  vivere  che  dei 
vostri  doni.  Ecco  questo  gran  regno,  si  fiorente 
sotto  un  re  che  ci  si  dipinge  ogni  di  come  U 
delizia  del  popolo,  e che  il  sarebbe  in  effetto, 
sei  consigli  adulatori  non  l’nvcssero  avvelenalo. 

« Il  popolo  slesso  (bisogna  dir  lutto)  che 
tanto  v’amò,  che  tanto  confidò  in  voi,  comin- 
cia a perdervi  Pamicizia,  la  confidenza,  fin  II 
rispetto;  le  vostre  Titlorle  e le  conquiste  noi 
rallegrano,  pieno  com'è  d’asprezza  e di  dispera- 
zione. I.a  sedizione  .*)ccendesi  poro  a poco  d’o- 
gni  parie;  crwlono  chn  nessuna  pietà  vi  prenda 
dei  loro  mali,  che  non  amiate  se  non  la  vostra 
autorilh  e gloria.  So  II  re,  dicono,  avesse  cuor 
di  padre  pel  popolo  suo , non  mdlerdihe  egli 
piuttosto  i.-i  sua  gloria  nel  dargli  pane  e fari«> 
respirare  dopo  tanti  mall.anzidiù  nel  conservar 
alcune  piazze  di  frontiera , coglone  di  guerra? 
Che  rispondere,  o sire?  Le  sommosse  popolari, 
sconosciute  da  tanto  tempo,  tornano  frequenti; 
Parigi  stessa,  a voi  sì  vicina,  non  n’e  immune; 
i magi.strall  sono  roslrelll  a loUerare  ITnsoleoia 
dei  rivoltosi,  e far  scorrere  sottomano  un  po’  di 
denaro  per  acclietarli,  pagando  chi  si  dovreblni 
punire.  Voi  side  ridollo  alla  deplorabile  e turpe 
eslremilà  di  iaseiar  impunita  la  sedizione,  o di 
cre.sccrla  con  sifatla  impunità,  o di  fir  Inici- 
daru  Immanemente  i popoli  da  voi  rldoltl  alla 
disperazione,  str.ìppindo  loro,  con  le  vostre 
lD}posle  per  questa  guerra,  Il  pane  ebe  cercano 
guadagnare  col  sudor  di  loro  fronte# 
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vano  privilegi  del  clero,  de'  nobili,  de'  municipj,  del  parlamento  ; se  Luigi  gli  abbagliò, 
la  loro  opposizione  diè  sviluppo  allo  spirilo  nazionale,  non  meno  che  lo  splendore  e il 
rispetto,  che  nell'universale  egli  ispirò.  Cbe  se  la  monarchia  pura  in  Ispagna  assassinò 


c Men(r>«l  roanctoo  di  pane,  voi  mancata 
di  danaro,  c non  volale  vedere  a cbe  ealremiU 
siale  ridotto  ; perché  sempre  foste  felice , non 
potete  immaginarvi  che  abbiale  a cessare  di  es- 
serlo*, temete  d'aprir  gli  occhi,  temete  ve  gli 
aprano,  temete  d^sser  ridotto  a dedur  qualcosa 
dalla  vostra  gloria.  Questa  gloria  che  indurtsce 
il  cuor  vostro  , vi  ó più  cara  che  la  giustizia , 
che  II  vostro  riposo , clic  la  conservazione  del 
popoli,  i quali  periscono  tuttodì  dalle  malattie 
causate  dalla  fame  ; neppur  la  vostra  salute 
eterna  è coaipalibile  con  queslMdolo  di  gloria. 

• Ecco,  sire,  a che  ne  siete.  Vivete  con  una 
funesta  benda  sugli  occhi,  vi  lusingale  su  pro- 
sperità giornaliere  che  nulla  decidono , e non 
vedete  con  vista  generale  II  grosso  degli  affari 
che  iosensibilmenle  casca  senza  riparo.  Mentre 
in  un  vivo  combattimento  voi  prendete  il  campo 
di  haltaglia  e Parliglieria  del  nemico  {allude 
alla  battaglia  di  Sleinkerque  utl  3 agosto  4692  , 
4 di  iVerir/Hifa  nel  28  luglio  {693  , In  cui  la  r/N 
torta  si  ridirne  a prender  il  campo  e i cannoni 
del  nemico),  mentre  forzale  le  piazze,  non  pen- 
sale che  combattete  sopra  un  terreno  che  vi  si 
sprofonda  sotlo  I piedi,  e che  cadete  malgrado 
le  vostre  vittorie. 

« Ognuno  lo  vede,  e nessuno  osa  farvelo  ve- 
dere: forse  li  vedrete  troppo  lardi.  Il  vero  co- 
raggio consiste  nel  non  lusingarsi , e prender 
un  partito  risoluto  sovra  la  necessità.  Voi,  o 
sire,  non  prestale  orecchio  volentieri  che  a chi 
vi  blandisce  di  vane  speranze:  le  persone  che 
stimate  più  solide,  le  evitale  e temete.  Conver- 
rebbe farsi  incontro  alla  verità,  giacché  siete  re , 
spinger  le  genti  a dirvela  senza  addolcimento, 
e iocoraggiarne  1 timidi;  mentre  ai  contrarlo 
voi  non  cercale  che  a non  scoprirla:  ma  Dio 
saprà  ben  tosto  strapparvi  la  benda  dagli  oc- 
chi, e mostrarvi  ciò  che  evitate  di  vedere.  Da 
gran  tempo  egli  tiene  il  braccio  alzato  sopra  di 
voi,  ma  va  lento  a colpirvi;  perchè  ha  pietà  di 
un  principe  che  tutta  l.-\  vita  fu  circondalo  d’a- 
dulatori, e percliè  d’allra  parte  ne  hanno  an- 
che I vostri  nemici.  Però  ben  saprà  separare  la 
causa  giusta  dalla  vostra  che  non  lo  è,  ed  umi- 
liarvi per  convertirvi  ; gincolié  cristiano  non 
sapreste  eucru  che  nelPumiliazione  ; voi  non 
amale  Dio,  noi  temete  che  d'un  timore  servile; 
Pinferno  temete , non  Dio.  La  religione  vostra 
non  consiste  che  in  superstizioni.  In  piccole 
pratiche  superficiali;  siete  come  i Giudei,  di 
cui  Dio  dice:  Mentre  m^onorano  ralle  labbra,  il 
loro  cuore  è lungi  da  me  (Usi.,  xxix,  {3);  siete 
scrupoloso  su  inezie,  e duro  su  mali  terribili. 
Voi  non  amale  che  la  giuria  e la  comodità  vo- 
stra, ugni  cosa  riferite  a voi,  come  foste  il  Dio 
della  terra,  e tutto  11  resto  non  fosse  crealo  che 
per  esservi  sagrilicalo.  Al  contrario  Iddio  non 


vi  ha  messo  al  mondo  che  pel  vostro  popolo. 
Ma  ahimè  t verità  sifatte  voi  non  le  compren- 
dete; e come  le  gustereste  voi,  che  non  cono- 
scele  Dio , non  Pamale,  noi  pregate  di  cuore , 
nulla  fate  per  conoscerlo? 

■ Voi  avete  un  arcivescovo  corrotto,  scan- 
daloso, lncorreggil>ile,  falso,  maligno,  arlifi- 
zioso,  nemico  d’ogni  virtù  , e che  fa  gemere  le 
persone  dabbene  (fronreseo  di  Hat  lcg  de  Champ^ 
vallon\  \ e il  prendete  in  grado  perché  non  pensa 
che  a piacervi  colle  sue  blandizie;  e da  venti 
anni  proslituendo  la  sua  dignità,  gode  della  vo- 
stra confidenza;  e voi  gli  sagrificale  le  brave 
persone,  gli  lasciale  lirannegginr  la  Cliirsa,  e 
nessun  prelato  virtuoso  é trattato  al  pari  di  lui. 

• Il  vostro  confessore  {padre  Ut  CAa/sr)  non  è 
vizioso,  ma  teme  la  soda  virtù , e non  ama  che 
persone  profane  e rilassale,  geloso  deirautorUà 
sua  che  voi  avete  spinta  di  là  d'ognl  confine. 
Giammai  I confessori  del  re  aveano  fallo  da  seti 
l vescovi,  e deciso  ogni  sorta  d'afTart  di  co- 
scienza. Voi  solo  in  Francia  Ignorate  ch’egli  non 
sa  nulla,  cbe  il  suo  spirilo  è corto  e grossolano, 
ciò  che  non  toglie  abbia  i suoi  artilizj;  i Ge- 
suiti itcssi  lo  sprezzano,  Indignali  di  vederlo  si 
facile  alla  ridicola  ambizione  di  tua  famiglia. 
D’un  religioso  voi  feste  un  ministro  di  Sialo; 
d’uomini  non  s'intende  meglio  che  delle  altre 
cose;  è zimbello  di  chiunque  lo  adula  e gli  fa 
piccoli  regali.  Non  esita,  non  dubita  su  nessuna 
quislìone  difficile  ; dove  un  altro  retlisslmo  e 
dotto  non  oserebbe  derider  solo,  egli  non  teme 
che  d’aver  a deliberare  con  persone  informale. 
Va  sempre  anlitamente  senza  Umore  di  tra- 
viarvi; e tenderà  sempre  al  rilassamento  e a 
trattenervi  nell' ignor.ìnza;  se  non  altro  non 
inclinerà  al  parliti  conformi  alle  regole,  so  non 
quando  temerà  scandolezzarvl.  Cosi  un  cieco 
guida  un  cieco,  ed  entrambi  cadranno  ntlla  (otta. 

« Il  vostro  arcivescovo  e il  vostro  confessore 
vi  gettarono  nelle  difficoltà  dcll’sfT.ire  della  re- 
galia, net  mali  passi  con  Roma;  vi  lasciarono 
strascinare  da  Louvois  in  quello  di  San  Lazzaro 
(oirndo  if  granmacttro  delVordinc  di  San  Utz- 
zaro  rinuniiato  V ordine,  ttibì  quel  grado  a ÌMÌgi, 
che  non  credendo  bene  areettarlo,  nominò  LouvoU 
vicario  generale,  il  quale  fece  alti  arbitrar)  senza 
concorso  deWautarità  eccleiiaUica,  e che  ti  dovet- 
tero poi  cauare)\  e v’avrebbero  lasciato  morire 
In  tale  ingiustizia,  se  Louvois  fosse  vissuto  di  più. 

• Erasi  sperato  che  il  vostro  consiglio  vi  trar- 
rebbe da  questo  fallace  sentiero;  ma  non  ha 
forza  né  vigore  per  il  bene.  Almeno  madama  di 
Maintenon  c il  dottore  di  lloauvilliers  doveano 
valersi  della  cootidenza  che  meltele  In  essi  per 
disingannarvi;  ma  la  debolezza  e timidità  loro 
li  disonorano  e scandalizzàno  tulli.  La  Francia 
è agii  estremi:  or  cbe  aspettano  per  partar  frati- 
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la  nazione,  in  Francia  si  associò  a tutti  i progressi.  - Come  rappresentante  di  questa, 
Lnigi  minacciò  l'equilibrio  politico,  tanto  piò  che  colla  civiltà  francese  simpatizzava  l'Eu- 
ropa ; ma  si  trovò  incontro  il  principe  d'Órange,  il  quale  parve  rappresentare  l'indipen- 
denza : e costretta  tutta  Europa  a scegliere  fra  i due , divenne  lotta  di  principj  quella 
che  pareva  di  rancori  e di  frivola  gelosia. 

Fortunatamente  l'ostinazione  de'  suoi  nemici  nel  voler  torgli  ogni  cosa,  li  ridusse  a 
dover  restituirgli  ciò  che  già  avea  perduto  ; e nella  pace  qualche  raggio  dell'antica  tm 
ijhria  scintillò  sui  pallidi  giorni  di  Luigi.  Che  la  Francia  restasse  ancor  forte,  era  na- 
turale; malo  scopo  di  Luigi  era  grande?  lo  raggiunse?  Pensava  ristabilire  gli  Stuardi, 
e li  vide  irreparabilmente  soccombere  alla  nuova  dinastia,  che  alzava  l'Inghilterra  ad 
arbitra  dell'Europa.  L'Impero  era  cosi  fiacco,  il  suo  capo  così  occupato  d'altro  che  di 
conservarne  la  dignità,  che  non  è meraviglia  so  Luigi  riuscì  a dilatare  da  quella  parte  i 
confini;  ma  i mezzi  furono  esecrabili,  e nè  tampoco  scusati  dalia  debolezza.  Voleva  de- 
primere Casa  d'Austria  fin  per  mezzo  del  Turco  ; e invece  ravvivandone  lo  spirito  mili- 
tare, la  sdormentò,  talché  essa  per  sempre  assicurossi  dalla  minaccia  dei  Turchi,  e dentro 
si  consolidò  schiacciando  i ribelli  a cui  Luigi  avea  dato  roano.  Egli  collocò  bensì  un  figlio 
sul  trono  di  Spagna,  ma  porgli  errori  de'  suoi  avversai^,  per  la  caduta  di  Mariborough, 
per  la  morte  di  Giuseppe  I,  e al  fine  con  tante  restrizioni,  che  quel  paese  divenne  stra- 
niero alla  Francia,  anzi  ben  presto  nemico.  Volle  opprimere  l'Olanda  ; e la  sua  fortuna 
affondò  nelle  paludi,  ove  già  quella  di  Filippo  II.  Pensava  abbattere  Guglielmo  d'Órange; 
e gli  porse  occasione  di  apparir  grande  fra  tanti  ostacoli,  fra  le  gelosie  della  libertà,  a 
fronte  d'un  nemico  poderoso  ed  assoluto.  Paragonato  con  questo  emulo  suo  personale  e 
contrapposto  della  sua  polìtica  , Luigi  si  presenta  attorniato  d'arti  e lettere  , da  una 
plejade  d'uomini  illustri  ; Guglielmo  è solo,  colla  sua  costanza.  Egli  per  ambizione  ma- 
nomette la  libertà  dei  popoli  ; Guglielmo  difende  quella  del  suo , e i perseguitati  dalla 
intolleranza  religiosa  dei  suo  nemica  raccoglie,  prosperando  le  arti  e la  letteratura  man 
mano  che  abbandonano  la  Francia.  Luigi  può  quel  che  vuole  : Guglielma  è inceppato 
da  una  costituzione  sospettosa  ; ma  se  cerca  allungare  quelle  catene,  non  le  vuol  fran- 
gere, onde  merita  che  gl'inglesi  lo  chiamino  a resuscitare  la  loro  libertà  dalla  tirannide 
feroce  dei  repubblicani  e daH'awìlente  degli  Stuardi.  Luigi  segna  i primi  suoi  anni  con 
vittorie  sfolgoranti  ; Guglielmo  perde  tutte  le  battaglie,  ma  si  rileva  colla  costanza,  e 
alfine  strappa  la  vittoria  ; e mentre  Luigi  termina  in  miseria  ed  abbattimento,  Gu- 
glielmo compie  la  vita  su  un  trono,  reso  bello  dai  riconosciuti  privilegi  del  popolo  che 
vel  chiamò. 


camente?  che  (uUo  sla  perduto?  Temono  diS' 
piacervi?  non  vi  amano  dunque,  giacché  con* 
vien  essere  disposti  alla  collera  di  chi  si  ama, 
piuttosto  che  blandirti  o tradirli  col  siicnilo.  A 
che  valgono  eul , se  non  vi  mostrano  che  voi 
dovete  restituire  1 paesi  che  non  vi  apparten- 
gono, preferir  la  vita  del  vostri  popoli  a una 
gloria  mendace,  riparar  i mali  che  faceste  alla 
Chiesa,  pensare  a divenir  vero  cristiano  prima 
che  la  morte  vi  colga?  Ben  lo  so  che  parlan- 
dovi con  questa  cristiana  libertà,  il  corre  ri- 
schio di  perder  il  favore  dei  re  : ma  11  loro  fa- 
vore solo  é egli  più  caro  che  la  vostra  salute? 
Ben  io  so  che  bisogna  compiangervi,  consolarvi, 
alleviarvi,  parlarvi  con  zelo,  dolcezza,  rispctio; 
ma  infine  convien  dire  la  verità.  Gu.iJ  a coloro 
che  non  la  dicono , e gunj  n voi  se  non  siete 
degno  U'udirta  I È vergognoso  clic  da  tanto 
tempo  godano  la  vostra  confidenza  senza  frutto  ; 
dovrebbero  ritirarsi  se  voi  siete  troppo  ombroso, 


e se  non  volete  attorno  che  adulatori.  Forse 
domanderete,  o tire,  che  cosa  vi  debbano  dire? 
devono  rappresentarvi  che  bisogna  umiliarsi 
sotto  la  possente  mano  di  Dio,  se  non  volete' 
che  Egli  vi  umilii;  che  conviene  domandar  la 
pace,  ed  espiare  con  quest'onta  tutta  la  gloria,- 
di  cui  faceste  l'idolo  vostro;  che  conviene  ri- 
gettar i consigli  ingiusti  di  politici  lusinghieri;: 
che  infine  bisogna  restituire  al  più  presto  al> 
vostri  nemici,  per  salvare  Io  Stato,  conquisti' 
che  non  potete  rileoere  senza  IngiutUtla.-  Noiv 
è ella  gran  fortuna,  fra  le  vostre  traversie,  eh* 
Dio  faccia  terminare  le  prosperità  die  v'acce- 
carono, e vi  costringa  a far  restituzioni  essen- 
ziali alla  vostra  salute,  cui  mal  no»  avreste  po- 
tuto risolvervi  in  uno  stalo  pacificae  trionfante? 

■ Chi  vi  dice  queste  verità,  o tire,  non  che 
esser  avverso  ai  vostri  interessi,  darebbe  la  sua 
vita  per  vedervi  qual  lUo  vi  vuole,  e non  cessa 
di  pregare  per  voi  •. 
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Luigi  negli  affari  della  Chiesa  e della  fede  mescolando  la  violenià  , da  un  lato  mi- 
nacciò ad  uno  scisma,  dall  altro  eccitò  ad  una  riaiione,  la  quale  dovea  Ira  poco  scop- 
piare in  guerra  decisa  al  trono  e all'altare.  Per  portare  la  trancia  al  primo  grado,  le 
diflicoltà  già  erano  state  vinte  da  Hichelieu  e dalla  Ueggensa;  ma  egli  mise  a repenta- 
glio il  disegno  d'Knricn  IV  c del  ministro  di  suo  padre  col  troppo  allargarlo,  onde  l’odio, 
il  sospetto,  la  vendetta  divennero  sentimento  predominante  in  Europa  contro  Luigi,  più 
vivi  quanto  più  compressi  ; e sebben  tardi,  i suoi  torti  fruttarono  allora  appunto  ch'egli 
cessava  le  provocazioni,  e quando  i grandi  suoi  generali  aveano  formato  i generali 
nemici. 

Coi  meriti  proprj  e coi  personaggi  di  cui  lo  aveano  circondato,  con  un  parlamento 
che  iacea  sua  la  volontà  del  re,  con  un  popolo  che  considerava  gloria  propria  quella  di 
lui,  avrebbe  potuto  felicitar  la  nazione,  mentre  invece  non  pensò  che  a snervar  tutte  le 
forze  della  costituzione,  atterrando,  abbagliando  ; invia  a perire  lontano  i veterani  for- 
matisi nella  guerra  civile  , trae  a sò  le  promozioni  miliUri , fonda  i suoi  concetti  non 
sulla  capacità  del  popolo,  ma  sulla  pazienza  di  questo;  un  cerimoniale  fastoso  quanto 
costoso  lo  isola  dai  popolo  ; anche  i ministri  imitandolo  se  ne  allontanano,  e divengono 
tirannici,  misteriosi,  gelosi  del  bene  che  può  farsi  senza  di  loro;  il  parlamento,  so  non 
bastava  che  fosse  ligio,  egli  lo  rese  muto,  il  clero  servo,  e preparò  al  suo  erede  la  nul- 
lità nazionale. 

Se  Luigi  avesse  conosciuto  i bisogni  deU'avvenire,  avrebbe  collocato  il  trono  su  basi 
più  solide  che  non  l'inviolabilità  del  despotismo.  La  Fronda  ave.agli  mostrato  la  forza  dei 
cittadini,  sicché  avrebbe  dovuto  sistemare  questo  terzo  stato;  e accanto  ad  una  Camera  di 
nobili,  distolti  dalle  turbolenze,  diretti  a consigliar  lo  Stato , potea  osare  di  collocarne 
una  di  borghesi,  che  sarebbe  stata  un  mirabile  .ausiliario  del  principato  ; tanto  più  che 
l'Inghilterra  già  ne  offriva  l'esempio.  Cosi  avrebbe  prevenuto  la  rivoluzione,  cui  invece 
egli  diede  la  spinta  coH'opprimere  i nobili,  ed  escludere  i cittadini  dalle  distinzioni.  Che 
se  quelli  un  tratto  rimaser  disanguati  dalle  tante  perdite,  cui  a titolo  di  gloria  esso  gli 
espose  sul  Sangotardo,  a Candia,  ad  Algeri;  se  il  popolo  parve  contentarsi  della  sicu- 
rezza e della  protezione  che  riceveva  ; cotesto  mutuo  incatenamento  non  poteva  essere 
che  temporario,  e risolversi  in  un'aspettazione  ansiosa  di  momenti  opportuni  ad  effettuar 
per  forza  ciò  che  per  diritto  non  si  poteva  ottenere.  Per  mania  di  conquiste  e per  gli 
inetti  0 mediocri  consiglieri  di  sua  vecchi.aja  si  fece  maledetto  dagli  stranieri  ; il  sarebbe 
anche  dalla  Francia  appena  cessasse  l'illusione  della  gloria. 

E cessò.  Al  disparire  de'  grandi  che  lo  circondano,  intiepidisce  l'entusiasmo  pel  gran 
re;  non  pote.isi  versar  l'odio  sui  ministri  quand'egli  avea  voluto  trar  tutto  a sé,  e non 
lasciato  questo  sfogo  ai  dispetti  del  pepolo  ; distrutte  le  libertà,  sapeasi  che  lutto  dal  re 
veniva;  lo  Stalo,  ridotto  a un  uomo,  doveva  correre  la  sorte  di  questo  debole  ente;  i 
cortigiani  che  il  vedono  da  vicino,  ne  fan  beffe  ; chi  rispetta  ancora  il  re  co’  suoi  errori, 
sono  quelli  che  men  l’aveano  blandito,  come  Fénélon  ; e il  popolo,  il  quale  compatisce 
a’  domestici  affanni  di  lui  con  dolore  nobile  e disinteressato  come  tutto  ciò  che  dal  po- 
polo viene. 

I primi  anni  di  Luigi  e gli  estremi  rammentano  quelle  maschere  antiche,  le  quali 
d’una  parte  presentano  il  riso,  dall'altra  il  pianto.  La  noja  occupa  il  vuoto,  lasciato  dai 
vasti  pensieri  ; ai  grandi  dolori  succedono  i grandi  tedj,  ancor  più  diffìcili  a sopportare. 
Le  persecuzioni  minute,  i biglietti  regj  per  giansenismo,  la  piccola  opposizione  del  car- 
dinale di  Noailles,  rattristano  di  dentro  un  regno  umiliato  di  fuori  ; e il  domare  Ques- 
nel  0 le  monache  di  Portoreale  era  per  Luigi  di  tanta  importanza,  quanto  già  il  re- 
spingere Eugenio  dai  conlìni  del  regno  : per  opinioni  egli  si  privava  dell'utile  servigio 
di  uomini  dissenzienti  (4),  pur  colla  coscienza  straziala  fra  la  voglia  di  reprimere  l’erc- 

(t)  nicendogll  il  duca  d’Orleans  die  alI’ItnprcM  di  Spagna  menava  per  aegraiorio  Font» 
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sìa  c la  paura  dì  maltrattare  la  virtù.  I grandi  ingegni  un  tempo  favoriti,  sono  creduti 
colpevoli,  sia  per  dispensarsi  dal  far  loro  generosità,  sia  perchè  osano  agli  incensi  pe- 
renni sostituire  la  verità.  Egli  copresi  di  reliquie  come  Luigi  XI,  e la  devozione  della 
Corte  si  fa  troppo  generale  per  non  essere  sospetta  d'ipocrisia.  In  fatti  al  tempo  stesso 
diresti  siasi  pensato  distrarre  il  popolo  dai  mali  pubblici  col  corromperlo  e fomentarne 
le  passioni;  sul  teatro  comparivano  composizioni  di  Darcourt  e Legrand , d’un  liberti- 
naggio peggiore  che  Scarron  e Montlleury  ; o l'opera  comica  facea  pompa  d'equivoci 
osceni.  Un  fasto  d'abitudine  si  conserva  f5)  quando  mancano  c i piaceri  c la  gloria, 
quando  più  il  rendono  pesante  le  languide  finanze.  Sopravissuto  a tutti  gli  uomini  che 
gli  aveano  formato  aureola , al  figlio  suo  e ai  figli  di  questo.  Luigi  si  vede  attorno  un 
popolo  che  obbedisce  per  abitudine,  ma  senza  l'antica  enfasi  ; c più  non  si  dirige  die 
secondo  i consigli  del  confessore  e delia  donna.  La  Maintenon , consorte  del  potere  c 
delle  ni'jc,  è costretta  a solTrirc  i tedj  di  quella  condizione  e il  supplizio  di  ricreare  un 
vecchio  Hggiaio  ; mentre  la  neccssitìi  d'esprimersi  seco  con  riserva  , le  toglieva  di  mo- 
strare salda  volontà,  c la  obbligava  a ricorrere  all'inlrigo  (0). 

I Francesi , conniventi  alle  galanterie  dei  loro  re  , mai  non  perdonarono  a costei , 
ch'egli  non  osava  nè  ostentar  come  amante,  nè  confessar  moglie;  e dove  nulla  trova- 
vano di  tenero , di  giovane  che  potesse  interessare.  Ua  un  re  giovane  si  lasciarono  ab- 
bagliare fin  a non  vederne  le  colpe  ; nel  vecchio  non  riconobbero  le  virtù,  che  pure  la 
disgrazia  in  esso  sviluppò.  Laonde  Luigi  ebbe  a provare  gli  eccessi  della  grandezza  e 
della  depressione,  frastuono  di  lodi  e riazione  di  biasimi  più  dispettosa  che  verace:  ep- 
pure senza  perdere  deH’intima  persuasione  in  se  stesso,  nè  deH'autorità  sovra  il  popolo, 
neppure  degli  arbitrj  c dell  albagia,  mandava  il  nipote  sul  trono  di  Spagna  con  racco- 
niaudazioni  tiranniche,  sprecava  ad  ingrandire  Marly  e in  quella  fatale  furia  di  fabbri- 
che ("),  disponeva  trame  in  Inghilterra,  meditava  un  concilio  nazionale  per  proscrivere 
metà  del  clero  ; in  tanti  scritti,  ove  si  mostra  sollecito  deH'opinione,  mai  un  motto  donde 
trapeli  il  desiderio  d'esser  amalo.  Morendo  lasciava  povero  il  pubblico,  tesori  infrutti- 
feri in  gemme  e .addobbi  c p.ilazzi,  numerosissima  servitù  da  compensare,  una  vedova 
non  riconosciuta , figli  naturali  numerosi , il  cui  avvenire  gli  pesava  sul  cuore.  Tanto 
avea  ridotto  servile  il  parlamento,  che  contro  le  leggi  del  paese  fe  dichiarare,  mancando 


pertuis,  esclam*»  : — Come!  sV^ll  è glansenlU.i? 
— Pomo  assicurare  vostra  niae.slà  ch’cpU  non 
cr«Mle  nemmanco  in  Dio  »,  rispose  il  duca;  e 11 
re  ne  rimase  ras’>icuralo.  Il  prode  iMi  Qiiesne, 
perchè  prolcslanle,  n >n  fu  mai  ricompcii'alo  da 
Luigi  \IV,  al  quale  essi)  i-libe  a rispondere,  — 
Sire,  quainlo  lo  c»)mhalleva  per  vostra  maestà, 
non  ho  pensalo  foste  d'altra  reil{{iune  che  la 
mia  *.  Suo  ligii»  spatriando  per  la  rcvttca  del- 
redlUo  di  .Nantes,  portò  in  Svl«/t*ra  il  cadavere 
del  padre,  e ^uUa  sua  tomba  a Kaubonne  fece 
scrivere:  L'Oinndtt  tresae  un  matiaoìto  a lluytcr  j 
la  Francfa  rirutò  Urrà  al  vtncUore  di  lui. 

(5)  Nel  1712  II  più  giovane  bastardo  del  re 
aveva  In  scuderia  ducenctnqiiaola  cavalli.  Méin. 
de  DanfeaCy  5 ottobre  1712. 

|6)  Montesquieu,  nelle  Prrnées  délachéet,  cosi 
si  esprime:  • Luigi  XIV  , nè  pacifico  nè  guer- 
riero, avea  le  forme  della  glnsllria,  della  poU- 
llca,  della  devozione,  e Tarla  d'un  gran  re.  Dolce 
coi  domestici,  Uherale  coi  cortigiani,  avido  col 
popoli , Irrequieto  col  nemici,  dispotico  lo  fa* 
miglia , re  nella  Corte,  duro  ne'  consigli,  fan- 
ciullo in  fatto  di  coscienza^  zimbello  di  tutto 


ciò  che  fa  il  lr.aslutlo  del  principe  , ministri, 
donne,  devoti,  sempre  governando  e sempre  go* 
vernato,  infelice  nelle  sue  scelte,  amante  degli 
sciocchi,  tollerando  i latenti,  Icmendo  l’Ingegno, 
serio  negli  untori;  nrll'uUima  .sua  relazione,  ile- 
inde  da  far  ctimpassione;  seuzii  forza  dì  spirito 
nella  prosperità,  shuro  nelle  sventure,  corag- 
gioso nella  morie.  Amò  la  gloria  e la  religione, 
0 gl' impedirono  tutta  la  viU  di  conoscere  nc 
l’uiia  ne  Tallr.i.  Non  avrebbe  quasi  avuto  nes- 
suno de*  suoi  difetti  , se  fosse  stalo  tin  po’  me- 
glio educalo,  e avesse  avuto  alquanto  più  Inge- 
gno. Aveva  Tunima  più  grande  delTUigegno  ; 
la  Malutenon  glicTabbassava  conlinuamènte  ^ 
per  metterla  al  punto  giusto  •. 

17}  Nella  dicbiar.izione  del  ln6f>  Intima  la  ga- 
lera alToperaJo  che  in  Parigi  s'occupl  ad  altee 
costruzioni  che  al  Louvre!  Versailles  è da  mi- 
gliaja  di  pezzenti  assediato,  sicché  adopera  i sol- 
dati per  allontanarli.  Chiedendogli  la  Miinlenon 
denaro  per  certi  poveri,  egli  rispose;  — Un  rè 
fa  limosina  rollo  spender  mollo*  ; parola  pre- 
ziosa c terribile,  (sciama  Glambatlista  Sav,  che 
mostra  come  possa  la  rulna  esser  ridotta  a 
principj. 
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i figli  suoi  legittimi,  dovessero  succedere  i naturali  legittimati  (S)  ; e la  nazione  che  gli 
avea  applaudito  quando  compariva  dinanzi  all'esercito  fra  la  moglie  e due  drude,  nel  re 
devoto  trovò  insultante  la  pretensione  di  dar  la  corona  di  san  Luigi  ai  frutti  di  doppio 
adulterio.  A questi  fé  pure  larga  porzione  nel  testamento  ; ma  doveva  accorgersi  come 
le  fazioni  della  Corte  non  aspettassero  che  il  morir  suo  per  divampare  e distruggerne 
l’opera. 

In  quegli  estremi  diceva  all'erede;  — Figliuol  mio,  non  dimenticate  i vostri  ob- 

• blighi  verso  Dio  ; procurate  pace  coi  vicini,  lo  ho  amato  troppo  la  guerra  ; non  imita- 
« temi  in  ciò,  e neppure  nelle  spese  eccessive.  In  ogni  cosa  prendete  consiglio,  cercate 
« conoscer  il  meglio,  e seguitelo.  Alleviate  il  popolo  a tutta  possa,  e fate  quel  ch'io  ebbi 

• la  disgrazia  di  non  fare  > . Lampo  istantaneo  ; chè  del  resto  ognuno  stupiva  della 
quiete  di  sua  coscienza,  tanto  che  ai  timorati  dava  grand'apprensione  della  sua  salvezza. 

Il  fatto  era  che,  dopo  essersi  tutta  la  vita  confidato  in  altri  senza  pur  sospettare  che 
osassero  ingannarlo,  anche  allora  rimetteva  l'affare  piò  importante  ai  direttori  di  sua 
coscienza,  e diceva  solo;  — Se  m'ingannaste,  avete  fatto  assai  male  >. 

Respirava  ancora , o già  l’abbandonavano  quei  che  l'aveano  incensato  unicamente  iris 
per  le  speranze,  e si  volgeano  al  duca  d'Orleans,  designato  reggente.  Madama  di  Main- 
tenon  rifuggi  a Saint-Cyr  (9),  quasi  la  religione  le  prescrivesse  altro  asilo  che  il  letto 
del  marito  ; al  quale  le  cure  estreme  furono  rendute  da  mani  mercenarie. 

A lui  fanciullo  sua  madre  avea  detto  : — Procura  somigliare  all'avo , non  al  padre 

• tuo  ; perché  alla  morte  d'Enrico  IV  si  pianse,  a quella  di  Luigi  XIII  si  rise  ».  Ma  alla 
morte  di  lui,  Massillon,  nel  suo  discorso  di  ricevimento  all'Accademia , lo  colma  di 
frizzi  ; a Roma  gli  si  negano  le  esequie  reali  ; in  Parigi  si  rizzano  tende  apposta  per 
bevere,  cantare,  far  gavazzo  come  di  pubblica  prosperità  : il  vulgo  insultava  agli  incon- 
diti suoi  funerali,  trassinando  il  nome  di  lui  e della  donna  sua,  rimembrando  solo  dieci 
anni  di  miseria  e di  santocchieria,  e dal  successore  ripromettendosi  gloria  e splendidezza; 

— solita  illusione  de’  popoli  infelici. 


C.APITOLO  XXVII. 

Scandinavia. 


Dal  posto  ove  l'avea  sublimata  Gustavo  II  Adolfa , dovea  la  Svezia  scendere  neces- 
sariamente allorché  questi  cadde  sui  campi  di  Lutzen  ; pure  in  tutta  quest'età  conservò 
predominio  nel  Nord,  e se  il  divisamento  di  Carlo  Gustavo  fosse  riuscito,  poteva  per  un 
pezzo  sedere  tra  le  prime  (1). 

Gustavo  Adolfo,  partendo  per  la  spedizione  di  Germania  donde  non  dovea  piò  tor- 
nare, avea  lasciati  al  governo  abili  ministri,  i quali,  uditane  la  morte,  fecero  eleggere  teas 
Cristina  figlia  di  Ini,  sotto  una  reggenza  di  cinque.  Erano  Giacomo  conte  de  La  Gardie 
livoniano,  Carlo  Gyllenhielm  grand'ammiraglia,  il  grancancelliere  Axel  Oxenstiema  con 
un  fratello  ed  un  cugino,  muniti  di  istruzioni  abbastanza  minute  per  impedir  ogni  abuso  di 


(8)  Enrko  IV  avea  già  fallo  legilUroar  un  fi- 
glionvulo  da  Gabriella  d'Eslrées,  acciocché  po* 
teise  aver  dirillo  alIaauccesMOne  al  Irono,  come 
esprettero  le  lellere. 

(0)  Non  ne  usci  che  moria  II  1719. 

(1)  Cbopin  , Kévoluliont  d<$  prup/»  dtt  A'ord. 
Farigl  1834,  4 voi. 


Per  la  diploToazia  vedasi  Scomauss,  Einìtilung 
zu  der  Slaatsu:iuen$cho{i , zwtiter  Theil.  Lipsia 
1747. 

rfu  cktvaUer  de  Ferlon,  Incaricato  degli 
affari  di  Francia  presso  Carlo  GutlafO  dal  1656 
al  CI.  Porlgl  1C8C. 
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potere.  La  vedova  esclusa,  malcontenta  rug:gl  in  Prussia;  e Cristina,  giusta  l'intenzione 
del  padre,  ebbe  educazione  da  uomo  ; e mentre  studiava  sui  classici,  Ò.venstierna  la  ve- 
niva ogni  di  informando  del  governo  e della  politica.  I reggenti  avrebbero  voluto  con- 
servar le  conquiste  di  Gustavo  .Adolfo  in  Livonia  e massime  nella  Prussia,  che  assicura- 
vano dalla  Polonia,  e toglieano  a questa  il  mare;  ma  noi  potendo  colle  armi  atteso  la 
IC3S guerra  di  Germania,  accettarono  un  congresso  a Strumsdorf,  mediatrici  Francia,  In- 
ghilterra, Olanda  e l’elettore  di  Rrandeburgo.  Queste  potenze  aveano  interesse  ad  umi- 
1 2 Tbre  liarla,  onde  dai  lunghi  e intralciatissimi  maneggi  usci  una  tregua  di  ventisei  anni , per 
cui  la  Svezia  restituiva  alla  Polonia  la  parte  di  Prussia  conquistata,  serbando  Elbinga, 
il  piccolo  Werder  c Piliau  ; e cosi  era  privata  di  possessi  tanto  opportuni  ad  ingrandire 
sul  mare.  Già  divisammo  le  guerre  colia  Danimarca,  Unite  colla  pace  di  Brùmsebru  ; e 
la  guerra  dei  Trentanni,  finita  a Westfalia,  per  cui  la  Svezia  divenne  Stato  dell'Im- 
pero, acquistando  la  Pomcrania  anteriore  coll'isola  di  Rugen,  parte  della  posteriore,  e 
altre  terre. 

<644  Come  Cristina  assunse  il  regno,  si  formarono  .alla  Corte  due  parzialità,  una  ligia  ad 
Oxenstierna , l'altra  avversa  , guidata  dai  conte  de  La  Cardie , cui  la  bellezza  e i modi 
cortigiani  doveano  dar  efficacia  sotto  una  regina  di  ventidue  anni,  àlolti  aspiravano  alla 
mano  di  questa  ; ma  essa  amava  la  libertà  o il  soddisfare  a volubili  gusti  ; e dopo  mollo 
parlarne,  dichiarò  in  senato  repugnare  dal  matrimonio;  pel  bene  dello  Stato  le  desi- 
i649gnassero  successore  Carlo  Gustavo,  conte  palatino  di  Due  Ponti,  cugino  e cresciuto  con 
lei.  Gli  stati  confermarono  la  proposta,  e quegli,  lontano  da  affari  e da  ambizioni,  aspet- 
tava a caccia  il  tardo  regno. 

E regno  splendidissimo  fu  quel  di  Cristina,  ma  senza  suo  merito.  La  Svezia,  fre- 
nando l'Austria,  erasi  fatta  benedire  da  tutta  Germania;  aveva  aumentati  i possessi, 
cresciuta  la  gloria  esterna  e l'interna  prosperità,  estesa  la  navigazione,  favorite  le  arti  e 
lo  scavo  delle  miniere,  sicché  quelle  del  rame  da  duemilaquattrocento  migliaja  che  ren- 
devano, crebbero  a più  che  seimila  ; e coi  metalli  fabbricavasi  qualunque  mobile.  Sve- 
desi e Olandesi  uniti  si  stabilirono  sulle  coste  settentrionali  d'America  tra  i fiumi  Dela- 
ware  e Hudson , ove  si  disse  la  Nuova  Svezia , e dove  i primi  coltivarono  le  terre,  gli 
altri  s'incaricarono  delle  vendite.  Ma  un  anno  dopo  l'abdicazione  di  Cristina,  dovettero 
abbandonarla  agli  Olandesi , da  cui  passò  agl’inglesi  che  la  denominarono  Nuova  Jer- 
<664  sey.  Una  società  si  costituì  pel  commercio  della  Guinea,  dove  il  ferro  e il  rame  si  ri- 
cambiavano con  oro. 

Cristina,  di  vario  sapere  e che  scriveva  in  molte  lingue,  distraevasi  con  dotti  che  di  T) 
ogni  paese  invitava.  Cartesio,  ignorato  in  Francia,  perseguitato  in  Olanda,  diresse  a lei 
molte  sue  dissertazioni,  e venne  a Stokolma,  ove  assolto  da  cerimonie  di  Corte,  doveva 
intrattener  la  regina  ogni  di  alle  cinque  del  mattino  ; occupazione  che  forse  accelerò  a 
lui  la  morte  senza  persuadere  a lei  la  sua  filosofia.  A Gassendi  ella  assegnò  pensione  e 
doni  : non  potè  ritenere  Ugo  Grozio,  chiamalo  dagli  Oxenstierna  per  consigli,  e che  rin- 
vialo alla  patria,  mori  tra  via.  Bibliotecario  di  lei  era  Giovanni  Freinsheim,  che  osò  fare  ^ 
i supplementi  di  Quinto  Curzio  e di  Livio  ; e con  lui  e coll’erudito  Gabriele  Naudé  alla  < 
Corte  poteansi  vedere  Marco  Meibom  editore  dei  musici  antichi,  Claudio  Saumaise,  l’ab- 
bate Pier  Daniele  Huet,  Isacco  Vossio,  Nicolò  Einsio,  Samuele  Bochart  ed  altri  grandi 
eruditi,  i quali  concorsero  ad  incivilire  il  paese,  pur  tratto  tratto  scompigliandolo  colle 
loro  emulazioni. 

Ma  poco  contribuì  Cristina  al  fiore  delle  lettere  svedesi,  turbate  da  continua  guerra. 

Solo  le  matematiche  vennero  coltivale  a servigio  di  questa  ; e le  prime  esatte  determi- 
nazioni de’  paesi  furono  dovute  a due  filosofi  cartesiani,  Andrea  Spole  (-1699)  e Gio- 
vanni Billberg  (-1711)  : indi  Andrea  Celsio  (-1144)  eresse  il  primo  osservatorio  a Up- 
sala  , e pubblicò  il  primo  giornale  letterario  nel  1142.  Nel  1001  vi  cominciarono  le 
gazzette  politiche,  e si  raccolsero  archivj  d’antichità.  Padre  della  poesia  svedese,  Giorgio  ""l 
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Lilio  Sternbjelm  (-1G72)  imitò  i metri  degli  antichi,  ra>'\i\ò  molte  parole  srandinave, 
ma  manca  d'ispirazione.  Il  nome  più  illustre  è Samuele  l’ulTendorf. 

Non  bella,  uomo  in  ogni  atto,  negletta  nel  vestire,  semplice  nel  mangiare,  insen- 
sibile a freddo,  caldo,  sonno,  iostancabile  cavalcatrice,  Cristina  nel  ca.slello  di  Jacobs- 
dai  (L'iricsdal)  tra  caccie,  giostre,  accademie  esigliava  le  odiose  cure  del  trono  ; pure 
voleva  veder  tutto,  rispondeva,  udiva,  assisteva  al  consiglio,  ambiziosa  c avida  d'ogni 
gloria.  Donne  non  vulea;  degli  uomini  amava  volubilmente  i corteggi,  e la  cronaca  nu- 
mera molti  prediletti,  co' quali  straboccava  in  generosità , per  t|uanto  l'erario  avesse 
biso>»no  d'esscr  rifatto.  La  sospettavano  dunque  di  pazzia,  e più  quando  rinunziò  a Carlo 
Gustavo,  riservandosi  piena  sovranità  della  propria  persona  e de' suoi  commensali  e'®  E'uanc 
servi,  il  castello  di  N'ikiiping,  le  isole  d (LIand , Gottland,  Osel,  Wollin,  Usedon,  la 
città  di  Wolgast  e alcune  terre  di  Poraerania. 

Gran  parlare  fece  il  mondo  di  tal  risoluzione.  Per  qual  motivo  vi  si  indusse'?  per 
farsi  cattolica?  per  isposare  Perdinando  IV  re  de'  Domani?  sono  supposizioni.  Aborriva 
gli  affari,  ma  con  facilità  li  spacciava.  Disordinate  erano  le  sue  finanze,  ma  forse  le  avea 
neglette  appunto  perche  divisava  sgravarsene.  Porse  bramava  vivere  indipendente  ; forse 
temea  che  la  seconda  parte  del  suo  regno  offuscasse  la  prima,  c volle  renderla  più  illu- 
stre con  questo  alto.  « I politici  (dice  P'ederico  II),  tutti  inlerc.sse  ed  ambizione,  la  dis- 
approvarono ; i cortigiani  che  cercano  finezze  per  tutto,  cianciarono  che  l'avversione  di 
lei  a sposar  Carlo  Gustavo  l'avesse  spinta  ad  abdicare  ; i dotti  la  lodarono  troppo  d’aver 
rinunziato  alle  grandezze  per  amore  della  filosofia  ; ma  se  filosofo  stata  fosse  davvero, 
non  sarebbesi  contaminala  del  sangue  di  Monaldeschi,  non  avrebbe,  come  fece  a Doma, 
ribramato  le  lasciale  grandezze.  Ai  savj  parve  null’altro  che  bizzarria,  senza  infamia  e 
senza  lode  ; cbò  lo  scendere  dal  trono  non  acquista  grandezza  se  non  per  l'imiiorlanza 
de’  molivi  che  determinano,  per  le  circostanze  che  l'accompagnano,  per  la  magnanimità 
onde  si  sostiene  ». 

P’alto  denaro  delle  spoglie  del  palazzo  c delle  gioje,  a Innspruck  si  professò  catto- 
lica, chi  dice  per  insinuazione  dei  Gesuiti,  chi  per  propria  leggerezza,  forse  non  per 
altro  che  per  esser  guardata  di  miglior  occhio  nei  paesi  ove  divisava  abitare,  o per  far 
un’altra  scena  come  l’abdicazione.  Per  Italia  fu  ricevuta  con  pompa  inusitata,  volendo 
il  papa,  con  questo  aspetto  di  trionfatrice,  celebrare  una  conquista  della  religione  ; alla 
santa  casa  di  Loreto  ella  ofl'erse  la  corona  c lo  scettro  ; in  Doma,  postasi  nel  più  bel 
J palazzo  del  mondo  (il  Farnese),  vi  si  divise  fra  studio  e divertimenti  c onori,  quali  a 
"i  pochi  principi  del  suo  tempo.  Perduta  che  la  Svezia  ebbe  la  Pomerania,  ella  si  vide  ritar- 
dati i pagamenti  (erano  ducentoinila  scudi,  e Uxenstierna  diceva,  nessun  nemico  esser 
mai  costalo  tanto  al  regno)  ; onde  il  papa  le  assegnò  dodicimila  scudi  romani.  Il  suo 
palazzo  era  il  convegno  di  quanto  possedea  di  meglio  l ltalia  ; in  una  specie  di  accade- 
mia vi  si  disputava  di  poesia  e filosofia  morale,  origine  dcir,lrcodi«.  Gli  artisti  favoriva  ic:;c 
e sosteneva  ; a Ottavio  Ferrari  per  un  elogio  regalò  una  collana  d’oro  di  mille  zecchini  ; 
a Filippo  Baldinucci  commise  di  scrivere  la  vita  del  Dernini. 

Eppure  essa  diceva,  una  regina  senza  regno  essere  una  dea  senza  tempio,  cui  presto 
cessano  gl’incensi  ; laonde  due  volte  tornò  in  Isvezia,  e la  turbò  come  vedremo.  Donna 
di  transazioni,  volea  nel  farsi  cattolica  riservarsi  di  comunicare  co’  Luterani  una  volta 
Fanno*  volea  scendendo  dal  trono  conservar  le  entrate,  la  Corte  , e il  diritto  di  rido- 
mandarle e di  far  uccidere.  Due  volte  giunse  in  Francia,  la  prima  ben  accolta,  poco  la 
seconda  e mandala  a Fontainebleau.  Ivi  assicuratasi  che  il  marchese  Giovanni  di  Mo- 
naldeschi suo  gran  scudiero  la  tradiva  , lo  condannò  c fece  morire  , credendosi  a que-  (car 
sl’assassinio  autorizzata  dalla  riserva  fatta  nell’abdicazione.  Pensate  quanto  dire  ne  fu 
in  Francia  ! eppure  la  tollerarono  (2):  ma  la  storia  non  l’assolve,  ne  la  giurisprudenza, 

fa)  « Tanto  io  aveva  Inteso  parlare  dello  strano  vestirsi  di  lei , che  Ircmavo  dcll.i  paura 
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attesoché  ad  ogni  modo  ella  si  trovava  in  terra  altrui.  Dopo  che  Innocenzo  XI  ebbe  abo- 
lito in  Homa  le  franchij'ic  de’  principi  forestieri , e ch'essa  vi  prestò  il  proprio  assenso, 
pure  liberò  un  reo  preso  dagli  sgherri,  e scrisse  insolentemente  al  papa,  che  le  perdonò. 
Aspirò  alla  corona  di  Polonia  ; mescolata  a tutti  grintrighi  d'allora  , come  cantata  da 
tutti  i poeti  ; dettò  molte  cose,  quasi  tutte  in  francese,  ma  nulla  più  interessante  che  1»—»^ 
sue  lettere  e la  vita,  dedicata  a Dio,  al  quale  dirige  spesso  la  parola.  Visse  fin  a'  19 
aprile  del  1089,  e la  sua  eredità  andò  dispersa.:  Alessandro  Vili  comprò  la  biblioteca; 
Livio  Odescalchi,  i quadri  e le  pietre  incise. 

Carlo  X,  benché  tranquillo  e sommesso  si  fosse  fin  allora  mostrato  , comparve  atto 
agli  affari.  A Cristina  tornò  olfrirc  la  mano  dopo  privata  , e ricusato  di  nuovo  , spo.sò 
Edwige  Eleonora  di  llolstcìn-tìottorp  , c cominciò  un  regno  breve  , ma  di  molto  inte- 
resse. Gustavo  Adolfo  avea  collocata  la  Svezia  in  una  posizione  insostenibile,  vuote  le 
casse,  gravati  i sudditi,  cresciuti  i monopolj  ; Cristina  , clic  operando  di  capriccio  esi- 
geva obbedienza  come  in  regno  dispotico,  moltiplicava  i disgusti  ; le  potenze  adombrate 
cavillavano  : Carlo  doveva  a tutto  riparare  , e compiere  grandio.si  disegni.  Mentre  Da- 
nimarca e Polonia  erano  tratte  alla  piq^giu  da  una  nobiltà  inquieta , che  co'  suoi  privi- 
legi attraversava  le  intenzioni  do'  principi , a Carlo  parve  poter  incarnare  i disegni  di 
Gustavo  Adolfo,  stendendo  il  dominio  sui  paesi  circostanti  al  lialtiro. 

La  Danimarca,  chiusa  fra  la  Svezia  c i possessi  di  questa  in  Germania,  parea  facile 


(U  ridere  al  primo  ved<?rla  : mn  quando  in  scòrsi 
mi  fece  stupire,  non  però  In  nmd<»  da  moriTnil 
Il  riso...  Tuirin-^iemi*  l.i  nn  p.irve  un  yiovi* 
netto  all't  comminlia  lodava  i passi  cito  le 
piacevano , giurava  per  lUo  , sdrajAvasi  nella 
Jicgglol.i,  gUla\a  le  gimlie  di  qua  di  là,  le  .nl- 
7nva  a cavalcione  del  Itraccluoli  della  seilla , 
faceva  positure  da  Irivella;  ripeteva  I versi  die 
le  andavano  a genio,  parlava  di  molle  materie 
o graziosiiinente , poi  rimaneva  astraili,  man* 
dava  gran  sospiri , indi  a un  tratto  risr-nsava 
come  pcr‘iona  desta  per  forrn.  Dopo  !.i  comme- 
dia si  rifcarono  frutti  e confetture,  poi  s'undòa 
vedere  un  fuoco  d‘artili/.lo.  Essa  mi  teneva  per 
mano,  ed  esstUHlonil  caduti  vieino  dei  ra/ei,  io 
ebbi  paura;  cd  dia  mi  licrlse,  o disse:  Come* 
ttna  tiynora,  rhf  «hhe  Umti  incontri  e fere  tU 
l/eUe  prore,  over  pourn  f Al  che  lo  risposi,  che 
solo  negli  iDconlri  lo  era  prode,  e ciò  mi  bastava. 
Poi  diceva  che  il  suo  maggior  piaccT.;  saretdie 
stato  di  trovarsi  a una  battagtìa,  c non  sareltbe 
contenta  tinche  noi  faces>e;  e che  grand’invi- 
dia portava  al  principe  di  Condé  per  le  sin?  im- 
prese... Andò  a romuoicarsi  a Nostra  Donna,  e 
quei  ehc  la  v idero  restarono  poco  cdilìcati  di  sua 
devozione , per  una  callolica  ancora  nel  primo 
fervore;  tutto  il  tempo  della  mossa  pirlò  eoi 
vescovi  e stette  in  pie  rtlla.  Cblests  dal  c<appel* 
laoo  del  re  da  chi  volesse  eonfesaarsi,  disse  : Da 
«n  rcicoro  ; tcegìittemene  uno  .-  fu  eletto  quello 
d’Amlens,  ed  ella  entrata  nel  suo  gabinetto,  si 
mite  a ginocchio,  e gli  tenne  fitti  .«emprc  gli 
occhi  In  faccia,  cosa  straordinaria  •.  M.  oeMont- 

« Dopo  la  commedia  fu  menala  in  una  ca- 
ntera, dove  fu  serviti  dagli  utii/iali  del  re,  e 
bisognò  darle  sin  i camerieri  per  Isvestirla,  es- 
•eódo  aoVa , teoaa  né  dame  né  ufiìziali  né  equi* 


paggio  nè  denaro;  tutta  b sua  corte  conslsleva 
In  lei.  Le  era  vicino  rhamit  e due  o tre 
omacci,  cui  per  onore' dava.si  il  titolo  di  conli; 
c due  donne  , che  parevano  trecche  piuttosto 
dir  dame.  Alla  commedia  mostrossi  passionala; 
esclamava  ni  pnvsi  più  belli,  mostr.iv.a  gioja  c 
dolore  secondo  la  recita , poi  come  fosse  .sola , 
ahhandonavnsi  sul  dossale  della  seggiola,  e rb 
ninnova  ustraltu ...  Il  breve  tempo  die  restò  alla 
Corte  le  giovò,  giacché  i difclU  suoi,  che  pur 
erano  gruidi,  rcslarono  olfovcati  dalle  belle  e 
splendide  quallUi,  e dairallcllativo  della  novllò, 
così  potente  sugli  uomini.  Quasi  fotte  te  azioni 
sue  aveano  dello  stravagante,  dove  potevasi  e 
lodare  al  sommo  c ai  .sommo  bia.simare.  Di  donna 
non  uvea  nulla,  neppiir  la  nHidcdia;  facev.ast 
servire  da  uomini  nelle  ore  più  privale  ; rtdc.-i 
smnsceltalamcnte  alla  commedia  italiana;  raii- 
t.iva  Insieme;  balzana  , lll>era  nel  partire  sì  di 
religione  , sì  del, ‘e  cose  ove  il  kcssu  l'avrebbe 
consigll.ila  a rilenulez/.a.  Non  .sapeva  durare  a 
un  posto;  dav.inti  al  re,  alla  regina,  a tutta  la 
Corte  stendeva  le  gamtw  sopra  sedie  alle  come 
(|uelU  su  cui  seileva,  c le  lasciava  vi'dere  alta 
Ubera;  professava  sprezzar  Je  donne  per  la  loro 
ignoranza,  e cogli  uomini  parlava  di  buone  co- 
me di  cattive  niAlerìe...  Ben  vedutala  e ben 
ascoltala,  era  difficile  non  perdonarle  tulle  qo#. 
Ale  bizzarrie...  D carnevale  nulla  apparve  in  lei 
di  contrario  all'onore,  intendo  di  qucironore 
che  dipende  dalli  castità;  clic  non  avrebbero 
laciotn  le  carìlntevoH  lingue  di  Corte:  mi  Iti 
tutto  il  resto  mostrò  pnr.i  prudenza,  e frenelli 
di  divertirsi.  Correva  ai  halli  in  maschera;  teai> 
pre  aila  commedia,  sola  con  uomini,  nelle  prime 
carrozze  che  Incontrasse;  né  alcuno  mai  mo- 
strossi più  di  lei  lontauo  dalla  filosofia  «.  M.  ds 
MormiLLE. 
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conquista.  Le  provincie  sul  Baltico,  in  man  do'  Polacchi  e della  casa  di  Brandeburgo, 
interrompevano  la  comunicazione  tra  la  Livonia  e la  Pomcrania  , sicchd  il  possederle 
sarebbe  stato  rilevantissimo;  obbligali  i duchi  di  Curlandia  e di  Prussia  a riconoscere 
sovrana  la  Svezia  invece  della  Polonia , occupate  le  foci  della  Vistola,  sottomesse  la 
Prussia  polacca  e l'indipendente  Danzica  , avuta  la  Pomerania  orientale , compensando 
in  Polonia  la  Casa  di  Brandeburgo  , la  Svezia  sarebbe  signora  del  Baltico.  A ciò  var- 
rebbero i soldati  che  nella  guerra  di  Germania  aveano  acquistato  grande  esercizio  e 
somma  reputazione.  Carlo  era  scarso  di  denaro , avendo  la  rendita  appena  di  ottocento- 
mila  scudi  e il  debito  di  dieci  milioni;  ma  l'alta  rinomanza  e la  guerra  ne  lo  fornireb- 
bero. Carlo  fece  sentire  agli  stati  la  necessità  di  assicurare  le  frontiere  di  Livonia  nella 
guerra  della  Russia  colla  Polonia,  onde  gli  decretarono  denaro;  fece  indagare  i dominj  regj 
alienati  sotto  Cristina  e li  ridusse  a feudi,  obbligando  i possessori  a restituire  un  quarto. 

Fornito  d'armi,  benché  non  provocato  e per  pure  ragioni  di  convenienza  , le  volse  iosa 
contro  Giovan  Casimiro  di  Polonia  , che  allegava  pretensioni  sopra  la  corona  sveca.  A 
questo  era  avverso  un  grosso  partito  di  Polacchi,  perché  discosto  dai  costumi  guerreschi 
del  paese  e ligio  alla  moglie;  e Girolamo  Radziejowiski  vice-cancelliere  incitava  Carlo 
a guerra,  come  l'invocavano  i Protestanti  contro  un  re  già  cardinale  e gesuita.  Move 
dunque  Carlo;  e fuggito  Casimiro,  possiede  la  più  parte  della  Polonia.  Acquistatala 
con  orribili  devastazioni,  la  tenne  con  feroci  provedimenti,  fino  a promettere  che  ogni 
Polacco  della  sua  parte  il  quale  uccidesse  uno  dell'avversa  , n’avrebbe  metà  dei  beni. 

Più  gli  stava  sul  cuore  la  Prussia  , onde  con  Federico  Guglielmo  elettore  di  Brande- 
burgo negoziò  a lungo,  finché  l'accontentò  a riconoscersi  vassallo  della  Svezia  , e dar  lese 
libero  passaggio  alle  truppe  e accesso  ai  porti. 

Ma  Casimiro  ricomparve  ; e molti  Polacchi,  nojati  della  preferenza  mostrata  a Sve- 
desi e Tedeschi,  e allettati  dalle  promesse  onde  i pretendenti  son  generosi , il  seconda- 
rono; le  guarnigioni  furono  trucidate,  invocati  i Tartari  della  Crimea.  Carlo  , fra  tanti 
nemici,  fra  le  rinascenti  sollevazioni , disperò  di  tener  la  Polonia  , e propose  dividerla, 
serbando  a sé  la  Prussia  reale  , e all'elettore  di  Brandeburgo  la  grande  Polonia  come 
regno  ; la  piccola  e la  Lituania  ai  Russi  e Cosacchi , e a Giorgio  Ragotzki  principe  di 
Transilvania.  Per  tale  convegno  l'elettore  ajutò  di  tutte  sue  forze  Carlo,  sicché  scon- 
fisse i Polacchi  e riprese  Varsavia  ; e Federico  Guglielmo  ottenne  quel  ch’era  suo  voto, 
la  sovranità  del  ducato  di  Prussia,  convenuta  a Labiau,  restando  quello  e il  principato  di 
àVamia  distaccati  dalla  Polonia,  e fatti  ereditaria  sovranità  della  discendenza  del  Grand’e- 
lettore, che  mai  però  non  potesse  pretendere  sulla  Prussia  reale.  Con  ciò  Carlo  rinunziava 
al  suo  proposito  di  congiungere  le  possessioni  svedesi  sulle  coste  meridionali  del  Baltico, 
non  al  desiderio  d’incorporare  le  polacche  marittime.  L’Austria  si  sgomentava  del  ve- 
dere la  Svezia  accostarsi  alle  sue  provincie , e compromettere  la  religione  cattolica  in 
Polonia  ; onde  istigò  Alessio  Michelovitz  di  Russia  a invadere  la  Livonia,  mentre  Leo- 
poldo veniva  in  sussidio  di  Giovan  Casimiro:  lo  stesso  elettore  di  Brandeburgo,  che  avea 
favorito  gli  Svedesi  unicamente  per  ambizione,  s'alleò  ai  Polacchi  quando  questi  piega- 
rono a riconoscerlo  indipendente. 

Anche  gli  Stati  d'Olanda  , impacciati  nel  commercio  del  Baltico  dal  pedaggio  im- 
posto a Danzica,  mandarono  una  fiotta,  e fecero  alleanza  con  Federico  Ili  di  Danimarca. 
Questi,  conoscendosi  minacciato  , non  si  teneva  dalla  guerra  se  non  per  le  finanze  ro- 
vinate e pel  contrasto  della  nobiltà,  la  quale  non  concedeva  truppe  per  timore  ch’e’  ne 
usasse  a distruggere  la  costituzione  imposta  : ma  visto  il  bello  di  ricuperare  le  terre  ce- 
dute col  trattato  di  Bròmsebro,  calò  la  visiera.  Per  punirlo.  Cariò  invade  il  Giutland,  e less 
con  arditissima  novità  passato  il  Gran-Belt  sopra  il  ghiaccio,  senza  navi  trasporta  l’eser- 
cito con  cavalleria  e artiglieria  in  Fionia  e nel  Sceland.  Era  a capo  egli  stesso  ; e seb- 
bene alcuni  battaglioni  restassero  inghiottiti , > il  freddo  era  tale  che  bisognava  spac- 
car colla  scure  il  pane , e le  botti  del  vino  e della  birra  , poi  i pezzi  fare  sgelare  , che 
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quasi  più  nessun  sapore  aveano  ; le  carni  bisognava  mettere  in  tegami  ben  caldi  perchè 
sgelassero.  Il  re  rideva  di  tutti  i disagi  che  si  riferivano  solo  al  mangiare  e al  bere,  e 
li  disprezzava,  benché  gliene  toccasse  la  parte  sua  ; non  pensando  che  a riuscire  al  suo 
intento  di  passare  dall'isula  d’Halland  in  quella  di  Zelanda  • (3).  Tutta  Europa  n'ebbe 
meraviglia  e sgomento;  e Copenaghen  sì  trovò  inaspettatamente  minacciata.  Ciò  disposo 
I maggio  alla  pace,  insinuata  anche  da  Cromwell,  e che  fu  conchiusa  a Roskild,  acquistando  gli 
Svedesi  l'ilailand,  la  Scania,  la  BIcckingia,  Bornholm  colle  loro  dipendenze,  restituendo 
il  resto. 

Carlo,  che  per  pura  ambizione  e convenienza  d'incrementi  avea  messo  in  fuoco  il 
Settentrione,  e ripetutamente  esibito  di  spartire  la  Polonia  e la  Danimarca  se  non  vi  si 
fosse  opposto  Cromwell  che  trovava  da  barbari  il  distruggere  la  nazionalità  d'un  popolo, 
allora  non  s'acconciò  alla  pace  che  per  bisogno,  e per  aspettare  luogo  e tempo  a nuova 
mossa  d'armi.  Ne  tolse  occasione  dall'aver  Federico  raccolto  armi  per  disfare  la  viziosa 
costituzione  del  suo  paese  ; e per  quante  cure  adoperasse  la  Danimarca  a torre  di  mezzo 
i piccoli  pretesti  da  lui  messi  in  campo , pur  prese  le  armi , . risoluto  a non  lasciare  di 
Copenaghen  che  una  fortezza  per  proteggere  la  flotta,  egli  stesso  mutar  sua  sede  nella 
Scania,  talché  signore  del  Baltico  , con  ottantamila  soldati  c metà  tanti  cavalli,  sbar- 
cherebbe in  Italia  come  Teodorico,  a fondarvi  un'altra  monarchia  dei  Goti. 

Tant'cra  smisurato  nell'ambizione  ! e diceva,  un  gran  principe  dover  essere  in  guerra 
continua  per  tenere  occupati  i sudditi  e spaventati  i vicini;  i diritti  provarsi  dopo  la 
conquista.  Sbarcato  improvviso  nel  Seeland,  investe  Copenaghen  ; ma  il  re  si  risolve  alla 
difesa,  e i cittadini  si  precipitano  alle  armi  contro  del  prepotente.  Tutto  il  Nord  disap- 
provò questo  nuovo  attacco  irragionevole  ; gli  Stati  Generali  mandarono  a soccorso  una 
29  gbre  flotta,  che  nel  Sund  sconGssc  la  svedese,  e provigionò  Copenaghen  ; l’elettore  di  Bran- 
deburgo  attaccò  l'Ilolstein  , onde  lo  Svedese  trovassi  in  pessime  acque:  se  non  che 
Francia  ed  Inghilterra  s'interposero  per  rinnovar  la  pace  di  Roskild  ; e dopo  luoghi 
I6C0  puntigliosi  dibattimenti  si  conchiusc  a Copenaghen , facendo  molte  cessioni  la  Dani- 
•'  ““Bgio  marca,  ma  salvando  l'onore  e l'esistenza  minacciata,  e la  Svezia  restando  prevalente  sul 
Baltico. 

Intanto  Carlo,  avviluppato  in  triplice  guerra , e temendo  non  Casa  d'Austria  gli  si 
chiarisse  nemica  , tentò  levarsi  d'in  sulle  braccia  la  Polonia , fidando  che  la  Russia  si 
accomoderebbe,  e ch’egli  potrebbe  soperchiare  la  Danimarca.  A tal  uopo  chiese  l’inter- 
25  oprile  posto  della  Francia,  e cominciò  le  pratiche  che  recarono  il  trattato  di  Oliva  (4),  celebre 
nel  nord,  quanto  nel  mezzodì  d'Europa  quello  di  Westfalia.  In  esso  tornò  pace  fra  la  Po- 
lonia, gli  alleati  suoi  imperatore  Leopoldo,  Federico  Guglielmo  elettore  di  Brandeburgo, 
e dall’altra  Carlo  di  Svezia  ; Giovanni  Casimiro  rinunzia  ad  ogni  pretensione  al  trono 
di  Svezia,  cede  a questa  la  Livonia  iransduniana;  la  Curlandia  é resa  al  suo  duca.  Alla 
Svezia,  che  sgombrava  affatto  la  Prussia  reale,  l'imperatore  dovea  rendere  tutti  i luoghi 
occupati  della  Pomerania-Mecklemburgo. 

Assicurate  coi  due  trattati  di  Copenaghen  e Oliva  le  relazioni  fra  Svezia  , Dani- 
marca e Prussia,  rimaneva  la  Russia.  Scontenta  della  pace  di  Stolbova  ed  ora  dello 
spartimento  della  Polonia,  Alessio  Micheinvitz  mir.ava  a ricuperar  la  Livonia  , l'ingria, 
ICGI  Carelia.  Le  occupò  in  fatti  armatamano,  ma  a Kardis  sì  obbligò  a restituire  quanto 
I giugno  avea  occupato  della  Livonia , la  quale  restò  afl'atto  alla  Svezia.  Cosi  Carlo  suscitava 
guerre  che  diedero  a fare  a tutti  i gabinetti  d'Europa  ; cacciò  il  re  polacco , assediò  il 
danese  nella  sua  capitale,  e scorse  il  Baltico  minacciando  servitù  alle  razze  slave  e scan- 


(3)  Relazione  deli'tmbasclatore  Terlon  al  re 
di  Francia. 

(4)  DI  neuuo  trillalo  nordico  abbiamo  taoti 


documenti,  quanti  di  questo.  Possono  vedersi 
saviamente  adoperati  nella  HUtoire  dea  TraUét 
de  pois  di  koK,  rifusa  da  Schedi , che  noi  sq* 
gulamo. 
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dinavr.  Sbì  polpnze  s'accordarono  per  frenarlo,  ed  egli  senza  alleati  resistè  a tutte  : am- 
bizione cavalleresca,  non  acquietata  se  non  culla  morte.  Questa  incontrò  coraggiosamente  tnco 
di  trentasctte  anni , riconoscendo  d’aver  peccato  sì , ma  bene  adempiuto  i doveri  di  re,  ^ 
nè  atteso  che  al  meglio  del  suo  popolo. 

i.asciava  un  figlio  di  cinque  anni  sotto  la  reggenza  de'  cinque  dignitarj  e della 
madre,  la  quale  dovesse  aver  doppio  voto.  Ma  gli  stati,  che  aveano  temuto  dalle  vittorie 
di  fuori  non  si  p.issasse  alla  tirannia  di  dentro,  dichiararono  incostituzionale  il  testamento 
di  Carlo.  Uaccoltisi,  ecco  compare  Cristina,  la  quale  avea  chiesto  eserciti  a \icnna  per 
conquistare  la  Ponierania  ; poi  mutata  idea , domanda  la  sospesa  pensione  sua  ; infine 
anche  di  tornar  regina,  come  quella  che  non  avea  rinunziato  che  a favore  di  Carlo.  Ma 
come  apostata  ella  era  odiata  ; anzi  fu  costretta  deporre  formalmente  t^nì  pretensione, 
e nelle  terre  riservatesi  non  impiegare  che  Interani. 

Il  re  fanciullo  conservò  buon  cuore,  retto  senso  e grande  intrepidezza,  malgrado  la 
cattiva  educazione  della  madre  ; ma  non  gli  s’insegnò  tampoco  a leggere  e scrivere, 
benché  se  gl’istillassero  buone  idee  morali  insieme  cogli  esercizj  di  corpo.  La  politica 
ondeggiava  secondo  il  favor  delle  parti , sotto  la  debole  mano  dei  reggenti,  esecrati 
dalla  nazione  come  solo  intesi  al  proprio  interesse  , e a vendersi  alla  Francia  per  conti- 
nuare un  lusso  cui  s’erano  avvezzati  quando  l’Europa  era  tributaria  alla  Svezia,  intanto 
che  il  re  cresceva  negletto,  le  finanze  esauste,  l’amministrazione  scompigliata , lo  forze 
aflievolite. 

Appena  Carlo  XI  a diciassette  anni  prese  le  redini,  giurando  non  tollerare  altro  culto  <672 
che  il  luterano,  dall’alleanza  con  Francia  si  trovò  strascinato  contro  I Olanda.  Egli  ane- 
lava alla  guerra,  unica  sua  educazione  ; onde  irrompe  sulle  terre  dell’elettore  di  llran-- 
deburgo  confederato  airOlanda  ; ma  questi  sorprende  gli  Svedesi,  e a Fehrbellin  li  <67r. 
sconfigge  ; memorabile  vittoria,  cui  tiene  dietro  un’universale  sollevazione  delle  potenze  * B'ugoo 
contro  il  turbatore  della  pubblica  pace , messo  al  bando  dell’Impero.  1 Danesi  unitisi 
all'elettoro,  sbaragliano  le  (lotte  svedesi , c sbarcano  nella  Scania.  Un  paese  povero,  di 
due  milioni  appena  d’abitanti,  rappresentava  da  sessantanni  principale  parte  nell  Eu- 
ropa in  guerra  e in  pace  ; impadronitosi  delle  coste  baltiche  e della  Eivonia,  granajo  del 
Nord,  minacciata  l’indipendenza  della  Polonia,  ambiva  la  sovranità  della  Prussia.  So  po- 
tevano abbagliare  questi  vantaggi  dovuti  al  genio  del  re  , in  man  d un  fanciullo  non  se 
ne  senti  che  il  male,  e il  peso  delle  imposte.  Eppure  durava  l’antica  illusione  di  gran- 
dezza, sicché  Luigi  XIV,  che  ne  credea  necessario  l'appoggio  o il  nome,  finché  la  prova 
dissipò  il  fascino  , praticò  per  discioglicrc  la  lega  nordica  e procurar  buoni  patti  alla 
Svezia,  e condusse  paci  particolari,  talché  questa,  minacciata  d'andar  a pezzi,  non  per-  t67o 
dette  un  palmo  di  terra.  Ma  la  sua  gloria  militare  s’eclissò,  solo  per  (assistenza  di 
Francia  essendosi  .soslenula,  e trovandosi  addosso  potenze  gelose:  e Carlo  vide  che  non 
bastava  un  capo  militare  a prosperar  il  paese,  al  die  si  applicò. 

Nei  paesi  scandinavi  non  s'er.i  introdotta  la  feudalità,  talché  d'altri  elementi  crasi 
formaUi  la  costituzione  loro,  qual  l’abbiamo  altrove  descritta.  Ma  Tinclinazione  verso  le 
monarchie  assolute,  die  vedemmo  nelfEuropa  meridionale , si  fece  sentire  anche  al 
Settentrione.  Federico  111  di  Danimarca,  del  quale  già  abbiam  detto  le  guerre,  dichiarò  jcss 
Copenaghen  prima  città  del  regno,  i cui  deputati  dovessero  consultarsi  negli  affari  gravi; 
borghesi  ed  ecclesiastici  potessero  possedere  terre  nobili,  coi  privilegi  della  nobiltà,  as- 
solti d’ogni  contribuzione  e dagli  alloggi  militari  : ma  le  guerre  colla  Svezia  lo  ridus- 
sero a tali  strettezze,  da  non  aver  denaro  per  soldarc  lo  truppe  né  per  congedarle,  (.on- 
vocò  dunque  a dieta  tutti  i nobili , due  deputati  de' grandi  Comuni , uno  de  piccoli , i 
vescovi,  i delegati  delle  università  « rapitoli:  quanto  ai  paesani  liberi  e imraediataracnto 
sottoposti  alla  corona,  poteano  ormai  dirsi  finiti. 

Uuesl’uUima  delle  diete  danesi  mutò  l’antica  in  una  costituzione  non  premeditata, 
non  macchinata,  ma  condotta  dalle  circostanze , o che  durò  fino  ai  nostri  tempi.  Gio- 
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vanni  Svano,  vescovo  di  Seeland,  dotto  uomo,  incorrotto  e irremovibile,  in  gran  repu- 
tazione per  eloquenza  e per  savia  liberali^  ; Giovanni  Naussen,  borgomastro  di  Cope- 
naghen , reso  coraggioso  dalla  sua  probiU'i  e dallamore  de'  concittadini  ; e Federico 
Thuresen,  capo  ilella  milizia  urbana,  si  fecero  capi  della  rivoluzione,  daccordo  con  Cri- 
stoforo Gabel,  segretario  di  finanza.  .Avendo  il  re  chiesto  alla  dieta  di  stabilire  un’im- 
posta sul  consumo,  moderata  ma  generale,  elevansi  pretensioni  di  immunità  , onde  co- 
minciano dissensioni  ; e nobili,  popolani,  clero  fanno  proposte  diverse  per  un  instaura- 
mento  delle  finanze.  Ciò  reca  a meditare  sui  diritti,  e sempre  meno  possibile  comparo 
qualsiasi  riforma,  sinché  nello  Stato  rimanga  un’oligarchia,  che  godendo  la  prerogativa 
d’elegger  il  re,  può  ad  ogni  elezione  strappargli  un  brano  del  potere.  Appoggiati  dalla 
13  slire  Corto,  persi!, isi  da  Svane  e Naussen,  il  clero  e i Comuni  chiedono  duni|ue  si  renda  ere- 
ditaria la  corona:  i nobili,  comtini|ue  di  pessima  voglia,  si  vedono  costretti  ad  accettare. 
Quanto  ai  privilegi  di  ciascun  ordine,  si  rimisero  allatto  al  re. 

Cosi  ne’  regni  di  Danimarca  c Norvegia  fu  stabilita  la  monarchia  assoluta  ereditaria; 
e la  legge  regia  del  U novembre  l(i(’>5  , fatta  dal  re  senza  pubblicarla  , e conosciuta 
solo  alta  consacrazione  di  Cristiano  V,  pone  il  re  superiore  ad  ogni  legge  umana  , im- 
pedendogli soltanto  di  toccare  la  Confessione  augustana  , cui  deve  egli  stesso  apparte- 
nere, nè  di  sconvolger  l’ordine  di  successione  che  è il  lineare  misto,  i raasclii  prece- 
dendo le  femmine  sinché  ve  n’abbia.  Del  resto  egli  è capo  supremo  degli  affari  eccle- 
siastici, egli  nomina  gl’impiegati,  fa  guerra,  pace,  alleanza,  egli  padrone  delle  persone 
c degli  averi.  A questo  despotismo  si  sottoponeva  spontanea  la  Danimarca  per  la  neces- 
sità di  difendere  l'indipendenza  , minacciata  dagli  Svedesi;  e da  quel  momento  crebbe 
di  vigore,  e ben  figurò  sul  mare  nelle  guerre  successive. 

Federico  MI  dovette  riformare  il  governo  secondo  regno  assoluto;  prese  un  esercito 
stabile,  che  accampasse  nelle  terre  nobili  ed  ecclesiastichn  senza  riguardo  a privilegi; 
il  senato  divenne  consiglio  ; alla  corona  furono  aggregati  i dominj  e lo  preliende  eccle- 
siastiche. Federico  diede  ascolto  ad  alchimisti,  fra  cui  Giuseppe  Itorro  milanese  e don 
OIau  Doridi  danese:  ma  il  Dorro  fini  nelle  prigioni  del  Sant'Uflizio  ; Boricb  arricchì 
tanto  , da  lasciare  cinquantamila  risdalleri  per  formare  il  collegio  di  medicina  nella 
capitale. 

JGTO  Carissima  restò  ai  Danesi  la  memoria  di  Federico,  morto  di  sessantun  anno;  e una 
'*  serie  di  princìpi  buoni  seguiti  non  fecero  ribramarc  le  perdute  libertà.  Cristiana  V,  messo 
sulle  treccie  paterne  , ne  conservò  i ministri  ; eresse  una  Compagnia  mercantile  per  le 
Indie  occidentali  con  diritto  dì  guerra  e pace  cogli  Stati  indiani,  e un’altra  per  l’Islanda; 
al  commercio  dié  grande  impulso  , destinandovi  una  marina  che  all’uopo  diventava  di 
guerra.  Allora  s’intrndu.ssero  le  prime  fabhriclic  di  seta  ; nel  lilfii  Copenaghen  fu  il- 
luminata ; neH'81  ordinata  l’uniformità  dì  pesi  e misure  ; pubblicato  un  nuovo  codice; 
fondate  contee  e baronie,  c Tordìne  di  Daneborg.  Ferito  a caccia  , Cristiano  morì  di 
'^’'’’"*i‘’cinqnantatre  anni. 

Forse  l’esempio  della  Danimarca,  e lo  splendore  che  la  monarchia  assoluta  dava 
alla  Francia  mossero  Carlo  XI  di  Svezia  a tentare  altrettanto  nel  suo  paese.  Gli  orcor- 
reva  non  minore  intrepidezza  che  n’avesse  mostra  a capo  degli  eserciti,  e quel  senti- 
mento del  dovere  che  gli  facea  compatire  le  miserie  cagionate  da’  suoi  padri  e da  lui 
sle.sso.  Già  varj  trattati  aveva  coi  potenti  ; acquistò  il  ducato  di  Due  Fonti  per  eredità; 
lo  sposalizio  con  Ulrica  F.lennora  di  Danimarca  , consigliato  dalla  politica  per  innestare 
i due  paesi , riuscì  senz’  amore  ma  virtuoso.  Nell’iiiterno  vide  i dolori  venir  da  due 
piaghe,  la  nobiltà  alta  ed  il  senato.  Quest’ultimo  , da  consìglio  del  principe  che  era, 
aveva  occupalo  molta  parte  della  sovranità  , quale  intermedio  fra  il  re  ed  il  popolo , e 
custode  della  costituzione;  o mirava  a convertire  la  monarchia  in  oligarchia,  non  dando 
gl’impieghi  che  a parenti.  L’alta  nobiltà  vi  tenca  mano,  cho  avida  e corruttibile,  dila- 
pidò i beni  della  corona  , si  per  le  largizioni  di  Cristina,  si  nella  minoiìlà  di  Carlo  XI. 
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Le  persone  d'alta  levatura  riceveano  tutte  pensioni  da  potenze  straniere  per  intrigare  le 
guerre  o le  paci , per  mescersi  all’elezione  dei  re  di  Polonia  (5);  intanto  che  rimane- 
vano immuni  dai  pesi  gravanti  sul  resto  della  nazione. 

Pertanto,  raccolti  gli  stati,  Carlo  propose  se  il  re,  giunto  a maggiorità,  fosse  in  oh-  teso 
bligo  di  mantenere  la  forma  di  governo  stabilita  lui  minore  ; qual  parte  attribuisca  la 
costituzione  al  senato  , e come  questo  sia  medio  fra  il  re  e i quattro  stati.  La  dieta 
rispose,  il  re  non  esser  legato  ad  alcuna  forma  di  governo  , né  ad  altri  che  a Dio  dover 
conto  di  sua  amministrazione  ; il  senato  non  formare  uno  stato  intermedio  ; esser  suo 
voto  che  il  re  stabilisse  una  forma  di  governo  , ritraesse  alla  corona  i beni  alienati  per 
donazione,  come  già  Carlo  X aveva  ordinato.  Allora  i reggenti  furono  accusati  e con- 
dannati di  concussione;  il  re  appoggiò  i tre  ordini  inferiori , che  tendeano  a deprimere 
l’alto  ; al  senato  del  regno  se  ne  surrogò  uno  del  re,  e al  re  solo  spettare  la  facoltà  le- 
gislativa, il  quale  pertanto  si  trovò  monarca  assoluto  per  voto  della  nazione. 

Nè  Carlo  ne  abusò  ; senza  riguardo  a persona  , fece  ridurre  gl'interessi  legali  dal- 
l’otto al  cinque  per  cento,  onde  il  debito  pubblico  fu  alleggerito.  Ma  ad  arbitrj  ed  ec- 
cessi molti  si  trascorse  in  questi  provedimenti  ; i beni  dei  nobili  di  Livonia  furono  gra- 
vati di  un  quarto  deH'cntrata,  e quei  ebe  reclamarono,  condannati  a morte,  commutata 
in  prigionia  perpetua.  Con  tali  atti  Carlo  rifiorì  le  finanze  , potè  rinunziare  all'imposta 
straordinaria,  diede  attenzione  alle  miniere  ed  al  commercio,  allettò  con  privilegi  i ne- 
gozianti forestieri,  e crebbe  la  marina  mercantile. 

Sotto  re  Carlo  Gustavo,  Giovanni  Palmstrur.h  avea  fondata  una  banca,  con  due  pri-  <656 
vilegi:  di  stabilire  a Stockolm  o altrove  de'  lombardi  , ossieno  banchi  che  sopra  pegno 
prestassero,  a un  anno  e sei  settimane,  al  sei  per  cento  nelle  somme  d’almen  quattro- 
cento risdalleri,  e all’otto  e un  quarto  in  quelle  di  almeno  mille  ; c l’altro,  di  un  banco 
di  cambia  , ove  ogni  privata  potea  depor  somme  di  cento  scudi  in  rame,  o cinquanta 
ducati  in  oro,  o cento  risdalleri  o ducento  scudi  in  argento,  aprendosegli  conto  corrente 
nelle  tre  specie.  Tale  istituzione,  in  prima  di  molto  giovamento,  tornò  poi  disastrosa  alle 
finanze;  poiché  essendo  i viglictti  suoi  molto  cercati,  il  banco  ne  emise  per  due  milioni 
settecentomila  scudi.  Ora  per  le  riforme  di  Carlo  XI  tornando  ad  affluire  il  denaro 
contante,  scemò  il  credito  de'viglietti,  talché  nel  1668  il  banco  si  dichiarò  incapace  a 
pagare  ; allora  gli  stati  lo  trassero  a sé  , facendolo  nazionale  con  nuovo  ordinamento. 

Più  non  volle  Carlo  snudare  la  spada,  per  occasioni  che  rinascessero;  onde  nel  1696 
fu  dalle  potenze  belligeranti  scelto  mediatore  per  la  pace  di  Ryswik.  Sobrio,  laborioso, 
pien  dell'idea  de'  doveri  religiosi  e della  dignità  reale,  semplice  fin  all'eccesso  Dell'esterno; 


mori  di  quarantun  anno. 

Lasciava  un  hglio  del  suo  nome,  di  quindici  anni , destinato  a sostenere  una  , non 


<607 


15  apule 


delle  più  belle,  ma  delle  più  splendide  parti  nella  storia  ; e che,  invece  di  giovarsi  della 


robustezza  che  suo  padre  avea  data  al  trono  , e di  cui  egli  non  riportava  l’odiosità , so 


ne  valse  per  disturbare  gli  altrui  e rovinare  il  proprio  paese. 


(3)  L’amhasciadore  olandrse  He  Groal,  il  2 
febbraio  ir>69,  tcrlvevaagli  SUU  Genprali:  • Son 
d''avviso  Doo  IraiAcurialc  11  vantaggio  che  può 
trarsi  da  una  giudixiosa  distribuzione  di  denaro, 
massime  in  paese  dove  lutto  è carissimo,  dove 
é costume  di  spender  più  di  quello  che  si  ha  , 
dove  DOn  si  fa  nulla  per  nulla,  dove  ciascuno 
preferisce  al  pubblico  il  particolare,  dove  in 
somma  nessuno  darebbe  un  passo  pel  ben  co* 
mime,  se  non  fosse  certo  di  trovarvi  il  suo  pri* 
vaio.  V'ha  qui  de’  signori  che  contano  sessanta 
o setUntamila  risdalleri  di  rendila,  e non  ha* 
stano;  altri  di  t>en  minori  entrate,  .spendono  in 
•olo  vino  quattro  o cinquemila  risdalleri  ranno; 


finalmente  non  uno  che  non  abbia  bisogno  o 
dei  doni  della  guerra,  n della  liheralilà  degli 
alleali.  Ter  (ali  mezzi  la  Francia  ha  qui  sempre 
un  partilo  tutto  suo;  per  questi  il  re  d'Inghil- 
terra prevalse  neirultlma  guerra;  questi  biso- 
gnerà usare  se  volete  que.sla  corona  staccare 
aHatlo  dalia  Francia.  Anzi  trovo  una  tal  via  più 
corta,  men  dispendiosa  c meno  pregtudicevole, 
giacché  con  ventimiln  risdalleri  di  regali  si  farà 
più  che  con  venlimiU  di  sussidj...  Sodo  questo 
a-sprlto  non  fo  distinzione  dalla  regina  al  pri- 
vati, tanto  più  ch’essa  si  trova  ogni  tratto  senza 
quattrini  ecc.  •. 
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Polonia. 


La  Polonia  aveva  a lottare  con  una  villosissima  costituzione  (1),  coi  Cosacchi , e 
colle  crescenti  potenze  vicine , che  Tin  d'allora  divisavano  farla  a brani.  1 Cosacchi, 
1048  guidati  dall'etman  Khmieinicki,  irrupero  di  nuovo  nel  paese  alla  morte  di  VladisladVll 
(pag.  440),  e sconfitti  i Polacchi,  e spìntisi  fino  a Lemberg,  imposero  una  contribuzione 
di  settecentomila  fiorini,  assediarono  Zamosc , e intimarono  alla  dieta  di  eleggere  Gio- 
vanni Il  Casimiro,  che  in  fatto  dopo  lunga  tempesta  riuscì  re.  Nasceva  egli  da  Sigis- 
mondo III,  re  deposto  di  Svezia,  e da  Costanza  d’Austria  : avea  guidato  una  flotta  spa- 
gnuola  contro  la  Francia,  ma  preso  e messo  prigione,  liberato  a preghiera  di  Vladislao, 
viaggiò  in  Italia,  ove  a Loreto  restò  si  compunto,  che  si  rese  gesuita,  poi  fu  nominato 
cardinale.  Prosciolto  dai  voti , prendeva  il  trono  e moglie,  ma  non  lasciava  nò  la  devo- 
zione né  d'amar  l'Ordine  cui  erasi  arrolato.  Non  potendo  chetare  colle  buone  i Cosac- 
chi , dovè  loro  far  guerra,  e ben  trecentomila  di  essi  e censessantamila  Tartari  manda- 
4851  rono  il  paese  come  Dio  vel  dica  *,  e Casìmiro  sconfitto  e preso  in  mezzo,  dovette  ricon- 
fermare a quei  nemici  l'antica  loro  costituzione  ; ne  incorporò  quarantamila  ne'  suoi 
reggimenti , e promise  accettare  la  religione  greca  in  tutto  il  r^no,  e dar  posto  in 
senato  all'arcivescovo  greco  di  Kiof  ; sottoponessi  a tributare  al  kan  de’  Tartari  novan- 
tamila  fiorini  l'anno. 

II  vergognoso  trattato  non  resse  : Tartari  e Cosacchi  furono  battuti  ; se  non  che  lo 
rinascenti  gelosie  fra  i nobili  e il  re  impedirono  di  compiere  l'impresa , e invece,  di 
sterminarli,  si  venne  a patti  men  disonorevoli,  limitando  a ventimila  uomini  il  numero 
degli  assoldali.  Khmieinicki  chiese  ajuto  ad  Alessia  Michelovitz  czar  di  Russia,  il  quale, 
piò  che  dalla  parentela,  mosso  dal  desiderio  di  ricuperar  le  provincie  stacate  dal  suo 
1654  impero,  ricevette  in  soggezione  i Cosacchi.  Quindi  guerra  colla  Polonia , danneggiala 
c giugno  anche  da  uno  sbarco  di  Svedesi  ; sicché  d’ogni  parte  ebbe  la  peggio.  Se  non  che  il  czar, 
4856  ingelosito  di  Carlo  X,  ascoltò  le  proposizioni  di  Giovan  Casimiro,  e si  fece  tregua,  con- 
servando la  Russia  gli  acquisti,  e alleandosi  con  la  Polonia  a danni  della  Svezia.  L'elman 
de'  Cosacchi  intanto  trattava  invece  colla  Svezia  per  spartire  la  Polonia  tra  loro  e col 
Brandeburgo,  con  Radzivii  palatino  di  Wilna,  e con  Ragotzki  principe  di  Transilvania. 
Quest'ultimo,  che  aspirava  al  titolo  di  re  di  Polonia , la  invase  ; ma  avendo  la  Svezia 
dovuto  accorrere  a difendere  la  Livonia,  si  trovò  in  asso,  e non  potè  procedere. 

4657  Khmieinicki  invecchiato  si  fece  elegger  successore  il  figlio  Giorgio,  tutelato  da  Gio- 
vanni Wigohiski  suo  primo  ministro  ; ma  questi  seppe  indurre  i Moscoviti  a nominarlo 

4658  capo,  poi  raccogliendo  i voti  della  malcontenta  nazione,  si  ribellò  a loro,  e tornò  i Co- 
sacchi sotto  la  Polonia  ; in  modo  che  i tre  palatìnati  di  Kiof,  Cernicof  e Brailof  doves- 
sero formare  un  ducato  particolare  col  nome  di  Russia , e la  Polonia  si  considerasse 
composta  di  tre  nazioni,  polacca , lituana,  russa.  Subito  l'etman  move  cóntro  i Mosco- 
viti, ma  intanto  altri  Cosacchi  scontenti  proclamano  Giorgio  Khmieinicki,  che  è confer- 
mato dalla  Moscovia;  onde  restano  due  etmani,  uno  russo,  uno  polacco. 

In  somma  è una  continuiti  di  guerre  tra  Russia  e Polonia,  dove  i Cosacchi , a ca- 
priccio fedeli  0 avversi , mutano  e l'estensione  del  territorio  e la  potenza  dei  combat- 
tenti : le  truppe  mal  subordinate  costringeano  i re  a tenerle  occupate  nella  guerra  -,  gli 


(I)  LElifiinc*  6 CBWiiio^siiy  Jut  puòtitfum  rtgni  Polonia. 
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armistizj  e le  paci  erano  palliativi.  E benché  la  tregua  di  Andrusow  avesse  fre  le  due  ics* 
potenze  stabilita  la  divisione  de'  Cosacchi , si  ripigliarono  le  discussioni , che  sono  il  KV'- 
tatto  più  notevole  di  quei  tempi  al  Settentrione  , venendone  di  conseguenza  il  possesso 
deirUcrania,  barriera  contro  i Tartari  o i Turchi. 

Dentro  frattanto  il  grosso  della  nazione  giaceva  in  deplorabile  schiavitù,  senza  co- 
noscere patria  , senza  vedere  rimedio  a'  suoi  mali , se  non  quando  alcun  forestiero  ir- 
rompes.se,  per  subito  renderli  disingannati.  Il  vivo  sentimento  delia  nazionalità  produsse 
fra  i nobili  molti  caratteri  eroici , ma  fece  aborrenti  dalle  modificazioni  che  la  mutata 
civiltà  domandava.  I,a  nomina  dei  re  mctteasi  fui  per  dire  all’incanto  , e mentre  i voti 
pubblici  cliiedeano  il  più  degno,  dcridevasi  a favore  di  chi  più  regalava  agli  oletlori. 

La  nobiltii  superba  e corrotta,  tutta  intrighi,  era  gelosa  di  tal  nomina,  perché  ai  grandi 
lasciava  la  eventualità  del  trono,  ai  piccoli  certezza  di  lucro.  L'amministrazione  era  di- 
venuta una  via  d'arricchire.  Sicinski , nunzio  lituano  , pel  primo  ruppe  la  dieta  inter- 
ponendo il  suo  dissenso  , onde  venne  il  liberum  velo , per  cui  un  solo  eludeva  i diritti 
della  maggiorità  ; dal  che  diete  tempestosissime  e inconcludenti , impedendo  ogni  riso- 
luzione il  dissenso  d'un  solo.  Aggiungi  le  controversie  religioso.  Il  re  era  cattolico  , ma 
tollerati  i dissidenti  ; pingui  i vescovadi,  e spesso  nella  città  medesima  un  latino  o un 
greco;  scarso  il  clero  inferiore  , men  conventi  che  tutt'altrovc , c i vescovi  per  diritto 
sedevano  nel  senato.  Dai  luterani  eransi  formate  multe  sètte;  (ìrcci  uniti  c scismatici 
s’odi.ivano  a morte.  Diseidenli  cbiamavansi  i non  cattolici,  grosso  c disforme  partilo, 
nel  quale  pure  erano  odiati,  benché  cresciuti  di  numero,  i Sociniani,  sentenziati  eretici 
ed  esclusi  dalla  libertà  di  culto,  massime  da  che  mostrarono  parteggiare  per  gli  Svedesi. 

Questi  nella  pace  d'Oliva  pretei^ero  assoluta  tolleranza  dei  Dissidenti , ma  fu  assai  se 
riuscirono  a sottrarli  alla  pena  di  morte  stabilita. 

Di  tanti  mali  gemeva  Giovan  Casimiro  , e alla  dieta  proferiva  parole  profetiche  : 

— Tempo  già  fu  che  semplicità  , candore  , amor  della  giustizia  regnavano  ; e i nostri 
« padri,  anche  in  mezzo  .alle  fazioni , erano  immuni  da  stranieri  influssi  ; non  aveano 

• milizia  soldata,  non  conoscevano  i parteggiamenti  nati  nei  campi  e nelle  confedera- 
« zioni  militari  ; mai  non  s'era  veduto  la  forza  dar  un  padrone  alla  Polonia  ; né  preve- 

• deasi  il  giorno  , quando  i vicini  si  spartirebbero  la  discorde  Polonia  , e la  repubblica 
« cadrebbe  preda  delle  nazioni.  Possa  io  non  indovinare;  ma  già  parrai  vedere  il  mo- 
« mento  che  il  Moscovita  e il  Cosacco  convocheranno  tutti  quelli  di  loro  favella  , e si 
f attribuiranno  il  granducato  di  Lituania  ; la  gran  Polonia  sarà  schiusa  all  ambizione 

• del  Brandeburghese  . e chi  sa  che  con  armi  e trattati  non  ri  pretenda  perfino  la 
« Prussia!  Né  l’Austria  vorrà  rimanere  a dente  asciutto , già  occhieggiando  Cracovia. 

« Questi  vicini  ara  ino  meglio  posscilere  un  brano  della  Polonia,  elio  veder  la  monarchia 
« in  mano  d'un  principe,  il  cui  potere  sia  limitato  dalle  nazionali  franchigie  •. 

Fu  sentilo  c non  ascoltalo,  anzi  se  gli  .avversarono  i Polacchi,  perché  la  conseguenza 
ch'ei  ne  traeva  si  era  che  eleggessero  un  re  mentr'egli  ancora  viveva.  Esacerbati  gli 
animi,  gli  eserciti  formarono  le  loro  confederazioni  per  farsi  pagare  un  credito  di  ven- 
tisci  milioni  di  fiorini  ; e sebbene  fosser  fatti  contentare  di  otto,  pretesero  anche  rifor- 
.màr  il  governo,  c ne  nacquero  rivolto  e sangue.  A capo  deH’opposizionc  , massime  per 
impedire  di  eleggere  il  successore  vivo  il  re  , si  po.se  .Sebastiano  Giorgio  Lubomirski,  )064 
signore  potente  e di  molta  capacità,  che  sorcombuto,  fu  condannato  a perder  l'onore  e 
lavila,  e il  suo  posto  di  granmaresciallo  attribuito  a Giovanni  Sobieski.  Lubomirski 
riuscì  a fuggire,  ma  la  dieta  ricusò  di  più  deliberare  né  volar  sussidj  per  l’esercito , se 
non  si  rendesse  giustizia  al  condannalo  : il  paese  va  sossopra  ; Lubomirski  torna  con 
ottanta  uomini,  cui  tropp'allri  si  uniscono;  vince,  entra  nella  gran  Polonia  ben  accolto, 
in  giusta  battaglia  manda  il  re  colla  peggio  ; in  fine  i vescovi  s’intromettono  per  un  loeo 
accordo,  e C.isimiro  promette  dimenticar  tutto,  né  più  parlare  d'un  successore. 

Questo  re,  non  amalo,  non  vigoroso,  era  raggirato  dalla  moglie  Maria  Luigia  Gon- 
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*a(?a;  e alla  morte  dì  lei  (1(107)  ecli  seni!  non  d’ewer  libero,  ma  di  non  aver  piò  impulsa 
<cr>s  nè  guida  nè  caparilì,  c risolse  abdicare.  Per  quanto  il  dìspregassero,  tornò  fra'  monaci 
17  Tbrej  Germano  de’  Prati,  e mori  a Nevers  di  sessantatre  anni  (1072);  ultimo  maschio 
dei  Wasa. 

Che  li  re  non  potesse  abdicare  nè  propor  un  successore  fu  patto  alla  nuova  elezione, 
per  la  quale  cominciarono  le  brighe  tra  gli  stranieri  competitori  e le  violenze  sin  a venire 
ICOD  alle  pistole  neirassemblea:  alfine  s'accordarono  sovra  Michele  Wisniowiecki  (Koributh). 
Deirinsigne  stirpe  dei  Piasti,  egli  era  stato  però  spogliato  dai  Cosacchi,  onde  vivea  d'una 
pensione,  nè  aveva  cercato  un  trono,  pel  quale  non  scntivasi  attitudine  nè  sperienza  nò 
valore.  Fra  tante  tempeste  interno  ed  esterne,  ninna  meraviglia  se  perdette  subito  ogni 
favore;  e tanto  più  per  le  invasioni  dei  Turchi,  ch'egli  non  valeva  a respingere:  la  no- 
biltà negava  insorgere , nè  sapea  che  fare  le  ostili  confederazioni  , una  a sostegno  del- 
1071  l'autorità  reale,  una  contraria.  A capo  di  quest’ ultima,  Giovanni  Sobieski  salvò  la  patria 
dalla  guerra  civile  e daH’invasiono  ottomana  ; e meritato  di  essere  eletto  re,  potè  liberar 
Vienna  c la  cristianità  (pag.  ‘(17).  Cercato  in  .alleanza  pel  valore  de’ suoi,  avrebbe 
potuto  setter  grande  se  avesse  conosciuto  i doveri  di  re  e i diritti  della  sua  nazione  ; 
mentre  invece  per  ambizione  personale  s’alleò  alla  Russia  onde  dare  stabilimento  ai 
proprj  figliuoli  ; e s’accontentò  di  rassegnare  al  czar  le  conquiste  anteriori  in  Lituania 
con  Smolensko  e la  piccola  Russia,  Kiof  e i Cosacchi  Zaporoghi , pel  compenso  di  ses- 
santamila  rubli  ; e far  .alleanza  contro  dei  Turchi  e del  kan  di  Crimea. 

Andava  dunque  in  dileguo  la  Polonia.  Colla  pace  d'Oiiva  avea  ceduto  la  sovranità 
sul  ducato  di  Prussia,  e rinunziato  la  l.ivonia  alla  Svezia;  or  abbandona  la  Lituania  e 
rUcrania  alla  Russia,  alla  quale  fin  allora  erasi  tenuta  superiore  : eppure  con  tali  sa- 
crifizj  non  arrivò  a garantire  il  paese  daH’invasinne  de’  Tartari , e fino  a Lemberg  ar- 
rivò il  kan  di  Crimea,  l.asciandn  deserto  di  là  al  Dniester.  Dentro  intanto  imperversava 
la  discordia,  e procellosissime  passavano  le  diete.  Ciò  faeea  lenta  la  guerra  di  fuori,  nè 
più  potè  ripigliarsi  Caminiek  , scopo  della  guerra.  Sobieski . squisitamente  educato, 
buono  di  naturale  , leale  ne’  trattati , c.av.allere.sco  nella  guerra  , nella  condiscendenza 
alle  donne,  nella  pietà,  nell’ostcntato  lusso,  per  un  pezzo  considerato  eroe , perdè  cre- 
dilo da  poi  che  così  lenta  processe  la  guerra  turca  ; alla  fine  portò  l’economia  fin  alla 
grettezza,  e raro  mostrandosi  a Varsavia  , vagava  di  provincia  in  provincia.  I gu.aj  del 
_ ic.nc  paese  lo  amareggiavano  sul  letto  di  morte  , e chiesto  che  col  testamento  riparasse  ad 
*'  alcuno,  — A che  buono?  non  vedete  qual  vertigine  abbia  preso  i Polacchi?  Son  puro  ) 

« infelici  i re!  vivi,  ordiniamo  senz’essere  obbediti  ; e ri  s’obbedirebbe  morti?  Lodo  chi 

• vivendo  giovi  i prossimi  c gli  amici  • ma  chi  sa  se  ciò  che  lascia  morendo , passerà  ai 
« suoi  credi?  Che  ne  fu  delle  disposizioni  do’ miei  predecessori?  In  una  nazione  ove 

• l’oro  comanda,  giudica  l’argento  >. 

Le  conte.se  per  la  successione  proruppero  in  un  inferno  : gli  eserciti  si  confederano 
per  domandare  i sobli  ; la  vedova  intriga  e litiga  coi  proprj  figliuoli  ; i Lituani  preten- 
dono essere  pareggiati  ai  Polaccbi  ne’ diritti;  nelle  diete  d’elezione  si  vicn  fino  allo 
armi.  Il  figlio  di  Sobie.ski,  se  il  fanno  re.  esibisce  cinque  milioni  di  fiorini,  e centomila 
l’anno  per  riscattare  prigioni  di  guerra.  Federico  Augusto,  elettore  di  Sassonia,  che  non 
esita  di  mettere  a repentaglio  il  tranquillo  godimento  d’un  bel  paese  contro  il  fasto  pro- 
celloso di  quella  Corte,  esibisce  dieci  milioni  ; avendo  trentamila  uomini  d’esercito  pro- 
prio, riprenderà  Caminiek,  ITcrania,  la  V.ilachia  , la  Moldavia  , la  Podolia  ; manderà 
seicento  combattenti  a suo  soldo  ail  ogni  richiesta  della  dieta.  Più  vivamente  intrigava 
Luigi  XIV  a favore  del  principe  di  Conti,  e già  questi  aveva  ottenuto  tre  quarti  di  voti, 
(C07 quando  a forza  di  denaro  molti  furono  svolti;  e insieme  con  lui  venne  proclamato  Fe- 
derico Augusto,  il  quale,  come  più  vicino,  prevalse  o fu  coronato  (2).  Il  principe  di  Conti 


(2)  Li  corrispondenza  cl»e,  Jn  quella  pratica,  corse  fra  Luigi  XIV  e 11  cardinale  di  Pollignac 
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sopragiunse  : ma  egli  credeva  trovar  un  esercito  del  suo  partito , i Polacchi  speravano 
portasse  milioni  ; talché  vista  la  reciproca  illusione,  egli  riparli,  ed  Augusto  fu  ricono- 
sciuto. Rotea  sostenersi  la  regia  autorità,  quando  la  libertà  dell'eleggere  non  era  se  non 
quella  di  vendere  il  voto? 

Pur  troppo  i mali  di  questo  paese  non  dovevano  guarire  che  colla  sua  morte  ! 


informa  a cbe  enorme  grado  aplnsero  la  comi- 
xione  nello  eleggere  li  re.  Alfine  parvero  riu* 
«ciré  l maneggi  dì  Francia,  ed  esso  Polignac  e 
Chàteauneuf  che  la  menavano,  ragguagliaDo  in 
IaI  modo  Luigi  della  elezione  del  Conti: 

■ 28  giugno.  ~ Martedì  prossimo  tutti  I pa* 
lalinatl  si  accolsero  nel  campo  elettorale,  in  nu* 
mero  di  ccncinquantamila  uomini;  e II  palali* 
nato  di  PInsk  fu  li  primo  a gridar  ad  una  voce 
yiva  Conti.  Fu  seguito  dagli  altri , in  basUnle 
numero  perchè  1 nostri  amici  si  credessero  suf- 
ficiente autorità  di  spingere  11  cardinale  a no- 
oiinarlo  malgrado  gli  oppositori , essendo  il  re- 
Mo  diviso  fra  la  Casa  reale,  Neuburg  e Lorena  : 
ma  per  non  dar  passo  contro  la  regola,  che  è di 
loominarc  soltanto  Tullimo  giorno,  e nella  spe- 
ranza di  guadagnar  la  notte  quel  che  ci  resta* 
vano  da  accaparrare,  rimise  al  domani. 

> Questa  notte  fu  la  nostra  rulna;  giacché  il 
castellano  di  Culen  , uno  de'  più  intimi  nostri 
confidenti,  si  rivolte  al  nostri  nemici  che  sapeva 
loiìessìbiU  per  noi,  e trattò  alla  macchia  con 
essi  a favor  di  Sassonia,  ch'essl  accettarono  da 
prima  per  dispetto  di  veder  la  nostra  fazione 
avere  distrutto  la  loro,  e per  farsi  merito  presso 
l'elellore  col  dichiararsi  1 primi  per  lui. 

• Al  domani  di  fallo  lo  proposero.  La  novità 
41  questo  candidalo,  fin  a quell'ora  ignoto  alla 
nobiltà,  fece  da  principio  volar  il  suo  nome  fra 
tulli  i Palatinali;  si  produsse  un'attestazione 
del  vescovo  di  Javarin,  qualmente  l’elellor  suo 
parente  aveva  ahjurato  nelle  mani  di  lui  la  do- 
menica ultima  della  Trinità.  11  nunzio  ebbe 
l’impudenza,  per  non  dir  peggio,  di  riofiancare 
tal  asserzione , col  certificare  per  Iscritto  vera 
la  firma  di  esso  vescovo,  senz'aggiungere  che 
noma  rispondeva  della  calloIlcUàdi  lui,  che  la 
Chiesa  non  polca  fare  acquisto  più  ragguarde- 
vole, che  v'avea  qualche  cosa  di  troppo  mira- 
coloso in  si  impreveduta  promozione  per  non 
vederci  il  dito  di  Dio.  Aggiungevasi  l'artiflzio 
del  nostri  nemici,  i quali  vennero  a pubblicare 
falsamente  che  i no.stri  palatinali  più  zelanti 
chiarivansi  in  suo  favore.  Per  accorciarla,  noi 
lo  credemmo  re  per  sei  ore. 

< Ma  i nostri  amici,  stomacati  del  tradimento 
del  ca.siellano  di  Culen,  che  servivasi  del  signor 
di  Sassonia  per  distruggere  il  principe  di  Conli, 
invece  di  serbarlo  per  secondo , giusta  la  con- 
venzione, vollero  ucciderlo,  c cominciarono  ad 
aprir  gli  occhi  alla  nobiltà  sovra  la  sorpresa  che 
voloasi  farle,  e rappresentarono  come  la  prima 
legge  fondamentale  del  regno  fosse  che  re  e re- 
gina sieno  callolid;  che  l'clellricc  era  co.slan- 
lemeute  calvinista;  che  l'elettore  non  é al  più 
che  un  cattolico  occulto,  c per  conseguenza  em* 


pio,  giacché  non  fa  professione  di  fede  In  un 
paese  dov'è  assoluto;  ch'era  cosa  Inudita  che, 
fra  Unti  candidali,  si  scegUeise  un  tedesco. 

• Qui  scissura:  venloUo  palalinati  o terre  si 
posero  da  un  tato  in  favore  del  principe  di 
Conti,  e noi  non  aspettavamo  che  il  momento 
della  sua  nomina;  quando  udimmo  ch'era  an- 
cora dilTeriU,  perchè  il  cardinale  la  voleva  una- 
nime. Si  passò  tutu  la  notte  in  sella  per  evitare 
l’Interruzione,  giacché  la  dieta  non  deve  du- 
rare che  sci  settimane.  Questa  notte  perdemmo 
una  parte  di  alcuni  palalinati,  perchè  a noi  scar- 
seggiava il  denaro,  ad  essi  al)l>ondava;  e il  do- 
mani le  cose  furono  si  equilibrate,  che  si  do- 
vette venire  ad  una  conferenza,  dove  1 nemici 
nostri  dichiararonsi , per  mezzo  dei  loro  depu- 
tali, pronti  a rinunziare  alla  Casa  reale  e ai  Te- 
deschi , purché  si  rinunziasse  al  principe  di 
Conti;  e ch'era  un  parlilo  ben  ragionevole  II 
rinunziare  a sette  candidali,  domandandone  un 
solo.  In  quest'istante  si  udì  la  diserzione  del 
gran  generale  Sapiha , la  cui  casa  aveva  da  noi 
ricevuto  oUanUmlia  scudi  abbondanti , cioè 
quindici  più  delle  sue  capitolazioni,  ed  era  il 
solo  che  noi  avessimo  da  opporre  ai  tre  altri 
che  stavano  contro  noi  : (ulti  i nostri  amici  ri- 
masero costernati,  e pensarono  (osto  a Baden. 

« Per  mettere  gli  altri  dal  torto , non  lascia- 
rono d'andar  a proporre  ad  essi  II  signor  di  Ba- 
den,  ben  sapendo  che  il  castellano  di  Cracovia 
non  racccUerebbe  mai  ; e per  qucsl'artifizio 
sUccarono  da  lui  alcuni  palalinati  che  si  riu- 
nirono ai  nostri,  in  modo  che,  vedendo  che  noi 
n'avevamo  veolinove,  si  credette  non  dover  più 
Indugiare  la  nomina.  Gli  altri  accortisi , rima- 
sero fedeli  a Sassonia,  come  il  solo  che  II  po- 
tesse toslenere,  per  la  facilità  d'entrar  di  pre- 
sente nel  regno  con  truppe  ; c il  vescovo  di 
CuJavU  lo  nominò  nel  campo,  prima  che  il  car- 
dinale nòminsssc  il  suo  nel  Kolo:  Iriplice  irre- 
golarità. La  nostra  nomina  fu  seguila  dal  Te- 
deum  in  San  Giovannie  dalle  salve  d'artigiieria, 
di  modo  cbe  ottenne  tutte  le  formalità  neces- 
sarie. 

• Tanto,  sire,  abbiam  fatto,  malgrado  Toppo- 
sizione  del  tre  generali  c l'infedeltà  del  quarto. 

• In  somma  11  principe  di  Conti  è eletto  dal 
(re  quarti  della  repubblica:  l'altro  quarto  per 
disperazione  ele.sse  un  principe  che  mai  più  non 
si  poteva  prevedere,  e che  può  oppiimere  la  re- 
ligione e la  libertà. 

• Vostra  maestà  giudicherà  bene,  che  non 
scnz.v  fatica  v'arrivammo,  e che  molli  artifizj  si 
richiesero  per  persuadere  ai  nnslrl  amici  che  1 
milioni  tratti  su  Danzlca  erano  reali  destinali  a 
sostener  la  scissione  e la  prossimi;  venuta  <lcl 
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CAPITOLO  XXIX. 

RUSSIA. 

I Romanof. 


Ormai  la  superiorili  nel  Settentrione  passava  dalle  antiche  potenze  ad  una  nuova. 
Per  tre  secoli  la  Russia  era  rimasta  estrania  alla  politica  ed  alla  civile  attività  dell’Eu- 
ropa, tutta  occupata  a ricostruire  la  propria  nazionalità  sottraendola  dai  Mongoli , ad 
laas-uss  assodare  la  forza  interiore  e la  monarchia.  1 granprincipi  di  Mosca,  da  Giovanni  (Ivan)  I 
Kalita  sino  a Basilio  III  il  Cieco  (l),  s’erano  a ciò  adoperati  ; ma  solo  Giovanni  III  potè 
assicurare  la  politica  esistenza  della  Moscovia.  Kalita  non  ebbe  fortuna  che  come  ac- 
corto servidore  dei  Mongoli;  Demetrio  III  Donski  vinse  Mamai-kan,  ma  vide  la  propria 
capitale  incenerila,  e dovette  umiliarsi  a Toktamisc  : il  suo  successore  non  intese  die  a 
conservare,  nè  tampoco  a questo  riuscì , e sollecitò  la  buona  grazia  dei  Mongoli  : suO' 
nipote , incapace  dì  resistere  ad  un  pugno  di  Tartari , cadde  neiravvilimento.  L'Orda 
d'oro  e la  Lituania  erano  confini  al  piccolo  orizzonte  d'un  impero,  che  ignorava  se  stesso. 
Ma  al  momento  che  mutavasi  faccia  all'Eiiropa  colla  scoperta  dell'America , e che  la 
nuova  politica  della  Casa  d'Austria  , sommovendo  l'Ungheria , la  Boemia  , la  Polonia, 
4463  dava  politica  importanza  al  Nord,  Giovanni  HI,  colla  forza  a vicenda  e coll'astuzia,  ar- 
dito e riservato,  con  prudente  sistema  di  guerra  e di  pace,  unendosi  all’Occidente,  ma 
senza  ancor  volere  confondersi  alle  sorti  di  questo , abile  a cercare  stromenti  pei  suoi 
disegni,  senza  servire  di  stromento  a nessuno , assicurò  l'indipendenza  della  Russia  da 
un  popolo  nomade,  e si  rese  rispettato  da  Roma  a Copenaghen,  da  Vienna  a Costanti- 
nopoli, messo  a paro  cogl'imperatori  e coi  sultani. 

Gli  giovò  Tesser  venuto  al  trono  nel  vigore  di  ventun  anno,  e sedutovi  quarantatre. 
Per  primo  passo  era  necessario  restringere  le  varie  signorie  in  un  solo , che  ne  diven- 
tasse forte  abbastanza  per  francheggiarsi  dalla  dipendenza  forestiera,  recuperar  le  pro- 
vìncie  perdute,  ripristinar  le  frontiere.  I granprincipi  di  Russia,  pagando  all'Orda  d'oro' 
un  tributo , si  presentavano  a piedi  all'Inviato  del  Capeiak,  offrivangli  un  vaso  di  latte 
di  cavalla,  e se  una  goccia  ne  cadesse  sulla  criniera  del  palafreno  su  cui  egli  sedea,  do- 
veano  leccarla.  Giovanni  ricusò  quest’umiliazione,  e quando  kan  Acmet  mandò  l'ordine' 
con  gran  suggello  per  domandarlo,  egli  calpestò  il  diploma  e fece  uccidere  gli  amba- 
4481  sciatori,  salvo  uno  che  recasse  l'avviso  al  Capeiak.  Acmet,  inizzato  pure  da  Casimiro  IT 
di  Polonia,  invade  la  Russia  ; ma  la  granduchessa  Maria  ispira  coraggio  al  marito  ; i 
preti  suscitano  il  patriotismo  ; Acmet , arrestato  dall'esercito  russo  , ritirandosi  è sor- 
preso dai  Tartari  Nogai  ed  ucciso;  e l'Orda  d'oro  va  scompigliata.  Cosi  la  Russia,  senza: 
avventurare  tampoco  una  battaglia,  si  trovò  redenta  dai  Tartari. 

Fatto  indipendente,  Giovanni  vuol  essere  autocrate.  Novogorod  conservava  privile- 
gio di  giudizj  e ammìnìstraaione  propria , e cosi  Pskov , a somiglianza  delle  città  libere* 
di  Germania,  con  un  poiadniek  o podestà,  e magistrati  popolani,  e grandi  assemblee* 
(vetehit),  ove  tutti  i borghesi  convenivano  al  tocco  della  grossa  campana.  Giovanni^ 


principe  di  Conli.  CI  adopreremo  per  rilenerll 
lo  questo  medesima  speranza,  pigliando  denaro 
a pretino  da  ogni  parte  : è un  miracolo  se  pos- 
slam  dispensarci  dal  venirne  alla  prova:  Impe- 
dire che  sla  coronato  Sassonia,  Il  quale  sta  alle 


porle  del  regno,  è Impossibile  se  non  abbiara* 
denaro  per  far  confederare  Pesercìlo  sotto  al- 
cuni dei  nostri  capi,  giacché  (ulti  i generali  efr 
sono  contrari  * * 

(f)  Vedi  Libro  IIII,  cap.  xxni. 
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disse  : — Io  voglio  regnare  a Mosca  come  a Novogorod  ; mi  occorrono  dominj  sul  vo- 
< stro  territorio  ; rinunziato  al  posadnick  e alla  campana  >.  K coll'armi  sottopose  quella  iati 
città  : lasciolle,  è vero,  il  governo  municipale,  ma  nella  pace  si  procacciò  partigiani,  vi 
rese  giustizia  arbitraria,  e còlli  pretesti,  spense  affatto  quella  repubblica  ; con  rigore  1477 
represse  gli  anelili  d'indipcnilenza,  uccidendo  e trasportando  gente.  Sorella  cadetta  di 
Kovogorod,  l’skov  conservò  qualche  ombra  di  governo  a popolo  nella  perfetta  sommis- 
sione. Cosi  poco  a poco  furono  uniti  alla  monarchia  russa  la  grande  Pcrmia  (M"2),  i 
principati  di  Tver,  Veccia,  Uostof,  Jaroslaf  (14H5),  la  repubblica  di  Vialka,  il  paese  di 
Arsk  e degli  Yugri  (14SU)  ; onde  Giovanni  assunse  il  titolo  di  autocralo  di  tulle  leUDl 
Itussie.  Già  si  disse  delle  guerre  che  menò  Culla  Polonia  per  la  Lituania  (pag.  tìi). 

Fra  le  sleppe  dcH’Alta  Asia  restavano  ancora  le.  orde  tartaro  di  Kasan  o d’Astracan, 
oltre  quella  di  Siberia,  che  si  presentavano  or  sul  iJnieper  ora  sul  Rama,  accordando  i 
lor  movimenti  cui  Lituani.  Mengli-Gherai,  kan  della  Crimea,  allealo  del  granprincipe, 
distrusse  affatto  l'Orda  d'oro;  poi  Giovanni  conquistò  il  regno  di  Rasan , che  da  quel 
punto  ricevette  i sovrani  dalla  Russia  (LISO). 

Anche  nelle  cose  religiose  volle  Giovanni  esser  indipendente.  Benché  ancora  al  me- 
tropolita di  Mosca  restasse  il  potere  spirituale,  Giovanni  faceva  il  proprio  senno  ne'  si- 
nodi,  Uno  di  questi  condannò  la  sella  de' giudaizzanti , stabilita  nel  147U  da  Sharia 
ebreo  di  Kiof,  che  negava  la  divinità  di  Gristu  e la  verità  del  vangelo,  sola  divina  esser 
la  legge  di  Mosé,  e il  .Messia  aver  ancora  a venire,  tjuesto  puro  giudaismo  parve  novità, 
e molti  l’abbracciarono  anche  fra  i grandi,  segnalandosi  per  interezza  di  costumi  ; creb- 
bero anzi  tanto,  che  un  di  loro  fu  metropolita  di  Moscovia;  lalclié  un  Kbreo  stette  capo 
del  clero  cristiano.  Giovanni  che  gli  avea  protetti , li  condannò,  ma  non  permise  d’uc- 
r.iderli.  Un  altro  sinodo  riformò  la  disciplina  del  clero,  vietando  la  simonia,  correggendo 
i conventi,  interdicendo  la  celebrazione  del  sacriiizioai  preti  vedovi,  o il  cantar  in  coro 
senza  abili  lunghi,  e il  riscuoterei!  quarto  delle  entrale  della  parrochia.  Giovanni  divi- 
sava anche  lev.ar  affiilto  i beni  al  clero,  ma  ne  fu  distolto  da  quelle  parole  di  san  Vladi- 
miro, registrate  nelle  leggi  di  Jaroslaf  (2)  ; • Ghi  occuperà  i beni  della  Gbiesa  e la  de- 
■ cima  de'  vescovi , foss’nnc.hc  un  mio  tiglio  o discendente  , sarà  maledetto  in  questo 
• mondo  e nell'altro  >.  Di  questa  maledizione  non  ebbe  poi  paura  Gaterina  11  filoso- 
fessa, e incamerati  i possedimenti  tìssò  onorarj  al  clero. 

li  cardinale  Bessarione,  intento  sempre  a ricongiungere  alla  Chiesa  latina  la  greca, 
sperò  agevolarlo  col  suggerire  a Giovanni  111  di  sposare  Solia , figlia  di  Tommaso  Pa- 
leologo  rifuggilo  a Roma  ; e i bojari  esclamavano  che  Dio  stesso  inviava  al  granprincipe 
si  nobile  sposa,  • rampollo  dell'albero  imperiale  che  un  tempo  copriva  dell'ombra  sua 
tutti  i fratelli  cristiani  ortodossi  > ; con  ciò  àlosca  diventare  un  altro  Bisanzio,  e i gran- 
principi  acquistare  i diritti  de'  greci  imperatori  (3).  Solia,  o,  com'essi  la  chiamarono. 
Maria,  benché  allevata  a Roma,  segui  fedele  il  rito  greco  ; pure  molti  dotti,  fuggiasclii 
dalla  Grecia,  vennero  nella  capitale  del  nuovo  impero,  recandovi  libri  e la  cognizione 
del  Ialino,  che  fu  nuovo  legame  colle  genti  europee  ; massime  Teodoro  e Demetrio  La- 
scaris  diffusero  qualche  dottrina. 

Tre  volte  essendo  caduto  il  Kremlin  nuovo,  Giovanni  ricorse  ad  artisti  forestieri,  e 
chiamò  Aristotele  Fioravanti  di  Bologna , ch'era  allora  cercato  a Costantinopoli , e che 
chiese  dieci  rubli,  o due  libbre  d'argento  il  mese,  lo  quattro  anni  la  chiesa  fu  fabbricata;  (479 


(2)  La  Icrmioaziono  lauto  comune  nel 
nomi  slavi , viene  da  una  radice  che  significa 
pace.  Da  sfavo,  gloria  , derivano  le  allre  cgiial- 
raente  divulgale  di  tfaf,  ctc.  nu  o vie 
vuol  dire  Aglio. 

(3)  Nicolò  Kammsii,  Storia  di  Rhssìoj  181^, 
^ I voi. 


ItUlorica  Rtusim  tnouumeHfa  exùniiquit  twte» 
raruin  genliton  archiviit  et  bibìiolherls  drprompfa 
(tù  À.  J.  Tttrgmcvio,  l.  i.  — Scripia  varia  a m> 
et  do  archivio  falcano  et  oHis  arctdviU  et  Libilo- 
Iheci*  romanis  excerpta  eanllnem^  inde  ab  anno 
mlxx  od  annum  mdlxxxU'e 
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e altri  arcLitcUi,  massimo  un  Aloi»io  milanuiie,  costruirono  palazzi  di  mattoni  ; Pier  An- 
tonio Soluro  architettò  pure  nel  Kiemiin  ; Paolo  Bussi  genovese  vi  fuse  il  re  de  can- 
noni {Tinr  poiichka}  ; rAristotele  migliorò  i conj  delle  monete.  Furono  lavorate  le  mi- 
niere di  rame  o argento  di  là  della  Pesciera,  da  duo  Tedeschi  e due  Bussi  scoperte  nel 
lAUI.  Si  posero  stazioni  ove  i viaggiatori  trov.assero  c cavalli  e alloggi,  e a molti  conce- 
drasi d'csigerli  gratuitamente  come  fra  i Tartari.  Col  distruggere  il  banco  degli  Ansea- 
tici a Aovogorod  , Ciovaiini  francò  i suoi  sudditi  anche  da  questa  tirannia  mercantile. 

Ai  figli  hujari,  cioè  discendenti  dai  primi  conquistatori,  assegnò  feudi,  cól  patto  che, 
in  caso  di  mossa  d'armi,  somministrassero  un  certo  numero  d'uomini  a proporzione  ; col 
che  ebbe  un  esercito  o una  nobiltà  nuova,  senza  le  prerogative  politiche  che  avea  tolte 
ai  principotti  indipendenti.  Secondo  il  codice  pubblicato  nel  U'J7,  l'autocrato,  giudice 
supremo  dei  sudditi,  delegava  la  facoltà  de'  giudizj  ai  bojari  e ai  loro  figli  possessori  di 
feudi  : ma  questi  non  potevano  proferire  definitivamente  se  non  assistiti  da  un  anziano 
e da  probe  jiersone  elette  dai  cittadini  ; c l'autocrato  poteva  cassare  le  decisioni  con- 
trarie alla  giustizia  e allo  leggi.  In  queste  la  barbarie  ò rivelata  ancora  dalle  pene  esor- 
bitanti ; conservati  la  tortura  e il  duello  : puro  la  servitù  fu  mitigata,  non  obbligandovi 
la  moglie  e i figliuoli  di  chi  fosse  per  pubblica  autorità  venduto,  e sotto  certe  condi- 
zioni permettendo  ai  servi  di  passare  da  un  villaggio  a un  altro,  cioó  di  mutar  padrone. 

Giovanni  regolò  la  relazioni  coll'Kuropa,  mandando  ambascerie  al  papa  ; al  re  di 
Danimarca,  che  il  chiese  alleato  contro  la  Svezia;  a Mattia  Corvino  d'L'nghcria,  col 
quale  fin  d'allora  avea  concertato  un'invasione  nella  Polonia:  da  .M.assimiliano  I impe- 
ratore fu  accarezzato  per  contrariar  t'cisiniiro  di  Polonia:  chiesto  di  mia  figlia  da  Al- 
berto marchese  di  lladcn  nipote  di  Massimiliano,  ricusò,  quasi  disdiccvole  a lui  fralello 
degl'imperatori  d' Oriente,  i quali  si  erano  contentati  di  ceder  Doma  ai  papi  stabilen- 
dosi a Costantinopoli  (-i).  La  Bussia  acquistò  decoro  in  faccia  all'Europa,  e nello  stemma  |> 
pose  l'aquila  bicipite  dei  Paleologhi,  insieme  col  san  Giorgio  di  Piussia,  sperando  Giu-  ° 
vanni  di  cacciar  di  Grecia  i Turchi,  come  i Tartari  di  .Moscovia.  Gfimperatori  tedeschi 
che  avertilo  favorito  grincrementi  della  Bussia,  allora  se  ne  sgomentarono;  e nel  ló:dU 
Carlo  V scriveva  al  granmaestro  dei  Teutonici:  • Aon  c bene  che  la  Bussia  divenga  si 
« poderosa  ; e fa  mestieri  cito  la  Polonia  si  conservi  intera  per  l'equilibrio  dell'Ku- 

• ropa  > (5). 

i'erò  la  Porta  soverchiava  ancora  la  Bussia,  nò  Giovanni  poteva  far  rispettare  i suoi 
mercanti,  piantati  ad  Azof  ed  a CalTa.  A Bajazet  11  egli  scriveva  (6);  « I mercanti  russi 
■ che  scorsero  il  vostro  imperio  per  un  traOico  vantaggioso  ad  entrambi  i nostri  paesi, 

• mi  portarono  querele  di  mali  trattamenti  sofferti  dai  vostri  magistrati.  L'està  passata 

• il  bascià  d'Azof  li  costrinse  a scavar  fossi  e recar  pietre  per  fabbriche  nella  città  : si 
i obbligano  i nostri  negozianti  d'Azof  e Gaffa  a vendere  a metà  costo  ; se  uno  cade  ma- 

< lato,  ne  suggellano  le  robe  ; se  muore,  le  pigliano  ; se  guarisce,  rendono  la  metà  ; i 
i testamenti  non  sono  eseguiti,  nè  i magistrati  turchi  riconoscono  altri  credi  che  se 

< stessi  •,  11  soffrire  tanti  soprusi  senza  guerra,  accenna  come  la  Bussia  si  sentisse  in- 
feriore. 

Sofia  trasse  Giovanni  a diseredare  il  primogenito  del  primo  letto,  e uccidere  l'altro 
in  impeto  di  collera  ; sicché  venne  al  trono  Basilio  IV,  del  pari  coraggioso,  scaltrito  avvaliti  IV 
27  sbro  férmo,  e intento  ad  aggregar  provincia,  umiliare  i vicini,  assodare  la  monarchia.  Ma 
ricordiamoci,  si  tratta  ancora  di  semibarbari , ove  la  guerra  si  fa  con  ferocia  estrema, 
ove  le  perfidie  non  sono  mascherale,  ore  diritto  delle  genti  è quel  del  più  forte.  Il 
czar  (7)  è un  despota  asiatico , la  cui  volontà  è legge  e giustizia,  o che  se  fa  bene  é 

|7)  Duilio  IV,  negli  ullimi  luol  anni , tl  diè 
UlvoUa  queMo  Ululo,  che  poi  Ivan  IV  auuntt 
BuleoDfioebU*  nel 


(4|  voi.  VII.  Doeum. 

<3)  Ivi,  voi.  Il,  e.  5. 

(6)  Da  Mosca  ùl  ofoiU)  I4ll2i 
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bontà  sua  particolare;  i bojari  gli  obbediscono  come  non  avessero  volontà,  con  meravi- 
glia  de'  Latini  e Tedeschi.  Basilio  cacciò  prigione  a morire  il  nipote  Demetrio  che  po- 
^ tea  competergli  come  Tiglio  del  Tratel  maggiore;  aggregò  Pskov,  togliendole  ogni  resto  <509 
(1  d'indipendenza,  portando  via  la  campana  che  avea  per  secoli  adunato  il  consiglio,  e tra* 

T piantando  nelTinterno  trecento  famiglie  principali;  altrettanto  fece  col  principato  ditsiT 
' Raisan  e colla  Severia.  Dal  domare  Kiof  lo  distolse  la  guerra  con  Kasan  e colla  Crimea. 

Il  kan  di  questa  invase  e pose  in  gran  punto  la  Russia,  la  quale  si  sottomise  fin  a tri-  is2l 
buto,  ma  per  ricuperare  tantosto  la  primiera  supremazia.  Le  costoro  correrie  a tratto  a 
tratto  costavano  centinaja  di  migliaja  d'uomini  alla  Russia.  Avendo  la  Crimea  favorito 
i Polacchi,  Basilio  invase  la  Lituania,  e assediata  tre  volte  Smolensko,  la  prese  : ma  il 
valore  di  Costantino  Ostrowski,  eroe  della  Polonia,  ne  sospese  i trionfi. 

Suo  figlio  Giovanni  IV  successe  di  quattro  anni  ; e sua  madre  Elena,  figlia  dell'eroe  4553 
htn  IV  lituano  Glinski,  ne  prese  la  tutela,  a differenza  delle  altre  imperatrici,  le  quali  alla^  Abre 
morte  de'  mariti  cbiudeansi  nei  monasteri.  Inetta,  voluttuosa,  e perciò  odiata,  mandò  a 
male  chi  poteva  darle  ombra,  e avrebbe  eccitato  sommosse  se  non  moriva  od  era  morta. 

Qui  nuove  vendette  fra  i succeduti , e tempeste  per  avere  il  dominio  col  nome  di  reg-  issa 
genza  ; intanto  che  Giovanni  cresceva  sfrenato , caparbio , adulato  tra  spassi  osceni  e 
spietati  ; poi  terror  del  paese  appena  ne  pigliò  le  redini , lasciò  che  i Glinski  tiranneg-  4544 
giassero  e vendessero.  Ma  repente  scoppiato  un  fiero  incendio  in  Mosca , il  popolo  ne 
versa  la  colpa  su  quelli  che  odia,  e come  fatucchieri  trucida  0 ins^ue  i Glinski  : Silve- 
stro, prete  di  gran  pietà,  si  presenta  a Giovanni  leggendogli  il  patto  che  Dio  concbiuse 
già  coi  re  d'Israèle,  e chiedendogli  come  l'avesse  adempito  ; di  che  Giovanni  tocco  alle 
■ lagrime,  promette  emendarsi. 

Convoca  dunque  ì notabili  a Mosca,  ove  fa  onorevole  ammenda  del  passato,  annunzia 
Sgo  perdono  generale , si  cinge  di  onesta  gente.  Fa  rivedere  il  codice,  da  Giovanni  III  la- 
cudice  sciato  imperfetto,  sicché  resta  abolito  il  duello  giudiziario  (toudebnik)  ; la  testimonianza 
di  cinque  0 sei  persone  poco  note  non  basta  alla  condanna,  mentre  basta  la  parola  d'un 
bojaro  o d'un  impiegato  ; se  alcuno  di  cattiva  fama  è imputato  di  furto,  si  mette  alla 
tortura  perché  confe.ssi  ; se  gode  buon  nome,  si  sta  alla  procedura  ordinaria.  Il  primo 
furto  si  punisce  col  knut,  il  seconda  colla  morte,  come  l'assassinio,  la  calunnia,  il  sacri- 
legio, l'alto  tradimento,  e il  turbar  la  quiete  con  masnade.  Un  privato  vende  i beni  pa- 
trimoniali? i parenti  che  non  intervennero  al  contratto,  possono  fra  quarant'anni  redi- 
merli. I nati  liberi  si  conservano  tali,  quand'anche  il  loro  padre  si  venda  : i debitori 
non  ponno  ridursi  schiavi.  Per  ingiurie  le  ammende  variano  secondo  la  qualità  deU'of- 
feso.  Penitenza  ai  Cristiani  che,  malgrado  il  giuramento,  si  sottraessero  alla  cattività; 
meglio  essendo  morire  che  commettere  peccato  mortale. 

Ai  sudditi  concesse  alcuni  diritti  politici,  e un  consiglio  di  anziani  in  ciascuna  città 
che  assistesse  i governatori  ne'  processi.  Apri  scuole  e stamperia  a Mosca,  e dal  sassone 
Schiit  fece  attirare  in  paese  artisti,  medici,  operaj  tedeschi  ; dai  vescovi  riformar  la 
Chiesa  e i costumi  del  clero  e la  liturgia  , abolendo  certi  strani  riti  che  attestano  la 
barbarie.  Tali  erano  il  porre  sull'altare  birra,  idromele , pane  e la  prima  camicia  del 
neonato  ; il  passar  la  notte  del  natale  bevendo  e danzando,  0 quella  di  Pentecoste  ulu- 
lando e piangendo  ne'  cimiteri,  0 il  giovedì  santo  a bruciar  paglia  ed  evocare  i morti  ; 
bagnarsi  io  comune  maschi  e donne,  frati  e monache  ; il  radersi,  < infamia  che  il  san- 
gue de'  martiri  non  può  espiare,  perché  chi  si  taglia  la  barba  fa  contro  Dio,  il  quale 
creò  Taomo  a propria  similitudine  • (8).  Le  immagini  delle  chiese  facciansi  a volontà, 
ma  si  copiino  da  antichi  quadri  bisantini,  e da  pittori  che  il  czar  giudichi  degni  per 


t. 


(8)  Vedi  t’ifnportanUsBlma  opera  di  Auglsto 
Tasnta,  DtUa  ChUsa  rutena  e de' tuoi  rapporti 
eolia  tanta  tede  ; 1843.  In  quel  tempo  la  Cbleta 
rutena  abbracciava  t vescovati  di  Klof,  Lemberg, 


le  provincie  di  Podolia  e Volinla,  parte  del  pa- 
latinalo  di  Lublino,  1 governi  di  Smoleosko , 
Cemlkof,  PuUava,  Karkof,  Ecaleriooilaf^  con 
più  di  dieci  rolllool  d’anlne. 


purezza  di  costumi,  e che  ne  sieno  rimunerati  dalla  pubblica  stima  : interdetto  a vescovi 
e conventi  Tacquislar  beni  sodi  senza  espressa  licenza.  D'inestricabili  dispute  negli 
eserciti  era  fonte  un  uso  antico  , pel  quale  i gradi  non  erano  determinati  secondo  l'an- 
zianità dei  servigi,  ma  secando  la  gloria  degli  antenati  ; un  uflìzìale,  il  cui  padre  fosse 
stato  generale  in  capo  o di  divisione,  non  avrebbe  mai  servito  sotto  un  capo  discendente  da 
un  generale  d'antiguardo.  Giovanni  volle  che  all'illustrazione  si  avesse  riguarda  soltanto 
in  favor  de'  generali  di  vanguardia  e di  retroguardia,  i quali  non  doveano  andar  subor- 
dinati che  a un  capo  d'egual  grado;  ma  i generali  di  ale  avevano  ad  obbedire  ai  capi 
imposti,  senza  riguardo  ad  anzianità.  All'antica  milizia  feudale  surrogò  gli  strelizi  ar- 
mati di  fucili,  mentre  prima  non  aveano  che  l'arco. 

A differenza  dei  Cosacchi  del  Dnieper  (pag.  435),  coi  quali  ebbcr  comune  il  nome 
soltanto  per  la  somiglianza  del  vivere,  i Cosacchi  del  Don  discendeano  da  disertori  russi, 
che  piantatisi  ove  questo  fiume  s'accosta  al  Volga,  assalivano  le  carovane  dirette  ad  Azof, 
e cbiamavansi  Cercask,  forse  perche  le  prime  lor  donne  traessero  dalla  Circassìa.  Stretti 
fra  Musulmani  e Cristiani,  preferirono  darsi  ai  Uussi,  c Giovanni  IV  li  costituì  in  una 
specie  di  repubblica,  con  diritto  di  scegliersi  gli  etman,  promettendo  distribuzioni  an- 
nue di  grani  e un  leggero  sussidio  quando  fosscr  chiamati  in  campo.  E ben  gli  valsero 
contro  i Tartari  di  Kasan,  che  di  mala  voglia  chinandosi  al  giogo  di  Giovanni  111,  sbal- 
zavano e rialzavano  i capi,  e irrompevano  feroci  sulle  terre  russe,  l’iù  volte  Giovanni  IV 
<532  li  guerreggiò,  finché  presa  Kasan,  distrusse  quel  regno;  in  memoria  di  che  fu  costruita 
a .Mosca  la  Madonna  del  Soccorso  con  nove  cupole,  e Giovanni  salutalo  salvatore  ilella 
Z5S4  cristianità.  Non  molto  di  poi  assali  Astracan,  e con  poca  resistenza  prese  quegli  Stali, 
come  fiaccò  del  tutto  il  kan  di  Crimea. 

<561  Per  la  l.ivonia  ebbe  guerra  coll'Ordine  dei  Portaspada.  Il  re  di  Danimarca  inlerpo-  v 
siosi,  mandò  ambasciale  e regali,  tra  cui  un  oriuolo  che  segnava  il  corso  degli  astri 
ma  Giovanni  lo  rimandò,  dicendo,  lui  esser  cristiano,  nè  aver  a fare  con  pianeti  (11).  I ’ 
cavalieri  Portaspada  posero  la  Livonia  in  possesso  di  Sigismondo  Augusto  di  Polonia, 
4562  onde  il  czar  entrò  in  Lituania  ; e i successi  si  avvicendarono,  finché,  nello  spossamento 
delia  Polonia  e della  Svezia,  Giovanni  s'insignorì  della  Livonia. 

La  morte  della  moglie,  una  grave  maialila,  e gl  intrighi  menati  in  quella  per  invertere 
la  successione,  turbarono  il  senno  del  czar,  che  tornò  bestiale  come  l'educazione  Cavea 
formato,  senza  cessar  d'esser  devotissimo  ; per  tutto  vedea  congiure,  e credea  dovere  il 
chiuder  il  cuore  ad  ogni  pietà  ; sicché  i più  benigni  vorrebbero  farlo  men  esecralo  col- 
raltribuirc  i suoi  furori  a demenza.  Strana  infelicità  dei  popoli,  la  cui  vita  può  stare 
aH'arbitrio  d’iin  pazzo  ! Il  buon  frà  Silvestro  suo  consiglierò  fu  relegato,  come  reo  d'a- 
vere per  sortilegio  indotto  il  re  al  bene  che  avea  fallo  sin  allora  ; cortigiani  e spie,  peste 
delle  Corti,  invasero  la  sua;  vescovi  assisteano,  per  giustificarli,  ad  osceni  banchetti, 
preparatigli  onde  distrarlo  dal  dolore  della  perduta  sposa.  Dalla  crapola  Giovanni  bal- 
zava a proscrivere  i virtuosi  o i ricchi,  a scrutinar  i segreti  delle  case  e i pensieri.  Una 
volta  convoca  tutti  gl'impiegati  civili  e i militari  anche  più  lontani,  colle  loro  famiglie  ; 
e con  tale  codazzo  va  ad  Alexandrof,  e di  là  scrive  a Mosca,  lagnandosi  che  tulli  il  tra- 
discono, che  il  clero  pende  sempre  a mitigarne  il  rigore,  che  dunque  deporrà  lo  scettro 
per  non  occuparsi  che  della  propria  salute;  nè  s'induce  a ripigliarlo  se  non  promettano 
lasciarlo  infligger  pene  senza  intercessione.  Allora  spartisce  l'impero,  tenendo  per  sé  la 
riserva  (opritschnina)  o dominio  imperiale,  che  comprendeva  diciannove  città,  alcuni 
distretti  di  Moscovia,  molli  quartieri  della  capitale,  dond’erano  stati  a forza  espulsi  gli 
antichi  possessori.  Il  resto  {senuchtehnina)  o paese  era  abbandonato  all'amministra- 
zione de'  bojari,  ma  il  czar  riservavasi  per  tutto  il  poter  militare  e diritto  di  spada. 

E cintosi  di  seimila  fra  principi  c nobili , giurali  a servirlo  in  fede  e verità,  arric- 

(9)  Bt'Scei’iQ,  Hagassino^  Tif,  !>00. 
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^ chili  con  beni  tolti  a dodicimila  famiglie,  e che  portavano  pendenti  alla  aella  una  testa 
< di  cane  e una  scopa  per  indicare  die  doveano  mordere  i nemici  del  czar  e spazzare  il 
V mondo,  comincia  proscrizioni  e stragi,  appicca,  impaia.  Mosca  non  era  compresa  nelia 
I ritert'a,  onde  ritiratosi  ad  Aléxandrof,  egli  viveva  in  folii  esercizj  di  pietà;  formò  una 
confraternita  di  ricchi  corrotti,  dorante  i cui  lauti  pranzi  ei  faceva  ietture  spirituaii,  poi 
visitava  spesso  le  carceri  per  far  mettere  ai  tormento  chi  primo  capitasse.  Un  giorno  ne 
uccise  cento  di  propria  mano  ; una  notte  fece  rapire  le  più  belle  donne  per  sé  e i suoi  ; 
città  intere  erano  dichiarate  ribelli  e affogate.  .\un  contento  d'aver  trasportale  molle 
famiglie  da  Novogorod,  vi  piantò  un  tribunale,  ove  a mille  il  giorno  erano  condotti,  pro- 
cessali e buttati  nel  fiume,  seguitando  per  cinque  settimane,  sicché  sessantamila  peri- 
rono; la  peste  e la  fame  fecero  del  resto.  A i*skov  preparava  egual  sorte,  quando  il 
suono  lugubre  di  tutte  lo  campane,  e il  pane  e il  sale  disposto  avanti  a tutte  le  case  lo 
commossero.  Se  ne  rifece  sopra  Mosca,  e il  1.5  luglio  1570  diciotto  forche  furono  erette 
sopra  un  mercato,  strumenti  di  tortura,  un  rogo  immenso  e una  capace  caldaja.  Tutti 
fuggono  ; Giovanni  compare  in  ordinanza  militare,  con  tre  o quattrocento  vittime,  ed 
obbliga  i Moscoviti  a venir  vederli,  ed  applaudire  alla  sua  giustizia.  Non  credete  esser 
trasportati  a Itoma  imperiale? 

Giovanni,  perduta  la  seconda  moglie,  mena  la  terza,  peccato  inespiabile  in  quella 
religione;  fra  duemila  fanciullo  prescegliendo  àlarfa,  figlia  d'un  mercante  di  Novogo- 
rod. Ben  presto  ella  muore  consunta  ; nuovo  eccitamento  di  furore  a Giovanni,  che  sposa 
una  quarta,  e giunge  sin  all'ottava.  Compagno  agli  stravizj  o alle  crudeltà  paterne  era 
suo  figlio  Giovanni,  che  di  ventisette  anni  già  avea  mutato  tre  mogli;  e vedendo  il 
disonore  dell'armi  russe,  invocò  dal  padre  d'essere  spedito  contro  la  i’olonia.  Parve  al 
padre  un  concerto , onde  gli  dié  colla  mazza  ferrala  di  modo , che  l'uccise.  Orribili  fu- 
rono i rimorsi  e gli  urli  di  pentimento  ; un  tratto,  quasi  rìnvenulo,  cassò  la  riserva,  e 
riunì  novamcnte  tutta  la  Russia. 

Altri  guaj  toccarono  a Mosca,  poiché  Devlet-Ghirei  kan  di  Crimea  la  invase  e bru- 
ciò, colla  morte  di  cenventimila  persone  ; e fin  ottocentomila  ne  uccise  e menò  prigioni  1571 
dall'invaso  paese.  I generali  vendicarono  quell'incendio,  ma  Stefano  Datori  principe  di 
Transilvania  farea  terribile  guerra  per  ritor  le  conquiste  in  l.ivunia  e in  Lituania.  Gio- 
vanni fu  costretto  scendere  a suppliche  col  Katori,  che  vincitore  daperlulto,  alzava  le  taso 
pretensioni,  e che  nella  tregua  di  Kieverova-Horka  ottenne  tutta  la  Livonia.  La  Svezia,  ttt  svnu. 
già  alleata  della  Polonia,  continuò  la  guerra,  e nella  tregua  di  Plusamunde  conservò  le  (ssa 
conquiste.  Ruinalo  di  finanze  nella  guerra  di  Polonia,  Giovanni  ricorse  per  la  prima 
volta  al  clero  perioeoorsi,  e il  sinodo  decretò  che  i dominj  cooceduU  da' principi  a 
chiese  e monasteri  in  qualsifoese  tempo,  tornassero  alla  corona,  né  il  clero  acquistasse 
piò  beni  immobili. 

Mentre  cosi  a male  otcivaogli  le  guerre  d'Europa,  Giovaoui  eouquistò  una  r^ione 
scarsa  d'abitanti,  ma  ricca  di  doni  naturali.  Chiamano  Siberia  la  parte  meridioflale  del 
governo  di  Tobolak,  e abitata  daVognIi,  Osiiski  e Barabingi,  ira  i Samojedi  al  nord,  la 
steppa  di  Ischim  al  sud,  l'Obi  all'est,  e i monti  Uraii  all’ovest.  Ha  nome  dalla  città  di 
Sibir,  posta  snlla  riva  orientale  dell'lrlitc  (iO).  Scibaoi,  discendente  di  Gengia-kao, 
avea  fondato  questo  kanatodi  Turof  (11),  staccandolo  da  quel  di  Capciak;  e poicbééra 
tempestato  da  discordie,  Yedighcr,  kan  di  Siberia,  si  fece  tributario  di  Giovanni  IV,  ub-  4533 
bligandosi  a pagar  una  pelle  di  acojaltolo  e una  di  zibellino  per  ciascuno  de’  irenUmila 
settecento  suoi  sudditi.  Di  quei  tempo  Kucium,  di  nazione  kirghiso,  usurpò  il  dominio 
col  titolo  di  czar  della  Siberia  ; e Anika  Strogonof,  negoziante  d'Arkangel,  cominciò 
profittevole  commercio  di  pelliccie  colla  Siberia,  e Giovanni  concesee  ai  figli  di  lui  in 

(10)  VcJi  T.  IV,  pag.  C9S  e jcs;.  KonciiSalSMSOr,  S/ortu  cdacrhlune  del  Cam^ 

(H)  l'iiiVUKn,  Sibiriiche  CtKhkhtti  ìcitdkat 
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porpeluo  le  terre  incolte  a riva  del  Kama,  con  diritto  di  piantarvi  fortene,  4ver  arti- 
glierie e armati,  e giurisdizione  indipendente  ; serbando  a sé  te  miniere  che  ai  sco- 
prissero. 

4579  Fecero  essi  guerra  a Kucium,  sottoponendo  il  paese  a Giovanni,  e in  compenso  ot* 
tenendo  di  cavar  le  miniere.  Ad  alcuni  Cosacchi  del  Don  proposero  cessassero  le  cor- 

4 580  rerie,  e si  mettessero  a loro  servigio:  Yermac  Timovief  accettò,  e con  secenquaranU 
camerata,  pochi  ma  risoluti,  ecco  armi  da  fuoco  tolse  a conquistar  la  Siberia.  I>a  costui 
romanzesca  spedizione  ò viva  tuttora  nei  nazionali  ricordi.  Freserò  Sibir,  penetrarono 

isssfra  Ostiaki  c Voguli  ; c quantunque  egli,  caduta  in  un’imboscata,  perisse  e i suoi  des- 
sero indietro,  erasi  però  conosciuto  il  paese,  ove  il  czar  spedi  altre  truppe  che  fabbrica- 
rono Toboisk  e disfecero  Kucium. 

risi  Di  cinquantaquattro  anni  Giovanni  IV  mori,  compianto  da' sudditi,  che  tanto  tiran- 
;s  niarzogg^jjtl^  ngn  aveano  mosso  dito  contro  di  lui,  mente’ egli  stava  in  continuo  spa- 
vento di  trame  o sollevazioni.  Sotto  questo  mostro  il  paese  erasi  cresciuto,  l'esercito 
aumentato  da  cencinquanta  a trecentomila  combattenti , talché  la  sua  reputazione  fece 
che  Tedeschi  e Inglesi  ne  sollecitassero  l’alleanza. 

Dell’inerte  e debole  Teodoro  prese  il  governo  Boris  Godounof,  tartaro,  colle  qualità  F«lor 
che  piaciono  e le  virtù  che  segnalano,  e un’ambizione  senza  misura.  Egli  dié  sposa  al 
czar  una  sua  sorella,  e sottomano  rovinò  i parenti  e chiunque  potesse  dargli  ombra;  e 

1591  fece  uccidere  Demetrio,  unico  fratello  del  czar,  dando  voce  si  fosse  ucciso.  Allora  tenne 
l’impero  fiorente  e tranquilla  e in  soggezione  i nemici,  mandò  colonie  in  Siberia,  riformò 
gli  abusi  del  regno  precedente,  sottomise  l lberia , e difese  Mosca  assalita  dai  Tartari  ; 
disposto  alla  magnanimit,à  come  al  delitto  quando  giovassero. 
tr,95  Da  guerra  colla  Svezia  fu  terminata  colla  pace  di  Tcnsin  (pag.  431),  che  assicurò 
1$  maggio  b])3  Russia  la  Cardia  e l’ingria,  mentre  le  potenze  europee  sentivano  già  i vantaggi  del- 
l’alleanza colla  Moscovia,  i Turchi  cominciavano  a temerne  la  nimicizia,  e il  papa  non 
cessava  d'inviar  legati  e doni  per  trarre  il  czar  alla  Chiesa  latina,  come  il  miglior  mezzo 
per  disfare  la  potenza  ottomana  ; ma  sempre  indarno.  Parendo  indecoroso  il  restare 

4589  sotto  la  tutela  del  patriarca  di  Costantinopoli  schiavo  del  Turco,  fu  eletto  patriarca  della 
Chiesa  russa  il  mctropolito  di  Mosca.  Cosi  la  Russia  ti  rinforzava  per  l’unità  politica  e 
religiosa,  mentre  la  mancanza  di  queste  scompigliava  la  Polonia.  Godounof  « amicò 
pure  i nobili  col  diminuire  la  libertà  che  i contadini  godeano  di  passare  da  una  terra 
aH'altra . diritto  che  obbligava  i padroni  a trattarli  più  umanamente , a restrinse  più 
sempre  la  schiavitù  ; giovando  ai  tiranni  l’aver  a fare , non  eon  intere  popolazioni  che 
possano  rivoltarti,  ma  con  pochi  privilegiati  che  rispondano  delia  turba  servile. 

1391  Con  Teodoro  terminò  la  stirpe  regnante  di  Hurico;  e sebbene  molt'altri  viveseero 
geouala  di  quel  sangue,  Boris  seppe  farsi  nominare  al  trono  cui  erasi  spianato  la  via  con  delitti  Boris 
Kaltri  e sfacciati.  Con  dignità  e sapienza  governò  ; lusingò  il  popolo  col  togliore  le  gra- 
vezze 0 moltiplicare  pellegrinaggi  ; chiamò  artisti,  medici,  farmaceuti,  mantenne  i mi- 
litari, incoraggiò  i bojari  a mandar  i figli  a educarsi  in  Svezia,  largheggiò  a favoriti  e 
Bonaeteri,  fece  renorme  campana  del  Kromlin;  conchiuso  trattati  col  papa  e coH'In- 
gfailtorra  perché  Inglesi  e Italiani  trafSeassero  nel  paese;  cercò  reprimere  le  bande  di 
ladri;  soccorse  in  una  fame,  che  mezzo  milione  di  persone  ucciso  a Mosca  ; e fece  rì- 
spettar  il  suo  nome  io  Europa.  Sebbene  la  stirpe  dei  Romanof  aveose  aneh’essa  applau- 
dito aU’esaitameato  di  lui,  pure  egli  cominciò  a sagridcarla  alla  diffidente  sua  ambizione, 
non  con  aperti  eupplizj,  me  alia  quieta,  e favorendo  la  delazione  fio  ad  eccitarla  nelle 
famiglie. 

1B05  Poi  il  frate  russo  Gregorio  Otrepiev  si  spaccia  per  Demetrio  fratello  di  Teodoro,  as- 
serendo aver  gli  assassini  fallato , e pretende  la  corona,  assistilo  dai  Polacchi  sempre 
volenterosi  di  turbar  la  Russia,  dai  Cosacchi  del  Don  che  Boris  voleva  ridurre  a disci- 
plina, dai  Gesuiti  di  Cracovia  ai  quali  il  falso  Demetrio  prometlea  rietaurare  neirim- 
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pero  la  Chiesa  latina,  e dai  tanti  che  sogliono  speculare  sopra  una  rivoluzione.  Secon- 
dato dalle  sommosse  e dalia  fortuna,  il  falso  Demetrio  penetra  nel  regno,  e Boris  muore  I 
dal  dispiacere  e dalla  disperazione  ; si  sospettò  di  veleno. 

Il  patriarca  e i bojari  eleggono  suo  Gglio  Teodoro  di  sedici  anni,  ma  il  falso  Deme- 
trio è riconosciuto  perfm  dalla  vedova  di  Giovanni  IV;  il  popolo  s'alTretta  a riverirlo,  per 
le  speranze  che  ne'  paesi  dispotici  sorridono  ad  ogni  mutar  di  re  ; egli  vince,  perdona  ; 
a differenza  dei  predece.ssori,  protesta  non  voler  versare  sangue , ma  lascia  strangolare 
il  czar  ; richiama  i itomanof,  e regna  mansueto  e con  tutta  queirabiiilà  d'amministra- 
zione e di  guerra,  che  alcuni  credono  un  privilegio  della  nascita  e dell’educazione  reale. 
Cresciuto  però  nelle  costumanze  polacche,  spregiava  la  rozzezza  russa  e i grossolani  bo- 
jari, il  che  disgustava,  come  pure  Tesser  salita  al  trono  colTajuto  delle  armi  lituane,  il 
cingersi  di  tanti  forestieri,  e Tinchinare  pel  cattolicismo  fino  a permettere  la  messa  e i 
Gesuiti  ; poi  non  digiunava,  non  segnavasi  passando  dalle  immagini , non  tenea  nume- 
rosa servitù,  non  facea  la  merigiana,  saliva  a cavallo  senza  sgabello,  e divertivasi  a 
scozzonare  puledri  selvaggi  ed  appuntare  cannoni.  Vero  è che,  ad  imitazione  dei  veri 
czari,  stuprava  fin  le  vergini  sacre,  e infamò  de'  suoi  abbracci  la  vedova  del  predecessore. 

Basilio  Sciuiski , che  asseriva  aver  veduto  proprio  nella  bara  il  vero  Demetrio , fe 
trama,  e U'a  le  feste  e le  cure  lo  seguiva  con  occhio  di  tigre,  Gncliò  riuscì  a farlo  scan- 
nare io  una  sollevazione,  ove  si  versò  tanto  sangue,  quanta  Demetrio  avea  voluto  ri-  ' 
sparmiarne.  Come  in  mandra  servile,  imprecasi  all'ucciso;  lo  professano  falso  quei  che 
per  vero  lo  aveano  riconosciuto  ; come  mago  e stregone  lo  bestemmia  il  popolo , che 
applaude  a Basilio , inalzato  a czar.  Ma  ecco  presentarsi  un  altro  Demetrio  , poi  un 
terzo,  sostenuti  sempre  da  Cosacchi  e da  Polacchi  ; Sciuiski  fu  deposto  ; gli  stranieri 
esultavano  di  vedere  sobbalzata  una  potenza , de'  cui  incrementi  si  adombravano  ; in  ^ 
Mosca  per  fame  si  vendea  carne  umana  ; stragi , incendj , processi  erano  per  tutto , e 
l'avvilimento  nei  cuori,  tanto  che  si  pensò  dar  la  preferenza  a un  forestiero.  Le  brighe 
fecero  prevalere  Vladislao  figlio  di  Sigismondo  111  re  di  Polonia:  ma  gli  Svedesi  per  pu- 
nirnelo  invadono  TIngria  ; i Polacchi  occupano  Smolcnsko  ; pullulano  altri  Demetij  ; 
stragi  sono  dapertuUo  per  odj  di  nazioni  e di  famiglia. 

Finalmente  alcuni  si  uniscono  per  sottrarre  la  patria  a tanti  mali,  e nominano  Mi- 
iRomaDot*^^^)^  Fedorovitz  Romanof,  vissuto  fin  allora  in  un  monastero  con  sua  madre,  e col  quale  ' 
arriva  la  dinastia  che  regna  tuttora  (12).  Guidato  dai  savj  consigli  di  suo  padre  Fila- 
rete  arcivescovo  di  Rostof,  tornò  la  pace  alla  Russia  ; a Stolbova  accomodossi  con  Gu- 1 
stavo  Adolfo,  cedendo  TIngria,  col  che  abbandonava  il  Baltico  e in  conseguenza  l’Eu- 
ropa. Con  Vladislao  di  Polonia,  che  volendo  costringer  i Russi  a riceverlo  czar , arrivò 
sin  a Mosca  (1618),  fe  la  pacedi  Yiazma,  lasciando  ai  Polacchi  Smolensko,  la  Beveria, 
Cernikof  (13).  * 

Ricbelieu,  allettato  dal  commercio  che  gli  Inglesi  facevano  in  Russia,  conchiuse  il  i 
' ; ' } primo  trattato  fra  questa  e la  Francia  ; Michele  III  mandò  la  prima  ambasceria  nella 
' ’ Cina,  ma  tornò  disconcbiusa  perché  i suoi  negarono  sottoporsi  alTumiliante  cerimoniale 
' I di  quel  paese  ; bensì  s’accordò  colla  Persia  per  aprire  nuova  via  al  commercio.  Dipoi 

nel  1652  il  cosacco  Kabarof,  spintosi  lungo  TAmur,  che  dai  Cinesi  é detto  fiume  del 
Dragone,  piantò  qualche  torre,  per  cui  venne  disputa  colia  Cina  ; e l'imperatore  Sciun-si, 
preferendo  i vantaggi  del  commercio,  spedi  mandarini  coi  gesuiti  Pereira  e Gerbillon  e 
con  diecimila  uomini  e sommo  sfoggio  di  magnificenza,  e fu  stipulato  de'  confini. 

Gli  succede  il  figlio  Alessio  di  sedici  anni,  i cui  tutori  eccitarono  tale  scontento,  che 
Mosca,  Novogorod,  Pskow  levarono  tumulto.  Ne  prese  baldanza  un  altro  falso  Deme-^ 


(12)  itoria  (11  Nicolò  Karamsin  fìnUce  al  fonda  che  Tuccise  (1827),  gU  toUe  di  coniami* 
punto  che  direnlva  importante  per  l’Ruropa,  nare  la  sua  fama, 
cioè  airarrivo dei  Itomanof.  La  roelaDConla  prò*  (13)  Vedi  pag.  4SI  e 489. 
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trio,  il  quale  si  fé  circoncidere  a Costantinopoli,  e battezzare  a Roma;  sollecitft  tutte 
le  potenze  perchè  lo  riconoscessero  ; in  fine  fu  cólto  e ucciso.  1 Cosacchi  dell’llcrania , 

1654  disgustati  de’  Polacchi  che  li  trattavano  come  servi , si  sottomisero  ad  Alessio , a patto 
di  rimanere  esenti  da  contribuzioni  e da  ogni  giurisdizione  fuorché  di  magistrati  proprj, 
e con  diritto  d'eleggere  il  proprio  etman  ; sessantamila  rimarrebbero  nell'esercito  con 
tre  rubli  l'anno. 

Era  naturale  che  la  Polonia,  la  cui  potenza  da  queU'istante  declinò , ne  venisse  in 
guerra.  I Russi  uscirono  vincitori:  però  i Cosacchi  tornarono  alla  Polonia , onde  alfìite  fn- 
tceerono  divisi  tra  due,  servendo  di  separazione  il  Dnieper;  pericolosi  sempre,  nemici  fossero 
0 amici.  Slenko-Razin,  a capo  di  una  banda  di  quelli  del  Don  , depreda  le  barche  che 
pel  Volga  vanno  ad  Astracan  ; batte  le  truppe  mandate  a reprimerlo  ; sconfitti  i Rossi, 
avventasi  sulla  Persia  predando  e scannando  dapertutto  i nobili , e chiama  a libertà  i 
servi  e gli  agricoltori  ; e unendo  l'abilità  di  generale  all’astuzia  di  masnadiere  , si  so- 
stiene finché  è preso  e giustiziato.  Accenno  lui  solo,  ma  può  dirsi  che  qualcheduno  ne 
fosse  sempre  in  rivolta  contro  la  Russia. 

Cade  nel  1072  la  prima  guerra  colla  Porta  , ove  Alessio  mandò  esortando  i prin- 
cipi cristiani  a cessar  le  loro  nimistà  per  combattere  il  nemico  comune,  e il  papa  a porsi 
(076  a capo  ; ma  nessuno  gli  dié  ascolto  : ed  egli  mori  prima  di  vederne  la  fine.  Entrato  nella 
I (ebbrajo società  europea,  cercò  tenervisi  degnamente  col  migliorare  il  suo  popolo  ; allettò  stra- 
nieri, fondò  scuole,  sopratutto  ordinò  di  rivedere  il  codice  di  Giovanni  Wasilievitz,  e di  suo 
« prendere  nelle  costituzioni  dei  santi  apostoli  e padri  della  Chiesa,  e nelle  leggi  degli 
imperatori  greci,  quanto  aveano  d’acconcio  ai  costumi  ed  agli  usi  di  sua  nazione  ; rac- 
corre  parimenti  gli  ukasi  degli  antichi  signori  di  Russia  e le  decisioni  de'bojari,  e com- 
binarli colle  leggi  sussìstenti  ; in  fine  di  proferire  sopra  le  quistioni  rimaste  fin  allora 
irresolute,  e perciò  lasciate  incerte  nella  legislazione  ».  A tal  uopo  nominò  quattro  prin- 
1619  cipi,  cui  aggiunse  deputati  di  tutte  le  classi  de'  nobili  e cittadini  ; e l’opera  compita  fu 
5 ottobre  ]etta  in  un'assemblea  del  clero,  de’  bojari,  de’  giudici  e consiglieri,  e dei  deputati  della 
nobiltà  e de'  cittadini,  e a tutti  fatta  sottoscrivere. 

La  bestemmia,  il  turbato  culto,  l’alto  tradimento  sono  casi  di  morte.  I batugi,  cioè 
colpi  sotto  ai  piedi , e la  prigione  a chi  compare  alla  Corte  armato  senz'averne  avuto 
ordine  : chi  in  presenza  del  czar  snudi  le  armi  senza  ferire  l’avversario,  perda  la  mano  ; 
se  il  ferisce,  muoja.  Morte  per  falsata  scrittura  pubblica,  o sottrazione  di  documenti,  o ^ 
falsificazione  dell’oro  e argento  ; ai  monetar]  falsi  versar  in  bocca  metallo  fuso.  Il  taglio 
della  mano  a chi  ruba  un  cavallo.  Il  primo  furto  si  punisce  col  nervo,  col  taglio  dell’o- 
recchio sinistro,  e due  anni  di  lavori  forzati  ; il  secondo  colle  nervate,  l'orecchio  destro, 
e quattr’anni  di  lavori  ; al  terzo,  o al  furto  in  chiesa,  morte.  Il  ladrone  di  strada  è tor- 
turato, perde  l’orecchio  destro  e i beni,  e dura  tre  anni  di  lavori  forzati  ; alla  recidiva, 
ne  va  la  testa.  Ai  condannati  a morte  si  lasciano  sei  settimane  per  far  penitenza.  Qua- 
lunque omicidio  premeditato  è caso  di  morte;  all’infanticida  un  anno  di  prigione  e ono- 
revole ammenda  ; se  la  rea  non  è maritata , muoja.  La  moglie  che  uccide  il  marito  é 
sepolta  fino  alle  anche,  colle  braccia  legate  al  dosso.  Il  giudice  prevaricatore  sconterà 
al  triplo  il  torto  fatto  ; e se  è nobile,  resta  degradato  ; se  plebeo  , toccherà  le  nervate. 

Ai  calunniatori  il  taglione  ; cosi  per  le  ingiurie  del  coiqio  ; quelle  in  parole  si  scontano 
a denaro,  a proporzione  del  grado  dell’olfensore  e dell’offeso.  Impedito  il  legittimare 
^ figli  naturali,  neppur  col  successivo  matrimonio.  I figli  non  possono  accusare  o citare  i 

loro  parenti.  Nessuno  esca  di  paese  senza  passaporti.  Non  eccettuando  i beni  ecclesia-  Js 
siici  e della  corona , si  pagherà  un'imposta  stabile  per  redimere  i prigioni  di  guerra  ; 
e in  tempo  di  guerra,  un’altra  per  mantenere  l’esercito.  Il  patriarca  esercita  giurisdi- 
zione sopra  i suoi  dipendenti,  e dal  suo  si  può  appellare  al  tribunale  de’  bojari.  Un  no- 
bile non  può  costituirsi  schiavo  per  contratto  ; per  rendersi  tale  vuoisi  aver  quindici 
anni  ; e i figli  nati  prima  della  servitù  dei  genitori,  restano  iijjerì.  Proibito  riptrodurre 
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fumare  tabacco,  pena  il  nervo,  la  tortura,  il  taglio  delle  narici,  o di  tutto  il  naso,  ae> 
condo  che  si  pecca  una  o più  volte.  Clero,  nobili,  soldati  sono  immuni  da  pedaf'po. 

I*-  Alcuni  imputano  Alessio  d'aver  inventata  la  terribile  cancelleria  segreta,  cheponea 
la  vita  de'  cittadini  airarbilrio  dei  delatori.  Bastava  che  uno  esclamasse  Slavo  i dieh 
n|.  (La  parola  t l'atto)  per  far  carcerare  qualunque  cittadino , restamlo  però  obbligato  a 
I provare  che  quegli  avea  tramato  contro  il  czar,  altrimenti  soffrire  il  knut. 

Un  patriarca  particolare  era  stato  dato  alla  Russia  nel  l.'óH7  da  Teodoro  Ivanovitz  , 
con  |tlena  podestà  ecclesiastica,  benchd  si  consultassero  i patriarchi  greci , e a Costan- 
tinopoli inviassero  i czar  un  dono  annuo.  .Ma  nel  UÌ57  venne  a Costantinopoli  un  am- 
basciadore  russo,  che  dai  patriarchi  di  questa,  d'Antiocliia , di  Gerusalemme  e d'Ales* 
sandria  ottenne  che  quel  di  Mosca  fosso  eletto  dal  clero,  senza  che  occorresse  l'assenso 
loro;  lalcbò  restò  affatto  indipendente,  e tenne  il  primo  grado  dopo  il  czar,  il  quale  anzi 
nella  solennità  delle  palme  menava  per  un  nastro  il  cavallo  su  cui  sedeva  il  prelato.  Poi 
al  Capodanno,  presente  il  popolo,  baciavansi  la  mano  un  l'altro  e s'abbracciavano  , indi 
Il  p.v  il  patriarca  messosi  in  trono,  benediceva  la  corona  e lo  scettro  del  czar.  L'armonia  per 

altro  non  durò  ; e Nicon,  uno  de'  più  segnalati  uomini  dell'iinpero , per  quanto  devoto  t6lò-8i 
alla  casa  Bomanof,  era  però  geloso  dei  diritti  di  sua  chiesa , anche  per  orgoglio  perso- 
nale. Quando  il  codice  soggettò  gli  ecclesiastici  al  fòro  laico,  egli  s'oppose;  il  czar  sa 
ne  irritò,  i grandi  e altri  del  clero  querelavano  il  patriarca  di  severità  ; il  quale  accor- 
gendosi scaduto  della  grazia,  depose  le  insegne  di  sua  dignità,  e ritirassi  in  un  convento  looc 
di  Mosca,  attendendo  alia  regola  di  questo,  e a dettar  una  cronaca  del  regno  fino  a'  suoi 
giorni. 

Aveva  Nicon  (ltìór>)  ridotto  uniforme  il  rito  per  tutta  la  Russia  ; ma  rimproveran- 
dolo d'aver  falsato  i dogmi  e i diritti , molti  se  ne  separarono  col  titolo  di  vecchi  cre- 
denti (Starooerii)  o eletti  (hbramki),  mentre  i loro  nemici  li  chiamano  scismatici 
(Rotkolzaick).  Non  formando  costoro  una  Chiesa  particolare,  le  opinioni  variano  da  uomo 
a uomo  ; odiano  i preti  greci,  negando  che  nella  Cbie.sa  russa  v'abbia  continuità  di  ve- 
scovado e quindi  legittimo  sacerdozio;  stanno  rigorosamente  alla  lettera  della  Scrittura, 
tanto  che  di  gr,avissimi  tumulti  fu  causa  la  trasposizione  d'una  parola  in  una  nuova  edi- 
zione della  Bibbia  ; non  lasciano  amministrare  il  battesimo  da  prete  che  abbia  bevuto, 
onde  prevenire  i disordini  ivi  causati  dall'abuso  de'  liquori  ; non  ammettono  gradi  tra  i 
fedeli;  esser  peccato  il  dir  tre  volte  l'alleluja  , invece  di  due  : dover  il  prete  benedire 
con  tre  dita,  e altro  sottigliezze  : ma  poiché  alle  loro  conventicole  non  ammettono  dis- 
sidenti, sono  imputati  di  quelle  scelleraggini  che  si  sogliono  alle  società  seccete.  Rigori, 
artilizj,  guerra  aperta  non  valsero  a distruggerli  ; non  la  tolleranza  di  Pietro  il  Grande; 
non  l'indifferenza  di  Caterina  II  ; ed  oggi  saranno  trccentomila  neH'impcro,  suddivisi  in 
meglio  di  venti  sètte,  distinto  in  l‘opowfchtina  i quali  hanno  popi  cioè  preti , c Dez- 
jìopowschtina  i quali  non  ne  hanno. 

Alessio  pertanto  convocò  un  concilio  a Mosca,  assistendovi  i patriarchi  d'Alessan-  tecT 
dria  e Antiochia,  c fece  scomunicare  Nicon  e relegare.  In  quel  concilio  fu  abolito  l'uso 
di  anatemizzare  ogni  prima  domenica  di  i|uaresima  il  papa  e i Cattolici. 

Restava  a provedero  allo  arroganze  do'  nobili,  fra'  quali  era  stabilita  una  specie  di 
gerarchia  (miesiiitchcstvo),  per  cui  si  considerava  indegno  d'iiom  ben  nato  il  dipendere 
da  un  altro  di  casa  men  anziana;  uno  ricusava  servire  nell'esercito  sotto  un  ulbziale , 
di  cui  il  padre  o l'avo  fosse  stato  inferiore  al  padre  o all'avo  suo.  Già  dicemmo  quanti 
ne  nascessero  scompigli  nell'esercito  ; altrettanti  nelle  cariche  della  corona  c nel  ceri- 
moniale , i quali  si  decidevano  da  un  tribunale  (Ratriad)  presso  cui  era  conservato  il 
registro  delle  famiglie  antiche  e nuove , e dei  gradi  occupali  da  ciascuna.  Aggiungasi 
che  i discendenti  di  Rurico  nietteano  in  campo  pretensioni,  che  davano  ombra  allaio'G 
stirpe  di  Romanof,  nuova  e straniera.  Teodoro  Ili  (o  11)  figlio  d'Alessio,  per  troncar  il 
male  dalla  radice,  si  fece,  col  pretesto  di  metter  esatta  regola  ai  gradi , consegnare  i 
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Tarj  estratti  che  ciascuna  famiglia  ne  cavava  c li  bruciò , con  discapito  della  storia  e 
guadagno  della  pace  e della  disciplina.  Perù  vulendo  annichilare  le  pretensioni , non 
la  nobiltà , egli  permise  di  far  altre  genealogie , senza  clic  dalla  nascita  si  traesse  una 
superiorità. 

Possiam  dunque  considerare  come  compiuta  la  costituzione  russa,  e perciò  toglierne  Coititu- 
ad  esame  il  complesso.  La  monardùa  motivvila  o Gran  ffutsia  riguardavasi  come  prò- 
prietà  di  casa  Humanof,  e il  successore  poteva  esser  designato  dal  regnante  tra  i figli , 
benciiò  si  solesse  preferire  il  primogenito.  L’eletto,  coronato  dal  patriarca  o da  un  me- 
tropolito, prendeva  il  titolo  di  ccor  o r.iarbianca  ; czarina  la  moglie , czareiiic  i figli, 
ezarevtne  le  figliuole.  Il  czar  era  despoto  sulla  vita  e sui  beni.  Quando  volesse  far  guerra, 
veniva  io  una  chiesa,  e faceva  leggere  i suoi  gravami  contro  il  nemico,  ultimo  rispetto 
del  despoto  verso  il  popolo,  il  quale  dovea  sostenerne  i pesi  c i mali.  Del  resto  gli  an- 
tiebi  diritti  di  questo  e de'  signori,  e fio  di  quelli  elio  un  tempo  principavano,  pendeano 
daH'arbilrio  dei  czar,  che  li  domava  a sferzale  (U).  Congiunti  sempre  gl  impieglii  ci- 
vili e militari  ; il  comando  deU'escrcita  alTidavasi  a un  bojuro  delia  camera;  il  governo 
della  città  e le  ambasciate  ad  ulTiziali  del  consiglio. 

I bojari  erano  dal  czar  consultati  ne'  principali  casi , ma  per  mera  condiscendenza. 

^'eila  nobiltà,  dopo  dislrutli  i libri  antichi,  si  conosceano  quattro  gradi  : nel  primo  le 
famiglie  che  sotto  Teodoro  III  erano  appartenute  a bojari,  giudici  o consiglieri,  o i cui 
avi  erano  stati  impiegati  sotto  Giovanni  IV  e Teodoro  III  a missioni  straniere  o in  alti 
comandi  ; nel  secondo  quelle  che  avoano  comandi  militari  sotto  Michele  IH  e Teodoro  Ili, 

0 i cui  nomi  stavano  in  prima  classe  ne'  registri  della  città  ; seguivano  le  altre  notato 
in  tali  registri  ; infine  i nobili  nominati  per  lettera.  Soli  nobili  poteano  portare  spada  e 
posseder  terre  obbligale  al  servizio,  e godevano  diversi  privilegi  in  fatto  di  giustizia. 

Nella  città  erosi  formata  una  classe  media  delle  persane  nominate,  lo  quali  poteano  ■ 
assumere  per  cognome  il  nome  paterno  colla  desinenza  ic  o ilz;  ed  erano  negozianti  in Id 
grosso  ed  altri  mercanti  ; esclusi  però  dalle  cariche.  I villani  restavano  allissi  alla  gleba 
senza  veruna  proprietà,  c poteano  essere  trasferiti  da  terra  a terra  dal  padrone,  ma  non  i 
levati  dai  campi  per  usarli  ad  altri  servigi.  Gli  schiavi  al  contrario  erano  obbligali  a ì 
qualsifosse  lavoro  ; ed  alcuni  apparlcncano  per  eredità  a una  famiglia , altri  vi  si  obbli-  J 
gavaoo  con  un  contratto  in  vita  ; né  la  legge  aveva  per  ossi  altro  riguardo,  che  11  vie-  ' 
tare  di  mutilarli  o ucciderli. 

Al  vulgo  lavorare  e coinbiUere;  ignorante,  misero,  servile  al  nervo  dei  padroni. 
Qualche  volta,  spinto  da  questi  o dall'ecce.sso  de'  patimenti,  tumultuava  contro  editti 
odio.si,  e il  czar  lo  quetàva  col  gettargli  le  teste  dei  ministri,  che  cosi  servivano  di  sal- 
vaguardia al  re,  senza  aver  potuto  temperarne  le  voglie. 

II  czar,  sfìssantasellc  bojari,  cinqiiantaseltc  giudici,  trentotto  consiglieri  formavano 
il  consiglia  di  Stato.  Primo  magistrato  era  il  presidente  degli  aifari  esteri  che  custodiva 
il  suggello  ; palaiiu  di  giustizia  d'oro  chiamavasi  l'Alta  Corte  di  giustizia. 

L’esercito  permanente  si  reclutava  di  volontarj,  o in  difetto  i possessori  dei  terreni 
doveano  sommini.strarnc.  Il  primo  corpo  erano  quarantamila  strelizi  o tiratori  ; poi  molli 
reggimenti  di  soldati,  esercitati  alla  tedesca  al  par  della  cavalleria  e con  tedeschi  ullì- 
ziali.  Inoltre  la  nobiltà  dava  ducentomila  uomini  di  truppe  feudali,  e una  numerosa  ca- 
valleria irregolare  i Cosacchi. 

A cinque  milioni  di  rubli  sommava  l'entrata  , e regalie  erano  la  birra  a minuto , 
l'idromele,  l’acquavite,  il  sale,  la  pesca  nel  Caspio,  e massime  quella  del  caviale.  Agli 
impiegali,  anziché  denaro,  si  davano  certi  doniinj. 

Ventitré  eparebie  formavano  la  Chiesa  russa,  sotto  dodici  metropoliti,  arcivescovi  o 
vescovi,  dipendenti  tutti  immediatamente  dal  patriarca , dignità  di  gran  peso  aneba 
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nelle  cose  politiche , e a cui  moslravasi  un  rispetto  vicino  aU'adorazione.  Il  clero  non 
poteva  acquistar  fondi , eppure  dicono  possedesse  un  terzo  del  terreno,  esente  da  im- 
poste ; s'intende  dei  monaci , poiché  il  clero  secolare  nè  ricchezze  avea  né  eredito  ; da 
impieghi  civili  erano  esclusi  i figli  de’  preti , che  perciò  popolavano  i conventi.  Questa 
aristocrazia  potente  non  s'applicò  a correggere  il  popolo , il  quile  non  conosceva  della 
religione  che  atti  esterni  servilmente  precisi  e rigidissime  quaresime  ; la  predicazione , 
strumento  supremo  di  educazione,  era  impedita  dalla  gelosia  del  governo. 

Del  selvaggio  teneano  ancora  i costumi , misti , non  modificati  dal  lusso  orientale. 
Nelle  case  di  legno  nessun  altro  ornamento  che  tappezzerie  di  cuojo  ; rozzi  i vestiti  ; ma 
per  le  feste  sfoggiavano  oro  e diamanti  sulle  stoffe,  e pelliccie  di  gran  valuta  ; chi  non 
n'avesse  le  prendeva  a nolo  dalla  guardaroba  del  czar  ; se  perdesse  o guastasse  alcun 
che,  pagava,  oltre  le  bastonate,  castiga  cui  non  sotlraevasi  alcun  ordine  di  persone.  Le 
donne  di  grado  teneansi  in  una  servitù  aH’asiatica,  non  potendo  uscire  che  per  la  chiesa 
0 per  visitare  i parenti.  Il  marito,  sempre  loro  padrone,  le  batteva  e straziava  a bene- 
placito, non  per  la  brutalitò  che  neppur  l'incivilimento  sa  vincere , ma  per  consenso 
della  legge  che  facea  peccato  il  re.sistergli.  Le  plebee  trovavano  modo  a maggior  libertà, 
e s’abbandonavano  al  gusto  de'  liquori,  e per  soddisfarlo,  alla  dissolutezza  sfacciata.  Lo 
straniero  vi  era  sempre  guardato  con  spregio  e diffidenza,  né  i bojari  o le  dignità  osa- 
vano comunicare  con  esso,  se  non  di  piatto  : gli  ambasciadori  poi  portavano  la  capar- 
bietà e le  pretensioni  a tal  punto,  che  ben  difficilmente  poteasi  con  essi  venir  a capo  di 
nulla.  Intanto  le  vie  infestate  da  masnadieri,  neppur  sicure  quelle  di  città  ; incantagioni 
e avvelenamenti  spess^giavano  o si  temeano  , tanto  che  a tutti  quelli  che  avvicinavano 
il  czar,  facessi  giurare  di  non  mettere  ed  impedire  ch'altri  mettesse  erbe  malefiche  nei 
cibi  di  esso. 


Teodoro  111,  giusto  e benevolo,  che  la  guerra  coi  Turchi  aveva  accomodata  nel  1081 , 
morendo  dopo  sei  anni  di  regno,  non  lasciò  figliuoli.  Pertanto  il  patriarca  e i bojari  sì 
unirono  per  iscegliere  tra  Giovanni  suo  fratello  germano  di  diciannove  anni  e Pietro  suo 
fratello  consanguinea  di  nove  ; ma  poiché  il  primo  era  debole,  balbo  e senz'ambizione, 
fu  acclamato  Pietro,  sotto  la  reggenza  di  sua  madre  Natòlia  Kirillowna  N'ariskin.  La 
fazione  favorevole  a questa  era,  nel  regno  passato,  soccombuta  a quella  dei  Miloslawski, 
parenti  e fautori  della  prima  moglie  d'Alessio , i quali  si  davano  gran  molo  a seminar 
calunnie  contro  la  czarina.  Mossi  da  queste,  cinque  dei  nove  reggimenti  degli  strelizi  di- 
chiaransi  avversi  alla  nomina  fatta  senza  di  loro,  si  leva  tumulto,  gridasi  morte  a Pietro 
e alla  czarina,  si  fa  sangue,  e gli  ubriachi  strelizi  trucidano  i Nariskin  fratelli  di  quella  ; 
sessantasette  persone  rispettabili  periscono  in  orribili  modi,  ed  é gridato  czar  anche  Gio- 
vanni V,  sotto  la  tutela  della  sorella  Sofia.  Questa,  scaltrita  c destra  nel  muover  la  ri- 
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voluzione,  mostrasi  ferma  nell'esercilare  un  dominio  che  aveva  ambito  ; e sostenuta  dal 


suo  favorito  Basilio  Galitzin,  tenta  sottrarsi  alla  gravosa  tutela  degli  strelizi.  Con  ciò  li 
spinge  a nuova  sommossa  ; e il  principe  Khowanski  lor  capo,  trovando  mal  compensali 
dalla  coreggente  i resile  servigi,  si  pone  a capo  d’iina  nuova  setta  religiosa  degli  Aba- 
kimisti,  e medita  trucidare  i due  czar  e governare.  Questi  si  ricoverano  in  un  monastero  ; 
e Pietro , che  in  quelle  turbolenze  già  crasi  formato,  chiama  colà  Khowanski , e il  fa 
decapitare  con  trentasette  strelizi  che  l'accompagnavano.  Gli  altri  strelizi  s'accingono  a 
vendetta,  ma  si  sgomentano  al  vedere  tutta  la  nobiltà  armata  a difesa  ; sicché  alternando 
la  baldanza  colla  vilLà,  si  presentano  con  corde  e altri  strumenti  di  snpplizj  meritati,  e 
non  ottengono  perdono  se  non  a patto  di  consegnare  i sommovitori  ed  uno  ogni  dieci. 
Tremila  settecento  eletti  a sorte,  prepararonsi  coi  sacramenti  a morire,  si  congedarono 
dalle  famiglie,  e colla  corda  al  collo  recaronsi  al  convento  disarmati , portando  ogni 
due  il  ceppo  c il  terzo  la  mannaja  ; giunti  sulla  piazza,  deposern  il  ceppo  e sovr’esso  il 
capo,  e aspettarono  perire  ore  la  loro  sorte.  I czar  s'accontentarono  di  trenta,  agli  altri 
perdonarono. 
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Sofia,  nella  gioventù  di  Pietro  e nell'inettitudine  di  Giovanni,  fiaravà  ogni  sua  vo- 
glia ; dicono  che  a bella  posta  gettò  il  primo  fra  una  banda  di  giovani  scapestrati  ; e sa 
forse  ella  fu  denigrata  oltre  il  vero  dai  trionfanti , certo  però  era  ambiziosissima  e di 
estese  relazioni.  Potè  anche  crescere  il  territorio,  acquistando  Smolensko,  la  Severia, 
Cernikof,  la  piccola  Russia  sulla  sinistra  del  Dnieper,  Kìof  sulla  destra,  e il  paese  dei 
Cosacchi  Zaporoghi,  promettendo  per  ottenerli,  allearsi  colla  Svezia  e la  Polonia  contro 
della  Turchia  ; ma  Galitzin,  consigliatore  de'  savj  provedimenti  di  essa  in  pace,  mal  con- 
dusse le  armi,  perdette  l'esercito,  e dovette  ritirarsi. 

Fra  ciò  Pietro  cresce , e gii  i suoi  trastulli  ne  annunziano  la  potenza  ; esce  vitto- 
rioso dalla  prova  de'  vizj  a cui  lo  esponeano  ; i giovani  forestieri  messigli  attorno  pw 
guastarlo,  ne  eccitano  l'immaginazione  col  racconto  d'imprese  straordinarie.  Francesco 
Giacomo  Lefort  ginevrino,  che  era  corso  con  bizzarrissime  avventure  da  un  capo  all'altro 
d'Europa,  molto  vedendo,  o capace  di  veder  bene,  e non  dovendo  che  a sé  le  cognizioni, 
l'ardire,  la  fortuna,  guadagna  la  confidenza  di  Pietro,  che  lo  mette  capo  di  cinquanta 
garzoni  dell'età  sua,  coi  quali  impara  gli  esercizj , e tenta  fazioni  militari  senza  distin- 
guere sé  dagli  altri.  Fu  ambilo  l'onore  d'entrar  come  camerata  (poteschnoi)  in  quella 
banda,  la  quale  divenne  il  nocciolo  dei  reggimenti  della  guardia.  Di  mezzo  alla  scapi- 
gliata dissolutezza  di  cotesti  giovani , Pietro  e Lefort  aguzzavano  l'occhio  a spodestare 
Sofia,  nojati  ch'ella  avesse  preso  il  titolo  di  sovrana , a tutti  gli  atti  e alle  monete  po- 
nesse anche  il  proprio  nome,  ed  aspirasse  al  dominio  assoluto.  Subodorate  le  pratiche, 
ella  vuole  prevenirli,  e Tbegtwitoi  capo  degli  strelizi  o la  seconda , o vuole  amicarsela 
col  tor  di  mezzo  Pietro  , la  moglie , la  madre  e la  sorella.  Almeno  cosi  fu  sparso  : e 
Pietro  co’  suoi  poteschnoi  venuto  alla  Trinità,  convoca  i bojari,  rivela  la  trama,  manda 
1689  Galitzin  in  esiglio.  Sofia  monaca,  e rimane  unico  signore,  benché  qualche  anno  sopra- 
vivesse Giovanni  (-1696,  11  settembre),  czar  di  mero  titolo. 

Qui  s'apre  l'èra  nuova  della  Russia. 


CAPITOLO  XXX. 
Pietro  U Grande  e Carlo  XII  (1). 


Pietro  si  trovava  di  diciassette  anni  a capo  della  più  vasta  monarchia  d'Europa, 
estesa  da  Arkangel  al  mare  d'Azof;  con  un  popolo  rozzo  ma  unito  ; con  grandi  che  erano 
schiavi.  Gli  mancavano  costumi  e educazione;  ma  Lefort,  fra  le  orgie,  con  avventurosi 
racconti  l'invogliava  a diventare  il  rigeneratore  di  sua  nazione.  Niuno  vi  scorga  un  di- 
visamenlo  filosofico,  nato  da  cognizione  di  causa.  Vedendo  i tristi  effetti  dell’indigena 
barbarie,  pensò  ripararvi,  non  col  correggere  poco  a poco  il  paese,  ma  col  farlo  di 
tratto  enropeo,  appiccarvi  un  innesto  forestiero,  senza  darsi  briga  se  questo,  morendo, 
lasciasse  più  intristita  la  pianta. 

— Datemi  dell  acqua,  che  terra  ne  ho  >,  parve  il  grido  di  gueira  della  Russia  fin 


(I)  Sotto  gli  occhi  di  Pietro  fu  icritto  un  glor* 
naie  delle  sue  imprese,  stampato  pot  per  or* 
dine  di  Caterina  II  nel  1770-72:  arriva  fin 
al  22  ottobre  1721.  In  tedesco  fu  tradotto 
da  Lodovico  Bucbmelster  (Riga  1774),  che  vi 
UDÌ  un  altro  volume , lutto  comprendendo 
sotto  II  tìtolo  di  Beylrógt  zttr  Ctteh.  Pelen  de» 
Crouett, 

CtBttt,  Sfridi  Vnivtnéltf  tOD.  Y. 


Tedi  pure  NtSTtxutAiioi , Umori»  d(  PUtro 
il  Grande: 

CoaoON,  Getch,  Peiere  de»  Groitm: 

ScflLOCxaas , HMoritehe  UnUrtmehnng  ubar 
Rtusiand»  Reiefugrnndgesetx. 

Ouslrlalov  sia  ora  raccogliendo  tutti  gli  alti 
ufizlalì  sulla  vita  e le  atloni  di  Pietro  11  Grande  ; 
opera  che  avrà  dieci  volumi. 
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dai  priiBordj.  Pietro,  ftlto  fabbricare  qualche  nate,  si  esercitava  sul  lago  Perealaf  appo 
il  monastero  dove  abitava  ; trastullo  fanciullesco,  mutato  poi  in  serio,  come  i cinquanta 
suoi  camerata  crebbero  in  dodicimila  guerrieri.  Dopo  nominato  generale  l.efort  che  mai 
non  avea  comandato  , il  destinò  anche  ammiraglio  della  flotta  , la  quale  non  solo  non 
esisteva,  ma  né  tampoco  aveva  un  nome  in  quella  lingua  ; e per  la  prima  volta  il  mar 
Bianco  sostenne  un  monarca  russo.  Poi  ingegneri,  navi,  artiglieria  chiedendo  da  Ger- 
mania e da  Olanda,  ricchi  e prelati  obbligando  a fornirlo  di  messi,  fece  fabbricar  navi 
a Venezia  c in  Olanda  ; e presa  Azof,  base  de’ suoi  disegni,  fortifìcolla , ed  entrò  in 
Mosca  col  fasto  d'un  Romano  antico,  per  allettare  alla  gloria  ed  ispirare  concetto  di  sua 
snperioritì.  Intanto  spediva  giovani  in  Germania,  in  Olanda,  in  Italia  a impanare  le 
costumanze  e le  arti  dei  popoli  civili  ; poi  egli  stesso  voile  farlo,  ben  sentendo  quanto 
uopo  n'avesse.  Commes.sa  la  reggenza  al  bojaro  Teodoro  Romanodowski,  incognito  viag-  tstr 
giò  ; nei  cantieri  di  Saardam  e di  Deptford  lavorava  indistinto  dagli  opera]  nella  fatica  e 
ne’  vizj  ; ad  Amsterdam  cercava  cognizioni  d’anatomia  c di  storia  naturale  ; a Londra 
esaminò  la  costituzione  civile  ed  ecclesiastica,  ammirando  la  liberti  delle  credenze,  le 
s.ale  d’arma  e del  parlamento , ma  sovraltutto  la  marina  ; e d’ogn’onde  allettava  abili 
opera]  a venir  seco  in  Russia.  Vide  anche  Cleves , Dresda,  Vienna,  nella  quale  gli  fu 
data  una  festa,  dove  l’imperatore  e l'imperatrice , vestili  da  osti,  servivano  in  tavola  a 
persone  ma.scherate  d’ogni  gente  e condizione.  Moveva  verso  Italia,  quando  fu  riehia-  tsas 
maio  in  Russia. 

Le  labbra  abbeveratesi  una  volta  alla  coppa  del  potere,  diflìcilioente  se  ne  saziano^ 
Sofìa,  che  non  aveva  mai  deposto  la  speranza  e le  trame  per  dominare,  lui  assente, 
amoiutinò  di  nuovo  gli  slrelizi , che  però  furono  vinti,  o Pietro  accorso  fece  processare 
i ribelli  prigionieri,  duemila  impiccare,  cinquemila  decollare,  egli  stesso  facendo  saltar  . 
a centina]a  le  teste  ; le  altre  il  furono  da  signori  illustri,  sospetti  d'intelligenza.  A trenta, 
cinquanta,  cento  la  volta  era  comandato  di  buttarsi  a terra  bocconi,  e collocar  la  testa 
sopra  un  ceppo,  lungo  a proporzione  del  numero,  e la  manna]a  li  colpiva  un  dopo  l'al- 
tro. Non  potendo  o non  osando  condannar  la  sorella,  fece  appiccare  sotto  le  llneslre  di 
lei,  e starvi  tutto  l'inverno,  tre  rivoltosi , con  in  mano  petizioni  che  a lei  avevano  di- 
rette. Allora  probabilmente  eresse  o ravvivò  la  Cancelleria  secreta,  tribunale  inquisitorio 
terribilissimo,  durato  Un  al  170i.  Eudossia  Fedorowna  sua  moglie,  che  mostrava  orrore 
di  quelle  stragi,  fu  repudiata. 

Un  tal  uomo  non  doveva  che  desiderare  la  guerra  per  ricuperare  i paesi  tolti  a’  suoi 
predecessori,  c che  gl'impcdivano  d'estendersi  sul  Raltico;  onde  trovavasi  naturale  ne- 
mico della  Svezia,  c alleato  di  chi  le  fosse  nemico. 

Nelle  memorie  degli  uomini  vanno  associati  i nomi  di  Carlo  XII  e Pietro  il  Grande, 
c.iriu  XII  che  di  romanzesco  e teatrale,  molto  dissonante  dall'assetto  positivo 

che  avea  preso  la  società.  Spiriti  entrambi  fuor  dell'ordinario  ; l'uno  trovava  il  trono 
consolidato  dal  padre,  con  lauto  tesoro,  buona  flotta,  eccellente  esercito,  onde  neppur 
ebbe  bisogno  dei  delitti,  dai  quali  per  indole  aborriva;  l'altro  acquistò  il  suo,  sgom- 
brandola sanguinosamente  dai  tanti  ostacoli,  non  mai  ritenuto  da  un  pensiero  umano; 
questi  guidavasi  per  calcolo  a scopo  ben  ilivisato,  l'altro  balzava  dietro  ad  una  passione 
dominante  ; aH'uno  le  vittorie  infusero  folle  ardimento,  all'altro  le  sconfìtte  insegnarono 
a vincere;  l'uno  stabili  la  grandezza  del  suo  paese,  l'altro  rovinò  quella  del  suo. 

Carlo  .XII  fu  educato  nelle  idee  religiose  che  sono  insite  in  quella  Casa  ; sua  madre 
aJoprò  poca  cura  allo  spirita  di  lui,  e molta  alla  robustezza  del  corpo:  il  padre  Io  ri- 
volse agli  eserciz]  militari  e nel  conoscere  la  costituzione  del  paese,  alto  sentimento  ispi- 
randogli della  prerogativa  reale.  Carlo  s'appassionò  per  le  matcmalicbo,  imprese  molti 
viaggi,  amava  le  caccio  e piò  ove  piò  pericolo.  Fattosi  innanzi  agli  anni  dichiarar  mag- 
giore, quando  il  vescovo  di  Upsala  stese  la  corona  per  imporgliela,  e’  la  prese,  e da  si 
collocossela  in  capo. 
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pace  di  Ryswick  aveva  acchetato  pii  umori  batlaplieri  dei  re  d’Europa;  ina  pre- 
vedendosi imminente  una  mossa  d'armi  per  la  successione  spapnuola,  si  moltiplicavano 
maneppi  per  procacciarsi  alleati,  c Carlo  fu  chiesto  dairinghilterra,  dagli  Stali  Gene- 
rali, da  Luigi  XIV,  memori  anrora  rii  Gustavo  AriolTo  ; ma  i vicini,  giudicandolo  un 
garzone  stordito,  credettero  il  momento  di  rifarsi  delle  perdite  sofferte. 

Occupava,  come  vedemmo,  il  trono  di  Polonia  Federico  Augusto  11,  elettore  di  Sas-  Ausu«in 
sonia,  il  quale,  cupido  di  emulare  I.uigi  MV  come  nella  magnificenza  cosi  nelle  conqui- 
Ete,  e di  dare  occupazione  alla  turbolenta  nobiltà,  col  pretesto  di  guerreggiar  la  Porta, 

<097  chiamò  altre  truppe  sassoni,  e invitò  all’armi  i Lituani,  i quali  erano  agitali  dalle  sòtle 
nate  sotto  Sobieski  ed  allor  ravvivate , fra  la  nobiltà  ed  i sapielia.  Ouest’aumento  di 
truppe  dava  inquietudine  ai  Polacchi,  che  più  volte  richiesero  Augusto  II  di  sbandarle, 
a norma  dei  Poeto  eonvenla;  e la  gelosia  onde  si  guardavano  i Ire  eserciti  lituano,  po- 
lacco, sassone,  fu  per  prorompere  in  battaglia  aperta,  e tolse  di  menar  a bene  l'impresa 
contro  la  Svezia.  Sebbene  la  pace  di  Carlowitz  as.segnasse  alla  Polonia  Caminiek  e la 
Podolia,  l'acquisto  era  dovuto  a maneggi , non  a vigore  d'armi,  ed  Augusto  mostrava 
cupidigia  di  ricuperare  dalla  Svezia  i paesi  cedutile  nelle  paci  precedenti,  e singolar- 
mente la  Livonia;  nella  qnale  gli  scontenti  erano  cresciuti,  in  grazia  della  riduzione. 
Affiatatosi  col  czar  Pietro,  mediante  la  naturale  cortesia  e il  saper  reggere  le  sfide  di 
t bicchieri  e di  vigoria  sin  a tagliare  di  netto  la  testa  d'un  bue,  egli  se  ne  attirò  la  fidu- 
cia, e inasparono  a danno  della  Svezia.  Pietro  che  voleva  ricuperar  l’accesso  al  Baltico, 
per  trattative  non  avea  mai  potuto  ottenere  dagli  Svedesi  Narra  od  altro  porlo.  Sema 
di  nimicizie  Ira  Svezia  c Danimarca  era  lo  Sleswig,  che  nella  guerra  dei  Trent'anni  era 
stato  tolto  alla  casa  d’Holstein  c dato  in  parte  a quella  di  Goltorp,  sotto  la  sovranità 
della  Danimarca.  Avendo  poi  Federico  111  di  Flolstein-Goltorp  rteevuto  guarnigioni  im- 
periali, fu  da  Cristiano  IV  riguardalo  come  fcllpne,  e ne  cominciò  discordia  fra  i due 
rami  di  quella  casa.  S’inveleni  quando  Federico  III  maritò  una  figlia  con  Carlo  X di 
Svezia,  il  quale  nel  trattato  di  Copenaghen  gli  fere  acquistare  la  sovraniLà  dello  Sles- 
wig c lieU’isola  di  Femcrn  ; onde  d’alinra  la  casa  d'HnIstein-Gollorp  s’attenne  più  sera- 
le,99  pre  alla  Svezia,  0 ne  venne  manifesta  rottura.  Ora  Federico  IV  di  Danimarca  ruppe  la 
“i>re  prima  lancia  contro  rilidslein,  mentre  un  corpo  sassone,  mamlato  da  Augusto  II,  assa- 
liva niannover.  Carlo  XII  prevedendo  il  nembo  , avea  chiesto  le  forze  navali  de' suoi 
alleali,  e dichiarò  • mai  non  prendere  farmi  se  non  provocalo;  prese,  non  le  deporra 
eoo  cho  dopo  abbattuto  cbi  primo  ardi  chiarirglisi  contro  • . Le  flotte  bombardano  Copena- 
ghen, poi  Carlo  sbarca  nella  Zelanda  inaspettatissimo  ; ma  poiché  dichiarava  non  voler 
is  3;o»io altro  che  procurare  quiete  al  duca  d'Holstoin,  la  pace  fu  presto  conchinsa  a Travendahl: 
prima  campagna,  cominciata  e finita  in  sei  settimane. 

Tutti  lodarono  di  moderazione  Carlo  XII  ; eppure  costui,  agognando  alla  gloria  mi- 
litare di  Carlo  X e di  GusLavo  Adolfo,  non  accettava  la  pace  se  non  per  vendicarsi  del 
re  di  Polonia.  In  fatto  si  volgo  subito  alla  Livonia  invasa  da  Augusto  ; ma  allora  Pietro 
czar  indice  guerra  alla  Svezia  per  ricuperare  gli  antichi  possessi,  e assedia  Narva.  Carlo 
30  9hr«  accorre, -e  con  cinquemila  fanti  e tremila  cavalli  assalta  trentamila  Russi  ; ne  uccida 
dorlicimila,  togliendo  cenquarantacinque  cannoni  ; gli  altri  si  rendono.  Di  questa  scon- 
fitu  non  seppero  i Russi  dare  ragione,  se  non  che  gli  Svedesi  fossero  maghi  ; e alzarono 
pubbliche  supplicazioni  a san  Nicolò  perchè  li  campasse  da  cotesti  incantatori.  Ma  Pie- 
tro, conosciuta  l’inferiorità  de'  suoi  eserciti,  s’applicò  a darvi  abiti  e disciplina.  Abolito 
il  corpo  degli  streiizi,  più  pericoloso  in  pace  che  utile  in  guerra,  surrogò  una  fanteria 
regolare  alla  tedesca;  istituì  l'ordine  di  sant'Andrea  per  meriti  militari  ; mandò  anche  . 
truppe  al  re  di  Polonia,  in  aspetto  d'ausiliarie,  ma  in  fatto  per  esservi  educate  : talché 
può  dirsi  che  la  Polonia  preparò  essa  medesima  le  armi  che  la  doveano  distruggere. 

Pietro  stesso  volle  percorrere  tutti  ì gradi  della  milizia,  non  avanzandosi  mai  che  per 
regola  ; sol  dopo  la  battaglia  di  l'ultawa  i suoi  uffiziali  il  pregarono  a balzare  da  colon- 
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nello  a generale.  Anzi  al  vecchio  Romanodowski,  preside  al  Consiglio  di  governo,  con- 
ferì il  titolo  di  czar,  e mostrava  considerarlo  come  suo  padrone  e stargli  soggetto. 

• Questo  continuo  simulacro,  questo  sostenuto  spettacolo  di  sommessione  e disciplina 
che  un  despota  porge  al  suo  popolo,  la  perseverante  affettazione  sua  di  non  salir  di 
grado  che  successivamente  e a forza  di  servigi,  questa  scena  unica  nella  sua  specie,  parve 
bizzarra  ed  esagerata  ; ma  era  necessaria,  e a pena  bastò  per  togliere  all'orgogliosa  osti- 
nazione dei  nobili  russi  pretesto  di  mormorare  e disobbedire.  Per  domare  il  loro  orgo- 
glio , indispettito  daH'obbligo  di  guadagnare  gradatamente  col  lavoro  e col  merito  i 
posti  che  credeano  dovuti  alla  nascita,  conveniva  poter  proporre  continuamente  se  stesso 
a modello  » (2). 

Anche  Federico  di  Danimarca,  conosciuta  l'imperfezione  delle  sue  truppe,  ordinò  una 
milizia  nazionale,  portata  a diciottomila  uomini.  I trionhal  contrario  ispiravano  baldanza 
a Carlo  XII,  il  quale  disprezzando  ormai  i Russi  come  inetti,  svernato  inLivonia,  a pri- 
mavera occupò  la  Curlandia.  1701 

Gravava  ai  Polacchi  il  vedersi  tratti  in  una  guerra,  assunta  da  Augusto  II  come  duca 
di  Sassonia,  e che  questi  tenesse  in  paese  un  esercito  forestiere  ; sicché  domandano  a 
Carlo  li  consideri  come  neutrali  : ma  egli  non  vi  bada,  e lascia  che  i suoi  abusino  come 
in  paese  nemico.  Credeva  cosi  accumulare  maggior  odio  contro  Augusto  che  n'era  causa, 
mentre  non  faceva  che  irritare  i Polacchi.  Carlo  entra  in  Varsavia  senza  resistenza  ; 1702 
presso  Clissow,  con  un  terzo  meno  d'uomini  vince  affatto  i nemici  ; e a quell'austero 
dovette  fare  gran  senso  il  trovare  cinquecento  donne  nel  seguito  di  Augusto,  le  quali 
rimandò  salve  e scortate  ; siccome  non  avea  voluto  vedere  la  bella  Kònigsmarck,  depu- 
tatagli da  Augusto  per  trattare  o per  sedurlo.  Sempre  vincitore  procede;  a qualunque 
proposta  ris|ionde  non  voler  desistere  mai  finché  Augusto  non  sia  deposto.  Tal  era  pure 
il  desiderio  d'una  grossa  fazione  di  Polacchi  che,  con  quest'appoggio  prevalsi,  fecero  ad 
Augusto  surrogare  Stanislao  Lesczynski,  palatino  di  Posnania.  Augusto,  ristrettosi  colla  1704 
Russia,  occupò  Varsavia  ; ma  appena  si  fu  ritirato  ne'  suoi  paesi,  anche  gli  aderenti  ces- 
sarono di  favorirlo.  Stanislao,  coronato,  fece  alleanza  colla  Svezia  confermando  la  pace  170S 
d'Oliva  : né  Carlo  cercò  altro  vantaggio  se  non  che  egli  si  unisse  seco  a fargli  dai  czar  ** 
render  ragione  dei  torti.  Carlo  allora  inseguì  Augusto  in  corse  da  avventuriero , deva- 
stando le  provincie  polacche  ; finché  entrato  nel  patrimonio  di  quello,  l'ebbe  costretto  a 
posare  le  armi. 

Mentre  in  Sassonia  disponeva  a suo  talento  de'  regni,  Carlo  si  vide  corteggiato  da 
tutte  le  potenze  ; Mariborough  voleva  mescolarlo  nelle  cose  occidentali.  Luigi  XIV  gli 
insinuava  di  rinnovare  lo  splendido  personaggio  di  Gustavo  Adolfo,  e il  suo  ministro 
Piper  lo  spingea  sempre  a partiti  rischiosi.  Carlo  si  professava  protettore  de'  Protestanti 
di  Germania  non  solo,  ma  di  quelli  sottoposti  a Casa  d'Austria;  e sebbene  avesse  a do- 
lersi di  questa , e le  facesse  temere  un'invasione,  dichiarò  perdonarle  purché  rendesse 
il  diritto  di  culto  ai  Protestanti  della  Slesia,  come  l'imperatore  Giuseppe  I dovette  con- 
sentire. 

Carlo  aveva  peggiorato  le  cose  proprie  coll'indugiarsi  nel  battere  un  nemico  già  im- 
plorante pace,  invece  d'assalire  il  Moscovita,  ancora  stordito  dalla  sconfitta  di  Narva. 
Pietro,  vedendo  l'emulo  internarsi  nella  Polonia,  s'era  allestito  d'armi,  e vinse  in  Livo-  i702 
nia,  ove  fra'  prigionieri  trovò  Caterina,  che  poi  fece  sua  moglie,  e conquistò  Nòttenburg 
sulla  Newa,  poi  Kanzi;  e cosi  ebbe  un  porto  sul  Baltico,  dove  imbarcatosi,  servendo  da 
bombardiere,  prese  due  navi  svedesi:  prima  vittoria  navale  del  suo  paese,  celebrata 
quanto  meritava.  Mentre  dunque  Carlo,  servendo  più  alla  passione  che  all'interesse, 
per  l'ambizione  di  far  un  re,  perdeva  il  frutto  della  sua  vittoria,  Pietro,  di  cui  egli  non 
conosceva  il  genio  , entrava  nell'lngria  colla  risoluzione  di  non  piò  uscirne,  e,  cono- 
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scendo  l'importanza  suprema  della  Newa,  su  quella  si  fermava.  Non  parendo  abba- 
nuggio  stanza  ben  situata  Kanzi,  fondò  Pietroburgo  in  un'isola  di  quel  fiume,  e la  scelse  per 
sua  capitale,  come  più  opportuna  alla  guerra  colla  Svezia  e ad  attirare  coloni  d'oltre- 
mare, oltre  agevolar  le  comunicazioni  coll'Kuropa. 

Altre  conquiste  fece  e assodò  ; tenne  deste  le  fazioni  in  Polonia,  dove  saccheggiava 
a man  salva  i castelli  per  arriccbirne  la  nascente  sua  capitale  ; e Carlo  che  aveva  perduto 
un  tempo  prezioso,  alfine  mosse  in  persona  contro  i Russi,  e bloccatili  presso  Grodno, 
li  ridusse  in  pessime  acque.  Fra  ciò  maneggiavasi  la  pace,  che  fu  conchiusa  a Alt-Ran- 
roc  stadt,  rinunziando  Augusto  II  al  regno  di  Polonia,  riconoscendo  Stanislao;  rompendo 
21 7br«  ogni  alleanza  contro  Svezia  e Polonia,  e nominatamente  colla  Moscovia  ; e consegnando 
i prigionieri.  Fra  questi  era  Pantkul  livoniano,  che  pel  troppo  calore  mostrato  nel  soste- 
nere la  nobiltà  del  suo  paese,  era  stato  condannato  a morte.  Fuggito,  pubblicò  violenti 
scritti  contro  la  Svezia  ; ed  allora  trovavasi  alla  Corte  sassone  come  ambasciatore  del 
czar  ; eppure  fu  arrestato  c consegnato  a Carlo,  che  lo  fece  squartare  senza  giudizio, 
come  suddito  ribelle  e già  condannato.  Viltà  d'un  re,  ferocia  d'un  altro. 

HOT  Molti  Polacchi , dichiarando  insussistente  la  rinunzia  di  Angusto,  s'allearono  col 
Ktiembre  czar,  il  quale  promise  non  riconoscere  verun  re  se  non  eletto  dalla  nazione  : Carlo  ac- 
corso dalla  Sassonia,  c rifatto  di  truppe,  entrò  in  Polonia  con  quarantatremila  agguer- 
riti e baldanzosi  ; e il  czar,  vedendo  sconveniente  la  battaglia,  sgombrò.  Carlo,  varcata 
la  Vistola  sol  ghiaccio,  l'insegui  colla  lancia  alle  reni,  passò  la  Reresina,  e pensava  en- 
1708  trare  a Mosca,  deporre  il  czar,  servito  dai  tanti  cui  le  novità  di  Pietro  scontentavano  ; 
ma  repente  si  arresta  a MobilelT,  e dando  ascolto  a improvidi  o sleali  consigli,  tornasi 
verso  l'Ucrania. 

Quel  Khmieinirki,  etman  dei  Tartari  dell'Ucrania,  che  avea  devastato  la  Polonia  al 
tempo  di  re  Casimiro  V,  vinto  sottopose  ai  Moscoviti  sé  e il  paese  ; ma  presto  pentito, 

(657  morendo  raccomandò  a Giovanni  Wigohiski,  tutore  di  suo  tiglio  Giorgio,  di  sottrarne 
la  nazione  per  ricongiungerla  alla  Polonia.  Questa  però  più  non  era  in  grado  di  soste- 
(687nerli,  e lasciò  che  la  Russia  vi  s'assodasse,  e male  i loro  privilegi  rispettando,  crescesse 

i malcontenti.  N'era  allora  etman  Giovanni  Mazeppa,  audace  e dissimulato  ambizioso,  Mivppa 
che  acquistata  la  grazia  del  czar,  lo  servi  utilmente  contro  di  Carlo.  Stando  accampato 
nella  Polonia  meridionale  a capo  dei  Cosacchi,  entrò  in  relazione  coi  Gesuiti  e con  re 
Stanislao,  e propose  di  farsi  indipendente  ; dipinse  a'  suoi  con  foschi  colori  le  innova- 
zioni di  Pietro,  e gli  incorò  coll'esempio  de'  Cosacchi  del  Don , che  eransi  sottratti  al 
czar.  Fortificatosi  pertanto,  fece  intendere  a Carlo  che  appena  s'avvicinasse;  egli  uni- 
rebbesi  seco:  onde  quegli,  sulla  lusinga  di  si  polente  alleato,  si  drizza  a quella  banda 
senza  aspettar  le  armi  e i convogli  che  gli  menava  il  generale  Lewenhaupt.  Pietro,  lie- 
1708  tissimo  di  quest'errore , si  fece  incontro  a Lewenhaupt , e sbaragliatolo  a Liesna , gli 
2G  7bre  tolse  il  convoglio  destinato  a Carlo,  al  quale , con  una  ritirata  giustamente  applaudita!, 
non  potè  menare  che  cinquemila  uomini  : prima  vittoria  de'  Russi  sopra  truppe  disci- 
plinate. 

Mazeppa  si  uni  a Carlo,  ma  Raturin  sua  residenza  fu  presa  e incenerita,  e nominato 
un  altro  etman,  mentre  Carlo  traverso  ai  deserti  dovea  raccòrsi  a quartier  d'inverno  tra 
i Cosacchi,  patendo  di  freddo,  di  fame,  d'incessanti  attacchi.  Facendo  guerra  per  amor 
di  guerra,  Carlo  non  sapea  dove  s'andasse  ; quando  fu  a Smolensko,  avea  chiesto  al  capo 
del  suo  stato-maggiore  che  cosa  s'avesse  a fare  ; or  trovandosi  presso  Kolomak,  gli  disse: 

— Domandate  la  strada  dell'Asia  » ; e rispostogli  che  questa  era  in  tutt'altra  direzione, 
soggiunse  ; — Eppur  Mazeppa  m’assicurò  ch'era  vicina , e noi  dobbiamo  a ogni  modo 
poter  dire  d’averla  toccala  ».  E invece  di  marciare  sul  Dnieper  per  mantenersi  in  comu- 
nicazione  colta  Polonia,  secondo  il  consigliavano  Piper  e i migliori,  si  fermò  a Pultawa.  Ài  ' 

I Cosacchi  Zaporoghi  chiaritisi  per  lui,  offrivansi  a prenderla  d'assalto  ; e quivi  stesso  Po*»"'» 
egli  aspettava  anche  l'esercito  del  kao  di  Crimea,  cui  era  stato  ordinato  raggiungerlo  nacgia 
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dalla  Porla,  volenterosa  di  tener  occupato  il  «ar , di  cui  cominciava  a temere.  Carlo 
dunque  intraprese  l'assedio  senza  nessuno  degli  stromcnti  necessarj,  e due  mesi  vi  con- 
sumò, mentre  i Russi  ogni  cosa  sperperavano  airmlorno.  Dodicimila  Cosacchi  e altret- 
tanti Sveltesi  rimaneano  a Carlo,  avanzo  de'  quarantalremila  usciti  di  Sassonia  , e dei 
sedicimila  menatigli  da  Lewenbaupt  ; e il  temerario  gli  avventurò  senza  munizioni  g luglio 
contro  ottantamila  Russi  e un'artiglieria  formidabile.  Novemila  Svedesi  cadono  morti, 
moltissimi  prigionieri  ; Carlo  l'erilu  fugge  con  Mazeppa  in  un  calesse  ; temendosi  tradito 
dal  kan,  non  osa  salvarsi  in  Crimea,  e ripassa  il  Dnieper.  Avea  lasciate  di  la  del  fiume 
le  reliquie  dell'esercito,  aflìdale  a Lewenbaupt,  coll'ordine  di  arrivare  in  Crimea  ; ma 
questi,  sprovislo  d'ogni  necessità,  era  dovuto  rendersi  prigioniero  collo  truppe. 

Senti  Pietro  come  questa  vittoria  fosse  decisiva  del  suo  Impero,  e scrìveva  : • Col- 
l'ajuto  di  Dio  la  pietra  fondamentale  di  Pietroburgo  è perl'etlameote  assodala  •.  Vice- 
versa potea  dirsi  demolita  la  gloria  della  Svezia.  Carlo  senza  esercito,  senza  finanze, 
senza  amici,  avendo  confidato  lutto  alla  fortuna,  non  possedea  più  che  il  proprio  corag- 
gio e un'ostinazione  tremenda,  colla  quale  corse  cinque  anni  di  romanzesche  avventure 
per  eccitare  i Turchi  alle  armi.  Con  cinquecento  cavalieri  e Mazeppa,  traverso  aridi  de-  -• 
serti  giunge  a Otebakof,  donde  a Render  in  .Moldavia,  dove  fu  ricevuto  dai  Turchi  eol-uUoDbre 
l'ospitalità  ordinala  dal  Corano;  ma  guarito,  più  non  potè  uscire,  ogni  via  essendo  vigi- 
lata dagli  Europei,  acciocché  il  turbatore  della  pace  non  ritornasse. 

La  sventura  gli  attirò  le  simpatie  ; ma  noi  non  sapremmo  considerarlo  che  come  un 
Piisionia  avventuriero,  un  testardo,  il  quale  tutto  passione,  nulla  valuta  il  sangue  e la  mina  del 
(il  Carlo  proprio  paese  per  soddisfare  un  capriccio.  Ambizione  non  ebbe  ; giacché  qual  grande 
divisamente  formò,  se  non  vendicarsi  di  colesti  re  che  l'aveano  offeso?  Crudele  non  ap- 
parve se  non  con  qualunque  Svedese  avesse  portalo  le  armi  contro  di  lui  (3).  Non  cu- 
rava piaceri,  non  donne,  non  corte,  non  lusso,  neppur  la  nettezza  ; rigorosissimo  ope- 
rator  della  giustizia  , pio  aU'estremo  , franco  e schietto,  apprezzatore  del  merito  senza 
distinguere  la  nascila;  conciso  nel  parlare,  picn  di  memoria  e di  cognizioni,  adorato 
dal  suo  esercito  per  quel  fare  soldatesco  onde  partecipava  alle  fatiche,  ai  giuochi,  ai  pe- 
rìcoli. Toltegli  le  fatiche  opportune,  l'irrequieUi  si  dà  disperatamente  alle  inutili,  stan- 
car tre  cavalli  il  giorno,  squadronare  i soldati,  correre  lunghe  niarcie.  La  Porla  il  for- 
niva di  viveri  e di  cinquecento  scudi  il  giorno;  Francia  gli  maudò  denaro,  con  parlo 
del  quale  traltavasi  da  re  e largiva  per  conservarsi  amici,  e parte  mandava  a Costanti- 
nopoli per  comprare  partigiani  ; giacché  la  sventura  uvea  vinto  in  esso  gli  scrupoli  re- 
ligiosi, che  fin  allora  l'aveano  stornalo  dall'alleanza  cogli  Infedeli. 

Colà  faceva  i suoi  interessi  Stanislao  Poniatowski,  cercando  guastare  Acmel  Ili  con 
Pietro;  la  sultana  valide  lo  favoriva  chiamandolo  il  mio  leone;  il  popolo,  stupito  di 
quelle  imprese  c delle  vittorie  che  il  lesta  di  ferro  avea  riportale  sul  Barba  bianca,  io 
avrebbe  volentieri  ajutalo  ; il  granvisir  Kiurli-Alì  disse  a Poniatowski  : — Col  vostro 
< re  da  una  mano,  dall'altra  la  spada,,  lo  menerò  a Mosca  a capo  di  ducentoeiila  com- 
I battenti  >. 

Era  dunque  csiglio  più  attivo  e speranzoso  di  quel  di  Napoleone  : ma  Pietro  non 
dormiva  ; sapeva  anch'egli  spender  denaro  a tempo,  e riusci  a far  assodare  colla  Tur- 
chia la  pace  di  Carlowitz.  Vi  si  aggiunse  che  Carlo  potesse  traversare  la  Russia  con 
cento  Svedesi  c ducento  Turchi  sin  ai  cunlini  della  Livonia  ; ma  questi  rifiutò,  e di  spe- 
ranza riconforlossi  quando  il  nuovo  granvisir  Baslagi  Mchemel  dichiarò  guerra  al  czar,  nio 
Questi  si  trovò  con  trenlultomila  uomini  chiuso  fra  il  Prulh  e il  Danubio,  senza  viveri,  dicemiir* 
senza  il  solito  coraggio  ; onde  Carlo  accorse,  volò,  per  avidità  di  tinger  ancora  la  spada 

(3)  Dtl  retto  alb  batUglin  (H  Fraust.ìdi  nel  teannnre  mille  dnquecnito  russi  prigionieri^ 

46  febbraio  I70C,  li  generale  Rchotrhòld,  moitt  ebe  iovocatooo  U ^Ha, 

oro  dopo  che  era  cessato  il  coBbaUipientOj  f«ce 
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nel  sangue  rusco  ; fece  cinquanta  leghe  a cavallo  ; allraversó  il  Pruth  a nuoto,  il  campo 
turco  a furia  ; ma  qual  fu  il  suo  illspetlo,  allorché  giungendo  trovò  che  erasi  accordata 
armistitio,  e perduta  l’occasione  di  sterminare  i Kussi  ! Violentemente  rimbrottò  il  gran- 
visir,  il  quale  lo  ascoltò  con  musulmana  impassibilità,  e col  buon  senso  rispose  : onde 
Carlo,  brutalmente  stracciatugli  la  veste  cogli  sproni,  dovette  tornarsene  a Bender;  e 
Pietra , di' era  lontano  dalla  costui  cavalleresca  ostinazione , rassegnandosi  ad  accettar 
patti  da  un  nemico  che  poteva  perderlo,  si  riservò  di  rifarsene  a miglior  tempo. 

La  Turchia,  cui  qurst'ospilo  riusciva  scomodo,  stipulò  sempre  colla  Uussia  la  libera 
andata  di  lui  : ma  Cario  ricusò  colle  buone , ricusò  quando  se  l udi  intimare  assoluU- 
menle  , fosse  paura  d'esser  tradito , fosse  la  naturale  sua  caparbietà  ; onde  il  muftì  di- 
chiarò che,  senza  violare  rospilalltà,  si  polca  rimandarlo  per  forza.  Furono  dunque 
sospesi  i soldi  a lui  ed  ai  Cosacchi  e Valachi  suoi  ; dai  quali  abbandonato,  rimase  con  soli 
trecento  soldati;  poi  scarseggiarono  viveri  e foraggi;  poi  i Tartari  assalivano  il  suo  ac- 
campamento, talché  duYcUe  munirvisi,  lavorando  egli  stesso,  insieme  coll  irilìmo  saldalo 
e COI  ministri.  Gli  ambasciatori  d'Inghilterra  e di  Prussia  faticarono  imlarno  per  Indurlo 
a partire  ; la  Porla  pazientò,  pagogli  i debiti,  somministrò  ancora  viveri,  ailioe  spinta 
ail'eslremu,  ordinò  di  ucciderli  tutti.  Carlo  viepiù  si  ostina,  e co'  suoi  treceolo  slida  la 
1715  potenza  ottomana  : Turchi  e Tartari  l'assalgono,  ed  egli  susliene  l'attacco,  promettendo 
e dando  titoli  e gradi  a'  suoi  prodi  ; i gianizzeri,  che  ammiravano  Carlo  e le  sue  libera- 
lità, credono  all  asserzione  sua  che  l'ordine  della  Porta  sia  falsificato,  e ricusano  oom- 
battere;  sess.mU  dei  più  vcccbi  entrano  a persuaderlo  d'andarsene,  ed  egli  ricusa  rice- 
verli. Adunque  l'allarcano,  furzanu  la  trincea,  prendono  gli  isvedesi  ; solo  il  re  ritirasi 
in  una  casa  con  tre  ulUziali  e quaranta  servi,  risoluto,  diceva  ridendo,  a difendersi  prò 
aria  fi  foci».  I Turchi  determinali  di  venirne  a un  line,  vi  appìccanu  la  liamma,  ed  egli 
lo  tebbi.  sofl'ocando , sorte  Improviso  per  correre  in  un'altra,  ma  è preso.  Il  rispetto  del  bascià 
vincitore  facea  contrasto  colia  burbanza  del  prigioniero,  che  fu  onorevolmente  Irodutto 
ad  Adrianopolì. 

Intanto  il  suo  paese  andava  neirullima  rovina.  La  guerra  già  nel  17UU  si  calcolava 
fosse  costala  qiialtrurenlomila  uomini  ; ora  raddoppiate  tutte  le  imposte,  ricorso  alla 
forza  sin  per  levare  i marinaj,  costretti  i borghesi  a dare  gli  argenti  in  forma  di  pre- 
stito, tutte  le  potenze  nurdiclie  avversate.  Carlo  dalla  sua  prigionia  protestava  contro 
qualunque  trattato,  spediva  ordini  che  non  poteano  sempre  essere  ascoltati,  da  tutti  pre- 
tendeva quei  sacrilizj  che  la  sua  ostinazione  a lui  rendeva  comportabili,  e alle  umili 
rimostranze  del  suo  senato  rispondeva  ; — .Manderò  uno  de’  miei  stivali  a Stockolm  per 
governare  •.  Ma  la  povera  Svezia  da  tulle  parli  avea  guerra.  Allorché  Lesrzynsk.i  ab- 
no9  titoò  in  una  dieta  di  pacilicazione,  tumultuosa  fin  al  sangue.  Augusto  II  fn  dai  Polacchi 
2 oiiobce invitato  a riprender  la  corona;  e generalmente  riconosciuto,  si  riconciliò  col  czar,  cui 
punirono  pure  Danimarca  e Prussia  ; e si  ruppe  guerra  alla  Svezia,  non  difesa  che  da 
poche  cerne.  L'imperatore  ed  altri  principi  vi  si  mescolavano  per  far  rispettare  gli  Stali 
germanici  ; Luigi  XIV  ingegnavasi  dividere  i nemici  della  Svezia,  e sostenere  Lesczynski, 
intento  principale  di  Carlo  : ma  la  reggenza  svedese  accorgeasi  che  più  non  era  possi- 
bile il  pretendere  di  ristabilire  il  re  polacco , quando  a fatica  poteri  difendere  la 
casa. 

- , Fra  l'umiliazione  del  paese  riprendeano  baldanza  gli  arìstocralici , depreasi  da 
Carlo  XI  ; e ben  aveano  ragioni  onde  declamare  contro  del  despolismo.  or  che  Carlo  Xli, 
incaparbendosi  a suscitare  nemici  alla  Russia  sul  Danubio  e sul  mar  Nero,  laseiava  che 
ella  gli  strappasse  i begli  acquisti  sul  Baltico.  ÀIGne  ancti'esso,  disperato  della  Turchia, 
ni  mosse  al  ritorno.  Con  denari  tolti  a usura , fe  sfoggio  indicibile  in  un'ambasceria  man- 
data a Costantinopoli  per  domandare  nn  prestito  : ma  il  sultano  gli  rispose , che  sapea 
donare,  credeva  indegno  il  prestare;  e gli  regalò  magnificile  armi,  stupendi  cavalli  arabi, 
47tz  e trecento  uomini  per  convogliarlo.  Carlo  staccatosi  da'  suoi,  con  un  solo  aosoo  traversi 


Digiti  •'=<1  by  Googlc 


984 


UBRO  DKCnOSESTO  — CAP.  XXX. 


scoDosciato  Yalachia,  Transilvania,  Ungheria,  Austria,  e in  sedici  giorni,  senza  toccar 
letto,  giunse  a Stralsunda.  23  sbrt 

E detto  fatto,  come  fosse  nei  giorni  della  sua  onnipotenza,  intima  al  re  di  Prussia 
sgombri  Steltin  ed  altre  piazze  di  Pomerania  occupate,  e lasciategli  dalle  potenze  in  de- 
posito ; e ricusando  i milioni  offertigli  perchè  desista  dalla  pretensione,  mena  gli  Sve- 
desi sol  territorio  prussiano,  incoraggiato  dalla  Francia,  che  rannodò  l’alleanza  e pro- 
mise grosso  assegno.  Ma  gli  alleati  nordici  assediarono  Stralsunda , e la  strinsero  d iris 
che  fin  Carlo,  il  pertinace  Carlo,  scese  a propor  pace.  A lui  toccò  allora  il  rifiuto,  e la 
città  fu  presa,  dopo  ch’egli  ne  fu  fuggito,  tornando  ai  paesi  suoi,  misero  e solo  col  suo  13  ibre 
coraggio. 

Tra  gli  alleati , coi  crasi  aggiunto  l’Hannover,  presto  si  mise  la  discordia,  come 
suole  dopo  cessato  il  pascolo.  Pietro  czar,  se  amava  umiliata  la  Svezia,  non  volea  però 
lasciarla  sottomettere  alla  Danimarca,  meglio  giovandogli  il  conservar  due  Stati  deboli 
e rivali.  La  Polonia  non  sopportava  che  Augusto,  dopo  cessatone  il  motivo,  ritenesse  le 
truppe  sassoni  a ^ese  della  repubblica  e pericolo  della  libertà;  onde  l’esercito,  se- 
condo l’uso  patrio  , si  confederò  per  cacciarli,  e ne  venne  guerra  rotta , finché  la  pace  <74* 
di  Varsavia  obbligò  il  re  a sbandare  i Sassoni,  eccetto  la  propria  guardia,  non  dichiarar 
guerra  esterna  senza  consenso  della  dieta,  né  stare  assente  piò  di  tre  mesi  l’anno.  Per- 
tanto ad  Augusto  restò  tolto  di  maneggiarsi  nella  guerra  del  Nord.  Anima  di  questa  era 
il  re  di  Danimarca,  sostenuto  da  Inghilterra  e da  Olanda,  esacerbate  perché  Carlo  la- 
sciasse assalire  da  corsari  qualunque  nave  recava  provigione  a’  suoi  nemici.  Il  czar  po- 
stosi a capo  della  flotta,  pareva  da  oggi  a domani  voler  invadere  la  Scania;  pure  esitò 
e crebbe  le  pretensioni  verso  la  Danimarca,  delle  quali  non  soddisfatto,  ruppe  con  essa; 
e cosi  la  Svezia  rimase  salva  dal  maggior  pericolo  ; e la  lega  si  allentò , giacché  cia- 
scuno avea  privatamente  ottenuto  l’intento. 

Enrico  terone  di  Gòrtz,  dopo  adoperato  alla  prosperità  dell’Holstein , era  entrato 
Gòrti  ai  servigi  di  Carlo  XII  come  ministro  ; uom  destro,  ma  troppo  e unicamente  fidato  negli 
intrighi  della  diplomazia.  Fatto  amministratore  delle  finanze  e capo  della  diplomazia, 
s’impegnò  in  ogni  modo  di  risangnare  l'erario  colle  arti  del  credito,  allora  novizie,  con 
obbligazioni  di  Stato,  con  prestiti , con  batter  moneta  erosa  ; e per  isventare  le  cabale 
de’ nemici,  si  fe  conferire  pieni  poteri.  Questo  scaltrissimo  statista  se  l’intendeva  col 
cardinale  Alberoni,  il  quale , avendo  ritortole  per  ogni  fascio , proponeva  riformare  le 
finanze  della  Spagna , come  questi  della  Svezia  ; e insieme  macchinavano  render  men 
prepotenti  Francia  e Inghilterra,  associare  la  follia  di  Carlo  a quella  de’  Giacobiti,  e far 
che  quegli , sbarcando  in  Inghilterra , si  ponesse  a capo  dei  fautori  del  Pretendente. 

Fauno  lustre  per  aver  denaro  ; ma  in  effetto  Pietro  fu  indotto  a un  trattato  particolare  tzis 
colla  Svezia  e colla  Spagna,  che  potea  mutar  faccia  alla  politica.  nugsio 

Mentre  si  trattava,  Carlo  proseguiva  le  ostilità,  volendo  conquistare  la  Norvegia  in 
Morte  di  Compenso  delle  perdite  fatte  sol  Baltico,  ma  a Frideriàshall  restò  ucciso  a trentasei  anni  ; 

*irrxbté'  ^ assassinato.  Lasciava  la  Svezia  scaduta  dal- 

‘ l’altissimo  grado,  spopolata,  immiserita,  senza  commercio,  senza  possessi  (4). 

Carlo  Federico  di  Hoistein-Goltorp,  suo  nipote  e allievo,  per  troppa  certezza  di  suc- 
cedergli perdé  l’occasione  di  farsi  eleggere.  Il  paese,  sazio  di  eroi,  temette  conservasse 
t;i^,le  idee  dello  zio  che  l’avea  educato  ; e proclamò  Ulrica-Eleonora  moglie  del  landgravio  i7is 
. d’Assia-Cassel,  sorella  dell’estinto.  La  quale  non  potendo  ostentare  pretensioni  dinasti- 
che,  accettò  ogni  condizione,  e dovette  rinunziare  alla  sovranità,  cioè  al  despotismo  in- 


(4)  Su  Carlo  XII  poaaono  eoomUanl  molta 
biografie,  e maaatroe  Notano*,  VoLTiiai,  che 
ne  fa  uo  romaDio  dllellevole;  AoLianLO,  che 
lo  contidera  oilIilarffleDte.  De  Hammer  pubblicò 
bui  Duovl  lotomo  alla  rclaalool  di  Carlo  cogli 


Ottomani.  Ignote  a ToUaire  restarono  pure  le 
leUera  latine  d'un  ufRalale  avedeta  , stalo  con 
Carlo  a Pullawa  e a Bender,  e pubblicale  In  te* 
desco  nel  481 1,  FertrattU  Briefe  eiiitt  scfwtdi^ 
tchen  Ofiitieri  tm  timen  Fìreund  in  fFfen, 
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trodotto  da  Carlo  XF.  Allora  riralse  il  partito  patriotico,  cioè  aristocratico  ; le  tre  clasei 
di  signori,  cavalieri  e nobili  semplici  non  voterebbero  più  per  curia,  in  modo  da  formare 
tre  voti  collettivi,  ma  uno  ciascuna  delle  duemila  famiglie  nobili,  ciascun  membro  del- 
l'alto clero,  ciascun  concistoro,  ciascuna  provincia  e città,  col  che  crebbe  d'importanza 
la  piccola  nobiltà.  Ai  nobili  fu  permesso  esercitare  il  commercio , e ai  borghesi  vietato 
comprar  i beni  di  quelli.  I.a  dieta  dovea  convocarsi  ogni  tre  anni  almeno,  ed  era  reale 
rappresentante  della  nazione , e depositaria  del  potere  sovrano.  Un  senato  di  sedici 
membri  regolava  gli  affari  insieme  col  re  , e talvolta  senza  o a malgrado  di  lui.  Cosi 
eonsumossi  la  rovina  della  Svezia,  mettendo  al  governo  un'aristocrazia  corruttibile , di 
interessi  opposti  alla  nazione,  e vogliosa  di  dominare  : rivoluzione  che  ne  causò  un'altns 
nel  1772. 

Ulrica  fece  arrestare  quanti  erano  fautori  dell'Holstein,  e processare  Górlz  sopra  de- 
litti immaginar]  ; e senza  permettergli  di  dar  i conti,  fu  decapitato  ; e il  mondo  credette  Morte  di 
fosse  uno  spediente  per  non  dover  palesare  che  gli  avanzi  del  tesoro  erano  alla  morte 
di  Carlo  stati  derubati  dalla  regina  e dagli  altri.  Avea  chiesto  si  scrivesse  sulla  sua  tomba; 

In  procinto  di  dar  la  pace  al  mondo,  l'eroe  ch'io  serviva  perì,  e con  lui  la  monarchia. 

Dio  salvi  da  peggio.  Io  puremuojo;  ed  è bel  morire  insieme  col  suo  re  e colla  monar- 
chia. Mors  regie,  fidesque  in  regem  et  diicem  meum  more  mea.  Fu  egli  uno  di  quei 
capri  emissarj,  sui  quali  sfogasi  l'odio  pubblico  ; e la  Svezia  ridotta  all'estremo  da  un 
pazzo  re,  esultò  dell'uccisiune  di  colui  che  in  qualche  modo  aveva  riparato  agli  effetti 
disastrosi  delle  colui  follie.  Il  peggio  in  quest'ingiustizia  fu  l'avere  interrotto  i trattati 
ch'egli  stava  per  conchiudere  con  Pietro;  il  quale  s'accostò  invece  a Francia  e Inghil- 
terra per  non  perdere  le  sue  provincie.  Pertanto  sbarcò  devastando  le  provincie  svelsi, 
e atterri  Stockolm  ; otto  città,  centoquarantun  castelli,  mille  trecensessantuno  villaggi, 
quarantatre  mulini,  sedici  magazzini,  due  fucine  di  rame  e quattordici  di  ferro  con 
ampie  foreste  furono  distrutti,  gran  bestiame  menalo  via;  colpo  di  grazia  alla  Svezia. 

Gl'Inglesi  spedirono  la  flotta  a proteggere  Stockolm,  e con  loro  si  concbiuse  pace, 

47i$-20  cedendo  al  loro  re,  come  elettore  di  Brunswick-Lunebnrg,  i ducati  di  Bréme  e Werden, 
e stringendo  lega  tra  i due  Stati,  per  impedire  i progressi  del  czar  nel  Baltico.  Colla 
Polonia  sì  fe  una  tregua,  che  poi  si  perpetuò  ; pace  colla  Prussia,  cedendo  al  re  Stettin, 
il  distretto  fra  l'Uder  e il  Peene  con  altri , e le  città  di  Damm  e Golnau  colle  loro  di- 
pendenze di  là  deirOder.  La  Danimarca  che  avea  conquistato  moltissimi  paesi,  pre- 
teodea  serbarli  ; ma  non  volendosi  escludere  affatto  la  Svezia  dalla  Germania , s'acco- 
modò che  la  Danimarca  restituisse  la  parte  occupata  della  Pomerania  sino  al  Peene , 
Stralsunda,  l'isola  di  RQgen,  le  città  di  Maslrand  e Wismar,  mentre  la  Svezia  rìnun- 
ziava  alla  franchìgia  di  pedaggio  nel  Sund  e nei  due  Belt , e s'obbligava  per  seicento- 
mila  risdalleri  ; dello  Sleswig  metà  restava  alla  Danimarca.  Ma , che  più  importava , 
questa  avea  rifinito  Temula  ; e i suoi  re  conobbero  che  conveniva  non  più  cercare  con- 
quiste e mestare  una  politica  che  potesse  trascinarli  in  perra,  ma  provedere  aU'ìntema 
4720  prosperità.  Ulrica  ben  presto  abdicò  a favore  del  marito  Federico , e nuove  restrizioni 
s xbre  furono  allora  poste  alla  regia  potestà. 

Pietro  avea  continuato  le  devastazioni , finché  interpostasi  la  Corte  di  Francia , la 
perra  del  Nord  fu  terminata  colla  pace  di  Nystadt.  La  Svezia  cedeva  alla  Russia  la  Face 
Livonia,  l'Estonia,  l'Ingria,  parte  della  Carelìa,  e tutte  le  isole  sulle  coste  di  quelle, 
dalla  frontiera  della  Curlandia  ; Pietro  rendeva  la  Finlandia  e due  milioni  di  risdalleri  40  7im 
in  compenso  della  Livonia  ; non  sì  brigherebbe  deli'ìnterna  amministrazione  della  Svezia, 
alla  quale  lasserà  comprare  op'anno  granì  a Rip , ReveI , Arensburg  per  cinpanta- 
mila  rubli.  1 Polacchi  disgustati  delle  truppe  russe  che  occupavano  il  loro  paese , si 
ravvicinarono  alla  Svezia,  colla  quale  rinnovarono  la  pace  d'Olìva  j garantendosi  reci- 
procamente l'indipendenza  contro  le  minacele  del  czar.  Il  duca  d'IIolstein-Gottorp , 
escluso  dal  trono  dì  Svezia  che  Pietro  gli  aveva  assicurato,  spoglio  del  patrimonio  per 
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opera  de'  Danesi,  dovette  tacere  ; ma  la  soa  discendenu  era  destinata  a succedere  al 
vincitore  di  Carlo. 

Ed  ecco  la  Svezia  riconciliata  con  tutte  le  potenze,  spogliata  di  quasi  tutti  i possessi 
in  Germania,  e de'  privilegi  pel  passo  degli  stretti.  La  Russia  al  contrario,  da  potenza 
asiatica  era  divenuta  europea,  acquistato  reputazione  a'  suoi  eserciti  ; e migliaja  di  Sve- 
desi prigionieri  servirono  ad  educarne  le  truppe  e i cittadini,  e ad  istituirvi  manifatture. 
Con  grandi  feste  solennizzò  Pietro  quest’avvenimento,  liberando  i carcerati  salvo  gli  as- 
sassini e i rei  di  maestà  ; depennò  i crediti  del  tesoro  ; ebbe  il  titolo  di  grande,  di  padre 
della  patria  ; e quello  d'imperatore  di  tutte  le  Htusie  attestò  uiSzialmente  la  prevalenza 
acquistata  da  esso  nel  Settentrione. 

Volse  egli  allora  più  efRcaceraente  le  forze  d'una  volontà  indomita  a incivilire  il  suo 
paese.  La  fangosa  isola  della  Newa  , sanata  col  sagrifizio  non  importa  di  quante  mi- 
gliaja d’uomini,  sostenne  ben  tosto  la  più  ben  fabbricata  capitale  diEuropa,  mentr’egli 
ai  teneva  in  una  casipola  che  contenterebbe  appena  un  artigiano,  e che  i suoi  mostrano 
ancora  con  orgoglio,  come  segno  di  quel  che  deve  patire  chi  vuol  compiere  cose  grandi. 
Da  quella  preparava  contro  l'Europa  una  città , una  nazione,  una  storia  ; chè  bisogna 
risalire  fin  a lui  chi  la  Russia  odierna  intender  voglia. 

Dal  censo  comparvero  in  Russia  ducensettanluna  città,  quarantaquattromiia  borghi, 
riciro  co- Mttecentoquindicimila  villaggi,  cinque  milioni  novanlnnmila  ottncencinquantasette  per- 
la  iiu^  sone  soggetta  a testatico,  non  contandovi  dncencinquantamila  uomini  occupati  negli  eser- 
" " citi  e nella  marina,  né  tutta  la  nobiltà,  i magistrati  ecclesiasiici  e civili,  e i possessori. 
Pietro  sulle  vie  dispose  alberghi,  poste,  pietre  migliaci -,  alzò  uno  spedale;  di  Sassonia 
e Polonia  trasse  armenti  per  aver  lane  indigene  ; rizzò  manifatture  di  panni , di  carta , 
di  tela  ; fece  scavar  ferro  e fondere  armi.  Pensava  anche  trarre  a sé  il  commercio  della 


seta  della  Persia,  al  qual  uopo  fece  esplorare  il  Caspio,  fondò  una  società  di  commercio 
a Skamakia  nel  Scirwan  ; ma  i Lesghi  la  assalterò  e distrussero , derubando  i magaz- 
zini. Pietro  adunque  armò , e con  gravi  difficoltà  giunse  al  Caspio  , entrò  a Derbent;  <722 
poi  l’usarpatore  di  Persia,  per  ottenerne  soccorsi,  gii  cedette  essa  città  e Bakoa  e al- 
cune provincia  dell'antica  Ircania  e Albania.  Congiungendo  gli  otto  gran  fiumi  del  suo 
impero , apri  comunicazione  tra  le  provincie  del  mar  Bianco  al  Caspio  e al  Baltico  ; 
mandò  anche  il  capitano  Vitale  Behring  danese  a riconoscere  se  l'Asia  fosse  separata  1723 
daU'Ameriea,  il  quale  trovò  lo  stretto  che  serba  il  suo  noma  (17ìi8).  E tanto  reputava 
il  servigio  di  mare , che  disse  : — Se  non  fossi  imperatore  delie  Russie,  vorrei  essere 
ammiraglio  inglese  >.  1 pericoli  del  golfo  di  Finlandia  non  gli  permisero  di  trasportar 
a Pietroburgo  il  commercio  d’Arkangel  ; pure  egli  al  fin  del  regno  vide  mille  docento 
navi  entrare  ne’  suoi  porti,  e lasciò  ducento  galee  e quaranta  navi  da  guerra.  Ma  come 
per  l’artiglieria,  cosi  per  la  marina  non  potè  valersi  che  di  forestieri. 

Allora  la  stampa  cominciò  a produrre  altro  che  almanacchi  : che  se  per  essa  un 
prete  pubblicò  Pietro  emere  l'anticristo,  un  altro  rispose  negandolo , perché  nel  nome 
di  lui  non  si  riscontrava  l'apocaliptico  66(1 , nè  egli  portava  il  segno  della  gran  bestia. 

Tal  era  l'ignoranza  ! Reputavasi  un  dotto  chi  sapesse  calcolare  con  palle  infilzale  ; i 
preti  sapeano  appena  leggere;  universale  l'ubriachezza  (5).  Pertanto  il  czar  stimolava 
la  gioventù  a recarsi  alle  università  straniere  ; in  paese  emse  una  scuola  di  nautica  ed 
altre  per  le  scienze  applicate,  e fe  correggere  le  mappe;  eccitò  a tradurre  libri , tenne 
corrispondenza  con  Leibniz  ; a Pietroburgo  fondò  anche  un'accademia  delle  scienze , 
Stabili  un  gabinetto  di  storia  naturale,  e per  trar  curiosi  vi  Iacea  distribuire  rinfreschi. 

Può  dirsi  insomma  non  passasse  mese  senza  qualche  novità. 


(5)  Molto  diè  a parlare  e ridere  in  Italia  Iwa-  e stupivasi  die  la  marea  creacendo  e calando 
hovlU  Cremonodan , mandato  ambaacialnrc  del  non  portaue  via  1 palagi  , credendoli  galleg- 
caac  a Vennia,  Il  quale  a teatro  volea  toccar  le  glanll. 
scene,  onda  persuaderai  che  non  fossero  vere  ; 
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Per  improriure  a questo  modo  gli  bisognava  esser  dispotico.  Veramente  in  paese 
era  ingenita  l’abiludine  della  servilità  (ti);  il  figlio  era  schiavo  del  padre,  la  moglie  del 
marito,  i villani  de'  padroni  ; il  vulgo  sommerso  nella  miseria  , credeva  che  il  paradiso 
non  fosse  per  sé,  ma  serbato  a bojari  e principi.  Eppure  bojari  e principi  erano  flagel- 
lati per  le  vie  se  rubavano  , senza  per  questo  torli  di  grado , nè  crederli  avviliti  dalla 
colpa  0 dal  castigo  ; ringraziavano  il  czar  quando  nelle  feste  li  batteva  o mutilava  per 
ispasso.  Uomanodowski,  inesorabile  i|uanlo  il  padrone  e quanto  lui  potente , teneva  in 
anticamera  un  orso  che  ofl'riva  acqua  e pesce  a chi  capitasse  , e a chi  bevesse  di  mala 
grazia  stracciava  i panni  di  dosso  : costui  voleva  ammazzar  come  strego  un  geometra , 
che  indovinò  quanti  mattoni  fossero  in  una  catasta  regolare. 

■Ma  quantunque  senza  dignità,  la  nobiltà  era  piena  di  pretensioni  ; e appunto  per  non 
trovarsi  a fronte  l'antico  spirito  moscovite , Pietro  trasferì  la  sede  da  Mosca  a Pietro- 
burgo, cosi  lontana  dal  centro,  che  un  tempo  sarà  impossibile  di  là  governar  le  provin- 
cie.  Poi  si  diede  a distruggere  la  feudalità  col  grande  spediente  della  Rivoluzione,  cioè 
il  patibolo.  E poiché  questo  gli  diede  di  poter  ogni  voglia,  distribuì  tutto  il  popolo 
in  quattordici  classi,  non  originate  dalla  nascita  o dal  nume,  ma  dal  solo  favore  del 
principe,  c con  privilegi  proprj  ciascuna,  e corrispondenti  a gradi  militari  (il  Tchinn), 

Uuei  della  quartodecima  sono  vicini  agli  schiavi , se  non  che  non  panno  essere  battuti 
dai  padroni.  Continuo  v’é  dunque  il  salire  e scendere;  ambizione  universale,  che  da  un 
solo  può  essere  soddisfatta,  e perciò  tien  docili  tutti.  All'antico  Consiglio  de'  bojari  sur- 
rogò un  senato  di  otto  persone,  cui  erano  subordinati  gli  altri  uflizj.  Le  tasse  non  vo- 
leansi  più  esigere  da'  bojari,  ma  da'  borghesi , incapaci  di  resistenza  : laonde  i bojari 
non  erano  più  interrogati  sulle  leggi  ; svelti  i lor  contadini  della  gleba  per  arruolarli 
nell'esercito  skinziale  ; i figli  loro  costretti  a militare;  e perché  alcuni  trovavano  astuzie 
onde  sottrarsene,  Pietro  ordinò  che  ogni  nubile  dai  dieci  a trent'anni,  il  quale  non  si 
fosse  fatto  iscrivere  ne'  ruoli,  avrebbe  cunlìscati  i beni,  divenendo  proprietà  del  denun- 
ziante,  foss'anche  lo  schiavo  di  esso. 

A que.sf.intocrazia  di  ferro  repugnava  la  potenza  del  patriarca,  circondato  da  spien-  li  p.v. 
dida  gerarchia.  Morto  dunque  che  fu,  Pietro  nominò  invece  un  vicario  o esarca,  al  cui 
tribunale  si  riferivano  gli  alfari  nien  rilevanti  ; i più  gravi,  al  principe  o ad  un'assemblea  ' 
di  vescovi  in  .Mosca.  Cosi  duiò  vent'anni,  in  cui  Pietro  dispose  delle  cose  ecclesiastiche, 
abolì  il  bacio  che  al  nuovo  anno  si  davano  il  capo  delia  Chiesa  e quel  dello  Stalo,  posa 
aggravj  sui  benefizj,  e man  mano  che  moriva  un  arcivescovo  o un  metropolita,  surrogava 
un  semplice  vescovo.  Iiitanlo  multiplicava  gli  ordini  di  riforma  ; si  facesse  il  catalogo 
dei  frati,  e nessuno  simuUssc  dal  proprio  in  un  altro  monastero  senza  dimissoria  ; sene 
oacciassero  i laici  e ogni  persona  estranea  ; nessuna  tenesse  nella  propria  cella  calamajo 
e penna  senza  espre.ssa  licenza  ; nessuno  ergesse  monasteri  nuovi.  Fece  pur  descrivere  i 
preti  e chcrici,  obbligandoli  a mandar  i loro  figliuoli  alle  scuole  ; determinò  l'età  e la 
dottrina  necessaria  per  essere  ordinati  ; prescrisse  il  secreto  e la  dolcezza  nella  con- 
fessione e nelle  penitenze. 

Disposti  gli  animi  con  una  vacanza  di  vent'anni,  dichiarò  l'intenzione  di  far  senza 
21  patriarca  ; e avendo  alcuni  voluto  opporsi,  egli  si  battè  il  petto  dicendo:  — Ecco  il  vo- 
stro patriarca  >.  CoH'imnicnso  patrimonio  di  questo  impinguò  le  finanze;  nel  regola- 
mento ecclesiastico  creò  un  tanliiuiinu  sinodo  dirigenle,  scelto  da  tutti  gli  ordini  del 
clero,  che  vigilasse  al  dogma,  al  culto , alla  pubblica  istruzione  ; nominasse  ai  benefizj 
ecclesiastici,  salva  l'approvaziane  del  czar  e de'  patroni  ; esaminasse  i candidati  al  ve- 


(6)  Ciiìsad  servilulfm  naia  poliut  qunmfaeta^ 
dice  Po&Mvino;  Gens  iUa  magis  servilule  quam 
liberiate  gaudet  ^ dice  il  barone  dllerberste.n. 
Rerum  moscovU.y  eommeniarii;  e prose- 
gue: « Lo  czar  dice,  e lutto  è fatto.  I.a  vita  r 


■ la  fortuna  de’  laici  e del  clero , de’  algnorl  e 

■ del  citladlui,  lutto  dipende  dalla  auprema  Mia 
• vulouU.  Egli  Ignora  la  conlraddtztone,  e tutto 
« in  lui  paro  giuito,  come  sella  divlolùt. 
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Bcovado,  desse  le  dispense,  risolvesse  i casi  matrimoniali,  giudicasse  degli  ecclesiastici, 
ne  amministrasse  i beni.  Non  n’è  determinato  il  numero , e possono  anche  esser  laici , 
ed  uno  col  titolo  di  procuratore  rappresenta  il  czar  e pone  il  veto.  In  un  ukase  diretto  I72i 
a questo  sinodo  organizza  gli  ordini  monastici,  trovandoli  troppi  e degenerati , ma  pur 
necessari  si  per  soddisfare  chi  si  sente  vocato  specialmente  alla  vita  solitaria,  si  per  se- 
menzaio di  vescovi,  non  usando  la  Chiesa  greca  toglierli  che  dai  monasteri.  Ma  il  clima 
diverso  (dicea)  non  porta  che  vivano  come  nel  Mezzodì,  ove  furono  inventati  ; l'ozio  li 
corrompe  e fa  ridicoli  agli  stranieri,  c v’accorrono  plebei  per  gli  agi  che  vi  trovano.  Per- 
tanto si  dedichino  al  beo  pubblico  ; siano  ripartiti  pei  conventi  i soldati  invalidi , ser- 
viti da  monaci  ; e se  ne  sopravanzano,  lavorino  le  terre  ; le  monache  curino  i malati , 
istruiscano  gli  orfani  sino  ai  sette  anni,  o filino.  I conventi  d'educazione  allevino  la  gio- 
ventù fino  ai  trent’anni , sia  per  lo  stato  secolare  o per  l’ecclesiastico.  Ad  entrare  nel 
clero  vuoisi  un  noviziato  trienne , e solo  a cinquant'anni  possono  proferirsi  i voti.  Al 
giuramento  che  i vescovi  prestavano  di  adempiere  la  pastorale  loro  giurisdizione,  ne  ag- 
giunse un  altro  di  non  scomunicare  alcuno  per  astio  personale,  comportarsi  quieta- 
mente, governare  i monaci  secondo  i canoni  e la  disciplina  loro,  non  lasciar  fabbricare 
chiese  di  li  dal  bisogno,  non  ordinar  preti  e diaconi  per  guadagno , visitare  due  volte 
l'anno  la  diocesi,  e non  intrigarsi  in  cose  temporali.  Fu  pure  lor  tolto  l’infliggere  pene 
afflittive  (7). 

La  Chiesa  rossa  qual  fu  da  lui  ordinata , ha  un  protopope  in  ogni  cattedrale , due 
tesorieri,  cinque  popi,  un  protodiacono,  quattro  diaconi,  due  lettori,  due  sacristani  e 
trentatre  coristi  ; nelle  chiese  parrochiali  due  popi,  due  diaconi , due  coristi  e due  sa- 
cristani. Il  giuramento  del  clero  é più  servile  che  in  Inghilterra  : i Giuro  fedeltà  e ob- 

• bedienza  come  servo  e suddito  al  mio  legittimo  sovrano  e ai  successori  suoi  che  gli 

• piacerà  nominare,  in  favor  della  suprema  autorità  ond’è  rivestito  ; lo  riconosce  per  giu- 

• dice  supremo  di  quest'assemblea  spirituale.  Giuro  pel  Dio  che  tutto  vede,  che  intenda 
V far  questo  giuramento  nel  senso  e nella  forza  che  i termini  presentano  a quelli  che 
< odono  0 leggono  questa  formola  >. 

Insomma  Pietro  sovverti  da  capo  a fondo  la  civiltà  della  Russia,  introducendone  una 
tutta  materiale , cioè  d'arti  e d'industria,  senza  cominciar  dal  cuore , nè  dare  idea  di 
diritti,  di  doveri,  di  proprietà,  nè  istituzioni  sociali  e religiose,  fondate  sull'indole  del 
paese  e sulla  storia.  Sprezzando  profondamente  la  sua  nazione , si  propose  di  correg- 
gerla, non  sviluppandone  gli  elementi  naturali  e storici,  ma  costringendola  a foggiarsi 
su  modelli  stranieri,  come  se  avesse  voluto  ridur  le  teste  calmuche  al  tipo  francese.  Perù 
anche  della  coltura  forestiera  trapiantò  le  sole  esteriorità  e nella  classe  alta.  La  te- 
desca, più  popolare,  s’allargò  invece  fra  il  popola  ; dal  che  l’immensa  distanza  che  dura 
anch'oggi  tra  questo  e i signori.  Quindi  ai  più  non  sembrò  che  un  oltraggio  alla  nazio- 
nalità ; la  dignità  dell'uomo  non  apparve  in  veruna  istituzione,  nè  furono  sparsi  semi  di 
miglioramento  nelle  moltitudini,  che  pur  sono  l'umor  vitale  delle  nazioni.  La  gente  ab- 
brutita da  lungo  servaggio,  per  disciplinarsi  alle  grandi  imprese  avea  mestieri  d'un  pa- 
drone, e lo  trovò  in  costui,  despotico  per  temperamento , per  educazione , per  superio- 
rità di  genio,  fors'anche  per  necessità,  e che  conculcava  i pregiudizj  nazionali.  L'ordine 
che  tutti  si  tagliassero  la  barba , o pagassero  cento  rubli  l'anno , scontentò  più  d'ogni 
altro,  non  tanto  come  insulto  alla  padronanza  del  proprio  corpo , quanto  per  la  super- 
stizione di  riguardare  vilipesa  la  creatura  di  Dio  col  pretendere  di  correggerla , e reso 
non  più  riconoscibile  a san  Nicolò  il  popolo  da  lui  tutelato.  Alla  Corte  non  si  venisse 
coll'abito  nazionale  ; anzi,  eccettuando  gli  ecclesiastici,  i villani,  i Cosacchi,  i Calmuchi 


(7)  CLtR-SlNC,  Cotfumt  detta  Chiesa  rvssa. 

ScBMiDT,  Ì<oHa  critica  della  Chieta  yreco^modema  e della  russa» 
STtABL } BeUrags  iur  russischen  Klrehen  Cesehichle, 
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0 Tarlar!,  se  alcuno  arriTava  a una  eliti  coll'abito  lungo  del  paese,  gli  era  scorciato  se- 
condo un  modello  che  stava  affisso  alle  porte.  Le  donne,  Qn  allora  severamente  seque- 
strale, poterono  partecipare  alla  società  degli  uomini  ; ed  ai  ridotti  ch’egli  introdusse , 
venivano  vestite  all'europea,  invece  di  scrìvere  sopra  roloH,  comandò  si  usassero  fogli. 
Dispensò  dalle  tre  quaresime  gli  operaj , e la  gente  di  guerra  daF magro , comandando 
ai  cappellani  di  darne  l'esempio.  Alle  nozze  volgari  solevasi  non  accender  fuoco , nò 
bever  altro  che  acquavite  e idromele  ; ma  Pietro  coli'osservare  rigorosamente  quest'uso 
alle  sue  nozze,  ne  fece  sentire  gli  scomodi  e perderne  la  volontà.  Cominciò  l’anno,  nòIT'i 
più  al  IO  settembre,  ma  col  gennajo,  di  che  pane  a’  suoi  sconvolto  l'ordine  della  crea- 
zione,  avvenuta,  com'essi  sanno,  in  autunno;  mentre  l'Europa  potè  imputarlo  di  non  \ 
aver  adottato  la  riforma  gregoriana.  Sa  che  i suoi  odiano  gli  stranieri,  considerandoTTi 
come  empj  ed  atei  ; ed  esso  gli  obbliga  a mandar  tra  essi  i loro  figli  per  esservi  edu- 
cati. Il  patriarca  avea  proibito  il  tabacco  come  cosa  impura  ; ed  egli  ne  concede  il  pri- 
vilegio a una  società  inglese.  Fa  buffonesche  parodie  dei  riti  del  cullo  greco  ch'egli  vo- 
leva abolire  ; poi,  perchè  non  paresse  inchinare  alla  Chiesa  latina,  celebra  la  festa  del 
conclave,  dove  un  barbogio  era  eletto  papa  da  cardinali  ubriachi , e lodato  da  quattro 
balbuzienti. 

Insomma  propostasi  una  cosa  che  chiamava,  e che  forse  credeva  bene  universale,  la 
vuole  a qualsiasi  costo,  e non  solo  senza  persuaderne,  ma  a malgrado  di  quelli  su  cui 
deve  ricadere  ; migliaja  di  teste  farà  balzare , perché  crede  bene  il  tagliar  le  barbe  ; 
perché  crede  bene  l'educazione  forestiera,  svellerà  i figliuoli  dalle  famiglie  onde  giltarli 
nella  corruzione  di  lontane  università;  perchè  crede  bene  l'ediflcazione  di  Pietroburgo, 
vi  sacrifica  di  fatiche  e di  malattie  più  gente  che  non  in  una  guerra , e popola  questa 
città  e Taganrog  collo  strappare  la  gente  alle  case,  alle  opere,  e portarvela  a morire  a 
cento  migliaja  in  lavoro  obbligatorio  e non  pagato.  Infinite  tasse  vessatorie  pose  sopra 
ogni  minimo  consumo.  I ministri  subalterni  sviavano  parte  delle  entrate,  abusando  del 
potere  illimitato  ; egli  stesso  fa  monopolio  di  tabacco,  talco,  catrame  ; dà  al  denaro  il 
valor  che  vuole  ; compra  al  prezzo  che  vuole  ; unico  bettoliere  esso,  esso  unico  nego- 
ziante colla  Cina  e la  Siberia.  Potè  improvisare  il  suo  esercito  con  uomini  pagati  un 
soldo  al  giorno,  e spesso  neppur  quello  ; che  venivano  decimati  per  gli  errori  dei  gene- 
rali ; che,  se  non  v’era  da  mantenerli , lasciavansi  morir  di  fame;  e dopo  che  aveano 
servilo  inventun  anno  di  guerra,  li  mandava  a scavare  canali. 

Dove  l'uomo  non  era  più  che  una  forza  da  utilizzare  o da  reprìmere,  non  è meravi- 
glia se  Pietro  rimane  solo  autore  dell'opera  sua , senza  i tanti  grand'uomini  onde  suol 
essere  circondato  un  gran  re.  Dicono  che  questa  fierezza  fosse  necessaria  a vincere  la 
brutalità  della  nazione  ; ed  egli  vantavasi  d'aver  • vestito  da  uomini  un  branco  di  be- 
stie • ; pure  io  temo  che,  per  adulare  al  re,  non  siasi  calunniata  la  natura  umana;  troppo 
sciagurata  se,  per  essere  condotta  al  bene,  avesse  mestieri  di  tali  slromenti. 

Sua  moglie  Eudossia  che  ripudiò  perché  affezionata  agli  usi  del  paese , aveagli  la-  Famieiis 
sciato  un  figlio  Alessio.  Trascurato  fin  ai  tredici  anni , allora  fu  commesso  a un  .Men-^t 
zikof,  che,  per  qualche  merito,  entrato  in  somma  grazia  a Pietro,  volle  con  modi  vio- 
lenti reprìmere  il  czarevic,  e lasciollo  tuffarsi  in  studj  teologici.  Dal  padre  che  moveva 
alle  guerre,  nominato  reggente,  benché  di  solo  nome,  Alessio  gli  diresse  una  lettera 
esprimendo  i lamenti  dei  popoli  cantra  le  sue  novità.  Disgustatone , Pietro  gl'ingiunse 
di  sposare  una  straniera,  sempre  per  l'idea  di  correggere  i vizj  nazionali  colle  virtù  eso- 
tiche, e scelse  Cristina  Sofia  di  Brunswick-Luneburg.  Ottima  fanciulla , il  marito  la 
trattava  colla  durezza  che  mettea  fin  nell'amore  ; onde  satolla  di  amaritudini,  ella  mori 
soprapparto.  Il  czar  recossi  più  sempre  In  contrario  il  figlio,  contro  di  cui  lo  istigavano 
quei  molti  che,  ministri  ciechi  delle  sue  volontà,  sentivano  gli  averi  e la  vita  loro  peri- 
colare se  succedesse  uno  che  li  disapprovava  ; più  ìsligavalo  quella  ferrea  sua  voloqlà , 
che  non  riconosceva  ostacoli  dalia  natura  o dagli  uomini. 
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Area  Pietro  (già  l'accennamnio)  conosciuta  un'orfana,  di  nome  Caterina , nata  non 
CaieriDisi  sa  da  chi,  moglie  d'un  dragone,  poi  rapila  da  àlenziknf,  presso  coi  avendola  egli  ve- 
duta, la  volle  per  sé.  Costei,  presa  la  lingua  e la  religione  greca  , coU'assolota  docilità  «tos 
all'amante  seppe  incatenarne  il  cuore,  mentre  si  dava  premura  di  rendersi  cara  a quanti 
uvea  dattorno.  Partorì  due  bambine  a Pietro , il  quale  nel  1711  la  dichiarò  solenne- 
mente sua  moglie  (8).  Quando  poi  ne  ebbe  un  maschio  , restò  rotta  ogni  armonia  con 
Alessio.  Il  padre  valeva  migliorare  , cioè  mutare  i costumi  di  questo  , per  timore  che 
succedendogli  non  mandasse  a monte  le  lunghe  sue  innovationi , unicamente  (ondate 
sulla  despotica  volontà  ; onde  procurava  invogliarlo  delle  fatiche  e massime  della  guerra; 
se  non  volea  venir  ne'  campi , almeno  dirigesse  'gli  armeggiamenti  ; e ostinandosi  Ini 
all'Inerzia,  minacciava  escluderlo  dalla  successione,  come  ti  taglia  un  membro  cantre- 
Aii'uioniMo.  Alessio  rispondea  che  , sentendosi  affievolito  di  spirito  e di  corpo  , non  farebbe 
niurto  contrasto  se  suo  padre  adempisse  la  minaccia  ; solo  gli  raccomandava  suo  figlio.  Era 
una  rinunzia,  ma  temporaria  : or  chi  sapeva  se  un  di  ai  Russi  non  venisse  il  talento  di 
sollevarlo?  e fors'anche  dì  surrogarlo  al  padre?  In  conseguenza  Pietro,  andando  a nuove 
guerre,  lasciò  chi  il  vigilasse;  e uditone  l'umor  melanconico , e come  bazzicasse  gente 
sospetta,  grintimò  o di  raggiungerlo  o di  chiudersi  in  un  convento.  Alessio  invece  si 
trafugò  a Vienna,  ove  Carlo  VI,  suo  cognato  , l'accolse  e gli  assegnò  il  delizioso  castel 
Sanl'Elmo  di  Napoli.  Dalle  istanze  paterne  indotto  .il  ritorno,  Alessio  dichiarossi  inetto 
a succedere , e Pietro  predestinò  al  trono  il  figlio  di  lui  ; pure  , malgrado  il  promesso 
perdono,  fece  severa  indagine  delie  persone  che  potessero  aver  consigliato  Alessio  alla 
disobbedienza.  Obbligò  dunque  via  via  il  principe  ad  accusar  se  stesso  ed  altrui  di  de- 
shleij,  d'intenzioni,  dì  lamenti,  oberano  subito  puniti  colla  morte;  e il  czarevic  stesso 
fu  di  morte  dichiarato  reo  per  voce  di  cenquarantaquattro  giudici.  Quando  gli  venne 
annunziata  la  sentenza , fu  colpito  d'apoplessìa;  rinvenuto,  domandò  del  padre,  in  cui  4T4s 
presenza  detestò  i proprj  errori,  cliieso  perdano  e spirò.  ^ luglio 

Tale  fu  la  relazione  uffiziale  : ma  la  voce  pubblica  dicea  , che  Pietro  (senza  il  sot- 
teKugio  de' processi  iniqui,  che  infamano  le  genti  non  barbare)  l'avessc  ucciso  di  propria 
mano;  i giudiziosi  credono  l'abbia  fatto  avvelenare  o decapitare.  Ad  ora  ad  ora  i rimorsi 
straziavano  Pietro,  e faceangli  esclamare:  — lo  ho  versalo  il  mio  sangtie  >.  Per  cal- 
marli sciolse  quattrocento  prigionieri,  si  comunicò  tre  volte  in  sette  giorni,  ed  implorò 
preghiere  nelle  chiese  d'ogni  credenu.  Nè  per  questo  mutuasi,  anzi,  come  complice, 
fece  sferzare  Eudossia , poi  chiudere  in  un  monastero,  informato  ch'ella  di  là  tenesse 
intelligenze,  accorse,  e chiunque  era  accusato  o sospetto,  sterminò  : fece  decapitare  un 
fratello  di  lei,  inrotare  l'arcivescovo  ; Glebow,  preteso  suo  drudo,  mettere  alla  tortura, 
indi  impalare.  Questo,  prima  di  spirare , sputò  io  faccia  a Pietro  che  assisteva  al  sup- 
plizio: e l'imperaloro,  fattagli  spiccar  la  lesta,  la  mostrò  egli  medesima  al  popolo,  im- 
precandole. 

« In  quest'anno  deH’uccisione  del  figlio,  Pietro  procurò  supremi  vantaggi  ai  sudditi 
Ammini-  colla  polizia  generale  fin  allora  sconoscmla,  con  manifatture  e fabbriche  d'ogni  genere, 

UiTi "irò commerci,  canali...  Un  tenente  generale  della  polizia  di  tutto  l'impero,  da  Pie- 
troburgo vigilava  all'ordine.  Proibiti  il  lusso  degli  abiti  e i giuochi  di  zara;  poste  scuole 
d'aritmetica  in  ogni  città  ; finite  e dotate  case  peroiTani  e trovatelli;  toltala  mendicità; 
fìssati  e resi  uniformi  i pesi  e le  misure  come  le  leggi...  I fanali  che  Luigi  XIV  accese 
primi  io  Parigi , rischiararono  le  notti  di  Pietroburgo...  Stabili  un  tribunale  di  com- 
mercio, i cui  membri  erano  metà  nazionali  e metà  stranieri,  acciocché  favor  eguale  toc- 


(8)  L'BrcivCficovo  di  Nuvogornd,  volendo  prò* 
fUlArti  di  qupiU  fircotlanza  ppr  olh'nPre  lì  ti- 
tolo di  pslrtarra,  rapprétenlò  al  czar  che  la  ee- 
rimoDitt  de)  malrlmonio  spetuva  uolcaDanU  t 


un  patriarca.  Pietro  per  riapoiU  Rii  sonò  un 
par  (U  hastonatc , e l’arcivescovo  diede  la  be« 
Dedizione  nuziale.  JV/m.  secrets  de  Duclott 
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cane  a tutti  i rabbricanli  e gli  artisti.  Un  francese  pose  una  fabbrica  di  bellissimi  cri- 
stalli in  Pietroburgo  col  soccorso  del  principe  di  Menaikof:  un  altro  fece  fare  tappeti 
d'alto  lìccio  a modo  dei  Gobelins:  un  terzo  introdusse  filerio  d'oro  e argento.  Pietro 
dava  trentamila  rubli  e tutti  i materiali  e stromenti  necessarj  a quelli  cbe  intrapresero 
manifatture  di  panni,  sicché  potè  vestirne  le  truppe,  mentre  prima  si  traevano  da  Ber- 
lino e da  altri  paesi  forestieri.  Le  tele  di  Mosca  emularono  quelle  d'Olanda,  e alla  sua 
morte  gii  v'avea  colà  e a Jaroslaf  quattordici  testorie  di  lino  e di  canapa.  Le  miniere 
di  ferro  si  lavorarono  meglio  cbe  mai,  se  ne  scopersero  d'oro  e d'argento  , e fu  istituito 
un  consiglio  delle  miniere  per  assaggiare  se  lo  scavo  convenisse.  Ideò  il  canale  e lo 
chiuse  di  Ladoga,  livellando  egli  stesso  il  terreno,  e rompendo  e portando  la  terra; 
esempio  imitato  dalla  Corte,  che  accelerò  un'opera  guardata  per  impossibile,  c compiuta 
dopo  la  sua  morte.  Il  gran  canale  di  Cronstadt,  che  agevolmente  si  riduce  in  secco , e 
dove  si  racconciano  i vascelli , fu  pure  di  quel  tempo  intrapreso , come  quel  cbe  coo- 
giunge  il  Caspio  al  golfo  dì  Finlandia  ed  all'Oceano. 

• Mentre  questi  lavori  compivansi  sotto  I suoi  occhi , Pietro  recava  le  cure  sino  al 
Camsciatka , e fece  costruir  due  fortezze  io  quel  paese  , per  gran  tempo  sconosciuto  al 
mondo.  Intanto  ingegneri  della  sua  accademia  di  marina,  fondata  nel  1715,  cammina- 
vano per  l'impero  ievando  carte  esatte,  perchè  tutto  il  mondo  avesse  solt'occhio  questa 
grand'estensione  di  paesi  da  lui  dirozzata  ed  arricchita.  Il  commercro  esterno  , quasi 
caduto,  ridestò;  carovane  di  Siberia  andarono  a trafficare  alla  Cina  con  gran  vantarlo, 
riportandone  oro,  argento  e gemme  : il  maggior  rubino  che  si  conosca  fu  recato  di  là  al 
principe  Gagarin,  ed  ora  fregia  la  corona  imperiale.  Il  commercio  marittimo  condusse 
ogn'anno  più  dì  ducenlo  vascelli  a Pietroburgo,  e andò  crescendo,  quanto  sminuiva  nel 
troppo  lontano  Arkangel  ; quel  della  Livnnia  restò  com'era.  In  generale  la  Bussia  traf- 
ficò prosperamente  ; e da  mille  a milleducento  navi  entravano  annualmente  oe' suoi 
porti,  aggiungendo  l'utile  alla  gloria. 

• Il  padre  del  czar  avea  raccolto  un  codice  detto  Oulogenie,  ma  insufficiente.  Pietro 
dunque  lo  sviluppò  e migliorò , lìnchè  potesse  formare  un  corpo  di  leggi  compiuto.  La 
corte  de'bojari , che  in  ultima  istanza  decideva  le  liti , e dove  s'entrava  per  grado  e 
nascita,  fu  cassata , onde  lasciasse  luogo  alla  scienza.  L'imperatore  creò  un  procurator 
generale  con  quattro  assessori  in  ciascun  governo,  ì quali  vegliassero  sui  giudici,  le  cui 
sentenze  passavano  al  senato  ; e ciascun  giudice  ebbe  una  copia  deH'Oulogeaie  con  ad- 
! dizioni  e canibiameoli.  La  più  parte  delle  sue  leggi  dedusse  dalle  svedesi  ; nè  si  fece 
riguardo  d'ammettere  nei  tribunati  i prigionieri  di  Svezia  , pratici  nella  giurisprudenza 
del  loro  paese,  e che  avendo  imparato  la  lingua,  volessero  restare  in  Russia.  Nel  1722 
.terminò  il  nuovo  suo  codice,  vietando  ai  giudici  lo  scostarsene,  pena  la  testa  > (9), 

La  Porla  non  vedea  senza  timore  crescere  un  tal  vicino  ; ma  Pietro  desiderava  di 
ITU  non  aver  inquietudini  da  questa  parte  per  assodarsi  sul  Baltico,  onde  colla  pace  di  Faitzi 
I luglio  pruii]  riconciiiossi  il  divano , cedendo  Azof  e distruggendo  Taganrog , ma  restò 
dispensato  dal  tributo  che  i czar  pagavano  al  kan  de'  Tartari.  Quando  poi,  nel  1722, 
egli  acquistò  Derbent  dalla  Persia  , e si  trovò  là  pure  confinante  coi  Turchi , questi  si 
adombrarono  cbe,  padrone  del  Caucaso,  presto  noi  fisse  anche  dal  Caspio  e dell'Eusioo, 
<;a.>  e la  guerra  non  fu  prevenuta  che  collo  spartire  le  conquiste;  onde  la  Porta  ottenne 
tu  Olire  Erivan  ed  altre  piazze,  mentre  la  Russia  assicuravasi  le  città  dì  Bakou  e Derbent, 
e le  provincie  di  Ghilan  (Ihlem),  Mazanderan  e Asterabad. 

Un'altra  volta  Ibetro  viaggiò  l'Europa  con  Caterina , per  istruzione  e per  politica  ; 
* vide  Copenaghen,  Lubeka,  Schwerìn,  l'Olanda,  Parigi,  trattando  coi  re,  facendo  rìdere 
e stupire  colle  stravaganze  e la  grandezza  ; ubriaco  tutti  i di  ; barbaro  con  chiunque 
gli  era  dattorno  ; del  cappellano , dopo  avergli  baciate  le  mani  all'uscir  della  messa, 

(9)  VoiTUsi,  HMolre  rf»  Pitrrt-lfCnui, 
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faceva  il  sue  buffone;  buffone  la  principessa  Galitzin , peggio  de’ cani  trattandola;  alla 
czarina  aveva  messo  attorno  dame  rìilicole  e barbare,  per  mortificar  quelle  che  n'aveano 
diritto,  sicché  mal  vestita,  mal  costumata,  mal  garbata , era  la  baja  della  colta  societi 
d'allora  (10).  Pietro  poi,  smanioso  di  tutto  vedere  ciò  che  potesse  suggerirgli  alcun  che 
di  meglio,  alle  minime  particolarità  prendeva  interesse.  A Parigi  non  fu  onore  o cor- 
tesia che  non  gli  usassero  : avendo  ricusato  il  reale  alloggio  nei  Louvre,  e preferito  un 
privato,  vi  ebbe  trattamento  come  alla  Corte  ; un  giorno  pranzando  dal  duca  d'Antin, 
al  fin  della  tavola  vede  comparire  il  proprio  ritratto;  visitando  la  zecca , raccoglie  una 
medaglia  sbalzata,  e vi  scorge  la  propria  effigie  col  motto  Viret  aquirit  eurufo;  negli 
sludj  degli  artisti  gli  sono  offerti  i capolavori;  alla  manifattura  dei  Gobelins  , alle  ore- 
ficerie, ai  magazzini , tutto  quel  che  gli  desse  nel  genio  eragli  offerto  da  parte  del  re  ; 
fin  l’Accademia  lo  elesse  suo  membro.  La  Sorbona  gli  propose  di  ricongiungere  alla 
Chiesa  latina  la  greca  ; ed  esso  non  vi  badò  , volendo  esser  papa  , non  ubbidire  a un 
altro.  Vedendo  la  tomba  di  Richelieu  esclamò  ; — Grand'uomo  , io  t'avrei  data  metà 
de' miei  paesi  perchè  m'insegnassi  a governar  l'altra  >.  Volle  visitare  un'altra  domina- 
trice di  dominanti,  e innanzi  al  letto  dell  inferma  Maintenon  rimase  un  istante  medita- 
bondo, poi  se  n'andò.  K Parigi  restò  < meravigliato  dalla  singolarità  e rara  varietà  dei 
suoi  talenti,  che  ne  faran  sempre  un  monarca  degno  d'ammirazione  fino  ai  più  tardi 
posteri,  malgrado  i gravi  difetti  della  barbarie  d'origine,  di  paese  e di  educazione  • 
(Saint-Simon). 

Mortogli  l'ultimo  maschio , né  restandogli  che  il  nato  da  Alessio  , avrebbe  voluta 
trasmettere  il  regno  a una  delle  figlie  avute  da  Caterina  prima  che  il  matrimonio  fosse 
palese.  A tal  fine  pubblicò  la  prima  legge  fondamentale  deH’impero  russo , che  dà  al 
sovrano  il  diritto  di  designare  il  successore  (11);  e fece  giurar  fede  a quello  che  eleg- 
gerebbe. Ma  prima  di  risolversi,  morì. 

Gli  ultimi  anni  suoi  erano  stati  amareggiati  dalie  infedeltà  di  Caterina,  che  non 
avendo  più  nulla  a sperare  dopo  coronata  solennemente  (7  maggio  1724),  cessò  quella 
tenera  assistenza  di  cui  Pietro  avea  bisogno.  Coltala  in  fallo  con  un  Moens  , Pietro 
uccise  questo,  ma  non  osò  aggiungere  l’uccisione  di  lei  a quella  di  tante  migliaja  d'uo- 
mini e del  figlio,  alle  persecuzioni  contro  della  sorella  e della  prima  moglie. 

Caterina  gli  abbreviò  i giorni?  sospese  essa  la  mano  che  nel  testamento  destinava 
l'impero  al  figlio  d’Alessio,  per  regnar  sola?  il  mondo  ne  dubitò.  Fra  atrocissimi  dolori 
di  vescica  Pietro  moriva  a cinquantadue  anni , dopo  regnato  quarantatre  ; e il  titolo  di  <t2s 
straordinario  gli  sta  meglio  che  quel  di  grande.  Già  di  cinquant’anni  lasciossi  vedere  * 
in  abito  di  barcaruolo , ballare  una  danza  tartara  colla  moglie  ; e seguito  da  dueento 
musici  e ubriachi,  scorreva  Pietroburgo  recando  lo  stravizzo  nelle  case  che  visitava. 
Dormendo,  teneva  per  origliere  un  uffiziale  : sue  es.sendo  tutte  le  sostanze  del  popolo, 
potè  dire  dopo  la  pace  di  Njrstadt:  — Avrei  potuto  continuare  ventun  anno  la  guerra 
senza  far  d^iti  ».  La  sua  stessia  famigliarità  tenea  del  despotico  insieme  e del  barbaro, 
come  uomo  neppur  una  volta  contraddetto.  Nell'Iracondia  batte  non  solo  i soldati , ma 
gli  intimi  consiglieri  ; né  altro  merito  valuta  che  la  cieca  obbedienza.  Chi  con  questa 
se  lo  guadagni,  potrà  sugli  altri  adoperare  altrettanta  assolutezza:  Menzikof , più  volte 


(10)  L«  Harebesa  di  Baireulh  nelle  sue  He- 
«loHe  (Brunswick,  1810)  dice:  • czarina  fra 
piccoloUa,  tarchiata,  bruna  assai , senza  ^arbo 
nè  grazia;  bastava  vederla  per  capirne  la  bassa 
estrazione.  Airarnesc  la  si  sarebbe  tolta  per  una 
commediante  tedesca.  L^abito  era  stalo  com- 
prato dall'ebreo,  lagUato  aiPantlca,e  carico 
d'argento  e di  lordura.  Sul  petto  era  ornalo  di 
pietre,  con  un  disegno  stravagante  che  pareva 
un'aquila  doppia,  con  peone  guarnite  d'oro  bas- 


sissimo e mal  montato.  Una  doziioa  di  decora- 
zioni e altrtitlanU  ritratti  di  santi  e reliquie  pen* 
deano  dalla  risvolta  del  suo  abito,  che  tintin- 
nando quando  si  movea,  la  pareva  un  mulo  né 
più  né  mono  • . 

(Il)  L'imperatore  Paolo,  il  16  aprile  1707, 
stabilì  un  ordine  più  regolare  di  successione  , 
cioè  il  cognnlico  , misto  culla  primogenitura, 
potendo  le  donne  esservi  ammesse  solo  In  man- 
canza di  maschi. 
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convinto  ladro  e conrussnre , andò  sempre  assolto.  Questo  suo  fidatissimo  , in  senato 
vien  a parole  con  Cbafirof,  rinfacciando  un  all'altro  delitti  gravissimi.  Pietro  impone 
diecimila  rubli  a ciascuno  pel  mancato  rispetto,  poi  ordina  un'indagine  su  tali  incolpa- 
zioni, e prima  die  uscisse  la  decisione,  spoglia  dei  beni  Menzikof,  e lo  punisce  corpo- 
ralmente ; Cbafirof  condanna  a morte,  ma  dopo  ch'ebbe  la  lesta  sotto  al  ferro,  gli  per- 
dona atteso  i meriti,  e lo  spedisce  in  Siberia. 

L'opera  di  Pietro  è sotto  gli  occhi  di  tutti  ; quest'impero  russo  , che  sovrasta  mi- 
naccioso all'Europa.  E perchè  con  lui  non  morisse,  egli  tracciò  a'  successori  le  guise 
da  lui  stesso  tenute,  e cb'essi  doveano  seguire.  Eccole:  « Far  di  tutto  per  dare  ai  Uussi 
forme  e usanze  europee;  tenersi  continuamente  su  piede  di  guerra;  dilatarsi  in  ogni 
modo  verso  il  mar  Nero  e il  llaltico;  impegnare  Casa  d'Austria  a snidar  i Turchi  d'Eu- 
ropa, e con  tale  pretesto  mantenere  un  esercito  stabile  ; porre  cantieri  sul  mar  Nero, 
e avanzare  verso  Costantinopoli  ; unirsi  streilamente  all'Inghilterra,  che  favorirà  i per- 
fezionamenti della  marina  russa,  e ajulerà  a dominare  il  Baltico  e l'Eusino  ; persuadersi 
che  il  commercio  dell'India  è quello  del  mondo,  e chi  l'ha  in  mano  è signore  dell'Eu- 
ropa; mescolarsi  alle  dispute  d'Europa  , e massime  di  Germania;  fomentare  le  gelosie 
dell'Inghilterra,  della  Danimarca,  del  Brandeburgo  contro  la  Svezia,  e l'anarchia  della 
Polonia,  finché  questa  e quella  non  sieoo  soggiogate;  trac  partito  dal  sentimento  reli- 
gioso dei  Greci  scismatici  sparsi  per  l'Ungheria  , la  Turchia,  la  Polonia  meridionale; 
aizzar  tra  loro  le  Corti  di  Francia  e di  Vienna , e della  reciproca  debolezza  approlìllare 
per  guadagnarsi  tutto  >. 


CAPITOLO  XXXI. 

ITALIA. 

Ooffiinasione  spaglinola. 


L'Italia  s'arrestò;  e il  momento  di  fermata  d'una  nazione  è vicinissimo  a quel  della 
decadenza.  Alla  nostra  diedero  spinta  i forestieri , che , mentre  noi  stavamo  temendo 
l'ingrandirsi  l'uno  dell'altro  (1),  piombarono  sugl'impreparati,  e resero  infelici  tutti. 

L'assoluta  potenza  degli  antichi  tirannelli  aveva  oppresso,  ma  non  avvilito,  giacché 
vi  si  credeva  o vi  si  trovava  pure  una  qualsifosse  legittimità.  Ora  i dominj  piò  non  si 
fondavano  che  sul  fatto;  e la  vittoria  avea  irremissibilmente  sottoposto  Napoli  e la  Lom- 
bardia agli  Spagnuoli , Firenze  ai  Medici.  I politici  italiani  avevano  desiderato  che  una 
mano  robusta  guarisse  a ferro  e fuoco  le  piaijhe  in/ìstolile  del  loro  paese  ; un  principe 
che  reprimesse  i signorotti  coll'astuzia  e colla  forza,  adoprasseseveracd  eguale  giustizia, 
ponesse  leggi  pel  pubblico  bene,  e che  queste  comandassero,  e non  più  l'uomo.  Il  loro 
desiderio  fu  fatto , ma  per  la  peggio  ; il  principato  non  recò  unità , né  quiete  la  tiran- 
nide; il  commercio  invece  di  fìorire  col  cessar  delle  guerre,  peri  ; in  luogo  della  calma 
venne  la  desolazione  ; settantanni  di  pace  (1559-10:29),  non  che  ristorare  dai  mali 
passati,  gl'incancrenirono ; le  ricchezze  furono  esauste  nella  fonte;  un'oppressione  si- 
stematica succedeva  alle  violenze  della  guerra;  questa  finiva  senza  indurre  la  tranquil- 
lità, giacché  il  paese  era  coi'so  da  mercenarj  rapaci,  o da  soldati  forestieri  che  vi  span- 
devano la  povertà  e la  peste.  Dapertutto  bisogni  di  principi  e miseria  di  popoli  : il 


(I)  II)  Il  ttfTa  del  feblirajo  1508  il  M.iclunvelli 
scrive  che  1 mngl*t''ali  di  t'ircn/.e  disteni  • la 
CsDlii,  Stona  VnévcrtuU ^ toni.  V. 


Itberlà  d’Ilalin  non  aveva  a temere  che  da  Vei 
neeii)  •.  Kd  eriino  alle  porle  gli  SpactniuM. 

(•3 
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supremo  interesse  di  quelli  era  l'esiger  grosse  taglie  ; di  questi  la  paura  di  morir  di 
fame:  dal  che  le  sollevazioni  di  Milano  , di  Palermo,  di  Fermo,  le  quasi  annuali  di 
Napoli , i divieti  d'asportazione  , l'assegno  dei  prezzi , l'istituzione  del  prefetto  dell'an- 
Dooa  a [toma. 

Il  governo  che  opprimeva  le  plebi , lasciava  rinascere  la  feudalità  : baroni  che  dal 
bisognoso  erario  aveano  compralo  un  feudo , ricovrali  nei  castelli  facevano  ogni  lor 
voglia,  poi  presentavanslalle  Corti  con  comitiva  pià  di  minaccia  die  d'onore:  la  cam- 
pagna di  Roma  era  molestata  da  banditi,  mentre  nel  recinto  della  città  principi  e am- 
basciatori fomentavano  il  delitto  pretendendo  l'immunità  dei  loro  palazzi. 

Coraggio  fisico,  viva  e pronta  intelligenza  sono  il  carattere  desiderabile  ne'  popoli  ; 
il  quale,  se  venga  sviluppato  li  fa  grandi , compresso  degenera  in  ferocia  e in  astuzia  ; 
come  la  vivace  intelligenza  , se  rinneghi  il  calcolo , rovina  se  stessa.  Cosi  era  accaduto 
dell'Italia.  L'ipocrisia  dominò  una  società  artifiziata,  trista,  decrepita  : dapertutto  una 
ampollosa  ostentazione  di  sentimenti  non  provali , o una  trivialità  disanimata;  un  fo- 
mento di  nimistà  inoperose,  che,  come  le  passioni  nè  sfogate  nè  dome,  logorava  la  per- 
sona senza  pur  darle  eccitamento.  Le  relazioni  così  vive  dapprima  fra  Stato  c Stato  per 
via  d'ambasd.idori,  afTarì,  magistrature,  guerre , studj , sono  recise  , e ciascuno  è im- 
piombato nel  proprio  paese  , senza  amarlo  che  per  abitudine  e comodità.  L'astuzia  di- 
plomatica non  ha  più  la  lunga  e fortunata  prudenza  , ma  sfacciatamente  si  ricorre  a 
perfìdie,  a trame,  a prepotenza  ; onde  sterminati  disegni  con  debolissimi  mezzi  ; e invece 
di  quella  grandezza , che  posa  sovra  se  medesima , trovi  un'ambizione  La  cui  violenza 
palesa  il  difetto  di  solide  qualità. 

Corre  per  le  bocche  che,  finiti  i capitani  di  ventura  , Italia  più  non  fosse  alla  alle 
Spiriti  armi.  Dicasi  più  giusto  che,  non  essendo  nazione  , ella  non  ebbe  più  eserciti  stabili, 
onde  le  mancò  l'atto , ma  non  raltiludine;  giacché,  comunque  miserrime  fo.ssero  le 
guerre  dì  questa  età  , vi  app.irve  grandissimo  il  valore  de'  nostri.  Che  se  queU'Italia, 
la  quale  avea  posto  in  piedi  un  esercito  per  ogni  città , allora  non  rifiniva  di  querelarsi 
delle  poche  milizie  coscritte  dai  governi,  ben  n'avea  di  che:  pure  poteva  di  lei  dirsi 
come  della  Svizzera,  che  non  tenca  soldati,  ma  ne  somministrava  a lutti  (^).  I banditi 
di  Romagna,  di  Napoli,  di  Toscana,  un  secolo  innanzi  sarebbero  stati  guerrieri  di  ven- 
tura; eque!  Marco  di  Sciarra,  dello  redi  Calabria,  quell'.Mfonso  Piccoloraini,  quel  Cor- 
bielto  del  Sambuco,  usciti  da  famiglie  primarie,  e il  Mancino,  e lo  Squilletla,  e Marco 
Turano  ed  altri  sarebbero  stati  cerchi  come  capitani,  mentre  allora  erano  proscritti  come 
masnadieri. 

Parimente,  esclusi  dali'esercilare  l'ingegno  negli  afifai  i della  patria,  i nostri  lo  reca- 
Sr.iii-  vano  a servigio  degli  stranieri.  Ma  sbalzali  fuor  degli  elevali  interessi  sociali , deile 
ni.  iii.1  In- grandiose  idee  dell'Europa,  qui  non  cooperarono  al  prosperamento  della  società,  còlti 
IlI  uuaie  letargica  immobilità  in  mezzo  al  segnalati  movimenti.  Clic  se  ciò  nonostante  il  nome 
d'Italia  e il  carattere  si  conservò,  o'han  merito  le  tradizioni,  gli  ordini  municipali,  la 
Chiesa,  la  lingua  e la  letteratura;  nei  quali  clementi  deve  dunque  cercarla  chi  voglia 
studiar  lei,  non  i suoi  pailroni.  Ma  la  letteratura  mal  può  reggersi  quando  sìa  sceverala 
dall'azione  ; c se  i forestieri  nel  secolo  precedeotc  ammiravano  la  nostra , io  questo  la 
preodevano  io  belTa:  Shakspeare  contrafl'ece  i coneeltioi  dcgrilallani  ; Roìleau  rese  prò- 


(2)  Dei  duca  di  Ferrara  dice  ramhaschilor 
veoeio  tid  <575:  > Ha  neUt  ciUà  o contado  le 
sue  milieu*,  che  patsaiio  II  miD)<‘ro  di  \enUsetle 
mila  , e sono  di  l>uona  Averia  poi  co« 

niodilii  di  far  dei  nohìii  buona  e numerosa  c.i* 
vallerU,  li  quali  nubili  ti  diletUoo  assai  del  me* 
bliero  delle  armi,  come  quelli  che  io  niuo'allra 
OOH  li  cieruHauo , uò  In  aliro  l'impiegano,  ed 


hanno  per  In  maggior  parie  visnilo  nelle  cuer- 
re...  E quando  sua  ecoellenxa  andò  in  Cnghcria 
in  fvervixio  dtirimperatore  del  1560,  in  luUo 
quel  rampo  non  era  ne  la  più  bella,  uè  la  più 
buona,  nè  lo  più  ordinala  genie  della  sua,  seb* 
bene  lutti  li  principi  italiani  fecero  a gara  per 
moslrare  all'Imperatore  le  loro  forze  a gran* 
dorrà  • i 
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verbiale  l'orpello  ilei  Tasso.  (Juelli  pure  che  repugnavano  dalle  biazarrio  introdotte,  per 
ischivarle  non  s’inalzavano  al  sentimento,  ma  rituggivano  ai  Cinquecentisti,  a Petrarca, 
a Boccaccio,  — e v'era  passata  di  mezzo  la  Bilorma  ! L'alleanza  fra  i signori  e gli  artisti 
era  spezzata  ; nè  la  dottrina  elevava  a fianco  all'aristocrazia  del  sangue.  Alcune  menti 
severe  s’approfondano  negli  studj,  e proclamano  verit.\  che  prevengono  i tempi:  ma 
quando  l’erudizione  vendicatrice  venne  a dar  loro  ragione,  dove  le  cercò?  in  libri  non 
curati  dai  contemporanei,  dimenticati  dai  posteri  ; non  nella  memoria  del  popolo,  non 
nell’attu.alità  degli  affari  e delle  applicazioni. 

Grandi  problemi  nò  morali  nò  politici  quel  secolo  non  posò  , ma  questioni  di  ceri- 
moniale, ma  dispute  di  eredità,  portanti  irrequietudini  continue  o guerra  frequente;  per 
le  giurisdizioni  temporali  rinascevano  dissidj  col  papa,  agitati  persin  coH’armi,  e tra  i 
governatori  e i vescovi  ; Francia  scalzava  sott'acqua  ; l'imperatore  metteva  in  rampo  lo 
sue  pretendenze  sui  feudi  antichi  scaduti  ; le  successioni  contrastate  ibivano  il  fuoco  alla 
mina.  Quindi  replicati  conflitti  di  autorità  c di  giurisdizione  ; quindi  frequenti  duelli  sulle 
vie  pubbliche  ; quindi  assalti  di  villaggi  a mano  armata  ; quindi  la  religione  della  ven- 
detta, e un  orgoglio  spagnolesco,  rol  suo  pretendere  a preminenze,  ciascuno  aspirando 
ad  un  titolo  maggiore  di  quello  cho  ereditò,  ridomandando  franchigie  che  erano  privi- 
legi a carico  degli  inferiori , e che  ricordavano  ciò  che  i nobili  furono  dapprima,  senza 
insegnar  lo  ragioni  per  cui  cessarono  d'esserlo.  . 

Orsi  raduna  il  consiglio,  ma  un  sindaco  n'esce  perché  non  si  trova  assegnato  un  posto  PuotlgU 
conveniente.  Ora  stando  in  chiesa  per  solenne  occasione,  il  govornatoro  se  ne  leva  indi- 
spettito perchè  vede  posar  un  preilelllno  sotto  i piedi  dell'arcivescovo.  Or  tutta  la  nobiltà 
esce  di  messa  perché  il  viceré  fece  collocare  vicino  a sé  un  nipote.  Or  avviasi  una  proces- 
sione, ma  intimandosi  che  i nobili  titolari  proceilano  distinti  dagli  altri,  questi  spengano  i 
torchietti  e se  ne  vanno.  Ora  un  smbasciadore  non  può  esser  ricevuto  perché  vuol  trattare 
il  viceré  da  pari  a pari,  seeomlo  porla  il  suo  grado  di  nobiltà  in  Ispagna.  Or  muore  unti 
principessa,  e all'esequic  si  presentano  i commissari  fPSy*  impedendole  perchè  ha  stemmi 
e insegne  da  piò  del  grado , e bisogna  depor  il  cailavere  in  disparte  finché  vengano  le 
decisioni  di  Sp.agna.  l’oi  qualche  volta  di  Spagna  viene  nn  decreto  che  in  tutte  le  chiese, 
in  tutte  le  scuole  si  giuri  l'immacolata  concezione  di  Maria.  Qui  i vescovi  a protestare 
contro  l’invasione  in  materia  di  loro  spettanza;  i Domenicani  a lifiuLarsi  di  professar  una 
pia  credenza  da  loro  impugnata  ; i professori  a trovar  pregiudicata  la  libertà  dell’inse- 
gnamento ; Roma  negar  ai  re  la  potestà  di  proporre  una  credenza  teologica. 

Essendo  l’Italia  occupata  militarmente,  la  sua  storia  riguarda  d suolo,  non  gii  abi- 
tanti ; anzi  piò  dell'Italia  non  é qnislione  nei  trattati,  ma  de’ suoi  dominatori.  Delio 
antiche  repubbliche  parlavasi  come  d una  malattia  dì  etti  si  era  guariti  : San  Marino 
dura  perché  si  fa  dimenticare;  Lucca,  perché  sostenuta  dai  Genovesi  come  baluardo 
contro  la  Toscana,  e dagli  Spagnuoli  acciocché  questa  non  ingrandisca. 

De’  piccoli  Stati,  Casa  d'F.ste  domina  a àlodena  : Èrcole  II,  nato  da  Lucrezia  Borgia 
e sposo  di  quella  Renata  di  Francia  che  favori  ed  accolse  i Calvinisti,  generò  Alfonso  II, 
non  femoso  che  per  le  lodi  del  Tasso,  cui  ripagò  colla  prigione.  Parma  e Piacenza  sta- 
vano ai  Farnesi,  i quali  s'estinsero  nel  1731,  l’anno  stesso  die  finivano  i Cybo,  signori 
di  .Massa  e Carrara  Piombino  obbediva  agli  Appiani,  c dopo  questi  ai  Ludovisi.  1 Pico 
leneano  la  Mirandola  ; i Gonzaga  conginngevano  a Mantova  il  Monferrato.  I principotti 
di  Romagna  sparvero,  c a quella  nobiltà  battagliera  ne  soltcntrava  una  di  soglio,  deri- 
vata da  parenti  dei  papi,  e i cui  titoli  rammentano  il  nepotismo. 

I piccoli  Stati,  deboli  per  sé,  né  sapendo  divenir  robusti  coH'unione,  non  si  ronscr- 
vano  che  attaccandosi  ed  obbedendo  ai  nemici  della  libertà  italiana  : i forti  oppongono 
contrasto  alia  Spagna,  o piuttosto  a'  costei  governatori  che  volcano  farla  da  re  (3). 

|B)  Trajeoo  Boccdlnl  cosi  dlicorre  nella  P/tira  itt  paraf/ont  politico:  • Se  l'ilalls  voleiit 
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Quattro  sistemi  di  politica  sbranavano  dunque  l'Italia;  uno  di  Spagna,  uno  di  Sa- 
l'uiiiica  voja,  uno  di  Roma,  uno  di  Venezia.  Savnja,  passo,  stanza,  arena  di  combattimenti  Gerit- 
iiaiiina  vgije  i gygj  principi,  acconciando  l’antica  politica  ai  tempi  nuovi,  farsi  generalissimi 
dell’Imperatore,  e insieme  praticar  accordi  colla  Francia  , e tra  i carnevali  di  Venezia 
intavolare  alleanze;  infedeli  per  colpa  della  geografia  (come  diceva  il  principe  Eugenie), 
e per  questa  costretti  a sempre  aver  l’armi  alla  mano,  della  guerra,  ruina  altrui,  fecero 
il  proprio  vantaggio.  Inclinano  essi  a Francia,  ma  Spagna  gli  accarezza  temendo  una 
invasione  al  modo  di  Carlo  Vili  ; e da  tutti  è sentita  la  necessità  di  farli  robusti  per  reg- 
gere l'equilibrio  e custodire  le  porle  d'Italia. 

I papi,  unico  elemento  per  cui  sulla  politica  europea  operasse  quell’Italia  che,  nel- 
l’età precedente,  n’era  il  motor  principale,  quantunque  ristretti  alla  Spagna  per  reli- 
gione, spesso  cozzano  con  essa  per  quistioni  territoriali  e per  laica  supremazia.  Del  resto 
non  hanno  più  a contendere  del  primato  coll’Impero,  ma  a litigare  qualche  brano  di 
terra  ; solo  si  riscuotono  quando  il  Turco  minaccia  la  loro  capitale. 

Venezia,  cui  il  Levante  impedisce  di  badare  alle  cose  mediterranee , perseverava 
nell’antico  studio  di  mantenere  l’equilibrio,  e perciò  opporsi  alia  Spagna,  nemica  irre- 
conciliabile delle  repubbliche  e degli  iodipendenti,  quanto  mostravaseoe  fautrice  la 
Francia.  Firenze  tiensi  colla  Spagna,  di  cui  è vassalla  in  grazia  di  Siena  e dei  Presidj. 

Spagna,  micidiale  dovunque  stese  il  suo  scettro  d’oro,  faceasi  centro  a tutti  i mal- 
contenti per  dare  tedio  a’  proprj  nemici,  per  potere  sull'elezione  dei  papi,  e per  coman- 
dare alla  politica  di  questi  e degli  altri  paesi  indipendenti.  Ne  provennero  guerre  senza 
battaglie  e micidialissime  , e tutte  per  capriccio  di  forestieri,  d’origine  italiana  essendo 
solamente  quella  tra  Roma  e Parma  (à). 

sp.ienuoii  I paesi  sottomessi  a stranieri  non  hanno  attività  nazionale,  nè  possono  narrarci  che 
la  storia  dei  loro  indecorosi  patimenti  (5).  La  Lombardia  stava  affatto  come  paese  di 


con&iderir«  dtligeoUmente  quale  sia  quella  pace 
di  cli'ella  (or»e  $1  vanta , sono  cerliaximo  die 
coniivcerebhe  facilmcnlc  ch'elljdeve  aUrellaitlo 
dolersi  di  quest'ofioao  veleno  che  la  consuma, 
quanto  per  avventura  nella  sovversione  e nella 
flanma  aperta  delle  guerre  altrui  va  commise* 
rando  i danni  degli  amiri  •. 

Altrove  introduce  Francia  a dire  allo  Spagna  : 
« Voglio  l>enr,  con  quella  libertà  che  è propria 
della  mia  natura  , confidentemente  dirvi  ette 
l’Impresa  di  soggiogar  tutta  Italia  non  è nego* 
7.ÌO  cosi  plano,  come  veggo  che  voi  vi  siete  dato 
a credere.  Puii-hè  ijuando  io  ebbi  li  medesimi 
caprìcci,  essendo  a me  riuscito  piTniciosissimo, 
credo  che  poco  migliore  lo  proverete  voi  : per- 
ché con  mie  rovine  grandissime  mi  sono  cbia* 
riU , die  gPlUliani  sono  una  r.izz.i  d’uomini, 
che  sempre  stanno  con  l’ocdilo  aperto  per 
CMirci  di  re--ino,  e che  mai  si  domesticano  sotto 
la  servitù  de’ stranieri.  E sebbene  come  astutis- 
simi facilmente  si  trasformino  n«d  coslumi  delle 
nazioni  che  dominano  , neirintimo  nondimeno 
del  cuor  loro  servano  vivlsvimo  Fodio  antico.  E 
sono  gran  mercadanli  della  lorosi  rvitù,  la  quale 
trafficano  con  tanti  arliiizj,  che,  con  essersi  po- 
sti in  di<5So  un  paro  di  braebesse  allo  si\iglian.i, 
f T^aiìo  voi  a erodere  clic  siano  divcnuli  buoni 
spagnuoli,  « noi  con  un  gran  ndlarn  di  Cam* 
br.iy,  perfetti  francesi:  ma  quando  poi  allri  vo- 
gliono venir  al  r.slrdlu  del  nogo/lu  , maslrano 


più  denti  che  non  o'baono  cinquanU  mazzi  di 
seghe  • . 

(4)  rietro  Nnres,  in  un  Bitrotto  delle  rose  di 
Berna  al  IG54  ms.,  scrive:  • Il  duca  di  Parma, 
quel  di  Modena,  Genovesi,  Lucchesi  sono  de- 
boli. Il  granduca,  volali  gli  erar)  nelle  guerre 
passate  della  Germania,  non  mollo  applicato 
agrinconiodi  della  guerra,  con  pochi  o non  spe- 
rimentati consiglieri  attorno,  é mal  aito  ad  op- 
porsi; obbligalo  maasinvamente  anch’egli  ad 
ajularc,  almeno  In  apparenza,  gl'lnlrrcssi  degli 
Spagnuoli.  I Veneziani,  separali  dalla  sede  apo- 
stolica, che  possono  fare,  s«  non  gridare  ad  alla 
voce,  Stale  alleati.^  ma  senza  frutto.  Il  pap.i  ha 
gli  Siali  circondati  dagli  Spagnuoli  ; solo  non 
può;  con  chi  farà  lega,  senza  timore  di  esecre 
abbandonalo  nel  colmo  del  pericolo , In  aperta 
diffidenza  coi  Veneziani  e col  granduca?  Si  che 
i principi  d'IUll.i  poca  resistenza  possono  fare. 
Potrebbero  chieder  ajuto  al  re  di  Francia;  ma 
essi  fanno  come  chi  elegge  morir  piuttosto  di 
veleno  che  di  ferro  , per  allungare  poche  ore 
la  vita;  temono  più  la  spada  francese,  che  la 
lima  sp.'ignuola  •. 

{S)  Federico  Scldegrl,  nel  Quadro  delta 
ria  modetuay  c.  9,  ammira  l’assello  dato  allora 
alle  cose  nositre  da  Cari.»  V,  c al  quale  rilalia 
é debitrice  del  f.dice  riposo,  di  cui  godette  nel 
tempi  seguili  • — * Niun  secolo  fu  mal  all’lla- 
lia  cosi  tranquillo  e sicuro  come  il  avi.  In  mezzo 
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conquisU,  con  capi  forestieri,  che  dirìgeano  insieme  l'amministrazione  e la  guerra.  Dai 
re  lontani,  lardi  e inopportuni  arrivavano  i provedimenti,  bastando  loro  averci  alTidati  a 
un  governatore  che  ne  rappresentasse  ed  effettuasse  la  piena  potenza.  Era  massima  in- 
concussa che  il  re  dovesse  governare  giusto  e paterno  , ma  con  nessun  altro  limite  se 
non  i tradizionali  privilegi  d'aleuni  ordini  e d'alcuni  corpi.  Tale  potenza  trasiiietteasi 
illimitata  ai  governatori,  incirca  come  ai  bascià  odierni,  lasciando  a loro  il  levar  all'uopo 
soldati,  disporre  degl  impieghi,  pubblicare  prammaliclie , ingerirsi  nella  giustizia  civile 
e criminale,  far  grazia.  Talvolta  la  costoro  politica  era  diversa  da  quella  della  Corte;  ed 
avendo  il  re  cassala  la  decisione  d'uno  di  essi,  que.sti  non  vi  dié  retta,  esclamando  : — Il 
re  comanda  a Madrid,  io  a .Milano  >.  Quasi  sempre  spagnuoli  (ti),  e per  lo  pili  militari, 
arrivavano  in  paese  di  costumanze  e di  pratiche  differenti  in  tutto  dalle  loro,  e vi  tro- 
vavano tal  complicazione  di  leggi,  di  gride,  di  consuetudini,  di  privilegi,  che  lunghi  anni 
e seria  volontà  si  sarebbero  voluti  a pur  informai'sene.  Al  contrario  essi  vi  restavano 
pochissimo  (nei  cencinqiiant'anni  della  dominazione  spagnuola  se  ne  mutarono  trenta- 
sei),  occupali  spesso  in  mosse  d'armi,  più  spesso  in  conteso  di  giurisdizione  cogli  arcive- 
scovi, che  dopo  il  concilio  di  Trento  aveano  ravvivale  le  antiche  pretensioni,  e valevano 
farsi  argine  agli  arbitrj  irrefrenali. 

Ombra  di  rappresentanza  nazionale,  un  senato,  misto  di  nostrali  c forestieri,  e giu- 
dice supremo,  serbava  il  diritto  d interinarc  le  costituzioni  del  principe,  dovendo  queste 
esservi  lette  tre  volte  prima  d’acquistar  vigore  ; dopo  di  che  sorpassavasi  aU'opposizione. 
Le  antiche  dignità  municipali  sussistevano,  ma  quasi  senz'altro  attributo  che  di  appagare 
le  ingorde  domande  del  fisco,  alle  quali  si  dirigevano  tutto  le  providenze,  e dalle  quali 
derivavano  tulli  gli  errori  e le  miserie.  Gravezze,  imposte  con  cupidità  e insensatezza 
pari  (7),  essiccavano  lo  fonti  della  pubblica  prosperità,  punivano  l'industria,  scoraggia- 
vano l'agricoltura  ; alle  comunità  facevasi  comprar  il  riscatto,  poi  s'infeudavano  di  nuovo; 
le  varie  entratesi  aflittavano  o vendevano,  creandone  a bella  posta  di  nuove  ; vendevasi 
l’esazione  di  donativi  futuri  ; poi  si  nietlea  mano  sui  pagamenti  assegnati  come  frutto  ai 
compratori  de'  pubblici  copilali,  si  ritcneano  le  paghe  de'  soldati  e de'  magistrati,  si  ob- 
bligavano i negozianti  ad  imprestili,  si  gravavano  le  persone'e  i beni  de’  forestieri,  si 
espilavano  le  banche  pubbliche,  falle  con  depositi  privali,  cosicché,  smunto  il  capitale 
riproduttivo,  i molli  oziosi  e i forestieri  doveano  vivere  sulle  fatiche  de’  pochi  opero.si  ; 
ogni  minimo  bracciante  soffriva  la  taglia  fin  di  venti  scudi;  ogni  consumo,  ogni  produ- 
zione dovea  balzelli  esorbitanti , sicché  le  manifatture  si  dismisero  , la  campagna  restò 
incolta,  i Comuni  affogati  nei  debili,  lo  Stato  ogni  momento  costretto  a sporgere  lamen- 
taoze  al  lontano  monarca,  che  non  le  ascoltava. 

La  nobiltà,  adottato  il  fasto  spagnolesco  , credette  avvilimento  l'occuparsi  dei  traf- 
fici , onde  incatenava  le  sostanze  in  maggioraschi  e fedecommessi  ; gl'ingenti  capitali 
erogava  in  lusso  e fabbriche  e splendori  principeschi  (8)  ; e circondata  di  superbia  e di 


• un  lì  dolce  riposo,  pareva  ece.  ».  TiaAooscai, 
Storia  della  l^ter»  ifallona.  — «Se  do!  eccet- 
tuiamo il  reame  di  Napoli...  possiamo  Mimare 
che,  per  tutto  quello  spazio  che  corse  dai  1559 
al  1600,  deve  coniarsi  fra  i più  feliei  che  mai 
godesse  ^Italia,  e si  continuò  quasi  nel  mede* 
almo  stato  Ono  al  1625  •.  Dkum,  Rivai,  d'olla- 
ilo,  XKII,  4. 

(6)  Del  viceré  nel  Regno  un  colo  fu  napole- 
tano, il  conte  di  Santa  Severina:  come  un  solo 
milanese  governatore  a Milano  , li  cardinale 
Teodoro  Trivulzlo. 

(7)  Anche  In  Toscana  tulio  era  regolalo  per 
ordini  e divieti;  quali  piante  eolUvare,  come 


manipolar  II  pane;  vletAlo  uscir  di  paese  per 
acquisUrst  11  vitto  : un  giorno  al  proibisce  auc- 
cbiar  alami  e lane  (1562) , e pochi  anni  dopo 
ti  ripermelte  , essendo  tmposjubiie  far  senza; 
fi  proiidsce  di  conciar  con  mortelie,  poi  si  per- 
01  ette. 

(8)  I l’usterta  possedeano  treniacinque  ville, 
e in  città  un  quartiere  intiero.  Bartolomeo 
Areac,  presidente  del  senato,  possedeva  forse  un 
ottavo  della  Lombardia,  e dopo  fabbricalo  pa- 
lazzi t ville  e chiese  e monasteri,  ta.9riò  di  che 
Arricchire  le  due  f.)0iig1ie  Lilla  e Borromeo.  Co 
di  questi  uUtmI  tramutava  un  nudo  scoglio  del 
lago  Maggiore  nella  deliziosissima  isola  Madre, 
opera  da  re. 
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privilegi , 0 elndeTa  con  qnesti  la  giiislirJa , o raffrontava  a viso  aperto.  Giacché  una 
fcudalilà  di  genere  nuovo  valeasi  della  liaccliezca  o negligenza  del  governo  per  insolen- 
tire sovra  la  miserabile  plebe  ; e muniti  nei  castelli  sorgenti  in  mezzo  alle  loro  posses- 
sioni, 0 fra  i monti,  s'iin  fiume,  a cavalcione  del  ronfine , e cinti  di  bravacci , viveano 
come  piccoli  prìncipi , tratto  tratto  venendo  a battaglie  col  prepotente  contiguo  , più 
spesso  concertando.si  seco  per  la  reciproca  sicurezza,  e per  meglio  sfidare  le  leggi,  tanto 
clamorose  nelle  ininaccie,  quanto  inette  ad  adempirle,  l’untigli  d'onore,  di  cerimonie, 
rii  comparse,  e spuntar  un  impegno,  e vendette  calcolate  ed  ereditarie,  e proiezione  a 
ribaldi  empivano  la  vita  di  que’  signori , che  della  propria  famiglia  rendeansi  tiranni 
condannando  i figliuoli  ai  chiostri  o ad  una  povera  e indecorosa  dipendenza,  acciocché 
il  primogenito  potesse  sostenere  quel  che  chiamavasi  lustro  domestico. 

Il  valore  a cui  erano  mancate  migliori  occasioni,  si  sfogava  in  assalti  e ladronecci  ; 
contro  le  bande,  di  cui  la  campagna  era  irifesta , non  valea  la  scarsa  e mal  pasciuta 
soldataglia;  c il  governo  che  jeri  le  aveva  assalite  con  fulminanti  yn'rfe,  e bandito  grosse 
taglie  sul  loro  capo,  domani  vedeasi  coslreltò  a capitolar  con  esse,  talora  richiederne  la 
protezione.  Alcuni  malfattori  assiriiravansi  rimponìlà  coll’indossare  la  livrea  d’un  si- 
gnore, c prestargli  il  braccio;  altri,  armati  da  capo  a piedei  con  folli  ciuffi,  spettaco- 
lose barbe,  sconcano  il  contado  taglieggiando,  ìnvadeann  fin  le  borgate  ; e perchè  fos- 
sero pili  sicuri  dopo  insultato  agli  innocenti,  ogni  casa  nobile  serviva  d'asilo,  ogni  chiesa, 
ogni  convento,  .'lali  a mali  .aggiungevano  i soldati,  che  inetti  alla  difesa  del  paese,  lo 
sperper.avano  o alla  cheta  coll'csigerc  braccia,  carri,  foraggi,  o dandosi  baldanzosamente 
a saccheggiarlo.  Filippo  II  .avea  crealo  presso  di  sé  un  supremo  consiglio  d'Italia  con  un 
magistrato  per  ciascun  paese,  c con  alcuni  Spagnuoli  (1502)  ; ma  si  lontano,  potevano 
pochissimo. 

Napoli  godeva  qualche  simularm  della  gerarchia  spagnuola  ; ed  il  viceré , che  era 
K| nanuoti anche  granconncstabilc,  comandante  all'esercito,  avea  corte  propria  colle  alte  dignilA 
“ fijpoii  della  corona  ; cioè  un  grangiustizicre  per  le  cause  criminali  e civili,  anche  feudali  ; un 
grand'ammiraglio  ; un  grancamcrlingo  sopra  le  rendile  e spese  ; un  granprotonolaro, 
custode  delle,  regie  scritture  c primo  a parlare  nelle  assemblee;  un  grancancelliere  che 
poneva  il  sigillo  ; nn  gransìniscalco,  maestro  della  reai  casa  e sopranlendenle  agli  ap- 
parati, alle  razze  de'  cavalli,  alle  foreste,  alle  caccie.  Il  parlamento  coi  tre  braeri  con- 
tinuava, come  in  Sicilia  c in  Sardegna;  ma  il  clero  fu  depresso:  tra  gli  altri  ordini  si 
seminarono  gelosìe  coi  titoli  e col  fasto,  allontanando  così  ogni  opposizione,  e riducendo 
a vano  titolo  le  antiche  magistrature.  Nella  citili  poi  di  Napoli,  selle  eleni  del  popolo 
erano  scelti  fra  i baroni,  ed  uno  fra  i cittadini,  il  quale  inlilolavasi  eccellenza,  e godeva 
grande  autorili  come  rappresentante  di  luila  la  popolazione  (9). 

Il  viceré  corrispondeva  direttamente  c per  amhasciadori  colle  potenze  estere , né 
altro  limile  conosce.!  che  di  dovere  in  certi  casi  averii  parere  d'un  consiglio  coilaterale 
di  tre  Spagnuoli  e otto  Italiani.  Ouei  viceré,  al  lutto  inesperti  delle  cose  nostre,  quando 
cominciavano  ad  impararle  rieeveano  lo  scambio:  onde  diceasi  che,  dei  tre  anni  che 
solevano  durare,  il  primo  usavano  a far  giustizia,  il  secondo  a far  denari,  il  terzo  a far 
amici  per  poter  essere  riconfermali.  Un  altro  proverbio  soggiungea  che  i ministri  regj 
In  Sicilia  rosicchiavano,  a Napoli  mangiavano,  in  Lombardia  divoravano. 

De'  pubblici  uffizj  parte  si  vendeva,  parte  era  conferita  a gente  ignorante  e venale. 


(9)  Gli  ubllwll  <11  Sopoli  erano  aivlinll  In  no- 
bill  e pvipulo;  M pt'palo  si  divideva  in  vrnli* 
nove  pfa:zf^  dette  aiuhe  oUine^  percliè  ciascuna 
eleggeva  olio  uomini  a governo,  con  un  capi- 
tano. I noMIl  mno  dlvld  nel  seggi  di  Nido, 
Capuana , Monl.igna,  Porlo,  Porlanuova;  forse 
gl  primi  due  lipetlando  l.i  noIHUA  feudje,  agli 


aUri  la  nobillà  aeconda.  GII  Klellt  del  popolo 
oberano  quasi  i tribuni,  ma  UtvoKa  , come  ac« 
cade,  i martiri.  Nei  l'iS2  essendovi  c.vrcsUa,  Il 
vulgo  ne  imputò  reietto  Starace,  e toltolo  dal 
letto  ove  stava  infermo,  colle  peggiori  gulae 
d’injuHl  c di  tormenti  lo  trucidò. 
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L'ordinaria  inettitudine  del  governo  è attestata  dai  commissarj,  che  a volta  a volta  esso 
spediva  con  facoltà  estesissime  ed  abusate  ; talora  il  sovrano  lì  rendeva  indipendenti  dal 
viceré;  e il  popolo  rcputavasi  beato  quando  li  potesse  ottener  forestieri,  tanto  dei  proprj 
era  malfidente. 

La  nobiltà,  non  avendo  né  forza  per  contrastare  alla  Spagna , né  generosit^er 
unirsi  al  popolo,  con  titoli  sonori  e con  fasto  indeciinabilc  s'allontanava  più  sempre  dalla 
plebe  vitale  ; e tutta  gare  di  preminenze,  facea  vanto  l'ozio,  vergogna  l'industria  ; forte 
d'aderenze,  tiranneggiava  un  vulgo  che  vilipendea,  votava  senza  misura  le  imposte,  da 
cui  la  esìmevano  i suoi  privilegi,  o che  prendeva  in  appalto  per  impinguarsi  delle  mi- 
serie altrui.  Le  servitù  feudali  pregiudicavano  all'agricoltura,  ci  pastori  conducevano 
pochi  armenti  su  campagne  che  sarebbero  bastate  a nutrire  un  popolo. 

La  feudalità  die  in  Sicilia  Ruggero  c Federico  II  si  erano  fatic.ali  a svellere,  vi  fu;Fcu 
consolidata  dagli  Aragonesi  per  escscre  nella  lotta  sostenuti  dal  favore  dei  grandi.  Re  Già- 
corno  creò  quattrocento  militi  aHa  sua  coronazione;  più  di  trecento  Federico,  e assai  conti  ; 
e forse  tre  quarti  de'  Comuni  legaronsi  in  feudi  (IO),  Alcuni  baroni  riunivano  in  sé  otto, 
dieci,  fin  venti  signorie  differenti.  Tal  era  Luigi  Ruggero  Sanseverino,  • per  la  grazia  di 
Dìoxmi  conte  di  Ventimiglia,  marche.se  di  Lozana,  delle  alpi  Marittime,  conte  d'Ischia 
maggiore,  Procida,  Lementini,  conte-marchese  dì  Ceraci,  principe  di  Castelbuono  e di 
Pelmontino,  marchese  di  Malta  e di  Montcsarcio,  barone  di  San  Mauro,  di  Pollina,  Bo- 
nanotte.  Rapa,  Calabrò,  Rovitclla  , Miano,  Tavernola  , PlocabiaA  e Mili,  primo  conte 
in  Italia , primo  signore  nell'una  e l'altra  Sicilia,  grande  di  S[lm)a  di  prima  classe, 
principe  del  sacro  romano  Impero,  gentiluomo  di  camera  di  S.  R.  »,  con  esercizio  ». 
Ercole  Michele  Branciforti , signore  di  Biitéra,  era  principe  di  Pietraporzia,  duca  di 
Santa  Lucia  , marchese  di  Militello,  Val  di  Noto  e Bairafranca,  conte  del  Mazarino,  1 
Grassoliato,  Raccuja,  barone  di  Radali,  Relmonte,  Pedagaggi,  Randazzini  co’ suoi  ca-  T 
sali  e pertinenze,  signore  delle  terre  di  N'iscemi,  Gran  Michele,  del  Iago  Riviere  di  Len-  | 
tini,  dei  feudi  di  Braccaleri,  Gibilixeni,  Sijuni  colla  torre  di  Falconara  (H). 

Anche  di  qua  dal  Faro,  re  Martino  moltissime  terre  infeudò,  che  invano  cercò  dappoi 
redimere  ; re  Alfonso  vendeva  e investiva  per  sostenere  la  guerra  di  Napoli  ; talclié  di 
mille  cinqiiecencinquaota  Comuni , solo  centodue  erano  demaniali , c qualche  barone 
possedeva  fin  trecento  terre.  Gli  Spagnuoli  continuarono  il  pessimo  sistema  , onde  nel 
1559,  di  mille  seiccntodiciannovc  Comuni , soli  cinquanlatre  appartenevano  al  dominio 
regio,  e nel  15H0  soli  sessantasette  dei  mille  novecenlosellanUtre.  Molti  ricompravansi 
a prezzo  enorme,  e un  istante  appresso  erano  rivendati  ; come  vendeansi  dal  fìsco  e titoli 
e privilegi. 

Ai  baroni  competeva  il  mero  e misto  imperio , e non  solo  alle  antiche  case  , ma  a 
ventisette  nuove,  poi  a molli  prelati,  che  in  segno  tenevano  la  forca  piantata.  Essi  giu- 
dicavano pure  delle  cause  civili,  e nominavano  i magistrati  , talché  sostanze  e vita  dei 
cittadini  rimanevano  ai  costoro  capricci.  Sotto  il  duca  d'Arcos,  il  barone  di  Nardò  era 
in  lite  col  Capitolo  del  feudo,  e una  domenica  mostrò  sopra  gli  stalli  del  coro  le  venti- 


bIÌIÀ 

rrgno 


(IO)  Gregorio,  nella  Bibf/otn,  aragonrnsis^  ri- 
ferisce una  dfscriplto  frudorutn  aub  rege  Fedrrlro^ 
ore  si  vede  di  quanta  potenza  dovean  e^crr  t 
feudaUrJ,  possedendo  moltissime  castella  da- 
SCUDO,  e massime  le  famiglie  Ventimiglia,  Pa* 
lixzl,  SclafanI,  DarresI,  Passaneto,  Ctilaramonlc, 
Monljpcrlo,  Lanza,  Rubeo,  Tagliavla,  e tre  ara* 
gonesl  degli  Alagona,  Moncada,  Peralta. 

Cadun  feudo  abbracciava  molli  territori  e si- 
gnorie e città,  che  ciascuna  da  sé  a^rcbbe  po* 
tuto  costituirò  un  feudo.  Cosi  alla  conica  di 
Nudlcft  BpparteoevdDO  Modica,  Ragusa,  Chiara* 


monte,  Montcrosso,  5>clcll,  Còmiso,  Spaccaforno, 
Giarratana,  Biscari,  Odogrillo , Dorìllo  ed  alire 
terre.  Diciannove  feudi  riitniU  formaiano  la  si- 
gnoria (Il  llnteni.  Alla  camera  rcginale  appar- 
tenevano Siracusa,  Paterno,  Mineo,  Vlzzinl, 
la‘nllnl , CasUgliune,  Francavilln  , Villa  Santo 
Stefano,  Avola,  Paoleliaria  ed  altri,  reslaodo 
sotto  t'ammlaistrazlone  delta  regina.  | 

(II)  Chi  desiderasse  molti  esempi  simili,  non 
ha  che  a vedere  ViLLAmvnca,  SicUla  nnW/e, 
par.  2«,  l.  n.  .f  j 
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quattro  leste  dei  canonici  (H).  Filippo  III  metteva  in  vendita  , senza  dissimulare  l'og- 
getto, il  diritto  pid  prezioso,  quello  della  giustizia  (13). 

Alle  p.assioni  violente  e iraconde  lasciavasi  corso  onde  scomponessero  gli  elementi 
della  nazionalità;  un  Comune  odiava  l'altro;  varie  famiglie  gure  ininiicavansi,  come  i 
Perollo  e i De  Luna  ; degli  antichi  partiti  aragonese  e angioino  si  resuscitò  il  nome  per 
rammemorare  che  si  erano  odiali  una  volta  , e che  doveansi  odiare  ancora;  Messina  a 
buoni  milioni  pagava  privilegi,  che  la  facessero  indipendente  da  Palermo. 

Chi  non  volea  obbedire,  od  erasi  messo  in  ostilità  colle  leggi,  riducevasi  in  bande, 
protette  da  chiunque  non  voleva  esserne  straziato , taglieggiando  i viaggiatori , par- 
teggiando in  quelje  frequenti  sommosse  ove  il  popolo  in  un  giorno  sollevavasi  e cadeva. 
Ciascun  distretto  formava  una  specie  di  Stato  distinto  , in  cui  dava  ricovero  ai  banditi 
del  vicino,  cioè  impunità  ai  delitti,  li  governo  mancando  di  mezzi  per  reprimerli , at- 
tribuì podestà  esorbitante  ai  capitani  d'arme,  i quali  abusandone  , nocquero  più  che  i 
masnadieri  stessi.  La  legge  inferociva  ne’ supplizi  : <na  come  estirparli  quando  lor  pro- 
tettori erano  i grandi^  e chi  tra  i giudici  avrebbe  osato  condannare  un  nobile  , e nimi- 
carsi tutta  la  parentela?  I viceré,  anziché  spendere  nel  far  guerra  ai  briganti,  accetta- 
vano regali  per  tollerarli. 

Moltiplicavansi  chiese  splendidissime  e di  mal  gusto  , mentre  divenivano  inservibili 
i porli  (14):  invano  Palermo  domandava  un  prestito  per  far  una  gettala  allo  stupendo 
suo  porto  ; invano  ripetessi  che  • per  non  vi  essere  ponti  in  molli  fiumi , ogni  anno  si 
annegano  infinite  persone,  dal  che  nasce  la  perditione  di  tante  misere  anime...  in  dis- 
servitio  di  Dio  et  aggravio  della  coscienza  di  sua  maestà  > . La  prosperante  industria 
degli  zuccheri  peri  dacché  si  mantenne  il  dazio  sullo  asportato,  mentre  riceveasi  quello 
d'America. 

Assai  costava  il  dominio  delle  Isole;  col  qual  nome  intendeansi  le  isole  delle  Gerbe, 
di  Malta,  di  Gozo,  e la  conquistata  città  di  Tripoli  ; e quando  quest’ullima  e Malta  fu- 


(12)  CoLLtrTi. 
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(1.1)  Kcco  il  bando  pubblicato  dal  viceré  In 
Palermo  il  2l  mastio  1021  : 

t ...  Convenendo  al  servizio  di  S.  M.  cumu- 
lare et  ommav.H.ire  quella  ma;;gÌor  tomma  di  de- 
naro che  si  può  dal  tuo  reat  patrimonio,  per 
loccorrrre  e subvenire  alle  urgenlisatne  neces- 
litÀ  die  aopraslano,  et  alla  conservazione  degli 
alati  R dominj  di  S.  M.  c reai  corona,  per  eaecu- 
zinne  di  ontine  doto  per  sue  reali  e duplicale 
ledere  a S.  F.  direlle,  colla  deliberatione,  volo 
e consiglio  del  tribunale  del  reai  Patrimonio , 
ha  deliberato  vendere  et  alienare  cosai  a ludi 
passati,  come  per  termino  ud  redimendum  ogni 
gitirisditione  di  mero  e misto  imperio,  alla  e 
bassa,  rum  gladii  pulestate,  a tulle  quelle  ciltà 
et  università  e terre  del  regno  die  la  vorranno 
comprare*,  nec  non  vedersi  a lutti  e qualsivo- 
glia signori,  baroni  di  vassalli,  feudatari  e pezzi 
di  territori  ^ burgensallci,  etinm  che  dette  ba* 
ronie,  feudi,  territori  e burgensalicl  fossero  po- 
sti e sili  dentro  o fora  di  territori  o giurUdidone 
di  università  j pretende  S.  F.  vendere  a ludi 
passali  tutte  quelle  giuHsditionl  di  mero  e mi> 
sto  imperio,  vendld  et  alirnadcum  certa  grada 
rcdiraendi,a  tutti  passali  absque  spe  redimenJI; 
e quifslo  per  quella  maggior  somma  e prezzo 
che  potrà  convenire,  cossi  dei  conland  , come 
ad  lempus.  Per  lanto  in  virtù  del  presente  bando 


tf  notifica  a tutte  e qualsivoglia  persone,  offi- 
ciali di  università,  signori,  padroni  di  stali,  di 
terra  et  habilatione,  baroni  e feudatari,  e qual- 
sivoglia padroni  di  territori  e burgen<iadci,  che 
volessero  ntlendere  alla  compra  del  mero  e mi- 
sto imperio  in  larga  forma  di  delle  uoUetsUà, 
loro  territori,  e di  delti  siali  baronali  e feudi  e 
loro  lerrllorj,  e di  detti  alali,  baronie,  feudi  e 
loro  territoil,  edelll  sudelU  burgensallci  e terri- 
tori, e i'be  Meno  situale  nelli  lerrliorj  delle  città 
demaniali  o di  altri,  habbiaoo  e debbianocom- 
parire  nel  lril>unale  del  reai  Patrimonio  con 
loro  memoriali  oblatori , che  si  accetteranno  le 
ofi^erle  proficue  al  servizio  di  S.  M. , e che  il 
prezzo  Sia  parte  di  contanti,  e parie  ad  tempus. 
H dippiù  si  notifica  a lutti  officiali  di  univer- 
sità, e signori  padroni  di  vassalli , feudatari  et 
altri,  che  avessero  compralo  mero  e misto  Im- 
perio con  rerl.t  gralia  redimendi , che  voleivdo 
quella  comprare  con  loro  memoriali  oblalotj , 
che  si  Accetterà  l^offerU  che  sarà  parimenti 
proficua  per  il  servizio  di  S.  M.,  e della  forma 
e manieri  di  sopra  espressale.  Promulgeinr: 
Cortfllm  P.  P.  liUUn  otluartu»  • . 

(14)  Fraocfsoo  Balliti  scriveva  al  duca  di  Fi- 
renze l'Ii  novemlire  1519 1 • Le  strade  , non 
solo  in  questo  regno,  m.v  per  tulio  fino  a Roma, 
sono  rotte  di  sorte,  che  è impossibile  senza  una 
compagnia  almanco  di  cento  cavalli,  che  si  possi 
andare  di  qui  là  > . 
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rono  cedale  ai  cavalieri  di  Rodi , i Siciliani  diedero  copioso  denaro  e uomini  per  forti- 
ficare la  Vailetta.  Fiere  pesti  vi  imperversarono  nel  1573  , poi  nel  102i  , quando  fu 
trovata  santa  Rosalia  ; poi  tra  le  morie  , le  fami  e le  enormi  esazioni  (i5),  sopragiun- 


(15)  Franresco  Palermo  pubblicò  ncIP.^rcAi* 
rio  iforieo  una  prezlow  raccoUi  <11  {JocnnicnU 
Intorno  alla  con<l!alone  economica  ilei  Rejrno 
dal  1522  al  I&I7.  Ne  rioavliimtì  alcuni  pasM,  da 
lettere  del  rcsl<)enle  In  Napoli  pel  ducad'l’r- 
bino.  — 31  dicembre  i6M.  «Il  signor  conte 
(di  temo»)  ha  Con  ibdce  maniera  ImloHI  I Trat- 
tenuti a aottoiicriversi  <11  restar  conienti  <11  sei 
mesate  <lel  loro  soldo,  facendo  dire  che  non  forra 
neasuho,  ma  che  mirerà  con  buon  occhio <iiielli 
che  lo  faranno,  e ^ìi  altri  no;  e che  gli  uni  sa- 
ranno nell’avTenlre  l»en  pagrtU,  e gli  altri  male. 
Cosi  lutti  corrono  a gara  a farcjuello  che  S.  E. 
desidera,  e vi  e cbl  per<le  Ire  e quatIromUa 
ducali,  ehe  non  ha  altrettanto  al  mondo  «.  — 
17  luglio  tfì2l.  «Qua  la  moneta  è tanto  scarsa, 
che  ogni  mille  <1ucali  non  sono  scudi  quattro- 
cento d'argento,  per  esser  moneta  piccola,  lo- 
gliata  e faha  : e cosi  non  polendo  né  avendo 
modo  11  cretlitore  dove  Investire  delta  monela, 
sMnduce  a calare  a sei  ed  a set  e mezzo  per 
cento*.  — 4 fcbbrijo  1A22.  ■ La  conlusione 
e danno  Incredibile  che  Intlavia  si  va  augn« 
menlando  in  questa  città  e In  tutto  II  regno 
per  cagione  <11  queste  zanelle  da  cinque  grani, 
infamistiraee  vituperose,  non  si  può  esprimere. 
Basta  aolo  a dire  che  è difficilissimo  il  poter 
trovare  da  vivere  con  questa  sorta  di  monete, 
e d'altre  non  se  ne  vedono  ; e se  dura  niente 
più,  si  morranno  le  genti  di  necessità , sendo 
la  roba  rincarila  eccessivamvnte  tutta,  e quel 
che  è peggio,  non  se  ne  può  avere  ». 

E nelle  lettere  del  residente  pel  Granduca. 
--  13  luglio  l(>03.  «Si  ha  da  andar  per  pre* 
aupposLo  che  tulle  le  città  e terre  demauiali  che 
può  oggi  vendere  ed  infeudare  8.  M. , sono 
stale  altre  volte  ricomprate  da  loro  stesse , e 
fatto  eoa  esse  eoolralto  di  regio  demanio,  con 
clausole  amplissime*.  R altrove:  « Il  viceré 
osa  di  tulli  gii  artinzj  per  cavar  denari  assai 
di  questo  regno,  che  è ornai  rulnato  affatto... 
Il  cattivo  governo  che  hanno  tutte  le  città  di 
questo  regno,  te  conduce  a termlol  disperali... 
0 per  un  verso  o per  un  altro,  vogliono  de- 
nari; cosa  che  atterrisce  vedendo  sete  ioestin- 
guihlle...  Le  fortezze  sono  ornai  alale  riediff- 
cale  tante  volle  ; perché  il  viceré  del  regno  e 
aitrt  ministri  hanno  avuto,  quasi  d'ordinario, 
per  6ne  di  far  ruinare  quelle  che  ha  fatto  l'al- 
tro, e di  nuovo,  «econdo  11  suo  parere,  far  rie- 
dificare. Il  che  non  è meno  d'incredibile  spesa 
alle  clllà  del  regno,  che  si.'<  di  comodità  ai  mi- 
nistri d'arrtcchirsi  ».  — 27  luglio  KìO®.  • Qui 
si  sta  senza  pane  e senza  vino,  con  imposizione 
di  nuove  gabelle  * . — 5 settembre  1606.  • Qui 
si  contano  li  homlnl  per  quartieri  e per  le  c.ise; 
e si  sta  in  tanta  necessità,  che  danno  cinque 
lornesi  <11  pane  per  bocca;  e chi  ne  vuol  più, 
ha  da  comprarse  lo  pane  (alto  fare  per  fore- 


stieri, che  è piccoliMimo  *.  — 23  aprile  I6Ò7. 

• La  carestia  é per  h>  regno  l.inlo  grande,  clic 
vengono  le  comunità  insieme  In  N ip^ill,  ev.aiino 
gridando  per  Li  <-Ìltà  pane.  Ed  é calala  tanta 
poveragtio,  che  piaccia  al  Signore  che  questa 
città  non  si  appc<>ti,  perclié  te  genti  muojono 
per  h*  str.ide  - IO  marzo  1600.  • Per  be- 
neficio <li  questa  città  si  erano  messe  gabelle 
sopra  ogiti  surla  ili  legno  e legnami , o supra 
Ogni  sorta  di  corami , con  mira  di  vedere  di 
poter  rimediare  in  qualche  parie  tanto  debito. 
Ma  queo^tu  popolacelo  di  Napoli,  non  potendo 
<romporlare  tal  ri>pentina  novità,  é stato  per 
farne  tumulto  *.  — lG2i.  «Qua  spiritiamo  della 
fame  . . . Volevano  anche  rimeltere  quella  ga- 
bella che  già  levò  il  dura  d'Ossuna,  sopra  alle 
frulla  ; ma  il  popolaccio  si  vuole  in  cl<i  far  la 
ragione  con  le  m.vni  coniro  a dii  la  han<nsce  .. 
Non  è che  a mezzogiorno  si  trovi  qui  pane  alle 
bollegive,  perché  tu  plebe  all'alba  imp.vurita  se 
ne  provede,  e spesso  di  più  dei  bisogno  : e pare 
a me  che  voglio  (il  viceré)  mcUcr  pena  a chi 
ne  piglia  più  del  bisogno  qtiotidiann  • . — 1822, 

• li  giorno  deirepifanta  il  signor  cardinale  vi- 
ceré era  andato  all’arcivfscovaJo...  e la  p/c6<ir- 
cia  hi/òme,  arrecandosi  dal  governo  quello  che 
gli  viene  da  peccati  suoi,  non  solamente  mal- 
trattò $.  S.  III.**  di  parole,  ma  minacciò  fat- 
ti, ecc...  Vedendosi  mancare  II  pane,  prorompe 
In  questi  eccessi...  Se  quan<1o  si  opposero  a 
qoelle  gabelle  l'estate  passala ...  ne  avesse  im- 
piccati una  dozzina,  e poi  che  non  si  trovarono 
I capi,  g;ira  a chi  toccava,  adesso  non  ardi- 
rebbero di  perdentli  li  rispetto...  Il  popolo,  per 
cagion  della  fame,  si  è tre  volte  Siilicvalo  que- 
sta settimana...  Sento  che  domani  si  faccia  giu- 
stizia di  grosso  numero  di  quelle  persone  tu- 
multuose , e particolarmente  che  si  facciano 
morire  una  mano  alla  ruota,  tormento  troppo 
spavenloso. . . Oltre  all'esser  mangiate  io  erba 
tutte  te  entrale  del  re,  e ridotto  a tanta  mi- 
seria il  regno,...  te  qualche  corpo  di  entrata  et 
é rimasto  non  intaccalo,  é rimasto  proprio  per- 
chè alia  Corte  stessa  non  sarà  bastato  l'animo 
con  il  suo  braccio  di  cavarne  sustanzla  , senza 
metterlo  In  rovina  *.  — i62l.  • Si  é veduto 
stampato  l'espediente  di  levar  tutte  le  gabelle... 
con  costituire  un'Imposizione  sopra  gli  ahitantt, 
E prima  sopra  trecencinquantamlla  persone  che 
abitano  io  questa  città  e casali,  facendo  franchi 
tulli  quelli  da  cinque  anni  abbasso,  religiosi  e 
altri  privilegiali  ; compartendo  che  centotreo- 
tamila  che  vivono  alla  giornata,  devino  pagare 
un  grano  II  giorno  per  uno,  e cenlotrentamila 
di  stato  mediocre  un  grano  e mezzo , e due 
grani  per  uno  i lilulati,  gentiluomini  mercanti 
e altri,  che  vivono  lautamente  con  carrozza  e 
slmili  *. 


Digilized  by  Google 


1002  UBRO  DECmOSESTO  — CAP.  XXXI. 

genoo  irrpparate  le  correrie  dei  Turchi,  contro  i quali  indarno  si  alleslifano  moltissime 
galee. 

Quanto  la  feudaliù,  noceira  la  farragine  di  frati,  possessori  d'immensi  tenimenti , e 
che  propagavano  una  devozione  sragionata,  un  prollavla  di  miracoli.  Fin  dal  1513  crasi 
introdotta  nell'isola  di  Sicilia  la  santa  Inquisizione,  senza  gli  ostaroli  clic  in  terraferma 
incontrò,  anzi  creduta  opportuna  contro  le  esuberanze  dei  magistrati,  talcbò  molti  alla 
giorisdizione  di  quella  si  sottoponeano.  Presto  cominciò  ad  operare,  non  solo  indipen- 
dente, ma  come  superiore  al  governo;  scomunicò  periino  la- (Iran  corte  di  giustizia  e 
l'arcivescovo,  e convenne  (IGOi)  che  il  governatore  duca  di  Feria  mandasse  mille  ar- 
mati contro  il  palazzo  ove  i padri  inquisitori  s’erano  afforzali.  Non  per  questo  frena* 
ronsi,  e nel  l(i41  diedero  il  primo  s|ieUacolo  d'un  auto-da-fò. 

Ugo  di  Moncada  storico  , il  primo  che  unisse  il  titolo  di  viceré  a quello  di  capitan 
I viceré  generale  del  regno  c delle  isole,  vide  il  popolo  levarsegli  in  aperta  ribellione.  Fllore  iste 
Pignatelli  mandato  a scambiarlo  , non  la  potè  acchetare  , anzi  si  fe  trama  per  assassi- 
narlo, nè  egli  seppe  se  non  opporre  un'altra  congiura,  ove  quei  della  prima  furono  trn- 
cidali  ; ma  neppure  sotto  ai  successori  si  prese  rassegnazione  al  giogo. 

Memorabile  fu  a Napoli  raniministraziooe  di  don  Pedro  Alvarez  di  Toledo,  chespa-  1532-:,3 
gnuolo  nel  fondo  dell’anima  , tale  avrebbe  bramato  riduiTe  l'Italia.  Volea  veder  tutto, 
e a tutti  dare  udienza  , lo  che  tolse  ai  magistrali  subalterni  la  baldanza  dell  ìmpunilà  ; 
perseguitò  i malviventi  senza  rispetto  ad  asili  ; inviò  al  supplizio  uomini  principali  ; in- 
timò morie  per  le  rapine  c per  chi  usasse  scale  di  corda,  onde  intrighi  amorosi  mena- 
rono al  patibolo;  cacciò  gli  Fbrei;  abbattè  lo  scoglio  di  Chialamone,  e i partici  e le 
trabacche  delle  vie,  tane  d’assassini  e di  prostitute  ; queste  raccolse  in  prefissi  luoghi  ; 
represse  la  licenza  dei  vendcmmialori  (10),  c le  ciambellerìe  che  frastornavano  le  primo 
sere  delle  Vedove  rimaritate  , come  gli  schiamazzanti  piagnistei  delle  esequie  ; tolse  le 
armi  dalle  case  , contenne  i duèlli  e i frequenti  ratti , riordinò  il  tribunale  che  raccolse 
in  caslel  Capuano.  Dell  imparziale  giustizia  scontenti , i baroni  decretarono  a Carlo  V 
rinaudilo  dono  d'un  milione  e mezzo  di  ducati , purché  rimovessc  il  Toledo  : ma  ciò 
valse  a saldarne  l'autorilà  ; ed  egli  cinse  Napoli  di  nuove  mura,  risarcì  castel  Sant'Elmo 
secondo  i nuovi  ingegni  militari,  aperse  la  via  Toledo,  ampliò  l’arsenale,  condusse  fon- 
tane, fondò  lo  spedale,  il  famoso  Monte  di  pietà  e la  chiesa  di  San  Giacomo  apostolo, 
ove  preparossi  il  sepolcro  per  opera  di  Giovanni  di  Nola,  il  migliore  scalpello  d'allora  ; 
sanò  le  paludi  che  infestavano  Terra  di  Lavoro. 

L'esempio  suo  destò  emulazione.  Enrico  di  Guzman  , conte  d'Olivares,  fece  da  Do  - <$95 
menieo  Fontana  fabbricare  granaj  e acquedotti.  Per  riparare  a’ fallimenti,  un  negoziante 
di  Genova  gli  propose  d'istituire  un  depositario  gener.ite  e privilegiato  per  tutti  i depo- 
siti giudiziarj  e pubblici  del  regno.  1 deputati  della  città  ne  recaròno  lamento  a Madrid, 
onde  egli  fu  scambialo  con  Ferrante  Ruiz  de  Castro  , conte  di  Lemos.  Anche  questi  1599 
volle  febbricare  , ed  eresse  il  palaizo  reale , come  suo  figlio  quel  degli  sliidj , sempre 
coll'opera  del  Fontana. 

L'autorità  già  grande  dei  governatori  in  pace , diveniva  sterminala  in  tempo  di 
guerre  (17),  talché  l'interesse  li  portava  a perpetuarle;  e tanto  più  vi  riuscivano , in 


(le)  Soleul  nelle  vendemnle  and.nr  per  l’.i- 
blUlo,  e dire  tniolenee  e diaonesU  a elilunque 
iMnronlraw.  In  tempo  di  slmile  baldoria  ca* 
può  ad  Acerra  una  compagnia  di  commedianti, 
e eubllo  fu  preea  a motti  dai  Tcndcmmiatori  ; 
quelli  risposero,  ma  furono  lopralKittl  dalle  ar« 
gnrla  d’un  Puccio  d’Anlello.  Laonde  quel  coro* 
ipedlanli  proporero  a costui  d^cntrare  nella  toro 
})andA,  ed  pgU  colie  buffonerie  lue  traeva  gran 


genie  al  loro  spfllicoll.  Morto,  altri  iMmlla- 
fono,  e vuoisi  da  ciò  cominrI.tMe  la  masebera, 
che  dal  corrnlto  nome  di  lui  chiamossl  Puc- 
cencMa  o PulclnHtn.  Vedi  rocabohrlo  del  dia- 
letto napoleiano  dc^ll  /ireademici  fihpalridl , ad 

TOC. 

(17)  Il  segretario  di  Stato  Arosleghi  diceva: 
• In  tempo  di  guerra  io  vorrei  essere  piuttosto 
governator  di  Milano  che  re  di  Spagna,  pcrchò 
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qiianlo  solo  por  esse  la  Spapa  poteva  soddisfare  al  suo  farnetico  di  mostrarsi  la  prima 
nazione  dei  mondo. 

Frà  Tommaso  Campanelia,  robnsto  pensatore  comunque  disordinato  (18),  per  ar-cunpa- 
versione  alla  scolastica  ruppe  ai  delirj  del  neoplatonismo,  credeva  a cabale  e strologie, 
confutava  • li  Marhiavellisti  e rdosoli  di  questo  tempo,  ruina  del  vangelio  > , c dall'Apo- 
ralisso  e da  profezie  di  santa  Brigida,  di  fri  riioachino,  del  Savonarola,  di  san  Vincenzo 
Ferreri  dedusse  che  il  tflOO  avverrebbero  grandi  novit.’i  nel  Regno;  e credendosi  de- 
stinalo a compiere  la  tanto  necessaria  rinnovazione  politica  del  paese  , esortava  e pre- 
dicava una  repubblica  cui  fosse  centro  Stilo  in  Calabria,  dond’i^li  era  ; la  predicazione 
sarebbe  il  principale  movente , poi  l'arme  dei  banditi  che  numerosi  stavano  ricoverali 
ne’  conventi,  secondo  il  trionfo  delle  varie  fazioni  che  divideano  ciascun  paese  ; s'ucci- 
(sooderebbe  chiunque  rcnuisse,  e niassimanienlc  i Gesuiti.  Molli  rascollano , fra  cui  tre- 
cento monaci  e quattro  vescovi,  e non  rifuggono  dal  chiedere  appoggio  ai  Turchi;  ma 
scoperti,  sono  presi  e condannati.  Il  Campanella,  che  invano  cercò  ogni  modo  per  esser 
processato  dal  SanCUIlìzio  anziché  dai  tribunali  ordinar] , tormentato  ripetutamente  o 
orribilmente  (10),  passò  per  eretico  (90)  e per  menlccalto,  c durò  in  prigione  ventisette 
anni  studiando  e scrivendo  di  filosofia  c di  politica , finché  da  l'rbano  Vili  fatto  libe- 
rare, andò  in  Francia,  ove  fu  pensionato  e mori.- 

A questi  moti,  quantunque  da  poco,  polca  dar  importanza  la  rIvalitA  della  Francia, 
attesoché  la  politica  d'allora  compiaceasi  di  coinmetler  male  fra  sudditi  e padroni  nei 
paesi  emuli,  lo  che  fomentava  i malcontenti  c gli  ambiziosi.  Tra  questi  ultimi  dee  no- 
tcio  verarsi  don  l’cdro  Tellez  y Gimn,  duca  di  Ossuna,  in  prima  (l()10-15l  viceré  di  Sicilia, 

poi  di  Napoli;  uom  accorto,  suntuoso,  spirito  forte,  gran  mestatore  d intrighi  e orditore  Oi«ua.v 
di  novitò,  disposto  a valersi  di  tutta  l’aiilorilA  concessagli  c piò  (91);  c come  tutti  di 
quel  tempo,  adoperava  mezzi  triviali  a disegni  giganteschi.  Al  modo  dei  moderni  basciì, 
il  viceré  faceva  giustizia  sommaria  : in  una  festa  si  fa  tumulto,  ed  esso  invia  alla  galera 
due  litiganti  ; passando  pel  mercato,  ode  il  popolo  lamentarsi  d'iin  vinajo  o d'nn  gabel- 
liere, ed  es.so  gli  fa  dare  cinquanta  bastonate  ; un  forzato  gli  grida  che  il  suo  aguzzino 

10  tiene  in  ferri  più  del  tempo  prescritto , e il  viceré  fa  sciogliere  il  galeotto,  e mettere 
al  suo  posto  ragiizzino.  Ghiamavasi  anche  in  c, amera  gli  imputati , e con  parole  dolci  o 
con  severe  ne  traeva  confessioni,  meglio  che  colla  corda,  dice  il  cronista,  e sopra  quelle 

11  condannava;  se  non  riuscisse,  daH'aguzzino  faceva  applicar  le  bastonale  in  sua  pre- 
senza. Bue  ciarlatani  spacciavano  contravveleni,  e l'Ussuna  ordina  che  entrambi  pren- 
dano veleni,  poi  i loro  antidoti;  uno  muore  , quel  che  sopravive  ha  una  collana  d'oro  c 
privilegi.  Talora  ad  una  commedia  è soverchia  la  calca  ; ed  egli  comanda  escano  tutti, 
pena  cinque  anni  di  galera  agl’ignobili,  e cinque  di  relegazione  ai  nobili.  Un’altra  volta 
• S.  E.  ha  fatta  una  delle  solite  e degne  opere  sue  , poiché  ha  mandato  in  galera  in 


(jtiMlo  governa  coUc  consiiUe  e l consigli,  men- 
tre là  comloUa  della  guerra  dipcmle  dnirauo- 
lulo  arbitrio  del  governalore*.  PiRTàO  Cnim, 
Btlnz.  ét  Spagna , Uttn  nel  tenalo  di  reneslu , 
r ottobre  1020. 

(IS)  Vedi  p ig.  41R  e 4ftl. 
jl9)  ■ Fu  ad  labinza  dH  S.incez  flsrale  (che 
andò  a Roma  personaHter  per  tal  liccnro)  lor* 
metitàto  quaranl'ore  dt  funlcelti  vtque  ad  arsa, 
legato  nella  corda  colle  braccia  torte,  pendendo 
•opra  un  legno  tagliente  e acuto,  che  ri  dice  la 
* vigila;  Il  lagnò  dt  sotto  una  libbra  di  carne, 
e mulia  poi  n'usclo  pesta  e infracidata*,^  e fu 
curato  per  sei  mesi  con  tagliarli  tanta  carne , 
a n’uKir  più  di  (lUlodlcI  libbre  di  enngue  delle 
tene  e arterie  rotte . . . n*  confesiò  eresia  nò 


rilK*IIlone,  e restò  per  parlo,  non  Dolo,  come 
dicono  • . /Varrò;,  allribuita  al  Campanella. 

t20)  Però  tra  le  sue  Ietterò  vi  sono  confen 
aloni  rspliclle  d'ortodosala,  e dke  che  11  dogma 
delta  predeslliiaiione  fa  li  principi  catlirt^  Il  po* 
poli  sodiiiù9Ì^  9 li  Uolofi  trédHorit 

(11)  Ossuna  t fece  buttar  un  bando,  sodo  ^ 
pena  della  vita  al  aoldati,  che  nluno  possa  cae*  \ 
dar  fuori  la  spada  per  far  briga;  e d!  cinque  1 
anni  di  galera  a chi  quelli  «partisse , non  es* 
tendo  lohlalo.  Ed  estendo  itali  preri  due  fra*  ' ^ 
telli  mal  avventurati  soldati , che,  per  difen* 
darri  essendo  stati  assalUI,  poser  mano  alle  spa* 
de,  gli  Bssatllori  fuggirono,  ed  essi  furono  Im*  N 
piccali  lo  virtù  del  prefato  bando  «, 
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vita  de  fallo  uno  che  ha  avuto  ardire  di  dirle  come  aveva  dato  la  tratta  delli  porci , il 
che  non  era  vero  ».  Accorgendosi  che,  in  un  ricevimento  di  gran  nobili,  s'é  introdotto 
uno  da  meno,  il  fa  prendere  e quivi  bastonare.  < Ha  fatto  andare  in  galera  il  Napoletano 
cacciadenti,  perché  gli  ruppe  un  dente  ».  Poneva  suoi  creati  in  uffizio  nelle  varie  città, 
dove  rubavano  a man  salva.  Venuti  quei  di  Reggio  a lamentarsi  d'un  Aledo  che  gli 
espilava  e assassinava,  il  viceré  li  trattò  di  vigliacchi  e minacciò  di  galera,  perché  spar- 
lavano d'un  suo  fidato  ; talché,  fomentali  i popoli  dal  portar  lamenti , ad  essi  uffizialì 
< restò  scala  franca  di  potere  assassinare  li  poveri  popoli , e rubavano  e assassinavano 
impune  il  regno,  tanto  che  non  si  può  scrivere  > (2^.).  Essendo  poi  esso  A ledo  venuto 
a Napoli  con  ottantamila  ducati  e mollissime  gioje , il  duca  celiando  gli  disse  che  fa- 
ceano  di  bisogno  a S.  M.,  e spogliatolo  con  si  beffarda  giustizia,  lo  rimandò  » all'officio 
a far  peggio». 

Queste  miserie  erano  intercalate  da  suntuosissime  feste , e il  giornale  del  governo 
del  duca  d’Ossuna  n'é  zeppo.  Cavalcale  splendidissime  , processioni  solenni , corse  sul 
mare,  festini,  mascherate,  cuccagne,  giostre , tutto  accompagnato  da  rinfreschi  e con- 
fortini e ricchi  donativi  ; e spesse  volte  lasciavasi  alla  plebe  e ai  cavalieri  da  saccheggiare 
l'apparecchio.  Or  dodici  carri,  allestiti  ciascuno  coi  piò  ghiotti  camangiari,  fino  a valere 
cinquecento  ducati  l'uno , son  disputali  fra  trecento  uomini , nudi  in  calzoni  e tinti  di 
pece,  e saccomannati,  < che  fu  quanto  nuova  che  bella  vista,  e con  molle  grida  ed  al- 
legrezza del  popolo  » : or  novanta  dame,  vestite  da  isehiote,  vengono  in  palazzo  a portar 
regali  ciascuna;  or  s'imbandisce  per  diecimila  persone  , e singolarmente  • per  venti- 
cinque corlegiane  le  più  famose  di  Napoli,  servite  regalissiroanieote  ; e S.  E.  volle  andar 
a vedere  e burlare  con  loro  » . Talvolta  era  la  viceregina  che  dava  un  ballo  tutto  di 
signore , vestendole  essa  del  suo  ; talaltra  si  rappresentavano  in  quattro  distanze  della 
città  le  quattro  stagioni,  con  emblemi  e i frutti  e le  occupazioni  da  ciascuna.  Qualora  il 
viceré  o la  viceregina  intervenissero  a solennità , erano  presentati  di  molli  panieri  di 
frutte  e confetture , ed  essi  le  facevano  gettar  al  popolo , il  quale  vi  si  avventava  • a 
gran  furia,  non  senza  gravi  pugni  e calci,  dandosi  fra  di  loro  come  cani  arrabbiati,  con 
gran  riso  di  S.  E.  e delle  dame  »;  e per  ravvivare  quello  spasso,  S.  E.  buttava  una 
collana  d'oro  fatta  a pezzi,  o denaro.  Tutto  veniva  ringalluzzito  dal  buffone  del  viceré, 
che  ora  da  lui  era  vestito  di  toga  per  cuculiare  la  magistratura,  ora  eletto  a decider  di 
litigi , ne'  quali  alle  grottesche  sentenze  non  mancava  mai  di  soggiungere  una  buona 
mancia  per  sé  (23). 

Alte  cose  bollivano  nell'animo  superbo  deU'Ossuna.  Conoscendo  l'avversione  viva  a 
Napoli  fra  nobili  e plebei , vietò  a quelli , fin  dal  primo  suo  venire , di  chiamar  questi 
eanantia;  e ben  ventisette  baroni  mandò  a morte  nel  suo  governo;  abolì  un  balzello  sai 
pane  ed  altre  imposte  tediose  al  vulgo  ; colla  propria  spada  tagliò  la  bilancia  a un  gra- 
scino,  che  sul  mercato  pesava  le  civaje  per  tassarle,  dicendo  • i frutti  della  terra  esser 
dono  di  Dio,  e premio  alle  fatiche  del  povero  > (24) . Pensate  se  i lazzari  lo  portavano 


(22)  Sono,  come  quàsl  laUo  dò  che  precede, 
parole  del  Zazzera , adulatore  delTOsiuna  lo 
principio. 

(23)  Fra  I numeroal  proceaii  di  falucchieria 
citeremo  queat'uno.  La  baldracca  d'un  prete 
confessò  a questo  una  maUu  falla  da  donna 
Vittoria  Mendoza  contro  l'Ossuna,  per  esser  a- 
mata  da  lui  essa  sola  e sua  fl^ia  e il  genero; 
e di  fallo  erano  salili  In  grandissimo  favore  ed 
orgoglio.  L'Ossuna,  udita  la  cosa,  fu  da  donna 
ViUorls,  e col  pugnale  alla  roano  In  obbligò  a 
confessare.  EgH  allora  rift'rì  la  cosa  a sua  roo« 
glIO)  allrlbuendo  tale  scoperta  alle  preghiere 


di  lei,  la  quale  non  rifìniva  di  ringraziar  Dio 
che  avesse  rollo  col«*slo  fascino.  La  accusala 
però  era  figlia  del  duca  d^Atcala , moglie  dei 
duca  d'Oreda,  parente  di  tutti  I grandi  di  Spa- 
gna; onde  POssuna  (che  l'amava)  non  pensiN  a 
punirla,  ma  ai  fecero  cogliere  molle  alreghe  • 
i mariti  di  queste,  e su  costoro  fu  eseguita  ia 
le{:ge.  Xazzbìa,  Governo  del  duca  d'Ouuna. 

Vedi  lo  Nota  R In  line  del  Libro. 

(24)  n proclama  che  davano  1 viceré  era  una  \ 
specie  di  programma  del  modo  che  terrebbero  \ 
nel  loro  governo  , e scendaano  a particolarità  A 
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in  palma  di  mano!  Onesto,  e le  sterminate  ricchezze,  e le  potenti  parentele  « gli  fecero 
Eoi^e  gran  libidine  di  renare,  non  più  come  ministro  d'un  gran  re,  ma  come  sovrano 
d'un  gran  regno  • onde  cominciò  a raccogliere  armi  nel  cuor  della  pace,  soldare 
Francesi  e Valloni , costruire  galee.  Per  tal  uopo  dovea  gravar  il  paese  con  esazioni 
straordinarie,  levò  prestili  forzati,  staggi  i beni  di  negozianti  forestieri,  mandò  truppe 
ad  alloggio  presso  i privali,  le  quali  rubavano  a man  salva  perfino  gli  arredi  di  chiesa  ; 
e si  vantò  d'aver  vantaggiato  l’entrata  di  un  milione  e centomila  ducati.  Cercò  egli  in- 
tendersi coi  potentati  d'Italia,  forse  con  Venezia,  cogli  Uscoccbi,  coi  Torchi,  certo  con 
Francia  la  quale  pare  non  gli  abbia  dato  orecchio,  forse  perchè  temeva  non  gio- 
casse a due  mani  (Ì7).  Intanto  e'  lasciava  trapelare  le  ambizioni  sue  da  tutti  i pori, 
graziava  condannati  a morte , faceva  liinosine  e donativi , sorreggeva  la  plebe  contro  i 
nobili , blandiva  Giulio  Genovino  eletto  del  popolo  , uom  fazioso  che  cercava  suscitar 
rumore  per  trucidare  i nobili  o per  ottenere  al  popolo  parità  di  diritti  ; onde  la  Corte 
1620 istruitane,  mandò  lo  scambio  all  Ossuna.  Quando  ciò  gli  fu  annunziato,  rispose:  — Lo 
riceverò  con  ventimila  uomini  > ; onde  il  cardinale  Gaspare  Borgia,  destinatogli  succes- 
sore, dovette  come  di  sorpresa  occupar  Napoli  (28);  e reprimere  colla  forza  i malviventi 


rb«  riTelaiìo  i cn<>tufni.  In  quel  di'lPOuuna, 
nferilo  da  Crrgorio  Leti,  si  dice  : 

« Tra  gii  altri  disordini  rlie  (urbano  spesso 
« il  riposo  dello  Sialo,  sappiamo  esser  quello 

• del  disprezzo  che  si  fa  dalla  nobiltà  alla  plebe, 

• che  poi  atilra  Todlodl  questa  vmo  di  quella, 

■ chM  non  può  che  riceverne  delrlmenlo  la  Iran* 

• quillilà  pubblica.  Parllcolarmenla  sappiamo 

■ che  dispiace  molto  al  popolo  d'inlrndere  al- 

• cuni  nobili  e litolati  stessi  di  servirsi , par- 
c landoii  del  vulgo,  di  quella  parola  di  cena* 

• Noi  dunque  facciamo  sapere  che  cta> 

• scuno  sUa  nel  suo  dovere,  ebe  il  vulgo  ri- 

• spelli  la  nobiltà  con  I dovuti  onori , e che 

• questa  si  astenga  di  disprezzarlo. 

t Come  In  questo  regno  sono  molli  gli  ecrle* 
» slasUct , e speMo  nella  maggior  parte  Infra* 

• telLinOosI  e insinuandosi  troppo  con  seco- 

• lari,  divengono  quasi  nemici  deirobblìgo  die 

■ devono  essi  stessi  al  loro  carattere,  e multi 
« de^  quali  ne  abusano  fino  a Tirsi  lecito  di  par- 
> lare  in  pubbl.co  con  molta  petulanza  e arro- 

• ganza  di  quelli,  a'  quali  devono  onore  e ri* 

• spello,  sollo  quel  prrteslo  di  avere  il  diritto 

• dt  censurare  ì vlzj,  che  non  pretendiamo  le- 
« vargtl  , ma  solo  II  facciamo  sapere  che  non 
«s’allontanino  dal  loro  carallero,  perchè  «a* 
« fendo  anch'casl  sudditi  a)  re  nostro  signore, 

• avremo  particolare  cura  anche  verso  di  loro, 

■ per  far  che  sleno  rispeUati  o caiilgati  sèbondo 

• a quello  che  si  comporteranno  • . 

(2o)  Gaaioaio  Liti  nella  ^éta  di  lui;  libro 
da  consultare  ron  cautela,  come  tulle  le  opere 
di  questo  ciarlatano. 

(20)  Il  Lesdiguièrcs  diceva  ad  Angelo  Conia* 
rini  ambasclador  veneto  (vedi  il  coslul  dispac- 
cio del  -I  gennajo  1020):  ■ Aveva  io  disegnalo 
« un  bel  colpo,  l'Impresa  del  duci  d’Os.vuna 

• quando  voleva  Impaitronlrtl  di  Napoli;  io  la 

■ ronientava,  era  io  quello  che  suggeriva  i modi 

• per  faciliUirla;  r se  il  duca  di  Savoja,  come 

• io  aveva  consiglialo,  gli  avesse  inviato  selU 


• o oUomlIa  fonti,  e che  la  repubblica  avesse 

• accettalo  due  o tre  porli  neirAdriatico,  come 

• lo  slesso  Ossuoa  si  era  offerto  di  darglieli, 

• la  cosa  era  fatta,  perché  bastava  di  farlo  di- 

• chiarare,  e tal  dichiarazione  era  quella  che 

• metteva  in  siruro  11  tulio,  fermava  la  volubl* 

• Mà  di  Ossuno,  confondeva  gli  SpagnuoM,  ee* 
« citava  altri  spiriti,  svegliava  altri  interessi,  • 

• ajulsva  mirabilmente  i progressi  di  Aiema- 

• gna  •. 

(27)  Molte  volte  Francia  diè  mano  a con- 
giure per  sollevare  II  regno  di  Napoli;  sul  die 
vedi  Dasi!,  Storia  di  y'entiìo,  libro  xxxi  In  fine. 
Il  marchese  Salnl-Cbaumoot,  ambasclalore  per 
Il  Crislianissimo  a Roma , discorre  a lungo  di 
trame  disposto  a favor  d^un  signore  Italiano , 
che  non  voleva  esser  nominato  se  non  al  Rl- 
chelitHi  per  far  un^  impresa  sopra  11  Reame. 

• Que.sla  Impresa,  da  (|ualunque  lato  ri  guardi, 
sarebl>e  vantaggiosa  a Francia,  se  non  altro  per 
dar  briga  a'  suol  nemici  In  quel  paese,  e Im- 
pedire ebe  ne  cavassero  fornimenti  d’uomini  e 
denari  per  conservazione  degli  altri  Stati  ».  Ciò 
fu  nel  1641.  Poco  poi  tentò  due  volle  queiriro- 
prcsa  il  duca  di  Guisa.  Nel  1G52  il  conte  d’Ar- 
gcnson,  ombascladore  a Venezia,  scriveva  che 

• eoiPajuto  di  Ilio , si  trallava  di  repentina- 
mente strappare  di  mano  degli  Spagnuoll  II  re- 
gno di  Napoli,  di  far  riuscire  una  trama  da  lungo 
tempo  ordita  ».  Nel  4662  altri  discorsi  di  slmili 
macchinazioni;  nel  76  di  nuovo;  e cosi  in  ap- 
presso. 

(28)  Nel  eartegglo  dell'agente  del  duca  d’I'r- 
blno  Sài  citato,  leggeslal  5 giugno  16*Ì0:  • Mer- 
cordl  notte  se  ne  venne  il  cardinale  Borgia  In 
una  feiuga  da  Prucida  secretameote  eoo  poca 
genie  a questa  volta , senza  saputa  del  duca 
d'Ossuna,  con  lutto  rimpedimenlo  che  gli  dava, 
e le  spie  che  gli  teneva  adorno;  «d  entrò  in 
Cnslchmovocoii...  F Jer  mallinaal  far  del  giorno 
si  coniioclarooo  a sparare  ludo  le  artiglierie  pic- 
cole e grosse  di  dodo  cusicllo  e deiraltre  for- 
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che  quegli  v'avea  lascialo  crescere.  Heduce  a Madrid,  il  debole  o corrodo  goTcrno  l’ac* 
colse  magnificamcale ; ma  cambiatosi  in  quell'anno  stesso  (iOiI)  re  e ministro,  egli  fu 
messo  prigione,  e presto  s'intese  ch’era  cascalo  d'apoplessia. 

Carlo  V avea  promesso  e giurato  che  né  esso  né  i suoi  successori  metterebbero  ga> 

G.V  clic  belle  sui  reame  delle  Due  Sicilie  senza  permissione  della  santa  sede  ; se  il  facessero, 
*“'0" autorizzava  il  popolo  a prender  le  armi.  Eppure  nessun  viceré  passò  senza  porre  tassa 

sempre  più  ingorde  e irragionevoli:  Emanuele  di  Guzman  , marchese  di  Monterà}',  ri- 1631 
scosse  quarantaquattro  milioni  di  ducali  in  gabelle  straordinarie , di  cui  la  più  parte 
ailoprò  a levare  cinquantaquattromila  pedoni  e ottomila  cavalli  per  servire  al  re  di 
Spagna;  Ramiro  Guzman  duca  di  Medina  las  Torres  , succedutogli , ne  pose  di  nuove  IC37 
per  quaranlasette  milioni , e partendo  diceva  , aver  lasciato  il  regno  in  tal  condizione, 
che  quattro  buone  famiglie  non  basterebbero  a cuocere  un  buon  desinare.  Quando  gli  lett 
EOllenlrò  Giovanni  de  Cabrerà  ammiraglio  di  Castiglia,  il  popolo  pagava  undici  milioni 
di  ducali  d'oro  pel  solo  interesse  delle  gabelle,  il  cui  fondo  era  stato  venduto  a novan- 
tamila  persone,  talché  di  queU’ingenle  somma  non  un  carlino  entrava  nell’erario  ; ep- 
pure egli  pretese  altre  tasse  per  un  milione  e centomila  ducali,  levandole  (giacché  più 
altro  non  rimaneva)  sopra  le  pigioni.  Tale  susiirro  ne  nacque , ch’egli  stimò  prudenza 
sospenderle;  ma  • i ministri  spagnuoli,  deridendo  la  timidit.'i  di  lui , lo  trattarono  da 
uomo  di  poco  spirito,  inabile  a governare  un  convento  di  frati  » (Gianxone). 

£ non  dico  nulla  dei  rubamenti  de' governanti , nei  quali  il  re  non  avea  colpa  che 
di  non  impedirli  ; poi  capitavano  re  e jirincipi  che  bisognava  festeggiare  ; poi  regalare  i 
viceré  per  quella  buona  amministrazione.  Vendeansi  le  terre  demaniali , sottomettendo 
cose  e uomini  alla  feudale  servitù.  La  sola  città  di  Napoli  s'indebitò  di  quindici  milioni 
di  ducati,  di  cui  pagava  l'interesse  colle  esorbitanti  gabelle;  s’introdusse  la  carta  boi- 
lata  a uso  dì  Spagna  ; si  trattò  fino  d'imporre  un  soldo  per  testa  al  giorno  a tutti  i 
’ Napoletani. 

Esigendo  nuovi  soccorsi  la  guerra  di  Valtellina  , poi  quelle  di  Genova , di  òlantova, 
di  Catalogna,  arrolavansi  or  malfattori  or  paesani,  de' quali  ben  di  rado  ne  tornava  a 
casa.  Intanto  i Turchi  infestavano  le  coste,  i banditi  le  terre,  i gentiluomini  la  cill.i  con 
quotidiani  duelli,  anzi  talora  con  battaglie  vere:  una  volta  don  Ippolito  di  Costanzo 
sfidò  don  Giuseppe  Caraffa  per  non  so  quali  puntigli,  e uscirono  alla  campagna  con  più 
di  cinquecento  uomini  ciascuno.  Se  v’aggiungete  terribili  eruzioni  del  Vesuvio  c ripetuti 
tremnoti  nelle  Calabrie  , vedrele  a che  fosse  ridotta  la  più  bella  parte  d’Italia.  lnv.ino 
si  deputavano  preti  e frali,  gli  unici  che  potessero  in  nome  del  re  del  cielo  parlare  a 
quei  della  taira;  le  necessità  della  guerra  davano  pretesto  a non  badarvi.  Le  assurde 
leggi  doganali  spingeano  al  contrabbando  , e questo  rovinava  gli  onesti  negozianti, 
mentre  i frodatori  còlli,  o nella  prigione  si  perfezionavano  al  delitto , o si  riducevaiio 
sul  lastrico  per  riscattarsi.  Delle  gabelle  di.spiaecva  la  natura,  il  modo  d'esigerle,  l'uso 
a cui  converlivansi,  cioè  ad  impinguare  il  viceré  e le  sue  aderenze;  onde  per  esse  e per 
le  pessime  mnnele  erasi  più  volte  levata  a rumore  la  rii  pìehe  (i9),  la  quale  credendo 


U/xe  « dituKr  le  galere;  e •lamio  li  dura  dor*  gno:**  Il  medesimo...  nTvenne  anco  al  canli- 

mendn,ti  sveglióf  e in  sentir  in  un  me<lesimo  naie  di  (ìrnnvein,  clic,  dopo  d'essere  stato  qua 

tempo  una  tempesta  cosi  grande  di  tanti  tiri  per  siterè  dai  alcuni  anni,  fu  lirenzìato, 

d'artigliarie...  tl  el'be  a morir  di  dolore...  I.a  e non  vol«u)do  ol)l>edÌt'e. . . fu  nerossilAlo  don 

duchesta  tua  moglie , trovandosi  quattro  sere  Inigo  di  Mendnra  die  gli  successe  nel  gosenio, 

tono  a (avola  a cena  co)  duca,  e dicendoti  dopo  d'aver  avida  gran  pncenxa^  di  venire  una 

rii 'era  bene  di  lasciar  venire  H cardinale  ed  oh*  notte,  ed  entrare  airimprovisn  in  Castelnuovo  • • 

liedir  la  patente  che  ha  di  Mia  niarsin,  pidiò  il  Nrl  rilomnie  del  Z.iz/ern  le  rose  son  rnrcnn> 

duca  un  piatto  d'argento,  e glielo  tirò  in  faccia  tate  assoi  più  per  lo  lungo,  e nierila  eistr  ve- 

e U feri,  t^uesto  é uno  dei  gran  malli  che  ab-  duto  come  Ìiilerea<anlissimo  leatimonio  del  dìs* 

bino  mai  cuvernato  questo  regno;  e...  si  por-  onore  d'allora  e della  tiniversaio  prepotenza, 

lecà  Mco  duceotoiDlla  ducati  d'oro,  senza  quef  (29)  « Lo  rii  plelfc  che  vuol  tatollorsl,  né  sa- 

ghe ba  dlHlpAto  e dato  via...  E a!  12  giù-  pere  d' Inclemenza  de'  dell  o derilUè  della 
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avrr  (liritio  di  vivere,  pretendeva  a raijiencvoi  prezza  il  pane  da  f|uei  elio  credeansi  in 
diritto  di  prolipgerne  il  valere.  Più  volte  rioorse  alle  sole  ragioni  die  le  restassero, 
torsi,  urli,  sassi;  e il  governo  ri.spomicva  colie  prigioni,  la  corda,  le  forche,  e $ la  mola 
all'uso  gernianico,  dopo  essersi  sopra  carri  per  li  puhbiiei  luoghi  della  città  falli  tana- 
gliare i loro  cadaveri  divisi  in  pezzi,  c appesi  fuori  le  mura  della  città  per  cibo  degli 
uaelli,  fi  le  loro  le.ste  poste,  sopra  le  più  frwjuentale  porte  in  graie  di  ferro  »•  Hodrigo 
toui-i8  Ponze  de  Leon,  duca  d'Arcos,  mandò  il  giudice  della  vicaria  por  forzare  al  pagamento 
i Comuni  debitori,  e quegli  nò  tampoco  trovò  letto  ove  dormire;  ma  ad  uno  che  gli 
mostrava  la  miseria  c rirapossibdità  di  pagare  , fu  risposto;  — Vendano  l'onor  della 
mogli  e delle  figliuole,  c paghino  >. 

Posto  fra  duo  neeesiitù,  di  lasciar  prevalere  i f rancesi,  che  allnra  aveano  occupalo 
Porloloogone,  odi  far  morire  di  fa  ine  i ^apolelani,  il  duca  d'Arcos  preferì  la  seconda 
I017C  avendo  eoslrclto  il  parlamento  a decretargli  ancora  un  milione  di  ducali  per  gli  escr- 
ctli,  onde  esigerlo  ricorse  alle  gabelle.  Tra  queste  era  odiosissima  alla  plebe  quella 
Siribì  fruUe,  pascolo  desideratissimo  in  quel  caldo  clima,  c die  la  natura  somministra 
con  esiilieranza.  Il  di  della  madonna  del  Carmine,  hi  giovenlft  solca  dar  ass.ilto  ad  im 
castello  di  legno  in  piazza  dui  Mercato,  brandendo  canne,  e guidala  da  capi.  Un  di 
questi  era  Tommas'Aniello  d'Anialfi  ,dl).  «who  i'i/ÌHÌmo  (Ili),  pesciajuolo  di  vonliT  M.uv- 
cinqne  anni,  ridotto  miseiabilc  d.'iccliil  i gabellieri  rolse,ro  sua  moglie  con  una  calza  di 
farina  in  contrabbando.  IVaneo,  vivace,  in  lui  la  pltdie  riiiieltea  spesso  le  difl'erenze , a 
lui  cbiedea  pareri.  Iiiizzato  dal  (Jenovino  c dai  frati,  ineaitre  colla  sua  banda  munita  di 
canne  ed  arpioni  passiva  dinanzi  al  palazro,  mostrarono  ai  signori  di  Corte  le  parti  che 


Ivfra,  v^ffendosi  manror  iì  pane^  cominciò  a lU' 
muUuare  e a perder  il  rhpeUo  ni  mlnlutri  che 
pfMÌ«Je«rano  airannona  • GiAMicmK,  Ith.  xxiv, 
p.  5,  E più  a«an(l  »fli  doU  dia  un  laaxnro,  av^ 
vÌL‘ìnali>ii  al  fncclilo  del  vU’rré  cardinale  Za- 
pala  (1621-22)  con  una  p;i|!noMa>  pii  di^xc: 
— Vi'da,  eccellenza,  che  p.ine  ne  fa  mangiare  ■ . 
E perrké  11  eardisale  sorrlae  , Il  vuleo  /rmere- 
riammU  gli  dliM  In  faccia:  — Non  liiapgnn  ri*. 
dern<‘,  croellenza,  <|uando  è coaa  dj  lagrimare  • , 
acpuUaiido  a dire  all  re  parole  piene  di  conta* 
mtlit. 

Rrcnvl,  o IcUort  popolo,  H IllMfÉUaoio  del  te*' 
culo  passalo. 

(30)  Avea  mAg;;lor  accargimento  II  caidinaii! 
Bor;;ia  , dot  (|tialo  dico  il  roslvlenic  d'I'rlfinn: 

• Si  cunrd.A  Itene  da  questa  canario,  che  sop- 
porta ogni  enaa,  eccello  la  aaucaivca  dei  pano, 
die  par  queslo  uoo  aUma  la  viUi  ; 26  geo- 
tiajo  IC22.  Turo  ul  fallo  senibra  non  so  no  ri- 
cordasse, poiché  il  medesimo,  al  20  aprile,  seri* 
aeva : «Il  aignor  cardinale  volendo  nudar  do* 
nicnicA  prossima  passala  a Pocgioreale  a spasso, 
laaciù  U sua  guardia  de'  Tedest  hi  alla  porla 
di  lla  cillà  per  dove  usci.  E quando  fu  poco  lon* 
tano,  se  gli  accostò  un  povero  nomo  con  qual* 
Irò  pani  io  mano  dicendo:  ,<4A  redde^  signore, 
eké  pani  érnflo  «iaR94owo.  li  aigoor  cardinale 
gU  diai#:  con  Dio  , copo  di  popolo.  Quegli 

rispose  ardilaroenle  che  non  era  late;  e sua  si* 
gnoria  llluslrissiina  comandò  ojll  suoi  sUflìcrì 
che  io  facessero  prigione,  come  fecero  subito. 
E eeoslBrlando  a gridare  H pover  uomo  dleaodo, 
4h  ^upoU  .Vapo/i , eorsero  lo  un  subito  iolìnllp 


persone,  la  maggior  parte  ragazzi,  gridando  e 
dicendo  in  faccia  al  sisnor  eardtnate  , 4h  zan* 
ntUoro  eoruHto:  e con  le  tasaole  che  piovevano 
Urate  a quei  alaftcri.fw'rro  rdandara  U prigioiie; 
e sua  sigtiuria  MhislrissUua  con  la  carrpata  « 
Volo  se  nc  tornò  dentro,  c fu  accompagnalo  da 
iedeaclii  per  venirsene  a palazzo  ».  É il  C mag* 
gio:  a Merrordl  sera  , andando  il  signor  eaidl- 
vale  ricere  a bella  proceiaio— ...  eaaeado  aero 
111  carrozza  l'amhasciolor  callolico  ^ al  fece  io- 
n.-inzi  n sua  signoria  illustrissinu  un  vecchio 
eoi  pane  In  mano  gridando  : rodete  cota  fnoa- 
piamo,  tipaor  cardinale.  Gli  ri.vpoae  ch'era  uo 
tocco.  Ed  il  veubio  gli  diesa:  Se'  la  un  tacco  , 
ua  iunnelUiro  rornuio;  e subilo  dalla  guardia 
de' 'IViIeseiii  fu  preso,  o haU>:to  con  l'aite  del- 
l'alalrarda  e niallrallato , che  r{tml>accialore  al 
feca  quallro  vuhe  II  argon  di  eroe#;  e sa  mesi 
era  egli  dia  fece  bpou  lilBcio  col  aigNor  cardi- 
nale, resUvn  niorlo  il  povero  vecchio,  boppol 
il  popolaccio  cominciò  h melirrsi  insieme  c gri- 
dare «.  Atlrove  narra  come  per  questi  InaulU 
furono  carcerale  oltre  ducroto  peraoM,  scUa 
delie  qujJi  morta,  a obbalUile  le  com  lonO}  aeb* 
ben  fossero  solo  di  pigione^  tulli  gii  ailrl  lor** 
mentati  orribilnienle. 

(31)  N.itivo  di  Napoli.  Vedi  Voii>icu.U,  Z)c(/a 
polrUt  e famiglia  di  Grommato  dnieflo. 

(32)  SoB  sempre  frasi  del  Glapnonc,  il  quale 
ne  ha  delle  pulite  ma  non  meti  forti  pei  g<>ver* 
Datori  a pH  governo,  qualora  il  buon  sgnao  d| 
lui  al  fa  alridB  BttcMcrpo  «iki  sub  rivmtuig 
kapofa  par  rautorUh* 
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l'uomo  nasconde.  Un'altra  volta  profittando  d'un  parapiglia  eccitato  dai  gabellieri  col 
voler  esigere  la  lassa  sui  fichi , Masaniello  grida  come  si  grida  a Napoli , difendendo  il 
frultajuob,  sbraveggiandu  i dazieri,  e che  più  non  si  vuol  tollerare  queirinsolito  ag- 
gravio. Il  magistrata  fugge  , il  tumulto  rafTillisce , il  popolo  stringesi  a Masaniello  , e 
comincia,  come  sempre,  dal  bruciare  i registri  e i banchi  degli  esattori , poi  si  difila 
sul  palazzo  del  viceré.  .‘Sbigottito  da  quel  fiotto  di  popolo  vasto  e ru^^ente  , il  viceré 
promette  togliere  la  gabella  aborrita;  ma  essi  domandano  tolga  pur  quella  sulle  farine, 
e restituisca  interi  i privilegi  di  Carlo  V ; forzano  il  palazzo  ; e il  governatore  fuggito 
ne'  frati , concede  ogni  domanda , c una  pensione  a Masaniello  se  accheti  il  popolo. 
Questi  nega  separarsi  dai  fratelli,  e in  poche  oro  trovatosi  padrone  della  città,  scarcera 
i contrabbandieri  e debitori  del  fisco,  cassa  le  gabelle,  comanda  a'  fornaj  di  far  la  lib- 
bra di  pane  di  quarant'oncie  per  quattro  grana  ; lascia  abbruciare  i settanta  casini  e gli 
arnesi  della  finanza,  levandone  però  i ritratti  del  re  , che  colloca  sui  canti  fra  candele 
accese.;  ed  obbliga  tutti  a prender  l'armi.  Il  duca  di  Maddaloni  raggomitola  i banditi 
per  correre  in  ajulo  de'  nobili  ; da  quelli  il  viceré  fa  assalire  i lazzaroni , mentre  gli 
trattiene  fmdolentemente  patteggiando  ; e fin  cinque  assassini  manda  contro  Masaniello. 
Ma  il  popolo  li  trucida,  e dal  sangue  passa  al  sangue  e a sfogar  vendette;  Masaniello 
stesso  diventa  feroce,  e condiscende  ai  supplizj  c all'ira  popolare:  é giorno  dell'eroismo 
plebeo;  morte  ai  masnadieri!  morte  a chi  indossa  il  ferrajuolo  , perché  può  nascondere 
armi  proditorie!  morte  a chi  non  espone  l'immagine  del  re  e di  san  Gennaro!  I ridotti 
di  giuoco  erano  un'altra  peste  di  Napoli,  tenendone  massimamente  i nobili  ;<e  la  plebe 
vi  diede  addosso,  e forse  cento  ne  distrusse. 

Il  viceré  per  interposto  dell'arcivescovo  Filomarino  chiese  a udienza  Masaniello. 
Questi  voleva  andarvi  in  pure  brache  e berretto  da  pescivendolo  ; ma  il  cardinale , fin 
minacciando  scomunicarlo,  l'obbligò  a mettersi  un  veslone  di  broccato  e cappello  alla 
spagnuola  : e i lazzaroni  non  finivano  d'ammirare  il  loro  eroe  rincivilito , che  a cavallo 
colla  spada  nuda  si  condusse  al  palazzo.  Prima  d'entrare,  egli  rassicurò  la  moltitudine: 
— lo  non  ho  operato  che  pel  bene  di  lutti  ; e appena  io  v'abbia  torni  in  libertà , ripi- 
> glierò  il  mio  mesliero  senz'altro  chiedervi  che  un  avemaria  da  ciascuno  nel  ponto  di 
• mia  morte  >.  E come  tutti  tutti  a grandi  schiamazzi  gliel  promisero , seguitò  esor- 
tando non  deponessero  le  armi  se  non  dopo  conseguito  l'intento  : — Difiidate  dei  no- 
bili, e se  troppo  io  fossi  tratlennto  in  palazzo,  buttatevi  il  fuoco  >. 

Il  viceré  gli  usò  quante  cortesie  la  paura  e la  perfìdia  suggerivangli  ; volea  donargli 
una  collana  d'oro  ch'e'  ricusò  replicatamente,  solo  accettandone  una  di  poco  valore  in 
segno  della  sua  benemerenza  ; e lo  chiamava  figlinol  mio,  e — Per  tuo  merito  oggi  il 
^re  può  dire  d'esser  re  >.  Masaniello  di  rimpatto  gli  toccò  piò  volle  la  barba,  confortan- 
dolo a non  aver  paura  ; e poiché  il  popolo,  dubitando  di  qualche  violenza  al  suo  capo, 
tumultuava,  àlasaniello  fecesì  al  balcone,  e con  metter  appena  il  dito  alla  bocca  ottenne 
silenzio  da  cinquantamila  lazzaroni,  e che  tornassero  a casa.  Anche  sua  moglie  si  pre- 
sentò con  un  bambolo  in  collo  alla  signora  d'Arcos,  e le  disse  : — Voi  siete  la  vicere- 
« gina  delle  dame,  io  la  vioeregina  delle  popolane.  Mìo  marito  governerà  il  popola,  e il 
< vostro  gli  Spagnuoli  >. 

Si  proseguirono  le  conferenze  ; e il  trattata  conchinsn  fra  il  viceré  e il  • capo  del 
fedelissimo  popolo  della  fedelissima  città  • fu  letto  alla  porta  del  duomo  , spiegandolo 
Masaniello  punto  per  punto  a quella  ciurma , indi  fu  giurato  sul  Vangelo  e sul  sangue 
di  san  Gennaro.  Masaniello  v'accumpagnò  un'arringa,  dove  alle  cose  assennate  ne  me- 
scolò di  pazze  ; encomiò  la  condiscendenza  del  viceré  e l'animo  pacifico  dell'arcivescovo  ; 
poi  voleva  colà  stesso  levarsi  di  dosso  qiielfincomoda  vestitura  per  ripigliare  le  sue  bra- 
ghesse  di  lazzaro.  Il  domani  su  c giò  a rompicollo  per  Napoli , urlando  del  cavallo  e 
ferendo,  or  accipigliato  e minaccevole,  or  gettando  zecchini  a manciate,  e affogando 
nel  vino  il  poco  cervello  che  gli  fosse  rimasto. 
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Hanno  bello  voleine  fare  iin  eroe  j^i  ailiilatori  ilei  vulgo;  ensliii  era  popolo  co’  suoi 
dil'elti  e le  sue  qualità  ; misto  bizzarro,  non  però  singolare,  di  vanità  e dabbenaggine,  di 
coraggio  e pusillanimità  ; non  elevatosi  ad  altra  idea  che  di  pagar  poto,  aver  il  pane  a 
buonmercato,  e impetrar  giustizia  c miglioramenti  dal  re.  All'arcivescovo  chiedeva: 

— Kccellenza,  sarò  arrotato?  Kccellenza,  un  gran  peccjitoro  son  io , e voglio  confes- 
sarmi. Per  me  dimando  niente;  e finito  quest’altare  , torno  a vender  pesce  ».  NeH’efì- 
mera  sua  dittatura,  ergeva  tribunale  in  piazza,  ascoltaniio  le  accuse  ; e per  lo  più  dalla  , 
soia  lisonomia  giudicava;  e II  a fianco  stava  il  patibolo,  unica  pena  che  infliggesse  il 
disumanato  pescivendolo. 

V Vedendolo  operar  da  demente,  fu  detto  che  il  viceré  l’avesse  con  veleni  dissennato. 

Se  ne  stomacano  i savj;  gliene  vuol  più  bene  la  plebaglia:  ma  nel  convento  del  Carmine 
ov  era  andato  a confessarsi,  i sicarj  del  governo  riescono  alfine  a trucidarlo.  Il  popolo,  È ucciio 
che  jeri  l’aveva  idolatralo,  oggi  lo  strascina  a vitupero  : ma  al  domani,  vedendo  i fornaj 
tornar  il  pane  a ventiqualtr’nncie,  gliene  rinasce  l’amore,  e piange  e schiamazza,  e gli 
la  esequie  che  re  mai  non  ebbe,  cioè  il  pianto  di  ottantamila  cilfiadini  ; gli  onori  del- 
l’armi  gli  son  renduli  da  quegli  stessi  che  l’aveano  ammazzalo,  e quarantamila  soldati, 
coi  tamburi  scorilati  e le  armi  a rovescio,  trascinando  nel  fango  le  bandiere,  ne  accom- 
pagnarono fra  campane  e cannoni  la  bara,  dov’era  portalo  sotto  un  panno  ricamato  a 
corone  e palme,  colla  spaila  c il  bastone  di  generale  ; quattromila  preti  e frali  celebra- 
rono per  l'anima  di  lui  ; poi  si  attestò  che  il  capo  riattaccato  al  busto  mosse  gli  occhi 
c parlò  ; che  la  sua  mano  strinse  un  rosario  e diede  la  benedizione  i — in  una  settimana 
pescivendolo,  tribuno,  re,  slrap.azzatn,  santificalo  (3,‘l). 

Ouell’assassinio  non  chetò  la  rivolta.  Arcos  tentò  eludere  i privilegi  concessi  per  la 
paura  ; il  popolo  pretese  che  le  concessioni  non  fossero  chiare  abb.astanza  ; chiarite,  ne 
domanda  altre  ; esige  che  la  plebe  abbia  eguali  voti  della  nobiltà  ; comincia  a declamare 
contro  gli  Spagnuoli,  e ammazzare  quanti  ne  incontra  ; assedia  il  viceré  in  Caslelnuovo, 
ed  obbliga  Francesco  Tnralto  principe  di  Massa,  che  era  in  broncio  cogli  Spagnuoli,  a 
farsi  capitano  ilei  popolo;  il  quale  impetra  più  larghe  condizioni.  E le  proviucie doman- 
dano quel  che  ottenne  la  capitale. 

oitolim  In  questo  presentasi  innanzi  a Napoli  don  Giovanni  d’Austria,  figlio  naturale  di  re 
Filippo  IV  ; si  capitola,  il  popolo  depone  le  armi,  o fa  gran  festa  a don  Giovanni  suo  li- 
beratore. Ingannato  ! disarmati  appena,  ecco  le  truppe  scendono  in  ordine  dai  castelli , 
da  cui  la  città  é fulminata  ; il  furore  spinge  alla  difesa  i Napoletani  traditi  ; sicché,  non 
polendo  i soldati  prenderla  tutta , Arcos  ha  il  coraggio  di  chiedere  l’iiilerposizione  del 
cardinale  Filomarino  ; e questi  nega  , indignalo  d'essersi  veduto  stronienlo  deH’iniqiio 
sterminio  del  suo  gregge.  Il  popolo  si  raduna  : chi  propone  d'invocar  Francia  è consi- 
derato sleale  e ucciso  : il  principe  di  Massa  perde  la  confidenza  perché  cerca  riconci- 
liare 0 irar  in  lungo  ; onde  riiccidono,  l’appiccano,  e il  cuor  suo  oftrono  alla  moglie,  c 
gridano  capitana  Gennaro  Anese  archibugiere  coraggioso  e,  per  odio  ai  nobili  più  che  al 
re,  repubblicanle. 

La  nobiltà  era  uscita  alla  campagna,  raccogliemlo  acmi  e intercettando  ì viveri  alla 
città,  che  ridotta  all’estremo,  pensò  ricorrere  a quella  Francia  che  poc’anzi  aveva  ese- 
crata, e i cui  ambasciailori  a Napoli  aveano  soffialo  in  quel  fuoco  per  inquietare  la 
Spagna. 

Trovavasi  allora  a lìoma  Enrico  II  duca  di  Guisa,  condannato  di  maestà,  poi  assolto;  u jj 
rinontato  per  galanterie,  e che  era  venuto  per  far  cassare  il  suo  matrimonio  onde  spu-  cuuu 


(:>5)  Lo  miRliori  storie  conlonìporfiiu'o  sono 
quelle  del  Oe  Torri,  di  Tommaso  de  Sanrlls,  c 
la  Pa/Unope  liberala  del  dollor  Di>n/elli,  snn 
partigiano  di  Masaniello.  Vedi  pure  il  Diano  di 
Canlii  ^ Storia  l/itiversalff  tom.  V. 


Frauideu  Oiporela/ro,  ronlenenle  la  storia  de^U 
anni  |fit7»50,  N.ipoll  IH50,  con  rìci  liissiRie  note 
del  marchese  Angelo  Granito. 

et 


Digiti  lid  by  Google 


1010 


LIBRO  OtClMOStSTO  — CAP.  XXXI. 


' Bare  una  civeltuola.  Quivi  fu  incontralo  da  alcuni  pescivendoli  napoletani,  andativi  con  lets 
'4'  titolo  d'anibasciatori  ; e parve  loro  il  messo  di  Ilio.  Come  discendente  dai  principi  d'An- 
jou,  il  duca  accetta,  e fa  vanti  e promesse  a monti  : promesse  e vanti  fanno  i deputali 
della  reai  repubblica  di  Napoli , dove  r)(li  arriva  con  non  più  elio  venlidue  persone, 
compresi  i deputati  napoletani  e la  servitù,  pochissimi  dtmari  tolti  a usura,  e ijualcbc 
barilo  di  polvere.  La  gloja  va  al  colmo  ; si  ripi),'liaoo  gli  allaccili  contro  gli  Spagnuoli, 
si  respinge  la  nobiltà  ; il  coraggio  cresce  all  entusiasmo  quando  vedono  una  llutla  Iran- 
cese;  c si  promettono  die  Francia  venga  a stabilire  una  repubblica  in  Italia.  Eran  ven- 
tinove vascelli  di  guerra  comandati  dai  duca  di  Itidiclieu,  pronipote  del  cardinale,  eoo 
molle  munizioni  ; e se  avessero  assalilo  la  sguarnita  flotta  spagnuola,  certo  la  sconfig- 
gevano; ma  il  duca  non  fece  ebe  deporre  qualche  munizione,  e se  oc  tornò,  non  essendo 
intenzione  della  Francia  impegnarsi  in  una  guerra. 

intanto  il  Guisa  crasi  fallo  gridare  duc.a  di  Napoli,  e con  vittorie  fortunate  rallegrò 
la  città  GII):  Arcos,  odiato  da  amici  e nemici  come  causa  di  questi  mali , abdicò,  re-  «prìir 
stando  don  Giovanni  padrone  di  alcuni  quartieri,  finché  arrivò  il  viceré  Inigo  Velez  conte 
d'Ugnate.  Questi,  trailo  per  astuzia  il  Guisa  fuor  della  città,  la  occupò;  Gennaro  Anese, 
che  mal  solIViva  per  superiore  il  Guisa,  il  quale  a vicenda  iioo  voleva  lui  pei'  eguale  , 
consegnò  la  chiave  del  Torrione , c tulio  sonò  di  viva  , come  dianzi  di  bestemmie  ; la 
quiete  ritornò  ; il  Guisa  fuggendo  fu  arrestato  c tradotto  in  lsp.igoa.  — A ciò  riescono 
le  rivoluzioni,  ove  il  valore  e il  furore  non  soii  guidati  dalia  prudenza. 

Poco  di  poi  arrivarono  i soccorsi  che  il  Guisa  avea  chiesti  di  Francia , ma  l'ardore 
era  sbollilo.  Il  dura  Tommaso  di  Savoja,  die  veniva  a tentar  sua  fortuna,  dovette  riti- 
rarsi, c gli  Spagnuoli  ne  presero  pretesto  di  scvire  ; decollarono  Aiicse , che  pure  s'era 
fatto  Iradilore  |iei  essi;  appiic irono  i niigliori  de' suoi  compagni.  Il  conte  d Ugnate 
esercitò  feroci  vendette  ; a molli  iiifli.sse  molle,  prigione,  coiilisca;  aitine  il  biqa  stesso 
fu  appiccato,  convinto  d'aver  ricevuto  denaro  per  far  penare  di  più  gli  sciagurati. 

Giovanni  d'Austria  nella  capitolazione  aveva  abolito  le  gabelle:  stolta  esagerazione, 
cinr.innl  la  quale  riduceva  miserabili  migliaja  di  famiglie  die  ne  viveano.  Furono  dunque  rista- 
u .vusiria  g ordinale  meglio,  e sopito  il  fuoco.-  Ma  anche  molli  nobili  erano  fuggiaschi  o in 
bando,  altri  stavano  di  (lessiina  voglia  ; onde  Enrico  di  Guisa , die  avea  recuperata  la 
liberLi  (UÌÓ2),  era  d'ogni  parte  sollecitalo  a ritentar  la  ventura.  Il  Cardinal  Mazarino 
lasciò  che  allestisse  una  spedizione  a proprio  conto , promettendo  assistenza  nel  caso  issi 
die  riuscisse.  Egli,  fatto  denaro  in  ogni  modo,  veleggia  di  Provenza  con  sette  vascelli 
grossi,  quindici  mercantiii,  sei  galee,  sei  tarlane;  ma  molle  ne  peide  nel  tragitto.  Seb- 


(Si)  ('.Ite  eroe  U Guìita  ctfl  dlcotro 
le  Memorie  dvlla  XluUevilfe  e !ftlerc»\ie  (h’i-Un 
pruducr.  M:idAiniffi-Mn  f‘unt» , suv'i  amnla,  piT» 
che  ptm  le  vofjlia  di  venir  qui  a far  la 

re({Min,  fu  ciiiu».i  in  un  monasiero;  dei  che  ^ e 
dell'.ihliandvtQo  in  citi  era  Javeiatu  iiuereiandosi 
cut  Mazafino,  il  GuÉva  sop^un^eva;  • Le  mie 

• apiTAiize  sono  ptir  dflnse  , e ho  ben  di  olio 
« dolermi  d'<-5Kere  ubbandi  nato  dAlIu  proiezione 
« di  vus  ra  eminenza,  ni;i  maggior  mìo  occor* 
« rcide.  Uo  nrrisclii.ito  la  vU.i  sul  mare,  ito 
t ridotto  In  questo  partito  quasi  tutte  te  pro- 

• vinrie  del  re^no^  ho  mantenuto  In  guerra  per 
« quattro  mesi  senza  polvere  e senza  denari , 

• e rimesso  ali’obbedienza  un  popolo  afrainato, 

• senza  avergli  potuto  dare  in  tulio  questo 
» tempo  piu  che  due  giorni  di  pane.  Uu  sfug- 

• gito  lento  lolle  la  oiorte  iniuacdaiuibi  e oo! 
H v^lt;po  i'oilti  flioHvt  ÌMlU  Oli  ìidnoo  (nv 


• dito;  i alici  slessi  domestici  sono  stali  i primi 

• a pro.nir.ire  la  mia  rovina;  Tarmala  nav.itc 

• (di  Trancia)  non  è cuntparsa  ad  altro  prò, 
v che  a levarmi  tl  errditu  appiH'tso  il  popolo, 

• e per  conseguenza  il  mezzo  di  rioadre  nel> 
■ Timpresa.  Ma  quello  che  più  lul  crucia  , è 
» il  dispiacere  fallo  alla  niia  donna  col  farla 

• entrare  in  un  altro  monAsIrro  da  quello  in 
tcui  io  Tave.t  pregila  di  niirarai:  cosi  sodo 

• privo  tlelTuiiic.i  ricompensa  chMu  prelendessl 
« del  luid  travagli.  Senza  questo  non  fu  conio 
V alcuno  né  di  fortuna,  né  di  grandezze  , nò 

• tampoco  delta  vita.  Io  tn'ahhaodono  «Ha  <U> 
s speraziune,  e rinunzio  ad  ogni  sentimento  di 
« onore  e d^ainliizionc , e non  mi  resta  altro 

• pensiero  che  di  morire  per  non  sopravivero 
» ad  un  crepacuore  che  nd  U perdere  11 

• a la  ragiona 
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bene  intanto  il  nuovo  viceré  Gaiiia  de  Ilare  conte  di  Castrillo  si  fosse  messo  in  difesa , 
:e  otre  e avesse  promesso  perdono  a chi  ben  si  compoi  lercbbe,  il  Guisa  sbarca  a Castellanure, 
e se  poteva  accelerarsi  occupava  Napoli  : ma  sprovislo  di  viveri , non  secondalo  come 
credeva,  akmio  dai  contadini  a cni  spalto  dove»  vivero,  ci;li  fu  costretto  ricnirarin 
b rancia  con  ipiei  che  gli  rmiancvanu.  K la  Spagna  gettò  di  nuovo  SU  iiuestu  scompiglio 
il  suo  manto,  ricamalo  a stemmi  e foderato  di  spirto 

A i|UBSla  rivoluzione  molti  pittori  presero  starle,  c ne  fnron  riltimc;  altri  la  immor- 
talarono eoi  dipinti,  come  Salvator  Uosa,  Spartirò,  Falconi,  lo  «ultore  Finelii,  Fran- 
cesco Fracanzano,  il  quale  poi  no  tentò  im’altra;  ma  scoperto,  ebbe  per  grazia  del- 
rOgnatc,  invece  della  forca,  il  veleno. 

Nè  ancor  bastavano  le  miserie  di  .N'a(ioli.  La  pwle.  (giunta  ijnasi  continua  al  mali  di 
questo  secolo  pomposo  e sciagurato)  imperversava  in  Sardegna  ; pure  il  viceré  di  .Na- 
poli, per  le  nfefutihi  drUa  gmrrn,  ne  tr,ieva  milizie,  e con  esse  l'infezione,  llcn  potè 
egli  proibire  che  contagio  si  dicesse,  potè  comandare  ai  meilici  dì  negaido  ; ma  il  male 
si  esiendevi  coìha  ferocia  attendibile  in  città  alTollala  e sudicia;  a niigliaja  il  giorno  mo- 
rivano, c i cadaveri  insepolti  nuove  morti  cagionavano.  Come  le  cause  stesse , cosi  gli 
sti’ssi  riniedj  vi  si  oppo«ro  rhein  Lòinltardia  ; il  popolo  incolpava  gii  Spagtnwli  di  spar- 
gere veleni  ed  unti,  e che  perciò  morissero  piò  vulgati  che  ricchi  ; onde  molli  scannò  a 
<(530  furore,  alU’i  in  gkidizio.  Il  morbo  inbintn  ihffomk'aji  n«Ha  provìncia  ; passava  a Genova, 
die  airintmuzìofle  dei  Irallici  preferì  questa  ten  ibile eventualit.'i  (3fil;  passava  a lioina, 
ove  pure  fu  crediito  mamfattnra  degli  Spagmioli,  per  punire  il  papa  d'aver  riivvuto  l'am- 
basciadore  del  sollevalo  l’orlogallo.  Insomma  il  vulgo  attribuiva  la  pe-sto. fisica  51  quelli 
che  ii’erario  veramente  la  («iste  morale. 


CAPITOLO  XXXII. 
Venezia. 


Tutl'altri  pensieri  animavano  Venezia.  1 suoi  bei  giorni  erano  passati , né  piò  era 
formidabile  di  fuori  come  qu.indo  resislelte  alla  lega  di  Camhray  ; pure  in  Oriento  fa- 
i:>ji  ceasi  ancora  rispettare.  Con  Solimano  I avea  palleggialo  libero  commercio,  e di  tener 
a Costantinopoli  un  bailo  triennale,  tributando  diecimila  ducati  l'anno  per  Cipro  c cin- 
ta;! qnccento  per  Zanle  ; dopo  che  vide  non  potere  Dir  caso  su  ajuli  di  Cristiani , rinoovA 
pace  col  Turco,  cedendo  Cipro  eil  altri  luoghi , portando  a mille  cinquecento  ducali  il 
tributo  per  Zante,  ma  con  ottomila  sborsati  redimendosi  da  quello  pcrCandia,  nella  qual 
isola  venuto  Ciacumo  Foscariiii  con  potere  dittatorio,  dettò  leggi. 

Ma  mentre  doveva  stare  in  guardia  contro  la  Turchia  , non  potea  fidarsi  dell'Au- 
slria,  la  quale,  sempre  desiderosa  di  meltcìc  in  comunicazione  diretta  i suoi  possessi 
slavi  cogli  italiani,  la  riciegeva  c ne  minacciava  l'esistenza,  indotta  dunque  conserva- 
trice, vivendo  di  irafiìco  e di  politica,  volgc.t  la  sua  prudenza  a conservare  l'equilibrio, 
massime  in  Italia,  l'erciò  impediva  ogn'inuemento  della  Spagna,  e questa  di  ricambio 
t'odiava  cordialmente,  tanto  piò  dacché  la  vide  dar  mano  ad  Enrico  IV,  il  quale  do- 
mandò esser  registrato  nel  libro  d'uro,  ove  i suoi  discendenti  stettero  fin  quando  non  li 


(S.'i)  Soli  lUerhuila  «bitanU  riniasr.ru  in  clUà, 
« Im  conpauiona  del  duvixio»!  fabbricò  allora 
TAIberfo  dal  poveri.  È lri«(ua.eule  rieordevule 
i l Mt^vi^ri  fitfono  N119U  uilm 


*lml  fioliercaueì  alPAiiudiiula,  cUe  SMvìvaDO  (U 
magoaaiol  pel  grano  ; ma  quivi  goofìaodutl  aper* 
abru  liti  varco  I elo<  alla  ritH  i‘reH‘9 
orrttrH  (Ut  tiiwne  (U  Ubo, 
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cancellò  di  suo  pugno  il  profugo  Luigi  XVIII , allorché  la  spirante  repubblica  non  osò 
dargli  ospitalità. 

1 Perché  anche  natura  paresse  congiurar  cogli  uomini , una  sformata  procella  nel 
i013  conquassò  quante  navi  si  trovavano  nei  porti  del  Mediterraneo.  .Malgrado  ciò,  mal- 
grado il  disavvantaggio  venutole  dalla  mutata  direzione  del  commercio,  Venezia  poteva 
ancora  grandemente  sul  mare  : quando  Enrico  III  passò  di  là,  e v'ebbe  i festeggiamenti 
di  cui  vive  ancor  la  memoria,  nel  giorno  che  spese  ad  osservar  t'ai'senale,  fu  messa  in- 
sieme , armata , varata , etjuipaggiata  una  galea  : le  due  prime  navi  che  Pietro  czar 
pose  sul  mar  Nero,  furano  costruite  a Venezia,  dove  egli  spedi  sessanta  giovani  ufTuiali 
per  istruirsi. 

Alle  terre  dominale  Venezia  conservava  i privilegi  e gli  statuti,  e il  violarli  era  pu- 
nito dai  Dieci  ; vi  spediva  podestà  c capitani  ; sotto  al  podestà  raccoglievasi  tl  consiglio 
de'  nobili  rappresentante  di  ciascuna  città,  mentre  i rappresentanti  del  territorio  erano 
presieduti  da  un  capitano.  E citu'i  e territorj  tenevano  nunzj  e patrocinatori  in  Venezia, 
e solcano  scegliere  ùn  pati'ono  fra  i nobili.  Il  popolo  in  Venezia  vivea  contento,  la  Si- 
gnoria gli  manteneva  attentamente  l'abbondanza,  le  industrie  vi  fiorivano , i commerci 
lontani  e protetti  davano  compiacenze  e lucro  ; le  guerre  non  pesavano  su  di  esso,  facen- 
dosi spesso  per  racrcenarj  e discosto  dalla  capitale  ; giustizia  pronta  trovava,  e la  vedeva 
colpire  egualmente  il  nubile,  anzi  con  più  rigore  ; le  clientele  affezionavano  i poveri  al 
ricco;  le  frequenti  feste  distraevano  tulli.  Sihil  de  principe,  parim  de  Deo,  non  intri- 
garsi della  politica,  poco  discutei'c  di  religione,  era  l'universale  precetto  ; del  resto  si 
facesse  a volontà. 

La  capitale  nel  IGÓO  contava  da  cencinquantamila  abitanti,  aumentati  d'un  quarto 
verso  il  10H0;  l'entrala  dello  Stalo  sommava  a tre  milioni  e ottocencinquantanovemila 
zecchini,  e la  spesa  a due  milioni  e ottocennovanioltomila  (1);  e questo  milione  d'avanzo 
riponeasi  in  un  casxone  inviolabile,  pei  casi  stranrdinarj,  che  la  malevolenza  o l'ambi- 
zione non  le  lasciava  mancare.  Nella  guerra  di  Cipro  s'era  trovato  in  discapito  l'erario; 
1 Dieci  B credendosene  colpevoli  i Dieci , si  fe  trama  , e non  ottennero  voli  per  la  Giunta , la 
quale  in  conseguenza  restò  abolita  (1583).  Il  denaro  pubblico  fu  dato  a maneggiare  a 
magistrati  dipendenti  dal  Senato;  le  attribuzioni  camerali,  legislative,  politiche  furono 
tolte  ai  Dieci,  che  rimasero  tribunale  supremo  pei  delitti  di  Stato,  e tribunale  ordinario 
pei  nobili. 

Onesto  tribunale  facea  pesare  la  sua  arcana  potestà  ; e le  denunzie  e le  procedure 
secrele  toglievano  quella  sicurezza  dell'innocente,  ch'è  la  più  cara  proprietà.  Brigate  di 
spie  eransi  messe  insieme  per  origliar  alle  case,  indagare  i passi,  e farsi  cosi  strumenti 
alle  passioni.  Fra  gli  altri,  essi  notarono  il  senatore  Antonio  Foscarini  come  andasse  di 
soppiatto  dall'anibasciatore  di  Francia.  In  un  nubile  era  colpa  capitale;  ed  egli  còlto 
. dai  Dieci,  confessò  esser  andato  notturno  e travestilo  da  quello  parli  per  trovare  una 
; dama  ; ma  l'onore  facevagli  un  dovere  di  non  nominarla.  Fu  impiccato  come  traditore, 
e poco  poi  la  verità  venne  in  chiaro  (2}.  Ciò  sminuì  il  credito  che  i Dieci  aveano  ricu- 
perato col  vigore  che  mostrarono  nelle  vertenze  con  Homa. 

(4)  Informa^i.inc  del  Bedmar. 

(2)  Sulla  regolarità  di  quel  processo  s'é 
arrllto  da  molti',  e qual  v^é  tribunale  che  non 
sla  fallitiile?  Uvn  iie  fece  ammenda  il  Consiglio 
del  Idr.ei  con  decreto  16  genuajo  1622,  che  fu 
letto  nel  moK^ìor  consi»lio;  poi  in  S.int^U'usla- 
cliio  gU  fu  posta  (|ijest'lscrixione  : 

AMosin  KOACtHiiMf  KqniTi  iiiMs  i.cuATiorunis 

AD  .ANGt.l.V  CAUlEqLK  rn'ACTO  , rALSOql'r 

MAJIitvTATIS  bAMSATO,  CALUaMIA  ÌLDICII  DlitECTA, 

■OKO»  MPlTLCBRI  ET  PAN-C  IK^UCENTU  X VIRIM 
DLCRKTO  RE^iTITtTA  MUCVXIl. 


Marco  Fuscarioi  riformatore,  in  un'arriDga 
nula  nella  correzione  del  t76l*C2  diceva;  « Te- 

• gno  i>er  domestica  tradilion  la  grata  e teucra 

• memoria  de  quel  zorno  IO  gennaro  1622 

• quando  xc  sla-la  (Ucliiarada  nel  mazor  Con- 

• Regio  con  solene  parie,  e po  resa  nota  a tulle 

• le  Corti,  la  tragica  sìeenda  caduta  sora  un 

• ritadin,  che  asca  soRtt  nude  le  prime  dignità 

• della  patria.  Xu  stà  allora  che  la  poserà  mia 

• c.isa  ha  accolto  uu  prodigioso  numero  de  do- 

• bill,  concorsi  a inunifestar  seDliaienlì  misti 

• de  lagrime  c de  cousolalion  ccc.  ». 
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«627 


«616 


Renier  Zeno  appose  al  doge  Giovanni  Cornaro  di  violare  la  legge  fondamentale  del 
1473,  col  lasciar  vestire  cardinale  suo  figlio  Federico  vescovo  di  Bergamo  ; e sortito 
capo  dei  Dieci,  l'ammoni.  Quegli  risponde,  s’impegnano;  Giorgio  Cornaro  trafigge  lo 
Zeno,  ed  è condannato  in  ronturoacia,  ergendo  una  colonna  infame  sul  luogo  del  de- 
litto ; e ne  sorgono  due  fazioni  dei  Cornaristi  e degli  Zenisti , i quali  ultimi  col  denaro 
rappresentano  i popolani,  intenti  a mozzare  l’anstocrazia  colla  mannaja  dei  Dieci. 

Cinque  correttori  furono  eletti  per  rivedere  le  leggi  della  repubblica  , mostrando 
come  si  lasciassero  imponi  i delitti,  a segno  che  arcadeano  più  omicidj  in  un  anno  nel 
Veneto  che  in  tutta  Italia;  poi  nell'elezione  del  IliiS  nessuno  dei  Dieci  ottenne  voti 
sufiìcienti  ; talché  quel  consiglio  re.stava  abolito.  Allora  il  popolo  a sciamarne . perché 
vi  vedeva  una  salvaguardia  contro  le  esorbitanze  dei  nobili  : d’altra  parte  i patrizj  stessi 
le  sostennero,  volendo  affidate  a quello  le  cause  loro,  c solfrendo  di  restar  esposti  a tale 
tirannia,  piuttosto  che  vedersi  confusi  ne’ tribunali  ordinarj.  Fu  dunque  ripri.stinato,  ma 
con  divieto  d’ingerirsi  nelle  leggi  del  gran  C.onsiglio,  né  d ampliarle  o restringerle;  non 
avesse  più  ispezione  sui  magistrati,  non  desse  salvucundotti  o grazie  a blinditi. 

Abbiamo  già  toccato  (pag.  313)  d'iina  controversia  chiassosa  col  papa,  dove  Venezia, 
sembrando  rappresentare  le  opinioni  protestanti,  tanto  più  rendevasi  opposta  alla  catto- 
lica Spagna  ; e si  mormorava  che  essa  cercasse  e desse  appoggio  agli  Acattolici,  trat- 
tasse coinilanda,  e spedisse  denari  e munizioni  ai  Riformati  nella  guerra  dei  Trent’anni  ; 
onde  l’anibasciadore  spagnuolo  diceva  : .Ini  [toma  ani  Carihago  deìenda  «I.  ' 

Uscocchi,  che  in  illirico  significa  profughi  (3),  si  chiamavano  i r.aja  che,  sottraen-  cn 

dosi  ai  Turchi,  dalla  C.roazia,  dall’Albania,  dalla  Dalmazia  s’erano  ricoverati  sulle  coste  ®*“*‘*'* 
più  scabrose.  Molti  ricettati  da  un  ungherese  signore  di  Glissa,  fortezza  sopra  Spalatro, 
di  là  correvano  addosso  agli  Ottomani , sinché  non  ne  furono  snidati.  Segna  {Zeiigh), 
dentro  al  golfo  del  Quarnero,  tra  fondi  inaccessibili  a navi  grosse,  era  pretesa  dagli  Un- 
gheresi e minacciata  dai  Turchi  ; onde  parve  aH'impcratore  buon  espediente  a conser- 
varsela lo  stanziarvi  gli  Uscocchi.  Quivi  non  potevano  c.ssi  vivere  che  corseggiando,  abi- 
lissimi fra  quell’andirivieni  di  isolotti  e di  seccagne  ; e dal  prenderò  le  navi  turche,  pas- 
sarono a molestare  .anche  le  cristiane  : accrescendosi  con  quanti  Italiani  od  Austriaci 
volessero  esercitar  il  coraggio  o continuare  i delitti,  posero  a sacco  le  città  di  Dalmazia, 
e si  rideano  de’  legni  armati  a loro  danno.  I Turchi  ne  moveano  minacciosi  lamenti  a 
Venezia  ; Venezia  se  ne  richiamava  all’imperatore,  il  quale  ben  n’appiccava  alcuno,  ma 
gli  Uscocchi  sapeano  procacciarsi  impunità  col  mandare  a Vienna  regali.  Aggiungi  che 
l'imperatore  da  gran  tempo  mormorava  della  prepotenza  de’  Veneziani,  che  pretendeano 
come  proprio  l'Adriatico,  ed  escludere  ogn'altro  dai  trasporti,  mentr’egli  sosteneva  esser 
esso  libero  a tutti  i costieri. 

La  Porta,  stanca,  ruppe  guerra  all’Austria,  e questa  si  lasciò  ajutare  dai  ladroni,  c 
proteggendoli  all’aperta,  crebbe  baldanza  alle  devastazioni  loro.  La  guerra  si  menò  atro- 
cissima, gareggiandosi  di  fieri  siipplizj,  e ognuno  trovandosi,  per  difesa,  ridotto  à farsi 
giustizia  da  sé.  Venezia,  non  più  sicura  nella  navigazione,  e incalzala  dalla  Porta,  entrò 
nel  Friuli  austriaco,  assediò  Gradisca,  demolì  varie  borgate  a mare,  coviglio  de’  pirati, 
e s’alleò  colle  Provincie  Unite  e col  duca  di  .Monferrato.  Allora  don  Pedro  di  Toledo , 
governatore  del  àlilanese,  occupa  Vercelli  ; il  duca  d’Ossuna , viceré  di  Napoli,  spinge 
le  sue  galere  nell’Adriatico,  c presi  alquanti  legni  veneziani , ne  mena  trionfo , ed  as- 


L^aUro  procedo  contro  II  ForoarcUo  Tor>- 
rebhe  mctiersi  al  4305,  ma  pare  raroloao.  Co* 
stui,  amJamlo  U miUina  a portar  II  pane  per 
le  case,  trovò  il  fodero  d'un  pugnale,  e se  lo 
pose  in  tasca:  la  ronda,  che  avea  tratto  dal 
canale  un  uccUo,  arrestò  11  FornnreltOf  e gii 
trovò  addosso  quei  fodero,  corrispondente  al 


puf^nalc  che  portava  In  cuore  rstsassinalo.  Ba- 
stava per  accusarla;  la  tortura  avrò  falto  il 
resto. 

|5)  Uteoek,  propriamente  colui  che  saltò  den- 
tro, cioè  penetrò  nel  campo  d’asilo;  il  fuor- 
uscilo che  trovò  una  patria. 
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sump  per  divisa  il  cavallo,  col  motto  Vittoriano  in  mare  e in  terra.  I^a  pace  di  Parigi  i 
rimplle  in  sesto  ie  cose,  restituemlosi  le  città  all'Austria,  che  allora  frenò  gli  Uscocchi.  ® 
Avrebbe  essa  dovuto  rostiluirc  anche  le  prese  o pagare  un  grosso  compensa,  ma  riman- 
dava da  oggi  in  domani,  incolpando  anche  il  Toledo  e l'Ossuna  che  ricusavano  rendere 
Vercelli  e le  galee,  nè  sbandare  le  troppe. 

Quand'ecco  il  consiglio  dei  Dieci  fa  arrestare  ed  uccidere  alquanti  stranieri.  Che  èicis 
che  non  è,  il  popolo,  al  biijo  di  quelle  arcane  processure,  buccina  che  i presi  e i morti 
Siena  a r.enlinaja  ; essersi  scoperta  una  congiura  diretta  a manihar  in  fiamme  la  città,  in 
rovina  la  repubblica,  e parteciparvi  molla  nobiltà  ; e perchè  Alfonso  de  la  Cueva  mar- 
chese dì  Bedmar,  ambasciatore  per  la  Spagna,  andossene  quei  giorni  dalla  città,  si  pre- 
sunse autore  dell’onlito.  Congetture  in  aria,  tanto  pili  che  colla  Spagna  non  s'interrnp- 
pero  le  relazioni , e che  il  governo  non  pubblicò  veruna  informazione , solo  ordinando 
ringr,izìamenti  a Dio  per  la  repubblica  salvala. 

Gli  sbiuarrimcnti  dei  cacciatori  di  novità  furono  adottati  dagli  storici  ; e massime 
l'abbate  di  San-Ueal,  scrittore  attraente  quanto  infido,  ne  cavò  un  romanzetto,  qual  fu 
che  il  duca  d'Ossuna  avesse  tramato  d'annicliilare  Venezia  , mcUcrvi  il  fuoco,  Inieidar 
il  doge  e i senatori,  occupare  la  terralerma,  intendersela  a tal  uopo  con  molli  Francesi, 
col  Toledo,  con  Dedmar;  già  tutto  esser  sullo  scocco,  quando  il  caso  o un  traditore  lo 
sventò.  I rritici  successivi  non  poterono  venirne  ai  chiaro:  ma  sembra  che  nna  trama 
fosse  in  fatto  sui  telajo,  opera  di  alcuni  mercenarj  sbandati  da  Francia  al  cessare  delle 
guerre  civili,  e postisi  ,il  soldo  di  Venezia,  e massime  di  un  Giacomo  Pierre  normamlo, 
uom  di  mano  e pratirissimo  corsaro,  il  quale,  per  guadagnar  compagni,  prometteva  ajnti 
dalla  Spagna  ; ma  la  cos,a  fu  sul  principio  scoperta  e sventata  colla  morte  di  poche 
persone  (4). 

La  Spagna  v'era  impilata  veramente?  Uipeterò  che  i governi  d'allora  davano  orec- 
chio e mano  a chi  tentasse  nuocere  ai  loro  nemici  ; e pare  provato  non  fosse  soltanto 
millanteria  de'  congiurali  l'appoggio  di  essa.  Vedemmo  come  l'O.ssuna  avesse  spiato  ogni 
via  dì  pregiudicare  Venezia,  e come  si  divincolasse  per  sottrarsi  alla  pace  ; anzi  sì  lasciava 
intendere  di  volerla  fra  poco  diroccare  ; se  poi  con  arti  tali,  io  non  l'oso  asserire  15). 


(4|  Tuie  é TUlen  cJw*  «la  Ra?ihr,  r^er 
dJe  f/egen  h\ntdig  m Jfthr  4618. 

Berlino  (8Vi.  Confuti  invincihilmenttt  Haru.  il 
qii.ile  invece  iAupp.we  Venezia  e«vr  tl  acconlo 
coU’OMtina  che  volea  farssl  re;  ma  rlie  aro* 
perla,  IrucMft  e incannali  e infannatnri,  e re- 
pelli nei  canali  a cenlìnaja  i IcMimonJ  di  qur> 
ala  sua  sloaUà.  — il  DnUa  dice:  t Più  dì  cin* 
quecento  penone  furono  ghiAU/iatc , lmm<*na.i 
earnlficina,  degan  di  un  Iminriiso  IraiHmcnlo  ». 
Egli,  11  perpetuo  panegirUla  di  Venezia!  — 
Vedi  la  Piota  V in  line  del  Libro, 
p)  Nel  cartegittn  deRli  agenli  del  duc.a  d VIr* 

bino  in  .Napoli,  pulibllcato  neirz/rrAiWo  storico, 

l.  IX,  «otto  il  n aprile  ICÌ7  «1  l«*jzsc:  « Perché 
le  enee  ohe  corruno  appettano  lento  o quanto 
a V.  A.  S.,  ancorclié  non  «1  potaino  «en/a  pe- 
ricolo scrivere,  non  devo  lacerRliele.  Si  arma- 
rono qui  otto  Ira  galeoni  e bertoni,  senza  sa- 
persi a che  eficUo^  ma  poi  si  è saputo  dal  me- 


desimo iktea  d'Ogswna,  che  «I  erano  armati  per 
mandarli  in  golfo  a' danni  dei  Veneziani.  Per 
io  «iesio  line  se  nc  armarono  ora  altri  quat- 
Irò  , p si  ó presa  da  8.  K.  in  presiedo  d illa 
rillà  qtielParllglierla  die  si  conservava  In  S.  Lo- 
renzo. E perchicche  il  papa  si  era  alquanto  rl- 
«cntilAi  di  tal  armaeiento,  si  dico  che  S,  R.  gli 
abbi  scritto  che  I Veneziani  mi  Titano  questo 
per  molle  loro  colpe,  con  altre  parole.  Si  fab- 
bricano dlerc  barctie  lunghe  con  la  canna  piana 
prrconsignnr  nlll  ('«cocetiì,  Il  <|uali  tl  «ono  dato 
vanto  di  prender  Venezia  e abhrugiar  quelPar- 
scnalc.  Agli  «lessi  t «cocchi  è «tato  per  pubblico 
editlo  concesso  «cala  franca  per  lutti  i porli  c 
per  marilUme  d(  questo  regno;  di  maniera  clic 
non  mancheranno  puaj  per  mare».  E una  let- 
tera del  Dulistl  al  granduca  di  Toscana,  8 gcn- 
iiajo  1618,  narra  che  l'Ossuna,  essendo  a ta- 
vola con  molli  baroni,  si  millaulù  clic  al  Yene- 
zianl  orma  metto  il  eervtllo  a tetto. 
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" La  Savoja. — La  Valtellln.'i. — Genova.  — Snccessiane  di  IfantOTa 
e del  Monferrato. 

Mentre  il  resto  della  penisola  Heeadeva,  uno  Stato  form.ivasi  a piu  delle  Alpi  desti- U Savi.j.i 
nato  ad  impedire  ohe  il  nome  italiano  perisse.  La  Sarnja  , contermina  alla  Francia  e 
somigliante  ad  essa  per  ordini  civili  e politici , sentiva  mancarsi  parto  di  qiiell  indipen- 
denaa  che  i necessaria  a paese  di  vita  propria,  e aspirava  ad  ottenerla.  Il  ducalo  di  Sa- 
voja,  il  principato  di  Piemonte  rolla  contea  di  Nir.r.a,  la  snpremaria  sul  marchesato  di 
Saluuo,  SII  Ginevra  e il  paese  di  Vaiid  , la  lìrcssc,  il  lingev,  il  paese  di  Gcx  c il  mar- 
chesato di  Monferrato,  erano  retaggio  dei  discendenti  di  Umberto  dalle  Bianche  mani. 

Posti  fra  grosso  potenze  e con  paese  frastagliato  , essi  dovettero  dar  opera  ad  arroton- 
darlo con  attività  incessanti'  e col  crescere  di  forze  militari,  ch'ossi  medesimi  guidavano. 

All  imperalore  di  Germania  professavano  omaggio  per  cavarne  privilegi  quando  il  bi- 
sogno lo  stringesse  ; dalle  gelosie  de’  varj  omlinanti  traevano  occasione  d'alleanze  o di 
piccole  guerre,  sempre  a prolillo  ilei  loro  incremento,  come  le  opportune  parentele. 

Quando  Amedeo  Vili , che  primo  ottenne  il  titolo  di  duca  (lÀlO),  e stabili  la  pri- 
14S9  mogenltiira  di  modo  che  piA  gli  Stali  non  fossero  divisi,  si  ritirò  a Bip.aglia  (1),  assunse 
il  governo  suo  figlio  Lodovico,  dissoluto  in  prima,  poi  pingue  e accidioso , e costretto  a 
ricorrere  alla  onerosa  e disonorevole  protezione  di  Luigi  XI.  Il  figlio  Amedeo  IX  succe- 
dutogli (liO.ó),  tutto  pietà,  lasciò  ad  altri  le  cure  terrene,  e morendo  raccomandava  la 
giustizia.  Jolanda  di  Francia,  che  già  lui  vivo  governava,  dominò  come  lotrice  di  Fili- 
berto (Idìi),  a malgrado  de'  cognati.  L'editto  di  Moncalieri  del  iA75  mutò  il  diritto 
feudale  di  Savoja  dichiarando  alienabili  i feudi.  Morta  lei , la  segue  dappresso  il  figlio 
(1482),  indi  anche  Carlo  a ventun  anno  (148'.l);  Carlo  II,  cascando  di  cuna,  s'ammazza 
anch'esso  (14110).  Appena  diciotto  mesi  domina  il  loro  prozio  Filippo  11  Senzaterra 
(1407);  poi  Filippo  li  il  Bello,  segnalato  nelle  guerre  d'Italia  coi  Francesi  ; indi  il  fra- 
tello Carlo  111  il  Buono  (1504)  rinqiiant'anui  regnò  con  poca  fortuna,  giacché  Berna  gli 
tolse  Ginevra , parte  dello  Sciablese,  il  paese  di  Vaud  e Gex,  e Francesco  1 di  Francia 
i restanti  possessi  perchè  favorevole  a Carlo  V,  che  nella  pace  di  Crespe  lo  abbandonò 
(1544),  e che  per  gelosia  dei  suoi  incrementi  aveva  permesso  che  nel  1M3  Federico  II 
Gonzaga  duca  di  Mantova  raccogliesse  in  eredità  il  .Monferrato. 

<3515  Racconciò  la  fortuna  Emanuele  Filiberto  ’festa-dì-fcrro  , guerriero  immortalalo 
''  dalla  vittoria  di  San  Quintino  dopo  la  qiitflefgir-pòfea  prèndere  Parigi  se  nien  ti-  *^‘''•“'^'1. 
mido  fosse  stalo  Filippo  II.  La  pace  di  Cateau-Cainbrésis  (1.559)  gli  rese  gli  antichi 
Stali,  eccetto  il  marchesato  di  Saluzzo:  nella  pace  di  Losanna  (15CI)  cedette  a Berna 
il  paese  di  Vaud  in  cambio  di  quanto  esso  aveva  occupalo  a mezzodì  del  lago  e del  Ro- 
dano. A questo  modo  Ginevra , che  colla  Riforma  crasi  svelta  dalla  supremazia  di  Sa- 
voja, trovavasi  di  nuovo  esposta  alle  voglie  di  Emanuele  Filiberto,  che  a danno  di  essa 
1379  entrò  in  lega  colla  Francia  ; ma  Berna  e Soletta  trattarono  con  EDricallI  per  assicu- 
rarne l'indipendenza. 

Da  questo  punto  la  Savoja  entra  nelle  sorti  d’Italia.  Conoscendo  che  a paese  che 
deve  costituirsi  son  necessarie  le  armi,  egli  fortificò  Susa , Mondovì , Torino,  Vercelli , 
Borgo-in-Bresse,  Monmeliano;  istituì  milizie,  date  da  ciascun  Comune , esercitate  a 

(I)  Vedi  T.  IV,  P«a.  *10.  (J)  Vedi  pap.  87  a 88. 
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tempi  e allenale  ron  privilegi  ; i cavalli  erano  somminisirati  ‘lai  feuilatarj , e cosi  ebbe 
in  armi  ircnlamila  uomini , escluilemio  alTallo  i soblali  forestieri  ; pose  una  IloUiglia  a 
Villafranca;  restaurò  (157i)  l’ordine  de' santi  Maurilio  e Laziaro , istituito  da  Ame- 
deo Vili,  coll'obbligo  di  mantenere  tre  galee  contro  i Turclii,  c destinando  granmaestro 
sA  e i suoi  successori.  Fatto  forte,  potè  intervenire  a tulle  le  quislioni  d’allora  ; e Francia 
n'ebbe  bisogno  nelle  guerre  di  religione,  Spagna  per  difendere  il  Milanese. 

Ma  internamente  trovava  il  paese  spopolato,  contando  appena  cencinquantaroila  uo- 
mini di  qua  dai  monti,  e,  salvo  Nizia,  poveii  e inerti  ; e tutto  odj  fra  Guelfi  e Ghibel- 
lini (3),  Savojardi  e Piemontesi,  nobili  e plebei,  protestanti  e cattolici.  Sopire  le  liti 
sarebbe  stalo  impossibile,  ma  egli  fece  provedimenli  superiori  a divisioni  sifatte.  Veniva 
in  p.aese  già  foggialo  a monarcliia,  e dove  un  principe  nazionale  era  il  ben  arrivato  dopo 
gli  straz]  degli  stranieri,  tanto  più  ch'egli  dimenticò  le  vendette;  onde  i popoli,  dapprima 
propensi  a Francia,  appresero  a stimar  quello  che  li  reilimeva  dal  giogo  forestiero.  Abolì 
le  assemblee  degli  stali  generali,  impaccio  alla  monarchia  che  creò;  a Carignano  fon- 
dava un  senato  sul  modello  dei  parlamenti  di  Francia,  e continuava  le  opere  intraprese 
da  Brissac  a vantaggio  della  mercatura  e agricoltura;  stabili  l'università  di  MondovI 
(1500),  c cercò  a segretario  Annibai  Caro.  Un  profondo  mollo  usci  dalla  sua  bocca: 

— Chi  riceve  l'ingiuria,  spesso  la  perdona,  chi  la  fece,  non  mai  ». 

Cusì  preparò  il  regno  a Carlo  Fmanuele,  cui  non  istà  male  il  titolo  di  Grande,  tsso 

Carta  Benché  sposalo  a Caterina  figlia  di  Filippo  il  di  Spagna  , fe  causa  con  F.nrico  IV , e in  »go.i!i 

Eiii.iiiueif  cambio  del  Bugey  , del  Valromey,  di  Gex  e delle  rive  del  Godano  da  Ginevra  a Lione, 
ne  ottenne  Saluzzo  (ICtlI,  17  gena.),  che  allo  spegnersi  della  famiglia  dominante,  era 
stato  preso  dalla  Francia  come  chiave  d'Italia,  ilescliino  di  corpo,  vasto  d'intenti,  fondò 
chiese  e spedali,  non  nien  che  fortezze  e gallerie  ; sapeva,  c proteggeva  lettere  e scienze, 
e scrisse  egli  stesso  i Paralleli  tra  i grandi  antichi  e moderni,,  il  Urande  Araldo  compila- 
zione di  stemmi,  e fece  stendere  \ Iconocosmo  o storia  del  mondo.  Alessandro  Tassoni,  da 
lui  ben  accollo,  racconta  che  « desinava  circondato  da  cinquanta  o sessanta  vescovi, 
cavalieri,  matematici,  medici  e letterali,  coi  quali  discorreva  variamente  secondo  la  pro- 
fessione di  ciascheduno,  e certo  con  prontezza  e vivacità  mirabile  d'ingegno,  perciocché 
0 si  lr,alUisse  di  storia , o di  poesia,  o di  medicina,  o d'astronomia,  o d'alchimia,  o di 
gimrra,  o di  qualunque  altra  professione,  di  tutto  discorreva  molto  sensatamente  e con 
varie  lingue  ».  Unendo  a grande  coraggio  una  politica  accortissima,  sapea  quel  che 
nianeggiavasi  in  ogni  gabinetto,  mentre  si  diceva  che  il  suo  cuore  era  pieno  d’abissi 
come  il  suolo  del  suo  paese  ; e innanzi  al  milanese  governatore  Cordova  comparve  colla 
espressiva  divisa  di  una  casacca,  che  da  qualunque  parte  la  voltasse,  gli  stava  bene. 

Volgendo  disegni  ben  superiori  ai  mezzi,  mediante  i molli  partigiani  avea  cercato 
esser  eletto  re  di  Francia  alla  morte  di  Enrico  111  ; poi  sposare  la  vedova  di  Enrico  IV 
per  divenire  arbitro  di  quel  regno  ; più  tardi  assunse  il  titolo  di  re  di  Cipro,  invano  con- 
trastandoglielo i Veneziani,  c sebbene  l'isola  stesse  da  un  pezzo  io  mano  ai  Turchi.  Era 
nei  divisamcnli  d'Enrico  IV  di  congiungere  in  un  regno  Savoja  e Lombardia,  per  met- 
tere uno  Stato  forte  a guardia  delle  Alpi  ; onde  allorché  il  coltello  tolse  di  mezzo  questo  loio 
grande  emulo  dell'Auslria,  il  duca,  che  aveva  aspiralo  alla  corona  di  ferro,  dovette  chie- 
der perdono  alla  Spagna,  la  quale  covando  l'astio,  cercò  persino  sbalzarlo  per  sostituirgli 
il  figliuolo. 


(3)  Il  DnMù,  afflbascindor^  vfnHo,  scrìveva 
M I5C4:  • VI  s^no  più  cause  di  aU«r.iKÌonÌ  e 
divisiuiii  Ira  i sudditi  di  sua  allezta,  come  Tan* 
lira  causa  (SUflfa  e ;>liib«-itina  citc  .incora  in 
quaictie  parte  regna;  d una  delie  quali  è c.apo 
il  signor  di  Itncconigi,  ( he  ò la  guelfa*,  e della 
ghìbellin.1  il  signor  di  Masino,  dai  quali  due 
person.iggi  però  rì  può  dire  i lie  dipeudiino  quasi 


lutti  i gcnliliiomini  dì  riemnnle.  Dico  clic  re- 
gnano queste  piirll  ancora,  pcrHocchc,  olire  la 
rrlarìoiie  che  me  n’é  data,  lo  mi  son  Irovalo 
iicireiilr.kla  clic  fece  sua  altezza  a Monduvì , 
dove  furono  per  tagliar.<i  a pezzi  duemUn  uo- 
mini delle  ordinanze  pur  «fue<ta  causa*.  Ve- 
daci anche  la  hclU^sìma  rel.izione  delt'andiascia- 
dor  veneto  Gian  Francesco  Morosini  nel  4370. 
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A Carlo  stava  sempre  sul  cuore  la  perduta  Ginevra,  omle  ne  tentò  iiD'audacissima 
«coj  scalata  ; e già  ducente  umulni  v eruno  penetrati,  quando  furono  scoperti  ed  uccisi.  Irn-scal»u  di 
li  xbre  presa  narrala  a disteso  dagli  storici,  cantata  dai  poeti,  memorala  tuttora  dalle  canzoni  Ginevra 
popolari  e da  annuo  digiuno,  come  quella  per  cui  Ginevra  sfuggì  al  pericolo  d'esser 
cattolica  e serva.  Fu  l'ultimo  tentativo  di  conquiste  transalpine;  e i duchi,  risoluti  d'in- 
gramlirc  in  Italia  , vedevano  l importanza  d'aver  un  piede  sul  mare,  onde  Carlo  Ema- 
nuele adocchiava  Genova. 

In  quel  mezzo,  di  nuovi  turbamenti  aH'ltalia  era  sUto  cagione  la  Valtellina.  Comecuerra  di 
questa,  sottoposta  ai  (irigìoni  protestanti  e offesa  nella  religione,  si  fosse  sollevala  tru-  VoiifUim 
ridandoli,  e come  ne  vcnis.?e  guerra,  già  l ahuiara*  riferito  (pag.  Posta  com'ò  fra 
Lombardia  e Tirolo  in  un  senso,  fra  Grigioni  e Veneti  nell'altro.  Iacea  gola  e gelosia  a 
tutti  i vicini,  onde  ben  tosto  divenne  « l'Elena  di  nuova  Iliade  ».  Il  duca  di  Feria  go- 
vernalor  di  Milano,  che  forse  l'aveva  incitata  alla  sollevazione,  allora  la  favoriva,  ma  si 
fiaccamente  che  non  impedì  ai  Grigioni  di  rioccuparla  ; tanto  più  che  in  questi,  divisi 
sempre  fra  due  parliti  forestieri,  era  prevalsa  la  fazione  spagniiola.  Anzi  gli  Spagnuoli, 
intesi  cogl  Imperiali,  aveau  invaso  anche  il  paese  de  Grigioni,  per  assicurarvi  il  proprio 
trionfo:  ma  i vinti  non  tardarono  a rialzarsi,  cacciando  gli  Austriaci  che  non  poterono 
scannare.  Tornarono  questi  alla  riscossa , e se  avessero  potuto  stanziarsi  anche  nella 
1622  Hszia,  era  deciso  della  sorte  d'Italia.  Ma  Venezia  fc  scorta  la  Francia  quanto  nocerebbe 
il  lasciare  agli  Austriaci  la  Valtellina,  che  congiungendonc  i possessi  di  Germania  con 
quelli  d'Italia,  assicurerebbe  loro  il  passo  a questa;  Savoja  ripetea  lo  stesso,  lo  stesso 
il  papa,  onde  Luigi  XIII  cominciò  a sciamare  contro  l'occupazione  degli  Spagnuoli,  e 
ifioa  non  ascoltato,  mandò  il  marchese  di  Gueuvres  ne'  Grigioni  e nella  Valtellina  ; e questa  e 
le  rive  del  lago  di  Como  furono  insanguinate  di  fiere  battaglie. 

Per  far  diversione  alle  armi  spagnuole , Carlo  Emanuele  consigliava  la  Francia  ad 
invadere  pel  Piemonte  il  Milanese,  anzi  imitare  ingiustizia  con  ingiustizia,  occupando  il 
Genovesato  e partirlo  con  esso. 

15,7  Dopo  la  congiura  di  Gian  Luigi  Fiesco  (p?g.  85),  la  legge  di  Garibello  aveva  in  Genova 
Genova  posto  limili  alla  facoltà  d'aggregare  plebei  ai  casali,  o come  diccano  alberghi, 
ma  non  sopito  i rancori  fra  i nobili  antichi  e i popolani.  I primi,  detti  del  portico  dì 
san  Luca,  erano  legali  fra  sé  pel  prestito  fallo  a Spagna,  alla  quale  perciò  si  attene- 
vano ; mentre  i nuovi  ammessi,  o del  portico  di  san  Pietro,  prediligevano  Francia,  vo- 
leano  non  vi  fossero  restrizioni  all'ascriver  genti  nuove  ai  casali,  e davano  mano  ai  ri- 
belli di  Corsica. 

Ai  Genovesi  avea  favorito  Filippo  11,  sempre  sperando  assodare  la  sua  dominazione 
sull'Italia  coll'acquisto  della  Liguria  ; gliene  dava  conforto  il  duca  di  Toscana,  che  spe- 
rava toccarne  una  parte  ; e don  Giovanni  d'Austria  che  comandava  la  flotta  spagnuola, 
si  lusingò  impadronirsi  della  città  col  soccorso  dei  vecchi  nobili,  e per  avventura  farsene 
,57,  un  dominio  proprio.  Gli  altri  però  sollevarono  il  popolo  ; il  papa  si  mostrò  disposto  a 
spendere  un  milione  d’oro  per  opporvisi  : onde  furono  espulsi  i nobili  vecchi,  che,  riso- 
luti a rientrare  anche  con  rovina  della  patria  libertà,  non  trovarono  dalla  Spagna  i soc- 
,576  corsi  sperali.  Gregorio  XIII  coll'imperatore  intromessosi  della  pace,  fe  riformar  lo  sta- 
tuto e rimpatriare  gli  sbanditi  ; si  abolirono  i nomi  dei  portici  di  san  Pietro  e san  Luca 
non  restando  che  quel  di  nobili  a tutti  coloro  che  partecipavano  del  governo,  i quali  do- 
vessero ripigliar  i cognomi  particolari,  non  più  i comuni  degli  Alberghi  ; e il  governo 
fu  sistemato  con  un  collegio  di  dodici  governatori  e uno  di  otto  procuratori,  un  maggior 
consiglio  dì  quattrocento  e un  minore  di  cento  scelti  in  quello.  Itartolonieo  Coronato, 
che  nei  passati  tumulti  aveva  affettato  la  tirannia,  allora  vi  aspirò  colle  congiure,  e ne 
perdò  la  testa. 

Oltre  un  cinquanta  terre  della  Hiviera,  rimasto  feudi  imperiali  immediati,  c dette  le  LeLnogiie 
Langhe,  casa  Del  Carretto  avea  sulla  Hiviera  conservato  il  Finale,  feudo  anch'esso  del- 
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rimpero;  jwicW  gliene  venirann  rontiniii  eontrnsti  e.nn  Genova  , slablli  venderlo  a 
Spagna,  che  io  rioni  ai  ducalo  di  Milano  (Ihlil)}.  Ora  Genova  io  comprò  di  nuovo  dal- 
l'imperalore,  pagandone  un  milione  ducentomila  peni  da  cinque  lire  genovesi  ; ma  col  loia 
crescere  i piccoli  suoi  feudi  essa  preparavasi  occasione  di  guerre.  Da  Scipione  Del  Car- 
rello il  duca  di  Savoja  avea  compro  il  marchesalo  di  Ziiccarello  (1.5(ì8),  feudo  dispu- 
lalo Ira  Genova  e Timperalore  ; ma  poiché  quesli  abrogò  la  vendila  e confiscollo,  Ge- 
nova sei  comperò.  Carlo  Emanuele  indìspellilone,  chiese  ajiili  dalla  Francia,  e col 
conneslabile  Eesdiguiéres  concerlò  di  conquislare  e sparlile  il  Milanese , il  Monferralo 
e la  Corsica,  olire  il  Genovesalo,  del  gitale  la  cillh  e la  riviera  di  Levante  resterebbero 
a Francia  come  valico  al  Milanese  e alla  Toscana,  a Savoja  la  riviera  di  Ponente.  Gli 
armamenti  rivelano  questo  segreto  traliaio  ; Genova  nell'istante  pericolo  ricorre  a Spa- 
gna, si  munisce  alla  meglio,  o manda  in  fumo  il  tentativo;  mentre  Francia  senaa  par- 
tecipare con  lui  0 con  Venexia  o col  papa,  conchiudo  con  Ispagna  la  pace  di  Monsnn  (4), 
per  cui  la  Valtellina  era  restituita  ai  Grigioni,  ai  patti  che  godeva  nel  Itili*,  e salva  la  i«2o 
religione  cattolica  ; le  dilferenze  tra  Savoja  e Genova  rimelleansi  ad  arbitri. 

Carlo  Emanuele  non  potè  che  irritarsi , e mentre  l'abbate  Ales,sandro  Scaglia  suo 
ministro  trescava  in  lutti  i maneggi  del  llichelieu,  egli  ridesta  in  Genova  le  faiioni  dei 
ronsiiira  nobili  antichi  e de' nuovi,  e non  rifuggendo  dal  tramare  con  ribaldaglia,  istiga  Giulio 
Cesare  Vacherò,  uom  di  sangue  e di  stupri,  arricchito  coi  traflici  e coi  dadi,  a tentarvi 
Vacherò  lo  statuto  del  1576,  doveano  ogni  anno  esser  ammessi  fra  i nobili  dieci 

plebei:  ma  il  senato  eleggendo  celibalarj  o vecchi  o poveri,  illudeva  la  conces.«ione. 
Vacherò , che  , malgrado  la  nota  infamia,  era  de'  più  schiamazzanti  e de’  più  ascoltati 
nei  circoli  in  piazia  de'  Banchi,  ove  si  faceva  epposizione  a ogni  alto  del  consiglio,  con- 
trasto a o»ni  sentenza  de' tribunali  (5),  mal  soflnva  disiar  sotloposloa  quelli  cui  credea 
superare  per  meriti;  onde  sparse  denaro,  e le  trama  d’assalire  coi  Polceveraschi  il  se- 1027 
nato  trucidare  i cittadini  del  libro  d’oro,  restituire  al  po|iolo  la  libertà,  i magistrati,  gli 
onori,  ergersi  dogo  e riformar  la  costituzione:  ma  scoperto,  fu  preso  ed  .appiccalo,  ben-_  tr.zs 
clié  il'diica  di  Savoja,  gettata  la  maschera,  lo  proteggesse  tìn  col  minacciare  rappresaglia.  ^ 

Esso  duca  per  allora  dovette  accontentarsi  di  desiderare  Genova  : la  quale  aitine, 
pagandogli  censesiantamila  scudi  d’oro,  si  tenne  Zuccarello.  Nella  lunga  pace  Micce- to>i 
dilla  Genova  s’aggiunse  un  quarto  ricinto  di  mura,  che  per  otto  miglia  dalla  lanterna 
alla  vallo  del  Bisagno,  serpeggia  su  per  le  creste  dei  monti  ; procurò  domare  i corsari 
che  la  infestavano  ; tenne  in  fi  eno  l’Inquisizione  ; e come  jiortava  le  reliquie  del  Battista 
sul  lido  onde  calmar  le  tempeste,  cosi  sudava  a tenersi  in  pace  colle  potenze  che  sof- 
fiavano nelle  interne  fazioni,  e a conservarsi  neutra  fra  le  pretensioni  e le  guerre  di 
Francia,  Spagna,  Impero. 

La  Corsica  ripetea  — Piuttosto  i Turchi  che  i Genovesi  » ; e Pietro  d'Ornano,  fht- 


(4)lf  fnnresritllodl  f*rp(|ul  scrivo  a I-ulpl  MII: 
• Le  Oiit  «Ifl  Savitle  accuse  raonilenr  !•  con- 

• nctaUle  Uc  n’avolr  pns  voulu  UlMcr  prendre 
« la  ville  de  Gène»,  parer  qu  ii  entrrlenail  de* 

• Intolllceuccs  srrrelt^  avec  les  prliiripauv  ma- 

• itistrals.  Je  ne  dissimulerai  polnl  h voire  ma- 

• Je«(é  que  noo»  pouviuns  premine  Gi-ties,  mais 
« on  n’a  pe*  cru  que  le  ecrviceUc  volrr  majcslé 
■ Ir.  pcrmìt.  Mnnslcwr  Ir  due  de  Savolt;  -sr  serait 

• mit  rn  pnsapsslon  de  la  ville,  el  aiirall  voulu 

• U parder  pour  lui.  81  voirr  majeslr  veul  en- 

• treprcndre  use  guerre  avautagciiee  en  Ha* 

• cnvoyrz*>\  aire,  sous  la  conduile  d’unde 
« vos  lions  izénèraux,  unc  armee  nombmiM»  et 

• supt^rlfiire  fi  celle  de  Savoie,  de  maniere  que 

• Tout  pulfttlei  Taire  la  lot  à mooiietir  le  due, 


V e!  qu'll  ne  prélende  pa«  dlsposer  de  lout  h 
• «n  fnnlaUle  •. 

Su  queal'rlà  apargfmo  moUissima  luce  le 
ttrt  del  cardinale  h Oss.il,  allora  ambasciatore 
di  Francia  a Pìrnnre,  a Vene/ia,  a Romn.  Anielot 
de  la  IInu«s.i!r,  publiticisla,  le  rorredò  di  noie 
Importanti 

(N)  Il  hrlU  Torre,  narr  tlore  conleroporaneo 
della  congiura,  dice:  • Kbbe  non  rare  volle  il 
senalo,  neldrhlierare,  ma"Siorrisu.irdo  a quello 
che  ne  avrebbe  sentito  e dello  la  piazza  de*  Ban- 
cbl,  ('t>c  a (|ue1lu  die  buona  ragione  di  {:otemo 
no  richiedesse;  e timoroso  II  senatore  di  non 
spegnere  l'aura  favorevole  clic  lo  cooducetie  a 
quella  dlgnltfi,  perdeva  h lìlvfrlà  di  dire,  e tar» 
dava  la  risoluzione  del  delltierare  «. 
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tosi  capo  de’ rivoltosi,  girò  tiitt’Fiiropa  cercando  soccorsi,  c trattando  fin  con  Soli- 
cino roano  0 coi  pirati  algerini  : ma  Genova  lo  fece  .assassinare,  o l’isola  tornò  a mordere 
il  freno. 

Or  vengono  nuovi  guaj.  l Gonzaga,  .signori  di  Mantova  c Guastalla  (01,  col  servire 
valorosamente  nelle  truppe  imperiali,  s' erano  arijuistato  di  poter  tiranneggiare  i sudditi, 
e die  Carlo  V ergesse  il  paese  in  durato  (1580),  e per  sottrarlo  alla  temuta  r.asa  di  Sa- 
voia, vi  unisse  il  Monferrato  (1588).  bai  Paleologlii , marchesi  di  quest'ultimo  paese, 
l'erede  Margherita  era  stata  maritata  a Federico  II  Gonzaga;  e un  secondogenito  di 
queste  nozze,  sposando  F.uridietta  di  Gleves,  divenne  c.vpo  del  ramo  Gonzaga  ili  Nevers 
e lìelhcl  in  Francia.  Francesco  IV  di  .Mantova,  spn.«o  a Margherita  di  Savoja  figlia  di 
t f.«2  Carlo  Fànanuele.  mori  non  lasciando  che  .Maria  fanciulla  di  tre  anni  ; onde  il  cardinale 
Ferdinando  zio  di  lei  ne  prese  la  tutela,  jwi  anche  il  titolo  di  duca  di  Mantova  e di  .Mon- 
ferrato, Sul  Monferrato  però  amiche  ragioni  ostentava  tiarlo  Emanuele,  oltre  preten- 
derlo qual  feudo  femminino  a sua  nipote,  con  una  soprassoma  smisurata  di  dote  e di 
compcn^i.  La  realtà  si  è che  quella  provincia,  pingue,  padrona  del  l'o,  e a due  passi  da 
Torino,  gli  veniva  d cstienia  convenienza  : ma  con  altrettanto  ardore  gliela  rontendeano 
gli  .Spagnuoli , come  troppo  vicina  a .Milano,  e pcrirolosa  in  mano  di  tal  guerriero  per 
FiroporUnte  fortezza  di  Gasale.  Per  quanto  però  ogni  prudente  sconsigliasse  Carlo  da 
un'impresa  che  sovvertirebbe  tutta  Italia , e a lui  avverserebbe  Francia  e Spagna,  egli 
vi  si  ostinò;  e senza  compassione  per  altrui  nò  timore  persi,  minacciava,  gridava  voler 
assicurare  l’italica  libertó,  ormai  in  lui  solo  appoggiala  (7)  ; e poiché  le  pratiche  con 
ICI3  Spagna  non  valsero,  e il  duca  di  l.ernia  gli  intimò  Obbedisca,  egli  invase  il  Monferrato. 

Allora  Spagna  fa  dal  governatore  di  .Milano  assalire  il  Piemonte  ; Toscana  e Francia 
si  chiariscono  per  Ferdinando;  Venezia  e il  papa  s’ingegnano  invano  di  svoltare  i ric.al- 
citranti  consigli  di  liarlo  F.manucle.  Filiberto  tiglio  suo,  come  ammiraglio  di  Spagna, 
sbarca  truppe  contro  il  padre  ; contro  lui  armano  i suoi  parenti  del  ramo  di  Nemours, 
giacché  Spagna  sapea  traliggere  il  cuore  : ma  Carlo  intrepido,  gli  uni  lusinga  col  gran 
nomo  d'Italia,  altri  inizza  colle  gelosie  o coll'avidità,  move  mezzo  mondo,  o trae  dalla 
sua  i Francesi. 

Combattevasi  allora  la  guerra  degli  IJscocchi,  e Spagna  e l'imperatore  uniti  contro 


(f4nuasil.ilU,  il  cui  ntuiìc  suona  scu-lrrl.i  ilellfl 
punnllc  {// a#v/  A/a//),  fu  f ililiricala  da'  L-  n^o- 
linnli  !U)i  p (Ifvpo  un7i  Ipmpi'stnsi  lì  • 

herlà,  Lurhino  Vlscnnll  rnc<|i|{ftiA <il  Milancftc, 
e tiianmarìit  In  inraiid«'i  a Guido  Torelio  nel 
: Filippo  Marin  vi  il  castello  di 

Monl«*chiarui'olo  lud  rarnii^imn  prcMo  I Rnzn, 
dove  un  ramo  de'  Torelli  duminò  , dipemUoulu 
dai  Farnesi  , noché  il  rontc  Pio  fu  matuFito  ut 
supplixiu  dal  duca  ili  Parma  nel  Mìl2.  Da  Sn- 
lin^uerra,  coslui  fratello,  derivarono  i l'urellidi 
Kmiteia  e ì r.hilek  Poitr.itowski , de' i|uall  fu 
l'ulllmr)  re  di  folonb.  Il  ramo  primogenito,  «o* 
vrano  a Giinslalla,  fini  nel  1522  col  conte  Achlllp; 
o Dodovira  Torello  superslite,  a cui  era  dispii> 
tato  dai  p.ireuli,  vende  il  contado  a ForUiuandt», 
figlio  cadetto  di  Francesco  II  Gonxag.i  di  Man- 
tova (1339),  allora  viceré  di  Sielltn  ; c fondate  le 
/énftUr'ht  e le  Signora  i/el/a  Guastotia  a Milano, 
vi  »i  ritirò  a vita  devota.  Ferdinantlo  sudilcllo 
fu  celebre  capitano,  c contribuì  alla  viltoria  di 
San  Quìolino.  Fcnlinando  II  suo  nipote  fece 
erigere  il  contado  di  Guastalla  in  ducalo  clnl- 
rtmparatora  Ferdinando  II,  Il  2 luglio  I^l,  Al- 


I estinzione  della  linea  principale,  pretesca 
tulio  il  duralo  (li  Maiilova,  ma  nella  pace  di 
riiiTfisco  oMfime  s.tio  terre  per  la  nmdita  di 
seimU.’i  sru  li,  ebr  furono- hosiolo  , l.mzara 
Siiizira,  H*;y;iolo.  Ferduamlo  111  (-1678)  ebbe 
sol  due  fighe,  Urta  delle  quali  sposò  Vincenzo 
Gon/aga  dura  di  Meli»  c d Orl.ino,  li  (piale  ebbe 
quilIVredtti  e pretese  anche  lutto  11  M.mlo- 
vano;  ma  quando  i-lniprr.ilore  tenne  questo  per 
la  .sua  cann,  al  duca  di  GoasUlla  lasriò  solo  i 
principati  (li  lh)/2olo  e SabionelU  , culle  terre 
d'nsli.too  e Pomponesco,  appanaggiu  un  tempo 
d'altre  linee  lìulle.  \incrn/o  fasciò  (I7M)  due 
figli , che  si  luccò^lellero;  Antonio  Ferdinando 
(-1729),  e Giuseppe  Maria  (-1716)  con  cui  fini  la 
linea. 

(7)  • Tulle  Italia  prorompeva  con  la  penna 
e con  la  lingu.T  in  cncomj  c panegirici  al  nome 
di  Carlo,  ed  In  affrtti  di  giubilo  et  In  applausi 
di  aver  ravvivato  nella  sua  persona  l'antico  va- 
lore latino,  auguranduli  la  corona  del  dìveoire 
un  giorno  il  redentore  della  franchezza  d'Italia 
et  il  restauratore  della  sua  grandezza  «.  Sui, 
Afs«or/«  reeoMsMe,  ni,  p.  567. 


Succes- 
sione di 
Maiilova 
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Venezia  c ?avojn,  pareano  deliberali  a subbissare  alTallB  l’ilalia,  mentre  le  galee  del 
duca  li  Ossiina  c i corsari  islrioti  erano  spinti  dall  .^llstria  a inle.stare  le  marine  di  Nizza 
non  men  che  le  adriatidie.  I,  astuto  ministro  Scaglia  potè  dunque  ottenere  da  Venezia, 
non  manifesti  soccorsi,  ma  sussidj  ; Francia  ajulava  per  gelosia  ; le  spade  famose  di 
Lesdigniùrcs  c di  Carlo  non  lasciavano  che  Spagna  recuperasse  il  compromesso  onnr 
militare.  Pure,  col  trattato  di  Pavia,  mediato  dal  Cristianissimo , a Ferdinando  furono  is47 
assicurate  Mantova  e il  Monferrato  ; Carlo  Emanuele,  non  che  acquistasse  nulla,  a fatica 
ricuperò  la  toltagli  Vcreell!  ; bensì  crebbe  in  bellica  riputazione , conte  quegli  che  con 
poche  forze  area  fronteggiato  gli  .òuslriaci  ; tanto  che  i lioemi,  ribellati  a questi,  pen- 
sarono chiamarlo  al  loro  trono. 

A Ferdinando  di  Mantova,  che  avea  sposalo  Caterina  sorella  del  granduca,  succede  <626-27 
Vincenzo  II  suo  fratello  e cardinale  anrh'esso,  e che  anch'esso,  pochi  mesi  dopo,  muore 
senza  tigli;  onde  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers  viene  per  soltentrare  a quel  possesso 
de'  suoi  collaterali , e cresce  le  proprie  ragioni  cullo  sposar  Maria , unica  che  dicemmo 
superstite  del  ramo  estinto.  Carlo  Emanuele  ripiglia  allora  le  pretensioni  sue,  e s'ac-<628 
corda  cogli  Spagniiuli,  che  sebbene  avessero  al  Nevers  garantita  quella  successione,  non 
sofl'rivano  che  un  Erancesc  acquistasse  due  paesi,  piccoli  per  sé,  ma  rilevantissimi  come 
posizione  militare  ; già  se  li  spartiscono  fra  se,  e gli  Spagnuoli  assalgono  Casale,  a loro 
destinala  con  altre  terre.  L'imperalurc  , desideroso  di  fare  uno  smacco  alla  Francia, 
trae  in  cami»  la  sua  alta  sovranità,  e pretende  clic  il  Nevers  rimetta  in  lui  i suoi  titoli; 
il  quale  invece  pensò  a munire  validamente  .Mantova  e Casale.  Don  Gonsalvo  di  Cordova 
govemalor  di  Milano  consumò  forze  e tempo  e riputazione  attorno  all'inespugnabile  Ca- 
sale, mentre  Carlo  Emanuele  occupava  Alba,  Trino  e gdi  altri  paesi  a lui  predestinali,  e 
nella  valle  di  Vraita  sconfisse  un  buon  esercito  che  Nevers  aveva  soldato.  Luigi  XIII, 
appena  espugnato  la  Uocella,  scese  in  persona  col  Kiclielieu  pel  Monginevra  onde  al- 
largar Casale,  mentre  Nevers  e i Veneziani  irrompevano  nel  Milanese;  e Carlo  F>ma- 
nuele  vinto  a'snsa,  dovette  di  nuovo  lasciare  ai  Francesi  questa  chiave  d'Italia.  <620 

e'sso  duca  icncà  già  le  terre  che  cogli  Spagnuoli  aveva  pattuite  ; laonde , non  re-  ™»cz  • 
standogli  altro  a sperarne,  porse  ascolto  a Kiclielieu.  che  tra  lui,  Venezia  c Mantova 
combinai)  una  lega  |ier  francheggiare  l'indipendenza  italiana;  il  papa  presterebbe  allo- 8 apr;i« 
cento  cavalli , duemila  il  Cristianissimo  , mille  ducenlo  Venezia  , seicento  Mantova  , e 
ciascuno  il  decuplo  di  fanti  ; fu  sin  detto  che  Carlo  Emanuele  se  la  intendesse  col  Wald- 
slein,  per  tentare  d'accordo  una  mossa  die  desse  l'ultimo  tuffo  a casa  d'Austria. 

Aveva  egli  appena  conchiuso,  che  ripigliò  dispetto  coi  Francesi,  i quali,  forlificando 
Pinerolo,  mostravano  intenzione  di  radicarsi  là  donde  gli  avea  divelli  Emanuele  Fili- 
berto ; làmentavasi  di  non  avere  col  loro  mezzo  potuto  procacciarsi  nò  il  Monferrato  né 
Genova,  c negò  il  passo  agli  eserciti  loro.  Pertanto  il  Uiclielleu,  in  arnese  di  cavaliere, 
e avendo  a'  suoi  comandi  i marescialli  di  llassompiòre,  di  Crequi,  di  Chomberg,  varca, 
la  Dora,  e ad  Avigliana  lo  sconfigge.  reso 

Era  il  tempo  clic  .li  Cattolici  più  sarebbe  importalo  di  stare  uniti  per  tener  testa  ar 
Arrivo  del  Protestanti  nella  guerra  che  poi  fu  della  dei  'freni  anni  ; ma  la  politica  prevaleva  al  sen- 
i.nnric-  timcnlo  rcli'vioso  , c Francia  ed  Austria  diventavano  mortali  nemiche  per  un  paese  che 
iiviihi  dell'una  nè  dell'altra.  Il  conte-duca  Olivares  grida  essere  compromessa  la  di- 

gnità della  corona  ispanica  ; a Vienna  esclamavano  : — Mostreremo  agl'italiani  che  c'è 
ancora  un  imperatore  : andiamo  ad  aggiustar  le  partite  con  essi  ■ ; Ferdinando  II  me- 
ditava far  rivivere  i vetusti  diritti  su  lloma , rivedere  Tacquislo  di  Urbino , e — Sono 
cent'anni  che  [toma  fu  saccheggiata,  ed  oggi  si  troverà  più  ricca  d'allora  ..Cosi  i Cat- 
tolici preparavano  guerra  al  papa. 

1 fatti  secondavano  le  parole;  poiché  si  comandò  ai  Lanzicnecehi,  sospendessero  nti 
tratto  di  devastare  la  Germania  per  assalire  un  paese  nuovo  e fresco.  Erano  la  feccia 
della  milizia  di  ventura,  viventi  solo  di  ruba,  senza  patria  nè  onor  di  bandiera  né  altro 
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sentimento  ruorcliè  l'avidità,  esacerbali  nell'atroce  latrocinio  dal  ;,'usto  di  far  male  ai 
Cattolici,  essi  in  gran  parte  luterani.  Con  Altringen,  Ffirslembcrg,  Galasso,  Haldironi 
ed  altri  capitani,  nominati  con  isgomenlo  dalla  povera  Germania,  per  la  Valtellina  sce- 
sero in  Lombardia,  lasciando  daperlutlo  il  guasto  e l'inverecmidia.  Assediarono  Man- 
tova, e scbbcn  ce,rti  che  sol  pochi  giorni  polca  tenere,  i generali  vollero  averla  d'assalto 
isòo  per  saccheggiarla.  Ciò  che  di  peggio  si  legge  n s'immagina  in  città  nemica,  fu  allora  fallo  MjuIoh 
18  luglio  ppr  tre  giorni  dai  Teilescbi  a Mantova  ; a diciollo  milioni  di  scudi  si  stimò  il  danno, 
oltre  le  preziose  anticaglie  che  i Gonzaga  aveano  raccolto  nel  loro  palagio,  oltre  quel 
che  non  ha  prezzo,  le  violenze  c le  profanazioni  (8). 

Nè  bastava  ; giacché  quei  luridi  nella  lentissima  loro  marcia  lasciarono  la  peste,  di  La  prija 
cui  sempre  uno  spruzzolo  era  negli  eserciti.  Sulla  lor  via  cominciaiono  a scoprirsi  ca-“*'' 
daveri  coperti  dì  sozzi  buboni  ; poi  accresciuto  dairincrediililà  e dall'imprevidenza , il 
morbo  si  diffuse  con  terribde  forza.  Per  tradizione  popolare  e per  lavori  lellerarj  è viva 
in  lutti  la  memoria  di  quel  disastro , nel  quale  basterà  diclamn  come , nulla  giovando 
gl'inesauribili  soccorsi  della  carità  cristiana,  i due  milioni  e piò  spesi  dal  Comune,  c un 
milione  dncentomila  dal  cardinale  Federico  Borromeo,  la  città  di  Milano  perdette  da 
centomila  abitanti,  e in  proporzione  la  campagna  e le  città  di  provincia.  Nè  quivi  solo, 
ma  per  tutta  Italia  inlìeri  la  peste;  in  Torino  di  undicimila  abitanti  ottomila  perirono; 
diecimila  a Como,  seltantacinqucmila  a Genova,  ottantamila  in  Venezia  e treuLimila 
ne'  dominj  dì  teiTaferma  ; si  estese  poi  al  resto  d'Italia,  ove  pare  mancasse  un  terzo  della 
popolazione  (0). 

Fu  il  colpo  di  grazia  a questo  povero  paese,  ove  non  si  trovò  più  rimedio  allo  spo- 
polamento, alTabbandono  delle  campagne,  alla  trascuranza  delle  arti,  alla  prosteazione 
degli  spirili  sotto  d'una  sventura  cosi  estesa  e irreparabile,  c nel  dubbio  d una  altret- 
tanto immensa  perversità,  l’orcioccbè  gli  uomini  die,  non  potendo  querelarsi  di  Dio, 
han  bisogno  di  svelenirsi  contro  qualche  uomo,  e mascherar  di  livore  lo  scoraggiamento, 
cominciarono  a credere  clic  il  morbo  fosse  propagato  con  unti  micidiali,  fabbricali  per 
malizia  politica  mista  a diabolici  concerti,  c pagali  da  gran  signori,  fossero  i Francesi, 
u il  guvcrnalore  Cordova  per  veiidella  degli  sgarbi  usatigli  dai  .Milanesi,  o qualche  am- 
bizioso che  nella  mina  universale  sperava  elevarsi.  La  credenza  prese  una  spaventevole 
estensione  ; e l’aiitorità  forviata  dal  giudizio  popolare,  processò  alcuni , c li  mandò  a 
fieri  supplizj,  colla  legale  iniquità  dando  ragione  al  furor  popolare;  ed  eres.se  una  co- 
lonna infame,  die  doveva  ai  posteri  ricordare  itim  la  loro  scelleraggine,  ma  la  barbarie 
de'  giudizi  0 la  debolezza  di  giudici,  che  immolavano  fln  la  legalità  al  pregiudizio  plebeo 
ed  alla  panca. 

Si  orribili  miserie  non  commovevano  l'atroce  inettitudine  o la  caparbia  ambizione 
dei  padroni  d'Italia;  nè  la  guerra  del  Monferrato  cessò 'finché  la  peste  non  ebbe  deci- 
malo e rubatori  e rubati,  e reso  vuoto  ed  incollo  il  paese  che  i forestieri  si  disputavano. 

Il  veder  tanti  maneggi  riuscire  alla  perdila  de'  preziosi  suoi  possessi  e allo  strazio 
20  luglio  dello  Stalo,  amareggiò  Carlo  Fmamicle  , die  a Savigliano  muri.  Vittorio  Amedeo  sue-  vitinrin 
cedulngli  con  pensieri  più  moderali  e leali,  era  cognato  del  re  de'  Francesi  ; eppure  Ja 
principio  dovette  combatterlo  non  senza  abilità.  I Francesi , guidali  dal  maresciallo 
Thoìras,  non  riuscivano  a liberar  Casale,  nè  gli  Spaglinoli  a prenderlo:  intanto  d'ogni 
parte  sì  combatteva  e guastava  alla  peggio.  Finalmente  Giuliu  Mazarino  , allora  inter-  Traii.iin 
nunzio  d'Drbano  Vili,  e divenuto  poi  famoso  ministro,  potè  introdurre  una  tregua,  ^ 

tenne  dietro  la  pace  di  Ralisbuna , compiuta  dal  Irallato  di  Cherasco.  Sotto  la  media- 

6 oprile 


(8)  Oedesi  allora  r.iplla  ).i  fainoia  Ttt'ola 
/.«tura,  clu*  ora  sla  nvl  iimsco  dì  Turino,  con 
lien  tUminuilu  repulaziunc.  Vedi  più  avaiUi,iicl 
cap.  xu.  In  di  (IruiinswUk  vtunc  una 


matinilica  sardunìca,  li^uranlo  una  pant^irKi. 

(9)  T.tniM,  Knf/guagfio..,  dtiia  gran  fittte  cu»i* 
taijiusa.  R su  tuifi  t)ue>U  f«iUi  >cdi  la  nuslra 
Lniufjanltn  uef  secolo  wii. 
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zione  di  papa  Urbano,  si  stipulò  che  Francesi  c Imperiali  uscissero  d'Italia,  rimservando 
però  l'imperalore  le  pi.izie  di  Maiilovu  e Canneto,  c la  Francia  Pinerolo  , Bricherasco, 

Susa,  Avi^liana,  solo  fintantoclié  il  Mantovano  e il  Monferrato  non  fi>ssero  assicurati  ai 
duca  di  iN'evers , cui  l'imperatore  ne  d.iva  l'investilura.  Vittorio  Amedeo  di  pessima 
voglia  si  recò  a cedere  al  Francesi  Pinerolo  e la  vai  di  Pcrosa , in  compenso  ili  che 
Bichelieu  gli  lasciava  occupare  Trino  ed  altre  terre  del  Monferrato  che  fruttassero  di- 
ciottoniila  scudi  l'anno. 

Ma  le  gelosie  fra  il  Bichelieu  c il  conte  duca  Olivares , intesi  a nuocersi  in  ogni 
parte  d'Europa,  e ingrandire  i loro  padroni , non  tardarono  a suscitare  osliliU  nuove 
Ira  Austria  e Francia.  Bichelieu  , deliberato  a rialzar  la  fortuna  francese  in  Italia , e 
temendo  non  il  duca  di  Savoja  negozi.asse  cogli  Spagmmli  affine  di  recuperar  Pinerolo, 
gl'intiniò  0 lega  0 guerra.  Vittorio  dovette  dunque  a Bivoli  stringer  con  Francia  un  tesa 
accordo  per  conquistare  insieme  il  Milanese  e spartirlo  coi  duchi  ili  Mantova  e Parma  luglio 
collegati,  l'rbano  Vili  favoriva  l'impresa , pur  sempre  procurando  rappaciare  mediante 
l'opera  del  Mazarino  , che  instancabilmente  spiava  cd  informava:  ma  Toscana  , non 
sentendosi  e.sposta,  poco  se  ne  pigliava  briga;  gli  altri  oscillavano;  Venezia  leiievasi  in 
uflizio  di  paciera,  non  mirando  tanto  ad  incrementi  proprj  o a libertà  dell'Ilulia,  quanto 
a conservar  bilanciale  Franria  ed  Austria. 

Né  di  schietta  fede  operava  nessuno.  I Francesi , nnjiili  di  tante  inquietudini  avute 
da  Farlo  Emanuele,  s' erano  fitti  a voler  la  Savoia  (101;  e perché,  oltre  Pinerolo  , non 
mancasse  un  altro  passo  verso  l'Italia,  pensarono  alla  Valtellina,  le  cui  sorti  non  erano 
ancora  state  definite.  Allìnc  iliinque  die  di  là  non  venissero  soccorsi  ledesclii  al  .Mila- 
nese, rinvigorirono  la  parte  francese  tra  i lìt  igioni , c mandarono  in  Valtellina  il  duca 
Enrico  di  Bohan , che  coi  soliti  vanti  di  proteggerne  la  libertà  , occupa  la  valle  , e vi 
esercita  maestrevolmente  la  guerra  di  montagna.  Allora  si  accolgono  contro  di  lui 
Lombardi  dal  lago  di  Uomo,  Tirolesi  dal  Tonale,  Tedeschi  dal  Braulio  per  ispennare  » 
galli,  come  diceano  , e intanto  trattando  da  nemici  l'innocente  paese:  ma  il  Bohan  li 
sconfigge  , e rimette  ordine.  In  qnello  stante  il  maresciallo  Carlo  di  Creqitl , uom  da  t®3u 
caccie  più  che  da  guerra  , passa  il  Ticino  a Buffalora , guastando  il  naviglio,  e deside- 
rando almeno  saccheggiar  Milano:  ma  sì  impros|)eramenle  si  conduce,  che  va  fama 
siasi  lascialo  corrompere  dall'oro  anstri:icn;  — fiaise  antica.  Vittorio  Amedeo,  genera- 
lissimo della  Lega  , opera  in  tentenno  perché  non  volenteroso , e perché  ingelosito  del 
Crequi  ; per  modo  che  i Franresi  snn  rostrelli  a ritirarsi , imputandosi  a vicenda  la 
mala  riuscita,  l.eganes  governatore  dì  Lnmbanlia  , protestando  venir  in  Piemonte  sol-  1039 
tanto  per  tutelarlo  dall'opprcssura  francese  , ilistriigge  Bieme , al  cui  assedio  (llillH) 
era  |)crtto  il  Crequi  ; e dopo  gloriosa  resistenza  prende  Vercelli  : sicché  grave  pericolo 
sovrastava,  se  la  peste  non  avesse  pollilo  più  che  i cannoni. 

D'altra  parte,  fra  i Giìgioni,  la  cui  libertà  era  snhhalzata  d:dle  fazioni  di  Francia  o 
di  Spagna,  qnest’ulliina  prevalse  , e fece  animosi  a cacciar  i Francesi  : Bolian  dovette 
aecorrere  dalla  Valtellina,  c presto  tornarsene  al  suo  paese,  donde  per  invidia  del  Bi- 
chfheu  gli  scarseggiavano  i soccorsi.  Allora  i Vallollinesi  furono  costretti  rimeUcre  la 7 viire 
loro  sorte  all'aibilramenlo  della  Spagna,  che  li  rcsiiliii  ai  Grigioni. 

Maggior  gola  faceva  il  Piemonte  a Francia  e a Spagna,  sicché  Io  rimescolarono  fin 
nelle  viscere  ; e mentre  Villorio  Amedeo  eomballcva  per  Francia,  suo  fratello  Tom- 
maso metteva  la  temuta  spada  a servigio  di  Spagna,  c il  cardinale  Maurizio,  altro  fra- 
tello, s'era  a Bontà  coslìluilo  protettore  dell'Austria.  Perlanto,  allorché  \ ittorio  Amedeo 


(I0|  riiii  iiiiln  cnnt(‘nipof»nc:\ , chu  trovaci 
rei  O’artfpglo  lìcgll  ogenll  toscani  li  fllcr: 
• Il  dUeguo  A che  il  (Ima  di  Savoja  ftl  faouU  up 
di  Majwli;  U ilpiyp  cardiRvilc  suo  fralcHo  resU 
priiiupe  il)  PiefiiMiile;  a'  t'raiicrsl  re*H  lo  Pa: 


voja  , NiMfl  0 VilJafranca}  il  duca  di  Mantova 
Ma  duca  di  Mlhno;  Panna  n'&hhia  una  parlo 
più  vicina  a lui;  e alla  cua  tiarburina  il  lasci 
uno  Stalo  nel  regno,  e retti  libt'FO  ».  Seguo  di* 

vitando  1 modi,  r/rc^itr/p lom,  ix,  p*  Stdr 
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IG.'S7  owri  a Vercelli  ancor  fresco  e si  iroprovisanwale  che  la  fama  il  disse  avvelenato  dal 
ouobrv  Crequi,  e gli  suoeedetle  il  figlio  Carlo  Emanuele  II  di  quattro  anni,  Spagna  ed  Austria 
s'impegnano  per  darne  agli  zii  la  tutela,  nientre  i Erancesi  sosteogcjiiu  Madama  Ileale, 
cioè  sua  madre  Crisiina  di  Eraocia,  figlia  d'Enrico  IV.  Uui  gran  subiiglio;  gli  zii  s'in- 
toss tendono  con  Spagna  anche  per  trasferire  in  sé  il  dominio;  l'imperatore  pretende  clic 
Crisiina  jiroduca  le  sue  ragioni  avanti  a lui , c perchè  essa  sdegna  quest'atto  di  vassal- 
laggio , egli  dichiara  migliore  la  causa  degli  zii.  ln^0Hllna  la  piemontese  indipendenza 
stava  in  gran  punto  fra  le  vivacità  fraiiccai,  la  lentezza  spagnuola,  le  divisioni  intestine; 
una  città  si  arma  contro  l'altra  ; ll.illi  picinontesi  cunibattono  Ispani-piemuutesi  ; tutti 
guastano  campagne  e vite  ; preti  e frali  parteggiano  ed  aizzano. 

Leganes  sijrprende  Chcrasco;  il  principe  Tommaso  sorprende  Torino  , ma  le  natie 
contestazioni  inipediscniio  d'nsseiliarc  la  cittadella  in  cui  .Madama  crasi  gettala.  A soc- 
1010 correrla  volano  i Erancesi;  tiasale  torna  campo  di  fiere  battaglie  , ed  Enrico  di  Guisa 
conte  d'ilarcourl  c il  niaresciallo  di  Tureiine.  vi  esercitano  la  famosa  loro  abilità.  Toiu- 
i;  olire maso,  dopo  memorabile  assedio  è costretto  render  Torino;  a la  mano  di  Iticbolieu 
suscita  nemici  alla  Spagna  si  in  (Catalogna,  si  in  Purlngallo,  si  nel  piccolo  principato  di 
Monaco,  che  trucidata  la  guarnigione  ispana,  ricevutivi  da  Luigi  Lamio  tutore  di  Uno- 
mi  l rato  li  Grimaldi , rilonia  iudipeodenle.  Cristina  |ieiù  non  consenti  mai  di  jiortare  in 
EYancia  i figliuoli,  e pacilicossi  coi  cognati  appena  questi  s'avvidero  come  mal  si  com- 
pra un  trono  con  hraccia  rurr^tiere.  Nei  tralUiUi  di  Torino  ella  fu  riconiisciula  lulrice  ; 
ICI2  Maurizio  tornato  al  secolo,  veniva  a govx'i  iiarc  o piuttosto  a regnar  su  Nizza,  Tommaso 
su  Ivrea  e Biella;  e Luigi  XIII  li  toglieva  a protezione  c stipendio,  purché  si  clilartsseao 
iuta  contro  Spagna;  c col  trattalo  dei  Valentino  Luigi  XIV  cedeva  tutte  le  piazze  occupate, 
..  jj/r.le  la  cittadella  di  Torino. 

Non  però  quetarono  le  cose  nel  MonfeiTato,  che  Carlo  di  N'evers  area  trovato  im- 
li<5T  iiiiscrito  da  amici  e nemici,  da  guerra  e da  peste.  .Morto  suo  figlio,  successe  il  nipote 
Carlo  11  sotto  la  tutela  della  madre,  alla  quale  il  goverualurc  duca  di  Caraceoa  promise 
cedere  il  contiaslalu  Casale  apptma  preselo  , |mrché  ella  volesse  staccarsi  dall'alleauza 
di  Francia.  Fece  ella,  cJ  ajulò  a prendere  qmdla  città  , che  per  tal  modo  restava  agli 
Spagnuoli,  mentre  Francia,  tempestata  dalla  Fronda,  perdeva  anche  i’iumbino  e Por- 
I oso  tnlongono  poc'anzi  occupati.  Ma  quando  .Mazarlno  ripigliò  il  sopravvento,  restaurò  le 
cose,  e concbiuse  la  paco  de' Pirenei.  In  questa  si  trattò  degl'italiani  sul  in  quanto  amici 
o nemici  alle  due  potenze  , e si  fermò  die  tra  Savnja  e Mantova  reggesse  il  trattalo  di 
Cberasco,  il  principe  Grimaldi  di  Monaco  fosse  tornato  in  grazia  c in  possesso,  il  Cri- 
stianissimo renderebbe  al  re  di  Spagna  le  piazze  di  .Mortal  a e Valenza  sul  Po. 

Ma  era  destino  che  per  .Mantova  vacillasse  continuamente  in  quei  secolo  la  pace 
mila  d'Italia.  Curio  111,  succeduto  ancb'egli  fanciullo  in  quel  ducalo,  c cresciuto  ne'  v'izj  dei 
genitori,  dissipando  In  feste  il  denaro,  in  lascivie  la  salute,  perdè  la  speranza  di  figli. 
Ecco  dunque  tornar  in  campo  la  quislione  del  succedere  , e pol  endo  che  la  moglie  dei 
duca  di  Lorena,  figlia  deli'imperalricc,  fosse  fbiamata  all'eredità  del  .MuiifeiTato  , l'im- 
peratore introdusse  maneggi  per  assicurargliela  da  vivo  il  duca.  Questi , tribolato  dai 
m.  or  diversi  ingordi,  mostrò  inclinare  per  Luigi  XIV,  c mandò  il  bolognese  conte  Girolamo 
Mattioli  con  carta  bianca  per  Irallarne  con  Louvois,  col  quale  convenne  di  consegnar 
alla  Francia  Casale.  Ma  reduce , il  disleale  manifestò  il  trattalo  al  conte  di  Melgar  go- 
vernatore di  Milano,  onde  Louvois  deluso  gli  tese  un  laccio , e còltolo,  il  pose  prigione 
a Pinerolo,  e poi  di  carcere  in  carcere , accompagnato  da  Saiiil-.Mars  destinatogli  cu- 
stode ; finché  alia  Bastiglia  mori  il  1 703.  Credesi  lui  essere  quel  misterioso  , di  cui 
tanto  si  romanzò  col  nome  di  Maschera  di  ferro  (11). 

(Itj  Dal  Wmolitiarrelt  poni' lenir  A l'tilsloirt  Luigi  XIV,  VolLiize  ricavò  elio  la  luascbcrs  di 
ili  t'igaetf  cbg  V wn»  Storia  dei  primi  gmil  d|  ferro  |v«m<  Il  conte  di  Verniapdoii,  nulo  d4 
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lOìt 

Il  traUalo  fnlli,  ina  non  l'avidiià  di  Luigi,  il  quale  colle  lusinghe  c le  minaccie  in- 
^ dusse  il  duna  di  iMantuva  a lasciare  che  Catinai  entrasse  a mettere  guarnigione  nella  tesi 
fortezza  di  Casale.  Uuando  poi  sì  ruppe  guerra,  il  comandante  francese  fece  arrestare  il 
mantovano,  e cosi  Casale  restò  ai  Francesi  sino  al  Ib'Jò. 


C.VPITOLU  XXXIV. 

Stato  pontifizio. 


La  speranza  che  ai  papi  era  rinata  di  rimettere  il  mondo  .sotto  alla  loro  monarchia, 
peri  nella  pace  di  Westfalia  , clic  costituì  legalmente  metà  dell'Kuropa  protestante.  .M 
temporale  dominio  aveano  essi  aggiunto  il  ricco  paese  di  Ferrara  , c presto  quel  d’Ur- 
bino  ; pure  liitt’altro  che  lloride  n’erano  le  finanze,  ed  occorrevano  continui  prestiti:  i 
Munti , sotto  Paolo  V tanto  cercati , scadilero  di  valore;  s’accumularono  i debiti  sotto 
l'intraprendente  l’rbano  Vili , a segno  che  nel  103.'j  sommavano  a trenta  milioni  di 
i.srshrzie  scudi.  Tali  somme  in  parte  adopravansi  al  vant.iggio  generale  del  catlolìcismo,  in  parte 
e debiti  j|ig  gpgjj  jg||Q  giaio  ^ g guerre , a fabbriche.  Essendo  dalle  costituzioni  nuove  e dal- 
l'opinione impediti  di  dar  principati  ai  ni|>oti,  ì papi  prodigavano  ad  essi  ricchezze;  che 
per  verità  non  erano  un  furto  allo  .Stato,  ma  un  inipiegarc  ciò  che  eccedeva  del  prodotto 
della  dignità  ecclesiastica.  I parenti  di  Sisto  V formarono  una  grossa  famiglia  , legata 
con  ca.se  di  prima  schiera  : piò  potenti  vennero  gli  Aldobrandini  sotto- Clemente  Vili: 
nel  1020,  i Borghesi  aveano  ricevuto  da  Paolo  V scudi  080,72"  in  denaro.  2 t,G0U  in 
valori  de' Monti;  cariche,  la  cui  cuinpra  ne  sarebbe  costati  208,170;  oltre  doni  di 
terre,  argenterie,  mobili,  gioje:  sterminata  opulenza,  da  cui  quella  famìglia  sviò  l'in- 
vidia colla  splendidezza  e le  benelicenze.  Tre  fratelli  Barberini  si  computò  ricevessero 
centocinque  milioni  durante  il  pontificato  d'Urbano  Vili;  il  quale  avendo  chiesto  ad  una 
commissione  quanto  il  papa  possa  donare,  ebbe  in  risposta,  al  papato  andar  necessaria- 
* niente  unito  un  principato  temporale,  e di  questo  poter  luì  donare  liberamente  alla  sua 
famiglia,  fondare  un  maggiorasco  d'ottantamila  scudi  d'entrata  netta,  e dotar  figlie  per 
centottantaniila  (1). 

Col  denaro  o con  matrimonj  procaccìavansi  anche  signorie  , ovvero  i re  ne  davano 
per  amicarsi  il  papa;  Ludovisi  ebbe  il  principato  di  Fano  dagli  Sforza,  dai  Farnesi  quel 
di  Zagarolo  , e per  matrimonio  quei  di  Venosa  e Piombino.  Spenta  la  famiglia  Della  («ac 
Rovere  regnante  a L'rhino  (pag.  i23),  i parenti  instavano,  i consiglieri  persuadevano, 
Orbano i potenti  tolleravano  che  Urbano  Vili  investisse  di  quel  feudo  i suoi  nipoti;  egli  però 

seppe  resìstere  alle  insinuazioni,  e lo  uni  al  patrimonio  della  santa  sede  : la  sola  carica  i«3( 
di  prefetto  di  Roma,  ereditaria  nei  Della  .Rovere,  e che,  oltre  l’onore  , fruttava  dodici- 
mila ducati,  diede  al  nipote  7'addeo. 

Tutte  queste  caso  aveano  istituito  de' monti  o prestiti,  assicurando  il  pagamento  ai 


Luiftie  dnlU  Valliùre,  non  modo  come  si  tpnrse, 
im»  puuilu  cosi  per  avere  Insuiblo  ni  Oeltiuo. 
J.  Delort,  neiVHUloire  du  </r  1821», 

produce  U corrtspondenz.1  ministeriale,  dio 
prova  non  esser  nitrì  die  H .MattloH.  L'anno 
slesao  si  pulihlioò  l’/iommr  nu  lufiaqtir  ile  h-, 
opera  postuma  di  Taulcs,  in  cui  si  sosUeuedi'e' 
fo»#c  ArwediKs  patriarca  degli  Armeni,  il  ijti.ilo 
itvpiido  avuto  (|iiestione  coi  GesuiU , fu  rapito 


dai  Kranecsi  a Scio,  e bisognava  tenerlo  in  gran 
segreto  , pur  non  eccitare  la  giusta  todigna- 
zione.  Tulli  c tre  i supposti  hanno  argomenti 
di  vero;  (orse  maggiori  dii  lo  crede  un  fratei 
gemello  di  Luigi  \IV,  la  cui  pre.venza  avrelibe 
Uirh.itn  lo  SI, ilo:  ma  in  ogni  caso  converrà  re- 
pudiare li  corrodo  di  particolarità  romanzesche,, 
di  cui  fu  rivestita  quella  prigionia. 

|i)  Le  ntilorllà  sono  in  Hanke. 


Digitized  by  Google 


STATO  l>OiNTIFIZIO 


1045 


creditori  sulle  rendite  dei  loro  beni.  Su  quelle  di  Castro  e I\onciglione  erano  ipotecati 
i debiti,  contratti  dai  Farnesi  per  la  guerra  contro  gli  Spagnuoli.  Questa  famiglia  pre- 
valeva tra  le  nuove  per  Timpurianza  del  suo  principato;  ed  essendone  scemate  le  ren- 
dite pei  provedimenti  contrai]  del  papa  , gli  appaltatori , sollecitati  dai  Barberini  che 
aveano  la  gola  a que’  possessi , di.sclisscro  l’appalto  , e reclamarono  un  compenso.  Pare 
4642  questo  un  bel  destro  a l'rbano,  il  quale  occupa  Castro , scoiunnica  il  duca  Odoardo,  e 
move  per  torgli  Parma  e Piacenza.  Odoardo  si  prepara  a difesa;  e ingelositi  dall'incre- 
mento , contro  del  papa  prendono  Tarmi  Modena  , Parma  , Firenze  , Venezia;  guerra 
menata  fiaccamente,  ma  con  rovina  estrema  del  paese  , ai  soliti  mali  aggiungendosi  la 
baldanza  che  presero  i capibanda  , i quali  , assunta  l’insegna  d’alcuno  dei  belligeranti, 

I6t4  esercitavano  ferocemente  il  latrocinio.  AKinc  mediante  Francia  si  rinnovò  la  pace  , ri- 
mettendo le  cose  nel  primo  assetto  : ma  il  paese  restò  peggiorato  di  dodici  milioni  e 
molle  vite,  il  papa  umiliato. 

Crebbe  di  ciò  l’esecrazione  contro  i Barberini , imputali  e dell’impresa  e del  mal 
esito;  onde  si  slava  alle  vedette  per  non  eleggere  un  papa  di  lor  fazione . e mercè  dei 
agoclo  Medici  fu  nominato  il  cardinale  Cianibattista  Panfili  che  prese  il  nume  d'Innocenzo  X.  Innn- 
Cbiese  severo  conio  ai  Barberini  delle  malversazioni,  colpa  delle  quali  consumavasi  15”“®  * 
interessi  un  milione  trerentoniila  scudi  d’oro  l’anno  , non  avanzandone  che  settecento- 


mila  ai  bisogni  dello  Stato,  mentre  essi  eransi  procacciala  un’entrala  di  mezzo  milione 
di  scudi.  Come  soddisfare  alle  ragioni'.'  Kssi  fuggirono  in  Francia , e i loro  palazzi  e 
monti  furono  sequestrati  ; ma  per  interposto  di  Francia  e di  <lonna  Olimpia  Maldacbina 
vennero  assolti,  come  si  suole  coi  ladri  grossi. 

Tal  rigore  prometteva  un  papa  immacolato,  tanto  piò  cb’i'gli  erasi  sempre  mostrato 
scarso  di  grazie,  di  sorta  che  alla  dateria  lo  chiamavano  Montignornon  ti  può.  Econo- 
mizzò in  fatto  per  necessità  e per  bisogni  del  popolo  , ma  non  resistette  all’ascendente 
di  donn’Olimpia  , la  quale  sposando  il  fratello  di  lui , avea  dato  importanza  alla  loro 
famiglia  colla  ricca  dote.  Per  gratituiline  fatta  putente,  a lei  visite  d’ambasciatori,  atei 
regali  delle  Corti  straniere  e di  chi  voleva  impieghi  ; i suoi  ritratti  nelle  stanze  dei  pre- 
lati; altamente  maritò  le  figliuole  ne’ l.iidovisi  e ne’ Giustiniani , e al  figlio  Camillo 
sposò  un’ereditiera  Aldobrandini.  Ma  questa,  bella  e spiritosa,  disputò  il  dominio  alia 
suocera;  e tali  intrighi,  e le  amicizie  c rivalità  domestiche  lasciarono  in  cattiva  nomi- 
nanza Innocenzo  (2).  F^li  del  resto  , piò  che  settagenario , conservò  la  lealtà  operosa, 
obbligò  i ricchi  a soddisfare  ai  debili  verso  i poveri,  stabili  ordine  e sicurezza  in  Roma, 
e pensava  riformare  l'istituzione  monastica.  Non  dando  ombra  ai  principi  italiani,  riuscì 
a quello  dove  l’impeto  del  suo  predecessore  era  fallilo.  Perocché  il  teatino  Cristoforo 
4647  Giarda  ch'egli  spediva  vescovo  a Castro  essendo  .assassinato  in  via , e imputatone  il 
nuovo  duca  Ranuccio  11  Farnese  , in  dissensione  colla  corte  di  Roma,  il  papa  fa  assalir 
quella  città,  e distruggere,  e piantarvi  una  colonna  che  diceva  Qui  fu  Castro.  Allora 
Ranuccio,  minacciato  anriic  ne’  proprj  Stati,  cedè  quel  paese  e Ronciglione,  che  creb- 


bero i dominj  della  santa  sede. 

ts.vs  Quando  Innocenzo  mori , non  si  trovò  chi  volesse  fare  le  spese  del  suo  funerale.  Le 
invidie  d’Austria  c Francia  , combattute  sul  campo,  esercitavansi  pure  nel  conclave, 
ciascuno  volendo  papa  una  sua  creatura  ; di  mezzo  ai  quali  slava  un  terzo  partito,  detto 
lo  tquadrone  volante,  insufficiente  a portare  uno  al  trono  , bastante  ad  escludere.  Tre 
mesi  durala  la  ignobile  scherma,  riuscì  superiore  Fabio  Chigi  sienese  col  nome  dì  Ales-  Aiesssn- 
sandro  VII.  Avea  declamato  contro  il  nepotismo,  e vietò  che  parenti  suoi  entrassero  in 


Roma:  ma  poi  l'abitudine  0 l’adulazione  l’indusse  a porsi  a lato  un  nipote,  al  quale  gli 
ambasciadori  forestieri  confidassero  le  cose  che  sogliono  esporsi  ai  ministri.  Cosi  il  \ 
Cardinal  nipote  non  era  che  il  ministro  degli  affari  esterni  negli  altri  paesi , e molle  . 


(2)  Mauime  la  una  t'ita  01  Grcaorto  Leti,  crcOula  e biiglanla. 
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cose  lasciava  alla  Congre^zionc  ili  stalo.  Il  papa  si  dedicò  alla  letteratura  e alle  fab- 
bricbe  ; la  morte  gli  troncò  molli  divisamenli. 

Clemente  IX  (Giulio  Rospigliosi  di  Pisloja)  abolì  la  gabella  dol  grano  ricomprandola  lesr 
cip.  coi  risp.irmj  d’.òlessandro  VII,  al  cui  nome  ebbe  la  generosità  di  lame  merito.  Procurò 
"'•■'Ile  IX  la  prosperità  del  commercio  j visitava  spesso  gli  .spedali,  e non  per  semplice  curiosità  od 
ostentazione;  in  persona  serviva  dodici  pellegrini  ogni  giorno,  e predicava  ai  pitocchi  ; 
non  destituì  grimpiegiili  del  regno  precedente;  ai  nepoti  scarseggiò  di  favore:  virili 
privale  e negative.  I.a  presa  di  Candia,  che  tanto  egli  area  fallo  per  prevenire,  gli  ac- 
celerò la  morte.  Scorsi  quattro  mesi  c quattro  giorni  nel  solito  parteggiare,  fu  proda-  leoo 
Ce-  malo  Umiliano  .Mtieri  di  Roma,  oitagenario,  che  si  chiamò  Clemente  X,  e non  avendo® 
u'i'iiu  X nipoti,  se  ne  creò  coiradotlare  la  famiglia  Paluzzi  che  tosto  invase  i posti  : ma  non  la 
arricchì  che  del  suo,  risparmiando  anzi  a sgravio  del  popolo. 

Allora  cinquanta  famiglie  v’avea  clic  contavano  piò  di  trecento  anni  di  nobiltà;  tren- 
coniiirio- tacinqne  piò  di  ducenlo;  sedici  di  un  secolo;  e antichissimi  i Conti,  gli  Orsini,  i Co- 
ni iiiii  uneiflnna,  i Gaelani,  e quei  Savelli  che  liberavano  uno  da  morte  ogn'anno,  c le  cui  donne 
^ non  uscivano  che  in  carrozze  chiuse.  Ralla  campagna  ove  solevano  far  la  vita,  vennero 
costoro  a Roma  quando  I Monti  lautamente  frullavano  ; ma  scemati  il  credito  e gl’in- 
teressi, andarono  al  meno.  Con  queste  imparentavansi  le  case  , che  ciascun  prelato  e 
cardinale  traeva  dal  nulla  ; altri  nrrnpavano  posti  lucrosi  : gente  nuova  che  cercava 
eclissar  l’antica  , onde  nasceano  gare  puntigliose  di  preminenza  c cerimonie  impreteri- 
bili; fermare  la  carrozza  al  veder  quella  d'un  maggiore;  aprir  due  battenti  fruno  solo 
neirintrndurli  ; cedere  il  pn.sso  nelle  comparse.  Tante  famiglie  magnatizie  davano  a 
Roma  l’aria  d’ima  città  di  principi,  vere  corti  tenendovi  e ciascun  cardinale  e i Barhe- 
I rini,  i Farnesi,  i ('.bigi,  i Panfili,  gli  altri  vecchi  e nuovi  signori.  Tra’ quali  era  gara  di 
inarco;  nè  gli  ambasciadori  stranieri  volevano  star  di  sotto,  onde  questo  divenne  il 
p teatro  dove  le  potenze  sfoggiavano  magnificenza  , tenendo  gli  ambasciadori , non  solo 
grandis-sima  famiglia,  ma  giianlie  a cavallo  e a piedi.  Ogni  Corte  aveva  uno  o più  car- 
dinali a protettori  de'  loro  interessi , dediti  perciò  a brighe  , c premurosi  d’ogni  altra 
cosa  che  della  Chiesa  : nè  la  porpora  poteva  non  acquistar  lustro  profano  quando  splen- 
deva nei  consigli  de' re,  a capo  degli  eserciti,  a governo  delle  provincio  ; e se  ne  orna- 
vano i cadetti  delle  famiglie  principo.srhe,  che  talora  la  deponevano  per  regnare. 

Ma  rigore  di  disciplina  poteva  egli  sperarsi?  le  idee  aristocratiche  del  secolo  infesta- 
rono anche  Roma,  o Alessandro  VII  pensava,  a Rio  dover  essere  piò  grato  o più  deco- 
roso il  trovarsi  servilo  da  persone  bennate  ; i frati  erano  posposti  ai  preti  ; i cardinali 
mantenevano  codazzo  di  bravi,  e ai  parenti  oflfivano  il  destro  d’intrigare  e imbaldanzire. 
Ferdinando  de'  Medici  che  divenne  poi  duca , mcnlr’cra  ancora  cardinale  , avea  colle 
scostumalezze  e le  prepotenze  disgustato  Sisto  V.  Il  qiialo,  risoluto  d'imprigionarlo,  il 
manilò  chiamare  , disponendo  che  nell'andarseno  fosso  còllo.  Venne  egli,  ma  nell'in- 
chìnarsegli  lasciò,  di  sotto  alla  porpora,  apparire  corazza  e stocco,  e al  papa  chiedente 
disse  quella  esser  abito  da  cardinale,  questi  da  principe  Italiano.  Sisto  potè  ben  nvjiac- 
ciarc  di  « cavargli  di  testa  il  rappel  ro.sso  •;  ma  inteso  come  avesse  da’  suoi  fatto  occu- 
pare i dintorni  del  Vaticano,  dovette  lasciarlo  andare  (3). 


(3)  NrlUvrcbivlo  Mt-illceo,  Ira  le  Ijartf  Stroz- 
ztom  lìUa  520,  è un  m<imiscriUo,  col  lUolo  Re- 
lazione anonima  delle  rntrnlf^  forze  e modo 
di  yot^emo  di  inUi  / jìrinripl  d'fioUa  , app:trtc- 
Denlc  pure  aIU  prim.i  parte  (kri  secolo  xvii.  Se- 
condo quella,  Sisto  V avev4  messo  tre  milioui 
d’oro  in  caste]  Sant'Angelo  per  ricuperare  all.i 
Cbiesa  il  perduto,  « la  rendila  dello  Sialo  pa- 
pale era  di  due  mtiìoiil  d’oro,  In  quale  oggi 


corrisponderebbe  a voDtoUo  mUinni  di  lire  ita- 
liane, <!  allora  sarebbe  st  ila  doppia  se  negli  Stali 
del  papa  fossero  esistite  le  gabelle  che  erano  in 
alili  principati.  In  quella  somma  non  era  coiti- 
preM  Pentrata  libera  c particolare  del  papa,  che 
si  couìpnneva  delie  reudite  della  DaLtria  e degli 
uflì/J  vacabili.  Se  ('rbano  ed  Innocenzo  avevano 
dovuto  costituire  tanti  debiti  , bisogna  credere 
che  i millooi  di  Sisto  foaocro  consumati.  Qudio 
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L’amministrazione  era  attributo  ddia  prelatura.  Per  dispositione  d'Alessandro  VII, 
a divenire  referendario  di  sepnatnra  uno  doveva  avere  ventnn  anno , esser  dottoralo  in 
l«ttge,  stare  tre  anni  sotto  d'un  Bvvocato^  e avere  mille  cinquecento  scudi  d'entrata.  Ouel 
grado  spianava  la  via  al  governo  d una  città  e d'una  provincia,  a qualche  nunziatura,  a 
un  sedile  nella  Sacra  Ilota  ovvero  nelle  Congregazioni , col  che  meritavansi  il  cappel 
rosso  e le  legazioni  ; sublimi  dignità,  ove  allo  spirituale  era  annesso  il  poter  temporale, 
modificato  però  nella  Itoniagna  da  privilegi  municipali  non  dimenticati.  Nel  naulnagio 
della  pubblica  fortuna  ognuno  cercava  trarre  a si'  quel  più  che  potesse  del  patrimonio 
pubblico:  grimpiegbi  eie  cariche  riguardaronsi  come  stromenlo  di  vantaggio  personale 
e di  cupidità.  Oltre  il  ricavo  dei  quattro  mesi  di  vacanza  della  Sacra  Ilota,  dicano  non  vi 
fosse  auditore  il  quale  non  ricevesse  per  cinquecento  scudi  di  strenne  a natale.  I favo- 
riti, non  solo  traevano  ingordi  regali  da  chi  aspirava  a grazie,  ma  riscrvavansi  assegni 
sopra  lo  cariche  che  facean  ottenere,  sopra  la  giustizia  che  faceano  rendere  o deviare. 
Talora  ai  henelizj  conferiti  accoilavasi  l'uhbligo  di  una  pensione  a favore  di  qualche 
membro  della  Corte  : c fu  volta  che  i ricchi  vescovadi  d'IIrbino , d'Ancona  , di  Pesaro 
OBO  trovavasi  ehi  li  volesse,  di  tante  contribuzioni  e riserve  erano  caricati. 

Ne  veniva  che  gl’inipieglii  fossero  cerrlii  dai  ricclii  come  vantaggio  personale  ; i li- 
tigi «'eternavano,  gli  appelli  rimanevano  inascoltati,  e il  cardinale  Sacchetti  scriveva  ad 
Alessandro  VII  ; — Son  flagelli  peggiori  che  le  piaghe  d'Kgilto.  Popoli  non  conquisi 
« colla  8|iada , ma  venuti  sotto  rantorilà  della  santa  sede  per  donazione  di  principi  o 

• soffloiisstone  volontaria,  sono  trattali  più  inumanamente  che  gli  schiavi  in  Siria  e in 

• Àfrica.  Chi  può  udir  queste  cose,  e niin  piangere?  • (4). 

i Commercio  non  v'era,  e l'unica  arte  delle  finanze  consìsteva  nel  far  debiti  e isti- 
tuire nuovi  .Monti,  aciettamlo  anche  depositi  forestieri,  talcliè  alla  sola  Genova  spedi- 
vansi  ogn’anno  seiconlomila  scudi.  Ne  crescea  polenzai  alle  case  mercantili , che  Icnc- 
vano  la  casse,  esigevano  , sovvenivano,  e conseguivano  cosi  cariche  civili  ed  eeclcsia- 

stato , secondo  la  Htlazìont , anoava  io  guerra 
S4fttanlamUa  ranti  o quindicimila  cuvalli,  cosi 
raccolti  : 

fanti  tarata 
l'itibrift  ......  . it>,0(ào  9^000 

Horpii{^a.  20,u00  4,000 

ftlarc.T  (bravi  e .TrniigA*n)  I5,n«iu  3,0OO 

Uolo^iia  e Ferrara.  . . . 23,000  C,00ò 

III  tulio  . , 70,000  45,000 

In  m.*ire  cinque  galere;  ma  polevaii  armarne 

otlu. 

Nel  1073,  òlio  anni  di>po  morto  papa  .Ales- 
sandro VII,  Il  Leti  (voi.  Il  AfìVltatln  rignantf) 
assegnava  allo  Sialo  papale  ta  rcniliU  ili  tre  mi- 
lioui di  scudi;  e numerando  le  forte  delle  di- 
verse proviacie,  e lo  .-irliglierie  delle  furle/ze, 
presonUva  ((ueste  cifre  : 

liomlni  Mti  allo  armi 400,000 

l'rcHidJ,  Ira  fanti  e cavalli  ....  4,000 

KserciIaU  alle  armi , e sempre 
In  pronto  cd  obbligati  perla 
guerra,  ma  a cosa  e non. par  . fanti  cavalli 
gali  rbu  di  ali-uni  piivite;'i  . 80,000  5,500 
IVtiunli  può  armare  senz'a^- 
Siràvio  dei  sudditi  e pA;>are 
In  Buerra  oltre  I pre.ddj  . . 50,000  5,000 
Oltre  le  armi  dtijuestl  83,500  eiorrltatt,  iiVr«i- 


no  nelle  forlezie  di  Ferrara,  Bologna,  Costei 
Sani'. Angela,  in  Valicano,  Ancona  e Itavenoaper 
CO, 000  unmlnl , c munizioni  in  gran  copia.  Le 
anfii  si  fabbricavano  nello  dialo , e specialineiite 
a Tivoli,  Alessandro  aveva  messa  e itolata  una 
fabbrica,  lo  Ctvitaveocbia,  oltre  munuiqiii  mol- 
te, st.tiano  dodici  galere  ben  arinate.  «Con  tutto 

• ciò  (diceva  11  Leti)  biAogna  oser  bUon  piin- 

• cii>e,  e n’«n  semplice  prete,  perebè  dalla  quo- 

• HU  de)  petto  c dal  valore  del  papa  dipende 
« la  prima  forza  dello  Stato  ». 

naccoglicndo  tutto  <p)ello  che  parliUmenle 
aveva  scritto  dei  diversi  principi  d'Italia,  rshO 
Leti  dava  alla  penisola , non  tanto  popolosa 
corno  oggidì, 

llnnilni  alti  aflo  armi t,9T2,0A(t 

In  servizio  e obbligo  di  fanti  earalti 

guerra 58»,U0a  52,2UQ 

Cuarolgione  c prcsidj  a 
piedi  e a cavallo  . . 27,400 

Milizie  che  possono  asiol- 
dard  aenz-aggravio  dei 
-sudi!  ili  sulla  somma  di 
401,700.  .....  HO, 500  IG,000 

In  mare  cento  galere,  c quallunllcl  navi  a vela 
bene  armale. 

(4)  Ap.  ARr.kB>ilOLZ,  yita  della  regina  Cr/irtnu, 
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sliche.  L’.igricoltura  sfaditc , primo  pel  cumularsi  delle  piccole  proprietà  nelle  grosse 
famiglie,  poi  per  le  selve  distrutte,  sia  da  Gregorio  XIII  onde  estendere  la  coltura  dei 
grani,  sia  da  Sisto  V per  isnidare  i masnadieri.  L'aria  ne  peggiorò,  nè  il  grano  crebbe; 
e di  pari  passo  aumentarono  i rigori  contro  l'asportazione , i poteri  del  prefetto  all'an- 
nona, e la  miseria  comune. 

l'ure  denaro  continuava  ad  affluire  a Roma  per  la  nomina  de'  benefìzj,  la  quale,  se 
in  Francia  e in  Germania  era  riserbata  al  re  o ai  capitoli,  in  Ispagna  e in  Italia  restava 
un  pingue  diritto  papale. 

Molto  spendevano  i papi  in  edifìzj  ; e Clq|^nte  Vili  arredò  gli  appartamenti  in  Va- 
ticano; Paolo  V,  oltre  finire  San  Pietro,  spianò  ed  allargò  vie,  fece  la  sfarzosa  cappella 
Paolina  in  Santa  Maria  Maggiore,  c da  trentacinque  miglia  lontano  condusse  sul  Gia- 
nicolo  r.acqua  Paola.  Gregorio  XV  terminò  la  villa  interna;  Urbano  Vili  molte  chiese  e 
* fortificazioni  ; Innocenzo  X piazza  Xavona  e la  villa  Panfili  ; Alessandro  VII  piazza  Co- 
lonna, la  Sapienza  con  giardino  botanico  e teatro  anatomico,  il  colonnato  di  San  Pietro, 
l'arsenale  di  Civitavecchia;  tutti  arricchirono  la  biblioteca  Vatir.ana.  Sventuratamente 
i nuovi  eihiizj  erano  talvolta  fatti  colle  spoglie  degli  antichi.  Ai  Borghesi  era  concesso 
demolire  dovunque  credessero,  onde  moltissimi  monumenti  perirono  ; le  terme  di  Co- 
stantino vennero  sfasciate  sotto  Paolo  V per  formare  il  palazzo  e il  giardino;  e col  levare 
dal  tempio  della  Pace  la  colonna  che  sta  in  piazza  di  Santa  Maria  Maggiore,  la  vòlta 
che  vi  s'appoggiava  , precipitò.  Sotto  Urbano  Vili  il  bronzo  del  Panteon  andò  in  man 
del  Bernini  per  farne  la  macchinosa  cattedra  di  San  Pietro , e si  pensava  scomporre  il 
f mausoleo  di  Cecilia  Metella  per  fabbricarne  la  fontana  di  Trevi  ; se  non  che  il  popolo 
x’  s'oppose  a forza , e Pasquino  esclamava  ; — Quel  che  non  fecero  i Barbari , fanno  i 
' Barbarini  ». 

Meno  per  passione  o impegno,  che  per  distrazione  e pompa  raceoglieansi  libri,  carte, 
medaglie,  quadri,  roollipliravansi  accademie;  ma  l'amor  dell'antichità  era  perito,  la 
letteratura  invaniva,  filosofia  non  conoscevasi.  Né  si  videro  tampoco  grandi  teologi;  e 
soli  stranieri  combatterono  nella  qiiistione  del  giansenesmo,  che  richiamò  in  dibattimento 
i diritti  della  santa  .sede,  e fu  il  segnale  di  nuova  opposizione. 

La  Corte  romana  avea  rideste  le  antiche  pretensioni  per  le  immunità  giurisdizionali, 
ma  i principi  erano  men  che  mai  disposti  a consentirle;  l'Impero  e la  stessa  Spagna 
cercavano  restringere  l'indipendenza  dei  nunzj  ; Francia  ne  sottraeva  gli  affari  di  ma- 
trimonio, gli  escludeva  dai  processi  criminali , mandava  preti  al  supplizio  senza  prima 
degradarli,  pubblicava  editti  sull'eresia  o la  simunia  ; Venezia  limitava  le  nomine  riser- 
vate a Boina.  Cosi  anche  i principi  cattolici  diminuivano  la  dipendenza  nelle  cose  ec- 
clesiastiche ; e il  papato  più  non  ebbe  che  a difendersi  da  sempre  nuovi  attacchi , dove 
l'opinione  era  sottoposta  alla  politica. 

Più  che  mai  n'ebbe  a solTrire  Innocenzo  XI  (Benedetto  Odescalchi  di  Como),  accia-  tCTO 
Inno-  mato  dal  popolo  durante  il  conclave , per  quanto  egli  repugnasse.  Più  volte  esortò 
mul  i XI  Lyjgj  XIV  a non  ascoltare  adulatori,  c non  attentare  alla  libertà  della  Chiesa  ; diè  ri- 
cetto ai  vescovi  da  lui  perseguitati , benché  giansenisti  fossero.  Ma  la  Chiesa  gallicana 
era  allora  divenuta  ligia  al  re,  il  quale  come  si  comportasse  col  papa  neH’all'are  delle 
franchigie  e della  regalia  già  ci  fu  veduto.  Per  adular  lui,  i Francesi  vilipesero  la  me- 
moria d'Innocenzo  XI  ; ma  il  popolo  l'ebbe  per  sanlor,  la  posterità  per  uno  de'  più  giusti 
e disinterps,sati  pontefici. 

L'entrata  allora  sommava  a due  milioni  qiialtroi-entomila  scudi , compreso  la  Da- 
taria e i casuali,  e la  spesa  eccedeva  di  ccnsetlant.amila  scudi  : onde  Innocenzo  non  evitò 
il  fallimento  che  col  proprio  rigore;  abolì  molli  abusi  ed  esenzioni,  restrinse  l'interesse 
dei  Monti.  Integerrimo  e schivo  da  vili  condiscendenze,  pensava  emainar  una  bolla  contro 
del  nepotismo,  cui  lutti  i cardinali  dovessero  soscrivere  ; ma  non  vi  riuscì.  Almeno  coi 
decreti  s'ingegnò  di  migliorar  i costumi  ; le  donne  andassero  coperte  fino  al  collo  e al 
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pugno  ; maschi  non  insognassero  musica  alle  fanciulle  : interdisse  le  clamorose  masche- 
rate, fece  ricoprire  l’inverecondia  del  mausoleo  di  Paolo  III.  Condannò  sessanlacimjue 
proposizioni  di  morale  lassa,  tratte  da  casisti  e da  sostenitori  dei  probabilismo. 

(OSO  Settantanove  anni  compiva  Piero  Ottoboni  veneziano,  succeduto  col  nome  d'.Mes-  Aicsinn- 
»S'>»to  sandro  Vili,  ed  in  ventisei  mesi  s'affrettò  ad  impinguare  i nepoti.  Quando  mori  stava 
t"'reUhr  chiaramente  disapprovare  gli  atti  deH'Asscmhlea  del  clero  francese  del  1082;  onde 
’ assai  importando  a questa  d’aver  un  papa  connivente,  scandaloso  conllilto  si  agitò  per 
cinque  mesi,  finché  sorti  Antonio  Pignalclli  di  Napoli,  che  prese  nome  d'innoccnzo  Xll. 

Mise  ordine  alla  giustizia,  fece  iinalriiente  suscrivere  ai  cardinali  una  bolla  die  condan- 
nava il  nepotismo,  c fu  detto  che  suoi  nepoti  erano  i poveri. 

1700  Gianfrancesco  Albano  di  Pesaro,  che  dopo  lungo  ricusare  accettò  la  tiara  col  nome 
ottobre  di  Clemente  XI,  continuò  un  parchissimo  trattamento  ; parenti  non  volle  a corte,  nè  che  cir- 
assumessero  titoli  o ricevessero  regali  ; o cosi  dovea  fare  chiunque  bramasse  piacergli. 

Del  resto  proseguì  gli  studj  che  aveano  formato  la  delizia  del  suo  vivere  privato , e ter- 
minò la  funesta  lite  riguardo  ai  riti  cinasi , come  risolse  quella  del  giansenismo , per 
quanto  può  risolversi  col  sentenziare.  Eresse  spedali,  una  casa  per  gli  ecclesiastici  fo- 
restieri , una  pei  vescovi  dì  Mesopotamia  fuggiaschi  ; capaci  gran.aj , il  porto  d’Anzo , 
acquedotti  a Roma  e a Civitavecchia,  fortezze  per  assicurar  le  coste  dei  lìarbareschì ; 
riparò  strade,  disseccò  paludi,  fece  eriger  dal  Fontana  la  colonna  Antonina  c restaurare 
il  Panteon,  trofeo  della  vittoria  di  Cristo  sopra  gli  Dei.  Visto  come  i giovani , sebben 
tenuti  distinti  dagli  adulti , uscissero  sempre  peggiorati  dalle  carceri , aU'edifizia  di 
San  Michele  a Ripa,  per  disegna  d'esso  Fontana , faceva  unire  una  casa  di  correzione 
pei  delinquenti  di  sotto  dei  vent'anni.  Oltre  le  camere  dei  custodi  e d’un  ecclesiastico, 
v’erano  sessanta  cellette  in  tre  piani  attorno  ad  un’ampia  sala , in  fondo  alla  quale  una 
cappelletta  e l’altare;  un  priore  per  istruirli  nella  morale  e nella  religione,  alcuni  ar- 
tigiani di  probità  sperimentata  per  educarli  in  qualche  mestiere.  I genitori  potevano 
farvi  chiudere  i loro  figli , che  collo  stallile  e colle  prediche  cercavasi  emendare.  Ot- 
tant'annì  durò  questa  penitenzìeria,  che  prevenne  ì tentativi  cui  ora  s’affaticano  a gara 
i governi  buoni. 

Clemente  XI  spedi  cinque  missionarj  nella  Persia , due  nell’Abissinia  ; impegnò 
Luigi  XIV  a ottenere  dai  Turchi  migliori  condizioni  agli  Armeni  ed  altri  Cattolici  di  Le- 
vante; molti  prelati  della  Chiesa  greca  vide  riunirsi  alla  nostra,  della  quale  vigilava  gli 
interessi  appo  tutte  le  potenze  ; ma  i buoni  suoi  ulDzj  furono  disturbati  da  una  guerra, 
che  volse  di  nuovo  sossopra  tutta  l’Italia. 


CAPITOLO  XXXV. 

Influenza  di  Luigi  XIV.  — Messina  e Genova.  — I BarbetU.  — 
Successione  spagnnola. 


I guaj  di  Napoli  erano  comuni  alla  Sicilia , dne  cadaveri  legati  al  medesimo  pati- 
rstebolo  ; e poco  prima  della  insurrezione  di  Masaniello,  un’altra  era  accaduta  a Messina  , 

un'altra  a Palermo  per  le  gabelle,  chetata  prima  colla  seduzione,  poi  col  terrore.  Poco  Ls  SiriUa 
maggio amiò  che  la  fame  spinse  a nuova  rivolta  quel  granajo  d'Italia;  e il  popolo  di  Palermo 
chiese  fieramente  si  abolissero  le  gabelle  sui  comestibili.  Il  viceré  Ims  Vcles  ne  lo  con- 
tentò, ma  la  plebe  sapendo  quel  che  vagliano  tali  promesse,  e vedendola  sostenuto  dal 
clero  e dai  nobili,  trasse  capo  del  popolo  Giuseppe  Alesi  battiloro , il  quale  fece  armi , 
abolì  gli  ordini  vecchi,  proponendo  riformarli  a stato  popolare,  e cacciando  gli  Spagnuolì. 


Digìtized  by  Google 


io:w 


LIBRO  DBT.IMOSKSTO  — CAP.  XX.W. 


Ma  coirimpedire  di  sacchejfgiar  il  palazzo  del  fuggito  viceré , l’Alesi  perdette  la  confi- 
denza del  vulgo  che  non  vuol  moderazione  ; di  che  i nobili  profittando,  lo  uccisero  con 
altri  caporioni.  Perocché  i nobili  erano  sempre  avversi  a tali  sollevamenti , sia  perché, 
come  privilegi.ati,  erano  esenti  da  molte  di  quelle  gravezze;  sia  perché,  avendo  capitali 
nelle  banche  pubbliche,  rifuggivano  da  lutto  ciò  che  ne  portasse  disaumenlo;  sia  perchè 
gl'impieghi  e le  onorificenze  h faceano  attaccati  alla  teorie.  Il  viceré,  rimproverato  come 
vile  dal  lialtolico,  muri  di  crep.aruore;  e il  cardinale  ToodoroTrivulzio,  die  con  coraggio 

0 prudenza  avea  già  governato  il  Milanese,  vennegli  sostituito,  e sedò  quei  bollori  prò-  n 91, re 
mettendo  • pace  e libro  nuovo  > ; ma  al  solilo  si  risolse  in  persecuzione  sanguinosa  contro 

1 mal  disposti,  e il  libro  come  dapprima. 

Laonde,  persistendo  le  cause,  le  ribellioni  ripullulavano  ; e la  Corte  non  vedea  mi- 
glior modo  a consolidarsi,  che  opporre  una  parte  de'  Siciliani  all'altra,  agli  uni  conce- 
dendo privilegi  Hocevuli  a lutti,  e fomentando  i gelosi  rancori  tra  Catania,  Palermo  e 
Messina.  Quest' iilliroa  avea  conservato  un  resto  ilelle  antiche  libertà , con  senato  pae- 
sano di  due  terzi  nobili  e un  terzo  plebei , il  quale  curava  a magnificar  la  patria  eon 
edilizj,  scuole,  illustri  professori,  e fare  ostacolo  al  governatore  spagniiolo;  batteva  mo- 
neta ; a denaro  avea  comprato  esenzioni  dalle  gravezze , le  quali  cosi  venivano  a pesar 
viepiù  sugli  altri.  Tali  fr.anchigie  non  impedivano  le  prepotenze  de'  viceré:  a il  duca 
d'Ussuna,  die  poi  tanto  figurò  a Napoli,  una  volta  dié  ordine  che,  l'ultimo  giorno  diicio-is 
carnevale,  tutti  quei  di  Palermo  uscissero  in  maschera;  un'altra  fece  pigliare  i magi- 
strati di  Messina,  e condurli  in  ferri  per  l’alermo.  Alfine  Messina  pretcndea  si  dividesse 
l'isola  in  due,  per  esser  ella  capitale  dell  una  parte;  ma  Palermo  l'ovviò  col  pagare  dn- 
quecentomila  scudi  ; non  s'accurgea  (e  chi  accorgeasene  allora?)  che  la  particolare  pro- 
sperità dovea  venire  dalla  generale,  non  dairallrul  drc,7dimento. 

Il  viceré  Ayala,  uomo  vano  e prelensivo,  tentando  mozzare  quei  privilegi,  moltiplicò  leeo 
i mali  umori  e i rirhiami.  Al  contrario  il  duca  di  Sermonela,  che  per  le  male  arti  sue 
era  chiamato  l•'ar  moneta,  si  butta  coi  Messinesi , e in  compenso  della  fedeltà  serbata 
'd  nei  tumulti  di  Palcinw,  ridesta  un'anlirai  prammatica,  per  rui  dall'isola  non  ai  poteva  (coi 
a.sportare  seta  che  per  la  via  di  Messina.  Indarno  il  re  la  trovò  « contraria  alla  Mgione, 
al  diritto  naturale  e alla  libertà  che  dcbb'esservi  nel  commercio  , e di  gran  pregiudizio 
ed  incomodo  a tutto  il  regno  >:  la  città  sostenne  quel  diritto,  e a tumulto  lo  fece  sotto- 
scrivere dal  patrimonio  reale. 

Palermo  manda  a l idiiamarsene  ; Messina  manda  a sostenerla  : ma  l'ambasciatore 
di  questa  pretende  esser  ricevuto  come  quelli  di  principi  sovrani  i l'ambasciatore  di  Pa- 
lermo vi  si  oppone  ; discutono  con  calnr  siciliano , e la  Lorte  ride,  che  delle  gelosie  di 
ciascuna  si  fa  puntello  a conculcarle  entrambe  ; pof  quando  Anna  d'Austria  , reggente 
a nome  di  Carlo  II,  pronunzia  contro  i Messine.si,  il  loro  inviato  si  ritira  senza  congedo 
e protestando.  Di  qui  irrequietudine  e fazioni  interne  ; i J/cr/i  favoreggiano  al  re , i 
Malviiii  ahorri.scono  gli  Spagnuoli  ; il  malematico  Alfonso  Rorelli  pensò  tagliare  il 
nodo  costiiueodo  una  repubblica  alta  foggia  di  Genova,  ma  fu  gran  che  se  campò  dalla 
' forca. 

Insamma  le  desolazioni  che  in  quegli  anni  rcc.ìva  l'Etna,  più  fiero  che  mai  eruttando  igco-tc 
lava  a scpellir  paesi  c incendiare  Catania,  erano  prodoite  nel  morale  dai  mali  provedi- 
menti.  I Turchi,  presa  Candia,  minacciarono  la  8iciliia  ; onde  vi  fu  messo  a custodia 
il  fiammingo  principe  di  Ligny,  buon  soldato.  Lostraticà,  magistrato  già  comune  a tutto 
le  città  sicule  sotto  i Greci,  dopo  gli  Svevi  non  era  rimasto  che  a Messina , dove  tegea 
corte  con  mero  e misto  imperio.  Luigi  dell'llujo,  dissoluto  c ipocrita , propose  alla  re- 
gina, se  lo  nominasse  slraticò,  spegnere  i privilegi  e le  forme  repubblicane  di  Messina, 
e l'esenzione  che  i magistrati  da  essa  eletti  gudeano  da  gabelle,  dal  servizio  militare  e 
da  altri  pesi.  Abilissimo  a concitare  la  mullitudlne  mediante  l'invidia,  l'interesse,  il  fa- 
natismo, nello  sbarcare  si  buttò  a terra  baciando  il  suolo  della  città  prediletta  di  iMaria; 
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sempre  per  chiese  c speJali,  sempre  comunicarsi,  c gran  limosine,  e conferenze  spiri- 
tuali, onde  il  vul(;o  In  reputava  un  santo,  c sacrilegio  il  contraddirgli  : allora  tra  il  po- 
polo semina  diflldonza  cuniru  i nobili  c i ricchi  ; qualvolta  assolve  un  ribaldo  o supplizia 
un  innocente,  ne  riversa  la  colpa  sul  senato  ; poi  in  una  carestia  cerca  non  arrivi  più 
grano,  e della  fame  acctigiona  grinceliatori  e la  ne^'ligcnza  del  senato  ; anzi  dalla  casa 
dei  principali  iin  alla  marina  fa  spargere  strisce  di  frumento,  per  dar  intendere  che  la 
notte  c'  ne  man>iino  fuori. 

La  sollovaziime  ch'egli  bramava,  non  si  fece  aspettar  ti'ìppo  ; cominciano  violenze  Soii.na- 
4673  eincendj,  ch'egli  volge  contro  i senatori  ; ma  avendo  preteso  che  questi  si  scegliessero 

pari  tra  nobili  e borghesi,  c tentalo  sorprendere  i fòrti,  custoditi  da  milizia  urbana,  ' ' 

trapelò  la  sua  mH|ulzia , e fu  iticliiaj  atu  pubblica  nemico.  Non  arretra  egli  |)crò  ; e a 
capo  della  bord.’iglia  e de'  prigionieri,  sostemitu  dai  Merli,  incendia  i palagi  de'  ricchi 
e de' Malvizzi,  e chiama  truppe.  Accorse  il  principe  di  Ligiiy,  e scoperto  quel  proce- 
dere da  forca,  condannò  i colpevoli , lui  destilui  ; poi  vedeodo  die  Spagna  lo  conserva 
accanto  al  nuovo  slralicò  luarchese  di  Crispanu,  mandato  con  ordini  severissimi , egli 
rinunzia  al  viceregno,  e l'isola  va  tutta  in  siibiigli  e violenze. 

4B74  In  occasione  della  solennità  onde  si  festeggia  la  Lettera  che  .Maria  scrisse  ai  Messi- 
6 lueiio  avendo  il  sartore  Antonio  Adamo  e.spu.'to  un  emblema  oltraggioso  al  nuovo  stra- 
ticò,  questi  lo  fa  arrestare;  i borghesi  esclamano  ai  privilegi  violati,  c si  uniscono  ai 
nobili  e ricchi  contro  Spagna.  Gri.spaiio  eccita  i .àlerli  a fare  un  vespro  me.ssinese,  e 
convocali  i senatori  in  palazzo,  tenta  assassinarli,  ma  la  loro  imperturbabilità  li  salva; 
onde  i Malvizzl  gettann  il  fòdero,  respingono  le  truppe  venute  di  Napoli,  cd  occupano  i • 

(òrti. 

Di  resister  soli  poteano  sperare?  e poiché  i nemici  di  Sp.agna  sapevano  sempre  dove 
cercar  appoggio,  si  volsero  a l.iiigi  XIV. 

La  co.slui  stemperala  ambizione  non  doveva  risparmiare  l'Italia.  Quasi  geloso  dello  Ricnrrs  .v 
splendore  che  a questa  davano  ancora  le  lettere,  cercò  trarne  a sé  i migliori  ingegni , Luigi  xiv 
agli  altri  diede  pensioni,  meritate  talvolta,  piò  spesso  indegne.  Col  sistema  di  Colbert 
pregiudicò  le  manifatture  nostre  gravate  d’enormi  dazj  d’entrata,  mentre  le  francesi  al- 
lora divenendo  reputale  sovra  le  altre  e cerche  per  lutto,  a noi  .«lessi  la  moda  comandava 
di  chiedere  d’oltr'Alpe  ciò  die  sempre  avevamo  mandato,  c persino  i vini,  che  qui  ci  ve-  N ■ 
nivano  col  nome  nuovo  di  bottujlie.  Luigi  conobbe  quanto  II  possedere  Messina  l’avvao-  <K 
taggerebbe  a scapilo  della  Spagna;  onde,  senza  troppo  chiarirsi,  mandò  soccorsi  col 
c.ivalicre  di  Vaibclle  c col  marchese  di  V.ali.avoirc.  I Mc.ssincsi  stavano  infcrvoratissirai 
a respingere  la  squadra  spagnuola  di  ventitré  vascelli  c diciannove  g.ìlcre  , guidata  da 
Bayonne  : ma  oltre  le  fatiche  soldatesche,  erano  ridotti  a tre  oncie  di  pane  il  giorno  ; 
poi  anche  questo  mancò,  e dodici  giorni  non  si  nutrirono  che  d'animali  domestici.  Al- 
(075  i’apparirc  della  llotla  francese,  gli  Spagnuoli  allargarono  la  città,  che  fu  approvigìonata, 
genusjo  om  ebe  |3  fònie  ricominrió  più  violenta.  Luigi , che  non  li  favoriva 

se  non  secondo  il  proprio  interesse  , allìnc  mandò  un'altra  .squadra  con  Duquesne  , e 
tolse  in  proiezione  Messina,  dc.slinandovi  viceré  il  duca  di  Vivonne.  Unico  costui  merito 
era  Tesser  fratello  della  .Montespan  ; del  resto  né  curava  vincer  gli  Spagnuoli , né  fre- 
nare i prnprj  soldati , die  insultando  esacerbavano  i Messinesi  ; o fu  vera  cagione  di 
mandar  a male  quell'impresa,  per  la  quale  consegui  il  titolo  di  maresciallo. 

L’Olanda , che  se  Tinlcndeva  allora  colla  Spagna , mandò  il  terribile  Riiyter  colla 
sua  flotta  nei  nostri  mari  : ma  quivi  si  trovò  mal  servito  dai  N.-ipolel,ini  che  disistimava: 
mentre  don  Giovanni  d'Austria , destinato  dalla  Ueggente  vicario  generale  del  Reame 
per  allontanarlo  da  Garlo  II,  appunto  per  non  allontanarsene  ricusava  venire.  Riiyler 
(«76  perdolle  un  tempo  prezioso  , del  quale  Duquesne  profittava  per  raccòrre  una 

8 gpnnsjo  grossa  armata,  colla  quale  presso  Lipari  attaccò  combattimento  sanguinoso  ma  non  rì- 
22  aprile  solutivo  : poi  in  uno  più  segnalato  avanti  a l’alermo,  Ruyler  fu  ferito  morUlmcole,  e i 
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suni  Rbbsnilon.irono  il  funesto  Meiblerraneo.  1 Francesi  trovandosi  sul  vantaggio  po- 
teano  insignorirsi  delTisola,  ma  Louvois  corruppe  la  vittoria  e l'opportunità  col  jiegarp 
soccorsi  ; onde  Uuquesne  fu  costretto  restare  ozioso , finché , informato  delle  intenzioni 
del  re,  chiese  congedo. 

Il  qual  re  trovava  allora  necessario  voltare  quelle  forze  al  nord  d'Ruropa  ; onde  spedi 
il  maresciallo  Francesco  La  Feuillade,  adulator  senile  dei  grandi  e o.stinatissimo  contro 
gl'inferiori,  acciocché  levasse  da  Messina  la  guarnigione.  Perchè  i Messinesi,  nella  cer- 
tezza di  ricader  all'istante  sotto  le  vendette  spagnuole,  non  si  opponessero  i convenne 
ingannarli.  Proclamato  viceré  con  indicibili  feste,  colui  guadagna  gli  animi,  seconda  iots 
gl'impeti  generosi;  poi  fingendo  voler  attaccare  Palermo,  confida  i férti  ai  Messinesi 
mentre  imbarca  truppe,  viveri  e cannoni  ; i Messinesi  gli  regalano  uno  stendardo  colla 
Madonna  della  Lettera , gni  esultando  della  prossima  ruina  dell'emula  antica.  Ingan- 
nati ! nell'atto  di  salpare,  egli  dichiara  che  la  città  è abbandonata  ; chi  volesse  imbar-  io  m.nr/n 
carsi  seco,  il  facesse  entro  quattr’ore.  Non  mi  chiedete  gli  spasimi  d'un  popolo  intero , 
cosi  vilmente  tradito.  Fretta  e furia,  ben  settemila  lo  seguirono,  lasciando  e roba  e figli 
e donne,  e alternando  gemiti  di  miseria  ed  ululi  di  vendetta  (1).  La  Francia  v'avea  speso 


<l)  Curiosissimi  documunll  su  questa  impresa 
trasse  dagli  archivj  francesi  EiiRruio  Sue , che 
sppncniosl  alla  «eriU  slnrlca  prima  d’infangarsi 
nella  bugiarderia  romanzesca, draramiilleamenle 
espose  quel  fnlto  nella  sua  Ht»loire  de  la  ma- 
rine^  voi  ni. 

Cd  testimonio  oculare  francese  racconta: 

• Il  duca  di  I»a  Feuillade,  riliralosi  fuor  della 
portata  del  cannone  della  citlà  , (-omandA  ai 
giurali  venissero  a bordo  della  fregala  tiri  signor 
di  Janson,  duv’egU  pranzava;  e venuti  allonitl 
• stupefalli  più  che  dihì  , disse  loro:  che  il  re 
suo  signore  avra  seinpre  avuto  il  disegno  dì  con* 
tlooar  la  sua  protezione  alla  rIUn  di  Messina,  e 
più  che  mal  sentivaNi  voglia  di  compiere  la  con- 
quisla  di  tutta  Pisoin  ; pel  quale  effetto  averor> 
dloato  un  grosso  di  fanti'rla  e di  cavalleria  che 
doveva  passarvi  uiruscila  di  m.irz  ) ^ ma  che 
PInghillerra  s'i'ra  collcsala  coi  nemici  di  sua 
Maestà;  che,  conosceudo  come  tulli  I discorsi 
di  pace  tcnuligti  non  erano  che  per  dar  Icmpv 
agl'inglesi  d’unirsi  agli  SpagniioU  e Olandesi 
con  trenta  vascelli  , gli  ave\a  mandalo  ordine 
d’imbarcar  le  ln»pp*> , far  partire  le  g ilere  e 
andar  ail’isàtia  di  Ponza,  acciocché  i nemici  non 
potessero  niellersl  fra  Messin.i  e ir  truppe  die 
dovevano  venir  di  Krancla;  che  se  pulessero 
mantener  la  loro  citU  per  due  mesi , congiun* 
tisi  I vascelli  di  sua  maesiii,  verrebbero  a letilar 
la  ventura  di  un  comhalUnienlo;  se  non  potè- 
vano  custodire  la  lorocUlà,  prendeascro  ilpar> 
tilo  che  credevano,  giacché  egli  era  risoluto  «H 
seguire  rigorosamenic  gli  ordini  ricevuti. 

« Una  dichiarazione  si  poco  aspettata  fu  un 
colpo  di  fulmine  pel  giurali,  chr  sentendo  inu- 
lili  le  rimostranze,  domandarono  al  ricevessero 
almeno  sul  vascelli  quei  che  la  loro  fedellà  al 
re  di  Francia  espunoa  ai  supplizj  peggiori.  Il 
dura , senza  sdiermini  d.a  una  domanda  così 
giusta,  la  duiie  concedendo  sol  quattro  ore  per 
Imbarcarsi  essi,  le  famiglie  e il  denaro  che  po- 


tevano. Un  termine  sì  l>reve  non  potendo  asso- 
lutamente bastare,  ì giurnli  si  gettarono  al  piedi 
suoi,  esponendogli  che(|uesto  spazio  era  troppo 
scarso  a persone  die  dovevano  abbandonar  II 
paese  per  tutta  la  vila:  ma  il  duca  ricusò  uo 
più  lungo  indugio,  ed  essi  andarono  ad  annun- 
ziare alla  città  la  tKsla  novella.  Precipitò  gU 
abitanti  in  inesprimibile  cosleroaalune,  e anda- 
rono al  colmo  la  disperazione  e k>  spavento; 
un'intinità  di  fanciulli  e donne  e u >ininl  si  vi- 
dero sulla  riva,  che  v'aveano  portalo  tutto  ciò 
che  credevano  poter  trasportare  in  paese  stra- 
niero per  viverci  ; l’aria  sonava  de’  gemili  ed 
urli  di  questi  miser.abill , clic  volevano  Imbar- 
carsi per  fuggire  «gli  Spagnuoll,  I quali  s'i  ler- 
rlbihnenle  duvenno  punirli  detla  riltdlion  loro 
e deU'aUarcitmtMUo  a Francia.  Piangendo  ìm- 
plornvano  d’e.sserc  ricevuti  nelle  scialuppe  che 
Irasporlavano  alcune  famiglie  di  senatori,  p.ir- 
leiili  all'ist.inle  ; e vedendosi  respinti,  gli  uni 
volevano  gettarsi  ni  mare  se  di  loro  non  si  avesse 
pietà  , gli  altri  ghermìvansl  alle  scialuppe  con 
preghiere  miste  d’imprecazìnnl,  e non  al  poteva 
staccameli  dm  a colpi  di  sciuhnla  ; molli  si  af* 
fugarono  dalla  disperazione;  e fmnliuenle  il 
duca,  dopo  imbarcale  circa  cento  famiglie  so 
pra  ottantamila  Messinesi  che  rimanevano  ab« 
bamioitali  alla  ratd)ia  degli  Spagmioli,  ndse  alla 
vela,  si  fermò  alquanti  giorni  ad  Agosta , ove 
fece  volare  In  torre  d’Avub>s,  inchiodare  l can- 
noni di  ferri),  Imbarcare  quelli  fusi,  e portar 
via  sin  le  campane.  Fu  obbligato  a farsi  rimor- 
chiare dalle  galee,  perche  la  lempr.sta  durata 
otto  giurnl  non  gli  avrebbe  permesso  di  varcar 
lo  stretto,  da  cui  voleva  allontanarsi  ad  ogni 
costo.  La  desolazione  di  quei  die  aveva  rice- 
vuti sull.1  llotla  raddoppiò  quamio  furono  giunti 
a Mar.ilglU,  dove  vennero  «diblig.ili  ud  aspettare 
fin  Q nuovo  ortiino:  intanto  si  consolavano  cre- 
dendo avrebbero  ben  tosto  licenza  di  andar 
alla  Corte,  ove  speravano  che  la  loro  presenza 
risveglierebbe  la  carità  del  re  ; ma  furono  di- 


Digilized  by 


MESSINA 


1033 

trenta  milioni  ; Messina,  la  cillJ  della  Vergine,  per  disperazione  mandò  ad  invocare  i 
Turchi  ; ma  li  prevennero  gli  Spagnnuli  occiipandula  : da  sessantamila  , i cittadini  fu- 
rono ridotti  a undicimila  ; portate  via  le  carte  c i documenti , e i manoscritti  greci  che 


s|>er«l  lo  vorj  luoglii,  e lo  più  porle  perirono  di 

• ParliU  appona  ì Francesi  , don  Vinrenjto 
Oonzaiia  fu  n«)minato  viceré  per  la  Spa*^na,  n 
giunto  a McAiina  vi  eacrcilò  le  rna;;iiori  tc^e- 
rilà,  lasciò  per  Ire  giorni  rommctlere  nsni  ec- 
cesso dalle  sue  Irui  p-^,  fere  Imprigionare  e mo- 
rire la  più  p<Tt1e  del  Messinesi  rasg'iardevoll,  e 
lulU  Sicilia  tornò  alPobbedienza  di  Spagna,  che 
afm>  meglio  rovinare  tine^tu  bel  paese  , che  la» 
■ciaf  insaziata  la  sua  venUflta  • 

La  notizia  si  ap  irse , m ■ non  era  voluta  cre- 
dere, e il  duca  d’Fstn*e,  ambasciatore  a Hooia, 
scriveva  al  signor  di  Pomponne: 

« Signore,  li  viceré  di  Napoli  spedì  una  fe- 
luca io  Ispagoa  c una  qui  per  comunicare  che 
il  duca  di  La  Feuill.ide  esHendo  ptrlilo  II  IO 
marzo  da  Mi  asina,  dopo  ordinato  cLe  tulli  1 
meeeaoU  francesi  avessero  n ritirarsi  in  Francia 
fra  quindici  giorni,  avendo  re^o  i fòrti  al  Mes- 
sinesi, e inharcalo  uomini,  dunne,  llgli,  melali, 
nobili  d'ateuni  senatori  che  non  vole-mo  ri- 
manere, avaa  falto  vela  verso  Francia;  che  i 
Messinesi  aveano  dipoi  spedilo  depulali  al  conte 
Barbo  e ai  vescovo  di  lieggi«> , i quali  essendo 
entrali  In  Messina  fra  Io  sparo  de’  canuoiii, 
inalberarono  il  rilrallo,  le  armi  e ramiiiiU.i  del 
re  di  Spagna... 

• L’afnbosciolore  divulgò  questa  nolizia  In 
UD’udienia  del  papa,  e a tutta  la  sua  f.ìzione, 
ricevendone  i complimenti.  l>li  rmhs.irj  suoi 
raccontano  le  cose  in  modo  diversti...  (Questa 
varietà  di  discorso,  e il  nuovo  corriere  die  mai 
non  arrivò,  tiene  in  grand' inccrtezx.i  di  questo 
annunzio,  sia  euo  sincero  od  aITcHato,  e co- 
minciasi a pendert;  per  quelli  die  non  ci  cre- 
dono punto,  per  l'esperienza  die  hanno  della 
sfacciataggine  onde  gli  Spagnuolì  pubblicano  e 
sostengono  le  eireostanie  delle  più  bugiarde 
notizie... 

• In  quest'annunzio  si  osservò  pure,  oltre  la 
dIversUà  dei  discorsi,  quanto  poco  sia  verosl- 
mile.  IM  fallose  il  re  avesse  voluto  abbandonar 
Messina  per  considerazione  degl'lngiesi,  questa 
già  slava  sugli  occhi  prima  che  La  Feuillade 
movesse  di  Francia;  oode  sua  maestà  non  a- 
vrebbe  spedilo  un  nuovo  maresciallo  di  Francia 
per  fare  quesl'abbaodono,  e l'avrebbe  ordinato 
al  signor  di  Vlvonne.  Che  se  tale  deliberazione 
sì  fosse  presa  dopo  la  partenza  di  Lt  Feuillade, 

10  stesso  corriere  che  portasse  quesl^urdinr,  ne 
avrL'bba  portato  uno  a Tmiloo  perrhe  il  convo- 
glio non  partisse...  rertanlo  sohhene  un  fdlo 
solo  straordinario  e mal  a proposUo  possa  lai- 
volta  sventare  molli  ragionamenti  fond.tli  sopra 

11  buon  senso  e la  verosimi;:lianza,  pure  questa 
notizia  è sì  grossolanamente  immaginala  , sì 
contrarla  alle  nozioni  precedenti  e ad  ogni  prò- 


balùlità,  che  la  sola  sfrontatezza  di  quei  che  la 
spacciano  e il  numero  dei  loro  parliglani  pò- 
lerono  farla  credere  per  alcune  ore...  • 

Fochi  giorni  dupn,  PFslrre  stesso  trovava  nf- 
failu  naturale  l'aver  htveiato  una  cilln  • si  re- 
mota^ sì  popol.ila,  che  non  polca  ricever  viveri 
se  non  da  Ioni  mo , la  cui  gente  cospira  ogni 
momenln  conlro  t prtiMIorì , c al  mnilo  degli 
Insulari  ha  la  leggerezza  e rinfedelià  perdete, 
né  può  esser  rilenuta  culla  clemenza  ne  colla 
severità  ». 

Luigi  \IV  poi  scriveva  sd  esm  ambasciatore  : 

t Cugino  mio.  Il  mio  zelo  sì  ardente  pel  bene 
della  cristianità,  e il  dolore  col  quale  vedrei 
qualche  campo  aprirsi  alle  nuove  impresi;  che 
Il  nemico  suo  irreconciluibile  potesse  far  contro 
di  lei,  m'uhbhgano  a spedirvi  questo  corriere 
espresso.  Ho  avviso  da  Messina  che  questi  po- 
poli, j quali  con  sensibile  atllizione  sono  t«fr- 
nati  al  giogo  di  Spagna  quando  lo  st.do  de''  miei 
.alTari  non  mi  p;‘rmìse  di  alleviameli  più  a lungo, 
cercano  lutti  I mezzi  possìbili  per  d«sf.irsenc. 
Quanta  sìa  loro  odioso  e insopportabile , può 
giu<licarsi  dalla  risutuzione  straordinaria  che 
presero;  sapendo  io  cd  avendo  luogo  a non  du- 
bitarne, che  essi  scrissero  e spac(  l.irono  In  se- 
creto a Costantinopoli,  non  solo  per  domandar 
issislenza,  ma  per  darsi  ai  Turchi.  Il  dispiacere 
ch'io  avrei  di  vedere  una  città  sì  cristiana  lin 
a quesfnra,  cader  fra  le  mani  degl'infedeli;  il 
pericolo  di  cui  si  vede  minacciati»  if  resto  di 
Sicilia,  e il  timore  delle  armi  d'un  sì  polente 
nemico  pel  resto  d Italia,  mi  portarono  a stu- 
diarvi qualche  riparo.  Né  allro  me  ne  parve  più 
opportuno  che  il  dar  quest'avviso  al  papa,  lo 
zelo  e la  carità  del  quale  ne  sapranno  far  l'uso 
che  crederà  più  utile  a stornare  tanto  danno:  Il 
che  io  rimello  alla  vostra  prudenza.  Kgli  giu- 
dicherà de'  provi-dimenlt  a prendersi  suvra  (ale 
soggetto  cogli  SpagnuoH,  e forse  crederà  che  le 
violente  vie  onde  l.i  Spagna  é consueta  servirsi 
per  punire  le  colpe  in  cut  crede  caduti  1 Mes- 
sinesi , snn  più  capaci  d'inasprire  che  di  guarir 
tal  sorla  di  mali. 

• lo  devo  farmi  incontro  ad  una  ragione  che 
i minislri  di  .Spagna  metteranno  forse  in  campo 
onde  eludere  1 s.ivj  consigli  di  sua  santità,  par- 
ticolarmente sa  penetrano  die  quest'avviso  sia 
venuto  da  me;  potranno  attrihuirla  al  desiderio 
di  procurar  qualche  alleviamento  ai  Messinesi 
rimasti,  e facilil.are  il  rimpatriaruento  a quel 
che  si  ritirarono  in  Francia  : ma  quanto  a questi 
ultimi,  io  non  ho  bisogno  d'uUro  che  della  pace 
che  sta  per  Klrlogersl,  e nella  quale  ho  f.iUo 
condizione  espressi  del  loro  restiluimento.  As- 
sicurate dunque  fortemente  il  papa,  che  nell'av- 
viso  che  gli  do , non  ho  allro  in  vista  che  di 
porlo  in  istato  di  prevenire  un  pericolo,  tanto 
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essa  aveva  Comperati  dal  Lascari  ; toltale  l’clecione  de'  magistrati,  sottoposta  alle  gra- 
vezze romtini,  tratti  al  fìsro  i beni  ilei  fuggiasclii.  A questi  Luigi  continuò  per  diciotto 
mesi  gli  alimenti,  poi  ordinò  se  n'andassero,  pena  la  testa.  Multi  da  ricehissimi.si  tro- 
varono a mendicare  ; altri  gettaronsi  al  ladro  ; mille  cìn(|necento  rinnegarono  (Irislo  per 
Maometto  ; cinquecento  con  salvocondolto  di  Spagna  rimpatriarono , e da  quattro  in 
Tuori,  il  viceré  li  mamiò  alle  galere. 

I disegni  aviti  sul  i‘iemonte  non  craiiu  stati  abbandonati  da  Luigi  XIV,  e tentava 
n.  no«  intorbidarlo,  per  pescarvi.  Vittorio  Ameiieo  II  era  suecedotn  di  nove  anni,  reggendo  per  ti  TS 
nni!..t.i  a.i  Idi  Giovanna  Hattista  di  .Nemours  sua  madre  , devota  a Kranria , e occupata  a chetare  S‘“s'n 
sangiiinos, amento  il  Mondovi,  sollevato  per  la  tassa  del  sale.  Era  essa  suora  della  re- 
gina di  Portogallo,  la  quale  non  avru  partorito  a Pietro  II  che  una  ranciiilla.  Luigi  pro- 
pose questa  fanciulla  al  duca  Vittorio,  colla  ruroua  di  quel  piccolo  regno  e delle  vaste 
sue  colonie.  Ciò  tutto  era  combinato  ; posto  silenzio  alla  legge  di  Lamego,  e'  conserve- 
rebbe pure  la  Savoja  ; quando  i maiconlenti . die  in  Piemonte  doveva  necessariamente 
eccitare  il  trovarsi  sottoposti  a re  lunlano  e quasi  straniero,  manifestaronsi  in  una  con- 
giura di  principali  e in  aperte  grida  del  popolo,  tjui  gli  aspettava  Luigi  ; ma  la  Ueg- 
gente  ebbe,  senno  di  romper  la  pratica  , e preferire  ad  un  regno  separato  la  conserva- 
zione del  goduto.  Ella  ricusò  pure  i soldati  odertile  da  Luigi  per  domare  i Mondoviti. 

Genova  era  spasimo  all'ambizione  non  men  de'  Savojai  di  che  del  re  francese , il 
qnale,  non  sapendo  dimenticarsi  che  i suoi  avi  l'avean  posseduta,  si  niesenlò  alle  fortune  di 
lei.  Carlo  Emanuele  II  fc  trama  con  Itafacl  Della  Torre  per  avere  Savona  ; ma  scoperta  1672 
la  cosa,  ne  venne  breve  guerra.  Luigi  s'interpose,  pretendendo  die  Genova  si  rimettesse 
senza  condizioni  aH  aibltrio  di  lui.  l’uco  favorevolmente  avendo  egli  giudicata,  Genova 
ricusò  star  al  suo  Indo,  ond'egli  cominciò  a dire  die  essa  se  ( Intendeva  col  governatnr 
di  Milano  : poi  pretese  restituisse  i beni  confisrali  a Gian  Luigi  Eicseo,  allegando  die 
quel  cospiratore  non  avea  cercato  clic  restituir  la  repubblica  alla  Fi-ancia  ; te  impose 
anche  di  disarmare  quatlro  galee  di  libertà,  rcrentemente  alle.stite,  c il  suo  ambascia- 
dorè  Saint-Olon  facea  naseere  mille  di  quelle  cavillazioni,  che  al  lupo  bastano  per  isbra- 
narc  l'agnello  (2).  Inoltre  si  gittò  voce  che  Genova  vende.sse  munizioni  agli  Algerini  ; 


formidaMle  per  l’Ilalb  « per  liiUa  eri 
egli  pnlrhj  Dve  lo  Riodichi  a proptisllo,  wrhar 
«egrela  In  cona,  conte  voi  fnrcle,  c applicarsi  al 
Biez/i  U’un  prtìnlo  rime'lio;  solo  si.i  assieuriiln 
die  la  COSI  è quale  lo  qlicla  pirtedpo.  e che  il 
solo  Inleresae  itrUa  criMinnita  mi  fj  <tprrare  in 
quesl  lncijiilw.  V02I10  assicurarmi  che  suo  san* 
tlU  mi  saprà  grarti)  purllcttl.in?  rtdr.iU»'nrÌone, 
coltn  quale  Hi  veslio  In  tm  affare  si  (tnpnrtaiile, 
e che  so  quanto  a lei  stia  a cuore. 

t P.  S.  a qtriuln  sopra,  che  la  pm* 

posizione  falla  a Coslanlinopoli  per  rimpresa 
di  Sicilia,  iiSNCgna  die  io  .sbarco  Uova  farsi  a 
AsosU  , dove  aldine  fiirliflcarloni  furono  de- 
molite; e perci<N  sandrhe  n qut'Sta  piazza  che  al 
Turchi  Imporlerel'lie  di  ripararsi  ecc.  •• 

{ì)  Il  brut  de  portamento  di  ^IV  ria  Ila 
viepiù  dal  motio  con  cui  r.enov.i  trattò  cvm 
questo  invialo  di  lui.  Liùd  ordin  >|li  d'abh.-mdo- 
nare  delta  città,  ed  avendo  es<o  tardato  al- 
quanto, glii'Oe  mandò  rimproveri,  ai  quali  Saint* 
Olon  risponde  colla  scRuenlc  IcUora,  che  esisto 
DeU-archivio  di  l'iiriRi,  /4f}ari  itranierl^  Ctnorn 
4083*84,  pog.  41 1 : 

• Sire, 

à OémMi,  le  13  avril  lOKI. 

• Ce  quc^olrc  roaJi'Slé  m'a  fait  l'honneur  do 


mVrrlrc  le  12  avrll,  me  donne  bicn  de  la  con* 
fusion  et  do  rliaRi'in  , cii  me  falsant  etmnaiire 
cumhieti  J'ai  su  mal  interpiTter  ses  ctvMes  in- 
lenlions  dars  colle  dii  17  mira;  et  ipiolqiie  je 
préstime  as‘cz  de  ses  Rrandrs  Iwrnté.s  pour  me 
ftatter  qo'clle  »midri  hien  ne  polnl  dooner 
erc*p!l<Mti  >n  conlrairc  à la  sincere  loRÒnuUé 
des  moHfs  qui  onl  relardé  Ics  cITeHi  de  ma 
promple  ol'èlss.inee,  Je  vene,  poor  m'eft  psmie 
mohmeme  et  poi  r mar(|uer  un  plus  grand  res- 
pect  à volte  ma|eslé.  aupphmer  toules  excuset 
qui  p iurrairnl  d<>«mer  à ma  cunduite  tine 
Rérr  JusUliealion,  et  (àcher  à réparer  par  la  di* 
ligeiKc  de  mon  relouf  le  crime  Innocenl  et  liv- 
volonlaire  du  rrlanlement  de  mon  d«'p.iri. 

• Il  eùt  éU*  né.inmoìns , sire  , assez  dlfRrile 
de  l’avaucrr  suivant  les  lermes  des  premierà 
onlres  dr  votre  majeslé,  qui  ne  ni'CuJoiRnalent 
que  do  rep  issrr  incevs  imnient  dan<  son  rovanme 
avoc  Inule  ma  fjtniMr,  puisque.  onlre  les  em- 
harras  m*»cssalrcs  et  diflBriles  tin  ilitménnRe- 
mont  et  du  tniu.spnrt  drs  nteubles  d'unc  maison 
enliere,  le  pcu  do  surotò  dos  chemins  de  terre 
et  de  mcr  n oni  pu  me  prrmelire  cncore,  ainsl 
qu'*  volre  majostò  l'aura  appris  par  mo«  prtfr- 
dentos  dòpo,  hes,  de  faire  p.-irliravoc  mes  hai*. 
lots,  pnMs  et  embarquòs,  il  y a plus  de  quinae 
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ma  il  fatto  stava  che  Luisi  lasciavasi  menare  da’  snoi  ministri,  e che  quel  della  marina 
voleva  una  guerra,  appena  morto  liolbei  t che  vi  sì  opponeva.  Adunque,  nel  mentre  al- 
leai loppiava  i (jenovesi  con  trattative  e rondisccnilenae , Luigi  spedi  una  squadra , capita- 
nata da  Seignelay  ministro  della  marina,  e dal  terribile  Ituquesne,  la  quale  schieratasi 
ra.igg  avanti  all'incerta  città,  pose  fuori  un  misto  d'accuse,  di  pretensioni,  di  niinaccic.  Mie 

tinidiazioni  chieste  repugnù  la  repubblica,  e s'armò  come  potè  ; ma  ecco  a fracassarla  c.  i.ora 
tredicimila  trecento  bombe.  Finitale  abuso  delta  fona,  ilove  neppur  si  ilié  avviso  ai  no- 
gozianli  france.si , i quali  si  trovarono  esposti  e alle  palle  de'  loro  nazionali  c al  furor 
della  plebe  : la  città  sdrosciin,  arsa  , danneggiala  in  renio  milioni , ed  affamata , non 
potò  campare  che  sottomettendosi  ad  ogni  abjezione  (3).  Luigi  volle  sconnettessero  ogni 


jourSf  ««lu  de  me*  cen*  qiif*  j’arnls  do^tinéi 
pouf  Ir*  ncoompiiyner;  i-lqui*  *ul»  riM-meoblI  »^ 
de  iaissi  r ii’l  tmilft  mcs  tmr>li'*  jufupi'^  c<? 

It**  hAiimi'ii*  piiinoiil  oroln*  h ohi* 

v«r(  tle*  c’our»ca  des  priftt'S  di**  Mnji’rfl'dns. 

• Mai*  quel  qiiVn  didvo  t^lrc  IVvftiemi’id  , 
j«  doUf  tirr*,  pt  Mti*  réaoki  dVn  abaiitlonnpr 
tiHJt  le  *<>lu  poup  lìVn  prendn*  pini  tPanlre 
qup  rtdui  ile  me  conformar  (‘iiUen'mpnl  ant  >»• 
Ioni»'**  de  volte  nrtiii  pìI-cp  od  retle 

ifue  qiie.  n’t*n  »vmil  fc-ini  qn'avant-hirp 
Uni  se»  dernlprfi  e*nlie.tlii>n«,  jn  me  porfni  dès 
le  MÌr  ni^rm*  à r.iodii'ni’t!  des  cidlpfipi  ponr 
tn’en  ronptódler,  av.nnl  rru,  pui<ttpril  plais.iU  à 
■vnlre  de  mVn  bdvver  le  eholx , iiu'll 

él«U  ÌHin  d«*  falrr  volt  h la  néptibllqiie  quo  je 
n^al  pai  moin*  d honnèletó  *ur  re  qui  n’g  trife 
lei  devoir*  ilo  bionvè.inro,  qirelle  aurall  lr  »mó 
do  dtSiinlóri’i.ienionl  en  m *1  sur  re  qui  aur.tit 
pu  in'ongasor  rn  qn<df|uoi  ob!ig..U<in*  cnri'fs 
elle  , *i  elle  mVn  ofil  donne  roro.tsion  par 
l'offre  de  quelqnr  prévent  ; mais  stnl  prrsven- 
limenl,  épar^ne,  mimftie  de  lemps  oti  dètiut 
de  vuionlè,  Hle  ivr  a‘e«l  ptùnt  rntsr  rn  élal  ile 
IVprouver,  H a seulrmeul  répondu  fi  ma  rivi- 
liU*  par  l'envol  de  quaire  senlilsboinmt**.  don! 
Je  refusai  la  vi>ite;  p,irce  <|ue  ii'nyaiit  plus  de 
meulHrt,  et  ne  <ii<nsrant  qn'fl  partir.  Je  n'ét.iis 
pitti  én  comiiUHlilé  de  le*  recevnir.  Je  fnv  alt 
aorllr  do  là  ebex  monsoignc(i‘‘  rari-bevi'qtio,  je 
fi*  faire  le  lendemain  dev  rumpliniens  a rni< 
Toyé  d’Fspagne  el  nu  prince  Doria , lesqiiels 
ot'onl  auvsl  rendu  visite  ri  compllmens,  el  je 
me  sui*  mi*  eh  èl.it  de  partir  iniaillibfe.’m*nt 
deinain  inalln,  ious  la  Ixmne  foi  d’mi  passe-port 
«UlhcDlique  quo  j'ai  oMenii  dii  romlo  de  Mel- 
gar,  ponr  me  remlrc  lnce»sanim>'nl  et  par  la 
vole  la  piu*  coiirte  aux  pleds  de  votre  majestr. 

» Opendaid,  sire,  pour  ne  pas  mnmpier  de 
rendre  (omple  à votre  majestè,  mmme  Je  le 
dois,  de  ce  que  J'apprends  el  de  ce  qui  *e  pas«c 
lei  pcDd<«nl  que  j'y  «uh,  Je  me  doniteral  iMiori' 
neiir  de  lui  dire  qii’il  n'y  parali  |>av  moiiis  de 
ierretir  que  de  cerUlude  d'une  prnchalne  aU.ique 
de  Gène*  oii  de  Savone  par  rarmement  naval 
de  voire  niajeslé,  el  que  le*  difTérens  avls  que 
ce*  gen.s«ci  en  retolveiil.  Joint*  à cu  que  le  sieiip 
de  Marini  leur  n'ril  de  la  répanse  peii  salis- 
fnlsante  que  voire  m:>Jeslé  a iiouvcllenipnl  fallo 
lut  instances  réiférèes  de  milord  rrcstun  cn 


leur  faveiir,  lesonl  jelés  dan*  urte  conslerna'.lon 
si  grande  el  M subite,  qiie  ricn  ire»l  pareli  à la 
prénptialion  de  leur*  roitseil*  el  à Taveugle- 
mi  hi  de  leur*  ré*oluUnn«.  Ila  s'asspmblcnt  miir 
et  m. itili  ilepui’i  riiiq  mi  sit  Jnurs;  il*  uni  r.iit 
qutiililé  d'vtftleiers  pour  l'arMIUriu,  pour  la 
ni  irinc,  pour  leijrs  nuir.dlles  el  pour  le  corn- 
m.indement  de*  troupe.*  quNis  pretendenl  em* 
p’ojer  h leur  défeiiM*;  ll.v  onl  df'péehé  à Milan, 
eleuvojè  prù-r  le  fé^idenl  d Esp'tgne  dujoiiulre 
SI  a ortiees  à leurs  liisLinre*  pour  bàler  la  venne 
drs  galere»  de  *,i  Dijjeslé  calholiqnc  ; el  les  eoi* 
l«*2es  ont  eniln  f.iit  passer  nu  grand  cuiiseil  la 
der.tgnllon  si  son\ent  lenlée  par  le  doge  et  la 
f.tcllon  d'Kap.igiu*,  de  l.i  Iniqui  ne  permellail 
pa*  all  con>ii*hrl(e  tir  f.iir«*  auctines  llgiies, 
tr.iilés,  cncri  (lérations  el  aulre*  cliose*  de  rette 
nature . qu'idics  ne  fut-seDl  nurtori*ée*  par  I9 
coiicours  de  quaireceiitv  des  leurs  suffragus,  en 
sorte  qtitì  les  tieuv  llers  y siillironl  dorénavanl, 
Contine  coinc  qui  soni  oppose*  h celle  faclioii  ne 
compo.seht  pas  ce  nombre,  i!  est  conslant  gu'ou 
peni  dire  que  la  lU'-publique  est  aujourd'luil 
sous  renliere  (lisposillon  du  })aHi  d’Fspagne; 
mais  II  y a beaucoup  d'apparence  que  sous  un 
eber  qui  lui  seri  moins  dt'voué,  celle  nntivtdie 
lui,  qui  donne  au  (Onsigliidte  line  antorité  Irop 
élendiie  el  Irop  imp.irlanle  mix  hilérèts  génè- 
ratix  el  p.irlietilii’r'i  do  loute  la  noMrste,  potirra 
hlcn  reccMilrUes  alfeiiib  s préjuilieiabics  h l’u- 
nliMi  el  à l i tran<|ui1Mé  de  ce  g.iuverncmeiit. 

• Sfs  galère*  qui  él. tieni  .illées  cn  «'orse,  eli 
Soni  rouMiues  avanlbier,  cloni  Ur^  Ja  Ilépu- 
bli(|uo  par  tour  rtdour  d\ine  granite  apprùhun- 
sloii  qu\dlc  avall  conyue  *ur  leur  .sujcl. 

• Yoìlà.  sire,  toiUc  rinrormalioii  que  le  peti 
de  lenips  qui  me  rc*le  encnce  A ótre  icl  ma 
permei  d'ep  donnrr  h voire  m.'deMé,  que  je 
sUppUe  lres-btiml>leaieiil  eie,  «. 

(5)  Nella  llihbotcca  imperlalo  di  Parigi,  Hfé-* 
ìanfftt  tic  CftOrt'mU  ^ v.  2r>7 , pag.  319,  etisie 
questo  rssguasllo  di  quanto  nec.iddc  Innanzi  t 
Goiiota  dal  17  maguio  IRHt  die  la  squadra  fran- 
cese vi  arrivò,  sino  al  2K  che  ne  parli: 

• M,  le  marquie  de  S.-ignrlay  étant  nrrlvè  de*' 
vani  Gèiies  avec  qualorze  vaissonux,  dlx  ga- 
lloUes,  doux  hrùiois,  deux  frégates,  huil  dòte*, 
vingl-iinc  tarlane*.  Ironie  clialuui>es,  Ironie* 
bull  batemix , dii  fdouques  et  vingl  gnièrcs, 
npiès  les  s.iluU  et  les  cérvmonle^accoulumèi 
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legame  con  Spagna , ilifarmassero  le  snspelte  galee  ; il  doge , a cui  lo  statalo  vietava 
d'uscir  di  città,  si  conducesse  con  qiiallio  senatori  ad  invocare  la  regia  clemenza  a 
Versailles.  Francesco  Imperiali  Lcrcari  v'andà  in  cfTetio,  accolto  con  insultante  magni- 


du  S4.*nat,  qui  ilépuUi  M.  «Ip  Seiiinvlay,  le  18 
tur  Ics  neuf  beures  ilu  malin,  après  leur  avoir 
fall  coniiitilrt!  le»  tiilentions  >iu  roi  et  le<  sujt'lB 
de  platnles  qu'ils  otil  itoniu^  h s.i  nujcUé,  leur 
demanda  de  sa  pari  ira  qu.ilrr  lorpi  de  gallare 
qu'll«  firenl  ron&tru|re  l’année  den  irre  et  ar- 
iD«r  pour  tea  Kspa^oti,  Pune  dfsquelles  serait 
armée  et  en  éUl  de  nnviauer;  Penlr  pàl  du  wl 
à Savone  ; cl  que  quatre  sénateur*  iraicnl  de- 
mander  pardon  au  roi  de  leur  cundiille  à son 
égard,  ol  le  prier  d'ouhiier  le  passé, 

t Lea  dépuli-s  du  ariial  drm.tiiderent  a\cc 
beaucoup  de  aoumiasion  du  temp»  pour 
bler  le  conseil  et  en  délibérer;  M.  de  Selgnelay 
leur  accorda Juaqu'n  ciiH]  )uure«du  soir,  et  leur 
dit  que  aMla  passaienl  celle  heure,  cc  ne  i>eMH 
plus  lea  m^mea  comiilious;  cl  qu'ils  devai«-nl 
t'aUetidre  h la  désulation  <le  leur  ville,  s'ils 
n'aecordaienl  paa  ce  (|u*il  leur  ileniamlati  de  la 
pari  de  sa  niajcsté.  Cepenilnnl  l'armée  se  mit  rn 
éUt,  el  les  g dìolles  se  porlenuit  sou»  le  c.inon 
de  la  ville,  ri  si  prè»  que  le  coimn-iudanl  dt^ 
galères  de  Gène»  envoya  prier  M.  de  Sci;;nelay 
de  fjìre  relirer  ces  bàtimeiit  qui  élaienl  sous 
ton  canon:  à quoi  Pon  ne  lU  aucuiie  rèponse. 

* Sur  les  ijualrcs  heures  et  demie,  les  (ìénois, 
AU  lleu  de  venir  rendre  compio  de  leur  déliUé- 
ration  , lirèreut  sur  oos  galioUcs  , l0Bi|ue!lea 
commcnccreiit  à Jeterscs  hanihoa  dans  la  ville, 
•t  onl  cunlinué  Ju«^qu'au  22,  que  M.  de  Seìgne* 
lay  fU  cesser  le  feu  el  envoya  le  m.ijor  des 
TaisseauK  leur  dire  quUl  était  infornié  dudéa* 
ordre  qiic  les  borobeg  avaienl  fall  dans  leur 
TìUe,  quHia  élaienl  encure  à temps  de  répoudre 
Aux  proposilions  <{u'il  leur  avuil  failos;  lU  de> 
mandèrenl  Jus<|ii'au  leiidemaìn,  ne  pouvanlpas 
répondre  sur  l'hcure  sana  s'assembhT. 

• Le  lendemain  matin,  M.  de  ScIgneLiy  no  re* 
cevanl  poinl  de  répoosc,  fit  recummencer  de' 
Jeter  des  bombes.  Quelque  lenips  aprcs,  lls  cn- 
TOyérent  un  homme  sans  caraelere  dire  qu'ils 
oe  pouvaienl  pas  s'ussembler  sous  le  feu  el  à 
la  cbalcur  des  homlies;  que  leur  consulalion 
^lail  qu'ils  n'avaìent  point  mérilé  le  traitemont 
qu'ils  reccvalenl,  el  que  loule  la  cbréliennele 
•e  ploindraiU  Un  recommen^a  à (irer  de  pari 
et  d'autre,  el  à r^soiidre  la  ùesceole  qui  avail 
élé  projelée. 

t Le  24,  deux  beures  avanl  jour,  M.  le  mar- 
quis  d'Atnfreviiie,  chef  d'escadre,  lil  imo  faussc 
allaque  du  còlè  de  Pesi,  proebe  les  Infjrmi'rtes, 
avec  si\Ct‘i)l  hommes,  el  M.  le  due  de  Mortom.irl 
iU  unc  descenle  à la  poinle  du  jour  à Sabil-rirrre 
d'Aréne,  avec  deuxiiiiile  cimtccnts  liomrai’s,  el 
sous  lui  M.  le  ehi^vulivr  de  Jourville,  lieuleiianU 
génóral,  MM.  Ics  cbevalicrs  de  Li-ry  cl  de  ber* 
tliomas,  chef d'i'scailrc, avec  plusieurscapitaiuos 
al  ofGciers  ayballernos,  le  major  des  galéres,  Ics 


gardfs  ( t nniriers  do  la  compagnie  de  M.  le  due 
de  Morleimirt. 

• L'ou  débarqua  prorlie  un  poni  du  còlè  de 
PoU'-st,  vis-à'Vb  line  eucciiile  de  niur.iilles,  oii 
on  Irouv.i  uoe  forte  l'ésist.inuc,  d'où  les  eimeniis 
lìrent  un  (ros-grund  feu:  s'y  élant  relraiuites, 
lls  en  furent  vigiturouseinenl  chas<é.s  par  Ics 
ordres  que  M.  lo  due  de  Morlem.irl  donna  si  k 
pri>|)os  diius  Ir  commencetnenl  el  dans  la  suite 
do  Paclion,  iju'ii  s'est  fail  adndrer  dans  le  sucrée 
d'iiiie  enlroprise  ausai  dangereuse. 

• M.  le  obovalier  de  Lt'rv  se  IH  porlrr  proohe 
un  m^raìK  ruu  pii  de  roseauv  el  uii  pelil  lioia 
cuuvert,  mi  ime  p.vrlie  des  ennemis  s'i^lait  re- 
lirce,  ol  d'oti  ils  roiitìniierenl  de  fnire  un  Iréi*' 
grand  ft'u,  polir  leur  òlor  la  communication  d'uo 
poni  qui  lour  ótail  fori  avanlugvux  : quelquea* 
uns  se.cacbèrenl  dans  los  pabds,  el  nous  liiereul 
assez  de  monde,  sans  pnuvoir  décuiivrir  d’où 
venali  le  feu.  Cne  nulr<r  parile  des  ennemit  ga> 
giiadu  ròlé  do  I est,  vers  le  binai;  MM.  le.»  ebe> 
valieis  de  Juurvdte  et  de  Bertiiouias,  uvee  il’ao> 
tre»  oflìciers  des  v.tisseaux  et  des  galère»,  Ics 
suivironl,  el  cuuperent  le  ebemin  à ceux  qui 
puuvaient  venir  du  còte  de  la  ville. 

• M.  le  due  do  Mnrlemarl , avanl  fait  poster 

10  reale  do  ses  truupes  eu  divers  cndroils  dt> 
faujiourg  du  còlè  de  la  ville,  elaynnt  donne  le» 
or«lres  nccessairos  pour  s'en  rcndre  le  maitre, 
orJnnnaqu'on  Hi  débarquer  lesariiiìces.elqu'oo 
commencàl  de  mellrc  le  feu  au  faubours  du 
còlè  de  la  ville,  loujours  cn  se  ritiratil  ju^ìqa'ais 
Itcu  où  l'on  evali  fall  le  débarquemenl,  et  d'où 

11  lil  sa  rclraile  après  que  le  feu  eut  élé  mit  par 
toni  le  f iubourg. 

• M.  le  cbev  ilier  de  Noailics,  Hculenant'gé' 
néral  dos  ualèrcs,  et  M le  commandant  de  la  Bre* 
teschp,  chef  d'escadre,  furent  coniniandès,  avec 
dii  galeret,  pour  canuuner  les  balleries  du  fa-' 
nai,  cl  pour  favoriser  la  descenle  el  la  relraile 
de  DOS  Iroupcs;  sii  guléres  par  M.  le  chevalier 
de  DroleuH,  chef  d'escadre , pour  soulenir  le» 
galiolUis,  cl  Ics  qiialre  aulrcs  par  M.  le  comlo 
de  Rouil  capitaine  de  galère,  pour  la  fuiisse  aU 
laquo  de  M.  le  marquis  d’AinfrevlIIe. 

« Celle  nction  ne  se  fìl  pas  sant  une  perla 
constdérabto  de  pari  el  d'uiitre  ■. 

Ivi  puro,  v4lfari  sfrattieri  ^ Cenava  I(ì83->dè, 
pag.  205,  è quesl’ullru  ragguaglio: 

• Sur  los  promieres  nouvelles  qu'on  roful  à 
Gene»  que  rarniée  oavab*  du  rol  vennil  de  c« 
còlc'là  , les  mart'bands  frunqais  y furent  me-- 
nacos  par  le  ponpio,  el  ne  purotil  depui»  sortir 
qnoi  que  cc  -soit  de  lours  maisons,  psvee  qua 
leurs  volsiiis  les  eii  empèeborent  ; Inrsque  la 
IloUe  p.irut,  les  menac-es  dovinreut  plus  vio- 
lentes,  el  ics  Frau^-als  ne  vovanl  pas  de  sùreté 
pour  lour  vie,  prircnt  le  parli  d'aliandoiiner 
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ficenza  ; e interrogato  dal  re  qual  gli  fosse  parsa  la  cosi  piOi  straordinaria  nella  sua  reg- 
gia, rispose  : — li  trovarmivi  in  » . Trattato  con  alti  supracrigli  dai  ministri,  ebbe  a sog- 
giungere : — Il  re  ci  strappa  la  libertà  guadagnando  i cuori , i suoi  ministri  ce  la 
restituiscono  >. 


leur  biens  cl  leur»  familics  polir  se  rlllter  Ips 
una  iJ.int  la  villa  ^ les  autn*s  detior<  dMiiii  dps 
eouveiiU  do  reliprux.  l>^lbord  qu'un  rul  <iré 
1t*s  prpisiéri'S  bombes,  on  pilla  Ics  priticip-iu.v, 
un.4mèmp  éparpner  le  tuberi,  cmisul  de 
la  nation  , on  eufonia  Ie5  p<»rleg  de  leur»  hou> 
Uqura,  on  pril  leur  ansent,  leurs  inurvbaiKlise.i; 
el  ieurt  papiers,  bien  que  leurs  livrea  de 
compie,  fijrcnt  hrùics  ou  iJéihlréa* 

• Le  Tentlemnìo  il  se  Lmoi  dana  la  ville  un 
corps  dVnviron  qnatre 'enls  bommo.t  du  peii- 
ple,  leaqufla  aj?!*  ani  de  leuf  chef  el  de  con- 
cefi,  ve  (tiviaèmil  pd  qunire  Int'ipi  ».  el  aclu*- 
Vcrenl  d enlever  Ioni  re  qiiMK  dèrouvfln'ul  ap* 
parlenant  aiix  Fratt^Mìs.  lUen  nnèrcnl  de 
k Fésard  de  plusienra  PiémonLiia;  et,  sou*  pré> 
lexle  de  cherrer  rem  de  Fune  ou  de  Fautre 
nailon  qui  se  rarhaleiil,  lls  entrérenl  dan<  Ics 
mait»ons  de  quelques  GénoU  et  les  pillèrent  : 
fn.ils  le  sénni,  pour  préteiilr  l:i  .«ulte  (lecesdés- 
ordreSj  commil  le  sienr  Charb'S  lapis,  ninilre 
ile  champ-Ri'-néral.  aver  mie  pieine  aulorilé  de 
se  servir  des  voies  qu’»!  Jujjer.ìtl  k pmpos  pour 
cela,  lequel  lU  pnblier  unc  défense  Ei*néra!e  , 
sous  p^'lnc  de  la  vie  , de  porter  dev  armes,  et 
cnmmantla  (|uel<|nes  d^  lacluMiirns  de.s  trnupes 
tFEspagne,  qui  orrélerent  en  deux  joiir»  Irenle 
nu  quarante  de  res  voleurs,  qu'lt  ftl  arquebu«er, 
cl  par  là  il  dis.vipa  entièremenl  les  aulres*,  ce 
qui  donne  lieu  au\  Kspapnois  de  se  vanler 
quMIs  onl  sauvé  Génet  anlant  de  ses  propres 
babiUns  que  des  armes  des  Francai*.  Le  .vviml 
tu  ensuUe  pnblier  que  lous  ceux  qui  avalent 
pillé  let  effets  des  (lènois  el  des  élrangers , 
eussent  à les  rapporler  au  palala  neuf,  à peino 
de  la  vie:  mais  il  y en  eut  si  peu  qui  obéirenl, 
qu'on  peut  dire  que  cet  ordre  demeura  sans 
eaécullon.  Oependant  la  perle  des  Frangais  a 
ólé  forbqrande , el  les  Gènois  mémes  lorobent 
d’accord  qirelle  va  ù plusde  cinqcenlmlUe  écns. 

Userait  long  el  inutile  de  Taire  lei  les  dé- 
lail.s  des  insulle*,  qui  onl  éld  failes  preMpie  h 
lous  les  Fran^  iis  qui  oiit  parti  en  oe  lemps-là 
diin.s  les  rues;  il  snffir.i  de  dire  qu  ii  y en  a 
deux  qui  out  élé  tué.s,  Fun  nvec  uno  barbarie 
sans  exeitiple,  Faulre  aree  une  prriìdie  qui  fall 
luMTeur.  Le  premier  fui  nvec  une  troupe  de 
Génois,  qui  en  le  menanl  lui  donnaient  àl’i-nvi 
des  coups  de  bayonelle,  el  i|ul  l’ayanl  cnnduil 
sur  le  mòle,  lui  coupèrenl  la  Iòle,  mirent  sou 
corps  en  quartlers,  el  en  jelerenl  les  p:éces  daiis 
les  ranons  qu'on  tirait  sttr  la  flotte  dn  roi. 
L^aii^re  s'éUnl  refiiglé  avih:  Ioiu  ses  effels  i liez 
un  Génois  qui  se  {lisall  son  ami,  et  qui  lui  av.iit 
oiTort  sa  maison,  fnl  Uié  par  cet  horame  d'un 
coup  de  pislolet  par  derrlrre. 

» On  D^a  point  su  enrore  précisémvnl  les 


nams  dos  Génois  qui  onl  èie  maUraiU'^s  pour 
nvolr  èie  soupconiu^  d’élre  d^inollnalion  fran- 
talse,  si  ce  iFest  le  sleur  Crislnpbe  Cenlurlon, 
qui  fui  pris , nltai'hé  et  battìi  par  une  troupe 
de  canaillcs,  des  maini  de&quels  HippolileCru* 
lurìon,  son  p.irent,  qui  conimand.iil  au  miMe, 
ne  le  poi  Urer  quVn  les  assurant  que  c'éliU 
pour  le  Taire  mourir  plus  ignuoiiiiieusement  ; 
mais  il  ne  le  gnrJa  qu'un  Jour  ou  lieui , epres 
quoi  il  le  iais'a  aller  pmir  lui  donner  le  moyrn 
de  *e  remellro  ec»  sùreié  à la  campagne.  On 
psiurratt  enctire  conipreodre  dans  ce  nombre  le 
rapilaine  l’allavieini  de  la  Vallelline,  lequel, 
aecosé  d'iuleiligcncc  ftvec  les  Francali  p"ur 
avoif  sup  «è,  à ce  qu'on  d»t,  un  ordre  qui  ne 
lui  avail  potili  élé  d >nné  de  changer  de  posle, 
fui  m»»  en  prison,  el  y est  cncore. 

• On  n'a  poinl  nppris  que  ics  nuhies  aleni  au* 
cune  p irl  nut  mauvais  traitemens  qui  oiit  étè 
Tails  aux  snjels  de  sa  majeslé:  ilx  out,  au  con* 
Iraire.  aldo  à Ics  Sauver;  ils  Ics  onl  fall  rece* 
voir  ilaus  leurs  maisons  de  rampogne,  el  leur 
out  fall  douuer  des  exeories  pour  sortir  de 
rtUal,  npres  en  avoir  retcnu  uiie  partie  daus 
les  palais  pour  les  mellre  k ctmverl  de  la  Turetir 
du  peuple.  Les  deux  c ^urners  ordioaircs  de 
Rome , qui  d.ms  les  coiumenre meni  s'éUient 
inalheureuscmetit  eng  igèsdans  la  ville,  ont  as- 
sun*  ausai  que  le  doge  ei  les  olUciers  de  la  Ré* 
puhilqui*  leur  avaieut  accordò  lout  ce  quMIs 
avaieiil  deniandè  |>our  se  gnr>iDtir  d'Insulte.  On 
a su  mème  que  Fominiiiue  Spinola  a>ant  élé 
accusò  d'avoir  donni'  asile  à queli|ues  Francais 
en  son  ebàieau  de  i^mpi,  comme  il  était  vral , 
le  sénal  ne  Fa  poinl  désapprouvé. 

■ k Fégard  de  FefTel  des  bomhes,  li  a élé  ter* 
rible  de  loule  manière.  Les  premìeres  qui  lom*> 
bermi  daus  la  ville  , y mlrcnl  parlnut  d’abord 
une  confusion  iocroiable,  el  elle  augmmta  eon- 
sidérab’enu'ut  lorsi|ue  la  niiit  tit  ruir  pius  dii* 
linrcteint'iit  les  feux  doni  le  palais  publiquc  et 
ceu\  des  parlicullers  etaienl  embrosés.  Ce  Tot 
alors  que  la  ptuparl  des  gens,  tuéinu  ceux  de  la 
nubli'ssu  , abanduiinereul  leur  maisuns  pour 
meilre  leurs  pt'rsonnes  en  lùrclò,  et  so  sau* 
vermi  sur  la  montagne:  le  dnges'y  rcllra  .nvec 
saTeiume,  et  Uil  logè  avec  le  couseil  à FAl- 
bergo;  ce  qui  a Tail  dire  que  le  roi  a mis  le  se* 
nal  à Fhópital.  Mais  le  Icndemain  cluicun  svanì 
peniè  à eulevef  do  cliez  sol  ce  quMI  y avail  do 
meitleur,  ce  fui  une  aulmnaulerc  de  conTusion; 
les  bonmies  et  Ics  Temmes  de  loulet  sorlcs  de 
condì  i >ns  allalent  cristil  et  couratil  cuufusò* 
romt  tlans  Ics  rues , chargès  de  tool  ce  qu'ils 
pouvaienl  porlcr,  sani  savoir  mèmo  où  lls  le 
devniv-nl  moUrc*,  iH  ce  fui  en  ce  temps-là  que, 
suus  Fescurle  d'uu  déiacbemcnl  d'LspagooU, 
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1038  unno  DKCiMosKsro  gap.  xxxv. 

Queste  prepotenze  rinnovò  tra  poco  I.iiii,’i  con  Roma , siccome  abbiam  veduto 
(pai;.  781).  Mal  dunque  arrivava  all'Italia  da  questa  j;enerazione  de'  Francesi,  cupidi 
di  possederla,  ma  die  non  sapeano  se  non  inqiiieurla  (4). 

Nolo  è che  nella  provincia  di  Olnerolo , le  valli  di  Liiserna,  Porosa  e San  Martino 
1 natbcUl erano  abitate  da  Valdesi  (5).  Quieti  , ij;noranli,  viveano  d'induslria,  finché  i Riformati 
svizzeri  non  li  sommossero.  .Allora  il  s;ovorno  piemontese  dovette  tenervi  d'occhio,  or 
più  or  meno  tollerante;  ma  avendo  Madama  Reale  inlrudutlo  il  cullo  cattolico  in  alcun 
luogo,  i Rarbetli  (come  cliiamavansi  dal  nume  di  barba  , cli’essi  danno  ai  ministri  in 
segno  di  rispetto)  sorsero  a rivolta.  C.irlo  Kmaniiele  II  manda  a reprimerli  ; e sommessi,  16J3 
rieonferma  i loro  privilegi,  purché  non  ricevano  stranieri  nelle  loro  valli,  non  esercitino 
il  culto  fuori  di  esse,  non  inipedi.scano  i missionarj.  Qualche  violazione  di  questi  patti 
dié  motivo  ad  inveire  ; e benché  portar  le  ai  mi  sia  difiicilo  tra  quei  monti,  i Rarbetli 
soccombeltero.  Giovanni  l.eger , loro  ministro , che  gli  avea  sollecitali  eolio  spargere 
sospetti,  allora  fuggiasco  stampò  la  Stima  generale  delle  Chiese  erangelicbe  nelle  ralli 
del  Piemonte  (Leida  IGU'J),  ove  esagerò,  come  fossero  stragi,  c v'aggiunse  l'allettativo 
de’ disegni  ; l'iùiropa  credette;  Carlo  Emanuele  passò  per  nn  Nerone  , onde  piovvero 


on  fil  à l'Allurgo  l«»  Irtsordt*  Sl*Geor* 

P'*8.  ft  qiu*  h*s  Jiiifs  qui  st*  hor*  de 

lii  ville,  itUfi  iil  »iir  mie  l'uUiiii',  uù  iU  élaicnl 
cuDipi*)*  Kuus  di‘#  en  forl-^raiid  n«>mbre; 

il  semhlail  que  ve  (ùl  mie  aou^Mle  ville. 

• Knliit  la  perle  e>t  »l  t OitsiiléraMe , qu.c , 
p.iniii  cetix  qui  l.ironoaUdiriUdav.iu(>iAi<*,  les  tins 
dÌ8t‘ul  qii’elle  vbl  de  iM>ivimte  niiUioi  s trévits, 
ntuiMKiie  de  h rance;  le«  aulre^  qii'nii  ne  »att> 
rati  prvique  rM&tiiiier  st  l'uu  fall  rèflevion  aux 
bàliiuens,  aui  mArl>ri‘«,  QUI  |)einlurt‘8,Aux  meu* 
bU'K  ci  auiv  nien'liamiiat's  qui  \ uni  peri;  un 
mareband  Joaillìer  a mènio  dii  qii'il  élAil 
fondu  uue  quantiU'  eonaitlèrable  de  pt'rleii,  «Ioni 
un  fall  un  traini  ('oimui-rce  daiis  celle  vil(e*là. 

• Mai»,  qiielquc»  de»nr<lr«$  qii'il  y «il  datut  la 
vilir  j il  n y en  n piv  moìnt  «Un»  le  ^miver- 
nenienl.  I.e  ilo(ie,  qualre  ténaletirs  et  qunire 
imble»,  liius  alUcbés  n l'Fipagnc  par  leur»  in* 
lerci»  pai'tii'uliee»,  el  qut  oiU  elé  nnmitic>  Uan» 
celle  cuujumturu  p.tr  la  l\épubliqsie,  pour  la 
du-tH-lion  ^iéiièraie  dea  alTaire»,  aver  uno  .-mio* 
rilé  enlìère  intiépumlante  de»  cimsei!»,  en 
formrnl  un  qu'ils  .ippeltenl  l.*i  Junle,  el  soni  tea 
niailre»  als»oUis  de  loules  le»  ilélilM-ralitiu»;  en 
aorte  qu'il  ne  fuul  pas  S’élomier  s'il»  otil  fall, 
depuis  le  ilép.«rl  de  i'aroiéc  navale  du  roi,  ime 
lumvelle  Usuo  «dfeimive  «l  tléfenaive  a>ec  l'Ex* 
p.imie,  el  l'd»  onl  dumie  un  dccrel  port.vnl  Uè* 
renio  à loti»  le»  là-noì»  de  prupuner  du  s'm-rom* 
inoiti-r  aver  la  Krance,  quedti  eouseiitemenl  de 
l'EnpastiD.  Il»  onl  cnvove  leurs  dia  galeri'»,  com- 
n«an.)ée»  pur  Jean  Marie  Duna,  ù la  rent-nnlrM 
de  celle»  d Kipugne,  tesqiiuile»  ètimi  arrivées  le 
Ili  de  ee  oud»  devanl  Gène»,  au  nonibrc  de 
vinuU&epl,  et  ayanl  èlé  salaci^,  selon  la  coii> 
liinie , n’ool  répundti  que  par  IroU  coup»  ilo 
canon,  el  ont  mmmemè  paniti  à Iraller  les  Oè* 
noi»  cofntnr.  leur»  stiji  l».  Ccs  g.ik>res  n oni  pas 
<Hè  phiiitMl  dnn«  le  pori,  que  le»  nlHrler»  qui  lei 
commiimlaieitt  y onl  rhoiii  le»  betix  on  iU  ont 
vouin  sa  piacer,  el  ont  mi»  en  ehavune  de  col** 


le»  de  la  llépulfliqua  una  compagnie  de  Napo* 
lilain»  pour  co  èlre  le»  m.iilre»  eoinnte  do»  lourst 
danti  le  inémo  leinps  on  a remi»  uu\  Irmipaadu 
Mllunais  qui  el  delti  dati»  la  ville,  le»  p'>»lut  du 
p.il.ii»  piiblic  , du  Ciislidiel , de  la  Unterne  , la 
porle  dii  PotiPrt'al  el  celi*'  de  S tìtd>l  himiaa  : 
Uu  -s  >rl<r  tiue  ce  Jour  là  u paru  celui  d’une  vé* 
rit.il»  e pri»  t de  pvt.^»e»^»oll , ul  qii«  le»  K»p.i* 
gnt)ls  cuiumencenl  n dire  que  racquisiUon  da 
Gène»  peut  bieu  le»  cuuioler  da  la  perle  de 
Luu-ubouig. 

• (lepuiidanl  la  Jiinte  a rénolu  de  f.drecons* 
Irulru  eucore  Irols  gidéte»,  lew|uelle»,  avec  lea 
di\  nutre»  el  le»  lingi-sepl  d'Eipagne , foroiil 
uu«  llwlle  de  i|iutanle.  Par  un  decrcl  qu'elle 
a fjil  publicr,  elle  aecoide  le  litro  de  nohlessa 
à qui  armcr.i  un  vais»«au  pour  alter  tn  coursa 
contro  IcH  l-r.iDeai»,  et  pnimet  de»  rernmpeniet 
h ceux  qui  vnudrunl  nriner  de»  harques  à mèiTM 
iin.  Pour  suhvemr  atu  «lepenses  nère»s.iires , 
celle  Juide  a rrsulu  de  Taire  de  nouvrile»  iinpo* 
lilion»,  oulre  lu  Inxe  de  (n>w  pour  cani  qui  fui 
Taita  il  y a un  uiois  sur  Imi»  le»  itijeis  de  la 
iiepiibliqne;  et  parer  que  qnantdé  de  nohiesiia 
cl  de  bourgi'oiMe  avail  qiiitlé  la  ville  dins  le 
cummeiu'i  meni  dii  désordrc,  on  a ])uhlié  un 
dècrel  par  le  |uel  II  e^l  tvrdonné  aux  abarn»  da 
reieiiir,  et  di-Tendu  à Imi»  aulre«  dVn  sortir,  à 
peme  de  couli»raliun  de  ieur»  hien». 

• Lu  lerce  Kspiignol  de  don  h'ranrisro  de  Cor* 
dova,  colui  de»  Nnpolilaiti»  du  marqnlsde  Croi* 
(ole,  cidui  de  leimliartlle  de  Cnpolroppa  capl- 
taiuo  Barile,  noni  du  norobre  de»  troupe»  que  le 
i-oinle  de  Metunra  admi»  dan»  (ìéiies;  mai» 

la  lièpublìque  qui  le»  pale  elqid  fuumil  le  p.iln 
de  munilioii  •. 

(4)  DI  loro  dice  il  milanese  Klpamonli,  Tnrt* 
/am  ruf/MlfaUm  Ifalia  iioiiundtr.  \on 

estf  ertdfiiifuu»  ingtnU$  ju-omh\Ì.%qH0  Gntiornm  , 
ffenlU  inquiflat  sempre  ei  volenUs  im/K/e/a»*«  alias. 
L>b.  II. 

(r.)  Vedi  pag  519. 
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rimostranze  ilall'Olanda,  dalla  Svizzera,  da  f.romwell  principalmente,  che  ai  persegui- 
tali olTii  asilo  c terre  in  Irlanda.  Finalmente  un  congresso  di  Torino  accomodala  pace,  issa 
con  perdonanza  generale  e culle  concessioni  di  prima,  limitati  i eonrini  entro  cui  si  te- 
nessero. Lasciavansi  intatti  di  forze,  onde  potevano  commoversi  di  nuovo  , come  fecero 
quando  Luigi  XIV  revocò  l'editln  di  Nantes.  Molti  Protestanti  fuggiaschi  si  ricoverarono 
fra  i Valdesi  per  sottrarsi  alle  ilragnnate  e ni  roghi  ; onde  quel  re  pretese  fossero  cac- 
ciati, e che  il  dura  di  Savnja  spegnesse  quel  focolajo  d'eresie  c di  ribellione  sulle  fron- 
liorc  del  Dcllìnalo , e spedi  truppe  per  costi  iiigerlo  o assisterlo.  Vittorio  Amedeo  II 
proibì  quel  culto  fin  nelle  caso  privale  , fossero  demolite  le  chie-e  , espulsi  i ministri  e (ege-s? 
maestri;  i nascenti  si  allcvasseio  eaitolici,  se  no  cinque  anni  di  galera  ai  padri  e sfer- 
zate alle  madri  ; i lUformali  stranieri  uscissero,  comprando  II  fisco  t loro  beni  se  non 
trovassero  etti  venderli. 

La  truppe  mossero  per  far  eseguire  rinlolierantc  decreto,  o il  marnsciallo  Nicolò 
Catinai  con  essi:  i harbetti , ricordandosi  che  i monti  sono  i baluardi  della  libertà, 
scannano  e salano  il  bestiame,  e si  ritirano  fra  le  Alpi  inaccessibili;  altri  prendono  le 
armi  per  difendere  la  loro  credenza;  comincia  guerra  dì  sterminio:  col  sangue  e ancor 
piò  colla  fame  sono  circonvenuti,  uccisi,  mandali  alle  e, ircel  i e allo  galee.  A quelli  rin- 
ebiiisi  fra  i munti  fu  alfine  consentita  l'andata,  e trovarono  ricovero  in  Isvizzera.  Di  là 
ribramavano  la  patria,  e aleuni  |wir  fona  vollern  ricuperarla;  e una  colonna  di  novemila 
penetrati,  sterminarono  quanto  resisteva.  Molti  di  es.si  furon  còlti  e appiccali;  ma  la 
Savoja,  essendo  allora  venula  in  rotta  colla  Francia,  consenti  il  ritorno  ai  Valdesi,  choiggg  i 
unitisi  in  reggimenti,  colla  divisa  Iai  pazienza  tlaiicaia  itivien  jurore,  gravemente  dan- 
neggiaronn  il  [telfinalo.  Quando  però  Vittorio  Aiiiedeo  tornò  in  pace  con  Luigi,  riprese  iggg 
l'antica  intolleranza,  vietò  ogni  eoiminicaziune  tra  i Valdesi  suoi  e quei  di  Francia  ; a 
questi  ultimi  impose  d'uscire  di  qui , onde  in  numero  di  duciulla  cinquecento  si  diffu- 
sero per  la  Svizzera. 

Ilagione  ora  dunque  che  gl'italiani  vedessero  di  sinistro  oecbio  I Francesi  ; ma  nà 
dell'imperatore  aveano  a lodarsi.  Tratto  tratto  uscivano  segni  che  questo  non  avea  smesse 
le  antiche  pretensioni  sull'Italia  , disposto  a farle  valere  ogniqualvolta  noi  tenessero  in 
freno  i Francesi.  Fsseniiosi  un  ufiìziale  le  losco  cliiainata  olfeso  dal  doge  di  Genova, 

Aaenna  dimandò  riparazione,  e Lardando  spedi  armati,  sicché  la  repubblica  dovette  pa- 
gare trccentomila  scudi  per  le  spese,  ed  altre  soddisfazioni.  Anche  il  conte  di  Marliniz, 
ambaseiadorc  austriaco  al  papa  , puntiglioso  e aecallabrigbe  , rinnovò  le  arroganze  di  i 
quel  di  Luigi  XIV  per  ragioni  ancor  più  frivole,  precedenze  alle  processioni,  cerimonia  p 
allo  comparse  ; e per' vendetta  suggerì  all'iinpcralore  di  risvegliare  le  antiche  preminenze  T 
feudali , obbligando  i detentori  di  feudi  a giustificarne  il  possesso  fra  tre  mesi , pena  la 
caducità.  Vero  modo  di  mandar  a soippiadro  tutta  Italia,  e peggio  il  Piemonte,  H quale 
per  schermirsene  si  sarebbe  gettato  rolla  Francia  ; Spagna  disapprovava  questo  turbar 
nel  possesso  i nobili  di  .Milano,  Sirilia  e Sardegna  ; e Innocenzo  XII  si  dichiarò  sosteni- 
tore dell’italica  indipendenza  , e con  risolute  ammonizioni  ridusse  Cesare  a revocar 
l'editto. 

Iiigelosilo  contro  l'Impero  , Innocenzo  erasi  adoperato  affinché  i principi  d'Italia  sì 
Surrsv-  collegassero  onde  rimovere  la  guerra  e le  usurpazioni;  ma  Clemente  .XI  suo  successore 
^ conobbe  ardua  a combinare  questa  lega,  e incflìcace  all'Intento,  e pensò  piuttosto  eol- 

‘ locarsi  mediatore  tra  Austria  e Francia,  e persuaderle  a volger  l'ira  contro  il  Turco  per 
isnidarlo  d'Europa.  Futili  consigli  quando  esse  armavansi  per  disputare  la  succcssiond 
spagnoola  ; e Italia  che  non  v'aveva  interesse  alcuno , fu  trascinata  in  una  guerra  che 
tutta  la  capovolse,  abbatté  e restituì  a vicenda  lutti  i suoi  principi,  al  fine  le  diede  un 
nuovo  assetto,  e sempre  per  arbitrio  de' forti. 

Luigi  XIV  c Leopoldo  imperatore  f, allearono  per  avere  da  Clemente  XI  l’investitura 
del  regno  di  Sicilia  ; ma  benché  gli  oflfissero  (hio  proviocic  deH’Abriizzo , egli  ricusò 
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ad  entrambi,  disposto  a tenersi  di  mezzo,  come  s'addice  al  padre  della  cristianità;  e si 
diede  a trattare  rngli  Italiani  per  rendere  men  trista  una  guerra  non  più  evitabile. 
Venezia  protestò  volere  sUir  neutra;  Ferdinando  Gonzaga  diie.a  di  Mantova,  donnajuolo 
e gioviale,  mentre  professavasi  pronto  a versar  il  sangue  per  la  causa  italiana,  praticava 
co'  Francesi , e lasciava  occupassero  la  sua  città  , donde  essi  poterono  dettar  leggi  ai 
viiiorlo  ducili  di  Modena  e di  l'arma.  Ma  il  nerbo  principale  stava  nel  duca  Vittorio  Amedeo  li. 
AuiMtcoll||  pjjpg  g lg  n,a()pg  jjii  avp,.,no  lasciato  buona  riputazione  guerresca  e politica,  allctta' 
mento  a compier  le  cose  grandi,  cui  l'animo  suo  lo  portava.  Francia  tenevagli  le  briglie 
mediante  Casale  e l’inerolo , onde  in  un  trattato , condotto  fra  i carnovali  di  Venezia, 
erasi  unito  alla  gran  lega  contro  Luigi  XIV.  Dichiarato  generalissimo  degl'imperiali  in 
Italia,  colla  giornata  di  SlalTard.i  si  era  posto  fra  i maggiori  capitani;  ma  poi  presso  ' 
Marsaglia,  poco  lungi  da  l’inerolo  , soccombette  a Catinat,  tanto  da  perdere  lo  Stato. 
Allora  il  l’Icmonte  solTre  dai  Francesi  una  guerra  da  barbari.  Catinai  più  umano  chic-  ^ 
dea:  — Che  faremo?  vuoisi  aver  compassione  a'  popoli  infelicissimi  «;  ma  Louvois  gli 
rispose  ; — Che  farete?  bruciare  , poi  bruciare  • . Cosi  si  fece  ; e città  prese  e riprese, 
e congiure  tentate,  e la  rabbia  fraiice.Ne,  e la  non  men  noccvule  amicizia  spagminl.a  , e 
il  valore  di  Calmai  e dtd  principe  Eugenio  fecero  miserabilissimo  quel  tempo,  che  altri 
vanterà  glorioso  per  ben  campeggiale  imprese.  A Casale  , tornalo  centro  delle  opera- 
zioni , il  duca  di  Savoja  , il  marcliese  di  Legane*  , il  principe  Eugenio  e lord  Galvvay 
posero  assedio,  ed  espugnata  la  smantellarono  e restituirono  al  duca  di  Mantova.  4 

Ma  Vittorio  avea  trovato  di  miglior  conto  la  flultinnte  politica  , il  disertare  dagli 
alleati  a Luigi  XIV,  col  rhc  diede  il  tratto  alla  bilancia  ; ricuperò  Pinerolo  e Casale;  e 
cosi  rimasto  indipendente,  potè  levarsi  a maggiori  tentativi.  Gliene  apri  il  destro  questa^ 
guerra  di  surcessione;  e poiclié  Caterina  soa  bisavola  n.asceva  da  Filippo  II  di  Spagna, 
si  pose  tra  gli  aspiranti  all'eredità  spagnuola;  e in  una  divisione  proposta  , si  trattò  di  4 
dargli  lutto  il  Milanese,  purché  cedesse  la  Savoja,  vai  di  Barcellonetla  e il  contado  di 
Nizza.  Andato  al  vento  l'accordo,  cominciarono  le  ostilità,  ilov'egli  non  guardò  a Fran- 
cia od  Impero , ma  a bordeggiare  fra  la  tempesta  onde  giungere  al  porto  bramalo. 
Benohè  dovesse  recargli  ombra  il  trovarsi  tolto  in  mezzo  da'  Francesi  se  acquistassero 
il  Milanese  , pure  , scorgendo  che  il  far  altrimenti  lo  esporrebbe  a immediati  attacchi, 
riconobbe  Filippo  V,  e gii  dava  sposa  una  ngliiiola. 

Alitano  aveva  prestato  obbedienza  a questo;  in  Napoli  pure  ne  fu  gridalo  il  nome; 
ma  alcuni  popolani  credettero  il  momento  opportuno  di  ricuperare  l'indipendenza;  i 
baroni,  inizzali  da  Leopoldo  , tramarono  a favor  di  questo , ma  non  secondati  dal  po- 
polo, soccombettero.  Allora  l'imperatore  non  potè  sperare  die  nell'amii,  e rinforzatosi  ^ 
di  alleati,  mandò  l'eserriln  col  famoso  principe  Eugenio  , cui  si  opponevano  Catinai  e 
Vaudemont.  Eugenio  col  mirabile  p.nss;iggio  del  monto  della  Pergola  scende  all'Adige, 
favorito  copertamente  da  Venezia  e dnll'oscillante  Vittorio  ; a Chiari  batte  del  tutto  il 
presuntuoso  Villeroi,  surrog,ato  al  prudente  Catinat;  anzi  lo  sorprende  in  Cremona  e il  * 
manda  prigioniero;  ma  la  notte  n'é  respinto  di  nuovo  dai  Francesi. 

Allora  venne  di  Francia  il  duca  di  Vondòme,  iiom  caparbio,  superbo,  infingardo  ma 
Vindóme fortunato;  e i Francesi  prosperarono,  sin  quando  Vittorio  , per  ragioni  vecchie  e pre- 
testi nuovi,  si  staccò  di  Francia,  c conchiuse  il  trattato  di  Torino  con  Leopoldo,  il  quale 
prometteva  mantenere  in  Piemonte  qiiallonliciniila  pedoni  e seimila  cavalli , dando  al 
duca  il  comando  generale  di  essi  e dell'esercito  di  l.z)mbardia  con  ottantamila  scudi  il 
mese,  oltre  cedergli  il  Monferrato,  staccare  dal  .Milanese  Alessandria,  Valenza,  la  Lo-  * 
niellina.  la  Valsesia,  e una  via  per  tener  in  comunicazione  queste  provincie;  altri  van- 
taggi gli  riserhava  sulle  future  conquiste,  c prinripalmente  il  Vigevanasco. 

Di  subito  assalito  dai  Francesi,  Viuorio  perde  la  Savoja,  il  Nizzardo  , porzione  del 
Piemonte;  non  reslavangli  ormai  che  ('lineo  e Torino:  onde  mandò  la  famiglia  a Ge-  i 
qova.  Vendòme  , glorioso  per  le  vittorie  di  Gassano  e di  Calcinate  , fu  richiamato  in 
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Francia  per  opporlo  al  terribile  Marlborongh  , e spedito  in  sua  vece  il  duca  d'Orleans, 
il  quale  col  maresciallo  ha  Feuillade  assediò  Torino.  La  valentia  dei  Piemontesi  (6),  la  aimOìo  di 
7 7bre  devozione  fatta  ispiratrice  di  ceraggin,  c la  vittoria  die  il  roronè,  renderanno  per  sempre 

, memorabile  quel  fatto,  die  il  Pienimite  leslcggìa  annualmente  alla  Madonna  di  Snperga,  n,,gg. 
ctiiesa  eretta  allora  sul  colle  che  domina  la  citli , per  voto  di  Vittorio  (7).  Il  quale, 
accolto  irionfalitiente  col  principe  Kugenio  nella  redenta  capitale  , recupera  le  terre  e 
prende  possesso  del  Monferrato  e delia  parte  cedutagli  di  Milanese,  c domanda  il  No- 
varese e il  Vigcvanasco,  promessigli  in  secreto. 

La  Francia  allora  depose  ogni  ,'pcranza  sulla  ],ombardia,  che  dall'imperaloie  Oiii- 
^ seppe  I fa  investita  al  fratello  Carlo,  il  ducalo  di  .Maiilovn  fu  pure  tratto  all’Impero, 
proscrivendo  quel  duca  come  fellone  ; il  quale  con  qnattrocenlomiia  lire  di  pensione 
della  Francia,  lr,ascinò  i suoi  vizj  fra  l’aiinva  c Verona,  e con  esso  lini  una  linea  della 
casa  Gonzaga  (8).  .\nclie  il  principe  di  Castiglione  e Francesco  Maria  Pico  duca  della 
Mirandola,  occupati  daH  impeiatorc  i loro  paesi . si  ritirarono  a viver  da  nubili  in  Ve- 
nezia. Uinaldo  di  .Modena  rlie  aveva  aderito  alFlmpero,  fu  spode.statu  dai  Francesi,  poi 
rimesso  dall'imperatore,  che  gli  vendette  anche  la  Mirandola.  Papa  Clemente  XI  avea 
ibivuto  solTrire  gCinsulti  e i guasti  recati  al  suo  paese  dai  Tedeschi  ; quando  invasero 
1707  Parma  c Piacenza  li  scomunicò,  ma  non  potò  impedire  che  allravcrsassero  rasente  a_ 

Pioma  per  recarsi  a conquistar  Napoli,  Condotti  dal  generale  Daun,  difensore  di  To- 
7 hiRiiorino,  mentre  Francia  e Spagna  sonnecchiavano,  difilato  entrano  essi  in  Napoli , pro- 
mettendole lutti  gli  antichi  privilegi.  I,a  Sicilia  non  poterono  toccare;  ma  per  punire  il 
4 708  papa,  l'imperatore  occupò  Comacchio,  e iiiv.ase  il  patrimonio,  finche  Clemente  non  calò 
ad  accordi  abbastanza  favorevoli. 

Anche  la  Sardegna  si  reggeva  a devozione  di  Filippo  V , flnchè  gli  Austriaci , col 
favore  della  dotta  inglese  , roceuparono.  Onesta  cupidigia  dcll  Austria  guastò  i disegni 
de’ suoi  confederati,  rhe  mentre  nello  sgomento  della  piemontese  sconfitta  avrebbero 
potuto  recare  terribile  .assalto  alla  Francia  impreparata  , da  tal  diversione  erano  ridoni 
impoienli.  Inoltre  l'ingrandimento  deirimpcratore  gl'ingelosiva  , c il  cambiato  mini- 
siero  inglese  dava  direzione  nuova  alla  politica , di  maniera  che  si  dovette  pensare 
alla  pace. 

La  regina  Anna  che  prediligeva  Vittorio  pel  suo  valore,  tra  i primi  patti  della  pace 
4713  rogata  in  L'irecht  pose  gli  fosse  ceduta  la  Sicilia  col  titolo  di  re,  di  cui  egli  spasimava; 

I apritegli  furono  pure  restituiti  il  contado  di  Nizza,  la  valle  di  Pragelà  ed  altre,  sottraendogli 
quella  di  Barcellonelta,  sicché  la  cresta  del  Monginevra  diveniva  confine  colla  Francia. 


(6)  SopratuUo  vanUrono  Pietro  Micca  d’An- 
doroo,  che  da  una  noUurua  sorpresa  (25  ago* 
ato)  salvò  Torino  col  dar  fuoco  a una  mina , 
aoUo  cui  se  stesso  e gli  assalitori  sepelli.  il  conte 
Giuseppe  Solare  della  Margherita , iocarU  ato 
dal  duca  di  Savoja  di  difendere  lac.ipiUle,  vi 
fi  condusse  egregiamente,  poi  que'  fatU  espose 
nel  Jotsmal  hMorùjv* , ove  di  sé  non  fa  pur 
cenno. 

(7)  • Eransi  fatll  venire  ccnquaranta  pezzi 
di  cannone,  e ogni  pezzo  grosso  costa  helO 
montato  circa  duemila  scudi*,  v'erano  cento* 
diecimila  palle;  cenioieimila  cartuccia  d’una 
maniera,  e trccenlomiln  d’un^allra;  vcntunmila 
bombe;  venllsellemlla settecento  granate;  quin- 
dicimila tacchi  di  terra;  trentamila stromenti da 
guastatori;  un  milione  ducenlomlla  libbre  di 
polvere  ; inoltre  piombo  , ferro , latti,  corde,  e 
tutto  quel  che  serve  a roioatorl,  solfo,  nilro,  ar- 

Cantù,  Storia  UniversaUy  looi.  V. 


nesi  d^allra  specie.  Certo  le  spese  di  tutti  que- 
sti preparativi  di  distruzione  baslerebbero  per 
fondare  e far  Gerire  una  colonia  numerosa. 
L'as-scdio  di  una  grande  città  esige  spese  im- 
mense; e quando  occorre  di  riparare  da  vicino 
un  vltlagcio  rovinato,  si  trascura  •.  VoLTAiag, 
Si^e  de  Loìàit  Xlf\ 

(8|  L^iltra,  regnante  a Guastalla,  avrebbe  do- 
vuto succedere:  ma  non  ebbe  che  i princlpaU 
di  Sabìoneta  e bozzolo  , e si  esUnse  anch'ella 
nel  17  iC.  Vedi  la  noia  €>  al  Cap.  zaini. 

l>.ii  Gonzaga  pure  u.sciva  il  ramo  di  CasUglìone 
e Solferino;  l-'erdinatido  ne  fu  cacciato  daglTm- 
periali  il  (G92;  e dopo  lunghe  dispute,  Luigi 
Gonzaga  acceltò  dalP  Austria  un  compenso  di 
treccntomilo  iiorini. 

La  casa  di  Novellara,  discendente  da  Feltrino, 
cadetto  di  Luigi  che  fu  capo  del  popolo  manto- 
vano nel  ló28,  si  estmse  nel  1728. 

G6 
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Airimpcralorc  fu  lascialo  quanto  posseJcva  in  Italia,  cioè  il  resino  di  Napoli,  il  ducato 
di  Milano,  la  Sardcjina,  i porli  e presiilj  sulle  spiaggie  di  Toscana.  A Spagna,  che 
per  due  secoli  avea  minaccialo  assorliir  tutta  Italia,  piè  non  ne  rimaneva  un  palmo. 

I.a  Sicilia  festeggiò  la  enronneione  di  Vittorio  Amedeo,  ma  come  lo  vide  tornarsene 
dì  al  suo  Piemonte , Todià  come  forestiero;  oltreché  alla  vivacità  meridionale  spiaceva 
Sicilia  ognor  più  il  riserbo  piemontese.  Poi  Vittorio  venne  a dissidio  col  papa  pel  tribunale  iru 
della  monarchia,  onde  c scomuniche  e pene  ed  osigli  fecero  miserabile  il  paese,  finché 
l'isola  non  fu  da  lui  barattata  colla  Sardegna.  I720 

Venezia  aveva  mand.ato  un  altro  splendido  lampo  nella  guerra  di  Candia  (pag.  015), 
in  cui  i nobili  si  arricchirono  mentre  lo  Stato  impoveriva , e consumavasi  il  fondo  di 
riserva,  detto  il  cn.mn  i/rande.  Per  ottenere  le  necessarie  somme  , la  repubblica  pose 
aH'inranlo  la  carica  de'  procuratori  di  San  Marco  sul  prezzo  di  venlicinquemila  ducati, 
e da  tre  li  crebbe  a sei , poi  sino  a quarantiino  , e fu  chi  la  pagò  fin  centomila  ducali; 
per  denaro  si  nobilitarono  alcuni,  anche  forestieri , e coiraggiiingere  sessanlasette  fa- 
miglie al  libro  d’oro  si  vantaggiò  l’erario  di  otto  milioni  di  ducali:  il  papa  lasciò  che  la 
repubblica  incamerasse  i beni  dei  Crocigeri  c Gcsuali  aboliti , condiscendenza  ricam- 
biata coll’ammcttere  i Gesuiti:  si  tolsero  prestili  fin  al  sette  per  cento  , poi  gl'interessi 
furono  ridotti.  K vigor  di  consigli  e valore  d'armi  spiegò  ancora  Venezia  nella  nuova 
guerra  colla  Turchia,  finita  rolla  pace  di  ('.arlovviiz,  che  determinò  le  relazioni  sue  colla  roso 
Porta  finché  sussistette.  Nella  guerra  di  Successione  volle  star  neutra  ; ma  non  es- 
sendosi abbastanza  munita  d'armi,  si  trovò  esposta  agl'insulti  d'ambe  le  parti  per  terra 
e più  per  mare,  tanto  che  scadde  dalla  reputazione  acquistata  nella  guerra  di  Gandia. 


CAPITOLI:)  XXXVI. 
Toscana. 


Fortuna  sua , poco  avemmo  a parlare  della  Toscana , la  quale  , men  infelice  degli 
Ci>«imo  3'*''i  paesi,  palliava  con  postumo  splendore  la  decadenza.  Cosimo  1 (1),  divelta  la  re- 1557 
tic' .Medici  pubblica  , cercò  saldare  l’.autorilà  con  alti  umani  0 con  fieri:  continuò  a traftìcare  in 
grande,  c interessandosi  con  le  ragioni  dì  grossi  negozianti  forestieri  ; dai  Lugger  di 
Augusta  traeva  il  rame  d’L'ngheria  ; da  Levante  grano,  olio,  vino  : schiuse  il  porto  di 
Livorno,  cavava  metalli,  e molti  opcraj  di  Germania  tenne  a Pictrasanta  per  tentare  le 
miniere  deH'argrnto.  Cosi  arricchiva  sé  e la  moglie  ; tanto  che  lasciò  sci  milioni  e 
mezzo  di  ilucati  in  cassa  ; comprò  il  palazzo  Pitti  per  farne  la  residenza  a’  suoi  succes- 
sori; edificò  quel  degli  Ulfizj , i loggiati  del  Mercato  vecchio  e del  nuovo;  quadruplicò 
le  entrale  del  paese  portandole  ad  un  milione  centomila  ducati;  spense  i debiti  pubblici; 
e il  Fiorentino  contava  setlcccntomila  abitanti,  centomila  il  Senese;  trentascimila  erano 
disposti  in  armi  (2);  dodici  galee  tennero  in  qualche  soggezione  i Barbareschi , contro 
de’  quali,  e per  alloppiar  con  decorazioni  chi  gli  chiedeva  libertà,  egli  istituì  l'ordine  di 
Santo  Stefano , che  manteneva  quattro  galee.  Rassettò  le  università  di  Firenze  e dì 


(1)  Vedi  pag.  80  e «pgg. 

(2)  Secandola  relazlnne  delPambasdador  ve- 
ndo Li>reii/i  Friuli  m*!  1^65,  CoMmo,  oMre  le 
galee,  mela  delle  quali  eragii  pnjzata  dal  Calto- 
lico  a ducali  aeimlla  ciascuna,  teneva  una  mi~ 
Ii2ia  terrestre  a piedi  di  vcDtijMjimiU  uomini, 


detti  bando,  fra  cut  ottomila  cor.«a1cUi^  benis- 
simo disciplinati,  e tratti  da  tutto  il  territorio 
eccello  Firenze,  non  escluso  altro  die  i preti; 
ciascuno  è olibliuato  a pag:ire  1 corgaldli  e le 
armi  che  porla.  De'  guastatori  si  giova  a boni- 
ficar terreni:  ha  pure  seicento  cavalli  fatti  alla 
leggera. 
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Pisa  : alla  Platonica,  istituita  da  Cosmo  Padre  della  patria  , sostituì  l'accademia  Fio- 
rentina, in  cui  entrarono  il  Carneseer.hi,  il  Doraenichi,  il  Giambullari,  il  Segni,  Bene- 
detto Varchi  richiamato  dall'esiglio.  Cinrjue  membri  di  questa  , cioè  Antonfrancesco 
Grarrini,  Bernardo  Canigiani,  Giamballista  Dati,  Bernardo  Zanchinì,  Bastiano  de’  Bossi, 

«on  Pier  Leonardo  Salviali  fondarono  nel  15S-2  raccademia  della  Crusca , la  quale  u Crusca 
quarant'anni  dappoi  stampò  il  Vocabolario,  primo  modello  di  tali  lavori  , e venerato 
ancora,  a malgrado  delle  ire  municipali  e dcli'ìnvcreconda  peilanleria.  Fece  involar  da 
Roma  il  corpo  di  Michelangelo  per  sepellirlo  in  patria;  diede  commissioni  al  Pontormo, 
al  Bandinelli,  al  Bronzino,  al  Cellini,  a fra  Giovanni:  dal  Vasari  fé  dipingere  tutto  il 
palazzo  ducale  ; c volendo  questo  ritrarln  in  mezzo  a'  suoi  ministri  in  atto  di  trattar  della 
guerra  dì  Siena,  il  duca  gli  disse:  — Che  ci  hanno  a fare  i ministri?  mettici  il  silenzio 
e altre  tali  virtù,  che  tengono  lungo  dì  consiglio  ».  Chiamò  da  Sicilia  a Pisa  lavoratori 
di  rnralli  e specchi , arti  perfetionate.si  sotto  suo  figlio  , il  quale  introdusse  la  fabbrica 
della  porcellana  fin  allora  ignota , c il  nuovo  maravigliosn  magistero  de'  commessi  di 
pietre  dure. 

Ma  la  vita  artifizi.ale  che  alle  arti  dava  la  protezione,  non  toglieva  che  deperissero; 
e Cosimo  dovette  far  lavorare  fuori  gli  argenti  per  le  nozze  con  Fleonora  di  Toledo,  li 
trattico  restò  impacciato,  la  giustiz,ia  passionata;  la  popolazione  si  sottigliò;  i cittadini, 
ambiziosi  di  titoli,  sottraevano  i capitali  dal  commercio  per  investirli  in  terreni  ; i mi- 
gliori velavano  l’umor  repubblicano  con  inezie  letterarie,  e istituirono  Taccademia  del 
Piano,  e per  Piano  intendeano  la  repubblica,  e vi  recitavano  dicerie  allegoriche. 

Cosimo  amniir.iva  Filippo  11,  e dava  ascolto  a Pier  di  Toledo  e al  duca  d'Alba,  san- 
guinarj  sprezzalori  deirumanil.a,  c tese  attorno  non  rete  d’intrighi  e dì  violenze , quale 
ai  tempi  conveniva.  Per  dominare  in  paese  di  tante  rimembranze  , dove  ogni  mezzo 
parca  buono,  e dove  i Piagnoni  non  aveano  ancora  perduto  la  potente  debilità  , dettò 
leggi  d'esuberante  rigore  contro  i delitti  politici  (3),  comprendendo  nella  confisca  non 
solo  l’eredità  de’  figliuoli,  ma  le  enfiteusi  e i feilccomme.ssi , senza  riguardo  a diritti  di 
terzo  ; moltiplicò  i bargelli , le  prigioni , le  relegazioni  e le  vigilanze  ; ventinove  editti 
pubblicati  dal  1537  al  tiii  contro  i Rihrlli  (rosi  chiamava  Cosimo  i fedeli  a quella  re- 
pubblica, cui  egli  s’era  ribellato),  spirano  ferocia  draconiana  , e puniscono  di  perpetuo 
esiglio  fin  la  loro  figlinolanza;  chi  in  tempo  di  tumulto  uscisse  di  casa  , poteva  esser 
ucciso  impunemente  ; nel  15  t0  qualtrnrentotrenta  Fiorentini  erano  condannati  a morte 
in  contumacia;  e lui  principe,  centoquaranlasei  persone  furono  decapitate  , fra  cui  sei 
donne,  non  contando  quelli  cui  di  lontano  mandava  sicarj  o veleno.  Onde  conoscere  i 
progressi  della  Riforma  , facea  numerar  le  particole  , contare  la  gente  in  chiesa  ; spie 
dapertutto , sebbene  gl'inquisitori  non  potessero  procedere  che  assistiti  da  deputati 
secolari. 

Non  è dunque  meraviglia  se  fu  vituperato  da’  suoi,  malgrado  le  buone  qualità  (4). 


(5)  Avendo  liamiccio  F.irnese  ucciso  moUl 
principali  PariTil^lanl  col  prclesto  d ima  con« 
giura  coniro  di  luì  , e roormorandosi  come 
(t'una  sua  Invenzione,  fglì  slimò  di  mandar  a! 
(luca  Cosmo  una  copia  del  processo  per  mezzo 
d'un  amhaseiadurp  ; e Cosmo  gli  mandò  di  ri» 
camtiio  un  processo,  nd  quale  era  provato  con 
tulle  le  forme  che  esso  .ambasciadore  aveva  uc- 
ciso un  uomo  a Livorno;  — egli  che  a Liforno 
non  ora  mal  stato.  Ovunque  suno  secreti  i prot 
cessi , si  rassegnino  i capi  a quest’  orribile 
dubbio. 

(1)  Di  lui  dice  Andrea  (iu-ssonl  ambasdador 
veneto  nel  1570:  « Sopra  tutto  ha  gran  ditello 


di  lavorare  di  lambicchi,  fonn»indo  molle  acque 
e dei  sublimali  atU  al  medicamento  di  molle 
informità,  c ne  ha  quasi  per  ognuna;  e fra  lo 
altre  Li  un  olio  di  si  eccellenle  virtù  , che  con 
lo  ungere  di  ftiori  del  polsi,  il  cuore,  lo  sto- 
maco, la  gola,  guarisce  c difende  da  ogni  sorta 
di  veleno,  sana  grìmpcstalì,  preserva  1 sani,  ed 
è atlivisumo  rimedio  alle  petecchie  e ad  ogni 
sorte  di  febbre  malìsna;  e mi  ha  dello  averne 
volulo  fare  esperienza  del  veleno  in  persone  che 
aveva  a far  morire  per  giustizia  , facendo  loro 
bore  del  veleno,  e con  questo  suo  olio  li  ha  del 
(ulto  giiarili  • . 
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Filippo  II  che  tulli  Icmeva  , lui  f.limava.  Pio  IV  lo  amò  perchè  avea  favorito  l'esalla- 
zionc  di  lui  ed  acceiialo  nella  sua  pienezza  il  concilio  di  Trento , onde  gli  offerse  il  ti- 
tolo di  re;  "egli  noi  volle;  ma  quando  si  trattò  di  dar  una  figlia  aH’imperatore  Ferdi- 
namlo , il  papa  gli  esibì  di  nominarlo  arciduca  ; e poiché  Casa  d’Austria  non  voleva 
comunic.ato  ad  altri  questo  titolo,  s'inventò  quello  di  granduca  e di  altezza  serenissima, 
e fu  coronalo  a Roma  sedendo  alla  dritta  del  papa,  malgrado  le  proteste  degli  Austriaci.  (569 
Di  cinque  figliuoli  natigli  da  Eleonora,  Tepidemia  ne  rapi  di  tratto  due  e la  madre. 

E la  malevolenza  diffuse  che  don  Garzia  in  ris«a  uccidesse  il  fratello  Giovanni  cardinale; 
di  che  furibondo,  il  padre  trucidò  l'omicida;  ed  Eleonora  per  crepacuore  ne  morì.  Ag- 
. giungevano  che  , feconda  di  sé,  Cosimo  desse  una  sposa  al  figlio  , e più  che  da  padre 
amasse  la  figliuola  Isabella.  — Esagerazioni  de’  (uoriisc.iti. 

Francesco  Maria  suo  figlio , ben  inferiore  in  talenti  e prudenza  , s'abbandonò  alle  zstj 
FrnncMco  voglie  deH'Austria  , mentre  disonoravasi  colla  scostumatezza.  Amò  Bianca  Cappello,  *P"'' 
Maria  fanoiiiiia  veneziana  rapila  da  Pier  Bonaventuri  ragioniere  fiorentino  , senza  che  noi 
RLinca  djstoglie.sspro  le  nozze  di  Giovanna  d’Austria,  le  cui  gelosie  crebbero  lo  scandalo.  Bianca, 
oltre  i vezzi , adoprava  ad  allacciarlo  filtri  e prestigi , ministratigli  da  una  Giudea,  e 
fingeva  un  parto  per  meglio  legarsi  l’amante , uccidendo  le  donne  che  le  procacciarono 
il  supposto  figlio  0 parteciparono  al  segreto.  Alfine  il  marito  dì  lei  è assassinato,  la  du-  <378 
chessia  muore  anch’ella,  e Francesco  sposa  l’avvenluriera  ; e turpissime  allegrie  festeg- 
giano Bianca,,  che  adottata  dalla  repubblica  veneta  , encomiata  da  letterati  e scien- 
ziati (5),  di  concerto  col  fratello  Vittorio  raggira  a sua  posta  il  debole  duca.  I cortigiani 
imitano  il  padrone;  suo  fratello  Piero  pugnalò  la  moglie  per  le  infedeltà,  che  troppo 
aveva  provocate  colle  sue  ; Isabella  , suora  di  lui , pochi  giorni  dopo  è strangolata  dal 
manto  fra  gli  abbracci  conjugali.  Era  costui  Paolo  Giordano  Orsini,  il  quale  poi  inna- 
moratosi di  Vittoria  Acorambon.i  , moglie  di  Francesco  Peretti  nipote  di  Sisto  V,  nc 
uccise  il  manto  , lei  sposò  , e fuggi  sul  lago  di  Garda;  ma  presto  vi  mori , e Lodovico 
Orsini  scannò  la  donna  e un  cognato  di  essa  (0). 

il  granduca  Francesco  moiiva  il  lU  ottobre  1587  , e al  domani  la  Bianca,  senza 
che.  nulla  giustifichi  le  invenzioni  de’  romanzieri,  che  singolarmente  sbizzarrirono  intorno 
ai  fatti  di  quella  Gorte. 

Succede  il  cardinale  Ferdinando  fratello  di  lui,  clic  trovò  tesori  procacciati  col  Iraf- 
ivrdi-  fico  dei  diamanti  e con  due  case  di  banco  a Venezia  e Roma.  Nell’usanza  di  famiglia 
'|."'ò'> perseverando,  egli  gii.idagnò  assai  col  trarre,  in  grave  carestia,  molli  grani  dall’Inghil- 
terra e dal  Nord:  quattro  sue  navi,  con  patente  inglese  ed  olandese,  porlanq (Continua- 
mente in  Ispagna  merci  sue  o di  negozianti  forestieri  ; e massime  fa  contrabbando  in 
America,  e corseggia  contro  Spagna.  Con  ciò  acquista  credito  anche  fuori  ; provede  di 
denaro  l’imperatore  contro  i Turchi,  dì  truppe  il  principe  di  Transilvania;  ad  Enrico  IV 
mandava  secreti  denari  in  odio  di  Spagna,  e cercò  riconciliarlo  col  papa.  Per  ciò  il  conte 
Olivares,  ambasciadorc  spagnuolo  a Roma,  indusse  Alfonso  Piccolomini  capo  di  bande  a <S9l 
invader  la  Toscana;  ma  Ferdinando  lo  batté  e prese,  e malgrado  i reclami  i’appiccò. 


(3)  Ancltc  il  povero  Tasso  ct'kbrava  le  nozze 
di  UianC'i  CapptlU»  suZ/Ume  donno;  a lodali  I me- 
riti insii^ni  del  granduca  , m.iggior  di  tulli  trova 
il  discemimenlo  ituo,  pel  quale,  come  Paride, 
seppe  prL'ferIr  Biaiici  cUc  ha  candore,  ami 
Mjdrndor  sereno,  e vero  e casfo  amor. 

(G)  Altri  dtdilli  di  quii  tempo  uUennpni  una 
Beatrice  storica  ceh  bnt;».  Kic.>rdcrefi>o  Francesco  f'.enci 
telici  rom.ii)o,  die  di  lle  molle  ricciiiv.zr  abusò  jmt 
voilol.irtsì  nelle  pC::gi(iri  .oozzuro  ; n.li.is.i  ni'iglia 
c tìgli,  cb'*  a vieenil.t  mliaiano  luì,  e cercavano 
che  il  papa  lo  facesse  murìrc  . rivelandogliene 


le  infamie.  Attentò  alPonore  di  Beatrice,  sua 
flgIU  hrliissima,  che  maltrattata  in  guise  oscene 
e feraci , (ramò  col  fratelli  c colla  madre  di 
farlo  ass.issinare : arrestati,  i Cenci  alla  (orlura 
coofessaronu,  e Beatrice  anch'essa,  >enza  voler 
denunziare  il  misfatto  paterno  contro  di  lei:  e 
furono  giusli/inti  (IGOa).  Cuido  Reni  avei  co- 
pi ito  e Iramandn  ai  posteri  Peffigie  di  Beatrice, 
compirinla  universalmmle  quasi  fosse  perita  per 
mm  palt’.s.iri*  I.i  pi’g;!Ìor  infamia  di  ipiei  che  uvea 
cessalo  J\'sscrle  padre. 
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Promosse  la  coltura  dei  gelsi  ; scrivono  che  in  sete  greggie  la  Toscana  tribntasse  al 
Reame  trecentomila  scudi  l’anno,  c che  si  fabbricasse  in  Firenze  per  tre  milioni  di  scudi 
fra  drappi  di  seta,  tela  d'oro  e d'argento,  e rasce.  Risoluto,  giusto,  creò  il  vai  di  Chiana, 
dando  scoio  agli  acquitrini  ; asciugò  i traripamenti  del  lago  di  Fncerhio,  fé  canali  e dighe 
nella  maremma  di  Siena,  svolse  parte  dell’Arno  nel  canale  tra  Pisa  e Livorno,  costruì 
acquedotti  a Siena,  protes.se  il  litorale  dal  pirati  mediante  le  navi  dell’ordine  di  Santo 
IC07  Stefano;  le  quali,  nella  memorabile  impresa  guidata  da  Jacopo  Inghirami  contro  Bona, 
si  presero  undici  insegne,  mille  cinquecento  schiavi  ed  armi  moltissime.  Un’altra  vittoria 
(eoo  riportò  il  Medici  nell’Adriatico  sopra  i Turchi,  e.  coi  « metalli  rapiti  al  fiero  Trace  » 

Gian  Bologna  fuse  la  statua  di  lui  per  la  piazza  dell'Annunziata. 

Favorì  le  scienze  naturali  e matematiche,  c fondò  il  museo  di  stnria  naturale  a Pisa, 
ravvivò  runiversilà  di  Siena.  Già  da  cardinale  aveva  aperto  a Roma  la  stamperia  dì 
Propaganda,  o compratovi  la  Venere,  l'Arrotino,  rtrmafrodito,  i Lottatori  e la  famiglia 
di  Niobe  per  ornare  la  villa  che  ivi  eresse  sul  Piocio.  Alla  corte  teneva  i principali  can- 
tanti ; Fmilio  de'  Cavalieri  uni  lo  spcltaculo  teatrale  culla  musica,  frapponendo  al  dia- 
logo ariette  ; poi  si  pensò  che  gli  antichi  accunipagnavaiio  la  recita  colla  musica,  onde 
Giulio  Caccini  romano  maestro  di  cappella  compose  arie,  Giacomo  Peri  inventò  armonie 
pel  recitativo  ; c la  Dafne  di  Ottavio  llinuccini  fu  rappresentala  il  t5‘,4,  poi  V Euridice 
dello  stesso  quando  .Maria  de’  Medici  sposò  Knrico  IV  nel  It'iOO  , indi  r.drianna  nel 
1008.  Ferdinando  lasciò  morendo  dieci  milioni  di  ducati,  e due  milioni  in  pietre. 

ICO»  Suo  figlio  Cosimo  II,  fiacco  di  salute  e di  carattere,  fra  i dolori  della  gotta  non  vo-Cosimo  II 
uiiobre  lej  s’interrompessero  le  feste , i banchetti , i giuochi , e raaneggiavasi  a metter  pace  e 
conciliar  matrimonj  fra  i principi  d Europa.  Tutto  Iacea  colla  moglie  e la  madre,  e con 
Curzio  Pichena,  ministro  del  padre  suo. 

Ferdinando  avea  tenuto  mano  con  tutti  i bascià  rivoltati  alla  Porta , e con  Sciah- 
Abbas  di  Persia.  Cosimo  fu  in  relazione  con  Fakr-eddjn  emir  del  Libano,  il  quale  sgo- 
mentato rifuggi  a Livorno,  e propose  ajutar  i Cristiani  ad  acquistare  Terrasanta  ; ma  non 
si  fece  che  restituirlo  nel  Libano,  ove  trasse  di  Toscana  multi  operaj.  Allora  il  granduca 
ideò  una  lega,  che  doveva  abbracciare  tutta  cristianit,à  contro  i Turchi  ; e sebben  nes- 
suno gli  badasse , egli  con  ciò  nguarni  la  marina  toscana , che,  per  opera  dei  cavalieri 
di  Santo  Stefano,  ricche  prede  condusse  a Livorno. 


Di  amore  pubblico  più  che  di  prudenza  diè  segno  Cosimo  nel  testamento , ove  alla 
moglie  e alla  madre,  destinate  reggenti,  proibiva  di  lasciar  in  Firenze  risedere  amba- 
sciadori,  massime  deli’impcratore  o dei  re  di  trancia  e Spagna,  né  vertin  principe  fore- 
stiero ; nessuno  estranio  al  servigio  ; non  confessori  fuorché  Francescani  ; non  si  toccasse 


V 


IG2I  il  tesoro  per  prestiti  o imprese  di  commercio.  Le  reggenti  di  Ferdinando  II  sviando  da  Fenii- 
s febbr.  intenzioni,  empierono  la  Corte  di  lusso,  d intrighi,  rii  frali,  di  garriti  teologici  ; 

profusero  titoli  di  duchi  e marchesi  fin  a persone  di  servizio  ; invece  di  risparmiare 
trentamila  scudi  Tanno  come  quegli  solea,  si  dovette  intaccare  l’erario , menlr'esse  lo 
peggioravano  col  iraflicar  dei  grani  della  maremma  senese. 

La  Corte  prese  allora  un  fasto  inusato,  con  nani  e buffoni  ; estese  le  caccio  riser- 
vate, concedute  anche  a gentiluomini  ; onde,  sull’esempio  de’  principi,  i costumi  si  can- 
giarono (7).  Alla  dissolutezza  palliata  s univa  la  manifesta  ferocia;  bravi  dapertutto;  d 
le  immunità  e gli  asili  delle  chiese  arrestavano  il  corso  alla  giustizia.  Intanto  il  com- 
mercio era  sviato  dalToperosilà  d Inglesi  e Ulandesi;  il  Monte  di  pietà,  che  ad  orfani  e 
vedove  sovveniva  per  interesse  moderalo,  cominciò  a prestare  alla  bisognosa  Spagna,  e 


ne  ricevette  in  cambio  mercanzie,  diventando  e banco  e negozio  , e concentrando  i ca- 


pitali : monopolio  che  ogni  altro  traflìco  rovinò.  Sopravvenne  la  fame , poi  la  peste  del 
1630  che  sospese  per  sempre  le  manifatture  ; l’erario  esausto  ricorse  al  .Monte  con- 


traendo  un  debito  di  oltoccntomila  ducali,  che  non  ravvivò  il  commercio. 


(7)  Vfili  la  Nota  G in  fine  Uel  Libro. 
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CAP.  XXXVI. 


Come  prese  a governare  da  sé,  Ferdinando  tentò  riparare  al  dissesto  della  reggenaa,  4627 
e introdurre  buon  gusto  nel  lusso,  gentilezza  ne'  costumi.  Eccellent'uomo,  rispettoso  a 
fratelli  e parenti,  nella  pe.ste  girava  egli  stesso  soccorrendo:  dal  gran  Caldeo,  al  cui 
letto  di  morte  assistè,  educato  ad  amare  i dotti,  insinuava  ai  nobili  il  gusto  delle  arti  ; 
interveniva  all’accademia  del  Cimento  ; invitò  Giambattista  liulinger,  Tommaso  Demp- 
ster,  ÌS'icolò  Stenon  ed  altri  ; visto  in  teatro  il  Cbiabrera,  se  lo  cliianiò  al  tìanco  per  tutta 
la  rappresentazione;  Torricelli,  Viviani,  liidlini,  Uedi,  Magalotti  l'iegiarono  le  università 
di  Pisa,  Firenze,  Siena;  sorsero  varie  accademie,  lu  rinnovata  quella  degl'immobili,  la 
prima  che  si  proponesse  di  divertir  il  pubblico  fondundo  un  teatro  in  via  della  Pergola. 

Allora  si  sanarono  maremme , si  raccolsero  le  acque  termali , fu  estesa  la  coltura  del 
fdugello  e di  alcune  piante  esculente,  e vennero  in  fama  gli  agrumi  toscani  : valent’uo- 
mini  furono  spediti  per  Europa  a raccogliere  cognizioni  e rarità  , onde  si  fondarono  ii 
gabinetto  tìsico  e il  musco;  i serragli  d animali  vivi  in  lìuboli  favorirono  la  storia  natu- 
rale, quanto  i fossili,  e massime  i testacei  raccolti  nel  museo,  la  cui  suppellettile  il  prin- 
cipe cresceva  ricambiando  i doni  culle  essenze  e le  medicine  della  sua  fonderia. 

Livorno  era  un  borgo  mentovato  appena  no'  bei  tempi  di  Pisa,  ma  di  cui  i Fioren- 
i.ivornotini  non  tardarono  a comprendere  l'importanza  (8).  Il  duca  Alessandro  vi  eresse  la 
fortezza  vecchia  ; Cosimo  I un  molo  per  opera  del  Vasari,  e un  nuovo  canale  , e vi  si 
allestivano  le  galee  pei  cavalieri  di  Santo  Stefano  ; Francesco  Maria  gettò  le  fondamenta 
delle  nuovo  mura,  secondo  la  pianta  del  liuontalenti,  compite  poi  da  Ferdinando  I,  con 
belle  porte  e ponti  di  pietra  e opportuni  munimcnli,  e ogni  sorta  edilizj,  oltre  d lazza- 
retto e il  gran  molo  ; onde  esso  la  chiamava  la  mia  ilama.  Assicurava  persone  e beni  di 
cbi  vi  venisse  a casa,  come  faceano  molti  corsari  dopo  arricchitisi,  talché  fu  il  vero  asilo, 
e massime  Ebrei  vi  si  annidarono,  e Cristiani  nuovi  di  Spagna,  e Cattolici  fuggenti  d’In- 
ghilterra, e Corsi  malcontenti  dei  Genovesi,  e moltissimi  Provenzali.  Sotto  Ferdinando  II, 
meglio  stabilita  la  franchigia  del  porto,  fra  la  guerra  universale,  ivi  si  ricoveravano  tutte 
le  navi , per  quanto  nemiche.  Esso  Ferdinando  tentò  una  società  mercantile  coi  nego- 
zianti di  Lisbona,  ove  i Toscani  avrebbero  dato  quattro  milioni  dì  ducati  d oro,  assicu- 
rati sul  magistrato  dei  capitani  di  parte  guelfa;  ma  )ioi  reputando  soverchia  o scarsa  la 
marina  sua,  vendette  tutti  i legni  alla  Francia,  e così  Toscana  cessò  d'essei'e  potenza  1647 
marittima. 

Nella  guerra  di  Castro.  Ferdinando  parteggiò  con  Venezia  e Modena  contro  le  pre- 
tensioni pontilìzie;  onde  empì  Toscana  di  lancie  spezzate,  cioè  bravacci  e malviventi  di 
tutta  Italia,  chiamati  a rinfòrzo  dell'esercito,  fra  cui  la  banda  del  famoso  Tiberio  Squil- 
letta  napoletano,  detto  Irà  Paolo  perché  cominciò  da  francescano,  e lini  assassino  di  me- 
stiere. Pontremoli,  già  feudo  imperiale  de'  Fieschi,  poi  confiscato  pel  duca  di  Milano, 
fu  ceduto  dalla  Spagna  al  granduca  per  cìnqiiccentoniila  scudi , per  quanto  i popoli  si  teso 
lagnassero  d'esser  venduti:  solo  la  Lunigiana  restò  immediata  fin  al  1815. 

Con  Vittoria  d'LTbino  sua  moglie  Ferdinando  vìsse  discorde,  pur  le  lasciò  l'educa- 
Coslmolii  flosimo  111,  ch’essa  crebbe  fra  preti  ignoranti,  i quali  lo  svogliarono  delle  let- 

tere e scienze  profane  per  impanicciarlo  di  teologia;  onde  succeduto  al  padre,  in  cin-  icro 
quantatre  lunghi  anni  mostrossene  troppo  diverso.  Viaggiò  non  per  imparare,  bensì  per^^ 
far  pompa,  e non  riportò  che  vilipendio  del  proprio  paese.  Margherita  Luigia  d’Oriéans, 
datagli  sposa  non  amante  (IGfii),  vivace  quant'egli  era  grave  e devoto,  sprezzava  e lui 
e il  paese  e Medici  e Rovere  ; innamorata  d'un  altro,  aborriva  d'esser  madre  e cercava 
sperdere  i concetti  ; e serpentò  tanto,  che  il  marita  dovè  permetterle  di  tornare  in  Fran- 


(8)  !\elV A'’chÌrio  (ielle  /ii/ormaffioni  è questo 
decreto  del  7 agosto  Ì4(ì3:  • (À>ni>ideralo  die 

* Papera  del  canale  et  porto  di  Uvorno,  a giudi- 
« rio  di  ogni  persona  intendente , é cosa  mollo 

* inagQifica  et  molto  degna,  et  da  dare  col  tempo, 


■ quando  ara  avuto  la  sua  perfedione,  granco- 
< modila  et  utilità  alla  città  nostra...  deslde» 
• rando  non  rimanghi  imperfetta...  si  comiDa 
« una  bulla  di  cinque  ufficiali  ecc.  >. 
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eia,  lasciando  qui  e trovando  colà  "ente  disposta  a dar  torlo  a lui,  cui  l'odio  concepito 
non  lev,ava  la  gelosia.  Ridicolo  per  questa,  odiqto  per  la  tirannide,  divenne  malevolo, 
inesorabile,  soppiattone  ; alternava  un  fasto  eccessivo  cam  pii  escrcizj , e processioni,  e 
oITerte  ai  lontani  santuarj,  e conversioni  d'eretici.  Ito  al  giubileo  a Ruma,  per  poter  toc- 
care le  sante  reliquie,  privilegio  di  canonici,  si  fece  conferire  tal  dignità,  e in  abito  ca- 
nonicale mostrolle  al  popolo.  Per  voto  andando  a visitare  la  tomba  di  san  Carlo  a .Mi- 
lano, fu  ricevuto  splendidamente  dai  principi,  e Ranuccio  II  di  Parma  fabbricò  per  lui 
il  teatro  Farnese,  dove  le  allegorie  i'uruno  divisate  dai  Pozai  vescovo  di  San  Donnino, 
c dove  si  diedero  spettacoli  niagnilìci,  piià  ricordevoli  che  non  la  storia  del  paese. 

Ai  grandiiebi  era  sUito  assegnato  il  primo  grado  dopo  la  repubblica  di  Venezia,  cioè 
precedenza  sopra  tutte  le  lepiibbliclie  e i ducali;  ma  quando  il  duca  di  Savoja  ottenne 
gii  onori  reali.  Cosmo  reclamò  tanto,  tanto  spese,  che  rimperatore  gli  consenti  il  grado 
medesimo,  ondo  prese  il  titolo  di  rtale.  Profusamente  regalava  ogni  forestiero  e 

i ministrì,  e massime  i Ce.suili  delle  missioni  ; onde  parecchie  volte  non  ebbe  di  che 
pagar  le  truppe  e gl  impiegali,  e sempr  e più  gravava  i sudditi.  Diffondeva  spie  per  co- 
noscere i costumi  ; le  discordie  tra  le  famiglie  credeva  rassi'tlare  con  matrimonj  da  lui 
ordinali,  e che  moltiplicavano  grinfelici  ; che  più?  vietò  ai  giovani  di  frequentar  caso 
dove  fossero  fanciulle  da  marito. 

Il  cardinale  Francese^)  àiaria,  suo  fratello,  fu  secolarizzato  : ma  Kleonora  di  Gonzaga  Fnnmco 
sposatagli  mai  non  lasciorrsi  acxostarc  da  questo  vecchio  sciupalo,  che  ribraraando  gli  ozj 
lasciati,  mori  il  1711.  Ferdinamlo,  primogenito  di  Cosimo,  allievo  del  Redi,  del  Vìviani, 
del  cardinale  .Noria,  coi  vitj  rese  l'animo  e il  corpo  incapaci  d'amar  la  moglie,  e mori  a 
1T2.T  cinquantalre  anni.  Gian  Gastone  secundugeniU),  unico  sopraviventc , fu  infelice  nel  ma-  Gian 
21  ottobre  trimonio  come  tutti  i .Medici;  sua  moglie  diicbessa  di  Lauenburg,  gross'daoa,  disamata,  iasione 
aborrente  l'Italia,  non  volle  mai  uscire  dalla  sua  Itueiuia  ; ed  egli  alla  taverna,  ai  giuoco, 
a tulli  i vizj  ceiTÒ  distrazione  dalle  miserie  che  ve.leva  e prevedeva. 

Disperalo  d'aver  eredi,  e considerandosi  soltanto  usurriiuuario  del  paese,  ne  trascurò 
la  gloria  o il  prosperamento  ; difficile  d'accesso,  abbandonato  ai  capricci  d'uno  staffiere, 
tre  sole  volte  il  consiglio  di  Stato  radunò  nei  quattordici  anni  di  regno;  sparagnò  sullo 
prime,  poi  profuse  in  giojc,  manifatture,  capi  d'arte,  e in  gariuui  libertini,  facendo  il 
popolo  soffrire  delle  crescenti  imposte,  rcscmen  sopportabili  dal  terribile  gelo  del  1709. 

E di  peggio  prevedeasi,  poiché  i |iretendcnti , che  già  cuH'avidità  sparlivansi  il  retaggio 
del  granduca  ancor  vivo,  ad  ogni  suo  mal  di  ca|>o  sporgeano  la  mano  e vulean  mettervi 
guarnigioni.  Gosimo  III  avea  procurato  di  prevenire  quei  mali  col  far  riconoscere  il  di- 
ritto in  cui  Firenze  rientrava  di  esser  libera  al  ressare  della  famiglia,  a cui,  ragione  o 
no,  erano  stati  dati  que'  paesi  dal  diploma  del  f5.'ll . Ma  ridestando  la  repubblica,  Siena 
sarebbesi  staccata,  e cosi  i feudi  della  Lunigiana  ; i Farnesi  metteano  In  campo  la  pa- 
rentela ; di  fuqri  poi,  se  Inghilterra  e Olanda  vel  confortavano,  mostravasi  contrarilssima 
l'Austria  ; sicché  Cosimo  cercò  trasmettere  il  dominio  a sua  figlia  Anna,  moglie  di  Gu- 
glielmo principe  palatino.  Ma  Carlo  VI  dichiarò  che  la  Toscana,  feudo  imperiale,  a lui 
ricadrebbe  quando  vacasse,  e con  truppe  aosienne  la  impugnata  pretensione.  Gian  Ga- 
stone propose  unire  la  Toscana  a Modena,  di  cui  era  duchessa  una  discendcnlc  da  Go- 
simo l;  e l’imperatore  non  so  ne  mo.slrava  alieno;  ma  sopravvennero  guerre  che  sov- 
vertirono i disegni. 

E cosi  le  italiche  fortune  erano  tramenate  da  capricci,  da  ambizioni,  da  pretendenza 
d'eredità  ; e questi  obbrobrj  intitolavansi  pace. 
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CAPITOLO  XXXVII. 

Letteratura  italiana. 


Quel  felice  accordo  di  forme  antiche  con  idee  nuove,  che,  se  non  originalità,  diede 
, perfezione  alla  letteratura  francese,  mancò  all'Italia  ; e se  nell'età  precedente  erasi  ne- 
gletto il  fondo  per  la  forma,  in  questa  non  rimase  che  la  materialità  dell'esecuzione  e 
l'infelice  bisogno  di  crearsi  delle  diflicoltà  acciocché  l'arte  facesse  colpi  di  forza.  Siamo 
però  lontani  dal  trattare  il  Seicento  col  vilipendio  che  si  suole , apparendoci  ricco  di 
troppo  bei  nomi,  d'un  nerbo  che  il  secolo  preceduto  non  conobbe,  di  fantasie  più  origi- 
nali, di  sentimenti  più  individuali  e patnolici.  Perché,  ricordando  gli  sciagurati  che 
senza  ostacolo  s'abbandonarono  al  mal  gusto,  oblieremo  quelli  che  seppero  traversarlo 
senza  contaminarsene?  son  pochi  ; ma  non  è scarso  sempre  lo  stuolo  degli  eletti? 

Va  in  capo  a tutti  Torquato  Tasso,  nato  a Sorrento  da  Bernardo,  bergamasco,  che 
Torquato  conoscemmo  gentiluomo  e poeta.  Anima  buona,  amorevole,  gemebonda,  senza  la  forza 
1311*95  reluttare  ai  mali,  e ringrandisce  nelle  patite  ingiustizie  ; la  sensibilità  formò  il 
suo  merito  e la  sua  espiazione  ; e il  secol  nostro,  cui  più  non  si  confaceva  la  forma  del 
suo  poema,  si  accorò  alla  persona  di  lui  ed  ai  misteriosi  suoi  sofferimenti.  Dai  primi 
anni  attinse  dal  padre  l'amore  dei  versi,  c la  subordinazione  di  cortigiano  ; e per  quanto 
questi  il  distornasse  da  una  via  che  avea  trovata  irta  di  triboli,  egli  si  prefisse  di  riuscire 
poeta.  Che  però  natura  non  ve  lo  spingesse  prepotentemente,  il  mostrò  coll'andare  ten- 
tando diversi  generi  senza  in  uno  acchetarsi,  come  chi  opera  non  tanto  pel  bisogno  di 
creare , quanto  per  riflessione  sulle  opere  altrui  ; egli  lirico  , egli  tragico,  egli  roman- 
zesco, egli  epico,  egli  cavalleresco,  egli  sacro  e descrittivo. 

Cominciò  suH'orme  paterne  col  Rinaldo,  poema  romanzesco,  come  tutti  gli  altri  <st2 
perduto  per  entro  la  splendida  luce  dell'.Ariosto.  Questo  nome  di  buon'ora  eccitò  nobile 
invidia  nel  giovinetto,  che  senza  confronto  lontano  da  quella  ricchezza  e padronanza, 
guardò  il  poeta  ferrarese  dal  lato  suo  debole,  ed  entrò  in  idea  di  poterlo  superare  me- 
diante la  regolarità  che  a quello  mancava.  Anche  dell'Alighieri  non  parla  Torquato  che 
tardi.  L'ammirazione  ond'era  parco  a questi,  tributava  egli  volentieri  a Camoens,  e 
prefisse  di  scegliere  anch'esso  un  argomento  moderno,  e modellarlo  sul  tipo  virgiliano. 

Che  se  Camoens  aveva  cantato  le  glorie  della  sua  nazione,  egli,  dopo  molto  ondeggiare, 
prescelse  l'impresa  comune  della  cristianità. 

Qual  tema  magnifico  ! La  prima  , anzi  l'unica  impresa  dove  si  trovasse  unita  tutta 
Europa  a combattere  • d'Asia  e di  Libia  il  pnpol  misto  • ; e non  per  Elena  o per  fab- 
bricare Calte  mura  di  Rom.i,  ma  per  proteggere  la  severa  civiltà  della  croce  contro  la 
voluttuosa  barbarie  dell'islam  ; per  decidere  se  l'umanità  dovea  retrocedere  lin  alla 
schiavitù,  al  despotismo,  alla  poligamia,  o lanciarsi  all'eguaglianza  ed  al  progresso. 
Poesia  sgorgava  a torrenti  da  tal  soggetto.  Quinci  l'antichità  profana  ofi'eriva  sui  passi 
de'  Crociati  le  mine  della  Creda  e dell'Egitto  ; e un  museo  in  Costantinopoli,  in  piedi 
ancora,  quasi  un  vascello  gittate  sulla  spiaggia  con  tutto  il  suo  corredo,  ma  senza  gli 
uomini.  La  sacra  gli  popolava  di  reminiscenze  ogni  valle,  ogni  sentiero:  i cedri  del  Li- 
bano ricordavano  Salomone,  come  le  rose  di  Gerico  la  Sunaraitide  : l'esultanze  di  David 
e i gemiti  di  Geremia,  i trionfi  di  Giosuè  e la  ripetuta  schiavitù,  le  profezie  annunziate 
e le  compite,  il  giardino  del  primo  uomo,  e la  culla  del  Figlio  di  Dio,  l'orto  ove  Cristo 
provò  i mortali  scoraggiamenti,  e la  valle  dove  tornerà  giudice  tremendo,  circondavano 
d'un  alilo  santo  ogni  passo  dell'epica  musa.  Quanto  di  pittoresco  poi  ne'  costumi  riuniti 
di  tutta  Europa,  dal  siciliana  Tancredi  fin  a Sveno  di  Danimarca?  Ed  erano  i secoli  della 
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forza,  liella  varietà,  «Ielle  avventure,  delle  volontà  risolute  c indipendenti,  quando  ogni 
castello  vivea  di  vita  distinta,  ogni  barone  foniiava  storia  da  sé,  ogni  vescovo  .ivea  com- 
battuto sul  campo  e discusso  ne'  sinodi.  Non  re,  non  capitano  disegnava  l'andamento  di 
una  spedizione  , che  migliaja  d'uomini  dovessero  eseguire  culla  materialità  «l  una  mac- 
china ; ma  ciascun  pedone  devoto,  o cavaliero  di  ventura,  passava  a consacrare  a Cristo 
il  braccio,  per  usare  il  più  valore  che  potesse  e al  modo  che  volesse  : conllitto  e accordo 
di  volontà  maschie,  indomite,  donde  nascevano  i caratteri  più  determinati,  le  avventure 
più  vive,  la  più  poetica  mescolanza,  dominata  dalla  grande  unità  del  pensiero  cristiano. 

Qui  dunque  religione,  qui  memorie,  qui  cavalleria,  qui  rischi,  qui  un  amplissimo  di- 
visamento,  accompagnato  da  tante  traversie  e Unito  con  risultamenti  maggiori,  ma  diversi 
dalle  speranze.  Tale  soggetto  acquistava  il  merito  dell'iipportunità  quando  i Turchi  ancor 
mettevano  spavento , e nuovo  ardore  eccitava  contro  di  essi  la  pericolante  Europa,  non 
bene  rassicurata  dalla  battaglia  ili  Lepanto,  ultimo  atto  delle  Crociate. 

Bastava  che  un  tal  soggetto  balenasse  ad  un'intelligenza  poetica  per  sentirne  l'im- 
pareggiabile elevatezza  : eppure  Torquato  esitò  fra  questo  ed  altri  dì  troppo  inferiore 
dignità  ; e il  suo  peritarsi  fra  la  prima  e la  seconda  Crociata  sarebbe  inesplicabile,  se 
non  si  riflettesse  che,  secondo  il  modulo  virgiliano,  credeva  necessaria  TuniUà  del  prota- 
gonista. Alla  seconda  Crociata  armaronsi  i re , nessuno  alia  prima;  onde  il  Tasso  do- 
vette falsarla  essenzialmente  attribuendovi  ciò  che  più  le  repugnava,  vale  a dire  un  capo 
a cui  tutte  le  volontà  si  sottomettessero  nell'Intento  di  • liberare  il  gran  sepolcro  >,  e 
ridurre  • gli  erranti  compagni  sotto  i santi  segni  >.  Com’è  pio  Enea,  cosi  pio  dev'esser 
Goffredo  ; nè  soltanto  virtuoso  come  gli  eroi  di  Bernardo  Tasso,  ma  anche  religioso.  Gli 
amori  formano  il  viluppo  dell'Eneide,  e cosi  dovettero  esser  qui;  e dopo  che  nei  primi 
due  canti  ci  spiegò  innanzi  la  maestosa  marcia  dì  tutta  Europa  e le  opposizioni  prepa- 
rate dall'Asia  e dalTAfrica,  eccolo  impicciolirsi  nel  rinterzato  romanzo  di  Tancredi  amato 
da  Erminia  e amante  dì  Clorinda,  di  Uinaldo  v.Tgheggiante  Armida.  Un  concilio  d^li 
Dei  d'Averno  si  risolve  in  mandare  una  fanciulla  a sedurre  qualche  cavaliero.  Un  in- 
canto della  foresta  che  somministra  il  legname  sospende  l'impresa,  Gnchò  traverso  al- 
l'Atlanlico  due  messaggeri , non  contraddistioti  che  dal  nome  , vanno  a svellere  dalle 
voluttà  Rinaldo , affinchè  giunga  di  sì  lontano  a recìdere  una  pianta.  Allora  tutto  si 
ravvia  prosperamente  ; Gerusalemme  è presa  ; è sciolto  il  voto  alla  tomba  di  Cristo  ; 
ma  la  conciliazione  d'Armida  con  Rinaldo  é solo  lasciata  indovinare^  è incerta  la  sorte 
d'Erminia. 

Questi  amori,  che  riempiono  due  terzi  del  poema,  atteggiano  a mollezza  un'impresa 
tutta  di  vigoria  ; e quella  regolarità  la  riduce  sìmile  a tante  spedizioni , a tanti  assedj 
che  la  storia  ricanta.  Nulla  intendendo  dell'età  feudale,  il  Tasso  fallisce  ad  ogni  conve- 
nienza di  persone  e di  età  ; nè  vigoroso  quanto  bastasse  per  uscire  da  sè,  trasformarsi 
negli  eroi  che  descrive,  sentire  com’essi,  come  i loro  tempi,  al  soprannaturale  del  pen- 
siero surroga  quel  dell'immaginazione  ; alle  stregherie  de'  suoi  tempi  toglie  a prestanza 
un  meraviglioso  volgare,  mentre  i Cruciati  nella  loro  concitazione  vedeano  Dio  e santi 
dapertutto,  e apparimenti  di  angeli  nei  fenomeni  della  natura  ; tutto  riduce  ad  ordine, 
perchè  ordine  era  la  sua  mente  ; a ragione  in  luogo  di  fantasia  ; a calcoli  invece  d'en- 
tusiasmo. Il  soggetto  lo  porta  a situazioni  confacenti  col  suo  sentire?  allora  il  Tasso  ò 
Veramente  artista  come  negli  epìsodj  d'Ulindo  e Sofronia  , d'Erminia,  d'Armida,  tanto 
ben  trovati  quanto  fuor  di  luogo  ; né  la  poesia  di  verun  paese  ha  situazione  meglio  im- 
maginata che  la  morte  di  Clorinda. 

Ma  prima  d'ordire  il  suo  poema,  il  Tasso  avea  scritto  ì Discorsi  sull’epopea,  analiz- 
zati Omero  e Virgilio  ; ogni  poetica  che  uscisse,  egli  volea  vederla  ; c forse  furono  queste 
che  tanto  gli  tardarono  di  sentire  il  bisogno  d'un  senso  profondo  (1)  : allora  al  difetto 

(I)  Vedi  la  tua  lettera  al  Gonzaga  del  làgiugno  I57S. 
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cercò  supplire  con  un’allegoria;  oscura  superHuiU,  dove  non  propone  al  pensiero  che 
la  psicologia,  sceverandola  dalla  storia  e dalla  metafisica,  le  Idee  separando  dal  loro 
principio  e daH'applicazione.  Camoens  doveva  insegnargli  a far  grandeggiare  la  propria 
nasione:  ma  benché  Tancredi  e Boemondo  gliene  olTrissero  il  destro,  dell'Italia  non  fa 
cenno  forse  che  in  due  versi. 

So  che  fu  rimproveralo  all'età  nostra  ed  a miei  amici  d’aver  vilipeso  il  Tasso  : ma 
l’indipendenza  di  cui  io  son  geloso,  anche  a fronte  di  chi  venero,  è buona  garante  che 
non  per  piacenteria  rivelo  i difetti  organici  d'opera  che  ogni  Italiano  lesse  per  la  prima, 
la  sa  a mente,  la  udì  cantare  sulle  spiaggie  di  .Mergellina  e nelle  gondole  di  Venezia; 
tanto  sopra  un  popolo  sovranamente  musicale  ha  eOic.icia  l'armonia  poetica  che  vi  do- 
mina da  capo  a fondo!  Ma  quello  che  rende  popolare  il  Tasso,  sono  gli  episodj;  prova 
che  sono  sconnessi  dal  tutt'insieme,  e proprj  di  qualsivoglia  tempo;  siccome  quel  tono 
di  sentimento,  quell'elegiaco,  ch’egli  non  depone  neppur  nella  voluttà.  E questa  soave 
melanconia  che  lo  governa  , stacca  insignemente  dal  fare  burlevole  de’  suoi  contempo- 
ranei, quanto  l'aver  preso  il  lato  nobdu  e serio  della  cavalleria  dove  gli  altri  la  tratta- 
rono da  celia,  in  aspetto  poi  d'arte,  di  romanzo,  chi  può  negare  sia  stupendamente  com- 
posto? Piò  classico  di  qualunque  il  precedesse,  direbbe.si  ubbia  voluto  frenare  le  capre- 
slerie  della  cavalleresca  coll'epopea  classica,  unire  il  Tris.sino  e l’Ariosto,  il  raziocinio  e 
l'immaginativa  ; coll  interesse  sempre  sostenuto,  con  ostacoli  via  via  crescenti  fin  ad  una 
catastrofe,  alla  quale  non  toglie  curiosità  Tesser  giù  nel  titolo  annunziata. 

Però  a grandezza  vera  non  sale  mai  ; le  occasioni  poetiche  lascia  sfuggirsi  in  modo, 
visibile  fin  ai  mediocri.  Avrà  a dipingervi  il  paradiso?  traduce  il  Sugm  di  Scipione,  egli 
cristiano  (lì)  ; le  ambascerie,  negli  atti  e nelle  parole  saranno  copia  di  Tito  Livio  ; fìof- 
fredo  non  saprà  riconfortar  il  campo  se  non  colle  frasi  di  Enea;  il  viaggio  traverso  a^ 
Mediterraneo  e all'Atlantico  è ricalcato  su  quel  d'Astolfo  nelTAriusto  ; dalla  scienza  ca- 
valleresca dell'età  sua  stilla  la  descrizione  dei  duelli  (3)  ; dai  libri  di  retorica  i compas- 
sati discorsi  ; da  quei  di  morale  scolastica  le  pompose  sentenze  del  suo  Buglione.  Questo 
mostrasi  capitano  perfetto,  ma  troppo  inaccessibile  alle  passioni  ; Tancredi,  cavaliere 
compiuto,  si  smasthia  in  amori  che  noi  portano  ad  altamente  operare , ma  a femminei 
lamenti  ; Rinaldo,  bizz.arro  e passionato,  trae  unica  impronta  dal  destino  che  il  serba  a 
uccidere  Solimano,  e divenir  padre  dei  duchi  estensi. 

Perocché  il  Tasso  pagò  largo  tributo  al  genio  pìacentiero  dell'età  sua,  • spiegando 
le  vele  nel  mar  delle  lodi  • (TI  ; al  gusto  di  quella  profuse  i enneettini , di  cui  a gran 
torto  il  vollero  inventore;  nella  grazia  artiliziaia  del  suo  lavoro  cercando  le  bellezze  di 
tutti  i predecessori , o le  frantende  o esagerando  le  corrompe  (5)  ; le  situazioni  affet- 


|2)  Ancor  piò  servile  imtUlore  «lei  Sogno  di 
Scipione  inoslrAsi  nella  canzone  in  morie  d'Kr-, 
cole  Oonzaga,  dovVpIl , conlemporaneo  di  Ga- 
lileo, e poslerlont  d*un  necolo  a Colombo  e a 
Vasco,  canta: 

Vedi  cometa  terra  in  cinque  cerchi 
DislinU  giace,  e che  ne  son  due  sempre 
Per  algente  pruina  orridi  e inculU  ; 

Peserlo  è il  terzo  ancora  , e che  si  stempre 
Para,  e si  sfaccia  negli  ardor  soverchi  ; 
ResUn  sul  quelli  frequonlaU  o culti. 

Ma  S4)Do  alPun  dell’altro  i fatti  occulti. 
Quante  interposte  in  loro  c vaste  e mule 
Solitudini  scorgi,  e ogni  parte 
Quasi  macchie  cosparte, 

Lor  come  Isole  U mare  intorno  chiude; 

E quel  che  ’n  voce  e carte 
È ocean  chiamato,  ed  ampio  o magno, 

Che  U sembra  or,  se  non  un  piccol  filag:no? 


(1)  Il  Taxso  era  II  Giustiniano  dei  duellUU  di 
quel  secolo  , cltandoAl  le  sue  decisioni  come 
oracoli:  prova  che  fu  infedele  ai  tempi  che  de- 
scrivi?, 

(4)  Ha  una  canzone  in  lode  del  terrlNle  Si- 
sto V,  ove  mostra  di  andar  cercando  laclemenm 
dapcrlutlo,  senza  trovarla: 

Ove  Ila  ch’io  la  scema  ? 

Piti  bella  che  ’n  avorio  o ’n  marmi  o ’a  oro 

Opn  di  Fidi.’i,  in  te  (le  U ver  contemplo) 

Lia  la  clemmua  e net  tuo  core  il  tempio. 

Ad  esso  papa  dice:  • Tu  sei  Tifo,  e la  tua  nave 
é Argo  • . 

{!))  Dante  dice  di  ruolino  : 

Ambo  le  mani  por  dolor  mi  noni  ; 
e il  Tasso  canta  che  Plutone 

Ambe  le  labbra  per  furor  si  morse. 
Dipingete  1 duo  atti. 

È singolare  l’udir  il  Tasso  dare  prccelU  dia* 


Digitized  by  Google 


LETTERATURA  ITALIANA  1051 

tuose  guasta  colle  argireie  e coll’eccesso;  eppure  riesce  tanto  caro,  che  il  censurarlo 
dispiace,  quanto  il  dire  i difetti  d’un  amico. 

Visse  alla  corte  d'Alfonso  II  di  Ferrara,  segno  all'invidia  de'  cortigiani  e alFalTetto 
della  duchessa  Klennora,  a cagiun  del  quale  sembra  che  il  magnanimo  Alfonso  lo  chili-  * 
desse  ne' pazzi  di  ^^ant’Anna.  Nei  sette  anni  che  vi  stette  (15711-80),  altri  pubblicò  la 
sua  Genisalemme,  non  ancora  bene  limata;  e tosto  volò  per  Italia  coll'esito  più  deside- 
rabile, cioò  con  molti  strapazzi  e moltissima  ammirazione  (0).  Non  parlando  di  coloro 
che  mai  non  perdonano  ai  buoni  (7),  la  Crusca,  inclinata,  come  tutte  le  accademie,  a 
sostener  i morti  che  non  recano  ombra,  a danno  dei  vivi  invidiati,  gli  antepose  il  Pulci 
e il  Itojnrdo,  proclamando  la  libertò  deH'ordilura,  censurando  i caratteri,  gl'incidenti, 
lo  stile  ; Salviati , che  in  due  volumi  aveva  lambiccato  lo  stil  del  Boccaccio , sotti- 
lizzò su  quella  del  Tasso,  cominciando  daH'urmi  pielone  ; Galileo  usci  anch’egli  con 
una  censura;  e chi  tolga  l’imperdonabile  asprezza  de’ modi,  e la  sofisteria  cui  reca 
sempre  il  povera  intento  di  voler  trovare  difetti , molti  dei  costoro  appunti  rivelano,  se 
non  elevatezza  di  veduta,  un  gusto  più  fino  ebe  non  siamo  avvezzi  a supporlo  net 
Seicento.  * 

Torquato  scese  al  meschino  uOizio  di  difendersi,  ma  mostrò  dar  causa  vinta  agli  av- 
1595  versar)  quando  tolse  a rifonder  l'opera  de'  suoi  migliori  anni  in  un  poema  quasi  nuovo, 
ilovc  la  verità  storica  meglio  rispettò,  sfuggi  molti  difetti  di  stile,  corresse  alcuni  repu- 
gnanti acridenti,  a scene  d'amore  voluttuoso  altre  ne  sostituì  di  conjugale  e paterno  ; 
interes,sò  per  Argante,  facendone  un  Kttore  difensor  della  patria  ; di  Ruggero,  sostituito 
a Rinaldo,  trasportò  la  voluttuosa  prigione  sul  Libano,  e nel  fece  liberare  da  amici;  i 
lunghi  ed  infeliri  amuri  d' Erminia  .soppresse.  >la  c colpa  de'  critici  se  il  vigor  suo  ora 
svanito'/  I posteri  che  dimenticarono  la  prima  edizione  del  Furialo  per  l'ultima,  lascia- 
rono da  banda  la  Gerusalemme  conguislala  per  rileggere  la  liberata  (8). 

L'età  sua  però,  anche  nell'ingiusta  acerbità,  gli  decretava  altissimo  seggio  allorché 
disputava  qual  fosse  superiore  esso  n l'Ariosto  : Ariosto  il  poebi  del  libero  slancio,  della 
fantasia  fervida  eppure  non  sbrigliata,  che  celia  col  soggetto  e coi  lettori,  che  rompe  le 
ottave  e i versi  come  gli  episodj,  che  intreccia  quattro  o cinque  avvenimenti  contempo- 
ranei, e tutto  si  fa  perdonare  colla  lucida  eleganza  e l'animata  soavità  ; Tasso,  uom 
della  grazia  artitiziata,  deirinalterabilc  forma  plastica,  poverissimo  nella  lingua,  zoppo 
nell'ottava  , che  ogni  passo  vuol  giustilicare  cogli  esempj , che  nissun  viluppo  arrischia 
se  non  per  ritardare  o accelerare  l'azione  principale.  L’Ariosto  esprime  la  reviviscenza 
p.agana  al  tempo  de'  Medici,  con  queH’innamoramento  della  forma  esteriore,  della  va- 
ghezza corporea,  e la  foga  di  sensi  e della  vita  , e il  barbaglio  delle  fantasie;  il  Tasso 


mt>lralmentc  contrai^  alla  propria  pratica;  ìIa 
ni.i|2nificenza  ngt-volmmle  deijcmTa  In  Ron- 
flf/za.  Per  non  incorrere  nel  vizio  del  poiilio, 
sellivi  il  mattnilìco  dicitore  certe  minule  dili- 
genze, come  di  fare  che  meiiibro  a membro  cor- 
risponda, verbo  a verbt>,  nume  a nome,  e non 
solo  in  qu  into  al  numero , ma  in  «luautu  al 
senso;  schivi  le  antitesi,  come  Va  t-«b>ce  /an- 
eiuitOy  it>  veci'.hlo  * tardo.  Cbé  tulle  queste  Q- 
gore,  ove  si  scopre  raiTettazione,  sono  proprio 
della  medlocrilà;  e siccome  mollo  dilettano, 
coid  nulbi  movono.  La  magoilìccnza  dello  stile 
nasce  dalle  stesse  cagioni,  dalle  quali , usale 
fuor  di  tempo,  nasce  la  goniìezaa,  visto  si  pros- 
simo alia  magnificenza  >.  PdVoi  te  potUca. 

(6)  In  sei  mesi  comparvero  sei  stampe  della 
CerMsalemme^  dìcioUo  lo  cinque  anni,  ed  una 
in  FrancU,  dove  Baliac,  dispensieto  della  glo- 


ria, diceva  che  ■ Virgilio  é caui.T  che  li  Tasso 
non  sia  il  primo,  e il  Tasso  è causa  che  Virgi- 
lio non  sia  solo  •. 

(7)  S’oprc  d’arte  e dMngcgno,  amore  e zelo 
D'onore  ban  premio,  ovver  perdono  in  terra, 
Deb  non  sìa,  prego,  il  mio  pregar  deluso. 

Hitne, 

(8)  Scrissi  di  vera  impresa  e d’eroi  veri, 

Ma  gli  accrebbi  ed  ornai,  quasi  pittore 
Che  tìnga  altrui  di  quel  cli’egll  è migliore, 
Di  più  vaghi  sembianti  e di  più  alteri. 

Poscia  con  orchi  rimirai  severi 
L’opra;  eia  forma  a me  spiacque  e 'leoU>r$  s 
E Tallra  ne  formai,  mastro  migliore; 

Nò  so  se  colorirla  In  carte  io  speri. 

Stmeiii  eroMy  ulti. 
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Mafinl 


indica  il  ritorno  dello  spirito  cristiano  nella  devota  impressione  che  lascia,  nella  religio- 
sità di  quei  cavalieri,  nelle  proces.Muni , nella  compunzione,  nella  costante  dignità.  Se 
non  che  da  fantasia  e memoria  lascia  usurpare  troppo  spesso  il  luogo  della  fede  reale  ; 
i prodigi  vacillano  fra  il  miracolo  e la  spiegazion  naturale  ; Musulmani  e Cristiani  ado- 
prano  il  linguaggio  stes.so,  amano  allo  stesso  modo  ; tanta  mescolanza  di  falso  e di  lìt- 
tizio,  tanta  infermicela  dolcezza  rivelano  il  languore  che  invadeva  la  letteratura  come  la 
nazione , riducendola  a falsa  retorica , a poesia  dotta  , come  quando  è perduto  il  senso 
della  poesia  creatrice. 

Ma  dei  difetti  del  Tasso  è colpa  in  parte  l'indole  propria  di  lui , uno  di  quelli  che 
pajono  predestinati  a sotlVire.  Anche  dopo  scarcerato  non  si  senti  forza  di  abbandonare 
i principi  (!)),  e raccogliersi  nella  dignità  d'uomo  grande;  continuò  querele  e preghiere, 
finché  il  papa  lo  chiamò  a rkevei  e in  Campidoglio  la  corona  che  aveva  onorato  l'elrarca. 
Venne,  ma  stremo  dì  salute,  benché  ancora  in  buona  età  ; o non  nei  palagi,  ma  si  rac- 
colse nei  convento  di  Sant'Onulrio,  su  quell'altura,  così  opportuna  a contemplar  la  città 
delle  glorie  cadute,  ivi  di  cinquantun  anno  mori , e l’alloro  non  potè  fregiare  che  la 
sua  bara. 

Religioso  sempre,  e più  negli  ultimi  anni , tentò  anche  un  poema  biblico , le  Selle 
giornale  del  mondo  creato,  stucchcvidc.  Del  suo  .Iniiii/a  già  parlammo  (pag.  119), 
dramma  olToso  dai  difetti  mcilesimi  della  Gerusalemme,  con  istile  di  più  castigate  bel- 
lezze ; ma  l'inleresse  e la  compassione  vi  sono  impediti  dall  esser  i caratteri  o fuori  o 
sopra  natura.  La  tragedia  del  Tornsmondo  (1587),  amore  incestuoso  di  fratello,  tiene 
degli  intrecci  romanzeschi  che  allora  piacevano , e degli  orrori  che  oggi  ripiacioiio.  { 
sonetti  e le  canzoni  di  lui  diconsi  I migliori  dopo  II  Petrarca  ; niun  però  li  legge,  e po- 
chi le  prose,  dettate  senza  pretensione,  ma  senza  forza. 

Con  più  ricca  fantasia,  ma  sfrenata,  si  alzò  un  altro  epico,  Giambattista  Marini  na- 
poletano. Destinato  al  fòro,  se  ne  tolse  per  seguire  il  genio  poetico  (10).  Venuto  in  Pie- 
monte , parve  nella  Cuccagna  alludesse  a Carlo  Kmanuele  I,  onde  fu  messo  prigione, 
finché  mostrò  averla  composta  assai  prima  di  conoscere  il  duca.  Il  quale  allora  lo  pro- 
tesse, e gli  suggerì  uo'epopea  sugli  amori  di  Adone  e Venere.  Addio  dunque  moralità, 
ogni  sentimento  generoso  ; addio  anche  l'interesse , che  non  può  legarci  al  duolo  e ai 
gaudj  d'esseri  soprannaturali,  né  a situazioni  che  non  ci  ritornano  sovra  noi  stessi  ; tutto 
converrà  sostenere  sull'ingegno  e abbandonando  l'istintiva  spontaneità,  immolar  il  bello 
al  magnifico,  la  purezza  al  barbaglio.  C il  Marmi  ne  fece  un  poema  più  lungo  del  Fu- 
rioso (son  quarantacinqueiniia  versi),  ove  ugni  canto  forma  quadro  da  sé,  con  titolo 
distinto,  come  il  Palagio  d‘ Amore,  la  Sorpresa  d Amore , la  Tragedia,  il  Giardino. 
Coloritore  fluido,  armonico,  dovizioso,  con  versi  agevoli,  cadenze  melodiose,  frasi  volu- 
bili, ha  Parie  di  dire  a meraviglia  le  cose  più  ribelli.  Ma  un’orditura  già  per  indole 
monotona  c gracilissima,  é obbligalo  riempiere  Con  succedenlisi  de.scrizioni,  con  un  la- 
birinto d'affetti,  di  voluttà,  d'immagini,  di  pitture,  senza  badare  né  a sana  critica,  nò 
a castigatezza,  unica  regola  pigliando  il  capriccio  (11),  vagheggiando  la  facilità  de'  pro- 


to) Ciò  «plffEasi  dille  rondizioni  soriiili  d'un 
tempo,  in  cui  ChauJebonne  dict^^a  a Volture: 
A^ota  itft  im  fro/i  galnnt  homme  \ìOur  dtmturer 
dam  la  bourgeoiìie  : il  faut  gurje  voiis  tn  tire. 

(IO)  Più  (l’una  rolla  il  enùtor  sevrro, 

In  cui  d'oro  bullian  dettiri  ardenti, 
SlrinKcndo  il  morso  del  paterno  impero, 
Studio  iiiutil,  mi  dh.se,  a che  pur  tenti? 

Ed  a forra  piegò  l’alto  pensiero 
A vender  fole  al  garruli  clienti, 

DelUudo  a quesli  supplicanti  e a quelli 
Nel  rauco  fòro  i queruli  libelli. 


Ma  perciò*  puotc  in  noi  natura  assai, 

La  lusinga  dei  genio  in  me  prevalse. 

E la  toga  deporta,  altrui  lasciai 
Parolelle  smaltir  mendaci  e false... 

Logge  ornai  più  non  v'ha,  U qual  perdrfifo 
Puni>ca  il  f.altt>  e ricompensi  il  merlo; 
.Sembra  quanto  è sin  qui  deciso  e scritto 
D’opinion  confuse  abisso  incerto,  eco. 
arderne,  c.  is.  Ecco  bei  versi. 

(li)  É del  poeta  il  fìn  la  meraviglia; 

(dii  nou  sa  far  stupir  vada  olla  striglia. 


J 
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prj  concepimenti,  senza  saper  scegliere  tra  essi  né  ripnJiarne  veruno , volendo  rimar 
le  cose  più  nojose,  centodieci  strofe  consumando  a descrivere  una  partita  di  scacchi  fra 
Venere  e Mercurio  (1^).  Del  resto  egli  non  vide  mai  il  lato  serio  della  vita;  iiom  di 
piaceri , si  giova  delle  circostanze,  e tratta  qualunque  soggetto  gli  si  presenti , senza 
politica  né  nazionalità  né  coraggio;  tutto  enfasi  e sottigliezza  e sonori  nulla;  con  ona 
voluttà  sistematica , senza  pudore , ma  senza  trasporti  meretricj  ; e sopratutto  sapendo 
metter  in  iscena  se  stesso,  e così  scroccare  la  gloria,  come  altri  scroccavano  un  impiego. 

Perocché  appena  pubblicava  ili  cinquantaqiiattro  anni  V Adone,  era  levato  a cielo  ; 
la  dipintura  voluttuosa , l'inesauribile  varietà  nelle  descrizioni  dell'amore,  l'impeto  di 
poetica  immaginativa  fra  gente  che  storpiavasi  nella  purezza,  fecero  parer  i traviamenti 
non  solo  perdonabili,  ma  bellezze  : Carlo  Emanuele  l'orna  cavaliere  ; a Parigi  la  società 
Rambouiilet  lo  corteggia,  ed  egli  sa  cattivarsela,  e formar  una  scuola  di  cantori  di  ga- 
lanti voluttà  ; Maria  de'  Medici  regina  di  h'rancia  gli  assegnò  una  pensione  di  duemila 
scudi;  e qualunque  volta  lo  scontrasse,  fermava  la  carrozza  dorata  innanzi  a costui,  che 
ne  cantò  in  seicenlo  versi  le  bellezze  corporali.  Mentre  il  Tasso  non  avea  denari  per 
comprare  un  popone , il  Concini  diede  al  Marini  l'aiitoritìi  d'andar  a farsi  pagare  cin- 
quecento scudi  d'oro  ; ed  egli  va  e ne  domanda  mille  ; e perché  il  ministro  gli  dice  : 
— Diavolo,  siete  ben  napoletano  »,  egli  risponde:  — Eccellenza,  è una  fortuna  clte 
non  ho  inteso  tremila;  cosi  capisco  poco  del  vostro  francese  ».  Quando  tornò  a Napoli, 
gli  archi  acclamavano  > il  Marini  mare  d'incomparabile  dottrina , spirito  delle  cetre, 
scopo  delle  penne,  materia  degrinchiostri,  felice  fenice,  decoro  dell'alloro  ».  Tanto  era 
adorato  costui,  che  aveva  saputo  accoppiare  il  tipo  italiano  collo  spagnuolo,  l'armonia 
musicale  colle  sparale!  — Nella  più  pura  parte  dell’anima  mia  sta  viva  opinione  che  voi 
siate  il  maggior  poeta  di  quanti  ne  nascessero  tra  Toscani,  tra  Latini,  o tra  Greci,  otra 
^57^-lC!0gli  Egizj,  0 tra  i ('aidei , o tra  gli  Ebrei  »,  dicevagli  Claudio  Achillini,  che  dovea  aver 
letto  i poeti  egizj  c caldei  ; e che  a vicenda,  poeta  anch'egli,  de'  più  strampalati,  era 
messo  in  cielo  come  il  non  plus  ultra  della  poesia,  e.  Luigi  XIII  gli  regalava  quattor- 
dicimila scudi  per  una  canzone  e pel  sonetto  che  comincia  : Sudate,  o fuochi,  a preparar 
metalli  (13). 

1 

(12)  Atcìinr  stante  dri  c.  wiu , ciii;  dal  Si  • 
miioimìì  fili  JUhli)  amio  produUtt  come 

lu’lte,  luftlei'jiiuo  a mosir.ir  hI  Iettare  l'iudici* 
bilu  (raiM'urag{:ine  di'IU  cuatui  mamrra: 

Con  la  leuern  mano  il  ferro  duro 
Spinge  contro  il  cinghiai,  quanta  più  puofe: 

Mii  più  rohuUo  hraccio  c più  sccuro 
i'fuetrar  non  polria  Uov'ei  percola; 

L'hcuIo  acciar  com^abhta  un  saldo  muro 
Ferito,  ovvero  ima  sraòrosa  cole, 

Cotn'.ihhla  in  un^mcudlne  percosso, 

Torna  scora  Irar  fuor  sitila  di  rosso. 

Quando  ciò  mira  Adon,  riedc  In  se  stesso, 

Tardi  penlilo,  c meglio  si  consiglia; 

Pensa  a io  se.Tmpo  suo,  se  yli  è />crmr»«, 

E teme,  c di  fuggir  partito  piglia^ 

Pendie  gli  scorge,  in  riguardarlo  oppresso, 

Quel  l'icro  lume  entro  l'orrende  ciglia 
Che  ha  il  elei  Ulor,  quando  Ira  nubi  rode 
Con  tridente  rii  foro  apre  la  mdle. 

Ksso  Sisroondi  In  censura  detTidea  c.spressa 
ne' .seguenti  versi;  eppure  ognun  ricorda  corno 
ella  sia  d’un  ammiralo  idillio  greco: 

Col  mostaccio  crude!  baciar  gii  volle 
Il  fianco  che  vtncea  le  nevi  islease; 


E erodendo  lambir  l'avorio  molle. 

Del  fìer  dente  )u  stampa  entro  v'Impresie; 

tur  gii  urli;  alU  amorosi  e gesti 
Non  le  insegnò  natura  allri  che  questi. 
Migliore  è questa  atanza,  eppure  nessun  me- 
diocre vorrebbe  averla  composta,  tante  ne  aoo 
le  zeppe  c 11  vuoto: 

Arsero  di  pietale  1 freritii  fonti. 

S'intenerir  le  dure  <|uerce  e I pini; 

K scalurir  dalle  /rundose  fronìi 

ruscelli  i gioghi  alpini; 

Pianser  le  Ninfe,  ed  ulular  da’ monti; 

E da' profondi  lor  gioghi  vicini 

Driadi  e Napee  slenipr.iro  In  pianto  I lumi; 

Quelle  ck'amauo  i bosrhi,  e queste  i fiumi. 

(13)  Ecco  un  epigramma  dell’AchilUiiu 
Col  fior  de'  buri  In  mano 
11  mio  Lesbin  rimiro, 

Al  Itor  respiro,  e 'I  paslorci  sospiro. 

Il  bor  sospira  odori, 

Lesbin  respira  ardori; 

LNidor  dell’imo  tKloro, 

I.'ardor  delPallro  adoro, 

Ed  odorando  ed  adorando,  V sento 
Dall'odor,  dali'nrdor  ghlueciu  e lumtento. 

A costui  onore  si  legge  a Bologna  un'iacri- 
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Ma  erano  di  moda  allora  le  lodi  ; e questi  spaccamondo  della  letteratura,  come  ne 
erano  tanti  nella  società,  secondavano  l'andaiin  facendosi  operaj  della  gloria,  con  uno 
stuolo  devoto  blandendo  le  basse  passioni,  cantando  da  sèi  proprj  trionfi,  credendo  bello 
il  dominare  l'età,  qualunque  ne  fosse  il  modo,  e ottenendo  cosi  una  vita  acclamata  che 
finiva  tutta  nel  cataletto.  Già  vedemmo  gli  attacchi  contro  il  Tasso  ; che  se  egli  ne  pia- 
gnucolava, altri  rimorsicavano.  Chiassose  furono  in  quel  tempo  le  barufle  tra  il  padre 
Noris  e il  padre  Macedo,  tra  il  Moneglia  e il  Magliabecchi,  tra  il  Viviani  e molti,  e 
massime  Alessandro  Marchetti  e il  Boccili  ; Sergardi  vien  sino  ai  pugni  col  Gravina  ; per 
le  capiglie  col  T, assoni  a proposito  d’Arislotelc  e del  Petrarca,  v'ebbe  processi  e impri- 
gionamenti ; svergognatissime  contumelie  furono  avventale  al  cardinale  Pallavicino  ; a 
Giacomo  Torelli  furono  tagliale  le  dila  di  notte;  molte  stoccate  diede  e ricevette  Gemi- 
niano  Montanari  filosofo  modenese,  e clamorosi  litigi  sostenne  con  Donalo  Kossetli  a 
proposito  della  capillarità;  altri  ne  ebbe  Antonio  Oliva  napoletano,  che  preso  come  ap- 
partenente a un'infame  società  de'  Bianchi  lormalasi  in  Roma  sotto  Alessandro  Vili,  e 
messo  alla  tortura,  si  trabalzò  da  una  linestra. 

Avendo  il  Marini  in  un  sonetto  sulle  fatiche  d'Èrcole  confuso  il  leon  nenieo  coll'idra 
di  Cerna,  gliene  fecer  colpa  quasi  d'un  dogma  fallilo,  principalmente  Gaspare  Mortola 
genovese,  segretario  di  Carlo  Emanuele  e aiilore  del  Mondo  creato  ; tempestarono  epi- 
grammi, sonetti,  libelli,  e Murloleide  e Marineide  e sconcezze  e infamie;  il  Murlola 
sparò  una  schioppettala  all'emulo;  e andava  al  patibolo  se  il  Marini  non  avesse  inter- 
cesso: ma  il  Murlola  cui  pesava  il  benefizio,  lo  denunziò  d'avere  sparlato  del  duca.  An- 
che Tommaso  Sligliani  della  Basilicata , nel  Monda  niioi'o , sfoggio  di  maravigliosi  ca- 
pricci , sotto  il  simbolo  delPnom  marino  malmenò  il  glorioso  : questi  si  sveleni  con 
sonetti  intitolati  le  Smorfie,  e con  lettere,  poi  nell'.ddone,  sicché  quegli , spaventato  di 
un'immortalità  di  vituperj,  si  umiliò;  ma  come  l'emulo  mori,  egli  caninamenle  addentò 
V Adone  neW Occhiate,  ove  non  trovi  pur  una  buona  critica  a chi  tante  ne  meritava  ; e 
tutto  il  mondo  s'indigna  di  costui,  che  osava  tirar  pietre  contro  l'altare  fi4). 

Il  Marini  restò  ai  posteri  come  il  tipo  del  gusto  del  Seicento.  Sarà  curioso  l'indagar 
Il  sprcn-la  causa,  per  cui  generale  corse  allora  in  Europa  questo  amore  del  gonfio  e del  vanitoso 
tismo  5)  nella  letteratura,  si  nelle  arti,  anche  fra  i popoli  su  cui  non  pesavano  le  miserie  d'I- 
talia. La  Germania  ebbe  la  scuola  di  Lohenstein  ; l'Inghilterra  l'eufuismo  ; la  Spagna  i 
Gongoriani;  Francia  lo  stile  delle  Preziose.  Italia  anch'essa  ne  fu  infella;  ma  bastano 
le  date  per  mostrare  che  , se  non  venne  dietro  alle  altre,  certo  non  apri  loro  la  mala 
via.  Si  possono  fin  nel  correttissimo  Petrarca  indicare  alcune  lambiccature  e antitesi  or 
di  senso  or  di  parole  (1.5).  Griniilalori,  che  scelgono  sempre  il  peggio,  se  ne  valsero 
per  iscusare  le  proprie,  anzi  le  aggravarono  ; tanto  più  che,  moltiplicando  versi  sopra 
alTclti  non  sentili,  doveano  supplire  con  arlilizj  di  testa  albi  lepidezza  del  cuore.  Nel 
Cinquecento  ne  ricorre  traccia  anche  nei  migliori  mae.stri  ; e più  quanto  più  ci  avvici- 
niamo al  Seicento  (IG).  Ne  abbonda  il  Tasso,  ne  ribocca  poi  il  .àlarini  ; e non  sapendo 


zlone  che  cnmincii:  l)  ‘ O • M ’ (Jcudlo  • 
v^chittino  ' loct  • fjenió  • e * tuijgeitu  * quid  * 
iuprn  • mortale  • npiranti  * Irgum  • seientl/iro  * 
jMjrifer  • ntque  * ad  * admirationem  ‘ facuado  ‘ 
intfrpreii  • uno  ’ Jam  • verbo  * miuageli  * ottml^ 
trio  • eie, 

(M)  Nella  profarìone  aW Adone,  ove  qtiP*lo 
HugoanlK'o,  a somiglianza  del  moderno,  .<tpic»a 
il  proprio  sisti'ma,  il  M.irlnl  lascia  rnmpreiidore 
clic  molli  rtHulavano  incensi  all'Idolo.  I’(m*e;:ll 
diceva:  « Inlanto  I miei  llhrl  che  sono  f.ilti 
• contro  le  regole  , si  vendono  dicci  scudi  II 


• pezzo  a chi  ne  può  avere;  e quelli  che  sono 
t rcgol.irt,  se  ne  stanno  a scopar  la  polvere 

• delle  librerie.  La  vera  regola,  cuor  mio  IhiIIo, 
■ è saper  rompere  Io  regole  a tempo  e luogo , 

• accomodandosi  ai  costume  corrente  e al  gusto 

• del  secolo  «.  Lettere,,  IG27,  pag.  127. 

Del  fìorir  quotale  innanzi  tempo  tempie, 
Morie  m'im  morto,  esolo  può  far  morie... 
Delle  calene  mie  gran  parte  porto. 

Altro  ne  citammo  parlando  di  lui,  T.  IV, 
paft.  i(o2. 

(16)  Girolamo  Pritonio  del  1530  ha  un  so- 
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opporsi  alla  letteratura  spagnolesca  almeno  per  ira  contro  i dominanti,  prosatori  e poeti 
s’alTalicano  dietro  a costui  in  quel  bizzarro  anfanamento,  in  quel  volere  por  calcolo  l'ori- 
ginalità, e rimbombo  di  parole  oziose  in  luogo  di  pensieri  e di  sentimenti.  Cbé  di  tutte 
le  corruzioni  la  più  seiliiilrice  c il  pensiero  ricercato  ; e,  preso  quel  gusto,  didìcilissimo 
riesce  il  divezzarsene,  o pereiiadersi  che  sia  callivo. 

Allora  geografia,  storia,  l'universo,  non  si  esaminano  più  che  per  bottinarvi  metafore; 
la  frase,  il  colore  devono  predominare  seqira  il  fondo,  ricreandosi  l’argnzia  perl  arguzia, 
lo  splendore  per  lo  splendore,  guardando  alfapparisecnza  deiriimnaginc,  non  .alla  pro- 
prietà e tinozza  ; unica  moda  è l'ingegno.so,  c i magnati  dello  stile  e della  metafora,  al 
par  di  quelli  che  andavano  pel  mondo,  ostentavano  oro  sull'abito  c non  aveano  camicia. 
Aborrila  dunque  la  naturalezza  , neglettissima  la  lingua,  quegli  spiriti  falsi  ed  affettati 
scambiano  la  maniera  per  grazia,  il  gonfio  per  sublime,  l'antitesi  per  eloquenza,  i gio- 
chetti per  leggiadiia  ; sotto  un  ingombro  di  fra.si  idropiche  celano  la  nullil.'i  del  soggetto; 
liallono  a forza  rinciulinc  sinché  s'infuochi,  lìarcollanti  lunaticamente  fra  insipida  afl'et- 
tazione  e trivialità,  talento  crqiiilanu  l'accoppiare  idee  disparatissime;  c poiché  la  viil- 
garilà  si  arcorda  benissimo  colla  gonfiezza,  più  non  v'eblio  immagine  per  isconcia,  per 
frivola,  che  non  si  aiidobb.isse  di  metafore  ; le  stelle  divennero  dW/a  banca  di  Dia  tac- 
chini ardi'nli,  V.  narcisi  del  cielo,  lucciole  eterne  ; la  luna,  frittata  della  padella  cele- 
ste : il  sole,  im  buja  che  tuylia  colla  scure  dei  raggi  il  collo  aU'oinbre ; riùna  nevato, 
rarciprete  dei  monti  che  in  colla  bianca  manda  incensi  al  cielo:  per  Ciro  di  l’ers  i 
calcoli  sono  i marmi  che  gli  nascamo  nelle  viscere  per  formargli  la  sepoltura;  pel  Ma- 
rini gli  sputi  della  sua  bella  sono  spume  di  latte,  liocclii  di  neve  ; grinsctli  del  capo 
della  sua  son  per  un  aiti’o  earulicri  d'argento  in  campo  d'oro:  un  terzo  paragona  le 
anime  ai  cavalli,  cui,  finila  la  corsa,  è «ubata  in  cielo  biada  d'eternità,  stalla  di  stelle. 
Sfoggio  dì  tali  ciarlatanerie  divenne  il  pulpito,  essendosi  disimparato  che  la  sempli- 
cità è prima  lode  dell’eloquenza,  né  credendo  pter  questa  conseguire  che  col  pugno 
teso  e coi  capelli  irti.  1 titoli  medesimi  delle  prediche  d'allora  tradiscono  qucll’infelieìs- 
siiiia  mania  fl7).  lìizzurrissiine  erario  le  proposizioni;  e imo  in  sant’Antonio  riscontrava 


nello , scelto  dnl  Cresclnibenl  fra  I buoni , che 
comincia  : 

Nascon  Unti  pentier  dal  mio  pensiero 
Ch’Io,  per  troppo  pensar,  non  soche  pento; 
E ’n  Unti  moli  i miei  pcusier  dispenso 
Che  dar  di  m«>  non  so  giudizio  inlero. 

E Curzio  Gonz.'i;:a  del  1580,  ivi  stesso: 

D’un  ghi.ìccio  ardente  e »l’un  yel.ilo  foco, 
D’un  pianto  dolce  c d’un  timor  auilacc, 
D'Un  dc.sir  folle,  e d’un  sperar  fallace, 

Mi  nudrisco  e consumo  a poco  a poco. 

Amaro  amor  ni’.ig;:ira  in  pene  e in  gioco,  ecc. 

L’Aretino  n'é  zeppo,  c per  sceglier  a caso,  in 
un  luogo  scrive:  • ^’c’  miei  capitoli,  che  hanno 
il  molo  del  sole,  st  tondeggiano  le  lince  delle 
y|ac(‘re,  si  rilevano  I muscoli  delle  Inleiuiuui,  e 
ti  dlttenduno  i profili  degli  alTelU  ìnlrinsechi*. 

Il  forbilo  Guarini  scrive: 

Colei  che  ti  dà  vita 
A te  l’ba  tolta  e l’ha  donata  ollrul, 

F Ui  vivi  meschino,  e tu  non  mori? 

Mori,  Mirtillo,  mori... 

Mori,  morto  Mirtillo  ecc. 
e altrove; 

Cruda  jémorilU,  che  col  nome  ancora 
D’a/nare,  uhi  lasso!  amaramente  iutegni. 


E ncIPAriosto  medesimo: 

n vento  intanto  di  sospiri,  e Tacque 

T>i  pianto,  facean  pioggia  di  dolore.  xiiii,  8. 

Con  Tacque  di  pietà  Taccese  rabbia 

Nel  cor  si  spegno.  xxiv,  51. 

Gettano  Tarme  in  fino  al  del  faville, 

Anzi  lamp.ule  acceso  a mille  a mille,  /d,  tOO. 
Baciò  la  carta  diecc  volle  c dlece; 

1<«  lagrime  vielAr  che  su  vi  sparse 

Se  con  sospiri  ardenti  ella  non  s’arse.  axx,79. 

Taglia  lo  srudt*  e sin  al  fondu  fende. 

Il  deslrler  punto,  punta  I pie  a Tearcna  ecc. 

fl7)  fjt  tirannide  deWamor  divino^  panegirico 
per  san  Filippo  Neri , delTAItogradl.  //  gtglh 
odorifero^  per  lao  Filippo  BeiiUzì,  di  Lodovico 
Sesti.  Im  politica  dei  cielo  nel  iole  e neJfe  neti  tU 
Crlsio  Iroifiguralo  ^ di  Alfonso  l’uccinelli.  Fiitei 
regia  di  Maria  ^'ergine,  con  delitiosa  habUaiiome 
per  Vinramalo  Dio  , e reai  palagio  guernUa  di 
giojt,  fabbricalo  topra  il  taimo  Fundamentum 
tjui , di  Lorenzo  Cardoti.  La  pittura  di  TinanUf 
panegirico  pel  Santo  d’AtsitI,  del  padre  Fran- 
cesco Serafini.  Il  zoJiaro  cristiano  loeupieiolo , 
ovvero  li  dodici  segni  della  divina  predésUnoiiotu 
dichiarali  con  altrettanti  dmboU , del  padre  G«* 
remia  Orexelio.  Fra  Fulgenzio  Arminio  Mon* 
forte,  vescovo  di  Nuteo,  tcrisae  il  Feionie  reyo* 


Predica- 

tori 


Digitized  by  Googic 


1056 


UBRO  DECIMOSKSTO  — CAP.  XXXni. 


le  meUmorrosi  d'Ovidio  ; un  nitro  in  san  Domenico  le  fatiche  d'Èrcole.  Giuseppe  Maria 
Fornara,  nel  Nnovo  sole  di  Milano  sotto  del  santo  chiodo  ascoso,  provava  in  sci  discorsi, 
quella  reliquia  esser  un  sole  che  nasce,  che  illumina,  che  riscalda,  che  essica,  che  corre, 
che  riposa  (18)  •.  il  Lemene,  neH’clo};io  funebre  di  Filippo  IV,  dimostrava  che  fu  mo- 
gnum  pietale  et  magnitudine  pium.  Giacomo  Lubiani  celebrava  il  solstizio  della  gloria 
divina,  la  ci/era  della  divinità  nell’angustissimo  nome  di  Cesti  ; e in  sant'Ignazio  la 
spada  infocata,  dimostrandolo  > Forcole  della  Dìscaja,  che  porta  nelle  fiamme  del  nome 
l'armeria  dei  Serafini,  il  treno  dei  mir.acolusi  spaventi  nel  fulmine  della  spada,  io  cui 
potresti  intagliar  più  vittorie  che  non  fece  Ruggero  nella  sua  «,  e si  scusa  di  non  po- 
terne dir  abbastanza,  « perché  gli  manca  l'algebra  dell'inmimerabile  ».  Fri  Giuseppe 
Paolo  comasco  cosi  comincia  il  suo  quaresimale  : • Per  adunare  contro  dei  vizj,  legio- 
narj  di  Satanno,  un  esercito  numeroso,  tocca  tamburo  questa  mattina  la  penitenza  ». 

Il  padre  Emanuele  Orchi,  costui  concittadino,  intelletto  stimalo,  più  angelico  che 
Padre  umano,  com'é  detto  nella  prefazione  alle  sue  postume  prediche  quaresimali,  che  saran 
Orchi  meraviglia  a un  mondo  intero,  gitin  maestro  dell'arte  di  alTastellar  le  cose  più  dispa- 
rate, esordisce  dal  pavone  che,  spiegata  la  pompa  dell'occhiuta  coda,  repente  guardatosi 
ai  piedi , si  confonde  alla  loro  deformitù  i indi  passa  al  pomo,  in  cui  riconosce  fatta  e 
finita  la  figura  dei  cielo  e del  mondo  ; poi  al  giuoco  del  pallone,  all'erbette  del  prato,  al 
sapere  di  Tolomeo,  Ticone  e Kracastoro  ; a Itucefalo,  in  cui  rafiigura  il  pergamo,  al- 
trettanto difficile  a cavalcare  ; finalmente  un  boccone  salubre  lascia  da  masticar  agli 
uditori.  Una  volta,  fa  in  tutte  le  forme  il  processo  al  ricco:  dal  giudizio  universale  cava 
una  tragedia  regolare  con  alti  e cori  e intermezzi  : per  pasqua  erge  un  arco  trionfale 
con  otto  colonne,  quattro  nicchie,  due  ovati,  un  gran  vuoto  sul  cornicione,  fra  il  quale 
e l'arco  un  campo  in  quadro  ma  non  quadralo  ; e fabbricando  e spiegando  consuma  la 
predica  intera. 

Squarci  d'erudizione  profana,  citazioni,  epigrammi,  filze  di  proverbj,  divinità  gen- 
tili, astrologia,  sono  i trampoli  su  cui  regge  la  tronfia  sua  grandezza:  ivi  trovi  gli  arti- 
ficiosi liriliri  d'un  uccello  ; ivi  bachi  da  seta,  che  mangiano  e dormono  con  soporoso 
sapore  e saporito  sopore  ; ivi  la  Maddalena  sollevata  di  fronte,  sfrontata  di  faccia,  sfac- 
ciata d'aspetto  ; ma  udendo  ('.risto,  le  • si  sveglia  nel  meriggio  del  cuore  l'austro  pio- 
voso di  tenero  compungimenlo,  e sollevando  i vapori  de'  confusi  pensieri,  stringe  nel  ciel 
della  mente  i nuvoli  del  dolore  ».  .Non  rispetto  a sé  mostra  costui,  non  agli, uditori,  non 
a Dio  (l'J),  ma  sempre  l'immagine,  la  pittura  ; o ti  paragoni  l'tiorao  all'organo,  o il 
peccatore  alla  lavandnja,  che  « nudata  il  gomito,  succinta  al  fianco,  prende  il  panno 
sucido,  ginocchione  si  mette  presso  d'una  fiumara,  curva  si  piega  su  d'una  pietra  pen- 
dente, insciuppa  il  panno  nell'acqua,  lo  stropiccia  coi  pugni,  con  le  palme  lo  batte,  Io 


lato  ptfl  Santo  di  Pficlovaf  r PFcfùiì  ragionala 
dalla  morte  dd  itde  delle  grandezze , orarimio 
funerale  per  Filippo  IV.  Di  Saverio  Aroiaridli 
•Icillano  ahMamo  II  ntioro  nume  della  farittna 
colla  rela  della  saera  Lettera  farorm'ole  o’  iieni- 
ftesi  (Messina  1699)  ; e Le  delizie  dell'auior  na> 
zareno  eoi  eolUvarr  /n  le  primavere  dei  po- 
radUo  , diceria  sacra  di  sanla  Rosalia  (Palermo 

noo). 

Anche  prediche,  più  aravi  rhe  I panrairicl, 
roppicavann  del  piede  sIcrso.  Conlrappuntn  qua- 
resimal»,  organizzato  da'‘  sunti  padri , et  a loro 
rh'rrmza  mnggioré  et  utile  delle  nnìme  fntto  rito* 
nare  m diverse  cotiedrati  «la  frh  Gahrirlc  Ser.ifino 
Boni  lucchese.  Passeggiata  per  utaggior  solita 
razione  degli  iNtell^ti,  con  rantinunii  ripieni  d'in- 
venzioni^ voncatetiazioni^  contrapposti  di  srriUwe 


senfastiehe  f poUlirhe  y storie  ^ imprese  y mora^ 
litùy  eec.y  con  ùffettiy  ada/iy  proverbiy  erudizioniy 
pnrudotsiy  opologkiy  srherziy  timboUy  simiIHudiniy 
et  altro,  da  pniereene  prevalere  in  devote  orea- 
sinni.  I.ucca  Ifi78. 

Giuseppe  Monafede,  pur  di  Lucca,  ha  il  Prin« 
clfie  repubblicano  illustrato  sul  Tabor;iì  Colom- 
bino umante  di  Gesù:  /iW immortalità  delCama- 
vanto. 

(IH)  Anche  in  san  Francesco  di  Sales  un  ca- 
pitolo  é intitolato:  (he  il  monte  Calvario  i la 
vera  aevademia  ddia  dilezione. 

(i9|  • Oh  adesso  si,  grida  l>io,  che  mi  fai  dar. 
■ nelle  rn||p.  — Ma  Signore,  adir  giuoro  piuo- 
ohiamn?  — o Signore , .nvele  imparato  a vostre 
« apese  a portarvi  ('osi  : ({uanle  volle  siete  stalo 
luirtatol  V 
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sciarqua,  Io  aggira,  l'avvolge,  lo  scuote,  l'aggroppa,  lo  torce;  indi  postolo  entro  un 
seccbione,  ed  al  ferver  del  fuoco  in  un  caldajo , fatto  nell'acqua  con  le  ceneri  forti  un 
mordente  lissio,  bollente  gli  lo  cola  di  sopra;  giucca  di  nuovo  di  schiena,  rinforza  le 
braccia,  rincalza  la  mano,  liberale  di  sudore  non  meno  che  di  sapone;  e finalmente  fat- 
tasi all'acqua  chiara,  in  quattro  stropicciate,  tre  scosse,  due  sciacquature,  una  tbrta, 
candido  più  che  prima  e delicato  ne  cava  il  pannolino  ». 

Per  poco  non  prorompeva  in  applausi  l'afTollata  udienza  ; dalla  quale  congedandosi 
egli  ragiona  dell'amor  suo  che  in  pochi  dì  gigante  divenne,  poiché  la  loro  attenzione  gli 
fece  da  balia,  il  fasciò,  il  cullò  ; poi  dalla  poppe  divezzato  coll'aloè  dell'amara  partenza, 
si  pascerò  col  solido  cibo  del  massiccio  affetto  : la  brama  pei  di  tornar  a loro  è una  gra- 
vidanza matura,  sicché  egli  starà  colle  doglie  del  parto,  finché  la  grazia  del  cielo  non 
gli  sena  da  Lucina  a figliar  un  nuovo  maschio  quaresimale. 

Non  tutti  per  certo  deliravano  a questo  modo  i contemporanei  del  Segneri  t^O),  ma 
certo  i più,  pensando  alle  fronde  non  al  frutto  (^1).  K a formarli  contribuivano  le  scuole 
e le  accademie,  dove  si  proponeano  argomenti  inutili , speciosi , paradossali,  più  spesso 
insulsi:  — che  il  vizio  e la  virtù  non  possono  celarsi  ; — se  sia  meglio  ad  una  vecchia 
Tesser  in  gioventù  stata  bella  o deforme:  — ed  orazioni  su  soggetti  fittizj,  finte  amba- 
sciate, accuse  e difese  di  delitti  immaginarj  e perciò  stravaganti,  e sostenere  il  prò  e il 
contro,  e sempre  battersi  i fianchi  per  fare  sfoggio  di  spirito. 

Questo  dovea  scintillare  in  quelle  raccolte  ridicole  fin  dal  titolo  , / ruscelletti  di 
Parnaso,  l fuggilozio,  L'eclissi  della  luna  ottomana  : Carlo  Pietrasanta  milanese  fece 
gli  Aborti  di  Clio  ; .Marco  Bosebini  veneziano  scrisse  in  quartine  La  carta  del  navegar 


(20)  E nnn  da  noi  titanio.  lu  Germania  n'é 
Àbramo  rinomato  Cirico  Mt‘i;cr)e,  chiamalo  Ahr.imo  da 
da  Santa  Chiara  (t6i2>l709),  dal  quale  dicono  che 
«.  Gblara^p^lll^P  IraeMC  il  discorso  che,  nel  Cnmpo  di 
fk'aUensttin  ^ pone  in  bocca  d’un  Cappuccino, 
il  quale  entrando  fra  lu  tende  de'  Caltollcl  du- 
rante la  guerra  dei  Trent  anni,  mentre  si  balla 
e ('atazza,  cscl.inia:  — Oh  oh,  Ira-le-ra-là : ma 
bravi!  ma  benone!  la  va  di  due:  or  ora  anch’io 
mi  roello  a far  altrell.'mto.  Vergosnal  e cotesto 
un  esercito  di  Cristiani?  o siamo  Turchi?  o 
AnabiiUtsli  ? Cosi  vi  ridete  della  domenica?  Cre* 
dete  che  il  Si(*nore  abbia  te  mani  a;:^Mnchile, 
e che  non  debba  saper  castigarvi?  Parvi  questo 
il  tempo  di  sbaaoffiare  e sbevazzare  e sballon- 
zare?  Quid  hic  tlatis  oliotif  che  fate  costà  a 
grattar  II  porcello?  La  guerra  fa  il  diavolo  a 
quattro,  e l'esercito  non  pensa  che  ;id  empir  lo 
Stefano,  cerca  le  bdtligUe  non  le  ballnclìe ; I 
polli  e non  te  palle;  e invece  delle  bandiere, 
corre  dìelro  alle  vivandiere.  Tempo  di  desola- 
zione è questo  ; tristi  segni  compajunu  pel  cielo  ; 
il  Signore  spiegò  sulle  nubi  ilsanguiuoso  man- 
tello delta  guerra,  c tiene  in  mano  una  cometa, 
come  una  scuriada  minacciosa^  Parca  della 
Chiesa  galleggia  sopra  il  sangue;  l’Imperio  ro- 
mano, Dio  lo  protegga,  ma  ogni  giorno  dà  U 
tuffo;  divenL) flume di  danno  il  Danubio;  i mo- 
nasteri non  sono  più  Interi;  I conventi  son 
aperti  a tulli  I venti;  le  chiese  son  mutate  In 
chiuse;  dei  beni  dei  clero  non  c’è  più  zero.  E 
tutto  ciò  donde  proviene?  Io  vel  dirò  io.  Causa 
ne  sono  1 virj  voslri.  i peccati,  l’abbominazione, 
ridolatria  dei  soldati  e degli  ulfiziall,  perchè  11 
peccalo  è una  calamita  che  lira  il  ferro  della 
Caotù,  Stona  Vniv*r$al«^  tom.  V. 


guerra  sur  un  paese;  alla  mala  vita  segue  sem- 
pre la  mala  furluna,  e chi  taglia  la  cipolla  è si- 
curo di  lacrimare;  una  cosa  vico  dietro  l’altra, 
come  il  b dietro  atPo.  Ubi  trit  virloria  èpt»  $i 
offendUnr  come  guadagnar  la  vittoria  se 

si  lascia  la  sacrislia  per  vivere  suU’osleria?  La 
donna  del  Vangelo  trova  il  denaro  perduto; 
Saul  Dovale  asine  di  suo  padre;  Giuseppe  trova 
1 fratelli  : ma  chi  cercasse  frs  i soldati  la  buona 
condotta,  il  Umor  di  Dio,  Ponestà,  cercherebbe 
Maria  per  Ravenna,  e non  la  troverebbe  se  ac- 
cendesse cento  fanali...  Non  é un  comaodamenlo 
di  non  nominare  li  nomedi  Dio  invano?  «dove 
si  sente  giurare  più  che  nel  campo  dì  Friediand? 
Se  per  ogni  curpv  « seo<7H«  che  v’ésce  dalla 
bocca  si  sonassero  le  campane  del  paese,  bep 
presto  non  si  potrebbero  più  trovare  campa- 
nari ecc.  • . 

(21)  Nel  Diario  romano  d’un  rigido  Cattolico 
dal  1C40  al  ICaU  leggiamo:  • Colla  quaresima 
la  commedia  finisce  nelle  case  e nelle  sale,  e co- 
mincia nelle  chiese  e ne’pulpUi;  la  santa  oc- 
cupazione della  predica  serve  a soddisfar  la  sete 
di  celebrila  0 l’aduiaziooe.  S’insegna  la  metaG- 
sic.1,  che  il  predicatore  Intende  poco  e gli  udi- 
tori Diente;  Invece  d’istruire  e correggere,  |Ì 
decantano  panegirici  nel  solo  intento  di  far  pas- 
sata. La  scelta  del  predicatore  non  dipende  da 
merito,  ma  dal  favore  — Nel  tante  volle  ci- 
tato Giornate  napoUlano  del  Zazzera,  sotlo  11 
dicembre  IfilC  leggiamo:  «Sua  eccellenza  venne 
in  carrozza  con  U moglie  In  San  Lorenzo  , ove 
si  cantò  la  messa  con  musica,  e predicò  il  pa- 
dre Aquilano  cappuccino  le  sue  solite  (acefi^  • . 
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pittoresco. comparti  in  oto  renti,  con  i </tiali  la  nove  venetinna  vien  conduta  in  ralla 
mar  de  la  pittura  come  assolala  dominante  de  quello,  a confusion  de  chi  non  intende 
el  bossolo  de  la  calamita.  Il  sienese  Angelico  Aprosio  stampava  nn  dizionario  di  pseu- 
donimi col  titolo  La  risiera  ahala  , hccatoste  di  scrittori,  che  raqhi  d'andare  in  ma- 
schera fuor  del  tempo  di  minerale,  sano  scoperti  da  ecc.  Che  più,  se  gli  scienziati 
stessi  non  van  mondi  di  secentismo?  Torricelli  dice  che  • la  forza  della  percossa  porta 
nella  scena  delle  meraviglie  la  corona  del  principato  » ; e che  « il  famoso  Galileo  lavorava 
questa  gioja  per  arricchirne  il  monile  della  toscana  rdosufia  ecc.  >.  Il  Montanari  a un 
tratUito  contro  l'astrologia  diò  per  titolo  La  caccia  del  fraqnnolo;  a uno  sul  fulmino. 

Le  forze  di  Eolo;  a uno  sulle  monete,  Zecca  in  consulta  di  Stalo.  Emanuele  Tesauro, 
il  Marini  della  pròsa , stese  in  questo  stile  un  non  breve  trattato  di  lilosofia.  Il  padre 
Lana  scrisse  un  trattato  Della  beltà  svelata,  in  cui  si  scoprono  le  bellezze  deWanima, 
e ciascun  capitolo  presenta  una  mel.ifora  : La  regina  al  balcone , cioè  l'anima  che  per 
gli  orchi  fa  veliere  le  sue  bellezze  ; Le  bevande  amatorie,  date  a bever  alla  sposa  dal  suo 
servitore  per  farla  adulterare,  cioè  i diletti  del  corpo  che  tolgon  l anima  a Dio  ; e cosi 
sempre  (2il.  Viepiù  si  lardellavano  di  tali  metafore  le  dissertazioni  accademiche  e le 
tesi  (23). 

Ancora  dunque  la  ciarla , al  solito  , ornava  i funerali  della  letteratura  e della  na- 
zione. Nè  si  può  dire  che  la  moda  gli  accecasse  a segno  da  non  vedere  il  loro  delirio, 
giacché  il  gesuita  Giuglaris,  che  nelle  prediche  tiene  il  campo  di  silatte  enormità,  scrisse 
piano  e composto  La  scuola  della  verità  aperta  ai  principi.  E dettavano  castigato  quelli 
che  minor  arte  mettevano  allo  stile,  potendosi  ripetere  quel  che  alcuno  disse  della  mo- 
rale, che  per  esser  cattivi  bisogna  fare  uno  sforzo.  Galileo  va  oon  chiarezza,  eleganza  e 
forza,  emancipandosi  dagli  aridi  modi  dell  insegnamentn;  c la  chiarezza  sua  attribuiva 
alla  continua  lettura  dell  Arioslo  : in  limpido  e sicuro  modo  sono  esposte  le  sperienzo 
deH'accademia  del  Cimento , as.sociando  eleganza  a filosofia  : con  quegli  accademici 
vivea  Carlo  Dati , al  quale  lutti  gli  scienziati  davano  a rivedere  le  opere  loro  prima  di 
stamparle,  e fu  cercato  da  Cristina  e da  Luigi  XIV  : e in  Eirenze  potrebbe  additarsi  un 
bello  stuolo  di  scrittori,  sceveri  da  queste  ambiziose  miserie. 

Ivi  utili  fatiche  continuava  la  Crusca , e multi  s’industri.avano  attorno  ai  chissici, 
studio  molli  a lodare  o censurare  le  scritture  nuove.  Uenedelto  Duommaltei  diede  la  prima 
della  grammatica  toscana  nel  KV13.  Celso  Cittadini , tiom  dottissimo  , cercò  lo  origini  della -10.27 
° favella  toscana.  .Al  gesiiiUi  .Mambelli  col  nome  di  Cinonio  , dobbiamo  le  0.ssrrvazioni  -igss 
della  lingua  italiana.  Daniele  Darloli , per  difendersi  da  critiche  fattegli  0 supposte, 
scrisse  lOrlngra/ìa  italiana  e il  Diritio  e il  torlo  del  non  si  può,  esageralo  assunta  di 
provare  che  non  v'è  regola  di  grammatica  senza  csempj  contrarj,  col  che  precipita  nello 
scetticismo  , nè  indaga  se  siano  dovuti  a scorrezione  di  lesti , 0 se  abbiasi  a dediir  le 
norme  da  un  principio  più  largo.  Uenedelto  Fiorelli  pislojcse,  che  si  denominò  l’deno-iC42 
Nisieli,  con  nome  composto  di  tre  lingue  (Ouòevo?  nisi  Eli)  c indicante  e.sser  di  nessuno 
che  di  Dio , appuntò  la  Cnisca  c la  prolissità  usilala  dagli  autori,  e nei  ProgiHnasmi 
mostra  assai  fdosolia  dì  stile.  1^1  il  bolognese  Salvatore  Corlicelli  dava  una  dramma- -1758 
tica  c Cento  discorsi  sopra  la  toscana  eloquenza,  le  regole  deducendo  dall’uso,  ma  per 
uso  non  adottando  che  quel  de' classici,  anzi  quasi  sulu  de' Trecentisti , e procacciò 
un'edizione  del  Boccaccio , inonda  dalle  pericolose  laidezze.  Del  Boccaccio  moltiplica- 
vansi  stampe  e commenti;  e Pier  Leonardo  Salviali,  consolo  dell'Acc.adcmia  fiorentin.à,-i589 


(22)  Perfino  11  celebre  Lunclslnel  1720  iUm> 
pavji  a Koma  De  natura  et  prtfiogio  Dmscurnrym 
nùiiilt  fn  fempetlfìte  orcyrrentium  t i quali  Dio* 
acori  tono  le  parotiti  critiche  cho  app«joDo 
pelle  febbri  maligne. 

(25)  AtruptvenUà  di  Torlpo , Gtovap  Andrea 


Negro,  caiuJiilalo  io  legge,  «osleneva'per  quia* 
dici  domi  iioveceutonomnlanove  lesi  dialetlU 
ohe,  lìtiche,  magiche,  mediche,  lilotofìche,  teo* 
logiche,  morali , di  diritto  civile  e canonico,  « 
di  malemallohe-  Pio  Appiani  per  nove  giorni 
difendevo  quattrocento  propoiiaiont  logatl, 
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bunno  scrittore , sebben  difTamato  dalla  bassa  persecnzione  che  portò  al  Tasso,  negli 
Avvertimenti  sopra  il  Decamerone  esibì  savj  canoni  dello  scrivere  corretto. 

Alessandro  Tassoni  commentava  il  Petrarca  non  ciecamente:  le  Osservazioni  sullo 
stile  dello  Sforza  Pallavicina  sono  talvolta  sottili,  spesso  attissime:  Jacopo  Mazzoni 
1722  resenate  nella  Difesa  di  Dante  elevasi  a generalilò  estetiche  notevoli.  Girolamo  Gigli 
da  Siena,  festevolissimo  nelle  conversazioni  e in  commediole,  nel  Pirlone  adattò  il  sog- 
getto del  Tartuffo  alla  società  nostra,  tanto  al  vivo  da  eccitare  iiffiziali  lamenti.  In 
Roma  pubblicò  le  opere  di  santa  Caterina  , con  un  dizionario  de’  modi  a lei  propij,  va- 
lendosene per  bersagliare  la  Crusca  , anzi  tutti  i Fiorentini , neppur  i principi  rispar- 
miando. Questi  ne  fecero  un  capo  grosso,  e il  libro  fu  bruciato  dal  boja , messo  all’in- 
10.16 dice  a Roma;  e il  Gigli  si  ritrattò.  .Michelangelo  Buonarroti  il  giovane  ammira  il  Pe- 
trarca, ma  ciò  noi  preserva  dal  mal  gusto  corrente;  e illustrando  il  sonetto  di  lui  Amor 
che  nel  pensier  mio  vive  e regna,  dice:  — Però,  cortesissimi  accademici,  non  prende- 

• rete  ad  onta  che  io  intorno  a si  alto  soggetto  ardisca  di  favellare,  ned  incolperete  me 
« di  follia  e di  troppa  temerità , poiché  per  obbedire  a chi  lo  mi  ha  comandato  , e che 

• giustamente  farlo  potea,  per  si  ampio  pileggio  c si  pericoloso  mare,  tra  l'onda  di  non 
« certa  lode,  in  preda  ai  venti  deH’ignoranza  o del  biasimo  che  per  avventura  mi  po- 
« Irebbero  sommergere,  fiaccamente  solcando  colla  navicella  del  mio  debole  ingegno, 

« mi  sono  impelagata  ■.  A questo  corvettare  credeasi  obbligato  quando  ragionasse  a 
dotti;  ma  allorché  assumeva  il  linguaggio  del  popolo^  tornava  alla  natura  , e non  trovi 
un  neo  che  accusi  quella  peste  nelle  sue  commedie  della  Tancia  e della  Fiera  (24), 
scritte  a bella  posta  per  annirchiarvi  una  ricchezza  di  voci  popolari , che  nei  libri  non 
si  trovavano,  e di  cui  pure  la  Crusca  voleva  esempj  pel  vocabolario. 

Anche  forestieri  s’occuparono  intorno  alla  nostra  favella  , come  il  Menagio,  che, 
ajutato  dal  Redi  e dal  Dati,  ne  cercò  le  etimologie,  alcune  stravaganti,  tutte  senza  si- 
stema : l’abbate  Regnier  Desmarets  tradusse  in  iLaliano  Anacreonte  , e meritò  posto 
nella  lirusca;  versi  italiani  abbiamo  anche  del  Milton  e del  Volture. 

Non  dunque  per  ignoranza  e trasciiraggine  peccavasi  di  secentismo;  anzi  oso  dire 
rbe  allora  per  la  prima  volta  si  pose  mente  all’artifìzio  dello  stilo  italiano,  a modular  il 
[leriodo,  a calcolare  le  cadenze,  a dir  ogni  cosa  nel  modo  che  migliore  si  potesse.  Degli 
scrittori  antecedenti,  alcuni  pretendeano  imitare  i Latini , Scrivendo  sforzati  nella  tela 
delle  parole;  altri  seguivano  il  naturale  , senza  il  minima  artifizio  ; .Machiavelli  non  si 
briga  della  scelui  de’  vocaboli;  rotto  é lo  stile  del  Varchi , contorto  quel  del  Bembo, 
anelante  quel  del  Guicciardini  ; gli  altri  Cinquecentisti  hanno  periodi  attorcigliati , a 
con  membri  refrattarj,  espressioni  zoppicanti , immagini  irresolute.  Appena  eccettue- 
reste il  maestoso  Della  Casa,  il  limpida  Annibai  Caro  , e l’amabilissimo  Fii'enzuolA,  il 
quale  professa  aver  < sempre  usato  quei  vocaboli  e quel  modo  di  parlare  che  si  permuta 
tutto  giorno,  spendendo  quelle  monete  che  corrono,  e non  i quattrini  lisci  > (25).  Nel 
Seicento  il  periodo  divenne  una  maestria,  e se  non  altri  nominerei  il  Bartoli  e il  Palla- 
vicino,  supremi  artefici  di  stile. 

Il  primo,  dai  trionfi  del  pulpito  chiamato  a Roma  per  iscrivere  la  storia  della  Com-  Barioii 
pagaia  di  Gesù,  la  distinse  secondo  le  varie  provincie.  Indie,  Giappone,  Cina,  InghiI-  i60S-89 
terra,  Italia.  Nessuno  vorrà  cercarvi  fior  di  critica  o pensieri  o affetto  , e ben  ci  guar- 
deremo dal  porlo  fra  gli  storici;  per  l'esposizione  sola  egli  é ammirato,  e questa  sempre 
smagliante,  tutta  < oro  macinato  e perle  strutte  »,  non  dicendo  mai  cosa  che  per  frasi, 
sfoggiando  in  descrizioni,  alcune  delle  quali  son  veramente  mirabdi , ma  senza  affetto 
né  spontaneità:  come  tiitt’ insieme  abbaglia  ma  stanca  quello  stile  affatto  suo,  quella 
ricchezza  ambiziosa  di  modi  e arguzia  di  concetti,  ove  il  numero  é faticalo,  superficiale 

(il)  quetU  i In  venticinque  alti,  e tu  recitata  In  cinque  giorni  nel  IDI  I, 

()S)  Dialogo  nUla  MItisa. 
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la  novità.  Testé  fu  ridesto  dairoblio,  e se  ne  moltiplicarono  edizioni  ed  estratti  : ma  il 
suffragio  dei  sopracciò  non  valse  a tenerlo  in  credito  presso  un  secolo,  ove  (dico  dai 
buoni)  stimasi  la  forza  piò  che  fa  feggiailria,  e colpa  il  dir  in  due  versi  ciò  che  in  uno 
si  può.  Le  storie  sue  però  superano  di  lunga  mano  i trattati  morali  (2ti),  tutti  guasti  da 
lambiccate  espressioni  e dal  tono  scolastico  e declamatorio;  e i scientifici  sul  ghiaccio, 
sulla  tensione  e la  pressione,  sul  suono  e l'udito , tesi  peripatetiche , indegne  di  venir 
dopo  Galileo. 

Del  Pallavicino  già  stimammo  la  Storia  del  concilio  di  Trento,  che,  ove  si  sceveri 
Pollavi- della  nojosa  polemica,  può  servir  di  modello  a chi  si  contenti  alla  mediocrità  dello  stile 
sf  ria  privai  una  nuova  edizione  forbì  egli  quanto  alla  lingua,  acciocché  fosse 

1007^)7 ailata  dalla  Crusca,  • onore  ch’egli  stimava  come  il  cardinalato  ».  Diè  pure  un  Trat- 
tato del  bene  in  forma  di  trattenimenti,  e un  altro  sulla  Perfezione  criitiana  d'ingenua 
elocuzione  ; confutò  in  latino  le  diatribe  di  Giulio  Scotti  contro  i ('lesuiti  nella  Monar- 


chia solipnorum  ; intraprese  la  vita  di  Alessandro  VII,  che  interruppe  quando  il  vide  pre- 
cipitare anch’esso  nel  prima  disapprovato  nepotismo:  ornato  della  porpora,  serbò  la  re- 
ligiosa sobrietà. 

Nella  costoro  sovrabbondanza  non  trabocca  Paolo  Segneri  di  Nettuno,  gesuita  an- 
.sesneri  ch’ali , il  cui  Stile  (COSÌ  potessi  dir  delle  cose)  procede  con  fluido  contesto,  lontano 
(GZ4-94  jjii’jrjjilj  ()(.■  predicatori  cinquecentisti  e dalla  gonfiezza  de’  contemporanei  ; e quando 
è anche  sobrio , toglie  speranza  di  far  meglio;  abbondantissimo  d’ingegno,  di  dot- 
trina, d’arte,  dilicatissimo  a sentire  il  numero  oratorio,  ricco  d'affetto,  sempre 
proprio , talvolta  anche  semplice  e preciso.  Ma  altre  volte  abbandonasi  ai  vizj  di 
scuola;  coll’enfasi  attizza  la  vivacità;  sfoggia  figure  retoriche,  sospensioni,  ritratta- 
zioni, modi  litigiosi,  esclamazioni,  cnncettuzzi.  Troppo  sarebbe  ad  appuntarvi  quanto  al 
fondo,  a quel  lardellamento  di  citazioni,  allo  stravolgere  i testi  per  trascinarli  alle  allu- 
sioni sue,  al  falsar  la  storia  per  cavarne  esempj , alle  proposizioni  stesse  o false  o pue- 
rili 0 contorte.  E parlo  sempre  del  Quaresimale  ; chè,  nei  Panei/irici,  il  presunto  ob- 
bligo d’esser  eloquente  lo  precipita  a cepolìlto  nel  mal  gusto  ; mentre  in  alcune  opere 
edificanti,  come  il  Cristiano  istruito  e la  Manna  dell'anima,  porgesi  modello  di  lim- 
pida catechesi.  Nelle  missioni,  dove  cngliea  grandissimi  frutti,  massime  di  paci,  furono 
adottati  i metodi  suoi  e le  sue  laudi,  facili  al  canto  e aH'intelligenza. 

Molti  trattarono  soggetti  morali  fuor  della  Chiesa,  ma  nulla  di  nuovo  né  di  sentito. 
Lodano  i Dialoghi  del  Tasso  ; ma  chi  li  legge?  Chi  conosce  piò  che  di  nome  la  S'obiltà 
delle  donne  del  Domenichi,  la  Istituzione  delle  donne  del  Dolci,  la  Morale  filoso/ia  di 
Antonio  Bruciati,  gli  Avvertimenti  morali  del  Muzio,  la  Ginipedia  di  Vincenzo  Nollì, 
e via  là?  Argomenti  comuni  ne  sono  l’amore  e l’onoie  ; quello  sottilizzato  alla  platonica, 
e perciò  né  d’opportunità  civile,  né  di  testimonio  alla  storia;  questo  stillato  nei  puntigli 
d'allora,  e ridotto  in  quella  scienza  che  chiamarono  cavalleresca,  e della  quale  pur  troppo 
noi  possediamo  numerosissimi  trattati. 

Ottavio  Ferrari  milanese,  lettore  d’eloquenza  alla  biblioteca  Ambrosiana  poi  a Pa- 
Ferrari  esercitava  in  lodi  ai  principi  che  il  compensavano.  La  patria  lo  stipendiò  come 

4007-82  suo  storiografo  ; ma  forse  troppo  era  timido  per  incarico  sifatto , e nulla  fini , occupan- 
dosi piuttosto  in  gonfi  complimenti  accademici.  Meglio  valse  nell’antiquaria,  c cercò  le 
origini  della  lingua  italiana,  sebbene  mai  non  la  adoperasse. 

Lorenzo  Magalotti  romano,  trattenuto  in  Toscana  per  ammirazione  del  suo  limpido 
M«(nioiii  ingegno,  scrisse  di  mille  cose,  relazioni  di  viaggi  suoi  e altrui,  la  Storia  deli  accademia 
^®'"-i7'*de/  Cimento:  innamorato  di  Salnt-Evremond,  lo  tradusse  e volle  imitarne  la  filosofla 


spiritosa,  gioviale,  tutta  di  mondo.  Era  vaghissimo  degli  odori,  e ne  parlava  c scriveva 


(26)  La  nùrcaziour  del  «ano,  Tf/om  di  leUere^  i Simboli  trasportali  al  inorale^  la  Povertà  contenta^ 
VEterrjità  consìijUera. 
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in  estasi.  Andò  in  ambascerie,  sfociando  da  grande  ; poi  richiamato  a Firenze,  non  vi 
si  sa  ao-onciare , tutto  parendogli  di  sotto  del  proprio  merito  ; per  malcontento  si  fa 
prete  deU'Oratorio,  subito  pentito  n'esce , e vergognoso  si  rintana  in  villa,  finché  ri- 
torna alla  Corte.  Contro  gli  atei,  o piuttosto  gfindilTercoti,  scrisse  le  Lettere  fami- 
gliari  (:é7),  • opera  sistematica  e profonda,  e la  piò  pensata  che  sia  uscita  dai  torchi 
d'Kuropa  in  questo  argomento  • (Ge.novesi).  Il  canzoniere  La  donna  immaginaria  (già 
ve  lo  mostra  col  titolo)  viene  dalla  testa  non  dal  cuore  ; e il  Filicaja  medesimo  scri- 
veagli  : • Veggo  ne'  vostri  versi  una  tal  profusione  di  bei  concetti  e di  belle  idee,  che 
< io  non  so  come  voi  possiate  scampare  la  taccia  d'indegno  scialacquatore,  che  non  co* 

• nasce  moderazione,  e vuoi  sempre  mettere  in  grande  tutte  le  cose  piò  piccole,  e farle 
« talmente  crescere  di  statura,  che  di  nane  che  erano,  diventino  gigantesche  ». 

Buone  sono  le  storie  e le  lettere  del  Cardinal  Bentivoglio  ferrarese,  ma  sazievoli  per 
mmmetria  e ostentazione.  Originale , poi  spessissimo  imitata  è l'invenzione  de'  flag- 
guagli  di  /Parnaso  di  Trajano  Boccalini  da  Loreto,  ove  la  monotonia  della  forma  è ri-  Bncc.^iini 
cattata  dalfinterna  varieU'i  de'  giudizj  proferiti  sopra  libri,  uomini , casi.  Il  liberalismo  laso  icis 
degl'italiani  d'allora  consisteva  ncll'odiare  la  Spagna  ; e il  Boccalini  ce  n é il  rappre- 
sentante. Scrivendo  in  Venezia,  baluardo  deH'italica  indipendenza,  declama  contro  In 
spirito  guerresco  e la  professione  delle  armi  ; loda  la  libertà,  senza  perdonarla  all'Inso- 
lenza de'  nubili  veneti  verso  i cittadini.  Spirano  il  sentimento  stesso  la  Pietra  del  para- 
gone politico  e i Commentarj  sopra  Cornelio  Tacito,  osservazioni  di  Stato  sul  fare  del 
Àlachiavelli,  cercando  render  amena  la  politica  , e insegnare  i modi  d'accorciar  » la  ca- 
tena che  gli  Spagnuoli  fabbricavano  per  la  servitò  italiana  > . Ala  invece  di  bestem- 
miare, bell'a  amaramente;  ferisce,  ma  non  lacera:  pure  eccitò  l'indignazione,  e una 
notte  fu  battuto  di  maniera  che  ne  mori. 

Anton  Maria  Salvini  fiorentino,  eccitato  agli  studj  ameni  dal  Redi , conobbe  molte  saUint 
lingue,  e ne  tradusse  prosatori  e poeti  : singolarmente  viilgarizzò  Omero  alla  lettera,  t053-i729 
fatica  screditata,  ma  di  cui  fecero  prò  i successivi.  Cercatissimo  nelle  buone  società  e 
nelle  acc.idemie,  per  queste  dettò  molti  discorsi  e lezioni,  e massime  intorno  alla  lin- 
gua, della  quale  era  ecr.ellente  maestro,  non  solo  riproducendo  i bei  modi  de'  Trecen- 
tisti, ma  e nuove  ricchezze  di  classici  forestieri  innestandovi,  e piò  raccogliendone  dalle 


(27)  U Mag^loUl  coni  dipiiifte  il  »uo  Cunie  in* 
nofninnlo:  ■ Voi  ?i  trovate  in  capilnle,  nascila, 
«i;ÌOTenlù,  robustezza,  valore  c condotta.  Voi  vi 
vedete  amato  dal  vostro  padrone,  slinato  dai 
vostri  generali,  e corteggialo  daile  dame...  Ag- 
giungete adesco  tavole,  giuoco,  conversazioni, 
delizie,  piaceri  c fortuna.  Questa  fn  die,  te 
uscite  in  campagna,  tulle  te  cose  vi  vanno  sem- 
pre l>eo«,  facendo  voi  sempre  II  vostro  dovere: 
se  vi  battete  In  duello,  ne  uscite  sempre  con 
vantaggio;  almeno  sinora  ell-i  vi  è andata  cosi. 
L’Inverno,  se  vi  é da  fare  un’azione  di  brio, 
siete  sempre  il  primo  obiamatn.  Andate,  battete 
iMoimico,  tornate,  provedete  di  sciarpe  tutte  le 
peltioiere  delle  dame  di  N.  Entrale  a Invola  in 
gran  compagnia;  ecco  il  dlKorsj  della  religione 
lo  campagna.  Sentite  un  brutale  discorrerne  con 
poco  rispetto;  un  altro,  che  d fa  del  libertino, 
portar  con  derisione  un  luogo  oscuro  della  Scrit- 
turi; accudir  quello  die  ci  fa  il  filosofo,  c farne 
spiccar  t’implicaoza  colla  corrotta  ragion  na- 
turale. Voi  ridde  e applaudite , e piacendovi 
tutto  quello  che  tornerebbe  comodo  alt'esigenza 
del  vostro  cuore,  la  compiacenza  a poco  a poco 


senz’nvvedervene  vi  tien  luogo  di  persuasione. 
Intanto  mangiale  e bevete  allegramente;  usdla 
da  tavola  bollente  di  vino,  di  concupiscenza, 
di  vanità  ; tornate  a casa  due  ore  dopo  mezza- 
oollo;  per  poco  alzale  la  canna,  e la  ballcle 
sul  capo  al  paggio  clic  non  vi  corre  subito  a- 
vanti  a pigliar  il  lume,  al  vallcllo  di  camera  cb« 
vi  si  fa  incontro  balordo  dal  sonno;  talvolta 
per  energia  bestemmiate:  entrale  In  letto,  per 
conciliarvi  ti  sonno  leggete  un  capitolo  del  7V«/- 
tato  Ifologiro^pcUtiro  o del  Leviathan  , dite  su- 
bito che  hanno  ragione,  e prima  di  addormen- 
tarvi comiodale  a sognare  che  Alessandro  e Ce- 
sare , per  dire  assai , doveano  essere  presso  a 
poco  come  voi,  ma  iiou  più,  certo.  Dormile  sino 
a mezzogiorno;  andate  in  chiesa  per  vedere  II 
bel  mondo;  alTeltale  sopra  lutto  Tirriverenza, 
perché  questa  vi  pare  che  rialzi  il  concetto  del 
vostro  spirito,  dflla  vostra  galanteria,  delta  vo- 
stra bravura  ; e in  questo  caso  solamente , sto 
per  dire , vi  rollegrate  che  vi  sia  religione  al 
mondo  per  far  gala  di  non  farne  caso.  Questi 
sono  i fondamenlì  del  vostro  ateismo  * . 
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bocche  nel  suo  paese  nallo,  talché  meritò  d'esser  subito  noverato  fra  i testi  della  Cru- 
sca. Sotto  quest’unico  aspetto  vanno  lodati  i suoi  discorsi  accademici,  del  resto  leggieri 
sempre,  spesso  vuoti,  allrcttati,  e dove  dal  cercar  ragioni  proprie  si  dispensa  coll  accu- 
imilare  due  o tre  autorità  ; sarebbero  al  più  articoli  da  giornale.  Molto  può  impararsi 
da’  suoi  commenti  al  Malmantile,  alla  Tancia,  alla  Fiera. 

Alessandro  Tassoni  modenese  da  giovane  osò  combattere  Aristotele  retore  (381  e Pe- 
Taisnni  trarca  poeta  ; pensator  originale,  carattere  indipendente,  grammatica  sottile  non  pe- 
i:.iiS.ts3S(|3Dte_  serbò  gusto  in  pessimo  secolo,  e la  facile  grazia  e la  festività  non  contaminò  coi 
concetti.  Per  umor  gioviale  cantò  la  Secchia  rapila , non  altro  proponendosi  che  un 
esercizio  letterario;  della  libertà  italiana,  delle  guerricciuole  fra  le  repubblichette  non 
sa  che  ridere  ; e per  far  ridere  s'intresca  in  sudicerie  e lascivie.  Il  poeta  che  celia  sni 
cadaveri,  non  può  seriamente  piacere  : eppure  di  quei  ringhj  municipali  egli  provava  le 
conseguenze,  egli  avverso  agli  Spagnuoli,  come  tutti  i pensatori  (39).  Scherzo  suo  fe- 
lice fu  il  farsi  dipingere  con  un  fico  in  mano,  come  l'unico  premia  venutogli  dalle  Corti 
che  blandi. 

Come  egli  i tempi  che  più  non  orano,  cosi  gli  Dei  cui  più  non  si  credeva  volle  bur- 
Braccio-  lare  Francesco  Bracciolini  da  Pistoja.  Si  levò  gran  disputa,  qual  dei  due  inventasse  il 
eroicomico:  nè  l'un  nè  l'altro  dirà  chi  abbia  letto  il  Morganle,  ['Orlando  fu- 
rioso e.  ['Innamoralo.  Il  Bracciolini,  ricchissimo  di  modi  e franco  di  vena,  compose 
molti  altri  poemi,  fra  cui  la  Croce  riacguislalu  da  Kradio,  che  dicono  il  migliore  dopo 
il  Tasso.  E di  epopee  fu  sciaguratamente  fecondo  quel  secolo,  eroiche,  morali,  sacre, 
comiche,  e tutte  dimenticate.  Eccettuiamo  Lorenzo  Lippi  pittor  fiorentino,  che  portava 
come  parlava,  dipingca  come  vedeva,  nell'un'arte  e nell'altra  mirabile  a ritrae  la  na- 
tura, senza  mento  di  scelta  e disposizione.  Dillìcile  sarebbe  dir  il  contesto  e tanto  meno 
l’intento  del  suo  Malinanlile  riacquislalo;  eppur  si  legge  volentieri,  come  s'ascolta  un 
bel  parlatore  fiorentino. 

Puro  ma  inelegante  è il  lìiciardetio  di  Nicolò  Fortigiierra,  scritto  per  iscommessa  un  tC7 
canto  al  giorno , e tutto  per  far  ridere  con  buffonerie  pazzesche  c oscenità.  Francesco 
Redi  d’Arezzo,  che  di  tutto  seppe,  scri.sse  per  bene  molti  sonetti,  e il  linceo  in  Toscana,  tote 
il  più  lodato  brindisi  fra  i moderni , imitalo  non  raggiunto.  .A  Fulvio  Testi  di  Modena 
manta  l’aroma  dello  stile  che  eterna  le  opere,  e spesso  verseggia  una  morale  da  pre- 
diche ; ma  la  grazia  c facilità  ne  fan  piacevole  la  lettura. 

— La  poesia  è obbligata  a far  inarcare  le  ciglia  : come  il  mio  conciltadino  Co- 
ciii.ibrera  lombo,  voglio  0 trovar  nuovo  mondo  o afl'ogarc  » ; cosi  diceva  (labrieio  Chiabrera  da 
1552-1037  il  quale  imputando  i nostri  di  timidezza,  cercò  immagini  grandi,  espressioni 

figurale,  parole  composte , metri  insoliti,  ne’  quali  mostrò  squisito  senso  dello  armonie 
convenevoli  alla  poesia  italiana.  Ma  chi  lo  rall’ronti  ad  Anacreonte  e Pindaro,  non  vi 
troverà  la  grazia  inelfabilc  del  pruno  ; dell'altro  imita  la  pieghevolezza  e il  ricco  epite- 
tare, non  il  condensamento  delio  immagini  ; le  perpetue  allusioni  mitologiche  riescono 
qui  ancor  più  fredde,  nè  scusate  dalla  necessità  di  lodare  qualche  oscuro  lottatore,  e 
principi  che  non  eccitavano  entusiasmo.  Alla  lingua  diè  costruzioni  nuove,  ma  non 
sempre  acconcie,  c ravvicinale  alle  forme  antiche,  anziché  desunte  dalle  popolari.  In 
ottantacinque  anni  di  vita  sana  e placida  continuò  a far  versi,  che  mai  nessuno  tanti  ; 
discorsi  devoti  in  prosa,  drammi  per  musica,  cinque  poemi  epici,  e più  poemetti,  senza 
la  lode  della  regolarità  nè  il  merito  deH’ispirazionc.  1 sermoni  di  genere  medio  son  tra 
i migliori  nostri.  .Nelle  infinite  sue  liriche  splendono  bellezze  molte  ; ma  che  cosav'é  di 
grande,  d'intimaroente  sentito'?  quale  delle  odi  sue  vive  nelle  memorie? 


(28)  « Io  vosUo  illr  flclle  novità;  ch6  (|u^Mo 
é II  mio  scopo;  e addimAndo  parere  ngli  amici 
non  perché  mi  avverti^cAno  di  quello  che  ho 
dello  contro  ArUtotele,  ma  perché  mi  ammendìno 


se  ho  detto  delle  scìocchriie  # . .4  CaniiHo  /fatili. 

(2‘J)  Attrihuironsi  n lui  alcune  Filippirhf  con- 
tro In  Spagna,  e le  Esequie  ddln  monarrA/o  .tpa- 
gmtoìu. 
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r,(>nlro  de’  begli  ingegni  fu  per  alnin  tempo  l'accademia  che  Crisiina  di  Svezia  aperse  l’ Arcadia 
nel  suo  palazzo  a lloiiia,  dove  intervenivano  il  Xoris  rlie  fu  poi  cardinale,  Angelo  della 
Noce  arcivescovo  di  Kossano,  Giuseppe  Maria  Suares  vescovo  di  Vaison,  Gianfrancesco 
Albano,  che  poi  divenne  lilcmcnteXI,  Manuele  Schcicstralc,  monsignori  molli,  Stefano 
Gradi  bibliotecario  della  Vaticana , Ottavio  Falconieri  antiquario , Ottavio  Ferrari , il 
Dati,  il  ilorelli,  il  .Mcnaini,  il  Guidi,  il  Fiiicaja  che  celebrava 

La  pran  CrisUna,  <i»l  cui  cenno  penda 
K ptr  cui  vìve  e «i  su>tieii  U fama; 

Lei  che  suo  re^tno  churaa 

Quanlo  p«‘n«A»  (luanTopra  e t{uan'o  intende, 

•1728  Àggiungete  il  meschino  poeta  Gian  Mario  Crescimbeni  di  Alacerata,  che  raccolse  la 
Storia  della  rullar  poesia,  materia  scompigliata,  esposta  prolissamente  e con  gusto  va- 
cillante, pregevole  solo  per  molle  cose  nuove  traile  in  luce,  llisfierandu  |iarlare  di 
lutti  i poeti  celeberrimi  del  suo  tempo , o temendo  disgustar  quelli  che  ommetlerchhe  , 
il  Crescimbeni  no  imbussolò  tulli  i nomi,  e cavò  a sorte  quelli  di  cui  parlare  ; tutto  ciò 
in  presenza  di  teslimonj,  e piendendune  legale  protocollo  ,3U). 

Morta  Crisiina,  egli  pensò  conservare  uniti  quei  valenti,  istituendo  gli  Arcadi,  che 
divenne  l'accademia  più  fauios.T  d'Italia  per  meriti  c per  ridicolo.  1 quattordici  fondatori 
t'adunarono  piiniamcnic  il  5 ottobre  lU'.K)  a San  Pier  Molitorio,  poi  negli  Olii  Farne- 
siaoi  sul  Palatino  ; fiuciiò  Giovanni  V di  Portogallo  diò  di  che  comprarsi  una  stanza 
propria,  che  fu  il  lloscn  Parrasiosul  Gianicolo.  Cresciuti  di  numero  e di  corrispondonli, 
ebbero  colonie  in  ogni  parte  d'Italia  ; c doveano  rmgere  un'Arcadia  rinnovala,  assegnati 
a ciascuno  nomi  pasturali  e possessi,  e conforme  a ciò  mescendo  dapciiutlo  idee  cam- 
pestri e pastorali  ; emblema  la  siringa  di  Pan,  serbatojo  l'urcbivio,  custode  il  presidente, 
contare  gli  anni  per  olimpiadi,  e gli  statuti  ne  furono  scritti  dal  Gravina  nello  stile  delle 
XII  Tavole  : insonima  una  ideaiitò  senza  riscontri,  sformala  viepiù  dallo  scegliersi  a pa- 
trono Gesù  net  presepio.  Si  prefiggevano  di  puigare  il  mal  gusto  ; ma  se  di  questo  era 
causa  lo  scompagnar  le  cose  dalle  parole,  come  sperarlo  corretto  da  gente  che  s'adu- 
nava per  recitar  versi,  versi  falli  per  recitare'.'  Fincndavasi  Fenfasi,  ma  rimanendo  nel- 
l'artefatto anziebò  ricorrere  alla  natura  ; c Vincenzo  Lconio  spoletino,  un  dei  primi  in 
Arcadia,  conibattò  i traslali  e rimise  in  onore  il  Petrarca,  sialiè  andavasi  fuor  ili  Porta 
Angelica  a leggei'lo  c gustarlo  ; poi  parve  un  gran  passo  il  sostituu  e all'imitazione  dei 
Petrarca  quella  del  Costanzo. 

Alle  convulsioni  dunque  sotlcntrava  il  languore:  ma  intanto  si  piegava  a correg- 
gersi, e i migliori  tra  quei  che  nominammo  introdussero  una  maniera  diversa  e più  ori- 
ginale di  quella  de'  Ginqueceatisti.  Vincenzo  Filicaja  liorcntino,  per  nobile  pensare,  vi-  Fiiiragi 
gorosa  immaginativa,  sentimento  di  religione  e di  patria  sorvola  ai  contemporanei, 
mostra  parlar  al  cuore.  Tu  senti  nell’anima  il  suo  addio  a Firenze  ; senti  la  voce  d'Eu- 
ropa nelle  odi  die  diresse  airimperatore , al  duca  di  Lorena  e a Sobieski  per  l'assedio 
di  Vienna;  senti  il  gemito  di  tull'lUlia,  straziala  per  la  guerra  di  Successione,  nel  fa- 
moso sonetto.  Ma  i nobilissimi  cominciamenti  non  sostiene  con  arte  bastante,  ignora  la 
grazia,  e sta  sulle  generali  come  chi  teme  disgustare  o i popoli  o i re;  sicché  interi 
non  esprime  nè  la  gloria  dei  trionfi  nè  il  tripudio  della  speranza.  Visse  modestissimo  ; 
tardi  fu  fatto  senatore  dal  granduca  ; Grislina^di  Svezia  fece  educare  due  Ggli  di  esso, 
raccomandando  il  segreto,  perchè,  dicea,  vergognavasi  di  far  si  poco  per  un  tanto  uomo. 

Supcriore  a lui  e al  Gbiabrera  reputano  il  pavese  Alessandro  Guidi.  Più  immaginoso  r.uidi 
per  verità,  e meglio  sostenuto  c felice  nel  maneggio  della  lingua  e neH’onda  armonica,  t65u-i"t2 
professa,  dove  gli  appaja  grandezza,  scoccare  gli  inni,  deU'alma  sua  prole  immortale. 

Comincia  magnifico,  ma  non  trattando  soggetti  di  reale  interesse,  nè  con  veracità  oat- 


(oO)  Vedi  iNf.roduzione  delta  Storia  della  i'ulgar  pouia. 
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tualiUl  di  sentiroenlo,  fìnisce  freddo  malvado  il  ditirambico  disordine,  c la  troppo  ap- 
parente cura  di  reggersi  sempre  in  punta  di  piali  ; a lacere  la  scipita  idealità  della 
vita  pastorale  anche  quando  canta  sul  colle  di  Quirino,  > ove  i duci  altieri  dentro  ai 
loro  pensieri  fabbricavano  i freni  ed  i senili  alTanni  ai  duri  Uaci  e ai  tumidi  Britanni  >. 

Poeta  d'immagini,  sovente  le  esagera;  orna  ed  amplifica  quanto  il  Chìabrera,  profon- 
dendo epiteli  non,  come  questo,  appropriali  al  senso,  ma  aU'armonia.  Parafrasò  in  versi 
sei  omelie  del  cardinale  Albano  ; nubilissima  è l'ode  sua  alla  Fortuna,  se  troppo  vulgato 
non  fosse  il  far  parlare  questi  esseri  ideali.  Becò  al  principe  Eugenia  i gemiti  della  sna 
patria,  e qualche  alloggiamento  le  ottenne. 

Benedetto  Menzini  lìorenlino  ha  eleganza  e lingua  poetica , e si  propone  a modelli 
Mentini  il  Tasso  e il  Cbiabrcra  ; onde  restandone  al  disotto  come  chiunque  imita , non  colpisce 
I64C-I704  |g  gpgfg  Originali , e stucca  colle  esorbitanti  allusioni  mitologiche.  Bella  è l'ode 
sua  Un  verde  ramoscello  in  piaggia  aprica,  ma  migliori  le  salire,  benché  de'  vizj  non 
vegga  se  non  gli  appariscenti , e sfoghi  l'odio  personale  in  triviali  invettive.  NeH'Arle 
poetica  batte  il  mal  gusto  d'allora,  e trae  nerbo  dall'ira.  Pensava  che  i ai  poeti  satirici 
le  parale  tolte  di  mezzo  alla  plebe  vagliono  altrettanto,  che  le  nobili  agli  eroici  ma 
non  seppe  fondere  lo  stile  degli  antichi  col  vivo.  Menò  vita  agitata  , finché  ricoverato 
sotto  il  manto  papale,  strimpellò  pastorellerie  come  é l'Accademia  tnscutana. 

Giambattista  Zappi  imolese,  dottorato  a tredici  anni,  avvicendò  i trionli  del  fòro  e 
Zappi  del  Parnaso,  ma  senza  uscire  dalla  povertà , che  divise  con  Faustina  Maralli , arcade» 

-1719  amòo.  Corretto  eJ  elegante,  ma  senza  la  divina  favilla,  fa  versi  per  far  versi,  non  per 

bisogno  d'espandere  il  sentimento,  e sottiglia  in  arguzie.  Carlo  Maggi , segretario  del  .<099 
senato  di  Milano,  molti  epigrammi  tradusse  dal  greco,  aggiungendovi  arguzie,  come  gli 
scultori  d'allora  ammanieravano  le  copie  di  statue  antiche.  Componeva  felicemente  in 
milanese  satire  di  coraggioso  intento  e commedie,  nelle  quali  creò  i tipi  del  Meneghino, 
buon  pastricciano,  servilor  curioso  e credenzone,  e di  donna  Quinzia,  vecchia  dama  or- 
gogliosa del  suo  blasone  ; o molti  suoi  motti  rimasero  proverbiali.  Mei  drammi  per 
l'arrivo  de'  nuovi  governatori  non  risparmiava  le  salacità,  che  non  so  come  si  concilias- 
sero colla  grave  devozione  d'allora,  e < coll'aureo  irreprensibii  costume  •,  di  cui  lo  loda 
il  Maffei.  Qualche  suo  sonetto  vigorosamente  rimbrotta  l'Italia , addormentata  in  sorda 
bonaccia,  e dove,  se  alcuno  provede  ai  mali  imminenti,  non  cerca  che  il  proprio  scampo, 
senza  curare  i danni  altrui.  Francesco  de  Lemene  lodigiano,  suo  amico,  e orator  della -I70a 
patria  presso  il  senato  di  Milano,  dettò  poesie  giocose,  fecondissimo  eppur  lambiccato; 
finché  si  diede  affatto  a subjetti  devoti. 

Alessandro  Marchetti  da  Pistnja  variò  di  studj,  di  nessuno  soddisfatto,  finché  il  Bo- 
Mirchetu relli  noi  pose  alla  geometria,  di  cui  fu  maestro  a Pisa,  e dove  estese  le  dottrine  di  Ga- 
-1714  lileo  sulla  resistenza  dei  solidi,  troppo  però  inferiore  ai  grandi  che  presumeva  emulare. 

Le  sue  liriche  sono  mediocri,  come  la  versione  d'Anacreonte  ; peggio  quella  di  Lucrezio, 
qualunque  sia  il  parere  più  vulgato  o più  volgare  (di).  Pier  Jacopo  Martelli  da  Bo--i7Z7 
logna,  oltre  sette  satire,  tre  poemi  e un  profluvio  di  liriche , fece  ventisei  drammi  col 
proposito  d'innovare  l'insulso  teatro,  acciocché  non  fosse  mestieri  ricorrere  a versioni 
dal  francese  ; eppure  ai  Francesi  s'accostava  perfm  nella  testura  del  verso , che  da  lui 
nominammo  martelliano.  Già  monotono  a declamare , egli  per  giunta  lo  rigonfiò  con 
immagini  liriche , similitudini  artifiziose , tutto  insomma  ciò  che  men  s'addice  alla 
tragedia. 

Il  teatro,  sorvegliato  dai  vescovi,  scemò  se  non  abbandonò  le  scurrilità  del  Cinque- 


(SI)  • Chiunque  ha  Hilca  del  buon  gusto 
(dice  un  moderna),  non  può  negare  che  poche 
opere  (ihhia  la  vutgar  poesia,  e nluna  forse  fra 
)e  Iraduxioni  degli  antichi  podi  latini,  che  a 


questa  possa  paragooarai,  tale  ne  è la  chiarejua, 
la  maestà,  Oleganra,  e cosi  bene  riunisce  In 
aè  tutti  ì pregi  che  a render  perfetti  colai  lavori 
rìchieggonii  •. 
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cento,  ma  originalità  non  ebbe.  Nelle  tante  feste,  in  cui  i principi  gareggiaaano,  erano 
olTerte  rappresentazioni  spettacolose  (02)  od  opere  in  musica,  genere  nuovo  e prediletto, 
nel  quale  il  Rinuccini  seppe  evitare  le  smancerie  del  tempo  (33).  Titolo  di  Sofocle  ita- 
liano pretendea  Gian  Vincenzo  Gravina  di  Rogliano  in  Calabria,  per  cinque  infelici  Ira-cnvina 
gedie;  uom  di  molta  erudizione  nella  giurisprudenza,  ma  borioso,  mordace,  accattane-  ' 
mici.  Nella  Ragion  poetica  sostiene  con  lungo  raziocinio,  consistere  la  poesia  nella  con- 
venevole imitazione;  ma  neppur  da  questo  principio  sa  dedurre  tutte  le  conseguenze, 
procedendo  sconnesso.  Si  avversò  l'Arcadia  intera  perchè  arrogava  tutto  a sé  il  merito 
di  quelle  lor  leggi  : ma  più  acerbamente  lo  percosse  Quinto  Sellano.  Ascondevasi  sotto 
questa  nome  Lodovico  Sergardi  sienese  gesuita,  che  avventò  satire  latine  velenosissime,  sergnriii 
e azzannò  gli  uomini  e i vizj  del  secolo  (34).  La  forza  ed  eleganza  loro  le  levò  in  tanta  -*'-<> 
fama,  quanto  poi  le  pariniane  ; e la  lingua  in  cui  erano  dettale  , le  ditfuse  per  tutta 
Europa. 

Altro  famoso  latinista  fu  il  milanese  Tommaso  Ceva,  che  la  matematica  uni  colla 
poesia;  forse  perchè  più  poetici  li  trova,  verseggia  gli  antichi  errori  ; attribuisce  al- 
ì’abbandono  d'Aristutele  le  eresie  di  Lutero  e Calvino  ; ribatte  i vortici  di  Cartesio  e gli 
atomi  di  Gassendi,  ma  anche  il  sistema  copernicano,  come  avversi  alla  fede  ; e sostiene 
l'allrazione  col  nome  di  simpatia.  Meglio  riesce  quando  s'appaga  d'esser  poeta , come 
nelle  Selve  e nel  Getii  infante , e ben  dipinge.  Varie  vite  scrisse  in  dicitura  buona  e 
temperata  come  il  suo  spirito,  dirigendole  sempre  alla  pietà  ; e in  alcune,  come  quella 
del  I.emene,  ascende  a buone  ragioni  di  arte  poetica. 

Vantasi  l'efficacia  dei  mecenati  ! Ma  in  Italia,  se  non  bastavano  i principi  nostrali , imcocnaii 
aveasi  protezione  e stipendj  da  Cristina  di  Svezia,  da  Luigi  di  Francia;  or  qual  uomo 
grande  formarono?  anzi  negli  studj  più  favoriti,  lo  stesso  indulgente  Tiraboschi  confessa 
che  non  si  ebbe  un  teologo  moralista  di  polso , non  uno  che  degnamente  combattesse 
nella  quistione  della  Grazia.  Ma  in  Francia,  in  Olanda , principalmente  in  Inghilterra 


(32)  Basti  per  esempio  il  f^asctllo  della  f«UcUà 
e Variane  ^ die  r.ipprcsenl;ironsl  a Torino  nel 
palazzo  reale  II  carnovale  del  1628,  pel  giorno 
natiMzio  di  Madama  di  Francia.  Allo  scoprirsi 
del  regio  aalone,  con  grandioso  strepilo  di  atro* 
meati  comparvero  in  ciclo  Inttl  gli  iddii  prò* 
pizj  agli  uomini , ciascun  de*  quali  cantò  un 
breve  recitativo,  cui  rispondeva  It  coro.  Indi 
furono  visti  apparire  gli  dementi,  divers.imente 
simboleggiati,  cioè  un  vascello  che  signillcava 
l*ac(]ua,  un  teatro  per  la  terra , un  mungibcllo 
per  il  fuoco,  e un'iride  per  l*aria.  Kcco  il  sa* 
Ione  riempirsi  d’acqua  in  un  suMlo  a guisa  di 
mare,  pel  quale  il  vascello  lentamente  inoltra- 
vast  portando  nella  pror.i  un  ricchissimo  trono, 
preparalo  pd  sovrani  e gli  aliti  principi  della 
Corte.  .Ne’  lati  della  nove  vedeansi  di  qua  c di 
U incise  In  diversi  scutli  le  arme  delle  provin- 
ole soggette  al  duca  di  Savoj.i,  e io  mezzo  una 
gran  tavola  apparecchiala  per  quaranta  persone. 
Il  dio  del  mare  invilò  i sovrani,  le  dame  e i ca* 
ToUcri  a entrare  in  codesto  vascello,  ove  furono 
aervill  a suntuosa  cena  da  Tritoni,  i quali  por- 
tavano le  vivande  sul  dorso  de’  mostri  marini. 
Frallanlo  in  uno  scoglio  clic  inalzavasl  non 
mollo  lontano,  si  rappresentò  la  favola  d’Arione 
gltlato  in  mare  e salvalo  dal  delfino,  opera  di 
Giovanni  Càippont  bolognese.  La  musica  fece  il 
prologo:  il  primo  atto  conteneva  la  partenza  di 


Arioned.1  Lc.sl)0  sua  patria;  nel  secondo  vedo- 
vasi .assiso,  e canlanle  sul  dcliìnu;  nei  terzo  si 
trovava  a Corinto,  dove  il  re  Perlandro  volle 
udir  le  sue  sventure,  facendolo  riconoscere  dal 
marinari  che  raxeann  indilo:  all.i  fine  le  sirene 
fecero  un  balletto,  invenzione  del  duca  Carlo 
Emanuele.  Vedi  AaTF..A<a. 

Chi  voglia  , può  vedere  Teli  e Flora , prologo 
della  gran  paelorale  recitala  in  Parma  nel  me- 
ravigliofo  teatro  eec.  — Uercurlo  e itarte,  torneo 
regate  fallo  net  superbissimo  teatro  di  Parma  tee., 
opere  dHl’.Vehillini. 

(33)  Fra  I compositori  di  drammi  basti  no- 
minare PAurelio  veneziano,  a servizio  dei  duca 
di  l’.irm.*i,  del  quale  ben  Ireniasei  componimeuti 
emimcra  II  Mazzuccheiil. 

(3I)  Chi  ricorda  il  sermone  di  Giuseppe  Za- 
noja,  ne  troverà  il  preludio  in  questo: 

l^eejuxvl  argentum^cum  non  Urei  ampUus  u(i\ 
Fxlrema  in  tabula  superis  donare,  Deusque 
E$to  harres^  dicas.  Renuant  patrimonia 
Fanora  quir  sapiunt,  quamquam  fraterculue  lite 
Piicalor  calo  adscribct,  Ceniisque  beatis 
Expiet^  et  (adee  gaavrum^ue  piacula  vitm 
Crimine  si  partum  morirus  levoveris  assem 
Calitibus.  Miseri!  quanium  faltuniur  avari! 
Marmare  qua  paria  fabricaUs  tempia,  eruorem 
Et  laerimas  redolente  venia  quem  paupcr  apertis  ^ 
Erpresiitque  oUm  madido  proetacia  vaf/n. 
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non  si  troverebbe  letterato  di  "rido  che  non  abbia  preso  parte  alle  vicende  della  sua 
patria,  se  non  altro  rogli  scritti.  Gl'Italiani  rimasero  sequestrali  dal  gran  movimento 
politico  e religioso.  Nella  riccbissinia  letleraliira  francese  vive  e spira  la  storia  di  quella 
nazione,  perfino  ne’  romanzieri,  nelle  tragedie,  nelle  commedie  ; tanto  che  si  potrebbe 
scriverla,  non  dico  fedelmente,  ma  interamente  sopra  di  essi.  Ma  in  Italia?  era  una 
ciarla  prosastica  o poetica,  senza  serietà  nè  passione  nè  grandezza,  che  non  favellava  al 
cuore,  si  bene  alla  voluttà  materiale  o ai  volgari  capricci , e dimenticava  la  patria,  il 
suo  passato,  il  suo  avvenire  (35).  F.d  avendo  il  gesuita  Kouhours,  nella  ^fal^iera  di  ben-nzr, 
fietuare  nelle  opere  d'inijegiio,  bersagliato  i poeti  italiani  e i concettini , il  marchese 
Gian  GinseffoOrsi  da  Bologna,  gran  maestro  di  scienza  cavalleresca,  tolse  a confutarlo; 
donde  s’infervorò  un  litigio  dentro  o fuori,  ma  senza  che  alcuno  si  elevasse  a liberali  pen- 
samenti. A buon  diritto  dunque  il  pesarese  Prospero  Montani  si  meravigliava  che  tutti 
costoro,  invece  di  stabilire  da  sé  canoni  ragionevoli  di  gusto,  non  sapessero  che  appog- 
giarsi ad  Aristotele,  a Ermogene,  a Kalereo,  dicendola  • prostrazione  di  mente,  genio 
tapino  e illiberale,  vilissima  frcnolatria  > . Pensate  se  scandolezzò  ! 


CAPITOLO  XXXVIII. 
Belle  arti 


Scuole,  come  nel  secolo  precedente,  non  esistevano  veramente  nelle  arti  belle  ; e 
Gli  quei  che  nascevano  In  Lombardia  non  jiossono  perciò  dirsi  della  scuola  lombarda,  fog- 
imiioiorl  giatj  sopra  il  toscano  Lionardo  ; nè  tengono  di  llafaello  i Itomani  : che  anzi  i suoi  me- 
desimi scolari  se  ne  divisero  ; Giulio  Uomano  il  tradì,  non  solo  nel  colorir  rossastre  le 
carni,  ma  nelle  forzate  posizioni;  gli  altri  si  buttarono  all’esagerato,  al  teatrale,  airef- 
fetto.  Il  valore  meilesimo  de’  maestri  tornava  dannoso  , perché , ammirando  il  disegno 
del  Vinci,  la  grazia  di  Rafaello  , il  colorire  del  Tiziano,  lo  spiritoso  movere  del  Tinto- 
retto,  i ricchi  ornali  di  Paolo,  la  forza  e prospettiva  del  Gorreggio,  pensavano  bastasse 
avvicinarsi  a loro  ; e mentre  imitando  la  natura  secondo  qiie'  maestri  sariano  potuti  riu- 
scire originali,  s’accontentavano  di  copiarli,  riproducendo  le  loro  figure  in  maniera  piià 
capricciosa  e spedila,  o facilmente  ammanierandosi  cui  caricar  i diletti  ed  esagerare  le 
bellezze  del  maestro.  Imitare  a precisiono  è da  pochi,  e la  minima  deviazione  tradisce 
l’inesperto  ; sicché  i inichclangiole.schi  facevano  Veneri  che  parevano  Ercoli  ; i rafaellc- 
schi  pervertivano  la  grazia  in  smorfia  ; veneti  e lombardi  voleano  sempre  scorti  e viva- 
cità, si  addicessero  o no  al  soggetto.  Sopratulto  abbagliavano  le  pericolose  meraviglia 
di  Michelangelo.  Secco  e povero  giudicando  dii  operasse  altrimenti,  non  v era  imbian- 
chino che  non  pretendesse  ingrandir  il  suo  stile  ; c mentre  i migliori  aveano  studiato 
per  quali  mezzi  quel  sommo  raggiungesse  i mirabili  cITetti  c si  bene  pronunziasse  le 


(oS)  Onde  Salvator  Rosa  esclamava: 

l'scUe  fuor  de'  favolosi  intriclii; 

Accordale  la  Cflra  ai  piatili,  ni  crìdi 
IM  tante  orfane,  vedove  c mendichi. 
Dite  arnua  timor  orrendi  stridi 

Della  lerra,  che  invan  geme  ahliatlula, 
Spolpata  AfTalto  ria  tiranni  infidi... 

Dite  che  ai  IrlbiinaU  e ne'  governi 
Si  ntnnUun  itolo  gii  ahoUoJ  rapaci... 

DUu  che  sol  da*  prpìoipi  si  pens.a 


A bandir  pesche  e caccio,  onde  gli  avari 
Suli.i  fame  rornune  atxan  la  mensa; 

Che  con  muri,  con  fù«se  e con  ripari, 

Ad  onlu  delle  leggi  di  natura, 

(JIiìqsc  han  le  selve  e confiscali  i mari; 

K che  Oltre  ai  danni  rii  lumpe<.(a  e arsiin, 
Li)  puver  galanluom  che  ha  (]uatlro  nalle, 
lai  paga  al  suo  signor  messe  in  usura... 

Queste  cose  v'inpirì  un  santo  zelo: 

Nè  state  a dir  quanto  ditelta  n piare 
Uiioma  dorata  sotto  un  biimi'o  velo. 
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figure,  la  turba  creilctte  che  tutto  il  suo  merito  consistesse  nell’anatomia , e ili  questa 
fecero  sfoggio,  neppur  deducemlola  dal  vero,  ma  ratfarronandola  secondo  certe  loro  con- 
venzioni, che  forse  cliiam.ivano  bello  ideale.  Sfrenate  la  fantasia,  e potrete  esagerare  a 
capriccio,  divenir  caricature  de'  grandi  di  cui  vi  sperale  emuli  ; e poiché  essa  vuole  ogni 
giorno  del  nuovo,  gli  ardimenti  finiranno  in  tementi».  Cosi  accadde  allora  : senza  cer- 
care ragionevolezza  neH’insieme,  correzione  nelle  particolarità,  finito  nell'esecuzione,  si 
lavorava  di  maniera,  cioè  con  un  metodo  spicciativo  e sistematico,  che  formole  identiche 
applicava  a qiialsifossc  soggetto  e situazione;  mettere  in  risalto  i muscoli  meno  appari- 
scenti, cercar  le  pose  più  laboriose,  panni  svolazzanti  anche  in  sale  chiuse , gesti  vio- 
lenti anche  negli  efletti  pacati,  coscie  è braccia  torose  ; c tirar  via  di  pratica,  e chi  più 
presto,  meglio.  Aveano  sott'ocrhio  le  bellezze  inesauribili  della  natura  ; aveano  i lavori 
dei  Cinquecentisti,  cui  spesso  erano  chiamati  a proseguire  e compiere  ; eppure  voleano 
la  novità,  la  bizzarria:  sarebbero  parse  trivialità  un  gesto  naturale,  ima  piega  semplice, 
e sostitiiivasi  il  convenzionale  al  vero,  il  forzato  al  semplice. 

In  Uoma  l’arte  perdeva  il  sapor  del  buono  in  mano  d’artisti  facili  e materiali,  come 
il  Nebbia,  il  llicci,  il  Circignani,  e sifatti,  b'ederico  Baroccio  d'IIrbino  studiò  ne’  grandi  B.»mrrin 
e sul  Correggio  principalmente,  ma  alla  verità  sostituì  tinte  rosee;  e queste  vennero  di 
moda.  Sì  Ini,  si  l’imitator  suo  Francesco  Vanni  si  fermarono  a soggetti  sacri  ; e col 
Cigoli , il  Passignani , il  Castello  ebbero  incarico  d’iin  quadro  ciascuno  pel  Vaticano, 
con  ricche  rimunerazioni.  Michelangelo  figlio  di  Vanni,  dipintore  meschino,  inventò  un 
modo  di  preservar  i quadri  dall'intemperie,  l'n  altro  Vanni  Giambattista  imitò  prima 
l'Allori,  poi  i Veneziani  ; incise  all'acquafòrte,  col  che  conservò  m'dii  lavori  del  Cor- 
reggio. Sull’ormc  di  questo  procedette  Bartolomeo  Schedoni  modenese,  che  ridotto  a 
miseria  dal  giuoco,  mori  giovane;  nei  ritratti  variò  gli  atteggiamenti,  e i suoi  dipinti 
nelle  gallerie  di  Napoli  c di  .Modena  gli  assegnano  un  posto  ben  più  allo  che  d'imitatore. 

Ili  mezzo  al  cullo  che  si  prestava  alla  mediocrità  e al  traviamento , osò  volgersi  a 
meglio  Luigi  Caracci  di  Bologna.  Studiando  i rapi  d'arte,  che  pochi  ma  insigni  chiude  C-iraci 
la  sua  patria,  li  confronta  coi  degeneri  imitatori,  e nota  i pregi  de’varj;  sostiene  igCléi  ■‘’i® 
guerre  inevitabili  a rhi  riforma,  e fonda  una  scuola  che  dié  alla  pittura  italiana  una  Iure 
fosforica  , e che , avendo  per  carattere  l'erlctlismo , comprese  che  non  si  dipingea  più 
come  Bafaelin  e Michelangelo;  ma  studiando  i grandi  non  la  natura,  credette  arte  su- 
prema il  fondere  quanto  quelli  hanno  di  meglio.  Innamorò  egli  deH’arte  due  suoi 
cugini,  Agostino  ed  Annibaie,  temperando  la  lenta  cautela  del  primo  e l'impazienza  del- 
l'altro ; e con  un'accuratezza  che  ai  vecchi  pareva  stento,  trionfarono.  Apersero  in  casa 
l'accademia  degli  Incammiruiti  con  scuola  di  nudo,  prospettiva,  anatomia,  ge.ssi,  stampe; 
nella  quale  passarono  Guido,  l'Alb-ini,  Bomenieliino,  disgustati  del  Galvarl,  die  fin  al- 
lora avea  tenuto  lo  scettro  in  Bologna.  Univi  i tre  insegnavano  cnnmrdi  c senza  inte- 
resse, ed  Agostino  scrisse  anche  le  proprie  lezioni  ; proponeansi  storie,  e si  premiava 
senza  obbligar  a questa  più  che  a quella  maniera. 

Essi  medesimi  variavano  stile  (1).,  in  nessuna  parte  superando  i maestri,  ma  facendo 
una  fusione,  talvolta  non  isgraziata,  c più  di  lutto  corcando  l'effello.  Agostino  prevalse 
per  invenzione,  ma  più  che  a quadri  si  apjdirò  ad  incidere.  I.a  sua  Comunione  di 
san  Girolamo  rimane  un  capolavoro,  come  ì'bcce  limito  di  l.iiigi  e il  San  Becco  di  An- 


(1)  AgoftUno  Caracci  rivela  il  suo  metodo  oel 
famoso  soiteUoa  lode  di  Mcollno  e dove 

la  poesia  non  vai  megUn  die  il  precetto  ; 

Chi  farsi  uo  buon  pUtor  brama  e desia, 

Il  dispsno  di  noma  abbia  alla  mano, 

La  mossa  colPomì>r.ir  venextano, 

E il  degno  colorir  di  Lombardia; 

Di  MicbelangioI  la  terribii  visi 


Il  vero  nslursl  di  iisiano, 

Di  Correggio  lo  tlil  puro  « sovrano, 
E di  n.iffacl  la  vera  simmetria  ; 

Del  Tibaldl  il  decerti  e il  fondamenlo, 
Del  dotto  l'rim.ìtiocio  l’inventare, 

E un  po’ di  craala  del  ParmlRianino  : 

Ma  senza  tanti  slndj  e tanto  stento 
SI  ponga  solo  l’opre  ad  imitare 
Che  qui  tasclocci  il  noalro  MeoHno. 
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nibale  , il  quale , pii'i  artista  degli  altri  e ricco  di  poesia,  nel  palazzo  Farnese  risuscitò 
il  paesaggio,  il  colorir  dal  vero,  il  disegno  franco  insieme  e studiato,  e il  conveniente 
atteggiare,  l’assioni  ed  eccessi  il  ridussero  presto  inetto  al  lavoro,  e mori  di  quaranta- 
nove anni.  Luigi  in  un  quadro  solo  vi  raccoglieva  cinque  o sei  teste  di  maestri  diversi  : 
ma  alleclettismo  i Caracci  non  sanno  mai  aggiungere  il  pensiero  ispiratore  ; smaniano 
di  avvicinarsi  ai  fenomeni  della  natura,  e supplire  al  genio  colle  rimembranze.  Perciò 
i migliori  loro  scolari  fecero  riazione  contro  questa  infelice  idea. 

Di  loro  scuola,  Domenico  Zampieri  da  Itulogna  maturava  lungamente  il  concetta  di 
IDomeni-  un  quadro,  anche  passeggiando;  eccitava  in  sé  le  passioni  che  voleva  esprimere,  ri- 
<5"sh'«<  piangendo  , infuriandosi , nè  s’accingeva  prima  d'averne  in  sé  compiuta  l’idea  ; 
onde  querelandolo  i Teatini  che  da  tempo  non  continuasse  la  cupola  di  Sant'Andreaalla 
Valle,  rispose:  — Eh!  la  sto  dipingendo  continuamente  dentro  di  me  p.  Posta  poi 
mano,  afl'reltava  tanto,  da  neppur  prendere  cibo.  Eccellente  maestro  ed  esempio,  fug- 
giva la  società  cercando  il  popolo  per  apprendere  • a delineare  gli  animi,  a colorire  la 
vita  • ; le  fisonomie  adatta  ai  caratteri,  e corona  le  composizioni  con  bellissime  glerie. 
Badava  dunque  a rialzar  l’anima  ; ma  non  sapea  sostenersi  colla  sola  forma  quando  il 
pensiero  venisse  meno,  e abbandonavasi  troppa  all  ispirazione.  Giambattista  Agucci  di- 
lettante il  protesse  contro  i crescenti  emuli,  e l'introdusse  al  cardinale  Aldobrandini, 
che  gli  fece  dipingere  il  Belvedere.  Pel  cardinale  Farnese  esegui  a Grottaferrata  i mira- 
coli di  san  Nilo,  stupendi  di  verità.  Nella  Comunione  di  san  Girolamo,  uno  dei  tre  mi- 
gliori quadri  di  Koma,  ed  ultima  protesta  deH'individualità  contro  il  despotismo  dei  ca- 
valletti, ridusse  a felice  realu’i  il  pensiero  di  Agostino  Caracci,  superandolo  in  varietà  di 
gruppi  e finezza  d’espressione  (2).  Piacevasi  di  metter  a contrasto  i patimenti  terrooi 
colle  gioje  celesti,  siccome  nella  Madonna  del  rosario.  N'eir,ammirata  Sant’Agneso  af- 
frontò il  terribile,  del  quale  poi  si  compiacquero  Guido  nella  Strage  degli  Innocenti, 
Guercino  nel  Martirio  di  san  Pietro,  ed  altri  di  quella  scuola.  Domeniebino  valse  anche 
in  architettura,  traendone  felici  partiti  per  fondo  de’  suoi  quadri  ; oltre  aver  fatto  la  villa 
Ludovisi  in  Koma,  e il  Belvedere  a Frascati,  e un  lodevole  disegno  pel  SantTgnazio  a 
Roma,  che  fu  poi  modificato  dal  padre  Grassi,  appiccicandovi  la  facciata  dell’Algardi. 

Mentre  il  Poussin  ne  dilfondeva  l'ammirazione  in  Francia , il  Uomenichino  restava 
mal  conosciuto  in  Italia  ; i Caracci,  alla  cui  scienza  facea  contrapposto  l’ingenuità  di 
lui,  gli  attraversavano  le  commissioni,  e lo  posero  in  tal  diflidenza  di  se  stesso,  che  più 
volte  fu  per  gettare  il  pennello,  più  volte  non  s’affidò  che  snll’orme  altrui.  Soli  cin- 
quanta scudi  gli  si  pagò  il  san  Girolamo:  quando  poi  fu  chiesto  a dipingere  la  cupola  di 
San  Gennaro  a Napoli,  assicurandogli  cinquanta  scudi  ogni  figura  intera,  venticinque 
le  mezze,  dodici  e mezzo  le  sole  leste,  trovò  congiurati  contro  di  sé  gli  artisti  di  colà, 
e massime  Lanfranco  e Ribcra,  finché  di  veleno  mori. 

Anche  il  suo  grand’amico  e concittadino  Francesco  Albani  gustò  il  disegnare  scelto 
Alluni  e sodo,  più  originale  nelle  invenzioni,  sebbene  non  fecondo , somigliandosi  tutti  i suoi 
tazs  iiiOOqpjdri^  oltre  i molti  ripetuti.  Ai  soggetti  adatta  vaghe  scene  campestri,  e negli  acces- 
sorj  vai  meglio  che  nella  parte  storica  e nel  colorilo.  Sceglieva  felicemente  i modelli,  e 
li  nobilitava  ; ben  intendeva  l’allegoria;  scrisse  anche  intorno  aH’arle  sua.  invidiò  tutti 
i contemporanei,  poi  vide  declinare  la  sua  fama,  e mori  dimenticato. 

Quella  de’  Caracci  parve  una  tirannide  a Michelangelo  Morigi , che  da  Caravaggio 
carnvBg-  Venuto  a Roma  come  muratore,  si  mise  alla  pittura  senza  maestro  ; e poiché  non  l’avea 
_ «lo  studiato,  disprezzava  il  disegno,  e per  dispetto  dei  precetti  arbitrar]  conculcando  anche 
tj60-iC09|g  legge,  pretendeva  il  quadro  fosse  copia  fedele  della  natura,  cui  ritraeva  senza  scelta, 
gettando  alle  spalle  l'antico,  le  regole,  la  tradizione.  Rozzo  della  persona , dei  modi, 

(2)  h soggetto  slenso  er.i  stato  trattato  dn  Lo-  ormilo  dì  (iiulio  Roioodo,  e ignoto  ai  biografi 
rcnxo  Leonbruno  mantovano , morto  il  fj37,  contemporanei. 
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del  vestire,  vagabondo,  spesso  mancante  del  pane,  invido,  accattabrighe,  per  omicidio 
dovette  da  Roma  ricoverarsi  a Napoli,  di  là  a Malta,  ove  avendo  insultato  un  cavaliere, 
è messo  prigione;  fuggito,  salvasi  in  Sicilia,  ma  sicarj  disposti  il  feriscono,  sicché  ri- 
fuggo verso  Roma.  Sbarcato,  é preso  in  iscambio  e carcerato  ; poi  sciolto , trova  già 
partita  la  feluca  su  cui  era  giunto:  onde  stizzito  va  e va  lungo  il  mare  fin  a porlo  Er- 
cole ; ma  il  sol  cocente  gli  dà  una  febbre,  di  cui  muore  a quaranl'anni.  Gli  azzurri  e i 
cinabri,  usitati  dai  manieristi  d'allora,  egli  esecrava  ; c facea  tìnger  in  nero  il  suo  stu- 
dio, non  accogliendo  la  luce  che  da  un  elevato  spiraglio,  sicché  i modelli  .acquistavano 
ombre  vigorose  e taglienti:  bionde  al  rilievo  del  modello,  moda  dei  michelangioleschi, 
indipendentemente  dagli  artifizj  della  luce,  egli  surroga  i contrasti  del  chiaroscuro;  ec- 
cesso ad  eccesso.  Prediligeva  assassinj,  avventure  notturne,  mine,  cenci,  cadaveri  ; e 
quando  ebbe  a far  quadri  da  chiesa,  disgustò  con  quella  cruda  verifii , sicché  dovette 
temperarla.  I, 'audacia  sua,  la  bizzarra  scelta  de'  soggetti  violenti  e volgari,  il  tocco  vi- 
goroso con  cui  ottenea  grandezza  di  elfetti,  e il  risalto  de'  lumi  che  dava  distacco  e quasi 
vita  alle  figure,  fecero  perdonare  le  scorrezioni,  la  durezza,  la  vulgarilà;  e venne  con- 
sideralo capo  d'una  scuola,  che  in  opposizione  ai  caracceschi  predicava  rimifiizion  della 
natura.  Rell'assunto  per  certo,  ma  non  conviene  accostarsele  coll'orgoglio  d'uomo  che 
rinega  la  lunga  sperìenza  de'  precedenti  e l'accordo  colle  forze  dei  contemporanei  ; né 
interrogarla  senza  scelta,  senz'occhio  esercitato  , senza  la  verga  magica  per  cui  nella 
imitazione  si  conserva  la  vita. 

Suo  gran  nemico  fu  il  cavaliere  d'Arpino,  debole  pittore,  ma  largo  di  precetti  come  Argino 
un  giorn.ilisla.  Scandolezzato  degli  ardimenti,  proclamò  Y idealismo,  felice  parola  che 
il  fece  passare  per  un  caposcuola:  ma  potrebbe  dirsi  il  Marini  della  pittura  per  l'affet- 
tata ricerca  del  bello  convenzionale  Gosi  alle  due  scuole  degli  eclettici  e dei  naturalisti 
unì  quella  dei  manieristi;  esanime  fecondità  o forza  intemperata,  succedute  al  fulgore 
precedente  ; volgari  tutte,  come  qualunque  non  vede  se  non  cogli  occhi  del  corpo  ; ep- 
pure onorale  d'aclisti  degni  di  stare  coi  primi. 

Di  Guido  Reni  bolognese,  sempre  intento  a una  maniera  nuova,  le  opere  furono  le-  G.  Reni 
vale  a cielo  da  quanti  eran  nemici  al  Caravaggio  , i cui  .scolari  a vicenda  bersagliavano 
il  Reni  peggio  che  con  parole.  Egli  però  s'ostina  allo  studio,  fin  da  mediocris.simi  accetta 
p, aceri,  e n é giovato  per  la  pratica  del  dipingere  a fresco.  Valse  per  limpidezza  di  pen- 
nello ; nè  la  ftcilità  eccessiva  il  privò  di  concepimenti  originali;  vagheggiò  il  soave,  e 
non  isdegnò  le  biacche  come  i caracceschi.  La  bellezza  dei  volli  studiò  nella  natura  non 
men  che  nell'antico,  nelle  stampe  di  Durer  non  men  che  nelle  tavole  di  Rafaello  e del 
suo  prediletto  Paolo  Veronese  ; e variò  infinitamente  si  le  fisionomie,  si  il  vestirò  e gli 
alleggiamcnli.  Dicono  che  l'.Mbani,  noi  potendo  deprimere,  s'applicasse  a corromperlo 
e ispirargli  la  passione  del  giuoco,  dalla  quale  tnascinato,  lavorava  con  frettolosa  trascu- 
ranza,  dal  nobile  cadde  nell'ideale  e nel  manierato,  finché  povero  e screditato  mori. 

Con  Guido  andò  a Roma  Giacomo  Cavedone  di  Sassuolo,  che  quegli  repuLava  pari 
al  Tiziano,  e che  non  può  negarsi  fosse  esatto  nel  disegno,  Iranqudlo  nelle  pose  e nel- 
l'espressione, vigoroso  nel  tingere.  .Ma  accorato  dalla  perdila  d'un  tiglio,  mori  miserabile. 

Gianfrancesco  Barbieri,  detto  il  Giiercino,  da  Cento  presso  Bologna,  prese  indirizzo  Guerrino 
da  un  quadro  di  Luigi  Caracci,  poi  studiò  a Roma  e sopra  i migliofì,  e fu  amico  del 
Caravaggio,  da  cui  contrasse  il  gusto  pei  gagliardi  contrasti  dì  luce  ed  ombra,  c l'arti- 
fizio  del  rilievo,  che  lo  fecero  denominare  il  mago  della  pittura;  più  di  lui  accorò  il 
disegno,  senza  per  questo  giungere  all'eleganza  e nobiltfi,  palliando  però  i difetti  colla 
facilità  del  suo  fecondis-simo  pennello.  Un  poeta  nostro  contemporaneo  antepose  a tutti 
i quadri  l'.àgar  (3).  Uom  pacìfico  e buon  cristiano , perdonava  le  offese , nel  che  pure 
distlngucvasi  dagli  altri  artisti. 


(3)  Secondo  le  note  ebe  si  conservano  nella  biblioteca  Krcolani  a Bologna,  U Guerrino  toccò 
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Perocché  Tiziano  lavorav.i  col  coltello  allato  ; Oiori'iono  portava  la  corazza  quando 
(lipiogessfi  in  pubblico;  al  Itaroccio  fu  ((iiasta  la  vita  col  veleno  a Roma,  procurando)(li 
cinquantailue  anni  di  continui  dolori;  il  Dumenicliino  ò più  volte  insidiato,  e al  fine 
morto;  Guido  venuto  anch'egli  a Napoli,  dovette  fuggirsene  per  le  minacele  dello  Spa- 
gnolctto,  del  Caracciolo  e del  greco  iielisario  Carenzio,  capi  di  altrettanto  fazioni,  non 
accordantisi  che  nell'cscludere  di  là  i forestieri.  Per  questo  non  miglior  sorte  ivi  toccò 
al  cavaliere  d'Arpino  ; Gessi  allievo  di  Guido  osa  andarvi  a dipingere  la  cupola  di  San 
Gennaro  con  due  allievi,  e que.sii  gli  sono  rapiti  sopra  una  galea , senta  che  più  se  ne 
sappia;  si  dubitò  avvelenato  il  Gontarino  di  Pesaro,  come  fu  certo  dalla  fante  la  pittrice 
Elisabetta  Sirani  : il  Tempesta  fa  ammazzar  la  moglie,  onde  subisce  cinque  anni  di  pri- 
gione: Agostino  Tassi  remando  sulle  galere  imparò  a dipinger  marine.  Spadaccino  era 
tei 3-90  pure  Mattia  Preti  da  Taverna,  detto  il  Calabrese,  che  molto  lavorò  a Napoli  e a Malta 
con  gran  prestezza  e di  primo  getto,  senza  cura  d’abbellir  il  naturale,  imitando  il  Guer- 
cino  e preferendo  soggetti  tragici.  Vecchio,  divenne  mite , e non  lavorava  più  che  pei 
poveri. 

Giovanni  Lanfranco  di  Parma  imitò  ì Caracci  nel  disegno  e nella  espressione , nei 
i-infr.inoo componimenti  il  Correggio;  trascurando  certe  estreme  diligenze,  acquista  aria  più  larga 
I3si-ia7g  pili,  (.gnirasii  (',gji  divenne  improvisatore di  macchinosi  dipinti,  eie  tante  suo  cu- 
pole riguardansi  modello  del  dipingere  in  lontananza  : spontaneità  e robustezza  scarse 
di  scienza  c rillcssionc;  i santi  e le  madonne  sue,  come  quelle  del  Carenzio  e d'altri 
michelangiolesdii,  nulla  han  di  celeste  fuorché  l'aureola,  e mancano  d’elevazione,  come 
i Caracci  mancavano  d'anima  edi  vita. 

Pier  Herettini  di  Cortona,  con  poco  disegno,  poco  colore  , poca  condotta,  badando 
rtetrn  da  alla  disposizione  più  che  al  concetta,  ai  rontrnsti  di  gruppi  con  gruppi,  di  parti  con  parli, 
riusci  gustoso:  spertissimo  del  solt’insù,  dà  bel  compartimento  alle  composizioni  e arti- 
fizioso  degradamento  alle  tinte,  c si  possono  dir  bolle  la  Conversione  di  san  Paolo,  e le 
vòlte  del  palazzo  Barberini  a Roma,  c dei  Pitti  a Firenze,  àia  la  sua  faciliU'i  degenerò 
in  negligenza,  il  gustoso  In  affettato  ; diede  il  tracollo  alle  arti,  insegnando  ad  inlrodur 
ligure  oziose,  ed  atteggiarle  manierato,  con  riguardo  unicamente  alia  simmetria.  Il  lo- 
darono come  architetto,  m.issinie  per  le  chiese  della  Pare  e di  .Santa  Maria  in  via  Lata 
a Roma,  e meglio  pel  San  Martino  al  Foro  romano,  sebbene  ai  felici  accorgimenti  ac- 
compagni molte  licenze. 

Giuseppe  Ribera , detto  lo  Spagnoletto  perché  nacque  da  un  snidato  spagnoolo  a 
Lo  spa-  Gallipoli , pretto  naturalista,  cercava  i luccicamcnli  (in  allo  sgarbo , ed  ebbe  non  poca 
ellicacia  sulla  scuola  napoletana.  Appreso  il  fasto  dal  duca  d'Ossuna,  grandeggiava  alla 
spagnuola  ; carrozza,  livree;  un  alfiere  veterano  facea  da  gentiluomo  porgendogli  i pen- 
nelli, e dopo  tre  ore  alla  mattina,  due  al  dopo  pranzo  l avveriiva,  — Signor  cavaliere, 
si  é lavorato  abbastanza,  resti  servito  di  passeggiare  alquanto  >.  La  sera  liceveva  in 
bellissimo  alloggio;  ma  a quest'orgoglio  accompagnava  una  naturale  giovialità,  amando 
scherzare,  sebbene  facilmente  s'olTendesse.  Rella  figliolanza  , e bellissima  la  maggiore 
Maria  Rosa:  ma  nel  subuglio  di  Masaniello,  don  Giovanni  d'Austria  se  no  invaghì,  e 
tras.sela  in  palazzo  , poi  a Palermo:  onde  l'artista,  trafitto  negli  affetti  e nell'orgoglio, 
si  disperò,  e fuggito  con  un  solo  servo,  più  non  se  ne  seppe  ; la  fanciulla  mori  poco  poi 
di  crepacuore. 


per  l'Asar  Tu  scudi.  II.  t , ss.  8;  pel  sm  Bru- 
nofu*,  scudi  781  ; pp|  tnn  (ìirulomo  desio  dfilla 
Ifomb.ì,  ipudi  295;  un'Anceiica  e Medoro  Sol, 
e un  uUro  512  il2;pel  ritraiti  del  duca  e della 
dudie«i3  di  Mantora  ot  naturalo  | scudi  C50. 
Dairarchivlo  deirospcdsl  di  Milano  raccolgo 
rhe  lUnnuDslftto  Ivi  posta  gH  fu  psg«tA  Unail- 


lanrvi  5iC7.  Il  xnn  Girolamo  di  Corrregio  gli  fu 
paunto  VJ  zecchini  e cibo  per  srl  mesi  da  Bri- 
Bride  i.ossa:  v'nugiunsr  due  carri  di  legno,  un 
porco  grjBso  e frumento.  Il  re  di  Portogallo  na 
obIM  40,000  zrcchinh  poi  il  duca  di  Parma  offri 
un  mitiona  perchè  i Krancesi  noi  rubaisero^  o 
non  si  «coetto, 
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Da  qufsti  duo  imparò  Luca  Giordano  da  Napoli,  soprannomato  Faprcsto  per  la  co-  Luca 
lerìui  con  cui  lini  la  galleria  lìiccardi  a Firenze,  l’Kscurialc  e iniinili  altri  lavori. 
quella  sua  vivissima  iomiaginazione  conlralTece  la  maniera  de'  varj  maestri,  e nocquo 
alla  pittura  come  i giornalisti  alla  letteratura,  le  granili  facoltà  ridiicendo  a sciagurata 
abilità  di  mano.  Cotesti  tnncc/iinisO  si  contentavano  dello  schizzare,  eseguendo  con  fuoco 
giganteschi  dipinti  che  il  vulgo  ammira  ; ciascuno  poi  formava  una  scuola  ; ma  n’usci- 
vano seltarj  non  pittori,  che  più  facilmente  buttavano  giù,  quanto  nien  cose  aveano  ad 
esprimere. 

Pittore  artista,  voglio  dir  creatore,  è S,ilvator  Uosa  d'.Arenclla.  Da  suo  padre  era  salvator 
distolto  dall'arte,  che  « l’avrebbe  condotto  all'ospedale  » ; e infatti,  orfano  a diciassette  ^ "“’ij 
anni,  con  numerosa  famiglia  c mai  avviata,  provò  tutto  le  miserie,  e dell’alterato  sen-  ‘ 
timenlo  diò  prova  in  quei  quadri  aspri  e selvaggi , ove  non  mai  calma  o sereno,  ma 
scogli,  tronchi  fulminati,  qiierrc  nude,  aquiloni,  torrenti,  rovine  e streghe.  Prometeo 
alla  rupe,  lo  spettro  di  Samuele,  la  cnngiuia  di  Galilina:  talora  in  un  sul  giorno  ebbe 
cominciato  c lìiiito  un  soggetto.  Credette  per  uii  istante  all’eroismo  di  .Masaniello,  onde 
dovette  uscir  di  patria  ; e dal  Lanfranco  coiidutlo  a Duma,  il  correre  attorno  ad  ammi- 
rare i prodigi  dell’arte  lo  ridusse  all  orlu  del  se|ujli'ru.  Una  mascherata  in  cui,  vestito 
da  Orvietano,  vendette  faceti  riiiiedj  alle  morali  calamità,  gli  acquista  nome,  e allora  si 
ammira  anche  il  suo  valoroso  dipingere.  Urgnglioso,  non  cerca  denaro,  ma  fama  ; sapea 
poco  di  lettere,  e le  sue  satire  biliose,  declamatone , contorto  , ripeleutisi,  spirano  ne- 
gletta e originale  fierezza,  come  il  tocco  del  suo  pennello.  Non  confondiamole  stranezze 
coll’originalità,  nè  cui  genio  die  tinisiie  la  facilità  dell’iinprovisatore  che  schizza  (4). 

Ilcn  rammenteremo  come  egli  rinfacci  a’  suoi  contemporanei  gli  osceni  argomenti , le 
nudità  invereconde,  i modelli  profani  adoprati  fin  a dipingere  santi  (5). 

Le  ottime  disposizioni  di  Francesco  Solimene  guastarono  i maestri,  c pur  troppo 
piacque,  e chiese  o Corti  per  tult’Kiiropa  empi  di  opere  facili,  e con  forme  ignobili, 
colori  esagerati,  tocco  manierato.  Alessandro  Tiarini  i più  moderato  degli  altri  carac- 
cesclii,  e meno  sfavillante  nei  colori,  maravigliosamente  uniti  o convenienti  ai  soggetti 
melanconici  che  prediligeva.  Lionello  Spada  si  fece  uno  stile  proprio,  studiato  ma  non 
eletto,  spiritoso  nell'inventare  c nel  tingere. 

Anche  Luigi  Cardi  di  Cigoli  scostossi  dal  fare  abituale  |icr  volgersi  a’  nuovi,  cer-  Artisti 
, camio  emulare  Correggio  , e un  dotto  disegno  accoppiò  a colorilo  più  vivo,  benché  gli Sozeoi'"' 
manchi  il  contrapposto  di  tinte  c il  gr:uioso  .n-ortar  del  maestro,  f^eta,  sonatore,  acca- 
demico della  Crusca , anatomico , pittore , scultoie  , stampò  un  trattalo  di  prospettiva 
pratica;  dispose  in  Firenze  le  decorazioni  pel  matrimonio  di  Maria  de’  Medici  con  En- 
rico IV,  e disegnò  il  piedestallo  per  la  statua  di  questo  a Parigi;  in  Firenze  il  cortile 
degli  Strozzi , e principalmente  il  palazzo  Dinuccini  ; e in  Doma  il  palazzo  Madama, 
sovraccarico  d'ornanicnii. 

Molti  Fiorentini  il  seguirono,  massime  Cristoforo  Allori,  che  poco  fece  ma  insigne-  Dote* 
mente.  Carlin  Dolce  s'ingegna  esprimere  gli  ulTetti  pietosi,  accordandovi  anche  il  colo- 
rilo , nicnlo  sfarzoso , ma  non  abbastanza  armonico , ed  altrettanto  Gniscc  un  Cristo 
quanto  un  ubriaco;  sicché  dalla  delicatezza  degenera  in  sentimentalità.  Il  Sassoferralo 

rito 

(4)  Lad\  Morgan,  nella  yUa  di  Sulvalor  Hom^ 
mula  In  eroe  luì  e elio  c ^li  nitri  da  piaz/a, 
e dice  corna  della  povera  Italia  per  amor  di 
ei5a. 

(5)  Qiiesla  pillure  l^nude  e tenia  KpoBlU 
Sun  Ul>ri  di  ktteUi».  Uanno  i pennelli 
Semi,  da  cui  diconettà  germoglia... 

('bè  nello  chiese,  ove  l'adora  e prega^ 
nelle  donne  si  fanno  1 rllrallinl, 

K la  magion  di  Dio  dlvicn  botlogn.i. 


E per  tarsi  tiMier  de'  più  majuscoli 
Spogliando  I tanti,  vuoi  mostrar  che  Intende 
1 propri  tiU  cd  il  rigor  de'  niu.scoli. 

I.e  aUltudInl  si  die  lon  tremende! 

QunI  fi  romite,  qual  galoppa  o traina 
Con  celilo  «rotirfi»*  e torcitura  orrendo  „ 

Che  d un  Angelo  Invea»  e di  Maria 
D’Ali  il  volto  «'allora  e di  Medusa, 

L'efllgie  d'ui)  BatUlo  o d'un’Arpla... 
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(Giambattìsla  Salvi)  studiò  sopra  Rafaello,  e comunque  penda  all'aggraziato,  panneggia 
elegantemente,  disegna  corretto,  armonizza  il  colore,  benché  troppo  roseo;  graziosis- 
simo nel  paesaggio,  e piò  nelle  madonne.  Benedetto  Luti,  nato  poveramente,  educatosi 
da  sé,  superò  i contemporanei  in  disegno,  armonia  e buona  intelligenza  di  colorito  ; ma 
poiché  non  conosceva  l’arte  degrintrigbl , fu  posposto  a gente  che  noi  valeva  a gran 
pezza.  Matteo  Kosselli,  combinando  i nuovi  cogli  antichi,  ottenne  lode,  e massime  pel 
modo  di  proporzionare  l'insegnamento  all'abilità  di  ciascuno:  non  ha  grandi  concetti, 
ma  corretto,  studia  il  naturale,  sparge  una  quiete  quale  i’avea nell’anima;  i suoi  freschi 
si  direbbero  di  jeri. 

In  questo  genere  un  de’  migliori  fu  Giovan  di  Giovanni , malgrado  che  s’abbando- 
nasse ai  difetti  del  secolo.  Anche  Baldassare  Franceschini,  detto  il  Volterrano,  ne  lasciò 
Uppidi  lodevolissimi  in  Firenze.  Lorenzo  Lippi  avea  per  massima  di  scriver  come  parlava  e 
dipinger  come  vedeva;  proposito  che  non  gli  tolse  certi  metodi  artifiziosi,  massime  nel 
piegare.  Bernardino  Barbatelli,  detto  il  [’oecetti,  lasciò  mirabili  opere  nella  certosa  di 
Firenze;  e verità,  sentimento,  calore  non  potrebbero  trovarsi  meglio  che  nella  sua  Morte 
di  san  Bruno.  Il  Ligozzi  veronese,  gran  coloritore  al  modo  de'  naturalisti  di  quel  tempo, 
ma  con  maggior  correzione , vince  forse  tutti  i frescanti  d’allora  nel  chiostro  d'Ognis- 
santi a Firenze,  massime  nell’Incontro  di  san  Francesco  con  san  Uomenico  ; e appena 
la  cede  a Paolo  Caliari,  cui  supera  nel  disegno  e nel  modellare  il  nudo. 

Molti  e buoni  scrissero  delia  pros|iettiva  , principalmente  Desargues  (6)  : ma  se  ne 
Prospet- abusò  stranamente,  e massime  nelle  vòlte,  ove  tutto  si  dovea  vedere  di  sott’insù,  uo- 
mini,  case,  piante;  e la  quadratura  prese  il  gonfio  gusto  d'allora,  sopraccaricando  le 
architetture  di  fogliami,  vasi,  gemme,  grotteschi,  mostruosità.  Girolamo  Curti  Uentone 
avea  restaurata  la  prospettiva  e le  scene , studiando  il  rilievo  in  modo  che  si  credette 
ajutasso  con  istucchi  le  sue  cornici  ; inventò  di  tratteggiar  d’oro  i lavori  a fresco.  Mi- 
chelangelo Colonna , il  miglior  frescante  di  quadratura , sapeva  adattarsi  allo  stile  dei 
pittori  con  cui  lavorava  ; e col  Mitelli  fu  chiamato  da  Federico  IV  a Madrid. 

In  Cremona,  che  già  vantava  abilissimi  pittori  sul  fine  del  Quattrocento,  acquista- 
Cremonetì  Tono  grido  Altobello  Melone  e Boccaccio  Boccaccino,  « il  miglior  moderno  fra  gli  anti- 
chi e il  miglior  antico  fra’  moderni  >;  di  quella  scuola,  come  dell'altre  erano  il  .Mante- 
gna,  il  Gbirlandajo,  il  Vanucci , il  Francia.  Camillo  suo  figlio  « acuto  nel  disegno, 
grandioso  coloritore  »,  come  dice  il  Loroazzo  che  lo  colloca  allato  ai  sommi,  desta  me- 
raviglia colle  sue  opere  in  San  Sigismondo.  Per  risponder  a quelli  che  attribuivano  ogni 
merito  de' suoi  dipinti  alla  verità  degli  occhi,  fece  il  Lazzaro  risuscitato  e l'Adultera 
senza  pur  un  occhio;  bizzarria,  da  un  nostro  contemporaneo  imitata  nel  Supplizio  di 
Giovanna  Grey. 

La  famiglia  de'  Campi  volle  di  tutti  i maestri  approfittare  ; e in  lunga  e instancabile 
I Campi  vita  empì  di  lavori  la  Lombardia.  Giulio  e Bernardino,  per  disegno  e tingere  lodevoli, 
abborracciavano  talvolta,  come  sempre  Antonio  e Vincenzo.  Le  opere  di  Bernardino  in 
San  Sigismondo  (vero  Panteon  di  Cremona)  son  d'effetto  stupendo,  e mirabile  la  distri- 
buzione di  quei  santi,  innumerevoli  né  però  confusi. 

Tra’  suoi  scolari,  che  s’accontentarono  d’imitar  lui  e lavorare  di  pratica,  distiogue- 
UAn-uia-remo  la  Sofonisba  Anguissola,  contata  fra'  migliori  ritrattisti , e invitata  alla  Corte  di 
Spagna;  poi  vecchia  e cicca  conversava  a Genova  con  Van  Dyck,  il  quale  professava 
imparar  da  lei  più  che  da  qualsiasi  veggente.  Giambattista  Trotti,  detto  il  Mal-osso, 
scolaro  e amicissimo  di  Bernardino,  colorisce  estremamente  chiaro,  benché  disegni  con 
venustà  e lietezza.  Panfilo  Nuvolone  imitollo  con  modo  più  solido  e men  vago. 

Ercole  Procaccino,  passato  dalla  natia  Bologna  a Parma , v’apri  scuola  sul  modo 
ProMc- patrio,  con  poca  prospettiva,  debole  disegno,  facil  colore,  e fece  di  buoni  allievi.  Lo 
tino 

(6)  Jfawié/'e  univtrttlU  pratiquer  la  pfnpeclivt,  Parigi  i6l8. 
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superò  suo  figlio  Camillo,  che  mollo  lavorò  nel  Milanese  con  una  facilità  e natura- 
lezza che  piace  a prima  vista , ma  lascia  sentire  la  frclla.  Dipingendo  l'Adorazione 
dei  Jlagi  alla  Madonna  del  Monto,  Procaccini  manns  inclilin  cccidere  (11)20).  Meglio 
valgono  il  suo  Giudizio  a fresco  in  San  Drocolo  di  lleggio , c il  san  Hocco  che  sgo- 
mentava Annibaie  Caracci  invitato  a farne  il  riscontro.  Suo  fratello  Giulio  Cesare,  stu- 
diando i Caracci  e il  Correggio  , divenne  il  migliore  di  quella  casa.  Carlantonio,  altro 
fratello,  si  voltò  al  paesaggio  e a fiori  c frutti,  c molle  opere  esegui  per  Ispagna.  Er- 
cole, figlio  di  Camillo,  pittore  alTrellato,  deteriorò  il  gusto  de'  molti  suoi  allievi. 

Dai  Procaccini  c dai  Campi  allevato,  il  Salmeggia  a Roma  s'invaghi  di  Rafacllo,  e 
ne  trasse  un  modo  lodatissimo,  pennello  morbido,  grazia  di  mosse  c di  espressione, 
contorni  puri.  Due  quadri  in  Santa  Grata  di  Bergamo,  c due  nella  Passione  di  àlilano 
son  delle  più  belle  opere  sue,  che  non  tulle  accurava  altrettanto. 

A Milano,  perita  l'antica  scuola  di  Duini  e di  Gaudenzio,  i due  cardinali  Borromei,  Artisti 
volendo  colle  arti  crescer  decoro  al  culto,  dovettero  invitare  forestieri.  Tra  i Milanesi 
che  studiarono  fuori  lian  nome  Pier  Erancesco  Mazzucchelli  da  .Morazzone,  buon  colo- 
ritore; e Giovanni  Cre.spi  da  Cerano,  che  fu  pure  architetto,  plastico,  letterato.  Allevò 
Daniele  Crespi,  ben  superiore  a lui,  tizianesco  ne’  ritratti,  immaginoso  ne’ grandi  com- 
ponimenti, ma  non  abbastanza  conosciuto  da  chi  non  vide  la  sua  storia  di  san  Brunone 
alla  certosa  di  Garignano.  Fu  l’ultimo  pittor  milanese  ; sebbene  non  senza  lode  abbiano 
maneggialo  il  pennello  ì Rossetti,  i Santagostini,  il  Mola,  Isidoro  Bianchi  da  Campione 
buon  frescante.  Paolo  e Battista  Becchi  da  Como,  Andrea  Lanzani  crealo  dei  Maralta, 
ricco  d'idee  e di  partiti,  Ambrogio  Besozzi,  Francesco  Caccianiga. 

Il  ferrarese  Antonio  Contri  inventò  di  trasportar  le  pitture  dai  muri.  Appoggiandovi 
una  tela  preparata  e tenutavela  ben  fitta,  indi  tagliata  l'arricciatura,  dopo  alquanti  giorni 
Cavea  bell'e  staccala.  Stesala  allora  su  piana  tavola,  le  applicava  un  altro  impasto  più 
tenace,  comprimendola  con  arena  , c dopo  una  settimana  staccando  la  prima  tela  dalla 
seconda,  avea  su  questa  il  dipinto. 

A Genova  la  scuola  fondata  da  Perin  del  Vaga  progredì,  e i Calvi  fecero  buone  fac-Genovnl 
ciate,  e storie  men  lontane  dal  costume  che  non  quelle  de'  Veneziani.  Andrea  e Ottavio 
Semini  si  attennero  a Rafaello;  Luca  Cambiaso  non  si  formò  che  in  patria,  fecondo  di 
immagini,  ingegnoso  nelle  difficoltà  dell’arte,  e le  sue  loggie  del  palazzo  Imperiale  vanno 
tra  le  più  belle:  dipinse  anche  all'Escuriale.  Emulo  eppur  amicissimo  ebbe  Giambattista 
Castello,  detto  il  Bergamasco.  Giambattista  Paggi,  nobile  e letterato,  fuorusci  per  omi- 
cidio, sinché  cresciuto  in  fama  di  pittore  fra  gli  stranieri,  fu  revocato,  e lavorò  in  con- 
correnza di  Rubens  e Van  Dyck.  Perocché  i patria]  genovesi  vi  chiamarono  i migliori 
artisti,  e dalia  cieca  Sofonisba  riceveano  lezioni  ì Procaccini,  i Roncalli,  il  Gentileschi, 
il  pisano  Lomi,  il  fiorentino  Balli,  l’urbinate  Antoniano,  il  Salimbeni,  il  Sorci,  il  Tassi, 
il  Vouet,  i fiamminghi  Rosa,  Legi,  Wael,  Malò,  il  tedesco  Waals  ed  altri,  che  vi  la- 
sciarono opere.  Su  tanti  esempj  e si  variati  potè  formarsi  la  gioventù  genovese  ; e per- 
ché nella  ricerca  del  colorito  non  negligessero  il  disegno,  il  Paggi  stampò  la  Definiiione 
ossia  divisione  della  pittura  (1607).  Giovanni  Carlone,  disegnatore  accurato  e vivo  co- 
loritore, nel  fresco  portò  una  nitidezza  e ilarità  insolita.  Suo  fratello  Giambattista  lo 
sorpassò,  e i suoi  dipinti  rendono  insigne  la  Nunziata  del  Guastato  e la  cappella  in  pa- 
lazzo. Né  valse  meno  all'olio  ; due  generi  in<cui  continuò  senza  decadenza  fino  agli 
ottantasei  anni. 

Bernardo  Strozzi  cappuccino  fuggi  a Venezia,  ove  da  prete  secolare  stette  quanto 
visse.  1 palazzi  di  Genova  ridondano  di  suoi  grandi  affreschi  ben  immaginati  ; nelle  tele 
è armonico  insieme  e vigoroso,  benché  non  scelto  nel  disegno  e massime  ne’  visi  di  an- 
geli e madonne.  Tacendo  i molti  ritrattisti,  nel  paesaggio  valsero  Sinibaldo  Scorza  di 
Voltaggio  che  direbbesi  fiammingo,  e Antonio  Travi  detto  il  Sordo  di  Sestri  : Gipn  Ba- 
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nedetlo  Castiglione  per  animali  non  cede  rlie  al  Bassano.  La  peste  del  1656,  che  parve 
colpire  di  preferenza  gli  artisti,  dissipò  quella  scuola. 

Il  Moncalvo  (Guglielmo  Caccia  di  Montabonc)  è il  solo  piemontese  che  meriti  esser 
Monraivo  nominato  per  le  cappelle  del  sacro  monte  di  Crea,  la  cupola  di  San  Paolo  a Novara,  e 
l’opere  nei  conventuali  di  .Moncalvo.  Torino,  occupato  allarmi , poco  curavasi  d'arti  ; 
pure  al  105'2  fondò  una  società  di  San  Luca,  indi  a poco  eretta  in  accademia,  cui  più 
tardi  diè  miglior  forma  Claudio  tteaomont  torinese:  ma  furono  chiesti  piuttosto  di  fuori 
quei  che  ornarono  i palazzi  reali,  come  Giovanni  Miei  d'Anversa,  Daniele  Leiter  vien- 
nese, Carlo  Delfino  francese,  e il  Banier,  e il  Vanloo. 

Tra  i Veneziani  la  buona  scuola  fece  scolari  cattivi,  che  appoggiavansi  all'esempio 
Pitiura  del  Tintoretto  per  creder  merito  il  far  presto.  Jacopo  Palma  il  giovane,  adempiendo  a 
viiieziana  furia  le  molte  commissioni,  guastava  l'ottima  attitudine.  Girolamo  Forabosco  fu  terribile 
ritrattista.  Carlo  Itidolfi  si  tenne  a'  buoni  melodi,  e scrisse  anche  le  vite  dei  pittori  di 
quella  scuola.  Dario  Varotari  studiò  ancora  i Trecentisti,  come  si  vede  in  Sant'Egidio 
di  Padova;  e suo  figlio  Alessandro  detto  il  Padovano,  formatosi  sopra  Tiziano,  vien  lo- 
dato come  conoscesse  bene  il  sott'insù  ; ma  i suoi  scorti  ci  sembrano  mal  intesi , e la  » 
gentilezza  sua,  convenzione.  Altri  fra  i Veneti  si  staccarono  dagl'idoli  d'allora  per  se- 
guire varie  maniere  e originali,  come  i Dicci,  e più  tardi  ilTiepolo  e il  Ilotari.  Antonio 
Canale,  studiando  le  rovine  romane,  acquistò  meravigliosa  esattezza  di  prospettiva  ; 
primo  adoprò  la  camera  oscura  per  verificar  i piani  e armonizzare  le  tinte.  Il  paesaggio 
fu  ben  trattato  anche  dal  Grimaldo  detto  il  Bolognese. 

Carlo  Maratta  anconitano  non  sapea  che  raccomandar  Rafaello , e parve  emularlo 
per  l'aggraziata  amabilità  di  alcune  composizioni  devote , che  gli  acqtiislarono  il  titolo 
di  Carlo  delle  Madonne.  Osò  assumersi  l'incarico  di  restaurare  le  stanze  vaticane  ; e va 
posto  fra  i gran  corruttori,  insieme  col  fratello  e colla  figlia  Faustina  poetessa.. 

Moltissimi  artisti  ho  taciuto,  avvegnaché  le  mediocrità  d'allora  son  tutte  registrate, 
mentre  sciaguratamente  né  il  nome  tampoco  ci  fu  tramandato  degli  insigni  del  medio- 
evo. 11  far  presto  era  il  gran  vanto,  spazj  immensi  coprendo  in  brevissimo  tempo,  lavo- 
rando di  maniera,  schizzando  con  facilità  senza  finire,  senza  modelli,  né  bozzetti  o car- 
tone : alcuni  si  vantarono  di  coprire  dieci  braccia  di  muro  in  un  giorno;  volle  superarli 
il  Cambiaso  col  dipingere  a due  mani.  Tutto  fu  dunque  positure  manierate,  nessuno 
studio  di  storia  né  di  dignità , contrapposti  di  chiaroscuro  esagerati,  trivialità  univer- 
sale. Dure  si  credea  Fctii  dell'oro  ; piantavansi  sistemi  falsi  e teoriche  insane,  ognuno 
pretendendo  dissertare  sull'arte. 

Ancor  più  basso  cadde  la  scultura,  da  che  presunse  caricare  le  mosse  di  Michclan- 
Sruiiorigelo,  e usurpare  i campi  dell'emiila  ritraendo  atteggiamenti  forzati,  contorsioni,  .anato- 
mia, enormi  drappi,  la  difficoltà  reputando  merito  primo,  sommo  dell'arte  la  meccanica 
esecuzione,  più  ammirabile  il  trapano  che  lo  salpello.  Furono  mai  trattati  i m.armi  più 
finamente  che  ilall'Algardi,  dal  Bernini,  dal  I..e  Gros?  ma  attendendo  a questo  merito, 
si  trascurò  la  bellezza  severa  e corretta;  dell'affctlo  che  spira  negli  incruditi  tentativi 
dei  Trecentisti,  più  orma  non  rimane  ; e in  quelle  esuberanze  l'uomo  più  non  ravvisa 
se  stesso. 

Di  pari  andava  il  cattivo  gusto  nell'architettura  ; e poiché  supremo  carattere  della 
Architetti  corruzione  è il  giudicare  insullìcienti  i mezzi  semplici  che  aveano  sublimati  i maestri, 
non  parver  gli  ordini  antichi  bastare  allo  sfoggio  delle  nuove  fantasie.  Filiberto  Delorme 
sosteneva  che,  come  ad  altre  nazioni,  cosi  doveva  esser  permesso  alla  francese  d'inven- 
tare ordini  nuovi  ; e un  ordine  francese  adoperarono  Le  Bran  nella  galleria  di  Ver- 
sailles, eRolland  nel  teatro  di  Metz  c altrove;  un  ordine  tedesco  inventò  Cristoforo 
Leonardo  Sturra.  S’attorcigliarono  le  colonne,  s’avvolsero  di  viticci  di  bronzo,  si  va- 
riarono bizzarramente  ; in  un  luogo  sembrano  spezzale  in  due,  io  un  altro  cascano,  ma 
un  angelo  le  sostiene. 
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A torto  dice  lo  storico  accademico  della  scuitnra  che  « le  circostanze  che  mettono 
a prova  l'ingegno  ed  il  merito  degli  artisti,  erano  grandemente  diminuite  in  tutta  l'Ita- 
lia >.  Anzi  mai  non  si  fabbricò  e lavorò  tanto  ; nò  v'ha  città,  ove  non  fastidiscano  chiese, 
palazzi,  cortili , fontane  barocche.  Uoma  prosegui  le  opere  del  secolo  precedente,  re- 
staurò le  antiche,  ne  intraprese  di  nuovo;  isanl'Agncse,  San  C.arlo,  Sanl'Andrca,  Santa 
Moria  in  Canipitelli,  la  Vittoria,  le  cappelle  di  Santa  Maria  Maggiore,  il  palazzo  Lnle- 
rano.  San  Giovanni  dei  Fiorentini,  ponte  Sant'Angelo,  la  fontana  di  Piazza  Navona,  le 
ville  Borghesi,  Ludovisi,  Panfili,  i palazzi  di  monte  Cavallo  e di  monte  Citorio  ed  altri 
assai  furono  cretti  ed  ornali  in  quel  tempo.  E come  il  gotico  era  cresciuto  nelle  fabbriche 
de'  Francescani,  cosi  il  barocco  sfoggiò  a servizio  de'  Gesuiti,  e stupendo  monumento  ne 
sono  colà  il  Sant'Ignazio  cd  il  Cesò. 

Gian  Lorenzo  Bernini  ricordasi  come  tipo  del  peggior  gusto.  Quesl'immaginoso  na- 
poletano, insigne  pittore,  scultore  c architetto,  il  quale  condusse  tanti  lavori  da  crederli 
appena,  a dieci  anni  già  scolpiva  in  modo  che  Paolo  V predisse  sarebbe  il  Michelangelo 
del  suo  secolo.  Applaudilissinio  pei  primi  lavori , massime  busti , di  stupenda  facilità  e 
di  gusto  corretto,  pensò  poter  aprirsi  una  via  che  non  fosse  nè  l'antica  nè  la  michelan- 
giolesca ; ma  quando  vccchis-simo  rivide  i suoi  imparaticci , esclamò  ; — Ben  poco  io 
progredii  nell'arte,  se  giovanetto  maneggiavo  il  marmo  a questo  modo  ».  Il  suo  Dafni 
e Apollo,  opera  giovanile,  è uno  sfoggio  di  tutte  le  difficoltà  senza  nulla  di  convenzio- 
nale, e il  marmo  par  cera  (7).  Ma  via  via  piegò  verso  la  maniera;  c restando  insupera- 
bile nel  trattar  lo  scalpello,  non  scelse  le  forme,  non  nobilitò  l'espressione.  La  sua  Santa 
Bihiana,  colla  Santa  Cecilia  del  Maderno,  la  Susanna  del  Fiammingo,  e il  San  Brunone 
di  lloutton  sono  le  migliori  sculture  di  quel  secolo.  Nella  chiesa  della  Vittoria,  eretta 
dal  Maderno  in  ricord.anza  della  batUglia  di  Lepanto,  e adorna  colle  bandiere  tolte  ai 
Turchi,  il  Bernini  fece  la  Santa  Teresa,  ch'ei  chiamava  « la  men  peggio  fra  le  opere 
sue  I,  capol.avoro  della  scultura  pittoresca  da  lui  denominata;  ma  a tacere  l'enorme 
panneggiamento,  la  s.inta  esprime  un  deliquio  isterico,  reso  più  indecente  dall'età  adulta 
deil'angelo  che  le  sovrasta.  Poi  cercò  sempre  più  la  novità  ; e l'Angelo  suo  al  Ponte  ha 
per  lino  le  scapule  spostate  per  atteggiarsi  più  leziosamente.  In  Valicano  pose  il  mau- 
soleo di  Urbano  Vili,  tutto  a gravissimi  drappi  con  una  polposa  giustizia,  cui  sgarbata- 
mente preme  il  turgido  seno  un  lattante  ; la  Morte  frattanto  scrive  sul  sho  libro  il  nome 
del  pontefice.  In  quello  d'Alessandro  VII  trovasi  ancora  la' Carità  colla  poppa  compressa, 
e il  globo  terracqueo  schiacci.ato  da  una  Verità,  immodestamente  ignuda  ; un  enorme 
tappeta  casca  sopra  la  sottostante  porta,  cui  la  Morte  .solleva  sporgendo  la  clessidra  ad 
indicare  che  l'età  è compita.  Concetti  senza  studio  nè  purezza  nè  convenienza,  pure  lo- 
datissimi allora;  sicché  l'espressione  divenne  affettazione  : tanto  più  che  essendo  il  Ber- 
nini a capo  di  lutti  i lavori,  al  gusto  di  lui  conformavasi  chiunque  volesse  commissioni. 
Ed  egli  desiava  meraviglia,  e diventava  in  lui  bisogno  l'eccitarla  : Gregorio  XV,  prima 
d'esser  papa,  gli  tenea  lo  specchio  mentre  cnìgi,avi  se  stesso  nel  David  ; Urbano  Vili 
alla  sua  esaltazione  gli  disse;  — Voi  vi  felicitate  di  veder  papa  Matteo  Barberini  ; ma 
• più  fortunato  si  crede  egli,  che  il  Bernini  viva  sotto  il  suo  regno  ». 

Con  talento  il  Bernini  .adatt,iva  invenzioni  arr.hilellnniche  ai  luoghi.  Avendo  un  bel 
corpo  d'acqua  in  piazza  di  Spagna,  ma  senza  poterle  dar  getto,  fisse  la  barcnma,  che 
affondandosi  preme  sull'acqua  e la  fa  uscire  dagli  spilli  laler,ali.  Al  contrario  in  piazza 
Barberini  avendone  un  solo  filo  ma  dì  getto  altissimo,  finse  un  tritone  che  il  soffia  dalia 
conchiglia.  Nella  fontana  di  piazza. Navona  è grandioso  queU'obelisco  , circondato  da 
statue  di  fiumi,  eseguili  dai  migliori  di  quel  tempo,  benché  vi  manchi  unità  di  concetto. 

(7)  Su  rpiella  Dafni  (ere  un  Iiuon  cplcramma  rrS.ioo  Vili: 

QttiiijnU  amant  srqttifar  fiiyltira  tjatifih 
f'ionde  maiiM  bacras  sed  carpii  amaias. 


Bernini 

ISU81US0 
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Innocenzo  X stelle  due  ore  ad  ammirarlo  ancora  in  la\'oro,  indi  partiva  esortando  Ber- 
nini a presto  finire  e condurvi  le  acque;  quand'ecco  d'opni  parte  zampillarne  .ibbon- 
dantissime,  onde  il  papa  esclamò  : — Questa  sorpresa  mi  prolunga  dieci  anni  di  vita  > . 
Nel  palazzo  Barberini,  suo  disegno  è la  singolare  scala  a lumaca  sopra  piano  elitlico.  Il 
Ludovisi  a monte  Citorio  è de'  più  grandi  e regolari.  Prevalendo  allora  la  pittura  deco- 
rativa, cercò  più  l'efietto  e i parlili  grandiosi  che  la  purezza  delle  forme.  Tal  è il  Novi- 
ziato de'  Gesuiti  a monte  Cavallo , di  cosi  pittoresco  esterno  in  piccolissimo  spazio,  e 
con  cupola  ovale  decorala  colla  ricchezza  estrema , che  il  Bernini  surrogò  spesso  alla 
correzione. 

Il  capolavoro,  attorno  a cui  faticò  anche  questo  secolo,  fu  San  Pietro  in  Vaticano, 

Il  Vali-  che  più  non  era  l'espressione  di  Dio  e dell'universo  da  lui  riempiuto , ma  della  gran- 
cauo  (lezza  de'  papi.  In  due  secoli  e mezzo,  cambiati  pontefici,  artisti,  gusto,  vi  manca  quel- 
l'unità che  forma  il  vanto  delle  opere  come  della  vita.  Morto  Michelangelo,  per  conti- 
nuare il  rivestimento  sui  disegni  di  esso  fu  eletto  Vignola,  che  li  rispettò  benchò  capa- 
cissimo di  migliorarli,  òlorlo  nel  1573,  Giacomo  della  Porta  fini  di  coprirlo.  La  tazza 
della  cupola  tsisto  V la  fece  chiudere  in  due  anni  sul  disegno  di  Michelangelo;  poi  sotto 
Clemente  Vili  il  Fontana  vi  collocò  la  lanterna. 

Destava  a trattare  della  navata  ; e Paolo  V , non  volendo  si  profanasse  un  pezzo  di 
terreno  consacrato  dalla  tradizione,  o sembrandogli  non  bastare  la  chiesa  alle  maggiori 
solennità,  o perchè  nessun  tempio  cristiano  pareggiasse  in  grandezza  quel  che  n'era 
M.iiiemo  primo  in  dignità  , preferì  tra  varj  il  progetto  di  Carlo  Maderno  da  Bissone.  Chiamato 
<mS-I629  come  stuccatore  da  Domenico  Fontana  suo  zio,  aveva  costui  imparato  il  disegno  eia 
meccanica,  e date  buone  prove  di  sè  in  varj  palazzi  di  Roma,  principalmente  il  Bor- 
ghese c il  Matlei , con  forme  sobrie  e bei  profili , 'sebbene  indicanti  lo  scadimento  del- 
l'arte e l'amor  suo  all’anlica  professione.  Michelangelo,  servendo  all'idea  morale  della 
uni^i,  volea  far  campeggiare  la  sua  cupola,  senza  riguardo  agli  accessorj  che  pur  sono 
indispensabili  al  rito  cattolico.  Il  Maderno,  per  obbedire  alle  nuove  esigenze,  non  con- 
tento di  riprodurre  davanti  ciò  che  già  era  fatto  dietro,  accrebbe  tre  arcate  al  braccio 
orientale  della  croce , mutandola  cosi  da  greca  in  latina , c al  frontispizio  aggiunse  la 
loggia,  da  cui  il  papa  benedico  urbi  et  orbi.  M'andò  perduta  l'armonia  delle  parti,  e il 
grandioso  che  è prodotto  dall'unità,  e parve  più  piccolo  del  vero  queU'immenso  monu- 
mento ; alla  fronte  allargala  mancò  la  severa  bellezza  del  restante  cdifizio,  tacendo  an- 
che la  scorrezione  delle  forme  e dei  particolari. 

Più  d'ogni  altro  in  San  Pietro  lavorò  il  Bernini,  e pose  le  statue  ai  piedi  della  cu- 
pola. Gregorio  XV  gli  commise  la  confessione,  cioè  fallar  maggiore,  che  è la  più  grande 
opera  di  fusione,  eguagliando  in  altezza  il  palazzo  Farnese.  Le  colonne  torse  vedeansi 
già  nell'altare  antico,  e la  tradizione  le  facea  venute  di  Grecia;  onde  non  fu  lui  che 
inventasse  quel  genere:  c tutto  il  resto  di  quella  coiiiposizione  , se  sarebbe  delirio  ap- 
plicato ad  architettura,  e se,  oltre  l'assurdo  usitelo  di  cupole  sotto  cupole,  impaccia  la 
vista,  può  compatirsi  come  ornamento,  al  gusto  del  secolo  perdonando  le  frangie,  i fe- 
stoni, le  volute,  c dimenticando  che  v'adoperò  la  copertura  del  Panteon.  Forse  alcuno 
penserà  che,  dovendo  collocarsi  in  cosi  ampio  vaso,  non  sarebbe  stato  possibile  ottenere 
colla  purezza  qiiell'efrelto  che  Bernini  raggiunse  ; e per  verità  noi  abbiam  veduto  statue 
meraviglio.se  nello  studio  dell'arlisla  , riuscir  meschine  dopo  situale  in  San  Pietro  : ma 
a chi  ne  imputa  la  forma  del  tempio,  noi  mostriamo  il  mausoleo  di  papa  Rezzonico. 

Alessandro  VII  commise  al  Bernini  la  cattedra  di  San  Pietro,  massa  di  bronzo  non 
inferiore  che  alla  tribuna,  e che  costò  ccnscttemila  scudi.  I quattro  dottori  sorreggono 
la  cattedra;  idea  felice,  quanto  il  valersi  d'una  finestra  sul  fondo  per  collocarvi  lo  Spi- 
rito santo:  se  non  che  i quattro  colossi  atteggiati  teatralmente,  quasi  per  celia  sosten- 
gono con  un  dito  quel  peso  enorme,  che  somiglia  ancor  più  grave  per  gl'intermiaabili 
(artocci. 
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Il  colonnato  della  piazza,  ordinatogli  dal  pontefice  stesso,  è Tcdifizio  più  magnifico 
che  al  mondo  s’crgcssc  per  sola  bellezza.  Dicono  Michelangelo  pensasse  far  precedere 
da  portici  la  basìlica  : ma  al  Dernini  era  dinkile  metterli  in  armonia  coiriromnnsa  mole 
e col  frontispizio  bizzarro,  senza  che  l’imo  o gli  altri  scapitassero.  Preferì  dunque  dis- 
porre in  semicii'colo  quattro  file  di  colonne , che  occupano  la  larghezza  di  diciotto  me- 
tri ; onde  ventiquattro  pilastri  quadrati  e cenqiiaranta  colonne  di  travertino  per  parte, 
alte  tredici  metri,  sono  sormontate  d'iin  balaustro  con  censcssantadue  statue;  tutto  si 
preciso,  che  chi  pungasi  a un  fuoco  dell'elissi,  non  vede  che  una  fila  sola. 

La  scala,  che  dal  vestibolo  mena  alla  sala  regia,  era  dillicilissima  a cavarsi,  giacché 
non  si  poteano  toccar  le  pareti:  ma  il  Bernini  seppe  convertire,  secondo  a lui  parca  do- 
vere dell'architettura,  in  motivo  di  bellezza  le  diiUcoltà  ; e ne  usci  uno  degli  effetti  più 
prospettici.  Un  pari  ne  ottengono  le  due  statue  equestri  di  t'.arlo  Magno  e Custantino, 
ebe  pose  alle  estremità  del  vestibolo  c che  l'ingrandiscono,  coniecliè  annojino  quell'af- 
fa.stellaniento  di  stucchi  e que’  panni  svolazzanti  quasi  in  perpetua  bufera. 

Finito  che  fu  San  Pietro,  Innocenzo  XI  ne  ordinò  una  descrizione  alarlo  Fontana  Fnniann 
comasco,  allievo  del  Bernini,  c che  in  mollissime  opere  gramiiose  che  gli  furono  com-  •oa'-i'' • * 
messe  (basti  nominare  San  Michele  a Piipa,  i granaj  a Termini,  la  cupola  del  duomo  di 
Munteliascone,  il  modello  di  quel  di  Fulda)  avrebbe  potuto  segnalarsi  se  meno  scorretto. 

Calcala  egli  che  lino  al  ItiOl  vi  si  fossero  spesi  quarantaseimilioni  ottocento  cinquanta- 
mila scudi  romani,  non  computando  i modelli,  gli  edifizj  demoliti,  un  campanile  del 
Bernini,  costato  centomila  scudi  ad  alzarlo  e dodicimila  ad  abbatterlo  ; nè  le  pitture,  gli 
arredi,  le  macchine.  Consigliò  di  renderlo  più  magnifico  demolendo  le  case  fin  al  Te- 
vere, tirando  fin  a San  Giacomo  Scosciacavalli  due  portici,  fioiti  con  un  arco  trionfale, 
e preparando  str.ide  regolari  nel  contorno  ; impresa  che  finora  non  si  ardi.  Singolar- 
mente egli  tende  a giustificare  il  Bernini,  da  molti  architetti  incolpato  d'aver  indebolito  la 
cupola,  vuotando  i piloni  con  nicchie  e scale,  mentre  invece  si  provò  che  i primitivi  ar- 
chitetti aveano  lasciato  que'  vani  per  asciugare  i massicci.  Non  parvero  soddisfacenti  le 
spiegazioni,  e nel  171.')  si  tornò  a temere  che  la  cupola  diroccasse;  onde  vivo  dibatti- 
mento fra  artisti  e matematici,  e progetti  or  ingegnosi  or  ridicoli.  Giovanni  Poleni  pado- 
vano rassicurò  d'ottime  ragioni  ì timorosi;  pure,  forse  per  andare  a versi,  propose  di 
fasciarla  con  cinque  cerchioni  di  ferro  esterni,  murati,  che  furono  posti  per  cura  del- 
Tarchitetlo  Vanvitelli,  e che  dovettero  nuocere  più  che  giovare,  tormentando  l’edifizb 
con  tanto  battere  e scarpellare. 

Il  Bernini,  da  Luigi  XIV  pregato  a passare  in  Francia  per  terminarvi  il  palazzo  del 
Louvre,  v'andò  di  sessantotto  anni.  Feste  e trionfi  l’accompagnarono;  Ferdinanda  dei 
Medici  gli  preparò  un'entrata  solenne  in  Firenze,  alloggio  in  palazzo,  la  propria  lettiga  ^ 
fin  ai  confini  d'Italia  ; non  meno  grazioso  gli  fu  il  duca  di  Savoja;  in  Francia  le  autorità 
rendevangli  onori  ufliziali , e ministri  e cortigiani  secondavano  il  volere  del  re.  Dernini 
usava  coi  principi  il  genere  di  adulazione  che  maggiormente  lusinga,  quel  che  s’ammanta 
di  franchezza.  Bicevè  la  regina  Maria  Cristina  in  casacca  da  scarpellino,  ed  essa  toc- 
candola gli  diceva  : — È più  onorevole  che  la  porpora  • . Avendo  essa  lodalo  una  sua 
statua  della  Verità,  egli  esclamò  : — Siete  la  prima  testa  coronata,  cui  la  verità  piaccia  •; 
e Crisiina  : — Ma  non  tutte  le  verità  sono  di  marmo  >.  Hitraendo  Luigi  XIV , pro^ 
ruppe  : — Oh  miracolo,  miracolo  I un  re  si  attivo  e francese  è stato  fermo  un’ora  ! > 

Un’altra  volta  andò  ad  alzargli  i capelli  sulla  fronte,  dicendo  : — Vostra  maestà  può 
mostrar  la  fronte  a tutto  il  mondo  • ; e subito  i cortigiani  acconciarono  il  ciuffo  alla 
bernina.  — Chiesto  dalle  dame  quali  fosser  più  belle,  le  italiane  n le  francesi,  — Belle 
tutte  (egli  riprese),  ma  le  italiane  sotto  la  pelle  ban  sangue,  le  francesi  latte  >. 

Il  disegno  grandioso  che  diede  pel  Louvre  non  fu  seguito  o pel  troppo  spendio,  o 
per  emulazione  nazionale,  non  certo  per  scpiisitezza  di  gusto,  atteso  che  Claudio  l’errault, 
il  cui  disegno  fu  preferito,  chiama  il  Bernini  mediocre  archilello,  ma  assai  buono  scul- 
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‘ tnre!  Riccamenle  donato  pyili  tornò  a Roma,  por  la  quale  sentivasi  nato,  e seguitò  ad 
abbellirla.  Sotto  Clemente  LX  e X fece  la  balaustrata  di  Ponte  Sant’ .Angelo , e varie 
pitture  e sculture,  quale  il  mausoleo  di  Alessandro  VII,  fin  agli  ottaniadue  anni  non 
dandosi  altro  riposo  rlic  di  cambiar  lavoro. 

Uopo  clic  si  furono  rimesse  ad  imitare  gli  antichi,  le  arti  belle  ne  percorsero  i campì , 
ma  giunsero  a un  punto  ove  più  non  avevano  orme  loro  da  calcare.  Tali  erano  le  grandi 
vòlte  delle  chiese  e delle  sale,  che  domandavano  decorazioni  di  genere  diverso.  La  scul- 
tura che,  fra  gli  antichi,  avea  dato  norma  alla  pittura,  ne'  moderni  la  ricevette,  onde 
traviò  rain  qiie.sta,  massime  da  che  si  pose  a lei  compagna  per  le  decorazioni,  mirando 
alfelVetto  per  via  di  forme  convenzionali  e per  una  facilità  nemica  della  correzione;  e 
allcttando  gli  occhi,  cercò  il  pittoresco  nel  panneggiamento,  nelle  movenze,  negli  ac- 
cessorj.  Cosi  fece  il  lìernini,  atteggiando  le  ligure  in  modi  aggraziali,  senza  nobiltà. 
Meno  scorretto  fu  nell'ardiìtettiira,  benthò  aprisse  la  via  ad  ogni  peggio.  Nel  genio  del 
comporre  pochi  pari  ebbe  ; ricca  e docile  immaginativa,  ripieghi  inesauribili,  tanto  da 
meritar  luogo  fra  i sommi,  se  più  della  vera  grandezza  non  avesse  aQ'eltato  la  pompa, 
non  l'ostentazione  più  che  la  ricchezza. 

Il  rinegare  ogni  principio  d'ordine,  il  distruggere  ogni  sistema  tradizionale  era  ser- 
iitirroniini  bato  a Francesco  Rorromini  da  Rissone,  corifeo  di  sciagurata  schiera,  die  ùnica  regola 
tauu-io«7  conobbe  il  capriccio.  Venuto  a Roma  come  marmorajo,  restò  attonito  alle  meraviglie  di 
San  Pietro,  e vi  fece  alcuni  lavori  ; ma  ne  lo  distraeva  il  Maderno,  die  vecchio  e ma- 
laticcio, l’adoprava  in  sua  vece.  Per  questo  modo  accostossi  al  Rernini,  ma  inviiio  si 
diede  a sottrargli  le  commissioni  e punzecchiarne  la  rinomanza.  L’avesse  fatto  [ler  ri- 
tornar lui  e tener  sé  nella  via  buona  ! ma  quando  mai  i censori  mordono  i difetti  veri,  c 
si  propongono  l'emenda  del  censurato'?  Trovava  egli  già  alterato  il  gusto  del  farnetico 
della  novità,  e dal  non  distinguerò  il  campo  dell’arti  diverse  ; e il  portò  aU'ultimo  fondo, 
sovvertendo  c facendo  il  contrario  di  quel  che  una  volta  crasi  chiamato  buon  gusto. 
Bando  alle  rette  ; ma  lince  ondeggianti  e tortuose  in  ogni  senso,  e cartocci,  e intermi- 
nabili risalti  d'angoli;  nulla  di  nuovo  inventando,  benché  si  credesse  un  genio  creatore, 
e sol  combinando  a stravaganza,  trasponendo,  un  accessurio  ornamentale  collocando  per 
sostegno,  dando  apparenza  di  leggiero  a ciò  che  doveva  piantar  sodo,  sostituendo  il  falso 
alla  realtà.  L'architettura  divenne  una  tarsia , la  decorazione  un'arte  d'orelìrc  ; se  già 
mancava  di  tipi  cui  la  ragione  s'appoggiasse,  egli  la  capovolse  nel  modo  più  bizzarro. 
Bislorse  San  Giovanni  Laleraiio,  il  maggior  tempio  di  Roma  dopo  San  Pietro;  alla  chiesa 
della  Sapienza,  il  campanile  fe  a chiocciola  perche  gli  altri  sono  diritti  ; la  voluta  jonica 
esso  ripiega  in  senso  diversa  dal  consueto  ; li  San  Darlo  alle  Ouatiro  fontane  pianta  su 
una  Ggura  che  non  ha  nome.  Per  riuscire  a qiiest’ingannì,  assai  studiò  la  costruzione  ; 
e gli  edifizj  suoi  sono  solidi,  quanto  i regolari  ; mostra  talvolta  arte  e fin  genio  ; la  fac- 
ciata di  Sant' Agnese  in  piazza  Nuvnna  ha  parti  eccellenti  ; talché  ben  può  dirsi  il  Se- 
neca e il  Marini  deH'architcttura.  Becoraziuni  e pensioni  gli  fioccarono  : ma  non  per 
questa  i buoni  artisti  né  il  Bernini  l'approvarono  ; ond’cgli  cadde  in  umor  negro,  che 
finito  io  delirio,  lo  trasse  al  suicidio. 

Gli  sopravisse  e si  dilatò  il  gusto  del  difficile  senza  bellezza , dell’esagerato  senza 
fona,  del  bizzarro  senza  novità;  colonne  spirali,  architravi  accartocciati,  frontoni  rotti 
e convulsi,  architettura  in  prospettiva.  Alle  chiese  nostre  ampie  ed  elevate  volendosi 
adattare  le  classiche  fronti  degli  antichi  tempj  stretti  c bassi,  convenne  porre  un  ordine 
sull’altro.  Molti  però  dei  barocchi  raggiunsero  il  grandioso,  e massime  in  cortili,  scale, 
saloni.  Più  ancora  che  nell'armonia  del  totale  delirarono  nelle  particolarità,  ove  la  cura 
della  grazia  si  complicò  in  perpetui  serpeggiamenti , in  contorsioni  e garbacci , la  cui 
moda  appestò  fin  le  minime  parti , sbandendo  la  semplicità , l'unità , i ragionevoli 
contrasti. 

Le  cappelle  di  Sisto  V e di  Paolo  V in  Santa  Maria  Maggiore  sono  tipi  di  quel  gusto. 
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Alla  prima,  ben  dislribuiU , lavorarono  ariisti  di  merito  diversissimo , e alcani  buoni, 
come  Antonio  di  Vaisalda  che  ivi  fece  la  statua  del  papa , e in  Laterano  il  deposito  dei 
cardinale  Ranuccio  Farnese  : dove  pure  Leon  da  Sarzana  esci’ui  quello  di  Nicola  IV, 
meli  bizzarro  e monotono  dei  consueti.  La  Paolina  è esuberante,  come  tutte  le  com- 
missioni in  cui  quel  ponteGce  profuse  tesori  ; ed  Ambrogio  Buonvieino  milanese  volle 
far  inarcare  le  ciglia  con  scorci  c sporti  e arditezze  di  meccanica.  Migliar  prova  vi  fe- 
cero Camillo  Mariani  vicentino  c lo  Scilla  di  Vigiù. 

Eppure  a rimettersi  sul  buono  non  avrebbero  dovuto  che  risparmiarsi  la  ricerca  delie 
diOicoltà;  e si  narra  che,  essendosi  scoperto  in  Transteverc  il  corpo  di  santa  Cecilia, 

Stefano  Moderno  , comandato  di  copiarlo  tal  quale , ne  traesse  queH'openr  di  si  casta 
delicatezza.  E dillicilc  credere  che  la  santa  potesse  trovarsi  in  quella  posa,  ma  l'artista 
la  indovinò  , e la  semplicitA  la  rese  originale  ; nè  forse  altra  opera  moderna  dimostra 
maggiormente  quanto  si  possa  toccar  i cuori  mediante  le  linee  e i contorni  soltanto, 
senza  tampoco  l'ajuto  della  hsonomia. 

Tralasciamo  una  folla  d'imitatori  ; ma  non  Alessandro  Algardi  bolognese  , non  ser-  Aieardi 
vile  al  Bernini,  e studioso  della  pittura  e dell'antico.  Pe.sante  è il  suo  Leone  XI  in  Va-^5S3-ios4 
ticano,  col  piviale , secondo  il  solito  , tirato  sulle  ginocchia  ; ma  ivi  ammirano  il  suo 
Aitila  di  cinque  massi  uniti , alto  trentadue  e largo  diciatto  palmi  ; pittura,  anziché 
scultura,  con  ogni  varietà  di  rilievo,  e sin  figure  sporgentisi  in  falso,  altre  appena  trac- 
ciate, viziosamente  ravvicinando  il  vero  coll'imitato.  La  sua  fronte  del  Sant'Ignazio  i 
ricca  e disordinata;  migliore  la  villa  Panfili. 

Di  Camillo  Rusconi  milanese,  buono  ma  traviato  dagli  esempj,  lodati  furono  i de- 
positi di  Gregorio  XIII  c di  Alessandro  Vili;  ma  non  vagliono  a pezza  i due  angeli  della 
cappella  di  Sant’Ignazio  al  Gesù.  Giovanni  Gonelli,  detto  il  Cieco  da  Gambassi,  perduta 
la  vista,  continuò  a lavorare  e massime  di  ritratti.  Però  neppur  la  Toscana  produsse 
cosa  buona;  i Foggini,  migliori  degli  altri,  .son  cattivi;  alquanto  men  depravato  Inno- 
cenzo Spinazzi,  esegui  a Firenze  la  Fede  velata  In  Santa  Maria  Maddalena,  e la  statua 
sul  sepolcro  di  Machiavelli. 

Il  Fiammingo  (Francesco  di  IJuesnoy)  è il  più  corretto  del  suo  tempo,  e quel  che  Fism- 
meno  lavorò.  Su  Tiziano  studiò  i putti,  e pochi  pari  ebbe  nel  ritrar  la  grazia  infantile  ^ 

e la  pastosità  delle  carni.  Nulla  più  vago  che  quelli  della  cappella  Filomarino  ne’ Santi 
Apostoli  di  Napoli.  La  sua  Susanna  nella  Madonna  di  Loreto  al  fòro  Trajano,  ha  pieghe 
sobrie  e dolce  espressione  ; ma  nel  Sant’Andrea  pel  Vaticano  non  si  scostò  dalle  altre 
opere  di  quel  tempio,  die  alcuna  paragonò  alla  reggia  d’Eolo  pei  tanti  svolazzi  in  ogni 
senso. 

lo  Napoli  la  scuola  fu  rinnovata  nel  gusto  dominante  dal  bergamasco  cavaliere  Co- 
simo Fansaga  che  fece  moltissime  chiese  e facciate  e la  bella  fontana  Mcdiqa.  Voien-  pantigi 
dosi  ornar  le  piazze  con  obelischi,  e grettezza  parendo  la  semplicità  degli  .antichi,  egli 
straccaricò  di  trofei  i due  di  San  Domenico)  c San  Gennaro,  li  supremo  della  dillicoltà 
e delle  bizzarrie  può  ammirarsi  nella  cappella  della  Pietà  in  San  Severo.  Un  Cristo 
morto,  opera  del  Sanmarino,  coperto  d'un  lenzuola  da  cui  tras|iare  la  figura , c cogli 
stromentì  della  passione  gettati  alla  rinfusa,  eppur  tutto  d'un  pezzo,  non  potrebbe  cen- 
surarsi : e buona  è pure  la  statua  di  Giovanna  di  Sangro  ; ma  poi  sbizzarrirono  a chi 
peggio:  ivi  il  Disinganno  , ravviluppato  in  una  rete,  opera  del  Guccirolo;  ivi  la  Pudi- 
cizia del  veneziano  Corradini,  che  traspare  ignuda  da  un  velo  ; peggio  ancora  è l'Edu- 
cazione del  Queiroli  ; e di  simile  gusto  peccano  le  figure  sull'allar  maggiore  del  Cele- 
brano, e gli  angeli  di  Paolo  Persico. 

A Venezia  toccò  la  sua  parte  di  tali  mostruosità,  massime  ne'  mausolei.  Quanto  ad 
architettura , la  Saluto , eretta  da  Balda.ssare  Longhena  per  voto  nella  peste  del  1030,  Longhena 
dentro  è ammirata,  fuori  bizzarra  e strabbondante,  pur  grandiosa  e in  armonia  ragli 
ediQzj  circostanti,  con  cupola  elevata , e un  insieme  di  tal  effetto , che  fa  perdonare  le 
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irragionevoleize.  Di  lui  sono  pure  il  palazzo  Rezzonico  in  ampie  proporzioni,  c il  Pesaro, 
uno  de’  più  suntuosi  d'Italia. 

Al  duomo  di  Milano  si  lavorò  scarso  e male.  A Fabio  Mangone,  al  Meda,  che  ese- 
guirono i grandiosi  cortili  del  collegio  Elvetico  c del  seminario  , già  tributammo  una 
lode,  a cui  partecipa  Francesco  Richini.  I Parodi  genovesi  derivano  dal  Bernini,  e noi 
vagliono.  Verona  nel  1718  fabbricò  la  fiera  in  Campo  Marzio,  di  disegno  migliore  che 
Fesccuzìone,  con  diicensettanta  botteghe.  A Gian  Giacomo  Monti  bolognese  ò dovuto  il 
porticato  che  per  due  miglia  conduce  dalla  sua  patria  sul  monte  della  Guardia.  Guarino 
Guarini,  teatino  modenese,  malgrado  die  avesse  letto  i migliori  c conoscesse  filosofia  e 
fisica,  erapFdi  cattive  opere  Tonno,  quali  la  cappella  della  Santa  Sindone,  San  Lorenzo 
de'  Teatini,  e massime  il  palazzo  Carignano  ; e le  contorsioni , il  forzato  nelle  piante, 
negli  alzati,  negli  ornamenti,  le  finestre  ovali , le  colonne  torse,  i frontoni  spezzati , i 
bizzarri  sopraccaricamenti  all’ordine  dorico  non  gli  tolsero  d'esser  cercato  oltremonti  e 
oltremare.  Gli  tiene  la  lancia  alle  reni  il  gesuita  Andrea  Pozzo  trentino  , che  disegnò 
l’altare  di  sant’Ignazio  nel  Gesù  di  Roma,  e del  Gonzaga  in  sanflgnazio  , portenti  di 
rìecbezza  e di  mal  gusto;  poi  nella  Prospelliva  dei  pii/ori  ed  archilelti  diede  regole  ed 
esempi,  che  sono  il  preciso  opposto  di  quel  che  dee  fare  chi  vuol  far  bene.  Egli  stesso 
eseguì  molte  finte  cupole,  e nella  tribuna  di  Frascati  fece  apparir  convessi  tutti  i membri 
architettonici  sopra  superficie  concava. 

Per  una  particoiarc  sciagura  moltissimo  si  lavorò  in  quel  tempo  per  Italia,  sia  fasto 
de’ signori,  sia  devoto  lusso  de'  Gesuiti,  sia  il  proposito  di  cercar  gloria  per  questa  vìa 
quando  l’altre  n’ erano  chiuse.  Molti  disegni  mandò  fuori  Onorio  Lunghi,  di  cui  & buona 
0 grandiosa  la  pianta  di  San  Carlo  al  Corso  in  Roma.  Suo  figlio  Martino  lavorò  con 
capriccio  più  che  arte,  e vantasi  la  sua  scala  al  palazzo  Ruspoli  ; uomo  strano  e be- 
stiale, pur  lasciavasi  battere  da  sua  madre,  sol  dicendole  : « — Mamma  mia,  mi  feste 
sano,  ed  or  mi  vorreste  storpiare?  > Lavori  più  o men  peccanti  .lasciarono  Flaminio 
Ponzio,  Giovan  Fiammingo,  Costantino  de’  Servi  fiorentino,  Carlo  Lambardo  d’Arezzo, 
Giambattista  Scria  romano  che  fece  San  Carlo  de’  Catinari  e la  facciata  dì  San  Gre- 
gorio : a Carlo  Rainaldi  son  dovute  le  due  facciate  di  chiese  in  piazza  del  Popolo,  e 
quella  di  Sant’Andrea  della  Valle,  una  delle  migliori  d’allora,  la  villa  Pinciana,  il  duomo 
di  Ronciglione,  e il  palazzo  dell’accademia  di  Francia.  11  palazzo  Altieri  al  Gesù  ma- 
gnifica l'abilità  di  Gianantonìo  De  Rossi  bergamasco,  il  quale  pure  non  sapea  disegnare 
di  propria  mano.  La  porta  bugnata  v’aggiunse  .Mattia  De- Rossi  romano,  che  succedette 
in  quasi  tutte  le  cariche  al  Bernini,  e fu  chiamato  anche  in  Francia. 

Paolo  Guidotti  lucchese,  pittore  e scultore,  e conservatore  del  Campidoglio,  ch’ò  il 
primo  magistrato  del  popolo  romano,  studiò  matematica,  astrologia,  giurisprudenza, 
musica;  per  amor  dell'anatnmia  frugava  i cimiteri;  fece  la  G'enzsa/emmedis/ruitrt,  tutte 
le  ottave  finendo  colla  parola  stessa  che  quelle  del  Tasso  : cimento  pari  a quel  del  vo- 
lare, ch’egli  tentò  a Lucca,  e donde  riportò  soltanto  una  gamba  fiaccata.  Come  archi- 
tetto diresse  gli  apparati  per  la  canonizzazione  de’  santi  Isidoro,  Ignazio  , Saverio  , Fi- 
lippo Neri  e Teresa.  Altrettanto  vano  di  talento  fu  Giovan  Boccapani  fiorentino , che 
dall’Imperatore  adoperato  come  ingegnere  militare,  in  patria  esegui  la  villa  imperiale  e 
il  convento  di  Santa  Teresa,  e vi  professò  matematica,  applicandola  anche  alla  prospet- 
tiva, alla  fortificazione,  aH’arcliìtettura , alla  meccanica.  Ivi  il  Nigetti , sopra  un  pen- 
siero di  don  Giovanni  d’Austria,  disegnò  la  cappella  dei  principi  in  San  Lorenzo , c 
lavorò  alle  pietre  dure.  Anche  Alfonso  Parigi , dopo  servito  d’ingegnere  in  Germania, 
rassettò  con  artifizio  ammirato  il  palazzo  Pitti  che  strapiombava.  Più  opere  vi  fece 
Gherardo  Silvani  in  novantasci  anni  di  vita , e palazzi  die  sono  de’  migliori  di  Firenze. 

Giacomo  Torelli  da  Fano  valse  neirarcliitettura  teatrale , c a Venezia  inventò  un 
congegno  per  mutar  di  tratto  le  scene , artifizio  non  prima  usato.  Benché  perdesse  al- 
cune dita,  continuò,  e in  Francia  fece  macchine  e fuochi  d'artìfizio.  Luigi  XIV  vel  tenne 
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come  regio  architetto  ; alzò  a Parigi  il  teatro  ilei  piccolo  Borbone,  e giovò  alle  rappre- 
sentazioni di  Corneille.  Beducc  in  patria,  eresse  un  teatro  che  passò  pel  migliore  ; tanto 
che  bruciatosi  quel  di  Vienna  nel  lO'.H),  l'imperatore  ordinò  si  rifabbricasse  sul  modello 
di  quel  di  Fano.  In  teatri  divennero  famosi  Ferdinando,  Francesco  e Antonio  Galli  da 
Bibiena,  pittori  ed  architetti  chiamati  a gara  per  disporre  feste , dipingere  scene  e 
decorazioni. 

Il  mal  gusto  diffondeasi  nel  resto  d'F.uropa , mercè  delle  accademie  dai  forestieri  Artidi 
istituite  a Homa  per  alleviare  i giovani.  Be'  molli  arcliitelli  spagnuoli  che  lavoravano  in‘P“«““''*‘ 
quel  tempo,  nessuno  è nominato  fuor  di  patria  ; il  che  non  vuol  dire  che  ne  mancas- 
sero. Nei  primi  tempi  che  la  penisola  fu  liberala,  si  adottò  lo  stile  romano  ; molle  for- 
tezze furon  fatte  dall'Anlonclli,  dal  Calvi,  da  altri  Italiani  ; e solo  i Borboni  v'introdus- 
sero la  fortificazione  scientitica  di  Vauban,  qual  vedesi  a Barcellona,  Alicante,  Girona, 

Figueras.  Citammo  altrove  (pag.  170)  le  opere  civili  di  quel  tempo;  poi  fondendo  il 
romano  col  gotico  fiorito  e col  delicato  arabo  , si  formò  lo  stile  pialaresco-arabcsco, 
detto  anche  di  Berruguete,  perchè  quest'artista  molto  l'adoprò , singolarmente  lodata 
per  cornici  e per  monumenti  sepolcrali.  Valsero  in  quello  stile  Gaspare  di  Tordesiilas, 

Xamele,  Diego  de  Siloe,  Daniele  Forment,  Filippo  de  Vigarny,  Villapando  , Cristoforo 
de  Andino,  e le  famiglie  de' Covarabia,  Valdebiras,  Biiitz.  Tornatosi  poi  al  romano,  si 
fa  FFscuriale,  fabbrica  senza  carattere  nè  vita  , comunque  a gara  abbellito  dai  succes- 
■ 1597  sori  di  Filippo  11.  L'arte  di  quel  tempo  prende  nome  da  Giovanni  d'ilerrera  continua- 
tore di  Palladio,  e innamorato  del  dorica  ; e del  quale  abbiamo  la  cattedrale  di  Valla- 
dolid  (1585),  e migliore  la  cappella  ddl'Escuriale  (I5fì3),  oltre  la  delizia  d'Aranjucz. 

Sotto  Filippo  IV  e Carlo  11  entrò  un  gusto  volgare , licenzioso  , intitolato  da  Jose 
Churriguera  di  Salamanca,  ove,  al  modo  italiano,  erano  torturati  il  metallo  e la  pietra; 

Madrid  fu  empita  di  fabbriche  barocche,  e distinta  va  la  facciata  di  San  Ferdinando  pel 
Bibcra.  Filippo  V pretese  corregger  il  gusto  con  una  vera  inquisizione  accademica: 

Ventura  Rodriguez  mediocre  eclettico,  poi  Giovanni  da  Villamieva  s'adoprarono  a ciò; 
il  gotico  e l'arabesco  furono  trasformati  con  facciate  alla  francese  ; Sacchetti  di  Torino 
fabbricò  il  palazzo  di  quel  re,  Juvara  messinese  quel  della  Granja , Bonavia  lombardo 
quello  d'Aranjuez. 

Pittori  grandi  vi  sorsero , quando  però  già  prevaleva  il  naturalismo  degli  Italiani. 

Giacomo  Rodrigo  Velasquez  di  Siviglia  piuttosto  che  dai  maestri,  si  pose  ad  imparare Vi'i.miucr. 
dal  vivo,  tenendo  continuamente  un  contadino  cui  facea  prendere  atti  ed  espressioni 
varie,  poi  copiando  e frutti  e fiori  e tutto  che  gli  occorreva,  lo  Italia  studiò  i grandi 
antichi , e commise  un  quadro  a ciascuno  dei  dodici  pittori  che  allora  tenevano  il  pri- 
mato; i quali  partati  in  Ispagna  con  altri  e con  modelli , fregiarono  i regj  palazzi.  Le 
mitologie  imparalo  in  Italia  travisò  egli  con  vestimenti  all'andalusa  : ma  la  scrupolosa 
imitazione  della  natura,  la  magia  del  chiaroscuro  per  cui  qualche  suo  ritratto  fu  preso 
per  vivo,  il  toccar  franco  gli  procacciarono  un  modo  suo  particolare,  e le  Corti  si  pre- 
giarono d'aver  ritratti  di  sua  mano. 

Capitò  al  suo  stadio  un  giovane  , il  quale  innamoralo  dell'arle  e di  visitare  le  gal- 
lerie in  Italia,  erasi  messo  insieme  un  tenuissimo  peculio  col  dipingere  quantità  di  santi 
per  gli  speculatori  che  ne  faceano  gran  traffico  in  America.  A Velasquez  piacquero  e 
l'ardore  e l’abilità  del  suo  concittadino,  e gli  procurò  alcune  commissioni,  mercè  delle 
quali  potè  il  nome  di  B.irtolomeo  Morillo  collocarsi  a capo  della  scuola  spagnuola.  Egli  Moriiin 
lavorò  con  costante  amore , migliorando  di  continuo  le  tinte  e il  tocco  : che  se,  non  es-  **'*•*'■* 
sondo  uscito  di  patria,  non  raggiunse  i nostri  sommi,  serbossi  mondo  dalle  pecche  do-  ’ 
minanti,  redimendo  le  debolezze  col  gajo  colorito  e colla  fedele  imitazione  della  natura; 
egli  pittor  della  luce  , poeta  del  popolo  di  cui  ci  diede  i cenci.  Questa  inclinazione  pie- 
mresca  è caratteristica  della  scuola  ispana,  che  del  resto  talvolta,  al  modo  veneto,  sa- 
grihea  le  forme  al  colorito;  copia  donne  bellissime,  ma  non  dell'ideale  greco  ; costretta 
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a dipingere  spesso  re  e regine  , n’aven  modelli  infelici  ; il  nudo  poi  non  v'é  tollerato, 
come  in  lulia  avvezza  alle  statue  antiche,  e si  prediligono  i soggetti  devoti. 

Di  Spagna  venne  a Roma  Pietro  Subleyras,  dove  al  cominciare  dell’età  che  segue 
fn  repiitato'primo  , ed  e'obe  l'ambito  onore  di  far  uno  dei  quadri  per  San  Pietro.  Gio- 
vanni Rimerà  imitò  il  Correggio,  poi  si  volse  al  Caravaggio,  più  acconcio  al  suo  genio. 

Cano  si  formò  sui  Caiacci  -,  /.urbaran  ritrae  i rigori  c le  emozioni  della  vita  monastica. 

AKMI  Alla  Fiandra,  vera  madre  del  colorito  , tolser  poi  il  primato  i Veneziani.  Ispiratosi 
riaiiiiBiD-g  questi^  Ottone  Voenius  di  Leida  si  diede  in  patria  ad  emularli , e ben  tosto  resuscitò -icji 
Rubpns  scuola  unicamente  colorista.  Decoro  principale  ne  fa  Pietro  Paolo  Rubens  da  Co- 
4s;7.icio  Ionia,  che  innamoratosi  di  Tiziano  e di  Paolo , fece  del  colorito  quel  che  .Michelangelo 
del  disegno,  giacché  più  non  badò  alle  forme,  ma  solo  alla  luce;  e purché  avesse  car- 
nagioni abbaglianti,  poco  importavagli  la  trivialità  o la  bizzarria  dei  disegno  , le  forme 
pesanti,  i cieli  monotoni.  Piacevasi  di  scene  volgari,  di  orgie;  moltiplicò  nelle  allegorie, 
massime  in  quadri  adulatorj  ; e dipingea  con  tal  facilità , che  mille  trecentodieci  opere 
sue  si  conoscono  per  incisioni,  variando  ogni  genere,  e sempre  destando  meraviglia  pel 
fuoco  delia  composizione  , a cui  sacrificava  l'esattezza  delle  linee.  Nella  stupenda  sua 
Comunione  di  san  Francesco  ad  Anversa  , il  santo  è nudo  come  il  san  Girolamo  di  Do- 
Dienicbino,  ma  il  colore  compensa  tutto.  * 

La  reputazione  che  questo  capo  dei  coloristi  esclusivi  acquistò  presso  i grandi , gli 
fece  attribuire  incariclii  diplomatici  : il  duca  di  Mantova  lo  spedi  ad  offrir  a Filippo  III 
un  superbo  tiro  a sei  ; e Filippo  IV  al  re  d’Inghilterra  per  conciliar  una  pace  ; dove  la 
protezione  di  Buckingham  il  fece  accogliere  con  magnificenza,  e armar  cavaliere  in  pien 
parlamento,  regalandogli  la  spada  d'oro  a diamanti.  Pochi  altri  insomma  godettero 
maggiormente  della  gloria  meritata;  e coU'amorc  procacciavasi  anche  l'amore.  Fra'  nu- 
merosi allievi  basti  nominare  per  la  grande  lor  fama  Jordaens,  Van  Tliulden  , Teniers, 

Breughel,  da  cui  spesso  facea  far  i fondi  de'  suoi  quadri  ; tutti  ammirati  per  fedele  ri- 
produzione  della  natura,  senza  idealità.  Alcuni  de'  suoi  nazionali  imitarono  gl'italiani, 
come  Michele  Coxie,  Francesco  Floris,  Abramo  Janssens;  altri  dalle  sue  scuole  dedus- 
sero uno  stil  nuovo  e libero,  come  Craeyor,  Cornelio  e limone  di  Voss,  e Antonio  Van  isoo-icil 
Dyck.  Ouest'ullimo,  nato  in  Anversa,  lavorò  anche  di  storia , ma  più  spesso  io  ritratti,'’ 
nei  quali  è posto  subito  dopo  Tiziano  ; chiesto  per  ciò  in  Inghilterra  e in  Italia:  eseguiva 
rapidissimo,  superando  Rubens  in  dilicatezza  di  tinte  e felice  impasto.  Le  marine  di 
Enrico  Uroom  sono  stimatissime:  Pietro  Mulier,  soprannominato  il  Tempesta,  è famoso 
in  questo  genere,  quanto  il  Borgognone  nelle  battaglie. 

Mentre  Rubens  diffonde  nelle  sue  tele  la  piena  del  mezzodi , Paolo  Rembrandt  di 
Den-  Leida,  educato  nel  mulino  paterno,  dove  a fatica  penetrava  il  raggio  solare,  ci  porge 
brindi  ombre  solcate  di  luce,  sprazzi  di  fuoco  in  cupe  caverne  ; tele  nere,  dalle  quali  ci  spor- 
**'°®’^*gono  una,  poi  due,  poi  molte  ligure,  e scintillar  d'oahi  e di  gemme.  Il  vivere  e il  con- 
versar volgare  mai  non  abbandonò;  e l’originalità  non  corresse  col  gusto  e l’eleganza. 

Quella  potenza  d'effetti  esercitò  pure  nell  incisione,  lavorando  di  punta  con  un  aiiilìzio 
indescrivibile.  Ebbe  a discepolo  l'olandese  Gerardo  Dow.  ici3-7i 

Gli  Olandesi  dipingono  lentissimi.  Slingelandt,  scolaro  di  Dow,  durò  tre  anni  at- 
Ohodeii^®™®  famiglia  di  Meermann,  e tre  mesi  in  un  collare  di  merletto,  ove  si  possono 
contar  le  maglie.  Van  der  Heyden  fa  rovine  e paesaggi  con  largo  gusto  e armonia.  Tali 
pur  sono  gii  animali  di  Poter,  i fiori  e i frutti  di  Van  iluysum  , ì chiari  di  luna  di  Van 
der  Heer,  le  marine  di  Van  der  Babbei , di  Backhuysen  , di  Van  der  Velde , il  quale 
tranquillamente  disegnava  la  battaglia  che  attorno  gli  fremeva  stando  s’un  vascello 
della  flotta  di  Ruyter.  Gerardo  Edelink  d'Anversa  fu  valente  incisore.  teso. ito: 

Pietro  Van  Laar  (Bamboccio),  venuto  a studiare  a Roma  , non  si  pose  a copiar 
iism-  quadri,  ma  la  natura,  e trattò  scene  di  vita  quotidiana  ; e col  Poussin  e con  Claudio 
f^",j‘’.'°jrìtraendo  paesaggi  e rovine,  non  le  avvivava  con  eroi  e con  battaglie,  ma  con  villani  e 
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fiere  e masnsdierì  e sagre  e altri  soggetti  che  chiamiamo  hmnboieiatc,  e da  cui  trasse 
il  soprannome.  Per  piccole  che  fossero  le  sue  figure,  ogni  minuzia  distingueva  con  vigore 
e spirito.  Incideva  anche,  e tornato  in  patria,  potè  vedersi  sorgere  un  emulo  in  Fi- 
ic20-D8lippo  Wouwermans,  che  all’estro  uni  modo  pìfi  castigata  e vero.  Nessuno  superò  i suoi 
cavalli,  sebbene  il  non  esser  mai  uscito  di  pallia  gli  togliesse  la  varietà;  del  resto  fi- 
nisce con  arte  si|iiisita  c con  mirabile  progressione  di  luce. 

■ICS8  II  palazzo  di  .Amsterdam,  l'edifìzio  più  insigne  d'Olanda,  fa  la  lode  di  Giacomo  Van 
Campen  di  Arlem.  Si  regge  sopra  tredicimila  seicento  cinquantanove  travi  fitte  e con- 
giunte; ed  è lungo  duceiitotlantaduc,  largo  ducenventidue  piedi,  tutto  simmetricamente 
disposto,  e con  marmi  ricchissimi  ; ma  le  basse  porticine  e runiformità  delle  finestre 
non  lasciano  rbiamarlo  bello. 

Fra  i Tedeschi  Leonardo  Kcrn  fu  più  famoso  lavorator  di  legno  e d’avorio  che  di  Artuii 
marmo  ; Goffredo  Leigebe  intagliò  statuinc  equestri  di  ferro  ; Matteo  Kauchmùlier  esegui  teiiciiciil 
la  colonna  della  Trinità  a Vienna  , ancor  più  caricata  che  le  guglie  del  Fansaga  a Na- 
poli. Andrea  Schliìlter,  allevato  a lìoina  , modellò  la  statua  equestre  di  Federico  I pel 
ponte  nuovo  di  Kerlino,  fusa  poi  da  Giovanni  Jacobi  : a Uerlino  e Dresda  lavorò  pure 
V.  iiooHaldassare  Permoser.  Gianbernardo  Fischer  ornò  Vienna  secondo  il  genio  del  tempo, 
architettò  il  palazzo  di  Schuiibrunn , le  guglie  del  Graben  e della  Holf,  le  amplissime 
scuderie  di  (iorle , il  palazzo  del  principe  Kugenio , e la  chiesa  di  San  Carlo  eretta  per 
volo  da  Carlo  VI»  di  rosi  infelice  apparenza.  Altri  servirono  a Pietro  il  Grande  nel  fab- 
bricar Pietroburgo  ; altri  a Federico  1 di  Prussia , specialmente  Bott  che  eresse  molti 
edifizj  in  Berlino  e il  portico  del  castello  di  Potsdam  , e Usander  che  fece  la  nuova  ala 
di  quello  di  Konigsberg. 

In  Inghilterra  l’architettura  rimane  inceppata  dalla  tassa  sulle  finestre,  dai  dazj  sui  Ariisii 
mattoni  e sulle  pietre  , e daH’indole  del  paese  che  vuol  la  minima  spesa  e il  maggior ‘"stni 
ricavo , onde  strade  intere  si  fabbricano  per  impresa.  Di  Londra  il  più  era  legno,  e 
primo  il  conte  d’Arundel  fece  edifizj  privati  di  pietra.  Inigo  Jones  , in  Italia  studiando  joncs 
di  pittore,  s’appassionò  per  Tarchitctlura,  massime  sovra  gli  esempj  veneziani  ; e presto 
salilo  in  fama,  fu  chiamalo  architetto  di  Cristiano  IV  di  Danimarca , donde  ripassò  in 
patria.  I suoi  lavori  tengono  dapprincipio  del  gotico,  poi  l’abbandonò,  mostrando  cono- 
scere e saper  emulare  i nostri  grandi , e principalmente  il  Palladio.  Il  Whitehall  sa- 
rebbe riuscito  il  più  superbo  palazzo  de’ moderni  se  finito:  l’ospizio  di  Greenwich  in 
riva  al  Tamigi,  cominciato  per  palazzo,  è degno  di  ammirazione. 

I32-IT23  Londra  bruciava,  e il  ricostruirla  eccitò  il  genio  di  Cristoforo  Wren  da 

Knoyle,  che  ne  dispose  un  piano  generale,  qual  s’ha  alle  stampe,  con  ampie  vie,  portici, 
bei  prospetti  d’edilizj.  Vinsero  l'interesse  e piccoli  riguardi , e si  conservò  gran  parte 
dell’antico  con  infelicissima  costruzione  , mentre  saria  potuta  divenir  esempio  di  una 
gran  capitale  distribuita  per  disegno.  Se  non  altro  , fu  disposta  con  qualche  ordine  , e 
mutato  il  legno  in  materia  migliore,  col  che  si  dice  essersi  prevenute  le  frequenti  epi- 
demie. Allora  si  pensò  ad  un  edilizio  che  gareggiasse  con  San  Pietro  di  Roma,  e Wren 
disegnò  il  San  Paolo  sulla  lunghezza  di  quattrocencinquanta  piedi , sormontato  da  una 
cupola  alta  ducentotto,  con  novantotto  di  diametro.  Se  togli  questa , nel  restante,  e 
meno  neH’inlerno,  non  v’è  cosa  che  desti  meraviglia,  ma  dapertutlo  lo  stento  e il  freddo. 

Eppure  Wren  ebbe  la  rarissima  fortuna  di  cominciar  e finire  ^li  stesso  l'opera  propria 
in  trenlacinque  anni  e coh  un  solo  inlraprenditore. 

Benché  specchio  di  disinteresse , vollero  dire  che  tirasse  in  lungo  la  fabbrica  per 
goder  la  pensione,  che  pure  saliva  appena  a duecento  sterline  ; onde  il  parlamento  gliene 
sospese  la  metà  fin  ad  opera  finita.  Alzò  pure  il  ilonumenlo,  come  chiamano  Incolonna 
alta  centottantotto  piedi  in  memoria  dell'incendio  ; e altre  opere  infinite  in  cinquant’annì 
di  lavoro.  Dipoi  giacque  dimenticato,  sinché  la  morte  fe  ricordare  Londra  ch’ella  avea 
posseduto  un  grande  artista  ; e lo  sepellirono  in  San  Paolo  lui  e la  sua  famiglia. 
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Fra  tanti  architetti  enumerati  da  Campbell  nel  Vilnivio  inglese,  poco  nominali  fuor 
di  patria,  menzionerò  Giovanni  Vaesburg,  che  coslrui  il  palazzo  di  Blenheim , regalato 
dalla  nazione  al  duca  di  .Mariborough  per  la  vittoria  di  llnchstu'dt:  disegno  magnifico, 
con  nobiii  giardini,  se  non  die  In  ricerca  della  varietà  fece  dar  nello  strano  e in  ecces- 
sivi contrasti.  Vi  dipinse  Thornill , che  indulgentemente  chiamarono  il  llafaelio  di 
qucH’isola. 

I Francesi  aveano  preso  i metodi  degFltaliani , colà  chiamati  alla  Corte  , ma  s'ap- 
Aritsii  plirarono  piuttosto  a sculture  e architetture  ; quanto  a'  dipinti,  se  non  fossero  i ritratti, 
irjecesi  ji,j  [,c  cercava,  fuori  del  re?  Ed  c singolare  che  degli  artisti  suoi  si  poche  particolarità 

ci  abbia  tramandate  un  paese,  che  ora  non  sa  tacer  nulla. 

Duranti  le  turbolenze  civili  ne  andò  smarrita  la  conoscenza  e la  stima  ; tornò  quando 
Enrico  IV  ebbe  restituito  l'ordine,  ma  con  questo  divario , che  deirarchitettura  minor 
pensiero  si  prese,  il  dipingere  in  vetro  fu  dimenticato,  mentre  si  ambivano  quadri.  Maria 
de' .Medici  molti  lavori  commise  a llubens  , e volendo  fabbricarsi  a Parigi  un  palazzo 
degno  della  sua  patria,  comprò  la  casa  di  Luvemburgo,  e la  diede  a costruire  a Guacomo 
De  iSrosse.  Corteggiò  egli  la  committente,  imitando  i modi  toscani,  c massime  il  palazzo  .man 
Pitti  colle  bugne  continuate:  ma  que.stc,  formate  di  piccole  pietre,  non  di  massiccie  come 
le  fiorentine,  e applicate  alle  colonne,  non  contentano  la  ragione;  oltre  che  sono  inter- 
rotte coi  padiglioni,  consueti  ne'  palazzi  francesi.  Sua  é pure  la  facciata  di  San  Gervaso, 
a tre  piani  come  si  usava,  e l'acquedotto  d'Arcueil.' Il  michelangiole^o  Simone  Guillin 
nel  1U47  fini  il  monumento  del  l’ont-au-change , col  bassorilievo  della  base,  dinicile 
per  la  grandezza  c lodevole  per  la  condotta.  Era  stato  allevato  a Doma,  al  pandi  Gia- 
como Sarazin,  autore  delle  grandioso  cariatidi  del  Louvre.  .mco 

Al  Primaticcio  come  pittor  di  Corte  era  succeduto  Tossanto  Diibreiiil , che  accade-, 1570 
mico  c dedito  allo  sfarzo,  al  manierato,  coll'età  non  acquistò  ingegno.  Lui  morto,  gli  fu 
surrogato  Freminet,  che  quindici  anni  era  dimorato  in  Italia,  molto  legato  col  cavaliere 
d'Arpino,  e fedele  senza  moderazione  alla  scuola  michelangiolesca.  Uuindi  non  piacque, 
come  nessun  dei  molti  che  seguitavano  qual  si  fosse  delle  scuole  esagerate.  Pure  la 
gloria  dei  Caracci  era  pervenuta  in  Francia , e le  quistioni  fra  naturalisti  e idealisti  vi 
si  erano  dibattute.  Intanto  in  Italia  guadagnava  nome  Simone  Vouet,  che  appropriavasi.mio 
varie  parti  di  ciascun  dei  maestri  di  moda,  senza  originalità.  Chiamato  successore  a Fre- 
minet, fu  gridato  ristaiirator  della  pittura,  faceasi  gara  d'averne  un  quadro,  e non  ar- 
rivava a tempo  a dipinger  sale,  a dar  lezioni,  e tenne  il  regno  finché  ne  lo  scosse  Nicola 
Poussin. 

Questi,  nativo  di  Andelys,  lottalo  con  tutte  le  ilifTicoltà  de'  primi  passi  in  patria , e 
PiMiMin  trovato  invidiosi  prima  che  .amici,  fu  dal  Marini  iniziato  alla  conoscenza  delle  lettere;  a 
1501-1005  trent'anni  potò  compiere  il  lungo  suo  voto  venendo  a Roma,  ove  esso  .Marini  il  presentò 
al  Cardinal  Barberini  dicendo  : — Vedrete  un  giovine,  che  ha  una  furia  di  diavolo  ».  In 
quel  vastissimo  musco  egli  si  conservò  fedele  al  passato  ; austero , scevro  dalle  consor- 
terie d'.artisti,  studiava,  copiava  da  solo.  Quivi  incontrò  Claudio  Lorenese,  di  cui  già4coe-s2 
reputatissimi  erano  i paesaggi,  che  poi  lo  collocarono  primo  in  sifatto  genere.  In  essi  di 
fatto  Claudio  pose  tanta  attenzione,  che,  lungi  dall'abbracciare  il  tutto  a prima  vista,  tu 
devi  scorrere  poco  a poco  quelle  tele  sì  piene  di  cose,  si  studiate,  con  grandi  lontanan7.e 
e vìvi  elTetti  di  luce  e riverberi  opportuni  : sol  le  ligure  sono  scadenti.  Con  lui  si  restrinse 
il  Poussin,  al  rombazzai  delle  accademie  non  badando,  né  alle  tradizioni  di  scuola,  e vo- 
lendo formarsi  da  sé  la  sua  poetica,  soffriva  le  derisioni  che  il  vulgo  superbo  prodiga  a 
chi  non  l imita.  La  sua  costanza  finiva  col  conciliargli  rispetto;  si  cominciò  a trovar 
buono  il  suo  modo,  senza  per  questo  rinegare  le  aberrazioni  allora  comuni , e ottenne 
una  repulazion  popolare  fra  curiosi  e artisti  che  ammiravano  e praticavano  tutt'altrì  me- 
todi che  i suoi. 

II  Richelieu  non  volle  lasciar  fuori  questa  gloria  nazionale,  e Poussin,  dopo  risposto 
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un  pc7.zo  — Chi  sla  brne  non  si  move  »,  ccdelle  ad  una  lettera  propria  del  re,  il  quale 
raccolse  come  un  trionfante.  Ma  gli  artisti  a gara  gli  movono  guerra  , ch’egli  sostiene 
con  fermezza,  e senza  transigere  colla  ciarlataneria  dell'arte;  c la  sua  Cena,  e il  san  Fran- 
cesco Saverio  insegnarono  alla  Francia  che  ella  possedeva  un  sommo.  Lahire,  Dorigny, 
liourdon,  gli  altri  maestri  d'allora  ne  stizziscono  ; e più  quando,  destinato  a metter  or- 
dine alla  galleria  del  Louvre,  non  risparmiò  il  martella  agli  stucchi  e agli  altri  ingombri 
di  Lemcre.ier  architetto  regio.  E scriveva  : « Senza  intermissione  alcuna  lavoro,  quando 

< in  una  casa,  quando  in  un'altra.  Sopporterei  queste  fatiche  volonlieri , se  non  fosse 
« che  quelle  opere  che  vorrebbono  molto  tempo,  bisogna  sbrigarle  in  un  tratto.  Giuro  a 

• vostra  signoria  che  se  io  ste.ssi  lungamente  in  questo  paese  , bisognerebbe  che  io  di- 

• venta.ssi  uno  strapazzone  còme  gli  altri  che  vi  sono.  Gli  stuilj  e le  buone  osservazioni 

< 0 delle  antichità  o d'altro,  non  vi  son  conosciuti  in  verun  modo  ; e chi  ha  dell'incli- 
« nazione  allo  studio  ed  al  far  bene,  se  ne  deve  certo  discostar  molto  » (8'.  Dovette 
colla  penna  difendersi  del  non  far  Cristo  sul  modello  di  (ìiove,  come  Vouet.  Alfine  stanco, 
e la.srinto  per  nobii  vendetta  il  quailro  del  Tempo  che  libera  la  Verità  dall'Invidia  per 
renderla  all'Elemilà,  tornosscnc  alla  sua  cara  Roma  (KU2),  donde  più  non  si  diparti. 

Contro  al  farraginoso  dipinger  d'allora,  diceva  che  mezza  figura  più  del  bisogno  basta  a 
guastar  un  quadro  : pretendeva  la  verità  storica  ne'  soggetti , scelti  sempre  con  nobiltà 
e delicatezza,  talora  con  pensiero  profondo.  Della  disposizione  de'  componimenti,  eleva- 
tezza di  stile , giustezza  di  espressione , fecondità  d'invenzioni , ricchezza  d'accessotj  , 
felice  accordo  di  gusto  e di  ragione  gli  danno  una  fisonomia  originale.  Fin  agli  estremi 
studiava,  e a chi  gli  domandò  come  avesse  potuto  attingere  la  perfezione,  rispose  — Col 
non  trascurare  mai  nulla  »;  e qual  frutto  avesse  tratto  dalle  lunghe  sue  prove?  — Il 
saper  vivere  bene  con  tutti  » . 

Fa  scuola  da  sé  Giacomo  Callot  di  Nancy.  Fuggito  dalla  casa  paterna  tra  una  banda  c«ii.ii_ 
di  Zingari  per  vedere  l'Italia,  quegli  offrono  soggetti  vanissimi  al  suo  pennello,  questa**®''’'*’''* 
esalta  il  suo  amore  per  le  belle  arti.  Reduce  con  sentimenti  più  severi  e religiosi,  è da 
Luigi  XIII  menato  all'impresa  della  Rocella , ove  si  esercita  a ritrae  la  vita  del  soldato 
e < le  miserie  c disgrazie  delia  guerra  » . Ma  qiiamio  esso  re  gli  chiede  d'immortalar 
col  bulino  l'assedio  di  Nancy,  presa  perfidamente,  — Sire  (rispose),  io  son  lorcnese  ; e 
piutto.sto  mi  taglierò  il  pollice  ».  E il  re  : — Onesta  risposta  vi  fa  onore.  Fortunato  il 
duca  d'aver  sudditi  tali  ! » Di  soli  quarantadue  anni  morì.  Nelle  Tentazioni  di  sant’An- 
tonio mescolò  lo  spirito  dell'Ariosto  coU’immaginazione  di  Dante;  e colla  devozione  d'nn 
credente  rese  burlesco  il  diavolo.  Non  è grande  che  dove  giunca  la  fantasia.  Mal  er- 
geva alla  pazienza  del  bulino,  e preferiva  l'acquafòrte,  nell'uso  della  quale  trovò  di  so- 
stituir alla  vernice  molle  quella  a secco,  che  gli  permetteva  di  abbandonare  le  opere 
anche  a mezzo.  Si  avranno  di  lui  mille  cinquecento  tavole,  delle  quali  alcune  campi  in 
un  giorno  ; ma  a questa  facilità  arrivò  con  studj  pertinaci,  l’iacevasi  specialmente  in 
pitocchi,  giocolieri  e simili  bizzarrie  ; disegna  bene , incide  finito  , e senza  confusione 
esprime  tumultuose  scene  di  fiere,  assedj,  spettacoli,  prodigando  su  piccolo  spazio  mol- 
tissimo spirito  e finezza.  Durcr  lo  supera  neU'immaginazione  tedesca,  che  serba  pu- 
rezza e sempliciU'i,  e che,  ideale  nell'espressione , fallisce  talora  nella  forma,  giammai 
nel  sentimento,  annobilendo  i soggetti  che  premle  dalla  natura  ; mentre  Callot  vagheggia 
di  più  la  forma , e ci  dà  meraviglia  c spasso.  Hembrandt  si  compiacque  de'  cenci  an- 
ch'esso,  ma  ha  poesia  dove  Callot  non  ha  che  capriccio  ; Rembrandl  trascura  il  con- 
torno per  l’effetto,  Callot  l'effetto  pel  contorno  ; ha  chiarezza  e limpidezza  da  francese , 
non  il  vigore  fiammingo  o l'ingemiilà  tedesca.  Ma  la  fantasia  non  basta  ad  allettare  du- 
revolmente, c rattrista  il  veder  sempre  dipinte  le  miserie  deH’unrao , o la  gioja  e i do- 
lori suoi  alterati  e in  maschera. 

« 

(8)  UHtrt,  1,  279.  ' 
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LfMi<>ur  Eustachio  Lesneur  parigino  fu  accollo  carilatcvoloionte  nella  scuola  di  Youel,  dove 
itii7-55trovavasi  prolcllo  e carep"ialo  Lebnin,  e dove  crescevano  Mignard  ed  altri  molli,  traili 
dalla  passione  insolita  ch'era  allora  entrata  per  le  arti  del  disegno.  Talli  correvano  in 
Ilalia  per  ammirare  e apprendere  ; Lesueiir  se  ne  struggeva,  ma  glie  ne  mancavano  i 
mezzi  ; e fu  il  meglio  suo,  perchè  la  cattiva  imitazione  non  guastò  la  verginità  del  suo 
talento.  Docile  alle  lezioni  di  Vouet,  quando  vide  la  galleria  portala  d'Italia  dal  mare- 
sciallo di  Crequl,  non  si  fermò  all'Albani,  al  Reni,  al  Guercino,  ma  si  piacque  del  Fran- 
cia, di  Andrea  del  Sarto,  delle  rupie  da  Rafaello  ; e la  semplicità  dì  composizione , la 
calma  di  disegno,  la  giustezza  d'e.spressione  gliene  parvero  di  lunga  mano  superiori  al 
fare  de’  tontemporanei.  Vouet  però,  sempre  più  incalzalo  da  commissioni,  lo  teneva  a 
esercitare  metodi  speditivi  e di  pratica.  Be.ilo  fu  Lesueur  dal  veder  dipingere  Poussin  ; 
il  quale  l'innamorò  de'  classici,  mentre  colla  pratica  l'avviava  al  meglio  ; e partendo  il 
lasciò  erede  delle  sue  tradizioni  e degli  scherni  de'  concittadini.  Per  vivere  ornava  di 
disegni  e fronlispizj  i libri,  che  divennero  poi  cercalissimi  ; intanto  eseguiva  anche  quadri 
da  cavalletto  : alfine  fu  chiamato  a dipingere  la  Certosa , commissione  secondo  il  suo 
genio.  Vi  fece  ventidue  quadri  della  vita  di  san  Brunonc  ; e sebbene  il  merito  di  essi 
consistesse  neH'espressione,  mentre  allora  si  conosceva  iiniramente  il  meccanismo,  strap- 
parono l'ammirazione  anche  degli  avversarj.  Non  per  questo  si  mutò  il  gusto,  e diceasi 
che  un  tal  modo  fosse  appropriato  soltanto  a un  chiostro  e a santi  ; e in  fatto  per  imi- 
tarlo, la  prima  condiziono  sarebbe  stala  di  possedere  la  sua  anima.  Egli  ebbe  anche  un 
coraggio  che  a Poussin  mancò,  quel  di  copiare  la  natura,  non  come  qiie.sto,  per  desu- 
merne idee  c forme  da  raffazzonar  poi  a suo  capriccio  c a norma  de'  modelli  antichi,  ma 
riproduceva  que'  frati  come  li  avea  veduti,  coi  ge.sli,  col  sentimento  lor  proprio,  ogni- 
qualvolta la  fretta  noi  cacciasse  a tirar  di  pratica,  I quadri  devoti  furono  sempre  il  suo 
campo  ; e instancabile  nel  lavoro,  poco  avea  riguardo  alla  vita  die,  fini  a trenlott'anni , 
prima  d'essere  compreso. 

In  quel  tempo  veniva  istituita  rAcc.idemia  reale  di  pittura  e scultura,  di  dodici  an-  lets 
ziani  (tl),  undici  accademici,  due  sindaci  e un  rettore;  col  clic  concentravasi  sempre  più 
in  Parigi  quanto  rimaneva  di  vita  artistica,  diminuendo  la  possibilità  d'essere  originale, 
di  presentar  il  bello  sotto  i did'erenti  aspetti.  Ciò  rese  possibile  la  tirannide  di  Claudia 
i.''i>riin  Lebrun  parigino,  che,  se  non  ispirata,  avea  diretta  quella  instituzìone,  e che  allora  tornò 
tsi'j-'jo  prjce,)uto  da  riputazione  immensa  , c subito  onorato  di  dignità  e commissioni. 

La  maestà  del  suo  stile  e la  gran  facoltà  di  compn.sizione  sosteneva  egli  cogli  arlilizj  con- 
venzionali, imparati  dai  nostri  ; onile  lacca  gran  colpo.  Era  naturale  la  sua  rivalità  col 
Lesueur,  che  da  minor  numero  poteva  essere  valutato.  A gara  dipinsero  il  palazzo  Lam- 
bert, c benché  la  mitologia  c l'allegoria  fossero  il  campo  di  Lobriin,  l'altro  mostrò  corno 
anche  in  quella  potesse  recarsi  e castigatezza  e profondo  sentimento.  Alla  morte  del  Le- . 
sueur,  potè  Lebrun  esclamare  che  gli  era  tolta  una  spina  dal  piede.  Anteposto  a Filippo 
di  Champagne,  il  solo  che  ancora  s'attenesse  alla  verità  e al  naturale,  fu  pitlor  di  Corte, 
arbitro  del  gusto,  dispensiero  delle  commissioni  ; copiato  dagli  scolari  e negli  arazzi  dei 
Cobelins  ; regolatore  delle  mode,  delle  stoffe,  dei  mobili,  degli  archi  trionfali  e dei  ca- 
tafalchi. Questo  Bernini  di  Parigi,  per  lavorare  sotto  di  sé  chiamava  piuttosto  i nostri 
mediocri,  che  noi  potessero  eclis-sare,  né  pretendessero  correggere  i disegni  da  lui  pre- 
parati per  Versailles  e pel  Trianon  ; e chi  voleva  protezione  e lavoro  , doveva  confor- 
marsi al  facile  e cortigiano  compositore. 

Favori  la  corruzione  Luigi  il  Grande,  intento  a trasferire  alla  Francia  sua  lo  scettro 
delle  arti,  ma  che  volea  tutto  finito  in  un  batter  d'occhio , e dllellavasi  delle  pompose 
apparenze.  A ciò  soddisfaceva  quella  facilità  d'ostentazione;  onde  Luigi  gloriavasi  delle 


(*J)  f'urona  Lesui'ur,  Errarti,  Seba»U.nno  Bnur- 
Ojti,  Lorenzo  LolUrv  ^ Surazin,  Michele  Cor* 


ncill»’,  Terrier,  Pc  Ihìbron  , Giusto  , 

Vati  Ob5luldi,  GuiiU'Uihi  e Lchruu. 
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glorie  di  Lebrno , e restava  fin  due  ore  a vederlo  dipingere  ; e dopo  altre  eommissioni 
gli  afTidò  la  galleria  di  Versailles,  ove  in  quattordici  anni  di  lavora  ritrasse  i fasti  del 
gran  re,  associando  le  allegorie  e tutta  quell'arte  che  può  andare  scompagnata  dal  sen- 
timento. A tacere  le  perpetue  contorsioni  delle  figure,  colorisce  languido,  disegna  sten- 
tato, eseguisce  con  pena;  e può  caratterizzarlo  quel  suo  proposito  d'offrire  una  serie  di 
teste,  che  fosser  come  tipi  delle  passioni  umane  ; quasi  a norme  determinate  potessero 
ridursi  le  infinite  gradazioni  di  queste.  Di  fatto  non  ne  usci  che  una  bizzarra  e sconcia 
serie  di  visacci  (10).  Andran  e Edelink  , incidendo  le  opere  di  Lebrun , il  fecero  parer 
lese  miglioro.  A sue  sollecitazioni  è dovuta  l'istituzione  della  scuola  francese  a Roma,  dove 
mantenere  a pubbliche  spese  i giovani  che  meglio  promettessero. 

Alla  scuola  di  Voupt  si  formò  pure  Pietro  Mignard  d;i  Troyes,  che  a Roma  e a Ve-  Mipurd 
nezia  s'impratichi  coi  migliori,  e parve  ugnale  ad  Annibaie  Caracci  e a Pier  da  Cortona, 

A Parigi  frescò  la  cupola  del  Val-de-Gròre,  capo  dell'arte  francese  in  tal  genere.  Ge- 
loso di  Lebrun , nò  alla  sua  tirannide  volendo  curvarsi , ricusò  entrare  nell'acca- 
demia ; finché  morto  quello , ne  divenne  direttore  e primo  pittor  di  Corte.  L'amicizia 
de’  principali  letterati  lo  fece  colmar  di  lodi  piò  che  non  meritasse  il  freddo  e lezioso  suo 
concepire. 

Le  mode  del  vestire  erano  del  gusto  peggiore  e meno  artistico  ; pure  il  copiarle  fe- 
delmente sarebbe  stato  men  male  che  adattar  quelle  macchinose  acconciature  del  capo 
sovra  busti  alla  romana  ; e nei  ritratti  del  gran  re,  in  mille  foggie  variati,  al  collarone 
e alla  parrucca  associare  arnesi  eroici  ; mistura  goffissima  eppur  universale,  e riprodotta 
ne'  monumenti  c nelle  statue  equestri.  Che  più'?  quando  Le  Gros copiò  le  statue  antiche 
per  ornare  Versailles,  credette  fredda  la  stupenda  loro  semplicità,  onde  le  scontorse  e 
gonfiò  come  fece  Cesarotti  con  Omero.  Con  tali  pratiche  furono  condotti  i suntuosissimi 
lavori  di  qqel  tempo,  fra  cui  basti  nominare  la  piazza  di  Luigi  il  Grande  che  costò  un 
mdione,  ed  altrettanto  il  monumento  del  maresciallo  La  Feuillade,  eseguito  da  Martino 
desJardinsdi  Ureda,  alto  trentac.inque  piedi,  e dove  la  Vittoria  elevandosi  sopra  un 
globo,  coronava  Luigi  XIV;  concetto  sepolto  sotto  una  farragine  di  pomposi  dettagli. 

Della  scuola  francese  può  vedersi  il  trionfo  nella  cappella  di  sant'Ignazio  al  Gesù  di 
Roma,  dove  gareggiarono  Le  Gros  e Theodon.  Ivi  bronzi  accartocciati,  puttini  affastel- 
lati, tritume  d'ornamenti,  tormentata  il  marmo  per  ridurre  a realtà  pensamenti  stranis- 
simi. Da  un  lato  la  Fede  scaglia  il  fulmine  addosso  all'Eresia , turpissima  figura , la 
quale  avventasi  fuor  della  baso,  senza  sostegno  veruno,  mentre  un  paffuto  angioletto  la- 
cera i libri  di  Lutero  e Calvino.  Dello  stesso  Le  Gros  è,  nel  noviziato  de' Gesuiti , il 
san  Stanislao,  colle  carni  di  marmo  bianco,  le  vesti  di  nero,  sopra  un  letto  di  mischio 
siciliano;  varietà  non  senza  cseropj  antichi.  Ad  essa  cappella  di  sant'Ignazio  lavorò 
molto  Pietro  Monnot,  ma  più  al  bagno  del  landgravio  di  Cassel , dove  occupò  sedici 
anni.  Luigi  Le  Vaud  fabbricò  molli  palazzi  e la  chiesa  di  San  Siilpizio  e il  collegio  delle 
Quattro  nazioni,  abusando  delle  curve  c della  decorazione. 

Michelangelo  della  Francia  chiamarono  Pietro  Puget  marsigliese,  perché  versato  fi'ac' 
nelle  tre  arti.  Studiò  in  Italia  il  modo  di  Pier  da  Cortona,  e anche  scolpendo  tenne  del 
pittore.  I contemporanei  lo  lodano  della  rapidità  con  cui  lavorava,  e senza  tener  mo- 
dello, ma  aiutandosi  di  fantasia  ; ciò  che  presso  i posteri  non  fa  che  assicurargli  taccia 
di  negligenza  e presunzione.  Le  opere  sue  migliori  sono  in  Genova  l’Assunta  all'Al- 
bergo dei  poveri,  é .san  Sebastiano  e il  beato  Alessandro  Sauli  sotto  la  cupola  della  Ma- 
donna di  Carignano.  Fece  progetti  per  edifizj  a Mai'siglìa  e a Tolone;  più  s'occupò  a 
disegnar  navi  ed  applicare  macchine  agli  arsenali. 

Ai  buoni  cominciamenti  dovette  rinunziare  Francesco  Girardon  di  Troyes  per  en- 

(lo)  Méihodf  pouf  appmrire  A àe^sincr  Ut  paaions.  propo*ée  drpit  une  cònfirence  sur  Verpreuton 
OénérfìU  fi  parUe¥Uirt.  1607.  . 
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trare  nel  favore  di  Lebriin  ; oltcniilolo,  più  non  ebbe  bisogno  di  far  bene.  Louvois  an- 
teponevagii  Mansart;  ma  egli  fu  accarezzalo  da  lioilcau  , da  Racine  , da  La  Foniaine 
che  lo  iiililolò  Fidia  del  secolo.  Danno  per  la  migliore  opera  sua  il  farraginoso  monu- 
mento di  Riclielieu.  La  sua  slatua  equestre  del  gran  re,  che  pesa  scltanlamila  libbre  di 
nietallu,  é una  delle  fusioni  più  pulite,  e la  prima  ove  si  facesser  d'un  pezzo  solo  cavallo 
e cavaliere  ; ma  che  compassione  mette  il  vestire  del  re  ! Inferiore  è quella  di  Luigi  \V, 
fatta  da  Bouchardon,  ove  male  posa  l'eroe.  Il  cavallo  di  Pietro  il  Grande  di  Falconet  a 
Pietroburgo,  benché  s'accosti  al  naturale,  mostra  quanta  distanza  corra  tra  il  censurare 
e Fcscguirc. 

Colbert  diede  al  parigino  Claudio  Pcirault,  intelletto  universale,  l'incarico  di  tra- 
Perrauti  durre  Vitruvio;  impresa  diflicile,  e massime  a lui  che  non  avea  visto  in  Italia  le  fab- 
t(ii3-88  jjpjciig  antiche.  Pure  quest’intento  lo  portò  a meditare  suH'architetlura,  e porvi  pas- 
sione, come  all'arte  più  propria  a perpetuarsi.  Perraull  preparò  un  disegno  per  terminare 
il  palazzo  del  Louvre,  non  badando  a convenienze  o comodità,  ma  solo  alla  magnifi- 
cenza; né  questa  per  certo  poteva  meglio  csprimei-si  che  con  quella  selva  di  colonne,  in 
due  ordini  sovrapposti,  che  toglievano  in  mezzo  nicchie,  ora  ridotte  a finestre.  Molli 
ornamenti  fece  pure  a Versailles  c ne'  giardini,  ed  eresse  l'Osservatorio  senza  ferro  nè 
legname. 

(ilacomo  Le  Mercier  di  Pontoise,  che  pare  sia  stato  lungo  tempo  in  Italia,  fu  dais90-lcc( 
Richelieu  adoperato  assai  in  Parigi,  come  al  proprio  palazzo,  a quei  della  Sorbona,  la 
cui  chiesa  men  d'ogni  altra  di  Parigi  svia  dal  buon  gusto,  e al  gran  padiglione  nei  cor- 
tile del  Louvre. 

Francesco  Blondel  di  Ribemont  attese  alle  ambascierie,  poi  fu  maestro  di  matema- 
niondtitica  al  Delfino  , sinché  il  re  ['incaricò  di  gettare  rimpetto  a Saintes  un  ponte,  che  la 
Gharenle  portava  sempre  via.  E l'escgui  da  grande  architetto;  e fatto  professore  di 
questa  scienza,  dettò  lezioni  e scrisse  un  Corso  di  architettura,  l'Arte  di  gettar  le  bombe, 
e la  Nuova  maniera  di  fortificare  le  piazze.  L’arco  di  San  Dionigi  a Parigi  fece  aperto 
ventiquattro  piedi , alto  quarantasei , cioè  più  di  quanti  si  conoscessero  ; de'  piedritti 
tengono  vece  due  piramidi  a bassorilievo  ; ogni  cosa  ornatissima  con  gusto,  e incorni- 
ciata in  dna  massa  quadrata  alta  setlantadue,  larga  settantatre  piedi,  e dieci  appena  di 
spessore. 

Fu  un  capriccio  di  Luigi  XIV  il  voler  surrogare  all'inarrivabile  San  Germano  il 
ri.iazzo  di  tristo  Versailles,  > il  più  ingrato  luogo,  senza  vista  nè  boschi  nè  acqua  nè  terra,  ma 
Vmuiiies  mobile  0 paludi,  neppur  aria  ; e volle  tiranneggiar  la  natura,  e domarla  a forza 
d’arte  e di  tesori;  e vi  fabbricò  senza  disegno  generale,  il  bello  e il  brullo  confusi,  il 
vasto  accanto  allo  strozzato.  Appartamenti  discomodi  ; i giardini  stordiscono  per  la 
magnificenza,  ma  rivoltano  appena  si  pratichino;...  la  violenza  fatta  per  tutto  alla  na- 
tura, disgusta  ; l’acquc  raccolte  a forza  s’immelmano,  c dilTondono  un’umidità  e un  odore 
malsani  ; onde  si  ammira  e si  freme...  Eppure  questo  capolavoro  si  rovinoso  e di  si  mal 
gusto,  ove  interi  cangiamenti  de’  pelaghetti  c de'  boschi  sepellirono  tant’oro  che  non 
compare,  non  potè  esser  compiuto  (S.mnt-Simun)  ».  L’esterno  è d’una  mediocrità  senza 
carattere,  benché  dentro  meritino  lodo  i grandiosi  scompartimenti,  c massime  la  galle- 
ria più  bolla  del  mondo,  su  cui  Lcbriin  elligiò  le  imprese  di  Luigi.  Ben  trovali  son  pure 
gli  stanzoni  degli  aranci,  e la  chiesa  fatta  a due  piani  perchè  serva  al  popolo  e alla  Corte: 
ma  lutl’insieme  fu  intitolato  un  faionto  senta  meriti. 

Alle  esigenze  e al  gusto  dovette  in  ciò  rassegnarsi  Giulio  Arduino,  nato  da  una  so-  4oi3.i;oi 
rolla  di  Francesco  Mansart  valentissimo  architetto  d'origine  italiana,  e del  quale  prese 
il  nome.  Egli  esegui  il  bel  castello  di  Cluny,  quelli  del  Trianon  e di  Marly  coi  giardini 
annessi.  Nel  corso  del  1(185  cominciò  e fini  la  casa  di  San  Ciro,  corpo  di  fabbrica  che 
tira  centollo  tese,  e dove  lavoravano  sin  duemila  cinquecento  operaj.  Nella  cupola  degli 
Invalidi  emulò  Michelangelo  senza  copiarlo  ; e se  non  si  mantenne  clas^co  nelle  parli- 
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colarità  , schivò  (iiscretamcnle  i dclirj  rontcmpnranci.  Troppo  si  può  ridire  sulla  otla- 
gona  piazza  Vcndòme,  ma  è la  più  grandiosa  die  di  poi  siasi  fatta. 

Andrea  Le  N’otre  parigino  fu  unico  nel  disegnar  giardini  dove  glTtaliani  non  aveano  u i^«ur 
saputo  abbastanza  valersi  della  opportunità  dei  siti.  Portici,  labirinti,  grotte,  parterre, 
disposizione  artifiziosa  d’alberi  egli  introdusse  in  varie  ville,  nei  giardini  delle  'Tuilerie, 
nei  terrazzi  di  San  Germano  io  Laye,  nei  boschetti  del  Trianun , nelle  carpinate  di 
Marly,  nei  viali  di  .Meudon  ; e di  mille  dilettevoli  invenzioni  arricchì  Versailles,  ove  si 
spese  tanto,  che  Luigi  XIV  gettò  al  fuoco  i conti  perchè  non  ne  rimanesse  memoria.  La 
regolarità  con  cui  disponeva  l'erbe,  le  piante,  le  acque,  nuoce  alla  vaghezza  e alla  bella 
irregolarità  della  natura  campestre,  nella  qu.aJe  più  che  altrove  conviene  che  < l’arte 
che  tutto  fa,  nulla  si  scopra  >. 

Antonio  Le  Pautre , oltre  molti  lavori  lasciò  un’opera  d’architettura , arricchita  di 
dissertazioni  da  Agostino  d'Aviler.  Quest’ultimo,  mentre  veniva  a studiar  a Roma,  preso 
dai  Harbaresebi  o menato  in  Algeri,  vi  diede  disegni;  poi  riscattato,  lavorò  in  molti 
luoghi  di  trancia,  e pubblicò  un  Corso  d’architettura.  Con  Ini  era  stato  schiavo  Des 
Godetz,  che  poi  scrisse  Weq/i  edijitj  itntiehi  di  /toma,  pregevole  per  esatte  misure  e 
giusti  ragionamenti.  Roberto  di  Caitta  fece  il  magnifico  peristilio  del  Trianon  molti  por- 
tici c palazzi  anche  pei  principi  di  Germania,  di  gusto  abbastanza  corretto.  Egli  intco- 
diisse  d'ornar  i camini  con  specchiere. 

Giovanni  Toiilin,  orefice  dì  Cliàteaudiin,  portò  innanzi  l’arte  degli  smalti,  trovando 
una  sequela  di  colori,  che  applicavansi  sopra  un  fondo  d'iin  rolor  solo  , c fondeansi  al 
fuoco,  conservando  perfetta  lucentezza,  àlolti  gli  tennero  dietro,  ma  tutti  superò  <ìio- 
iG07-9t  vanni  Petitot  di  Ginevra,  che  con  Giacomo  Rordier  vis.se  a lungo  in  Italia  e in  Inghil- 
terra, praticando  i migliori  chimici  ; e mercè  f consigli  di  Van  Ilyck  perfezionò  i ritratti. 

Suo  capolavoro  è il  ritratto  della  contessa  di  Southampton,  che  fece  in  Inghilterra  nel 
101:2  s’uno  smalto  lungo  nove  pollici  nove  linee,  largo  cinque  pollici  nove  linee:  poi 
ritrasse  Luigi  XIV  c i principali  di  quella  Corte,  c copiò  alcuni  quadri  classici,  che  cosi 
restano  perpetuali.  ' 

àlolli  scrissero  la  storia  delle  arti  ; Gianpaolo  Riglione  continuò  inettamente  il  Va-  siorirt 
sari;  e meglio  Filippo  Raldiniicci,  supplendo  alle  molte  ommìssioni  del  fiorentino. 
storia  divìse  in  secoli  e questi  in  decennali,  sminuzzamento  vizioso,  come  quello  in 
scuole,  generalmente  adottalo  : il  suo  Vocabolario  del  disegno  giova  per  la  lingua,  ma 
fa  troppo  scorgere  ch’e’  non  era  artista.  Gianpictro  Bellori  approva  gli  antichi , e ne 
trae  gusto  migliore.  Delle  varie  scuole  si  hanno  storici  parziali,  Carlo  Ridollì  della  ve-  * 

neta,  Vedriani  della  modenese.  Soprani  della  genovese,  Bongiovanni  della  napoletana. 

Passeri  dei  lavori  in  Roma  ; e tutti  e.saltano  i contemporanei , sicché  di  tulli  qiie’  me- 
diocri ci  restano  memorie.  Cesare  Malvasia,  nella  Felsina  pittrice,  impugna  accanita- 
mente  il  Vasari  ; ma  essendo  trascorso  a nominar  Rafaello  il  bocralajo  d'Crbino,  per 
quanto  se  ne  pentisse  e cancellas.se  tutte  le  copie , gli  si  levò  addosso  un  rumore  che 
Ic33-I700non  è ancor  cessato.  Si  scevera  da  costoro  Pietro  Santi  Bartoli,  incisore  perugino  pien 
di  sapore  e di  grazia , che  disegnò  i moniimcnli  antichi  illustrati  dal  Bellori,  conser- 
vandone molti  che  altrimenti  sarìensi  perduti  ; benché  li  riduca  a carattere  troppo 
uniforme.  . 


Càolù,  Storia  Univenatr,  (ozn.  V. 
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CAPITOLO  XXXIX. 

Filosofia. 

Se  le  letterature  si  rendono  ognora  più  nazionali,  le  scienze  riguardanti  l'uomo  e la 
natura  snn  cittadine  d'ogni  paese,  nè  i loro  passi  computar  si  potrebbero  clic  nel  com- 
plessa di  tutte  le  nazioni. 

Le  università  ajutavano  di  poco  i progressi  della  filosofìa  c delle  belle  arti  ; e tanto 
meno  della  teologia,  del  diritto,  della  medicina,  non  essendo  più,  come  nel  medioevo, 
unici  centri  del  sapere,  ma  soltanto  scale  necessario  alle  professioni  lucrose.  Almeno  la 
inglesi  colle  ricche  dotazioni  porgevano  sostentamento  onorato  a molti,  liberi  di  darsi 
alla  scienza  con  agio  di  libri  e di  stromenti. 

Il  cadere  della  Scolastica,  cioè  della  fìlosofìa  cristiana,  aveva  lasciata  nelle  anime 
un  gran  vuoto,  che  i pensatori  ingegnavansi  riempiere  con  artiliziali  combinazioni  di 
sistemi  antichi  e d'immaginazione  propria.  L tanto  più  possibile  pareva  questo  divisa- 
mento,  perchó  la  rilles-sione  e l'investigazione  procedeano  meglio  sicure  dacché,  in  grazia 
del  protestantismo,  trovavano  separata  la  filosofìa  dalla  teologia,  e ampliate  le  scienze 
naturali;  onde  si  studiava  il  sistema  delle  cognizioni  nel  suo  complesso  e nelle  parti, 
esaminandole  non  nell'oggetto  soltanto,  ma  e nella  natura  e nell'origine  loro.  Quando 
con  tali  modi  crasi  formato  un  sistema,  la  nagione  cantava  trionfa,  qu.asi  fosse  giunta  a 
mostrare  che  essa  bastava  a se  medesima  ; ma  ben  tosto  disingannata  , dovea  sentire, 
se  non  confessare  la  propria  impotenza.  Laonde , se  alcuni  pensatori  del  Cinquecento 
aveano  cominciato  la  radicale  restaurazione  della  fìlosofìa , nessuno  aveva  dato  un 
sistema,  che  comprendesse  tante  verità  quante  bastassero  ad  annichilare  la  Scolastica  e 
signoreggiar  gl'intelletti. 

Pietro  Gassendi  da  Cbantersier  in  Provenza,  di  moltissima  dottrina,  combattè  Ari- 
Cnnnidi  stotele,  rimproverò  gli  scolari  di  questo  d'avere  della  fìlosofìa  fatto  un'arte  sofìstica; 
tana- issa  postosi  sulle  vie  del  libero  esame,  dalla  scienza  volgendo  il  dubbio  sovra  l'oggetto  di 
essa,  impugna  l'autorità  della  fìsica,  della  metafìsica,  della  morale;  la  dialettica  scien- 
tifica trova  inutile,  bastando  la  naturale  intelligenza  per  r.aggiungcre  lo  scopo  della  vita. 
Il  postumo  iao  Si/nlagma  philosophiciim  (1058)  in  mille  seicento  fìtte  pagine  contiene 
la  prolissa  esposizione  della  sua  dottrina  sulla  logica,  la  fìsica,  la  morale.  La  filosofìa, 
secondo  lui,  é amore,  studio  e pratica  della  sapienza,  la  qual  sapienza  é la  disposizione 
morale  a giudicar  sanamente  delle  cose  e ben  condursi  nella  vita,  àlostrata  la  vanità 
della  logica  antica,  ne  dà  un  trattata  preceduto  da  una  storia  di  essa  scienza,  il  che  era 
novità;  e insegna  che,  per  ben  pensare,  vuoisi  ben  capire,  ben  giudicare,  ben  conchiu- 
dere, ben  coordinare.  Ogni  idea  viene  dai  sensi,  talché  l'intelligenza  consiste  nella  per- 
cezione dei  fatti  esibiti  dalla  sperienza,  e nel  paragone  di  essi  per  giungere  dalle  nozioni 
singolari  alle  generalità.  Viepiù  si  occupa  della  fìsica  criticando  severamente  l'aristote- 
lica, e sostituendovi  la  teoria  di  Democrito  sopra  gli  atomi  : c come  in  logica  traeva  lo 
idee  dai  sensi,  cosi  qui  insinua  che  ogni  forza  venga  dalla  materia.  Dio  creò  gli  atomi; 
ma  il  loro  concorso  basta  a spiegare  i fenomeni,  talché  tutti  questi  e persino  i fisiolo- 
gici possono  ridursi  sotto  leggi  matematiche.  Asserisce  non  poter  Dio  concepirsi  che 
sotto  forma  sensibile,  e l'anima  essere  un'attenuazione  e quasi  un’astrazione  della  mate- 
‘ ria  : per  conseguenza  esclude  la  metafìsica.  Nella  morale  pende  ad  Epicuro,  c gran  ru- 
more levò  la  difesa  che  scrisse  di  questo  filosofo,  radunandone  tutti  i passi,  e volendo 
mostrare  che.  la  dottrina  di  lui  era  stata  guasta,  e potevasi  ridurre  a idee  cristiane. 

Perocché  agli  ardimenti  di  filosofo  univa  l'ortodossia  di  prete,  e o che  sagrifìcasse 
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alle  idee  correnti,  o die  difettasiie  di  logira,  al  suo  sensismo  mescolava  principj  spiri- 
tuali ; crede  necessaria  l'intelligenza  per  arrivare  alle  cose  nascoste,  come  non  vediamo 
i pori  della  pelle,  eppure  la  traspirazione  ci  convince  che  esistono;  onde  o egli  va  in 
perpetue  contradilizìoni,  o vuoisi  intendere  in  senso  men  lato  il  suo  assioma  fondamen- 
tale, applicandolo  forse  a immagini  definite  che  realmente  provengono  dai  sensi,  e la 
cui  presenza  è necessaria  perchè  lo  spirito  eserciti  alcuna  delle  sue  facoltà,  e col  razio- 
cinio si  elevi  alle  cose  non  pertinenti  all'immaginazione.  Cosi  ammette  e un  Uio , e 
un'anima  secondo  ragione,  e una  morale  cristiana:  ma  tutte  queste  cose  sUiono  appic- 
caticcie  nel  suo  sistema,  e soggette  alla  piti  generale  teorica  dei  sensi.  Da  questa  me- 
scolanza di  fede  e di  libertà  nasce  un  semiscetticismo  particolare.  Credeva  certo  ciò  che 
gli  pareva  evidente,  onde  mosse  da  ipotesi  repugnanti  all'esperienza,  e che  sostenne  con 
tenacità  contro  gli  oppositori  : singolare  fu  nell'uso  della  satira  e dell'ironia,  per  com- 
battere il  dogmatismo  e l'entusiasmo. 

Amico  di  Peiresc,  di  llobbes,  di  Campanella,  di  Keplero,  di  Mersenne,  di  Pascal, 
moltissimo  seppe  ; col  celebre  medico  Van  llelmont  dibattè  se  sia  più  naturale  all'uomo 
viver  di  carne  o di  frutti:  a proposito  dei  quattro  Soli  apparsi  a Roma  nel  1(120,  con- 
futa lo  superstizioni  dell'astrologia,  che  però  da  giovane  lo  aveano  irretito  ; e dimostra 
quel  fenomeno  venire  dal  rifrangersi  de'  raggi  solari  traverso  a vapori  : osservò  il  pas- 
saggio di  mercurio  sotto  al  sole  nel  irsOl,  annunziato  da  Keplero,  e la  congiunzione  di 
quello  con  venere  ; appoggiò  il  sistema  di  Copernico,  applicandovi  la  teorica  della  ca- 
duta dei  gravi:  molto  ingegno  naturale  ebbe  in.somma,  molti  studj  e chiara  ed  ordinata 
esposizione,  poi  morendo  esclamava  : — Ecco  che  cos'è.  la  viUi  dell'uomo!  > 

Non  più  sul  vecchio,  ma  in  nuovo  modo  fabbricò  Renato  Cartesio  di  Lahaye  in  Tu-  C.irtesi<> 
rena.  Allevato  dai  Cesuiti,  poi  abbandonato  a studj  senz'ordine,  senza  critica,  senza  scopo, 
non  potea  raggiungere  la  tranquillità  di  chi  s’accheta  nel  vero.  Militò,  viaggiò,  ma  i 
riposi  In  rivocavano  ai  dubbj,  Lilchè  si  pose  a indagar  la  verità  di  per  sé,  escludendo 
tutti  i giudizj  che  non  avesse  da  se  mede.simo  avverati.  La  geometria,  che  non  .ammette 
se  non  verità  dimostrate,  e procede  dalle  semplici  alle  composte,  parvcgli-il  metodo  per 
eccellenza  ; dove  osservando  come  lo  matematiche,  quantunque  diverse  d'oggetto,  tutte 
però  trattino  dei  rapporti  della  quantità,  giunse  quasi  per  caso,  com'egli  dice,  all’insi- 
gne scoperta  dell'esprimero  algebricamente  le  curve  geometriche. 

Ma  di  questi  suoi  meriti  altrove  ragionammo  ; qui  resta  a parlarne  come  metafisico. 

La  scienza  umana  dovrebb'essere  lo  sforzo  che  fa  la  ragione  onde  dalle  prime  cause  dc- 
dur  regole  di  condotta  per  gli  uomini  e per  le  arti  pratiche;  ma  in  quella  vece  non  offra 
che  principj  fondati  sopra  cicca  tradizione,  e conseguenze  fallaci  o inutili.  La  società  è 
ostinata  ne'  pregìudizj  ; le  opinioni  cozzano  fra  sè  nella  filosofia,  cdifizio  di  molti  archi- 
tetti successivi,  dove  le  parti  disaccordano.  Convien  dunque  abbattere  e rinnovare  dai 
fondamenti  le  umane  cognizioni  ; e per  tal  fine  non  accettar  altre  idee  che  le  proprie,  e 
di  queste  medesime  dubitare  e chiamarle  a scrutinio. 

Montaigne,  nei  capo  xxx  de'  suoi  Saggi , ove  parla  deH'istituzìone  de'  fanciulli  e 
I crea  V Emilio , avea  scritto  che  • convien  passare  tutto  pel  filtro,  c nulla  ricevere  nel 
nostro  capo  per  autorità  e credenza  » ; e Bacone  • che  una  sola  tavola  di  scampo  ri- 
mane, ricostruire  intero  l'intelletto  umano,  abolir  affatto  le  teoriche  e le  nozioni  rice- 
vute, per  applicare  io  spirito  vergine  e simile  a tavola  rasa  allo  studio  d'ognì  cosa  presa 
ne’  suoi  cominriamenti  » . Queste  parole  raccolse  Cartesio,  e nelle  cento  pagine  del  suo 
Metodo  (IG.37Ì  innovò  le  scuole.  Non  è vero  se  non  ciò  che  ha  evidenza  interna  nella 
coscienza,  o di  cui  la  mente  acquista  precisa  e indubitabile  contezza.  Dal  semplice,  che 
immediatamente  si  c.apisce,  salgasi  al  composto,  oscuro,  difficile  ; raccolgansì  e si  di- 
stinguano i mezzi  che  conducono  al  vero,  librandoli  colle  difficoltà  frapposte  ; non  si 
ammetta  una  sentenza  senza  ragion  suffiuierae,  nò  una  cosa  si  reputi  vera  perché  altri 
la  crede  tale. 
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Se  avesse  drilUmentc  intese  e applicate  queste  sue  dep;nità,  non  sarebbe  caduto  .a 
scambiar  il  pensiero  colla  cognizione , c voler  alla  scienza  arrivare  per  mezzo  del  dub- 
bio, cui  panca  come  condizione  preliminare  d'ogni  Closofia.  Ma  il  suo  medesimo  dubi- 
tare lo  faceva  accorto  della  propria  altivicà,  e che  ricevea  immagini.  — Se  dubito, 
penso  ; se  penso,  esisto  ■ : questo  parvegli  il  fatto  più  generale  della  scienza  umana,  e 

10  tolse  a fondamento  (I). 

Accertato  della  propria  esistenza,  può  esserlo  anche  delle  cose  fuori  di  sé?  Avvi  al- 
cuna idea,  che  lo  spirito  possa  concepire  senza  che  ne  esista  l’oggetto?  SI  ; quella  del- 
l'ente perfetto;  giacche  perfetto  non  sarebb’egli  ove  gli  mancasse  l'esistenza.  Ecco  dun- 
que dimostrata  l'esistenza  di  sò  e d'un  oggetto  fuor  di  sé,  coll'applicare  il  canone,  che 
dalla  co.sa  stessa  debba  restar  confermato  ciò  che  nell'idea  di  una  cosa  trovasi  rinchiuso. 

Nell'applicarlo  però,  si  puòca.scare  in  errori;  qual  é la  causa  di  questi?  l'intelletto 
0 la  volontà?  Non  il  primo,  gi.iccbè  egli  medesimo  genera  le  idee,  nò  veruna  potrebbe 
essere  falsa,  altrimenti  non  racchiuderebbe  ciò  che  racchiude.  Resta  la  volontà,  la  quale 
afferma  una  cosa  non  racchiusa  nelle  idee  : pertanto  ne'  giudizj  basterà  tener  la  volontà 
entro  i limiti  dcH'intelletto. 

Mediante  il  dubbio  metoilico,  trova  dunque  i fondamenti  dell'umana  certezza  ; co- 
minciato dal  dubitare  di  tutto,  fmiscc  col  credere  d'aver  tutto  dimostrato , e inalza  il 
sistema  delle  cognizioni.  Nella  coscienza  propria  l'uomo  non  ritrova  che  idee  di  pensiero 
e d’estensione  ; e poiché  queste  essenzialmente  difl'eriscono,  distinte  sono  di  necessiti 
le  sostanze  che  hanno  per  fondamentale  attributo  il  pensiero , da  quelle  che  hanno  la 
estensione.  Due  classi  dunque  di  enti  si  danno,  spirili  e corpi , e la  filosofia  ne  rimane 
divisa  in  due  parli:  la  prima  tratta  di  Dio  e dell'uomo  come  pensante;  l'intelligenza  di 
questo  é finita,  epptir  comprende  l'idea  dell'lnfinilo,  onde  non  può  che  esservi  innata. 
Che  i corpi  esistano  non  si  prova  già  dall'esistenza  dello  spazio,  ma  daH'inclinare  noi 
tutti  a credere  alle  sensazioni:  talché  l'autor  della  natura  ci  avrebbe  ingannati  coll'in- 
Ibnderci  quest'inclinazione,  se  fallace  fosse.  La  certezza  dunque  del  non  me  fondasi  uni- 
eameolc  sulla  veracità  di  Dio. 

Cosi  dapprima  colloca  il  suo  criterio  della  certezza  nella  percezione  chiara,  cioè  nella 
cognizione  popolare  e diretta  ; dappoi  suppone  che  questa  possa  ingannare,  e quindi  ri- 
corre all’esistenza  di  Dio,  dal  quale  provenendo,  essa  non  potrebb'essere  fallace.  Circolo 
vizioso,  inevitabile  perché  non  ammetteva  che  percezione  soggettiva.  Pure  novissimo 
parea  questo  prender  le  mosse  dall'ignoranza;  posar  alcuni  canoni,  dietro  ai  quali  ra- 
gionare; dubitare  sistematicamente,  non  come  i Pirronisti,  ma  per  sostituire  idee  certe 
alle  vaghe,  ridur  la  filosofia  a scienza  evidente. 

Come  negli  spirili  si  distinguono  il  pensiero,  essenza  loro,  c la  volontà,  che  è quasi 

11  pensiero  in  movimento  , cosi  ne'  corpi  si  distinguono  reslensinnc  che  è loro  essenza, 
e il  movimento  che  in  essa  si  produce.  Pertanto  la  filosofia  è la  teorica  delle  proprietà 
immutabili  dello  spazio , o delle  mutabili  dipendenti  dai  movimento  ; sicché  i fenomeni 
materiali  saranno  spiegali  d.alla  meccanica. 

Nei  fenomeni  del  mondo  inorganica,  impresso  che  Dio  abbia  il  primo  impulso  alla 
materia,  non  convien  rintracciare  cause  finali,  superiori  all'angusto  nostro  intelletto,  e 


(I)  L^arsomenta/lono  rnrlcsif\na  avvortf;  >1 
Rosmtiil  trovarsi  ia  r>cn)urdtno  Orbino,  CVi<c* 
batilea,  Ì56t  : 

Ministro.  • So  Im-ii  TriSPre  nostro  è infinita- 
mente lontano  dall'eAsere  di  Dio,  non  può  dirai 
che  l'aomo  non  aia:  an/.t  è cosa  al  «hi.ira,  riie 
più  nota  non  può  trovarsi;  e inoMra  d'e»scr  in 
fùUo  privo  di  giudizio  chi  nun  crede  Cbaere  : 


però  II  preso,  illuminalo  mio,  che  tu  mi  dica  , 
sV(;li  li  par  e.<Asere  o uo. 

K/ftotOiah.  • Mi  par  essere;  ma  per  (;ue»lo 
non  so  certo  che  io  sia  : imperocché  In  parermi 
esuere,  forar  mbn^.'inno. 

JUin.  • K Impossibite  che  a chi  non  é,  sH  paja 
d'esH’re;  però,  poi  eh  Vi  li  par  essere , bisogna 
dirr  che  lu  sia. 

lifunt.  • Cosi  è vero  •, 
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che  dalle  operanti  stornano  l'attenzione  sopra  le  occulte.  L'idea  di  spazio  A modifica- 
mento  di  quella  d'estensione  ; e poiché  questa  è essenza  dei  corpi,  non  può  darsi  spazio 
ove  i corpi  non  sicno  : é dunque  impossibile  il  vuoto.  Se  ogni  corpo  è esteso,  non  v'avrà 
corpi  invisibili  ; nè  la  divisibiliuà  nè  l'estensione  avranno  confini , altrimenti  di  là  dal 
mondo  vi  sarebbe  il  vuoto.  Ma  lutto  lo  spazio  è pieno  di  vortici,  entro  cui  movendosi 
le  particelle  della  materia,  dal  loro  attrito  ne  nascono  altre  impalpabili,  e l'aggrega- 
zione loro  forma  i corpi  solidi. 

Applicando  la  filosofia  meccanica  agli  enti  organici , trova  gli  animali  non  essere 
che  automi  insensati,  come  un  orinolo  ; giacché  natura,  la  quale  non  fa  nulla  d'inutile, 
avrebbe  mai  creato  anime  per  produr  effetti  che  possono  ottenersi  altrimenti?  Tutti  dun- 
que i fenomeni  della  vita  organica  nelle  bestie , ne'  vegetali,  nell'uomo  , appartengono 
alle  leggi  generali  della  mecranica  (3). 

1 due  elementi  del  pensiero  o dell'estensione  generavano  rosi  due  serie  di  fatti  per- 
petuamente distinti,  nè  rimaneva  via  di  spiegare  l'efficacia  dell'anima  sul  corpo.  Con  ciò' 
sceverava  all'atto  le  scienze  spirituali  dalle  lìsiche , ma  colla  teorica  delle  idee  innate 
contrastava  al  sensismo  de'  seguaci  di  Bacone,  come  volgeva  ai  fenomeni  interni  l'atten- 
zione che  l'Inglese  ,avea  limitata  agli  esteriori.  Tre  verità  introdusse  Cartesio  nella  filo- 
sofia: l'evidenza  come  segno  unico  ed  infallibile  della  sovranità  della  ragione;  la  distin- 
zione chiara  tra  i fenomeni  delio  spirito  e quelli  del  corpo  ; e l'esistenza  d'altre  idee, 
oltre  quelle  derivate  dai  sensi.  Veniva  dunque  a riparo  deH'irruente  scetticismo,  inse- 
gnando al  pensiero  la  propria  ellicacia,  e come  in  se  medesimo  contenesse  il  lume  che 
tutta  rischiara  l'esistenza. 

La  forinola  di  Cartesio  dà  alla  scienza  umana  la  rognizione  immediata  del  me  reme 
essere  pensante;  vera  , ma  incompiuta,  e presentando  il  pensiero  come  unico  attributo 
della  persona  umana  concepito  direttamente  dalla  coscienza,  lascia  che  la  filosofia  ss 
smarrisca  in  traccia  delle  cause,  c lo  conduce  a dottrine  meccaniche.  K comunque  sen>- 
plicissimo  sembri  il  suo  principio,  pure  chi  ben  guardi,  gli  è un  sillogismo,  la  cui  mag- 
giore universale  (ciò  che  pensa  esiste)  non  è provata  ; talché  prende  le  mosse  da  una 
particolare,  e suppone  l'esistenza,  della  cui  idea  appunto  converrebbe  desse  ragione; 
suppone  l'io  sostanziale,  mentre  nell'io  penso  non  si  ritrova  che  il  fenomenico  ; suppone 
anche  l'uso  della  memoria,  indispensabile  per  formare  il  sillogismo,  prima  d'aver  mo- 
strato la  veracità  di  essa.  K quando  alcuna  gli  rinfacciò  che  restavagli  a dimostrare 
l'idea  dell'esistenza,  esso  rispose  non  aver  voluto  enunciare  una  cosa  trovata  per  via  di 
ragionamento,  ma  una  verità  immediatamente  percepita.  Insomma,  egli  non  discerneva 
la  percezione  sensitiva  dell'io  daH'intellettiva  : quella  immediata c semplice,  l'altra  no; 
e supponeva  quest'idea  universale  di  esistenza,  che  era  appunto  l'oggetto  dell'indagine. 

Mentre  i liberi  pensatori  del  xvi  secolo,  dice  Cousin,  non  erano  che  rivoluzionarj,  Car- 
tesio fu  inoltre  legislatore,  e non  diede  un  sistema,  ma  qualcosa  di  meglio,  un  metodo  e una 
direzione  immortale,  che  penetrando  negli  spìriti,  ne  sollevò  l'abbattimento,  rianimò  la 
fiducia  della  ragione  in  se  stessa  , senza  lanciarla  in  una  presunzione  pericolosa  ; e se- 
condata dalla  persecuzione  medesima,  produsse  quella  sobria  e robusta  filosofia  dei  se- 
colo XVII,  libera  e riservata,  fedele  alla  ragione  e risjiettosa  verso  la  fede. 

A sifalto  encomio  noi  non  soscriviamo  che  con  riserva  : ma  certo  Cartesio  più  che 
Bacone  produsse  cambiamento  nella  filosofia  ; se  non  acclamò  un  iiiioro  organo,  ne  diede 
l'esempio  col  posare  un'ipotesi,  definirla,  verificarla;  escluse  la  scienza  greca  del  sillo- 
gismo, e mostrò  come  la  più  parte  delle  quistioni  riducansi  a diversità  di  parole , onde 
stette  in  guardia  contro  gli  equivoci , studiò  profondamente  le  relazioni  delle  parole 


(2)  Quol’Inrelice  teorema  era  italo  loitenulo 
già  da  Gomez  Pereira  nella  Hargarila 
fMANa,  4554,  ove  dice  che  la  sensibilità  de'  bruii 


non  può  argomenlarsi  dai  loro  aUi  eslcrni,  per- 
chè  ailrlmenll  saremmo  condulU  a considerarli 
per  ragionevoli. 
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colle  operaxioni  Hello  spirilo , e crei  la  grande  ipotesi  dell'universo  , mosso  da  forze 
meccaniclie.  A differenza  dunque  del  Cancelliere  inglese , provvide  allo  applicazioni, 
addestrò  gl'ingegni  a confidar  nelle  forze  proprie,  non  suH'auloritii,  e meditare  se  stessi; 
nodo  di  giungere  a novità.  K molte  egli  ne  trovò,  anzi,  aspirando  all'originalità,  mol- 
tiplicò le  scoperte,  che  poi  gli  furono  imputate  a plagio;  sebben  forse  non  facesse  che 
ritrovare  ciò  che  altri  avea  già  trovalo. 

L’argomento  suo  dell'esistenza  di  Dio  era  stato  adoperalo  da  sant'Anselmo  , com- 
battuto allora  subito  da  Gonilone,  rifiutato  da  san  Tommaso;  ridesto  da  Cartesio,  trovò 
oppositori  Gassendi,  Locke,  gli  Knciclopedisti,  poi  ai  di  nostri  Iteid,  Jouffroy,  Rémusat 
e gli  altri  razionalisti , oltre  Kant  che  v'arma  incontro  tutta  la  sua  dialettica  : di  rim> 
patto  v'applaudirono  e Malebranche  e Leibniz,  come  a una  base  scientifica.  Ma  la  sog- 
gettività della  sensazione  era  già  predicala  da  Galileo  (3);  il  dubbio  trovasi  proclamato 
dagli  Scolastici  (4);  Giordano  Urlino  e Kamus  aveano  già  iniziata  la  rivoluzione  cb'egli 
operava  ; la  Gsiolugia  animale  e vegetale  mostrò  impossibile  cotesto  suo  ridurre  a leggi 
meccaniche  la  vita  organica  (5). 


|3)  Questi  nel  Saggiatort  dice  : • The  nc‘ corpi 
estcmif  per  ecciUre  in  noi  ì sapori,  gli  odori  a 
1 suoni,  ai  richiesta  altro  che  grandezze,  ligure, 
mullUudÌDÌ  e movicnenU  tardi  e veloci , io  non 
lo  credo;  v stimo  che  toUi  via  qU  orecchi,  le 
lingue  t I nasi,  reslino  bene  le  ligure,  I numeri 
e I moli,  ma  non  già  rU  odori  né  I sapori  né  I 
Ruoni,  U quali , fuor  dell'aniniale  vivente,  non 
credo  che  sieii  altro  die  numi  , come  appunto 
altro  che  nome  non  è il  solletico  e la  Utilla- 
zione,  rimosse  le  ascelle  e la  pelle  intorno  al 
nato  • . 

(4)  UH  qui  voÌHnl  inquirere  verìtatem  non  con» 
tldrrando  priuf  dutifaUonem , atsimilanlur  iltiS 
qui  weiunl  quo  radavi/.  S,  Tomuaso  m .4/r/apA., 
lib.  Ili,  c.  5. 

(5)  LeiboU  ricapiloiù  tutto  quel  che  anteriori 
filuftofi  poleano  ritogliere  a De.'^rarles: 

• I dogmi  suoi  metafisici,  come  iotorno  alle 
ide«f  remote  dai  sensi,  e ta  dìslinzlone  delPanima 
dal  corpo,  e la  poca  UducU  delle  rose  malerlall, 
SODO  platonici. 

t L\nrgomenUre  l’esislcDza  di  Dio  da  ciò  che 
Pente  11  più  pcrfi-llo  include  resistenza,  fu  di 
sanP Anselmo,  e trovasi  nel  libro  intitolato  Con- 
tra  imipknUm , ed  è ipes.so  esaminato  dagli 
Scolastici. 

• iNella  dottrina  del  continuo,  del  pieno  e 
dello  spuio  segui  Arislolde  c gli  storici  nelle 
cose  morali,  come  le  api  libano  ogni  cosa  sulle 
balze  fiorite. 

• Nella  spiegazione  neccanica  delle  cose  ebbe 
precursori  Lcucippo  e Democrìlo,  che  già  aveano 
insegoali  i vortici.  Giordano  bruno  dicesi  avesse 
a un  di  presso  le  medesime  idee  della  gramlezza 
deiruoiverso  ; per  non  dir  nulla  di  Gilberto,  le 
cui  cuDsiderazioiii  magueticlie,  e per  se  o appli- 
cate al  Sistema  deli-universo , mollo  giovarono 
a Cartesio. 

« Lh  spiegazione  iklla  gravila  per  mezvio  della 
repulsione  delia  materia  più  solida  secondo  la 
lungente,  bellissimo  teorema  della  tìsica  carte- 


siana, apprese  egli  da  Keplero,  che  primo  spiegò 
la  cosa  rolla  similitudine  lielin  pagliuzze,  lo 
quali  dal  molo  (leU'acqtia  mossa  In  giro  In  un 
vaso,  sono  trascinate  al  centro. 

Già  gli  atitichi  adombrarono  l'azione  della 
luce  sopra  i corpi  di.sl.mti  colla  siniililudinfl 
delia  verga  premuta. 

• Intorno  all  iride  non  poca  luce  trasse  da 
Antonio  De  Doiuinis.  Cartesio  slesso  nelle  epi- 
stole famigliari  confessa  aver  avuto  maestro  Ke- 
plero nella  diopirica,  c che  in  ciò  precedelle  di 
lunga  mano  luUi  gli  nllri;  benché  poi  negli 
scruti  edili  sfugga  tal  confessione  e lode. 

• Quanto  a quella  ragione  che  spiega  la  dire- 
zione difllc  forze  cumpuslu,  Iruvasi  presso  ku- 
plert),  e al  mudo  sle.sso  di  Keplero  egli  ne  de- 
duce Tuguaglianza  degli  angoli  d’incidenza  con 
quelli  di  riflessiona.  E ciò  merilava  una  grata 
menzione,  slanleché  su  questo  principio  s’ap- 
poggii  quasi  lutto  il  ragionameiito  di  Cartesio. 

• Isjccn  Vtisslo  scoperse  che  WHIrbrood  SnH- 
lio  trovò  primo  la  legge  della  refrazione,  ben- 
ch’io non  anJisca  negare  che  Cartesio  polessu 
Imbatlcrvisi  da  se. 

• Nelle  IcUcre  asserisce  di  non  aver  IcUo 
Vieti;  nu  muUi  non  diihiUiio  che  vedesse  i li- 
bri analUici  di  Harrlot,  pubblicati  postumi  nei 
4(i3l;  Unto  ben  s’accordano  al  calcolo  della 
geometria  cartesiana.  E già  Uarriol  fece  l’equa- 
zione uguale  a zero,  e ue  derivò  il  come  naivca 
equazione  dal  moltiplicare  tra  sé  a vicenda  Io 
roilicl,  e come  possa  variarsi  requazìone  cof- 
raumcntaro,  diminuire,  moItlpUeara  , dividere 
le  radici , e come  possa  conoscersi  la  natura 
delle  equazioni  e delle  radici  dalPaspetlo  dei 
termini.  Onde  il  Wallisio  n.irra  che  Rot'crval,  il 
quale  erusl  inaravigliatu  donde  a Cartesio  ve- 
Diase  in  mente  di  porre  Tequazione  uguale  a 
zero,  come  fosse  una  (fuanlità,  essendogli  mo- 
strato da  C.nvendish  il  libro  di  Harrlot , pro- 
ruppe : E’  Pha  veduto,  Vha  txdu/o. 

• Larliluziooe  deH’c7Uaziono  hiquadrata  alla 
cubica,  era  stata  nel  secolo  anlocedeote  trovata 
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Vera  potenza  mostrò  Cartesio  doTunque  è possibile  ealcolare  e misurare  ; e la  stessa 
sua  teorica  dei  vortici,  sebbene  dissipata  da  Newton,  ha  il  merito  d'aver  dimostrato  che 
i fenomeni  celesti  vogliono  spiegarsi  colla  rigorosa  applicazione  di  certi  principj  della 
meccanica;  onde,  se  non  la  verità,  diede  il  metodo  per  ritrovarla,  e fu  chi  lo  qualificò 
anticamera  della  verità.  Ma  fuor  di  quest'ordine  positivo,  sciaguratamente  non  si  tenne 
ai  canoni  ehe  proclamava  ; tutto  che  geometra , non  tesse  che  romanzi  ; mentre  si 
esplorava  la  natura,  egli  la  volle  indovinare  e fabbricar  senza  materiali , e lanciò  un 
misto  di  proposizioni  arrisicate,  Hi  conseguenze  senza  premesse,  di  supposizioni  aeree. 

Fallò  nel  volere  necessaria  l'evidenza  per  dimostrar  che  esiste  Dio  , e nel  negarla  al 
mondo  esteriore  ; nel  confondere  la  volontà  coll'Intelligenza,  la  risoluzione  col  giud'tzio. 

Falsa  è la  teorica  delle  bestie , e il  principio  di  passività  delle  sostanze  create.  A ciò 
doveva  condurlo  il  suo  disprezzo  per  la  storia,  come  quella  ove  domina  l'autorità,  e il 
costringere  ogni  uomo  a ripigliar  da  capo  l'edìfizio  delle  scienze,  rotta  quella  tradizione, 
che  sola  rende  possibili  gl  incrcmenli. 

Grand'arroganza  ripudiare  l'opera  di  lunghi  secoli,  e presumere  di  edificar  una  fi- 
losofia con  si  scarsa  notizia  de'  predecessori  ! Disprezzando  tutto  ciò  che  non  è ragione 
individuale  e infallibilità  geometrica  , concentra  la  scienza  nello  studia  delle  intellet- 
tuali facoltà  ; s'abbandona  al  pregiudizio  che  unico  debba  essere  il  principio  della  scienza; 
e per  quanta  sia  portentoso  che  un  uomo  compisse  tante  cose,  da  peggiori  falli  non 
campò  se  non  merci  di  quegli  stessi  che  rinnegava  (Gj. 

Di  sistema  si  ardito  non  si  potea  rìdere  , atteso  che  l'autore  e godeva  gran  fama 
come  scienziato,  e conosceva  le  piccole  condiscendenze  necessarie  per'  farsi  tollerare,  e 
seppe  barcheggiare  e sceverar  la  sua  dalle  rivoluzioni  religiose  e politiche  d'allora.  Egli 
non  veniva  dal  chiostra,  ma  dall'esercito  e dal  bel  mondo  , e perciò  s'indirizzava  alla 
società  ; dì  che  trae  forza  nuova  e moltissimi  uditori.  Gentiluomo  e ricco , non  gli  fu 
mestieri  palesar  dalla  cattedra  i suoi  pensamenti;  dedicò  le  sue  .Veditazioni  alla  Sor- 
bona,  che  per  l'org.ano  del  più  giovane  e più  illustre  suo  membro  , Antonio  Arnauid, 
dichiarolle  innocue,  anzi  utili  alla  religione  ; blandi  i Gesuiti  ; appena  processato  Galileo, 
sospese  la  sua  dimostrazione  matematira  del  moto  della  terra  ; accettò  una  pensione  da 
Ilichelieu  senza  profittarne,  e insegnò  filosofia  a una  regina.  Ciò  gii  valse  di  scudo  ; e 
intanto  la  filosofica  innovazione  sì  estendeva , e tutti  i pensatori  divenivano  cartesiani  ; 
Ilossuet,  Fénéton,  i solìtarj  di  Partoreale,  le  congregazioni  educatrici,  massime  quella 
dell'Oratorio;  perfino  i Gesuiti. 

Ma  i discepoli  sviluppandola  posero  in  chiaro  i vizj  della  sua  dottrina,  e il  panteista 
Spinosa  e l'epicureo  Gassendi  e l'empio  Hobbes  professavano  non  far  altro  che  ridurrò 
a forma  più  precisa  le  dottrine  del  maestro.  In  Olanda  Arminiani  e Cocrejani  se  ne 
giovavano  pel  libero  esame  della  religione,  sostenendo  che  la  verità  della  Scrittura  do- 
vesse provarsi  colla  ragione.  Allora  entra  il  sospetto;  a gara  gli  sono  addosso  teologi, 
filosofi,  fisici,  polìtici;  le  università  gli  rimproverano  l'avversione  ad  Aristotele  ; i Ge- 
suiti prendono  ombra  dal  vederlo  sostenuto  da  qualche  Giansenista  ; i Protestanti  gli 
negano  quella  tolleranza , che  co'  suoi  temperamenti  avea  attenuta  dai  Cattolici  ; e 
Gisberto  Voèt,  teologo  deirunivcrsità  di  Utrecht,  con  fanatica  violenza  nella  dimostra-  Voci 
zinne  sua  dell'esistenza  di  Dio  vede  un  ateismo  mascherato;  dal  che  fiera  battaglia,**’’^ 
sopita  poi  dal  principe  d'Orangc.  Denunziate  a Roma,  le  opere  di  Cartesio  furon  poste 
all'Indice  finché  fmero  corrette,  cioè  per  sempre,  essendo  egli  morto  ; quando  nel  16G7 
si  portarono  di  Svezia  in  Francia  le  reliquie  di  esso , al  cancelliere  dell'università  di 


da  Lodovico  Ferrari , dì  cui  cl  lasciò  la  vita  11 
Cardsuo  oinico  suo. 

• lo  somma  Cartesio  fu  smodato  sprezratore 
desUollrì,epcr  cupidigia  di  fama  nun  s'astenne 


da  artifìrj  che  possono  parere  mrn  generosi  ». 

(6)  Oggi  s’inclina  molto  a tornar  In  credito 
Cartesio.  Vedi  lloiDvi  DoaotLin , Lb  Orrfé«ia> 
n/ame,  premiato  dall’ Istituto  nel  1843. 
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Parigi  fu  vietalo  pronunziarne  l’elogio  preparalo;  e il  parlamento  , istigato  dalla  Sor- 
bona  c dall  Tniversilà,  fu  per  pubblicare  un  divieto  d insegnaro  la  fdosolìa  cartesiana, 
conservando  raristotelica.  A tempo  si  sospese  un  colpo  repugnante  al  progresso  e alla 
buona  politica;  pure  i Gesuiti  fecero  che  il  re  avocasse  tal  causa  al  Consiglia  di  stalo, 
che  vietò  d'insegnarla  neH'università  di  Parigi;  i padri  deU'Oralorio,  che  si  erano  op- 
posti, dovettero  soscriverc  una  sommissione  (7),  ove  fra  le  altre  cose  dicevano:  • nella 
tisica  non  bisogna  scostarsi  dai  principi  ‘I'  Aristotele  per  appigliarsi  alla  nuova  di  Car- 
tesio, che  il  re,  per  sue  buono  ragioni , ha  vietato  d'insegnare. . . Devesi  dire  1°  che 
l'estensione  attuale  ed  esteriore  non  è essenza  della  materia  ; 3”  che  in  ogni  corpo  na- 
turale v’é  una  forma  sostanziale  , realmente  distinta  dalla  materia  ; 3°  che  v'ha  acci- 
denti reali  ed  assoluti,  inerenti  ai  loro  soggetti  realmente  distinti  da  ogni  altra  sostanza, 
e che  soprannaturalmente  possono  essere  senza  verun  soggetto  ; 4"  che  l'anima  è in 
realtà  presente,  ed  unita  a tutto  il  corpo  c alle  singole  parti  di  esso;  5°  che  il  pensiero 
e la  cognizione  non  sono  essenza  dell'anima  ragionevole;  0°  non  ripugnare  che  il  poter 
di  Dio  produca  più  mondi  al  tempo  stesso;  7*  che  il  vuoto  non  é impossibile  • (8). 

Poleano  dunque  ancora  i Peripatetici  lusingarsi  che  Bacone  e Cartesio  fossero  una 
moda  passeggera:  ma  il  crollo  era  dato  , sostituita  la  ragione  aH’aulorità  , abituato  al 
libero  pensare;  onde  dovea  sorgere  chi , facenilo  meglio  , rovesciasse  anche  la  filosoGa 
da  cui  era  derivato.  Il  libero  esame  prese  lìanchezza  nelle  contese  medesime  suscitate 
iiuet  quella  dottrina;  e tacendo  gran  folla  degli  op|>osilori , nominerò  Pier  Daniele  Huet 
tsjo-i;2i  di  Cacn,  che  vedemmo  educator  del  Delfino  con  Bossuet , e promotore  delle  edizioni 
ad  tisum  Deìpliini.  Tratto  alla  letteratura  orientale  daU'amicizia  di  Bochart,  va  con 
questo  a Stockolm  presso  la  regina  Cristina,  e ai  molti  dotti  di  quei  paesi  e dell'Olanda 
si  rende  caro  per  bei  modi  : reduce  (10012),  stabilisce  in  patria  una  societfi  pei  perfe- 
zionamento della  fisica,  dell'astronomia,  della  filosofia,  cui  Colbert  assegnò  una  pensione 
per  gli  sperimenti.  Dapprima  avea  favorito  il  cartesianismo;  poi  la  lettura  di  Sesto 
Empirico  lo  gettò  nei  dubbj,  o pubblicò  la  Censura  jihitosnphiie  carlesiaiia: 
ferendola  nella  parte  veramente  debole,  cioè  rnlternallva  di  dogmatismo  e scetticismo. 
Essendogli  risposto  inurbanamente,  si  armò  del  ridicolo  nelle  anonime  Nuore  memorie 
per  servire  alla  storia  del  cartesianismo  (10112),  dove  suppone  che  invece  di  morire  in 
Isvezia,  Cartesio  si  fosse  ritirato  in  Eaponia,  istituendovi  una  nuova  scuola  filosofica, 
sulla  quale  versa  argutissimi  frizzi.  Tornalo  a Parigi , tra  i Gesuiti  amici  suoi  fini  la 
vita,  e vi  lasciò  la  propria  biblioteca  a pubblico  servizio. 

Per  tutto  non  ritrovando  che  insuSicienza  e principj  falsi , come  mostrò  nel  suo 
trattato  postumo  Della  debolezza  dello  spirito  umano  , non  isfugge  all’erudito  scetti- 
cismo che  appigliandosi  alla  rivelazione  ; ed  è particolare  il  modo  con  cui  concilia  con 
essa  il  dubbio,  dicendo  che  Dio  deve  per  essenza  conoscere  gli  oggetti  quali  sono,  e 
perciò  è necessaria  una  verità  objettiva  ; onde  la  prescienza  di  Dio  è da  lui  supposta  come 
assioma.  L'uomo  può  acquistar  conoscenza  della  verità  objettiva , ma  non  convincersi 
di  possederla , se  non  mediante  la  fede  : ora  questa  non  nasce  dalla  ragione,  ma  è 
dono  di  Dio:  la  ragione  pertanto  non  può  estendere  i suoi  dubbj  sulle  asserzioni  di 
quella. 

B padre  Daniele  di  Rouen,  nel  Viaggio  pel  mondo  di  Car/csio  (1690),  mostra  nes- 
suna ipotesi  cosmofisica  esser  tanto  scompaginata  quanto  quella  di  Cartesio,  tutta  con- 
traddizioni e ipotesi  i'una  all'altre  repugnanti  : il  che  egli  fa  in  un  romanza  dei  più 
spiritosi  e istruttivi,  opportunissimo  per  gente  vivace  come  i Francesi. 

L'Arte  di  pensare,  uscita  da  Portoreale , probabilmente  opera  di  Arnauld  (1664), 
e di  cui  si  fecero  dieci  edizioni  con  continui  miglioramenti,  è il  primo  regolare  trattato 

(7)  Cousin,  cdilore  c vencralore  di  Cartesio,  (8)  RenieU  de  quelffuet  pìicts  curieutes  ^ con- 
nel  Journal  de%  Savana^  mar/0  1838,  con  docu*  centant  la  philoaophie  de  M.  Deseartet,  Amster- 
menu  InedUl  cMarl  questo  fatto*  Uam  (C84. 
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che  protesti  contro  il  metodo  d'Arislolelc,  senza  vilipenderlo  ; dissente  da  Cartesio  circa 
al  modo  di  scoprire  , prevenire  e raddrizzare  i pregiudizj , ma  riconosce  la  superiorità 
del  metodo  nuovo;  e quaulunquc  per  avventura  conservi  troppe  sottigliezze  dialettiche, 
la  logica  espone  con  chiarezza  e precisione  superiore  agli  antichi  manuali,  giovò  a sgom- 
brare i tecnici  barbarismi , le  suddivisioni  imbarazzanti  c pcurili,  e sostituì  al  pedan- 
tesco latino  il  francese  dcU'età  più  bella. 

Prima  di  venire  agli  originali,  nominerò  l’Inglese  Tcofilo  Gale,  che  nella  Corie  dei 
Gentili  (1009)  vuol  mostrare  come  ogni  filosofia  derivi  dagli  Ebrei  ; assunto  che  potrebbe 
essere  vero  chi  consideri  quel  popolo  come  depositario  delia  primitiva  tradizione.  Nella 
prima  parte  intitolata  Filologia,  prova  tale  assunto  per  mezzo  delle  lingue , maniera 
ancora  nuova,  della  quale  gli  & gran  lode  aver  conosciuto  l'importanza. 

llodolfo  Cudworth,  alunno  delia  scuola  platonica  c religiosa  d'Inghilterra,  che  aveaCmlvrortb 
per  centro  l'università  di  Cambridge  , nel  Sistema  inlelleUmle  dell'universo  (1078) 
seppe  alla  grande  erudizione  della  scuola  antica  associare  le  libertà  della  moderna, 
senza  però  riuscir  originale.  La  libertà  della  volontà  umana  sostiene  egli  contro  le  tre 
maniere  di  fatalismo;  il  materialista  di  Liemocrito  e di  ilobbes , il  teologico  di  qualche 
Scolastico,  lo  stoico  che  confonde  la  Previdenza  colle  leggi  della  natura.  Al  primo  egli 
oppone  le  dimostrazioni  dell'esistenza  di  Pio,  le  teoriche  ignobilmente  immorali  di  Ilob- 
bes  combattendo  con  un  vigore  degno  di  tal  avversario.  Questa  sola  carta  compì  : nello 
altre  avrebbe  ai  Nominalisti  dimostrato  che  la  giustizia  e il  bene  sono  eterni  c immuta- 
bili per  natura;  e agli  Stoici  che  l'uomo  è libero  e rcsponsale  delle  proprie  azioni. 

La  teorica  sua  d'una  dottrina  plastica , per  ispiegarc  l'azione  delle  leggi  fisiche 
senza  il  continuo  intervento  della  divinità,  fu  .adottata  da  alcuni , massime  lìsiologisti. 

Giuseppe  Granwill , nello  Scetticismo  scienti/ico,  mostra  la  debolezza  della  ragione 
umana,  e l'impossibilità  di  stabilire  un  dogmatismo  dimostrativo  ; c previene  liume  as- 
serendo che  abbia  carattere  accidentale  la  causalità. 

Nicolò  Malebranche  parigino,  mal  conformato  di  corpo,  diviene  misantropo,  e cerca  Male- 
il  ritiro  nella  congregazione  dell’Oratorio  ; c visto  a caso  da  un  libr.ijo  il  De  homine  di 
Cartesio,  quelle  idee  nuove  , lo  slil  chiaro,  l’apparente  solidità  de'  principj  gli  piaciono  ' 
tanto  da  prov.arne  violente  p,alpitazioni.  Si  getta  pertanto  alla  filosofia  , e per  quanto 
appassionato  di  Cartesio  , serbasi  indipendente,  compiacendosi  di  scoperte  proprie;  e 
retto  c rigoroso  per  naturale  e per  religioso  misticismo,  giudica  severamente  lo  debo- 
lezze morali  e intellettuali  dell'uomo. 

Cartesio  per  ispiegarc  l’accordo  fra  l'anima  e il  corpo , ricorreva  aH’assistcnza  di 
Dio,  non  consentendo  all'anima  che  la  facoltà  di  dirigere  le  forze  matrici  del  corpo. 
Malebranche,  sentita  la  difiìcollà  di  spiegare  questa  direzione , cangia  l'ipotesi  dell'as- 
sistenza  di  Dio  in  quella  delle  cause  occasionali. 

Suo  cardine  è il  distinguere  le  idee,  non  solo  dalle  sensazioni,  ma  anche  dai  senti- 
menti. La  sensazione  ò modificamento  dell'anima  in  riguardo  a ciò  che  succede  nel  corpo 
cui  va  unita.  Per  via  de’ sentimenti  lo  spirito  non  concepisce  nulla,  ma  ò avvertito  del 
presente  suo  stato,  senza  comprenderlo , mentre  le  idee  sono  la  vista  di  ciò  che  è ; non 
semplice  modificazione  dello  spirito , si  bene  manifestamento  d'un  oggetto  esteriore 
reale.  Eterni,  immutabili,  neces.sarj  sono  gli  oggetti  di  esse,  i quali  o non  appajono  allo 
spirito,  0 appajono  quali  sono.  Ciò  dunque  di  cui  si  ha  l'idea,  esiste  ; e qualora  diciamo 
aver  l'idea  di  cose  non  esistenti,  la  confondiamo  coi  sentimenti.  La  scienza  deve  posare 
sovra  l'idea  di  Dìo,  perchè  questa  implica  l'altre  tutte,  che  sono  faccie  particolari  della 
idea  universale  dell'ente.  L'io  da  cui  move  la  filosofia,  è finito;  e poiché  la  nozione  del 
finito  non  inchiude  quella  di  esistenza  necessaria  , ne  nasce  l’idea  di  creazione.  Con- 
templando tutti  i mondi  possibili.  Iddio  realizzò  quello  in  cui  più  compiutamente  si 
riflettessero  le  perfezioni  divine,  non  essendovi  ragione  di  scegliere  il  men  perfetto;  e 
operar  senza  ragione  non  è da  Dio. 
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Ma  in  questo  mondo  esistono  e corpi  e spiriti?  son  dilTerenti  tra  loro?  l’estensione, 
che  è essenza  della  materia,  è sostanza  o modalità?  A un  circolo,  a un  quadro  io  non 
posso  pensare  senza  concepire  l'estensione , e perciò  la  quadratura  o la  rotondità  sono 
modalità  di  quella  ; ma  all’estensione  posso  pensare  senza  pensar  ad  altro,  onde  non  d 
un  modo  semplice,  ma  una  sostanza  : il  che  vuol  dire  che  la  materia  esiste  , e palchi 
l’idea  sua  non  implica  quella  di  pensiero,  ò aflàtto  distinta  dallo  spirito. 

iddio  che  produce  sempre  ciò  che  è più  perfetto,  dovette  crear  un  mondo  di  spiriti, 
capaci  di  conoscere  e amare;  ma  le  impressioni  sopra  di  noi  potrebbe  produrle,  quando 
anche  la  materia  non  esistesse.  Pertanto  le  impressioni  non  provano  l’esistenza  reale  dei 
corpi  esterni,  la  quale  non  trae  certezza  che  dalla  rivelazione  (0). 

Ma  che  relazione  corre  fra  gli  spirili  la  cui  esistenza  è dimostrata  , e i corpi  di  cui 
è rivelata?  Quando  il  mio  io  vuole,  il  braccio  si  move,  e per  lui  altri  corpi  ; eppure  la 
sostanza  pensante  e la  estesa  rimangono  per  essenza  indipendenti  fra  loro.  La  reciproca 
modificazione  è dunque  di  mera  apparenza,  e la  correlazione  di  essi  risulta  da  leggi 
generali , statuite  dal  Creatore , per  le  quali  egli  medesimo  produce  o movimenti  nel 
corpo  quando  l’anima  vuole , o impressioni  nell'anima  quando  i corpi  sono  presenti. 
Sicché  Iddio  è causa  immediata  e vera  di  questi  effetti  ; causa  occasionale  gli  spiriti  e 
i corpi.  Le  idee  essendo  dunque  l’essenza  divina , e per  esse  soltanto  sussistendo  l'in- 
telligenza, tutto  vediamo  in  Uio,  financo  il  mondo  corporeo.  Essendo  esse  fuor  di  noi, 
e Dio  producendole  nel  nostro  spirito , l’intelligenza  è una  rivelazione  incessante.  Se 
però  Dio  n’è  la  causa  efiìciente,  la  occasionale  è l'atlenzione  dell’uomo,  dietro  cui  iddio 
le  produce.  Alla  forza  dell’attenzione  sarà  dunque  proporzionato  il  progresso  nella  co- 
gnizione del  vero,  come  l’errore  nascerà  dal  confondere  i sentimenti  colle  idee. 

Perocché  i sensi , e fin  il  più  nobile  che  é la  vista , ne  circondano  di  continui  in- 
ganni, illudendoci  non  es.si  propria  , ma  il  giudizio  che  portiamo  sugli  cqtgetli.  Unica 
via  al  vero  è l'unione  con  Dio;  unione  affievolita  dal  peccato  originale,  a segno  che  non 
n’é  capace  se  non  chi  puro  di  cuore  e lucido  di  spinto  ; mentr’esso  peccalo  confisse  tal- 
mente l’anima  al  corpo  , da  sembrarci  una  sostanza  sola  , e il  corpo  prevalere.  V’ha 
dunque  pericolo  di  non  discerner  bene  i suoni  confusi  di  cui  i sensi  riempiono  la  nostra 
immaginativa,  dalla  pura  verità  che  all'anima  ragiona:  tanto  più  che  il  corpo  favella 
più  altamente  che  Dio,  e noi  orgogliosi  giudichiamo  senz’atlendere  le  necessarie  parole 
di  verità. 

Cosi  nella  superna  illuminazione  confida  pienamente , egli  che  del  resto  ragiona 
(losato  e sottile.  E cercando  i varj  errori  che  derivano  dai  sensi , daU'immaginazione, 
dall’intelletto,  dalle  pendenze  naturali,  dalle  passioni,  asserisce  che  ogni  male  di  quaggiù 
vien  dall’errore,  al  quale  se  non  consentisse , l’uomo  non  peccherebbe , atteso  che  la 
volontà  sola  giudica  e ragiona,  mentre  l’intelletto  non  fa  che  veder  le  cose  e I loro  rap- 
porti, e Dio  é causa  e termine  del  nostro  amore,  come  della  nostra  intelligenza.  Libera, 
attiva  è la  volontà,  sempre  rivolta  al  bene,  ma  può  diriger  l'intellettn  verso  gli  oggetti 
che  vogliamo,  onde  ponderarli  secondo  la  verità , e schermendoci  dalle  apparenze  in- 
gannatrici. É dunque  dovere  dell'uomo  il  regolare  i movimenti  secondo  i giudizj  chiari, 
concentrar  l'attenzione  sopra  le  idee  per  consultarle  di  continuo , e ad  esse  obbligare  I 
nostri  desideri  ; non  dar  mai  pieno  consenso  che  a proposizioni  si  evidenti,  da  non  poter 
ricusarle  senza  interna  repugnanza  ; né  assolutamente  amar  un  bene , se  noi  si  possa 
senza  rimorso.  Ecco  dunque  dalla  metafisica  derivar  la  sua  morale;  poiché  se  l’ordine 


(9)  Fu  confuUlo  d«  Michelangelo  Fardella  di 
Trapani  (1650-1718),  Il  quale  rilorse  conlrn  lui 
n«te«so  suo  argomento;  rctUtcnxa  del  mondo 
corporeo  non  poterai  dimostrare  altrimenti  che 
per  la  rivelazione.  Il  sistema  dì  Malebranche  fu 


prevenuto  dal  francese  Tommosinì , e dal  tiro* 
lese  cappuccino  Giovenale  dell’Anaunla  (Sofia 
MrfUgmlift  ^ cui  non  $ueetdit  nox  tic.  Augusta 
t686),  che  Tespose  con  maggior  ampiezza  e mo* 
deraziont. 
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delle  cose  é stabilito  da  Dio,  all'uomo  non  occorre  altra  virtù  che  amar  l'ordine  morale 
del  monilo. 

E le  dottrine  di  Malebranche  sono  ap|>unto  mirabili  per  l'unitù  con  cui  tanta  esten- 
sione di  sistema  assoggetta  a pochi  principj  generali , volendo  imitare  la  divinità  che 
semplicissima  operò  la  creazione.  Chiara , preciso , elegante  di  stile , con  metafore  a 
tempo  e luogo,  vivo  e talora  eloquente  senza  mai  esser  declamatore,  non  v’é  raetalìsico 
che  meglio  ponga  sottocchio  concetti  tanto  astrusi,  sovra  i quali  sparge  una  calma  quasi 
di  rivelazione,  anche  in  ciò  accostandosi  a Platone.  Cartesiano  di  fondo  perfeziona  quella 
dottrina  dove  era  più  imperfetta,  cioè  nella  logica  e nella  teorica  della  cognizione  L'as- 
sociamento  delle  idee  svolge  più  ampiamente  d'ogni  altro  ; raccomanda  di  non  impac- 
ciar con  termini  nuovi  le  scienze , non  chetarsi  all'autorità , non  credere  dottrina  la 
molta  lettura  ; e savie  rifle.ssioni  porta  sul  contagio  delle  immaginazioni  forti,  quale  ve- 
desi  nell'elflcacia  d’alcuni  grandi  e in  certe  opinioni , come  la  m<agia  e le  apparizioni , 
avvertendo  come  le  streghe  crescano  là  dove  si  bruciano.  Ove  tratta  delle  passioni,  fa 
arguta  e spietata  satira  delle  follie  deU'umanità,  e massime  dei  saputi  e delle  persone  di 
mondo  : intollerante  (come  spesso  avviene  agli  studiosi)  di  chiunque  applica  ad  altre 
scienze,  sbottoneggia  anche  astronomi , bibliofili , eruditi  ; d'Aristotele  è violento  av- 
versario, forse  irritalo  dall’opposizione  che  i suoi  scolari  faceano  ad  ogni  procedimento 
della  verità  (10). 

Nella  fUosofia  esercitò  allora  influenza  maggiore  del  suo  maestro  (il);  e rerrorsuo 
consistette  nel  porre  che  l’anima  si  conosca,  non  per  idea,  ma  per  sentimento , e nel- 
l’osservare  i corpi  quali  si  presentano  ai  sensi,  anziché  come  soggetto,  dal  che  fu  con- 
dotto al  sistema  delle  caute  oecasionali.  Però  i corpi  non  ci  son  fatti  conoscere  unica- 
mente dall’osservazione  esterna,  ma  da  una  interiore  che  ce  ne  rivela  qualità  essenziali, 
e ce  li  presenta  quale  materia  del  sentimento  fondamentale.  Né  l’estensione  del  corpo 
nuoce  alla  semplicità  del  me  senziente,  come  gli  obiettò  Arnauid,  il  quale  tolse  a con- 
futarlo circa  alle  basi  della  cognizione  e alla  differenza  tra  le  idee  subiettive  ed  obiet- 
tive. Principalmente  egli  nega  che  da  noi  si  comprendano  gli  oggetti  in  modo  imme- 
diato, e che  le  idee  di  questi  costituiscanogli  oggetti  immeiliati  dello  nostre  percezioni  ; 
ma  vuole  che  gli  oggetti  percepiamo  immediatamente:  col  che  viene  ad  inferire  che  le 
percezioni  son  di  loro  natura  rappresentative  e modalità  dell’anima,  accostandosi  al  kan- 
tismo, e confondendo  le  sensazioni  colle  idee,  cioè  la  percezione  sensitiva  colla  intnllel- 


«Se  sanno  cb«  Aristotele  o alcuno 
auiil  aefzufkci  abbia  mai  dedoUo  alcuna  verità 
dal  principi  <11  Uaica  a lui  particolare , si  splC' 
pliino,  lo  provln«> , c non  ai  parlerà  più  di  Ari* 
slotele  che  con  lodo  ...  I libri  di  questo  sono 
si  oftcuri,  c pieni  di  termini  coll  >a^hl  e gune- 
rall,  che  ai  poasouu  loro  attribuire  con  qualche 
aspetto  di  vero  i aenlimenli  Uu  di  coloro  che  più 
gli  sono  opposti;  può  farse^tli  diro  lutto  quel 
che  si  vuole,  perché  non  dicequ.nsi  niente,  ben- 
ché faccia  fracasso  mollo;  come  i fanciulli  fanno 
alle  campane  dir  tallo  quanto  loro  piace  , per* 
che  esse  fan  mollo  rumore  e non  dkoo  nulla  t. 
AIalrirskcus. 

(1 1)  • Malebranche  Uene  vivissima  somiglian- 
za coinilustre  suo  contemporaneo  Pascal,  ben- 
ché non  avessero  tra  loro  relazione  cbMo  sap- 
pia, e non  potessero  proUUare  degli  scritti  Puu 
deiraltro;  entrambi  genj  ardenti,  di  robusta 
Immaginazione,  di  spirito  «ivo,  sarcastico,  se- 
vero, intrepido,  sdegnoso  deiropinlone  popolare 


0 delle  repuUzioni  stabilite;  enlranbl  imbevuti 
dall’idpa  d’una  vasta  differenza  fra  lo  alalo  prl- 
milivo  deiruomo  c il  presente,  e risolvendo 
emmlmente  bene i fenomeni  dei  suo  essere;  eri- 
IramM  in  diverso  modo  o a diffcri'nle  grado, 
sceltici  e rigorosi  nelPesigere  le  prove;  entrambi 
dUistimaodo  le  conoscenze  umane  fuor  delle 
regioni  matematiche;  entrambi  di  gran  rigore 
morale,  e di  pietà  ferviti.!  ed  enlusla-sta.  Ma  In 
Malebranche  il  sentimento  religioso  opprimo 
meno;  rocchio  suo  vaga  senza  abbagliarsi  nella 
luce,  davanti  alla  quale  Pascal,  còllo  di  rispetto, 
abbassa  le  palpebra;  e sostenuto  da  uu  deside- 
rio men  timido  della  veriU,da  una  maggior  coo- 
fìdcDZv!  nelle  ispirazioni  ebe  penetrano  ranlma 
sua  ; é più  pronto  ad  adottare  uo'opioiooe  nuova, 
ma  meno  soggetto  ad  abbracciar  un  sofisma  per 
difenderne  un'antica;  ha  men  energia  ma  più 
abbondanza  e varietà  *.  HsbUM,AeMcralMrai<ct- 
VEuropa  ecc. 
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tuale.  Opposizione  robusta,  nè  senza  acrimonia  ; del  che  .Malebranche  si  lagnò  nel  ri- 
spondere punto  per  punto,  ma  debulmenle. 

Altri  molti  in  questo  tempo  trattarono  della  natura  dell'anima  c dell'origine,  chi 
volendola  materiale,  chi  generata  dai  parenti  al  momento  della  concezione:  dal  che  si 
formarono  in  Glosofia  e teologia  due  sètte,  dei  traduci  e dei  creaziani.  Ne  rampollarono 
Cekker  le  quislioni  sulla  natura  degli  spirili  e la  possibilità  della  magia  ; e Baldassare  Bckker, 
franco  pensatore  della  Westfrisia,  il  quale  scrisse  per  assicurare  sui  danni  che  si  teme- 
vano dalla  cometa  del  1680,  nel  Mondo  incantato  (1691)  negò  che  gli  spiriti  abbiano 
azione  sovra  gli  uomini,  argomentando  alla  cartesiana  che  in  nessun  modo  lo  spirito  può 
operare  sul  corpo  ; lavoro  prolisso  e nojoso,  salvo  la  quarta  parte,  curiosa  di  storie.  Gran 
rumore  n'andò  ; i magistrali  d'Amsterdam  rizzarono  regolare  processo  ; e fu  costretto  a 
chiarire  i suoi  sentimenti,  eppure  proibito  d'insegnar  le  sue  opinioni,  infine  tolto  dalla 
cattedra  (1:2). 

Baruch  Spinosa,  nato  in  Amsterdam  da  Ebrei  portoghesi,  ed  allevato  da  MoséMor- 
Spinou  tea,  rabbino  reputata,  fece  suU'ebraico  (non  si  dimentichi)  gli  studj  che  gli  altri  filosofi 
<us2-;7  sul  greco  e il  latino,  e presto  senti  che  nello  studio  della  teologia  non  gli  bastavano  né 
le  dottrine  nò  i metodi  de'  suoi  religionarj,  e manifestò  dubbj  sulle  idee  applicale  agli 
angeli,  a Dio,  all'anima.  Sicché  i suoi  lo  accusano  in  sinagoga , tentano  amicarlo  con 
doni,  poi  (se  é vero)  d'assassinarlo,  inQne  lo  scomunicano.  Bepudialo  dai  fratelli,  slrin- 
gesi  con  Cristiani , traducendo  il  proprio  nome  in  quel  di  Benedetto  ; studia  latino  e 
^eeo,  si  dà  tutto  alla  ricerca  disinteressata  del  vero  e del  buono  ; ritirato  in  campagna, 
n vive  di  fabbricar  lenti , s'educa  giovane  alla  maturità  della  solitudine  , s'invaghisce  di 
' Cartesio,'  con  nielodo  strettamente  geometrica  deducendone  un  sistema  metafisico,  nuovo 
per  la  forma  e la  regolarità,  ed  espresso  con  profonda  convinzione.  Leva  dunque  fama, 
è cercata  a cattedre  di  Cristiani  che  ricusa;  buon  amico,  frugalissimo,  affabile,  alieno 
da  ambizione  e da  paure,  finché  a soli  quarantacinque  anni  muore  (13). 

Di  Cartesio  e Bacone  conosceva  le  inesattezze , e come  ignorassero  la  vera  natura 
dello  spirilo  umano  c le  fonti  dell'errore  ; c in  verde  età  preparò  le  sue  Etiche,  annunzio 
del  sistema  che  da  lui  ebbe  nome,  c che  in  somma  è il  panteismo  materialista  , in  cui 
l'avea  preceduto  Giordano  Bruno. 

Se  sostanza  (come  Cartesio  insegnava)  è ciò  che  non  ha  mestieri  d'altra  cosa  per 
esistere,  parea  venirne  che  solo  Dio  esistesse  veramente , e gli  enti  finiti  fossero  attri- 
buti dell'unira  sostanza,  esistente  per  sé.  Da  tale  conseguenza  sguizzavano  i Cartesiani 
col  dire  che  una  sostanza  non  ha  bisogno  di  un'altra  come  soggetto  in  cui  risedere,  bensì 
come  principio  c causa  ; onde  gli  enti  finiti  erano  sostanze  incompiute  ma  reali,  sebbene 
bisognassero  di  Dio  come  principio  e cagione.  Impugnò  tal  distinzione  Spinosa  , e che 
possano  esistere  una  causa  e un  soggetto.  La  sostanza  che  produce  e la  prodotta  hanno 
attributi  o differenti  o identici  : nel  primo  caso,  una  non  potrcbb'essere  causa  dell'altra; 
nel  secondo,  non  sarebbero  distinte.  Cartesio  disccrne  la  materia  dallo  spirilo  non  per 
altro  se  non  perchè  il  pensiero , attributo  di  questo  , non  é l'estensione , attributo  di 
quella  ; col  che  mostra  le  sostanze  non  potersi  asserir  distinte  che  per  la  distinzione 


(12)  Si  paro^oi  con  quel  che  (arcasi  a Galileo. 

(15)  Beaidicti  d«  Spinosa  opera  qua  supera 
»unt  omnia  per  Henr.  Eberh.  Gottlob.  Pau~ 
lut.  Jena  18U2>3. 

eSuvres  de  Spinola  , trad.  par  U.  Saiuel.  Pa* 
rtfU  (842. 

li.  von  Spinosa  lammtìiehe  IVerke  oui  dem 
Lateinisehen  , mil  dem  Lcbtn  Spinoia'i^  von  Ber- 
thold À aerbach.  Slutgarda  1841,  5 voi. 

Asakui  SAurraa  , UtUoire  de  la  vie  et  de*  ou- 


vrayes  de  Spinosa,  fondaleur  de  Vexigè**  et  de  la 
pliHooophie  modem*.  Parigi  (812,  5 voi.  È un 

panegirico. 

Oomiron  pose  una  disscrlazione  su  Spinosa 
nel  iv  VÓI.  dei  Mt!m.  det  seienets  morale*. 

Leone  di  Monlheillard  nel  (851  pubblicò  un 
esame  delP/:M/ra  di  Spinosa,  dircUo  principal- 
niente  a negargli  Passerllo  rigore  di  raziocinio, 
e ad  abbattere  i pretesi  assiomi  e i fastosi  leo* 
remi  di  cui  si  compone  quell'opera. 
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(iFglì  nllriboti  ; e poiché  del  producente  c del  prodotto  fono  identici  gli  attributi , non 
possono  esser  dilTerenti  sostanze. 

Oueslo  dilemma  cardinale  né  regge,  né  dimostra.  Due  sostanze  clic  abbiano  gli  stessi 
attributi,  non  saranno  specilìcamcnie  dift'crenli  ; ma  chi  toglie  che,  sotto  gli  attributi 
stessi,  sussistano  due  sostanze  numericamente  distinte?  E se  anche  la  causa  devo  con- 
tenere ciò  che  è ncll'elfettn,  forse  nc  segue  che  deva  contenerlo  nel  modo  medesimo? 
Non  potrebbe  la  causa  iniinita  contenere  in  modo  pieno  ciò  che  in  modo  finito  comunica 
agli  effetti?  l’erfclta  quella,  imperfetti  questi,  eccoli  distinti. 

Spinosa  svolse  in  mille  modi  il  suo  dilemma;  c creduto  provare  che  le  diverse  realtà 
non  possono  cnnoscer.si  se  non  come  attributi  d'una  sostanza  unica,  viene  a cercarne  la 
natura,  se  materiale  o spirituale.  Non  dandosi,  secondo  i Cartesiani,  che  due  attributi 
fondamentali,  pensiero  eil  estensione,  e quesl'ultima  supponendo  materialiUi,  Spinosa  si 
accinse  a provare  che  il  pensiero,  non  altrimenti  che  re,slensione , non  può  essere  che 
una  proprietà  della  sostanza  materiale.  Che  ne  consegue?  in  psicologia,  l’intelligenza  e 
la  volontà  sono  semplici  modilìcazioni  dell  organismo;  in  morale  (e  già  é contraddizione 
nna  morale  accanto  a una  necessità  assoluta)  vizio  e virtù  più  non  sussistono , da  che 
ogni  cosa  é identica,  e tutto  é necessariamente  prodotto  daH'energia  della  sostanza;  in 
politicai!  diritto  si  riduce  alla  forza.  E come  Hobbes  dall'universale  inimicizia,  cosi  egli 
partendo  dall'assoluta  identità,  giungono  alle  micidiali  dottrine  del  dominio  della  forza, 
che  nell'uno  porta  il  despotismo,  nell'altro  l'anarchia. 

Le  nazioni  non  sono  obbligate  ai  patti  conchìusi,  se  non  quanto  durano  le  conve- 
nienze che  li  fecero  nascere  (14).  Il  diritta  naturale  é la  potenza  data  dnll’aimoma  del 
mondo  a chiunque  nc  fa  parte  ; talché  ciascuno  procacciasi  ciò  che  la  ragione  e i snoi 
appetiti  gli  fan  considerare  come  utile,  non  limitato  che  dalla  potenza.  Non  vi  son  dun- 
que falli  morali,  giacché  ogni  peccato  sarebbe  un  esercizio  della  propria  potenza;  e ciò 
che  la  ragione  ci  dichiara  esser  male,  lo  è relativamente  alle  leggi  della  propria  nostra 
natura,  non  già  aH’ordine  universale.  Questo  potere  illimitato  essendo  comune  a tutti, 
riducesi  quasi  a nulla  nella  pratica,  c porla  una  guerra  perpetua  (15);  per  sottrarsi  alla 
quale,  gli  uomini  cedettero  parte  de'  loro  diritti,  e nc  n,acque  il  diritta  civile  e politico. 
Le  leggi  son  l'espressione  di  questo  contratto , e perciò  non  possano  violarsi  se  non 
quando  l'esiga  la  salute  pubblica.  Chi  dunque  possiede  il  patere,  ha  diritto  universale , 
limitato  unicamente  dalla  potenza  d'eseguire  ; e non  solo  nelle  cose  temporali,  ma  anche 
nella  religione.  Il  diritto  privato  dei  cittadini  ò la  libertà  compartita  a ciascuno  dalle 
leggi  dello  Stato  come  necessaria  alla  loro  consenazione  ; onde  non  possono  usarla  contro 
la  potestà  pubblica. 

Spinosa , non  che  attaccar  di  fronte  la  teologia , la  dichiara  venerabile  ; solo  im- 
plora di  metterle  accanto  come  pari  la  lilosolìa,  intento  a sceverar  questa  da  quella.  Ap- 
partengono alla  fede  le  credenze  che  implicano  obbedienza  a Dio  e fede  ad  esse  mede- 


(14)  Fadtu  tamdiH  fixum  mani*/,  qiiamdiu  raH»a 
figderu  pangendi^  ntmpe  mttuM  damni  ^ lucri 
in  medio  est:,.,  nec  dici  poUsly  quod  dolo 
vel  perfidia  agai  prop/erca  quod  fidem  stdvU , i/- 
mulnlque  meius  vel  spei  causa  sublaia  est.  Tra* 
ttatus  theolagica^poìilleus^  o.ìp.  m. 

(13)  Il  tlirlUo  d'osU)it?i  contro  lutti  é chlnrn- 
mente  esposto  de  Spinosa  al  cap.  x\i  del  Tra* 
etatus  anzidetto  : Per  jus  et  hìstUutum  natura 
nihll  aliad  inIrWgOf  quam  regttlas  natura  unius~ 
ruju.tque  indiridu>^  seeundum  quoi  unnmquodque 
naiurolUer  determinatum  eonripimns  ad  certa  ma- 
do  e:cittendum  et  opcrnndum,  Exemptl  gratia^ 
pìsrts  a natura  delermiunii  sunl  ad  natondum  ^ 
magni  ad  mtnoree  comedendnnt } adeoque  pisres 


lumma  naturali  fare  nqua  pctìuntur^  et  magni 
mincres  comedunt,  .Vam  certum  naturam 
solate  comideratam  Jhs  summitm  ha'-ere  ad  omnia 
qu(B  potest:  hoc  est  Jut  naiurce  eo  usque  se  exten- 
dere^  quo  usque  e)us  potentia  se  extendil.  filec  hlc 
ultnm  agnoteimus  differenflam  inter  homiaeÉ  et 
reliqua  natiinn  individua.  Jas  itaquo  naturala 
uniusrujusque  homiuis  non  sana  ratione^  sed  eu» 
pidilale  et  poleutia  determinatur,  Quidquid  itoque 
unutqiiisquey  qui  sub  solo  natura  impeto  Jud/eat, 
id  summo  naturea  jure  appeiere  et  quacumque  ra- 
tione,  sive  ri,  sive  do/o,  i/re  prerihtts,  tive 
quorumque  demntn  modo  farilius  poterlty  Ipsl  ra- 
pere.  liret , et  ronsrquenfer  prò  hosle  hnbere  eum 
qui  impedire  vati  quominus  anfiiiufii  expleattuum. 
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siine  ; mentre  la  filosofia  aspira  a conquistar  la  verità,  la  ecrteua , che  non  pnò  ottenere 
se  non  dalla  ragione.  Ironia  superba,  quasi  potesse  la  pietà  separarsi  dalla  ragione!  Le 
opinioni  sue  religiose  appajono  nel  Trattato  teoloijico-politico , unico  che  pubblicasse 
da  vivo  (107U),  ove  le  pratiche  religiose  fa  nascer  dal  timore  che  induce  a spedienti', 
dai  quali  non  aspetterebbe  soccorso  chi  fosse  libero  di  sua  ragione  e fortunato.  Ne  ap- 
profittino i tiranni,  ma  ne'  governi  liberi  ciascuno  prenda  l'opinione  che  vuole.  Perocché, 
(lic’egli,  la  filosofia  non  é contraria  alla  pietà  c alia  pace  dello  Stato,  anzi  ne  é la  con- 
dizione. Ma  la  religione  (principio  di  pietà , distinto  affatto  dalla  filosofia)  non  è nò  la 
padrona  nè  la  servente  di  questa , e deve  lasciar  ad  essa  e conservare  a sé  una  intera 
libertà  (i6).  Lo  Stato  ha  diritto  di  regolare  e la  filosofia  e la  religione  ; ma  senza  di- 
minuir l'indipendenza  lasciata  al  raziocinio,  nò  togliere  di  pensar  ciò  che  si  vuole  e dire 
ciò  che  si  pensa,  purché  con  semplicità  c buona  fede.  Miracoli  non  v'ò:  la  successione 
degli  avvenimenti  va  per  leggi,  che  Dio  non  varia.  Le  religioni , parto  dello  spirito 
umano,  non  sono  assolute , ma  relative  alla  circostanza  io  cui  nascono  ; e convengono 
^ a Dio  purché  guidino  gli  uomini  alla  virtù. 

L'uomo  deve,  secondo  lui,  acquistare  la  verità  celle  sole  forze  del  proprio  spirito; 
né  le  verità  profetiche  portano  certezza  più  che  umana , errando  spe.sso , non  venendo 
dagli  uomini  più  insigni  della  Ioq)  nazione,  trapelandone  la  personalità  , contraddicen- 
dosi le  une  colle  altre.  E qui  esamina  i Profeti  e la  storia  ebraica  per  trovarli  irrazio- 
nali, con  tale  critica,  che  non  fu  sorpassata  dai  più  moderni  ardimenti,  i i|uali  trovansi 
già  in  quelle  parole  di  lui  ; < Non  ò necessario  per  la  salute  credere  a un  Cristo , se- 
« condo  la  carne,  ma  basta  crerlere  aH'eterno  figlio  di  Dio,  cioè  all'eterna  sua  sapienza, 
t manifestata  in  tutte  le  cose,  principalmente  nello  spirito  umano,  e sovratutto  in  Gesù 
< Cristo  •.  Ne  concbiude  che  la  libertà  filosofica  non  può  esser  inceppata  da  autorità  di 
rivelamenti.  Ma  fin  dove  tal  libertà  s'accorda  coll'ordioe  politico'?  Più  opportuno  d'ogni 
altro  trova  il  governo  democratico,  ove  ciascuna  entra  a formar  quel  sovrano , il  quale 
ò poi  arbitro  naturale  del  diritta  religioso,  non  regnando  Dio  esteriormente  sugli  uomini 
che  per  mezzo  de'  principi.  Ma  per  quanto  universale  sia  il  potere  sovrano,  non  può 
estendersi  agli  spiriti,  nessun  potendo  cedere  il  suo  diritto  naturale,  di  ragionare  e giu- 
dicare : per  utilità  pubblica  si  dovrà  cedere  il  diritto  d'azione,  non  mai  quel  del  pensare. 

Quel  primitivo  assioma  di  lui,  che  Iddio  non  ama  se  non  se  stesso  d'infinito  amore 
intellettuale  (17),  rivela  un  de' suoi  capitali  difetti,  di  confondere  l'intelletto  colla  vo- 
lontà, sicché  l'amore  non  sia  che  una  idea,  aggiunta  a un  certo  modo  di  esistere,  ma 
senza  essenziale  rapporto  dell'una  all'altro.  Che  se  Dio  non  ama  gli  uomini,  .come  gli 
uomini  s'amerebbero  tra  loro?  E di  fatto,  per  la  beatitudine  a cui  Spinosa  li  destina 
non  fa  mestieri  d'amore,  essendo  ciascuno  una  potenza  indipendente  dall'altra,  animata 
dalla  sola  forza  die  li  fa  perseverare  ciascuno  in  sé,  eccitata  dal  solo  desiderio  di  com- 
prender le  cause  e di  riferirsi  a Dio  per  la  correlazione  delle  idee  ; pensieri  semplici,  e 
perciò  non  connessi,  perchè  senza  corrispondenza  immediata,  se  non  per  mezzo  del  fo- 
colajo  comune  da  cui  emanano.  In  conseguenza. Spinosa  non  fonda  le  morali  relazioni 
degli  uomini  sopra  la  loro  solidarietà  in  un  solo  corpo.  Devono  vivere  in  comunanza  , 
ma  solo  perchè  ne  restino  perfezionale  le  idee  loro,  non  già  per  le  affezioni  sociali,  per 
cui  mezzo  soltanto  si  rende  compiuta  la  vita  umana  : devono  voler  per  gli  altri  il  bene 
che  desiderano  per  sé,  ma  solo  perché  questo  bene  giova  all'atTrancamento  della  ra- 
gione. La  condotta  si  regola  dunque  sull'egoismo,  come  doveva  succedere,  tolta  la  ca- 
rità: orgogliosa  morale  deH'inlelligenza,  che  rende  follia  i pietosi  istinti  dell’umanità, 

(t6)  theologiam  rationi^  nte  ralioacm  theotogi/r  ancìllotH...  Unaquaque  suum  regnum  oblìneats 
nemp«  ralio  regnuin  veritolU  et  napifntice^  theologia  autem  pielaUs  et  vMicntia...  Phiioiophia  tcopu$ 
nihil  prater  veritutem  ; fidri^  nibil  prater  obedientiem  et  pielalem^  Ivi. 

(17)  Deu$,  proprie  loqucndv^  neminen  amali  Deut  nullo  latHito  affcctu  offieilur.  Deus  m 
ipium  iutelUctuali  amore  infinito  amai. 
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che  dichiara  cattiva  e inutile  la  compassione  (18),  giacché  turba  la  beata  tranquillità, 
nella  quale  Tuomo  dee  con  ogni  sforzo  accomodarsi  ! Privo  della  speranza , del  penti- 
mento, dell'aspirazione  religiosa,  l’uomo  rimarrà  in  un  logico  ma  desolato  isolamento, 
senza  cercare  nò  l'amar  di  Dio  (19),  né  quel  dei  suoi  simili,  ma  solo  la  beatitudine  della 
conoscenza,  la  quale  risulta  daU'identificarsi  col  pensiero  inGnito. 

In  somma  Cartesio  avea  detto  che  conservare  è produrre  da  capo  : in  conseguenza 
noi  non  siamo  che  atti  ed  operazioni  di  Dio,  il  quale  fa  noi,  come  noi  facciamo  i pen- 
sieri, gli  alTetti,  le  volontà  nostre.  Alcuni  discepoli  avean  già  tirata  questa  conseguenza, 
e Spinosa  non  ebbe  che  a dar  un  passo  per  arrivare  al  panteismo  : lo  perché  Leibniz  lo 
intitolò  Carlesianus  immodenUui.  In  fatto,  pensator  franco  come  Cartesio,  Spinosa  si 
'scagliò  senza  scrupoli  di  coscienza  né  prudenza  di  condotta;  tirò  francamente  tutte  le 
conseguenze  del  suo  sistema,  cioè  l'invalidità  della  Bibbia  e la  distruzione  delle  reli- 
gioni. Malebranche  invece  manifesta  la  lotta  fra  il  principio  posato  e le  ripudiate  con- 
seguenze, e sebbene  fratello  carnale  di  Spinosa,  si  dibatte  contro  di  lui,  Gn  a chiamarla 
un  miserabile. 

Il  metodo  é la  parte  più  originale  di  Spinosa.  Invece  di  passar,  come  si  suole,  dal 
cognito  all'incognito,  dal  chiaro  aU’osruro,  egli  inverte  l'ordine,  e passa  dal  generale 
al  particolare,  dall’ente  a Dio,  da  Dio  all'uomo,  alla  società,  alia  natura;  quasi  sup- 
ponga che  si  concepisca  meglio  la  sostanza  prima  del  modo,  la  causa  prima  deU'effetlo, 
l'increato  prima  del  creato.  Via  rischiosissima,  e in  fatto  egli  ne  abusò;  e della  geome- 
tria fece  quel  che  gli  Scolastici  aveano  fatto  del  sillogismo,  un  mezzo  di  provare  e la 
verità  e la  menzogna.  In  fatto  nelle  Etiche  non  v’é  pezzo,  non  v'ò  frase,  anzi  non  v'é 
parola  che  non  entri  nella  stretta  e severa  forma  geometrica  ; né  mai  fu  più  evidente- 
mente dimostrato  che  alle  verità  dell'ordine  morale  non  possono  convenire  i metodi  di 
quelle  d'ordine  Gsico.  È ben  vero  che  Spinosa  non  mir.ava  a popolarizzare  la  sua  scienza; 
disse  anzi  ; < Il  vulgo  e chi  vulgarmente  pensa,  non  leggano  questo  libro,  anziché  ab- 
• biano  a dar  noja,  come  sogliono,  col  malignamente  Interpretarlo  > (20).  Tentò  ridurlo 
alla  comune  intelligenza  ipocritamente  il  conte  Enrico  di  Boulainvilliers  nella  fìéfuta-  Boniain- 
tation  dee  erreun  de  Denuil  Spiitoia.  Dicendo  che  compie  alla  religione  di  metter  in  vti't'ri 
chiaro  gli  argomenti  dell'ateismo  per  confutarli  vittoriósamente , espose  gli  ai'gomenti 
irreligiosi,  poi  concbiuse  che  la  Previdenza  non  mancherebbe  di  suscitar  difensori  alla 
verità  ; ch'egli  stesso  vi  si  sarebbe  accinto,  se  l'età  sua  e le  occupazioni  glie  l'avessero 
consentito.  L'insidia  non  passò  inosservata;  ma  spoglio  del  suo  corredo  e del  metodo 
severamente  dimostrativo,  il  sistema  di  Spinosa  apparve  nudamente  assurdo  (21). 

Il  merito  di  render  popolare  la  mctaGsica  spetta  a Giovanni  Locke  che  già  incon-  i.ncko 
trammo  (pag.  901),  se  merito  ò l'introdurre  una  facilità  che  nulla  insegna  e salta  a<*'3-'*‘*’* 
piò  pari  le  dilGcoltà,  una  chiarezza  che  non  ò se  non  la  semplicità  del  nulla.  Osserva- 
tore copioso  e buon  descrittore  dei  fatti,  manca  poi  di  precisione  nello  stile;  e in  sog- 
getti astrusi  come  i suoi,  procede  famigliare  e vago,  sprezzando  i dotti  e mostrando  ri- 
verire il  buon  senso  : metodo  opportuno  forse  nel  comune  discorrere,  ma  disacconcio  in 
trattato  di  tali  materie. 

I germi  del  sensismo  che  Bacone  avea  sparsi,  egli  sviluppò,  mera  illusione  asserendo 
le  idee  anteriori  ad  ogni  specie  di  percezione  ; e considerò  l'anima  come  una  semplice 
potenza  di  attività  logica,  cui  dai  sensi  vengono  somministrate  le  idee  delle  cose,  distinte 
dal  soggetto  pensante,  e dalla  riGcssione  vengono  somministrate  quelle  dei  modi  d'es- 
sere e di  percezióne.  Ma  cosa  intendesse  per  riflessione  non  bene  consta,  e mostra  re- 


(18)  Commiteralio  ptr  te  mnla  el  inulitii  etf» 
(i'J)  Qui  Ocum  amal^  conori  no»  potesl  ut  Dens 
ipsum  cantra  amet, 

|20)  f^ulgus  ergo^  et  qui  rum  vulqa  ut- 

dem  offtetibus  confUctnntur^  ad  fitte  legenda  no» 


invito;  quin  pottusveUem  ut  hunc  Ubrum  prorst^ 
neijUgant^  quam  eundan  perverse^  ut  omnia  talenta 
interpretando^  tnolesU  tini. 

(21)  Deircpuale  IporrUla  wnlooo  gli  Arcana 
afhòvni  revelata  di  Fr,  CurEi. 
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Stringere  questa  parola  alle  varie  operazioni  del  nostro  spirito  nclK.iUo  di  pensare,  cre- 
dere, volere  ; pure  abbracciandovi  altri  concetti,  come  quelli  di  durala,  e fors'anebe  di 
numero,  di  potere,  desistenza,  impossibili  a derivarsi  dalle  sensazioni  esterne,  e ebe 
tuttavia  non  potrebbersi  considerare  quali  modificazioni  dell'anima:  E tant'è  leggiera 
riniportanza  da  lui  attribuita  alla  ridessione,  che  i suoi  scolari  la  poterono  escludere 
senza  creder  di  mutare  il  sistema  di  esso  col  ridurlo  alla  pura  sensazione. 

Per  ispiegare  come  le  sensazioni  sicno  rappresentative  , ricorre  aH'ipotesi  di  Demo- 
crito delle  specie  sensibili,  le  quali  emanando  dal  corpo,  entrano  negli  organi  umani, 
c da  questi  sono  trasmessi  at  comune  sensorio.  E perebè  questo  non  porgerebbe  certezza 
degli  spirili  finiti,  esso  la  rimette  all'ordine  soprannaturale. 

Trovate  in  qualche  modo  le  ideo  semplici,  passa  alla  corrispondenza  fra  esse  e le 
cose,  dal  die  dipende  la  conoscenza.  Ma  per  provarla  bisognerebbe  confrontarle;  or 
come  farlo  se  l'oggetto  non  si  conosce  che  por  mezzo  dell'idea?  Locke  ci  lascia  anche 
qui  senza  risposta,  fuor  quella  di  supporre  che  le  idee  semplici  sieno  necessariamente 
rappresentazione  delle  cose. 

Non  ravvisò  dunque  le  gravi  difticollà  dello  spiegar  la  formazione  delle  idee.  Ncl- 
l'applicare  la  sua  teorica  gli  si  affacciano  le  idee  di  sostanza  ; e poiché  trova  non  poter 
queste  essere  somministrate  da  materiali  stromenti,  nega  che  esse  esistano  ; quasi  che 
Puomo  senza  esse  possa  ragionare.  Non  avvedendosi  che  una  qualità  comune  e generale 
non  ha  esistenza  che  nella  mente  nostra,  e che  le  sensazioni  non  possono  dare  se  non 
qualità  particolari , suppose  ne'  corpi  qualche  cosa  di  comune  ; e che  tanto  il  comune 
che  il  particolare  passano  nelle  .«ensazioni  appena  le  cose  son  percepite  dai  sensi  ; quindi 
questi  porgono  c le  idee  particolari  e le  generali,  che  se  iie  cavano  mediante  l'analisi. 
CnsifatLamcnte  svanisce  la  suprema  difficoltà  della  psicologia,  come  mai  rintelletlo  può 
percepire  l'idea  comune;  non  v'è  piò  mestieri  d'una  sintesi,  anteriore  a quest'analisi,  e 
che  forma  gli  fagotti  deH'espericnza. 

E poiché  il  linguaggio  ha  si  gran  parto  alla  formazione  delle  idee  astratte,  e diviene 
causa  di  moltissimi  errori , Locke  toglie  a trattare  delle  connessioni  fra  lo  parole  e le 
idee,  alTmn  di  sceverar  le  illusioni  che  ne  derivano.  Qui  raccomanda  di  non  usare  alcuna 
|iarola,  se  non  vi  si  connetta  un'idea  chiara  e distinta;  altrimenti  non  è che  un  rumore 
senza  senso.  Sta  bene;  ma  al  libro  ii  dice,  che  noi  non  abbiamo  idea  chiara  e distinta 
d'una  figura  di  mille  lati;  eccoci  dunque  privali  del  ragionar  su  questa,  e su  altre  cose 
d'assai  piò  rilievo.  Della  geometria,  tanto  importante  ai  logici,  sentesi  in  lui  continua- 
mente  il  difetto  ; e il  combatterlo  é piò  facile  che  il  comprenderlo,  andando  egli  cosi 
vago,  che  Stewart  (22)  arriva  a credere  abbia  ammesso  che  l'inlelletto  umano  sia  sor- 
gente di  nuove  idee.  Il  fatto  sta  che  la  voce,  capitale  di  idea  è in  lui  mal  definita  e presa 
in  sensi  tanto  diversi,  da  nascerne  inestricabile  confusione  (23). 

Non  fece  dunque  un  reslniiramenlo,  ma  recò  la  filosofia  al  vulgo.  Ma  quanto  è dif- 
ficile che  il  vulgo  giudichi  rettamente  de'  suoi  maestri  ! Locke  no  rimase  incompleto 
nell'osservaziono , e leggiero  nel  distinguere  i fatti  caratteristici  da  quelli  che  variano 
solo  accidentalmente:  di  rado  conosce  il  punto  capitale  della  quistione,  e dichiara  sogni 
le  migliori  fatiche  degli  antecessori.  Quando  voi  vi  cercate  dottrine  sode,  egli  vi  aliu-- 
cina  con  immagini:  l'idea  chiara  è un  oggetto  che  lo  spirito  umano  ha  davanti  agli  oc- 
chi ; la  memoria  é una  scatola  ove  cbindonsi  le  idee,  o uno  scrivano  che  ne  tiene  registro; 
l'intelletto  una  camera  oscura  ove  la  luce  penetra  per  alcune  finestre.  Nello  sviluppo 


(22)  Preiimfnfiri/  disserfaiton  (o  Fneyciopfediaf 

par.  II. 

(23)  LockR  nmmcKc  qualcosa  di  n.iturnle,  cioè 
d'inttalo,  propri.Tincntc  colà  romhallo  le 
Idee  ionaU:  • S’  P avessi  a fare  coli  lellorl  spro- 


Ciiidicatl,  non  avrei,  per  convincerli  della  fal- 
sità (Iella  supposizione  delle  idet  innote,  che  a 
mostrar  loro  che  (tU  uomini  possono  ncqulsUre 
tutte  le  coiinizioni  che  hanno,  col  semplice  uso 
delle  loro  faroUn  noluratl  •.  Saygio  filot.  iuWin- 
teltetto  umano,  i,  I. 
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della  sensibilità  introduce  continuamente  dei  giudizj,  senza  mostrare  d'accorgersene,  e 
senza  spiegare  come  sieno  possibili.  Chiama  gli  occhi  giudici  def  colori,  cosi  attribuendo 
al  senso  la  facoltà  di  giudicare;  tanto  mal  distingueva  la  natura  della  sensazione  da 
quella  dell'inlelligenza  : pone  le  idee  anteriori  ai  giudizj,  benché  altrove  dica  « cogni- 
zione non  potersi  dar  senza  giudizio  ».  Cosi  professa  che  < tutte  le  cognizioni  umane 
derivano  dai  sensi  • ; ed  insieme  che  • esiste  una  cognizione  a priori,  cioè  necessaria 
od  universale  ■,  fatto  ch'egli  non  potea  negare  ; e poiché  cozzano,  riusciva  allo  scetti- 
cismo. Anzi  le  sensazioni  confonde  colle  idee,  facendo  che  l'anima  riceva  passivamente 
le  idee  semplici  daU'impressione  delle  cose  esterne;  talmente  che  poterono  chiamarsi 
idealisti  alcuni  Glosofi  successivi,  che  riduceano  le  cognizioni  umane  alla  pura  sensazione. 

Ma  che  serve  insistere,  se  egli  medesimo,  nella  prefazione  del  suo  ^ggio  tull'intel- 
Itilo  umano  (1090),  dice  averlo  • cominciato  per  caso,  continuato  per  compiacenza, 
scritto  a pezzi  incoerenti,  spesso  abbandonato  e ripreso  secondo  il  proprio  umore  e l'oc- 
casione?  > (il).  Eppure  gl'inglesi  lo  accarezzarono  per  consenso  d'opinioni  religiose  e 
politiche:  e da  loro  conosciutolo,  Voltaire  il  proclamò  in  Francia,  dove,  lasciando  via 
le  parti  sue  migliori,  con  avidità  si  colsero  quelle  che  portavano  al  materialismo  e al 
dubbio,  onde  una  specie  d'idolatria  lo  sostenne.  Ma  D'Alemhert  già  gli  appuntava  la 
mancanza  di  due  capitali  ricerche  ; in  che  mudo  noi  pensiamo  un  fuor  di  noi,  e io  che 
modo  uniamo  in  un  soggetto  solo  le  varie  qualità  sensibili  da  noi  percepite. 

La  rilosofia  di  Cartesio  derivava  da  un'osservazione  interna  dell'uomo  sopra  se  stesso; 
quella  di  Locke  da  una  esteriore  : Cartesio  partiva  dalla  minore  d'un  sillogismo , ove 
non  accorgeasi  di  suppor  la  maggiore  ; Locke  parendo  ripudiar  tutto,  accettò  a.ssai  mag- 
giori postulali,  cioè  tutta  la  forma  della  conoscenza,  contentandosi  di  partire  dalla  ma- 
teria; e fu  preso  per  maestro  dai  Scnsisti,  i quali  confondendo  l'esperienza  meccanica 
con  quella  in  senso  piò  elevata  che  riceviamo  dagli  oggetti  esterni  per  mezzo  dei  sensi, 
rimproverano  gli  avversar)  di  escludere  l'esperienza  dalle  scienze  tisiche.  Merito  però  di 
Loche  é la  semplicità  calma  e limpida  ; abbatté  molti  errori  sulla  natura  e l'origine 
della  nozione  ; toccando  l'ultimo  termine  dell'empirismo,  mostrò  fin  dove  potesse  questo 
appagar  riolelletto  ; e dando  l'esempio  dell'analisi  psicologica  delle  percezioni  e delle 
idee,  apri  la  via  a perfezionare  la  psicologia  empirica. 

Locke  combattè  anch'egli,  come  mostrammo,  nelle  quistioni  di  diritto  civile  e natu- 
rale, suscitate  dalla  Rivoluzione,  e si  proferì  apertamente  contro  la  monarchia  assoluta, 
come  incompatibile  colla  società  civile.  Ammette  uno  stato  di  natura,  ma  non  quello 
della  guerra  universale  come  llobbes,  cbiamandu  tale  quello  dove  manchi  un  giudice 
superiore.  Quanto  a morale,  la  sua  risolvesi  tutta  in  religione;  e religione  è il  calcolo 
dell'interesse. 

Nè  va  dimenticato  Samuele  Clarke  di  Norwich,  non  gran  filosofo  per  sé , ma  abile 
a far  valere  la  filosofia  altrui,  e che,  mentre  dominava  l'empirismo  lockiano,  difese  dalle 
sistematiche  stravaganze  le  verità  naturali  dell'ordine  morale  e religioso  e la  moral  di- 
gnità dell'uomo  ; contro  l'ateismo  di  llobbes  e il  panteismo  di  Spinosa  sostenne  Dio  e le 
sue  perfezioni  ; contro  Locke  e Uodwell  lo  spiritualismo  e l'immortalità  dell'anima  ; 
contro  Collins  il  libero  arbitrio  ; contro  Locke  il  disinteresse.  Dalle  idee  di  spazio  e di 
tempo  ^li  conclude  all'esistenza  di  Dio  ; perocché  noi  concepiamo  uno  spazto  senza 
limiti,  una  durala  senza  cominciamento  né  fine  : or  queste  non  sono  sostanze,  ma  pro- 
prietà, e debbono  avere  un  soggetto  al  quale  assegnarsi.  Questo  soggetto  é Dio  (:25). 


(24)  Fiero  carpicelo  gU  dk  II  De  HaUtre  nella  vi 
delle  Soirét$  de  Salnt^Pétertbonrg : nt 
philoeopke..,  TEaiai  est  très^certainement  tout  ce 
fe  défaul  abtolu  du  gènte  et  du  etgU  peut  en- 
fanter  de  pltu  oisommant.  E si  lagna  che  5la 
Malo  abré^  et  pour  oind  dire  concentri  por  tuie 
Canià,  Storio  UnivereoU^  tom.  V. 


plìtme  iUdUnoe^  qui  ouroU  pu  e^exei'ter  d'une  nta- 
niire  plus  conforme  d sa  vocalion. 

(25)  Leibniz  lo  confuta,  negando  che  lo  spa* 
zio  sla  un  allribulo  di  Dio.  Egli  seguiva  i Nuovi' 
Ariani , come  vedesi  nella  DoUrina  della  Scrii- 
tura  tìdla  TtinUà. 
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UBRO  DECIMOSERTO  — CAP.  XXXU. 


All  Ogni  modo  la  Glosolia  avea  cessato  di  fondarsi  sopra  rerudizione , per  solgei^ 
Lribniz  allo  Studio  deU'uomo  interno  ed  esterno,  e Gofredo  Guglielmo  Leibniz  di  Lipsie  può 
(GS6-<;46gi3fe  a pe(|g  gj  grandi.  Pertinacissimo  nel  lavoro  bn  a rimanere  intere  settimane 
nella  propria  sedia,  tanto  avido  d’ugni  sapere,  che  s'aggregò  ad  una  società  di  alchimisti 
a Norimberga;  quando  gli  fu  mostrata  l'importanu  della  storia  e’ della  giurisprudenza, 
formò  il  disegno  d’un’enciclopedia  delle  scienze  tutte.  Da  giovane  pubblicò  la  i\ova  me- 
fAodiM  docendm  discendceque  jiiritprudenlicg  (1668),  ove  a perfezionar  lo  studio  del  di- 
ritto romano  pose  importantissime  considerazioni,  tardi  ridotte  io  pratica.  Si  maneggiò 
nella  diplomazia  trattando  la  pace  di  Nimega,  e sostenne  il  diritto  d'ambasceria  de’  prin- 
cipi di  Germania  : inventò  una  macchina  aritmetica,  e un'altra  per  cavar  le  acque  dalle 
miniere  dell'Annover  : matematico  secondo  a nessuno,  tentò  un  sistema  di  numerazione 
duale  invece  del  decimale,  e si  disputa  se  egli  o Newton  abbia  primo  inventate  il  cal- 
colo infinitesimale.  Sin  da  giovane  ebbe  l'altissima  idea  d'un  alfabeto  de'  pensieri  umani, 
che  comprendesse  gli  elementi  delle  idee  più  semplici,  e servisse  ad  esprimerne  le  varie 
combinazioni,  talché  procedendo  dal  semplice  al  composta,  e tornando  da  questo  al  sem- 
plice, facilmente  si  dimostrasse  ogni  maniera  di  verità  : non  l'esegui.  Gliicsto  dal  duca 
Ernesto  Augusto  a scrivere  la  storia  della  Casa  di  Brunswick-Luneburg,  portò,  come 
altrove  diremo,  idee  novissime  in  quel  campo.  Fu  in  corrispondenza  cui  migliori  coevi; 
largo  di  consigli,  osò  sprezzare  gl'idoli  del  tempo  ; dichiara  che  < cercava  sempre  e in 
tutto  i primi  principj  >.  Avendo  l'elettore  di  llrandeburgo  fondato  l’Accademia  delle 
scienze  di  Berlino,  ad  imitazione  della  francese  (168i),  o’  ne  fu  presidente  con  Ottone 
lilencke  suo  compntrioto  ; e cominciati  nel  1683  a pubblicarsi  gli  Alti  degli  eruditi,  ivi 
diede  a conoscere  le  sue  idee  filosofiche. 

Alla  filosofìa  s’applicò  negli  intervalli  dei  vanissimi  studj , e non  come  pensatore 
che  vuol  essere  originale,  ma  come  uomo  d'estesissima  lettura  che  i discordi  sistemi 
corregge  dai  loro  traviamenti.  Anzi  una  filosofia  sua  propria  non  diede,  nè  s'affaticò  di 
combinar  la  pratica  colla  teoretica.  Tolse  a combattere  il  sensismo  dominante,  confu- 
tando Bacone  da  un  lato,  Cartesio  dall’altro,  per  ottenere  al  supremo  grado  l’unità  e la 
varietà,  nel  costante  intenta  di  provare  le  verità  cristiane  mediante  la  scienzai  e cosi  dar 
a quelle  solido  fondamento  e larga  applicazione.  Imperocché  dov’era  riuscito  il  cartesia- 
nismo? Alcuni  de’  suoi  seguaci  lasciaronsi  abbagliare  dall'idea  di  Dio  in  modo,  che,  a 
forza  di  pensar  al  creatore,  perdettero  il  senso  della  creazione,  lui  considerando  come 
causa  non  solo  efficiente,  ma  immanente,  e tutto  in  quello  assorbendo  ; altri  a’inorgo- 
glirooo  nella  potenza  del  me,  fino  ad  annicifilar  Dio.  Solo  la  feda  può  conciliare  in  un 
mistero  i due  termini , ohe  pure  non  si  possono  ripudiare,  comunque  ce  nc  sfugga  il 
legame  ed  il  modo  di  coesistenza. 

Leibniz  prende  le  mosse  dal  cartesianismo  ; ma  lo  modera  nel  suo  autore  combat- 
tendolo nell’idea  di  sostanza  che  ne  é il  fondamento , ed  opponendogli  quella  di  forza, 
di  causa  sostanziale,  al  tempo  stesso  che  lo  allarga  io  Malebranche  e in  Spinosa,  mo- 
strando la  necessità  di  quella  verità  umanamente  inesplicabile,  che  accetta  la  coesistenaa 
del  finito  e deU’infinito  ; della  libertà  e della  necessità,  della  creatura  e del  creatore. 
Vien  dunque  a coordinare,  dopo  che  Cartesio  aveva  iniziato  ; egli  esteso  e profondo  ; egli 
genio  delTunltà,  deU’armonia,  della  comprensione. 

Cartesio  diè  base  alla  filosofia  lo  studio  del  pensiero  ; ma  invece  di  analizzare  l’in- 
telletto  e le  sue  leggi,  lasciò  la  psicologia  per  l'ontologia,  Tosservazione  pel  raziocinio 
e l'ipotesi  ; e preoccupato  dell'idea  di  sostanza,  dimentica  le  altre.  La  quale  idea,  svi- 
luppata da  Spinosa,  diviene  panteismo  puro,  da  Malebranche,  panteismo  mascherato. 
L'elemento  empirico  ch’era  stato  negletto  da  Cartesio,  é assunto  da  Locke,  il  quale  poi 
sconosce  il  carattere  delle  idee  di  ragione,  onde  ne  viene  il  sensismo.  Leibniz  collocan- 
dosi fra  i due  fa  la  parte  dell'esperienza  e della  ragione  ; non  riducendo  a sole  idee 
l'umano  intendimento,  ammetteva  la  distinzione  fra  esse  e le  sensazioni,  queste  rappre- 
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(énUndo  i faltì,  quella  le  verìlà  necessarie:  pure  i canoni  suoi  generali  lo  condussero 
all'altro  eccesso  di  negare  che  le  sensazioni  abbiano  origine  esterna  ; facendole  risultare 
dall'attiTiià  deil'aninia , che  le  produce  senza  concoreo  dell'eleineaio  esteriore.  Mentre 
Locke  alla  sola  sensibilità,  egli  si  volge  al  solo  intendimento  per  conoscere  la  realità 
delle  cose , e dal  fondo  dello  spìrito  fa  emanare  tanto  la  cognizione  degli  universali, 
come  quella  delle  cose  reali,  coi  che  confuse  il  mondo  delle  astrazioni  con  quello  delle 
realità. 

Malgrado  l'universale  ammirazione,  tolse  a confutare  amichevolmente  il  Saggia  di 
Locke,  non  esagerando  le  lor  dissonanze,  ma  accoslaudoselo,  e facondo  come  dovrebber 
fare  avversarj  che  sì  stimano,  procurare  d'intendersi.  Ne  ammette  dunque  il  principio  che 
• l'uomo  ha  una  facoltà  di  pensare,  una  di  passar  dalle  sensazioni  alle  idee  astratte,  e 
quindi  formare  gìudizj  e razìucinj  • ; e da  questa  concessione  lo  conduce  a cercare  coma 
debba  esser  costituita  questa  facoltà  di  pensare,  affinché  compia  le  operazioni  che  Locke 
le  attribuisce,  e se  possa  spiegarsi  senza  ammettere  qualche  cosa  d'innato,  e a dar  senso 
ragionevole  alla  supposizione  sua  che  molte  idee  nascano  dalla  riflessione. 

Mostra  in  quanti  errori  conduca  cotesto  parlare  dell'anima  per  via  d'analogie,  di 
finestre,  di  cera,  di  tavola  rasa  ; esser  necessario  ammettere  un  inielUilo  agente,  poi- 
ché una  percezione  non  nasce  naturalmente  che  da  un’altra,  come  il  moto  dal  moto.  Ciò 
deduceva  egli,  non  dall’esame  della  particolare  potenza  del  conoscere,  ma  da  quello 
delle  potenze  in  genere,  ché  potenze  non  sarebbero  quando  non  fossero  proviste  di  atto: 
col  che  andava  troppo  lontano  dalla  quìstìone,  e abbandonandosi  all'idealismo  e all'ipo- 
tesi, parve  sognatore  e fu  trascurato. 

L’uomo  (per  cominciare  daH'ontologia,  fondamento  di  lutto  l’edifizio  suo)  sta  in  im- 
mediata relazione  con  tutto  l'universo,  di  cui  egli  stesso  é parte.  Cartesio  avea  stabilito 
due  sostanze  in  natura,  materia  e spirilo  ; lutti  i fenomeni  dell’universo  nascer  da  im- 
pulso esteriore  ; in  tutti  i corpi  esser  identica  l’essenza  della  materia,  cioè  l’estensione; 
e la  differenza  non  risultare  da  qualità  insite,  ma  dalle  leggi  generali  meccaniche.  Tutto 
al  contrario  Leibniz  ricono.sce  soltanto  le  sostanze  semplici,  giacché,  se  ve  n’ha  di  com- 
poste, debb'esservene  di  semplici  : il  composto  non  é sostanza,  ma  relazione  ; e soli  en'i 
reali  sono  le  monadi , ultimo  fondamento  delle  coguizioni  reali.  Non  solo  ognuna  ha 
qualità,  ma  quelle  di  ciascuna  devono  avere  un  carattere  che  la  discerna  dallo  altre,  se 
no  sarebbero  identiche.  L'aggregazione  di  queste  non  potrebbe  cangiarsi  senza  un  can- 
giamento preesistente  in  esse,  la  cui  causa  dev'essere  necessariamente  interna,  se  sem- 
plici sono  Il  cambiamento  succedo  per  gradi,  e mentre  alcuna  cosa  mutasi,  qual- 
cb’altra  rimane,  talché  ogni  monade  racchiude  pluralità  d'afl'ezìone  e modilicaxioae  ; 
donde  la  moltiplicità  neH'unilà. 

La  monade  pertanto  rappresenta  l'universo,  e par  Tioierno  principio  dinamico  può 
cangiarsi  o svilupparsi  senza  limita  necessario  alla  sua  attività.  Questa  variar  di  stato 
delle  monadi  é la  percezione.  Il  pensiero  esiste  nel  moudo  cioè  in  un  dato  numero  di 
monadi,  ed  é la  percezione  distinta  dei  cambiamento  che  s'opera  in  seno  della  monade, 
onde  suppone  prima  di  sé  una  percezione  confusa  di  tali  cangiamenti.  In  due  stali  può 
dunque  esistere  la  percezione  : semplice  e confusa  ancora,  poi  distinta.  Uuest'altima  ha 
pure  due  gradi  ; o distinguendo  i semplici  fatti  corrispondeoli  alle  sensazioni,  come' av- 
viene negli  animali,  o aggiungendovi  la  distiala  cognizione  delle  verità  necessarie,  come 
succede  nell'uomo. 

Ammettea  dunque  nell'anima  due  cose  innate;  le  idee  insensibili  (dovea  dire  iuar- 
vertile)  delle  cose  tutte,  e certi  ìslioii  annessi  a quelle,  la  cui  mercé  sìam  mossi  a riflet- 
tere sulle  idee  medraime , a pensarle  attualmente.  Queste  perceaioni  inavvertite  erano 
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sruggite  a Locke,  e Leibniz  vi  fa  gran  caso  ; e confutavano  Locke,  il  quale  ripudiava  le 
idee  innate  perché  altrimenti  noi  le  avremmo  dal  primo  nascere.  Ma  le  idee  innate  di 
Leibniz  non  sono  le  perfette  che  Platone  supponeva,  bensì  embrioni,  che  l'attività  istin- 
tiva dell'anima  trae  a compimento.  Non  aveva  però  studiata  a fondo  la  natura  della 
potenza  intellettiva,  tanto  da  veder  l'intimo  nesso  delle  idee  fra  loro,  e come  una  generi 
l'altra,  talché  basta  il  supporne  una  primordiale. 

Le  percezioni  distinte  delle  cose  sensibili  sono  fra  sé  legate  mediante  la  memoria, 
imitazione  della  ragione  : le  razionali,  mediante  una  legge  superna,  fondata  su  due  prin- 
eipj,  che  sono  base  d'ogni  ragionamento,  la  ragion  sufliciente  e la  contraddizione.  Colla 
prima  scorgiamo  che  nulla  accade  senza  una  ragione  d'esser  cosi  piuttosto  che  altri- 
menti; per  l'altra  giudichiamo  falso  tutto  ciò  che  implica  il  si  e il  no,  onde  credesi  vero 
tutto  ciò  ch'é  racchiuso  in  una  nozione.  Sul  primo  principio  appoggiansi  le  teoriche  ri- 
guardanti i fatti  ; sull'altro  quelle  riferentisi  a verità  necessarie. 

Per  sifatta  via  lo  spirito  può  giungere  all'unità  objettiva,  cioè  rinvenire  il  principio 
non  solo  della  conoscenza,  ma  delie  cose.  Giacché,  se  risalendo  la  serie  de'  fatti  contin- 
genti, trovasi  il  motivo  sufficiente  d'ogni  fatto  particolare  in  un  altro  anteriore,  non  però 
questo  offre  la  ragione  sufficiente  dell'esistenza  di  tutta  la  serie.  Se  dunque  fin  all'estremo 
si  seguiti  il  principio  delia  ragion  sufficiente,  duopo  é collocare  l'ultima  ragione  di  tutti 
i fatti  in  una  sostanza  necessaria.  Cosi  se  le  verità  necessarie,  eterne,  hanno  realtà, 
questa  deve  esistere  in  una  sostanza  del  pari  necessaria  ; talché,  se  non  esiste  l’ente  ne- 
cessario, neppure  esistono  verità  necessarie,  né  cose  contingenti.  Quando  lo  spirito 
umano  pervenga  a Dio,  che  é la  monade  delle  monadi,  l'ente  necessario  di  cui  é folgo- 
razione ogni  ente  reale,  possiede  l'unità  objettiva:  ha  trovata  la  prima  monade,  su  cui 
stabilire  la  teorica  dell’universo. 

Bayle  avea  mostrato  i difetti  di  tutte  le  teodicee,  e le  contraddizioni  de'  filosofi  e 
teologi  sopra  la  bontà  e giustizia  di  Dio,  le  relazioni  fra  questi  attributi,  e quelle  fra  la 
Providenza  e il  libero  arbitrio  ; sicché  bisognava  ammettere  un  cieco  destino,  o supporre 
con  Cartesio  una  libertà  affatto  indifferente,  senza  efficacia  in  Dio,  o sottomettere  ap- 
pieno la  ragione  alla  fede.  Le  triste  conseguenze  di  tali  conclusioni  agitavano  la  regina 
di  Prussia;  e per  confortarla  Leibniz  meditò  la  sua  Teodicea  (1710),  dove  nega  ebe 
due  verità  possano  contraddirsi,  sebbene  i misteri  della  fede  non  possano  dalla  ragione 
essere  spiegati.  I due  problemi  originali  deH’imperfezione  del  mondo  e deH'azìone  reci- 
proca delle  creature  sciolse,  il  primo  coH'ottimismo,  quasi  il  mondo  sia  il  migliore  pos- 
sibile; l'altro  coll'armonta^realoòtfifa,  per  cui  Dio  creando  una  monade,  determinò  le 
relazioni  sue  con  tutte  le  altre.  Gli  spiriti  e i corpi  operano  per  sole  proprie  forze  in- 
terne, quasi  altra  sostanza  non  esistesse;  ma  in  virtù  dell'armonia  prestabilita,  il  mondo 
corporeo  e lo  spirituale  procedono  come  due  oriuoli,  che  quantunque  l'un  dall'altro  in- 
dipendenti, segnano  le  ore  istesseper  effetto  degl'interni  congegni,  ove  l'artista  realizzò 
le  proprie  idee.  .Mentre  Newton  sosteneva  il  mondo  aver  di  tempo  in  tempo  bisogno  di 
correzione  per  opera  della  divinità,  Leibniz  lo  fa  tanto  perfetto,  da  escluder  quasi  la 
necessità  continua  della  Providenza  : mentre  Malebranche  supponeva  la  continua  assi- 
stenza divina,  Leibniz  vi  surroga  un  accordo  prestabilito. 

Yolte  alcune  ipotesi  sue  parziali,  il  trascendentale  spiritualismo  da  lui  indicato  nel 
supremo  dominio  della  conoscenza  accordasi  a meraviglia  coi  platonismo  puro  de'  primi 
dottori  ; quindi  il  suo  piano  filosofico  é,  almen  sotto  un  aspetto  generale,  una  delle  più 
libere  e felici  esposizioni  della  fede,  alle  cui  sante  oscurità  egli  si  inclinava  come  Ma- 
lebranche, pur  riconoscendo  i diritti  della  ragione.  Pensator  liberale , sapeva  trovare 
qualche  lato  buono  fin  nelle  opinioni  più  screditate,  e con  gran  sentimento  deH’armonia, 
e con  accortissime  conghietture  arrivava  a connetterle  ; e cosi  dal  confronto  dei  vaij 
sistemi,  messi  a fronte  dei  bisogni  della  sua  età,  dedusse  il  proprio,  nell'intento  di  dare 
alla  ClosoGa  la  precisione  della  matematica.  Pur  ribattendo  Locke,  accorgeasi  del  van- 
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(aggio  di  questo  d'esser  popolare  ; lo  perchè  anch'egli  non  nsó  che  le  due  lingue  più  co- 
nosciute allora,  la  francese  e la  latina. 

La  scuola  che  fondò  in  Germania,  è caratterizzata  dalla  inclinazione  sistematica  e 
dalla  propensione  aH'idealismo  o mistico  o razionale,  il  mistico  fu  rappresentato  da  Cri- 
stiano Tomqsio  di  Lipsia,  gran  giureconsulto,  e levato  a cielo  dai  Tedeschi  protestanti,  Toma>ls 
quasi  purgasse  la  Riforma  dagli  errori  lasciativi  da  Lutero.  Primo  dettò  in  tedesco  ad  <65S.I728 
esempio  dei  Francesi,  e in  quella  lingua  pubblicò  un'opera  periodica  per  far  conoscere 
le  noviti  letterarie  con  estratti  e critiche,  e bersagliare  i barbari  metodi  di  trattar  la 
filosofìa  e le  ridicole  dissensioni  fra’  Protestanti.  La  franchezza  e l'ironia  sua  levarono 
rumore,  e fra  attacchi  letterarj  continuò  due  anni,  lìnchè  avendo  Maurizio  Guglielmo  di 
Sassonia  sposalo  una  Calvinista  (U'i89),  e un  teologo  luterano  scritto  contro  il  pericolo 
di  tali  unioni,  Tumasio  gridò  all'intolleranza  teologica  , onde  l'elettore  sospese  il  gior- 
nale e le  lezioni,  e lui  condannò  all'arresto.  Egli  fuggito  a Ralla,  vi  attirò  tanti  scolari, 
che  venne  idea  di  fondarvi  un’università  (lOUi).  Mei  suo  sistema  combina  il  sensismo 
col  misticismo,  sentendo  impossibile  il  derivare  dai  sensi  le  verità  più  elevate , e pur 
parendogli  che  l'intelletto  operi  ognora  sovra  un  fondo  somministrato  dai  sensi.  Attri- 
buiva dunque  allo  spirila  umano  quasi  due  organi  per  raggiungere  il  vero  ; intelletto  e 
volontà.  Dalla  sensazione  nascono  le  nozioni  razionali,  su  di  cui  l'intelletlo  opera  ; dal- 
l’amore, le  verità  di  scolimenlo  ; talché,  mentre  una  parte  della  fìlosofia  restava  sensi- 
sta, l'altra  era  trasportala  nel  misticismo,  ammettendo  una  percezione  del  vero  indipen- 
dente d.ill’inlendinienlo.  Applicò  la  scienza  principalmente  a ridurre  in  teorica  la  morale 
e il  diritto,  e vuoisi  sapergli  molto  grado  d’aver  potentemente  contribuito  a far  cessare 
i processi  per  sortilegi  (3'i)  ancora  frequenti,  benché  da  sessant'anni  il  gesuita  Spee  gli 
avesse  smascherati.  Sostenne  però  opinioni  strane  ; la  poligamia,  il  concubinato,  l'ince- 
sto, il  suicidio  non  esser  condannali  che  da  leggi  umane;  non  contenersi  nei  Decalogo 
tutta  la  morale  ; legittima  la  schiavitù  e non  la  pena  di  morte,  nè  di  origine  divina  la 
potenza  regia  ; non  potersi  avanti  il  fòro  teologico  disputare  di  quistioni  problematiche. 

Cristiano  Wolf  da  Kreslavia,  considerato  pel  primo  filosofo  tedesco  dopo  morto 
Leibniz,  dié  l'ultimo  crollo  alla  filosofìa  peripatetica , ed  ampliò  quella  del  suo  prede- 
cessore e amico,  più  ancor  nel  fondo  che  nella  forma.  Poi  Walther  di  Tsebirnhaosen 
cercò  l'arte  di  fare  scoperte  e un  metodo  per  le  osservazioni  scientifiche,  sempre  dietr* 
ai  processi  matematici. 

Dopo  la  scossa  datale  da  Leibniz,  la  teorica  di  Locke  non  poteva  che  da  filosofi  vol- 
gari essere  abbracciala,  anche  prima  che  venisse  Kant;  pure  il  non  poter  tutti  convenire 
nel  sistema  del  Tedesco , rcndea  dubbiosi  sull'autorità  della  sua  critica  ; d’altra  parte 
allettava  l'apparente  facilità  con  cui  l'inglese  deduceva  dall’esperienza  le  idee  fondamen- 
tali del  sapere,  massime  in  tempo  che  non  si  conosceva  miglior  sistema  per  determinar 
il  nesso  di  queste  colla  esperienza.  Diiatavasi  dunque  la  scuola  negativa,  ingrandita  per 
opera  di  Hobbes,  Spinosa  e Bayle  : che  anzi  Bossuet,  Papin,  Nicole,  Pascal,  i quali  con 
si  differenti  mezzi  sostengono  il  principio  dell'autorità,  svertavano  anch'essi  l'umana  ra- 
gione, dichiarandola  incapace  d'arrivare  a nulla  di  concludente;  laonde  traevano  allo 
scetticismo  chi,  come  loro,  non  sapesse  ricoverarsi  nella  fede. 

(27)  Dt  origina  ti  progrtuu  proetttnt  intjyitUoHl  etntra  taga$.  1712. 
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Sempre  abbiam  veduto  derivare  dalla  metafisica  i sistemi  di  morale,  e ^ià  nel  pre> 
cedente  esame  di  quella  toccammo  alcune  consejtuenze  pratiche,  dedotte  dalle  sue  dot- 
trine. Quattro  scuole  principali  possiamo  distinjtoere  in  morale  e politica  ; teologi  che 
le  fondano  sulla  rivelaiione,  od  almeno  sulla  legge  positiva  di  Dio  ; filosofi  platonici,  che 
le  ripongono  nei  rapporti  intrinseci  ed  eterni;  materialisti,  sopra  l'assoluto  egoismo; 
giurìsprudenti,  sovra  leggi  emanate  dagli  uomini.  Rossuet  e l'onorevole  suo  corredo  già 
ci  mostrarono  una  politica,  forse  non  esattamente  reggentcsi  su  basi  scientifiche,  ma 
rotulea  di  sempre  diretta  al  pratico  miglioramento  dell'iiomo  e della  società.  Nella  Storia  dell* 
Bossuet  ftariotioni  quel  prelato  rinfacciava  ai  Protestanti  d'aver  consacrato  l'insurrezione  ar- 
mata contro  i sovrani  per  motiva  di  religione.  Quei  che  non  poleano  negare  una  dottrìna 
provata  dalle  decisioni  e dalle  storie  loro,  si  ridussero  a dire  che,  negli  aweoiaenli 
del  passato  secolo,  la  religione  non  era  intervenuta  che  come  pretesto.  Ma  l'irrefrenabile 
Jurieu  sostenne  in  massima  generale  il  diritto  di  sollevarsi  a difesa  della  religione,  e la 
sovranità  della  moltitudine,  asserendo  che  il  popolo  fa  i sovrani , ripugnar  alla  ragione 
che  un  popolo  diasi  a un  capo  senza  qualche  patto,  e non  far  bisogno  che  il  popolo  ab- 
bia ragione  perché  validi  siano  i suoi  atti.  Bossuet  tolse  a confutarlo  nel  Quinto  avvera 
tmrnto  ai  Proteotonti,  vero  trattato  di  politica,  ove  ribatte  gli  esempj  del  Testamento 
antico,  prodotti  in  favor  dell'insurrezione  ; mostra  la  docilità  dei  primi  Cristiani  sotto  re 
oppressori  ; la  convenienza  che  ì popoli  abbiano  un  capo,  e che  si  svelga  l'elemento 
della  rivolta,  covante  in  fondo  al  cuore,  non  lasciandovi  che  preghiere  e pazienza  contro 
la  pubblica  potestà.  Avendo  detto  Jurieu  che  ■ necessariamente  in  ogni  società  dev’es- 
servi  un'autorità  la  quale  non  abbisogni  d'aver  ragione  per  convalidare  i propQ  atti,  e 
questa  non  può  esistere  che  nel  popolo  • , Bossuet  gli  domanda  se  dunque  v'abbia  di« 
ritto  di  far  male,  di  violar  la  giustizia.  Oltrerchà,  popolo  non  può  darsi  prima  che  la 
società  sia  costituita;  costituita  che  sia,  con  leggi,  rapi,  magistrali,  come  può  la  volontà 
del  popolo  intero  manifestarsi  regolarmente?  opera  essa  dunque  come  un  fatto,  non  come 
un  diritto.  E il  diritto  pone  nei  re;  e perché  questi  non  riescano  despoti,  e’  li  sottomette 
alla  ginstizia  di  Dio  ; a in  ogni  modo  erede  men  pericoloso  il  soffrire,  che  non  il  lasciar 
la  potenza  alla  moltitudine.  Ma  nome  sienai  stabilite  le  monarchie , egli  stesso  non  sa 
spiegare.  Anche  nella  Politica  laera  leva  allisaimo  i re,  ma  imponrado  loro  gravi  do- 
veri; li  fa  Dei  della  terra,  pur  rivelandone  le  debolezze,  e sottomettendoli  ài  Dio 
degli  Dei. 

Benché  nel  fatto  si  violassero  sfacciatamento  lo  regole  del  diritto,  a queste  appella- 
nirìito  vansi  continuamente  i diplomatici,  non  più  solo  alla  convenienza  ; e le  discussioni  pe- 
puhbiico  dantesche  cui  s'abbandonano  in  mezzo  alle  trattative,  son  perdonabili  al  non  essere  quei 
principi  ancora  consentiti  universalmente.  Posto  per  sistema  l'equilibrio  , ne  veniva  la 
necessità  d'intervenire  qualvolta  fosse  scomposta  ; e la  insegna  chiaramente  Fénéion 
neH'Eiame  di  coscienza  sui  doveri  dei  re.  Deduce  egli  l'autorità  sovrana  dal  dominio 
che  Dio  ha  sull'essere  e sul  bene  della  sua  creatura  ; e poiché  é di  assoluta  necessità  che 
v'abbia  in  terra  un'autorità  suprema,  la  quale  faccia  le  leggi  e ne  punisca  la  violazione, 
ciò  prova  che  Dio,  amatore  dell'ordine  per  essenza,  vuole  che  l'autorità  sua  sia  confi- 
data ad  alcuni  supremi  giudici  (1).  Questi  nobili  fondamenti  religiosi  han  perduto  Top- 
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pnrlDnitò  dacché  gli  spiriti  e le  cose  cambiarono  stato,  e alla  credenze  si  sostituirono  le 
istituzioni,  airautoriU  morale  del  rispetto  e dellamore,  i contrappesi  e i legami  di  dotte 
combinazioni. 

Mentre  Grozio  si  era  ingegnato  di  estendere  fra  gli  Stati  indipendenti  le  leggi  di 
giustizia  e umanità,  riconosciute  universalmente  fra  grindividui,  llobbes  rovescia  l'ar- 
gomento, e mostra  che  la  morale  repulsione  fra  le  società  vicine  offro  la  scena  che  do- 
veva effettuarsi  tra  grindividui  prima  che  fosse  istituito  un  governo.  Egli  o Spinosa  ci 
furono  il  tipo  della  morale  egoistica,  fortunatamente  riprovata  dal  buon  senso.  Ma  anche 
fuor  di  questi  inumani  deliij,  ia  fìlosolia  morale  era  caduta  dall'alto  suo  seggio,  consi- 
derando nelle  azioni  l'intrinseca  convenienza,  non  la  loro  attinenza  coi  bene  ; in  un  senso 
più  esteso  al  certo  di  quel  che  gli  antichi  applicassero  all'utile,  ma  senza  ch'osso  sia 
l'onesto. 

Il  primo  che,  nella  ricerca  dei  diritti  e doveri,  diseemesoe  la  ragione  dalla  rivelazione 
come  fonti  diverse  di  conoscenze , fu  Samuele  Puffendorf  sassone.  Ambasciatore  della  Puirm- 
Svezia  presso  i Danesi,  e tenuto  da  questi  prigioniero,  allorché  Carlo  XI  iovase  le 
isole,  meditò  su  questa  violazione  del  diritto  delle  genti  e sulle  basi  datevi  dai  pubbli- 
cisti ; poi  chiamato  professore  a Eidelberga,  prese  per  manuale  Grozio,  e vedendone  i 
difetti  cercò  sopplirvi  {i).  La  scienza  morale,  dic'egli,  possiedo  una  certezza  dimostra- 
tiva ; ma  ogni  norma  della  morale  si  riferisce  a Dio,  il  quale  nen  poteva  aH'uomo  darne 
una  diversa  da  quella  in  cui  vive.  Il  bene  dal  male  distinguiamo  per  mezzo  dell'lotel- 
letto;  e questo  giudizio,  qualora  si  applichi  alle  azioni  nostre  proprie,  chiamasi  coscienza  : 
ma  questa  non  può  esercitar  giurisdizione  indipendentemente  dalla  ragione  e dalla 
conoscenza. 

Hobbes  avea  diviso  il  diritto  in  naturale  deH'uomo , e in  quel  degli  Stati  o della 
genti,  fondati  siigl'identiei  prìncipj.  Puffendorf,  nel  suo  eclettismo,  vi  s'acconcia,  e non 
riconosce  altro  diritto  delle  genti,  volontario  o positivo,  fùorché  la  legge  propriamente 
detta  ; e buone  o cattive  sono  le  azioni  secondo  ad  essa  si  conformano  o no.  La  legge 
non  potrebbe  astringerci  se  non  emanando  da  un  superiore  (3):  ma  poiché  altro  è il 
costringere,  altro  imporre  obbligazione,  questa  non  può  nascere  che  dall'aver  ricevuto 
qualche  grande  benefizio  da  un  superiore , o dallo  spontaneo  sommettersi  alla  sua  vo- 
lontà (A).  Perché  le  leggi  obblighino , dobbiam  conoscere  ed  esse  e l’autorità  del 
legislatore. 

Lo  stato  di  natura  é una  teorica,  non  un  fattoi  giacché  in  tal  condizione  ruomo 
non  va  sottoposto  a verun  mortale  ; ma  non  per  questo  é incapace  di  ricevere  una  legge, 
né  arbitro  di  far  quanto  gli  giova  o talenta.  La  legge  naturale  deriva,  non  dal  consenso 
delie  nazioni  né  dalla  personale  utilità,  ma  dalla  condizione  dell'uomo:  può  conoscersi 
colla  ragione,  e trae  l'obbligazione  sua  da  Dio.  Non  si  fonda  saH'iotrinseca  bontà  o tur- 
pitudine degli  alti,  giacclié  Iddio  potrebbe  creare  un'anima,  a cui  le  presenti  leggi  na- 
turali non  fossero  applicabili  ; ma  stando  le  cose  come  sono,  la  legge  di  Datura  rimane 
inalterabile.  Nemmeoo  l’universale  consenso  é base  sufficiente  per  la  legga  naturale , 
giacché,  pooiam  pure  fosse  possibile  trovarlo , pochi  riflelterono  abbastanza  sui  motivi 
dal  loro  assenso.  Anche  alla  teorica  deU’interesse  personale  reca  egli  guerra , ma  non 
riesM  se  non  a mostrare  che  gli  uomini  sovente  s'inpnnano  ne’  loro  calcoli,  Nello  stato 


per  r«(iuc.i7ione  del  duca  di  Savoja,  componea 
VMtuzione  d'ttn  prinrlpe^  eifli  pure  fondando  In 
polllica  istilla  religione;  e molle  m tssime  eccel. 
ieoU,  benché  non  nuove ^ preteoU  con  ordine 
e cbiageue,  m«  fredda  e metodiea. 

(2)  De  jure  naturct  et  gentium^  IG72.  Poi  lo 
compendi!)  nel  Dt  o/fieÌi$  homtnfe  tt  eivis. 

(5)  Uh.  Il,  c.  3,  » 23. 


(4)  Ciò  non  Implica  un  diritto  morale  ante* 
riore,  diverto  da  quel  che  rieuita  dalia  teorira 
generale  di  Puffendorf?  Al  contrario  fìarht>rac 
commentandolo,  trae  PobbltgazionG  dalla  noiu* 
raie  ouidra  dipendenaa  dalla  suprema  autorità 
di  Dio,  elio  può  punire  o premiare  oeconUo  ai 
obbedisce  o no. 
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adunque  di  nalura,  rinclinaaione  ai  nuocere,  unita  al  bisogno  d'esser  assistilo,  produce 
la  sociabilità,  che  é la  primaria  legge  di  natura,  atteso  che  l’indole  e i bisogni  dell' uomo, 
il  suo  potere  di  nuocere  e giovare,  provano  che  di  molte  necessità  e comodi  non  potrebbe 
godere  fuor  della  società.  Son  dunque  comandale  le  azioni  che  tendono  a questa,  proi- 
bite le  contrarie. 

Secondo  i pubblicisti  del  suo  tempo,  il  diritto  naturale  comprende  non  solo  le  regole 
di  giustizia,  ma  anche  la  morale  ; onde  abbraccia  doveri  verso  noi  e verso  gli  altri.  Ne 
trattò  dunque  PulTendorf,  e nel  Compendia  aggiunse  quelli  verso  Dio  ; quantunque  non 
creda  dogma  essenziale  Timmortalilà  dell  anima.  Nè  come  Grozio  scrupoleggia  sul  di- 
ritto di  difesa  ; nega  quello  d’assalire  chi  fa  ingiuria  a un  terzo,  se  pur  non  v’abbia  un 
patto  espresso.  Quanto  alle  promesse , la  più  parte  impongono  diritti  perfetti  ; ma  ve 
n’ha  d’imperfette.  E qui  gli  si  affacciano  le  quistioni  che  più  esercitarono  i casisti , e 
ch’egli  è lungi  dallo  sciogliere  in  modo  trionfale,  ricorrendo  troppo  spesso  ad  ipotetiche 
convenzioni  tra  gli  uomini,  e largheggiando  di  riserve  mentali,  d’espressioni  ambigue, 
anzi  fln  di  dirette  menzogne  (5);  né  crede  il  giuramento  accresca  l’obbligazione.  Il  di- 
ritto d’uccidere  gli  animali  trae  inesattamente  dalla  mancanza  di  mutui  obblighi  fra 
roomo  ed  essi.  La  proprietà  sulle  cose  deriva  da  un  contratto  espresso  o tacito  fra  gli 
uomini  quando  ancora  lutto  era  comune  ; patto  esteso  man  mano  che  gli  uomini  ricono- 
scevano il  vantaggio  di  separati  possedimenti  (6). 

Passando  poi  al  prezzo  ed  ai  contralti  onerosi  e lucrativi,  libra  il  gius  romano  colla 
sana  ragione  e colla  giustizia  ; con  dottrine  d’economia  oggi  comuni,  allora  nuove,  crede 
il  denaro  introdotto  per  accordo  fra  i popoli  civili , come  misura  del  valore  ; e ripudia 
gli  scrupoli  di  Grozio  circa  l'usura  (7).  Sul  matrimonio  e sui  diritti  che  ne  risultano, 
erede  che  la  dominazione  naturale  dell'uomo  sopra  la  donna  venga  da  una  promessa  di 
obbedienza,  soluzione  sua  consueta;  il  diritto  de’  parenti,  dal  dovere  generale  di  socia- 
bilità, per  cui  rendesi  necessità  il  conservar  i Agli  e l’amarli , e da  un  consenso  pre- 
sunto’de’ figliuoli  a ricambiare  le  cure  ricevute.  Parimenti  da  un  contratto,  fondato  snila 
necessità,  deriva  il  dominio  del  padrone  sopra  il  servo. 

Dalle  famiglie  primitive  fa  nascere  il  governo  civile.  Veduto  il  male  che  un  uomo 
può  fare  all’altro,  gli  uomini  si  unirono  in  società  civile  con  un  patto  conchiuso  fra  loro. 
Essendo  questo  unanime,  ogni  dissidente  conservava  la  libertà  naturale  ; poi  per  riso- 
luzione della  maggiorità  decisero  il  Comune  fosse  governato  da  alcuni  capi  ; indi  un  nuovo 
patto  tra  i capi  e il  Comune  stabili  la  dipendenza.  Adunque  la  sovranità  fondasi  su 
patti,  nè  è conferita  da  Dio  se  non  indirettamente  come  ogni  altra  potenza  umana.  Puf- 
fendòrf  inclina  alla  monarchia  assoluta , benché  non  osi  proferirsi  decisamente  rispetto 
alle  materie  ecclesiastiche.  11  potere  supremo  non  è responsale  , nè  tampoco  polendo 
esser  legato  dalla  legge  data  da  lui  stesso  : anzi,  dimenticando  la  sua  teorica  d’un  patto, 
asserisce  non  esser  il  governo  istituito  pel  bene  de’  governati;  lo  fosse  anche,  il  prin- 
cipe meglio  che  il  popolo  può  giudicare  di  ciò  che  torna  a pubblico  vantaggio.  Pure 
ama  che  i principi  sieno  ristretti  da  certe  leggi,  le  quali  accettate  una  volta,  non  si  pos- 
sano violare.  Può  darsi  che  il  suddito  venga  leso  dal  sovrano,  ma  le  lievi  ingiurie  con- 
viene sopportare  ; anche  nelle  gravi,  evitare  ogni  persiwale  resistenza  ; nè  mai  insor- 
gere contro  il  tiranno  e punirlo , ma  limitarsi  alla  difesa  personale.  Quanto  all’obbe- 
dienza dovuta  all’usurpalore,  e’  s’affanna  pei  diritti  del  principe  legittimo,  e vuole  che 
l’obbedienza  promessa  a quello  sia  temporaria  ; pur  lascia  irresoluto  lo  scabroso  pro- 
blema delle  vie  che,  per  ripristinare  il  caduto,  possono  tentare  quei  che  giurarono  fede 
al  principe  di  fatto. 


(5)  Barbeyrac  illara*  anche  più,  dando  II  di- 
ritlo  di  simulare  ore  rcsiR»  l’inleresse  noslro 
proprio  e del  nostro  prossimo. 

(0)  Barbeyroc  oeg»  questUnnagloarto  con- 


tralto, e fonda  II  diritto  sopra  riodlriduale  oc- 
cupazione. 

(7)  Aoche  Gerardo  Noodt  (^iriuura , 1698) 
TQOl  provarla  iegiUima  io  natura  e In  religione^ 
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Le  pene  sono  mali  inflitti  dall'autorità  per  una  trasgressione  anteriore  ; onde  tali 
non  sono  l'escludere  da  funzioni  pubbliche  per  ragioni  politiche,  o il  sequestrare  i ma- 
lati per  la  comune  salute.  Non  deaonsi  infliggere  se  non  per  ottenerne  un  vantaggio , 
qual  sarebbe  correggere  il  colpevole,  o togliergli  di  rinnovare  il  delitto;  e trova  assurda 
l'idea  della  vendetta,  non  meno  che  quella  dell'esempio.  Di  misura  alla  pena  servono 
l'oggetto  del  delitto,  il  torto  fatto  al  Comune,  la  malizia  del  delinquente.  .Nessuno  puà 
essere  punito  per  la  colpa  d'un  altro , neppure  una  comunità  per  gli  atti  de'  suoi  avi, 
malgrado  la  fittizia  immortalità. 

Nella  parte  che  riguarda  il  diritto  internazionale  compila  Grazio  ed  altri,  senza  cri- 
tica nè  precisione.  Tende  egli  dunque  a conciliare  Grazio  con  liobbes,  fondando  la 
scienza  del  diritto  natur.ile  sulla  sociabilità,  non  disinteressata  come  in  Grazio,  e vuol 
renderla  indipendente  dalla  religione.  I contemporanei  lo  ammirarono,  atteso  l'insolito 
estendersi  dalla  giurisprudenza  naturale  nella  lilosolia  morale  ; ma  Leibniz  lo  senten- 
ziava t poco  giureconsulto  e niente  filosofo  >.  Infatti  d'un  passo  non  portò  avanti  la 
scienza  ; freddo  e scevro  d'iminaginazione,  esclude  il  sentimento,  affida  nelle  citazioni, 
più  inopportune  a lui  che  scarso  loiidamento  fa  sopra  l'autorità  ; nell'esposizione  pro- 
lisso, indistinto,  vacillante  ; storto  nelle  conseguenze. 

Leibniz  al  contrario  ricondusse  il  diritto  a Dio  come  fonte  d'ogni  giustizia,  cercando 
conciliare  i principali  sistemi  filosofici  antichi  coi  cristiani.  Tomasio  s'ingegnò  a discer- 
nere il  diritto  dalla  morale  : questa  ha  obbligazioni , cui  non  si  può  costringere  nes- 
suno ; mentre  quello  ha  obblighi  esterni,  indipendenti  dalla  buona  o cattiva  volontà,  e 
perciò  vi  possono  intervenire  mezzi  coattivi  : sicché  la  differenza  starebbe  nella  coazione. 

Nominerò  il  Compendio  del  dottor  Zouch  , giureconsulto  inglese  (8),  soltanto  per-Zoacb 
chè,  a distinguerlo  dal  ju»  i/enlium  de'  Romani,  che  indicava  il  diritto  naturale,  intro- 
dusse la  denominazione  dì  ju$  inier  r/entes;  adottata  poi  dal  cancelliere  D'Aguesseau,  e 
«94  cangiata  quindi  in  quella  di  diritlo  intemazionale.  Leolino  Jenkins , succeduto  a lui 
come  giudice  alla  Corte  dell'ammiragliato,  sciolse  con  imparziale  equità  molte  quistioni 
di  prese  e di  diritto  marittimo,  propostegli  dal  re  o dal  consiglio. 

Mentre  una  scuola  con  Puffendorf  negava  ogni  altro  diritto  delle  genti  che  il  natu- 
rale applicato  alle  società  politiche,  un'altra  con  Samuele  Rachel  professore  di  Kiel  er-  Bachei 
geva  quello  su  questo,  modificato  dall'uso  e dalle  convenzioni,  contendendo  che,  oltre 
il  diritto  naturale,  avvi  altre  leggi  positive  obbligatorie  fra  gl'individui , fra  sovrani  e 
sudditi,  e fra  gli  Stati  indipendenti  ; la  prima  è la  legge  municipale  o civile,  la  seconda 
il  diritto  pubblico,  la  terza  il  diritto  delle  genti.  Quest'ultimo,  d'istituzione  positiva, 
poggia  sul  consenso  espresso  o tacito  delle  nazioni,  che  non  riconoscono  verun  superiore 
comune  (9). 

Spettano  alla  morale  i trattali  d'educazione  ; e sebbene  nel  secolo  precedente  ab-  Trattoti 
biam  veduto  alcuni,  massime  in  Italia,  salir  io  nominanza  come  educatori,  pure  non  ne<*‘  «tue*- 
trattarono  di  professo.  Quest'arte  in  generale  era  ben  negletta,  principalmente  fuori  di 
Italia,  tra  rigore  eccessivo  e insulsa  indulgenza,  che  distruggeva  il  naturale  da  un  lato, 
dall'altro  abbandonava  a capricci.  Forse  primi  i Gesuiti  aveano  nella  pratica  coltivato 
il  corpo  insieme  coH'inlelletlo , addestrando  i giovani  a quelle  che  si  chiamavano  arti 
cavalleresche,  procurando  riposi  opportuni  e salubri  villeggiature  ; ma  difficile  era  non 
cader  in  difetti.  Milton,  nel  Trattato  d’educazione,  ci  chiarisce  quanto  qiiesU  fosse  bassa 
in  Inghilterra,  o affidala  a pedanti  che  insegnavano  le  lettere  senza  fiato  di  liberalità,  o 
in  casa  dove  alla  moralità  bene  o mal  intesa  sacrificavasi  la  coltura.  • Educazione  piena 
• e generosa  io  chiamo  quella  che  mette  un  uomo  in  grado  di  sostenere  con  giustizia , 

« abilità  e magnanimità  gli  impieghi  pubblici  e privati,  di  pace  e di  guerra  ».  Questo 


(8)  Jurh  ci  judieU  speciatis  » i/w  jurU  inter  gentet,  H quasUonum  rfc  (odem  explicatio^  1050. 

(9)  De  Jurt  natura  H gentium^  4670. 
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nobilissimo  concetto  perde  e);li  di  vista  nella  pratica,  ove  non  fa  che  insinoare  libri  an- 
tichi, ottimi  se  volete,  ma  non  a quell'intento. 

Filoseficamente  esaminò  questo  punto  Locke  ne’  Pengieri  coneernenti  l'edutazune. 
Ixtntano  dal  riporla  nel  caricare  la  mente  di  parole,  vuol  si  coltivino  le  fàrolU  intellet- 
tuali e morali,  la  salute,  i talenti  sociali,  per  formare  uomini  secondo  la  loro  destina- 
zione nella  vita  presento  e avvenire , cioè  per  la  virtù  e la  feliciti.  A tal  uopo  porge 
regole  onde  sviluppare  il  fisico,  l'intoHigenia  e la  volonti  ; ma  soverchiamente  crede 
all'efncacla  dell’educazione,  sin  a farne  dipendere  affatto  i costumi  e i talenti.  Vuole  i 
figliuoli  stieno  molto  coi  genitori,  e non  vengano  tiranneggiati  : ma  non  avendo  abba- 
stanza pratica  coi  fanciulli,  errò  spesso  ne’  suggerimenti  ; e per  opposto  all’indulgenzà 
sconsiderata  d’alcuni,  diede  in  eccessivo  rigore,  benché  riprovi  le  battiture  allor  comu- 
nissime, e che  non  correggeranno  mai  quelli  cui  non  bastarono  il  rimprovero  e il  diso- 
nore. < I Scialli  (dic’egli)  non  isporiao  mai  in  ciò  che  potrà  loro  recar  piacere , ma 
solo  in  ciò  che  rechi  utilità  ■.  Questo  precetto  sol  chi  non  è padre  può  dettare  verso 
l’età,  alla  quale  unica  è dato  godere  alla  .spensierata  del  presente. 

Conoscendo  il  bene  e gli  sconci  si  della  pubblica  si  della  privata  educazione,  Locke 
pende  per  l’ultima,  mosso  piuttosto  dal  cattivo  stato  delle  scuole  : giacché  insiste  perché 
diasi  a conoscere  al  ragazzo  quanto  ha  poi  a trovare  nel  mondo , acciocché  entrandovi 
non  vada  barcollone  a trasognato.  Mirando  a gentiluomini  inglesi , non  é meraviglia  se 
tanto  insiste  sui  convenevoli  e sulla  necessità  della  coltura  e delle  lìngue  dotte  ; pur  fa 
vedere  la  follia  d’insegnare  il  latino  a gente  destinata  al  commercio , e che  in  vita  sua 
non  aprirà  mai  un  libro  in  quella  lingua.  Vuol  dunque  prima  il  francese  ; nella  geo- 
metria basta  Euclide,  ma  s’istruiscano  in  geografia,  storia,  cronologia,  disegno,  e nella 
giurisprudenza  di  Grozio  e di  i’nft'eodorf.  i\on  occor  dire  che  raccomanda  i classici  in- 
glesi a perfezionare  lo  stile.  Nelle  particolarità  igieniche,  nel  modo  di 'reprìmere  le  in- 
dinazìoni  molli  o paurose,  la  presunzione  e l’energia,  nelle  osservazioni  sui  giuochi , 
appajono  la  pazienza,  carattere  di  Locke,  e un  amore  tranquillo  della  verità,  i costumi 
sociali  mutati  sventarono  molli  de’ suoi  canoni;  come  i progressi  della  pedagogia  con- 
vinsero di  vani  o falsi  alcuni  de’  suoi  melodi  parltcoiarì. 

L’educazione  dei  DelCoo  portò  molli  Francesi  a meditare  su  questo  punto,  e ne  ven- 
nero le  opere  immortali  che  vedemmo.  Mollo  ancora  è dovuto  alle  cosdenziale  premure 
dei  solitarj  di  Portoreale,  che  prepararono  libri  o non  ancora  dismessi  o mal  suppliti. 
Fénélou  pensò  anche  all’educazione  delle  fanciulle,  tema  nuovo  al  mondo  ; sebbene  lo 
tratti  in  modo  applicabile  ad  ambi  i sessi.  Non  mira  egli  a forroara  dei  dotti,  ma  gio- 
vani beo  costumati  ; pieno  sempre  d’indulgenza,  d’amore  per  carattere,  vnol  i giovani 
rendere  felici  in  questo  mondo  e nell'aUro,  e risparmiarne  ì pianti  ; miti  sleno  i castighi, 
la  virtù  a la  religione  presentate  sotto  aspetto  grazioso.  • Di  tutte  le  qualità  de’  bam- 
bini, la  sola  che  duri  é il  retto  ragionare;  cresce  con  essi  purché  ben  coltivalo;  mentre 
le  grazia  infantili  dileguansi , la  vivacità  s’estingue , spesso  si  perde  la  tenerezza  del 
cuore,  quando  le  passioni  e il  conversar  cogli  uomini  induriscono  i giovani  entrati  nel 
mondo  > . Adunque  più  che  ad  altro  bisogna  aver  mente  a formare  il  giudìzio  retto  e so- 
lido. 1 suoi  biasimi  contro  l’ucccsso  degli  ornamenti  e delle  ddiealure,  che  svoglia  le 
donne  dalle  occupazioni  ordinarie  e dalla  vita  casalinga  e eampagnuola , si  troveranno 
vari  aacbe  da  chi  ne  dissente  sulla  poca  uecessità  di  arricchirle  di  eoguizioni.  Né  disap- 
prova egli  la  letture,  ma  forse  tocco  dagli  abusi  della  Preùoee,  vuole  s’iasagni  alle  fan- 
ciulb)  che  • pel  loro  sesso  dev’esservi  uà  pudore  sulla  scienza,  quasi  altrettante  dilieata 
coma  quello  che  ispira  orrore  pei  vizio  >.  Ed  io  sono  con  lui  allorché  sconsiglia  dall’ita- 
liano e dallo  apagauolo,  lingue  che  non  (tossono  se  non  crescere  il  pericola  delle  letture 
pericolose  : meglio  vale  il  latino , ma  solo  alle  assennate  che  non  inclinino  a divenire 
saccenti.  Anche  qui  pertanto  appare  la  dote  suprema  dei  Francesi,  il  buon  senso  e l’ìm- 
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mediata  nllliti  pratica  ; del  resto  intorno  alle  scienie  sociali  poco  dissero  e poso  avreb* 
bero  potuto  dire  sotto  il  despotismo  corruttore  e persecutore. 

In  Italia  la  quistione  politica  era  inappellabilmente  decisa , ni  gl'ingepi  poteano 
che  agitar  problemi  economici  conciliabili  colla  servitù  della  patria,  ilo  alla  mane  un 
cumulo  di  libri  che  attestano  le  miserie  pubbliche  della  mia  patria,  e suggeriscono  ri- 
medj,  ma  tutti  momentanei  e senta  larglicm  di  veduta.  Perfino  nella  statistica,  o aritme- 
tica politica,  fondala  dai  nostri  nel  secolo  precedente , ci  lasciammo  tor  la  mano  dagli 
Inglesi,  che  v'introdussero  spirito  filosofico  , quale  appare  nelle  osservazioni  di  Graunt 
sopra  gli  stali  di  morlalit.'i  (tOUt),  l'aritmetica  politica  di  Petty  (11591),  le  osservazioni 
sullo  stato  naturale  e politico  dell'Inghilterra  dì  Gregorio  King,  e il  saggio  sulle  Vite 
oieasi  di  Carlo  Uavenant  (1(598). 

NeH'economia,  predominante  se  non  unico  sistema  era  il  mercantile,  designato  col  Economia 
nome  di  Colbert,  che  facea  coosiilerar  i metalli  come  le  sole  ricchezze  vere,  e le  produ- 
zioni  naturali  come  mezzi  di  conseguirle.  Pertanto  restava  fissa  invariabilmente  la  somma 
delle  ricchezze,  e una  nazione  non  poteva  acquistarne  maggior  porzione  senza  nuocere 
all’altra  ; donde  la  nimicizia  reciproca,  che  diresse  i gabinetti  di  quel  tempo  e l'ammi- 
nistrazione ad  escludere  le  produzioni  estere  dai  propij  mercati , e obbligar  i forestieri 
a ricevere  le  nostre.  Cosi  introducevasi  un'ideale  bilancia  di  commercio,  sopra  l'errore Coibcr- 
di  credere  unica  ricchezza  il  denaro.  Malgrado  gli  sbagli  che  avemmo  altrove  a notare, 
il  sistema  esclusivo  giovft  per  rendere  alle  arti  utili  la  stima  che  aveano  smarrita,  e far 
che  i governi  se  ne  occupassero,  non  solo  come  fonte  dì  rendite,  ma  come  stromento  di 
gloria  e di  dovizia  ; moltiplicò  le  relazioni  fra  i paesi,  spinse  a viaggi  e scoperte. 

Quando  tutte  le  speculazioni  si  diressero  verso  il  Nuovo  mondo,  i capitali  adoperati 
tardavano  lungo  tempo  a rientrare,  onde  fu  duopo  supplire  col  credito;  per  non  tenero 
somme  infruttifere  nelle  casse,  i negozianti  stessi  sentirono  il  vantaggio  d'usare  del  ere- 
dito, dandovi  nuova  forma.  Le  banche,  invenzione  italiana  come  vedemmo,  dapprima 
timidamente  operavano  come  depositi,  non  emettendo  vigiietli  se  non  per  quanto  denaro 
avevano  in  cassa;  onde  riduceansi  a certificati  girabili,  comete  nostre  lettere  di  cambio, 
che  non  faceano  se  non  agevolare  la  trasmissione  del  denaro.  Questo  però  doveva  essere 
d'un  tìtolo  fino  ; e perché  uno  de'  piò  soliti  e piò  sciagurati  ripieghi  degli  Stati  allora  si 
era  l'alterarlo,  ben  presto  tutti  i pagamenti  si  stipularono  in  moneta  di  banco. 

1 banchi  di  Venezia  e Genova  erano  amministrazioni  dell'entraia,  a uso  del  governo;  I Bancht 
ma  uno  ad  Amsterdam  fu  idealo  da  mercanti , i quali  avevano  avvertite  come  ogni  ri- 
sparmio di  spesa  nel  mantenere  il  capitai  fisso  d’un  paese  sia  un  miglioramento  della 
sua  entrata  ; se  dunque  al  capitai  morto  che  non  fhHta  sì  surroghino  biglietti , é tolto 
lo  svantaggio  della  giacenza.  Inoltre  l'Olanda  era  allora  invasa  da  ogni  razza  di  mo- 
nete straniere,  logore,  cattive,  talché  la  nuova  valendo  un  none  di  piò,  veniva  portata 
fuori,  e non  ne  rimansa  per  scontare  le  cambiali.  La  banca  non  ricevendo  monete  che 
secondo  il  valore  intrinseco,  rese  più  accreditati  i biglietti.  La  cittì  di  Amsterdam  stava 
garante  del  pagamento,  e le  facilitazioni  che  porgevano  al  commercio,  ne  inalzarono  il 
valore. 

Fin  qui  non  si  rilasciano  che  sopra  moneta  effettiva  deposta,  poi  su  verghe  d'oro  a 
d’argenlo,  custodite  con  immensa  gelosia,  resistendo  anche  alla  tentazione  dei  pubblici 
bisogni.  Intanto  si  era  compreso  non  esser  necessario  il  denaro  contaate  pel  commercio, 

0 il  credilo  divenne  capitale,  più  onorevole  perché  fondato  sopra  la  Csdeltì.  Allora  le 
banche  di  deposito  sì  mutarono  in  banche  di  eircoluione,  emettendo  piò  biglietti  che 
non  avesser  contanti  in  cassa.  I possessori  di  biglietti  eran  altrettanto  sicuri  dei  riea- 
borso  ; sol  bisognava  calcolare  di  quanti  probabHinente  si  domanderebbe  il  saldo , 
onde  tener  in  serbo  il  capitai  necessario  ; col  resto  poteansì  scontar  cambiali  o ali- 
mentare l'industria.  È vero  che  le  banche  di  circolazione , se  offrono  più  vantaggi , 
dan  meno  sicurezza  che  quelle  di  deposito,  giacché  le  cambiali  potrebbero  non  esser  pa- 
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gate  in  tempo;  abusando  poi  del  proprio  principio,  si  possono  rovinare,  e rovinaronsi 
spesso. 

Cosi  praticamente  venivasi  fondando  la  teoria  del  credito.  L'Inghilterra  piantò  il 
suo  sistema  finanziario  collo  stabilire  il  debito  pubblico.  Altri  Stali  posero  fondi  di  re- 
denzione, e sebbene  non  riuscissero  con  questo  a spegnere  il  debito  pubblico , restava 
per  altro  il  principio.  L'Olanda  nel  1055  fece  i primi  alti  d'ammortizzazione,  riducendo 
l'interesse  dal  cinque  al  quattro  ; Innocenzo  XI  nel  1085.  dal  quattro  ai  tre. 

Giurifpni-  Alle  varie  parli  della  giurisprudenza  molti  s’applicarono,  per  i più  empiricamente. 

dtnu  Giacomo  Gotofiedo  lavorò  ireni'anoi  attorno  all'edizione  del  codice  Teodosiano  (1065), 
Goiofredoe  OC  fece  un  lavoro  immortale.  Gaudenzio  Paganini,  nel  1038.  scagliavasi  contro  Giu- 
stiniano percliò  abolì  le  leggi  d'agnazione,  e si  mostrò  favorevole  ai  diritti  delle  donne. 
Per  ligezza  dunque  all'antichità  invocava  il  diritto  scritto  contro  la  legge  naturale;  se- 
condato in  ciò  da  tutta  quella  scuola,  esclusivamente  classica,  che  vituperava  un  prin- 
cipe del  Basso  Impero  per  rialzare  i giureconsulti  del  secolo  d'Augusto. 

Il  più  dotto  canonista  Bernardo  Van  Espen,  ornamento  dell'università  di  I.ovanio, 
vanEspennel  Jiu  ecdesittàticum  uuiversum , benché  assai  valgasi  del  Tomasio,  sfavorisce  alla 
isto-ma  santa  sede  per  sostenere  i principi , tanto  più  dacché  si  attaccò  ai  Giansenisti , e fran- 
cheggiò il  vescovo  scismatico  di  Utrecht.  Nel  Trattato  storico-canonico  delle  censure 
eeeiesiasliche,  e nella  Promulgazione  delle  leggi  ecclesiastiche,  insegna  apertamente  ai 
principi  a non  curare  le  scomuniche  e infirmar  le  leggi  della  Chiesa. 

In  Italia  prevaleva  sempre  la  giurisprudenza  pratica  e consultiva,  massime  nel  regn<> 
di  Napoli,  che  regolandosi  a consuetudini  e statuti  locali,  non  poteva  riferirsi  alle  elu- 
cubrazioni degli  stranieri.  Fondandosi  dunque  su  casi  pratici , immense  raccolte  se  ae 
pubblicavano,  di  cui  si  valevano  avvocati  e giudici,  facendo  appoggio  sulle  moltiplici  au- 
torità, anziché  sulla  ragione.  Famose  sono  le  decisioni  della  Sacra  Bota  romana  e della 
Corte  di  santa  Chiara  a Napoli.  Ne'  teoretici  e trattatisti  poi  s’inconlra  un  ribocco  d’eru- 
dizione e di  scolastiche  solligliezte , in  un  latino  incondito.  Giusta  lo  spirito  casistico. 
Le  Ceuiticii  pubblicarono  molte  Cautele,  cioè,  artitìzj  legali,  per  cui  mezzo  illudere  o violare  b 
legge  ; come  sarebbe,  perché  uno  non  paghi  interamente  il  suo  creditore  o nen  si  perda 
il  benefizio  per  commesso  omicidio,  o possano  dirsi  ingiurie  impunemente.  Ne  vennero' 
famosi  Cipolla,  Ferrano  ed  altri.  Il  iJe  Loca,  fatto  cardinale  nel  1685,  scrìsse  il  Dottor 
vulgare  in  italiano,  acciocché  la  giurisprudenza  venisse  conosciuta  anche  ai  non  pro- 
fessori ; e dai  cavilli  formali  e forensi  richiamò  alla  ragione  e al  buon  senso. 

Nelle  quistioni  di  diritto  feudale  e canonico,  il  buon  senso  e la  prudenza  non  bastai 
vano  contro  pratiche  positive , onde  era  forza  ricorrere  alla  storia.  Cosi  cominciava  la 
giurisprudenza  storica,  che  tanto  dovette  al  napoletano  Francesco  d'Andrea , innova- 
tore di  essa  non  tanto  per  le  opere,  quanto  per  l'esempio  e le  lezioni.  Le  sue  scritture 
a proposito  della  successione  di  Fiandra  e di  Spagna  furono  un  modello , cui  dovettero 
imitare  gli  altri  che  dibatterono  quella  quislione , allargando  cosi  l'archeologia  del 
diritto. 

Le  varie  parti  di  questa  erano  già  state  discusse  ed  illustrale  in  Francia  e in  Ger- 
mania ; ma  dopo  che  uomini  speciali  faticarono  sovra  le  particolarità,  vuoisi  alcuno  che 
le  riassuma  e le  adoperi  quai  materiali  ad  edifizio  grandioso.  Tale  fu  Gian  Vincenzo' 
Gravina  Gravina  (pag.  1005),  che  ben  compreso  il  recondito  legame  della  legislazione  romana 
e il  filo  per  guidarsi  nell'interprelarla,  ricondusse  la  giurisprudenza  alle  fonti,  anziché 
divagare  in  parole.  NeH'OHjine  « progresso  del  diritto  civile  (1701-13)  traccia  la  storia 
esterna  del  diritto  romano,  distinguendone  i tempi  e le  successive  evoluzioni  ; esempi» 
nuovo,  per  cui  i giureconsulti  meglio  si  rivelano  secondo  l'intenzione  della  loro  dottrina. 
Età  antica  chiama  quella  che  s'appoggia  alle  XII  Tavole  e alla  superstizion  delle  forme  ^ 
segue  la  media,  degl'interpreti  e magistrati,  ove  l'equità  naturale  tempera  la  rigidezza 
delle  parole  : varia  e incerta  è la  nuova  dei  tempi  d'Augusto  : nella  novissima , posle- 
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riore  a Giustiniano,  il  diritto  fu  ridotto  a forma  di  scienza  ; decaduto,  risorge  nelle  quattro 
scuole  d’Irnerio,  Accursio,  Bartolo,  Gujaccio,  interpreti  e chiosatori.  Nel  giurisprudente 
il  Gravina  esige  perizia  di  latino,  buon  raziocinio,  giusta  storia.  E tutto  ciò  egli  ha,  e 
l’arte  di  copiar  bene:  ma  più  storico  che  filosofo,  ogniqualvolta  dai  fatti  vuol  salire  alla 
ideologia  e alla  metafisica  dei  diritto,  riesce  incompiuto  e vacillante,  e pende  alle  inu- 
manità di  liobbes,  ammettendo  il  diritto  del  più  sapiente  , che  , chi  ben  guardi , si  ri- 
solve in  quel  del  più  forte.  Non  mostrò  accorgersi  quanto  la  giurisprudenza  romana  fosse 
giovata  dalfavvicioarsele  il  cristianesimo  ; nò  della  giurisprudenza  canonica  e della  feu- 
dale ebbe  altrellanta  cognizione.  Bartolo  e Gofl'redo  sbelVeggla,  ma  dopo  essersene  am- 
piamente giovato  ; come  di  Manuzio,  Ciijaccio,  liolTmann.  Altrettanto  di  lui  si  valsero 
Terrasson  e Hugo  ; fors'anche  se  ne  ispirò  il  Vico , intento  egli  pure  ad  intrudurre  la 
filosofia  nel  diritto,  dlscernendo  la  giurisprudenza  pratica,  la  storica  e la  filosofica , e 
subordinanilo  i fatti  a laigliisslme  astrazioni,  le  quali  dal  suo  secolo  non  furono  comprese. 

(Juando  Leibniz  di  venlidue  anni  pubblicava  a Kranccforle  Nova  methodus  ducrndre  LeibnU 
ditcendfeque  jurispnidenha' , dovettero  riderne  quelli  che  consideravano  tale  scienza 
come  d'acquisto  di(llcilis.sìmo,  c di  diuturna  fatica.  Eppure  quel  primo  suo  lavoro  è mi- 
rabile per  l'accordo  dell'erudizione  prematura  colla  solidità , le  estese  letture,  le  origi- 
nali idee,  la  forte  intelligenza,  e uno  stile  serrato,  scevro  dairiinniaginazione,  dall'en- 
tiisiasmo,  dal  paradosso  die  accompagnano  la  gioventù.  Nella  prefazione  alla  Raccolta 
di  atti  diplomatici  (10'J8)  espone  concisamente  le  sue  idee  sul  gius  naturale  e delle 
genti.  « Il  dii'ittu  è il  poter  morale  ; necessità  morale  l'obbligazione.  Per  poter  morale 

• intenda  quello  che  prevale  in  un  uomo  dabbene  come  fosse  un  potere  fisico.  Uom  dab- 

• bone  ò quello  che  ama  tutti  gli  uomini,  quanto  ragion  lo  permette.  La  saviezza  è la 

• scienza  della  felicità,  e da  questa  deriva  la  legge  naturale,  in  cui  sono  tre  gradi: 

• stretto  ilirillo,  0 giustizia  comiitativa  ; equità,  o giustizia  distributiva;  pietà  e pro- 

• bità,  0 giustizia  universale.  Oltre  lo  regole  di  giustizia,  derivate  da  questa  fonte  di- 

< vina  che  chiamasi  legge  naturale,  avvi  una  legge  volontaria  stabilita  dall'uso,  o dal- 
» l'aulorità  d'un  supcriore.  Gosi  la  legge  civile,  nfll'interno  d'iina  repubblica,  é san- 

< zionata  dalla  potenza  suprema  dello  Stalo  ; mentre  di  fuori  la  legge  volontaria  della 

< nazione  è stabilita  dal  consenso  tacilo  delle  nazioni.  Nò  questa  è necessariamente  la 

• legge  di  tutte  lo  genti  e di  tutti  I secoli,  attesoché  gl'indiani  dilTeriscono  spesso  dagli 
1 Europei  nelle  nozioni  del  diritto  internazionale,  e fra  noi  stessi  può  cambiarsi  col  volger 
« del  tempo.  Base  del  diritto  internazionale  è la  legge  naturale , modificata  secondo  i 

< tempi  e luoghi  >.  Crede  egli  che  i grandi  legislatori  antichi  non  cedano  a'  migliori 
geometri  per  forza,  sottigliezza,  profondità  di  ragionamento  ; disapprova  la  disposizione 
data  alle  leggi  da  Giustiniano , suggerendone  una  nuova  secondo  l'ordine  naturale  ; e 
sebbene  per  altri  studj  abbia  abbandonato  questi , pure  ha  diritto  a benemerenza  im- 
mortale per  aver  congiunta  la  giurisprudenza  colla  filosofia  morale , cuH'istoria  e colla 
filologia. 

Il  divisamenlo  di  Leibniz  fu  elfcttuato  da  Giovanni  Domai,  disponendo  le  leggi  civili  Domai 
di  Giustiniano  nel  loro  ordine  naturale.  Compatrioto  di  Pascal  e confidente  delle  sue 
carte,  visse  modesto  e devoto  come  i suoi  amici  di  Porloreale,  e volle  esser  sepolto  fra 
i poveri.  Per  elevare  se  stesso  alla  conoscenza  della  verità  e istruire  i suoi  tredici  figli, 
scrisse  un  Trattalo  delle  leggi  civili,  che  sol  per  ordine  del  re  pubblicò,  e fu  guardalo 
come  il  migliore  monumento  della  giurisprudenza  teorica  e pratica  io  Francia.  Avea 
studiato  di  geometria,  secondo  la  quale  parte  da  massime  generali  per  giungere  conca- 
tenato alle  particolari  disposizioni:  giureconsulto  filosofi)  per  eccellenza , interroga  il 
passalo  a favor  della  generazione  avvenire,  apre  la  via  a riformar  le  leggi,  e vuol  co- 
stituire la  legislazione  sulla  giustizia , alla  luce  del  cristianesimo.  Il  titolo  stesso  mo- 
strava come  cristianamente  credesse  a un  sistema  razionale  delle  relazioni  sociali  : ma 
da  giureconsulto  credeva  pure  al  valor  assoluto  dell’ordine  civile , qual  è stabilito  di 
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fatto.  Per  togliere  là  contraddizione,  bisognava  supporre  che  questo  fosse  d'accordo  coi 
principj  razionali,  sicché,  per  avere  il  diritto  compiuto,  bastasse  ravvicinare  questi  due 
elementi,  e trovare  la  logica  loro  Concatenazione.  Tal  è la  conclusione  di  Domat;  onde 
da  una  parte  stende  il  disegno  della  società  reale  come  un  fatto  legittimo,  dall'altra  co- 
struisce la  teorica  della  perfetta  equità  naturale. 

Vide  esso  come  gli  assiomi  generali  di  giustizia,  su  coi  poggia  il  diritto  antico,  non 
somministrano  i canoni  della  legge  morale,  piantandosi  sopra  un  sentimento  imperioso 
della  coscienza,  non  sopra  un'evidenza  razionale  ; talché  convien  risalire  a principio  più 
elevato.  La  coscienza  vieta  l'uccidere,  eppur  talvolta  é lecito,  talaltra  doveroso;  per  qual 
legge  superiore  l'omicidio  é dunque  generalmente  vietato,  e talora  imposto?  Gli  antichi 
sconobbero  quest'eccelso  fonte  della  giustizia,  talché  accanto  a leggi  che  sollevano  ru-- 
inaoità,  ne  posero  altre  che  la  degi'adano.  A questa  fonte  elevasi  Domat,  ritrovando  il 
fine  dell'uomo  nel  possesso  del  supremo  bene,  che  é Dio  ; onde  sua  legge  é l'amor  pra- 
tico del  sommo  bene,  il  quale  non  può  conseguirsi  che  per  l'unione  co'  proprj  simili  : 
talché  la  legge  si  riduce  ad  amor  pratico  del  prossimo  in  vista  del  sommo  bene  ; amar 
Dio  negli  uomini. 

Cosi  egli  reca  il  cristianesimo  nella  giurisprudenza,  donde  i Protestanti  e i filologi 
l'aveano  sbandito,  e lo  inalza  alla  suprema  legge  della  carità , non  bastando  astenersi 
dal  nuocere,  ma  dovendosi  giovare.  Mentre  il  diritto  antico  lascia  che  il  possessore  usi 
e abusi  delle  sue  cose  , quand'anche  il  genere  umano  perisca , qui  è obbligo  di  soccor- 
rere i poveri,  giacché  ogni  uomo  vivente  in  società  ha  diritto  di  vivervi.  Se  ne'  casi  dubly 
la  giurisprudenza  romana  preferisce  le  rigide  conseguenze  della  legge  positiva , Domat 
vuole  la  s'interpreti  coU'equità.  Duella,  per  logica  inflessibile,  preferisce  la  succenione 
testamentaria  alla  legittima  : Domat  trova  necessaria  l'eredità  aflìde  di  trasmettere,  celle 
funzioni  della  vite  sociale,  i mezzi  fisici  di  compirle  ; onde  pone  la  volontà  sociale  in- 
nanzi a quella  dell'individuo.  Nel  diritto  pubblico  non  considera  il  potere  come  una  pro- 
prietà privata , ma  I gradi  e le  professioni  sono  uffizj  relativi  all'esistenza  del  corpo 
politico. 

Messa  la  sovranità  come  di  diritto  divino,  non  occorre  più  cercare  qual  sia  l'organo 
infallibile  del  giusto  e del  vero.  Che  se  pei  dogmi  suoi  la  giurisprudenza  di  Domat  ri» 
mane  talvolta  insufficiente,  pure  ispirò  umani  sentimenti  e buoni  principj  nelle  applica- 
zioni. Uuanto  alla  teorica,  Domat  non  si  elevava  alla  legge  del  continuo  progresso  | e 
nel  dogma  del  peccalo  originale  trovava  l'origine  della  disuguaglianza  fra  gli  uomini,  e 
dell'obbligo  di  rassegnarvisi.  Ma  già  un  intero  rinnovamento  era  annunciato  dalla  scuola 
filosofica,  dove  Malebranche  avea  cominciato  a posare  la  teoria  idealistica  della  legge 
morale,  Leibiniz  e Wolf  la  formula  del  progresso  verso  la  perfezione  dei  singoli  uomini 
e di  tutta  l'umanità. 


CAPITOLO  XLI. 

Scienze  atoriobe. 


Il  mondo  conosceva  meglio  se  stesso , e diveniva  sempre  più  atto  a comprendere 
quella  continuità  di  eventi,  che  connette  le  antiche  colle  nuove  generazioni  : ma  i sussidj, 
onde  fu  giovata  la  storia,  estendevano  piuttosto  le  sue  cognizioni  che  le  vedute. 

Non  pari  all'aspettazione  riescono  i frutti  de'  viaggi  ; e noi  gli  abbiam  già  esaminati 
Viaggi  net  Libro  XIV.  Cosimo  Brunetti  fiorentino  e Giambattista  e Girolamo  Vecchietti  da 
Cosenza  viaggiarono  e osservarono,  ma  non  resero  pubbliche  le  relazioni  loro.  Pier  Della 
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Valle  romana  dopo  il  IGU  descris^  Turchia,  Persia.  India  da  erudito,  che  sa  fare  con- 
fronti c ap|K>g^jarsi  a monumenti,  imiulgendu  però  a favole.  Francesco  Gemelli  Garreri 
napoletano  cuinpi  per  terra  il  ijiro  del  mondo  nel  1(308,  e la  sua  relazione  con  metodo 
disposta,  fu  tradotta  in  diverse  lingue  ; beve  grosso,  e forse  é vero  che  diò  come  ve- 
duto ciò  che  avea  soltanto  udito  ; pure  le  recenti  indagini  gii  tornano  credito  su  molte 
particolarità.  Viaggi  migliori  son  quelli  in  Oriente  de' francesi  CItardin  , Bernier,  The- 
vcnot,  Tavernier.  Neuliufcoll'anibaseiata  olandese  entrò  nella  Cina , e la  descrisse  da 
buon  osservatore.  Altri  Olandesi  pubblicarono  viaggi  ; parili  gl'inglesi , fra  cui  il  prin- 
cipale è quella  di  Guglieluio  Danipler  utlorno  al  mondo  (1(397).  Klrclier  sulla  Gina, 

Ludolf  suirAblssInia  dissero  buone  cose,  pcrcliò  vedute  i il  lavoro  de'  Gesuiti  sopra  la 
Cina  è ancora  la  miglior  fonte,  l.e  opere  elementari  meritano  pmio  conto. 

A paragonare  la  miglior  carta  del  mondo,  jiubbllcala  nei  1(351  da  Nicolò  Samson, 
con  quella  di  suo  figlio  nel  ll39d,  si  seule  come  scarse  progredissero  le  cognizioni  geo- 
■t72o  gradelle  in  quell  intervallo.  La  srienza  delle  mappe  fu  creala  da  Guglielmo  Delislc  pa- 
rigino, che  lavorò  sotto  la  direzione  di  Cassini,  e prulittò  dello  scoperte  astronomiche  e 
delle  erudite,  li  padre  Vincenzo  Guronelli,  scrittore  di  libri  a prolluvio,  fu  ciiiamalo  a 
Parigi  a dir  due  globi  del  diametro  di  quattro  metri,  più  famosi  per  le  iscrizioni  onde  gli 
ornò  a lode  di  Luigi  XIV. 

La  letteratura  orientale  trovò  buoni  cultori,  sempre  però  al  solo  oggetto  degli  studj  Lettera- 
biblici.  Nel  1(357  stampossi  la  Poliglotta  di  Itrian  Walton , in  nove  lingue,  meno  "la- 
gnifica  ma  più  compiuta  e comoda  che  non  la  parigina  di  Lelong.  La  Hisloria  orien- 
lalis  (1(3(30)  di  llottinger  non  sostiene  la  fama  che  godette.  Bucimrt  (-1(3(37)  mostrò 
immenso  sapere,  massime  riguardo  ai  popolo  ebreo  ; ma  le  sue  etimologie  sono  scredi- 
tate. Pucok  (1(391)  ajutò  grandemente  la  letteratura  araba.  Il  padre  Lodovico  Marracci 
lucchese  tradusse  e confutò  il  Corano,  e fu  cliiamato  a Botna  per  ridurre  in  arabo  la 
Bibbia  : attese  anche  all  arnieno.  Forma  epoca  la  hibhoteca  oi  ienlalt  (1097)  di  Ucr- 
. belot,  che  è un  te.soro  anclie  dopo  tanti  studj  nuovi.  Galland  traducendo  le  Mille  e una 

nutle,  popolarizzò  l'Arabia.  Ilyde  (Veteium  Pennriiin  et  Magorim  religionis  tiieluria,  ' 
1700),  primo  iilustrò  la  religione  di  Zoroastro  ; ma  ignorava  l'antica  lingua  de'  Persi, 
e fu  tratto  m inganno  da  interpreti  maomettani.  Belle  lingue  indiane  non  si  sapeva, 
benché  già  si  possedessero  grammaticlie  del  tamul  e forse  d'altre. 

AppiicaHilosi  all'antiquaria,  l'erudizione  peccava  ancora  di  minuzie,  ma  migliorp  di  ÀDttiiuarj 
accorgimenti  ; e se  nel  secolo  innanzi  erasi  creilulo  ad  Annio  da  Viterbo,  or  furono  presto 
convinti  di  menzogna  gli  Elrutcnram  anliquUulum  fraijmenta  , pubblicati  il  l(35i  da 
Curzio  liighiraini,  ingannato  o ingannatore.  Giovanni  Meursiu  cominciò  giovanissimo  i 
lavori  sulla  Grecia,  e massime  su  Alene,  rivelandone  ogni  condizione  civile  e scienliiìca; 
fatica  compila  poi  da  L'bbo  Emruio  nella  Yetii»  Oreecia  iltiislrola  (U3it3),  e da  Petit 
nel  Ctmmeiilu  sulle  leggi  ateniesi  (lt)i)5).  La  Genuaniu  antiqua  di  Filippo  Cluwer 
(1010),  e ancor  più  [’liulia  antiquo  (10i4)  sono  un  repertorio  prezioso.  Ezechiele 
Spanbeim  pel  primo  studiò  scieniiticaniente  le  medaglie , non  solo  esaminandone  l'au- 
tenticità e rarità,  ma  determinando  l'utile  che  la  storia  potrebbe  trarne.  Ma  già  prima 
erasi  fatta  quest'applicazione  da  Filippa  Panila  nella  Sicilia  descritta  con  medaglie 
(101:2),  opera  da  altri  accresciuta,  e più  dal  Torremuzza.  Vincenzo  Alirabella  dichiarò 
la  pianta  di  Siracusa  antica,  c Prospero  Parisio  i più  rari  numismi  della  Magna  Grecia. 

Le  Vaillant  tornò  di  Levante  ricco  di  medaglie,  massime  de'  Seleucidi , e se  ne  valse 
a chiarir  la  storia,  con  indagini  posate  e temperato  scetticismo.  Molle  dissertazioni  del- 
l'Accademia francese  sono  io  ciò  un  modello.  Il  migliore  sistema  numismatico  fu  esibito 
da  Joberl  nella  Selenio  delle  medaglie  (1092).  . ,<i 

(618-1700  Altri  si  fissarono  sulle  iscrizioni  relative  a ciascun  paese,  quantunque  la  scarsa  cri- 
tica traesse  in  errori,  che  poi  a fidanza  ricopiavansi  dai  successivi.  In  Italia  son  memo- 
rabili i Bellori,  1 Falconieri  [Inscriptiones  alhUlkoe),  e più  Rafaele  Fabretti  da  Urbino, 
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zelante  a raccorne,  quanto  sagace  a spiegarle.  Le  pubbliche  cariche  indossategli  a Roma 
noi  distoglievano  dagli  studj , e pel  Lazio  andava  scavando  ruderi  con  un  cavallo  , il 
quale  avea  contralto  l'abitudine  di  fermarsi  dovunque  apparisse  un'anticaglia.  Le  prin- 
cipali opere  sue  sono  le  tre  dissertazioni  De  aquis  et  aqitceduclibiu  veterit  Roma , ed 
una  sulla  colonna  Trajana  (1680-83);  oltre  la  Colleltanea  d'iscrizioni,  che  è la  prima 
non  riboccante  di  spurie,  e disposte  in  modo  da  sussidiarsi  a vicenda.  Roma  fu  sempre 
il  campo  delle  maggiori  indagini,  e colà  Giovan  Giustina  Ciampini  illustrò  le  antichità -leos 
sacre  {Velerà  monumenta),  l'origine  delle  prime  chiese,  il  modo  ond'erano  costruite  ed 
ornate  di  musaici,  e se  la  Chiesa  dapprincipio  adoperasse  il  pane  azimo , quistione  al- 
lora agitata:  esaminò  il  Libro  pontificate  e le  Vi/e  dei  papi  d'Anastasio  Bibliotecario. 
Padova  fu  illustrata  da  Lorenzo  Pignoria,  uno  de'  più  estesi  eruditi , che  tentò  alzar  il  -I03i 
velo  de' geroglifici  egizj,  e spiegare  la  Tavola  iliaca  (I).  Degli  illustratori  di  qualche 
parziale  antichità,  i più  scaddero  di  senso  dopo  le  recenti  scoperte. 

Illuminata  dall'antiquaria,  si  ridusse  a scienza  la  cronologia;  e quella  di  Giacomo 
CroDo- Usserio  (-1C5G)  fu  adottata  da  Rossuet,  Calmet,  Rollin  ; comodissima  per  chi  non 
*"**•  avesse  agio  a ricerche  speciali.  Egli  s'attenne  al  testo  ebraico,  ma  Paolo  Pezron  (.4nfi- 
ehità  svelata,  1C87)  procurò  stabilire  la  cronologia  secondo  i Settanta;  di  che  grande 
scandalo,  quasi  intaccasse  la  Vulgata  : eppure  in  appresilo  divenne  il  sistema  adottato. 
Barcollarono  quei  che  vollero  fissar  la  cronologia  d'altre  nazioni , come  Giovanni  àlar- 
sliand,  nel  Canon  chronicus  a’t/yptiacus.  Da  Petau  e dallo  Scaligero  sono  ben  distanti 
gl'italiani  Leone  Allacci  De  tnensura  tempnrum,  Giambattista  Riccioli  Chronologia  ri- 
formata, e il  lodalo  Vecchietti  De  anno  primitivo. 

Dopo  Newton,  molti  investigarono  la  cronologia  nelle  variazioni  del  cielo  , prodotte 
dalla  precessione  degli  equinozj  e dalla  nutazione,  cioè  paragonando  lo  stalo  del  cielo 
in  un  dato  tempo  a quel  che  ora  compare.  Ma  le  osservazioni  antiche  erano  troppo  im- 
perfette, e ad  ogni  modo  non  si  potrebbe  farne  caso  se  non  dopo  nata  la  vera  astronomia 
in  Grecia,  tempi  troppo  poco  lontani. 

Eruditi  Francesco  Bianchini  veronese,  bibliotecario  di  casa  Otloboni,  s'applicò  a un  modo 
B'a^ehiDj  particolare  di  storia  universale  (16U7).  il  silenzio  degli  scrittori  supplendo  coi  monu- 
menti  per  accertare  la  crunologia.  Spiega  molli  simboli,  e s'accorge  come  alcuni  sup- 
posti falli  non  sieno  che  miti  ; la  guerra  di  Troja  fa  occasionare  dal  commercio , la  cui 
libprlà  raffigurasi  in  Elena;  e di  tal  passo  va  spiegando  la  mitologia.  Non  giunge  che 
alla  fondazione  della  monarchia  assira,  e le  posteriori  scoperte  lo  antiquarono.  Valeva 
assai  nelle  matematiche,  studiò  il  pianeta  venere,  e tracciala  una  meridiana  nella  Cer- 
tosa di  Roma,  intendeva  prolungarla  fin  all'.Adriatico  e al  Tirreno.  Ciò  noi  tolse  dal- 
l’archeologia, e illustrando  il  colombario  della  famiglia  d'Augusto,  allora  scoperto  sulla 
via  Appia,  chiari  le  costumanze  romane,  mostrando  nella  casa  di  quel  principe  da  seimila 
schiavi,  il  cui  lavoro  era  tanto  suddiviso , che  uno  non  facea  se  non  pesar  la  lana  filata 
dall'imperatrice,  uno  custodiva  gli  orecchini  di  lei,  uno  la  cagnuola. 

Stranissimo  fu  Antonio  Magliabecchi  di  Firenze.  Messo  a giojelliere,  la  sua  passione 
»*8<i>-  pei  libri  gli  guadagna  il  cardinale  Leopoldo  de’  Medici,  e Cosmo  III  gli  affida  la  biblio- 
tess-mt  fondata.  Vero  divoratore  di  libri,  il  suo  più  lungo  viaggio  fu  sin  a Prato  per 

riconoscere  un  manoscritto.  Deforme,  zotico,  strano  ad  ogni  gentil  sentire,  sempre  so- 
litario senza  manco  un  servo,  addosso  un  abito  a strappi  e a frittelle , non  mutando  la 


(I)  Reputala  U più  Insigne  monumento  egizio 
prima  ddic  ultime  scoperte:  è lunga  5,  larga  3 
piedi)  coperta  di  smallo  nero,  su  cui  sono  dise- 
gnale figure  a contorni  d'argento.  Dopo  il  sacro 
di  Roma  , un  fabbro  la  vendette  al  cardinale 
Bembo,  dal  cui  museo  passò  a quello  di  Man- 
tova. Nel  sacco  del  t690  fu  rubala , nè  più  se 


ne  seppe  finché  più  d'un  secolo  dopo  fu  riove- 
nula  nei  museo  di  Torino;  ove  (dopo  essere 
stala  nei  Muovo  Napoleone  e Parigi)  ancor  si 
conserva,  e fu  studio  de' principali  antiquaij  , 
sebbene  ora  si  giudichi  non  lavoro  originale , 
ma  del  tempi  d' Adriano  imperatore. 
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camicia  finché  non  gli  cadesse  a brandelli,  stava  fitto  l’intero  di  sul  suo  seggiolone,  ivi 
dormiva,  ivi  mangiava  senza  interrompere  la  lettura,  e i rimasugli  de’  cibi  servivano  di 
segnale  ne’ libri,  o imputridivano  tra  la  rinfusa  congerie  di  questi,  unico  arredo  di  sua 
casa.  Teneva  un  caldanino  per  le  mani , neppur  lasciandolo  quando  andava  dal  gran- 
duca ; e avendogli  quello  una  volta  bruciato  i panni,  egli  non  se  n'avvide  che  allo  scottar 
delle  carni.  Quanto  leggeva  restavagli  nella  ferrea  memoria  ; de'  libri  ammonticchiati 
sapeva  per  reminiscenza  la  postura , e rimuginando  mettca  le  mani  su  quel  che  gli  oc- 
corresse. Perciò  come  a biblioteca  vivente  (:2)  ricorreano  a lui  i dotti  d'ogni  parte , ed 
egli  rispondeva  a pieno  e a fondo,  citando  fin  le  parole  e le  pagine.  « lo  non  ho  mai  no- 

• tato  (scrive  egli  al  Fontanini  nel  1G98)  cosa  alcuna  di  quelle  che  mi  abbia  letto  ; del 

• che  ne  sono  stato  ripreso  infino  da  questi  serenissimi,  principi.  Diverse  cose  ho  io  in 

• mente  ; ma  non  posso  fidarmi  della  memoria,  ed  il  riscontrarle  mi  si  rende  quasi  im- 

< possibile,  per  aver  tutti  i miei  libri  ammassati...  onde  per  prenderne  uno  è necessario  il 

• rovistarne  dugcnto...  Il  nobilissimo  signor  Rostgaard  potr,\  attestarle,  che  avendo  esso 

• avuto  bisogno  del  secondo  tomo  delle  opere  del  Libanio,  io  gli  dissi  subito  dove  l’a- 

• vevo,  ma  gli  convenne  levar  prima  intorno  a cinquecento  libri  in-foglio,  sotto  li  quali 

< era.  Le  notizie  ch’ella  brama,  le  ho  in  mente  senza  aver  bisogno  di  cercarle,  ma  io 

• nessuna  maniera  mi  fiderei  della  mia  memoria  senza  riscontrarle  ne’  libri , nei  quali 
■ le  lessi  >.  Rispondendo  a tutti,  cercava  ingordamente  la  fama,  e l’ottenne  estesissima. 

Quanto  però  cortese  agli  stranieri,  tanto  mostravasi  burbero  e sprezzante  verso  i nazio- 
nali; ne  eccitava  le  gelosie,  lieto  di  vederli  deprimersi  tra  loro;  chiamava  asino  il  Vi- 
viani,  mordacchiava  il  Redi,  il  Magalotti,  il  Coccapani  ed  altri  ; ma  trovò  chi  lo  rimorse. 

Nulla  scrisse;  e noi  che  vogliam  misurare  la  potenza  dall’atto,  temiamo  doverlo  porre 
fra  quei  molti,  che,  per  serbare  la  reputazione , han  duopo  di  non  pubblicare  le  cose 
che  promettono. 

Un  altro  erudito  bizzarro  è il  gesuita  Teofìlo  Rainaud  di  Sospello,  che  ricusò  il  ve-  Retn.ina 
scovado  di  Ginevra,  e a Chambéry  essendo  entrato  in  corrispondenza  col  padre  Monod,  <5*5-t66i 
prigione  allora  nel  castello  di  Montmeillan  per  castigo  del  Richelieu , meritò  le  costui 
vendette,  sicché  venne  còlto  e processato  ; fu  scoperto  innocente,  ma  solendo  i potenti 
persistere  per  non  confessare  d'aver  avuto  torto,  eccolo  di  nuovo  prigione  ; poi  liberato, 
s’acquistò  la  grazia  del  legato  pontifizio,  e fu  adoprato  in  molte  pratiche.  Scrisse  ben 
novantatre  opere  senza  un  morso  di  lima  , e il  genio  satirico  esercitò  contro  i Gianse- 
nisti. La  sterminata  erudizione  sparpagliava  col  vaglio , talché  il  titolo  non  corrisponde 
mai  alla  materia  che  assume,  e per  esempio , nel  trattato  Della  rosa  benedetta  ragiona 
della  quaresima  (3) . 

Infelice  rinomanza  acquistò  pure  il  gesuita  Giovanni  Hardouin  da  Quimper.  Non  B.inlouin 
avendo  altri  osato  intraprendere  l’edizione  di  Plinio  ad  uso  del  Delfino,  egli  se  ne  inca- 
ricò,  e parve  uno  stupore  ; ma  l’orgoglio  ch’e’  ne  prese , aguzzò  altri  ad  appuntarvi  i 
troppi  errori  che  v’avea  lasciati.  Nel  difendersi  egli  dié  in  tante  sottigliezze  e paradossi, 
che  il  resero  piò  rinomato  che  non  la  sua  erudizione.  Nella  Cronologia  spiegata  eolie 
medaglie  sostenne  la  storia  antica  essere  stata  rimpastata  nel  xiii  secolo  ; né  dei  classici 
esser  a noi  arrivati  che  Cicerone,  Plinio,  le  Georgiche  di  Virgilio,  le  satire  e le  epistole 
di  Orazio  ; tutti  gli  altri  autori  esser  finti  da  monaci  di  tempi  bassi , e ne  appuntava  i 
solecismi  ; attribuiva  ad  impostura  gli  scritti  di  Cassiodoro , Isidoro  e san  Giustino  ; i 


())  Fra  gli  iDagrammi,  che  furono  una  deìle 
pretensioni  di  quelFetà,  piaclomni  que’  di  .^n- 
toniui  MagUùbtcbut  In  /f  icnur  bibiiolheea  ma- 
gna; 0 di  EvangtlUia  Torrteelllut  io  En  virticH 
€aìiltus  olUr. 

(3)  Non  dimmi IchUmo  qui  Giulio  Ceure  della 
Croce,  nato  a Persicelo  nel  Bolognese  : povero 
Canlù  , 5<oria  VnivfrtaUy  tom.  Y. 


orfano,  educato  da  uno  aio  maniscalco,  aperse 
bottega  a Bologna,  e invaghitosi  dello  scrivere, 
fece  molte  opere  rouissimo,  fra  cui  una  che 
sopraviverà  a tulle  queste  nostre,  Il  Btrioìdo.h^ 
ripetute  edixioni  noi  trassero  dalla  sua  mascalcia, 
e Soft  invecchiando  accettò  una  pensione  da  si- 
gnori bolognesi. 
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conci)],  de'  quali  esso  ristampi  la  collexione,  reputava  più  o meno  chimerici  fìn  al  Tri* 
dentino.  Questa  critica  ardimentosa  parve  minacciare  i libri  santi,  onde  fu  obbligato  ri- 
trattarsi, ma  non  per  questo  la  cessò  ; e lavoratore  infaticabile,  con  una  memoria  tena- 
cissima, un'attenzione  sostenuta,  potea  collocarsi  tra  i sommi  ove  non  si  fosse  troppo 
piaciuto  d'andar  singolare.  Di  Omero  sostenne  che  né  i lodatori  ni  i detrattori  (ferveva 
allora  la  lite)  colsero  il  vero  concetto,  e che  l'eroe  del  poema  è Enea,  e scopo  il  conso- 
lare i Trojani  de'  loro  disastri.  Per  quel  concatenamento  che  hanno  tra  loro  gli  errori 
come  le  verità,  pretese  che  atei  fossero  e Giansenio  e Quesoel  e Cartesio  e Malebranche 
e Àrnauid  e Nicole  e Pascal. 

Diftìcile  i ch'altri  s'accheti  ai  paradossi  diffusi  nelle  novantadue  sue  opere  (à),  né  é 
desiderabile  che  prevaglia  il  sua  scetticismo  storico  : pure  mostrava  s'altri  mai  cono- 
scenza dell'antichità  e franchezza  nel  giudicarla,  prevedendo  molti  ardimenti  odierni, 
ed  ajutava  a crollare  la  cieca  venerazione  che  accademie  e dotti  professavano  a tutto  cii 
che  dagli  antichi  era  stato  trasmesso.  Come  tal  quistione  fosse  agitata  in  Francia,  l'ab- 
biamo narralo.  Bacone  già  avea  detto  una  verità  bellissima,  che  i veri  antichi  siam  noi, 
e quella  che  chiamasi  antichità  del  mondo  è la  sua  infanzia.  Tassoni  osò  sostenere  che  i 
tempi  moderni  non  sono  di  sotto  degli  antichi.  Il  Lanclllotti , tuttoché  prete  e di  molte 
accademie,  tolse  (L'Oggidi,  ovvero  gl'ingegni  non  inferiori  ai  passali)  a provare  che 
il  mondo  non  era  moralmente  peggiorato,  nèalllitto  di  guaj  maggiori  che  per  ('addietro, 
né  degenerate  le  forze  intellettuali.  In  luogo  di  capitoli , divise  l'opera  in  disinganni , 
combattendo  un  pregiuilizio  in  ciascuno  ; scrive  franco  , risoluto  e con  dottrina , e nei 
farfalloni  degli  antichi  storici  volge  in  beffa  la  coloro  credulità,  precorrendo  anche  a 
molti  moderni  nella  critica  della  storia  romana. 

Con  eguale  assunto  Giorgia  llakewìll  teologo  inglese,  nell'Apologià  o dichiarazione 
della  potenza  e providenza  di  Dio  nel  governo  del  mondo  (1627),  nega  cotesta  perpetua 
e universale  decadenza  della  natura,  che  alcuni  voleano  estendere  fin  alle  stelle  e agli 
elementi.  Quanto  all'uomo  specialmente , dice  esagerato  il  carattere  morale  dell'anti- 
chità, massime  rispetta  ai  Domani  ; né  concede  tampoco  la  superiorità  degli  antichi  in 
fatto  di  lettere.  La  polemica  il  fece  trascendere  in  giudizj  che  il  buon  gusto  ripudia  ; 
pur  nessuno  gli  negherà  erudizione  assai  ; sebbene  ceda  in  vivacità  al  Lancillotti , cui 
non  pare  abbia  conosciuto. 

I padri  Maurioi,  introdotti  in  Francia  nel  1618  , si  segnalarono  per  lavori  eruditi , 
I Haurioicui  erano  stati  dirizzati  dal  D'Achéry,  che  molti  documenti  scoperse  e pubblicò  in  tredici 
volumi  di  Spicilegiam.  Sainte-Martbe  cominciò  nel  1656  l'immensa  opera  della  Gallia 
Christiana,  continuala  sin  a undici  volumi  da'  suoi  confratelli.  Edmondo  àlarténe  e Ur- 
siho  Durand  suo  fido  collaboratore,  oltre  ajutar  l'opera  predella,  diedero  il  Thesaurus 
novus  anecdotorum,  e la  collezione  dei  vecchi  scrittori  e monumenti  storici,  dogmatici 
e morali.  Di  là  pure  uscirono  l'Arte  di  verificar  le  date  e la  storia  di  Francia  : Felibien 
fece  quella  delia  badia  di  San  Dionigi  e della  città  di  Parigi , Lobineau  quella  di  Bre- 
tagna, altri  altre.  L'edizione  di  sant' Agostino  mescolò  quei  padri  alle  quistioni  della 
Grazia. 

Giovanni  Mabillon,  di  Saint-Pierremont  presso  Reims,  in  nove  volumi  raccolse  gli 
Maiiiiion  Atti  dei  santi  Benedettini,  poi  in  quattro  volumi  à'Analeeta  quanta  d'inedito  avea  de* 
teoM707g^Q(Q  jjiiig  biblioteche  di  Germania,  Francia  e Italia;  steee  gli  annali  del  suo  Ordine, 
e diede  norme  agli  altri  cogrimporlantissimi  trattati  De  re  diplomatica  e Degli  sludj 
monastici,  ove,  contro  llancé,  sostiene  antica  nei  monaci  l'obbligo  di  studiare.  Per  la 


(4)  Merita  esser  rlfarilo  unepiUfio  fattogU: 
/a  exptrlatione  jvdieii  — hèc  Jactl  hominitm  pa~ 
ndoxotatot  — naliana  galtus,  reiigtont  jtsuUa  — 
aròte  ItUarmii  gort»»tmm  ve»eraiMfar 
Us  cullor  c<  df}ir(gdaU>r  — docU  fdòricUuns  — 


iomnia  ei  innudita  eomm^a  vigilam  edidii 
stepUcum  pit  egit  — creduiUal»  puer  — audacia 
juvenis  — dettriù  $cnex  — verbo  dUitm^  kic  JaeH 
MordaMiu. 
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sua  Diplomatica  Colbert  gli  manda  una  pensione  di  ventimila  lire , ed  esso  la  ricusa  : 

— Povero  sono  e da  poveri  parenti.  Che  si  direbbe  se  cercassi  nel  chiostro  quel  che  nori 
avrei  osalo  sperare  nel  secolo  ? • I.,e  Tellier  presentandolo  a Luigi  XIV  disse  ; — VI 
presento  il  pili  dolio  nomo  del  vostro  regno  » ; e Hossuet  riprese  : — Aggiungete,  e il 
pili  umile  • . Bernardo  di  Montraiicon  credette  che  per  stampare  i Padri  greci  gli  fosse  Moni- 
necessaria  l'erudizione  profana;  e discusse  sul  papiro,  sul  faro  d’Alessandria  e su  altri. 

A questi  due  ultimi  noi  abbiamo  particolare  obbligo  per  avere,  nell'/lcr  ilalicum  e nel 
Diarium  ilalieum,  dissepnite  ed  illustrate  molle  cose  nostre,  comunque  spesso  errando. 

Come  Mabillun  l'Ordine  beneilcttino,  cosi  piti  altri  illustrarono  gli  Ordini  cui  appar- 
tenevano. K poiché  la  quiete  dei  conventi  e il  mutuo  soccorrersi  agevolava  la  ricerche, 
ne  restò  principalmente  chiarita  la  storia  ecclesiastica. 

Con  altrettanta  lode  vanno  mentovati  i lavori  di  Godefroy,  di  Baluzio,  di  Ducange, 
di  Ruinarl,  e d'altri.  Luigi  Thomassin  dcH'Oratorio  diede  ampio  trattato  della  /)i*ci- 
plina  eccfc.tmsticn,  e varj  intorno  alle  quistioni  della  Grazia,  all'iisura,  ai  mezzi  di  man- 
tenere l'unità  della  Chiesa.  Antonio  Pagi  francescano  commentò  gli  Annali  del  Baronio,  snoait 
correggendone  anno  per  anno  gli  svarj.  Oderigo  BinaMi,  trevigiano  dcH'Oralorio , li  “cc* 
continuò  rial  1108  al  1505:  poi  li  compendiò  con  istile  piò  corretto  che  allora  non 
usasse.  Possono  servir  d'introduzione  al  Baronio  gli  Annali  del  reechio  Tetinmenlo  del 
novarese  Agostino  Tornielli  (1010).  Monsignor  Slarco  Batlaglini  dié  una  Storia  gene- 
rale de’  concilj,  prolissa  di  stile  e inesatta  di  critica  ; come  la  Storia  deWeretie  del  Ber- 
nini. Ferdinando  Ughelli,  cistercese  fiorentino,  ordì  pel  primo  la  serie  di  tutti  i vescovi 
d'Italia,  accompagnandola  di  documenti,  il  che  fece  (Ifili-.iB)  otto  anni  prima  della 
Cnllia  Christiana.  Borro  Pirro  v'aggiunse  la  Sicilia  tacra. 

L'abbate  Claudio  Fleury  parigino,  nella  Storia  della  Chiesa  (31  voi.  in-4*)  non  éFieury 
originale,  e troppo  prolisso  per  lavoro  elementare  ; ma  fu  detto  il  giudizioso  ; chiara- 
mente  espone  le  quistioni  astruse,  tocca  a tratti  larghi  gli  avvenimenti  mondani  che  ri- 
guardano la  religione,  e valse  assai  a disaffezionare  i letterati  dalla  Corte  di  Boma.  Più 
si  leggono  le  Dissertazioni,  scritte  con  gusto,  facilità,  chiarezza,  concise  senz’esser  aride, 

-1734  e con  aspetto  di  semplicità  e d'appoggiarsi  sempre  ai  fatti.  Natale  Alessandro,  domeni- 
cano di  Rotien,  dottore  alla  Sorbona,  nella  llistoria  ecclesiastica  (32  voi.  in-8*)  attacca 
molte  proposizioni  adottate  da  Boma,  onde  Innocenzo  XI  la  pose  all'indice,  ma  ne  la 
cancellò  Benedetto  XIII. 

Enrico  Noris  di  Verona,  innamorato  di  sant’ Agostino,  entrò  nel  suo  Ordine,  e scrisse  Norii 
la  Storia  del  Delagianismo.  1 Gesuiti  gli  mossero  scandaloso  litigio  come  inriampassa 
negli  errori  correnti  intorno  alla  Grazia;  ma  Boma  In  sostenne,  e Cosmo  111  granduca 
lo  chiamò  a dettare  storia  ecclesiastica  a Pisa , ove  illustrò  i cenotafj  di  Cajo  e Lucio 
figli  di  Vipsanio  Agrippa,  le  origini  della  colonia  pisana,  poi  le  ère  di  alcune  città  del- 
l'Asia. Innocenzo  XII  il  volle  custode  della  biblioteca  Vaticana,  poi  cardinale;  nè  le  di- 
strazioni e le  occupazioni  di  questa  dignità  lo  rapirono  agli  studj  ; anzi  scrisse  la  storia 
dei  Donatisti  e quella  delle  Investiture. 

Vanno  pur  ricordali  con  lode  il  Saerorum  oleochrismalum  mijrothecium  sneropro- 
phanum  (1025)  del  padre  Fortunato  Bacchi  d’Ancona,  intorno  all’uso  degli  olj;  e l’o- 
pera suirepistole  ecclesi,istiche  (1012)  e sulle  concioni  sacre  (1618)  del  milanese  Ot- 
tavio Ferrari,  fatta,  si  pretende,  sui  manoscritti  d’un  suo  zio.  Il  principale  illustratore 
-1674  della  liturgia  fu  il  cardinale  Giovanni  Bona  da  Mondovl  (De  divina  psalmodia;  Rerum 
lilurgicantm  libri  duo),  che  avendo  sostenuto  ne’  primi  secoli  consacrarsi  il  pan  fermen- 
tato, fu  tolto  a confutare  dal  Mabillon.  .A  questa  materia  giovò  grandemente  il  cardi- 
-1721  naie  Giuseppe  Maria  Tommasi  siciliano  , pubblicando  molte  rarità  liturgiche  (Codicet 
sacramentorum  nongentis  annis  relusluires,  168U),  responsoriali  e antifonarj. 

La  storia  ecclesiastica , sfigurata  da  leggende  popolari  e senza  critica , avea  dato 
troppo  appiglio  agli  eretici  per  tassar  la  Chiesa  d'impostura  volontaria  e sistematica.  I 
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Gesuiti  non  esitarono  a portarvi  l'esame,  persuasi  che  la  verità  ne  guadagnerebbe,  e gli 
I BoiiaD-.4((i  dei  tanti  divennero  un  tesoro  nuovo  di  storia.  Cominriati  nel  1643  da  Bollando 
duu  gesuita  d'Anversa,  furono  proseguiti  da  Papebrochio,  secondato  da  Baert  ; poi  da  De  Sol- 
lier  e Van  der  Boseb.  Ma  avendo  i Bollandisti  nominato  il  beato  Bertoldo  come  fonda- 
tore de’  Carmelitani  nel  xii  secolo,  mal  ne  parve  a quest’ordine,  che  pretendevasi  deri- 
vato rettamente  da  Enoch  antediluviano.  E poiché  si  fece  loro  riflettere  che  Noè  e suoi 
Agli,  onici  superstiti  al  diluvio,  teneano  moglie,  si  limitarono  ad  Elia,  e da  lui  in  giù 
esservi  appartenuti  tutti  ì profeti  e i filosofi  più  illustri.  Non  par  vero  che  seriamente  si 
sostenesse  l’assunto  (5),  anzi  da  ciò  si  passasse  a imputare  i Bollandisti,  perchè  avevano 
dichiarate  false  le  decretali  anteriori  a papa  Siricio,  la  donazione  di  Costantino  e il  mi- 
racolo della  Veronica  ; l'Inquisizione  di  Spagna  proibì  i volumi  che  ciò  conleneano  ; poi 
meglio  chiarita  si  ritrattò. 

Dicemmo  a loro  posto  di  quegli  storici , che  non  possono  considerarsi  se  non  come 
Storici  letterati.  Al  caso  nostro  nessuno  ne  offre  la  Spagna.  Tra  gl'inglesi  cominciò  miglior 
critica  del  vero  ; la  Storia  della  Riforma  in  Imjhilterra  (1G7S))  di  Gilberto  Bumet  è la 
Bentivo- che  SÌ  appoggia  a copiosi  documenti.  In  Italia  molti  storici,  pochi  insigni.  Il  car- 
giio  dinaie  Guido  Bentivoglio  ferrarese  scrive  le  guerre  di  Fiandra  (-1632),  quasi  in  gara 
strada  col  padre  Famiano  Strada,  qon  stile  bello,  ma  senza  le  notizie  recondite  che  la  sua  po- 
DarUa  sizione  darebbe  ad  aspettare.  Il  padovano  Cavila  trasse  i nomi  di  Enrico  Caterino  dal 
re  e dalla  regina  di  Francia  che  avevano  benefirAto  suo  padre  dopo  espulso  da  Cipro 
ov’era  contestabile  ; servi  la  repubblica  veneta  in  onorifici  impieghi , e fu  assassinato 
presso  Verona  mentre  andava  a governar  Crema.  Anche  dai  Francesi  è reputata  una 
delle  migliori  la  sua  Storia  delle  guerre  civili  di  Francia  (1630)  ; conosce  i luoghi  e i 
costumi,  ed  espone  con  chiarezza;  ma  travisa  i nomi  francesi,  e vuol  sottilizzare  sulle 
intenzioni  de’  principi. 

Molti  scrissero  storie  municipali,  come  la  torinese  e savojarda  Emanuele  Pingone, 
storte  m napoletane  Gianaotonio  Sumonte,  Francesco  Capecelatro,  e in  latino  il  padre  Gian- 

pl'ip™"' netasio ; Pier  Gioffredo  la  nizzarda,  innestandovi  documenti;  il  canonico  Ripamonti  la 
milanese,  con  verbosa  fluidità  Ialina;  Ballarini  e Tatti  grossolanamente  la  comasca;  La- 
vizzari  quella  della  Valtellina  ; l’inquisitore  Cimarelli  quella  d’Urbino  ; quella  di  Ra- 
venna Girolamo  Rossi.  In  Venezia  al  Parola  succede  Andrea  Morosini,  erudito  e sporto 
del  governo,  che  dettò  in  latino;  Giambattista  Nani  espose  i fatti  dal  1613  al  71  ; poi 
Michele  Foscarini  e Pietro  Garzoni  (-1719):  ma  dei  sagrifizj,  a cui  li  costringeva  la 
protezione  uflìziale,  diede  novella  prova  un  online  travato,  non  è guari,  ove  il  magistrato 
comanda  ad  esso  Garzoni  di  sopprimere  varj  passi  concernenti  l'acquisto  e la  perdila 
dell'isola  di  Scio , in  cui  egli  < con  pericolosa  esattezza  avea  svelalo  materie  arcane  e 
gelose  •.  Galeazzo  Gualdo,  Majnlino  Bisaccioni , Alessandro  Zilioli,  Pier  Giorgio  Ca- 
priata, Natale  Conti,  Girolamo  Brusoni illustrarono  anch’essi  la  storia  contem- 

poranea. 

Allora  si  senti  l’importanza  delle  scritture  vecchie , e Gian  Pietro  Puricelli  fruga 
negli  archivj  milanesi,  e illustra /linòroitaiuB  òasi/ico;  monumenta:  Felice  Osio,  pur  da 
Milano,  mette  fuori  le  cronache  di  Albertino  Mussato,  di  Holandino,  dei  Morena,  dei 
Corlusj  e d’altri  ; Camillo  Pellegrino,  molte  riguardanti  il  regno  di  Napoli. 

Gianantonio  Viperano  messinese,  vescovo  di  Giovenazzo,  avea  sin  dal  1569  stam- 
pato De  icribenda  historia;  poi  il  ferrarese  Ducei  nel  1604  un’/lrs  historica,  di  cui  è 
Matcardipoco  meglio  che  traduzione  Ì'<4rle  s/orico  di  Agostino  Mascardi  da  Sarzana  (1630), 
tanto  encomiato  dal  Tiraboscbi.  àia  chi  vuol  farsi  a quest’arte,  ricorrerà  agli  storici 


(S)  Fu  una  dello  liti  più  clamorose  di  quel 
aeeolo  bod  «oIo^  ma  di  tutta  U storia  oceleiia> 
•tica,  questa  d«^  CarmaUtani  coltìesuiU  ; la  quale 


riduceasi  a qiilsllone  fra  la  devozione  conlem* 
piativa  e la  attiva,  fra  la  tradizione  incooteslala 
e la  critica. 
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stessi,  e più  agli  nomini,  anziché  ai  precetti  di  Ini,  e ancor  meno  agli  escmpj  che  liiede 
colla  Congiura  di  Fiesco. 

Ferrante  Pallavicino,  primogenito  d'insigne  casa  modenese,  canonico  regolare  a Mi-  Femnia 
lano,  lodalo  per  dottrina,  avvoltolatosi  in  amori  vulgari,  spendeva,  scribacchiava  storie 
sacre  e profane,  novelle,  panegirici,  epilalamj,  talvolta  ascetico,  sempre  ampolloso,  rin-  iei8-44 
volto,  bujo,  e con  descrizioni  lascive;  e per  esempio,  nelle  Bellezze  dell’anima,  trattato 
spirituale,  al  capo  13'  discorre  della  bellezza  delle  poppe.  Pari  contaminazione  ban  la 
SiMURne,  il  Santone,  la  Bersabea.  Nel  Corriere  sraligiaio  spettorò  d'ogni  genere  ca- 
lunnie contro  il  papa,  i cardinali,  i Gesuiti,  tutti  i governi,  i letterati,  con  oscenità  e 
sali  putidi.  Un  De  Bréche  parigino,  assoldato  dai  Barberini,  fintosegli  amico,  lo  persuase 
a ridursi  in  Francia,  dove  potrebbe  stampare  altre  opere  irreligiose  ; e cosi  lo  menò  ad 
Avignone  terra  di  papa,  ove  arrestato  e messo  sotto  processo,  fu  decapitato  a venlisei 
anni. 


Osteggiò  le  dottrine  cattoliche  anche  Gregorio  Leti  milanese,  che  dissipato  inviagli  Crrenrio 
ogni  aver  suo,  e impigliatosi  coi  Riformati,  professò  il  calvinismo  a Losanna,  insegnò  a 
Ginevra,  e scrivendo  contro  la  Chiesa  romana  v'ottenne  la  cittadinanza.  La  maldicenza 


sua  il  fece  presto  sgradito,  e dovette  mutarsi  a Parigi  e a Londra , preconizzando 
Luigi  XIV  e Carlo  II,  rinclié  il  regalarono,  per  bestemmiarli  quando  cessassero.  In 
Olanda  l'erudito  Le  Clero,  vago  di  sua  figlia,  il  fece  accogliere  e creare  storiografo 
della  città  di  Amsterdam,  ove  mori  improviso.  Nuovo  Aretino,  forse  cento  volumi  lasetè 


di  storie  non  meditate  e prolisse,  scambietti  d'ira  o adulazione,  zuppe  di  baje.  Vantava 
aver  sempre  tre  opere  ad  un  tempo  sul  telajo,  e quando  gli  mancassero  materiali  per 
Luna,  s’occupava  dell'altra  : ma  non  pensava,  come  dice  Bayle,  se  non  a ingrossar  vo- 
lumi e moltiplicare  dedicatorie  ; rapsodo  senza  pel  di  critica,  e cosi  irriflessivo  che,  pur 
abitando  in  Olanda,  disse  che  la  Scbelda  e il  Reno  passano  per  Rotterdam.  Chiesto  se 


fossero  vere  le  mille  sciagurataggini  che  scrisse  di  Sisto  Y,  di  Filippo  II,  d'Elisabetta 
rispose  che  una  cosa  ben  immaginata  piace  quanto  e piò  che  la  verità.  Ma  la  menzogna 
neppur  sa  coprire  collo  spirito  e collo  stile  : sempre  negletto  e nojoso,  ridicolosamente 


pretenzioso,  grottescamente  iperbolico,  nessun  mai  lo  leggerebbe,  se  non  allettassero  le 


invereconde  diatribe  di  cui  insozza  i suoi  scritti,  massime  contro  Roma. 


Esce  dalla  comune  Vittorio  Siri,  parmigiano  benedettino,  che  giovane  cominciò  in  *‘*1 
ragguaglio  delle  vicende  giornaliere  ; levò  grido,  massime  che  l'italiano  correva  allora  ’'*** 
quant'oggi  il  francese.  Luigi  XIV  chiamò  questo  distributor  di  glorie,  facendolo  limosi- 
niere  e storiografo  ; ministri  e ambasciadori  il  visitavano  per  dargli  informazioni  a loro 
modo,  onde  illudere  la  posterità.  Oltre  i quindici  grossi  volumi  dei  Mercurio  politica 
(1635-55),  gli  otto  di  Memorie  recondite  (1621-40)  sono  pieni  di  documenti  auten- 
tici, benché  raccolti  senza  fior  di  criterio.  Narra  prolisso,  avviluppa  gli  avvenimenti  e 
uccellando  a pensioni,  collane,  impieghi,  sagrifica  il  vero:  pure  é opportuno  correttivo 
ai  Francesi. 


Venezia,  intermedia  aH'Europa  e al  Levante,  e centro  del  commercio,  era  adatta  a/-  ^ 
ricevere  e comunicar  le  novità,  onde  introdusse  i giornali  politici,  che  dalla  moneta  che 
costavano  si  dissero  gazzette.  Si  dilatarono,  e il  medico  Renaudot  imilolli  in  Francia 
nel  1631  : crebbero  anche  in  altre  nazioni,  ma  Voltaire  raccontava  come  una  maravi- 
glia, che  al  suo  tempo  a Londra  uscivano  dodici  fogli  per  settimana. 

-l«05  Gian  Paolo  Marana  genovese  pubblicò  a Parigi  lo  Spione  turco , ove  suppone  che 
uno  scrupoloso  Musulmano  travestito  visiti  la  capitale  di  Francia  dal  1635  aH'82  e ne 
scriva  a patrioti  suoi  di  diverso  grado.  L’opera  fu  proseguila  da  varj,  e i primi  v'olumr 
tradotti  in  inglese,  come  dall'inglese  in  francese  gli  ultimi.  È fondamentalmente  falso  if 
concetto  d'un  Turco  che  scriva  tanto  ; pure  piaceva  la  seria  indipendenza  di  costui,  che 
giudicava  il  ridicolo  e le  frivolezze  della  nostra  società  come  uomo  che  ne  é fuori  ;’e  la 
maniera  insolita  di  osservar  i casi,  gli  aneddoti,  la  politica,  le  quistioni  teologiche  é me* 
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taGiiche  d’allora.  A tacere  le  Lettere  ebree  di  Argens,  imitatore  servile  ed  insipido, 
Montesquieu  dedusse  di  qui  le  sue  Lettere  persiane;  ma  il  Mahmud  del  nostro,  se  non 
levantino,  d però  originale,  mentre  l'Usbek  di  Montesquieu  ó ridotto  parigino  colle  idee 
francesi  ralTinate  e pulite. 

Tra'  Francesi,  Vertot  bel  narratore  cercò  punti  drammatici  per  esporli  nelle  sue  Ai- 
Yerioi  voluzioni  ; Saint-Réal  narrò  le  Congiure  dei  Gracchi  e di  Vencua,  imitando  Sallustio 
anche  nel  trascurare  la  verità.  Piena  d'interesse  è la  Storia  delta  lega  di  Cambrag  per 
Dubos  ; e di  si'mplicilà  commovente  quella  d’finrieo  IV  per  Pérclixe.  La  .Sloria  del 
commercio  e della  navigaiione  antica  di  Huet  scadde  per  le  ricerche  posteriori:  quella 
degli  imperatori  romani  di  Tillemont  è opera  senza  lacune.  Adriano  di  Valois  parigino 
1007-92 pg|  primo  esaminò  con  imparziale  erudizione  la  storia  antica  de’ Franchi,  ita  On  allora 
io  ciancie  volgari  ; e ne  scrisse  in  buon  latino  le  vicende  dall'impero  di  Valeriane  fin 
alla  seconda  razza  (0),  ove  arrestossi  • stanco  dell'immensità  del  lavoro  ».  Quel  che  ne 
resta  è tutto  appoggiato  a prove  storiche,  tanto  da  farsi  annoverare  tra  le  fonti  ; nelle 
induzioni  è pieno  di  retto  senso,  benché  poi  manchi  del  colore  e deU'inlimo  sentimento. 
S'accorse  della  distinzione  delle  due  razze  di  conquistatori  e conquistati;  ma  per  amore 
della  classica  purità  raddolcì  le  cose,  i nomi,  le  parole,  cioè  svisolli,  e foggiò  i primi  re 
sul  modello  dei  suoi  contemporanei;  e sebbene  non  rechi  preoccupazioni,  e cerdii 
schiettamente  la  verità,  non  gli  basta  finezza  per  raggiungerla  nei  particolari.  Passò 
dunque  inosservato,  lasciando  l'onore  di  capiscuola  ad  altri  ben  più  meschini. 

Il  padre  Gabriele  Daniel  da  Uouen,  narrando  i fatti  dei  Franchi  corretto  e chiaro, 
n.miel  scarseggia  in  informazioni  sulle  leggi  e sui  costumi,  è parziale  in  ciò  che  riguarda  la 
1049-1728 Q|,jg53_  falsa  gli  annali  della  nazione  a favore  dell’autorità  reale,  i cui  atti  vuol  tutti 
giustificare,  e toglie  ai  cronisti  il  vezzo  c la  potenza  della  narrazione  contemporanea. 

I tentativi  di  sottrarsi  ai  pregiudizj  annosi  vanno  lodati  in  Francia  maggiormente, 
Mrmray  perchè  Ogni  novità  v’era  sospetta.  Francesco  Mezeray  di  Argenlan  non  seppe  lacere  sul- 
1610-83 degli  stati  generali  e sulle  attribuzioni  loro;  non  volle  travisar  il  passato 
per  giustificare  il  despolismo  presente  ; mostrò  le  iniquità  del  potere,  e vide  che  • sotto 
la  seconda  razza  il  regno  era  tenuto  secondo  la  legge  de'  feudi,  e governavasi  come  un 
gran  feudo,  anziché  come  monarchia  ».  Pertanto  era  accusato  di  < sempre  adular  il  po- 
polo a spese  della  Corte,  e compiacersi  di  notare  quel  che  vi  avea  d'odioso  e di  ignomi- 
nioso nella  condotta  della  Francia  » (Bayle);  laonde  Colbert  gli  disse:  — Voi  siete 
• istoriografo  del  re,  e pensionato  da  sua  maestà  ; dovete  scrivere  la  storia  come  esso 
< vuole,  e non  come  la  intendete  voi:  io  debbo  togliervi  la  pensione  ».  Egli  avrebbe 
dovuto  rispondere:  — Il  mio  libro  resterà,  o saprassi  perchè  ne  fui  punito  » ; ma  in- 
vece rassegnossi  a correggere,  e in  premio  n’ebbe  mezza  pensione.  Né  soltanto  alla  Corte 
faceva  urto  la  verità,  e Giambattista  La  Curne  de  Sainte-Palaye  per  l'Accademia  delle 
iscrizioni  preparò  le  memorie  sull’antica  cavalleria  nel  modo  che  doveva  piacere  ai 
gran  signori  socj  ; poi,  stampandole,  pose  nelle  note  la  verità,  che  spesso  contraddice 
al  testo. 

Quando  Fénélon  chiese  a tutti  gl’intendenti  del  regno  informazioni  sulle  antichità  di 
ciascuna  provincia,  e sulle  usanze  e formolo  del  governo  loro  per  istruzione  del  duca  di 
Boiiiain-  Borgogna,  lo  scritto  più  notevole  fu  quello  del  conte  Enrico  Boulainvilliers  da  Saint- 
(7).  Studiando  sopra  i Capitolari  pubblicali  dal  Baluzio,  era  egli  pervenuto  alla 
cognizione  dell'antichità,  e ajutato  dalie  idee  della  sua  classe,  venne  a trovare  che  i 
gentiluomini  nel  medioevo  eran  uguali  tra  loro,  e immensamente  superiori  al  basso  po- 
polo. Fa  egli  uscir  la  condizione  presente  del  regno  dalla  conquista  de'  Franchi  che  si 
stabilirono  nella  Gallia,  riducendo  a servitù  i nativi,  spogliati  d’ogni  diritto  politico, 

(6)  Amusi  Vicnn,  Gala  vtltrum  Prmeorum.  (7)  HUIoIrt  dt  Vaneitn  goueammmt  dtFrmea. 
1610-58,  5 voi.  tn-iòl.  Al*  1727. 
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onde  essi  soli  restarono  nobili  veri  ; liberi  tutti,  pari  tra  si,  esenti  da  tributi,  godevano 
i beni  serbati  al  pubblico  dominio,  la  giustizia  fra  i loro  pari,  la  libertà  di  assalire  e di- 
fendersi arm,atamano , di  votar  leggi  e deliberare  nelle  assemblee  generali.  Queste  fu- 
rono abolite  da  Carlo  iMartello,  rimesse  dal  Magno  ; poi  non  so  ne  trova  più  al  cadere 
de'  Carolingi,  quando  le  parti  del  regno  si  scompaginarono.  Ugo  Capoto  fu  dunque  eletto 
re  non  dal  parlamento,  ma  perché  più  parlamento  non  v’era.  Sotlentrarono  i feudi,  du- 
rante i quali,  i nobili,  sempre  pari,  restavano  io  fatto  e in  diritto  i soli  grandi  dello 
Stato,  non  conoscendosi  distinzioni  di  titoli.  Quest'ordine  si  mutò  per  l’alTrancamento 
dei  servi,  e pel  sollevarsi  di  questi  alla  condizione  dei  loro  padroni  ; al  che  attese  con- 
tinuamente la  terza  schiatta  per  rendere  assoluto  il  governo,  intento  al  quale  più  che 
altri  riuscirono  Itichelicu  e Luigi  XIV. 

Quest'istoria  della  nobiltà,  tanto  conformo  a quella  che  la  storia  dà  a chi  la  esamina 
colle  cognizioni  più  recenti , ispirò  ai  nobili  un'idea  superba  della  loro  derivazione , e 
credettero  più  salilo  il  loro  diritto  perchè  fondata  sulla  conquista  ; onde,  alla  vigilia 
della  Uivoluzione,  Sieyés esclamava  poi;  — isi,  ma  il  terzo  stalo  ora  conquisterà  i con- 
quistatori I.  Allora  quel  libro  parve  aiUraggioso  ai  popolani,  e l'assalsero  con  celie  e 
1070-1712 frizzi;  poi  con  molla  erudizione  Tabbale  Ciurabaltista  Dubos  di  Beauvais,  segretario 
perpetuo  dell'Accademia  Francese  (8).  Nega  egli  la  conquista,  ma  i Franchi  esser  ve- 
nuti nella  Gallia  come  alleali  de'  Bomani,  rispettando  l'amministraziane  del  paese  e lo 
stato  delle  persone  ; solo  verso  il  Mille,  lo  smembramento  della  sovranità,  e il  cambiarsi 
gli  uflizj  in  signorie,  levarono  contro  il  re  e contro  il  popolo  una  Casta  dominatrice,  che 
produsse  gli  ell'etli  della  conquista.  Idea  falsa,  il  cui  unico  merita  é l'aver  prevenuto 
Savigny  col  sostenere  la  sopravvivenza  del  diritto  romano. 

Alla  Germania  ba.sta  il  gran  Leibniz,  al  quale  s'alTacciò  la  difficile  ma  indeclinabile 
necessità  di  connetter  l'esistenza  d una  nazione  con  quella  di  tutte.  lni::uricato  di  scrì- 
vere della  Casa  di  Brunswick- Luneburg,  raccolse  inhniti  materiali,  che  cresciutigli  fra 
roano,  stampò  col  titolo  di  Codex  Juns  (jentium  diplomaticux  (10'J8),  ricchissimo  re- 
pertorio non  solo  per  la  politica,  ma  per  l'indole,  la  lìngua,  le  cognizioni  dei  popoli  ; e 
nella  prefazione  rimonta  ai  principj  del  diritto  di  natura  e delle  genti  con  gran  profon- 
dità. I lavori  preparatorj  della  sua  stona  gli  dìeder  occasione  o materiali  per  molte 
opere , fra  cui  una  raccolta  di  quanti  scrittori  parlarono  di  quella  Casa,  preludia  alle 
opere  di  Duchesne  e Muratori.  Ma  quel  che  imporla,  nel  trattare  del  Brunswick  co- 
nobbe necessario  collegarvi  la  storia  di  Germania,  e a questa  la  universale,  e alla  storia 
dell'uomo  quella  del  pianeta  ove  abita;  sicché  dagli  accidenti  d'una  Casa  principesca 
trovossi  condotto  a meditare  sullo  stalo  primitivo  del  globo  ; connessione  die  noi  cre- 
diamo inevimbile,  chi  non  vaglia  far  solo  un  frammento.  L'opera  non  fu  compiuta.  Vuoisi 
anche  menzionare  la  sua  Disquisizione  sull'origine  de'  Franchi,  cui  suppone  provenuti 
dal  Baltico  : fu  contraddetto  dal  padre  Tournenune  e da  Gundiing,  e ne  restarono  chia- 
rite le  stirpi  barbariche.  Nel  Saqqio  sull  origine  de’  popoli  e nel  carteggio  si  vede  come 
Leibniz  cercasse  accostarsi  alla  culla  del  genere  umano  per  via  di  analisi  ed  etimologie, 
indi  col  ricomporre  una  lingua  primitiva,  c per  questo  mezzo  scoprire  le  relazioni  tra  le 
parole  e le  idee.  Questo  usare  la  lilologia  alla  stona  era  nuovo,  ed  egli  il  proseguiva 
raccogliendo  notizie  da  viaggiatori,  niìssionarj,  scienziati,  sentendo  come  facilmente  si 
abusi  delle  etimologie,  ma  che  la  verità  viene  spesso  dagli  errori,  come  le  scienze  s'ar- 
ricchirono dalla  ricerca  delle  Iria  magna  inania,  la  pietra  Qiosofale,  il  molo  perpetuo  e 
la  quadratura  del  circolo. 

La  storia  dava  un  gran  passo  elevandosi  alla  dignità  di  hlosoGa,  e cessando  d'essere  FiioMila 
pura  arte  e narrazione,  s'adoperava  di  osservare  gli  uomini  come  una  sola  famiglia,  e 
connettere  gli  eventi  delle  generazioni  passate  in  un  solo  concepimento  che  ajutasse  a 


(8)  Huloire  critlque  de  VélaUiuemenl  de  ia  monarchie  fnmreìte  dane  Ics  Caute/.  t73t. 
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indovinar  i fuluri.  Già  Pascal  avea  detto  che  < tutta  la  serie  degli  uomini,  in  tanti  se- 
coli, dev'essere  considerata  come  un  uomo  solo,  che  sussiste  sempre  e impara  continua- 
mente • . liossuet,  nel  suo  Discono  sulla  storia  universale,  chiama  le  nazioni  in  ras- 
segna a piè  della  croce,  della  quale  tutti  gli  eventi  sono  o preparazione  o sviluppo. 

i\el  corso  delle  umane  vicende  gli  antichi  non  sapeano  vedere  che  il  fenomeno,  l'o- 
pera del  momento,  l'oggi  non  collegato  a nulla  di  antecedente  nè  di  successivo.  0 son 
fatalisti  come  Tucidide,  o come  Erodoto,  Livio,  Plutarco,  e fin  Tacito,  vedono  continuo 
e immediato  l'intervento  della  divinità  ; metodi  che  entrambi  impediscono  di  scorgere 
quel  mirabile  concorso  della  libertà  umana  e della  Previdenza  divina  che  costituisce  la 
storia.  Cicerone  vi  fermò  lo  sguardo,  attonito  dai  grandi  rivolgimenti  del  suo  tempo  ; se 
non  che  allevato  nelle  idee  della  fatalità , ha  hensi  il  coraggio  di  guerreggiare  alcune 
delle  idee  correnti  sulla  divinazione,  ma  abbattuto  il  fato,  nuU'allro  surroga  a dirigere 
gli  atti  umani.  Il  patriotismo  antico  distinguendo  le  nazioni  perfm  con  particolari  divi- 
nità, rendeva  impossibile  l'abbracciarle  sotto  un  aspetto  solo  ; tincbè  il  cristianesimo  non 
proclamò  la  fratellanza  universale,  e la  storia  ecclesiastica  avvezzò  a riportare  tutti  gli 
eventi  a quelli  della  Chiesa.  Al  tempo  di  sant'Agostino  la  dottrina  del  fatalismo  è ca- 
duta, ed  egli  s'appiglia  affatto  a quella  della  Previdenza  ; e di  mezzo  ai  mali  del  suo 
tempo,  tende  a giustificarla,  mostrando  che  calamità  non  minori  affliggevano  i secoli  del 
paganesimo,  e che  il  sangue  d'Abele  gridò  sempre  contro  Caino,  la  città  degli  nomini 
fu  reluttante  a quella  di  Dio  ; crede  l'uome  responsale  de'  proprj  alti , pur  gran  parte 
assegnando  aH'impulso  divino,  alla  Grazia. 

Quando  fiori  Bossuet,  la  storia  era  cresciuta  d'estensione  e di  sperienza;  quel  che 
Bouuei  Agostino  avea  visto  in  germe,  appariva  sviluppato:  ma  di  si  larga  scena  un  punto  solo 
egli  colse,  l'azione  di  Dio  sopra  la  nazione  eletta,  alla  quale  subordina  gl'imperi.  L'uomo 
scompare,  non  perchè  Bossuet  ne  nieghi  la  potenza  (U),  ma  perchè  non  pon  mente  se 
non  alle  somme  rivoluzioni  ; e la  grandezza  delle  età  nuove  è per  lui  un  inno  ■ al  Dio 
che  dall'eccelso  de'  cieli  lien  le  redini  di  tulli  i regni  >.  Può  sembrare  eccessiva  l'im- 
portanza ch'e'  dà  al  popolo  ebreo;  ma  se  questo  è il  custode  della  tradizione,  se  tra  esso 
dee  nascere  il  Messia,  chi  più  degno  di  servir  di  centro  e di  scopo  alle  azioni  di  tutta 
l'umanità  ? Non  solcano  i classici  guardar  unicamente  alla  propria  nazione,  disdegnando 
i Barbari?  or  ecco  Bossuet  ne  li  ricambia,  posponendoli  o assoggettandoli  a questa  cri- 
stiana, che  scende  dall'Eden  al  Calvario,  e di  là  si  diffonde  sul  mondo  intero. 

Del  resto  tu  non  vi  riscontri  mai  osservazioni  triviali  : sulla  storia  greca  e sulla  ro- 
mana spande  riilessi  vasti,  sicuri,  profondi:  e alcuni  giudizj  storici  sono  di  una  giu- 
stezza che  più  non  fu  superata  : àlontesquieu  non  squagliò  a gran  pezza  i potenti  tocchi 
di  esso  intorno  alla  politica  di  Roma.  Resta  dunque  modello  dello  scopo  generale  che  la 
intelligenza  deve  proporsi,  cioè  il  razionale  coordinamento  delle  serie  fondamentali  dei 
fatti  umani,  giusta  un  unico  disegno.  Ivi  insegnò  pure  come  dir  la  verità  ai  re  anche 
blandendoli,  giacché,  mentre  parla  al  serenissimo  principe,  gli  mostra  un  ordine  della 
Previdenza  che  dirige  le  cose  senza  che  possano  mutarle  i grandi  monarchi,  stromento 
e null'altro  nella  mano  di  Dio. 

Giambattista  Vico  napoletano,  nato  poveramente,  per  guadagnare  si  diede  al  mestier 
,1^  di  maestro,  e quarant'anni  durò  professore  di  retorica  nella  patria  università,  facendo 
4668-1744  versi  per  occasioni,  panegirici  ai  nuovi  viceré,  diatribe  contro  gl'insorgenti  oppressi. 
Sconosciuto  ai  contemporanei  e a se  medesimo,  quasi  senza  saperlo  elevassi  a primario 
seggio  nella  dottrina,  cercando  a tentane,  posandosi  problemi,  da  ognun  de'  quali  gliene 
rampollavano  di  nuovi,  che  traevano  a nuovi  modi  di  risolverli , e ad  ampliare , lotto 
solitario,  la  sfera  delle  proprie  cognizioni:  lottando  si  rinforza;  dilata  il  proprio  sistema; 


(6)  NelPorazlone  per  Enriehella,  dice  di  Cromsell,  qui  ne  laUnii  ri»  d la  /orlene  de  ee  quHl 
jxmvoit  ìtU  d/er  par  conteil  tt  par  précoyance. 
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confutando  il  genio,  genio  riesce;  e indovina  quel  die  poi  altri  scopersero.  Ma  quando 
gli  ardimenti  delle  concezioni  sue  vuol  giustificare  coll'erudizione,  sbaglia  di  grosso. 
Eppure,  come  volea  l'età,  dall'erudizione  prese  egli  le  mosse.  1 libri  die  il  caso  gli  pone 
alla  mano,  legge;  approfonda  i classici  antichi  ; ammira  Dante,  Leibniz,  Newton,  e il 
tre  volte  maisimo  Bacone  ; ma  le  idee  loro  non  adotta  pienamente , bensì  le  rimpasta 
colle  proprie.  Sopra  Grazio  e Cartesio,  venerali  allora  restauratori  della  filosofia  e della 
giurisprudenza,  volge  principalmente  l'acume:  ma  trova  che  il  primo  raccozzò  astra- 
zioni sconnesse  dai  fatti,  giureconsulto  de'  lilosofì  ma  non  della  storia  ; l'altro  mutilò 
storia,  lingue,  erudizione,  riducendole  a linee  geometriche.  A Cartesio,  ch'egli  assomi- 
gliava a Crisippo,  rimproverava  quel  superbo  pretendere  evidenza  matematica  in  verità 
che  non  ne  sono  capaci  ; il  metodo  suo  poter  produrre  dei  critici,  ma  nessuna  grande 
scoperta  ; il  disprezzo  dell'erudizione  portar  al  disprezzo  degli  uomini,  e a distruggere 
i mezzi  e gli  ajuti  del  pensiero  ; l'assioma  Io  pento,  dunque  sono  non  prava  1'esistenza 
che  per  mezzo  del  fenomeno , e il  fenomeno  non  è già  negato  dagli  Scettici , bensì  la 
realità  di  esso  ; nè  essi  dubitano  della  coscienza,  bensì  della  sua  validità  (IO)  ; non  il 
metodo,  ma  il  genio  elevò  Cartesio  a tant'altezza  ; l'induzione  trapela  di  mezzo  aH'afTet- 
tata  aridità  della  sua  ragione,  come  nel  mentre  abolisce  il  passato,  lascia  scorgere  che 
su  questo  meditò. 

Per  contrapposto  a tale  noncuranza  degli  antichi.  Vico  la  filologia  sublimò  a scienza, 
rendendola  la  fìlosolìa  dell'autorità,  l'ordine  e la  Ragione  dei  fatti , che  ravvicinando  le 
idee  lontane,  le  feconda  ; non  abbracciando  soltanto  le  lingue,  ma  i costumi  e le  azioni 
degli  uomini  ; e con  una  critica  ch'egli  chiama  architetta,  s'accinge  a ricomporre,  iup~ 
plire,  ammendare,  i rottami  dell’ antichità  porre  in  luce,  allogare.  Pertanto  indaga  le 
vestigia  della  sapienza  italica  nella  lingua  (li),  e attribuisce  ai  prischi  Italiani  la  meta- 
fìsica : nel  qual  uffizio  di  cercare  nelle  radici  dei  vocaboli  le  radici  de'  pensieri , errò 
spesso  anche  per  difetto  d'erudizione,  ma  apri  il  campo  a nubilissimi  ardimenti. 

Contemporaneamente  cerca  la  storia  di  Doma  nella  successione  delle  sue  leg^.  Ma 
la  ferocia  delle  XII  Tavole  smentiva  l'asserita  sapienza  degli  Italiani,  la  storia  cozzava 
colia  filosofìa,  l'autorità  colla  ragione,  il  diritto  romano  col  razionale  di  Grazio.  Per  ac- 
cordarli, Vico  ricorre  ad  un'armonia  prestabilita  in  Dio  fra  la  materia  e lo  spirilo  ; da 
Dio  emanano  giustizia  e vietò  ; la  necessità  e l'utilità,  o,  come  diciam  oggi,  gl'interessi 
disviluppano  dalla  materia  le  idee  di  giustizia  ; sicché,  mentre  gli  uomini  si  acuiscono 
nel  soddisfare  i bisogni  corporei,  la  Pravidenza  li  conduce  ad  attuare  il  tipo  eterno  della 
giustizia. 

Concepita  la  storia  romana  come  una  prc^ressiva  conquista  dell'equità,  egli  snoda 
i problemi  e le  objezioni  de'  predecessori,  in  maniera  inusala  conciliando  il  diritto  ideale 
di  Platone  e il  politico  di  Machiavelli.  Ma  poiché  la  storia  non  cominciò  con  Roma,  do- 
vette egli  investigare  come  dallo  stato  ex  lege  nascessero  le  aristocrazie  feudali  ; e im- 
maginò che  l'uomo,  imbrutalilo  nei  ducent'anni  che  succedettero  al  diluvio,  sin  a smar- 
rire le  tradizioni  tutte  e il  linguaggio,  fosse  scosso  dallo  scoppio  della  folgore,  e allora 
sospettasse  dell'esistenza  d'un  Dio  ; dai  boschi  incendiati  dal  fuoco  celeste  toglie  una  fa- 
villa per  i bisogni  suoi,  per  le  arti,  e per  bruciare  i cadaveri  ; vergognando  de’  promi- 
scui connubj,  rapisce  una  donna  e la  reca  nelle  caverne,  origine  dello  famiglie,  donde  i 
rifugi,  e l'agricoltura,  e il  pudore  del  cielo,  dei  vivi,  dei  defunti;  i padri  si  confede- 
raAo;  il  patriziato  si  stabilisce,  conservando  i privilegi  della  famiglia  e dei  riti  (12). 

Mito,  etimologia,  tradizione,  linguaggio  si  soccorrono  per  ispiegarc  l'attuamento  del 
diritto  nelle  storie,  e per  chiarire  che  in  tutte  ricorrono  i fatti  della  romana.  L'erudi- 


(l0)/)«  noilri  temporis  sludiorum  ralione.  i708.  (I2)  De  univerti  juris  pnnfipio  et  fiat  luto.  KM. 

(M)  De  anIiqHtttima  Itahrum  snplentia^  exwri-  ^ Deconetantia  philoìogiee,  1721, 
glRibut  Itngum  IfkUnm  eruenda,  I7i0. 
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zione  non  possedendo  ancora  dati  bastanti  per  ismentirlo,  lasciavagli  campo  a dìrinare  ; 
lingue  e religioni  sono  l'unico  suo  documento  ; la  mitologia  i l’espressione  lirica  della 
storia  primitiva;  il  vocabolario  un  deposito  delle  conquiste  della  verilì  e del  diritto, 
fatte  sotto  l’impulso  della  necessità  ; la  poesia  che  è la  favella  eroica,  le  frasi  espresse 
per  via  di  fatti,  gli  ripetono  in  tutti  i popoli  la  storia  di  Roma.  Uuest'ultima  fu  conser- 
vata dalle  leggi  ; delle  altre  sussiste  qualche  frammento  appena  , ma  potranno  rico- 
struirsi sull’analogia  di  quella  ; nè  v'é  tradizione  che  egli  non  si  proponga  di  ricondurre 
alla  sua  preordinata  storia  romana. 

A questo  procedimento  di  tutti  i popoli,  operanti  ugualmente  in  circostanze  uguali, 
nella  famiglia,  nella  città,  nella  nazione,  s’opporrebbe  la  narrazione  biblica.  Il  Vico, 
non  osando  rimpastarla,  la  rimove,  riconoscendo  nel  popolo  ebreo  un  andamento  par- 
ticolare e indiscutibile.  Omero  pure  vi  contraddice,  cantando  costumi  corrotti , lunghi 
viaggi,  divinità  avvilite  che  non  hanno  a fare  col  patriziato  romano.  E il  Vico  per  of- 
frirne spiegazione  ingrandisce  la  propria  scienza,  e scopre  un’età  divina,  una  eroica  ed 
una  umana,  i caratteri  doppj,  e i poeti  d’età  depravata  che  fanno  se  medesimi  norma 
deH'universo,  e che  ai  lontani  paesi  attribuiscono  i nomi  de’  proprj,  supponendo  viaggi 
assolutamente  impossibili  a quella  rozzezza. 

Allora  n’esce  la  sua  storia  ideale,  eterna,  che  assorbe  in  leggi  immortali  di  ragione 
i particolari  fenomeni  di  Roma,  d’Atene,  di  Sparta,  degli  uomini,  de’  luoghi,  de’ tempi. 
In  essa  storia  il  diritto  si  realizza,  ceminciando  dalla  violenza,  poi  mascherandola  nelle 
forme  solenni,  ingentilendosi  nelle  finzioni  che  eludono  queste , poi  diventando  equo , 
sempre  sotto  l’impulso  prestabilito  delle  necessità  e delle  utilità,  delle  passioni  e degli 
interessi,  dalla  grotta  ove  il  selvaggio  rifugge  dal  fulmine,  sin  al  trono  su  cui  il  popolo 
colloca,  suo  rappresentante,  l’imperatore  che  livella  i diritti. 

Queste  succedentèsi  età  degli  Dei,  degli  croi,  degli  uomini,  hanno  ciascuna  idee  e 
linguaggio  proprio,  han  religione,  giurisprudenza  proprie;  onde  v’é  una  politica  e una 
mora.^e  de’  popoli  ed  una  de’  filosofi,  come  un  diritto  istorico  ed  uno  filosofico  (13) 

A sifatta  storia,  scoperta  colla  meditazione,  egli  assetta  tutti  i fotti  umani,  ne’  quali, 
eliminate  le  particolarità  de’  luoghi  e degli  uomini,  sempre  appare  un  eterno  consiglio, 
che  ordina  le  cose  massime  e le  minime.  All’incivilimento  non  presiedettero  no  i filo- 
sofi, come  Grozio  vorrebbe;  ed  Ercole,  Teseo,  Pitagora,  Dracone,  Solone,  Esopo,  su- 
periori al  vulgo,  sono  simboli  o caratteri  figuranti  una  società  o una  serie  d’individui. 
Omero  stesso,  che  dapprima  egli  aveva  accettato  come  un  poeta  cieco , le  meditazioni 
successive  lo  strascinarmu) , lo  violentarono  a crederlo  un  mito;  non  un  poeta,  ma  la 
poesia  ; nè  mai  fu  superato,  perchè  non  si  supera  l’ispirazione  spontanea  di  tutto  un 
popolo.  Anche  i sette  re  di  Roma  dissolve  in  caratteri  politici , a ciascuno  de’  quali  il 
popolo  appropriò  gli  effetti  di  lente  rivoluzioni,  come  alle  XII  Tavole  attribuì  anche 
leggi  plebee,  ottenute  assai  più  tardi  coi  trionfò  della  democrazia. 

Insomma  il  Vico  pel  primo  conobbe  che  la  storia  dev’essere  soggetta  a certa  leggé, 
e questa  legge  cercò,  mentre  Bossuet  della  storia  cercava  io  scopo:  il  nostro  considerò 
le  nazioni  io  sè,  e i fatti  come  fasi  della  vita  ; Bossuet  non  le  vedea  che  come  stro- 
menti,  e coglieva  soltanto  ciò  che  valesse  a mostrare  la  loro  opportunità  ai  disegni  di 
Dio.  Per  Vico  il  caso  è sbandito  dalla  storia  ; ne  è sbandita  l’onnipotenza  dei  grandi 
uomini  ; tutto  essendo  previdenziale  e prestabilito,  non  solo  pel  nostro  , ma  pei  ntendi 
infiniti  potoMli.  Glien’é  riprova  la  barbarie  rinnovata  del  medio  evo,  dove  rinascom  i 
simboli,  il  linguaggio  figurato,  le  clientele,  e un  Omero  della  seconda  inciviltà , come 
egli  arditamente  qualifica  quel  Dante,  che  al  Gravina  era  parso  l’Omero  d’una  seconda 
civiltà  : il  mondo  che  ripigliò  l’antico  corso,  ricadrà  quandochessia  nella  barbarie. 

Benché  egli  facesse  tutt’uno  la  scienza  e la  bellezza,  ammirasse  i classici  e lo  stile 


(13)  Prinei^  (Tunii  icitnza  nuova.  172C. 
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storico  mezzo  fra  prosa  e verso , e fosse  dai  contemporanei  lodato  come  nmanista , si 
rinvolse  in  una  forma  scabra  e intralciata,  che  noo|ue  assai  all  intenderlo  (11) , né  il 
fu  se  non  quando  altri  già  erano  arrivati  dove  lui,  e più  innanzi.  Però  non  facciasi  del 
Vico  uu  genio  isolato,  un  fenomeno  in  mezzo  a un  mondo  troppo  inferiore  alla  sua  intel- 
ligenza: egli  si  erudi  nella  sapienza  dei  suo  tempo  ; non  distratto  dalla  Corte  e dalia 
muda  come  i Francesi,  non  dagli  interessi  politici  come  gl'inglesi,  meditava  que’ libri 
che  altri  scorrono;  confutò  riverentemente  Cartesio  e Grazio,  da  cui  dedusse  l'astratta 
giustizia;  forse  il  Xuovo  organo  di  iiaconc  gli  suggerì  l'idea  d una  scienza  nuova  ; pro- 
iìttò  dei  Gravina  e del  Sigonio,  e sovraiutto  del  platonismo  di  Leibniz.  Di  que'  pochi 
ch'egli  intitola  passi  d'oro,  cioè  verità  quasi  sfuggite  agli  antichi,  sol  una  mente  come 
la  sua  potette  accorgersi,  non  che  inmrprctarii  e indurne  leggi  universali.  Machiavelli, 
pensatore  si  robusto,  aveva  accettato  la  storia  di  Livio  come  indubitabile  e nel  senso 
volgare  ; il  iloccalini.  Annibaie  Scoti  eil  altri  commentatori  di  Tacito  non  faceano  che 
diluirne  i potenti  ridessi  con  languide  parafrasi  e spiegazioni  che  nulla  insegnavano  più 
deH'uriginalc;  Grazio,  Sigonio,  Gravina,  non  che  i minori  interpreti,  nella  legislazione 
romana  vedeano  meramente  i fatti  ; mentre  Vico  nella  storia  come  nella  giurisprudenza  si 
approfondisce  da  scopritore,  nè  altri  mai  radunò  tante  verità  c principj  nuovi,  nè  tanto 
valse  nel  convertire  i fatti  in  idee  senza  smarrirsi  in  astrazioni. 

In  tutto  ciò  spiegava  un'erudizione,  meravigliosa  pe' suoi  tempi,  ma  che  fu  mostrala 
monca  dalle  posteriori  scoperte.  Se  avesse  saputo  che  fra'  selvaggi  il  dio  è complice  dei 
delitti,  è l'avversario  di  una  civiltfi  che  incatena  gl'istinti,  non  avrebbe  derivato  la  re- 
ligione dallo  sgomento.  Dinotò  gli  sviluppi  dell'umanità  nelle  formole  del  diritto  romano, 
ma  non  avverti  ch'era  tradizionale,  anziché  spontanea;  evoluzione,  anziché  passaggio 
da  barbarie  a civiltà,  attesoché  il  gran  popolo  sorgea  di  mezzo  alle  città  italiche.  Alle 
origini  deH'improvvisata  sua  società  trasporla  le  cognizioni  delle  società  già  costituite,  i 
bisogni  di  proprietà,  di  famiglia,  di  religione,  di  schiavitù.  Al  giudizio  individuale  di 
Cartesio  siirrogaiido  il  comune,  non  s’accorge  che  spesso  l'errore  domina  intere  gene- 
razioni, c i miglioramenti  nascono  da  ragione  individuale  che  precede  la  generale;  sic- 
ché il  senso  comune  é l'espressione  di  uno  stadio  sociale , anziché  della  verità  e delia 
ragione.  Attribuisce  la  potenza  di  Uoiiia  alla  sua  situazione,  eppure  confessa  che  i po- 
poli hanno  senno  e voglie  quali  l'educazione  li  dà. 

L'erudizione,  che  In  avea  portalo  a tanta  sublimità,  fu  pure  la  sua  pietra  d'inciampo, 
ritorcendolo  verso  il  passalo  fin  a rinnegare  diaciasselte  secoli  di  progresso,  e l'indefet- 
tibilità del  cristianesimo,  e la  non  più  disputabile  emancipazione  dello  schiavo:  l'am- 
mirazione delle  passale  gli  tolse  l'intelligenza  delle  età  moderne  , c io  persuase  che  il 
ferreo  mondo  fosse  in  pieno  decadimento  : c osservando  declinare  l'Italia  dopo  tanta 
floridezza,  estese  quest'esempio  a tutta  l'umanità , credendone  inevitabile  il  precipitare 
dopo  elevatasi,  e le  cause  del  deperimento  universale  cercò  ne' parziali  eventi  della  na- 
zione che  dominava  la  sua.  Ma  il  progresso  delle  scienze  lìsiclie  e la  conoscenza  mag- 
giore del  mondo  vennero  poi  ad  attestare  che  leggi  dell'universo  non  sono  quelle  di 
Roma  e di  Grecia  ; le  caute  induzioni  odierne  provando  la  parentela  delle  favelle,  ne- 
garono che  le  lingue  nascessero  spontanee  ed  isolate  per  uniforme  conato  della  natura 
umana;  le  tante  genti  rimaste  Immobili  nella  primitiva  selvatichezza,  o moventi  ap- 
pena i primi  passi  nella  via  della  civiltà,  le  nazioni  stazionarie,  fransero  il  circolo  simi- 
lare, entro  cui  egli  avvolge  inevitabilmente  l'umanità,  e chiarirono  che  il  cattolicismo, 
l'afl'rancazione  dell’uomo,  le  grandi  scoperte  impediscono  d'indietreggiare  pei  fatali 
ricorsi. 

Eppure,  fra  tanti  errori  che  un  nostro  chiama  sublime  soonambubsmo  del  genio, 

(14)  Perche  del  moderai  editori  neamao  penaò  Facendo  quel  che  si  praticò  col  Guicciardini,  se 
ndiargtt  puoteggialora  e diviatooe  alla  moderna  f nrehbe  gcaadeineiite  agevolala  finMIigenu. 
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meravigliose  conquiste  operi  questo  ignorato,  che  dominato  da  quella  melanconia  che 
dà  grandezza,  si  fece  interamente  antico,  /ìccó  la  filosofia  nelle  favole,  e i deserti  an- 
testorici popolò  coi  figli  de'  suoi  pensieri,  signoreggiando  il  presente  e l'avvenire  ; che 
nella  storia  trovò  i tipi  razionali,  euunziò  le  lingue  esser  parte  intima  della  storia  ci- 
vile, avverti  la  distinzione  fra  il  popolo  e la  plebe  ; che  al  famoso  passo  di  Clemente 
Alessandrino  sulla  scrittura  egizia  diede  l'interpretazione  di  cui  si  gloriano  i nostri  con- 
temporanei ; che  sminuì  le  meraviglie  cinesi , e presenti  l'importanza  delle  genti  sciti- 
che ; che  dettando  alcuni  canoni  di  ragione,  mettendo  in  dubbio  alcuni  pregiudizj,  po- 
sando molte  quistioni  e alcune  snodando,  scoprendo  spesso,  più  spesso  ponendo  sulla  via 
di  scoprire,  d'olire  un  secolo  prevenne  gli  ardimenti  della  critica  e la  creazione  di  una 
storia  ideale  dell'umanitò,  dove  i secoli  passeggeri  si  contemplano  nel  lume  deH'eterna 
Sapienza. 

Non  dimentichiamo  che,  disapprovando  le  oziose  disquisizioni,  il  Vico  disse  la  filo- 
sofia esser  data  • per  intendere  il  vero  e il  degno  di  quel  che  dee  l'uomo  in  vita  ope- 
rare > ; e a dilTerenza  dei  tanti  rivolti  solo  a esagerare  la  degradazione , sostenne  che 
« la  filosofia,  per  giovare  al  genere  umano,  dee  sollevare  e reggere  l'uomo  caduto  e 
debole,  non  convellergli  la  natura,  nè  abbandonarlo  nella  sua  corruzione  ». 


CAPITOLO  XLII. 

Scienze  natnrali  ed  eaatte. 


Commendevolissime  sarebbero  le  accademie  quando  producessero  un  accordo  di  forze 
e di  volontà  a scopo  comune;  mentre  spesso  o le  fatiche  vi  rimangono  individuali,  o al 
più  attestano  ì progressi  della  scienza  e fanno  qualche  utile  applicazinnc;  a tacer  anche 
le  letterarie,  frequenti  massimamente  in  Italia , e che  occupavansi , dice  argutamente 
il  Boccalini,  « nel  mestiere  importantissimo  di  far  delle  lande  fusi  >.  Tanto  più  po- 
teano  tornare  vantaggiose  in  quell'età,  mancante  dei  mezzi  che  ora  pongono  lo  studiose 
solitario  in  comunicazione  con  lutto  il  mondo.  Bacone  nella  Nova  Allantis  proponeva 
Accade-  una  società  nazionale  per  l'avanzamento  della  filosofia  naturale,  utopia  meno  impralica- 
bile,  con  una  dotazione  pubblica  per  mantenere  e promuovere  la  scienza , la  quale,"  al 
dir  di  lui,  non  avea  mai  posseduto  un  uomo  intero.  Più  gliela  mostrava  necessaria  l'in- 
felice stato  delle  scuole  ed  università,  ove  tutto  era  regolato  in  modo  da  circoscriver  il 
sapere  ed  escludere  la  novità  ; mentre  « nelle  arti  e nelle  scienze,  come  nelle  miniere, 
tutto  dovrebbe  risonare  per  lavori  nuovi  e continui  progressi  >. 

Ciò  ch'egli  divisava,  già  faceasi  in  Italia.  Sotto  la  protezione  del  marchese  Federico 
Arci-  Cesi,  fio  dal  IGOSera  stata  fondata  a Roma  l'accademia  de'  Lincei  ; ma  più  memorabile 
^aoieDto'^“  quella  del  Cimento.  Viveva  ancora  Galileo,  e quel  principe  buono  ma  debole  che  non 
l'avea  saputo  schermire  dalla  persecuzione,  prestava  anch'egli  al  gran  vecchio  la  vene- 
razione onde  lo  circondavano  vicini  e lontani.  Frattanto  se  ne  diffondevano  le  dottrine, 
e,  che  più  cale,  il  metodo  ; e Roma  tra  le  prime  chiamava  a insegnarlo  Benedetto  Ca- 
stelli suo  scolaro.  Questi  applicandosi  al  calcolo  e all'esperienza,  appoggiò  alcune,  altre 
chiari  od  applicò  delle  verità  scoperte  dal  maestro  ; notò  l'irradiazione  delle  stelle  e 
l'altrazion  del  magnete  ; prima  dell'Evelìo  mostrò  l'opportunità  dei  diafragmi  negli  stro- 
menti  ottici  ; conobbe  che  i corpi  al  sole  diversamente  riscaldansi  secondo  il  loro  colore  ; 
sopratullo  animava  i giovani  alla  geometria,  e vi  determinò  il  Cavalieri,  òlichele  Ricci, 
il  Nardi,  il  òlagioltì,  il  Torricelli,  che  a Roma  spingeano  innanzi  la  filosofia  sperimen- 
tale. Di  questi  ultimi  che  chiamava  il  mio  triumvirato , e del  Peri , deU'Aggiuali,  del 
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Soldani,  si  compiacevR  l'annoso  Galileo,  che  spirando  fra  le  braccia  di  Torricelli  e Vi- 
viani,  li  lasciò  eredi  della  dottrina  c della  missione  sua. 

Evangelista  Torricelli  da  Faenza , visto  il  trattato  di  Galileo  sul  moto,  ne  scrisse Torrireiu 
anch’egli  con  tal  maestria,  che  questi  se  lo  volle  vicino,  e subito  Tu  messo  professore 
Dello  studio  fiorentino  ; ma  disoli  trentanove  anni  mori.  NeH'opeM  del  moto  diò  la 
prima  idea  deH’ingegnoso  e utilissimo  canone,  che  due  travi  connessi,  per  modo  che  il 
centro  di  gravitò  non  s'alzi  nè  abbassi  per  mutar  di  situazione,  tengonsi  sempre  in  equi- 
librio. Vide  che  l'acqua  esce  da  un  pertugio  colla  velocità  che  acquisterebbe  un  corpo 
cadendo  dal  livello  della  superficie  a quel  d'esso  pertugio  ; teorema  fondamentale  al  moto 
dei  fluidi.  Applicò  pure  il  metodo  degli  indivisibili  alla  quadratura  della  cicloide  (invano 
contrastatogli  da  lloberval),  e alla  misura  del  solido  iperbolico  ; semplificò  il  microscopio 
di  Galileo  ; migliorò  le  lenti  da  cannocchiale,  per  lungo  calcolo  determinandone  la  curva 
più  opportuna.  Parendogli  frase  priva  di  senso  l'orrore  ai  vuoto  , col  quale  i Peripate- 
tici spiegavano  alcuni  fenomeni , studiò  quanto  già  crasi  scritto  sovra  la  pressione  del- 

4643  l'aria  (li,  e per  forza  d’induzioni  scoperse  il  barometro,  che  fece  una  rivoluzione  nella 
fisica,  e creò  una  scienza  nuova  (2).  Esso  Torricelli,  informandone  il  Ricci , gli  scri- 
veva • di  potere  col  suo  istromento  giungere  a conoscere  quando  l'aria  sia  più  leggiere 

0 più  grave  •;  e che  questa  • gravissima  alla  superficie  terrestre,  si  faccia  sempre  più  ' 
lieve  e pura  secondo  che  c’inalziamo  sulle  più  alte  cime  de'  monti  >;  divisamento  che 
Claudio  Beriguardi  applicò  a misurar  la  torre  di  Pisa,  cinque  anni  prima  che  Pcrrier  o 
Pascal  misurassero  l'altezza  del  Puy-Je-DOme.  Mentre  Cartesio  arrogavasi  scoperte  al- 
trui, Torricelli  si  doleva  non  fosse  toccata  a Galileo  la  sorte  di  accorgersi  degli  effetti 
della  pressione  dell'atmosfera.  Forse  egli  stesso  ajutò  a perfezionar  il  termometro,  cura 
del  granduca  Ferdinando  II,  che  pel  primo  se  ne  valse  per  accertare  le  variazioni  della 
giornaliera  temperatura  e per  far  aprire  le  ova  senza  gallina. 

Perocché  esso  Ferdinando  e suo  fratello  Leopoldo  erano  assidui  nel  cercar  nuovi 
stromenti,  e migliorare  od  applicare  gli  antichi,  onde  giungere  al  vero  dei  fenomeni  na- 
turali : il  primo  inventò  un  igrometro  e un  idrostammo , combattè  le  influenze  lunari, 
conobbe  che  il  calorico  tende  aireqiiilibrio,  e i corpi  lo  trasmettono  qual  con  più,  qual 
con  meno  faciliuà  ; trovò  pure  il  modo  di  condensar  il  vapore  contenuto  nell'aria  am- 
biente, e di  stillare  a ghiaccio,  come  allora  chiamavasi  il  condensare  col  raffreddamento 

1 vapori  di  varj  spiriti  senza  elevarne  la  temperatura  ; vide  i vermi  dell'aceto , e come 
l'argento  cresca  di  peso  dopo  la  copellazione,  mentre  i sali  disciolti  nell'acqua  non  can- 
gian  natura  coll'evaporarsi  di  essa  ; le  lunghe  sue  osservazioni  sui  pendoli  giovarono  a 
determinar  la  propagazione  della  luce  e del  suono,  e alle  esperienze  balistiche. 

4637  Leopolda  poi  ogni  parte  dello  scibile  coltivava,  in  compagnia  dei  migliori  ; e divisò 


(t)  Quando  Paicaì  dilTuse  in  Franrin  le  ricer- 
che sopra  il  vuoto , il  fsesuUa  Noèl  Hlninpò  II 
pi$t»o  dtl  ruolo  per  confui  «rio  (1G48)  -,  e merita 
esser  riferUa  la  dedica  al  principe  di  Conll,  per 
le  Idee  in.siemo  c per  rouslrare  thè  il  mal  gusto 
non  era  solo  deiritalia: 

• Monsignore.  La  natura  è oggi  accusata  di 
vuoto,  ed  io  Intraprendo  a giuslillcarla  in  pre- 
senr-a  di  vostr'altezza.  Dapprimi  alcuno  ne  Fa- 
vea  ben  sosprllula,  ma  ne.ssiino  aveva  ancora 
ovulo  l'ardimento  dì  ridurre  I sospetti  in  fnlln, 
e di  metterle  a confronto  I sensi  c l'eaperienza. 
Qui  io  fo  vedere  la  sua  integrità , e mostro  la 
falsità  de’  fatti  di  cui  é aggravata,  e le  Imposture 
dei  tesUmonJ  che  le  si  opp  ingono.  Se  essa  fosse 
conosciuta  da  ciascuno  come  da  vostra  altezza, 
col  ella  scopri  tolti  I suol  arcani , non  sarebbe 


stata  acciLsniada  nessuno,  e slsarlano  ben  guar- 
dali di  farle  un  processo  sopra  false  deposizioni 
e sovra  esperienze  mal  riconoKiule  e ancor  più 
male  avverale.  Fila  spera  che  voi,  munsignoru, 
le  f.irele  giunlizia  di  tulle  questo  calunnie.  F se 
per  una  più  Intera  giuslilicazione  è neceasariit 
cb’essi  paghi  d’esperienza,  e renda  testimonio 
per  testimonio,  allegando  lo  spìrito  di  vostra 
altezza  che  riempie  tulle  le  sue  parli,  e che  pe- 
netra le  cose  del  mondo  le  più  oscure  e nasco- 
ste, nessuno  si  troverà  il  quale  osi  assicurare 
che  almen  in  riguardo  a vostra  altezza  v’abbia 
del  vuoto  nella  natura...!  ■ 

(2)  In  onore  di  questa  Invenzione,  l’univer* 
sità  di  Witlenberg  un  secolo  dopo  Istituì  lo  festa 
Sneuiaria  (orricelUana. 
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un'accademia  che  riunisse!  singoli  sforzi,  e che  fu  della  de!  Cimeftlo,  perchè  proponeasi 
Vivimi  provare  e riprovare.  Membro  principale  ne  fu  Vincenzo  Viviani  fiorenlino  , che  dai 
4 £22’ I Tua  frati  suoi  maestri  innamorala  della  geometria  piuttosto  che  della  logica  d'allora,  mostrò 
ingegno  matematico  non  secondo  a nessuno  ; di  sedici  anni  fu  geometra  di  Ferdi- 
nando il  ; trattò  della  resistenza  dei  solidi,  ampliò  la  dottrina  dei  galleggianti,  e Un  d'al- 
lora intravide  la  teorica  delle  ondulazioni , che  prima  applicata  all'acustica  , poi  gene- 
ralizzala, ci  addentrò  in  tanti  arcani  della  natura.  Supplì  il  v libro  perduto  dì  Apol- 
lonio da  Perga  sulle  sezioni  coniche-,  e quando  l'antico  fu  rinvenuto,  apparve  che  il 
moderno  l'avea,  non  solamente  indovinato,  ma  sorpassato.  Egli  portò  nell'Accademia  il 
suo  spirito  geometrico  o la  candida  ricerca  del  vero. 

Lo  secondava  Alfonso  Borelli  napoletano,  che  associò  utilmente  la  matematica  e la 
Boreiii  medicina  nel  trattato  delle  febbri  maligne  della  Sicilia,  e in  quello  sul  moto  degli  ani- 
4608-79 mali.  Nella  prima  pane  di  quest’ultimo  considera  i moti  esterni,  dipendenti  dalla  vo- 
lontà; nell’altra  grinlerni  ìnvolontarj  ; piò  sottile,  ma  men  certa  della  prima  ; c cosi 
creò  la  parte  piò  bella  e rigogliosa  della  tisica  animale.  Ridusse  gli  elementi  dell’antica 
geometria  a ducento  proposizioni  (Euclides  reslitulus);  avviò  alta  vera  teorica  delle 
comete  quando  sostenne  che  quella  del  lOiU  non  girasse  attorno  alla  terra  ma  al  sole, 
e per  un’orbita  somigliante  alla  parabola.  Nella  Teoria  de’  pianeti  Medicei  s’abbandonò 
alle  ipotesi.  Ma  paragonando  ì satelliti  alla  luna , pel  primo  usò  il  canone  della  reci- 
proca attrazione , il  piò  fecondo  che  potesse  applicarsi  all’astronomia.  Peccato  chela 
gloria  sua  offuscasse  coH’invìda  malignità  ! Sbandito  per  la  sollevazione  di  Messina  del 
1C74,  ricoverò  a Roma,  ove  la  protezione  di  Cristina  di  Svezia  noi  salvò  di  patir  la 
lame,  sinché  trovò  ricovero  nelle  Scuole  Pie. 

Francesco  Redi  d’Arezzo,  medico  e poeta,  venne  in  un  tempo  che  ad  ogni  viscere 
Redi  s’attribuiva  un  rimedio  proprio,  ad  ogni  sintomo  uno  specifico,  e la  moltiplicità  di  questi 
4026-94  portava  una  complicazione  di  miscugli  mostruosi.  Redi  avvisò  l’errore,  e s!  propose  di 
non  avventurarsi  a nuocere  con  rìmedj  fallaci  ; e non  assicurandosi  quali  fossero  buoni, 
quasi  non  ne  adoperò  alcuno,  attenendosi  alla  medicina  aspettatrice  (3).  Scriveva  lim- 
pido e corretto,  comunque  prolisso. 

Onesti  e gli  altri  accademici  aveano  corrispondenti  fbori.  Ira  cui  il  comasco  Miche- 
langelo Ricci,  che  poi  fu  cardinale,  e che  dilatò  ollr’alpi  le  scoperte  del  Torricelli  e i 
lavori  dell’Accademia,  ai  Tedeschi  diè  miglior  concetto  degli  algebristi  italiani,  ed  era 
pertutto  ricercalo  giudice  della  sapienza  contemporanea. 

I principali  sperimenti  l’Accademia  raccolse  nel  libro  dei  .*<(/, W*  (4).  donde  traspira 
continuo  aborrimento  dalle  fole  annose,  arguta  indagine  su  punti  oscuri  della  scienza, 
come  la  pressione  dell’aria,  gli  effetti  del  vuoto,  le  proprietà  del  calore  e del  ghiaccio, 
la  propagazione  del  suono,  della  luce,  del  calorico,  i fenomeni  magnetici , le  attrazioni 
elettriche,  la  leggerezza  positiva,  i projeltilì,  la  digestione,  la  fosforescenza,  non  negli- 
gendo le  osservazioni  astronomiche.  Sperimentando  la  compressibilità  dell’acqua  , con- 
chiuse  pel  no,  benché  le  recenti  esperienze  di  Canlon,  poi  di  Perkins,  Oersted  ed  altri 
l'abbiano  dimostrata  c determinatone  il  grado.  A cura  di  Lorenzo  Magalotti  segretario, 
letterato  più  che  scienziato,  i Sagiji  furono  scritti  con  limpida  lingua  e stile  ben  diverso 
del  corrente  allora  ; onde  restano  anche  monumento  letterario,  quando  tutta  Europa  non 
gli  avesse  ricevuti  pel  primo  modello  di  ricerche  sperimentali  (5). 


(3)  Al  LonxonI  scrive  ; « Gttdo  <ti  sentire  cliVlIa 
•la  nel  numero  professori^  che  non  inquie* 
Uno  i poveri  nialall  con  Unii  e varj  rimodj , 
sapendo  che  la  natura  godo  del  poco  e t>uono,  o 
si  solleva  col  semplici  rimedj  c con  la  dieta  ben 
regolala , dove  per  lo  contrarlo  sUsgrava  di 
mollo  con  quel  laoU  sciroppi , pillole,  elelluarj 
od^Ucl  galeoicl  composti,  ioveuUtl , cred'io, 


non  peraltro,  che  per  Ingrassare  l'IngordiglA 
degli  spt'zUn  • . 

(4)  Furono  risinmpati  In  occaslnne  del  terzo 
eoncrrsin  degli  sclenzlall  UalinRi  {Saggi  di  ftn* 
itirali  f$p0rienz«  fattf  daiP .drcademla  drl  Omento^ 
Z edizione  fiorentina.  Firenze  1844),  con  una  sto* 
ria  d’eftsa  Accademia  stesa  da  Vincenzo  Antlnori. 

(3)  Mei  poemio  mostrasi  ToplnloDe  che  raoi* 
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Dieci  anni  appena  visse  l’Accademia  ; perocché  sciagurate  emulazioni  tra  il  Viviani 
e il  Borelli  scomposero  la  necessaria  concordia  ; il  principe  Leopoldo  passò  cardinale  a 
Roma  ; e quelli  cui  non  giova  la  luce , furono  lieti  di  veder  perire  l'Accademia  che  la 
suscitava. 

Ma  l'esempio  non  restò  inefficace.  Nel  1615  AVallis,  Wilkins,  Glisson,  Boyle  esocicU  di 
altri  dotti  inglesi,  fra  le  sanguinose  agitazioni  della  loro  patria,  vollero  formarsi  un  sa> 
erario  tranquillo  per  lo  studio,  unendosi  settimanalmente  in  una  casa  di  Londra,  per  oc* 
cuparsi  di  scienze  naturali  e massime  di  sperienze.  Una  parte  essendosi  per  piò  quiete 
stabiliti  a Oxford,  ne  vennero  due  piccole  società  in  relazione  fra  loro.  • Nostro  scopo 
era  (dice  Wallls),  lasciando  da  banda  teologia  e politica,  discutere  le  investigazioni  filo* 
sofiche. . . la  circolazione  del  sangue,  le  valvole  delle  vene , i vasi  linfatici,  la  natura 
delle  comete  e delle  nuove  stelle,  i satelliti  di  giove,  la  forma  ovale  di  saturno,  lemac* 
chie  del  sole  e il  suo  volgersi  sul  proprio  asse  ; cosi  le  ineguaglianze  della  luna,  le  fasi 
di  venere  e mercurio,  i miglioramenti  dei  telescopi  e dei  vetri  paressi,  il  peso  dell'aria, 
la  possibilità  del  vuoto , l'aborrimento  delia  natura  per  esso,  le  sperienze  di  Torricelli 
sul  mercurio,  la  caduta  dei  gravi  e il  loro  acceleramento,  con  altre  cose  di  tal  natura, 
alcune  delle  quali  erano  scoperte  nuove,  altre  non  ancora  conosciute,  oltre  varie  parti 
di  quella  che  chiamarono  filosofìa  nuora  >.  Ripristinati  gli  Stuart,  s'unirono  regolar- 
mente, ed  ottennero  il  titolo  di  Società  Reale;  vero  corpo  di  filosofi,  operanti  d’accordo 

teso  e sistematicamente,  distribuendo  a ciascun  membro  il  lavoro,  e discutendo  per  avanza- 
mento delle  cognizioni.  Essendone  uno  de'  primi  venti  membri  Oldenburg , editore 
delle  Philosophicttl  Iransactions,  in  questo  foglio  si  esposero  gli  atti  delle  unioni  e le 
sperienze. 

tGoe  I primi  membri  dell’Accademia  delle  Scienze  in  Parigi  furono  matematici  ; poi  vi  Accade* 
entrarono  anche  chimici,  botanici  e anatomici.  Per  mezzo  di  Tbevenot  che  qui  avea  co* 
nosciuto  i nostri,  si  pose  essa  in  corrispondenza  coll’Accademia  del  Cimento,  a malgrado 
del  Borelli,  il  quale  temeva  che  i delle  invenzioni  e speculazioni  dei  nostri  maestri  e di 
quelle  che  abbiamo  trovate  noi,  se  ne  abbiano,  secondo  l'usanza  vecchia,  a far  autori  e 
ritrovatori  gli  stranieri  >.  Pubblicò  essa  le  sue  Memorie;  e nel  1697  fu  sistemata  al 
modo  dell’Accademia  Francese  e di  quella  d'iscrizioni  e Belle  lettere  ; avvicinandosi 
di  più  all'idea  di  Bacone , perché  v’avea  membri  pensionati  dal  governo , obbligati  a 
leggere  memorie,  e ragguagliare  annualmente  de’  proprj  lavori  ; sicché  affraneavasi  lo 
scienziato  dagli  stenti  della  poverLà.  Quei  della  inglese  invece  contribuiscono  alla  spesa 
delle  Tratmcliont,  e stimolano  a produr  memorie  degne  d'esservi  inserite. 

Possiam  aggiungere,  benché  minore  di  fama,  l'accademia  fondata  dal  medico  Bausch 
a Vienna,  che  nel  1670  ebbe  titolo  e protezione  imperiale.  L'anno  stesso  cominciava, 
col  nome  di  Miscellanea , a pubblicare  i proprj  atti  la  Società  dei  Curiosi  dello  na- 
tura, stabilita  ad  Augusta  verso  il  1652.  Per  impulso  di  Leibniz,  l'eiettore  di  Brande- 
burgo  nel  1 707  fondò  rarcademia  di  Berlino.  In  Italia  il  Gabrielli  avea  fondato  a Siena 
i Fisiocritici  ; e il  padre  Lana  e Bernardino  Boni  i Filoesotici  (Academia  Philoexolico- 
rum  nalurm  et  artis)  a Brescia  nel  1686. 

La  nuova  direzione  delle  scienze  appoggiate  al  calcolo  e allo  sperimento,  ne  agevolò 
i progressi.  La  chimica  col  vigoroso  istinto  della  ricchezza  e della  salute  dirigendosi  a 
fini  immaginar],  era  giunta  ad  alcune  felici  rìsultauze  ; nè  gl’italiani  rimasero  indietro 
degli  altri.  Empiricamente  qui  si  preparavano  molti  farmachi,  come  il  sublimato  corro- ^«roucio 
sivo,  i saponi  medicinali,  le  acque  distillate,  la  teriaca,  privilegi  di  Venezia  ; come  di 
Firenze  le  quintessenze.  Molti  lavorarono  alla  chimica  organica,  e specialmente  il  Servio 


ma  porli  lecu  idee  innaU,  e queale  sleiio  una 
piccolissima  cosa:  • Non  é però  che  la  sovruDa 
heoeficeoza  di  Dio , uelPallo  che  egli  crea  le 
Doslre  anime,  per  avveolura  non  laacl  loro  cosi 


a un  Iratlo  dar  uo^ocebiata , per  co«ì  dire , ai* 
rifnmuDeo  letoru  deireterna  sua  sapienza,  ador* 
Dandole , come  di  preziose  gemme , de'  primi 
lumi  della  verilà  ». 
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di  Spoleto  sul  latte,  il  Barbato  di  Padova  e il  Raglivi  sul  sangue  ; e taceremo  altri  per 
nominare  Angelo  Sala  e Giovan  Francesco  \ igani  di  Vicenza,  usciti  entrambi  di  patria, 
forse  per  opinioni  religiose,  e fiuriti  l'uno  in  Germania  fin  dopo  il  1639,  l'altro  in  In- 
ghilterra fin  verso  il  1683.  11  primo  combatte  le  ciarlarmene,  i rirnedj  universali,  la 
trasmutazione;  trattando  del  zucchero,  del  tartaro,  della  distillazione,  dell'antimonio, 
mostrasi  diligente  operatore  e osservator  arguto  ; e tocca  ai  confini  della  scienza  mo- 
derna quando  definisce  che  l'olio  di  vetriolo  non  è altro  che  il  vapore  solforato  che  ha 
tallo  qualche  cosa  all’aria  ambiente.  Il  Vigani  procedeva  egli  pure  a sperimenti, 
comprese  che  un  composto  determinato  (sale)  risulta  dalla  combinazione  dell'^ual  quan- 
tità d’un  medesimo  acido  con  una  calce  metallica  (ossido)  (6).  Quanto  alle  applicazioni, 

Antonio  Neri,  prete  fiorentino,  nell'.trte  vilraria  (tfil^)  diede  eccellenti  precetti  sulla 
fabbrica  degli  smalti,  de' vetri  colorati,  delle  pietre  artifiziali  e degli  specchi  metallici: 

Martino  Poli  di  Lucca  inventò  un  secreto  per  render  mortalissime  le  battaglie,  e Luigi  XIV 
cui  lo  presentò,  il  colmava  d'elogi  e di  doni,  ma  gli  facea  promettere  di  non  mai  propa- 
larlo : Vincenzo  Casciarolo  di  Bologna , studiando  le  pietre  bianche  che  si  trovano  nei 
dintorni  della  sua  patria  e calcinandole  col  bianco  d'ovo  e altre  materie  organiche,  ot- 
tenne fin  dal  160i  un  prodotto  nuovo  che  dava  luce  anche  la  notte  , e ch'egli  chiamò 
pietra  solare,  prevenendo  di  mezzo  secolo  la  scoperta  del  fosforo  di  Brand. 

Nell'accademia  di  Londra  fu  particolarmente  coltivata  la  chimica,  la  quale  prese 
Chimica  aspetto  scientifico  con  Giovanni  Bcchere  Roberto  Boyle.  Il  primo,  nato  a Spira  e morto  isis-ss 
a Londra,  nella  Phtjsica  subti-rranea  (1609)  pose  la  teoria,  che  perfezionala  da  Stalli, 
durò  fino  aH’elà  nostra.  Oltre  l'acqua  e l'aria,  tre  sostanze  entrano  nella  composizione 
dei  corpi  ; la  terra  fusibile  o vetrificabile,  la  terra  infiammabile  o sulfurea , e la  terra 
mercuriale.  OaH'inlima  loro  combinazione  coll'acqua  formasi  un  acido  universale , da 
cui  provengono  i corpi  acidi  ; le  pietre  risultano  dalla  combinazione  di  certe  terre  ; i me- 
Boyie  talli  da  quella  di  tutte  e tre  in  proporzioni  variate.  Boyle  di  Lismore , capo  de'  filosofi 
sperimentatori,  secondando  i metodi  di  Bacone,  del  quale  adottò  fin  i termini,  lasciò  sei 
volumi,  parte  di  metafisica  e teologia,  parte  di  fisica.  Fra  i primi  i più  filosofici  sono,  il 
libero  esame  dell'idea  ricevuta  intorno  alla  natura,  il  discorso  delle  cose  ultrarazionali, 
i mezzi  di  concili, ir  la  ragione  colla  religione,  l'eccellenza  della  teoli^ia , le  considera- 
zioni sullo  stile  della  Bibbia  ; trattali  chiari,  senza  prevenzioni  sistematiche,  e con  iodi- 
pendente desiderio  della  verità.  Avendo  i Cartesiani  negato  che  potesse  un'intelligente 
Frovidenza  argomentarsi  dalla  manifesta  convenienza  de'  mezzi  col  line  nell’universo , 

Boyle  li  confuta  nòlla  dissertazione  sulle  cause  finali  ; e mentre  la  più  parte  dei  teologi 
pongono  l'uomo  ùnico  oggetto  della  creazione,  egli,  da  buon  fisiologo,  scòrse  fini  ani- 
mali e fini  cosmici,  ai  quali  l’uomo  non  ha  che  fare.  Dissertò  pure  solPidroslatica,  e fu 
per  avventura  il  primo  che  intraprendesse  lavori  chimici  senza  mirar  alla  farmacia  o 
alla  docimastica.  Nel  Chimico  scettico  (1661)  diò  il  crollo  alla  scuola  jatrocbimica  di 
Yan  Helmonl,  dubitando  non  solo  dell'esistenza  dei  quattro  elementi  dei  Peripatetici, 
ma  anche  di  quelli  che  vi  sostituivano  i moderni  ; e suppone  atomi,  varj  di  forma  e di 
grandezza , la  cui  unione  produce  quei  che  chiamansi  elementi  : dottrina  oggi  favo- 
rita (7).  Le  osservazioni  sue  sul  freddo,  sul  fosforo,  sull'elere,  lo  inalzano  di  sopra  dei 
contemporanei.  Non  emancipato  dalla  credulità  contemporanea,  però  con  intendimento 
variava  le  indagini  verso  la  ricerca  del  vero , togliendole  con  ciò  ai  pregiudizj , alla 
superstizione,  alle  assurdità,  senza  trascinare  i fenomeni  ad  un  sistema  e a spiegazioni 
ipotetiche. 

Ottone  di  Guericke  magdeburgese  inventò  forse  la  macchina  elettrica,  formata  d’un 
Ottone  disco  di  vetro  che  si  facea  roteare , e certo  la  macchina  pneumatica  (1654);  Boyle  la 
' perfezionò , escludendone  l'acqua  con  cui  faceasi  dapprima  il  vuoto  ; e potò  metter  io 

(6)  nome.  (7)  Tpousue,  ^tit.  of  Chemitlry. 
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chiaro  molte  proprietà  deH'aria,  la  sua  elasticità,  la  necessità  sua  alla  combustione  e alla 
vita,  la  sua  azione  come  veiculo  del  suono  ; e tutti  I teoremi  che  dipendono  dalla  pres- 
sione atmosferica  acquistarono  quella  convinzione  che  danno  {rii  sperimenti.  Wren  li 
secondò,  e MariuUe  dimostrò  con  essa  macchina,  che  corpi  di  peso  diverso,  nel  vuoto 
cadono  in  tempi  eguali , e che  la  densità  e l'elasticità  sono  proporzionali  alla  forza 
comprimente. 

Il  dottore  Roberto  Hooke  di  Whigt,  vaghissimo  delle  ipotesi , fu  d’instancabile  per-  Hooke 
severanza  e d'ingegno  versatilissimo,  benché'  invidioso  dell’altrui  e arrogante  nella  prò-  <W5-I70a 
pria  gloria,  fin  ad  attribuirsi  le  altrui  scoperte  che  in  effetto  perfezionava.  Cosi  fece  colla 
macchina  pneumatica,  colla  campana  da  palombaro,  cogli  orinoli,  di  cui  regolò  il  bilan- 
ciere mediante  la  spirale,  con  molti  stromcnti  astronomici  ; e saviissimi  suggerimenti 
porse  di  meccanica  pratica.  Con  Wren  trovò  fallace  l’ipotesi  cartesiana , che  le  maree 
sieno  prodotte  dalla  pressione  della  luna  suH’atmosfera  al  suo  passaggio  al  meridiano. 

Esaminò  l’attrazione  capillare,  e ogni  parte  in  somma  della  fisica,  talchò  se  si  fosse  con- 
centrato in  pochi  oggetti,  saria  potuto  riuscir  pari  a Newton  (8).  Nella  Micrographia 
(10G,1)  schizzò  una  bella  teorica  della  combustione,  promettendo  svilupparla  ; il  che  non 
fece:  pure  nel  Lampas  chiari  il  modo  con  cui  la  candela  arde. 

Adottò  quella  teorica  Mayow,  ma  a forza  di  aggiunte  c sottigliezze  la  abbujò.  Me- 
glio meritò  questi  nelle  sperienze  ingegnose  sopra  l’aria  e la  respirazione , e in  con- 
ghietture  felici  sulla  combustione  dei  metalli,  e principalmente  sulle  affinità. 

Il  Corso  di  chimica  (1075)- di  Lemery,  speziale  di  Parigi,  dissipò  molto  tenebre, 
abolì  l’inutile  barbarismo  del  linguaggio,  ma  eccedono  quei  che  dicono  mutasse  aspetto 
alla  scienza,  merito  riserbata  a Stalli. 

Alla  storia  naturale  non  era  viaggiatore,  non  marinajo  che  non  potesse  offrire  qual-  storia 
che  osservazione  o novità  ; ma  ordinarle  non  si  sapeva.  La  zoologia  contentavasi  di  de-"**'*”'® 
scrizioni  esterne,  senza  anatomia  e spesso  poco  esatte,  finché  Giovanni  Ray  d’Essex  si  ilay 
scostò  dal  passato  per  volgersi  all’avvenire,  e pubblicò  (1070)  l’ornitologia  di  Fran- '®**'*^®* 
cesco  Willoughby,  col  quale  avea  corso  il  continente,  poi  la  storia  de’  pesci  (1080)  ancor 
miglioro  ; e se  ne  crede  sua  la  classificazione.  La  sua  Sgnopsis  methodica  animaliitm 
quadnipedum  et  serpentini  generis  (1003),  se  poche  specie  nuove  aggiunse,  é però  la 
prima  ove  classi  generali  si  fondassero  sulla  natura , dividendo  in  animali  a sangue  c 
senza  sangue  ; respirano  quelli  pei  polmoni,  gli  altri  per  le  branchie  ; tra  questi  alcuni 
hanno  il  cuore  a due  ventricoli , alcuni  a un  solo  ; nella  prima  classe  alcuni  sono  vivi- 
pari, altri  ovipari  ; e sebbene  Ray  sapesse  dover  i cetacei  figurare  non  tra’  pesci,  ma  tra 
i mammali  coi  quadrupedi,  rispettò  il  pregiudizio  vulgare.  Anco  distingue  i quadrupedi 
in  ungulati  e unguicolati  ; e i primi  in  pohfidi,  bisulci,  o qnadrisulci  ; gli  altri  in  bifidi 
0 multifidi  ; i quali  ultimi  hanno  le  dita  o unite,  o separate  parzialmente  , o del  tutto. 

Oltre  i quadrupedi  analoghi,  fa  una  classe  di  anomali,  che  denti  o non  hanno,  o disposti 
in  modo  particolare  come  negli  insettivori,  nel  porcospino  e nella  talpa.  Con  brevità  e 
precisione  determina  i caratteri  specifici.  Cosi  ed  indicava  la  nuova  via  delle  classifica- 
zioni razionali , e la  percorreva  egli  stesso  si  bene , che  i naturalisti  inglesi  per  molto 
tempo  le  seguirono  tutte,  alcune  resteranno  sempre. 

Già  egli  facea  uso  dell’anatomia  comparata  ; ma  l’anatomia  zoologica  potè  dirsi  fon-  Anaioniin 
data  dall’architetto  Perrault  e da  Duverney.  Il  medico  inglese  Lister,  osservatore  esatto  ‘““'“«'ca 
e sagace,  ridusse  a scienza  lo  studio  delle  conchiglie  (Sgnopsis  conchiliornm,  1085). 


(8)  Fer  tostì^re  roriginalUn  aÌ  più  slrnni  dp- 
lirj  de'  materlnlliy  , dirti  che  Hooke , In  una  Io* 
itone  sopra  In  luce,  fa  materiali  le  idee,  e II  rer> 
vello  composlo  di  certe  sostanze  alte  a fabbri- 
carle. Quelle  della  vista  vengono  da  una  specie 
di  materia  simile  alla  pietra  di  Bologna  ; quelle 
Cantò,  S/oria  UnivertaU^  tom.  V. 


delPudito  da  una  aomlglinnte  a corde  di  violino 
o a vetri  : e Panim.n  può  In  un  dì  fabbricare 
migtiaja  di  tali  idee,  ciascuna  delle  quali,  for- 
mata appen.i,  é respinta  lontano  dal  centro,  e 
sono  incaUnate  come  anelli. 

72 


Digitized  by  Googic 


1138  UBRO  DECmOSESTO  — gap;  xlii. 

Filippo  Bonanni  fece  una  raccolta  di  testacei,  scrisse  sulle  chiocciole  e le  loro  ova,  e 
sostiene  la  generazione  equivoca,  come  faceasi  generalmente  dietro  agli  antichi.  Ma  la 
confutò  il  Redi,  che  applicò  agli  insetti  una  savia  incredulità  ; scoprì  la  sede  del  veleno 
nella  vipera;  e piò  che  le  verità,  è notevole  il  suo  metodo  d'indagarle,  e il  dimostrarle 
con  accuratezza  e buona  fede  e temperata  polemica;  negli  sperimenti  non  traviato  dai 
pregiudizj  fra  cui  era  cresciuto,  eppur  rispettando  chi  opinava  diverso.  L'onorano  gli 
scolari  suoi  Bonomo,  Cestoni,  Sangallo,  Del  Papa  o Lorenzini,  il  quale  diè  la  prima 
esatta  descrizione  della  torpedine,  notando  l'organo  eccitatore. 

L’infinità  di  quei  piccoli  esseri,  che  pareano  sottrarre  ai  sensi  il  mistero  della  loro 
organizzazione,  era  trascurata  fin  quando  a scoprir  questo  nuovo  mondo  volsero  il  mi- 
croscopio Malpighi,  Leuwcnhoek  ed  altri  ; e subito  la  folla  de'  naturalisti  si  divide,  per 
combatterli  o applaudirli:  gli  unì  mostrano  le  illusioni  microscopiche,  ma  altri  convin- 
cono dell'importanza  di  tali  osservazioni.  Progredivasi  cosi  nella  cognizione  degli  ani- 
mali infusorj,  e Marcello  .Malpigli!  da  Crevalciiorc  ne  traeva  conseguenze  di  grand'inte- 1(28-91 
resse  per  l'anatomia  c la  fisiologia  comparata.  Con  mirabile  longanimità  seguitò  nell'ovo 
lo  sviluppo  del  primo  abbozzo  dell'embrione,  il  raddrizzamento  laterale  di  quella  mem- 
brana che  più  tardi  fu  detta  blastudermica,  il  primo  apparire  della  colonna  vertebrale  e 
del  sistema  nerveo  e sanguigno  : ma  tali  fatti  restarono  infecondi  nel  suo  spirito,  perchè 
formo  sulle  preesistenze  c sullo  sviluppo  centrifugo,  benché  cercasse  un  priiiiilivo  tessuto, 
dì  cui  gli  organismi  non  fossero  che  modificazioni,  o tali  giudicasse  gli  acini  o follicoli 
glandulosi  nella  loro  intima  struttura.  Quando  però  Leuwenhoek,  Ilartsoecker  e Rollo 
scopersero  gli  animalelti  spermatici,  parve  sovversa  la  teorica  dell'evuluzione,  stabilita 
da  Harvey  c con  molte  correzioni  sostenuta  daU'ltaliano,  e il  nuovo  sistema  trovò  qual- 
che fautore,  tra  cui  il  Lancisi. 

Svvammerdam,  nella  Sluria  generale  degli  insetti,  ne  formava  quattro  classi,  se- 
condo le  forme  del  corpo  e le  metamorfosi.  Il  medico  Antonio  Vailisnieri  della  Garfa- tc6l-l7 
gnana,  da  Malpigli!  innamorato  della  sluria  naturale,  rinnovò  le  sperienze  del  Redi  sulla 
generazione  degrinsetti , scoperse  l'ovaja  anche  in  altri  animali , e conchiuse  tulG  gli 
animali  nascer  da  ovo,  tutti  i vegetali  da  seme.  Più  meditò  sulla  generazione  dell'uomo, 
escludendo  grinfusorj  spermatici  di  Leuwenhoek  e le  ova  dello  Stenon. 

L'anatomia  umana  in  mezzo  secolo  si  riformò,  giovandosi  delle  cresciute  comuiii- 
Anatomiacazionì.  Benché  tuttora  contrastato,  il  sistema  d'Ilarvcy  guadagnava  terreno,  favorito 
umana  jrjjfusjone  del  sangue  tentata  sopra  cani  in  Inghilterra  nel  U>5"  (U),  e di  cui 
Francesco  Folli  da  Poppi  menò  tanto  rumore , che  fu  tenuto  autore  di  questa  opera- 
zione, per  la  quale  la  sull'rcnte  umanità  sperava  ringiovanire.  Quando  poi  net  IGOl 
Maiplalil  Malpighi  e nel  I litio  Leuwenhoek  accertarono  col  microscopio  la  circarlazione  ne' pìc- 
coli vasi  e le  anastomosi  delle  arterie  e delle  vene,  quel  sistema  fu  posto  fuor  di  dubbia. 

Esso  Malpighi  scopri  la  struttura  del  polmone  e del  fegato  ; vide  la  lingua  c tutta  la 
cute  sparsa  dì  papille,  animate  da  fili  nervosi  ; rivelò  la  sostanza  del  cervello  e le  minute 
sue  circonvoluzioni,  la  striillura  glandulare  dei  viscci  i,  c quella  del  nervo  ottico  in  multi 
pesci,  col  che  sovvertiva  la  teorica  di  Cartesio  sopra  il  passare  dei  raggi  luiuinosi  per 
esso  nervo  al  cervello;  svolse  le  spire  del  cuore,  che  il  Borelli  (sci  anni  prima  dello 
Stenon)  avea  dimostrato  essere  di  struttura  muscolare  ; c ben  prima  d'Albinus  indicò 
che  il  colore  dei  Negri  non  risiede  nella  epidermide,  ma  nella  secrezione  del  tessuto 
mucoso  che  sta  fra  essa  e la  pelle.  Messina,  sempre  attenta  ai  migliori  professori , il 
chiamò  ; ma  operose  nimicizie  ne  lo  sturbarono  ed  attristirono,  finché  da  Innocenzo  XII 
fatto  arebiatro,  dovette  interrompere  le  osservazioni.  Scrisse  la  propria  vita  ribattendo 
i malevoli,  che  gli  abbondarono  come  ad  ogni  novatore.  11  suo  scolaro  ^ntonmarìa  Val- 


(!>)  La  triufusioiie  U«1  sangue,  già  acxeuuala 
da  Marsilio  Ficino  e da  Cardauo,  (u  praticala  in 


lUilia  prima  eliti  u Luudra,  dal  FraciUMtii  dal 
MouLinari,  dal  MaiiJr«di. 
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salva  da  Imola  meglio  analizzò  rorerchio,  e meritò  esser  encomiato  e difeso  dal  Mor- 
gagni, studiò  il  cervello,  il  circolo  sanguigno  e le  strisce  midollari  di  esso,  l'anatomia 
del  cuore  e dell'apparecchio  respiratorio;  migliorò  gli  spedali.  Valente  anatomista  fu 
•l'òT  pure  il  veneto  Giuvan  Domenico  Santorino.  Già  prima  il  piacentino  Giulio  Casserio  area 
studiato  l'organo  dcH'udito,  del  quale  sesaant'anni  dopo  (1083)  Duverey  meglio  espose 
la  costruzione,  e,  come  dico  Fnntenclle,  < arrivò  a metter  in  moda  l'anatomia  •. 

Mayow  {Trattato  (Iella  respinizione,  Londra  1008)  indicala  necessità  dell'ossigene  Mayow 
alla  vita;  ma  già  llooke  avca  dimostrato  che  gli  animali  muojono  nell'aiia  che  ne  sia 
privata.  Oluei  raQìnali  niicroscopj  e micrometri,  si  ricorse  pure  alle  reazioni  chimiche, 
in  prima  sopra  lo  ossa,  di  cui  si  riconobbe  la  natura  fibrosa  o vascolare.  Huysch  olan- 
dese perfezionò  la  nascente  arte  d'iiijcttare  le  preparazioni  anatomiche.  Dallo  studio 
anatomico  delle  parti  si  passò  al  fisiologico  dell'uso  e dei  rapporti  di  esse,  e fra  gl'lla- 
liSni  ottonner  lode  Dedi , Liceti,  Baglivi,  Pacchioni,  De  Marcbettis.  Col  microscopio  e 
colle  injezioni  si  conobbe  l'anastomosi  delle  estremici  vascolari,  il  passaggio  del  sangue 
dalle  arterie  nelle  vene,  l'infiuenza  dell  aria  su  di  esso,  l'assorbimento  chilifero,  la  di- 
gestione, la  generazione,  ed  altri  fenomeni,  spigati  diversamente  dagli  jatrochimioi  e 
dagli  jatromeccanici. 

Santorio  Santori  di  Capodistria  nella  Medicina  italica  depose  le  osservazioni  rac-San(nr(' 
colte  collo  stare  trent  anni  si  può  dire  continuo  sulla  bilancia,  per  valutare  la  tr, ispira-  '**'^*’ 
zinne  cutanea.  Notevole  ò il  compendio  della  Ccfaloiiiu  fisionomica  (1673)  di  Cornelio 
Ghirardeili,  ove  sostiene  la  localizzazione  delle  facoltà  mentali  in  diverse  parti  del  cer- 
vello, e la  corrispondenza  degli  organi  di  questo  colle  protuberanze  del  cranio  ; fonda- 
menti della  cranioscopia  di  Gali. 

Molta  luce  alia  fisiologia  recò  la  scoperta  fatta  da  Pecquet,  non  del  canale  toracico, 
già  noto  a Kiistachio,  ma  dell'iiso  suo  a conservar  il  chilo  donde  formasi  il  sangue.  L'zl- 
nalome  cerebri  di  Willis  medico  d’Oxford,  è opera  capitale,  ricca  d'immaginazioni  non 
meno  che  di  scoperte,  meglio  mostrando  come  i nervi  si  diramino  dai  cervello,  e asse- 
gnando peculiari  funzioni  mentali  a ciascuna  parte  di  questo.  La  Nearograpltia  univer- 
salit  di  Vieusseux  da  Montpellier  perfezionò  le  scoperte  già  fatte  sull'anatomia  dei  nervi, 
distinguendo  quei  che  nascono  dal  midollo  spinale,  e seguendo  le  dilicate  ramificazioni 
di  quelli  che  stendonsi  nella  pelle  (10). 

L'anatomia  comparata  cominciò  ad  ammirare  i rapporti  fra  la  struttura  del  corpo  • 
la  potenza  delle  funzioni  della  vita  animale , facendo  appoggio  alla  teoria  delle  causa 
finali.  Il  napoletano  Marcailrelio  Sanseverino  diede,  rnmunque  in  barb.aro  stile,  il  primo 
trattato  di  questa  scienza , stabilendo  che  gli  organi  dei  diversi  corpi  difl'eriscono  solo 
nelle  proporzioni  fra  le  specie.  Anche  Germano  da  Napoli  e il  toscano  De  Liagno  para- 
gonarono gli  scheletri  di  varj  animali. 

Non  erano  cessati  i medici  pararelsisti  ed  elmonziani  ; c Francosco  Diibois  (Sylvius)  Silvio 
d'ilanau  propagò  la  teorica  ilella  chimica  medica,  supponendo  una  fermentazione  per-*®*'*''^ 
petua  nel  cor|>o  umano , dal  cui  scompiglio  vengono  le  malattie,  le  piò  per  eccesso  di 
acidità  , poche  d'urigino  alcalina.  Nel  suo  prescrivere  a furia  il  thè  e il  tabacco  onda 
ajutarc  coteste  ilistillazieni  e fermentazioni,  forse  condiscendeva  allo  spirito  speculatoro  ’ 
do'  suoi  compatrioti.  In  Inghilterra  alquanto , ma  assai  in  Germania  si  diffusero  questi 
chimiatrici,  per  cui  la  vita  animale  non  era  che  un  processo  chimico,  senza  distinzione 
tra  i corpi  misti  e gli  organici  ; e giovarono  per  le  serie  loro  esperienze  sugli  umori  del  Medicina 
corpo  ; e merita  molta  lode  Lazzaro  Riverio  di  Montpellier.- 

In  Italia  Galileo  e la  sua  scuola  si  erano  volti  alio  studio  della  fisica  e della  mate- 
matica, e sotto  questi  infiussi  forniaronsi  gli  jatromatomatici,  i quali  tutto  volevano  spie- 
gare colle  leggi  della  statica  e dell'idraulica,  c con  queste  meditarono  l'anatomia.  Di- 

' (IO)  lIUhlte<l4  VaHatvMÌe;  SrUKMflBi.,  Slotia  detto  ìnedtcinu. 
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cemmo  come  Borelli  associasse  la  matematica  alla  medicina  ; ponendo  però  che  l'anima 
è causa  de’  moti  animali  ; che  molti  di  questi  si  eseguiscono  sotto  l'impero  della  volontà 
ragionevole  od  istintiva  ; che  questa  volontà  ha  bisogno  di  stromenti,  e tali  sono  i mu- 
scoli, i quali  ricevono  dall’esterno  la  virtù  motiva,  e di  questi  unici  veicoli  sono  i nervi; 
e applicando  l'esattezza  a una  scienza  misteriosa  quanto  la  tisiologia,  vorrebbe  assimi- 
lare le  macchine  artefatte  coll'animale,  l'equilibrio  delle  leve  coll’organizzazione,  e a 
formole  algebriche  sottoporre  non  solo  la  contrazion  muscolare , ma  tutti  i fenomeni 
della  vita.  Altrettanto  apprese  a Firenze  il  danese  .Nicolò  Stenon,  che  ivi  pubblicò  Ia-ics7 
sua  Miotogia  e il  Prodromo  del  solido,  meglio  presentò  la  sezione  del  cuore,  e pretese 
Uncist  con  regole  matematiche  spiegare  la  figura  del  muscolo  e la  sua  azione.  Giammaria  l<an- 
cisi romano  più  s'applicò  all'osservazione  pratica;  pe' suoi  alunni  nell’archiginnasio  pa- 
tria stese  un  compendio  d'anatomia,  e fatto  archiatro,  divenne  l’oracolo;  pubblicò  le 
Tavole  OHalomkhe  d'Eustachio,  e molti  opuscoli  di  medicina  e storia  naturale,  e prin- 
cipalmente il  trattato  del  moto  del  cuore  e degli  aneurismi.  Lorenzo  Bellini  fiorentino,  -I70t 
che  di  non  venti  anni  pubblicava  la  esercitazione  anatomica  sulla  struttura  dei  reni,  poi 
della  lingua,  non  dissimulando  l'alto  concetto  che  nutriva  di  sé,  n'ebbe  amareggiata  la 
vita.  Campioni  di  questa  scuola  furono  Arcibaldo  Pilcarn  (-1713)  ed  Ermanno  Boer- 
baave  (1738),  il  quale  poi  combinandola  culle  teorie  chimiche  e umoristiche,  fu  salu- 
tato primo  medico  d'Europa  ; titolo  che  la  posterità  fatica  a conservargli. 

Intanto  una  scuola  empirica  badava  all'osservazione  ed  alle  esperienze  senza  strin- 
s>iienham  gersi  a sistemi,  come  fece  l'inglese  Tommaso  Sydenham.  Questi,  che  potè  osservare  la 
1624-8»  Londra  del  1606,  e il  vajuolo  del  1668,  insana  dover  la  medicina  procedere 

mediante  le  storie  naturali  del  morbo,  e l'applicazione  stabile  e consumata  de'  rimedj, 
e cercar  di  ridurre  i morbi  a classi  o specie  ; molto  attribuiva  alle  variazioni  cagionate 
da  alteramenti  atmosferici  ; e credea  corruttibili  gli  umori  del  corpo,  poco  refieribili  le 
cause  morbifere,  ciarlataneria  gli  specifici.  Sulle  traccie  di  lui  molti  studiarono  le  co- 
B.igiiTi  slituzioni  epidemiche,  massime  Bernardino  Ramazzini  e Giorgio  Baglivi.  Quest'ultimo, 

170*  raguseo,  modificò  le  dottrine  jatromeccanirbe,  negando  che  i morbi  dipendano  solo  da 
solidi  viziati,  e sospettando  una  forza  vitale  ; primo  passo  per  congiungere  la  fisica  col 
vitalismo.  Questo  sistema  jatrofisico,  introdotto  da  lui  e dal  Pacchioni  di  Reggio,  è quel 
che  conteneva  maggior  numero  delle  verità  che  dappoi  si  assicurarono.  Belivi  diede 
pure  eccellenti  precetti  della  medicina  osservatrice,  ed  avviò  ad  una  classificazione  me- 
todica delle  malattie. 

E in  generale  i migliori  cessavano  di  considerar  le  malattie  come  enti  astratti,  ma 
le  esaminavano  come  modi  di  essere  dell'organismo,  perciò  studiando  le  relazioni  fra  la 
macchina  umana  e gli  agenti  esterni,  la  cui  potenza  si  dediiceva,  non  da  teoriche  pre- 
stabilite, ma  dagli  efTctti.  Ciò  null’ustante,  l'oro  potabile  era  ancora  in  credito  ; a Gre- 
gorio XIV  ne  fu  dato  a bere  per  quindicimila  scudi;  Rodolfo  11  era  tenuto  sano  con 
questo. 

Agli  abitanti  di  Quito  il  caso  avea  scoperto  la  proprietà  febbrifuga  della  ehinacbina, 
u rMna-ma  non  sì  estese  finché  nel  1638  , dicono,  faticando  d'ostinata  terzana  la  contessa  di 
ehiB»  chinchon,  viceregina  del  Perù,  le  fu  suggerito  questo  rimedio.  Il  volle  prima  sperimen- 
tato sopra  poveri,  solito  soggetto  di  prove,  e avendo  arriso  il  successa,  ella  ne  fece  di- 
stribuire quantità;  onde  il  nome  di  polvere  della  contessa  datole  dal  vulgo,  e quel  di 
cinchona  attribuitole  da  Linneo.  Tosto  fu  conosciuta  in  Ispagna  ; i Gesuiti  la  diffusero 
con  calore  ; il  cardinale  di  Lugo  lor  procuratore  generale  ne  mandava  pertutto,  la  sug- 
gerì a Luigi  XIV,  ed  essendone  guarito,  venne  in  moda  la  polvere  dei  Gesuiti.  Qui  i 
medici  a dividersi  in  due  campì  : i seguaci  di  Galeno,  credendo  causa  delle  febbri  certe 
materie  morbose  che  bisognava  evacuare,  la  rifiutavano  ostinatamente;  la  proclamavano 
divina  quei  che  guardavano  gli  cfi'etti.  Aggiungerò  per  la  storia  delle  opinioni,  che  mol- 
tissimi la  rifiutavano  perche  veniva  dai  Gesuiti,  e l'asserivano  un  veleno  da  essi  intro- 
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mi 

dodo  per  eslerminare  tulli  gli  eterodossi  (II).  L’esperienza  dava  casi  prò  e contro,  non 
sempre  usandosi  in  dosi  e in  condizioni  convenienti.  La  determinazione  di  queste  é per 
lesi  avventura  dovuta  a un  rozzo  empirico,  Roberto  Tabor  di  Cambridge,  che  spacciava  un 
suo  arcano  febbrifugo,  col  quale  salì  in  riputazione  a Londra  e a Parigi,  ove  essendo 
morto,  il  segreto  fu  comprato  dal  UeIGno  e pubblicato  ; e se  ne  trovò  base  la  polvere  dei 
Gesuiti. 

lo  Italia  i medici,  meno  imbevuti  ne’  pregiudizj  di  Galeno  e degli  Arabi,  e badando 
alle  ragioni  patologiche  e alle  cure  pratiche,  più  che  all'andazzo  d'allora  di  volere  spie- 
gar la  natura  dei  rimedj  e il  loro  modo  d'agire,  sostennero  la  chinachina  ; e dopo  Seba- 
stiano Rado  genovese,  Francesco  Torti  da  Modena  fu  de'  più  forti  a ribattere  i nemici 
di  questo  medicamento,  prescrivendolo  anche  nelle  perniciose  : poi  fu  esteso  ad  altre 
malattie,  massime  di  languore.  Tutta  quella  che  giunse  in  Europa  lìn  al  177^,  traevasi 
dai  boschi  di  Loxa  e dai  vicini  fra  il  3°  e 5°  di  latitudine  australe  ; ma  poi  se  ne  rin- 
venne in  altre  parli  deU’America  meridionale,  di  più  o meno  eflicacia.-  Nel  1779  s'io- 
trodusse  in  Inghilterra  la  china  rossa  che  avevano  còlla  sovra  un  bastimento  spagnuolo, 
e che  si  trovò  di  doppia  potenza  ; ma  ben  presto  gli  speculatori  vi  sostituirono  altre 
corteccie,  anche  con  ciò  pregiudicando  al  credito  della  vera. 

Questo  ed  altri  rimedj  nuovi,  che  non  poteansi  spiegare  colle  ipotesi  Gn  allora  am- 
messe , convinsero  che  nelle  leggi  deU'organizzazione  e della  vita  esiste  un  carattere 
particolare  che  rende  ioapplicabili  le  leggi  della  materia  inerte,  e che  perciò  il  solo  vero 
sistema  è lo  sperimento. 

Di  quel  tempo,  a Napoli,  in  Sicilia,  a Malta  venner  di  moda  le  cure  per  mezzo  del-  idraie- 
l'acqua  diaccia.  Quanto  alle  acque  minerali,  se  ne  continuò  l’uso  e migliorò  l'analisi,  capta 
Orazio  Monti  dettò  un  Trattalo  del  tjovernare  gli  eserciti  e i naviganti  (1027)  ; e con 
maggior  pienezza  Lucantonio  Ronzio  napoletano  (De  militumin  caslrii  sanilale  tiienda, 

1085)  cercò  migliorar  la  sorte  de’  soldati,  che  la  società  condanna  a tanti  patimenti  io- 
compassionati.  Se  Pringle  ne  ragionò  poi  con  ampiezza  maggiore,  è merito  di  Italiani 
il  tentativo.  Il  siciliano  Fortunato  Fedeli  diè  il  primo  libro  di  medicina  legale  (12),  pro- 
fittando dei  lavori  parziali  del  siciliano  Ingrassia  e del  milanese  Selvatico.  Dappoi  Paolo 
Zacchia  romano  ((Juiestiones  medico-legnles,  1021)  ne  diede  un  trattalo  compiuto,  con 
gran  dottrina,  erudizione  e buon  senso  pratico. 

La  botanica,  ben  avviala  nel  precedente  secolo,  dappoi  limitossi  a denominare,  de-  Botanica 
scrivere,  delineare.  Gli  Olandesi  le  giovarono  non  poco  ; l'Uortus  indicus  malabaricut 
di  Rbeede,  già  governatore  ncll'lnilia,  esibì  molte  piante  nuove,  come  pure  r//eròan'uot 
amboinense  di  Rumphius.  Colle  floridi  paesi  particolari  si  corressero  le  descrizioni  di 
piante,  si  distinsero  quelle  che  andavano  confuse,  se  ne  notarono  le  diG'erenze  e le  ana- 
logie. Ottavio  Brembati  conte  bergamasco  studiò  la  struttura  de'  fiori  e l'influenza  del- 
l'atmosfera su  di  essi  ; Giovanni  Classi  da  Treviso  ben  divisò  i principali  fenomeni  della 
vegetazione;  Giacomo  Zenoni  descrisse  le  piante  del  Bolognese,  e migliorò  il  modo  di 
disseccarle  e conservarle  ; quelle  di  Sicilia  furono  descritte  da  frà  Francesco  Cupani  e 
da  Paolo  Boccone,  che  primo  riferì  il  modo  onde  le  feminee  sono  fecondate  dalle  ma- 
schili ; la  Gora  maltese  fu  pubblicata  da  Filippo  Cavallini  ; Antonio  Donati  descrisse  t 
semplici  che  nascono  sul  lido  di  Venezia;  e quasi  d'ogni  paese  italico  fu  fatto  quest» 
studio  (13). 

Trovato  il  microscopio,  Henshaw  vide  i vasi  spirali  o trachee  delle  piante,  Hooke  il 
tessuto  cellulare  ; prima  di  che  poleano  dirsi  ignorati  la  natura  e il  processo  della  vege- 


(11)  BauiACLiia , Dt  Cinaciou,  p.  16.  Venata 
1661. 

(12)  De  relaUonitnu  medieorum  UbrHy^  in  qui- 
but  éa  omnia  gnor  in  forensibHs  ae  puòlicis  cau$it 


medici  referre  seleni  ^ pienissime  tradusUur.  Fa« 
lermo  4G02. 

(i3)  Vedansi  ctUU  nel  v«l.  lY  della  SioriM 
delia  medicina  del  Renxl. 
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taiiono,  conoiMmlosi  sollnnto  lo  verii.\  più  evidenti  dell'nnalomin  ve^^eUle,  dedotte  dal» 
Tosservizione  de’giardinieh  o de’ curiosi. 

Giuseppe  Aromatari  d'Assisi,  in  una  lettera  di  quattro  palline  (Venezia.  1G25)  sopra 
la  generazion  delle  piante  per  mezzo  di  semi,  aveva  accennata  l’analogia  A'a  I semi  eie 
ova,  e la  destinazione  dei  cotiledoni  (dA);  anche  Tommaso  Rrowne,  nell'^snaie  tifali 
errori  viilgnri  (lOlii),  fece  (pialclie  osservazione  sulla  cacciata  de'  bottoni  e sul  numero 
quinario  consueto  ne'  loro  bori  ; ma  restarono  io  germe  lìnchù  a Neemia  Urew  da  l'-o-  is28-i:i 
Sesso  tentry  i libri  d'anatomia  animale  suggerirono  che  le  piante  potessero  offrire  eguali  dis- 
Osile  posizioni,  essendo  opera  dello  stesso  autore.  Questa  ipotesi  prese  egli  ad  elaborare,  e 
’*’”^'nel  1670  presentava  alla  Società  Reale  un  libro,  oveo  creò  l'anatomia  vegetale,  opor- 
lolla  più  innanzi  che  altri  non  facesse  mai  un  proprio  trovalo.  A lui  allrihuiscono  la 
grande  scoperta  del  sistema  sessuale  delle  piante,  benché  le  supponesse  tutte  ermafro- 
dite, ignorando  ciò  che  Cesalpino  n'avea  già  detto.  .Ma  la  vera  teoria  de’  sessi  posò  Ro- 
dolle  Camerario,  professore  di  botanica  a Tubinga,  appoggiando  di  sperienze  l'ipotesi  di 
Grevv,  e mostrando  che  i bori  privati  di  slami  non  danno  semi  fecondi.  Woodward  espose 
imI  Philotophical  IraHtaclioHt  lo  sperienze  sue  sulla  nutrizione  delle  piante,  ponendole 
in  fiale  d^cqiia,  c poi  pesando  i vegetali  cresciuti  e il  liqnido  scemato;  Van  llelmont  le 
rinnovò,  concbiudendo  che  l'acqua  può  trasformarsi  in  solida  materia.  Kenelm  Digby 
spiegò  la  necessità  dell'ossigene  alla  vegetazione,  g.is  scoperto  poco  prima  da  Bathursl. 

Cosi  Tnnatomia  botanica  conduceva  a ridurre  lutti  gli  esseri  organizzati  sotto  una 
legge  sola,  trovando  uniformità  nella  sirulliira  intima,  e divario  solo  nelle  forme  e nelle 
apparenze.  Marcaurelio  Sanseverino  {Zootomiu  demoerilm,  ftìd.'))  eresse  il  suo  lavoro 
aopra  tale  sintesi,  nella  quale  poi  mollo  procedette  Malpighi,  che  prima  di  Grew  elevò 
la  botanica  a scienza,  e la  fece  servire  ai  progressi  dell’anatomia  e della  fisiologia  ani- 
male. Meglio  di  (ìrew  espose  la  struttura  c l’incremento  dei  semi,  scris,se  con  miglior 
ordine  e più  concisione,  e la  sua  Analomes  plantarnm  idea  fu  stampata  a spese  dell’ac- 
cademia di  Londra  (1071).  Perché  nuovo,  tu  costretto  analizzare  ciascuna  parte  nelle 
classi  e specie  diverse,  la  corteccia,  poi  il  tronco,  i rami,  la  gemma,  le  foglie,  i frutti 
e fiori,  le  radici,  il  germogliare,  le  mostruosità,  gli  aborti. 

Yung  di  Amburgo  {hapnije  phylotcopictt,  1079)  si  pose  in  via  d’una  classificazione 
aieiodi  migliore , con  perspicacia  osservando  le  modilicozioni  degli  organi  stessi  nelle  varie 
buUoici  piante,  e ben  trattando  dei  caratteri  o del  linguaggio  botanico.  Roberto  Morison  di  I6204>; 
Aberdeen,  professore  di  botanica  a Oxford  (15),  ordinò,  non  secondo  le  apparenze,  ma 
dietro  gli  organi  di  fruttificazione.  Cesalpino  già  l'avea  insegnato,  ma  come  fece  relati- 
vamenle  alla  circolazione  del  sangue,  cosi  qui  non  spinse  la  ricerca  fin  alle  parlirol.i- 
rilà;  onde  Morison  ne  preoccupò  la  gloria,  quantunque  non  caratterizzasse  dai  frutti  che 
cinque  dello  sette  classi  che  l'.esalpinn  aveva  ben  ordinate. 

SuH’ormc  di  lui  Ray  (16)  descrisse  seimila  novecento  piante,  fondandosi  sul  frullo, 
t meglio  definendo  le  famiglie  naturali,  precisando  la  differenza  de'  fiori  completi  e in- 
completi, e stabilendo  la  divisione  in  monocotiledoni  c dicotiledoni  : che  se  egli  e Paolo 
Hermann,  Cristoforo  Knaul,  Pietro  Magnol,  volendo  pur  desumere  le  classificazioni 
dalle  atlinità  botaniche  e scoprire  il  metodo  naturale,  fallirono  per  mancanza  di  princ'tpj 
certi  nella  combinazione  de’  caratteri,  son  perdonabili  in  tempo  ohe  la  struttura  e le  fun- 
zioni degli  organi  erano  scarsamente  conosciute. 

1 Quirino  Bachmann  (/(ìvìmhs),  professore  a Lipsia,  dai  difetti  altrui  conoscendo  pre-  iC33  i;: 
feribile  la  classificazione  che  più  agevola  lo  studio,  tornò  ai  melodi  arliliziali  ; ma  invece 
di  trac  i caratteri  soltanto  dal  frullo,  li  prese  anche  dalle  modificazioni  della  corolla  (17). 

- (M)  SramaBL,  T16)  UMortù  ptantaruyn,  4696*1704  , 5 voi. 

(45)  florlus  Bleacnsin  ^ ltiC9;  Plonlarum  tim-  in-fol. 
òeUilkrarumdUif  ilmtiorMra^  4672;  Hùtorìaplon-  (|?)  fnfrodnrtio  «<f  rem  herbnrlnm^  4690. 

/arnm  4<iHO. 
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Profi>iiKmdoAÌ  debitore  a Ceyalpinn,  e direndo  che  Morison  il  itnaslò  copiandolo,  furma 
diciotio  classi,  suddivise  in  novantun  genere.  Benché  ne  riunisse  cosi  molti  che  prima 
teneansi  disparati,  non  seppe  piantare  un  sistema  uniforme,  opera  serbata  a Giovanni 
Tournefort  d’Aix  (18).  Ouest'ultimo,  presa  a fondamento  la  corolla,  trae  le  classi  dalle  Tnurne- 
varietà  di  struttura  , anziché  dal  numero  dei  pelali  ; i generi  dal  fiore  e dal  frutto  in> 
sieme,  e talora  da  differenze  meno  essenziali  ; propenso  a costituire  generi  nuovi,  piul-  '*** 

tosto  che  riconoscere  specie  irregolari.  Retrocedendo  però  da  ciuel  che  Bivinus  aveva 
fatto,  divide  i vegetali  in  erbe  ed  alberi,  costituendone  venliduc  classi  ; undici  dai  fiori 
semplici,  con  una  o pié  foglie;  tre  dai  (lori  composti  ; una  degli  apetali  ; una  de'  crino- 
gami  ; una  degli  arbusti  ; cinque  degli  alberi , distinti  secondo  la  fioritura.  Benché  la 
corolla,  suo  canone , spesso  manchi , né  tutte  le  varieli  di  essa  possano  annicchiarsi 
nelle  clas.si  di  Tournefort,  son  però  ben  distinti  gli  ordini,  quantunque  i generi  e le 

•1737  specie  sieno  moltiplicali  all'eccesso,  né  tenuto  abbastanza  conto  degli  stami,  li  Micheli, 
fondatore  di  un  orto  botanico  a Firenze,  conobbe  il  seme  dei  funghi , già  accennato  tn 
Giambattista  della  Porta. 

Allora  si  portò  attenzione  anche  alla  mirabile  struttura  della  scorza  del  globo  ter- neologia 
racqueo,  primi  passi  alla  scienza  novissima  della  geologia.  Predominati  dall'idea  delle 
cause  finali,  alcuni  pensavano  il  mondo  fosse  stato  creato  tal  qual  é,  perché  esso  è il  più 
adattato  agli  abitanti  : ma  agli  osservatori  doveano  far  colpo  quelle  irregolarità,  quegli 
evidenti  segni  d'un  sovvertimento,  quasi  d'una  rovina  che  attestava  l'anteriore  unifor- 
mità; e i fossili  avanzi  di  animali  marini,  trovati  in  quantità  lontano  dal  mare.  Ricor- 
revano perciò  al  diluvio  mosaico  ; ma  bastava  quel  breve  periodo  a render  ragione  del- 
l'altezza ove  Irovansi  talvolta  i letti  di  conchiglie,  o dell'immensa  loro  quantità?  alcuni 
perfino  negarono  fosser  veri  animali,  ma  scherzi  della  natura. 

1 corpi  marini  che  sui  monti  t'incontrano,  oltre  il  Vallisnieri,  occuparono  lo  Stei-  AnimaH 

-1700  luto,  il  gesuita  Cesi,  e il  pittore  messinese  Agostino  Scilla,  che  mellendo  a confronto i 
fossili  cogli  organi  di  diversi  animali,  convinse  come  quelli  non  fossero  semplici  mine- 
rali. Pure  gl'italiani  che  primi  a ciò  si  applicarono,  non  posero  teoriche  soddisfacenti. 

Il  tedesco  gesuita  Atanasio  Kircher,  vario  e originale  erudito,  che  si  fece  anche  calare 
nel  cratere  del  Vesuvio,  dié  quanto  sapeva  di  geologia  ne'  dieci  libri  della  crosta  e def- 
l'inlerno  del  globo  (IRV,  c in  due  altri  dell'alchimia  e d'altre  arti  relative  a mineralogia, 
ogni  cosa  sparso  di  ciancie  e fantasie.  Il  danese  Stenon  , contemplando  la  struttura  del 
suolo  toscano,  fondò  la  cristallografìa  c la  geologia  (20),  stabilendo  che  gli  strali  della 
terra  sieno  depositi  del  fluido,  diversi  ne'  componenti,  e un  tempo  orizzontali,  finché  o 
scossa  cagionata  dall'accensinnc  di  vapori  sotterranei,  o scoscemiimento  dei  letti  supe- 
riori, vi  dié  le  inclimizioni  presenti,  e sollevò  le  montagne  ; gli  avanzi  fossili  esser  vera- 
mente apparlpziiiti  ad  e.s.seri  organici  ; anzi  dall'esame  del  terreno  toscano  induce  sei 
mutazioni,  talché  due  volle  fu  piano  e secco,  due  aspro  e montuoso,  e due  coperto  dal- 
Tacque.  Fgli  generalizzò  pure  il  fatto  che  molti  corpi,  e massime  i sali,  disciolti,  ripi- 
gliano costantemente  la  loro  forma. 

-1715  In  Inghilterra  Tommaso  Rurnet,  reggente  dì  Charterhoiise,  poi  cappellano  e segre- 
tario di  re  Guglielmo  HI,  procurando  conciliare  i fenomeni  conosciuti  col  genesi  mo- 
saico, suppose  la  terra  fosse  da  Ilio  creata  tutta  piana  e arida,  stando  Tacque  racchiuse 
in  essa,  finché  Dio  per  produrre  il  diluvio  api!  gli  abissi,  onde  vennero  poi  fiumi  e 
man  (21).  Ma  più  ardito  che  ragionatore  sbriglia  l'immaginazione,  mentre  ignora  troppi 


(1K)  InslitMthn^j  r&t  hfr^ar/cf,  4094  e4700p 
5 voi. 

(19)  Jfimc/tti  40C2. 

(20)  Dt  ffifra  Mftrfuin  fi«rui^4<7«r 

/«nlo,  loco. 

(24)  7X/ur<t  4ft80>80,  Qiifillo 


soiroo  d6)rin|ilpf!«  trorai!  in  Francntco  Po* 
(rtxl,  IHaìogo  primó  sulU  reiortint,  ove  flnfte  eh« 
legsaai  negli  antichi  annuii  di  Etiopia , o che 
un  Etiope  Io  esponga  a BatOnMare  CaetiglionI 
In  («pugna,  mencendovi  siranexza  tnitolngloho  « 
fantaplirhe.  • Col  quale  borrendo  croliamento 
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fatti  geologici  ; ni  di  più  mostraron  saperne  quei  che  lo  confutarono.  Hooke,  Lister, 
Woodward  vi  posero  più  filosofia  e maggior  conoscenza  de'  fenomeni  : il  primo  dichiarò 
non  bastare  il  diluvio  noetico  a spiegar  l'esistenza  de'  fossili  marini,  e indovinò  quel  che 
oggi  si  ha  per  dimostrato,  che  un  tempo  dovette  una  porzione  della  crosta  del  globo 
esser  sollevata  , ed  una  pontone  depressa  da  una  fona  sotterranea  (iì)  ; Lister  s'ac- 
corse che  alcuni  strati  prolungaosi  vastissimo  tratto,  e propose  di  far  carte  geologiche; 
Woodward  ne  seppe  di  più  intorno  alle  roccie  stratificate,  benché  la  sua  teorica  fosse 
aerea  al  par  delle  altre.  Meglio  Leibniz,  nella  Protogea  (tOSit),  suppone  che  gradual- 
mente si  raffreddasse  la  terra  dopo  una  fusione  ignea,  e le  acque  si  ammassassero  fin  a 
coprire  la  superfìcie  ; la  terra  fosse  dapprima  a livello  eguale,  ma  poi  alcune  parti  s'ab- 
bassassero pel  crollare  di  capaci  caverne  vaneggianti  nel  suo  seno  (:23)  ; dopo  il  cata- 
clisma si  formassero  col  sedimento  gli  strati,  i quali  induraronsi,  poi  furono  ricoperti  da 
altri  provenienti  da  nuove  inondazioni.  Vedete  quanto  s’accostasse  a teoriche  recenti,  e 
c^e  si  sciolga  dalle  angustie  ove  incatenava  la  scienza  il  pretendere  che  quei  della 
creazione  fossero  giorni  naturali.  Viene  anche  a particolarità  circa  la  formazione  dei 
minerali  e de'  cristalli,  che  egli  chiama  geometria  della  natura  inanimata. 

Bernardino  Ramazzini  da  Carpi  nelle  Efemeridi  barometriche  sosteneva  l'efficacia  tS33-l7lt 
Meicoro- de' cambiamenti  atmo.sferici  sopra  la  sanità;  parlando  delle  fontane  modenesi,  dà  come 
praticati  da  antichissimo  quei  che  ora  chiamiamo  pozzi  artesiani , ove  forando  la  terra 
' con  un'ingente  trirella  « ad  un  tratto  l'acqua  erompe  con  tanto  ìmpeto,  portando  sassi 
ed  arena,  e quasi  in  un  istante  sì  riempie  d'acqua  il  pozzo  intero,  e in  sifatto  modo  si 
conserva  costantemente  >;  avverte  la  temperatura  elevata  di  queste  scaturigini,  e sup- 
pone derivino  dai  mare  per  strati  dì  terre,  spiegandone  il  sollevamento  colle  leggi  or- 
dinarie dell’idraulica  (^4). 

Le  matematiche  si  erano  congiunte  alla  fìsica  in  modo,  che  ì progressi  deli'une  da- 
Mitema- vano  mano  a quei  delle  altre.  Keplero  avea  riscontrato  ne'  fenomeni  celesti  i rapporti 
numerici,  fortunate  scoperte,  alle  quali  arrivò  per  immensa  serie  di  calcoli.  Ouelle  teo- 
riche facevano  sentire  la  necessità  di  nuove  investigazioni,  che  doveansi  appoggiare  ai 
calcali,  sia  per  verificarle,  sia  per  l'uso  pratico.  Ora  i calcoli  riuscivano  lunghissimi  e 
fa'ticosì;  e,  per  esempio,  ciascuna  opposizione  di  marte  ne  empiva  dieci  fogli,  e Keplero 


e fuinloainento  aprendo  in  molli  luoghi  la  terra 
e rompendoli,  ella  cadde  ludi  nelle  proprie  ca- 
verne di  sodo,  c «e  medesima  assorse  e riempi. 
Da  che  avvenne  che  ella  <•  minor  divenne,  e 
s'allontaniN  per  infinito  spazio  dal  cielo , c 
pelli  se  in  se  stessa  e (ulte  le  cose  che  erano 
dentro  n lei.  K gli  elementi  che  più  si  (rovaron 
alti,  furono  dal  pe<o  di  lei  e dal  ristriitgimrnto 
delle  parti  spremuli  fuori  ; o secondo  die  più 
ciascuno  era  leB;;ern  e puro,  volò  più  allo  e più 
al  Cleto  a^avvìciiiò.  Ma  quelle  parti  di  loro,  itile 
quali  fu  chiusa  ruscila  dalle  ruine  che  occupa- 
rono le  caverne,  si  rimasero  sotto  , tale  nelle 
medesime  caverne  prime  , e tale  anche  mutò 
luogo.  Ed  è avvenuto  che  dove  maggior  mote 
di  terreno  cadde,  e non  poleo  essere  dalle  ca- 
verne inghiottito,  rimase  eminente,  e poi  cal- 
cato d.il  suo  proprio  peso,  p.  dal  freddo  per  la 
lontananza  del  cielo  condensato,  é monte  e sasso 
divenuto.  Rdovc  net  cadere  avvallarono  le  gran 
moli  della  spezzata  terra,  rimasero  da  lei  sco- 
perte le  arque,  onde  furono  i mari , t laghi , i 
fiumi,  e le  graudl  e piccole  isole,  e gli  scoigli 
sparsi  per  lo  allo  mare.  R 1 metalli,  l’oro  e Par- 
geoto  a gli  altri  che  erano  nel  primo  tempo  al- 


beri belllMloii  • preziosiaslml , rimasero  dalla 
ruina  ricoperti,  ecc.  »,  P-  Venezia  1562. 

<22|  I.TELL,  PrIneipUi  of  Ceohìgy,  t.  i,  p.  3. 

(25)  Che  ni  tempo  di  i.eihniz  altri  credesse  al 
sollevamenti,  si  scorge  dalla  disapprovazione 
ch'egM  ne  fa  : Ut  voiUuìpiit  alpe*  ex  $o(ida  Jam 
terra  ernplione  turrexeriHl^  minai  (.'OAfcn/anrnm 
putti.  SriuiHs  lumen  et  in  tìlU  deprehendl  reliquiat 
tnorii.  Cum  ergo  nllerulrum  fartum  oporteat^  cre~ 
àibiiiìu  multo  ar6i7ror  deHuxUte  agtiai  tponlaneo 
fiÙM,  9Mam  mgtnitm  terrarum  parUm  fnered/- 
LUi  violentia  lam  alte  a^cenduse.  Secl.  22.  È cu- 
rioso che  Ìl  l.  iucdloUi , negli  Sfughi  ^ sostiene 
che  i monti  si  abbassano. 

(21)  De  fontium  muilnentium  admiranda  $ea- 
(urigine.  Secondò  Gianfrancesco  Ranbelli  {LeU 
tere  intorno  le  invenzioni  e scoperle  italittne.  Mo- 
dena isti),  la  prima  memoria  dc^  pozzi  forali 
in  Modena  sale  al  1479.  Giovanni  Agazzarl  nella 
cronaca  inediia  di  Piacenza,  al  (478  scrive; 
iVoZn  qiiod  hoc  anno  reperlus  est  ^Kidam  novat 
modus  fadendi  et  fuetendt  fonte*  tivos  H talienU* 
super  lerram  per  quosdum  parmente*^  et  re*  mira 
et  grandii  ralde , urgumento  cufusdam  phytici 
regini.  Ap.  Psizm,  Storia  di  Parma,  iv,  23. 
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ripeteva  ogni  calcolo  sette  volte.  Come  vi  provedesse  l'aritmetica  logaritmica,  già  ci  fu 
veduto  (pag.  -ini). 

Della  moderna  geometria,  qualificala  dall’applicazione  dell'analisi , si  dà  merito  a 
Cartesio,  il  quale  produsse  le  sue  grandi  invenzioni  io  100  pagine  in-4°  (103').  Parli  caitnio 
egli  dal  problema  di  Apollonio  e di  Pappo,  intitolato  Locut  ad  quatuor  rectoi;  < data 
la  posizione  di  quattro  rette,  determinar  un  punto,  dal  quale  abbassando  perpendico- 
lari sulle  quattro  linee,  rimanga  costante  la  grandezza  di  una  certa  combinazione  com- 
plessa dei  rettangoli  prodotti  da  esse  perpendicolari  ».  Scioltolo  coirequazione  di  due 
quantità  incognite,  vide  poter  generalizzare  quel  principio,  tanto  da  fabbricare  sovr'esso 
tutta  la  geometria  delle  curve  ; e poiché  ogni  curva  descritta  secondo  una  data  legge,  si 
esprime  per  un'equazione  fra  due  variabili , la  geometria  restò  portala  nel  campo 
dell’algebra. 

Uscita  dagli  stretti  limiti  di  tanti  secoli,  potè  lanciarsi  nell’inGnito;  invece  di  poche 
curve  semplici  e particolari,  abbracciò  le  proprietà  di  classi  intere  di  curve,  distinte  e 
ordinate  giusta  i gradi  delle  equazioni  che  le  rappresentano,  e inGnite  al  par  di  queste.* 

Come  le  varie  proprietà  della  curva  deducansi  dalla  sua  equazione,  non  salta  all’occhio; 
pure  Cartesio  s’industriò  anche  a tali  speculazioni  fondate  sulla  soluzione  di  questo  pro- 
blema • Tirare  una  tangente  ad  una  curva  ». 

Ugidio  Roberval,  mente  originale  e inventrice,  che  avea  determinato  l'area 
cicloide,  migliorò  il  metodo  di  quadratura  proposto  da  Cavalieri  ; ne  trovò  uno,  fondato  ' 
su  principj  geometrici , per  tirare  tangenti  alle  curve  formate  dall’intersezione  di  due 
t3!i5-ic(>a  linee  nascenti  in  una  certa  ragione  reciproca.  Pietro  Fermai  di  Tolosa,  io  carteggio  coi 
migliori  ingegni  del  suo  tempo,  e versatissimo  nell'antica  come  nella  nuova  geometria , 
la  arriccili  di  scoperte,  fra  cui  l'eliminare  dalle  equazioni  le  quantità  irrazionali;  tentò 
con  Pascal  il  calcolo  delle  probabilità,  applicato  ai  giuochi  ; chiari  i melodi  per  trovar  i 
massimi  c minimi  delle  ordinate  d’una  curva  e le  loro  tangenti  ; e rasentò  la  massima 
.1677  scoperta  de’  tempi  moderni.  Vi  s'accostò  pure  Isacco  Barrow  erudito  teologo,  coll'idea 
del  triangolo,  chiamato  poi  differenziale;  e dej  problema  delle  tangenti  diede  una  solu- 
zione, da  cui  dovea  nascere  il  calcolo  dlG’erenziale. 

Questi  due  riguardavano  la  geometria  come  un’applicazione  secondaria,  qoasi  un  ri- 
creamento  ; e Pascal,  che  tanto  ne  seppe,  e che  ne'  suoi  problemi  sulla  cicloide  diede  il 
piò  allo  esempio  della  bellezza  geometrica,  mostrava  non  tenerne  maggior  conto,  e scri- 
veva a Fermai  : • A parlar  franco,  io  trovo  la  geometria  il  più  alto  esercizio  della  mente, 

< ma  inutile  tanto,  che  poco  divario  pongo  tra  un  puro  geometra  e un  abile  artiere; 

• onde  la  chiamo  il  più  bel  mestiere  del  mondo,  ma  infine  mesliero;  buono  a far  la 
> prova  , ma  non  ad  essere  impiego  della  nostra  forza  ».  Cosi  pelea  dirsi  quando  noa 
se  ne  erano  fatte  ancora  le  grandi  applicazioni. 

<cic-i70S  E teologo,  filosofo,  letterato,  fu  pure  un  de' maggiori  geometri  l'inglese  Giovanni 
NVallis,  che  portò  innanzi  i grandi  problemi  allora  agitati,  come  il  raddrizzamento  e la 
quadratura  delle  eurve  ; nel  Sagiiio  sulle  maree  e nella  ileecanica  recò  al  più  allo  punto 
le  ricerche  dinamiche  ; nell’.lritmetica  degli  in/initi  mostrò  somma  forza  inventiva,  e 
già  appajono  in  germe  i metodi,  coi  quali  fra  breve  Newton  dovea  elevarsi  ad  analizzare 
le  più  complesse  leggi  de’  lenomeni  fisici  : su  b.isi  più  generali  d’ogni  predecessore,  trattò 
la  quadratura,  e trovò  che  in  tutti  i casi  dove  il  valore  di  una  poteva  esser  espresso  nei 
termini  dell'altra  senza  esponenti  negativi  e frazionali,  esso  poteva  determinar  il  valore 
dell’area  in  termini  Gnili.  Nicolò  Mercatore  (Kaufman)  diede  ampiezza  a questo  teo- 
rema, immaginando  il  ridurre  alcune  espressioni  in  una  serie  continua  di  numeri , col 
che  ottenne  la  quadratura  deH’iperbule  (1607). 

Wallis  trapelò  moltissimi  altri  problemi  ed  applicazioni , e lo  ajutò  l'amico  Cristo- 
tCó2-i723foro  AVren,  valente  neU’aslronomia  e nella  dinamica,  da  cui  poscia  si  tolse  per  darsi  al- 
l'architettura. Di  conserva  essi  investigarono  la  teoria  della  collisione  dei  corpi,  e poco 
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appresso  li  sefrui  Hnyj^ens,  nppoj^iandofii  sul  prìnripin  alleni  primamente  nìinppato, 
clic  l'azione  e la  reazione  sicno  uguali  e in  direzione  opposta 

Nel  problema  della  quadratura  delle  aree  curvilinee,  a Wallisera  gi.^  balenata  l'in- 
Caicoki  gegnosa  idea  d'inserire  nella  serie  delle  aree  conosciute  le  intermedie.  Newton  estese 
diiTrrrn- quel  nietndo,  inventando  serie  generali  applicabili  ad  essa  quadratura,  col  che  arrivò  al 
teorema  del  binomio,  applicato  subito  alla  quadratura  delle  curve.  Poi  trovò  le  flussioni, 
che  davano  meglio  ragione  del  metodo  degli  indivisibili  ; e avendolo  rnmiinicat*  per 
enigma  a Leibniz,  questi  o l'indovinò  o il  trovò  ila  sé  c intitnlollo  culcolo  dilf'erentiaU 
(1084).  Onesto  calcolo,  tanto  più  facile  e trattabile  che  non  Viutefirale,  suo  inverso,  i 
la  scoperta  più  grande , e generalizza  i melodi  per  giungere , dai  problemi  relativi  a 
quantità  finite,  sino  alle  proprietà  recondite,  le  quali  per  essenza  inchiudano  il  principio 
dei  limiti  ; determinò  che  la  quantità  in  tulli  i casi  è circoscritta  fra  certi  czmtini,  e in- 
segnò il  modo  d'esprimerla.  Leibniz  e Newton  connsceano,  l'uno  a petto  all'altro , ciò 
che  reciprocamente  dovevansi  nella  scoperta  delle  flussioni  o del  calcolo  differenziale; 

^a  i loro  partilanti,  gente  sempre  eccessiva,  e i giornalisti  garosi  turbarono  quel  nobile 
accordo  col  lanciar  in  mezzo  la  quislione  di  priorità.  Ne  divampò  un  incendio,  attizzalo 
daH'orgoglio  nazionale  c da  quel  di  scienziato  (i5). 

Gran  mezzo  a far  progredire  i nuovi  calcoli  furono  i problemi  che  i loro  sostenitori 
proponeansi  a vicenda,  ora  puramente  analitici , ora  meccanico-geometrioi.  A questo 
modo  Rcrnoulli  esibì  quelli  della  curva  catenaria,  della  linea  di  più  celere  discesa,  delle 
tragettorie  ortogone,  delle  tautocrone  in  un  mezzo  resistente  ; e le  soluzioni  e la  priorità 
di  esse  portavano  la  battaglia  nel  campo  della  scienza  positiva;  deplorabili  effetti,  per 
quanto  ne  conseguissero  o soluzioni  importanti , o metodi  migliori  a incremento  della  . 
nuova  analisi. 

Altri  opponeansi  fieramente  a questa  per  amore  dell'antica,  ostentando  casi  parziali, 
ove  essa  conduceva  a risultamenii  inesatti.  1 Bernoulli  s'applicarono  ad  estendere  lo  idee 
di  Leibniz;  ma  fu  un  trionfo  quando,  nel  lOUCi,  il  marchese  de  l'Hòpital  parigino  piib> 
blicò  rAflo/iii  degli  infinHameiite  piccoli. 

Cosi,  dopo  die  Cartesio  avea  ridotto  la  geometria  ne’  dominj  del  calcolo,  or  s’aveva 
il  mezzo  di  considerar  funzioni  d'ogni  genere  in  modo,  da  investigare  col  calcolo  le  loro 
tarme  e modificazioni  tutte  : metodo  che  poi  fu  consacrato  col  nome  di  dill'erentiale , e 
che  sta  ai  precedenti  come  il  vapore  allo  altre  forze  motrici. 

Per  questi  siissidj  procedeva  la  fisica,  già  si  gloriosamente  avviala.  Il  padre  Castelli 
Fiiica  di  Brescia  crea  la  scienza  del  movimento  delle  acque,  la  quale  dovette  assai  a Domenico 

Guglielmini  di  Bologna,  che  pel  Trattala  fisico-mnlemalict  delta  natura  dei  fiumi  nio 
fu  posto  sopranlendente  generale  alle  acque  del  Bolognese,  c creata  per  lui  la  cat- 
tedra di  idromolria. 

Francesco  Lana  Terzi  gesuita  esaminò  la  costituzione  dei  monti  bresciani  (26);  pro--i6S7 
curò  coi  sali  imitare  le  cristallizzazioni  dell.i  natura,  sebbon  con  teoriche  dapjwi  ripu- 
diale; inventò  un  seminatore  prima  dcH'inglese  Tuli  ; nel  Prodromo  dell'arle  maestra 
(107U)  accenna  come  insegnare  ai  sordiniuli  a scrivere  e anche  p.arlare,  a scrivere  ai 
eiecbinali  ; come  estrarre  la  radice  quadrata  colla  somma  e la  sottrazione  ; tentò  oriuoli 


(2!i)  Nella  quUUona  (ra  Newton  a Leibniz 
Antonio  parte  un  noatro,  rabbale  Antonio  Conti 
Coati  pado4ano,uno  di  quegli  ingegni  esterissimi,  che 
per  troppo  abbracciare,  nulla  conrhiudono. 
dura  ogll  In  Inghilterra  quando  Leibniz  gii  di- 
resse una  lettera , accusando  di  parziale  il  giu* 
dillo  pronunziato  dalla  Società  Reale.  Il  Conti 
mostrò  il  foglio  a Newton,  che  si  dichiarò  con- 
tento rìcbiamasso  in  c.samc  ta  quislione.  Ma  ro- 
rlfU»do  U carlCf  trovò  rh«  airone,  prr  anle* 


riorìlà,  logllnraoo  da  Newton  ogni  loapetto  di 
plagio.  (Ain  Ciò  («piacque  a Leibniz;  apLicque  a 
Newton  collo  scoprire  che  lutto  quel  giudizio 
dpll’nceademi.4  era  stalo  condotto  ili  mano  di 
lui,  da  Ini  erano  «late  «rette  le  lettere  die  con- 
veniva pubbilcare  nel  CommerduPi  epiHe/frmsi, 
0 appo&tcvi  le  note, 

(26)  Soffffh  (fella  gloria  naturate  delta  provìit’ 
eia  Hi  ffre^rh. 
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pfrpKui  a sabbia,  ed  altri  a olio  ehe  si  abbassa  all’anier  d'ima  lampada;  far  uccelli  che 
volassero,  e altri  se|;reti  più  valili  che  fondati,  ne'  quali  piarevasi  meglio  che  in  sodare 
norme  scientiliche.  Non  vi  manca  la  pietra  filosofale;  ma  il  più  ricantato  ù d'nna  barca 
portata  in  alto  da  quattro  palloni  metalliri  vuoti  d'aria  : i calcoli  ne  furono  trovati  giusti 
anche  dal  Leibniz,  ma  al  Lana  mancarono  i mezzi  di  attuarne  la  prova. 

Guglielmo  Amontons  parigino , luminare  dell’Accademia  delle  scienze  , specimen-  Amnninni 
tendo  migliorù  le  invenzioni  nostre  dei  termometri . barometri , igrometri  ; diede  una 
teorica  degli  sfregamenti,  e un  orinolo  per  bastimenti  Li  costruzione  de' vascelli,  degli 
aratri,  dei  torchi  da  stampa,  e in  generale  le  macchine  furono  il  suo  studio  principale, 
cui  era  stato  guidalo  dalla  rirerra  del  moto  perpetuo  e dalla  propria  sorditfi.  t’.aolo 
d'Iloste  gesuita  diede  il  Tratlntn  dellu  foulnitiont  dfi  vttteflli,  e la  ììarcnìlti  delle  mate- 
malii  he  più  neresmnend  un  ii/pUale,  che  furono  i libri  più  nsitati  per  formare  marinaj. 

Cristiano  lluygens  dell’Aja , pel  primo  dimostrù  la  relazione  fi  a la  lunghezza  del  eucmiIo 
pendolo  e il  tempo  delle  vibrazioni  ; e cercando  in  qual  curva  un  corpo  sospeso  farebbe 
eguali  le  vibrazioni  degli  archi,  determino  la  cicloide;  e ne  formò  un  pendolo,  che  anche 
negli  archi  grandi  conservasse  isocroni  i movimenti.  Da  lui  e dalle  sue  osservazioni  de- 
rivò eziandio  la  scoperta  del  centro  d'oscillazione,  la  quale  s'intromise  alle  più  larghe 
specnlazioni  della  meccanica  analitica.  Kgli  consulerò  pure  un  corpo  sollecitato  da  due 
forze  tendenti  a punti  diversi.  Uuando  (tWitt)  la  Societ.A  Reale  chiamò  l'attenzione  dei 
suoi  membri  sovra  la  collisione  dei  corpi,  Huygcn.s,  AVallis  e Wren  ne  determinarono  le 
leggi,  cioò  l’eguaglianza  d'azione  e variazione,  e che  la  medesima  forza  comunica  velo- 
cità in  ragione  inversa  alla  massa  dei  corpi. 

Leibniz  portò  grand’ajuto  alla  meccanica  teorica,  introducendo  il  principio  della  Meccanica 
rapirne  suffìcienle,  comunque  lo  screditasse  coll’esagerarlo;  c quel  della  teppe  di  con- 
liimilà , pel  quale  nulla  passa  da  uno  stato  all’altro  senza  traversare  tutti  gli  stati  in- 
termedj  : infine  asserì  che  la  forza  d’un  corpo  in  moto  non  è propoaionata  alla  sua  ve- 
locità , ma  al  quadrato  di  questa.  Se  gli  levò  gr,\p  contraildizione , e benché  paresse 
enorme  la  differenza,  in  ell'etto  riusciva  al  risultamento  istesso,  solo  variandone!  cercar 
gli  uni  il  tempo,  gli  altri  lo  spazio. 

Esso  Leibniz  avea  chiamato  forza  moria  la  semplice  pressione,  e viva  quella  in 
ICG7-I7Ì8 moto;  onde  Giovanni  Bernnulli  di  Basilea  dedusse  la  cnneermzinne  delle  forze  rire, 
cioè  la  permanenza  per  tutti  i cambiamenti  graduali  d'ogni  sistema  di  corpi  connessi , 
nell’aggreg.ito  dei  prodotti  delle  loro  masse  pei  quadrati  della  velocità  : teorema  che  ac- 
•1782  coccia  la  soluzione  di  molli  problemi,  e che  da  Daniele  suo  figlio  fu  adottato  come  base 
della  sua  Idrodinamica  (17;tH). 

Nell'ottica,  ciò  che  era  mal  rin.scito  all’arabo  Al-llazcn,  al  polacco  Vitellion,  a Kc-  ottica 
IS91-IC2C  pierò,  venne  fatto  a Willebrnd  Snell  di  Leida,  trovatore  della  legge  di  rifrazione,  che 
connette  la  deviazione  del  raggio  rifratto  verso  la  perpendicolare  e l’angolo  d'incidenza, 
nel  rapporto  d'ima  ragione  costante  fra  i seni  degli  angoli  formati  dai  raggi  incidenti  e 
rifratti.  Non  avendola  Snell  espressa  nel  linguaggio  chiaro  della  trigonometria  , Car- 
tesio potè  nella  Ihollrien  (1037)  arrogarsi  questa  scoperta,  deducendone  però  la  legge 
dall'Ipotesi  arbitraria  che  la  luce  proceda  più  rapida  quanto  i mezzi  sono  più  densi. 

Gliela  impugnò  Fermat,  anch’egli  posando  sovra  un'iputesi,  quella  della  minima  azione, 
confermata  però  da  posteriori  ricerche  ; c ai^omentandone  che  la  inee  sia  ritardata 
dalla  densità  dei  mezzi,  dedusse  che  la  rifrazione  sia  regalata  dalla  legge  dei  seni. 

Erasmo  Bartholin  danese,  notò  come  un  piccolo  corpo,  osservato  traverso  un  cri- 
stallo di  spato  d'Islanda,  appariva  doppio  ; sul  qual  fatto  studiando,  Muvgens  determinò 
le  leggi  della  doppia  rifrazione  (27).  La  bella  teorica  della  luce  aveva  costui  pubbli- 

f!T)  Da  questa  osservazione  venne  al  di  nostri  la  magnifica  scoperta  dcll.a  polartuazione  della 
luce.  ' 
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cala  (38)  per  ispicgare  i semplici  fenomeni  ottici  allora  conosciuti  ; ma  poi  in  mano  dei 
filoson  successivi  essa  potè  soddisfare  ai  più  complicali.  Supponeva  egli  un  etere  incon- 
cepibilroenle  sottile,  ddTiiso  in  tutto  lo  spazio  e in  lutti  i corpi , più  condensato  ne'  più 
densi  ; le  ondulazioni  eccitate  in  esso  propagansi  in  alirezioni  diverse , giusta  l'ioipulso 
originariamente  comunicalo  da  alcuna  particolare  azione  dei  corpi  luminosi  ; quelle  on- 
dulazioni, propagate  dal  centro  a sfere,  come  nell'acqua  colpita  da  un  sasso,  giungendo 
ai  nostri  occhi  vi  danno  la  sensazione  della  vista.  Facilegli  riuscì  spiegare  la  riflessione 
e la  rifrazione,  si  ordinaria  die  doppia,  e la  ragione  costante  tra  gli  angoli  d'incidenza 
e di  rifrazione  nello  stesso  mezzo.  Ipotesi  die  i fatti  doveano  confermare,  ma  che  resta 
incompiuta  fincliù  non  si  spieghi  perchè  le  oudulazioni  del  fluido  luminoso  sieno  sferoi- 
dali nel  caso  de'  cristalli,  e sferiche  negli  altri  casi. 

Il  gesuita  Francesco  Grimaldi  nel  1005  pubblicò  a Bologna  vatj  casi  ottici  di  grande 
importanza,  tra  cui  quello  deU'inflessione  della  luce,  e l.v  duplice  rifrazione  prodotta  dal 
cadere  del  raggio  solare  sul  prisma  : problema  che  non  arrestò  la  curiosità  , e ch'egli 
stesso  spieg.iva  con  un  alternato  condensarsi  e spandersi,  invece  di  dedurne  la  rifraogi- 
bilità  della  luce. 

Ventisei  anni  prima  che  si  stampasse  l'Ortica  di  Newton,  Giuseppe  Antonio  Barbari 
da  Savignano  , morto  io  odore  di  santità,  ripudiando  l'opinione  d'Arislolele,  tolse  ad 
esame  i colori  dell'iride  prima  e della  seconda,  nella  quale  si  trovano  in  ordine  inverso  ; 
la  loro  figura  costantemente  circolare , e la  posizione  loro  rispetto  al  sole  ; per  qual 
causa  se  ne  renda  visibile  una  sezione  maggiore  quanto  più  il  sole  è alto  suU'orizzonle  ; 
esser  necessario  che  la  nube  risaluta  in  minutissime  gorcie  venga  percossa  dal  sole  di 
faccia,  effetto  che  succede  pure  nelle  pioggie  ariifiziali , nelle  fontane , nelle  boccie  di 
acqua  rimpetto  al  sole,  nelle  quali,  fin  alla  declinazione  di  di  gradi  del  raggia  visuale 
sulla  linea  che  passa  pel  centro  solare,  vedonsi  distintamente  i colori  dell'iride,  mentre 
all'inclinazione  di  5i'’  appaiono  in  senso  inverso.  Tutto  ciò  con  grand'uso  della  geome- 
tria e trigonometria  (iti):  eppur  rimase  ignoto,  nonché  agli  stranieri,  perfino  ai  nostri. 

Persecuzioni  non  ritardarono  il  trionfo  del  vero  sistema  mondiale;  sebbene  alcuni 
AOr»no-8Ì  tenessero  ancora  obbligali  a qualche  riguardo  verso  l'opinione  che  credeasi  consen- 
Bi>a  tanea  ai  sentimenti  della  Chiesa.  A tal  uopo  alcuni  piegavano  il  fallo  alla  Scrittura , 
come  aveva  usato  Ticho  Bralie  ; altri  la  Scrittura  al  fatto,  come  Foscarini.  Il  gesuita 
ferrarese  Biccioli  nel  suo  Almaijestum  norum  raccolse  quanto  aveano  pensato  gli  astro- -1671 
nomi  fin  al  suo  tempo,  e pretese  dar  un  nuovo  sistema  che  non  urlasse  i pregiudizi  ; nè 
tampoco  fa  cenno  delle  leggi  di  Keplero.  L'altra  gesuita  francese  Fabre,  granpeniten- 
ziere  a Roma,  pubblicò  che,  dimostrato  una  volta  il  molo  della  terra,  la  Chiesa  avrebbe 
dichiaralo  in  che  modo  intendere  figuratamente  i passi  della  Bibbia  ; e bastò  perché 
fosse  processato  dal  Sant'UUìzio,  che  il  tenne  cinquanta  giorni  in  arresto. 

Cartesio,  avendo  ridotto  la  geometria  nuova  sotto  una  grandiosa  generalità,  si  diede 
1 vortici  a credere  che  il  sistema  del  mondo  e la  filosofia  della  meccanica  potessero  fabbricarsi 
anch'essi  sovra  una  teorica,  dedotta  da  pochi  assiomi  presupposti  ; e questi  presunse  tro- 
vare in  alcune  idee  metafisiche  della  divinità,  dalle  quali  scendendo  deduceva  le  leggi 
della  natura,  e il  perché  le  cose  sono  costituite  quali  le  vediamo.  Ma  mentre  pretendeva, 
per  concatenate  conseguenze,  determinare  le  modificazioni  possibili  degli  agenti  mate- 
riali, pare  si  contraddicesse  colTaccettar  l'esperimento  e l'induzione,  sebbene  per  verità 
soltanto  come  subordinali  sussidj  alle  sue  teoriche.  Fu  però  il  primo  che  cercasse  spie- 
gare c connettere  tutti  i movimenti  planetarj  con  principj  fisici,  che  comunque  involges- 
sero supposizioni  gratuite,  non  mancavano  perù  di  carattere  filosofico. 

Date  le  idee  del  moto,  della  materia  e degli  attributi  di  essa,  cioè  estensione,  incom- 

(28)  TVaii/  (te  fa  tumière^  1G90.  4678.  K pag.  28  e 29  adouiuìa  chiarittlmavMato 

(29)  Viride^  opera  fieieo^mo tematica;  Bologoa  la  rifraxioDC* 
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penelrabilità  cd  inerzia,  tentava  ragionarvi  sopra  a priori.  Lo  spazio  è riempito  dalla 
materia,  le  cui  parti  tutte  son  dotate  di  molo  in.direzinni  infinitamente  varie,  e dalle  loro 
combinazioni  nascono  un  moto  circolare  e la  forza  centrifuga  ; laldiò  la  materia  viene  a 
distribuirsi  in  una  infiniti  di  vortici,  che  si  limitano  e circoscrivono  a vicenda.  In  pic- 
colo la  materia  più  sottile  costituisce  il  vortice,  in  cui  si  librano  i corpi  più  densi;  evia 
via  crescendo,  la  terra  e i pianeti  sono  centri  d’un  vortice,  ove  la  materia  sottile  è pre- 
muta verso  il  mezzo,  mentre  la  forza  centrifuga  ne  la  respinge  ; poi  essi  pianeti  stessi 
vengono  trasportati  circolarmente  nel  gran  vortice  del  sistema  solare,  con  la  medesima 
tendenza. 

Keplero  avea  già  scoperto  le  sue  leggi,  colle  quali  il  sistema  di  Cartesio  non  offriva 
veruna  conformità , nè  spiegava  che  la  circolarità  delle  orbite , quando  appunto  erasi 
dimostrato  che  circoli  non  sono,  àia  sebbene  fondata  su  postulati  aerei,  e non  ispiegasse 
i fatti,  quest'ipotesi  fu  ricevuta  enn  idolatria,  atteso  che  parlava  all'immaginazione  ed 
ai  sensi,  avendo  ognuno  veduto  gli  effetti  del  vortice  nell’aria  o nell'acqua,  e potendo 
perciò  immaginarsi  altrettanto  nel  movimento  dei  pianeti  attorno  ai  sole  ; ai  pii  arrise 
quel  connettere  la  natura  immediatamente  alla  divinità;  nelle  scuole  parve  opportuno 
surrogato  allo  sdruscito  sistema  d'Aristotele , tanto  più  che  il  tono  metafisico  delle  sue 
speculazioni  dava  argomento  alle  disputazioni  scolastiche. 

Pietro  Gassendi  anzidetto,  seguace  di  Galileo,  che  sostenne  il  sistema  copernicano,  oauendi 
e provò  l'analogia  fra  le  leggi  del  moto  dimostrate  dai  meccanici  e quelle  del  moto  della 
terra,  primo  (1t>5l)  osservò  il  passaggio  d'im  pianeta  sul  sole,  che  fu  mercurio,  pre- 
detto da  Keplero,  il  quale  mori  prima  che  questo  fatto  verificasse  la  elitticità  delle  or- 
bite; poi  nel  lf>3‘.)  si  esaminò  un  passaggio  di  venere.  Perciò  le  leggi  di  Keplero  ac- 
creditavansi  fra  gli  astronomi,  che  ammettendo  le  orbite  elittiche,  tentavano  però  rife- 
rire il  moto  a qualche  centro,  non  avendolo  ancora  compreso  quanto  bastasse  per  vedere 
che  la  legge  scoperta  da  lui  era  veramente  la  legge  della  natura  ; un  movimento  at- 
torno al  fuoco  in  cui  è posto  il  sole,  uniforme  non  in  velocità  lineare,  ma  nelle  aree  dei 
settori  su  cui  passò  il  raggio. 

Intanto  la  cognizione  del  cielo  progrediva  mercè  gl’incrementi  della  matematica' e 
della  meccanica.  Huygens  attentissimo  ai  telescopj,  li  faceva  di  smisurata  lunghezza,  e 
con  vetri  objettivi  fin  di  centrenta  piedi  di  lunghezza  focale  (1)0),  col  crescer  della  quale, 
oltre  il  maggiore  ingrandimenio,  si  sminuisce  lo  sconcio  de'  colori  varj  onde  il  decom- 
porsi della  luce  fascia  l’immagine.  Huygens,  coll'adattare  al  telescopio  il  micrometro,  e 
Picard  col  sostituire  ai  semplici  traguardi  il  telescopio  a quadranti , munirono  l’occbio 
dell'osservatore  a nuove  scoperte , oltre  che  il  primo  diede  esattissimi  misuratori  del 
tempo.  Modificando  il  priaripio  teorico  su  cui  è fondato  il  telescopio  a rifrazione,  potè 
inventarsi  quello  a riflessione , fors’anche  più  semplice  ; ma  altre  combinazioni  richie- 
1675 deva  per  esser  ridotto  in  pratica,  e le  vinse  Giacomo  Gregory  scozzese  11023),  che  di 
molte  altre  ricerche  soccorse  l’ottica.  Pare  che  il  danese  Olao  Rmmer,  verso  il  1690, 
avesse  la  prima  idea  dello  stromento  de'  passaggi. 

Huygens  scopri  che  l'apparenza  anomala  di  saturno  veniva  da  un  anello  che  il  cir- 
conda ; l.fluville  sin  dal  1019  avea  indicata  la  precessione  degli  eqiiinozj  ; Giovanni  Bayer 
dato  un  nome  a ciascuna  stella,  distinguendole  con  lettere  greche  o latine  ; Mercatore 
1667  nelle  sue  fililuziani  astronomiche  (1076)  adoprò  il  calcolo  decimale.  Giovanni  Kvelio 
di  Danzica  delineò  la  superfìcie  della  luna  (Selenograpa,  1047);  ed  oltre  la  librazione 
di  questa  in  latitudine,  ossen'ata  da  Galileo,  ne  trovò  una  in  longitudine. 

Giovò  il  fondare  osservatorj,  i quali  eccedono  le  facoltà  d’un  privato,  e aggregano 

(50)  Dicono  che  M ftuo  roniemporAnco  Adriano  1050  tacca  le  lenii  più  cercale,  ed  otservò  il 
Auzoal  di  Rouen  ne  formasAe  di  »ci>  cielo  insieme  col  Cassini. 

ccdIo.  Giuseppe  Campani  di  Bologna  verso  il 
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una  serie  di  fatti  cui  non  basta  la  vita  d'un  uomo  ; e divennero  attribuzioni  d'un  ufTitiale 
pubblica  quando  iiiipuitù  l'esattezza  delle  osservazioni  astronomiche.  Quello  stabilito 
per  Tir.liu-Brabe  fu  seia^uralaniente  abbandonato  ; ma  nel  1007  fu  posto  il  nazionale  di 
Parigi,  nel  1075  quello  di  Greenwidi,  il  quale,  non  ostante  del  clima,  offri  più  osser- 
vazioni sistematiche,  che  lutt'il  resto  d'Kurop;i  insieme.  Nominato  a dirigerlo  Giovanni 
l'iaiustced  di  Denb)  auto:  e di  due  opere  suli'£'qi<aaiune  del  teinpo  e sulla  Teoria  lunare,  .<719 
vi  s'applicò  intensamente,  e compilò  un  Aitante  ceteeie  (1712),  a gran  pezza  migliora 
di  quello  di  Baver,  assegnando  il  posto  di  tremila  stelle,  e massime  di  quelle  del  zodiaco. 

Kduioiidu  Halle)’  drl.nndra,  succedutogli,  v'introdusse  molti  miglioramenti  pratici, 
iisiir;  e suggerì  pcifezionaroenti  alle  tavole  della  luna,  riguardo  alla  quale  fece  un'importan- 
lissima  scoperta;  giacché  mentre  fin  allora  i moti  de' pianeti  crcdeansi  uniformi,  egli  li 
trovò  in  quest'astro  lentamente  accelerati.  (ls.servando  il  raro  fenomeno  del  passaggio  di 
mercurio  sul  sole,  ebbe  la  felice  idea  di  valersene  per  determinare  le  parallassi  de'  pia- 
neti. Ancora  giovane,  restò  a Sant  Glena  un  anno  (Iii7(i),  e malgrado  il  pessimo  clima, 
passò  in  rassegna  gli  astri  dell’emisfero  meridionale.  Ueduce , immediatamente  riparte 
por  Lianzica  onde  ragionare  della  sua  scoperta  con  llevello  : vi  giunge  il  20  maggia 
1070,  e senza  né  saluti  nè  discorsi,  pungonsi  ad  osservare  insieme,  come  persone  note 
da  un  pezzo;  — s'erano  rincontrati  in  quella  patria  comune,  verso  la  quale  dirigevano 
gli  sguardi. 

il  frutto  dei  progressi  anteriori  maturò  e colse  Isacco  Newton,  il  più  gran  nome  di 
Nowton_  questa,  come  Galdeo  della  precedente  età.  Nacque  a ^Vool.^lhurp  un  anno  dopo  la  co-* 
Icij-I/2.  fanciullo  applicavasi  a migliorare  fin  gli  stromenti  puerili  ; poi  fu  messo 

agli  Elemenii  d'Euclide,  alla  (leometria  di  Cartesio,  all  ArilmeUea  degli  infiniti  di 
AVallis,  airO</i<-a  di  Keplero,  che  la  sua  mente  avrà  saputi  ridurre  aH'uniformità  di 
metodo  mancante  a questi  preziosi  materiali.  Presto  cresciuto  in  fama,  fu  preside  al- 
l'accadeaiia  reale,  ispettor  supremo  delle  zecche  ; e dotato  di  temperamento  soavissimo 
0 d'anima  quieta,  malgrado  le  intensissime  e variate  occupazio‘ni  campò  ottanlaqualtro 
anni,  beati  della  gloria  più  estesa  ; infine  fu  sepolto  a Westminster  accanto  ai  re. 

* Meccanica,  ottica,  astronomia  innovò,  e quante  scienze  toccò,  ridusse  a stato  diverso 
da  quello  ove  le  aveva  trovate.  In  chimica  moltiplicò  sperienze,  c forse  innanzi  ad  ogni 
altro  diè  cenno  dell'attrazione  elettiva;  ma  principalmente  meditò  sul  calore  e sulle  va- 
rietà di  temperatura  prodotte  dal  cambiarsi  i corpi  in  solido,  liquida  o iluido;  col  che 
potette  assegnare  termini  fissi  alla  scala  del  termometro.  Così  dava  fondamento  alle  due 
capitali  divisioni  della  chimica,  slabilen  lo  una  graduazione  metodica  del  termometro  in 
modo  da  poterne  paragonar  le  osservaziniii  in  qualsiasi  parlo,  e indicando  la  natura  del- 
raflinilà,  consistente  nell'attrazione  reciproca  dello  molecole,  repudiate  le  gratuito  ipo- 
tesi di  punti,  anelli,  ganci,  per  cui  credi-ansi  tenuti  insieme  gli  elementi. 

Nell  ottica,  al  prisma  decomponente  o agli  effetti  delle  lenti  portando  attentissima 
cautela,  dedusse  la  luce  del  solo  non  essere  omogenea,  ma  composta  di  infiniti  raggi 
primarj,  diversamente  rifrangibili , la  quale  rinfrangibilità  è inerente  al  raggio  stesso, 
a qualunque  modificazione  sia  sottoposto  (31).  Scoperse  ancora  la  rincssibilità  della  luce, 

)ier  cui  i raggi  più  o meno  rifrangibili  sono  anche  più  o meno  rillessibili,  e prestano  co- 
lori diversi  agli  objelti,  secondo  il  diversa  grado  sotto  cui  sono  rillessi.  Cosi  riconobbe 
la  difrazione  0 inflessione  della  luce,  scoperta  già  dal  Grimaldi. 

Conosciuta  la  natura  della  luce,  ne  fece  applicazioni  pratiche.  Per  evitar  le  aberra- 
zioni prodotte  dalla  rifrazioue,  formò  i telescopj  a rillessione  (32),  non  soggetti  a limite 


(3i)  G.  IIiTschtrli  dinioslr*'» , e H. 
verificò  più  che  io  un  rTicfiio  solare  tsi^lonu 
lil  calure  che  non  sono  iuminuai^  n ra^i  di  luce 
che  non  sono  calcfacienU. 

Dellund  (32)  tigli  credeUe  che,  nei  (d<.*scoplo  a rifra* 


rione,  no»  si  potrclihe  mai  evitare  i colori  prl* 
smatict;  roi  fu  una  delle  podi®  co«e  ove  s’in- 
gannò I giucche  dopo  i raglonamenli  dello  sve-* 
dese  hIing®btìeroa  , UoHond  invanlò  un  vetro 
parUedare  pel  quale  a’Impedisoe  U 
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nel  perfezionamento;  a tanto  migliorò  la  costruzione  di  Gregory,  che  il  suo  telescopio, 
di  soli  sei  pollici  lungo,  mostrava  più  grande  i'ubjetto  e più  distinto  che  quello  di  sm 
piedi.  Su  principio  analogo  costruì  un  microsuopio,  ed  espose  i varj  sperimenti  della 
composizione  e ricomposizione  della  luce.  Anche  i colori  presentati  da  sottilissime  falda 
d'aria  o d'un  liquido  scandagliò  con  dilicatezza  indicibile,  e ne  formò  la  scala  che  porta 
il  SUD  nome,  e diede  la  spiegazione  vera  dcU'arcobaleoo.  Per  risolvere  il  ditlìcilissimo 
problema  della  visione,  suppone  che  gli  oggetti  luminosi  dardeggino  in  ogni  senso  par-» 
ticeile  impercettibili,  sottoposte  all'aiirazione  e repulsione,  talché  anche  i fenomeni  delia 
luco  possono  spiegarsi  colle  leggi  dinamiche.  Iluygens,  die  al  contrario  teoea  la  luce 
esser  prodotta  come  il  suono,  per  un  movimenta  vibratorio  comunicato  dal  corpo  lumi- 
noso a un  lluido  elasticissinin,  non  avea  potuto  render  ragione  del  formarsi  dei  calori 
nella  rifrazione  ordinaria  della  luce  mediante  il  prisma  Insoniina  ridusse  ad  esame 
sperimentale  un'intera  classe  di  fenomeni , che  lìn  là  s'orano  osservati  solo  come  sem- 
plice curiosità;  né  su  tal  punto  si  diede  passo  innanzi  fino  a Woliaslon. 

Grandi  miglioramenti  portò  pure  Newton  nella  meccanica  e dinamica.  Wallis  (Ì6G9) 
avea  compiuto  un  sistema  di  statica  sopra  il  principio  di  Sievin  a di  Galileo,  che  abbia 
luogo  l'equilibrio  qualvolta  sieii  eguali  le  somme  dei  momtiili  cioè  del  prodotto  della 
forza  e del  peso  per  le  velocità  del  punto  cui  é applicato.  OaH'unico  principio  della 
composizion  dello  forze  il  francese  Varignon,  nel  l’rogcUa  d'uiia  nuova  meccanica 
(IU87),  dedusse  tutta  la  teorica  deH'equiiibrio.  .Ma  un'assoluta  rivoluzione  produssero  i 
l'vincijij  di  Newton  (.‘11),  che  le  tre  legni  del  moto  riduce  a piiri^  geometria,  e misura 
l'azione  meccanica  dagli  elVetti  suoi.  Colà  deriva  tutti  i movimenti  celesti  dalia  semplice 
legge,  che  ciascuna  particella  di  materia  attrae  tutte  le  altre  con  forza  proporzionale  al 
prodotto  delle  lor  ma.sse,  e inversa  al  quadrato  delle  mutue  distanze:  col  che  spiega 
tutte  le  perturbazioni.  Un  corpo  che  per  forza  impulsiva  continuerebbe  a muovei'si  uni- 
formemente in  linea  retta,  se  un’altra  forza  opera  su  di  esso  in  tendenza  inclinata  alla 
prima,  si  moverà  per  la  risultante  determinata  dalla  diagonale  del  puralleiogrammo,  i 
cui  due  lati  rappresentano  le  due  forze.  Su  questo  semplice  principio  fonda  Newton  la 
teorica  sua  delle  lorze  centrall,  per  cui  si  concepisce  esattamente  il  molo  intorno  ad  un 
centro.  Iticchissimo  d'inventiva  geometrica,  arrivò  a mettere  in  evidenza  l'insigne  teo- 
rema, che  • un  corpo  lanciato  in  linea  retta,  e sulloposlo  aU’azione  d’una  forza  cen- 
trale, si  avvolgerà  in  alcuna  delle  sezioni  coniche  , quando  la  forza  vari!  in  ragion  in- 
versa del  quadralo  della  distanza  dal  fuoco  «. 

Cuiriniincnsa  potenza  del  suo  intcllrtlo  rintracciò  le  conseguenze  matematiche  nei 
varj  casi.  Già  Keplero  avea  dato  le  tre  gran  leggi  induttive  del  nioviinento  celeste,  e 
avventurala  ripotesi  che  il  sole  traesse  i corpi  che  trovavansi  nella  sua  sfera  d’azione 
con  una  forza  diminuente  a proporzione  della  distanza,  e inoltre  che  la  luco  diminuisc* 
d'intensità  come  i quadrali  delle  distanze.  Anche  liouillaud,  dopo  introdotte  le  orbite 
elitliclie  nel  suo  sistema  aslronomicu,  osservò  die  • se  l'attrazione  esiste,  essa  diminuirà 
come  il  quadrato  delle  distanze  >.  Più  chiaramente  Burelli  (35)  sostiene  lutti  i pianeti 
moversi  attorno  al  sole  secondo  una  Irgge  generale,  c cosi  i satelliti  attorno  ai  pianeti: 
e che  tal  virlò,  di  cui  unica  sorgente  é il  sole,  li  collega  in  modo,  che  non  possono  sco- 


(lispcrsinnc  senza  nuocere  alla  rifrazione;  onde 
I (eleiropj  a rifrazinne  furono  $\  perfezionali , 
che  ti  smette  affallo  Puto  di  quelli  a ri* 
flessione. 

(53)  l'ero  la  teorica  delle  ondulazioni  o vi* 
hra/tonl . clic  prevale  a quella  dello  emù* 
nazioni,  non  fu  disapprovala  da  .Newton.  In  una 
lettera  sua  a Uuyle,  die  fu  Inserlla  nella  Bibl. 
univtrtelle  de  Genève  , 1822  , auiiiietle  la  propa* 


gazione  della  luce  mediante  le  vibrazioni  de|- 
l’elrre  preesistente  e diffuso  per  tulio;  anzi 
crede  che  l’esUleuza  di  questo  etere  possa  dar 
apicg.'tzione  anche  dei  fenomeni  dd  peto  o dal* 
Pai  trazione. 

(54)  Phiiùiophim  naturmlle  prindpfei  melArma* 
tiea,  IC87. 

(35)  Sui  tutellUi  di  Giwc^  1606. 
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starsi  dal  loro  centro  d’azione.  Hookc,  il  quale  aveva  tentato  misurar  le  variazioni  della 
gravità  mediante  il  pendolo,  volle  dare  un  sistema  dell'universo  fondato  su  tre  suppo- 
sti: 1*  che  tutti  i corpi  celesti  gravitano  verso  i centri,  attraendo  non  solo  le  proprie 
parti,  ma  anche  gli  altri  corpi  celesti,  entro  la  sfera  della  loro  attività;  2°  che  tutti  i 
corpi  in  movimento  semplice,  lo  continueranno  in  linea  retta  finché  altra  forza  non  li 
faccia  deviare  per  una  curva  composta  ; 3”  che  esse  forze  son  più  potenti  quanto  più  il 
corpo  attratto  sta  vicino  ai  loro  centri  : e invitava  a prenderli  in  esame  per  trovar  la 
legge  vera,  con  cui  gli  astronomi  spiegherebbero  i movimenti  celesti. 

Era  dunque  spianato  il  varco  alla  scoperta  della  gravitazione  e alle  sue  leggi  ; ma 
pare  che  Newton  vi  sia  giunto  per  altro  cammino.  I corpi  tendono  a muoversi  in  linea 
retta  ; solo  una  forza  esterna  pué  tenerli  in  un  movimento  circolare;  onde  i pianeti,  gi- 
rando rapidissimi  attorno  al  sole,  se  non  lanciansi  per  la  tangente  del  loro  circolo,  con- 
vien  dire  sieno  impediti  da  qualche  forza.  Vulgato  è l'aneddoto  del  pomo  cascato  in  testa  lece, 
a New  ton  mentre  riposava  in  giardino,  e che  gli  fece  rillettere  se  mai  sarebbe  a quel 
modo  potuta  cadere  la  luna.  Paragonando  le  leggi  della  caduta  dei  gravi , statuite  da 
Galileo,  con  quella  per  cui  i pianeti  erano  mantenuti  nella  loro  rivoluzione  attorno  al 
sole.  Newton  affermò  che  tendevano  a cader  in  esso  per  una  forza  eguale  a quella  che 
ne  li  respingeva  in  linea  retta.  Sifatta  legge'del  moto  centripeto  e centrifugo  non  si  li- 
mita al  nostro  sistema  solare,  ma  anche  questo  è tutt'ìnsicmc  tratto  dal  sistema  delle 
stelle,  e i corpi  celesti  si  attraggono  l'un  l'altro,  sempre  in  proporzione  delle  masse  e 
inversa  dei  quadrati  delle  distanze. 

Allora  Newton  potè  spiegare  molti  portenti  ; la  nutazione  della  terra,  la  sua  forma 
sferoidale,  la  precessione  degli  equinozj,  il  (lusso  e riflusso,  le  aberrazioni  della  luna,  e 
le  apparenti  irregolarità  degli  altri  pianeti  nascere  necessariamente  dalle  leggi  di  essa 
gravitazione. 

L'apparenza  ed  i movimenti  delle  comete  erano  ritenuti  come  anomali.  Primo  a sot- 
toporne a calcolo  il  corso  fu  il  Borelli,  che  in  una  lettera  al  padre  Stefano  Do  Angelis, 
lettore  di  matematica  nello  studio  di  Padova,  sopra  la  cometa  del  dicembre  1664,  mo- 
strava non  potersene  il  movimento  rappresentare  né  col  sistema  di  Ticho  nò  con  quello 
di  Tolomeo,  ma  soltanto  col  pitagorico  ; aver  dal  calcolo  compreso  che  circuiscono  il  sole 
in  una  parabola,  e chi  potes.se  a lungo  osservarla,  troverebbe  un'orbita  elittica.  In  un'al- 
tra lettera  del  4 maggio  1065  al  granduca  ripete,  non  potersi  la  via  delle  comete  cre- 
dere rettilinea,  ma  una  curva  simile  alla  parabola  (36).  Non  abbiamo  le  dimostrazioni 
ch'egli  promette,  ma  intanto  é qui  prevenuto  New  ton  di  tre  lustri,  e dato  chiaro  ciò  che 
confuso  appariva  a Dòrfel.  Anche  Evelio  avea  già  stabilito  che  il  lor  movimento  va  più 
curvo  in  alcune  che  in  altre  parti,  secondo  una  parabola  avente  il  vertice  al  punto  ove 
la  cometa  più  s’avvicina  al  sole.  Newton  non  ci  vide  che  un  nuovo  caso  della  legge  di 
gravitazione,  tal  forma  provenendo  dalla  forza  di  projezione  originale. 

Cosi  al  suo  principio  connetteva  tutte  le  scoperte  anteriori,  i fenomeni  del  cielo  colle 
leggi  dinamiche,  i teoremi  geometrici  colle  ipotesi  avventurate.  Conchiude  egli  con  un 
inno  alla  prima  causa,  della  cui  esistenza  e perfezione  deduce  le  prove  dalle  mirande 
leggi  dei  fenomeni  materiali. 

L'affetto  pel  cartesianismo  ; questo  cumulo  di  verità,  cosi  disparate  da  quanto  fin 
allora  erasi  insegnato;  l'impossibilità  di  dimostrarle  coi  metodi  antichi  d'investigazione 
matematica,  furono  ostacoli  alla  teorica  dell'attrazione  : la  stessa  chiarezza  e semplicità 
la  facea  disgradire  da  coloro,  che  filosofia  non  concepivano  se  nun  diflicile  alla  intel- 
ligenza. 

Calcolare  e pensare,  tal  era  la  vita  di  Newton.  Chiesto  come  fosse  giunto  a si  mira- 
bili scoperte,  — Col  pensarvi  sempre  •.  Talora  gli  avveniva  di  alzarsi  a seder  sul  letto 

{36)  Zacé,  ZelUfhrifl  fUr  /^ttronomie i voi.  vm,  p.  379,  aii.  4827« 
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per  vestirsi,  e quivi  còlto  dalla  meditazione  restava  ore  ed  ore  assorto  ; altre  volte  di- 
menticava il  mangiare;  nè  le  faccende  ordinarie  della  vita  trovavano  connessione  co'  suoi 
pensieri.  A Bentley  scriveva:  • Se  ho  reso  qualche  servigio  al  pubblico,  non  è dovuto 
c che  alla  perseveranza  e ad  una  paziente  meditazione  ■ ; nella  prefazione  a'  suoi  Prin- 
cipj  : t Tutto  il  diffìcile  della  filosofìa  sta  nel  cercare,  dietro  ai  fenomeni  del  movimento, 

• le  forze  della  natura,  e dietro  queste  dimostrare  gli  altri  fenomeni  >. 

Nelle  matematiche  astratte  non  ebbe  altro  emulo  che  Leibniz  ; negli  sperimenti  rac- 
certa pazienza  lo  portò  ad  inventare  metodi  inauditi  per  cercare  gli  effetti  delle  cause 
che  conosceva  operanti  ; mente  vastissima,  abbracciava  i rapporti  più  lontani;  e in  am- 
pie teoriche  raccoglieva  gli  sparsi  elementi  del  vero.  Sentiva  anch'egli  l'utilità  delle 
ipotesi  per  ispirgare  i fatti  ; però  nel  farle  volea  s'avesse  riguardo,  primo,  che  la  cosa 
assunta  come  causa  non  sia  essa  medesima  ipotetica,  ma  esista  in  realtà;  secondo,  che 
sia  atta  a produr  i fatti  che  per  suo  mezzo  si  vogliono  spiegare.  SI  poca  stima  faceva  o 
mostrava  delle  matematiche  e delle  proprie  scoperte,  che  dolevasi  d'aver  per  esse  com- 
promesso la  propria  tranquillità  ; non  pubblicò  nessuno  de'  suoi  scritti  per  libera  volontà, 
ma  0 trascinatovi  o per  riparare  ai  plagi  ; ricusò  più  volte  ribattere  le  opposizioni  o chia- 
rire i dubbj,  e diceva  : — Non  so  che  cosa  il  monilo  penserà  delle  mie  fatiche  ; ma  mi 

• sembra  di  somigliare  a un  fanciullo  cbe  si  trastulla  in  sulla  spiaggia,  e trova  or  una 
« pietruzza  or  una  conchiglia  più  belle  che  le  trovate  da'  suoi  compagni,  intanto  che  gli 

• sta  innanzi  non  ancora  scoperto  uno  sterminato  oceano  di  verità  >. 

Di  tanti  studj  diceva  distrarsi  colla  storia  e la  cronologia,  alla  quale  tentò  applicare 
le  verità  astronomiche  cop  sforzi  più  arditi  che  fortunati.  — 0 tìsica,  salvami  dalla  me- 
tafìsica ! • questo  suo  motto  parrebbe  indicarlo  puro  sensista  ; mentre  al  contrario  non 
isfuggì  la  manìa  teologica  del  suo  secolo  ; compiaceasi  di  quelle  che  chiamava  fantasie 
mistiche,  moltissime  dissertazioni  scrisse  sulla  teologia,  e turbò  la  sua  luce  col  volerla 
portare  fra  le  tenebre  dell'.-lpocalisse,  materia  io  cui  avea  pargoleggiato  anche  Napier. 

Nessun  nome  noi  abbiamo  ad  opporvi,  ma  vantiamo  un'intera  famiglia  d'illustri.  i cauini 
Gian  Domenico  Cassini  di  ricca  'gente  nizzarda,  allevato^dai  Gesuiti,  s'applicò  segreta- '625-1712 
mente  all'astrologia,  la  quale  lo  invogliò  dell'astronomia  ; e a venticinque  anni  già  la  leg- 
geva in  Bologna,  succeduto  al  Cavalieri,  e gran  lode  ottenne,  quantunque  erroneo,  il  suo 
esame  della  cometa  del  1G53.  Risolse  il  problema  fallito  a Keplero  e Boillaud,  • dati 
due  intervalli  fra  il  luogo  vero  e il  medio  d'un  pianeta,  prefìnire  geometricamente  il  suo 
apogeo  e l'eccentricità  > ; determinò  la  rotazione  di  varj  pianeti  mediante  le  macchie  ; 
migliorò  le  tavole  di  rifrazione  ; costruì  la  meridiana  in  San  Petronio  a Bologna,  un  dei 
più  grandi  strumenti,  mercè  del  quale  precisar  la  l^ge  degli  spostamenti  diurni  del  sole. 

Al  quale  problema  applicassi  il  Cassini  per  verificare  un  punto  fondamentale  della  teo- 
rica di  Keplero,  cioè  che  si  rallenti  la  terra  quand'è  più  discosta  dal  sole,  e s'acceleri 
quando  vicina  ; e vi  riuscì.  Accertò  parimente  la  importantissima  legge  delle  rifra- 
zioni, indicata  già  da  Ticho  ; ma  mentre  questi  credeva  cessasse  dacché  l'astro  saliva 
più  di  -i5  gradi  sopra  l'orizzonte.  Cassini  mostrò  che  altezza  nessuna  rompeva  quella 
legge.  Cosi  fu  l'astronomia  ridotta  capace  di  misure  dilicatissime,  e parvero  un  mira- 
colo le  sue  tavole  del  sole,  che  alla  secentista  intitolò  Oracolo  d' Apollo.  Nel  1604  co- 
minciò i suoi  studj  sopra  giove,  determinandone  la  rotazione,  e le  ombre  che  i satelliti 
vi  gettano  passando  fra  esso  e il  sole , e nel  08  ne  diede  le  efemeridi , mirabili  pel 
tempo.  Compivasi  còsi  la  scoperta  di  Galileo  ; i naviganti  aveano  un  modo  di  cono- 
scere le  longitudini  ; e lo  spettacolo  d'un  altro  sistema  planetario  che  in  piccolo  rappre- 
senta il  nostro,  confermava  rinsegnamento  di  l’itagora  e di  Copernico,  offrendo  una 
riprova  delle  leggi  che  eransi  assegnate  ai  movimenti  della  terra. 

^er  accertare  i confini  tra  la  Toscana  e lo  Stato  pontifìzio,  il  Cassini  con  Yiviani 
studiò  il  corso  del  Po  e della  Chiana,  le  giaciture  degli  Apennini,  e le  conchiglie  fossili 
che  vi  si  trovano.  Il  papa  in  benemerenza  lo  nominò  ispettore  delle  acque;  l'Accademia 
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delle  scienze  francese  l'ebbe  corrispondente  ; poi  cbiaualo  da  Luigi  XIY,  fu  in  Francia 
naturalizzato.  Ivi  con  Picard  promosse  il  viaggio  a Cayenne  per  osservare  la  parallasse 
di  marte,  allora  vicinissimo  alla  terra  : nella  qual  occasione  si  precisò  il  valore  della 
parallasse  solare,  che  si  trovò  esser  appunto  di  dieci  secondi,  come  Cassini  avea  conget- 
turato ; si  conobbe  pure  matematicamente  la  distanza  del  sole  dalla  terra,  e in  conse- 
guenza le  vere  dimensioni  del  nostro  planetario  sistema,  die  Keplero  avea  credute  troppo 
minori  del  vero  ; si  scoperse  anche  come  diminuisca  il  peso  neirandarc  verso  l’equatore, 
il  che  avviava  a trovare  la  vera  forma  della  terra. 

Questi  son  meriti  d'altri:  Cassini  intanto  meditava  sulla  luce  zodiacale,  indicata  fug- 
gevolmente da  Keplero  ; e stabili  che  il  sole  sia  circondata  d’una  specie  di  nebulosa, 
prolungata  nel  senso  del  suo  equatore  fin  di  là  da  venere.  Oaccbò  lluygens  ebbe  sco- 
perto il  primo  satellite  di  saturno,  quattro  altri  egli  ne  osservò,  non  accorgendosi  dei 
due  che  poi  ad  Ilersdicll  si  oQ'ersero  nel  1780,  e dell'ottavo  trovato  nel  1818  da  Las- 
sollj  fece  conoscere  la  librazione  della  luna;  perfezionò,  se  non  trovò  il  modo  di  calco- 
lare per  tutti  i paesi  gli  eclissi  del  sole  mediante  le  prujezioni  deiPombra  della  luna  sul 
disco  della  terra,  cdl  valersene  per  determinare  le  longitudini  terrestri.  |s  sebbene  nes- 
suna capitale  scoperta  egli  facesse,  la  natma  delle  sue  nc  popularizzò  il  nome  per  modo, 
elio  molti  io  tennero  quasi  creatore  dell'astronomia  in  Francia,  tutti  per  uno  de'  migliori 
ornamenti  del  regno  del  gran  Luigi. 

Il  genio  dell'astronomia  parve  ereditario  in  sua  casa;  e Giacomo  suo  figlio,  aggrc-  (6i7-i: 
gaio  di  diciassette  anni  all'Accademia  delle  scienze  odi  diciannove  alla  reale  di  Londra, 
girò  l'Europa,  poi  reduce  coadjiivò  il  padro  nel  prolungare  la  famosa  meridiana  dell’os- 
servalorio  di  Parigi,  cominciata  da  Picard  nel  HiOO,  ed  ora  spinta  fin  ai  Uossiglione  e 
a Dunkerque. 

Ma  in  tale  misura  si  trovò  che  de'  sei  gradi  e mezzo  al  sud  di  Parigi  il  valor  medio 
era  maggiore  di  quelli  al  nord  ; lo  che  indicava,  contro  l'opinione  comune,  clic  i gradi 
diminuissero  verso  il  polo,  vale  a dire  die  la  terra  si  spianasse  invece  d'allungarsi,  smen- 
tendo la  bella  teorica  di  llujgens  e di  Newton  sulla  formazione  deH’elissuide  terrestre. 

Qui  gran  dibattimento  : per  risolverlo  si  misurò  il  parallelo  tra  Brest  c Strasburgo,  c ne 
uscì  il  risultamcnto  stesso  della  misura  della  meridiana,  falsi  entrambi.  1 sostenitori  del 
vero  non  si  sgomentarono  della  doppia  condanna , c giunsero  poi  alla  verità.  Quando 
questa  apparve  dopo  la  spedizione  scientifica  ai  poli,  Cesare  Francesco  Cassini  corresse  i7H-8! 
i lavori  del  padre , e recò  il  meridiano  ad  esattezza  sulllcicnte  per  divenir  base  della 
grande  operazione  geometrica , alla  quale  tre  geiicrazloni  di  questa  famiglia  aveano 
faticato. 

Cosi  lo  spirito  deH'uomo  ingrandiva;  e Bossuet,  die  il  guardava  dalle  vette  del  Si- 
nai , esclamava  : — Io  non  fu  troppo  caso  delle  umane  cognizioni  ; pure  confesso  non 
« poter  senza  ammirazione  contemplare  le  stupenile  scoperte  fatte  dalla  scienza  per  pc- 
« netrar  la  natura,  nò  tante  belle  invenzioni  dell'arte  per  accordarla  a nostro  uso.  L'uomo 

• ha  quasi  cangiata  faccia  al  mondo  ; sali  fino  ai  cieli  ; per  camminar  più  pronto, 

« insegnò  agli  astri  a guidarlo  nc’  suoi  viaggi  ; per  misurare  più  esatto  la  sua  via,  ob- 
« bligò  il  sole  a rendere,  per  così  dire,  conto  di  tutti  i suoi  passi...  Or  come  tanta  su- 
ll pcriorità  avrebbe  potuto  acquistare  una  creatura  si  debole,  se  non  avesse  nella  mente 

• una  forza  superiore  a tutta  la  natura  visibile,  un  alito  immortale  dello  spirito  di  Dio, 

« un  raggio  della  sua  faccia,  un  trailo  delia  sua  rassomiglianza 'f  • (87) 

(57)  S«nnone  venerdì  dulia  u seUimaun  di  quarcsiiua. 
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Venemlo  dietro  ai  commovimenti  vitali  della  passata,  quest'clii  può  considerarsi  come 
di  pace,  malgrado  le  tante  e spesso  frivole  guerre.  Ilivoluzioni  come  quella  di  Cromwell 
e ministri  come  il  Iticljclieu.  sono  appendice  dell'epoca  prerodente  : in  questa  si  tratta 
di  vincere  rentusiasmo  colla  regolarità,  il  fanatismo  colla  tolleraiua,  lo  scompiglio  coL 
l'elegania,  l'originalità  dui  pensare  col  retto  senso  e col  decente  ordine  della  mediocrità, 
Secolo  episodico,  che  vuol  tenersi  sul  grande  senza  riguardar  al  passato  nè  aH'avvenire; 
che  riforma  ma  con  idee  parziali  ; non  piò  la  libertà  e la  religione,  ma  la  politica,  le 
finanze,  il  commercio  librano  hilancie,  su  cui  il  sangue  non  ha  peso;  i principi,  trovan- 
dosi in  mano  tutti  i poteri  nazionali,  danno  riposo  in  compenso  delle  ì^ranrhigio,  nè  ai 
popoli  lasciano  cosa  da  fare  pel  proprio  miglioramento.  La  Fronda  è parodia  della  Lega, 
come  della  Riformali  Giansenismo  ; invece  del  concilio  di  Trento  abbiamo  la  bolla  Uni- 
gtnilut;  nelle  composizioni,  piò  che  l'idea  domina  l'arte  ; ingegni  colti  come  llartoli  e 
Fènèlon,  succedono  ai  rozzi  ma  originali,  Kacine  a Shakspeare,  l’ulfendorf  a (ìrozio;  i 
viaggi  non  sono  che  un  seguilo  di  quelli  di  Colombo  e di  Vasco;  la  letteratura  ecclesia- 
stica sottentra  alla  teologia,  alle  invenzioni  le  applicazioni,  ni  genio  il  talento.  Turenne 
milita  ai  servigi  di  Luigi  XIV,  come  Eugenio  a ijiici  deit'iiiiperatoro  ; il  bizzarro 
Carlo  XII  non  regge  il  confronto  degli  eroi  de’  Trenl'aniii  ; Torricelli  si  loda  come  sco- 
laro di  Galilea  ; lo  stesso  Newton  conferma  le  teorie  di  Copernico  o di  Keplero  ; Uuileau 
e Menzini  dettano  le  regole  d'un’ailc  che  non  produce  capolavurii  quali  le  smentiscano; 
Bayle  e Ledere  cominciano  nel  giornalismo  la  guerra  da  bersaglieri;  Leibniz  predica  un 
eclettismo  conciliatore. 

Intanto  perù  lo  spirito  filusoflco  si  matura , e riconosce  se  stesso  per  ripigliar  le 
battaglie  : son  mono  i dotti  profondi,  ma  piò  estesa  la  cultiirn  ; meno  la  scienza,  ma  me- 
glio assodata  ; adoperate  le  lingue  vive,  cresciuto  lo  spirilo  d’investigazione  , ripudiati 
gli  antichi  pregiiidlzj , separata  per  massima  la' fede  dalla  ragione,  la  teologia  dalla 
filosofia,  la  fantasia  dal  raziocinio,  sicché  l'ima  decade,  Tallro  trionfa;  a ogni  cosa  dato 
puhbliciUi,  sin  alle  frivole  avventure,  mezzo  ellìcacc  per  ridur  anclie  i grandi  ai  livello 
ordinario  : li  bisogna,  o almeno  il  desiderio  che  lia  l'umano  spirito  dell'assenso  de'  suoi 
pari,  fa  nascere  lo  accademie  ; l’esperienza,  dopo  esercitatasi  sul  mondo  materiale,  vor- 
rebbe avventurarsi  anclie  nel  metafisico. 

L'Italia  piò  non  conta  che  corno  preda  altrui,  o gli  sforzi  suoi  per  liberarsi  si  ridu- 
cono a sommosse,  rmchè  I patimenti  diminuiscono  col  diminuir  delle  speranze.  Spagna 
e Portogallo,  che  con  e<sa  avevano  il  primo  posto  nelle  vicende  del  secolo  antecedente, 
rimangono  nel  crepuscolo,  mentre  per  le  altro  nazioni  si  avvicina  il  iiieriggio.  In  quelle 
anche  il  pensiero  si  riduce  servile  ; Vico,  che  unico  si  eleva  a speculazioni  uriginali,  non 
è compresa,  e lluhic  noi  nomina  tampoco.  Chi  ne  dà  colpa  all'esser  elle  cattoliche,  pensi 
che  cattolica  era  la  Francia,  eppure  quanta  luce  non  vi  si  dilTuse  ! Quell’università, 
quella  Sorbona  rieonoscevano  nello  verità  superne  il  papa  per  giudice  supremo  ; eppure 
che  grandi  pensatori  non  vi  s'inalzarono  1 Splendido  errore  fu  li  cartesianismo,  ma  in- 
segnò a indagare  la  verità  con  forze  proprie,  ed  emanciparsi  dalle  scolastiche  autorità. 
Se  la  Chiesa  ne  prese  iqtumento  non  era  senza  motivo,  giacché  da  esso  nacquero  tanto 
Malebranche  come  Spinosa,  nemici  eppur  gemelli. 

L'intima  relaziono  fra  i progressi  della  filosofia  e della  lingua  nazionale  potè  vedersi 
nella  Germania,  che,  per  aver  negletta  questa, 'rimase  indietro  nelle  conquiste  del  pen- 
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siero,  di  cui  essaavea  proclamato  la  liberti.  In  Inghilterra,  l'inesperta  signoria  d'alcuni 
regnanti  fece  che  i pensatori  avessero  a combattere  contemporaneamente  le  credenze  e 
la  tirannide,  sicché  di  pari  passo  si  svilupparono  politica,  filosofìa,  religione. 

Ma  come  colà,  cosi  per  tutto  altrove  le  qiiistiuni  religiose  son  ridotte  in  politiche  ; e 
Luigi  XIV  caccia  i Protestanti  dal  suo  regno  mentre  li  protegge  in  Germania  e patteggia 
colla  Porla  ; la  Chiesa  è inceppata  dallo  Stato  ; e il  grande  intelletto  di  Bossiiet  trovasi 
ridotto  a sostenere  le  incoerenze  gallicane,  e lodar  le  ollracotanze  di  Luigi.  La  religione 
però  serba  ancora  forza  di  legge,  alletta  l'immaginativa  colle  pratiche,  l'intelletto  colle 
dispute,  il  cuore  colle  istituzioni  ; moltiplicansi  istituti  per  le  missioni  e per  l'educazione 
del  clero  ; la  gente  dei  bel  mondo  vuol  terminare  la  vita  libertina  con  una  conversione  ; 
i grandi  scritturi  fan  professione  di  cristianesimo , e Galileo , Pascal , Cartesio,  Male- 
branche,  Leibniz,  Newton  scrivono  a difesa  di  esso,  àia  tali  difese,  ma  tante  prove  del- 
l'esistenza di  Dio  rivelano  che  bisognò  accettar  le  disfide  dall'iircligione  gettate  per  la 
voce  di  Socino,  di  Spinosa,  di  Bayle,  di  llobbes,  — llobbes  che  negava  Dio,  e credeva 
ai  demonj. 

Eppure  non  era  entrata  la  tolleranza  delle  credenze  e del  culto  ; e mentre  Spagna 
e Francia  peggioravansi  coll'espulsione  degli  eretici  e dei  moreschi , a Gap  i Calvinisti 
dichiaravano  il  papa  esser  l'anticristo,  in  Olanda  straziavansi  fra  loro  Arminiani  e Go- 
maristi,  in  Inghilterra  si  fece  una  rivoluzione  per  rimover  dal  trono  un  erede  cattolico. 

Le  scienze  d'investigazione  , progredendo  sull'orme  del  secolo  passato  , riescono  a 
rinnovarsi,  e Tourncfort  riduce  a principj  generali  la  botanica,  come  Vauban  l'arte  delie 
fortificazioni  ; l.emery  spiana  alla  chimica  la  via  su  cui  la  spingerà  poi  Stahl  ; Reineau, 
Sauveur,  Napier,  Cartesio,  Leibniz  fanno  giganteggiare  le  matematiche  ; le  eterne  re- 
gole do'  movimenti  celesti  indovinate  da  Keplero  son  dimostrate  daU'immenso  Newton, 
una  di  quelle  teste  che  sanno  riassumere  i progressi  degli  antepassati , per  creare  una 
sintesi  grandiosa.  La  marina  fu  perfezionata  come  l'arte  delle  fortifìcazioni  ; misurata 
la  terra,  come  le  eccentriche  orbite  delle  comete  ; introdotta  da  Boyle  la  macchina  pneu- 
matica, da  Torricelli  il  barometro,  da  Auzout  il  micrometro,  da  altri  gli  orinoli  a pen- 
dolo, a spira,  a ripetizione  ; Bùttiger  inventa  la  porcellana,  cui  l’altro  sassone  Tscbirn- 
hausen  porta  ad  emular  la  cinese  ; imparasi  a pitturare  sopra  smalto  ; s'introducono  la 
chinachina,  la  ciaccolata,  il  caffè,  i giornali  ; Gian  Paolo  Bonet  spagnuolo  insegna  par- 
lare ai  sordimuti  ; Tavernier,  Thevcnol,  Chardin  ci  rendono  famigliaci  coll'Oriente,  Lu- 
dolphe  coll’Abissinia,  i Gesuiti  colla  Cina;  alcuni  Inglesi  s’imbattono  nelle  rovine  di 
Paimira,  altri  in  quelle  d'Ercolano,  altri  in  quelle  di  Palenke. 

Maggior  importanza  acquistano  le  scienze  morali , dacché  la  società  avendo  cessato 
di  reggersi  sovra  la  religione,  cerca  assestarsi  sovra  principj  razionali,  ed  applicare  il 
gius  pubblico  alle  relazioni  fra  i popoli  col  nome  di  diritto  delle  genti,  por  base  alla  le- 
gislazione positiva  le  teoriche  del  diritto  naturale,  e canoni  generici  surrogare  alle  con- 
dizioni particolari  che  si  erano  dedotte  dalla  storia  e dall'indole  di  ciascun  paese.  Ma 
nella  pratica,  litigi  di  cerimoniale,  di  dipendenza,  d'immunità  empiono  di  garriti  e di 
brogli  le  Corti,  riponendosi  l'orgoglio  nel  godimento  geloso  di  piccole  distinzioni  ; fred- 
damente si  bilancia  a Vienna  come  ricevere  Sobieski  che  la  liberò  ; pel  titolo  d'arci- 
duca 0 granduca  desiderato  da  Cosmo  di  Toscana  si  disputò  più  che  non  per  la  pace 
di  Costanza. 

Tali  contese  trascinavano  per  le  lunghe  i trattati  internazionali  ; pure  attestavano 
come  gli  Stati  volessero  negoziare  alla  libera  e indipendenti.  Perocché  la  diplomazia 
allora  acquistava  posto  primario,  e le  relazioni  fra  le  potenze  viepiù  si  restringevano, 
atteso  il  più  regolare  sistema  delle  ambascierie.  Prima  Fernando  il  Cattolico  ne  tenne 
di  stabili  presso  alcune  Corti  ; Uichelieu  insegnò  ad  averne  anche  presso  i piccoli  Stati, 
che  ne  restavano  lusingati  come  d'un  segno  di  sovranità.  Malamente  se  ne  volle  fare  un 
sistema  di  spionaggio  ; i ragguagli  e le  gare  di  preminenza  furono  semi  di  dissiJj  e per- 
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fino  di  gufrre  ; e se  posero  alcune  volte  confìne  ad  ambizioni  cnnqnislnlrici,  altrettante 
furon  cagione  di  rotture,  che  i popoli  scontarono  (1). 

Allora  una  diplomazia  subdola  e bilingue,  che  non  isdcgnò  pugnali  e veleni,  e tenne 
mano  alte  trame  contro  ^li  Stati  emuli  ; un  duca  italiano  si  mescolò  con  ribaldi  per  ri- 
voltar Genova , e si  disse  che  il  suo  ministro  macchinasse  a Nantes  per  isbalzare 
Luigi  XIII  ; Gabriele  Naudò,  bibliotecaria  di  Mazarìno  , Machiavelli  del  suo  secolo,  ci 
ritrae  quella  politica  che,  tornata  gentilesca  , per  suprema  legge  pone  la  s.ilule  dello 
Stato;  Richelieu  disse  apertamente  : — Prima  d’un'impresa  ci  penso  bene;  risalta  ch'io 
■ l'abbia,  cammino  dritto  all'lnlento,  rovescio  tutto,  lutto  recido,  poi  tutto  copro  col  mio 
• manto  rosso  >.  Quindi  manifeste  violazioni  del  diritto  delle  genti,  che  si  pretesero  pal- 
liare con  raziocinj:  la  indipendenza  delle  nazioni  calpestata:  quel  diritto  di  non-inter- 
venzione  negli  altrui  affari  interni , il  quale  erasi  rispettato  fin  quando  l'Inghilterra  man- 
dava il  suo  re  sul  patibolo  o cangiava  dinastia,  è leso  verso  i deboli  ; si  dispone  del  Man- 
tovano, del  Monferrato,  di  Parma  e Piacenza , senza  udire  i principi  stessi , non  che  i 
popoli  ; nella  guerra  della  Successione  spagnuola,  vero  ritorno  verso  la  barbarle,  sca- 
pita il  diritto  delle  genti  quanto  avea  guadagnato  fin  allora,  e si  vilipe.nde  l'indipendenza 
delle  nazioni. 

Le  guerre,  che  dapprima  si  faceano  da  ciascuno  senza  die  altri  si  credesse  obbligato 
a prendervi  parte  so  non  per  interesse  o parentele  o trattati,  invece  si  assumono  da  na- 
zioni d’interessi  differenti  e perfino  opposti,  formandosi  gruppi  di  politica,  spesso  all'atto 
disformi  da  quei  della  storia  e della  geografia.  Centro  dell'uno  era  la  Germania  dap- 
prima, poscia  la  Francia,  a cui  sì  connettono  in  prò  o contro  la  Spagna,  il  Portogallo , 
i Paesi  Bassi,  la  Gran  Bretagna,  la  Svizzera,  l'Italia.  All'impero  Ottomano  s'annodano 
Venezia,  Ungheria,  Transilvania.  Il  Nord  combatte  attorno  alla  Livonia,  al  possedimento 
della  quale  sembra  annessa  la  primazia  nel  Settentrione. 

Le  guerre  poi  si  menano  feroci  quanto  in  alcun  tempo,  non  solo  dai  Turchi  in  Un- 
gheria 0 dai  Bussi  in  Scandinavia,  ma  dai  Francesi  nel  Palatinato  e nel  Piemonte,  dai 
Piemontesi  e dagli  Austriaci  in  Francia  ; poi  l'oppressione  introdotta  duranti  le  guerre, 
si  consacra  per  interesse  della  pace.  Miglioramento  sicuro  fu  lo  stabilirsi  per  tutto  gli 
eserciti  stanziali  ; il  che,  se  non  giovò  nò  alla  ricchezza,  nè  alla  morale,  forse  nè  anche 
alla  ennservazion  della  pace,  lasciò  in  questa  i cittadini  rimanere  quieti  ; ì mali  della 
guerra  minorarono  dopo  chiarite  piò  precisamente  le  relazioni  degli  eserciti  fra  loro  e 
verso  il  popolo.  Il  vestir  uniforme  vi  agevolò  la  disciplina  ; ì magazzini,  gli  approvigio- 
namenti,  la  paga  tolsero  la  necessità  del  saccheggio,  e in  conseguenza  la  riazione;  for- 
mati i reggimenti,  si  sviluppò  uno  spirito  di  corpo,  che  costituiva  quasi  una  nuova  fa- 
miglia ; non  si  turbò  il  culto  ne'  paesi  dissidenti,  i prigionieri  di  guerra  stettero  a con- 
dizioni migliori,  i tribunali  militari  guarentirono  dalle  private  prepotenze,  esatte  norme 
s'introdussero  per  le  tregue,  gli  armistizj , le  capitolazioni;  si  dovè  far  l'intimata  alle 
piazze  prima  dell'attacco,  si  lasciò  autorità  al  comandante  di  renderle  quando  l'ostinarsi 
alla  difesa  non  porterebbe  che  il  macello  ; infine  meglio  rimase  rispettata  la  dignità  di 
Dazione  e d'uomo.  ' 

Dalla  parte  che  teneva  tuttora  di  feudale  tende  a rigenerarsi  la  legislazione,  abbat- 


(f)  Lunghe  qulslionl  agiUrono  Svezia  e Po- 
lonia per  la  ecctlerazione.  Cioè  Vladislao  VII  di 
Polonia  auumeva  verso  Cristina  di  Svezia  il  li- 
toio di  re  di  Polonia  ^ granprfn'-ipe  di  iJiuonla^ 
poi  (re  err.,  purché  ella  ai  contenlnssc  verio  lui 
di  quello  di  regina  di  Svezia,  designata  granpriif 
ciptsta  di  Finlandia,  con  un  solo  tee.  l*n  de’  mo- 
livi per  cui  Carlo  X dichiarò  gu<Tra  alla  Polo- 
nia nel  1655,  al  era  che  Giovanni  Casimiro  scri- 
Teodogll  l'avca  chiamalo  re  di  Svezia,  con  due 


soli  ecc.  I gravi  dlplomallci  farebbero  una  dis- 
sertazione per  moslrarcl  Tlmporlanza  di  ciò:  a 
noi  profani  sia  Iodio  opporli  a quei  die  ridona 
del  filioque  e d'altre  chiamate  soUigliez/e  de* 
CnncllJ;  come  a coloro  che  befftmo  alcune  pa^ 
role  Inlrodolle  da  questi  per  acconlare  le  opL- 
nlonl  o delermìuar  più  sireltamenle  il  senso, 
ricorderemo  quelle  altre  inventale  dalla  diplo- 
mazia, di  secolarizzazione , snediatizzazione,  fe- 
glUimilà,  non-intervento... 
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Ipndo  i rimasnfjVi  di  qiipl  crnvprnn,  reslrinqpndo  il  dtrilln  pannnipo  alln  ?pprialit!i  pppIp- 
siastirlie,  dicliiarando  unica  la  leggo  per  le  persone  e per  le  rose,  e guerra  ni  privilegi. 
A ridurre  a prolitlo  del  potere  centrale  I progressi  scientifici  valse  l'escnipio  della  Fran- 
cia, die  alzava  la  tnnnardiia  (in  a pretendere  die  diventasse  Chiesa. 

Dove  la  monarcliia  prevalse , l'arislocraiia  deve  ancorarsi  a qualche  uso,  o sottiliz- 
i.ire  nelle  cerimonie  ; i parlamenti  in  Francia  non  traggono  ardire  se  non  dalla  certezza 
che  hanno  i loro  menihri  di  non  poter  essere  carriati  dagl'impieghi  perché  li  compra- 
rono. Poro  l'elemento  feudale  non  era  sorrnmhuto  al  nazionale,  sussistono  le  rappre- 
sentanze ; in  Inghilterra  si  assoda  il  carattere  arislocratiro  ; la  nnbiitfi  territoriale  pre- 
pondera in  Germania  fin  a conseguire  la  sovraniti  ; gli  Stati  di  Svezia  restringono  l,i 
prerogativa  regia  ; la  nobiltà  polacca  si  fa  dispotica  ; in  Romagna  ai  moltiplicano  le  fa- 
miglie principesche. 

Pivenute  indi.spensabdi  alle  grandi  imprese  le  finanze,  i regnanti  applicano  c le  in- 
dagini de'  teorici  e l'opera  dei  pnitiri  ad  impinguarle,  l’eré  alle  arti  di  crear  la  ricchezza 
e distribuirla  manca  aurora  l'esperienza , nò  ravvisansi  i legami  rlic  la  fortuna  privata 
connettono  a qiiellj  dello  Stalo  ; onde  trionfa  dapcrlotto  il  sblema  mercantile,  e unica 
ricchezza  reputandosi  la  quantità  del  denaro,  a questo  unicamente  si  pone  cura.  Ve- 
dendo l'Olanda  in  prima,  poi  l'Inghilterra  prosperar  prodigiosamente  per  le  manifatture 
e pel  eommereto  marittimo , si  venne  neiropinionc  rhe  qui  consistesse  il  secreto  della 
loro  grandezza,  c si  favorirono  anche  a «rapito  del  resto.  1 governi  credendosi  più  oni- 
lati  che  non  l'intcre-sse  privalo , vollero  dirìger  le  fabbriche  e le  imprese , colle  larilVe 
regolar  l’entrata  c l'nsrila  ; e giudicarono  supremo  bene  l'isidamenlo,  e il  bastar  ifia- 
seuna  nazione  a se  stessa,  cioè  ridursi  a non  comprare  nè  vender  nulla,  nel  mentre  sii-* 
mavasi  gloria  il  traffico  esteso. 

L'impulso  che  il  commercio  avea  già  ricevuto,  il  rendersi  di  popolare  bisogno  le  der- 
rate forestiere,  e il  non  essersi  ancora  incatenata  del  tutto  la  libertà  rlie  è suo  elemento, 
orano  ranse  di  quella  prosperità  die  s'attribuiva  invece  ai  regolamenti. 

Giù  rese  importantissime  le  colonie , e le  potenze  marìllime  divennero  il  perno  sul 
quale  oscillava  la  politica  bilancia.  Ma  il  commercio  restò  guerra  della  pace,  durante 
la  quale  gli  Stali  non  guard.avan5Ì  mai  senza  sospetti;  a vicenda  gelosi,  prelendeano  dal 
vicino  ciò  ch'ossi  erano  ben  lontani  dal  volergli  consentire,  e se  ne  moltiplicavano  le 
occasioni  di  guerra.  Rotta  questa,  cercavasi  far  il  peggio  ai  nemici,  donde  la  pirateria 
e le  lettere  di  marca  ; e molestate  le  colonie  per  quistloni  europee , e lesa  la  libertà 
dei  neutri. 

Da  ciò  ancora  derivò  la  grandezza  dell'lngliilterra.  La  sua  rivoluzione  fu  la  primà 
dove  si  proclamassero  altamente  le  franchigie  nazionali,  e sorgessero  ad  aperta  guerra 
col  re  i rappresentanti , non  d'ima  classe , ma  d’tma  nazione.  K ne  usci  costituita  in 
modo  da  procedere  più  sempre  neU’acquìslo  di  quella  libertà  ragionata , che  essa  rico- 
nobbe come  bisogno  particolare  e locale , c che  poi  l'Assemblea  Costituente  di  Francia 
proclamerà  come  bisogno  generale.  Anche  la  Spagna,  col  passare  ai  Borboni , cessò  la 
turpe  sua  decadenza,  benché  lardas.se  a poter  sviluppare  i germi  di  libertà,  lasciali  nel 
suo  grembo  dal  rallolicìsnio  e dal  medio  evo.  L'Austria  qui  spossessala,  vede  sorgei'si 
incontro  da  un  lato  la  Prussia  che  forma  quasi  una  seconda  Germania,  distinta  d'inte- 
resse, di  coltura,  di  religione  ; dall’altro  il  Piemonte  che  avendo  le  chiavi  d'Italia,  regge 
le  bilancio  fra  essa  c la  Francia.  L'Impero , invece  d'essere  intermedio  fra  Austria  e 
Francia,  divenne  slromcnlo  in  man  di  questa,  e profuso  il  sangue  per  cause  eslnnie; 
poi  al  fin  del  secolo.  Germani  non  v' erano  più,  non  lega  cattolica  e protestante,  ma  Au- 
striaci e Prussiani,  agitati  sempre,  non  operando  mai. 

Come  gli  occidentali  dal  rommercio,  cosi  i popoli  delPEuropa  orienUle  traggono  im- 
porlaiiza  dagli  avvenimenti  .asiatici.  La  H'iirchia  cessa  d'esser  fanatica,  né  colloca  la  re- 
ligione in  capo  a tulle  le  IraUalive  ; riceve  ambasciadoi  i ; malgrado  i divieti  del  Corano, 
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code  Icrritorj  possediili.  La  spada  di  Snbicski  scrisse  per  essa  davanti  a Vienna  il  fatalo 
Non  passerai  più  olire;  c la  paco  di  Passarowilz  le  assegnò  i limiti,  entro  i quali  non 
, le  resterà  die  a difendersi.  Il  suo  declino  determina  una  nuova  grandezza  dcHWiistria  c 
la  liberazione  delITngheria,  come  la  caduta  dei  Mongoli  avea  fatto  sorgere  la  Russia, 
la  quale,  avendo  pur  sempre  rivolto  rocchio  al  mar  Nero  e al  Bosforo , s’industria  di 
mescolarsi  negli  affari  d'Europa , c la  civiltà  di  questa  vuol  innestare  suil'assicurata 
Finlandia. 

Insomma  questa  età  parve  iniqua  senza  grandezza , passionata  senza  generosità  ; 
ninna  esaltazione,  ma  ragionamenti  e calcolo  e intrighi  indecorosi  per  un  line  diverso 
da  quel  che  si  professava  ; eccetto  la  rivoluzione  inglese,  non  vi  apparve  nessuno  di  quei 
gran  fatti  che  colpiscono  rimmaginazionc  o .strascinano  i cuori.  Designandola  col  nome 
di  secolo  di  Luigi  XIV,  non  si  fece  soltanto  atto  d'adulazione , ma  si  mostrò  come  la 
Francia  prevalesse  in  Europa  per  la  coltura  sua,  talchò  vi  dava  il  tono , e imponea  la 
sua  lingua  come  universale.  Da  questa  interiore  civiltà  simpatica  venne  la  grandezza  del 
paese , non  già  dalle  conquiste  di  Luigi.  Egli,  col  tenere  in  piedi  grossi  eserciti  anche 
durante  la  pace  (Enrico  iV  ebbe  mille  quattrocento  uomini,  egli  cenquaranlaniila)  ob- 
bligò gli  altri  paesi  ad  imitarlo,  eccetto  Inghilterra  ed  Olanda,  fortunatamente  impedite 
dalla  gelosia  dei  rappresentanti  della  nazione  ; onde  s'aperse  quella  piaga  europea  che, 
esacerbata  da  Federico  II,  incancrenì  con  Napoleone. 

Luigi,  abbandonato  l’usò  d'aver  un  ministro  solo  onnipossente,  divise  gli  affari  tra 
molti  ; c gli  altri  re  s’ingegnarono  anch'essi  a ciò , benché  non  avessero  a gr.in  pezza 
sulTiciente  dottrina  e sperienza.  L’esempio  di  lui  fe  pure  prevalere  la  monarchia,  la  quale 
abbatteva  le  signorie  parziali,  fossero  le  ròcche  dcirAlvernia  demolite  dal  cardinale  di 
Richelieu  per  render  potenti  i re,  o quelle  di  Scozia  c d'Irlanda  distrutte  da  Cromwcll 
nemico  dei  re.  Egli  avvezzò  i signori  a mutare  il  cartello  nella  Corte  ; e collocando  so- 
vente nel  primo  posto  persone  del  popolo,  dava  spiriti  al  terzo  stato.  Poiché,  sebbene 
egli  mostrasse  conculcarlo,  o piuttosto  non  conoscerlo,  in  elVetto,  allorché  ogni  ostacolo 
pareva  tolto  alla  monarchia,  un  inaspettato  ne  sorse  negli  scrittori;  Luigi  può  abba- 
gliarli, ma  le  sue  persecuzioni  li  fan  prorompere;  e da  fogli  volanti,  o da  enormi  in-fo- 
glio,  odagli  opuscoli  sulle  quistioni  allor  dibattute,  invitano  il  popolo  a conoscere.! 
proprj  diritti,  finché  arrivi  il  tempo  di  reclamarli. 


V.  ' 
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RAGIONI  DI  LUIGI  XH'  SU  VARJ  STATI  DELLA  MONARCHIA  SPACNUOLA. 

La  magnificenza  che  II  gran  re  mellera  in  ogni  tuo  allo , eampe^ia  nel  Trattato  cfei  diriiU 
della  regina  critUanisstma  tu  ditrrti  Siali  della  monarchia  spagnuola  , dei  1007,  fomianle  un  in-Ao 
(U  270  pagine,  e ch'egli  «pe<il  alle  diverse  CorlJ.  N'abbiano  un  saggio  I nostri  lettori,  onde  cono- 
scere come  s'ammantino  le  usurpaxloni.  D'altra  parte  io  reputo  questo  uno  dei  documenti  piu 
belli  che  la  diplomazia  offra  ne' secoli  precedenti  al  nostro,  incominciava: 

« Ce  n'est  dì  l'arnhitlon  de  possèder  de  nouveaux  Élals , ni  le  désir  d'acquérir  de  la  gioire 
par  les  armes,  qui  lospire  au  rol  Très-cUrétien  le  dessein  de  soutenir  les  droils  de  la  reine  sod 
épouso. 

« SI  la  vola  du  sang  et  la  disposUion  des  coutumes  n'appelalent  celle  Illustre  princesse  aut 
Bouverainetés  qu'on  lui  retient,  il  n'y  aurait  ni  raison  de  bieoséance , ni  prélesle  de  politiqua 
qui  fui  capable  de  le  leoter  de  la  moindre  Injuilice;  car,  quelque  eslime  qu^U  tasse  de  ces  ricliet 
proTloces,  son  honneur  lui  est  encore  plus  cher,  et  il  aimerall  mieux  perdre  le  llire  de  roi  qoe 
celui  de  juste. 

« Il  sail  qu'une  conquéte  Ulégllime  ne  peul  accroìtre  ies  lìmiles  d'un  Ktat  sans  dlmlouer  la 
répulalion  de  son  souverain.  Il  sali  que  la  vérltable  graodeur  d'un  prlnce  chréllen  est  de  se 
bomer  par  la  raison,  plutòl  que  de  s'éteiidre  par  la  puissance.  Il  sail  enfin  que  la  Justice  est  la 
reine  des  rois  , et  qu'U  n’y  en  a poiut  qui  ne  dolve  lenir  à gioire  de  lui  metlre  son  scepire 
enlre  les  mains,  de  descendre  du  tròne  pour  l'y  faire  monler,  et  de  lui  porter  son  diadéme  en 
hominage.  C'est  dans  celle  peosiV,  si  dìgne  de  la  piété  du  fìls  ainé  de  l'^lglise,  qu'avant  qua 
de  taire  éclaler  son  droil,  il  en  a voulu  avoir  le  senliment  de  toutei  les  fameoses  universiléi 
de  TEurope-,  et  voyanl  que  toute  la  Jurisprudence  conspire  unanimement  en  sa  faveur,  Il  asu)e( 
de  croire  qu'uo  accord  si  universel  est  cornine  un  oracle  qui  le  solllcite  et  qui  l'iotéresse  dana 
la  défeose  d'une  cause  si  Juste  et  si  légitime. 

• Eo  eflcl,  n'y  aurail*il  pas  de  la  honte  qu'un  roi  lalssAl  violer,  en  sa  personne,  en  celle  de 
800  épouse  et  de  son  lìls,  tous  les  privlléges  du  sang  et  de  la  loi?  et  comme  il  ne  manque  ni 
de  puUsancc  pour  soutenir  son  droit,  ni  d'affecUon  pour  le  consenrer,  ni  de  eourage  pour  l'as- 
surer,  son  silence  nc  doonerait-il  pas  lieu  de  eroire  qu'il  serali  tombé  dans  une  espèce  de  lé- 
Ibargie,  eonlraire  au  bien  de  sei  Ktals  et  honteuse  à sa  gioire?  Gomme  roi,  Il  se  seni  obllgd 
d'empéeber  celle  injusliee;  cornate  mari,  de  s'opposer  à celle  usurpatioo  \ et  comme  pére,  d'as* 
surer  ce  palrimolne  A son  llls. 

■ Ce  n'est  point  pour  eonquérir  des  peuples  qu'il  agli,  mais  c'est  pour  se  Ics  conserver.  Ce 
n'est  point  pour  subjuguer  des  Élals  par  Ics  armes , mais  c'est  pour  soumettre  les  peuptes  aux 
droìU  du  sang  et  de  la  nature  par  l'autorllé  de  leurs  propres  1oÌs.  Il  ne  déslre  point  que  la  force 
lui  ouvre  les  portes,  mais  II  souhalte  d'y  enlrer  comme  un  solell  blenfalsant  par  les  rayona  da 
son  amour,  et  de  répandre  dans  les  campagnes,  dana  les  villes  et  dans  les  maisons  partlcuUéres, 
toutes  les  douces  Infiuenccs  de  l'abondance  et  de  la  paix  qui  raccompagnent. 

• Quiconque  l'a  tu  poser  si  généreusemenl  les  armes  dans  le  plus  haut  point  de  ses  victoirei 
pour  le  acuì  omuur  du  repos  de  la  chréticnló,  oe  doutera  pas  qu'il  ne  lui  fùt  extrémement  dés- 
agréahle  de  les  reprendre , et  de  voir  rallumer  un  embrasemenl  qu'il  a étrint.  Mais  après  tool, 
Dieu  l'ayant  fall  rol  pour  défendro  le  bien  de  ses  peuples,  ce  serali  onechosekijuste  qu'il  laissAt 
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€D  prole  eeoi  de  sa  propre  famille,  et  quMl  se  refusai  à luLméne  la  protectlon  qu^il  donne  aui 
aulres. 

• Quel  tribunal  faudrait-il  qu'il  rérUmAl  conlre  des  sujels  qui  seraienl  sourds  k leurs  propres 
lois,  insenstbles  k Pamour  de  leur  louverain,  et  rcbeiles  sux  décreU  do  la  nature  et  de  la  Provi- 
dence,  qui  dlslrlbue  les  sceptres  et  les  couroones?  Le  ciel  n'ayant  point  élabli  de  tribunal  sur  la 
terre,  k qui  les  mls  de  France  puissent  demander  Justicc,  il  ne  la  peut  chercber  que  dans  son 
eceur,  où  11  Ta  toujours  fall  régner,  ni  Pattendre  que  de  set  armes,  qui  n'ont  Jamais  manqué  de  la 
lui  rendre  : mais  il  espére  de  la  fidélllé  de  ces  aneleos  peupies  qiPils  seront  traosportés  de  Jole, 
aprés  una  si  longue  éclipse,  de  revoir  cotte  lumière  qui  leur  était  naturelle. 

« Ce  motif  plein  d' amour  et  de  bonté  pourees  peupies,  est  le  seul  qui  a fall  naltre  dans  Pesprìt 
du  rol  Très-chrétien  la  pensée  de  taire  publier  cet  écril;  car,  encorc  qu'il  ne  doWe  compie  de 
ses  actlons  qu'à  Dieu  seul^  néanmoins,  comme  Pignoranco  de  ses  droits  leur  pourrsil  laisser  dee 
impressloos  contraires  à leur  propre  incllnatioo,  il  a bien  voulu  informar  le  public  de  la  Justice  de 
ses  prélenlions,  afin  que  le  droil  étant  connu,  la  victoire  commencM  par  trs  esprlU,  et  quePamour 
ne  fu  qu'achever  dans  le  cmur  ce  que  la  raison  aurail  commencé  dans  Pame. 

« Pne  conduitc  si  Invale  pourrail-elle  manquer  du  sulTra^e  de  toutes  les  nalions  du  monde , 
et  la  peul-on  pénétrer  sana  en  admirer  également  et  la  niodératlon  et  la  prudrnce?  Si  les  peupies 
se  rendent  à la  Justice  do  les  droits,  il  triomphcra  par  Pamour  sur  leurs  cccurs:  et  s'ils  manquent 
k ce  quMls  lui  doivent  en  vioinnt  leurs  ptopres  lois  dans  satacrée  personoe,  il  aura  cet  avantage, 
qu*à  Pimiialion  de  ce  grand  capitalne  du  peuple  de  Oleu , qui  ne  comballait  jamais  qu'à  la  vue 
de  Parche  et  lous  les  auspices  de  U lo!  qui  y étail  renfermée,  Il  aura  fait  marcher  le  droU  à la 
léte  de  ses  armes,  pour  ne  vaincre  que  d'aprés  la  justice  et  la  raison. 

• Ainsi,  de  quelque  sorte  que  les  choses  succèdenl,  son  amour  ou  sa  valeur  soni  aasurés  de 
(riompber;  et  pour  biàmer  uno  résolution  aussi  Jusle  que  Pest  celle  de  ce  grand  princo,  Il 
faudrail  auparavani  biilmrr  la  lol  de  Dieu  qui  adjuge  k chacun  le  sien,  et  celle  de  la  nature  qui 
lospire  aux  rols  aussi  Meo  qu'aus  aulres  hommes  Pamour  de  leur  famille;  en  un  mot,  il  faudrait 
ètra  enncmi  de  Phumanllé  pour  fsvoriser  un  procede  sussi  élrsnge  que  colui  du  copsdl  d’Espa* 
gnt  en  celle  occasion,  où,  pour  dépuuilicr  la  retne  dea  aouverainelés  qui  lui  soni  «chues  par  le 
décèt  de  sa  mère  et  de  ^on  frére,  il  a esigè  pendant  sa  minorilé  une  renonciaiion  à tous  ses  droiU 
et  k toules  ses  espèranccs  on  cas  qu'clle  ciit  des  enfanls  de  son  marlage  : c'est-à-dtre,  qu'il  a 
cbaogé  par  celle  Injusle  prévoyance  les  bènèJIcliona  du  ciel  en  des  malédictìons  sur  la  terre,  en 
slipulanl  qu'une  mème  princesse  no  pourraìl  ètr#  mère  et  reine  loul  ensemble,  et  que  la  fècoo- 
dite,  qui  est  la  source  des  pAtrimoìncs , la  dégraderail  des  droits  de  sa  nnissance , pour  ne  les 
conserver  que  dans  la  slérililé,  qui  est  Paflliclion  des  mariaget,  aussi  bien  que  la  Un  des  familles. 
Mais  si  celle  injusto  politiqiie  blesse  l'honneur  du  sarremenl , la  Ini  souffre  cncore  davantage 
dans  les  aulres  circonstances  de  celle  renonciatlon,  doni  Pinjuslice  est  si  èlrange,  qu’on  te  pourralt 
presque  assurer  que  le  consoli  d'Espagne  la  désavouera  lui-méme  lorsqu'il  la  verrà  dèpouUIée  de 
toutes  les  fausset  couleurs,  doni  il  en  a voulu  couvrir  la  difformllé  •. 

Teneva  dietro  la  storia  dei  m.^lrimbnio  di  Luigi  XIT  con  Maria  Teresa,  e della  clausola  inse- 
rilavi,  per  cui  ma  rìnunziava  alla  successione,  e il  re  taceail  merito  di  venire  a render  conto 
al  pubblico  delle  sue  ragioni  : 

• Il  ne  veul  pas  Imiler  en  celle  occasion  Pexemple  de  Philippe  H roi  d'Espagne,  qui,  pour 
toute  raisoQ  de  son  entreprise  sur  le  royaume  de  Porlugal,  se  conlenlait  de  dire  qu'lt  connaiaialt 
la  justice  de  ses  prélenlions , et  que  les  ruls  n'avaienl  point  d'aulre  tribunal  sur  la  terre  que 
celui  de  leur  conscience. 

• Ce  serali  taire  tori  au  droU  de  la  reine  que  de  la  trailer  de  la  sorte , et  offenser  sa  piété, 
* que  de  fsire  naltre  des  scrupulrs  contre  la  justice  de  ses  préteotions.  Toute  caute  qu'on  refusa 

d'éclaircir  se  reod  suspecte,  et  il  n'y  a point  de  sccptre  que  celie  grande  princesse  vouIAt  aequérir 
au  pria  de  sa  rèputation  * . 

Diritto  romano,  diritto  feudale,  diritto  canonico,  leggi  di  Francia,  di  Spagna,  autorità  di  giu- 
reconsulti, lutto  pooevasi  In  campo  con  l>eilissimo  ordine,  a provare  rinvalidilà  della  rlnuntla, 
e riballere  le  obiezioni  che  il  consiglio  di  Spagna  potrebbe  f^re.  Le  quali  ragioni  son  poi  riepi- 
logale cosi: 

c Après  cela,  que  le  conseil  d'Espagne  dite  lout  ce  qui  lui  plaira,  ses  sublilUés  soni  désormaU 
Inutiles  conlre  dts  principeset  des  vèrìtés  si  clalremenl  èlablies;  et  ce  n’esl  plus  par  autorilé  ni 
par  impression  qu'il  f.iut  agir  sur  la  volonlc  d'uoe  jeune  princesse,  mais  c'cft  par  Justice  et  par 
raison  qu'il  faul  persuader  ious  lea  eiprits  de  l'Europe. 


Digilized  by  Coogle 


?<OTF  AL  unno  XVI. 


1103 

« SI  Ton  ptamlne  fio(r«  rpnonptalfon  par  Ip  dmlt  cWI! , cnrmfammpnt  If«  rrnonflaUotis  f>'t 
ioni  polnl  reoup»,  cl  on  les  y nJfUe  comme  <le«  InjnsUco»  et  ile»  miiragrs  fails  à la  naUire. 

• SI  on  IV^artiInc  par  le  droit  eaimn,  la  drcrèlale  di'  Boiilfacc  Vili  ne  frs  aular!»e  qile  patir 
le*  sucresslon*  future»  dans  le»  cas  d'unc  dui  ronxliluf’e  par  le  pére  sur  ses  bien»,  el  Ior«ipjMl 
B’y  a polnl  de  grande  Iésì-in  y de  force,  ni  de  clul , et  qtie  la  elio*.'»  ne  porle  polnl  de  pri'Judlce  A 
un  lier»,  cnmme  II  arrlterall  dans  Paliènallon  de.»  sonrenlneli^». 

» SI  on  Texamlne  par  le  droll  d‘K»pisne,  Il  nW  .1  politi  de  lol  parllculi^re  fjnl  approuve  Ir* 
renoneladons;  au  conlrnlre,  relle  qui  fimi  d'atre  eili^e,  le*  condamne  formelleracnl  : el  te  droll 
commuD  du  royaunie  ^Unl  le  droll  elfll , Il  f.uil  a’j  arr^ler  lorsqu'il  n’y  a polnl  dan»  PÉlat 
d’ordonnanrp  contralre. 

■ SI  on  Peiamine  par  la  qualHé  de»  perenne»,  le  rol  Cnthothine  <^lail  luletir,  mt  dti  moln» 
légltime  ndrnlnl»traleuf  de  PlnfanlC;  II  ^lafl  remarli  en  seconde*  noce»,  ayanl  de»  mfnnls  de  m 
dernier  mariage;  el  la  feine  Très  cIir<^Ucmie  clail  ensemble  unc  pupille,  une  sujelle  el  une  Alle 
mlneare,  qui  Iraltall  aree  »on  pere,  »on  Itilcur  et  son  rol. 

• Kofìn,  si  on  resamine  par  le»  ralsons  d’éqiillé  et  de  faveur,  qu’esl-ll  au  monde  de  piu» 
josle,  de  pluf  spMeu»  el  de  piu»  favorable  que  le»  droll»  de  la  rolne?  rulsf|iPune  lille  qui 
demande  son  palrlmolne,  agli  selon  la  lìalore*,  une  pupille  qui  domande  son  Mon  h *on  Itileur, 
agii  aelon  le»  lol»;  et  une  pHnre»»«  qui  foni  rentrer  d.in»  de»  souveralncl^»  que  »a  naissance 
lui  donne,  agli  selon  le*  ordrc*  du  del.  Ne  peul-on  pn»  dire  »ans  etagórallon  qu’ll  n’y  eiil  Jamal» 
dterople  d’unc  renonclallon  *1  dr.tnge,  p«l»fiu'’l1  ne  s\v  reoconlrall  rlen  de  pére  que  la  iopr«'me 
aulorili^,  ni  d’enf.irl  que  la  prnfiinde  obéUsancc? 

« L’InlèriH  y a elTacé  Pamour,  Pamblllnn  y a délrull  la  Jusllce , Paulorllé  y a supprimé  l.i 
liberi*^,  le  dot  y a cacli^  le  droll:  elle  bicssc  la  nalure,  la  jnsUce  el  la  religlon,  et  l'on  peni 
dire  m^mcafPC  be.nucmip  d'apparcnee,  qii’cilc  a blessé  le  ccpiir  du  ft  u ro!  Calliollque;  cur  dolt  on 
douler  qii’H  ne  Peftl  caécul^e,  si  elle  cfU  éld  sdon  se»  vtrua,  ou  qu’ll  y ei1t  recmintt  qUclque 
Josllee?  La  miHllorrllé  de  la  simme  pour  la  per.sonne  d’un  si  pul»«ant  rol,  la  fadll^  da  patemenl 
cn  trois  ternw^,  la  quillle  de  la  delle,  qui  est  ime  dol,  une  bgÉUmc  d une  re»(llulion  toul  en- 
semble, ne  lalssent  auriin  .«crupnle  que  »’l!  Peftt  voolti,  Il  nc  Pefil  pu  Irés-farllemenl  effecluer. 
Mal»  comme  11  n’arait  vpal»emblal)lcm'’nl  aecordé  cet  arte  qu’A  Pnmbillon  Injusle  d dérrglib»  de 
se»  mlnitlre»,  son  ctriir  de  pére  protesta  Conlre  sa  maio  de  rol  qui  le  slgnall:  d ne  poutanl  piiis 
solenndlemenl  le  condamnerqu’vn  ne  Peféculnnl  polnl,  non-sculemenl  il  n'a  pas  pavé  la  somme, 
mal»  il  n’a  JamaU  demandé  M Mdflcalinn  cnnjolnlc  du  rol  Tres-cliréllen  el  de  la  relnc  son 
épouse,  quoique  eda  all  élé  stipulé  par  le  eoniral;  tl  n’a  polnl  envnyé  In  sienne,  blen  qti'll  fiU 
oMigé  de  le  faife  dan»  Irenlejour»;  en  un  mot,  li  a afTedé  de  falre  connallre  par  son  sllenre, 
que  la  nature  cond.imnalt  en  lui  ce  que  la  pulUique  avoli  (Iré  de  lui,  qu’it  dósavoaall  romme  pére 
ce  quMt  nrnit  fall  eomme  soureraln,  d que  s'il  avall  sacrlflé  celle  Illustre  infante  comme  »a  sujdfe  , 
fi  la  totilall  délivref  eonimc  sa  Alle  •. 

Rinealzavasl  Pargomenlo  con  ragioni  dedotte  dal  diritto  pubblico,  per  le  quali  una  narlotie 
lega  se  slessa  con  luUa  la  sua  pnsierilA  ad  una  famiglia  di  principi,  die  nascono  begli  e falli  per 
comandare,  siccome  quella  prr  obbedire.  Ma  provalo  col  difillo  civile  « col  politico  che  Maria  Te- 
resa non  avea  polulo  rinun/Jare  alla  successione  sp.ignuola,  venba  quel  die  per  allora  pifi  lm> 
portava  1 Luigi  XIV,  la  devoluzione  delle  provlnde,  regolale  secondo  la  contumalizi  del  Brabanlc. 
Addotta  la  quile,  è Irovatala  ragionevole,  perché  equo  è 11  freno  che  s!  mdte  alle  seconde  nozze, 
iventa  come  può  1 troppi  argomenti  che  si  potevano  opporre,  c riassume  I dirilli  dell'lnfat  ta 
al  vari  Stoll  dcdla  monardiia  di  Spagna  : 

• La  Francc  le»  domamlc  par  la  lol  du  marlage;  rKspngne  les  doU  p.ir  la  lol  du  sang;  el 
Ics  ÉtaN  y font  obligé»  par  la  lol  do  Iciirs  coutumes.  File  osi  Pé)>ou»e  du  premier,  elle  est  la 
fceur  du  second,  elle  est  la  souvcralne  des  autres;  et  nul  de»  truis  nc  lui  peul  manquer,  qu'll 
ne  viole  ou  le»  obllgnllnns  d'un  sacremeiil,  011  Ics  devoirs  de  In  nai»»ance,  ou  le»  prindpes  de  la 
ndélHé.  toUle  PRufope  a les  yeut  otiverls  pouf  volr  commenl  un  mari  si  Illustre,  un  frére  si 
pulssaat,  des  suJeU  si  fldéleS  s’acquiltoronl  envers  unc  princesse  si  auguste  de  droll»  si  sacrés 
ét  si  InvIolabIcS. 

« Sans  doule  qu’un  prince  moina  raodéré  que  le  rol  Très-chrélien,  auralt  pu  se  pfévalolt  de 
quelques  atanlagcs  que  fui  donnait  la  conjonclure  de.»  Icmps  pour  exercer  sci  droit»;  mal»  Il  a 
(nienx  atmé  que  ses  arme»  all.is»enl  triompher  dans  les  pays  élranger»  pour  le  socour»  de  se» 
attlé»,  que  de  les  employer  h valncre  pour  .»c»  propros  Inléréls;  el  II  s’csl  persuadé  ne  pnnvoir 
donner  h U relnc  son  épouse  une  marque  piu»  esscntielle  de  son  amouf , ao  rol  Calhollqiie  son 
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hMii-frérc  uno  pr<»nv<*  plns  Mncèr<*  de  jim  affi^ftlons,  mi  puldle  un  h*mnl«nf»i:e  p1ii<  eerlnin  d« 
snn  Inolina'ioii  pmir  la  piiv,  ri  mix  pf'iipli’i  da  (ntilm  sm  province^  una  df^mnnAiralinn  phit 
IndiiliUnliIo  de  m Wenrrm.irn’f,  q«»e  d’iHformer  Ionie  la  terra  de  l’^qHlté  de  *es  dfoH*.  a(in  que 
ne  rr5tnnt  ni  prólMte  A rinjtistìce,  ni  couirur  h la  réhrlllon,  h naliire  et  la  Icrt  lemiinrni  Innlet 
eboses  miro  Ira  deua  rourtinnea,  r»  ifue  di'*  KIhU  si  judieirut  ne  se  r^iroUenl  pa»,  fnule  de  eon- 
naisannee,  ronlre  l'aulorHè  d<*  leiir  prapre  coiihime  , ni  dea  penple*  al  si*m  ronlre  Ics  lois  du 
Ciri  et  da  la  terre , en  rrOiainl  leur  ohélssance  et  leurs  hommages  lenr  vérilnlde  et  légUlm€ 
soittminc.  * 

a C'est  d.in*  celle  pensée  qiiM!  a vnulu  qiie  le*  rniifilc*  de  la  rrnooclalion  fussefit  foiìnues 
de  tiinle  la  (erre.  CVst  enc.ire  dans  crlle  rnéme  pensée,  qM\nptès  avair  pronvé  l’milorité  de*  con* 
tume*  sur  le*  souvrrnlnrté*,  il  a touIii  qii’on  JtialifìM  d'arliele  rn  allicle  cheque  chef  de  se*  pré- 
Irnllons  par  nutmt  d’aitlclr»  de  eoultime  », 

Cotwhhidera  col  fare  appella  al  scnlimcnll  de'  pepali,  del  quali  nessim'alln  tolta  si  rìcofdd 
d'interrogare  la  volontà  : 

• lls  pMitenl  *€  conscrver  ime  pai*  ficfnelle,  et  la  fltcr  poiir  Jimalt  cnlre  le*  dwi*  Klalsj 
ainrrAlmt  il*  mieut  chnhif  la  guerre,  el  se  livrer  aree  leur  pfislérilè  A l’infimlert  aox  mlsères 
d'otie  rébrilion  rapiUile? 

• II*  dolteni,  p.ir  Imiles  le*  Ini*  du  Ciri  el  de  la  (erre,  rrcontiaìtre  ri  lionorer  leur  *on- 
trerslne:  almrraien(-ll*  mieut,  cn  confondant  loti*  Irs  srnllmeni*  de  la  nature  et  de  la  rrllglon, 
▼Ivre  soos  In  goutememenl  d’un  slmpte  lieutenanl  rt’Rspagne,  prité*  polir  Jamals  de  la  tue  de 
Icur  smteraln,  que  de  *c  sounuttre  à une  princMte  que  la  nature  leur  a fait  nniirc,  que  le 
del  leur  envoic,  que  leur  lol  npprìle,  que  le  rol  Tréi-rlirctlen  amène  h Irur  porle,  et  que  loulrs 
le*  vertu*  du  monde  leur  rendent  atisti  «aeree  par  sor  mèrile  quelle  leur  dult  ctre  par  sa 
nal*sam*e? 

• II*  oni  Inléfél  de  se  rapprneher  du  crrur  et  de  IMme  de  leurs  f.lal*  polir  en  rccetolf  IpS  Se- 
coors  et  le*  Inlluences  nécessaire*  : almeralcnl-H*  mlcift  demcurer  étemelt»*ment  atlaclié*  à TFapa-* 
gne,  de  qui  la  nature  le*  a eniiérement  divisi  *,  et  à qui  le  del  le*  réunit  par  le*  artifkes  et  par  !d 
tlolence,  que  de  *o  réiinlr  h la  Kr.tnce,  doni  ils  soni  membre*  naliirelt? 

• En  un  mol,  lls  soni  oMIgé*  de  si*  proriifrr  la  pala  ri  à leur  postérlté;  almenl-il*  mietu  éire 
)e  tbé/Ure  étrmel  de  la  guerre  des  deut  couremne*,  el  demeurer  plutòt  le*  c*flaves  d’Espagne  que 
de  devenir  le*  enf-inls  de  la  Trance? 

• Cent  qui  vlolenl  leur*  coutnmes  Jiisqiie  dan*  le  polnt  de  la  soiiver.ilnelé  qui  en  e*l  iSinlcpie 
fondemenl;  ceut  qui  violeiit  leur*  libertés  Jnsqu'à  les  meltre  eomme  de*  esdave*  dan*  le  com* 
merce  de*  conlrscl*  et  des  rencmclalions;  ceut  enlìn  qui  vtolent  Inus  les  drolt*  du  sang  et  de  la 
rellglon,  srronMIs  préféré*  A ime  auguste  princesse,  qui  ne  fonde  son  drdt  qtio  sur  t'aiilorlld  de 
leurs  lol*  et  sur  la  défense  de  leuépropre  Hherlé? 

• Encorc  un  coop  : le  ro!  Très-chrétlen  ne  peut  crolre  que  de*  peuple*  *l  sages  lombent  ]amafs 
dans  un  avniglement  si  prodigicut.  Il  croirà  blm  plus  volontlers  que,  si  la  relnc  se  felaelialt  art 
polnt  de  dlsslmtiler  rtnJuTc  et  roppression  du  consell  d’Kspignc  , res  province*  que  Ton  vru! 
snnstraire  à la  dominallon  d’une  si  ntuMre  hérlUérr,  ne  dcnieufcralenl  pas  Inscnsiblcs  A IMnléfél 
de  leur  souveralne  offen«ée  et  <Ie  leur  lltierté  opprJmée. 

• M.il*  puisque  le*  chosps  soni  dafls  une  autre  dlsposlllon,  et  que  cellè  prlncessif  est  aiijmird’hrtl 
à leur  porle,  qui  leur  lend  le*  bras  pouf  le*  reccvolr  comme  se*  fldéle*  sujets,  Il  fassure  que  ces 
peuplc*  n’oublìcronl  pvs  dans  une  si  lirumise  conjonclurc  qnc  le*  rols  de  Trance  élaicni  Irur* 
selgneurs  nalurefs  avanl  méme  qu'il  y eftl  des  rols  de  Caslllle,  et  qn’lls  nimcront  mieut  fcnlrec 
dans  le  tein  de  celle  ancienne  patrie , qui  leur  sera  un  pori  assuré  de  pnix  et  de  hénédlctlon* , 
que  de  faire  naufragc  dans  ime  rébcliion,  doni  la  fin  ne  poiirralt  étre  que  (ragtque  h leur*  ^lals 
et  funeste  à leur  réputatlon  •. 


(Il)  pag.  89g. 


HAnfUNGTON. 


Giacomo  Harrington  , avendo  veduto  nella  rivniaslone  Inglese  ebe  cosa  la  snclelA  riserbi  d 
coloro  clic  aspirano  a Hgurarc  sul  teatro  del  mondo,  concepì  11  profondo  sentimento  d'uno  stato 
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migliore  che  iM>n  li  prevalente;  e forse  la  recente  scena  nvea  neirnnlmo  di  lui  lasciato  dello 
disposizioni  che  somigUano  ad  un'idea  e che  ^ quantunque  non  abbiano  il  carattere  di  un 
disordine  mentale,  nondimeno  aprono  la  via  ad  un'altra  maniera  d'impressioni  che  non  sono 
quelle  del  buon  senso  vulgare.  Per  grintelletli  comuni,  il  genio  é un'eccezione  che  assai  s'ae« 
costa  alla  follia.  Quel  disdegno  delle  cose  presenti , queirintensa  aspirazione  all'incognito  , che 
sono  doli  dei  grandi  pensatori,  non  sempre,  menlr'csst  vivono,  ottengono  quel  none  e quel  pregio 
che  vi  attribuisce  la  posterità,  e piace  meglio  ravvisarvi  l'indizio  d'un  (raviamenlo  individuale  e 
iU  sbal/t  d'una  immaginazione  non  intieramente  sana.  Questo  avveniva  di  llarrington  , sebbene 
non  fosse  un  Socrate  né  un  Galileo.  Si  toglieva  egli  ollora  al  mondo  reale  per  vivere  nel  mondo 
de'  suol  sogni;  avea  trovato  la  chiave  degli  umani  destini  , il  mistero  dell'armonia  politica  e II 
problema  della  pace  perpetua,  e ciò  gli  bastava  per  riempire  la  vita  e rendere  il  proprio  nome 
illustre.  La  sua  fondamentale  opinione  era,  che  un  governo  non  é un'istiluzione  cosi  arbitraria 
e«l  accidentato  come  si  suppone  comunemente,  e che  nel  fallo  dei  fenomeni  si  sociali  che  natu- 
rali, certe  cause  devono  produrre  etTetti , agevoli  a prevedersi  non  meno  che  a dominarsi.  Ap- 
plicando questo  dato  al  disordini,  dei  quali  era  allora  Icalro  l'Inghlllerra , aggiungeva  , che  essi 
erano  effetto  non  tanto  dei  falli  del  principe  e degli  errori  del  popolo,  quanto  di  circostanze  che 
alteralo  aveano  la  vita  nazionale,  e modiOcato  t rapporti  tra  sovrano  e suddili:  onde  nasceva  uo 
conflitto  Inevitabile,  una  lotta  necessaria,  di  cui  dovessi  far  colpa  non  agli  uomini,  ma  agli  av- 
veoimenli.  In  qual  modo  impetllre  che  si  rinnovino  sì  sanguinose  metamorfosi  e laceramenti  sì 
dolorosi  T ilarrington  avea  pronto  il  rimedio  lo  una  repubblica  ideale,  mo<lello  d'un  governo  senza 
difetti,  cui  Intllotava  Ocrana. 

Oceana  è ringtilllerra,  di  cui  Ilarrington  pen.va  operare  io  questo  modo  la  rigenerazione.  Essa 
è un  paese  libero,  sotto  la  legge  d'un'eguaglianza  politica  ben  gar.iolila.  Pochi  motti  e pochi 
assiomi  bastano  per  renderlo  pienamente  felice;  ma  qiiesli  molli  simo  per  verità  d'un  prezzo 
inestimabile.  Pone  dunque  Harrington  il  principio  , che  uno  Sialo  riflette  nella  situazione  sua 
interna  la  condizione  della  proprietà  secondo  ch'easa  posa  sur  un  solo  detentore,  o sul  minor  nu- 
mero, o sul  maggiore.  Toland  (I)  afferma  che  sifatia  scoperta  non  è meno  grande  « feconda  che 
quelle  della  circolazione  del  sangue,  della  stampa,  della  p dvere  da  cannone,  della  bussola,  delle 
lenti  ottiche;  e vi  avrebl>e  di  certo  aggiunto  anche  l'allrazione  newtoniana,  se  avesse  scrltlo 
qualche  anno  più  lardi.  Ilarrington  dunque  fondava  la  sua  eguaglianza  politica  sulla  pondera- 
zione det  potere  e della  proprietà.  Nel  suo  sistema,  una  ripartizione  agraria,  combinata  confor- 
memente al  grado  di  ciascun  individuo,  e che  non  potesse  venire  ampliala  né  diminuita,  doveva 
impedire  che  gli  individui  e le  Caste  opprimano  la  massa  mercé  un  monopolio  territoriale.  A suo 
credere,  lutllgli  Siati  dell'Europa,  reUi  con  isllluzioni  feudali  e improntali  del  sigillo  della  gotica 
dominazione,  erano  getlati  in  disordini  perpetui  per  mam-anza  di  ponderazione.  Cole.sta  man- 
canza, nel  regno  d'un  solo  produceva  la  Urannla;  in  quello  di  pochi,  l'oligarchia;  In  quello  della 
moUiludine,  TanarchUi  e la  rivolta.  Ogni  difetto  di  equilibrio , ogni  alterazione  in  questo  neces- 
sario ponderamento,  esponeva  gli  Stali  a fluttuazioni  senza  line,  a mali  e scompigli.  In  prova  della 
sua  proposizione  Hirritiglon  adduceva  la  storia  dei  governi  cessati  come  di  quelli  In  corso  di 
esperienza.  In  sifatto  esoma  aveva  posto  una  cura  tanto  minuziosa  ed  allenta,  che  giunto  era  a 
provare  che  i re  d'Inghilterra,  dopo  la  proclamazione  delia  Magna  Carta,  avevano  trenta  volte 
moveo  assalto  a questo  patto  politico,  e sotto  Carlo  I questa  violazione  quasi  inavvertita , erosi 
ripetuta  non  meno  di  nove  volte.  Può  aggiungersi  che  tutte  le  Carte  ebt>ero  slmil  sorte. 

Posto  questi  ponderazione  necessaria  nella  proprietà,  e diventando  gl'insuperabili  limiti  di 
essa  la  base  della  repubblica,  le  assise  superiori  venivano  a comporsi  d'una  magistratura , si- 
stemala In  un  modo  tutto  proprio  d'U.irrioglon  ; eie(U  per  via  di  scrutinio  , e rinnovala  per  ro- 
tazione. Un  senato  nominato  a maggioranza  di  voti , Uberi  sempre  e sinceri , era  investilo  del 
potere;  a tempi  delermloall,  un  terzo  dei  membri  di  esso  usciva  per  dar  luogo  ad  altri.  Mercé 
quesl'eliminazioDi  obbligatorie  e queste  successive  acquisizioni , l'assemblea  spogliava  I veeehl 
eiemenli  e assumeva  vita  nuova;  e la  sovrana  autorità,  Immutabile  a uo  tempo  e fissa,  ringio- 
vaniva 11  proprio  aapetlo,  e conservava  la  propria  integrità.  Tal  era  l'idea  di  Harrlnglon;  ed  lo 
sifatto  governo  fondato  sur  un’uguaglianza  sistematica,  nessuna  fazione  poteva  sorgere  ad  ar- 
rogarsi né  la  potenza  né  le  ricehezze,  perocché  l'una  era  moderata  dall’elcziune,  le  oltre  limitate 

(i)Que«io  ToUiid  (i6T0-i77g),  uno  de'piti  bizzarri  giun:<c  i proprj  sogni.  Catloiico  irlandese,  passò  al 

spiriti  di  quel  tempo,  si  rese  nnterolc  |Hfr  isfruntain  proiestaiitisnio,  e {ter  pegno  della  sua  apAgtiifia 

scetticismo,  per  iscaodalofle  libidini  e passa  prodiga-  scrisse  libelli  contro  la  religione  romana- 
lità.  Fu  editore  delle  opere  di  Harrìngtoo,  a cui  ag- 
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datU  1«gge.  Non  pote.i  dunque  avervi  più  nè  ribellioni,  nè  dlMcnilonl.  E da  che  avrebbero  po- 
tuto nascere?  Ln  popolo  non  allenta  al  proprio  riposo  senza  moUvo,  nè  si  condanna  ad  un 
suicidio  gratuito.  Quando  prevale  II  pubblico  Interme,  governano  le  leggi;  quando  il  privato,  gli 
uomini.  Harrioglon  rigettava  II  governo  degli  uomini , ed  invocava  quello  delle  leggi.  Appare 
da  ciò  che  al  suo  idillio  nulla  mancava,  neppur  certa  sagncità  di  vedale. 

Uarriogton  non  era  punto  ammiratore  della  monarchia  temperata,  e non  è Inutile  ripeter  qui 
alcuni  dei  giusUsslmi  rimproveri  chVgli  fa  a questa  forma  di  governo:  • In  una  monarchia  tem- 
perata di  arislucrazia  (egli  dice),  gravando  la  nobiltà  sul  re  e sul  popolo  ad  un  tempo , Il  re  è 
obbligalo  comballere  ad  un  tempo  la  nobiltà  per  interesse  del  popolo , ed  II  popolo  per  inte- 
resse della  nobiltà.  Il  popolo  dal  canto  suo  ha  due  nemici,  i nobili  ed  il  sovrano,  contro  cui 
rivoltasi.  Dura  fra  loro  la  lotta  linlanbK'hè  l'uno  di  questi  poteri  a.vsorba  gli  altri  due,  o lutti  • 
tre  s'indeboliscano  in  que’  cuntrasii  cotidiani,  a segno  che  diventino  preda  ad  uno  Sialo  meglio 
costituito  e più  polente.  La  monarchia  temperata  non  è dunque  un  buon  regime:  ma  s'egll  è vero 
che  tali  condizioni  di  snervamento  e di  decadenza  non  possono  aver  luogo  nella  nosira  Oceane, 
sarà  forza  convenire  die  la  è una  republdica  eccellente,  perfetta,  imamrtale  •.  Qual  entusiasmo 
di  autore  I 

S'ingannerebbe  tuttavia  chi  credesse  Tuguagllanza  di  Usrrington  esser  quella  vulgare , che 
hanno  di  mira  1 democratici  livellatori.  L'autore  dell'Oceoiui  si  dà  premura  di  porre  varie  riserve, 
e mantenere  certe  distinzioni  nei  gridi  della  società.  Va  anzi  più  oltre,  ed  assicura  che  da  Mosé 
In  poi  ogni  repubblica  ebbe  a fondatore  un  genliluowo^  perocché,  dice  Harrington,  il  genio  della 
poesia,  della  legislazione,  delle  arti  e delle  Idlere  può  visitare  qualunque  condizione,  ma  quello 
della  politica  é esclusivo  retaggio  del  gentiluomo.  E più  sotto  aggiunge:  • Egli  è del  pari  Impos-' 
libile  immiginare  un  esercito  composto  di  soldati  .senza  ufDziall,  o d'uffiziali  senza  soldati,  ed  una 
repubblica,  degna  di  tal  nome,  composta  d'un  popolo  senza  nobiltà,  o d'una  nobiltà  senza  po- 
polo «.  Strana  conlraJdizIonel  Quella  mente  temeraria,  che  nulla  rlspella  nella  sfera  politica, 
nulla  di  quanto  esiste,  nè  Utituziool,  né  costumi,  né  pregiudizj^  che  pone  le  sosUoze  In  balìa 
d'una  mulilazione  legale,  e sotloroette  il  potere  ad  un  sistema  di  continua  relazione;  nondi- 
meno in  mezzo  alle  rovine  da  lui  fotte,  questo  innovatore  Inesorabile  ricorda  d'esser  nato  da 
un'antica  famiglia,  e per  riflesso  di  queste  idee  dichiara  che  non  v'ha  repubblica  possibile  senza 
gentiluomini.  Singolari  transazioni  del  cuore  umano! 

Un  libro  sifallameiilc  ooncepilo  ed  animato  d'uii'lnvenzlone  originale,  doveva  eccitare  la  pub- 
blica curiosila.  L'aulore  , merce  il  suo  essenziale  concelto,  era  entrato  in  particolarità  miouUs- 
sime,  ed  in  un  quadro  storico  cominciava  a ricapitolare  tulle  le  istituzioni  dei  passali  tempi,  dal 
comune  teocratico  di  Mosé  fino  alla  recente  repubblica  d'Olanda , mostrandone  i vantaggi  e 1 
danni,  I benefizj  e I difetti;  alla  legge  scrltla  contrapponeva  gli  errori  deiritilerpreUzIooe;  teneva 
dietro  al  genere  umano  nel  suo  procedere  a tentone  fin  dall'origine  del  mondo  c dalla  culla  della 
società.  Da  questo  pas<iando  agli  annali  deiringhilterra,  gli  esamina  con  maggior  estensione  ed  au- 
torità, mescolando  curiosi  passi  d'erudizione  ad  una  critica  ingegnosa,  dando  conlinuamenle  prova 
di  mente  acuta  e profonda.  Questo  studio  ronducevalo  ad  esporre  le  sue  proprie  Idee,  allequiQI, 
per  viemeglio  interessare  I lettori , aveva  dato  forma  romanzesca.  I difensori  delle  varie  forme 
di  governo  comparivano  innanzi  ad  una  grande  assemblea  di  legislatori , davanti  a cui  era  alla 
sua  volta  chiamata  anche  la  repubblica  dell' Ocraiia  per  far  conoscere  il  suo  sistema.  Come  ognuno 
agevolmeole  immnginer.i,  tali  discusaiunl  erano  condotte  in  modo,  che  venisse  assicuralo  il  van- 
taggio alla  combinazione  favorita , sebbene  fossero  esposte  con  una  certa  misura  e apparente 
Imparzialità. 

A malgrado  dell'atleUativa,  l'Oceano  non  fu  pubblicata  se  non  dopo  grande  eiltazione  e lunghi 
Indugi.  Harrington  rifuggiva  dal  pubblicare  un'opera  che  considerava  come  imperfelta,  e che  po- 
teva coU'immagioe  di  quel  fantastico  reggimento  destar  le  passioni  dei  due  partili  del  pari  igo- 
meniali.  Tuttavia  l'opera  era  cunoscluU,  perché  gli  amici  di  Harrington  ne  avevano  portato  alla 
cognizione  del  pubblico  varj  passi  ed  I punti  capitali:  onde  II  concetto  erme  stato  sfioralo,  e 
correva  per  la  città,  esposto  ai  commenli  di  tulli.  Qtiesle  imprudenze  riuscirono  pregludlcevoU 
all'opera.  Saputosi  che  trattavasi  di  stabilire  un  equilibrio  tra  II  potere  e la  proprietà,  parve  ebe 
per  si  piccola  scoperta  si  menasse  troppo  rumore;  mentre  finché  erosi  mantenuto  II  segreto,  ed 
erasi  parlato  d'una  m iniera  di  governo  di  ctii  promeltevansl  maraviglie,  si  era  manifestato  grande 
entusiasmo  nelle  fazioni  politiche  si  dei  vittorio.si  che  dei  vinti;  i pascià  del  nuovo  sullmo  , i 
lórdi  e 1 generali  maggiori  del  Proiettore  senlirootl  vacillare  sul  loro  seggi  usurpati;  mentre  I 
cavalieri,  ai  quali  urau  nolo  le  simpatìe  repubblicane  di  Harrington  , movcvangll  gravi  rimproveri 
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cli6  pubblÌ«MD6Dle  aderisse  a dultrioo  sovversive.  La  cose  andò  di  tal  falla  slnlaolocltó  \'Oet§ua 
fu  un  enigma;  ma  una  volta  divulgala,  non  isbigolU  più  nessuno.  Ognuno  scòrse  io  essa  più  uo 
utopista  che  uo  pulUìco,  i Umori  cessarono , e scemò  anche  la  curiosità.  Ma  ormai  ooo  poievasi 
più  ritardarne  la  pubbllcasionc,  dopo  palesato  il  segreto;  chiedovanla  del  pari  gli  afflici  ed  ini* 
mici  ili  llarrington,  e la  cura  deirunore  e della  gloria  propria  gliene  faceva  un  dovere.  Obbedì 
egli  dunque  alle  cireoslanse,  e diede  il  manoscrilto  a sUnipare  a fretta  e furia,  sparlilo  lo  varj 
brani,  e distribuito  in  diverse  sUmperie.  E la  prima  cduiuue  dcirCArraHa  (lOaG)  porla  l impronU 
di  questa  esicurione  iinpruvisaU;  poiché  vedesi  in  casa  un  singolare  miscuglio  di  tipi  e di  caral* 
tori  romani  e iUltci,  e per  corona  un  crrala-cordge  lU  più  pagine  in-folio  e a doppia  colonna.  1 
parligiani  di  Crootwrll  asp^Uavauo  la  preda , bramosi  di  poterla  sbranare,  llarrioglon  medesimo 
paragonò  le  sventure  del  suo  nulauguralu  volume  a quelle  d’uu  animale  selvatico,  inseguito  dal 
cacciatori  di  bosco  in  bosco.  1 bracchi  del  Pruletlorc  lilialmente  giunsi'co  ad  uuanuarla,  o triou-* 
Liuti  la  portarono  ancor  umida  sulla  Uvola  di  \NhtU'hall.  Tulle  le  sollecMsciopi , tutte  le  jsUuze 
di  Uarrington  per  di<araiar  t cen.suri  c salvare  l'opera  sua,  riusiiruno  da  principio  infruttuose. 

Al  pubblicarsi  di  questo  libro,  le  menti  erano  luUora  piene  delle  illuvioni  suscitale  dalla  parola 
repubblica,  f^ebbenc  già  cominciasse  un  sentiiiiento  di  vaga  riarione.  (irandlsiùnta  era  la  niUcria,  e 
le  memorie  lasciale  dalU  fflonardiia  cadtila  iiou  orano  senza  pericolo  pel  nuovo  governo,  che  non 
poteva  sostenerne  11  ronfionlo.  Uarrington  in  tono  famigliare  paragona  lo  sialo  inquieto  degli  animi 
d'allora  a quello  di  molli  caguolini  chiusi  in  un  sacco,  che  sianduvi  a disagio , l'uno  morsica  la 
gambe  deU'ailru,  come  se  reciprocamiule  i'uno  aUribuìsse  atraitro  bincomudo  che  prova.  Ad  uo 
popolo  soITrcnle  doveva  parer  salutare  riforma  un  sistema  di  rotazione  nel  potere,  giacché  nulla 
aveva  a perdere  cambiando  padrone.  Ouibè  che  la  Jluta  di  Harringloii  in  breve  tempo  si  fece  così 
popolare,  che  fu  fondata  una  cunveuUcola  con  t{uesLo  nume,  la  quale  aperse  le  porle  el  pubblico* 
Erano  U runveulicule  puUUclie  il  teatro  In  cut  si  produceauo  te  menti  più  gr.iDili  del  tempo:  in 
esse  salirono  m fama  molti,  che  lasciaron o nome  glorioso  nella  storia.  La  conventicola  delta  Itola 
diventò  presto  celebre;  i membri  dì  essa  sedevano  ad  una  grande  tavola  ruloiida,  la  Uvola dclban* 
tica  cavalleria  e della  moderna  eguaglianza,  la  quale  aveva  in  un  punto  della  periferia  un  incavo 
a meualuna,  da  cui  si  potesse  servir  il  ealTe,  senza  interrompere  l orature  che  parlava  dallo  sUlo 
delia  nazione.  Qualunque  provedimeuto  fosse  a prendere  inturuo  agli  affari  di  quella  chimerica  re- 
pubblica, dticidevasi  per  Ucruliiiio,  esente  da  frode,  come  attavU  U medesimo  invenloro  del  si- 
stema; si  che  Jlarringlon  formava  già  sèlla. 

Il  suo  principio  d elezione  e di  rotazione  era  specialmenU  odioso  a quel  del  parlamenlo,  al 
quali  non  gradiva  spogliarsi  del  potere  che  possedevano.  Nullaffleno  Enrico  Neville,  autore  del 
Pialo  rrda'ìt'uz,  inlrinscce  di  Horringtun  c suo  partigiano  caldissimo , quello  sleiso  di  cui  Uobbes 
dU»e,  parlando  dcH'tA-eona,  che  allingevn  al  medesimo  sUlema,  ebbe  un  giorno  rincredibile  au- 
dacia di  proporre  alla  camera  dei  Uoniuni  il  sistema  di  roUzioue  , di  cui  Liuto  allora  parUvasi; 
pporUfflcnttf  dichiarando  che,  se  non  si  acceliassa  quel  inoditilj  di  governo,  tra  breve  più  non  vi 
avrebbe  in  fngbilterra  che  rovine  d iatiluzioni.  I membri  dei  Comuni,  com  e a credere,  non  occel- 
larouo  il  consìglio  d'uii  suicida  futuro;  ringraziarono  l'oratore  delle  sue  buone  inleuzioui,  e eoo* 
servarono  risolulamcutti  i loro  seggi. 

Il  sistema  di  Uarrington  era  per  altro  lungi  duli'avere  il  merito  che  vi  oUribuivano  certi  parli- 
ligiani  entusiasti.  Cotale  specie  d'orologio  politico  mosso  da  contrappesi,  colai  macchina  iulellel- 
tualu  con  pezzi  di  ricambio,  poteva  bensì  sulle  prime  sembrare  una  combinazione  ingegnosa , ma 
anche  alle  meuli  mtMto  rillosaive  era  agevole  canoscerc  che  lutto  ciò  non  era  altro  che  un  giuoco 
di  fantasia,  scn/a  po>sihitc  appìicazioiie.  Alta  prova  i pendoli  di  qui'Sl'orologìo  si  sarebbero  spesso 
intralciali,  c più  d'uua  volta  i movlmeuli  della  macchina  sarebbonsi  aricsLtU  o guaste  le  ruote.  Fin 
dui  primo  cumparire  dell'opera,  fu  fallo  rimprovero  all'autore  che  avesse  voluto  iulrodurre  nella 
pdiUca  la  chimera  del  muto  pcrpeiu.i.  Bella  qujle  accusa  Uarrington  si  difese  con  grande  viva- 
cità: diceva  sapeiT  egli  molto  bene  che  la  potenza  della  imtLerm  ù òcropre  in  r.igiuDe  delia  durala, 
e ebe  il  molo  perpuluo  è lucompalibdc  con  oggcUi  susccUihili  d'uu'alicrazione  qualunque;  ma 
aggiungeva:  s Ben  altrimenti  va  la  cosa  nella  repubbhia  dciruguagliaiua,  fon  laU  suirinlelUgeoza 
d'uq  popolo.  Il  pop-do  iiuu  u vita  malcria,  esso  nuu  perisce  iiui:  il  princìpio  pel  quale  si  muove, 
epiana  da  Uio,  ed  è perciò  elenio  come  lui  •> 

A uulgrado  della  sua  cvidenle  iusu»sislcu/a,  U romanzo  politico  di  Harringlou  ebbe  la  sorte  di 
raccogliere  etniuenli  suffragi,  non  solo  fra  I contempuranei,  ina  anche  fra  i più  slimabiU  iugegal 
dello  scorso  secolo.  Uum<' , a cagton  d'cs  .mpio,  chiama  quel  libro  una  dello  glorio  dell'ingleae 
leUcralura;  c l immagiuario  progetto  tu  cs«o  codUuuIo,  U solo  modello  di  repubblica  che  mcriU 
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esser  iseJilato.  Nelle  p.ìrjlo  del  celebro  fìlosi^fo  v'ha  (orse  iroala,  ma  egli  è probabile  che  la  giudi- 
catsti  Unto  migliure,  quaiiLxra  più  inouccnle.  Del  resto  vuoisi  ooUre  che,  nel  grande  aulo'-da-fù 
di  pubblicazioni  politiche  che  sì  fece  in  O&ford  il  IC8S^  mentre  davasi  alle  flamine  la  Repubblica 
$anta  {lluly  cummon  tteaUJì)  di  BaiLler,  ch'era  la  confulazione  della  Repubblica  pagana  {iieathen 
eomtuon  H'ealih)y  coro'c  chiamala  VOceona  da  Ba&ler,  da  MlKon  c da  llobhoa,  a nessuno  de^li  ese- 
cutori venne  in  mcnlc  d'inlliggere  il  inedcsiiuo  castigo  ai  mani  di  Ilarrlngton,  e di  condannare 
Tupera  di  lui  al  rogo  espiatorio.  In  romanzo  trovò  grazia  innanzi  al  loro  occhi , ed  il  carature 
stesso  di  Unzione  disannò  il  loro  rigore.  .Nondimeno  la  fo/.uiie  repubblicana  aveva  alliuto  In  gran 
parte  dall'Oceiinu  il  suo  programma,  e per  ciò  stesso  Tuland  nvea  voluto  farsene  editore.  Come  am- 
roiratore,  Toland  proce.sso  più  oltre,  poiché  nella  f^ita  di  iUllon  dichiarò  esser  VOeeana  un  tipo 
di  governo  compiuto,  pr.ilicabile  « c che  consacrava  la  vera  eguaglianza.  Finalmente  un  secolo 
dopo,  Tommaso  llullia  (2},  il  quilu  aveva  tentato  di  fondare  una  repubblica  nella  Corsica,  rendeva 
pubblico  oinag!;Ìo  a)!' (/rana,  dicbiarandu  che  in  essa  trovava  il  tipo  del  governo  veramealc  pcr> 
fello  e libero. 

L'Oceajia  non  è nulla  meglio  che  un  sogno:  ma  non  s'inconlra  quidebe  realtà  anche  nelsogol? 
Quante  apparizioni  fuggitive  e udsleriuse  non  s'intravedono  btvolU,  le  quali  non  si  possono  nè 
afferrare  nu  fermare!  tlUrc  dò,  i quadri  iwmaginarj  di  H.u'ringlon  posavano  sopra  solida  base,  cd 
erano  frutto  di  lunghi  e serj  .sludj  su  tutte  le  scienze  fllosufiche  e politiche,  coniindando  da  Aristo* 
Uie  Ano  a ìlacliiavelli,  oda  Madiia\cM  tino  ad  llohhcs.  in  molti  passi  di  quel  libro  sono  forza 
di  raziocinio  c acume  d|  mente  mirabili  j vi  sono  proclamate  molte  ed  Impvtrtaiiti  verità  con  prò* 
fondu  cunvincimculo.  Lo  stile  di  llarrington  manca  talvolta  di  cliiarc/za  c di  eleganza;  ma  nessun 
allroscriUorc  l'ha  superalo  nella  facilità  e nel  caler  doU'csprcsstonei  e la  mente  sua,  sebben  con- 
ItfOuU  da  materie  sempre  severe,  trova  agevolmente  rimm.igine  e le  dà  splendida  veste. 

Quanta  è mai  ta  debolezza  dell'umana  ragione!  Nessuno  potrebbe  iiegare  ad  Ilarrlngton  mento 
acuta  e talora  profetica  (5)^  delle  quali  duU  in  motti«simÌ  pasd  da  prove  non  dubbie;  eppure  la 
sua  perspicacia  UlvoUa  l'abbanJona.  Pieno  delle  memorie  de'  suol  viaggi,  esalta  conllnuameute 
il  misterioso  potere  della  venula  atblucrazia,  che  considera  corno  • una  repubblica,  la  quale  non 
chiude  in  sé  vcruu  germo  di  dissoluzione  • . Loda  il  cambiamento  roLdorio  dei  membri  del  senato, 
e i procedimenli  di  quel  potere  arcano  u senza  appello.  A giudizio  d'Ilarriugtoo,  quel  governo  do* 
veva  durare  eterno,  come  ne  facevuuu  prova  dieci  secoli  di  pacifica  esistenza.  Ahi  quanto  mal  feroie 
sono  Iti  opinioni  speculalive!  Cn  solo  tradimento  bastò  per  abbattere  ciò  che  ll.irringlon  riputava 
ludUlrullibitu  ; un  giorno  solo  comp'!  la  caduta  di  quella  repubblica,  insieme  co' suoi  scrutiuj  c 
culla  sua  rul.ulone,  coll'orribilu  o tenebrosa  sua  dittatura  e col  conclave,  del  quale  tremendo  cd 
iucsorabiio  il  consiglio  ilei  Dicci.  Come  vaneggia  anche  i'uom  saggio,  quando  aito  sue  immaginazioni 
fa  serva  la  verità I 11  sostenitore  di  lìbero  governo,  colui  che  poneva  per  base  di  esso  la  sovranità 
del  popolo,  facevasi  l'apologista  della  più  ratlinata  Urannide  che  sia  m.d  esistita  I Se  llarrington 
ancora  vivesse,  per  l'onore  delle  suo  previsioni,  quante  pagine  avrebbe  a sopprimere  dalFOreana.' 
Ma  anche  vivo,  altre  sue  profezie  vide  smenlitti  dai  falli,  siccome  quella  cho  ooU'Iaghillcrra,  fatta 
allora  repubblicana,  non  avrebbero  più  potuto  prender  piede  le  istituzioni  monarchiebe. 

Dei  resto,  in  tutta  questa  utopia  di  llarringlou  nulla  c die  abbia  sodo  fondamento.  Sembra  il 
novatore  dare  gran  valore  ai  Umili  che  impune  alla  proprietà,  o trova  sicurissima  malleveria  di 
concordia  nciruguagtiauza,  se  non  assoluta,  almeno  rdaUra  d'uiia  ripartizione  agraria.  Illusioni, 
che  possono  esser  rese  scusabili  appena  dallo  sbdo  della  sclunza  economica  nel  secolo  xvii.  La 
ricchezza  lerriltiriaic  per  certo  può  essere  calcolala,  ma  non  molle  altre.  Che  giova  stabilire  l’egua* 
gliaitza,  se  dura  l'ineguaglianza  del  beni  flnanzlarj,  induslriaii  c commerciali?  Come  potrebbe  lo 
Stalo  cùDoscere,  tìssare  (ulti  i valori,  e farne  un  estimo  esatto,  per  distribuirli  poi  giusta  un  nuovo 


(*Zj  Holh»  è uji’allfa  dotte  teste  bizzarre  al 

comani  la  Inghilterra.  Egli  adapiùgnm  parta  doUe 
kue  ricchezze  ad  ajutaiei  popoli  clic  cuuiloàituvauu 
per  la  lihciU  ; mandò  grosso  ^«mnie  di  denaro  agli 
Anglo-Americani  per  sostenerli  nella  lolla  contro  i 
suoi  compatrioti;  diceviisi  aptnumeiito  rcpubbli- 
i ano  ; ti  teneva  mUiu  pp^pna  cauiua  w.Uo  riUatti 
rii  Hilton,  con  akuiii  mobili  ch't  rano  appartonuii 
ui  gran  poeta,  e ch’ci  conservava  roligio.samcnia. 

(3)  Hflrriiigton  ba  pre&CDtiiota  Kivoluzlono  fr«n> 
tose  ; 

« Quando  un  jKtpolu  ti 'agita  sui  letto  deU'agouia, 


conviene  che  niiinja  0 che  rlMiii.  Nondimeno  i po- 
poli dei  inondo,  immot  ai  ancora  nel  fango  dei  rag 
giiitento  gutiou,  diiibittiiiai  siccome  malati  ebe  ouu 
possono  morire  guarire.  S«  la  Pianala,  l'I- 
talia c la  Spagna  non  fossero  malato  tutte  tre,  o 
roso  dallu  corrosione,  dcssiim  di  esse  potrebbe  du- 
rare in  tale  idato;  poiché  gruupeti  malati  non  po- 
trebbero far  rionteui  sani,  o gl  iitqK'h  sani  guaii- 
rebliero  i malati  per  pret^ervare  stessi  dal  < «nta- 
gio.  La  prima  di  tpinte  nazioni  ràe,  a mio  erederr, 
si  hbri’cni  da  (ai  ma/c,  sofù  h Francia  ; e Vfuesto, 
ic  ric«|)crcr(j  la  solate^  gacernerà  il  mando  a. 
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equilibrio?  Se  il  volfsie  (are  un  cento  di  (al  (atta,  scomparirebbe  almeno  metà  delle  riecheue 
che  esistono.  Troppo  forte  è nelPuomo  rinclioaziunc  al  monopolio,  e per  soddisfarla  ricorrerà,  te 
é duopo,  alla  frode  e ad  ogni  sorta  dissimulazioni,  Ingannerà,  deluderà  qualunque  vigilanza.  Vi 
avrà  dunque  ricchezze  conosciute,  od  altre  nascoste.  V'ha  di  più  ; siccome  l'amore  del  risparmio 
è uno  de'  più  fi)rti  motori  dell'umana  attività,  cosi  la  produzione  limitala  al  soli  giornalieri  bisogni 
scemerebbe  tantosto  a segno,  da  ridursi  a nulla.  Qualunque  limite  pertanto  imposto  all'impulso 
della  privala  ricchezza  diventa  funesto  alla  ricchezza  pubblica,  e per  accrescere  la  fortuna  di  cia- 
scun individuo,  si  comincia  a diminuire  la  somma  del  ben  essere  generale. 

Anche  il  rinnovamento  delle  magistrature  per  mezzo  della  rotazione  è ritrovato  più  Ingegnoso 
die  accelUhlle.  L'una  delle  due:  questa  rotazione  o s|  deve  fare  sulla  popolazione  Intiera,  poste 
alcune  condizioni,  per  esemplo  l'rln:  od  è circosrrilla  ad  una  classe  privilegiala.  Se  si  estetule 
alla  nazione  Intiera,  e chiama  ciascun  cittadino  a prendere  alla  sua  volta  le  redini  del  potere , 
giUa  la  cosa  pubblica  In  balla  delle  passioni  e delPIncapacilà:  quando  governano  lutti , non  go- 
verna nessuno.  Se  per  lo  contrario  II  rlnnovameolo  ha  luogo  entro  un  circolo  limitato,  nasce  su- 
bito contrasto  Irs  i privilegiati  e gli  esclusi:  e questa  appunto  è l'atlual  condizione  delle  società 
europee.  A malgrado  del  pacifico  oroscopo  di  Harrington,  a tulli  è noto  che  sifalto  reggimento  non 
ha  ancora  condotto  la  concordia  sulla  terra.  Del  resto  l'autore  dell'Oceano  ha  un'altra  pretensione 
assai  più  bizzarra,  d'islUulre  cioè  l'uguaglianza  consenando  la  noblllà.  Così  avviene  sempre  delle 
menti  ardite:  pongono  francamente  delle  premesse,  e le  distruggono  non  meno  Jrancamenle  colle 
loro  coDchiusionl.  È egli  a credere  che  l'inconseguenza  sia  Inseparabile  dol  genio? 

L*imperluri)at>ile  confidenza  che  Harrington  aveva  net  suo  sistema,  non  l'abbandoDÒ  mai,  e la 
rlstaurazlooe  del  4660  lo  sorprese,  ma  non  l'abbatlè.  Aveva  egli  dichiarato  che  non  sarebbesi  più 
mal  inoestala  sull'albero  repubblicano  alcuna  istituzione  monarchica:  che  cosa  poteva  ora  rispon- 
dere alla  mentita  che  I fatti  gli  davano?  Harrington  non  si  lasciò  sconcertare  per  sì  poco , e di- 
chiarò che,  se  11  re  formasse  un  parlamento,  anche  di  membri  sceili  fra  le  più  ragguardevoli  fami- 
glie, in  capo  a selle  anni  que'  gentiluomini  medesimi  proclamerebbero  la  repubblicai 

Hobbes  eJ  Harrington,  spiriti  originali,  sotto  contrario  aspetto  tolsero  a considerare  II  problema 
•odale,  e ardirono  darne  la  soluzione.  L'uno  la  trova  nella  schiavitù,  l'altro  In  una  specie  di  li- 
bertà che  procede  a librazioni,  e sono  ambidue  asseti  lonlanl  dal  vero.  Hobbes  ha  più  vigore  dt 
mente;  Harrington  più  fecondità  d'idee;  l'autore  del  Lfviafhan  è più  profondo;  l'autore  del- 
rOceaaa  più  ingegnoso.  Hobbes  ha  una  sola  idea,  ma  questa  comprende  la  maggiore  delle  forze, 
cioè  runilà;  tiene  con  una  mano  sola  le  redini  della  sua  teorica,  n'é  conlinuameute  padrone,  la 
conduce  dove  e come  vuole.  Harrington  é cosln'Uo  raddoppiare  di  sforzi,  perché  maneggia  stro- 
mentl  diversi,  più  ribelli  e men  conosciuti;  crede  all'efllcacla  d'un  potere,  1 cui  elementi  si  rinno- 
vano, e che  per  la  stessa  sua  mobilità  viene  spontaneo  alle  mani  di  chi  può  ad  esso  servire,  e 
sfugge  a chi  vuol  abusarne.  Hobbes  pretende  organizzare  il  despolismo;  Harrington  spera  disar- 
marlo. Hobbes  olire  l'esempio  d'una  dette  maggiori  longevità  ebe  siaosl  incontrale  ne'  pensatori 
celebri;  morendo  dì  novanladue  anni,  sano  di  mente  e con  Intiere  le  facoltà.  Del  che  é chiara  la 
ragione:  una  volta  enunzialo  il  suo  principio,  la  mente  di  Hobbes  riposava  tranquilla  In  esso;  c 
questo  principio  escludeva  la  contenzione  di  mente,  era  non  meno  semplice  che  violento,  non  men 
chiaro  che  fonnldabile.  Diversa  assai  era  la  condizione  di  Harrington  : le  sue  idee  di  ponderazione 
e d'equilibrio  ne  tenevano  sempre  la  mente  In  agitazione  ; aveva  a difendere  il  suo  sistema  di  ro- 
tazione contro  le  ohjezlonl  degli  altri  e contro  le  proprie;  dovea  conUnuamenle  verificare  II  valore 
di  quel  meccanismo  sì  complicato,  e ovviare  alle  difficoltà  dell'esecuzione.  Per  molli  riguardi  11 
suo  lavoro  somigliava  ad  uno  dei  supplizj  Immaginati  dai  mitologi;  glllava  acqua  in  un  Uno  senza 
fondo.  Non  è dunque  meraviglia  che  il  suo  cervello  non  abbia  potuto  a luogo  reggere  alla  fatica, 
e presto  sia  stato  turbato  da  visioni  fantastiche. 

Nel  complesso  Harrington  è carattere  assai  più  nobile  che  non  Hobbes.  L'editore  Toland,  dopo 
la  morte  di  lui,  con  turpe  calunnia  pose  in  capo  alle  sue  opere  una  satira,  InlitolaU  Dei  fondameuU 
e delle  caute  della  monarchia^  nella  quale  Carlo  I è trattalo  in  modo  abominevole.  Ma  Harrington 
nulla  mai  di  simile  Mrìsse,  nè  potè  scrivere:  egli  assistette  agli  ultimi  momenti  dello  sfortunato 
monarca,  e ne  pianse  sinceramente  la  morte;  nè  mai  oltraggiato  ne  avrebbe  la  memoria.  Vero  au- 
tore di  quel  libello  é John  Hall,  uno  dei  più  ardenti  scrittori  democralici  di  quel  tempo.  Harrington 
aveva  nel  cuore  qualcosa  di  cavalleresco,  che  mancò  sempre  ud  Hobbes;  ma  questi  meglio  posse- 
deva il  segreto  della  vita  pratica,  ed  anche  nelle  sue  esagerazioni  non  andava  oltre  i limiti  che 
non  si  oltrepassano  impunemente. 

D'IsaAZLi,  MUcellance. 
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FESTE  TURCHE. 

Coti  è deacritla  dal  De  Hammer  U fetta  della  clrcoDcUiooo  di  Mohammed)  figlio  d' Amurat  III, 
•1582  ; 

— Amurat  volte  tolcnnlxaare  la  circoncisione  di  tuo  figlio  Mobammcd  con  una  pompa  mal  più 
veduta,  e col  corcorto  di  tulli  1 tovrani  d'Orlenle  e d'Occldente,  o almeno  de’  loro  amhaacladorl. 
Più  d'un  anno  prima  fu  annunilata  la  cireoncitione,  fittala  pel  giugno  del  1582,  ed  appoaitl  met* 
eaggeii  vi  aveaoo  inviuio  1 monarchi  d’Europa,  d'Asia  e d’AfrIca.  Per  tutte  le  parti  deirintemo 
e delPeatero  furono  spedili  davtel  (metti  di  Stato),  mutefcrrtka  (forieri  di  Corte),  tceichl  {eiaschme^ 
giri)  e ciambellani  {kapigibasci)^  per  chiamare  alla  fetta  tulli  I tuddeltl  sovrani  e 1 varj  governatori, 

I quali  non  potevano  scusarsene  se  non  che  col  mandare  ragguardevoli  regali  per  ambasciatori.  Un 

anno  Innaotl  cominciarono  anche  1 preparalivi.  L'antico  Intendente  della  cucina  Imperlale  Kart- 
balibeg  fu  nominato  intendente  e l'anlico  nitclangi  Uarotabeg  Ispettore  (nesir)  della  festa 

della  circoncisione.  Quest'ultimo  ricevette  a poco  alla  volta  dal  pubblico  tesoro  un  mesto  milione 
dt  aspri  per  le  spese.  Si  fabbricarono  varie  cucine:  l ippodromo,  tu  cut  anche  al  tempo  di  Soli» 
mano  ti  festeggiarono  pomposamente  le  noue  di  sua  sorella  con  Ibrablm  e la  circoncisione  de’  suol 
figli,  ora  fu  nuovamente  dedicalo  allo  sleaso  uso,  ma  con  tanta  magnificenza  e profusione  da  tupe> 
rare  ogn’allra  festa  anteriore.  L’esito  corrispose  al  preparativi , e la  festa  della  clrooDcislone  di 
Mobammcd  figlio  di  Amurat  III  non  ebbe  mai  più  l’uguale  nello  Stato  ottomano,  e a celebrarla 
•'unirono  la  massima  pompa  e il  fiore  delle  arti  meccaniche,  secondo  11  grado  del  loro  sviluppo 
nella  capitale.  Essa  fu  lo  spettacolo  non  solo  di  tulli  1 giocolieri,  giocatori  di  busKiloUl,  ballerini, 
cantanti,  lolUtori,  schermidori  e buffoni,  ma  anche  delia  processione  di  tutti  I corpi  delle  arti  u 
degli  ambasciatori,  del  regali  di  lutti  l governatori  dell’impero  e dello  straniere  potenze. 

L’ippodromo,  lungo  quattrocento  passi,  largo  cento,  fu  apparecchiato  nel  seguente  modo.  Su- 
periormente, ove  trovasi  oggidì  il  manicomio,  oravi  un  quadralo  di  cento  passi,  formalo  di  tavole 
per  uso  di  cucina.  Nel  palazzo  d'Ibrahim  bascià,  varj  chioschi  aperti,  e loggie coperte  pel  sultano, 
pel  principe  ereditarlo  e per  le  sultane.  Sotto  al  palazzo  nella  stessa  linea  alzavasiunedifizio  lungo 
novantacinque  braccia  ed  alto  sei  piedi,  murato  alle  fondamenta  e poi  alzato  a tre  plani  di  legno: 

II  piano  inferiore  era  destinalo  agli  ambasciatori  delle  potenze  cristiane;  il  medio  agli  agA  della 
Corte  interna  ed  esterna  ; Il  supcriore  ai  begl,  heglerbcgl  e vislrl  con  camere  e sale.  Sotto  di  easo 
era  fabbricata  una  galleria  di  muro  alta  sette  piedi  e lunga  dodici  pel  capudan  bascU  e pel  begi 
del  mare.  Himpelto  al  palazzo  d'Ibrahim,  nel  luogo  ove  stava  allora  quello  deU'ultimo  granvliir  Ah- 
med  bascià,  ed  oggi  la  moschea  di  suUan  Ahmed,  stavano  la  musica  della  cappella  del  sultano,  e la 
palme  nrlifiziali,  o così  delle  candele  delle  nozze.  Più  sotto  dal  medesimo  lato  v’era  il  palco  eretto 
per  l’ambasceria  persiana,  con  una  lumiera  sostenuta  da  corde  e formata  di  molte  centinaja  di  lumi. 
Poi  veniva  la  loggia  per  l’ambasciatore  francese,  che  avea  domandato  il  primo  posto  a preferenza 
delt’oralore  imperiale,  e non  avendolo  otlcouto,  non  comparve  col  pretesto  che  non  convenlvasl 
aU'ambascialore  del  Crìitinnlselmo  assistere  alte  cerimonie  pagane  : questo  paleo  fu  allora  occupato 
dagli  ambasciatori  tartari  e polacchi.  Più  avanti,  rlmpetto  alla  galleria  del  capudan  bascià,  v'era  una 
gran  tenda  con  sorbelU  ed  allri  rinfreschi.  Nel  mezzo  della  piazza  s'alzavano  due  stanghe,  l’una  io- 
vernicIaU  di  rosso,  l’altra  unta  d’olio;  sulla  cima  aveuno  una  gran  lampada  con  molte  mlgligja  di 
lumi,  che  di  notte  calavasì  accesa.  La  cura  por  fordlne  e la  sicurezza  della  festa  fu  affidata  ad 
Ibrablm  bascià  beglerbeg  di  Rumili,  i.Hpettore  delle  nozze  (du^uft^iòairi);  al  beglerbeg  di  AnatoU 
Glaafer  bascià,  genero  di  Sokolli,  gran  sorbelUere  {$cerbe/giba$ci)\  al  eopudnn  bascià  Ulugh  All,  capo 
arcbitelto  delle  gallerie  e dei  palchi  {mimarbosel)  • all’agà  dei  gianizzcri  Ferhad  bascià,  <apo  delle 
guardie.  Pei  maotenlmeoio  Immediato  dell’ordioe  e della  pulitezza  della  piazza  furono  desUnall 
cinquecento  spruzzatori  (/ufMm6o7f)i  vestili  in  modo  ridicolo  di  dilTerenli  cuoja,  portavano  uno 
sporco  otre  fallo  di  pelle  di  capra  e gonfiato,  con  cui  battevano  I susurranti:  H loro  capitano, 
montato  sopra  un  asino  con  gualdrappa  di  paglia,  era  nello  stesso  tempo  buffone  del  popolo. 

Il  t«  di  giugno  il  sultano , e 11  di  dopo  li  principe  ereditario  uscirono  in  solenne  processione 
dal  serraglio,  recandosi  a quello  d'Ibrahim  bascià,  preparato  snlPippodromo.  Precedevano  I clau- 
sci  e 1 muleferrlka,  vestili  di  stoffa  d'oro;  venivano  poi  gli  agà  della  Corte  e delle  truppe;  poi  le 
palme  arlifiziali  o candele  delle  nozze  a dieci  o a venli  in  mezzo  alle  più  grandi,  quattro  delle  quali 
Csntù,5f0rfa  Univinale^  lom.  T,  74 
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erano  alle  venti  e più  braccia,  e portato  da  ottanta  e più  gianizzeri.  Il  principe  ereditario  era  in 
abito  di  raso  rosso,  fregiato  d*un  ricamo  d’oro  alto  cinque  dita;  portava  due  penne  d’airone  aul 
turbante,  un  rubino  all’orecchio  dostro,  uno  smeraldo  alla  mano  destra,  una  scUt>oia  intarsiala  di 
gioje,  e una  mazza  d’acclajo,  la  cui  testa  era  falla  d’un  cristallo  tagliato  a più  faccio  e legata  in  oro. 
Tosto  arrivato,  e baciala  ch’ebbe  la  mano  al  padre,  furono  ptanliite  le  palme  delle  nozze  rìmpetto 
al  palazzo,  e strepitosa  musica  riempiva  l’aria.  Tre  giorni  dopo  vennero  le  sultane,  accompagnalo 
dai  confelU,  come  il  luilano  era  venuto  fra  le  immense  palme  ; quelli  indicavano  la  femminile  dot» 
cezza,  queste  ia  forza  virile.  La  marcia  era  chiusa  da  dieci  o dodici  prigionieri  del  contine  unghe- 
rese e della  Bosnia,  tutte  persone  arrisicate  che  ai  aearnavano  coite  sciabote  e trafigaevano  cogli 
schidioni:  uno  di  essi  portava  perfino  U manico  d una  bandiera  c.tcclalo  fra  la  carne  e la  pelle,  le 
braccia  contUle  di  freccie^  sui  dorso  alcuni  ferri  dtcasallo  fissati  con  ludi  I sei  cliiodi;  sgorgava 
da  ogni  lato  11  sangue:  doloroso  spettacolo  dt  disperat.i  sofTi-reuza.  Furouo  regalali  di  denaro  se- 
condo il  loro  grado,  ed  tl  principale  tra  essi  ebbe  in  ricompeosa  un  limuro  di  quallroraiia  asprL 
Ma  siccome  due  ne  morirono  nel  far  sopra  se  stessi  queste  prove  d’inumanu  niurìirlo , cosi  tali 
spettacoli  furono  prolbUi  pel  sfinito  della  festa.  Le  confeiture  rappresentavano  nove  elefanti, 
diciassette  teool,  dtcUonove  leopardi,  venUdue  cavalli , vcnlun  camello,  quaUordici  giraffe,  nove 
sirene,  venticinque  girifatdil,  undici  cicogne,  otto  corna'  etite,  ulto  anitre,  « una  fontana  tutta  di  zuc- 
chero candito,  porUla  da  venti  Altri  venti  recavano  un  castello,  un  diw  o demonio  silve- 

stre, cinque  pavoni,  altreUaoU  candelabri,  sedici  boccilt  con  sedici  loafUaloJ,  olio  M'ìmie,  due  giuo- 
chi dt  scacchi,  trcbtalre  piatti  eoo  frutta,  selle  con  pc»<  t marini,  il  tulio  di  zucciiero,  ma  rosza- 
Bieote  fatto.  Venivano  finalmente  i cunfeUi  mangiabili  t«>pra  quindici  cavalli  da  soma,  otto  de’  quali 
coperti  di  damasco  ros«>,  e selle  di  damasco  d’argento.  Mentre  si  distribuivano  le  confeiture,  alcuni 
Arabi  ed  atlri  ardili  monUvono  e sdrucciolavano  su  per  le  stanghe  rille,  ed  anche  luU’obelisco  e 
sul  pilastro  dell'ippodromo  con  estremo  pericolo.  Poi  si  avanzavano  le  palme  grandi,  che  supera- 
vano di  gran  lunga  in  altezza  quelle  della  prima  processiotic  : erano  alte  da  venti  a trenta  braccia, 
divise  in  scile  piani,  fonnate  da  sette  grandi  palle  vuole  di  cera  u vari  cotori.  l.a  inferiore  avoa  la 
circonferenza  di  quattro  a cinque  braccia,  e poste  i'una  sull'iillra  scoìpre  dimiuulvano  nelta  misura; 
aveaoo  attorno  uecelii,  animali,  fiutU,  specchi,  sicché  ognuna  era  un  mondo  in  piccolo,  un  sim- 
bolo della  forza  mondiale  sempre  produlirice  e che  penetra  ie  ^cUe  sfere.  Per  dare  II  campo  ne- 
cessario al  passaggio  di  queste  palme  si  allargarono  attuile  stz'ddc,  si  levamuo  i telil,  si  demo- 
lirono parecchie  case,  li  giorno  dopo  1 viairi  preaeuUrono  i turo  regali  : il  granvisir  Siuan  offrì 
cinque  cavalli  riccamente  bardali  al  sultano  padre,  e tre  al  figlio,  tulli  risonanti  d’oro,  con  guai- 
drtpd«  ricamate  in  perle,  e molti  abili  pel  valore  di  quaranUmiia  zecchtRi;  Siawus  bascià  se- 
condo visir  recò  otto  cavalli  e tre  abili  di  stuff.i  d’oro  pel  valore  di  ventimila  zecclùnl;  Mealli 
bascià  l’euouco  terzo  visir,  quattro  cavalli,  due  dei  quali  con  sella  e forniture  e cencinquanta  vesti 
pel  valore  di  IrenUmUa  zeccliiid;  Mobammed  bascià  gerrah,  cioè  il  chirurgo  così  dello  per  anto- 
nomasio,  perchè  da  barbiere  del  sultano  fu  inalzato  a visir,  recò  cavalli,  vesti,  schiavi  e argen- 
terie per  circa  quindicimila  zecchini;  Osmano  kia}abeg  o ininistco  dell’inlernu,  mulle  argenterie 
portalo  da  ragazzi  gcurgtaui  e circassi,  calcolale  insieme  coi  portatori  dkciniiia  zcccbiui. 

lu  tutu  questi  giorni  e nei  segueuU  ai  jUToilarono  ceulo  e più  lìreci , Ali»ai]csi  e Hezizianl, 
annunziandosi  candidali  deil’islaa  ; a capo  uudo  alzavano  uu  dito,  c cuitdoUi  nel  serraglio,  enmvi 
circoocisir  ca^ì  questa  greggia  di  Cristiani  ctreonciat  servì  di  preludio  alla  circomisloue  del  prin- 
cipe. Ogni  sera  furono  esposti  sulla  piazza  oltre  a. mille  pialli  di  riso,  coperto  ognuno  di  un 
pane,  e da  sedici  a venti  buoi  arrosUU  interi  colie  corna  c le  unghie.  Il  popolo  vi  si  gettò  so- 
pra, e la  piazza  fu  ad  un  tratto  coperta  di  rUo  aparso  e di  pialli  rolli.  DuceiUo  schiavi  dell’ar- 
senale la  nettarono  subito,  e cinquanta  portstori  d’otri  la  spruzzavano  d’acqua  appena  vi  si  fa- 
cesse polvere.  Venuta  la  notte,  ceacinquanla  grandi  lampade  e il  sunnominato  albero  di  lumi 
furono  accesi  : i fuochi  d’ariifizlo  iq>araerD  suil’ippoilromo  e sulla  città  il  cbiarore  del  giorno,  il 
di  seguetate  comparvero  i cinquecento  uomini  dagli  otri,  in  figure  e gruppi  groUeaciti.  DerviiJ, 
giocolieri,  luiUilorl,  funamboli,  guidatori  di  sviate,  mustcaoU  d'ugol  specie  divcrUvano  ed  alle- 
gravano il  popolo  col  vuUolarsi,  rol  saltare,  col  ioitare  o con  altri  differenti  eserdzj.  Alla  sera  fu 
dato  un  finto  assalto  ad  un  palancalo  ungherese,  dove  assalitori  amali  di  bastoni  in  luogo  di 
lande,  e di  cusciot  in  luogo  di  largite , atUrcarono,  furono  respinti,  si  ruppero  gli  schidioni, 
aalUrono  le  lame;  U palancaio  finalmente  fu  preso,  bruciato  e deiuolilo.  Il  di  dopo  i’ambascia- 
tore  imperiale,  signor  de  Prevner,  fu  invitato  alla  festa  da  dodici  ciambeltooi,  ebe  gli  recarono 
un  piatto  di  dolci.  Il  persiano  avea  preso  già  U suo  luogo  due  giorni  prima,  del  pari  che  U po- 
,Ucc«riUlippo«.ky.  ^ - ...  , 


Digitized  by  y .ooj^k' 


NOTE  AL  LIBRO  XVI. 


1171 


L’ambaselittore  Imperlale  aveva  recato  lo  regalo  aei  maztl  dt  ilbeltlno , oirmioo  di  quaranta 
pelli,  pel  valore  di  mille  lecchini,  e qualtro  alani;  Toralore  trenalivano  Ladislao  Szalancty,  do* 
dici  coppe  d'argenlo  con  doppio  fondo,  e dodici  piatti  d^argento  di  bel  lavoro,  due  bacini,  qualtro 
caodelubri,  parte  dei  quali  dorati.  Coppe,  chicchere  e orluoll  d'argento  erano  1 regali  dei  vaivodi 
della  Moldavia  e della  Valachla,  e de*  Ragusei;  quelli  del  Talarlian  erano  tei  maul  di  cibelllao 
ed  un  egtial  numero  di  pelliccio,  cinque  mazzi  di  pelli  di  martore,  ael  penicele  d'ermellino  per 
te  donne , srl  denti  di  cavai  marino,  e venti  ragazzi  crisllanl  per  Ischlavl.  Oli  ambascUiorI  del 
sultano  di  Fez  e Marocco  reg.darono,  In  un  cofanetto  da  gioje  di  madreperla,  un  rtsojo  dt  perle, 
poi  due  tappeti  ricamati  In  oro , e quattro  di  seta  ricamati  ad  alberi  e fiori  , una  brìglia  con 
palle  d'oro  e gioje,  un  pennacchio  nero  d'airone  sclnlilliinle  di  dlamanll,  una  verga  d*tppopo« 
lamo,  staffe  piene  di  perle  e glojelll,  molle  balle  di  stoffe  di  seU,  quattro  di  stoffa  d’oro,  molle 
perle  legate  in  oro,  e quaranta  crocionl  di  tributo.  I drrvhi  fecero  per  molte  ore^  I loro  balli,  1 
Morì  danzavano  come  satiri,  altri  lo  maschera  con  coma  e pelli  giacevano  nUorno  alla  plazu. 
Alla  notte  si  videro  torri,  tende,  fontane,  cavalli  volanti  ardere  di  bellissimi  fuoi'hl  d'arlifizlo*  ed 
intanto  furono  l.inclall  fra  la  turba  alcuni  orsi,  volpi  e cani  vivi  con  fiaccole  accese  e serpentelli 
alle  code  e sul  dorso,  a gr.in  divorìimento  dHPIIIustre  nobiltà  che  ridevasi  alle  spalle  dell'angustlata 
plebe.  Fra  le  racchette  fiammanti  e 1 serpentHtl  che  scoppiettavano,  alcuni  poeti  leggevano  al  gran 
visir  le  loro  canzoni  epilalamiche,  che  colte  grandi  esngera/ionf  ed  Ipertmll  manifestavano  l'effetto 
fatto  su  loro  dal  Riocbl  che  ti  circondavano.  Le  danze  del  Morì  e le  commedie  degli  Ebrei  prolun* 
garono  la  festa  del  giorno  fino  alla  mezzanotte.  Il  di  seguente  fu  consacralo  al  banchetti  degli 
uffiziall  dei  glanlzzerf,  che  convllavano  a censeltanla  tavole,  enperìa  ognuna  di  quattordici  pialli. 
Il  gran  visir  e l'agà  del  gianlzzerl  fecero  gli  onori  del  convilo,  I manescalchi  deirarsenale  servi- 
vano le  tavole.  1 solak  ed  I peiki,  cioè  le  guardie  degli  arcieri  ed  alabardieri  del  auUano,  mostra- 
rono destrezza  nello  scagliar  freccle  e schidioni , ed  erano  vesliti  di  ferro  e bronzo,  di  corazza  a 
celata.  L'ambascialore  Imperiale  fu  col  suo  seguito  a cavallo  nella  piazza,  ed  occupò  la  sua  loggia, 
donde  fu  spettatore  dei  salti  del  guidatori  degli  orsi  e delle  sdraie,  delle  ridde  del  derviii  e del 
Bofi,  delle  arti  cavalleresche  del  sipahi,  e di  quelle  di  giocoliere  fatte  dagli  Ebrei  e dagli  Egiziani. 
Il  9 giugno  1 teologi ’SlurtsperìtI,  il  muftì  e 1 cadiaskeri,  1 kadl  ed  I naihi,  I muderrìs,  1 chogia,  gli 
acelchi  e gPimami  furono  trattali  a settanta  tavole.  Giunsero  egual  numero  di  carri  pieni  de*  paggi, 

I quali  usciti  come  sipalgl  dalle  loro  camere  di  Adrìanopoll,  venivano  a baciar  la  destra  del  sul- 
tano. V'erano  due  castelli:  l*uno  piò  grande,  che  figurava  appartenere  al  Musulmani,  con  ban- 
diere gialle  e rosse,  posto  rlmpetto  alla  loggia  del  sultano;  l'altro  più  piccolo,  con  bandiere  cri- 
stiana, In  cui  vedevansl  varie  croci  azzurre  e rosse  in  campo  bianco.  Essi  bombardAvanst  a vi- 
cenda; la  guarnigione  del  primo  avanzò  le  trincee  e Partigllerla  fin  sotto  le  mure  del  secondo;  !• 
quattro  pareti  di  quello  precipitarono,  e ne  corsero  fuori  qunUro  porci  , alludendo  cori  alle  po- 
tenze crislinne , t etti  ambasciatori  assistevano  alla  festa  ; anzi  per  accrescere  11  molleggio , un 
porco,  tratto  dalla  casa  dcll'nmbasciadore  imperlale,  Ri  fallo  a pezzi  da  tre  leoni.  Ebrei  e Morì  bol- 
larono la  matleslna  e la  moresca  (danza  buffona  colle  spade),  a somiglianza  delle  antiche  sicinnica 
e picrica.  Il  di  seguente,  rambasclatore  imperlale  voleva  presentare  il  suo  regalo,  die  consisteva 
In  tre  preziosi  monili,  cinque  altri  glojelll  e due  magnifici  medaglioni,  In  lutto  del  valore  di  qua- 
rantamila zecchini  ; ma  udendo  che  il  veneto  Sorenzo  avealo  prevenuto,  si  ratlenne  dal  farlo  fin 
dopo  la  festa,  ed  allora  gli  offerse  al  sultano  in  piena  udienza.  I donativi  di  Venezia  erano  argen- 
terie e stoffe  d’oro  per  la  quinta  parte  della  somma  suddetta. 

L*ll  giugno,  In  cui  furono  convitati  I sipahi,  cominciarono  le  solenni  marcie  del  corpi  delle 
arti,  che  si  succedettero  per  gtoroi  ventuno,  augurando  ogni  bene  al  sultano  colle  loro  preghiere 
e benedizioni.  Essi  gli  presentavano  un  saggio  de*  loro  diversi  lavori,  e ne  ricevevano  In  cambio 
due  manciate  di  aspri  nuovi.  Gareggiavano  lutti  nel  bel  vestito  e ne*  fregi  bizzarri,  ma  parltcolar- 
mente  net  modo  di  adornare  1 loro  apprendisti,  che  li  presentavano  per  ordine  al  sultano.  Dopoché 
i dervtsl,  alla  cui  confraternita  apparteneva  questo  o quel  corpo,  avevano  fallo  1 solili  auguri  al 
gransignore,  li  discorso  del  chogia  veniva  coronato  dalle  alle  universali  grida  di  Àmin!  aminf  Aper- 
sero la  marcia  i lavoratori  di  acconciamenti  fumminllt  da  testa  e da  piedi,  forse  per  fare  eoo  dò 
un  complimento  alle  sultane.  I fabbricalnri  di  cuffie  e 1 calzolai  marciavano  con  baudlere  di  stoffa 
d'oro  e d'argento,  con  baldacchini  colorali,  Il  cut  nome  dimostra  la  derivazione  loro  dalle  città  di 
Dagdad,  chiamala  nel  mollo  evo  Baldach.  Un  garzoncello  calzolaio  dalle  gote  rubicondo,  vestilo 
di  stoffa  d'oro,  presentò  una  grande  scarpa  di  maMCcbino  rosso  ricamato  a oro  al  sultano.  Veni- 
vano appresso  varj  castelli  portallli  di  giuochi  d'ombro  e di  marionette  ad  oso  cinese,  ed  alcuni 
Ebrei  mascherali  da  soldati  Icdeschl  e spagnuoli,  ed  allri  coperti  di  scudi  a guisa  di  tarlarugho.  La 
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DoUe  furono  accete  ad  una  corda  rooUe  lampade  » lo  nuovo  modo  disposte , che  venivano  a for- 
mare il  pentagono  di  Pitagora,  da  essi  chiamato  sigillo  di  Saluoiooe.  1 lavoratori  di  cotone  porta- 
vano leoni  e mostri  marini,  roaue  e stelle  di  cotone,  Imitando  cosi  lo  quella  molle  materia  I più 
duri  oggetti.  Il  di  dopo  fu  dato  convito  ai  cannónlerl  cd  agli  armaJuoU.  1 caliolaj  da  uòmo  e l sel- 
lai marciarono  1 primi,  portando  un  immenso  stivale  di  marocchino,  pianelle  gialle , cd  alcune 
•tanghe  avvolte  di  foglie,  come  fossero  tirsi.  I sellai  cooducevano  sopra  sei  ruote  una  bottega  am- 
bulante, In  cui  ve  n'erano  alcuni  affaccendali  a lavorar  ogni  sorta  di  selle  e d'allreui.  Quel  cha 
piegano  In  minuto  l caftan  e 1 drappi  di  seta,  passavano  sotto  una  bandiera  di  damasco  rosso  c 
giallo-rosso;  e cinquanta  fanciulli  vestili  di  seta  circondavano  un  carro,  su  cui  un  altro  ragauo 
piegava  la  seta  sulla  lesta  rasa  del  suo  maestro  invece  della  tavola  rotonda  di  marmo.  Scesa  la 
notte,  il  fuoco  d'artiOzio  del  capudan  hascià  llugh  ali  superò  tutti  gli  antecedenti  pel  bel  disegno 
delle  navi,  dello  torri,  del  castelli  e degli  elefanti  da  esso  rappresentali.  I giocolieri  e ballerini  da 
corda  per  la  loro  destreua  e pei  salti  mortali  riempivano  di  meraviglia  il  popolo , che  affollalo  U 
contemplava  a bocca  aperta.  Il  14  giugno  furono  dati  i tornei  del  slpahl  ; e come  nei  tornei  cri- 
alianl  si  prendono  di  mira  alcune  leste  turche  e more,  così  qui  crono  quelle  de'  Franchi  e de'  Cri- 
slianì,  celale  tedesche  e berrettoni  ungheresi.  Gli  schiavi  cristiani  della  vedova  di  Sokolll  che  ar- 
rivavano a novecento,  rappresentarono,  in  mezzo  ad  una  danza  fra  spade  cd  archi,  li  eombaUl- 
menlo  di  san  Giorgio  contro  il  drago.  Vennero  poi  due  galere,  che  fingeano  essere  In  mezzo  al 
mare;  l'una  fu  arrembata,  presa  e condotta  In  trionfo,  trascinando  dietro  a se  la  propria  ban- 
diera. La  musica  di  camera  delia  stessa  vedova  rappresentò  anche  una  specie  di  pantomima  mi- 
tologica: in  mezzo  al  rimbombo  del  cornetti,  dei  linli  e de'  violini,  uno  spadaccino  Ualiano  assalì 
un  fanciullo  vestilo  da  Cupido,  prima  colle  lusinghe,  poi  colla  forza;  allora  una  donzella  armala 
di  lancia,  la  quale  rafEgurava  una  ninfa  di  Diana  od  un'Aroazone,  scacciò  l'ardito  nemico,  e salvò 
il  fanciullo  ; Invenzione  doppiamente  spiritosa,  perchè  uscita  dall'harem  d'una  sultana.  La  matUoa 
susseguente  marciarono  l filatori  d'oro  e d'argento,  e i confettieri;  I primi  trainavano  i suddetti 
metalli,  gli  ultimi  facevano  cordoni  di  zucchero  e di  miele,  procurando  d'imitar  nel  colore  quelli 
d'oro  e d^argenlo.  1 slpahl  e I silldari  intanto  ai  correvano  Incontro  in  regolari  quadriglie,  colpivano 
il  bottone  d'oro  posto  sopra  un'alta  stanga,  e poi  partivano  a coppia:  due  di  loro,  vestiti  d'sn- 
tlcbe  armature  greche  dorale,  sedevano  sopra  un  solo  cavallo,  come  solevano  a'  tempi  delle  cro- 
ciale I Templari  cd  1 loro  turcopoli;  prima  l'uno  si  alzava  riilo,  e Tallro  sulla  lesta;  ad  un  tratto 
tedevano  ameodue  In  sella;  e molfallrl  giuochi  facevano  della  cavallerizza  mamelucca,  più  an- 
tica dell'inglese. 

Nel  giorno  seguente  l dervisi  urlando,  facendo  lor  ridde,  mangiando  fuoco,  maneggiando  pu- 
gnali, cercarono  superare  colle  arti  loro  quelle  de' giocolieri,  le  gherminelle  de' giostratori  ed  1 
tornei.  In  mezzo  al  conllnuo  rumore  di  JUah!  e di  Hut  eseguivano  le  loro  danze,  mellevaoo  In 
bocca  il  ferro  rovenle,  inghioUivano  collelll  e simili  giuochi,  di  modo  che  per  le  strade  per  cui  pas- 
savano, le  donne,  cui  era  proibito  di  comparire  sulla  piazza,  sospiravano,  piangevano,  grida- 
vano di  devozione  e commozione.  Uno  d'essi  si  gettò  in  una  botte  di  serpenti , e vi  rimase 
tranquillo;  un  altro  si  fece  porre  sul  pello  una  pietra  che  otto  uomini  appena  potevano  levare, 
e romperla  a colpi  di  martello;  un  terzo  saltò  fra  varj  collelll  e lame  di  spade  collocali  a pic- 
cola distanza  fra  loro.  Il  fuoco  d'arliflzio  rappresentò  quells  notte  un  bosco  od  un  giardino  con 
cipressi,  Inventato  ed  eseguilo  da  un  prete  greco.  Allo  spuntar  del  di  si  presentarono  i filatori 
di  seta,  i fabbricatori  di  cordoni  c di  reti  con  istrani  cappelli,  berrette  e cuffie  variamente  cucili , 
adorni  di  merli  e iolrecclali  di  seta.  I pasliccieri  c sorhelUeri  i'inchìnavano  In  passando,  e distri- 
buivano sorbetti  d'ogni  colore;  I tessitori  olTrivano  ai  sultano  la  più  fina  tela;  i cuojaj  presenla- 
vsDO  ampie  e rotonde  coperte  da  tavola,  fatte  di  pelle  e cucile  con  oro , boltiglie  da  acqua,  fatte 
egnaimente  di  pelle  senza  cucitura.  Il  giorno  dopo  fu  dato  banchetto  al  beglerbegdi  Buroill,  come 
dugungi  o direttore  della  festa,  sotto  una  tenda.  1 fruUaJuoli  portavano  le  frutta  legate  a lunghe 
stanghe;  l venditori  di  refe  e i (abbrlcalocl  di  grembiuli  passarono  oscurati  dallo  splendore  e dalla 
pompa  degli  orefici  e dei  gioiellieri  che  li  seguivano,  e che  cooducevano  trecento  e più  ragazzi  %e- 
tUU  di  stoffa  d'oro  ; i fabbricatori  di  gualdrappe  e di  candele  di  cerasi  disUosero  per  grandezza  degli 
oggetti  offerti.  11  giorno  del  banchetto  dato  al  CapudanbasciÀ  o ai  capitani  della  flotta,  dopo  l pen- 
tolaj  e I fabbricatori  di  coperte,  comparvero  l Greci  di  Pera  e di  Calata  sotto  una  bandiera  a quat- 
tro colori  In  quadro,  cioè  rossa,  gialla,  azzurra  e bianca.  Venivano  prima  cinquanta  coppie  In  far- 
setti rossi,  da  cui  usciva  la  camicia,  con  berrelle  celesti  ad  uso  frigio,  con  campanelle  alle  coscle 
e sptkde  nude  alle  mani.  Una  compagnia  separala  rappresentava  un  sodalìzio  greco  ; trenta  fanciulli 
di  queiU  nazione,  vestiti  di  stoffa  d'oro  con  berrelle  di  velluto  nerò  fregiate  di  perle  e di  glqje,  ed 
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un  e{*ual  numero  vesUll  da  fanciulle,  precedevano  II  baldacchino  lotlo  cui  trovavansl  glj  npoal , 
cui  seguivano  altri  ragazzi  travestiti  come  i primi.  Le  due  parli  cominciavano  allora  un  ballo 
parlicolarc  : 1 primi  cento  rappresentavano  l'Impudica  danza  alessandrlua , in  cui  si  coAservano 
le  orgte  dei  sacerdoti  sallari  -,  1 secondi  la  pudica  romaika,  Il  cui  inlrecciamento  Imita  la  con- 
fusione del  labirinto.  Vennero  poi  i gebegi  od  armnjuoli,  che  fabbricavano  o pulivano  le  armi,  e 
con  cento  antiche  armature  dorale:  I legatori  di  libri  e coloritori  di  carta,  con  bandiere  di  foglio 
e centrenta  ragazzi,  vestiti  pure  di  foglio  a varj  colori,  portavano  una  bottega  ambulante,  nelln 
cui  parte  Inferiore  un  fanciullo  lisciava  la  carh,  e nella  superiore  tre  ailri  leggevano  il  Corano: 
seguirono  i materassa],  con  cinquanta  ragazzi  lutti  a stoffa  d^oro  c seduti  sopra  cuscini  e guan- 
ciali d'oro:  gli  specchia]  e i lavoralorì  di  chicchere  venivano  con  altri  cinquanta  fanciulli,  lutila 
specchi,  su  cui,  hallendo  il  sole,  appena  si  poiea  mirare:  marciavano  quindi  I fabbricatori  di  pet- 
tini, indispensabili  ad  ogni  addobbalnjo. 

Continuarono  per  giorni  ventuno  queste  riviste  del  corpi  delle  arti,  poi  nei  svisseguenli  dicias- 
sette comparvero  1 Ihitori  di  lana  e di  lino,  i fabbricatori  di  manichi  da  lande  e di  zagaglie,  I ri- 
gattieri, i basta],  gli  ebrei  fabbricatori  di  polvere,  i rama],  i vendiiurl  di  mandolcUe,  I pescatori. 

I lavoratori  in  damasco  tenevano  alzati  su  Irentaselle  slaogbe  varj  ricchi  drappi:  1 libra]  non 
avevano  musica  come  gli  altri  corpi,  ma  dcrvisi  che  gridavano  AUahf  Huf  Si  ve<lcvano  poi  1 la- 
voratori degli  anelli  d'osso  pel  pollice,  che  servono  a tirar  le  cocche  dell'arco;  I tessitori  ed  agri- 
coltori, I fabbricatori  di  crivelli  e stagna],  1 pi-ilicda],  I facitori  di  freccie , I venditori  di  droghe, 
di  erbaggi  e di  dori  : quelli  di  formaggio  o di  fieno,  senza  bandiera,  conducevano  un  bue  imbri- 
glialo. Poscia  I funajuoli,  l fabbriraUtri  di  feltro,  di  spille,  di  corame,  di  collelll , di  guaine  e di 
borse,  gli  Intagliatori  in  carta,  i hollegnj  di  natrone  e teriaca,  1 portatori  d'acqua,  gli  inargentalori 
delle  staffe,  I preparatori  delle  tende,  I cucitori,  I magnani,  gli  zingani,  1 calzolaj,  gli  spazzaca- 
mini, i venditori  del  piccolo  bagestan,  quelli  di  lalle  dt  Buza,  i preparalt>rl  di  turbanti.  In  mezzo 
a queste  marcie  li  basclà  governatore  di  Buda  presentò  il  suo  regalo,  coiislslenle  in  cinquanta  ra- 
gazzi, nove  rarrozze,  nove  sciabole,  nove  mazze,  nove  orologi,  adottando  questo  numero  favorito 
de'  Tartari.  Continuarono  poi  i vetra],  i facchini,  i lavoratori  de'  fomlroenU  di  ferro  per  te  scarpe, 
i tagliatori  di  lime  e di  accette,  I fabbricatori  di  venliliiliri  e di  scopette,  I ciabattini,  I mercanti 
da  ferro,  I calzoia]  greci  da  donne,  I lavando],  I caldera],  i fabbricatori  di  teghe,  1 barbieri  con 
bottega  ambulante,  in  cui  alcuni  fanciulli  si  tosavano  Pun  l'altro;  I vtmdllori  de' turbanti,  1 la- 
voratori di  bilancie,  I pizzicagnoli,  I cuochi  ordinar],  I pasticcieri,  i fabbricatori  di  candele  di  sego, 
e i fruUa]uoll.  Indi  gli  scolari  col  toro  maestri,  l fabbricatori  di  scarpe  di  legno,  I tornitori,  gl'in- 
cassatori di  armi  da  fuoco,  I cucinatori  di  pietli  di  vitello,  I rhbKla]iioli , i becca],  I sel.a]uoli.  'In 
questo  giorno  fu  dato  lo  spcllacolo  dell'assalto  della  Golett  i per  opera  di  Slnan  bascià.  Nel  ae- 
guente  comparvero  I guidatori  delle  barchette  e quei  de' traghetti  ; i fabliricalori  di  forbici,  di 
sproni,  dì  lanterne,  di  calama]  : I segatori  di  legname,  i tessitori  di  fettucce , gli  erbnjuoli,  I lega- 
tori, i mandriani,  gli  ucccltalorl,  gli  uomini  de'  bagni,  con  tulle  le  alUoenze  al  bagno,  cioè  col 
grembiule  turchino,  lo  specchio,  le  catda]e,  la  lanterna,  il  vassojo,  1 boccali,  le  ova,  gl'istromenll 
da  radere  e slmili.  Poscia  I mandriani  moldavi,  i fabbricatori  degli  slromenli  da  calzola]o,  I bat- 
tiloro, 1 venditori  di  olio  e di  strutto,  gli  albanesi  venditori  di  uponc.  GH  Ebrei  portarono  un  grafe 
castello,  sperando  ottenere  la  permissione  che  aveano  prima,  d'usare  I turbanti  gialli.  1 dipintori 
delle  piume,  I venditori  di  legname,  I mulattieri,  I sartori,  I polln]uoll,  I falegnami,  i copritori 
de'  forzieri  da  viaggio,  i ballerini,  1 musicanti,  I caffctlieri,  l biscaccieri , t negozianti  di  cavalli , i 
mercanti  egiziani,  i giornalieri;  gli  opera]  sommessi  all'an-httelto,  come  muratori,  scarpellini,  le- 
gnajuoll,  scavatori  di  fontane,  intonacatori  di  ges<o,  facitori  d'acquedotti,  fornacia],  costrutlorl  (H 
battelli:  poi  venditori  di  occhioli,  pittori,  avvolgitori  de’  turbanti,  barcn]uoti  egiziani,  paniera), 
e finalmente  i vinattlerl. 

Dna  giostra  dal  villaggio  Clatalge  fino  alla  porta  d'Adrìanopoll,  col  premio  di  mille  lecchini  • 
la  distribuzione  d'oro  e monete  d'argento,  distinsero  fra  ttiUl  i giorni  il  7 higlio,  in  cut  il  giovane 
sultano  Mohammed  fu  circonciso  nel  serraglio  all'Ippodromo  dal  visir  gerrah  Mobamroed  baacHt. 

II  rìsuUamento  della  circoncisione  fu  Inviato  in  una  tazza  d'oro  alla  sultana  casseki  madre  del 
principe,  e II  coltello  Insanguinato  alla  sultana  valide  madre  del  sultano.  Il  visir  fu  ricompenuto 
per  la  sua  operazione  con  una  somma  di  ottomila  zecchini  in  denaro  ed  in  oggetti  preziosi.  Il  dH 
appresso  una  giraffa  ed  un  elefante  addomesUcatI  fecero  pompa  delle  loro  arti  ; I banchetti  cessa- 
rono; e siccome  nei  seguenti  giorni  non  si  davano  più  spotUcoll,  il  popolo  si  disperse.  Ma  aldnu- 
decimo  dopo  la  circoncisione,  un  tumulto  grande  e spiacevollMlmo  fra  1 gianizzcri  fu  occasionalo 
da  certi  ubriachi  e da  una  meretrice.  Fu  mailrattato  il  commUsario  di  polizia  perché  co*  suoi  già- 
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nlixeri  volevft  punire  alcuni  tipahi  che  bevevano,  e nella  confuclona  ne  accoppò  uno.  El  fu  legato 
tlngll  altri,  e tr.iacinalo  covi  airippoilromo  iiinanxl  al  sultano.  I glauizzeri  cd  I aipabt  si  minac- 
ciavano vicendevolrni'nle,  sicché  a gran  fatica  riusci  al  granvisir,  all’agà  eJ  al  bcglerbeg  di  Uumilt 
di  acquietare  le  turbolenze.  1 gianizzeri  erano  più  IncollcriU,  perchu  il  sultano  avea  negolo  il  re- 
galo aolita  alla  circoncisione,  ailducendo  maocauza  di  denaro,  quando  due  giorni  prima  ne  area 
per  fino  getlato  dalle  flneslre.  Quei  aoli,  che  duranle  la  festa  ebbero  la  guardia  della  piazza,  furono 
ricompensati  con  una  borsa  di  zecchini  e dieci  caflnnl  pei  loro  ulUziall.  Il  giorno  dopo  questo  tu- 
multo, le  sultane  in  carro  coperto  si  recarono  daliMppodromo  al  serraglio  imperiale,  e al  dimani  i 
paggi  fecero  lo  stesso,  f ciausci  furono  dipoi  passali  In  rivista,  e dopo  gli  augurj,  dietro  a’  quali 
rimbombò  un  lungo  amin  I si  partirono.  Lo  stesso  fecero  i cinqucccuto  portatori  d’otri, 

che  aveano  provednlo  airordine  ed  alla  nettezza  della  piazza.  Cinquantadue  giorni  dopo  la  solenne 
processione  falla  dal  serraglio  airippodromo,  il  sultano  si  recò  col  ligllo  na8co^Un>cDie  c di  buon 
mattino  al  suo  palazzo,  temendo  che  la  pompa  del  ritorno  potesse  essere  sturbala  dalla  discordia 
del  gianizzeri  e sipahi,a  mala  pena  aed.ita. 

La  diffusione,  con  cui  raccontammo  questa  gran  festa,  cl  verrò  perdonala  per  le  estese  fonli  che 
ci  servirono  di  guida,  e per  le  opere  composte  appositamente  su  quesl’oggcUo  , c mollo  più  sul 
riflesso  che,  essendo  stata  la  clrconcUlone  da  varj  anni  lo  tropo  delle  negoziazioni  e delle  am- 
baiciale  di  Amurai,  fu  quasi  il  fuoco  a cui  concorsero  lutti  1 raggi  dell’omaggio  esterno  e della 
Interna  coltura.  Spargono  questi  il  maggior  lume  sulla  grandezza  e potenza  delPimpero  otloDiano, 
ancora  In  quel  Uropo  a ragiona  leinuto  da  lutti  gli  Siali  cristiani,  sulla  magnilìcenza  della  corte 
« la  ricchezza  do’  grandi,  sulla  spesa  ne’  vestiti  e il  lusso  dei  paggi,  sul  gusto  e I divertimenti  del 
popolo,  sullo  stato  dell  indui>lria  promotrice  delle  arU  c delta  suddivisione  dei  va^  lavori,  chia- 
ramente dimostrata  dalla  marcia  di  ben  duecento  corpi  regolati  da  propij  statuti.  — {Slorìa  da’ 
Musulmani^  I|l>.  ii}. 

Dallo  slesso  De  Uammer  togliamo,  compendiando,  la  descrizione  di  oltre  feste  turche  del  tC75t 

— Il  sultano  dimenticò  la  sconflUa  di  Chocim  nei  preparalivt  per  la  festa  delle  doppie  nozze, 
cioè  della  circoncisione  di  suo  figlio  c del  matrimonio  della  figliuola,  colla  cui  magnlflccoEa  a’era 
proposto  sorprendere,  nella  prouima  primavera,  gli  abitanti  di  AdrianopoU.  Ma  per  quanto  splen- 
dide, restarono  addietro  di  gran  lunga  a quelle  celebratesi  sotto  Amurai  III,  si  per  durala  che  per 
lusso.  Erano  stali  allora  inviUU  da  ambasclulori,  apposUamenle  spediti  a Vienna,  Venezia,  Francia 
e Polonia,  l’Imperatore,  tl  re,  Il  doge  ad  assistervi  In  persona,  I quali  tulli,  scusandosi,  Inviarono 
ambasciatori  straordinarj.  Questa  volta  tali  ambasciala  non  ebher  luogo,  o per  la  brevità  del  tempo, 
o perché  ciò  non  paresse  un  chiedere  I regali  di  nozze,  e fors’anebe  temendo  non  vedere  contrae* 
cambiato  l’invilo  da  un  ambasciatore  straordinario'.  Cosi  I re  europei  furono  liberi  da  tale  inco- 
jDOiln;  ma  i sudditi  crìsiiani  dell'Impero,  aggravali  d'imposizioni  por  questa  festa , Irovavaoti  ri- 
dotti a sialo  compassionevole;  ogni  famiglia  greca  dovea  somministrare  trenta  aspri,  e ad  Adria* 
nopoli  da  ogni  dieci  famiglie  pagani!  testatico  si  esìgevano  sei  polli,  due  oche  grosse  e quattro 
anitre;  inoltre  tutte  le  famiglie  cristiane  cd  ebree  doveano  conlribufre  alla  fabbrica  d'una  gran 
caldaia  di  rame  stagnata.  Furono  chiamali  da  Coslantinopuli  I più  bravi  arllfiaieri  arabi,  lottatori 
persiani,  ballerini  da  corda,  gioculierl,  buffoni;  e dal  bagno  gran  numero  di  schiavi  di  galera 
per  fabbricare  ed  equipaggiare  battelli  e l>archeUe  da  diverlimeolo  : perfio  da  Venezia  voleansi  far 
venire  altorl  c cantanti  per  una  magnifica  opera;  ma  il  hallo  Quirtnl  ai  liberò  do  quealo  tributo, 
adducendo  che  ricbiedcrebl>esl  più  d’un  anno  per  cercarli  e provederll. 

Il  granvisir,  che  insieme  col  defterdar  era  iocaricalo  di  regolare  la  festa , diresse  la  parlanaa 
della  tenda  imperiale  dal  serraglio  in  mezzo  al  tuono  di  trombe,  timballi,  zampogne.  L'accompa- 
gnamento formava  una  mezzaluna  dirimpelto  al  serraglio,  vicino  al  quale,  ad  una  estremità  della 
mezzaluna,  stavano  le  tende  deg^l  eunuchi  neri,  fin  a quelle  dell’lmperaloro,  ove  erano  eretti  due 
plccoU  chioschi,  alti  sei  piedi,  pel  sultano  e pel  principe  Uuslafò.  Venivano  poi  le  tende  del  gran- 
visir,  del  visir  favorito,  del  caimacan  e del  defterdar,  e per  ulUrao  lo  slatomaggioro  dei  gianlz- 
seri,  con  cui  terminava  l’allra  eslremità.  Il  primo  dì  della  festa  fu  conucralo  alla  marcia  de’  visirl 
ed  ai  loro  banehetti.  Vennero  con  numeroso  seguito,  che  si  dispose  in  due  file,  e poi  ch’erane 
pnssaU,  gli  uomini  del  seguito  correvano  a lutla  possa  per  divenire  primi  quelli  che  erano  ulUml, 
continuando  coaì  le  file  sino  aH'tngresso  della  tenda  ad  ogni  visir  desliuala.  Il  granvisir,  il  visir 
lavorilo,  il  caimacan,  il  defterdar,  il  oiaciangibascià  erano  In  pelliccie  di  gala,  con  soUovesli  di  raso 
bianco  e eoi  gran  turbante,  avvolto  da  larga  sirìacia  d’oro  come  da  aureo  serpente.  Le  guardie, 
poste  Innanzi  alle  lesule  imperiali,  gli  alabardieri  e gli  arcieri,  i Irahauli  e forieri,  i ciausci  e ca- 
merieri s’inchinavano  col  massimo  rispetto.  1 visiri  ebber  U banchetto  in  tende  grandi  clpco- 
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Uri  ; poi  foito  altre  tende  bUluoghe,  che  ombreggiavano  i sofà,  alavano  a guardare  1 halli,  t laltl, 

1 combaUiinenti,  le  gheriuiuelie,  e nella  noUe  i fuochi  dUrlilìiio , in  measo  ai  quali  sì  sealena- 
rooo  orai,  caui,  aaini,  che,  con  racchtUe  legate  al  corpo,  Uacinvuiiai  correre  contro  U plebe  bassa, 
a gran  divertimenlo  della  oubiltà.  Nel  di  sogueote  il  nufli , coi  cadLukeri  ed  i mollah , Uaae  la 

prt'Seiua  dei  sulUiio  tma  dotta  iuter{irel»iiotiQ  dtl  Corano;  nel  terzo,  il  diagia  predicatore  \>ani 
conduMC  gli  scelchl  dal  cbioalri  e degli  a cui  divartinricnio  fu  dato  una  corsa  dt  alcuni  le- 

rucbi,  cioc  cbri  d^uppiati,  diverlitiH  nio  un  pg'ollcu^to,  poìcbè  fra  i denUi  vHrano  molli  amatori 
di  questo  ut'penla.  Nel  quarto,  quinto,  Si'sto,  freUimo  gùHuu,  fu  dalu  baiicbelto  agli  ulbziali  dei 
sipatii,  a quelli  dei  gianizzeri,  al  signori  ddU  Giaffa,  e a quelli  deirittipcrtale  scudma»  ncIPolUvo 
ngn»p<’ih>ri  delle  cancellerie  dei  divano  e delle  cameru;  ne!  nono  Ai  Lmiuouierl  e ai  fabbri  dell'ar- 
setKikv  il  d«'clmo  giorno,  MusUfà  principi'  «‘rediUrio  fu  levato  Ih  tuUa  pompa  dal  vecchio  serra- 
glio dai  vUiri,  inavsiaie  dagli  ulema  uiigiiorl,  e comlutlo  al  baciamanu  del  padre,  ncUa  <iual  occa- 
sione Il  muUi  recitò  la  suUla  preghiera;  rumlectmu,  fu  dato  inaugiare  si  po(KtÌo della  città:  il  duo- 
decimo, di  Dalalizio  drl  l'rofeU,  dopo  il  cullo  nella  mosUiea  e il  mosdiclto  dei  vblri , un  tiro  di 
CAoiiune  diè  il  segualo  delU  circonetsioue. 

fi  granvisiced  i vUiri  di  lla  cupola  furono  regalali  por  parte  dei  sultano  di  pelliccio  e cavalli,  le 
cui  bardature  valevano  mille  talleri  ì'udìi.  La  circoncisione  fuXalU  nella  camera  intima,  in  pre- 
senza del  granvUit  e dei  muftì,  dm  visiri  e cadiaskcri.  Il  kislaragà  Icnova  |i  prìncipe  nelle  braccia , 
il  grauislr  il  visir  favarUo  gli  Uoer'itio  Iti  mani,  il  caimacan  culle  suo  cbimlevaglt  gli  occhi, 
lai  prova  della  i>cn  e^cgutU  circoocisione  fu  prescnUta  dal  chirurgo  al  sultano  in  un  bacino  d oro 
pìcdellalo,  e no  fu  lodato  c rimunerato.  li  kiklir  tgà  porU<  poi  questo  prezioso  pegno  nellii  camera 
delle  sultane,  ove  fu  esposta:  esse  accorsero  a consularo  il  principe  de' lUiui  dolori.  La  sultana 
madre,  la  grande  sultana  cavscki,  In  piccola  sultana  ca^eki,  nuova  favorita,  spargevano  lagrime, 
ma  per  divrrsi  molivi^  la  valide  Umrndo  che  la  circuocislone  d«'l  nipote  polcsso  esser  segnale  per 
rucciiione  da  lungo  tempo  mcilitala  del  suo  se«ouib^euito  Suleiman  ; la  madre  del  fanciullo,  di 
gjoja  per  esser  lui  Peieilu  dtd  trono  ; in  piccola  favorita,  per  dispetto  ed  iuvhlU  di  non  csicr  madre 
aucU't'ssa  d un  priucipc  oredilaiio.  Un  Uro  di  cannone  dal  serraglio  aummzló  il  felice  esiio  del- 
Tuperazione  alle  tende  ed  alla  citta.  Durarono  «Uri  ire  giuriu  k ksk  fra  banchetti,  speliacoU, 
processiuoi,  negali  e fuochi  d'arlilìzh)  siuo  a uoltc  avanzata.  Lo  spelUtnilo  più  btillo  ermo  le  tro 
fortezze  NuubiUscL  CaodU  c Cimiuiek  , eonquì4uk  dal  gcativislr  nelle  guerre  ungln  rese,  vene- 
ziana 0 polacca,  equi  r.ippresenUle  al  vivo,  scorgepduv  isi  anclu’  le  mosi  bee  od  i bssUonij  furono 
poscia  avveduto,  prese  d'.issalto,  park  baiiUk  in  aii.i,  park  conservato  tra  k llaiuine.  Vcikansi 
anche  alcuue  galero  mailcki  preso  dai  Uartjaresebi,  od  ailtrc  navi  ardevano  di  fuochi  iirtiliziali  con 
versi  ili  lode  dd  tulUno.  Ogni  dopo  pranzo  mareUvauo  in  simboliche  rappresentaziani  varj  corpi 
d arle  delia  dU.ì  eogristrumenli  de)U  loro  profeMionc , e vergando  i loro  regali  sopra  un  tappato 
a ciò  destinalo,  imde  questi  doonlivl  chianuvanii  Ìo  ^rstme.  l cslaol.ij  portarono  un  pajo  di  ili- 
vaklli  ricamali  e .“parsi  di  gioje^  i f-  rnai  ^ macellaj,  guanciali  di  veliuio  e rìiehe  stoffe  persune^ 
il  regalo  degli  orefici  figurava  un  iipardino,  uve  su  cipressi  argentei  canUvapu  gli  uslgmiuU^  I ma* 
rincalchi  presentacouu  ferri  da  cavallo  d'argeuU;  I raldaraj,  bacipi  d’atgenlo;  i lavoratori  ddk 
sete,  tappeti;  gli  arraajuoli,  quattro  scUMe  pou  guvitve  d’aigeiilo  dorato,  od  impugnUufe  d ag-ila, 
aloe  u denti  di  cavai  marino  -,  i muratori,  uu  clitosco  porlaUie  coperto  di  pigmbu  con  Ire  foiiUnc  i 
i sójrlori  uou  recarono  vssUtl,  ma  quaUcu  baoiiii,  quAltro  razzmde  d'odore  e quattro  da  profuiiji. 

Albi  magnificenza  dei  regali  corrispomUtva  quella  delle  processioni,  ha  cui  lo  piq  bella  furo» 
quelle  degli  orefici,  de'  mercanti  a ds^  peUicaiid.  I priroi  erano  lrave«titi  tU  artuanl,  ebrei  e per- 
siani^ ed  una  bytlega  , parlato,  da  quattro  muli,  abbagliava  colie  sue  brilUnU  pietre  i l gsrzunt 
de'  mercanti,  lo  numi  ro  di  dueenlo,  cranu  vestili  di  pelli  di  Ugrtfculla  scUbeda  al  fiapiO  e lo  »eudu 
al  dorso,  formando  una  falange  ;>tierrieM:  i peliicciaj  aveapo  in  dosso  k pelli  di  tutti  gli  aDluiaii 
di  cui  IralUeakjuM),  rUmpiuk  di  borra;  e cosi  vedeausi  koM»  tigri,  bopardi,  orsi,  lupi,  volpi*, 
linci,  mariori,  ztbeliki,  doiqìaic,  lepri  ^ coutgii , .cani  c gatti.  Treniasoi  uuiuiui , vc4>ti  di  pelli  di 
tigre,  pi>rbvvano  uiva  canuta  tutta  roperU  di  zibdiino  e d’alke  ihjUì  preziose,  e questo  fu  il  Iriuiifo 
del  luss-o  In  una  Corie  tanlo  amanlo  delle  pelli.  Ls  mipsior  parte  di  quede  processioni  de’  corpi 
d’ack  era  chiusa  da  un  l>uib)ne  vestilo  di  c-irU  o di  paglia,  che  ove.v  in  mono  un  frvisione , eoa 
cui  salutava  gli  spcUatuvi,  e pariicolanueak  le  donne  , le  quali  si  mallevano  alla  bocca  le  estre- 
mità d»:l  velo  per  rjderc  di  nascovio,  o si  coprivano  gli  occhi  colle  diU  allargcik  per  guardar  con 
maggior  tiherlà.  Ventiquattro  palme  uu/iali  tra  grandi  e erano  11  simlmlo  dillo  fola;  U 

due  grandi,  alte  come  alberi  di  n.ua,. erano  portale  da  ccuLu  schiavi  M»pra  sei  stanghe  con  duo 
baniUcrc,  e altre  simigiie  Irosmali.  Ujìso  furonu  pknUlc  cooiè  gbdisvbl  inn:inzi  ui  ser- 
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rMlio;  ognuna  compooevaai  di  dodici  palchi  e d'un  capUeilo  dorato  colla  mezialuna,  a fog- 
gia d«!l  colmo  d'uo  cappuccio , soUo  al  quale  da  due  parli  alavano  alzate  Puna  sopra  Palira 
sei  haodiere  con  dodici  banderuole  svolazzanti.  Nella  divisione  Inferiore  sUvano  In  dodici  tb^ 
tei  cipretsi  e set  gambi  di  fiori  artifizlall , allemanenle  disposti  : la  seconda  formava  un  cercine 
gonfio  di  rami  verdi,  Inlrecciaio  di  fiori,  con  dodici  penlagonl  rilevali  a varj  colori , rappreseo- 
tanli  dodici  Immense  pietre  preziose  : la  terza  divistone  era  come  la  prima , la  quarta  come  la 
seeonda  : la  quinta  formava  un  anello  di  dodici  candele  di  cera  accese  : le  altre  sette  erano  tanti 
cercini  di  fiori  e fruita,  che  nello  alzarsi  versola  cima  dlmlnuivaiio,  formando  una  palma  lucente, 
carica  di  fiori  e frutta,  altissima  e grossa,  simbolo  delta  forza  produttiva  e fecondante.  I regali 
presentati  dai  vlsiri  e governatori  deliMmpero  provano,  nel  registro  del  cerimoniale  dello  $lato, 
la  magnificenza  ed  il  gusto  di  quei  tempi.  Bfa  la  più  bella  delle  feste  agli  occhi  del  muftì  e del 
granvisir,  per  la  salute  della  fede  e delPimpero,  fu  la  circoncisione  di  tremila  fanciulli  cristiani, 
rapiti  per  formare  Pesercito;  leva  straordinaria,  avanto  delPantica  usata  pei  glaoizzerl. 

Quindici  giorni  dopo  le  nozze  della  circoncisione  del  principe  furono  festeggiate  quelle  del  ma- 
trimonio di  Cadigia  figlia  del  sultano,  data  al  secondo  visir  favorito  Muslafà  basci4,  che  durarono 
altri  quindici  giorni,  con  ingressi,  processioni,  banchetti  e spetlacoll.  Il  visir  dcflerdar  era  stalo 
nominato  da  un  hatUscerif  del  sullano  alPoffizio  dMotrodullore  della  apovn.  La  vigilia  del  più  lungo 
giorno  della  state  fu  portalo  al  serraglio  il  regalo  di  promessa  fallo  dallo  sposo,  e cbi.nniato  nltHan 
o II  segno.  Parcechi  gianizzeri  con  quatlordicl  de’  loro  colonnelli  c coi  kiaji.^bc;;  aprivano  l.i  mar- 
cia; segolvali  il  clautbascl  con  sessanta  ciausci,  poi  1 generali  dclParlislicria  p delle  munizioni, 
poi  cento  forieri  di  Corte,  e 1 camerieri  con  trenta  portatori  di  confcllure  ; linli  ^rnli  gianiz/rri , 
ognuno  con  un  vaso  di  sorbetto,  donde  usciva  un  albero  con  rami  di  fniUn  caitdilp.  Altri  quaranta 
portavano  in  testa  due  giardini  di  sei  piedi  in  quadrato,  ornati  di  (hi(i<H'|jl  d’oro  e fontane  d'ar- 
gento, e dieci  altri  panieri  coperti  di  fiori,  pieni  di  dolci;  venti  cìausd  con  ahreltaoti  canestri  da 
nozze  pieni  di  stoffe  di  seta,  mussoline,  scialile  drappi  da  bagno  ricamaU  in  om,  e ircnta({iini- 
tro  altri  panieri,  In  ognuno  de’ quali  tre  pezze  di  ricca  stoffa  per  M-stirc  la‘»poM.  Le  giojc  ve- 
nivano portate  da  vanii  ciausci  In  bacini  d'argento  su  panni  ricamaU;  caasiBicvano  in  una  cuffia 
di  velluto  fino,  a varie  ale  di  diamanti  che  si  alzavano  a foggia  di  corona,  quattro  cinture  di  dia- 
manU  per  la  valide,  la  casseKi  grande  c piccola,  e la  principessa  sposa;  tre  aironi  di  diamanti  per 
quest’uUima,  pel  principe  ereditario  e pel  sultano;  tre  diademi  di  diamanti  per  la  sposa,  per  la 
casaeki  e per  la  figlia  della  piccola  cassekl,  fidanzata  al  caimacao  Kara  Uuslafà;  due  Corani  con 
coperta  ricamata  d’oro  e sparsa  di  gioje,  per  la  sposa  e pel  fratello  principe  ereditarlo;  un  pgjo 
d’orecchini  di  smeraldo  di  cenlo  carati,  (re  paja  di  braeclaletti  di  diamanti  per  la  sultana  madre, 
per  la  sultana  favorita  e per  la  sposa;  bottoni  di  diamanti  per  il  podlsclah;  zibellini,  enneltinl  e 
linei,  tre  cavalli  a mano  colle  gualdrappe  di  perle,  zaffiri , rubini  e turchine.  11  rciseffeodi  ed  il 
deflerdar  con  cento  paggi  a cavallo  chiudevano  la  marcia,  che  fu  accolta  dal  kislaragà  alla  porta 
dell’harem  in  nome  della  sposa. 

Il  palazzo  di  Muslafà  bascià  fu  preparato  per  le  nozze,  convitandovi  per  selle  gloml  I vMii, 
gli  ulema,  gli  sceiebi,  gii  ufliziali  del  glanizzeri,  quelli  dei  slpahi  e stllbdari,  ed  I signori  della itaffii 
Imperiale.  L'ollavo  di  fu  esposto  nella  camera  Imperiale  II  tesoro  della  dote,  e lo  stesso  giorno  11 
caimacan  Eara  Muslafà  fu  vestito  di  zibellino,  ed  onorato  come  secondo  genero  del  sultano.  Il  de- 
cimo  giorno  furono  invitali  al  serraglio  I visir!  e cadlaskeri,  ove  il  muftì  compiè  la  cerimonia 
dello  sposalizio,  e tulli  ebbero  la  pelliccia,  colla  quale  i vislrl  delia  cupola  andarono  Incontro 
alla  dote,  che  fu  portata  nell’abUazIone  dello  spoao.  Due  giardini  di  zucchero  ricordavano  gli  an- 
UchI  boschi  del  Dio  degli  orti  de’  Greci  e de’ Romani;  quaranta  palme  simbolo  di  esso  Dio;  otiao- 
Usci  muli  con  quanto  può  occorrere  alla  tavoletta  d’uoa  signora,  ch’esaendo  lo  parie  scoperta,  ti 
vedevano  i cuscini  ricamali  In  perle,  1 veli  d’oro  e le  gioje  scintUlanU.  Venivano  Inttoe  dodici  carra 
di  schiave , e trentasei  di  eunuchi  neri.  Durarono  tre  giorni  gli  spettacoli  del  giocolieri  e funam- 
boli, due  de’  quali  scesero  per  una  corda  tesa  dal  minareto  della  Sellmije  fino  alla  corte  del  pa- 
lazzo dello  sposo,  tenendo  un  fanciullo  In  braccio,  e scoccando  Ire  volle  alcune  freccle.  Il  quarto 
giorno  Cadigia  fu  accompagnata  da  lulil  i vislrl  e grandi  dal  acrragllo  imperiale  a quello  del  fi- 
danzalo : due  pelme,  alle  come  un  albero  da  nave  e grosse  come  quelle  delle  nozze  della  circon- 
cisione, con  altre  due  piccole  d'argento,  rendevano  magnifica  la  marcia.  La  sposa  era  in  una  car- 
rozza coperta  d’argento,  tirata  da  set  cavalli  bianchi,  con  lunghe  fellucee  di  lustrino  svolazzanti 
all’aria;  segulvanla  quattro  altre  carrozze  a sei  cavalli  e venluna  a quattro,  in  ognuna  delle  quali 
orano  due  eunuchi,  il  cui  capo  cavalcava  innanzi  a quella  delia  sposa  ; in  qualche  disianza  la  sut- 
Uoa  casMki,  madcG  della  sposa,  in  curoua  coperta  d’argento  con  dieci  altre  del  suo  seguito  di 
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schiave  ed  eunuchi.  La  sposa  non  fu  condotta  che  per  cerimonia  nella  camera  nuziale,  poiché 
essendo  ancora  troppo  giovane,  non  era  stata  che  promessa  in  segno  dell  alto  favore  del  sultano, 
o per  una  vista  dUuteresse  fondala  sulPassegnameiUo  vedovile  che  lo  sposo  era  olibligato  pagare 
al  tesoro  Imperlale  , insieme  con  la  restitusione  drila  dote , snella  morisse  anche  prima  della 
consumazione  del  matrimonio.  I grandi  e dotti  visiri  e gli  emiri,  i cadiaskeri  e i mollah  furono 
profumali  e presentati  d’ambra  e d'acqua  di  rose,  di  caffè  e sorbetti , ed  ornali  di  pelliccia  e 
cafUnl.  (Opera  ciL,  llb.  XLVt). 


|D)  pig.  055. 

GLERRA  PER  LA  SUCCESSIONE  DI  SPAGNA. 


La  successione  di  Spagna  cangi«\  la  condizione  delle  due  potenze  principali  del  co^Unenle,  o 
le  refaiionl  delie  altre.  Allora  fu  rotto  ref|uiUbrlo  politico,  alla  cui  sistemazione  avcatio  da  du- 
cent'anni  alzato  le  mire  i governanli:  t Borboni  occuparono  I troni  di  Spagna  e di  Napoli;  Casa 
d'Austria  estese  il  suo  impero  sui  Paesi  Bassi  e sul  Milanese:  gli  uni  afforzaronsi  coll’accrescimento 
delle  dinastie;  Taltra  col  dilatare  11  territorio.  Quella  succes.sÌone  condusse  la  Spagna  ad  abbrac- 
ciare il  sistema  politico  della  Francia,  e pose  un  termine  a lolle  antiche  c vive,  suscitate  dalla 
vicinanza  e non  pollile  troncare.  Nei  matrimonio  d'EIconora  d''AiistrÌa  con  Francesco  I , d’Elisa- 
betta  di  Francia  con  Filippo  II,  di  Anna  d’Austria  con  Luigi  Xfll,  di  Maria  Teresa  con  Luigi  XIV, 
gUinleressi  prevalsero  alle  volontà,  o mentre  la  pace  slahillvasi  tra  le  famiglie , pcrpetunvasi  tra 
i paesi  la  guerra.  Km  mestieri  che  uno  dei  due  Stali  vincesse  Faltro,  o se  lo  rendesse  aJerenlc. 
Impossibile  essendo  l'incorporazione  per  mezzo  della  conquista , passeggera  l’unione  per  mairi- 
monj,  si  ebbe  ricorso  a un  altro  mezzo,  misto  di  violenza  e di  diritto,  quello  di  piantare  nel 
paese  più  debole  la  dinastia  dei  più  forte. 

Questa  via  dì  ristabilire  con  un  soggiogamento  mascherato  l'accordo  rotto  sul  principio  del 
xvt  secolo  Ira  Francia  e Spagna,  fu  a vicenda  tentala  dalle  due  famiglie  che  regnavano  su  quelle. 
Ciascuno  dei  due  paesi,  ne]  tempo  di  sua  forza,  volle  imporre  la  sua  dinastia  atl'altro  nel  tempo 
di  sua  debolezza.  Filippo  II  lo  tentò  a conto  della  Spagna,  durante  i torbidi  della  Lega,  quando  si 
speliseli  ramo  dei  Valois:  Luigi  XtV  lo  recò  ad  effetto  per  conto  della  Francia  quando  si  estinse 
la  discendenza  mascolina  di  Carlo  V,  ostentando  l'uno  e Fallro  il  diritto  del  s.angue.  Filippo 
pose  innanzi  questo  diritto,  a malgrado  della  legge  fondamentale  della  monarchia  francese,  che 
le  donne  e loro  discendenti  esclude  dal  trono;  e la  volle  violare  con  una  rivoluzione.  Luigi  lo 
mise  in  campo  alla  sua  volta , non  ostante  due  formali  rinunzie  fatte  da  suo  padre  e da  lui  al 
diritto  che  la  legge  spagnuola  accorda  alle  donne,  e le  violò  cotta  vittoria. 

Cosi  lo  due  parti  mirarono  al  medesimo  scopo,  la  dipendenza  del  paese  vicino;  adoperarono 
uno  stesso  mezzo,  la  sostituzione  della  dinastia  più  potente  alla  più  debole;  pretesserono  il  me- 
desimo diritto  del  sangue,  derivalo  da  mntrimonj;  Incontrarono  grandi  ostacoli,  in  Francia  una 
legge  fondamentale  che  escludeva  le  donne  dal  trono,  in  Ispagna  un  atto  di  rinunzia  dotte  in» 
fanti  spatriale  alla  corona.  Donde  proviene  ebe  di  due  popoli  aspiranti  successivamente  a vin- 
cersi coll'arml,  di  due  famiglie  che  l'una  dopo  l'altr.v  tentarono  spossessarsi  per  mezzo  del  di- 
ritto, di  due  paesi  che  successivamente  adoperarono  la  forza  e la  sottigliezza,  l’uno  non  dà  corpo 
al  disegno,  l'altro  lo  colorisce?  Donde  proviene  che  Luigi  XIV  raggiunse  l’Intento,  non  potuto 
conseguire  da  Filippo  li?  Fu  nbilUà?  fu  fortuna?  No.  Per  conoscer  la  causa  di  un  si  diverso  esito 
di  duo  Identici  disegni,  bisogna  ricorrere  a qualche  cosa  superiore , che  signoreggia  rabllltà  e 
coslringe  la  fortuna.  Il  diverso  destino  dei  due  paesi  e delle  vicendevoli  imprese  delt'uno  contro 
l'altro  é da  ascriversi  in  gran  parte  alta  loro  posizione. 

Gli  avvenimenti  che  occupano  In  vita  d'un  popolo,  lo  spirito  che  acquist.1,  Il  carattere  che  as- 
sume, i costumi  che  adotta,  Il  moto  in  che  si  mantiene,  o t'inerzla  In  cui  cade,  l’Influenza  esterna 
che  esercita  o subisce,  dipendono  assai  dalla  sua  posizione  geografica.  S’eglI  è cosi,  la  Spagna  e 
la  Francia  situale,  quella  all’ealrcmità  del  continente  europeo,  questa  vicino  al  centro,  una  lon- 
tana dagli  altri  popoli,  l’altra  in  continua  relazione  con  quelli,  non  devono  rassomigliarsi  nè  nella 
storia  nè  per  lo  spirito. 

La  Spagna  è una  penisola  al  confino  occidentale  delFEuropa.  l'na  vasta  catena  di  montagne 
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eoa  due  soli  varchi  verso  PEuropa,  la  chiude  dai  lato  ov'è  congiunta  al  conlinenle.  Per  quelle 
due  porle  sutUiilu  e per  le  ru»le  trovasi  U Sparita  in  relasiouu  col  resto  del  mondo.  Ma,  oltre 
1 Pireuci  che  la  separano  dal  conltnenle,  è iolernaiueute  frastagliata  da  altre  catene,  correuli  anche 
queste  da  levante  a ponente,  con  qualche  maggior  ìnclinasione  verso  meriggio,  che  dividono  i’una 
dall’aura  ie  sue  varie  regioni.  Queste  catene  principali,  dai  cui  lati,  a soinìgliaoaa  di  sproni, 
alaccansl  molte  altre,  correnti  in  direzioni  opposte,  c chiamale  sicrrc  come  quelle,  formano  ainuosi 
bacini,  ove  fluiscono  fra  scu^icese  ripe  le  acque  del  paese.  Disegnano  esse  il  corso  deil'Ebro,  dei 
Duero , del  lago,  della  Guadiana,  del  Guadalquivir,  che  tolti  procedono  nella  stessa  direziono 
trasversale,  recandosi  alPOceano,  dall’D)ro  in  fuori  che  znelle  foce  nel  Mediterraneo.  Questa  dis- 
posizione  di  terreno  cooperò  alla  divisione  degli  Stali. 

Cna  posizione  continentale  cosi  isolala,  una  figura  sì  montuosa  favoriscono  poco  le  comuni* 
cazioni  e li  movimento:  è malagevole  penetrar  d'huropa  In  Upagna,  poiché  I Pirenei  ne  chiù* 
dono  l'ingresso;  non  è facile  passare  da  una  provincia  ult’alira,  perchè  le  calene  interne  vi  fanno 
ostacolo.  Inoltre  troppe  vi  soii  le  montagne  a petto  delle  pianure;  troppo  poca  Tacqua  riguardo 
alla  sua  esleosione;  i fiumi,  lorruoU  d’inverno,  si  asciugano  d’estate.  Isolamento  interno,  isola- 
monlo  esterno  formano  adunque  i caratteri  generali  della  Spagna.  Per  congtungerla  col  resto  del 
mondo  furono  necessarie  le  invasioni;  per  unirne  le  provincie  bisognò  la  conquista.  Situata 
com’era  troppo  in  disparte , non  poteva  essere  il  gran  cammino  de'  pepali,  nè  il  centro  deile 
grandi  idee  ; quindi  vi  arrivarono  soltanto  quelle  idee  e que’  popoli  che,  sospinti  da  un'ìrre&isU- 
bile  Impulso,  continuavano  tino  a quella  estrcmilii  il  loro  corso  o la  loro  aziono.  In  colai  modo  la 
Spagna  uscì  dainsolamenlo,  e dairiiiazloue  cui  questo  conduce.  ^ 

Fu  invasa  dai  Cartaginesi,  che  si  slanziarono  sulle  sue  coste  ; dal  Huroanl,  che  ne  occuparono 
tutti  i paesi;  dai  popoli  germanici  e dagli  Arabi,  che  movendo  da  punti  opposti,  dilagarono  nel- 
l’occidenle  e nell’oriciile  del  mondo  antico,  e nel  loro  cammino  passarouo  gli  uni  dalla  Spagna 
neirAfrica,  gli  altri  dall  Afrìca  nella  Spagna.  1 Cartaginesi  vi  piantarono  colonie;  i Romani,  viola 
una  resistenza  prolungatasi  più  die  altrove,  la  lor  pulente  unità  c rincivilimento;  1 Germani  vi 
portarono  un  po’ della  loro  forza  rigeneralrlce:  ma  la  sua  moderna  eslslenza  deve  essa  sopra- 
tutto agli  Arabi. 

Gii  Arabi,  usciti  dalla  loro  penisola  per  conquistare  la  terra  alla  loro  credenza,  spinlì  dal  dop* 
pio  bisogno  di  allargarsi  c converlire,  avidi  di  conquista,  pimi  deireulusiasmo  della  fede,  posse- 
dendo l’ordine  che  vicn  dall’csercilo,  l’obbedienza  che  vien  da  Dio,  mossero  ad  occupare  il  tnoodo 
col  ferro  In  pugno  e la  fiducia  nel  cuore,  sotto  un  capo  che  era  luU’insieme  generale  e pontefice. 
Non  erosi  visto  per  anco  più  irresistibile  impulso  sotto  più  forte  unità. 

Era  quello  del  resto  un  tempo  di  somma  importanza.  11  mondo  antico  andato  in  fascio  si  rior-, 
dlnava  sotto  l’idea  di  Dio:  due  religioni  destinale  a dividerselo,  forme  diverse  del  medesimo 
progresso,  il  cristianesimo  e l'islam,  dtlTondcvansi  in  tulle  parli.  Lo  zelo  di  far  proseliti,  movente 
novello,  perche  le  antiche  credenze  eransi  con  grandissim  i cura  tenute  io  uno  sialo  d'isolamento, 
spingeva  i Cristiani  io  Asia  cd  io  Europa,  i Musulmani  in  Asia  ed  in  Africa.  Lo  spirilo  di  conquista 
era  daU'ordlne  materiale  passalo  al  morale. 

Ma  i Crì.vUani  erano  ridotti  al  solo  mezzo  della  predicazione;  gli  Arabi  unendo  la  forza  alU 
credenza,  In  minor  tempo  si  estesero  di  più:  conquistali  i principali  Stali  dell’Asia , occuparono 
i’Africa  soUenlnonale,  donde,  coutinuando  la  vittoriosa  marcia,  Iragillarousi,  entrante  i’viti  secolo, 
nella  Spagna. 

La  trovarono  occupala  dai  Goti,  che  da  duceneinquant’annl  se  n’erano  resi  padroni,  c non 
(enean  più  di  Germani  che  il  nome.  Non  essendo  stali,  in  causa  della  loulaiio  posizione,  rinvi- 
goriti  da  nuova  Invasione  d’uomini  della  loro  stirpe,  erano  diventati  simili  ai  vinU.  La  Erovldenza, 
col  far  coincidere  Io  stabilimento  del  crisliani'simo  c l'invasione  dei  Barbari,  avea  avuto  per  iscopo 
di  soddisfare  a due  bisogni  del  mondo,  rendendogli  la  credenza  e la  forza  che  avea  perdute:  ma 
nella  Spagna  questo  scopo  non  crasi  conseguito;  l due  grandi  clementi  non  eransi  meaculali  in* 
Siene  nelle  proporzioni  necessarie  perchè  il  crìsllaneiimo  incivilisse  la  forza,  e l’iDvasiune  forti- 
ficasse il  cristianesimo.  L’invasione  era  cessata  dopo  il  v secolo  ; l vivilìcanU  suoi  flutti,  arrestali 
dalla  diga  de’  Pirenei,  non  erano  andati  ad  inondare  abbastanza  spesso  quelle  terre  sfruttate. 
Quindi  1 Goti,  assorbiti  prestissimo  dai  Cristiani,  non  valsero  a difendere  la  penisola  dogli  Arabi, 
c la  perdellero  io  una  battaglia. 

Conquistala  quasi  tutta  la  Spagna,  gli  Arabi  invasero  la  Francia,  e voigenno  in  mante  la  con- 
quIfcU  di  tutta  Europa,  c ritornar  in  Oriente  per  la  via  di  Costantinopoli  : ma  Carlo  llariello  sventò 
|l  chimerico  loro  disegno. 
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NaIU  Gallia,  I Barbari  deirOrlenle  diedcr  di  coxzo  uai  Barbari  del  Seltentrione,  e eolPoml  fe- 
cero tra  loro  la  divisione  del  mondo  IncIvlUto.  Ne^  campi  di  Foilicrs  (752)  fu  deciso  die  l'Europa 
reslcrebbc  alle  nazioni  gormanìclie.  Re«piiiU  nella  peoUola  spagnuula,  gli  Arabi  furono  iiiseguitl 
dai  Franchi,  che  avean  chiuso  loro  la  Gallia  e arrestalo  ia  loro  marcia  viUoriosa.  l Carolingi  sce- 
sero fino  all’Eliro,  c formarono  sui  pendio  meridionale  de'  Firenci  tre  sUbilimenli  cristiani , che 
poi  contribuirono  a ricuperar  la  penisola.  Fondarono  la  conica  di  Barcellona,  piantarono  a Jaca 
le  basi  del  regno  d'Aragona,  a Pamplona  quelle  |)ui  regno  di  Navarra:  ma  culla  principale  delia 
Spagna  cristiana  furono  i monti  d'Asturia,  dietro  ai  quali  eransl  nlirati  gl'indomiU  avanzi  degli 
aoUebi  Goti,  che  movendo  da  quelle  montagne  , e procedendo  leuUmenle  da  settentrione  a mez< 
zodl,  doveano  spossessare  gli  Arabi  dalle  conquistate  pruvincie. 

Prima  di  perdere  la  Spagna,  gli  Arabi  ne  cangiarono  raspelto,  introducendovi  il  loro  incivili- 
mento, che,  come  la  religiosa  loro  credenza,  aveano  tolto  in  preslUu  da  altri  popoli.  Venuti  pel 
commercio  in  relazione  cogli  Ebrei  della  Falesliua  e cui  CrisUani  ddU  Siria,  aveuuo  crealo  PisUm; 
messi  dalla  conquista  in  comunicazione  coi  Greci,  cogli  Indi.ini,  coi  Cinesi,  crearono  quel  mislo 
iDcivilimento,  non  originale,  non  profondo,  ma  non  privo  di  splendor*  e dì  frutto,  che  unì  insieme 
le  scoperte  di  tre  incivilimenti  Isolati,  e ristabilì  nel  medio  evo  il  sospeso  movimento  dello  spirilo 
umano.  Freser  dai  Greci  i'avlronomia,  la  geometrìa  , la  meccanica , la  fisica , la  filosofia  , la  medi- 
cina, Parcliitellura',  dagli  Indiani  Paritmelica  e l'algebra  \ dai  Cinesi  la  carta  da  scrivere,  la  bus- 
sola per  navigare,  la  polvere  per  combattere:  e Bagdad  e Cordova  furono  i due  grandi  centri  Ut 
questo  incivilimeulo  intermediano. 

NelPviii  secolo,  gli  Arabi  della  Spagna  slaccaronsi  dal  resto  dell’impero,  formando,  sotto  un 
membro  della  spossessata  dinastia  degli  Ommiadi,  li  califfato  di  Cordova,  indipendente  da  quello 
di  Bagdad  occupalo  dagli  Abbassidi.  Durante  il  califfato  di  Cordova,  dal  75C  al  1031,  il  dominio 
aralio  ac({uislò  li  suo  più  grande  splendore.  Ma  chi  fermasi  arretra.  Come  U califfalu  di  Cordova 
«rasi  staccalo  da  quello  di  Bagdad,  le  diverse  parti  della  Spagna  slaccaronsi  dal  califfato  di  Cor- 
dova. Spezzatosi  il  legame  della  conquista,  ricomparve  la  potenza  de'  luoghi,  e la  natura  divisa 
ciò  che  la  forza  avea  per  poco  congìuulo.  Il  catiffalo  fu  abulUo  nel  1031  dagli  emiri  che  mutarono 
in  regni  le  loro  provlncie.  Precedettero  questa  divisione  territoriale  43  anni  di  anarchia  e di  de- 
vastazione, durante  l quail  erano  stali  sollevali  e precipitati  dal  trono  quattordici  califii , mentre 
nove  soli  se  ne  contano  nei  232  anni  antecedenti.  Sorsero  allora  i regni  di  Cordova,  di  Toledo,  di 
Murcia,  dì  .Malaga,  di  Granala,  di  Siviglia,  d'Alairria,  di  Badajoz,  di  Valenza  c di  Saragozza. 

1 Cristiani  ue  profittarono  per  allargarsi.  Fransi  appena  gli  Arabi  slabiliti  nella  penisola,  che 
quelli  diedero  principio  ad  una  lolla  di  otto  secoli,  che  formò  la  loro  indole  ostinata  e veuluriera, 
durante  la  quale  furon  UlvolU  arrestali,  masi  avanzarono  sempre. 

Alla  fiue  dei  secolo  x,  gli  Arabi  della  prima  coQqui^ta  non  furono  più  io  grado  di  star  loro  a 
fronte;  e la  sconfitta  di  Calatanazor  (9'J8)  segnò  ia  fine  deil'arabo  dominio.  Allora  chiamarono  1 
Mori  d’ Africa,  che  invasero  la  Penisola  neii'xi  secolo  sotto  it  nume  di  Almoravldl,  nel  xii  sotto 
quello  di  Alniuadi,  due  sèlle  che  ravvivarono  tra  i Musulmani  lo  spirilo  di  conquista  e di  prosc- 
Ulismo.  Dapprima  furono  vincitori,  quelli  a Zelaka  (1080),  questi  ad  Alarcos  (1 193);  ma  i Crtsliani, 
rafforzali  dai  crociati  d'Europa,  come  i Musulmani  dai  leltarj  d' Africa,  debellarono  gli  Almoravidi 
e gli  Almoadi  come  aveano  debeiialo  gli  Arabi.  Le  invasioni  africane  non  servirono  ad  altro  che  a 
dare  maggior  forza  ed  impelo  alla  conquista  cristiana.  Dopo  la  compiuta  vittoria  di  Las  .Navas  de 
Tolosa  (1212),  gli  Spagnuoli  da  Granala  io  fuori  occuparono  tutta  la  penisola. 

I Mori  conservarono  ancora  per  più  di  ducont'anni  quel  regno,  dove  migrarono  I Musulmani 
espulsi  dalle  altre  parli  delia  Spagna.  Eran  dunque  difesi  dal  numero  e dalia  natura  montuosa  dei 
paese,  ultimo  loro  trinceramento.  Aggiungi  die  gli  Aragonesi  si  volsero  airUolia,  i CasUgliaol  si 
divisero.  Dirado  provocarono  i Mori  le  armi  deMor  nemici;  e questi  stettero  paghi  a toglier  loro 
la  rupe  di  Gibilterra  e risola  di  Algesiras,  sbarco  onde  avrebber  potuto  ricevere  dall'Africa  nuovi 
soccorsi  per  invadere  la  Spagna. 

Unitisi  poi,  pel  matrimonio  di  Fernando  d'Aragona  e d'isabella  di  CastigUa,  1 due  regni  che 
aveano  ristabilito  nella  penisola  il  dominio  crisUoBu,  ricominciò  il  movimento  della  conquista: 
il  regno  di  Granata,  ulUmo  avanzo  dell'araba  invasione,  soccurobeUe  nel  1492,  ed  ebbe  fine  una 
lotta  che  durava  dal  71 1,  nella  quale  due  religioni  eransl  cumballute  con  orde  di  sellarj  c truppe 
di  crociati,  e i due  popoli  aveano  messo  fuori  tulle  le  loco  forze , appoggiandosi  l'uno  all'Africa 
per  conservar  la  penisola,  l'altro  all’Europa  per  conquistarla,  f^uel  dei  due  che  Irovavasi  sul  pro- 
prio conlinenie,  che  avea  dietro  di  sé  la  massa  più  forte , che  era  animalo  dallo  spirito  europeo 
più  pulente  deli'asiallco,  e destinato,  a malgrado  della  sua  lentezza,  ad  avanzarsi  tempre,  la  vinse 
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suìraitro,  e gli  tolse  (ulta  quanta  la  pcnl5ola , di  cui  non  occupava  dapprima  che  il  lembo 
seltenlrionaie. 

La  lentezza  formò  la  solidit^i  di  cpiella  conquista.  Negli  intervatll  gli  Spagnuoll  eraosi  rasso- 
dati negli  acquistali  possedimenti , ed  avean  preso  forza  per  muovere  piò  lungi.  Pervenuti  allo 
eitremilà  della  penisola,  non  venne  meno  queirinlerno  impulso  che  ve  gli  ovea  condotti;  anzi 
gli  spinse  innanzi,  ed  al  bisogno  di  riconquistare  tenne  dietro  quello  di  estendersi.  Ma  lo  che  modo 
soddisfarlo,  In  quali  contrade,  a danno  di  chi? 

1 popoli  sono  come  le  acque,  seguono  i pendi!.  GII  Aragonesi  giunti  alle  rivo  dd  Mediterraneo, 
avean  di  fronle  l'IUlia,  c vi  $i  Iragillarono.  Castigliani  e Portoghesi  arrivali  nella  loro  m.ircia  da 
settentrione  a mezzodi  sulle  rive  dclPOceano , lo  attraversarono,  quelli  per  Iscoprire  PAmerlca, 
questi  per  fare  il  giro  deir.Africa  c conquistar  le  Indie.  Di  là  da  que'  vasti  spazj  andarono  ad 
estinguersi  l loro  ardori,  a finire  II  lor  movimento. 

Ma  perveonero  anche  al  Pirenei,  dove  Ferdinando  il  Cattolico  avea  conquistato  11  regno  di  Na- 
varra  (1512)  a danno  d’una  famiglia  legala  alla  Francia.  .Allora  pd  contatto  geografico  con  questa 
potenza,  e per  la  discesa  in  Italia  ove  U incontrarono  ancora,  gli  Spagnuoll  entrarono  negli  affari 
generali  del  conlinenle.  Il  movlmenlo  ond'erano  unlmali  li  spinse  fuori  della  penisola  per  lutle  le 
vie,  pel  Mediterraneo,  per  l'Oceano,  pel  Pirenei;  e ondarono  ad  esaurire  r.ipidamenle  In  lUiia,  la 
America,  nclln  Indie,  in  Francia,  in  Germania  le  forze  accumulate  In  molli  secoli.  A questo  dlla« 
lamento  della  loro  po(cnz.i,  a questo  estendersi  delPazione  loro  In  tante  direzioni  e su  tanti  paesi, 
oltre  Pimpuiso  ricevuto  dalla  lolla  cogli  .Arabi,  avea  conlrihuiio  un  accidente  di  dinastia. 

Le  dinastie  e le  leggi  di  successione  che  ne  regolano  la  conservazione  od  il  surrogamento,  sono 
ordinarlamenle  adattale  al  bisogni  de'  varj  paesi.  La  legge  spagmiola  differiva  dalla  francc.se,  come 
Pinleresse  detta  Spogna  da  quello  della  Francia.  Kssa  chumava  alta  corona  le  donno,  che  mari- 
tandosi la  recavano  in  altre  c.ise.  QuesU  m.ilrimnnj  produssero  Punione  delle  varie  parli  della  pe- 
nisola, e le  procacciarono  l soccorsi  del  continente,  elevando  al  trono  prìncipi  foreslieri , l quali 
dapprima  le  }>ortarono  le  forze  deH'Earopa  per  farla  trionfare  nelle  sue  lotte  di  religione  e di  razza, 
poi  le  sue  idee  per  farla  uscire  dall'immobililà  in  cui  dovea  ricadere:  ciò  avvenne  per  Pesaita- 
zlone  della  dinastia  navarrese  nel  secolo  xt,  della  borgognona  nel  \ii,  doll'auslrlaca  nel  xvi,  della 
capeltngia  nel  xviti. 

Per  Popposlo  la  Francia,  ammettendo  le  donne  alia  corona',  avrebbe  rinunziato  la  sua  nazIo> 
naliU.  Essa  poteva  m.inlcncre  il  suo  movimento  per  mezzo  de^  continui  coz/l  del  resto  delPEu- 
ropa,  e costituirsi  mediante  la  propria  forza  interna.  Quindi  si  procure)  mezzi  particolari  di  per- 
petuare la  dinastìa,  piantando  resj  rampolli  in  molle  provincie  man  mano  che  le  conquistava , 
aUtnchè  i rami  potessero  all'uopo  surrogare  U tronco.  I.a  legge  degli  appanaggi  fu  la  conseguenza 
della  legge  salica.  Il  paese  più  nolabite  per  la  sua  unlt^t,  fu  tale  anche  per  la  durala  della  sua 
dinastia. 

Gli  Spagnuoll  aveano  dennlUvamenle  unito  la  Casliglia  al  regno  di  Leon  nel  (217,  l regni  di 
Castiglla  e d'Aragona  nel  (179  , per  successione  femminina:  la  prima  cioè  pel  matrimonio  di 
donna  Bereng.iria  con  Alfonso  I\  , la  seconda  per  quello  d’Is.abelta  di  Casliglia  con  Fernando 
d'Aragona.  Ma  di  qursPuttimo  matrimonio  non  restava  che  una  ilglla,  Giovanna  la  Pazza. 

Non  avendo  nella  penisola  I mezzi  di  conservazione  che  la  dinastia  cnpelingia  aveva  adopralo 
0 trovalo  in  Fraocia,  la  dinastia  spagtiuola  stava  per  estinguersi,  nè  le  restava  che  di  rlnnoveìtarsi 
sul  continente.  Ma  a qual  parie  chiese  ella  un  principe  questa  volta?  Forse  alla  Francia,  come 
nel  XII  secolo?  No.  La  Francia  era  sua  vicina  ne'  Pirenei,  sua  rivale  in  Italia,  quindi  sua  nemica 
da  due  parti;  onde  ricorse  ad  una  dinastia  nemica  della  sua  nemica,  airAustria. 

Questa  famiglia,  scesa  dall' Alpi  svizzere  In  Germania  a cercar  fortuna,  vi  avea  trovato  II  trono 
Imperiale,  e bel  possedimenti  nella  valle  del  Danubio:  crasi  poscia  inalzala  ed  ingrandita  colla 
forza  e colPastuzia,  colle  vIUorle  e coi  matrimonj.  Maria  di  Borgogna  erede  de'  Paesi  Bassi  avea 
posto  i suoi  Siali  sotto  la  protezione  di  Massimiliano  ((),  principe  di  quella  casa , contro  le  usur- 
pazioni della  Francia.  Per  lo  stesso  timore  c per  afforzare  Ja  resistenza  medesima,  Giovanna  erede 
delle  Spagne  fu  maritala  a Filippo  il  Bello  (1496)  figlio  di  Massimiliano  e di  Maria.  Per  effetto  di 
questi  matrimoni  sistematici,  quadro  grandi  case  concentraronsl  In  un  uomo  solo:  tulli  I loro 
Stati  furono  congiunti  sotto  un  sol  principe,  Carlo  V. 

Sotto  di  lui,  in  mezzo  al  più  grande  «plendore  della  Spagna,  ebbe  principio  11  ino  Indebolì •> 
mento.  Egli  volle  occreacerc  un  dominio  già  troppo  vasto:  tanto  é vero  che  i desideri  ooo  hanno 

(t)Nel  H77  ella  sposò  fardduca  Massimiliano , secondo  U volo  de*  suoi  Stati. 
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modo,  oon  confini  raziono;  e che  U grandezza  deve  condurre  alla  mina,  come  Teccetto  di  vita 
olla  morte.  Carlo  V occupò  le  coste  d'Africa,  conquistò  II  Milanese,  e aggiunse  la  corona  imperlalo 
a tulle  quelle  ond’era  già  sopraccarico  il  suo  capo.  Arrivala  a tal  punto,  la  potenza  spagnuola  era 
troppo  grossa  e troppo  sparsa.  A non  dir  nulla  delPAmerica  che  taciLunenle  coprivasi  di  colonie, 
lo  qual-  modo  conservare  e difeodere  un'uuiooe  sì  grande  di  Siali  né  vicini  né  somlgUanti,  glt 
uni  ai  confini  orientali  della  Germania  come  l^Auslrla,  gli  altri  isolali  lo  mezzo  al  eooUnenle  come 
I Paesi  Bassi,  quali  contraslali  come  il  Milanese  e il  regno  di  Napoli?  Egli  cercò  di  difenderli  col 
dilatarli;  ma  per  far  questo  avea  mt^stieri  diOrassoluta  obbcdiiMua  di-lia  Spa^'ua,  già  BoUevaU  dai 
gramii  vassatU  che  la  puliUca  di  Fern  indo  avua  olTesi , e dalle  ciUà  frlrgiialc  del  dominio  dd 
Kiamrniughi.  liisugnava  ìmpedìrt*  qualunque  divmlone  inlema  pt^rdiè  non  di  nsUcolo  a 
(jufirestcrna  impresa;  cioè  indebolire  la  penisola,  trAsportandone  PaUiva  popola/iotic  per  far 
conquiste  e governare;  e distruggendone  la  libertà,  apt^gnere  il  sofiìa  che  l'aveva  animata.  luUe 
k*  cla^ìd  che  coatitulvano  la  socieU  dtd  medio  evo,  aveano  cooperato  alla  librrsiionc  della  Spa- 
gna; il  clero  cogli  ordini  di  cavalierta  miUlarc,  la  nuhillà  culle  ormi,  le  cUlà  colie  milizie  e 
col  den.vro.  In  compenso  me  nveauo  posseduto  una  spedo  d'indipeudcn/a  soTrana;  ogni  classe 
avevai  suoi  diritti,  ogni  parte  della  Spagnai  suol  privilegi;  quel  ddU  Castigtia  dilterlvano  d.a 
qnclìideirAragona;  quelli  deìlWragona  da  quelli  della  Catalogna,  della  Navarra,  delle  provinde 
basi-hc,  che  erano  pure  Ira  loro  iUsaomiglianU.  La  nuova  dìnasti>i  austriaca  prese  a comkiUere 
que.<-la  libertà,  che  avrà  mantenuto  il  movimento  iiiteruu  delia  Spagna,  o a::evohUo  la  conquista. 

Fernando  il  Cattolico  avea  dato  l'osi'^mpiu,  Senr.i  aliolire  gli  ordini  cavallereschi  di  Cidatrava  , 
d^\lcanUra,  di  Monteza,  di  S.m  Giacomo,  di  cui,  dopo  i'e.spuUioDB  dei  Mori,  era  cess.ito  lo  i^copo 
pr;o*:iriU,  tolse  loro  l’Indipendenza  col  farAt’ne  ^raomacstrù.  Si  re^e  soggcUa  il  clero  coll’»yer 
uUenulo  dal  papa  li  facoltà  di  nomiuare  gli  arcivescovi,  i vescovi,  i prelati,  gU  abbati,  lece 
(tri  tribunale  ded’lnquisizione  il  più  terribile  stronnmto  del  potere  as^solulo.  Il  bkogno  di  ricon- 
durre i’uoUà  di  religione  in  un  paese  per  lun^o  tempo  appartenuto  ad  altra  credenza,  fece  isti- 
tuire questo  tribunato  contro  gli  Ebrei  ed  1 Mori  ; poscia  munito  di  maggiori  poteri  contro  l 
novatori  protcslanli,  fece  tremare  gli  awmarj  deda  corona,  e arrestò  nel  tempo  slessn  il  mo- 
viroenbv  dello  spirito,  separando  la  penisola  dal  molo  generale  deiPEuropa.  Mentre  il  contincnto 
progrediva,  la  Spagna  restava  itnmobilo. 

Fernando  il  (Giudico  avea  suUomesso  it  clero,  Carlo  V Rottorai.se  le  città,  L'iosurre/lone  del 
Comuni  fu  opportuna  al  su«d  disegni.  Il  c.'ir*lhtale  Ximencs  seminò  la  discordia  tra  le  due  classi 
che  avean  preso  parte  a qiusto  me  tu  di  ludipendeuza;  vinse  1 Comuntros  a à'ilbii.vr  (I5i2)  col- 
Fajuto  do!  nobili,  1 quali  alla  lor  volta  furono  co4rcUi  a servire  lì  eumua colle  loro  spade,  l'o- 
rnali t Comuni  e ieg.dì  1 uoUlU,  Carlo  spogliò  la  Casliglia  de’ suol  privilegi.  L’assemblea  dello 
cortes,  in  cui  veniìlaransi  la  più  imporUnti  (piistioni  di  conquista,  di  dinastia,  di  legUlarionc, 
composta  di  lutti  gli  ordini  dello  SUdo,  fu  rislrelU  ai  profaradurea  delle  cHla  e a votar  l’imposta. 

Al  regno  d’ Aragona  toccò,  nel  1591,  sotto  Filippo  11,  la  st>rtt«  ch«  alla  bastiglia  soUo  Carlo  V. 
Sollevatasi  contro  le  usnrpurloni  regia  deiFÌm(uisi2ìonc  nel  proecsiuì  dì  Aidonio  l'erez,  fu  invasa  c 
spogliata  de'  suoi  fiurtu.  La  Catalogna  e U Navarra  perdcilcro  una  parte  delle  loro  franchigie 
.sotto  Filippo  IV.  Soie  te  proviude  basclic  le  conscrvaruno  fino  ai  d't  nostri. 

Né  maggior  riguardo  .tHa  doImIUi,  che  fu  esclusa  dal  governo  e dalle  cortes.  !.«  grandi  famiglie 
come  i Gu.siiQan,  I Mcndtw-a,  gU  Horiquez,  l Faclucci,  i Girunc  ccc.,  «ve.ano  immense  ricchezze, 
corti  foggUlfl  sulle  feudali  d«d  medio  evo,  guardie,  gran  numero  dì  «uddiU,  e piccola  nobiltà 
sotto  i loro  ordini.  Esse  furono  Ira.scnrato  ; e » tìgli  del  conquistatori  spagnuoli,  ridotti  a non  esser 
altro  che  grandi  proprict  irj,  non  aspirarono  ptù  in  su  che  ut  privilegio  di  coprirsi  il  capo  alla  pre- 
senza del  re,  o nella  sua  cappella.  La  bassa  nohdU  gli  abbandonò,  o,  secondo  il  proverbio  d’aU 
lora,  passò  11  mare,  vesti  la  divisa,  o si  po*«c  al  soldo  del  re. 

Cosi  terminò  la  vìU  animata  e Pindipenden/a  universale  del  inidio  evo.  Quelle  città  che  for- 
mavano specie  di  repubbliche,  quelle  c vrptirazioni  di  cavailrrU  religiosa  che  erano  popoli  con 
particolari  cosUbuionl,  quella  nobiltà  con  diritti  è gtand«‘zza  sovrana,  quelio  assemblee  nazio- 
nali in  cui  tutto  ii  paese  p irtecìpava  aU'op<'ra  della  sua  Siber.vzione  e delia  sua  forma/ione,  par- 
vero intempestive  qunmio  fu  duopo  pa-sarc  dalla  conquista  d<*lla  Spagna  air.imminlslrazionc 
d'una  pirli'  del  mondo.  Ma  questa  rivoluzione  monarchica  contribuii  ad  estinguere  afTillo  un’at- 
tività, che  il  possesso  di  tanti  Stati  avea  già  troppi)  indebolito  collo  sparpagliarla. 

Compirvem  gli  ctTetU  sotto  lo  stesso  Carlo  V,  il  quale,  n m.ilgrado  de’ suol  grandi  Ulentt, 
non  baslò  ad  un'impres.i  .si  complicata  e sì  vasta,  a pruvedere  al  bisogni  di  tanti  pacssi,  resi- 
stere A Unii  nemici.  Volle  comprimere  la  Spagna,  occupare  le  coste  di  Uarbcrla,  resistere  al 
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Turchi,  connutstare  e fOD«ervar  riialia,  piantar  colonie  al  Messico  ed  al  Perù,  combatter  la  Fran- 
cia, contener  la  Germanio,  soddisfare  ai  Piiesi  Bassi;  na  non  ffU  fu  dato  di  venire  a capo  dt 
luU  ).  Non  potè  diventare  re  assoluto  ne'  suoi  paesi  errditnrj , imperatore  onnipotente  In  ona 
confederaaione  libera,  opporsi  cnhìc  di;:a  insuperabile  allo  spirito  riformatore  del  suo  tempoj  ed 
essere  generale  viUurioso  dapertulto.  Lo  tentò  per  trent'anni. 

Balla  Fiandra,  il  più  centrale  de' suoi  possedimenti,  di  dove  governava  lutti  gli  altri,  do- 
vette correre  sema  posa  in  hpagna,  dalla  Spasna  in  Italia,  dnll'Ualta  io  Francia,  dalla  Francia 
In  Germania;  presiedere  assemblee,  rapire  franchigie,  dar  bailaglie.  Dapprima  tutto  gli  andava 
a seconda:  i Castigliani  Insnrii  furono  sconfUU  a Vilialar,  i ribelli  fiamminghi  a Gand,l  Francesi 
in  Italia,  1 Tedeschi  al  Danubio  e all'Elba.  Ma  bisognava  esser  sempre  in  moto  e sempre  vincere; 
e questa  vita  senta  riposo,  e queste  vittorie  senza  fine  lo  indebolirono  e stancarono;  1 suol  ca- 
pelli incanutirono  presto;  la  malinconia  comunicai igli  da  sua  madre,  rimasta  chiusa  in  fondo 
delPanima  durante  le  dislrationl  e le  viltoric,  usci  fuori  e Poccupò;  egli  divenne  lento  e cupo. 
Quell'uomo  già  si  attivo,  da  cui  una  parie  del  inondo  aspettava  gli  ordini,  non  sottoscrivea  più 
li  suo  nome  che  con  dispelln;  cercava  la  solituillnc;  rbiudevasi  per  Intere  ore  in  un  apparia- 
raento  messo  a bruno,  e illuminato  da  serie  torchj  (2);  meditava  già  di  uscir  vivo  dal  mondo,  e 
deporre  II  carico  lasciatogli  dagli  avi  e reso  più  grave  da  lui  medesimo;  bastava  un  sinistro  per 
decidervelo,  nè  questo  lardò.  Sorpreso  e messo  In  fuga  ad  Innspruck  (1551)  dall'elettore  Mauriaio 
di  Sassonia,  che  lo  assali  a capo  della  Germania  protestante,  sconfitto  ne'  vescovati  dal  re  di  Francia 
Enrico  11,  conobbe  che  era  giunto  li  momento  di  uscirne.  Egli  non  poteva  più  amministrare  in- 
ternamente,  nè  vincere  al  di  fuori:  le  rendile  del  suoi  regni  erano  impegnale:  Il  debito  sorpas- 
sava 1 trenta  milioni  di  ducali  (3).  1 suoi  nemici  collegati  avevano  In  pronto  I mezzi  della  Francia 
a l'entusi.ismo  della  Germania.  Costretto  a distruggere  egli  stesso  I suol  disegni  nel  4352  colla 
transazione  di  Passavia,  a rialzare  i Teileschl  che  aveva  in  prima  abbattuti,  a tollerare  l'Ingrandi- 
mento della  Francia  che  aveva  spogliata,  egli  abdicò. 

Fu  per  la  Spagna  il  segnale  deirindlelreggiamento.  GII  Stati  eredilarj  In  Austria  e l'Impero  di 
Germania  erano  stati  separati  dalla  monarchia  spagnuoìa  sotto  Cario  V,  che  gli  avea  dati  al  fra- 
tello Fernando.  Parea  bastasse  aver  liberato  Filippo  li  di  quel  peso:  ma  II  decadimento  della 
Spagna  non  doveasi  più  fermare.  Carlo  V trovò  intoppo  In  Germania,  Filippo  11  dovoa  trovarto 
oe'  Paesi  Bassi. 

Quando  successe  a suo  padre,  Filippo  II  si  ritirò  in  Tspagna,  donde  non  usci  mal  più.  Cario  V 
ora  sialo  vero  sovrano  di  tulli  I suoi  Stati  ; aveva  abitato  qualche  tempo  in  ciascuno,  e spesso 
gli  avea  percorsi.  Partecipava  un  poco  di  tutti  i suol  popoli  : fiammingo  per  nascita,  spagnuolo 
per  gravlU,  italiano  pel  buon  senso,  tedesco  per  pmdcnza;  alto  a regger  tulio,  perchè  andava  a 
veder  lutto,  e sapeva  tutto  comprendere.  Non  cosi  suo  figlio.  Questi,  non  contento  di  trasferirsi 
di  là  dai  Pirenei,  si  chiuse  neil'Fscurlalr  come  in  un  monastero;  straniero  ai  Flammlngt  ed  agl'Ita- 
HanI,  diventò  invisibile  agli  stessi  Spagniioli.  Delle  due  cose  rette  con  egual  valore  da  suo  padre, 
la  guerra  eia  politica,  egli  si  ristrinse  aH'ultima.  Dopo  la  ballnglla  di  San  Quintino,  dove  (ro- 
vossi  senza  piacere  tra  I fischi  delle  palle,  non  comparve  più  In  alcun  campo  dì  battaglia,  nè  com- 
battè che  per  mezzo  de'  suol  generali;  governò  da  solo  e colia  penna.  Non  avveniva  cosa  per  pic- 
cola, senza  ch'egli  la  sapesse;  leggeva  lutto  le  relazioni  del- suo  consiglio,  pronunziava  In  lutti 
gli  affari  de' suoi  ministri,  postillava  lutti  i dispacci  de' suoi  ambasciatori.  Ma  lento  com'era, 
tuttoché  infaticabile,  e irresoluto  sebbene  caparbio,  non  deliberava  abbastanza  presto,  e gli  affari 
non  si  sbrigavano.  La  monarchia  s'indeboliva  come  II  paese. 

Non  che  cavar  lume  daii  abdicazione  di  suo  padre,  Filippo  adoperossl  ancora  per  ampliare  1 
possedimenti  spagmioli.  L'esUnzlune  delia  dinastia  portoghese  Io  trasse  ad  occupare  M Porto- 
gallo. Le  divisioni  religiose  dell'Europa  gli  suggerirono  l'idea  d'impadronirsi  dell'IngldUerra , e 
di  collocare  sua  figlia  sul  Irono  di  Francia.  I no  di  questi  progetti  cagionò  la  distruzione  della 
marina  spagnuoia,  perita  nel  disastro  deU7nWari6//e  armnda  (1588);  Eallro  ruinò  le  finanze  della 
Spagna.  Mentre  corcava  dar  corpo  a questi  chimerici  disegni,  perdeva  I Paesi  Bassi;  causa  le  abt- 
iudioi  di  conquista  e le  esclusive  opinioni  degli  Spagnuoli.  li  carattere  di  questa  nazione  erosi  for- 
mato durante  la  lunga  ma  lotta  cogli  Arold.  Dovendo  non  pur  riconquistare  Elovato  suo  lerrito* 


(3)  Gali'ZZì  , Storia  éfi  grandut  iUn  di  To$canay 
t I,  pag.  3US,  — Fùralen  uiut  Yolker  ro» 

SifUEurnpa  m Sirfi*rrAn(rn  SiVhcfir^.’infrn 

JaArhon<frr(.  t I,  pag.  1 12  e i 1 3. 
il)  TIepolu  ambtscUior  vcoea»aao,  in  una  rcla- 


lione  raaouscrlua  alla  Signoria  di  Venezia,  dice  sai 
prtudpio  del  regno  di  Filippo  11  : > È *01100110  quanto 
c ogni  altro  airaicresiiniciito  del  denaro,  e certo  ha 
< grandissima  ragione  di  fario,  essendo  ini|>cgnale 
• le  rendite  sue  per  ireouciuqno  mUìMii  d’oro  ». 
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rio,  maporgarto  di  un'allra  religione  e Irlonfare  d'un’allra  raua,  ara  diventalo  egoista  a loeso- 
rahiie;  aveva  acquistato  una  perseveranza  corrispondente  alla  lunga  impresa , che  avrà  dovuto 
condurrà  a fine.  La  sua  credenza  religiosa  eresi  confusa  colla  sua  nazlonaltlÀ,  e la  destinò  ad  easer 
poi  la  rappresentante  più  ostinala  del  sistema  cattolico  in  Europa.  Dalle  ripetute  vittorie  area 
contratto  una  tranquilla  atlerigla  e una  naturale  nobiltà;  essendo  I nemici  della  sua  grandezza 
nemici  anche  del  suo  culto^  non  era  venula  a composUione  con  essi  qual  con  popoli  violi,  ma  gU 
aveva  espulsi  come  Infedeli.  GII  altri  popoli  clelfEuropa  nel  loro  cammino  vereo  TUDltà  aveano 
incontralo  provincle  separate,  non  nazioni  dlOerentl,  un'allre  sovranità,  un^altra  religione;  ma  11 
popolo  spa^itDuolo  aveva  imparalo  a vincere  senza  saper  governare,  a congtungere  tcrrltor)  aenia 
potersi  assimilare  le  popolazioni. 

Slfatlo  spirilo,  che  rabitudine  della  conquista  avea  reso  Intraprendente , la  lunghezza  delia 
lolla  Mtinalo,  alliero  la  perseveranza  della  vittoria,  Implacabile  la  particolare  natura  della  resi* 
steoza,  mancante  Insamma  di  modenizlooe  nella  forza,  di  capacità  nel  comando,  sifalto  spirilo  di- 
resse il  popolo  spagnuolo  in  Europa  e in  America;  esso  non  si  valse  che  della  spada,  scese 
raro  a patti,  distrusse  ed  oppresse.  Nell' America,  ntentre  altri  popoli  vi  si  fissavano  come  colonl| 
egli  si  estese  conquistando  e perfino  sterminando  : nel  Paesi  Bassi,  in  Sicilia,  a .%apolÌ,  nel  Mila» 
nese,  non  dominò  fuorché  per  mezzo  di  fortezze  e di  guarnigioni. 

Non  contento  della  oppressione  materiale  di  que'  pnesi,  volle  loro  imporre  un  giogo  morale 
ancor  più  duro;  e vi  trasportò  l'inquisizione.  1 Siciliani  la  sopportarono,  ma  discacclaruDo  gli 
agenti  spagnuoli:  i Napoletani  ed  I Lombardi  rivulturonsi  cuulro  questa  formidabile  inlroda- 
zìonc,  sU-ehé  Filippo  II  fu  costretto  a deponia  11  pensiero.  Non  ostante  questo  infruttuoso  teo- 
lalivo,  volle  imporre  alla  Fiandra  ciò  che  FUalia  non  avea  tollerato , ed  ecco  sollevarsi  anche  I 
Fiamminghi.  Per  ridurli  airobbedicnza  fu  adoperato  li  ‘sulUo  mezzo  dello  sterminio,  ma  Invano. 
Selle  proviocie  dei  Paesi  Bas^i  andarono  perdute  per  culpa  d'uno  Spagnuolo,  11  duca  d’Alba;  le 
altre  dieci  furono  consertale  per  opera  d'un  Ilnliano,  il  principe  Alessandro  Farnese  (i570|. 

Cosi  11  movimento  all'lndielro , Incomincialo  sotto  Carlo  V,  continuò  sotto  Filippo  Ut  allo 
sgombrameulo  della  Geriuania  fé  seguito  quello  dell'Olanda.  Filippo , che  avea  governato  gli 
Spagnuoli  secondo  le  loro  idee  e coi  loro  mezzi , che  ne  avea  ottennio  senza  dlfficollà  l’obbe- 
dienza e l’amore  culle  gravi  maniere,  col  comando  silenzioso,  colla  inailerabile  fermeaza,  lasciò 
la  monarchia  oberata  e Impotente.  Avea  rovinalo  la  marina  contro  riugbilterra,  esaurito  ieflnaote 
per  comprimere  la  rivolta  dei  Paesi  Bassi  e fomentare  le  turbolenze  della  Francia,  dissipalo  da- 
perUiUo  11  prestigio  della  sua  potenza. 

Ma  non  solo  logorò  1 mezzi  materiali  d’un  paese,  di  cui  Carlo  V avea  distrutte  I moraU; 
egli  spense  rautorità  regia,  corno  suo  padre  avea  spento  la  nazione;  la  sequestrò  in  una  stupida 
solitudine,  la  rese  Invisibile,  cupa.  Insensata,  facendole  conoscere  gli  avveolmenU  permesso 
delle  reltirioni,  gli  uomini  atlraverso  le  diOìdenze.  Era  tanto  sospettoso,  ebe  educò  suo  tiglio  nella 
paura  e nell'ivoltmenlo;  non  gli  permetteva  di  conversare  con  sua  figlia  (4),  a cui  aolamenle  si 
apriva,  e che  sola  confortava  la  sua  vecchiezza , oppressa  da  Infermità  e da  sventure,  i^uando 
gli  fu  d’uopo  abbandonare  la  potenza  che  avea  voluto  estendere,  ed  avea  temuto  di  perdere,  acca- 
gionò la  Providcnza  della  sua  opera,  deirincapacUa  del  figlio.  Quel  principe  che  avea  Intesa  la 
viUoria  di  Lepanto  senza  dare  alcun  segno  di  contentezza,  cui  la  totale  rovina  àtW' Armada  non 
aveva  fatto  profferire  un  accento  di  rammarico,  si  dolse  dell’avveuire  della  monarchia  spagnuola: 
^ Dio  (diss'egit)  m'ha  falla  la  grazia  di  darmi  tanti  Stati,  ma  ricusomrol  un  erede  capace  di  go- 
vernarti I.  L'erede  che  ricevette  dalle  moribonde  sue  mani  quel  deposito  già  alterato,  era  Papera 
del  suo  sistema,  il  diiceodeole  d’una  stirpe  degenerata  nella  Inazione. 

All’abile  Carlo  V era  succeduto,  il  si*iteraaUco  Filippo  11 , al  sistematico  Filippo  11  l’ioeUo  Fi- 
lippo 111,  cha  abbandonò  dei  tutto  gli  affari  al  suo  favorito  duca  di  berma.  Il  quala  regnò  io  vece 
sua.  Sotto  questo  favorito  fu  messo  da  banda  il  sistema  di  Filippo  li  : una  paca  generale  rese  Irao- 
quillo  11  prioripio  del  nuovo  secolo,  e prorogò  la  rovina  della  monarctiia  spagnuola.  1 due  malrl- 
moflj  dell’Infanta  Anna  d’Austria  con  Luigi  MII,  e d’Elisabella  di  Francia  cotl’lofante  Filippo 
strinsero  allora  debolmente  la  Francia  coila  Spagna.  Una  tregua  di  dodici  anni  (1609)  sospese  la 
guerra  che  da  mezzo  secolo  conUnuavasI  contro  l’Olanda,  salita  al  grado  di  nazione  per  la  durata 
delta  sua  rivolta  e l’impotenza  della  metropoli  a sottometterla.  Per  Icr  spazio  di  vent’anni  nelle  suo 
relazioni  colle  altre  potenze  la  monarchia,  tirò  il  fiato. 

.Ma  in  questo  riposo,  non  che  rinvigorire,  s’iDdcbolì.  Non  potendo  perder  provincle  durante 

(4)  IUxa6,l.  i,pag.  16». 
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la  pace,  perdatle  una  parte  della  popolazione  e eli  avanzi  della  tua  proeperità.  Le  razze  Infedeli  e 
i diaceodenU  degli  antichi  vincitori  della  pcnisula  erano  tempre  tUU  per&eguUali  dopo  la  caduta 
deirultimo  regno  moro.  Fernando  U Cattolico  ed  Itabella  di  Gattiglia,  con  decreto  del  i492,  aveaoo 
ordinato  retpultiono  totale  degli  Ebrei,  che  coi  loro  copitali  e colla  loro  indutlria  arricchivano  la 
Spagna,  la  quale  io  forza  di  quetto  provedimenlo  fu  privala  di  ollocentoniila  abltaoU.  Nel  1302 
1 Mori,  dopo  una  tollevaziooe  negli  Alpuxarrat,  erano  stali  posll  oeirallemaliva  o di  convertirai  o 
d^abbandooare  la  penitola.  Parvero  obt>edire;  ma  sol  dopo  un  nuovo  decreto  di  Carlo  V nel  1326 
e una  nuova  tollevazione  nella  Sierra  d'Kspadan,  cettarooo  olTallo  di  profetaare  pubblicamente  la 
religione  di  Maometto. 

Non  limitaronti  a questo  le  esigenze  dei  re  Cattolici.  Distrutto  11  dominio  e proMritlo  il  culto 
dei  Mori,  ne  loUerdi  mira  le  abitudini.  Filippo  11  nel  I50G  ordinava  loro  di  obliare  la  lingua,  de> 
porre  i nomi  e le  usanze  degli  avi,  rinunziare  alle  vecchie  cerimonie  della  nazione , distruggere 
i bagni  nelle  case,  a dir  breve,  cangiare  costumi.  Essi  allora,  tornale  vane  le  rìmotlranze,  aolle- 
varonsl  uu'allra  volta  negli  Alpiuarras:  ma  vinti  nel  1570,  una  porte  fu  trasportata  io  Africa,  gU 
altri  piegarono  il  coilo  e ripigliarono  i lavori. 

Perduti,  dopo  la  religione  e Firopero,  anche  i costumi,  restava  fossero  privali  della  patria:  U 
che  avvenne  sotto  Filippo  111.  Pel  fantastico  timore  non  cliiamasseru  i Berberi  d'Afrtca  ad  invadere 
oovamenle  la  Spagna,  Filippo,  con  un  editto  più  crudele  e più  Immeritato  de’  precedenti,  ordinò 
fra  tre  giorni  uscissero  tutti  di  Spagna,  pena  U morte  a chi  ricusasse  di  spatriare , e ai  vecchi 
cristiani  che  loro  dessero  asilo,  infelici,  in  numero  d'olire  un  milione  , dato  un  perpetuo 

addio  alle  loro  antiche  dimore,  partirono  atta  volta  deiPAfrica,  ma  tre  quarti  morirono  per  via  o 
dopo  il  tragitto.  La  cacciala  degli  Ebrei  aveva  indebolito  l’industria  nella  penisola,  la  cacciala  dei 
Mori  ne  compì  la  rovina.  Questa  razza  proscritta  ed  esigllala  non  lasciò  nel  paese  delle  sue  sD'* 
lidie  vittorie  fuorebè  la  tradizione  delia  più  bella  agricoltura  del  moudo.  Da  Fernando  il  (Catto- 
lico a Filippo  III  la  Spagna  perdette  più  di  tre  milioni  fra  Ebrei  e Mori.  La  perdila  di  questa  po- 
polazione attiva  e laboriosa  le  fu  tanto  più  sensibile,  io  quanto  le  rolooie  d'.Vmcrica  gliene  toglie- 
vano una  parie  ancor  maggiore,  ed  avea  da  custodire  c difendere  i suoi  possedimeuti  conUneuUU. 

Questo  indebolimento  sopragiuulo  in  tempo  di  pace  si  fece  sonUrc  quando  la  guerra  ripigliò 
sotto  Filippo  IV  11  corso  inlerroUo  sotto  il  suo  predecessore.  Quel  principe  fu  governalo  dal  duca 
di  Ollvares,  che  al  mise  io  capo  di  restituire  alla  Spagna  l'antica  importanza  o grandezza;  non 
s’accorgendo  che  U riposo  della  Spagna  era  parallela,  e che  punendo  di  nuovo  in  movimento  quel 
paese  ammalato,  lo  farebbe  cadere.  Ruppe  guerra  all  Olanda  e alla  Francia,  e ne  seguirono  gravi 
disastri:  Spagna  perdette  la  sola  cosa  die  le  restava  , l’esercito , a Rneroy  , a Lena , alle  Dune. 
L’Olanda  le  tolse  la  parte  settentrionale  del  Brabante  , della  Fiandra,  del  Umbur^,  con  parto 
dell’lodla  portoghese:  la  Francia  FArlois,  Il  Rossiglione  e la  parte  più  meridionale  della  Fiandra 
e dell’Balnaul:  rioghllterra  DunKerque  c la  Giamoica.  La  monarchia  andò  a fascio  : le  dieci  pro- 
vlocte  de’ Paesi  Bassi  si  voleano  erigere  in  repubblica  nel  1635;  il  Portogallo  separossenc  nel  1610 
per  non  più  conglungervitl  ; il  regno  di  Napoli  si  sollevò  nel  1647  ; la  Catalogna  fu  in  insurre- 
zione fino  alla  pace  de'  Pirenei.  Tutto  questo  avvenne  sullo  Filippo  IV,  che  II  duca  d’Olìvares  avea 
soprannominalo  11  Grande,  e che  venia  paragonato  ad  un  fosso,  Il  quale  divicn  più  grande  man 
mano  che  se  ne  toglie  terra. 

Parsa  che  la  Spagna  non  potesse  scender  più  basso;  ma  fu  ancora  più  deplorabile  sollo 
Carlo  li  ebe  non  sotto  Filippo  IV.  Essa  ro.incò  di  flotte,  d'esercito,  di  denaro:  il  paese  che  avea 
mandato  cento  vascelli  a Lepanto  contro  i Turchi  , e che  ne  avea  messo  Insieme  più  di  cencin- 
quanta  nel  1388  (3)  contro  l’Inghilterra,  fu  obbligato  a noleggiarne  alcuni  da  Genovesi  per  le  cor- 
rispondenze col  Nuovo  mondo.  Dopo  aver  avuto  eserciti  formidabili  su  lutto  11  conttnenle,  non 
ora  più  in  grado  di  tenerne  in  piedi  uno  di  ventimila  uomini.  Possedilrice  delle  miniere  dell’Ame- 
rica, dovea  ricorrere  o soscrizioni  per  difendersi  o per  sussistere.  Non  aveva  più  commercio;  la 
più  parte  delle  manifatture  di  Siviglia  e di  Segovia  erano  cadute  (6):  cetisessanlarolla  forestieri 
erausi  recali  In  mano  tutti  gli  nfTarl;  premlevano  ad  affitto  beni  do’ grandi  e de’ vescovi,  e le 
rendite  degli  Impieghi;  degli  otUntacloque  milioni  che  venivano  ogni  anno  d'America,  emi  ne 
ricevevano  settantasettc;  e vi  mandavano  cinquanta  de’  cloquanlaquallro  milioni  di  viveri  e 
mercanzie  che  le  abbisognavano  (7).  L’agricoltura  era  diiirulia  dalla  manamorta  delle  terre  del 

(&)  UsTAaiTZ,  Parigi  17SS.  pag.  333;  Ulloa,  Am-  (6)  UoaE.vir  nz  Jo:«sts,  SMIiztim  dtUa  Spagna  , 
sterdam  17S3,  {>aru  ii,  pag.  i03  e 104;  e i dis|Niccl  pog.  lUeseg. 

degli  amlioaciatorì  Dsnoesi  nel  corpo  dell  opera.  (7)  DaisjAao  nt  Olivares;  Sa^cho  pi  Mo'vcada, 
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cifro  {ft),  dai  mag{;lora»chi  dei  beni  delia  nobillit  {9),  dalle  devaatailonl  delle  greggia  (la  mette), 
e daiPindoleoza  nazionale.  I«a  popolazione  che  sotto  gli  Arabi  era  salita  a venti  milioni , che  po- 
scia scese  ai  quattordici,  era  allora  discete  a sei  (IO).  L'umana  intelligenza  era  compres*a  daino- 
quisizione,  e la  Spagna  che  afera  avuto  in  Cervanles  il  genio  più  originale,  in  Lope  de  Vegi  e Cnl- 
deron  I più  fecondi  autori  drammatici,  che  avea  prodoUo  alcuni  storici  e molli  casisti , la  Spagna 
non  avea  punto  partecipalo  al  continuo  movimento  dello  spirilo  umano;  non  avuto  filosofi,  nò 
scienziati,  né  pubblicisti;  non  pagalo  il  suo  contingente  di  grandi  Idee  e di  grandi  uomini. 

La  morte  era  penetrata  daperluUo;  nella  nazione  per  la  rovina  delle  sue  lìlwrtà;  nel  governo 
per  ia  distruzione  della  marina,  degli  eserciti,  delle  finanze;  nella  proprietà  per  la  cessazione  del 
lavoro,  le  sostituzioni  e la  manomorla;  nella  popolazione  per  rinerzia  e la  povertà:  colse  anche 
la  dinastia  colPimpotcnza.  Ciò  che  apporla  rovina  ai  popoli,  perde  I re;  quindi  i principi  che  man- 
dano In  rovina  un  paese,  lavorano  per  rifinire  la  propria  stirpe.  La  decadenza  d'una  ramiglla  non 
fu  mai  più  manlfesia  che  io  Ispagna.  Man  mano  che  Iscema  Pozione  della  regia  aulorllà,  le  fa- 
coltà del  re  s'implccloliseono.  Carlo  V era  staio  generale  e re;  Filippo  II  non  era  stato  che  re; 
Filippo  III  e Filippo  IV  non  erano  stali  nemmeno  re;  Carlo  II  non  fu  neppur  uomo,  l'scilo  in- 
formo da  un  sangue  InlìaccbUo  e da  una  stirpe  dirazzala,  non  potendo  far  senza  del  seno  della 
nutrice,  nò  camminare  nè  parlare  prima  di  cinque  inni,  non  che  saper  regnare,  non  potè  nem- 
meno riprodursi.  Ite  dinastia  passò  dalPincapacità  all'impotenza,  e non  restava  altro  alla  Spagna 
die  la  legge  di  succeMione  per  trarla  dalla  sua  abjczione.  Era  mestieri  che  II  continente  accor- 
resse di  nuovo  in  suo  soccorso,  e che  lo  spirilo  europeo  Introducendovlsl  sull'orme  di  una  nuova 
dinastia,  b animasse  e facesse  uscire  dallUmmobilità  In  cui  era  caduta. 

Di  Francia  le  vennero  dinastia  e rigenerazione.  La  Francia  non  aveva  seguilo  lo  stesso  cam- 
mino che  la  Spagna;  suoi  conqui.statori  erano  sbU  non  gli  Arabi,  ma  1 Germani;  avea  ricevuto 
lo  acque  fecondatrici  di  questa  iDonda^lone  per  tutto  li  tempo  che  erano  scorse  dalla  lor  fonte; 
inondata  più  volte  da  quelle  nello  spazio  di  Ire  secoli,  era  itala  vivificata. 

La  divisione  territoriale  del  ix  e del  x secolo,  conseguenza  e fine  della  conquista  germanica, 
avea  servito  a formare  l'Europa  moderna.  La  società  cittadina  dell'anlichltà,  la  religiosa  del  cri- 
stianesimo, lo  militare  della  conquista  costltulronsi  meglio , ed  accoslaronsi  maggionnente  l'una 
all'altra  su  terriloij  ri&lrelU.  Ma  quando  questa  seconda  operazione,  che  doveva  costituire  separa- 
tamente ciò  che  la  prima  aveva  apportalo  e diffuso,  fu  terminala,  ne  bisognò  una  terza  per  fare 
di  lutti  questi  terrilorj  un  sol  parse,  di  tutte  queste  soclcU  un  solo  popolo. 

Questa  terza  operazione , che  compì  l'ordinamenU)  della  moderna  società,  fu  fatta  dal  poter 
regio,  che  stendendosi  su  lutto,  doveva  operare  rasslmllazione.  La  quale  fu  proseguita  In  Francia 
più  ordinatamente  che  altrove;  opera  della  dinastia  capelingia,  che  per  setto  secoli  adopcrosal  a 
stabilire  sifatta  preziosa  unità  di  territorio,  di  spirilo , di  lingua , di  governo.  Tale  dinastia  durò 
quanto  la  missione  sua,  ed  ebbe  tanti  prìncipi  grandi  quante  furono  le  cose  Importanti  da  farsi. 
L'allività  conserva  le  famiglie,  e le  difficoltà  formano  i grandi  uomini. 

Per  fare  questa  conquista  di  riunione,  la  dinastia  capelingia  prese  le  mosse  dal  centro  del 
paese,  Parigi  sulla  Senna,  Orleans  sulla  Loira,  per  giungere  ai  Pirenei,  alle  Alpi,  al  Mediterraneo 
ed  al  Reno:  ma  prima  rassodossl  ne'  suol  possedimenti  particolari,  e lasciò  si  formassero  le 
diverse  claui  destinate  ad  elementi  della  società  moderna. 

Nel  XII  secolo,  Luigi  il  Grouo,  espugnati  ne' suoi  dominj  ercdltarj  I castelli  de'  grandie  con- 
lUcaliDe  I fetidi,  rese  l'autorità  regia  superiore  a'  suol  vassalli  parlicolari.  Sul  principio  del  se- 
colo XIII,  Filippo  Augusto  la  rese  superiore  ai  grandi  vassalli  coll'acquisto  della  Normandia,  UelU 
Turena,  dell’Angiò,  del  Maine.  L'uno  sollevò  11  regio  potere  al  disopra  del  feudale  sul  lerritorlo 
della  dinaslia;  l'altro  sollevò  la  dinastia  centrale  sopra  tulle  le  dinastie  provinciali  nel  territorio 
della  Francia. 

D'allofa  in  poi  gli  acquisti  terrilorlall,  per  mezzo  della  conquista,  delle  donazioni,  delle  eredità 
o de'  matrlmonj,  continuarono  senza  Interruzione.  La  Lingiiadoca  e il  Poitou  sotto  san  Luigi;  la 


HtsUturarion  politica  Ì4  Impana  ; CArMaav,  Memo- 
ria»; Ladoedk,  Inirodusione  aU'iti$i*Tario  tn  /«po- 
gna.  psg.  3S  e Si:  Pevciibt,  Dtsiorwtrio  untrertefs 
di  geo^rafirty  Parigi  an.  vit,  t.  ni,  pag.  T&l. 

(s)  Nel  ISI7  la  rendiu  delle  iorro  del  clero  era  sU- 
malA  cinquaDta  milioni  di  fraociii. 

(9)  Il  ceo»o  del  i733  dava  seiceniovenlicinqucmila 
nobili,  uno  ogni  dodici  abitami.  Il  sistema  dei  mag- 
gioraschi,  svoluti  uel  secolo  xvi,  era  ealeso  dalle 
Canlù,  Storia  UniverialCf  lom.  V. 


terre  al  denaro , dalla  nobiltà  alla  ciuadinanaa. 
Cario  111  tolse  pel  primo  a limitare  il  diritto  di  co- 
stituire maggloraschi.  Le  Castiglic  e PAndalusia 
erano  coperte  di  teire  fidecommease. 

(is)  Nel  1703  la  popolazione  saliva  a 3,700,000 
aoime  secondo  Uauritz;  nel  1736,  giusu  il  primo 
censo  ufficiale,  a 6,02S,000; e nel  iS23, giusta  i regi- 
stri delle  parrocbie,  i cnl  risultamcntl  faroa  fatti 
conoscere  da  Miliano,  a u miliooi. 
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SeiuapagM  od  i)  LIodom  tolto  Filippo  li  Bello;  Il  Delfiotlo  tolto  Filippo  di  Vololt;  la  Selolooge 
ed  U Limotioo  tolto  Carlo  V ; I4  Gujenoa  tolto  Carlo  YU  ; la  Broveoza,  la  Durgogoa  e la  maggior 
parie  della  Guotcogna  tolto  Luigi  il;  la  Bretagna  tolto  Carlo  Vili;  il  Borbooete)  la  Marca  e 
l’Alvecolt  tollo  Fraocetco  I;  1 tre  vetcovali  di  MeU,  Toul  0 Verdun  toUo  Enrico  11;  la  ^avarra| 
il  Bearneté,  le  contee  di  Foia,  di  Comluglo  , quasi  tulle  le  valli  del  pendio  telieolrionale  de^  Vi- 
renei,  e la  Brette  tollo  Enrico  IV;  FAltoila,  Il  Rottlglione , rArloit,  la  Franca  Contea,  una  parte 
del  Lutoemburgo,  della  Fiandra,  del  Brabanle,  dell'Uainaul  tallo  Luigi  XIV;  la  Lorena  tollo 
Luigi  IV,  turoDO  tuccetiivomente  congiunte  al  nocciolo  iograodUo  della  Francia. 

Percorrendo  la  via  deile  tue  conquUle  , la  dioatUa  non  ebbe  soUantu  UrrilorJ  da  aggregare, 
famiglie  regnanti  da  tpotietiare;  dovette  toUomelter  celi,  motlUicare  legltlozioni,  turrogare  liu» 
gue,  fondere  reue  nella  matta  natiooale.  Elia  portò  teco  i costumi,  la  lingua,  Furdinamenlo  mo» 
noccblco  del  centro  della  Francia;  spogliò  la  nobiltà  della  sovranità  feudale,  il  clero deinodipen- 
denta  eeleroe,  la  cillodlnanza  della  coslilutione  repubblicana  delle  tue  cillà.  Prima  di  conteguire 
quetrinlenli,  incontrò  pioUe  e furti  resislentu:  tulli  quelli  di  cui  InUccava  1 diriUt  levarono  la 
letta,  tcegliendo  1 momenti  di  debolezza  e di  ginUlri  delFaulurità  reale  per  ritoglierle  quanto  està 
evea  tolto  loro  nel  tempo  della  tua  forza. 

Le  antiche  dinatUe  provicciall  le  ti  collegarono  contro,  durante  la  minorità  di  Luigi  IX.  Lo 
dinotUe  dotate  d’appanaggio  turrogote  a quelle,  rinnovarono  la  medctlma  lolla  durante  la  pazzia 
di  Cerio  VI,  e tolto  il  regno  di  Luigi  XI.  Le  cillà  approQUaruno  della  prigionia  di  re  Oiovauui  e 
della  giovinezza  di  Carlo  \ 1 per  erigerti.  La  nobiltà  colse  roccationc  della  riforma  prutestaole  per 
riconquistare  la  tua  indipendenza  colla  guerra  ci\ile  durante  la  minuriià  di  Cario  IV:  e il  clero, 
appoggiandoti  al  callolicitmo,  volle  riprendere  la  tua  supremazia  per  mezzo  della  Lega  sullo  il  ca« 
prlccioto  regoo  d'Enrico  Ut.  La  corte  si  sollevò  durante  la  minurilà  di  Luigi  XII,  il  parlamento 
In  quella  di  Luigi  XIV. 

QuetU  tentativi  delle  provlncie  contro  il  ceolro,  dei  poteri  particolari  contro  il  poter  generale, 
furoiso  impoUnll.  La  dignità  reale  prevalse  ai  feudatari  delle  rampogne,  al  repubblicani  delle  cillà, 
agli  oUrimontani  del  clero,  ai  legisti  del  parlamento  ; da  ciascuna  di  queste  pro\e  allinie  la  forza 
cIm  mancavate  in  prima;  ne  utei  per  opera  d'un  gran  principe  e con  un  più  solido  ordinamento. 
1 ladronecci  de’  piccoli  feudatari  delFitola  di  Francia  formarono  Luigi  il  iìrotso,  foodalore  del- 
Feulurilà  regia;  la  loUa  cogli  Inglesi  della  Xormaodia,  deirAiigiò , della  Guienua  formò  Filippo 
Augusto,  die  diede  alla  corona  il  suo  territorio  nazionale;  la  guerra  de’  baroni  formò  Luigi  IX, 
che  le  diede  un  nuovo  stsleiua  giudizLirio  colla  itiduzionc  de’  parlanienti;  l'anarebia  municipale 
dalle  riuà  formò  Cario  V,  clic  le  die’  un  nuovo  sitluma  linanziure  stabilendo  Pimposla  liidireUa, 
oggetto  de’  contrari  iforzi  della  corona  e del  paese,  durante  Iqllo  il  secolo  siv;  la  guerra  degli  Ar* 
magnucclii  e de’  Borgoguoni  formò  Carlo  VH,  da  cui  ebbe  un  nuovo  sistema  militare  collo  slabi- 
limenlo  dette  (ruppe  permanenti;  la  lolla  delle  dinasUe  dolale  d’appaiuggio  formò  Lu‘gi  XI,  che 
tulle  le  soppresse  riunendo  alla  corona  i territori  alienati;  la  Lega  formò  Enrico  IV,  che  le  soUu- 
mise  1 partili  religiosi;  la  ricolta  de’ grandi  Uicliclieu  , che  le  soUopose  la  Corte;  la  fronda 
Luigi  XIV,  che  le  otsoggcUò  i parlamenti.  La  dignità  regale  prevalse  sempre,  e merilamf^nlc,  per- 
chè la  riunione  della  Francia  da  essa  operata  era  preferibile  airisolamcnlo  delle  sue  provincie;  un 
poter  generale,  e quindi  pacilìcalorc,  al  poteri  particolari  e disorJiualt;  una  nazione  a ceti.  Que- 
sto lungo  lavoro  preparatorio,  cui  applicossi  la  dinastia  più  per  bisogno  che  per  disegno,  senza 
calcolarne  l’Importanza,  e senza  volerne  la  conseguenza,  condusse  il  grande  mutamento  dei  17à9, 
quando  l'opera  dulia  dioosUa  fu  compiuta  da  quella  dulia  nazione. 

Ut  io  mezzo  al  tuo  continuo  avanzarsi  verso  Funilà  di  lerritorio  e di  potere,  scopo  suo,  la 
dinasUa  diede  a vedere  un’abile  moderazione.  Non  fu  egoista,  non  abusò  delle  sue  vittorie;  in- 
corporò le  provincie  senza  dlstrugaerle,  latclando  loro  le  costumanze  civili,  boto  della  loro  esi- 
stenza, ed  una  parte  de’  privilegi  politici  che  possedevano.  Ordinò  il  paese,  ma  senza  opprimerlo  1 
fece  entrare  nell  unità  nazionale  ognuno  degli  ordini  che  lo  componevano,  togliendogli  quella 
parte  d’indipendenza  che  menava  al  disordine,  e che  ne  impediva  rassiuiilazlune.  Non  lanlo  che 
lemeste  11  coraggio  della  nobiltà,  la  oapacilà  del  clero,  lo  spirito  della  borghesia,  cooservò  sotto  la 
monarchia  una  specie  d'aziooo  democratica,  la  sola  adaUa  a formare  uomini;  domandò  generali 
alla  nobiltà,  poliUci  al  clero,  giudici  ed  amminislraluri  alia  cUUdinauza.  Quindi  la  monarchia  fu 
temperala  dallo  spirito  individuale,  il  potere  moderato  dai  coslumi,  l’ordine  auimalo  dal  movi- 
mento. V’ebbe  perfino  niomenli  d'anarchia  per  mantenere  0 rinvigorire  il  carallere  uozionole, 
onde,  mediante  una  maggior  energia  cd  uu  più  forte  ordinaraunlo,  eseguisse  poscia  le  cose  più 
difficili  che  rcstavaPQ  da  fare. 


Digitized  by  Coog(e 


i\OT£  AL  UBHO  XVL 


1187 


La  Francis,  posU  nel  centro  del  eontioenle,  (u  per  PKuropa  quel  che  la  dignità  regia  posU 
nel  centro  della  Francia  fu  per  lei  medeeima.  in  relazione  compita  era  con  tulli  l popoli,  it'^de  o 
termine  di  tutte  k grandi  idee,  vi  ^ conservò  uo^ovlmeolo  perpetuo  d^azioue  e di  spirito.  Sotto 
Carlo  Magno  fu  tu  comunicazione  cogntaliani,  e rialzò  runperu^  coi  popoli  tedeschi  ordinò  la 
Gemania  ; cogli  Arabi,  dopo  averli  arretlall  nelle  Galiie,  andò  a piantare  in  Upagna  qualche  germe 
della  loro  rovina.  Conservatrice  dello  spirilo  religioso  come  della  forza  militare,  essa  principal- 
mente  cooperò  co'  suoi  monaci  di  Cluoy  allo  st.tbilimenlo  della  monarchia  poiiltttzia  di  Gregorio  VII. 
Dal  secolo  ii  al  sin  si  è posta  in  relazione  coll'Oriente,  dove  GoiTredo  di  buglione,  Raimondo  di 
Salnl-Gilles,  Ualdovluo  di  Fiandra,  Luigi  VII,  Filippo  Augusto,  san  Luigi  hanno  consecutìvameota 
condotto  1 Crociati  d^Luropa.  Dal  4066  al  4462  fu  per  mezzo  della  guerra  quasi  eunUnuamente  a 
contatto  cogl'inglesi;  dal  1302  al  1477  coi  Fiamminghi  ; dal  1496  al  1700  cogli  SpagnuoU  e co^ 
Austriaci.  Il  movimento  che  ebbe  dall'estero,  fu  variatissimo  e non  ioterroUo. 

Olire  le  idee  creale  da  lei  medesima,  la  Francia  ricevette  in  (al  modo  tulle  quello  che  nacquero 
presso  gli  altri  popoli.  Nel  in  e xni  secolo  fu  la  sede  del  movimento  ialelielluale,  prodotto  prin- 
cipalmente daU'inlluenxa  degli  Arabi;  formò  la  scolastica,  e il  sistema  delle  università.  Nel  xv  k 
veline  dairilalia  il  riior^tmen/u  ; nel  xvi  vi  penetro  la  Riforma  dalla  Germania.  D'allora  in  poi  Fin- 
lelligenza  aperta  a tutte  le  comunicazioni  non  sì  e più  riposata  , e la  Francia  fu  fune  unica  ad 
avere  quadro  grandi  secoli  intelleltuali  consecutivi,  generazioni  d^erudili,  di  poeti,  di  scrittori, 
di  filosofi,  di  scienziati,  che  si  succedono  senza  rassomigliarsi,  originali  perfino  Deil'lmitaziona. 

Da  indi  innanzi,  Il  popolo  francese  dovea  essere  Favversariu  dello  spagnuolo.  L’eseguire  tantn 
cose,  il  superar  tanti  ostacoli,  il  riunire  tanii  territori,  1 assimilazione  di  Unte  provìiicie,  l’iileou* 
Irò  di  tante  nazioni,  l'&dozione  di  Unte  idee  doveano  tenerlo  incessantemcnle  sveglialo  ed  ope- 
roso, senta  pregiudizi  riposo.  Travolto  conlinuamenlo  da  una  lo  altra  via,  doveva  sempre  esser 
pronto,  sempre  finir  presto.  Ina  rapida  penetrazione , lo  spirito  di  conseguenza  più  presto  che 
quello  di  riUessione,  un  carattere  soclevold  anzi  che  astuto,  impetuoso  anzi  che  perseverante, 
mollo  buon  senso  per  retlificare  gli  eccessi  della  logica,  l’uniU  nei  territorio,  l'insieme  nella  Da- 
zione, la  regolarità  nella  lingua,  un  ordine  sdlematico  nelle  istituzioni,  uu’aperU  InlclUgenza,  op- 
portuna a tutto,  accessibile  alle  idee  di  tulle  le  nazioni  e ebe  riempie  quattro  secoli  di  grandi  idee 
e di  grandi  uomini,  l’operosità  delFindividuo,  la  forza  nella  società;  ecco  ciò  che  la  lunga  in- 
Uuenza  delia  sua  posizione  ha  dato  alla  Francia.  • 

K facile  comprendere  che  un  tal  popola  doveva  finalmente  prevalere  allo  spagnuolo.  In  una 
lolla  di  due  secoli  resta  superiore  colui  che  non  si  fiacca  ne  si  rifinisce.  Gli  SpagnuoU  si  accam- 
parono por  breve  tempo  in  Parigi  alla  fine  del  secolo  xvi;  1 Francesi  andarono  a slablllrsi  a Ma- 
drid sul  principio  del  xviii.  Mentre  la  Spagna  gradatamente  decadeva,  e I re  caltoUct  diventavano 
inferiori  gii  uni  agli  altri,  la  Francia  si  andava  sempre  più  afforzando,  governala  da  grandi  prin- 
cipi 0 da  grandi  uomini.  Do  medesimo  sistema  é sialo  seguito  rispetto  alla  Spagna  con  diverse 
vicende  dal  principio  delia  lotta  tra  i due  paesi  sino  alla  fine. 

li  repentino  ingrandimento  della  Francia  sotto  Carlo  VII  e Luigi  \1,  e il  suo  movimento  di 
conquista  sotto  Carlo  Vili,  Luigi  XII  e Francesco  i,  sgomentarono  In  altrs  potenze  europee,  sicché 
conchtusero  una  lega,  a capo  della  quale  si  pose  la  Spagna.  Francesco  I per  difendersi  aveva  allora 
messo  le  basi  del  sistema  poliUco  che  doveasl  abbracciare  contro  l^asa  d’Austria.  Per  far  fronte  al 
suo  avversario  impcralor  di  Germania,  capo  del  partito  cattolico  in  Europa  e re  di  Spagna,  aveva 
cercalo  t’alleanza  dei  principi  Icdescbi  e del  partilo  proleslaole.  Questo  sistema  da  principio 
non  ebbe  etfeUo. 

1 re  di  Francia  eransi  imprtidentemcnle  impacciali  in  Italia.  Innanzi  lutto  bisognava  sgom- 
brare questo  paese.  Il  die  fu  fatto  lo  tre  tempi  e solto  tre  regni:  Luigi  XII  abbandonò  il  regno 
di  .Napoli,  conquistalo  da  Carlo  Vili;  Francesco  I perdette  U Milanese  , conquistalo  da  Luigi  XII  ; 
Enrico  11  cedelle  il  Plemonta,  ebe  era  sialo  occupalo  da  Francesco  1.  Quest'uUimo  abbandono,  cbn 
rese  pieno  U ritorno  lo  Francia,  fu  recalo  ad  effetto  colia  pace  di  Cateau-Carobrésis  nel  1559. 

Quella  pace  conehlusa  dopo  la  sconfitta  di  San  Quintino , era  stata  preceduta  da  uno  sforzo 
fortunato  contro  la  Cosa  d’ Austria.  Enrico  II  aveva  fatto  un  passo  di  più  che  suo  padre  nel  sistema 
delie  alleanze  protestanti.  Francesco  I avea  ricercalo  i principi  confederali  aSmalcalda;  Enrico  II 
alieout  e combalLé  con  loro.  Felici  conseguenze  di  questa  unione  furono  la  presa  di  Toul,dl  MeLz 
e di  Verdun,  la  ruina  del  disegni  di  Cario  V,  la  sua  abdicazione,  e la  divisione  della  Casa  d’Au- 
stria In  due  rami,  la  quale  colla  sua  Imponente  unità  avea  fin  allora  oppresso  l’Europa.  Ma  ne! 
4559  fiivvi  una  delle  grandi  tregue  che  sospesero  la  lotta  tra  Francia  e Spa^a;  l due  popoli  fe- 
cero allo  per  riposarsi,  e lu  due  dinosUc  legarvnsi  eoo  matriiAonJ. 
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I.A  morte  di  Enrico  II,  la  mlnorlU  o la  deboleira  de'  HgU  suol,  le  guerre  civili  che  ne  turba- 
rono il  regno,  e alle  quali  dieder  origine  le  Ideo  religiose  ood’  era  agitalo  quel  secolo,  fecero  ces- 
sare questa  sospensione  d'armi.  La  Spagna,  loii^na  qual  era  dalla  sede  della  Riforma,  e animala 
altamente  dallo  spirito  contrarlo,  non  diede  accesso  alle  nuove  dottrine.  L'antica  credenza  era  pro- 
fóndamente radicala  nel  suolo  delle  due  penisole  sottoposte  al  dominio  spagnuolo.  L'Italia  rico- 
nosceva dal  caltollcismo  la  direzione  morale  del  mondo;  la  Spagna  la  propria  nazionale  esistenza. 
Era  dunque  impossibile  che  vi  fosse  tntrodollo  il  germe  di  un'altra  credenza,  o non  subito  soffo- 
eato.  Tale  non  era  il  caso  della  Francia.  Il  principio  die  presiedeva  alla  sua  formazione  era 
l’unilà,  lo  spirilo  che  manteneva  razione  del  suo  principio  era  la  contraddizione,  quindi  la  RI- 
forma  doveva  Introdurvisl,  ma  non  dominare;  vi  si  doveva  introdurre  per  fomentare  il  movimento 
ed  ingrandire  rioldligenza;  non  vi  dovea  dominare,  perchè  ogni  Idea  che  penetrasse  io  Francia 
dovea  subordinarsi  al  suo  principio  ordinatore. 

La  lunga  e sanguinosa  lotta  fra  le  dne  credenze  inanimi  gli  Spagnuoli  a rompere  la  tregua 
del  i559.  Spalleggiali  dal  partito  catlolicu  francese,  che  non  volea  permettere  alla  corona  di  tolle- 
rar la  Riforma,  meno  poi  di  professarla,  tornarono  per  qualche  tempo  a prevalere.  Filippo  U go- 
vernò la  FrancU;  pose  guarnigione  io  Parigi,  in  Roano  e in  molla  grandi  cillè  del  regno;  tentò 
perflno  metter  sul  trono  di  Francia  sua  figlia  Isabella.  Per  sua  istigazione  gli  stali  del  4393  tolsero 
a deliberare  intorno  al  cangiamento  delt  i legge  salica,  e resalUzione  d'una  nuova  dinastia:  ma  lo 
spirito  del  paese  fu  Unto  nazionale,  e s'i  forte  la  virtù  della  legge  fondamentale,  che  11  partito  cat- 
tolico non  osò  procedere  a quell'estremo.  Quand'anche  però  l'idea  cattolica  avesse  fallo  regnare 
In  Francia  per  breve  tempo  la  Cosa  di  Spagna,'  come  t'idea  feudale,  ceuciuquanl'aoni  prima,  vi 
avea  fallo  regnare  la  Casa  d'InghiUerra  , Enrico  IV  avrebbe  preciplUlo  Isabella  dal  trono  ancora 
più  (acllmeole  ebo  non  fece  Carlo  VII  con  Enrico  VI.  Era  una  di  quelle  crisi,  di  cui  la  monarchia 
trionfava  sempre,  e chele  davano  un  gran  principe  ed  una  più  robusta  costituzione. 

Vinta  la  Lega,  Enrico  IV  fece  vivere  in  pace  i partili  religiosi  l'uno  a fianco  dell'allro;  riguardo 
alla  Spagna,  tornò  al  sistema  d'Enrico  II  c di  Francesco  1 ampliandolo;  collegossi  coll'Olanda, 
colflnghilterra,  colla  Svizzera,  eoi  principi  protestanli  delta  Germania;  e sotto  il  suo  regno  il 
parlilo  spagnuolo  cadde  in  una  debolezza,  da  cui  non  sollevossi  mai  più.  La  pace  di  Venrios  nei 
4598,  e il  doppio  matrimonio  di  laiigi  Mll  con  Anna  d'Austria,  e di  Elisabetta  di  Francia  colFin- 
fante  don  Filippo  erede  della  monarchia  spagnuola  nel  1612,  segnarono  una  nuova  InlermitleDrA 
nella  lotta.  11  debole  Filippo  111  e il  miDorenne  Luigi  Xlli  non  potevano  ricominciare  quella  vec- 
chia quisUone  tra  1 due  paesi  ; ma  come  questi  fu  giunto  ali'eU  maggiore,  il  cardinale  di  RIehelieu, 
messosi  nella  via  d'Enrico  IV  e di  Francesco  I,  procedelle  più  lungi  che  quelli  non  fecero.  Fran- 
cesco 1 area  lottalo  con  costanza,  ma  senza  buona  riuscita  contro  Cosa  d'Austria;  Enrico  IV  le 
aveva  gloriosamente  fatto  fronte  ; U cardinale  di  Ricbelieu  l'abbassò. 

Questo  ministro  mandò  od  ellello  dò  che  il  suo  re  non  doveva  e non  poteva  condurre  a fine 
da  solo.  Dotato  di  fermo  genio  e di  risolutissimo  carattere,  ebbe  chiara  vista  di  tutte  le  cose  che 
fece,  il  che  non  avviene  sempre  ui  grandi  uomini.  La  sua  condotta  fu  consentanea  ai  suoi  dise- 
gni. • Prometto  al  re  (di.ss'egli)  di  adoperare  tulio  la  mia  industria,  tutta  l'autoritA  che  gli  piacque 
c darmi,  a rovinorc  il  partito  ugonotto,  umiliare  1 grandi,  ridurre  tulli  I suoi  sudditi  al  dovere,  e 
t sollevare  fra  le  nazioni  straniere  il  nome  suo  al  punta  ove  dev'essere  • (I I). 

E i'aUeone.  Disarmò  i ProleslanU  qual  parlilo  politico , togliendo  loro  il  baluardo  fin  allora 
InespiigDabllc  della  Rocella,  e i luoghi  di  sicurezza  che  occupavano  dopo  l'ediUo  di  Nantes,  e non 
lasciandoli  sussistere  che  come  sella  religiosa.  Fece  piegor  il  capo  al  più  superbi  innanzi  alla 
maestà  reale,  e abbattè  coloro  che  vi  si  ricusarono.  Cullegossì  coll'Olanda,  col  principi  tedeschi, 
col  re  di  Svezia  e col  duca  di  Savoja  contro  la  casa  d’Austria,  a cut  menò  terribilissimi  colpi.  Pagò 
quattro  milioni  (12)  a'  suol  alleati  ctie  avevano  truppe,  ma  eran  mancanti  di  denari.  Tenne  in  piedi 
fio  cenclnquanlamila  pedoni,  e irenlamilacavalli,  o spese  sessanta  milioni  all'anno  perla  guerra  |43). 
Sotto  Enrico  IV  la  Francia  non  aveva  neppure  un  vascello,  e RIehelieu  la  provide  d’una  conside- 
revole marina,  composta  di  venti  galere  e venti  vascelli  rotondi  nel  Mediterraneo,  e dt  sessanta 


(Ili  Testamelo  politico  del  cordinole  dt  RirAf- 
/iru;  p.  9 del  il  vulunie  delU  Barcn/la  dei  Te- 
«/amenti  po/i/ tei.  Amsterdam  1719. 

(13)  Iti,  itag.  G7  e 68. 

(13)  hi,  ]Nàg.  ed.  Dal  loOU  al  ictO  folio  Enrìcg  IV 


la  spc«a  totale  dcircsen  iio  non  avea  superato  si-i 
milioni  (tredici  niUioui  dV^gidi),  e il  numero  delle 
truppe  nou  oltrepassava  tremila  uomini  di  cavalleria 
c selUMiiila  Ui  fanteria.  /ficercAe «u//<i  fursci  dell'utr- 
rito  francete  del  luogotenente  generale  (ìmmuaiid, 
Parigi  1306,  pag.  3-3. 
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vtscelli  nell'Oceano  (U)*,  e operò  tulle  queste  cose  In  mexzo  aglMnlii^Ll  ed  ai  pericoli , eoslrcUo 
lenza  posa  a contendere  alla  madre,  al  fratello,  ai  favoriti  del  re  un  potere  di  cui  servivasl  per 
ingrandire  cotanto  la  potenza  dello  Stato.  Ebbe  persino  a lottare  contro  le  ripugnanze  e la  stan> 
ebezza  del  re,  il  quale  non  lo  ritenne  se  non  perché  non  poteva  farne  senza. 

Il  cardinale  di  Richelieu  mori  prima  d'aver  compito  Topera  sua,  ma  ne  commise  la  continua- 
zione al  cardinale  Mazarino,  scello  da  lui  medesimo  a succedergli.  La  condizione  di  Mazarino  , 
era  ancor  più  difficile,  per  essere  straniero,  e per  aver  a governare  durante  una  reggenza.  Tutta* 
volta  secondò  le  mire  del  suo  predecessore,  terminandone  le  imprese  con  una  destrezza  ed  una 
perseveranza  che  rassodarono  il  suo  potere,  e sollevarono  lo  St.ilo  alPaplce  della  grandezza.  Cosi 
due  ecclesiastici  llluslrarono  la  debolezza  d'un  principe  maggiorenne  e la  fanciullezza  d'un  mino- 
renne, compiendo  la  missione  che  il  bisogno  del  paese  esigeva  dalla  corona,  ma  che  superava  la 
volontà  o l'età  del  sovrano.  Allora  la  Chiesa  formava  1 grandi  poUtlcl,  svolgeva  II  valore  proprio 
delTuoroo,  e vi  aggiungeva  la  forza  del  grado. 

Mazarino  era  solito  dire  che,  quando  si  ha  il  cuore,  si  ha  tutto  (15)^  e perciò  assicurossl  U 
cuore  della  reggente.  Hichelieu  erasi  rivolto  al  buon  senso  di  Luigi  XIII,  clic  avea  riconosciuto 
la  sua  indispensabile  uUlilà:  Mazarino  si  appoggiò  alla  passione  di  .Anna  d' Austria  , che  non  si 
potò  mai  risolvere  a separarsi  da  lui.  Per  governare,  uno  ispirò  rispetto,  Tallro  amore. 

Mazarino  aveva  una  mente  grande,  previdente,  feconda,  giudizio  netto  e diritto,  indole  ffessi- 
bile  più  presto  che  debole,  perseveranle  anzi  che  ferma.  Il  Umpo  e me  (1C),  tale  era  l'impresa 
di  Mazarino.  Non  operava  per  Inclinazione  o ripugnanza,  ma  per  calcolo:  l'ambizione  prevaleva 
all'amor  proprio,  e lasciava  dire  purché  Io  lascias.sero  fare.  Insensibile  alle  ingiurie,  non  da  altro 
guardandosi  che  dal  ricevere  qualche  scacco,  i suoi  avversarj  non  erano  per  lui  nemici;  debole, 
cedeva  senza  vergogna  ; potente,  gli  incarcerava  senz'odio.  Hichelieu  aveva  ucciso  quelli  che  a 
lui  s'opponevano,  Mazarino  stava  pago  a mellerll  in  prigione:  il  palco  fu  surrogato  dalla  Bastiglia. 
Giudicava  gli  uomini  con  rara  penetrazione , ma  osservava  qual  gludi/io  avesse  già  pronunziato 
la  voce  pubblica  intorno  a quelli.  Prima  di  accordare  la  sua  confidenza  ad  alcuno,  domandava: 
— È fortunato?  • Né  già  per  una  cieca  sommissione  agli  accidcnll  della  fortuna,  ma  perché 
esser  fortunato  voleva  dire,  secondo  lui,  aver  una  mente  che  prepara  la  fortuna,  e un  carattere  cho 
la  domina.  Non  che  scoraggiarsi  mal,  aveva  una  costanza  Inudlla,  malgrado  le  sue  app.vrenll  va- 
riazioni. Resistere  In  certi  casi  e a certi  uomini  non  pareagtl  fortezza,  ma  goffaggine:  quindi  non 
cedeva  che  per  ricominciare,  non  partiva  che  per  tornare.  La  Rocbefoucauld  , uno  de'  suol  più 
spiritosi  antagonisti,  disse  di  lui  « che  aveva  maggior  ardimenlo  nel  cuore  che  nella  mente,  all'op- 
posto  del  cardinale  di  Richelieu  che  aveva  audace  la  mente,  Umido  il  cuore  > (17).  Se  11  cardi- 
nale di  Richelieu  che  aveva  dei  momenti  di  scoraggiamento,  avesse  perduto  il  potere,  non  Paviebb* 
riacquistalo;  mentre  Mazarino  due  volte  fuggiasco,  non  si  avvili  mal,  governò  dai  suo  eségUo,  e 
veonb  a morire  nel  sovrano  comando  c nella  più  elevala  grandezza. 

Mazarino  conlinuò  ad  indebolire  Casa  d'Austria,  ad  onta  delle  difficoltà  che  ebbe  a vlocere 
dentro.  La  minorità  di  Luigi  XIV  fu  turbata  come  tulle  le  precedenti.  La  Francia,  curvala  tolto  la 
mano  di  Hiclieltcu,  si  lasciò  come  una  molla  lungamente  compressa  ; e comparve  la  Fronda.  Non 
fu  un  tentativo  di  riforma,  ma  un  molo  caraUerislico.  Gli  antichi  inlerossl  di  ceto  non  erano  più 
abbastanza  forti,  e l'interesse  generale  non  erosi  ancora  manifestalo  abbastanza  disUnlaroenle  da 
suscitare  una  vera  guerra  civile  od  una  seria  rivoluzione.  Il  vicario  generale  non  poteva  rifare  la 
Lega,  il  principe  di  Condé  non  ricominciare  la  parte  del  duca  di  Guisa,  Il  parlamento  non  poteva 
surrogare  la  dignità  regia.  Perciò  furon  visi!  de'  faziosi  senza  disegno  compiacersi  della  guerra 
civile,  formar  partili  che  duravano  quanto  un  intrigo,  ordire  unioni  cui  rompevano  giusta  l'inco- 
slania  de'  loro  capricci  o la  mobllitn  dei  loro  interessi.  In  mezzo  a queste  irragionevoli  agilazlont 
che  turbarono  per  un  momento  la  prudenza  del  saggio  Turenne,  c nelle  mani  del  gran  Condé 
volsero  la  spada  di  Rocroy  contro  la  Francia,  e che  fecero  fare  al  cardinale  di  Retz  uo  uso  al 
mesebloo  del  suo  spirito,  v'ebbe  una  sola  ferma  volontà,  quella  d'Anna  d’Austria;  un  sol  uoou» 
di  buon  senso,  Mazarino. 

La  Fronda  durò  qualtt'annl.  Mazarino  aveva  avuto  tempo  di  recare  ad  effetto  la  depressfone 
del  ramo  tedesco  di  Casa  d'Auslria.  Dopo  lunghe  éd  abili  negoziazioni,  agevolate  dalle  vittorie 


(14)  Testamento  politico  del  cardinale  di  fiiche- 
lieM,  pag.  67. 

(15)  Lettera  del  cardinale  Afazanno  a Luigi  XIV 
del  3S  agosto  1659,  nel  t.  i delle  Le  aere  di  Mà- 
sarino,  pag.  306»  Amsterdam  1745. 


Ci6)  Inlr<kluzione  alle  memorie  cottcemenli  fa 
Fronda,  di  Prtitot,  t.  zxzv,  pag.  41. 

(17)  ifrmorie  di  La  Hochefo\scauld,  pag.  9T4  del 
lom.  Lt  della  Barcolla  Pbtitot. 
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combinale  della  Svezia  e della  Francln,  area  canchiuso  la  pace  di  Westfatia  ((048).  Quel  gluflMo 
tralUlo  cosUluiva  la  rieronanla  contro  l'Austria,  c subordinava  Pimperatore  .ilPImpcro;  confermò 
alla  Francia  li  possesso  dei  tre  vescovati  dì  Metz,  Toul  o Verdun,  e le  aggiunse  PAIsazla. 

L'abbassnmenlo  del  ramo  spagniiolo  cominciato  a Rocroy  e a Lena,  fu  interrotto  dalla  guerra 
civile.  TulUvolla  Mazarino  ebbe  sempre  la  mira  a quello,  anche  quando  II  desiderio  della  pro- 
pria conservazione  parea  ne  lo  dovesse  affatto  stornare.  Ma  restituito  deflnUivamenle  al  potere 
nel  I6'(2,  riprese  con  felice  ardore  questa  seconda  parte  della  sua  intrapresa.  Gli  Spagnuoli  bai* 
luti  allo  Dune,  costretti  a capllolare  in  Dunkerqtie,  privati  della  Galalogna,  minacciali  net  Paesi 
Bassi,  doveticro  domandare  la  pace.  Il  Iratlalo  de'  Pirenei  fu,  nel  (609,  per  la  Spagna  ciò  che 
quel  di  Wtfstfalia  era  stato  per  PAustria,  la  dichiarazione  della  sua  debolezza. 

L'abile  Mazarlno  colPacquislo  delP Alsazia  aveva  esteso  fin  al  Reno  In  frontiera  della  Fran- 
cia; coll'acquisto  del  Rossiglione  e della  rosta  settentrionale  della  Cerdagna  la  portò  sin  alla 
creila  de’  Pirenei;  aperse  a’  suol  eserciti  l Paesi  Bassi  col  farle  cedere  PArtoIs,  c parte  del  Lossem- 
burgo  e delPKalnaul.  Non  contento  dt  avere  assicurato  alla  Francia  la  preponderanza  in  Europa, 
per  renderla  ancor  più  polente  in  avvenire  formò  la  Lega  renana  contro  PAustria , e procurò 
a Luigi  XIV  un  prelesto  alla  successione  di  Spagna  ammogliandolo  coll’infante  M.vrla  Teresa. 
Compite  queste  magnìfiche  eose,1e  quali  gli  davan  diritto  di  dire,  che  • se  non  era  francese  per 
lingua,  io  era  per  cuore»,  mori  (I6G1). 

Al  gran  ministro  succedette  11  gran  re.  Mazarlno  aveva  abbassato  la  Casa  d'Austria  In  Ispa* 
gna,  Luigi  XIV  la  rovinò  del  tutto.  Questo  principe  avea  ventidue  anni  quando  cominciò  a re- 
gnare da  solo.  La  sua  educazione  era  slata  trascurala  ; nella  sua  fanciullezza  il  suo  cameriere 
gli  faceva  da  maestro  di  storia,  e lo  addormenlava  al  racconlo  della  vita  de’  suol  avi  (18).  Giovane 
non  amò  II  cardinale  Mazarlno,  e la  reale  sua  anima  crasi  sentita  offesa  da!  vederlo  circondato  di 
guardie,  mentr'egU  era  negletto,  e lo  chiamava  II  Granturco  (19).  Ma  poi  depose  od  occultò  questi 
•entimenli  di  ripugnanza,  quando  valutò  1 servigi  che  quel  grande  ministro  avea  reto  alta  sua  co- 
rona, e potè  sentire  rispetto  per  la  sua  tanta  capacità;  e sia  riconoscenza,  sia  abitudine,  se  ne 
lasciò  governare  in  modo  assoluto  fino  alla  morte.  Fuggiva  gli  affari,  c davasi  ai  dlverilmcnli,  na- 
scondendo la  sua  volontà  futura  soUo  una  prolungata  condiscendenza  per  l’aulorilà  del  suo  mini- 
stro (20);  e la  sua  corte  era  ben  lontana  dal  credere  che  poiesse  diventare  un  gran  re.  Ma  Maza* 
rlno  Pareva  conosciuto.  Il  maresciallo  di  GramnionI , valendo  Luigi  occuparsi  soltanto  e senza 
rammarico  di  divertimenti , avea  detto  al  cardinole  che  egli  avrebl>e  conservalo  il  potere  finché 
vivrebbe;  ma  Mazarlno  risposegti  : — Voi  noi  conoscete;  ha  in  sé  materia  per  far  quattro  re  t • (Sf). 

Sul  finir  di  sua  vita,  Mazarlno  dava  a Luigt  XIV  nozioni  generali  di  politica.  Lo  consigliò  a 
frenar  le  sue  passioni  per  operare  sempre  da  re,  n tener  più  basso  che  gli  fosse  possibile  I prin- 
cipi del  sangue,  a non  addimesticarsi  coi  cortigiani , a mantenere,  rispetto  agli  affari,  li  secreto 
impenetrabile,  che  solo  li  può  recar  a buon  fine,  a coltivare  II  suo  talento  naturale  per  la  dissf- 
muUzIone,  a non  avere  un  primo  ministro  (22). 

Il  d\  dopo  la  morie  di  Mazarloo,  Luigi  operando  da  padrone  reeosvi  In  mano  11  governo,  di- 
eblarando  che  d’indi  In  poi  dirigerebbe  ogni  cosa  da  sé  solo.  Fermò  di  lavorare  due  volle  al  giorno 
co’  suol  ministri,  e di  applicarti  sei  ore  agli  affari  del  regno.  Proibì  ai  quattro  segretari  di  Stato 
dt  toUoacrlvere  piò  nulla  senza  parlargliene,  al  cancelliere  di  porre  il  suggello  a cosa  alcuna  senza 
tuo  ordine,  al  sovriolendente  delle  finanze  di  pagar  alcun  che  senz'nvverllrnelo  (25).  Tenne  unito 
il  soo  consiglio  tre  giorni  consecutivi  per  informarsi  deiramminisirazione  del  regno  (24).  Questa 
riaolufione  lo  cui  venne,  non  senza  un  certo  timore,  fece  stupir  lutti.  Sua  madre  rise,  I cortigiani 
la  credettero  un  fuoco  fatuo,  1 ministri  aspettarono  che  $1  annoiasse  (25):  ma  egli  perseverò 
cinquantaquatiro  anot. 

Luigi  XIV  avea  un’ambizione  inimitata  ed  un  amore  disordinato  di  gloria:  nessun  principe  della 
ma  stirpe  fu  più  potente  di  lui.  Fu  grande  uomo,  ma  re  assai  piò  grande  ; credeva  che  la  dignità 


(II)  femori*  di  La  Porte,  piimo  cameriere  di 
Luigi  XiV,  pag.  Ginevra  i7M« 

(I9)lvi,pag.  sss. 

(90)  Il  re  non  B'immischtava  in  nutU.  Il  cardinale 
non  recavaot  mai  da  lai;  ma  egli  andava  dee  volte 
al  giorno  dai  cardinale,  osseiHtiandolo  come  un  sem- 
plice ei>rti(pnoo.  li  cardinale  riceveva  li  re  senza 
soggezione,  olzavasi  a stento  quando  entrava  e usci- 
va, c non  l'accompagnò  mai  fuori  delia  suuim.  Jfr- 


morie  di  Monght,  pag.  tu  det  citato  tom.  ir,  Pi- 

TITOT. 

(91)  Jfemorie  di  Choùp,  pag.  tei  dal  tom.  u,  Pa- 
VITOT.  Il  cardinale  disse  un'alira  volta  parlando  di 
Luigi  XIV:  — Si  metterà  in  cammino  un  po'  più 
tardi,  ma  andrà  più  lontano  d’aa  altro  ».  Ivi,  p iM. 
(23)  ivi,  pag.  lS9e  190. 

(33)  JHemoriedi  Luigi  XIV,  t,  I,  pag.  lP-*4. 

(34)  Memorie  di  Choùy,  op.  e 1.  cit.,  pag.  ìt9. 
(2i)  Memorie  di  Luigi  XIV,  i,  pug.  fo-pT. 
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cln  Din,  e ne  ricevesse  lumi  prnportionali  suo!  doTcrl.  Erano  tue  mABslme  elie  ti 
regna  col  lavoro;  rhc  la  funzione  di  re  cunslsle  nel  lasciar  operare  il  buon  senso;  che  un  re 
deve  decidersi  egli  stesso,  perchè  la  decisione  ha  mestieri  d'uno  spirilo  di  padrone;  che  nei  casi 
ove  la  ragione  più  non  dk  consigli,  deve  fidarsi  agrisUnU  che  Dio  ha  nesso  io  lotti  gli  uomini , e 
principalmente  nei  re  (26). 

Conforme  a queste  massime,  fo  operoso  c risoluto.  Possedeva  una  Incontraslablle  granderca  di 
▼olontà,  apprezsava  le  più  piccole  circostanze,  eseguiva  ahlllssimamente  le  prese  rlsoluzioiii.  Ma 
sebbene  furollo  di  retto  giudizio,  non  aveva  Dallo  discernimento  nè  la  aagaciU  di  Mazarlno  e di 
lllchelleu . Scambiò  troppo  spesso  la  sua  passione  pel  suo  dovere  « il  suo  confessore  per  la  co- 
sdenta;  non  ebbe  moderazione  per  manco  dMolelligenza;  e sebbene  teoerissimo  delia  sua  auto- 
rità, si  lasciò  dirigere  tutta  la  vita  da  quelli  eba  ebbero  raiggiore  spirilo  di  lui.  Lionne , Louvois, 
madama  di  Mninicnon  acquistarono  successivamente  un  grande  Impero  sulle  sue  risoluzioni  ; ma 
Il  mascherarono  In  guisa  ebe  nel  primo  parve  consiglio,  nel  secondo  adulazione,  oeli'alUma  altac* 
camenlo.  Quindi  diedero  dilferenli  espelli  al  suo  regno,  a cui  egli  medesimo  Impresse  PunlforiVM 
tendenza  del  suo  carattere.  La  successione  di  Spagna  fu  il  pensiero  di  tutto  II  regno  di  Luigi  \IV  ; 
occupò  per  più  di  cloquant'annl  la  sua  politica  esterna  e 1 suoi  eserciti  ; fece  la  grandezza  del  soo 
principio,  le  miserie  del  suo  fine. 

Dopo  che  le  due  Case  che  governavano  la  Spagna  e la  Franela,  Irovavansi  a fronle  da  un  se- 
colo e mezzo,  eravi  stata  Ira  quelle,  come  vedemmo,  una  lolla  tccanila,  sospesa  da  momenti  di 
riposo.  L'anno  1699  era  sialo  uno  di  questi  tempi  d'Intercaltleoza;  il  Iraltalo  de'  Pirenei  e li  ma- 
Irimonto  di  Maria  Teresa  con  Luigi  XIV  aveano  p.iclflcalo  I due  paesi,  riconcilialo  te  due  fami- 
glie : ma  questa  pace  non  doveva  essere  più  efficace  che  quelle  di  Vervlns  e di  Cateau-CaoibrésiS; 
Anzi  quel  matrimonio  doveva  far  ricominciare  subito  la  guerra  , dar  materia  all’UllllDO  atto  del 
dramma  che  rappresentavasi  da  luogo  tempo  tra  le  due  Case.  Francesco  I aveva  lottalo  a stento 
contro  Casa  d'Austria,  Enrico  IV  avea  trionfato  de'  suol  assalti,  RIcliellea  e Mazarlno  l'aveaso  ab- 
basaata:  non  restava  ebe  di  spossessarla,  Il  cite  fece  Luigi  XIV. 

DI  ciò  temendo,  eransi  imposte  condizioni  al  matrimonio  di  lui  con  Maria  Tcrera  nel  1699,  e 
a quello  di  suo  padre  con  Anna  d'Austria  nel  1612.  OH  smoderali  Ingrandimenti  del  secolo  avi,  e 
le  guerre  Intraprese  per  otlenerll  od  impedirli,  avevano  fallo  nascere  negli  uomini  del  secolo  se- 
guente savie  idee  di  equilìbrio,  le  quali  opponevansi  all'unione  di  due  monarchie  cosi  vaste  come 
la  Francia  e la  Spagna  tu  d'una  sola  testa.  E poiché  la  legge  spagnuola  permetteva  alle  donne  di 
occupar  la  corona,  crasi  imporlo  alle  Infanti  marilale  in  Francia  una  formale  rinunzia  all'erodItA 
della  monarchia  spagnuola  col  loro  contratto  di  matrinonlo,  che  aveva  modificalo  rispelto  ad  essé 
la  legge  fondamentale  dello  Stato.  Luigi  XIII  e Luigi  XIV  avean  sottoscritto  a questa  rinunzia,  ma 
l'uttiiDO  pensava  di  violarla  qualora  1!  caso  preveduto  si  effettuasse. 

Quand'egli  si  mise  al  timone  dello  Slato,  tutta  Europa  era  In  pace  : le  grandi  questioni  che  l'ave> 
vano  agitala  per  quasi  clnqnant'annl,  erano  state  risolte;  il  Iraltalo  di  Weslfalla  aveva  posto  fine 
alla  guerra  di  aupremazia  Ira  l'imperatore  c l'Impero,  nsskurandu  riodipendenza  della  Germania 
dalle  usurpazioni  dell’AusIrla  ; e pacificato  II  centro  del  continente  : quello  de'  Pirenei  avea  ricon- 
dotto la  tfanquilIHA  nelPEurops  meridionale,  terminando  le  guerre  di  territorio  tra  Francia  e Spa- 
gna, c fissando  più  precisamente  le  loro  frontiere  : quelli  di  Copenaghen  e di  Oliva  arcano  rislabl- 
Uto  la  pace  nel  Sellenirlooe,  regolando  le  relazioni  della  Svezia,  della  Danimarca  e della  Polonia. 

Parca  che  la  Francia  dovesse  tanto  meno  turbare  la  calma , In  quanto  la  sua  politica  aveva 
prevalso  nell'ordinamenlo  europeo.  L'Olanda,  ingrandila  alle  spese  de' Paesi  Bassi,  era  governata 
dal  partito  francese  di  Giovanni  De  Will;  la  Germania  costituita  a spese  delPAustria;  la  Svezia 
sollevata  sópra  la  Danimarca  e la  Polonia  ; la  Spagna  respinta  di  là  dai  Pirenei  : le  interne  discordie 
avevano  fatto  dimenticare  all'Inghilterra  gli  affari  del  continente,  e da  due  anni  era  ricaduta  solto 
principi  dltpostl  a portare  II  giogo  delia  Francia  più  presto  che  quello  del  lor  paese.  Luigi  XtV 
non  aveva  mitia  da  temere,  nulla  da  tentare  : ma  tutto  questo  era  opera  e gloria  di  Mazarlno  ; 11 
giovane  principe  era  Impaziente  di  operare  esso,  e d'illustrar  se  medestnio. 

Per  l’esecmione  de'  suol  disegni  aveva  ammirabili  strumenll;  gli  uni  formali  per  la  guerra 
Élla  scuola  di  Gustavo  Adolfo,  coronati  degli  allori  di  Rocroy  e delle  Dune;  gli  altri  per  la  poli- 
tica 0 per  ramministrazlone  uscill  dalla  scuola  di  Macarino,  avevano  11  vigore  che  danno  le  guerre 
civili,  e si  erano  educati  in  difficili  battaglie  o in  grandi  affari.  Tali  erano  Condé  e Turenne, 
Lioime,  Colbert  e Le  TelUer,  avanzi  d'un  gran  movimento,  successione  d'un  grand'uomo. 

(?e)¥emorie  di  Lu^gi  i,  pag.  i6,  ai,  46,  44. 
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Luigi  XIV,coIPistÌnlo  «operìore  d«ll'ainbÌr.ione,  conobbe  lubtlo  che  11  mezzo  di  tua  grandezza, 
il  perno  del  suo  regno  era  la  Spagna,  e dall'anno  ICCI  in  nvaiiU  occupoul  inceasantenieole  del- 
Terodilà  di  questa  monarchia , e diesai  allorno  per  far  revocar  Palio  di  rinunzia.  Nel  medesimo 
tempo  andò  preparando  la  forza  con  cui  dar  peso  alle  negoziazioni.  Appilcossi  airintemo  ordina- 
mento del  regno  trascurato  da  Mazarino  (27);  rìslabiil  le  pubbliche  finanze  io  grande  disordine; 
ristaurò  ed  ingrandì  la  marina,  caduta  dopo  Ricbelieu;  chiamò  io  Francia  Tindustrìa  straniera; 
formò  UD  esercito  eccellente  più  ancora  per  la  disciplina  che  pel  numero , e migliorò  sopratutlo 
Pamminlstrazlone  della  guerra.  Sotto  l'occhio  vigilante  e la  direzione  dei  padrone  regnavano  da- 
perlullo  l'ordine,  il  segreto,  PoperosUà,  e ne  conseguitarono  la  prosperità  del  paese  e la  forza 
dello  Staio. 

Ma  quest'epoca  del  regno  di  Luigi  XIV  fu,  se  pure  è possibile,  ancor  più  notevole  per  Pabl- 
lltà  delle  negoziazioni.  Esse  versarono  quasi  tulle  sulla  successione  di  Spagna,  e le  diresse  Lionoe. 
Questo  ministro  era  stato  scelto  da  Mazarino,  come  Mazarino  da  Ricbelieu;  fu  lasciato  da  Maia- 
rlno  a Luigi  XIV,  come  Mazarino  da  Ricbelieu  a Luigi  Xlll  e ad  Anna  d'Austria.  Era  stato  il  con- 
fidente di  quel  gran  ministro  dal  1615  al  64  ; avea  preso  parte  alle  negoziazioni  di  Westfalia,  coo- 
cbluao  la  lega  del  Reno,  cooperalo  al  trattato  de'  PtreoeL  Le  corrispondenze  di  quel  tempo  son 
tulle  di  suo  pugno,  e rivelano  11  suo  spirilo  sagace,  acuto,  penetrante,  fecondiasimo  in  ripieghi  ; 
l’allezza  delle  vedute  inalzava  il  suo  buon  senso;  la  pratica  degli  affari  ne  regolava  l'immagloi- 
ziooe.  Fra  1 contemporanei  ebbe  ripulaxione  più  grande  che  nella  storta  : Mazarino  e Luigi  XIV , 
cui  prestò  tuccesslvamenle  l suol  servigi  dando  loro  i suoi  pensieri,  e aecreieeodone  U grandezza 
co'  suoi  lavori , l'hanno  eclissalo , gli  han  tolto  la  sua  gloria;  perchè  la  gloria  non  tocca  a chi 
contigua,  ma  a chi  comanda  e a chi  opera.  Le  generazioni  che  assislono  allo  spettacolo  della 
storia,  non  ponno  Morgere  se  non  quelli  che  sono  nella  prima  linea  sul  loolano  teatco  degli  av* 
venimenli.  Nel  1661  Filippo  IV  viveva  aocoaa,  non  avea  pagalo  la  dote  accordala  a Maria  Teresa 
lo  iscamblo  de' suoi  diritti  alta  successione  spagnuola:  onde  la  clausola  più  importante  dell'alto 
di  rinuozta  non  era  stata  eseguita.  Luigi  XIV,  che  pensava  non  potere  un  contrailo  parUcolare 
derogar  ad  una  legge  fondamentaio , considerava  quesl'alto  coma  nullo  io  se  stesso;  ma  fortilì- 
cossi  ancor  di  più  neiropiniane  della  sua  invalidità  al  vedere  la  Corte  di  Madrid  violarlo  nella 
parte  che  la  riguardava.  Allora  negoziò  con  essa  per  ollenere  la  revoca  di  quesl'allo , e con  varj 
gabinetti  europei  per  non  averli  conlraij. 

Sifatta  negoziazioni  erano  Unto  più  opportune  in  quanto  la  successione  poteva  effelluarsi  da 
un  momento  airallro.  Filippo  IV  mod  (1665)  lasciando  un  successore  di  quattro  anni  sempre  sul- 
PortodelU  tomba,  il  debole  Carlo  IL  Ma  Luigi  XIV,  Impaziente  d'operare  e di  esleodersi,  non 
solo  preparò  le  altre  potenze  ai  suol  progetti  sulla  successione  toUle  della  Spagna  se  diventava 
vacante,  ma  procurossi  un  mezzo  temporaneo  d'iograndimento  col  diritto  di  devoluzione  ^ cui  po- 
teva appoggiarsi  dopo  la  morte  di  Filippo  IV,  e senza  aspettare  quella  di  Carlo  II.  Questo  diritto 
risulUva  da  una  costumanza  vigente  In  alcune  provincie  de'  Paesi  Bassi,  la  quale  nella  successione 
alla  paterna  eredità  preferiva  i figli  del  primo  letto  a quelli  del  secondo.  Luigi  trasportò  quest’u- 
sanza dal  civile  al  politico,  applicandola  alla  trasmissione  delle  corone  o almeno  delle  provincie. 
Marta  Teresa  sua  moglie  era  del  primo  letto,  e Carlo  del  secondo;  quindi  pretese  per  lei  la  parie 
de'  Paesi  Bassi  che  ammetteva  li  diritto  di  devoluzione.  ChlesUla  dapprima  amlchevolmenle  e non 
ottenutala,  corse  alle  armi,  Invaso  la  Fiandra,  e conquistò  la  Franca  Contea.  Questa  prima  guerra, 
che  mise  lo  molo  tutto  il  suo  regno,  cominciò  nel  1667,  e finì  nel  1668  colla  pace  d’Aqulsgrana. 
Derivò  da  una  questione  di  successione  parziale  alla  monarchia  spagnuola. 

Questo  periodo  è una  continua  negoziazione:  negoziazione  colia  Spagna,  per  ottenere  dap* 
prima  che  rivocasse  Tallo  di  rinunzia,  poi  che  accondiscendesse  al  dirillo  di  devoluzione;  col- 
l'Olanda, per  farle  ammettere  le  pretensioni  generali  di  Luigi  XIV  alla  monarchia  spagnuola , e 
1 suoi  disegni  particolari  sul  Paesi  Bassi,  quanlunque  il  suo  iograodimeoto  dovesse  più  che  ad 
altri  riuscire  pericoloso  a quella  potenza;  colTiropero  tedesco,  per  prorogare  la  lega  del  Reno; 
colla  dieta  di  Batisbona,  per  distoglierla  dal  prendere  sotto  la  sua  proiezione  11  circolo  di  Borgo- 
gna; negoziazioni  e trallall  cogli  elettori  di  Magonza,  di  Colonia,  di  Brandeburgo,  col  duca  di  Neu- 
^argo  e col  vescovo  di  Miinsler,  aflìoché  chiudessero  all'imperatore  la  via  de’  Pacai  Baasl,  se  mai 
volesse  movere  a soccorso  della  Spagna;  col  Portogallo,  aOìnché  assalisse  la  Spagna  nella  peni- 


(37)  «•  È fuor  di  dubbio  che  se  li  cardinale  Mata- 
rÌQo  conosceva  gli  affari  esterni,  ignorava  gl’inter* 
ni  ».  Teetamento  politico  di  Coltfert^  pog.  tl  del 


voi.  ut  drtla  Rarco/fa  dei  testamenti  po> 

Itfùi. 
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sola,  mentre  Luisi  XIV  lo  toglierebbe  la  Fiandra;  negoziazioni  colla  Svezia  e coirioghillerra,  per 
conservarle  alleale  o neutrali;  finalmente  negoziazione  e trattato  secreto  ed  eventuale  di  divisione 
della  monarchia  spagnuola  coiriniperaloro  Leopoldo,  l'ali  furono  1 grandi  alti  diplomatici  di 
questo  tempo. 

Quasi  tulle  queste  negoziazioni  sortirono  il  loro  lulenlo;  e chi  conosca  il  modo  onde  furono 
diretle  da  Llonne,  non  n é punto  maraviglialo.  La  veduta  di  quel  ministro  slcndesl  agevolmente 
su  lutto  il  vasto  campo  degli  affari  politici  d’Furopa  ; e gli  lia  cosi  noli,  che  li  Iratla  con  una  stu> 
penda  attraente  fucllUà;  (uUoché  lalvoUn  diventi  alquanto  prolissa.  Negli  ordini  e nelle  direzioni 
mostra  la  più  profonda  cognizione  degli  uomini  e delle  materie  di  Stato  ; prevede  tutte  lo  dlQìcollà 
probabili,  indicando  abbondanlemcnte  i mozzi  di  superarle;  spesso  lo  .vedi  pensare,  operare,  dirigere 
da  se  stesso,  salvo  t^approvaziooe  del  re  che  non  gli  vien  meno  giammai.  Conscio  delia  sua  forza  ^ 
della  sua  singolare  prudenza,  della  sua  autorità  sullo  spirilo  del  padrone , non  dubita  che  I suol 
pareri  saranno  ascoltali,  preferiti,  seguili.  11  suo  procedere,  pronto,  sciolto,  e in  certo  modo  pre* 
suntuoso,  non  fu  mai  duro  e offensivo  se  non  per  onlioo  di  Luigi , di  cui  talvolta  scorgesi  facil- 
mente l'intervenzione  nel  procedimento  e nel  linguaggio  del  ministro. 

Il  periodo  dal  iGùl  al  68  fu  il  più  bello  della  politica  di  questo  principe.  CoUivù  con  cura  le 
sue  alleanze,  mantenne  neutrali  le  potenze  gelose  o adombrale;  fece  col  suo  competitore  alla  suc> 
cessione  di  Spagna  il  più  utile  trallato  di  divisione  in  caso  di  morte  di  Carlo  II,  come  quello  che 
produeeva  runlone  de'  Paesi  Bassi  alla  Fr^uicia;  iulraprese  una  guerra  sì  ben  preparata,  che  non 
incontrò  un  nemico  lo  campo,  sebbene  egli  rompesse  la  pace  del  mondo.  Sorpreso  del  pari  colla 
rapidità  de' suoi  colpi,  e colla  moderazione  delle  sue  domande;  acquislù  le  fortezze  di  Charleroi, 
Bincb,  Alh,  Douai,  Tournai,  Oudenarde,  Lille,  Armenttéres,  Courlral,  Berques,  Furnes  col  loro 
lerriiorlo,  eslendendo  cosi  verso  seltenlrione  la  frontiera  della  Francia,  che  da  quella  parlo  era 
troppo  debole  e troppo  vicina  alla  capitale. 

Ma  morto  Lioone  nel  1671  , fini  con  lui  io  spirilo  che  aveva  fin  allora  diretto  e conlenulo 
Luigi  XIV.  11  re  abile  divenne  un  re  appassionato:  la  guerra  di  devoluzione  condusse  a quella 
d'Otanda;  un'impresa  d'ingrandimento  ad  un  allo  d'immoderala  vendetta.  Ad  onta  de' continui 
riguardi  ebe  Luigi  aveaa^uto  per  la  repubblica  delle  Provincie  l'nile,  Li  quale  dalla  famiglia  di 
esso  ripeteva  esistenza  e grandezza;  ad  onta  ch'el  l'avesse  spalleggiala  nelPultima  guerra  marit- 
tima ch'essa  area  avuto •coll'InghiUcrra,  questa  repubblica,  sgomentala  dall'invasione  de'  Paesi 
Daul,  dalla  vicinanza  delta  Francia  e dalTambizione  del.  suo  giovine  re  , avea  voluto  arrestarlo 
nel  suo  cammino,  conchludeado  nel  1668  colt'Ingliilterra  e la  Svezia  la  Triplice  alleanza,  sotto  la 
cui  Imperiosa  mediazione  erosi  falla  la  pace  d'Aqulsgraoa,  e che  fu  rorigine  delle  coalizioni  ordite 
poslerlormeole  contro  Luigi. 

Gli  Olandesi  avevano  preferito  li  loro  interesse  aU'amlcizla  della  Francia:  per  un  sentimento 
di  Umore  forse  intempestivo,  aveano  rotto  una  vecchia  alleanza  a cui  cran  debitori  di  lutto,  per 
unirti  aU'lngblllerra  loro  rivale,  e staccato  la  Svezia  dalla  Francia.  Luigi  XIV,  sdegnalo  per  questo 
contegno,  li  volle  punire  della  loro  affrellaU  ingroliludine  : Llonne  lo  ajulò  a prepararne  il  ca* 
sllgo,  « gli  avrebbe  probabilmente  impedito  di  portarlo  fin  alia  loro  rulna  se  fosse  vissuto  di  più. 

La  Svezia  fu  di  nuovo  saldala  olla  Francia,  li  re  d'Inghillerra  staccalo  con  denaro  dall'Olanda  : 
rolla  la  Triplice  alleanza,  Luigi  assali  nel  1672  le  Provincie  Colte. 

Da  principio  nulla  potè  resistere  a' suol  eserciti,  guidati  da  Condé  e da  Turenne.  Gli  Olandesi 
tremanti  si  umiliarono,  e offrirongli  le  più  luminose  soddisfazioni  e tulle  le  conquisle  falle  da  essi 
sopra  la  Spagna  dal  1621  in  avanti,  la  cessione  di  tulli  1 paesi  della  Generalità  che  comprendevano 
venticinque  cHlà,  tra  cui  Macstriebt,  Boisde-Duc,  BreJa,  Ravenslein,  Berg-op-Zoom,  ecc.  ;mn  Louvoìs 
fece  rifiutarle.  Un  violento  commesso  (28)  era  succeduto  ad  un  abile  politico.  Louvolsavea  acqui- 
stalo aulorilà  sopra  Luigi  XIV,  fomentandone  la  passione  della  giuria  e dulie  conquiste;  gli  van- 
tava Il  merito  di  esser  uno  contro  lutti  (29),  e gli  rappresenlava  l'isolainento  in  Europa  qual  indizio 
di  potenza.  Ma,  cattivo  militare  come  detestabile  politico,  impedì  per  invidia  (30)  a Turenne  e a 
Condé  di  rovinare  l'Olanda,  mentre  avea  stornato  il  suo  padrone  doll'occettarne  l'umiliazione.  La 
sua  politica  grossolana  e l'assurda  gelosia  non  riuscirono  che  a rovesciare  De  Wilt  senza  abbatlere 


(21)  Uercurìo  Siri  chiamavaio  «il  pili  grande  e 
pìb  bruiate  di  tutti  i commessi  ».  Louvoìs  era  tanto 
violento,  che  un  giorno  minacciò  il  pensionarlo 
Einsio,  ioviato  del  principe  d’Orangc  a Luigi  XIV, 
di  farlo  mettere  alla  Bastiglia. 


(29)  « 8e  fuwi  mai  divisa  giusta  per  ogni  verso,  ò 
quella  fatta  per  vostra  maestà:  fV»o  contro  tutti!  * 
Trztamefito  politico  di  Louvois;  p.  237  del  t.  iv  dalla 
Raccolta  dei  testamenti  politici. 

(30)  Vedi  il  suo  testamento,  a p.  93  e passim* 
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roianda , a lotlevare  11  partlfo  drl  principe  d'Orange  sopra  i cadaveri  del  fratelli  WUl  e sugli 
avanzi  del  parlilo  francese.  Frasi  Inlrodolto  11  disprezzo  della  moderazione  e deirahilllà. 

In  Olanda  peri  Pantica  poltlica,  seguila  senzMnlerruzlotie  sotto  Enrico  IV,  Rlchelleu,  Mazarino 
e Llonoe.  Luigf  XIV  coIPlnvaalone  de'  Paesi  Bassi  mise  In  s spetto  le  Provincie  tniie  ; collMova- 
alone  di  queste  la  Oermania:  quella  fu  causa  della  Triplice  alleanza,  questa  della  Grande  alleanza 
delPimperatore  Leopoldo,  delPelellore  di  Brandehurgo,  della  maggior  parte  degli  Stali  delPImpero, 
cui  s^aggiunse  11  re  di  Spagna.  In  questa  guerra  fu  vinta  la  Svezia,  che  allora  cessò  d^assistere  la 
Francia;  Plnghllterra  si  slaccò  dalla  Francia,  e coti  Pclettore  di  Colonia  e H vescovo  di  Mònster. 
Luigi  realò  solo,  come  lo  desiderava  Lonvois.  La  pare  di  Nimega  (IS7S)  che  pose  fine  alla  guerra 
d^Olanda,  non  fu  altrimenti  vantaggiosa  alla  Francia  se  non  perché,  avendovi  preso  parte  la  Spa- 
gna, le  furon  cedute  da  questa  lo  Franca  Contea,  e quattordici  cltlò  del  Paesi  Bassi  |3I). 

Luigi  IIV,  slornalo  dalla  successione  di  Spagna  che  avea  dato  II  molo  al  suo  regno,  e ch« 
Sembrava  olloolnnarsl,  perchè  II  suo  giovine  re,  sebbene  debole,  aveva  passalo  Pelà  e le  ma- 
lattie dellMofanzIa,  prosegui  II  suo  ambizioso  cammino.  Non  perdonava  alla  Oermania  Pintervento 
nella  guerra  d’Olanda , come  non  avra  perdonato  a questa  l'Intervento  in  quella  di  Fiandra. 
Aspettando  un^occaslode  favorevole  di  portar  Panni  e Pira  sulPImpero,  occasione  presentatasi  sol. 
tanto  nel  4688  per  la  successione  del  Palatlnato  , seguitò  audacemente  ad  ingrandirsi.  Dal  4679 
aIP84  te  Camere  di  riunione  istituite  a Metz,  a Besanzone,  a Brlsnceo,  recandosi  esclusive  Inter- 
preU  del  trallatl,  gli  aggiudicarono  quanto  gl!  convenne,  e atlrlbuirongli  il  possedlmeolo  di  SIru- 
burgo,  di  Sebi,  di  Courtral,  di  Dltmunde,  di  Lussemburgo,  ecc.  La  tregua  di  Rallsbona  nel  1684 
calmò  lo  sdegno  detPKuropa,  che  non  pertnnlo  estese  lo  Augusta  le  sue  collegationl,  e uni  contro 
di  lui,  ove  di  nuovo  violasse  1 trattati,  Plmperalore,  il  re  di  Spagna,  gli  Stati  Generali  delPOlanda, 
la  Germania,  Il  re  di  Svezia  e II  duca  di  Savoja. 

Luigi  avea  perduto  un  dopo  Pallro  tutti  l suoi  alleali  ; POt&nda  In  grazia  della  guerra  di  Fian- 
dra, la  Germania  perPinvasiofl  detPOIanda,  per  le  Imprese  di  riunione  la  Svezia:  non  restavagU 
die  di  perdere  PInghIllcrra , Il  che  avvenne  per  la  rivoluzluue  del  4888,  una  delle  conseguenze 
della  guerra  del  IG72.  Col  rendere  11  principe  d'Orange  difensore  delPindIptndenza  olandese, 
Luigi  gli  aperse  la  via  a diventar  difensore  della  religione  protestante  In  Inghilterra;  del  rivoltoso 
itatolder  del  1672  formò  Pusurpatore  reale  del  4688.  L'alleanza  protestante  e francese,  durata 
da  Enrico  IV  a Mazarino  e Lionne,  fu  sciolta  del  tutto. 

In  questa  situazione  di  assoluto  abbandono,  avendo  contro  di  sé  tutta  Europa  per  la  Gran 
lega  del  4689  ebe  congiunse  Plmpero,  Plnghllterra,  l'Olanda,  la  Spagna,  la  Savoja,  In  Svecfa,  e 
andò  piò  Innanzi  della  lega  di  Augusta,  come  la  lega  d'Augusta  avea  oltrepassalo  la  Grande  al- 
leanza nel  1672,  e questa  la  Trìplice  del  1668,  Luigi  XIV  intraprese  la  guerra  di  Germania , che 
durò  otto  anni  : fu  ancora  gloriosa,  e conservò  alla  Francia  la  riputazione  delle  armi.  I marescialli 
di  Luxemburg  e Catinai,  allievi  del  Condé  e del  Turenne,  vinsero,  lì  primo  lebatlaglle  di  Pleurus, 
di  Steinkerque  e dt  Nerwinda  nel  Paesi  Bassi;  Il  secondo  quelle  di  8laffarda  e di  Marsaglia  in  Ita- 
lia. Tourvllte  seguitò  ad  llluslrare  la  francese  marineria,  e Vauban  continuava  a fortificar  la  Fran- 
cia pei  giorni  di  disgrazie.  Erano  quesU  I grandi  uomini  che  ancor  miavano  del  gran  secolo , 
« ne  ornavano  la  fine. 

Ma  se  In  questa  guerra  Luigi  non  fini  di  vincere,  finì  d'ingrandirsi.  Malgrado  le  sue  villorle , 
non  ottenne  la  pace  se  non  abbandonando  le  sue  conquiste , e II  trattalo  dì  Byswick  (1697)  non 
gli  procacciò  nessun  nuovo  acquisto.  Restituì  la  Lorena,  eccetto  Sarre-Louis  e I.ongwv';  rinunziò 
ad  una  parte  delle  riunioni  operate  nel  precedente  perìodo  a danno  delPImpero.  La  guerra  dIGer- 
mania  segnò  11  termine,  se  non  della  sua  gloria,  della  sua  fortuna. 

Dopo  la  pace  di  Ryswlck  egli  rivolse  seriamente  I suol  pensieri  alPImmlnente  successione  di 
Spagna.  Carlo  II  area  passato  con  grande  stento  l'età  Infantile.  Attesa  la  natia  debolezza,  eraat 
messa  In  campo  per  tempo  la  quUtlone  della  sua  successione,  e fin  dal  1668  l'avean  fra  loro  spar- 
tita Luigi  XIV  e l'imperatore.  Il  progredir  dell* età,  e l'ordinario  umore  delia  gloventò  non  aveaao 
potuto  rianimare  quel  corpo , logoro  prima  di  aver  faticato.  Carlo  ammogliatosi  due  volte,  non 
aveva  avuto  figli.  Dopo  la  pace  di  XImcga  avea  sposalo  Maria  Luigia  figlia  del  duca  d'Orfeans,  e 
nipote  di  Luigi  XIV,  la  quale  era  morta  nel  1689  non  senza  sospetto  d'avvelenamento.  Foco  dopo 
erast  ammoglialo  con  Maria  Anna  di  Neuburgo  cognata  dell’imperatore  Leopoldo,  la  quale  ottenne 
grande  autorità  sopra  li  marito,  od  era  oonlaamento  data  alia  Casa  d'Austria.  Vecchio  a trenlasei 

(Si)  Resiitiiirono  Cbarleroi»  Bìocli,  Adi,  Oudeoarde  e Toornaf,  che  enfio  stale  cedute  alla  Francia  col 
trattato  di  Aqui&grtna. 
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niml,  rtrto  nvea  tulli  Rrindtrj  precursori  di  morie  riclna.  Era  fiiunlo  II  lempo  di  provvedere  alla 
tua  aucceasione.  Dalla  conoscenra  del  tuo  stalo  e dalla  speranza  della  sua  eredita  procedelle  in 
parlala  moderazione  mostrata  da  I.uìrI  noi  Imitato  di  lt>si\ick.  Tornò  ol  All  abbandonati  della 
trama  si  abilmente  ordita  dal  1601  al  68:  ma  fra  le  negoziazioni  procedentemente  Intraprese 
sopra  la  successione  di  Spagna,  c quello  che  stava  per  Intavolare,  erano  corsi  Irenfinnl;  can- 
giate le  circostanze  dell’Europa  ; cresriulo  II  numero  de'  concorrenti  a questa  successione  per  la 
nascita  del  principe  elettorale  di  Baviera,  nipote  deirinfanta  Maria  Margherita,  aorella  della  regina 
di  Francia  Maria  Teresa,  la  quale  non  avea  dovuto  come  questa  sottoscrivere  un  alto  (fi  rinunzia 
alla  monarchia  spagnuola.  Anche  le  Idee  dell'Imperatore  Leopoldo  ernnsl  modlAcate:  quando 
avea  eonchiuso  II  trattalo  di  divisione  de!  1668,  non  avea  Agli,  e stava  In  pace  con  Luigi  XIV; 
d'allora  In  poi  avea  avolo  dalPInfania  Margherita  Teresa  una  Aglia  cblanala  Maria  Antonietta, 
che  nel  I68S  sposalo  nvea  l'elettor  di  Baviera,  e dalla  principessa  Eleonora  di  Neuburgo  due  ar- 
ciduchi Giuseppe  e Carlo  t Inoltre  lunghe  guerre  aveano  lasciato  sussistere  profonde  nimicizle 
tra  Luigi  XlV  e lui. 

Mutatesi  le  condizioni  della  famiglia,  Tlmperalore  mutò  sentimenti  e liilema;  e credendo  poter 
diventare  erede  universale  delia  monarchia  spagnuola,  preferì  naturalmente  la  totalitk  alta  divi- 
sione. Nel  1668  aveva  riconosciute  invalido  le  rinunzie  Imposte  a Luigi  Xlll  e XIV,  acconsentendo 
a spartire  con  quest’ultimo  principe  la  comune  eredità:  ma  allora  tornò  ai  sistena  della  leglUD 
mità  delle  riminzie,  negando  ogni  diritto  a Luigi  \1V  dal  lato  di  Annad’Aastrla,  al  Delfino  da  quello 
di  Maria  Teresa*,  e pensò  ehe  le  diffidenze  dell'Europ)  asseconderebbero  le  nuove  sue  viste.  Rotte 
erano  tutte  te  antlehe  alleanze  della  Francia,  volta  In  odio  la  vecchia  amlelrla  dell’Olanda,  la  lega 
del  Reno  da  lungo  tempo  disciolta,  la  Germania  unita  all’Austria  per  gelosia  e timor  della  Fronda, 
la  Svezia  occupala  negli  affari  del  Nord,  i Nassau  sedevano  sul  trono  d’Inghilterra  Invece  degli 
Stuart;  Luigi  XlV,  che  nel  1668  aveva  esercitato  si  grande  autorità  sull’Europa,  era  allora  Iso- 
lato. Tutte  queste  circostanze  avenno  conlribullo  a mettere  io  nuove  vie  rimperatore,  e a fiargll 
considerare  sotto  differente  aspetto  1 suoi  interessi. 

Estendendo  anche  a sua  Asiia  II  sistema  delle  rinunzie  che  aveva  adottato,  Poveva  obbligata, 
maritandosi  nell'Hetlor  di  Baviera,  a rinnnziare  anlicipalamente  alla  snceesslone  di  Spagna.  In 
coUl  modo,  avendo  tolte  le  donne  che  discendevano  da  Filippo  IV  perduto , secondo  lui,  I loro 
dlrlKl,  bisognava  risalire  a quelle  che  discendevano  da  Filippo  III.  E avendo  Anna  d’Austria,  ma- 
dre di  Luigi  \IV,  abb.iodonalo  I diritti  suol,  mentre  Maria  Anna  sua  propria  modre,  eonservatIM, 
gli  aveva  trasmeial  a lui,  credevasi  unico  e l^ittlmo  erede  di  Carlo  II , e Iacea  disegno  di  dare 
quest’eredità  al  suo  secondo  figlio,  arciduca  Carlo. 

Non  cosi  avea  pensato  11  re  di  Spagna.  Non  accordando  alla  Corte  di  Vienna  11  potere  d’im- 
porre rinunzie  che  non  erano  siale  riciileste  da  quella  di  Madrid , considerava  come  nullo  l’atto 
fatto  sottoscrivere  alPelellrìce  Maria  Antonietta , e adottava  per  suo  erede  11  principe  elettorale 
di  Baviera.  Quindi  avea  fatto  In  di  lui  favore  un  testamento,  che  depositò  nelle  mani  del  cardinale 
Porto-Carrero,  arcivescovo  di  Toledo  e primate  del  regno.  Ma  Plmperslore  che  sapeva  e poteva 
tatto  a Madrid,  avea  vinto  colle  sue  persecuzioni  la  debole  volontà  di  Carlo  II,  e II  tesUmenlo  era 
stato  laceralo.  Patto  diseredare  11  principe  reale  di  Baviera,  l’Imperatore,  ebe  governava  Cario  II 
per  mezzo  della  regina,  ta  Corte  di  Madrid  per  mezzo  del  suo  ambasciatore  conte  di  Harraeb,  e che 
occupava  la  Catilogoa  dove  11  principe  d'Assia-Darmstadt  tenca  gaarnlgtone  tedesca , domandava 
Instantemeole  che  l’arciduca  Cario  fosse  chiamato  In  Ispagna  come  erede  presuntivo  della  corona. 
Carlo,  annojato  dalle  sue  estgense,  esacerbato  dalle  sue  persecuzioni,  resisteva,  ma  poteva  esser 
vinto  di  nuovo.  Cosi  stando  le  cose,  Luigi  XIV,  il  cui  ambasciatore  marchese  d'Harcourt  restò  Ire 
mesi  ■ Mmirid  dopo  la  pace  di  Ryswlck  senza  poter  essere  ammesso  all’udienza  di  Cario,  non  do- 
vette ora  rivolgersi  per  regolare  la  successione  di  Spagna,  nè  alla  Corte  di  Madrid,  nè  al  gabinetto 
di  Vienna;  non  potea  sperar  nulla  da  Carlo,  lecretamenle  iorllnato  alla  Baviera;  minor  conto  pelea 
Care  sull’imperatore,  che  aspirava  a tutta  la  monarchia  spagnnola  pel  suo  secondogenito,  e la  cre- 
deva già  amieunta  alla  ona  faniglfa.  Se  Carlo  era  libero , scegllevesl  a tuecesiore  11  suo  nipote 
principe  elettorale:  se  cedeva  alla  violenza,  nominava  I!  suo  cugino  l’arciduca  Carlo.  Nè  Tona  oè 
l’altra  di  queste  previdenze  conveniva  a Luigi,  ebe  non  volea  rinunziare  a’  suoi  diritti  nè  In  favor 
della  Baviera,  nè  in  favor  dell’ Austria.  Non  Isperando  tutta  l’eredità,  diessi  attorno  perproenror- 
•ene  ana  parte,  rivolgendoti  a quelle  medesime  potenze  che  erano  state  le  più  perseveranti  ne- 
miche delia  sua  grandezza,  alt’Olanda  e all'InghUlerra,  animate  allora  da  un  solo  spirito,  e da  on 
solo  uomo  dirette.  Guglielmo  Ili  le  avea  poste  a capo  delle  le^e  formale  per  contenere  Luigi  XlV, 
e Impedir  la  mina  deirequiUbrio  sul  conliDente.  Luigi  non  a'IoganDò  pensando  che  queU’ablle 
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poliUco  aromeikrehbe  una  parie  de^  suol  dirltU  per  evitare  che  li  rivendicasse  tulli  intieri  col- 
Parrni,  e che  nella  succcuione  spagnola  gli  farebbe  la  sua  parte  per  tema  non  se  oe  attribuisse 
una  troppo  grande  prendendola  da  se  stei^so.  Di  fatto  Guglielmo  IH,  per  mira  di  pace  e d'equili- 
brio, acconsentì  a dividere  aoliclpatamentc  la  monarchia  ipagnuola  fra  I tre  competitori , che  se 
la  sarebbero  disputala  dopo  la  morto  di  Carlo  II. 

L’H  ottobre  1698,  t plcnipolcnziarj  della  Gran  Bretagna,  delle  Provincie  Unite  e di  Luigi  XIV 
toUoscrissero  alPAJa  un  trallato  di  divisione,  che  assegnava  ni  principe  elettorale  di  Baviera  la 
Spagna,  1è  indie,  i Pacai  Bassi  e b Sardegna;  al  delfino  di  Francia  i regni  di  Napoli  e di  Sieìila, 
i porti  apparteoenii  alla  Spagna  sulle  coste  della  Toscana , il  marchesato  di  Finale  ed  il  Gui- 
puscoa;  alParciduca  Carlo  il  Milanese-  Questo  trattato  di  divisione  non  convenne  alla  corte  di 
Vienna,  e splacque  alUmenlc  a quella  di  Spagna,  di  cui  offendeva  Porgoglio  e smembrava  gli 
Stali.  Carlo  II,  tosto  che  n'ebbe  sentore,  tornando  alla  risoluzione  già  fallagli  abbandonare  dal 
parlilo  austriaco,  con  nuovo  testamento  istituì  suo  erede  universale  il  principe  elettorale  di  Ba- 
viera, sperando  conservare  Piotegrilà  della  monarchia  colPattribuirla  ad  un  principe  che  non  da- 
rebbe ombra  a nessuno,  e che  conglungerebbe  in  sé  ii  diritto  della  natura  al  diritto  testamentario. 

Ma  questo  erede , cui  la  previdenza  delPEuropa  attribuiva  la  maggior  parte  degli  Stali  spa> 
gmioli,  e la  sollecitudine  di  Carlo  Pinliera  monarchia,  non  no  potè  approfittare,  essendo  morto  il 
C febbraio  1099.  Questa  morte  fu  si  repentina  ed  opportuna,  che  ne  fu  data  colpa  alla  Casa  d'Au  • 
stria , la  quale  pareva  dovesse  vantaggiarsene.  Comunque  sia  la  cosa,  rendevasl  necessaria  una 
nuova  disposizione  da  parie  dcll'Kuropa,  un  nuovo  letlamenlo  da  parte  dì  Carlo.  Luigi  \1V,  Gu- 
glielmo IH  e II  granpenrtonario  Elnsio  che  aveano  conchiuso  il  primo  trattalo  di  divisione,  ne 
stipularono  un  altro,  che  sottoscritto  a Londra  al  25  marzo  del  1700,  divideva  quella  successione 
tra  Austria  e Francia,  dando  alParciduca  Carlo  la  Spagna,  le  Indie,  i Paesi  Bassi  e la  Sardegna,  e 
aggiungendo  alla  parte  precedentemente  accordala  al  Delfino  i ducali  di  Lorena  e di  Bar;  in  com- 
penso de’  suoi  Stati  eredilarj,  il  duca  di  Lorena  doveva  ricevere  il  Milanese.  Questa  disposizione 
non  accresceva  le  dinastie  francesi,  ma  allargava  i possedimenli  della  Francia;  se  i Paesi  Bassi  non 
venivano  congiunti  alla  corona  come  nel  IGC8,  e non  erano  destinati  a compiere  verso  settentrione 
la  frontiera  nazionale.  Luigi  XIV  acquistava  la  Lorena  da  un  altro  lato  quasi  del  pari  aguernilo  e 
che  bisognava  fortificare.  Era  stalo  possibile  ottenere  i Paesi  Bassi  nel  I0G8  daiPiinperator  Leo- 
poldo, che  poteva  essere  indifferente  alPallargaiDenlo  della  Francia  dalla  parte  dclPOlanda:  ma 
come  poleasi  ora  domandarii  alPOJanda  o alPlnghilterra,  che  aveano  fallo  lunga  guerra  per  im- 
padire  che  la  Francia  s'iugrandiise  verso  le  loro  frontiere,  o dal  iato  del  mare?  Quindi  Luigi 
non  vi  pensò  neppure;  ma  in  compenso  il  trattato  delPAja  del  1700  poneva  un  principe  Iso- 
lato nel  Milanese , e dava  a due  principi  diffèrenli  delta  stessa  Casa  le  monarchie  di  Spagna  e 
d'Aualria,  che  quello  del  1668  accordava  ad  un  solo. 

Luigi  XIV  negoziò  con  tutti  gli  Stali  dell’Europa  per  farli  aderire  al  secondo  iratUto  di  divi- 
sione. Al  duca  di  Savoia  che  si  arrogava  dlrltli  alla  successione  di  Spagna,  offerse  11  regno  di  Na- 
poli In  cambio  del  contado  di  Nizza  e dei  ducato  di  Savoja.  Se  questa  negoziazione  avesse  sortilo 
felice  esito,  come  da  principio  parea  doversi  sperare , e se  il  trattalo  fosse  stalo  scrupolosamente 
eseguito  da  Luigi,  la  Francia  avrebbe  fin  d’all«^ra  oUcnalo  la  sua  frontiera  dell’ Alpi,  e si  sa- 
rebbe inoltrala  verso  la  sua  frontiera  settentrionale. 

Ma  sopratuito  importava  di  far  accettare  alFimperalore  la  parte  sua,  e a Carlo  II  il  trattalo 
di  divisione.  Ciò  non  si  doveva  sperare,  e non  fu  potuto  ottenere. 

L’imperatore  che,  dopo  FuUima  guerra,  avea  c msideralo  l'Olanda  e l’IngbiUerra  come  sue 
alleale,  irriloisi  grandemente  delle  secrele  negoziazioni  con  Luigi  XIV,  per  disporre  sovranamente 
d’una  successione  cui  credeva  avere  un  diritlo  esclusivo,  e che  queste  potenze  gli  aveano  ga- 
rantito coirarlicolo  secreto  del  trattalo  di  Vienna  del  12  maggio  IG89  (32).  Questo  procedere 
gli  parve  una  specie  di  tradimento;  c cosi  per  dispetto  come  per  la  speranza  d'ottenere  una 
parie  migliore , si  rivolse  allo  slesso  Luigi , proponendogli , per  mezzo  del  marchese  di  VlUari 
ambasciatore  di  questo  principe  a Vienna,  e per  mezzo  del  conte  di  Zinzendorff  tuo  proprio  am- 
basciatore a Parigi,  di  ratificare  ostensibilmente  il  IraUulo  di  divisione  dei  13  marzo  4700,  a 
patto  di  farne  un  altro  secrelissiroo,  che  assicurasse  il  Milanese  a Casa  d'Austria,  la  quale  in  com- 
penso cederebbe  alla  Francia  tulle  le  Indie  ed  anche  i Paesi  Bassi.  La  Corte  di  Vienna  voleva 
assolutamente  il  Milanese,  come  le  era  stalo  accordato  dal  Irallalo  del  1C68,  e per  ottenerlo  era 
disposta  alle  più  grandi  concessioni. 

(sa)  Cof^  (l>pIo«uifiVo  di  Dvuoxt,  t.  VII.  parte  a*,  pa^.  aM.  . 
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Ma  Lul^t  lemetle  che  queste  ofTerle,  le  quali  probabllissimamente  eran  sincere,  non  fossero 
fatte  per  seminar  discordia  tra  lui  e ringhllterra  e l'Olanda , alla  prima  delle  quali  sapea  male 
eh’cl  possedesse  le  Indie,  alla  seconda  che  ac(|uislasse  I Paesi  Bassi.  AccelLnndule  si  sarebbe 
esposto  a certa  guerra  con  queste  due  potenze;  mentre,  stando  Krupolosamenle  alla  divisione, 
che  quelle  voleano,  per  così  dire,  imporre  alla  Francia  ed  all'Auslria,  assieuravasi  illoro  concorso 
per  obbligare  quesruilima  alPesecuzione  del  trattato.  E tanto  maggior  fondamento  credeva  poter 
fare  sulla  loro  buona  fede,  quanto  per  quesl*alto  Pavenn  rotta  del  lutto  colIMmperatore  Quindi 
Luigi  ricusò  d’entrare  in  secrete  negoziazioni  con  Leopoldo,  e gli  fece  dire  che,  se  roleva  ottenere 
qualche  eongiamepto  nei  Iraltalo  di  divisione,  bisognavo  vi  concorressero  le  ire  potenze  che  lo 
sottoscrissero.  Sperò  che  il  huo  perentorio  rillulo  di  negoziare  direttamente  e secretamente  inti- 
morirebbe la  Corte  viennese,  e la  costringerebbe  ad  accettare  la  divisione  da  esse  risolta  : ma  que* 
sta  speranza  fu  deluso.  Scorsi  1 tre  mesi  accordatigli  per  prendere  una  deciiiooe,  Pimperatore, 
vedendo  di  non  poter  indurre  Luigi  a negoziare  separalamenle  con  lui,  dichiarò  non  aderiva  al  trat- 
talo propostogli,  e preferì  alibandonarsi  allo  eventualità  delPavvcnire.  Carlo  II  Inlese  questo  nuovo 
attentato  contro  la  sua  successione  con  tutto  il  dolore  e lo  sdegno  di  che  era  capace  la  fiacca 
anima  sua  ; sperò  rimediare  a qtiesla  nuova  divisione  con  un  altro  testamento,  ed  evitar  Io  smem- 
bramenlo  della  sua  monarchia  col  trasmetterla  ad  un  solo  success4)re.  Ma  donde  prendere  il 
principe  da  chiamare  a succedergli?  dalla  Casa  d’Austria,  come  esorlavalo  il  cuore?  o dalla  Casa 
di  Francia,  come  lo  consigliava  la  polilicaT  Preferendo  un  principe  austriaco,  esponeva  la  monar- 
chia spagnuoU  ad  essere  divisa  ; preferendo  un  francese,  diseredava  la  sua  propria  famigib.  Ti- 
rato «luinci  dalla  voce  del  sangue,  quindi  dalPintereise  del  suo  paese,  era  costretto  a sagriflcarc 
II  suo  popolo  alla  sua  famiglia,  o la  famiglia  ol  suo  popolo. 

Esitato  alcun  tempo,  abbracciò  finalmente  la  risoluzione  più  nazionale,  indottovi  dal  partito 
spagnuolo,  a cui  capo  era  il  cardinale  Porto-Carroro.  Questo  partito  aborriva  la  divisione  della 
monarchia,  ebe  l’avrebbe  profondamenle  abbassala,  ed  oltre  di  ciò  privata  di  quei  considerevoli 
vice-reami,  e di  quei  numerosi  consigli  di  Fiandra,  delle  indie,  d'ilalla,  che  soli  maDlenevano 
ancorala  grandezza  e l’operosUà  della  nobiltà:  detestava  gli  Austriaci  perchè  da  lanto  tempo 
erano  in  Ispagna,  amava  i Francesi  perchè  non  vi  erano  ancora.  Quelli  avevano  avuto  tempo 
d'annojare  col  loro  dominio;  a questi  avea  giovato  la  loro  medesima  lontananza. 

A questi  sentimenti  d’odio  e di  simpatia,  che  ebbero  poi  (anta  parte  nella  guerra  della  Suc- 
cessione, aggtungcvasi  un  reale  allnccamento  alla  legge  fondamentale,  e la  ferma  opinione  che 
solo  la  Francia  sarebbe  in  grado  di  difendere  l’integrità  della  monarchia.  IH  fatti,  la  Francia  era 
vicina  a tuiU  i suoi  possessi,  mentre  l’Austria  ne  era  lontana:  essa  per  la  sua  frontiera  scltentrio- 
nale  polea  penetrare  nei  Paesi  Bassi,  per  la  meridionale  nella  penisola,  per  PorieDlale  nel  Mila* 
ncse,  e por  le  sue  coste  recarsi  nei  regno  delle  Due  Sicilie  o nell’lndie.  Sola  conlro  (atta  Europa 
per  otto  anni,  Pavea  viola,  mentre  l’Austria,  collegata  con  tutta  Europa  conlro  la  Francia,  non 
era  giunta  ad  abbatterla.  Quindi  quel  partito  pensava  che,  te  la  monarchia  veniva  data  nll’Au- 
stria,  questa  non  potrebbe  impedir  alla  Francia  d’invaderla  e appropriarsene  una  parte,  eolie 
l’unica  via  di  conservarne  Plnlegrltà  era  di  porla  sotto  la  protezione  della  Francia.  Ma  per  pro- 
vedere In  tino  all’indipendenza  della  Spagna  e alta  sicurezza  del  continente,  volea  che  le  due 
corone,  sebbene  nella  stessa  famiglia,  non  fosser  mai  collocale  sopra  una  solalesla:  con  ebo 
cooservavasi,  se  non  la  forma,  lo  spirito  dell’atto  di  rinunzia,  non  avendo  avuto  quest’atto  altro 
scopo  reale  die  la  separazione  del  due  Stati. 

Carlo  II,  sentendosi  avvicinare  il  fin  della  vita,  eccitato  dal  cardinale  Porlo-Carrero,  consullato 
Il  consiglio  di  Sialo,  quel  di  Castiglia,  I principali  membri  del  clero  ed  il  papa,  che  tutti  furono 
del  parere  medesimo,  senza  saputa  della  Corte  francese,  che  non  vi  contribuì  nè  coi  falli  nè  coi 
desideri,  il  2 ottobre  1700,  cinque  mesi  e mezzo  dopo  il  secondo  Iratlalo  di  divisione,  sottoscrisse  II 
celebre  testamento  con  cui  istituì  erede  universale  il  duca  d’AnJou,  secondo  figlio  del  Delfino;  in 
mancanza  del  duca  d’AnJou  chiamava  al  trono  di  Spagna  il  duca  di  Berry;  In  maucanza 
questo,  l’arciduaa  Carlo;  e in  mancanza  dcirardduca  Carlo,  il  duca  di  Savoja.  Veiilotto  giorni 
dopo  (I  9bre),  moriva. 

11  teslamenlo  ebbe  In  Ispaj:m&  l'approvazione  universale,  ma  non  sapeast  a qual  partilo  s’ap- 
piglierebbe la  Corte  francese:  se  Luigi  accelterebbc  luUa  la  monarchia  pel  suo  nipote;  o se  si 
restringerebbe  alle  provincie,  che  il  trattato  di  divisione  aveanc  slaccalo  per  lui  medesimo. 
Questo  principe  avea  avuto  cognizione  del  disegno  del  lestameiilo  per  mezzo  del  cardinale  Lanson 
die  ne  era  sialo  informalo  in  Koma,  e per  le  premurose  cuofideiizc  che  1 principali  Spagnuoli 
•tean  fatto  al  siguor  di  Blécourt,  suo  incaricato  U'alTarl  a Madrid,  durante  l’assenza  del  manhese 
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d'Uorcourt.  Costui,  Icmeudo  l’efftUo  del  secondo  trattato  di  dÌvUioD«,  erasl  prudenlcineDle  ritinto 
da  Madrid,  e alcuni  mesi  prima  era  stalo  mandalo  a D^Jona,  dove  a capo  d’uo  esercito  aspettava 
il  momento  della  successione.  Luigi  XiV,  sebbene  conoscesse  la  sostanza  del  testamento,  di  cui 
però  ignorava  le  sosUluzionl,  era  disposto  ad  eseguire  11  trattalo  dt  divisione,  ed  avea  pronti  gli 
eserciti;  aveva  domandalo  agli  Stali  d^Olauda  e al  re  d Inghilterra  il  soccorso  di  navi  e di  soldati 
cbc  poleagli  bisognare  per  mcltersi  in  possesso  della  sua  parie;  e gli  Olandesi  gli  aveano  promesso 
dodici  vascelli,  quindici  gi^nglesi.  Queste  due  potenze  ne  eseguivano  rirmamenlo  con  tioccriU, 
regolaoduJo  tuttavolla  dietro  al  lenlo  declinare  della  salute  di  Carlo  II,  ed  assicuravano  Luigi  cbq 
le  loro  truppe  erano  pronte. 

Tale  en  la  situazione  della  cose  e degli  spirili,  quando  il  lesUmenlo  di  Carlo  II  arrivò,  al  9 di 
novembre,  a FonUinebleau,  dove  trovavasi  allora  la  Corte  francese.  Luigi  XIV  raccolse  un  consi- 
glio per  discutere  ciò  ch'era  da  fare.  Quattro  persone  soltanto  vi  presero  parie  insieme  con  lui  : 11 
Delfino  come  padre  del  duca  d'AnJou  -,  il  duca  di  Beauviiliers,  presidente  del  consiglio  delle  finanze 
e governatore  do' principini;  il  marchese  di  Torcy  ministro  degli  affari  esteri;  e il  cancelliere 
Punlchartraln  (33).  TratUvasi  della  più  grande  deliberazione  dei  secolo.  Luigi  dovea  scegliere  tra 
una  corona  pel  suo  nipote,  e un  Ingrandimento  pe'suoi  Stati  soslenulo  dall'Luropa;  tra  il  dilata- 
mento del  suo  sistema  di  là  dai  Pirenei  c dalle  Alpi  col  piantare  un  ramo  della  sua  famigUa  la 
Ispagnae  lo  Ualis,  ed  un  dilalamenio  della  sua  propria  potenza;  tra  Ponore  della  dignità  reale 
e il  vantaggio  del  suo  regno  ; tra  la  sua  famiglia  e la  Krancta.  Le  due  risoluzioni  poteano  cagionare 
la  guerra;  ma  corta  in  un  caso  e di  non  dubbio  esito,  nelPaltro  di  durala  e di  rluacita  incerta* 

Torc)',  che  portò  pel  primo,  opinò  si  accettasse  il  tesUmeuto,  senza  dissimulare  gli  ioconve- 
nlcoU  e i pericoli  di  questa  risoluzione.  Disse  che  il  re  sarebbe  accusalo  di  violare  la  sua  parola; 
che  espooevasi  ad  una  guerra  inevitabile;  che  i principi  vicini  non  tollererebbero  che,  sotto  11 
nome  di  suo  nipote,  desse  leggi  tranquillsmenle  ai  vasti  Siali  solloposti  alla  corona  di  Spagna 
nelPaoUco  e nel  nuovo  mondo  ; ebe  i suoi  popoli  respiravano  appena  dopo  la  pace  di  Kyswlcà,  « 
pon  s'eraoo  ancora  rifalli  dei  danni  delle  guerre  precedenti.  Ma  fece  per  rallra  parie  osservare 
che  non  era  da  scegliere  tra  la  pace  e U guerra,  tra  la  regia  autorità  del  duca  d’Aìdou  e le  pro- 
vincia aseegnate  alla  Francia,  ma  fra  guerra  e guerra,  fra  la  totalità  della  monarchia  spagnuola  o 
nulla;  che  11  testamento  toslilulTa  la  Casa  d* Austria  a quella  di  Francia  se  questa  lo  rigettava  ; 
che  non  si  avrebbe  diritto  di  pretendere  una  parte  delia  successione  dopo  sverna  ricusatola  tota» 
lità;  che  bisognerebbe  toglierla  per  forza  agli  Austriaci,  I quali  ne  diverrebbero  legilUmI  poiaes- 
sori  spalleggiali  dagli  Spagnuoll,  1 quali,  offeai  profondamente  del  rifiuto,  e divenuti  avversi  alla 
Francia,  difenderebbero  con  ardore  FiiUegrità  della  loro  monarchia  ; che  gFIoglesì  e gU  Olaudeai 
sosterrebbero  fiaccamente  la  Francia,  a forse  {'abbandonerebbero;  che  si  porrebbe  di  nuovo  un 
principe  austriaco  sui  Pirenei  ; e che  dovendosi  far  la  guerra,  era  meglio  farla  per  mettere  e con* 
servare  il  duca  d'AnJou  sul  trono  di  Spagna. 

Il  duca  di  Beauviiliers  chiarissi  di  contrarlo  parere , opinando  per  la  divisione  e contro  il 
testamento:  l'accettasione  del  leslamento  esser  U guerra  con  lutla  FEuropa;  la  guerra  con  luUa 
Europa  esser  la  rulna  della  Francis.  11  cancelliere  PoDlcharlrain  riassunse  le  opinioni  differenti 
senza  osare  decidersi.  Il  l>elljno,  mosso  dall'amor  paterno,  e sensibile  alla  gloria  d'esscr  figlio  • 
padre  di  re,  parlò  apertamente  In  favor  del  testamento.  Luigi  XIV,  dopo  lungo  silentio,  decise. 
La  sua  decisione,  origine  di  laule  disgraiie  per  lui,  e di  tante  agitazioni  per  l'Europa,  restò 
segreta  tre  giorni;  la  prose  con  quella  calma  grandezza  che  gU  era  propria,  e l'aonunziò  con 
questi  parole  al  duca  d'Anjou,  presente  il  marchese  Ca&lel  dos  Rios  ambasciatore  di  Spagna: 
— Signore,  il  re  di  Spagna  vi  ha  crealo  re.  I grandi  vi  chiedono,  H popolo  vi  desidera,  ed  io 
v'acconsento.  Pensate  soltanto  che  siete  principe  francese  ■ (34).  Poi  lo  presentò  alla  Corte  di' 
cendo:  — Signori,  ecco  11  re  di  Spagna»  (35).  Tulio  era  deciso. 

Questa  risoluzione  desiò  l'entusiasmo  degli  Spagnuoll.  Filippo  V sepsroisi  dall'avo  U di  4 
dicembre,  e fece  il  solenne  ingresso  in  Madrid  ai  i4  aprile  1701,  fra  le  ecclamazioDi  del  popolo 
che  lo  considerava  come  11  salvatore  della  loro  monarchia.  Ma  il  restante  dell'Europa  non  Intese 
questo  avvenimento  senza  meravìglia  e timore.  L'Inghilterra,  l'Olanda  e la  maggior  parte  degli 
allri  Stati  non  trovarono  nissuna  differenza  tra  la  domluazIoDe  del  duca  d'Anjou  e quella  di 
Luigi  XIV.  Sebbene  questa  dominazione  fosse  divisa,  i’inleresse  di  famiglia  doveva  a loro  giu* 


CU)  Mrmorif  di  Torry,  pag.  fis  del  voi.  myti  della  Racrolta  PzTrroT. 

(S4)  Metnoric  di  Lambfriy,  lom.  i,  |Mg.  edizione  detPAja  1731. 

(35)  Ctornols  di  DatigtaUf  una.  xxii,  pag,  eu  ; JU.  dtyli  Arcàici)  degli  affari  silert* 
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dillo  confoodore  la  polilica  dei  due  paesi.  Luigi,  di  cui  la  poienia  pareva  loro  sì  formidabile, 
si  smoderata  rambizionc,  si  orgoglioso  li  procedere,  e che  colla  reroca  dell'cdillo  di  Naolea 
avea  perduto  la  confidenza  degli  Stati  proleslaDti,  colla  guerra  di  Germania  l’amicizia  deirim* 
pero,  coll’accellazìone  dei  luUamento  solierò  tutta  Europa  contro  di  lui.  Non  pure  violava  il 
suo  Icallato  coiringhtilerra  e coll'Olaml.i,  m t anche  le  prome:»^'  fjite  a lutti  i principi,  di  cui 
ealduinentti  cbieslo  Padesioue  a quei  Iraltato. 

CerciV  di  giustificare  la  presa  delcrminazluoe,  rappresenlamlola  come  un  atto  ueecs&ario,  un 
tiH'zjni  a rousmar  ìa  pace  del  moudo,  più  sicuro  dei  trattato  di  diviuom*,  un  sacrifizio  dillUn- 
(eresse  della  Francia  fatto  al  riposo  gcucralc.  Airhigtiilterra  e alla  rvput/hiica  delle  Frovìucìu 
Lnite,  cui  la  sua  risoluzione  duvea  avere  altamente  ufTeso,  disse:  « Lo  staio  delle  cose  è idrallu 
« cangiato  dal  ieslamento  del  re  di  Spagna.  Se  i principi  di  Francia  ricusano  la  coruna  dopo 

• che  il  re  Callulico  rese  giustizia  al  Delfino  istituendone  credi  i figli,  i suddiU  di  quella  nmuar* 

• cliia  si  terranno  io  doserà  di  obbedire  all'arriduea,  secondo  le  disposizioni  del  re  lor  signore, 

• e gli  saranno  cosi  fedeli  come  lo  furono  per  tant'anni  al  precedente  re  di  Spagna.  Bisognerà 

• conquistar^;  non  pur  fortezze,  ma  Siali,  ma  regni  iuUeri  per  eseguire  il  tramato,  inlruprciuierc 
■ una  guerra  lunga  e dinicile  contro  la  monarchia  spagnuola,  uuUa  tu  tutfe  le  sue  parti,  sostC'^ 

• nuta  da  alleati  inleressali  a mantenero  ii  testamento,  sottomessa  ad  un  re  ch'essa  giudicherà 
« legittimo,  avendo  i primi  eredi  rinunziato  ai  loro  diriiU;  nou  v^ba  nulla  idte  più  si  (q>p<ingA 
« allo  spirilo  dei  trattato  di  ilivliione,  mdia  chr  sia  più  cooirario  a quella  fHIce  tranquillità  cho 
« il  re  si  pfopusa  mantcìicre,  di  concerto  co' suoi  alleali.  Accanando  ina  maestà  il  testuuiento, 
> le  numarchii*  di  Frauda  e di  Spagna  rrslano  j^eparate,  come  lo  furont»  da  sì  lungo  U‘mpo. 

• yuesla  ugnalo  bilancia,  desiderala  da  tutta  Fiiropa,  suseistn  assai  fiìCgUu  cho  non  sarebbe  se 
« la  Francia  s'ingrandisse  cotracquislo  delle  frontiere  delia  Spagna,  con  quello  della  Lorena, 
t nuaimeute  con  quullo  del  regno  di  Napoli  o di  Sicilia.  Sua  maestà  tkn  per  fermo  di  dare  una 

• prova  lumiuiua  delia  sua  moderazione  riimnziando  ai  grandi  TAutaggi  che  riceveva  la  lua  cor«>na 

• da  iiu  tale  IralLalo,  e che  la  risoluzione  che  prende  di  conservar  U monarchia  :ipaguuuln  neh 
t l'aniico  suo  lustro  è ancor  pìùconrorine  ail'lntcrease  generale  dell'Europa'». 

LMnghIlUrra  e l'uiouda  non  ebbero  il  testamento  per  un  alto  vpanlaucn  di-iruUima  volontà 
di  l^rlo  li,  Bka  come  M frullo  di  lunghe  astuzie  di  Luigi  KIV,  Non  ammisero  che  Pequilihrlo 
dell  Huropa  sarcblMì  conservalo  iUlFuuirxi  di  lutti  gli  .SUIt  jspagnuoli  sulla  lesta  d’un  principe 
francese.  Non  che  prestar  fede  alle  inaguUiche  prome^e  di  Luigi,  supposero  che  si  prt'v.ìrreblm 
di'll'aumento  di  sua  possanza  per  condurre  ad  elTcUg  i suoi  antichi  di^irgni;  che  vorrdibe  con' 
giungere  il  Purtogall»  all«  Spagna  , riporre  gli  Stuart  sui  trono  d lugtiiitcrra,  riunire  al  Faesi 
Ba.vsì  spaguunli  la  repubblica  delle  Proviucie  I-'nile , o ulmeno  aprir  la  SebeUU  che  era  rbiusA 
dai  iMllall , c trasportare  ad  Anversa  il  commercio  dVAro?:lefviaui.  Tesietlero  inoltre  la  futura 
uuiunc  delle  dqo  mopordiìe  nella  medrslou  persona.  TuUavolla,  senza  riconoscere  li  uuovo  re 
di  Spagne,  non  gU  si  chiarirono  nrmiebo.  SoUanio  Piniperatore  rigettò  il  (eslùmento,  e appa> 
reccliìossi  alla  guerra  per  cuoquisUre  U successione  di  Spagna  o p<‘r  tsmembraria. 

La  {nice  d'Europa  dipendeva  dairinghlllerra  e tUtrobiuda.  (Queste  due  potenze  diedero  a 
Luigi  la  stesse  pacifiche  asiicurazioni  che  aveano  <ia  lui  ricevuto,  esitando  ad  impcguarsl  m una 
guerra,  di  cui  non  pob;an»l  valglare  le  couieguenze.  f-uigl  avrehtie  dovuto  proimiovero  i)ueslo 
disposUioui , m>i  iuvece  aumeulò  le  diibdenzo  e i’irritazione  delFOI.aula  e deiringhillcrra  con 
Inopportuni  spedienli,  eoo  iucredibili  imprudenza  e con  grandissimi  crrorL 

Frlrnn  fu  U ricouosci^rc  in  Filippo  V diritti  ul  trono  di  Frands,  Con  lettere  patcniì  del  di* 
cembro  1700  gU  conservò  U grado  tra  il  duca  di  Hurgogna  c U duc.v  di  Berry;  e mciilrc  andava 
a cingere  una  corona,  gli  accordò  la  speranza  di  un'allni.  hi  quelle  lettere  palciili  qcmbrava 
toccare  con  parole  profetiche  le  sue  future  difgra/io  : v I glmlia^  della  Frovìdenza  clic  ci  ha 
« colmali  di  prurperdà  nel  corso  del  nostro  regno,  sono  impetutrohiU.  Essi  ci  laisdono  soltanto 

• vedere  che  non  dobbiamo  confidare  pelle  nostre  forze,  non  mll  estensione  dei  nostri  SUU, 

• uoQ  in  una  nvimtTasa  discendenza,  e cim  questi  favori  die  dobbiamo  imicamenle  riconoscere 
« dalla  sua  bontà,  non  hanoo  allra  staMUlà  da  quella  in  fuori  che  a lui  piace  di  concedere  • (06). 
li  provedìmento  che  uoa  faba  tepervzza  e un  eccessivo  orgi^Ho  rrak  gii  fece  pn-aulcre  , non 
era  opportuoo  a prevenire  <|uesle  sventure  ; egli  annullava  una  clausola  fondatncutale  del  lesta* 
mento  di  (Urlo  li,  rendendo  possibile  iti  uvvenire  ruuione  delie  due  monarchie,  di  cui  quel 

(ss)  Lettera  di  Luigi  XIV  per  egoservarc  a FUippo  V gii  otenluali  diritU  alla  corona  di  Francia» 

JUsmoriz  di  lumbrrly,  tom.  i,  pag.  }SI. 
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prioclpc  avea  voluto  perpetuare  la  separazione;  e per  tal  modo  metteva  a rischio  nelPavventre 
rindipendcnza  della  Spagna,  e la  sicurezza  delPRuropa. 

L’InghiUcrra  e l'oianda,  che  Plmperatore  sollecitava  a chiarirsi,  e i cut  Umori  non  si  sareb- 
bero forse  potuti  acquetare,  npparecchiavunsi  con  maggior  premura  alla  guerra,  senz'avere  però 
deliberato  di  farla  : gli  Stati  Generali  arruolarono  truppe,  empirono  i mag  iz/inl,  ripararono  le 
fortificazioni,  accrebbero  il  numero  de’ vascelli,  estesero  le  alleanze:  Luigi  XIV  fece  lo  stesso  dal 
canto  suo.  Questa  reciproca  diffidenza  che  conduceva  a considerabili  armafRenti,  spinse  Luigi  ad 
un  nuovo  passo,  che  rese  ancor  più  difficile  lievitare  la  guerra.  Dal  trattato  di  Uysvtick  in  poi  gli 
Olandesi  aveano  la  custodia  de’  Paesi  bassi  che  gli  SpagnuoH  non  potevano  più  difendere  da  se 
stessi,  e che  servivano  loro  di  barriaa  contro  la  Francia  ; e tenean  guarnigione  In  una  fila  di 
piazze.  Luigi,  vedendo  che  non  aveano  riconosciuto  suo  nipote,  e facevano  anni,  stimò  impru* 
dente  lasciarli  ancora  padroni  de'  Paesi  Bassi,  di  cui  In  raso  di  guerra  sarebbero  già  stali  padroni 
senza  conquistarli;  e ail'lniproviso  e nel  medesimo  giorno  fece  entrare  truppe  francesi  in  tutte  lo 
città,  dove  gli  Olandesi  avevano  guarnigione.  Questi  sgombrarono  1 Paesi  Bassi;  e quella  che  era 
soltanto  precauzione  contro  la  supposta  ostilità  delle  intenzioni  loro,  fu  considerata  come  una 
prova  novella  della  mancanza  di  fede  e deiraniblzione  di  Luigi.  Ksto  aveva  violalo  II  (raltato  di 
divisione  coIFaccetlare  il  U>slauiento;  il  lestaroenlo  colle  lellere  patenti  : ora  coll’lotroduzione  di 
truppe  ne’  Paesi  Bassi  violava  I palli  di  Rys>vlck,  e le  promesse  fatte  di  osservarli. 

Erano  sul  punto  di  romperla;  tuttavia  intavolaronvi  alFAJa  negoziazioni  tra  1 deputali  degli 
Stati  Generali,  l'inviato  inglese  Slenbope,  e il  conle  d’Avauz  per  tentar  di  rassodare  la  vaclllaole 
pace.  Gli  Olandesi  c gl'inglesi  riconobbero  Filippo  V per  interesse  di  commercio,  ma  chiesero  che 
le  truppe  francesi  uscissero  tosto  dal  Paesi  Bassi,  che  fossero  riconsegnate  agli  Olandesi  le  fortezze 
del  confine,  e gFlnglesl  potessero  tenere  presidio  in  Neuport  c in  Ostenda.  Luigi  rifiutò  queste 
domande  senza  discuterle,  con  silenziosa  alterezza  : si  restrinse  a offrire  per  mezzo  del  conle  di 
Avaux  il  risUblIimenlo  puro  c semplice  del  trattato  di  Ryswick,  c stelle  aspettando.  Vero  è che 
intanto  collegosst  col  re  di  Portogallo,  col  duca  di  Savoja,  cogli  elettori  di  Baviera  e di  Colonia, 
col  vescovo  di  Mùnater,  col  duca  di  Mantova,  e col  re  di  Polonia  elettore  di  Sassonia;  ma  I suol 
ivvcrtarj  univansl  slrcllamonto  aU'lmperator  Leopoldo,  c diventavano  più  esigenti  pe'suol  rifluii 
e per  la  loro  unione.  In  un  trattato  conchiuso  ai  7 settembre  1701  convennero  con  Leopoldo  di 
diiedere  per  via  di  negoziazioni,  o conquistare  coll’armi,  olire  la  barriera  per  gtì  Olandesi,  il  Mi- 
lanese, il  regno  delle  Due  Sicilie  e i Paesi  Bassi  per  Pimpcralore.  Alle  garanzie  di  difesa  per  le 
Provincie  Inile,  al  mezzi  di  abarco  e di  sorveglianza  per  Plnghtlterra  chiesi!  precedentemenle. 
aggìungcvansi  ora  compensi  per  PAuslria.  Voleosi  provedero,  non  pare  alla  sicurezza  delPOlanda, 
ma  e alle  esigenze  delPimpcratore  ; non  pure  alla  difesa  contro  Francia,  ma  e allo  smembramento 
della  Spagna. 

Queste  condUiooi,  ebe  prevalsero  poi  alla  pace  generale  di  l'trecht,  meno  ancora  delie  prece- 
denti dovean  piacere  a Luigi  XIV,  sicché  ricusò  perfino  entrar  in  negoziazione  coIPlmperalore, 
aggiungendo  al  rifiuto  un  passo,  che  attaccò  la  nazione  inglese  alla  lega  già  conchiusa  da  Gu- 
glielmo Ili.  Essendo  morto  Giacomo  II  II  18  di  dello  settembre  a San  Germano,  Luigi  riconobbe 
come  re  d’iDghillerra  11  figlio  di  quel  re  deironizzato.  Tal  regia  imprudenza  parve  al  popolo  inglese 
un  attentato  a’ suol  dirilti,  e con  ardore  prese  parte  ad  una  guerra  mossa  ad  uno  straniero,  che 
pretendeva  imporgli  un  padrone.  Quesl’uUimo  fallo  coronò  Fopera:  divampò  la  guerra,  che 
doveva  esser  lunga,  generale,  accanila. 

Qual  era  in  questo  tempo  fortunoso  lo  stalo  della  Francia^  li  grande  secolo  era  finito;  finito 
non  pur  nel  tempo,  ma  e nello  spirito,  nella  fortuna,  negii  uomini  grandi.  QuesU  erano  un  dopo 
rnllro  Komparsi,  portando  seco  il  genio  e la  forza  delle  commosse  generazioni.  Spenti  si  erano 
successivamente  quegli  splendidi  luminari  di  Coroellle,  Racinc,  Molière,  La  Fontalne,  Pascal; 
Bossuet,  Boileau,  Malebranche,  Fénélon  aveano  cessato  di  scrivere,  sebbene  la  morte  non  avesse 
ancor  posto  fino  alla  loro  esistenza  Una  palla  scagUsta  a caso  logUea  di  vMa  Turenne,  la  mente 
più  bella  che  sia  mai  comparsa  sui  rampi  di  battaglia.  Il  gran  Condé,  fuggendo  la  morte  che 
parca  dovesse  colpirlo  sul  campi  di  battaglia,  avea  portato  a Bossuet  gli  uiUml  giorni  d'una  vita 
Incominciala  a Rocroy.  Dei  due  allievi  di  questi  celebri  capitani,  il  maresciallo  di  Luxemburg  era 
passato  di  vita,  Il  prudente  Calinal  stava  per  perdere  il  favor  della  Corte.  Erano  morti  Duqucsne 
e Tourviiio , che  aveano  resistilo  in  mare  alle  (lotte  fin  allora  superiori  delFloghllterra  e del- 
rOlanda,  e colle  loro  vUlorie  illustralo  la  Francia.  Lionne,  crede  del  sistema  di  Mazarìno,  avea 
privato  per  tempo  l consigli  di  Luigi  XIV  degli  ammaeslrameoti  della  sua  esperienza.  Colberl  , 
ristoratore  delle  fiuanze,  foo\Iatore  dello  manifatture,  proiettore  degli  ingegni,  avea  veduta  la  sua 


Digitized  by  Coog(e 


XOTE  AL  UBflO  XVf. 


1201 


tofluenza  parifica  annIenIsU  dalla  violrota  prevalenza  di  Loutois;  e venuto  io  diagraxia,  era 
morto  di  cordoglio.  Louvol«  alla  volta  sua  era  soccombuto  al  genio  paziente,  angusto  e astuto  di 
quella  disastrosa  consigliera,  cui  Luigi,  terminando,  come  avea  voluto  cominciurc,  con  un  disu- 
guale parentado,  avea  sposato  (37).  Luigi  restava  solo  del  suo  secolo;  vecchio  isolato  in  mezzo  a 
novelle  generazioni,  privato  de'  suol  grandi  contemporanei,  ridotto  a surrogare  Chamillard  a Col- 
berl  e Louvois;  Marsio,  Tailard,  Villerol  a Turenne,  Condé,  Luxemburg;  credendo  che  la  tua 
•cella  infondesse  il  genio,  e lasciandosi  dirigere  nelle  scelte  e suggerire  t provedlmentl  da  madama 
di  Maiolenon,  era  giunto  al  dechloo  di  sua  fortuna,  al  principio  di  sue  disgrazie.  La  revoca  del- 
Pedillo  di  Nantes  avea  già  dislrullo  la  nascenle  Industria  del  paese;  la  morte  di  Colbert  alterato 
le  finanze,  quella  di  Louvois  indebolito  ramministrazloiie  degli  csercill;  le  lunghe  guerre  avean 
tolto  aU'agricoUura  le  braccia  e I capitali.  L'azione  meccanica  dogli  eserciti  ebe  ancor  durava,  era 
sul  punto  di  finire,  perché  cessano  col  cessar  doU'ardore  i soldati,  col  cessar  dello  spirito  i capi- 
taol;  cessando  l soldati,  i capitani,  il  denaro,  cessano  le  viUorle.  Esauste  erano  le  sorgenti  nutri- 
tive della  potenza  dello  Stato;  Il  suolo  della  Francia  non  produceva  più.  Luigi  XIV  pesava  sopra 
di  lei  soffocandone  i gorml,  cui  non  bisogna  che  un  po' di  moto  per  svilupparsi,  un  po’ d'aria 
libera  per  crescere.  In  tali  clrcosUnze  si  accese  la  guerra  di  Successione. 

Continuando  ancora  Pimpuìso  dato  durante  un  mezzo  secolo,  i primi  due  anni  scorsero  senza 
disgrazie.  In  ogtii  cosa  l'abiludine  sopravive  per  alcun  tempo  allo  spirilo.  Nel  1702  e 1705  l’esito 
della  guerra  fu  incerto,  e Luigi  mantenne  l suol  eserciti  in  Germania,  ne’ Paesi  Bassi,  io  Italia,  In 
hpagna.  Tutti  questi  campi  di  baUaglia  erano  ancora  fuori  di  Francia;  e sebbene  avesse  nemiche 
la  maggior  parte  delle  potenze,  conlinuavagli  Tassistenza  dt  alcune,  la  cui  fedeltà  però  non  era 
tale  da  sopravivere  alla  sua  fortuna. 

Nel  1704  cominciarono  disastri  IntermioablII.  Il  maresciallo  TallaM  fu  sconfitto  a Bochstetl  da 
Mariborough  e dal  principe  Eugenio,  perdendo  in  questa  baUaglia  trentamila  prigionieri,  fra  cui 
fu  egli,  e la  riputazione  della  Francia.  D’allora  in  poi  si  fecero  manifeste  la  sterilità  del  paese  e le 
cattive  scelte  dei  principe.  Conseguenza  di  quella  battaglia,  la  Germania  fu  sgombrata,  gU  elettori 
di  Baviera  e di  Colonia  come  alleali  di  Luigi  XIV  spogliati  de’  loro  Stati  : il  re  di  Portogallo  e il 
duca  di  Savoja  lo  abbandonarono  per  ingrandirsi  a sue  spese.  Luigi  ebbe  contro  di  sé  gli  eserciti 
deiringbillerra,  deirimporo,  deiroianda,  del  Piemonte,  del  Portogallo,  della  Danimarca,  della 
Prussia,  della  Lorena,  guidali  dal  due  più  gr.vndi  capitani  di  quel  tempo.  lega  di  tanti  popoli 

era  direUa  con  somma  oldlltà  e con  meraviglioso  accordo  dal  IriumvL'ato  del  granpunsionario 
Elnslo,  di  Marll>orotigh  e del  principe  Eugenio.  Essa  aveva  lutto  ciò  che  mancava  a Luigi,  Il 
numero  per  rifornirla,  il  denaro  per  melluria  In  moto,  la  previdenza  per  condurla,  il  genio  militare 
per  farla  trionfare. 

Nel  1706  le  battaglie  non  meno  disastrose  di  Ramillics  e di  Torino  perdute  dal  mareseialto  di 
Vilieroi  contro  Mariboiough  nel  Brabante,  e dal  maresciallo  Martin  contro  il  principe  Eugenio  In 
Piemonte,  condussero  l’una  allo  sgombramenlo  de’ Paesi  Bassi,  l'altra  a quello  dell'IUlia.  In 
Ispagna  Filippo  V,  stretto  dal  Portoghesi,  dagli  Austrìaci  odagli  Inglesi,  fu  coslrello  ad  abbandonar 
la  penisola  all'arciduca,  che  in  Madrid  venne  proclamato  re  di  Spagna  dai  confederali  vittoriosi. 
Riparatosi  nel  regno  di  Napoli,  fu  ben  presto  scaccialo  anche  di  là. 

PerduU  In  colai  modo  I paesi  fuori  di  Francia,  bisognò  pensare  alta  difesa  del  regno  stesso, 
sopratuUo  nel  1708  dopo  la  sconfitta  toccata  dal  duca  di  Vendòme  a Oudenarde  contro  Maribo* 
rough,  la  quale  mise  in  potere  de'  collegati  quel  poco  che  erasl  conservalo  no’ Paesi  Bassi.  Bisognò 
difenderìo  con  generali  perdenti,  con  truppe  novizie,  con  erario  esausto,  con  una  nazione  sfinita 
e che  moriva  di  fame,  perché  alle  disgrazie  della  guerra  eranti  aggiunli  anche  1 rigori  della  natura. 
La  battaglia  di  Maiplaquel  (1709),  perduta  da  Villars  contro  Marlborough,  portò  al  colmo  I disastri 
militari  di  Luigi:  fu  invaso  il  territorio  della  Francia;  Toumai,  Menin,  \prrs,  Lilla  vennero  In 
poter  de' nemici;  e il  re  cominciò  n lemero  che  ben  presto  non  sarel>bc  più  sicuro  nella  stessa 
Versailles. 

Queste  disgrazie  non  furono  sole,  i milialo  sotto  i colpi  della  fortuna,  fu  percosso  colla  perdita 
de' suoi  più  cari.  La  morte  penetrò  nel  suo  reale  soggiorno:  gli  Stati  erano  caduti  da  un  lato;  I 
figli  caddero  dall’altro.  Suo  figlio  che  gli  dovea  sopravlvere,  lo  precedelte  alla  tomba;  i nipoti 
destinali  a succedere  al  suo  successore,  morirono  prima  di  lui.  Quella  giovine  duchessa  di  Bor- 
gogna che  rallegrava  la  sua  cupa  vecebiaja  od  animava  la  rattristala  sua  Corte,  scomparve  ad  un 

(S7) V.IelcUorc  dol  rardinal  MazsiitmaLuigi  XIV  ciiii,  e sopraiuilo  la  lunga  lettera  del  9$  agosto 
per  diotoi'osrlo  dallo  sposare  sua  nipote  Maria  Man-  lé^9. 

Caniù,  Storia  Univtrtulf^  tom.  Y.  76 
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tfaUo.  De'cMlei  figli  ano  fu  rapilo  dalla  morte»  l’altro,  debole  lanciano»  fa  Punico  aranco  d’ona 
dUceodenza  testé  si  numerosa.  Solo  del  suo  secolo,  Luigi  MV  restava  quasi  solo  delta  sua  fami- 
glia. Il  vecchio  monarca  curvò  il  capo  sotto  lu  mano  di  Dio.  Umiliato,  non  abbattuto,  cercò  la 
pace;  la  chiese  per  luogo  tempo  prima  di  otienerla.  Dopo  l sinistri  del  1704  e del  1706,  avea 
fatto  tastare  quegli  Olandesi  che  area  voluto  distruggere  nel  4C72,  e cl»e  erano  dhenUU  gli 
arbitri  dell’h'uropa,  proponendo  al  granpensionarìo  Elnsio  la  divisione  della  monarchia  spagnuola 
fra  l’arciduca  Carlo  e Filippo  V,  cui  si  sarebi»e  assegnato  il  regno  di  Napoli  a 1 porti  della 
Toacana  : ma  queste  proposiziont  non  furono  accettate.  Gli  t^tandesi  esigevano  per  preliminare 
l’abbandono  di  tutta  la  monarcbia  spagnuola,  e l’erezione  d'una  forte  barriera  ne’  Paesi  Bassi  Ira 
essi  e la  Francia. 

I tenutivi  di  Luigi  ricominciarono,  e le  oIft;rle  crescevano  cui  crescere  dei  disastri.  Dopo  U 
disfatu  di  Uudenarde,  e prima  di  quella  di  Malplaquet  (I70U,  marzol,  entrò  in  negoziazione 
ponendo  per  base  le  condizioni  in  prima  ntiutaU.  Chiesero  t confederali:  per  rAuslria,  chela 
monarchia  spagnuolo  fosse  data  intleraoieute  all'arciduca  Cario;  per  riogbilterra,  che  fosse  rÌco> 
DosciuU  la  regina  Anna,  ammessa  la  successiuue  pruleslaule,  espulso  dalla  Francia  il  Freteodeole, 
colmato  il  porto  e atterrate  le  furliticaiiODi  di  UuiiKerque;  per  gli  Olandesi,  che  s’inalzasse  una 
barriera,  in  cui  fossero  comprese  le  fort-zso  di  Lilia,  di  Meiiin,  d'\pres,  di  Fumea,  di  Condé,  di 
Maubeuge,  tulle  alla  Francia;  pel  duca  di  SavoJ.i,  che  ricuperasse  la  parte  de’ suoi  SUti  occupaU 
du  Luigi,  e conservasse  ciò  che  avua  lollu  a quello. 

Queste  dure  condizioni  comunicale  a Luigi,  furono  ventilale  nel  tuo  consiglio  ; esse  erano 
oppressive.  Il  duca  di  iteauvilhers  o il  caucciliere  PoolcUartraln  scongiurarono  il  re  in  nomo  del 
travagliali  suoi  popoli,  delle  rovinale  finanze,  degli  eserciti  discioIU,  di  rassegnarsi  a lutto  per 
ottenere  In  pace.  Il  re  cummosso  vi  s’induceva,  c Torca  andò  all'AJn  a portare  queste  moleste 
c>>ncessiunl.  — Sempre  mi  rassegnai  (disse  Luigi  inviandolo)  alla  volonU  del  Signore,  s 1 moli 
« onde  gli  piacque  aggravare  H mio  regno  non  mi  lasciano  dubitare  ch’egli  non  mi  chieda  il 
• sacrifizio  di  tutto  ciò  che  mi  poteva  esser  più  caro,  lo  dimentico  dunque  la  mia  gloria  • (38). 

Ma  quesU  sacrlfizj  non  bosUrono.  I roofedcr.itl,  abusando  alla  lor  volta  della  foKima,  esigettero 
Inoltre  da  Luigi  la  cessione  delle  città  di  Strasburgo,  di  Brlsucli,  di  Landau  aiPlmpero  ; che  non 
avesse  suil’Alsazia  fuorché  il  diritto  di  prefettura  accordatogli  dal  Irallalo  di  Mùnster;  ebe  aprisse 
questa  provincia  agli  eserciti  della  Germania,  demolendo  tulle  le  fortezze  da  lui  costruite  da 
Basilea  a FUippsburgo;  e che  d’accordo  cogli  alleali  prendesse  lulte  le  misure  necessarie  per 
togliere  la  monarcbi.'i  spagnuola  a Filippo  V.  Luigi  rifiutò  questi  umilianti  prelirainajri  deli’Aja. 
Tentò  di  nuovo  La  sorte  dell’armi  a MalpUqael,  ma  una  nuova  aconlìtla  lirossi  dietro  nuovi  sacri* 
fiz],  nuove  esigenze.  Le  conferenze  di  GertrTiy(lenl>erg  soUopusero  l’orgoglio  del  gran  re  a prove 
ancor  più  crudeli  dei  preliminari  dell’ AJa  : non  gli  si  domandava  solamente  la  demolizione  d’alcune 
fortezze,  l’abbandono  di  alcune  piazze  di  froniiéra,  la  promessa  di  coooorrere  cui  confederali  a 
apogliare  Filippo  della  monarchia  che  Luigi  aveva  accelUlo  per  esso;  ma  si  esigeva  che  rlouo* 
alasse  all’Alsazia,  che  reslilulsse  tutte  le  conquiste  fatte  ne’  Paesi  Bassi  dopo  la  pace  de’  PjreneJ, 
che  detronizzasse  suo  nipote.  L’infelice  monarca,  ridotto  a udire  e a discutere  colali  proposiiiotil, 
offerse  la  cessione  dell'Alsazia,  e un  milione  al  mese  per  ajulare  gli  alleali  a scacciar  dalla  Spagna 
Filippo,  cavo  che  non  volesse  uscirne.  (Questa  disperala  offerta  fu  per  Imona  sorte  rifiutata. 

Luigi  XIV  erosi  abbassato;  la  durezza  de’ suoi  nemici  e gli  avvenlmenU  dovevano  rialzarlo. 
L’Europa,  tuttoché  non  Unto  oppressa  dalla  guerra  come  la  Francia,  sentlvane  li  peso,  e n'era 
stanca  ; avea  conosciuto  i sarrifiij  cui  orasi  rassegnato  quel  monarca  per  mettervi  un  lermine,  e 1 
superbi  ed  impolilici  rifiuti  ond’erano  stali  accultl.  I partigiani  della  pace  accrescevansi  di  giorno 
In  giorno  : lo  scopo  della  lega  era,  non  che  ragetunto,  oltrepassato:  il  principe  che  n’era  slato 
cagione  collo  smoderalo  accrescimenlo  di  sua  potenza,  non  era  più  da  temersi;  non  potea  più 
come  un  tempo  far  tremare  l'oUnda,  sollevar  l’Impero  contro  l’imperatore,  minacciar  d’imporre 
alI’IngbtUorra  un  re  che  non  voleva;  il  suo  orgoglio  era  umilialo,  gli  eserciti  respinti  dalle  rive 
del  Danubio,  del  Tago,  del  Po  fio  dietro  al  confini  rislretU  delia  Francia;  non  esisteva  più  il  prin- 
cipe potente,  ma  solo  il  principe  necessario.  Cedendo  ad  una  di  quelle  passioni  che  inalzano  od 
abbassano  troppo,  ripooevaost  l’Austria  e U Francia  nella  .Mluazione  anteriore  al  IralUto  di  West- 
falia,  surrogavaii  una  dominazione  ad  un’allra,  creavasi  un  pericolo  per  dissipare  gli  ultimi  avanzi 
d'un  UoK)re;  In  passione  faceva  perder  di  mira  la  sicuresaa.  Ciò  doveva  e.vsere  compreso  prima 

(SS)  Lettera  di  Luigi  XIV  al  presideme  nuuillé,  lame  ccxiii;  e Mtmorifdi  Torry,  pag.  305  del  to- 

del  30  aprile  1709;  Corrtaporufritso  U'OtaiKfa,  vu-  lume  lxvjì  doUa  Haccoita  PsiiTor. 
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che  allrove  in  Inghilterra,  dove  si  può  cangiar  sistema  secondo  le  circostanze,  ed  bavvl  un  partito 
per  ogni  bisogno:  essa  difatU  diede  una  piega  novella  agli  avvenimenlf. 

Dal  IG88  erano  a capo  del  governo  1 Mbigs,  manlenuti  dalla  necessità  di  difendere  la  nuova 
dinastia  dalla  detronizzata  stirpe  degii  Stuardi  prolella  da  Luigi  XIV,  e di  sostenere  sui  continente 
U parlilu  protesUnte  contro  quel  capo  troppo  polcnle  del  partito  catlolicu.  Dopo  la  pace  di 
Hyswlc'k  e il  secondo  IratUlu  di  divisione,  cessando  di  esser  utile,  fu  in  pn»cinlo  di  cadere:  nta  la 
guerra  di  $ucce«sinae  ne  avea  Impedito  la  caduta,  o per  dir  meglio  lo  rimise  in  piedi,  Continuò  a 
governare  lincile  fu  mestieri  assieurare  il  thuiifu  delta  lega,  e distruggere  le  speranze  negli  Stuardi 
insieiue  colla  potenza  di  Luigi  XIV:  conseguilo  questo  scopo.  la  sua  miuìnne  era  fìoita;  non  era 
più  necessario  al  paese,  a«ea  stancato  la  regina  Anna,  quindi  cadde  coi  ministro  Godolphln  e col 
generale  Marlboruugb.  Tal  cangiamento  di  politica  ebbe  sembiante  d’un  capriccio  di  Corte,  ma 
era  un  bisogno,  non  un  accidente.  Bisogn  iva  passare  dalla  guerra  aita  paco,  perciò  dai  \Vbigs  al 
Torics.  Questo  cangiamento  fu  reso  ancor  più  In  lUpcnsabile  d illa  morte  deirimperalore  Giu- 
seppe I,  e dait^evailamento  dell’nrcidiica  Carlo  al  trono  imperiale;  se  quel  prìncipe,  divenuta 
padrone  degli  Stali  austriaci  c itnperalor  di  Germania,  fosse  pure'  rimasto  re  di  Spagna,  riuniva 
nella  sua  persona  la  potenza  foi  mid.ibile  di  Carlo  V.  Qiiliuli  l'abbassamcalodi  Luigi  XiV,  e Tesalta- 
zione  deU’arciduca  c^igionarono  una  grande  imilarion  di  fortuna. 

Le  conferenze  per  la  pare,  mal  riustdte  all'.^Ja,  furono  sccrelamcnle  trasportate  a Londra.  Invece 
di  trattare  colte  poteo/e  unite,  Luigi  XIV  negoziò  separatamenio  con  ciascuna,  e nc  colse  maggior 
vantaggio.  Al  buon  successo  delle  negozia/ioni  però  non  contril>uirono  sollanlo  il  trionfo  del 
Tories  e il  naturale  timore  che  doveva  ingenerare  un'eccessiva  potenza  in  mano  del  novello  impe* 
ralore,  ma  lo  agevolarono  t vantaggi  ottenuti  dal  suo  nipote  in  Ispagna  sopra  i confederali. 

Filippo  V,  mosso  dall’altaccamonlo  degli  Spagnuoli  e.  dalla  prnj)ria  oslinater.za,  non  avea  mai 
voluto  rinunziare  a’ suoi  diritti;  due  volle  fuggitivo  da  Madrid,  non  avea  mai  disperalo  della  sua 
fortuna;  due  volte  fu  riconduUo  nella  sua  capitale,  nel  t7i)7  dal  duca  di  ItervvicK  dopo  la  vittoria 
di  Almnnza,  nel  1710  dal  duca  di  Vetidòme  dopo  quella  di  Villaviciosa.  Quesl'uUimo  ritorno  fu 
delinltivo,  e Filippo  poco  a poco  ricuperò  lutto  il  suo  regno. 

1 prcUmliiari  di  Lumira,  sottoscritti  agli  8 ottobre  del  1711,  furono  il  trattato  separalo  della 
Francia  coiringbilterra,  e sciolsero  la  lega,  che  invano  tentò  crimpedirlo.  L'eseoìpio  deU'Ingbil- 
terra  liros.sl  dietro  t’Olanda,  c quattro  mesi  dopo,  I preliminari  di  Londra  senlron  di  base  alle 
negoziazioni  di  l'irecht,  inromiiicinle  nel  febbrajo  del  1712,  Prima  che  fossero  condotte  a iine  dal 
celebre  trattato  che  ne  porta  il  nome,  la  vittoria  di  Denain  venne  a dar  loro  qualche  lustro,  o 
un’arìa  di  gloria  a quel  ritorno  di  fortuna. 

In  qiTcsto  trattato,  conchiuso  agli  H aprile  del  1713,  fu  stabilita  come  una  delle  regole  fonda» 
mentali  del  diritto  europeo  la  perpetua  separazione  delie  due  monarchie  di  Francia  o di  Spagna. 
Questa  perdette  t Pae.st  Bassi,  il  regno  di  Napoli,  i porli  della  Toscana  e il  ducato  di  Milano  asse- 
gnali airimperalorc:  la  Sardegna  accordata  airelellor  di  Baviera  in  compenso  de*  suoi  propij 
Stali;  tu  Sicilia  data  al  duca  di  Savoja,  che  inoltre  conservò  Fxilles,  Fene.vtrelle  e la  vallata  di 
Pragelos,  che  avea  tolte  alla  Francia.  GII  Ol.ande.sl  ottennero  la  famosa  barriera  si  ardentemente  ricer- 
cala, e alla  quale  Luigi  XlV  cedette  le  fortezze  di  Menin,  di  Touroal,  di  Furnes,  di  Furnes-Ambacbl, 
di  Knocke  e d'Yprea.  Crioglesi  acquislnrono  Gihilterrd  e Xllnorca  dalla  Spagna,  la  baja  d^Iludson, 
l'Acadia,  risola  di  San  Cristoforo,  Terranova  dalla  Francia,  che  obbligossi  Inoltre  dì  colmare  U 
porto  di  Dunkerqtie,  riconobbe  la  successione  protestante,  cd  espulse  il  Pretendente. 

L’Imperatore,  cut  il  maresciallo  di  Villars  tolse  Landau  e Friburgo,  fu  ben  presto  costretto  a 
sottoscrivere  anch’egli  queste  condizioni.  Coi  trattati  di  Rastadl  e di  Badcn,  conseguenze  di  quello 
di  l'irccht,  accettò  la  parte  che  gli  fu  {17  U,  6 marzo,  e 7 settembre)  attribuita,  ed  ebbe  la  Sar- 
degna in  cambio  della  Baviera,  che  restituì  nit'elellore.  Sebbene  però  la  somma  delle  contestazioni 
concernenti  la  successione  di  Spagna  sla  stata  regolala  a lirecbl  e a Rasladt,  tuUavoUa  resiarono 
alcuni  punii  conlenziosl,  che  riaccesero  la  guerra  tra  il  re  Cattolico  e l'imperatore.  Questi  punti 
non  furono  decisi  che  dal  traUali  di  Vienna  del  1731  e del  1758.  Il  primo  assegnò  aii'infante  don 
Carlos  tìglio  di  Filippo  V 1 ducati  di  Parma  e Piacenza,  ed  assicurogli  il  ducalo  di  Toscana.  11 
secondo,  In  cambio  di  que’lre  ducali,  gli  accordò  il  reame  delle  Due  Sicilie,  su  cui  regnò  la  sua 
posterità  come  un  ramo  separato  delia  Casa  di  Borbone.  Fu  questo  FuUtmo  ordinamento  riguardo 
alla  successione  di  Spjgna;  e due  attui  dopo  ebbe  luogo  U successione  d’Austria,  che  produwe 
nuove  combinazioni  e nuove  guerre.  Ciò  non  ostante  il  mezzogiorno  d'Europa  aeguitò  fìoo  al 
1789  ad  essere  regolato  dal  trattato  di  Flrecbt , e , da  poche  eccezioni  in  fuori , lo  è anche 
prese&lemeole. 
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Così  finì  questa  Iubra  contesa,  che  occupò  la  fine  iVun  secolo  e turbò  II  principio  d^un  altro  \ 
che  diede  alla  Spagna  una  dInaslU  conlinenlaU*,  e le  tolse  tutti  1 possedimenti  che  ancor  le  resU- 
Tnno  In  Europa',  che  a Ctrcrhl  diventò  una  limitazione  per  la  Francia,  come  lo  era  stala  per 
rAustrta  la  pace  di  Wcstfalia;  che  tini  con  una  divisione  come  avea  proposto  ciascuno  quando  la 
prudenza  Imponeva  silenzio  airarnhizionc,  e che  pose  dnperluUo  in  equilibrio  e In  rispetto  le  due 
Case  d'Austria  e di  Francia.  Chi  volle  opporsi  a questo  sdugUmento  necessario  al  risposo  generale, 
fu  trallenulo  dalla  forza  degli  avvenimenti.  Luigi  XIV,  per  volere  aver  tutto,  fu  In  procinto  di 
tutto  perdere;  1 suol  nemici,  per  volere  togliergli  (ulto,  gli  restituirono  ciò  che  gli  avea  tolto  la 
fortuna.  Egli  conservò  le  provincle  che  si  era  rassegnato  a cedere*,  vide  il  mesto  squallore  degli 
ttUlini  snoi  di  rischiaralo  da  alcuni  raggi  di  gloria;  o quando,  dopo  aver  conchiuso  questo  grande 
ed  ultimo  affare  del  suo  regno,  mori  (1715),  la  corona  di  Francia  passò  tranquillamente  dalla 
fronte  del  vecchio  monarca  sul  capo  del  fanrluìlo,  unico  avanzo  di  sua  posterità. 

QuesFullimo  atto  della  loda  incominciata  due  secoli  prima  tra  la  Francia  e la  Spagna,  con» 
fermò  il  trionfo  del  popolo,  cui  la  vantaggiosa  posizione  e la  permanenlc  attività  dello  spirilo 
assicurava  la  superiorità  sopra  Paltro:  esso  derivò  d.ilPonnìpotrnza  delle  cause  generali,  tutto- 
ché semhnsse  prodotto  dalle  c.iuse  s>‘CondarÌe  di  successione  e di  dlnasILi.  Il  diritto  della  Francia 
Bulla  Sp.tgna  parvo  si  n.aluralo,  che  fu  da  lutti  riconosciuto:  venuto  il  momento  della  succes- 
sione, FuKImo  discendente  spagnuolo  di  Carlo  V gitela  lasciò  tutta  intiera. 

Lo  slabilirst  d'im  principe  francese  nella  penisola  le  procurò  Famiclzia  della  Francia,  e gliene 
fece  adottar  le  viste.  li  Patto  di  famiglia  (I7GI,  15  agosto)  fc  vivere  sotto  la  politica  medesima 
due  paesi,  che  Luigi  XIV  aveva  un  giorno  voluto  porro  sotto  la  medesima  corona;  mantenne 
la  sicurezza  dell’uno,  c contrlìtuì  alla  rigenenizione  delPallro.  Sotto  quesFInfluenza,  la  Spagna, 
In  men  d'un  secolo,  migliorò  Pagricoltur.ì,  restaurò  la  marina,  rionlinò  IVsercito,  raddoppiò  la 
popolazione.  Tultavolta  questo  cangiamento  non  fu  compiuto;  fermo«si  alla  superficie,  e non 
penetrò  nelW*  viscere  del  paese.  Ma  quando  la  regia  autorità  ebbe  Inlieramcnle  form.ilo  la  Francia, 
quando  Punita  m><narrhica  la  condusse  .-tlPunlt.i  nnz.ionrde,  quando  usci  dalle  rulne  del  passato 
con  uno  spirilo  novello,  cd  operò  la  sua  grande  rlviiliizionc  per  adattare  il  suo  governo  allo 
stato  suo  sociale,  andò  .i  rinuuvare  c ad  estendere  io  Ispagoa  coiroilonc  delle  sue  Idee  quel 
movimento  che  un  secolo  prima  le  aveva  impresso  co)1'introduzioDo  della  sua  dinastia. 

XlicaKT. 


(K)  pag.  ioni, 

GOVEUNO  DEL  UUGA  D’osr^LN.t, 


Per  quanta  parie  voglia  farsi  alPcsagerazione  di  chi  attualmente  soffre,  il  seguente  docti- 
ncnlo  rivelerà,  non  tanto  la  malvagità  del  duca  d’Ossiina,  qii.anto  la  (rislizia  d’un  governo, 
dove  era  lecito  trasmodare  fino  a tal  punto.  Del  resto , nulla  varrebbe  a rltrarlo  meglio  che  il 
Giornale  delio  Mazzera,  repUcatamenle  da  noi  citato  nel  lesto. 

Supplica  ni  re  di  Spagna,  nrl  U>20, 
intmto  ni  miscrnbilc  e pericvioso  fermine,  al  (fuaU  si  trova  ridotta 
la  rillà  e il  regnu  di  ?kapoli. 

f.  SI  é peniuto  il  rispetto  a Dio  e alla  religione  : con  aver  intrmlotlo  nuove  sètte,  si  vive 
con  libertà  di  coscienza:  si  procura  con  violenza  o tema  o Interesse  di  levar  Ponore  alle  cose 
principali,  o anco  violare  i monasteri  di  monache:  si  va  lasciando  la  fre<|Uent»zione  dei  sacra- 
menti ; nella  cappella  reale  non  si  sente  più  mess.'i,  nè  vi  resta  più  esemplo  di  crUlisniU  ; e non 
•i  tratta  più  con  persona  alcuna,  se  non  con  ruffiani  c rnantgoldi. 

II.  Si  pratica  in  pareccble  case  il  ereseile , e anche  In  pubblico,  con  scandalo  universale; 
essendo  che  In  mezzo  del  mare,  e sopra  H cocchi  di  molli,  |n  mezzo  delle  strade,  s'inconlra,  la 
notte,  l'Infame  e infelice  Dorolca , facendo  cose,  per  rispcllo  delle  quali  (tiUl  quanti  hanno 
paura  che  s'aprl  la  terra. 

ut.  Jer  maUlna,  .opra  il  raoslacclilo  <tc’ molali  c mlnlslri,  per  il  quarta  lii  ll’audioi»»,  cntrorna 
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duè  eareghe  Itttlghe)  con  quaUro  donne,  e li  portaiorl  pubhlleiueoie  le  lerrarono  nel 

porllco,  eoo  coropllrlla  e scanO.ilo  notabile  : e «i  vocifera  che  adesso  si  fa  una  grolla  eolio  terra 
per  andar  ai  convento  In  un  monaaterio  di  monache:  e qiiclU  I quali  non  vogliono  loaciorei 
levar  Ponore,  vengono  peneguUaU  come  se  avessero  commcsio  11  crimenicse. 

IV.  SI  va  perdendo  Pamorc  e il  rispetto  doMito  al  re  nostro,  cosi  per  la  llrannlde  di  chi 
governa,  come  per  quello  che  si  dice  in  dispregio  del  sno  nome  reale  In  pnbtdico  e tra  i ml« 
nistri.  In  particolare,  un  giorno  radunandosi  li  collaterale  e la  sommaria,  e trattandosi  della 
rovina  e distruzione  dì  questo  regno,  per  rispetto  della  l>l)ertà  che  si  dà  ai  fidali,  clic  non 
v^ra  riparo  né  mezzo  alcuno  per  rimediar  a quel  ramo  di  poste  (quale  è cn*sciulo  tanto,  e ogni 
di  va  crt‘scendo  più),  rispose:  che  importava  più  a lui  ac<|iiistar>i  la  tiencvoler/a  della  solda- 
tesca, per  mezzo  delia  quale  egli  avrcliho  fatto  tremar  il  re,  e costrillo  far  al  suo  modo,  che 
non  toccava  a lui  la  conservazione  did  regno  di  Napoli,  il  ({ualc  suo  tìglio  non  avrà  da  eredilare. 

V.  Si  piglia  informazione  degli  uomini  più  ricchi  e più  conimoti,  acciò  con  leslìmonj  falsi 
SA  li  levi  la  roba,  come  si  vede  ogni  di  con  spavento  universale  di  tulli  ; e si  va  rrrcando  vanlo 
e calunnie  per  opprimer  quelli  i quali  non  vogliono  cons.  ntire  a sifatlc  scelleragglnl. 

VI.  Si  fa  vanto  in  pubblico  d'aver  ucciso  parecchi,  i quali  sono  stali  contrarj  a'suol  umori; 
c in  particolare  d'aver  fallo  morire  nel  tempo  del  conte  di  Lemos  im  olttero  sp.ignuolo  , qual 
venne  di  Sicilia  a Napoli  : e questi  giorni  passati  s'è  trovato  segalo  o spartito  per  mezzo  un  putta 
della  marchesa  di  Campolatlaro,  c vassi  vaiklando  di  quello  come  se  egli  «avesse  combattuto  con 
il  Granturco  In  uno  steccato,  per  l'onore  di  hio  c del  suo  re:  c ogni  cosa  ii  fa  per  metterò 
paura  e spavento,  e mostra  ch'egli  può  levare  la  vita  e la  roba  Impune. 

VII.  Tiene  il  regno  pieno  di  capitani  a guerra,  e ha  un  principe  di  Conca  visitator  genersle 
delle  milizie  e del  regno  di  Napoli,  c li  marchese  di  Campolatlaro  con  una  compagnia  di  cavalli, 
e il  marchese  di  Sanl'Agita  (che  possa  essere  ammazzato  subito  1),  con  lettere  pilenti  e aperte, 
ooccheggiando  e rovinando  11  regno,  acciò  eoi  sangue  di  tanti  urfauelli  e povero  vedove  c dia* 
grarlftti  sudditi  del  regno,  rimunerarli  e resarcir  l'onta  e verp>gna  che  patiscono,  conteJendo 
a ciascuno  di  questi  cento  ducali  di  piatto  ogni  giorno.  K quello  che  e peggio  .nsal,  é che  hanno 
messo  imposizioni  e dazj  generali  di  tanto  aggravio , come  se  fossero  tanti  re  ognuno  nel  suo 
regno:  cosa  che  giammai  11  re  non  coiisent'i  per  suo  servizio  senza  il  consenso  espresso  dell! 
slessi  popoli,  Mgunall  in  parlamento  e assemblea  generale;  sicché  non  si  vede  né  sente  altro 
che  chiamar  Dio,  chiedendo  giustizia. 

Vili.  Ha  sostentalo  una  compagnia  di  cavalli  un  anno  e più  il  marchese  d’Ar<  na,  con  la  me« 
desima  provisione  di  cento  durali  il  dì,  e di  più,  delia  contribuzione  d'altri  mille  cinquecento 
il  mese:  ed  è poco  tempo  «h'egil  l'ha  riformalo,  e nel  suo  mnsUcchio  in  pubblico  li  disse,  che 
sapeva  benissimo  che  egli  aveva  avanzalo  da  (|uarantamila  ducnli,  c che  per  certi  buoni  rlspeUi 
era  restato  di  gisligario. 

I\.  Tatti  li  governi  del  regno  sono  ipartiU  tra  scavezzacolli,  ruffiani  e becchi  di  volonti;  e, 
perché  non  bastono,  ogni  di  si  va  trovando  nuovi  carichi  e nuove  patenti  : e se  le  università  o 
Comuol  vengono  a domandar  giustizia  e misericordia,  h fa  ciicciare  in  una  galera  : sicché  non 
v'è  altra  aperaaaa  di  quella  di  Dio  in  poi. 

X.  n patrimooio  del  re  c io  tulio  e per  tutto  esausto  e prr>o,  sì  come  s'è  potuto  conoscerà 
per  mezzo  dei  bilanci  mandali  dalla  Camer.i  reale;  e ogni  dì  più  si  va  rovinando  e distruggendo, 
•enza  sorte  nissuna  dt  reformazionc,  né  speranza  di  rimedio:  non  considerando  che  11  patrimonio 
che  possiede  Sua  Maestà  In  questo  regno,  non  lo  r.iva  di  miniere  d'oro  e d'argento,  né  manco 
della  pescarla  delle  perle,  come  quelle  delPIndie;  ma  che  é solamente  il  sangue  umano,  qual  si 
concede  al  re  per  sostegno  delta  sua  monarchia  e del  regno  stesso  , e non  percliè  si  dliAlpi  e 
dlfTonda  in  dissolutezze,  o in  offesa  di  Dio  e di  Sua  Maestà. 

XI.  SI  va  rovinando  il  commercio,  essendo  che  tulli  quanti  i mercanti  vanno  ritirando  I loro 
effetti  e mercanzie,  cd  escono  del  regno  per  tema  della  violenza  che  li  vien  fatta,  massime  tu 
quesl'uUImo  sequestro  fatto  alle  nazioni  forestiere. 

XII.  S'è  fallo  una  contusione  lo  tulio  Tordine  del  governo,  imperocché  non  v'é  uffizio  che 
s'eserciti  per  la  sua  strada  solita:  e questo  per  cavar  profitto  della  confusione  e porre  le  maM 
In  tulio,  senza  che  se  ne  possa  avveUere;  e cosi  vengono  violate  le  leggi  e le  prammoCidie  a 
non  aver  più  forza;  eccclluate  pur  quelle  che  son  fatto  subito,  alle  quali  con  la  violenza  o In* 
giustizia  si  dà  esecuzione  senza  il  parer  del  Colh>lerale  o di  nlssun  altro;  e a nessuno  fa  grazie, 
meno  che  alta  richiesta  di  sue  favorite,  e altri  tristi  e scellerati  : c non  si  trova  più  notarla  di  ra- 
gione, o Usoraria,  o vedoria  Del  regno;  ogni  cosa  resta  estinta  e confusa. 
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XIII.  Li  tribonali  delta  kìurIIzU  si  possono  cliiamared’inBiustitiae  di  f^ravaml  ; giacché  avendoli 
fatto  quello  se  «ucfrlo  e disordine  di  roba,  di  vita  e d'unore,  ella  si  dà  e si  ne^a  conforme  a quello 
che  esigano  grinliTessi.  Si  vede  venir  fuora  della  CMiicelleria  o notarla  1 piò  slravaganti  ordini 
che  possano  immaginarsi;  e come  egli  vede  ringiustiaia  die  si  fa,  per  non  esser  cosirello  e «for- 
zalo di  correggerla,  tien  chiusa  l i porla  ddPaudienza;  dandola  solo  S’/asseggiando  e camminanda 
quando  esce  per  la  sala  da  basso  fin  al  quarto  della  gu.irdia;  Iraltando  coei  niale  ognuno,  che 
nissuiio  uum  onorato  e qualUic.vlo  ardiiM^e  parlare  con  lui. 

XIV.  Si  vede  la  nubillA  strascinala  e huU.tla  per  l corridori  del  palazzocon  un  dispregio  incre- 
dibile e non  immaginabile;  e quando  sperano  poter  parlarli,  scampa  in  una  carega,  correndo  in 
mezio  di  tulli,  siimandu  poco  ognuno;  grinfiimi  e intirressali  lo  comportano  per  suoi  interessi;  ma 
li  signori  onorati  son  co^lrellt  di  ricorrere  ai  palazz/>,  o passare  per  tutte  quelle  Indegnità;  per 
che,  occorrendo  che  queiruonio  faccia  a essi  persecuzioni,  dii  saranno  quelli  che  vorranno  pigUare 
la  lor  protezione? 

XV.  È uscita  dalla  città  la  maggior  parte  della  nobiltà,  parendo  ad  essi  con  lui  metter  in  peri- 
colo il  loro  onore;  non  v*e  roereatunle  che  leiiga  In  bolleg.i  cosa  di  momeiiio,  massime  li  orefici  e 
mercanti  o tessitori  di  tela  d'oro;  perche  la  rot>a  vien  t dta  ad  essi  con  violenza,  senza  mai  pagar 
nisstiDo:  e l'istesso  vieti  anche  praticato  nelle  rose  del  mangiare. 

XVI.  Non  sì  vede  In  tutta  la  città  altro  che  genie  sollevata  e anmuitìnala  : talché  tutto  il  popolo 
ha  fatto  provisione  d'armi  per  quel  che  potrebbe  accadere:  e già  s'é  dato  principio  di  rxunnre  nel 
tumulto  che  occorse  alti  3 ottobre.  F.  di  piò,  vedendosi  levar  impune  la  roba  e lu  vita  e l’onore, 
peggio  ebe  <Usperati  gridano  ad  alla  voce,  che  non  cispdtan  altro  se  non  che  alcuno  si  faccia  capo 
per  arristiar  il  rest.mte.  Che  se  questo  accadesse  (che  IMo  per  >>ua  honlà  Infinita  non  voglia  per- 
mettere!) si  vedrebbe  per  que.ste  strade  e rughe  correre  11  sangue  (e  il  sangue  de'  piò  fedeli  vassalli 
ch’abbia  11  re)  per  i’obhligo  di  difendere  it  suo  capitano  generale. 

XVII.  Si  vedono  spugllalt  d’arme  tntti  i castelli  e frontit^re  del  regno,  e delta  migliore  e più 
fiorila  artiglieria  che  tenga  la  monarchia;  e quello  per  armar  solamente  un  galeone,  il  quale  con 
ogni  poco  di  burrasca  e fortuna  può  andar  con  malora,  e cosi  restar  estinta  la  difeaa  e conaerva- 
xione  del  regno.  Si  vede  la  gente  per  le  strade  col  viso  e la  faccia  per  terra,  lagnando  e piangendo 
Tonore  e la  reputazione  persa;  ché  per  tutto  il  mondo  non  si  tratta  d'altro  che  di  Napoli  Infamo, 
Napoli  piena  d’onta  e di  vergogna,  Napoli  spedilo. 

XVIII.  Si  vede  la  nazione'  spagnuola  getlula  in  un  carrettone  alla  peggio  e sprezzata,  e non 
solamente  Irstlata  con  parole  indegne,  ma  con  falli,  per  aver  bandito  e confinalo  di  tei  la  maggior 
parie,  e mandato  In  galera  un  numero  Infinito,  dandoli  il  Ululo  di  traditori  e marrani;  e anche 
facendo  piò  conto  della  nazione  francese,  slimiindola  e Impiegandola  piò,preslo  che  la  spagnuola, 
di  modo  che  tei  è adesso  tanto  vilipesa.  E le  allre  volle  era  in  bando  la  francese  : ma  ora  quelli 
che  trall.ino  o parlano  con  Sp.vgnuoli,  par  che  cummettino  qualche  delillo. 

XIX.  È tale  e così  grande  l.i  stravaganza  di  questo  governo,  che  tulli  non  aspettano  altro  cho 
11  fine  di  esso:  e quasi  la  maggior  parte  vanno  discorrendo,  che  diiArmandosI  il  regno  d’artiglieria, 
e la  Dazione  spagmiola  perdendo  così  la  sua  Lima  e riputazione,  occorrendo  che  si  sollevino  11 
stranieri  e sediziosi  del  regno  e gli  anltclii  devoti  delht  corona  di  Francia,  e lui  parlando  ad  ogni 
ora  di  quello  e fuor  di  proposito,  muatra  che  aspiri  egli  stesso  a farsi  re  del  regno.  Ma  però 
quella  opinione  già  mai  non  ha  trovalo  loco  neiraoiino  mìo,  ué  mi  posso  Immaginare  ch’egli  se  la 
pensi,  non  solamente  per  rispetto  che  non  tiene  a sua  divozione  le  forze,  rea  anco  perché  in  tal 
caso  il  regno  lo  sepellirebbe  sotto  i sassi,  e anche  per  la  gran  fedeltà  che  ha  al  suo  re,  e per  l'odio 
e rabbia  che  ha  eonceputo  contro  di  ess<i  : ma  con  tutto  ciò  è cosa  miserabile  che  un  viceré  d’un 
regno  dia  cagione  di  parlare  e discorrere  e anco  sospettare  di  tali  cose. 

XX.  Io  fine,  si  passa  il  tempo  e tutte  i’orc  in  offender  Iddio  e il  re,  e procurare  l’ulUma 
rovina  di  questo  regno  : il  quale  ri  lagna,  e dice  Uhigottito  e spaventato  di  se  stesso;  che  cosa 
abbia  fallo  al  suo  re,  perché  debbo  comportare  la  sua  distruzione?  in  che  cosa  abbia  tralasciato 
di  far  vedere  al  suo  re  il  suo  amore  e la  sua  fedeltà?  se  ha  mai  richiesta  cosa  Importante  al  ser- 
vizio del  suo  re,  che  non  l’abbia  concessa?  non  é egli  stato  sempre  col  petto  aperto  per  difendere 
tulio  quello  che  gli  avanzava  di  sangue  e di  roba  nel  solo  nome  del  re  nostro  signore? 

XXI.  Si  legge  veramente  nell'anticho  storte  le  Urannfdi  e casi  spaventevoli  di  pessimo  governo, 
come  di  Nerone,  Vitellto  e altri  sìfattt:  ma  eglino  sono  siati  imperatori,  né  manco  hanno  avuto 
notizia  di  l>io,  o superiorità  alcuna  sulla  trrra  : ma  nel  tt^mpo  d’adesso,  che  si  conosce  il  vero  Pio, 
nei  giorni  d’un  monarca  così  rattoiico  e crlstl.mo,  difensore  della  legge  di  Dio,  e geloso  dell’utile 
de’  suol  sudditi,  che  un  ministro  suddito  abbia  ardire  di  delinquere  s)  sfrenalameDle  contro  11  suo 
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Dio  e tuo  rp,  ilitlrueg^'fuk)  il  piò  OorMo  rf$;no  del  mondo,  U pupilla  dogli  occhi  della  corona  di 
Spagna,  gran  mitena,  gran  t’olamilà,  graniJ'infelii'Uii,  caM>  lanirnlevule  ! 

Wll.  Tulli  lo  tanno,  luUi  non  IraUano  d'altro:  ma  non  hatLa  Tauimo  a nessuno  di  pcntarc, 
non  che  di  dom-indan*  o ricercar  il  rimedio  d.t  Sua  Maestà,  per  paura  che  quello  venghi  aU'urec- 
cblo  di  liuetiu  llranno,  e non  ai  (accia  di  loro  slratiu;  e coti  tolamente  dalla  mano  di  Dio  l'otpeUa 
che  ispiri  a Sua  Maetlà,  che  con  la  tua  nianu  poileroaa  e realu  vi  apporli  pretto  rimedio. 

XXiU.  Questo  rappreteiilo  per  compire  con  Votlra  Maetlà  quello  che  deve  un  vero  e fedcl 
suddito,  roiiformc  aU'obbligo  che  conviene,  non  tllmaudo  il  piTÌcolo  nel  quale  egli  t'etpoDC,  caso 
che  li  tapotse.  M.indi  Sua  Maestà  ad  iuformar»!  di  tulio  quetlo  per  roinltlro  non  appassionato  e 
manco  dtpendeole,  nu  geloso  di-lU  tua  lanU  intensione;  che  Uruveru  che  quanto  ti  dice  qui,  non 
sono  nienu.iglie  e bagallelle,  ritpeUu  o quello  che  ogni  momento  si  va  commetiendo  e aumentando 
in  ditaervisio  di  Dio  e di  Sua  Maestà. 

Fin  qui  il  ricorso.  Intorno  a quel  principe  di  Conca  e al  marchese  di  Campolallaro,  di  cut  parla 
il  no  VII,  i giornali  d’altura  raccontano  che  il  duca  d'Ossuna  li  mandò  vibUalori  di  (ulti  i cailellt 
del  regno,  nella  ({ual  girata  ei^i  levarono  per  proprio  conio  ducenlomila  ducali;  e non  si  posa  mente 
a’  reclami  sporti  contro  di  loro  per  questi  rubamenti,  e per  Fuccittone  di  un  (rate,  opera  delCam> 
polaUaro;  il  quale  ami  fu  mandato  generale  in  Fiandra  contro  que’ ribelli.  La  marchesa  di  Cam* 
poiatlaro  era  il  canale  per  cui  passavano  le  raccomandazioni  al  duca,  e gliene  frulUvapo  molte  mi* 
gli^.i  di  ducali,  tua  voltasi  catturarono  alcune  galee  turche,  e trovatevi  molle  casse  di  zuccaro, 
queste  furono  veiHlule  a un  droghiere.  Ala  un  dei  'turchi  preso,  per  liberarsi  avvisò  come  in  esso 
zuccaro  fosse  sparsa  gran  quanlilà  di  denari  e di  giuje  e vesli , per  farne  dono  al  gransignure.  Il 
droghiere  cluamalo,  di!*se  aver  in  parte  venduto  ad  altri  quello  zuccaro,  in  parte  adopralolo,  ma 
senza  nulla  trovarvi,  lenuto  prigione,  mandò  alla  marchesa  di  Cuaipolaltaro  una  cedola  di  mille 
ducali  pcrciie  gh  uUeuesse  la  liberazione.  Ì1  duca  allora  lo  chiamò,  e mostrandogli  quella  redola, 
Peblie  come  prova  della  frode;  e comunque  egli  giurasse  avere  i suoi  raccolta  a gran  pena  quella 
•ODima  per  bbeiarlo,  li  fere  mettere  In  galera.  • Fu  ligaio  da  alcuni  schiavi,  e appt'sa  la  corda  ad 
un'anienoa  di  galera;  e per  farti  sentire  maggior  dolore,  lo  ligorno  ad  un  funicellu  nuovo,  che  mentre 
sliede  appeso,  sempre  volUi  attorno;  e persistendo  in  tal  (urmenlo  per  un'ora  c mezza,  sempre  in* 
vocando  il  nome  della  beala  Vergine  per  aggiulo,  ne  dicendo  altro  alFinterrogazione  fattali,  fu 
sciolto  cd  indi  a poco  liberalo*. 

Quando  poi  FOssuna  fu  scamliialo,  vennero  spediti  alta  Cqrtc  i segucnli  corichi: 

• I.  Contro  la  vulunlu  di  Sua  Maesià , lia  tenuto  nel  regno  di  Napoli  e città  molla  quantità  di 
soldati,  li  quali  per  li  loro  mali  portamenti  linnno  messo  a perdere  lutto  U regno;  e sopportava  che 
facessero  latrocinj,  omicidj,  adulteri  e stupri  notaliili  ; e se  alcuni  si  querelavano,  quelli  non  ga* 
aligava,  ma  e.ssi  luallraltava  di  parole,  con  minacce  molto  rigorose  di  galere,  fruste  e altri  gasUglil, 

It,  Ila  posto  il  palrimoDlo  reale  in  deslruzione  ; come  si  può  vedere  per  le  scritture,  bilauci  o 
carteggi,  clic  dulia  detta  entrala  lia  fatto  la  reai  Camera  c il  palrinionio  deila  della  cillà;  con  aver 
levato  li  diruti,  perche  non  pagassero. 

III.  Inviava  le  conip-igulc  de’  soldati  alli  alloggianienll  nel  luoghi  del  dello  regno,  con  le  cru- 
deltà dette  nel  primo  capitolo;  e I poveri  vutendosi  libtTare  da  questi  aggravj,  andavano  dalia  sua 
amica,  la  quale  per  li  doni  otteneva  levarsi  delti  soldati,  e li  mettevano  in  altre  parli  ; le  quali  per 
levarsi  da  questi  travagli,  facevano  il  medesimo;  odi  quella  maniera  devastava  lutto  il  regno. 

IV.  Ila  inventato  a molli  vassalli  di  Sua  Maestà  molli  delitti  enormi;  e questo  perchè  avcs.ser 
paura  che  il  detto  duca  li  mandasse  a giiisli/ìare  corporaluienle  ; c con  questa  taccia  faceva  ma- 
niera die  si  componevano,  c pagavano  molla  somma  dì  denari  per  lil>erarsi  da  questo  travaglio;  e 
se  alcuni  procuravano  di  mostrare  la  loro  innocenza  (come  appare  per  li  processi  e scritture,  che 
si  tono  mandale  a Sua  Maestà),  e altri  che  non  hanno  avuto  tanta  comodità,  li  ha  falli  morire  senza 
processare,  a modo  di  guerra. 

V.  Mandò  il  marito  della  sua  amica  per  11  regno  con  facoltà  reale,  con  il  quale  distrusse  H vai* 
salii:  perchè  non  vi  era  processo  in  che  non  volesse  mettere  la  sua  autorità;  e con  quella  levava 
la  giurisdizione  aili  consigli,  facendo  di  ouniera  che  tutto  risultava  in  suo  benefìzio  e toteresie« 
facendosi  mollo  ricco,  e dialruggeodu  i luoghi. 

VI.  Quando  don  Gabriel  Sauchez  cappellano  maggiore  rinunziò  la  cappeiiania,  gU  disse  che  non 
laria  mutazione , perchè  egli  non  aveva  da  udir  messa  ne  altri  ufli/)  divini:  dal  che  si  crede  per 
certo  che  non  creda  in  Dio;  così  per  non  io  aver  visto  mai  confessare  né  comunicare. 

Vii.  Levò  dalla  chiesa  delF.tnouoiiata  la  custodia  del  santlsiimo  Sacramento,  e la  tenne  per  sé 
icnza  Merla  pagata. 
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Vltt-XI.  {Motte  dhonetU)^  eke  per  ri*pettà  al  pudore  si  (rafateìatto). 

XII.  Tasfando  per  Santa  Lucia  entrò  In  una  corror.aa  con  Oiovaona  Maria,  donna  pubblica;  € 
ambldue  pasteggiavano  per  in  detta  carrotsa  In  preaenxn  di  molte  persone  onorate,  cl>e  loro  ala- 
Tnno  mirando. 

XIIL  Ha  tenuto  tempre  seco  un  Moro,  U quale  aveva  romunlcarione  con  II  Turco;  e molta 
volle  condusse  al  detto  regno  molte  persone  turche,  che  tencv.iD0  moHa  comunicaalone  con  lui. 

XIV.  Essendo  una  gran  lite  tra  II  principe  Scilla  e quel  di  Andiia,  in  Santa  Chiara  volse  per 
forza  che  si  componessero,  contro  ti  teroiìol  di  giustizia. 

XV.  Fece  eletto  un  Giulio  Genovino,  con  il  quale  si  era  accordnto  ch^avea  da  convocare  il  po« 
polo  contro  1 nobili  : cd  egli  per  quest’ordine  foce  molto  sedizioni  e deliUi,  de'  quali  si  fa  relaiione 
nelle  Infomaziooi  che  In  questo  ti  sono  falle;  alle  quali  si  rimette. 

XVI.  Con  questo  concerto  andava  per  la  città  di  Napoli  animando  il  popolo,  che  il  diiamas- 
^eero  signore  c padrone;  e per  riuscir  con  queslu,  andava  dando  denari. 

XVII.  Cosi  medesimaiDenle  ondava  persuadendo  11  popolo,  che  facesse  uscir  della  città  le  per* 
ione  che  li  volevai>o  contraddire,  perchè  avevano  da  procurare  che  non  tenessero  soccorso  per 
vendicarsi  di  quelli. 

XVIU.  In  couflrm.iziono  che  non  credeva  lo  Dio,  stando  alla  messa,  nel  tempo  che  alzavano  11 
santissimo  corpo  di  Gesù  Cristo,  mirava  un  doblone  d’oro  che  aveva  nella  mano. 

XIX.  Ebbe  un  Bgtlolo  da  una  Turca,  il  quale  muri  nel  palazzo,  e non  volse  che  M bailezzas* 
sero  : operò  che  facessero  con  esso  le  cerimonie  maomeltone  ; e tenendolo  sopra  la  terra  con  lam- 
pade accese,  il  fece  adorare  : Il  portarono  alla  casa  della  Mecca,  e mandò  due  lampade  che  ardes- 
sero avanti  II  cancarone  di  Maometto;  come  ve  ne  sono  prove:  e il  Turco  li  scrisse aggradimenU. 

XX.  La  notte  che  li  cardinale  Bolgia  prese  il  possesso  del  governo,  fu  ad  assediarlo. 

XXI.  Frocurt),  per  mezzo  di  Camillo  della  Marra,  la  firma  in  bianco  di  molli  cavalieri  di  titolo, 
commessi  hanno  dichiarato. 

XXII.  Per  mrz/o  del  dello  Camillo  prese  molta  quanlilà  di  denari  dalla  dogana , per  modo  di 
donazione;  e In  questo  furono  complici  molti  Napoletani.  DI  lutto  vi  sono  bastanti  Informazioni, 
c d’altri  carichi  disonestìMìmi,  che  per  essere  tanti  non  st  dicono  qui  i. 


(F|  pag.  lON, 
CONGiritA  DEL  BEDMAR. 


Nella  Biblioteca  Imperlale  di  Parigi,  N«  1OM30,  è un  Sommario  detta  congiura  fatta  contro  la 
eerenitsima  repubblica  di  f'efteaia,  copia,  ma  falso.  Vittorio  Siri,  nelle  Èfemorie  recondite^  dà  luler* 
rogatorj  e leliere  relative  a qucll'alTare.  àlolUsdmi  documenti  suno  prodotti  dal  Tiepolo  nelle  note, 
o piuttosto  confutazioni  alta  Storia  veneta  (U  Pietro  Daru;  Capolago  1834,  voi.  zi.  Fu  allora  dibat- 
tuto nel  consiglio  del  Dieci  se  convenisse  produrre  in  pubblico  l'informazione  della  congiura , e 
dev’essere  prevalso  11  no,  giacché  noi  si  fece,  malgrado  che  già  Tavesse  slesa  frà  Paolo,  quale 
ala  negli  archivj  di  Parigi.  11  ragguaglio  uQìziale  più  mlnulo  è un  comiMicato  da  detto  consiglio 
ai  savj  del  Collegio.  Eccolo: 

4GI8,  17  ottobre. 

— Che  per  un  segretario  di  questo  Consiglio;  commessa  prima  la  debita  secretezza  e dato  giu- 
ramento sopra  i messali,  tolto  io  nota  il  nome  di  cadauno,  sia  comimteato  e lascialo  In  copia  sili 
savj  del  Collegio,  e quando  a toro  parerà,  al  Senato,  quanto  segue. 

Perchè  potrà  per  avventura  riuscire  opportuno  II  dar  alla  notizia  del  governo  con  maggior  pie* 
nezza  conto  delU  proditori  concerti,  fatti  così  io  Napoli  come  in  Milano  ed  in  questa  dUà,  cootra 
la  repubblica  nostra,  ha  deliberato  il  Consiglio  dei  Dieci  far  sapere: 

Che  essendo,  intorno  alli  principi  del  mese  di  marzo  passato,  capitato  lo  questa  ettlà  Gabriel 
Moocauino  di  Linguadoca,  francese,  d'anni  trenta  tnclrca,  di  nascimento  civile,  d’acuto  ingegno, 
animoso  e molto  allo  ad  ogni  impresa,  partito  (come  disse)  dalla  Francia  cinque  mesi  innanti,  pas- 
sato per  Genova,  Fiorenza  e Roma,  eccitalo  dalli  rumori  di  guerra  pasaaU,  procurò  con  li  savj  del 
Collegio  di  esnr  adoperalo  in  carico  mUitare,  offeceiKlosi  di  face  una  compagnia  di  trecento  mo- 
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sefieUleri  franced,  pochi  giorni  dopo  glunlo  qui.  Il  captUiH)  Giacpier,  uno  de^  principali  della  con- 
giura , giudicando  qursl'uomo  abile  ad  adoperarsi  ne’  suoi  muli  disegni  ^ redutoio  un  giorno  in 
chiesa  di  San  Marco,  se  gli  accoslò,  incominciando  ad  usar  seco  di  quel  alletlameoU  che  sogliono 
stringer  le  pratiche  e renderle  conflJentl , colPInvilarlo  e condurlo  o mangiar  seco  el  a dormir 
alla  stanza;  el  obbligandolo  a promessa  di  tenerlo  secreto,  el  oneo  a giuramento,  gli  comunicò  la 
sua  peasima  volontà,  dissuadendolo  dal  pensiero  di  servire  a quesla  repuhtiiica,  mettendogli  innanzi 
la  langhezza  che  si  prova  qui  neli'es«ere  espedltl,  e che  molti  rh'erano  venuli  qui  per  questa  causa, 
s'erano  anco  partili  mal  soddisfalli;  disc«>rrendogli  anco,  esser  mcratiglla  che  questa  città  sia  du- 
rata tanto  tempo  vergine;  affaticandosi  per  guad.>gnorlo  con  proposte  di  gloria  e utilità;  rappre- 
sentandogli facile  rimpadronirsi  di  questa  città,  perche  qui  non  frequcolano  genti  da  guerra,*)  che 
con  un  bastone  In  mano  si  saria  potuto  far  fuggire  tutti  dove  fosse  piaciuto,  e che  gli  dava  l’animo 
d'impadronirsene , perchè  aveva  eseguilo  il  medesimo  in  Turchia  in  occasione  più  difficile,  s*>nza 
perder  un  uomo;  usando  concclU  Iniqui , che  qui  vi  shno  solamenle  persone  di  robha  lunga,  e 
genti  che  non  vaglion  niente  in  co*e  di  guerra,  gueslo  Giacpier  In  compagnia  d’altri  de’ suol  Io 
condusse  nel  campanile  di  Sin  Marco,  mostrandoli  I due  ingres«l  per  la  vis  di  mare,  e dleeodogll 
che  non  sono  noti  cosi  a tulli,  perchè  non  si  può  venir  dentro  a d ritlura,  ma  bisogna  andar  tor- 
cendo, e che  egli  n'era  pratico,  e gli  bastava  l'animo  venirsi  con  buoni  vascelli,  senza  alcuna  dlf- 
flcoUs,  fino  a San  Marco;  dal  detto  campanile  gli  additò  anche  la  zecca,  dicendogli:  • Non  è ino 
peccato  che  questi  denari  nnu  siano  di  qualche  principe  solo?  per  li  soldati  sariano  riconosciuti 
d’aiira  maniera,  e diveraa  da  quello  che  fa  (cosi  disse)  questa  canaglia,  che  fa  piuttoslo  onore  al 
facchini  che  itile  genti  onorale  ».  Gli  aggiunse  che,  se  ben  vi  erano  geoli  nelH  fòrti,  postevi  p<>r  suo 
ricordo  perché  prima  non  se  ne  tenevi  alcuno,  erano  però  canaglia  da  niente;  che  aveva  richiesto 
denari  airambnscialore  di  Spagn.»  per  trattener  soldati,  oltre  II  quaranta  o cinquanta  che  v’erano, 
e che  l'amha'-cialure  gli  aveva  fatto  promesse  che  superivano  di  mollo  la  quantità  dimandata;  e 
che  Giacpier  lo  aveva  ricercalo  a scriverò  a Napnli,  acciocché  fuste  posto  sua  moglie  in  maggior 
strctlezza  e divutgiio  questo  rigore,  per  colorirsi  il  IratlNlo,  come  segui;  la  quale,  dopo  intesasi 
a Napoli  la  morte  del  marito,  fu  ben  trattata,  liberata  e m.indata  a Molta  alla  sua  casa.  Continuava 
esagerando  la  viltà  tlef  cuore  de'  Veneziani  e la  loro  Inclinazione  solamente  al  cibo  et  al  sonno;  e 
che  una  volta  essendo  successo  In  occasion  di  processione  nella  piazza  certo  poco  rumore,  si  pose 
la  gente  In  tanto  spavento,  che  si  montavano  l'iin  sopra  l'altro,  gridando  TratUmtnto^  tradimtnto^ 
e che  allora  con  trecento  moschelliecl  si  avrebbe  potuto  far  gran  cose,  siK'ondo  1 loro  disegni:  che 
qui  se  gli  dava  fede,  e che  <‘gll  avea  dato  ad  intender  certa  impresa  che  disegnava  II  duca  d'Os- 
suna  di  fare  per  impadronirsi  di  questa  città,  ma  che  lutto  era  contrario;  che  O&sunaal  primo  suo 
ovviso  gii  manderebbe  dui  o (re  galeoni  con  c|nquec*‘ntn,  tulli  genti  da  comando,  e quando  saranno 
sessanta  miglia  lontani  di  qui,  venirehbe  una  feluca  ad  avvisarlo,  e la  prima  noKe  di  buon  tempo 
veniriano  quei  vascelli  a dar  fondo,  dove  paresse  opportuno;  che  si  desse  all’arma  in  dui  luoghi 
alle  fondamenti  nuove,  con  metter  II  fuoco  in  più  luoghi  della  clUà,  per  far  correre  tutta  la  genie. 
Il  capitano  Langladu,  cundoUo  per  fuochi  artificiati,  andarehbe  In  arsenale  soUo  pretesto  d'esercl- 
Ursi  in  delti  fuochi,  per  trovar  lungo  a proposito  di  mi*ttervt  fuoco,  I quali  fuochi  arliUclall  erano 
veramente  destinati  ai  danni  deli'artnata  : e cosi  vi  si  portarebtm  la  polvere  et  il  solfere,  e sarebbe 
anco  pelanlato  esso  arsenale;  nella  medesima  ora  si  darlono  qualtro  pelartli  alla  zecca.  Che  si  fa- 
riaoo  (re  In  modo  di  battaglioni  per  sostenere  tutto  il  giorno  la  gente  che  arrivasse;  e te  in  venii- 
quattr’ore  si  avrà  nova  dette  giiamigiool  di  lerrafermo,  e che  questi  non  saranno  hastanli  di  tenersi 
fin  al  soccorso,  si  farà  una  riliraia  onorala  con  li  tasselli,  guadagnando  alla  prima  tramontana  il 
golfo.  Che  il  far  ciò  non  era  allora  maturo,  ma  che  si  avrebbe  poUila  aspettar  lino  a siUembre 
ovvero  ottobre  presenti;  dicendo  che.  poiché  queste  genti  si  fidavano  di  lui,  bisognava  conservar 
la  tua  amicizia;  che  voleva  indurre  il  re  di  Francia  alia  Impresa  rontra  Turchi,  nel  qual  caso  tarla 
ricorso  esso  re  alla  repubblica  per  il  suo  ajulo,  inlercedendo  ch’el  potesse  valersi  di  lui,  e clic 
allora  egli  col  mezzo  dril'aulorltà  che  avrà  sopra  1 soldati,  fattolo  saper  adOssuna,  avrebbe  potuto 
spinger  la  sua  armata,  e lui  san'bbe  venuto  ad  impadronirsi. 

Hichiesto  Giacpier  da  Monrassino  del  modo  con  che  si  avria  potuto  metter  in  effelio  il  Irai- 
lato,  se  gli  dimostrò  esserne  informato,  dicendo  die  le  chiavi  delle  sale  delle  armi  stavano  (cosi 
dicevano)  appo  il  pnnripe  il  giorno  di  consiglio  ; die  Tarmi  predelle  sanano  atate  pronlìssime  ; ed 
usò  queste  parole  appunto:  i Hanno  costoro  alcune  camere  qui  in  palazzo  piene  d’acmi  per  armar 
diecimila  persone,  cioè  arcblbusl,  spadoni,  asle  e d'ogni  sorte;  et  Krviremo  di  esse  •;  c gli  mostri» 
la  porta  delle  sale  predetto  del  Consiglio  dei  Dieci,  dieendogli  che  queste  armi  erano  toste,  et  in 
Hn  la  pólvere  tui  foconi  degli  arcblbusl  carichi;  aggiiiogendo  che  ogni  Ira  mesi  ai  sbarrano  gli  ir* 
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chibusl  e le  pUlole,  proffèrendo  empUmeole:  • Sono  bestie  costoro;  perché  a tenere  le  armi  cosi, 
le  tengono  per  1 suol  nemici  più  che  per  essi  >.  Egli  andava  pur  predicando  focile  questa  riu- 
scita, esortandolo  a tacere,  con  dire:  • Queste  genti  hanno  spioni  •;  lo  avverli  e gli  protestò, 
che  manco  gli  scrivesse  mai  ; e soggiunse  una  fiata,  che  la  repubblica  aveva  U piò  bella  arti- 
glieria che  nessun  altro  principe  avesse.  Anco  Langlada,  altro  dei  principali,  gli  disse,  che  non 
occorreva  prendersi  tanto  fastidio,  perché  i Teneziani  a veder  una  spada  nuda  sarlan  tutti  fug- 
giti; et  anche:  c Queste  genti  vogliono  tener  II  leone  attaccato  •;  a cui  rispose  Ciacpler:  « Al- 
cuna volta  li  leone  divora  quei  che  lo  •governano,  e principalmente  il  padrone  che  non  lo  ama  ». 
Langlada  ebbe  anco  a dire  che,  impadronendosi  di  questa  città,  si  avria  trovalo  tal  prigioniero  e 
cosi  ricco,  che  avria  potuto  dargli  modo  di  pagar  diecimila  uomini  per  tre  aonl.  Volevano  che 
ogni  soldato  avesse  il  suo  pisloletto  e la  spada  sotto  il  ferrajuolo;  due  seoUnelle  stessero  sopra 
il  campanti  di  San  M irco.  Tra  essi  vi  erano  due  opinioni , ma  fra  Luna  e TaUra  si  dkea  che, 
quando  le  due  sentinelle  del  campanile  scoprissero  che  siano  giunti  sopra  11  porlo  li  due  vaacelli 
dì  0<suna,  quali  doveano  Iralleoersi  tanto  lo  mare  quanto  che  11  loro  arrivo  foMC  lo  giorno  di 
riduzione  del  gran  Consiglio;  si  che,  ridotto  esso  Coosigiio,  li  trecento  soldati  et  altri,  che  al 
segno  si  sarian  ridotti  nella  piazza,  farlaoo  Impelo  con  un  petardo  alla  porla  del  Consiglio,  e ta> 
gtierlaoo  a pezzi  tutti  che  visi  troveranno;  nel  medesimo  tempo  eolrerlano  nella  sala  delle  armi, 
e s'arroeriano  li  soldati:  con  avvertimento  però  sili  soldati  di  non  ammazzar  li  mercanti,  perché 
loro  e dieci  o quindici  nobili  coos.vpevoli  del  negozio  lo  ajuteranno,  et  é dillo  esser  uscito  dalla 
bocca  di  Carlo  Bulicò , uno  dei  rubelli , che  molli  Veneziani  avaano  Inleillgenza  in  questo  ne- 
gozio. Che  nel  medesimo  tempo  si  do%ea  appiccar  fuochi  arlificiati  neirarsenale,  ri  occupandolo, 
condur  di  quella  artiglieria  nella  piazza  di  San  Marco , e fortificarsi  là , dicendo  : • Chi  Uen 
San  Marco,  tien  tutto  •;  non  essendovi  altra  piazza  più  grande  da  potersi  Veneziani  meller  in 
ordine;  che  bisognava  mandar  al  ponte  di  Rialto  un  numero  di  moschellirri , da  poter  guada- 
gnare quel  passo;  che  il  duca  si  conlenlava  aver  la  città,  ma  lasciava  la  zecca  a quelli  che  faran 
Timpresa,  come  iia  promeaso  a Glacpier;  ed  acquistala  che  sia  la  piazza,  minacciando  di  giocare 
con  rarliglierta  per  le  case,  farà  che  tulli  veniranno  con  la  corda  ai  collo  ad  ubbidire,  perché 
erano  certi  che  non  v'erano  genti  delle  guarnigioni  di  lerraferma,  che  lòtte  sono  partile.  Che 
avuto  l’avviso  dal  duca,  manderà  venticinque  o trenta  galee  per  soccorso,  le  quali  galee  doveano 
seguitar  li  due  vascelli,  ma  tenersi  mollo  lontane;  e che  detto  Glacpier,  fintamente  e per  dar  ma- 
teria d’aversi  maggior  confidenza  di  lui,  avea  dato  ad  intendere  a quei  del  governo,  che  uno  che 
si  nominava  11  capitano  Visconte,  milanese,  avesse  proposto  al  duca  d’0.vsuna  che  con  dieci  barche, 
che  non  pescheranno  piò  che  tre  palmi  per  acqua,  e porteranno  Irenla  uomini  per  una , volea 
venir  a pigliare  la  zecca  ed  abbruciar  l’arsenale.  Et  è ditto  che  questo  Visconte  sia  staio  lo  questa 
ciltà,  non  si  sa  mo  a che  fare:  et  in  effetto  la  verità  é,  che  s’eran  falle  di  queste  barche  in  Na- 
poli, e destinale  sotto  il  comando  del  capuano  Aliò  Inglese. 

Questi  tutti  furono  in  sostanza  li  discorsi  con  1 quali  Glacpier  et  albi  rubelli  procurorno  di 
tirar  a sé  la  volonlà  di  Moncasvino,  il  quale  era  ridotto  lo  procinto  di  partire.  Ma  da  una  scrii- 
tura  falla  capitar  da  questi  ben  intenzionali  al  serenissimo  Mcolò  Donalo,  scrilla  in  idioma  Ita- 
liano, ma  con  accenli  e pronuncia  francese,  e data  da  sua  serenilà,  chiamata  da  essi  el  intito- 
lala capitoli,  sebben  vcramenle  é spiegatura  delle  cose  macchinale  e disegnate,  s’intendono  molli 
particolari  del  concerto  fallo  io  Napoli  dal  duca  d’Ossuoa  con  altri  capitani,  et  anche,  (per  quanto 
é detto  in  essa)  con  un  paron  Domenico  veneziano,  per  la  soipresa  di  questa  città,  cosi  di  estate 
come  d'inverno,  quali  si  diranno  ditlinlameole  più  a basso. 

Moncassioo,  primo,  intorno  la  metà  del  mese  d’aprile  passalo,  trovandosi  alloggiato  alla  locanda 
dlUa  della  Trombetta,  dove  andò  anche  ad  alloggiare  il  capitan  Baldis<era  Juven,  con  molta  ri- 
serva e cautela  gii  disse  che  aveva  da  conferirgli  cose  gravi  e grandi  ; e se  beo  li  Juven  gli  rispose 
ch'era  pronto  di  ascoltarlo,  egli  nondimeno  andava  renitenle:  ma  affidalo  da  lui  di  lecretezza,  detto 
Monrnssino  lo  condusse  alla  stanza  di  Glacpier,  poco  discosta,  dove  erano  anco  Langlada  pelar- 
diero,  Nicolò  Rinaldi,  li  dui  fratelli  Carlo  e Giovanni  Bulicò,  un  soldato  detto  la  Comba,  et  anco  (si 
credei  Giovan  Berardo,  uno  delli  due  già  espedUi  e condannati  dal  Consiglio  del  Dieci  capllalmenle; 
e ridottisi  Glacpier,  Moncassioo  ed  il  capitan  Baldissera  a parte  e lontani  dagli  allrl,  Moncassioo 
disse  che  il  Juven  avea  promesso  di  far  lutto  ciò  che  avesse  potuto,  e di  tener  il  tutto  celato;  ma 
che  egli  avea  dato  la  parola  con  questa  condtUone  che  II  fossero  mostrati  li  capitoli  e comunica- 
togli fedelmente  ogni  cosa,  e datagliene  copia,  come  fu  fatto  ; onde  ne  restò  instrutlo;  e falla  riso- 
luzione io  se  stesso  di  scoprir  alla  repubblica  questo  concerto,  preso  pretMto  di  voler  Irattcr  ne- 
gof)  della  sua  compagnia,  senza  che  Moncassioo  se  nt  accorgesse,  lo  condusse  nella  sala  della  casa 
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ducale,  facendolo  Ut  fennan,  e al  può  dire  cuitodlre  da  altre  pcraone  e parlicolarmente  da  Marco 
BollanI,  del  fu  Andrea,  del  cui  lodrixzo  a'erano  serriti  questi  per  essere  incamminati  et  ascoltali 
In  questa  revelallone.  Primo  si  fece  inlrodurre  nella  camera  del  serenissimo  Donalo  il  eapilan  Rai- 
dissera  fuven,  dove  a bocca  espose  e diede  avvertimeolo  di  questi  affari , quali  si  leggono  nella 
serillura  avanti  nominata,  data  da  sua  serenUA  per  esser  conservala  col  processo;  ma  nelPenlrar 
ohe  fecero  questi  nella  sala,  Moncassino  domandò  dove  si  andava,  et  11  capitan  Baldlssera  gli  risposo 
allora  Uberamente  et  apertamente,  che  andava  a domandar  licenza  al  doge  di  pelardar  la  zecca  e 
Parteoale,  et  anco  di  dar  Crema  a’ Spagnuoli.  Allora  Moncassino,  vedendosi  schernito  t'impal- 
lidi,  e restò  mezzo  morto,  e disse:  « Ah  volete  farne  perder  tultil  • Juven  però  lo  confortò  dicen- 
dogli che  avrebbe  anzi  detto  al  doge  che  lui  era  ivi  per  dar  notizia  di  questi  falli , e che  avrebbe 
fattolo  introdurre  anch'eeso,  come  seguì;  che  furono  da  sua  sereoUà  accarezzati  con  promesse  <U 
rimunerazione.  Moncassino  s'obbtigò  di  tener  11  tutto  celato,  e di  dar  anzi  tulli  gli  avvisi  che  ve- 
nissero di  Spagna  e da  altre  parli  : il  capitan  Baldlssera,  che  doveva  andar  a fare  la  sua  compagnia, 
non  pensando  più  a ciò,  si  parti  et  andò  a Crema;  ma  Moncassino,  fatto  riflesso  (come  è rasione- 
Tole  da  credersi)  sopra  lo  stato  e pericolo  di  se  stesso,  preso  H mezzo  deiranledetto  Alarro  Rollani, 
si  fece,  subito  partilo  il  capitano,  Inlrodur  alli  signori  inquisitori  di  Stato,  dove  palesò  tulio  il 
negozio  e II  particolari  di  esso;  frequentando,  come  appar  da  molte  sue  esposizioni,  per  lo  spazio 
di  molU  giorni  In  tener  avvisalo  II  pubblico  di  molte  cose  degne  di  saputa,  et  osservazioni  cavale 
da  lui,  eoi  mezzo  della  pratica  che  aveva  fatta  nella  casa  dell'arobasciador  di  Spagna,  col  quale 
parlò  diverse  volle  In  questi  propositi,  e della  amicizia  che  aveva  contratta  con  Roberto  Bruillnrdo, 
borgognone,  antico  et  intimo  famigliare  di  detto  ambasciatore,  e per  le  mani  del  quale  passava  la 
trattazione  di  questo  tradimento,  col  mezzo  di  lettere  scritte  da  lui  al  duca  di  Ossuna,  et  altre  re- 
sponsive del  duca,  di  quali  ne  tenea  appo  di  sé  gran  quantità  ; et  anco  qui  con  tutti  quelli  che  polea 
farti  capitar  In  rasa  et  indurli  alla  devozione  di  Spagna  et  a danni  della  Repubblica. 

Questo  Roberto,  in  tempo  dell'ammutinamenlo  del  soldati  olandesi  a Lazarello,  vi  andò  e mandò 
anco  un  soldato  detto  la  Rocchia,  per  operar  con  essi  che  si  trattenessero  per  certo  poco  corso  di 
giorni,  nel  quali  sarebbe  arrivato  ajuto  da  Napoli;  e ne  trattò  anco  con  un  capitano  del  conte  di 
Lovenslein,  che  quelle  genti  si  aveano  eletto , e che  andò  via;  oltreché  anco  Pambasciator,  per 
quello  che  ebbe  a dire  Carlo  Buileò,  fatto  morire,  a Giacpler,  fomentava  questo  Indugio,  dicendo 
che  dallUrmata  spagnuola  ch’era  in  golfo,  et  alla  quale  aveva  fatto  sforzo  di  dar  avviso,  sarebbe 
stato  dato  soccorso,  in  questa  sollevazione  anco  Giacpler  aveva  Intelligenza  con  due  di  quei  ca- 
pitani principali  che  sapeano  il  trattato,  e voleano  impadronirsi  di  Ire  galee  che  si  tencan  qui  per 
custodia.  Si  offerse  Moncassino  di  farci  avere  detto  Roberto  nelle  forze  nostre,  anche  con  lettere  e 
scritlure  presentate;  ma  il  modo  di  ciò  fare,  come  stimalo  violento  e contrario  alla  libertà  della 
casa  deirambasclotore  et  in  conseguenza  alla  ragion  delle  genti,  non  fu  acceltato:  fu  però  da  lui 
fatto  capitar  io  altra  casa  dove  erano  li  congiurati;  ma  per  contraria  sorte,  e forse  anco  per- 
ché, essendo  egli  contumace  della  giustizia  per  omicidio  che  area  commesso  nella  persona  d’un 
capilano  di  Schiavonl,  temeva  di  so  stesso,  e si  guardava,  non  divenne  In  poter  nostro,  come  si 
desiderava.  Si  fece  lo  somma  conoscere  Gabriel  Moncassino,  non  pure  affezionato  col  ricordar  in 
iacrillura  li  rimed)  contro  le  presenti  macchinazioni , ma  verace , et  in  particolare  colPaver  fatto 
che  persona  di  mollo  senno  e prudenza,  degna  indubUahtlmenle  di  fede,  perita  della  lingua  fran- 
cese, e mandala  a posta,  vide  di  nascosto,  et  osservò  bene  in  faccia  i felloni,  e dalle  loro  proprie 
bocche  udì  ripeter»!  lutti  li  loro  concetti,  1 quali  confrontano  al  vivo  con  le  cose  antedette.  Questo, 
perché  fu  stimato  star  qui  con  evidente  pericolo  della  sua  vita,  poiché  dalla  famiglia  e dipendenti 
della  casa  deirambascialor  di  Francia  era  guardato  con  mal  occhio,  fu  mandato  in  Candii,  dov’é 
anco  giunto,  e ai  ritrova  diretto  e raccomandato  a quel  provedilor  generale,  con  premio  datogli 
dal  Consiglio  dei  Dieci  di  ducali  cento  al  mese. 

Li  particolari  contenull  odia  scrittura  avanti  citata,  sono  questi  : che  in  Napoli  tra  il  duca  et 
altri  s' era  discorso,  che  sarla  st^la  facllìuima  in  tempo  d’inverno  questa  sorpresa  con  due  mille  mo- 
sebeUieri  eletti,  comiolli  da  buoni  capitani  con  II  galeoni  nel  seguente  modo;  che  li  galeoni  ve- 
nissero con  finta  di  essere  curieati  dei  suo  con  le  mercanzie  pokte  in  vista  di  sopra  le  coperte, 
con  ImluirazzamenU  e con  lettere  mercantili  a rispondenti,  per  meglio  colorire  il  fatto;  sotto  le 
coperte  doveano  essere  li  soldati,  quali  potevano  star  ivi  il  giorno  secrelamente,'e  la  notte  potevano 
pigliar  l’aere  per  rinfrescarsi,  e così  aspettar  dentro  II  periodi  Malamocco  il  tempo  di  aver  barche 
alla  toro  comodità  per  mettersi  io  terra,  e disharcar  una  parte  del  soldati  nella  plszu  di  San  Marco, 
una  all'arsenale,  cinquecento  al  canai  di  Murao  et  all!  ponti  c case  che  sono  alle  fondamenta  nove 
tao  al  ponte  di  Caoaregglo  e sopra  tl  canal  Grande,  e cinquecento  al  ponte  di  RLallo;  fortificarsi 
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li  con  barricdde  el  ImpAdrooirsi  <li  tutte  le  cose  viein«  che  bumoo  le  vitte  iopr*  Uinlto  ; • deUl 
cinquecento  restanti,  trecento  stessero  in  piàzii  in  balUilia,  e li  dueceulo  Unpadfontral  de)  prln> 
cipe,  del  palazzo  e procuratie  -,  dicevano  di  aver  qui  iulclligenza  in  VeoeiU  con  molli,  et  aver  alla 
loro  devozione  più  di  due  o trecento  uomiul,  con  l'opera  dei  quali  si  doveano  impadroolr  di  lultl 
li  principali  della  città;  nei  qual  lempo  Ossuoa  dovesse  iener  venti  fiatee  leste  et  apparecchÌAle 
per  dar  soccorso  et  ajulo  airimprrsa,  la  qual  doven  efFelluarsi  li  mesi  o di  marzo  o di  ottobre  o 
di  novembre;  et  era  stato  dai  duca  promesso  alll  schiavi  senlcnzIaU  la  libertà  c premio  di  de- 
nari, se  avessero  condulU  qui  questi  vascelli,  el  essi  posero  dubbio  sopra  U bassezza  delle  ecque. 
Che  ciascun  galeone  dovesse  aver  con  lè  quattro  grosse  barche  e quattro  altre  ben  armale  ebr 
venissero  per  caiHf  della  Xudecca  e per  canal  Grande,  per  impedire  ebe  una  parte  della  città  non 
|)al«*sse  aJuUr  Pnltra;  in»pjJronirtl  di  tutte  le  barche  e gondole,  lAgllando  li  ponti,  gridando  ebe 
nessun  si  movesse  perclie  non  se  le  voleva  hr  male  ne  alte  persone  né  al  beni;  anzi  che  U re  di 
Spagna  si  voleva  solamente  far  loro  conservatore  e protettore,  senza  lar  danno  o nissuno,  o man* 
tenere  l'anUca  libertà  o meglio,  e levarli  dalle  grandi  oppressioni  in  che  si  trovano;  et  il  mede- 
simo far  sapere  alla  nobiltà,  con  promessa  che  il  re  non  darà  gii  uflìcj  e governi  se  non  a loro , 
con  maggior  ulihtà  e benefirj  di  quello  che  hanno;  e fallo  questo,  far  sonar  la  campana  di  Consi- 
glio o di  pregadi,  acciocché  lultl  cl  venissero  per  prometter  fedeltà  al  re;  0 dar  bone  parole  allt 
nubili  poveri,  con  speranza  di  farli  grandi;  ma  li  principali,  come  sua  serenità,  procuratori,  eonal- 
glieri  e senatori,  tenerli  serrati;  e che  voieanu  io  Napoli  far  certe  barche,  con  le  quali  si  ssrebbe 
aiulalo  per  Io  acque  di  Venezia,  come  ii  oUeriva  e consigliava  quel  tal  paron  Donienieo,  che  dieono 
esser  uno  che  fu  prigione  a BjrieUa,  uomo  risolutissimo  e di  valore , e che  adesso  e piluUo,  cioè 
pedoUa  di  un  vascello  princip.de  di  Os^una:  voleano  in  tempo  di  notte  venir  olii  castelli,  et  anco 
il  diica  d'Oxsuna  in  persona,  oursti  sunu  io  sostanza  i particuiari  dtdla  scrittura  eoa  altri  appresso, 
cito  il  dirli  lutti  sarebbe  un  apportar  tedio  c luiighezz.ì  assai  grande. 

f^Ui'Ste  cose  erano  Irallale  in  Napoli  ne)  mese  di  gennaro  passalo:  lo  dimostrano  le  lettere  di 
un  Loren/o  Nolò  borgognone,  persomi  mandatavi  per  questa  occasione,  il  qual  Lorenzo  scrisse  al 
5 e tO  del  mese  stesso  di  gennaro  due  leitere  dirette  ad  un  monsieur  Piven,  e trovate  addosso  a 
Carlo  lUdioleos,  ihe  con  m mi  lìtti/j  e con  roneetli  rontr.iiraUi  e confeiisati  da  Carlo  innanzi  la  sua 
morie  intendersi  per  il  nocne  di  Pietro  il  duca  d'Ossuna,  e per  il  capitano  Briando,  Ciarpier, 
dichiarano  la  empia  negozi.izlune  del  Iradimento,  c la  vicinilà  che  era  al  concludersi:  onde  Ru- 
berlo,  nella  lettera  che  scrisse  ai  13  di  marzo  al  duca  di  Ossunu,  dolendosi  della  penluta  occa- 
sione, ritrovata,  Insieme  con  alln  deiraiidtascialore,  In  una  calcetta,  di  raccomandazione  di  detti 
frateill  lUdIeó,  come  si  è detto  in  altra  comunicazione,  si  duole  che  si  sia  persa  Poecasione  del  ne- 
gozio per  il  ({imle  fu  m tnd  do  In  Napoli  il  sopradetlo  Loreiìzo;  dicendo,  che  s'egli  fosse  stato  spe- 
dilo per  tempo,  le  diligenze  di  lui  Roberto  sariano  state  buone,  e che  li  fralelii  Bulleù  erano  allora 
|>er  avviarsi  a quella  volta,  e che  ila  essi  caverebbe  U sostanza  dal  negozio.  El  a que>l«>  passo  non 
si  resteriadi  dire,  che  quando  segui  la  presa  fatta  dalKarmata  nostra  del  gaieoo  dei  duca  d'Osauna, 
nominalo  San  P'ranccsco  c S.uda  Caterina,  che  partiva  da  Trieste,  dove  uvea  scaricalo  sali,  il  capitan 
nostro  generale  del  mare,  avvertito  dalla  inveterala  prudenza  e vigilanza  sua,  si  assicurò  e mandò 
qui  nelle  forze  nostre  il  capitano  Michìe)  Valeidinl,  un  suo  ragazzo,  e Marln  Mattel  Mgiisco,  che 
patronizzava  dello  vascello:  c constUuito  il  Valetilinl  nei  tormenli,  cavò  da  lui  che  le  galeedi  Os- 
suna  che  presero  le  due  nostre  di  mercanzia,  venivano  allora  per  ordine  del  duca  d'Ossuna  alla 
volta  deirUlrh,  per  sorprender  Pirsno,  Capodistria  e Mogia,  e prender  posto  in  delti  tre  lochi,  e 
che  v'erano  cinquecento  LmU  che  disegnavano  nellerli  in  essi  posti,  furliflcandolt  e leoeodoll  per 
nome  deti'areiduca,  e volevano  poi  unirsi  a Brindisi  con  il  resto  dcirafmata,  ch'era  di  Irenlacinque 
gitee  c sedici  galeoni,  o partiti  da  Brindisi,  venir  a mezzo  golfo  fin  a Pirano,  et  Ivi  lasciar  li  va- 
scelli grossi,  come  buon  pirlo,  a Cnpodisiria  la  metà  delle  galee,  l'sltra  metà  a Mugia,  e poi  avvi- 
sarne Parciduca;  c che  tu  questa  manien,  con  la  presa  di  questi  ire  luoghi  principali,  si  avrebbe 
conseguila  la  pace  ira  lui  c questa  repubblica;  e fatto  questo,  si  vulcano  Incontrar  neirarmaU 
n.'^slra  e conibattero,  lasciando  parte  delle  genti  in  lerra  e parte  aun'armala,  la  qual  era  (per 
quanlo  disse  detto  capit.vno)  di  sessanta  In  settanta  galee,  comprese  quelledl  Spagna,  Genova  et 
altre,  c Ircnladuc  galeoni.  Che  qu.indo  Incontromo  le  galee  di  mercanzio,  e clic  seppero  di  una  fe- 
luca presa,  volevano  andar  a Pirnno  a prender  posto;  ma  perchè  li  suo  generale  prese  queste 
galee,  fece  risoUizion  di  tornar  indietro:  e gli  ortlinl  dati  al  dello  generale  dal  duca  di  Ossuna 
erano,  che  se  l’armata  veneziana  non  avesso  voluto  combattere,  nè  anco  la  spagnuola  comlvaltesse, 
ma  andasse  al  suo  viaggio  a IMrann,  dov'era  deotlnala.  E quando  il  duca  vide  11  ritorno  delPar- 
mata  a Napoli  senz’essere  andata  a Plraoo,  in  conformlU  degli  ordini  suoi,  ebbe  a male;  e don 
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Pietro  .di  Leva,  generale  predetto,  si  scusò  con  dire  che  si  era  incontralo  in  queste  galee,  e non 
avea  voluto  perder  roccaslone.  Da  ciò  resti  eccitata  la  pubblica  prudenza  alla  considerazione  del 
male  che  in  ogni  modo  cl  sopraslnva  per  cattivo  destino  et  influsso,  e per  la  trama  delle  insidie 
ostili.  Questo  Valentini,  mentre  dalle  nostre  galee  gli  ti  dava  U cacria,  poste  tutte  le  scritture  in 
una  cassetta,  con  peso  net  fondo,  la  gettò  nel  mare.  lte<»lano  questi  tre  per  ancora  nelle  prigioni 
ben  custoditi  et  inespe<hU,  il  ciie  si  farà  quanto  prima.  Li  fralelli  liutle^jinledeUi  doveaoo  vera- 
mente, nel  tempo  appunto  che  successe  la  loro  reteiizlone,  andar  a Napoli  per  serrar  il  contratto; 
e lo  disse  Carlo  in  uo  suo  costituto  confessionalo,  che  nvendooe  discorso  con  Tambasclador,  egli 
gli  rispose  che  avrebbe  sempre  f.illa  la  sua  parte,  e che,  secoodo  che  In  Napoli  Tomo  stalo  riso* 
luto,  avrebbe  supplito  4I  bisogoo  eoa  provlsiou  di  gente  et  altro  lo  questi  coolornl,  e che  non 
gli  sarebbero  mancati  diversi  melai  t et  il  detto  ambasclator  lo  ricercò  se  avea  qualche  paesano 
o altro  amico  che  (otse  confidente  et  atto  ad  intraprender  un  negozio  di  questa  sorte. 

Quanto  a Crema,  autor  principale  et  unico  fu  Oiovan  Berardo,  luogotenente,  e che  tenea  titolo 
di  secretarlo  del  cnpileo  Baldissere,  qual  portò  seco  da  questa  In  quella  città  IMnletton  del  suo 
animo,  perché  era  intrinseco  e compadrc  del  Giaepier,  et  era  stato  in  alloggio  seco  in  questa  città, 
per  lo  spazio  di  mesi  dui  in  circa  ; et  intesa  la  sua  morte,  su  ne  condolse  lacrimando,  e mostrando 
anco  timore  di  dover  aver  travaglio  per  questa  causa.  Fi  è ditto  credersi  che  si  trovasse  con  quel 
della  congiura,  quando  Moncas^ino  condusse  il  Juven  a parlar  con  essi,  e.pertt,  giunto  in  Crema 
(com'egli  ha  confessalo),  teneva  intelligenza  coi  govoroator  di  .Milano,  e per  il  ragionamento  che 
avea  avuto  qui  eoo  i^ambosciator  innanzi  il  suo  partire,  recitalo  e narrato  da  lui  puntualmente, 
pare  che  esso  anbascialor  gli  dicesse  che  avrebbe  scritto  a don  Pietro,  che  glielo  avret>be  rac* 
comandalo,  e che  in  ogni  occorrenza  dovesse  ricorrer  a lui,  e tolse  in  nota  il  suo  nome  e co- 
gnome. E Giovanni  se  gli  esibì  pronto  a far  ogni  rosa  acciocché  la  fortezza  di  Crema  capitasse 
nelle  mani  del  re,  e restò  ringraziato  daU'ambasciator;  e quando  poi  fu  arrivato  in  Crema,  av- 
visò il  goveruator  di  Milano  detta  prontezza  die  tpoea,  e che  era  quello  che  avea  di  qui  parlalo 
con  ramboacialor , gli  mandò  a dire  per  Giovan  Fomiero  , eapedilo  capitalmente  ch’egli  stesso 
allegro,  e gli  mandò  denari  più  voile.  Questo  Berardo  tenne,  per  un  pezzo  e lino  alla  sua  relen- 
zione,  viva  la  pratica  col  governatore;  e messaggero  n'era  il  Forniero  sopradetto.  Amhl  questi 
confesserno  il  delitto , e furono  già  dal  Consiglio  dei  Dieci,  come  si  è ditto,  senteoziall  aU'uI- 
tìmo  supplizio;  e sono  stale  ultimatnente  eseguile  le  loro  senlcDie  di  quel  modo  che  ha  stimato 
il  Consiglio  del  Dieci  eaaer  bene  accomodalo  aili  rispetti  correoli. 

Causa  veramente  ddi'essersi  scoperto  anche  questo  di  Crema,  fu  la  pubblica  giustizio  usala  io 
quieta  città  contro  11  Rinaldi  e li  fralelil  Buileò,  perche,  giunta  ivi  la  nova,  senti  ciò  Berardo 
con  cosi  falla  puntura  d’animo  per  la  sua  lesa  conoscenza,  che  non  puotè  contenersi  dal  darne 
segno.  Avvenne  anco  che  mMU  atlri  Francesi,  macchiali  da  quella  ecelcrilà,  partirono  subito  e 
si  salvoroo  con  la  fuga  et  atisentazione,  riputando  aver  guadagnato  la  vita;  gran  parte  si  ritirò 
in  Napoli,  accolta,  ben  veduta  e premiata  dai  duca.  Furono  per  decreto  del  Consiglio  del  Dieci 
fatti  morir  fuori  capitano  Giaepier,  Liinglada  et  il  RosvetU  secretarlo  di  Giarpier.  In  questa  città 
ebbero  già  rultimo  supplizio  Nicotò  Rinaldi  e li  due  fratelli  Bulicò,  et  ultimamente  Giovan  Be- 
rardo e Giovan  Furiitem;  rilasciali  e liberati  il  capllan  Baldistera  Juven,  Arsilla  sua  donna,  e 
qnallro  altri  tutti  francesi,  die  erano  siali  fetenti  per  11  trellato  di  Crema.  Restano  altri  sei  o 
sette  carcerili  et  Indiziati,  de'  quali  anco  seguirà  tosto  la  espedizlone.  Vi  sarebbe  qualche  altro 
nominato  e sospetto  net  processo:  ma  per  euersi  soUratU  dalie  forze  nostre,  Il  divenirsi  ora  al 
proclami  contro  di  loro,  merita  cs<er  coniiderHlo  prima  bene.  Questa  nazione  ha  usata  l'arma  dt 
Achille;  poiché  ha  ferita  e amata  la  repubblica  nostra;  e quanto  é stalo  grande  et  ignobile  il 
vizio  e la  iuflrmlià  d'animo  in  ferirla  , allreltanlo  maggiore  è stala  la  virtù  e la  Ingenuità  della 
medesima  in  sanarla  e sgl1e>-rla. 
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— Conciaio  che  era  un  parentado,  glMnlereasatl  delVuna  e ddUaltra  banda  ne  davano  conto, 
o In  persona  aili  più  proaalmi  parenti,  o per  mezzo  di  un  lervilore  al  più  lontani;  poi  per  II  giorno 
stabilito  a uscir  fuori  la  fanciulla  In  abito  di  sposa,  iMnvItavaDo  le  parenti  sino  lo  terzo  grado  ad 
accompagnarla  alla  messa,  e oell’usclr  di  casa  a'* incontravano  alla  porla  una  mano  di  giovani  che 
facevano  il  serraglio,  che  era  un  rallegrarsi  colla  sposa  de^  suol  contenti,  e mostrarle  di  non  volerla 
lasciare  uscire  se  non  donava  loro  qualcosa  ; al  che  rispondeva  la  sposa  con  cortesia,  e dava  loro 
o anello  o smaniglio  o cosa  simile;  ed  allora  quello  che  aveva  parlato,  che  era  sempre  uno  dei 
più  giovani  e ragguardevoli  della  truppa,  ringraziava,  e pigliava  a servir  la  sposa,  con  darle  di 
braccio  sino  alla  carrozza,  o per  tuUa  la  strada  se  s’andava  a piedi,  come  per  lo  più  seguiva;  ed 
al  ritorno  a casa,  restavano  a bsncbello  tulli  quei  parenti , che  erano  stati  invitati,  e quelli  del 
serraglio  restavano  liccnzIaU.  L’anello  poi  si  dava  in  altro  giorno,  nel  quale  si  faceva  una  cola- 
zione grande  di  confettura  bianca,  ed  un  festino  di  ballo,  dove  era  sala  capace,  o pure  si  giocava 
a giulé  se  era  staglon  da  vegliare.  Nel  mellersì  a tavola  al  banchetti,  c’era  un  uomo  in  ca|K>  alla 
sala,  che  con  una  lista  che  aveva  In  mano  chiamava  per  ordine  de’  gradi  di  parentela  ciascuno, 
e così  senza  confusione  andava  ciascuno  al  suo  luogo,  le  donne  da  una  banda  e gli  uomini  dal- 
Tallra.  Mentre  erano  al  banchetto  delle  noAze,  soleva  ordinariamente  comparire  un  mandalo  di 
quello  che  avea  parlalo  nel  serraglio,  che  riportava  alla  sposa  in  un  bacile  di  lìorl,  o con  guanti 
d’odori  li  regalo  che  aveva  avuto  da  lei;  e lo  sposo  rimandava  II  bacile  con  trenta,  quaranta  e 
fino  in  sessanta  e cento  teudi,  secondo  le  facoltà;  de’  quali  se  ne  serviva  poi  quello  con  gli  allrl 
compagni  io  una  cena  tra  loro,  o in  fare  una  mascherata,  o altra  festa  slmile. 

Si  dismesse  poi  11  fare  il  serraglio,  perchè  cooitnciomo  alcuni  a servirsi  del  denaro  in  uso  prò* 
prio,  onde  questo  costume  non  si  riconosce  adesso  se  non  In  Corte,  che  quando  una  delle  dame 
della  serenissima  granduchessa  se  ne  va  sposa  a casa  sua,  I paggi  del  granduca  le  fanno  il  serra- 
glio, e la  servono  Odo  alla  porla  del  palazzo,  o poi  fanno  del  denaro  un  banchello  fra  di  loro. 

Si  dismesse  incora  anche  ne’  banchetti  di  chiamare  1 parenti  nel  mettersi  a tavola  con  l’ordine 
del  grado  del  parentado  ; onde  pare  ne  siano  nati  due  disordini,  cioè  che  non  tutti  gl'invitati  sanno 

10  riguardo  degli  altri  il  loro  grado,  e si  maltono  a fare  insieme  tante  cerimonie  per  voler  man- 
dare in  su  gli  allrl,  che  genera  confusione  e disagio  per  chi  è di  già  al  suo  posto.  E l’altro,  che 
Invece  di  molti  parenti  s'InvUano  de;;ll  amici,  che  si  pongono  a tavola  mescolali  tra  quegli;  e 
qualche  volta  questi  amici  sono  tanti,  che  escludono  dall’Invito  molli  parenti,  per  non  essere  la 
sala  capace  di  tante  persone;  e si  va  perdendo  quella  famigliarità  che  dovrebb’essere  fra  i parenti. 

S’é  anco  dismesso  il  dar  conto  del  parentado  al  parenti  in  persona  o per  mezzo  d'altri,  ma  s’é 
lotroduUo  di  farlo  per  polizza,  scrivendo  In  un  quarto  di  foglio;  S.  dà  conto  a F,  S.  IU.«»  che  ha 
mariiato  ta  N.  na  figliuola  o sorella  al  signor  ÌS.  in  via  taU:  e si  consegnano  ad  un  servitore  o altra 
persona  domesUca  di  casa,  che  le  porla  dove  vanno,  lasciandole  In  casa  di  ciascuno;  e perché 
molli  hanno  comincialo  per  meno  briga  a far  stampare  queste  polizze , par  che  si  poma  credere 
che  l’usanza  s'introduca  comunemente. 

La  funzione  dell’anello  s’é  fatta  quasi  sempre  in  casa,  se  bene  qualcuno  l’ha  voluto  per  devo- 
zione dare  in  chiesa;  e le  spose  vestivano  quel  giorno  di  bianco,  e con  una  veste  che  avea  le  ma- 
niche aperte  sino,  a terra  ; ma  poi  s’è  dismesso  e il  colore  e la  foggia,  vestendosi  ciascheduna  sposa 
all'uso  dell’aUre  donne,  e di  che  colore  più  le  piace. 

Subito  che  qualcuno  era  morto,  se  ne  mandava  a dar  conio  alti  parenti,  e s’esponeva  11  giorno 

11  morto  In  una  sala,  o camera  grande  in  terreno  tra  molli  lumi,  e si  parava  di  rasce  nere  non  solo 
detto  luogo,  ma  tulio  lo  spazio  ancora  che  era  di  lì  alla  porta  della  casa  fino  in  Istrada,  sicché 
ognuno  che  passava  avea  contrassegno  di  poter  entrare  a segnar  II  morto;  e nelt’lstesso  tempo  i 
parenti,  o padre  o figlio  o fratello  che  fussino,  stavano  io  uno  camera  con  le  finestre  quasi  chiuse, 
e riceveano  la  visita  di  condoglienza  dai  parenti  e amici  senza  moversi  a riceverli  e accompa, 
gnarli.  Sul  farsi  nolte  si  portava  U morto  in  chiesa  con  l’accompagnatura  di  quattro  o sei  regole 
di  frali,  ed  un  numero  di  preti,  con  torcia  gialle  alla  croce  ed  Intorno  alta  bara,  che  per  l’ordi. 
Darlo  sarebbooo  siale  dicioUo  e sedici,  ventiquattro  e veoUdue,  e più  o meno  secondo  le  facoltà  * 
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ed  la  cfaieM)  menlra  tl  dicevano  Porazionl  ordinarle,  si  posava  la  bara  sotto  un’arca  di  Mcole 
gialle,  e poi  si  dava  sepoltura  al  cadavere  La  mattina  dopo  si  facevano  l'esequle,  alle  quali  erano 
loviUli  tutti  1 parenti  per  assistere  alla  messa  di  requie,  e stavano  gli  uomini  da  una  banda,  e 
le  donne  dall’altra  In  panche  parale  di  nero,  con  Fordine  della  prossimità  di  parentado , e net 
mezzo  stava  eretto  un  catafalco  con  multi  lumi  di  cera  gialla.  Finita  la  cerimonia , si  raocompa- 
gnava  I parenti  prossimi  del  morto  fino  a casa,  se  era  vicino  alla  chiesa;  se  non,  alla  porta  della 
chiesa  si  licenziava  ognuno  : ed  In  tal  funzione  i parenti  stretti  del  morto  portavano  un  veto  peo> 
dente  di  qua  e di  là  dal  soppanno  del  cappello,  che  arrivava  In  mezzo  al  petto. 

Si  cominciò  poi,  invece  di  tener  esposto  io  casa  il  morto,  a mandarlo  di  notte  e privatamente  nella 
chiesa  più  vicina  alla  casa,  o parrochia,  o confraternita,  e quivi  si  teneva  esposto,  e di  quivi  st 
levava  per  portarlo  come  sopra  alla  sepoltura.  Si  mutò  anche  questo,  perchè  si  cominciò  a tener 
Il  morto  io  casa  privalamcnta  lino  alla  sera,  che  era  portato  In  chiesa,  dove  la  mattina  dopo  stava 
esposto  a tulle  le  messe;  e si  dismesse  il  chiamare  i parenti  alFesequIe,  e l’uso  della  cera  gialla, 
iolroducendosl  la  bianca,  siccome  11  chiamar  tante  regole  di  frati,  ma  se  ne  chiamava  una  soia  a 
più  numero  di  preti. 

Oggi  si  tiene  il  morto  privatamente  in  casa  Ano  alla  sera,  che  si  manda  alla  sepoltura  accom* 
pagnalo  da  una  regola  di  frali  e dai  parrochiano  con  buon  numero  di  preti,  e con  cinquanta  torcia 
in  circa  di  cera  bianca,  le  quali  si  distribuiscono  anco  Ira  I frati  e I preti;  e perché  la  chiesa  dove 
va  11  morto  e la  p.*irrochla  devono  aver  certa  partecipazione  nella  cera,  si  procura  innanzi  d’aceor* 
darle  per  sfuggir  le  liti,  e la  dichiarazione  di  che  numero  di  lorcie  sia  alla  croce  e che  numero  alla 
bara,  dipendendo  da  questo  la  loro  pretensione.  In  chiesa  si  pone  11  cadavere  sopra  una  tavola 
parata  di  nero  ira  dieci  o dodici  doppieri  con  lumi  di  cera  bianca,  e falle  le  cerimonie  eccleaia- 
sUebe  si  scpcllisoe,  e se  gli  fanno  celebrare  le  messe  di  requie  più  o meno,  secondo  la  carità  degli 
eredi,  e nella  medesima  chiesa  ed  in  altre,  secondo  il  loro  arbitrio.  Ed  alti  parenti  si  dà  conto  con 
polizza,  o scritta  o stampala,  come  s'è  detto  nelle  nozze,  e vi  s'aggiunge  E non  s’incomodino,  che 
vuol  dire  che  quelli  che  ne  danno  conto,  non  vogliono  complimenti  dì  condoglienza  in  casa. 

Nel  1609  due  morti  di  famiglie  nobili  sono  stali  portati  in  chiesa  di  notte  privatamente  In  una 
bara  senza  lumi,  per  isfuggire  la  spesa,  avendo  lasciato  uno  stato  aggravalisslmo  di  debiti*,  ma  però 
noo  hanno  fatto  esemplo. 

Nata  che  era  una  creatura,  il  padre  invitava  un  gentiluomo  ed  una  gentildonna  per  essere  com- 
pare e comare,  e questi  andavano  a levar  di  casa  la  creatura,  che  In  braccio  all’allevatrice  si  con- 
duceva a San  Giovanni;  e finita  cìie  era  la  funzione,  il  compare  e la  comare  mettevano  al  collo 
della  creatura  un  regalo,  che  ordinariamente  era  una  collanetta  d’oro  con  una  medaglia  o reli- 
quia, e tornati  a casa  visitavano  la  partoriente,  e nei  primogeniti  si  faceva  una  colazione  di  con- 
fclture.  Oggi  s’è  dismesso  il  regalare,  e si  fa  solamente  dal  compari  gentiluomini  alle  genti  basse, 
in  denari;  ed  anco  bene  spesso  a’InvUa  solamente  un  compare  senza  comare,  e 11  padre  della  crea- 
tura va  a levarlo  di  casa,  e lo  conduce  a San  Giovanni,  e la  creature  viene  accompagnala  dalla 
comare  se  vi  è,  o da  altre  parenti;  ma  si  conserva  bene  Fuso  che  il  compare  visiti  dopo  la 
partoriente. 

S'invHavano  al  vestimento  tutti  1 parenti,  e ail’olTertorio  della  mena  si  faceva  l’offerta,  stando 
la  sposa  accanto  al  Cflebrante  rivolta  al  popolo,  con  due  hacili  di  qua  e di  là  In  mano  a due  ebe* 
rtcl,  e tulli  i parenti  andavano  a salutarla  con  lasciare  in  quei  bacili  le  mancle;  ed  In  quel  mona- 
steri dove  si  faceva  dentro  il  vestimento,  s'andava  a dar  detta  mancia  a una  grata  della  chiesa. 
S’è  poi  Interamente  dismessa  quest’usanza  della  manda,  ed  I parenti  s’Invttavaoo  al  vestimento 
con  la  polizza  Kritta  o stampata  come  In  altre  occasioni. 

Nel  principio  del  secolo  non  era  nella  città  chi  avesse  giurisdizione,  se  non  alcuni  della  fami- 
glia de’  Bardi  per  l'antica  signoria  di  Vernlo  comprala  dai  loro  ascendenti,  e Lorenzo  di  Jacopo 
SalviaU,  che  nella  fine  del  secolo  passato  aveva  ereditato  dal  cardinale  Anton  Marta  Salvlali,  fra- 
tello di  suo  nonno,  la  terra  di  Giuliano  nelle  campagne  di  Roma  col  titolo  di  marchM;  ma  1 Bardi 
non  usavano  altro  titolo  che  di  signori  di  Vernlo.  Cominciò  poi  Vincenzo  di  Antonio  Satvtati  a pro- 
curar dal  granduca  11  titolo  di  marchese , con  la  compra  del  castello  di  Montiert  nello  Stato  di 
Siena;  e quest’esempio  fu  subito  imitalo  da  Unti  altri,  che  oggi  non  c’è  quasi  famiglia  tra  le  più 
cospicue  che  qualcuno  non  porti  11  titolo  di  marchese  : chi  l’ha  procuralo  per  la  medesima  vìa  di 
compra  nello  Stalo  del  granduca,  chi  nel  regno  dì  Napoli,  e chi  Fha  ottenuto  per  ricompensa  di 
servigi  prestati  a S.  A.;  chi  ha  procurato  11  titolo  solamente  dalFlinperatore,  chi  dal  re  di  Spagna, 
chi  dal  papa  ; e finalmente  è venuto  a tal  segno  questa  vanità,  che  a'è  cominciato  a chiamar  qual- 
cuno marchese  per  adulazione,  e molli  se  lo  lasciano  dare  senza  replicar  nlenta.  I Bardi  signori 
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di  Verolo  hinoo  aisuolo  il  lUolo  di  eonii;  e quegli  della  famiglia  del  Nero,  di  òa/vni  di  Torci* 
llaoo,  che  é ud  casale  Della  campagna  di  Roma,  con  aver  ritrovato  che  già  vi  era  certa  giurfsdi* 
alone.  E l'islrnso  hanno  fallo  gli  àlamanni  per  un  casale  pres.<M>  a Napoli,  ereditato  dalla  famiglia 
del  Riccio;  ma  in  quesrultimo  tempo  hanno  procuralo  dal  re  di  Spagna  il  titolo  aoeor  loro  di 
marchese.  C’è  anche  chi  ha  ottenuto  dairimperalore  il  titolo  di  conte  dUmperto;  ed  inaomroa,  sa 
non  fosse  che  il  granduca  non  fa  differenza  ncMuna  nella  nobiltà  tra  chi  ha  titolo  o no,  al  stlme- 
rebbo  quai^i  Infelice  chi  non  potesse  conseguire  t)  titolo  di  marchese  o di  conte. 

NeiTintroduzione  comune  del  titolo  di  marchese,  il  marchese  Jacopo  del  anprannomlnalo  Lo* 
renio  SalviotI,  per  continuare  a differenziarsi  dagli  altri,  procurò  ed  ottenne  da  papa  Urbano  Vili 
il  titolo  dì  duca,  il  quale  esempio  fu  seguitato  dal  marchese  Luigi  di  Giovan  Baltisla  Strozzi,  che 
oncor  luì  ottenne  il  medesimo  titolo  di  duca  da  papa  Innocenzo 

NeiruKitno  del  aecolo  passato  s’era  incomincialo  ad  introdurre  l'uso  delle  carrozze,  ma  nel 
principio  del  seguente  non  era  ancora  diventalo  comune,  e moill  della  nobiltà  non  la  tenevano; 
ma  a poco  a poco,  con  l'occasione  di  far  parentadi  o d'altro  pretesto,  ognuno  Uba  mesta  su,  e 
molti  U tengono  a quattro  cavalli,  ed  i più  ricchi  a sei.  Da  principio  le  carrozze  erano  pfccole, 
di  cuojo  dentro  e fuora,  e poste  sulld  saia  delle  ruote,  che  andavano  assai  scomodc;  poi  si  co- 
Bioclò  a fabbricarle  sulle  elgoe  perette  andassero  meglio;  e finalmente  si  sono  attaccate  dette  cigne 
ad  archi  d’acciajo  ben  temperati,  che  cedendo  alfurlo,  fa  che  vanno  assai  più  comode.  Si  fanno  per  i 
più  ricchi  di  velluto  nero,  ed  anco  di  colore  e con  frange  di  fuori  e di  dentro,  e con  il  ciclo  d| 
dentro  dorato.  Fin  a mezzo  il  secolo  alcuni  più  ricchi  usorno , per  le  solennità  della  città,  Il 
cocchio  che  di  dentro  era  di  velluto  per  lo  più  cosino,  e di  fuora  paonazzo  con  otto  pomi  alla 
testate  dorati:  ma  poi  si  sono  intieramente  diamessi.  Nei  i670  s'è  introdulU  una  foggia  di  car* 
rozze  venula  da  Parigi,  rette  da  lunghi  cignoni  che  brandiscono  assai  e si  chiamano  poltroncine, 
perchè  vanno  comodisiiffle;  e si  sono  dismessi  gli  archi  per  il  rischio  di  romperai. 

Quasi  in  (ulte  le  caso  nobili  si  teneva  un  cavallo  di  quelli  chiamali  chinea,  o un  mulolto, 
che  servivano  per  chi  non  poieva  o non  voleva  andar  a piedi , e s'adoperava  per  ìa  città  con 
gualdrappa  di  ermlsloo , ed  anco  di  velluto  o di  panno  listato  di  velluto,  ed  In  campagna  con 
••Ha  di  corame,  àia  con  il  moltiplicare  delle  carrozzo , al  sono  del  tutto  dismesii , e aotamenle 
qualcuno  per  diletto  tiene  un  cavallo  nobile  per  passeggiare  per  la  rìllà,  come  venticinque  anni 
SODO  si  faceva  per  molti  più  ; ed  oggi  le  selle  si  adoprano  di  tutti  1 colori. 

Quando  le  donne  andavano  in  villa  andavano  a cavallo,  ed  t ragazzi  sopra  un  mulo  In  due 
ceste:  ma  oggi  vanno  lo  carrozza  dove  la  strada  è buona;  se  non,  In  lettiga  a vetlura,  che  prò- 
seniemente  cl  sono  moltissime  a noto,  quando  al  principio  del  secolo  non  ce  n'era  se  non  una, 
che  solamente  serviva  per  tornare  un  ammalato  di  viltà  in  cIUà.  Qualcuno  de'  più  ricchi  e de’  più 
infingardi  tiene  da  aè  la  lettiga  per  aervireene  In  campagna. 

Si  è pure  introdoUa  in  Firenze  una  comodità  venula  da  Parigi  d'una  tal  sedia  coperta,  posta 
su  due  lunghe  stanghe  che  brandiscono,  posate  su  la  groppa  d'un  cavallo  e di  dietro  au  due 
ruote.  A queata  (al  tedia  s'è  dato  nome  di  calesse,  e sono  cosi  presto  moltiplicale,  che  nell'anno 
1667  l’é  (rovaio  esserne  nella  città  intorno  a mille,  e lo  lellìghe  sono  in  gran  numero  scemate. 

La  nobiltà  nel  cominciare  dei  secolo  non  usava  altro  nelle  lettere  tra  loro  che  metro  Ut.n  ne)|« 
soprascritta  ed  11  F.  S.  nel  corpo  detta  lettera,  e in  voce  o nella  cortesia  diceva  a/f.iiio  serc.r»;  e 
quando  un  nobile  capo  di  famigiia  avesse  avuto  a scrivere  a un  aUro  nobile,  ma  giovane  e figlio 
di  famiglia,  gli  avrebba  dato  deirtU.r*,  e ricevuto  come  sopra  del  motto  Hl.m;  e nell'istessa  ma* 
nlera  trottavano  tra  loro  un  nobile  dirò  di  prima  classe  con  un  altro  di  più  recente  nobiltà.  Con 
l'introduzione  de'  titoli  di  marchese  si  cominciò  ad  introdurre  nella  soprascrilln  II  titolo  di  ttt.ma, 
che  fu  subito  abbracciato  da  ogn’atlro  nobile,  e poi  Introdotto  ancora  nel  corpo  delle  lettere,  con 
la  cortesia  di  oòà.mo  derot.m»  wrv.re,  servo  e simili,  secondo  che  più  0 meno  s'è  voluto 

adulare  o mostrarsi  ossequioso.  E finalmente  s'e  rosi  introdotto  di  dare  anche  in  voce, 

che  lo  sanno  dare  ai  gentiluomini  anche  le  pèrsone  basse,  e fino  i poteri  nel  chieder  la  limo* 
slna,  ed  11  motto  itì.m  « trasportato  nei  boUegaJ;  ed  atU  due  duchi  Salvlatl  e Strozzi  si  dà  del* 
Veec.mo  e in  iscritto  ed  In  voce;  ma  nella  cortesia  la  nobiltà  di  prima  classe  pretende  trattarsi 
del  pari. 

Fuor  dei  cavalieri  di  santo  Stefano  e di  Malta,  e gli  stipendiali  dalla  corte  del  granduca,  non 
vi  era  nessuno  che  portasse  spada  nccanto , o quei  gentiluomini  che  n'aveano  da  S.  A.  5.  la  per- 
missione, che  erano  pochi,  usavano  di  portar  solamente  II  pugnale.  Ugo  d'Alessandro  Rinaldi  fù 
il  primo  che  nei  1616  si  cinse  la  spada,  e fu  immediatamente  seguitalo  dagli  altri  giovani  nobili, 
che  non  attendevano  al  negozio,  avendo  anco  S.  A.  allargato  la  mano  io  concederne  a Uiltl  la  fi- 
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coIU,  %\  che  pretto  si  vide  la  clUà  ripiena  di  ipadactnl;  poi  a poco  a poco  fraudò  dlemetlcDdo,  ri 
che  lu  oggi  non  solo  IMianno  isHrlaia  1 Rcnliluominl,  m.i  Ancora  1 cavalieri  e aUpeDdlati  di  corte. 
Né  meno  per  quasi  nessuno  ti  porla  11  pugnale,  benché  S.  A.  ne  conceda  indifferenlcnenle  la  fa* 
cotta  ad  ognuno  con  pagar  certa  tasta  l anoo;  e chi  crede  d'aver  bisogno  di  valersi  della  spada, 
o per  inUnicuia  o per  aUro,  se  la  feooo  portar  dietro  a un  servitore,  che  può  riuscir  cosa  malfalla. 
L'archibuso  non  era  già  concesso  ai  gi>iitiluoaiiDi  se  non  fuori  daiPotto  miglia  della  città,  ed  a 
fuoco  solamente,  e non  a fucile  c ruota:  ma  oggi  S.  A.  S.  lu  concede  a tutti  a ruota  e fucile  lino 
alla  porta  dulia  città,  mediante  U pagamento  delia  lassa;  ud  anco  tollera  molti  che  io  tengono 
nella  città,  e per  passatempo  se  ne  serpono  In  casa  per  tirare  a rondoni.  Chi  ha  qualche  timore 
va  armato  di  giaco,  e partlcolarmenle  la  notte;  ché  oggi  S.  A.  ne  concede  U facoltà  ad  ognuno, 
che  già  erano  pochissimi  quelli  che  avessero  tal  facoUà.  Tutti  l giovani  nobili  che  stanno  su  la 
bizzarria,  e che  conducono  dielro  aervilori,  hanno  Introdotto  di  far  portare  al  medesimo  servitore 
sotto  braccio  una  spada  assai  lunga, 

SI  teneva  già  per  i più  aolaaieole  due  servitori,  uno  che  con  titolo  di  spcndìlore  comprava  e 
teneva  1 conti  delle  spese,  e l'sltro  faceva  le  faccende  lo  casa  d’apparecchiare  ed  altro,  andava 
fuori  con  la  padrona,  e faceva  ogni  altro  negozio  per  la  città  secondo  l’occorrenzo;  e dove  era  la 
carrozza,  si  teneva  di  più  il  cocchiere,  al  quale  si  dava  di  salario  dieci  bre  il  mese,  alio  spenditere 
dieci,  ad  altro  servilore  otto,  e lutti  vestivano  del  proprio.  S’inlroduaae  poco  a poco  Puso  delle 
livree,  e si  cominciò  a vestire  il  cocctiierc  et!  il  servilore  che  andava  con  la  padrona,  e finalmente 
a crescere  il  numero  di  questi,  che  oggi  la  nobiltà  della  prima  riga  tiene  più  servitori  a livrea; 
e le  donne  ne  conducono  almeno  due,  e gli  uomini  uuor  e se  gii  dà,  oltre  al  vestilo,  uno  scudo 
il  mese. 

Le  serve  erano  già  tre,  cioè  una  col  nome  di  cuoca  faceva  le  faccende  della  cucina  ; un^allra  si 
chiamava  donna  di  mezzo , perchè  andava  fuora  con  la  padrona , spazzava  le  camere,  rifaceva  t 
letll,  e serviva  lutti  gli  altri  bisogni,  ed  anche  occorrendo  aJuUva  qualche  volta  alla  cuoca  a tare 
11  pane  ed  altro  : ed  a queste  due  si  dava,  oltre  alle  spese,  un  mezzo  scudo,  o lire  quattro  II  mese. 
La  terza  donna  era  di  qualche  civiltà  più , e al  cbiamava  matrona;  la  quale  fuor  di  casa  teneva 
compagnia  ed  in  carrozza  ed  a piedi  alia  padrona,  ed  in  casa  cuciva  per  la  medesima,  e la  serviva 
nel  vestirla  ed  asaeltarlc  la  testa^  benché  per  questa  faccenda  qualche  padrona  teneva  una  fan- 
ciulla : e si  dava  alla  matrona  sei  o sede  lire  il  mese,  e la  fanciulla  in  capo  a qualch’anno  si  ma- 
ritava con  dargli  cento  o centocinquanta  scudi  di  dote.  Il  servizio  della  matrona  s’è  del  tutto 
dismesso,  perché  le  padrone  non  conducono  fuora  più  nessuna  donna,  andando  In  carrozza  sole, 
ed  s piedi  s’appogglaeo  a un  servltor  di  livrea;  ma  le  signore  titolate  più  rioche  conducono  io 
carrozza  qualche  giovane  fanciulla  che  chiamaDO  damigella,  e s’appogglaoo  a un  uomo  d'età,  senza 
livrea,  che  se  gli  è dato  il  nome  d’uomo  nero  o di  hrocciere. 

Le  artiere,  per  non  andar  sole  fuori,  tengono  le  più  provislonato  un  bottegaio  con  dargli  dieci 
lire  il  mese,  il  quale  le  feste  va  ad  accompagoarìe  alia  mesaa  ed  altrove:  e questo  tal  uomo  il 
vulgo  lo  chiama  domenichinot  perché  va  in  opera  la  dameotea. 

I giuochi  d'esercizio  erano  per  rordinario,  la  stale  quello  della  palla-lesina  e della  pillotta  : 
ed  alla  paUa-lealoa  si  giuncava  qua&l  per  tutte  le  strade,  perché  t ragazzi  nobili  d'on  vicinato  ri 
mettevano  Ioaicme  dopo  11  deainare,  e mandavano  al  tetto  più  comodo  della  loro  strada;  ma  tre 
luoghi  principalmente  erano  comunemente  frequentati  da  quelli  che  si  stimavano  I migliori  giuo- 
catovl,  ed  erano  nella  via  del  Pepe,  nella  via  del  Como,  e In  via  Benedetta;  e vi  si  consumava 
cinque  o sei  dozzine  di  palle  per  partila.  Ma  perché  questo  giuoco  è in  oggi  del  tutto  dUmesao  e 
spento,  non  sarà  se  non  bene  dar  qui  qualche  notizia  di  quello  che  fosse. 

La  palia'lerina  era  della  grossezza  d’una  plcctHa  pesce  od  albicocca,  fsUa  di  pelle  di  cestrone 
ben  seccala,  e ripiena  di  borra  ri  fortemente  che  riusciva  sodisaioka,  e balzava  alUsslmo:  per 
darle  s’adoperava  meilole  di  un  braccio  Incirca  o poco  più,  di  legname  leggiero,  ed  Incartate  di 
cartapecora  nel  luogo  dove  doveva  dar  la  palla,  che  colta  bene,  andavi  con  tal  velocità,  che  io 
scriUore  mi  ricordo  d’aver  visto,  quando  ero  ragaazo,  Piero  Berti  ammanare  una  rondine,  che  a 
caso  s’incoolrò  nella  palla  alla  quale  lui  aveva  dato,  e segui  nella  via  de’  Bardi.  Le  palle  si  iace- 
vano  quasi  per  lutto  11  contado,  ma  le  migliori  e più  stimale  venivano  da  Pinzano,  ed  In  giuoco 
al  pagavioo  un  teatooe  la  dozzina. 

Alla  pillotta  si  ghiocsTS  in  Cartone,  e lungo  II  muro  del  convento  di  San  Marco  dalla  banda 
delle  stalle  di  S.  A.  S.  Questi  due  luoghi  sono  ancora  frequentati,  ma  con  manco  concorso  di  no- 
biltà che  non  era,  e aon  messi  anch’oggi  altri  giuochi  di  pillolla. 

Per  la  case,  e pacUcolarmenie  riovetno,  si  giuoca  alle  Btinchiate  per  Uatt«DÌiDeDto,  ed  a abara* 


Digilized  by  Google 


i218 


NOTE  AL  LIBRO  XVI. 


gìlno:  (ulti  e dite  qtiPftli  gitiorlii  ni  fwm  rpnl  col  Ifmpo  piò  hrlll,  p4*rchè  tlif»  minchlate  l'Io- 

Irodus^orto  prima  l«  vmlcolr,  e poi  il  fare  In  partila,  conte  per  lo  più  ai  fa  adesno;  ed  allo  atta- 
raglino  si  trovò  la  cavata,  che  ravviva  il  giu«K-u  in  modo,  che  spesso  lo  vince  chi  pareva  fotae  per 
penlerlo.  Il  maglio  ancora  era  In  uso  come  oggi,  ma  assai  più  frequentato.  81  gluorava  ancora  asMl 
al  dadi,  benché  dalle  leggi  fosse  proibilo;  e per  fuggir  gl’incontri  con  la  giusUria,  si  procurava 
giuoc.ire  in  stanr.c  lontane  dalla  strada  acciò  non  si  senilsse  il  rumore,  e si  teneva  chiusa  la  porta 
di  casa  con  persona  che  vedesse  chi  entrava:  ma  oggi  si  è talmente  dismesso  questo  giuoco,  che 
tra  i giovani  gentiluomini  si  trova  pochi  che  lo  sappiano  giuocare.  S’e  aperto  da  qualche  anno  In 
qua  una  casa  su  la  piar»i  di  Santa  Trinità,  alla  quale  hanno  dato  nome  di  rasino,  dove  si  raguna 
Il  giorno  e la  sera,  secondo  la  stagione,  tutta  la  itobdl.n  , e vi  si  giunca,  olire  a’  toprannominaU 
giuochi,  anco  a primiera,  Unlio  cd  altri  simili  giuochi;  e viene  da  S.  A.  8.  permesso  questo  pub« 
hllro  giuoco,  perché  non  v’inlervenendo  altre  persone  che  della  prima  nobiltà,  pare  che  non  vi 
possino  intervenire  di  quei  casi,  per  cagmn  dei  quali  sogliono  le  leggi  proibire  timiil  lidoitl.  Ed 

I giovani  autori  di  questa  cosa  hanno  stahdllo  le  leggi  del  governo  e per  le  spese  necessarie  e per 
ovviare  a disordini,  in  modo  che  tutto  passa  con  quiete. 

Le  donne  gluocavono  gi^,  e particolarmente  l’invenio,  a glulé;  ma  un’ambasciatrice  di  Lucca 
Insegnò  In  \ina  convrrsaxione  il  giunco  di  rocconeUo,  che  a poro  a poco  s’à  Introdotto  per  le  altre 
conversazioni,  e s'è  del  lutto  dismesso  il  giuoco  del  giulè.  Per  gli  uomini  s’e  Introdotto  ancora  II 
giuoco  del  palloncino  con  la  mestola  da  pochi  anni  in  qua;  e qualcuno  gtuoca  al  pallone  con  i 
bracciali,  ma  pochi  sono  I genlliuomini  che  vi  si  diano.  Il  giuoco  del  calcio,  come  antico  nella 
cllU,  si  procura  di  mantenere  nel  c.-irnovale  : ma  gin  vi  giocavano  persone  di  età  e con  la  bart)a, 
che  oggi  non  v’Intcrviene  se  non  gioventù. 

Sono  state  tante  te  varietà  del  vestire  che  in  questo  secolo  sono  seguile,  che  si  rende  linpos* 
stblle  dt  poterle  non  solamente  narrar  tutte,  ma  anco  la  maggior  parte  di  esse:  luUavia  non  la* 
Beerò  dt  notare  qualcheduna,  prima  degli  uomini,  poi  delle  donne,  dopo  di  che  in  generale  avrò 
detto,  che  nd  principio  del  secolo  si  premeTn  d’nccoslartt  nella  foggia  degli  abili  all’uso  di  Spa* 
gna,  e adesso  si  preme  di  vestire  intieramente  allo  fransese,  e di  là  venguno  tutte  l'usanza  e le  mode 
cosi  per  gli  uomini  come  per  le  donne. 

Ter  gli  uomini,  il  vestire  è osato  sempre  di  color  nero:  ma  per  la  gioventù  ai  portava  il  giub* 
bone  e le  calzette  di  colore,  e con  le  legacce  con  merletto  d’oro  e d’argento  secondo  ebe  tornava 
meglio  si  detto  colore;  e gli  uomini  di  trentalre  a quarant’unoi  incirca  portavano  ancor  nero  il 
giubbone,  ma  le  calzette  sempre  di  colore.  materia  era  secondo  le  stagioni,  e per  lo  più  nel- 
l’Inverno di  rascia  o perpignano  di  Firenze  o di  vellulo,  e la  sUile  di  tabi,  teraaoello,  ermi» 
Bino,  ecc.,  e si  guarnivano  con  molle  guarnizioni  di  raso  e tabi  ricamate,  che  venivano  ordinaria* 
mente  da  Milano.  Ciascuno  aveva  por  stagione  un  vestilo  ricamalo  riccamente  di  seta  nera  per 
servireene  nelle  occaaloni  più  cospicue,  come  nelle  foresterie  cd  altro.  Oggi  si  veste  per  ognuno 
Interamente  di  nero,  nè  si  veggono  calzette  di  colore  se  non  qualche  volta  a qualcuno  dei  giovani 
più  bixiarrì.  S'è  disitcseo  del  lutto  di  ricamare  1 vestiti,  e II  guarnirli  con  quelle  guarnizioni  rlea* 
male  accennate  di  sopra;  siccome  s’è  ancora  dismesso  II  guarnire  con  frange  di  seta  nera,  come 
•’era  Introdotto  a mer^o  dei  secolo;  e s’è  preso  ad  adornarli  con  nastri  rasati  o labissati  In  tanta 
quantità,  che  è cosa  mostruosa  a vedere  la  quantità  delle  braccia  che  si  mettono  In  un  vestito.  Gii 
uomini  d’età  gli  usano  neri,  ma  I fùovanl  di  colore,  e molle  volle  mescolati  di  più  colori,  che  fa 
parere  un  veslKo  sia  un  pnto  fìorilo  ; ed  I medesimi  nastri  si  mettono  il  cordone  del  cappello. 
L’Inverno  la  materia  è velluto  0 panno  d’Olanda,  e la  stata  eimesino  o taffetà  rasalo,  ed  I mezzi 
tempi  vellutini  o grossagrane. 

A festini,  giostre,  cavalcate  d’incontri,  di  funzioni  cd  altre  oceastool  specioee,  si  prMoeva  già  di  • 
eoBparire  lo  calza  Intera  con  fodera  a detta  ed  al  cappotto  di  telelta  d’oro,  eoo  stivaletto  di  ma- 
rocchino nero  con  sproni  dorati  o Inargentali  0 bruniti  di  nero,  secondo  la  fodera  del  vestito,  e con 
11  collare  a lattughe,  Il  quale  si  portava  anco  auat  spesso  fuori  delle  auddtUe  occasioni.  Ma  a mèzzo 

II  secolo  erano  tutte  queste  cose  quasi  in  disuso,  ed  oggi  sono  del  lutto  dismesse,  a s^o  che 
firabbono  ridere  se  si  vedessero  addosso  ad  uno. 

Quasi  ogni  giovane  porla  la  parrucca  e linda , senza  aver  riguardo  al  colore  del  suo  proprio 
cappello,  e si  radono  tulli  I mostacci:  portano  ancor  le  scarpe  piene  di  nastri,  cd  anco  qualcuno 
vi  mette  delle  gloje. 

Per  la  donne,  le  spose  comparivano  in  abito  tutto  bianco,  ma  per  le  altre  non  s’aveva  riguardo 
nessuno  nè  al  colore  nè  al  concerto  dell’abito;  perchè  taluna  avrebbe  portalo  una  veste  gialla  cd 
ttoa  zimarra  verde,  un’altra,  zimarra  gialla  e la  vetta  verde,  e cosi  degli  albrl  colori  senza  nesfuna 
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eoDiÌd«razlooe  ; e Ia  donne  di  tempo  m eran  maritale  portavano  la  zimarra  nera,  ma  la  sottana  o 
veste  di  colore;  era  però  por  lutto  puernUu  ogni  cosa  ricc.imeiite.  Si  cominciA  poi  a piemere  nel 
concerto,  e si  portava  ogni  cosa  del  medesimo  colore,  che  qualcuna  sareblN»  parsa  botata.  Fd  oggi 
finalmente  portan  tulle  l'ahiln  franzesu  con  la  zimarra  o veste  nera  di  sopra,  e di  sotto  la  sottana 
dì  colore,  che  va  variandosi  come  più  pince,  e si  guernisce  riecnmeote  con  oro  u argento,  e quella 
di  sopra  solamente  di  nero,  e si  porta  alzata,  acciò  si  vegga  quella  di  sullo.  Usavano  già  II  ciuffo  e 
ja  graodiglia  as<tat  grandi,  che  .<ono  dismes>c,  andando  assai  scollacciale  , e con  molti  ricci  sola» 
mente  alle  tempia.  Le  vedove  portavano  un  manto  tino  in  terra  e ripiegalo  sulla  spaila,  a foggia  di 
un  leltuccio;  e poi  cominciarono  a mettersi  in  rapo  quella  parte  thè  soleva  ripiegarsi  sulle  spaile; 
e finalmente  hanno  lasciato  interamente  il  manto,  e vestono  di  nero  del  tulio  come  le  maritale,  con 
ricci  le  giovani,  né  sun  da  quelle  distinte  con  altro  che  con  una  piccola  cuffia  nera  dt  velo  io  capo. 
Hanno  introdotto  le  giovani  di  porLir  sulla  fronte  un  cerchietto  di  capelli  biondi  che  lo  cbiamano 
pArruecliloo,  die  sta  malissimo  a chi  ha  la  capellatura  d'un  altro  colore. 

Per  paramento  della  sala  e camere  non  usava  altro  nel  principio  del  secolo  che  corame,  il  quale 
per  1 più  boriosi  era  dorato,  e nelle  )>ortÌcre  delle  camere  v'era  l'arme  del  padrone;  poi  a poco  si 
cominciò  a fare  t paramenti  nelle  camere  principali  di  raselli,  poi  dommaschi,  e finalmente  1 più 
ricchi  gli  fanno  di  velluti,  Ideile  d'oro  e dommaschi  con  trine  d'oro,  e le  sedie  e le  porUere  aom- 
pagoe  ; ed  alctini  fanno  soche  tessere  a posta  le  portiere  con  la  loro  arme.  Le  sale  si  tengono  oggi 
senza  paramenti,  ma  con  molti  quadri  adornate , li  quali  quadri  hanno  le  cornici  dorate  tutte  e 
grandi,  dove  già  usavano  tinte  di  nero,  con  due  o tre  filetti  d'oro  al  più.  Nelle  sale  ordinariamente 
c'era  un  camino  grande  ed  un  acquilo,  ed  in  questo  si  teneva  una  secchia  d'ollone  per  lavarti  le 
mani  nell'andare  a tavola,  e vicino  v'era  la  bandinella  (che  ritengono  ancor  oggi  i (rati)  per  ra- 
aciugarsi;  si  sono  poi  rimuratl  questi  aoquaj  ed  i camini^  ed  essendosi  cresciuti,  come  ho  detto, 
I servitori,  ognuno  si  fa  dar  l'acqua  alle  mani  dai  medesimi  servitori  in  bacile  d'argento;  e l'in> 
verno  per  1 medesimi  servitori  si  tiene  in  sala  no  caldano  di  fu«K‘0  A tavola  s'usava  già  dt  mangiare 
in  piatti  di  terra  o di  stagno,  c così  si  seguila  per  1 più,  adoperandosi  però  argento  nelle  sotlocoppe, 
bacili,  forchette  c cticchtaj  e saliera;  ma  1 più  ricchi  hanno  fatto  tulli  anco  d’argento  la  piatteria, 
e tengono  ancora  le  camere  adornate  di  vasi  d'argento  e simili  galanterie  su  tavolini  e stlpetli  di 
pietra  e d'cl>ano. 

In  sala  usava  già  tenersi  sedie  di  corame  con  un'arme  piccola  del  padrone  nella  spalliera  e 
sgabelli  di  noce;  oggi  vi  si  tengono  per  molli  panche  con  spalliera  dipinta  con  l'arme  o impresa 
del  padrone,  o fanno  cassa  per  servizio  de'  servitori;  e se  pure  vi  si  tengono  sgabelli,  sono  rabe^ 
acati  con  intagli  dorati. 

Cominciò  nel  principio  del  secolo,  o pure  si  rinnovò,  la  delizia  del  bere  fresco,  ma  si  procurava 
di  ottenerla  dai  pozzi  col  calarvi  le  bocce  del  vino  qualche  ora  innanzi  il  pasto;  ed  li  pozzo  di 
qualche  casa,  che  aveva  concetto  di  fresco,  serviva  spesso  anche  per  1 vicini  che  vi  maodavano  le 
loro  bocce,  che  per  lo  più  erano  di  terra.  Si  cominciò  a riporre  l'inverno  il  diaccio  per  valertene 
l’estate  a rinfrescar  il  vino,  i'acqua,  le  frutte  ed  altro;  e ha  preso  tanto  piede  questa  delizia,  che 
molli  l'usano  conUmiamenle  anclie  l'inverno,  ed  è degno  da  notarsi  l'augmento  che  ha  fatto:  per- 
ché l'anno  t009  Antonio  Paoisanti,  aiutante  di  camera  del  serenissimo  granduca,  prese  l'appalto 
del  diaccio  per  lire  quattrocento  l'anno,  che  poi  lo  comprò  da  lui  madama  serenissima,  e lo  donò 
ed  applicò  al  mantenimento  dello  monache  convertite;  e Dell'anno  1605  fu  appallalo  per  lire  quat' 
tromila  trecento.  E per  dire  qualche  cosa  ancora  di  fuora,  in  Pisa  non  si  trovò  l'anno  1605  chi 
volesse  l'appallo  per  scudi  cinquanta;  e oggi  è sopra  scudi  mille  novecenclnquanta:  ma  è però  vero 
che  Tappaltalore  serve  ancora  Livorno.  Quando  l'inverno  non  diaccia,  sono  obbligati  gli  appalta- 
tori, così  di  Firenze,  come  d'alirove,  di  far  venire  la  neve  dalle  montagne,  e però  procurano  di  ri- 
porla a suo  tempo  nelle  buche  fatte  a posta  per  conservarla  all'estate. 

Usano  le  persone  ricche  e doviziose  dì  far  fare,  per  bere  fra  giorno,  acque  concle  di  varie  sorte 
con  odori  di  cedrato,  di  limoni,  di  gelsomini,  di  cannella  ed  altro,  raddolcite  con  zucchero;  e ne 
luoghi  più  frequentati  della  città  ci  sono  boUe^e  dove  si  vendono  In  carafBne  diacciate,  che  riesce 
all'universale  una  gran  comodità. 

Si  è pure  introdotto  in  Firenze  assai  comunemente  una  bevonda  all'uso  di  Spagna,  che  si  chiama 
cioccolata;  ed  anco  di  questa  vende  uno  de’  sopradeltt  botlrggj  io  bicchleretli  di  terra,  e par  die 
gusti  così  calda  come  fredda. 

Ciascun  padre  di  famiglia  che  avea  facoltà  di  poterlo  fare,  teneva  in  casa  un  prete  per  inse- 
gnare ai  figliuoli,  e per  accompagnarli  fuori  ; e ci  erano  suggelli  dì  lettere  e di  bontà  riguardevoll. 
E per  quelli  che  non  potevano  tenere  il  maestro  In  casa,  c’erano  parecchi  che  tenevano  scuola 
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pubbliet,  t vi  li  miDdftvano  l figliuoli  con  un  servitore  o con  tUri.  Avendo  poi  preso  credito  le 
scuole  che  Ungono  t Gesuili,  ognuno  l'é  voltalo  a loro  per  non  spendere , e si  sono  smesse  le 
scuole  pubbliche;  e quel  che  é peggio,  neisuno  sUidla  o pochi»  per  fare  11  mestiere  del  maestro, 
perché  questo  impiego  è svanito,  ma  al  più  basta  imparar  tanto  che  basti  loro  per  passare  all’esane 
e divenir  preti. 

È stato  sempre  uso  tra  la  nobillà  che  le  donne  di  parto , parlicoUrmenle  ne^  primi  flgliQoil, 
tenessero  visite,  e covi  le  spose  ire  o qiiatlro  giorni,  e con  facilità  se  ne  sp.trseva  la  voce  per  U 
eillii;  e passali  que’  giorni,  se  fosse  arrivata  qualche  gentildonna,  un  servitore  alla  porta  la  liceo* 
slava  senza  che  fusse  rlccvula  per  mila  creanza.  Tanto  segue  ancora  adesso,  ma  con  quesU  sola 
varietà,  che  prima  le  spose  per  se  medesime,  e le  partorienll  per  mezzo  di  suocera,  madre,  co- 
gnata, sorella  o allra  accompagnavano  tutte  le  dame  Un  alla  porta  di  casa;  il  che  essendosi  con- 
siderato con  U tempo  che  riusciva  di  grande  incomodo,  s^è  InirodoUo  di  non  scendere  le  scale. 
E coti  s^osterva  ai  fesUni  che  si  fanno  li  carnovale,  o d'altro  tempo  di  halhro  di  giuoco,  mante- 
nendosi prrò  In  altre  occasioni  la  dovuta  creanza  civile  ed  antica  accompagnatura. 

SI  praticava  nel  principio  del  secolo  con  sincerissima  fedeltà,  che  chi  voleva  esser  sicuro  di 
aver  buon  luogo  alle  prediche  della  quaresima,  e non  polev.ì  trattenersi  per  avere  a sentir  messa 
o alita  occupazione,  lasciava  sulla  panca  qualche  coso,  come  libro,  chiave,  fazzoletto  o altro,  U 
che  da  chi  arrivava  dopo  s'Iotendeva  per  luogo  preso,  e se  gli  portava  rispetto,  e il  padrone  al 
ritorno  ritrovava  la  sua  roba  ed  II  luogo.  S'é  poi  dismesso  quest'uso,  forse  per  esser  mancata  la 
fedeltà;  e oell  anno  I67G,  essendo  stalo  in  duomo  un  predicatore  con  gran  concorso,  molli  gen- 
tiluoinioi  per  esser  sicuri  d'aver  buon  luogo,  mandarono  a buon'ora  uno  de'  loro  stiifUeri  con  la 
livrea  a mettersi  a sedere  per  serbarglielo. 

Le  oierelrici  portavano  già  tulle  un  segno  apparente  del  loro  infamo  esercizio,  ed  era  un  na- 
atro  giallo  al  cordone  del  cappello  che  allora  s'usava  assai  di  portare;  e quando  non  l'avevano, 
s'appuntavano  un  segno  giallo  alle  treccie  ; e se  fiissino  sbte  trovate  senza,  sarebbero  state  gastl- 
gate.  A poco  a poco  si  comìociò  n dismettere  col  pagamento  di  non  so  che  lassa,  ed  in  oggi  non 
è più  io  uso,  nè  si  conoKono  se  non  alla  loro  sfacciataggine. 

Gli  Ebrei  portavano  già  lutti  il  cappello  rosso,  eccello  qualcuno  de'  negozianti  ohe  per  sup- 
plica oUeneva  grazia  di  portarlo  nero.  Oggi,  qual  se  ne  sia  cagione,  tulli  lo  portino  nero,  né  si 
disiioguono  dai  Cristiani. 

Nell'andare  per  la  città  si  servivano  I primi  granduchi  del  cocchio  a due  c.vvalH  , e madama 
4 l’arciduchessa  ancor  loro  aveaoo  la  carrozza  a due  cavalli,  ma  cavalcavano  Innanzi  alcuni  geo- 
tiluoml  In  numero  di  sci  o otto  che  aveano  titolo  di  /enne  aptaale.  Il  granduca  Ferdinando  dis- 
messe ii  cocchio,  ed  Introdusse  la  carrozza  con  quattro  cavalli,  e due  cocctileri  a cavallo  oiruso 
di  Spagna;  e le  serenissime  imitorno  ancor  loro  con  Introdurre  la  carrozza  a sei  cavalli  anco  per 
la  cillà,  e laKiorno  la  cavalcala  delle  lancio  spezzate. 

Il  granduca  In  città  conduce  alla  portiera  a piede  il  poggio  di  valigia,  ma  lo  campagna  va  a 
cavallo  dietro  alla  carrozza:  e portava  già  una  valigia  dinanzi,  dove  era  un  vestito  ed  ogni  altra 
cosa  che  potesse  occorrere  quando  venisse  occasione  di  mutarsi:  ma  s'é  poi  dismessa  questa  dili- 
genza, parendo  superflua.  Alle  serenissime  ancora  ii  paggio  di  valigia  va  per  la  città  a piedi  alla 
portiera,  ed  in  campagna  a cavallo.  — 

(Scelti  dal  Kitordi  itorici  del  Rintcciai,  pag.  270  e segg.) 
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gnu • IlIZ 

(E) .  Governo  del  duca  d’Ossona  , • 1204 

(F) .  Congiura  del  Redmar  . . . s 1208 

(G) .  Mutazioni  di  costumi  fiorentini 

nel  1000  ^ 
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linea 

Voi.  I.  429 

38 

tribù 

famiglio 

430 

3 Dola  (1) 

130  anni 

430 

454 

ullioia 

risolse 

risolve 

Alla  Dota  (1) 

aggiungi:  nengÀtcnbcrg,  ^énthenlic  xicj  Pfnlalheurhu  Prolfgoin.  con- 

fola  te  spie; 

;azioni  naluralisUchc  senza  religiosità  del 

MtcbaelU.  l 

ì In  senM)  diverso  Die  liibel  fiir  denkende 

Lttrr  belroebtet  di  G.  A.  5Vt.sllcenus.  Lipsia  4803. 

139 

28 

Uggì:  Dopo  che  abbia  un  mese  pianto  i parenti,  potrà  divenire 

sposa  al  padrone. 

112 

17 

Tola  suo  zio 

Tola  figUo  di  suo  zio 

— 

18-19 

i Filistei 

gli  Ammoniti 

444 

17 

uovant'anni 

seti  int'auni 

25 

Gload 

Gioab 

— 

Alla  nota  {2)  aggiungi:  La  nolizta  de{;li  eni{;Tni  è data  solo  da  Glu&eppc  Ebreo, 

lib.  vili,  c.  5, 

sulla  fede  dt  Menandro  e Dione. 

44G 

lOull. 

deU'uniln  e dello  nazione 

dell’unUà  della  nazione 

U8 

31 

sorella  di  Gez-tbdle 

figlia  di  Gezabele 

— 

3 nota  (4) 

Nebuo 

N'ebiiiì 

45G 

4 1 nula  (3| 

leggi:  ('.he  fosse  composto  prima  di  Cristo  lo  desumono  dalPesser  da 

san  Giuda  citale  le  parole  di  Enoch;  ma  certo  dopo,  ecc. 

200 

nota 

al  xvT  leggi  325 

— 

— 

ul  XXIX  leggi  592 

530 

45 

contro  Socrate 

contro  Lcocrale 

4101 

6 

nella  guerra  spagouola 

nella  guerra  d'Africa 

Voi.  in.  518 

in  margine 

4085 

4083 

341 

9 

Garioponlo 

Guartmpoto 

517 

In  margine 

1 7 

4257 

603 

Nella  nota,  al.  2,  aggiungi;  L.  M.  WATTeticil,  Pontifieum  romanorum  qui  fufrunt 

inde  ab  ereunle  neculo  IX  utque  ad  finern  «sculi  XUl  vilm  a6 

aquolibus  contcripl<g.  Lipsia  4861  c segg. 

001 

4 

quel  luogo  quadrilatero 

quel  lungo  quadrilatero 

— 

3 nula  (23) 

l'arcbilecturc 

rarchitccture 

910 

pomilt. 

componimenU 

i componimenU 

Voi,  IV.  5 

5 

del 

nel 

12 

48 

ponzooi 

punzoni 

13 

5 

IMutroduceva 

Introduceva  l’arte 

30 

3 

inestò 

inastò 

— 

9 noU  (64) 

polvere  0 palla 

polvere  c palla 

34 

9-40 

Da  applicar 

Di  applicar 

32 

4 

con  un  segmento  di  sfera 

eoo  un  vetro  a segmento  di  sfera 

36 

45 

in  Europa,  Azzedln 

in  Europa.  Azzedin 

43 

29 

(4220),  Caragi.ir>Nuyan 

(1220).  Caragier-Nuyan 

48 

Ivi  è detto  ebe  Tumerlano  morìa  69  anni;  ma  nei  passi  de’ suoi 

Cominenlarj  riferiti  più  Innanzi  (40-50)  apparisce  che  visse  oltre 

il  71  anno,  ma  anni  musulmani 

59 

23 

certe  colline 

erte  colline 

G8 

46 

a questi 

a quel  della  sua  nazione 

72 

42 

lì 

le 

78 

7 

che 

finché 

82 

6 

0 di  poi 

e di  poi 

94 

4 margine 

giugno  poso 

posso  giugno 

98 

20 

animali 

di  animali 
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p^e- 

linea 

419 

margino 

luglio 

4 429 

421 

Dotn  (6) 

seguita 

seguila 

429 

9-iO 

la  prima 

le  prime 

4S7 

23 

e stragi  Giovanni  Ball 

e stragi.  Giovanni  Ball 

452 

33 

In  perpetuo  modo 

In  perpeluo  moto 

45G 

22 

peggiori  interessi 

maggiori  interessi 

462 

23 

ad  esso 

ad  essa 

473 

42 

feriva 

faceva 

400 

36 

seguila 

seguita 

— 

47 

cui 

che 

— 

7uU. 

che  gli  abbracciava 

che  egli  abbracciava 

492 

40 

cinquant^anni 

per  cinquanraDDt 

495 

43 

tarze 

tasse 

499 

23 

Molte  città  si  diedero 

Molle  città  gli  st  diedero 

225 

20 

disposte 

disposta 

201 

4 

concessa 

concesso 

206 

30 

se 

sè 

208 

14 

Torricelli 

TornielU 

210 

7 

re 

conte 

222 

29 

usci 

usci 

223 

41 

seguito 

seguilo 

224 

nota  (7) 

Dntonio 

Antonio 

267  «Ila  noia  (6)  nf^giungt:  Geoau  VoiCT,  h'nen  Silvio  de'  Pircolomini  alt  Papsl  Piut  li . 

wid  tein  ZelUUter.  Berlino,  3 voi.,  4860-63. 

321 

41 

Figliine 

Figline 

336 

21 

scbialtamenle 

s:-bietlamen(e 

309 

54 

col  forro 

col  ferro 

539 

margine 

mIUunarJ 

missionari 

243 

9uU. 

compensano 

compensa 

244 

5 

opere  di  salvezza 

loro  opero  satisfaltorie 

— 

9 leggi:  Questo  concetto  tlel  tesoro  de^  meriti  di  Cristo  e del  santi  e della  sua 

applicazione,  .sebbene  non  vada  confuso  col  dogma  delle  Indul- 

genze, fu  ammesso  da  tutta  la  Chiesa. 

263 

25  leggi:  divina,  arbitrariamente  si  mutò  Pari.  48  dicendo  che  • bisogna  rico- 

nascere  il  Ubero  arbitrio  in  tulli  gli  uomini  aU'uso  della  ragione*  : 

e mentre  vi  si  era  professata  la  presenza  reale,  Melanlone  indusse 

Luterò  a prescinderne, 

ed  esprimersi  in  modo  che  paresse  adoi- 

tare  le  opinioni  de’  SacMmenUrJ.  Aveva  ecc. 

300 

31 

Olivier 

Olier 

304 

20 

600  m.  lire 

un  milione  e seiccntomlla 

-- 

34 

a Roma 

a Parigi 

— 

57 

Non  doveano 

Non  doveva  il  loro  superiore 

4011 

8 

SparUro 

Micco  Spadaro 
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